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Il  nostro  programma 


jt 


Nonviclenza  è  non  opprimere,  non 
tormentare,  non  distruggere,  nemmeno 
gli  avversari;  cioè:  apertura  all’esisten. 
za,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  tutti. 
Questo  può  essere  il  programma  e  la 
tensione  di  persone  isolate,  e  può  di¬ 
ventare  il  metodo  di  lotta  di  grandi 
moltitudini.  Negli  ultimi  decenni  nel 
mondo  si  sono  visti  prima  gli  indiani, 
e  poi  i  negri  di  America  valersi  del  me¬ 
todo  nonviolento  per  vincere  le  loro 
lotte.  Ma  noi  possiamo  pensare  che  an¬ 
che  in  altri  casi  ci  sarebbe  stata  questa 
vittoria  politica  se  si  fòsse  usato  il  me¬ 
todo  nonviolento:  per  esempio,  in  Ita¬ 
lia  contro  il  fascismo.  Siccome  una  delle 
tecniche  del  metodo  nonviolento .  è  la 
non-cooperazione  (che  diventa  talvolta 
disobbedienza  civile),  è  evidente  che  il 
regime  fascista  non  si  sarebbe  stabilito 
&  non  avrebbe  potuto  procedere  se  il 
popolo  italiano  avesse  messo  in  opera, 
senza  colpo  ferire,  il  metodo  nonviolen. 
to.  Non  potè,  perché  non  era  preparato 
a  contrastare  con  questo  metodo;  non 
glielo  avevano  insegnato  'coloro  che 
«  avrebbero  dovuto  »,  e  che  invece  cre¬ 
dettero  che  fosse  loro  interesse  soste¬ 
nere  l’oppressione,  che  poi  aiutò  il  na¬ 
zismo  e  portò  alla  piu  grande  catastrofe 
che  l’Italia  e  l’Europa  abbiano  sofferto 
dopo  le  età  barbariche. 

Sentiamo  perciò  di  compiere  un  do¬ 
vere  aiutando  noi  e  gli  altri  a  chiarirci 
le  idee  in  un  metodo  che  è  destinato 
a  rinnovare  profondamente  la  società 
umana,  e  questa  volta  veramente  in 
modo  universale,  perché  il  problema  è 
comune  a  tutti.  Si  è  visto  che  i  modi 
violenti  di  lotta  non  solo  diventano 
sempre  più  violenti  e  distruttivi  fino  a 
coinvolgere  coloro  stessi  che  li  usano 
per  vincere;  ma  anche  che  l’animo  vio¬ 
lento  rimqhe  violento  dopo  l’eventuale 
vittoria,  éd  attua  nuove  oppressioni.  Il 
mezzo  ha  'colorato  di  sé  il  fine  e  ci  sono 
mezzi  tanto  gravi  che  il  loro  uso  è 
sproporzionato  all’acquisto  del  fine.  Il 
metodo  nonviolento,  invece,  usando 
mezzi  che  sono  della  stessa  natura  del 
fine,  prepara  animi  e  strutture  ad  es¬ 
sere  immuni  dall’oppressione,  se  verrà 
la  vittoria.  Inoltre  il  metodo  nonvio¬ 
lento  può  essere  usato  da  tutti,  anche 
dalle  donne,  dai  bambini,  dagli  esseri 
fisicamente  gracili,  purché  abbiano  un 
animo  coraggioso,  deciso,  pronto,  al  sa- 
■crificio;  e  questo  .è  un  carattere  sacro 
del  metodo  nonviolento,  straordinaria¬ 
mente  dinamico,  perché  finisce  per  aver 
ragione  e  per  trasformare  le  attuali  so¬ 
cietà,  che  sono  società  di  pochi,  in  una 
.società  veramente  di  tutti. 

Perché  questa  persuasione  interiore, 
che  oggi  tanti  fatti  sembrano  —  mal¬ 
grado  tutto  -  -  favorire,  diventi  ben  con. 
sapevole  e  largamente  diffusa,  è. neces¬ 


sario  lavorare.  Con  «Azione  nonviolen¬ 
ta  »  poniamo  un  centro  di  questo  la¬ 
voro.  Esso  sarà  informativo,  fornendo- 
notizie  su  tutto  ciò  che  avviene  nel 
mondo  con  attinenza  al  metodo  nonvio- 
lento;  sarà  teorico,  perché  esaminerà  le 
ragioni  e  tutti  i  problemi,  anche  i  più 
tormentosi,  di  questo  metodo;  sarà  pra¬ 
tico-formativo,  perché  illustrerà  via  via 
le  tecniche  di  questo  metodo,  in  modo 
che  diventi  palese  quanto  esse  sono  rie. 
che  e  complesse  e  possono  ancora  ac¬ 
crescersi  infinitamente,  perché  la  non¬ 
violenza  è  infinita  e  creativa  nel  suo 
sviluppo.  «Azione  nonviolenta  »  riferi¬ 
rà  su  libri  e  articoli  concernenti  la 
nonviolenzà  è  la  pace;  manterrà  sem¬ 
pre  apèrto  il  dibattito  con  quesiti  e 
risposte.  E  vuole  anche  '  essere  fatta  da 
tutti,  rie!  Sènso  che  esaminerà  volentieri 
proposte,  suggerimenti,  articoli,  che  ri¬ 
ceverà,  corpe  si  augura  fin  da  ora  di  ès¬ 
sere  aiutata  nella  diffusione  capillare, 
nella  raccolta  di  abbonamenti  e  di  of¬ 
ferte  per  le  gravi  spese. 

Con  un  ritmo  accelerato,  come  nei 
grandi  momenti  della  storia,  che  sono 
una  Specie  di  Giudizio  aperto  per  la 
coscienza  e  l’opera  di  tutti,  ci  avvici¬ 
niamo  a  cogliere  in  atto  la  perfetta 
identità  tra  il  rinnovamento  interno 
delle  singole  società  nazionali  e  il  rin¬ 
novamento  dei  rapporti  internazionali. 
Cioè  la  democrazia  sta  per  produrre  un 
regime  ulteriore,  che  sia  l’effettivo  po¬ 
tere  politico,  economico,  culturale  di 
tutti  entro  i  vecchi  ■  confini,  e  sia  la 
pienezza  di  pacifici  rapporti  politici, 
economici,  culturali  tra  tutti  i  popoli. 
La  viojpnza  dell’autoritarismo  dell’uo¬ 
mo  sull’uomo,  dello  sfruttamento  del¬ 
l’uomo  sull’uomo,  e  la  violenza  del¬ 


«  il  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  è  costituito  da  pacifisti  inte¬ 
grali,  che  rifiutano  in  ogni  caso  la 
guerra,  la  distruzione  degli  avver¬ 
sari,  l'impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di 
critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo 
unilaterale  (come  primo  passo  ver¬ 
so  quello  generale),  ed  affida  la 
difesa  unicamente  al  metodo  non¬ 
violento.  » 

Chi  intende  aderire  si  rivolga  al  Movi¬ 
mento  nonviolento  per  la  pace  -  Casella 
postale  201,  Perugia. 


Il  G.A.N. 


In  una  piazza  di  Bologna 


l’imperialismo  e  della  guerra,  sono  gli 
ostacoli  che  il  progresso  della  storia 
deve  oggi  vincere,  in  una  lotta  che  è 
unica,  e  che  porta  alla  liberazione  di 
tutti.  Ma  se  il  metodo  di  tale  lotta 
sarà  nonviolento  la  liberazione  ci  sarà 
fin  da  ora,  per  la  serenità,  per  la  fra¬ 
tellanza  umana,  per  l’apertura  che  vi¬ 
vremo  nella  lotta  stessa. 

« Azione  nonviolenta»  è  l’espressione 
soprattutto  dei  gruppi  che  operano  nel 
Movimento  nonviolento  per  la  pace;  si 
inserisce  attivamente  nella  lotta  politica 
per  la  libertà  di  espressione,  di  associa¬ 
zione,  di  informazione,  di  dialogo,  e 
nella  lotta  sociale  e  sindacale  contro  i 
privilegi;  stabilisce  la  più  aperta  solida¬ 
rietà  con  le  forze  religiose  che  vedano 
nel  metodo  nonviolento  un  modo  pre¬ 
minente  di  servizio  religioso,  nell’unità 
intima  con  tutti  gli  esseri.  «  Azione 
nonviolenta»  sostiene  la  formazione  di 
assemblee  popolari  periodiche  per  la 
trattazione  di  tutti  i  problemi  nel  con¬ 
trollo  «dabbasso»;  afferma  l’importanza 
delle  piccole  città  e  delle  comunità  de¬ 
centrate,  che  un  rinnovamento  sociale, 
industriale,  agricolo,  tecnico,  e  un  dif¬ 
fuso  moto  dell’animo  ed  una  sensibilità 
poètica  debbono  valutare  e  rinnovare; 
tende  a  promuovere  nella;  scuola  un’ope¬ 
rosa  solidarietà  collettiva  tra  gli  stu¬ 
denti,  in  modo  che  al  dualismo  e  all’au. 
toritarismo  si  sostituisca  una  grande 
eooperazione  per  la  migliòre  efficienza 
dello  studio  e  della  ricerca. 

«  Azione  nonviolenta  »  non  vuole  con¬ 
dannare  né  riprodurre  il  passato  tale  e 
quale,  ed  Jia  fiducia  nella  possibilità,  di 
molto  creare  nel  servizio  ad  una  grande 
idea.  Oggi  per  due  principali  ragioni 
il  metodo  nonviolento  con  le  sue  varie 
tecniche  viene  in  primo  piano:  la  di¬ 
struttività  delle  armi  nucleari,  la  cre¬ 
scita  appassionata,  profonda  dell’esigen¬ 
za  di  essere  tutti  più  uniti.  Noi  siamo 
persuasi  che  la  seconda  metà  del  secolo 
vedrà  il  progressivo  passaggio  al  me¬ 
todo,  nonviolento,  dell’attività  per  il  rin¬ 
novamento  della  società  e  dell’umanità. 


2  Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1964 


IL  GRUPPO  DI  AZIONE  DIRETTA  NONVIOLENTA  (G.A.N.) 


Una  decisione  pratica  presa  al  Seminario 
di  Perugia  dell’agosto  scorso  sulle  tecniche 
della  nonviolenza  fu  la  costituzione  di  un 
gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta.  Tra  i 
partecipanti  allo  stesso  Seminario  si  formò 
all’uopo  un  nucleo  iniziale  composto  di  sei 
persone,  di  diverse  città  —  Perugia,  Ferra¬ 
ra,  Rovigo,  Milano,  Bologna  — ,  responsa¬ 
bile  della  coordinazione  Pietro  Pinna  della 
segreteria  del  Movimento  nonviolento  per 
la  pace. 

Furono  quindi  tenute  un  paio  di  riunioni 
preparatorie,  che  servirono  ad  affiatare  tra 
loro  i  membri  del  G.A.N.  (sigla  del  gruppo 
di  azione  diretta  nonviolenta)  e  a  porre  al- 
l’esame,  le  diverse  possibili  prospettive  di 
azione  immediata.  Si  decise  per  scelta  una¬ 
nime  di  sostenere  una  campagna  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza;  motivi  determinanti  della 
scelta:  la  pressante  attualità  del  problema 

—  visto  anche  il  ripetersi  di  condanne  e 
incarceramenti  di  giovani  obiettori  —  e  il 
fatto  che  membri  del  G.A.N.  vi  sono  perso¬ 
nalmente  coinvolti  quali  obiettori  di  co¬ 
scienza  essi  stessi;  e  la  fertile  occasione  che 
l’applicazione  a  quel  problema  avrebbe  of¬ 
ferto  ai  membri  del  gruppo  per  l’approfon¬ 
dimento  e  la  piena  maturazione  dei  temi 
sostanziali  della  nonviolenza,  che  nell’obie¬ 
zione  di  coscienza  trova  appunto  una  delle 
sue  attuazioni  più  caratteristiche. 

A  MILANO 

L’azione  è  incominciata  il  4  novembre 
scorso  a  Milano.  Il  questore  della  città  aveva 
proibito  la  progettata  riunione  del  gruppo 
in  piazza  Duomo,  ove  esso  avrebbe  sostato 
con  cartelli  e  distribuito  volantini  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Fu  deciso  di  tener  conto 
del  divieto,  ma  di  agire  ugualmente  evitan¬ 
do  di  contravvenire  al  disposto  del  regola¬ 
mento  di  P.S.  riguardante  le  «  riunioni  »  (che 
dovrebbe  contemplare  l’assembramento  di 
almeno  tre  persone).  Cosi,  due  soli  dimo¬ 
stranti  entrarono  in  azione,  verso  le  ore  10, 
sotto  la  galleria  Vittorio  Emanuele,  l’uno  in_ 
dossante  una  casacca  con  la  scritta  «  Sia  di¬ 
scussa  la  legge  per  l’obiezione  di  coscienza  », 
l’altro  diffondendo  un  ciclostilato  apposito: 
senza  opposizione  da  parte  dei  carabinieri 
e  degli  agenti  di  servizio,  la  coppia  si  muo¬ 
veva  tra  la  curiosità  e  l’interesse  dei  nume¬ 
rosi  passanti  che  accettavano  e  sollecitavano 
la  distribuzionp  del  ciclostilato;  qualcuno 
scattava  fotografie,  altri  si  avvicinavano  per 
conversare.  Dopo  circa  una  ventina  di  mi¬ 
nuti  l’attività  della  coppia  fu  tuttavia  inter¬ 
rotta,  invitati  i  dimostranti  da  un  agente  in 
borghese  a  salire  su  un’auto  della  polizia 
per  un  «  piccolo  colloquio  in  questura  »  — 
invito  accolto  di  buon  grado. 

Una  seconda  coppia  entrò  allora  in  azione 
negli  stessi  modi  della  prima:  dopo  soli  po¬ 
chi  minuti,  anch’essa  ugualmente  fermata  e 
condotta  in  questura. 

Analoga  sorte  tocca  infine,  nel  giro  di 
un’ora,  ad  altri  tre  dimostranti,  pur  mossisi 
isolatamente  e  in  tempi  successivi  —  due 
diffondendo  anzi  volantini  soltanto. 

-  I  sette  fermati  vengono  sottoposti  ad  in¬ 
terrogatorio  singolo,  quindi  rilasciati  poco 
dopo  le  13.  Il  comportamento  dei  fermati  è 
tranquillo,  stato  d’animo  sereno,  spiritual- 
mente  vivace.  Trattamento  della  polizia,  cor¬ 
rettissimo,  quasi  riguardoso:  nel  dialogo  vi¬ 
vace  che  viene  a  svilupparsi  tra  i  fermati 
e  i  poliziotti  sui  problemi  .dell’obiezione  di 
coscienza  e  gli  aspetti  particolari  del  fermo, 
si  giunge  ad  una  atmosfera  generale  cordiale 
(i  poliziotti  accusano  la  difficoltà  di  aver 
fermato  persone  non  in  gruppo,  e  addirit¬ 
tura  trovate  soltanto  a  diffondere  il  ciclosti¬ 
lato  —  diffusione  che  si  sa  estranea  alla 
giurisdizione  della  polizia,  perché  affatto  li¬ 
bera  e  non  richiedente  alcuna  preventiva 
autorizzazione  — :  ci  occuperemo  in  un  pros¬ 
simo  numero  di  «  Azione  nonviolenta  »  del¬ 
la  questione  dell’atteggiamento  delle  que¬ 
sture  nei  riguardi  delle  manifestazioni  pub¬ 
bliche  promosse  sin  qui,  fatto  che  nell’atti¬ 
vità  del  G.A.N.  emerge  come  uno  degli  ele¬ 
menti  di  maggior  interesse,  per  le  fonda- 
mentali  implicazioni  che  presenta  rispetto 
al  cruciale  problema  del  rapporto  tra  citta¬ 
dini  e  polizia). 

Nonostante  il  clima  di  cordialità,  ne  è 
seguita  una  denuncia,  per  infrazione  all’arti¬ 


colo  650  del  C.P.,  per  manifestazione  non 
autorizzata  (che  prevede  multa  e  arresto 
fino  a  tre  mesi). 

Tale  prima  azione  del  G.A.N.  risultò  pie¬ 
namente  positiva  per  questi  elementi:  il 
gruppo  provò  concretamente  la  sua  esistenza 
e  la  sua  capacità  di  manovra,  dimostrando 
impegno,  buona  intesa  e  prontezza;  fu  ac¬ 
quisita  una  prima  utilissima  esperienza  di 
approccio  con  la  polizia,  il  cui  contatto  forni 
tra  l’altro  ai  membri  del  G.A.N.,  in  gran 
parte  nuovi  a  siffatte  esperienze,  l’opportu¬ 
nità  di  temprare  il  proprio  animo  e  di  mo¬ 
strare  il  proprio  autocontrollo;  larga  eco 
dell’azione,  essendone  stata  riportata  la  no¬ 
tizia  su  scala  nazionale  da  diversi  giornali, 
con  servizi  anche  ampi  e  titoli  in  rilievo. 


L’o.  di  c.  Giuseppe  Gozzini 


A  BOLOGNA 

La  successiva  manifestazione  si  è  svolta 
a  Bologna  la  domenica  17  novembre,  senza 
proibizione  stavolta  da  parte  della  questura, 
ad  eccezione  dell’effettuazione  di  un  corteo 
finale  (limitazione  pure  accettata,  secondo  il 
deliberato  proposito  del  G.A.N.  per  queste 
prime  dimostrazioni  e  iniziali  approcci  con 
le  questure,  di  non  contrastarne  i  divieti  pur 
capziosi  e  arbitrari).  Dalle  9,30  fin  verso  le 
14,  con  la  partecipazione  d’una  trentina  di 
dimostranti,  una  parte  del  gruppo  ha  sostato 
con  grandi  cartelli  nella  piazza  principale 
della  città,  piazza  Maggiore;  l’altra  parte  del 
gruppo,  suddivisa  in  coppie  indossanti  ca¬ 
sacche  del  tipo  usato  a  Milano,  diffondeva 
volantini  nei  punti  più  frequentati  del  cen¬ 
tro  cittadino  e  di  fronte  alla  stazione  ferro¬ 
viaria.  La  manifestazione  s'è  svolta  in  una 
atmosfera  pacifica  e  ordinata;  la  popolazio¬ 
ne  ha  reagito  con  enorme  interesse  alla 
presenza  dei  dimostranti,  accalcandosi  in 
folti  capannelli  attorno  al  gruppo  stazionan¬ 
te  con  cartelli  e  avviando  vivaci,  accalorate 
ma  corrette  discussioni  protrattesi  fino  al 
termine  della  dimostrazione  (un  manipolo 
di  neo-fascisti,  venuto  con  l’intenzione  di 
irridere  e  di  infastidire,  si  trovò  alla  fine  a 
subire  i  rimbrotti  d’un  suo  capo  avvicina¬ 
tosi  all’ultimo  momento  a  rinfacciar  loro  di 
essersi  lasciati  tenere  in  isoacco  dal  dialo¬ 
gante  atteggiamento  dei  dimostranti)  :  in 
questo  uno  degli  elementi  più  pregevoli  del¬ 
la  riuscitissima  dimostrazione,  lo  spunto  cioè 
offerto  per  un  modo  esemplarmente  demo¬ 
cratico  di  dialogo  civile  e  diretto  tra  citta¬ 
dini  di  diverse  opinioni. 

A  FIRENZE 

A  Firenze,  la  domenica  1»  dicembre,  il 
ritmato  intervento  del  G.A.N.  ottiene  un  pre_ 
liminare  successo  nella  partecipazione  alla 
manifestazione  di  numerose  associazioni  cit¬ 
tadine,  di  diverso  orientamento  politico  e 
religioso.  La  questura,  con  un  passo  indietro 
rispetto  a  quella  di  Bologna,  vieta  in  toto 
la  dimostrazione;  i  motivi  sono  «  di  ordine 
pubblico,  viabilità  e  traffico  ».  Ancora  una 
volta  non  si  fa  contrasto  all’imposizione  del¬ 
la  polizia,  e  si  impianta  la  dimostrazione 


sulla  diffusione  di  volantini  contenenti  un 
appello  per  il  sollecito  riconoscimento  giu¬ 
ridico  dell’obiezione  di  coscienza:  effettuata 
dalle  10  alle  13  nei  punti  più  vari  della  città 
da  oltre  una  ventina  di  coppie  munite  di  un 
bracciale  con  la  scritta  «  Una  legge  per 
l’obiezione  di  coscienza»,  sostenute  da  una 
automobile  con  altoparlante  che  percorre  le 
vie  cittadine  ripetendo  punti  salienti  del 
testo  del  volantino  (diffuso  in  oltre  12.000 
copie).  Era  stato  inoltre  affisso  dal  giorno 
precedente  un  manifesto  appropriato,  conte¬ 
nente  anche  una  forte  protesta  per  la  proi¬ 
bizione  ingiustificata  della  questura  alla  ma¬ 
nifestazione  quale  originariamente  proget¬ 
tata. 

Anche  la  dimostrazione  fiorentina,  smen¬ 
tendo  le  allarmate  previsioni  della  questura, 
si  è  svolta  in  un  clima  pacifico  e  in  tutta 
compostezza  (un  solo  episodio  è  avvenuto 
di  scoperta  intolleranza:  una  persona,  col¬ 
pendo  alle  spalle  uno  dei  dimostranti,  gli 
faceva  cader  di  mano  il  pacchetto  dei  vo¬ 
lantini  che  stava  distribuendo;  chinandosi 
questi  imperturbato  a  raccoglierli,  l’altro 
glielo  impediva  ponendo  un  piede  sopra  il 
pacchetto:  a  questo  punto  il  facinoroso  ve¬ 
niva  allontanato  dalla  polizia  —  che  mani¬ 
festò  poi  apprezzamento  per  il  comporta¬ 
mento  sereno  e  controllato  del  dimostrante 
nei  confronti  del  disturbatore).  Ai  collate¬ 
rali  e  ormai  consueti  elementi  di  successo: 
sempre  maggiore  coesione  del  gruppo,  buo¬ 
na  accoglienza  da  parte  dei  cittadini,  notizia 
della  manifestazione  riportata  dalla  stampa 
a  livello  nazionale,  l’iniziativa  fiorentina  pre¬ 
sentò  il  dato  di  particolare  valore  già  accen¬ 
nato,  e  cioè  lo  stimolo  all’azione  portato  in 
gruppi  esterni  al  G.A.N. 


A  ROMA 

Un’ultima  riuscita  manifestazione  (do¬ 
vremmo  anche  citare  altri  interventi  a  Pa¬ 
dova  e  Rovigo  con  diffusione  di  volantini) 
s’è  svolta  a  Roma  la  mattina  del  19  dicem¬ 
bre.  Un  ottimo  successo,  trattandosi  di  gior¬ 
no  feriale,  la  partecipazione  di  oltre  una 
ventina  di  dimostranti,  che  portavano  l’ade¬ 
sione  di  quattordici  associazioni.  Ancora  una 
volta  vietata  dalla  questura,  e  ancora  una 
volta  adeguandosi  al  divieto,  i  dimostranti 
forniti  di  cartelli-sandwich  hanno  provve¬ 
duto  a  distribuire  volantini  alla  popolazio¬ 
ne:  partendo  da  due  punti  di  via  XXIV 
Maggio  e  piazza  del  Popolo,  essi  hanno  con¬ 
fluito  in  piazza  Montecitorio,  per  recarsi  da 
qui  in  delegazione  alla  Presidenza  della  Ca¬ 
mera  dei  Deputati,  ricevuti  dall’on.  Marisa 
Cinciari  Rodano,  con  una  richiesta  di  sol¬ 
lecitazione  alla  discussione  del  progetto  di 
legge  per  l’obiezione  di  coscienza.  Nel  po¬ 
meriggio  analoga  istanza  è  stata  recata 
alla  Presidenza  del  Senato,  consegnata  nelle 
mani  del  sen.  Spataro. 

La  dimostrazione  romana  ha  segnato  un 
ulteriore  successo  nell’eco  presso  la  stampa, 
avendo  raggiunto  stavolta  anche  i  giornali 
della  destra  come  il  Tempo  e  il  Secolo  d’Ita¬ 
lia,  naturalmente  espressisi  ad  un  livello  di 
commento  mendace,  fatuo  e  anche  volgare. 

L’attività  del  G.A.N.  in  questo  iniziale 
periodo  di  vita  è  da  considerarsi  largamente 
positiva.  Rispetto  al  valore  interno,  il  risul¬ 
tato  più  cospicuo  —  diremo  fondamentale  — 
è,  data  la  novità  del  gruppo,  la  coesione  e 
l’efficienza  sapute  realizzare  in  un  tempo 
eccezionalmente  breve,  nella  dimostrata  vi¬ 
talità,  continuità,  prontezza  e  senso  di  re¬ 
sponsabilità.  Tale  slancio  e  capacità  hanno 
contribuito  a  determinare  un  ulteriore  pre¬ 
gevole  risultato  nello  stimolo  e  occasione  di 
intervento  offerti  a  gruppi  diversi  per  un 
impegno  diretto  sulla  linea  di  azione  per¬ 
seguita  dal  G.A.N.  H|| 

Riguardo  alla  campagna  in  sé  per  l’o.d.c., 
conclusa  una  prima  fase  di  dimostrazioni 
preparatorie,  occorre  ora  prendere  contatti 
con  i  deputati  che  hanno  annunciato  di  vo¬ 
ler  presentare  propri  progetti  di  legge  per 
l’o.d.c.  —  l’on.  Basso,  socialista,  Fon.  Pistel- 
li,  democristiano  —  onde  esser  pronti  al  mo¬ 
mento  della  loro  presentazione  ad  eserci¬ 
tare  la  debita  pressione  perché  venga  adot¬ 
tata  una  procedura  d’urgenza  nella  discus¬ 
sione  e  approvazione  del  progetto  stesso. 

Pietro  Pinna 
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I  buddhisti  del  Viet-Nam  del  Sud 


Gli  avvenimenti  degli  ultimi  anni  nel  Viet- 
Nam  hanno  mostrato,  tra  l’altro,  un  diretto 
antagonismo  tra  il  governo  (ora  rovesciato) 
e  i  monaci  buddhisti.  Ci  interessa  chiarire 
soprattutto  il  perché  e  il  modo  di  questa 
lotta. 

È  noto  che  la  colonia  francese  dell’Indo¬ 
cina  (una  penisola  a  sud  della  Cina),  quando 
i  francesi  spossati  da  spese  e  sconfitte  si  riti¬ 
rarono  nel  1954,  fu  trasformata  in  un  gruppo 
di  Stati:  Cambogia,  Thailandia  (Siam),  Laos 
e  il  Viet-Nam,  diviso  in  una  repubblica  co¬ 
munista  d’influenza  cinese  al  Nord,  sopra  il 
17°  parallelo,  con  capitale  Hanoi,  e  in  una 
repubblica  al  Sud  d’influenza  americana,  fi¬ 
nanziata  con  un  milione  di  dollari  al  giorno 
e  sostenuta  con  armi  e  migliaia  di  militari, 
con  capitale  Saigon.  Invece  della  neutralità 
di  tutto  il  Paese  e  della  sua  unificazione, 
dopo  regolari  elezioni,  come  era  nel  trat¬ 
tato,  si  è  stabilita  una  divisione  con  una 
guerra  continua  e  guerriglie  spietate. 


IL  REGIME  DI  DIEM 

Gli  americani  avevano  sostenuto  per  anni 
il  presidente  Ngo  Dinh  Diem,  un  tiranno 
che  aveva  stabilito  «  l'ordine  »  e  soppresso 
in  vari  modi  tutti  i  suoi  avversari  politici 
ed  aveva  collocato  suoi  parenti  nei  posti 
principali:  capo  della  polizia  e  ispiratore  del 
regime  era  il  fratello,  e  la  moglie  era  la  si¬ 
gnora  Nhu  (ricca  proprietaria  convertitasi 
dal  buddhismo  al  cattolicesimo),  le  cui 
espressioni  crudeli  e  maligne  nelle  intervi¬ 
ste  a  Roma  e  a  Parigi  hanno  confermato 
quanto  era  stato  detto  sulla  sua  spietata  in¬ 
fluenza.  Il  regime  si  reggeva  con  torture  de¬ 
gli  arrestati  (anche  ragazze),  impedimento 
di  ogni  libertà,  uccisione  di  tutti  i  prigio¬ 
nieri  di  guerra,  campi  di  concentramento  per 
«  rieducazione  politica  »  :  nelle  campagne  si 
erano  costituiti  tanti  «villaggi  strategici», 
presidiati  da  militari  col  pretesto  di  difen¬ 
dere  dai  guerriglieri,  in  realtà  per  stringere 
nella  morsa  i  contadini  e  impedire  il  loro 
passaggio  alla  parte  degli  anti-proprietari. 

La  grande  maggioranza  della  popolazione 
è  formata  da  contadini  e  da  pescatori,  nella 
più  grave  miseria.  Dodici  milioni  sono  bud¬ 
dhisti;  un  milione  e  mezzo  cattolici,  che, 
aiutati  dal  governo  coloniale  francese  e  dal¬ 
la  tirannia  susseguente  e  dal  clan  familiare, 
con  un  arcivescovo,  avevano  i  posti  migliori: 
non  tutti  i  cattolici,  naturalmente,  erano 
complici  del  regime;  anzi  nello  svolgersi  del¬ 
la  lotta  molti  (anche  vescovi)  hanno  affer¬ 
mato  il  loro  distacco  dai  governanti  e  dai 
loro  metodi.  All’opposizione,  oltre  i  monaci 
buddhisti,  sono  stati  gli  studenti  Universitari 
e  medi.  Bastonature,  gas  velenosi  e  accecan¬ 
ti,  arresti  in  massa,  torture  fino  a  renderli 
irriconoscibili;  e  con  gli  studenti  gl’inse¬ 
gnanti.  Gli  americani,  per  la  loro  politica 
di  rifiutare  le  neutralità  e  di  controbattere 
possibilità  reali  o  supposte  di  comuniSmo 
con  l’intervento  diretto  (il  Pentagono  è  il 
più  vasto  ufficio  del  mondo),  valendosi  di 
ogni  appiglio,  di  ogni  regime,  di  ogni  mezzo, 
si  erano  trovati  nella  difficile  situazione  di 
esser  legati  con  un  governo  cosi  ripugnante, 
che  per  giunta  agiva  anche  contro  la  libertà 
religiosa  (a  cui  essi  sono  particolarmente 
sensibili)  e  indeboliva  la  capacità  di  contra¬ 
stare  ài  Comunisti;  sicché,  dopo  aver  deplo¬ 
rato  i  nietodi,  dopo  aver  protetto  buddhisti 
perseguitati,  hanno  aiutato  il  rovesciamento 
del  regime  per  portare  la  politica  americana 
in  quel  paese  su  «  posizioni  più  sicure  ». 

Ora  molti  osservano  che  la  situazione  re¬ 
sta  quella  di  un  paese  sottoposto  a  un  con¬ 
flitto  tra'  un  governo  sostenuto  economica¬ 
mente  e  militarmente  dagli  Stati  Uniti  e  la 
grande  maggioranza  della  popolazione  con¬ 
tadina  favorevole  al  Fronte  nazionale  di  li¬ 
berazione,  che  occupa  parte  del  territorio  e 
trasforma  la  struttura  sociale.  E  si  rileva 
che  non  basta  «  una  semplice  operazione  di 
trasformismo  al  vertice  dello  Stato  »  :  «  l’eva_ 
cuazione  degli  americani  e  la  fine  della  guer¬ 
ra  di  repressione,  un  programma  di  risana¬ 
mento  sociale  e  la  neutralizzazione  del  pae¬ 
se,  sono  i  punti  non  rinunciabili  che  gui¬ 
dano  la  campagna  per  la  liberazione  nazio¬ 
nale».  (L’Astrolabio,  IO  novembre  1963). 
Questo  significa  che  le  forze  religiose  bud- 
dhiste  potrebbero  avere  un  nuovo  ufficio 


nello  sviluppo  della  situazione  del  Viet-Nam 
del  Sud. 

LA  RESISTENZA  DEI  MONACI  BUD¬ 
DHISTI 

Quanto  al  passato  è  stato  detto  che  «  dal¬ 
la  crisi  buddhista  ha  preso  origine  il  crollo 
del  regime  diemista  »;  «il  fuoco  dei  bonzi 
ha  bruciato  Diem»,  la  «  goccia  che  ha  fatto 
traboccare  ovunque  il  vaso  dell’indignazio¬ 
ne  »  ;  «  nessuna  azione  militare,  nessun  suc¬ 
cesso  dei  guerriglieri,  avrebbe  potuto  con¬ 
seguire  sul  piano  intemazionale  una  cosi 
netta  sconfessione  della  politica  di  Diem  ». 
A  un  grado  di  evidenza  la  situazione  è  stata 
portata  proprio  dai  monaci  buddhisti,  che 
sono,  in  genere,  tra  i  religiosi  più  miti,  tanto 
tolleranti  da  non  far  guerre  religiose  e  da 
non  ereticizzare  nessuno,  nonviolenti  al  pun_ 
to  della  più  scrupolosa  zoofilia  e  del  vegeta- 
rianesimo,  e  aperti  da  permettere  che  i  mo¬ 
naci  (non  vi  sono  preti  nella  maggior  parte 
delle  comunità  buddhiste)  lascino  la  comu¬ 
nità  e  tornino  al  mondo,  o  ritornino  nella 
comunità,  quando  lo  vogliano. 

La  comunità  buddhista  del  Viet-Nam  del 
Sud  è  obbligata  per  legge  a  chiedere  al 
governo  l’autorizzazione  per  ogni  manifesta¬ 
zione  e  cerimonia  pubblica  (il  che  è  già  es¬ 
ser  posti  in  una  situazione  di  continuo  con¬ 
trollo).  La  sera  dell’8  maggio  1963  la  folla 
era  in  attesa,  in  una  piazza  della  città  sacra 
buddhista  di  Huè,  di  un  discorso  religioso 
celebrativo  della  festa  di  Buddha;  ma  fu  an¬ 
nunciato  che  il  governo  aveva  improvvi¬ 
samente  proibito  la  cerimonia.  Mentre  -si 
aspettava  il  funzionario  a  cui  sarebbe  stata 
chiesta  la  revoca  del  divieto,  avanzarono  au_ 
toblinde  che  cominciarono  a  sparare  con  le 
mitragliatrici:  morirono  otto  bambini  e  una 
donna.  Di  contro  alla  persecuzione  del  go¬ 
verno  le  manifestazioni  degli  studenti  e  in¬ 
segnanti,  del  popolo  e  il  sacrificio  dei  bud¬ 
dhisti.  Il  primo  fu  Cic  Quang  Due  che  ITI 
giugno  si  cosparse  di  benzina  e  si  bruciò 
nelle  vie  di  Saigon.  La  notte  del  20  agosto 
il  governo  compi  l’«  operazione  pagode  » 
contro  i  centri  buddhisti  invasi  dalle  forze 
di  Diem,  distruggendo  tutto,  arrestando  mi¬ 
gliaia  e  uccidendo  un  centinaio  di  monaci. 
Dopo  di  allora  soldati  e  contadini  comincia, 
rono  ad  indossare  la  tunica  gialla  dei  mo¬ 
naci,  e  tutte  le  opposizioni  si  trovarono  uni¬ 
ficate  nel  segno  dei  buddhisti. 

Sei  bonzi  (bonzo  vuol  dire  «uomo  pio») 
e  una  monaca  hanno  fatto  quel  suicidio  re¬ 
ligioso.  Il  primo  lasciò  un  testamento  nel 
quale,  tra  l’altro,  diceva:  «  Io  sottoscritto  ... 


constatando  che  il  buddhismo  nel  mio  pae¬ 
se  attraversa  un  periodo  di  gravi  difficoltà  ... 
non  posso  restare  con  le  braccia  incrociate 
per  vedere  il  buddhismo  deperire;  è  per  que¬ 
sto  che  mi  sono  offerto  per  bruciare  questo 
corpo  provvisorio  che  è  il  mio,  in  offerta  a 
Buddha,  per  ricondurre  la  benedizione  sul 
buddhismo»;  e  terminava  chiedendo  al  go¬ 
verno  di  acconsentire  «  al  principio  della 
uguaglianza  delle  religioni  per  il  bene  eterno 
del  nustro  paese  ». 


LE  RAGIONI  DEI  SUICIDI  DEI  BONZI 

Sebbene  il  buddhismo  sia,  all’origine,  av¬ 
verso  al  suicidio,  non  è  infrequente,  nei 
suoi  vari  sviluppi  o  trasformazioni,  incon¬ 
trare,  —  per  il  penetrare  in  esso  di  usi  o 
atteggiamenti  etico-religiosi  dell’ambiente  e 
precedenti,  e  per  l’inserimento  e  il  rilievo 
del  tema  della  devozione  —  veri  e  propri 
suicidi  religiosi,  anche  per  impazienza  dei 
modi  più  lenti  di  superamento  del  mondo 
e  dell’io,  che  sono  la  preghiera,  l’ascesi, 
l’adorazione,  l’accender  luci  sull’altare  (gli 
Indù  hanno  sempre  visto  nel  suicidio,  sce¬ 
gliendo  il  fuoco  e  accompagnandolo  con  pre_ 
ghiere,  uno  dei  riti  più  graditi  dalle  loro 
divinità).  Certo  è  che  il  buddhismo  con  la 
sua  tensione  di  smontamento  dell’io  e  della 
realtà  nelle  sue  parti  illusorie  dolorose,  pre¬ 
para  il  terreno  a  decisioni  di  assoluto  distac¬ 
co.  La  prima  spiegazione  che  si  può  dare  è 
appunto  questo:  l’uomo  pio  si  offre  in  sacri¬ 
ficio  devotamente  per  ottenere  un  muta¬ 
mento  nei  fatti  e  nella  condotta  di  altri; 
-e>  le  preghiere  dei  presenti  sono  per  otte¬ 
nere  l’accettazione  del  sacrificio. 

Seconda  spiegazione,  congiunta  con  la  pri¬ 
ma:  per  la  rinuncia  all’azione  violenta  sugli 
altri,  il  suicidio  diventa  l’estremo  tentativo 
di  protesta  scegliendo  tra  la  morte  dell’altro 
e  la  propria  —  come  se  al  sommo  una  morte 
ci  voglia  per  mutare  la  situazione  - —  la  pro¬ 
pria  morte,  e  la  preghiera  si  unisce  perché 
sia  accettata  e  resa  efficace  l’attestazione 
suprema  di  aver  ragione. 

Terza  spiegazione:  per  il  legame  di  infi¬ 
nito  amore  verso  tutti  gli  esseri,  il  suicidio 
pubblico  ha  un  valore  di  testimonianza 
aperta,  di  persuasione  disinteressata,  di  atto 
di  prender  su  di  sé  la  consumazione  del 
male  che  viene  compiuto  da  altri,  tanto  più 
che  la  propria  morte  tronca  il  processo  di 
purificazione  dal  karma,  da  riprendere  per¬ 
ciò  in  una  nuova  nascita. 

Quarta  spiegazione:  far  cadere  su  chi  è 
responsabile  dell’atto  del  sùieidio  (in  questo 
caso  con  la  sua  odiosa  persecuzione)  le  con. 


Manifestanti  romani  contro  la  signora  Nhu 
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L’ordine  o  la  giustizia? 

Il  settimanale  Time  ha  designato  «  uò¬ 
mo  dell’anno »  Martin  Luther  King, 
capo  della  lotta  nonviolenta  dei  negri 
americani  per  il  rispetto  dei  loro  diritti 
civici.  Il  titolo  viene  dato  alla  perso¬ 
nalità  di  maggior  rilievo  dell’anno,  «il 
cui  nome  deve  essere  scritto  nella  sto¬ 
ria  ».  King,  dice  la  rivista,  è  «  diventato 
per  milioni  di  negri  e  di  bianchi  nel 
Sud  e  nel  Nord  il  simbolo  della  rivolu¬ 
zione  negra  del  1963».  Quando  era  in 
prigione  a  Birminghan  (U.S.A.),  Martin 
Luther  King  ( che  è  pastore  protestante ) 
indirizzò  una  lettera-risposta  a  otto  preti 
dell’ Alabama  che  pretendevano  di  met¬ 
tere  la  popolazione  negra  in  guardia 
contro  le  manifestazioni  che  potevano 
«  incitare  all’odio  ».  Ecco  come  replica 
l’animatore  della  lotta  nonviolenta  quan¬ 
do  denuncia  la  prudenza  dei  bianchi 
moderati :  «Sappiamo  per  lunga  e  dolo¬ 
rosa  esperienza  che  la  libertà  non  è  mai 
concessa  dall’oppressore:  deve  essere 
pretesa  dall’oppresso.  In  verità  non  mi 
è  mai  successo  ancora  di  essermi  .impe¬ 
gnato  in  un  movimento  di  azione  diretta 
che  coincida  con  l’orario  di  azione  che 
possono  avere  quelli  che  non  hanno  ec¬ 
cessivamente  sofferto  del  male  della  se. 
gregazione;  sono  anni  che  sento  la  pa¬ 
rola  ”  pazienza  ”.  Questa  parola  risuona 
all’orecchio  di  ogni  negro  con  una  fami. 
Ilarità  lancinante.  Questa  parola  ”  pa¬ 
zienza  ”  ha  quasi  sempre  significato 
”  Mai  ”  La  sua  azione  tranquillizzante, 
come  quella  della  talidomide,  allevia  per 
un  momento  le  tensioni  affettive  per  far 
nascere  più  tardi  il  figlio  malformato 
della  frustrazione. 

«  Non  possiamo  dimenticare  che  tutto 


seguenze  dell’atto  stesso,  in  modo  che  il  ti¬ 
ranno  le  subirà  come  se  fosse  lui  ad  ucci¬ 
dere:  una  forma  di  magia  karmica,  creare 
un  karma  cattivo-  per  l’avversario,  dal  quale 
egli  dovrà  purificarsi.  Ricordiamo  la  cita¬ 
zione  che  San  Paolo  (Ep.  ai  Romani,  XII- 
20:  «  Se  il  tuo  nemico  ha  fame,  dàgli  da  man. 
giare;  se  ha  sete  dàgli  da  bere;  poiché,  fa¬ 
cendo  cosi,  radunerai  dei  carboni  accesi  sul 
suo  capo»)  prende  dai  Proverbi,  XXV (  21- 
22  :  «  cosi  radunerai  dei  carboni  accesi  sul 
suo  capo,  e  Dio  ti  ricompenserà  ».  Cioè:  dare 
il  bene  per  il  male,  perché,  —  si  commenta 
— ,  si  susciterà  un  fuoco  di  pentimento  e  di 
vergogna;  e  in  ogni  caso,  si  può  intendere: 
non  ti  vendicare,  non  reagire  direttamente; 
un  dolore  (preludio  a  un  migliore  agire  o  di 
tormento)  cadrà  sul  tuo  avversario. 

Possiamo  pensare  che  nell’atto  dei  bonzi 
del  Viet-Nam  si  incontrino  l’elemento,  de¬ 
vozionale  di  offerta  e  l'elemento  gandhiano 
(Gandhi  ncn  era  buddhista,  ma  indù,  e  al 
corrente  del  «  martirio  »  cristiano) ,  del  pren¬ 
dere  su  di  sé  la  sofferenza  per  il  male  com¬ 
messo  da  altri.  Riconosciamo  che  la  vita  re¬ 
ligiosa  è  sempre  connessa  con  sacrifici  e 
rinunce,  e  soprattutto  con  la  riduzione  di 
ciò  che  è  del  «  mondo  »;  e  questa  autoimmo¬ 
lazione  distruttiva  sta  fra  una  tradizione  di 
svalutazione  dell’esistenza  individuale  nel 
mondo  e  la  positiva  fondazione  del  principio 
che  non  basta  la  convinzione  di  aver  ragio¬ 
ne,  ma  ci  vuole  un  sigillo,  un  atto  serio. 
Possiamo  dire  che  la  sofferenza,  il  dolore, 
la  morte  propria,  non  c’è  affatto  bisogno  di 
cercarli,  —  che  potrebbe  essere  un  residuo 
arcaico  di  odio  della  vita  e  della  letizia  pro¬ 
pria  e  di  tutti  gli  esseri  individui  nel  mon¬ 
do,  e  un  misconoscimento  dei  valori  che  essi 
possono  attuare;  —  ma  dobbiamo  essere  di¬ 
sposti  a  sostenerli  quando  vengano,  perché 
la  nostra  apertura  va  oltre.  Forse  nel  suici¬ 
dio  religioso  permane  la  rilevanza  del  Tutto, 


ciò  che  Hitler  ha  perpetrato  in  Germa¬ 
nia  è  stato  ”  legale”,  e  che  tutto  ciò 
che  i  combattenti  ungheresi  della  libertà 
hanno  compiuto  in  Ungheria  è  stato 
”  illegale”.  Era  ” illegale ”  soccorrere  e 
aiutare  un  ebreo  nella  Germania  di 
Hitler.  Ma  sono  certo  che  se  in  quel¬ 
l’epoca  io  fossi  vissuto  in  Germania,  non 
c’è  legge  che  mi  avrebbe  impedito  di 
aiutare  e  soccorrere  i  miei  fratelli  ebrei. 
Se  vivessi  oggi  in  un  paese  comunista, 
in  cui  certi  principi  cari  alla  fede  cri¬ 
stiana  sono  scherniti,  penso  che  non 
esiterei  a  preconizzare  apertamente  il 
rifiuto  di  obbedienza  a  quelle  leggi  anti. 
religiose. 

«  Molto  sinceramente  ho  una  confes¬ 
sione  da  farvi,  fratelli  cristiani  ed  ebrei: 
Devo  confessarvi  che  nel  corso  degli 
ultimi  anni,  l’ atteggiamento  dei  bianchi 
moderati  mi  ha  causato  una  grave  de¬ 
lusione.  Sono  arrivato  alla  spiacevole 
conclusione  che  il  grave  ostacolo  contro 
cui  il  negro  urta  nella  sua  marcia  con¬ 
tro  l’emancipazione,  è  dovuto  molto  me¬ 
no  ai  militanti  dei  Con, sigli  dei  cittadini 
bianchi  o  ai  membri  del  Ku  Klux 
Klan,  che  a  quel  bianco  moderato  che 
fa  passare  l’  ”  ordine  ”  davanti  alla  giu¬ 
stizia,  che  preferisce  la  pace  negativa 
che  costituisce  l’assenza  di  tensione  a 
quella  pace  positiva  che  sola  può  assi¬ 
curare  la  presenza  della  giustizia,  che 
in  ogni  occasione  ripete:  ”  approvo  gli 
obiettivi  che  vi  assegnate,  ma  non  posso 
approvare  i  vostri  metodi  di  azione  di¬ 
retta”;  che  è  mosso  da  un  sentimento 
paternalistico,  che  crede  di  essere  lui 
in  grado  di  .determinare  l’ora  in  cui 
deve  effettuarsi  la  liberazione  altrui- 
che  imbevuto  del  mito  dell’azione  pla¬ 
cante  del  tempo,  non  cessa  di  esortare 
il  negro  ad  attendere  ”  un  momento 
più  opportuno”. 


del  Mondo,  dell’enorme  seduzione  della  Na¬ 
tura,  dell’Essere,  per  cui  si  lotta  contrappo¬ 
nendo  il  Non-Essere.  Ma  quando  si  viva, 
nel  profondo  e  in  modo  crescente,  l’apertura 
ai  valori  e  alla  compresenza  di  tutti  gli  es¬ 
seri  individui,  tale  rilevanza  del  Mondo  è 
dissolta  perché  l’Essere  reale  è  la  realtà  di 
tutti. 

IL  METODO  NONVIOLENTO 

Nella  decisione  dei  buddhisti  del  Viet- 
Nam  del  Sud  noi  vediamo  il  metodo  nonvio¬ 
lento  che  riprende  in  mano  l’iniziativa,  che 
mostra  la  sua  capacità  di  misurarsi  contro 
un  regime  totalitario,  quando  si  sia  dalla 
parte  del  meglio,  di  ciò  che  è  intimamente 
nella  coscienza  di  tutti.  Quei  religiosi,  non 
come  certe  caste  sacerdotali  che  hanno  la 
umana  debolezza  di  inneggiare  successiva¬ 
mente  ad  ogni  vincitore,  hanno  resistito,  ed 
òggi  hanno  un  alto  prestigio.  Sta  davanti 
a  noi,  con  quel  tragico  agire,  una  lezione 
data  a  tutti:  agli  oppressori,  che  si  vede¬ 
vano  scavato  il  terreno  sotto,  nel  pericolo 
della  ribellione  degli  stessi  soldati  di  reli¬ 
gione  buddhista;  ai  comunisti,  perché  i  mar¬ 
tiri  hanno  lottato  per  la  libertà  che  non 
deve  mai  mancare,  anche  in  ogni  forma  di 
società  socialista  (  Gandhi  diceva  che  «  ogni 
lotta  per  la  libertà  è  lotta  religiosa»);  ai 
cattolici,  perché  quei  fatti  stimolano  i  mi¬ 
gliori  a  lottare  sempre  più  decisamente  con¬ 
tro  i  correligionari  troppo  alieni  dalla  non¬ 
violenza  e  dal  socialismo;  ed  anche  a  noi, 
amici  della  nqnviolenza,  perché,  —  se  an¬ 
che  non  coltiviamo  il  proposito  di  darci  la 
morte  con  le  nostre  mani,  per  un’attenzione 
infinita  alla  vita  dovunque  essa  sia,  in  pic¬ 
colo  o  in  grande,  vicina  o  lontana,  —  ci  si 
senta  sereni  davanti  alla  morte  finché  essa 
avverrà,  e  l’unità  amore  tra  tutti  gli  esseri 
non  sarà  riuscita  a  consumarla  del  tutto 


«  La  comprensione  vuota  di  signifi-  I 
cato  di  cui  danno  testimonianza  gli  uo- : 
mini  di  buona  volontà  è  più  scoraggian¬ 
te  della  totale  incomprensione  di  cui  tei  i 
stimoniano  gli  uomini  di  cattiva  volon¬ 
tà.  Una  tiepida  acquiescenza  tende  a  i 
disorientare  più  di  un  rifiuto  palese.  \ 
Avevo  sperato  che  i  bianchi  moderati 
avrebbero  finito  per  capire  che  la  legge  I 
e  l’ordine  non  esistono  che  per  aiutare  ' 
l’instaurazione  della  giustizia,  e  che  al- 
trhnenti  non  fanno  che  alzare  delle  bar.  g  1 
riere  pericolose  e  precarie  che  ostaco¬ 
lano  la  corrente  del  progresso  sociale,  f 
~  Avevo  sperato  che  i  bianchi  moderati 
avrebbero  finito  per  capire  che  la  ten-  1 
sione  ohe  regna  attualmente  nel  Sud  \ 
non  rappresenta  che  la  fase  necessaria 
di  una  transizione  col  cui  favore  il  ne-  :  : 
grò  trasforma  la  pace  negativa  e  dan-  < 
nosa  nella  quale  un  tempo  ancora  si  ■■  1 
rassegnava  passivamente  alla  sua  sorte  ] 
ingiusta,  in  una  pace  ‘  positiva  e  piena  : 
di  sostanza,  in  cui  ciascuno  rispetta  la  1 
dignità  e  il  valore  della  personalità  1 
umana.  In  verità,  noi  che  siamo  impe¬ 
gnati  nella  strada  di  un’azione  nonvio-  |  j 
lenta,  non  suscitiamo  una  tensione  nuo.  < 
va.  Non  facciamo  che  mettere  in  evi-  .  1 
denza  una  tensione  dissimulata  e  già  ‘  , 
virulenta.  Noi  l’esponiamo  alla  luce  del  ji 
giorno  ove  ognuno  può  discernerla  e  '  ’ 
farle  fronte.  Come  un  ascesso  che  non  ' 
può  essere  convenientemente  curato  fin.  i 
che  non  è  stato  forato,  ma  che  deve  lì 
essere  aperto  e  esposto  in  tutto  il  suo  j 
orrore  purulento  ai  rimedi  naturali  del.  ; 
l’aria  e  della  luce,  l’ingiustizia  deve  es- 
_ sere  svelata  e  trovarsi  esposta,  con  tut¬ 
ta  la  tensione  che  suscita  il  metterla  a 
nudo,  alla  luce  della  coscienza  umana 
e  all’aria  dell’opinione  pubblica  prima 
di  poter  guarire». 


(dopo  averla  sempre  più  assottigliata),  e 
tutti  si  vedranno  insieme,  morti  e  viventi. 

A  Milano  è  stato  pubblicato  questo  an¬ 
nuncio:  «  L’Associazione  per  la  Libertà  reli¬ 
giosa  in  Italia  esprime  cordoglio  e  ammira¬ 
zione  per  il  volontario  sacrificio  del  Monaco 
buddhista  Tic  Tie  Die  e  degli  altri  buddhi¬ 
sti  immolatisi  per  il  trionfo  della  libertà. 
Milano  (Via  Bassini  39).  21  agosto  1963  ». 

COSTRUIRE  LA  NEUTRALITÀ’ 

Non  solo  nel  Viet-Nam,  ma  anche  altrove 
vale  questo  orientamento:  costruire  la  neu¬ 
tralità  (e  molti  vedono  l’errore  di  non  aver¬ 
la  rispettata  nel  Viet-Nam  seguendo  gli  ac¬ 
cordi  di  Ginevra,  e  ripetono  che  quello  è 
un  paese  destinato  nel  migliore  dei  casi  alla 
neutralità),  e  se  la  neutralità  è  infranta, 
ricostruire  sulla  base  unificante  del  metodo 
nonviolento.  Gli  americani  per  contrastare 
al  comuniSmo  e  stabilire  posizioni  strategi¬ 
che,  credettero  di  trovare  in  Diem  l’uomo 
adatto,  perché  egli  dava  -  le  «  garanzie  »  di 
essere  molto  ricco,  appartenente  a  una  delle 
più  potenti  famiglie  feudali  del  Paese  e  cat¬ 
tolico.  Non  è  da  escludere  che  dopo  il  falli¬ 
mento  in  non  pochi  paesi  di  tali  esperienze, 
gli  Stati  Uniti  passino  a  un  dominio  ancor 
più  visibilmente  imperiale-.  Sia  lode  ai  bud¬ 
dhisti  di  aver  fronteggiato  l’oppressore.  Ci 
auguriamo  che  lo  sviluppo  delle  tecniche 
nonviolente  del  consenso  e  del  dissenso,  e 
della  ricerca  dell’attiva  solidarietà  delle  mol¬ 
titudini,  renda  superflue  quelle  forme  estre¬ 
me  di  sacrificio,  facendo  scegliere  quella  del¬ 
la  quotidiana  dedizione  amorevole  e  lieta. 
Nell’incontro  di  tre  elementi:  l’esigenza  del¬ 
la  libertà,  la  vicinanza  alla  situazione  dei 
contadini  (molti  dei  monaci  bud'dhisti  sono 
di  origine  contadina),  il  metodo  nonviolento, 
sta  una  possibilità  di  grande  svolgimento 
della  vita  religiosa  e  della  vita  sociale. 

Aldo  Capitini 
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NONVIOLENZA 

A 

ROCCAMENA 

IN 

SICILIA 


Il  fatto  nuovo  e  importante  di  Rocca- 
mena  è  *Ia  coscienza  nuova  dei  contadini, 
giovani  e  anziani,  delle  donne,  dei  bambini 
anche. 

Da  almeno  un  anno  l’esigenza  della  co¬ 
struzione  della  diga  Bruca  era  entrata  nella 
coscienza  della  popolazione  come  un  punto 
di  rottura  del  processo  di  involuzione  eco¬ 
nomica  e  sociale  della  zona.  Era  nata  una 
nuova  volontà:  non  aspettare  che  le  fonti  di 
sviluppo  per  gli  uomini  arrivino  dall’alto 
come  regali  di  politici,  di  governi,  o  di  uo¬ 
mini  di  buona  volontà  e  di  grande  impegno. 
La  gente  si  è  resa,  quindi,  conto  che  deve 
risolvere  i  propri  problemi  col  proprio  sacri¬ 
ficio.  Cosi  quando  Danilo  Dolci  venne  a  Roc- 
camena  e  iniziò  il  suo  digiuno,  i  roccame- 
nesi  avevano  avuto  riunioni  in  tutte  le  sedi 
di  partito,  sindacati,  circoli,  ecc.,  e  piu  di 
cento  uomini  avevano  deciso  di  digiunare 
ventiquattro  ore,  e  diverse  centinaia  ave¬ 
vano  deciso  di  partecipare  alla  marcia  pa¬ 
cifica  nella  zona  dove  dovrà  sorgere  la  diga 
Bruca.  Diverse  assemblee  cittadine,  affolla¬ 
tissime,  avevano  portato  a  consapevolezza  di 
tutti  il  valore  spirituale  e  morale  del  sacri¬ 
ficio  personale  e  collettivo,  sia  pure  simbo¬ 
lico,  per  la  soluzione  di  problemi  sacrosanti. 
Quando  Danilo  Dolci  iniziò  il  suo  digiuno  i 
roccamenesi  ne  compresero  sùbito  il  valore 
religioso,  perché  molti  di  loro  avevano  già 
deciso  di  contribuire  con  la  loro  parte  di 
sacrificio  personale. 

In  questa  sede  noi  non  possiamo  fare  a 
meno  di  sottolineare  il  fatto  nuovo  avvenuto 
nella  storia  della  Sicilia:  anche  qui,  anzi 
proprio  qui,  dove  più  clamorosi  sono  gli 
atti  di  violenza  privata  e  pubblica,  a  tutti 
i  livelli,  esiste  la  possibilità  di  una  azione 
popolare  nonviolenta  per  la  risoluzione  dei 
problemi  degli  uomini-.  Quando  l’assurdità 
di  una  situazione  matura  nella  consapevo¬ 
lezza  degli  uomini,  dentro  di  loro  nasce  una 
grande  forza  e  una  grande  volontà  di  rivolta, 
una  rivolta  che  crea,  che  costruisce  un  mon¬ 
do  nuovo,  gioioso.  N.ei  roccamenesi  non  c’è 
stata  rabbia,  ira,  intenzioni  violente:  solo 
la  grande  certezza  di  essere  nel  giusto.  È 
stata  proprio  questa  certezza  a  creare  una 
atmosfera  di  gioia:  nei  giorni  precedenti  le 
manifestazioni  del  2  e  del  3  novembre  sono 
riaffiorati  gli  antichi  canti  siciliani;  la  gente 
è  tornata  a  cantare,  qualche  giovane  si  è  sco¬ 
perto  poeta,  ed  ha  espresso  in  canti  nuovi  e 
in  versi  la  nuova  coscienza  e  i  nuovi  fatti 
che  si  stavano  svolgendo. 

La  sera  del  2  novembre,  nella  piazza  del 
paese  (dove  in  più  di  cento  si  restò  a  dor¬ 
mire  tutta  la  notte  all’aperto,  sulla  paglia) 
i  vecchi  canti  siciliani,  le  nuove  poesie,  la 
situazione  nuova  raggiunsero  la  loro  mas¬ 
sima  espressione.  Il  3  novembre  il  paese  di 
Roccamena  restò  veramente  deserto:  tutti, 
comprese  le  donne  e  i  bambini,  i  piccolis¬ 
simi,  i  neonati  nelle  braccia  delle  madri, 
erano  alla  marcia  pacifica  sul  Bruca.  Una 
lunga,  interminabile  sfilata.  La  prima  volta 
in  Sicilia  che  un  paese  si  muove  in  modo 
nonviolento,  unito  come  un  uomo  solo.  E 
dall’alto  del  monte  Casalotto  tutti  videro 
cèfi  propri  occhi  il  luogo  dove  dovrà  essere 
costruita  la  diga,  la  grande  vallata  che  con¬ 
terrà  i  65.000.000  di  metri  cubi  di  acqua,  e 
una  parte,  a  valle  della  diga,  dei  15.000  et¬ 
tari  di  terra  che  saranno  irrigati,  che  si  sten¬ 
devano  a  perdita  d’occhio.  Ognuno  senti  co¬ 
me  era  sacrosanta  la  causa  per  la  quale  ci 
si  muoveva.  Si  fece  silenzio  senza  che  nes¬ 
suno  lo  avesse  richiesto;  anche  i  bambini 
stavano  zitti,  a  guardare  le  stesse  cose  che 
guardavano  i  grandi.  Tutti  avevano  i  me¬ 
desimi  pensieri ... 


Marcia  verso  il  luogo  della  diga 


IL  SEMINARIO  INTERNAZIONALE 

SULLE  TECNICHE  DELLA  NONVIOLENZA 


Il  Seminario  internazionale  di  discussioni  sulle 
tecniche  della  nonviolenza,  organizzato  dal  Centro 
di  Perugia  per  la  nonviolenza,  è  cominciato  il  1° 
agosto  ed  è  durato  fino  al  10  agosto  1963.  Vi  han¬ 
no  partecipato  aderenti  del  Movimento  nonvio¬ 
lento  per  la  pace  e  simpatizzanti,  venuti  da  varie 
parti  d’Italia.  Presenti  anche  stranieri,  dell’In- 
ghilterra,  della  Germania,  della  Svezia,  della  Spa¬ 
gna;  in  particolare  la  presenza  di  Peter  Cadogan 
del  Comitato  inglese  dei  Cento  ha  avuto  un  peso 
decisivo  sui  lavori  del  Seminario  per  i  frequenti 
contributi,  lucidi,  precisi,  molto  esperti,  dati  ai 
temi  in  discussone. 

1  lavori  si  sono  svolti  nelle  mattine  alla  Rocca 
Paolina  e  nel  pomeriggio  e  la  sera  altrove  in 
riunioni  di  commissioni  e  di  gruppi.  Un  incontro 
con  il  convegno  universitario  su  «  Il  mondo  di 
domani  »  si  è  avuto  in .  una  riunione  comune 
dedicata  alla  trattazione  che  Aldo  Capitini  e  Guido 
Calogero  hanno  fatto  del  tema  «  Nonviolenza  e 
dialogo  »,  seguita  da  lunga  discussione.  Un’altra 
conversazione  è  stata  tenuta  al  C.O.R.  dal  prof. 
Roberto  Mazzetti  sul  tema  «  Il  socialismo  e  la 
non  violenza  ». 

Si  possono  raggruppare  schematicamente  i  temi 
affrontati  dal  lungo  Seminario  perugino  cosi: 

1)  Chiarimento  del  concetto  di  nonviolenza 
nelle  religioni  e  nelle  posizioni  etiche  e  sociali, 
riguardo  agli  esseri  umani  e  agli  esseri  subumani; 
problemi  psicologici  circa  la  violenza,  l’aggressi¬ 
vità,  e  il  loro  superamento  ; 

2)  Importanza  attuale  del  metodo  nonviolento 
per  la  trasformazione  della  società  attuale  in  so¬ 
cietà  veramente  di  tutti,  e  applicazione  di  tale 
metodo  a  tutte  le  lotte  politiche  e  sociali  delle 
moltitudini,  sull’esempio  di  Gandhi,  dei  negri 
americani,  dei  pacifisti  inglesi,  e  molto  il  Semi¬ 
nario  si  é  fermato  sulle  tecniche  adoperate  nella 
non  collaborazione,  boicottaggio,  scioperi  a  rove¬ 
scio,  digiuni,  sacrificio  personale,  disobbedienza 
civile,  lotte  con  la  polizia  e  contro  le  basi  mili- 

3)  Aspetti  dell’educazione  alla  nonviolenza  nel¬ 
la  famiglia,  nella  scuola  e  in  centri  operanti  per 
costituire  sempre  più  organicamente  e  consape¬ 
volmente  una  pressione  democratica  ; 

4)  Valore  dell’obbiezione  di  coscienza  per  in¬ 
dicare  il  pericolo  della  guerra  che  incombe  su 
tutti,  e  caratteri  del  servizio  civile; 

5)  Liberazione  della  società  civile  dallo  Stato 
centralistico  e  militare  in  forme  di  federalismo 
nonviolento  dal  basso  ;  caratteri  delle  comunità 
nonviolente;  la  nonviolenza  e  il  diritto. 

Importanti  decisioni  per  lo  sviluppo  del  Movi¬ 
mento  nonviolento  sono  state  prese:  pubblicare  un 
libro  informativo  delle  tecniche  della  nonviolenza, 
costituire  gruppi  per  l’applicazione  attiva  di  tali 
tècniche  e  avviare  un  periodico  intitolato  «  Azione 
nonviolenta  »;  collocare  il  movimento  italiano  non¬ 
violento  nel  quadro  dell’allineamento  internazio¬ 
nale  dei  vari  movimenti  di  azione  diretta  nonvio¬ 
lenta;  organizzare  corsi  di  insegnanti  per  lo  studio 
della  nonviolenza  nell’educazione;  promuovere  di¬ 


battili  pubblici  sui  problemi  della  pace. 

Hanno  portato  notevoli  contributi  ai  lavori  oltre 
il  citato  Peter  Cadogan,  lo  svedese  Bertil  Svahn- 
strom,  direttore  del  periodico  pacifista  «  Freden  », 
Franco  Pomari,  Eughenes  Bersotti  e  Aldo  Putelli 
di  Milano,  Aldo  Capitini  e  Pietro  Pinna  di  Peru¬ 
gia,  Daniele  Lugli  di  Ferrara  e  molti  altri. 

11  Seminario,  nel  corso  dei  suoi  lavori,  ha 
approvato  questi  tre  ordini  del  giorno: 

«  Nell’anniversario  della  strage  di  Hiroshima, 
simbolo  della  crudeltà  e  della  irragionevolezza 
umana,  il  Seminario  Internazionale  sulle  Tecniche 
della  Nonviolenza  esprime  la  sua  profonda  com¬ 
mozione  e  il  proposito  di  operare  tenacemente  per¬ 
ché  tali  delitti  non  avvengano  più  e  il  sacrificio 
delle  vittime  indichi  a  tutti  la  strada  della  pace 
e  delle  relazioni  umane  nonviolente.  11  Seminario 
si  sente  pienamente  solidale  con  le  manifestazioni 
che  oggi  si  svolgono  in  tanti  paesi  dal  Giappone 
alla  Grecia  ». 


«  Il  primo  Seminario  Internazionale  sulle  Tec¬ 
niche  della  Nonviolenza,  profondamente  turbato 
dalla  notizia  del  sacrificio  volontario  di  un  altro 
buddhista  per  la  libertà  religiosa  del  Vietnam  del 
Sud,  dopo  l’altro  del  monaco  Cicli  Quang  Due, 
esprime  la  sua  affettuosa  ammirazione  ai  martiri 
e  lo  sdegno  verso  la  vergognosa  e  incivile  tiran- 

«  Il  Seminario  Internazionale  sulle  Tecniche 
della  Nonviolenza,  preso  in  esame  il  problema  dei 
rapporti  della  nonviolenza  con  lo  Stato,  la  legge 
e  il  sistema  giudiziario,  ha  espresso  in  questi 
termini  la  opinione  unanime  dei  presenti  circa 
l’esigenza  del  disarmo  della  polizia. 

È  alta  prova  della  civiltà  di  un  paese  che  la 
polizia  non  abbia  armi  quando  si  trova  davanti  a 
manifestazioni  politiche  e  sindacali.  Il  fatto  ha 
un’indubbia  importanza  educativa  come  stimolo 
al  rifiuto  di  compiere  atti  violenti  da  parte  dei 
manifestanti,  e  toglie  il  pericolo,  tutt’altro  che 
infrequente,  delle  provocazioni  poliziesche  che 
hanno  causato  in  Italia  tante  vittime  dopo  la  Libe¬ 
ll  Seminario,  nel  suo  lavoro  di  rendere  organico 
ed  evidente  l’insieme  delle  tecniche  della  nonvio¬ 
lenza  applicabili  alle  lotte  politiche  e  sociali  deHe 
moltitudini,  esorta  gli  amici  della  nonviolenza  a 
portare  una  piena  applicazione  delle  tecniche  della 
nonviolenza  studiate  nel  Seminario,  nella  loro  par¬ 
tecipazione  a  tali  lotte,  per  la  difesa  e  lo  sviluppo 
della  pace  e  per  il  progresso  e  rinnovamento  della 
società  italiana. 

Il  Seminario  esorta  anche  i  dirigenti  di  tutte 
le  associazioni  sindacali  e  i  responsabili  delle  as¬ 
sociazioni  politiche  perché  facciano  continua  opera 
di  educazione  al  rifiuto  di  ogni  minima  violenza 
nelle  suddette  manifestazioni:  chi  è  amico  della 
nonviolenza  non  può  ammettere  la  violenza  con¬ 
tro  qualsiasi  avversario  politico  o  sindacale  ». 
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La  nonviolenza  in  azione 
per  una  nuova  società 


Discorso  conclusivo  di  Peter  Cadogan 
nel  Seminario  Internazionale  sulle  Tec¬ 
niche  della  Nònvìolenza  a  Perugia  dal 
•  1"  al  10  agosto  1963. 

Nel  corso  del  Seminario  ho  parlato 
molto  di  manifestazioni,  di  organizza¬ 
zione  e  di  problemi  pratici.  In  quest’ul¬ 
timo  giorno  vorrei  dire  qualcosa  intorno 
al  fondamento  della  nostra  campagna. 

Il  maggior  limite  forse  delle  politiche 
radicali  e  di  sinistra  è  stato  il  loro  ap¬ 
pello  a  ciò  che  è  puramente  materiale 
—  cattura  del  potere,  paghe,  benessere. 
I  radicali  e  le  persone  di  sinistra  hanno 
sempre  conservato  la  loro  visione  del 
futuro  come  si  fa  per  la  religione,  solo 
per  la  domenica.  I  sei  giorni  feriali  li 
hanno  dedicati  al  serio  affare  del  po¬ 
tere.  La  cosa  tragica  è  che  la  visione 
del  futuro  è  stata  lasciata  nelle  mani 
della  destra.  Nel  nostro  secolo  sono  stati 
i  dittatori  a  dare  ai  giovani  qualche 
cosa  in  cui  credere  —  Hitler  e  Musso¬ 
lini  —  e  oggi  in  Francia  il  quasi-ditta- 
tore  De  Gaulle  con  la  teoria  de  «la 
gioire».  Questo,  credo  sia  il  punto  di 
rottura  col  movimento  radicale  del  pas¬ 
sato,  perché  per  noi  oggi  la  prospettiva 
del  futuro  è  la  cosa  centrale.  Noi  real¬ 
mente  siamo  e  dobbiamo  essere  ben  de¬ 
terminati  a  creare  una  nuova  forma  di 
società  —  di  un’umanità  senza  guerra. 
E  lo  dobbiamo  fare  nel  corso  della  no¬ 
stra  vita.  Dobbiamo  farlo,  oppure  accet¬ 
tare  un’altra  guerra  mondiale,  peggiore 
delle  altre  due  messe  insieme.  Perciò 
la  pace  non  è  solamente  desiderabile, 
essa  è  necessaria.  Dobbiamo  vivere  in 
un  nuovo  modo  o  non  vivere  affatto.  E 
questo  nuovo  modo  è  il  modo  della 
nonvioleriza. 

Noi  esseri  umani  possediamo  la  pecu¬ 
liare  capacità  della  immaginazione  crea¬ 
tiva  e  del  lavoro  creativo;  questo  ci  di¬ 
stingue  dal  resto  del  mondo  animale. 
Quando  uno  scienziato  o  un  artista  rea¬ 
lizza  un’opera  originale,  egli  intuisce  un 
bisogne  o  un  sentimento  umano  e  gli 
dà  espressione.  Egli  disegna  prima  qual¬ 
che  cosa  nella  sua  mente  e  poi  la  co¬ 
struisce  con  le  sue  mani.  Ci  necessita 
avere  la  visione  di  come  la  società  — 
ò  quantomeno  una  parte  della  società 
—  potrebbe  essere,  e  quindi  cominciare 
a  realizzarla  noi  stessi,  qui  e  ora.  Nei 
tempi  passati  la  gente  aspettava  le  bar¬ 
ricate.  Noi  non  possiamo  permetterci  di 
aspettare.  La  visione  del  futuro  che 
sposa  l’esperienza  del  passato  fa  nascere 
il  presente  —  e  la  .società  nonviolenta 
del  futuro  è  un  neonato  molto  robusto 
che  lotta  per  nascere  in  mezzo  a  noi, 
ora.  Abbiamo  tanto  bisogno  di  questa 
visione  creativa  del  futuro  quanto  della 
rivolta  morale  contro  la  guerra  e  della 


comprensione  scientifica  e  storica  delle 
cause  e  della  natura  della  guerra. 

La  via  più  facile  per  capire  e  definire 
un  fenomeno  è  di  affrontarlo  nei  ter¬ 
mini  del  suo  opposto  (possiamo  dire  che 
cos’è  il  bianco  perché  sappiamo  circa  il 
nero).  Non  sappiamo  ancora  cosa  sia 
la  pace.  Noi  comprendiamo  la  nonvio¬ 
lenza  essendo  esperti  sulla  natura  della 
violenza  (non  nella  pratica  della  vio¬ 
lenza,  ma  nella  comprensione  di  essa).- 

Dobbiamo  considerare  che  l’uomo  ci¬ 
vilizzato  non  ha  mai  conosciuto  la  pace; 
egli  ha  soltanto  conosciuto  gli  stati  di 
guerra  e  di  non  guerra  come  una  inter¬ 
minabile  sequenza  alternata.  Quello  che 
in  passato  abbiamo  pensato  fosse  pace 
era  soltanto  non-guerra.  La  pace  per 
ora  è  al  di  là  della  nostra  comprensione 
—  è  una  creazione  senza  precedenti  nel¬ 
la  storia  umana.  La  guerra  è  sempre 
stata  l’istituzione  predominante,  centra¬ 
le,  di  tutte  le  società  politiche.  Qual¬ 
cosa  di  straordinario  ne  consegue.  Se  è 
.vero  che  la  guerra  è  l’istituzione  cen¬ 
trale  della  società  politica,  ne  consegue 
che  se  poniamo  fine  alla  guerra,  por¬ 
remo  fine  alla  società  politica.  E  cosi 
facciamo.  Ogni  società  politica  è  il  ri¬ 
sultato  di  guerre  e  imperi.  Ponendo  fine 
alla  violenza  noi  sostituiremo  la  società 
politica  con  la  società  umana.  E  la  dif¬ 
ferenza  tra  società  politica  e  società 
umana  è,  come  per  la  violenza,  cosi  in 
altre  cose.  Nelle  società  politiche  i  pochi 
governano  i  molti:  nella  società  umana 
i  molti  sono  autonomi.  Di  questo,  nuovo 
principio  non  dobbiamo  solamente  par¬ 
lare,  esso  va  incorporato  nella  pratica, 
ora.  Ciò  comporta  l’accettazione  dell’as¬ 
sunzione  della  responsabilità  personale 
da  parte  della  gente  comune,  e  l’elimi¬ 
nazione  di  tutte  le  forme  di  élite.  L’azio¬ 
ne  diretta  consiste  nel  non  basarci  sugli 
altri  perché  facciano  le  cose  per  noi,. 
Questa  è  la  chiave  del  futuro. 

È  il  principio  su  cui  si  basa  l’azione 
del  Comitato  dei  Cento  in  Gran  Breta¬ 
gna,  ed  è  cosa  tanto  inintelligibile  per 
i  nostri  capi  che  ci  chiamano  anarcoidi, 
beatniks  e  squilibrati.  Questo  è  invece 
un  complimento,  e  non  ci  preoccupa. 
Galileo  ottenne  lo  stesso  trattamento! 
Quelli  che  s’impegnano  nell’attività 
creativa  devono  sempre  aspettarsi  di 
non  essere  capiti.  In  nome  dell’interna¬ 
zionalismo  anti-guerra  e  della  nonvio¬ 
lenza  noi  accettiamo,  internazionalmen¬ 
te,  la  responsabilità  delle  nostre  rela¬ 
zioni.  Da  parte  nostra,  noi  dell’Inghil¬ 
terra  possiamo  in  questo  Seminario  co-,, 
minciare  a  costruire  un  vero  legame  tra 
i  nostri  due  movimenti.  E  se  siamo  nel 
giusto  in  ciò  che  diciamo  e  facciamo, 
questo  eventualmente  diverrà  una  reale 
unione  tra  le  nostre  popolazioni.  Que¬ 


sto  è  ciò  che  l’internazionalismo  contro  I 
la  guerra  certamente  significa.  I  vecchi 
socialisti  sognarono  ciò  un  centinaio  i 
d’anni  fa  :  noi  dobbiamo  farlo  ora  :  la  j 
bomba  atomica  lo  rende  tanto  possibile 
quanto  necessario.  , 

Permettetemi  ora  di  toccare  un  pro¬ 
blema  pratico.  Voi  in  Italia,  con  i  greci  j 
ed  altra  gente,  siete  di  fronte  al  prò-  i 
blema  della  creazione  di  basi  nucleari  j. 
e  d’altro  genere  nell’area  del  Mediter-  : 
raneo.  Alcune  di  queste  saranno  basi  ] 
per  Polaris,.  altre  verranno  destinate  j 
alle  forze  convenzionali.  Se  i  movimen.  j 
ti  pacifisti  dei  paesi  mediterranei  vo- 1 
gliono  raggiungere  un  certo  risultato,  | 
devono  agire  contro  queste  basi,  in  f 
primo  luogo  ottenendo  che  si  dica  la  I 
verità  su  di  esse  e  rendendo  nota  que-  i 
sta  verità,  per  quanto  vi  riguarda,  a 
tutto  il  popolo  italiano.  La  stampa  vi  ì 
vorrà  ignorare.  Ma  non  potrà  ignorare  J 
l’azione  —  lo  scopo  delle  dimostrazioni  • 
è  di  trasmettere  le  idee  alla  gente  che  j 
non  le  riceve  attraverso  i  normali  mez-  I 
zi  di  comunicazione.  Per  esempio,  in  ! 
Inghilterra,  recentemente,  abbiamo  fatto  ] 
conoscere  le  nostre  basi  segrete.  Le  ! 
«spie  della  pace»  hanno  ottenuto  esat-  j 
te  informazioni  daH’interno  di  esse  e  le  1 
hanno  pubblicate;  e  poi  nella  Marcia  j 
di  Aldermaston  circa  1500  di  noi  abban_  I 
donarono  la  marcia  principale  recandosi  j 
ad  invadere  una  base  segreta  e  quindi  ì 
a  sedersi  sopra  lo  stesso  bunker  di  ce-  ] 
mento.  È  stato  in  conseguenza  di  ciò  ' 
che  tutti  gli  inglesi  ora  e  tutti  i  popoli 
del  mondo  sono  informati  su  questi  1 
centri  segreti  di  controllo  ad  uso  della  | 
guerra  nucleare.  Abbiamo  sperimentato  f 
varie  forme  di  invasione  nonviolenta. 
Esse  sono  vere  sfide  all’autorità,  perché  ! 
noi  realmente  entriamo  nei  posti  proi¬ 
biti  o  minacciamo  di  farlo.  Tali  dimo-  Ì 
stràzioni  sono  anche  il  simbolo  di  come 
un  giorno  tutte  le  basi  del  genere  sa-  j 
rànno  realmente  occupate  dalle  forze  j 
della  nonviolenza.  Certo,  questo  tipo  di 
cose  non  può  essere  fatto  precipitosa-  I 
mente.  La  nonviolenza  richiede  un  pen.  ; 
sare  molto  calcolato  e  arduo.  Abbiamo  j 
una  regola  nelle  nostre  manifestazioni  : 
nessuno  deve  correre  e  nessuno  deve  { 
urlare:  perché  il  correre  e  l’urlare  si  j 
comunicano  alle  truppe  di  polizia  e  i 
creano  le  condizioni  per  il  panico  e  il 
tumulto.  La  manifestazione  è  un  modo 
attraverso  il  quale  centinaia  di  persone 
possono  comunicare  con  milioni  di  per¬ 
sone.  E  deve  essere  considerata  essen-  \ 
zialmente  come  mezzo  di  comunicazione  j 
attraverso  l’azione.  Ora,  c’è  da  dire  che 
noi  abbiamo  il  diritto  di  intraprendere 
queste  azioni  serissime  contro  le  basi 
della  Nato  solo  se  nello  stesso  tempo 
facciamo  tutto  ciò  che  possiamo  contro 
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basi  similari  del  Patto  di  Varsavia.  For¬ 
se  il  compito  'piu  importante  del  pros¬ 
simo  o  dei  prossimi  due  anni  è  il  sor¬ 
gere  d’un  movimento  della  pace  indi- 
pendente  nell’Europa  orientale  e  nel¬ 
l’Unione  sovietica.  Molta  gente  dirà  che 
questo  è  impossibile;  ma  secondo  la 
nostra  esperienza  vi  sono  in  quei  Paesi 
moltissimi  giovani  che  stanno  pratican¬ 
do  un  nuovo  tipo  di  libera  critica  e  che 
prima  o  poi  entreranno  nell’azione;  e 
tanto  più  presto  e  più  velocemente  essi 
potranno  capire  e  vedere  ciò  che  noi 
stiamo  facendo  in  Occidente.  La  setti¬ 
mana  scorsa  sono  venute  persone  dal¬ 
l’Europa  orientale  per  assistere  alla  Con_ 
ferenza  della  pace  a  Stavanger  in  Nor¬ 
vegia.  Il  delegato  polacco  disse  che  era 
colpito  dalle  idee  completamente  nuove  , 
ch’egli  s’era  formato  incontrando  gente 
del  nostro  tipo  di  esperienza. 

L’idea  della  sfida  all’autorità  potrà 
eventualmente  prendere  forma  pratica 
nell’Europa  orientale. 

Se  la  legge  difende  la  guerra,  è  ne¬ 
cessario  infrangere  la  legge  e  affrontare 
le  relative  conseguenze.  Dobbiamo  ri¬ 
cordare  che,  poiché  l’alternativa  è  il 
massacro  di  milioni  di  persone,  noi  non 
possiamo  avere  paura  delle  multe,  del¬ 
l’arresto,  della  prigione.  Se  queste  cose 
sono  necessarie,  dobbiamo  accettarle. 
Ma  non  come  martiri.  Questo  deve  es¬ 
sere  fatto  tutti  insieme  per  uno  scopo, 
e  lo  scopo  è  di  comunicare  idee  si  da 
divenire  un  movimento  forte  di  milioni 
di  persone. 

Il  «vecchio»  movimento  pacifista  è 
morto.  Avevamo  un  vecchio  movimento 
pacifista  in  Inghilterra,  quello  degli 
obiettori  di  coscienza.  Quando  si  aveva 
obiettato  personalmente  alla  coscrizio¬ 
ne  militare,  questo  era  tutto.  Beninteso, 
l’obiezione  di  coscienza  ha  ancora  una 
importanza  vitale  oggi,  ma  opera  in  un 
nuòvo  contesto,  con  lo  scopo  di  comuni¬ 
care  idee  e  di  sviluppare  un  movimen¬ 


to.  Se  uno  viene  messo  in  carcere,  il  suo 
impegno  è  di  comunicare  con  gli  altri 
carcerati  e  con  le  guardie;  il  suo  com¬ 
pito  non  è  finito  con  la  prigione,  è  sol¬ 
tanto  incominciato. 

Dobbiamo  imparare  dalle  nostre  reci¬ 
proche  esperienze.  Nella  vostra  Marcia 
da  Perugia  ad  Assisi  sembra  che  siate 
stati  capaci  di  fare  qualche  cosa  di  più 
rispetto  a  noi  in  Inghilterra.  Avete  otte, 
nuto  maggior  successo  con  gli  operai  e 
con  i  contadini  che  non  noi.  In  realtà 
non  abbiamo  contadini  in  Inghilterra, 
ma  abbiamo  milioni  di  operai  e  ancora 
non  sappiamo  come  penetrare  tra  loro. 
Gli  operai  non  hanno  ancora  risolto  il 
loro  problema  di  come  inventare  e  at¬ 
tuare  proprie  dimostrazioni.  E  può  ben 
darsi  che,  con  la  vostra  tradizione  di 
combattività  degli  operai,  voi  in  Italia 
sarete  i  primi  a  costruire  queste  nuove 
forme  di  azione.  In  tal  caso  noi  saremo 
veramente  felici  di  imparare  dalle  vo¬ 
stre  esperienze. 

Il  movimento  in  Inghilterra  è  stato 
costruito  in  gran  parte  sulla  partecipa¬ 
zione  dei  giovani  e  tramite  loro.  Gli  an- 
zioni  sono  disillusi:  molti  di  loro  hanno 
dato  gran  parte  della  propria  vita  a 
partiti  e  a  cause  che  sono  fallite,  e  non 
vogliono  essere  messi  nel  sacco  ancora 
una  volta.  Torneranno  all’azione  quando 
vedranno  il  successo  di  qualcosa  di  ve¬ 
ramente  importante.  I  giovani  non  sono 
disillusi  perché  non  sono  passati  attra¬ 
verso  quelle  penose  esperienze,  e  ven¬ 
gono  nella  «campagna»  con  un  tre¬ 
mendo  entusiasmo.  Sono  spesso  sbalor¬ 
dito  della  immensa  responsabilità  che 
sanno  assumersi  in  Inghilterra  giovani 
tra  i  18  e  i  21  anni.  Circa  i  giovani, 
stiamo  ora  svolgendo  una  nuova  tecnica 
che  forse  può  interessarvi.  Abbiamo  in¬ 
trapreso  una  «  campagna  per  la  scuola  », 
il  cui  scopo  è  di  creare  in  ogni  scuola 
un’unità  organizzata  della  «  campagna  », 
attraverso  cui  ragazzi  e  ragazze  dai  16 


ai  18  anni  possono  incominciare  ad  as¬ 
sumere  subito  delle  responsabilità.  Pro¬ 
prio  quindici  giorni  fa,  in  una  scuola  a 
Cambridge,  un  gruppo  di  ragazzi  e  ra¬ 
gazze  ha  distribuito  volantini  a  tutti  gli 
alunni  al  momento  dell’uscita. 

Solo  una  parola  per  concludere.  Noi 
siamo  europei.  L’Europa  ha  una  respon. 
sabilità  peculiare,  perché  le  istituzioni 
politiche  moderne  sono  state  elaborate 
qui.  Il  pensiero  intorno  a  queste  istitu¬ 
zioni  politiche  ha  avuto  un  pioniere  prò. 
prio  in  Italia  col  Machiavelli.  Machia¬ 
velli  non  era  un  nonviolento  —  la  non¬ 
violenza  non  era  allora  possibile.  Lui 
ed  altri  come  lui  sono  importanti  per  la 
nostra  tradizione  perché  furono  dei  pio¬ 
nieri,  dei  creatori.  Noi  dobbiamo  racco¬ 
gliere  quella  tradizione;  nella  luce  del¬ 
la  tradizione  degli  ultimi  400  anni  dob¬ 
biamo  ora  fare  qualcosa  che  preceden¬ 
temente  non  è  stato  possibile  :  elaborare 
una  nuova  teoria  sociale  al  di  là  della 
politica.  A  me  sembra  che  sia  ora  pos¬ 
sibile  per  noi  unire  l’Europa  comin¬ 
ciando  dal  basso.  Questo  è  reso  ancor 
più  possibile  giacché  i  nostri  governi 
stanno  cercando  di  unire  l’Europa  dal¬ 
l’alto.  Il  problema  non  è  il  fatto  del¬ 
l’unità,  ma  il  carattere  di  tale  'unità.  E 
noi  possiamo  riconsiderare  il  problema 
dell’unità  europea  nei  nostri  propri  ter.' 
mini,  e  creare  una  Europa  libera  da 
guerre  come  un  esempio  per  il  resto 
del  mondo. 

Peter  Cadogan 


Dalla  lettera 
di  uno  spagnolo 
inviata  dal  carcere 
di  Burgos 

...  Il  carcere,  il  contatto  diretto  con 
altri  uomini  e  idee  che  rispecchiano 
l’anima  del  nostro  popolo  mi  hanno 
fatto  cambiare  profondamente.  Oggi  cre¬ 
do  che  il  terrorismo  sia  una  incon¬ 
gruenza  pericolosa  e  sbagliata  nel  nostro 
paese.  La  necessità  imperiosa  che  sen¬ 
tivamo  di  porre  termine  alla  dittatura, 
unita  all’incertezza  politico-sociale  nella 
quale  ci  troviamo  noi  giovani  mi  hanno 
condotto  ad  adottare  un  atteggiamento 
sbagliato.  Attualmente  credo  fermamen¬ 
te  che  solo  in  un  modo  pacifico,  unita¬ 
rio  e  tramite  lo  sforzo  di  tutti  ingran¬ 
dendo  le  forme  di  lotta  del  nostro 
popolo  —  le  Asturie  ne  sono  un  esempio 
chiaro  —  potremo  cambiare  le  strutture 
politiche  del  paese  e  incamminarci  ver¬ 
so  un  futuro  democratico.  Per  cui  ma¬ 
nifestando  la  mia  solidarietà  con  Vidal 
e  Llopis,  difendendo  il  diritto  della  li¬ 
bertà  di  coscienza,  credo  di  esprimere 
la  tua  opinione  e  quella  degli  intellet¬ 
tuali  catalani  e  in  generale  quella  di 
tutti  i  nostri  giovani  che  in  modo  chia¬ 
ro,  nei  campi,  nelle  fabbriche,  nelle 
scuole  hanno  espresso  la  loro  ostilità 
ài  regime  politicò  di  Franco  e  la  neces¬ 
sità  di  liquidare  le  sequele  della  guerra 
civile. 

(da  Agenzia  radicale) 
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VIOLENZA  E  FORZA 


1.  —  Se  partiamo  da  definizioni  possi¬ 
bilmente  nette  ( preliminare  che  molti  tra¬ 
scurano),  saranno  più  rari  gli  equivoci,  le 
discussioni  a  vuoto;  specialmente  quando 
si  tratta  di  concetti  relativi  a  cose  di  am¬ 
pia  portata  morale,  psicologica  e  sociale. 
Sono  facili  le  intrusioni  di  trasposizioni 
d’idee,  facili  le  confusioni.  Ecco  una  breve 
analisi. 

Che  cos’è  la  violenza?  Se  apriamo  un 
vocabolario,  potremo  leggervi:  «  Impeto, 
forza  soverchiarne,  furore  »  ed  altre  simili 
definizioni  e  spiegazioni  che  sono  insuffi¬ 
cienti  e  generiche.  Interroghiamo  l’etimo¬ 
logia. 

VIOLENZA  deriva  dalla  radice  lingui¬ 
stica  indoeuropea  GVI.  Sanscrito  ginàti 
=  violentare;  greco  bia;  latino  vis  (donde 
violare;  vis  significa  anche  forza  in  ge¬ 
nerale  ;  tedesco  Gewalt  da  walten  di¬ 
sporre  di,  dominare  (cfr.  lat.  valeo  =  so¬ 
no  in  forza )  :  russo  nasilie  ( sila  =  forza )  ; 
ecc.  Si  può  anche  pensare  alla  radice  vi 
=  torcere  (vimine). 

Come  si  vede,  i  concetti  di  violenza  e 
forza  si  trovano  associati  nell’ etimologia, 
e  tuttavia  sono  distinti  da  una  discrimi¬ 
nazione  d’ordine  morale.  In  violenza  c’è 
qualcosa  di  pili  che  forza:  violare  ci  espri¬ 
me  l’illecito,  non  è  semplicemente  for¬ 
zare.  Per  violenza,  noi  intendiamo  comu¬ 
nemente,  tralasciando  sensi  ulteriori  e 
figurati:  un’azione  materiale  che  offende 
profondamente  lo  stato  di  diritto  naturale 
(beninteso  fìsico  e  morale,  giustizia,  li¬ 
bertà,  ecc.)  dell’individuo  vivente  nella 
socialità  e  tenuto  a  diritti  e  doveri  reci¬ 
proci. 

Violenza  contiene  un  dato  peggiorativo 
di  forza.  In  questa,  anche  se  prodotto 
con  mezzi  materiali,  noi  vediamo  una  re¬ 
sistenza,  una  energia  non  necessariamente 
illecita  e  diretta  all’offesa,  alla  distruzio¬ 
ne,  alla  disintegrazione  dell’ unità.  Non 
diciamo  violenta  una  persona  che  difende 
sé  od  altri  da  un’aggressione  ingiusta,  da 
un’offesa  alla  libertà  necessaria  all’indi¬ 
viduo:  liberatori  disinteressati  del  tipo  di 
Garibaldi  ci  ripugna  di  chiamarli  violenti 
anche  se  abbiano  impugnato  le  armi,  met¬ 
tendosi  sul  terreno  dell’ avversario,  in  lotta 
leale  (1). 

La  difesa  è  un  atto  secondario,  per  cui 
l’esortazione  alla  nonviolenza  va  in  primo 
luogo  diretta  a  colui  che  chiamiamo  ag¬ 
gressore,  iniziatore  di  violenze. 

Etimologia  di  FORZA.  Dalla  radice 
DHAR  =  tenere  saldamente,  o  BHAR  = 
portare  (sancrito  bharati ,  greco  pherS, 
latino  fero,  inglese  bear.  Da  fero,  l’idea 
di  produzione:  fertile).  Talvolta,  i  due 
termini  vengono  usati  con  una  certa  pro¬ 
miscuità,  senza  badare  a  differenze  quali¬ 
tative  (violenza  =  forza  intensa,  impetuo¬ 
sa.  In  tedesco,  da  Gewalt  derivano  gli 
aggettivi  gewaltsam  =.  violento  e  gewaltig 
=  possente  ). 

Violenza  e  forza  hanno  in  comune  una 
energia  di  alto  potenziale  operativo,  in 
vari  gradi.  Ma  una  differenza  esiste  tra 
le  intensità  dei  due:  nel  fine  diverso,  nelle 
modalità  di  estrinsecazione  (dalle  quali 
può  uscire  offesa  o  no  al  diritto  naturale 
e  alla  morale).  La  forza  è  energia  conte¬ 
nuta  dentro  certi  limiti,  indirizzata  anche 


a  fini  di  utilità  materiale  e  morale,  oltre 
i  fini  egoistici,  non  è  in  contrasto  con 
l’ accrescimento  del  bene.  È  inerente  alla 
natura  dell’ essere,  non  ne  è  il  suo  stato 
patologico,  per  cosi  esprimerci. 

La  violenza  è  indiscriminata  e  travolge 
elementi  che  vanno  invece  conservati  per 
non  impedire  o  per  non  diminuire  la 
pienezza  del  fine.  Essa  non  dà  luogo  alla 
sintesi  conciliativa,  ma  prolunga,  compli¬ 
ca,  aumenta  uno  stato  imperfetto,  come 
la  storia  delle  guerre  dimostra  (ogni  guer¬ 
ra  comporta  violenza).  Dicendo  animo 
forte  ed  animo  violento,  vediamo  subito 
la  differenza  delle  due  espressioni.  Come 
pure  diciamo:  forza,  non  violenza  della 
verità,  dell’ amore  e  simili.  Davanti  alla 
parola  violenza  sentiamo  sorgere  una  re¬ 
pulsione  che  non  proviamo  davanti  alla 
parola  forza.  La  forza  può  essere  stru¬ 
mento  di  liberazione,  molla  espansiva  di 
progresso;  mentre  la  violenza  si  associa 
con  l’oppressione  ed  il  regresso. 

Da  quest’analisi  —  che  abbiamo  sche¬ 
matizzata  nel  modo  più  semplice  e  più 
breve  —  sorge  il  problema  etico:  ridurre 
la  violenza  a  forza  e  questa  a  forza  spi¬ 
rituale  che  non  contenga  residui  genera¬ 
tori  di  violenza,  che  ristabilisca  l’unità. 

2.  —  Il  contrario  di  violenza  è  la  pa¬ 
rola  entrata  nell’uso  piuttosto  recentissi¬ 
mo,  NONVIOLENZA  (tedesco  Gewaltlo- 
sigkeit).  Il  termine  indù  ahimsà,  da  a 
privativa  e  himsà  =  far  del  male,  anche 
agli  animali,  è  più  comprensivo  ed  apre 
nuove  realtà  liberanti  e  costruttive,  rom¬ 
pendo  lo  stretto  cerchio  che  ha  per  cen¬ 
tro  il  solo  essere  umano  (2). 

Della  violenza  vi  sono  gradi  infiniti:  da 
quella  dell’individuo  contro  l’individuo 
a  quella  tra  gruppi  d’individui  organiz¬ 
zati  ed  armati  espressamente,  con  una  tec¬ 
nica  speciale  (guerra).  Non  in  tutte  le 
forme  di  violenza  l’agente  è  diretto  e  vi¬ 
sibile.  Nella  complicatissima  e  fraziona¬ 
tissima  società  moderna,  sono  moltissimi 
gli  «  assassini  invisibili  »,  come  pure  gli 
inconsci  produttori  di  violenza.  Un  gran 
numero  di  violenze  si  sviluppano  sotto  la 
veste  legalistica  nella  cerchia  degli  orga¬ 
nismi  politici  e  statali  (proprietà  basata 
sullo  sfruttamento  del  lavoro,  ingiustize 
fissate  in  istituzioni,  oppressioni  morali 
dell’individuo,  e  via  dicendo).  In  questo 
caso,  il  complesso  giuridico  (che  vorrebbe 
significare  superamento  dell’interesse  par¬ 
ticolare,  apertura,  appoggio,  progresso 
per  tutti )  è  la  maschera  stessa  della  vio¬ 
lenza.  Questo  tipo  di  violenza,  è  oggi  pre¬ 
valente:  l’individuo  non  ha  più  bisogno 
di  esercitare  la  violenza  con  le  sue  pro¬ 
prie  mani,  perché  ha  tutta  un’organizza¬ 
zione,  una  struttura  che  s’incarica  della 
bisogna,  che  fa  agire  la  violenza  automa¬ 
ticamente  e  mette  al  sicuro  dai  rischi. 

Una  delle  forme  peggiori  che  si  realizza 
più  insidiosamente,  senza  visibilità  di  for¬ 
za  materiale,  è  la  violenza  «  spirituale  ». 
Cioè,  la  violenza  di  colui  ( persona,  ente, 
stato)  che  si  giova  ed  abusa,  per  i  suoi 
fini  di  dominio,  della  sua  superiorità  (in¬ 
tellettuale,  dialettica,  di  organizzazione, 
di  mezzi  strutturali,  ecc.).  Questo  avviene 
insegnando,  educando,  propagandando,  fa¬ 


cendo  trapelare  nell’invito  l’intimidazio¬ 
ne,  la  prospettiva  di  una  minorazione  nel 
consorzio  sociale,  mantenendo  nell’igno¬ 
ranza  e  nella  superstizione,  e  cosi  via  di 
seguito. 

È  la  forma  più  pericolosa  di  violenza, 
quella  contro  cui  bisogna  stare  più  in 
guardia  dominando  sé  stessi  con  la  ra¬ 
gione,  perché  è  capace  ed  abile  di  creare, 
per  vie  non  avvertite  ed  insidiose,  l’auto¬ 
matismo  violento  e  guerriero.  È  il  sistema 
classico  di  tutti  i  regimi  totalitari  (poli¬ 
tici  e  religiosi )  per  annullare  la  persona¬ 
lità  dei  soggetti,  crearsi  un  docile  poten¬ 
ziale  umano  ( conformismo )  che  si  può 
portare  sino  al  fanatismo.  È  un  sistema 
che  spesso  funziona  per  l’inavvertenza  e 
la  debolezza  degli  uomini  incapaci  spesso 
di  resistere  a  questa  tecnica,  d’ immuniz¬ 
zarsi  contro  questa  infezione,  alla  quale 
i  mezzi  moderni  posseduti  dai  detentori 
del  potere  possono  dare  diffusione  im¬ 
mensa  (il  raggio  d’azione  del  despota 
antico  era  infinitamente  minore). 

Soprattutto  i  giovani  (pronti  all’entusia¬ 
smo,  ad  odiare  ed  amare  ad  occhi  chiusi, 
soggetti  all’imitazione,  alla  seduzione  del¬ 
le  parole  e  delle  cerimonie,  ma  sforniti 
della  facoltà  critica  e  del  retto  discerni¬ 
mento  )  sono  le  vittime  di  questo  pericolo 
per  opera  degli  interessati  al  loro  servizio. 
L’antico  saggio  detto  Maxima  debetur 
puero  reverentia  viene  schernito  e  calpe¬ 
stato,  s’inculcano  ai  bambini  ignari  mito¬ 
logie  di  vario  genere  ( religiose,  politiche, 
ecc.). 

È  qui  che  la  nonviolenza  ha  il  suo  cam¬ 
po  specifico  e  doveroso  di  vigilanza,  di 
controllo,  di  rispetto  per  la  personalità, 
di  noncollaborazione  inflessibile  a  tutto 
ciò  che  è  espressione,  supporto,  tecnica  e 
finalità  dei  detti  sistemi  e  regimi  annul¬ 
latori  di  libertà,  promotori  di  guerre. 

Sin  da  questo  momento,  precisiamo  che 
la  parola  nonviolenza  non  deve  signifi¬ 
care  solo  assenza  di  violenza,  esclusione 
di  ogni  altra  aggiunta.  Sarebbe  una  pas¬ 
sività,  una  negazione  su  cui  non  si  co¬ 
struisce.  Nonviolenza  deve  per  noi  signi¬ 
ficare  tutti  quei  metodi  d’azione  e  di  for¬ 
mazione  che  escludono  la  violenza  nel 
senso  che  abbiamo  dato  a  questa  parola: 
deve  dare  luogo  ad  una  realtà  nuova  su¬ 
periore,  deve  cioè  creare. 

Edmondo  Marcucci 


(1)  L’ideale  garibaldino  del  sec.  XIX  non  fu 
un  ideale  di  violenti.  Lo  stesso  Garibaldi  fu  pro¬ 
motore  di  pace  in  mezzo  alle  sue  battaglie,  scrisse 
appelli  per  la  pace  e  l’unione .  europea.  Il  suo 
aiutante  il  colonnello  ungherese  Stefano  Tiirr  fu 
un  apostolo  dell’arbitrato  e  del  federalismo  (fra¬ 
ternità  delle  patrie).  Altri  garibaldini  furono  pa¬ 
cifisti.  E  T.  Moneta  (eccettuato  l’ultimo  periodo 
della  sua  vita),  Enrico  Bignami  (questi  più  coe¬ 
rente:  vedi  il  nostro  art.  Enrico  Bignami  nel 
giornale  di  Brindisi  La  Pace  Internazionale,  gen¬ 
naio  1951),  ecc. 

(  2)  Le  religioni  e  le  filosofie  dell’India  diedero 
larga  base  aU’ahimsa,  l’esaltarono.  E’  la  parola 
d’ordine  del  Giainismo  (lo  scrittore  giaina  del  XII 
sec.  Hemaciandra  la  paragonò  ad  «  una  madre 
amante  per  tutti  gli  esseri  »),  si  trova  espressa 
nell’ Ottuplice  Sentiero  buddhistico  e  negli  Editti 
del  re  Asoka  (sec.  II  a.Cr.).  Il  Kùrma-Puranà  la 
disse  «  la  virtù  più  alta  »  e  Gandhi  «  il  nostro 
dovere  supremo  ». 
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Principi  della  nonviolenza 


11  30  gennaio  1952  è  sorto  a  Perugia  il  Centro 
di  coordinamento  internazionale  per  la  nonvio¬ 
lenza  in  un  convegno  internazionale  tenuto  nel 
quarto  anniversario  della  morte  di  Gandhi.  Il 
convegno  indicò  due  gruppi  di  iniziative  con- 
’  crete,  uno  verso  i  governi  e  l’altro  per  i  per-, 
suasi  della  nonviolenza.  Il  Convegno  lanciò  an¬ 
che  due  appelli  in  nome  dì  Gandhi  e  di  San 
Francesco.  Gli  ideali  della  nonviolenza  furono 
espressi  in  questo  scritto,  approvato  dal  con¬ 
vegno: 

La  nonviolenza  risulta  dall’insoddisfa¬ 
zione  verso  ciò  olle,  nella  natura,  nella 
società,  neH’umanità,  si  costituisce  o  si  è 
costituito  con  la  violenza;  e  dall’impegno 
a  stabilire  dal  nostro  intimo,  unità  amore 
con  gli  esseri  umani  e  non  umani,  vicini  e 
lontani.  La  manifestazione  piu  concreta  ed 
anche  più  evidente  di  questa  unità  amore 
è  l’atto  di  non  uccidere  questi  esseri  e  di 
non  operare  su  di  loro  mediante  l’oppres. 
sione  e  la  tortura.  Questo  impegno  non  è 
che  un  punto  di  partenza  (come  nessuno 
nella  poesia,  nella  musica,  può  pretendere 
di  esaurirle),  e  le  imperfezioni  del  nostro 
'atto  di  unità  amore  non  possono  essere 
compensate  che  dal  proposito  di  essere 
attivissimi  in  essa,  nel  tu  che  diciamo  agli 
esseri  nella  loro  singola  individualità,  mai 
dicendo  che  basta.  La  nonviolenza  non  è 
l’esecuzione  di  un  ordine,  ma  è  una  per¬ 
suasione  che  pervade  mente,  cuore  ed  agi¬ 
re,  ed  è  un  centro  aperto;  il  che  significa 
che  ognuno  prende  l’iniziativa  di  unità 
amore  senza  aspettare  che  prima  tutti  si 
innamorino,  e  la  concreta  in  modi  parti¬ 
colari  che  egli  decide  con  sincerità,  e  con 
dolore  per  ogni  limite  e  impedimento  che 
lo  stato  attuale  della  realtà-società-umanità 
ancora  mette  a  sviluppare  pienamente  que¬ 
sta  unità  con  tutti. 

Vi  sono,  dunque,  tanti  gradi  e  tante 
espressioni  della  nonviolenza,  ma,  al  punto 
in  cui  siamo,  esse  si  concretano  in  un 
modo  fondamentale,  che  è  di  non  uccidere 
esseri  umani.  Mentre  si  sta  stabilendo,  oggi 
più  che  mai,  anche  economicamente  poli¬ 
ticamente  culturalmente,  l’unità  mondiale 
dell’umanità,  l’atto  di  affetto  all’esistenza 
di  ogni  essere  umano  ci  porta  al  punto  di 
questa  unità  umana.  Verso  gli  altri  esseri 
viventi  ma  non  umani,  come  gli  animali  e 
le  piante,  tutto  ciò  che  è  fatto  nell’ affetto 
e  rispetto  alla  loro  esistenza,  apre  l’unità 
amore  anche  a  loro  e  abitua  a  sentire,  di 
riflesso,  il  valore  del  non  uccidere  esseri 
più  complessi  e  più  simili  a  noi.  come 
sono  gli  uomini.  La  prassi  del  vegetaria- 
nesimo  ha  perciò  grande  importanza. 

La  nonviolenza  non  è  soltanto  contro 
la  violenza  del  presente,  ma  anche  contro 
quelle  del  passato;  e  perciò  tende  a  un 
rinnovamento  della  realtà  dove  il  pesce 
grande  mangia  il  pesce  piccolo,  della  so¬ 
cietà  dove  esiste  l’oppressione  e  lo  sfrut¬ 
tamento,  dell’umanità  nella  sua  chiusura 
egoistica  e  nelle  sue  abitudini  conformi¬ 
stiche  e  gusto  della  potenza.  Ma  finché 
diamo  col  pensiero  e  con  l’atto  la  morte, 
non  possiamo  protestare  contro  la  realtà 
che  dà  la  morte.  E  perché  la  società  non 
torni  sempre  oppressiva  sotto  un  nome 


od  un  altro,  deve  cambiare  l’uomo  e  il 
suo  modo  di  sentire  il  rapporto  con  gli 
altri:  la  nonviolenza  è.  impegno  alla 
trasformazione  più  profonda,  dalla  quale 
derivano  tutte  le  altre;  e  perciò  non  si 
colloca  nella  realtà  pensando  che  tutto 
resti  com’è,  ma  sentendo  che  tutto  può 
cambiare,  e  che  com’è  stata  finora  la 
realtà  società  umanità  non  era  che  un 
tentativo  secondo  i  modi  della  potenza 
e  della  distruzione,  e  che  vien  dato  un 
nuovo  corso  alla  vita  con  i  modi  dell’unità 
amore  e  della  compresenza  di  tutti. 

La  nonviolenza  è  in  una  continua  lotta, 
con  le  tendenze  deU’animo  e  del  corpo  e 
dell’istinto  e  la  paura  e  la  difesa,  con  la 
realtà  dura,  insensibile,  crudele,  con  la 
società,  con  l’umanità  nelle  sue  attuali  ahi. 
tudini  psichiche:  non  può  fare  compro¬ 
messi  con  questo  mondo  cosi  com’è,  e  per¬ 
ciò  il  suo  amore  è  profondo,  ma  severo; 
ama  svegliando  alla  liberazione  e  sveglia 
alla  liberazione  amando;  quindi  distingue 
nettamente  tra  le  persone  e  gli  esseri  tutti 
che  unisce  nell’amore,  tutti  avviati  alla 
liberazione,  e  le  loro  azioni,  delitti,  pec¬ 
cati,  stoltezze,  assumendo  il  compito  di 
aiutare  questi  esseri  ad  accorgersi  del 
male,  e,  se  proprio  non  è  possibile  altro, 
contribuendo  a  liberarli  dando,  più  che  è 
possibile,  il  bene. 

La  nonviolenza  è  attivissima,  per  cono¬ 
scere  gli  aspetti  della  violenza  e  sma¬ 
scherarli  impavidamente;  per  supplire  al¬ 
l’efficacia  dei  mezzi  violenti  col  moltipli¬ 
care  i  mezzi  nonviolenti,  facendo  perciò 
come  le  bestie  piccole  che  sono  più  pro¬ 
lifiche  delle  grandi;  per  vincere  l’accusa 
e  il  pericolo  intimo  che  essa  sia  scelta  per¬ 
ché  meno  faticosa  e  meno  rischiosa;  per 
dare  effettivamente  un  contributo  alla  so¬ 
cietà,  che  ci  dà,  in  altri  modi,  altri  con¬ 
tributi.  Proprio  in  questo  tempo  la  nonvio¬ 
lenza  ha  il  suo  preciso  posto  nell’indicare 
una  svolta  decisiva  e  nell’inserire  il  fatto 
nuovo.  Che  non  si  veda  un  altro  impero 


romano  e  un  altro  impero  barbarico,  e 
sempre  oppressioni  e  rivolte,  nascere  e  uc. 
rìdere  e  morire,  e  l’uomo  dolorante  e  illu- 
soriamente  lieto,  perché  ancora  non  ha 
imparato  a  fondo  quanto  dinamismo  rin¬ 
novatore  hanno  l’interiorità,  la  libertà, 
l’amore.  Proprio  appassionandoci  per 
l’esistenza  degli  esseri  viventi,  rispettan¬ 
doli  più  che  si  può,  e  dolendoci  della  lo¬ 
ro  morte,  noi  impariamo  a  sentire  im¬ 
mortali  i  morti  e  uniti  all’intima  presenza. 

Chi  è  nonviolento  è  portato  ad  avere 
simpatia  particolare  con  le  vittime  della 
realtà  attuale,  i  colpiti  dalle  ingiustizie, 
dalle  malattie,  dalla  morte,  gli  umiliati, 
gli  offesi,  gli  storpiati,  i  miti  e  i  silenziosi, 
e  perciò  tende  a  compensare  queste  per¬ 
sone  ed  esseri  (anche  il  gatto  malato  e 
sfuggito)  con  maggiore  attenzione  e  af¬ 
fetto,  contro  la  falsa  armonia  del  mondo 
ottenuta  buttando  via  le  vittime. 

La  nonviolenza  è  impegnata  a  parlare 
apertamente  su  ciò  che  è  male,  costi  quello 
che  costi,  non  cedendo  mai  su  questa  li¬ 
bertà,  e  rivendicandola  per  tutti;  e  a  non 
associarsi  mai  a  compiere  ciò  che  ritiene 
il  male.  Contro  imperialismo,  tirannia, 
sfruttamento,  invasione,  il  metodo  della 
nonviolenza  è  di  non  collaborare  col  male; 
e  di  creare  difficoltà  all’esplicazione  di 
quei  modi,  senza  sospendere  mai  l’amore 
per  le  singole  persone,  anche  autrici  di 
quei  mali,  ma  non  esaurientisi  in  esse;  cosi 
si  riconosce  di  avere  un  alleato  alla  soli¬ 
darietà  che  si  stabilisce  tra  gli  oppressi, 
nell’intimo  stesso  degli  oppressori. 

Chi  è  persuaso  della  nonviolenza  tende 
alla  comunità  aperta,  e  perciò  a  mettere 
in  comune  il  più  largamente  le  sue  inizia¬ 
tive  di  lavoro,  la  proprietà,  non  sfrutta¬ 
trice,  che  egli  possiede,  la  cultura  (parte, 
cipando  e  celebrando  i  valori  culturali  con 
altre  persone),  la  libertà  (favorendola  con 
altri  in  assemblee  nonviolente  per  il  con¬ 
trollo  e  sviluppo  amministrativo  della 
vita). 


Dove 


nessuno 


uccide 


.andiamo  in  fretta 


In  alcune  città  sono  stati  esposti  i  disegni 
dei  piccoli  ebrei  uccisi  a  Terezin.  Sono  pagine 
di  quaderno,  fogli  d'album,  con  disegni,  frasi, 
brevi  poesie.  A  Terezin,  una  fortezza  non 
molto  lontano  da  Praga,  i  nazisti  avevano 
imprigionato  quarantamila  ebrei;  di  questi  quin¬ 
dicimila  erano  bambini:  se  ne  salvarono  cento. 

Disegni  e  poesie  sono  le  testimonianze  del 
dolore,  della  speranza,  del  ricordo  della  pace 
e  della  casa:  «Quegli  anni  d’oro  ora  io  sogno 
—  e  di  ritornare  a  casa  presto,  presto  ».  Un 
grande,  impetuoso  appello  è  nella  poesia  di 
Alena  Synkovà,  una  fanciulla  deportata  il  22 
dicembre  1942  (è  una  delle  pochissime  che  si 
sono  salvate): 


// 

Vorrei 

andare  da  sola:  incontro  a  gente 
[ migliore 

non  so,  forse  verso  l’ignoto 
dove  nessuno  uccide 
forse  vi  arriveremo  in  tanti 
all’agognata  meta. 

Quanti?  Forse  mille.  Ma  avanti 
e  andiamo  in  fretta. 
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R.  E.  Lapp:  «  La  strategia  dell'annienta¬ 
mento  »,  Einaudi,  Torino,  1963. 

II  libro  del  fisico  americano  R.  E.  Lapp  è  una 
analisi  precisa  ed  eloquente  dei  problemi  connessi 
con  la  guerra  nucleare.  L’autore  presenta  cifre  e 
dati  verosimili  sul  potenziale  atomico  mondiale 
e  sugli  effetti  distruttivi  di  esso  con  l’accento  u- 
mano  di  chi  avverte  il  valore  della  responsabilità 
e  confida  in  una  riserva  di  razionalità  umana,  àn¬ 
cora  di  salvezza  nella  situazione  altamente  tecni¬ 
cizzata  e  spersonalizzata  qual’è  quella  attuale. 

Lo  scienziato  conclude  il  suo  lavoro  con  sugge¬ 
rimenti  per  la  riduzione  delle  armi  atomiche  e  con 
la  speranza  che  a  decidere  di  questioni  attualmen¬ 
te  affidate  a  militari  e  tecnici  specializzati  sia  tutta 
la  società  democratica. 

Dopo  aver  deprecato  che,  in  questioni  di  tanta 
importanza  per  tutti  come  l'armamento  atomico, 
«  il  pubblico  dorme  »  e  l’assurda  credenza  di  ta¬ 
luni  che  una  guerra  nucleare  possa  avere  vincitori, 
e  che  si  continui  a  produrre  armi  quando  la  ri¬ 
serva  mostruosa  di  esse  è  sufficiente  a  distruggere 
più  volte  ogni  nemico,  egli  avverte  che  la  sicurez¬ 
za  si  conseguirebbe  meglio  con  la  persuasione  che 

Scienziati  e  tecnici  sono  oggi  jjìù  importanti  dei 
militari  dal  punto  di  vista  strategico:  in  questo  è 
la  tragedia  della  scienza  e  dello  scienziato  che  spes¬ 
so  viene  a  trovarsi  in  una  situazione  paradossale. 
Un  esempio  di  ciò,  il  pacifista  scienziato  A.  Ein¬ 
stein  che  con  le  sue  scoperte  contribuì  alla  creazio¬ 
ne  della  bomba  atomica. 

Lo  scienziato  Lapp  fa  la  storia  della  bomba  a- 
tomica,  ne  constata  la  proliferazione  e  perfeziona¬ 
mento  in  ordigni  sempre  più  adatti  alla  tecnica 
militare  e  allo  sterminio  dell’avversario,  deplora 
la  segretezza  delle  autorità  competenti  e  degli  scien¬ 
ziati  responsabili  sui  pericoli  immediati  e  a  lun¬ 
ga  scadenza  delle  esplosioni  nucleari  nonché  sulla 
entità  del  potenziale  nucleare  a  disposizione.  La 
politica  della  segretezza  è  in  contraddizione  con  il 
deterrente  presentato  come  motivo  giustificante 
l’aumento  delle  armi. 

Ragioni  economiche  e  sociali  sembra  che  renda¬ 
no  inevitabile  la  fabbricazione  di  armi  perché  ciò 
produce  lavoro  e  mantiene  occupato  chi  lo  coni¬ 
si  tratta  di  convertire  l’economia  di  guerra  in 
economia  civile,  di  pace  :  «  Chi  vorrà  sostenere  che 
una  nazione  cosi  ricca  e  piena  di  risorse  come  gli 
Stati  Uniti  non  può  vivere  se  non  fabbricando  ar- 

L'autore  fa  un  lucido  esame  degli  effetti  delle 
esplosioni  atomiche  nei  tre  momenti:  esplosione 
vera  e  propria,  incendio  che  ne  deriva  e  radioatti¬ 
vità;  quest’ultima  non  è  da  sottovalutare  perché 
gli  effetti  del  «  fallout  »  sono  micidiali  a  lunga  sca¬ 
denza  anche  per  le  generazioni  future. 

A  che  cosa  ha  condotto  la  politica  del  deterrente 
annunciata  per  la  prima  volta  da  Winston  Chur¬ 
chill  nel  1948  ed  espressa  poi  dallo  stesso  nella 
formula  «  La  pace  mediante  il  mutuo  terrore?  ». 
L’elemento  positivo  di  tale  formula  ha  per  presup¬ 
posto  la  convinzione  da  ambo  le  parti  che  nessuno 
colpirà  per  primo.  Si  parla  infatti  di  rappresaglia 
e  non  di  attacco,  e  in  questo  senso  i  due  maggiori 
antagonisti  USA  e  URSS  sono  impegnati  alla  sco¬ 
perta  reciproca  di  basi  missilistiche.  Matematici  e 
tecnici  hanno  azzardato  calcoli  ottimistici  sugli  ef¬ 
fetti  di  una  guerra  nucleare.  E’  evidente  secondo 
Lapp  l’assurdo  di  una  simile  politica:  1°,  perché 
è  servita  ad  aumentare  le  scorte  nucleari  e  a  ren¬ 
dere  sempre  più  instabile  l’equilibrio;  2»,  perché 
la  tecnica  della  guerra  missilistica  produce  la  con¬ 
vinzione  che  ognuno  dei  due  avversari  non  può 
aspettare  che  l’altro  colpisca  per  primo.  Per  auto¬ 
difesa  ognuno  concluderà  che  non  può  aspettare, 
che  non  è  conveniente  lanciare  il  secondo  colpo  ; 
la  strategia  del  deterrente  diventa  «  strategia  di 
annientamento  ».  Lo  scienziato  americano  toglie 
ogni  illusione  a  quanti  credono  possibile  difen¬ 
dersi  da  un  attacco  o  distruggendo  il  missile  nel 
suo  volo  o  nascondendosi  nei  rifugi  antiatomici. 
Non  è  sufficiente  il  radar  per  individuare  e  fer¬ 
mare  tempestivamente  un  missile  e,  ammessa  pure 
superata  questa  difficoltà,  resterebbe  l’altra  ugual¬ 
mente  grave  delle  basi  antimissilistiche  e  della 
loro  ubicazione. 

I  rifugi  antiatomici  sono  soltanto  un  incentivo 
alla  guerra  ed  è  enorme  nonsenso  credere  nella 
loro  efficacia  ;  per  il  primo  aspetto  la  corsa  a 
costruire  rifugi  è  un  incentivo  alla  psicosi  della 
guerra  inevitabile  e  alla  ricerca  della  salvezza 
individuale  trascurante  la  generale  calamità;  non 
si  potrebbero  costruire  rifugi  per  tutti  e  resistenti 
all’esplosione  vera  e  propria  ;  inoltre  quale  vita 


spetterebbe  agli  ipotetici  superstiti  della  deva¬ 
stazione  prodotta  da  una  guerra  nucleare?  «  In 
ultima  analisi  l’unico  rifugio,  l’unica  difesa  in 
cui  l’umanità  può  trovare  una  qualche  reale  e 
duratura  speranza,  è  il  disarmo  ». 

Nella  situazione  cosi  grave  per  l’umanità  minac¬ 
ciata  dalla  spada  di  Damocle  di  una  guerra  ter¬ 
monucleare,  la  cosa  più  tragica  e  intollerabile  è 
che  la  vita  di  tutti  debba  dipendere  dalla  deci¬ 
sione  presa  da  uno  o  due  uomini,  in  un  tempo 
di  pochi  minuti  primi. 

I  suggerimenti  tecnici  dello  scienziato  per  fre¬ 
nare  la  corsa  «  all’annientamento  »  sono  suscetti¬ 
bili  di  critica  e  integrazione,  restano  tuttavia  va¬ 
lide  le  sue  denunce  dei  pericoli,  il  richiamo  al 
dovere  impellente  dei  politici  e  scienziati  di  espor¬ 
re  con  franchezza  la  verità  sul  problema  a  tutti 
gli  uomini  e  di  operare  per  ridare  a  ognuno 
la  fiducia  in  sé  stesso  e  il  senso  della  responsa¬ 
bilità.  «  Ciò  di  cui  il  mondo  ha  bisogno,  più  di 
ogni  altra  cosa,  è  che  l’uomo  ritrovi  la  fede  in 
sé  stesso  come  individuo,  la  consapevolezza  che 
egli  è  padrone  del  proprio  destino  ;  ...  è  venuto 
il  tempo  per  gli  individui  di  riaffermare  la  loro 
natura  umana,  di  ascoltare,  di  apprendere,  di 
pensare,  di  gridare  e  di  essere  ascoltati  ». 
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Come  il  pregiudizio  può  causare  la  vio¬ 
lenza? 

Il  quesito  riveste  una  notevole  importan¬ 
za  dal  punto  di  vista  sociale  e  educativo. 
Esso  emerge  naturalmente  da  una  presa  di 
contatto  colla  realtà  contemporanea,  che 
mostra  il  pregiudizio  etnico  all’opera  sia 
nella  promulgazione  e  nell’attuazione  di  legi¬ 
slazioni  discriminatrici  sia  nell’ispirazione 
diretta  di  atti  di  violenza  personale  in  forme 
estreme  che  costituiscono  una  minaccia  per 
la  pace  dell’intera  umanità. 

Ritengo  peraltro  che  i  due  termini,  pre¬ 
giudizio  e  violenza,  si  trovino  fra  loro  in  un 
rapporto  di  reciproca  causalità  nella  quale 
è  difficile  identificare  la  causa  e  l’effetto.  Se 
è  vero  che  la  radice  di  ogni  azionei  sta  nel 
cuore  dell’uomo,  è  pure  esatto  che  è  diffi¬ 
cile  oggi  accettare  l’idea  di  una  inclinazione 
nativa  dell’individuo  al  male  e  ancora  meno 
quella  di  una  tendenza  collettiva  naturale  a 
certe  forme  di  comportamento.  Tale  conce¬ 
zione  avvalorerebbe,  piuttosto  che  sconfìg¬ 
gere,  le  tesi  razziste  circa  l’inferiorità  o  la 
superiorità  di  determinati  gruppi  etnici  fon¬ 
date  suirimmodificabilità  della  natura  uma¬ 
na  e  sull’ereditarismo  transgenerazionale. 
Essa  condurrebbe  altresì  a  paralizzare  gli 
sforzi  diretti  a  operare  nel  campo  della 
riforma  sociale  e  educativa. 

Sarebbe  più  opportuno  parlare  di  una  ten¬ 
denza  verso  un  «  perpetuo  circuito  sociale  », 
simile  a  quello  che  con  questo  nome  è  stato 
indicato  per  caratterizzare  il  fatto  che  porta 
a  diventare  dei  genitori  incapaci  di  offrire 
normali  cure  familiari  a  quei  fanciulli  che 
di  tali  cure  sono  stati  privati.  E  ciò  sembra 
valido  nel  senso  che  una  situazione  ambien¬ 
tale  carica  di  tensioni  e  di  disarmonie  pre¬ 
dispone  gl'individui  a  forme  di  pregiudizi 
che  a  loro  volta  aggravano  l’originaria  con¬ 
dizione.  In  tal  modo  il  pregiudizio  sarebbe 
sia  l’effetto  che  la  causa  di  violenza.  Esso, 
come  l’atteggiamento  sfavorevole  che  un  in¬ 
dividuo  assume  nei  confronti  dei  membri  dei 
gruppi  etnici  (cioè  religiosi,  razziali,  nazio¬ 
nali  o  piu  largamente  culturali)  diversi  dal 
proprio,  ha  il  suo  fondamento  e  la  sua  moti, 
vazione  in  «  ritardi  sociali  e  istituzionali  », 
in  forme  di  vita  ambientale  dove  è  assente 
o  scarseggia  la  comunicazione,  dove  la  con¬ 
vivenza  è  tramata  di  costrizione  e  di  vio¬ 
lenza.  Nato  da  una  situazione  di  violenza, 
il  pregiudizio  è  uno  strumento  di  perpetua¬ 
zione  e  di  accentuazione  di  tale  violenza. 

Il  pregiudizio,  perciò,  è  intrinsecamente 
violento.  L’atteggiamento  sfavorevole  verso 
gli  altri  gruppi  che  lo  caratterizza  può  peral¬ 
tro  rimanere  latente.  La  sua  manifestazione 
può  limitarsi  al  livello  conoscitivo,  sotto  la 
forma  di  stereotipi,  di  opinioni  ultragenera, 
lizzate  e  schematizzate  non  fondate  sulla 
esperienza,  oppure  a  quello  affettivo,  coi  noti 
caratteri  delle  avversioni  preconcette  o  più 
in  generale  dei  sentimenti  globali  verso  i 
membri  degli  altri  gruppi.  Si  tratta,  come 
è  evidente,  di  atteggiamenti  potenzialmente 
violenti,  nella  misura  in  cui  la  generalizza¬ 
zione  è  sfavorevole  a  tali  membri.  A  questi 
atteggiamenti  è  legato  un  «orientamento 
conativo  »  che  induce  a  rendere  operative  le 
opinioni  e  gli  affetti.  Ma  la  manifestazione 
esterna  della  violenza  può  mancare.  Essa 
resta  nell’individuo  una  predisposizione,  il 
cui  estrinsecarsi  può  avere  luogo  in  deter¬ 
minate  circostanze  sotto  l’influenza  di  parti¬ 
colari  avvenimenti  solitamente  collegati  alla 
vita  ambientale.  «  La  violenza  fìsica  »,  legata 
al  pregiudizio,  è  stato  affermato  al  riguardo, 
«  sia  nella  forma,  sia  di  ”  incidenti  ”  che  di 
linciaggi,  di  pogroms,  o  di  tumulti  razziali, 
ha  luogo  il  più  frequentemente  durante 
periodi  di  grande  tensione  sociale  e  fra 
persone  che  vivono  in  condizioni  di  estremo 
disagiò  economico  ».  Sarebbe  pertanto  la 
situazione  ambientale  a  rendere  «  fluida  » 
e  pervasi  va  la  «  violenza  congelata  »  intrin¬ 
seca  al  pregiudizio,  anche  nei  suoi  due 
primari  aspetti  della  conoscenza  e  dell’af¬ 
fettività.  D’altra  parte  il  passaggio  all’aper¬ 
to  comportamento  violento  non  rappresen¬ 
terebbe  un  uscir  fuori  dal  terreno  pregiu¬ 
dicante,  ma  sarebbe  un  insediatisi  più 


profondamente,  il  perfezionamento  del  cir¬ 
cuito  del  pregiudizio.  I  risultati  emersi 
dagli  studi  più  importanti  effettuati  sul  pre¬ 
giudizio  negli  ultimi  anni  mostrano  resi¬ 
stenza  di  altissime,  ma  non  perfette  «  cor¬ 
relazioni  »  tra  le  componenti  attitudinali 
nei  confronti  dei  gruppi  etnici.  Nelle  loro 
ricerche  sull’antisemitismo,  Adorno,  Fran- 
kel-Brunswick,  Levinson  e  Sanford,  nel  1950, 
trovarono  che  gli  atteggiamenti  compor¬ 
tamentali  che  venivano  rilevati  dalla  som¬ 
ministrazione  dello  speciale  strumento  da 
essi  divisato  per  misurarli  erano  fortissi¬ 
mamente  correlati  coi  risultati  emergenti 
dalla  somministrazione  degli  altri  stru¬ 
menti  volti  a  misurare  le  componenti  cono¬ 
scitive  e  affettive.  Gli  orientamenti  opera¬ 
tivi  erano  strettamente  collegati  con  quelli 
conoscitivi  e  appariva  che  «  l'ideologia  anti¬ 
semita  veniva  accettata  dagl’individui  come 
un  tutto  ».  Lo  studio  contemporaneo  di  Bet. 
telheim  e  Janowitz  mostrò  invece  1’esistenza 
di  tale  stretta  correlazione  soltanto  nei  due 
tipi  estremi  di  antisemiti,  «  gli  intensamente 
antisemiti  »  e  i  «  dichiarati  antisemiti  ».  La 
richiesta  di  misura  di  discriminazione  si 
aggiungeva,  cioè,  alle  credenze  stereotipate 
contro  gli  ebrei  nelle  persone  investite  da 
una  carica  più  intensa  di  antisemitismo. 

Che  a  determinare  una  più  forte  carica 
di  pregiudizio  contribuisca  in  misura  rag¬ 
guardevole  la  situazione  obbiettiva  in  cui 
si  forma  e  da  cui  è  influenzato  l’individuo 
è  confermato  dagli  studi  psicologici  diretti 
a  stabilire  i  rapporti  tra  le  variabili  perso¬ 
nali  e  gli  atteggiamenti  nei  confronti  degli 
altri  gruppi.  Gli  autori  già  citati  della  clas¬ 
sica  opera  sulla  «  personalità  autoritaria  » 
(Adorno  e  collaboratori)  indicavano  che  le 
persone  maggiormente  affette  da  pregiudizi 
da  essi  studiate  erano  state  assoggettate 
nella  loro  fanciullezza  a  forme  di  educa¬ 
zione  autoritarie  e  repressive,  in  cui  «  la 
tendenza  verso  una  rigida  disciplina  da 
parte  dei  genitori  »  induceva  questi  a  con¬ 
dizionare  il  loro  affetto  verso  i  figli  dal 
comportamento  di  questi  nella  maniera  ri¬ 
tenuta  approvabile.  Gli  autori  suggerivano 
che  «il  fanciullo  costretto  a  una  sottomis¬ 
sione  di  facciata  sviluppa  ostilità  e  aggres¬ 
sività  che  non  trovano  un'appropriata  cana¬ 
lizzazione.  La  dislocazione  di  un  antagoni¬ 
smo  represso  verso  l’autorità  dei  genitori 
può  essere  una  delle  fonti,  e  forse  la  fonte 
principale,  del  suo  antagonismo  verso  gli 
altri  gruppi  ».  Questo,  «  in  determinate  cir¬ 
costanze  »,  può  spezzare  la  crosta  repres¬ 
siva  in  forme  cosi  crude  e  non  socializzate 
da  diventare  «pericolose  per  la  stessa  so¬ 
cietà  verso  la  quale  sembra  ci  sia  atteggia¬ 
mento  di  conformità». 

Quanto  più  intenso  è  l’autoritarismo,  l’im¬ 
piego  dell’autorità  in  modi  irrazionali  e 
esteriori,  a  cui  l’individuo  viene  sottoposto, 
tanto  più  esso  diviene  esposto  a  pregiudizi 
e  soggetto  alle  loro  violente  manifestazioni. 

Dal  punto  di  vista  sociale  e  educativo 
queste  brevi  indicazioni  possono  suggerire, 
di  fronte  all’acutizzarsi  di  situazioni  di  pre¬ 
giudizio  nella  società  contemporanea,  alcune 
linee  di  intervento  la  cui  sola  menzione  a 
questo  punto  tende  a  sottolineare  l'impor¬ 
tanza  di  ricerche  volte  a  determinare  la 
natura  e  l’intensità  degli  atteggiamenti  pre¬ 
giudicanti  nei  giovani  e  negli  adulti.  Non 
soltanto  gli  sforzi  diretti  a  risolvere  i  pro¬ 
blemi  economico-sociali  sembra  possano  va¬ 
lere  come  strumenti  efficaci  di  diminuzione 
delle  tensioni  intergruppo  e  delle  cariche 
pregiudicanti  negl’individui  e  nei  gruppi; 
ma  altresi  appaiono  fattori  essenziali  di  tali 
sforzi  le  trasformazioni  delle  istituzioni  e 
delle  strutture  che  aumentino  le  possibilità 
di  comunicazione  e  di  partecipazione  di  tut¬ 
ti.  La  famiglia  e  la  scuola  rivestono  un’im¬ 
portanza  primaria  nella  formazione  di  per¬ 
sonalità  aperte,  tolleranti,  non  predisposte 
al  pregiudizio.  Un’educazione  familiare  e 
scolastica  che  offra  sicurezza,  sostegno,  pro¬ 
tezione,  guida,  affetto,  tenendo  conto  dei 
bisogni  e  degl’interessi  dei  giovani  e  senza 
agire  su  di  essi  con  finalità  e  con  metodi 
autoritari,  offrirà  un  contributo  primario  e 
insostituibile  all'eliminazione  delle  tensioni 


tra  i  gruppi  e  delle  disposizioni  al  pregiu¬ 
dizio.  L’educazione  degli  educatori  condi¬ 
ziona  pertanto  il  successo  di  quest’opera. 
La  formazione  degli  insegnanti  e  l’educa¬ 
zione  dei  genitori  chiamano  in  causa  non 
soltanto  le  strutture  scolastiche  e  familiari, 
ma  l’organizzazione  dell’intera  società  di  cui 
genitori  e  insegnanti  fanno  parte.  L’ideale 
di  una  società  aperta,  che  assicuri  in  ogni 
sua  parte  la  possibilità  di  controllo  e  di 
partecipazione  democratica  di  tutti,  sta  alla 
base  di  queste  esigenze  di  rimozione  della 
violenza  e  del  pregiudizio  con  cui  essa  si 
radica  e  manifesta  negli  uomini. 

Lamberto  Borghi 
dell’Università  di  Firenze 


Come  far  capire  nella  scuola  a  ragazzi  pic¬ 
coli  la  scelta  del  metodo  nonviolento? 

Un  Insegnante  elementare 

Siamo  in  un’epoca  particolarmente  di 
transizione;  e  la  scuola  ne  risente,  perché 
in  generale  essa  trasmette  ciò  che  è  stato 
accumulato  nel  passato.  Bisognerà  quindi 
che  penetri  anche  nella  scuola,  —  proprio 
nel  programma  — ,  l'insegnamento  delle  tec¬ 
niche  del  metodo  nonviolento,  come  parte 
intrinseca  dell’educazione  civica,  perché  si 
veda  in  quanti  modi  diversi  si  può  lottando 
affermare  nella  società  la  propria  posizione, 
specialmente  associandosi  con  altri. 

In  attesa  dell’inserzione  nel  programma  si 
possono  fare  queste  cose: 

1)  Cogliere  tutte  le  occasioni  per  susci¬ 
tare  sentimenti  di  fraternità  con  tutti,  di 
vicinanza  agli  esseri  subumani  (i  fanciulli 
sono  disposti,  se  incoraggiati,  alla  zoofilia), 
di  ammirazione  per  gli  «  eroi  della  pace  ». 

2)  Nel  trattare  la  storia  si  potrebbe  sem. 
pre  far  osservare  che  in  ogni  occasione  di 
uso  della  violenza  si  sarebbe  potuto  usare 
il  metodo  nonviolento  (dall’uccisione  di  Giu¬ 
lio  Cesare  ad  oggi);  ma  è  un  discorso  difficile 
per  fanciulli,  e  può  portarli  a  disprezzare 
la  storia,  a  criticarla  in  senso  di  demolizione. 

3)  Il  seguente  modo  è  preferibile:  pun¬ 
tare  sul  momento  attuale,  nel  quale  come 
prima  cosa,  bisogna  costruire  LA  PACE 
(evitare  la  distruzione  atomica,  unirsi  più 
strettamente  con  tutti  i  popoli);  perciò  il 
momento  non  è  confrontabile  con  i  momenti 
in  cui  sono  state  fatte  guerre  e  rivoluzioni 
violente:  oggi  comincia  una  storia  -nuova 
basata  sul  metodo  nonviolento,  una  nuova 
civiltà.  Mi  pare  che  questa  presentazione  di 
novità,  di  creatività,  risparmia  un  arido 
sprezzo  per  tutta  l’esperienza  del  passato,  e 
toglie  a  questa  di  essere  legge  per  l’ope¬ 
rare  di  oggi. 

Aldo  Capitini 
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Dimostrazioni  pubbliche 
e  polizia 


La  promozione  delle  recenti  dimostra¬ 
zioni  pubbliche  in  diverse  citta  da  parte 
del  G.A.N.  a  sostegno  della  campagna 
per  il  riconoscimento  giuridico  dell'obbie- 
zione  di  coscienza  (v.  Numero  precedente 
di  Azione  Nonviolenta)  ha  presentato  la 
grossa  questione  dell'atteggiamento  ostile 
della  polizia  nei  riguardi  della  loro  effettua¬ 
zione,  espressosi  normalmente  con  la  totale 
proibizione  di  esse  (han  fatto  eccezione  le 
questure  di  Bologna  e  Rovigo,  che  tuttavia, 
pur  non  arrivando  al  completo  divieto,  ne 
hanno  limitato  le  modalità  di  svolgimento). 


Criterio  iniziale  di  rapporto  con  le 
questure. 

Il  G.A.N.  aveva  fissato  il  criterio,  prima 
j  dell’inizio  di  quella  serie  di  manifestazioni, 

■  di  non  reagire  in  modo  rigido  all’atteggia¬ 
mento  condizionante  che  la  polizia  avrebbe 

f  potuto  assumere  di  fronte  ad  esse:  salvo  la 
rinuncia  a  questioni  di  fondo  (fatto  salvo  ad 
ì  es.  il  principio  di  un  minimo  di  libertà  d’a¬ 
zione),  noi  non  ne  avremmo  per  i  primi  tem- 

•  pi  contrastato  in  pieno  le  decisioni  e  il  com¬ 
portamento,  anche  se  scopertamente  arbitra, 
ri  e  sconvenienti  (cosi,  adeguandoci  ai  divie¬ 
ti,  limitammo  lo  sviluppo  delle  dimostrazio¬ 
ni  a  forme  incontestabili,  quali  fondamen¬ 
talmente  la  diffusione  di  volantini).  Secon- 

|  do  una  regola  basilare  della  nonviolenza,  di 
dar  tempo  alla  parte  in  causa  di  adeguarsi 
alla  novità  dei  fatti,  volevamo,  prima  di  af- 
!  frontare  un  altrimenti  probabile  aspro  scon. 
|  tro,  soddisfare  queste  due  preliminari  esi_ 
1  genze:  quella  di  presentarci,  di  mostrare  al_ 

I  le  autorità  di  P.S.  —  e  all’opinione  pubbli- 
I  ca  —  le  caratteristiche  del  gruppo,  la  nostra 
)  qualità  di  persone  dialoganti,  preparate  a 
tener  conto  delle  ragioni  (di  fatto  e  di  costu- 
]  me)  che  potevano  determinare  nella  polizia 
un  atteggiamento  pur  non  rispondente,  non 
I  legittimo  e  corretto;  e  di  consentire,  di  dar 
|  tempo  alle  questure  di  prender  atto  di  una 
:J  cosi  diversa  realtà  quale  l’azione  del  no- 
J  stro  gruppo  calava  nelle  loro  tradizionali  a- 
;  bitudini  (di  troppa  disponibilità  alla  sogge_ 

■  zione  dei  cittadini),  cosi  novitante  per  as_ 
ì  senza  di  animosità  nei  loro  confronti  perso- 
j  nali  ma  ben  provveduta  di  decisione  e  fer- 
?  mezza  (la  novità  ad  esempio,  di  fronte  ai 
i  loro  divieti,  di  non  lasciarcene  paralizzare 
1  ma  di  vederci  attuare  modi  diversi  di  inter- 
|  vento,  poteva  esser  causa  nella  polizia  di 
|  perdita  di  equilibrio,  si  da  provocare  un 

*  comportamento  poco  controllato  e  decisioni 
|  esorbitanti  dalle  sue  puf  categoriche  con. 
!  suetudini,  con  pessime  figure  disdicevoli  al 
I  -suo  debito  prestigio). 

Il  rilievo  pratico  di  queste  considerazioni 
1  è  esemplarmente  emerso  negli  episodi  occor. 
I  si  nelle  dimostrazioni  passate.  Ci  indugiamo 
sui  particolari  di  due  soltanto  di  esse,  quella 
|  di  Milano  del  4  novembre  scorso  e  di  Roma 
|  del  20  dicembre  (di  cui  abbiamo  dato  breve 
j  notizia  nel  numero  precedente). 


In  piazza  del  Duomo  a  Milano  -  Il  G.A.N.  dimostra  per  il  pieno  rispetto  della  libertà 
di  opinione  e  di  riunione 


La  questura  di  Milano. 


La  notifica  della  manifestazione  di  Mila¬ 
no  prevedeva  lo  stazionamento  in  piazza  del 
Duomo  di  un  piccolo  gruppo  con  cartelli,  e 
diffusione  di  volantini  nella  zona  circostan- 
te._  La  questura,  comunicandocene  il  divieto, 
già  ne  dà  una  giustificazione  ambigua:  non 
può  stare  una  manifestazione  per  l’obbiezio- 
ne  di  coscienza  nel  giorno  stesso  dedicato 
alla  festa  delle  Forze  armate.  Nei  colloqui 
avuti  poi  in  questura  durante  il  fermo  cui 
furono  sottoposti  sette  di  noi  il  giorno  della 
dimostrazione,  e  in  cui  facemmo  rilevare  che 
quella  data  era  pur  dedicata  alla  memoria 
dei  caduti  di  tutte  le  guerre  e  che  quindi  un 
discorso  sull’obbiezione  di  coscienza  e  sul  ri¬ 
fiuto  di  uccidere  aveva  molto  da  significare 
al  riguardo,  lo  stesso  capo  di  gabinetto  della 
questura  fini  col  dichiarare  che  «  sempre  » 
una  manifestazione  del  genere  ci  sarebbe 
stata  proibita  (non  c’entrava  dunque  la  sto. 
ria  del  4  novembre  presentataci  prima  a 
motivo  del  divieto). 

Noi,  senza  naturalmente  rinunciare  ad  a. 
gire,  ci  adeguammo  ai  termini  della  proibi. 
zione.  Ad  evitare  il  carattere  di  «  riunione  & 
—  che  solo  autorizza  un  eventuale  interven¬ 
to  della  polizia  in  tema  di  manifestazioni 
pubbliche  —  facemmo  muovere  due  sole 
persone,  e  discoste  da  piazza  del  Duomo 
proibita  al  raduno.  La  coppia  —  l’uno  in¬ 
dossava  una  casacca  con  la  scritta  «  Una 
legge  per  l’obbiezione  di  coscienza  »  «  Chie¬ 
diamo  il  diritto  di  non  uccidere  »,  l’altro  dif¬ 
fondeva  ciclostilati  —  percorreva  su  e  giu  la 
galleria  Vittorio  Emanuele:  i  carabinieri  e 
gli  agenti  di  servizio,  guardavano  al  più  in¬ 
curiositi,  i  passanti  accettavano  e  sollecitava¬ 
no  la  distribuzione  dei  ciclostilati,  qualcuno 
si  fermava  a  conversare  e  a  scattar  fotogra¬ 
fie:  assente  il  minimo  turbamento  dell’ordi¬ 
ne  pubblico.  Dopo  circa  un  quarto  d’ora,  a 


turbare  la  pacifica  azione  intervengono  gli 
agenti  dell’Ufficio  politico,  che  fermano  la 
coppia  e  la  conducono  in  questura.  L’atto  più 
grave  è  quando  altri  del  gruppo,  intervenuti 
successivamente  e  isolatamente  a  soltanto 
diffondere  il  ciclostilato,  vengono  ugualmen¬ 
te  fermati  e  tradotti  in  questura.  Avremmo 
potuto,  forti  del  diritto  incontestabile  che 
gode  il  cittadino  di  diffondere  in  assoluta  li. 
bertà  stampati  —  senza  cioè  una  preventiva 
autorizzazione  della  polizia  — ,  fare  una  le¬ 
citissima  resistenza  agli  agenti  e  opporci  sul 
posto  all’abusivo  impedimento.  Ma  l’accetta¬ 
zione  nostra  del  fermo  coi  colloqui  a  livello 
di  funzionari  che  ne  segui,  ci  dette  modo  di 
raggiungere  un  uditorio  molto  propizio  alla 
diffusione  delle  nostre  idee,  di  dare  un  si¬ 
gillo  al  nostro  stile  di  comportamento,  e  di 
farci  acquisire  prestigio  per  la  dimostrata 
nostra  capacità  di  autocontrollo  e  la  dispo¬ 
sizione  dialogante  di  fronte  al  torto  dovuto 
ammettere  dai  funzionari  di  polizia  nei  con¬ 
fronti  dei  diffusori  degli  stampati.  La  con¬ 
testazione  della  polizia  dovette  limitarsi  a 
girare  attorno  all’uso  fatto  da  tre  soltanto 
di  noi  (su  sette  fermati)  delle  casacche  con 
la  scritta:  ma  soltanto  forse  la  necessità  di 
salvare  comunque  un  punto  di  autorità  e  la 
impossibilità  di  soddisfare  altrimenti  ad  un 
minimo  di  ragione  del  fermo  e  del  trambusto 
derivatone,  deve  aver  determinato  nel  que¬ 
store  la  decisione  di  procedere  ad  una  de¬ 
nuncia  assai  poco  legalmente  giustificata  (es¬ 
sa  non  ha  avuto  finora  alcun  esito).  L’A vanti! 
del  giorno  dopo,  scrivendo  che  «  una  pacifica, 
tranquilla  manifestazione  era  stata  interrot¬ 
ta  dalla  polizia  »,  a  commento  del  modo  di 
procedere  dei  dimostranti  e  con  implicita 
censura  all’operato  della  questura  si  chie¬ 
deva:  «E  cosa  più  civile  e  democratico  di 
questo  modo  di  agire?  ». 
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La  questura  di  Roma. 

A  Roma,  vietata  la  manifestazione,  erano 
stati  ben  concordati  con  il  funzionario  di 
turno  dell’Ufficio  di  gabinetto  della  questura 
centrale  alcuni  modi  limitati  di  effettuazione 
(cartelli -sandwich  e  diffusione  di  volantini, 
a  gruppetti  di  tre-quattro  persone) .  Sorgono 
tuttavia  incidenti.  Sui  gruppetti  che  agisco¬ 
no  in  punti  diversi  della  città  intervengono  i 
commissari  di  P.S.  di  zona:  costringono  i  di¬ 
mostranti  a  trasferirsi  alle  locali  sedi  di 
commissariato,  a  declinare  le  proprie  gene¬ 
ralità  e  a  dimettere  i  cartelli-sandwich.  Un 
commissario  giunge  ad  investire  un.  dimo¬ 
strante  singolo,  a  sospingerlo  bruscamente 
sotto  un  androne  e  a  fargli  togliere  di  dosso 
il  cartello.  Alle  calme  rimostranze  di  questi 
che  gli  richiama  gli  accordi  intercorsi  con 
l’Ufficio  di  gabinetto,  il  commissario  replica 
con  fare  iroso  tacciandolo  di  bugiardo.  Ade¬ 
risce  paziente  il  dimostrante  a  non  portare 
con  sé  il  cartello,  e  ritiene  di  poter  continua¬ 
re  almeno  la  distribuzione  dei  volantini:  il 
commissario,  inauditamente,  glieli  sottrae  di 
mano.  A  un  punto  tale-  d’arbitrio  e  di  com¬ 
portamento  incivile,  un’immediata  reazione 
del  dimostrante  poteva  essere  del  tutto  le¬ 
gittima  (ma  non  avrebbe  aiutato  il  poliziotto 
a  rendersi  conto  del  torto).  Imponendosi  un 
enorme  controllo,  il  dimostrante  si  dirige 
alla  sede  centrale  della  questura:  vi  si  ri¬ 
conosce  l’abuso,  e  di  li  a  due  minuti  il  com¬ 
missario  in  colpa,  ora  mansueto,  deve  pro¬ 
cedere  alla  restituzione  immediata  dei  vo¬ 
lantini  nelle  mani  della  vittima  del  suo  in¬ 
tervento. 

In  serata,  ottenemmo  una  spiegazione  ge¬ 
nerale  col  capo  di  gabinetto  della  questura: 
diede  atto  che  solo  il  nostro  comportamento 
controllato  é  responsabile  aveva  evitato  più 
serie  conseguenze,  giunse  a  farci  aperte  scu¬ 
se  per  l’accaduto. 


Nuovo  criterio  di  rapporto  con  le 
questure. 

Con  la  dimostrazione  romana  del  dicembre 
scorso  (che  chiudeva  la  prima  serie  di  dimo¬ 
strazioni  per  l’obbiezione  di  coscienza)  ab_ 
biamo  ritenuto  conclusa  la  fase  di  approccio 
con  la  polizia,  e  superato  quindi  il  criterio 
che  dicemmo  adottato  in  corrispondenza  di 
essa,  d’un  atteggiamento  cioè  di  non  rigida 
opposizione  ai  disposti  delle  questure  pur  se 
patentemente  arbitrari  (condizione  di  dia¬ 
logo  che  doveva  aiutare  a  fare  attenti  ai 
reciproci  modi  d’essere  e  di  operare  e  a  far 
assumere  nella  esatta  consapevolezza  delle 
rispettive  ragioni  e  diritti  le  dovute  respon¬ 
sabilità)  . 

Fissato  pertanto  che  per  le  future  manife¬ 
stazioni  il  criterio  da  seguire  sarebbe  stato  di 
non  transigere  sul  principio  minimo  dell’as¬ 
soluta  libertà  di  effettuazione  di  esse  secon¬ 
do  i  modi  leciti  —  pacifici  e  corretti  —  fin 
qui  dimostrati,  il  G.A.N.  ha  voluto  affronta, 
re  tale  questione  delle  prerogative  della  po¬ 
lizia  in  modo  esplicito  e  diretto,  promovendo 
una  specifica  manifestazione  pubblica  di  ri¬ 
vendicazione  del  pieno  rispetto  della  libertà 
di  opinione  e  di  riunione  sancita  dalla  Co¬ 
stituzione. 

La  manifestazione  s’è  svolta  a  Milano  do¬ 
menica  26  gennaio.  In  piazza  del  Duomo,  dal¬ 
le  10  alle  13,  una  ventina  di  dimostranti  ha 
sostato  con  numerosi  grandi  cartelli,  e  dififu. 
so  nelle  adiacenze  migliaia  di  volantini.  As¬ 
sai  vivo  l'interesse  della  cittadinanza.  Le 
moltissime  persone  sfilate  dinnanzi  ai  car¬ 
telli  si  sono  presto  raccolte  in  fitti  capannelli 
ove,  sino  al  termine  della  dimostrazione,  lar¬ 
ghe  animate  discussioni  si  sono  intrecciate, 
sulla  pace,  la  vita  democratica,  l’obbiezione 
di  coscienza,  la  nonviolenza.  Le  decine  di  a- 
genti  e  funzionari  di  polizia  che  ne  hanno 
seguito  lo  svolgimento  (la  questura  non  a- 
veva  fatto  stavolta  la  minima  eccezione), 
hanno  tenuto  un  comportamento  estrema- 
mente  controllato,  attento  a  non  provocare 
frizioni:  ci  siamo  alla  fine  lasciati  con  una 
stretta  di  mano. 


Abbonatevi  a 

AZIONE  NONVIOLENTA 


Revisione  dei  Regolamento  di  P.S. 


Non  più  armi  alla  polizia  durante 
gli  scioperi. 

L’esigenza  che  il  G.A.N.  veniva  afferman¬ 
do  «  dal  basso  »  con  la  sua  azione  nella  piaz¬ 
za  milanese,  trovava  una  sintomatica  con¬ 
cordanza  ad  alto  livello  di  autorità  statale, 
nelle  parole  che  nella  stessa  ora  e  a  pochi 
passi  dal  luogo  della  dimostrazione  proferiva 
sullo  stesso  soggetto  il  vice-presidente  del 
Consiglio  on.  Nenni  nel  corso  del  suo  discor¬ 
so  al  Teatro  Lirico.  Citando  gli  impegni  più 
urgenti  del  nuovo  governo  egli  dichiarava 
infatti  che  «  una  legge  di  immediata  attua¬ 
zione  riguarda  la  riforma  della  legge  di  pub¬ 
blica  sicurezza,  che  è  ancora  un  intruglio  di 
fascismo  e  qualche  volta  di  reminiscenze 
borboniche  ». 

Vedremo  il  seguito  dei  fatti  a  tali  impegni 
verbali. 

C’è  un  aspetto  particolarmente  drammati¬ 
co  nella  questione  della  revisione  dell’attua¬ 
le  ordinamento  della  polizia,  ed  è  l’uso  del¬ 
le  armi  che  da  parte  delle  forze  dell’ordine 
viene  fatto  nel  corso  di  manifestazioni  atti¬ 
nenti  a  conflitti  di  lavoro.  In  una  dichiara¬ 
zione  vecchia  oramai  di  più  che  un  secolo. 


il  responsabile  dell’ordine  pubblico  dello  I 
Stato  italiano,  ministro  delTinterno  Giolitti, 
affermava:  «  .  . . .  Per  riuscire  a  possedere  I 
questa  forza  fatta  soprattutto  di  autorità,  è  j 
necessario  che  il  governo  lasci  pieno  agio  a  I 
tutte  le  classi,  ed  in  ispecial  modo  a  quelle  1 
più  numerose,  di  fare  conoscere  e  fare  valere  | 
le  proprie  legittime  aspirazioni  e  di  difen-  : 
dere,  nell’ambito  delle  leggi,  i  propri  legitti-  j 
mi  interessi  ».  Conseguente  a  tali  parole,  il 
ministro  Giolitti  adottò  l’atteggiamento  di 
non  usar  più  l’esercito  per  stroncare  col  fuo¬ 
co  delle  armi  le  dimostrazioni  degli  sciope¬ 
ranti. 

L’attuale  sviluppo  della  vita  democratica  , 
del  nostro  Paese  esige  che  analogo  atteggia-  :  c 
mento  sia  ora  adottato  nei  riguardi  della  c 
polizia,  con  la  proibizione  dell’uso  delle  ar-  1 
mi  da  parte  di  essa  durante  gli  scioperi.  Al  c 

livello  attuale  della  coscienza  politica  e  ci-  ■ 

vile  del  mondo  del  lavoro  italiano,  non  deve  c 
questi  sottostare  oltre  all’avvilimento  e  sof- 
frire  lo  scotto  di  sangue  che  la  presenza  del-  ■  * 

le  armi  produce:  e  la  ricerca  di  altri  mezzi  ( 
meno  violenti  che  non  l’uso  delle  armi  in-  j 
crementerà  nella  polizia  quel  pieno  spirito  c 
democratico  in  forza  del  quale  si  vedrà  assi-  i  r 
curato  presso  il  cittadino  italiano  il  lecito  r 
prestigio  e  un’effettiva  autorità.  r 

Pietro  Pinna 


Volantino  diffuso  dal  G.A.N.  ? 
a  Milano 


Art.  21  della  Costituzione  italiana: 
Tutti  hanno  diritto  di  mani¬ 
festare  liberamente  il  proprio 
pensiero  con  la  parola,  lo 
scritto  e  ogni  altro  mezzo  di 
diffusione. 

Art.  17: 

I  cittadini  hanno  diritto  di 
riunirsi  pacificamente  e  senza 

Delle  riunioni  in  luogo  pub¬ 
blico  deve  essere  dato  preav¬ 
viso  alle  autorità,  che  posso¬ 
no  vietarle  soltanto  per  com¬ 
provati  motivi  di  sicurezza  o 
di  incolumità  pubblica. 

Cittadini, 

Il  4  novembre  scorso  qui  a  Milano  alcu¬ 
ne  persone  manifestavano  per  il  riconosci¬ 
mento  giuridico  dell' obbiezione  di  co.' 
scienza  (come  è  da  tempo  in  tanti  Paesi 
civili)  e  venivano  fermate. 

Non  era  stato  un  episodio  sporadico.  Le 
manifestazioni  si  sono  ripetute  nello  stes¬ 
so  mese  a  Bologna  e  Firenze,  in  dicembre 
a  Padova,  Rovigo,  Roma  —  dove  è  stata 
anche  presentata  alle  Presidenze  della 
Camera  e  del  Senato  una  petizione  per 
l'obbiezione'  di  coscienza.  Ogni  volta  le' J 
Questure  sono  intervenute,  più  o  meno 
pesantemente,  per  sminuire  la  portata 
delle  manifestazioni,  impedendo  la  diffu¬ 
sione  della  migliore  conoscenza  del  pro¬ 
blema  tra  tutti  i  cittadini. 

Eppure  non  ci  sembra  che  l'incarcera-  ' 
zione  di  giovani,  per  il  loro  rifiutò  della 
violenza,  e  l'assurdo  trattamento  giuri¬ 
dico  ad  essi  riservato  con  una  pena  che 
li  colpisce  più  volte  per  Un  univoco  «  rea¬ 
to  »,  non  meritino  di  essere  conosciuti  e  . 
discussi.  Ciò  avviene  mentre  le  speranze 
di  tutti  gli  uomini  sono  rivolte  ad  un  ana¬ 


logo  rifiuto  della  violenza  da  parte  delle]  r 
«  Nazioni  »,  e  mentre  anche  i  crimini  più  t 
gravi  vengono  colpiti  con  una  pena  uni-  f  n 
ca.  -  -  '  :  1  ]: 

Noi,  nel  denunciare  questi  fatti,  riaffer-  t 
miamo  il  proposito  di  continuare  comun- 
que  nella  nostra  azione  democratica.  s 

Sappiamo  di  esercitare  un  nostro  dirit-  ® 
to:  gli  art.  17  e  21  della  Costituzione  ce]  r 
lo  confermano.  Soprattutto  sappiamo  dii  £ 
compiere  un'azione,  modesta  ma  concre-j  d 
ta,  che  rafforza  la  democrazia.  Non  al-  j  d 
tro  vuol  essere  il  significato  di  manifesta-  j  c 
zioni  che  attraverso  il  dibattito  di  pregiu-  T 
dizi  e  di  errate  convinzioni  intendono  prò-  j  f 
vocare  una  presa  di  coscienza,  premessa]  n 
ad  una  soddisfacente  e  civile  soluzione  di  £ 
questo  come  degli  altri  problemi  connessi  I 
alla  vita  democratica  del  nostro  Paese.  j  1; 

In  nome  di  che  cosa  si  osteggiano  le]  d 
nostre  pacifiche  e  composte  dimostrazio-  ;  ^ 
ni?  Quando  mai  abbiamo  dato  sintomi  di  p 
poter  intralciare  la  viabilità  o  turbare  l'or-  .]  P 
dine  pubblico,  che  giustifichino  anche  sul  :  z: 
piano  del  Testo  Unico  di  Pubblica  Sicu-j  d 
rezza  del  tempo  fascista  i  divieti  polizie-  ^ 
schi?  Veramente,  una  risposta  da  un  fun-:j  c 
zionario  di  P.S.  l'abbi  arilo  avuta.  Noi  tur- :  £ 
biamo  l'«  ordine  pubblico, delle  coscien-j  c 
ze  ».  Siamo  orgogliosi,  per  il  bene  del  no-]  c 
stro  Paese,  di  tale  riconoscimento,  che]  1( 
prova  come  la  gente  non  sia  insensibile] 
alle  questioni  che  andiamo  dibattendo.  ;  v 

Perché  proprio  in  questa  capacità  di  ve-  ® 
nire  turbata  di  fronte  agli  angosciosi  prò-  SJ 
blemi  della  nostra  società  e  di  essere  sti-  S 
molata  ad  offrirne  una  soluzione  sta  la  £ 
fondamentale  differenza  tra  la  coscienza  (: 
di  un  cittadino  e  quella  di  un  suddito.  i  n 
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In  tempi  come  il  nostro,  in  cui  Taumentt 
dei  contatti  fra  i  diversi  gruppi  umani  con¬ 
duce  naturalmente  ad  un  aumento  dei  con¬ 
flitti  e  in  cui,  d’altra  parte,  i  metodi  violenti 
di  risoluzione  dei  conflitti  di  gruppo  si  pre¬ 
sentano  sempre  piu  rischiosi,  ciò  che  si  chie¬ 
de  non  è  tanto  un  nuovo  sistema  di  fini  su 
cui  tutti  possano  concordare  e  che  quindi  ci 
permetta  di  eliminare  una  volta  per  sempre 
almeno  le  forme  più  complesse  di  conflitto 
(richiesta  utopistica  e  nemmeno  desiderabi¬ 
le,  se  è  vero,  come  ci  pare  che  sia,  che  il 
conflitto  è  una  delle  molle  della  storia  uma¬ 
na),  quanto,  piuttosto,  nuovi  e  più  efficaci  e 
meno  rischiosi  mezzi  di  affrontare  e  risolve¬ 
re  le  situazioni  di  estremo  conflitto  di  grup¬ 
po,  dovunque  esse  appaiano.  E  ciò  non  sol¬ 
tanto  in  forza  dell’incremento  dei  mezzi  di 
distruzione  che  minaccia  l’umanità  di  com¬ 
pleto  annichilimento,  ma  anche  in  seguito 
all’abbrutimento  a  cui  tali  mezzi  non  posso¬ 
no  non  portare  l’uomo  moderno. 

Non  è  quindi  a  caso  che  si  è  cominciato  a 
studiare  e  seguire  con  sempre  maggiore  at¬ 
tenzione  i  diversi  esperimenti  di  risoluzione 
di  conflitti  ispiratisi  e  ispiranti  alle  idee  e 
ai  metodi  propugnati  dai  fautori  della  non¬ 
violenza. 

Fra  i  metodi  di  risoluzione  studiati,  par¬ 
ticolare  interesse  è  andato  sempre  più  ri¬ 
svegliando  il  metodo  nonviolento  gandhia- 
no.  E  si  tratta  dell’interesse  non  solo  dei  tra¬ 
dizionali  «  pacifisti  »■  occidentali  (da  cui  è 
bene  tener  distinta  la  posizione  di  Gandhi), 
ma  anche  quella  di  uomini  politici  e  studiosi 
in  partenza  tutt’altro  che  entusiasti  fautori 
della  nonviolenza.  Il  fatto  è  che  qui  ci  si 
trova  dinanzi  ad  un  esperimento  singolaris¬ 
simo,  in  cui  per  la  prima  volta  nella  storia 
dell'umanità  si  è  dimostrata  non  solo  la  pos¬ 
sibilità  di  una  azione  nonviolenta  di  massa 
su  larga  scala,  bensì  anche  quella  di  risol¬ 
vere,  senza  impiegare  la  violenza,  uno  dei 
maggiori  conflitti  del  nostro  tempo.  Sicché, 
come  in  campo  teorico  si  sono  andati  mol¬ 
tiplicando  gli  studi  sul  pensiero  e  l’azione 
di  Gandhi  e  sulla  possibilità  di  applicazione 
dei  metodi  gandhiani  ad  altre  situazioni  di 
conflitto,  cosi,  in  campo  pratico,  le  idee  di 
Gandhi  hanno  ispirato  direttamente  nuove 
forme  di  lotta  nonviolenta,  come  quella  in¬ 
gaggiata  dalla  popolazione  negra  degli  Stati 
Uniti,  di  cui  vogliamo  qui  appunto  breve¬ 
mente  trattare,  allo  scopo  di  mettere  parti¬ 
colarmente  in  luce  i  tipi  di  tecniche  nonvio¬ 
lente  impiegate. 

Quantunque  il  fine  ultimo  della  lotta  del¬ 
la  popolazione  negra  statunitense  sia  quello 
di  sradicare  ogni  pregiudizio  discriminatorio, 
la  lotta  Ano  ad  ora  è  stata  condotta  verso 
determinati  obiettivi,  la  cui  realizzazione  si 
presenta  come  un  primo  e  importante  passo 
per  una  completa  integrazione  delle  razze. 
Tali  obiettivi  sono:  l'integrazione  dei  mez¬ 
zi  pubblici  di  comunicazione,  delle  scuole, 
dei  ristoranti,  dei  negozi,  dei  luoghi  pubblici 
in  generale  e  l’esercizio  da  parte  dei  negri 
del  loro  diritto  di  voto.  Occorre  osservare 
chè  i  negri  nella  loro  lotta  si  battono  per  il 
raggiungimento  di  obiettivi  la  maggior  par¬ 
te  dei  quali  sono  stati  già  riconosciuti  e  san¬ 
citi  dalla  Costituzione  americana,  si  battono 
cioè  per  l’applicazione  della  legge,  anche  se 
si  trovano  con  ciò  a  contravvenire  a  certe 
leggi  di  determinati  Stati. 

Nella  loro  lotta  nonviolenta  i  negri  si  tro¬ 
vano  di  fronte  ad  un’opposizione  compatta 
e  decisa  spesso  ad  usare  metodi  violenti,  or¬ 
ganizzata  nei  White  Citizen’s  Councils  (Con¬ 
sigli  dei  cittadini  bianchi)  sparsi  in  tutto  il 
Sud  degli  Stati  Uniti  e  con  propaggini  an¬ 
che  nel  Nord,  i  quali,  quantunque  si  muova¬ 
no  all’insegna  del  motto  «  Law  and  Order  » 
(legge  e  ordine),  si  presentano  in  realtà  co¬ 
me  i  veri  e  propri  successori  del  Ku  Klux 


Klan.  Quali  in  realtà  siano  le  loro  intenzioni 

10  si  è  già  visto  bene,  ma  si  possono  anche  ci¬ 
tare  le  parole  del  loro  fondatore,  il  giocatore 
di  rugby  Robert  Patterson,  il  quale  ha  affer¬ 
mato  che  «non  ci  sarà  alcuna  integrazione, 
né  ora,  né  di  qui  a  cent’anni  e  forse  nean¬ 
che  di  qui  a  6.000  anni  —  e  forse  mai  »  (1). 
A  cui  fanno  eco  le  parole  di  un  altro  diri¬ 
gente,  E.  J.  Oglesby,  presidente  dei  Defen- 
ders  of  State  Sovereignity  and  Individuai 
Jiberties  (Difensori  della  sovranità  dello 
Stato  e  delle  libertà  individuali),  ossia  del¬ 
la  versione  dei  White  Citizen’s  Councils  nel¬ 
lo  Stato  del  Virginia:  «  Se  il  governo  fede¬ 
rale  dice  che  noi  dobbiamo  aprire  le  scuole 
all’integrazione,  noi  saremo  pronti  a  sfodera¬ 
re  le  nostre  baionette.  Vi  furono  più  Yan- 
kees  uccisi,  l’ultima  volta,  che  sudisti,  e  se 
vogliono  provare  di  nuovo,  che  vengano  pu¬ 
re  »  (2).  Nella  loro  opposizione  violenta  alla 
integrazione  i  White  Citizen’s  Councils  tro¬ 
vano  spesso,  nel  Sud,  l’aperto  appoggio  o  il 
tacito  consenso  delle  autorità  e  della  polizia. 
Di  fronte  a  tanta  violenza  passata  e  presente 
non  è  quindi  neanche  da  stupirsi  se  un  set¬ 
tore  della  popolazione  negra  americana  è 
fautore  di  una  lotta  violenta  a  oltranza.  Si 
tratta  soprattutto  di  quel  settore  della  popo¬ 
lazione  negra  raccolto  attorno  al  movimento 
dei  Black  Muslims,  o  Musulmani  negri,  i 
quali  dichiarano  apertamente  il  loro  odio  per 
la  razza  bianca  e  dirigono  i  loro  sforzi  verso 

11  trionfo  di  quella  negra  con  qualsiasi  mez¬ 
zo  si  dimostri  efficace  (3).  Tuttavia,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  negri  sembra  disposta  a  se¬ 
guire  le  linee  della  lotta  nonviolenta  trac¬ 
ciate  da  Martin  Luther  King,  il  leader  rico¬ 
nosciuto  del  movimento  non  violento  negro. 
Seguace  di  Gandhi,  come  egli  stesso  afferma 
nel  suo  libro  Stride  Toward  Freedom  (4), 
egli  ha  tratto  dal  politico  indiano  la  fede 
nella  bontà  ed  efficacia  dei  metodi  d’azione 
nonviolenta  diretta  anche  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  risoluzione  del  conflitto  razziale 
che  da  secoli  tormenta  gli  Stati  Uniti.  E’ 
probabile,  egli  afferma  nel  suo  libro  citato, 
che  la  maggior  parte  dei  negri  non  credano 
nella  nonviolenza  come  filosofia  di  vita,  ma 
che  l'accettino  come  semplice  strategia  in 
quanto  si  presenta  come  l’unica  efficace  ed 
opportuna  via  che  essi  possono  seguire.  «  Ma 
è  chiaro  »,  continua  il  King,  «  che  la  nonvio¬ 
lenza  nel  suo  significato  più  vero  non  è  una 
strategia  che  uno  usa  perché  si  presenta  co¬ 
me  la  più  efficace  ed  opportuna  ad  un  certo 
momento;  la  nonviolenza  è  fondamentalmen¬ 
te  un  modo  di  vivere  che  gli  uomini  seguo¬ 
no  per  la  moralità  delle  sue  esigenze.  Ma 
anche  ammettendo  ciò,  la  volontà  di  usare  la 
nonviolenza  semplicemente  come  tecnica  de¬ 
ve  essere  considerata  come  un  passo  in  a- 
vanti.  Giacché  è  più  probabile  che  colui  che 
ha  fatto  questo  passo  adotti  in  seguito  la 
nonviolenza  come  un  modo  di  vivere  »  ( 5) . 

Quali  sono  dunque  le  diverse  tecniche  ri¬ 
sate  dai  negri  nella  loro  lotta  nonviolenta? 
Non  ci  si  pone  già  qui  il  compito  di  fare  una 
analisi  dettagliata  delle  diverse  campagne 
nonviolente  e  nemmeno  di  indagare  in  che 
misura  tali  tecniche  si  possano  chiamare 
nonviolente  in  senso  g'andhiano.  Quello  che 
ci  proponiamo  ha  pretese  molto  più  mode¬ 
ste,  soprattutto  per  ragioni  di  spazio:  dare 
una  lista  delle  tecniche  nonviolente  impie¬ 
gate  e  addurre  qualche  esempio  delucida- 
tivo. 

I  tipi  più  importanti  di  tecniche  che  siamo 
riusciti  a  individuare  sono:  boicottaggio,  sit- 
down,  jail-in,  freedom-ride,  stand-in,  marce, 
atti  simbolici.  Tralasciamo  altre  come  il  pic¬ 
chettaggio,  il  digiuno,  ecc.,  di  per  sé  già  più 
conosciute. 


I)  Boicottaggio.  -  L’esempio  più  famoso 
di  impiego  di  tale  tecnica  è  rimasto  fino  ad  o- 
ra  il  boicottaggio  degli  autobus  avvenuto  nel 


1956  a  Montgomery,  Alabama.  La  cronaca 
di  questa  azione  di  massa  che  vide  coinvolti 
circa  42.000  negri  che  dal  5  dicembre  1955 
al  20  dicembre  1956  si.  rifiutarono  di  usare  gli 
autobus  della  città,  in  protesta  contro  la  po¬ 
litica  segregazionistica  adottata  dalla  com¬ 
pagnia  degli  autotrasporti,  è  ormai  cosi  no¬ 
ta  che  ci  risparmiamo  la  fatica  di  accennarne 
anche  le  sue  fasi  principali.  Del  resto  v’è  il 
libro  già  accennato  di  Martin  Luther  King 
che  ne  è  la  storia  dettagliata  e  che  sarebbe 
bene  si  traducesse  anche  in  italiano.  Qui 
vorremmo  piuttosto  mettere  brevemente  in 
luce  gli  elementi  nonviolenti  dell’azione,  che 
sono:  1)  la  formulazione  di  chiari  obiettivi 
(i  negri  non  avrebbero  usato  più  gli  autobus 
fino  a  che  non  fosse  stato  assicurato  un  trat¬ 
tamento  più  cortese,  il  diritto  di  sedersi  su¬ 
gli  autobus  dove  volessero,  secondo  il  prin¬ 
cipio  «  primo  arrivato  primo  servito  »,  e  au¬ 
tisti  negri  non  si  fossero  prevalentemente 
impiegati  sulle  linee  usate  soprattutto  da 
negri);  2)  la  determinazione  di  escludere  o- 
gni  violenza  e  anzi  di  dirigere  la  lotta  con¬ 
tro  l’ingiustizia  e  non  contro  le  persone  .«il 
nostro  metodo  sarà  quello  della  persuasio¬ 
ne,  non  quello  della  coercizione  »  affermò 
Martin  Luther  King,  e  per  tutta  la  durata 
della  campagna  non  vi  fu  giorno  in  cui  non 
si  ricordasse  alle  grandi  masse  radunate  nel¬ 
le  diverse  chiese  l’impegno  nonviolento  pre¬ 
so);  3)  la  disposizione  dei  negri  a  sottomet¬ 
tersi  a  sofferenze  maggiori  di  quelle  a  cui 
venivano  esposti  i  loro  oppositori,  per  mol¬ 
ti  dei  quali,  e  specie  per  la  compagnia  di  tra¬ 
sporti,  il  boicottaggio  significava  una  notevo¬ 
le  perdita  economica  (vi  furono  vecchi  ne¬ 
gri  che  per  settimane  si  fecero  dodici  e  più 
miglia  a  piedi  piuttosto  che  prendere  un  au¬ 
tobus);  4)  la  buona  volontà  verso  i  bianchi 
e  l’assenza  di  odio  verso  di  essi  anche  se  a- 
vessero  usato  violenza  (sul  rispetto  della 
persona  degli  oppositori,  fossero  anche  i  più 
scalmanati,  Martin  Luther  King  insistette 
per  tutta  la  durata  della  campagna);  5)  la 
organizzazione  di  continui  seminari  sulla 
nonviolenza  allo  scopo  di  spiegare  ai  diver¬ 
si  gruppi  i  principi  e  le  tecniche  del  metodo 
di  lotta  nonviolento;  6)  la  preparazione  del¬ 
la  popolazione  negra  a  comportarsi  secondo 
i  principi  nonviolenti  una  volta  raggiunto 
l’obiettivo,  e  soprattutto  a  non  comportarsi 
da  vincitori  (mentre  non  una  sola  iniziativa 
del  genere  fu  presa  dai  bianchi);  7)  la  con¬ 
tinua  volontà  di  non  irrigidirsi,  ma  di  di¬ 
scutere  e  raggiungere  anche  un  compromes¬ 
so  dignitoso,  nella  coscienza  della  difficoltà 
di  tutto  il  problema  che  non  permette  solu¬ 
zioni  dal  giorno  alla  notte;  8)  un  programma 
costruttivo  (punto  fondamentale  anche  nel¬ 
la  dottrina  gandhiana),  volto  a  migliorare 

10  standard  economico,  igienico,  culturale 
della  popolazione  negra,  cioè  a  dare  ad  essa 
quella  preparazione  materiale  e  morale  che 
è  necessaria  per  raggiungere  una  profonda 
integrazione  razziale. 

Dopo  più  di  un  anno  di  lotta,  il  20  dicem¬ 
bre  1956  il  primo  autobus  integrato  scese 
per  le  vie  di  Montgomery,  ponendo  fine  al¬ 
l’azione  nonviolenta  diretta.  Non  per  questo 
la  lotta  era  finita,  giacché  la  nonviolenza 
non  vuole  vincere  l’oppositore  ma  persua¬ 
derlo  e  pienamente  riconciliarsi  ad  esso.  E 

11  20  dicembre  si  trattava  di  una  vittoria 
puramente  legale,  dato  che  la  segregazione 
degli  autobus  di  Montgomery  era  stata  giu¬ 
dicata  incostituzionale.  Si  trattava  ora  di 
procedere  ad  avvicinare  le  razze,  e  di  qui 

10  sforzo  di  Martin  Luther  King  e  dei  suoi 
seguaci  per  preparare  i  negri  all’integrazio¬ 
ne  più  completa,  mentre  i  bianchi,  superato 

11  primo  momento  di  sorpresa,  passavano 
nuovamente  all’attacco  spargendo  il  terrore 
nella  città,  incendiando  autobus,  battendo 
negri  e  quei  bianchi  che  si  erano  schierati 
al  loro  fianco.  La  lotta  continua  e  per  il  mo¬ 
mento  non  si  può  dire  che  si  sia  riusciti  a 
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raggiungere  l’obiettivo  fondamentale,  e  cioè 
la  riconciliazione  dei  due  gruppi. 


II)  Sit-in.  _  La  campagna  nonviolenta  di 
Montgomery  scosse  tutto  il  Sud  e  segnò  l'i¬ 
nizio  di  una  serie  di  campagne  e  manifesta¬ 
zioni  in  tutti  gli  Stati  Uniti.  La  seconda 
grande  campagna  iniziò  il  1°  febbraio  1960, 
allorché  quattro  giovani  studenti  negri  si 
sedettero  in  un  ristorante  segregato  a  Green, 
sboro,  in  North  Carolina,  e  si  rifiutarono  di 
muoversi  fino  a  che  non  fossero  serviti.  Que_ 
sto  metodo  di  azione  diretta,  conosciuto  ap¬ 
punto  sotto  il  nome  di  sit-in,  si  allargò  in 
meno  di  due  mesi  a  tutti  gli  Stati  Uniti  e 
vide  coinvolti  migliaia  e  migliaia  di  studen¬ 
ti  negri,  spesso  fatti  oggetto  di  disapprova¬ 
zione  da  parte  delle  vecchie  generazioni  ne¬ 
gre  e  in  special  modo  dall’alta  borghesia  ne. 
gra  che  vede  nella  loro  azione  una  minaccia 
al  proprio  stato  privilegiato.  Ora,  con  le  sit- 
in  si  passava  senz’altro  ad  una  forma  di  di¬ 
sobbedienza  civile  di  massa,  giacché  si  trat¬ 
tava  effettivamente  di  contravvenire  a  de¬ 
terminate  leggi  vigenti  in  determinati  stati. 
Con  ciò  non  è  che  si  sia  abbandonata  la  lot_ 
ta  sul  piano  legale,  ma,  come  ha  affermato 
un  leader  del  movimento  nonviolento,  «  il 
maggior  progresso  dei  negri  americani  nel 
prossimo  futuro  non  avverrà  al  Congresso  o 
presso  la  Corte  Suprema,  bensì  nelle  prigio¬ 
ni»  (6).  Dal  movimento  delle  sit-in  sorse 
una  nuova  organizzazione,  The  Student  Non- 
violent  Coordinating  Committee,  allo  scopo 
di  coordinare  le  diverse  campagne  nonvio¬ 
lente  e  di  propagare  la  nonviolenza  fra  la 
popolazione  attraverso  incontri,  seminari, 
pubblicazioni,  ecc. 


Ili)  Jail-in.  _  Le  campagne  nonviolente 
sopra  accennate,  in  cui  spesso  elementi  bian¬ 
chi  estremisti  usarono  violenza  verso  i  di- 
’mostranti  senza  che  questi  rispondessero 
violentemente,  portarono  all’arresto  di  cen¬ 
tinaia  e  centinaia  di  dimostranti.  Molti  di 
essi  hanno  preferito,  allo  scopo  di  sottolinea¬ 
re  l’ingiustizia  esistente  e  drammatizzare  il 
problema,  rimanere  in  prigione  invece  di  u- 
scirne  pagando  la  cauzione.  Questa  nuova 
tecnica  è  quella  conosciuta  col  nome  Jail-in, 
restar  dentro. 


IV)  Freedom-rider.  -  L’iniziativa  dì  que¬ 
sta  nuova  azione  diretta  nonviolenta  fu  pre¬ 
sa  dal  CORE  (Congress  of  Racial  Equality), 
una  organizzazione  pacifista  interraziale  che 
insiste  soprattutto  sull’azione  diretta  e  che 
quindi  fa  da  complemento  all'altra  grande 
organizzazione  che  si  batte  per  l’integrazione 
delle  razze,  la  NOACP  (National  Organiza- 
tion  for  thè  Advancement  of  Colored  Peo_ 
ple),  la  quale  si  muove  soprattutto  nel  cam¬ 
po  dell’azione  legale.  Quantunque  il  primo 
esempio  di  freedom-rides,  o  corse  della  li¬ 
bertà,  risalga  al  1947,  subito  dopo  la  prima 
decisione  della  Corte  Suprema  che  decretava 
illegale  la  segregazione  sui  mezzi  di  comuni¬ 
cazione  pubblica  facenti  servizio  interstata¬ 
le  (si  trattò  del  cosidetto  viaggio  di  ricon¬ 
ciliazione,  organizzato  dai  due  pionieri  del 
movimento  nonviolento  negro  George  Hou- 
ser  e  Bayard  Rustin  e  che  vide  per  la  pri¬ 
ma  volta  un  gruppo  integrato  viaggiare  nel 
Sud),  tali  corse  della  libertà  sono  state  orga¬ 
nizzate  su  larga  scala  soltanto  a  partire  dal 
1961.  La  maggior  parte  di  tali  corse  della  li¬ 
bertà  finirono  a  Jakson,  Mississippi,  con  l’ar¬ 
resto  e  spesso  anche  il  maltrattamento  dei 
partecipanti,  giacché  si  trattava  di  viaggiare 
attraverso  Stati  la  cui  legislazione  sanciva 
la  discriminazione  razziale  sugli  autobus. 
Spesso  tale  tecnica  venne  integrata  da  sit- 
in  in  quei  ristoranti  che,  lungo  l’autostrada, 
praticavano  la  segregazione. 


V)  Stand-in.  -  La  tecnica  è  in  generale 
applicata  in  tutte  quelle  situazioni  in  cui  si 
tratta  di  combattere  la  segregazione  in  lo¬ 
cali  pubblici,  come  cinema,  piscine,  patti¬ 
naggi,  ecc.  che  spesso  anche  nel  Nord  pre¬ 
cludono  l’entrata  ai  negri.  Allo  scopo  di  as_ 
sicurare  un  uguale  trattamento  a  tutti,  per 
esempio  nel  caso  in  cui  si  rifiuta  la  vendita 
di  biglietti  di  ingresso  ai  negri,  coloro  che 
partecipano  all’azione  si  mettono  in  coda 
aspettando  pazientemente  di  essere  ammessi 
e  rifiutandosi  di  muoversi  fino  a  che  non  sia¬ 
no  stati  ammessi,  oppure  il  locale  non  sia 
stato  chiuso  o  essi  non  siano  stati  arrestati. 
L’azione  è  ripetuta  da  un  altro  gruppo  in  ca¬ 


so  di  arresto  del  primo,  e  cosi  via,  fino  a  che 
il  risultato  di  abbattere  la  discriminazione 
non  è  stato  raggiunto.  Tale  tecnica  è  spesso 
integrata  da  picchettaggio,  distribuzione  di 
manifestini,  ecc.,  ed  è  tutt’altro  che  senza 
rischi  per  coloro  che  vi  partecipano,  non 
contandosi  ormai  più  i  casi  di  maltrattamen¬ 
to  e  violenza  da  parte  di  poliziotti  o  di  grup¬ 
pi  estremisti  della  popolazione  bianca. 


VI)  Marce.  _  L’esempio  maggiore  di  que_ 
sto  tipo  di  tecnica  nonviolenta  molto  co¬ 
mune  rimane  fino  ad  ora  la  grande  marcia  di 
Washington  dell’anno  scorso,  in  cui  ha  pro¬ 
digato  la  sua  grande  capacità  organizzativa 
e  il  suo  acume  politico  il  già  nominato  Bay¬ 
ard  Rustin,  una  delle  figure  più  affascinanti 
del  movimento  negro,  e  anche  una  delle  men¬ 
ti  più  politicizzate  che  il  pacifismo  interna- 


cessario  ai  semafori,,  verso  un  parco  in  cui, 
dopo  un  comizio  finale,  si  sciolse. 


V 1 1  )  Atti  simbolici.  _  Sono  quegli  atti  che 
possono  essere  fatti  allo  scopo  di  attirare 
l'attenzione  dell’opinione  pubblica  su  di  una 
speciale  ingiustizia  senza  di  per  sé  contribui¬ 
re  direttamente  a  rettificarla.  Tali  atti  posso¬ 
no  essere  legali  o  illegali;  nel  secondo  caso 
sono  combinati  alla  disobbedienza  civile.  Un 
tale  atto  simbolico  fu  quello  che  costò  la  vita 
al  trentacinquenne  William  Moore,  di  Balti¬ 
mora.  Membro  dei  Cittadini  del  Mondo  e 
della  Associazione  Americana  per  i  Diritti 
dell’Uomo,  il  Moore  si  era  preso  una  va¬ 
canza  dal  suo  lavoro  di  postino,  allo  scopo 
di  andare  a  piedi  fino  allo  Stato  del  Missis¬ 
sippi  per  consegnare  una  Ietterà  personale 
al  governatore  Ross  Barnett,  in  cui  lo  prega. 


Siate  sicuri  che  noi  riusciremo  a  stancarvi 


la  nostra  capacità  di  soffrire 


zionale  abbia.  Sua  è  stata  l’iniziativa  di  or¬ 
ganizzare,  in  occasione  della  marcia  di  Was¬ 
hington,  un  corpo  di  «  polizia  nonviolenta  », 
ossia  di  persone  particolarmente  preparate 
a  reagire  in  tutte  le  evenienze  secondo  i 
principi  della  nonviolenza,  allo  scopo  di  in¬ 
tervenire  in  qualsiasi  momento  in  cui  si  fos¬ 
se  profilato  anche  il  minimo  rischio  che  l’e¬ 
norme  manifestazione  potesse  prendere  una 
piega  violenta.  Accanto  alla  marcia  di  Was¬ 
hington  un  altro  grande  esempio  di  tale  ti¬ 
po  di  tecnica  nonviolenta  rimane  la  marcia 
che  ebbe  luogo  a  Birminghan,  Alabama,  il 
lunedi  6  maggio  1963,  dopo  le  dimostrazioni 
■avvenute  la  settimana  precedente  e  che  ave¬ 
vano  visto  la  polizia  intervenire  con  cani, 
idranti,  manganelli.  La  marcia  era  stata  or¬ 
ganizzata  in  segno  di  protesta  contro  le  bru_ 
talità  della  polizia  e  allo  scopo  di  far  mettere 
in  libertà  i  negri  imprigionati  la  settimana 
precedente,  oltre  che  allo  scopo  di  far  cessa¬ 
re  ogni  discriminazione  nei  grandi  magaz¬ 
zini  della  città  e  di  dare  ai  negri  la  possi¬ 
bilità  di  essere  assunti  in  ogni  settore  della 
vita  commerciale  e  industriale  invece  di  con¬ 
tinuare  a  vedersi  sempre  relegati  ai  servizi 
più  bassi.  Poco  distante  dalle  prigioni  la  po¬ 
lizia  aveva  innalzato  una  barricata  e  dietro 
ad  essa  i  poliziotti  erano  pronti  con  gli  i- 
dranti  e  i  cani.  Ma  questa  volta  avvenne 
qualcosa  di  diverso.  Il  corteo,  giunto  dinan¬ 
zi  alla  barricata,  sostò  e  tutti  si  inginocchia¬ 
rono  in  preghiera,  mentre  si  sentivano  delle 
voci  gridare:  «  Aizzate  i  vostri  cani,  usate 
i  vostri  idranti!  Noi  moriremo  piuttosto  che 
muoverci  ».  La  polizia  non  fece  alcun  tenta¬ 
tivo  di  disperdere  la  manifestazione  e  la 
marcia  continuò,  sostando  quando  fosse  ne- 


va  di  porre  fine  alla  sua  politica  segregazio-  | 
nista.  Il  Moore,  bianco  nativo  del  Tennes¬ 
see,  aveva  precedentemente  annunziato  la  i 
sua  iniziativa  a  diverse  organizzazioni  ed  a-  { 
veva  pure  mandato  una  lettera  al  Presidente  : 
Kennedy,  in  cui  tra  l’altro  diceva:  «  Io  fac-  } 
ciò  questo  per  il  Sud  e  nella  speranza  di  po¬ 
ter  mostrare  che  la  più  fondamentale  delle  ! 
libertà,  il  diritto  di  protesta  pacifica,  non  è  : 
del  tutto  soffocata  laggiù  ».  Di  passaggio  per 
la  cittadina  di  Gadsden,  Alabama,  il  Moore  J 
aveva  detto  ad  un  giornalista  che  egli  non  ; 
temeva  di  essere  aggredito  durante  il  suo  | 
cammino,  perché  «  non  credeva  che  la  gen_  ; 
te  del  Sud  fosse  capace  di  ciò  ».  Poche  ore 
dopo  veniva  trovato  morto  in  un  fosso  lun¬ 
go  la  strada  che  stava  percorrendo.  Era  sta-  ] 
to  ucciso  con  due  fucilate  alla  testa  e  porta- 
va  addosso  tutta  la  sua  piccola  somma  di  da.  I 
naro  e  la  lettera  per  il  governatore  Barnett.  I 
In  seguito  alla  uccisione  di  William  Moórej 
un  gruppo  di  dieci  persone  organizzò  una 
marcia  per  condurre  a  termine  l’azione  sim¬ 
bolica  in  cui  il  loro  compagno  aveva  perso  i 
la  vita,  ma  furono  arrestati  al  confine  dello  ; 
Stato  Alabama. 

La  lotta  della  popolazione  negra  degli  Sta.  j 
ti  Uniti  sta  attraversando  una  fase  decisiva.  ] 
Fino  ad  ora  i  leaders  del  movimento  nonvio-  j 
lento  sono  riusciti,  salvo  alcune  eccezioni,  a  : 
controllare  la  violenza,  e  la  grande  massa  ; 
negra  ha  dimostrato  un  anelito  di  libertà  e  : 
allo  stesso  tempo  un  coraggio  e  una  dignità: 
ben  superiori  a  quella  che  i  bianchi  ad  es- 1 
sa  avversi  si  aspettavano.  Le  difficoltà  di  4 
condurre  centinaia  di  migliaia  di  persone  a  ! 
comportarsi  in  modo  nonviolento  sono  enor-  I 
mi.  Tuttavia,  le  parole  che  Martin  Luther 
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Discorso  di  Peter  Cadogan  del  Comi¬ 
tato  dei  100  nel  Seminario  Internazio¬ 
nale  sulle  Tecniche  della  Nonviolenza 
^  !  a  Perugia  dal  1°  al  10  agosto  1963. 

i  Dato  che  le  condizioni  in  cui  si  svolge 
■  il  nostro  lavoro  sono  dovute  a  uno  svi- 
•  luppo  storico  ineguale,  nello  sviluppo 
;  delle  tecniche  della  nonviolenza  ci  sono 


King  ripete  ad  ogni  grande  comizio  hanno 
j  fino  ad  ora  trovato  un’eco  impressionante 
!  nella  grande  massa  dei  negri  ormai  sempre 
|  piu  decisi  a  combattere  l’ingiustizia  della 
|  segregazione  e  a  far  valere  i  propri  diritti: 
I  «  Fateci  quello  che  volete  e  noi  tuttavia  vi 
f  ameremo.  Alla  vostra  forza  fisica  opporremo 
1  la  forza  dello  spirito.  Voi  potrete  gettare 
j  bombe  nelle  nostre  case  e  sputare  sui  nostri 
J  bambini  e  tuttavia  noi  vi  ameremo.  Ma  sia- 
j  te  sicuri  che  noi  riusciremo  a  stancarvi  con 
j  la  nostra  capacità  di  soffrire  ...... 

Se  la  lotta  dei  negri  riuscirà  un  po’  alla 
]  volta  non  solo  a  demolire  la  segregazione  ma 
1  a  riconciliare  le  due  razze  allora  avremo  un 
{  altro  grande  esempio,  assieme  a  quello  di 
|  Gandhi,  di  trionfo  della  nonviolenza.  Non 
i  per  nulla  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  seguono 
{  con  grande  attenzione  gli  sviluppi  sempre 
più  drammatici  di  questa  lotta.  Facendosi 
ì  portatori  della  nonviolenza  i  negri  americani 
I  hanno  dimostrato  di  capire  le  nuove  esigenze 
I  dei  nuovi  tempi.  Noi  ci  auguriamo  che  Mar_ 
'§  tin  Luther  King  abbia  ragione  allorché,  alla 
~  I  fine  del  suo  libro,  prospetta  la  possibilità  che 
;  «  il  negro,  mercé  la  sua  aderenza  alla  non- 

j  violenza,  possa  scuotere  le  nazioni  del  mondo 
j  in  modo  tale  da  farle  cercare  seriamente 
|  un’alternativa  alla  guerra  e  alla  distruzio- 
|  ne»  (7). 

Giuliano  Pontara 

NOTE 

(1)  D.  WAKEFIELD,  Revolt  in  thè  South,  New 
!  York  -  London  1960,  p.  10.  -  Il  libro  del  W.  è  un 
I  buon  resoconto,  scritto  in  stile  giornalistico,  dé- 
|  gli  avvenimenti  degli  ultimi  anni. 

(2)  D.  WAKEFIELD,  Op.  est,  p.  42. 

i  (3)  Sui  Black  Muslims  si  può  vedere  la  recente 
!  pubblicazione  di  C.  E.  LINCOLN,  The  Black  Mu- 
|  slims  in  America  -  Boston,  1962.  -  Si  tratta,  pro- 
i  bàiamente, sdei  lavoro  più  completo  fino  ad  ora 
j  uscito  sull'argomento. 

(4)  MARTIN  L.  KING,  Stride  Toward  Free- 
.1  doni  -  New  York,  1958,  ma  cito, dalla  edizione  del 

1960:  Si  tratta  in  parte  della  autobiografia'  di 
King  e  in  parte  di  una  cronaca  del  Boicottaggio 
a  I  degli  autobus  a  Montgomery,  Alabama,  nel  1956. 

(5)  M.  L.  KING,  Op.  cit,  pp.  70-71. 
e  (6)  D.  WAKEFIELD,  Op.  cit.,  p.  108. 

(7)  M.  L.  KING,  Op.  cit,  p.  184. 
j  Si  consigliano  inoltre  i  seguenti  lavori: 
è  I  J.  H.  FRANKLIN,  From  Slavery  to  Freedom, 
è  ,  New  York,  1956. 

r  J.  H.  FRANKLIN,  R econstruction  after  thè  Ci- 
e  vii  War.  Chicago,  1962. 

n  J.  GREENBERG,  Race  Relations  and  American 
o  <  Lato,  New  York,  1959. 

_  !  L.  E.  LOMAX,  The  Negro  Revolt,  New  York, 
e  1963.  Si  tratta  di  uno  dei  migliori  libri  di  ca- 
_  |  .  -  zattere  generale  sulla  lotta  dei  negri,  di  cui 

si  dànno  sia  lo  sfondo  generale  e  storico  che  le 

fasi  salienti  nel,  nuovo  sviluppo  che  ha  preso 
I  dopo  il  19561  In  esso  si  trovano  esaminati  e 
£  discussi  n  delucidati  tutti  gli  esempi  di  tecnica 
e  :  nonviplenta  accennati  in  questo  articolo.  . 

a  G.  MYRDAL,  An  American  Dilemma,  New  York, 

1944.  Rimane  tuttora  il  lavoro  scientifico  fon- 
o.f  damentalp£;sulìa  situazione  dei  negri  norda- 
0;|  mericani,  scritto  dal  famoso  economista  sve- 
j  .  dese. 

J.  PECK,  Freedom  Ride,  New  York,  1962.  Pre- 
i.  J  fazione  di  James  Baldwin  e  introduzione  di 
\  r:".L.  Smith.  E’  la  testimonianza  di  un  bianco 
a  che  ha  partecipato  a  quasi  tutte  le  corse  della 

ia  lib’éÈfà,  a  partire  da  quella  del  1947. 

e,  L.  D.  REDDICK,  Crusader  Without  Violehce. 
;a  New  York,  1959.  Si  tratta  di  una  biografia  di 
’  Martin  Luther  King. 

Ji  .  J.  S.  REDDING,  On  Being  Negro  in  America, 
a  ;  New  York,  1951. 

E.  E.  THORPE,  The  Mind  of  thè  Negro,  Baton 
:r  Rouge,  1961. 


due  fasi  distinte  sebbene  connesse  tra  di 
loro.  La  prima  ha  a  che  fare  con  la  con¬ 
quista  della  libertà  politica  parlamentare 
e  fa  parte  della  lotta  contro  le  forme  as- 
solutiste  di  governo.  Le  vecchie  tecniche 
hanno  perciò  come  oggetto  una  demo¬ 
crazia  rappresentativa.  Non  è  questo  il 
mio  tema,  in  questo  momento,  ma  occor¬ 
re  fare  una  distinzione  tra  le  tecniche 
vecchie  e  nuove.  Le  prime  riguardano  la 
libertà  di  parola,  la  tolleranza  religiosa, 
la  libertà  di  stampa  e  di  associazione,  la 
libertà  di  fare  marce,  manifestazioni  e 
scioperi.  Queste  cose  sono  tuttora  impor_ 
tanti  giacché  in  certi  paesi  non  si  sono 
ancora  conquistate.  Cosi  per  esempio  il 
movimento  di  critica  al  regime  scoppiato 
era.  in  Russia  è  tra  i  nuovi  più  eccitanti 
sviluppi  della  nonviolenza.  Il  Governo 
sovietico  non  lo  può  tenere  a  freno.  Seb_ 
bene  Pasternak  sia  morto,  il  suo  spirito 
è  molto  attivo. 

Le  libertà  della  democrazia  rappre¬ 
sentativa  non  bastano. 

Tuttavia  quando  il  Governo,  le  forze 
armate,  la  polizia,  il  parlamento,  la  stam¬ 
pa  e  la  chiesa  sono  controllati  da  coloro 
che  ci  conducono  verso  una  terza  guerra 
mondiale,  le  libertà  della  democrazia 
rappresentativa  non  bastano;  appunto 
perché  implicano  sempre  che  pochi  han. 
no  la  responsabilità  di  agire  per  molti. 
Le  nuove  tecniche  e  idee  di  azione  di¬ 
retta  nonviolenta  assumono  un  altro 
punto  di  partenza:  cioè  che  molti  de¬ 
vono  agire ,  per  molti  prendendo  su  sé 
stessi  la  responsabilità  diretta  e  perso¬ 
nale  della  politica,- delle  azioni  e  dei  ri- 
...sultati. 

Nel  1958  abbiamo  iniziato  in  Inghil¬ 
terra  un  grande  esperimento  che  an¬ 
dava  al  di  là  della  democrazia  rappre¬ 
sentativa  —  la  «Marcia  di  Aldermas- 
ton».  La  prima,  quella  del  1958,  non 
andò  a  Londra,  non  si  recò  al  parlamen¬ 
to  né  fu  indirizzata  ai  deputati.  Fu  una 
espressione  di  opinione  pubblica  di  mas¬ 
sa  indirizzata  direttamente  allo  Stato 
—  ■  al  primo  ministro,  ai  ministri  del 
Governo,  ai  generali.  Nello  stesso  anno 
cominciammo  a  fare  manifestazioni  a 
basi  militari,  violando  i  segreti  circa  le 
basi  per  missili  e  iniziammo  quella 
lunga  serie  di  tentativi  di  '  invasione 
nònviolenta.  Nel  primo  tentativo  vicino 
alla  cittadina  di  Swaffham  i  dimostranti 
portarono  un  cartellone  attaccato  a  un 
lungo  bastone;  arrivati  alla  barriera  fat¬ 
ta  di  rotoli  triplici  di  filo  spinato,  la¬ 
sciarono  cadere  il  cartellone  sopra  il 
filo,  spianandolo,  e  passarono  sopra  il 
cartellone  entrando  nella  base.  Quando 
li  buttarono  fuori,  si  sedettero  per 'terra 
a-H’-ingresso  cercando  di  ostruirlo. 

Si  forma  il  Comitato  dei  100. 

Ci  furono  poi  altre  manifestazioni  si¬ 
mili,  ma  dopo  due  o  tre  anni  il  Governo 


e  i  giornali  sentirono  di  poter  ignorare 
sia  le  marce  e  le  riunioni  che  le  pic¬ 
cole  dimostrazioni  alle  basi.  Alle  prime 
manifestazioni  alle  basi  avevano  preso 
parte  solo  una  cinquantina  di  persone. 
Perciò  nell’inverno  del  1960-61  si  formò 
il  Comitato  dei  100  per  portare  le  ma¬ 
nifestazioni  nelle  grandi  città  e  per  au¬ 
mentare  il  numero  dei  partecipanti  da 
decine  a  migliaia.  Alla  prima  manifesta¬ 
zione  al  palazzo  del  Ministero  per  la 
Difesa  dicemmo  che  la  manifestazione 
non  avrebbe  avuto  luogo  a  meno  che 
2000  persone  si  impegnassero  a  venire 
firmando  una  lista.  Il  corteo  si  riuni 
nella  piazza  di  Trafalgar  e  camminò  fino 
al  palazzo  del  Ministero  per  la  Difesa 
che  sta  a  circa  300  metri  in  fondo  a 
Whitehall.  E  qui  una  verità  importante 
diventò  chiara  per  noi.  Trovammo  di 
scoprire  le  nostre  tecniche  in  situazioni 
concrete  piuttosto  che  escogitarle,  in 
teoria.  E  appunto  in  mezzo  ad  una  ma¬ 
nifestazione  ci  troviamo  a  fare  qualche 
.  cosa'  che  non  avevamo  progettato.  In¬ 
ventiamo,  le  tecniche  nell’azione.  In  que¬ 
sta  manifestazione  appunto  nella  piazza 
di  Trafalgar  il  presidente  della  riunione 
disse:  «Vengano  da  questa  parte  coloro 
che  vogliono  sedersi  e  partecipare  al¬ 
l’azione  diretta,  e  dall’altra  parte  quelli 
che  vogliono  soltanto  dare  il  proprio  ap¬ 
poggio  alla  dimostrazione».  Ma  molta 
gente  che  era  venuta  soltanto  per  dare 
appoggio  cambiò  opinione  all’improv¬ 
viso.  E  senza  aver  avuto  nessuna  inten¬ 
zione  di  prendere  parte  all’azione  di¬ 
retta,  vi  partecipò,  passando  da  un  lato 
all’altro.  In  pochi  minuti  si  impegna¬ 
rono  centinaia  di  sostenitori.  In  questo 
caso  particolare  non  vi  furono  fermi. 
Andammo  al  palazzo  del  Ministero  per 
la  Difesa  circondandolo,  e  in  4  o  5  mila 
ci  sedemmo  per  circa  due  ore.  Bertrand 
Russell  attaccò  un  messaggio  alla  porta. 
Questo  ci  dava  fiducia,  avevamo  richie¬ 
sto  2000  e  5000  avevano  risposto. 

La  polizia  inglese  sviluppa  proprie 
tecniche  nomdolente. 

Circa  due  mesi  più  tardi  si  tenne 
un’altra  dimostrazione.  Dovevamo  riu¬ 
nirci  di  nuovo  nella  piazza  di  Trafalgar 
per  camminare  fino  alla  piazza  del  Par¬ 
lamento  a  una  distanza  di  circa  400 
metri.  Ma  la  polizia  disse  che  non  ci 
sarebbe  stato  permesso  di  raggiungere 
la  piazza  del  Parlamento  e  noi  decidem¬ 
mo  di  sfidare  la  polizia.  La  polizia  ha 
sviluppato  le  ;  proprie  tecniche  della 
«nonviolenza»  tra  cui  una  è  il  metodo 
di  tenerci  sotto  controllo  sulle  strade. 
La  chiamiamo  la  tecnica  dell’imbuto. 
Noi  entriamo  nell’imbuto,  che  è  formato 
da  lunghe  file  di  poliziotti  uno  vicino 
all’altro,  dalla  parte  larga,  e  man  mano 
che  l’imbuto  si  fa  più  stretto  noi  siamo 
costretti  a  spostarci  dal  mezzo  della 
strada  a  un  lato.  Poi  i  poliziotti  bloc¬ 
cano  l’uscita  dell’imbuto,  e  il  capo  poli- 
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ziotto  dà  l’ordine  di  spingere  e  cosi  ci 
spingono  con  i  loro  dorsi  per  farci  an¬ 
dare  sul  marciapiede.  L’unico  modo  di 
impedire  ai  poliziotti  di  spingere  è  di 
sedersi  in  terra  ed  è  importante  ren¬ 
dersi  conto  che  di  solito  noi  non  ci  se¬ 
diamo  per  il  piacere  di  sederci  (perché 
in  questo  i  giornali  si  sbagliano  sem¬ 
pre),  ma  piuttosto  per  impedire  ai  poli¬ 
ziotti  di  farci  muovere.  A  Whitehall 
quando  cercarono  di  farci  andare  sul 
marciapiede,  ci  sedemmo.  Poi  ci  dissero 
di  andare  via,  ma  noi  rifiutammo,  e  al¬ 
lora  arrestarono  circa  1100  persone. 


Bertrand  Russell  in  prigione. 

La  nostra  più  grande  manifestazione 
fu  quella  del  17  settembre  1961.  È  im¬ 
portante  distinguere  tra  due  circostanze 
ben  diverse  nelle  quali  si  può  tenere 
una  manifestazione  o  una  riunione.  C’è 
la  manifestazione  in  un  momento  di 
crisi,  e  c’è  quella  che  chiamiamo  mani¬ 
festazione  a  data  fredda.  Capitò  che  nel 
settembre  del  1961  avevamo  fissato  delle 
manifestazioni  che  dovevano  essere  di 
tipo  data  fredda;  tuttavia  nel  periodo 
preparatorio  di  tre  mesi  fu  costruito  il 
muro  di  Berlino,  i  russi  ricominciarono 
i  tests  nucleari  e  cosi  il  17  settembre 
divenne  una  data  «  calda  »!  Si  fece  an¬ 
cora  più  calda  quando  la  polizia  fece 
l’errore  di  arrestare  circa  35  dei  nostri, 
tra  cui  Bertrand  Rùssell,  drammaturghi 
e  attori  famosi  ed  altri.  I  titoli  sulla 
stampa  erano  enormi.  Ci  fu  proibito 
l’ingresso  nella  piazza  di  Trafalgar.  De¬ 
cidemmo  che  era  necessario  organizzarci 


fino  ai  minimi  particolari  e  che  ci  sa¬ 
remmo  riuniti  tutti  a  qualche  centinaio 
di  metri  dalla  piazza  Trafalgar.  Alle 
16,55  tutti  dovevano  avanzare  da  dire¬ 
zioni  diverse.  Le  strade  erano  zeppe  di 
gente  che  si  muoveva  verso  la  piazza. 
La  polizia  ci  lasciò  entrare  nella  piazza, 
ma  poi  fecero  un  cordone  intorno  a  noi. 
Certe  volte  si  era  dentro  e  certe  volte 
fuori  del  cordone.  Poi  alle  cinque  e 
mezzo  cominciammo  la  riunione  che  era 
naturalmente  illegale  e  fummo  arresta¬ 
ti,  messi  dentro  i  camion  di  polizia  e 
portati  alle  caserme.  La  dimostrazione 
durò  fino  a  mezzanotte  e  procurò  al  Co¬ 
mitato  dei  100  una  gigantesca  pubbli¬ 
cità  e  un  nuovo  senso  della  possibilità 
di  azione  di  massa.  Infatti  il  successo 
era  tanto  grande  che  diventammo  su¬ 
perbi.  Centinaia  di  sterline  ci  arriva¬ 
rono  ogni  giorno  e  avevamo  l’impres¬ 
sione  di  essere  una  grande  organizza¬ 
zione  ben  riuscita.  Ma  dobbiamo  stare 
attenti  ai  successi  isolati.  Possono  essere 
legati  a  una  situazione  di  crisi  e  quando 
la  situazione  sarà  passata,  avremo  una 
delusione. 

Chi  è  lo  «  Stato  »  :  il  governo  o  il 
popolo? 

In  settembre  iniziammo  una  serie  di 
manifestazioni  per  tutto  il  paese  tra  cui 
la  invasione  nonviolenta  della  base  ame¬ 
ricana  di  Wethersfield.  A  causa  della 
nostra  grande  fama  del  momento,  ci 
trovammo  davanti  a  5000  soldati,  1000 
poliziotti  e  il  ministro  della  guerra  in 
elicottero.  Soltanto  600  persone  vennero 


alla  base.  Troviamo  che  questo  numero  j 
di  500,  600  persone  è  il  più  alto  che  i 
possiamo  riunire  a  una  base.  In  Inghil-  l  i 
terra  le  basi  sono  costruite  nei  luoghi  I  < 
più  isolati.  Arrestarono  sei  dei  nostri, 
che  furono  condannati  a  due  anni  di 
prigione.  |  r 

È  importante  servirsi  di  tutte  le  li-  r 
bertà  tradizionali  del  paese  e  ricorrere  c 
a  tutte  le  procedure  di  appello  fino  alla  ® 
Corte  suprema.  In  questo  caso'  i  sei  fe-  j 
cero  appello  alla  Corte  suprema  dei  j  ]l 
Lords,  ove  emerse  la  questione  degli  j  c 
interessi  e  della  sicurezza  dello  Stato,  j  r 
Ci  sono  due  interpretazioni  della  pa-  e 
rola  «  Stato  »,  e  a  giudici  più  esperti  0 
hanno  avuto  pareri  diversi  su  questo.  |  c 
Secondo  una  definizione  lo  Stato  è  11  ^ 

governo,  secondo  l’altra  è  il  popolo.  Que_  j 
sta  distinzione  è  molto  importante.  Noi  <- 
che  agiamo  in  nome  del  popolo  dobbia- j  g 
mo  porre  i  valori  e  i  giudizi  al  di  sopra  :  g 
di  quelli  del  governo,  rifiutando  che  il  j, 
governo  si  arroghi  la  legge  per  sé.  ^ 
Voglio  trattare  brevemente  di  una  ^ 
nuova  tecnica  inventata  qualche  mese]  ti 
dopo  a  un’altra  base  americana  di  nome  I  a 
Greenham  Common.  Questa  è  la  tec-j  £ 
nica  della  manif èstazione  autogovernan.  |  i; 
tesi.  Possiamo  fare  i  progetti  per  una!  r 
manifestazióne  fino  agli  ultimi  partico-j  n 
lari,  ma  non  possiamo  sapere  cosa  fa-j  f 
ranno  la  polizia  e  il  governo.  Dobbiamo]  c 
avere  una  certa  flessibilità  e  la  capa-  : 
cità  di  cambiare  direzione  anche  nel!  j 
mezzo  della  manifestazione.  Durante] 
quella  particolare  manifestazione  te-| 
nemmo  una  serie  di  riunioni  con  la  ^ 
partecipazione  di  tutti  i  dimostranti  per]  j( 
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|  decidere  il  prossimo  passo.  La  manife- 
jv  stazione  durò  ventiquattro  ore  e  dor- 
*  mimmo  sulla  strada  bloccando  l’ingresso 
j  principale  della  base  americana  nuclea. 
.  <§  re.  Ci  arrestarono,  ci  condannarono  a 
a  pagare  una  multa  e  poi  tornammo  alla 
I  base;  certe  persone  furono  arrestate  due 
I  o  tre  volte  (questo  però  è  assai  di- 
j  spendioso!). 

La  tecnica  dell’assemblea  pubblica  è 
i  simile  a  quella  della  manifestazione  au- 
j  togovernantesi.  Noi  non  teniamo  in 
1  grande  considerazione  il  Parlamento. 
I  Cosi  decidemmo  di  fare  una  marcia  al 
|  palazzo  della. Camera  per  tenere  un  co- 
|  mizio  nostro  in  cui  avremmo  potuto  di- 
I  scutere  e  dire  la  verità  circa  la  bomba 
I  H.  Ci  avvicinammo  al  palazzo  della  Ca- 
j  mera  da  cinque  direzioni  diverse  e 
I  riempimmo  quindi  la  strada.  Circa  do- 
;  dici  file  di  traffico  dovettero  fermarsi,  e 
]  anche  ogni  movimento  di  traffico  in 
j  quella  parte  del  centro  di  Londra.  Ai 
j  cinque  diversi  punti  di  accesso  tenemmo 
j  una  serie  di  assemblee  pubbliche  in  cui 
I  discutemmo  l’immobilismo  senza  spe- 
I  ranza  del  Parlamento  e  quello  che  vera. 

■  mente  bisognava  fare. 

Alla  fine  di  ogni  marcia  da  Alder- 
I  maston  avevamo  avuto  delle  riunioni 
1  grandissime  nella  piazza  di  Trafalgar, 

I  ma  ci  trovavamo  sempre  ad  ascoltare 
*|f  le  stesse  persone  che  facevano  gli  stes- 
;  f  si  discorsi!  Ne  eravamo  stufi,  cosi  deci- 
i  demmo  che  la  gente  importante  era  la 
!  gente  comune.  L/assemblea  pubblica 

■  non  è  che  un  comizio  normale  dove  non 
j  c’è  la  piattaforma  elevata  dei  pezzi  gros. 
|  si.  È  una  rottura  importante  con  il  pas- 
|  sato  di  élites  (o  gente  'scelta). 

òt 

e|  Atteggiamento  costruttivo  delle 
1-  manifestazioni  -  «  Tutte  le  basi 
ri  sotto  l’aratro  ». 

li  Tuttavia  era  necessario  un  atteggia- 
i  mento  piu  costruttivo  riguardo  alle  ma- 
i_  nifestazioni.  L’anno  scorso  quando  an- 
,e  dammo  alla  base  di  Honington  dove  ci 
a  !  sono  gli  apparecchi  tipo  V  che  portano 
le  bombe  H  il  nostro  slogan  fu  «tutte 
q  le  basi  sotto  l’aratro  ».  La  terra  era  spre_ 
p  |  cata  nella  costruzione  delle  piste  enor- 
-,  mi.  Perciò  portammo  con  noi  un  aratro 
^  e  un  trattore,  yanghe,  zappe  e  pacchetti 
ti  di  semi  e  andammo  in  400  all’incirca  ai 
3  cancelli  della  base  (insieme  con  gli  ap- 
■j  parecchi  TV,  ecc.)  dovè  domandammo 
*  al,  comandante  se  potevamo  passare 
'T  l’aratro  sopra  la  base.  Egli  disse  «  no  ». 
31  Cosi  noi  vangammo,  all’esterno,  fin  dove 
{  si  poteva  arrivare.  Portammo  l’aratro 
jj  sull’orlo  del  campo  arando  tutto  intorno 
1  la  base  e  piantando  dei  semi.  Poi  met¬ 
temmo  le  mani  attraverso  la  barriera 
ia  di  filo  spinato  e  scavammo  buche  nella 
ie  terra  dove  piantammo  altri  semi,  che 
ie  attualmente  germogliano  sulla  base. 
’**  ;  Avevano  portato  dei  cani,  ma  non  li 
*-  lasciarono  venire  addosso  a  noi.  Arresta. 
•a|  rono  soltanto  quelli  che  avevano  la  ma- 
)_|  no  ah  di  là  del  filo  spinato,  e  circa  40 
furono  portati  via.  Ancora  oggi  i  semi 
10 1  Crescono, .  grano  e  fagioli! 

rj  Le  basi  atomiche  all’asta. 

La  volta  successiva  a  Marham,  deci- 
a  demmo  di  vendere  una  base  e  di  riva- 
;r  :  lorizzarne  la  terra.  Facemmo  una  ven¬ 


dita  all’asta  a  Swaffham  e  ognuno  si 
comperò  un  pezzo  di  base.  Poi,  con  car¬ 
telli  con  scritte  di  «venduto  come  vec¬ 
chiume»  oppure  «rivalorizzato  per  usi 
pacifici  »,  formammo  una  fila  imponente 
di  autobus  e  di  macchine  e  ci  met¬ 
temmo  in  moto.  La  polizia  aveva  messo 
una  spia  in  una  delle  nostre  riunioni 
preparatorie,  ma  sapevamo  che  c’era. 
Dove  avevamo  finto  di  progettare  l’en¬ 
trata  si  trovarono  soldati,  cani,  polizia 
e  filo  spinato.  Noi  invece  ci  avvicinam¬ 
mo  da  un’altra  direzione  dove  c’era  me. 
no  filo  spinato.  In  500  ci  avvicinammo 
insieme  alla  barriera,  che  scavalcammo 
per  entrare  nella  base. 

Ecco  un  punto  piuttosto  importante. 
Siccome  dipendiamo  dalla  responsabilità 
individuale  e  dalla  intelligenza  di  ognu¬ 
no,  possiamo  reagire  sempre  più  rapida, 
mente  della  polizia  che  agisce  soltanto 
secondo  gli  ordini  superiori;  i  poliziotti 
devono  sempre  riferire  per  avere  nuove 
istruzioni,  cosi  che  abbiamo  sempre  5 
minuti  d’anticipo  rispetto  alla  polizia. 

Quando  entrammo  nella  base  impa¬ 
rammo  qualche  cosa  riguardo  a  noi 
stessi.  C’è  differenza  tra  nonviolenza 
attiva  e  nonviolenza  passiva.  Certe  per¬ 
sone  che  credono  alla  nonviolenza  si 
fermano  davanti  a  una  barriera;  altre 
persone  la  scavalcano.  Cosi  fummo  circa 
150  a  entrare  nel  campo.  La  RAF  e  la 
polizia  avevano  deciso  di  non  arrestarci, 
cosi  misero  un  uomo  davanti  a  ciascuno 
di  noi,  e  noi  non  ci  muovemmo.  Poi 
fecero  venire  quattro  persone  per  ogni 
dimostrante,  ci  alzarono  di  peso  e  ci  ri¬ 
buttarono  dall’altra  parte  della  barriera. 
Ci  alzammo  e  ritornammo  dentro,  e  ci 
buttarono  fuori  di  nuovo  e  noi  tornam¬ 
mo  e  alla  fine  ne  arrestarono  undici. 
Erano  allora  le  17,30  e  tornammo  a] 
villaggio,  per  vedere  che  cosa  sarebbe 
successo  agli  undici.  Dopo  poco  venim¬ 
mo  a  sapere  che  l’accusa  verteva  sulla 
prima  sezione  della  legge  che  riguarda 
i  segreti  di  Stato  —  una  delle  leggi  in¬ 
glesi  più  gravi. 

Questo  ci  fece  molto  arrabbiare.  An¬ 
dammo  alla  Corte  che  circondammo  e  li 
scoprimmo  quello  che  succedeva  (di  soli¬ 
to  adoperano  le  aule  delle  scuole  per  que¬ 
ste  Corti  straordinarie).  Erano  le  venti  e 
si  faceva  buio.  Molti  dovevano  tornare 
a  luoghi  distanti  e  i  conducenti  degli 
autobus  volevano  partire.  Ma  eravamo 
una  cinquantina  che  potevamo  restare  e 
cosi  salimmo  nella  corriera  di  Cambrid¬ 
ge  e  tornammo  alla  base.  Non  potevamo 
permettere  che  agli  undici  fosse  impu¬ 
tata  la  prima  sezione  senza  di  noi.  Sce¬ 
gliemmo  un  punto  diverso  per  entrare. 
Ci  sono  sempre  degli  aeroplani  tipo  V 
pronti  a  decollare,  e  in  particolare  quat¬ 
tro  apparecchi  sono  sempre  pronti  a 
partire  entro  quattro  minuti.  Gli  equi¬ 
paggi  stanno  sempre  in  attesa  e  furono 
appunto  questi  uomini  che  dovettero 
scendere  dagli  apparecchi  per  fermarci. 
Giungemmo  lo  stesso  sulla  pista  dove 
attaccammo  i  nostri  manifesti.  Poi  fum¬ 
mo  arrestati. 

Il  sabato  successivo  più  persone  tor¬ 
narono  alla  base  e  entrarono  dentro. 
Cosi  ci  fu  un  totale  di  circa  120  persone 
arrestate  (ed  ebbero  un  effetto  notevole 
nella  prigione  di  Norwich,  sia  sulle 
guardie  sia  sui  carcerati  a  cui  tutti  in¬ 
segnarono  a  cantare  le  canzoni  contro 
la  Bomba). 


Quando  fummo  portati  in  Corte  ci 
ammanettarono  insieme.  Rifiutammo  di 
uscire  dalla  corriera  in  protesta  contro 
le  manette  e  ci  facemmo  trascinare  fuo¬ 
ri:  la  volta  successiva  che  ci  portarono 
in  Corte  non  ci  furono  manette!  La  cosa 
importante  da  dire  è  che  i  120  non 
furono  imputati  sotto  quella  legge  parti¬ 
colare,  cioè  la  prima  sezione,  che  si 
voleva  applicare  agli  undici.  L’accusa 
fu  ridotta  e  ricevemmo  delle  ammende 
tra  5  e  25  sterline. 

Contro  la  preparazione  della  guer¬ 
ra  chimica  e  batteriologica. 

In  una  manifestazione  recente  deci¬ 
demmo  di  volgere  l’attenzione  al  pro¬ 
blema  della  guerra  chimica  e  biologica. 
Una  somma  enorme  di  denari  va  spesa, 
in  grande  segretezza,  sui  preparativi  di 
nuove  e  orribili  forme  di  guerra.  Ab¬ 
biamo  un  grande  stabilimento  di  ricerca 
a  Porton.  L’importante  era  di  rompere 
la  segretezza  e  cosi  la  manifestazione 
prese  la  forma  di  una  gita  turistica! 
Volevamo  vedere  che  cosa  succedeva; 
il  governo  spendeva  i  nostri  denari  e 
volevamo  vedere  i  frutti  di  queste  spese. 
Di  nuovo  centinaia  di  soldati  e  di  appa¬ 
recchi,  ma  i  soldati  non  furono  ostili. 
Avemmo  un  effetto  notevole  sui  poli¬ 
ziotti  e  sui  soldati. 

Dentro  una  caserma  di  pubblica  sicu¬ 
rezza  oppure  in  una  prigione  si  discute 
con  moltissimi  poliziotti  di  cui  la  mag¬ 
gior  parte  è  favorevole  a  quello  che  fac¬ 
ciamo. 

Non  ho  parlato  infine  delle  «Spie  per 
la  Pace  »,  perché  credo  che  ne  avrete 
letto  sui  vostri  giornali.  Una  parte  es¬ 
senziale  della  tecnica  della  nonviolenza 
è  la  rivelazione  dei  segreti.  Se  vogliamo 
la  pace  non  è  il  caso  di  fare  dei  se¬ 
greti.  Dobbiamo  chiedere  che  tutti  i  ■ 
segreti  siano  rivelati  a  tutti  i  popoli. 

Azione  diretta  in  campo  interna¬ 
zionale. 

La  forma  ultima  di  una  manifesta¬ 
zione  è  quella  intemazionale  e  vi  ab¬ 
biamo  posto  inizio  l’anno  scorso  nella 
manifestazione  di  Mosca.  Il  Consiglio 
mondiale  per  la  Pace  tenne  un  grande 
Congresso  a  Mosca:  noi  discutemmo 
sulla  questione  se  partecipare  o  no.  Lord 
Russell  fu  in  favore  e  acconsentimmo. 
Cosi  dall’Inghilterra  mandammo  circa 
dieci  persone  e  incontrammo  gente  dalla 
Scandinavia  e  da  altre  parti  del  mondo. 
Il  movimento  inglese  per  la  pace  è, 
naturalmente,  profondamente  diviso  e  i 
nostri  dissensi  eruppero  nel  Cremlino 
tra  inglesi  e  inglesi.  I  russi  rimasero 
sbalorditi!  Un  gruppo  internazionale  de¬ 
cise  di  fare  una  manifestazione  nella 
Piazza  rossa.  Fu  proibito,  ma  natural¬ 
mente  questa  proibizione  non  fece  la 
minima  differenza.  Gli  stendardi  furono 
fatti  con  materiale  comperato  nei  negozi 
di  Mosca,  e  poi  li  nascondemmo  sotto 
le  giacche.  Andammo  nella  Piazza  Rossa 
e  ad  un  tratto  aprimmo  gli  stendardi 
lunghi  circa  dieci  metri,  con  slogan 
contro  tutte  le  bombe.  Furono  subito 
sequestrati  da  cosidetti  «buoni  cittadini 
sovietici»  (secondo  la  descrizione  uffi¬ 
ciale),  tuttavia  la  discussione  continuò 
per  circa  tre  ore  e  i  russi  furono  molto 
interessati  a  ciò  che  avevamo  da  dire. 
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L’azione  diretta  nonviolenta 
per  realizzare  la  democrazia 

Uno  schema  della  teoria  e  della  pratica 


In  seguito  il  vascello  Everyman  III  è 
andato  a  Leningrado  dove  gli  fu  rifiu¬ 
tato  il  permesso  di  sbarco.  L’equipaggio 
incontrò  molte  persone  del  Comitato 
russo  per  la  pace  e  alcuni  si  mostrarono 
veramente  amichevoli.  Ovviamente  non 
erano  d’accordo  con  la  decisione  ufficiale 
di  non  consentire  lo  sbarco  dell’equipag¬ 
gio  dell’Everyman  III. 

Durante  la  Pasqua  dell’anno  passato 
il  Comitato  per  il  disarmo  nucleare  di 
Westminster  inventò  una  nuova  tecnica. 
Vollero  prendere  in  noleggio  un  appa¬ 
recchio  per  portare  circa  cinquanta  per. 
sone  in  Germania,  e  nel  viaggio  di  ri¬ 
torno  lo  stesso  apparecchio  avrebbe  ri¬ 
portato  una  cinquantina  di  tedeschi  per 
la  marcia  di  Aldermaston  —  per  la  metà 
del  prezzo  normale.  Giunti  all’aeroporto 
di  Dusseldorf  un  ufficiale  tedesco  disse 
loro  :  «  Dovete  tornare  in  Inghilterra,  vi 
prego  di  risalire  sull’apparecchio».  Con 
suo  grande  sbalordimento  risposero  di 
no.  Al  di  là  della  barriera  i  nostri  amici 
tedeschi  erano  venuti  a  dare  il  benve¬ 
nuto  ai  nostri.  Tra  saluti  e  grida  di 
accoglienza  alcune  copie  dell’  opuscolo 
«Spie  per  la  Pace»  furono  passate  at¬ 
traverso  la  barriera.  Queste  poi  furono 
vendute  ai  giornalisti  per  un  sacco  di 
quattrini;  cibo  e  bevande  furono  man¬ 
dati  all’apparecchio. 

E  poi  1  tedeschi  stessi  fecero  una  ma¬ 
nifestazione  a  Dusseldorf  capeggiati  dal 
pastore  Gunneberg  e  67  tedeschi  furono 
arrestati.  Probabilmente  questo  sarà 
chiamato  l’inizio  dell’azione  diretta  in 
Germania.  Siamo  stati  a  Parigi,  -à  Co¬ 
penhagen  e  ad  Atene.  Sapete  che  è 
stato  proibito  alla  delegazione  inglese 
per  Atene  di  attraversare  l’Austria.  Le 
cinque  persone  andarono  nell’ufficio  del 
ministro  dell’Interno  e  dissero  di  volerlo 
vedere.  Egli  rifiutò  di  incontrarli,  essi 
rifiutarono  di  andar  via  é  si  sedettero. 
Si  dovette  buttarli  fuori. 

Idea-chiave  :  la  responsabilità  per¬ 
sonale. 

'  Queste  sono  alcune  indicazioni  delle 
tecniche  che  abbiamo  sviluppato,  e  un’al¬ 
tra  volta  vi  parlerò  della  nostra  parti¬ 
colare  forma  di  organizzazione.  L’idea 
chiave  è  semplicemente  la  responsabi¬ 
lità  personale.  Facciamo  quello  che  con. 
sideriamo  giusto;  organizziamo  il  nostro 
movimento  e  le  nostre  manifestazioni  e 
mettiamo  l’accento  sull’azione.  Riflet¬ 
tendo  sull’azione  sviluppiamo  nuove 
idee  e  lentamente  una  specie  di  filosofia 
dell’azione  diretta  nonviolenta  si  svi¬ 
luppa  come  tutta  una  nuova  alternativa 
alla  politica  di  partito. 

In  Inghilterra  non  guardiamo  mai 
troppo  nel  futuro.  Certe  volte  io  cerco 
di  guardare  nel  futuro,  ma  subito  mi 
trovo  nei  pasticci.  Credo  che  l’unica 
speranza  di  evitare  la  guerra  stia  in 
una  insurrezione  nonviolenta  e  interna, 
zionale  delle  masse.  Questo  concetto  è 
nuovo,  ma  vista  la  situazione  che  af¬ 
frontiamo  non  so  pensare  a  un’altra  so¬ 
luzione  adeguata.  Ma  questo  non  è  un 
parere  ufficiale.  È  meglio  che  l’azione 
diretta'  abbia  una  base  empirica.  Nuove 
idee  possono  contrastare  con  altre.  Sem. 
ore  discuterle,  alla  luce  di  nuove  espe¬ 
rienze;  questo  è  l’opposto  del  dogma. 

Peter  Cadogan 


Il  metodo  detrazione  nonviolenta  è  usato 
in  tutto  il  mondo  —  in  Giappone,  nell’Afri¬ 
ca  del  Sud,  in  Inghilterra,  in  india,  e  nelle 
Nazioni  Unite  —  in  campagne  di  diverso  ge¬ 
nere,  da  molti  tipi  di  persone.  E’  un  metodo 
politico  nuovo  che  infiamma  l’immaginazione 
e  ispira  imitazione,  perché,  è  nuovo:  non  c’è 
una  filosofìa  o  una  letteratura  dettagliata 
che  lo  spieghino. 

L’azione  nonviolenta  esclude  ogni  atto  di 
violenza  fìsica  diretta  o  indiretta  sulle  per¬ 
sone.  Il  metodo  può  essere  usato  da  colui 
che  esercita  una  resistenza  senza  violenza,  e 
adotta  il  metodo  nonviolento  perché  non  gli 
è  possibile  usare  i  metodi  della  violenza  ar¬ 
mata,  o  dal  satyagrahi  gahdhiano  che  crede 
nella  nonviolenza  come  un  modo  di  vita,  o 
da  altri  che  stanno  in  una  posizione  inter¬ 
media  tra  questi  due  estremi.  Ci  sono  tre 
situazioni  principali  in  cui  il  metodo  di  azio¬ 
ne  nonviolenta  può  essere  usato: 

1)  Quando  una  potenza  straniera  cerca  di 
dominare  un  altro  paese,  o  per  aggressione 
diretta,  come  quando  i  nazisti  occuparono 
l’Europa,  o  con  il  colonialismo,  come  nel 
caso  dell’occupazione  dell’India  da  parte  de¬ 
gli  inglesi. 

2)  L’esistenza  di  una  situazione  problema¬ 
tica  nel  proprio  paese,  come  nel  caso  di  di¬ 
scriminazione  o  segregazione  razziali,  o  di¬ 
scriminazioni  di  classe  o  di  religióne. 

3)  Quando  una  nazione  si  prepara  per  ri¬ 
ha  guerra  p  accumula  armamenti  contro  un 
possibile  nemico. 


METODI  DI  AZIONE  DIRETTA  NONVIO- 
LENTA 


Ci  sono  tre  stadi  principali  di  azione  in 
una  campagna  di  questo  tipo: 

1)  azione  costituzionale,  che  include  la 
propaganda; 

2)  azione  simbolica; 

3)  azione  diretta. 

In  pratica  può  avvenire  che  la  campagna 
non  si  sviluppi  secondo  questi  tre  stadi  in 
un  ordine  logico. 

1)  Azione  costituzionale 

Nel  primo  stadio  dell’azione  si  cerca  di  ot¬ 
tenere  un  accomodamento  tra  le  due  parti 
mediante  negoziazione,  esame  e  pubblica¬ 
zione  dei  fatti,  e  di  influenzare  l’opinione 
pubblica  attraverso  riunioni  e  propaganda. 
In  questa  fase  si  definisce  la  fase  ideolo- 
.  gica  della  campagna.  Tali  metodi  costituzio¬ 
nali  si  fondano  principalmente  sulla  possi¬ 
bilità  di  fare  appello  alla  ragione  delle  au¬ 
torità  e  del  pubblico.  Questi  metodi,  se  rie¬ 
scono  da  una  parte  ad  ottenere  risultati  in 
un  movimento  riformista,  è  impossibile  che 
siano  adeguati  di  fronte  a  pregiudizi  radi¬ 
cati,  interessi  di  classe  o  un  regime  tiran¬ 
nico.  L’efficacia  di  un  programma  di  azione 
costituzionale  dipende  dal  clima  politico  in 
cui  si  svolge.  In  un  regime  totalitario,  que¬ 
sto  tipo  di  campagna  è  molto  più  difficile, 
ma  anche  più  efficace.  In  un  paese  democra¬ 
tico  come  l’Inghilterra,  invece,  si  può  con¬ 
tinuare  un  tipo  di  campagna  come  questo 
per  anni  senza  ottenere  risultati  pratici  al 
di  là  di  una  certa  simpatia  da  parte  dell’o¬ 
pinione  pubblica.  Aspetti  costruttivi  dell’a¬ 
zione  costituzionale  includono  il  creare  e  di¬ 
rigere  il  movimento  attraverso  giornali,  con¬ 
ferenze,  volantini  di  informazione  o  riunioni 
organizzative. 

2)  Azione  simbolica 

Marce  e  parate  sono  comuni  a  molti  mo¬ 
vimenti  come  mezzo  di  protesta  drammatica. 
Altre  forme  di  azione  simbolica  sono  veglie 
e  digiuni.  L’osservanza  del  silenzio,  o  come 
parte  di  una  marcia  o  veglia,  o  come  dimo¬ 
strazione  in  sé  stessa,  è  una  forma  effica¬ 


ce  di  azione  simbolica.  Aspetti  impor-  j 
tanti  dell’azione  simbolica  sono  inni,  sio-  | 
gan,  bandiere  e  disegni.  In  essa  si  fondono  j 
l’aspetto  psicologico  religioso  e  artistico.  Il 
digiuno  è  una  forma  estrema  di  azione  sim-  | 
bolica  e  può  essere  molto  coercitivo.  Ma  es_  ' 
so,  come  anche  una  veglia  o  un  silenzio,  può  { 
essere  eseguito  come  atto  di  purificazione  I 
prima  di  un’azione. 

3)  Azione  diretta 

a)  Azione  industriale  ed  economica.  ! 

C’è  una  distinzione  molto  netta  tra  azione  } 
simbolica  e  azione  economica  nelle  forme  di 
scioperi  e  boicottaggi.  Nel  caso  dell’azione  i  2 
simbolica,  i  dimostranti  non  saranno  sostan-  ( 
zialmente  più  vicini  alla  loro  meta  se  un  so- 
lo  uomo  o  un  milione  di  persone  partecipano  1 
alla  dimostrazione.  Invece  se  un  uomo  da  so-  j 
lo  intraprende  un’azione  economica,  questa  .;  . 

rimane  in  effetti  simbolica,  ma  ha  il  poten-  * 
ziale  per  una  efficacia  immediata.  Se  vi  par_  ( 
tecipano  un  numero  sufficiente  di  persone  1  * 

esse  possono. ottenere  il  proprio  scopo.  E’  ve.  '  , 

ro  che  una  dimostrazione  simbolica  molto  ]  g 
numerosa  può  avere  molte  ripercussioni  in-  i  t 
dirette  sulle  autorità  e  sull’opinione  pubbli¬ 
ca,  ma  per  ottenere  dei  risultati  pratici  i  di-  _ 
mostranti  dovranno  aspettare  un  cambia-  ]  ^ 
mento  dell’opinione  pubblica  ,o  del  governo  o  j  ^ 
delle  linee  di  condotta  del  governo.  1  „ 

L'azione  economica  in  una  campagna  non_  ^ 
violenta  sarà  basata  probabilmente  su  un  j  g 
appello  alla  coscienza  individuale,  ma  an¬ 
che  sulla  convinzione  che  se  un  buon  numero  j  g 
di  individui  vi  partecipa,  essi  potranno  ri-  | 
muovere  o  prevenire  il  male  a  cui  si  oppon-  < 
gono  (per  es.  se  si  potesse  impedire  la  co- 1  F 
struzione  di  una  base  atomica,  questo  pò-i 
trebbe  dimostrare  che  le  masse  non  sono  1 
'impotenti  di  fronte  al  macchinario  delle  j  c 
preparazioni  belliche,  e  darebbe  l’esempio  I  I 
per  un  metodo  di  opposizione  che  potrebbe  j  c 
essere  seguito  in  tutto  il  paese). J  i  ® 

In  pratica,  ogni  campagna  di  azione  diret-  cl 
ta  deve  procedere  su  due  convinzioni:  che  j 
nessun  governo  può  funzionare  indefinita-  j  v 
mente  quando  è  fronteggiato  da  una  prolun-  v 
gata  non  cooperazione  e  attiva  opposizione,  z 
e  che  c’è  un  limite  alle  ferocie  anche  del  |  fi 
regime  più  autoritario. 

Esempi  di  azione  economica  sono:  scio-  :  ® 
peri,  picchetti. 

b)  Disobbedienza  civile  e  ostruzionismo.  : 

Per  disobbedienza  civile  generalmente  si  ;  v 
intende  l’atto  apertamente  deliberato  di  f  a 
rompere  una  legge  ingiusta.  L’ostruzionismo  |  a 
di  solito  consiste  nell’entrare  in  luoghi  proi-  c 
biti  per  ragioni  di  sicurezza  razziale,  reli-  n 
giosa  o  militare,  con  lo  scopo  di  sfidare  il  n 
divieto  di  entrata,  o  di  occupare  il  terreno  |  P 
per  scopi  pacifici  o  addirittura  di  bloccar-  d 
lo.  Altre  volte  l’ostruzionismo  può  essere  |  c 
diretto  contro  macchinari,  o  individui,  o  la¬ 
vori  in  corso.  Idealmente,  la  disobbedienza  -  n 
civile  dovrebbe  far  più  che  esprimere  oppo-  s 
sizione.  Dovrebbe  essere  una  forma  di  |  a 
«  dramma  »  in  cui  si  tirano  le  fila  del  con-  ;  a 
flitto  e  si  rappresenta  sia  il  male  che  si  vuole  <;  f< 
contrastare  che  la  maniera  più  efficace  di  op-  |  d 
porvisi.  Dovrebbe  perciò  essere  una  sintesi  ?  d 
di  «  opinione  simbolica  »  ed  «  azione  econo-  |  n 

Leo  Kuper  (nel  saggio  «  Resistenza  pas-  \  ti 
siva  in  Africa»)  distingue  due  tipi  di  resi-  e 
stenza  nonviolenta:  non  cooperazione,  che  e 
produce  una  diminuita  «  interazione  »,  e  di-  ti 
sobbedienza  civile  che  aumenta  interazione.  <  z: 
Gandhi  pensava  che  si  debba  ricorrere  alla  ti 
disobbedienza  civile  soltanto  se  tutti  gli  altri  |  s 
mezzi  sono  falliti,  e  che  essa  debba  essere  u-  f< 
sata  riguardo  ad  una  questione  cruciale  e  j  u 
più  difficile  da  raggiungere.  '  n 

Ambedue,  Kuper  e  Gandhi,  intendono  che  d 
deve  essere  scelto  accuratamente  il  momento!  u: 
giusto  per  sollevare  il  conflitto.  La  disobbe.  p 
dienza  civile  vuole  denunciare  la  violenza  e  f  si 
l’ingiustizia,  sollevare  gli  oppressi  dalla  loro  i 
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sottomissione,  e  se  è  necessario,  prepara  gli 
avversari  ad  usare  i  mezzi  di  violenza  a 
sua  disposizione,  rivelando  così  fino  a  qual 
punto  il  regime  sia  oppressivo  e  pronto  ad 
usare  la  violenza  per  mantenersi  il  potere. 
Il  primo  scopo  della  disobbedienza  civile  è 
perciò,  di  chiarificare  il  conflitto,  che  può  es¬ 
sere  stato  oscurato  dalla  mistica  accettazio¬ 
ne  dello  status  quo. 

Il  suo  secondo  fine  è  di  portare  le  due  par¬ 
ti  in  un  conflitto  diretto  e  oersonale,  rove¬ 
sciare  i  vecchi  valori  di  classe,  razza  o  altri 
tabù  tradizionali  e  sostituirli  con  un  con¬ 
fronto  «  personale  dell'avversario  e  del  di¬ 
mostrante  ».  La  disobbedienza  civile  può,  in¬ 
tensificando  il  conflitto,  spingere  l’avversa¬ 
rio  a  reagire  inizialmente  con  aumentata  o- 
stilità  e  violenza.  Questa  aumentata  ostili¬ 
tà  può  tuttavia  essere  ,  un  passo  necessario 
verso  una  soluzione  finale  del  conflitto, 
c)  Azione  contro  lo  Stato. 

L’azione  contro  lo  Stato  è  l’ultimo  ed  e- 
stremo  stadio  detrazione  nonviolenta  a  cau¬ 
sa  delle  sue  implicazioni  rivoluzionarie,  e 
comporta  opposizione  all’intero  regime.  Può 
essere  intrapresa  da  individui  sulla  base  di 
una  scelta  di  coscienza  o  come  parte  di  un 
movimento  di  massa,  ma  per  la  sua  natura 
non  si  può  sperare  che  questo  tipo  di  opinio¬ 
ne  sia  niente  piu  di  un  semplice  gesto  finché 
non  è  appoggiata  da  un  largo  numero  della 
popolazione. 

Per  di  più  non  è  buona  tattica  l’introdurre 
questo  metodo  troppo  presto,  perché  la  mag¬ 
gioranza  tende  a  voler  mantenere  le  istitu¬ 
zioni  esistenti.  L’opposizione  allo  Stato  si 
può  suddividere  in  cinque  campi  di  azione: 
soppressione  delle  forze  armate  dello  Stato 
(l’obbiezione  di  coscienza  è  parte  di  questo): 
soppressione  delle  vendite  dello  Stato  (rifiu¬ 
to  di  pagare  le  tasse,  parzialmente  o  total¬ 
mente);  non  cooperazione  con  le  istituzioni 
politiche  legali  e  culturali  dello  Stato,  e  ri¬ 
fiuto  di  lavorare  come  impiegati  dello  Sta¬ 
to;  disobbedienza  civile  in  massa;  sciopero 
generale.  Ognuna  di  queste  azioni  può  ro¬ 
vesciare  il  governo  se  è  appoggiata  da  abba¬ 
stanza  persone. 

Parte  costruttiva  di  questo  tipo  di  azioni 
è  la  creazione  di  istituzioni  indipendenti. 


probabilmente  una  caratteristica  di  pochis¬ 
sime  campagne,  e  questo  accento  è  una 
delle  caratteristiche  di  satyagraha  (il  me¬ 
todo  gandhiano). 


TIPI  DI  AZIONE  NON  VIOLENTA 

I  metodi  di  azione  nonviolenta  che  si  sono 
descritti  non  sono  nonviolenti  in  sé  stessi 
nel  senso  di  essere  una  forza  positiva  verso 
il  bene.  Questi  metodi  possono  anche  essere 
usati  per  fini  violenti.  Il  loro  carattere  di¬ 
pende  dal  contesto  in  cui  sono  usati  e  dallo 
spirito  in  cui  è  condotta  l’azione. 

In  un’  azione  nonviolenta  si  cerca  di  in¬ 
fluenzare  la  situazione  psicologicamente  e 
socialmente  (alterando  le  condizioni  sociali 
esistenti).  L’accento  può  essere  sulla  con¬ 
versione  o  la  concezione  dell’«  avversario  ». 
J oan  Bondurant,  nel  suo  «  Conquest  of  vio- 
lence  »  distingue  tra  «  satyagraha  »  e  «  du- 
ragraha  ».  Elementi  distintivi  del  primo 
sono  l’accento  sulla  «  conversione  »  dell’av¬ 
versario,  l’importanza  della  sofferenza  vo¬ 
lontaria  da  parte  del  dimostrante  e  la  ne¬ 
cessità  di  un  programma  costruttivo  come 
parte  essenziale.  In  «  duragraha  »  l’accento 
è  sul  forzare  le  autorità  ad  accettare  le  do¬ 
mande  dei  dimostranti:  la  concezione  attra¬ 
verso  metodi  nonviolenti  è  qui  lo  scopo  do¬ 
minante. 

Naturalmente  non  si  possono  dividere  i 
movimenti  nonviolenti  secondo  questo  sche¬ 
ma.  Ma  certamente  l’accento  sulla  «  con¬ 
versione  »  o  sulla  «  concezione  »  determinerà 
le  tattiche  e  la  natura  di  una  campagna 
nonviolenta. 


DEMOCRAZIA  IN  ATTO 

Una  società  democratica  consiste  di  due 
elementi  principali.  Uno  è  la  cornice  costi¬ 


tuzionale  e  legale  che  garantisce  i  diritti 
individuali  e  delle  minoranze,  e  permette 
una  certa  misura  di  controllo  da  parte  delle 
masse.  L’altro  è  l'esercizio  dei  diritti  demo¬ 
cratici  da  parte  del  popolo.  Di  questi  due 
elementi  il  secondo  è  il  più  importante,  per¬ 
ché  anche  una  costituzione  ideale  non  può 
funzionare  efficacemente  a  meno  che  ì  cit¬ 
tadini  non  prendano  sul  serio  i  loro  doveri 
politici.  In  alcune  circostanze  azione  non¬ 
violenta  significa  che  dei  cittadini  debbono 
trasgredire  alcune  forme  della  democrazia 
per  realizzare  quello  che  essi  considerano 
l’ideale.  Essi  possono  ricorrere  alla  disob¬ 
bedienza  civile  in  una  società  in  cui  è  pos¬ 
sibile  effettuare  dei  cambiamenti  attraverso 
mezzi  costituzionali,  perché  essi  credono  che 
la  gravità  del  male  a  cui  cercano  di  opporsi 
giustifichi  una  protesta  immediata  e  dram¬ 
matica.  Molta  confusione  è  causata  dalla 
tendenza  ed  identificare  un  ideale  con  l’isti¬ 
tuzione  che  si  suppone  sia  l’espressione  di 
quell’ideale,  mentre  in  realtà  una  istituzione 
può  soltanto  realizzare  una  rudimentale  ap¬ 
prossimazione  ad  esso. 

L’azione  nonviolenta  è  dunque  un  metodo 
per  mantenere  i  valori  inerenti  all’idea  di 
democrazia,  valori  che  sono  più  decisivi  per 
la  sua  realtà  che  una  elezione  generale  ogni 
cinque  anni.  Essa  è  perciò  un  complemento 
delle  forme  democratiche  come  sono  intese 
dalla  teoria  liberale,  e  non  una  negazione 
di  esse.  Una  società  genuinamente  democra¬ 
tica  può  forse  emergere  dalla  interazione  di 
legge  e  costituzione  da  una  parte,  e  proteste 
e  azione  nonviolenta  dall’altra.  I  principi 
base  della  nonviolenza  sono  strettamente 
connessi  con  quelli  della  democrazia:  i  me¬ 
todi  dell’azione  diretta  sono  mezzi  per  rea¬ 
lizzare  ambedue. 

(Da  «  Direct  Action  », 

opuscolo  di  Aprii  Carter) 


IntenrazltoMlle 
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PROGRAMMA  COSTRUTTIVO 


Si '  sono  già  accennati  gli  equivalenti  di 
I  ciascun  tipo  di  azione  nonviolenta.  Ma  il 
’  proposito  e  il  valore  di  molti  tipi  di  azione 
costruttiva  variano  largamente,  e  il  lato  co- 
I  struttivo  dell’azione  nonviolenta  può  sud- 
!  dividersi  in  un  numero  di  categorie. 

)  Alcuni  aspetti  costruttivi  dell’azione  non_ 
■;  violenta  emergono  direttamente  dal  mo- 
j  vimento  di  resistenza,  e  sono  parte  essen¬ 
za  .  ziale  anche  se  secondaria  di  esso.  Per  esem- 
f  pio,  giornali,  riunioni,  opuscoli  sono  neces_ 
sità  amministrative  delle  campagne,  ma  essi 
I  anche  offrono  l’occasione  per  la  discussione 
1  dei  principi,  impegnando  i  partecipanti  e 
|  sollevando  il  loro  animo. 

Altre  forme  costruttive  dell’azione  non- 
;  violenta  sono  di  importanza  eguale  agli  altri 
j  atti  di  resistenza,  e  costituiscono  esse  stesse 
1  atti  di  protesta  malgrado  il  loro  carattere 
I  costruttivo.  In  queste  categorie  possiamo 
mettere  il  giorno  di  digiuno  e  di  raccogli- 
M  mento  che  può  precedere  un’azione,  lo  scio- 
,|  pero  alla  rovescia,  la  produzione  indipen¬ 
dente  delle  cose  necessarie  alla  vita,  e  la 
!  creazione  di  istituzioni  indipendenti, 
f  Una  forma  di  azione  costruttiva  sta  nel 
f  miglioramento  morale  e  sociale  dei  dimo. 
I  stranti  stessi.  Questo  può  promuovere  una 
I  azione  sociale  nell’area  della  campagna.  Può 
anche  risultare  in  atti  intesi  a  purificare  e 
i  fortificare  i  dimostranti,  come  voti,  riunioni 
di  preghiera  e  digiuni.  Ancora  un  altro  tipo 
f  di  azione  costruttiva  può  essere  intera¬ 
mente  separato  da  un  movimento  di  resi- 
!  stenza,  o  anche  evitare  la  necessità  di  una 
tale  campagna.  Questo  tipo  di  azione  trova 
J  esempio  in  quella  tradizionale  dei  Quaccheri 
j  e  include  pubblicazione  dei  fatti  in  una  si- 
f  tuazione  di  conflitto;  tentativi  di  riconcilia- 
5  zione  tra  le  due  parti,  e  il  dare  aiuto  pra- 
i  tico  ai  propri  «nemici»  se  essi  hanno  bi¬ 
sogno  di.  cibo,  assistenza  medica  o  altre 
forme  di  assistenza  sociale.  Non  si  può  fare 
una  distinzione  netta  tra  questi  tipi  di  azio_ 
"I  ne,  naturalmente.  Un  movimento  dinamico 
J  di  azione  nonviolenta  esige  l’attuazione  di 
‘  un  programma  costruttivo.  Ma  l’accento  sulla 


(dal  voi.  «  Educazione  e  sviluppo  sociale  » 

di  Lamberto  Borghi,  La  Nuova  Italia  edi¬ 
trice,  Firenze,  1962,  pagg.  246-297). 

Negli  scritti  di  Lamberto  Borghi  il  tema  co¬ 
stante,  variamente  articolato,  appare  quello  inspi¬ 
rato  dall’esigenza  di  una  prospettiva  aperta,  uma¬ 
na,  internazionale  nell’educazione.  L’autore  libero 
da  preconcetti  di  razza,  di  religione,  di  ideologie, 
sostiene  la  validità  del  metodo  democratico  da  ap¬ 
plicare  e  svolgere  ad  ogni  livello  di  scuola  e  di 
organizzazione  di  lavoro  e  dr  vita  sociale. 

Particolarmente  nel  saggio  «  Dimensione  inter¬ 
nazionale  dell’educazione  »  con  convincenti  argo¬ 
mentazioni  convalidate  dalle  più  moderne  indagi¬ 
ni  sociologiche  e  psicologiche  e  dall’esperienza 
storica,  l’autore  affronta  il  tema  dell’educazione 
internazionale.  Il  tema  centrale  del  lavoro  è  la 
coincidenza  del  processo  formativo,  autonomo  e 
responsabile  dell’individuo  con  l’apertura  alla  di¬ 
mensione  universale  e  internazionale  del  mede¬ 
simo.  L’autonomia  come  ragione  di  essere  di  ogni 
associazione  umana  è  anche  Punico  valido  processo 
dell’umanità  verso  la  pace,  la  comprensione,  la 
collaborazione  creativa  e  intelligente  ;  l’autonomia 
è  quindi  da  costruire  nella  scuola,  ad  ogni  livello 
e  nelle  organizzazioni  di  lavoro. 

Il  problema  più  urgente  dell’educatore  è  quello 
di  escogitare  i  mezzi  e  di  provare  quelli  già  sco¬ 
perti,  per  alimentare  l'ideale  della  collaborazione 
umana  in  un  mondo  diviso  e  sopraffatto  dalla  vio¬ 
lenza  che  ci  pare  invincibile;  il  suo  lavoro  in  ta¬ 
le  senso  smantellerà  la  fortezza  della  violenza  clic 
si  regge  sui  ristretti  gruppi  di  potere,  responsa¬ 
bili  per  tutti  e  che  s’impongono  senza  convincere. 

L’educatore  deve  mirare  a  costruire  un  costume 
democratico  contro  il  costume  burocratico,  una 
società  articolata  e  arricchita  dalla  collaborazione 
consapevole  di  tutti  alla  soluzione  dei  problemi  di 
tutti. 

L’autore  ricorda  che  i  pedagogisti  della  NEF 
riconsiderarono  le  finalità  dell’educazione  alla  lu¬ 
ce  della  realtà  espressa  nell'appello  inviato  dagli 
scienziati  ai  governanti,  negli  anni  della  guerra 
fredda.  L’appello  conteneva  il  «  testamento  spiri¬ 
tuale  »  di  Einstein;  gli  scienziati,  di  fronte  ai 
pericoli  incombenti  sull’umanità  ammonivano  i 
governanti  di  considerare  che  tutti  gli  uomini  sono 

« . creature  di  una  specie  biologica  che  ha 

avuto  una  storia  notevole  e  la  cui  scomparsa  nes¬ 


suno  di  noi  può  desiderare  ....  Rammentate  la 
vostra  appartenenza  al  genere  umano,  dimentica¬ 
te  il  resto.  Se  siete  in  grado  di  farlo,  la  strada  è 
aperta  ad  un  nuovo  paradiso,  se  non  vi  riuscite, 
avete  di  fronte  la  morte  universale  ...  ». 

Consapevoli  di  questa  situazione  critica  per  la 
umanità,  psicologi,  sociologi  e  pedagogisti  si 
spiegano  i  motivi  della  crisi  dei  giovani,  i  feno¬ 
meni  di  ribellione,  di  malcostume  che  sono  in  re¬ 
lazione  alla  situazione  di  precarietà  e  di  paura  che 
è  di  tutta  l'umanità.  Se  i  caratteri  generici  della 
personalità  sono  «  larghe  disposizioni  intenzionali 
che  si  appuntano  nel  futuro  »  ;  ed  hanno  potere 
formativo  sull’individuo  «  strutture  incompiute, 
schemi  di  valore  che  lo  orientano  nel  presente  in 
quanto  lo  inseriscono  in  un  processo  di  continua¬ 
to  sviluppo  »;  i  nostri  giovani  sono  oggi  seria¬ 
mente  disturbati  nella  loro  formazione  perché  l’o¬ 
rizzonte  temporale  si  è  ristretto;  il  loro  comporta¬ 
mento  è  anonimo  perché  senza  orizzonti. 

L’esaltazione  della  violenza  espressa  nella  bomba 
atomica  è  il  sintomo  della  crisi  dell’ideale  di  una 
solidarietà  universale  degli  uomini  sui  fondamenti 
di  libertà  e  di  giustizia. 

<(  La  bomba  è  la  violenza  eretta  a  sistema  di  vita 
internazionale  ed  insieme  l'evidenza  della  crisi 
educativa  della  nostra  epoca  ». 

Il  compito  in  cui  gli  educatori  sono  oggi  parti¬ 
colarmente  impegnati  è  «  la  possibilità  dell’elimi¬ 
nazione  della  violenza  da  ogni  aspetto  dei  rapporti 
umani  ».  L'autore  riferisce  condividendola  la  con¬ 
vinzione  di  Einstein  che  la  vera  pace  nel  mondo 
non  può  essere  assicurata  da  una  organizzazione 
politica  internazionale,  conseguenza  degli  sviluppi 
tecnologici,  giuridici  e  militari,  se  non  si  fonda 
su  una  convinzione  che  investe  la  coscienza  e  la 
vita  di  ogni  individuo  con  il  carattere  della  forza 
emotiva  che  è  propria  della  religione.  Non  si  può 
realizzare  un  ideale  universalistico  che  aprendo 
l’individuo  all’universale,  individualità  e  univer¬ 
salità  si  condizionano  reciprocamente. 

Borghi  ricorda  che  nella  cultura  laica  italiana 
Cattaneo  e  poi  Salvemini  espressero  bene  questa 
esigenza  politica  ed  educativa.  Il  Cattaneo  rivendi¬ 
cava  libertà  accademica  e  autonomia  organizzativa 
contro  la  legge  Casati  perché  persuaso  che  in  ogni 
scuola,  in  ogni  classe,  si  può  realizzare  un  legame 
profondo  tra  individui  impegnati  in  attività  coo¬ 
perative  che  permetta  lo  sviluppo  delle  «  menti 
associate  ».  L’autore  depreca  che  nell’Italia  con- 
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temporanea  abbia  prevalso  sull’esigenza  di  Catta¬ 
neo,  di  Salvemini,  quella  espressa  dall’altra  cul¬ 
tura:  l’idealistica  gentiliana  che  accentua  l’unità  a 
scapito  della  libertà  e  soffoca  l'autonomia,  «  dove 
la  scuola  stessa  veniva  ad  assumere  una  funzione 
antagonistica  di  ogni  collaborazione  internaziona¬ 
le  ». 

Perché  l’ideale  autonomistico  possa  realizzarsi 
la  scuola  deve  essere  libera  da  ogni  controllo  di 
partiti,  di  chiese  e  anche  della  burocrazia  ministe¬ 
riale,  perché  «  controllo  burocratico  della  scuola 
e  sviluppo  di  attitudini  alla  collaborazione  sono 
fatti  ed  esigenze  in  aspro  conflitto  tra  loro  ».  An¬ 
che  l’ideale  europeistico  e  internazionalistico  re¬ 
sta  vuoto  di  significato  se  parte  da  circolari  mini¬ 
steriali  anziché  dalle  capacità  collaborative  svi¬ 
luppate 'tra  alunni  e  insegnanti.  Un  elemento  con¬ 
trastante  con  lo  sviluppo  del  costume  democratico 
è  l’ethos  burocratico  che,  in  quanto  aumenta  la 
formazione  di  personalità  eterodirette,  contribui¬ 
sce,  con  gli  sviluppi  tecnologici  e  l’educazione  di 
massa,  a  restringere  l’orizzonte  dell’individuo  al 
suo  immediato  problema  quotidiano.  Psicologi  e 
sociologi  concordano  nell’individuale  nel  costume 
burocratico  la  ragione  della  crisi  dell’uomo  con¬ 
temporaneo,  esposto,  da  un  lato,  ad  eventi  mon¬ 
diali  che  non  riesce  a  controllare  e  che  subisce  nel¬ 
la  sua  vita  privata  mentre  dall’altro  lato  la  sua 
vita  privata  è  ristretta  all’àmbito  degli  esclusivi 
affari  quotidiani,  privati. 

I  rimedi  a  questa  situazione  critica  sono  additati 
dall’autore  nella  realizzazione  di  un  costume  de¬ 
mocratico  che  permei  di  sé  ogni  attività  umana,  in¬ 
cominciando  dalla  scuola.  Nella  scuola  il  primo 
passo  da  fare  in  questa  direzione  è  indicato  da 
Borghi  nell’autonomia  degli  insegnanti  dal  con¬ 
trollo  burocratico  poiché  la  democrazia  è  indivi¬ 
sibile  nella  Scuola  e  nella  società,  e  poiché  essa 
rischia  di  diventare  un  nome  vuoto  di  contenuto  se 
il  controllo  dall’alto  si  sostituisce  a  quello  degli 
organi  emananti  dai  cittadini  associati.  La  mancan. 
za  di  democrazia  nella  scuola  è  profondamente 
deleteria  in  quanto  rafforza  lo  spirito  di  confor¬ 
mismo  e  la  scuola  viene  meno  al  suo  compito 
preciso  di  «  suscitamento  di  poteri  attivi,  di  capa¬ 
cità  di  iniziativa  autonoma  nel  pensiero  e  nella 
condotta  ». 

I  metodi  attivi  stimolano  attività  espressive  e 
creative  dell’intelligenza  e  dell’immaginazione  e 
sviluppano  il  principio  della  collaborazione;  sia 
nella  scuola  che  nella  vita  sociale  l’effetto  più 
dannoso  dell’atteggiamento  autoritario  è  l’impove¬ 
rirsi  delle  capacità  immaginative  ed  espressive. 

Le  basi  concrete  di  un’educazione  internazionale 
si  pongono  nella  personalità  attraverso  esperienze 
di  vita  quotidiana,  nella  scuola  e  fuori  di  essa,  ca¬ 
ratterizzate  da  aspetti  creativi  e  collaborativi. 

L’autore  insiste  sul  punto  che  più  che  i  congressi 
internazionali  giovano  alla  causa  della  pace  con¬ 
creti  atteggiamenti  individuali,  nella  famiglia,  per 
la  strada,  dovunque  gli  individui  s’incontrano  —  e 
che  più  che  programmi  culturali  e  sociali  vale  la 
«  formazione  di  personalità  mature,  aperte  intel¬ 
lettualmente  e  socialmente,  libere  di  svilupparsi  ». 

Dopo  avere  ricordato  alcune  iniziative  pedago¬ 
giche  contemporanee  (la  NEF,  il  Servizio  civile 
internazionale,  i  CEMEA  ecc.)  che  tengono  vivo  il 
metodo  e  lo  spirito  democratico,  nota  che  l’opera 
di  avanguardia  dei  gruppi  d’insegnanti  ivi  im¬ 
pegnati  è  spesso  in  contrasto  con  l’influenza  eser¬ 
citata  dai  programmi  governativi.  Dà  alcuni  con¬ 
sigli  agli  insegnanti  della  scuola  media  che  ritengo 
utile  ricordare: 

1)  utilizzare  l’insegnamento  della  storia  per  far 
conoscere  il  processo  che  ha  portato  alla  costitu¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite  e  dell’Unesco,  e  le  esi¬ 
genze  democratiche  da  cui  è  sorta  la  nostra  Costi¬ 
tuzione  repubblicana;  2)  approfondire  la  cono¬ 
scenza  delle  lingue  e  letterature  straniere;  3)  dare 
una  prospettiva  umana  allo  studio  della  storia  che 
mostri  l’integrarsi  e  svolgersi  delle  diverse  cul¬ 
ture  dei  popoli,  nelle  quali  è  da  inserire  anche  l’in¬ 
segnamento  delle  religioni,  e  il  vero  significato 
storico  dell’cc  idea  laica  ». 

L’autore  conclude  con  la  speranza  che  gli  sfor¬ 
zi  per  creare  una'  scuola  che  formi  individui  aperti, 
responsabili,  non  siano  prevenuti  dallo  scatenarsi 
delle  passioni  dei  gruppi  dirigenti  non  ancora  con¬ 
trollati  e  resi  responsabili  da  popoli  preparati  a 
intervenire." 

Naturalmente  il  compito  dell’educatore  non  ha 
effetti  immediati  e  risolutivi,  ma  questo  non  tocca 
la  valutazione  positiva  del  metodo  e  processo  demo¬ 
cratico  che  è  anche  metodo  nonviolento  di  infinita 
realizzazione. 

Luisa  Schippa 
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Vorrei  un  quadro  sintetico  degli  attuali 
metodi  di  azione  per  la  pace. 


Quando  si  vuole  indicare  una  delle  diffe¬ 
renze  tra  come  si  presentavano  i  problemi 
politici  nell’Ottocento  e  come  si  presentano 
in  questo  secolo,  si  possono  ben  citare  quat¬ 
tro  nomi:  Roosevelt,  Lenin,  Gandhi,  Mao;  è 
evidente  che  per  loro  la  politica  ha  un  mo¬ 
vimento  molto  più  ampio  che  tendere  alla 
indipendenza  del  proprio  popolo:  si  tratta  di 
un’azione  che  viene  compiuta  con  un,  aperto 
appello  a  tutti.  Tutti  è  l’orizzonte  presente  in 
questo  secolo  più  che  mai,  dalla  cultura  al¬ 
la  tecnica,  dalla  politica  alla  religione.  An¬ 
che  per  questo  viene  ripreso  e  fatto  più  in¬ 
sistente  il  riferimento  alla  società  civile,  in 
contrapposizione  allo  Stato,  vedendo  nella 
società  civile,  nella  sua  viva  molteplicità  e 
nella  sua  trasformazioni*  per  opera  della 
classe  più  dinamica,  la  possibilità  di  reagire 
al  vecchio  nodo  militaristico  e  autoritario, 
rappresentato  dallo  Stato. 

Che  significa  questo  per  la  lotta  per  la 
pace?  Anzitutto  due  cose:  che  tale  lotta  sol¬ 
lecita  le  più  vaste  moltitudini  possibili  e 
che  non  si  limita  a  chiedere  l’appoggioi  degli 
Stati.  C’è  oggi  una  fiducia  molto  cresciuta 
che  la  lotta  per  la  pace  è  per  tutti,  che  tut¬ 
ti  non  possono  prima  o  poi  non  consentire, 
e  questo  è  anche  un  segno  della  preminenza 
crescente  del  problema  religioso  dell’unità 
intima  e  infinita  con  tutti  gli  esseri. 

Un  tempo  sembrò  che  la  pace  potesse  es¬ 
sere  conseguita  mediante  un  illuminato  ac¬ 
cordo  di  gruppi  eminenti  e  di  vertici;  oggi 
nessun  pacifista  è  disposto  ad  affidarsi  esclu¬ 
sivamente  a  tali  vertici,  trascurando  la  con¬ 
vocazione  delle  moltitudini.  Anzi  le  stesse 
associazioni  internazionali  laiche,  politiche, 
sindacali,  religiose,  quando  si  tratta  della 
pace  tendono  a  convocare  anche  persone  ol¬ 
tre  i  limiti  delle  proprie  internazionali,  e 
questo  ha  un  grande  valore  per  l’interessa¬ 
mento  e  l’apertura  alla  gente  periferica  e  a- 
nonima,  ed  è  anche  una  grande  arma  per  i- 
solare  sempre  più,  in  nome  proprio  della 
pace,  i  nuclei  capitalistici  e  imperialistici, 
infinitamente  meno  cospicui  di  numero  e  di 
solito  alleati  con  le  ideologie  più  arretrate  e 
nostalgiche. 

Se  l’azione  per  la  pace  è  vista  cosi,  si  rea¬ 
lizza  anche  un  fatto  della  massima  importan¬ 
za:  che  ad  essa  si  associa  un  dinamismo  di 
rinnovamento  sociale,  un  dissenso  con  le 
strutture  sociali  e  politiche  esistenti,  che 
quasi  stupisce  coloro  che  supponessero  che 
volere  la  pace  significhi  lasciare  le  cose  co¬ 
me  sono;  invece  la  lotta  per  la  pace  è  vista 
come  quella  che  sommuove  la  società,  che 
la  spinge  a  trasformarsi,  proprio  perché  la 
società,  se  restasse  com’è,  genererebbe  altre 
guerre  come  le  ha  generate  in  passato. 

Negli  ultimi  decenni  il  lavoro  per  la  pace 
ha  fatto  emergere  un  notevole  numero  di 
persone  dedicate  ad  esso,  competenti,  attive, 
disposte  a  sacrificarsi,  attuando  anche  in 
questo  campo  quella  rivendicazione  alle  for¬ 
ze  laiche,  di  ciò  che  prima  pareva  dovesse 
stare  nelle  mani  esclusive  della  classe  eccle¬ 
siastica,  e  di  questa  assunzione  laica  di  re¬ 
sponsabilità  un  esempio  dolente  ed  eroico 
è  negli  obbiettori  di  coscienza,  che  accetta¬ 
no  per  anni  e  anni  la  prigione,  nel  momento 
in  cui  gente  di  chiesa,  per  aver  cura  di  ani¬ 
me,  è  dispensata  dal  peso  di  un  servizio  di 
uccisione  militare  che  per  alcuni  contrasta 
con  principi  di  coscienza.  Ma  anche  a  questo 
proposito  vale  ciò  che  si  è  detto  prima,  e 
mentre  l’obbiezione  di  coscienza  poteva  ap¬ 
parire  una  volta  come  degnissima  afferma¬ 
zione  dei  diritti  della  coscienza  individuale 
nella  sua  diversità,  oggi  si  vede,  nelle  di¬ 
chiarazioni  degli  obbiettori  di  coscienza,  la 
affermazione  più  che  di  un  diritto,  di  un  do. 
vere,  quello  di  avvertire  tutti  del  pericolo 
della  guerra,  di  una  prossima  guerra  che  a. 
vrebbe  caratteri  infinitamente  più  gravi,  e 
mirerebbe  certamente  alla  testa  e  al  cuore, 
cioè  ai  civili. 

Tutti  sappiamo  che  il  pacifismo  incontrò 
una  certa  crisi  con  la  guerra  che  scoppiò  nel 
1914,  che  poteva  essere  ben  prevista  se  si 
fossero  considerati  il  carattere  di  molte  ideo¬ 


logie  irrazionalistiche,  gli  interessi  delle  in¬ 
dustrie  crescenti,  lo  stesso  edonismo  bor¬ 
ghese,  oltreché  l’incontrollato  patriottismo 
scolastico.  Ci  fu  chi  strenuamente  si  oppose, 
e  Matteotti  diceva  che  se  ci  fosse  stata  la 
guerra,  il  popolo  doveva  fare  lo  sciopero 
generale.  Ma  la  crisi  del  pacifismo  si  fece 
più  profonda  col  fascismo  e  col  nazismo,  si 
che  venne  chiarissimo  che  al  pacifismo  spet¬ 
tava  il  compito  di  fare  due  cose:  darsi  ideo¬ 
logie  più  profonde  e  più  resistenti  alle  se¬ 
duzioni  del  patriottismo:  svolgere  un’azione 
di  larghissima  unità  con  le  classi  popolari 
per  averle  alleate.  Oggi,  per  la  maturità 
della  coscienza  che  sceglie  la  pace  e  per 
aver  visto  che  le  forze  della  guerra  sono  ca¬ 
paci  dell’azione  più  sistematicamente  priva 
di  scrupoli,  l’azione  per  la  pace  si  sta  for¬ 
mando  veri  e  propri  «  metodi  »,  che  siano  at¬ 
ti  a  sbaragliare  le  strategie  della  guerra  e  dei 
preparatóri  di  guerra. 

I  metodi  di  azione  sono  relativi  agli  Stati, 
agli  individui,  alle  cause  di  guerra.  Possia¬ 
mo  distinguere  i  metodi  di  azione  per  la  pa¬ 
ce  relativi  agli  Stati  in  quattro  gruppi:  1) 
contro  gli  Stati  da  parte  di  altri  Stati;  2)  in¬ 
quadrando  gli  Stati  in  un’organizzazione  su¬ 
periore;  3)  da  parte  dei  cittadini  dal  di  den¬ 
tro  degli  Stati  stessi;  4)  da  parte  dello  Stato 
come  singolo. 

II  primo  gruppo  comprende  la  creazione 
di  un  contrappeso  di  forze  militari  per  sta¬ 
bilire  un  equilibrio,  la  creazione  di  una  po¬ 
tente  minaccia  di  rappresaglia,  la  creazio¬ 
ne  di  esempi  di  disarmo  unilaterale,  l’invito 
a  creare  zone  di  disimpegno  per  gruppi  di 
Stati.  L’esperienza  di  tanti  secoli  ha  dimo¬ 
strato  che  l’equilibrio  delle  forze  e  del  terro¬ 
re  serve,  ma  non  dà  garanzie  durevoli,  si  che 
ai  primi  due  modi  si  accompagnano  attiva¬ 
mente  gli  altri  due,  che  richiedono  una  cer¬ 
ta  quantità  di  audacia,  ma  promettono  buo¬ 
ne  cose  e  soprattutto  una  marcia  indietro 
della  macchina  del  riarmo,  e  il  semplice 
cambiamento  e  avvio  in  altra  direzione  ha 
un  grande  valore  anche  psicologico. 

Un  secondo  gruppo  comprende  le  gran¬ 
di  alleanze  tra  Stati  e  soprattutto  la  Socie¬ 
tà  delle  Nazioni  prima  e  l’ONU  attualmen¬ 
te.  C’è  chi  sostiene  il  Governo  mondiale.  Noi 
vediamo  l’ONU  in  azione,  e  non  possiamo  e- 
sagerare  le  insufficienze,  le  parzialità,  le  dif¬ 
ficoltà:  realmente  l’ONU  riesce  ad  evitare 
conflitti,  specialmente  i  minori,  influisce  su¬ 
gli  Stati,  dà  loro  una  importante  tribuna  per 
esprimersi.  Un  tale  organismo  superiore  può 
intervenire  anche  con  sanzioni  economiche 
e  con  truppe,  di  solito  fornite  da  varie  na¬ 
zioni.  Il  Governo  mondiale  accentuerebbe  il 
potere  di  autorità,  la  possibilità  d’intervento, 
la  responsabilità  diretta  verso  gli  elettori, 
ma  dovrebbe  essere  impostato  in  modo  da 
evitare  certi  inconvenienti  di  uniformità,  di 
prepotere  delle  maggioranze  ecc. 

Molto  cara  al  nostro  cuore  è,  evidente¬ 
mente,  l’azione  degli  individui  verso  i  pro¬ 
pri  Stati,  azione  dal  basso,  che,  tenendo  pre¬ 
sente  il  fatto  che  oggi  lo  Stato  è  una  plura¬ 
lità  di  servizi,  di  enti,  di  iniziative,  si  in¬ 
serisce  in  questo  complesso  con  la  parteci¬ 
pazione  civica,  con  le  elezioni,  con  le  colla¬ 
borazioni  a  diverso  livello,  con  l’amministra¬ 
zione  stessa  di  enti  che  possono  essere  orien¬ 
tati  energicamente  a  favorire  posizioni  e  in¬ 
teressi  di  pace;  di  carattere  negativo  è  l’azio¬ 
ne  che  si  fa  lotta  con  i  metodi  che  vanno  dal¬ 
la  semplice  non  cooperazione  alla  più  com¬ 
plessa  disobbedienza  civile,  e  in  questo  va¬ 
stissimo  campo  rientrano,  tra  l’altro,  lo  scio¬ 
pero,  l’obbiezione  di  coscienza,  il  rifiuto  di 
pagare  le  tasse,  il  digiuno  e  altre  forme  di 
sacrificio  individuale  di  protesta,  la  distru¬ 
zione  di  oggetti  attinenti  alla  guerra,  lo  sve¬ 
lamento  dei  segreti  militari,  il  sabotaggio 
all’interno  delle  officine  di  guerra,  l’abban¬ 
dono  degli  uffici  pubblici,  l’esilio. 

Ma  anche  lo  Stato  può  prendere  iniziative 
di  pace,  che  sono,  oltre  il  mantenimento  del¬ 
l’ordine  pubblico,  veri  e  propri  passi  innanzi 
per  il  superamento  della  guerra:  impostan¬ 
do  coraggiosamente  il  disarmo,  accompagna¬ 
to  da  un’etica  ed  educazione  conseguente  (in 
alcuni  Paesi  si  parla  di  creare  il  Ministero 
del  disarmo);  conducendo  una  politica  in¬ 
ternazionale  di  apertura  (ed  ecco  il  grave 


errore  di  non  riconoscere  la  Cina  indipen¬ 
dente);  attuando  legislazioni  di  uguaglianza 
tra  i  cittadini  e  antirazzismo;  favorendo  au¬ 
tonomie  e  decentramenti  al  proprio  interno; 
scambiando  con  altri  Stati  e  per  lunghi  pe¬ 
riodi  moltitudini  di  lavoratori  e  di  studenti; 
favorendo  la  produzione  di  oggetti  non  mi¬ 
litari  in  modo  da  soddisfare  l’attività  indu¬ 
striale;  controllando  l’eliminazione  di  motivi 
imperialistici  e  razzistici  nelle  scuole  pubbli¬ 
che;  creando  alla  televisione  un  secondo  ca¬ 
nale  civico,  politico,  pacifista,  affidato  a  Co¬ 
mitati  di  varie  ideologie;  istituendo  giornali 
di  Stato  controllati  da  tutti  i  partiti. 

Esistono  anche  metodi  di  azione  rivolti 
direttamente  agli  individui,  che  sono  metodi 
di  propaganda  e  metodi  di  associazione. 
Rientrano  nel  primo  gruppo  molte  forme  di 
stimolo  e  di  educazione:  a  intendere  i  limiti 
dell’obbedienza,  rifiutando  l’obbedienza  cie¬ 
ca;  a  tenersi  informati  esattamente  sui  fatti 
internazionali;  a  fare  una  scelta  responsabile 
tra  la  pace  qualsiasi  e  la  distruzione  atomi¬ 
ca;  a  istruirsi  largamente  sulle  tecniche  del¬ 
la  lotta  nonviolenta,  che  dovrebbero  essere 
insegnate  a  tutti,  adolescenti  ed  adulti  nel¬ 
le  scuole  e  in  centri  sociali;  a  costituire  in¬ 
cessantemente  autonomie,  autogoverni,  svi¬ 
luppando  il  controllo  di  tutti  su  tutto. 

Il  secondo  gruppo,  quello  dei  metodi  di 
associazione,  è  in  pieno  sviluppo  per  le  as¬ 
sociazioni  pacifìste  che  si  moltiplicano  e  si 
collegano.  Esistono  e  sono  in  via  di  costi¬ 
tuzione  grandi  internazionali  pacifìste  che 
sono  preziose  per  impostare  azioni  di  lar¬ 
ghissima  risonanza.  Si  pensi,  per  es.,  alle 
marce  di  Pasqua.  E  circa  le  «  marce  della 
pace  »  bisogna  dire  che,  dopo  attuazioni  di 
efficacia  _e  risonanza  decisive  in  Inghilter¬ 
ra,  in  Giappone,  negli  Stati  Uniti,  in  Italia, 
in  Austria  e  altrove,  esse  sono  da  conside¬ 
rare  uno  dei  metodi  più  consigliabili  perché 
accomunano  proprio  la  popolazione,  anche 
donne  e  ragazzi,  fuori  dei  partiti,  poiché 
percorrono  strade  di  città  e  di  campagne  co¬ 
me  processioni  e  celebrazioni  religiose  non 
dimenticabili.  A  questo  riguardo  aggiungo 
che  noi  consigliamo  alle  amministrazioni  co¬ 
munali  di  inaugurare  un  «  cippo  per  la  pa¬ 
ce  »,  con  una  breve  iscrizione,  una  manife¬ 
stazione  che  costa  pochissimo,  e  assume  un 
carattere  pubblico,  metapartitico,  oggettivo, 
di  forte  influenza  sulla  popolazione.  Altre  i- 
niziative  di  carattere  associativo  sono  le  U- 
niversità  popolari  su  problemi  della  pace, 
convegni,  dibattiti  e  opuscoli;  unioni  e  pat¬ 
ti  di  pace  in  ampie  zone  e  per  categorie  co¬ 
me,  per  es.,  tra  i  sindacati  del  Mediterra¬ 
neo,  cercando  di  unire  anche  Israele  ed  ara¬ 
bi.  E  un  peso  immediato  hanno  e  avranno  i 
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gruppi  di  azione  diretta  per  la  pace,  audaci 
e  operanti  apertamente,  come  il  Comitato 
dei  Cento,  quelli  dell’Italia  e  di  altrove.  An¬ 
che  i  notevoli  allineamenti  di  intellettuali, 
di  scienziati,  di  insegnanti,  che  prendono  co¬ 
stantemente  posizione  per  la  pace,  contano 
molto. 

Infine  è  da  dire  qualche  cosa  sui  metodi 
rivolti  alle  cause  delle  guerre.  Ci  sono  modi 
di  intervento  urgente  per  evitare  conflitti, 
e  tra  loro  certamente  stanno  le  «  Brigate  del¬ 
la  pace  »,  promosse  da  organizzazioni  paci- 
fiste  non  violente:  si  tratta  di  gruppi  disposti 
a  recarsi  in  zone  di  frizione  per  prospettare 
il  superamento  della  contesa.  Per  un’azione 
più  profonda  e  lunga  è  certo  che  indiretta¬ 
mente  giovano  i  sindacati  che  lottano,  con  un 
nesso  internazionale,  contro  lo  sfruttamen¬ 
to;  le  associazioni  per  i  diritti  dell’uomo 
contro  ogni  tipo  di  assolutismo;  l’ unione 
dei  popoli  allineati  nello  spirito  di  Bandung; 
i  centri  per  la  nonviolenza  come  contrari  al¬ 
la  distruzione  degli  avversari  e  all’etica  del¬ 
la  potenza,  e  le  associazioni  religiose  e  chie¬ 
se,  quando  fanno  questo.  Non  c’è  bisogno 
di  spiegare  che  tanto  del  metodo  di  azione 
per  la  pace  è  fondato  sull’interesse,  l’atten¬ 
zione,  la  simpatia  inesauribile  per  gli  esseri 
umani,  cioè  l’esercizio  del  tu.  Il  disinteresse 
per  gli  individui  nella  loro  singolarità,  il 
considerarli  come  banali,  è  sempre  una  lon¬ 
tana  preparazione  di  guerra.  La  concentra¬ 
zione  di  soverchio  potere  in  una  persona  so¬ 
la  o  in  poche  persone  è  da  combattere  stre¬ 
nuamente,  per  sostituirla  con  un  decentra¬ 
mento  di  autonomie,  con  un  federalismo  non¬ 
violento  dal  basso.  Grandiosi  piani  per  vin¬ 
cere  l’insufficiente  alimentazione,  per  toglie¬ 
re  dove  che  sia  la  disoccupazione;  uno  spo¬ 
stamento  della  gravitazione  dei  popoli  ver¬ 
so  un  avvenire  di  collaborazione  piuttosto 
che  verso  i  risentimenti  del  passato;  ed  an¬ 
che  un  tale  potenziamento  del  «  tempo  libe¬ 
ro  »  e  delle  varie  esplicazioni  e  soddisfazio¬ 
ni  offerte  da  esso,  che  eviti  quell’auspicare 
la  guerra  come  diversivo  da  una  pesante 
routine:  sono  tutti  modi  di  azione  per  la  pa¬ 
ce,  che  credo  si  svilupperanno:  un  complesso 
lavoro  questo  dei  metodi  per  la  pace  che 
realizza  ciò  che  auspicammo  e  preparammo 
nell’Opposizione  al  fascismo:  liberare  l’indi¬ 
viduo  in  una  sempre  migliore  socialità. 

Aldo  Capitini 
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LA  NUOVA  ITALIA  EDITRICE  FIRENZE 

Piazza  Indipendenza,  29 


ERRATA 

Nella  risposta  del  Prof.  Lamberto  Borghi  al 
Quesito  sul  pregiudizio,  pubblicata  nel  numero  1 
di  AZIONE  NONVIOLENTA,  si  trovano  quattro 
errori  di  stampa  che  preghiamo  di  correggere: 

la  colonna,  riga  36  dall’alto:  togliere  a  tra  fami¬ 
liari  e  quei. 


CORRIGE 

1“  colonna,  riga  14  dal  basso:  togliere  il  primo 

la  colonna,  riga  6  dal  basso:  togliere  la  virgola 
dopo  pregiudizio. 

2a  colonna,  riga  26  dall’alto:  va  messo  misure 
al  posto  di  misura. 
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pubblicherà  presto  un  numero 
di  molte  pagine  MARZO-APRILE 
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AZIONE  NONVIOLENTA 

ANNO  I  -  N.  3-4  Marzo -Aprile  1964 


IL  CONTRASTO 


^  Chi  sceglie  il  metodo  della  nonviolen¬ 
za  ha  continue  occasioni  di  contrastare 
:  con  il  mondo,  perché  mentre  la  nonvio. 
lenza  è  apertura  all’esistenza,  alla  liber_ 
tà,  allo  sviluppo  di  tutti  gli  esseri,  il  mon. 
[do,  cioè  la  realtà  e  l’organizzazione  della 

(società  esistente,  presenta  ostacoli,  dà 
colpi,  sfrutta  e  schiaòcia  con  indifferen¬ 
za.  La  nonviolenza  offre,  dunque,  un 
jgrande  insegnamento  concreto  perché  ci 
jfa  capire  quale  è  la  lotta  fondamentale 
•in  cui  siamo  impegnati:  difendere  e  svi. 
j  luppare  la  realtà  di  tutti  contro  gli  impe_ 

I  dimenti  e  i  colpi  della  realtà  e  società 
attuali.  La  nostra  apertura  diventa  inte¬ 
resse  sempre  più  attento  e  affettuoso  per 
;  gli  esseri,  allargando  l’estensione  del  lo¬ 
ro  numero  che  è  infinito,  e  tutto  non  può 
di  colpo  essere  abbracciato  e  sostenuto; 
ma  «  ogni  giorno  un  passo  ».  Importa  ri- 
']  conoscere  che  noi  non  siamo  mai  a  po- 
;  sto  perfettamente,  che  il  nostro  tu  po¬ 
trebbe  essere  piu  amorevole,  e  potrebbe 
esseré  più  pronto  a  vedere  altri  tu  dopo 
quello  vicino,  andando  versò  un  ideale 
I  tu-tutti.  E’  un  punto  ideale  che  serve  di 

I*®  orientamento,  come  è  di  orientamento 
una  realtà  e  una  società  che  siano  vera¬ 
mente  per  tutti,  nel  meglio  di  tutti. 

—  Perciò  l’amico  della  nonvioleriza  sa 
'ìM  che  deve  stare  sveglio  per  far  agire  il 
J  contrasto,  e  per  associare  a  sé  altri  com_ 
l  pagni  in  questo  contrasto.  Facciamo  un 
■  I  esempio  molto  evidente.  Prendiamo  i  pri_ 
J  mi  anni  del  regime  fascista,  e  non  pensia- 
■  mo  ai  ragazzi,  agli  adolescenti  che  pote_ 
»  vano  mancare  degli  elementi  necessari 
2  per  comprendere.  C’erano  già  precise  ra_ 
B  gioni  per  essere  contrari  :  le  violenze,  i 
■  provvedimenti  antioperai,  le  irregolarità 
■  di  governo  che  Matteotti  coraggiosamen- 
*  te  denunciò,  la  soppressione  della  libertà 
a  di  espressione,  di  stampa  e  di  associazio. 
■  ne.  Ce  n’ erano  di  ragioni,  e  non  c’era  bi_ 
■  sogno  di  aspettare  altro.  Sarebbe  bastata 
*  qualche  settimana  di  fermissima  non 
".  cooperazione  del  maggior  numero  degli 
■  italiani,  per  far  cadere  il  regime,  che  a- 
S  veva  bisogno,  per  andare  avanti,  della 
■  cooperazione  dei  più.  La  caduta  del  fa_ 
■  seismo  avrebbe  risparmiato  all’Italia  e 


■j  all’Europa,  tutto  ciò  che  è  venuto  dopo, 
a  compreso  Hitler,  le  guerre  e  la  più  gran. 

■  deCcatastrofe  italiana,  dopo  le  invasioni 

■  barbariche.  E  perché  la  non  cooperazione 
"  non  avvenne?  Si  badi,  la  non  cooperazio- 
a  ne  non  avrebbe  ucciso  nessun  avversario, 

■  ma  bisognava  essere  pronti  a  soffrire. 

■  La  non  cooperazione  non  avvenne  per_ 
3  cbé  c’era  una  larga  indifferenza  e  igno-: 
a  ranza  circa  le  cose  politiche,  perché  co- 

■  loro  che  avrebbero  dovuto  illuminare  il 
*  popolo  non  lo  fecero  (Monarchia,  Chiesa 
J-  romana,  Alta  cultura)  e  continuarono  ad 

■  aiutare  il  fascismo  anche  dopo  il  delitto 

■  Matteotti;  perché  non  era  largamente 
ì  noto  il  metodo  nonviolento  che  educa  al¬ 


la  non  cooperazione  e  arriva  perfino  al¬ 
la  disobbedienza  civile.  Sono  tre  ragioni 
serie,  che  vanno  meditate  per  non  ritro¬ 
varci  in  condizioni  simili,  e  per  riportare 
tutto  al  .vero  contrasto  che  è  tra  la  real¬ 
tà  di  tutti  e  la  realtà  dei  gruppi  potenti 
fino  all’oppressione,  del  profitto  fino  allo 
sfruttamento,  dell’egotismo  fino  all’impe. 
rialismo. 

Vecchio  è  il  male  dell’indifferenza  e 
dell’ignoranza  delle  cose  politiche.  Si  cre¬ 
de  di  essere  furbi  a  non  occuparsene,  e 
poi  si  è  travolti  con  la  famiglia  e  la  casa. 
Scriveva  Gramsci  nel  1916  che  molte  vol¬ 
te  il  male  è  dovuto  all’indifferenza,  al¬ 
l’assenteismo  di  molti.  «  Dei  fatti  matura¬ 
no  nell’ombra,  perché  mani  non  sorve¬ 
gliate  da  nessun  controllo  tessono  la  tela 
della  vita  collettiva,  e  la  massa  ignora. 
E  .quando  i  fatti  che  hanno  maturato 
vengono  a  sfociare,  e  avvengono  grandi 
sventure  storiche,  si  crede  che  siano  fa¬ 
talità  come  i  terremoti.  Pochi  si  doman¬ 
dano  allora:  «Se  avessi  anch’io  fatto  il 
mio  dovere  di  uomo,  se  avessi  cercato 
di  far  valere  la  mia  voce,  il  mio  parere, 
la  mia  volontà,  sarebbe  successo  ciò  che 
è  successo?  ».  «  Bisogna  domandar  con¬ 
to  a  ognuno  del  come  ha  svolto  il  com¬ 
pito  che  la  vita  gli  ha  posto  e  gli  pone 
quotidianamente,  di  ciò  che  ha  fatto  e 
specialmente  di  ciò  che  non  ha  fatto» 
( Sotto  la  mole,  pagg.  228-229). 

Della  seconda  ragione  non  c’è  bisogno 
di  dire  qui.  Tutti  sanno  i  motivi  politici 
o  del  «  fin  di  bene  »  che  le  istituzioni  eb¬ 
bero  nel  dare  un  aiuto  che  fu  decisivo 
per  il  consolidamento  di  un  regime  de¬ 
littuoso. 

La  terza  ragione  ci  interessa  in  modo 
particolare,  perché  in  questo  campo  è  la 
maturazione  del  nostro  secolo  che  sta  ve¬ 
dendo  il  metodo  nonviolento  come  stru¬ 
mento  di  liberazione  per  grandi  moltitu¬ 
dini.  Ma  bisogna  conoscerne  le  comples¬ 
se  tecniche,  impararne  il  funzionamento 
giusto,  e  ricordare  il  principio  fondameli:, 
tale  che  il  metodo  nonviolento  deve  as¬ 
sociarsi  alla  continua  ricerca  di'  ampie 
solidarietà.  A  chi  obbiettasse  che  il  con¬ 
trasto  del  nonviolento  col  mondo  è  solo 
apparente  perché  il  nonviolento  dice  che 
vuole  far  sentire  un  senso  di  sicurezza, 
di. fiducia,  di  lealtà  a  tutti  quelli  con  cui 
si  trova  a  contatto,  si  può  rispondere  che 
il  nonviolento  distingue  il  male  nelle  sue 
varie,  forme,  da  coloro  che  vi  ci  sono  im¬ 
plicati,  e  combatte  senza  distruggere  le 
persone,  non  cooperando  con  esse  nelle 
azioni  che  non  approva  e  cerca  instan¬ 
cabilmente  altri  che  si  associno  a  lui  e 
rendano  manifesta  la  propria  non’  colla¬ 
borazione.  Chi  è  per  la  nonviolenza  sa 
che  tali  situazioni  ci  sono  già  nel  mondo 
attuale,  e  perciò  sta  preparato  al  con¬ 
trasto  e  cerca  di  preparare  altri. 


AZIONE  NONVIOLENTA  ha  lo 
scopo  di  dare  informazioni  larghe 
e  precise  su  tutte  le  lotte  e  le  azioni 
che  vengono  compiute  nel  mondo 
con  il.  metodo  nonviolento;  di  dare 
notizia  delle  iniziative  italiane  del 
Movimento  nonviolento  per  la  pace; 
di  trattare  organicamente  tutte  le 
tecniche  della  nonviolenza,  indivi¬ 
duali  e  collettive;  di  esaminare  i 
problemi  teorici  della  nonviolenza, 
specialmente  in  rapporto  con  la  vita 
politica,  sindacale  e  internazionale; 
di  rispondere  alle  lettere  e  ai  que¬ 
siti  posti  dai  lettori;  di  dare  annun¬ 
cio  dei  libri  e  articoli  sulla  nonvio¬ 
lenza,  e  di  trattare  particolarmente  i 
modi  di  educare  alla  nonviolenza 
nella  famiglia,  nella  scuola,  nella  so¬ 
cietà. 

Il  periodico  è  aperto  alla  collabo- 
razione  e  al  dialogo  di  tutti. 

Il  metodo  nonviolento,  attivando 
la  coscienza  di  tutti,  insegnando  il 
valore  della  collaborazione  e  della 
non  collaborazione,  del  consenso  e 
del  dissenso,  diffonde  in  tutti  i  cit¬ 
tadini  la  persuasione  di  possedere 
un  potere  di  influenza,  di  controllo 
e  di  azione  sulla  società,  e  prepara 
"la  trasformazione  di  una  società  di 
•  pochi  nella  società  di  tutti. 

«  Il  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  è  costituito  da  pacifisti  inte¬ 
grali,  che  rifiutano  in  ogni  caso  la 
guerra,  la  distruzione  degli  avversa¬ 
ri,  l'impedimento  del  dialogo  e  del¬ 
la  libertà  di  informazione  e  di  criti¬ 
ca. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo 
unilaterale  (come  primo  passo  ver¬ 
so  quello  generale),  ed  affida  la  di¬ 
fesa  unicamente  al  metodo  nonvio¬ 
lento  ». 

Per  offerte,  abbonamenti,  richie¬ 
ste  /di  Numeri  di  «  Azione  nonvio¬ 
lenta  »  scrivere  a: 

Movimento  nonviolento  per  la  pace, 

Casella  postale  201,  Perugia. 


Abbonatevi  a 

AZIONE  NONVIOLENTA 
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Il  Gruppo  di  Azione 
processato 


Diretta  Nonviolenta L 
a  Padova  li 


Sulla  scia  delle  manifestazioni  organizzate 
dal  Gruppo  d’azione  diretta  nonviolenta  - 
G.A.N.  _  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre 
in  varie  città  dell’Italia  centro-settentriona¬ 
le,  era  stata  prevista  una  dimostrazione  an¬ 
che  a  Padova,  con  le  finalità  ed  i  modi  con¬ 
sueti.  La  relativa  notifica  presentata  alla 
questura  di  Padova  diceva:  «....  domenica  15 
dicembre  1963  avrà  luogo,  per  conto  del  "Mo¬ 
vimento  nonviolento  per  la  Pace  ”  di  Peru¬ 
gia,  una  manifestazione  in  appoggio  alla 
legge  per  l’obiezione  di  coscienza,  che  sarà 
prossimamente  presentata  alle  Camere  per 
l’approvazione  .  .  .  una  ventina  di  persone  con 
cartelli  e  casacche  contenenti  frasi  in  ap¬ 
poggio  alla  legge  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za,  sosterà  in  Piazza  dei  Signori  dalle  9  alle 
13  ...  Si  assicura  che,  come  già  avvenuto  al¬ 
trove,  la  manifestazione  si  svolgerà  nel  più 
corretto  dei  modi ...  ». 

Due  giorni  prima  della  data  fissata  per  la 
manifestazione  giunge  dalla  questura  il  di¬ 
vieto  per  i  soliti  «  motivi  di  ordine  pubbli¬ 
co».  Dietro  mia  esplicita  richiesta,  mi  si 
precisava  che  l’ordine  che  si  temeva  noi 
potessimo  turbare  non  era  tanto  quello  este¬ 
riore  e  pubblico,  quanto  l’ordine  e  la  tran¬ 
quillità  delle  coscienze  individuali  (nell’e¬ 
ventuale  incontro  con  idee  non  conformiste 
su  aspetti  molto  problematici  della  vita  so¬ 
ciale,  potevano  i  cittadini  correre  il  rischio 
di  ricevere  una  scossa  alla  loro  acritica  ac¬ 
cettazione  di  secolari  pregiudizi  che  noi  cer¬ 
chiamo  di  sottoporre  a  consapevole  revisió¬ 
ne). 

Secondo  uno  stile  generale  adottato,  de¬ 
cidevamo  di  non  contrastare  il  divieto  della 
questura,  senza  però  rinunciare  a  far  sen¬ 
tire  la  nostra  presenza.  Nel  poco  tempo  che 
ci  rimaneva,  preparammo  dei  volantini  di 
protesta  per  il  non  motivato  divieto  della 
questura.  Nel  giorno  stabilito  ci  trovammo 
in  quattro  all’ora  e  nel  luogo  previsti  con 
tremila  volantini  di  propaganda  e  di  prote¬ 
sta,  e  due  bracciali  di  cartoncino  con  la  scrit¬ 
ta  «  Una  legge  per  l’obiezione  di  coscienza  ». 
Notammo  subito  la  millecento  della  Polizia 
che  si  spostava  pigramente  da  un  angolo  al¬ 
l’altro  della  piazza;  notammo  le  cinque  o  sei 
coppie  di  questurini;  ma  non  fummo  pronti  a 
riconoscere  i  due  agenti  in  borghese  che  par¬ 
lottavano  a  poca  distanza  da  noi.  Fu  perciò 
con  un  po’  di  sorpresa  che,  mentre  stavamo 
indossando  i  bracciali,  ci  vedemmo  avvicina¬ 
re  dai  due  signori  che  ci  avvertivano  che  «  o_ 
gni  tipo  di  manifestazione  era  vietata  ».  Fa¬ 
cemmo  presente  che  non  si  trattava  della 
manifestazione  vietata,  bensì  di  una  sempli¬ 
ce  distribuzione  di  volantini  in  cui  prote¬ 
stavamo  per  il  divieto  che  peraltro  stavamo 
osservando. 

Il  primo  contatto  con  i  due  agenti  era  sta¬ 
to  un  po’  aspro.  Fummo  invitati  a  togliere  i 
bracciali.  Acconsentimmo,  ma  opponemmo 
un  netto  rifiuto  quando  ci  fu  chiesto  di  ri¬ 
nunciare  alla  distribuzione  dei  volantini.  Si 
sa  infatti  che  la  diffusione  di  volantini  non 
è  limitata  da  nessun  tipo  di  censura  preven¬ 
tiva  né  da  obbligo  di  notifica,  e  che  pertan¬ 
to  essa  è  libera,  ferma  restando  la  denuncia. 
bilità  dei  responsabili  qualora  il  testo  dei  vo¬ 
lantini  costituisca  reato.  Niente  ci  poteva 
perciò  impedire  di  iniziare  il  nostro  giro  per 
le  vie  di  Padova.  Tuttavia  i  due  poliziotti 
(uno  dei  quali  maresciallo)  non  erano  del 
tutto  convinti  della  liceità  di  ciò  che  stava¬ 
mo  per  fare  (altre  volte  è  accaduto  che  al¬ 
genti  della  polizia  cercassero  di  bloccare  si¬ 
mili  distribuzioni  perché  ignari  del  fatto 
che  esse  sono  libere).  Ci  fu  chiesto  di  atten¬ 
dere  l’arrivo  di  un  funzionario  più  compe¬ 
tente.  Anche  quest’ultimo  però  non  sapeva 
che  decisione  prendere,  é  ci  chiese  di  anda¬ 
re  con  lui  in  questura  per  chiarire  la  cosa. 
Intanto  l’atmosfera  si  era  distesa:  il  nostro 
atteggiamento  fermo  ma  non  ostile  aveva 
convinto  i  poliziotti  che  non  eravamo  quei 
sovversivi  facilmente  incendiabili  che  forse 
si  aspettavano.  Dal  funzionario  cominciava 
ad  emergere  l’uomo  che  leggeva  il  volantino 


per  conoscerne  il  contenuto  più  che  per  tro¬ 
varvi  gli  estremi  del  reato. 

La  sosta  in  questura  fu  lunga,  e  portò  al¬ 
la  conclusione  prevedibile:  la  diffusione  non 
poteva  essere  ostacolata.  Avemmo  tuttavia 
l’impressione  che  il  vero  scopo  del  «  chiari¬ 
mento  »  fosse  quello  di  farci  perdere  del 
tempo,  oltre  a  quello,  scontato  in  partenza, 
di  farci  recedere  dalla  nostra  decisione  per 
il  timore  delle  eventuali  conseguenze  penali 


cui  la  nostra  azione  avrebbe  potuto  portarci. 

Finalmente  la  diffusione  dei  manifestini 
poteva  cominciare,  e  prosegui  senza  altre 
difficoltà. 

L’azione  di  disturbo  della  polizia,  però, 
non  era  terminata,  e  si  completava  in  una 
denuncia  per  la  violazione  dell’art.  650  del 
Codice  penale,  «  per  non  aver  osservato  il 
provvedimento  della  questura  che  aveva 
proibito,  per  motivi  di  ordine  pubblico,  una 
manifestazione  del  ”  Movimento  nonviolen¬ 
to  per  la  Pace  ”  ». 

Il  processo  si  è  svolto  l’8  aprile  presso  la 
Pretura  di  Padova.  Imputati,  oltre  al  sotto- 
scritto,  Gastone  Manzoli,  Luigi  Cavazzini  e 
Carlo  Buono  di  Ferrara.  Dopo  la  lettura  del¬ 
l’imputazione,  chiamato  ad  esporre  lo  svol¬ 
gimento  dei  fatti,  facevo  notare  una  tenden¬ 
ziosa  imprecisione  contenuta  nel  testo  della 
imputazione.  Vi  si  diceva  infatti  che,  condotti 
in  questura,  eravamo  stati  sottoposti  ad  in¬ 
terrogatorio,  mentre,  come  avevamo  fatto 
presente  anche  al  vice-questore,  si  era  ac¬ 
consentito  di  andare  in  questura  per  puro  de¬ 
siderio  di  collaborazione;  e  non  fummo  sot¬ 
toposti  ad  interrogatorio,  bensì  fummo  spet¬ 
tatori  del  mobilitarsi  delle  alte  sfere  della 
questura  prima  che  si  potesse  giungere  alla 
ovvia  conclusione  della  perfetta  liceità  di  ciò 
che  intendevamo  fare.  Nulla  perciò  era  acca¬ 
duto  che  potesse  giustificare  un  fermo  o  un 
interrogatorio.  Su  richiesta  del  Pretore  pre¬ 
cisai  che  non  avevamo  preparato  nessun  pal¬ 
co  né  installato  alcun  altoparlante. 

Manzoli  precisava  quindi  che  si  era  con¬ 
siderato  necessario  l’uso  dei  bracciali  come 
di  segni  distintivi  per  non  essere  scambiati 
per  propagandisti  di  detersivi  o  qualcosa  del 
genere,  e  che  pertanto  essi  rispondevano  ad 
una  precisa  esigenza  organizzativa.  Aggiun¬ 
geva  pure  che  la  polizia,  continuando  a  limi¬ 
tare  le  democratiche  espressioni  di  idee  che 
possono  incidere  notevolmente  sulla  vita  so¬ 
ciale,  non  contribuisce  certo  alla  salvaguar¬ 
dia  di  quei  principi  di  libertà  e  di  servizio 
al  cittadino  che  essa  pone  come  suoi  doveri. 


Cavazzini  disse  che  i  bracciali  (  allegati  esi 
all’imputazione  come  corpi  del  reato)  erano  ' 
stati  usati  due  settimane  prima  anche  a  Fi-  ^  ' 
renze  dove  avevamo  avuto  un  analogo  di- 
vieto  alla  manifestazione:  li  non  eravamo: vii 
stati  per  niente  disturbati  dalla  polizia.  An-  av 
che  il  testo  del  volantino  era  analogo  a  quel. 

10  usato  in'  altre  città.  j 

Buono  infine  aggiunse  che  ci  eravamo  troJ  ” 

vati  in  Piazza  dei  Signori  perché,  avendo  i  tal 
giornali  preannunciato  la  manifestazione,  de.  (]j 
sideravamo  informare  del  divieto  i  cittadini 
che  fossero  venuti  per  assistere  alla  manife-  a 
stazione  prevista.  Il  testo  stesso  del  volan- 1  < 
tino  poteva  in  ogni  caso  costituire  una  con-  al 
ferma  del  fatto  che  non  intendevamo  con-  0j 
trastare  il  pur  discutibile  divieto  della  que¬ 
stura.  se' 

Lo  stesso  testimone  che  avrebbe  dovuto 
essere  a  carico,  il  maresciallo  di  P.S.  che  ci 
aveva  avvicinati  per  primo,  confermò  an- 
che  nei  particolari  la  nostra  esposizione: ra 
niente  palchi  né  altoparlanti;  i  bracciali  so 
tolti  al  primo  invito;  comportamento  sereno  de 
e  rispettoso.  p- 

Nella  sua  requisitoria  il  Pubblico  Mini-  ri 
stero  sottolineò  la  differenza  esistente  tra  la  la 
manifestazione  come  era  stata  programmata,  fri 
notificata  e  vietata,  e  la  «  manifestazione  »  di 
incriminata,  aggiungendo  che  niente,  secon-  . . 
do  lui,  poteva  far  pensare  che  il  divieto  fos-  ,il 
se  stato  violato.  Ci  dava  atto  del  nostro  cor-|  pv 
retto  comportamento  sia  in  aula  che  duran-  zi, 
te  gli  avvenimenti  rievocati  e  concludeva  il 
suo  intervento  chiedendo  l’assoluzione  «  per. 
ché  il  fatto  non  costituisce  reato  ».  *a 

Il  nostro  difensore,  l’avvocato  Lino  Riz-  di 
zieri  di  Rovigo,  ponendo  l’accento  sul  tema  ,(I 
della  manifestazione,  l’obiezione  di  coscien- 
za,  ha  detto  che,  proprio  perché  si  tratta  di  s 
un  argomento  estremamente  delicato,  deve  re 
essere  discusso  e  si  deve  perciò  poterne  di-  na 
scutere  in  tutte  le  forme  che  la  Costituzione;  n; 
stessa  “non  limita,  ma  che  anzi  garantisce  nel 
loro  uso  integrale  (art.  21).  Per  quanto  ri- 
guarda  il  diritto  di  riunione,  l’art.  17  della  di 
Costituzione  stabilisce  che  «  delle  riunioni  se 
in  luogo  pubblico  deve  essere  dato  preavviso  (je 
alle  autorità,  che  possono  vietarle  soltanto  . 
per  comprovati  motivi  di  sicurezza  e  di  in-  rii 
columità  pubblica».  Il  difensore  faceva  no-  de 
tare  innanzitutto  che  non  è  risultato  sussi-;  gp 
stessero  i  comprovati  motivi  necessari  pei 
giustificare  il  divieto,  e  soprattutto  che  la  " 
questura  non  si  è  preoccupata  di  dare  al  di-  tu 
vieto,  che  colpisce  un  basilare  diritto  del  cit.  m 
tadino,  una  giustificazione  che  non  fosse1: 
quella  generica  e  insufficiente  dei  «  motivi 
di  ordine  pubblico».  Il  difensore  chiedeva  te 
infine  l’assoluzione  «  per  non  aver  commesso  se 

11  fatto  »,  in  quanto  il  fatto,  che  è  avvenuto!  cj 
non  è  quello  indicato  nell’imputazione.  , 

Il  Pretore  emetteva  quindi  sentenza  di 
assoluzione  «  perché  il  fatto  non  costituisco  de 
reato  ».  :  n; 

Viene  da  chiedersi  ora  perché  mai  la  tl1 
questura  abbia  deciso  di  denunciarci  quan-  111 
do  il  testo  stesso  dell’imputazione  conteneva  cl 
elementi  tali  da  poter  motivare  da  soli  una  za 
sentenza  di  assoluzione.  Lo  stesso  testimone 
a  carico  non  ha  fatto  che  rendere  più  facile 
la  strada  verso  l’assoluzione.  Senza  voler  fa 
fare  un  processo  alle  intenzioni,  credo  che  fG 
si  possa  vedere  nel  comportamento  dell?  c 
polizia  la  continuazione  di  quella  azione  di 
disturbo  che  ci  ha  sempre  accompagnati  nel-  ra 
le  nostre  manifestazioni.  La  denuncia  noi)  sii 
sarebbe  altro,  allora,  che  un  tentativo  di  |a 
scoraggiarci  dall’organizzare  eventuali  altre 
manifestazioni  o  comunque  dal  proporre  in  P‘ 
pubblico,  in  qualsiasi  forma,  gli  scottanti  te.  la 
mi  che  dibattiamo  e  che,  come  ha  ammesso  a[ 
lo  stesso  maresciallo  testimone,  «  dànno  sem¬ 
pre  fastidio  a  qualcuno  ».  La  denuncia  avreb-  , 
be  dovuto  avere  perciò  uno  scopo  intimida-  fa 
torio  in  sé,  indipendentemente  dall’esito  del  in 
processo.  Solo  cosi  sembrerebbe  potersi  giu-  ta 
stificare  la  formulazione  di  una  denuncia  ch(  j 
altrimenti  farebbe  stupire  per  la  sua  inge-' 
nuità.  Enzo  Bellettato  dl 
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3 Lavoro  per  l’ obbiezione  di  coscienza 


L’intensificazione  negli  ultimi  mesi  della 
campagna  per  l’obbiezione  di  coscienza, 

!  col  rinnovarsi  sempre  piti  frequente  di  casi 
di  rifiuto  del  servizio  militare,  l’estendersi 
(del  fenomeno  al  mondo  cattolico  —  obbie¬ 
zione  di  coscienza  di  Giuseppe  Gozzini  con 
fati  esplicito  riferimento  alla  sua  fede  cattolica 
quale  ispiratrice  della  sua  posizione  di  ri- 
Jj-1  fiuto  radicale  della  guerra,  e  la  clamorosa 
mo  vicenda  del  padre  Balducci  condannato  per 
in-  aver  giustificato  l’obbiezione  di  coscien- 
za  — ,  i  contributi  pubblicistici  di  autorevo- 
ro-  li  personalità  del  mondo  della  cultura,  i 
o  ì  tanti  dibattiti  pubblici  e  le  dimostrazioni 
le.  piazza  nelle  piu  importanti  città  italiane 
a  favore  del  riconoscimento  giuridico  del- 
ui-  l’obbiezione  di  coscienza,  hanno  imposto 
m-  al  governo  la  necessità  di  non  ignorare 
m~  oltre  l’urgenza  di  affrontare  la  questione  in 
sede  legislativa. 

ato  La  posizione  del  governo  è  stata  espres- 
ci  sa  in  occasione  della  discussione  alla  Came- 
ra  del  10  marzo  delle  interpellanze  sul  ca¬ 
bali  so  Balducci  presentate  dagli  on.  Pistelli 
:n<1  democristiano  e  Paoliccbi  socialista.  L’on. 

■  Pistelli  aveva  scritto  nella  sua  interpel- 
nìj  lanza:  «  Chiedo  di  sapere  se  il  governo,  di 
ita,  fronte  alla  sentenza  della  Corte  di  appello 
e  \  di  Firenze  che  ha  condannato  per  apologia 
di  reato  il  sacerdote  Ernesto  Balducci,  im- 
or-  putato  per  un  articolo  favorevole  all’obbie- 
inj  zione  di  coscienza,  non  ritenga  ulterior- 
1  ^  mente  messa  in  evidenza  da  questo  episodio 
Sr"  la  crescente  sordità  di  molte  norme  dell’or- 
,iz-  dinamento  giuridico  italiano  di  fronte  ai 
ma  problemi  e  alle  situazioni  nuove  della  no- 
stra  epoca;  tale  condanna  ha,  in  particola¬ 
re  re,  posto  in  luce  le  gravi  carenze  dell’ordi- 
di-  namento  stesso  in  materia  di  libertà  di  opi- 
>n(j  nione  e  di  riconoscimento  della  libertà  di 
coscienza  per  quanto  riguarda  la  possibilità 
:lla  di  adempiere  al  dovere  di  servire  la  patria 
oni  senza  portare  le  armi  .  .  .  Gelosi  della  in- 
i®°  defettibile  tradizione  cristiana  del  dominio 
O  riservato  della  coscienza  nel  quale  lo  Stato 
io-  deve  trovare  un  limite,  si  invocano  gli  au- 
;si-  spicati  interventi  onde  non  si  ricostituisca 
quel  clima  di  obbedienza  cieca  che  ha  ma- 
di-  turato  le  recenti  tragedie  nell’Europa  e  nel 
:it.  mondo  ». 

,sse  II  governo  dunque,  rispondendo  alle  in- 
jva  terpellanze  per  voce  dell’on.  Misasi  sotto¬ 
sso  segretario  alla  Giustizia,  nel  dichiarare 
lt0|  che  «  esso  avverte  come  il  problema  della 
^  obbiezione  di  coscienza  sia  venuto  maturan- 
sce  do  nella  coscienza  civile  del  Paese,  sanzio- 
i  nando  cosi  il  superamento  delle  norme  at- 
tuali  ».  ha  annunciato  di  avere  allo  studio 
un  progetto  cc  per  una  soluzione  equilibrata 
iva  che  corrisponda  ad  una  coscienza  piu  avan- 
ma  zata  del  problema  ». 

-ile  La  causa  dell’obbiezióne  di  coscienza  ha 
ilei  fatto  con  queste  dichiarazioni  un  acquisto 
;h”  fondamentale.  L’avallo  di  legittimità  che  lo 
TJ  Stato  ne  viene  a  dare  attraverso  la  dichia- 
el|  rata  volontà  del  governo  in  carica  di  as- 
iob  sicurarne  il  riconoscimento  legale,  toglie 
4  la  principale  remora  frapposta  dagli  op- 
■j  positori  dell’obbiezione  di  coscienza,  e  cioè 
te.  la  pretesa  inammissibilità  di  essa  rispetto 
ssc  a]  nostro  ordinamento  costituzionale. 

Si  tratta  ora  di  vedere  la  traduzione  nei 
.ja.  fatti  dei  propositi  espressi  dal  governo,  e 
dei  insieme  di  ottenere  che  la  soluzione  adot- 
iu-  tata  sia  degna,  corrispondente  all’alto  va- 
ggi  lore  umano  e  civile  che  anima  l’obbiezione 
o  di  coscienza. 


In  merito  al  primo  punto,  già  l’on.  Pi¬ 
stelli,  replicando  alle  dichiarazioni  del  sot¬ 
tosegretario  Misasi,  ha  chiesto  che  gli  stu¬ 
di  annunciati,  affinché  non  seguano  il  de¬ 
stino  —  di  triste  esperienza  in  simili  casi  —  - 
di  protrarsi  sino  al  termine  della  legisla¬ 
tura,  trovino  un  termine  entro  l’anno  in 
corso.  Ed  anzi,  «  per  mettere  alla  prova 
la  buona  volontà  del  governo  »,  egli  an¬ 
nunciava  che  avrebbe  presto  messo  a  dispo¬ 
sizione  di  esso  alcuni  studi  da  lui  appron¬ 
tati  (ora  sappiamo  che  si  tratta  di  un  vero 
e  proprio  progetto  di  legge,  che  l’on.  Pi¬ 
stelli  ha  avuto  mandato  dal  direttivo  del 
gruppo  democristiano  alla  Camera  di  pre¬ 
sentare  al  Parlamento;  e  annunciata  è  pu¬ 
re  una  analoga  iniziativa  da  parte  del  P.S. 
I.U.P.  :  ci  occuperemo  ampiamente  nel 
prossimo  numero  di  AZIONE  NONVIO- 
LENTA  dell’analisi  di  tali  progetti). 

Circa  il  secondo  punto,  per  una  legge 
che  rappresenti  una  reale  alternativa  al 
servizio  militare  e  consenta  agli  obbiettori 
di  coscienza  la  possibilità  di  esplicare  il 
meglio  della  loro  dedizione  alla  collabora¬ 
zione  civica,  occorre  elaborare  studi  e  pro¬ 
poste  adeguate,  capaci  di  imporsi  all’atten. 
zione  e  al  consenso  degli  organi  qualificati 
che  avranno  facoltà  di  decisione  al  momen¬ 
to  della  discussione  del  progetto  di  legge. 

In  questa  fase  delicata  e  decisiva,  occor¬ 
re  che  coloro  che  da  anni  si  sono  presi  a 
cuore  la  causa  dell’obbiezione  di  coscien¬ 
za  sviluppino  il  massimo  del  loro  impegno. 


Manifesto  affisso  a  Firenze  dopo  una  manifesta¬ 
zione  del  G.A.N.  nel  dicembre  scorso. 

Le  Associazioni  d’ Arma  di  Firenze,  ono¬ 
rando  la  memoria  dei  caduti  di  tutte  le 
guerre,  assistono  allo  svilimento  dei  valori 
morali  che  viene  propagandato  da  asso¬ 
ciazioni  e  enti  a  difesa  dell’ obbiezione  di 
coscienza,  che  rende  perplessi  e  pensosi 
quanti  hanno  servito  la  Patria  in  armi  e 
hanno  dato  tutto  il  loro  entusiasmo,  tutta 
la  loro  fede  per  le  fortune  dell’Italia. 

Le  Associazioni  d’ Arma  di  Firenze  per¬ 
tanto  ricordano  agli  italiani  che  la  cosid¬ 
detta  obbiezione  di  coscienza  è  contraria 
alla  Costituzione  oltre  che  alle  leggi  della 
morale,  e  denunciano  i  cosiddetti  obbiettori 
di  coscienza  e  i  loro  sostenitori  come  ma¬ 
nifesti  offensori  dei  caduti  di  tutte  le  guerre 
e  come  denigratori  delle  Forze  Armate. 
Rendono  omaggio  a  quegli  stessi  caduti  di 
tutte  le  guerre  che  hanno  arrossato  con  il 
proprio  sangue  la  divisa  militare  nel  com¬ 
pimento  di  un  sacro  dovere.  Additano  al 
pubblico  disprezzo  il  cosiddetto  obbiettore 
di  coscienza  che  rifiutandosi  di  indossare 
la  divisa  militare  cerca  di  nascondere  la 
propria  viltà  con  l’ipocrita  pretesa  di  tu¬ 
telare  la  pace. 

Le  Associazioni  d’ Arma  di  Firenze  auspi¬ 
cano  infine  l’intesa  tra  tutti  i  popoli  nel 
segno  di  una  pace  universale  senza  per  que¬ 
sto  rinunciare  al  proprio  diritto  di  difen¬ 
dersi  che  è  anche  sacro  dovere  per  ogni  ita¬ 
liano  degno  di  questo  nome. 


Noi  del  Movimento  nonviolento  per  la  pa¬ 
ce  daremo  ogni  contributo  per  l’uno  e  l’al¬ 
tro  obbiettivo  che  abbiamo  indicato.  Conti¬ 
nueremo  a  collaborare  con  tutte  le  iniziati¬ 
ve  di  base  —  manifestazioni  di  piazza  e  di¬ 
battiti  pubblici,  convegni  e  campagne  di 
stampa  —  che  tengano  avvertito  il  governo 
dell’attesa  dell’opinione  pubblica  di  vedere 
concretati  gli  impegni  formalmente  presi. 

Per  la  parte  della  documentazione  da 
approntare  in  vista  della  discussione  della 
legge,  abbiamo  iniziato  a  lavorare  per  pre¬ 
disporre  due  gruppi  di  studi,  estremamente 
concreti,  dettagliati  e  tecnici:  uno  sull’a¬ 
spetto  etico-giuridico  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza,  che  attraverso  la  messa  in  luce 
della  sua  rilevanza  morale  e  giuridica,  del¬ 
l’evoluzione  del  pensiero  della  stessa  ma¬ 
gistratura  che  ha  emesso  sentenze  a  carico 
di  obbiettori,  della  compatibilità  di  essa 
sul  piano  costituzionale,  dell’incongruenza 
giuridica  dell’attuale  situazione  (nei  con¬ 
fronti  degli  obbiettori  viene  ora  in  pratica 
a  perpetuarsi  l’obbrobrioso  sistema,  non 
piu  applicato  neppure  ai  peggiori  crimina¬ 
li,  di  una  pena  senza  limite  massimo),  se 
ne  mostri  la  necessità  di  una  improrogabile 
soluzione  legislativa;  e  un  secondo  gruppo 
di  studi,  che  in  modo  concreto  e  articolato 
proponga  caratteristiche  e  modalità  del 
servizio  civile  alternativo  a  quello  militare, 
che  ne  dia  una  visione  valida  e  costruttiva. 

Pietro  Pinna 


e  sul  servizio  militare 

Lettera  firmata  pervenutaci  dopo  la  manifestazione 

del  G.A.N.  a  Roma  del  dicembre  scorso. 

10  non  solo  vorrei  il  riconoscimento  giu¬ 
ridico  dell’ obbiezione  di  coscienza  ma  che 
le  guerre  non  ci  siano  piti,  per  nessuna  ra¬ 
gione  al  mondo. 

Ciò  che  ho  sofferto  in  guerra. 

Sin  da  piccolo  ero  di  debole  costituzione 
per  denutrimento,  balbettavo,  avevo  la 
tendenza  di  sfuggire  le  persone.  Nessuno 
mi  ha  curato.  Il  17-5-1943  chiamato  di  le¬ 
va  alle  armi,  assegnato  all’ 8°  Genio  matri¬ 
cola  69368.  U 8  settembre  1943  il  Governo 
italiano  chiede  V armistizio,  il  9  settembre 

1943  rimaniamo  senza  ordini,  la  Monarchia 
e.  le  Autorità  militari  erano  scomparsi,  l’e¬ 
sercito  si  sbandò,  ed  io  tornai  a  casa. 

Roma  venne  occupata  dalle  truppe  tede¬ 
sche,  si  forma  il  Governo  della  Repubblica 
Sociale  Italiana  a  favore  dei  tedeschi. 

11  13  marzo  1944  non  avendo  mezzi  per 
mangiare,  nessun  aiuto  dalle  autorità,  mi 
presentai  dietro  i  bandi  di  morte  dell’ eser¬ 
cito  della  Repubblica  Sociale  Italiana.  Tra¬ 
sferito  nel  campo  di  addestramento  di  Heu- 
berg  in  Germania,  passai  la  visita  medica, 
negativo  alla  tubercolosi.  Assegnato  alla  Di¬ 
visione  Bersaglieri  Italia,  nel  novembre 

1944  siamo  tornati  in  Italia,  trasferiti  al 
fronte,  zona  Garfagnana  quota  709. 

Il  10  febbraio  1945  fatto  prigioniero  dai 
soldati  della  V  Armata  americana,  trasfe¬ 
rito  nel  campo  d’internamento  di  Aversa 
( dove  caddi  diverse  volte  svenuto  dalla  fa- 


Due  punti  di  vista  sulla  patria 
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Marciare  attraverso  interi  paesi , 
da  una  capitale  alV  altra,  per  la 
pace  e  la  nonviolenza 

ha  marcia  Quebec  -  Guantanamo 


|  eh 

te{ 

Ce 


ca 

st: 

IL 


Il  proposito  della  marcia  Quebec-Guanta. 
namo,  organizzata  dal  Comitato  di  azione 
nonviolenta  degli  Stati  Uniti  di  America,  era 
di  influenzare  le  relazioni  tra  gli  Stati  Uniti 
(e  il  Canada)  e  Cuba-America  Latina,  e 
aiutare  a  trovare  dei  metodi  nonviolenti  per 
risolvere  il  loro  conflitto.  Doveva  raggiun¬ 
gere  Miami  a  Natale.  Alla  fine  di  febbraio 
era  ancora  ad  Albany,  in  Georgia,  ma  non 
soffocata,  come  alcuni  potrebbero  pensare, 
non  fuori  di  contatto  con  Cuba.  Perché  noli 
molto  tempo  fa,  una  sera,  dall’America  si 
poteva  ascoltare  Radio  Avana  trasmettere  a 
lungo  sulle  esperienze  dei  partecipanti  alla 
Marcia  della  Pace  in  Albany.  Essi  si  erano 
rivolti  a  Cuba  e  Cuba  stava  rispondendo. 
E  può  anche  darsi  che  si  sia  aperta  cosi  per 
loro  la  via  per  Cuba,  riguardo  alla  quale  si 
avevano  dei  dubbi. 


ANCHE  LA  QUESTIONE  RAZZIALE 

Quando  la  marcia  è  entrata  negli  Stati 
del  Sud,  come  in  Georgia,  si  è  trovata  a 


me),  poi  trasferito  al  campo  di  Coltano.  La¬ 
sciato  libero  il  30  settembre  1945. 

Per  Podio  in  cui  erano  coperti  i  soldati 
della  Repubblica  Sociale  Italiana  non  mi 
presentai  in  nessun  ospedale,  non  ebbi  nes¬ 
suna  assistenza  medica,  nessun  sussidio  ;  ab¬ 
bandono  completo.  Il  Distretto  si  rifiutò  di 
rilasciarmi  il  foglio  matricola  (lo  rilasciò 
dieci  anni  dopo,  quando  non  mi  è  pili  ser¬ 
vito),  cosi  non  ho  potuto  tentare  di  entrare 
a  lavorare  in  nessun  posto  governativo. 

Il  28-4-1948  scartato  dal  Consorzio  Anti¬ 
tubercolare  di  Roma  per  T.B.C.,  per  emi¬ 
grare  nel  Kenia  (nessun  ente  di  assistenza 
mi  ha  aiutato).  1949,  scartato  dall’Ufficio 
d’igiene  di  Roma  per  varricocele,  e  non  mi 
ha  curato. 

E’  giusto  che  dopo  l’ 8  settembre  1943  dei 
fascisti  e  dei  militari,  hanno  costretto  con 
la  fame,  con  i  bandi  di  morte,  con  le  fuci¬ 
lazioni  (marzo  1944,  Campo  di  Marte,  Fi¬ 
renze:  tre  giovani  sono  stati  fucilati,  per¬ 
ché  non  si  sono  presentati  alle  armi  nell’  e- 
sercito  della  Repubblica  Sociale  Italiana ;  e 
nelle  Divisioni  Bersaglieri  Italia,  e  Alpina 
Monterosa,  sono  stati  fucilati  dei  soldati 
perché  non  volevano  più  stare  con  l’esercito 
della  Repubblica  Sociale  Italiana,  e  altri 
che  non  avevano  fede,  sono  stati  internati 
in  Germania,  e  non  so  che  fine  hanno  fatto), 
hanno  costretto  tanti  giovani  di  vent’ anni 
a  farsi  massacrare,  ad  ammalarsi,  e  essere 
odiati  con  tutte  le  conseguenze  per  P avve¬ 
nire  in  una  guerra  fratricida  per  servire  i 
tedeschi  ? 

Questa  è  l’umanità  dell’esercito  italiano, 
che  comincia  una  guerra  per  finire  a  creare 
una  situazione  che  su  alcune  zone  dell’ Italia 
si  sono  scatenati  dei  combattimenti  tra  sol¬ 
dati  italiani  ...  e  alcuni  hanno  perso  per 
sempre  la  fiducia  verso  la  patria. 


dover  far  fronte  alla  questione  razziale.  In¬ 
fatti  il  gruppo  guidato  da  Bradford  Lyttle, 
uno  dei  principali  organizzatori  del  Comitato 
di  azione  nonviolenta,  è  composto  di  tre 
negri  e  venti  bianchi  di  cui  sei  donne.  Jack 
Smith  nel  «  Peace  News  »  del  22  novembre 
1963  riporta  che  l’8  novembre  1963  il  gruppo 
si  trovava  in  Griffln,  Georgia,  e  le  difficoltà 
con  la  polizia  si  acuirono  quando  essi  cer¬ 
carono  di  distribuire  dei  volantini  a  dei 
negri  seduti  in  un  parco  ad  un’estremità 
della  città.  La  polizia  ordinò  ai  negri  di 
lasciare  la  zona..  Lyttle  smise  le  attività  per 
quel  giorno  come  protesta  e  informò  la  poli¬ 
zia  che  sarebbero  tornati  il  giorno  seguente. 


I  MALTRATTAMENTI  DELLA  POLIZIA 


Il  9  novembre,  forse  temendo  che  i  par¬ 
tecipanti  alla  marcia  volessero  entrare  nel 
distretto  negro  adiacente  al  parco,  la  polizia 
cercò  di  fermare  il  gruppo  arrestando  Lyt¬ 
tle.  Avvicinandosi  a  Lyttle  lo  sceriffo  Gil¬ 
bert  gridò:  «Prendo  questo  per  primo,  è  il 
capo  ».  Un  altro  poliziotto  fermò  Jack  Sha- 
piro,  di  venti  anni,  studente  di  Detroit,  di¬ 
cendogli  che  era  sotto  arresto.  Shapiro  si 
sedette  rifiutando  di  obbedire  all’ordine  di 
camminare  fino  al  camion  della  polizia.  Il 
poliziotto  allora  gridò  a  un  agente  del  Bu¬ 
reau  di  Investigazioni  di  Georgia  che  stava 
aspettando  in  una  macchina  ferma:  «  Por¬ 
tate  qui  il  pungolo  elettrico  ».  Questo  agente 
ordinò  a  Shapiro  di  alzarsi;  e  quando  egli 
continuò  a  stare  seduto  l’agente  gli  applicò 
il  pungolo  elettrico  inizialmente  al  petto  e 
allo  stomaco  e  in  séguito  ai  genitali.  Shapiro 
si  voltò  per  proteggersi  dando  cosi  l’oppor¬ 
tunità  all’agènte  di  pungolargli  la  base  della 
spina  dorsale.  Poi  alcuni  agenti  lo  solleva¬ 
rono  fino  al  camion  e  lo  buttarono  dentro. 

Un  poliziotto  afferrò  poi  Kit  Havice,  una 
studentessa  di  medicina  ventitreenne  e  le 
ordinò  di  salire  nel  camion.  Essa  si  sedette 
in  terra.  Il  poliziotto  cominciò  a  dire  ad  un 
altro:  «Chiamate  una  poliziotta»,  ma  poi 
cambiò  idea:  «  Portate  qui  il  pungolo,  inve¬ 
ce  »  disse.  Due  agenti  sollevarono  la  ragazza 
e  mentre  la  trasportavano  nel  camion  ac¬ 
corse  l’agente  del  B.I.G.,  che  cominciò  ad 
applicarle  la  corrente  elettrica  alle  gambe. 
Poi  la  buttarono  nel  camion. 

Altri  tre  furono  trattati  nella  stessa  ma¬ 
niera  con  il  pungolo  elettrico  che  in  Ame¬ 
rica  si  usa  per  gli  animali.  Alla  fine  tutti  i 
dimostranti,  tranne  due,  furono  buttati  nel 
camion  e  portati  in  prigione.  Gli  altri  due 
furono  trasportati  nella  macchina  che  ac¬ 
compagna  la  marcia. 

La  maggior  parte  di  quelli  che  stavano 
nel  camion  rifiiutarono  di  uscire.  Uno  stu¬ 
dente  fu  gettato  dal  camion  e  poi  pungolato 
sulla  faccia  e  sulle  gambe  da  un  agente. 
Poi  un  altro  lo  tenne  fermo  mentre  l’agente 
gli  dette  la  scossa  nei  genitali.  Poi  Pagento 
del  B.I.G.  applicò  il  pungolo  a  tutte  lè  parti 
del  corpo  di  un  altro  studente;  quando  un 
poliziotto  cercò  di  portare  di  sopra  il  gio¬ 
vanotto,  l’agente  disse:  «No,  lascia  che  si 
torca  un  po’  ».  Il  Rev.  Ross  Anderson;  di 
anni  63,  da  Americus,  Georgia,  fu  simil¬ 
mente  pungolato  sul  collo  e  sulla  faccia 
prima  di  essere  trascinato  su  per  le  scale. 
Dentro  la  caserma  l’agente  del  B.I.G.  ado¬ 
però  il  pungolo  su  altre  tre  persone.  Poi  i 
poliziotti  ordinarono  ai  marciatori  di  cam¬ 
minare  fino  alle  loro  celle.  I  più  rifiutarono 
per  il  fatto  che  il  loro  fermo  era  ingiuste. 
Michèle  Gloor,  una  studentessa  ventenne  di 
Chicago,  fu  la  prima  che  rifiutò.  Un  poli- 


lizotto  allora  la  bruciò  ripetutamente  c 
pungolo  elettrico  sul  collo  e  sulle  gambe  in  * 
piena  vista,  degli  altri  marciatori,  dello  sce 
riffo,  di  alcuni  uomini  e  donne  poliziotti.  Al  f 
euni  gridarono  inorriditi  al  dolore  che  1  ' 
signorina  Gloor  doveva  sopportare.  I  lor:  ‘ 
appelli  al  poliziotto  ebbero  effetto;  visibil  1 
mente  non  ce  la  faceva  piu  a  tormentai 
la  ragazza  e  finalmente  smise.  Un  altro  pc 
liziotto  afferrò  allora  il  pungolo  dicendo  «  A 
diavolo,  l’adopererò  io».  Finalmente  anch  ' 
lui  ne  ebbe  abbastanza  e  con  il  primo  polii  QU 
ziotto  cominciò  a  portare  la  ragazza  su  peijj 
le  scale  alle  celle.  L’agente  del  B.I.G.  l|^j, 
segui  applicando  il  pungolo  alle  gambe  delil„. 
signorina  Gloor.  Anche  la  signorina  Havic||tJ 
fu  trattata  similmente.  Durante  tutto  répil^, 
sodio  due  poliziotti- in  piedi  vicino  alla  porti  _r 
avevano  lacrime  agli  occhi,  ma  non  disser|'p 
né  fecero  niente. 

Dopo  aver  cosi  spacciato  le  donne,  1 
lizia  scottò  con  il  pungolo  due  uomini,  . 
Stevens,  uno  studente  ventenne  di  San  E 
Cisco  e  Ray  Robinson,  di  ventinove  anni, 
pugnatore  negro  di  Washington.  Un  medica  se 
fu  chiamato  per  visitare  Pearl  Swald,  unj  Di 
insegnante  quacchera  in  pensione,  malata  d|  di; 
cuore.  Non  era  stata  tormentata  dalla  poli- 0 
zia,  ma  la  vista  del  dolore  degli  altri  mar- la 
ciatori  era  forse  stato  troppo  per  lei.  Dopd 
un  breve  esame  il  medico  se  ne  andò  senza  pe 
aver  consigliato  che  la  signorina  Ewald  foss|  re 
allontanata  dall’ambiente  violento  della  pri|  di 
gione.  Qualche  ora  dopo  essa  ebbe  un  grave:  tir 
attacco  di  angina  e  finalmente  fu  portata  Di 
all’ospedale.  ,  ne 

La  polizia  non  volle  trattenere  i  parteci-ì  di 
panti  alla  marcia  nella  città  più  a  lungo  del  Pr 
necessario,  ma  il  gruppo  era  fermo  nella  su 
richiesta  di  poter  distribuire  volantini  pe| ce 
la  pace.  Dopo  alcune  ore  alcuni  membri  ve 
della  giunta  comunale  decisero  che  sarebba  Pc 
stato  meglio  dare  il  permesso  ai  marciatori;  io 
Il  giorno  dopo  i  pacifisti  lasciarono  la  città;  d 
distribuendo  i  loro  volantini  sia  ai  bianchi) 
che  ai  negri.  j“€ 

Dave  Dellinger,  un  altro  membro  del  Co- 
mitato  di  azione  nonviolenta,  descrive  in  g 
due  articoli  in  «  Peace  News  »  (del  24  e  3®»- 
gennaio  1964)  le  relazioni  tra  i  partecipanti  ' 
alla  marcia  e  i  bianchi  e  i  negri  di  Georgi^  | 
e  cosa  accadde  quando  i  marciatori  ebbero: 
a  r-Vio  faro  rr.n  gii  estremisti  bianchi  e  la;  ? 

: 

NUOVA  FASE  DEL  PACIFISMO  ATTUALE 


AMERICANO 


«  Questa  è  una  nuova  fase  nello  sviluppo,  ti 
di  un  pacifismo  realistico  americano  »,  Brad-,  p; 
f ord  Lyttle  disse  a  Dave  Dellinger.  «  Questol  tr 
è  il  primo  progetto  intrapreso  in  tempo  di1  ce 
pace  che  stia  perdendo  partecipanti  per  il  di 
pericolo  di  morte  ».  Malgrado  queste  parole)  cj 
fossero  preoccupanti,  esse  contenevano  una! 
sfida  ad  ognuno  il  cui  interesse  stesse  nello  ai 
sviluppare  il  tipo  di  nonviolenza  che  possa!  es 
nello  stesso  tempo  realizzare  e  difenderà  re 
una  rivoluzione  economica  e  sociale.  «  Men-  es 
tre  marciavamo  sulle  strade  e  attraverso  le  p] 
città  della  Georgia  sud-occidentale,  scrive!  cc 
Dellinger,  sentii  che  eravamo  protagonista  rf 
di  una  strana  nonviolenta  operazione  tipo:  fc 
guerriglia  dietro  le  file  del  nemico  e  in  te 
ritorio  che  era  occupato  dal  nemico  ma  so 
caparbialmente  ostile».  In  Macon,  egli  ,  . 
confermato  nella  sua  impressione  che  mentre  s 
il  Sud  può  sembrare  dominato  da  bigotti  r 
razziali,  non  è  interamente  soggiogato  ari;  i 
essi.  «  C’erano  poche  parole  veramente  ami-i  i 
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!  chevoli  dirette  alla  marcia  da  bianchi,  ma 
si  poteva  vedere  che  i  più  avevano  un  at- 
f  tegg'iamento  non  completamente  intollerante. 
I  Certo,  c’erano  alcuni  come  quell’uomo  che 
[  ci  gridò  in  una  rabbia  quasi  apoplettica: 

«  Spero  che  andrete  ad  Americus,  perché  li 
{ vi  batteranno  a  morte  ».  Ma  il  modo  con 
;  cui  pronunziò  questa  frase  sembrava  indi- 
j  care  che  egli  si  rendeva  conto  che,  almeno 
in  Macon,  tale  atto  barbarico  non  sarebbe 
stato  tollerato  ». 


IL  PRINCIPIO  DELL’ AGIRE  SCOPERTA- 
MENTE 

«  La  paura  più  grande  di  solito  sembra  ve¬ 
nire  da  ciò  che  è  sconosciuto;  specialmente 
se  c’è  il  sospetto  che  ci  siano  delle  cose  na¬ 
scoste  o  perlomeno  tenute  nell’oscurità.  I 
“]  partecipanti  alla  marcia  cercarono  di  met- 
.1  tere  tutto  ciò  che  è  basilare  nelle  loro  ve¬ 
dute  all’aperto,  subito,  negli  slogans,  nelle 
pubblicazioni,  nelle  negoziazioni  preliminari, 
3U’  e  trovarono  che  in  molte  occasioni  questo 
dette  alla  gente  l’impressione  che  ci  si  po¬ 
teva  fidare  di  loro.  «  Molte  volte,  dice  Del- 
linger,  vidi  un  gruppo  di  violenti  avanzare 
verso  di  noi  e  diventare  come  paralizzato 
«quando  le  ragazze  partecipanti  alla  marcia1 
pe.  corsero  loro  incontro  con  un  saluto  incre¬ 
dibilmente  allegro  e  disarmante:  «  Buon¬ 
giorno,  vorreste  leggere  qualcosa  sulla  no¬ 
stra  marcia?  ».  Questi  spettatori  erano  pie¬ 
ni  di  odio  e  di  ràbbia,  ma  erano  presi  di  sor. 
presa  dalla  maniera  con  cui  i  partecipanti  j 
alla  marcia  si  comportavano  verso  di  lo-  j 
ro,  e  molte  volte  erano  toccati  dalla  sem-  ’ 
plicità  del  loro  messaggio.  Ma  non  tutti  e- 
rano  influenzati  in  questo  modo.  E  certo  era 
di  aiuto  il  fatto  che  la  marcia  era  solo  di 
passaggio  nelle  città.  Non  si  poteva  mai  es¬ 
sere  sicuri  di  che  cosa  sarebbe  accaduto. 
Dall’essere  sputati  in  faccia  a  essere  insi¬ 
diati  da  alcune  automobili  sull’autostrada 
oli;  ;o  anche  dal  sentire  il  sibilo  di  una  pallotto- 
nei  cespugli  di  fianco  alla  strada. 

Il  giorno  prima  che  la  marcia  arrivasse  a 
Peach  County,  la  polizia  disse  loro  che  sa-i 
isserebbero  stati  arrestati  se  avessero  cercato  1 
di  distribuire  volantini.  Distribuirono  volan.  ' 
tini  per  due  giorni  e  non  ci  furono  arresti. 
:at§ Delle  volte  la  strada  era  piena  di  macchi¬ 
ne  che  avanzavano  minacciosamente  versoi 
di  loro,  mentre  lo  sceriffo  si  manteneva  sem.  ; 
pre  vicino  a  loro,  mandando  imprecazioni  o 
■Ila  suonando  il  clackson  e  agitando  le  braccia 
per/  cercando  di  impedire  ai  negri  di  prendere  i 
[bri  volantini.  Ma  i  negri  uscivano  dalle  loro 
bbe!  povere  abitazioni  e  prendevano  i  volantini 
0ri,i  lo  stesso.  Alcuni  si  fermavano,  guardavano 
ittà  il  /gruppo-  leggevano  i  loro  slogans,  e  sta¬ 
bbi!  vano  li  come  impietriti  dalla  sorpresa  di  ve¬ 
ndere  una  tal  cosa  in  Peach  County. 

-,  L’opinione  di  Dellinger  è  che  la  gente 
non  è  portata  alla  violenza  di  massa  nel 
Sud  più  che  in  altri  luoghi,  ma  che  c’è  un 
■vuoto  morale  creato  dalla  riluttanza  della 
•  gerite  a  battersi  per  la  integrazione  dei  ne- 
gri  e  dei  bianchi.  Ma  d’altra  parte,  egli  ag- 
P  giunge,  bisogna  riconoscere  che  questo  at¬ 
teggiamento  è  presente  anche  nella  gente 
'dèi  Nord,  come  è  presente  a  volte  in  ciascu¬ 
no  di  noi. 


,LE 


QP<  ' 


VERSO  ALBANY 

In  Americus  ci  vollero  molti  abboccamene 
$  ti  con  il  Capo  della  Polizia  Ross  Chamblis  j 
i  prima  di  ottenere  il  permesso  di  passare  at-  ; 
<|  traverso  la  città.  Le  sue  proibizioni  e  minac-.; 
li!  ce  di  arresto  furono  demolite  a  poco  a  poco! 
1  dall’atteggiamento  dei  partecipanti  alla  mar  J 
f  eia. 

ai  Ma  nella  città  di  Albany  non  fu  cosi.  Vi 
<1  arrivarono  due  giorni  prima  di  Natale.  Qui 
f  essi  si  mantennero  nonviolenti,  ma  erano  ir. 
ej  removibili  sul  fatto  che  la  marcia  dovesse 
essere  libera  di  passare  attraverso  le  strade 
eì  principali  dove  potesse  essere  vista,  e  che 
coloro  che  lo  desiderassero,  potessero  riceve¬ 
re  i  volantini  che  non  vengono  mai  dati  per 
forza  a  nessuno.  In  Alban}7  dove  le  autorità 
e  la  polizia  erano  relativamente  intelligenti  e 
non  ricorsero  ad  aperta  violenza,  i  marcia¬ 
tori  non  potevano  accettare  fin  compromesso  ; 
su  quello  che  poteva  sembrare  un  punto  di 
minore  importanza.  Poiché  Albany  era  stato 
teatro  di  un  movimento  per  i  diritti  civili 
che  aveva  abortito  molti  mesi  prima,  quan- 
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do  centinaia  e  centinaia  di  persone  vennero 
buttate  in  carcere  e  i  diritti  dei  cittadini 
completamente  violati.  Non  si  poteva  ignora¬ 
re  questa  tirannia  o  lasciare  che  altri,  i  ne¬ 
gri,  soffrissero  sotto  di  essa.  Bisognava  af¬ 
frontare  coloro  che  la  esercitano  e  dire  NO 
con  amore  e  prendere  su  di  sé  la  sofferen¬ 
za.  Questo  è  ciò  che  hanno  fatto  i  parteci¬ 
panti  alla  marcia.  Essi  hanno  detto  con  le 
loro  azioni  che  non  ci  può  essere  pace,  a 
meno  che  non  siano  rimosse  le  ineguaglian¬ 
ze  razziali  ed  economiche.  Che  la  via  deve 
essere  aperta  in  Albany,  al  movimento  per 
i  diritti  civili,  o  è  illusione  pensare  che  sia 
aperta  per  il  movimento  contro  la  guerra. 
Cosi  il  23  dicembre  quattordici  dimostran¬ 
ti  vennero  arrestati  perché  cercarono  dii 
passare  attraverso  il  centro  della  città,  in¬ 
vece  di  seguire  il  percorso  indicato  dalla 
polizia.  L’accusa  era  di  condotta  disordina¬ 
ta,  deviazione  dal  percorso  indicato  dalla, 
polizia  e  disobbedienza  ad  un  poliziotto.  Es¬ 
si  rifiutarono  la  libertà  provvisoria  perché 
non  volevano  essere  in  una  condizione  pri-;i 
vilegiata  nei  confronti  di  molta  povera  gen¬ 
te  che  non  riesce  a  mettere  insieme  la  som¬ 
ma  di  denaro  necessaria.  Normalmente  essi 
dovevano  essere  stati  processati  il  25  dicem¬ 
bre,  dalla  Corte  che  tiene  le  sue  sedute  due 
volte  alla  settimana,  ma  invece  la  data  del 
processo  non  fu  fissata  fino  al  6  gennaio.  L’8 
gennaio  nove  di  essi  vennero  condannati  a 
25  giorni  di  detenzione.  Cinque  si  rifiuta¬ 
rono  di  cooperare  e  ad  essi  vennero  dati  set¬ 
te  giorni  in  più.  Bradford  Lyttle  commentò: 
«  Nel  1961  ci  fu  possibile  distribuire  volan¬ 
tini  e  camminare  con  i  nostri  cartelloni  at¬ 
travèrso  il  centrò  delle  città  russe  di  Minsk, 
Smolensk,  Mosca.  Spero  che  la  marcia  Que- 
bec-Guantanamo  possa  avere  un  simile  di¬ 
ritto  al  Albany,  Georgia  ». 


DIGIUNI  DI  SOLIDARIETÀ’  E  DI  PRO¬ 
TESTA 

Il  9  gennaio  sei  persone  che  per  solidarietà 
avevano  cominciato  un  digiuno  pubblico  fuo¬ 
ri  del  Palazzo  comunale  venivano  arrestate. 
In  carcere  i  cinque  detenuti  che  si  erano  ri¬ 
fiutati  di  cooperare  digiunarono  per  23  gior¬ 
ni.  Uno  era  in  ospedale.  (Nonostante  il  14 
gennaio,  essi  venivano  condannati  di  nuovo; 
con  la  condizionale.  Il  16  gennaio,  tutti  i  de¬ 
tenuti  partecipanti  alla  marcia  e  simpatiz¬ 
zanti  venivano  rilasciati.  Nei  giorni  seguen¬ 
ti  essi  cercarono  di  nuovo  di  negoziare  con 
la  polizia  e  proposero  sette  percorsi  diversi 
come  alternativa  alla  loro  marcia  attraverso 
la  città.  Ma  ricevettero  di  nuovo  un  rifiuto. 
Il  27  gennaio  essi  cercarono  allora  di  mar¬ 
ciare  attraverso  la  città  e  17  vennero  arre¬ 
stati.  Quindici  di  essi  cominciarono  di  nuovo 


a  digiunare  in  carcere.  Il  15  febbraio,  il  cit¬ 
tadino  inglese  John  Papworth,  corrispon¬ 
dente  di  «  Peace  News  »  in  Albany,  si  recò 
all’ufficio  di  polizia  dicendo  che  non  si  sa¬ 
rebbe  mosso  di  li  finché  i  suoi  amici  non 
fossero  stati  rilasciati.  Fu  assalito  e  arrestato 
dalla  polizia  e  poi  riusci  a  scrivere  una  de¬ 
scrizione  delle  condizioni  nella  prigione  che 
fu  spedita  di  nascosto  e  poi  pubblicata  nel 
«  Peace  News  »  del  28  febbraio.  Il  22  feb¬ 
braio  i  partecipanti  alla  marcia  venivano 
rilasciati  con  la  condizionale.  In  seguito  ai 
prolungati  digiuni,  otto  erano  molto  malati 
e  uno  vicino  a  morire.  Le  autorità  di  Albany 
finalmente  concessero  che  cinque  parteci¬ 
panti  (bianchi  e  negri)  passassero  attraver¬ 
so  la  città  lungo  un  percorso  da  loro  scelto, 
e  che  tutti  potessero  poi  marciare  lungo  un 
percorso  indicato  dalla  polizia  e  lasciare  la 
città.  Malgrado  il  risultato  abbia  un  po’  il 
carattere  del  compromesso,  tuttavia  il  dirit¬ 
to  base  di  tenere  una  dimostrazione  pacifica 
e  razzialmente  integrata  fu  vinto. 


SCENE  DI  INTOLLERANZA  RAZZIALE 


All’inizio  di  aprile  la  marcia  Quebec- 
Guantanamo  stava  passando  per  la  Florida,; 
dove  specialmente  a  Jacksonville  ci  sono 
state  scene  di  violenza  razziale.  Il  4  aprile,; 
dopo  una  dimostrazione  ai  cancelli  di  una 
delle  grandi  basi  navali  della  zona,  alcuni 
dimostranti  vollero  andare  a  nuotare  sulla 
spiàggia  principale  della  città  che  è  formai-; 
mente  aperta  a  bianchi  e  negri  indiscrimina  J 
tamente.  Tuttavia  la  presenza  di  questo 
gruppo  di  bagnanti  bianchi  e  neri  presto 
attirò  l’attenzione  ostile  di  una  folla  di  200 
persone  in  gran  parte  giovani.  La  folla  dette 
un  ultimatum  al  gruppo  ma  questo  rifiutò 
di  lasciare  la  spiaggia.  La  situazione  fu  risol¬ 
ta  quando  la  polizia  della  spiaggia  arrivò  e 
accompagnò  il  gruppo  fuori  della  città  in  due 
macchine.  Appena  la  polizia  fu  partita  le 
macchine  dei  marciatori  furono  assalite  da¬ 
gli  occupanti  di  altre  macchine  che  li  ave¬ 
vano  seguiti.  I  finestrini  furono  frantumati: 
da  mattoni  e  tubetti  di  biombo  e  un  pneu~ji 
matico  forato  da  una  pallottola.  Due  marcia.; 
tori  negri  e  una  ragazza  bianca  diciasettenne;! 
di  New  York  furono  feriti.  I  marciatori  tro¬ 
varono  poi  alloggio  nel  quartiere  negro  di 
Jacksonville,  in  un  centro  missionario  si¬ 
tuato  nella  strada  dove  due  settimane  prima 
una  donna  negra  era  stata  uccisa.  Hanno  pre¬ 
sto  fatto  amicizia  con  la  popolazione  e  il 
marciatore  inglese  John  Papworth  terrà  una 
conferenza  all’Università  ch’era  stata  teatro 
di  altre  manifestazioni  di  violenza. 

I  partecipanti  alla  marcia,  dopo  aver  ri¬ 
preso  forze,  proseguiranno  per  Guantana- 
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Marce  di  Pasqua  per  la  pace 


INGHILTERRA 


Il  Comitato  dei  100  alla  base  USA 
di  Ruislip 

La  marcia  e  la  dimostrazione  del  Comitato 
dei  100  di  Londra  alla  base  U.S.A.  di  Ruislip, 
sebbene  piuttosto  piccola  e  imperfetta  nella 
sua  organizzazione  è  stata  importante  come 
supplemento  ■  alle  attività  per  Pasqua  orga¬ 
nizzate  dalla  CND.  Con  la  partecipazione  di 
circa  mille  persone  la  marcia  è  riuscita  or¬ 
dinata  anche  con  pochissime  direttive  or¬ 
ganizzative.  Gli  slogans  sulle  bandiere  chie¬ 
devano  l’abolizione  di  basi  dell’est  e  dell  o- 
vest,  come  «  No  alle  basi  NATO  in  Creta  », 
oppure  «  No  alla  base  russa  a  Oranienburg 
nella  Germania  Orientale  ». 

Quattro  dirigenti  del  Comitato  dei  100  so¬ 
no  stati  arrestati  il  26  marzo  accusati  sotto 
la  legge  sui  segreti  di  stato  e  che  può  por¬ 
tare  condanne  ad  anni  di  reclusione.  Circa 
300  dei  mille  marciatori  hanno  preso  parte 
all’azione  diretta,  che  prevedeva  l’invasione 
della  base.  Mentre  il  gruppo  per  l’azione 
diretta  si  radunava  a  Kenton  la  polizia  ha  in¬ 
formato  i  dimostranti  che  era  proibito  l’uso 
di  altoparlanti  come  pure  di  portare  scale, 
sedie  o  panche  (che  avrebbero  servito  per 
scavalcare  le  barriere) .  Infatti  appena  la 
polizia  ha  visto  una  scala  l’ha  sequestrata. 
Dopo  che  la  parte  legale  della  marcia  era 
partita  verso  la  base,  (quella  cioè  non  im¬ 
pegnata  all’azione  diretta),  la  polizia  ha  fat_ 
to  uh  cordonò  davanti  al  gruppo  di  azione  di¬ 
retta,  forse  per  trattenerlo  abbastanza  a  lun.. 
go  affinché  ci  fosse  un  largo  spazio  tra  le 
due  sezioni,  forse  per  circondarla  cosi  da 
impedire  che  si  movesse  dal  luogo  della 
riunione.  Siccome  il  cordone  di  polizia  co¬ 
minciava  a  stendersi  lungo  i  lati  della  co¬ 
lonna,  quest’ultima  ipotesi  sembra  piu  pro¬ 
babile  tanto  che  Pat  Arrowsmith,  uno  dei 
leaders  dell’azione,  presto  si  è  messa  alla  co¬ 
da  della  colonna  che  ha  fatto  marcia  indietro 
e  si  è  avviata  nella  direzione  opposta.  Appe¬ 
na  il  gruppo  si  è  trovato  sulla  strada  princi¬ 
pale  di  Kenton  la  polizia  di  nuovo  ha  formato 
un  cordone  davanti  ed  è  seguita  una  situazio¬ 
ne  confusa,  e  alcuni  si  sono  seduti.  Fortuna¬ 
tamente  la  confusione  non  è  durata  a  lun¬ 
go;  la  colonna  si  è  riformata,  ha  fatto  un’al¬ 
tra  marcia  indietro  ed  è  ripartita  nella  dire¬ 
zione  originaria.  . 

La  base  USAF,  oggetto  dell’invasione, 
sembrava  deserta  dentro  ma  fuori  era  cir¬ 
condata  di  file  strette  di  polizia,  forse  un  to¬ 
tale  di  2000.  Quando  la  marcia  è  stata  vi¬ 
cina  alla  base,  ha  assunto  un  aspetto  impres¬ 
sionante.  I  dimostranti  hanno  riempito  tut¬ 
ta  la  strada  e  hanno  cantato  in  un  modo  pia¬ 
no  e  convinto. 

Davanti  alla  base  l’insufficienza  dei  piani 
prestabiliti  è  diventata  evidente.  A  parte  il 
fatto  che  le  scale  erano  state  sequestrate, 
non  esistevano  i  vari  gruppi  che  avrebbero 
dovuto  bloccare  le  diverse  entrate  della  ba  - 
se.  Un  gruppo  di  una  trentina  di  dimostranti 
ha  fatto  un  tentativo  di  raggiungere  la  bar¬ 
riera,  ma  alla  fine  tutti  i  dimostranti  si  so- 
no  raggruppati  e  si  sono  seduti  davanti  al- 
l’entrata  principale.  Dopo  tre  quarti  d’ora 
sono  cominciati  gli  arresti  e  la  polizia  ha  im¬ 
piegato  due  ore  a  portare  via  tutti  i  dimo¬ 
stranti.  Non  c’è  stata  vera  violenza  da  parte 
della  polizia. 

I  300  arrestati  sono  stati  portati  nei  tri¬ 
bunali  convocati  apposta  per  la  dimostrazio  ¬ 
ne  dove  la  maggioranza  è  stata  multata  per 
4  sterline.  I  magistrati  hanno  chiesto  anche 
che  i  dimostranti  si  impegnassero  a  non 
commettere  più  infrazioni  legali  per  un  cer¬ 
to  periodo.  Parecchi  hanno  rifiutato,  piu  di 
80  persone  sono  andate  in  prigione. 

La  scarsa  organizzazione  di  questa  azio¬ 
ne  sembra  dovuta  a  due  motivi  principali: 
una  riluttanza  a  organizzare  in  pieno,  com¬ 
prensibile  da  parte  di  certi  membri  del  Go¬ 
mitato  dei  100,  per  paura  delle  sentenze 
molto  severe  contro  chi  è  responsabile  del¬ 
l’organizzazione  e  le  tendenze  fortemente 
anarchiche  di  altri  membri  del  Comitato  dei 
100  ostili  a  ogni  forza  di  organizzazione. 


Alla  base  per  Polaris  di  Ros/th 

Il  sabato  di  Pasqua  una  dimostrazione  con¬ 
tro  la  base  marina  di  Rosyth,  destinata  ai 
sommergibili  Polaris  inglesi,  è  stata  tenuta 
con  la  partecipazione  di  circa  300  sosteni¬ 
tori  della  CND  e  del  Comitato  dei  100  della 
Scozia.  Lo  scopo  era  di  entrare  nella  base  e 
di  chiederne  la  rivalorizzazione  per  usi  pa¬ 
cifici.  Una  cinquantina  ha  partecipato  alla 
azione  diretta,  ma  solo  15  sono  riusciti  ad 
entrare  prima  che  le  scale  usate  per  scaval¬ 
care  la  barriera  fossero  sequestrate  dalla 
polizia.  La  base  era  protetta  da  un  migliaio 
di  forze  di  polizia  e  di  marinai  e  da  due  eli¬ 
cotteri.  Quattro  dei  15  che  sono  entrati  nella 
base,  sono  andati  in  prigione  con  sentenze 
da  uno  a  due  mesi,  o  per  non  voler  pagare 
la  multa  o  perché  non  hanno  voluto  dare  il 
nome  alla  polizia.  C’è  stata  una  intensa  atti¬ 
vità  nella  zona  prima  della  dimostrazione. 
Questa  ha  compreso  la  distribuzione  di  vo¬ 
lantini  nelle  case  degli  operai  dei  cantieri, 
corrispondenza  e  articoli  nei  giornali  locali 
scozzesi  e  un  digiuno  di  cinque  giorni  da  par¬ 
te  di  tre  persone  nella  vicinanza  della  base 
con  incontri  frequenti  con  marinai  e  operai. 


La  Campagna  per  il  Disarmo 
Nucleare  a  Londra 

*  La  tradizionale  Marcia  di  Aldermaston 
della  C.N.D.  (Campagna  per  il  Disarmo  Nu¬ 
cleare.  si  è  svolta  quest’anno  sotto  forma  di 
corteo” all’interno  di  Londra,  con  la  parteci¬ 
pazione  di  circa  venticinquemila  persone 
provenienti  anche  da  altre  parti  del  Paese. 
Due  colonne  hanno  mosso  da  punti  partico¬ 
lari  della  città  e  sono  confluite  nella  piazza 
del  Parlamento.  I  punti  di  partenza  delle 
colonne,  Kennington  Park  e  Hyde  Park,  e- 
rano  stati  scelti  per  un  particolare  significato 
simbolico:  il  nome  di  Kennington  Park  è  le¬ 
gato  a  quello  dei  riformatori  sociali  di  un 
secolo  fa  denominati  «  Chartist  »;  Hyde  Park 
è  conosciuto  come  il  simbolo  della  liberta 
di  parola. 

Ecco  alcune  delle  scritte  sui  numerosissimi 
cartelli  e  striscioni  che  accompagnavano  il 
corteo:  «  Diciamo  ”  NO  ”  alla  guerra  »;  «  Non 
possiamo  pregare  per  il  nostro  prossimo  e 
allo  stesso  tempo  minacciarlo  con  le  bom¬ 
be»;  «Prendiamo  su  di  noi  i  rischi  della 
Pace,  non  imponiamo  all’umanità  i  rischi 
della  guerra»;  «L’apatia  non  è  neutrale; 
le  vostre  azioni,  i  vostri  pensieri  preparano 
il  mondo  o  per  la  pace  o  per  lo  sterminio  to¬ 
tale  »  ;  «  I  Quaccheri  marciano  in  Gran  Bre¬ 
tagna,  negli  Stati  Uniti,  in  Europa:  1)  per 
resistere  alla  guerra,  2)  per  propugnare  la 
dignità  dell’individuo,  3)  per  il  disarmo  uni¬ 
laterale»;  «L’era  atomica  esige  una  nuova 
risposta  al  messaggio  di  Cristo  concernente 
l’uomo  e  la  società  »;  «  Pane  per  gli  affamati 
del  mondo  ». 

Tra  le  personalità  che  hanno  presenziato 
il  comizio  finale  in  piazza  del  Parlamento,  vi 
era  un  rappresentante  della  Chiesa  ortodossa 
russa,  l’arcivescovo  Keyprian.  Egli  ha  detto 
che  «  la  sua  Chiesa  dichiara  che  la  lotta  m 
favore  della  pace  e  contro  le  armi  atomiche 
non  è  politica,  ma  il  dovere  di  ogni  cristia- 
no  ».  .  .  -  .  , 

Nei  discorsi  conclusivi  si  è  insistito  nel 
mettere  in  guardia  l’opinione  pubblica  con¬ 
tro  gli  argomenti  pseudo-razionali  a  caratte 
re  militare  e  tecnologico  che  nascondono  il 
vero  nocciolo  della  questione:  vita  o  morte, 
smantellamento  senza  indugio  di  tutte  le 
basi  ed  arsenali  atomici  o  il  loro  lento  ma 
inesorabile  propagarsi. 


GERMANIA  OCC.LE 


La  Campagna  antinucleare  della  Germa¬ 
nia  occidentale  ha  organizzato  19  marcie  re¬ 
gionali  con  la  partecipazione  complessiva  di 
100.000  persone.  I  centri  principali  sono  sta¬ 


ti  Amburgo,  Dortmund,  Francoforte,  Stutt-j 
gart,  Bremen,  Mannheim  e  Monaco.  L’alto] 
numero  di  dimostranti  era  tanto  più  stimo-j 
lante  visto  il  rinnovo  di  propaganda  controf 
le  marce  per  Pasqua  da  parte  del  partito  so-j 
cialdemocratico,  che  le  accusano  di  esserei 
emanazioni  criptocomuniste.  La  polizia  ha 
agevolato  l’ordinata  effettuazione  delle  mar. 
ce  piu  che  nel  passato,  e  a  Essen  è  stato1 
concesso  per  la  prima  volta  che  la  dimostra.; 
zione  tenesse  un  comizio  al  Kennedy-Platz.j 
Ha  parlato  il  pastore  Gunneberg,  arrestato] 
l’anno  scorso  per  aver  preso  parte  ablazione} 
diretta  all’aeroporto  di  Dusseldorf.  Gruppi 
internazionali  hanno  preso  parte  alle  marce.! 
La  Campagna  tedesca  occidentale  chiede  una! 
zona  libera  da  armi  nucleari  nell’Europa! 
centrale,  insieme  ad  un  disimpegno  dalle  ar. 
mi  convenzionali.  Si  oppone  alla  forza  nu¬ 
cleare  multilaterale,  agli  esperimenti  atomi¬ 
ci  sotterranei  e  chiede  la  proibizione  del¬ 
l’uso  di  armi  atomiche  in  guerra  e  anche 
misure  per  impedire  un  attacco  di  sorpresa* 


OLANDA 


Il  Comitato  per  la  Pace  del  1961  ha  orga¬ 
nizzato  una  marcia  attraverso  Amsterdam 
che  è  terminata  in  un  comizio.  Quest’anno 
per  la  prima  volta  i  comunisti  hanno  par¬ 
tecipato  come  tali  e  Colin  Sweet  del  Co-1 
mitato  per  la  Pace  inglese  ha  tenuto  un  di¬ 
scorso.  La  marcia  ha  compreso  anche  grup¬ 
pi  dall’Inghilterra,  dalla  Germania,  dal  Bel¬ 
gio  e  dalla  Danimarca.  Tra  gli  slogans  erano 
«Nessun’arma  nucleare  per  l’Olanda»  e  «Per 
una  zona  senza  armi  atomiche  nell’Europa  ».; 


SVIZZERA 


Una  marcia  di  tre  giorni  da  Lausanne  : 
Ginevra  organizzata  dal  Mouvement  des  Jeu- 
nes  contre  l’Armement  Atomique  ha  avuto 
una  partecipazione  di  circa  700  persone  al¬ 
l’inizio  e  1600  alla  fine.  Il  carattere  apoli¬ 
tico  era  evidente  e  i  marciatori  portavano 
bandiere  con  slogans  come  «  Non  armi  ato¬ 
miche  per  la  Svizzera  »,  «  Zone  libere  da 
armi  atomiche  nell’Europa  Centrale  »,  men¬ 
tre  altri  chiedevano  una  estensione  del  test- 
ban  di  Mosca,  e  che  i  denari  spesi  per  h 
armi  fossero  usati  per  sfamare  i  popoli  af¬ 
famati  del  mondo. 

I  rapporti  con  la  polizia  erano  buoni  e  il 
pubblico  e  gli  automobilisti  in  transito  sem.j 
bravano  o  indifferenti  o  più  spesso  favorevo-' 
li.  La  maggior  parte  dei  marciatori  erano 
studenti.  La  marcia  comprendeva  gruppi  di 
tutti  i  cantoni  della  Svizzera  come  pure 
gruppi  provenienti  dalla  Francia,  dalla  Spa¬ 
gna,  dall’Italia,  dalla  Grecia  e  dall’Algeria. 

Un  gruppo  che  si  è  chiamato  «  Comité 
Genevois  d’Action  Civique  »  ha  organizzato 
un’opposizione  alla  marcia  coprendo  alberi 
e  muri  lungo  la  strada  con  manifesti  propa¬ 
gandistici  che  mostravano  una  colomba  in¬ 
catenata  a  un  martello  e  una  falce. 


STATI  UNITI 


A  New  York  una  marcia  che  ha  compreso; 
tutti  i  vari  gruppi  per  la  pace  si  è  dimo¬ 
strata  un  successo  più  grande  di  quanto  sii 
fosse  mai  aspettato.  Una  folla  di  6000  per¬ 
sone  si  è  radunata  nella  piazza  di  Washington 
dove  oratori  hanno  denunciato  la  guerra  del 
Vietnam  e  hanno  chiesto  una  riduzione  mas.; 
siccia  del  bilancio  per  gli  armamenti  per 
destinare  più  fondi  ad  una  vera  guerra  con¬ 
tro  la  povertà.  Tra  gli  oratori  sono  stati  di-, 
rigenti  di  sindacati  e  dei  movimenti  per  i 
diritti  civili  come  pure  dei  movimenti  paci¬ 
fisti  e  del  Comitato  nazionale  per  una  po¬ 
litica  nucleare  sana  (SANE). 

Il  numero  di  dimostranti  ha  superato  di 
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33  gran  lunga  l’aspettativa  specialmente  se  si 
consideri  la  paralisi  parziale  del  movimento 
n0:  in  seguito  al  test-ban  (patto  tra  sovietici  e 
L  americani  per  la  sospensione  delle  prove  nu_ 
jJ  cleari)  e  il  disaccordo  tra  il  SANE  e  la  par- 
I  te  radicale  militante  del  movimento  per  la 
-il  pace.  Infatti  la  lega,  pacifista  dei  Resistenti 
alla  Guerra  ha  dovuto  organizzare  da  sola  la 
afJ  dimostrazione. 

J  Questo  disaccordo  è  stato  sottolineato  nel 
:  il:  discorso  di  Homer  Jack,  dirigente  del  SANE, 
m.j  che  ha  parlato  contro  la  proposta  del  Sen. 
r0J  Wayne  Morse  di  far  ritirare  le  forze  ameri- 
ino  cane  dal  Vietnam.  La  folla  che  portava  mol¬ 
ai  te  bandiere  chiedendo  la  fine  della  guerra  nel 
are  Vietnam,  lo  ha  fischiato  molto  vivacemente, 
aa.  Risulta  un  certo  disaccordo  tra  i  pareri  dei 
da.  dirigenti  del  SANE  e  quelli  dei  membri  lo- 
lité;  cali  che  hanno  cooperato  volentieri,  appog- 
at0;  g'iando  i  due  motivi  della  marcia,  la  fine 
elJ  della  guerra  nel  Vietnam  e  la  riduzione  de- 
3a.i  gli  armamenti. 


CANADA* 


I  '  Nel  Toronto  .  la  terza  marcia  annuale  al 
.1  palazzo  comunale  ha  avuto  luogo  con  la  par. 

!  tecipazione  di  500  persone.  La  marcia  orga- 
es0:  nizzata  dalla  Campagna  per  il  Disarmo  Nu- 
tlol  cleare,  portava  con  sé  il  modello  di  un  di- 
1  51  nosauro  fatto  di  carta  pesta  come  simbolo  di 
®r‘  estinzione  della  razza. 

d°el!  A  Montreal  300  persone,  a  una  dimostra- 
as  zione  organizzata  dal  Movimento  per  il  Di- 
Dej  sarmo  Nucleare  e  la  Pace,  hanno  ascoltato 
r_J  Dimitri  Roussopoulos,  il  vice  presidente,  che 
fij.  ha  annunciato  un  progetto  di  disobbedienza 
,r  ji  civile  per  l’estate  a  una  base  di  missili  al 
ciJ  nord  di  Montreal.  Egli  ha  detto  che  è  pre- 
0.  vista  la  partecipazione  di  una  cinquantina 
^  di  persone  fra  cui  canadesi  di  lingua  francese 
djì  e  inglese  e  cittadini  americani.  «  Per  la  pa¬ 


ce  e  la  libertà  andremo'  al  di  là  dei  confini 
della  legge.  Crediamo  che  questa  sia  una 
forma  efficace  di  azione  nonviolenta  per  far 
noto  al  mondo  il  nostro,  messaggio  ». 


ISRAELE 

Alcuni  amici  pacifisti  hanno  voluto  fare 
una  marcia  per  Pasqua  attraverso  Gerusa¬ 
lemme  con  lo  scopo  di  passare  per  la  porta 
Mondelbaum  ed  entrare  nella  Giordania  re¬ 
cando  un  messaggio  di  pace  a  quel  popolo. 
Quattro  persone  hanno  fatto  la  marcia  da 
Ramlah  a  Gerusalemme  dove  il  numero  è 
aumentato  fino  a  nove.  Alla  porta  Mandel¬ 
baum  hanno  chiesto  ,  a  un  poliziotto  di  poter 
passare  nella  Giordania,  ma  egli  ha  detto 
che  era  proibito.  Sono  stati  una  mezz’ora  da¬ 
vanti  alla  porta  mostrando  i  loro  manifesti 
che  dicevano:  «  Il  Disarmo  Unilaterale  è  la 


Un 


Strada  per  la  Pace  »,  «  Ebrei  e  Arabi  sono 
fratelli  nella  famiglia  dell’uomo  »,  «  Le  ac¬ 
que  del  Giordano  non  dovrebbero  essere  a- 
doperate  prima  che  rapporti  pacifici  siano 
ristabiliti  ».  Dopo  sono  andati  al  Monte  Sion 
dove  c’è  stata  una  veglia  religiosa.  Qui  han¬ 
no  distribuito  i  loro  manifestini  tra  la  folla, 
spiegando  il  loro  atteggiamento  e  raccontan¬ 
do  come  avevano  cercato  di  passare  il  con¬ 
fine  tra  la  Giordania  é  Israele. 


GERMANIA  OR.LE 


Malgrado  .  fòsse  stato  preannunciato  che 
si  sarebbero  tenute  delle  riunioni  pacifiste 
di  giovani  nella  Germania  Orientale,  per  e- 
sprimere  il  loro  appoggio  alle  marce  nella 
Germania  Occidentale,  questo  non  è  avve¬ 
nuto. 


campo  di  lavoro  e  studio  del  G.A.N. 

=  Il  gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta  sta  organizzando 
per  la  prossima  estate  un  campo  di  lavoro  e  studio  in  una 
jjl  località  deH’Umbria.  Chi  desidera  particolari  per  una 

=  eventuale  partecipazione  scriva  subito  a  Pietro  Pinna, 

||j  cas.  post.  201,  Perugia. 
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NONVIOLENZA  E  DIALOGO 

Aldo  Capitini,  Guido  Calogero,  Peter  Cadogan 


Parla  Aldo  Capitini: 

Siamo  d’accordo  io  e  Calogero  che  prima 
parli  io  sulla  nonviolenza;  parlerà,  poi, 
Calogero  circa  il  dialogo  e  la  filosofia  del 
dialog'p.  Io  non  ho  nessuna  difficoltà  di 
accettare  quello  che  dice  Martin  Buber: 
il  futuro  dell’uomo  dipende  dal  dialogo. 
Anche  la  nostra  speranza  è  che  l’uomo  im¬ 
pari  a  parlare  all’uomo,  voglio  dire  cioè 
che  anche,  dal  punto  di  vista  dell’amico 
della  nonviolenza  il  dialogo  ha  un '  impor¬ 
tanza  fondamentale,  oserei  dire  che  è  u- 
na  delle  tecniche  della  nonviolenza,  cioè 
uno  dei  modi  costanti  che  vengono  conti¬ 
nuamente  ripresi  e  approfonditi  per  rea¬ 
lizzare  proprio  l’atto  nonviolento.  Anzi, 
direi  anche  qualche  altra  cosa,  cioè  che 
tutto  quello  che  penso  e  che  poi  dirò  e 
che  concerne  la  nonviolenza  può  anche 
darsi  che  serva  semplicemente  ad  affezio¬ 
nare  di  più  al  dialogo:  cioè  alla  imposta¬ 
zione  che  io  cerco  di  dare  alla  nonviolenza 
e  ad  una  religione  aperta  non  importa  nul¬ 
la  di  stabilire  una  prevalenza  sul  dialogo, 
come  se  il  dialogo  fosse  qualche  cosa  di 
meno,  anzi  mi  pare  che  sia  perfettamente 
consono  ad  una  concezione  di  religione  a- 
perta  questo  di  essere  una  semplice  aggiun¬ 
ta.  Io  ho  sviluppato  questo  concetto  del¬ 
l’aggiunta  e  in  questo  caso  ripeto  che  quello 
che  in  questi  momenti,  in  questi  giorni,  in 
questo  tempo  per  dir  meglio  si  può  dire  di 
nonviolenza  e  di  religione  aperta  può  dar¬ 
si  che  abbia  semplicemente  il  valore  di 
riaffezionare  gli  uomini  al  dialogo,  al  dia¬ 
logo  che  non  può  non  fondarsi  su  un  poten¬ 
ziamento  del  tu;  del  tu  aperto  ad  ogni  per¬ 
sona  dialogante,  all’intendere  gli  altri,  al 
credere  quello  che  un  altro  ci  dice. 

Definizione  della  nonviolenza. 

La  nonviolenza  che  cos’è?  Sentiamo  que¬ 
sta  definizione:  un’apertura  affettuosa  al¬ 
l’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  o- 
gni  essere.  Non  mi  fermo  sul  termine 
«  apertura  »  perché  proprio  con  l’amico 
Calogero  stiamo  discutendo  nella  rivista 
che  egli  dirige  La  Cultura  su  questi  due 
termini:  apertura  e  dialogo;  anche  perché 
sono  termini  che  noi  abbiamo  presentato, 
sia  quello  di  apertura  che  quello  di  dialo¬ 
go,  da  alcuni  decenni  e  abbiamo  una  cer- 
tata  esperienza  del  peso,  dell’efficacia,  del¬ 
la  risonanza  che  queste  due  parole  di  uso 
dominante  e  cosi  suggestive,  hanno  anche 
nel  nostro  Paese. 

Se  la  nonviolenza  è  definita  cosi,  è  evi¬ 
dente  che  si  stabilisce  immediatamente  una 
distinzione  tra  ciò  che  è  macchina,  motore, 
e  ciò  che  è  essere  vivente.  Uno  dei  vantag¬ 
gi  che  porta  l’interesse  per  la  nonviolen¬ 
za  è  di  mettere  in  primo  piano  assoluto  la 
presenza  e  la  compresenza  degli  esseri  vi¬ 
venti.  Non  c’è  bisogno  di  dire  che  la  non¬ 
violenza  è  positiva  e  che  il  termine  è  su¬ 
perficialmente  negativo,  che  la  nonviolenza 
è  attiva  —  I  veri  nonviolenti  esplicano 


una  continua,  intensa  attività  quasi  si  di¬ 
rebbe  per  rimediare  all’assenza  di  mezzi 
violenti  che  possano  imporre  la  propria 
posizione.  Non  c’è  bisogno  anche  di  dire 
che  è  lottatrice,  si  potrebbero  citare  perso, 
ne,  affermazioni,  per  cui  si  vede  che  la 
nonviolenza  ha  bisogno  di  coraggio  :  dice 
Gandhi  «  io  parlo  di  nonviolenza  a  chi  è 
pronto  a  morire  ».  Perché  anche  la  nonvio¬ 
lenza  è  creativa,  cioè  che  non  è  stata  tutta 
realizzata,  anzi  in  confronto  ad  altri  cam¬ 
pi,  ad  altre  attività  e  altri  atteggiamenti,  si 
può  dire  che  ancora  è  stata  poco  sviluppa¬ 
ta.  Per  esempio,  come  metodo  di  lotta  di 
grandi  moltitudini,  voi  sapete,  che  è  re¬ 
cente.  E’  da  pochi  decenni  che  è  comincia¬ 
to.  Anche  che  è  inesauribile  ed  anche  che 
è  inattuabile  tutta  perfettamente.  Per  cui 
nessuno  si  dirà  «  io  sono  un  nonviolento  », 
uno  potrà  dire  «  sono  un  amico  della  non¬ 
violenza  ». 

Ho  detto  questo  come  premessa.  Venia¬ 
mo  a  cercare  di  renderci  conto  del  peso,  del 
significato,  del  posto  che  questo  metodo  e 
atteggiamento  chiede,  perché  non  c’è  bi¬ 
sogno  di  dire  che  è  un  metodo  a  cui  cor¬ 
risponde  un  animo  e  che  non  si  potrebbe 
parlare  di  metodo  senza  avere  l’animo  cor¬ 
rispondente.  Tutti  coloro  che  hanno  studia¬ 
to  questioni  educative  lo  sanno.  E’  un  me¬ 
todo  che  vale  in  quanto  è  accompagnato  da 
un  animo  che  produce,  innova,  assume 
questo  metodo.  Vediamo  adesso  appunto  il 
posto  che  può  avere  nei  problemi  nostri 
questo  metodo.  Intanto  è  da  dire  questo: 
che  il  metodo  nonviolento,  l’insieme  dei 
modi  di  attuazione  della  nonviolenza,  non 
si  può  assumere  restando  tali  e  quali  in  tut¬ 
to  il  resto.  Ci  vuole  un  cambiamento,  maga, 
ri  uno  non  se  ne  accorge  subito  come  di  tut¬ 
te  le  assunzioni  non  ci  si  accorge  subito  del¬ 
le  conseguenze  che  esse  chiedono,  ma  quan¬ 
do  ci  si  è  cominciato  a  lavorare  ci  si  accorge 
che  è  necessario  un  cambiamento  generale. 
Non  si  può  restare  in  tutto  il  resto  come 
si  è  e  dire  «  sono  diventato  un  amico  del¬ 
la  nonviolenza  ».  Un’altra  cosa  è  che  è  un 
atteggiamento  tendenzialmente  religioso. 
La  religione  (è  detto  da  molti)  dà  un  ca¬ 
rattere  totale  alla  nostra  attività,  dà  non 
solo  un  senso  del  tutto,  ma  un  fondamento 
generale.  Ebbene  la  nonviolenza  è  tenden¬ 
zialmente  religiosa  perché  finisce  col  per¬ 
vadere  non  dogmaticamente  col  chiederci 
una  serie  di!  cambiamenti  in  ogni  campo. 

10  potrei  soltanto  fermarmi  su  ciò  che  è 
collaterale  alla  nonviolenza,  sui  cambia¬ 
menti,  i  crolli,  le  innovazioni,  le  costruzio¬ 
ni  che  si  fanno  conseguentemente  al  tenta¬ 
tivo,  all’esperimento,  all’orientamento  del¬ 
la  nonviolenza. 

11  nonviolento  è  all’ opposizione . 

Lln’ altra  cosa  connessa  con  questa  è  il 
senso  di  opposizione  che  c’è  nell’atteggia¬ 
mento  del  nonviolento;  è  strano,  a  senti¬ 
re  alcuni  sembra  che  la  nonviolenza  sia 
fatta  per  lasciare  tutte  le  cose  come  sono. 
Quando,  come  dico,  si  assume  questo  orien¬ 


tamento,  ci  si  accorge  che  si  sviluppa  ut 
senso  di  riserva,  di  critica,  di  protesta  ani 
che,  protesta  che  qualche  volta  sarebbé 
accusata  di  non  essere  realistica,  di  esser/ 
come  si  dice  utopistica,  ma  è  una  protesta 
che  produce  qualche  cosa,  quindi  non  i 
affatto  utopistica,  che  si  risolve  anch’essa 
in  una  pratica,  e  quindi  si  manifesta  sem. 
pre  più  il  carattere  della  non  violenza  che 
è  essenzialmente  pratica,  pratica  nel  senstf 
migliore,  nel  senso  kantiano,  perché  ci 
porta  a  contatto,  direi,  con  realtà  che  noi 
non  conosceremmo  se  restassimo  in  un  at-  < 
teggiamento  semplicemente  tecnico  prati,  i 
co.  Protesta  non  solo  quindi  contro  c.iq  : 
che  vediamo  realizzarsi  dinanzi  ai  nostri 
occhi  mediante  la  violenza,  ma  contro  ciò 
che  si  è  realizzato  attraverso  la  violenza,  il  1 
potere  che  è  stato  conquistato  con  la  violenj  1 
za  e  oggi  si  presenta  benigno,  ma  contro  Ij  1 
stessa  realtà,  lo  stesso  mare  pieno  di  pesci  1 
grandi  che  mangiano  i  pesci  piccoli,  e  noti  1 
sono  cose  che  possono  lasciare  indifferenti:  1 
non  è  concepibile  una  nonviolenza  che  ri.  1 
guardi  semplici  rapporti  con  gli  altri  e  che  ] 
non  sia  accompagnata  da  un  travaglio  inter.  1 
no,  quindi  questa  protesta,  quella  che  dico  1 
io  la  più  comune,  può  mettere  in  moto  in  ^ 
noi  la  decisione  di  non  mangiare  né  il  pesce  1 
grande  né  il  pesce  piccolo,  per  esempio,  1 
quello  di  fare  il  possibile  per  aprire  delle 
novità  nel  campo  di  quella  realtà  che  senì-i  1 
brerebbe  tutta  quanta  finita,  determinata, 
creata  in  un  certo  modo,  con  certe  regole.:  ‘ 
Pensate  dunque  che  attraverso  la  nonviolen.  1 
za  si  arriva  ad  una  conclusione  simile  a 
quella  a  cui  arriva  la  scienza,  a  cui  arriva  la  1 
filosofia,  che  la  realtà  non  è  affatto  compili-  ^ 
ta,  non  è  affatto  finita,  la  realtà  è  aperta  ai 
nostri  interventi,  alle  nostre  innovazioni,  e  ’ 
quindi  il  vero  realista  è  dalla  parte  di  chi 
porta  atteggiamenti  nella  realtà,  non  da 
quello  che  si  inchina  e  la  riconosce  e  rive-; 
risce  tutta  compiuta.  E’  una  cosa,  che  io  | 
ho  imparato  proprio  nella  mia  trentennale 
esperienza  di  nonviolenza.  Prima  io  crede-  j 
vo  che  la  realtà  fosse  tutta  fatta  cosi,  che  ; 
fosse  perfetta;  debbo  alla  nonviolenza  tra  ’ 
l’altro  anche  questo,  di  avere  imparato  che  j 
la  realtà  è  una  povera  cosa  che  ha  bisogno, 
che  vuole  migliorarsi  e  che  noi  siamo  stret-  ( 
tamente  connessi  e  le  nostre  idee,  quando  j 
diventano  ideali,  non  sono  affatto  inutili  e  | 
inutilizzabili.  Anche  un’altra  cosa.  Nel  i 
grosso  problema  dei  fini  e  dei  mezzi,  che  ii) 
tocco  semplicemente,  anche  qui  la  nonvioj 
lenza  porta  una  chiarezza,  mi  sembra.  Voi  , 
sapete  che  si  dice  che  il  problema  non  ej  ] 
siste,  chi  vuole  il  fine  vuole  i  mezzi.  Là  t 
cosa  si  sa  che  non  è  cosi  semplice,  perché  i 
—  già  osservava  il  Dewey,  nel  bel  libro  j 
sulla  natura  e  condotta  dell’uomo:  esami-  j 
niamo  questi  mezzi,  esaminiamo  le  conse-j 
guenze  dei  mezzi,  colui  che  usa  un  mezzo 
semplicemente  in  trista  di  un  fine  non  ve-  ^ 
de  che  un  aspetto  di  questo  mezzo,  ma  le 
altre  conseguenze?  Se  le  conseguenze  fos¬ 
sero  cosi  gravi,  potremmo  noi  usare  quel 
mezzo  per  raggiungere  quel  fine?  Dovrern-  * 
mo  rinunciare  ad  usare  quel  mezzo.  s 
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Un  incontro  a  Perugia  nell’agosto  1963  del  Seminario  internazio¬ 
nale  sulle  tecniche  della  nonviolenza  e  del  Congresso  filosofico 
sul  mondo  di  domani 


Non  mi  dilungo  su  quello  che  dice  Gan¬ 
dhi:  i  risultati  non  sono  nelle  nostre  mani, 
non  dipendono  da  noi,  dipendono  da  Dio, 
altri  direbbe  dalla  storia,  sono  i  mezzi 
die  dipendono  dalla  nostra  scelta.  Ma  io 
voglio  citare  un  filosofo  che  si  direbbe  rea¬ 
lista.  Hegel  in  un  punto,  quasi  fuggevole, 
nella  filosofia  del  diritto,  dice  questo  (e 
badate  che  Hegel  non  è  affatto  per  la  non¬ 
violenza;  è  il  vecchio  tipo  di  realismo,  ot¬ 
tocentesco,  con  tutto  il  muoversi  pesante 
di  armi,  di  lotte  .  .  .).  In  un  punto  dice 
questo:  nella  storia  noi  osserviamo  che  c’è 
un  certo  progresso  perché  ci  sono  delle  co¬ 
se,  oggetti,  esseri  che  vengono  considerati 
in  un  certo  periodo  come  mezzo,  poi  la  sto¬ 
ria  produce  la  coscienza  che  questo  non  è 
un  mezzo,  tu  non  puoi  più  considerarlo 
come  mezzo.  L’esempio  più  evidente  è  la 
schiavitù.  Si  è  arrivati  a  un  punto  in  cui 
tu  non  puoi  considerare  giuridicamente  co. 
me  mezzo  un  gruppo  di  uomini  perché  so¬ 
no  schiavi.  Questo  è  un  progresso.  Possia¬ 
mo  allora  dedurre  che  il  progresso  consiste 
nella  trasformazione  di  mezzi  in  fini,  di¬ 
rebbe  il  Kant,  cioè  di  certi  che  ci  sembra¬ 
no  mezzi  e  sempre  più  ci  appaiono  come 
fini  e  quindi  non  sono  più  disponibili  co¬ 
me  semplici  cose,  come  semplici  mezzi.  La 
nonviolenza  arricchisce  proprio  questo  pro¬ 
gresso:  tu  non  puoi  considerare  l’esistenza 
degli  altri  come  mezzo. 

Dico  questi  semplici  aspetti,  per  far 
dere  il  posto  che  ha  nell’oggi  e  più  nel  do 
mani,  un  orientamento  di  questo  genere 
Non  mi  fermo  sull’osservazione  più  oomu 
ne,  cioè  che  le  tecniche  oggi  hanno  prò 
dotto  mezzi  cosi  distruttivi  che  la  lotta  de¬ 
ve  cambiare  metodo.  Chi  di  noi  è  arrivato 
ad  essere  un  amico  della  nonviolenza  per 
altre  ragioni,  si  compiace  di  questo  che  è 
un  altro  argomento,  ma  non  lo  considera 
determinante:  per  molti  tuttavia  voi  sa¬ 
pete  che  è  determinante.  Il  fatto  che  nella 
lotta  si  usino  oggi  non  pili  i  fucili  con  cui 
si  uccide  quello  che  ci  hanno  detto  e  ab¬ 
biamo  scelto  come  nemico,  ma  si  uccide 
gente  che  non  ci  è  affatto  nemica,  perché 
quelli  attuali  sono  mezzi  illimitati  che  non 
hanno  i  confini  precisi  della  distruzione,  è 
vero:  questo  è  l’argomento  più  comune, 
quindi  bisogna  cambiare  i  metodi  di  lotta. 
Io  non  so  se  tutti  sanno,  perché  anch’io 
l’ho  imparato  da  poco,  che  Lenin  proprio  a 
Welles,  lo  scrittore  inglese,  nel  1918  rice¬ 
vendolo  disse:  «  Se  arriveremo  ad  un  perfe¬ 
zionamento  illimitato  delle  tecniche  perfino 
a  stabilire  comunicazioni  interplanetarie, 
bisognerà  rivedere  le  concezioni  filosofiche, 
sociali  e  morali.  E  in  questo  caso  il  poten¬ 
ziale  tecnico  divenuto  illimitato  imporreb¬ 
be  la  fine  della  violenza  come  metodo  e 
mezzo  di  progresso  ». 


/  metodi  per  arrivare  ad  una  società  di 
tutti. 

Ma  c’è  qualche  altra  cosa  che  a  me  in¬ 
teressa  di  più  e  sono  le  ragioni  positive, 
straordinariamente  positive;  due  ne  dico 


subito.  Noi  siamo  vissuti  fino  ad  ora,  sem¬ 
pre  in  società  di  tipo  oligarchico,  cioè  un 
gruppo  di  pochi  governa,  manda  avanti 
tutti  gli  altri,  le  società  nazionali,  gli  im¬ 
peri,  le  confederazioni  comunque  le  vo¬ 
gliate  chiamare,  per  delegazione  o  per  ap¬ 
provazione  come  che  sia,  è  sempre  un  grup¬ 
po  di  pochi  in  qualsiasi  paese  del  mondo. 
Cosa  vogliamo  noi?,  noi  siamo  scontentis¬ 
simi  appunto  perché  siamo  amici  della  non¬ 
violenza  e  stiamo  continuamente  a  guardare 
e  a  osservare  ciò  che  non  approviamo  e  ciò 
che  si  è  costituito,  abbiamo  un’avversione 
per  ciò  che  si  è  già  costituito  e  quindi  è  su¬ 
perbo,  non  ci  va  questa  società,  noi  vo¬ 
gliamo  una  società  di  tutti,  una  società  de¬ 
mocratica,  anzi  omnicratica.  Come  si  può 
passare  da  una  società  oligarchica  ad  una 
società  di  tutti,  in  cui  ci  sia  il  controllo  di 
tutti,  in  cui  tutti  i  cittadini  siano  piena¬ 
mente  informati?  perché  per  me  non  e- 
siste  società  democratica  o  socialista  o  co¬ 
munque  si  voglia  chiamare  .se  non  c’è  la 
piena  libertà  e  possibilità  di  informazione 
e  di  critica  per  ogni  cittadino,  il  che  si¬ 
gnifica  che  non  c’è  quasi  nessun  paese  che 
sia  in  queste  condizioni,  nel  mondo  attua¬ 
le.  Ora,  una  società  omnicratica,  in  cui  tut¬ 
ti  i  cittadini  hanno  una  parte  del  potere, 
in  cui  essi  possono  controllare,  criticare, 
proporre,  partecipare  pienamente,  come 
può  realizzarsi  senza  il  metodo  della  non¬ 
violenza,  cioè  senza  una  consapevolezza 
precisa  e  una  conoscenza  delle  tecniche  del 
consenso  e  del  dissenso,  della  cooperazione 
e  della  non-cooperazione,  di  più  fino  alla 
disobbedienza  civile  o  fino  al  perfetto  sa¬ 
crificio?  e  noi  abbiamo  fatto  questo  Semi¬ 
nario,  proprio  perché  pensiamo  che  nella 
società  di  domani,  nelle  scuole  per  gli  a- 
dolescenti,  nei  centri  sociali  per  gli  adulti, 
ci  si  cibi  continuamente  di  questo  insegna¬ 
mento  e  tutti  i  cittadini  conoscano  perfet¬ 
tamente  quali  sono  le  tecniche  della  non¬ 
violenza,  le  tecniche  del  consenso  e  del 
dissenso.  E’  una  società  che  non  è  più  oli¬ 
garchica  e  c’è  molto  da  fare.  Un’altra  idea, 
carissima,  a  chi  non  è  cara  questa  che  vi 
dirò?  io  sono  convinto  che  a  tutti  voi  è  ca. 
ra,  e  qual’è?  Che  il  metodo  nonviolento  è 
il  metodo  dei  deboli.  E’  il  metodo  come  ha 
detto  Luther  King:  «  anche  i  ciechi,  i  mon¬ 
chi,  i  bambini  lo  possono  usare,  basta  avere 
coraggio  ».  Questo  è  bellissimo.  Pensate  un 
metodo  che  non  abbia  bisogno  dei  muscoli 
forti,  un  metodo  che  non  ha  bisogno  di  ca¬ 
ricarsi  di  armi  a  tracolla,  il  metodo  per  i 
deboli,  per  gli  ultimi  della  società,  per  le 
donne.  Metodo  che  essi  possono  usare,  ba¬ 
sta  che  abbiano  un  animo  intrepido.  Ma 
questo  metodo  fa  appello  all’unità  con  tut¬ 
ti  ed  è  bellissimo,  e  non  può  la  storia  non 
innamorarsi  di  questo  principio  che  cioè 
Punita  di  tutti  si  stabilisca  avendo  la  sua 
base,  il  suo  centro  nei  deboli-,  nei  ciechi, 
nei  monchi,  nei  mezzo  morti,  nei  pallidi. 
La  storia  non  può  non  innamorarsi  di  que¬ 
sto,  e  badate  che  Gramsci,  pure  essendo  in 
prigione  e  non  avendo  a  disposizione  un 
materiale  di  informazione,  ed  avendo  an¬ 


che  quella  diffidenza  che  derivava  dal  suo 
realismo  di  tipo  marxista  verso  la  nonvio¬ 
lenza,  indica  (nel  Risorgimento,  pagg.  46- 
47)  i  gandhiani  i  quali  assomigliano  ai  cri¬ 
stiani  primitivi  e  che  contro  gli  imperi 
cosa  presentano?  presentano  il  materasso 
contro  la  pallottola,  presentano  delle  mol¬ 
titudini  di  gente  inermi,  intuì,  non  svolse 
questo  significato,  che  l’unità  non  sia  sta¬ 
bilita  dai  potenti,  che  si  sono  arrampicati 
ad  avere  dei  mezzi,  ma  l’unità  di  tutti  sia 
chiesta,  imposta,  proposta  e  salga  veramen. 
te  da  tutti;  queste  sono  due  ragioni  fortis¬ 
sime. 

Da  qui  verrebbe  anche  una  cosa  di  cui  mi 
vengo  persuadendo  da  poco  tempo,  e  que¬ 
sto  dimostrerebbe  il  carattere  ispirativo 
che  ha  la  nonviolenza.  Perché  la  nonviolen¬ 
za.  come  tutte  le  cose  veramente  della  re¬ 
ligione,  è  da  pensare  tutti  i  giorni,  la 
religione  è  qualche  cosa  a  cui  si  deve  dedi¬ 
care  un  po’  della  propria  giornata.  Io  da 
un  certo  tempo  ho  incominciato  a  capire 
che  c’è  una  forza  nell’amare.  E  se  io  amo 
una  persona,  la  mamma  che  ama  il  bimbo, 
ha  una  certa  forza.  Ma  se  io  allargo  il  rag¬ 
gio  dell’amore  la  forza  l’ho  maggiore.  E 
se  noi  dessimo  l’impressione,  la  fiducia,  di 
essere  un  centro  della  nonviolenza  che  ama 
tutti  senza  eccezione,  la  gente  comincereb- 
be  a  pensarci  come  onnipotenti.  Cioè  la  ve¬ 
ra  forza  sta  nell’amare.  Se  uno  ama  uno 
ha  un  po’  di  forza,  se  uno  ama  molti  ha 
molta  forza,  se  uno  ama  tutti  ha  potenzial¬ 
mente  una  forza  illimitata.  Per  questo -ho 
elaborato  una  certa  teoria  dei  centri  :  è  la 
sostanza  del  metodo  educativo  e  la  dico  ra¬ 
pidamente.  Quando  si  parla  che  la  nonvio¬ 
lenza  è  aperta  a  che  le  forze  dal  basso  pre. 
mano,  si  facciano  presenti,  ci  sarebbe  la 
solita  obiezione  che  queste  forze  dal  bas¬ 
so  si  presentano  nella  loro  immediatezza, 
nella  loro  grossolanità  ecc. 

La  teoria  del  centro. 

Queste  forze  vanno  depurate,  filtrate;  a 
chi  spetta  questo  compito?  Chi  fa  questo  è 
un  centro;  è  un  centro  aperto  a  tutti,  è  un 
centro  aperto  a  un  compito  di  depurazio¬ 
ne  direi  di  ciò  che  viene  dal  basso,  ma  un 
centro  collocato  al  basso,  è  un  centro  che 
è  a  quel  livello^  li,  che  opera  dal  basso,  se¬ 
condo  il  metodo  attivo,  in  cui  si  insegna 
stando  al  livello  loro.  E’  come  Danilo  Dol¬ 
ci  che  è  andato  giù  in  Sicilia  e  si  è  messo 
a  pescare  con  i  pescatori,  a  mangiare  le 
cipolle  con  loro,  cioè  la  teoria  del  centro  è 
questa:  per  educare  veramente,  per  fil¬ 
trare  gli  altri  non  da  posizioni  di  distacco, 
ma  da  posizioni  di  compartecipazione,  bi¬ 
sogna  farsi  allo  stesso  livello,  parlare  la 
stessa  lingua  e  nello  stesso  tempo  far  levi¬ 
tare  tutti:  è  il  Vangelo  contro  la  retorica 
e  l’eloquenza  di  Cicerone.  Il  Vangelo  che 
si  pone  al  livello  di  tutti.  Che  cosa  signi¬ 
fica  questo?  Appunto  il  centro  significa 
questa  opera  di  orientare,  di  depurare  che 
noi  facciamo  a  contatto  appunto  con  il  li¬ 
vello  più  basso.  E’  evidente  quello  che  sa¬ 
rebbe  da  dedurre  anche  nel  campo  sempli- 
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cernente  politico.  Noi  siamo  davanti  a  que¬ 
sti  grandi  Stati  o  chiamiamoli  pure  nel  vec¬ 
chio  termine,  che  oggi  si  usa  meno,  ma  sono 
«  imperi  »  anche  se  si  presentano  democra. 
tici  perché  concentrano  un  potere  enorme 
nelle  mani  dei  dirigenti  ;  son  cose  che  fanno 
impressione,  anche  se  questi  fossero  buoni, 
noi  non  vogliamo  affatto  dire,  ora  un  capo 
buono  ora  un  capo  meno  buono,  assoluta- 
mente.  Quale  forza  noi  possiamo  presen¬ 
tare  contro  questi  grandi  Stati  che  ora  si 
alleano  ora  si  minacciano  e  che  possono  ar¬ 
rivare  all’impero  contro  impero,  alla  guer¬ 
ra,  alla  contro-guerra?  soltanto  una  molti¬ 
plicazione  di  questi  punti  di  azione,  di  que¬ 
sti  centri,  intesi  come  dicevo  io,  che  asso¬ 
lutamente  non  vogliono  la  distruzione  de¬ 
gli  avversari,  e  che  acquistino  la  loro  me- 
ritevolezza  attraverso  le  varie  tecniche,  tra 
cui  naturalmente  c’è  anche  quella  del  sa¬ 
crificio,  cioè  come  una  moltiplicazione  di 
stelle,  di  astri;  sapete  che  Chesterton  ha 
detto,  tra  le  altre,  una  cosa  bella:  «  gli  uo¬ 
mini  hanno  dimenticato  che  vivono  sopra 
un  astro  ».  Ebbene  noi  possiamo  vivere,  di¬ 
ciamo  cosi,  sopra  un  astro,  se  noi  la¬ 
voriamo  come  un  piccolo  centro  che  stre¬ 
nuamente  accresce  il  suo  lavoro  in  questa 
direzione,  con  questo  metodo  e  assume  da¬ 
vanti  alla  società  un  posto  preciso.  Noi  u- 
sciremo  da  questo  Seminario  con  molte 
proposte,  tra  l’altro  con  questa:  che  spetti 
proprio  ai  centri  della  nonviolenza  di  as¬ 
sumere  la  diffusione  delle  tecniche  nei  va¬ 
ri  gradi  di  insegnamento,  che  spetti  di  as¬ 
sumere  il  controllo  delle  informazioni  esat¬ 
te,  e  che  spetti  ai  centri  della  nonviolenza 
di  promuovere  assemblee  popolari,  dal  bas¬ 
so,  come  abbiamo  già  tentato  altre  volte  a 
Perugia  e  altrove,  cioè  i  centri  di  nonvio¬ 
lenza  diventano  punto  di  promovimento  di 
tutte  quéste  azioni  aperte  le  quali  hanno 
questo  vantaggio:  un  vantaggio  che  baste¬ 
rebbe  da  sé  aneli’ esso  a  far  innamorare  la 
gente,  che  il  centro  noti  fa  il  conto  degli 
iscritti  ,non  conta  quello  che  riceve,  dà 
senza  contare  quello  che  riceve,  e  questo  è 
molto  bello.  Per  me  è  la  forma  religiosa 
che  si  sostituisce  alla  società  chiusa,  autori¬ 
taria,  inevitabilmente  dogmatica  ed  esclu¬ 
siva,  anche  se  con  attenuazioni.  Sulla  li¬ 
nea  di  questi  compiti  spetta  a  questo  me¬ 
todo  (finché  non  se  ne  trovano  degli  altri, 
perché  noi  siamo  sempre  aperti  a  che  si 
trovi  di  meglio),  un  compito  importante, 
che. perfino  i  marxisti  piti  freschi,  non  quel¬ 
li  irrigiditi  nelle  posizioni,  cominciano  og¬ 
gi  a  ritirar  fuori:  si  sono  accorti  che  nel 
marxismo  c’è  questo  desiderio  di  liberare 
la  società  civile  dallo  Stato;  e  come  si  li¬ 
bera  la  società  civile  dallo  Stato  che  si  nu¬ 
tre  di  militarismo,  di  abuso  di  potere,  di 
arbitrio?  si  libera  soltanto  attraverso  la  lot. 
ta  per  la  pace.  Perché  lo  Stato  è  il  cen¬ 
tro  che  raccoglie,  che  monopolizza  la  vio¬ 
lenza,  la  toglie  ai  cittadini  e  la  fa  lui  e  si 
arma  continuamente  ed  ha  i  mezzi  per  far 
questo  che  i  cittadini  non  avrebbero.  Quin¬ 
di  la  lotta  per  la  pace  e  il  metodo  nonvio¬ 
lento  è  proprio  quello  che  deve  servire 
a  liberare  la  società  civile  in  forme  che  si 
stanno  studiando  e  in  parte  sono  già  state 
studiate  a  liberare  dal  basso,  a  liberarlo 
dallo  Stato.  Quindi  rientra  proprio  anche 
nella  problematica  di  tante  posizioni  che 
non  sono  in  partenza  nonviolente.  Non  c’è 
bisogno  che  vi  dica  il  significato  che  ha 
una  pressione  nonviolenta  nel  campo  reli¬ 
gioso.  C’è  una  sollecitazione  a  mettere  in 
primo  piano  la  nonviolenza  ;  in  certe  zone 


religiose  non  avevo  mai  sentito  la  parola  a- 
pertura,  adesso  la  sento;  cioè  c’è  una  pres¬ 
sione  veramente  perché  si  riconosce  l’e¬ 
norme  responsabilità  delle  religioni  tradi¬ 
zionali  di  non  avere  combattuto  sufficien¬ 
temente  né  per  la  giustizia,  né  per  la  liber¬ 
tà,  né  per  la  pace,  di  non  aver  impedito 
guerre  tremende.  Non  è  soltanto  questo 
fatto,  per  me  è  anche  un  fatto  piu  profon¬ 
do,  cioè  che  nelle  religioni,  anche  tradi¬ 
zionali,  sta  entrando  sempre  piti  —  mi 
pare  —  proprio  per  il  significato  della  non¬ 
violenza,  il  senso  che  la  parola  «  tutti  »  è 
una  parola  sacra. 

Nonviolenza  e  rivoluzione. 

Io  dico  certe  volte  si  potrebbe  anche  non 
porre  separatamente  ed  esplicitamente  il 
problema  di  Dio,  purché  si  vivesse  la 
presenza  e  la  compresenza  di  tutti  in 
un  certo  modo,  si  vivesse  così  intensamen¬ 
te  da  sentirla  religiosamente,  cioè  da  por¬ 
tare  la  compresenza  di  tutti  anche  oltre 
questa  realtà,  perché  io  sono  convintoi  che 
l’apertura  agli  altri  possa  essere  tanto  in¬ 
soddisfatta  da  questa  realtà  e  tanto  deside¬ 
rosa  di  dare  al  tu  una  realtà  migliore,  pro¬ 
testando  fortemente  cofitro  la  morte.  E  con. 
tro  la  morte  si  protesta  in  due  modi:  non 
dando  la  morte  agli  altri,  perché  non  a- 
vremmo  il  diritto  di  rimproverare  la  natu¬ 
ra  di  dare  la  morte  se  la  dessimo  anche 
noi,  ma  anche  nell’altro  modo  di  sentire 
gli  altri  tutti  compresenti  a  noi.  E’  un  prò. 
blema  importante  specialmente  per  chi  e 
vissuto  nell’ambiente  storicistico,  di  non 
confondere  gli  esseri  con  gli  eventi  :  per  me 
gli  esseri  non  possono  essere  chiusi  da  un 
evento,  per  me  è  inconcepibile  che  un  es¬ 
sere  muoia,  perché  gli  cade  qualcosa  sulla 
testa,  perché  quello  è  un  fatto  e  un  essere 
è  qualche  cosa  d’infinito.  Inconcepibile  per 
me,  questo  io  lo  debbo  all’ aver'  cercato  di 
vivere  la  nonviolenza  incontrando  la  gente, 
quell’incontro  che  non  ha  nessun  uguale, 
perché  io  non  ho  nessun  desiderio  di  vede¬ 
re  degli  esseri  superiori  agli  esseri  che  pos¬ 
so  incontrare,  nessun  desiderio  di  un  es¬ 
sere  superiore,  mi  basta  vedere  gli  altri, 
vederli  in  ùn  certo  modo,  inesauribilmen¬ 
te. 

Ho  finito,  perché  non  voglio  trarre  tutte 
le  deduzioni  di  questo,  accennerò  soltanto 
alle  politiche.  A  me  pare,  per  fronteggia¬ 
re  le  astuzie,  i  procedimenti,  le  trovate 
del  neocapitalismo,  che  potrebbe  venire  un 
momento  in  cui  si  dicesse:  questo  Kruscev 
sta  diventando  socialdemocratico  perché 
tendendo  al  benessere  accetta  il  capitali¬ 
smo,  in  fondo  viene  a  patti  col  capitalismo. 
Cosa  può  dire  un  nonviolento  in  questo  ca¬ 
so?  Ebbene  se  c’è  neo-capitalismo  fate  neo¬ 
marxismo,  un  neo-socialismo,  cioè  arma¬ 
tevi  del  metodo  nonviolento  per  portare 
un’opposizione  più  strenua  alla  società  ca¬ 
pitalistica,  anche  neocapitalistica,  alla  so¬ 
cietà  del  benessere.  Il  metodo  nonviolento 
può  essere  domani  la  soluzione,  non  la  so¬ 
luzione  di  Spartaco,  ma  la  soluzione  dei 
cristiani  contro  l’imperialismo  e  anche  con¬ 
tro  il  capitalismo  attuale.  Quindi  la  non¬ 
violenza  è  a  disposizione  anche  di  au¬ 
tentici  rivoluzionari,  anche  se  non  suole 
decorarsi  di  questa  parola. 

Un’altra  conseguenza  che  io  ritengo  im¬ 
portante;  già  dopo  la  Liberazione  io  scrissi 
un  articolo  dicendo  «  Italiani  —  scherzavo 
un  po’  come  forma,  usando  una  vecchia 
nobile  forma  —  vi  esorto  all’Asia  —  dicevo 


non  per  prendere,  per  imitare  quello  che  I 
fanno  li  —  ma  state  attenti  a  ciò  che  sue-  j 
cede  là  ».  Effettivamente  c’è  un  problema  e  j 
chi  come  noi  vive  religiosamente  la  non¬ 
violenza,  sa  come  affrontare  questo  pro¬ 
blema,  il  problema  che  ci  sia  un  popolo 
grandissimo  di  numero,  in  una  forma  di  so-  ] 
cialismo  che  possiamo  ritenere  grezzo:  l’im¬ 
pero  occidentale  cerca  di  circondarlo  per  : 
salvarsi  dai  pericoli;  ebbene  noi  in  nome 
della  nonviolenza  diremo  che  bisogna,  an¬ 
che  essendo  diversi,  avere  dei  ponti,  delle 
vicinanze,  delle  aperture  continue,  bisogna 
dire  alla  nostra  civiltà  di  essere  pronta  a  sa-  j 
criticarsi,  a  diminuire  il  suo  livello  di  be¬ 
nessere  per  aiutare  quelli,  perché  il  metodo 
violento,  o  implicitamente  violento  di 
chiuderli,  di  circondarli  con  tutte  le  armi, 
ad  un  certo  punto  non  varrà  più.  Ecco  ! 
quindi  che  la  nonviolenza  arriva  a  vedere 
anche  il  domani,  e  quindi  prepara  forze, 
animi  capaci  di  fronteggiare  anche  questo 
che  può  essere  il  problema  sulla  sfera  poli¬ 
tica  del  mondo  del  domani  se  non  è  di  og¬ 
gi.  Mi  richiamo  infine  a  questo  termine, 
che  mi  è  molto  caro,  il  metodo  dell’aggiun¬ 
ta.  Inizialmente  il  nonviolento  sembra  che 
non  voglia  cambiare  niente,  ma  chieda  sem-  ; 
plicemente  la  possibilità  di  aggiungere  que¬ 
ste  parole,  questa  vita,  questi  esperimenti; 
cioè  al  posto  della  dialettica  che  vuol  dire  | 
superamento  degli  altri,  il  metodo  della 
aggiunta  porta  il  senso  di  un  incremento, 
non  c’è  bisogno  di  sacrificare  nessun  es-  ; 
sere  e  di  pensare  che  il  valore  possa  diven- 
tare  non  valore,  ma  il  valore  va  accresciuto. 
L’idea  dell’incremento  è  molto  più  conso¬ 
na  alla  nonviolenza  che  l’idea  del  supe¬ 
ramento.  1 

Quattro  internazionalismi. 

Se  poi  guardiamo  sul  piano  internaziona.  I 
le,  osserviamo  una  cosa  singolare.  Noi  sia-  j 
mo  partiti  in  Europa  da  una  posizione  in¬ 
ternazionale  di  cui  era  monopolizzatrice  la 
Chiesa  di  Roma.  Agli  europei  parlava  di 
mondo,  degli  altri,  ma  a  certe  condizioni; 
come  sapete,  perché  la  Chiesa  romana  pone 
certe  condizioni.  Il  Settecento  ha  con  forza  : 
spezzato  e  ha  messo  un  fondamento  razio¬ 
nale  giuridico;  ognuno  abbia  le  idee  che 
vuole,  ma  c’è  un  qualche  cosa  che  unisce 
tutti  e  la  Società  delle  Nazioni  viene  da  j 
questo  spirito  a  cui  tutti  siamo  debitori  del 
Settecento,  razionalistico,  umanitario,  in¬ 
ternazionale,  giuridico,  prevalentemente 
giuridico  ;  assicurare  i  diritti.  E’  venuto  I 
poi  1’  internazionalismo  proletario,  ed 
esso  ha  cercato  di  dare  all’internazionali¬ 
smo  il  fondamento  che  sappiamo,  il  dina¬ 
mismo  della  classe  proletaria.  Se  adesso  i 
vediamo  il  quarto  esempio,  cioè  questo] 
metodo  nonviolento  usato  in  varie  parti, 
che  cresce,  si  trasforma,  che  esperimenta 
sé  stesso,  vediamo  una  cosa  singolare:  che 
si  torna  in  un  certo  modo  ad  un  fonda¬ 
mento  religioso  dell’idea  internazionale,.' 
un  senso  cioè  di  vivere  intimamente  que¬ 
sta  unità  con  tutti  e  che  religione  sia  que¬ 
sto:  unità  progressiva  con  tutti.  E’  singo¬ 
lare  vedere  come  da  una  religione  che  pone 
certe  condizioni  agli  altri,  a  fondamento! 
della  comprensione  internazionale,  si  arri¬ 
va  ad  una  vita  in  senso  di  religione,  reli¬ 
giosa  aperta,  che  non  pone  nessuna  condi¬ 
zione  e  che  nello  stesso  tempo  tende  a  sta¬ 
bilire  questa  unità  con  tutti  gli  esseri  qua¬ 
li  essi  siano  da  qualsiasi  parte  essi  si  pre¬ 
sentino. 
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Parla  Guido  Calogero: 


L’amico  Aldo  Capitini  vi  ha  già  esposto 
molto  largamente  quali  sono  i  caratteri, 
la  problematica  della  nonviolenza,  e  io 
ben  poco  ho  da  aggiungere  a  questo  pro¬ 
posito.  Io  vorrei  soltanto,  aderendo  al  de¬ 
siderio  dell’amico  Aldo,  chiarirvi  nel  mo¬ 
do  piu  breve  e  piu  semplice  possibile  al¬ 
cuni  aspetti  della  filosofia  del  dialogo  nel 
suo  rapporta  con  la  dottrina  della  nonvio¬ 
lenza.  Solo  a  titolo  di  integrazione  di  qual¬ 
che  punto  problematico  e,  per  cosi  dire, 
per  dare  maggiore  esca  alle  vostre  future 
discussioni,  ma  non  aspettatevi  più  di  que¬ 
sto.  Un  modesto  contributo  alle  vostre  di¬ 
scussioni  che  sono  in  primo  luogo  sui  ca¬ 
ratteri  e  sulle  tecniche  della  nonviolenza. 

Qual’è  il  nesso  generale  tra  nonviolenza 
e  dialogo,  se  adoperiamo  questi  termini,  si 
potrebbe  addirittura  dire  questi  simboli? 
Lo  ha  già  detto  Capitini:  entrambi  sono 
atteggiamenti  di  riconoscimento  per  l’al¬ 
tra  persona,  di  rispetto  dell’altro,  di  ri¬ 
conoscimento  del  suo  diritto,  si  potrebbe 
dire  sono  forme  di  carità.  Perché  allora  non 
si  parla  di  una  teoria  dell’amore,  di  una 
teoria  della  carità,  ma  specificamente  di 
una  teoria  del  dialogo?  Che  cosa  s’intende 
dire  in  particolare,  dato  che  evidentemen¬ 
te  tutte  le  parole  hanno  un  certo  uso  con¬ 
venzionale  e  potrebbero  essere  evidente¬ 
mente  sostituite;  a  che  cosa  si  vuole  spe¬ 
cificamente  alludere  parlando  di  dialogo 
piuttosto,  poniamo,  che  di  carità  o  di  amo¬ 
re?  Si  vuole  alludere  al  fatto  che  la  rela¬ 
zione  tra  l’io  e  il  tu,  per  adoperare  il  lin¬ 
guaggio  di  Buber,  il  riconoscimento  dell’al¬ 
tro  non  tocca  soltanto  il  mondo  dei  suoi  af¬ 
fetti,  delle  sue  passioni,  dei  suoi  interessi, 
ma  comprende  tutto,  comprende  anche  il 
mondo  delle  sue  verità,  della  sua  filosofia, 
della  sua  religione.  Cioè,  si  tratta  di  evita¬ 
re  il  pericolo  che  si  consideri  che  il  dovere 
di  ciascuno  è  di  rispettare  gli  altri,  di  te¬ 
ner  conto  degli  altri,  di  aiutare  gli  altri  per 
quanto  riguarda  la  sua  prassi,  le  sue  azio¬ 
ni,  quello  che  vuol  fare  e  quello  che  non 
vuol  fare,  ma  che  viceversa  il  mondo  della 
verità,  della  filosofìa,  della  religione  so¬ 
vrasti  a  tutti,  sia  qualche  cosa  di  diverso. 
Perché  evitare  questo?  Perché  in  una  con¬ 
siderazione  di  questo  genere,  secondo  cui 
gli  uomini  siano  molteplici  come  azioni,  co¬ 
me  passioni,  come  vite  e  perciò  ciascuno  di 
essi  debba  rispettare  altri  in  quanto  è  un 
altro,  ma  stiano  tutti  sotto  un’unica  verità, 
questa  considerazione  presenta  il  grave  pe¬ 
ricolo  che  l’unica  verità  diventi  sempre  la 
verità  di  qualcuno  che  la  imponga  ad  altri. 
Se  noi  pensiamo  che  la  verità  sia  ima  sola 
e  che  noi  siamo  molti  soltanto  nelle  nostre 
vite  e  nei  nostri  doveri,  il  pericolo  del  fa¬ 
natismo,  il  pericolo  delFintolleranza  è  sem¬ 
pre  possibile.  Se  vogliamo  veramente  esten¬ 
dere  il  rispetto  dell’altro  a  tutta  l’integra¬ 
le  personalità  dell’altro,  noi  dobbiamo  ro¬ 
vesciare  il  rapporto,  dobbiamo  dire  che 
non  già  dobbiamo  amarci,  rispettarci  per¬ 
ché  viviamo  in  una  verità  comune,  ma  al 
contrario  che  dobbiamo  amarci,  rispettarci, 
capirci  in  primo  luogo  perché  ciascuno  di 
noi  ha  un  suo  modo  di  capire  la  verità, 
quindi,  una  sua  verità  che  comprende  tut¬ 
to  il  suo  mondo,  e  la  regola  di  coesistenza, 
di  mutua  comprensione  di  tutti  questi  mon. 
di  di  verità  e  di  vite  insieme,  la  regola  di 
convivenza  è  appunto  quella  che  allora  si 
può  chiamare  la  regola  del  dialogo,  pro¬ 
prio  in  quanto  in  antico  il  dialégesthai  era 


il  comunicarsi  dei  discorsi,  dei  logoi,  in  cia¬ 
scuno  dei  quali  si  manifestava  la  verità. 

Questo  è,  ridotto  alla  sua  espressione  più 
semplice,  il  sostrato  teorico  di  quella  che 
può  chiamarsi  filosofìa  del  dialogo;  sostra¬ 
to  teorico  il  quale  mi  pare  importante  per¬ 
ché  offre  lo  strumento  di  azione  contro  o- 
gni  appropriazione  autoritaria  delle  verità. 
Aldo  Capitini  vi  ha  detto  con  tutta  chia¬ 
rezza  che  non  esiste  democrazia  in  nessu¬ 
na  situazione  nella  quale  ci  siano  monopoli 
di  verità.  Se  vogliamo  tradurre  la  frase  in 
una  forma  che  tenga  presenti  le  piti  diver¬ 
se  situazioni,  possiamo  dire  che  la  demo¬ 
crazia  è  tanto  maggiore  quanto  piti  assi¬ 
curata  è  la  molteplicità  di  tutte  le  espres¬ 
sioni  del  vero,  il  pluralismo  delle  prospet¬ 
tive  oltre  che  ovviamente  il  pluralismo  del. 
le  informazioni. 

In  altre  parole  questa  è  la  lotta  per  la 
tolleranza,  per  la  mutua  comprensione,  per 
la  libertà  di  coscienza,  per  la  libertà  di 
pensiero,  in  quanto  elemento  integrante 
per  ogni  battaglia  per  i  diritti  umani,  per 
la  parità  dei  diritti  umani.  A  questo  punto 
sorge  il  problema  del  rapporto  tra  filosofia 
del  dialogo  in  generale,  cosi  formulata,  e 
filosofia  della  nonviolenza.  Accenno  anche 
questo  molto  brevemente,  cercando  di  sot¬ 
toporvi  qualche  considerazione  per  le  di¬ 
scussioni  che  potrete  fare  e  dovrete  fare. 
In  questo  senso  generale  la  filosofia  del  dia¬ 
logo  è  evidentemente  una  filosofia  della 
persuasione.  Essere  nonviolenti,  ha  detto 
Capitini,  è  agire  testimoniando,  insegnan¬ 
do,  comunicando,  quindi  attendendo  che 


l’altro  si  persuada,  lasciando  all’altro  la 
stessa  possibilità  di  persuadersi  che  il  per¬ 
suasore  vuole  avere,  ed  evidentemente  es¬ 
sendo  sempre  pronto  ad  essere  persuaso, 
ponendosi  come  semplice  missionario  che 
deve  convertire.  Il  missionario  che  deve 
convertire  presuppone  che  la  verità  sia  so¬ 
lo  la  sua,  ma  in  realtà  è  tanto  migliore 
quanto  pivi  deve  sempre  ammettere  la  pos¬ 
sibilità  che  invece  di  convertire  sia  con¬ 
vertito.  Il  valore  assoluto  non  sarà  la  ve¬ 
rità  a  cui  è  convertito  o  la  verità  a  cui  con¬ 
verte,  ma  questa  regola  delle  due  pariteti¬ 
che  possibilità  di  conversione.  Questa  di¬ 
rei  appunto  è  una  formula-  della  filosofia 
del  dialogo  che  viene  perfettamente  a  coin¬ 
cidere  con  quanto  in  larghissima  misura 
Aldo  Capitini  dice  circa  la  nonviolenza  in 
quanto  persuasione,  in  quanto  attività  di 
testimonianza,  di  insegnamento,  in  quanto, 
direi  (se  vogliamo  adoperare  questo  ter¬ 
mine),  Chiesa  dùcente,  intendendo  per 
Chiesa  in  questo  caso  l’unità  di  tutti  co¬ 
loro  che  partecipano  a  questa  regola  e  non 
evidentemente  ad  altra  disciplina  che  que¬ 
sta  regola. 

Il  rapporto  fra  persuasione  e  coercizione. 

Ma  appunto  come  si  pone  il  problema 
del  rapporto  tra  persuasione  e  coercizio¬ 
ne?  Qui  nasce  realmente  la  problematica 
della  nonviolenza  e  se  io  vi  faccio  qualche 
osservazione,  non  è  affatto  per  contestare 
questa  problematica,  ma  se  mai  per  cercare 
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di  dirvi  quali  sono  i  problemi  che  angoscia¬ 
no  me.  Una  pura  posizione  di  nonviolenza 
potrebbe  essere  quella  che  dicesse:  non 
c’è  altra  regola  che  quella  della  persuasio¬ 
ne.  Cioè  in  nessun  caso  mai  operare  se  non 
cosi.  Probabilmente  nel  Vangelo  la  posi¬ 
zione  di  Gesù  era  questa.  Quando  Gesù 
ha  vietato  ad  altri  di  difenderlo  con  la 
spada,  probabilmente  intendeva  che  in 
nessun  caso  ci  si  dovesse  opporre  con  la 
violenza.  Questo,  naturalmente,  implica  in 
certo  modo  una  svalutazione  totale  non 
solo  della  violenza  pura,  ma  anche  della 
coercizione  giuridica.  E’  in  certo  modo  un 
togliere  lo  Stato.  Si  può  ben  comprendere 
che  in  un  momento  di  attesa  del  Regno  non 
si  pensasse  al  mondo  di  Cesare,  il  mondo 
di  Cesare  è  un  altro;  quello  che  importa  è 
il  Regno  di  Dio,  il  Regno  di  Dio  non  ha 
bisogno  di  leggi  coercitive.  Nel  mondo  in 
cui  normalmente  viviamo  possiamo  prescin¬ 
dere  da  leggi  coercitive?  Questo  è  un  pro¬ 
blema.  Da  un  punto  di  vista  più  generale 
e  perciò  meno  specifico,  meno  impegnato 
nei  vostri  più  reali  problemi,  io  direi  che 
questo  è  un  problema  aperto.  E’  sempre 
meglio,  certo,  operare  soltanto  con  la  per¬ 
suasione;  il  Paradiso  è  il  mondo  della  per. 
suasione,  o  se  volete,  la  nostra  famiglia: 
non  abbiamo  bisogno  di  stabilire  poteri  o 
leggi  coercitive.  Man  mano  che  la  situazione 
diviene  più  complessa  è  probabile  che  u- 
na  certa  dose  di  coercizione  legale  ci  vò¬ 
glia,  allora  come  facciamo?  La  formtila 
generale  su  cui  non  transigerei  mai,  la 
formula  generale  che  sia  ferma  è:  ogni 
coercizione  è  tanto  più  giustificata  quanto 
più  è  fondata  sulla  persuasione.  Ogni  de¬ 
mocrazia  si  regge  appunto  sul  fatto  che  le 
leggi  siano  basate  sul  consenso,  che  questo 
consenso  sia  il  più  approfondito,  il  più 
moltiplicato,  il  più  intenso  possibile,  che 
le  strutture  della  coercizione  sociale  sia¬ 
no  il  più  possibile  decentrate,  tutte  cose 
che  voi  sapete  benissimo.  Cioè  anche  qui 
il  valore  della  persuasione,  il  valore  della 
nonviolenza.  La  coercizione  è  un  male  che 
in  qualche  misura  può  essere  necessario. 
Detto  in  altri  termini,  se  si  tratta  di  rice¬ 
vere  violenza,  la  situazione  può  essere  sem¬ 
plice:  io  non  farò  mai  violenza.  Mi  faccio 
uccidere.  Ma  se  fanno  violenza  agli  altri, 
posso  lasciarli  ferire,  posso  lasciarli  ucci¬ 
dere?  Il  problema  è  più  grave,  guardate: 
non  è  risolto;  si  può  benissimo  accettare 
la  tesi  che  in  ogni  caso  è  meglio  non  in¬ 
tervenire.  E’  una  soluzione  del  problema 
della  nonviolenza;  la  soluzione  che  può  es¬ 
sere  serissima:  in  nessun  caso  coercire. 
Vogliamo  estendere  fino  al  punto,  ponia¬ 
mo,  di  non  coercire,  che  so  io,  in  forme 
che  può  mettere  a  repentaglio  la  vita  sua 
e  la  vita  di  un  altro?  Questo  è  ancora  più 
drammatico.  Si  può  pensare  addirittura  di 
far  questo,  si  può  porre  la  questione,  la  de¬ 
cisione  in  una  sfera  intermedia,  accettare 
la  coercizione  dello  Stato,  ma  cercando  il 
pili  possibile  di  renderla  carica  di  persua¬ 
sione;  in  altri  termini:  liberalizzando  sem¬ 
pre  e  intensamente  il  più  possibile  la  rifor. 
ma  strutturale  di  disciplina.  Questa  è  la 
gamma  della  problematica.  Vi  dico  quali 
sono  appunto  le  angoscie  che  spesso  ven¬ 
gono.  Perché  molto  spesso  uno  si  doman¬ 
da:  se  è  meglio  fare  cosi  o  fare  altrimenti. 
Per  esempio,  queste  angoscie  non  si  risol¬ 
vono  in  teoria;  non  credo  che  ad  Aldo  di¬ 
spiaccia  che  in  tempi  remoti,  ci  si  poneva 
il  problema  se  valesse  la  pena  di  andare  a 
Palazzo  Venezia  con  una  bomba  in  tasca  e 
saltando  in  aria  con  Mussolini  dopo  avergli 


chiesto  udienza.  Ed  era  una  discussione  che 
si  faceva;  mi  ricordo  che  perfino  si  scher¬ 
zava  con  tutti  questi  gruppi  di  antifascisti, 
che  però  perfino  teorizzavano  che  non  si 
deve  fare  l’attentato:  erano  problemi  seri, 
tragici,  perché  in  certi  casi  uno  può  dire 
che  forse  se  si  fosse  attentato  a  Mussolini 
ed  a  Hitler  in  tempo  utile,  un’infinita 
quantità  di  mali  non  sarebbero  accaduti 
nel  mondo.  Si  può  dire  viceversa  in  ogni 
caso  no,  perché  la  storia  è  lunga,  ed  alla 
lunga  può  avere  ragione  invece  chi  è  sem¬ 
plicemente  per  la  nonviolenza:  questo  cre¬ 
do  che  sia,  in  ultima  analisi,  il  pensiero  di 
Aldo.  Venendo  tuttavia  a  situazioni  più 
precise  o  più  concrete  e  termino  realmente 
subito,  io  direi  che  oggi  certamente  ci  so¬ 
no  tante  situazioni  speciali,  particolari  in 
cui  realmente  il  metodo  della  nonviolenza 
ha  una  funzione  concreta  e  insostituibile. 

Io  dico,  indicherei  queste  situazioni  al- 
l’incirca  in  questo  modo:  situazioni  di  suf¬ 
ficiente  legalità  e  costituzionalità  di  base, 
nelle  quali  tuttavia  il  funzionamento  costi¬ 
tuzionale  normale,  della  instaurazione  del. 
le  nuove  leggi  è  lento,  faticoso,  insufficien¬ 
te.  Esempio  tipico  (ne  ho  una  qualche  e- 
sperienza  essendo  stato  recentementje  in 
America),  esempio  tipico  la  lotta  per  la  in¬ 
tegrazione  nel  Sud  degli  Stati  Uniti.  Li  ab¬ 
biamo  una  situazione  sostanzialmente  lega¬ 
le.  Non  è  una  situazione  nella  quale  i  non¬ 
violenti,  come  non  so  in  uno  Stato  hitle¬ 
riano  o  in  un’altra  dittatura  dello  stesso 
tipo  i  nonviolenti  possono  essere  liquidati 
in  quattro  e  quattrotto  e  non  se  ne  parla 
più.  E’  una  situazione  analoga  a  quella  del¬ 
l’India:  in  quell’ambito  Gandhi  poteva  o- 
perare;  se  non  avesse  operato  con  la  non¬ 
violenza,  non  ci  sarebbe  arrivato  per  vie 
parlamentari.  Entro  quel  quadro  costitu¬ 
zionale  poteva  agire.  La  situazione  della 
battaglia  di  Luther  King  è  analoga:  in  fon. 
do  c’è  una  lentezza  enorme  nel  processo  di 
integrazione,  nel  processo  di  modificazio¬ 
ne  di  certe  maggioranze,  nel  processo  di 
apporto  dei  negri  a  votare  effettivamente, 
c’è  tutta  una  battaglia  particolare,  per  cui 
non  basta  farla  con  la  scheda  delle  elezio¬ 
ni,  bisogna  farla  con  altri  metodi,  bisogna 
appunto  rischiare  di  farsi  rompere  la  te¬ 
sta  a  bastonate,  bisogna  farla  con  i  metodi 
della  nonviolenza,  e  con  l’azione  coraggio¬ 
sa  intrepida,  e  appunto  non  agisce  con  la 
violenza,  appunto  per  affermare  questo  al¬ 
to  principio  morale  del  rispetto  dell’altro. 
Nello  stesso  tempo  questo  è  possibile  nel 
quadro  di  questa  sostanziale  costituzionali¬ 
tà  per  cui,  nonostante  tutto,  coloro  che  si 
battono  a  questo  modo  in  linea  di  massima 
non  saranno  liquidati  da  un  momento  al¬ 
l’altro,  avranno  una  particolare  efficacia. 
Questo,  direi,  è  uno  degli  esempi  ma  ce  ne 
saranno  tanti,  di  particolare  efficacia  del 
metodo  nonviolento,  come  dosatura  parti¬ 
colare  di  azione  che  non  è  semplicemente 
legale,  ma  che  si  muove  in  un  ambito  di 
sostanziale  costituzionalità. 

Come  vedete  vi  ho  detto  ben  poco,  per¬ 
ché  specialmente  quello  che  vi  ho  detto  in 
quest’ ultima  parte,  in  gran  parte  già  lo 
sapevate;  prendetelo  come  una  testimo¬ 
nianza  di  consenso  circa  questa  problema¬ 
tica;  e  per  quello  che  riguarda  più  in  ge¬ 
nerale  l’idea  del  dialogo,  l’idea  della  filo¬ 
sofia  del  dialogo,  mi  pare  di  poter  dire  che 
potete  considerarla  come  una  diversa  for¬ 
ma  di  giustificazione,  rispetto  a  problemi 
di  un  certo  tipo,  degli  stessi  fondamenti  i- 
deali  della  battaglia  per  la  nonviolenza. 


Parla  Peter  Cadogan: 

C’è  sempre  il  pericolo  che  le  discussioni 
sulla  nonviolenza  diventino  troppo  acca¬ 
demiche.  Penso  che  noi  dovremmo  esse-  ‘ 
re  estremamente  consci  che  il  problema 
centrale  della  nonviolenza  è  il  problema 
della  libertà  dalla  guerra.  Il  nostro  proble¬ 
ma  centrale,  quindi,  è  che  cosa  dobbiamo 
fare  di  fronte  a  governi  violenti,  a  truppe 
violente,  alla  polizia  violenta.  A  meno 
che  non  risolviamo  questo  problema,  si  \ 
può  dire  che  stiamo  giocando  in  questa 
conferenza. 

Lunedì  venturo  ci  sarà  una  dimostra¬ 
zione  di  massa  ad  Atene.  Questa,  per  la 
prima  volta,  dopo  tanti  anni,  è  una  libera 
espressione  in  Grecia,  guidata  dal  Comita¬ 
to  greco  dei  Cento.  In  questo  momento 
novanta  persone  stanno  cercando  di  attra¬ 
versare  l’Europa  ed  entrare  in  Grecia.  So-  ì 
no  già  state  fermate  due  volte  nel  tentativo 
di  entrare  in  Austria  (per  protesta,  i  non¬ 
violenti  locali  hanno  allora  bloccato  le 
autostrade:  s’è'  dovuto  fisicamente  rimuo-  ; 
verli).  Stanno  facendo  il  possibile  per  cer¬ 
care  di  raggiungere  Atene  lunedì  venturo, 
probabilmente  attraversando  l’Italia. 

Ma  ora  voglio  solo  dirvi  della  nostra 
esperienza  in  Inghilterra,  dirigere  la  vo- ! 
stra  attenzione  su  quanto  riusciamo  a  fare 
di  fronte  al  governo,  alla  polizia  e  alle 
truppe  inglesi.  Se  il  lavoro  per  la  nonvio-f 
lenza  è  fatto  molto  bene,  quando  la  guerra 
scoppiasse,  la  macchina  della  guerra  crol¬ 
lerebbe  nelle  mani  di  quelli  che  la  voles¬ 
sero  usare.  La  prova  della  nonviolenza  in 
Italia  quindi,  come  in  Inghilterra,  dipen¬ 
de  dall’estensione  con  cui  riusciamo  a  pe¬ 
netrare  ed  intaccare  il  governo,  la  polizia 
e  le  truppe.  Negli  ultimi  tre  anni  noi  sia¬ 
mo  riusciti  a  cambiare  un  certo  modo  di 
pensare  della  polizia  di  Londra.  All’inizio 
essa  pensava  che,  quando  migliaia  di  noi 
manifestava  nelle  strade,  fossimo  soltanto 
una  teppaglia,  una  massa  sconclusionata. 
Ma  dimostrammo  tramite  le  nostre  tecniche  £ 
che  non  siamo  una  massa  sconclusionata. 
Abbiamo  fatto  lo  stesso  alle  basi  per  bom¬ 
be  all’idrogeno,  alle  hasi  chimiche  e  bat¬ 
teriologiche,  ecc. 

Così  io  voglio  suggerirvi  che  ciò  che  bi¬ 
sogna  fare  è  di  pubblicamente  opporsi  a 
qualsiasi  preparazione  di  guerra,  tanto 
sulle  strade  e  le  piazze  quanto  presso  le 
basi  militari;  ed  egualmente  opporsi  alla 
NATO  e  al  Patto  di  Varsavia,  essendo 
contro  qualsiasi  bomba,  contro  tanto  al 
Pentagono  quanto  al  Cremlino. 

Quando  abbiamo  imparato  —  da  noi 
stessi,  nelle  strade  —  le  tecniche  della 
nonviolenza,  e  quando  siamo  riusciti  a 
portare  il  nostro  messaggio  presso  le  trup¬ 
pe  quanto  presso  la  polizia,  allora  il  go¬ 
verno  che  cerchi  di  lanciare  la  guerra  si 
accorgerà  che  il  popolo  ha  preso  la  situa¬ 
zione  nelle  sue  mani  :  e  questa  è  la  condi¬ 
zione  della  pace. 


Nel  prossimo  numero  gli  inter- 
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venti  di  Fausto  M.  Bongioanni,  so] 
Robert  Jungk,  Franco  Ferrarotti. 
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Bibri  e  articoli 


sulla 


nonviolenza  e 


la  pace 


ni  I  giovani  e  la  pace 

ie-  Rivista  di  psicologia  sociale:  numero  decli¬ 
na  cato  alla  pace  (aprile-settembre  1963, 
na  fascicoli  ll-lll,  anno  X  della  Rivista;  pa¬ 
le-?  gine  123-239;  a  cura  dell'Istituto  di  Psi- 
no  oologia  dell'Università  di  Cagliari  e  del- 
pe  l'Istituto  superiore  di  Psicologia  sociale, 
no  Torino,  Corso  Re  Umberto,  60). 


La  prof.  Angiola  Massucco  Costa,  direttrice  del- 
!  la  rivista,  ha  impostato  una  interessantissima  i 
I  cerca  su  «  I  giovani  e  la  pace  »,  che  comprende 
più  della  metà  delle  pagine  del  fascicolo.  L’in¬ 
dagine  è  stata  condotta  nei  Licei  in  parte  a  Ca- 
\  gliari  e  in  parte  a  Torino,  nel  ’62  e  nel  ’63,  c 

|  vati,  in  modo  superiore  al  periodo  precedente,  ad  u- 
j  na  consapevolezza  dei  problemi  della  pace  notevol¬ 
mente  diffusa,  e  fa  piacere  vedere  come  i  giovani 
|  interrogati  vedano  la  problematica  fondamentale  di 
questo  tema  universale.  E  vien  fatto  di  concludere, 

;  dato  che  si  tratta  di  persone  non  organizzate,  non  i- 
ì  struite  e  catechizzate  appositamente,  che  non 
I  manchi  nell’opinione  generale  la  consapevolezza, 
quanto  piuttosto  la  possibilità  di  usare  struirn 
I  efficaci  e  decisivi  per  imporre  dal  basso  il  disar- 
)  ino  e  la  pace,  per  evitare  la  catastrofe.  Mancano 
!■  ancora  strumenti  di  pressione  generale,  di  ar- 
i  resto  di  colpo  dell’ordine  di  guerra,  di  blocco 
j  assoluto  dei  gruppi  dirigenti  che  la  scatenassero. 

Non  mancano  nelle  risposte  limiti,  che  la  prof. 
I  M.  V.  Fresia  Ivaldi,  collaboratrice  della  Massucco 
|  Costa  nell’indagine,  mette  bene  in  luce,  ed  anche 
I  contrasti  «  con  alternata  condanna  o  aspirazh 
I  verso  le  medesime  soluzioni  o  i  medesimi  isti 
ti  »;  «  il  dogmatismo,  l’esclusivismo,  la  passiona¬ 
lità,  oppure  l’intellettualismo  più  esasperato,  l’i¬ 
dealismo  più  astratto  ed  il  romanticismo  più  ne¬ 
buloso  oppure  il  realismo  più  veristico  e  limita¬ 
tivo,  la  percezione  della  prospettiva  temporale 
I  ora  dilatantesi  in  un  futuro  lontano  e  sfuocato 
oppure  la  febbre  di  realizzazione  in  un  presente 
1  immediato  e  concentrato,  la  estrema  laconicità 
1  talvolta  ermetica  o  l’amore  per  il  cavillo,  per  le 
]  precisazioni  bizantineggianti  e  quindi  equivoche, 
(  l’aspirazione  ad  una  religione  universale,  ad  un 
vago  deismo  ora  razionalistico  ed  ora  naturali- 
I  stico  oppure  l’intolleranza  religiosa,  l’aspirazione 
:  ad  un  socialismo  o  ad  un  comuniSmo  universali 
oppure  la  condanna  indiscriminata  per  queste  i- 
i;  deologie  e  per  i  relativi  regimi  ».  C’è  un  livello 
di  maturità  diverso  fra  i  ragazzi  del  I  e  quelli  del 
III  Liceo,  più  ottimisti  i  primi,  più  distaccati  gli 
i  altri.  Bisogna  tener  presente  che  cosa  sono  la 
|  scuola  italiana  (e  molti  insegnanti),  le  famiglie, 
gli  atteggiamenti  dell’età  dai  sedici  ai  diciannove 

Le  risposte  sono  state  date  da  183  soggetti,  107 
l  alunni  e  76  alunne.  Le  domande  sono  state  18, 

:  stabilite  con  molta  aderenza  al  problema,  anche 
se  riteniamo  che  sarebbe  stato  opportuno  pre¬ 
sentare  altre  due  domande;  la  prima,  seconda 
t  la  frase  del  James  cosi  cara  al  Dewey:  «  Quale 
t  ritenete  possa  essere  l’equivalente  morale  della 
I  guerra?  »;  la  seconda:  «  Ritenete  importante  il 
metodo  nonviolento  applicato  alla  sostituzione 
della  guerra?  ». 

I  ragazzi  hanno  cosi  risposto  (riassumendo  e 
I  raggruppando)  : 

lì  Hanno  trovato  che  la  storia,  la  religione, 
la  filosofia,  l’educazione  civica  sono  le  materie 
che  hanno  fatto  più  riflettere  sulla  possibilità  o 
|  necessità  di  attuare  una  pace  duratura  fra  i  po¬ 
poli  (Alcuni  giudizi:  «La  filosofia  perché  è  anti- 
xenofoba  »  :  «  Ho  scelto  la  religione,  ma  non  una 
|  religione  teorica,  bensì  dinamica  e  pratica,  tipo 
quella  presentata  da  Giovanni  XXIII  in  Pacem  in 
lerrisft  ;  «  La  pace  è  una  questione  di  morale  non 

2)  Hanno  esposto  le  loro  opinioni,  per  es. 
stimolando  a  fare  ogni  uomo  consapevole  del  pro- 
!  blema  della  pace  in  modo  che  i  popoli  possano 
I  entrare  e  agire  nelle  vertenze  internazionali,  sen¬ 
za  fratture  fra  loro  e  i  governanti;  oppure:  e- 
stendersi  sempre  maggiore  di  aree  neutrali  e  de- 
;  militarizzate;  la  critica  a  noi  europei  «eterni 
|  guerrafondai  »  ;  tolleranza  delle  ideologie  e  for- 
I  me  politiche  degli  altri,  perché  «  tutti  devono  es- 

1  sere  a  servizio  degli  altri  ». 

2  3)  Hanno  risposto  come  i  popoli  potranno  ri- 
J  solvere  pacificamente  le  loro  vertenze:  «  Con  la 
ì  collaborazione,  la  comunicazione,  l’integrazione  »; 
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I  primi  passi 

di  un’educazione  nonviolente 


Al  Direttore  di  «  Azione  nonviolenta  », 

negli  ultimi  cinque  anni,  nella  no¬ 
stra  esperienza  di  genitori,  il  metodo  non¬ 
violento  ci  si  è  presentato  in  molteplici  si¬ 
tuazioni  pratiche.  Nel  corso  di  chiarifica¬ 
zione  dei  nostri  principi,  sono  emersi  dei 
problemi  che  vorremmo  discutere  con  i 
lettori  del  vostro  periodico. 

Qualche  volta  il  primo  passo  di  un’edu¬ 
cazione  nonviolenta  che  si  voglia  impartire 
ai  propri  figli,  è  un  atto  di  scelta  sociale. 
Bisogna  essere  coerenti  e  rompere  con  quel¬ 
le  forme  del  vivere  che  non  solo  sono  in 
contrasto  con  i  principi  che  vogliamo  attua¬ 
re,  ma  ne  impediscono  l’attuazione  e  lo  svi¬ 
luppo.  Possono  cosi  avvenire  rotture  dolo¬ 
rose  con  le  proprie  famiglie,  con  ambienti 
e  luoghi  cari.  Bisogna  talvolta  scegliere  la 
povertà,  per  non  partecipare  alla  lotta  per 
l’agio  e  il  possesso,  che  molte  volte  è  l’essen¬ 
za  della  vita  sociale.  E’  necessario  allora  ri¬ 
costruire  la  propria  vita  cominciando  da 
cose  basilari  e  andando  avanti  molto  len¬ 
tamente,  meditando  sui  nuovi  valori  che 
abbiamo  intravveduto  e  che  ci  aprono  a 
nuova  visione  della  realtà,  che  deve  ancora 
però  trovare  la  sua  attuazione  in  espressioni, 
tecniche,  realizzazioni  nuove  (incidental¬ 
mente,  per  noi,  il  diventare  vegetariani  è 
stato  parte  di.  questo  processo  —  per  altri, 
questo  passo  può  non  essere  necessario). 
Siamo  in  un  campo  nuovo,  e  l’educazione 
corre  parallela  al  processo  di  sviluppo  spi¬ 
rituale  dei  genitori.  E‘  necessario  essere  co¬ 
scienti  di  questo  fatto,  per  evitare  il  perico  ¬ 
lo  di  essere  autoritari,  di  fare  dei  nuovi  va¬ 
lori  degli  idoli  o  dei  miti  da  imporre  ai  pro¬ 
pri  figli.  E  poi  un  organismo  in  stato  di 
crescita  ha  i  suoi  problemi  particolari.  Qui 
ci  sono  due  aspetti  del  problema,  uno  sta 
nella  teoria  psicologica  che  decidiamo  di 
adottare,  l’altro  nelle  tecniche  pedagogi¬ 
che  che  dobbiamo  escogitare  per  attuare 
un  metodo  nonviolento  nell’educazione.  Co¬ 
me  anche  lo  psicologo  inglese  Jan  Suttie 
dice  nel  suo  libro  «  The  origins  of  love  and 
hate  »  (Le  origini  dell’amore  e  dell’odio), 
la  psicologia  gandhiana  insegnava  che  la 
aggressività  della  natura  umana  è  pri¬ 
maria,  inerente  ad  essa,  l’espressione  del 
«  death  instinct  »  (istinto  di  morte).  E’  in¬ 
teressante  vedere  come  il  Suttie  sia  arri¬ 
vato  invece  alla  conclusione  che  l’aggres¬ 
sività  non  è  «  un  istinto,  come  la  fame,  che 
deve  trovare  espressione  quali  che  siano  le 
circostanze,  in  conseguenza  dei  processi  in¬ 
terni  dell’organismo,  ma  piuttosto  un  ri¬ 
flesso  condizionato,  come  la  paura,  che  (teo¬ 
reticamente)  non  sarebbe  mai  stata  prove- 
cata  se  non  per  stimoli  esterni  »  (pag.  41 
op.  cit.).  L’aggressività  e  l’odio  sarebbero, 
sempre  secondo  il  Suttie,  la  conseguenza 
(che  poi  può  prendere  diverse  forme) .  di 
quella  «  crisi  dell'ansia  »  che  comincia  quan¬ 
do  la  felice  sintesi  iniziale  di  madre  e  in¬ 
fante  (  in  cui  l’amore  è  incondizionato)  si 
rompe,  non  tanto  per  dar  luogo  alla  matura¬ 
zione  della  personalità  del  bambino  quanto 
per  necessità  della  vita  pratica  o  per  con¬ 
formità  a  degli  schemi  esterni.  Se  questo 
passaggio  avviene  in  un  modo  troppo  bru¬ 
sco,  l’ansia  diventa  irreversibile  e  irrevo¬ 
cabile,  la  simbiosi  affettiva  non  ha  tempo 
di  trasformarsi  in  «interessi»  di  varia  na¬ 
tura,  affettivi,  sociali  e  culturali,  e  possono 
avvenire  nell’individuo  deformazioni  più  o 
meno  gravi.  Le  richieste  fatte  sull’ambiente 
in  questo  stato  regressivo  sono  destinate  a 
fallire  perché  non  realistiche,  ma  la  pre¬ 
sunzione  e  l’aggressività,  tra  l’altro,  che 
ne  derivano  denunciano  il  proposito  ineren¬ 
te  ad  esse:  di  restaurare  una  unità  di  amore 
originario.  E’  vero  che  questo  tipo  di  ra¬ 
gione,  quello  aggressivo,  è  nell’uomo  «  una 
potenzialità  che  sarà  evocata  da  circostan¬ 
ze  quasi  inevitabili»  (pag.  41  op.  cit.).  Ma 


avere  le  idee  chiare  sulla  sua  natura  è  im¬ 
portante  perché  ha  delle  conseguenze  teo¬ 
retiche  e  pratiche  di  molto  peso.  E’  impor¬ 
tante,  per  esempio,  decidere  se  si  debba  ac¬ 
cettare  il  lato  aggressivo  della  natura  uma¬ 
na  come  inevitabile,  e  che  non  ci  sia  altro 
da  fare  che  «  canalizzare  »  questa  aggressi¬ 
vità  in  forme  socialmente  più  accettabili, 


o  se  si  debba  invece  cercare  di  intrapren¬ 
dere  uno  studio  instancàbile  delle  condizio¬ 
ni  che  aiutino  a  menomare  i  rischi  di  evo¬ 
care  questo  tipo  di  reazione. 


NON  DARE  UN  SENSO  DI  COLPA 


Se  si  è  d’accordo  in  linea  di  massima  con 
questa  teoria  della  natura  degli  impulsi  ag¬ 
gressivi,  resta  poi  il  problema  duplice  di 
quale  sia  la  maniera  migliore  di:  1)  far  av¬ 
venire  il  processo  di  maturazione  del  bam¬ 
bino  nel  modo  più  vantaggioso  nei  riguardi 
della  «  crisi  dell’ansia  »,  o  cercare  addirit¬ 
tura  di  evitare  tale  crisi  (vedi  come  i  prin¬ 
cipi  della  educazione  alla  pulizia  del  bam¬ 
bino  siano  cambiati,  proprio  in  riconosci¬ 
mento  dei  pericoli  che  derivano  per  la  sa¬ 
lute  mentale  del  bambino  e  dell’adulto  da 
una  educazione  severa  in  questa  fase).  Tale 
compito  è  irto  di  difficoltà  per  la  nostra  i- 
gnoranza  di  quali  siano  le  frustrazioni  «  co¬ 
struttive  »  e  quali  invece  producano  defor¬ 
mazioni  indesiderabili.  Bisogna  continua- 
mente  discriminare.  2)  Bisogna  poi  escogi¬ 
tare  la  maniera  migliore  di  correggere  e 
guidare  il  bambino  quando  alcune  defor¬ 
mazioni  siano  già  avvenute,  come  è  ine¬ 
vitabile.  Qui  il  primo  passo  è  certamente 
discriminazione,  diagnosi.  Cercar  di  capire 
la  natura,  la  ragione  della  deformazione, 
per  evitare  il  pericolo  di  aggravarla  cer¬ 
cando  di  curarla.  Per  esempio,  se  il  bambi¬ 
no  si  comporta  in  una  maniera  egoistica 
perché  ha  perduto  confidenza  nell’amore 
materno  (inconsciamente)  e  perciò  nell’a¬ 
more  degli  altri  (la  sua  maturazione  socia¬ 
le  è  deformata) ,  è  inutile  e  dannoso  dargli  un 
senso  di  colpa.  Questo  non  lo  aiuterà  ad  u- 
scire  dal  suo  stato  di  regressione,  ma  lo 
pianterà  in  essa  ancor  più.  Bisogna  che  noi 
facciamo  leva  sulla  potenzialità  di  amore 
incondizionato  per  aiutarlo  a  ritrovare  la 
unità  originaria  e  uscire  dalla  via  chiusa  in 
cui  si  è  messo.  Cosi  dobbiamo  anzitutto 
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cercar  di  vivere  questa  unità  originaria  noi 
stessi.  E  poi  le  teorie  psicologiche  non  ba-l 
stano  più.  Questa  unità  di  amore  origina-; 
ria,  sperimentata  dal  bambino  nel  primis¬ 
simo  stadio  infantile,  è  un  elemento  reli¬ 
gioso,  su  cui  appunto  si  basa  la  nostra  fede 
nonviolenta.  Noi  stessi  tendiamo  a  questa 
unità  ogni  giorno.  Il  bambino  sentirà  questo.! 
Attraverso  le  nostre  azioni,  attività,  interes-i  J)( 
si,  le  letture,  l’indirizzo  che  diamo  ai  suoi'  or 
pensieri,  egli  sarà  avviato  indirettamente  tu 
verso  questa  unità  a  cui  anela  e  che  gli  sij  tr 
rivelerà  molto  più  vasta  che  il  circolo  dei 
suoi  conflitti  personali  e  affetti  familiari,,  ta 
D’altra  parte,  direttamente,  noi  dobbiamo;  je 
trascrivere  il  metodo  nonviolento  nell’edu-  j,r 
cazione  nei  suoi  tre  elementi  principali  da  dj 
verità,  sacrificio  e  astensione  dalla  violenza.!,  jj, 

Prendere  su  di  noi  la  sofferenza,  se  neJ  ur 
cessano;  ammettere  i  nostri  errori  verso  i  all 
nostri  bambini  nel  momento  in  cui  li  faccia-;  za 
mo;  e  limitare  il  nostro  intervento  a  stimo-!  ti( 
li  decisi,  continui  e  amorevoli.  Il  Gregg  nel  a 
suo  «  Power  of  Nonviolence  »  (Potere  della?  m 
Nonviolenza)  dice  che  il  metodo  nonvio-j  jr 
lènto  è  scientifico  perché  segue  la  legga  ca 
dello  sviluppo  degli  organismi,  che  appun-  ta 
to  si  maturano  sotto  la  spinta  di  stimoli!  g3 
tenui  e  continui.  (Storicamente  si  può  prò-!  nc 
vare  che  se  si  cerca  di  ottenere  un  cambia-f 
mento  con  metodi  violenti,  poi  si  verificai 
una  reazione  in  senso  opposto,  anche  se  in  sti 
un  primo  momento  si  verifica  un  successo)!  di 
ca 
pe 

CAMBIARE  IL  SISTEMA  DELLE  NOSTRE 

REAZIONI  tri 

do 

Prima  di  raggiungere  una  certa  chiarez-I  zj( 
za  su  questi  principi  di  massima,  che  poi  sc 
sono  soltanto  indicazioni  da  discùtere,  a  pr 
noi  è  occorso  molto  tempo.  Quando  guardia-' 
mo  alla  nostra  attuazione  pratica  di  essi,  ci  ce 
sentiamo  scoraggiati.  Non  si  tratta  soltanto]  pe 
di  costruire  tutto  un  nuovo  sistema  di  rea-»  vl; 
zioni.  Molte  volte  infatti,  anche  se  i  nòstri 
principi  sono  diversi,  quando  siamo  presa  ]*a 
alla  sprovvista,  o  siamo  in  uno  stato  di  cj, 
preoccupazione,  ci  comportiamo  secondo  gli  aj 
schemi  secondo  cui  siamo  stati  educati  noi  pr 
stessi,  perché  ci  sono  abituali.  Si  tratta  per- 
ciò  di  cambiare  tutto  il  sistema  delle  no-l  je 
stre  reazioni  abituali.  Questo  è  un  lavorJ  le 
che  va  al  di  là  di  una  generazione.  Richie-|  atj 
de  disciplina,  e,  disciplina  richiede  discri-;  se 
minazione.  Alcuni  aspetti  di  questa  disci-!  „r 
piina  che  ci  imponiamo  saranno  al  livello)  ec 
conscio,  altri  al  livello  inconscio  della  noi  re 
stra  attività.  Alcuni  esigono  una  azione  in  jj, 
comune,  di  ispirazione  religiosa.  Le  nostre*  afi 
reazioni  possono  talvolta  essere  sbagliata 
anche  per  altre  ragioni.  In  un  articolo  ap-j  re 
parso  nel  Peace  News  del  3  gennaio  1964,  do 
l’autore,  Jerome  D.  Frank,  si  poneva  la 
questione:  «  Che  cosa  fa  della  sua  aggresl  ne 
sività  e  della  sua  ira,  colui  che  vuole  adot-j  ur 
tare  il  metodo  nonviolento?  ».  ReprimerL'f 
significa  soltanto  tenerla  in  serbo  per  altra 
occasioni;  forse  soltanto  una  fede  sul  va-  il 
lore  della  sofferenza  che  dobbiamo  prende»  mi 
sopra  noi  stessi,  vista  come  un  elemento  sfi 
religioso  della  unità  che  cerchiamo  di  rei  tei 
staurare,  può  creare  in  noi  un  equilibrio!,  e 
psicologico  non  fittizio.  Cosi  un’altra  ragion»  si 
di  fallimento  è  deficienza  di  vita  religiosa’,  ne 
in  noi  stessi.  Questi  sono  soltanto  tentativi  m< 
di  rispondere  a  difficoltà  e  sconfìtte  quo*  co 
tidiane.  Un  ultimo  problema,  a  cui  non  na 
siamo  riusciti  nemmeno  a  intravvedere  una  fa 
risposta  soddisfacente.  Già  le  scelte  sociali  sn 
che  abbiamo  dovuto  fare  per  coerenza  con  pi; 
i  nostri  principi  possono  metterci  quotidial  eh 
riamente  a  dura  prova.  La  necessità  psicof  pi 
logica  dello  sviluppo  dei  nostri  figli  secon-;  er 
do  i  principi  di  cui  ci  siamo  convinti  ri-  ha 
chiedono  talvolta,  in  momenti  particolari,  ra 
la  nostra  completa  dedizione  a  loro.  Do-  ru 
vremo  allora  defezionare  dalle  lotte  non-  vi! 
violente  più  vaste?  Alcune  volte  questi  due  so 
aspetti  dell’azione  nonviolenta,  azione  nellaj  gli 
famiglia  e  azione  nella  società,  sembrain|  tir 
inconciliabili.  fri 
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Due  risposte 
alla  lettera 


La  lettera  è  piena  di  riflessioni,  che  nei 
presente  periodo  degli  sviluppi  delle  co¬ 
noscenze  psicologiche  sulla  vita  affettiva 
originaria  del  bambino,  sono  di  grande  at¬ 
tualità.  I  rapporti  tra  la  aggressività  e  le 
frustrazioni  è  fuori  discussione.  D’altra  par. 
te  la  rottura  della  unità  originaria  è  inevi¬ 
tabile.  Secondo  interpretazioni  moderne  ta¬ 
le  rottura  viene  rappresentata  dal  mito  e- 
braico  del  paradiso  terrestre  e  della  sua  per¬ 
dita.  Non  condividerei  però  la  tesi  del  Sut- 
tie  secondo  il  quale  la  aggressività  sarebbe 
un  riflesso  condizionato  come  la  paura.  La 
angoscia  dell’estraneo  che  il  bambino  realiz. 
za  all’ottavo  mese  di  vita  dimostra  con  par¬ 
ticolare  evidenza  che  il  bambino  è  indotto 
a  vivere  l’estraneo  come  se  fosse  un  ne¬ 
mico,  senza  che  l'estraneo  lo  abbia  mai 
trattato  in  precedenza  in  modo  ostile.  Man¬ 
ca  quindi  nel  bambino  all’ottavo  mese  di  vi¬ 
ta  qualsiasi  condizionamento  che  possa  spie¬ 
gare  la  sua  angoscia  e  la  aggressività  che 
ne  viene  mobilitata. 
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Circa  la  teoria  del  «  death  instinct  »  fi- 
stinto  di  morte)  enunciata  da  Freud  si  può 
dire  che  essa  non  è  accettata  da  tutti  gli  psi¬ 
canalisti.  Sembra  però  fuori  di  dubbio  che 
per  determinare  nel  bambino  frustrazione 
non  è  necessario  aggredirlo  concretamen¬ 
te  dall’esterno.  Se  il  bambino  non  viene  nu¬ 
trito,  se  viene  cioè  lasciato  a  sé,  privo  di 
dono  materno,  è  aggredito  «  dall’  interno  » 
dai  suoi  bisogni  insoddisfatti.  La  mortifica¬ 
zione  che  il  bambino  ricava  nell’essere  la¬ 
sciato  a  sé,  si  esteriorizza  poi  sotto  forma  di 
presenze  cattive.  L’amore  della  madre  ser¬ 
ve  perciò  al  bambino  per  controllare  e  per¬ 
cepire  come  illusorie  le  fantasmatizzazioni 
persecutorie  che  egli  vive  se  si  trova  in  un 
vuoto  di  presenza  materna.  Ciò  che  sembra 
quindi  costituire  il  problema  non  sarebbe 
tanto  la  aggressività  originaria,  ma  il  fatto 
che  nell’uomo  il  vissuto  aggressivo  collegato 
alla  frustrazione  si  complica  attraverso  rap¬ 
presentazioni  fantasmatiche  del  mondo  co¬ 
me  mondo  cattivo,  che  a  sua  volta  esaspera 
le  paure  del  mondo  percepito  come  cattivo  e 
le  paure  a  loro  volta  esasperano  gli  attacchi 
ad  un  tale  mondo  cattivo  dal  quale  ci  si 
sente  minacciati.  Le  frustrazioni  e  le  ag¬ 
gressività  da  esse  mobilitate,  quando  sono 
eccedenti,  conducono  cioè  il  bambino  a  vive¬ 
re  il  mondo  come  popolato  da  presenze  cat¬ 
tive  e  tali  presenze  cattive  esasperano  la 
aggressività  in  un  cerchio  chiuso.  In  real¬ 
tà  sembra  che  non  sia  possibile  interrompe¬ 
re  tale  cerchio  chiuso  che  attraverso  un 
dono  materno  che  dia  al  bambino  la  possi¬ 
bilità  di  mettere  nel  mondo  presenze  buo¬ 
ne,  con  le  quali  il  bambino  possa  stabilire 
un  rapporto  di  confidenza. 

Per  quello  che  riguarda  norme  concrete, 
il  problema  è  piuttosto  complesso.  Se  il 
mondo  umano  finora  ha  continuato  ad  esi¬ 
stere  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  l’amore  ma¬ 
terno,  prima  ancora  di  essere  riconosciuto 
e  formulato  nel  suo  significato  scientifico, 
si  è  trasmesso  come  eredità  affettiva,  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione.  Né  sembra  che  l’a¬ 
more  materno  possa  essere  sostituito  da 
consigli  i  quali,  se  non  accompagnati  da  li¬ 
na  attitudine  affettiva  profonda,  rischiano 
facilmente  di  dare  origine  ad  un  comporta- 
Snento  ambiguo.  Stando  cosi  le  cose  sul 
piano  sociale,  ciò  che  è  possibile  fare  è  ri¬ 
chiamare  la  attenzione  sul  fatto  che  il  ca¬ 
pitale  materno  che  abbiamo  ricevuto  come 
eredità  affettiva  dalle  generazioni  che  ci 
hanno  preceduto  è  in  procinto  di  deterio¬ 
rarsi  per  le  trasformazioni  avvenute  nei 
ruoli  sociali  della  donna  ad  opera  della  ci¬ 
viltà  industriale.  Sembra  urgente  sul  piano 
sociale  la  valorizzazione  della  cultura  fami¬ 
gliare,  come  fondamentale  struttura  affet¬ 
tiva  umana.  Se  il  giusto  desiderio  di  far 
fruire  al  bambino  maggiori  beni  materiali 


o  sociali,  dovesse  togliere  al  bambino  una 
completa  disponibilità  materna  nei  primi 
anni  di  vita,  ci  troveremmo  di  fronte  allo 
spiacevole  risultato  di  privare  il  bambino 
del  dono  originario  senza  del  quale  gli  altri 
beni  —  pur  essendo  disponibili  —  non  sa¬ 
rebbero  in  realtà  fruibili. 


La  complessità  dei  problemi  è  comunque 
tale  da  non  poter  essere  affrontata  in  que¬ 
sta  risposta.  Rimando  eventualmente  il 
lettore  che  voglia  meglio  documentarsi  al 
mio  saggio  «  La  vita  affettiva  originaria  del 
bambino  »,  ed.  Feltrinelli,  Milano,  1963. 


Fra 


Fornari  _  Psicanalista 


La  lettera  dei  nostri  due  amici  ci  porta  al 
centro  del  nostro  lavoro,  per  la  convinzio¬ 
ne  dei  complessi  riferimenti  dell’educazio¬ 
ne  alla  nonviolenza,  per  il  senso  preciso  che 
si  tratta  di  qualche  cosa  di  nuovo,  di  di¬ 
verso  cioè  dall’educazione  che  abbiamo  ri¬ 
cevuto  nel  passato,  e  in  un  periodo,  per  di 
più,  cosi  tempestoso;  ma  io  direi  che  ci 
porta  al  centro  anche  la  soluzione  che  dà 
del  problema:  stare  costanti  nel  vivere,  con 
tutte  le  conseguenze,  l’unità  dell’amore.  A 
me  pare  che  si  possa  aver  fede  che,  se  noi 
siamo  capaci  di  dare  questa  costanza,  i  fan¬ 
ciulli  possano  mettere  da  parte  loro  una 
creatività  che  quasi  ci  sorprende.  Io  spingo 
la  cosa  a  un  massimo  che  mi  pare  religioso; 
noi  veniamo  da  un  passato  che  è  stato  molto 
più  violento  che  nonviolento,  ma  che  tutta¬ 
via  ha  posto  due  orientamenti:  produrre  e 
rivivere  alti  valori  (l’onestà,  il  bello,  il  ve¬ 
ro,  la  libertà,  la  giustizia  ecc.);  stabilire 
rapporti  di  cooperazione  e  di  unione  con  gli 
altri.  A  noi  non  sta  che  esser  fedeli  a  que¬ 
sti  orientamenti  (che  si  congiungono  nel 
considerare  tutti  intimamente  uniti  nel  pro¬ 
durre  valori:  tema  religioso),  dare  fedel¬ 
mente  il  meglio  ed  essere  aperti  a  che  i 
bambini  si  avviino  a  creazioni  ulteriori,  ad 
una  realtà  migliore  del  passato,  più  omo¬ 
genea  intorno  alla  nonviolenza,  più  libera¬ 
ta  dai  nostri  limiti.  L’atto  educativo  è  cosi 
1’incontro  di  due  realtà.  I  fanciulli  non 
devono  ripetere  il  meglio  che  porgiamo  loro, 
ma  svolgerlo;  e  se  Io  svolgimento,  che  tal¬ 
volta  è  felicissimo,  altre  volte  ci  rincresce, 
noi  dobbiamo  rimanere  costanti  nell’aper¬ 
tura  e  nel  dare,  secondo  il  programma  sta¬ 
bilito. 

Tanti  soldati  italiani  morirono  sulla  ter¬ 
ra  russa  nella  folle  guerra  spinta  da  Hitler 
e  Mussolini  fin  là;  e  si  leggevano  nelle  cor¬ 
rispondenze  che  quei  giovani  spesso  lan¬ 
guivano  e  morivano  invocando  la  «mam¬ 
ma».  La  persuasione  che  esiste  un  amore 
immancabile  verso  il  singolo  individuo,  è 
l’elemento  paradisiaco  su  cui  deve  svilup¬ 
parsi  l’animo  dell’uomo,  e  tanto  più  d’ora  in 
poi.  Perché  oggi  esiste  il  contrario:  esiste 
l’atomica,  il  nemico  nucleare,  cioè  una  po¬ 
tenza  di  distruzione  mai  stata.  Quando  Io 
Hegel  parlava  della  guerra  nella  Filosofia 
del  diritto  (par.  338)  diceva  che  essa  rispet¬ 
ta  le  famiglie  e  la  vita  privata.  Ma  questa 
oggi  ci  sembra  Arcadia!  La  guerra  nucleare 
distrugge  tutto.  Il  vento,  che  soffia  dove 
vuole,  può  portare  la  nube  atomica  dal  pae¬ 
se  nemico  al  proprio  paese  e  uccidere  tutti. 
Dunque  oggi  bisogna  fare  dell’amore  ma¬ 
terno  non  solo  un  fatto  privato,  ma  un  fatto 
pubblico,  che  emani,  costante  ed  aperto, 
da  tanti  verso  tutti. 

Che  cosa  significa  questo,  nei  riguardi  del 
bambino?  Che  oggi  siamo  convinti  che  il 
male  si  vince  accrescendo  il  bene.  Il  bam¬ 
bino  in  concreto  deve  vedere  questo;  altri¬ 
menti  avrà  sempre  paura,  si  sentirà  in  col¬ 
pa,  crescerà  volendo  soprattutto,  e  nella 
migliore  ipotesi,  giudicare  e  punire,  far  «  e- 
spiare  ».  Una  grande  semplificazione  è  ne¬ 
cessaria  in  questo  campo,  ma  attiva  e  coo¬ 
perante.  E’  avvenuto  un  «  male  »,  un  errore, 
qualche  cosa  che  non  va?  Ci  sono  due  modi 
di  presentarsi  al  bambino:  1)  «  Chi  è  sta¬ 
to?  sei  tu  il  colpevole?  dovrai  espiare,  es¬ 
sere  punito  ».  2)  «  Se  è  avvenuta  qualche 
cosa  che  non  va,  vediamo  tu  ed  io  di  ri¬ 
mediare  insieme,  di  fare  qualche  cosa  di 
buono  al  suo  posto,  e  cooperando  tu  ed  io, 
senza  stare  a  cercare  e  guardar  male  il 


colpevole  ».  Non  dimentichiamo  che  il  prin¬ 
cipio  della  nonviolenza  è  di  mettere  il  be¬ 
ne  al  posto  del  male.  E  basta  esser  convinti 
che  c’è  un  appiglio,  un  germe,  un’apertura 
al  bene  in  ogni  essere,  per  puntare  li  e  li 
accomunarsi,  da  li  facendo  la  prospettiva, 
senza  prima  voler  conoscere  tutto  lo  stato 
psichico,  che  ha  sempre  più  aspetti. 

Data  la  chiarezza  di  consapevolezza  della 
lettera  dei  nostri  amici  Rayner  Casamassi¬ 
ma,  mi  pare  inutile  svolgere  qui  il  tema 
dell’«  atmosfera  »  familiare  in  cui  deve  vi¬ 
vere  il  bambino,  gl’impegni  attivi,  la  ten¬ 
sione,  la  buona  fede  di  interessamento  alla 
nonviolenza,  la  ricerca  stessa  in  discussioni 
e  in  tentativi  di  ulteriori  progressi,  tutti 
elementi  che  sono  la  condizione  del  rapporto 
di  nonviolenza  con  il  fanciullo,  il  quale,  a 
un  certo  punto,  sarà  lui  stesso  a  sollecitare 
la  tensione  stessa.  C’è  da  scrivere,  alla  luce 
della  nonviolenza,  sulla  famiglia  ancora 
qualche  pagina.  E  cosi  sulla  psicologia:  io 
stesso  ho  tentato  nel  mio  libro  «  Il  fanciullo 
nella  liberazione  dell’uomo  »,  ed.  Nistri  Li¬ 
scili  di  Pisa,  di  tracciare  uno  studio  di  rap¬ 
porti  diversi  da  quelli  «  psicologici  ».  Ver¬ 
remo  via  via  mettendo  i  pensieri  alla  prova 
della  prassi  nonviolenta.  Ha  ragione  la  let¬ 
tera:  «  E’  un  lavoro  che  va  al  di  là  di  una 
generazione  ».  L’orientaménto  nonviolento 
può  mettere  in  movimento  molti  risultati 
che  sembrano  acquisiti,  riaprirli.  La  consi¬ 
derazione  elementare  di  vedere  nel  bambino 
prevalentemente  la  vitalità,  cioè  una  ca¬ 
tegoria  che  tende  a  costituire  la  forza  di  es- 
sere  nel  mondo(  in  grande:  la  salute,  la  for¬ 
za,  il  profitto  economico,  insomma:  la  na¬ 
tura,  la  corporeità),  ha  indubbiamente  un 
certo  valore:  come  rimarrebbe  il  bambino 
se  non  cercasse,  mangiando,  dormendo,  e- 
sercitandosi,  di  accrescersi  oltre  trenta  o 
quaranta  centimetri  di  altezza?  Se  si  vive  la 
fede  in  una  trasformazione  della  stessa  vi¬ 
talità,  ciò  non  può  impedire  di  soddisfarla 
largamente  nel  bambino,  pur  collocandola 
in  un  insieme  di  più  che  mera  vitalità,  dan¬ 
dole  cioè  un  fondamento  più  profondo,  — 
di  unità  amore  con  tutti  — ,  che  non  quello 
naturale. 

L’ultimo  quesito  dei  due  amici  rientra  in 
quello  studio  sulla  famiglia  a  cui  tante  oc¬ 
casioni  ci  stimolano.  Per  ora  io  direi  che 
noi  stiamo  sostituendo  (mi  sembra)  alla 
dominante  visione  di  un  contesto  sociale 
che  abbia  tutti  i  diritti,  quella  dei  «  centri  » 
di  fede  e  di  azione,  che  diffondono  even¬ 
tualmente  anche  l’opposizione,  e  vivono,  al¬ 
largandola  instancabilmente,  l’esemplarità. 
Il  centro  può  superare  l’antitesi  tra  pubbli¬ 
co  e  privato. 

Aldo  Capitini  -  Pedagogista 
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IL  NEUTRALISMO 


|  Ernesto  Rossi,  al  Convegno  su  Disarmo 
atomico  e  forza  multilaterale  tenuto  dal 
Movimento  Gaetano  Salvemini  a  Roma 
il  4  e  5  aprile,  ha  fatto  un  intervento  il 
cui  testo  è  nel  Ponte  di  aprile  (n.  4, 
1964).  La  tesi  sostenuta  è  questa  :  l’Italia 
dovrebbe  dichiararsi  neutrale  tra  i  due 
blocchi;  la  guerra  atomica  è  piu  che  pos¬ 
sibile,  probabile,  è  un  pericolo  reale;  nel¬ 
l’alleanza  atlantica  oggi  in  vigore  non  è 
piu  possibile  riconoscere  l’alleanza  atlan¬ 
tica  originaria  del  1949  (nella  «difesa 
del  mondo  libero  »  c’è  il  generale  Fran- 
i  co,  il  generale  De  Gaulle;  il  generale 
j  Cian-Kai-Scek,  i  generali  delle  SS  : 
[«mettiamo  i  nostri  miliardi  sotto  la 
■  scritta  ”  sicurezza  nazionale  ”  e  i  missili 
.  sovietici  spostano  la  loro  mira  verso  le 
^metropoli  e  gli  altri  obiettivi  del  nostro 
paese»);  la  potenza  atomica  raggiunta 
dall’URSS  rende  ormai  impossibile  a- 
prire  l’ombrello  atomico  americano:  le 
basi  missilistiche  e  le  attrezzature  nei 
-nostri  porti  servirebbero  solo  ad  attrar¬ 
re  su  di  noi  bombe  atomiche  che  andreb¬ 
bero  in  America;  oramai  se  l’America 
entrasse  in  un  conflitto  per  sue  ragioni, 
noi  saremmo  egualmente  coinvolti;  mol¬ 
ti  nostri  governanti  si  sono  messi  al  ser- 
!  vizio  dei  governi  stranieri;  la  partecipa- 
|  zione  alla  NATO  ci  fa  correre  il  rischio 
Adi  essere  travolti  in  ventiquattro  ore  in 
*f  una  guerra  nucleare,  in  un  disastro  apo- 

■  calittico,  per  difendere  interessi  di  altri 

•  paesi.  Perciò,  secondo  Ernesto  Rossi,  l’I- 

•  talia  dovrebbe  prepararsi  ad  uscire  dal¬ 
ai’ Alleanza  atlantica  nel  1969,  termine  del 

■  periodo  ventennale,  dichiarando  subito 

•  dopo  la  neutralità.  Che  non  è,  certo,  una 
|  difesa  assoluta,  ma  diminuirebbe  i  ri¬ 
ischi  di  essere  coinvolti  in  una  guerra 
^decisa  da  altri  (la  Svizzera  riuscì  a  sal- 
jLvarsi),  e  di  attirare  su  di  noi  armi  enor- 
|memente  distruttive. 

'  L’esempio  della  Svizzera  sta  anche 
J  davanti  agli  occhi  di  Osvaldo  Lasagna, 
g:nel  suo  libro  I  cristiani  sono  contro  le 

•  guerre ?  (Edizioni  «La  Tramontane» 

•  Lausanne;  pr.  l’autore,  Via  C.  Fusco  8, 
jjCastellamare  Stabia,  Napoli):  «La  neu¬ 
tralità  permanente  si  realizza  mediante 
duna  convenzione  intemazionale,  la  qua- 
•le  impone  ad  un  dato  Stato  l’obbligo  di 
inon  dichiarare  mai  la  guerra  e  di  non 
, prender  parte  a  nessuna  guerra,  ed  agli 
•altri  firmatari  il  dovere  di  garantire,  o 
^almeno  di  rispettare  questa  condizione 
[giuridica  speciale»  (pag.  114).  La  Sviz¬ 
zera  è  per  la  neutralità  permanente,  ar¬ 
enata  soltanto  per  difendersi.  In  stato  di 
•neutralità  temporanea,  occasionale,  si 
[trovano  altri  Stati,  come  l’India,  la  Sve- 
izia.  Vi  sono  alcune  zone  neutralizzate; 
•la  Città  del  Vaticano  è  territorio  neutra¬ 


lizzato.  L’Austria  non  ha  alleanze  mili¬ 
tari  né  basi.  La  posizione  dell’India  e 
della  Jugoslavia  non  è  soltanto  di  neu¬ 
tralità,  ma  di  neutralismo,  scelta  di  una 
politica  attiva  insieme  con  il  rifiuto  di 
impegni  con  i  blocchi.  Si  aggiunga  la 
considerazione  dell’importanza  dell’e¬ 
sempio  dell’Italia  per  l’Occidente,  a  par¬ 
te  il  vantaggio  della  diversa  destina¬ 
zione  dei  mille  miliardi  gettati  nelle 
spese  militari.  Ma  quale  neutralità  po¬ 
trebbe  essere  quella  dell’Italia? 

L’idea  della  neutralità  si  presentò  in 
una  grande  luce  al  tempo  della  Con¬ 
ferenza  di  Bandung-  dei  popoli  afro-asia¬ 
tici  nel  1955,  guidata  da  Nehru  e  da 
Ciu-En-Lai.  L’azione  militare  della  Cina 
contro  l’India  (mentre  la  Cina,  esclusa 
dall’ONU  per  l’avversione  degli  ameri¬ 
cani,  poteva  ben  ricorrere  al  Comitato 
dei  popoli  di  Bandung  se  aveva  attriti 
con  l’India)  ha  indubbiamente  dato  un 
gran  colpo.  Per  questo  lato  non  ci  sa¬ 
rebbe  che  da  accrescere  l’universalità 
deH’ONU  e  la  sua  capacità  di  garantir^ 
tutti  i  singoli  soci  da  interventi  armati 
di  altri,  per  impedire  che  tale  garanzia 
sia  offerta  da  Stati  particolari  o  gruppi 
di  Stati,  per  ragioni  politico-economi- 
co-militari  di  carattere  particolare. 

Un  altro  aspetto  della  crisi  delle  neu¬ 
tralità  sta  nel  fatto  che  alcune  volte  la 
neutralità  è  sostenuta  per  sottrarre  al¬ 
cune  nazioni  alla  inserzione  nel  mondo 
capitalistico,  ma  con  il  proposito  di  con¬ 
giungerle  con  il  mondo  sovietico,  che 
ha  un  esercito,  e  che  esercito!,  e  che 
distribuisce  molte  armi  nel  mondo.  An¬ 
che  se  questa  politica  è  presentata  come 
aiuto  ai  popoli  indifesi  per  la  loro  indi- 
pendenza,  è  evidente  che  con  essa  si 
esce  dal  campo  del  neutralismo. 

Mentre  si  viene  preparando  un  mo¬ 
do  piu  profondo  e  più  decisivo  di  inten¬ 
dere  l’intera  posizione  neutralistica,  av¬ 
vengono  e  possono  avvenire  passi  e  fatti 
indubbiamente  importanti.  Anzitutto  il 
continuo  sforzo  in  certi  gruppi  per  «su¬ 
perare  la  contrapposizione  manichea  dei 
due  mondi  »,  per  «  criticare  le  immistio¬ 
ni  residue  di  pura  potenza  in  una  poli¬ 
tica  di  progressiva  competizione  paci¬ 
fica»,  per  portare  avanti  le  leghe  e  gli 
incontri  delle  nazioni  neutrali.  Un  gran¬ 
de  piano  fu  indubbiamente  quello  di 
Kennedy  espresso  nei  due  discorsi  uni¬ 
versitari  del  10  giugno  e  19  ottobre  1963, 
di  stabilire  un  «metodo  della  fiducia» 
sia  pure  inizialmente  imperfetta,  ma 
tuttavia  «facendo  insieme  delle  cose» 
senza  aspettare  le  «prove»  della  buona 
volontà  altrui,  costruendo  insomma  la 
fiducia  nella  comunità  di  azione,  risol¬ 


vendo  via  via  problemi  :  una  «  strategia 
della  fiducia  »  attiva  e  interveniente  che 
a  qualcuno  è  parsa  meritevole  di  supera¬ 
re  l’atteggiamento  neutralistico  della 
pura  «  testimonianza  ».  Nessuno  si  è  na¬ 
scosto  le  ambiguità  e  le  contraddizioni 
in  tale  politica,  difficoltà  che  la  morte  di 
Kennedy  ha  indubbiamente  aggravato. 

Bisogna  anche  tener  conto  che,  se 
l’avvicinamento  tra  Stati  Uniti  e  Unio¬ 
ne  Sovietica  è  tra  i  fatti  probabili  (ricor¬ 
date  la  frase  di  Guido  Calogero  sul  mon¬ 
do  futuro  «probabilmente  governato  da 
un  console  statunitense  e  da  un  console 
russo  »  :  pag.  439  della  Filosofia  del  dia¬ 
logo),  la  lotta  degli  Stati  Uniti  contro 
Cuba,  l’imperialismo  nel  Sud-America, 
la  barriera  contro  la  Cina  e  ogni  rivolu¬ 
zione  sociale  asiatica,  l’appoggio  alla 
Germania  armata,  sono  fatti  non  confa¬ 
centi  a  un  rapido  progresso  della  pace. 
Il  mondo  potrebbe  anche  disporsi  come 
un  contrasto  di  imperi  che  abbiano  alla 
loro  direzione  gli  Stati  Uniti  e  la  Cina: 
pace  apparente,  difesa  apparente  della 
civiltà,  promovimento  apparente  del  so¬ 
cialismo.  Come  si  può  impostare  nuova¬ 
mente  il  neutralismo? 

Secondo  me,  proclamare  la  neutralità 
politico-militare  non  basta;  se  si  fa  sol¬ 
tanto  la  «neutralità»,  ci  si  può  trovare 
disorientati,  colpiti  e  costretti  a  ricreder¬ 
si.  La  neutralità  politico-militare  deve 
rientrare  in  un  lavoro  contemporanea¬ 
mente  molteplice,  un  lavoro  veramente 
straordinario  (come  se  ci  fosse  una  guer¬ 
ra)  di  carattere  associativo,  per  suscitare 
nella  più  larga  estensione  del  genere  u- 
mano  una  tenace  volontà  di  pace  per  una 
nuova  società  umana  e  coltivando  le  at¬ 
titudini  e  le  forze  interiori  per  tale  a- 
pertura.  Secondo  me,  la  decisione  della 
neutralità,  avviando  il  disarmo  nel  pro¬ 
prio  territorio  conservando  soltanto  le 
forze  dell’ordine  pubblico,  stringendo 
accordi  di  smilitarizzazione  con  altri  Sta¬ 
ti  per  creare  ampie  zone  neutrali  e  par¬ 
tecipando  intensamente  alle  Nazioni  U- 
nite,  va  accompagnata  da  un  lavoro  di 
diffusione  delle  tecniche  del  metodo  non¬ 
violento  (anche  contro  un  eventuale  in¬ 
vasore),  suscitando  lo  spirito  di  sacrifi¬ 
cio  (che  nella  neutralità  deve  esserci) 
e  la  persuasione  del  compenso  che  esse 
portano  per  ciò  che  si  può  perdere,  e  ri¬ 
ducendo  l’area  dell’edonismo  apolitico 
disposto  a  farsi  garantire  i  suoi  piaceri 
da  un  impero  qualsiasi.  Giacomo  Mat¬ 
teotti  nel  febbraio  1915  proponeva  lo 
sciopero  generale  se  fosse  scoppiata  la 
guerra.  Noi  oggi  vediamo  meglio  i  limi¬ 
ti  (pur  nel  suo  grande  valore  di  opposi¬ 
zione  ai  nuclei  militaristici-capitalistici- 
reazionari)  di  una  politica  semplicemen. 
te  neutralistica,  in  modi  soltanto  politici 
e  militari  (come  l’ha  tentata  Nehru).  Ma 
se  la  connettiamo  con  un  approfondi¬ 
mento  della  persuasione  nonviolenta  (è 
la  via  di  Gandhi),  come  infinita  solida- 
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I  progetti  di  legge  democristiano  e 
socialista  per  T obbiezione  di  coscienza 


Il  progetto  del  democristiano  on.  Pistelli 


...  -  Il  cittadino  sottoposto  agli  obblighi 
di  leva  che,  per  ragioni  di  coscienza,  si  oppone 
alla  guerra  e  all’uso  delle  armi  anche  a  scopo 
puramente  difensivo,  può  chiedere  di  essere 
esonerato  dalla  prestazione  del  servizio  mi¬ 
litare  armato. 

Art.  2.  -  L'istanza  deve  essere  indirizzata,  con 
lettera  raccomandata,  al  Ministero  della  Difesa 
e  per  conoscenza  al  Comandante  del  Distretto 
militare  competente,  e  può  indicare  i  motivi 
di  ordine  religioso,  filosofico  o  morale  che  giu¬ 
stificano  l’obbiezione.  Essa  ha  l’effetto  di  so¬ 
spendere  gli  obblighi  militari  del  proponente. 

Art.  3.  -  L’istanza  può  essere  ricevuta  a  par¬ 
tire  dal  1°  Gennaio  dell’anno  in  cui  il  cittadino 
compie  il  diciottesimo  anno  di  età  e  fino  e  non 
oltre  il  giorno  in  cui  egli  acquista,  in  seguito 
all’arruolamento,  la  qualità  di  militare. 

L’istanza  non  può  essere  presentata  dal  citta¬ 
dino  condannato  o  sottoposto  a  procedimento  pe¬ 
nale  per  il  reato  di  renitenza  alla  leva  o  di 
diserzione,  salvo  quanto  prevedono  le  disposi¬ 
zioni  transitorie  della  presente  legge. 

Art.  4.  -  Il  cittadino  che  ha  già  adempiuto  agli 
obblighi  militari  e  si  trova  nella  riserva  può, 
in  tempo  di  pace,  comunicare  dal  1°  al  15  Gen¬ 
naio  —  a  partire  dall'anno  successivo  a  quello 
dell’entrata  in  vigore  della  presente  legge  —  la 
sua  qualità  di  obbiettore  di  coscienza  al  Mini¬ 
stero  della  Difesa,  che  prowederà  ad  iscriverlo 
nella  lista  di  cui  all’articolo  seguente.  In  caso 
di  richiamo  alle  armi,  la  sua  posizione  è  regolata 
dalle  disposizioni  della  presente  legge. 

Art.  5.  -  Il  proponente  iscritto  a  cura  del  Mini¬ 
stero  della  Difesa  nella  Usta  degli  obbiettori  di 
coscienza  viene  sottoposto  entro  sei  mesi 
dalla  presentazione  dell’istanza  all’esame  dell’ap¬ 
posita  Commissióne' centrale  che  ' è  composta: 

A)  da  un  Ufficiale  Generale,  con  funzioni  di 
Presidente,  nominato  dal  Ministro  della  Difesa; 

B )  da  un  Ufficiale  medico  superiore,  nomi¬ 
nato  dal  Ministro  della  Difesa; 

C)  da  un  funzionario  del  Ministero  dell’In¬ 
terno,  di  grado  non  inferiore  al  quarto,  nominato 
dal  Ministro; 

D)  da  un  funzionario  del  Ministero  dell’Agri¬ 
coltura  e  Foreste,  di  grado  non  inferiore  al 
quarto,  nominato  dal  Ministro; 

E)  da  un  funzionario  del  Ministero  dei  La¬ 
vori  PubbUei,  di  grado  non  inferiore  al  quarto, 
nominato  dal  Ministro. 

Art.  6.  -  SuUa  base  delle  dichiarazioni  allegate 
all’istanza  la  Commissione  provvede  —  in  se¬ 
guito  ad  un  esame  personale  dell’obbiettore  di¬ 
retto  a  valutare  le  sue  attitudini  pratiche  —  ad 
assegnarlo  a  uno  dei  seguenti  servizi  civili,  per 
un  periodo  di  tempo  pari  al  doppio  della  durata 
del  servizio  militare  armato  previsto  per  la  clas¬ 
se  cui  l’obbiettore  appartiene: 

A)  al  Corpo  della  Guardia  Forestale,  adi¬ 
bito  ai  lavori  di  afforestamento  che  non  preve¬ 
dano  la  sorveglianza  armata  del  patrimonio  de¬ 
maniale; 

B)  ad  appositi  reparti  di  pronto  intervento 
che  opereranno  alle  dipendenze  del  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici,  non  soltanto  in  caso  di  cala¬ 
mità  naturali  ma  per  bisogni  anche  di  ordinaria 
amministrazione,  con  preferenza  alle  zone  de¬ 


presse  del  Paese; 

C)  agli  ospedali  ed  Enti  di  carattere  sani¬ 
tario,  dove  verrà  impiegato  alle  dipendenze  del 
Ministero  dell’Interno  per.' colmare  {eventuali  ca-  ’ 
renze  di  personale. 

Art.  7.  -  La  Commissione  decide  a  maggioranza 
con  succinta  motivazione,  e  contro  tale  pronuncia 
non  è  ammesso  ricorso.  La  decisione  della  Com¬ 
missione  viene  comunicata  entro  il  termine  di 
quindici  giorni  al  Ministero  della  Difesa,  al  Di¬ 
stretto  militare  competente  e  al  Ministero  alle 
dipendenze  del  quale  l’obbiettore  dovrà  prestare 
il  servizio  civile  alternativo. 

Art.  8.  -  Gli  obbiettori  sono  equiparati  nel 
trattamento  economico  ai  cittadini  arruolati  nel 
servizio  militare,  e  soggetti  alle  norme  del  Co^- 
dice  Penale  Militare  in  quanto  applicabili.  Es¬ 
si  non  possono  svolgere  durante  il  periodo  del 
servizio  civile  alcuna  attività  retribuita;  i  tra¬ 
sgressori  saranno  puniti  con  la  pena  della  re¬ 
clusione  da  sei  mesi  a  quattro  anni. 

Art.  9.  -  Agli  obbiettori  di  coscienza  iscritti 
nella  lista  di  cui  all’articolo  5  è  vietato: 

A)  svolgere  alcuna  funzione  pubblica  che 
comporti,  anche  temporaneamente,  la  deten¬ 
zione  o  il  porto  di  un’arma. 

B)  detenere  o  portare  alcun  tipo  di  armi  o 
munizioni,  salvo  quelle  per  uso  venatorio. 

C)  partecipare,  a  qualsiasi  titolo,  alla  fab¬ 
bricazione  o  al  commercio  di  armi  o  di  muni- 

I  trasgressori  verranno  puniti  con  la  pena  della 


reclusione  da  sei  mesi  a  quattro 

Art.  10.  -  In  tempo  di  guerra  gli  obbiettori; 
sono  adibiti  a  servizi  militari  non  armati  di  par¬ 
ticolare  pericolosità  come  il  disinnescamento  di 
ordigni  esplosivi  o  la  ricerca  e  assistenza  dei  fe¬ 
riti'  iti  zona  di  operazioni  belliche,  sì  da  garan¬ 
tire  rigorosamente  il  principio  della  uguaglian¬ 
za  di  tutti  i  cittadini  di  fronte  al  comune  pericolO:j 
e  al  dovere  verso  la  Patria. 

DISPOSIZIONI  TRANSITORIE 

Art.  1.  -  L’istanza  prevista  dall’art.  1  può  es¬ 
sere  proposta  anche  da  chi,  al  momento  del¬ 
l’entrata  in  vigore  della,  presente1  legge,  sia  sog- , 
getto  a  procedimento  penale  per  trasgressione  I 
agli  obblighi  militari,  commessa  per  obbiezionej 
di  coscienza. 

Art.  2.  -  A  norma  dell’art.  2  secondo  comma  j 
del  Codice  Penale,  con  la  entrata  in  vigore  dellal 
presente  legge  cessano  l’esecuzione  e  gli  effetti:! 
penali  delle  condanne  pronunciate  per  trasgres-  j 
sione  agli  obblighi  militari  commessa  per  obbie¬ 
zione  di  coscienza. 

Il  tempo  trascorso  dagli  obbiettori  in  stato  dii 
detenzione  sarà  dedotto  due  volte  dalla  durata  : 
del  servizio  civile  alternativo;  l’obbiettore  che! 
avrà  scontato  una  pena  detentiva  superiore  al-1 
l'anno  sarà  inviato  in  congedo  assoluto  e  illimi-| 
tato. 

Art.  3.  -  Cessano  altresì  l’esecuzione  e  gli  ef-l 
fetti  penali  delle  condanne  riportate  per  i  reati, 
di  istigazione  e  apologia  del  reato  di  cui  all’arti¬ 
colo  1  delle  norme^ transitorie  della  presente, 
legge. 


Il  progetto  del  socialista  on.  Paolicchi 


rietà  con  tutti,  prontezza  al  sacrifìcio, 
preparazione  e  allenamento  generale  al¬ 
la  non  cooperazione  in  caso  di  conflitto, 
è  più  viva  che  mai,  perché  il  mondo  ne 
ha  oisugixo  per  salvarsi  dal  rischio  aiu¬ 
mico  e  per  salvare  una  più  profonda  u- 
nità  di  tutti. 

Certo,  in  un  paese  come  il  nostro  divi¬ 
so  in  varie  correnti  e  disposizioni  di  a- 
nimo,  non  si  può  vedere  prossima  una 
conversione  di  tutti  ad  un  tale  neutrali¬ 
smo  attivo;  ma  noi  non  dobbiamo  stan¬ 
carci  di  proporlo  per  condurre  ad  esso 
soprattutto  le  forze  popolari,  religiose, 
culturali.  Aldo  Capitini 


Art.  1.  -  Il  cittadino  soggetto  agli  obblighi  di 
leva  pu5~  essere  esonerato  dal  servizio  militare 
per  obiezione  di  coscienza,  fondata  su  ragioni 
filosofiche  o  religiose. 

'  Art.  2.  -  L’obiettore  di  coscienza  può  doman¬ 
dare  l’esonero  in  qualunque  momento,  dalla  chia¬ 
mata  di  leva  fino  al  congedo  assoluto. 

Art.  3.  -  La  domanda  di  riconoscimento  deve 
essere  presentata  alla  Corte  d’Appello  nel  cui 
territorio  ha  sede  il  distretto  militare  al  quale 
l’obiettore  è  iscritto. 

Art.  4.  -  Una  commissione  costituita  presso  ogni 
Corte  d’Appello  accerta  la  sincerità  dell’obie¬ 
zione  esaminando  la  domanda,  interrogando 
l'obiettore  e  i  suoi  testimoni.  L’obiettore  può 
farsi  assistere  da  una  o  più  persone  esperte  tri 
sua  fiducia. 

Art.  5.  -  La  Commissione,  nominata  dal  Mini¬ 
stro  di  Grazia  e  Giustizia,  è  composta  da: 

—  un  magistrato  di  Corte  d’Appello,  con  fun¬ 
zione  di  presidente,  indicato  dal  Consiglio  Supe¬ 
riore  della  Magistratura; 

—  due  professori  universitari  di  psicologia  o 
di  scienze  morali,  indicati  dal  Consiglio  Supe¬ 
riore  della  Pubblica  Istruzione; 

—  un  ufficiale  superiore,  indicato  dal  Ministro 
della  Difesa; 

—  un  sacerdote  del  culto  praticato  dall’obiet¬ 
tore,  indicato  dall’ordinario  diocesano  nella  cui 
giurisdizione  vive  l’obiettore  cattolico  o  dalla 
corrispondente  gerarchia  di  altri  culti. 

Art.  6.  -  La  Commissione  decide  a  maggio¬ 
ranza  sul  riconoscimento  dell’obiettore.  Fino  alla 
deliberazione  della  commissione  l’obbligo  mili¬ 
tare  è  sospeso,  anche  per  chi  si  trovi  già  in 
stato  di  servizio.  L’esame  della  domanda  deve 
avvenire  entro  3  mesi  dalla  sua  presentazione. 
L’accertamento  positivo  comporta  automatica- 
mente  l’esonero  immediato  dell’obiettore  dal  ser¬ 
vizio  militare. 

L’esonero  sarà  totale  o  parziale,  secondo  il 
grado  d’intensità  dell’obiezione. 

Art.  7.  -  L’obiettore  di  coscienza,  riconosciuto 
ed  esonerato  dal  servizio  militare,  è  soggetto  a 
un  servizio  civile  sostitutivo  ..della  stessa  durata 
di  quello  militare. 

L’organizzazione  del  servizio  civile  è  affidata 
ài  Ministero  del  Lavoro  e  al  Ministero  degli  In- 

Art.  8.  -  Contro  la  deliberazione  negativa  della 
Commissione  di  prima  istanza  è  ammesso  il  ri¬ 
corso  ad  una  commissione  centrale  nominata  dal 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  e  composta  da: 


_  magistrato  di  Cassazione  con  funzioni  ^ 

di  presidente,  indicato  dal  •  Consiglio  Superiori  s 
della  Magistratura;  _  r 

—  due  professori  universitari  di  psicologia  o  z 

di  scienze  morali,  indicati  dal  Consiglio  Supe4  c 
riore  della  Pubblica  istruzione;  j  j 

—  un  ufficiale  generale  designato  dal  Mini-1  e 

stro  della  Difesa;  j 

—  un  sacerdote  del  culto  praticato  dall’obbiet-  j 

tore.  .  c 

Anche  durante  il  ricorso  è  sospeso  l’obbligo,;  s 
del  servizio  militare.  L’esame  del  ricorso  deve:  t 
avvenire  entro  un  anno  dalla  sua  presentazione.  ( 

Art.  9.  -  Chiunque,  non  riconosciuto  obiettore,!  t 
persista  nel  rifiuto  dell’obbligo  militare,  è  punito  c 
per  una  sola  volta  con  la  reclusione  da  uno  a  a 
tre  anni.  Scontata  la  pena,  resta  l’obbligo  dej  c 
servizio  civile. 

Art.  10.  -  L’obiettore,  durante  il  servizio  ci-|  [ 
vile,  è  equiparato,  agli  effetti  delle  norme  penali  j 
e  del  trattamento  economico,  al  cittadino  che  g 
presta  il  servizio  militare.  ì 

L’obiettore,  durante  il  servizio  civile,  noni  s 
può  esercitare  alcun’altra  attività  comunque  re-;  f 
munerata  o  capace  di  reddito.  I  trasgressori  sono:  E 
puniti  con  la  reclusione  da  sei  mesi  a  quattro 
anni.  Alla  stessa  pena  sono  condannati  i  datori 
di  lavoro,  consapevoli  della  condizione  dell’obiet-; 


DISPOSIZIONI  TRANSITORIE 

Art.  11.  -  La  domanda  di  riconoscimento  può 
essere  presentata  anche  da  chi,  al  momento  del-  £ 
l’entrata  in  vigore  della  presente  legge,  sia  sog- 
getto  a  procedimento  penale-  per  obiezione  di  { 
coscienza,  o  sia  stato  già  condannato  con  sentenza  5 
passata  in  giudicato  e  stia  scontando  la  pena.  j 
Se  l’accertamento  risulta  negativo,  si  appli-i  j 

cano  le  sanzioni  previste  dall’art.  9.  c 

Se  l’accertamento  risulta  positivo,  cessano  im- 
mediatamente  l’esecuzione  e  gli  effetti  penali  r 
della  condanna  precedentemente  subita  per  obie-  ^ 
zione  di  coscienza,  a  norma  dell’art.  2,  comma  z 
2»,  del  Codice  penale.  e 

Il  tempo  di  reclusione  sarà  in  questo  caso 
dedotto  due  volte  dalla  durata  del  servizio  civile-  a 
L’obiettore  che  abbia  scontato  una  pena  deten- 
tiva  superiore  a  un  anno,  sarà  inviato  in  con-  j 
gedo  assoluto.  2 

Art.  12.  -  Si  applica  l’art.  2,  comma  2°,  del  c 
Codice  penale  anche  per  le  condanne  subite  pei  ^ 
reati  di  istigazione  e  apologia  di  reato  relativi  j( 
all’obiezione  di  coscienza. 
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di 


Commento  ai  progetti 
legge  sull'o.  d.  c. 


Credo  che  coloro  che  da  anni  operano  con 
la  diffusione  dell’idea  e  con  la  sofferta  testi¬ 
monianza  personale  perché  anche  il  nostro 
Paese  faccia  posto,  tra  le  sue  leggi,  ad  una 
che  riconosca  il  diritto  all’obbiezione  di  co¬ 
scienza,  leggeranno  con  soddisfazione  il  pro¬ 
getto  presentato  dall'on.  Pistelli. 

1.  Il  progetto  supera  di  colpo  i  prece¬ 
denti  progetti,  che  si  sono  tormentati  so¬ 
prattutto  per  il  punto  di  un  «  giudizio  »  che 
dovesse  esser  dato  sull'istanza  dell’obbiet- 
tore  di  coscienza,  e  perciò  hanno  escogitato 
commissioni  che  non  fossero  nuove  magi¬ 
strature,  ed  hanno  anche  proposto  pene  per 

sl_  i  falsi  obbiettori.  Il  progetto  attua  in  pieno 
g_  il  principio  affermato  negli  ultimi  anni,  di 
ne  eliminare  tutti  gli  inconvenienti  per  le  «  rac. 
ne  comandazioni  »  e  per  l’eventuale  opposizione 
I  dei  militari,  rispettando  veramente  la  deci¬ 
di  sione  della  «coscienza».  Direi  che  questa 
uJ  legge  risente  veramente  di  un’ispirazione 
tti  religiosa,  e  se  sarà  approvata  farà  onore  al 
,s_  j .  nostro  Paese,  sempre  sospettato  di  retorica 
e_  j  e  di  prepotenza  autoritaria. 

2.  Ben  impostato  è  il  procedimento  della 
tU  commissione  che  semplicemente  assegna  il 
£a.  servizio  civile.  È  da  augurarsi  che  l’asse- 
he  gnazione,  contro  cui  non  è  ammesso  ricorso, 

.  non  assuma  un  carattere  persecutorio,  e  si 
11_  stabilisca  qualche  garanzia  in  proposito  nel- 
f  la  strutturazione  di  tali  servizi. 

ati  3.  Giusta  è  l’assegnazione  per  il  tempo 
ti-  di  guerra,  assegnazione  piena  di  pericoli  ri¬ 
ite;  chiesta-  dagli  stessi  fautori  dell’o.d.c.,  con- 
tro  j  tanti  imboscamenti  che  si  son  visti,  e 
'  si  vedrebbero,  dei  retori  del  sacrificio  guer- 


4.  Resta  il  punto  della  durata  doppia 
del  servizio.  Possiamo  renderci  conto  che 
•  questo  elemento  del  progetto  vi  è  stato  po- 
-  sto  per  scoraggiare  i  falsi  o.d.c.,  per  dimi¬ 
nuirne  il  numero  e  per  facilitare  l’approva- 
1  zione  parlamentare  del  progetto  stesso,  an- 
'  che  se  in  seguito  la  cosa  potrà  essere  rive¬ 
duta;  ma  chi  sostiene  per  ragioni  ideali  o 
anche  pratiche  l’obbiezione  di  coscienza  non 
potrà  mai  consentire  che  si  esca  dall’asso¬ 
luta  eguaglianza  di  condizioni  tra  coloro 
che  scelgono  l’uno  o  l’altro  servizio,  perché 
|  soltanto  tale  eguaglianza  crea  il  rispetto 
:  reciproco,  toglie  un  privilegio  e  un  pregiu- 
■  dizio,  e  colloca,  al  posto  della  retorica, 

'  un’alta  forma  di  eticità  aperta  a  due  forme 
1  di  sacrificio  per  la  comunità.  Non  si  capisce, 
?  anche  da  un  punto  di  vista  cristiano,  per¬ 
ché  chi  assista  un  malato  gravissimo  e  per¬ 
fino  dei  malati  di  mente,  come  avviene  in 
;  America,  debba  essere,  in  Italia,  svalutato 
1  rispetto  a  chi  fa  manovre  in  autocarro  o 
B  si  addestra  all’uso  delle  armi;  tanto  più  che 
in  taso-  di  guerra  sarebbe  molto  più  rischio- 
1  so  soccorrere  i  feriti  nelle  città,  che  star¬ 
sene  in  qualche  campagna,  evidentemente 
1  meno  cercata  dalle  armi  nucleari. 

3 

Il  progetto  socialista  nella  proposta  di 
legge  presentata  dall’on.  Radicchi  il  14  apri, 
le  1964,  ha  evidenti  meriti  rispetto  ai  pro¬ 
getti  iirecedenti  Calosso-Giordani  e  Basso. 

,  Mi  fermo  però  su  due  limiti. 

1.  La  Commissione  giudicatrice  viene 
conservata  non  più  con  il  prevalente  presti¬ 
li  gio  dell’autorità  militare.  Infatti  la  Com- 
a  missione  deve  accertare  «  la  sincerità  de1 
indivi  d’obiezione  »,  e  deve  essere  del  tutto 
libera  da  ragioni  di  risentimento,  di  pre¬ 
ferenza  ideologica,  specialmente  per  amore 
.  della  propria  professione.  Resta  il  fatto  che 
j  a  me  sembra  difficile  accertare  tale  since- 
.  ri tà ,  e  che  c’è  sempre  il  pericolo  non  solo 
a  di  simpatia  o  avversione  o  «  raccomanda¬ 
zione  »  nella  parte  dei  giudici,  ma  anche 
0  che  essi  cercheranno  le  prove  precedenti, 

,  gli  antefatti  del  ripudio  della  violenza,  le 
attestazioni  di  fede  religiosa,  insomma  un 
qualche  evento  su  cui  fondare  il  giudizio. 
E  allora  parrà  più  plausibile  la  dichiara- 
,]  zione  di  un  cattolico  appoggiata  da  un  sa- 
eerdòte  confessore,  che  non  la  dichiarazione 
,  di  un  altro  che  non  sia  appoggiata  da  con¬ 
fessori.  E  se  l’obbiettore  si  è  convertito  al- 
|  l’ultimo  momento?  e  non  c’è  il  pericolo  che 


Lista  degli  obbiettori  di  coscienza 
in  carcere 

Alla  data  del  10  aprile  di  quest'anno  erano  detenuti,  quasi  tutti  nel 
Carcere  militare  di  Gaeta,  i  seguenti  obbiettori  di  coscienza,  condannati  a  pas¬ 
sarvi  un  periodo  complessivo  di  circa  10  anni  (con  pene  variabili  da  sei  mesi 
a  tre  anni)  : 

Benito  Ardito  -  Giuliano  Caletti  -  Guglielmo  Fanciulli  -  Giuseppe  Fa¬ 
solo  -  Massimo  Fracassi  -  Ernesto  Lucia  -  Gerardo  Mandarino  -  Antonio  Motta  - 
Leonardo  Paimeri  -  Dino  Scaletti  -  Gino  Tosetti. 


Votata  in  Belgio  la  legge 
por  1*  obbiezione  di  coscienza 


Il  6  maggio  di  quest’anno  la  Camera 
belga  ha  votato  in  sede  definitiva  la  leg¬ 
ge  che  riconosce  il  diritto  dell’obbiezio- 
ne  di  coscienza  al  servizio  militare.  E’ 
riservata  ai  giovani  che,  per  motivi  di 
ordine  religioso,  filosofico  o  morale,  so¬ 
no  convinti  «che  non  si  può  uccidere  il 
'prossimo,  nemmeno  per  scopi  di  difesa 
nazionale  o  collettivi].  ». 

La  legge  prevede  due  diversi  tipi  di 
esenzione,  in  corrispondenza  a  due  forme 
di  obbiezione,  parziale  o  totale: 

1)  Esenzione  dal  sennzio  armato •  sol¬ 
tanto:  il  giovane,  obbiettore  parziale, 
viene  destinato  ad  un  servizio  militare 
non  armato  di  durata  uguale  a  quella  del 
servizio  ordinario; 

2)  Esenzione  totale  dal  servizio  mili¬ 
tare  :  il  giovane,  obbiettore  radicale  (re¬ 
sistente  assoluto  alla  guerra),  è  assegna¬ 
to  ad  un  servizio  civile  superiore1  di  un 
anno  alla  durata  del  servizio  militare,  al¬ 
le  dipendenze  del  Ministero  degli  Inter¬ 
ni,  per  compiti  concreti  di  utilità  pub¬ 
blica,  strettamente-  civili. 


qualcuno  ipocritamente  dissemini  nella  sua 
vita,  all’avvicinarsi  degli  anni  del  servizio 
militare,  prove  di  nonviolenza  che  poi  por¬ 
terà  al  giudizio? 

2.  La  pena  per  «  i  non  riconosciuti  »  è 
estremamente  grave:  reclusione  da  uno  a 
tre  anni  e  servizio  civile.  In  un  altro  pro¬ 
getto  si  è  visto  che  la  reclusione  era  estin¬ 
tiva  di  ogni  servizio;  c’era  l’inconveniente 
della  probabile  iscrizione  nel  certificato  pe¬ 
nale,  ma  qui  c’è  anche  un  consumo  grande 
di  tempo.  E  questo  per  una  differenza  mi¬ 
nima  che  può  esserci  nel  decidere  per  un 
«  riconosciuto  »  e  per  un  «  non  ricono¬ 
sciuto  ». 

A  me  pare,  insomma,  che  Resistenza  della 
Commissione  e  la  sua  autorità  di  infliggere 
pene  non  dia  una  garanzia  di  sicuro  rico¬ 
noscimento  di  un  diritto  della  coscienza  ed 
esponga  a  un  rischio  che  scotta  troppo. 

Aldo  Capitini 


La  possibilità  di  non  fare  il  servizio 
militare  mediante  la  sostituzione  di  es¬ 
so  con  un  servizio  civile  di  utilità  pub¬ 
blica,  era  già  offerta  in  Belgio  dalla 
legge  21  .giugno  1961,  che  esentava  dal 
fare  il  soldato  i  giovani  che  àccettavano 
di  recarsi,  pér  un  servizio  di  assistenza 
tecnica  di  tre  unni,  in  paesi  in  via  di 
sviluppo  (Asia,  Africa,  America  Lati¬ 
na),  purché  fomiti  d’una  particolare 
qualifica  professionale  (medico,  ingegne¬ 
re,  insegnante,  missionario,  assistente 
sociale,  perito,  ecc.).  Alla  data  attuale 
più  di  1.200  giovani  effettuano  tale  ser¬ 
vizio  all’Estero. 


Confermata  la  condanna 
al  padre  Balducci 

Il  1°  giugno  la  suprema  Corte  di  Cassa  ¬ 
zione  ha  confermato  la  sentenza  per  a- 
pologia  di  reato  —  a  8  mesi  di  reclusione 
con  la  condizionale  —  del  padre  Balduc¬ 
ci,  reo  di  aver  sostenuto  la  legittimità 
per  un  cristiano  dell’ obbiezione  di  co¬ 
scienza  e  del  rifiuto  radicale  della  guerra 
totale  atomica. 

Il  settimanale  cattolico  «  Rinnovamen¬ 
to  democratico  »  ha  scritto  in  questa  oc¬ 
casione:  «La  sentenza  ha  colpito  pro¬ 
fondamente  gli  ambienti  cattolici  per 
i  quali  l’obbiezione  di  coscienza  è  una 
questione  di  principio  irrinunciabile.  La 
iniziativa  spetta  ora  al  Parlamento.  Si 
invitano  pertanto  gli  amici  deputati  e 
in  particolare  quelli  aderenti  alla  mozio¬ 
ne  ’  Una  Forza  Nuova’  a  dare  subito 
la  loro  firma  al  progètto  di  legge  sull’ob- 
biezione  di  coscienza  presentato  dall’on. 
Pistelli  e  ad  agire  affinché  la  proposta 
venga  sollecitamente  discussa  e  appro¬ 
vata  dal  Parlamento  ». 
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RIUNITO  A  FIRENZE  IL 
DELLA  CONFEDERAZIONE 

A  Firenze,  dal  24  al  28  giugno,  ha  tenuto 
la  sua  prima  riunione  il  Consiglio  della  Con_ 
federazione  Internazionale  per  il  Disarmo  e 
la  Pace.  Costituita  ufficialmente  nel  gennaio 
di  quest’anno,  la  Confederazione  raccoglie  ad 
oggi  una  quarantina  di  organizzazioni  pacifi- 
ste  «  non  allineate  »,  cioè  indipendenti  dal¬ 
l’influenza  dei  governi  e  contrarie  alla  poli¬ 
tica  armata  di  qualsiasi  blocco.  Le  forze  pa- 
eifiste  italiane  partecipano  alla  Confedera¬ 
zione  Internazionale  attraverso  la-  Consulta 
italiana  per  la  pace. 

Al  termine  della  riunione  suddetta,  è 
stata  diramata  la  seguente  richiarazione  fi- 

«II  Consiglio  della  Confederazione  Intema¬ 
zionale  per  il  Disarmo  e  la  Pace  alla  quale  ade¬ 
riscono  39  organizzazioni  pacifiste  di  18  Paesi, 
durante  la  riunione  a  Firenze,  tenutasi  dal  24 
al  28  Giugno  u.s.,  ha  preso  alcune  decisioni  su 
alcuni  problemi  dell’attuale  situazione  intema¬ 
zionale  e  in  particolare  circa  la  guerra  del  Viet¬ 
nam,  i  diritti  legali  degli  obiettori  di  coscienza, 
il  progetto  per  una  forza  multilaterale,  la  ripresa 
degli  esperimenti  nucleari  francesi. 

Sono  stati  inviati  urgenti  messaggi  ai  governi 
degli  Stati  Uniti,  Cina,  Nord  e  Sud  Vietnam, 
Laos  e  Cambogia,  richiedenti  una  immediata 
cessazione  delle  ostilità  e  l’inizio  di  negoziati  per 
la  neutralizzazione  di  tutta  l’Asia  sud-orientale. 

Un  particolare  messaggio  è  stato  inviato  ai 
governi  della  Francia  e  della  Repubblica  Popo¬ 
lare  Cinese,  in  cui  si  sollecitano  a  firmare  il 
trattato  di  Mosca  per  la  cessazione  degli  esperi¬ 
menti  nucleari. 

Il  Consiglio  ha  esortato  le  associazioni  aderenti 
ad  una  mobilitazione  generale  per  una  protesta 
di  portata  mondiale  contro  il  progetto  di  espe¬ 
rimenti  nucleari  .francesi  nel  Pacifico.  Si  fe'InnT- 
tre  deciso  in  proposito  di  fornire  il  materiale 
d’informazione  e  d’indagine  sulla  possibilità  di 
prendere  misure  legali  contro  il  governo  fran¬ 
cese  alla  Corte  di  Giustizia  Internazionale  del- 
l’Aja. 

Il  Consiglio  ha  concordato  una  netta  opposi¬ 
zione  al  progetto  di  Forza  Nucleare  multilate¬ 
rale,  da  svilupparsi  particolarmente  nei  paesi  più 
direttamente  interessati:  Italia,  Gran  Bretagna 
e  Repubblica  Federale  Tedesca.  È  stato  chiesto 
alle  organizzazioni  pacifiste  di  questi  paesi  di 
unirsi  in  una  campagna  simultanea  allo  scopo 
di  influire  anche  sulle  intenzioni  degli  Stati  Uniti 
dove  risulta  esserci  molta  esitazione  nei  circoli 
governativi  in  merito  a  tale  progetto. 

Su  una  prospettiva  aperta  a  buone  speranze 
il  Consiglio  ha  notato  che  i  Governi  e  i  popoli 
cominciano  a  riconoscere  l’importanza  del  rico¬ 
noscimento  legale  dell'obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare.  L’impegno  delle  organizzazioni 
aderenti  ha  già  ottenuto  progressi  nella  legisla¬ 
zione  relativa  in  Francia  e  in  Belgio,  ed  anche 
in  Italia  c’è  stata  la  presentazione  di  provvedi¬ 
menti  in  merito  in  sede  parlamentare.  Il  Consi¬ 
glio  ha  esortato  le  organizzazioni  aderenti  ad 
approfondire  questo  problema  e  ad  allargare 
l’osservanza  del  1°  dicembre,  giornata  dei  Prigio¬ 
nieri  per  la  Pace  e  del  10  dicembre,  giornata  dei 
Diritti  Umani. 

Riguardo  ad  altre  iniziative  il  Consiglio  ha 
preso  i  seguenti  accordi: 

1)  Appoggio  per  l’Anno  Intemazionale  di 
Cooperazione  indetto  dalle  Nazioni  Unite,  con 
una  proposta  che  le  associazioni  affiliate  fac¬ 
ciano  pressione  per  una  riduzione  del  10  % 
sugli  armamenti,  come  esempio  di  tale  coope¬ 
razione. 

2)  Invio  di  una  rappresentanza  della  Con¬ 
federazione  alla  conferenza  al  Cairo  degli  Stati 
non  allineati. 

3)  Invio  di  un  messaggio  alla  Conferenza 
di  Algeri  per  una  denuclearizzazione  del  Medi- 
terraneo,  nel  quale  messaggio  si  sottolinei  la 
importanza  di  un  atteggiamento  autonomo,  non 
allineato,  per  la  soluzione  di  questo  problema. 

4)  Messaggio  alla  conferenza  di  Hiroshima  e 
Nagasaki,  organizzata  dal  Comitato  Giapponese 
contro  le  bombe  A  e  H. 

5)  Messaggio  alla  Commissione  dei  Diritti 
Civili  presso  le  Nazioni  Unite,  chiedendo  il  rico¬ 
noscimento  dell’obiezione  di  coscienza  come  fon¬ 
damentale  diritto  umano.  » 


MIO  I 

INITERRIAZIOniAU  PIO  II  DISABIUO  E  LA  PACI  ( 


Da  sinistra:  Claude  Bourdet,  Aldo  Capitini,  Gianfranco  Capriz,  Giorgio  La  Pira, 
Kenneth  Lee. 


INCONTRO  A  PALAZZO  VECCHIO 

A  conclusione  dei  lavori  del  Consiglio  del¬ 
la  Confederazione  Internazionale  per  il  Di¬ 
sarmo  e  la  Pace,  è  avvenuto  domenica  28 
giugno  alle  ore  10,30  un  incontro  nella  Sala 
dei  Gigli  al  Palazzo  Vecchio,  alla  presenza 
del  Sindaco  Giorgio  La  Pira. 

Erano  convenuti  pacifisti  italiani  da  varie 
città  e  un  gruppo  dei  dirigenti  della  Confe¬ 
derazione  Internazionale. 

Il  saluto  di  La  Pira  è  stato  caldissimo  e 
fraterno,  rallegrandosi  dell’incontro  che  se¬ 
gnava  un’altra  tappa  del  lavoro  della  Con¬ 
sulta  italiana  per  la  pace  e  dello  sviluppo 
della  collaborazione  tra  pacifisti  italiani  e 
pacifisti  stranieri,  «  un  altro  anello  della 
catena  che  deve  sempre  più  stringere  il  dia¬ 
volo  della  guerra  nel  mondo  »  e  liberare 
l’umanità.  Citando  Isaia,  ha  ricordato  il  passo 
che  le  spade  dovranno  mutarsi  in  aratri  e 
gli  esseri  viventi  dovranno  vivere  in  piena 
solidarietà.  Ha  rievocato  l’inizio  nel  Palazzo 
Vecchio  stesso  di  un  lungo  lavoro  di  anni 
per  avvicinare  rappresentanti  di  tutti  i  po¬ 
poli,  e  soprattutto  il  grande  convegno  dei 
Sindaci  di  tante  capitali,  tra  cui  Mosca,  Pe¬ 
chino,  Parigi.  Palazzo  Vecchio  è  sempre 
aperto  alle  forze  operanti  per  la  pace. 

Aldo  Capitini  ha  presentato  al  Sindaco  e 
al  pubblico  i  dirigenti  della  Confederazione 
presenti  alla  riunione,  ed  ha  accennato  alle 
molte  associazioni  aderenti  alla  Internazio¬ 
nale  pacifista.  Ha  poi  letto  questo  discorso: 


Amici  della  Pace! 

Questa  nostra  assemblea  nazionale  e  in¬ 
ternazionale  che  si  realizza  questa  mattina, 
con  la  cara  compagnia  di  Giorgio  La  Pira, 
non  è  per  celebrare  tranquillamente  una  vit¬ 
toria.  Se  vittoria  c’è  stata  dalla  Liberazione 
ad  oggi,  è  stata  contro  l’insensibilità  agli  in¬ 
teressi  pubblici  e  la  conseguente  ignoranza, 
contro  l’adagiarsi  sulle  abitudini  e  i  piaceri 
quotidiani,  invece  di  sollevarsi  a  guardar 
sempre  l’orizzonte  di  tutti.  Questa  riunione 
è  dunque  il  segno  che  noi  non  crediamo  che 
la  pace  attuale  sia  una  pace,  e  vogliamo  la¬ 
vorare  per  svegliare  ed  unire  —  unire  tutti 
—  contro  le  guerre  che  sono  in  preparazione; 


anzi  vogliamo  lottare  contro  la  stessa  pre¬ 
parazione  delle  guerre. 


Non  c’è  stato  mai  nella  storia  un  momento 
in  cui  i  governi  potessero  fare  tanto  male:  ■ 
all’umanità,  come  oggi.  Non  c’è  confronto  tra! 
i  pericoli  del  loro  potere  e  i  danni  di  un 
eventuale  disordine  dal  basso.  Tutti  coloro  : 
che  hanno  scritto  sui  governi  come  garanti  , 
dell’ordine,  debbono  rivedere  le  loro  teorie. 
Lo  Hegel,  che  giustificava  la  guerra  comej  1 
movimento  salutare  e  come  quella  che  non  1 
colpisce  minimamente  i  beni  privati  e  i  cit¬ 
tadini  non  militari,  certo  oggi  imposterebbe 
diversamente  la  sua  teoria:  il  sacrificio  del¬ 
l’individuo  non  è  per  lo  Stato  che  distrugge 
tutto  e  tutti,  ma  per  la  sacra  unità  di  tutti,  1 
gli  esseri,  per  la  realtà  di  tutti.  i 

Ebbene,  noi  oggi  siamo  qui  proprio  pei’  : 
dirci  che  il  sacrificio  a  cui  ci  votiamo  è  per  , 
la  realtà  di  tutti,  e  non  per  quello  Stato  . 
che  comandi  di  fare  la  guerra.  Ci  sta  davanti 
finalmente  il  pensiero  di  quell’eroe  dell’Italia  1 
socialista  ed  aperta  che  fu  Giacomo  Mat-  ' 
teotti,  che  nel  febbraio  1915  invocava  lo 
sciopero  generale  contro  la  guerra.  Perché  - 
bisogna  essere  persuasi,  ripeto,  che  è  infini¬ 
tamente  superiore  un  disordine  nell’opposi¬ 
zione  alla  guerra,  a  un  ordine  che  sia  ucci-  1 
sione  e  dispiegamento  della  crudeltà.  Si,  o  ! 
amici,  ricordiamo  che  la  guerra  non  è  la  1 
morte  dell’io,  ma  l’uccisione  del  tu. 

In  questi  anni  si  compie  il  giudizio  sui 
ognuno  di  noi,  sull’uso  dei  nostri  denari,1 
del  nostro  tempo,  della  nostra  attività,  e  so-  1 
prattutto  della  nostra  vigilanza.  Vi  sarete  1 
accorti  che  le  ultime  parate  militari  di  terra  1 
e  di  mare  sono  sempre  più  imponenti  ed  t 
armate,  che  si  annunciano  nuove  armi  e  « 
nuovi  stanziamenti,  e  si  fa  tutto,  non  soltanto 
in  Italia,  per  rimilitarizzare  i  cittadini.  Si 
celebra  la  Costituzione  della  Repubblica  ita.  2 
liana  che  il  primo  articolo  dice  «  fondata  sul  j 
lavoro  »,  non  facendo  sfilare  le  forze  del  la-  f 
voro,  ma  i  carri  armati  e  i  missili,  con  Pii-'  j 
lusione  di  sentirsi  forti.  Bisogna  essere  ag¬ 
giornati  al  dilemma  posto  ormai  dalle  armi 
nucleari  e  dai  mezzi  batteriologici  e  chimici  ^ 
Non  c’è  nulla  che  valga  una  tale  guerra  t  g 
l’uccisione  di  milioni  di  innocenti  e  di  padri  f 
di  famiglia;  ormai  la  libertà,  una  migliore  j 
libertà,  può  essere  difesa  e  attestata  con  altri  a 
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ha 
1  ad 


marcia 

Atene 


della  pace  da  maratona 


La  seconda  Marcia  della  pace  da  Maratona 
ad  Atene,  svoltasi  il  17  maggio  scorso,  ha  ot_ 

:  tenuto  un  successo  entusiasmante.  Decine 
I  di  migliaia  di  persone  ne  hanno  percorso  gli 
|  interi  42  km.,  e  si  calcola  che  circa  300.000 
|  persone  fossero  presenti  al  raduno  finale. 

|  La  Marcia  è  stata  organizzata  da  un  co¬ 
mitato  speciale  raggruppante  diverse  orga- 
I  nizzazioni  pacifiste  greche,  tra  cui  la  Socie- 
I  j  tà  giovanile  per  il  disarmo  atomico  «  Ber- 
H  trand  Russell  »  che  diede  inizio  l’anno  scor- 
1  !  so  a  questo  genere  di  manifestazione. 

I  ;  Lo  scorso  anno  l’effettuazione  della  Marcia 
Maratona-Atene  era  stata  proibita  dal  go¬ 
verno  Karamanlis;  ne  seguirono  circa  2.000 
arresti.  La  sola  persona  che  completò  i  42 
i  km.  di  marcia  fu  Gregory  Lambrakis,  de¬ 
putato  greco  indipendente,  che  potè  usu- 
j  fruire  della  immunità  parlamentare.  Due 
1  mesi  più  tardi,  al  termine  di  un  raduno  pa- 
j  cifista  a  Salonicco,  Lambrakis  venne  mor- 
;  talmente  aggredito  da  elementi  di  destra. 

|  La  reazione  per  la  morte  di  Lambrakis 
(mezzo  milione  di  persone  prese  parte  ai 
suoi  funerali),  culminata  con  le  dimostra¬ 
zioni  nonviolente  nei  riguardi  della  regina 
Federica  di  Grecia  al  tempo  della  sua  vi¬ 
li  sita  in  Inghilterra,  determinò  in  larga  mi¬ 
sura  la  caduta  del  governo  Karamanlis,  re¬ 
sponsabile  di  aver  favorito  col  suo  clima  po¬ 
ne-  litico  reazionàrio  quelì'ignobile  crimine,  pa¬ 
ragonato  al  delitto  Matteotti. 

La  Marcia  di  quest’anno  è  stata  definita 
trg!  la  marcia  della  vittoria  e  della  speranza, 
UI1  «  vittoria  di  un  popolo  che  dopo  anni  di  fru¬ 
irò  strazioni  politiche  si  sentiva  alfine  in  gra¬ 
tti  do  di  esprimere  sé  stesso  ».  In  ogni  villag- 
^  gio  attraversato  dalla  marcia  vi  sono  state 
Lon  accoglienze  di  benvenuto,  con  i  paesani  ri- 
:it-  versati  sulla  strada  acclamanti  e  battenti 
le  mani,  e  offrenti  ai  marciatori  enormi 
rgl  mazzi  di  fiori;  alcuni  villaggi  avevano  grandi 
Ittij  striscioni  da  un  lato  all’altro  della  strada 
I  di  benvenuto  alla  marcia.  Prigionieri  politici 
oei  rilasciati  giorni  prima  dopo  25  anni  di  car¬ 
ato  C6re  hanno  marciato  per  tutto  il  percorso; 
a  una  donna  di  78  anni,  che  aveva  avuto  i  figli 
ilia  uccisi  dai  nazisti,  ha  accompagnato  la  mar¬ 
al"  eia  lungo  tutti  i  42  km.,  e  cosi  hanno  fatto 
lo 

ih e  — - - - 

isi- 

:ci-j  metodi  che  non  la  distruzione  degli  awer- 
.,  o  sari-  Con  metodi  che  una  volta  hanno  sal- 
la  vat°  la  civiltà,  e  torneranno  a  salvarla,  per¬ 
ché  il  momento  è  ugualmente  arduo  e  ugual¬ 
mente  decisivo. 

ari|  .Chiediamo  che  sia  concesso  ad  ognuno 
so-  di  noi,  e  ad  ognuno  di  coloro  che  qui,  come 
ete  pacifisti  responsabili,  rappresentiamo,  di  me. 
rrfl;  ritare  veramente  l’accusa  che  il  terzo  Van- 
ed  Selo  dice  che  fu  rivolta  a  Gesù  Cristo: 
i  e  «  Egli  solleva  il  popolo  ». 
nto 
Si 

ta  ■  Kenneth  Lee,  Presidente  della  Confedera¬ 
si  ?ione  Internazionale,  ha  spiegato  gli  scopi  e 
la-  !■  lavoro  dell’organizzazione,  insistendo  sul 
’ii  ratto  della  diversità  dei  componenti  e  del- 
agi  1  autonomia  dai  blocchi. 

irni  è  seguito  Claude  Bourdet,  vice-presidente 
,  deKa  Confederazione,  che  ha  esaltato  il  si- 
Hri  §nificato  prezioso  dell’attività  del  Sindaco 
rt  ?orentmo,  che  sa  unire  il  lato  religioso  e  il 
?tri  Iato  politico  in  modo  veramente  esemplare 
lx  ■  anche  davanti  al  mondo  internazionale. 


sei  mutilati,  con  le  stampelle.  dinesi  contro  la  regina  Federica  di  Grecia). 

Immense  dimostrazioni  di  gratitudine  sono  La  delegazione  inglese  alla  Marcia,  che 
state  riservate  alla  delegazione  inglese  che  è  passata  per  l’Italia  nel  suo  viaggio  in  Gre- 

partecipava  alla  manifestazione,  per  l’ispi-  eia,  ha  a  sua  volta  espresso  un  ringrazia- 

razione  e  lo  stimolo  venuti  dai  pacifisti  in-  mento  al  Centro  di  Perugia  per  la  nonvio- 

glesi  alla  lotta  pacifista  greca  e  per  la  loro  lenza  e  ad  Agenzia  Radicale  di  Roma  per 

concreta  solidarietà  (un  pacifista  inglese  è  l’ospitalità  e  l’aiuto  ricevuti  in  questa  oc- 

tuttora  in  carcere  per  le  dimostrazioni  lon-  iasione. 


Votata  negli  U.S.A.  la  legge  contro  le  discriminazioni  razziali 

Al  Senato  degli  Stati  Uniti  d'America  è  alfine  passato,  dopo  un  accanito  ostruzionismo, 
il  progetto-legge  per  i  diritti  civili,  che  pone  fine  alle  discriminazioni  razziali  in  tutti  gli  Sta¬ 
ti  della  Confederazione. 

Diverse  sono  state  le  reazioni  dei  dirigenti  le  varie  organizzazioni  del  movimento  per 
i  diritti  civili.  Il  concetto  comune  è  tuttavia  quello  che  la  legge  in  sé  non  darà  un  rilevante 
impulso  alle  condizioni  negre,  vista  l’esperienza  passata  di  altre  dichiarazioni  legali  sui  diritti 
dei  negri  rimaste  pressoché  lettera  morta.  Sono  oramai  dieci  anni,  ad  esempio,  che  la  Corte  Su¬ 
prema  degli  Stati  Uniti  ha  dichiarato  la  discriminazione  razziale  nelle  scuole,  incostituzionale; 
ad  oggi  ancora  nessuno  dei  290.000  ragazzi  negri  del  Mississipi  frequenta  una  scuola  integrata. 

Il  valore  semmai  indiretto  della  legge  ora  votata  consisterà  nella  forza  che  alle  dimostra¬ 
zioni  cui  il  movimento  per  i  diritti  civili  dovrà  continuare  a  ricorrere,  verrà  per  il  fatto  di  ave¬ 
re  l’appoggio  della  legge  federale.  Di  contro,  la  resistenza  dei  segregazionisti  alla  legge  sulla 
integrazione  si  sente  sostenuto  dal  voto  contrario  di  influentissimi  uomini  politici,  come  quello 
del  senatore  Goldwater,  candidato  repubblicano  alla  presidenza  degli  Stati  Uniti. 

Rabbiosa  e  sanguinosa  si  mostra  già  intanto  la  reazione  razzista,  con  la  tragica  vicenda 
dei  tre  giovani  antisegregazionisti  —  due  bianchi  e  uno  negro  —  scomparsi  il  21  giugno  nel 
Mississipi.  I  tre  giovani  erano  collegati  alla  grande  campagna  denominata  « Estate  della  Li¬ 
bertà  del  Mississipi»  che  il  Consiglio  delle  Organizzazioni  Federate  —  raggruppante  le  mag¬ 
giori  associazioni  per  i  diritti  civili  —  ha  deciso  di  promuovere  nel  Mississipi,  per  l'educazione 
degli  adulti  e  lo  sviluppo  di  centri  comunitari.  Alla  grande  campagna  si  sono  già  impegnati 
centinaia  di  volontari,  bianchi  e  negri,  studenti,  insegnanti,  medici,  infermieri,  avvocati,  ecc. 
Un  aspetto  particolare  della  campagna  consisterà  nel  proposito  di  far  registrare  nelle  liste  elet¬ 
torali  più  di  300.000  negri  aventi  diritto  al  voto,  che  per  semplici  difficoltà  di  procedura  non 


Azione  nonviolenta  -  Maggio-Giugno  1964 


Sindacalismo  e  nonviolenza 


Relazione  al  Convegno  degli  A- 
rrlici  dei  Friends  e  del  Movi¬ 
mento  di  Riconciliazione  a  Fi¬ 
renze  nel  ,  marzo  1964. 

Accostare  la  concezione  nonviolenta  al¬ 
l’esperienza  sindacale  mi  pare  significhi  co¬ 
gliere  l’evoluzione  del  sindacato  nella  sua 
direzione  più  autentica  che  è  appunto  pro¬ 
cesso  in  cui  il  rancore  violento  e  la  diffiden¬ 
za  si  mutano  in  forze  capaci  di  trasforma¬ 
zioni  profonde  nella  società.  Direzione  po¬ 
sitiva,  anche  se  talvolta  la  struttura  e  la 
funzione  del  sindacato  possono  far  sorgere 
qualche  perplessità.  Nei  fatti  e  nelle  inten¬ 
zioni  ritengo  che  il  sindacato  sia  l’espres¬ 
sione  progressivamente  razionalizzata  di  un 
momento  della  realtà  sociale  che  è  al  tem¬ 
po  stesso  natura  e  spirito.  Prima  che  il  sin¬ 
dacato  avesse  una  struttura,  un’incidenza 
economica  e  politica,  ci  furono  disordinate 
reazioni  umane,  i  primi  scioperi  che,  nel¬ 
l’immediatezza  della  forma  e  della  sostan¬ 
za,  esprimevano  una  validissima  rivolta, 
quella  dell’uomo-operaio  contro  coloro  che 
lo  usavano  sino  a  fiaccarlo  fisicamente  e 
moralmente,  facendone  un  semplice  oggetto, 
uno  strumento,  privo  di  reciprocità  umana 
con  il  datore  di  lavoro.  Alla  disumanazione 
dell’operaio  corrispondeva,  e  in  parte  cor¬ 
risponde  ancora  oggi,  la  disumanità  del  da¬ 
tore  di  lavoro,  statale  o  privato  che  sia; 
conclusione,  una  comunità  retta  da  questi 
rapporti  è  non  umana.  Da  un  lato  l'operaio 
ridotto  a  cosa,  dall’altro  l’egoismo  suicida, 
per  quanto  -riguarda  i  valori  morali,  del  da¬ 
tore  di  lavoro.  Queste  condizioni  perman¬ 
gono  anche  dopo  la  prima  fase  di  protesta 
sociale,  anche  se  attenuate,  o  camuffate. 

La  rivolta  operaia  si  è  fatta  meno  vio¬ 
lenta,  almeno  it,  senso  fisico*  fov.se-  proprie, 
perché  alla  coalizione  delle  classi  dirigenti 
si  è  contrapposta  una  più  solida  organizza¬ 
zione  operaia.  Una  specie  di  equilibrio  di 
forze. 

L’organizzazione,  per  sua  natura,  tende 
a  convogliare  in  un  unico  canale  le  energie 
che,  in  questo  caso,  sono  energie  di  rivolta, 
riducendo  la  dispersione  delle  ribellioni  spo¬ 
radiche  e  unificando  questa  volontà  di  far 
valere  i  propri  diritti  in  modo  più  efficace. 
Efficacia,  ecco  un  termine  estremamente  im¬ 
portante  oggi.  Tra  i  metodi  fisicamente  vio¬ 
lenti  di  un  tempo  e  quelli  che  esercitano  og-  ’ 
gi  una  diversa  violenza,  la  pressione  orga¬ 
nizzata,  sindacalizzata,  quale  il  più  efficace? 
Da  un  punto  di  vista  storico  ed  il  più  pos¬ 
sibile  obiettivo,  pare  che  i  metodi  di  ieri 
non  siano  stati  meno  efficaci  di  quelli  di 
oggi,  purché  le  situazioni  siano  viste  nelle 
dimensioni  reali.  Dal  punto  di  vista  etico, 
invece,  vanno  diversamente  giudicati  sia 
i  mezzi  che  i  fini.  Le  motivazioni  e  le  fi¬ 
nalità  operaie  sono  certamente  valide  dal 
punto  di  vista  etico;  infatti  la  coscienza  del¬ 
l’ingiusto  rapporto  di  lavoro  in  cui  l’operaio 
è  parte  perdente  è,  per  quest’ultimo,  giu¬ 
stificato  motivo  di  protesta.  Nel  momento 
in  cui  decide  di  scioperare,  l’operaio  può  ri¬ 
scattare  la  sua  dignità,  quella  che  gli  deriva 
dall’aver  compiuto  una  libera  scelta.  Ma 
bisogna  che  la  scelta  sia  veramente  sua,  an¬ 
che  se  per  lui  agiscono  i  rappresentanti  sin¬ 
dacali;  bisogna  inoltre  che  l’obbedienza  pas¬ 
siva  che  è  il  suo  modo  di  essere  nella  fabbri¬ 
ca,  non  si  ripeta  nella  sua  cieca  obbedienza 
al  sindacato.  L’obbedienza  passiva  è  sem¬ 
pre  condizionata  da  una  situazione  di  vio¬ 
lenza,  o  comunque  di  violazione  che  tro¬ 
va  fertile  campo  nell’ignoranza  e  nella  ras¬ 
segnazione  dei  più. 


La  forza  e  la  scelta  dalla  base. 


Sarebbe  opportuno  che  anche  nel  sinda¬ 
cato  ci  fosse  un’azione  che  traesse  forza  e 
legittimità  dalle  effettive  scelte  della  base; 
sappiamo  tuttavia  che  per  tali  scelte  occorre 
preparazione  e  senso  di  responsabilità.  Il 
singolo  operaio  dovrebbe  poter  scoprire  in 
sé  stesso  e  con  sé  stesso,  nelle  condizioni  di 


lavoro  e  sociali  in  cui  vive,  le  ragioni  e  la 
forza  che  lo  determinano  alla  protesta.  Che 
senso  potrebbe  avere  una  protesta  che  au¬ 
toritariamente  calasse  dai  dirigenti  sinda¬ 
cali  al  corpo  vivo  del  sindacato,  costituito 
dagli  operai  iscritti?  Ma  la  protesta  può  es¬ 
sere  risultato  di  varie  cause  e  condizioni: 

1)  Nel  più  ottimistico  dei  casi  l’azione 
di  protesta  presume  nei  singoli  operài  una 
consapevole  fiducia  nei  suoi  rappresentanti, 
in  quanto  egli  stesso  li  ha  eletti  con  cogni¬ 
zione  di  causa,  e  di  conseguenza  tali  eletti 
dovrebbero  rispettare  le  scelte  dettate  dal 
basso. 

2)  Altro  e  più  frequente  caso  è  quello 
in  cui  gli  operai  costituiscono  una  massa 
informe  ed  apatica  e  non  una  reale  unità 
fatta  di  individui  capaci  di  pensare,  decide¬ 
re,  giudicare  e  criticare  in  modo  costruttivo. 
In  quanto  tale,  quella  massa  non  farà  che 
ripetere  nell’organizzazione  ■  sindacale  l’an¬ 
tica  condizione  di  succube,  da  sempre  sof¬ 
ferta  nella  fabbrica;  in  tale  caso  non  c’è 
che  sperare  nell’onestà  dei  rappresentanti 
sindacali,  considerati  la  mente  e  la  coscien¬ 
za  del  corpo  operaio. 

3)  Infine  non  si  può  tacere  il  caso  in  cui 
l’obbedienza  alle  decisioni  dei  dirigenti  è 
dettata  da  ragioni  od  influenze  politiche 
che  snaturano  quanto  di  più  autentico  può 
esserci  nella  protesta  operaia,  utilizzandola 
in  una  sede  che  le  è  estranea  e  facendo  in¬ 
fine  dell’operaio  il  solito  strumento.  Si  sa, 
oggi  tutto  è  politica  e  la  politica  fa  tutto  e, 
come  sempre,  alla  maniera  descritta  dal 
Machiavelli.  E’  ovvio,  la  politica  non  può 
prescindere  da  una  ideologia  che  si  contrap¬ 
pone  ad  altre  ideologie  nella  lotta  per  il  po¬ 
tere,  lotta  senza  esclusione  di  colpi  e  di 
ineffabili  if  tìgtóliA  Anch>  ..megli-  ..Sfa'ti-,  in. . 
cui  esistè  pài*. no  luku,  non  si  sfugge  alla 
lotta  tra  gruppi  che  danno  diverse  interpre¬ 
tazioni  dell’ideologia  originaria.  Di  conse¬ 
guenza,  se  la  politica  è  tutto,  anche  il  sin¬ 
dacato  è,  o  diventa,  un  momento  del  ma¬ 
chiavellismo  politico.  Tra  i  partiti  chi  è  sen¬ 
za  colpa  a  questo  riguardo,  scagli  la  prima 
pietra.  Ma,  pur  nell’ambito  politico,  ci  so¬ 
no  particolari  condizioni  locali,  di  carattere 
economico  e  sociale,  che  hanno  forte  inci¬ 
denza  nel  movimento  sindacale. 

La  protesta  operaia,  in  paesi  ormai  al¬ 
l’avanguardia  in  campo  economico,  si  e- 
sprime  talvolta  attraverso  alcuni  sindacali¬ 
sti  che  hanno  rapporti  ambigui,  sia  con  le 
maestranze,  sia  con  i  datori  di  lavoro,  gra¬ 
zie  al  rapporto  di  mediazione  con  la  mala¬ 
vita.  In  tali  paesi  la  corruzione  sindacale 
ha  dimensioni  preoccupanti,  ma  ormai  isti¬ 
tuzionalizzate  dal  costume.  Il  rapporto  con 
la  malavita  è,  in  certo  senso,  comprensibile, 
in  quanto  essa  esprime  una  particolare  ri¬ 
bellione  a  quanto  di  assurdo  e  di  ingiusto 
è  nella  società,  ma  essa  ne  è  l’espressione 
negativa. 

La  ribellione  sociale  ha  molte  strade,  non 
ultime  la  disperazione  è  la  follia,  ma  due  le 
più  tipiche,  quella  scientemente  negativa, 
o  della  malavita,  e  quella  positiva  che  sfo¬ 
cia  nell’organismo  unitario  e  consapevole 
del  sindacato. 

In  altre  società  pure  economicamente  evo¬ 
lute,  accade  che  alcuni  sindacati  diventino  ‘ 
a  loro  volta  e  per  assurdo,  organismi  im¬ 
prenditoriali;  in  una  società  capitalistica  è 
più  facile  sopravvivere  se  se  ne  adottano  i 
metodi.  Accade  infatti  che  nella  ammini¬ 
strazione  •  del  denaro  versato  dagli  aderenti 
al  sindacato,  i  sindacalisti  decidano  di  am¬ 
ministrarlo  secondo  le  leggi  dell’economia 
di  mercato,  trasformando  il  sindacato  in  una 
società  imprenditoriale  (Germania  Ovest). 

In  conclusione,  se  l’operaio  non  fa  uso 
della  violenza  fisica,  né  ad  essa  soggiace,  è 
pur  sempre  condizionato  da  una  struttura 
sindacale  da  cui  sovente  vengono  ordini 
che  hanno  valore  di  coartazione  morale.  L’o¬ 
peraio  è  sovente  costretto  a  scioperare  per 
ragioni  che  vanno  al  di  là  della  sua  compren¬ 
sione  e  della  sua  maturità  alla  scelta!  in¬ 
somma  è  come  vole.'lo  mandare  in  paradiso 
per  forza. 


Vivere  accanto  agli  operai  significa  trop-| 
pe  volte  doverne  constatare  l’impreparazio¬ 
ne,  specie  presso  quelle  popolazioni  che  j 
hanno  scarsa  maturità  linguistica. 

.  Da  quanto  detto  vien  fatto  di  domandarci 
che  cosa  in  realtà  l’operaio  chiede,  come  lo 
chiede,  con  quale  spirito  e  con  quali  rischi,  j 


Le  richieste  dei  lavoratori. 


Le  richieste,  le  rivendicazioni  vertono  su 
alcuni  punti  fondamentali,  aumento  del  sa¬ 
lario  in  rapporto  all’aumentato  costo  della 
vita,  diminuzione  dell’orario  di  lavoro,  mi¬ 
gliori  condizioni  igieniche  relative  al  posto 
in  cui  si  lavora  ed  alla  fatica  implicita  nel 
particolare  tipo  di  lavoro.  Per  esempio,  è  e- 
vidente  la  diversa  condizione  di  un  operaio; 
addetto  agli  alti  forni  da  quella  dell’operaio 
che  stringe  i  bulloni,  ma  dopo  un  certo  li¬ 
mite  d’ore  entrambe  le  condizioni  diventano 
lesive,  sia  ,dal  punto  di  vista  fisico  che  da 
quello  psichico.  Altre  richieste  vengono  poi 
avanzate  per  migliorare  l’assistenza  sani¬ 
taria  ed  il  trattamento  di  quiescenza,  infine 
avvengono  proteste  contro  i  licenziamenti, 
il  che  equivale  a  ribadire  il  proprio  diritto 
al  lavoro,  sancito  dal  dettato  costituzionale. 

Si  tratta  di  domande  relative  quindi  ad 
un  più  completo  benessere  fisico  che  diven- : 
ta  infine  garanzia  minima  per  lo  sviluppo! 
della  loro  personalità  morale.  Tale  perso¬ 
nalità  si  rivela  già  o  si  dovrebbe  rivelare 
nel  momento  in  cui,  caduta  la  possibilità  di 
accordo  tra  le  parti,  l’operaio  scende  in 
sciopero.  Le  motivazioni  materiali  diven¬ 
tano  fatto  etico,  affermazione  di  un  diritto 
elementare;  quando  l’operaio  decide  co- 
scientepaente. ...  di...  sciopera^w  Cfijnpie-  una  . 
svelta  etica  in  cui  si  recupera  come  dignità’! 
che  vuole  essere  rispettata.  Il  rischio  dell’o¬ 
peraio  è  solo  in  parte  reciproco  al  danno  del 
datore  di  lavoro;  per  il  primo  i  giorni  di 
sciopero  sono  una  perdita  secca  e  diretta, 
non  cosi  per  il  secondo.  Questa  considera¬ 
zione  va  messa  in  rapporto  alla  diversa  pos¬ 
sibilità,  materiale  e  morale  di  realizzare  un 
risparmio,  vale  a  dire  un  capitale  di  cui  si 
abbia  totale  disponibilità.  In  una  società  a 
struttura  capitalistica,  il  risparmio  c’è,  o 
non  c’è,  in  funzione  del  concetto  che  si  ha 
del  tempo  futuro.  Il  tempo  ha  significato 
diverso  nella  formazione  mentale  dell’ope¬ 
raio  e  in  quella  del  datore  di  lavoro,  tale 
significato  dipende  dalla  diversa  possibilità 
e  capacità  che  i  due  hanno  di  agire  diret-j 
tamente  sul  futuro.  Il  tempo  dell’operaio  è| 
troppo  spesso  coniugato  solo  al  presente,1 
mentre  il  datore  di  lavoro  coniuga  il  pre¬ 
sente  in  funzione  di  un  futuro  di  cui  è  di¬ 
retto  programmatore.  Le  commissioni  in-;  ] 
terne  si  sa  quale  parte  abbiano  nella  pro-|  . 
grammazione  del  lavoro  di  fabbrica,  nes-  < 
suna,  se  non  quella,  quando  vengano  invi-i  ( 
tate  ad  assistere  alle  discussioni,  di  sentir-,  ( 
si  estranee  e  mortificate  dal  linguaggio  tee-  ( 
nico-esoterico  dei  dirigenti.  i  ( 

E’  quindi  problema  gravissimo  l’educa-  s 
zione  e  l’istruzione  dei  lavoratori,  per  quel-  1 
lo  almeno  che  concerne  la  loro  figura  giu-  1 
ridica,  economica,  sociale  e  tecnica  nell’àm-  1 
bito  della  loro  fabbrica.  * 

Questo  mi  pare  sia  veramente  un  proble¬ 
ma  di  fondo  che  ancora  la  società  non  sa  o  ( 
non  vuole  affrontare;  ci  si  chiede  quando  ( 
finalmente  si  sentirà  il  dovere  di  risolverei  c 
questa  esigenza,  tenendo  conto  della  perso-  c 
nalità  totale  del  lavoratore  e  non  soltanto!  t 
della  sua  abnorme  situazione  di  sostituibile:  r 
rotella  di  un  ingranaggio,  posizione  che,  es-  £ 
sendo  senza  senso  per  lui,  e  non  restituen-  c 
dogli  un  valore  umano,  finisce  col  degrada-  \ 
re  anche  il  suo  meccanismo  psichico,  sinol  r 
a  ridurlo,  nella  realtà  dei  fatti,  alla  depre-  i 
cata  rotella,  alla  misera  cosa.  Un  tale  uo-i  c 
mo  è  monco,  esso  ha  subito  la  violenza  di:  \ 
una  mutilazione  là  dove  poteva  evolvere/  t 
divenire  secondo  la  sua  più  autentica  scala  1 
di  valori  di  cui  non  realizza  che  il  primo  d 
gradino,  quello  della  mera  economicità,  ed  s 
anche  questo  in  modo  imperfetto.  a 


Consapevolezza  e  liberazione. 


L’azione  sindacale  avrà  pieno  significato 
soltanto  quando  non  sarà  di  un’esigua  mino¬ 
ranza,  ma  una  significativa  maggioranza  di 
operai  sarà  messa  in  grado  di  capire  ed 
esprimere  i  suoi  problemi  vitali  che  sono 
poi  anche  problemi  culturali.  L’umanità  di 
oggi  è  ancora  troppo  presa  nelle  sacche  del¬ 
la  violenza,  sia  essa  fìsica,  sia  essa  morale. 
La  violenza  in  fondo  non  è  altro  che  l’e¬ 
spressione  dell’infinita  debolezza  dell’uomo, 
essa  è  altra  cosa  dalla  forza,  quella  che  na¬ 
sce  dentro,  nei  luoghi  profondi  del  pensiero 
e  del  sentimento,  quella  forza  che  consente 
di  essere  secondo  dolcezza  e  serenità. 

Violenza  è  tutto  ciò  che  agisce  dal  di  fuo¬ 
ri  sulla  coscienza  dell’uomo,  cui  non  si  chie- 
'  de  che  cosa  realmente  esiga,  né  gli  si  dà  ri¬ 
sposta  quando  vuole  meglio  capire. 

Violenza  è  l’insegnare  imbottigliando  cer-- 
velli,  violenza  è  l’elogio  dell’obbedienza  cie¬ 
ca.  E’  troppo  chiaro  che  se  l’obbedire  non 
è  frutto  di  una  convinzione,  di  un  impera¬ 
tivo  morale,  esso  si  risolve  nell’indifferenza 
del  quieto  vivere,  nella  viltà  morale:  nel 
.  conformismo. 

Per  questo  mi  pare  che  la  protesta  operaia 
dovrebbe  avere  il  carattere  ed  il  significato 
di  una  obbiezione  di  coscienza;  il  rifiuto  al 
servizio  militare  non  è  che  un  momento  del¬ 
la  più  vasta  obbiezione  di  coscienza. 

Tutta  la  storia  della  libertà  umana  è  una 
storia  di  rotture  che  aprono  orizzonti  nuovi 
proprio  grazie  all’obbiezione,  al  «  no  »  che 
rifiuta  gli  schemi  e  le  pigrizie;  è  un  no  alla 
legge,  al  costume,  quando  questi,  nelle  an¬ 
gustie  di  un  legalismo  vuoto  e  di  un  tradi¬ 
zionalismo  che  ha  perso  il  senso  della  tradi¬ 
zione,  non  rispondono  più  al  vigoroso  respi¬ 
ro  delle,  esigenze  morali. 

Morale  e  libertà  sono  una  cosa  sola  e  dis¬ 
sentire  è  un  sacrosanto  diritto.  La  storia 
della  libertà  è  la  storia  dell’uomo,  libertà  è 
il  fine  dell’uomo.  Legge  e  costume  non  so¬ 
no  che  i  singoli  momenti  di  questa  storia,  i 
piccoli  e  grandi  traguardi  raggiunti  dì  vol¬ 
ta  in  volta,  ma  il  diritto  è  aperto  come  aper¬ 
ta  è  la  Via  alla  libertà:  le  leggi  voglioncues-_ 
sere  trasformate,  non’  negate;  le  leggi  vo¬ 
gliono  aprirsi  ad  una  realizzazione  più  pro¬ 
fonda  del  logos  etico,  della  consapevolezza 
morale,  sia  pure  in  accordo  alla  maturità 
dei  tempi.  Libertà,  per  l’uomo  storico,  è  pro¬ 
cesso  di  liberazione  e  soprattutto  liberazio¬ 
ne  dalla  violenza,  sia  quella  che  opprime  dal 
di  fuori,  sia  quella  che  ci  morde  dentro  e 
conclude  in  sanguinose  rivolte.  Liberazione 
è  progressiva  eliminazione  di  quel  residuo 
belluino  che  ancora  attanaglia  l’uomo. 

Se  il  lavoratore  maturerà  il  senso  dei  pro¬ 
pri  diritti  in  quanto  uomo  degno  di  rispetto 
e  secondo  a  nessuno,  troverà  anche  la  forza 
di  far  valere  ciò  che  gli  spetta  senza  ricor¬ 
rere  alla  violenza.  Nella  conquistata  energia 
morale  ritroverà  interiormente  sé  stesso  e 
sarà  più  efficace  nell’azione  se  alla  protesta 
di  classe  e  di  categoria  darà  un  fondamento 
etico. 

D’altra  parte,  francamente,  mi  pare  che 
l’operaio  abbia  già  cominciato  a  camminare 
su  questa  via,  la  violenza  delle  azioni  di 
sciopero  va  diminuendo,  ma  non  è  ancora 
dimostrato  che  la  maggioranza  dei  datori 
di  lavoro,  quando  possono  eludere  la  legge 
o  fare  la  legge,  non  cerchino  di  intimidire 
chi  lavora  per  loro.  Questo  mi  sembra  vero 
sia  nelle  strutture  capitalistiche  che  in  quel¬ 
le  a  struttura  socialista.  I  modelli  etici  di 
Kant,  di  Cristo,  di  Buddha,  sono  lontani  dal¬ 
l’essere  vissuti;  i  mezzi  e  i  fini  sono  ancora 
troppo  eterogenei. 

Noi  viviamo  in  un  paese  che  si  dice  culla 
della  cristianità  (non  so  che  penserebbe 
Cristo  di  questa  presunzione!);  e  comunque 
dicendosi  tale  dovrebbe  perlomeno  ricor¬ 
dare  cosa  Cristo  fu,  cosa  rappresentò,  cosa 
testimoniò,  come  visse  e  perché  mori,  come 
mori.  Troppi  sedicenti,  cristiani  sono  ottusi 
ai  problemi  dello  spirito  e  non  sono  che 
degli  insipienti  benpensanti,  il  cristianesimo 
vero,  eroico,  è  maledettamente  scomodo, 
meglio  dimenticare  il  Cristo  nei  riti  e  nelle 
istituzioni.  Ma  Cristo  scese  nelle  piazze  e 
con  la  parola  spezzò  tutto  un  mondo  fatto 
vile  e  bugiardo;  egli  non  poteva  sottomet¬ 
tersi  ai  capi  di  una  chiesa  che  aveva  tradito 
le  sue  origini,  né  poteva  cedere  alle  leggi 
dello  Stato,  fosse  esso  Roma  o  Israel.  Cri¬ 
sto  fu  l’autentico,  fu  la  coscienza  che  non 
ammette  compromessi  e  per  questo  disse 
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tutta  la  sua  indignazione  nei  confronti  del¬ 
l’ipocrisia,  della  corruzione  e  dell’eccessiva 
prudenza.  In  un  momento  solo  tale  indi¬ 
gnazione  divenne  frusta  tra  le  sue  mani, 
contro  i  commercianti  nel  tempio,  e  po¬ 
trebbe  darsi  che  contro  coloro  che  si  iden¬ 
tificano  col  denaro  non  valga  che  la  frusta. 
Questo  fu  il  solo  momento  di  azione-reazio¬ 
ne  nella  testimonianza  del  Cristo  e  comun¬ 
que  il  suo  momento  più  grande  rimane  la 
predicazione  sul  monte. 

Penso  si  debba  essere  cauti  nel  dirsi  cri¬ 
stiani,  bisogna  prima  esserlo,  io  so  di  non 
essere  all’altezza. 

La  nonviolenza  vera  è  maturazione  pro¬ 
fonda  che  diventa  spontaneo  modo  di  esse¬ 
re;  essa  può  avere  efficacia  sugli  altri  solo 
se  questa  maturazione  è  realmente  avvenu¬ 
ta,  altrimenti  ci  trasformeremmo  in  piccoli 
velleitari  presuntuosi  ed  oltre  tutto  seccan¬ 
ti.  Cosa  fare  allora?  Molto  e  poco,  essere  se¬ 
condo  quello  che  si  dice  di  essere;  presenze 
vere  che  in  ogni  situazione,  e  specie  nel  mon¬ 
do  del  lavoro,  sappiano  indurre  gli  altri  a 
maturare  mettendo  in  gioco  sé  stessi  e 
niente  altro  che  sé  stessi,  sia  nell’azione 
singola  che  nell’adesione  ad  un’azione  di 
gruppo. 

Silvana  Briolini 

NOTA 

L’articolo  di  Silvana  Briolini  affronta 
un  tema  che  è  per  me  di  grande  importan¬ 
za,  di  fequente  riflessione,  di  studio  e  rac¬ 
colta  di  notizie.  Ricordo  quando  le  squa¬ 
dre  fasciste  colpivano  a  ferro  e  fuoco  le 
Camere  del  lavoro  appunto  per  spezzare 
la  forza  maggiormente  unitaria  dei  lavora¬ 
tori;  ho  sempre  dinanzi  le  parole  di  Giaco¬ 
mo  Matteotti  che  vedeva  in  quattro  istitu¬ 
zioni  la  forza  morale  della  società  italiana : 
il  Comune,  la  scuola,  la  cooperativa,  il  sin¬ 
dacato. 

Il  sindacato  è  lotta,  è  attenta  critica  de¬ 
gli  argomenti  padronali,  è  ragionevole  diffi¬ 
denza,  è  protesta.  Il  sindacato  vigila,  e  non 
gli  si  può  dire  di  andare  a  dormire.  Il  sin¬ 
dacato  deve  far  posto  al  lavóro,  che  ha 
sempre  un  posto  inadeguato.  Basta  vedere 
non  dico  la  storia  del  venticinquennio  del¬ 
la  reazione  proprietaria  che  si  valse  del  fa¬ 
scismo,  ma  la  storia  dei  venti  anni  dal  1944 
per  constatare  le  astuzie,  l’utilizzazione  di 
tutto  a  cominciare  dalla  religione  ( eucare¬ 
stie  aziendali,  pellegrinaggi  a  Lourdes,  pre¬ 
diche  di  frati,  controllo  ecclesiastico,  osse¬ 
quio  alle  raccomandazioni  vescovili )  per 
continuare  con  la  cultura,  il  patriottismo, 
alternando  .la  carota  al  bastone  (i  licenzia¬ 
menti  ideologici );  e  come  si  può  fare  a  me¬ 
no  di  raccomandare  vigilanza  e  accortezza? 

E’  proprio  del  metodo  nonviolento  esi¬ 
gere,  come  prima  cosa,  la  perfetta  cono¬ 
scenza  di  tutti  gli  elementi  della  situazione, 
delle  intenzioni  e  delle  furbizie  degli  av¬ 
versari  verso  i  quali  ci  si  propone  di  at¬ 
tuare  il  metodo  nonviolento.  Se  io  debbo 
avere  apertura  nonviolenta,  ciò  non  vuol  di¬ 
re  che  debbo  chiudere  gli  occhi.  Io  debbo 
farti  capire  che  non  approvo  il  tuo  agire, 
che  lo  contrasto,  e  come  posso  far  ciò  se 
non  lo  conosco  bene?  Non  potrei  nemmeno 
aiutarti  a  superarlo  efficacemente,  se  lo 
ignorassi. 

Il  primo  punto  è,  dunque,  questo:  lavo¬ 
ratori,  in  ogni  regime  state  attenti,  svegli, 
scrutate  chi  vi  dà  il  lavoro  (e  i  vostri  stes¬ 
si  capi  sindacali,  come  ben  dice  la  Brioli¬ 
ni).  Ma  dopo  aver  cercato  di  avere  tale  per- 
fetta  conoscenza,  ecco  subito  il  secondo 
punto:  fate  conoscere  apertamente  ciò  che 
sapete,  mostrate  ai  proprietari,  agli  altri 
lavoratori,  all’ opinione  pubblica,  che  co¬ 
noscete  bene  i  torti ,  le  ingiustizie,  gli  ir- 
riconoscimenti  che  subite ;  dite  che  avete 


scrutato  le  astuzie  e  le  violenze  della  ca 
rota  e  del  bastone.  Non  esitate  mai  a  ren 
dere  pubbliche  le  vostre  ragioni;  muntene 
te  un’infinita  fiducia  nella  coscienza  gene 
rale,  nell’opinione  pubblica,  anche  se  tal 
volta  state  per  perdere  tale  fiducia. 

Il  terzo  punto  del  metodo  nonviolento 
è  :  non  vi  stancate  di  cercare  solidarietà  con 
gli  altri ,  con  molti. 

Segue  un  altro  punto  egualmente  essen¬ 
ziale  : 

L’angustia  rende  violenti;  se  io  non 
voglio  che  una  cosa,  e  non  riesco  ad  averla, 
mi  butto  alla  violenza.  Se  invece  mi  ripor¬ 
to  costantemente  ad  un  quadro  generale,  a 
ragioni  costanti  che  vanno  anche  oltre  il  la¬ 
voro,  posso  riuscire  ad  evitare  di  darmi  alla 
violenza.  Il  quadro  generale,  che  interessa 
me,  te,  altri,  come  uomini  prima  che  come 
lavoratori,  è  la  svolta  da  un  mondo  di 
guerra  a  un  mondo  di  pace  e  unità  profon¬ 
da.  religiosa,  con  tutti  gli  esseri.  Fuori  del 
luogo  del  lavoro  mi  formo  una  visione  non¬ 
violenta  del  rapporto  con  gli  esseri,  di  non 
distruzione  degli  avversari,  di  negazione  di 
ogni  guerra;  e  perciò  nel  luogo  dove  lavo¬ 
ro  porto  questo  mio  orizzonte  di  uomo 
votato  al  superamento  della  guerra,  e  cosi 
non  distruggo  gli  avversari  del  sindacato, 
non  ammetto  il  linciaggio  dei  crumiri,  non 
faccio  del  sindacato  un  fine  sommo,  uni. 
co,  assoluto,  che  giustifichi  ogni  mezzo  an¬ 
che  sproporzionato. 

Sta  proprio  in  questa  capacità  del  sinda¬ 
calismo  di  riconoscere  un  superiore  qua¬ 
dro  umano,  la  sua  forza  intima  che  lo  por¬ 
terà  a  vincere  definitivamente.  Il  richiamo 
a  questo  quadro  umano,  attestato  con  la- 
scelta  del  metodo  nonviolento,  giustifica 
1  ottima,  frase  usata  dalla  Briolini:  la  pro¬ 
testa  operaia  come  «  obbiezione  di  co¬ 
scienza  ». 

Tenendo  presenti  questi  quattro  punti 
fondamentali,  il  sindacato  può  mettere  in  re- 
zinne  nella  sua  lotta  quotidiana  le  tecniche 
del  metodo  nonviolento,  leali  ma  decise  e 
ostinate,  di  non  cooperazione,  di  sciopero 
a  rovescio,  di  sacrificio  ecc. 

Vorrei  infine  tranquillizzare  la  gentile 
nostra  amica,  che  si  trova  a  riconoscere 
che  Gesù  Cristo  usò  «  la  frusta  ».  E ’  l’epi¬ 
sodio  evangelico  che  spesso  i  fascisti  ci  ci¬ 
tavano  rimandando  l’imitazione  di  tutti 
gli  altri  episodi  e  precetti  evangelici!  Per 
ciò  che  si  può  dire  dei  Vangeli,  scritti  de¬ 
cenni  e  decenni  dopo  la  morte  di  Gesù, 
come  opera  di  educazione  religiosa  e  non 
di  storia  obbiettiva  e  controllata,  molto 
plausibile  sembra  (a  chi  non  vuole  ammet¬ 
tere  questa  espressione  pratica  dello  sde¬ 
gno  di  Gesù)  l’opinione  di  quei  critici  sto¬ 
rici  che  sostengono  che  l’episodio  sia  stato 
semplicemente  inventato  per  presentare 
la  citazione  del  Vecchio  Testamento:  «  La 
mia  casa  sarà  una  casa  d’orazione;  ma  voi 
ne  avete  fatto  una  spelonca  di  ladroni  ». 

Aldo  Capitini 


Dal  14  al  16  agosto 
un  incontro  a  Perugia 
sulla  nonviolenza 

Per  informazioni,  Scrivere  a: 

Movimento  nonviolento  per  la  pace 

Casella  postale  201  _  Perugia 
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NONVIOLENZA  E  DIALOGO 

Robert  Jungk,  Fausto  Materno  Bongioanni ,  Franco  Ferrarotti 


Fausto  M.  Bongioanni: 


Uno  dei  motivi  di  condizionamento  alla 
violenza  è  di  insegnare  la  storia  a  base  di 
ereditarietà.  Io  non  mi  sento  discendente 
di  conquistatori.  Nell’insegnare  la  storia  noi 
talora  accentuiamo  come  momento  di  giu¬ 
stizia  quello  in  cui  gli  abitanti  del  territo¬ 
rio  in  cui  viviamo,  hanno  conquistato.  Quan¬ 
ti  monumenti  nelle  città  a  persone  che  han¬ 
no  il  merito  di  aver  fatto  ammazzare  tante 
persone!  Ed  è  terribile  vedere  come  la 
spinta  al  risentimento,  all’odio,  alla  vio¬ 
lenza,  sia  in  persone  frustrate,  defraudate 
sensoriamente  o  fisicamente:  un  odio  del 
mondo,  una  ferocia  vendicativa.  «Perché 
tu  non  sei  ammalato,  e  io  si?  ».  S.  Giuseppe 
Benedetto  Cottolengo  le  aveva  intuite  que¬ 
ste  cose  e  raccomandava  la  preghiera  degli 
sfigurati,  degli  idioti,  purché  si  umanizzino 
in  questo  atto  colloquiale  supremo.  Bisogna 
tener  conto  dell’aggressività,  e  creare  fina¬ 
lità  e  modalità  vicarianti,  perché  senza  ag¬ 
gressività,  si  muore:  quando  sei  a  letto 
ammalato  devi  avere  volontà  di  non  mo¬ 
rire  per  lottare  con  la  tua  aggressività  con¬ 
tro  l’aggressione  degli  elementi  tossici  che 
ti  stanno  in  quel  momento  mettendo  in  pe¬ 
ricolo.  Io  protesto  sempre  contro  coloro 
che  dicono:  mens  sana  in  corpore  sano,  e 
scambiano  il  concetto  di  sano  e  di  forte, 
introducendo  nelle  scuole  un  elemento  di 
più  a  favore  della  cattiva  aggressività. 

«  La  conclusione  di  tutto  questo  è  che  il 
mio  Cristianesimo  dei  ciascuni  non  è  con¬ 
forme  alla  formula  capitiniana  di  una  quasi 
equivalenza  fra  Dio  e  i  tutti.  Io  nella  mia 
teologia  credo  alla  personalità  di  Dio,  al  suo 
esser  capace  di  sapermi.  Egli  sa  tutto  di 
me,  l’unico  che  sa  tutto  di  me.  Chi  mi  ha 
fatto,  chi  mi  ha  messo  in  questo  repentaglio 
e  non  mi  ci  ha  messo  come  passivo,  non  mi 
ci  ha  messo  come  inattivo,  mi  ci  ha  messo 
come  elemento  operativo  e  come  tale  che 
io  non  posso  imitarlo  se  non  comportandomi 
come  si  comporterebbe  Gesù  con  tutte  le 
singole  persone  che  lo  avvicinavano.  In  que¬ 
sto  senso  io  voglio  distinguere  là  mio  teo¬ 
logia,  rigorosamente  religiosa,  dalla  tua  che 
mi  sembra  sociologica,  che  pur  tuttavia  è 
in  te  ispiratrice  di  cosi  nobili  iniziative 
che  pur  non  aderendo,  per  questa  ragione 
teologica,  alla  tua  iniziativa,  dico:  sentite, 
anche  questa  è  una  santa  pazzia!  Ed  è  per 
queste  sante  pazzie  che  si  muove  il  mondo, 
perché  bisogna  essere  utopisti,  se  no  non 
capita  mai  niente  di  buono.  Perché  bisogna 
voler  l’impossibile;  altrimenti  al  possibile 
non  ci  si  avvicina;  perché  bisogna  farsi 
ridere  dietro,  se  si  vuol  finalmente  un 
giorno  avere  ragione  ». 


Robert  Jungk: 


Mi  sento  completamente  d'accordo  con 
quello  che  sta  facendo  il  Comitato  dei  Cen¬ 
to.  Ma  penso  che  le  azioni  dal  basso,  come 
quelle  sulla  strada,  devono  essere  comple¬ 
tate  da  azioni  ad  alto  livello,  cercando 
di  influenzare  i  governi,  in  modo  che  questi 
non  ripongano  più  la  loro  estrema  fiducia, 
come  fanno  adesso,  nella  polizia  e  negli 
eserciti.  Questa  posizione  sarebbe  stata  con. 
siderata  un’utopia  (Soltanto  cinque  o  sei 
anni  fa,  perché  fino  a  poco  tempo  fa  i 
governi  non  conoscevano  altro  mezzo  per 
risolvere  i  loro  contrasti  che  il  ricorso  alla 
guerra  come  ultimo  passo.  Gli  sviluppi 
degli  ultimi  due  anni  mostrano  che  vi  è 
stato  un  cambiamento  radicale  nella  situa¬ 
zione:  noi  dobbiamo  prendere  in  conside¬ 
razione  questo  cambiamento. 


I  governi  sanno  d’ora  innanzi  che  non 
hanno  alcuna  possibilità  di  creare  una  guer¬ 
ra,  perché  in  questo  caso  distruggerebbero 
sé  stessi  con  il  popolo  ed  il  resto  del  mon¬ 
do.  Pertanto  io  penso  che  sia  estremamente 
importante  non  soltanto  marciare  con  i 
nostri  piedi  ma  anche  pensare  con  la  nostra 
testa;  non  soltanto  sederci  col  nostro  poste¬ 
riore,  ma  usare  il  nostro  cervello.  E  penso 
che  nell’uso  del  nostro  cervello,  dobbiamo 
cercare  nuove  tecniche  di  persuasione,  nuo¬ 
ve  tecniche  del  dialogo. 

Nella  conferenza  che  abbiamo  avuto  qui 
a  Perugia  sul  mondo  di  domani,  uno  dei 
punti  più  importanti  che  abbiamo  discusso 
è  stato  quello  della  crescente  importanza 
della  scienza,  e  in  particolare  della  ciber¬ 
netica.  Uno  degli  stili  della  scienza  è  di 
studiare  le  cose  senza  emozione,  guardando 
in  modo  razionale  i  fatti  come  essi  sono,  in 
completa  onestà.  Penso  che  le  azioni  del 
Comitato  dei  Cento,  pur  se  di  grande  va¬ 
lore,  vanno  molto  spesso  nella  direzione 
dell’irrazionalità  e  dell’emotività.  Il  nuovo 
stile  della  politica  internazionale,  che  è 
appena  incominciato,  è  di  discutere  in  modo 
razionale  su  reali  osservazioni.  Se  abbiamo 
avuto  l’accordo  di  Mosca  sulle  bombe  ato¬ 
miche,  è  stato  perché  un  grande  lavoro  pre¬ 
liminare  venne  compiuto  da  diverse  per¬ 
sone,  e  in  primo  luogo  dagli  scienziati, 
circa  lo  studio  dei  mezzi  per  controllare 
gli  esperimenti  atomici  ed  evitare  i  possi¬ 
bili  brogli. 

Ad  un  certo  momento  i  governi  sono 
stati  pronti  a  seguire  gii  scienziati,  perché 
era  nel  loro  stesso  interesse. 

Vi  do  un  piccolissimo  esempio,  solamente 
un  dettaglio,  di  come  si  possa  procedere  in 
modo  scientifico  nella  costruzione  della  pa¬ 
ce.  Una  delle  grandi  paure  che  portano  alla 
guerra,  e  specialmente  in  un  mondo  capi¬ 
talista,  è  che  la  fine  degli  armamenti  può 
condurre  ad  una  crisi  economica.  Econo¬ 
misti  e  sociologi  hanno  fatto  in  questi 
ultimi  due  o  tre  anni  un  solido  lavoro,  estre¬ 
mamente  valido  mostrando  che  ciò  non  è 
affatto  una  conseguenza  necessaria,  e  che 
è  possibile  non  arrivare  ad  uno  stato  di 
crisi  con  il  disarmo.  Precedentemente  i  pa¬ 
cifisti  avevano  si  detto  che  con  la  costru¬ 
zione  di  scuole,  con  l’educazione,  con  le 
opere  sociali,  ecc.  ci  sarebbe  stato  un  mi¬ 
gliore  sostituto  delle  spese  militari;  ma  ciò 
veniva  detto  in  via  sentimentale,  e  consi¬ 
derando  la  situazione  in  linee  troppo  gene¬ 
rali,  senza  vederla  nei  dettagli.  La  diffe¬ 
renza  attuale  è  che  gli  scienziati  hanno 
studiato  la  situazione  fino  negli  ultimi  det¬ 
tagli  ed  hanno  presentato  dei  risultati  pra¬ 
tici  e  delle  alternative  precise. 

Questo  è  al  presente  il  nostro  modo  di 
parlare  e  di  dare  dei  punti  al  governo.  Io 
penso  che  i  governi  che  capiscono  di  non 
avere  altro  modo  di  andare  avanti  per  rag¬ 
giungere  la  loro  politica,  saranno  forzati  ad 
accettare  questo  modo  di  pensare.  Uno  dei 
più  grandi  meriti  della  cibernetica  sarà 
quello  di  dare  una  descrizione  molto  precisa 
dello  sviluppo  possibile.  Non  c’è  mai  una 
sola  possibilità  ma  sempre  un  grande  nu¬ 
mero  di  possibilità;  salterà  fuori  molto  spes¬ 
so  anche  con  la  cibernetica  di  non  essere 
esatti;  ma  si  arriverà  sempre  più  vicini 
alla  esattezza  che  non  l’opinione  generale 
di  ora.  Con  la  cibernetica  sarà  quindi  pos¬ 
sibile  togliere  la  paura  di  ciò  che  sta  per 
venire.  Uno  degli  altri  contributi  della  ciber¬ 
netica,  e  forse  il  più  importante,  è  quello, 
secondo  il  principio  della  controreazione, 
di  prendere  in  considerazione  il  permanente 
cambiamento  della  realtà.  Il  fatto  che  nel- 
l’URSS  ci  sia  la  cibernetica  applicata  ai 
piani  economici  è  di  grande  importanza 
per  lo  sviluppo  della  futura  politica  inter¬ 
nazionale.  Se  voi  infatti  accettate  il  prin¬ 
cipio  della  contro-reazione  in  una  parte  im¬ 


portante  della  vostra  struttura,  siete  allora 
forzati  ad  accettarlo  nelle  altre  parti  del 
sistema  generale  in  cui  siete  inseriti  nel 
mondo. 

Credo  che  la  crescente  importanza  del 
cambiamento  della  politica  russa  attuale 
stia  nella  sua  flessibilità,  che  mostra  già 
l’accettazione  di  questo  principio-base  nel¬ 
la  politica  internazionale. 

Ho  portato  questo  esempio  per  far  ve¬ 
dere  che  l’azione  della  strada  non  è  l’unico 
modo  di  azione  dei  pacifisti;  e  probabil¬ 
mente  neppure  quello  più  importante.  Ri¬ 
tengo  che  la  gente  che  aderisce  alla  non¬ 
violenza,  come  io  aderisco  assai,  deve  cer¬ 
care  di  penetrare  nelle  idee  dell’élite  al 
governo:  a  questo  scopo,  non  dobbiamo 
fare  solo  quello  che  ha  fatto  il  pacifismo 
di  ieri  —  con  il  suo  buon  sentimento  e 
col  suo  buon  cuore  —  ma  cercare  di  mo¬ 
strar  loro  che  la  pace  non  è  soltanto  una 
buona  ed  etica  cosa,  ma  anche  una  cosa 
pratica. 


Franco  Ferrarotti  : 


Desidero  esprimere  la  mia  profonda  ade¬ 
sione  al  movimento  della  nonviolenza  anche 
per  richiamare  all’attenzione  aspetti  e  pro¬ 
blemi  dai- nonviolenti  poco  considerati.  Il 
movimento  per  la  nonviolenza,  contro  le  ag¬ 
gressioni  in  tutte  le  loro  forme,  è  importante 
non  solo  per  ragioni  morali,  ma  anche,  se 
non  soprattutto,  per  ragioni  di  ordine  scien¬ 
tifico.  La  mia  esperienza  di  sociologo  e  di 
ricercatore  sociale  può  riuscire  a  questo 
proposito  probante.  Nella  ricerca  sociologi¬ 
ca,  l’atteggiamento  tradizionale  del  ricer¬ 
catore  era  quello  del  distacco,  fondato  su  una 
netta,  dicotomica  separazione  fra  ricercato¬ 
re  e  oggetto  della  ricerca.  Tutta  l’iniziativa 
era  riservata  al  ricercatore.  I  gruppi  uma¬ 
ni  oggetto  della  ricerca  si  supponeva  che 
non  vivessero,  che  restassero  in  uno  stato 
di  passività,  che  non  fossero  capaci  di  rea¬ 
zione.  Il  risultato  finale  di  tale  atteggiamen¬ 
to,  che  si  presumeva  propriamente  scienti¬ 
fico,  non  fu  un  allargamento  delle  nostre 
conoscenze  con  riguardo  al  comportamento 
umano  e  alla  sua  comprensione  critica.  Si 
accumularono  dati,  rilevati  secondo  le  tecni¬ 
che  più  raffinate  da  un  punto  di  vista  sta¬ 
tistico  quantitativo,  ma  senza  aver  chiara 
coscienza  del  loro  significato  e  a  che  cosa 
dovessero  servire.  Ci  si  trovò  in  una  situa¬ 
zione  paradossale:  si  possedevano  tutte  le 
tecniche  di  ricerca,  ma  non  si  sapeva  più 
quali  problemi  si  dovessero  indagare.  Ora, 
la  consapevolezza  problematica  è  mantenu¬ 
ta  viva  solo  mediante  il  contatto,  il  dialogo 
permanente  fra  l’io  e  il  tu,  mediante  uno 
status  di  sostanziale  parità  fra  soggetto  e 
oggetto  della  ricerca.  La  ricerca  sociale, 
qualsiasi  ricerca  altro  non  è  che  un  pro¬ 
cesso  di  interazione  e  di  compartecipazione 
rispetto  ad  una  situazione  umana  proble¬ 
matica. 


Tolleranza  e  ricerca  aperta. 

Stiamo  vivendo  in  una  situazione  umana- 
limite,  una  situazione  in  cui  non  abbiamo 
più  alcuna  garanzia  automatica  contro  l’au- 
to-annientamento  dell’umanità.  Il  pericolo 
maggiore  proviene  dal  permanere  in  una 
posizione  astratta  o  ideologico-dottrinaria 
di  grandi  gruppi  umani.  L’ideologia,  da; 
strumento  di  conoscenza,  rischia  di  diven¬ 
tare  una  gabbia  rigida,  l’universalizzazio- 
ne  di  interessi  che  sono  in  realtà  particola¬ 
ri,  l’assolutizzazione  di  esigenze  sezionali, 
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che  pertanto  non  trovano  più  la  via  di 
compromessi  ragionevoli.  Ciò  che  occorre 
riscoprire  e  riaffermare  è  il  significato  nuo¬ 
vo  della  tolleranza  in  una  situazione  siffat¬ 
ta.  La  tolleranza,  oggi,  non  è  più  soltanto  la 
possibilità  riconosciuta  di  assumere  deter¬ 
minati  atteggiamenti,  di  accettare  come  per¬ 
fettamente  legittime  determinate  opzioni. 
La  tolleranza,  oggi,  è  la  sola  via  di  uscita 
che  abbiamo  a  disposizione  per  garantire  la 
sopravvivenza  dell’umanità.  In  termini  di 
progettazione  sociale,  che  significa?  Signi¬ 
fica,  in  primo  luogo,  che  non  si  dànno  veri¬ 
tà  assolute  come  tali,  verità  rivelate,  per 
cosi  dire,  una  volta  per  tutte,  ex  capite 
Jovis,  e  che  non  si  dànno  ideologie  capaci 
di  catturare  e  di  esprimere  compiutamente 
e  dogmaticamente  tali  verità.  Ciò  significa 
che  si  dànno  soltanto,  con  riguardo  ai  pro¬ 
blemi  della  convivenza  umana,  delle  al¬ 
ternative  razionali,  diversificate,  a  medio 
raggio,  da  assumersi  non  come  soluzioni 
totali,  ma  semplicemente  in  base  ad  un  cri¬ 
terio  di  convenienza  umana,  cioè  di  con¬ 
creta  possibilità.  La  situazione  di  crisi  in 
cui  oggi  ci  troviamo  a  vivere  non  può  non 
indurci  a  un  atteggiamento  di  umiltà,  di 
modesta  sottomissione  ai  bisogni  reali  de¬ 
gli  esseri  umani,  come  si  configurano  nel¬ 
l’esperienza  quotidiana,  invece  di  lasciarci 
abbagliare  dalle  inverificabili  dogmatiche 
certezze  a  lunga  scadenza  delle  imposta¬ 
zioni  ideologiche  chiuse.  La  profezia  ideo¬ 
logica  deve  cedere  il  passo  all’assunzione  e 
all’uso  di  strumenti  di  azione  sociale  e  di 
progettazione  almeno  apparentemente  più 
modesti,  più  accurati,  che  non  si  contentino 
di  predicare  i  fini  desiderabili,  ma  ne  tenti¬ 
no  il  collegamento  con  i  mezzi  disponibili. 
La  verità  cessa 'dunque  di  essere  verità  ri¬ 
velata,  verità  mitica,  data  una  volta  per 
tutte;  la  verità  diventa  il  punto  terminale, 
la  risultante  di  un’operazione  inter-soggetti- 
va,  che  ci  coinvolge  tutti. 

Che  significa?  Significa  che  le  decisioni 
sociali  rilevanti  non  si  legittimano  sempli¬ 
cemente  per  il  loro  accordo  con  certi  postu¬ 
lati  ideologico-dottrinari  e  neppure  come 
l’espressione  di  principi  di  preferenza  per¬ 
sonali  e,  come  tali,  non  dotati  necessaria¬ 
mente  di  un  carattere  per  tutti  vincolante. 
Occorre  uscire  dall’ideologia  astratta  dot¬ 
trinaria  dogmatica,  ma  non  per  entrare  nel 
linguaggio  personale,  incomunicabile,  del¬ 
le  decisioni  discrezionali.  Occorre  ricono¬ 
scere  la  necessità  di  fondare  un  linguaggio 
pubblico,  cioè  un  linguaggio  basato  su  pro¬ 
cedure  standardizzate  e  su  una  metodologia 
che  abbia  carattere  e  validità  inter-sogget- 
tiva,  vale  a  dire  un  linguaggio  scientifico, 
in  quanto  la  scienza  non  è  privata,  ma  pub¬ 
blica.  Il  problema  cui  dobbiamo  cercare  ri¬ 
sposta  è  dunque:  può  il  processo  di  proget¬ 
tazione  sociale,  cioè  la  programmazione  o 
la  pianificazione  (qui  possiamo  intendere  i 
due  termini  come  grosso  modo  sinonimi), 
cessare  di  essere  puramente  dottrinario,  cioè 
inverificabile,  non  ridursi  a  mera  discrezio¬ 
nalità  di  chi  detenga  il  potere,  il  che  equi¬ 
varrebbe  ad  autonegarsi,  e  porsi  invece  co¬ 
me  un  processo  scientifico,  cioè:  flessibile, 
capace  di  auto-correggersi  tempestivamen¬ 
te,  senza  dover  essere  infranto,  sulla  base 
delle  reazioni  degli  esseri  umani  che  esso 
coinvolge  nelle  proprie  operazioni?  Si  trat¬ 
ta,  in  altre  parole,  di  introdurre  nel  pro¬ 
cesso  di  pianificazione  un  elemento  o  fat¬ 
tore  di  indeterminazione  che  risulti  dal 
vero  e  proprio,  circostanziato  sentire  di  co¬ 
loro  che  non  possono  più  venire  strumen¬ 
talmente  considerati  come  oggetti  passivi 
del  processo,  ma  che  di  esso  devono  costi¬ 
tuirsi  protagonisti  attivi.  Fino  ad  oggi,  la 
introduzione  di  tale  fattore  era  considerata 
tecnicamente  impossibile,  anche  se  social¬ 
mente  desiderabile;  cioè:  il  suo  prezzo  era 
considerato  troppo  alto,  in  quanto  coinci¬ 
deva  con  la  rinuncia  ad  ogni  scala  di  priori¬ 
tà  e  ad  ogni  tipo  di  pianificazione. 


Pianificazione  flessibile. 


La  situazione  è  mutata  dal  punto  di  vi¬ 
sta  tecnico.  Oggi  la  pianificazione  flessibi¬ 
le,  capace  di  auto-correzione  tempestiva,  è 
tecnicamente  possibile.  Manca,  semmai,  la 
volontà  politica,  cioè  una  concezione  del 
potere  non  centralizzata,  monolitica,  ma 
di  servizio.  Durante  un  mio  recente  viaggio 
in  Polonia,  mi  si  è  detto  più  volte:  non  ela¬ 
boriamo  più  dei  piani  per  cinque  anni;  ci 
siamo  infatti  accorti  che,  allo  spirare  dei 
cinque  anni  prefissati,  eravamo  costret¬ 
ti  a  dire  delle  bugie,  cose  cui  nessuno 
crede  ma  che  tutti  continuano  a  ripetere, 
una  specie  di  illusione  collettiva,  come  ai 
tempi  di  Stalin;  ora,  facciamo  dei  piani  a 
portata  più  modesta,  a  breve  scadenza,  ba¬ 
sati  su  previsioni  anche  solo  annuali.  In 
questo  modo,  mentre  una  volta,  elaborato 
ed  approvato  il  piano,  questo  cominciava  in 
qualche  modo  a  vivere  di  vita  propria  e  non 
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ad  un  certo  momento  che  talune  scelte  era¬ 
no  chiaramente  sbagliate  o  comunque  non 
rispecchiavano  fedelmente  i  bisogni  e  le 
aspirazioni  della  maggioranza  dei  cittadini, 
ora  possiamo  intervenire,  operare  cambia¬ 
menti,  fino  ad  un  certo  punto,  sulla  base 
della  reazione  della  popolazione  interessata; 
non  abbiamo,  purtroppo,  ancora  strumenti 
tecnici,  per  esempio  calcolatori  elettronici 
cosi  efficienti,  da  poter  elaborare  piani  al¬ 
ternativi,  da  sostituire  quali  sub-piani  a 
quelle  parti  del  piano  generale  che  risultino 
non  accette  alla  popolazione.  La  reazione 
dell’opinione  pubblica  dovrebbe  essere,  ri¬ 
spetto  al  piano  e  alla  sua  redazione  origi¬ 
naria,  una  specie  di  costante  feed-back  (con¬ 
tro-reazione)  ;  noi  siamo  invece  oggi  pri¬ 
gionieri  dei  nostri  stessi  piani,  non  li  pos¬ 
siamo  modificare  anche  quando  ci  avvedia¬ 
mo  che  poggiano  su  scelte  sbagliate. 

La  soluzione  del  problema  non  è  certa¬ 
mente  nel  puro  e  semplice  ripudio  della  pia¬ 
nificazione  e  nel  ritorno  al  liberismo.  Ken¬ 
nedy  ha  chiaramente  riconosciuto,  impeden¬ 
do  l’aumento  dei  prezzi  voluto  dai  grandi 
capitalisti  dell’acciaio  in  USA,  che  l’econo¬ 
mia  liberistica,  per  quanto  ha  di  anarcoide 
e  di  pre-scientifico,  è  un’organizzazione  eco¬ 
nomica  di  tipo  arcaico.  Del  resto,  il  sistema 
americano  non  è  più  un  sistema  capitali¬ 
stico  privatistico  di  tipo  tradizionale  come 
ancora  sognano  in  Europa  gli  editorialisti 
dei  giornali  moderati.  E’  piuttosto  un  gran¬ 
de  sistema  pluralistico,  dominato  da  una 
costellazione  di  grandi  potentati  economici 
industriali  forniti  di  ottimi  collegamenti 
politici  e  culturali,  cui  vanno  aggiunti  il 
blocco  agrario  dei  farmers,  vitalmente  in¬ 
teressato  al  sostegno  politico  dei  prezzi  agri¬ 
coli,  e  infine  le  grandi  federazioni  sindaca¬ 
li  operaie.  Il  dato  tragico  della  situazione  at¬ 
tuale  è  che  a  questo  anarcoide  sistema  di 
poteri  che  si  condizionano  a  vicenda  sulla 
base  di  un  costante  ricatto  reciproco  si 
contrappone  la  pianificazione  rigida;  pro¬ 
manante  dal  centro,  dogmatica  e  globale, 
per  la  quale  il  cittadino  subisce  la  prepon¬ 
deranza  della  volontà  centrale  dello  Stato 
mentre  la  società  civile  deperisce.  L’essenza 
dello  stalinismo,  a  ben  pensarci,  non  è  che 
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nato  dalla  proliferazione  cancerosa  di  una 
struttura  burocratica  che  ha  perduto  di  vi¬ 
sta  i  propri  obbiettivi,  che  ha  perduto  con 
ciò  qualunque  parametro  di  giudizio  rispet¬ 
to  a  sé  stessa  e  alle  proprie  operazioni  che 
non  sia  il  puro  e  semplice  ingrandirsi  e  am¬ 
pliarsi  delle  proprie  prerogative. 

Una  via  d’uscita  dall’impasse  attuale  po¬ 
trà  venirci  offerta  dalla  possibilità  di  piani¬ 
ficare  articolatamente,  a  medio  e  a  breve 
raggio.  Con  l’elaborazione  elettronica  dei 
dati,  oggi  è  ipotizzabile  un  processo  di  pia¬ 
nificazione  in  cui  modificazioni  sostanziali 
del  piano  possono  essere  apportate  a  tre, 


quattro  mesi  dall’inizio  del  processo  senza 
che  tutto  il  piano  debba  considerarsi  fal¬ 
lito:  si  tratta  di  operare  correzioni  tempe¬ 
stive  e  interne,  cioè  sostanzialmente  com¬ 
patibili  con  la  logica  generale  del  piano  e 
il  suo  ritmo  di  sviluppo  nel  tempo.  Questa 
speranza  riposa  sullo  sviluppo  della  tecni¬ 
ca,  specialmente  sullo  sviluppo  delle  tecni¬ 
che  di  elaborazione  rapida  dei  dati  e  delle 
informazioni  in  generale. 

Si  noti  che  la  tecnica  non  ci  dà  risposte  di 
merito,  giudizi  di  valore,  criteri  di  scelta. 
Si  limita  ad  offrirci  alternative  d’azione  e  a 
darci  la  possibilità  di  scegliere  fra  di  es¬ 
se.  L’atto  della  scelta  investe  sempre,  ine¬ 
vitabilmente,  una  responsabilità  umana.  Ma 
si  tratta  di  un’offerta  fondamentale.  Essa 
consiste  nella  possibilità  concreta  di  operare 
per  una  umanità  razionale,  o  quanto  meno 
ragionevole,  sottratta  sia  all’anarcoidismo 
del  mondo  darwiniano,  della  violenza  e 
della  sopravvivenza  dei  più  idonei,  sia  al 
tipo  di  pianificazione  rigida,  che  in  nome 
del  potere  del  popolo  rimette  troppo  sovente 
e,  anzi,  necessariamente,  il  potere  nelle  ma¬ 
ni  di  burocrati  onnipotenti  e  irresponsabili. 
E’  certamente  una  grande  speranza.  Ma  si 
tratta,  per  inverarla  anche  solo  in  parte,  di 
cambiare  tutto  l’atteggiamento  mentale  pre¬ 
valente,  di  rinunciare  alle  riforme  globali, 
totalitarie  in  radice,  non  verificabili,  a  fa¬ 
vore  di  utopie  a  media  portata.  Non  la 
città  del  sole,  ma  piccoli  progetti  di  inizia¬ 
tiva  sociale,  che  sollecitino  la  capacità  in¬ 
ventiva  dei  gruppi  umani  concreti,  alle  pre¬ 
se  con  bisogni  determinati.  Non  possiamo 
-attenderci  molto — dagli  organismi  politici 
consolidati,  dalle  segreterie  dei  partiti  e 
sindacali.  La  loro  forza  organizzativa  è  il 
loro  limite.  Anche  le  posizioni  politiche,  che 
pur  si  dicono  democratiche,  nella  misura  in 
cui  si  sono  consolidate  e  burocratizzate,  so¬ 
no  diventate  posizioni  di  rendita,  essenzial¬ 
mente  parassitane.  Una  parola  nuova  po¬ 
trà  venirci  solo  dai  gruppi  marginali,  i  qua¬ 
li  appunto  perché  fuori  del  gioco  delle  for¬ 
ze  prevalenti,  fuori  del  sistema,  hanno  la  li¬ 
bertà  interiore,  che  altri  chiamerà  irrespon¬ 
sabilità,  di  proporre  soluzioni  nuove,  «  ere¬ 
tiche  »  :  soluzioni  che  gli  interessi  consoli¬ 
dati  non  sono  più  capaci  di  prendere  e  che 
continuamente  rischiamo  di  far  fallire  pri¬ 
ma  ancora  che  nascano,  strumentalizzandole 
in  anticipo. 
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J2ibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


m  IL^  €  tj|i!l  I  Wiìl  ìi  €  urli  te  MlWllte 
ilciilii  guerra  99 


(«The  moral  equivalent  of  war  »  di 

William  James,  ed.  Peace  News,  5  Ca- 
'  ledonian  Road,  London  N.  1). 

Anche  se  la  prima  pubblicazione  del  saggio 
«  The  moral  equivalent  of  war  »  risale  al  1910, 
ritengo  che  esso  sia  ancora  una  valida  lettura  per 
la  problematica  che  stimola  in  una  società  che, 
sebbene  sia  più  tecnicamente  avanzata  rispetto  a 
quella  contemporanea  alla  nascita  del  saggio,  è  an- 
che  più  drammaticamente  travagliata  da  conflitti  di 
natura  sociale  e  morale. 

Gli  uomini  che  attualmente  si  impegnano  a  creare 
la  pace  sanno  che  nessuno  dichiara  di  volere  la 
guerra  e  che  il  loro  impegno  è  considerato  astratto, 
privo  di  senso  proprio  perché  non  esiste  l’avver¬ 
sario  che  si  dichiara  sostenitore  dell’utilità  della 

In  verità,  negli  ultimi  cinquant’anni  i  conflitti 
internazionali  non  hanno  avuto  una  soluzione  pa¬ 
cifica.  Non  è  possibile  esaminarne  qui  le  ragioni 
molteplici  e  complesse;  constatiamo  il  fatto:  le 
guerre  si  fanno  anche  se  nessuno  osa  sostenerne  la 

In  tale  situazione  può  essere  utile  esaminare  la 
psiche  umana,  i  suoi  miti  e  gl’ideali  della  dignità, 
dell’eroismo,  del  sacrificio  per  il  bene  collettivo, 
sostenuti  e  idealizzati  dalla  tradizione  militare, 
e  vedere  se  gli  stessi  ideali  possono  contribuire 
alla  realizzazione  di  un  mondo  pacifico  e  soprav¬ 
vivere  anche  senza  la  guerra.  In  altri  termini  l’in¬ 
dagine  condotta  su  questo  terreno  richiama  l’atten¬ 
zione  sulla  responsabilità  individuile. 

James  tratta  il  tema  della  pace  da  un  partico¬ 
lare  aspetto,  quello  morale  e  psicologico.  Egli  non 
ignora  che  le  guerre  sono  state  sempre  fatte  per 
motivi  ben  definiti  e  di  natura  prevalentemente  eco¬ 
nomica,  ma  intorno  alla  guerra  è  cresciuta  una 
letteratura  che  ne  ha  esaltato  il  valore  morale  e 
formativo  delle  entità  nazionali.  Il  fine  espresso 
dall’autore  in  questo  saggio  è  quello  di  indicare 
l’alternativa  alla  morale  della  guerra,  in  una  mo¬ 
rale  civile  —  senza  presumere  di  esaminare  le 
complesse  ragioni  della  guerra  in  tutti  i  suoi 

L’autore,  psicologo  e  umanitario,  sensibile  alle 
esigenze  morali  e  religiose,  si  dichiara  del  «  par¬ 
tito  della  pace  »,  ma  si  mette  dal  punto  di  vista 
dell’avversario  che  non  si  convince  della  realizza¬ 
bilità  della  pace  sul  nostro  pianeta,  ne  discute  le 
ragioni  e  suggerisce  la  tecnica  della  coscrizione 
civile  obbligatoria  per  trasformare,  con  l’azione, 
l’intima  natura  dell’uomo. 

Il  rapporto  dell’uomo  verso"  la  guerra  è  parados¬ 
sale,  tutti  o  quasi  tutti  sono  orgogliosi  della  pro¬ 
pria  storia  nazionale  passata,  mentre  oggi  quasi 
nessuno  sarebbe  disposto  a  farla  per  un  ideale. 

L'aggressività,  lo  spirito  competitivo  sono  stati 
ereditati  da  antenati  costretti  a  procurarsi  con  la 
caccia  i  mezzi  per  vivere;  oggi  questi  mezzi  non 
sono  i  migliori,  i  più  economici  per  quegli  scopi, 
ma  l’aggressività  permane  ed  esplode  nella  guerra 
i  cui  orrori  e  l’irrazionalità  non  bastano  a  dissua¬ 
dere  l’umanità.  Si  è  assunto  un  atteggiamento  cri¬ 
tico  verso  la  guerra,  perché  non  si  ritengono  mo¬ 
ralmente  validi  gli  ideali  di  possesso  é  dominio, 
e  si  cerca  di  attribuire  all'avversario  la  responsa¬ 
bilità  di  èssa. 

Anche  con  questi  atteggiamenti  critici  i  militari 
di  professione  e  i  teorici  della  guerra  non  rie¬ 
scono  a  concepire  un  mondo  senza  il  fenomeno 
ricorrente  della  guerra;  per  essi  una  società  pa¬ 
cifica  di  insegnanti,  zoofili,  associazioni  filantro¬ 
piche,  senza  la  durezza  e  il  valore  militare,  sarebbe 
una  vergogna. 

Per  il  generale  Lea  la  guerra  è  un  segno  di  vita¬ 
lità  degli  Stati  che  tendono  ad  espandersi  ed  il  cui 
successo  è  prova  dalla  «  sanità  delle  nazioni  ».  Altri 
sostiene  che  là  guerra  è  ottima  occasione  per  svi¬ 
luppare  quelle  capacità  della  natura  umana  èhe  le 
consentono  di  organizzarsi  in  Stati.  Il  Platten  rias¬ 
sumeva  queste  considerazioni  dicendo  che  «  l’urna- 
nità  si  sviluppò  nel  dolore  e  nella  paura,  e  il 


passaggio  ad  un’economia  del  piacere  può  essere 
fatale  a  degli  esseri  che  non  hanno  alcun  potere 
contro  le  influenze  disgregatrici  ».  «  La  paura  del¬ 
l’emancipazione  da  un  regime  di  paura  »  può 
riassumere  questo  punto  di  vista;  la  vecchia  paura 
verso  i  nostri  nemici  verrebbe  sostituita  dalla 
paura  di  noi  stessi,  della  nostra  debolezza.  L’im¬ 
maginazione  si  ribella  alla  prospettiva  di  un  futuro 
pacifico  in  cui  le  virtù  militari:  eroismo,  coraggio, 
dedizione,  non  si  vedrebbero  più  in  atto. 

James  insiste  su  questo  punto  della  questione 
per  ricordare  ai  pacifisti  che  i  sostenitori  della 
guerra  sostengono  il  valore  morale  dei  sacrifici  di¬ 
pendenti  dalle  spese  militari,  dagli  orrori  della 
distruzione,  dal  sangue  versato,  perché  tali  sacri¬ 
fici  proteggono  l’uomo  dalla  parte  più  debole  e 
codarda  di  sé  stesso.  Secondo  l’autore,  finché  i  pa¬ 
cifisti  non  avranno  un’altra  morale  che  sia  l’equi¬ 
valente  morale  della  guerra  non  potranno  convin- 

Solo  L.  Tolstoi  fa  eccezione  tra  i  pacifisti  per 
la  sua  concezione  religiosa  della  vita  e  il  pessi¬ 
mismo  nei  riguardi  del  mondo  ;  il  motivo  valido 
moralmente  che  sostituisce  la  vecchia  paura  del 
nemico  diventa  nello  scrittore  russo  il  rispetto  per 
Dio.  James  ritiene  debole  la  letteratura  pacifista 
del  movimento  socialista  del  suo  tempo,  che  troppo 
fiduciosa  nei  valori  del  mondo  invoca  alti  salari  e 
meno  ore  di  lavoro  sostituendo  la  paura  della 
povertà  alla  paura  del  nemico  o  al  rispetto  di  Dio. 
Il  programma  socialista  che  mira  a  creare  una 
società  di  maggior  benessere  per  tutti  ha  un  carat¬ 
tere  di  inferiorità  agli  occhi  di  coloro  che  valu¬ 
tano  il  sacrificio  ed  hanno  gusto  per  i  «  sapori  più 
amari  della  vita  ». 

James  dichiara  di  credere  in  un  futuro  gra¬ 
dualmente  socialista  e  nella  realizzazione  dèi  regno 
della  pace,  perché  la  guerra  non  è  un  evento  da 
accettare  fatalisticamente,  bensi  la  risultante  di 
un  giuoco  di  interessi  ben  definiti  e  «  nella  situa¬ 
zione  presente  in  cui  le  armate  sono  intere  na¬ 
zioni,  e  la  scienza  della  distruzione  gareggia  in 
raffinamento  intellettuale  con  le  scienze  della  pro¬ 
duzione,  la  guerra  diventa  impossibile  e  assurda  ». 

Richieste  ragionevoli  potranno  sostituire  le  stra¬ 
vaganti  ambizioni  e  questo  sarà  possibile  per  tutti 
gli  uomini  di  qualunque  razza  siano.  Ma  l’autore 
non  crede  che  la  pace  possa  realizzarsi  perma¬ 
nente  sulla  terra  finché  gli  Stati  organizzati  pacifi¬ 
camente  non  faranno  propri  alcuni  vecchi  ele¬ 
menti  della  disciplina  militare. 

Un’economia  di  pace  non  può  essere  «  economia 
del  piacere  »  ;  gli  uomini  dovranno  assoggettarsi  ai 
rigori  che  la  nostra  reale  situazione  sulla  terra 
comporta,  dovranno  conservare  doti  di  resistenza, 
intrepidità,  disprezzo  della  mollezza,  rinuncia  ai 
propri  privati  interessi.  Ciò  che  nel  mondo  militare 
costituisce  orgoglio  patriottico  e  ambizione  potrà 
trasformarsi  in  un'altra  forma  di  passione  compe¬ 
titiva.  Gli  uomini  che  sono  stati  orgogliosi  di  ap¬ 
partenere  ad  uno  Stato  vincitore  si  potranno  sen¬ 
tire  orgogliosi  di  vivere  in  un  mondo  più  civile, 
di  appartenere  ad  una  società  superiore  dal  punto 
di  vista  ideale.  La  passione  civica  prenderà  il  posto 
della  morale  militare;  interessi  costruttivi  diver¬ 
ranno  imperativi  morali  esigenti  un  impegno  ci¬ 
vile  non  più  leggero  di  quello  militare  dai  singoli 
individui. 

Nella  situazione  sociale  in  cui  alcuni  hanno  solo 
lotta  e  fatica  ed  altri  solo  agio  e  vacanza,  la  co¬ 
scrizione  di  tutta  la  popolazione  giovanile  in  Sosti¬ 
tuzione  di  quella  militare  può  sanare  un  contrasto 
sociale  e  formare  un  unico  esercito  che  lotta  contro 
le  asperità  della  natura.  La  «  gioventù  dorata  »  sa¬ 
rebbe  accanto  ai  giovani  lavoratori  nelle  miniere 
di  carbone,  a  scaricare  treni,  a  costruire  strade;  in 
questo  temporaneo  servizio  eliminerebbe  le  qualità 
fanciullesche,  maturerebbe  gusti  sani  e  sobri.  11 
progetto  di  una  coscrizione  civile  generale  conser¬ 
verebbe  tutte  le  virtù  di  forza  e  virilità  che  il  par¬ 
tito  della  guerra  crede  andrebbero  disperse  in  un 
regime  di  pace. 

Una  società  organizzata  pacificamente  deve  valu¬ 
tare  e  promuovere  queste  tradizionali  qualità,  e 
ciò  potrà  verificarsi  con  una  sana  propaganda  nel 
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momento  storico  opportuno,  che  sappia  infiammare 
il  temperamento  civico  come  nel  passato  fu  infiam- 
mato  quello  militare. 

L’autore  condivide  la  denuncia  che  fa  Wells  del 
basso  livello  morale  delle  organizzazioni  commer¬ 
ciali  che  speculano  adulterando  prodotti  venduti 
con  una  réclame  clamorosa  e  insincera,  a  paragone 
delle  organizzazioni  militari  in  cui  regna  l’atmo¬ 
sfera  di  cooperazione  ed  emulazione  onorevole.  Il 
commercialismo  ha  corte  vedute,  cerca  di  approfit¬ 
tare  delle  innovazioni  tecniche  senza  riuscire  ad 
incidere  efficientemente  nel  tenore  di  vita  di  gran 
parte  dell’umanità.  Il  progresso  dell’organizzazione 
militare  è  superiore  a  quello  civile:  mentre  gli 
uomini  continuano  a  vivere  in  case  costruite  due 
secoli  prima  e  quindi  prive  di  comodità,  i  militari 
non  adoperano  più  i  fucili  di  venti  o  trenta  anni 
fa.  Quando  le  ultime  munizioni  saranno  usate  come 
fuochi  d’artifizio  e  rimarranno  le  qualità  di  ordine, 
disciplina,  devozione  al  proprio  lavoro  per  il  bene 
collettivo,  l’umanità  avrà  creato  la  società  della 

James  conclude  che  ciò  sarà  possibile  se  pen¬ 
siamo  che  non  è  solo  la  paura  la  forza  capace  di 
svegliare  le  nostre  energie  spirituali.  Un  impegno 
civile  che  ci  rende  orgogliosi  di  lavorare  per  una 
società  più  giusta  può  essere  il  degno  equivalente 
morale  della  guerra.  L’esperienza  temporanea  del 
servizio  civile  per  tutti  darebbe  la  possibilità  di 
realizzare  un  più  alto  livello  spirituale  e  sociale, 
produrrebbe  una  trasformazione  individuale  deci¬ 
siva  nella  coscienza  e  l’apertura  dell’individuo  a 
più  ampi  orizzonti  potrebbe  avviare  al  dialogo 
tra  classi  e  Stati  ricchi  e  classi  e  Stati  poveri. 
L’esercito  civile  riunirebbe  gli  uomini  secondo  la 
immagine  leopardiana,  nello  sforzo  di  combattere 
le  asprezze  della  natura. 

Luisa  Schipjxi 
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I.  -  Gandhi  avrebbe  potuto  usare  la  stes¬ 
sa  «resistenza  passiva»  se  avesse  avuto, 
come  avversaria,  non  una  Inghilterra  spi- 
ritualeggiante  liberal-demo-laburista,  ma 
una  Germania  distruttrice  ipersadica  quale 
è  stata  quella  del  nominato  «  nazionalsocia¬ 
lismo  »? 

II.  _  Qualcuno  potrebbe  obiettare  che  il 
termine  «  nonviolenza  »  indica  piuttosto  in¬ 
differenza  e  neutralità  verso  la  violenza  an¬ 
ziché  avversione;  lo  stesso  prefisso  nei  ter¬ 
mini  «  non -poesia  »,  «  non-impegnato  »  in¬ 
dica  infatti  nel  primo  caso  assenza  e  nel 
secondo  caso  neutralità:  non  opposizione, 
nemmeno  passiva;  per  indicare  la  quale  si 
sono  usati  i  prefissi  miso  o  anti  e  il  suf¬ 
fisso  fobia. 

III.  _  La  polizia  è  stata  ancora  una  volta 
nettamente  sconfitta  nel  tentare  di  fermare, 
il  30  marzo  u.s.,  la  invasione  di  oltre  mille 
ferocissimi  Teddy  Boys  nella  città  balneare 
di  Clacton.  Questi  fatti  sono  dovuti  a  due 
cause:  primo  perché  la  polizia  è  assoluta- 
mente  disarmata  pure  di  arma  difensiva; 
secondo,  perché  la  stramaggioranza  della 
società  umana  non  ama  la  polizia,  nasconde 
l’amore  per  la  delinquenza  e  pratica 
l’omertà. 

Quale  può  essere  il  rimedio  non  violento? 

IV.  _  In  che  modo  l’India  inerme  —  che 
non  minaccia  ed  è  tendenzialmente  nonvio¬ 
lenta  —  potrà  resistere  alla  molto  proba¬ 
bile  aggressione  di  una  strapotente  Cina  la 
quale  cova  in  sé  —  nonostante  il  Buddi¬ 
smo  —  un  interno  sentimento  sadico,  che 
è  invece  sconosciuto  nel  Tibet,  già  invaso? 

Eugenio  Jannelli  -  Salerno 

I.  -  Il  quesito  ci  viene  posto  spesso,  e  fu 
posto  allo  stesso  Gandhi,  che  rispose  che 
“se  l’avversario  fosse  stato  quello  nazista,  ci 
sarebbe  voluto  pivi  sacrificio.  Nel  conside¬ 
rare  l’uso  del  metodo  nonviolento  bisogna 
tener  presente  che  esso  non  è  il  metodo 
più  facile  e  più  rapido  per  raggiungere  un 
fine.  La  nostra  mente  è  troppo  presa  dal¬ 
l’abitudine  di  considerare  i  mezzi  più  adatti 
per  ottenere  un  fine,  e  basta.  Bisogna  ve¬ 
dere  il  prezzo  di  questi  mezzi,  le  loro  con¬ 
seguenze,  che  possono  talvolta  essere  tanto 
gravi  da  dissuaderci  dal  loro  uso.  Chi  sca¬ 
tenerebbe,  per  es.,  ora  una  guerra  atomica 
generale  per  conquistare,  o  per  liberare  una 
città?  Per  Gandhi  non  bastava  che  il  fine 
della  liberazione  dell’India  fosse  giusto,  ad 
autorizzarlo  ad  usare  qualsiasi  mezzo,  per¬ 
ché  la  liberazione  dell’India  era  vista  da 
lui  in  un  quadro  di  elevazione  morale  e 
civile  nel  quale  rientrava  non  solo  la  libe¬ 
razione  di  tutti  gli  altri  popoli,  ma  anche 
la  liberazione  dalla  violenza,  la  rinuncia 
alla  distruzione  dei  nemici.  I  mezzi  per  lui 
contavano  tutto,  perché  sono  quelli  in  no¬ 
stro  potere.  Il  metodo  nonviolento  è  un 
complesso  di  tecniche  incentrate,  si,  sul¬ 
l’amore,  ma  anche  sul  sacrificio  (Il  mazzi¬ 
niano  «Il  sacrificio  non  è  mai  sterile»). 
Gandhi  ha  praticato  rinunce,  voti,  digiuni, 
subito  colpi,  meritato  il  martirio.  Finché  la 
realtà  e  la  società  sono  come  sono,  non  può 
esistere  profondo  amore  senza  prontezza 
al  dolore.  Chi  è  amico  della  nonviolenza 
vede  la  vita  drammaticamente.  In  Gandhi 
c’è  anche  la  sua  fede  sulla  sostanza  di  «  be¬ 
ne  »  che  è  la  vera  realtà  del  mondo,  la  «  ve¬ 
rità»;  perciò  la  lotta  per  una  cosa  giusta, 
anche  se  non  ottiene  sùbito  il  risultato, 
prima  o  poi  l’otterrà.  L’unico  male  che  può 
venire  ad  una  causa  giusta,  deriva  da  noi, 
se  ci  mescoliamo  impurità,  se  il  nostro  spi¬ 
rito  di  amore  e  di  sacrificio  non  è  assoluto, 
di  buona  qualità,  all’altezza  delle  difficoltà. 
Certo,  davanti  a  un  regime  nazista  i  gan- 
dhiani  avrebbero  dovuto  raddoppiare,  tri¬ 
plicare,  il  loro  proposito  di  attività,  di  dedi¬ 
zione,  di  amore  agli  avversari  stessi  come 
«  peccatori  »,  di  sacrificio  personale.  Quindi 
la  possibilità  di  riuscire  dipendeva  dalla  ca¬ 
pacità  dei  gandhiani  di  portarsi  al  livello 
voluto;  per  il  regime  nazista  la  caduta  sa¬ 
rebbe  avvenuta,  malgrado  tutto:  era  sol¬ 
tanto  questione  di  tempo. 


Aggiungo  che  il  termine  «  resistenza  pas¬ 
siva  »  non  è  molto  adatto  per  esprimere  la 
intensa  attività  che  deve  svolgere  nella  lot¬ 
ta  l’amico  della  nonviolenza  per  stabilire 
solidarietà,  per  suscitare  ogni  elemento  di 
opposizione,  per  agire  sull’avversario. 

II.  -  È  indubbio  che  il  termine  «  non-vio- 
lenza  »  genera  equivoci,  e  specialmente 
quello  che  sia  non  contrasto  con  la  violenza; 
mentre  i  termini  miso  o  fobia  lo  esprime¬ 
rebbero  meglio,  se  pur  con  un  accento  di 
odio.  Ma  oramai  la  parola  è  affermata,  e 
amata  o  derisa  per  un  significato  che  gli 
esempi  viventi  hanno  dato  e  daranno  nei 
decenni  e  secoli  futuri,  quando  la  nonvio¬ 
lenza  sarà  apparsa  la  fonte  più  ricca  di  vita 
morale,  sociale,  religiosa.  Bella  sarebbe  la 
espressione  suggerita:  anti-violenza.  Ma 
forse  la  gente  è  stanca  di  sentire  «  anti  »;  e 
forse  dicendo  più  semplicemente  e  disarma¬ 
tamente  «  non-violenza  »  si  dà  l’idea  mo¬ 
desta  ma  ferma  di  un’aggiunta  nel  mondo 
circostante:  c’è  più  ciò  che  uno  afferma,  che 
l’idea  di  ciò  contro  cui  ,  uno  si  pone;  si 
esprime  ciò  che  uno  dà  più  che  ciò  che  fanno 
gli  altri,  l’impegno  personale  di  «  non  »  usare 
la  violenza.  S’intende  che  l’equivoco  è  vinto 
solo  dall’energia  con  cui  uno  deve  render 
manifesto  che  egli  prende  posizione  e  non 
è  neutrale,  indifferente. 

III.  _  Il  quesito  è  tormentoso  e  rientra 
nella  considerazione  generale  della  polizia 
e  della  difesa  operata  da  una  «  forza  pub¬ 
blica  ».  Io  posso  tentare  una  risposta:  forse 
altri  risponderebbero  meglio:  non  esiste 
un  oracolo.  Tutte  le  riflessioni  che  ho  fatto 
in  proposito  da  decenni  mi  hanno  condotto 
a  pensare  questo.  L’amico  della  nonvio¬ 
lenza  ha  davanti  a  sé  sostanzialmente  due 
vie:  o  è  lui  che  dà  inizio  e  legge  all’agire, 
e  in  questo,  caso  egli  tende  ad  usare  la  per¬ 
suasione,  l’esempio,  la  coercizione  ridotta 
e  non  distruttiva;  oppure  egli  si  trova  in 
una  società  in  cui  la  maggioranza  provvede 
alla  polizia,  cioè  ad  un  uso  di  forza  per 
difendere  esistenza,  beni,  sonno  degli  appar¬ 
tenenti  alla  società  stessa,  e  si  trova  ad 
approfittarne,  pur  portando  avanti,  seria¬ 
mente  e  devotamente,  il  suo  lavoro  ideolo¬ 
gico.  Il  fatto  è  che  non  sono  le  polizie  a 
portare  avanti  la  civiltà;  ma  le  forze  non¬ 
violente  diffondendosi  e  approfondendosi. 
Le  polizie  sono  come  il  segno  dei  ritardo 
che  frappone  la  natura,  la  vitalità,  l’io  egoi¬ 
sta,  a  quello  sviluppo  della  civiltà.  Qual¬ 
cuno  dice  che  ci  stanno  anche  per  «  sviare  » 
le  tentazioni  di  violare,  irrompere  ecc.;  e  in 
parte  può  essere  giusto.  Ma  noi  siamo  con¬ 
vinti  che  per  «  sviare  »  è  più  efficace  un 
intensificarsi  degli  elementi  costruttivi  spi¬ 
rituali  che  il  sapere  che  ci  sono  le  guardie. 
L’atto  e  l’esempio  di  Gesù  Cristo  ha  sviato 
più  male  che  tutte  le  polizie.  Tanto  è  vero 
che  chi  vuol  fare  il  male,  lo  fa  malgrado 
le  polizie.  In  mezzo  alle  grandi  moltitudini 
che  assistevano  un  tempo  all’esecuzione  di 
condanne  a  morte  per  furto,  c’erano  moltis¬ 
simi  ladri  che  rubavano  tranquillamente  la 
borsa  agli  spettatori  troppo  assorti  dallo 
spettacolo  del  ladro  che  veniva  giustiziato! 

Quanto  ai  teppisti  inglesi,  se  si  risale  alle 
cause,  bisogna  indicare  la  mancanza  in  mol¬ 
te  società  nazionali  anche  civili  e  civilis¬ 
sime,  di  una  tensione  dominante,  trascinan¬ 
te,  pura,  universale,  per  una  grande  tra¬ 
sformazione  della  società  e  della  realtà.  Se 
si  crede,  che  ormai  bastano  pochi  ritocchi 
e  lievi  riforme  perché  il  più  è  fatto,  ci  si 
sbaglia  di  grosso.  Con  due  miliardi  di  uo¬ 
mini  che  soffrono  la  fame,  con  la  miseria  e 
l’ignoranza  nel  mondo,  ci  vuol  altro!  E  ci 
vuol  altro  anche  in  vista  della  unità  pro¬ 
fonda  tra  tutti  gli  esseri  come  prima  cosa 
che  bisogna  stabilire,  come  la  religione  più 
vera!  Il  teppismo  dei  supernutriti  è  il  sin¬ 
tomo  di  civiltà  poco  impegnate  nella  rivo¬ 
luzione  sociale  e  religiosa.  Per  ora  ci  siano 
pure  le  polizie  con  gl’idranti  e  con  grandi 
retate  e  dimore  in  edifici  costrittivi  nei 
quali  ogni  persona  che  si  rispetti  è  passato 
o  passerà  per  motivi  più  alti.  Ma  l’impor¬ 
tante  è  impegnarci  alla  tensione  sociale  e 
religiosa.  E  chissà  che  essa  non  guadagni 


molti  antiborghesi  portandoli  ad  un  piano 
infinitamente  più  serio.  Ed  è  importante 
non  considerare  nessuno  come  il  diavolo  in 
persona.  Le  polizie  sono  l’ultimo  strumento 
a  cui  le  società  rinunceranno;  ma  quante 
cose  possono  esser  fatte  intanto  sulla  strada 
in  fondo  a  cui  sta  la  rinuncia  alla  coerci¬ 
zione  poliziesca,  che  è  da  considerare  una 
necessità  o  utilità  temporanea. 

IV.  -  Il  destino  dell’India  è  significativo. 
Anzitutto  chiariamo  che  Nehru  non  era  un 
gandhiano,  cioè  un  religioso  nonviolento 
dal  basso.  Nehru  era,  si,  un  uomo  aperto, 
tendenzialmente  pacifista  e  cittadino  del 
mondo,  un  democratico  disposto  a  riforme 
e  a  compromessi,  davanti  ai  grossi  problemi 
del  suo  paese.  Aveva  un  esercito,  ha  fatto 
guerre  e  le  avrebbe  fatte.  Probabilmente 
nel  campo  sociale  avrebbe  potuto  far  di  più, 
facendo  pagare  sul  serio  ai  ricchi  del  suo 
paese.  Forse  Gandhi  gli  sarebbe  stato  all’op¬ 
posizione.  Nel  proclamare  la  neutralità  Neh¬ 
ru,  se  fosse  stato  neutralista,  avrebbe  dovuto 
addestrare  tutto  il  paese  a  resistere  col  me¬ 
todo  nonviolento  ad  un’eventuale  invasione; 
questo  è  ciò  che  noi  pensiamo  quando  par¬ 
liamo  di  neutralismo:  fiducia  all’ONU,  gran¬ 
de;  atti  ostili  contro  nessuno,  ma  se  siamo 
attaccati,  le  vie  sono  due:  o  abbiamo  l’ul¬ 
tima  trincea  del  metodo  nonviolento  '  con¬ 
tro  l’invasore,  o  ci  rivolgiamo  a  Potenze 
che  ci  aiutino.  Nehru  non  ha  educato  gl’in¬ 
diani  alla  prima  soluzione,  probabilmente 
perché  né  lui  ci  credeva  e  nemmeno  il  po¬ 
polo  da  lui  guidato.  Non  illudiamoci.  Gan¬ 
dhi  è  amato  e  venerato  in  tutta  l’India;  al¬ 
cune  cose  sono  derivate  da  lui,  ma  quanto 
alla  sostanza,  e  specialmente  nei  giovani  e 
nella  classe  dirigente  o  in  quella  rivoluzio¬ 
naria,  non  si  è  con  lui.  Anche  in  Italia 
quanti  temi  dal  Risorgimento  su  Giuseppe 
Mazzini,  e  quanti  viaggi  ad  Assisi  dal  ’26 
ad  oggi;  ma  gl’italiani  erano  mazziniani, 
sono  francescani? 

L’India  sta  cosi  facendo  la  sua  esperienza 
di  nazione,  dopo  il  felice  momento  di  Ban- 
dung,  quando  parve  che  la  Cina  le  si  asso¬ 
ciasse  in  un  moto  mondiale  di  pressione  dal 
basso,  senza  bisogno  di  violenza.  Ora  la 
Cina  ha  scelto,  contro  l’Impero  occidentale, 
Tanti-Impero,  ma  nel  senso  di  un  altro  Im¬ 
pero,  con  gli  stessi  mezzi.  E  la  colpa  è  a 
metà:  nella  mente  violenta  dei  cinesi,  nel 
rifiuto  degli  occidentali  di  ammetterli  al- 
l’ONU  fin  dal  tempo  di  Bandung,  cioè  nove 
anni  fa.  In  nove  anni  la  situazione  è  preci¬ 
pitata  verso  la  probabilità  dell’urto  e  de¬ 
gli  scontri,  oggi  e  domani,  per  decenni.  La 
Cina  acquisterà  sempre  più  tutte  le  attrez- 
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zature  pseudo-civili  dell’Occidente,  e  fin 
da  ora  mette  in  moto  tutti  i  metodi  di  vio¬ 
lenza  e  di  menzogna  usati  esemplarmente 
dall’Europa.  È  come  la  Germania,  descritta 
da  Tacito,  schierata  contro  l’Impero  romano, 
con  del  profondamente  serio,  ma  anche  con 
un  socialismo  rozzo,  casermistico,  pronto  a 
diventare  sempre  più  militare  e  fors’anche 
feudalistico,  se  dilegua,  nella  lotta  esterna 
e  nell’autoritarismo  interno,  la  possibilità  di 
un  imponente  controllo  dal  basso.  Davanti 
alla  pressione  militare  cinese  si  capisce  che 
l’India  che  vuol  mangiare,  che  vuol  vivere, 


chieda  aiuti  all’America  e  all'Unione  Sovie¬ 
tica.  Una  Cina  veramente  socialista  avrebbe 
evitato  questo,  e  avrebbe  fatto  di  tutto  per 
mantenere  l’alleanza  di  Bandung  dei  due 
leaders.  Ma  nella  lotta  bellica  non  tutto 
può  andare  perduto.  Resta  il  problema  di 
un  altro  modo  di  affrontare  la  Cina;  l’aper¬ 
tura  nonviolenta,  l’aiuto  malgrado  tutto, 
l’unità  vissuta  religiosamente.  Cosi  il  Van¬ 
gelo,  cosi  Paolo  e  i  primi  cristiani  e  i  mi¬ 
gliori  successivamente  videro  il  rapporto 
tra  Occidente  e  Oriente,  tra  civili  greco¬ 
latini  e  barbari.  Aldo  Capitini 
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e  Politica 


Nonviolenza,  Diritto 


j  Per  Guido  Calogero  la  storia  della  ci- 
|  viltà  è  la  storia  del  progresso  nell’equi- 
I  parazione  dei  diritti,  lo  sviluppo  della 
i  parità  dei  diritti,  contro  l’opposta  volon¬ 
tà  della  sopraffazione  e  del  privilegio; 
I  egli  esorta  i  giovani  a  tornare  a  studiare 
come  argomento  primario  i  diritti  del- 
!  l’uomo,  perché  riflettendo  sulla  loro  pro- 
blematica,  scopriranno  il  fondamento 
|  di  ciò  che  piu  conta,  «il  filo  rosso  della 
[storia,  come  somma  degli  sforzi  umani 
I  per  vivere  secondo  leggi  più  giuste  » 

[  (in  un  articolo  intitolato  «I  diritti  del- 
1  l’uomo  e  la  natura  della  politica  »  in 
La  Cultura,  gennaio  1964).  Egli  studia, 

;  dunque,  il  tema  della  legge,  perché 
I  «'volere  la  legge  è  volere  la  parità  dei 
|  diritti  ».  E  può  anche  darsi  che  ci  sia 
:  dissenso,  %;  il  dissenso  bisogna  affronta- 
[  re  con  la  coercizione;  che  tutti  siamo 
[d’accordo  sul  da  farsi  non  è  che  un  i- 
[  deale. 

Giustizia  e  autorità. 

.Ora,  nell’articolo  citato,  i  1  Calogero 
(stabilisce  il  posto  di  questa  esigenza  di 
I  diritti,  che  sta  tra  l’esigenza  etica  e  il  : 
"[potere  politico.  Per  lui  il  principio  eti- 
|  co,  la  scelta  della  legge  morale,  sta  nel 
1  dialogo,  che  vuol  dire  non  solo  ascoltare 
I  gli  altri,  ma  far  si  che  i  diritti  che  essi 
[esprimono,  siano  soddisfatti  nella  parità 
I  con  tutti;  ma  per  tale  soddisfazione  ci 
I  vogliono  vari  modi,  ed  uno  di  questi  è  il 
!  potere  politico,  un’autorità  che  abbia, 

:  appunto,  la  forza  di  imporre,  in  nome 
della  parità  dei  diritti  e  del  suo  progres- 
j  so,  certe  norme  di  comportamento.  In- 
!  somma  la  regola  della  legge  è  stretta- 
j  mente  connessa,  anzi  per  il  Calogero, 

|  identica  col  principio  etico  :  il  fonda- 
;  mento  delle  leggi  morali  e  delle  leggi 
I giuridiche  è  nella  volontà  di  legge.  Si 
capisce  che  per  costruire  l’edificio  del 
diritto,  della  legge  pubblica,  ci  vuole 
|  come  si  è  detto,  la  politica  con  la  forza 
{ di  far  osservare  certe  norme,  dunque  al 
I  servizio  della  giuridicità;  e  la  politica, 
(che  è  anche  volontà  di  affermazione, 
(capacità  di  conquistare  e  conservare  il 
[potere  (l’aspetto  machiavellico)  è  seria 
solo  se  attua  ideali  etico-giuridici,  se  ha 
il  potere  di  disciplinare  la  propria  forza 
je  di  farsi  «costituzionale».  Tra  un  ti- 
Iranno  che  non  faccia  nessuna  legge,  e 
luno  che  le  faccia,  è  da  preferire  questo. 
Perciò  il  problema  etico-giuridico  sta 
(nella  presenza  o  assenza  della  giustizia, 
il  problema  politico  sta  nella  presenza 
o  assenza  dell’autorità,  e  la  tecnica  di 
questa,  cioè  dell’accesso  del  cittadino 
[privato  al  potere,  deve  essere  subordi¬ 
nata  alla  prima,  cioè  alla  giustizia. 

Ino  fare  questa  distinzione  tra  il  mondo 

I  ncnviolenti,  dice  il  Calogero,  debbo- 


della  giustizia,  cioè  dell’eguagliamento 
dei  diritti  di  tutti,  e  il  mondo  politico 
dell’autorità,  del  potere,  della  forza.  La 
riflessione  sul  problema  della  nonviolen¬ 
za  «ha  una  cruciale  importanza  per  la 
precisa  identificazione  di  questi  proble¬ 
mi  »,  perché,  continua  il  Calogero,  la 
nonviolenza  «nella  sua  forma  più  pura 
è  un  rifiuto  dello  Stato,  cioè  dello  stesso 
ordinamento  giuridico  in  quanto  armato 
di  forza  coercente»,  il  che  manifesta  il 
sogno  di  un  Regno  in  cui  tutti  convivo¬ 
no  in  pace,  e  la  distinzione  di  una  comu¬ 
nione  di  spiriti  con  spontanea  adesione 
alle  regole,  dallo  Stato  che  usa  anche  la 
coercizione.  Ma  anche  se  questa  società, 
perfetta  è  un  ideale  a  cui  deve  avvici¬ 


Le  pagine  centrali  di 
questo  fascicolo  sono 
dedicate  alla  memoria 
di  Giuseppe  Ganduscio. 


narsi  ogni  convivenza  quanto  più  voglia 
essere  civile,  c’è  il  fatto  che  tali  «so¬ 
cietà  di  persuasi  e  di  persuasori  sono 
pur  costrette  a  vivere  nell’àmbito  di  so¬ 
cietà  politiche»  con  regole  munite  di 
sanzioni.  I  nonviolenti  dovrebbero  ri¬ 
flettere  su  questo,  e,  liberatisi  da  ogni 
diffidenza  per  la  giuridicità,  scorgere 
meglio  «la  distinzione  tra  la  giuridicità 
intrinseca  al  vivere  civile  e  quella  più 
particolare  giuridicità  che  è  legata  al¬ 
l’esercizio  del  potere»  (pag.  27).  Espo¬ 
sto  il  pensiero  del  Calogero,  passo  alle 
risposte  ai,  suoi  interrogativi,  e  per  sin¬ 
tetizzare'  e  chiarire  meglio,  userò  sin¬ 
goli  capoversi. 

Incocrenze  dei  nonviolenti. 

1)  Anzitutto  è  da  dire  che  nessuno 
di  noi  credo  che  si  dica  senz’altro  «  non¬ 
violento  ».  Quanto  a  me  mi  confesso  un 
violento  che  tende,  più  costantemente 
che  può,  ad  essere  nonviolento,  ben  ri¬ 
conoscendo  che  questo  è  un  lavoro  con¬ 
tinuo  con  tre  ostacoli:  il  fatto  che  io 
sono  parte  della  natura  o  del  mondo  del¬ 
la  vitalità,  cioè  del  semplice  costituirsi 
forza  nel  mondo;  il  fatto  di  tutta  una 
formazione,  educazione,  stimoli  dall’am¬ 
biente,  fin  dalla  nascita  tutt’altro  che 


nonviolenti;  il  fatto  delle  ricadute  o  ri¬ 
torni  indietro  da  punti  raggiunti.  Il  Ca¬ 
logero  vede  la  nonviolenza  semplice- 
mente  in  una  sua  parte  —  fondata  sul 
dialogo  — ,  che  è  quella  di  persuadere 
invece  di  coercire;  io  definisco  la  non¬ 
violenza  come  apertura  all’esistenza,  al¬ 
la  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere, 
e  questo  è  un  tema  che  ha  tanti  aspetti, 
non  certamente  tutti  realizzabili  senz’al¬ 
tro.  L’amico  della  nonviolenza  è,  dun¬ 
que,  un  travagliato,  uno  sconfitto,  e  può 
ben  dire  per  un  lato  i  versi  leopar¬ 
diani  : 

Di  qua  dove  son  gli  anni  infausti  e  brevi 
Questo  d’ignoto  amante  inno  ricevi. 

Ma  per  un  altro  lato  c’è  l’amore  per  il 
tu,  che  ispira  l’apertura,  e  qui  c’è  già 
gioia,  certezza  di  essere  su  un  terreno 
sicuro;  quindi  umiltà  da  un  lato,  sere¬ 
nità  («che  il  mondo  rapir  non  può») 
dall’altro. 

2)  Ciò  che  si  può  rispondere,  dun¬ 
que,  alle  accuse  di  incoerenza  è  proprio 
questo:  è  segno  che  voi  non  vi  siete 
messi  veramente  dentro  il  problema  del¬ 
la  tensione  alla  nonviolenza  (certamen¬ 
te  perché  avete  altre  tensioni),  poiché, 
se  vi  ci  foste  messi  e  ci  foste  rimasti  a 
lungo  cercando  di  pensare  e  di  fare,  vi 
sareste  accorti  che  l’unica  cosa  su  cui 
un  amico  della  nonviolenza  può  impe¬ 
gnarsi  abbastanza  fondatamente,  è  che 
ogni  giorno  cercherà  di  fare  qualche  cosa 
di  più,  anche  poco,  ma  di  più  o  di  meglio 
(e  mi  pare  che  il  Calogero,  che  usa  così 
spesso  il  «sempre  più»,  dovrebbe  ap¬ 
prezzare  ciò).  Per  questo  non  mi  è  una 
accusa  bruciante  «tu  sei  incoerente», 
perché  già  lo  so;  soltanto  vorrei  che  si 
sapesse  prima  quale  è  il  principio  con 
cui  mi  alzo  ogni  giorno  dal  letto  (e  che 
non  è  di  non  usare,  direttamente  o  in¬ 
direttamente,  la  benché  minima  violen¬ 
za),  e  poi  che  sono  incoerente  perché  mi 
pongo  una  finalità  di  realizzazione  oltre¬ 
modo  difficile.  Ci  vorrebbe  poco  ad  esse¬ 
re  coerentissimi! 

Si  può  agire  in  più  modi. 

3)  Il  ragionamento  che  mi  pare  in¬ 
fondato  è  questo:  voi,  non  volete  usare 
la  violenza,  ma  vi  giovate  di  chi  la  usa 
anche  a  vantaggio  vostro.  Un  tempo,  e 
credo  anche  ora,  si  pregava  nei  conventi 
per  i  peccati  degli  uomini.  Non  mi  piace¬ 
rebbe  un  certo  laicismo  amministrativo 
e.  angusto,  per  cui  tutti  si  debba  fare  la 
stessa  cosa,  ben  visibile,  «utile»,  «pra¬ 
tica».  Chi  è  per  la  nonviolenza  esplica 
una  certa  attività,  fa  qualche  cosa  nel¬ 
la  realtà  di  tutti;  strano!  i  nonviolenti 
di  solito  sono  attivissimi.  Loro  fanno  la 
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loro  opera,  altri  fanno  la  propria,  e  ognu¬ 
no  sia  grato  agli  altri  se  dall’opera  altrui 
trae  del  bene.  Il  fatto  che  i  sacerdoti 
cattolici  sviano  i  proletari  romani  da  u- 
na  sommossa  sovvertitrice  e  distruggi- 
trice,  può  essere-  utile  anche  alla  tran¬ 
quillità  dell’amico  Calogero  nella  sua  ca¬ 
sa  e  nel  suo  studio,  ma  ciò  non  significa 
che  egli  debba  passare  dalla  parte  del 
sacerdozio  cattolico!  Certi  vantaggi' nel¬ 
la  mia  vita  li  ho  avuti  indubbiamente, 
stando  a  casa,  viaggiando  ecc.,  dal  go¬ 
verno  che  si  diceva  fascista!  Questo  non 
vuol  •  dire  che  non  ritenessi  si  dovesse 
lottare  contro  quel  ■  governo,  auspican¬ 
done  uno  con  minore  coercizione.  Io  sa¬ 
rei  un  ingrato  solo  se  fossi  un  parassita 
della  realtà  di  tutti,  non  se  mi  sforzo  di 
fare  il  meglio  e  il  più  che  posso  in  una 
direzione  che  credo  ci  debba  essere  nel 
mondo. 

4)  Una  conseguenza  deleteria  dello 
storicismo  è  il  ritenere  che  non  si  pos¬ 
sa  agire,  e  non  si  sia  potuto,. agire,  che 
Ih  un  modp  .salo..  Ad  uno  che  rifletté 
spesso,  alla  nonviolenza  viene  la  convin¬ 
zione  che  in  ogni  momento-  della  storia 

pTsiano  state  e  ci  siano  djy£_possibilità  : 
una  di-  agire  "con  "là  violenza.,..J!altra ..  di 
agire  secóndo  nohviolgnza.  Certo,  se  si 
considerano  da  vicino  le  circostanze,  gli 
antefatti,  si  vede  che  le  cose  sono  anda-, 
te  nel  modo  come  sono  andate  perché 
c’erano  i  precedenti,  i  condizionamenti, 
le  possibilità  di  fare  quella  scelta  e  non 
un’altra.  Se  contro  Giulio  Cesare  fu  u- 
sata  una  congiura  cruenta  e  non  le  tec¬ 
niche  del  metodo  nonviolento,  ci  sono/ 
spìe gaz  forti  ben  -note  del  fatto;  ma  ciò- 
non  toglie  che  quel  fatto  non  sia  per 
nulla  legge,  e  io  possa  dire  che  se  fossi 
stato  li,  avrei  cercato  di  usare  un  altro 
metodo.  E  cosi  per  ogni  evento  della 
storia,  anche  per  quelli  che  furono  vio¬ 
lenti,  e  che  io  dovrei  ringraziare  e  ri¬ 
produrre  perché,  si  sostiene,  erano  gli 
unici  possibili!  Io  guardo  l’evento,  e  do¬ 
po  aver  compreso  i  modi  del  suo  mani¬ 
festarsi,  vedo  come  si  sarebbe  potuto  a- 
gire  secondo  il  metodo  della  nonviolen¬ 
za. 

L’integrazione  della  legge. 

5)  Gli  amici  della  nonviolenza,  è 
strano!,  non  solo  sono  attivissimi  (per¬ 
ché  sentono  che  soltanto  cosi  rimediano 
alla  mancanza  di  strumenti  «sbrigati¬ 
vi  »,  e  soltanto  cosi  vivono  la  loro  com¬ 
penetrazione  con  la  realtà  di  tutti),  ma 
sono  anche  persone,  in  generale,  compo¬ 
ste  e  molto  obbedienti.  Anzi  certe  volte, 
obbediscono  anche  ad  altre  leggi,  oltre 
quelle  comuni,  e  stabiliscono  perfino  vo¬ 
ti  personali  e  rinunce.  Che  cosa  vuol  dire 
questo?  Che  chi  è  amico  della  nonvio¬ 
lenza  è  teso  all’aggiunta,  alla  integra¬ 
zione  verso  la  legge,  a  vivere  le  ragioni 
profonde  di  essa,  come  accomunante 
tutti  ad  un  livello  superiore.  Perciò  e- 
gli  la  fonda,  la  vive,  la  giudica  e  rifiuta 
quando  essa  contrasta  all’apertura  a  tut¬ 
ti.  Questo  vuol  dire  che  a  lui  interessa 
la  crescente  apertura  a  tutti,  l’eterna 
compenetrazione  con  la  realtà  di  tutti, 
e  da  questo  punto  di  vista  scruta  la  giu¬ 
ridicità,  collabora  o  non  collabora.  Per¬ 
ciò  proprio  lui  fa  una  netta  distinzione 
tra  la  giuridicità  e  il  potere  politico,  e 
in  nome  di  un  approfondimento  e  arric¬ 


chimento  della  giuridicità,  è  catafratto 
verso  le  confusioni  tra  giuridicità  e  po¬ 
tere  politico,  tutt’altro  che  infrequenti 
(per  es.  in  certi  popoli  che  confondono 
il  proprio  modo  di  vivere,  le  proprie 
strutture  sociali  e  civili  con  l’assoluto, 
e  sono  pronti  a  sostenerle  con  un  im¬ 
pero  atomico).  All’estremo,  l’amico  del¬ 
la  nonviolenza  sa  che  potrebbe  restare 
senza  legge,  ma  egli  vive  un  fondamen¬ 
to  per  tutti,  che  genererà  leggi  e  modi 
migliori.  Cioè  egli  sa  che  potrebbe  man¬ 
cargli  ogni  copertura  di  leggi,  ma  egli 
ha  fede  e  vive  l’unità  con  la  realtà  di 
tutti.  Sappiamo  tuttavia  che  a  tale  estre¬ 
mo  non  si  arriva,  e  che  ci  sono  sempre 
quelli  che  fanno  le  leggi  e  le  fanno  ri¬ 
spettare,  perché  sentono  una  responsa¬ 
bilità  generale.  E  in  questa  situazione 
che  è  l’ordinaria,  l’amico  della  nonvio¬ 
lenza  fa  il  suo  lavoro  di  integrazione  con 
l’appassionamento  alla  realtà  di  tutti 
anche  nella  loro  esistenza,  di  massime 
solidarietà  di  inermi,  di  educazione  in 
modo  che  si  arrivi  a  ciò  che  vuole  la  leg¬ 
ge  ma  senza  coercizione,  di  divulgazione 
delle  tecniche  del  metodo  nonviolento. 
L’acquisto  di  un  nuovo,  rivoluzionario 
modo  di  sentire  l’unità  con  la  realtà  di 
tutti,  è  tanto  importante  quanto  resi¬ 
stenza  di  un  ottimo  codice. 

Per  il  potere  di  tutti. 

;  6)  Vorrei  anche  segnalare  un  fatto. 

\/n^gi  ^evidente  che  il  male  che  può  fare 
vin  governo  scatenando  in  pochi  minuti 
luna  guerra  atomica  è  cosi  grande,  che, 
Mei  confronto,  _il..più  largo  sommovimen- 
to  dal  basso,  la  sconnessione  civile  por- 
lt  tata  dalla  non  collaborazione  nonviolen- 
ta,  procurerebbe  cfanni  . minimi,.  Cioè  si 
è  capovolto  il  principio  che  il  potere 
politico  porti  l’ordine;  esso  può  invece 
portare  la  distruzione  universale.  Biso¬ 
gna  perciò  svolgere  un  lavoro  complesso 
per  rimediare  a  questo  enorme  pericolo, 
un  lavoro  organico  per  il  principio  che 
«il  potere  è  di  tutti»  e  il  metodo,  la 
nonviolenza:  due  temi  per  cui  alle  i- 
stituzioni  moltiplicantisi  dal  basso  si 
accompagnano  centri  di  strenua  non¬ 
violenza.  La  società  di  oggi  si  viene 
Configurando  sempre  più  cosi;  e  noi  stia¬ 
mo  proprio  in  questo  problema  di  centro  : 
svegliare  dal  basso,  depurare  nel  metodo 
nonviolento.  Dice  Adolfo  Omodeo  nel 
suo  Paolo  di  Tarso  (a  pag.  254,  E.S.I. 
Napoli)  che  nella  Roma  antica  una  li¬ 
mitata  cerchia  aveva  una  predilezione 
per  l’epicureismo;  «ma  lo  sviluppo  re¬ 
ligioso  moveva  dal  basso». 

7)  Quando,  posta  l’estrema  antitesi 
tra  la  nonviolenza  che  non  costruisce 
nessuna  giuridicità  e  la  giuridicità  con¬ 
giunta  con  il  potere  politico,  venga  a 
mostrarsi  insufficiente  la  persuasione 
della  implicita  legge  non  scritta  che  sta 
nel  compenetrarsi  con  la  realtà  di  tutti; 
e  si  mostri  insufficiente  anche  l’impo¬ 
stazione  di  questo  necessario  lavoro  di 
centro  per  l’evoluzione  della  costruzio¬ 
ne  di  una  nuova  società  dalle  forme  vio¬ 
lente  (di  tipo  rivoluzionario  sovietico,  0 
cinese)  alla  forma  di  universalità  non¬ 
violenta  che  è  in  corso,  c’è  una  terza 
considerazione  che  alcuni  di  noi  fanno 
(non  si  deve  considerare  la  nonviolenza 
come  la  ripetizione  infinita  di  un  tasto, 
di  una  nota),  ed  è  una  considerazione 


escatologica,  cioè  di  fine  di  una  realtà  ej 
di  inizio  di  un’altra.  Quella  formazione! 
del  potere  politico  o  momento  machia|  I 
vellico,  che  il  Calogero  riconosce  neces-'  | 
saria  si,  ma  intorbidata  da  elementi  di 
potenza  e  di  egoismo,  chi  dice  che  deve 
sempre  rimanere  tale?  E’  il  problema 
della  natura,  della  vitalità,  dii  mondo  ifi  ]a 
cui  ci  si  costituisce  una  forza;  mondo  in  ;i: 
cui  tutti  siamo  immersi  in  quanto  ci  as-  el 
sicuriamo  un  corpo,  una  consistenza  eco-  p 
nemica,  una  forza  che  ci  sia  strumento,  tì 
Ebbene,  questo  mondo  di  forza,  quest®  <] 
«  natura  »  è  quella  in  cui  il  pesce,  grand®  n 
mangia  il  pesce  piccolo;  é  io  non  posso:  S( 
accettarla  ineternoT cT vivale  ci  sto,  mà  p 
non  come  San  Tommaso  o  come  Hegel, 
che  si  consolano  col  Tutto,,  bensì  auspi-  d 
panda  aprendomi  ad  una  natura  meglio  tc 
compenetrata  dalla  realtà  di  tutti,  che 
per  me  è  il  Cristo  di  oggi.  Per  dare  segno  si 
di  questo  auspicio  non  mangio ...  né 
il  pesce  grande  né  il  pesce  piccolo,  e  sono  ti 
vegetari  ano.  Cosi  è  per  la  politica.  Se  si 
è  amici  religiosi  (cioè  escàtblggfcìl.  .dèlia:  m 
-nbnviolenza,  si  può  auspicare  una  poli-  se 
fica  non' mezzo  leone  e  mezzo  volpe,  mai  di 
trasfigurata  dalla  realtà  dT  tutti.  Il  che  es 
vuol  dire  che  si  porta  un  "continuo  giu-  g( 
dizio  sul  potere  politico,  e  sul  suo  aìlonj  os 
tanar sl_p  avvicinarsi,  sul  suo  essere  _.H?  ti 
tler  o  essere  Mazzini'.  E  vuol  dire  anche;  ti 
una  maggiore  severità  vèrso  il  potere/  q, 
politico,  un  più  appassionato  guardarsi  bi 
dall’accettarlo  purchessia,  còme  minòi  sa 
malei  ùna  diffidenza  verso  i  modi  doll’ad-j  vi 
dormentamènto!  con  giornali,  radiotele  pi 
visione,  parate,  allo  scopo  di  far  passare  a 
le  pròprie  forme  conservatrici,  di  crear®  gi 
_  l’orrore  del  disordine,  ì’à/psersi.one  verso;  co 
chi  «sollevaci  popolo  »,  comer.fu  l’accué  co 
sa  a  Cristo  (Luca,  XXIII,  5).  ge 

Vigilanza  continua  sulle  leggi.  }  zìi 

:  di 

8)  Sono  d’accordo  con  Calogero  che;  so 
bisogna  vedere  la  politica  subordinata  tr. 
al  diritto,  e  bisogna  vedere  questo  co|  (p 
me  tendente  ad  una  normatività  sem  ap 
pre  più  vasta.  «  Chi  vuole  sul  serio  la  pr 
legge,  deve  volerla  per  tutti:  non  soli  ta 
per  i  Galilei,  ma  anche  per  i  Samarita-  gl- 
ni,  e  per  ogni  possibile  prossimo  »  (p.  271  ,]e 
Quindi,  dice  Calogero,  l’obbiezione  d|ri( 
coscienza,  che  è  l’estensione  aH’esternc  ne 

della  regola  interna  agli  Stati  che  vieta _ 

l’omicidio.  Ma  la  legge  porta  sanzioni  — 
per  i  trasgressori?  E’  noto  che  chi  tendi 
alla  nonviolenza,  può  ben  accettare,  (  ia 
interiorizzare,  leggi  e  riforme,  con  que  le; 
ste  differenze  da  altri:  1,  che  quandi ff 
si  viene  alla  coercizione,  egli  lavori  stc 
perché  sia  limitata  ed  umana  e,  al  li  stc 
mite  ideale,  del  tutto  sostituita  da  u i  av 
lavoro  educativo  contemporaneo  all’flj  ge 
manazione  della  legge;  2,  e  che,  se  eg|so: 
deve  disobbedire  alla  legge  perché  questi  ch 
è  inaccettabile,  egli  accetta  la  coercizio  no 
ne.  (Nei  miei  Elementi  di  un’esperierii  stc 
za  religiosa  del  1937  ho  scritto  :  E  se  i  ne 
legge  esteriore  discorda  da  quella  intif  pr< 
ma,  che  appare,  dopo  un  esame  attenti  da 
-  e  specialmente  in  questioni  importanti 
assolutamente  superiore,  bisogna  segui;  ^ 
re  quella  intima,  quella  di  cui  si  è  con  0  s 
vinti.  Non  c’è  nulla  da  trascurare:  o  |ap 
collabora  o  non  si  collabora;  ma  sijiaifar 
diritta. e.  il  dovere  di  non  collaborare  sole  s j  , 
quando  si  sa  con  che  còsa  si  collaborii  a 
rebbe  e  -  quale  legge  si  .sosterrebbe  J  (p 
posto  di  quella  che  trionfa.  In  tal  modi:ia 
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|  Incontro  di  Ferragosto  sulla  nonviolenza 


‘V| 

indetto  dal  Movimento  nònviolento  per 
ÌS  la  pace  si  è  tenuto  a  Perugia  nei  giorni  14, 
jì  15  e  16  agosto  (in  alternativa  alla  mancata 
asJ  effettuazione  del  campo  di  lavoro  e  studio 
-0|  progettato  per  questa  estate  in  una  locali - 
to|  tà  dell’Umbria)  un  incontro  per  lo  scambio 
sta  di  idee  e  di  informazioni  tra  amici  della 
nonviolenza,  cui  hanno  partecipato  per- 
3S0i  Sone  provenienti  da  Ferrara,  Firenze,  Mi¬ 
ai  lano,  Napoli,  Rovigo  e  Senigallia. 
i§|  La  prima  giornata  è  stata  dedicata  alla 
pi-  discussione  di  alcuni  punti  teorici:  rappor. 
Ilo  to  tra  nonviolenza  e  diritto,  impostazione 
Le  ideologica  del  Movimento  nonviolento,  po- 
J2£  sizione  del  nonviolento  rispetto  al  voto  e 
SS  alla  sua  appartenenza  allo  Stato,  a  un  par- 
no  tito  o  una  Chiesa. 

si  Sul  rapporto  tra  nonviolenza  e  ordina¬ 
li  mento  giuridico,  che  ha  posto  il  problema 
di|  se  il  nonviolento  è  contrario  ad  ogni  tipo 
ma  di  legge,  la  maggioranza  dei  presenti  si  è 
Le  espressa  per  il  riconoscimento  del  valore 
iuj  generale  della  legge  e  della  giustezza  di 
)n-  osservarla  fin  dove  è  possibile.  Molti  dirit¬ 
ti-  ti  garantiti  dalla  legge,  quali  tanti  dirit- 
Le  ti  civili,  politici  e  sociali,  sono  una  con¬ 
sce  quista  della  civiltà  moderna  cui  non  dob- 
rsi  biamo  rinunciare.  Anche  se  possiamo  pen- 
10Ì  sare  che  l’origine  della  legge  sia  stata  la 
ad-  violenza  e  l’imposizione  della  volontà  del 
de-  piu  forte  —  la  cui  impronta  seguita  quindi 
art  a  permanere  nel  corpo  dell’ordinamento 
arg  giuridico  esistente  —  non  possiamo  non  ri- 
rsO;  conoscere  che  lungo  la  storia  umana  al- 
SU;  cupe  leggi  sono  state  ’  seminate  ’  da  esi- 
!  genze  di  amore  e  non  di  coercizione,  e  il 
nonviolento  auspica  semmai  la  prolifera- 
|  zione  di  tale  tipo  di  leggi  che  servono  la 
direzione  fondamentale  della  civiltà  ver- 
3  e  so  la  statuizione  dell’eguaglianza  dei  diritti 
a  ‘  tra  tutti  gli  uomini.  Tale  riconoscimento 
C0'  del  valore  obbiettivo  della  legge  solo  in 
™'  apparenza  viene  negato  dall’atteggiamento 
pratico  del  nonviolento  che,  nella  sua  lot- 
<n  ta  per  il  miglioramento  della  società,  co- 
aa'  si  spesso  si  trova  ad  opporsi  a  certe  leggi 
"  J  dello  Stato:  egli  ristabilisce  il  valore  supe- 
“  riore  della  legge,  turbato  dal  momenta- 
,  neo  contrasto,  col  sacrificio  assunto  su  di 
età 

on:  - - 

idt 

i  c  la  noiicollaborazione  è  ^avviamento  alla 
ujj  legge' di  36mam7eLf¥rireTruovi'1èl'emeri- 
;  ti  al'  legislatore,  è  collaborazione  con  la 
ors  storia,  non  è  stupido  ribellismo  per  gu- 
l’1  sto  irrazionale  di  dir  di  no.  E’  sempre 
y1  avvenuto  cosi  :  altrimenti  nessuna  leg- 
1 1  ge,  nessuna  direttiva  sarebbe  mai  stata 
sostituita  con  una  migliore.  Tanto  più 
;ste  che  colui  che  non  intende  collaborare, 
zio  non  si  reca  su  di  una  montagna,  ma  re- 
■eI  sta  a  contatto  del  legislatore,  si  sottopo- 
;  li  ne  alle  sanzioni,  spiega  i  suoi  motivi,  dà 
ntì  prova  che  la  sua  azione  non  è  ispirata 
ntfda]  fine  di  sottrarsi  ad  un  peso. 

9)  Ciò  che  non  accetto,  come  gli  ho 
f  detto  altre  volte,  è  che  una  costituzione 
0  0  si  accetta  o  si  rifiuta  :  «  o  si  obbedisce 
3  s  alla  legge  finché  non  si  sia  pervenuti  a 
Affarla  abrogare  costituzionalmente,  o  la 
*fsi  combatte  rivoluzionariamente  quando 
3r?la  situazione  non  sia  costituzionale') 
M|(P-  28).  E  le  «formule  più  drastiche  del- 
oc|la  tecnica  nonviolenta»  andrebbero  u- 


sé  per  il  proprio  atto  di  disobbedienza,  un 
atto  che  essendo  pubblico,  dichiarato  e 
non  sfuggente  le  pene  previste,  attesta  in 
chi  lo  pone  non  una  volontà  di  sovverti¬ 
mento  ma  l’ossequio  ad  una  legge  di  co¬ 
scienza  più  alta  per  tutti.  Si  vedono  in¬ 
somma  due  linee  confluenti:  quella  del 
progressivo  miglioramento  del  diritto  co¬ 
stituito  («  cuscinetto  della  affermazione 
progressiva  di  rapporti  nonviolenti  »),  e  la 
linea  della  nonviolenza  che  vuole  decisio¬ 
ni  dalla  coscienza  (e  pone  il  proprio  di¬ 
ritto  rendendosi  in  concreto  capace  di  so¬ 
stituirsi  alla  legge  scritta  e  al  vecchio  or¬ 
dine,  e  di  esercitare  il  nuovo  potere). 

Al  quesito  posto  se  il  Movimento  non¬ 
violento  è  in  grado  di  definire  una  precisa 
’  piattaforma  ’  ideologica  che  serva  a  ca¬ 
ratterizzarlo  e  distinguerlo  sul  piano  po¬ 
litico,  economico  e  sociale,  è  stato  rispo¬ 
sto  che,  per  la  caratteristica  generale  della 
nonviolenza  che  la  mostra  quale  un  campo 
di  recente  sperimentazione,  materia  cioè 
aperta,  e  dato  in  particolare  l’impegno 
preminente  del  Movimento  nella  lotta  con¬ 
tro  la  preparazione  della  guerra  che  por¬ 
ta  ad  accentuare  della  nonviolenza  l’aspet. 
to  di  metodo  di  lotta  comune  a  persone  e 
gruppi  di  ideologie  diverse,  si  ritiene  suf¬ 
ficiente  per  ora,  come  orientamento  gene¬ 
rale  ideologico,  tener  presenti  i  seguenti 
punti  essenziali  fin  qui  sostenuti  :  anti¬ 
militarismo;  opposizione  allo  sfruttamen¬ 
to  sul  piano  economico  e  sociale;  apertura 
a  tutte  le  correnti  che  abbiano  fede  in  una 
trasformazione  della  società.  E  specifica- 
mente,  valgono  come  principi-base  del 
Movimento  quelli  contenuti  nel  testo  per 
l’adesione  al  Movimento  stesso:  cc  II  Movi¬ 
mento  nonviolento  per  la  pace  è  costituito 
da  pacifisti  integrali,  che  rifiutano  in  ogni 
caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avver¬ 
sari,  l’impedimento  del  dialogo  e  della  li¬ 
bertà  di  informazione  e  di  critica.  Il  Mo¬ 
vimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (co¬ 
me  primo  passo  verso  quello  generale),  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  non¬ 
violento  »  ;  principi  che  trovano  via  via 
svolgimento  e  ampliamento  nelle  posizioni 


sate  solo  quando  si  dubita  della  piena 
costituzionalità  dello  Stato.  L’aspirazio¬ 
ne  all’ordine  legale,  il  rispetto  generale 
di  esso  piuttosto  che  il  gusto  di  ribellar¬ 
si  continuamente,  non  possono  togliere 
la  vigilanza  continua  sulle  leggi,  e  lo 
sforzo  preminente  di  fedeltà  all’orienta¬ 
mento  della  nonviolenza;  ed  ecco  quindi 
l’uso  dei  modi  del  consenso  e  del  dissen¬ 
so,  via  via  secondo  i  casi.  Che  cosa  vuol 
dire  «accettare»  la  costituzione  finché 
non  sia  mutata?  Non  poterla  eventual¬ 
mente  contrastare,  o  accettare  la  san¬ 
zione  per  l’eventuale  disobbedienza?  La 
conclusione  anche  qui  è  che  c’è  un  più 
e  un  meno,  e  che  è  bene  che  un  potere 
costituzionale  abbia  la  priorità  sul  po¬ 
tere  politico  (un  potere  della  Corte  co¬ 
stituzionale  per  le  garanzie  alla  libertà, 
per  la  stampa,  la  radio,  la  scuola);  che 
«militare  in  un  esercito  delle  Nazioni 
Unite,  che  non  avesse  altro  compito  che 
quello  di  mantenere  l’ordine  in  un  mon- 


assunte  dal  periodico  ufficiale  del  Movi¬ 
mento,  «  AZIONE  NONVIOLENTA  ». 

Sono  stati  infine  sollevati  alcuni  inter¬ 
rogativi  —  senza  la  pretesa  di  arrivare  a 
darne  una  immediata  soluzione  da  valere 
come  presa  di  posizione  —  circa  la  situa¬ 
zione  del  nonviolento  rispetto  alla  sua  ap¬ 
partenenza  allo  Stato,  ad  mi  partito  poli¬ 
tico  o  ad  una  Chiesa.  Fin  dove  si  concilia 
tale  appartenenza  e  la  fedeltà  conseguente: 
nei  confronti  dello  Stato,  arrogantesi  il  di¬ 
ritto  di  dichiarare  la  guerra,  di  contro  al 
deciso  internazionalismo  del  nonviolento 
col  suo  rifiuto  assoluto  di  ogni  guerra;  nei 
confronti  di  un  partito  quasiasi,  afferman¬ 
te  una  politica  particolare  e  esclusiva,  di 
contro  all’operare  della  nonviolenza  in 
nome  di  tutti;  rispetto  a  ima  Chiesa,  che 
impone  l’accettazione  di  un  credo  dog¬ 
matico,  di  contro  alla  irrinunciabile  esi¬ 
genza  del  dialogo,  che  è  del  nonviolento? 

Un  ultimo  interrogativo  è  stato  quello 
riguardante  la  questione  del  voto.  In  base 
alla  considerazione  che  i  governi,  col  po¬ 
tere  attuale  di  scatenare  guerre  apocalitti¬ 
che,  rappresentano  un  pericolo  di  disor¬ 
dine  estremo  per  l’umanità,  superiore  a 
qualsiasi  disordine  proveniente  da  una  e- 
ventuale  disobbedienza  civile  che  contesti 
quel  potere  di  decisione  bellica,  si  pre¬ 
senta  per  il  nonviolento  il  problema  se  vo¬ 
tare  o  no,  se  cioè  avallare  col  suo  voto 
il  sistema  generatore  di  quell’  autorità 
politica  considerata  appunto  come  il  mas¬ 
simo  pericolo  per  la  società  civile  in  vi¬ 
sta  di  una  possibile  guerra. 

Nella  seconda  giornata  dell’incontro  so¬ 
no  state  presentate  le  varie  iniziative  pra¬ 
tiche  dei  gruppi  nonviolenti.  Il  gruppo 
perugino  è  attualmente  impegnato  nella 
pubblicazione  e  divulgazione  di  cc  AZIO¬ 
NE  NONVIOLENTA  »,  (in  uno  sforzo  che 
sta  già  producendo  notevoli  risultati  per 
l’interesse  con  cui  la  pubblicazione  viene 
seguita,  dimostrato  dalle  diverse  centi¬ 
naia  di  abbonati  e  dalla  solidarietà  finan¬ 
ziaria  che  ha  permesso  al  giornale  fin  qui 
(segue  a  pag.  12) 


do  pacificato  nella  parità  di  una  legge 
comune»  (p.  28)  può  bene  essere  consi¬ 
derato  preferibile  a  militare  in  un  eser¬ 
cito  di  invasori;  che  la  coercizione  per 
una  legge  giusta  è  infinitamente  più  ri- 
spettabile  della  coercizione  tirannica, 
ecc.;  queste  considerazioni  di  più  e  me¬ 
no  non  sfuggono  a  chi  tende  alla  non¬ 
violenza,  che  sa  fare  i  suoi  giudizi  e  le 
sue  distinzioni,  ed  anche  le  sue  eccezioni 
pratiche  in  una  strada  che  è  infinita  e 
non  immune  da  incoerenze  finché  la  real¬ 
tà  è  cosi  (ma  nulla  dies  sine  linea,  nes¬ 
sun  giorno  senza  fare  qualche,  cosa,  sen¬ 
za  un  progresso);  però  l’approfondimen¬ 
to  nella  ricerca  e  nell’appassionamento 
realizzatore  della  nonviolenza  ha  una 
sua  autonomia,  per  cui  il  fatto  che  esso 
sia  pronto  a  dare  e  pronto  a  ricevere, 
non  toglie  che  non  considererà  mai  e- 
strema  e  totale  sventura  il  restare  senza 
copertura  giuridica. 

Aldo  Capitini 


Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto-Settembre  1964 


Internazionale  nonviolenta  in  atto 

Campo  di  lavoro  e  studio  a  Hospental 


Non  essendo  stato  possibile  realizzare, 
per  ragioni  organizzative,  il  campo  di  lavoro 
che  il  Movimento  nonviolento  per  la  pace 
aveva  progettato  per  quest’estate  in  una  lo¬ 
calità  dell’Umbria  (in  un  momento  avanza¬ 
to  della  sua  preparazione,  si  scoperse  che 
per  l’uso  dell’edifìcio  scolastico  destinato  al¬ 
l’alloggio  dei  campisti  e  già  autorizzato  dal 
sindaco  del  luogo,  era  necessario  un  supe¬ 
riore  benestare  del  Provveditorato  agli  Stu¬ 
di,  non  concesso),  il  Gruppo  di  azione  diretta 
nonviolenta  ha  partecipato  con  cinque  suoi 
membri  al  campo  internazionale  di  lavoro 
e  studio  di  Hospental  (Cantone  di  Uri,  Sviz¬ 
zera)  dal  19  luglio  al  1»  agosto,  organizzato 
dal  Servizio  Civile  Internazionale  e  dall’In¬ 
ternazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra. 

Riproduciamo  più  sotto  il  testo  del  docu¬ 
mento  finale  sui  risultati  del  campo.  E’  sta¬ 
ta  un’esperienza  di  eccezionale  profitto,  per 
la  soddisfazione  circa  la  bontà  del  lavoro 
sociale  realizzato,  per  la  maturazione  ideolo¬ 
gica  e  l’approfondimento  della  conoscenza 
sui  problemi  della  pace,  la  fraterna  amici¬ 
zia  istituita  tra  i  partecipanti,  l’occasione  di 
più  stretti  e  diretti  contatti  tra  esponenti 
di  movimenti  pacifisti  di  diversi  paesi. 


Il  fatto  di  particolare  interesse  del  cam¬ 
po  di  Hospental  è  consistito  nella  parteci¬ 
pazione  ad  esso  di  pacifisti  di  differenti  na¬ 
zioni  aventi  tutti  avuto  esperienze  perso¬ 
nali  nel  campo  dell’azione  diretta  nonviolen- 
ta  per  la  pace.  Proprio  il  confronto  delle  va¬ 
rie  esperienze  —  mostrante  una  similarità 
e  spontaneità  di  attuazione  in  un  orizzonte 
pluricontinentale  e  una  stretta  concordan¬ 
za,  nella  diversità  delle  singole  posizioni  ì- 
deolog ielle,  circa  Té  ragioni  ideali,  gli  seo-  - 
pi  e  i  metodi  del  comune  impegno  nonvio- 
lento  —  ha  fornito,  nel  collaudo  vivo  della 
esemplare  capacità  di  intesa  e  di  collabora¬ 
zione  messa  in  atto  al  campo,  l’indicazione 
di  più  significativo  valore  dell’incontro  sviz¬ 
zero:  l’indicazione  cioè  della  emergente  real¬ 
tà  di  una  Internazionale  nonviolenta  che, 
non  pur  istituzionalizzata,  mostra  di  posse¬ 
dere  l’ideale  pratico  di  solidarietà  sovra- 
nazionale  più  potenzialmente  fertile  e  cer¬ 
tamente  piu  vivo  e  operante  d’ogni  altra 
istituzione  o  idea  religiosa  o  politica  inter¬ 
nazionale,  nella  sua  capacità  di  stimolo  al¬ 
l’assunzione  della  responsabilità  personale 
e  di  estrinsecazione  di  un  lavoro  unitario, 
in  nome  dell’unità  nonviolenta  di  tutti. 


Una  fase  di  lavoro  al  campo  di  Hospental 


del  proprio  animo;  sublimazione  ùifùa£_  di  se 
stessi  nel  sentimento  di  dedizione  ad  un 
lavoro  per  un  alto  ideale,  in  questo  caso  di 
solidarietà  umana  e  di  pace.  In  queste  e- 
sperienze,  noi  dobbiamo  vedere  il  germe 
della  costruzione  di  quello  che  William  Ja¬ 
mes  ha  indicato  come  il  surrogato  morale 
della  guerra,  l’assunzione  cioè  da  parte  del¬ 
la  società  civile  di  quei  valori  positivi  as¬ 
sommati  nella  «  virtù  »  militare  volta  ad 
effetti  di  distruzione,  in  una  passione  civica 
tesa  direttamente  al  servizio  della  vita. 


Manifestazione  internazionale  non¬ 
violenta  a  Zurigo. 


Di  carattere  più  generale  perché  comune 
a  consimili  iniziative  pacifiste,  un’altra  in¬ 
dicazione  di  fondamentale  importanza  va 
additata,  che  riguarda  il  valore  risultante 
dall’impiego  delle  energie  umane  a  scopi  di 
pace.  Noi  vediamo  che,  nonostante  l’orrore 
della  guerra,  non  viene  meno  l’alta  conside¬ 
razione  della  società  civile  per  l’istituzione 
militare,  che  pur  della  guerra  è  lo  stru¬ 
mento  diretto  ed  essenziale.  Questo  fenome¬ 
no,  nella  sua  contradditorietà,  vuole  per¬ 
petuarsi  perché  risponde  a  una  profonda  e- 
sigenza  di  natura  psicologica  e  morale.  Agli 
occhi  dell’uomo  l’istituzione  militare  appare 
come  il  mondo  in  cui  si  conservano  integri 
qualità  ed  elementi  che  egli  sente  essenziali 
alla  sua  dignità  e  al  progresso  civile:  sono 
virtù  di  ordine,  disciplina,  rifiuto  delle  mol¬ 
lezze,  vitalità,  disinteresse,  sublimazione  di 
se  stesso  in  un  ideale  comune,  sacrificio  per 
il  bene  collettivo,  eccetera.  Ebbene,  espe¬ 
rienze  come  quelle  del  campo  svizzero  e- 
sprimono  ad  un  massimo  rilievo  elementi 
e  qualità  consimili:  capacità  quasi  impen¬ 
sabile  di  riduzione  delle  proprie  esigenze  di 
vita  ad  un  livello  minimo  (l’alloggio  ad 
Hospental  era  in  un  fienile  su  sacchi  di  pa¬ 
glia,  pile  o  lampade  a  gas,  cibo  estremamen¬ 
te  sobrio,  acqua  di  torrente);  disciplina  e 
ordine  esemplari,  nella  spontanea  rapidis¬ 
sima  capacità  di  intesa  e  di  collaborazione; 
un  tono  euforico  che  immetteva  nei  rap¬ 
porti  un  grado  di  calore  enormemente  su¬ 
periore  a  quello  della  vita  ordinaria,  e  fa¬ 
cilitante  quindi  la  fusione  dell’amicizia  in 
modi  più  rapidi  e  profondi;  illimpidimento 


Un’immediata  dimostrazione  dell’intesa 
internazionalista  dei  pacifisti  nonviolenti 
ha  avuto  modo  di  prodursi  subito  dopo  la 
chiusura  del  campo  di  HoSpental. 


Una  parte  dei  partecipanti  al  campo  a- 
veva  rinviato  la  partenza  dalla  Svizzera  per 
presenziare  a  Zurigo  ad  una  conferenza- 
stampa  in  cui  sarebbero  stati  presentati  i 
risultati  della  esperienza  del  campo.  Per 
l’occasione  si  era  progettato  di  effettuare 
una  piccola  manifestazione  a  Zurigo  per 
diffondere  la  notizia  della  conferenza-stam¬ 
pa  tra  la  popolazione  e  invitarla  a  parteci¬ 
parvi  in  vista  di  un  possibile  dibattito:  sa¬ 
rebbe  stato  semplicemente  diffuso  un  ciclo- 
stilato  di  invito,  richiamando  l’attenzione 
con  due  o  tre  cartelli  indicanti  la  qualità  di 
obbiettori  di  coscienza  di  diversi  paesi  dei 
manifestanti.  La  polizia  zurighese  non  volle 
dare  il  permesso  alla  manifestazione  «  in  ra¬ 
gione  delle  conseguenze  ch’essa  potrebbe 
avere,  e  particolarmente  per  motivi  di  si¬ 
curezza,  tanto  più  che  vi  è  implicato  l’estero». 
La  risibile  motivazione  rafforza  il  proposito 
di  effettuare  la  manifestazione  nonostante 
il  divieto,  e  una  lettera  in  tal  senso  viene 
inviata  a  chiarimento  al  capo  della  polizia. 
Alle  ore  12  del  3  agosto  il  primo  gruppo  dei 
dimostranti  (4  su  7:  tre  svizzeri  e  un  in¬ 
glese)  dà  avvio  alla  propria  azione,  sul  lun¬ 
golago  di  Zurigo,  spiegando  alcune  bande¬ 
ruole  con  scritte  sull’obbiezione  di  coscien¬ 
za.  Funzionari  della  polizia  politica  sono 
da  tempo  sul  posto,  insieme  con  alcuni  fur¬ 
goni  carichi  di  poliziotti.  Sono  presenti  an¬ 


che  numerosi  giornalisti,  e  vengono  scatta-,  ^ 
te  molte  fotografie,  mentre  ì  passanti  co-  r 
minciano  a  radunarsi  attorno  ai  dimostrali-  ^ 
ti.  La  polizia  non  interviene  immediatamen-  c 
te,  e  prende  tempo  per  capacitarsi  di  quan-  t 
to  sta  avvenendo.  Solo  dopo  un  quarto  d’o-  £ 
fa  circa,  quando  la  folla  si  è  raccolta  serri-  j 
pre  più  numerosa,  alcuni  funzionari  si  av-  i 
vicinano  ai  dimostranti  e  li  invitano  a  de-  c 
sistere  dalla  manifestazione  perché  proi-  g 
bita.  Al  diniego  di  questi,  viene  fatto  avvi-  i 
ciliare  un  furgone  e  su  questo  caricati  s  t 
braccia  i  dimostranti  sedutisi  nel  frattem¬ 
po  in  terra,  e  condotti  quindi  alla  sede  dell!  v 
polizia.  Lo  stesso  di  quanto  descritto  succedi  r 
alle  13,40  col  secondo  gruppo  di  dimostranti  j 
di  tre  persone,  due  svizzeri  e  un  italiano  c 
Le  conseguenze  del  fermo,  di  poche  ore.  c 
sono  meno  gravi  di  quanto  temuto  in  par-  c 
tenza,  specie  riguardo  ai  dimostranti  stra-  l, 
nieri,  per  i  quali  si  poteva  pensare  ad  un; 
sanzione  che  arrivasse  fino  all’espulsione  da'  z 
territorio  della  Confederazione  (e  una  no 
tizia  in  tal  senso  veniva  anzi  inesattamenti  \ 
diffusa  da  un  giornale  della  sera).  La  poli  0 
zia,  che  si  è  comportata  con  molta  cauteli  . 
e  gentilezza,  ha  contestato  ai  dimostranti  1 
senza  distinguere  tra  cittadini  svizzeri  i  P 
stranieri,  una  ammenda  individuale  di  4!  ' 
franchi  (che  i  dimostranti  si  sono  impegnat  § 
di  rifiutare  a  suo  tempo  di  pagare) .  j  ° 
L’interesse  della  sia  pur  piccola  dimostra  t 
zione,  di  tipo  insolito  per  la  Svizzera,  la  e 
trovato  larga  eco  nella  stampa  del  Paese 
che.  ha  pubblicato  fotografie  accompagnati'  s 
da  commenti  nel  complesso  non  sfavorevoli  n 
Essa  ha  indubbiamente  aiutato  a  dare  siati  v 
ciò  alla  lotta  dei  gruppi  pacifisti  svizzeri;  |  d 
segretario  del  movimento  svizzero-tedesfl  si 
contro  l’armamento  atomico  ha  dichiarai  p 
che  quella  azione  ha  destato  più  interess  S; 
presso  l’opinione  pubblica  che  la  marcia  I  le 
Pasqua  con  1.500  partecipanti.  |  n 


Documento  finale. 


i  do 


Ventinove  persone  membri  del  Servizi  pri 
Civile  Internazionale  o  dell’Internazional1.  cei 
dei  Resistenti  alla  Guerra,  provenienti  i  tn- 
9  paesi  d’Europa  (5  italiani,  5  inglesi,  3  frani  na: 
cesi,  2  tedeschi,  1  belga,  1  norvegese,  1  «j  £la 
landese,  1  danese,  10  svizzeri) ,  si  sono  4 to 
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|  trovati  a  Hospental  (Uri,  Svizzera)  per  par¬ 
tecipare  a  un  campo  di  lavoro  e  studio.  Ogni 
1  giorno,  per  5  ore,  esse  hanno  lavorato  alla 
messa  in  buono  stato  di  una  strada  a  favore 
dei  contadini  della  vallata,  le  cui  condizioni 
*  di  vita  sono  difficili.  3  ore  sono  state  dedicate 
ogni  giorno  allo  studio  dei  problemi  riguar¬ 
danti  la  pace.  Il  campo  ha  avuto  inizio  il 
19  luglio  ed  è  terminato  il  1"  agosto. 

I  punti  più  importanti  discussi  nel  cor- 
I  so  delle  riunioni  di  studio  sono  i  seguenti: 

1)  Esperienze  personali  dei  partecipanti 
al  campo:  rifiuto  del  servizio  militare;  ri¬ 
fiuto  del  pagamento  deH’impo&ta.e  della  tas¬ 
sa  militare,  distruzione  o  rinvio  del  libret¬ 
to  militare  personale;  preparazione  del  ri¬ 
fiuto  collettivo  e  temporaneo  del  servizio  mi¬ 
litare  per  l’ottenimento  d’uno  statuto  di  ser- 

|  vizio  civile  alternativo;  testimonianze  di 
;  corresponsabilità  con  gli  obbiettori  di  co- 
|  scienza;  marce  della  pace:  di  Pasqua,  In- 
dia-Cina,  Quebec-Washington-Cuba,  San 
Francisco-Mosca;  manifestazioni  contro  le 
;  basi  nucleari;  azioni  contro  i  segreti  mili- 
!  tari;  dimostrazioni  contro  la  foree-de-frap- 
pe;  cantieri  di  lavoro  del  S.C.I.;  digiuni. 

2)  Violenza  e  nonviolenza  in  rapporto  alla 
J  giustizia. 

3)  Situazione  attuale  nel  mondo:  analisi 
j  psicologica  del  problema  della  guerra  e 
1  delle  contraddizioni  del  mondo  moderno. 

4)  Attività  generali  in  favore  della  pace, 
I  collaborazione  tra  i  movimenti  pacifisti,  a- 
I  zioni  da  intraprendere. 


j  Attraverso  le  nostre  esperienze  ed  a  se- 
|  guito  delle  nostre  discussioni,  siamo  giun- 
!  ti  alle  conclusioni  seguenti: 

Il  mondo  si  unisce  attraverso  la  tecnica, 
|  gli  scambi,  il  senso  della  comunità  umana, 
i  Ma  noi  constatiamo  che  esistono  delle  cor- 
j  renti  che  s’oppongono  a  questa  evoluzione. 
I  L’espressione  più  evidente  ne  è  la  prepa- 
!  razione  alla  guerra.  E’  dunque  ad  essa  che 
|  bisogna  opporsi  prima  di  tutto. 

Partendo  dalla  resistenza  personale  e  di- 
;  retta  alla  preparazione  della 
3  vogliamo  essere  nonviolenti, 
ì  noi  stessi  la  responsabilità  morale  e  pra¬ 
tica  di  sostenere  questo  orientamento  fon- 
1  damentale  della  storia  verso  un  mondo  uni- 
1  to  e  fraterno.  In  questo  sforzo,  gli  uomini  si 
scontrano  agli  ostacoli  che  sono,  oltre  la 
T  preparazione  della  guerra,  l’imperialismo, 
la  tirannia,  le  ingiustizie  sociali  ed  economi¬ 
che,  il  colonialismo,  il  razzismo,  le  ideolo¬ 
gie,  i  dogmi,  i  pregiudizi,  e  in  particolare, 
'ì  la  pretesa  degli  Stati  alla  sovranità  assolu- 
f  ta. 

;  Abbiamo  coscienza  che  l’attitudine  non- 
!  violenta  può  trovarsi  in  opposizione  dram- 
|  matica  alle  esigenze  delle  leggi  esistenti. 

I  Ma  noi  constatiamo  che  certe  leggi  condu- 
1  cono  a  una  concentrazione  di  potere  senza 
i  controllo  che  può  decidere  della  sorte  di 
■’  centinaia  di  milioni  d’uomini.  E’  perciò  che 
.  noi  siamo  convinti  che  il  disordine  momen- 
•  taneo  eventualmente  nascente  dalla  resisten- 
t  za  nonviolenta  alle  leggi  è  in  ogni  caso  me- 
■  no  grave  del  disordine  catastrofico  che  cer- 
i|  tamente  seguirà  alla  politica  di  potenza 
;  degli  Stati. 

;  Il  mondo  è  arrivato  al  punto  decisivo  che 
i  la  lotta  per  la  giustizia  non  può  più  farsi 
i  per  mezzo  della  violenza,  poiché  nell’era  a- 
t  traffica  essa  comporta  la  distruzione  di  que- 
gli  stessi  che  vorremmo  proteggere.  Consi¬ 
deriamo  quindi  la  nonviolenza  come  la  base 
più  larga  d’intesa  e  di  lavoro  comune  per 
i  tutti  coloro  che  hanno  a  cuore  la  giustizia 
'  e  il  bene  degli  uomini. 

|  I  non  violenti  prendono  coscienza  ch’essi 
:  sono  l’avanguardia  d’una  rivoluzione  in  no- 
1  me  di  tutti.  L’atto  essenziale  di  questa  ri- 
I  Y°n  : zio!le  è  la  rottura  del  circolo  vizioso 
1  della  violenza  attraverso  l’obbiezione  di  co- 
I  fcie«za  e  certe  forme  di  disobbedienza  civi- 
|  le.  Tale  rottura  è  un  punto  di  partenza;  es- 
!  sa  apre  la  porta  su  di  una  società  nonvio- 
lenta,  liberando  gli  spiriti  dal  mito  nazio¬ 
nalistico  e  rendendoli  disponibili  per  un 
1  mondo  unito  e  fraterno. 

La  cattiva  organizzazione  sociale  del  mon- 
I  do  moderno  isola  l’uomo  moralmente,  e  lo 
I  priva  della  sua  facoltà  di  decisione.  Egli 
!  cerca  allora  di  compensare  il  sentimento  di 
:  irustrazione  personale  lasciandosi  trasci¬ 
nare  dagli  slogans  nazionalistici.  Nel  trac¬ 
ciargli  una  linea  di  lotta  per  un  mondo  uni- 
|to  nella  diversità,  la  nonviolenza  gli  per¬ 


mette  di  superare  questo  stato  di  frustra- 


Raccomandazioni. 

1)  Questo  campo  ha  provato  una  volta  di 
più  la  capacità  straordinaria  di  collabora¬ 
zione  che  esiste  tra  persone  di  differenti 
paesi,  uniti  in  un  lavoro  manuale  e  di  stu¬ 
dio.  Noi  facciamo  in  conseguenza  appello 
a  tutte  le  organizzazioni  pacifiste  affinché 
uniscano  i  loro  sforzi  per  l’organizzazione  di 
campi  di  questo  genere.  Noi  domandiamo 
ugualmente  ai  governi  di  facilitare  gli  scam¬ 
bi  regolari  di  operai,  d’impiegati  e  di  stu¬ 
denti  al  fine  di  rafforzare  l’intesa  e  la  col¬ 
laborazione  tra  i  popoli. 

2)  Contro  la  politica  di  guerra,  quale  quel¬ 
la  del  mondo  attuale,  bisogna  riunire  il  ma¬ 
teriale  spirituale,  intellettuale  e  morale  di 
una  politica  di  pace.  Ciò  presuppone  delle 
esigenze  di  formazione  tanto  intellettuale 
quanto  morale.  Per  questo  domandiamo  che 
le  organizzazioni  pacifiste,  proseguendo  lo 
sviluppo  dei  centri  di  ricerca  già  esistenti. 


per  la  pace  di  rammentare  continuamente 
l’articolo  19  della  Dichiarazione  Universale 
dei  Diritti  dell’Uomo:  «  Ogni  individuo  ha 
diritto  alla  libertà  di  opinione  e  di  espres¬ 
sione,  incluso  il  diritto  di  non  essere  mole¬ 
stato  per  la  propria  opinione  e  quello  di 
cercare,  ricevere  e  diffondere  informazioni 
e  idee  attraverso- ogni  mezzo  e  senza  riguar¬ 
do  a  frontiere  ». 

9)  Noi  abbiamo  riconosciuto  la  necessità 
di  una  lingua  internazionale  per  facilitare  i 
contatti  personali.  Essa  dev’essere  neutra 
per  eliminare  ogni  rivalità  tra  le  lingue  na¬ 
zionali  che  pretendono  di  servire  da  lingua 
internazionale.  Per  queste  ragioni  racco¬ 
mandiamo  lo  studio  dell’esperanto,  e  recla¬ 
miamo  dai  governi  l’introduzione  dell’inse¬ 
gnamento  di  questa  lingua  nelle  scuole. 


Risoluzioni. 

1)  Nei  paesi  in  cui  l'obbiezione  di  co¬ 
scienza  comporta  ancora  la  pena  della  pri¬ 
gione,  la  lotta  per  l’ottenimento  del  ricono¬ 
scimento  legale  di  essa  deve  avere  una  im¬ 


La  polizia  di  Zurigo  impedisce  una  manifestazione  dei  campisti  di  Hospental. 


si  accordino  per  creare  un  istituto  o  delle 
scuole  destinate  allo  studio  dei  problemi 
della  pace,  e  che  insegnino  il  metodo  non¬ 
violento. 

Noi  insistiamo  presso  i  governi  affinché 
creino  degli  istituti  consacrati  specifica- 
mente  al  compito  suddetto,  disponenti  dei 
mezzi  e  delle  informazioni  necessari  per 
uno  studio  a  livello  scientifico. 

3)  Chiediamo  alle  organizzazioni  paci¬ 
fiste  di  definire  le  esigenze  di  una  politica  di 
pace  al  fine  di  farla  adottare,  all’occasione 
e  per  il  tramite  delle  conferenze  delle  or¬ 
ganizzazioni  non  governative  dell’O.N.U., 
dall’Assemblea  generale  delle  Nazioni  Uni¬ 
te. 

4)  Teniamo  a  sottolineare  che  le  azioni 
pacifiste  sul  piano  dell’aiuto  ai  Paesi  in  via 
di  sviluppo  devono  essere  condotte  in  uno 
spirito  internazionale.  Un  «  Peace  Corp  » 
nazionale  non  può  soddisfare  questa  con¬ 
dizione  essenziale. 

5  e  6)  Noi  mettiamo  l’accento  sulla  ridu¬ 
zione  massiccia  dei  bilanci  militari,  e  chie¬ 
diamo  alle  organizzazioni  pacifiste  d’impe¬ 
gnarsi  in  una  azione  comune  a  tale  effetto. 
Domandiamo  loro  d’impegnarsi  anche  nella 
lotta  contro  qualsiasi  traffico  d’armi,  in  par¬ 
ticolare  quello  che  serve-  a  rinforzare  go¬ 
verni  segregazionisti  quale  quello  dell’A¬ 
frica  del  Sud. 

7)  Noi  appoggiamo  la  dichiarazione  dei 
partecipanti  alla  marcia  Delhi-Pechino,  i 
quali,  a  seguito  del  rifiuto  loro  opposto  di 
entrare  in  territorio  cinese,  hanno  afferma¬ 
to:  «E’  necessario  lavorare  allo  stabilimen¬ 
to  di  contatti  amichevoli  con  la  Cina  ». 

8)  Chiediamo  a  tutti  coloro  che  lavorano 


portanza  prioritaria  nell’azione  pacifista. 

Noi  chiediamo  che  il  diritto  all’obbiezio- 
ne  di  coscienza  sia  precisato  nella  Dichia¬ 
razione  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo. 

2)  Invitiamo  i  membri  delle  organizza¬ 
zioni  pacifiste  a  prevedere  nel  proprio  bi¬ 
lancio  familiare  un  posto  riservato  alle  spese 
per  la  pace,  in  particolare  per  essere  in 
grado  d’effettuare  nel  corso  dell’anno  un 
viaggio  per  la  partecipazione  ad  una  ma¬ 
nifestazione  pacifista  estera. 

3)  Allo  scopo  di  facilitare  gli  scambi  in¬ 
ternazionali,  abbiamo  deciso  di  tenere  ag¬ 
giornata  una  lista  di  persone  in  grado,  nei 
differenti  paesi,  di  ospitare  amici  pacifisti. 
Raccomandiamo  alle  organizzazioni  per  la 
pace  di  fare  la  stessa  cosa. 


A  conclusione,  vogliamo  ricordare  a  tutti 
gli  uomini  pensosi  della  pace  l’ultimo  para¬ 
grafo  del  rapporto  del  Segretario  Generale 
delle  Nazioni  Unite  sulle  «  Conseguenze 
economiche  e  sociali  del  disarmo  »,  che  di¬ 
ce: 

«  I  membri  del  gruppo  consultivo  sono 
unanimi  nel  pensare  che  tutti  i  problemi 
e  tutte  le  difficoltà  che  risulterebbero  dal 
disarmo  potrebbero  venire  risolti  attraverso 
misure  appropriate  su  scala  nazionale  e  in¬ 
ternazionale.  Non  v’è  dunque  alcun  dub¬ 
bio  che  l’utilizzazione  a  scopi  pacifici  delle 
risorse  attualmente  destinate  alla  difesa 
potrebbero  servire  l’interesse  di  tutti  i  pae¬ 
si  e  determinare  un  miglioramento  delle 
condizioni  economiche  e  sociali,  nel  mondo 
intero.  La  realizzazione  del  disarmo  generale 
e  completo  non  porterebbe  che  benefici  al¬ 
l’intera  umanità». 
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NeW  anniversario  della  morte 

di  Giuseppe 


Testimonianze  e  documenti 


] 

i 

Ganduscio  , 


Alla  Redazione  di  «  Azione  nonviolenta  », 

Devo  confessare  che  sono  stata  molto 
incerta :  a  lungo  mi  sono  domandata  se 
avevamo  il  diritto  di  far  parlare  Giuseppe, 
farlo  conoscere  attraverso  le  pagine  di  «  I  - 
sione  nonviolenta  ».  Avevo  paura  di  in¬ 
quadrarlo  in  uno  schema,  di  dare  una.  defi¬ 
nizione  impropria  e  unilaterale  della  sua 
molteplice  personalità. 

Da  poco  tempo  si  era  avvicinato  alle 
organizzazioni  pacifiste  e  solo  in  ultimo, 
con  la  lettera  del  15  agosto  ’63,  aveva  dato 
la  sua  adesione  al  Movimento  nonviolento ; 
e  ancora  mi  era  rimasta  l’impressione  che 
non  fosse  del  tutto  d’accordo,  o  meglio, 
non  del  tutto  aderente  alla  impostazione 
ideologica  di  esso. 

Sono  venuta  nella  determinazione  di  a- 
derire  a  questa  vostra  idea,  sempre  che  voi 
siate  d’accordo  con  quanto  vi  sto  dicendo, 
dopo  aver  ripensato  tutta  la  sua  vita  —  non 
solo  attraverso  i  miei  ricordi,  ma  attra¬ 
verso  quelli  dei  parenti,  di  amici,  e  le 
lettere,  appunti,  discorsi  suoi  — ,  perché 
vi  ho  trovato  un  denominatore  comune : 
amore  per  l’umanità  e  la  giustizia,  un  u- 
nica  aspirazione  costante  alla  benevolen¬ 
za,  alla  bontà. 

Hanno  influenzato  e  indirizzato  ogni  sua 
attività  sia  politica  -  che  sociale,  hi  vita 
quotidiana,  i  suoi  rapporti  con  le  perso¬ 
ne.  Ed  ho  pensato  che  si,  in  questo  senso 
Giuseppe  era  veramente  un  nonviolento. 

Ma  è  meglio  che  lasci  a  lui  la  parola.  La 
malattia  che  non  era  riuscita  a  fiaccare  la 
sua  energia  mentale  (ne  siete  testimoni 
voi  che  l’avete  visto,  gli  avete  parlato  in 
quei  giorni  e  tutti  gli  amici  che  venivano 
a  trovarlo  e  che  da  lui  ricevevano  con- 
forto  e  aiuto  spirituale;  una  lettera  di 
Hans  G  lattfelder  a  Pasqualino  Marchese, 
scritta  qualche  giorno  prima  della  morte, 
diceva:  «  Siamo  andati  a  trovarlo  due  vol¬ 
te  ..  .  La  prima  ebbe  appena  la  forza  di 
salutare  con  estremo  sforzo,  alzò  la  mano 
destra  e  sorrideva.  Chiese  notizie  di  te, 
della  Sicilia.  Raccontai.  Sembra  che  no¬ 
tizie  private  e  informazioni  dei  giornali 
formino  un’unità  nella  sua  immaginazio¬ 
ne,  cosi  l’hanno  colpito  molto  le  mascal¬ 
zonate  svizzere  contro  gli  emigranti.  Or¬ 
mai  Giuseppe  misura  tutto  secondo  linee 
molto  grandi,  vede  tutto  nella  chiave  delle 
grandi  contraddizioni.  E’  impressionante, 
sembra  che  soffra  più  per  il  Vietnam,  per 
il  razzismo  americano  e  svizzero  che  per 
la-  sua  malattia  .  .  .  »)  lo  mise  in  condi¬ 
zione,  con  la  forzata  immobilità,  di  me¬ 
ditare,  approfondire  e  dar  voce  attraverso 
le  lettere  che  scriveva  agli  amici,  a  quella > 
che  era  stata  l’etica  dominante  della  sua 

Io  credo  che  le  seguenti  parole  sue,  ol¬ 
tre  ad  avere  un  valore  illuminante  della 
personalità  di  Giuseppe,  ne  abbiano  an¬ 
che  in  se  stesse,  per  gli  altri. 

Da  una  lettera  all’amica  Vera  Pegna  del 
27  gennaio  ’63: 

«  .  .  .  Mi  sento  vibrante  di  amore  per 
le  persone  che  mi  sono  care  e  di  benevo¬ 
lenza  per  tutto  il  genere  umano  ...  Il  fine 


ultimo  verso  cui  tendono  gli  sforzi  di  tut¬ 
ti  gli  esseri  umani  degni  di  questo  nome, 
tu  lo  sai,  è  un  mondo  dove  regni  la  giusti¬ 
zi'!,  il  rispetto  di  tutti  e  sia  possibile  tutta 
la  benevolenza  di  cui  un  uomo  è  capace. 
L’immensa  fiumana,  torbida,  rumorosa, 
piena  di  gorghi  e  mulinelli,  che  travol¬ 
gendo  ogni  cosa  si  va  aprendo  la  strada 
verso  l’oceano  dei  secoli  futuri,  è  formata 
di  mille  piccoli  rivoli,  e  colui  che  avrà 
rimosso  anche  un  solo  tronco  per  facili¬ 
tarne  il  corso  avrà  contribuito  al  suo  cam¬ 
mino  inarrestabile,  più  di  colui  che  con  a- 
nimo  alieno  da  lotte  e  pontrasti  avrà  pre¬ 
ferito  contemplare  il  grandioso  spettacolo 
dall’alto  di  una  collina  ». 

Da  una  lettera  a  Dickv  Deichmann  del 
3  agosto  ’63: 

«  Ti  chiedi  nella  tua  lettera  perché  cer¬ 
te  persone  devono  soffrire  di  più  e  perché 
esiste  la  sofferenza  in  generale,  la  sofferen¬ 
za  dei  giusti,  dei  deboli,  degli  innocenti. 
Tu  conosci  la  risposta  che  la  religione  dà 
a  questa  eterna  domanda,  risposta  che  noi 
non  accettiamo.  Non  ho  mai  capito  il  culto 
della  sofferenza,  le  automortificazioni,  il 
cilicio  del  flagellante ,  l’ autosegregazione 
del  frate  trappista.  Gli  uomini  tendono  na¬ 
turalmente  verso  la  felicità,  e  il  culto  del 
dolore  e  anche  l’ arrendersi  al  dolore,  alle 
Umiliazioni,  alla  miseria  è  stortura  e  aber¬ 
razione.  Ecco  perché  il  culto  del  dolore 
che  è  tanta  parte  della  morale,  cattolica, 
ha  avuto  una  funzione  negativa,  reazionaria 
nell’educazione  dei  popoli  di  religione  cat¬ 
tolica. 

Ciò  detto  rimane  il  fatto  che  la  terra  è 
intrisa  di  lacrime  fino  al  suo  centro,  e  nes¬ 
sun  ordinamento  sociale,  per  quanto  perfet¬ 
to,  potrà  fare  che  non  vi  siano  le  sofferen¬ 
ze  che  derivano  dalle  malattie,  dalla  per¬ 
dita  delle  persone  care,  dall’ amore  disprez¬ 
zato.  Unico  rimedio  a  questa  parte  inelimi¬ 
nabile  del  dolore  nel  mondo  è  la  benevo¬ 
lenza,  la  comprensione,  la  «  pietas  »;  aiu¬ 
tare  gli  altri  a  sopportare  le  sofferenze  di 
cui  la  natura  è  fin  troppo  generosa  con  noi 
tutti,  e  smetterla  di  tormentarci  stupida¬ 
mente  a  vicenda. 

Siamo  diventati  più  sensibili  alle  neces¬ 
sità  materiali  dei  nostri  simili  e  non  ci 
accorgiamo  di  quanti  intorno,  accanto  a 
noi,  magari  economicamente  ben  forniti, 
soffrono  di  inedia  spirituale.  Eppure  un 
contatto  veramente  umano,  un  sorriso,  una 
parola  gentile,  può  salvare  un  uomo  dalla 
disperazione. 

Io  ho  veramente  sofferto  molto  a  cau¬ 
sa  di  molte,  lunghe  e  gravi  malattie,  e  più 
ancora  per  essere  nato  in  un  ambiente  che 
ha  ostacolato  con  le  sue  remore  lo  sviluppo 
della  mia  personalità,  per  cui  ho  dovuto 
conquistare  con  sforzi  inauditi  quello  che  i 
più  ottengono  senza  accorgersene.  Per  non 
parlare  dei  molti  anni  spesi  per  assolvere 
certi  doveri  nei  confronti  dei  miei  fami¬ 
liari. 

Ebbene,  io'  sento  di  dover  essere  grato 
al  mio  destino  per  aver  potuto  sopportare 
senza  mai  maledire,  senza  amarezza,  sen¬ 
za  l’ombra  di  rancore  e  di  paura. 


Le  sofferenze,  invece  di  allontanarmi  j  d 
dal  mondo  dei  sani,  come  sarebbe  stato  j  £ 
naturale,  mi  hanno  sempre  avvicinato  a-  j  S( 
gli  uomini  ed  accresciuto  il  bisogno  di  fare  le 
tutto  il  possibile  per  combattere  quella  “ 
parte  di  dolore  che  nasce  dalla  miseria  fi 
materiale  e  dalla  miseria  spirituale  e  chef  b; 
si  potrebbe  eliminare  dal  mondo. 

Ho  tanto  riflettuto  in  questi  giorni  alle  “j 
centinaia  di  migliaia  di  persone,  alle  mi- 
riadi  di  bambini  che  mancano  della  più 
elementare  assistenza  medica,  mentre  al-  cc 
trave  ci  si  rovina  la  salute  con  gli  stravizi  cj( 
e  si  sprecano  immense,  ricchezze  in  parte  ci 
sottratte  con  l’inganno  e  la  violenza  a  que-  d< 
gli  infelici  ».  .  .  tu 

Da  una  lettera  inviata  a  Silvio  Rampi-  nj 
gliene  il  19  agosto  ’63:  b( 

«...  L’alimento  che  io  cerco  in  Marco  j  ni 
Aurelio  Antonino  e  di  cui  mi  nutro  è  la j 
serena  bontà,  la  benevolenza,  la  tolleran-  cc 
za  -  la  più  grande  delle  virtù  ;  .  .  .  sono  na-  vi 
to  egocentrico  e  ho  scelto  di  fare  professio-  « 
ree  di  altruismo,  ho  deciso  di  vivere  per  gli  p, 
altri;  sono  nato  impulsivo,  intollerante ,  j  za 
quasi  violento  e  ho  deciso  di  essere  pon-  cu 
derato,  tollerante,  nonviolento.  Naturai- 
mente  questa  mia  aspirazione  in  contrasto  I  tà 
con  alcuni  tratti  del  mio  carattere,  coni-  zìi 
porta  una  continua  lotta,  una  continua  vi-  sti 
gilanza. 

Come  nelle  opere  di  Beethoven  —  che\  g 
tanta  influenza  hanno  avuto  nella  mia  for¬ 
mazione  — ,il  dolore  è  come  un  peso  da  P6 
riportare  incessantemente  sulla  vetta,  in-  ^ 
combe  come  un  ostacolo  da  superare;  una  de 
lotta  che.  si  rinnova  per  conseguire  una  li-  ra 
berta  che  va  senza  tregua  riconquistata;  le 
rere  dramma  sempre  risorgente  che  nel  su-  la 
peramento  di  sé,  nella  benevolenza  e  nel-  m 
la  gioia  —  giacché  chi  ama  gli  uomini  non\  re 
può  non  amare  la  gioia  degli  uomini  — 
trova  la  sua  catarsi.  ne 

Se  riuscirò  a  cavare  i  piedi  da  questo j  ui 
malanno  —  cosa  di  cui  comincio  a  dubita-  Li 
re  —  mi  dedicherò  alla  cc  predicazione  » 
della  benevolenza  organizzata.  L’uso  delle | 
armi  da  parte  delle  masse,  del  resto  non  m 
più  possibile  in  uno  Stato  moderno  con  la ;  se 
polizia  e  i  reparti  speciali  armati  di  auto- 
blindo,  elicòtteri  e  mitra  —  sarà  sostituì-  to 
to  da  una  profonda  coscienza  dei  propri j  se 
diritti  e  dalla  volontà  di  conseguirli  ».  j  1 c 


Materiale  per  il  giornale?  Diffìcile.  Giu¬ 
seppe  non  scriveva;  parlava.  Aveva  bisognai 
della  comunicazione  diretta  con  le  persone . 
I  suoi  scritti,  quelli  che  io  ho  trovato,  so¬ 
no  appunti,  pensieri  staccati,  e  come  tali 
ve  li  do  per  la  pubblicazione  se  li  troverete ; 
adatti. 

Uomo  di  pensiero,  ma  anche  di  azione,  le i 
molteplici  attività  lo  distraevano  dallo  seri-] 
vere.  Leggeva  molto  perché  —  diceva  — 
bisogna  conoscere,  essere  informati  per i 
parlare  e  agire,  qualunque  sia  l’ argomen¬ 
to  che  devi  trattare;  e  fissava,  semmai,  ini 
qualunque  momento  gli  venissero  in  men¬ 
te,  ire  qualunque  situazione,  o  luogo  si  tro-\ 
vasse,  le  idee  che  poi  svolgeva  in  discusi 
sioni  o  all’occasione  in  discórsi  pubblici- 
Carla  Marazza  Ganduscio 
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Ricordo  degli  amici  Aldo  Capitini,  un  compaesano,  Pietro  Pinna, 


Andrea  Gaggero,  Luigi  Rognoni 


|  Liamico  Ganduscio  (un  cognome  cosi  bel¬ 
lo  e  affascinante)  apparteneva  a  quella  gé- 
I  nerazione  che  è  nata  tra  il  1922  e  il  ’25,  e  ha 
I  fatto  in  tempo  a  vedere  il  disfacimento  cru- 
,i  |  dele  e  disperato  del  fascismo,  prendendo  u- 
na  posizione  avversa  —  specialmente  per 
!  la  fortuna  di  incontri  nella  famiglia,  nella 
scuola  o  nel  lavoro,  che  illuminassero  sul- 
e|  le  ragioni  dell’antifascismo  —  già  prima 
a  del  ’43-’44,  o  subito  dopo  la  liberazione,  con 
la  prontezza  di  una  coscienza  sincera,  a- 
a  prendosi  alla  conoscenza,  divenuta  possi- 
e  J  bile,  del  vecchio  e  del  nuovo.  Ho  un  gruppo 
di  amici  di  quella  generazione,  alcuni  han- 
e  j  no  posizioni  di  rilievo:  in  tutti  c’è  una  gran¬ 
de  serietà,  tutti  hanno  vissuto  una  profon- 
l'  |  da  speranza,  non  ancora  spenta. 
il  Giuseppe  Ganduscio  mi  appare  proprio 
\.  colui  che  impersona  la  linea  pili  significativa 

•  dell’ultimo  ventennio.  11  primo  ventennio 
'  |  del  secolo  vide  il  dominio  culturale  del  cro- 
e  |  cianesimo,  mentre  gli  cresceva  a  fianco  l’i- 

I  dealismo  del  Gentile  teso  alla  prassi;  il  se¬ 
condo  ventennio  vide  il  dominio  dell’at¬ 
tualismo  gentiliano,  mentre  si  sviluppava 
L"  nella  minoranza  culturale  l’opposizione  li¬ 
beralsocialista  e  marxista;  il  terzo  venten- 
o  nio  ha  visto  la  diffusione  dei  temi  del  rea- 
a  lismo  gramsciano  e  del  pensiero  democra¬ 
tico,  mentre  si  è  venuta  corroborando  la 
1‘  corrente  nonviolenta;  il  quarto  ventennio 
vede  il  dispiegarsi  e  il  confluire  delle  ri- 
cerche  teoriche  e  delle  iniziative  pratiche 
H  ;  che- mettono  in  primo  piano  la  coesistenza 
pacifica,  la  rivoluzione  non  di  una  minoran¬ 
ti  za  pronta  a  stabilire  il  terrore  appena  oc- 
i-  cupato  il  potere,  ma  dal  basso,  per  opera  di 
l.  tutti,  e  in  vista  di  un  permanente  con¬ 
trollo  bai  basso,  di  un’insopprimibile  liber¬ 
tà  di  informazione  e  di  critica,  una  rivolu- 
t-  zione  aperta,  nonviolenta,  che  superi  nello 
i-  stesso  tempo,  il  capitalismo,  l’imperialismo, 

I  l’autoritarismo,  in  nome  di  ima  profonda 
apertura  alla  realtà  di  tutti,  che  per  alcuni 
te|  è  una  nuova  vita  religiosa, 
r-;  Ho  visto  Ganduscio  vivere  e  maturare 
[al  Per  suo  conto  questi  passaggi,  per  opera  di 
•j.l  quell’autentico  senso  di  umanità  che  egli 
I  aveva,  di  quel  mettersi  disponibile  e  spen- 
f  dersi  per  ciò  che  fosse  il  meglio,  con  una 
i-  rara  capacità  di  intendere  ciò  che  vogliono 
i-[  le  moltitudini  e  ciò  a  cui  tendono  le  mino- 
1  ranze  esigue  e  indomabili.  Egli  sapeva  par- 
’  lare  con  i  contadini  siciliani,  aveva  quel 
'•  meraviglioso,  plastico,  caldo  modo  di  trova¬ 
la  re  la  forma  più  semplice  e  diretta  per  unirsi 
alla  loro  umanità,  con  cui  si  sentiva  con¬ 
genito,  infinitamente  fratello.  E  si  vedeva 
:  nei  suoi  occhi  quel  balenio  che  veniva  da 
to  un’intelligenza  vivissima,  accorta,  fedele  al 
a-  [  buon  senso,  ma  pronta  a  farsi  lirica,  canto 
J  appassionato  di  gente  che  soffre  e  si  apre 
ad  una  liberazione. 

|  Ma  nello  stesso  tempo,  egli  era  capace  di 
ìn\  mettersi  tutto  nello  studio  di  libri,  nell’a- 
la\  scolto  di  una  musica  (di  quella  più  alta), 
0.\  nell’esame  di  un  problema.  E  allora  si  ve- 

•  deva  la  profondità  di  questo  studioso  au- 
"I  todidatta,  l’utilizzazione  di  tutto,  sulla  ba- 

,n  se  di  una  stupenda  memoria,  per  accertare 
I  l’orientamento,  per  .  capire  la  storia,  l’uma- 
’  nità,  l’avvenire.  Quando  sono  andato  a  tro¬ 
ie  vario  a  San  Marcello  Pistoiese,  ed  era  già 
%0\  tanto  avanti  nel  male  e  si  voltava  doloran- 
j  te  nel  letto,  mi  ero  preparato  a  parlare  di 
tante  cose  io,  per  non  affaticarlo.  Il  bello  e 
:o-;  sorprendente  fu  che  non  fece  che  parlare 
ili  lui,  ed  evocò  tanti  pensieri,  tante  citazioni  e 
,tej  osservazioni  ed  erano  tutte  vive,  mai  sem- 
I  pii  cernente  culturali,  si  trattasse  di  Marx, 
di  Gramsci,  di  Leopardi,  di  altri.  Egli  pe~ 
lei  netrava  in  quei  grandi  mondi  culturali  e 
ri.  coglieva  il  vivo,  il  dinamico,  quasi  le  esi- 
j  genze  li  presenti  e  meno  espresse.  Mi  ricordo 
che  disse  cose  bellissime  sull’umanità  di 
m  Marx. 


ini  Ora  i  grandi  temi  del  pacifismo  e  della 
in  nonviolenza  battevano  al  suo  spirito  inquie- 
to  e  aperto.  Quando,  dopo  la  Marcia  da 
Perugia  ad  Assisi  del  settembre  ’61,  ci  sia- 
'°'\  ino  trovati  a  lavorare  nella  Consulta  italiana 
!iS‘  Per  la  pace,  egli  prese  il  nostro  compito 
con  la  sua  bella  serietà  e  la  sua  fecondità 
di  suggerimenti;  veniva  da  lontano,  con 
grandi  sacrifici,  alle  riunioni,  aveva  fede 


che  con  l’idea  della  pace  avremmo  potuto 
toccare  il  cuore  della  grande  maggioranza 
degli  italiani  simili  a  noi,  trarre  mezzi  più 
che  sufficienti  per  i  nostri  programmi.  Ricor¬ 
do  il  bel  discorso  che  fece  a  Roma  nel  giu¬ 
gno  1963,  il  più  bello  del  nostro  convegno 
delle  Consulte,  per  cui  lo  vedemmo  come  il 
più  prezioso  di  noi.  E  ricordo  un  incontro  del 
Comitato  della  Consulta  a  Firenze,  in  Pa¬ 
lazzo  Vecchio,  con  Giorgio  la  Pira.  Gandu¬ 
scio  intuì  perfettamente  che  il  suo  con¬ 
terraneo,  dal  fare  festoso,  sereno  e  scher¬ 
zoso,  lo  avrebbe  capito,  e  propose  di  inter¬ 
rompere  la  concorde  conversazione  sulla 
pace,  con  il  canto  di  alcune  poesie  sicilia¬ 
ne:  una  cosa  che  via  via  ci  prese  tutti,  ci 
uni  più  profondamente  con  l’amabile  Sin¬ 
daco,  che  lo  fissava  lietamente. 

La  problematica  che  Ganduscio  viveva 
per  il  comuniSmo,  l’umanità,  la  pace,  si 
trovò  davanti  ai  nostri  temi  della  «  non¬ 
violenza  ».  La  parola  stessa  è  tutt’altro  che 
felice,  perché  negativa,  e  sembra  spengi- 
trice,  immobilizzarite.  Ganduscio  vedeva  che 
per  noi  non  è  cosi,  e  non  è  luce  rossa  che 
arresta,  ma  luce  verde  che  apre  la  strada, 
un’attività  molteplice,  una  lotta,  una  co¬ 
struzione.  La  stessa  sua  difficoltà  nell’ac- 
cettare  senz’altro  la  parola  e  la  tematica  è 
il  segno  della  sua  profonda  serietà,  dell’at¬ 
taccamento  al  fondo  della  coscienza  popo¬ 
lare  che  è  di  amore  e  anche  di  giustizia. 
Egli  sapeva  bene  che  per  noi  essere  «  ami¬ 
ci  della  nonviolenza  »  non  è  farsi  complici 
di  una  società  sbagliata,  di  una  classe  diri¬ 
gente  intrinsecamente  prepotente  malgrado 


la  retorica  di  una  religione  di  cui  essa  scan¬ 
sa  lestamente  ogni  scrupolo  che  potrebbe  su¬ 
scitare  per  il  privilegio,  l’ingiustizia,  la  set- 
tarietà.  Egli  aveva  capito  che  noi  vogliamo 
affidare  proprio  agli  oppressi,  agli  sfrutta¬ 
ti.  agli  ultimi,  il  compito  più  nobile  e  più 
alto,  del  rinnovamento  sociale  e  religioso, 
perché  quando,  proprio  dal  basso,  si  pren¬ 
oterà  totalmente  il  metodo  della  nonviolen¬ 
za  per  la  rivoluzione  che  farà  posto  in  terra 
alla  realtà  di  tutti,  proprio  allora  si  accelera 
il  tramonto  degli  imperi  attuali  che  chiu¬ 
dono  i  popoli  nell’ingannevole  edonismo, 
nello  sfruttamento,  nell’illibertà,  nei  cen¬ 
tralismi  prefeudali.  Ma  tutto  questo  doveva 
e  poteva  maturare  in  lui,  e  la  maturazione, 
se  vi  fosse  stata  nel  senso  che  dico,  avreb¬ 
be  dato  frutti  ben  più  sostanziosi  che  la  teo¬ 
ria  formulata  da  chi  si  trova,  per  la  maggio¬ 
re  età,  ad  essere  più  avanti  nella  riflessione 
su  certi  temi  e  nello  scrutamento  dell’oriz¬ 
zonte  del  mondo.  Ma  se  anche  Ganduscio 
fosse  arrivato  a  idee  diverse  dalle  nostre 
conclusioni  di  estrema  professione  del  me¬ 
todo  nonviolento,  egli  avrebbe  avuto  sempre 
tante  cose  da  insegnarci. 

Sono  doppiamente  grato  a  Giuseppe  Gan¬ 
duscio  di  ciò  che  mi  ha  fatto  vedere  con¬ 
cretamente  con  la  sua  vita,  i  suoi  fatti,  il 
suo  manifestarsi:  egli  è  una  parte  impor¬ 
tante  e  ineliminabile  della  mia  vita  degli 
anni  più  recenti;  ma  sono  anche  grato  per 
ciò  che  egli  mi  dà  nel  presente  e  mi  darà 
ancora,  e  ne  sono  persuaso  come  delle  cose 
più  vere. 

Aldo  Capitini 


8  Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto-Settembre  1964 


La  morte  di  Giuseppe  Ganduscio  priva 
la  pace  e  la  nonviolenza  d’uno  dei  suoi  ami¬ 
ci  piu  fervidi,  più  generosi,  più  persuasi  e‘.,; 
attivi. 

Egli  ha  bruciato  .nei  brevi  anni  della  sua 
esistenza  di  questa  suprema  passione  uma¬ 
na  per  più  liberi  e  degni  rapporti  tra  gli 
uomini,  cui  voleva  corrispondere  con  una 
dedizione  totale  (quando  l'azienda  fioren¬ 
tina  d’alcune  decine  di  persone  ch’egli  a- 
veva  fatto  sorgere  dal  nulla,  rischiò  di  trop¬ 
po  assorbirlo  in  interessi  puramente  ^  mer¬ 
cantili,  se  ne  disfece  per  dedicarsi  più  pie¬ 
namente  ai  preminenti  suoi  interessi  uma- 

Giovanetto  —  venendo  formandosi  da  sé 
una  cultura  forte  e  viva,  che  fosse  tutta 
alimento  alla  sua  prorompente  passione  di 
libertà  —  era  già  immerso  negli  aspri  con¬ 
flitti  sociali  della  sua  Sicilia  (nato  a  Ribe- 
ra,  da  famiglia  contadina,  il  6  gennaio  1925) 
e  trascinava  i  contadini  nelle  lotte  per  l’oc¬ 
cupazione  delle  terre  incolte.  (Fuori  dalle 
teorizzazioni  e  dalle  formule  —  non  pa¬ 
drone  ancora  d’una  specifica  cultura  poli¬ 
tica  che  fu  poi  forte  e  lo  portò  ad  essere 
fervente  gramsciano  —  accendeva  l’animo 
popolare  con  le  parabole  del  Vangelo  e  i 
detti  di  Budda,  e  all’animo  popolare  parlava 
cogli  antichi  proverbi  della  sua  terra).  Tan¬ 
to  fu  l’impegno  suo  sociale,  scalzante  seco¬ 
lari  abitudini  di  oppressione  e  di  prepotere 
mafioso,  da  esporlo  alla  minaccia  e  all’insi¬ 
dia  anche  della  vita. 

Nell’impegno  della  lotta  diretta  per  la 
pace  trovava  quindi  assommati  i  temi  del¬ 
la  sua  passione  civile  e  la  concretizzazione 
dell’ideale  di  rigenerazione  e  di  progresso 
dell'umanità  intera,  dando  infine  alla  non¬ 
violenza,  nell’ultimo  anno  della  sua  vita,  u- 
na  totale  adesione. 

Lo  ricordiamo  con  le  sue  parole,  scritteci 
al  Seminario  sulle  tecniche  della  nonviolen- 
za  dal  letto  della  sua  agonia: 

«Avevo  guardato  al  Seminario  come  ad 
una  preziosa  occasione  per  approfondire 
quel  complesso  di  idee  e  di  sentimenti  che 
hanno  dato  un  nuovo  vigore  a  certi  aspetti 
della  mia  personalità ...  Io  che  sono  nato 
per  amari.-  gii  uomini  e-  che  ho— una -grande 
fiducia  in  essi ...  ho  sperimentato  che  di 
tutti  i  sentimenti  umani  il  più  umano  di 
tutti  è  la  benevolenza  ...  Mi  ricordo  in  que¬ 
sti  giorni  di  un  pensiero  di  Marco  Aurelio: 

”  Siamo  nel  mondo  per  reciproco  aiuto, 
come  piedi,  mani,  come  palpebre,  come  i 
denti  di  sopra  e  di  sotto  in  fila;  in  conse¬ 
guenza  è  contro  natura  ogni  azione  di  r 
proco  contrasto.  Ed  è  contrasto  l’ii 
reciproca  avversione  ”...». 

Tra  le  virtù  e  doti  sue  straordinarie  d’ani¬ 
mo  e  di  mente  (lettore  amantissimo  di  poe¬ 
sia  —  Dante  e  Leopardi  ci  diceva  a  me¬ 
moria  — ,  cultore  di  musica  e  canto  —  ha 
inciso  dischi  di  canzoni  popolari  siciliane  —, 
affascinante  per  estro  e  calore  di  parola), 
vogliamo  ricordarne  in  particolare  la  qua¬ 
lità  che  più  l’ha  fatto  amare,  da  cui  più  ab¬ 
biamo  imparato  e  più  ci  ha  lasciati  debito¬ 
ri:  la  spontanea,  immediata,  schietta  ge¬ 
nerosità,  senza  calcolo,  senza  scorie,  solare. 

Ci  ha’ insegnato,  ci  ha  mostrato  che  cosa 
sia  concretamente  fratello. 

Perugia,  settembre  1963. 

Pietro  Pinna 

(Ricordo  fatto  al  momento  della  morte). 


i  e  la 


Parlando  di  Giuseppe  Ganduscio  buona¬ 
nima  era  veramente  un  uomo  del  popolo 
di  quando  faceva  i  comizi  in  Ribera  tutto 
il  paese  lo  ascoltava  sempre  facendo  propa¬ 
ganda  contro  i  ricchi  e  a  favore  dell’opera¬ 
io  dicendo:  l’operaio  ha  costruito  le  case 
qualora  l’operaio  non  è  padrone  di  una 
casa,  l’operaio  ha  costruito  i  mobili  e  l’o¬ 
peraio  non  è  nemmeno  padrone  dei  mobili, 
l’operaio  ha  costruito  le  sedie  e  pure  l’ope¬ 
raio  non  è  padrone  di  una  sedia,  l’operaio 
lavora  il  ferro  e  zappa  la  terra  per  produ¬ 
cere  il  grano  e  pure  tante  e  tante  volte  si 
trova  senza  pane  per  i  loro  figli,  1  operaio 
non  ha  mai  diritto  a  mangiare  la  sostanza 
e  ì  cibi  necessari  come  i  loro  signori,  che 
mangiano  la  cotoletta  e  il  latte  e  la  miglio¬ 
re  frutta.  Poi  dicono  che  i  comunisti  sono 
bastardi  che  tutto  è  in  comune  anche  la 
donna:  e  no!,  diceva,  che  questo  lo  fanno  i 
loro  signori  non  i  comunisti,  sono  loro  che 
tengono  le  persone  di  servizio  e  fanno  a  suo 
piacere  con  le  povere  cameriere;  i  comuni¬ 
sti  vogliono  l’onestà,  vogliono  vivere  del 
proprio  lavoro  col  sudore  della  fronte  e  po¬ 


tere  vivere  la  loro  famiglia,  vogliono  che  la 
terra  sia  a  chi  la  lavora  perché  al  contadino 
oggi  non  resta  niente  pagando  i  loro  proprie¬ 
tari  é  questo  vogliono  i  comunisti,  di  non 
essere  sfruttati  e  calpestati  come  le  bestie. 

Dicembre  1964 

Un  compaesano  che  aveva  la  casa  sulla 
Piazza  principale  e  aveva  seguito  tutti  i 
comizi. 

Ho  incontrato  Ganduscio  nell’azione  per 
la  pace,  non  molti  anni  fa,  mi  sembra  alla 
fine  del  1961;  l’intesa  tra  noi  è  stata  subito 
profonda,  basata  più  sull’intuito  che  su  lun¬ 
ghi  scambi  d’idee;  per  una  serie  di  circostan¬ 
ze  le  nostre  conversazioni  sono  state  sem¬ 
pre  troppo  brevi  ed  io  mi  porto  il  rimpian¬ 
to,  potrei  dire  il  rimorso,  di  non  aver  appro¬ 
fittato  delle  riunioni,  dei  convegni,  nei  qua¬ 
li  ci  si  ritrovava  periodicamente,  per  stare 
un  poco  più  con  lui,  a  tu  per  tu,  qualche 
sera  almeno. 

L’impegno  e  l’entusiasmo  di  Giuseppe  ci 
ha  trascinati  in  tante  occasioni,  ne  siamo 
stati  conquistati  e  confortati,  ma  era  so¬ 
prattutto  straordinaria  la  sua  capacità  e  il 
suo  modo  di  farci  uscire  da  un  dibattito  ste¬ 
rile,  da  una  discussione  teorica  per  farci  a- 
derire  alla  realtà,  per  conciliarci  nel  pro¬ 
gramma  di  lavoro.  Non  era  però  un  media¬ 
tore,  né  un  facitore  di  abili  compromessi 
in  nome  della  concretezza;  nel  suo  reali¬ 
smo  c’erano  incredibilmente  abbinati  la 
chiarezza  di  una  idea  profondamente  scan¬ 
dagliata  e  l’apporto  di  un’esperienza/sempre 
aggiornata. 

Egli  era,  a  mio  giudizio,  un  vero  marxista: 
lucido  nell’analisi  e  costantemente  aperto 
a  tutte  le  componenti  della  storia. 

La  scelta  della  pace,  come  ragione  di  fondo 
della  sua  dedizione  naturalmente  generosa, 
non  era  determinata  in  lui  dai  sentimenti, 
dalla  sensibilità  artistica,  pur  cosi  vivi  nel¬ 
la  sua  ricca  umanità;  egli  aveva  capito,  più 
di  ognuno  di  noi,  che  la  pace,  mentre  era 
stata  nel  passato  un’utopistica  meta  ideale, 
era  oggi  alla  portata  della  nostra  fatica  quo¬ 
tidiana  e  rappresentava  finalmente  un  con¬ 
creto  obiettivo  politico.. 

Ganduscio  era  comunista;  nutriva' una  fi¬ 
ducia  profonda  nel  suo  partito  e  gli  è  rima¬ 
sto  costantemente  fedele;  si  può  pensare  che 
si  sia  dedicato  alla  pace  proprio  in  conse¬ 
guenza  della  sua  dedizione  al  P.C.I. 

La  sua  intelligenza  e  la  sua  sensibilità  lo 
hanno  portato  però  fin  dall’inizio  a  com¬ 
prendere  l’esigenza  di  stabilire  intorno  al- 
l’obbiettivo  della  pace  la  più  ampia  colla¬ 
borazione  e  lo  hanno  spinto  a  vedere  tutte 
le  conseguenze  di  una  tale  scelta;  membro 
del  Comitato  della  Pace,  non  ha  esitato  un 
momento  a  dedicarsi  intensamente  alla  co¬ 
stituzione  della  Consulta  Palermitana  della 
Pace  e  a  tutta  l’attività  della  Consulta  Na¬ 
zionale;  negli  sviluppi  di  questo  lavoro,  e- 
gli  si  è  avvicinato  al  Movimento  della  non¬ 
violenza.  Ma  Ganduscio  non  ha  mai  abbrac¬ 
ciato  la  nonviolenza  in  assoluto,  egli  la  sen¬ 
tiva  come  strumento  adatto  alla  partico¬ 
lare  situazione  del  mondo  occidentale,  con¬ 
vinto  che  in  questa  parte  del  mondo  i  tem¬ 
pi  fossero  maturi  per  una  azione  liberatrice 
dell’uomo,  che  non  comportasse  l’uso  del¬ 
la  forza,  della  violenza,  come  in  tanti  mo¬ 
menti  cruciali  della  lotta  rivoluzionaria. 

Nella  sua  breve  esistenza  Giuseppe,  che 
aveva  cominciato,  credo,  la  sua  vita  po¬ 
litica  guidando  i  contadini  siciliani  alla  oc¬ 
cupazione  delle  terre,  non  si  era  mai  la¬ 
sciato  esasperare;  egli  ha  trovato  in  sé,  nel¬ 
la  sua  ideologia,  nel  suo  partito,  la  chiarez¬ 
za,  pur  nella  drammatica  situazione  della 
sua  isola,  per  vedere  nell’azione  per  la  pace 
l’elemento  risolutivo,  il  punto  di  svolta  del 
mondo  moderno. 

Negli  ultimi  mesi,  negli  ultimi  giorni, 
pienamente  conscio  della  sua  prossima  fine, 
egli  ha  trovato  la  forza  per  approfondire  an¬ 
cora  il  concetto  della  nonviolenza;  chi  lo  ha 
assistito  ricorda  la  .  sua  insistenza  su  altri 
termini:  «benevolenza,  comprensione,  ami¬ 
cizia  fra  gli  uomini  e  fra  i  popoli  ».  Non 
era  più  alla  ricerca  dello  strumento  più  a- 
datto  per  affermare  oggi  la  pace,  insisteva 
sulla  meta,  alla  quale  si  era  consacrato. 

Roma,  settembre  1964.' 

Andrea  Gaggero 

Venne  a  cercarmi  nel  novembre  1961  a 
.  Palermo:  aveva  saputo  che  stavo  raccoglien¬ 
do  firme  tra  i  colleghi  universitari  per  una 
dichiarazione  energica  contro  la  minaccia 


della  guerra  atomica  che  incombeva  peri  t 
l’ennesima  volta.  A 

-  Non  fu  un  incontro  di  circostanza.  Come! 
se  ci  fossimo  sempre  conosciuti  e  ci  ritro-a 
vassimo  dopo  un  breve  intervallo,  avevo :  to 
la  sensazione  di  proseguire  con  lui  un  di-  ta 
scorso  maturato  da  lunghi  anni.  fe 

Da  allora  ci  incontrammo  in  diverse  oc-a  ta 
casioni,  a  Palermo  e  a  Milano.  Quando  mi!  n< 
parlò  del  suo  lavoro  nella  raccolta  di  canti!  m 
popolari  siciliani  meno  noti  e  reconditi*  Cc 
perché  nati  dall’abbrutimento  del  lavoro:!  m 
e  da  una  disperata  condizione  sociale,  riu-1  ci 
scii  a  rendermi  conto  perché  egli  aveva  sa)S 
criticato  la  sua  intera  esistenza  ai  problemi!  la 
della  pace.  m 

Non  era  un  utopista,  né  un  mistico:  sen-|  D 
tiva  il  valore  concreto  della  vita  umana  e  1®  tu 
cercava  ansiosamente  in  ogni  manifestazioni  m 
ne.  Credeva  nell’uomo,  non  per  schemi,  ma  di 
nella  diretta  spontaneità  della  relazione! 
soggettiva.  E  credo  che  il  suo  amore  per  il  ni 
canto  popolare  siciliano  partisse  proprio  daf  di 
questo  impulso,  prima  di  tradursi  in  un 
fatto  di  cultura  e  di  filologia.  Anzi  aveva)  di 
'quasi  timore  di  «  culturalizzare  »  quei  cantij 
che  egli  andava  via  via  raccogliendo  e  tra-  at 
scrivendo:  per  questo  egli  associava  il  sud  re 
lavoro  di  studioso,  attento  e  scrupoloso!  ut 
nella  scrittura  dei  testi  e  delle  melodie,  al¬ 
l’interpretazione  viva  e  calda  del  canto.»  se 
Credo  di  non  aver  mai  ascoltato  nessuna|  ui 
voce  come  la  sua  che  sapesse  trasmettere]  Ci 
l’immediatezza  originaria  dei  canti  popo--  pi 
lari  nelle  loro  più  profonde  risonanze,  prò-  co 
prio  perché  egli  sentiva  in  essi  un  possibile}  pi: 
riscatto  della  condizione  umana  in  un'epo-;  gu 
ca  nella  quale  anche  il  fatto  più  autentico!  le 
viene  immediatamente  culturalizzato  e  meri  su 
cificato.  ;  ve 

Purtroppo  pochi  di  questi  canti  «  diretti  I  gi 
di  Ganduscio  ci  sono  rimasti  documentati) 
in  registrazioni.  Mi  auguro  però  che  il  ma-  le 
teriale  da  lui  raccolto  non  rimanga  inedito! 
e  possa  al  più  presto  vedere  la  luce.  lo 

Il  ricordo  di  Giuseppe  Ganduscio  non  si  è 
limita  per  mé  alla  memoria  di  un  amico]  la 
caro  e  di  un  ardente  pacifista:  è  la  presenza, 
di  un  uomo  che  ha  bruciato  tutte  le  proprie'  e 
energie  per  l’uomo  con  una  generosità  che]  è 
infonde  speranza  in  chi  gli  è  sopravvissuto!  ui 
Milano,  14  settembre  1964.  a 

Luigi  Rognoni  cil 


Premio 

Giuseppe  Ganduscio 
di  lire  500.000 

Per  onorare  la  memoria  di  Giu¬ 
seppe  Ganduscio  il  «  Movimento 
nonviolento  per  la  pace  »,  con  i  fon¬ 
di  offerti  da  amici,  bandisce  un  con¬ 
corso  per  una  tesi  di  laurea,  discus¬ 
sa  e  approvata  in  una  Facoltà  uni¬ 
versitaria  italiana  o  Istituto  supe¬ 
riore  equiparato,  su  «  ASPETTI 
DELLA  NONVIOLENZA  IN  RAP¬ 
PORTO  AI  PROBLEMI  DELLA  LI¬ 
BERTÀ’  UMANA,  DEL’EMANCI- 
PAZIONE  DEI  POPOLI,  E  DELLA 
PACE  ». 

La  tesi  può  essere  pedagogica, 
psicologica,  sociologica,  filosofica  o 
giuridica. 

Tre  copie  dattiloscritte  della  tesi, 
con  la  dichiarazione  universitaria 
della  sua  approvazione,  vanno  spe¬ 
dite  entro  il  31  marzo  1966  al  «  Mo¬ 
vimento  nonviolento  per  la  pace  », 
Casella  postale  201,  Perugia,  con  la 
indicazione  del  nome  e  indirizzo 
dell’autore. 

Il  premio  indivisibile  sarà  di  lire 
cinquecentomila. 

La  Commissione  giudicatrice  si 
riserva  la  facoltà  di  non  assegnare 
il  premio  se  i  lavori  presentati  ri¬ 
sulteranno  insufficienti. 

Il  Comitato  direttivo  del 
Movimento  nonviolento  per  la  pace 
Casella  postale  201,  Perugia. 

Perugia,  7  settembre  1964. 
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Giuseppe  Ganduscio  ricevuto  con  altri  membri  della  Consulta  italiana  per  la  pace  dal 
Sindaco  La  Pira  nel  maggio  1962. 


>ei  Biografia 

'O-l  Giuseppe  Ganduscio  è  nato  a  Ribera  (Agrigen- 
VQj  to)  il  6  gennaio  1925,  da  piccoli  proprietari  con¬ 
ili-  tadini.  Primo  maschio  sopravvissuto,  dopo  due 
i)  femmine,  era  destinato  dalla  nascita  a  fare  il  con¬ 
te-  tadino,  ma  le  gravi  malattie  che  lo  tormentano 
mi!  nell’infanzia  e  nell’adolescenza  non  glielo  per- 
nt|  mettono.  Sopravvive  solo  grazie  a  un’eccezionale 
iti,  j  costituzione  fisica  e  alle  cure  e  all'energia  della 
>ro  madre,  che  lo  porta  a  Palermo  dai  migliori  spe- 
U-  cialisti  malgrado  e  contro  le  usanze  paesane. 

;a-i  Persa  la  speranza  di  avere  da  lui  un  valido  aiuto, 
mìl  la  famiglia  si  adatta  ad  avviarlo  agli  studi,  ma  le 
f  malattie  gli  impediscono  anche  studi  regolari. 
•n-1  Dà  gli  esami  di  ammissione  alle  medie  e  la  ma¬ 
lo  turità  classica  da  esterno,  preparandosi  privata¬ 
lo-}  mente,  e  in  parte  da  solo,  nei  periodi  di  stasi 
fnà|  delle  malattie. 

nei  Unici  studi  scolastici  regolari,  le  scuole  medie 
1  ili  nell’Istituto  dei  Salesiani  a  Palermo,  interrotti 
da*  da  frequenti  periodi  passati  in  infermeria, 
un  Nei  lunghi  periodi  di  inattività  fisica  e  a  volte 
iva  di  assoluta  immobilità,  legge  intensamente, 
nti  Un  sicuro  gusto  estetico  guida  le  sue  letture  e 
ra-|  attraverso  ad  esse  e  all’osservazione  della  amara 
;uo>,  realtà  contadina  che  gli  sta  attorno  matura  in  lui 
)S<§  una  coscienza  sociale. 

al-  Molti  giovani  in  quegli  anni,  e  altri  ancora  in 
to.  seguito,  devono  a  lui  una  coscienza  di  se  stessi, 
ma;  una  maturità,  la  loro  stessa  posizione  nella  vita. 
;rej  Cresciuto  in  ambiente  apolitico  e  illetterato,  in 
DO-1  prevalenza  religioso  —  quale  è  in  tutte  le  piccole 
CO-  comunità  del  Meridione  —  arriva  da  solo  a  ca¬ 
lile  pire  molto  presto  e  condannare  il  fascismo  e  la 
DO-  guerra,  cosi  come  la  violenza  e  l’ingiustizia  socia- 
icol  le:  ne  parla  e  fa  propaganda.  Il  suo  ascendente 
er-  sugli  altri  è  autorità  naturale,  non  imposta:  di- 
I  venta  leader  fra  i  compaesani,  soprattutto  fra  i 
ti  *$  giovani. 

iati;'  Nel  ’45-46  la  lotta  politica  e  la  occupazione  del¬ 
ia-  le  terre  lo  hanno  a  protagonista  e  guida, 
ito  I  contadini,  i  giovani  che  ha  guidato  a  queste 
lotte  lo.  vorrebbero  candidato  nelle  elezioni,  ma 
si  è  troppo  giovane  e  del  resto  non  gli  interessa 
icdt  la  carriera  politica. 

iza.  Nel  ’47  va  a  Firenze  per  continuare  gli  studi 
irie  e  conoscere  altre  persone,  altro  ambiente.  La  sua 
;he  è  una  scelta  ideale,  Firenze  rappresenta  per  lui 
ito.  un  faro  di  civiltà.  Inabile  e  del  tutto  preparato 
a  sostenere  la  difficile  lotta  per  la  vita  in  una 
1  città,  deve  affrontare  e  superare  sacrifici  gran¬ 
dissimi.  Sono  anni  difficili  in  cui  si  adatta  a  fare 

caratteristica  e  dominante  della  sua  vita:  la  pro¬ 
paganda  dei  suoi  ideali  attraverso  la  conversa¬ 
zione,  le  discussioni,  le  conferenze. 

Nel  1957  avvia  senza  mezzi  e  col  solo  aiuto 
della  sua  compagna  una  piccola  bottega  arti¬ 
giana.  Dopo  tre  anni  essa  è  diventata  piccola  in¬ 
dustria,  con  decine  di  operai. 

Ma  l’assorbente  attività  economica  non  lo  sod¬ 
disfa.  Informato  che  al  Centro  Studi  di  Danilo 
Dolci  si  vuol  fare  un  lavoro  serie,  utile,  per  la 
j[  Sicilia,  lascia  tutto  e  si  trasferisce  a  Partinico. 
L’esperienza  è  deludente.  Ritenendo  i  metodi  e 
il  lavoro  del  Centro  Studi  inadeguati  allo  scopo, 
dopo  aver  invano  lottato  per  dargli  una  direzione 
e  un  indirizzo  validi  —  in  aperta  polemica  con 
Danilo  Dolci  — ,  ne  esce  dopo  circa  un  anno,  e  si 
trasferisce-  a  Palermo  deciso  a  lottare  con  altri 
'•  mezzi  per  i  suoi  ideali  e  per  il  Meridione. 

Attratto  dalle  idee  di  Capitini,  di  cui  va  leggen¬ 
do  gli  scritti,  e  ravvisando  nella  lotta  per  la  pace 
lo  strumento  più  valido  per  il  raggiungimento  dei 
I  suoi  ideali  politici  e  sociali,  incomincia  con  lui 
|  un’attiva  e  proficua  coUaborazione.  Nel  ’62  è  a 
Firenze  per  la  fondazione  della  Consulta  italiana 
per  la  pace  ed  entra  a  far  parte  del  Comitato  di¬ 
rigente.  A  Palermo  dà  vita  alla  Consulta  paler¬ 
mitana  per  la  pace  cui  dedica  la  magior  parte  del 

|  Decide  nel  contempo,  essendo  dotato  di  una 
I  bellissima  voce,  di  incidere  e  diffondere  i  canti 
popolari  siciliani,  sconosciuti  quasi  completa- 
j  mente,  e  sui  quali  da  tempo  lavorava  per  un  ap- 
:  profondimento  della  conoscenza  etnologico-sociale 

della  sua  terra. 

Nel  dicembre  1962  è  colpito  dal  male.  Coscien- 
[  te  della  gravità  mortale  di  esso,  non  desiste  dalla 
|  sua  attività.  Nel  giugno  ’63,  otto  giorni  prima  di 
|  mettersi  definitivamente  a  letto,  partecipa  a  Roma 
alla  Marcia  della  Pace  e  poi  alla  riunione  della 
I  Consulta  in  cui  parla  con  slancio  e  spontaneità 
!  commoventi. 

Quando  il  male  avanzante  e  le  cure  dolorosissi- 
;  me  lo  costringono  all’immobilità,  dedica  sino  al¬ 
l’ultimo  i  suoi  giorni  a  raccogliere,  ordinare  e 
sviluppare  le  idee  e  gli  appunti  che  negli  anni 
j  precedenti  aveva  elaborato  in  vista  di  un  libro 
sul  Meridione. 

^  E’  morto  a  Firenze  il  7  settembre  1963. 


Studi  e  attività  musicali 

«  Accanto  ai  documenti,  diciamo  cosi,  uf¬ 
ficiali,  della  storia,  ignari  molto  spesso  della 
vita  degli  umili,  esistono  altri  documenti 
che  testimoniano  della  vita  dei  popoli  e 
della  loro  civiltà;  sono  le  leggende,  i  pro¬ 
verbi,  i  canti  popolari ....  Essi,  con  la  me¬ 
diazione  e  l’immediatezza  propri  dell’espres¬ 
sione  musicale,  ci  fanno  comprendere  intui¬ 
tivamente  le  vicissitudini  e  i  più  riposti  sen¬ 
timenti,  l’intima  psicologia  della  vita  del 
popolo  che  vi  si  esprime  con  accenti  di  pro¬ 
fonda  bellezza  ...  ». 

Cosi,  nel  1961,  in  una  lettera  ad  amici, 
Giuseppe  introduceva  il  discorso  sui  canti 
popolari  siciliani  e  aggiungeva: 

«  Uno  dei  risultati  che  ci  proponiamo  di 
conseguire  con  la  loro  diffusione  è  quello  di 
conservare  e  far  conoscere  degli  autentici 
valori  colturali  per  contrastare  in  qualche 
modo  il  diffondersi  tra  il  popolo  di  canzoni 
pseudo-culturali  che  con  i  costumi  e  la  gente 
di  qui  non  hanno  niente  a  che  fare.  Sarebbe 
augurabile  poi  che  la  musica  colta,  sempre 
più  perduta  dietro  esperimenti  spesso  in¬ 
tellettualistici  e  funamboleschi,  tornasse  ad 
alimentarsi  alla  fonte  perenne  dell’  arte 
popolare ....  Gli  ascoltatori  si  riconoscono 
nei  loro  canti  popolari;  canti  che  sono  la 
storia  è  l’esaltazione  lirica  della  loro  vita 
auotidiana  e  dei  loro  più  riposti  sentimen¬ 
ti  ». 

Alcuni  di  questi  canti  li  portava  in  sé  dal¬ 
l’infanzia,  come  «  Vaiu  e  Vegnu  di  lu  Maz- 
zarinu  »  («  Questo  è  proprio  il-  mio  pae¬ 
se  .. .  è  la  melodia  di  Ribera,  della  valle 
del  Platani .  .  .  sono  sicuro  di  ihterpretarla 
in  maniera  perfetta  perché  l’ho  sentita  mi¬ 
gliaia  di  volte,  la  cantavano  passando  i  con¬ 
tadini  ...»). 

Li  aveva  sentiti  cantare  dai  carrettieri 
che  passavano  sotto  le  finestre  di  casa  sua 
per  recarsi  al  lavoro,  li  aveva  sentiti  can¬ 
tare  da  sua  madre,  dalla  quale  aveva  ere¬ 
ditato  la  voce  bellissima  e  naturalmente  im¬ 
postata,  il  sicuro  gusto  artistico. 

Sensibilissimo  cultore  di  musica  classica' 
(da  autodidatta,  era  arrivato  a  imposses¬ 
sarsene  perfettamente)  il  suo  sicuro  gusto 
estetico-musicale  gli  aveva  fatto  intendere 
la  profonda  bellezza  di  queste  antiche  me¬ 
lodie. 

Nei  ritagli  di  tempo,  li  studiava,  li.  appro¬ 
fondiva,  li  imparava  e  li  cantava  per  gli  a- 
mici,  per  chiunque  desiderasse  ascoltarli, 
cosi,  semplicemente,  senza  farsi  pregare, 
ché,  cantare  come  parlare,  era  per  lui  na¬ 
turale  e  spontaneo. 

Ed  è  appunto  a  questa  sua  spontaneità  e 
al  desiderio  degli  amici  di  fissare  la  sua  voce  = 
per  riascoltarla  che  dobbiamo  questa  regi¬ 
strazione  improvvisata  in  casa  di  Luciano 


Berio  in  occasione  di  una  sua  .visita  a  Mi¬ 
lano  e  altre  interpretazioni  che  l’Edizione 
Avanti  va  via  via  pubblicando,  dato  che, 
solo  da  poco  tempo,  era  maturata  in  lui  la 
decisione  di  prestare  la  sua  voce  e  le  sue 
eccezionali  doti  di  interprete  a  questi  canti 
per  diffonderli  a  mezzo  dischi. 

Fu  appunto  nel  1962  che  un  fortunato  in¬ 
contro  con  Roberto  Leydi  dava  inizio  a  una 
collaborazione  col  gruppo  del  «  Nuovo  Can¬ 
zoniere  »  ;  e  sono  anche  di  questo  periodo 
alcune  sue  considerazioni  sui  canto  di  pro¬ 
testa  in  Sicilia.  In  una  lettera  da  lui  in¬ 
viata  a  Roberto  Leydi  scriveva:  «  La  pro¬ 
testa  presuppone  la  coscienza  di  un  proprio 
diritto  conculcato.  Ora,  quando  il  popolo 
siciliano  ancora  cantava,  era  lontanissimo 
dall’avere  una  qualsivoglia  coscienza  socia¬ 
le  o  politica  che  il  popolo  acquista,  quando 
l’acquista,  per  tramite  dell'intellettuale  che 
da  queste  parti  è  sempre  stato,  ed  è!,  allea¬ 
to  «  di  li  patruna  ». 

I  preti  hanno  compiuto  l’opera  educan¬ 
dolo  alla  rassegnazione  e  alla  sottomissione; 
sottomissione  assoluta  rotta  di  tanto  in  tan¬ 
to  da  rivolte  improvvise,  irragionevoli  e 
senza  speranza  di  vittoria  o  di  riscatto  quan¬ 
do  la  vita  si  faceva  insopportabile: 

«  E  si  accussf  nni  secuta  la  varca, 
megghiu  ca  ninni  ’issimu  a  la  furca!  ». 

E  cioè  ribellarsi  e  morire  condannati.  Ora 
molte  cose  sono  cambiate;  ora  non  emigra¬ 
no  solo  i  contadini,  ma  anche  i  «  padroni  » 
di  ieri  cui  nessuno  più  «  bacia  le  mani  »  e 
che  si  sentono  circondati  da  ostilità  e  da  di¬ 
sprezzo;  ora  i  contadini  sanno  protestare 
ed  anche  ottenere,  ma . . .  non  cantano  più. 

E’  da  supporre  che  i  «  poeti  »,  gli  svegli, 
si  esprimano  ora  attraverso  i  partiti  politi¬ 
ci,  la  propaganda,  le  discussioni,  le  batta¬ 
glie  sindacali.  Qualcuno  compone  dei  versi 
di  protesta,  ma  non  li  canta,  o  li  innesta  su 
melodie  nazionali,  politiche,  «  di  partito  », 
mentre  prima,  come  ben  sai,  ogni  paese  ave¬ 
va  il  suo  motivo,  «  la  so  tunata  »,  e  su  quello, 
opportunamente  variato,  i  paesani,  secondo 
l’estro,  innestavano  canti  di  lavoro,  di  amore, 
di  morte,  di  carcerati.  I  paesi  particolarmente 
musicali  ne  avevano  più  di  uno  o  adattava¬ 
no  modificandoli,  i  motivi  dei  paesi  vici- 

Alla  fine  del  ’63  aveva  incominciato  una 
ricerca  che  aveva  in  animo  di  proseguire 
in  modo  sistematico  e  approfondito  per,  come 
lui  stesso  ebbe  a  dire,  «  riscoprire  alcune 
delle  più  tipiche  melodie  della  raccolta  Fa¬ 
vara,  questo  sia  per  una  verifica  della  so¬ 
pravvivenza  o  non  dei  motivi  tradizionali, 
sia  per  apprendere  dai  cantori  locali  il  mo¬ 
do  esatto  di  modulare  i  loro  canti ......  E 

soprattutto  in  vista  di  uno  studio  sugli 
«Spunti  di  carattere  economico-sociale  nei 
canti  popolari  siciliani  ». 
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Sue  lettere  e  frammenti 


Lettera  a  Aldo  Capitini 
dell’ottobre  1962 

Sono  stato  lungamente  perplesso  circa  la 
mia  adesione  «  toto  corde  »  al  Movimento 
nonviolento. 

Veramente  già  negli  anni  dell’adolescen¬ 
za,  prima  durante  una  crisi  religiosa  e  poi 
attraverso  l’attenta  considerazione  delle 
opere  di  Tolstoi  e  di  Dostojevski,  o  per  me¬ 
glio  dire  dei  loro  personaggi  cristiani,  io  mi 
sono  sentito  aH’unisono,  compenetrato  da 
quelle  che  poi  ho  scoperto  essere  le  idee  e  i 
sentimenti  che  sono  alla  base  dei  tuoi  scrit¬ 
ti  e  delle  tue  azioni.  Ancora  oggi  non  posso 
pensare  a  Plàton  Karatajev  di  «  Guerra  e 
Pace»  («la  personificazione  di  quanto  c’è 
di  russo,  di  buono  e  di  rotondo»),  ai  rac¬ 
conti  Padrone  e  servitore,  Divino  e  umano, 
allo  Stariez  Zosima,  ad  Alioscia,  al  Prin¬ 
cipe  Myskin,  senza  commozione.  Per  due 
o  tre  anni  i  Vangeli,  la  Imitazione  di  Cristo, 
i  Discorsi  di  Buddha,  alcune  opere  di  Ber- 
diaev,  i  Grandi  Iniziati  di  Schuré,  furono 
oggetto  di  letture  quotidiane  e  risvegliarono 
in  me  una  vera  e  propria  sete  di  santità,  di 
perfezione  continuamente  delusa  da  conti¬ 
nue  cadute  nelle  debolezze  dalle  quali  avrei 
voluto  emendarmi  e  dal  non  sapere  a 
che  cosa  applicare  quella  volontà  di  bene. 
L’abitudine  ad  ascoltare  musica,  spesso  per 
ore  intere,  allora  quasi  esclusivamente  Bee¬ 
thoven,  mi  aveva  portato  ad  un  grado  di  e- 
saltazione  assai  vicino  alla  frenesia. 

Ero  già  allora  in  atteggiamento  di  rifiuto 
e  di  opposizione  nei  riguardi  della  Chiesa 
cattolica  e  non  osando  confidarmi  con  i  po¬ 
chi  amici  lontanissimi  da  siffatti  sentimenti 
mi  sentivo  completamente  solo. 

A  togliermi  da  questa  «  impasse  »  nel 
1944,  quasi  ad  un  tratto  scoppiò  la  lotta  po¬ 
litica.  Sentii  istintivamente  —  ero  assolu¬ 
tamente  ignorante  di  politica  —  che  stava 
succedendo  qualcosa  di  decisivo.  Aderii  im¬ 
mediatamente  al  Partito  della  Sinistra  cri¬ 
stiana  e  poi,  disciolto  questo  partito,  al  Par¬ 
tito  comunista  dedicandomi  con  trasporto 
alla  propaganda  politica  tra  i  contadini. 

Figlio  di  contadini  io  stesso,  ma  isolato 
dall’ambiente  circostante,  prima  da  lunghi 
anni  di  malattia  e  poi  dalla  mia  libera  scel¬ 
ta,  mi  ero  sempre  considerato  come  un  e- 
straneo,  un  ospite  occasionale  in  attesa  di 
andarmene.  Mi  accorsi  invece  con  mia  gran¬ 
de  sorpresa  di  saper  parlare  il  loro  linguag¬ 
gio,  di  conoscere  i  loro  proverbi,  di  compren¬ 
dere  le  loro  paure,  le  loro  speranze,  le  loro 
aspirazioni.  Furono  quelli  gli  anni  più  belli 
della  mia  vita.  Mi  sentivo  utile  e  soprattut¬ 
to  compreso  e  amato  dai  miei  concittadini. 

Per  la  propaganda  mi  servivo  largamente 
delle  parabole  dei  Vangeli  e  di  quelle  non 
meno  belle  e  profonde  di  Buddha.  I  com¬ 
pagni  tentennavano  il  capo,  ma  lasciavano 
fare  perché  vedevano  che  la  cosa  funziona- 

Naturalmente  io  continuavo  a  sapere  as¬ 
sai  poco  e  di  problemi  economici  e  di  mar¬ 
xismo.  Tutti  i  miei  sforzi  tendevano  a  ri¬ 
svegliare  nei  contadini  il  sentimento  della 
loro  dignità  di  uomini  e  di  cittadini  sopito 
da  secoli  di  angherie  e  dalla  .  predi¬ 

cazione  dei  preti  meridionali  tutta  volta  a 
inculcare  in  essi  l’idea  che  dovessero  tutto 
accettare,  tutto  sopportare,  non  solo  dalla 
natura  avversa,  ma  anche  dagli  uomini. 

L’amore  non  mi  impediva  di  vedere  che 
la  loro  vita  era  spesso  abbietta,  piena  di  pau¬ 
re,  di  rancori,  di  ogni  cosa  atroce;  ma  anche 
di  infinita  pazienza,  di  autentica  umanità. 
Sopportavano,  perdonavano  e  lavoravano 
per  tutti. 

E  le  persone  istruite,  i  chierici? 

Li  avevano  sempre  ingannati,  corrotti, 
violentati,  tormentati.  Il  Cristianesimo  era 
diventato  uno  strumento  di  oppressione  ma¬ 
teriale  e  spirituale,  una  fonte  di  supersti¬ 
zione  e  di  terrore. 

Se  io  dunque  volevo  essere  con  loro,  con¬ 
tro  i  loro  torturatori,  dovevo  incominciare 
col  rifiutare  le  vecchie  parole  screditate. 
Con  quale  diritto  io,  chierico,  potevo  par¬ 
lare  loro  di  bontà? 

II  popolo  aveva  perdonato  settanta  volte 
sette  e  i  chierici  ne  avevano  sempre  appro¬ 
fittato,  continuando  a  predicare  loro  una 
bontà  nella  quale  non  credevano,  che  erano 
decisissimi  a  non  praticare,  che  tutto  al  più 


fingevano  per  indurli  ad  essere  buoni  vera¬ 
mente  e  mungerli  cosi  con  più  comodità. 

Bisognava  quindi  predicare  non  la  bontà, 
ma  la  verità  e  la  giustizia.  La  verità  su  lo¬ 
ro  stessi  e  sui  loro  oppressori;  la  verità  sulla 
loro  bontà  incapace  di  difendersi,  forse  più 
paura  e  debolezza  che  bontà,  fonte  essa  stes¬ 
sa  di  miseria  e  di  ingiustizia,  si,  di  ingiusti¬ 
zia,  perché  non  ci  sarebbero  oppressori  se 
non  ci  fossero  uomini  incapaci  di  difendersi 
dai  lupi,  uomini  disposti  a  farsi  opprimere. 

La  disperazione  di  non  poter  essere  cri¬ 
stiani,  di  sentire  che  in  certe  situazioni  non 
ne  abbiamo  il  diritto! 

Poi  con  la  maggior  conoscenza  da  parte 
mia  della  storia  più  recente  vennero  altri 
dubbi,  altre  perplessità.  In  ogni  caso  e  da 
qualsiasi  parte  provenga,  la  violenza  gene¬ 
ra  violenza  e  si  presenta  sempre  accompa¬ 
gnata  da  una  coorte  di  malanni  che  avvele¬ 
nano  le  fonti  stesse  della  vita:  paure,  men¬ 
zogne,  viltà  di  ogni  sorta. 

Bisogna  spezzare  il  cerchio,  la  scelta  non 
può  essere  dubbia:  la  bontà,  la  nonviolen¬ 
za,  sono  umane,  armoniche,  belle,  sono  il 
regno  della  luce;  cosi  come  la  violenza  è 
bestiale,  disarmonica,  intrisa  di  morte. 

Verrà  un  tempo,  forse  non  lontano,  in 
cui  l’umanità  grazie  alla  diffusione  di  un 
genuino  senso  religioso  della  vita  e  al  pro¬ 
gresso  della  cultura  guarderà  a  questa  e- 
poca  come  noi  guardiamo  all'epoca  della 
pietra  e  al  cannibalismo. 

Ma  noi  oggi  possiamo  abbandonarci  sen¬ 
za  riserve  al  sentimento  di  illimitata  e  in¬ 
condizionata  benevolenza  verso  tutti? 

Conosco  la  tua  risposta:  «  Quell’età  be¬ 
nedetta  si  realizzerà  nella  misura  in  cui  gli 
uomini,  un  numero  sempre  maggiore  di  uo¬ 
mini  sceglierà  di  rinunciare  alla  violenza, 
di  estirpare  il  seme  della  violenza;  nella 
misura  in  cui  gli  uomini  sceglieranno  di 
essere  buoni  nella  consapevolezza  dei  pro¬ 
pri  diritti  si  che  l’abuso  e  la  violenza  non 
siano  più  possibili,  non  possano  neanche 
sorgere  ». 

Ciò  è  vero  e  lo  credo  e  in  questa  speran¬ 
za  vivo  e  so  che  è  mio  dovere  promuovere 
quella  scelta  e  questa  consapevolezza. 

Tu  lo  sai:  ci  sono  uomini  organizzati  al¬ 
lo  sterminio  il  cui  cuore  è  assolutamente 
chiuso  ad  ogni  parola  di  comprensione  e  di 
bontà.  Impossibile  farsi  ascoltare  da  loro. 
Predicare  la  bontà  e  la  nonviolenza  in  certe 
situazioni  non  sarebbe  come  preparare  il 
popolo  —  non  ancora  consapevole,  non  an¬ 
cora  preparato  a  resistere  alla  menzogna 
dei  suoi  persecutori  —  allo  sterminio?  al! 
sopraffazione? 

Tu  mi  dirai  che  oggi  non  mancano  tra  i 
popoli  i  «  profeti  armati  »  capaci  di  opporre 
violenza  a  violenza  e  che  compito  di  chi  ha 
capito  è  di  tenere  accesa  la  fiammella  della 
nonviolenza  che  finirà  col  divampare.  E  an¬ 
che  in  questo  sono  con  te  e  mi  sto  adoperan¬ 
do  e  continuerò  ad  adoperarmi  per  diffon¬ 
dere  fra  le  persone  che  mi  capiterà  di  avvi¬ 
cinare  lo  spirito  di  comprensione  e  la  be¬ 
nevolenza,  ma  sono  sicuro  che  in  caso  di  pe¬ 
ricolo  imminente,  davanti  ad  un  assalto  na¬ 
zista  io  non  sarei  capace  di  perseverare  nel¬ 
la  predicazione  della  nonviolenza  e  mi  met¬ 
terei  ad  organizzare  la  resistenza  anche  ar¬ 
mata. 

Considero  la  nonviolenza  e  l’educazione 
democratica  come  la  naturale  linea  di  svilup¬ 
po  dell’umanità;  la  dittatura  di  sinistra  come 
crisi  di  crescenza  da  superare  ed  il  nazismo 
come  un  tumore  maligno  da  curare  possi¬ 
bilmente  con  adeguate  medicine,  ma  da  e- 
stirpare  chirurgicamente  se  minacciasse  di 
infettare  tutto  l’organismo  e  di  distruggerlo. 

Questa  è  la  riserva  mentale  che  mi  impedi¬ 
sce  di  considerarmi  a  buon  diritto  nonvio¬ 
lento  integrale. 

A  mio  conforto  ricordo  le  parole  pronun¬ 
ciate  da  L.  Borghi  durante  la  riunione  del 
22  settembre  a  proposito  della  rivolta  ar¬ 
mata  degli  ebrei  del  ghetto  di  Varsavia,  che 
«  lui  »  non  si  sentiva  di  condannare.  Ricor¬ 
do  anche  la  distinzione  da  te  fatta  tra  vio¬ 
lenza  e  violenza,  tra  la  violenza  del  libera¬ 
tore  e  la  violenza  del  nazista. 

Un’altra  cosa:  io  sono  un  comunista,  ag¬ 
giungerei  gramsciano,  considero  cioè  il  par¬ 
tito  come  strumento  deH’egemonia  e  non 
della  dittatura.  E’  ciò  compatibile  col  far 
parte  organicamente  del  Movimento  non¬ 
violento? 


Giudicate  voi,  caro  Aldo.  Io  ti  accludo  la 
scheda  di  adesione  al  Movimento  compilata 
e  firmata.  Che  voi  decidiate  di  accogliermi 
nel  Movimento  o  di  considerarmi  sempli¬ 
cemente  quale  «  terziario  »,  il  mio  atteggia¬ 
mento  nei  confronti  della  nonviolenza  re¬ 
sterà  quello  di  simpatia  e  di  collaborazione. 

Continuerò  ad  approfondire  la  conoscenza 
leggendo  quanto  di  più  interessante  è  stato 
scritto  sull’argomento  e  approfondendone 
i  vari  aspetti  con  la  riflessione. 

Intanto  tutte  le  volte  che  mi  capita  di 
poterlo  fare  non  manco  di  parlare  di  te  e 
del  Movimento  nonviolento  dicendomi  a  ben 
ragione  simpatizzante. 

Appunti  per  discorsi 
sulla  pace 

Noi  siamo  contro  lo  «  status  quo  »,  con¬ 
tro  la  cristallizzazione  di  una  situazione 
tutt’altro  che  soddisfacente  per  centinaia  di 
milioni  di  uomini. 

Per  secoli  gli  uomini  si  sono  sottomessi  ] 
perché  la  assoluta  impossibilità  di  modifi-  ' 
care  le  cose  toglie  anche  l’idea  di  tentarlo.  ( 
Oggi  non  è  più  cosi. 

Certamente  il  problema  della  guerra  e  1 
della  pace  è  il  più  importante  di  cui  possa 
discutere  l’uomo  oggi;  tutte  le  questioni  es-  j 
senziali  della  società  contemporanea  hanno 
al  fondo  il  dilemma  pace  o  guerra,  dilemma 
dal  quale  dipende  la  soluzione  di  tutti  i  pro¬ 
blemi  sociali. 

Ma  è  inutile  farsi  illusioni.  Rispetto  al  ( 
tremendo  problema  l’atteggiamento  dell’uo-  , 
mo  moderno,  stordito  e  sviato  da  una  for-  1 
midabile  propaganda  tendente  a  imbottir-  j 
lo  di  verità  prefabbricate,  e  da  mille  preoc-  ( 
cupazioni  che  non  gli  lasciano  la  possibilità 
di  fermarsi  un  istante  e  riflettere,  o  è  di  fa-  , 
talistica  rassegnazione  o,  se  ne  discute,  nel  ! 
maggior  numero  dei  casi  la  sua  discussione  1 
si  limita  alla  ripetizione  di  una  serie  di  os-  , 
servazioni  parallele  e  contrapposte,  come 
fanno  i  bambini  o  i  tifosi  del  gioco  del  cal-  i 
ciò.  Altri  si  trincerano  dietro  il  pretesto  che 
la  faccenda  è  troppo  complicata,  che  non  , 
se  ne  intendono. 

Cosi  il  più  tremendo  problema  dell’epoca,  s 
la  cui  soluzione  in  un  senso  o  nell’altro  de-  j 
cide  della  nostra  sopravvivenza,  resta  di  do-  s 
minio  dei  propagandisti  politici  legati  a  prio¬ 
ri  a  una  ristretta  sfera  di  azione  che  tocca  ( 
a  loro  giustificare.  j 

Ma  cosi  facendo  noi  veniamo  meno  al  no-  s 
stro  dovere  di  uomini,  di  cittadini,  di  in-  , 
tellettuali. 

Noi  dobbiamo  trovare  una  risposta  agli  e-  £ 
venti,  dobbiamo  definire  una  linea  di  con-  < 
dotta  e  di  orientamento.  < 

Che  fare? 

Chi  può  farlo?  , 

Per  quanto  riguarda  i  fini  possiamo  affer¬ 
mare  che  nessuno  conosce  i  limiti  del  pos-  , 
sibile  sviluppo  umano.  Quello  che  gli  uo¬ 
mini  possono  diventare,  che  tipo  di  società  , 
possono  costruire;  la  risposta  a  questi  pro¬ 
blemi  non  è  né  assiomatica  né  univoca.  , 
Alla  base  del  rifiuto  da  parte  di  molti  no¬ 
mi  di  questi  mutamenti  che  si  impongono 
c'è  l’errata  convinzione  che  ogni  speranza, 
ogni  prospettiva  debba  essere  tale  da  poter-  -, 
si  realizzare  questa  settimana,  o  al  massimo  , 
alle  prossime  elezioni.  Al  responsabile  pen¬ 
siero  politico  subentra  la  strategia  di  partito,  j 
La  presente  situazione  non  è  soltanto  il  ri¬ 
sultato  di  azioni  sbagliate  da  parte  di  alcu-  a 
ni  uomini,  ma  anche  il  risultato  di  decisio-  j 
ni  non  prese,  di  vigliacche  rinunce. 

Lo  scontro  su  scala  mondiale  deve  esse-  < 
re  condotto  sul  terreno  culturale,  politico  , 
ed  economico.  j 

Vincerà  chi  saprà  realizzare  di  più,  chi 
avrà  cose  più  convincenti  da  proporre.  j 
Oggi  il  vero  nemico  di  ognuno  di  noi  non  ( 
è  l'antagonista  politico,  ma  la  guerra.  , 

La  scelta  di  «  posizioni  di  forza  »  equivale 
a  scegliere  la  corsa  degli  armamenti  e  ad  s 
ammettere  la  guerra  come  possibile;  la  scel-  j 
ta  del  negoziato  e  della  prudenza  significa  £ 
allentare  le  tensioni  e  favorire  una  struttu-  s 
ra  mondiale  basata  sui  trattati.  j 

Molti  uomini  politici  e  tutti  i  militari  so¬ 
stengono  che  «  da  che  mondo  è  mondo  le  i 
questioni  fra  gli  stati  si  sono  decise  con  la  ( 
forza  ecc.  ». 
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Ora  non  c’è  dubbio  che  la  politica  di  for- 
:  za  non  può  che  sfociare  nella  sfida,  nel  con¬ 
fronto,  nella  provocazione,  nella  guerra,  nel¬ 
la  guerra  nucleare. 

»  la  Cosi  in  nome  del  realismo,  gli  uomini  si 
ata  autoeondannano  alla  morte  rifiutando  quel- 
rmi  lo  che  chiamano  utopia,  e  che  è  l’unica  via 
pii-  di  uscita. 

ria-  Quelli  che  contano  sulla  paura,  come  a  un 
re-  freno  ecc.,  si  dimostrano  cattivi  osservatori 
ine.  della  natura  umana. 

nza  Una  grande  paura,  lo  stato  di  angoscia, 
;ato  provoca  negli  uomini  inevitabilmente  uno  di 
one  questi  due  atteggiamenti:  la  paralisi  o  l’as¬ 
salto  contro  l’ostacolo. 

di  Nello  stesso  tempo  però  la  causa  della 
e  e  pace  ha  visto  crescere  i  suoi  sostenitori  e  le 
t>en  sue  forze. 

E’  lecito  sperare  che  i  popoli  riusciranno 
a  costringere  gli  uomini  di  Stato  a  trovare 
una  soluzione  pacifica  ai  problemi  che  tra¬ 
vagliano  il  mondo. 

Ma  ciò  non  avverrà  per  caso  né  senza 
sforzi  e  sacrifici  da  parte  di  tutti  gli  uomini 
di  buona  volontà. 

on.  Ma  ancora  molti,  troppi  di  noi,  occupati 
one  e  preoccupati  dalle  nostre  faccende  pri- 
,jj  vate,  o  ipnotizzati  dalla  propaganda  di  odio 
e  di  irragionevolezza  (comunisti  e  antico- 
,ssj  munisti)  ci  siamo  astenuti  da  intervenire  in 
jjg.  questa  lotta  sacrosanta  per  la  salvaguardia 
rj0  dell’esistenza  stessa  dell’umanità. 

Al  punto  in  cui  siamo  ciò  non  è  più  am- 
t  e  missibile. 

lSSa  Qualsiasi  apporto  anche  il  più  piccolo  può 
„„  far  pendere  la  bilancia  da  una  parte  o  dal- 
l’altra. 


ro- 
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11  pacifismo  è  sempre  esistito. 

Un  pacifismo  basato  sulla  deprecazione 
della  guerra,  come  appello  ai  buoni  sen¬ 
timenti. 

Ma  quello  che  conta  è  la  possibilità  di 
influire  sulle  decisioni,  sui  centri  di  potere 
dove  si  decidono  i  destini  del  mondo. 

Il  pacifismo  nostro  non  vuole  essere  solo 
una  esortazione  ai  buoni  sentimenti,  ma  so¬ 
prattutto  uno  strumento  di  lotta. 

Ma  per  lottare  efficacemente  occorre  co¬ 
noscere: 

a)  Per  che  cosa  si  lotta,  a  chi  conviene 
la  pace,  su  quali  alleati  si  può  contare; 

b)  contro  chi  si  lotta,  a  chi  conviene  la 
guerra. 

Non  tutti  quelli  a  cui  conviene  la  pace 
sono  naturalmente  alleati.  Se  cosi  fosse,  da¬ 
ta  la  stragrande  maggioranza  di  essi,  non  ci 
sarebbe  alcun  bisogno  di  lottare  per  la  pace. 

Moltissimi  che  con  la  guerra  hanno  tutto 
da  perdere  sono  in  effetti,  senza  alcuna  ma¬ 
lizia  o  senza  saperlo,  amici  della  guerra, 
sono  tra  quelli  che  la  guerra  fanno  prospe¬ 
rare. 

Questi  anche  pensano  rettamente  riguardo 
ad  altri  problemi,  ma  riguardo  al  problema 
della  pace  e  della  guerra  subiscono  l’in¬ 
fluenza  della  vecchia  rettorica  patriottarda 
o  ripetono  altri  famosi  luoghi  comuni,  alcuni 
vecchi  come  il  mondo,  altri  nuovi. 

«  Tanto  non  succede  nulla,  hanno  tutti 
paura  »; 

«  Tanto  la  guerra  scoppia  lo  stesso  e  noi 
non  ci  possiamo  fare  nulla  »; 

«  Le  guerre  ci  sono  sempre  state  e  sem¬ 
pre  ci  saranno  ». 


lza  Esiste  la  evoluzione  degli  organismi  vi- 
:er'  venti,  come  degli  uomini;  degli  uomini  co- 
11,0  me  delle  società  umana. 

Questa  è  la  legge.  Legge  eterna  e  insop- 
m  primibile. 

rI‘  La  rivoluzione  è  uno  dei  casi  della  evolu- 
CU"  zione,  un  incidente  nella  evoluzione;  non  è 
’10'  insomma  che  una  riforma  accompagnata 
per  necessità  dalla  violenza,  quando  la  clas- 
;?e'  se  al  potere  cerca  di  impedire  uno  stadio, 
tlc0  una  tappa  della  naturale  evoluzione  divenu- 
ta  storicamente  indifferibile. 
chl  Noi  siamo  in  un  momento  di  mediazione 
fra  due  estremi  di  una  situazione  di  fatto 
1011  che  respingiamo,  e  una  realtà  futura  che 
vogliamo  realizzare. 

a“j  La  nostra,  quindi,  sebbene  avulsa  da  qual- 
a!  siasi  attività  di  partito,  in  quanto  operiamo 
jf1'  per  lo  sviluppo  della  società  umana  è  una 
aca  attività  politica.  E  la  politica  intesa  in  questo 
tu"  senso  è  la  sola  morale  storicamente  valida 
per  chi  si  interessi  di  questioni  sociali. 
s®'  Non  che  noi  potremmo  fermare  la  rivo- 
le  luzione  qualora  avvenisse,  né  provocarla 
,a  qualora  volessimo  provocarla;  ma  possiamo 


fare  qualcosa  di  molto  importante:  favorire 
l’evoluzione  con  mezzi  pacifici,  con  mezzi 
nonviolenti,  incoraggiando  tutte  le  forze 
che  favoriscono  questa  evoluzione. 

E  questo  è  l’unico  modo  di  non  pagare  il 
prezzo  della  rivoluzione. 

I  rivoluzionari  appena  hanno  qualcosa  da 
difendere  diventano  conservatori;  comin¬ 
ciano  a  diffidare  delle  idee  nuove,  la  strut¬ 
tura  prevale  e  soffoca  la  spontaneità,  ogni 
pensiero  nuovo  è  sospetto.  La  fantasia  crea¬ 
trice  generatrice  di  tutto,  diventa  un  delit¬ 
to;  regna  il  diploma,  l’attestato,  la  buro¬ 
crazia  ufficialmente  consacrata,  la  gerarchia. 

Cosi  la  sublime  follia  del  Vangelo  si  è 
trasformata  nella  Santa  Romana  Chiesa; 
la  Rivoluzione  di  Ottobre  nell'apparato  bu¬ 
rocratico  bolscevico  che  a  sua  volta  ha  ge¬ 
nerato  lo  stalinismo.  Il  grande  Lutero  sca¬ 
glia  i  suoi  fedelissimi  contro  i  contadini  e  i 
Thomas  Mùnzer  che  egli  stesso  aveva  sca¬ 
tenato. 


Lettera  a  Aldo  Capitini  e  Pietro 
Pinna  dell’agosto  1963 

Carissimi  Aldo  e  Piero, 

da  quando  ne  sentii  parlare  per  la  pri¬ 
ma  volta,  avevo  guardato  al  Seminario  da 
voi  organizzato  come  ad  una  preziosa  oc¬ 
casione  per  verificare  ed  approfondire  quel 
complesso  di  idee  e  di  sentimenti  che,  sot¬ 
to  la  spinta  di  avvenimenti  esterni,  la  fre¬ 
quentazione  vostra  e  rilevanti  fatti  perso¬ 
nali  tra  i  quali  la  lunghissima  e  grave  ma¬ 
lattia,  hanno  dato  un  nuovo  vigore  a  certi 
aspetti  della  mia  personalità  ridimensionan¬ 
done  altri. 

E’  opinione  di  molti  che  la  sofferenza,  la 
malattia,  le  mutilazioni,  diano  alla  solitudi¬ 
ne  umana  una  qualità  assoluta,  recidendo 
quegli  esili  fili  che  ci  legano  agli  altri.  Nul¬ 
la  di  meno  vero  per  me.  Io  che  sono  nato 
per  amare  gli  uomini  e  che  ho  una  grande, 
sebbene  non  ingenua  fiducia  in  essi,  mai 
mi  sono  sentito  cosi  vicino  ai  miei  simili 
come  durante  quei  mesi,  in  cui  sono  stato 
in  forse  della  vita  o  come  adesso  che  giac¬ 
cio  da  quarantacinque  giorni  su  un  fianco 
tirando  il  fiato  coi  denti.  Ed  ho  sperimentato 
che  di  tutti  i  sentimenti  umani  il  più  umano 
è  la  benevolenza. 


Ho  visto  degli  uomini  ritenuti  dei  «  duri  », 
gente  dedita  solo  al  guadagno  e  al  loro  «  par¬ 
ticolare  »  c  sostenitori,  e  non  solo  a  parole, 
di  quella  filosofia  che  ha  per  suo  emblema 
il  motto  «  Homo  homini  lupus  »,  agire  in 
modo  assolutamente  in  contrasto  con  i  loro 
principi,  sconvolti  da  una  parola  di  umana 
comprensione.  Non  mi  illudo  di  averli  «  cam¬ 
biati  »,  ma  ora  so  che  ci  sono  molti,  troppi 
uomini  economicamente  ben  forniti  che  sof¬ 
frono  di  «  inedia  »  spirituale. 

Ci  stiamo  giustamente  preoccupando  di 
assicurare  il  necessario  sostentamento  a  tut¬ 
ti;  gli  uomini  sono  diventati  più  sensibili 
alle  materiali  necessità  dei  propri  simili, 
ma  sempre  più  spesso  capita  nei  fondamen¬ 
tali  rapporti  umani  di  chiedere  un  pane,  il 
pane  dell’umana  comprensione,  e  di  ve¬ 
dersi  offrire  una  pietra. 

Ho  dunque  superato,  carissimo  Aldo,  quei 
dubbi  e  quelle  riserve  che  ti  esponevo  in 
una  mia  precedente  lettera,  se  non  vado  er¬ 
rato,  circa  un  anno  fa. 

Se,  come  spero,  riuscirò  a  superare  la 
malattia  che  per  adesso  mi  rende  inetto  e 
che  nii  ha  impedito  di  partecipare  al  Semi¬ 
nario,  mi  dedicherò  con  tutte  le  mie  mode¬ 
ste  forze  a  diffondere  i  principi  della  pa¬ 
ce,  della  nonviolenza  e  della  benevolenza 
dopo  averli  approfonditi  col  validissimo  aiu¬ 
to  vostro  e  degli  altri  amici. 

Un  aspetto  della  lotta  nonviolenta  che 
certamente  avrete  discusso  e  approfondito 
in  questi  giorni  e  che  a  me  sta  particolar¬ 
mente  a  cuore,  è  la  necessità  che  le  idee 
della  nonviolenza  e  della  benevolenza  siano 
diffuse  fra  le  masse.  Piccoli  gruppi  di  non¬ 
violenti,  di  pacifisti  difficilmente  potrebbe¬ 
ro  influire  sull’andamento  delle  cose  uma¬ 
ne,  determinarne  il  corso  nel  senso  da  noi 
auspicato. 

In  questi  giorni  sono  stato  amareggiato 
oltre  ogni  dire  dalla  disputa  russo-cinese  e 
più  che  dalla  disputa  in  sé,  comprensibile 
forse  sul  piano  storico-politico,  dal  tono  ag¬ 
gressivo,  ingiurioso  della  disputa  stessa. 

E  mi  sono  ricordato  per  contrasto  di  un 
pensiero  di  Marco  Aurelio  Antonino,  che 
tanto  io  amo:  «  Siamo  nel  mondo  per  reci¬ 
proco  aiuto,  come  piedi,  come  mani,  come 
palpebre,  come  i  denti  di  sopra  e  di  sotto 
in  fila;  in  conseguenza  è  contro  natura  ogni 
azione  di  reciproco  contrasto.  Ed  è  contrasto 
l’ira  e  la  reciproca  avversione  ». 
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Incontro  di  Ferragosto  sulla  nonviofenza 


(segue  da  pag.  3) 

di  autofinanziarsi):  ha  inoltre  in  program¬ 
ma  per  la  prossima  estate  la  promozione 
di  un  campo  internazionale  di  lavoro  e  di 
studio,  per  il  quale  ha  già  ricevuto  nume¬ 
rose  sollecitazioni  e  adesioni,  e  uno  stage 
per  insegnanti  sul  tema:  La  nonviolenza 
nel  tessuto  sociale.  Il  Gruppo  di  azione  di¬ 
retta  nonviolenta  nelle  sezioni  di  Perugia, 
Ferrara,  Milano  e  Rovigo  è  impegnato  nel¬ 
la  campagna  per  il  riconoscimento  giuri, 
dico  dell’obbiezione  di  coscienza:  sono 
state  fatte,  e  programmate  per  i  prossimi 
mesi,  manifestazioni  di  piazza.  Il  gruppo  di 
Ferrara  costituirà  una  Università  popola¬ 
re  per  la  pace,  per  la  discussione  perio¬ 
dica  e  aperta  a  tutti  su  problemi  e  libri 
riguardanti  la  pace.  Gli  amici  di  Napoli 
hanno  riferito  sulla  drammatica  situazio¬ 
ne  dei  «  baraccati  »:  essi  stanno  conducen¬ 
do  un’inchiesta  e  si  interessano  per  l’as¬ 
segnazione  delle  case  che  le  autorità  han¬ 
no  reiteratamente  ma  invano  promesso.  Il 
fenomeno  dei  baraccati  presenta  i  carat¬ 
teri  di  un  vero  razzismo:  le  baracche  sono 
come  delle  isole  nella  città,  chi  ci  vive  si 
sente  ’  sradicato  ’  e  nello  stesso  tempo  diffi¬ 
dente  nei  confronti  della  circostante  socie¬ 
tà  dalla  quale  è  escluso.  Il  contatto  perso¬ 
nale  degli  amici  nonviolenti  con  i  barac¬ 
cati  si  è  venuto  esprimendo  con  l’aiuto 
pratico  (doposcuola  per  bambini  di  la  e  2a 
elementare,  avvio  a  corsi  di  qualificazione 
professionale,  impianto  di  una  biblioteca, 
campagna  per  la  vaccinazione  antipolio, 
invio  di  bambini  alle  colonie),  e  con  la  vi¬ 
ta  in  comune  scelta  da  alcuni  di  essi  an¬ 
dati  a  vivere  in  una  baracca.  I  modi  di  in¬ 
tervento  né  autoritari  né  paternalistici  han¬ 
no  determinato  la  rottura  della  barriera  di 
diffidenze  e  di  pregiudizi  e  creato  rapporti 
amichevoli  e  fiduciosi.  Una  inchiesta  degli 
amici  di  Rovigo  sulla  situazione  depres¬ 
sa  del  Polesine  rivelante  il  problema  ur¬ 
gente  in  alcuni  Comuni  della  mancanza  di 
acqua,  ha  prospettato  l’eventualità  di  una 
azione  nonviolenta  per  richiamare  in  modo 
fermo  l’attenzione  pubblica  su  questo  pro¬ 
blema.  Da  Senigallia  viene  riferito  dell’at¬ 
tività  del  gruppo  nonviolento  anarchico 
a  favore  della  pace,  con  dibattiti,  manife¬ 
stazioni,  cineforum. 

Alla  fine  dell’incontro,  è  stato  conve¬ 
nuto  di  assumere  come  direzione  premi¬ 
nente  di  lavoro  del  Movimento  nonviolen¬ 
to  i  seguenti  punti  :  allargamento  dell’a¬ 
rea  di  diffusione  del  periodico  mensile 
«  Azione  nonviolenta  »;  campagna  per  il 
neutralismo;  prosecuzione  dell’attività  del 
Gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta  — 
G.A.N.  —  attraverso  manifestazioni  pub¬ 
bliche  e  di  piazza  per  la  sensibilizzazione 
dell’opinione  pubblica  sui  problemi  della 
libertà  di  coscienza,  di  espressione  e  di 
riunione,  in  particolare  per  il  riconosci¬ 
mento  giuridico  dell’obbiezione  di  coscien¬ 
za  e  la  revisione  del  regolamento  di  Pub¬ 
blica  Sicurezza  del  periodo  fascista;  so¬ 
stegno  e  intervento  in  taluni  problemi  di 
carattere  sociale,  quale  ad  esempio  quello 
dei  baraccati  di  Napoli;  solidarizzazione 
nella  lotta  per  l’applicazione  dei  diritti 
civili  nei  paesi  totalitari  e  razzisti;  sensi¬ 
bilizzazione  al  problema  della  fame  nel 
mondo;  preparazione  di  un  campo  di  la¬ 
voro  e  studio  per  giovani,  nella  prossima 
estate,  a  livello  internazionale,  e  di  uno 


stage  per  insegnanti  sul  tema:  La  nonvio- 
lenza  nel  tessuto  sociale. 


A  integrazione  e  sviluppo  dei  temi  di¬ 
scussi  durante  rincontro,  sono  stati  pre¬ 
sentati  i  seguenti  contributi  scritti,  sulla 
situazione  della  nonviolenza  nel  Sud-Afri¬ 
ca  e  sul  rapporto  tra  la  nonviolenza  e  i 
partiti  politici,  e  una  dichiarazione  sulla 
organizzazione  della  lotta  contro  la  soffe¬ 
renza,  umana  e  subumana,  e  sul  rispetto 
della  verità  e  della  libertà  nella  scuola. 


LA  NONVIOLENZA  NEL  SUD-AFRICA. 


In  un  convegno  svoltosi  a  Perugia  in  lu¬ 
glio,  per  iniziativa  dell’Istituto  di  Filosofia 
dell’Università,  sull’Africa  nel  mondo  di  do¬ 
mani,  è  stato  parlato  anche  della  crisi  del 
metodo  nonviolento,  usato  da  Luthuli,  capo 
degli  Zulù  e  Premio  Nobel  per  la  pace,  e  i 
suoi  compagni  nella  lotta  per  l’eguaglianza 
razziale.  Davanti  alla  durezza  del  governo 
del  Sud-Africa,  c’è  stato  realmente  un  inde¬ 
bolimento  nella  fiducia  e  nella  pratica  della 
nonviolenza.  Ne  ha  parlato  anche  L’Astro¬ 
labio  nel  numero  del  25  luglio.  E’  utile  per 
noi  vedere,  sia  pure  schematicamente,  gli 
elementi  del  problema. 


Svantaggi  della  violenza: 

1)  non  c’è  maggiore  sicurezza  di  successo 
immediato; 

2)  la  violenza  procura  pretesti  per  repres¬ 
sioni  più  spietate; 

3)  aliena  la  simpatia  dell’opinione  mon¬ 
diale; 

4)  ci  sono  più  vittime; 

5)  anche  se  la  lotta  violenta  ha  successo, 
essa  tende  a  concentrare  il  potere,  lascian¬ 
do  la  popolazióne  senza  mezzi  per  resistere 
ad  una  futura  tirannia. 


Deficienze  della  campagna  nonviolenta  fino 

ad  oggi: 

1)  non  sufficiente  coraggio,  comprensione 
ed  iniziativa; 

2)  la  campagna  è  stata  sporadica  con  lun¬ 
ghi  periodici  di  inattività; 

3)  inabilità  o  non  volontà  di  pagare  un  al¬ 
to  prezzo  per  la  non  cooperazione  (che  po¬ 
trebbe  far  cadere  il  governo  se  fosse  larga 
e  risoluta); 

4)  accettazione  dell’esilio  da  parte  di  Lu¬ 
thuli  e  altri  capi,  piuttosto  che  affrontare 
dure  condanne  alla  prigione; 

5)  eccessiva  dipendenza  dall’intervento 
esterno. 


Escogitare  una  nuova  strategia  includendo: 

1)  come  procurarsi  la  massima  partecipa¬ 
zione  non  bianca; 

2)  procurarsi  un  più  aperto  appoggio  da 
parte  dei  bianchi; 

3)  stimolare  la  massima  assistenza  inter¬ 
nazionale; 

4)  che  le  stazioni  radio  situate  vicino  al 
Sud-Africa  comunichino  notizie,  piani  di 
resistenza  ecc.; 

5)  che  i  giornali  facciano  altrettanto; 

6)  che  vi  sia  pubblicità  mondiale  e  vi  sia¬ 
no  campagne  di  educazione; 

7)  che  i  provvedimenti  di  boicottaggio  sia¬ 
no  più  efficaci; 

8)  che  avvenga  la  rottura  delle  relazioni 
diplomatiche  e  culturali  degli  altri  Stati  col 
governo  del  Sud-Africa; 

9)  che  sia  interrotto  il  rifornimento  di 

10)  che  sia  tolto  il  denaro  posto  nelle  ban¬ 
che. 

I  fatti  del  Sud-Africa  mostrano,  dunque, 
che  è  necessario  sviluppare  il  lavoro  per  il 
metodo  nonviolento  molto  più  attivamente 
in  queste  direzioni: 

a)  ricerca  teorica  mediante  pubblicazio¬ 
ni  e  convegni; 


b)  diffusione  mondiale  di  opuscoli  sul;  \ 
le  tecniche  della  nonviolenza; 

c)  addestramento  tenace  di  gruppi  di  -1 
volontari  dell’azione  diretta  nonviolenta. 

d)  consolidamento  di  una  Internazionale  « 
nonviolenta  per  pronti  interventi  di  aiute  ^ 
là  dove  si  lotta  con  il  metodo  nonviolento  — , 

A.  C.  a' 


UN  INSEGNANTE  SU  ASPETTI  DELLA 
NONVIOLENZA.  j  % 


Esistono  derelitti,  esseri  umani  e  subuma-  il 
ni  che  soffrono,  e  manca  l’organizzazione  1’  I 
per  mobilitare  tutte  le  energie  disponibili  gri 
per  aiutarli.  Chi  è  responsabile  di  queste  sof-  voi 
ferenze?  Sono  i  governanti,  perché  i  citta-  I 
dini  potrebbero  aderire  non  meno  volon-  e  i 
terosamente  di  quanto  facciano  per  altre  lor 
calamità  e  ragioni  di  carattere  nazionale  So< 
Bisogna  osservare  che  nel  mondo  animali  atti 
si  trovano  alcune  specie  che  torturano  a  org 
morte  le  loro  vittime.  Hanno  queste  spe,  siti 
eie  diritto  di  vita?  Deve  la  protezione  degl  sta 
animali  (E.N.P.A.)  occuparsene?  E’  un  prò;  sez 
blema  che  viene  posto  soprattutto  per  in-  car 
dicane  che  non  si  deve  imitare  la  crudeltà  zio 
della  natura.  ni 

Allargando  il  tema  della  nonviolenza,  v|  ble 
detto  che  è  una  violenza  anche  non  dire  ó;  zio 
impedire  di  dire  tutta  la  verità,  che  gli  in(  e  i 
segnanti  non  abbiano  una  cultura  larga  e  prc 
non  conformista,  e  non  siano  pronti  alla  cri-  viv 
tica  in  ogni  campo,  capaci  di  trasmettere  uni  SPC 
spirito  critico  e  problematico  alla  scolare!  doi 
sca  quando  fosse  meglio  possibile,  con  classi  in 
meno  numerose,  nelle  quali,  come  è  an|  I 
che  affermato  dagli  psicologi,  si  realizza  uni  ne 
maggiore  familiarità  tra  maestri  e  scolari  ve: 
Si  aggiunge  che  nelle  scuole  va  dato  grandi  gli 
rilievo  a  quelle  figure  eroiche  che  soffrirò-  Ri» 
no  la  violenza  autoritaria  per  la  libertà  del»  Pei 
la  ricerca  scientifica.  :  esp 

Rodolfo  Gamberini  Pai 
Mo 

.  pai 

NGNVIGLENZA  E  PARTITI  POLITICI.  1  del 


Non  siamo  dei  qualunquisti.  Durante  il  (ce 
fascismo,  quando  si  parlava  dell’esistenza;  noi 
di  partiti  diversi,  ciascuno  con  una  sua  seda  no 
un  suo  giornale,  e  della  possibilità  per  uà  pei 
giovane  di  scegliersi  il  suo  partito  a  venti  noi 
anni,  i  giovanissimi,  che  non  conoscevano  dei 
che  il  duro  partito  unico,  quasi  non  credei  ori 
vano  che  esistesse  un  tale  «  paradiso  »  po-  le 
litico.  Da  venti  anni  abbiamo  i  partiti  nella  all 
aperta  vita  democratica.  Si  è  capito  che  essi  gei 
sono,  si,  espressione  di  posizioni  speciali;  tali 
di  interessi,  ma  anche  di  correnti,  di  prefe-  cos 

renze  ideologiche,  di  scelte  sul  da  fare.  Ma  _ 

è  evidente  che  si  è  generato  uno  squilibrio: 
i  partiti  contano  troppo,  rispetto  al  potere 
di  altri  centri,  istituzioni,  gruppi.  J  ra: 

I  partiti  sono  per  la  difesa  o  la  conquil  *el 
sta  del  potere  governativo  generale  o  loca- 
le.  La  loro  tensione  è  per  il  potere.  Difati 
la  loro  prova  più  decisiva  sta  nelle  elezioni  ^1( 
in  un  paese  nel  quale  esse  funzionino  coi- 
rettamente,  E  per  il  potere  essi  tutto  giu¬ 
stificano.  t  e 

Secondo  noi,  un  grave  pericolo  sta  nelli  P1, 
riduzione  della  vita  politica  al  semplice  L®1 
contrasto  dei  partiti,  alla  «  partitocrazia  >.  °j 
Bisognerebbe  che  nel  Paese  ci  fosse  uni  ' 
energica  e  molteplice  presenza  di  centri  d:  ' 
influenza  e  di  controllo,  di  contributo  all!  «  ’ 
vita  comune  e  di  esempio,  diversi  dai  partiti  - 
Questi  potrebbero  anche  ridursi  ad  essere  1  ; 
utili  comitati  per  la  proposta  di  candidati  _ 
al  momento  delle  elezioni,  utili  centri  d 
propaganda  ideologica,  decongestionando 
Inattuale  potere  con  la  sua  disciplina  e  il  ^ 
«centralismo.  Ciò  che  deve  contare  Principal-  ^ 
mente  è  il  resto  del  Paese,  che  si  esprime  iJ  ^ 
molti  modi  e  si  associa  attorno  a  tanti  cen¬ 
tri  di  formazione  e  informazione,  a  grup- 
pi,  comitati,  istituzioni  varie,  associazioni  di 
Il  partito  che  accetta  la  democrazia,  all’e- 
sterno  e  all’interno,  ha  indubbiamente  su- 
perato  la  violenza;  ma  non  è  capace  di  vin;  ^ 
cerla  del  tutto,  e  tende  a  comprimere  gli  ^ 
iscritti  e  offendere  gli  avversari  prima,  <  g(J 
ad  abusare  poi  del  potere,  se  arriva  a  colf  ge: 
quistarlo.  Jj  jjt 

Soltanto  la  presenza  di  altri  centri  può 
temperare,  fronteggiare,  correggere  e  supe-; 


Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto-Settembre  1964  13 


^NOTIZIE  E 

iuj  Convegno  vegetariano 
£t0  ad  Assisi 

I  Si  è  svolto  ad  Assisi,  nella  mattina  e  nel  po¬ 
li  meriggio  di  domenica  6  settembre,  il  12°  Convegno 
.  della  Società  vegetariana  italiana.  Molte  le  ade- 
LLA  sioni  dall’Italia  e  dall’Estero;  presenti  gruppi  ita- 
j  liani  e  provenienti  dalla  Francia,  dalla  Germa¬ 
nia,  dalla  Spagna,  dalla  Svizzera.  Presenti  anche 
,  rappresentanti  dell’Ente  del  Turismo  di  Perugia  e 
ma|  il  dott.  Callisto  Zambrano,  della  Direzione  del- 
ione  P  Educazione  Alimentare  del  Ministero  dell’  A- 
ibili  gricoltura.  Significativo  l’interesse,  per  la  prima 
sof-  volta,  dei  Ministeri  del  Turismo  e  dell’Agricoltura, 
tta-  11  prof.  Aldo  Capitini,  presidente  della  Società, 
lon-  e  il  segretario  Erminio  Fioriti,  hanno  tenuto  le 
litri  loro  relazioni,  la  prima  sul  lavoro  svolto  dalla 
tale,  Società  in  dodici  anni  di  vita  e  sui  suoi  problemi 
(iak  attuali,  in  vista  di  un’intensificazione  dell’attività 
O  i  organizzativa  e  della  propaganda;  la  seconda,  sulla 
jpej  situazione  interna  della  Società.  La  quale,  rima- 
egli,  sta  finora  un  modesto  nucleo,  intende  costituire 
aro-  sezioni,  attuare  un  piano  di  propaganda,  pubbli- 
in-  care  un  bollettino  di  collegamento  e  di  informa- 
eltà  zione,  diffondere  la  conoscenza  delle  pubblicazio¬ 
ni  sulla  teoria  e  sulla  cucina  vegetariana.  Un  pro- 
,  va  blema  che  è  stato  segnalato  è  quello  di  un’istru- 
:e  (  zione  adeguata  nei  corsi  del  personale  di  albergo 
in*  e  di  ristorante  sul  vegetarianesimo  ;  e  anche  il 
;a  e  problema  della  parte  che  va  fatta  nei  ristoranti  a 
cri-  vivande  autenticamente  vegetariane,  per  corri: 
una  spondere  alle  richieste  di  molti  stranieri  elle  chie- 
ire-  dono  alla  Società  notizie  su  pensioni  vegetariane 

ani!  Nel  pomeriggio  si  è  svolta  una  lunga  trattazio- 
una-  ne  dei  problemi  della  teoria  e  della  pratica  del 
Lari,  vegetarianesimo,  a  cui  hanno  partecipato,  tra 
nde  gli  altri  già  citati:  il  dott.  Zambrano,  il  prof, 
irò-  Riccardo  Selvi  di  Roma,  il  dott.  Maurizio  Mori  di 
deli  Perugia,  intervenuto  come  osservatore.  Un’ampia 
esposizione  di  libri  e  riviste,  e  di  prodotti  per 
ni  l’alimentazione  vegetariana,  era  stata  apprestata, 
i  Molti  sono  intervenuti  nella  discussione,  che  ha 
chiarito  principalmente  alcuni  punti.  Nella  pro¬ 
paganda  che  si  fa  attualmente,  anche  per  opera 
del  Governò,  per  migliorare  l’alimentazione  vege- 
f  tariana  in  Italia,  bisogna  insistere  sul  maggior 
consumo  del  latte  anche  nelle  scuole,  delle  frutta 
e  il  (cercando  di  contenerne  i  prezzi),  delle  uova  (che 
:nza  non  sono  affatto  dannose),  dei  formaggi,  che  han- 
ede,  no  un  alto  valore  nutritivo  in  proteine  spesso  su- 
ul  periore  alla  stessa  carne.  I  vegetariani,  quando 
enti  non  siano  di  regola  stretta,  si  cibano,  pur  esclu- 
ano  dendo  la  carne  e  il  pesce,  anche  di  proteine  «  di 
:de-  origine  animale  »,  come  sono  il  latte,  i  formaggi, 
por  le  uova.  Va  crescendo  il  numero  di  prodotti  adatti 
ella  all’alimentazione  vegetariana,  oltre  i  consueti: 
essi  germi  di  grano,  arachidi,  pane  scuro,  brodi  vege- 
ialf  tali  ;  in  modo  speciale  il  Convegno  ha  auspicato  la 
efe-  costituzione,  anche  in  Italia,  d’industrie  fabbri- 
Mj  _ 

ter6 

I  rare  le  manifestazioni  o  tentazioni  di  vio- 
j)  lenza  del  dominio  esclusivo  dei  partiti.  In 
)ca.  questa  opera  di  equilibramento  e  di  inces¬ 
ati  sante  integrazione  l’orientamento  alla  non- 
onjj  violenza  suscita  principalmente,  secondo  noi, 
cj|  questi  gruppi  di  iniziative: 

■iuj  1)  diffonde  un  costume  di  assoluta  lealtà 
e  franchezza,  aliena  dalla  menzogna,  dal 
ell|  machiavellismo;  e  per  questo  la  nonvio- 
|lic(  lenza  è  spesso  connessa  con  la  nonmen- 
ia>  zogna,  con  il  dire  si  o  no  del  Vangelo; 
uni  2)  si  adopera  incessantemente  perché  sia 
t  gj:  diffusa  a  tutti  l’esatta  informazione  sui  fat¬ 
ala  ti,  aiutandone  la  possibilità  materiale  e  di¬ 
giti  fendendo  la  ininterrompibile  libertà  di  in- 
serf  formazione  e  di  critica; 

gjgl  3)  lavora  per  il  controllo  dal  basso  per 
:  d  opera  di  tutti,  in  tutti  gli  enti,  associazioni, 
nd(  aziende>  istituzioni,  generali  e  locali; 
e  j  4)  insegna  il  metodo  dell’aggiunta  (che 
nal-  c  di  Pura  nonviolenza)  di  ciò  che  si  crede 
p  ir  il  bene,  costi  quel  che  costi:  c’è  sempre  po- 
-en-  sto  per  un’aggiunta  intrepida. 

•um  L’attività,  ispirata  alla  nonviolenza,  ope- 
JS  rando  perché  il  potere  sia  effettivamente 
|v3  di  tutti,  e  quindi  perché  siano  create  mol- 
su.  tissime  e  permanenti  occasioni  di  lavoro  e- 
iJI  tico-politico  anche  fuori  dei  partiti,  rime¬ 
di  dia  a  quel  vuoto  che  ci  sarebbe  se  persone, 
B|  disgustate  dalla  prassi  dei  partiti,  ne  u- 
,’  .  scissero  e,  non  trovando  altro,  rinuncias¬ 
sero  a  svolgere  un’attività  nel  campo  po- 
,1  litico,  o  pubblico. 

Pu‘  A.  C. 


COMMENTI 


canti  proteine  vegetali  dal  glutine  di  frumento  e 
dalla  soia.  La  Società  costituirà  anche  un  consiglio 
di  esperti. 


La  morte 
dell’on.  Pistelli 

Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace 
esprime  alla  città  di  Firenze  e  ai  familiari 
dell'on.  NICOLA  PISTELLI  le  proprie  vi¬ 
vissime  condoglianze  per  la  morte,  avve¬ 
nuta  la  mattina  del  17  settembre,  dell'a¬ 
perto  e  illuminato  parlamentare,  che  ave¬ 
va  presentato  alla  Camera  dei  deputati 
il  progetto  per  il  riconoscimento  legale 
dell'obbiezione  di  coscienza,  di  cui  AZIO¬ 
NE  NONVIOLENTA  ha  dato  notizia  nel 
n.  5-6. 


Pensieri  del  Papa 

Dal  discorso  del  26  agosto  1964: 

«  Di  nuovo  viene  meno  il  terrore  e  l’esecrazione 
della  guerra  come  mezzo  vano  per  risolvere  con 
la  forza  le  questioni  internazionali  mentre  in  di¬ 
versi  punti  della  terra  esplodono,  in  scintille  pau¬ 
rose,  episodi  bellici,  estenuando  la  capacità  media¬ 
trice  degli  organi  istituiti  per  mantenere  sicurezza 
alla  pace  e  per  rivendicare  al  metodo  delle  libere 
e  onorevoli  trattative  diplomatiche  la  prerogativa 
esclusiva  delle  procedure  risolutive. 

Risorge  cosi  l’egoismo  politico  o  ideologico 
come  espressiva  direttiva  della  vita  dei  popoli:  si 
attenta  alla  tranquillità  di  intere  Nazioni  orga¬ 
nizzandovi  dal  di  fuori  propagande  sovversive  e 
disordini  rivoluzionari  ;  si  abusa  perfino  della 
declamazione  pacifista  per  favorire  contrasti  so¬ 
ciali  e  politici. 

Risorgono  l’egoismo,  l’interesse  esclusivista,  la 
tensione  passionale,  l’odio  fra  i  popoli:  e  viene 
meno  il  culto  della  lealtà,  della  fratellanza  e  della 
solidarietà:  viene  meno  l’amore! 

Se  la  sicurezza  dei  popoli  riposa  ancora  sull’ipo. 
tesi  di  un  legittimo  e  collettivo  impiego  della  for¬ 
za  armata,  noi  dobbiamo  ricordare  che  la  sicu¬ 
rezza  può  riposare  ancor  più  sullo  sforzo  della 
mutua  comprensione,  su  la  generosità  d’una  leale 
e  vicendevole  fiducia,  sullo  spirito  di  collaborazio¬ 
ne  programmatica,  in  comune  vantaggio  ed  in 
aiuto  specialmente  ai  Paesi  in  via  di  sviluppo  ». 

Riposa,  cioè,  sull’amore! 

Dal  discorso  del  30  agosto  1964: 

«  Dobbiamo  essere  i  figli  del  Vangelo  che  pro¬ 
clama:  «  Beati  i  pacifici!  ».  Bisogna  cioè  che  dia¬ 
mo  al  nostro  modo  di  pensare,  di  vivere,  di  com¬ 
prendere  i  rapporti  sociali  e  internazionali,  il 
senso  evangelico,  cioè  fraterno,  umano,  aperto  a 
tutte  le  soluzioni  che  non  siano  quella  della  vio¬ 
lenza  o  quella  dell’uccidere  il  fratello  col  quale 
non  andiamo  d’accordo.  Questo  sforzo  di  riedu¬ 
cazione  ha  bisogno  di  essere  custodito  e  alimen¬ 
tato  in  noi  da  continui  propositi  di  bontà,  di  com¬ 
prensione,  di  tolleranza,  di  perdono.  Questo  non 
è  pacifismo  che  rinuncia  alla  difesa,  quando  occor¬ 
re,  dei  diritti  di  un  popolo  e  agli  obblighi  che  il 
popolo,  l’autorità  costituita  impone  per  la  difesa 
stessa:  ma  è  appunto  l’orientare  la  propria  vita 
alla  bontà  e  alla  carità  universale  che  il  Figlio  di 
Dio  ha  portato  nel  mondo  ». 

Tra  molte  cose  nelle  quali  concordiamo 
pienamente  troviamo  due  punti  per  i  qua¬ 
li  esprimiamo  il  nostro  dissenso: 

1)  Noi  crediamo  che  il  lavoro  per  la  pace 
debba  essere  strettamente  connesso  con  quel¬ 
lo  per  una  nuova  società,  giusta  e  libera, 
ben  diversa  dalla  società  attuale,  anche  per¬ 
ché  non  ci  sembra  che  si  possa  veramente 
arrivare  alla  pace  se  non  rimovendo  le  cau¬ 
se  che  sono  nella  società  attuale,  nelle  sue 
strutture,  nella  sua  mentalità:  pace  e  rinno¬ 
vamento  sociale  attraverso  il  metodo  non¬ 
violento  sono  per  noi  la  stessa  cosa. 

2)  Noi  crediamo  che  nel  momento  attuale, 
con  le  armi  atomiche  e  i  mezzi  batteriolo¬ 
gici  e  chimici,  non  si  possa  più  parlare  di 
«  legittimo  .  . .  impiego  della  forza  arma¬ 
ta  »  e  di  «  difesa  »  come  se  ne  parlava  fin  dai 
tempi  di  Roma  antica;  né  ci  si  possa  affidare 
in  tale  campo,  troppo  importante  e  impe¬ 
gnante  la  coscienza,  alla  decisione  della 
«  autorità  costituita  ». 


Convegno  a  Tuscania 
del  Gruppo  "  Dialogo  „ 

A  Tuscania  (Viterbo),  dal  22  al  30  agosto, 
si  è  tenuto  il  5"  Convegno  annuale  del 
Gruppo  giovanile  «  DIALOGO  »  di  Roma, 
sul  tema  «Cultura  e  gioventù».  (Il  ’  Dialo¬ 
go  ’  si  definisce  un  luogo  d’incontro  per  lo 
studio  dei  valori  della  persona  umana  e  di 
azione  perché  essi  vengano  rispettati  ed 
attuati  nella  società  contemporanea).  Hanno 
partecipato  al  Convegno  giovani  già  quali¬ 
ficati  in  esperienze  culturali  e  organizzative 
in  Italia  ed  all’Estero,  e  vi  sono  intervenute 
personalità  note  come  il  prof.  Guido  Caloge¬ 
ro,  il  padre  Ernesto  Balducci,  il  Dott.  Mario 
Rossi,  le  cui  pàrole  hanno  tutte  confermato 
l’inderogabile  esigenza  di  dialogo  nel  mon¬ 
do  attuale  tra  le  diverse  ideologie  (il  pa¬ 
dre  Balducci  ha  detto  che  in  quest’ultimo 
scorcio  di  tempo  si  sta  concludendo  l’età 
medioevale  entro  cui  sono  da  collocarsi 
quelle  ideologie  che  pur  presumendo  di  aver 
superato  il  medioevo,  ne  conservano  i  carat¬ 
teri  con  la  pretesa  di  una  spiegazione  totale 
del  mondo;  il  venir  meno  di  queste  pretese 
da  una  parte,  dall’altra  lo  sforzo  della  Chie¬ 
sa  di  liberare  il  suo  messaggio  da  ogni  for¬ 
ma  particolare  di  cultura,  ha  creato  nuo¬ 
ve  tendenze  di  dialogo  e  di  collaborazione 
tra  gli  uomini). 

Il  Convegno,  avvalendosi  della  testimo¬ 
nianza  diretta  di  vari  partecipanti,  ha  de¬ 
dicato  una  particolare  attenzione  ai  campi 
internazionali  di  lavoro  volontario  per  gio¬ 
vani.  Tali  campi,  il  cui  interesse  va  inten¬ 
samente  estendendosi,  presentano  un  valore 
eccezionale  per  la  sensibilizzazione  e  la  ma¬ 
turazióne  dei  giovani  alla  coscienza  dei  pro¬ 
blemi  dell’intesa  e  della  collaborazione  tra 
le  genti,  investendoli  attraverso  l’esperien¬ 
za  pratica  vissuta  al  campo,  a  contatto  con 
persone  e  realtà  diverse,  del  senso  di  una 
precisa  responsabilità  per  l’attuazione  de¬ 
gli  ideali  di  socialità  e  di  fratellanza. 

Tutti  i  gruppi  partecipanti  al  Convegno 
(è  stato  anche  presente,  per  due  giorni,  il 
Movimento  nonviolento  per  la  pace  con  Lui¬ 
sa  Schippa  e  Pietro  Pinna)  si  sono  accor¬ 
dati  per  la  collaborazione  nella  promozio¬ 
ne  in  Italia  di  campi  di  lavoro  per  giovani. 


Il  Governo  svedese 

per  un  istituto  internazionale 

per  la  pace 

La  Svezia  celebra  quest’anno  il  suo  150» 
anniversario  di  pace.  Nel  corso  di  un  di¬ 
scorso  commemorativo,  il  Primo  Ministro 
svedese,  Tage  Erlander,  ha  annunciato  la 
decisione  del  suo  Governo  di  sostenere  la 
creazione  di  un  istituto  internazionale  per 
la  péce.  Ecco  alcuni  passi  del  significativo 
discorso:  «...  Il  compito  di  svolgere  una 
politica  di  pace  rende  naturale  di  conside¬ 
rare  come  sorgono  i  conflitti  internazionali, 
come  evitarli,  e  come  risolverli  attraverso 
vie  pacifiche.  E’  questo  un  problema  oggi 
per  tutti  i  popoli  del  mondo.  La  responsabili¬ 
tà  della  pace  nel  mondo  è  principalmente 
delle  grandi  potenze,  in  possesso  delle  armi 
più  distruttive,  ma  ogni  Paese  ha  la  sua  par¬ 
te  di  responsabilità.  Coloro  che  detengono 
responsabilità  politiche  in  ogni  Paese  hanno 
qui  uno  dei  loro  più  importanti  compiti.  Ma 
ci  si  può  chiedere  se  non  sia  possibile  agli 
scienziati  di  contribuire  alla  soluzione  dei 
problemi  internazionali  con  l’incremento  del¬ 
la  nostra  conoscenza  dei  presupposti  dei  pro¬ 
blemi  stessi,  delle  possibili  vie  di  riduzione 
delle  tensioni  e  di  rimozione  dei  focolai  di 
crisi.  E’  necessaria  la  ricerca  per  la  soluzio¬ 
ne  dei  problemi,  cosa  divenuta  evidente  nel 
corso  degli  speciali  interventi  di  pace  del- 
l’ONU  e  nelle  discussioni  per  il  disarmo. 
. . .  Un  istituto  internazionale  per  la  pace  e 
la  ricerca  sui  conflitti  è  questione  che  richie¬ 
de  una  estesa  indagine.  E’  intenzione  del 
Governo  svedese  di  stabilire  un  comitato 
col  compito  di  dirimere  i  problemi  connessi 
con  la  creazione  di  tale  istituto  ». 
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Lib  ri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pa ce| 


PSICHI  illliisi 
telili  f|nwra  utewlcn 

di  FRANCO  FORNARI  (Ed.  Comunità,  Milano,  19641 


Il  saggio  di  F.  Fornari  «  La  psicanalisi  della 
guerra  atomica  »  dà  i  risultati  delle  indagini  psi¬ 
canalitiche  considerati  nella  prospettiva  storica 
dell’era  atomica,  et  era  catastrofale  ».  La  risco¬ 
perta  dell’inconscio  e  la  responsabilizzazione  da 
parte  dell’individuo  di  tutti  quegli  atti  e  pensieri 
che  il  meccanismo  psichico  tende  a  considerare 
casuali  sono  a  base  della  ricerca.  Fornari  utilizza 
le  scoperte  psicanalitiche  per  finalità  etiche  por¬ 
tando  innanzi  e  svolgendola  l’intuizione  freudia¬ 
na,  mai  teorizzata,  che  dalla  scienza  potesse  sca¬ 
turire  una  morale.  Partendo  dalle  scoperte  di 
Freud,  accettandone  il  dualismo  degli  istinti. 
Fautore  se  ne  allontana  nelle  conseguenze  teo¬ 
riche  e  pratiche  ;  rovescia-  in  una  prospettiva  otti¬ 
mistica,  se  purc  lragica,  le  conclusioni  pessimisti- 
che  di  Freud  sul  destino  dell’umanità,  quali  ap¬ 
paiono  nella  corrispondenza  tra  Einstein  e  Freud 
negli  anni  che  videro  Ta  nascita~3él  nazismo  e  la 
scoperta  dell  energia  nucleare.  La  prospettiva 
pessimistica  di  Freud,  nei  testi  che  l’autore  cita 
(corrispondenza  con  Einstein)  si  basa  sulla  _con; 
vinzione  che  l’istinto  di  distruzione  o  di  morte 
generalore-HelTodio  e  della  violenza  è  indimi- 
'  Viabile  perché  necessario  alla  economia  dell’essere 
vivente^  una  sua  regressione  verso  atteggiamenti, 
morali,  altruistici  metterebbe  in  pericolo  Ta  so¬ 
pravvivenza  umana.  Inóltre  là"  legge  come  stru¬ 
mento  contro  Ta  violenza  non  è  idonea  al  fine 
perché  anch’essa  ha  origine  dalla  violenza.  Il  di¬ 
ritto  è  la  forza  di  una  collettività  contro  la  vio¬ 
lenza  del  singolo  :  «  la  società  governata  dal  di¬ 
ritto  potrebbe  essere  stabile  solo  in  quanto  gli 
individui  fossero  uguali  e  la  legge  uguale  per  tut¬ 
ti.  La  società  governata  dal  diritto  è  in  equi¬ 
librio  instabile  »  (pag.  25). 

Fornari  accetta  il  dualismo  degli  istinti  e  Pipa¬ 
tesi  che  la  legge  abbia  origine  nella  violenza  per 
concludere  che  «  Se  il  diritto  ha  in  sé  la  forza 
dell’istinto,  allora  potrebbe  anche  avere  le  qua¬ 
lità  per  battersi  contro  il  rivale  »  (pag.  28).  La 
questione  dell’origine  e  funzione  della  legge  le¬ 
gata  a  quella  della  responsabilità  individuale  è  il 
motivo  centrale  e  costante  del  libro  verso  la  ri¬ 
cerca  «  dell’uomo  nuovo  »,  cioè  della  più  auten¬ 
tica  dimensione  umana.  Il  lavoro  non  è  una  in¬ 
dagine  a  carattere  esclusivamente  -epistemologico, 
non  un  appello  esistenzialistico  all'individualità 
che  Kierkegaard  misurava  col  divino  annullan¬ 
done  l’angoscia  nella  fede,  ma  una  concreta  presa 
di  coscienza  storica  elle  considera  inderogabile  il 
capovolgimento- del  "rapporto  tradizionale  tra  In¬ 
dividuo  e  Stato  sovrano,  basato  sull’ obbedienza 
all’autorità,  in  una  riassunzione  individuale  del¬ 
la  responsabilità  in  prima  persona  di  fronte  alla 
légge, 

Il  tema  centrale  è  svolto  in  una  serie  di  capi¬ 
toli  in  cui  vari  aspetti  del  problema  sono  abil¬ 
mente  articolati  e  chiariti  da  numerosi  esempi 
storici  e  letterari  che  agevolano  la  lettura  e  la 
comprensione  del  non  iniziato  alla  terminologia 
tecnica  dello  psicanalista. 

Che  cosa  può  dire  oggi  la  psicanalisi  della 
guerra  e  della  pace,  in  un’epoca  che  non  ha  pre¬ 
cedenti  nella  storia  dell’umanità  per  la  capacità  di 
distruzione  totale  che  l’uomo  ha  conquistato 
strappando  alla  natura  i  suoi  segreti  e  divenutone 
il  padrone? 

Nell’«  era  catastrofale  »  in  cui  civiltà  e  cultura 
sembrano  divenute  impotenti  e  incapaci  di  orien¬ 
tarci,  la  psicanalisi  vuole  dare  il  suo  aiuto  risco¬ 
prendo  ciò  che  di  più  autentico  portiamo  in  noi. 

£reud  in  «Totem  e  tabù»  ha  dinmfilrntn  rh« 
la  civiltà  ha  origine  da  un  misfatto  che  portò  in 

sé  una  misteriosa  trasformazione:  la  violenza 

dell’uccisore  venne  sentita  come  colpa  e  la  vitti- 
ma  assurse  al  ruolo  del  Totem,  dell'animale  sa- 
crtTche  dà  la  vita  e  la  morte.  Questa  trasformazio¬ 
ne  misteriosa  avvenuta  all’origine  della  civiltà, 
che  fa  della  preda  qualcosa  di  sacro  e  di  essen¬ 
ziale  per  la  nostra  vita,  è  di  grande  interesse  per 
l’uomo  dell’era  atomica  che  si  trova  in  una  situa¬ 
zione  paradossalmente  analoga  a  quella  del  pri¬ 


mitivo  nei  riguardi  del  suo  nemico  da  distrug¬ 
gere;  Leraatomica  ha  fatto  capire  che  è  necessa- 
rio  salvare  il  nemico  per  salvare  Lamico  e  quindi 
"nòi~steiii7~e~ ricercare  i  legami  autentici  con  l’al- 

Servendosi  di  questo  dato  misterioso  ma  costi¬ 
tutivo  della  specie  umana  la  psicanalisi  ci  insegna 
la  crisi  del  dualismo  amico-nemico,  la  crisi  del¬ 
l’istinto  di  aggressività  e  violenza  e  la_necessità  di 

lenza  consumata  a  danno  dell'oggetto  odiato,  ma 
anche  amato. 

A  simili  conclusioni  si  arriva  anche  consideran¬ 
do  l’origine  del  diritto  e  della  coscienza  morale 
«  intesi  l’uno  e  l’altra  come  istanze  che  presiedono 
alla  reversione  della  violenza  sul  soggetto  della 
violenza  stessa  »  (pag.  29):  l’atteggiamento  pre¬ 
datorio  paranoico  del  primitivo  non  è  del  tutto 
estraneo  all’atteggiamento  depressivo  esemplifi¬ 
cato  nella  posizione  di  Socrate  che  preferisce  la 
propria  morte  alla  distruzione  del  suo  nemico-a¬ 
ntico  (le  leggi  della  sua  città  che  egli  non  può 
tradire  perché  tradirebbe  con  esse  il  più  profondo 
se  stesso  che  lo  fa  vivere).  Se  la  nascita  della  ci¬ 
viltà  è  legata  alla  trasformazione  dell’atteggia¬ 
mento  aggressivo  in  uno  depressivo  socratico,  le 
leggi  civili  hanno  in  sé  una  forza  per  distruggere 
la  violenza  (la  civiltà  sembrava  pericolosa  biolo¬ 
gicamente  a  Freud,  perché  richiede  un  sacrificio 
dell’istinto;  in  questo  processo  Fornari  scopre  il 
carattere  distintivo  della  specie  umana  e  lo  stru¬ 
mento  della  salvezza).  La  legge  può  combattere 
la  violenza  se  alla  sua  nascita  è  legata  un’esigenza 
di  amore.  L’uomo  si  è  costruito  una  civiltà,  una 
storia  a  differenza  delle  altre  specie  animali  per¬ 
ché  ha  sentito  la  necessità  del  rapporto  d’amore, 
per  l’essere  umano  :  «  l’esistenza  dell’oggetto  at¬ 
traverso  il  quale  si  è  fatti  vivere  diventa  più  im¬ 
portante  del  vivere  stesso  »  (pag.  33).  Questa  si¬ 
tuazione  drammatica  e  pericolosa,  perché  annida 
in  sé  il  rischio  dell’autodistruzione,  esprime  il  si¬ 
gnificato  più  autentico  dell’uomo,  e  dèi  resto 
quelle  tendenze  istintive  che  dal  punto  di  vista 
biologico  sembrano  garantire  la  vita  ne  sono  oggi 
la  più  grave  minaccia. 

Passando  ad  esaminare  la  vita  dei  gruppi  l’auto¬ 
re  spiega  la  loro  organizzazione  dalla  tribù  allo 
Stato  nazionale  nella  spinta  istintiva  di  aggres¬ 
sività  e  depressione  come  è  del  singolo  uomo.  II 
gruppo  si  forma  intorno  a  un  capo  o  un  ideale 
e  trova  forza  coesiva  nell’aggressività  verso  il 
gruppo  nemico  e  sviluppa  amore,  spirito  di  sa¬ 
crificio  fino  all’eroismo  per  il  bene  del  proprio 
ideale  espresso  nel  gruppo.  Ma  i  rapporti  tra 
gruppi  non  hanno  raggiunto  la  maturità  dei  rap¬ 
porti  individuali  nel  senso  della  responsabilità 
riparativa:  un  gruppo  vive  perché  scarica  sul  ne¬ 
mico  il  proprio  sadismo.  Fornari  considera  infan¬ 
tile  la  situazione  dei  rapporti  tra  gruppi  rispetto 
a  quelli  tra  individui  per  la  mancanza  di  respon¬ 
sabilità  e  riparazione,  e  per  questo  la  guerra  in¬ 
vocata  dall’eroe  per  salvare  il  suo  oggetto  d’amo¬ 
re  non  raggiunge  mai  il  suo  scopo.  Socrate  col  suo 
sacrificio  ha  lasciato  un  esempio  imperituro  per¬ 
ché  ha  modificato  il  suo  comportamento  verso  la 
legge;  il  soldato  giapponese  che  si  sacrifica  per 
salvare  il  suo  imperatore  non  raggiunge  lo  scopo, 
perché  si  affida  a  una  vittoria  militare,  non  pensa 
a  trasformare  sé  stesso. 

In  questo  è  l’equivoco  della  guerra:  il  sacrifi¬ 
cio  dell’eroe  non  ha  un  valore  moralmente  auten¬ 
tico,  riparativo.  Questo  equivoco  è  venuto  a  galla 
con  la  scouerta  della  bomba  atomica:  «  Con  lo 
scoppio  delle  prime  bombe  atomiche  la  guerra 
è  definitivamente  entrata  in  crisi  come  strumento 
di  conservazione  dell’oggetto  d’amore.  Da  quel 
momento  ogni  uomo  è  ormai  posto  in  condizione 
d’intuire  che  è  egli  stesso  la  causa  della  distru¬ 
zione  del  proprio  oggetto  d’amore  proprio  nel¬ 
l’esatto  istante  in  cui  si  illude  di  salvarlo  attraver¬ 
so  la  guerra  »  (pag.  42). 

Con  la  crisi  della  guerra  entra  in  crisi  anche  la 
sovranità  dello  Stato  come  monopolizzatore  e  ca- 


pitalizzatore  della  violenza  da  usare,  nei  conflit^  ^ 
tra  Stati.  Fornari  indica  uno  strumento  di  salve 
za  in  una  rivoluzione  depressiva  che  riporti  a 
fatto  originario  della  stessa  civiltà,  poiché  nell 
Stato  sovrano  l’individuo  ha  alienato  la  sua  ag  j 
gressività  e  responsabilità  :  urge  riappropriarsi  d 
ciò  che  progressivamente  abbiamo  alienato.  Pei  ? 
ché  le  conquiste  civili  e  scientifiche  non  si  rivoli  *0’, 
gano  contro  l’uomo  la  psicanalisi  suggerisce  ML  " 
ritorno  alla  responsabilità  individuale  e  una  coìr' 
cretizzazione  della  rivoluzione  depressiva,  soBtEfh„ 
tuendo  lo  Stato-uomo  allo  stato-bestia  di  Macliii 
veHi. 

Interessanti  sono  i  capitoli  che  l’autore  dedic 
allo  studio  del  problema  in  rapporto  ai  popol  ^ 
coloniali  che  dalle  guerre  sperano  una  liberazioni  n°! 
Fornari  sollecita  una  rapida  conclusione  dell  e  * 
guerre  coloniali  per  l’indipendenza  dei  popoli  ci1* 
perché  nella  condizione  di  colonizzato  non  poi  c' 1 
nascere  il  senso  della  responsabilità  nel  sena  C 
positivo.  La  liberazione  ottenuta'  colla  violen^sti) 
non  fa  del  colonizzato  un  «uomo  nuovo»;  pei all< 
tanto  tutte  le  guerre  sono  condannabili,  non  soifcez 
accettabili  come  giuste  le  guerre  di  difesa  in  qua»  libi 
to  ogni  violenza  scaricata  sul  nemico  impediscane 
al  soggetto  la  trasformazione  in  senso  riparativo  noi 
All’autore  non  sfugge  un  aspetto  del  problemi  del 
che  è  radicale,  a  mio  modo  di  vedere,  cioè  l’ijj  dir 
sidia  che  porta  con  sé  la  rivoluzione  depressitela! 
male  intesa.  La  fine  della  violenza  ottenuta  Jjdi 
un  ammortizzamento  di  essa  all’interno  di  diaseli’  I 
no  di  noi  porterebbe  a  vivere  come  morti,  a  desi  mi 
derare  di  vivere  senza  veri  rapporti  umani  pfpu: 
non  fare  il  male  e  per  evitarlo  a  se  stessi.  La  gin  ma 
sta  posizione  dell’uomo  nuovo  ha  bisogno  dell  tei: 
forza  compensatrice  dei  rapporti  affettivi  autei  via 
tici  interindividuali.  Nell’amore  L  affermazioni  e  i 
del  sé  coincide  con  l’affermazione  dell’altro:  qut  f 
sta  è  la  posizione  ideale.  Se  il  sacrificio  e  vissiifVO] 
in  rapporto  all’oggetto  d’amore  non  distrugge  i  j’g( 
soggetto,  e  in  questo  la  psicanalisi  apre  una  port  rag- 
aperta  :  i  suoi  risultati  coincidono  con  gli  enunci!  (jj 
ti  mistici  della  religione  cristiana  che  assume  comica 
compiti  concreti  e  inderogabili.  ~lfzio 

La  drammaticità  della  situazione  umana  spie  (jU( 
gata  dalle  religioni  col  mito  della  caduta  da  un  jn 
stato  di  perfezione  è  un  dato  che  la  scienza  psi 

canalitica  valuta  positivamente  come  costituti* _ 

del  «  genus  homo  »  aperto  alla  mutazione.  1 
Per  i  rapporti  tra  gruppi  l’enunciato  amore 
riparazione  di  ispirazione  evangelica  non  sembr,  gju 
acquisire  la  concretezza  che  ha  nei  rapporti  flj!SUg 
individui.  Il  gruppo  non  può  amare  l’altro  grup  jyat 
po  nello  stesso  modo  autentico  in  cui  un  individui  stat 
può  amare  un  altro  individuo  (dal  rapporto  amo  u||, 
roso  bambino-madre  fino  a  quello  adulto  uomo  ten, 
donna).  neg 

L’autore  cita  la  vicenda  scespiriana  di  Giuliett  fare 
e  Romeo,  esemplificazione  della  tragicità  dell  bili 
soluzione  dei  conflitti  tra  gruppi  rivolta  in  prim|dev 
persona  da  due  individui.  L’esempio  della  trf  »bl 
gedia  è  paradigmatico  :  è  necessaria  la  respoif  ma 
sabilità  individuale  per  cambiare  i  rapporti  tri  stra 
gruppi,  è  necessario  un  ritorno  al  soggetto  ;  que  duo 
sta  è  la  rivoluzione  più  realistica  che  oggi  dobbit  cesi 
mo  fare.  prò 

La  concretezza  di  questo  punto  di  vista  può  ei 
sere  verificata  da  chiunque:  anche  quando  parli! 
mo  di  amore  verso  tutta  l’umanità  noi  usiamo  p«  j1, 
role  che  assumono  il  loro  significato  vero  nel  1 
l’autenticò  rapporto  d’amore  con  quella  parte  4  a11 
umanità  che  è  entrata  nei  nostri  particolari  in  j101 
teressi.  Eppure  verso  questa  parte  di  umanità  no  . 
siamo  aggressivi  oltre  che  generosi  e  in  costami  ala. 
atteggiamento  riparativo.  Se  questo  avviene  nell  . 
nostre  esperienze  quotidiane,  come  negare  chi 
ci  sia  aggressività  mescolata  ad  amore  nei  nostri  ±ilr 
rapporti  con  tutto  il  resto  dell’umanità  cui  noi  con 
siamo  immediatamente  interessati?  Nessun  uomo.  aut 
nemmeno  il  filantropo  o  il  pacifista  può  sentiri  nec 
irresponsabile  della  violenza  collettiva  che  si  set  n!° 
tena  nella  guerra.  Ogni  individuo  ha  in  paia  ®11j 
scaricato  la  bomba  su  Hiroshima,  ognuno  ha  il  j; 
parte  prodotto  la  bomba  H.  La  presa  di  coscienti  t0‘ 
di  corresponsabilità  è  il  passaggio  obbligato  por  j10. 
uscire  dall’attuale  situazione.  La  psicanalisi  I« 
provato  il  valore  terapeutico  dello  strumento  «  » 
sponsabilità  »  assunta  dal  medico  nei  riguardi  vel' 
della  malattia  del  paziente  e  la  considera  l’unicj  ' 
strumento  valido  per  la  soluzione  di  un  compito;  ^ 
a  prima  vista,  impossibile.  Oggi  la  malatti  a  pi«  ^ 
grande  dell’uomo,  dal  punto  di  vista  psicologico, 
è  l’aver  alienato  la  propria  responsabilità  nell*  a“^ 
Stato  per  il  problema  guerra  ;  l’individuo  cred*  e 
impossibile  qualunque  sua  azione  capace  di  scoli' 
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"j®11  Coattività  della  norma  penale  e 
ti  a  nonviolenza. 

nell 

a . La  soluzione  alla  questione  suggerita  dalla 
p  antitetici tà  dei  due  termini  è  solo  apparen¬ 
za !  te;  infatti  il  contrasto  fra  nonviolenza  e 
llvo1 -coattività  è  assoluto  sul  piano  morale,  men- 
e  ®tre  impostare  il  problema  della  conciliabi- 
C01  bilità  fra  nonviolenza  e  coattività  della  nor- 
s(!s.tl  ma  penale  significa  spostarsi  sul  piano  del 
lchlÌ  diritto;  e  diritto  e  morale  sono  due  cose 
ledi!  ^iverse' 

opo]  Diverse  ma  non  senza  rapporti,  cosi  come 
,;on(  non  senza  rapporti  sono  il  diritto  positivo 
deli  e  l’ideale  di  giustizia  (permeato  di  moralità) 
)pojj  che  proiettandosi  avanti  ne  stimola  la  mo- 
pili  dificazione. 

sena  Questo  rapporto  fra  diritto  e  morale  giu- 
lena  stifica  ogni  critica  che  può  e  deve  portarsi 
pet  alle  norme  giuridiche  alla  luce  di  una  con¬ 
soni  cezione  aperta  verso  tutti  e  che  stimola  il 
H iian  libero  affermarsi  di  ciascuno  senza  detri- 
idisti  imento  degli  altri,  come  vuole  essere  quella 
ativ«  nonviolenta.  Ma  oggi  negare  che  il  diritto 
demi  debba  essere  coattivo  significa  negare  il 
ra  diritto  e  porsi  su  un  piano  meta-giuridico 
.ssiidal  quale  poco  o  nessun  senso  ha  il  parlare 
ta  dr  di  problemi  giuridici. 

lasci  II  compito  della  nonviolenza  perciò  non 
desi  mi  sembra  debba  essere  quello  di  negare 
i  pe  'puramente  e  semplicemente  la  coattività, 
i  gii  ma  di  dare  ad  essa  un  significato  e  un  con- 
dell  tenuto  tutto  particolare.  Imboccando  questa 
ratei  via  la  nonviolenza  può  trovare  ottimi  amici 
ziom  e  numerosi  strumenti  di  lotta. 

,  quf  Nel  campo  del  diritto  penale  tutto  il  la- 
issut  voro  dottrinario  e  scientifico  iniziato  nel- 
’»e  1 1’800  e  volto  a  contestare  alla  pena  il  ca¬ 
po?* 1  rattere  di  «  retribuzione  »  per  darle  un  fine 
mas  di  «  rieducazione  »  (che  nel  diritto  positivo 
conlitaliano  è  sfociato  nell’art.  27  della  Costitu- 
Jzione  «  le  pene . . .  devono  tendere  alla  rie- 
SP>*  ducazione  del  condannato»),  mi  sembra  sia 
1  ™  in  accordo  coi  principi  della  nonviolenza. 


mbc  giurarla,  crede  solo  nei  «grandi»;  la  psicanalisi 

1  tc  suggerisce  la  terapia  della  responsabilizzazione, 
grup  Naturalmente  Fautore  non  esclude  che  ci  siano 
ddu  stati  responsabili  concreti,  storico-politici,  delle 
amo  ultime  guerre  ;  i  capi  del  nazismo  e  fascismo  sca- 
om0  renarono  la  seconda  guerra  mondiale  ;  non  si  può 
/negare  la  loro  responsabilità,  ma  non  si  possono 
liettì  fare  responsabili  solo  i  capi  politici.  La  responsa- 
dell  bilità  individuale  vissuta  a  livello  della  coscienza 
trini,  deve  diventare  un  fatto  giuridico-politico  perché 
tnfabbia  una  forza  storica  oggettiva;  l’autore  richia- 
spoff  ma  l’attenzione  a  due  fatti  storici  che  hanno  mo- 
i  tri  strato  la  implicazione  della  responsabilità  indivi- 
que  duale  colla  situazione  giuridico-politica:  il  pro¬ 
bi»»  cesso  di  Norimbèrga  e  il  processo  a  Eichmann.  Il 
jjprocesso  di  Norimberga,  che  coincise  cronolo- 
j  et  gicamente  con  la  distruzione  atomica  di  Hiro- 
arlii  shima,  ha  messo  in  discussione,  per  la  prima  volta 
0  a  nella  storia,  il  valore  morale  dell’obbedienza  al- 
nFe]  l’autorità  costituita  e  quindi  la  liceità  di  opporsi 
te  j  all’autorità  qualora  le  esigenze  etiche  individuali 
i  i#  non  concordino  con  essa.  Fornari  depreca  che 
à  no1  ®  Srar|de  rivoluzione  che  il  processo  suggeriva 
tanti  sia  abortitn  sul  nascere  in  quanto  gli  accusatori 
nej],  dei  nazisti  non  sentirono  la  responsabilità  e  re¬ 
chi  stSenza  riparativa  di  fronte  al  bombardamento  di 
io  stri  Hiroshima.  Il  processo  a  Eichmann  è  stato  la 
noi  condanna  della  obbedienza  irresponsabile  alla 
omo  aut°rità;  «Eichmann  diventa  il  testimone  di  una 
miri  necessità  di  mutazione  radicale  del  significato 
set  mortde  dei  rapporti  tra  individui  e  Stato  »  (pa¬ 
narti  g*na  209).  Il  messaggio  etico-politico  della  psica- 
la  ir  nalisi  è  la  necessità  di  trasformazione  dello  Sta- 
ienzr  t0‘  ®tal°  sovrano  democratico,  che  aveva  lo 
,  scopo  di  conservare  e  tutelare  con  la  forza  i  va- 
;  |i;  lori  umani  per  il  maggior  numero  possibile  di 
«  re  iodividui,  è  in  crisi  se  non  è  più  capace  di  assol- 
jardi  vere  *1  su0  compito.  L’individuo,  riassumendo 
mici  su  di  sé  la  sovranità,  sottomette  lo  Stato  alle  leggi 
•[0  della  coscienza  individuale;  questa  operazione 
j,  «  olocratica  e  olonomica  »  si  realizzerà  col  sa- 
jjl  orificio  del  soggetto  il  quale  ribellandosi  alla 
ne]|(  autorità  si  troverà  poi  responsabile  di  fronte 
•redi  aHe  leS8e  e  necessitato  a  riparare. 

,coll,  Luisa  Schippa 


E’  chiaro  che  ogni  reato  in  quanto  tale 
coinvolge  tutta  la  società  che  non  è  riuscita 
a  creare  le  condizioni  ideali  di  sviluppo 
dell’individuo  e  il  lavoro  fondamentale  deve 
essere  rivolto  in  questa  direzione;  ma  ove 
la  società  riconosce  il  proprio  fallimento  e 
incontra  un  «  reo  »  mi  sembra  che  abbia  il 
dovere  di  rieducarlo,  anziché  di  perdonarlo 
intendendo  con  questo  di  lasciargli  esplica¬ 
re  liberamente  la  sua  ineducazione  con 
danno  per  sé  e  per  gli  altri.  Il  perdono  che 
la  società  deve  dare  è  quello  del  «non 
giudicare  »  nel  senso  di  non  considerare 
«  cattivo  »  chi  commette  un  reato,  ma  sola¬ 
mente  pericoloso  per  sé  e  per  gli  altri  senza 
indagare  sulla  pretesa  o  comunque  impos¬ 
sibile  da  decifrare  «  responsabilità  »  del  reo. 
Dalla  accertata  pericolosità  si  dovrebbe  pas¬ 
sare  a  due  direttrici  d’azione:  la  rieducazio¬ 
ne  di  chi  ha  commesso  il  reato  e  la  rimo¬ 
zione  delle  cause  sociali  dell’insorgere  di 
certi  fatti  contrari  al  diritto.  Riguardo  a  que¬ 
ste  cause  si  può  a  ragion  veduta  parlare  di 
«  responsabilità  »  della  società  in  quanto 
non  ci  si  rivolge  all’intimo  imperscrutabile 
della  coscienza  individuale  ma  all’oggettivi- 
tà  valutabile  del  mondo  esterno. 

A  chi  sì  preoccupa  dell’esemplarità  della 
pena,  cioè  del  fatto  che  essa  deve  servire  con 
il  timore  che  incute  da  «  esempio  »  e  scon¬ 
sigliare  perciò  a  commettere  reati,  si  po¬ 
trebbe  in  primo  luogo  rispondere  che  è 
ancora  da  dimostrare  la  vera  efficacia  «  e- 
semplare  »  della  pena  (è  noto  il  caso  di  la¬ 
dri  che  borseggiàvano  gli  spettatori  dell’ese¬ 
cuzione  di . . .  ladri)  ;  in  secondo  luogo  che 
sarebbe  bene  che  le  loro  preoccupazioni  si 
spostassero  alla  critica  delle  cause  che  i 
reati  rendono  possibili,  e  infine  anche  am¬ 
messo  che  la  pena  debba  essere  esemplare, 
mi  sembra  che  una  pena  rieducativa  non 
perda  tale  carattere  in  quanto  dato  che  la 
rieducazione  dovrebbe  pur  sempre  essere 
àtìuatg.  coattivamente  e  cióé  attraverso  la 
privazione  della  libertà  personale  (o  me¬ 
glio  limitazione),  a  chi  non  è  educato  e  non 
sa  perciò  cogliere  il  valore  della  rieduca¬ 
zione  ciò  sarebbe  sufficiente  per  scoraggiar¬ 
lo  o  comunque  sufficiente  come  una  pena 
retributiva. 

Ma  il  fatto  è  che  la  pena  più  è  inumana 
e  meno  è  esemplare. 

Apriamo  il  giornale  dopo  una  grande  ra¬ 
pina  o  un  crimine  efferato;  leggeremo  che 
la  polizia  «  sta  setacciando  l’ambiente  dei 
pregiudicati  e  della  malavita  ».  In  99  casi 
su  100  sarà  in  quest’ambiente  che  si  tro¬ 
verà  il  filo  conduttore  che  porterà  alla  «  so¬ 
luzione  »  del  caso. 

Ma  come?  I  pregiudicati  non  sono  quelli 
che  avendo  scontato  delle  pene  possono  me¬ 
glio  di  chiunque  altro  conoscerne  la  «  pe- 
nosità  »?  (La  realtà  supera  di  gran  lunga 
l’immaginazione  rispetto  a  questo). 

Eppure  eccoli  ancora  pronti  «  a  correre 
il  rischio  ».  Più  pronti  di  chiunque  altro,  an¬ 
zi,  perché  in  Italia  e  dappertutto  le  pene 
sono  «  retributive  »,  il  carcere  è  una  scuola 
di  delinquenza  e  di  violenza. 

In  realtà  anche  nel  campo  del  diritto  il 
principio  universale  che  non  si  ripara  a  un 
male  con  un  altro  male  ma  solo  con  un 
bene  di  forza  eguale  e  contraria,  ha  piena 
validità. 

Dato  il  chiaro  portato  della  norma  costitu¬ 
zionale  mi  sembra,  concludendo,  che  profon¬ 
do  contrasto  non  vi  sia  fra  visione  nonviolen¬ 
ta  e  programmazione  normativa  riguardo  al 
problema  della  coercibilità  della  norma  pe¬ 
nale;  il  contrasto  esiste  ed  è  tragico  nei  con¬ 
fronti  della  situazione  reale  regolata  da 
norme  sorpassate  e  contrastanti  con  la  no¬ 
stra  Costituzione. 

Carlo  Buono 


Concordo  con  ciò  che  scrive  limpidamente 
Carlo  Buono,  per  tutti  i  pensieri  che  sono 
detti  circa  gli  interventi  possibili  nei  ri¬ 
guardi  del  «  reo  ».  Dico  soltanto  che  restano 
fuori  due  osservazioni,  anche  se  comprendo 
benissimo  che  la  nonviolenza  possa  asso¬ 
ciarsi  al  diritto  e  ispirare  provvedimenti 
utili  socialmente  e  benèfici  ai  singoli,  e  in 
questa  via  la  nonviolenza  possa  «  trovare 


ottimi  amici  e  numerosi  strumenti  di  lot¬ 
ta».  Segnalo  tuttavia  due  osservazioni: 

1)  l’una  è  giuridica,  ed  è  che,  secondo 
me,  potrebbero  esserci  norme  giuridiche  e- 
nunciate,  proclamate,  diffuse,  senza  essere 
accompagnate  dalla  minaccia  e  dalla  coat¬ 
tività,  presentandosi  come  appelli  alla  ra¬ 
zionalità  e  alla  coscienza  in  nome  del  bene 
della  comune  convivenza; 

2)  l’altra  è  morale,  ed  è  che  non  si  può 
escludere  che  la  nonviolenza  ispiri  un  altro 
atteggiamento,  oltre  quello  di  impedire  al 
«  reo  »  di  esplicare  la  ineducazione:  l’atteg¬ 
giamento  di  aperto  dolore  per  ciò  che  egli  ha 
fatto,  di  accresciuta  amorevolezza  e  vici¬ 
nanza,  di  più  evidente  esemplarità,  di  sa¬ 
crifìcio  preso  su  di  sé,  di  «  croce  »,  senza 
metter  mano  alla  coattività. 

Ripeto:  non  dico  che  soltanto  l  e  2  sono 
conseguenti  alla  nonviolenza;  ma  che  sono 
possibili. 

Aldo  Capitini 
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ANNO  !  -  N.  10 


J2e  scuole 

Le  scuole  si  aprono,  e  più  di  sette  mi¬ 
lioni  di  fanciulli  e  di  adolescenti  italiani 
cominciano  o  riprendono  il  lavoro  scola¬ 
stico.  Richiamiamo  qui  l’attenzione  su 
alcuni  punti,  che  ci  sembrano  impor¬ 
tanti  per  la  formazione  morale  e  intel¬ 
lettuale  degli  schiari  di  oggi. 

1)  Anzitutto  consigliamo  di  rileg¬ 
gere  l’art.  10  dalla  Dichiarazione  dei  di¬ 
ritti  del  fanciullo  che  fu  adottata  alla 
unanimità  e  proclamata  dall’ Assemblea 
generale  delle  Nazioni  Unite  il  20  no¬ 
vembre  1959  :  «  Il  fanciullo  deve  essere 
protetto  da  comportamenti  o  influenze 
che  possano  indurlo  a  qualsiasi  forma 
-di  discriminazione  razziale,  religiosa  o 
di  altro  genere.  Egli  deve  essere  educato 
in  uno  spirito  di  comprensione,  di  tol¬ 
leranza,  di  amicizia  tra  tutti  i  popoli,  di 
pace  e  di  fraternità  universale  e  nella 
consapevolezza  dei  suoi  simili». 

2)  Auguriamo  a  tutti  i  ragazzi  di 
frequentare  scuole  nelle  quali  abbiano 
compagni  di  diversa  educazione  ideolo¬ 
gica  religiosa  e  politica:  è  evidente  che 
una  scuola  ideologicamente  uniforme  e 
chiusa  può  molto  più  facilmente  portare 
all’ostilità  e  alla  guerra,  perché  educa  a 
considerare  le  diversità  come  innaturali, 
disturbanti,  diaboliche,  controproducen¬ 
ti,  mostruose,  da  eliminare  in  nome  del¬ 
l’ideologia  appresa. 

3)  Siccome  a  questi  ragazzi  si  par¬ 
lerà  spesso  di  Gesù  Cristo,  e  si  mostrerà 
l’immagine  del  suo  sacrifìcio  sulla  Cro¬ 
ce,  sarebbe  bene  che,  con  perfetta  chia¬ 
rezza  e  senza  diminuzioni  mortificanti, 
si  -esprimesse  il  detto  di  Gesù  Cristo  : 
«Tutti  coloro  che  mettono  mano  alla 
spada,  periranno  per  la  spada  »  (Matteo, 
XXVI,  52). 

4)  Nel  presentare  la  storia,  certa¬ 
mente  bisogna  dar  rilievo  ai  progressi 
ottenuti  con  la  lotta  e  con  la  spinta  u- 
mana  ai  contrasti,  ma  bisogna  affian¬ 
care  un  altro  sentimento  profondo  nel¬ 
l’uomo,  un’altra  tendenza  originaria, 
quella  alla  cooperazione,  a  cercare  al¬ 
tri  per  vivere  insieme,  senza  di  cui  la 
storia  umana  non  sarebbe  giunta  al  pun¬ 
to  attuale.  Per  questo,  senza  falsare  il 
racconto,  bisogna  portare  un’altra  pro¬ 
spettiva  nei  contenuti  scolastici,  pre¬ 
sentando  gli  sforzi  cooperanti,  gli  eroi 
della  pace,  gli  strumenti  e  le  istituzioni 
foggiate  dalla  strategia  della  pace. 

5)  In  modo  preminente  e  nuovo  bi¬ 
sogna  richiamare  al  problema  che  iZ 
presente  pone  a  tutti  in  modo  pressante  : 
come  evitare  a  tutti  la  distruzione  ato¬ 
mica,  pericolo  mai  esistito  finora.  Grava 
sulla  scuola  il  senso  che  essa  presenti 
un  passato  che  faccia  legge  sul  presente, 
e  ciò  toglie  stimolo,  responsabilità,  gu¬ 
sto  di  creazione  diversa  dal  passato.  Og- 
[§i  è  una  necessità  trovare  un  metodo  di 
lotta  che  non  arrivi  alla  distruzione  de- 


si  aprono 

gli  avversari,  all’uso  delle  armi  atomi¬ 
che,  chimiche,  batteriologiche,  che  pos¬ 
sono  ridurre  la  terra  a  montagne  di  pol¬ 
vere.  La  «teoria  della  pace»  deve  tro¬ 
var  posto  nella  cultura  proposta  a  tutti 
gli  scolari,  insieme  con  la  conoscenza 
delle  tecniche  della  nonviolenza,  che 
oggi  nessuno  insegna  e  nessuno  impara. 

6)  E’  da  insìstere  su  questa  presen¬ 
tazione  del  presente  agli  scolari,  in  tutti 
i  suoi  aspetti  storici,  ideologici,  cultu¬ 
rali,  degli  ultimi  decenni,  in  modo  che 
da  qui  sorga  l’interesse  a  conoscere  i 
precedenti  e  il  travaglio  storico,  ma  so¬ 
prattutto  sia  vinta  la  sfiducia  a  modi¬ 
ficare  le  grandi  forze  esistenti,  gli  Stati 
ultrapotenti,  le  ingiuste  strutture  so¬ 
ciali:  bisogna  mostrare  la  forza  del  di¬ 
ritto  nel  suo  lento  progresso,  ma  anche 
la  necessità  di  aggiunte  integratrici  del 
diritto,  appassionate,  pure,  avanzate,  con 
apporti  nuovi. 

7)  Bisogna  dire  che  certe  cose  non 
ci  sono  mai  state  nella  storia,  ma  che 
debbono  entrarci,  e  non  è  vero  che  la 
storia  per  sé  stessa  sia  «maestra  della 
vita  ».  Una  di  queste  cose  è  l’uso  pieno  e 
continuo  del  controlio  dal  basso  :  il  pre¬ 
sente  lo  sta  propugnando  perché  si  rea¬ 
lizzi  in  un  mode  mai  stato.  E  la  scuola 
deve  dare  questo  senso  di  un  inizio  og¬ 
gi  possibile  se  si  chiariscono  le  idee,  se 
ci  si  apre,  se  si  uniscono  le  forze. 

8)  Anche  la  scuola  nella  sua  vita  in¬ 
terna  deve  rinnovarsi:  costituirsi  come 
una  comunità  con  iniziative  interne,  in- 


Data  una  filosofia  della  nonviolenza,  pen¬ 
so  che  la  pratica  di  essa  nell’educazione  di¬ 
pende  soprattutto  dal  numero  degli  scolari 
della  classe  in  cui  noi  insegnarne.  Un  rap¬ 
porto  affatto  diverso  è  possibile  in  una 
classe  di  meno  di  venti,  a  confronto  di  una 
classe  d’una  quarantina  di  alunni. 

In  Inghilterra,  i  ricchi  mandano  i  loro 
figli  in  scuole  a  pagamento.  Per  ragioni  stori- 
-che  esse  vengono  chiamate  «Scuole  Pubbli¬ 
che  »,  ma  sono  in  realtà  scuole  private.  In 
queste  scuole  per  bambini  ricchi,  tutti  i  pro¬ 
blemi  materiali  economici  sono  stati  ri¬ 
solti  perché  vi  sono  molti  mezzi.  La  gran¬ 
dezza  di  una  classe  nelle  «  Scuole  Pubbli¬ 
che  »  è  di  circa  15  alunni.  Invece,  nelle  scuo¬ 
le  di  Stato,  vi  sono  classi  di  30,  40  alunni. 
Ho  insegnato  in  classi  numerose  e  poco 
numerose,  e  penso  che  è  possibile  portare 
avanti  le  nuove  idee  solo  in  classi  poco  nu¬ 
merose.  Perciò  la  richiesta  di  piccole  clas¬ 
si  è  la  richiesta  di  avere  le  stesse  condi¬ 
zioni  di  cui  godono  i  ricchi:  è  una  richiesta 
rivoluzionaria. 

Rispetto  un  secondo  problema,  si  vede  . 
lo  stesso  contrasto  tra  scuole  private  e  sta¬ 
tali.  Nellé  «  Scuole  Pubbliche  »  dei  ricchi, 
i  ragazzi  e  le  ragazze  frequentano  la  scuola 
fino  ai  18  anni,  e  gran  parte  di  essi  entrano 
all’università.  Nella  scuola  statale,  i  ra¬ 
gazzi  frequentano  fino  all’età  di  15  anni,  e 
circa  il  70%  di  essi  abbandona  poi  gli  studi. 
Ciò  significa  che  essi  non  hanno  assoluta- 
mente  un’opportunità  simile  a  quella  degli 
altri.  Cosicché,  piccole  classi  e  un  più  lun¬ 
go  periodo  scolastico  per  tutti  sono  le  due 
prime  condizioni  per  un  cambiamento  ri¬ 
voluzionario. 
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trodurre  nei  metodi  di  insegnamento 
il  lavoro  per  gruppi,  il  dialogo  (perché, 
per  es.,  la  religione  non  si  insegna  in 
«conversazioni  di  religione»?),  rimuo¬ 
vere  le  impostazioni  tendenziose  e  reto¬ 
riche. 

9)  Contrastare  alle  classi  dominan¬ 
ti  che  hanno  chiesto  l’obbedienza  ai 
gruppi  di  autorità  invece  che  l’obbe¬ 
dienza  allo  spirito  di  una  democrazia  in 
un  continuo  sviluppo,  rinnovando  l’in¬ 
segnamento  dell’educazione  civica,  per¬ 
ché  essa  non  sia  la  presentazione  di  una 
serie  di  obbedienze,  ma  la  preparazione 
a  partecipare  nel  modo  meglio  informato 
e  più  attivo  alla  complessa  vita  della 
comunità  e  al  miglioramento  delle  sue 
strutture  sociali  e  giuridiche,  tendendo 
a  liberare  l’individuo  in  una  sempre  più 
autentica  socialità. 

10)  In  ogni  istante  deve  essere  pre¬ 
sente  anche  ai  giovanissimi  l’orizzonte 
di  tutti,  come  punto  di  riferimento,  co¬ 
me  aspirazione,  oltre  ogni  società  limi¬ 
tata:  apertura  fondamentale  che  può  i- 
spirare  continue  aggiunte  di  ricerche, 
di  progressi,  di  azioni.  Oltre  e  più  che 
sostituire  contenuti  pacifici  a  contenuti 
nazionalistici,  si  tratta  di  vivere  nella 
scuola,  al  contatto  degli  scolari,  un  ani¬ 
mo  pronto  all’apertura  all’esistenza,  al¬ 
la  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere; 
disposto  al  dialogo  per  ascoltare  vera¬ 
mente  gli  altri  e  tener  conto  dei  loro 
contributi;  capace  di  ideare  aggiunte  di 
nuove  iniziative,  non  soggiacendo  ad 
un  inerte  conformismo  a  pregiudizi  e 
istituzioni  potenti. 

Aldo  Capitini 


Riguardo  aH’insegnamento,  uon-„è''possi- 
bile,  professionalmente,  seguire  in  classe  una 
particolare  filosofia  religiosa  o  politica.  Ma 
nello  stesso  tempo  la  mentalità  dell’inse¬ 
gnante  ha  una  profonda  influenza  sulla 
scelta  del  materiale  didattico.  Darò  un  e- 
sempio.  Quando  insegno  storia,  tendo  a 
scegliere  soggetti  che  parlano  della  libertà 
umana,  della  lotta  dei  contadini  del  Medio 
Evo,  della  Riforma,  della  nascita  della 
scienza  moderna,  del  Rinascimento,  della 
creazione  del  governo  parlamentare,  della 
storia  dei  sindacati.  Io  faccio  questa  scelta, 
perché  sono  interessato  ai  problemi  della 
libertà  e  della  nonviolenza.  E’  tutta  mate¬ 
ria  scientifica.  Ma  quelli  che  credono  nella 
violenza,  possono  scegliere  soggetti  diffe¬ 
renti  e  parlare  della  politica  delle  classi  di¬ 
rigenti  per  la  maggior  parte  del  tempo. 
Ma  se  non  si  può  parlare  apertamente  delle 
proprie  idee  ai  propri  alunni,  se  ne  può 
parlare  francamente  ai  propri  colleghi.  Co¬ 
si  a  me  sembra  che  la  sala  degli  insegnanti 
sia  in  un  certo  senso  più  importante  del¬ 
l’aula  scolastica.  Nella  sala  degli  insegnan¬ 
ti  possono  avvenire  le  discussioni  più  libe¬ 
re  e  più  accanite.  Io  penso  che  in  Inghil¬ 
terra  potremo  presto  creare  una  organiz¬ 
zazione  di  insegnanti  interessati  ad  azioni 
dirette  nonviolente.  In  tali  gruppi  (ed  im¬ 
magino  che  anche  in  Italia  siate  presto  pron¬ 
ti  a  una  soluzione  simile)  possiamo  elabo¬ 
rare  idee  di  cambiamenti  di  sistemi  edu¬ 
cativi  in  un  contesto  libero  dal  gioco  dei 
partiti  politici  e  dei  sindacati.  Questo  è  ciò 
che  la  situazione  richiede. 

Peter  Cadogan 
del  Comitato  inglese  dei  100 
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Azione  diretta  nonDioIenta  l 


per  i  baraccati  di  napoli  f 


La  nonviolenza  applicata  a  temi  sociali 
ha  vissuto  a  Napoli  due  entusiasmanti  gior¬ 
nate,  con  la  manifestazione  che  un  gruppo 
di  cittadini  —  in  maggioranza  studenti  e 
professionisti  —  di  diversa  formazione  i- 
deologica,  ha  effettuato  a  favore  dei  «  ba¬ 
raccati  »  della  città,  con  un  digiuno  pubbli¬ 
co  di  25  ore,  dalle  ore  11  di  giovedì  22  alle 
12  del  giorno  successivo,  dì  fronte  al  palazzo 
del  Municipio.  Tredici  i  digiunanti  (anche 
donne),  affiancati  da  una  ventina  di  amici 
che  nei  punti  più  frequentati  della  città  han- 


ore  12  di  venerdì  23,  alcuni  di  noi  digiune¬ 
ranno  in  Piazza  Municipio,  per  invitare  la 
cittadinanza  e  le  autorità  a  risolvere  il  pro¬ 
blema  degli  agglomerati  di  baracche  in  cui 
vivono,  in  condizioni  di  estrema  miseria, 
migliaia  di  napoletani.  » 

L’effetto  psicologico  dell’iniziativa  presso 
la  cittadinanza  è  stato  enorme;  si  può  dire 
che  tutti  gli  strati  delTopinione  pubblica 
ne  siano  stati  toccati  e  mossi.  Se  ne  sono  oc¬ 
cupati  gli  organi  di  larga  informazione:  a 


della  cittadinanza,  ha  rappresentato  pel  '/0 
Napoli  un  avvenimento  di  eccezionale  na  "°5 
vità,  rispetto  ad  un  atteggiamento  scettici11"' 
e  qualunquista  di  fronte  ai  problemi  socia-; 
li.  E  insieme  con  ciò  s’è  imposto  il  fatto  -  . 

un  vero  shock  —  che  su  un  argomento  co-:  ^  . 
me  quello  dei  baraccati  scottantissimo,  semi  ' 
pre  al  limite  dell’esasperazione  e  fomite  d  ' 
reazioni  violente  (un  ultimo  episodio  J ^ 
protesta  da  parte  dei  baraccati  —  nel  g|ne. 
nere  frequentissimo  —  ha  portato  in  pri  daj 
gipne,  da  un  mese,  tre  donne  baraccate,  ve  j 


in 


no  diffuso  oltre  25.000  volantini,  e  dato  spie¬ 
gazioni  sul  contenuto  della  dimostrazione. 
Il  volantino  diceva:  «  Migliaia  di  cittadini 
napoletani  vivono  in  baracche,  decine  di 
migliaia  in  bassi  o  altri  tuguri,  gran  parte 
dei  capifamiglia  deve  spendere  oltre  un 
terzo  del  proprio  stipendio  per  pagare  l’affit¬ 
to  di  casa.  Eppure  esiste  la  legge  167  (che 
solo  a  Napoli,  fra  le  grandi  città,  non  è  an¬ 
cora  operante)  che  consente  ai  Comuni  di 
reperire  aree  a  basso  costo  per  l’edilizia  po¬ 
polare;  la  tecnica  moderna  è  in  grado  con 
la  prefabbricazione,  di  costruire  abitazioni 
decorose  a  500.000  lire  al  vano. 

Perché  il  Comune  e  le  altre  pubbliche  au¬ 
torità  non  usano  a  Napoli  tali  strumenti? 
Perché  regalare  miliardi  agli  speculatori 
privati? 

Siamo  un  gruppo  di  cittadini  convinti  che 
i  problemi  fondamentali  della  città  possano 
essere  risolti  soltanto  con  l’attiva  partecipa¬ 
zione  di  tutti  alla  vita  pubblica.  Nel  nostro 
gruppo  sono  presenti  persone  di  diverse 
posizioni  politiche  religiose  ideologiche,  uni¬ 
te  da  un  comune  impegno  di  lavoro  per  la 
nostra  città. 

Dalle  ore  11  di  oggi,  giovedì  22,  fino  alle 


poche  ore  dall’inizio  della  manifestazione, 
la  radio  in  trasmissione  locale  ne  dava  un 
primo  annuncio;  ne  parlava  quindi  la  stam¬ 
pa  serale,  e  poi  tutti  i  quotidiani  con  cronaca 
cittadina  —  ad  eccezione  d’uno  dei  giornali 
conservatori  — ,  accompagnando  gli  articoli 
con  fotografie.  La  cosa  si  è  imposta  all’atten¬ 
zione  delle  più  alte  autorità  cittadine:  il 
prefetto  della  città  —  secondo  quanto  è  ri¬ 
portato  dai  giornali  — ,  nel  corso  d’una 
riunione  sui  problemi  dell'edilizia  presie¬ 
duta  dal  sottosegretario  ai  Lavori  Pubblici, 
«  ha  preso  spunto  anche  dalla  manifesta¬ 
zione  di.  protesta  in  atto  a  Piazza  Municipio 
per  porre  l’accento  sulla  condizione  di  quan¬ 
ti  ancora  oggi  vivono  in  squallide  barac¬ 
che»;  il  commissario  prefettizio  si  è  impe¬ 
gnato  ad  un  incontro  a  brevissima  scaden¬ 
za  con  una  delegazione  dei  dimostranti;  i 
semplici  cittadini,  interessati  a  decine  di 
migliaia  con  la  diffusione  dei  volantini,  si 
sono  avvicinati  in  continuazione  —  perfino 
a  notte  inoltrata  —  al  gruppo  dei  digiuna- 
tori,  conversando,  simpatizzando  e  solida¬ 
rizzando. 

Proprio  quest’ultimo  aspetto  ■ —  la  larga 
partecipazione  cioè,  seria  e  responsabile, 


nute  a  conflitto  con  la  polizia) ,  questa  ma  gli 
nifestazione  si  sia  svolta  senza  il  minim  Ne- 
incidente,  ed  anzi  in  un  modo  di  civilissin  prt 
esemplare  compostezza.  «  A 

A  nessuno  è  sfuggito  il  ruolo  che  la  pn  Nu 
parazione  nonviolenta  dei  dimostranti  1  a  ( 
avuto  in  tale  pacifico  svolgimento.  In  que  qu: 
sto  era  invero  la  posta  più  alta  dei  manifs  a  1 
stanti,  che  in  una  discussione  molto  tesa  co  «  S 
la  polizia  (che  aveva  vietato  la  dimostra  noi 
zione,  dopo  procedure  dilazionanti  e  un  fa!  zio 
re  scoraggiante  poco  confidente  e  poe  do] 
schietto)  avevano  sostenuto  di  poter  garai  ma 
tire  col  proprio  metodo  nonviolento  urne, 
svolgimento  ordinato  della  manifestazioiipei 
attuata  quindi  nonostante  il  divieto  (che  Ho 
polizia  poi  non  mise  in  atto,  né  interveiM  di 
a  dare  il  minimo  disturbo).  le. 

L’azione  generale  a  favore  dei  baraccai^, 
proseguirà  intensa.  Oltre  1'incontro  col  Con  sar 
missario  prefettizio  della  città  (un  pri®zi0] 
abboccamento  col  suo  segretario  e  commi!  na^ 
sario  agli  affari  generali  del  Comune  è  stjtun 
to  cordiale  e  promettente),  verrà  indetljnt( 
nel  più  breve  tempo  una  «  tavola  roto»  vi() 
da»  pubblica,  o  dibattito,  con  tre  relazioni 
fondamentali:  presentazione  deH’inchiest 
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Un  aspetto  del  metodo  tenuto  a  Napoli:  i 
attesa  della  reazione  della  polizia 


fatta  dal  gruppo  nonviolento  sulla  situa¬ 
zione  dei  baraccati;  testimonianza  di  un 
baraccato;  il  fenomeno  delle  baracche  nel 
quadro  generale  dell’edilizia  napoletana. 

«AZIONE  NONVIOLENTA  »  pubbliche¬ 
rà  nel  prossimo  Numero  un  ampio  articolo 
sul  problema  dei  baraccati. 

J  Riassumiamo  schematicamente  i  modi  del  me- 
;  todo  nonviolento  messo  in  atto: 

|  —  Scegliere  un  problema  che  interessa  un  lar- 
|  go  settore  della  popolazione,  non  ascoltata  in 
|  alto,  che  potrebbe  passare  ad  azioni  turbolente 
§  e  scomposte. 

» —  Stabilire  precedentemente  contatti  amiche- 
_  voli  e  di  solidarietà  diretta  al  livello  del  set- 
jj®  tore  interessato,  in  modo  da  ricevere  la  piena 
[.ya  fiducia  di  alcuni  di  essi  e  dando  la  garanzia  di 
lCj®  non  servirsi  strumentalmente  della  còsa. 

'  —  Preparare  accuratamente  il  gruppo  che  do- 

°~|vrà  fare  l’azione  diretta  nonviolenta  (per  la 
C0|  migliore  messa  a  punto  della  disciplina  collet- 
,ellJ  tiva;  perché  vi  sia  piena  assicurazione  che  i 
e  1  partecipanti  siano  provvisti  delle  qualità  atte 
’  0  ad  assicurare  una  tenuta  nonviolenta  nell’azio- 
ne;  siano  ottimamente  informati  e  capaci  di 
PrJ  dare  spiegazioni  sul  suo  contenuto,  ecc.). 

Ecco  alcuni  dei  punti  del  '  «  manuale  rapido 
di  comportamento  nonviolento  »  preparato  dai 
dimostranti  come  modello  dell’atteggiamento 
da  tenere  con  le  persone  nel  corso  dell’azione: 
mai  interrompere  l'interlocutore,  ascoltarlo  fino 
in  fondo;  soppesare  le  opinioni  contrarie  e  non 
affrettarsi  a  confutarle;  risposte  brevi  ed  essen¬ 
ziali;  fare  in  modo  che  la  gente  si  faccia  un’opi- 
|nióne  sull’argomento,  non  necessariamente  la 
nostra;  evitare  i  battibecchi;  non  cercare  di 
avere  sempre  l’ultima  parola;  tendere  a  creare 
■un  rapporto  umano  personale;  adeguarsi  al  lin¬ 
guaggio  dell’interlocutore;  non  curarsi  degli 
i  scherzi;  allargare  il  discorso  sul  caso  dei  ba¬ 
raccati  alla  speculazione  edilizia,  mostrando  al¬ 
l’interlocutore  che  il  problema  tocca  anche  lui. 
—  Elaborare  e  studiare  il  piano  d’esecuzione 
in  ogni  possibile  dettaglio,  stabilendo  il  modo 
|  (in  questo  caso  digiuno  all’aperto),  il  luogo,  la 
durata,  le  iniziative  collaterali,  il  coordinatore 
dell'azione  (con  gli  eventuali  supplenti  e  aiu- 
|  tanti:  per  i  contatti  con  la  stampa,  per  la  di  - 
stribuzione  dei  volantini,  ecc.). 

—  Scegliere  come  luogo  quello  vicino  alla  re¬ 
sidenza  di  «  autorità  »,  o  di  frequente  transito 
della  gente. 

—  La  durata  è  bene  che  sia  non  inferiore  a  24 
ore,  perché  ci  sia  il  tempo  a  che  si  sparga  la 
voce,  perché  venga  gente  nelle  ore  libere  dal 
lavoro,  e  perché  sia  chiaro  un  certo  sacrificio 
|  per  stimolare  l’attenzione. 


NOTIZIE  E 

La  marcia 

Quebec  -  Guantanamo 
in  viaggio  per  Cuba 

Il  Comitato  per  l’azione  nonviolenta  de- 
magli  Stati  Uniti  (CNVA,  325  Lafayette  St., 
nin  New  Kork,  N.  Y.  10012)  annuncia  la  ri- 
isiffl,  presa  della  marcia  verso  Cuba  (di  cui 
«  AZIONE  NONVIOLENTA  »  ha  parlato  nel 
prt  Numero  marzo-aprile).  La  marcia  cominciò 
i  h  a  Quebec  il  26  maggio  1963  ed  attraversato 
qu«  quasi  2.800  miglia  fino  a  Miami,  portando 
nife  a  tutti  lungo  la  strada  questo  messaggio: 
a  co  «  Sostituite  il  potere  militare  con  l’azione 
stra  nonviolenta  per  risolvere  ed  evitare  situa¬ 
ti  fa  zi  oni  di  conflitto».  Il  27  ottobre,  o  poco 
poc  dopo  questa  data  secondo  la  possibilità,  la 
irat  marcia  partirà  su  una  piccola  imbarcazio- 
u»  ne,  intitolata  «SPIRITO  DI  LIBERTA’», 
dotìper  L’Avana  a  Cuba,  intendendo  portare 
he  I  lo  stesso  messaggio  al  popolo  e  al  governo 
'enndi  Cuba.  Profondamente  simpatizzando  per 
le  esigenze  di  libertà  e  di  sicurezza  econo- 
iccalln,?a  espresse  dal  popolo  cubano,  i  marcia¬ 
moli  tori  affermeranno  la  loro  opposizione  a  ba- 
irin  s?rs’  su?  P°tere  militare,  presentando  l’ado- 
imi!Zlone  alternative  nonviolente.  Alla  base 
.  sta Tlav.ale  di  Guantanamo  (possedimento  sta¬ 
teti  Pjutense  nell’isola  di  Cuba)  i  marciatori 
otoJ  fendono  compiere  una  dimostrazione  non- 
iziot  ^I0*enta  di  protesta,  chiedendo  l'abbandono 
iesi  della  base- 


—  Assicurarsi  concorsi  utili  (fotografi,  giorna¬ 
listi,  avvocati,  parlamentari,  ecc.). 

—  Annunciare  in  precedenza  l’iniziativa  alla 
stampa,  descrivendola  nei  particolari,  e  met¬ 
tendo  a  disposizione,  nel  corso  dell’azione,  co¬ 
municati  appropriati  (designare  a  ciò  una  per¬ 
sona,  incaricata  anche  di  fare  dichiarazioni  uf¬ 
ficiali). 

—  Preparare  cartelli  o  striscioni  con  la  dichia¬ 
razione  esplicativa  (a  Napoli  era:  *25  ore  di  di¬ 
giuno  per  la  fine  delle  baracche»), 

—  Tutto  il  gruppo  in  azione  porta  una  fascia 
al  braccio  con  lo  scopo  dell'azione  («  digiunia¬ 
mo  per  i  baraccati»;  «case  per  i  baraccati»), 

—  Preparare  un’abbondante  quantità  di  volan¬ 
tini  con  la  chiara  spiegazione  della  ragione  del¬ 
l’azione,  alla  cui  distribuzione,  in  punti  frequen¬ 
tati,  anche  lontani,  della  città,  provvedono  col- 
laboratori  che  dànno  pure  informazioni). 

—  In  caso  di  divieto  della  manifestazione  da 
parte  della  polizia,  informare  per  lettera  il 


COMMENTI 


Convegno  sulle  aperture 
nelle  religioni  attuali 

E’  stato  tenuto  domenica  11  ottobre,  per 
iniziativa  del  Centro  di  orientamento  religio¬ 
so  di  Perugia,  un  convegno  sull’influenza 
dell’idea  di  «  apertura  »  nelle  religioni  at¬ 
tuali.  Dopo  un’introduzione  di  Aldo  Capitini 
di  Perugia,  Mario  Gozzini  ha  parlato  del 
cattolicesimo.  Luigi  Santini  (Firenze)  del 
protestantesimo  riformato,  Umberto  Pa¬ 
gnotta  (Parma)  del  protestantesimo  liberale 
e  unitariano,  Alessandro  Bausani  (Roma) 
dell’islamismo,  Augusto  Robiati  (Milano) 
della  religione  bahài.  Un’ampia  discussione 
si  è  svolta  a  commento  delle  relazioni.  E’ 
stato  affrontato  anche  il  tema  della  pace  e 
della  nonviolenza,  come  una  delle  solleci¬ 
tazioni  attuali  alle  religioni  tradizionali  a 
collocarlo  in  primo  piano.  Seguiranno  altri 
convegni  per  le  altre  religioni. 


Il  Papa  e  la  nonviolenza 

I  giornali  italiani  del  19  settembre  hanno  ri¬ 
ferito  che  il  Papa  ha  ricevuto  Martin  Luther 
King  in  una  visita  speciale  pomeridiana  il  18 
settembre.  Dopo  avergli  dichiarato  di  essere 
amico  del  popolo  negro  e  che  lui  personalmente 
e  la  Chiesa  cattolica  sostengono  la  causa  dei 
diritti  civili,  ha  aggiunto  (secondo  ciò  che  ha 
detto  il  capo  del  movimento  nonviolento  dei 
negri)  «  che  egli  è  per  il  metodo  della  nonvio¬ 
lenza.  A  questo  punto  ho  esclamato  che  anch’io 


dimostranti  iniziano  l'azione  a  coppie,  in 
che  ha  vietato  la  manifestazione. 


questore  della  decisione  presa  di  effettuarla  u- 
gualmente. 

—  Per  l’eventualità  paventata  di  fermo,  non 
impegnare  tutto  il  gruppo  fin  dall’inizio,  ma 
far  entrare  nell’azione  a  scaglioni  —  meglio 
se  due  sole  persone,  ad  evitare  il  carattere  di 
«riunione».  In  caso  di  fermo,  non  fare  resi¬ 
stenza  (si  può  sottolineare  l’arbitrarietà  dell'in¬ 
tervento  della  polizia,  sedendosi  in  terra  e  la¬ 
sciandosi  trasportare  a  corpo  morto  —  atteg¬ 
giamento  che  non  è  penalmente  configurabile 
come  «  resistenza  ») . 

—  Informare  la  polizia  della  conclusione  della 
manifestazione,  onde  nel  caso  di  incidenti  che 
sorgano  dopo  di  essa  non  sia  coinvolta  la  respon¬ 
sabilità  dei  dimostranti. 

—  Chiedere  di  parlare  alle  autorità  più  diret¬ 
tamente  collegate  alla  questione  agitata  data¬ 
zione. 

—  Riunione  successiva  col  gruppo  della  popo¬ 
lazione  interessata. 


sono  per  la  nonviolenza  e  il  Papa  mi  ha  detto 
di  saperlo  e  di  ammirare  la  mia  condotta,  ma¬ 
nifestando  la  speranza  che  proprio  attraverso 
questo  metodo  i  negri  acquisteranno  non  solo 
il  riconoscimento  dei  loro  diritti,  ma  anche  l’o¬ 
nore  che  deve  essere  riconosciuto  a  tutte  le  per¬ 
sone  civili  e  di  buona  volontà.  A  questo  riguar¬ 
do  il  Papa  ha  ricordato  Gandhi,  del  quale  si  è 
detto  grande  ammiratore,  e  i  suoi  successi  ». 

Su  Martin  Luther  King,  a  cui  è  stato  confe¬ 
rito  il  Premio  Nobel  per  la  pace,  AZIONE  NON- 
VIOLENTA,  che  nel  Numero  2  ha  pubblicato  un 
lungo  articolo  sulla  lotta  dei  negri  negli  Stati 
Uniti,  riferirà  largamente  nel  Numero  di  no¬ 
vembre. 


Proposte 

per  AZIONE  NONVIOLENTA 

Prima  del  Numero  di  genna¬ 
io  (  1965-1  )  di  «  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  »  esamineremo  le 
possibilità  di  miglioramenti 
nella  struttura,  nel  contenuto, 
nella  stampa,  nella  diffusione 
del  nostro  periodico. 

Preghiamo  i  nostri  lettori  di 
mandarci  CRITICHE  e  SUG¬ 
GERIMENTI. 
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Azione  nonviolenta  -  ottobre  1964 


NONVIOLENZA  E  POLITICA 


E’  indubbiamente  cosa  molto  strana  che 
ancora  tante  persone,  in  un  tempo  che  esalta 
gli  atteggiamenti  razionali,  dimostrino  una 
impressionante  assenza  di  realismo  al  punto 
di  tacciare  di  irrealismo  proprio  coloro 
che,  preso  atto  della  radicale  terrificante 
novità  entrata  nella  storia  umana  con  la 
invenzione  delle  armi  nucleari,  si  pongono 
il  problema  di  trovare  nuovi  e  più  adeguati 
modi  di  risolvere  gli  umani  conflitti,  modi 
cioè  che  non  debbano  prima  o  poi  ricadere 
nella  tradizionale  violenza. 

La  situazione  oggi  è  questa,  come  ha  re¬ 
centemente  messo  in  luce  il  noto  scienziato 
e  premio  Nobel  Linus  Pauling:  che  al  pri¬ 
mo  gennaio  1964  esisteva  al  mondo  un  ar¬ 
senale  di  armi  nucleari  della  capacità  di 
400.000  megaton.  Se  ora  si  considera  che  nei 
bombardamenti  che  ebbero  luogo  durante 
tutta  la  seconda  guerra  mondiale  furono 
sganciate  bombe  per  un  complesso  di  6  mi¬ 
lioni  di  tonnellate  di  materiale  esplosivo 
—  pari  a  6  megaton  — ,  si  giunge  alla  con¬ 
clusione  che  combattendo  in  un  sol  giorno 
una  guerra  di  6  megaton,  corrispondente 
cioè  a  tutta  la  seconda  guerra  mondiale,  la 
scorta  di  bombe  nucleari  oggi  esistente  nel 
mondo  permetterebbe  di  continuare  a  com¬ 
battere  una  tal  guerra  ogni  giorno  per  146 
anni!  I  calcoli  di  Pauling  mostrano  ancora 
come  un  attacco  della  portata  di  40.000  me¬ 
gaton  porterebbe  praticamente  alla  distru¬ 
zione  totale  della  popolazione  degli  Stati 
Uniti,  anche  se  si  fosse  fatto  in  tempo  a 
costruire  un  vasto  sistema  di  rifugi  anti¬ 
nucleari,  che  praticamente  ogni  uomo  sa¬ 
rebbe  ucciso  in  Europa,  Russia  e  Stati  U- 
niti  in  un  simultaneo  attacco  della  portata 
di  80.000  megaton  contro  la  Russia,  di  40.000 
megaton  contro  gli  Stati  Uniti  e  di  20.000 
megaton  contro  l’Europa.  Rimarrebbero  an¬ 
cora  260.000  megaton  di  cui  non  si  sapreb¬ 
be  cosa  fare  .  . . 


Pseudo-realismo  dei  politici  tradizionali. 

Di  fronte  a  tale  realtà  (e  siamo  disposti 
a  concedere  ai  calcoli  di  Pauling  un  vasto 
margine  di  incertezza),  realisti  sono  tuttora 
considerati  coloro  che  ragionano  in  termini 
di  equilibrig  fondato  sul  possesso  di  armi 
nucleari,  senza  nemmeno  chiedersi  „  se  per 
caso  non  applichino  modi  di  pensare  che  la 
nuova  èra  atomica,  iniziatasi  la  mattina  del 
6  agosto  1945  alle  ore  8  e  15  precise  con  la 
incenerazione  di  60.000  esseri  umani,  ha 
reso  inadeguati  o  addirittura  pericolosi. 

Realisti  sono  tuttora  considerati  coloro 
che,  preoccupati  dal  fatto  che  solo  la  Russia 
o  gli  Stati  Uniti  possono  decidere  sulla  di¬ 
struzione  del  genere  umano  o  di  larghe 
parti  di  esso,  vogliono  avere  anche  loro  tale 
possibilità  e  si  mettono  a  loro  volta  a  por¬ 
re  da  parte  megaton  su  megaton  «  per  l’in¬ 
dipendenza  e  la  salvezza  »  del  proprio  pae- 

Realisti  sono  considerati  anche  coloro 
che  calcolano  l’ammontare  di  decine  di  mi¬ 
lioni  di  vite  umane  che  «  si  può  permettersi 
di  sacrificare  »  nella  eventualità  di  una 
guerra  nucleare,  ecc.  ecc. 

Ritornano  alla  mente,  a  questo  punto,  le 
parole  del  noto  psicoanalista  e  critico  socia¬ 
le  americano  Erich  Fromm:  «  Che  razza  di 
realisti  quelli  che  giocano  con  ordigni  che 
possono  condurre  alla  distruzione  di  tutta 
la  nostra  civiltà  se  non  addirittura  dell’in¬ 
tero  nostro  pianeta!  Se  un  individuo  fosse 
còlto  sul  fatto  di  fare  ciò  sarebbe  messo 
subito  sotto  custodia,  e  se  poi  si  vantasse 
per  il  suo  sano  realismo,  lo  psichiatra  ve¬ 
drebbe  in  questo  un  addizionale  e  piuttosto 
serio  sintomo  di  squilibrio  mentale  ». 

Il  fatto  è  che  l’uomo  ha  difficoltà  a  stac¬ 
carsi  dalle  vecchie  formule,  dai  vecchi  mo¬ 
di  di  pensare  e  di  agire,  anche  quando  essi 
si  dimostrano  apertamente  inadeguati  e  su¬ 
perati.  E’  difficile  ammettere  che  il  loro 
tempo  è  finito,  che  occorre  lasciare  la  vec¬ 
chia  e  comoda  casa  per  mettersi  in  cerca  di 
una  nuova,  perché  il  nuovo  è  l’incerto,  ci 
toglie  alle  nostre  relativamente  sicure  e  co¬ 
mode  abitudini  e  ci  mette  di  fronte  a  nuovi 


rischi  e  imprevisti  e  richiede  un  non  sem¬ 
pre  facile  sforzo  d’adeguazione.  Si  capisce 
allora  che,  quando  la  novità  è  radicale,  quan¬ 
do  ciò  che  occorre  rivedere  non  è  questa  o 
quella  abitudine,  questo  o  quell’aspetto  del 
nostro  pensiero,  ma  tutti  i  nostri  atteggia¬ 
menti  e  modi  di  pensare,  ciò  non  avvenga 
da  un  giorno  all’altro,  e  che  il  nuovo  pensie¬ 
ro,  la  nuova  formula,  le  nuove  abitudini 
non  sorgano,  come  un  fungo,  dalla  notte  al 
giorno.  Eppure  ne  va,  questa  volta,  dell’e¬ 
sistenza  dell’intero  genere  umano. 

La  novità  è  tanto  grande  e  terribile  che 
non  riusciamo  ancora  a  coglierla  del  tutto. 
Tanti  di  noi  non  sono  ancora  pienamente 
coscienti  di  quello  che  ci  sovrasta,  le  no¬ 
stre  reazioni  non  sono  adeguate  perché  co¬ 
gliamo  la  cosa  soltanto  intellettualmente,  in 
modo  freddo  e  distaccato,  senza  viverla 
dentro  di  noi,  sentirla  nei  nervi  e  nella 
carne,  senza  reagire  ad  essa  con  tutto  il  no¬ 
stro  essere.  La  miglior  riprova  di  ciò  è  ap¬ 
punto  data  dal  fatto  che  applichiamo  tuttora 
vecchie  formule  come  se  la  situazione  sto¬ 
rica  non  fosse  radicalmente  cambiata.  E  il 
fatto  che  la  realtà  d’oggi  non  è  ancora,  for¬ 
tunatamente,  del  tutto  sfuggita  al  loro  con¬ 
trollo  prendiamo  come  riprova  della  loro 
continua  efficacia  e  bontà! 


Il  vecchio  pacifismo  utopistico. 


Ma  allora  quali  sono  le  formule  nuove  e 
adeguate?  Qui  il  discorso  diventa  ancor  più 
complesso  e  difficile  per  il  semplice  fatto 
che  tali  formule  non  esistono  ancora,  ma 
sono  soltanto  in  gestazione,  si  stanno  fati¬ 
cosamente  elaborando  in  seno  a  certi  grup¬ 
pi  e  tra  di  essi  all’interno  di  uno  che  forse 
più  di  ogni  altro  è  stato  colpito  dall’accu¬ 
sa  di  irrealismo.  Gli  enormi  e  terrificanti 
problemi  introdotti  nella  storia  umana  dai 
nuovi  mezzi  di  distruzione  hanno  ripor¬ 
tato  alla  ribalta  con  nuova  forza  e  attualità 
le  idee  troppo  spesso  trascurate  del  pacifi¬ 
smo.  Con  tali  idee  è  venuta  oggi  l'ora  di  fa¬ 
re  i  conti. 

La  parola  «  pacifismo  »  ha,  nella  maggior 
parte  degli  orecchi,  un  brutto  suono,  risve¬ 
glia  nelle  menti  associazioni  tutt’altro  che 
positive.  Ciò  si  spiega.  Il  vecchio  pacifismo 
utopistico  —  che  non  è  poi  ancora  cosi  mor¬ 
to  come  molti  pacifisti  contemporanei  ama¬ 
no  credere  o  sperano  —  si  esauriva  e  si 
esaurisce  tuttora  troppo  facilmente  in  un 
pio  desiderio  di  pace  che  trova  la  sua  più 
cospicua  espressione  in  campo  pratico  nel 
rifiuto  di  imbracciare  le  armi  e  uccidere, 
ossia  nell’obbiezione  di  coscienza.  Tale  pa¬ 
cifismo  è  aperto  all’accusa  di  irrealismo  su 
tre  piani  diversi.  Anzitutto  esso  è  spesso 
stato,  ed  è  a  volte  tuttora,  irrealistico  nella 
stima  dei  fatti,  non  soddisfa  cioè  alla  prima 
e  fondamentale  condizione  di  ogni  azione 
politica,  che  voglia  incidere  efficacemente 
nella  situazione  in  cui  opera,  che  è  quella 
di  una  spassionata  e  disincantata  presa  di 
coscienza  della  realtà  effettuale.  In  secon¬ 
do  luogo  è  irrealistico  nei  metodi  che  avan¬ 
za  per  affrontare  i  problemi  politici  di  cui 
si  occupa,  o  meglio  proprio  per  non  essere 
riuscito  a  elaborare  e  suggerire  metodi  di 
azione  in  accordo  coi  propri  principi  e  ca¬ 
paci  di  presentarsi  come  reale  alternativa  a 
quelli  tradizionali  da  esso  rifiutati.  In  terzo 
luogo  il  vecchio  pacifismo  è  irrealistico  nel 
suo  atteggiamento  verso  la  politica,  spesso 
considerata  come  il  campo  dei  rapporti  di 
forza  e  di  astuzia,  scevra  di  ogni  moralità 
e  quindi  da  rifiutare.  In  tale  rifiuto  sta  una 
delle  principali  cause  della  inefficienza  del 
vecchio  pacifismo,  spesso  mosso  da  un  pro¬ 
fondo  pathos  umano  come  in  Tolstoi  o  nei 
Quaccheri,  ma  altrettanto  spesso  superficia¬ 
le  e  ingenuo  al  punto  di  credere  che  si  pos¬ 
sa  cambiare  il  mondo  con  un  sincero  sorriso 
e  un  gioviale  «  Buon  giorno  »  rivolto  ogni 
mattina  a  chiunque  si  incontri  per  strada. 
Questo  vecchio  pacifismo  apolitico,  spesso 
inefficace  e  utopistico,  non  è  morto,  come  ci 
si  accorge  subito  non  appena  si  mette  piede 
in  qualche  circolo  o  congresso  pacifista  o  si 


prende  parte  a  qualche  manifestazione  di 
esso  organizzata. 


Il  nuovo  pacifismo:  nonviolenza,  o  pacifismi  qu< 
politico. 


1  cifi 


Accanto  al  vecchio  sta  tuttavia  sorgerti!  tut 
il  nuovo  pacifismo  che,  a  scanso  di  equi?  cjz, 
voci  e  per  non  essere  confuso  col  vecchia  ' 
preferisce  chiamarsi  nonviolenza  e  che  poi  ^ 
tremmo  anche  chiamare  pacifismo  politico  tQ 
La  nonviolenza  fa  tesoro  delle  critichi  un> 
mosse  al  pacifismo  tradizionale  e  ha  in  pii  ^ 
una  grande  e  vera  guida  in  Gandhi,  un;  in 
delle  menti  politiche  più  acute  del  venté  vj0 
simo  secolo.  |  che 

La  grandezza  politica  di  Gandhi  sta  no; 
tanto  nell’essere  egli  riuscito  a  risvegliare  i  suc 
popolo  indiano  da  secoli  di  torpore  politicò  za 
e  nell’averlo  portato  all’indipendenza,  quan  j 
to  nell’aver  chiaramente  dimostrato  la  posi  „ac 
sibilità  e  l’efficaeia  di  un  comportamenti  ra 
altamente  morale  nella  stessa  sfera  poli  gp 
tica,  nonché  nell’aver  elaborato  a  grandi  s^a 
linee  quella  formula  che  può  dimostrali  dej 
come  proprio  la  più  adeguata  per  far  fronti  mi] 
alla  nuova  situazione  creatasi  in  seguito  all  tuz 
scoperta  della  bomba  atomica  e  alla  prodù  sen 
zione  di  armi  nucleari  su  vasta  scala.  |  cor 
La  nonviolenza  gandhiana  si  distingui  vj0 
dal  pacifismo  utopistico  proprio  per  il  su!  for 
impegno  politico,  per  la  sua  attiva  parteci  s(-ri 
pazione,  con  metodi  ad  essa  consoni,  all  no 
lotta  politica.  Anzitutto  la  nonviolenza  gai:  ch{ 
dhiana  non  si  ferma  al  rifiuto  della  violenz,  bol 
sul  piano  individuale,  non  Si  arresta  all  nol 
obbiezione  di  coscienza,  ma  interviene  atti  val 
vamente  e  costruttivamente  dovunque  I  dj 
prospetti  un  conflitto  allo  scopo  di  diminuì  dec 
re  il  più  possibile  l’uso  della  violenza  ni 
mondo.  La  nonviolenza  gandhiana,  pur  ri 
fiutando  la  violenza,  non  si  preclude  tutta  jnt 
via  la  possibilità  di  distinguere  tra  una  caa 
sa  ingiusta  e  una  causa  giusta  e  prende  at¬ 
tivamente  parte  per  la  seconda  dovunqu 
si  possa  chiaramente  distinguere  tra  le  dut  1 
Soprattutto  la  nonviolenza  gandhiana  nd| ma 
significa  passiva  sottomissione,  giacché  efcor 
sa  fornisce  una  serie  di  tecniche  che  pei  tra 
mettono  al  nonviolento  di  resistere  dovu| ne! 
que  sia  necessario,  senza  per  questo  doveri  SV1 
vedere  condannato  all’eterno  dilemma  efedre 
è  quello  del  pacifismo  utopistico  di  dovi ber 
scegliere  fra  un  ideale  etico  lontano  d|  *e> 
mondo  e  in  esso  inefficace  o  una  partecipa  8er 
zione  attiva  e  responsabile  alle  cose  di  qu|lav 
sto  mondo  in  contrasto  con  quell’ideale.  ?  Prs 
genio  etico-politico  di  Gandhi  si  mostra  ir 
fatti  non  soltanto  nella  elaborazione  di  idi™ 
e  principi  della  nonviolenza,  ma  anche, ; 
forse  più,  nella  sua  sconfinata  fantasia  P« 
litica  che  gli  permise  di  inventare  tecnici;  “ 
nonviolente  efficaci  e  adeguate  alle  situi 
zioni  di  conflitto  nelle  quali  di  volta  in  voi 
ta  si  venne  a  trovare  nella  sua  lunga  vi|Pa 
di  leader  spirituale  e  politico  del  P°P0|mg 
indiano.  lvia 


L’idea  politica  di  Gandhi. 


In 


side 


Schematicamente,  l’idea  politica  di  Gai  gro 
.  dhi,  giudicata  come  «  forse  la  più  impoi  jj 
tante  idea  politica  del  ventesimo  secolo;  serl 
dal  noto  economista  e  sociologo  americai  soj 
Kenneth  Boulding,  si  può  dividere  in  di  f  or 
parti:  da  un  lato  un  sistema  di  norme  raf  taj. 
presentanti  il  contenuto  etico  o  ideologi  spe 
co,  dall’altro  una  serie  di  tecniche  di  azij  ml] 
ne  politica  elaborate  in  accordo  con  il  jsiti 
stema  etico.  E  la  novità  che  Gandhi  pon  di 
nella  tradizionale  teoria  politica  è  propri  tan 
quella  di  essersi  impegnato  più  di  qualsii  tali 
si  altro  nella  elaborazione  di  mezzi  che  ne  dir¬ 
si  presentino  come  del  tutto  opposti  ai  fi|pac 
che  con  essi  si  vogliono  realizzare.  Va  «  are 
sé  che  le  tecniche  gandhiane  d’azione,  eli  me: 
borate  come  furono  per  far  fronte  ad  uff-  tali 
determinata  situazione  storica,  non  PoSjjnir 
no  essere  adottate,  cosi  come  sono,  in  alt  corl 
situazioni  del  tutto  diverse.  Se  Gandhi  gju 
fosse  trovato  a  combattere  un  Hitler  sca 
vremmo  certamente  avuto  altri  esempi  ad 
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I  tecnica  nonviolenta,  in  parte  o  in  tutto  di- 
|  versi  da  quelli  che  ci  è  dato  riscontrare  esa- 
\  minando  la  lotta  di  Gandhi  contro  gli  in- 

I  glesi. 


Compiti  del  nuovo  pacifismo. 


|  Gandhi  al  giorno  d’oggi  è  soltanto  un  e- 
I  sempio  e  una  guida.  Spetta  al  nuovo  paci- 
f  Asme  il  compito  di  continuare  ad  elaborare 
snu  quell’idea  di  cui  Gandhi  tracciò  in  modo 
'  cosi  geniale  le  linee  generali.  E  il  nuovo  pa- 
j  cifismo  cesserà  di  essere  uno  spettro  e  co- 
,1  mincerà  a  essere  preso  più  seriamente  da 
tutti  nella  misura  in  cui  riuscirà  a  politi- 
aizzarsi,  nella  misura  in  cui  troverà  una  sua 
:ma  pecuhare  parola  da  dire  sui  grandi  conflitti 
J?°  che  lacerano  il  mondo  moderno  e  soprattut¬ 
to0  to  nella  misura  in  cui  riuscirà  a  fornire 
,ici  un’alternativa  efficace  e  praticamente  pos- 
pi|  sibile  in  tutte  quelle  situazioni  di  conflitto 
un!!  in  cui  fino  ad  ora  si  sono  impiegati  metodi 
nte  violenti.  I  problemi  sono  enormi  e  bisogna 
che  il  nuovo  pacifismo  non  se  li  nasconda. 
no!  La  formula  nonviolenta  ha  i  suoi  rischi  e  i 
F,®  1  suoi  incerti  allo  stesso  modo  che  la  violen- 
ltlci  za  ha  i  suoi. 

Lla”;  E’  soprattutto  importante  che  il  nuovo 
P°{'  pacifismo  politico  non  si  presenti  come  me- 
e™  ra  tecnica  per  condurre  e  risolvere  i  con- 
fl0l|  flitti,  ma  che  investa  anche  le  strutture  che 
ano  stanno  alle  radici  di  essi,  e  specialmente 
rar"  della  guerra.  E’  follia  credere  di  poter  eli- 
01B  minare  la  guerra  lasciando  intatte  le  isti- 
all>  tuzioni  ad  esse  connesse.  Ed  è  follia  e  as- 
odui  senza  di  sano  realismo  credere  che  si  possa 
condurre  una  vasta  ed  efficace  politica  non- 
ngu;:  violenta  da  parte  di  uno  Stato  senza  pro- 
SF|  fondamente  mutare  tante  delle  istituzioni  e 
te®  strutture  che  caratterizzano  lo  Stato  moder- 
a“  no.  D’altra  parte  bisogna  anche  ammettere 
gan  che  flno  a(j  ora  in  nessun  luogo  è  stata  ela- 
e™  borata  una  concezione  articolata  di  Stato 
a“  nonviolento.  Anche  in  Gandhi  non  si  tro- 
att!  vano  che  accenni  generali.  Di  qui  il  bisogno 
|e  f  di  un  profondo  sforzo  di  chiarificazione  i- 
mut  deologica  in  tale  direzione. 


utts  interventi  pratici  del  nuovo  pacifismo.  -  Le 

eci|  brigate  della  pace. 

nqui 

duf  II  nuovo  pacifismo  deve  anche  prendere 
no:  maggiore  coscienza  dei  grandi  problemi  e- 
§  es  conomici,  sociali  e  generalmente  umani  che 
peI  travagliano  il  mondo  dei  paesi  entrati  ieri 
IVU1  nella  storia  o  comunque  di  quelli  in  via  di 
,veri  sviluppo.  Occorre  un  intervento  attivo,  con- 
l  eli  creto-  costruttivo,  preciso.  Ciò  potrebbe  es- 
iove  sere  fatto,  e  si  cerca  già  per  la  verità  di  fa- 
>  (i;  re,  mediante  la  istituzione  di  grossi  contin- 
eipa  genti  internazionali  di  specialisti  sia  nel 
qui  lavoro  di  ricerca  scientifica  che  in  quello 
le  |  pratico-costruttivo.  La  amministrazione 
a  ìj  Kennedy  ha  dimostrato  di  comprendere  mol- 
ide  to  bene  l’attualità  e  la  fecondità  di  tale 
he,  idea  organizzando  i  Peace  Corps  americani, 
i  po  Ed  è  un  peccato  che  il  pacifismo  interna¬ 
rne!  zinale  non  sia  ancora  riuscito  —  per  ovvia 
situa  carenza  di  fondi  (e  forse  anche  di  uomini) 
l  voi  —  a  mettere  su  un  proprio  centro  di  pre- 
L  vii  parazione  e  smistamento  di  un  corpo  inter- 
opol  nazionale  della  pace  esperto  nei  migliori 

modi  di  affrontare  i  problemi  dei  paesi  in 
Jvia  di  sviluppo. 

I  Un  tale  corpo  dovrebbe  anche  essere  il 
X  nucleo  di  quelle  brigate  della  pace  la  cui 
lidea  si  trova  già  negli  scritti  di  Gandhi,  ma 
_  che  fino  ad  ora  non  si  è  riusciti,  nonostante 
^■“.grossi  sforzi,  a  realizzare  concretamente. 
"PIU  nuovo  pacifismo  riuscirà  infatti  a  pre¬ 
co  Esentarsi  come  una  reale  alternativa  politica 
dii  s°ftant°  nella  misura  in  cui  sarà  riuscito  a 

I  rat  f°rmare  un  corpo  internazionale  di  volon- 
'  ini;  tali  disciplinati  e  preparati  nei  diversi  a- 
oi°|‘ spetti  della  nonviolenza,  da  far  intervenire 
•1  si  i,tlmediatamente  almeno  in  alcune  serie 

II  I  situazioni  di  conflitto  del  tipo,  per  esempio, 
P  di  quella  di  Cipro.  Di  grandissima  impor¬ 
ci'  ta”za  Per  11  funzionamento  e  l’efficacia  di 

ta^  C01’Pi  è  la  leadership  politica,  vale  a 
e.  Ridire  la  presenza  di  un  gruppo  di  uomini  ca¬ 
li1  Fpaci  di  individuare  per  tempo  le  possibili 
pii aree  di  ennflitto,  giacché  una  delle  fonda- 
a  ,Jmenlall  condizioni  per  un’efficace  azione  di 
a  jjtali  corpi  è  proprio  quella  di  farli  interve- 
?allnire  -11  pid  Presto  possibile,  prima  che  il 
, a.  conflitto  sia  scoppiato  in  pieno  e  abbia  rag- 
dni  giunto  il  suo  acme.  Un  lavoro  a  lunga 
.  scadenza,  in  profondità,  costruttivo,  volto 
ipi  {ad  avvicinare  e  riconciliare  i  gruppi  in  ten¬ 


sione  e  togliere  le  maggiori  cause  del  con¬ 
flitto  è  qualche  cosa  di  ben  diverso  dallo 
spedire  dei  contingenti  armati  di  polizia  in¬ 
ternazionale  quando  il  conflitto  è  già  nella 
sua  fase  violenta  e  il  fuoco  ha  assunto  pro¬ 
porzioni  tali  da  rendere  mille  volte  più 
difficile  l’opera  di  controllo  e  pacificazione. 
Ma  anche  in  tali  casi  estremi  l’intervento  at¬ 
tivo,  costruttivo  di  una  brigata  internazio¬ 
nale  della  pace  conosciuta  e  rispettata  da 
tutte  le  parti,  dovrebbe  avere  le  stesse  pos¬ 
sibilità  di  riuscita,  se  anche  non  di  più,  di 
quelle  che  attualmente  hanno  i  corpi  arma¬ 
ti  di  polizia  internazionale. 

Fintanto  che  il  pacifismo  internazionale 
non  riesce  a  formare  almeno  un  nucleo  di 
tali  volontari  da  fare  intervenire  in  qual¬ 
che  situazione  di  conflitto,  bisogna  che  es¬ 
so  riconosca  realisticamente  che  l’inter¬ 
vento  violento  rimane  in  parecchi  casi  tut¬ 
tora  l’unica  alternativa  ad  una  passiva  sot¬ 
tomissione  o  ad  una  mera  parte  di  spettato¬ 
re  dinanzi  alla  forma  estremamente  violen¬ 
ta  che  tanti  conflitti  hanno  preso  e  stanno 
prendendo. 


La  nonviolenza  di  fronte  ai  totalitarismi. 

Il  sospetto  con  cui  si  guarda  tuttora  alla 
nonviolenza  si  spiega.  Di  fronte  ad  una  tra¬ 
dizione  di  violenza  millenaria  essa  ha  po¬ 
chi  lustri  di  vita  e  di  esperienze  politiche. 
Rimangono  aperti  problemi  difficilissimi, 
come  quello  della  possibilità  di  riuscita  che 
la  resistenza  nonviolenta  potrebbe  avere 
di  fronte  ad  un  regime  totalitario  di  tipo 
nazista  o  stalinista.  Tale  riuscita  dipende  da 
parecchi  fattori,  fra  cui  importantissimi 
sono  la  presenza  di  esperti  leaders  politici, 
capaci  di  individuare  tecniche  di  resistenza 
nonviolenta,  adeguate  alla  situazione,  la 
grandezza  numerica  dei  gruppi  nonviolenti, 
la  loro  capacità  di  agire  in  profondità,  il 
grado  della  loro  convinzione  nonviolenta. 
Si  dirà  che  l’idea  è  buona,  ma  che  la  na¬ 
tura  umana  non  è  tale  da  permetterne  la 
realizzazione  in  questo  mondo.  Può  darsi 
che  sia  cosi.  Intanto  rimane,  fra  tanti  altri 
esempi  che  si  potrebbero  addurre,  il  fatto 
inoppugnabile  della  lotta  nonviolenta  con¬ 
dotta  da  Gandhi  e  da  grossi  gruppi  indiani 
contro  la  violenza  inglese,  tutt’altro  che 
lieve  in  India.  Nessuno  può  dire  quale  sa¬ 
rebbe  stato  l’esito  in  Germania  se  allo  stes¬ 
so  tempo  in  cui  sorgeva  un  Hitler  fosse 
sorto  anche  un  Gandhi.  E  appunto  per  que¬ 
sto,  per  tagliare  la  malapianta  quando  è 
ancora  in  germoglio,  per  impedire  che  nuo¬ 
ve  dittature  prendano  piede  nel  mondo,  è 
massimamente  importante  che  la  nonviolen¬ 
za  si  allarghi  a  strati  sempre  più  vasti  di 
popolazione. 


Il  pacifismo  politico  è  la  formula  più  ade¬ 
guata  all’attuale  realtà  storica. 

Gli  uomini  troveranno  sempre  che  alcuni 
dei  loro  interessi  configgono  con  quelli  di 
altri,  e  certi  gruppi  o  individui  continue¬ 
ranno  sempre  a  sacrificare  gli  interessi  al¬ 
trui  ai  propri  più  che  un  illuminato  buon 
senso  e  le  più  elementari  regole  del  vivere 
civile  non  permettano.  Lo  sfruttamento  del¬ 
l’uomo  da  parte  dell’uomo,  il-  soffocamento 
di  libertà,  l’egoismo  non  dispariranno  tanto 
facilmente  dalla  faccia  del  nostro  pianeta, 
se  mai  ciò  avverrà.  Essi  troveranno  sempre 
nuove  vesti  di  cui  coprirsi.  Non  manche¬ 
ranno  quindi  mai  le  occasioni  di  resistere. 
Ma  se  vogliamo  che  la  resistenza  non  con¬ 
duca  prima  o  poi  ad  una  catastrofe  tale, 
che  le  cose  stesse  per  cui  si  resisteva  non 
avranno  più  senso  per  nessuno,  bisognerà 
pure  che  si  abbandonino  una  buona  volta 
certi  vecchi  schemi  e  le  forme  più  brutali 
e  pericolose  di  violenza  che  con  essi  ancora 
si  giustificano,  e  si  elaborino  nuove  e  più 
adeguate  concezioni  e  tecniche  di  resisten¬ 
za  nonviolenta.  Il  moderno  pacifismo  po¬ 
litico,  proponendosi  il  doppio  compito  di 
prodigarsi  il  più  possibile  nella  elabora¬ 
zione  di  tali  tecniche  e  concezioni  ha  come 
mai  prima  la  possibilità  di  presentarsi  come 
la  formula  più  adeguata  alla  nuova  realtà 
storica  e  ai  difficili  problemi  che  l’uomo 
dell’era  atomica  si  trova  ad  affrontare.  Ma 
bisogna  anche  —  lo  si  ripete  —  che  il  nuo¬ 
vo  pacifismo  apra  gli  occhi  dove  quello  u- 
topistico  li  chiudeva  un  po’  troppo,  diventi 
maggiormente  cosciente  degli  enormi  osta¬ 


coli  che  sbarrano  la  sua  strada  e  guardi  un 
po’  più  disincantato  a  quello  spettacolo  che 
la  storia  dell’Occidente  presenta,  nonostan¬ 
te  che  i  principi  fondamentali  della  non¬ 
violenza  siano  stati  nel  corso  di  essa  già 
innumerevoli  volte  affermati. 

Giuliano  Pontara 


Anche  per  accettare  l’invito  di  Giuliano  Pontara 
aggiungo  un  commento  al  suo  scritto;  del  resto, 
uno  -degli  scopi  per  cui  è  sorto  questo  periodico 
è  di  aiutare  il  dialogo  sulla  nonviolenza. 

Sono  pienamente  d’accordo  che  il  pacifismo 
nonviolento  debba  politicizzarsi,  cioè  presentare 
un’alternativa  alla  violenza  dei  grandi  conflitti  e 
investire  «  le  strutture  che  stanno  alle  radici  di 
essi,  e  specialmente  della  guerra  ».  Ma  per  condurre 
bene  questa  «  operazione  »,  penso  che  si  debbano 
tenere  presenti  due  considerazioni: 

1)  Che  un’alternativa,  sia  pure  ipotetica  o 
astratta  o  inconsapevole,  alla  violenza  cè  sempre 
stata.  Quando  i  repubblicani  uccisero  Giulio  Ce¬ 
sare,  c’era  l’ alternativa  nonviolenta  di  preparare 
jorze  dal  basso  per  non  collaborare  con  la  con¬ 
centrazione  dei  poteri  in  un  «  Cesare  »,  concentra¬ 
zione  che  l’uccisione  del  dittatore  non  impedi 
affatto.  Alla  diffusione  in  Europa  delle  conquiste 
democratiche  della  Rivoluzione  francese  contribuì 
certamente  Napoleone,  ma  avrebbe  anche  con¬ 
tribuito  un  intenso  lavoro  di  gruppi  nonviolenti. 
Ci  fu  uno  che  attuò,  in  teoria  e  in  pratica,  l’alter¬ 
nativa  alla  violenza  dei  partigiani  giudei  antiro¬ 
mani,  e  questi  fu  Gesti  Cristo,  che  disse:  «  Tutti 
coloro  che  metton  mano  alla  spada,  periranno 
per  la  spada  »  (Matteo,  XXVI,  52). 

2)  Che  l’alternativa  può  essere  non  allo  stes¬ 
so  livello,  a  stretto  contatto  del  termine  a  cui  è 
contrapposta,  ma  venire  da  altra  origine,  essere 
non  per  dialettica,  ma  per  aggiunta.  Mi  spiego. 
Spesso  ci  viene  presentato  un  fatto  che  si  realiz¬ 
za  con  violenza,  e  ci  vien  detto:  voi,  con  la  non¬ 
violenza,  come  fareste  per  raggiungere  entro  lo 
stesso  tempo  lo  stesso  risultato?  Si  può  rispon¬ 
dere  che  talvolta  la  nonviolenza  non  può  pro¬ 
mettere  questo,  ma  che  essa  porta  con  sé  forze  e 
soluzioni  che  realizzano,  nell’insieme,  un  sistema 
ben  più  sano,  complesso  e  ricco  di  valori,  che 
non  il  sistema  raggiunto  ( quando  lo  si  raggiunge ) 
seguendo  la  tentazione  della  violenza. 

Applichiamo  rapidamente  le  due  considerazioni 
premesse  allo  Stato  com’è  ora,  nel  quale  preval¬ 
gono  le  influenze  del  capitalismo,  del  conserva¬ 
torismo,  del  patriottismo  militare.  Per  ogni  passo 
che  esso  faccia,  un  «  realista  »  potrebbe  dirci  che 
non  si  poteva  fare  che  in  quel  modo,  che  non 
c’era  alternativa.  Ma  noi  ci  rifiutiamo  di  sotto¬ 
scrivere  questo  realismo  dal  di  fuori,  su  cose  che 
sono  state  portate  ad  un  certo  punto  da  ideologie 
e  scelte  che  non  condividiamo.  E  rispondiamo 
che  ci  rifacciamo  non  dallo  Stato  com’è  ora,  con 
caratteri  insoddisfacenti,  ma  dall’esigenza  di  rea¬ 
lizzare  anche  politicamente  «  la  realtà  di  tutti  » 
che  cerchiamo  di  vivere  interiormente  con  aper¬ 
tura  all’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  o- 
gni  essere  ( che  è  la  definizione  della  nonviolenza ); 
che  prepariamo  questo  Stato  lavorando  già  per  il 
controllo  dal  basso  in  tutti  i  campi,  perché  il 
potere  sia  effettivamente  di  tutti,  che  diffondiamo 
la  conoscenza  di  tutte  le  tecniche  della  nonviolen¬ 
za  sia  individuali  che  collettive.  Si  capisce  che 
al  punto  di  maturazione  generale  di  tutto  questo 
sta  uno  Stato  o  Società  profondamente  diversa, 
e  già  ne  abbiamo  delineato  aspetti  generali  par¬ 
lando  di  «  federalismo  nonviolento  dal  basso  »  e 
di  una  Società  pluralistica  strutturata  con  innu¬ 
merevoli  centri  piuttosto  che  con  istituzioni  rigi¬ 
de  dall’alto.  Ma  piuttosto  che  una  delineazione 
del  punto  terminale  (che  via  via  risulterà  dalla 
nostra  ricerca  teorica  e  pratica),  ci  preme  ora 
presentare  scopi  diretti,  che  sono  certamente  tap¬ 
pe  verso  un  nuovo  Stato.  Anche  quando  si  par¬ 
lava  di  rimuovere  lo  Stato  in  nome  della  libertà, 
si  poneva  indubbiamente  un  orientamento,  un 
cammino,  uno  sviluppo,  cosi  facciamo  noi  di¬ 
cendo:  lavoriamo  per  una  Società  nonviolenta. 
Per  noi  non  esiste  il  dilemma:  o  violenza  o  pas¬ 
siva  sottomissione  e  mera  parte  di  spettatore,  per¬ 
ché  portiamo  avanti  indissolubilmente  la  ricerca 
teorica  ed  esperimenti  pratici,  «  esperimenti  con 
la  verità  »,  e  il  richiamo  di  Giuliano  Pontara  di 
far  questo  intensamente,  creando  anche  nuovi  mo¬ 
di,  è  validissimo. 

A.  C. 


Abbonatevi  a 

AZIONE  NONVIOLENTA 
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Stato,  partiti  e  nonviolenza 


Concludiamo  la  pubblicazione  dei  con¬ 
tributi  portati  da  Peter  Cadogan  del 
Comitato  inglese  dei  100  al  Seminario 
internazionale  sulle  tecniche  della  non¬ 
violenza  a  Perugia  nell’agosto  1963. 

Se  noi  consideriamo  la  storia  dello  Sta¬ 
to,  vediamo  che  esso  è  stato  in  primo  luo¬ 
go  e  essenzialmente  l’organizzazione  della 
violenza  aperta  e  nascosta,  e  delle  forze  ar¬ 
mate,  polizia,  prigioni,  politiche  e  leggi  atte 
allo  scopo.  Lo  Stato  è  necessario  finché  la 
società  è  retta  sui  poteri  politici,  l’accumu¬ 
lazione  del  capitale,  la  rivalità  degli  imperi, 
le  differenze  di  classe,  l’ineguaglianza  e  la 
scarsità  dei  mezzi.  Da  quando  abbiamo  avuto 
lo  Stato,  abbiamo  avuto  tutte  queste  cose, 
ma  c’è  ragione  di  credere  che  nel  ventesimo 
secolo  esse  divengano  non  necessarie  e  che 
lo  Stato  possa  diventare  inutile  insieme  con 
esse. 

Lo  Stato  ha  anche  rappresentato  un  mezzo 
di  riforma  attraverso  il  quale  l’opinione 
pubblica  ha  potuto  domandare  ed  ottenere 
un  aumento  di  libertà.  La  creazione  del 
governo  parlamentare  è  stata  un  enorme 
progresso  rispetto  l’assolutismo  e  la  ditta¬ 
tura.  Ma  il  fatto  è  che  ora  il  potere  non  è 
più  nelle  mani  dei  parlamenti.  In  Inghil¬ 
terra  c’è  ragione  di  credere  che  siamo  gover¬ 
nati  da  circa  duemila  uomini,  e  forse  una 
dozzina  di  essi  sono  in  Parlamento;  gli  al¬ 
tri  sono  generali,  funzionari  civili,  direttori 
d’industria,  finanza,  commercio,  e  profes¬ 
sionisti. 

Il  nostro  problema  è  di  sostituire  lo  Sta¬ 
to  colla  creazione  di  centri  di  amministra¬ 
zione  indipendente.  Per  fare  un  semplice 
esempio:  In  Inghilterra,  fino  a  poco  tem¬ 
po  fa,  una  scuola  era  diretta  dal  direttore, 
ma  negli  ultimi  anni  le  riunioni  del  corpo 
insegnante,  dove  le  direttive  vengono  de¬ 
lineate  in.  clima  di  uguaglianza,  sono  dive- 
nute,sempre  più  importanti.  Quando  il  cor- 
pó  insegnante  insieme  col  direttore  dirige 
la  scuola  in  condizioni  di  libertà  di  critica 
e  con  l’espressione  di  idee  creative,  essi  han¬ 
no  sostituito  la  vecchia  struttura  autorita¬ 
ria.  In  questa  scuola  «  lo  Stato  »  è  stato 
soppiantato  da  qualcosa  di  nuovo. 

Ora,  quello  che  è  vero  per  la  scuola,  può 
diventare  vero  in  ogni  settore  di  lavoro. 
Pensiamo  a  fabbriche  e  negozi  amministrati 
da  chi  ci  lavora,  sulla  base  della  discussio¬ 
ne,  della  consultazione  e  del  consenso.  In 
Scozia  stiamo  creando  una  fabbrica  per  la 
produzione  di  lamiera  metallica  (per  auto¬ 
mobili  e  frigoriferi),  e  questa  fabbrica  ini¬ 
zierà  il  lavoro  tra  qualche  settimana.  Sarà 
gestita,  lo  speriamo,  su  basi  interamente 
nuove.  I  promotori  sono  fermamente  de¬ 
cisi  a  che  essa  sia  equipaggiata  da  persone 
qualificate.  Ma  questa  sarà  una  società  di 
uguali,  non  di  direttori  e  di  operai.  Questo 
concetto  di  persone  lavoranti  in  regime  di 
uguaglianza,  invece  che  come  direttori  e 
diretti,  è  l’alternativa  allo  Stato,  l’alterna¬ 
tiva  alla  coercizione.  Nel  Comitato  dei  100, 
veniamo  pensando  sempre  più  in  questi 
termini  sindacalisti. 

Nel  passato,  il  pensiero  del  sindacalismo 
non  è  mai  stato  adeguato,  perché  non  af¬ 
frontava  il  problema  della  guerra.  Esso 
trattava  della  fabbrica  come  di  una  cosa 
a  sé.  Questo  nuovo  accostamento  alla  au¬ 
to-amministrazione  può  agire  soltanto  se  è 
pure  usato  in  confronto  al  problema  maggio¬ 
re  della  guerra  e  della  pace.  La  prova,  per¬ 
ciò,  sarà  nel  modo  in  cui  attuiamo  l’au- 
to-amministrazione  nell’ambito  del  nostro 
movimento.  Abbiamo  fatto  molti  esperi¬ 
menti  di  decentralizzazione  in  Inghilterra. 
Il  nostro  Comitato  Nazionale  è  un’assem¬ 
blea  di  20-30  gruppi  separati,  e  poiché  o- 
gni  azione  è  iniziata  da  questi  gruppi  sepa¬ 
rati,  il  Comitato  Nazionale  può  soltanto 
fare  delle  raccomandazioni.  Esso  non  può 
dare  ordini.  Se  esso  prende  decisioni  che 
i  gruppi  locali  non  approvano,  questi  le  i- 
gnorano.  Cosi  noi  avremo  forse  risolto  il 
problema  dell’autorità  centrale.  La  funzione 
dell’autorità  centrale  è  di  coordinare  e  di 
ispirare,  ma  mai  di  comandare.  Essa  non 
ha  membri.  Tutti  i  membri  sono  nei  grup¬ 
pi  locali,  e  tutti  questi  gruppi  sono  sovrani. 
Cosi,  se  vogliamo  condurre  qualche  azione, 
un  gruppo  locale  elabora  tale  azione  e  la 


sottopone  agli  altri  gruppi  per  mezzo  del 
Comitato  Nazionale.  Se  si  tratta  di  una 
buona  idea,  altri  comitati  vi  si  uniranno. 
Ma  se  è  una  cattiva  idea,  il  gruppo  locale 
dovrà  «  fare  da  solo  »  e  imparare  la  lezione 
del  fallimento.  Cosi,  il  problema  è  un  pro¬ 
blema  di  comunicazione,  di  nuove  idee  che 
colpiscono  l’immaginazione  della  gente  e 
del  rendersi  conto  che  il  valore  di  queste 
idee  è  tale  da  guadagnare  l’appoggio  degli 
altri. 

Nello  stesso  modo,  nel  movimento  in¬ 
ternazionale,  un  inglese  non  ha  alcuna  au¬ 
torità  in  Italia,  e  non  la  richiede.  Cosi  pu¬ 
re,  nessuno  in  Italia  ha  autorità  in  Inghil¬ 
terra,  e  non  dovrebbe  averne.  Ma  quello 
che  è  stato  pensato  in  Italia,  è  importante 
in  Inghilterra.  La  nonviolenza  da  noi  ha 
sempre  riguardato  il  problema  generale 
della  guerra  e  della  pace.  Non  abbiamo 
mai  avuto  una  situazione  simile  a  quella 
vostra  ad  es.  della  Sicilia,  ma  stiamo  pen¬ 
sando  ad  azioni  dirette  intorno  alle  prima¬ 
rie  necessità  umane,  é  in  Londra  ha  avuto 
luogo  una  prima  azione  per  aiutare  i  senza¬ 
tetto.  Cosi  abbiamo  iniziato  dalla  guerra  e 
la  pace  e  ci  muoviamo  verso  altri  campi; 
altri  hanno  iniziato  il  lavoro  in  altri  cam¬ 
pi  e  si  dirigono  verso  il  problema  della 
guerra  e  la  pace.  E’  possibile  per  noi  agire 
insieme. 

Solo  un  pensiero  per  concludere.  C’è  un 
vecchio  proverbio  in  Inghilterra  che  dice: 
«  le  guerre  cesseranno  quando  gli  uomini 
rifiuteranno  di  combattere  ». 

Se  possiamo  creare  un  movimento  inter¬ 
nazionale  per  il  quale  (quando  due  governi 
decidono  di  far  la  guerra)  il  popolo  decide 
di  stare  in  pace,  non  ci  potrà  essere  guerra. 
Se  possiamo  creare  ora  un’azione  diretta  in¬ 
ternazionale  nonviolenta,  possiamo  creare 
un  movimento  continentale  e  mondiale  che 
renderà  la  guerra  impossibile.  Già  i  go¬ 
verni  sono  preoccupati.  Talvolta  ora  ci 
fermano  alle  frontiere.  Ma  noi  stiamo  ot¬ 
tenendo  successo  per  quanto  ancora  in  po¬ 
chi.  Tutte  le  precedenti  Internazionali,  la 
prima,  la  seconda,  la  terza,  la  quarta,  sono 
fallite  perché  erano  centralizzate.  Esse  co¬ 
piavano  il  modello  dello  Stato  invece  di  e- 
laborarne  il  contrario;  e  l’opposto  dello 
Stato  è  l’organizzazione  di  azioni  decentra¬ 
lizzate.  Noi  possiamo  creare  una  interna¬ 
zionale  decentralizzata,  ora,  nella  quale  a- 
giamo  insieme  perché  VOGLIAMO  agire 
insieme.  Noi  POSSIAMO  risolvere  il  pro¬ 
blema  in  cui  tutte  le  precedenti  interna¬ 
zionali  hanno  fallito,  e  lo  risolveremo. 


Posso  cercare  di  rispondere  alla  domanda 
che  è  stata  fatta  sulla  politica  ufficiale.  I  po¬ 
litici  sono  gente  che  non  è  veramente  inte¬ 
ressata  alla  verità.  Sono  interessati  nel  pote¬ 
re,  nelle  cariche,  negli  affari.  I  politici  con¬ 
sistono  in  gente  che  «  sta  dentro  »  e  gente 
che  «  sta  fuori  ».  I  «  dentro  »  vogliono  star¬ 
ci  e  i  «  fuori  »  vogliono  entrarci.  Ecco  di 
che  si  tratta  in  politica.  E’  per  questo  che 
in  Inghilterra  nel  Comitato  dei  Cento  ab¬ 
biamo  abbandonato  questa  politica. 

Vorrei  dire  qualche  cosa  sull’astensione 
dal  voto.  In  Inghilterra  la  chiamiamo  la  po¬ 
litica  del  «  veto  del  votante  ».  Abbiamo  fatto 
esperimenti  su  questa  base,  ma  il  risultato 
non  è  stato  molto  promettente.  Se  andate 
attorno  dicendo  alla  gente  di  non  fare  qual¬ 
che  cosa,  questo  è  troppo  negativo  —  non 
è  costruttivo.  Cercammo  di  farlo  in  un’ele¬ 
zione  suppletiva  in  Inghilterra  circa  tre  an¬ 
ni  fa  e  il  risultato  fu  negativo  e  deludente. 
La  gente  ci  diceva:  «  E’  tutto  qui  quello  che 
ci  dite  di  fare:  di  non  far  niente?  ».  Quindi, 
anche  se  le  elezioni  sono  una  cosa  fasulla, 
dobbiamo  cercare  di  avere  un  tipo  di  ap¬ 
proccio  più  costruttivo.  E  non  abbiamo  la 
pretesa  di  avere  già  risolto  il  problema. 

Avremo  le  elezioni  generali  entro  il  pros¬ 
simo  anno  e  c’è  molta  gente  nella  «  Cam¬ 
pagna  »  che  considera  queste  elezioni  come 
una  cosa  seria.  Vi  sto  pertanto  esprimendo 
un  punto  di  vista  che  non  è  una  politica 
accettata  da  tutti.  Io  penso  che  dovrem¬ 
mo  più  o  meno  ignorare  a  quale  partito  la 


gente  appartenga.  Le  elezioni  sono  un  fatto 
che  dobbiamo  affrontare.  C’è  molto  interes-l  . 
se  alla  politica  durante  il  periodo  delle  e-  Il 
lezioni,  ed  è  questa  un’opportunità  che  non: 
possiamo  permetterci  di  perdere.  Ciò  chef 
noi  dovremo  probabilmente  fare  è  di  an-  mi 
dare  da  tutti  i  candidati  e  porre  loro  le  gi< 
domande  più  difficili  in  merito  alla  NATO,  fe< 
alla  bomba  atomica  e  al  patto  di  Varsavia,  za 
e  costringerli  a  dare  dèlie  risposte  a  proble-t  do 
mi  che  non  vogliono  affrontare.  Si  possono]  ze 
trovare  a  questo  modo  una  o  due  brave}  Gc 
persone,  ma  noi  in  generale  dubitiamo  di  eie 
questo  perché  l’apparato  del  partito  gene-}  no 
Talmente  sceglie  come  candidati  tipi  di  per-  Kt 
sone  conservatrici.  E  questo  è  vero  tanto  nei  sp 
partiti  socialisti  quanto  negli  altri  partiti!  de 

Quindi  sembra  che  il  problema  precipuo  sto 
sia  continuare  con  l’azione  diretta,  consi  de-j  tre 
rando  le  elezioni  come  un  fatto  di  secondai  me 
ria  importanza.  E’  probabile  che  noi  avre-j  coi 
mo  in  un  prossimo  futuro  ulteriori  crisi  il  all 
merito  a  Cuba,  Laos,  Berlino,  ecc.  Alla  siz 
stesso  tempo  voi  avete  altri  problemi,  come  pu 
il  disarmo  della  polizia,  il  problema  dei  po 
contadini  siciliani,  il  problema  degli  ala  no 
logg'i;  tutti  tipi  di  problemi  sui  quali  noij  ne 
possiamo  costruire  una  nostra  politica  in-  ze 
dipendente  e  tracciare  le  nostre  azioni  in-  zie 
dipenelenti.  In  questo  contesto  dobbiamtj  all 
collocare  il  problema  delle  elezioni.  Ma  :  ca: 
nostro  vedere  porterà  piccole  differenze  la!  va 
elezione  di  un  partito  o  di  un  altro.  L’uomi  ori 
che  sarà  Ministro  degli  Esteri  in  un  gover-'  ce: 
no  laburista  ci  ha  detto  che  il  modo  di  da 
sbarazzarsi  della  bomba  inglese  è  di  prò]  tn 
curare  più  soldi  per  l’armamento  conven-  sta 
zionale  dell’esercito. .inglese  sul  Reno:  che  s  Fr 
quasi  la  stessa  politica  del  partito  conser-  pr 
vatore.  Infatti  i  conservatori  sono  legger-i  gai 
mente  più  indipendenti  dagli  americani  del  sis 
partito  laburista;  e  Mister  Harold  Wilson] 
il  nuovo  leader  del  partito  laburista,  è  uij  ie 
sostenitore  di  tutto  ciò  che  fa  il  Presidenti  cj] 
americano.  Egli  allineerà  l’Inghilterra  al]  ni: 
l’America,  e  vorrà  costruire  un  esercito,  ba 
convenzionale  in  Europa.  j  va 

La  conclusione  è  che  dobbiamo  costruir]  pò 
idee  indipendenti  —  idee  fresche,  nuova  so 
completamente  autonome  — ,  costruire  una  zie 
pubblica  opinione  che  sia  staccata  dai  parti-  lei 
ti  politici;  portare  tra  la  gente  l’idea  chi  di- 
noi  dobbiamo  controllare  il  nostro  proprio  dv 
futuro,  e  che  non  siamo  d’accordo  con  pie-  mi 
cole  cricche  di  persone  che  ci  devono  diri  sp 
che  cosa  dobbiamo  fare.  Questo  dipende!  ch 
dalla  creazione  di  una  nuova  meccanica  ta: 
socio-politica.  Noi  dobbiamo  organizzarci  pr 
nei  nostri  posti  di  lavoro;  risolvere  i  prò-  os 
blemi  che  ci  si  prospettano  nei  nostri  spe-  at 
ciali  ambiti  di  interesse.  Dobbiamo  portare  in 
le  nostre  richieste  direttamente  agli  uomini  è 
che  hanno  il  potere,  saltando  il  Parlamento1  all 
e  quando  coloro  al  potere  rifiutano  di  ac¬ 
cettare  le  nostre  richieste  dobbiamo  pre-; 
sen tarli  per  ciò  che  essi  sono:  uomini  ini 
teressati  nel  potere  e  nelle  cariche,  noi 
nella  gente,  nel  popolo.  La  nostra  posizioj 
ne  è:  per  il  popolo  e  dal  popolo. 

i  pa 

Dopo  aver  esposto  quanto  sopra  al  Semi!  (C 
nario,  c’è  stata  una  fertile  discussione  J  be 
tale  argomento  nell’East  Anglian  Commi]}  ut 
tee  del  Comitato  dei  100.  Noi  siamo  venutj  eli 
a  questa  nuova  conclusione.  nc 

Noi  dovremmo  —  pensiamo  —  dire  al  po-  gl 
polo:  «Non  sciupate  il  vostro  voto.  Se  vo-  tri 
tate  per  un  partito  politico  voi  sciuperei  te: 
il  vostro  voto  perché  tutti  i  partiti  sosten¬ 
gono  la  ”  Bomba  ”  e  la  politica  del  militari  m 
smo.  Usate  il  vostro  voto  positivamente.  Vo-  ti 
tate  lampantemente  contro  la  Bomba  met-  ta 
tendo  una  confacente  scritta  nella  vostri  gt 
scheda  elettorale  ». 

Un’idea  semplice  sarebbe  di  mettere  i 
proprio  segno  «  Bando  -  alla  -  Bomba  »  ac- 
canto  al  nome  di  ciascun  candidato.  Sa¬ 
rebbe  questo  un  atto  di  enorme  significati 
se  abbastanza  gente  lo  facesse,  ed  è,  pensi  ci 
l’unico  atto  significativo  che  sul  piano  i#j  l’i 
dividuale  potrebbe  fare  l’unilateralista  i]  co 
occasione  d’una  elezione  generale.  Esso _  poi(  ti< 
ta  insieme  un  saggio  culminante  per  Finte; 
ra  campagna  pacifista  unilateralista,  ne  c| 
contesto  elettorale,  di  tutti  coloro  che  credo}  st 
no  nell’azione  diretta  nonviolenta. 
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CORRISPONDENZE 


6el  II  momento  attuale  negli  Stati  Uniti 

ioni 

che  La  situazione  politica,  sociale  ed  econo- 
an-  mica  degli  Stati  Uniti  diventa  di  giorno  in 
le  giorno  piu  contusa.  Da  un  lato  il  Governo 
ro,  federale  emana  nuove  leggi  per  l’eguaglian- 
riaj  za  razziale  e  la  giustizia  sociale,  accrescen- 
>le-  do  il  potere  in  Washington,  dall’altro  for- 
oni  ze  reazionarie  di  estrema  destra,  aventi 
ave!  Goldwater  come  loro  idolo,  avanzano  minac¬ 
eli  ciosamente.  Queste  forze  reazionarie  conta¬ 
ne-  no  migliaia  di  organizzazioni  e  gruppi,  dai 
ieri  Ku  Klux  Klans  ai  Citizens’  Councils  che, 
nei  specialmente  nel  Sud,  controllano  i  fatti 
titij  della  vita  quotidiana.  Il  viaggiatore  dall’e- 
puc  stero  che  visita  il  paese  da  un  capo  alcal¬ 
de-  tro  si  accorge  di  trovarsi  sovente  in  un 
dal  mondo  arretrato,  malgrado  il  progresso  e- 
re|  comunico  e  tecnico  in  evidenza.  Manca  in 
l  i|  altre  parole  la  critica  o  la  voce  della  oppo¬ 
nilo:  sizione.  I  due  partiti,  democratico  e  re- 
>meì  pubblicano,  che  formano  il  sistema  della 
dei:  politica  americana,  fino  a  pochi  mesi  or  so- 
al-  no  hanno  seguito  piu  o  meno  una  stessa  li¬ 
nci  nea,  specialmente  in  politica  estera.  Le  for¬ 
mi  ze  reazionarie,  che  in  varie  precedenti  eie- 
ini  zioni  hanno  proposto  un  proprio  candidato 
imo|  alla  presidenza  degli  Stati  Uniti  perché  il 
a  a  candidato  del  partito  repubblicano  sembra- 
;  la|  va  loro  troppo  liberale  (v.  Nixon  nel  1960), 
ora  per  la  prima  volta  in  questi  ultimi  de- 
rer-  cenni  possono  appoggiare  l’uomo  nominato 
dt  dal  partito.  Quest’uomo,  Goldwater,  ha  at- 
>ro-t  tratto  forze  del  partito  democratico  negli 
en-  stati  del  Sud;  un  nuovo  partito  è  sorto,  il 
Le  è  Freedom  Democratic  Party,  composto  so- 
ser-:  prattutto  di  negri,  il  quale  però  non  è  le- 
;er|  galmente  riconosciuto  ed  è  l’unico  nel  Mis- 
dei  sissipi  fedele  al  partito  democratico. 

3011  Speculare  o  pronosticare  sul  risultato  del- 
ui  le  prossime  elezioni  presidenziali  non  è  fa- 
-ntS  cile.  Le  varie  inchieste  di  giornali  e  orga¬ 
ni'  nizzazioni  dànno  almeno  il  60-65%  di  pro¬ 
ci!»  babilità  di  vittoria  a  Johnson,  ma  vi  sono 
vari  Stati  che  dànno  solo  il  50%,  e  questi 
aire  potrebbero  decidere  la  situazione  in  un  sen- 
ove.  so  o  nell’altro.  Ricordiamoci  che  la  situa¬ 
nti  zione  politica  di  quando  Truman  venne  e- 
irti-'  letto  presidente  non  era,  in  sostanza,  molto 
che  diversa.  La  politica  semplicistica  di  Gol- 
Pti|  dwater  si  addice  all’uomo  della  strada,  alla 
Pie-  media  degli  americani,  politicamente  ine- 
dirt  sperta.  C’è  ancora  troppa  gente  in  America 
nea  che  crede  fermamente  nella  potenza  mili¬ 
tila  tare  ed  economica  degli  Stati  Uniti  ed  è 
are  pronta  a  tutto  pur  di  mantenerla.  Abbiamo, 
aro-  osservato  ciò  durante  la  crisi  di  Cuba  e 
;pe-  attualmente  con  la  guerra  non  dichiarata 
tari  in  Viet  Nam.  Il  governo  degli  Stati  Uniti 
nin  è  messo  spesso  in  imbarazzo  di  fronte  ad 
nto|  altri  governi  a  causa  della  forte  pressione 
ac-, 
pre- 

I  pacifisti  inglesi  e  le  elezioni 

|  Nel  1959,  durante  le  ultime  elezioni,  i 
pacifisti  e  il  nuovo  movimento  della  CND 
una  (Campagna  per  il  Disarmo  Nucleare)  eb- 
>  si  bero  una  parte  insignificante.  La  febbre  po- 
mi|  litica  che  sempre  circonda  la  possibilità  di 
nut  eleggere  nuovi  reggitori,  un  nuovo  gover¬ 
no,  non  venne  sfruttata  per  portare  avanti 
ppj  gli  argomenti  sociali,  morali  e  politici  con- 
voj  tro  le  armi  atomiche,  i  missili,  le  armi  bat- 
iretj  teriologiche  e  chimiche, 
ten  In  queste  elezioni  vi  sarà  uno  sbarra- 
tari  mento  di  domande,  lettere,  veglie,  picchet- 
Vo-  ti  e  marce  per  obbligare  i  candidati  rilut- 
net-j  tanti  ad  affrontare  questioni  come  le  se- 
>str|  guenti: 

1)  Ritiro  dai  patti  militari  (NATO); 
acj  2)  Abbandono  delle  ricerche  nucleari, 
ga.  chimiche  e  batteriologiche  a  scopo  militare; 
catt  3)  Movimenti  unilateralisti  (come  la 

:nso:  CND)  da  incoraggiare  in  ogni  paese  (data 
1!)'  l’inefficienza  sia  del  movimento  pacifista 
a  !t  comunista,  sia  di  quello  pacifista  democra- 
por-,  tico)  ; 

^  4)  Abbandono  della  coscrizione  (visto 

,  che  vi  è  una  forte  tendenza  da  parte  degli 
ea  J  strateghi  militari  di  riintrodurre  la  coscri- 


sociale  ed  economica  cui  è  soggetto  all’in¬ 
terno  del  paese.  Ogni  approccio  del  Gover¬ 
no  federale  verso  una  politica  di  avvicina¬ 
mento  e  di  coesistenza  con  altre  potenze 
viene  severamente  condannato  ufficialmen¬ 
te  da  molti  Stati  dell’Unione.  Ecco  perché 
moltissime  persone  dicono  che  Goldwater 
e  i  suoi  seguaci  vivono  ancora  nell’Ottocen¬ 
to,  nell’era  dei  western  e  dei  cow-boys. 

La  paura  del  comuniSmo  e  del  socialismo 
(che  qui  quasi  non  esistono!)  è  generale. 
La  lotta  contro  il  social-comunismo,  secon¬ 
do  le  destre  già  in  parziale  controllo  del 
governo  di  Washington,  assume  varie  for¬ 
me  e  giustifica  qualsiasi  mezzo  d’azione; 
essa  però  è  sempre  emozionale  e  mai  ra¬ 
zionale.  Qualsiasi  scritto  anticomunista  ri¬ 
ceve  la  massima  pubblicità,  spesso  finan¬ 
ziata  dal  complesso  economico  e  militare. 
La  stampa,  la  radio  e  la  televisione  del  Sud, 
controllate  dai  ’  businessmen  ’  e  dai  Citi¬ 
zens’  Councils,  sono  dedicate  quotidiana¬ 
mente  e  'religiosamente  ’  all’anticomunismo, 
alla  integrità  razziale  e  ai  diritti  dei  sin¬ 
goli  Stati.  Le  chiese  e  le  scuole  poi  for¬ 
mano  l’altro  baluardo  per  la  difesa  della 
’  democrazia  americana  ’.  Questa  è  la  situa¬ 
zione  di  cui  bisogna  tener  conto  per  capire 
meglio  le  assurdità  commesse  dai  razzisti 
per  mantenere  la  completa  separazione  tra 
bianchi  e  negri,  e  le  estreme  difficoltà  e  il 
terrore  cui  devono  far  fronte  i  negri  o  chi 
a  questi  si  associ. 

Nonostante  che  ora  tutti  i  luoghi  pubblici 
siano  per  legge  integrati,  nel  Sud  non  lo 
sono  ’de  facto  ’,  e  spesso  anche  ’  de  jure  ’ 
perché  alcuni  Stati  considerano  questa  legge 
federale,  emanata  il  4  luglio  1964,  non-co- 
stituzionale.  Le  chiese  sono  considerate  i- 
stituzioni  private  e  perciò  in  pieno  diritto 
di  rifiutare  l’ammissione  ai  negri  o  ai  bian¬ 
chi  che  vogliono  l’integrazione  razziale.  Tut¬ 
te  le  domeniche,  infatti,  chiese  battiste  ed 
altre  sono  vigilate  da  gruppi  di  uomini  per 
impedire  l’ingresso  ad  eventuali  negri,  e  se 
questi  usano  resistenza  la  polizia  non  esita 
ad  arrestarli.  Atti  di  rappresaglie  e  di  van¬ 
dalismo  sono  molti,  specialmente  nel  Mis- 
sissipi  dove  in  questi  ultimi  tempi  più  di 
trenta  chiese  di  negri  sono  state  distrutte. 
In  questo  stato  poliziesco  chiunque  vi  en¬ 
tri  è  soggetto  ad  ispezioni  e  interrogazio¬ 
ni  da  parte  della  polizia  locale  (negli  Stati 
Uniti  non  esiste  una  polizia  nazionale),  co¬ 
me  al  tempo  del  fascismo.  Telefonate  e  let¬ 
tere  di  minaccia  a  chi  osa  parlare  o  agire  in 
una  certa  direzione  non  sono  affatto  inso¬ 
lite. 

L’attenzione  del  governo  degli  Stati  Uni¬ 
ti,  delle  organizzazioni  federali  e  dei  citta¬ 
dini  coscienti  nel  resto  del  paese  è  ora  di¬ 


zione  obbligatoria  che  in  Inghilterra  non 
esiste). 

Molti  sostenitori  della  CND,  pacifisti,  sin¬ 
dacalisti  e  anarchici  non  voteranno  per  al¬ 
cun  partito  —  benché  riconosciamo  che  il 
Labour  Party  offra  qualche  cosa  di  più  bel¬ 
lo  dello  sciagurato  conservatorismo  degli 
ultimi  dodici  anni.  Poiché  il  nostro  grande 
interesse  sta  nello  sviluppo  dell’azione  non¬ 
violenta,  noi  non  crediamo  che  le  elezioni 
siano  di  grande  importanza,  visto  che  o- 
gni  politica  di  partito  si  basa,  in  definitiva, 
sulla  violenza  simboleggiata  dalla  polizia 
e  dai  militari. 

Comunque,  abbiamo  la  responsabilità  di 
spiegare  il  rilievo  dell’azione  diretta  agli 
affittuari,  alle  comunità  locali  che  soffrono 
ingiustizie,  agli  apatici  e  ai  timidi  senza 
guida  e  sostegno,  ai  semplici  membri  dei 
sindacati,  ed  ai  rigidi  dottrinari  amanti 
della  pace,  rinchiusi  in  qualche  partito  o  in 
qualche  religione,  che  evitano  ogni  discus¬ 
sione!  (compresi  pacifisti  e  anarchici  dot¬ 
trinari).  Ciò  può  essere  fatto  in  forma  di 
volantini,  domande  e  discussioni  nelle  a- 
dunanze  dei  partiti  —  comunista,  conserva¬ 
tore,  liberale,  laburista  — ,  e  meglio  di  tutto 
con  la  stessa  azione  diretta  nonviolenta. 

Per  Azione  Diretta  Nonviolenta  intendo 
quelle  azioni  che  non  sono  legate  a  politica 


retta  verso  il  Sud  e  soprattutto  verso  il 
Mississipi.  Quest'estate  migliaia  di  giovani, 
studenti,  insegnanti,  assistenti  sociali  e  mi¬ 
nistri  di  culto  sono  convenuti  nel  Sud,  ri¬ 
schiando  la  propria  vita  —  ed  alcuni  ve 
l’hanno  perduta  — *  per  aiutare  i  negri  ad 
iscriversi  per  votare  (nel  Sud  i  negri  de¬ 
vono  sostenere  un  esame  prima  di  ricevere 
il  diritto  di  voto,  pur  avendo  superato  il 
21"  anno  di  età).  Le  autorità  locali  bian¬ 
che  fanno  di  tutto  pur  di  vietare  il  diritto 
di  voto  ai  negri.  Quest’estate  atti  di  ingiu¬ 
stizia  sociale  e  di  vandalismo  hanno  raggiun¬ 
to  la  media  di  circa  cinque  al  giorno,  secon¬ 
do  le  statistiche  del  COFO  (Committee  of 
Federated  Organizations) . 

Lo  Stato  del  Mississipi  in  particolare  ed 
il  Sud  in  generale  sono  prevalentemente  a- 
gricoli  e  di  cultura  molto  provinciale.  I  ne¬ 
gri  sono  stati  sempre  impiegati  in  lavori 
umili  e  pesanti  sotto  la  sorveglianza  dei 
bianchi.  Una  relazione  a  volte  amichevole 
è  sorta  tra  componenti  dei  due  gruppi,  ma 
quasi  sempre  simile  a  quella  tra  il  cane  e  il 
padrone.  Recentemente  un  agente  di  una 
stazione  di  servizio,  richiesto  di  spiegare  il 
suo  atteggiamento  verso  i  negri,  disse:  «  Io 
non  ho  niente  contro  i  negri,  anzi  desidere¬ 
rei  che  ogni  bianco  ne  possegga  uno  ».  Que¬ 
sta  idea  che  i  negri  sono  qualcosa  da  posse¬ 
dere  ha  dominato  la  mente  di  molti  bianchi 
per  centinaia  di  anni,  e  per  alcuni  oggi  la 
stessa  idea  fa  ancora  parte  delle  loro  cre¬ 
denze  religiose.  Gruppi  di  fedeli  di  varie 
denominaizioni  ancora  oggi  sinceramente 
credono  che  Iddio  vuole  la  segregazione 
razziale  e  pregano  intensamente  per  i  «  pec¬ 
catori  »  che  vogliono  l’integrazione,  perché 
si  pentano  e  siano  convertiti.  I  più  evoluti, 
i  meno  superstiziosi,  i  dirigenti  della  vita 
politica  e  sociale,  invece,  sono  contro  l’in¬ 
tegrazione  razziale  per  motivi  puramente 
economico-sociali,  e  a  questo  fine  sono  pron¬ 
ti  a  finanziare  chiunque,  perfino  i  negri 
stessi,  e  qualsiasi  attività. 

Il  problema  è  dunque  educativo  e  di  na¬ 
tura  economica;  ma  soprattutto  educativo. 
Quanto  più  il  Nord  verrà  integrato  col 
Sud  —  politicamente,  economicamente  e  so¬ 
cialmente  — ,  tanto  meno  acuti  si  presen¬ 
teranno  i  problemi  razziali.  La  legge  re¬ 
centemente  emanata  costituisce  un  mezzo 
e  non  un  fine:  essa  servirà  di  aiuto  per  co¬ 
loro  che,  rischiando  la  propria  vita  e  sacri¬ 
ficando  qualcosa  di  personale,  si  impegnano 
sinceramente  ed  onestamente  a  facilitare 
l’integrazione  razziale,  che  arrecherà  ar¬ 
monia  e  dignità  ai  due  gruppi,  nella  socie¬ 
tà  del  prossimo  futuro. 

Birmingham,  Alabama,  16  settembre  1964. 

Franco  Perna 


di  parte,  ma  si  basano  su  un  desiderio  di 
cambiamento  —  sociale  e  politico  —  dalle 
radici,  per  un’organizzazione  e  una  politica 
basate  sulla  pur  vecchia  idea  —  vecchia 
quanto  la  storia  —  della  iniziativa  locale 
libertaria  e  cooperativa:  un’Azione  Diretta 
basata  sulle  idee,  le  tecniche  e  la  filosofia 
della  nonviolenza  che  per  trovar  appoggio 
deve  essere  effettiva  e  non  creerà  la 
atmosfera  rivoluzionaria  sociale  finché  non 
sarà  divenuta  effettiva.  Comunque,  questa 
effettività  non  sarà  dell’ordine  di  una  me¬ 
ra  deposizione  di  un  governo,  una  autorità, 
da  sostituirsi  semplicemente,  da  un  giorno 
all’altro,  con  un  altro  governo  o  autorità 
(dato  che  le  elezioni  sostituiranno  soltanto 
un  governo  centralizzato,  militarizzato,  ob¬ 
bediente  e  di  amministrazione  statale  con¬ 
servatrice,  con  un  governo  burocratico,  mu¬ 
nito  di  leggi,  fedele  al  re  e  di  amministra¬ 
zione  statale  laburista) . 

L’efficacia  dell’azione  diretta  nonviolen¬ 
ta,  in  queste  elezioni,  dovrà  mirare  intanto 
a  mettere  a  confronto  tutti  i  partiti,  tutti 
gli  elettori  pensanti  con  la  nostra  posizio¬ 
ne  verso  l’attuale  Stato  democratico.  Uno 
Stato  che  è  saldato  altrettanto  fortemente 
ai  missili,  fucili  e  armi  spaziali  quanto 
quello  comunista,  che  esso,  secondo  l’opi¬ 
nione  generale,  sta  «  combattendo  ». 


8  Azione  nonviolenta  -  ottobre  1964 


Forse  il  massimo  che  possiamo  fare  nel 
1964  è  di  aumentare  la  nostra  propaganda 
culturale,  e  la  diffusione  di  stampati  e  gior¬ 
nali;  di  dirigere  l’attenzione  sul  carattere 
limitato  della  nostra  ’  decorosa  libertà  di 
rivelare  la  bontà  e  l’efficienza  della  nostra 
politica  e  filosofìa,  in  modo  che  la  gente 
sostenga  tali  idee  perché  offrono  una  mag¬ 
giore  creatività,  un  maggiore  campo  per 
i  piaceri  familiari  e  della  comunità,  dato 
che  i  nostri  Centri  per  l’Azione  di  Pace 
incoraggiano  anche  la  musica  folkloristica, 
la  pittura,  la  ceramica,  la  musica,  la  danza, 
come  pure  un’analisi  politica  che  corrispon¬ 
da  all’epoca  nella  quale  viviamo. 

Molta  gente  si  rifiuta  di  riconoscere  il 
fatto  che  un  governo,  sia  comunista,  sia  de¬ 
mocratico,  è  sempre  attaccato  alle  forze  di 
difesa  nazionale  anacronistiche  —  ognuna 
di  esse  non  desiderando  altro  che  di  essere 
impiegata  l’una  contro  l’altra. 

E  sarebbe  estremamente  insensato  segui¬ 
re  i  «  grandi  battaglioni  »  del  successo  po¬ 
litico,  come  i  partiti  parlamentari,  poiché  il 
loro  successo  è  inadeguato.  Esso  è  basato 
sulla  violenza,  sull’autorità  e  sull’obbedien¬ 


za,  e  sulla  politica  nazionale  e  la  «  giusti¬ 
zia  »  giudiziaria.  Una  forma  di  giustizia  che 
è  soltanto  giusta  per  gli  inquisitori,  le  auto¬ 
rità  della  città  e  dello  Stato,  mai  per  la  per¬ 
sona  sotto  processo. 

I  nostri  doveri  sono  quelli  verso  i  nostri 
amici  e  la  nostra  famiglia,  sia  questa  fami¬ 
glia  d’una  persona  Sola  o  di  centinaia  di 
persone,  oppure  una  più  grande  comunità. 
Dobbiamo  esser  sempre  pronti  a  disobbedire 
allo  Stato  o  all’autorità  basati  semplicemen¬ 
te  su  un  dovere  astratto:  un  dovere  astratto 
che  implica  l’assassinio  o  la  distruzione 
delle  vite  d’altri  esseri  umani  a  noi  compa¬ 
gni.  Se  dobbiamo  obbedire  a  delle  leggi, 
esse  devono  essere  quelle  della  nostra  pro¬ 
pria  coscienza  e  comunità,  ed  esse  verranno 
inevitabilmente  in  conflitto  colle  autorità  e 
col  governo  esistente. 

E  quanto  rispettiamo  noi  stessi,  le  nostre 
famiglie  e  la  nostra  fede  nell’azione  non¬ 
violenta,  tanto  avremo  successo.  Ma  tale 
successo  ci  può  portar  morte,  solitudine  e 
sofferenza;  e  perciò,  cerchiamo  di  vivere  in 
pieno  tutto  il  tempo.  Godendo  Sebastian 


Le  elezioni  generali  in  Inghilterra 


Il  risultato  delle  elezioni  generali  è  sta¬ 
to  quasi  una  lotteria.  Noi  dell’ala  radicale 
del  movimento  della  pace  non  avevamo 
nulla  da  dire  a  favore  di  qualsiasi  partito ; 
noi  desideravamo  la  disfatta  di  tutte  le 
loro  consorterie  militaristiche,  e  questa 
disfatta  l’hanno  ricevuta.  Il  sedentario 
Partito  laburista  sarà  obbligato  ad  agire, 
e  il  non  pensante  Partito  conservatore  a- 
vrà  bisogno  di  pensare! 

Tuttavia  il  movimento  della,  pace  può 
reclamare  poco  merito  in  questo  risulta¬ 
to.  Infatti,  davanti  alle  elezioni  generali, 
noi  siamo  stati  profondamente  divisi,  tra 
noi  stessi. 

La  Campagna  per  il  Disarmo  Nucleare 
(' CND )  è  stata  sempre  strettissimamente 
congiunta  con  l’ala  sinistra  del  Partito  la¬ 
burista,  e  poco  più  che  un  anno  fa,  quando 
la  preparazione  delle  elezioni  prese  l’avvio, 
il  carattere  funesto  di  quella  stretta  con¬ 
nessione  cominciò  ad  avere  il  suo  effetto. 
Ai  livelli  locale,  regionale  e  nazionale  cia¬ 
scuno  dei  membri  principali  della  CND 
cessò  di  essere  attivo  nel  proprio  movi¬ 
mento  e  dette  tutta  la  propria  attenzione 
al  suo  primo  amore:  il  Partito  laburista. 

Nello  stesso  tempo  la  direzione  della 
CND  decise  la  propria  linea  ufficiale  nel¬ 
le  elezioni  :  quella  della  «  presenza  indi- 
pendente  ».  Ciò  significava,  almeno  in 
teoria,  che  la  CND  avrebbe,  condotto  la 
propria  campagna  indipendente  nelle  ele¬ 
zione  con  il  proposito  di  far  si  che  il  di¬ 
sarmo  nucleare  fosse  uno  dei  principali 
temi  elettorali  e.  che  il  problema  della 
Bomba  fosse  concretamente  fatto  proprio 
da  tutti  i  candidati. 

In  pratica,  tuttavia,  ogni  a  linea  »  di¬ 
penderà  sempre  dal  numero  e  dalla  con¬ 
vinzione  delle  persone  che  lavoreranno 
per  essa.  In  questa  occasione,  a  la  presen¬ 
zi  indipendente  »  è  stata  visibilmente  mol¬ 
to  modesta,  perché,  le  persone  da  cui  essa 
dipendeva  erano  completamente  impegna¬ 
te  per  i  candidati  del  Partito  laburista.  In 
pochi  luoghi  fu  fatta  un  po’  di  buona  at¬ 
tività.  Per  lo  più  essa  consisteva  nella  ven¬ 
dita  di  numeri  speciali  elettorali  nel  perio¬ 
dico  «  Sanity  »  ( organo  ufficiale  della 

CND),  e  nella  distribuzione  porta  per  por¬ 
ta  di  un  foglio  dedicato  alle  elezioni. 

Il  Comitato  dei  100  fece  qualche  cosa 
di  più  della  CND,  ma  sarebbe  sbagliato  di 
rivendicare  ambiziosi  meriti  per  questo. 


Il  Comitato  è  decentralizzato  e.  l’azione  di¬ 
pendeva  dalla  iniziativa  locale ;  noi  ave¬ 
vamo  le  nostre  differenze  interne  di  opi¬ 
nione.  C’erano  tre  orientamenti : 

1)  In  favore  del  «  voto  contro  la  guer¬ 
ra  »  :  presentazione  della  causa  antimili¬ 
taristica  all’elettorato  ( contro  il  carattere 
militare  dei  programmi  di  tutti  i  partiti ) 
con  la  raccomandazione  agli  elettori  di 
mettere  il  segno  antiguerra  del  disarmo 
nucleare  di  contro  al  nome  dei  candidati 
di  tutti  i  partiti; 

2)  In  una  posizione  simile  alla  pre¬ 
cedente,  ma  con  la  proposta  che  la  gente 
dovesse  essere  sollecitata,  per  principio, 
a  rifiutare  il  voto.  Questa  soluzione  piut¬ 
tosto  negativa  fu  proposta  particolarmente 
dagli  anarchici; 

3)  Non  organizzato  come  un’entità, 
ma  significativo  per  il  numero  delle  per¬ 
sone  tolto  ai  due  precedenti  orientamenti, 
in  favore  del  voto  per  il  Partito  laburista 
come  «  il  minor  male  ». 

Il  Comitato  nazionale  dei  100  sostenne 
il  primo  orientamento,  raccomandò  ai 
gruppi  locali  di  fare  una  adeguata  dichia¬ 
razione  politica  e  stampò  manifesti  a  di¬ 
sposizione  di  coloro  che  lì  chiedessero.  Qua 
e  là  i  gruppi  locali  hanno  stampato  il  loro 
materiale  elettorale. 

Ci  sono  stati  alcuni  ( meno  di  una  doz¬ 
zina)  candidati  indipendenti  che  si  sono 
presentati  alle  elezioni  su.  una  piattaforma 
di  disarmo  nucleare.  I  loro  voti  sono  stati 
pochi  ma  la  loro  campagna  utile. 

La  questione  anti-Bomba  e  anti-guerra 
è  stata  perciò  posta  in  una  maniera  estre¬ 
mamente  localizzata  e  su  una  scala  molto 
inadeguata.  Non  ne  è  risultato  un  rilievo 
nazionale. 

Per  quanto  l’esito  sia  stato  per  nulla  ri¬ 
levante,  esso  è  stato  in  modo  evidente  mi¬ 
gliore  di  quello  delle  ultime  elezioni  del 
1959,  quando  non  ci  fu  affatto  una  attività 
indipendente.  Forse  i  più  importanti  svi¬ 
luppi  non  hanno  un  immediato  rapporto 
col  movimento  della  pace  come  tale,  ma 
sono  nello  stesso  tempo  da  riferirsi  all’effet¬ 
to  della  sua  opera  negli  ultimi  otto  anni. 

C’è  stato  un  largo  scadimento  delle  vec¬ 
chie  ubbidienze  al  Partito.  Il  potere  del¬ 
l’indivìduo  è  riapparso  nella  politica.  Am¬ 


Bach,  i  Rolling  Stones,  i  Beatles.  Avendo! 
una  vita  in  famiglia,  e,  in  mancanza  di  fa¬ 
miglia,  una  persona  da  amare.  Giocate  i! 
vostri  giuochi  e  siate  adolescenti  nelle  vo-| 
stre  responsabilità.  Ma  non  esitate  e  noni 
vacillate  nelle  vostre  decisioni.  Poiché  lai 
vita  porta  poche  occasioni  di  amore. 

Le  elezioni  politiche,  ogni  cinque  annij 
non  sono  che  un  mezzo  per  il  potere,  per  la 
autorità  ed  il  controllo,  poiché  tutto,  rigida-1 
mente,  dipende  dalla  violenza  come  mezzo! 
di  potere  e  controllo. 

La  nostra  scelta  non  è  il  semplice  delegaci 
re  la  responsabilità  individuale  mediante  ili 
voto,  e  neanche  l’intensa  dedizione  a  pochi! 
martiri,  ma  è  continua  personale  educazione,  i 
agitazione,  dimostrazione  e  costruzione.  J  i 
La  bomba,  la  baionetta  e  gli  esperimenti;  ] 
cerebrali  potranno  essere  lasciati  ai  poli-:  i 
tici:  la  coscienza,  la  disobbedienza,  la  co®  * 
struzione  e  creatività  vada  ai  pacifisti  e  a-i  1 
narchici  radicali,  ai  rivoluzionari  nonvio-  1 
lenti.  I  \ 

Londra,  settembre  1964.  j 

Dennis  Gould 


pi  gruppi  di  gente  hanno  attaccato  entram¬ 
bi  i  partiti  principali.  Proprio  il  giorno  a- 
vanti  alle  elezioni  «  The  Times  »,  il  gior¬ 
nale  più  influente  nel  Paese,  lanciò  un 
attacco  vigoroso  a  entrambi  i  partiti  con¬ 
servatore  e  laburista  per  il  loro  rifiuto  di 
fronteggiare  la  questione  del  Mercato  Co¬ 
mune  e  il  futuro  dell’ Inghilterra  in  Eu¬ 
ropa.  Questo  ha  spinto  persone  a  votare 
per  il  Partito  liberale.  Realmente  il  Par¬ 
tito  liberale  ha  quasi  raddoppiato  la  sua 
parte  di  voti,  ma  è  stato  evidente  che  que¬ 
sto  successo  era  più  dovuto  a  un  voto  di 
protesta  ( contro  i  due  grossi  partiti)  che 
ad  un  appoggio  al  programma  del  Partito 
liberale. 

Sir  Alee  Douglas-Home  ha  posto  al  cen¬ 
tro  del  programma  conservatore  il  man¬ 
tenimento  delle  armi  nucleari  britanni¬ 
che.  Come  si  può  vedere,  ciò  non  gli  ha 
portato  fortuna.  Harold  Wilson  si  è  pre¬ 
sentato  al  Paese  insistendo  sulle  case,  sul- j 
le  pensioni  e  sulla  modernizzazione,  e  scan¬ 
sando  i  temi  della  politica  estera  e  della 
difesa  quanto  più  ha  potuto.  Ma  verrà  il 
momento  che  gli  si  presenteranno. 

Infine,  tutti  gli  esperti  avevano  predetto 
con  estrema  sicurezza  uno  straordinario 
aumento  di  voti.  Hanno  sbagliato.  La  per¬ 
centuale  dei  votanti  (77  °7)  è  stata  inferiore 
dell’  1,8%  rispetto  a  quella  delle  ultime 
elezioni. 

Una  parola  di  conclusione  possiamo : 
trarre  dall’esperienza  delle  nostre  elezio¬ 
ni.  Abbiamo  duramente  imparato  che  il 
movimento  della  pace  è.  lontano  dall’esse¬ 
re  emancipato  dalla  politica  di  partito. 
Nel  Comitato  dei  100  alcuni  mesi  fa  noi 
decidemmo  su  una  aperta  e  definitiva  rot¬ 
tura  con  la  politica  dei  partiti  di  ogni  ge¬ 
nere,  ma  non  abbiamo  ancora  avuto  il 
tempo  di  mettere  in  atto  V alternativa  e  di 
portarla  in  mezzo  alla  gente.  Abbiamo  ac¬ 
certato  la  spiacevole  verità  della  nostra 
debolezza.  La  nostra  organizzazione  è  ri¬ 
dotta  al  suo  nucleo  essenziale  —  ma  questo 
nucleo  è  buono. 

Qualche  cosa  si  muove  profondamente  in 
Inghilterra,  e  un  cambiamento  senza  dub¬ 
bio  si  avvicina.  Gli  uomini  dei  partiti  po¬ 
litici  hanno  avuto  una  vera  scossa.  E’  que¬ 
sta  nuova  atmosfera  che  è  importante.  Seb¬ 
bene  il  movimento  organizzato  per  la  pace 
non  sia  stato  mai  a  un  livello  di  cosi  basso 
marea,  gli  auspici  sembrano  essere  buoni . 


Cambridge,  20  ottobre  1964. 


Peter  Cadogan 
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sulla  nonviolenza  e  la  pace 


jSibri  e  articoli 

u  IL*  istinto  cswfenttlws  %% 


(P.  Bovet,  La  Nuova  Italia  Editrice,  1964). 

Il  lavoro  di  P.  Bovet  L’istinto  combattivo  edito 
in  italiano  da  La  Nuova  Italia  nel  1964  fu  scritto 
dall’Autore  durante  la  prima  guerra  mondiale. 
L’ispirazione  del  libretto  venne  allo  studioso  dagli 
interrogativi  che  pensatori  di  diversa  provenienza 
si  posero  sulle  origini  psicologiche  umane  del 
primo  grande  conflitto  internazionale.  Le  spiega¬ 
zioni  diplomatiche  ed  economiche  date  dagli  sto¬ 
rici  non  apparivano  esaurienti;  si  formularono 
ipotesi  circa  il  rapporto  tra  fenomeno  guerra  ed 
istinti  bellicosi  della  natura  umana.  P.  Bovet, 
studioso  di  psicologia  dell’infanzia,  volle  dare 
una  risposta  a  quegli  interrogativi  studiando  la 
evoluzione  dell’istinto  combattivo  dalla  fanciul¬ 
lezza  alla  maturità.  Il  libretto  tiene  presenti  le  e- 
sperienze  di  educatori  della  fanciullezza,  riferisce 
molti  documenti  tratti  dalla  concreta  esperienza 
della  vita  "di  scuola  e  della  famiglia,  nonché  i  con¬ 
tributi  della  ricerca  psicologica  del  suo  tempo. 

Accetta  come  ipotesi  di  lavoro  «  la  legge  bio¬ 
genetica  fondamentale  »  di  Haeckel  elle  permette 
di  considerare  gl’istinti  dell’infanzia  come  forze 
che  hanno  operato  nella  storia  della  specie  umana 
trasformandosi  con  lo  sviluppo  della  civiltà  e  che 
l’individuo  ripercorre  nella  sua  particolare  espe¬ 
rienza.  Le  ricerche  psicologiche  si  sono  moltipli¬ 
cate  e  approfondite  nel  quarantennio  trascorso 
dalla  pubblicazione  del  libro  nella  lingua  origi¬ 
nale;  tuttavia  dalle  pagine  di  Bovet  vengono  sti¬ 
moli  e  suggerimenti  per  l’educatore  che  mi  sem¬ 
brano  di  notevole  attualità. 

Tutti  sanno  che  i  ragazzi  lottano,  si  azzuffano 
per  motivi  diversi  tra  i  quali  il  gioco,  il  piacere 
di  battersi  anche  senza  alcun  sentimento  di  osti¬ 
lità;  bambini  e  animali  possiedono  l’istinto  di 
lotta,  a  tale  istinto  è  legato  "pure  il  piacere  per  il 
dispetto  e  la  forma  esasperata  della  «  crudeltà  » 
come  «  tendenza  a  provare  piacere  delle  sofferen¬ 
ze  altrui  ».  La  natura  ha  dotato  le  specie  animali 
di  una  forza  istintiva  capace  di  creare  negl’indi¬ 
vidui  delle  utili  abitudini  per  le  fondamentali  ne¬ 
cessità  della  vita  che  sono  la  riproduzione  e  la 
nutrizione  ;  in  tale  economia  della  natura  rien¬ 
trano  anche  le  alterazioni  della  tendenza  istinti¬ 
va  ;  il  dispetto  e  la  crudeltà  che  aiutano  la  sele¬ 
zione  naturale. 

La  natura  non  può  avere  l’interesse  a  creare 
abitudini  di  lotta  perenne  :  «  L’istinto  richiede  al¬ 
l’individuo  di  compiere  certi  atti  quando  una 
circostanza  esteriore  ben  precisa  fa  scattare  la 
catena  dei  riflessi  »  (pag  78).  la  natura  ha  bisogno 
di  regolare  la  forza  istintiva.  La  società  umana 
svolgendosi  ha  creato  leggi,  norme  morali,  tabù 
che  hanno  incanalato  o  deviato  gl’istinti  originari. 
Le  facoltà  intellettuali  e  le  tendenze  sociali  com¬ 
binandosi  con  l’istinto  hanno  sviluppato  il  gusto 
dell’autorità,  del  comando,  il  desiderio  di  distin¬ 
guersi.  La  letteratura  militare  e  erotica  potrebbe 
essere  manifestazione  degli  istinti  combattivi  e 
sessuali  obiettivati,  cosi  pure  «  l’umiltà,  la  sot¬ 
tomissione,  l’abnegazione,  l’asservimento  volon¬ 
tario  ...»  secondo  Adler  sarebbero  espressioni 
della  soggettivazione  dello  stesso  istinto  come  gusto 
di  soffrire. 

Altra  alterazione  importante  è  secondo  Freud 
la  «  sublimazione  »  che  consente  la  valorizzazione 
dell’istinto  e  un  aumento  della  produttività  spi¬ 
rituale  dell'individuo.  Le  più  alte  produzioni 
dell’arte,  della  morale  e  della  religione  trovereb¬ 
bero  la  loro  origine  nella  sublimazione.  Se  con¬ 
sideriamo  l’individuo  nei  suoi  rapporti  colla 
collettività  organizzata.  Io  Stato,  vediamo  che  l’i¬ 
stinto  si  complica  con  altre  tendenze  che  non 
siano  quelle  bellicose.  La  divisione  del  lavoro  ha 
regolato  la  combattività  affidandola  alla  classe  mi¬ 
litare  ;  l’ulteriore  sviluppo  tecnologico  ha  reso 
sempre  meno  importanti  l’esercizio  della  forza 
fisica.  Nessuno  Stato  è  arrivato  alla  sublimazione 
della  combattività  verso  un  ideale  umanitario  col¬ 
lettivo.  Individui  particolari  per  esigenze  morali 
e  religiose  hanno  superato  gli  Stati  nel  processo 
di  trasformazione  dell’istinto  e  sono  i  precursori, 
quelli  che  aprono  la  strada  alle  collettività. 

Come  affermava  James  in  Un  equivalente  morale 
della  guerra  non  esiste  differenza  psicologica  tra 
il  momento  in  cui  le  forze  si  scatenano  e  il  lun¬ 
go  periodo  di  preparazione.  La  guerra  cioè  nùn 


rappresenta  un’esplosione  dell’istinto  combattivo. 

Bovet  conclude  che  la  guerra  può  interessare 
molto  il  bambino;  gli  offre  immagini,  parole,  sen¬ 
timenti,  ma  non  stimola  la  sua  combattività  anche 
perché  oggi  la  guerra  è  un  fatto  complesso  che 
coinvolge  molti  altri  istinti:  costruttivi,  di  pietà, 
di  odio. 

Quali  conseguenze  può  trarre  l’educatore  dalla 
conoscenza  delle  leggi  che  regolano  la  trasforma¬ 
zione  degl’istinti?  Se  l’educatore  aspira  alla  crea¬ 
zione  di  una  società  pacifica  delle  nazioni,  vorrà 
raggiungere  la  sublimazione  dell’istinto  per  il  be¬ 
ne  della  collettività.  Lo  Stato  non  ha  ancora  l’i¬ 
deale  pacifista,  tuttavia  anche  lo  Stato,  che  si 
propone  un’educazione  civica  e  militare  e  lo  svi¬ 
luppo  di  tendenze  sociali  a  favore  della  sua  col¬ 
lettività,  non  può  non  promuovere  la  trasforma¬ 
zione  dell’istinto  combattivo. 

L’autore  riconosce  un  grande  valore  educativo 
al  metodo  apparentemente  militaresco  di  Baden- 
Powel,  perché  dirige  le  energie  dei  giovani  a  uno 
scopo  altruistico.  L’educazione  pacifista  non  ha  da¬ 


to  fino  al  suo  tempo  dei  metodi  molto  validi,  se¬ 
condo  Bovet  ;  non  è  valido  il  metodo  del  «  si¬ 
lenzio  »  cioè  di  evitare  ai  fanciulli  la  conoscenza 
della  lotta,  poco  convincente  quello  che  tende  a 
denigrare  l’esercito  con  un  atteggiamento  antimi¬ 
litaristico  ma  pur  bellicoso.  Trova  di  notevole 
valore  il  metodo  di  «  derivazione  »  che  W.  James 
indicava  nel  saggio  già  citato,  cioè  la  sostituzione 
del  servizio  militare  con  un  servizio  civile  per 
tutti  che  educa  al  lavoro,  alla  disciplina  e  all’e¬ 
roismo  '  per  scopi  civili.  E’  molto  importante  «  la 
ricerca  volontaria  della  povertà  »  perché  trasforma 
l’istinto  di  lotta  in  un  ideale  morale  eliminando 
l’aspirazione  al  possesso  che  è  il  maggior  respon¬ 
sabile  delle  guerre.  Questo  fu  il  metodo  france¬ 
scano,  è  il  metodo  dei  quaccheri  e  di  Gandhi  nel 
nostro  tempo.  Per  questi  eroi  morali  e  religiosi 
l’ideale  pacifista  diventa  lotta  appassionata  e  di¬ 
disposizione  al  sacrificio,  nonviolenza;  essi  vanno 
molto  al  di  là  dell’inaridimento  o  rovesciamento 
dell’istinto.  E  Bovet  non  crede  che  si  possano 
indicare  metodi  o  tecniche  che  formino  personalità 
eccezionali  come  W.  Penn  o  Gandhi.  Si  potrebbe 
discutere  se  si  debba  porre  un  eccessivo  divario 
tra  l’educazione  umana  con  i  suoi  metodi  e  il 
sorgere  di  personalità  cosi  spiccate. 

Luisa  Schippa 


Opere  su  educazione,  pace,  nonviolenza 


HERBERT  READ,  Education  for  Peace 
(Educazione  per  la  pace),  London,  Routled- 
ge  and  Kegan  Paul,  1950,  pp.  131. 

THOMAS  CHABRACK,  La  Pace  attra¬ 
verso  l’Educazione,  Roma,  De  Carlo,  1945, 
pp.  131. 

MARIA  MONTESSORI,  Educazione  e 

Pace,  1"  ediz.,  Milano,  Garzanti,  1949,  pa¬ 
gine  XV-176  (3a  ediz.,  ivi,  1953).  Varie 
Conferenze  della  celebre  pedagogista  ita¬ 
liana. 

GIANNI  BARTOCCI,  Agenda  per  Edu¬ 
catori,  Roma,  S.E.T.I.,  1954,  pp.  154. 

KRISHNAMURTI,  L’Educazione  e  il  si¬ 
gnificato  della  vita.  Prefaz.  e  traduz.  di 
Aldo  Visalberghi,  Firenze,  «  La  Nuova  Ita¬ 
lia  »,  1958,  pp.  115.  Titolo  originale:  Edu¬ 
cation  and  thè  significance  of  Life  (Copy¬ 
right  1953  by  Krishnamurti  Writings,  Ine. 
Oj ai,  California,  Stati  Uniti). 

Educare  alla  comprensione  interna¬ 
zionale.  Esempi  e  suggerimenti  per  gli  in¬ 
segnanti,  traduz.  di  MARIA  REMIDDI,  Bre¬ 
scia,  «  La  Scuola  »,  1961,  pp.  166.  Pubbli¬ 
cazione  a  cura  della  Commissione  Nazio¬ 
nale  Italiana  per  l’UNESCO,  Roma,  piazza 
Firenze,  27.  Questa  Commissione  pubblica 
un  Bollettino  d’informazioni  «  Il  Corriere 
dell’UNESCO  ». 

Sulla  revisione  dei  libri  di  testo  di  sto¬ 
ria,  cosi  pieni  (quasi  esclusivamente)  di 
guerre,  si  è  detto  e  si  è  scritto  parecchio, 
ma  poco  si  è  concluso  nel  fatto.  Doveva 
essere  anche  uno  degli  oggetti  della  Società 
delle  Nazioni:  c.  J.  L.  CLAPARÈDE,  L’En- 
seignement  de  l’Histoire  et  l’Esprit  Inter¬ 
national  (L’insegnamento  della  storia  e  lo 
spirito  internazionale),  nuova  ediz.,  con 
prefaz.  di  Michel  Lhéritier,  Paris,  Les  Pres- 
ses  Universitaires  de  France,  1931,  pp.  104, 
e  La  Revision  des  manuels  scolaires  (La 
revisione  dei  manuali  scolastici),  pubblica¬ 
zione  dell’Istituto  internazionale  di  coope¬ 
razione  intellettuale,  di  Parigi,  1932.  Si  può 
vedere  anche  J.  DEWEY,  Democrazia  ed 
educazione,  ed.  La  Nuova  Italia,  pp.  286- 
291.  E  di  G.  CALOGERO,  Scuola  sotto  in¬ 
chiesta,  ed.  Einaudi,  pp.  149-163. 

Un  volumetto  di  propaganda  scolastica 
erano  stati  gli  Apontamentos  para  o  Ma- 
nual  Pacifista  das  escolas  (Appunti  per  il 
Manuale  pacifista  delle  scuole)  di  JOAO 
DE  PAI  VA,  Lisbona,  Pereira,.  1911.  Fiabe 
pacifiste  per  fanciulli  in  Chiomadoro,  di 
GIUSEPPINA  TERENZI,  Firenze,  Marzoc¬ 
co,  1948,  pp.  83,  illustr. 

L’UNESCO  (19,  Av.  Kléber,  Paris  XVI; 
per  l’Italia  rivolgersi  alla  Libreria  Commis¬ 


sionaria  Sansoni  di  Firenze)  ha  pubblicato 
scritti  sull’insegnamento  della  storia  e  del¬ 
la  geografia  per  sviluppare  nei  giovani  il 
senso  della  comprensione  internazionale.  Le 
pubblicazioni  dell’UNESCO  sono  in  piu 
lingue:  inglese,  francese,  e  molte  altre,  eu¬ 
ropee  ed  extraeuropee.  Citiamo:  L’insegna¬ 
mento  della  storia:  consigli  e  suggerimenti, 
di  C.  PETER  HILL,  1953,  pp.  132;  I  Manua¬ 
li  di  storia  e  la  comprensione  internazionale, 
di  J.  A.  LAUWERYS,  1953,  pp.  88;  Verso 
migliori  manuali  di  storia,  la  ediz.  1951, 
pp.  32  (2a  ediz.  1952);  L’insegnamento  della 
geografia:  piccola  guida  all’uso  dei  maestri, 
1952,  pp.  116;  ed  altro. 

Una  volta  c’erano  dei  manuali  scolastici, 
come  il  Cours  d’enseignement  pacifiste 
(Principes  et  applications  du  pacifisme) 
(Corso  d’insegnamento  pacifista)  (Principi 
e  applicazioni  del  pacifismo),  di  A.  SÈVE, 
Paris,  Giard  &  Brière,  1910,  pp.  XVIII-395, 
con  prefaz.  di  Frédéric  Passy,  il  celebre  e- 
conomista  e  pacifista  francese  (1822-1912). 
Molto  buono,  ordinato,  con  temi  svolti:  è  il 
pacifismo  dell’arbitrato  internazionale  in 
voga  a  quell’epoca.  L’idea  sarebbe  da  ri¬ 
prendere,  con  gli  opportuni  aggiornamenti 
ed  adattamenti,  con  la  nuova  visione  del  pa¬ 
cifismo  più  profondo,  interiore  ed  integrale. 
Dello  stesso  A.,  Notions  d’enseignement  pa¬ 
cifiste  (Principes  et  applications  du  pacifi¬ 
sme),  con  lettera-prefaz.  di  Ferdinand  Buis- 
son,  ivi,  1912. 

Un  Précis  d’enseignement  pacifiste  (Com¬ 
pendio  d’insegnamento  pacifista)  di  A.  DE- 
LASSUS  è  citato  da  P.  Bovet  nel  suo  Istin¬ 
to  combattivo. 

LAMBERTO  BORGHI,  Educazione  e  svi¬ 
luppo  sociale,  Firenze,  La  Nuova  Italia,  1962, 
pp.  414  e  Scuola  e  comunità,  stesso  editore, 
1964,  pp.  363:  i  due  volumi  contengono  am¬ 
pi  capitoli  sull’educazione  democratica  e  la 
formazione  di  una  coscienza  internazionale. 

ALDO  CAPITINI,  Aspetti  dell'educazio¬ 
ne  alla  nonviolenza,  1959  (pr.  l’autore),  ora 
in  La  nonviolenza  oggi,  Milano,  Comunità, 
1962,  pp.  169.  Anche:  L’educazione  alla 
pace,  in  «  Il  Giornale  dei  genitori  »,  Via 
Fabbro,  6,  Torino,  Luglio-Agosto  1964.  E 
per  il  nesso  dell’educazione  alla  pace  e  alla 
nonviolenza  con  l’educazione  civica,  il  li¬ 
bro  L’educazione  civica  nella  scuola  e  nella 
vita  sociale,  ed.  Laterza,  1964,  specialmente 
alle  pp.  145-156. 

RIVISTA  DI  PSICOLOGIA  SOCIALE, 

Corso  Re  Umberto  60,  Torino,  aprile-settem¬ 
bre  1963:  un  lungo  articolo  di  Maria  Vit¬ 
toria  Fresia  Ivaldi  su  L’opinione  dei  gio¬ 
vani  sul  problema  delia  pace. 
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ILETÌEtE  E  QIE/iT» 


Stimatissima  Redazione  di  *  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  ■», 

Apprezzo  il  vostro  Movimento,  per¬ 
ché  ho  vissuto  due  guerre  e  sono  stato  con¬ 
tro  la  guerra  anche  prima  della  prima  guer¬ 
ra  mondiale. 

.  . .  Condannando  ogni  guerra  di  aggres¬ 
sione  e  sotto  qualsiasi  pretesto,  rimane  mol¬ 
to  difficile  determinare  la  guerra  «  di  dife¬ 
sa  »  affinché  non  avvenga  p.  es.  di  parlare 
di  guerra  dì  «  preventiva  difesa  »,  che  spes¬ 
so  si  distingue  solo  a  parole  dalla  guerra 
di  autentica  aggressione.  — 

Ma  chiunque  ha  il  diritto  di  difendersi 
da  una  reale  aggressione,  e  noi  abbiamo  e- 
sempi  a  sufficienza.  E  persone  come  Hitler, 
Stalin  o  Mussolini,  le  possiamo  trovare  an¬ 
che  facilmente;  abbiamo  nomi  come  Mao 
Tse-tung  o  altro,  esse  esistono,  e  non  solo 
in  ipotesi. 

Se  l’America  o  l’Inghilterra  fossero  sta¬ 
te  armate,  Hitler  non  avrebbe  certamente 
attaccato,  e  Mussolini  ancora  meno.  Se 
l’USA  non  avesse  disarmato  immediatamen¬ 
te  dopo  la  guerra,  almeno  non  prima  di  un 
disarmo  da  parte  di  Stalin,  noi  non  avrem¬ 
mo  avuto  Berlino,  non  avremmo  avuto  la 
guerra  fredda  e  non  avremmo  avuto  un 
partito  comunista,  ma  un  partito  socialista 
democratico,  come  i  Paesi  nordici,  l’Inghil¬ 
terra,  la  Germania  ecc.,  e  vivremmo  in  pace. 

Questo  in  quanto  al  disarmo.  E  più  an¬ 
cora  in  quanto  all’obbiezione  di  coscienza. 
Se  banditi  attaccano,  non  me,  ma  la  fami¬ 
glia  mia  vicina,  devo  assistere  all’uccisione 
di  essa?  O  devo  intervenire,  con  tutti  i  mez¬ 
zi  che  ho  a  disposizione,  per  impedirlo? 
L’obbiettore  di  coscienza  dice  di  NO:  io  dico 
di  SI’.  Il  Vangelo  mi  comanda  di  porgere  la 
mia  altra  guancia;  ma  non  di  star  fermo  se 
il  mio  fratello  viene  assassinato. 

La  nonviolenza:  dove  comincia  e  dove 
finisce? 

Milioni  di  ebrei,  di  polacchi,  di  slavi,  di 
tedeschi,  ecc.  furono  trascinati  nelle  camere 
a  gas,  nei  campi  di  concentramento,  nei 
luoghi  di  tortura,  furono  seviziati,  ammaz¬ 
zati,  dai  tedeschi,  dai  russi,  da  altri  popoli. 
E  il  mondo  non  si  è  mosso.  Noi  abbiamo  a- 
vuto  campi  di  concentramento  in  Toscana 
e  nell’Umbria.  Ho  visto  uno  dei  campi:  di 
jugoslavi  «  comunisti  »,  persone  civili,  trat¬ 
tate  come  bestie.  L’ho  raccontato  ad  una 
persona  «  per  bene  »,  ben  pasciuta,  arric¬ 
chita  con  la  guerra:  «  Son  jugoslavi!  »,  fu  la 
sua  sola  risposta.  In  altri  casi,  e  sempre 
persone  molto  per  bene,  avrebbero  rispo¬ 
sto:  «Sono  ebrei!;  sono  polacchi!  »  e  avreb¬ 
bero  trovato  tutto  naturale,  ammazzarli  o 
torturarli  semplicemente  .  .  . 

Come  vengono  maltrattate  le  bestie!  Qua¬ 
le  strage  di  animali,  di  uccelli,  per  il  godi¬ 
mento  di  un  attimo  di  un  idiota,  o  anche 
di  un  cacciatore  molto  distinto.  Nella  Bib¬ 
bia  leggiamo  che  Dio  ha  fatto  l’uomo  pa¬ 
drone  delle  bestie,  per  servirsi  di  esse.  Se 
la  Bibbia  fosse  stata  scritta  da  qualche  ani¬ 
male,  Dio  avrebbe  detto  il  contrario. 

Giorgio  Neumann  -  Firenze 


Si  risponde  volentieri  ai  quesiti  presen¬ 
tati  dal  signor  Neumann  anche  perché  il 
suo  interrogativo  centrale,  di  dove  la  non¬ 
violenza  cominci  e  dove  finisca,  offre  l’op¬ 
portunità  di  chiarire  un  punto  preconcet¬ 
to  sulla  portata  generale  della  nonviolenza 
stessa  (un  preconcetto  in  parte  giustificato 
dallo  stesso  termine  di  «  nonviolenza  »,  di 
apparenza  meramente  passiva). 

Non  bisogna  commettere  l’errore,  pen¬ 
sando  alla  nonviolenza,  di  vederla  come  un 
qualcosa  di  tutto  definito  e  dato  già  in  par¬ 
tenza  (come  una  legge,  un  dogma,  un  mito), 
e  tantomeno  pretendere  ch’essa  si  realizzi 
tutta  d’un  colpo  (anche  qui  dobbiamo  rea¬ 
gire  al  peccato  forse  più  grave  dello  spirito 
moderno,  dilaniato  da  una  pretesa  «  tota¬ 
litaria  »,  di  tutto  volere  o  nulla).  La  non¬ 
violenza  (che  è  desidero  di  non  uccidere, 
opprimere,  coartare  nessun  essere,  e  più  po¬ 


sitivamente:  «  interesse  all’esistenza,  alla 
libertà,  allo  sviluppo  di  ciascun  essere  » 
(per  il  senso  della  sostanziale  unità  di 
tutte  le  cose,  per  amore)  è  un  ideale  pra¬ 
tico,  un  valore  cioè  che  cerca  e  sperimenta 
le  sue  forme  e  i  modi  di  attuazione.  Basta 
un  minimo  di  riflessione  per  vedere  che, 
nella  realtà  (umanità,  società,  natura)  cosi 
com’è  ora,  a  nessuno  è  dato  di  attuare  una 
nonviolenza  perfetta.  Già  a  partire  da  noi 
stessi,  c’è  tanto  ancora  di  inadeguato  ri¬ 
spetto  a  questo  ideale,  a  cominciare  dalla 
esigenza  elementare  di  mantenerci  in  vita, 
che  ci  impone  un  sia  pur  minimo  grado  di 
violenza,  di  sfruttamento  d'altro  fuori  di 
noi;  ci  sono  radicati  istinti  egoistici  e  ag¬ 
gressivi,  e  tante  remore  di  certa  educazio¬ 
ne  ricevuta,  di  abitudini  contratte  dall’am¬ 
biente,  ecc.  E  fuori  dell’individuo,  nella 
realtà  sociale,  c’è  il  peso  della  storia,  che 
tanto  si  è  svolta  attraverso  autorità  e  po¬ 
tenza,  _e  tanto  continua  a  nutrire  in  sé  isti¬ 
tuzioni,  mentalità,  modi  carichi  di  oppres¬ 
sione  e  di  violenza.  E  infine,  quasi  a  irri¬ 
dere  la  nonviolenza,  c'è  la  terribile  morsa 
della  natura,  che  opprime,  che  schiaccia, 
che  dà  la  morte. 

E’  in  tali  limiti  —  durissimi:  il  nonviolen¬ 
to  è  proprio  quello  che  meno  si  illude,  e  ci 
si  travaglia  si  può  dire  giorno  e  notte  — 
che  la  nonviolenza  prova  la  sua  fede  e  le 
sue  forze,  in  un  impegno  che  non  può  esser 
che  di  progressiva  riduzione  della  violenza. 
Non  astratta  tuttavia  tale  fede,  non  chime¬ 
rica,  se  accanto  alle  chiusure  e  ai  limiti 
indicati,  ritroviamo  insieme  il  gioco  vivo 
di  forze  contrapposte,  compensatrici  e  li¬ 
beranti  (nell’individuo,  l’impulso  all’altrui- 
tà,  alla  benevolenza,  alla  dedizione,  al  sa¬ 
crificio;  nella  storia,  contro  autoritarismo 
e  violenza,  una  trama  via  via  svolgentesi 
di  apertura  civile,  di  allargamento  alla  frui¬ 
zione  di  pari  diritti  ad  un  numero  sempre 
più  ampio  di  individui,  di  attuazione  di 
strutture  sempre  più  larghe  e  aperte  a  con¬ 
siderare  tutti;  e  nella  natura,  la  capacità 
progressiva  dell’uomo  a  contenerla  e  do¬ 
minarla, _  e  senza  la  definitiva  esclusione 
che  certi  suoi  modi  di  violenza  e  di  morte, 
apparentemente  perentori  e  irrevocabili, 
possano  aprirsi  a  forme  meno  costrittive  e 
necessitanti,  confortati  dai  dati  della  scienza 
moderna  che  non  postula  assoluti,  categorie 
fisse  e  inderogabili,  ma  vede  tutte  le  cose 
in  relazione  tra  loro  e  in  continua  evolu¬ 
zione  e  espansione).  Fede,  di  più,  garantita 
e  provveduta  di  un  orientamento  spirituale 
e  pratico  sicuro,  maturato  nella  coscienza 
millenaria  dell’umanità  e  verificato  nel¬ 
l’esperienza  più  attuale.  La  nonviolenza 
infatti,  nel  suo  ideale  di  comprensione,  di 
vicinanza  e  di  solidarietà  con  tutti,  assume 
in  sé  il  valore  preminente  delle  più  alte 
religioni  (il  cui  cardine  fondamentale  è  il 
sentimento  di  fratellanza  tra  tutti  gli  uomi¬ 
ni);  si  nutre  delle  etiche  più  progredite, 
quale  quella  del  dialogo,  postulante  il  do¬ 
vere  inderogabile  di  intendere  gli  altri, 
chiunque  essi  siano  e  in  qualunque  situa¬ 
zione  essi  si  trovino;  s’avvale  dei  dati  delle 
scienze  umane  moderne  —  l’antropologia, 
la  psichiatria,  il  diritto  penale,  l’educazio¬ 
ne  — ,  che  riconoscendo  la  sostanziale  identi¬ 
tà  degli  individui  ne  incentrano  lo  svilup¬ 
po  sul  rispetto,  la  persuasione,  la  parteci¬ 
pazione  responsabile;  è  in  accordo  con  i 
migliori  moti  di  rivendicazione  della  giu¬ 
stizia  sociale,  come  quello  socialista,  invo¬ 
cante  alla  liberazione  la  stragrande  mag¬ 
gioranza  dell’umanità,  i  lavoratori. 

Che  cosa,  in  queste  istanze  già  vive  e  o- 
peranti,  vuol  aggiungere  di  proprio  l’ami¬ 
co  della  nonviolenza?  Una  cosa  molto  sem¬ 
plice  (e  difficile  insieme):  la  coerenza,  la 
adeguazione  degli  atti  ai  principi  e  ai  con¬ 
tenuti  che  dichiariamo  preminenti  nella  no¬ 
stra  vita,  l’evidenza  in  atto  della  bontà,  di 
quanto  sappiamo  riconoscere  come  bene. 
Vuole  essere,  in  altre  parole,  l’attestazione  di 
una  fondamentale,  primaria  verità:  che  i 
mezzi  impiegati  debbono  essere  sostanzial¬ 
mente  corrispondenti  ai  fini  da  raggiungere, 
che  la  fondazione  del  rapporto  fraterno, 


dialogante,  liberante  deve  partire  da  noi  ist 
medesimi,  attraverso  evidenze  di  fatto,  ch«  un 
l’eventuale  sacrificio  necessario,  prima  che  tei 
imporlo  agli  altri,  va  assunto  in  sé  stessi  (è  irr 
cosi  che  non  si  capiscono  certi  credenti,  ad  gli 
es.  i  cristiani,  quando  attendono  dai  'non  al 
cristiani  ’  l’esempio  della  buona  volontà,  co: 
per  essere  essi  veri  cristiani;  come  chi  è  sti 
appassionato  del  dialogo,  non  deve  certo  coi 
attendere  la  buona  disposizione  degli  altri  sfr 
per  accertare  il  proprio  impegno  al  dialo-  e 
go,  perché  è  solo  la  propria  volontà  dialo-  tre 
gante  che  lo  fonda,  prima  d’ogni  comunica-  vii 
zione  altrui).  j 

E  cosi  (per  riferirci  finalmente  in  con-  SP( 
creto  al  tema  della  pace  che  sta  al  centro  QH 
delle  considerazioni  del  nostro  interlocuto-  ml 
re,  ing.  Neumann)  constatiamo  quanto  fu- 
tile  —  e  in  pratica  tristemente  sterile  —  è,  zl° 
nelle  perenni  discussioni  sul  disarmo,  la  P?: 
pretesa  che  sia  l’altra  parte  a  prendere  la  di 
iniziativa  prima  che  noi  si  faccia  altret-  le 
tanto.  Restiamo  in  questo  campo;  che  ha  da  f<?’ 
dire  qui  la  nonviolenza?  Se  vogliamo  riguar- 
dare  il  problema  nel  quadro  angusto  della 
politica  tra  gli  Stati  (ma  la  nonviolenza  pa 
mira  a  rapporti  di  orizzonte  mondiale,  ol-  nlc 
tre  la  pretesa  degli  Stati  alla  sovranità  as-  al 
soluta  col  diritto  di  dichiarare  la  guerra),  or< 
il  nonviolento  propugna  per  il  proprio  Stato  sel 
l’inizio  del  disarmo  unilaterale  —  che  può  mf 
essere  graduale,  ma  netto  e  inequivoco:  e  e  ‘ 
intanto,  sollevato  dal  peso  schiacciante  del  pri 
riarmo,  fonda  rapporti  di  effettiva  collabo-  p.e 
razione  con  gli  altri  popoli;  col  proprio  at-  rls 
teggiamento  di  aperta  fiducia,  togliendo  a- 
gli  altri  la  preoccupazione  di  sentirlo  come  . 
una  minaccia,  toglie  insieme  la  giustifica-  sl® 
zione  avversaria  al  continuo  riarmo;  mutan-  ,00i 
do  l’indirizzo  della  propria  politica  milita-  ln! 
re,  muta  insieme  mentalità,  educazione,  ceti  sc? 
che  si  pascono  di  guerra,  e  soprattutto  l’as-  SCI 
setto  economico  che  tutti  ormai  sanno  ri  1 
conoscere,  in  regime  di  preparazione  belli-  ra] 
ca,  quale  fomite  sommo  della  guerra  stessa:  un 
tutto  un  impianto  insomma  che  toglie  in  sc< 
partenza  le  massime  ragioni  di  scoppio  di  su, 
un  conflitto.  Dato  pur  sempre  il  caso  even-  ini 
tuale  (ma  in  queste  nuove  condizioni,  sem-  va 
pre  più  ipotetico)  di  una  aggressione,  uro  to 
Stato  nonviolento,  al  posto  della  preparazio-  ni: 
ne  armata  —  che  finora  non  ha  mai  impe-  *ai 
dito  lo  scoppio  delle  guerre  —  si  aliene-  061 
rebbe  alla  difesa  con  tecniche  nonviolente:  ne 
non  sarebbe  facile,  no,  per  nessuno,  ridur-  tei 
re  alla  mercè  un  popolo  intero  deciso  co-  di 
munque  a  resistere,  lottante  strenuamenti  *’u 
con  la  non-collaborazione  e  col  boicottai  vii 
gio,  e  con  coraggio  e  sacrificio  pari  a  quelli  mi 
necessari  per  la  lotta  armata  (ma  con  dar-  de 
ni  incommensurabilmente  meno  gravi,  i 
con  il  credito  morale  di  avere  instaurato  uro  di 
forma  di  lotta  di  esemplare  nobiltà  per  il  di 
mondo  intero).  ! 

de: 

Non  è  ora  particolare  del  nonviolento  glt 
ma  di  ogni  persona  di  sano  giudizio,  la  con  sifl 
statazione  che  la  responsabilità  circa  li  p 
preparazione  della  guerra  non  è  mai  tutti  tei 
da  una  sola  parte,  ma  investe  più  o  meni  ,je 
tutti  i  governi,  che  nella  politica  di  poten¬ 
za  e  di  continuo  riarmo  pongono  le  premes¬ 
se  dirette  per  lo  scoppio  della  guerra  stes¬ 
sa.  Ed  è  frutto  di  irreale  schematismo,  il  fare 
colpevoli  di  immani  crimini  una  sola  perso-  ] 
na.  Ci  si  fa  l’esempio  di  governanti  asso-  ci 
lutamente  e  unicamente  responsabili:  Mai  no 
Tse-Tung,  Hitler,  Mussolini,  Stalin.  Riso  i 
gno  ben  dire  che  è  assolutamente  innaturali  è 
fissare  la  storia  e  le  persone  a  un  momento  ba 
come  in  un’istantanea  fotografica  (come  ap-  Qu 
pese  ad  un  gancio,  direbbe  Pirandello),  co-  p0 
me  se  non  avessero  un  passato  e  un  futuro  pri 
(Guardando  ad  es.  al  destino  attuale  dell»  fai 
Cina,  possiamo  tralasciar  di  considerare  i  ti. 
precedenti  nefandi  misfatti  commessi  da-  tei 
gli  Occidentali  in  quel  Paese  prima  dell’av-  ris 
vento  della  rivoluzione  comunista?  è  tra-  me 
scurabile  il  fatto,  pur  personale,  che  Mai  to 
abbia  avuto  assassinati,  nella  sua  lotta  pei  let 
un  ideale  di  libertà  e  di  giustizia,  la  mogli!  coi 
e  il  suo  amico  più  caro?).  Come  avrebbero  im 
potuto  —  Mussolini,  Hitler,  Stalin  —  at  Or 
tuare  da  soli  i  loro  delittuosi  progetti,  sen-  chi 
za  l’apporto  e  la  collaborazione,  diretta  o  di 
indiretta,  di  tantissime  altre  forze?  come  fui 
d’altra  parte,  saputo  trascinare  ai  loro  piani  sfe 
milioni  di  persone,  se  preliminari  condizio-  col 
ni,  se  angusti  atteggiamenti  altrui  non  a-  si 
vesserò  loro  fornito  pretesti,  una  parvenza  «  u 
di  giustificazione?  La  forza  insomma  cri-  del 
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minosa  di  quelle  persone  non  è  un  fatto 
noi  istantaneo,  improvviso  (come  la  furia  di 
che  un  pazzo  nella  strada,  un  uragano,  una  po¬ 
che  tenza  ignota  calata  dal  cielo),  contro  il  cui 
i  (è  irrompere  si  tenta  un  riparo  alla  bell’e  me- 
•  ad  glio,  con  tutti  i  mezzi  a  portata  di  mano;  è 
non  al  contrario  un  punto  terminale,  un  regime 
ntà,  costruito  a  poco  a  poco  e  giorno  per  giorno, 
ù  è  stringendo  collaborazioni,  giocando  sulle 
erte  connivenze  tacite,  lusingando  ai  tatticismi, 
litri  sfruttando  l’inerzia  e  la  passività  dei  più, 
alo-  e  l’obbedienza  cieca;  il  tutto  parando  dic¬ 
alo-  tro  l’urgenza  d’una  ingiustizia  esterna  da 
ica-  vincere. 

L’assurdo  schematismo  che  vuol  far  re- 
;on-  sponsabile  di  tutto  il  male,  a  volta  a  volta, 
ntn  questa  o  quella  singola  persona  —  e  co¬ 
nto-  munque  sempre  l’altro  da  noi  — ,  si  ripete 
fu.  tragicamente  nella  semplicistica  correla- 
_  ^  zione  tra  la  difesa  individuale  e  la  pre- 
Ij  parazione  collettiva  alla  guerra  «  in  caso 
è  ],  di  aggressione  ».  L’apparente  similarità  del- 
rej.  le  due  cose  copre  in  realtà  un  inganno  pro- 
l  ^  fondo.  Un  uomo  assalito  per  via,  nel  fondo 
_,ar.  di  un  bosco,  da  un  bandito,  certamente  si 
lell’  difende,  nel  senso  vero  del  termine.  Si  può 
»nza  Pariare  ugualmente  di  difesa,  nelle  guerre 
'  ol.  moderne,  in  cui  i  popoli  vengono  costretti 
as  al  reciproco  assassinio,  dietro  un  semplice 
•ra)  ordine,  senza  che  sia  inteso  il  loro  volere, 
tat’  senza  che  ne  sappian  neppur  bene  i  reali 
pU:  motivi?  Quello  della  difesa  personale  non 
0.  è  che  un  atto  riflesso,  diretto,  una  decisione 
^el  presa  sull’istante  e  sotto  la  spinta  di  un 
>bo-  Per*0°l°  reale  e  imminente,  e  che  si  esau- 
at"  risce  in  sé.  La  preparazione  collettiva  alla 
j  a.  guerra  è,  tutto  al  contrario,  un  atto  preor- 
onl’  dinato,  costruito  a  lungo,  fuori  della  deci- 
jca.  sione  immediata  e  diretta  di  chi  ne  viene 
tan.  coinvolto,  manovrato  da  oscuri  interessi, 
[jta.  indirizzato  contro  persone  lontane,  scono- 
cej  sciute  e  nella  stragrande  maggioranza  incon- 
[>as.  scie,  a  loro  volta  succubi. 

ri-  C’è  nelle  constatazioni  che  siam  venuti 
elli-  rapidamente  facendo,  la  considerazione  di 
:ssa:  un  male  come  di  un  piano  inclinato  di  cre- 
»  ij  scente  prepotere  e  violenza,  cui  van  posti 
a  di  sul  sorgere  sbarramenti,  prima  che  il  moto 
zen-  inizialmente  lento  si  tramuti  in  rovinosa 
lem-  valanga.  Il  nonviolento,  nel  riconoscimen- 
unt  to  di  una  più  larga  responsabilità  in  questo 
lzio*  male  montante,  si  assume  due  doveri:  di 
•jpe.  farsene  in  prima  persona  responsabile,  non 
Bne.  cedendo  su  quanto  la  coscienza  e  la  ragio- 
;nte  ne  umana  ci  dice  riprovevole,  lavorando  in- 
[jur.  tensamente  per  creare  alternative  di  bene; 
co.  di  cominciare  subito.  Abbiamo  perduto  nel- 
ent,  l’ultima  guerra  trenta,  quaranta  milioni  di 
tag-  vite  umane;  aborriamo  il  tempo  in  cui  l’u- 
uelli  manità,  per  non  impazzire,  per  non  ucci- 
jan-  dersi,  andrà  ancora  miseramente  cercando 
i,  ,  giustificazione  per  sé  additando  un  pugno 
un!  di  'responsabili  ’,  sulle  ceneri  di  centinaia 
;r  j;  di  milioni  di  esseri. 

Sapendo  di  non  avere  che  sfiorato  alcuni 
dei  fondamentali  interrogativi  posti  dal  si- 
:nt«  gaior  Leumann,  ci  rimettiamo  ad  altra  occa- 
co®'  sione,  e  ad  altri  interlocutori,  per  riprendere 
1  "  il  dialogo  sui  punti  rimanenti,  oltre  che  in- 
utR  tervenire  e  approfondire  quelli  qui  consi¬ 
dera  derati. 

ten;  Pietro  Pinna 

ites-  *  *  * 

fari 

rso-  Luigi  Baldassarre  di  Roma  (via  Pisa  20) 
sso-  ci  manda  un  lungo  scritto  sulla  pace  e  la 
Mao  nonviolenza,  che  riassumiamo, 
liso  c’è  chi  sostiene  che  l’umanità,  in  blocco, 
ralf  è  responsabile  di  quello  che  accade.  Se  la 
:nto  base  non  si  ribella,  vuol  dire  che  accetta, 
ap-  Questo  concetto  di  responsabilità  collettiva 
co  porterebbe  all’abolizione  dei  tribunali,  dei 
uro  premi  e  delle  punizioni;  noi  non  potremmo 
Iella  far  nulla  per  modificare  il  corso  degli  even- 
re  i  ti.  La  cosa  è  insostenibile.  C’è  una  luce  in¬ 
da-  terna  alla  coscienza  universale,  che  confe- 
av-  risce  il  diritto  di  giudicare,  di  individuare 
tra  meriti  e  colpe.  Ma  facciamo  per  un  momen- 
Mai  to  nostra  l’ipotesi  della  responsabilità  col¬ 
pe'  lettiva:  c’è  non  solo  la  responsabilità  di  chi 
ighf  commette  il  male,  ma  anche  di  chi,  potendo 
bero  impedire  che  si  commetta,  non  lo  impedisce, 
at-  Ora,  circa  la  guerra  ci  sono  anche  teorie 
sera  che  dicono  che  essa  è  «  una  preziosa  valvola 
-a  f  di  sicurezza»,  che  insomma  essa  ha  una 
mie  funzione  igienica.  Come  fronteggiare  que- 
iaiu  ste  follie,  come  smascherare  l’ipocrisia  di 
zio-  coloro  che  «  si  difendono  da  nemici  . . .  che 
i  a-  si  difendono?!  ».  Non  c’è  che  da  costituire 
:n»  «  un  ente  supernazionale,  unico  detentore 
cri-  del  potere  »,  capace  non  solo  di  imporre  il 


disarmo  universale,  ma  di  bloccare  ogni 
costruzione  e  traffico  di  armi.  Agli  psicana¬ 
listi  poi  che  si  preoccupano  delle  nevrosi 
che,  secondo  loro,  deriverebbero  dalla  re¬ 
pressione  degli  istinti  aggressivi,  c’è  da 
rispondere  che  esistono  altri  sfogatoi,  e  poi 
meglio  la  nevrosi  che  le  guerre;  anzi  nella 
guerra  «  nevrosi  e  pazzia  riguardano  tutti 
i  combattenti.  Ed  è  logico:  in  guerra  gioca 
la  ben  più  grave  repressione  dell’istinto  di 
conservazione,  il  quale  (non  c’è  bisogno  di 
dimostrarlo)  è  più  prepotente,  più  logico, 
più  operante,  più  naturale,  più  diffuso  di 
quello  di  aggressione». 

«  Noi  uomini  della  strada,  appartenenti, 
durantè  le  guerre,  alla  massa  di  manovra, 
o  (come  dicono  gli  strateghi,  nel  loro  cinico 
gergo,  og'gettivandoci  come  cose  inanimate) 
al  materiale  umano,  siamo  quella  stragran¬ 
de  maggioranza  che  non  vuole  né  uccidere 
né  farsi  uccidere  senza  scopo.  Noi,  nell’uc- 
cidere  e  nel  farsi  uccidere,  abbiamo  indi¬ 
viduato  il  ’  male  ’  per  antonomasia,  e  non 
vogliamo  commetterlo  né  farlo  commettere. 
Nessuno  fra  i  capi  s’è  presa  mai  la  briga  di 
consultare  i  tre  miliardi  di  esseri  viventi  e 
pensanti  per  constatare  quanto  sia  grande 
e  quanto  sia  diffuso  l'orrore  per  il  sangue, 
né  si  azzardano  a  farlo  pur  trattandosi  di 
una  impresa  facilissima.  Mai  le  autorità  co¬ 
stituite,  dei  cento  e  più  Stati  in  cui  è  arti- 
-ficialmente  frazionata  l’umanità,  ricorrono 
ad  un  referendum  in  occasione  delle  guer¬ 
re.  Da  per  tutto  si  esercita  l’imperio  con  lo 
scettro.  A  conflitto  chiuso  l'imputato  è  sem¬ 
pre  quel  perverso  istinto  d’aggressione  da 
cui,  dicono,  siamo  dominati.  Lo  dicono,  ma 
nessuno  si  preoccupa  d’obbiettivarlo  con 
la  prova  del  fuoco  che  è  quella  di  lasciarci 
liberi  se  vestire  o  no  la  divisa  militare.  £’ 
chiaro  come  la  luce  del  sole  che  il  ’  male  ’ 
dell’uccidere  e  del  farsi  uccidere,  ripugnan¬ 
te  e  paventato  da  tutti,  non  risiede  nel¬ 
l’arbitrio  dei  singoli  componenti  la  comuni¬ 
tà  umana,  bensì  in  quello  di  una  oligarchia 
che,  per  i  suoi  rapporti  con  noi,  possiamo 
considerare  estranea,  remota  ed  ostile  ». 

L’umanità,  dice  il  Baldassarre,  è  estre¬ 
mamente  varia  nella  sua  struttura;  e  que¬ 
sto  si  vede  anche  davanti  all’obbligo  di 
fare  la  guerra.  Ci  saranno  gli  obbiettori  di 
coscienza  (ma  la  propaganda  della  nonvio- 
lenza  può  persuadere  ben  pochi);  ma  ci  sa¬ 
rà  anche  l’enorme  maggioranza  che  «  si 
rassegnerà  ad  uccidere  per  non  essere  uc¬ 
cisa  e  farà  la  guerra  illudendosi  ogni  vol¬ 
ta  d’appartenere  alia  fortunata  categoria 
dei  superstiti .  . .  Ciò  che  prevale  è  un  egoi¬ 
smo  fisiologico,  provvidenziale  per  la  con¬ 
servazione  delia  specie,  istintivo,  che  con¬ 
siglia  i  viventi  di  scansare  la  morte  ed  il 
dolore,  e  nessuna  forza  al  mondo  può  sop¬ 
primerlo.  «  Perciò  non  è  possibile  imporre 
l’eroismo  di  rifiutare  ad  ogni  costo  la  guer¬ 
ra:  sull’acquiescenza  della  massa  contano 
coloro  che  ordiscono  imprese  belliche. 

«  La  campagna  intesa  a  liberare  la  specie 
umana  dalla  peste  delle  contese  inutili  e 
stupide  deve  puntare  non  solo  sulla  di¬ 
sobbedienza  e  sulla  nonviolenza,  ma  anche 
e  soprattutto  sulla  diffusione  di  un  nuovo  i- 
deale:  l’unificazione  dei  popoli.  La  campagna 
in  questo  senso  dovrebbe  essere  martellan¬ 
te  ed  ossessionante.  Bisogna  spezzare  il  cir¬ 
colo  vizioso,  o  spirale  ascendente,  dei  ma¬ 
celli  che  creano  diffidenza  e  della  diffidenza 
che  crea  macelli.  E’  chiaro  che  pluralismo 
di  Stati  significa  guerra  eterna.  Il  numero 
degli  uomini  che  non  crede  più  alle  bandiere 
aumenta  sempre.  Di  fronte  alle  recenti  tra¬ 
gedie  della  nostra  storia  si  diventa  agnostici. 
L’idea  della  unificazione  dei  popoli,  ieri  u- 
topistica,  si  sta  facendo  strada.  Ne  abbiamo 
un  embrione  nell’O.N.U.  Se  nel  duello  Oc¬ 
cidente  ed  Oriente  prevarrà,  come  si  spera, 
la  saggia  tesi  di  non  cancellare  la  umanità 
dal  nostro  pianeta,  e  le  due  opposte  forze 
atomiche  saranno  affidate  ad  un  ente  su¬ 
pernazionale,  l'unificazione  delle  genti  po¬ 
trà  verificarsi  più  presto  di  quanto  si  crede. 
Non  c’è  altra  scelta  ». 

E’  interessante  che  il  Baldassarre  ci  ri¬ 
chiami  a  considerare  i  molti,  i  più.  Egli 
ci  avverte  che  l’ideale  strenuo  della  nonvio¬ 
lenza  può  convincere  pochi:  come  aiutare 
la  grande  «  massa  »  che  si  lascia  trascinare 
alla  guerra?  Diffondendo  l’ideale  dell’uni¬ 
ficazione  dei  popoli  e  costituendo  un  ente 
sopranazionale.  Per  mio  conto  gli  osservo 
che: 

1)  Noi  non  possiamo  delimitare  pre¬ 
ventivamente  l’àmbito  della  diffusione  del¬ 


la  persuasione  della  nonviolenza.  Siamo  in 
un  momento  di  confluenza  di  religioni,  di 
correnti  ideologiche  diverse,  di  convergen¬ 
za  (direbbe  Teilhard  de  Chardin).  Ne  è  la 
prova  che  gruppi  di  nonviolenti  sorgono  in 
luoghi  diversissimi  e  senza  influenza  reci¬ 
proca.  C’è  come  un  intimo  bisogno  di  unità 
entro  la  coscienza  universale;  e  perché  da¬ 
re  per  insuperabile  il  fatto  che  gli  appas¬ 
sionati  alla  nonviolenza  siano  pochi? 

2)  Chi  è  per  il  metodo  nonviolento  non 
è  contrario  ad  un  ente  sopranazionale,  pur¬ 
ché  ci  siano  tutte  le  garanzie  di  libertà,  di 
controllo  dal  basso,  di  apertura  federalistica 
verso  i  diversi.  E’  evidente  che  non  sarà  fa¬ 
cile  arrivarci,  anche  se  ogni  progresso  in 
quella  direzione  è  valido.  E’  importante  che 
quell’ente  non  sia  un  impero,  perché  gli  im¬ 
peri  o  si  sfasciano  o  sono  terribilmente  op¬ 
pressivi.  Se,  dunque,  vogliamo  che  all’ente 
sopranazionale  si  arrivi  e  se  vogliamo  che 
esso  sia,  nel  suo  interno,  aperto  ed  umano, 
dobbiamo  aggiungere  continue  forze  ideali, 
che  ne  alimentino  le  strutture,  le  controlli¬ 
no  e  migliorino.  Noi  abbiamo  scelto,  per 
divisione  di  lavoro,  di  aggiungere  insisten¬ 
temente  l’ideale  e  il  metodo  della  nonvio¬ 
lenza. 

A.  C. 
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La  «  frontiera  »  come  evasione  o  la 
frontiera  come  fermo  programma  di 
rinnovamento  sociale:  gli  Americani 
sono  oggi  alla  svolta  che  deciderà  del 
loro  futuro,  e  in  parte  anche  del  nostro. 
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[artin  Luther  King 

Premio  Nobel  per  la  Pace  1964 


t  L’opera  del  negro  Martin  Luther  King, 
astore  battista  della  chiesa  di  Dexter 
.venue  a  Montgomery  neU’Alabama  e 
bapo  della  resistenza  nonviolenta  dei  ne¬ 
gri  degli  Stati  Uniti  americani,  è  stata 
riconosciuta  degna  del  Premio  Nobel 
per  la  Pace.  Realmente  essa  è  un’altra 
o  grande  testimonianza  del  valore  costrut¬ 
tivo  del  metodo  nonviolento.  Se  agli 
_  incendi  delle  case  e  delle  chiese,  alle 
bastonature,  all’esclusione  dagli  autobus, 
dai  ristoranti,  dalle  scuole,  alle  frequenti 
^  «recisioni  e  ai  linciaggi,  allo  strazio  di 
manti  giovinetti  negri,  alle  persecuzoni 
della  polizia,  venti  milioni  di  negri  a- 
wessero  risposto  con  la  violenza  e  la  ven- 
2  fletta,  un  mare  di  sangue  avrebbe  rico¬ 
perto  intere  zone  di  quella  nazione,  che 
” avrebbe  subito  la  più  grande  catastrofe 
|e  il  più  spaventoso  arresto  della  sua  ci- 
^viltà,  del  suo  sviluppo,  della  sua  interna 
pace.  I  negri  nonviolenti  hanno  salvato 
Ì1  paese,  mostrando  con  ciò  anche  il  lo¬ 
ro  affetto  per  esso,  la  loro  speranza  nel¬ 
la  comprensione  dei  concittadini.  Essi 
iranno  dato  cosi  un  grande  contributo 
alla  civiltà  del  mondo,  al  bene  comu- 
■  ne,  il  più  grande  dopo  quello  dato  da 
Gandhi  che  portò  più  di  quattrocento 
milioni  di  persone  alla  liberazione  sen¬ 
za  distruggere  gli  avversari.  Per  di  più 
i  negri  americani  hanno  contribuito  for¬ 
temente  alla  sconfitta  del  reazionario 
Goldwater. 

!J  AZIONE  NONVIOLENTA,  che  ha 
t0  già  dedicato  un  ampio  articolo  di  Giu- 
la  liano  Pontara  alla  lotta  nonviolenta  dei 
ii  negri  in  America  nel  n.  2  (febbraio 
1964)  e  ha  riportato  un  passo  di  M.  L. 
0.  King  nel  n  1  (gennaio  1964),  tornerà 
ancora  più  volte  sull’argomento,  anche 
—  perché,  dopo  il  periodo  elettorale  presi¬ 
denziale  e  un  soggiorno  di  King  in  una 
2  clinica  per  l’esaurimento  dovuto  alle 
grandi  fatiche  con  continui  rischi  di 
morte  e  di  ferite  e  con  frequenti  pri¬ 
gionie,  la  letta  contro  la  segregazione 
[a  Razziale  riprende.  Pubblichiamo  per  ora 
3i  ampi  passi  di  un  documento  fondamene 
nl  tale. 

e!  Otto  uomini  del  clero  di  Alabama  di- 
ressero,  il  12  aprile  1963,  al  Pastore 
Martin  Luther  King  jr.  una  lettera  nella 
ie  quale  biasimavano  le  «azioni»  dei  ne- 
;  gri,  perché  per  quanto  tecnicamente  pa¬ 
cifiche  esse  potessero  essere,  incitava- 
■  no  a  odio  e  violenza  e  non  contribuiva¬ 
no  alla  soluzione  dei  problemi  locali. 
^  ~  Quando  dei  diritti  vengono  gravemen¬ 
te  negati,  si  deve  sostenere  la  causa  da- 
^vanti  ai  tribunali  e  in  trattative  con  i 
dirigenti  locali,  e  non  nelle  strade.  Noi  ci 


appelliamo  alla  cittadinanza  bianca  e  ne¬ 
gra  perché  siano  osservati  i  principi  della 
legge,  dell’ordine  e  del  senso  comune». 

M.  L  King  rispose  ai  suoi  compagni 
uomini  di  clero,  che  chiamavano  le  at¬ 
tività  nonviolente  dei  negri  «non  sag- 
ge  e  intempestive»,  dalla  prigione  cit¬ 
tadina  di  Birmingham  in  termini  che 
egli  sperava  fossero  «pazienti  e  ragio¬ 
nevoli  ».  Dal  lungo  scritto,  limpido  e 
pieno  di  umanità  e  di  risolutezza,  ri¬ 
portiamo  alcune  parti: 

Tensione  creativa. 

...  Voi  ci  potrete  chiedere  «  perché 
azione  diretta?  perché  sedersi  in  terra, 
fare  marce,  ecc.?  Le  trattative  non  sono 
forse  una  via  migliore?  ».  Avete  ragio¬ 
ne  chiedendo  trattative.  Infatti,  è  que¬ 
sta  l’intenzione  dell’azione  diretta.  L’a¬ 
zione  diretta  nonviolenta  cerca  di  crea¬ 
re  una  tale  crisi  e  di  stabilire  una  ten¬ 
sione  creativa  che  è  stata  costantemente 
rifiutata  dalla  comunità ,  che  cosi  viene, 
obbligata  a  fronteggiare  la  situazione. 
Cerca  in  tal  modo  di  drammatizzare  il 
risultato,  cosi  da  non  poterlo  piu  igno¬ 
rare.  Ho  alluso  alla  creazione  di  tensione 
come  parte  del  lavoro  del  resistente  non¬ 
violento.  Questo  può  suonare  disgustan¬ 
te.  Ma.  devo  confessare  che  la  parola 
tensione  non  mi  spaventa.  Ho  seriamen¬ 
te  lavorato  e  parlato  contro  la  tensione 
violenta,  ma  vi  è  un  tipo  di  tensione  non¬ 
violenta  costruttiva  che  è  necessario 
per  lo  sviluppo.  Come  Socrate  sentiva 
che  era  necessario  creare  tensione  men¬ 
tale,  affinché  gli  individui  potessero  ele¬ 
varsi  dalla  schiavitù  dei  m.iti  e  delle 
mezze  verità  per  raggiungere  il  libero 
regno  dell’analisi  creativa  e  della  stima 
obiettiva,  anche  noi  dobbiamo  vedere 
il  bisogno  di  avere  dei  tafani  nonviolenti 
per  creare  quella  specie  di  tensione  nel¬ 
la  società  che  aiuterà  gli  uomini  ad  ele¬ 
varsi  dai  bassifondi  del  pregiudizio  e 
del  razzismo  fino  alle  maestose  alture 
della  comprensione  e  della  fratellanza. 
Cosi,  lo  scopo  dell’azione  diretta  è  di 
creare  una  situazione  cosi  critica  che 
apra  inevitabilmente  la  porta  alle  trat¬ 
tative.  Perciò  noi  cooperiamo  con  voi 
per  la  richiesta  di  trattative.  Per  troppo 
tempo  il  nostro  amato  paese  del  Sud  è 
rimasto  impaludato  nel  tragico  tentativo 
di  vivere  nel  monologo  invece  che  nel 
dialogo. 

Uno  dei  punti  principali  nella  vostra 
dichiarazion.e  è  che  le  nostre  azioni  so¬ 
no  intempestive.  Alcuni  hanno  chiesto  : 
Perché  non  avete  dato  tempo  alla  nuova 
amministrazione  di  agire?  L’unica  ri¬ 


sposta  che  posso  dare  a  tale  domanda  è 
che  la  nuova  amministrazione  deve  es¬ 
sere  incitata  quanto  quella  precedente 
prima  che  essa  operi.  Soffriremo  una  tri¬ 
ste  disillusione  se  crediamo  che  l’elezio¬ 
ne  di  Mr.  Boutwéll  porterà  il  millennio 
a  Birmingham.  Mentre  Mr.  Boutwéll  è 
più  esplicito  e  docile  di  Mr.  Connor,  so¬ 
no  ambedue  segregazionisti,  dedicati  al 
compito  di  mantenere  lo  statu  quo.  La 
speranza  che  vedo  in  Mr.  Boutwéll  è  che 
sia  abbastanza  ragionevole  per  vedere 
la  futilità  della  resistenza  massiccia  al¬ 
la  fine  della  segregazione.  Amici,  vi  de¬ 
vo  dire  che  non  abbiamo  fatto  un  solo 
passo  avanti  nei  diritti  civili  senza  pres¬ 
sione  nonviolenta  determinata  e  legale. 
La  storia  è  la  lunga  e  tragica  storia  del 
fatto,  che  gruppi  privilegiati  rinunziano 
difficilmente  ai  loro  privilegi  di  propria 
volontà.  Gli  individui  vedranno  magari 
la  luce  morale  e  potranno  abbandonare 
la  loro  posizione  ingiusta;  ma,  come 
Reinhold  Niebuhr  ci  ha  ricordato,  i 
gruppi  sono  più  immorali  degli  individui. 

Sappiamo  per  tragica  esperienza  che 
la  libertà  non  viene  mai  concessa  volon- 
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taria.me.nte  dagli  oppressori;  essa  deve 
essere  richiesta  dagli  oppressi.  Franca¬ 
mente,  non  ho  mai  fatto  parte  di  un 
movimento  di  azione  diretta  che  fosse 
«  opportuno  »  agli  occhi  di  coloro  che 
non  hanno  sofferto  affatto  del  disagio 
della  segregazione. 

Per  anni  abbiamo  sentito  la  parola : 

«  Aspettate!  ».  Essa  suona  all’orecchio 
di  ogni  negro  con  una  pungente  fre¬ 
quenza.  Questo  «Aspettate»  voleva  di¬ 
re  quasi  sempre  «  MAI  ».  E ’  stato  un 
talidomide  tranquillizzante  che  solleva¬ 
va  per  un  m.om.ento  dalla  depressione, 
soltanto  per  dar  nascita  a  qualche  bam¬ 
bino  malf ormato  per  frustrazione.  Dob¬ 
biamo  arrivare  a  capire  col  famoso  giu¬ 
rista  di  ieri,  che  «  la  giustizia  troppo  ri¬ 
tardata  è  una  giustizia  negata».  Abbia¬ 
mo  aspettato  oltre  trecentoquaranta  an¬ 
ni  i  nostri  diritti  costituzionali  e  dati  da 
Dio.  Le  nazioni  dell’Asia  e  dell’Africa 
si  muovono  con  la  velocità  d’un  reattore 
verso  la  mèta  dell’indipendenza  politi¬ 
ca,  e  noi  stiamo  ancora  strisciando  ti¬ 
morosamente  a  passo  di  carrozza  a  ca¬ 
valli  per  ottenere  una  tazza  di  caffè  a 
un  bar.  Credo  che  sia  facile  per  quelli 
che  non  hanno  mai  sentito  le  frecce 
dolorose  della  segregazione  di  dire  «  A- 
SPETTA  ».  Ma  quando  avete  visto  delle 
folle  maligne  linciare  le.  vostre  madri  e 
i  vostri  padri  a  volontà,  e  affogare  le 
vostre  sorelle  e  i  vostri  fratelli  per  di¬ 
vertimento;  quando  avete  visto  poliziot¬ 
ti  pieni  di  rabbia  maledire,  picchiare, 
brutalizzare  e  perfino  uccidere  i  vostri 
fratelli  neri  con  impunità;  quando  vedete 
la  gran  maggioranza  dei  vostri  venti 
milioni  di  fratelli  negri  asfissiati  in  gab¬ 
bie  di  miseria  sensoria,  in  mèzzo  ad  u- 
na  società  benestante;  quando  ad  un 
tratto  vi  sentite  la  lingua  impedita  e  non 
potete  parlare  senza  balbettare  cercan¬ 
do  di  spiegare  alla  vostra  figlia  di  sei 
anni  perché  non  può  andare  al  parco 
pubblico  di  divertimenti  che  la  televisio¬ 
ne  ha  proprio  allora  annunziato,  e  vedre¬ 
te  le  lacrime  nei  suoi  occhi  quando  le 
dite  che  la  Città  dei  Divertimenti  è  chiu¬ 
sa  per  i  bambini  di  colore,  e  vedete  le 
deprimenti  nubi  di  inferiorità  formarsi 
nel  suo  piccolo  cielo  mentale  e  vedete  che 
la  sua  piccola  personalità  comincia  a 
distorcersi,  sviluppando  inconsciamente 
l’amarezza  verso  i  bianchi;  quando  do¬ 
vrete  trovare  una  risposta  alla  domanda 
del  vostro  figlio  di  cinque  anni :  «Bab¬ 
bo,  perché  i  bianchi  trattano  la  gente 
di  colore  cosi  ignobilmente?  »;  se  fate 
una  gita  attraverso  il  paese  e  dovete  dor¬ 
mire  ogni  notte  negli  angoli  scomodi 
della  vostra  macchina,  perché  nessun 
motel  vi  accetta;  se  venite  umiliati  o- 
gni  giorno  da  cartelli  offensivi  verso 
« bianchi »  e  «negri»-,  se  il  vostro  nome 
di  battesimo  diventa  «  nigger  »  e  quello 
secondo  «boy»  ( per  quanti  anni  che 
abbiate )  e  il  vostro  cognome  diventa 
«John»,  e  se  né  a  vostra  moglie,  né  a 
vostra  madre  viene  mai  dato  il  titolo 
rispettato  di  «signora»;  quando  siete 
tormentati  di  giorno  e  spaventati  di  not¬ 
te  per  il  fatto  di  essere  un  negro,  vivendo, 
costantemente  in  punta  dei  piedi,  mai 
sapendo  che  cosa  succederà  ora,  tormen¬ 
tato  da  timori  interni  e  da  risentimenti 
esterni;  quando  dovrete  combattere  e- 
temamente  un  senso  degenerante  di 
«non  essere  nessuno »:  allora  compren¬ 
derete  perché  troviamo  diffìcile  aspet¬ 


tare.  Viene  un  momento  quando  la  cop¬ 
pa  della  sopportazione  trabocca,  e  quan¬ 
do  gli  uomini  non  vogliono  piu  essere 
tuffati  in  un  abisso  di  ingiustizia  dove 
essi  provano  l’oscurità  della  disperazio¬ 
ne  corrodente.  Spero,  signori,  che  pos¬ 
siate  capire  la  nostra  impazienza  legit¬ 
tima  e  inevitabile. 


Infrangendo  la  legge. 

Voi  esprimete  molta  ansietà  quanto 
alla  nostra  buona  volontà  di  infrangere 
la  legge.  Questo  è.  certamente  un  timore 
legittimo.  Dacché  facciamo  tanto  dili¬ 
gentemente  pressione  sul  popolo  affin¬ 
ché  obbedisca  alla  decisione  della  Corte 
Suprema  del  1954  che  dichiara  contro 
la  legge  la  segregazione  nelle  scuole  pub¬ 
bliche,  è  assai  strano  e  paradossale  di 
trovarci  ad  infrangere  coscientemente 
le  leggi.  Si  potrebbe  chiedere  «Come 
potete "  giustificare  di  infrangere  certe 
leggi  e  di  osservarne  delle  altre?  ».  La, 
risposta  sta  nel  fatto  che  vi  sono  due  ti¬ 
pi  di  legge  :  vi  sono  leggi  GIUSTE  e  leggi 
INGIUSTE.  Sono  d’accordo  con  Sant’A- 
gostino  che  «una  legge  ingiusta  non  è 
piu  una  legge». 

Ora,  che  differenza  c’è  tra  le  due  leggi? 
Come  si  può  stabilire  se  una  legge  è  giu¬ 
sta  o  ingiusta?  Una  legge  giusta  è  un 
codice  fatto  dall’uomo  che  si  accorda  con 
la  legge  morale  o  la  legge  divina.  Una 
legge  ingiusta  è  un  codice  che  non  è  in 
armonia  con  la  legge  morale.  In  termini 
di  San  Tommaso  d’ Aquino,  una  legge 
ingiusta  è  una  legge  umana  che  non  è 
radicata  nella  legge  eterna  e  naturale. 
Ogni  legge  che  eleva  la  personalità  uma¬ 
na  è  giusta.  Ogni  legge -òhe  degrada  la 
personalità  umana  è  ingiusta.  Tutti  gli 
statuti  di  segregazione  sono  ingiusti, 
poiché  la  segregazione  deforma  l’anima 
e  danneggia  la  personalità.  Essa  dà  al 
segregatore  un  falso  senso  di  superio¬ 
rità  e  al  segregato  un  falso  senso  di  in¬ 
feriorità.  Per  usare  le  parole  di  Martin 
Buber,  il  grande  filosofo  ebraico,  la  se¬ 
gregazione  sostituisce  una  relazione  « io¬ 
esso »  alla  relazione  «io-tu»  e  finisce 
cosi  per  relegare  la  persona  allo  stato 
di  cosa.  Cosi  la  segregazione  non  è  sol¬ 
tanto  sbagliata  in  senso  politico,  sociale 
e  sociologico ,  ma  è  anche  moralmente 
sbagliata  e  peccaminosa.  Paul  Tillich 
ha  detto  che  il  peccato  è  separazione. 
Non  è  forse  la  segregazione  un’esisten¬ 
ziale  espressione  della  tragica  separazio¬ 
ne  dell’uomo,  un’espressione  del  suo  tre¬ 
mendo  distacco,  della  sua  terribile  col¬ 
pevolezza?  Perciò  io  posso  esortare  gli 
uomini  a  disobbedire  ai  decreti  della 
segregazione  perché  questi  decreti  so¬ 
no  moralmente  sbagliati. 


zia,  in  realtà  esprime  il  più  alto  rispett  m0, 
per  la  legge.  j  arr : 

Naturalmente,  tale  disobbedienza  cìj  $•( 
vile  non  è  nulla  di  nuovo.  Si  è  vista  iij  r0  ; 
modo  sublime  nel  rifiuto  di  Shadraclj  per 
Meshach  e  Abednego  dì  obbedire  aìlf  pen 
leggi  di  Nabucodonosor  perché  una  legj  fan 
ge  morale  più  alta  era  in  causa.  E’  stai  dei 
ta  praticata  meravigliosamente  dai  pri  j 
mi  cristiani  che  erano  pronti  ad  affrot  L 
tare  dei  leoni  famelici  e  il  dolore  atro c  n 
del  ceppo  piuttosto  che  sottometten  vìe, 
a  certe  leggi  ingiuste  dell’impero  rom a  g  ] 
no.  Per  una  certa  patte  la  libertà  acca  VOc 
demica  oggi  è  una  realtà  perché  Sacrai  sen 
praticava  la  disobbedienza  civile. 


sta  i 


I  bianchi  moderati. 

Non  dobbiamo  mai  dimenticare  chs  “ 
tutto  ciò  che  Hitler  fece  in  Germani 
era  «legale»,  e  tutto  ciò  che  fecero  gl;  ^ra 
ungheresi’ che  lottavano  per  la  liberti  mz 


Ungheria  era  «illegale  ».  Era  «  illà 


lan. 


...  In  nessun  modo  difendo  l’evasione 
o  la  sfida  alla  legge  come  lo  farebbe  il 
segregazionista  arrabbiato.  Ciò  portereb¬ 
be  all’anarchia.  Uno  che  agisce  contro 
la  legge  deve  farlo  APERTAMENTE, 
AMOROSAMENTE  ( non  con  odio,  co¬ 
me  lo  fecero  le  madri  bianche  a  New 
Orleans  quando  le  vedemmo  sullo  scher¬ 
mo  televisivo  urlare  «nigger,  nigger, 
nigger»)  (negro)  e  con  la  buona  volon¬ 
tà  di  accettare  la  pena.  Io  penso  che  un 
individuo  che  infrange  la  legge  che  la 
sua  coscienza  chiama  ingiusta,  e  che  ac¬ 
cetta  volentieri  la  pena  di  stare  in  pri¬ 
gione  per  risvegliare  la  coscienza  della 
comunità,  mostrando  ad  essa  l’ingiusti- 


gale»  di  aiutare  e  consolare  un  ebrei 
nella  Germania  di  Hitler.  Ma  sono  sicur 
che  se  avessi  vissuto  in  Germania  ii  sojj 
quel  tempo,  avrei  aiutato  e  consolato  ^ 
miei  fratelli  ebrei,  anche  se  era  illegai  pi 
farlo.  Se  oggi  vivessi  in  un  paese  co mi 
nista,  nel  quale  si  cercasse  di  reprime r  mi( 
certi  principi  cari  alla  fede  crìstùm  nor 
credo  che  disobbedirei,  e  appoggerei 
disobbedienza  a  tali  leggi  antireligiosi  due 
Devo  fare  due  confessioni  oneste  a  vo  pm 
miei  fratelli  cristiani  e  ebrei.  Prima  d  da 
tutto  devo  confessare  che  in  questi  u  anr 
timi  anni  sono  stato  gravemente  delus  gnj 
dai  bianchi  moderati.  Ho  quasi  raggivi,  seg. 
to  la  triste  conclusione  che  il  maggia  ded 
ostacolo  per  il  negro  nel  suo  cammini  acc 
verso  la  libertà  non  è  l’uomo  del  Consì 
glio  dei  Cittadini  Bianchi,  né  quello  de  trai 
Ku-Klux-Klan,  ma  il  bianco  moderati  no  ' 
che  è  più  sottomesso  all’«  ordine  »  era  aj  j 
alla  giustizia;  che  preferisce  una  pacj  C}U( 
negativa,  che  è  l’assenza  di  tensione,  a  i  am 
na  pace  positiva,  che  è  la  presenza  i  dè[ 
giustizia;  che  dice  costantemente  «Si  gru 
no  d’accordo  con  voi  in  linea  di  massi  for 
ma,  ma  non  posso  essere  d’accordo  coj  vw 
i  vostri  metodi  di  azione  diretta»;  chi suj- 
paternalisticamente  sente  che  può  sto  mo 
bilire  un  orario  per  la  libertà  di  un  altiices, 
uomo;  che  vive  secondo  il  mito  del  teli  zìa, 
po  e  che  costantemente  consiglia  al  negiper 
di  aspettare  una  «stagione  più  convino 
niente».  La  futile  comprensione  deli  sin, 
gente  di  buona  volontà  è  più  deluderà  che 
dell’assoluta  incomprensione  della  geicur 
te  di  cattiva  volontà.  La  tiepida  accej  gut¬ 
tazione  è  mólto  più  sconcertante  di  dot 
netto  rifiuto.  {con 

'dei 

.  . .  A  vevo  anche  sperato  che  i  bianétan 
moderati  avrebbero  respinto  il  mito  ditesi 
tempo.  Questa  mattina  ho  ricevuto  un.  Die 
lettera  da  un  fratello  bianco  nel  Texigra 
che  diceva :  «Tutti  i  cristiani  sanno  àierii 
la  gente  di  colore  otterrà  finalmente  dosi 
suoi  diritti,  ma  è  possibile  che  abbiaiwin 
troppa  fretta  religiosa.  Il  Cristianesinisar, 
ha  impiegato  quasi  duemila  anni  per  «alt? 
rivare  dove  è  arrivato.  Alla  dottrina  fòia 
Cristo  occorre  tempo  per  arrivare  fidisi 
in  terra  ».  Tutto  ciò  che  è  stato  detto  qjque 
proviene  da  un  tragico  malinteso  Mnor, 
tempo.  E  cioè  dal  concetto  stranamenmi  < 
irrazionale  che  vi  è  qualche  cosa  fjbor 
corso  del  tempo  che  curerà  inevitàbmoì 
mente  tutti  i  mali.  Effettivamente,  meli 
tempo  è  neutrale.  Può  essere  usato  |s?nl 
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etti  modo  distruttivo  o  costruttivo.  Sono 
arrivato  alla  conclusione  che  le  persone 
et  di  cattiva  volontà  hanno  impiegato  il  lo- 
i  k  ro  tempo  assai  più  efficientemente  delle 
2ch  persone  di  buona  volontà.  Ci  dovremo 
all  pentire  di  questa  generazione,  non  sol- 
ieg  ianto  delle  parole  e  le  azioni  velenose 
sta  fai  cattivi,  ma  anche  del  disastroso  sir 
prij  lenzio  dei  buoni.  Bisogna  arrivare  a  ve¬ 
roni  dere  che  il  progresso  umano  non  avanza 
me  mai  sulle  ruote  dell’ inevitabilità.  Esso 
ersi  viene  tramite  gli  sforzi  instancabili  e 
ma J  n  lavoro  persistente  degli  uomini  che 
ccal  vogliono  essere  collaboratori  di  Dio,  e 
rati  senza  questo  duro  lavoro,  il  tempo  stes¬ 
so  diviene  un  alleato  delle  forze  del  ri¬ 
stagno  sociale.  Dobbiamo  usare  il  tempo 
in  modo  creativo  e  renderci  sempre  con- 
,  to  che  il  tempo  è  sempre  venuto  per  far 
c  ciò  che  è  giusto.  Ora  il  tempo  è  venuto 
im  per  realizzare  la  promessa  della  demo- 
’  $  crazia  e  per  trasformare  la  nostra  elegia 
flì  nazionale  in  un  salmo  creativo  di  fratel¬ 
li  lanza.  Ora  è  venuto  il  momento  di  eleva- 
3re(!  re  la  nostra  politica  nazionale  dalle  sab¬ 
bie  mobili  dell’ingiustizia  razziale  alla 
solida  roccia:  della  dignità  umana. 

Voi  parlavate  della  nostra  attività  a 
Bimingham  chiamandola  estremista. 
Dapprima  fui  assai  deluso  che  sacerdoti 
miei  colleghi  giudicassero  i  miei  sforzi 
nonviolenti  quelli  di  un  estremista.  Co¬ 
minciai  a  riflettere  al  fatto  che  sto  tra 
due  forze  opposte  nella  comunità  negra. 
Una  è  la  forza  della  compiacenza  creata 
da  negri  che  —  quale  risultato  di  lunghi 
anni  di  oppressione  —  hanno  perduto  o- 
\gni  amor  proprio,  tanto  da  accettare  la 
f segregazione,  e  da  alcuni  pochi  negri 
del  ceto  medio  che.  a  causa  di  un  grado 
y  accademico  e  di  una  sicurezza  ecòno- 
)n§mica  o  per  il  fatto  che  certe  volte  essi 
1  de  traggono  profitto  dalla  segregazione,  so- 
raH  no  divenuti  inconsciamente  insensibili 
c"j  ai  problemi  delle  masse.  L’altra  forza  è 
Pac  quella  dell’amarezza  e  dell’odio  che  si 
a  |  avvicina  in  modo  pericoloso  alla  difesa 
a  ,J  della  violenza.  Ciò  si  verifica  nei  vari 
:<  S<j  gruppi  di  nazionalisti  negri  che  stanno 
ass'  formandosi  in  tutta  la  nazione.  Il  mo- 
coj  vimento  più  grande  e  noto  è  quello  mus- 
ch  sulmano  di  Elijah  Muhammed.  Questo 
si1 movimento  viene  alimentato  dall’insuc- 
aZtìj  cesso  odierno  nella  discriminazione  raz- 
toéziale.  E’  formato  da  persone  che  hanno 
-e0T  perduto  ogni  fede  nell’America,  che  han- 
mvino  assolutamente  ripudiato  il  Cristiane- 
dell  simo  e  che  sono  arrivate  alla  conclusione 
leni  che  l’uomo  bianco  è  un  «  diavolo  »  in- 
get  curabile.  Ho  cercato  di  mantenermi  tra 
ccei  queste  due  forze  sostenendo  che  non 
à  dovevamo  seguire  il  «  non-far-nulla  »  dei 
scompiacenti,  né  l’odio  e  la  disperazione 
dei  nazionalisti  neri.  Vi  è  pure  la  via 
ma  tanto  superiore  dell’amore  e  della  pro- 
o  àtesta  nonviolenta.  Sono  riconoscente  a 
^  u%l)io  che.  mediante  la  nostra  chiesa  ne- 
’ exlgra,  la  dimensione  della  nonviolenza  sia 
3  eli  entrata  nella  nostra  lotta.  Se  questa  fi¬ 
nte  losofia  non  fosse  sopraggiunta,  sono  con- 
biat  vinto  che  ormai  mólte  strade  nel  Sud 
;sirn  sarebbero  inondate  di  sangue.  E  sono 
ir  a  altresì  convinto  che  se  i  nostri  fratelli 
na  (  bianchi  licenziano  quali  «  provocatori  di 
;  fi  disordini  »  e  «  agitatori  dal  di  fuori  » 
o  $  quelli  di  noi  che  lavorano  con  l’azione  . 
j  à  nonviolenta  diretta  e  se  essi  si  rifiutano 
neri  di  aiutarci  nello  sforzo  nonviolento,  mi- 
i  H,  boni  di  neqri,  per  disperazione  e  delu- 
tabi  sione,  cercheranno  sollievo  e  ricurezza 
te,  nelle  ideologie  dei  nazionalisti  neri;  uno 
ito  i sviluppo  questo  che  porterà  inevitabil¬ 


mente  ad  uno  spaventoso  incubo  raz¬ 
ziale. 

Un  popolo  oppresso  non  può  restare 
oppresso  per  sempre.  Il  bisogno  di  li¬ 
bertà,  alla  fine,  verrà.  Questo  è  quanto 
è  successo  ai  negri  americani.  Qualche 
cosa  in  essi  ha  ricordato  loro  che  hanno 
il  diritto  di  essere  liberi;  qualche  cosa, 
dal  di  fuori,  ha  ricordato  loro  che  posso¬ 
no  ottenere  questo  diritto.  Consciamen¬ 
te  e  inconsciamente  il  negro  è  stato 
travolto  da  ciò  che  i  tedeschi  chiamano 
«Spirito  del  tempo»,  e  con  i  suoi  fra¬ 
telli  neri  dell’Africa,  bruni  e  gialli  del¬ 
l’Asia ,  del  Sudamerica  e  dei  Caraibi, 
egli  si  muove  con  un  senso  di  urgenza 
cosmica  verso  la  terra  promessa  della 
giustizia  razziale.  Riconoscendo  questa 
necessità  vitale  che  ha  inghiottito-  la 
comunità  negra,  si  dovrebbero  poter  ca¬ 
pire  le  dimostrazioni  pubbliche.  Il  negro 
ha  molti  risentimenti  repressi  e  frustra¬ 
zioni  latenti.  Deve  liberarsene.  Lascia¬ 
telo  dunque  marciare  qualche  volta;  la¬ 
sciatelo  avere  i  suoi  pellegrinaggi  di 
preghiera  al  Municipio;  cercate  di  ca¬ 
pire  perché  egli  ha  bisogno  di  «sit-in» 
e  dimostrazioni  per  la  libertà.  Se  i  suoi 
sentimenti  repressi  non  si  liberano  in 
questo  modo  nonviolento,  essi  si  libe¬ 
reranno  in  sinistre  espressioni  di  violen¬ 
za.  Questa  non  è  una  minaccia  :  è  un 
fatto  della  storia.  Cosi  non  ho  detto  al 
mio  popolo  :  Liberatevi  dal  vostro  mal¬ 
contento,  ma  ho  cercato  di  dire  che  que¬ 
sto  malcontento  normale  e  sano  può  es¬ 
sere  canalizzato  mediante  lo  sfogo  crea¬ 
tivo  dell’azione  diretta  nonviolenta,  ei¬ 
ra,  questa  proposta  è  stata  scartata  qua¬ 
le  estremista.  Devo  ammetterlo  che,  i- 
nizialmènte,  fui  contrariato  di  essere 
assegnato  a  questa  categoria. 


Estremisti  per  amore. 

Ma  continuando  a  pensarci,  gradual¬ 
mente  mi  venne  una  certa  soddisfazione 
dal  fatto  di  essere  considerato  un  e- 
stremista.  Non  era  stato  forse  Gesù  Cri¬ 
sto  un  estremista  dell’amore :  «Ama  i 
tuoi  nemici,  benedici  coloro  che  ti  ma¬ 
ledicono,  prega  per  coloro  che  ti  ama¬ 
reggiano»?  Non  era  stato  forse  Amos 
un  estremista  della  giustizia  :  «  Lascia 
correre  la  giustizia  come  le  acque  e  la 
rettitudine  come  un  grande  fiume  po¬ 
tente »?  Non  era  forse  Paolo  un  estre¬ 
mista  del  vangelo  di  Cristo  :  «Io  porto 
sul  mio  corpo  le  cicatrici  di  Gesù  nostro 
Signore  »?  Non  era  un  estremista  Mar¬ 
tin  Lutero :  «Qui  io  sto;  non  posso  fa¬ 
re  altrimenti;  che  Dio  mi  aiuti  »?  Non 
era  un  estremista  John  Bunyan :  «Starò 
in  prigione  sino  alla  fine  dei  miei  gior¬ 
ni,  piuttosto  che  fare  una  macelleria 
della  mia  coscienza »?  Non  era  Abraham 
Lincoln  un  estremista:  « Questa  nazio¬ 
ne  non  può  sopravvivere  per  metà  schia¬ 
va  e  per  metà  libera»?  Non  era  un  e- 
stremista  anche  Thomas  Jefferson:  «Noi 
crediamo  che  questa  verità  sia  evidente 
in  sé  stessa:  che  tutti  gli  uomini  sono 
éreati  uguali  »?  Perciò,  la  questione  non 
è  se  saremo  estremisti,  ma  che  specie 
di  estremisti  saremo.  Saremo  estremisti 
per  l’odio  o  per  l’amore ?  Saremo  estre¬ 
misti  per  la  conservazione  dell’ingiusti¬ 
zia,  o  saremo  estremisti  per  la  causa 
della  giustizia?  Nella  drammatica  scena 
sulla  collina  del  Calvario  tre  uomini  ven¬ 
nero  crocifissi.  Non  dobbiamo  dimentica¬ 
re  che  tutti  e  tre  vennero  crocifissi  per 


lo  stesso  delitto  —  il  delitto  dell’estremi¬ 
smo.  Due  erano  estremisti  dell’immora¬ 
lità,  e  caddero  perciò  al  disotto  del  loro 
ambiente.  L’altro,  Gesù  Cristo,  era  un 
estremista  dell’amore,  della  verità  e  del¬ 
la  bontà,  e  perciò  sali  al  disopra  del  suo 
ambiente.  Così,  dopo  tutto,  il  Sud  e  il 
mondo  hanno  forse  bisogno  di  estremisti 
creativi. 

Forse  sono  stato  anche  questa  volta 
troppo  ottimista.  La  religione  organizza¬ 
ta,  è  essa  forse  troppo  inestricabilmente 
legata  allo  s tatù  quo  per  salvare  la  no¬ 
stra  nazione  e  il  mondo?  Forse  devo  ri¬ 
volgere  la  mia  fede  verso  la  chiesa  in¬ 
terna  spirituale,  la  chiesa  nella  chiesa, 
la  vera  ecclesia  e  la  speranza  del  mondo. 
Ma  ancora  una  volta  sono  grato  a  Dio: 
alcune  nobili  anime  dei  ranghi  di  reli¬ 
gioni  organizsate  hanno  infranto  le  ca¬ 
tene  paralizzanti  del  conformismo  e  si 
sono  unite  a  noi  come  compagni  attivi 
nella  lotta  per  la  libertà.  Esse  hanno  la¬ 
sciato  le  loro  sicure  congregazioni  e  han¬ 
no  camminato  con  noi  per  le  strade  di 
Albany,  Georgia.  Sì,  sono  andate  anche 
in  prigione  con  noi.  Alcuni  sono  stati 
cacciati  dalle  loro  chiese,  hanno  perduto 
l’appoggio  dei  loro  vescovi  e  dei  loro 
colleghi  sacerdoti.  Ma  hanno  continuato 
nella  fede  che  un  diritto  sconfitto  è  più 
forte  di  un  torto  trionfante.  Questi  uo¬ 
mini  sono  stati  il  lievito  del  pane  della 
razza  intera. 

La  loro  testimonianza  è  stata  il  sale 
spirituale  che  ha  salvato  il  vero  signifi¬ 
cato  del  Vangelo  in  questi  tempi  difficili. 
Essi  hanno  scavato  un  tunnel  di  speran¬ 
za  attraverso  la  scura  montagna  della 
delusione. 

L’atteggiamento  della  polizia. 

Debbo  terminare.  Ma  prima  di  ter¬ 
minare  devo  menzionare  un  altro  punto 
della  vostra  dichiarazione  che  mi  ha 
profondamente  turbato.  Voi  avete  cal¬ 
damente  elogiato  la  polizia  di  Birmin¬ 
gham  per  aver  mantenuto  l’ordine  e  a- 
ver  «  evitato  violenze  ».  Non  credo  che 
avreste  elogiato  così  caldamente  le  for¬ 
ze  dell’ordine  se  aveste  veduto  i  loro 
cani  rabbiosi  letteralmente  mordere  sei 
negri  senza  armi  e  nonviolenti.  Non 
credo  che  elogereste  così  presto  i  poli¬ 
ziotti  se  vedeste  il  loro  trattamento  di¬ 
sumano  e  orrendo  riservato  ai  negri  nel¬ 
la  prigione  della  città;  se  li  vedeste  spin¬ 
gere  e  maledire  vecchie  e  giovani  ne¬ 
gre;  se  li  vedeste  battere  e  tirar  pedate 
a  vecchi  e  giovani  negri;  se  li  osserva¬ 
ste  —  come  abbiamo  fatto  noi  per  due 
vòlte  —  rifiutare  di  darci  da  mangiare 
perché  volevamo  cantare  insieme  l’inno 
della  benedizione.  Mi  dispiace,  ma  non 
posso  unirmi  a  voi  negli  elogi  per  la 
polizia. 

E’  vero  che  sono  stati  assai  disciplinati 
nel  trattamento  in  pubblico  dei  dimo¬ 
stranti,  In  questo  senso  sono  stati  assai 
pubblicamente  « nonviolenti ».  Ma  per¬ 
ché?  Per  conservare  il  cattivo  sistema 
della  segregazione.  Per  gli  ultimi  anni 
ho  predicato  che  la  nonviolenza  chiede 
che  i  mezzi  che  usiamo  siano  altrettanto 
puri  quanto  i  fini  che  cerchiamo.  Così 
ho  cercato  di  spiegare  che  è  sbagliato  di 
usare  mezzi  immorali  per  raggiungere 
fini  morali.  Ma  ora  devo  affermare  che 
è  altrettanto  sbagliato,  o  anche  più  sba¬ 
gliato,  di  usare  mezzi  morali  per  rag¬ 
giungere  e  mantenere  fini  immorali. 

(trad.  di  Maria  Comberti) 
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La  nonviolenza 
e  la  rivolta 
di  Harlem 


Durante  i  tragici  eventi  della  «  Rivolta 
di  Harlem  »,  io  mi  aggirai  per  le  strade  del¬ 
la  città  con  una  squadra  di  75  persone  tra 
giovani  e  ' adulti,  anzitutto  per  raccogliere 
i  feriti  e  trasportarli  alla  Centrale  del  pron¬ 
to  soccorso,  o  all’ospedale;  cercando  poi  di 
disperdere  le  folle  e  di  proteggere  al  pos¬ 
sibile  le  donne  e  i  fanciulli.  In  qualche  ca¬ 
so,  riuscimmo  anche  a  persuadere  la  poli¬ 
zia  che  aveva  arrestato  individui  innocen¬ 
ti,  a  lasciarli  liberi  —  specie  quando  ciò 
contribuiva  a  disperdere  gli  assembramen¬ 
ti. 

L’esperienza  di  quelle  quattro  terribili 
notti  ha  intensificato  la  mia  fede  nella  non¬ 
violenza;  tanto,  che  credo  opportuno  far¬ 
ne  partecipare  anche  altri. 

Noi  pacifisti  siamo  certi  che  la  legge  dei 
fini  e  dei  mezzi  funziona,  né  ciò  era  mai 
stato  più  chiaramente  provato.  La  maggior 
parte  dei  rivoltosi  erano  giovani,  fra  i  18 
e  i  25  anni,  disoccupati,  derelitti;  la  più 
misera  poveraglia:  senza  speranza  e  senza 
fede,  in  una  società  che  li  ha  abbandonati 
nella  disperazione;  costretti  a  vivere  di  e- 
spedienti,  con  imprese  arrischiate,  come 
venditori  di  giornali  o  di  narcotici,  o,  qual¬ 
che  volta,  di  sé  stessi.  Essi  si  sollevavano 
nell’unico  modo  a  loro  rimasto:  facendosi 
sentire  dalla  società.  Come  un  bambino  im¬ 
pone  l’attenzione  su  di  sé  col  suo  piagnu¬ 
colio,  cosi  essi  ricorrevano  alla  violenza  at¬ 
traverso  alte  grida  di  disperazione. 

Noi  pacifisti  proclamiamo  che  il  progres¬ 
so  sociale  deve  derivare  dalla  giustizia  so¬ 
ciale.  Ora,  questi  giovani  proclamavano  an- 
ch’essi,  nei  loro  modi  minacciosi,  quello 
che  noi  professiamo  con  la  nostra  resisten¬ 
za  nonviolenta.  Se  la  società  non  abolirà  i 
loro  bassifóndi  e  non  darà  ad  essi  lavóro  e 
dignità,  essi  torneranno  a  schiamazzare. 

Noi  pacifisti  asseriamo  che  la  violenza 
degrada  tutti  quelli  che  sono  coinvolti  in 
essa.  Quanto  è  vero!  Io  conosco  molti  fun¬ 
zionari  di  polizia  di  Harlem,  per  nome;  e 
molti  più,  di  vista  e  per  fama.  Ora,  uno  de¬ 
gli  aspetti  più  tristi  e  dolorosi  di  quelle 
notti  fu  il  fatto  che  molti  funzionari  di  po¬ 
lizia,  tra  i  migliori  per  contegno,  reagirono 
in  preda  al  più  grande  terrore,  e  in  conse¬ 
guenza,  con  la  condotta  più  brutale.  Vidi  io 
stesso  un  funzionario  bianco  (che  una  volta 
mi  aveva  affidato  un  ladro  quindicenne,  a 
condizione  che  io  lo  riconducessi  a  casa  sua 
e  informassi  il  padre  della  sua  condotta) 
percuotere  una  donna,  spietatamente,  fino 
a  farla  cadere  al  suolo.  E  poiché  io  gli  feci 
delle  rimostranze,  egli  si  rivolse  contro  di 
me.  D’altra  parte,  vidi  una  negra,  donna  di 
chiesa,  che,  dopo  aver  aiutato  a  bloccare 
una  strada  per  arrestare  un  automobilista 
bianco  e  dopo  che  i  suoi  figli  l’ebbero  per¬ 
cosso  fino  a  fargli  quasi  perdere  i  sensi,  li 
aiutò  a  derubarlo,  lasciandolo  agonizzante 
sulla  strada.  Sicché,  in  quelle  notti,  io  fui 
testimone  di  come  la  violenza  degrada  la 
natura  umana,  in  tutte  le  direzioni. 

Noi  pacifisti  siamo  fautori  della  nonvio¬ 
lenza,  perché  se  s’impone  qualche  cambia¬ 
mento  in  favore  della  giustizia,  esso  deve 
avvenire  in  un’atmosfera  in  cui  sia  possibile 
un  contrasto  e  un  dibattito  costruttivo.  Do¬ 
vunque  venga  fatto  uso  di  una  gran  forza 
—  e  io  sono  certo,  da  quanto  ho  visto,  che 
la  forza  usata  dalla  polizia  eccedeva  di 
molto  quella  necessaria  a  mantenere  l’or¬ 
dine  — ,  essa  è  usata  per  conservare  lo  «  sta- 
tu  quo  »,  non  già  per  incoraggiare  un  ge¬ 
nuino  dibattito  e  un  contrasto  costruttivo. 
La  rivolta,  anziché  favorire  una  seria  di¬ 
scussione,  ha  rafforzato  i  fautori  della  rea¬ 
zione.  Essa  ha  provocato  ingiustizie  contro 
certi  gruppi;  ha  spinto  i  commissari  di  pò-, 
lizia  a  proibire  temporaneamente  convegni, 
in  nome  della  legge  e  dell’ordine.  Essa  ha 
causato  frazionamento  di  direzione,  là  dove 
era  necessaria  l’unità  per  condurre  campa¬ 
gne  nonviolente  per  la  giustizia.  Essa  ha 
gettato  molti  giovani  nella  confusione.  Es¬ 
sa  ha  lasciato  i  poteri  costituiti  nella  posi¬ 
zione  d’invocare  «legge  e  ordine»  per  la 


Artorige  Daloli 


E’  morto  a  Milano  il  1°  ottobre  il  nostro  amico 
Artorige  Daloli,  apertissimo  e  intrepido  sosteni¬ 
tore  della  nonviolenza.  In  un  suo  opuscolo  cosi 
definiva  la  nonviolenza  o  ahimsa: 

«  L’amore  verso  l’umanità  come  il  seme  da  cui 
nascono  le  nostre  azioni,  e  la  nonviolenza  il  meto¬ 
do  con  cui  lottare  nel  tentativo  di  costruire  un. 
mondo  migliore  in  cui  l’uomo  riesca  definitiva¬ 
mente  a  bandire  da  ogni  sua  azione  la  violenza. 
Per  noi,  violenza  è,  non  solo  l’uso  bruto  della 
forza  muscolare,  delle  armi  e  dell’astuzia  per  im¬ 
porsi;  ma  anche,  qualsiasi  imposizione  economica 
o  morale  esercitata  da  una  persona  o  da  un  grup¬ 
po  sull’individuo  o  sulla  comunità.  Al  rifuggire  da 
ogni  violenza  mira  la  nostra  volontà  perché  sen¬ 
tiamo  di  amare  tutta  l’umanità  e  la  vita,  e  della 
gioia  di  vivere  desideriamo  rendere  compartecipi 
tutti.  Riteniamo  altresì  che  l’uso  della  violenza 
sia  sempre  fonte  di  altre  violenze  ». 

Daloli  era  nato  a  Mantova  il  25  giugno  1910. 
Rimasto  orfano  da  ragazzo,  fu  consigliato  da  uno 
zio,  ufficiale  del  Genio  pontieri,  ad  entrare  in 
quel  corpo  a  diciassette  anni,  ma  dopo  cinque 
anni  rinunciò  alla  carriera  e  si  fece  congedare. 
Tornò  a  Milano,  ma  per  la  sua  propaganda  an¬ 
tifascista,  fu  condannato  dal  Tribunale  speciale 
alla  prigione  prima  e  al  confino  poi,  che  passò  in 
Calabria.  Scontata  la  pena,  viveva  a  Mantova  con 
la  moglie  e  le  figlie  Ada  e  Alba,  facendo  il  mu¬ 
ratore  e  poi  l’operaio.  Qui  aderì  alla  Federazione 
anarchica  italiana  cc  come  gruppo  della  nonviolen¬ 
za  »,  ci  dice  il  suo  fraterno  amico  Michele  Co¬ 
rniolo.  Aveva  letto  di  Gandhi  e  della  sua  lotta 


nonviolenta  in  India,  e  costituì  T Associazioii  il 
mantovana  ahimsa  —  A.M.A.  — ,  che  per  un  sira  pi 
patico  incontro  di  due  significati,  fu  il  titolo  -  se 
senza  i  puntini  dopo  le  iniziali  —  dell’ opuscoli  Vi 
di  cui  è  detto  sopra.  «  Ho  scritto  questo  opusct  Ql 
letto  divulgativo  in  nome  dell' Associazione  Mari  ce 
tovana  Ahimsa,  di  cui  faccio  parte,  cercando  i  vi 
chiarire  i  princìpi  come  sono  emersi  dalle  tank  ur 
e  tante  conversazioni  avute  con  altri  associati  jj  pi' 

Daloli,  tenacissimo,  pubblicò  anche  due  iVnj 
meri  unici,  Amiamoci  nel  1953,  e  Rivoluzioni  vo 
Morale  nel  1954.  Questa  attività,  per  l’ associaziott  no 
AMA,  che  egli  aveva  costituito  e  per  l’ organizzi!  f01 
zione  di  uno  sciopero,  gli  fecero  perdere  il  posti  ap 
di  lavoro  a  Mantova.  Così  egli  si  trasferì  a  Mi  se; 
lano,  lavorando  come  venditore  di  libri  in  m  de 
bancarella  in  una  piazzetta  di  via  Verdi  dietro  II  fa- 
Scala,  che  era  anche  un  punto  di  ritrovo  e  i  mi 
incontro  tra  collaboratori;  Daloli  adempì  all\  co 
sue  responsabilità  di  anarchico  nonviolento,  e  prò)  e 
seguì  le  sue  iniziative;  prima  di  entrare  in  osped t  fei 
le  aveva  organizzato  con  Corniolo  una  conferenti  so; 
per  la  lotta  contro  il  razzismo.  ]  ci! 

Un  uomo  di  una  straordinaria  mitezza  —  ven.  lei 
mente  esemplare  per  ognuno  che  osi  dirsi  «  arai;  sti 
co  della  nonviolenza  »  — ,  di  un  animo  generosi 
e  nobile,  che  ha  aiutato  AZIONE  NONVIOLENTÉ  ge 
con  la  sua  simpatia,  con  larghe  offerte  e  coi  no 
opportuni  consigli.  Ci  rallegriamo  con  Tamia  na 
Michele  Corniolo  e  i  suoi  compagni  per  aver  ili  in: 
titolato  ad  «  Artorige  Daloli  »  il  loro  Gruppo  i  pe 
narchico  milanese  per  la  nonviolenza.  pe 

Aldo  Capitini ,  le 
bii 


protezione  dei  bianchi  —  posizione  assai 
falsa,  poiché  la  rivolta  era  economica,  nel 
suo  fondo,  anziché  razziale. 

Forse  la  lezione  più  importante  che  ho 
appreso  da  'questà  esperienza  è  che  la  non¬ 
violenza  è  estremamente  appropriata,  an¬ 
che  quando  infuriano  la  rabbia,  la  bruta¬ 
lità  e  la  violenza.  Nella  seconda  giornata 
della  rivolta,  io  parlai  in  una  grande  chiesa 
di  Harlem.  Parecchi  oratori  che  mi  prece¬ 
dettero  invitarono  la  gioventù  a  fare  uso 
della  violenza.  Un  oratore  invocò  l’inter¬ 
vento  dei  Mau  Mau;  un  altro,  la  resistenza 
armata  alla  polizia.  Un  altro  disse:  «  Io  in¬ 
vito  un  centinaio  di  uomini  a  uscire  da 
questa  chiesa  con  me,  per  condurre  una 
guerriglia».  Quand’io,  alla  mia  volta,  par¬ 
lai  perorando  per  la  nonviolenza,  fui  zitti¬ 
to;  poi  applaudito,  e  poi  zittito  di  nuovo.  Fe¬ 
ci  allora  appello  a  cento  uomini,  perché  si 
unissero  a  me  nella  pubblica  via  per  col¬ 
laborare,  senza  violenza,  «  per  metter  fine 
alla  brutalità,  verso  tutti  ».  Quando  radu¬ 
nanza  religiosa  fu  sciolta  ed  io  mi  levai  per 
uscire  dalla  chiesa,  fui  circondato  da  un 
gruppo  ostile,  intenzionato  di  battermi.  Ma 
dall’uditorio  accorsero  allora  settantacinque 
uomini,  che  si  apprestarono  a  proteggermi 
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senza  violenze.  Il  gruppo  ostile  allora  s  m; 
sciolse.  '  un 

Quella  notte,  e  le  tre  notti  successivi  tei 
quei  75  uomini  si  aggirarono  per  le  vie,  ai-  la 
frontando  il  pericolo  a  cui  s’esponevano  prej  lei 
stando  aiuto  a  molte  persone  e  salvando  (  rei 
molti  la  vita.  Alcuni  furono  battuti,  come  lt  ce: 
fui  io,  per  aver  perorato  contro  l’uso  della  ne 
violenza:  ma  uno  solo  di  essi  disertò  li  sei 
missione.  1  ini 

Cosi,  rivivendo  quelle  quattro  notti  <1  cui 
terrore,  disumanità,  e  bruttura  morale,  it  aci 
divenni  più  consacrato  alla  nonviolenza  si, 
perché  ora  vedo  chiaramente  come  il  rii  ess 
corso  alla  violenza  disumanizza  tutti  colori  ma 
che  sono  afferrati  entro  il  suo  vortice,  r  del 


Da  un  articolo  di  Bayard  Rustin,  in  Th|  gli' 
Peacemaker,  Melbourne,  settembre  1964.  ma 

(Traduzione  di  Giovanni  Pioli)  , 
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ha  Comunità  deir  Arca 


Questa  relazione  sulla  Comunità 
dell’Arca  in  Provenza  fu  letta  al 
Seminano  internazionale  sulle  tec¬ 
niche  della  nonviolenza,  tenuto  a 
Perugia  nell’agosto  1963. 

La  Comunità  dell’Arca  fondata  da  Lanza 
I  Del  Vasto  è  stabilita  da  parecchi  anni  pres- 
|  so  Bollène  nel  Vaucluse  ad  alcuni  chilome¬ 
tri  da  Pierrelatte.  In  essa  si  aggruppano 
|  degli  uomini  e  delle  donne  che  si  sforzano 
di  vivere  direttamente  del  lavoro  delle  loro 
!  mani.  Gli  uomini  sono  soprattutto  ai  campi 
oppure  al  lavoro  di  falegname,  le  donne  ai 
I  lavori  di  massaia  cosi  pure  alla  filatura  e 
alla  tessitura.  Nel  cuore  di  un  paese  ricco 
ì|  dove  un  buon  raccolto  costituisce  una  mi- 
j  naccia  molto  più  grave  che  la  carestia,  i 
|  Compagni  dell’Arca,  volontariamente,  vivo- 
1  no  nelle  condizioni  dei  paesi  detti  «  sotto- 
sviluppati  ».  Loro  stessi  assicurano  il  vitto, 
j  l’istruzione  e  l’educazione  dei  loro  figli  co- 
|  me  pure  l’iniziazione  ai  diversi  mestieri. 

Il  pane  bigio  è  cotto  al  forno  secondo  i 
il  metodi  tradizionali.  I  campi,  gli  orti  danno 
|  cereali,  frutta  e  ortaggi.  La  tenuta  procura 
ioni  il  latte,  le  uova  è  il  formaggio.  Le  officine 
sin*  producono  i  mobili  e  i  tessuti.  I  bisogni  es- 
>  -i  senziali  sono  soddisfatti,  cosi,  sul  posto  senza 
coli,  l’aiuto  delle  grandi  organizzazioni  tecniche, 
scoi  Questa  volontà  d’indipendenza  economica  è, 
lari  certamente,  il  carattere  più  evidente  della 
»  <t  vita  quotidiana  nell’Arca.  Non  è  ottenuta  in 
am  un  modo  assoluto,  ma  essa  rimane  un  princi¬ 
pi  pio  di  vita  e  una  direzione  costante. 

No;  Però  non  si  tratta,  in  alcun  modo,  di  una 
volontà  di  solitudine.  L’indipendenza  eco¬ 
nomica  potrebbe  svilupparsi  di  più  se  non 
fosse  coordinata  a  un’altra  esigenza,  meno 
05»  apparente,  ma  del  pari  fondamentale:  il 
*  servizio  per  gli  altri.  Una  parte  importante 
™,  delle  forze  della  Comunità  è  impiegata  in- 
1  k  fatti  alle  relazioni  con .  l’esterno  sotto  for- 
’  ^  me  le  più  varie:  aiuto  in  mano  d’opera  ai 
«8j  contadini  vicini,  accoglienza  per  i  visitatori 
Pn  e  amici,  corrispondenza,  visite,  giri  di  con- 
e<fe  ferenze  in  Francia  e  all’Estero,  formazione  e 
su*  sostegno  di  gruppi  di  amici  che  vivono  in 
città,  seminari  di  formazione  alla  nonvio- 
iehi  lenza,  sostegno  o  organizzazione  di  manife- 
im  stazioni  nonviolente. 

ros  L’entrata  definitiva  nella  Comunità  è  sug- 
gellata  con  voti  dei  quali  le  prime  parole  so¬ 
ci»  no  cosi  formulate:  «  Facciamo  voto  di  do- 
n‘°  narci  al  servizio  dei  nostri  fratelli,  il  quale 
i»|  inizia  con  il  lavoro  manuale  per  non  pesare, 
a  «  per  lo  meno,  su  nessuno,  al  fine  di  trovare 
per  noi  e  per  gli  altri  uomini,  un’uscita  al¬ 
ni  i  le  miserie,  agli  abusi,  alle  servitù  e  ai  tor- 
I  bidi  del  secolo  ». 

Questa  forma  di  vita  per  i  Compagni  del- 
1  l’Arca  è  un’azione  diretta  nonviolenta  per- 
l  s  manente.  Per  mezzo  della  testimonianza  di 
una  vita  semplice,  naturale,  operosa,  fra- 
ivt  terna  e  alla  portata  di  tutti,  essi  dimostrano 
si',  la  possibilità  di  una  vita  sociale  senza  vio- 
>ref  lenza.  In  una  società  fondata  sulla  concor- 
0  !  renza,  la  moltiplicazione  dei  bisogni  e  la  ri¬ 
si  cerca  del  profitto  o  della  «  buona  situazio- 
el«  ne  »,  la  violenza  e  la  soggezione  saranno 
“  sempre  necessarie  per  difendere  i  «  giusti 
interessi  »  degli  uni  e  degli  altri.  Ma  se  al- 
$  cuni  uomini  rinunciano  alla  ricchezza  e  si 
,  ir  accordano  per  assicurare  insieme,  da  sé  stes- 
1Z*  si,  i  bisogni  essenziali  delle  loro  famiglie, 
essi  formano  una  società  che  può  vivere  e 
■mantenersi  senza  violenza  né  sfruttare  i  più 
deboli.  La  felicità  di  questi  uomini  non  fa 
nascere  niuna  cupidigia,  nessuno  potrà  to¬ 
gliergliela.  Essa  è  accessibile  a  ognuno, 
ma  di  più  ai  poveri  e  ai  lavoratori. 

In  più,  questa  indipendenza  economica 
assicura  una  completa  libertà  rispetto  al  po¬ 
tere  stabilito.  Non  domandando  né  salario, 
né  vantaggi,  né  protezione,  né  soccorso,  -  es¬ 
si  possono  organizzare  vieppiù  liberamente 
la  disobbedienza  a  una  legge  ingiusta  op¬ 
pure  disonorante. 

Questa  vita  è  di  per  sé  una  scuola  di 
nonviolenza.  Tutte  le  decisioni  importanti 
sono  prese  all’unanimità  dall’insieme  dei 


Compagni  legati  dai  voti.  Questo  presume 
da  parte  di  ciascuno  uno  sforzo  su  di  sé 
per  liberarsi  dalle  proprie  opinioni  e  ade¬ 
rire  a  una  verità  abbastanza  evidente  per 
ottenere  l’accordo  di  tutti.  Quando  l’unani¬ 
mità  non  può  effettuarsi,  le  controversie 
non  sono  prolungate  indefinitamente,  si 
prega,  si  medita  e,  se  è  necessario,  tutti  di¬ 
giunano  insieme  finché  sorga  la  luce  capace 
di  unirli. 

L’obbedienza  è  dovuta  innanzi  tutto  al¬ 
le  norme  e  alle  discipline,  secondariamente 
ai  capi  che  servono  per  il  comandamento 
e  il  consiglio.  Ma  essa  non  diminuisce  mai 
la  responsabilità  di  colui  che  obbedisce. 

Non  esiste  nessuna  sanzione,  ma  per  qual¬ 
siasi  mancanza  ciascuno  si  è  impegnato  con 
voto  a  rimediare  e  a  compensare  pubblica¬ 
mente  se  lo  sbaglio  è  conosciuto,  in  segreto 
se  è  solo  a  conoscerlo.  Se  un  Compagno  com¬ 
mette  un’ingiustizia  grave,  colui  che  ne  è 
testimonio  deve  fargliene  l’osservazione  e 
castigare  sé  stesso  nel  caso  in  cui  il  suo 
fratello  rifiutasse  di  riconoscere  l’errore  e 
di  correggersi.  Tale  è  la  necessità  del  voto 
di  responsabilità  e  di  corresponsabilità. 

Talvolta  è  difficile  conservare  questa  di¬ 
rezione  di  vita  semplice  e  laboriosa  nel  cuo¬ 
re  di  un  mondo  del  quale  si  resta  sempre  so¬ 
lidali  e  dove  il  danaro  e  la  ricerca  degli  agi 
sono  i  mezzi  dominanti. 

D’altra  parte,  per  avere  una  efficacia  po¬ 
sitiva  e  invincibile  malgrado  gli  scatenamen¬ 
ti  della  violenza,  l’azione  nonviolenta  deve 
essere  una  espressione  visibile  della  verità, 
della  vita,  dell’amore.  Cosicché  coloro  che 
sono  impegnati  in  questa  lotta  debbono  e- 
sercitarsi  a  mettere  verità  e  amore  nella 
loro  vita  quotidiana  comune.  Essi  debbo¬ 
no  ricercare  tutti  i  giorni,  in  compagnia,  la 
forza  spirituale  in  cui  potranno  sempre  tro¬ 
vare  insieme  consolazione,  superare  i  loro 
contrasti  e  vivere  praticamente  un’unità  che 
si  estende  anticipatamente  a  qualsiasi  uo¬ 
mo,  fosse  pure  un  avversario. 

Là  si  trova  la  parte  e  il  senso  primo  di  o- 
gni  religione  esercitata  in  spirito  e  in  ve¬ 
rità.  Tutto  il  giorno  dei  Compagni  dell’Arca 
è  sostenuto  da  tempi  di  preghiera,  di  lettura 
e  di  silenzio.  Cattolici,  Protestanti,  Ebrei, 
Mussulmani  o  Indostani  ivi  vivono  in  buon 
accordo.  La  sera,  una  preghiera  comune  li 
unisce  tutti  attorno  al  fuoco.  Essa  è  conce¬ 
pita  in  modo  da  non  incomodare  nessun  uo¬ 
mo  religioso  qualunque  sia  la  sua  confessio¬ 
ne  e  termina  nel  richiamo  delle  Bea¬ 
titudini  e  con  il  bacio  di  pace.  E’  seguita 
dalla  preghiera  chiusa  ove  i  credenti  di  ogni 
confessione  si  ritrovano  per  pregare  secon¬ 
do  il  proprio  rito,  conciliando  cosi  la  volon¬ 
tà  di  unità  e  di  apertura  con  la  fedeltà  alla 
loro  Chiesa.  Ciascuno  ha  il  dovere  di  stu¬ 
diare  a  fondo  la  propria  religione. 

Come  può  armonizzarsi  tutto  ciò  con  la 
vita  familiare,  i  gridi  dei  bambini,  le  fe¬ 
ste  frequenti,  la  pratica  quotidiana  del  can¬ 
to  e  della  danza?  Solo  un  soggiorno  o  al¬ 
meno  una  visita  alla  Comunità  può  darne 
una  idea  esatta. 

Cosi  l’Arca  si  presenta  dapprima  come 
l’esperienza  di  una  società  ove  tutti  i  do¬ 
mini  della  vita  personale  e  sociale  sono  or¬ 
ganizzati  secondo  i  principi  e  i  metodi  non¬ 
violenti.  Con  questa  azione  permanente  es¬ 
sa  costituisce  un  centro  di  formazione  e  di 
insegnamento  che  irraggia  nel  mondo  in¬ 
tero  mediante  i  collegamenti  con  l’esterno 
già  segnalati.  In  questi  collegamenti  esterni 
la  lotta  contro  le  ingiustizie  riveste  una 
speciale  importanza.  Ogni  Compagno  s’im¬ 
pegna  per  voto  a  essere  «  pronto  all’appel¬ 
lo  in  tutti  i  tempi  in  difesa  della  giustizia 
con  le  armi  di  giustizia  ». 

La  prima  azione  di  codesto  genere  (venti 
giorni  di  digiuno  contro  le  torture  nel  1957) 
mise  un  fatto  in  evidenza:  certi  uomini  che 
non  vogliono  o  non  possono  orientarsi  ver¬ 
so  gli  esperimenti  di  vita  nonviolenta  ese¬ 
guiti  nell’Arca,  accettano  d’impegnarsi  nel 
combattimento  nonviolento  su  un  problema 


preciso  o  per  un  periodo  determinato.  Cosi 
nacque  l’Azione  Civica  Nonviolenta  ove  i 
Compagni,  Amici,  e  Alleati  dell’Arca  si  ri¬ 
trovano  con  tutti  coloro  credenti  o  no  che 
vogliono  provare  la  nonviolenza  nel  piano 
della  società  presente  per  risolvere  i  pro¬ 
blemi  più  urgenti. 

La  fondazione  dell’Azione  Civica  Nonvio¬ 
lenta  fu  sanzionata  nel  1958  nell’invasione 
dell’officina  atomica  di  Marcoule,  preludio 
a  una  campagna  che  continua  ancora  con¬ 
tro  l’armamento  nucleare.  Nel  1959  ci  fu  la 
campagna  contro  i  campi  d’internamento 
con  trenta  volontari  interamente  mo¬ 
bilitati  durante  molti  mesi  per  domandare 
il  loro  internamento  nei  campi  dei  «  sospet¬ 
ti  ».  Alcuni  mesi  dopo,  ci  fu  l’azione  di  so¬ 
lidarietà  con  i  refrattari  alla  guerra  d’Al¬ 
geria,  questi,  volontari  per  un  servizio  civi¬ 
le  sui  luoghi  del  conflitto.  Ciò  divenne  l’a¬ 
zione  per  lo  statuto  degli  obbiettori  di  co¬ 
scienza.  Essa  non  è  ancora  al  suo  termine. 
Oggi  l’Azione  Civica  Nonviolenta  prepara 
la  creazione  di  un  centro  permanente  per 
la  formazione  e  l’addestramento  dei  volon¬ 
tari. 

L’Azione  Civica  Nonviolenta  rappresenta 
l'andamento  inverso  e  complementare  del¬ 
l’Arca.  Dopo  avere  sperimentato  le  norme  e 
i  metodi  nonviolenti  come  in  laboratorio  i 
Compagni  dell’Arca  li  mettono  alla  prova 
applicandoli  alla  soluzione  dei  problemi  po¬ 
litici  e  sociali  del  momento.  Inversamente, 
coloro  che  cercano  nei  metodi  nonviolenti 
una  risposta  pienamente  umana  ai  problemi 
concreti  posti  nella  vita  moderna,  scoprono 
progressivamente  tutte  le  esigenze  di  una 
vita  nonviolenta.  Perciò  la  distinzione  co¬ 
me  pure  la  stretta  collaborazione  tra  l’Ar¬ 
ca  e  l’Azione  Civica  Nonviolenta  sono  di 
una  necessità  vitale  per  l’una  come  per 
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le,  può  essere  molto  ampliata  a  comprende¬ 
re  opere  sulla  storia  del  socialismo  (p.  es. 
il  libro  di  G.  D.  H.  COLE,  The  Life  of  Robert 
Owen,  Macmillan  1930),  opere  sulle  comu¬ 
nità  conventuali  religiose  (esempi:  La  rego¬ 
la  di  San  Benedetto,  Libreria  editrice  fio¬ 
rentina;  Le  regole  di  San  Francesco,  in  Tut¬ 
ti  gli  scritti  di  S.  Fr.,  ed  Longanesi)  e  an¬ 
che  sulle  comunità  orientali  (per  l’ashram 
di  Gandhi  si  veda  il  libretto  di  Gandhi, 
Lettres  à  l’Ashram,  Union  des  imprimeries, 
Frameries,  Belgio  1937).  Il  libro  di  MON- 
CHANIN  E  LE  SAULX,  Ermites  de  Sacci- 
dananda,  Casterman  1956,  parla  di  un  ashram 
in  India  secondo  la  regola  di  San  Benedetto, 
con  una  vita  simile  a  quella  di  monaci  indù. 
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L'azione  diretta 


nonviolenta 


Disobbedienza  civile  e  intervento  fisico 


A  integrazione  dell’articolo  pubblicato  nel.  n.  2. 

L’idea  di  disobbedienza  civile  ha  radici 
in  ambedue  le  tradizioni  dominanti  della 
civiltà  occidentale  —  la  cristiana  e  la  gre¬ 
ca  — .  Essa  ha  tuttavia  preso  la  forma  di 
una  protesta  individuale  allo  scopo  di  otte¬ 
nere  libertà  religiose  e  intellettuali  (come 
nel  caso  di  Socrate,  e  anche  dei  primi  scien¬ 
ziati  che  vennero  perseguitati  dall’  Inqui¬ 
sizione)  . 

Questa  concezione  ha  trovato  applicazione 
nella  politica  solo  recentemente.  L’esempio 
meglio  conosciuto  tra  i  suoi  pionieri  è  quel¬ 
lo  di  Henry  David  Thoreau,  che  rifiutò  di 
pagare  le  tasse  per  la  guerra  contro  il  Mes¬ 
sico.  Gandhi  sviluppò  la  disobbedienza  ci¬ 
vile  come  metodo  da  usarsi  dalle  masse. 

Per  disobbedienza  civile  comunemente  si 
intende  l’atto  deliberato  e  aperto  di  rompe¬ 
re  una  legge  ingiusta.  Essa  può  essere  in¬ 
trapresa  come  sfida  a  leggi  dirette  ad  im¬ 
pedire  la  libertà  di  parola,  come  la  cam¬ 
pagna  del  1940  in  India,  ma  è  particolarmen¬ 
te  associata  a  leggi  che  impongono  condizio¬ 
ni  impossibili,  come  quella  sui  lasciapassare 
nel  Sud  Africa  e  le  leggi  sul  sale  in  India. 
E’  difficile  distinguere  tra  campagne  dirette 
contro  gli  aspetti  ingiusti  della  politica  di 
un  governo,  e  quelle  dirette  contro  l’intero 
sistema,  poiché  le  une  possono  compenetrar¬ 
si  con  le  altre. 

In  Inghilterra  si  usa' il  termine  «disobbe¬ 
dienza  civile  »  anche  per  l’intervento  fìsico, 
ma  questo  provoca  una  certa  confusione. 
L’intervento  fìsico  di  solito  implica  l’entrata 
in  luoghi  proibiti  per  ragioni  di  sicurezza 
razziale,  religiosa  o  militare:  lo  scopo  del¬ 
l’azione  può  essere  quello  di  oltrepassarne  i 
limiti  come  sfida  al  divieto  di  entrata,  o  di 
«  occuparne  »  l’area  e  impossessarsene,  o  o- 
struirla  completamente. 

L’altro  tipo  principale  di  intervento  fìsico 
è  quello  di  «  ostruzione  »,  che  può  significa¬ 
re  il  bloccare  dei  veicoli  come  accadde  alla 
base  di  missili  a  Cheyenne,  negli  Stati  Uni¬ 
ti;  o  l’impedire  degli  individui,  come  quan¬ 
do  le  donne  si  stesero  di  fronte  all'entrata 
dei  negozi  di  liquori  in  India;  o  l’impedire 
dei  lavori  come  quando  i  dimostranti  a 
North  Pickenham  in  Inghilterra  si  sedette¬ 
ro  sopra  e  intorno  la  macchina  per  mesco¬ 
lare  il  cemento. 

L’azione  «  Vykom  Satyagraha  »  (dal  luo¬ 
go  in  India  dove  essa  ebbe  luogo)  è  uno  de¬ 
gli  esempi  meglio  conosciuti  di  intervento  fi¬ 
sico.  Lo  scopo  era  di  sfidare  un  ordine  che 
vietava  agli  intoccabili  di  usare  una  strada 
che  passava  di  fronte  a  un  tempio  indù. 
Gruppi  di  indù  e  intoccabili  continuarono 
nel  loro  tentativo  di  passare  per  quella  stra¬ 
da,  anche  di  fronte  a  violenti  attacchi  da 
parte  dei  bramini  e  della  polizia.  La  polizia 
costruì  una  barricata  attraverso  la  strada  e 
i  dimostranti  si  stazionarono  da  una  parte 
di  essa  e  stettero  li  per  circa  un  anno,  tal¬ 
volta  con  l’acqua  fino  alle  spalle.  Alla  fine 
i  bramini  cedettero  e  la  strada  fu  aperta 
agli  intoccabili.  Negli  Stati  Uniti  il  «  sit- 
in  »  (sedersi  dentro)  è  diventato  un  modo 
familiare  di  combattere  la  discriminazione 
razziale.  L’ondata  dei  «  sit-ins  »  ai  tavoli  dei 
restaurants  negli  Stati  del  Sud  nel  1959-60 
da  parte  degli  studenti  negri  rappresenta  lo 
sviluppo  in  massa  di  un  metodo  di  cui  il 
Congresso  per  l’Eguaglianza  razziale  (C.O. 
R.E.)  si  era  fatto  pioniere.  Gruppi  di  appar¬ 
tenenti  a  questa  associazione  hanno  organiz¬ 
zato  delle  proteste  in  cui  gruppi  misti  di 
bianchi  e  negri  occuparono  dei  ristoranti 
che  osservavano  il  «  coulour-bar  »  e  rifiu¬ 
tarono  di  muoversi  finché  anche  i  negri 
non  fossero  serviti,  talvolta  rimanendo  li 
fino  alla  chiusura  del  ristorante.  Durante 
la  «  Campagna  di  Sfida  »  del  1952  nel  Sud- 
Africa  gruppi  di  dimostranti  entrarono  in 
quelle  parti  di  edifici  pubblici  riservati  ai 


bianchi  e  si  sedettero  li  finché  non  vennero 
arrestati. 

Il  «  sit-down  »  è  stato  usato  spontanea¬ 
mente  in  molte  situazioni.  Al  tempo  della 
sparatoria  a  Sharpeville  nel  Sud-Africa,  dei 
dimostranti  di  fronte  all’Africa  House  a 
Londra  si  sedettero  sul  marciapiede  quan¬ 
do  la  polizia  ordinò  loro  di  muoversi,  e  al¬ 
cuni  vennero  arrestati.  Dopo  la  riunione 
pubblica  della  Central  Hall,  in  Westminster, 
in  cui  fu  lanciata  la  Campagna  per  il  Di¬ 
sarmo  Nucleare  (CND)  nel  febbraio  1958, 
un  gruppo  marciò  fino  a  Downing  Street 
e  si  sedette,  finché  non  fu  rimosso  dalla  poli¬ 
zia  con  la  forza.  Studenti  in  S.  Francisco, 
che  protestavano  contro  i  procedimenti  del 
Comitato  per  l’investigazione  di  attività 
anti-americane  (H.U.A.C.),  furono  investiti 
da  getti  di  pompe  idrauliche  da  parte  della 
polizia.  Molti  studenti  si  sedettero  imme¬ 
diatamente  dove  si  trovavano,  si  misero  le 
mani  in  tasca  e  cantarono  «  Noi  non  ci  muo- 
veremo  ».  Quando  la  polizia  li  prese  a  calci 
e  a  bastonate  e  cercò  di  trascinarli  via  ess.-. 
si  afflosciarono.  La  tattica  di  sedersi  e  afflo¬ 
sciarsi  è  anche  usata  come  parte  di 
una  dimostrazione  organizzata  se  la  polizia 
cerca  di  impedire  ai  dimostranti  il  raggiun¬ 
gimento  del  loro  obbiettivo:  in  Parigi  1000 
dimostranti  contro  la  guerra  in  Algeria  si 
sedettero  nel  marciapiede  quando  furono 
fermati  dalla  polizia,  e  poi  furono  buttati  in 
camions  e  dispersi  in  vari  posti  isolati  in 
campagna. 

Per  impedire  la  requisizione  di  uno  speci¬ 
fico  tratto  di  terreno  per  scopi  militari,  grup¬ 
pi  di  dimostranti  ricorsero  all’occupazione 
di  quel  pezzo  di  terra.  Nel  1956  un  gruppo  di 
almeno  10.000  giapponesi  impedirono  al¬ 
l’aviazione  americana  di  requisire  della 
terra  coltivabile  a  Kurakawa  vicino  a  To¬ 
kio  per  l’estensione  della  base  aerea  di 
Yachikowa  da  adattare  ad  aeroplani  muniti 
di  bombe  all’idrogeno.  Sotto  la  guida  di 
membri  del  partito  socialista  e  di  preti  bud¬ 
disti,  i  dimostranti  occuparono  il  tratto  di 
terreno  in  questione  per  un  lungo  periodo 
e  rifiutarono  di  muoversi  finché  le  autorità 
cedettero. 

Un  tipo  diverso  di  occupazione  è  stato 
intrapreso  da  dimostranti  contro  gli  espe¬ 
rimenti  di  armi  nucleari.  Si  è  tentato  varie 
volte,  senza  successo,  di  entrare  nelle  aree 
degli  esperimenti:  le  imbarcazioni  «  Gol¬ 
den  Rule  »  e  «  Phoenix  »  fecero  vela  verso 
l’area  Eniwetok  nel  Pacifico  nel  1958,  ma 
vennero  fermate  e  i  loro  equipaggi  arrestati 
dalle  autorità  americane.  In  occasione  de¬ 
gli  esperimenti  nucleari  a  Reggan,  nel  Sa¬ 
hara,  una  squadra  di  dimostranti  cominciò 
a  marciare  dalla  costa  dell’Africa  occiden¬ 
tale  attraverso  il  deserso  verso  Reggan,  e 
fu  fermata  alla  frontiera  del  territorio  con¬ 
trollato  dai  Francesi.  Se  questi  gruppi  di 
dimostranti  fossero  riusciti  a  penetrare  nel¬ 
le  aree  degli  esperimenti  essi  non  avrebbero 
(come  in  Giappone)  cercato  un’effettiva  o- 
struzione  fisica,  ma  avrebbero  attuato  una 
sfida  umana  a  coloro  che  volevano  lanciare 
il  mezzo  atomico. 


Teoria  della  Disobbedienza  civile 

La  disobbedienza  civile  è  forse  la  forma 
più  complessa  di  azione  diretta.  Essendo  u- 
na  sintesi  di  azione  simbolica  ed  azione  e- 
conomica,  ha  la  funzione  di  mettere  a  fuoco 
il  conflitto  su  un  diverso  piano  emotivo,  e 
tentare  di  trovarne  una  soluzione  profonda. 

L’esempio  classico  è  la  «  Marcia  del  sale  » 
fatta  da  Gandhi,  che  culminò  nell’atto  di 
raccogliere  una  manciata  di  sale  dal  mare, 
asserendo  in  tal  modo  il  diritto  di  tutti  gli 
uomini  di  prendere  il  sale  dal  mare  e  dimo¬ 
strando  l’assurdità  del  monopolio  sul  sale 
e  delle  leggi  che  vi  imponevano  delle  tasse. 
Cosi  una  manciata  di  sale  diventò  il  sim¬ 


bolo  dell’indipendenza  indiana.  RaccoglienJ  t 
do  questa  manciata  di  sale  Gandhi  trovi  n 
una  chiave  per  aprire  la  porta  all’indipeii 
denza:  le  leggi  sul  sale  causavano  difficolti 
economica  ai  cittadini  oltre  che  rappreseti  g: 
tare  l’ingiustizia  dell’oppressione  stranieraj  d 
ed  esse  potevano  essere  contrastate  in  uf 
modo  che  ognuno  poteva  comprendere.  Ej  d 
molto  importante  che  la  finalità  scelta  pe:  si 
una  campagna  di  disobbedienza  civile  sii 
tale  da  simbolizzare  il  male  a  cui  ci  si  oppo 
ne  e  che  possa  essere  usata  per  far  appelj  se 
lo  all’opinione  mondiale.  Gandhi  credevi  ti 
che  la  disobbedienza  civile  debba  essere  ikj  c< 
trapresa  come  ultima  risorsa,  quando  tuff 
gli  altri  mezzi  sono  falliti,  e  che  debba  esse!  ei 
re  riferita  ad  una  questione  cruciale  e  ut  ai 
obbiettivo  realizzabile. 

Leo  Kuper  e  altri  teorici  della  nonviolenzi  ^ 
hanno  fatto  una  distinzione  tra  duragraha 
che  era  un  tipo  più  antico  di  resistenza 
passiva  usato  in  India  prima  di  Gandhi,  j 
Satyagraha,  il  tipo  di  azione  nonviolents  g] 
inventato  da  Gandhi  che  ne  coniò  anche  t  n( 
nome.  «Satya»  significa  «verità»  e  «-grahat  ; 
è  «  stretta  aderenza  ».  Secondo  la  teologi;  M 
indiana  la  nonviolenza  è  considerata  coi»  d, 
parte  integrante  della  verità,  cosi  che  » 
modo  di  mettere  in  pratica  la  verità  j  g] 
«  ahimsa  »,  nonviolenza.  ;  ni 


Ma  nella  pratica  gandhiana  di  satyagrah; 
c’è  più  di  questo.  Duragraha  era  un  metodi 
sottile  di  coercizione,  ma  satyagraha,  se 
condo  Gandhi  «  non  è  mai  un  metodo  dì  ™ 
coercizione,  ma  è  un  metodo  di  convertir? 
altri,  svegliando  in  loro  il  senso  dell’ingiuj  br 
stizia  » .  Questo  si  ottiene  coll’attirare  li  v( 
violenza  dell’avversario  su  se  stessi  usandi  P1 
uno  dei  metodi  di  azione  diretta  nonviolen 
ta,  cercando  di  causare  sofferenze  a  se  stesi  S1l 
si  piuttosto  che  all’avversario.  «  Senza  sofj  ca 
ferenza  è  impossibile  ottenere  la  libertà  i  ?° 
diceva  Gandhi,  «perché  la  sofferenza  apri  H 
la  via  all’intima  comprensione  negli  uomi  fu 
ni».  L’oggetto  di  satyagraha  è  infatti  quell  t0 

10  di  fare  un  parziale  o  totale  sacrificio  di  s> 
se  stessi,  di  diventare  un  martire  nel  sensi  “ 
letterale  della  parola,  cioè  di  essere  un  te  el 
stimonio  della  verità.  Ma  Gandhi  in  questi 
vide  più  che  una  individuale  obbiezione  d 
coscienza:  «  Nonviolehza  nel  suo  significati 
dinamico  significa  più  che  sofferenza  volo»!  10 
taria.  Significa  ergere  tutta  la  propria  ani  . 
ma  contro  la  volontà  del  tiranno  ».  Qui  c|  m 
forse  la  guerra  dinamica  senza  violenza  ó  .. 
cui  abbiamo  bisogno,  un  equivalente  poli  U 
tico  e  morale  della  guerra,  e  allo  stessi  e 
tempo  un  mezzo  per  resistere  alla  guerrj 
stessa.  Satyagraha,  diceva  Gandhi,  non  i  V( 
soltanto  più  efficace  ma  anche  più  attivi 
della  resistenza  violenta.  Parte  integrali!  ™ 
di  satyagraha  è  il  suo  programma  costruì  nf 
tivo  che  cerca  di  creare  delle  alternative  po 
sitive  e  di  supplire  a  dei  bisogni  immediati  zl 
anche  dell’avversario.  Ma  qui  bisogna  esa 
minare  più  da  vicino  il  concetto  di  sofferen!  as 
za  da  prendersi  su  Se  stessi.  Gandhi,  sotti 
l’influenza  della  sua  religione,  accentuò  all 
cuni  elementi  della  disciplina  da  adottar?  gj] 
dai  satyagrahi  che  possono  sembrare  e  soi  n£ 
no  troppo  estremi  per  noi.  Il  concetto  d-  ne 
sofferenza  deve  essere  interpretato  cori  ni 
qualcosa  di  attivo,  come  una  aggiunta  indi;  vi 
viduale  che  il  satyagrahi  fa  alla  situazioni!  gj, 
dando  sé  stesso.  Invece  la  sofferenza  volo»?  di 
tariamente  intrapresa  da  colui  che  pratici  Sp 

11  metodo  di  duragraha  è  soltanto  un  mez  nj 
zo  psicologico  per  influenzare  e  coeredi  tu 
l’avversario.  Il  Gregg,  nel  suo  Potere  del 

la  nonviolenza,  dà  a  questo  elemento  di  su 
metodo  il  nome  di  giu-gitsu  morale.  E  all  e 
cuni,  come  Lord  Irwin,  Viceré  dell’India  3;  aì 
tempo  della  Marcia  del  sale,  si  lamentare-  co 
no  che  la  vantata  nonviolenza  di  Gandhi  ali  gj, 
tro  non  era  se  non  violenza  in  altra  fori»? 
sotto  altro  nome.  Indubbiamente  l’avveij  pa 
sario  si  sentirà  coatto  se  non  può  esse»  p,, 
persuaso.  Ma  la  disciplina,  la  volontà  ri»?  z 
novatrice  dei  satyagrahi,  il  loro  program¬ 
ma  costruttivo  che  va  al  di  là  del  raggiti» 
gimento  dei  singoli  obbiettivi,  sono  diretti 
veramente  ad  un  continuo  rinnovamentj 
della  società. 


iu» 
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Organizzazione  della  disobbedienza  civile 
e  dell’azione  diretta  nonviolenta 


L’azione  di  disobbedienza  civile,  come 
[  anche  ogni  altra  azione  diretta,  deve  essere 
l  preparata  minuziosamente  ed  eseguita  con 
(  disciplina.  Charles  Walker,  in  un  opuscolo 
ad  uso  dei  dimostranti,  divide  l’azione  in 
tre  stadi:  Preliminari  -  Preparazione  -  Azio¬ 
ni  ne  diretta. 

er.  Preliminari 

Dlt;  Questo  stadio  si  riferisce  alle  attività  del 
en  gruppo  prima  che  si  sia  deciso  di  intrapren¬ 
da  dere  un’azione  di  disobbedienza  civile, 
ui  1)  Cercar  di  investigare  i  termini  esatti 
E  del  conflitto,  esaminandone  tutte  le  circo- 
pe  stanze. 

si;  2)  Chiarire  la  posizione  legale, 
po  3)  Negoziare  con  l'avversario  per  una 
jelj  soluzione  del  conflitto  (persistere  nel  tenta- 
ev;  tivo  di  negoziazione  fino  alla  fine  della 
in  campagna) . 

uttj  4)  Pubblicità  (rendere  nota  la  causa  e  gli 
;se  elementi  del  conflitto  con  volantini,  lettere 
ui  ai  giornali,  ecc.). 

5)  Dimostrazioni  allo  scopo  di  influen¬ 
zare  l’opinione  pubblica  (riunioni  pubbliche, 
™  marce,  veglie,  picchetti,  digiuni). 


Preparazione 

Si  riferisce  alle  attività  preparatorie  del 
j  gruppo  nell’evenienza  di  un’azione  diretta 
nonviolenta,  come  disciplina  che  ne  renderà 
i  membri  pronti  per  l’azione,  e  anche  come 
[  organizzazione  che  provvedere  la  struttura 
I  dell’azione  stessa. 

[  1)  Studio  intrapreso  dagli  individui  e  dal 

gruppo  delle  campagne  nonviolente  tenute 
■  nel  passato  e  nel  momento  attuale. 

2)  Disciplina  personale  e  di  gruppo  (pu- 
j  lizia,  puntualità) . 

3)  Attività  di  gruppo,  tese  ad  affiatare  i 
j  membri  e  promuoverne  l’unità  (canti,  me- 
|  ditazione,  pasti  in  comune,  per  quei  mem- 
!  bri  che  sono  venuti  temporaneamente  a  vi- 
:  vere  sul  luogo  dell'azione,  lontano  dalle 

proprie  famiglie). 

4)  Creare  una  struttura  organizzativa,  de¬ 
signando  altre  persone  come  successori  nel 

[  caso  i  primi  fossero  messi  in  prigione.  (Bi¬ 
sogna  cercare  di  delegare  le  responsabilità 
:  il  più  possibile;  questo  porterà  a  una  divi- 
[  sione  del  lavoro,  promuoverà  l’unità  e  l’al¬ 
to  morale  del  gruppo,  e  incoraggerà  le  pos- 
;  sibilità  organizzative  di  ognuno  evitando 
il  concentrarsi  del  potere  nelle  mani  di  una 
élite)  : 

a)  Scegliere  un  coordinatore  (che  non 
deve  considerarsi  «  in  carica  »,  ma  soltanto 
un  membro  con  un  compito  specifico,  quel- 

!  lo  di  coordinare  la  campagna)  ; 

b)  Stabilire  la  graduatoria  in  ordine  di 
importanza  delle  varie  mansioni; 

c)  Scegliere  un  agente  per  la  pubblicità 
(i  dimostranti  devono  riferire  ad  esso  tutte 

I  le  questioni  connesse  con  la  pubblicità). 

I  Tutti  i  simboli  ufficiali  della  campagna  de- 
|  vono  essere  approvati  prima  dell’uso; 

d)  Scegliere  un  rappresentante  per  le 
i  finanze  (esercitando  uno  scrupolo  estremo 
.!  nell’amministrazione  dei  fondi)  ; 

e)  Trovare  una  persona  capace  di  fun- 
J  zionare  come  esperto  legale. 

5)  Mettere  insieme  i  fondi  necessari,  o 
j  assicurarsi  dei  proventi  regolari. 

Azione  diretta 

I  Quando  l’azione  costituzionale  e  l’azione 
!  simbolica  intraprese  nello  stadio  prelimi- 
S  nare  della  campagna  sembrano  non  portare 
|  nessun  frutto,  si  può  arrivare  alla  decisio- 
j  ne  di  intraprendere  un’azione  diretta  non- 
j  violenta.  Si  deve  raggiungere  questa  deci- 
1  sione  soltanto  quando  tutti  gli  altri  tentativi 
f  di  persuasione  sono  falliti,  e  quando  l’a- 
f  spettare  sembra  peggiorare  le  cose  e  l’u- 
;  nica  alternativa  è  il  perpetuarsi  di  una  si- 
j  tuazione  intollerabile. 

J  Un  appello  all’azione  diretta  può  aver 
|  successo  soltanto  Se  i  possibili  partecipanti 
j  e  leaders  sono  convinti  che  non  c’è  nessuna 
1  altra  via  onorevole  da  seguire  —  perché  il 
i  costo  della  lotta  può  essere  grave  e  la  lun- 
j  ghezza  di  essa  considerevole. 

]  1)  Il  primo  passo  è  un  ultimatum  alla 

1  parte  avversaria,  fornendo  una  lista  dei 
1  punti  di  conflitto  e  dei  tentativi  di  mego- 
1  «azione. 

|  2)  Tipi  di  azione  diretta: 

'  a)  Veglie; 

b)  Picchetti; 

c)  Digiuni; 

d)  Non-cooperazione; 


Lista  d’Onore 

dei  Prigionieri  per  la  Pace 


L’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guer¬ 
ra  —  W.R.I.  —  ha  compilato,  per  la  giornata 
dei  Prigionieri  per  la  Pace  che  si  celebra 
su  scala  internazionale  il  1°  dicembre,  il 
seguente  elenco  di  obbiettori  di  coscienza 
che  si  troveranno  in  prigione  a  Natale  e  a 
Capodanno,  per  consentire  e  stimolare  il 
più  largo  invio  di  saluti  e  di  doni.  Per  gli 
obbiettori  in  Francia,  le  cartoline  di  saluto 
debbono  venir  spedite  in  busta. 

Il  presente  elenco  reca  soltanto  una  piccola 
parte  dei  nomi  di  coloro  che  si  trovano  in 


e)  Boicottaggio; 

f)  Sciopero; 

g)  Sciopero  alla  rovescia; 

h)  Intervento  fisico; 

i)  Disobbedienza  civile. 

3)  Fare  una  lista  dei  partecipanti. 

4)  Riunione  preparatoria: 

a)  ripetere  gli  obbiettivi  principali  e 
piani  di  azione; 

b)  distribuire  il  materiale  stampato  che 
si  riferisce  ad  essi; 

c)  possibilmente  cercare  di  rappresen¬ 
tare  l’azione  come  una  forma  di  sociodram- 
ma  cercando  di  anticipare  le  reazioni  indi¬ 
viduali; 

d)  trattare  le  questioni  e  i  problemi  che 
si  presentano. 

5)  Scegliere  con  molta  cura  i  primi  par¬ 
tecipanti  all’azione  tra  le  persone  meglio  di¬ 
sciplinate  e  responsabili. 

6)  Cominciare  l’azione: 

a)  Avere  la  massima  cura  nell’evitare 
confusione,  e  continuare  l’azione  intrapresa 
con  ordine  e  disciplina; 

b)  I  partecipanti  devono  riferire  tutte 
le  questioni  sollevate  dalla  polizia .  e  dalla 
stampa  al  coordinatore  dell’azione; 

c)  Comportarsi  compostamente,  non 
parlare  ad  alta  voce  o  ridere  o  usare  lin¬ 
guaggio  improprio; 

d)  Seguire  le  istruzioni  dei  leaders  pron¬ 
tamente  e  di  buon  animo;  in  caso  di  incer¬ 
tezza  o  confusione,  sedersi  in  terra. 

e)  Non  lasciare  il  posto  assegnato  sen¬ 
za  prima  notificarlo  al  leader  del  proprio 
gruppo. 

7)  I  partecipanti  debbono  essere  preparati 
a: 

a)  Confisca  della  loro  proprietà; 

b)  Rifiuto  di  lavoro; 

c)  Perdita  del  proprio  lavoro; 

d)  Azioni  legali  contro  di  loro; 

e)  Arresto  (in  caso  di  arresto,  sotto¬ 
mettersi  alla  disciplina  della  prigione  di 
buon  animo,  eccetto  se  comandati  di  com¬ 
mettere  un  atto  che  va  contro  la  propria 
coscienza.  Rappresentanti  del  gruppo  de¬ 
vono  visitare  le  famiglie  di  quelli  impri¬ 
gionati,  e  aiutarle  se  in  difficoltà)  ; 

f)  Minacce; 

g)  Violenza  e  danno  alla  propria  perso¬ 
na  (nel  caso  di  violenza  il  gruppo  deve  cer¬ 
care  di  reagire  in  un  modo  completamente 
nonviolento,  aderire  alla  disciplina  colletti¬ 
va,  e  agire  soltanto  sotto  l’istruzione  dei 
leaders) . 


NOTA: 

I)  La  partecipazione  all’azione  deve  essere 
subordinata  all’accettazione  della  discipli¬ 
na.  Non  si  devono  permettere  eccezioni. 

II)  Non  bisogna  dimenticare  l’importanza 

del  programma  costruttivo,  da  svolgersi  pa¬ 
rallelamente  a  tutti  gli  stadi  dell’azione. 
La  sua  importanza  è  psicologica,  nel  pro¬ 
muovere  coesione,  disciplina  e  alto  morale 
nei  partecipanti  e  nell’evitare  stasi  nella 
azione.  Lawrence  e  Malena  Rayner 

da  Direct  Action  di  Aprii  Carter  e  da  Non- 
violent  Resistance  di  Nicolas  Walter. 


carcere  per  motivi  di  coscienza:  vi  sono  al¬ 
cune  migliaia  di  prigionieri  di  coscienza 
dei  quali  non  è  stato  possibile  avere  I’indi- 

L’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra 
vuole  effettuare  quest’anno  per  la  Giornata 
dei  Prigionieri  per  la  Pace  una  campagna 
speciale.  Essa  chiede  d’esser  sostenuta  nel 
suo  piano  di  iniziative  —  manifestazioni, 
messaggi,  delegazioni,  ecc.  —  rivolte  spe¬ 
cialmente  alle  ambasciate  e  consolati  di 
quei  Paesi  che  non  riconoscono  ancora  il 
diritto  dell’obbiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare:  con  una  pressione  particolare 
riguardo  all’Italia  e  alla  Svizzera,  che  sono 
tra  gli  ultimi  Paesi  occidentali  che  non  rico¬ 
noscono  tale  diritto. 

ITALIA 

Ernesto  Lucia,  Peschiera  sul  Garda  (Ve¬ 
rona). 

Michele  Filammo,  Forte  Boccea  (Roma). 

Cristoforo  Tondo,  Castello  Angioino,  Gae¬ 
ta. 

(Di  Vincenzo  Cirone  e  Renato  Vignoli, 

Testimoni  di  Geova,  non  si  conosce  il  luogo 
di  detenzione). 

FRANCIA 

Gérard  Boris,  Jacques  Foucault,  Jean- 
Claude  Hennin,  Jacques  Legros,  Michel  Ri- 
aux,  Richard  Serrano,  Jean- Claude  Thimo- 
nier,  Prison  de  Fresnes  (Seine). 

Bernard  Gabel,  Andel  Messin  Youssefan, 
Prison  des  Baumettes,  Marseille  (B.  d.  Rh.). 

Jean-Francois  Dabrowsky,  Fort  de  Mont- 
luc  (Rhone). 

Ghislain  Bysschaert,  Daniel  Dembski,  Jean 
Hoffalt,  Jean  Jurkiewicz,  M.  Lux,  Gilbert 
Micio,  Roland  Nafziger,  Daniel  Pickenbaum, 
Raymond  Kitscheaner,  Prison  de  Metz,  1  ter 
rue  Maurice  Barres,  Metz  (Moselle). 

Yves  Baron,  Daniel  Beauvais,  Yvon  Bel, 
Jean-Francais  Besson,  Henri  Borsa,  Jean- 
Louis  Boudet,  Jean-Pierre  Charlet,  Jean- 
Pierre  Clistre,  Richard  Dallemagne,  Jean- 
Claude  Dallemalle,  Bernard  Delahaye,  Phi¬ 
lippe  Delord,  Alain  Departer,  André  Don- 
naint,  Jacques  Ducras,  Roland  Eck,  Bruno 
de  Fruchas,  Philippe  Girodet,  Denis  Herlaut, 
Francis  Himpe,  Gerhard  Jeannin,  Bernard 
de  la  Garce,  Marcel  Latini,  Paul  Loubot, 
Robert  Lopez,  Albert  Lux,  Yves  Menesguen, 
Ambroise  Monod,  Achille  Monfort,  Simon 
Palix,  Daniel  Payan,  Michel  Peltier,  Pierre 
Philippe,  Didier  Poiraud,  Jean-Claude  Ro- 
clet,  Claude  Roux,  Alain  Rouzet,  Jean-Pier¬ 
re  Sommermeyer,  Marc  Wecke,  Camp  de 
ta  Protection  Civile,  Brignoles  (Var). 
OLANDA 

Kees  de  Vries,  Nieuwe  Niedorp,  Dorps- 
straat  257. 

STATI  UNITI 

Russel  Goddard  8573-PC,  Box  4000, 
Springfield,  Missouri. 

John  Ross  10050,  Terminal  Island  Federai 
Correctional  Institution,  San  Pedro,  Cali¬ 
fornia. 

Paul  Salstrom,  Federai  Correctional  In- 
stitution,  Danbury,  Connecticut. 

Dennis  Weeks  45626-C,  Federai  Reforma- 
tory,  Chillicothe,  Ohio. 

Bram  Luckom  3119-AL,  Alan  Nyysola 
3309- AL,  Jacob  Stauffer,  Marvin  Stauffer, 

Federai  Prison  Camp,  Allenwood,  Penn¬ 
sylvania. 

JUGOSLAVIA 

Stevan  Doroslovac,  Milan  Zakic,  Tomislav 
Negru,  Dusan  Katanic,  Ljubomir  Petric, 
Dejan  Jevremov,  Goli  Otok. 

I  suddetti  stanno  scontando  pene  di  8,  8, 
6,  9,  8  e  10  anni  rispettivamente. 

SVIZZERA 

André  Bullinger,  Philippe  Roulet,  Michel 
Krebs,  Prison  de  Neuchàtel,  Neuchàtel. 
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£ibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


<« 


111  Ids'&gB'ti»  sili!  dui 


(In  «  Our  generation  against  nuclear 

war  »,  Montréal,  giugno  1964). 


Gene  Sharp,  studioso  del  totalitarismo  e  del 
movimento  della  resistenza  (Oxford,  St.  Catheri- 
ne’s  College),  autore  di  articoli  di  sociologia  e 
di  due  libri  su  Gandhi,  ripropone  nel  saggio  suin¬ 
dicato  il  tema  della  ricerca  di  un  sostituto  della 
guerra  che  W.  James  aveva  proposto  cinquantan¬ 
ni  fa  nel  saggio  famoso  «  Un  equivalente  mo¬ 
rale  della  guerra  ».  James  proponeva  l’istituzione 
di  un  servizio  civile  obbligatorio  come  strumento 
di  educazione  morale,  allenamento  a  rapporti  in¬ 
terumani  e  internazionali  che  superassero  1  an¬ 
tagonismo  tra  privilegiati  e  sfruttati  nello  sforzo 
di  un  lavoro  comune  per  costruire  una  società 
più  civile.  Lo  Sharp  scrive  oggi  con  l’esperienza 
della  Seconda  guerra  mondiale  e  dei  conflitti  in 
essa  esplosi  e  non  ancora  risolti;  e  consapevole 
della  moltiplicazione  dei  mezzi  di  distruzione  che 
minacciano  lo  sterminio  della  quasi  totalità  del 
genere  umano,  insiste,  con  argomenti  degni  di 
considerazione,  sulla  necessità  di  politicizzare  l’a¬ 
zione  nonviolenta,  unico  sostituto  positivo,  atti¬ 
vo,  all’alternativa  guerra  o  rivoluzione  violenta. 

L’atteggiamento  dei  pacifisti  nei  riguardi  della 
guerra  e  dei  suoi  problemi  è  stato  per  il  passato 
insufficiente.  Oggi  bisogna  riproporsi  il  problema 
guerra  e  totalitarismo  e  studiarlo  più  da  vicino 
nella  sua  natura;  capire  perché  l’umanità  con¬ 
tinua  ad  accettare  la  guerra  quando  questa  minac¬ 
cia  lo  sterminio  della  razza  umana.  Nella  situa¬ 
zione  attuale  in  cui  esistono  strumenti  di  distru¬ 
zione  spaventosi  e  in  cui  il  totalitarismo  e  l’au¬ 
toritarismo  non  sono  morti,  il  problema  di  un 
sostituto  alla  guerra  è  urgente. 

Nel  passato  quando  i  conflitti  non  si  risolvevano 
per  via  pacifica  c’era  l’alternativa  guerra  o  ri¬ 
voluzione  violenta  alla  sottomissione  passiva.  Ta¬ 
le  alternativa  non  è  più  ragionevole  oggi  per  la 
concentrazione  del  potere  e  la  natura  delle  armi 
moderne,  per  cui,  ad  evitare  che  il  popolo  «  non 
conoscendo  altra  via  d’uscita  scivoli  progressiva¬ 
mente  nell’apatia  e  nell’evasione,  senza  tentare 
di  influenzare  il  corso  degli  eventi  politici»,  si 
impone  urgente  la  ricerca  di  una  tecnica  di  lotta 
che  sia  efficiente  al  posto  della  lotta  violenta  che 
porterebbe  allo  sterminio. 

Il  sostituto  della  lotta  violenta  deve  essere  «fun¬ 
zionale  »;  l’autore  cita  il  punto  di  vista  di  J.  Mer¬ 
ton  sul  concetto  di  «funzione»:  «Ogni  tentativo 
di  eliminare  una  struttura  sociale  esistente,  se 
non  provvede  adeguate  strutture  alternative  per 
mantenere  le  funzioni  anteriormente  soddisfatte 
dall’organizzazione  abolita,  è  condannato  all  in- 


di  GENE  SHARP 


trazione  del  potere  sono  due  espressioni  di  vio¬ 
lenza  politica  con  cui  i  pacifisti  devono  fare  i 
conti.  Se  la  guerra  non  può  più  usarsi  come  san¬ 
zione,  bisogna  trovare  un  mezzo  che  la  sostituisca, 
per  dare  ai  popoli  il  senso  di  poter  usare  una 
forza  per  difendere  dai  pericoli  ciò  che  hanno 
di  più  caro.  Gli  uomini  non  sanno  sufficientemente 
che  le  armi  attuali  non  possono  essere  usate  in 
modo  ragionevole;  si  nasconde  tale  verità  dicendo 
che  le  armi  hanno  uno  scopo  umanitario  e  paci¬ 
fico  come  «  deterrente  ».  Cosi  i  popoli  credono 
ancora  nella  forza  delle  armi  e  della  violenza  e 
c’è  poca  probabilità  di  farli  rinunciare  alla  guerra. 

Il  movimento  della  pace  non  ha  ancora  trovato 
una  soluzione  adeguata  al  problema,  né  si  può 
sperare  nei  negoziati  e  nelle  organizzazioni  in¬ 
ternazionali.  L’idea  di  ima  sanzione  è  importante 
e  può  diventare  necessaria  quando  i  negoziati  non 
hanno  successo  ;  anche  le  leghe  intemazionali 
come  l’ONU  hanno  bisogno  di  qualche  sanzione, 
e  alcuni  mezzi  di  lotta  potrebbero  essere  neces¬ 
sari  contro  di  esse  nel  caso  dovessero  divenire  uno 
strumento  d’oppressione. 

L’unico  sostituto  funzionale  alla  guerra  è  una 
«  guerra  senza  violenza  »  con  la  quale  i  popoli  pos- 
sono  difendere  ì  loro  modi  di  vita,  la  libertà  che 
hanno  cara.  L’espressione  «  tecnica  nonviolenta  » 
può  indicare  diversi  fenomeni:  resistenza  passiva, 
azione  diretta  nonviolenta,  azione  positiva  ecc. 
Essa  implica  forme  di  potere,  come  tutte  le  altre 
forme  di  conflitto  che  includono  violenza,  ma  il 
potere  è  esercitato  nell’azione  nonviolenta  in  mo¬ 
do  diverso  da  tutte  le  altre  forme  di  lotta. 

L’azione  nonviolenta  nei  suoi  principali  metodi: 
dimostrazione  di  protesta,  non-cooperazione,  in¬ 
terventi  nonviolenti,  ha  una  lunga  storia  poco  co¬ 
nosciuta;  nei  tempi  moderni  si  sono  avuti  espe¬ 
rimenti  gandhiani  in  Sud  Africa  e  in  India,  non¬ 
ché  nei  paesi  sotto  governi  totalitari.  Tale  tec¬ 
nica  ha  acquistato  un  valore  politico  nell’ulti¬ 
mo  mezzo  secolo  contemporaneamente  al  formarsi 
del  totalitarismo  e  alla  scoperta  delle  armi  nu¬ 
cleari. 

«  Nel  tragico  mondo  nel  quale  viviamo  .  non 
c’è  un  facile  modo  per  uscire  dalla  nostra  crisi  », 
continua  l’autore,  considerando  il  rischio  di  sof¬ 


frire  che  è  connesso  molto  probabilmente  alla 
lotta  nonvi denta.  Del  resto  non  c’è  nulla  che 
possa  garantire  un  immediato  successo,  nemmeno 
la  guerra  è  un  efficiente  strumento  di  lotta  e  con. 
siderando  una  politica  di  violenza  e  la  sua  alter, 
nativa  nonviolenta  si  devono  vedere  i  danni  del 
Luna  comparati  con  quelli  dell’altra  e  i  benefici 
dell’una  con  quelli  dell’altra  e  non  comparare  ili 
peggio  dell’ una  con  il  meglio  dell’altra  alterna. 


Una  volta  stabilito  che  è  possibile  una  politica 
di  difesa  nonviolenta,  la  sua  adozione  da  parte 
di  uno  o  molti  governi  metterebbe  in  grado  que 
sti  di  sviluppare  politiche  più  umane  e  costruttive  ' 
all’interno  e  all’estero;  inoltre  la  consapevole* 
za  che  il  popolo  di  un  paese  è  fermo  nella  re  ; 
sistenza  nonviolenta  fungerebbe  da  deterrente  non •  1 

violento  per  coloro  che  volessero  tentare  una 
invasione  o  un  potere  tirannico.  Di  fronte  ai  ri.  i 
schi  e  alle  sofferenze  di  una  tale  tecnica  c’è  comt  < 
alternativa  la  distruzione  quasi  totale  dell’uma 
nità  e  in  tale  situazione  le  ricerche  teoriche  e  gli; 
esperimenti  pratici  sono  degni  di  una  sollecita  ‘ 
considerazione.  L’autore  ritiene  necessario  svol 
gere  un  vasto  campo  di  ricerche  e  di  analisi  nei  t 
vari  settori,  per  risolvere  la  moltitudine  di  prò  c 
blemi  che  nascono  dalla  sostituzione  della  tecnici  ] 
nonviolenta  alla  guerra.  i 

Su  questo  terreno  di  ricerca  l’autore  vede  la  ; 
possibilità  di  un  incontro  tra  i  sostenitori  delle 
due  alternative.  Riporto  alcuni  suggerimenti  chi 
ritengo  più  importanti: 

1)  ricerche  sulla  teoria  psicologica  e  dinamica  2 
dell’azione  nonviolenta;  2)  sulla  relazione  tra  la  c 
azione  nonviolenta  e  il  potere;  3)  su  strategia  1  r 
tattica  dell’azione  nonviolenta;  4)  su  effetti  a  bre  s 
ve  e  lunga  scadenza  della  tecnica  nonviolenta;  a 
5)  azioni  per  allenare  le  popolazioni  ad  una  lotti  s 
nonviolenta  contro  i  tiranni.  a 

Per  lo  studio  di  tutti  questi  problemi  i  paes  e 
dovrebbero  stanziare  nel  proprio  bilancio  annuali 
una  somma  di  circa  un  milione  di  sterline.  E’  nc 
cessarla  una  grande  azione  di  penetrazione  e  dì  r 
vulgazione,  data  la  quasi  totale  ignoranza  da 
problema.  I  suggerimenti  di  Sharp  sono  di  ca  a 
rattere  prevalentemente  teorico.  Accanto  all’ap  z 
profondimene  di  tutta  la  vasta  moltitudine  d  c 
problemi  proporrei  una  quotidiana  pratica  noi  c 
violenta  che  a  partire  dalla  scuola  e  utilizzando,  il  q 
particolare,  l’insegnamento  della  storia,  crei  1 
costume,  un  modo  di  vivere  e  di  lottare  ogni  gioì 
no  per  la  soluzione  dei  propri  immediati  prò  j 
blemi. 

Luisa  Schippa 


FILM 


che  avversano  la  violenze* 


SHOULDER  ARMS,  1918,  regia  di  Cha- 
plin  (Titolo  it.:  Charlot  soldato). 


La  guerra  ha  adempiuto  una  funzione  che  non 
può  sostituirsi  con  i  mezzi  usuali  proposti  per 
rimpiazzarla:  controllo  o  abolizione  della  guerra. 
Un  fenomeno  cosi  complesso  come  la  guerra  era 
determinato  da  una  varietà  di  propositi;  molti 
di  questi  oggi  possono  non  essere  importanti  come 
lo  furono  anticamente,  ma  c’è  una  funzione  che 
la  guerra  svolge  e  che  ancora  oggi  può  avere  un 
significato  e  può  farla  continuare:  essa  procura 
una  sanzione,  un  mezzo  di  lotta  da  far  pesare 
come  riserva  nei  negoziati  quando  tutti  gli  altri 
mezzi  sono  falliti.  I  popoli  in  molte  società  e  pe¬ 
riodi  storici  sono  ricorsi  alla  lotta  violenta  quan¬ 
do  hanno  visto  minacciato  ciò  che  loro  avevano 
di  più  caro;  nella  lotta  violenta  hanno  visto  l’uni¬ 
ca  alternativa  alla  sottomissione  passiva,  all’im¬ 
potenza.  Questa  funzione  della  guerra  i  pacifisti 
l’hanno  spesso  ignorata,  eppure  le  giustificazioni 
della  difesa  fatte  dai  governi  e  dagli  uomini  ordi¬ 
nari  condensano  questa  motivazione.  La  lotta 
può  essere  stata  brutale  e  immorale,  ma  ha  sol¬ 
levato  i  popoli  da  un  senso  di  impotenza  ;  nei 
momenti  di  crisi  la  massa  dell’umanità  ancora 
crede  in  questo  mezzo  violento  di  lotta  e  considera 
codardia  e  passiva  sottomissione  l’alternativa  pa¬ 
cifista.  Eppure  oggi  è  il  momento  di  trovare  una 
conclusione  diversa  in  proposito,  data  la  concen¬ 
trazione  del  potere  politico  e  i  mezzi  di  distru¬ 
zione  di  cui  esso  dispone.  La  guerra  e  la  concen- 


Charlot  è  soldato  in  un  campo  d’addestramen¬ 
to.  Sogna  di  essere  in  guerra,  sul  fronte  fran¬ 
cese.  E’  solo,  non  riceve  posta.  La  pioggia  allaga 
le.  trincee  e  costringe  i  soldati  ad  una  vita  spa¬ 
ventosa  e  ridicola.  Un  giorno  va  in  ricognizione, 
conosce  una  ragazza  francese,  si  traveste  da  te¬ 
desco,  cattura  il  Kaiser.  Si  risveglia  al  campo 
di  addestramento. 


sosia,  e  arrestato;  a  sua  volta  il  barbiere,  evas 
dal  campo  di  concentramento,  viene  scambiai 
per  Hynkel  e  condotto  a  tenere  un  discorso  al 
le  truppe  che  hanno  occupato  Austerlik,  e  all 
popolazione.  Alla  folla,  il  barbiere  tiene  un  di  £ 
scorso  contro  la  dittatura  fascista  e  in  favo»  t 
della  democrazia  e  della  comprensione  fra  8 
popoli.  ;  c 


MONSIEUR  VERDOUX,  1941,  regia  d  < 
Chaplin.  ì 


IL  DITTATORE,  1940,  regia  di  Chaplin. 


Un  barbiere  ebreo,  durante  la  guerra  1914-18, 
in  seguito  ad  un  incidente,  viene  colpito  da  am¬ 
nesia.  Riacquista  la  memoria  quando  Hinkel  e 
il  suo  partito  hanno  preso  il  potere  e  instau¬ 
rato  la  dittatura  nazista.  Perseguitano  gli  ebrei; 
il  barbiere,  che  si  era  ribellato  ai  soprusi,  è 
salvato  dall'impiccagione  da  Schultz,  suo  vecchio 
commilitone  e  ora  capo  nazista.  Hynkel  decide 
l’invasione  di  Austerlik  ma  Napaloni,  dittatore 
di  Bacteria,  vi  si  oppone.  Allora  Hynkel  lo  in¬ 
vita a; Tomania  e  lo  convince  a  lasciargli  mano 
libera:  il  barbiere  e  Schultz,  ricercati  dalle 
S.S.,  devono  fuggire,  ma  sono  arrestati  e  inviati 
in  campo  di  concentramento.  La  ragazza  del 
barbiere  è  intanto  riuscita  ad  espatriare.  Hynkel 
si  appresta  ad  invadere  Austerlik,  ma  viene 
scambiato  per  il  barbiere  ebreo,  che  è  suo 


Si  tratta  di  un  film  contro  la  violenza  impl».  in 
cita  ed  esplicita  nella  vita  sociale,  contro  1!  cg 
guerra  considerata  quale  assassinio  all’ingrol 
so,  contro  l’ipocrisia  dell’organizzazione  econ# 
mica.  La  protesta  viene  affidata  paradossalmei 
te  a  monsieur  Verdoux  che,  per  mantenere  df 
corosamente  la  propria  famiglia,  si  dedica  al  re 
l’assassinio  al  minuto:  uccide  e  deruba  varie  dot 
ne,  una  dopo  l’altra,  dopo  averle  sposate.  I  ac 


IL  DOTTOR  STRANAMORE,  ovvero  co»  tei 
ho  imparato  a  non  preoccuparmi  e  a  amat  av 
la  bomba,  1964,  regia  di  Stanley  Kubrict 

Un  bel  film  antimilitarista,  spiritoso,  crudelj 
particolarmente  attuale.  Il  regista  è  riuscito!  ^ 
trattare  con  la  massima  spregiudicatezza  il  Pr® 
blema  del  conflitto  nucleare,  stigmatizzando  S» 
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spaventosi  rischi  connessi  alla  concezione  stra¬ 
tegica  americana  in  materia:  ima  volta  messo  in 
movimento,  il  congegno  della  strategia  nucleare 
porta  inevitabilmente  e  inesorabilmente  fino 
alla  totale  distruzione. 


L’AMARO  SAPORE  DEL  POTERE,  1964, 
regia  di  Franklin  Schaffner. 

a?s  Si  occupa  dei  sistemi  con  cui  negli  Stati  U- 
c'le  nitì  si  fanno  i  presidenti,  e  pone  coraggiosamen- 
eno  te  in  luce  quanta  violenza  morale  spesso  com- 

d  p°rtino' 

del:  1  GIORNI  A  MAGGIO,  1964,  regia  di 

.!  John  Frankenheimer. 

rna  Fantapolitica,  ovvero  come  sia  reale  il  rischio 
8  di  un  colpo  di  stato  militare-fascista  anche  negli 
Itici  s_tati  Uniti. 

L’UOMO  DI  ALCATRAZ,  1962,  regia  di 
tiv(  John  Frankenheimer. 

>lez-  La  storia  di  un  uomo  di  grande  ingegno  e  di 
re.  animo  fraterno  che  sconta  una  colpa  con  il  car- 
ioìi'  cere  a  vita;  nella  sofferenza  egli  scopre  il  valo- 
um  re  della  nonviolenza  e  della  comprensione  per 
i  ri-  il  mondo  degli  uomini  e  degli  animali;  stu¬ 
oia  diando  i  quali  apre  nuove  vie  alla  scienza. 


;  gli  L’ULTIMA  SPIAGGIA,  1959,  regia  di 
— citi  Stanley  Kramer. 

ìvoL  L’autore  immagina  che  la  terra  venga  investi¬ 
mi  ta  da  una  esplosione  nucleare  e  descrive  l’orrore 
prò-  degli  ultimi  giorni  di  vita  sulla  terra.  Partico¬ 
nici  larmente  pregevole  la  parte  del  film  che  ritrae 
S  un  immaginario  mondo  privo  di  vita  dopo  la 
e  B  scomparsa  dell’«  ultima  spiaggia  ». 

Ielle 

*  RAPO’,  1960,  regia  di  Gillo  Pontecorvo. 

?  Il  film  si  propone  di  testimoniare  le  distra¬ 
ndo  zioni  fisiche  e  morali  che  la  vita  in  un  campo 
a  li  di  concentramento  nazista  operano  sul  prigio- 
;ia  i  niero.  Il  prigioniero  viene  avvilito  al  punto  da 
bre  scegliere  la  via  del  Kapò,  ossia  dell’aguzzino 
snta:  al  servizio  del  carnefice.  La  narrazione  viene 
lotti  svolta  con  uno  stile  documentaristico,  che  solo 
1  alla  fine  si  smaglia  in  una  vicenda  sentimentale 
paet  e  in  un’avventura  di  facili  redenzioni. 

’  ni  LA  BALLATA  DI  UN  SOLDATO,  1961, 
e  di  regia  di  Ciukrai. 

dt  Si  tratta  di  uno  dei  primi  film  sovietici  che 
|  ®jj  abbandoni  la  retorica  monumentale  e  l’esalta- 
U  aj  zione  dell’evento  bellico,  per  mostrare  invece  il 
e  "  contrappunto  della  guerra:  i  valori  della  pace 
n01  che  la  guerra  opprime  o  nega,  la  nostalgia  per 
■?> 11  questi  valori  e  la  pena  di  chi  deve  staccarsene. 

Sio'  LA  GRANDE  GUERRA,  1959,  regia  di 
P"  Mario  Monicelli. 

Il  film  presenta  un’immagine  completamente 
p  «  prosaica  »  del  fronte  italiano  nella  guerra 
—  mondiale  '14-18:  protagonisti  della  vicenda  mili- 
!  tare  sono  i  popolani,  coloro  che  realmente  ne 
I  sopportano  il  peso.  Niente  visioni  eroiche,  quin- 
I  di,  pompose  e  false:  ma  la  sofferenza  di  ogni 
.  giorno,  la  tragedia  della  morte,  la  dignità  nono- 
ZC  stante  la  paura,  l’incompetenza  dei  comandi, 
lo  sfruttamento  propagandistico  da  parte  dei 
|  nazionalisti,  ecc. 


Hat  LA  PASSEGGERA,  1961-62,  regia  di 
,0  ai  Munk. 

.  all  E’  l’ultima  opera  del  regista  polacco,  perito 
n  |  recentemente  in  un  .incidente  stradale.  E’  un 
avo:  film  bellissimo,  non  terminato  (le  parti  non 
fra  girate  sono  state  coperte  da  fotografie  ricavate 
da  singoli  fotogrammi).  Ambientato  in  un  campo 
I  di  concentramento  tedesco,  presenta  le  rievoca¬ 
zioni  di  una  passeggera  di  una  nave,  ima  tedesca 
a  i  emigrata  in  America  e  sposatasi  in  quel  paese. 
Sulla  nave,  che  la  riporta  in  visita  in  Polonia, 
1  crede  di  riconoscere  una  faccia  di  donna.  For¬ 
ra#  se  Ja  vittima  che  essa  ebbe  sotto  mano  quando, 
ro  1  insieme  ad  altre  dirigenti,  naziste,  dirigeva  un 
igro!  camP°  di  concentràmento  in  Polonia.  La  vicenda 
cono  ric°struisce  la  vita  in  quell’ambiente  di  morte. 

r*  LA  TRAGEDIA  DELLA  MINIERA,  1931, 
a  al  regia  di  Pabst. 

dot  Film  ispirato  alle  vicende  dell’uomo  che  non 
’«  accetta  frontiere  né  in  pace  né  in  guerra.  E’  la 
|  storia  di  alcuni  minatori  francesi,  rimasti  pri- 
gionieri  in  ima  galleria,  che  vengono  salvati  dai 
co®  tedeschi,  dimentichi  quest’ultimi  di  certi  screzi 
mai1  avvenuti  alla  vigilia, 
irid 

del(  WESTFRONT  1918,  regia  di  Pabst. 

•ito  1  ^  soggetto  segue  le  vicende  di  quattro  sol- 

proj  datì’  c’è  il  fronte  con  le  sue  tragedie  e  c’è  il 
lo  ! 

_ 


mondo  delle  retrovie  con  le  squallide  sorprese. 
La  guerra  separa  gli  esseri  che  si  amano,  la 
guerra  crea  situazioni  incresciose,  la  guerra  uc¬ 
cide.  Dopo  un  attacco  in  una  trincea,  un  te¬ 
nente  impazzisce;  vicino  a  lui  un  soldato  ferito 
urla:  «  siamo  tutti  colpevoli,  tutti ...  »,  mentre 
un  altro  ferito,  un  prigioniero  francese,  si  spe- 
gne  dopo  aver  mormorato  «non  siamo  nemici, 
siamo  fratelli». 

IL  DIARIO  DI  ANNA  FRANK,  1961,  re¬ 
gia  di  Stevens. 

Illustrazione  decorosa  del  grande  libretto 
della  ragazzina  ebrea. .  Purtroppo,  nella  riduzio¬ 
ne  cinematografica,  pur  utilissima,  si  perde  la 
forte  concentrazione  del  testo  letterario. 

FRONTE  DEL  PORTO,  1954,  regia  di 
Elia  Kazan. 

Nel  fronte  del  porto  regna  la  violenza  e  la 
sottomissione  alla  violenza.  La  forza  dell’amore 
di  una  donna  sveglia  poco  per  volta  la  coscienza 
del  protagonista,  un  ex  pugile,  il  quale  decide 
di  contrastare  con  la  forza  del  coraggio  civile 
l’impero  della  violenza  che  tiene  schiavi  i  la¬ 
voratori  del  porto. 

I  VINCITORI,  1962,  regia  di  Cari  Fore- 

II  regista  intende  dimostrare  che  la  guerra 
è  una  brutta  cosa  e  che  insozza  tutto,  anche  i 
vincitori. 

VINCITORI  E  VINTI,  1961,  regia  di 
Stanley  Kramer. 

E’  il  film  più  serio  che  si  sia  visto  in  Italia 
sui  problemi  della  Germania  occidentale  del 
dopoguerra. 

NON  UCCIDERE,  1960,  regia  di  A.  Cayat- 
te. 

Tema  del  film,  l’obbiezione  di  coscienza  e  lo 
scontro,  in  una  educazione  cattolica,  fra  la  tra¬ 
dizione  patriottica  e  religiosa  e  l’apertura  di 
una  mente  sui  problemi  della  vita  contempo- 

NOTTE  E  NEBBIA,  HIROSHIMA  MON 
AMOUR,  MURIEL. 

Tre  film  del  giovane  regista  francese  Alain 
Resnais,  che  investono,  da  vicino  o  indiretta¬ 
mente,  il  problema  della  violenza  e  della  guer¬ 
ra:  nel  primo  caso  si  tratta  di  ima  denuncia 
della  vita  nei  campi  di  concentramento;  nel 
secondo  caso,  della  distrazione  che  la  guerra 
porta  ai  sentimenti  naturali  che  talvolta  legano 
gli  uomini  al  di  sopra  dei  campi  opposti;  il 
terzo  caso  denuncia  la  responsabilità  della 
Francia  nella  guerra  d’Algeria  e  i  guasti  che 
la  guerra  semina  nella  coscienza  dei  cittadini,  i 
quali  evitano  di  parlare  di  cose  che  conoscono 
invece  benissimo,  come  la  tortura,  i  massacri, 


IL  RAGAZZO  DAI  CAPELLI  VERDI, 
1948,  regia  di  J.  Losey. 

Condanna  della  guerra,  sia  essa  difensiva  o 
aggressiva.  I  genitori  del  protagonista  sono 
morti,  uccisi  da  un  bombardamento  aereo  su 
Londra;  egli  era  troppo  piccolo  per  aver  memo¬ 
ria  della  tragedia,  ed  ora  ha,  o  crede  di  avere, 
i  capelli  verdi.  Il  suo  disagio  cresce  dinanzi  a 
ogni  cosa  che  ricordi  o  riguardi  la  guerra.  E’ 
un  caso  che  appassiona  gli  psichiatri:  quei  ca¬ 
pelli  sono  verdi  per  ricordare  agli  uomini  che 
le  guerre  sono  tremende,  particolarmente  per 
i  bambini.  La  gente,  pur  di  non  guardare  in 
faccia  la  realtà,  costringe  il  ragazzo  a  tagliarsi 
i  capelli,  essi  però  ricresceranno  verdi  come 

IL  SALE  DELLA  TERRA,  1953,  sceneg¬ 
giatura  di  M.  Wilson. 

Un  film  di  acuta  testimonianza  civile:  storia 
di  una  famiglia  di  minatori  sullo  sfondo  di  uno 
sciopero,  durante  il  quale  le  donne  formano  i 
picchetti  quando  un’ordinanza  di  polizia  proibi¬ 
sce  agli  uomini  di  mantenerli.  Di  fronte  alla 
brutalità  e  all’astuzia  dei  datori  di  lavoro  e  dei 
poliziotti  si  leva  l’energia  della  resistenza  pas¬ 
siva  e  della  non-collaborazione  degli  scioperanti. 

IL  VANGELO  SECONDO  MATTEO,  1964, 
regia  di  P.  P.  Pasolini. 

Illustrazione  intelligente  e  colta  del  Vangelo 
secondo  Matteo,  nella  quale  la  predicazione 
«pacifica»  viene  affidata  ad  un  personaggio  che 
il  regista  ha  liberato  dagli  orpelli  di  una  icono¬ 
grafia  sacra  tradizionale,  fatta  di  mansuetudine 
dolciastra  e  invertebrata. 


SCIUSCIÀ’,  1946,  regia  di  De  Sica. 

E’  un  film  tenero  e  insieme  virile  contro  la 
violenza  che  il  mondo  degli  adulti  esercita  nei 
confronti  dei  bambini,  coinvolti  negli  intrighi 
dei  grandi  fino  a  vedere  intristiti  i  loro  senti¬ 
menti. 

MIRACOLO  A  MILANO,  1951,  sceneg¬ 
giatura  di  Zavattini,  regia  di  De  Sica. 

Favola  di  un  «buono»  che  combatte  l’op¬ 
pressione  del  capitalista  e  del  poliziotto  con 
una  serie  di  trovate  ispirate  ad  un  amore  can¬ 
dido  per  il  prossimo. 

ORIZZONTI  DI  GLORIA,  di  Stanley  Ku¬ 
brick. 

E’  un  film  contro  i  colonnelli,  i  «signori  della 
guerra».  Il  generale  Mireau  è  ambizioso,  arri¬ 
vista,  vanitoso,  tutto  teso  alla  conquista  di  me¬ 
daglie  e  promozioni.  I  suoi  uomini  sono  stan¬ 
chi,  avviliti,  decimati,  ma  pur  di  avere  altre 
decorazioni  e  avanzamenti,  egli  non  esita  a 
mandarli  verso  un  dissennato  sacrificio.  Co¬ 
manda  un  attacco  umanamente  impossibile;  e 
quando  vede  il  ripiegamento  e  l’insuccesso,  pri¬ 
ma  cerca  di  far  fuoco  con  le  artiglierie  sui  pro¬ 
pri  uomini,  poi  li  accusa  di  codardia  di  fronte 
al  nemico,  li  processa  e  li  fucila. 

LA  GRANDE  ILLUSIONE,  1937,  regia  di 
J.  Renoir. 

Il  regista  ha  voluto  dimostrare  due  cose:  la 
inutilità  della  guerra  e  il  permanere  delle  ca¬ 
ste,  delle  divisioni  sociali  malgrado  le  ostilità 
delle  nazioni. 

ALL’OVEST  NIENTE  DI  NUOVO,  1930, 
regia  di  Milestone. 

Il  film  ricrea  in  maniera  autonoma  la  materia 
del  romanzo  di  Remarque:  l’atroce  assurdità 
degli  assalti  da  una  trincea  all’altra,  la  defor¬ 
mazione  delle  coscienze  nella  morsa  della  pro¬ 
paganda  militaresca,  l’ansia  di  giustizia  e  di 
apertura  fraterna  che  rimane  nel  fondo  del 
cuore  dei  combattenti  nonostante  il  massacro. 

FRANCESCO  GIULLARE  DI  DIO,  1950, 
regia  di  Rossellini. 

Illustrazione  di  alcuni  fioretti  di  San  Fran¬ 
cesco,  movendo  da  un  episodio  contenuto  nel 
film  Paisà:  episodio  del  convento  emiliano  che 
afferma  i  valori  della  pace  in  mezzo  agli  or¬ 
rori  della  guerra.  Nel  Francesco,  il  regista  si 
sforza  di  creare  un  personaggio  la  cui  mansue¬ 
tudine  sia  di  «  scandalo  »  per  gli  uomini  abituati 
alla  guerra. 

L’ARPA  BIRMANA,  1960,  regia  di  Kon 
Ichikawa. 

Il  tema  offre  un  aspetto  inconsueto,  rituale: 
la  vita  guardata  dalla  parte  della  morte  e  la 
pietas,  il  culto  e  venerazione  dei  morti  che  giac¬ 
ciono  scomposti  nella  guerra,  e  per  cui  si  re¬ 
cide  il  legame  con  la  patria.  Il  punto  di  vista 
intorno  alla  guerra  viene  proposto  dal  capitano 
quando,  ormai  prigioniero,  parla  ai  suoi  sol¬ 
dati:  «E’  il  destino,  il  senso  delle  cose  rimane 
oscuro,  rassegnamoei  alla  sorte,  sperate  e  pre¬ 
gate  . . .  »:  oscura  fatalità  della  guerra. 

KING  AND  COUNTRY  (Per  il  re  e  per 
la  patria),  a  Venezia  in  prima  visione  nel 
settembre  1964,  regia  di  Joseph  Losey. 

Il  film  è  una  severa  requisitoria  contro  la 
logica  della  guerra,  che  piega  gli  uomini  alla  di¬ 
missione  dalla  coscienza  e  al  tradimento  di  va¬ 
lori  di  civiltà  storicamente  acquisiti. 

Il  soldato  Hamp  viene  arrestato  sotto  l’accusa 
di  diserzione,  ed  è  in  attesa  della  Corte  marzia¬ 
le.  Il  capitano  Hargreaves  lo  difende.  I  due  si 
conoscono.  Nonostante  ciò  non  hanno  nulla  in 
comune.  Ha  luogo  il  processo  alla  Corte  marzia¬ 
le.  I  pregiudizi  delle  alte  gerarchie  militari  han¬ 
no  il  sopravvento  nella  valutazione  fatta  dai  giu¬ 
dici,  e  malgrado  una  domanda  di  assoluzione  da 
parte  del  difensore,  il  soldato  (di  cui  sono  ve¬ 
nuti  in  luce  i  limiti  mentali  e  lo  sfacelo  psico¬ 
logico  prodotto  dagli  anni  di  trincea)  viene 
condannato  alla  fucilazione.  La  notte  prima 
dell’esecuzione,  i  soldati  che  dovranno  far  par¬ 
te  del  plotone  di  esecuzione  vanno  a  visitare 
Hamp  e  si  ubriacano  di  rum,  ben  sapendo  che 
dovranno  tornare  al  fronte  per  continuare  la 
faccenda  della  guerra.  All’alba,  sotto  la  pioggia, 
Hamp  si  trova  di  fronte  ai  suoi  commilitoni  de¬ 
signati  per  fucilarlo.  Ma  viene  soltanto  ferito, 
non  ucciso.  Spetterà  al  capitano  Hargreaves  da¬ 
re  il  colpo  di  grazia. 

Pio  Baldelli 
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Malleolfi  e  la  nonviolenza, 
allora  e  oggi 

Il  Dott.  Giuseppe  Mario  Germani  di  Trie¬ 
ste  (Galleria  Fenice  2)  ci  ha  scritto  parlan¬ 
do  della  sua  esperienza  e  mandandoci  ri¬ 
tagli  di  giornali  «poiché  con  una  lunga  re¬ 
sistenza  al  fascismo  e  al  nazismo  ha  pagato 
di  persona  il  metodo  della  nonviolenza  ». 
AI  Germani  che  si  trovava  ricoverato  in 
ospedale  per  gravi  percosse  subite  dai  fa¬ 
scisti,  che  gli  riaprirono  la  ferita  del  Carso, 
Giacomo  Matteotti  scrisse:  «  Certo  ogni  gior¬ 
no  più  ci  si  deve  persuadere  che  bisogna  in¬ 
segnare  alla  massa  a  reagire  contro  quei 
delinquenti.  Ma  purtroppo  allora  sorge  l’al¬ 
tro  pericolo  contrario:  e  noi,  per  eccesso  di 
coscienza,  rischiamo  di  fare  la  fine  dell’asi¬ 
no  di  Buridano  ».  E  il  Germani  ci  scrive: 
«  Tutto  ciò  mi  sembra  opportuno  riproporlo 
alla  vostra  meditazione  affinché  il  Suo  ”  heri 
dicebat  ”  non  rinnovi,  per  il  nostro  Paese, 
la  sua  tragica  fine».  E  scrive  ancora: 

«  Il  mio  antisquadrismo-antifascismo-an- 
tinazismo  trovò  il  proprio  fondamento  (e  lo 
trova  tuttora)  nei  principi  ereditati  da  mia 
madre,  terziaria  francescana  in  vedovanza, 
e  nella  tradizione  cavalleresca  della  mia 
terra  padana:  mi  sono  opposto,  inerme  e  lea¬ 
le,  alla  sopraffazione  nostrana  e  straniera: 
tutte  le  violenze,  le  ingiustizie  subite  (sono 
stato  condannato  innocente  dal  Tribunale 
Speciale),  gli  orrori  della  deportazione  na¬ 
zista  non  hanno  avvelenato  con  l’odio  la 
mia  anima,  e  la  spirale  della  vendetta  non 
la  tiene  prigioniera. 

Questi  principi  non  mi  fanno  per  altro 
rinunciare  al  diritto  ed  al  dovere  di  difen¬ 
dere  ancora  un  patrimonio  civile  e  religio¬ 
so,  etico  e  politico  che  non  può  essere  suc¬ 
cube  di  forze  irrazionali  ed  anti-religiose: 
nei  confronti  di  esse  sono  stato  —  e  riman¬ 
go  —  su  posizioni  cavourriane  ed  erasmia¬ 
ne,  aperto,  come  Lei  giustamente  scrive, 
«  alla  esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di 
ogni  essere  ». 

Con  questo  spirito  ho  inviato  il  mio  mo¬ 
desto  obolo  ad  «Azione  nonviolenta»,  au¬ 
gurandomi  che  dal  male  faccia  fiorire  un 
poco  di  bene,  e  non  solo  per  me  ». 

E’  vero  che  Matteotti  era  profondamente 
contrario  alla  violenza,  e  d’altra  parte  non 
escludeva  l’uso  della  forza  popolare.  Tro¬ 
vava  terribile  il  fatto  che  gli  uomini,  nella 
guerra,  si  uccidessero  tra  loro,  e  sosteneva 
che  di  contro  a  tale  fatto  era  da  porre  il 
proprio  sacrificio,  e  anche  l’insurrezione. 
Era  contro  l’intervento  italiano  nella  Guer¬ 
ra  mondiale,  anche  perché,  diceva,  la  Ger¬ 
mania  se  sarà  vinta,  preparerà  una  dura  ri¬ 
vincita.  Nel  febbraio  1915  scrisse  nella  Cri¬ 
tica  Sociale:  «Da  buon  riformista,  io  non 
ho  mai  negato  le  possibilità  o  necessità  ri¬ 
voluzionarie.  Non  già  quelle  che  dovreb¬ 
bero  di  punto  in  bianco  sostituire  il  mondo 
socialista  al  mondo  capitalista,  o  il  mondo 
dei  buoni  a  quello  dei  cattivi;  ma  quelle 
certamente  che  ci  fanno  evitare  un  maggior 
male,  e  che  mirano  a  sbarazzare  il  terreno 
del  progresso  socialista  da  alcuni  particolari 
ostacoli,  da  alcune  particolari  croste,  che 
resistono  sebbene  al  di  qua  o  al  di  sotto  si 
sia  formata  una  gran  forza  opposta;  e  oc¬ 
corre  lo  scoppio  di  violenza.  Cosi  ieri  per 
ottenere  le  libertà  statutarie.  Cosi  domani 
contro  il  militarismo  ». 

D’altra  parte  Piero  Gobetti,  che  ha  su  di 
lui  le  più  belle  pagine  (ora  nel  libro  Co¬ 
scienza  liberale  e  classe  operaia,  edit.  Ei¬ 
naudi),  scrive:  «Matteotti  parlava  contro 
la  violenza  con  un  linguaggio  da  cristia¬ 
no .. .  Con  le  masse  insofferenti  Matteotti 
esigeva  che  si  lasciasse  libertà  di  parola  a 
qualunque  avversario,  altrimenti  non  inter¬ 
loquiva,  ritenendo  che  si  fosse  recata  offesa 
a  lui  ». 


Dal  1919  al  1922  in  Italia  la  violenza  fu 
usata  anche  dalle  forze  popolari,  anche  se 
quella  fascista  fu  molto  più  sistematica, 
spietata,  protetta  e  aiutata  dal  governo. 
Non  ci  fu  affatto  ciò  che  noi  intendiamo 
per  una  «  campagna  nonviolenta  »,  come 
quelle  di  Gandhi  o  quella  di  Martin  Luther 
King.  La  scuola  era  stata  tenuta  lontana 
dal  socialismo  ed  era  pervasa  dal  patriotti¬ 
smo  e  anche  dal  nazionalismo!  Né  il  socia¬ 
lismo  aveva  maturato  la  coscienza  del  me¬ 
todo  nonviolento,  tanto  da  affidargli  l’at¬ 
tuazione  della  rivoluzione  e  la  pressione 
dei  lavoratori  sul  potere.  Da  qui  il  duplice 
atteggiamento  di  Matteotti.  L'AZIONE  NON- 
VIOLENTA  è  sempre  da  associare  alla  mas¬ 
sima  PUBBLICITÀ’  davanti  all’opinione 
pubblica  ed  alla  massima  SOLIDARIETÀ’. 
Il  fascismo  vinse  anche  perché  non  trovò 
quei  tre  elementi  contro  di  sé,  ben  connessi 
e  a  un  alto  livello  di  consapevolezza.  A  par¬ 
te  lo  sviluppo  dello  Stato  di  diritto  e  dei 
suoi  strumenti  per  l’ordine  pubblico  e  per 
la  garanzia  delle  libertà,  il  modo  oggi  per 
sbarrare  le  forme  di  latente  violenza  anti¬ 
popolare  sta  nel  potenziamento  di  quei  tre 
elementi,  con  tutte  le  conseguenze  collate¬ 
rali  di  carattere  sociale  (superamento  delle 
classi),  economico  (superamento  del  capi¬ 
talismo),  educativo  (superamento  del  pa¬ 
triottismo  scolastico). 

A.  C. 


Un’  iniziativa 
da  attuare 


L’amico  Mirko  Marcetta  di  Bergamo  (via 
Celadina  223)  ci  manda  il  testo  di  questa 
proposta,  che  volentieri  presentiamo  ai  let¬ 
tori.  Che  gruppi  di  amici  della  pace  vadano, 
lietamente  e  anche  —  se  occorre  —  opero¬ 
samente.  nelle  campagne  portando  il  sa¬ 
luto  della  pace,  chiarendo,  in  popolari  dia¬ 
loghi,  l’urgenza  di  essere  uniti  per  la  pace,  è 
un  nostro  vecchio  sogno.  Quando  vediamo 
tanti  giovani,  al  venire  dell'estate,  evadere 
dal  cerchio  abituale  e  recarsi  nel  Marocco, 
nell’Irak,  in  Egitto,  per  «conoscere  un  mondo 
diverso»,  ci  auguriamo  che,  soddisfatto  per 
una  volta  questo  gusto,  o  presi  da  un 
interesse  «  pubblico  »  evidentemente  più 
profondo,  vogliano  dedicare  il  periodo  del¬ 
le  vacanze  a  giri  nelle  nostre  belle  contrade 
per  incontri  diretti.  Or»  specialmente  che 
abbiamo  un  periodico,  che  moviamo  e  con¬ 
cretiamo  una  problematica  che  si  addentra 
nella  vita  di  tutti,  perché  non  accompa¬ 
gnare  auesti  giri,  anche  di  due  o  tre  per¬ 
sone,  con  la  spiegazione  del  nostro  lavoro 
di  un  movimento  nonviolento  per  la  pace, 
pronti  a  rispondere,  auando  ne  sorga  il  de¬ 
siderio,  che  si  può  ben  costituire  «  un  grup¬ 
po  di  azione  diretta  nonviolenta»?  Recarsi 
in  due  o  tre  nei  luoghi  di  ritrovo  come  ne¬ 
gozi,  osterie,  mercati;  attaccar  discorso  e 
anche  dare  un»  mano  nei  luoghi  di  lavoro; 
organizzare  recite  e  proiezioni  di  film  nelle 
aie  e  nei  circoli  popolari  dei  villaggi;  la¬ 
sciare  stampati  molto  semplici  e  riportare 
indirizzi  di  persone  che  vogliono  continuare 
ad  essere  informate:  questo  ci  sembra  un 
lavoro  oltremodo  opportuno.  Se  troveremo 
adesioni,  potremo  aiutare  il  coordinamento 
di  questo  lavoro  nelle  varie  regioni.  Ecco 
la  proposta  di  Marcetta. 

In  seguito  alle  considerazioni  sullo  scem¬ 
pio  e  l’assurdità  delle  guerre,  avevo  già  da 
anni  incominciato  a  ideare  un  semplice 
auanto,  purtroppo,  arduo  piano  sul  come 
l’umanità  addiverrebbe  ad  un  disarmo,  dap¬ 
prima  spirituale  e  poi  effettivo,  con  la  crea¬ 
zione  di  un  nuovo  «  esercito  »  in  cui  trovino 
sfogo  ed  esibizione  fino  all’eroismo  lo  slan¬ 
cio  generoso  degli  uomini  di  buona  volontà 
e  il  loro  amor  di  patria. 

Per  questo  mi  rivolgo,  prima  di  tutto,  ai 
giovani  e  particolarmente  agli  studenti,  che 
dispongono  di  maggior  tempo  libero.  Il 


mondo  dice  che  essi  sono  «  bruciati  »,  che! 
non  hanno  ideali,  ecc.;  ma  è  anche  vero! 
che  il  mondo,  da  tempo,  manca  di  nobili 
e  umanitari  ideali,  di  generosità  specialmen¬ 
te  e  di  pace.  Ecco  l’ideale  che  propongo! 
dare  qualcosa  di  sé  disinteressatamente  peti 
rendere  bello  il  nostro  mondo  e  felici  gii 
uomini,  scacciare  da  essi  ogni  dolore  ed  o-| 
gni  male,  specialmente  le  guerre;  e  questo 
farlo  altruisticamente:  per  amore  della  Vita] 
della  Natura,  della  Umanità. 

Il  mio  progetto  —  ispirato,  per  altro,  dal-j 
la  Natura  —  sarebbe  quello  di  formare  un 
gruppetto  iniziale  di  5-6-10  giovani  buoni! 
consapevoli  e  Sensibili  delle  umane  sventu¬ 
re,  naturalmente  religiosi,  cioè  dotati  di  vo¬ 
lontà  e  di  spirito  di  sacrificio  in  vista  del 
bene  comune,  trascendendo  il  proprio  torna-! 
conto  personale,  e  con  essi  prepararsi  a  com-' 
piere,  durante  le  vacanze,  ogni  anno,  una! 
originale  tournée:  con  mezzi  di  trasporti] 
propri  (bicicletta  o  motociclo)  attraversi 
le  campagne  più  disparate,  aiutando  qua  ( 
là  i  contadini  in  quei  lavori  che  tutti  pos-j 
siamo  compiere  e  che  rivestono  per  lo  pii 
carattere  d’urgenza  come  raccolta  di  cereali] 
frutta,  vendemmia  ecc. 

Ora,  noi  si  farebbe  una  specie  di  «  sol] 
dati  »  volontari  in  questa  naturale  «  batta] 
glia  »  del  lavoro,  ed  esaltando  questa  «  ver] 
de  battaglia  »  col  nostro  esempio  di  vivaci 
e  giulivi  «  combattenti  »,  con  i  nostri  canti 
suoni,  e  qualche  lavoretto  di  filodramma] 
tica  opportunamente  scelto  o  creato  da  noi 
stessi,  si  manifesterebbe  molto  bene  in  fai 
vore  della  pace  del  mondo,  del  disarma 
specialmente  quello  spirituale  delle  massi 
e  della  conseguente  unificazione  dei  popoli 
in  una  sola  grande  famiglia  umana. 

Soldati  del  nuovo  «  esercito  del  futuro  ». 
noi  porteremo  sulle  spalle  appeso  a  mo’  dr 
fucile  un  arnese  (un  piccone,  una  vanga,  ni 
martello,  ecc.)  quale  simbolo  delle  nostre; 
«  armi  nuove  »  della  produzione,  dopo  quelle! 
della  distruzione  e  dell’odio,  seminatrici 
di  lutti  e  di  orrori. 

Ci  si  fermerebbe  2-3  giorni  in  ogni  vili 
laggio,  si  dormirebbe  sotto  le  tende  in  mez-j 
zo  al  verde  dei  campi  e  dei  prati  e  si  pasj 
serebbe  cosi  ogni  anno  attraverso  una  na! 
zione,  vestiti  anche  —  se  volete  —  con  uni, 
specie  di  uniforme  e  con  sul  capo  un  ber¬ 
retto,  a  mio  parere  bianco,  con  sopra  disej 
gnato  il  globo  terrestre  ed  una  o  più  fogli] 
d’ulivo,  tipo  bandiera  dell’O.N.U..  e  attorni! 
una  scritta:  PACE  AL  MONDO,  oppure! 
ABBASSO  LE  ARMI! 

I  nuovi  soldati  del  futuro  diffonderebbe-: 
ro.  inoltre,  con  il  loro  esempio  e  con  la  pa¬ 
rola.  con  strumenti  e  mezzi  audiovisivi 
(quali  magnetofono,  proiettori,  opuscoli; 
ecc.)  la  cultura,  l’igiene,  l’educazione,  li 
forme  di  gentilezza,  la  fiducia  reciproca  s 
il  concetto  dell’unificazione  del  mondo  j 
della  fratellanza  universale  nello  spirito  di 
uria  nuova  religiosità:  di  una  nuova  Tinnol 
vata  fede  nella  Natura,  madre  di  tutti  gf 
uomini.  Tra  noi  si  parlerebbe  —  e  si  cer-i 
cherebbe  di  diffondere  ove  possibile  —  uni 
nuova  lingua  internazionale,  si  vivrebbf 
secondo  un  costume  nuovo  di  vita:  più  razio-ì 
naie,  più  allegro,  più  altruista,  nello  spi¬ 
rito  dell’essere  tutti  per  uno  ed  uno  per  tua 
ti. 

II  nostro  problema  di  «  Rivoluzionari  dell 
la  carità  »  verso  chi  soffre  e  chi  non  pui 
godere  la  vita,  sarebbe  in  breve  quello  4 
rendere  felice  ogni  cuore  e  rendere,  altresi 
bello  e  accogliente  per  tutti  il  mondo,  uf 
nuovo  mondo  di  pace,  di  felicità  e  d’amore; 
di  cui  sarebbe  qui  forse  troppo  lungo  par] 
lare. 

Concludo,  appellandomi  a  tutti  i  giova» 
che  ancora  nutrono  in  loro  nobili  sentimen¬ 
ti.  potenziando  in  loro  quella  naturale  bon¬ 
tà  e  che  provano  nel  loro  cuore  compassio¬ 
ne  e  amore  per  l’Umanità,  gratitudine  ver¬ 
so  la  Natura  per  la  vita  e  i  doni  ricevili 
nonché  il  responsabile  dovere  —  che  devi 
essere  di  tutti  e  di  ognuno!  —  di  prevenir*; 
con  qualche  piccolo  sacrificio  la  guerri 
sterminatrice  che  ancora  incombe  sopra  1* 
Umanità  come  un  terribile  spettro;  mi  ap; 
pello  alla  coscienza  di  questi  giovani  rinati 
alla  luce  della  realtà  contemporanea  e  av¬ 
venire  della  Terra  e  chiedo  loro,  in  nomi 
della  Natura,  un  aiuto. 

P.  S.  -  A  parte  le  sue  idee  politiche  che 
sono,  naturalmente,  democratiche,  l’autore 
del  presente  articolo  ritiene  opportuno  di- 
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Ringraziamo  coloro  che 
con  gli  abbonamenti  e 
con  le  offerte  ci  hanno 
permesso  di  far  vivere 

AZIONE  NONVIOLEJS  T A 

fino  ad  oggi. 

Raccomandiamo  agli  ab¬ 
bonati  di  mandarci  al  più 
presto  V abbonamento  per 
il  1965 ,  che  rimane  nella 
misura  minima  di  lire 
mille ,  e  di  procurarci 
molti  abbonati. 


bei  chiarare  che  non  intende  con  questo  dare 
pai  alito  a  nessun  partito  politico  esistente,  né 
jjv?  di  essere  stato  ispirato  da  alcuno  di  essi  — 
:ol|  che  sono  pure,  secondo  lui,  tutti  necessari 
li  per  realizzare  una  moderna  democrazia  — , 
a  i  ma  di  essere  stato  mosso  unicamente  dal 
>  |  desiderio  sincero  di  servire  la  Natura,  la 
,  J  Umanità  e  la  causa  della  Pace  per  un  mi- 
no|  gliore  avvenire  di  tutti. 


ieri 

bbl  Schiavitù,  omertà,  linciaggi 

:ut  molto  notorio,  e  la  stampa  periodica 

vi  insiste  da  quando  in  qua,  che  nel  mondo 
i  il  arabo  . e,  africano  è  in  massimo  vigore  la 
,j  scfàavitù  d’ambo  i  sessi,  specialmente  in- 
P  i  f ardile.  Nel  film  intitolato  «  Mondo  cane  nu- 
'j  mero  due  »>  Per  esempio,  abbiamo  notato 
ili  soprattutt°  l’ultimo  documentario  in  cui  si 
mostrano  numerosi  bambini  orrendamente 
lar  atorpiati  e  mutilati.  Sono  cosi  ridotti  dalle 
a  |  troppe  bande  di  schiavisti  che  pullulano 
nel  Medio  Oriente  e  nel  Sudan,  in  cui  essere 
'a»  mercanti  di  schiavi  e  bambini  di  ogni  razza 
er-  è  come  in  Europa  essere  macellai  e  caccia- 
or-  tori,  i  quali  soltanto  a  noi  vegetariani  fan- 
3io-  no  ribrezzo.  Essi  storpiano  i  bambini  per 
rer-  carpire  la  pietà  dei  passanti  e  sfruttare  la 
niR  loro  elemosina  . . .  Le  crudeltà  verso  le  mi- 
e.v]  n°ranze,  verso  gli  schiavi,  verso  gli  ani- 
ur(  mali,  verso  i  libri  sono  sempre  e  ancora  in 
in  auge. 


iati  II.  Nonni  e  genitori  osservano  sorridenti 
av  1  unico  loro  adorato  rampollo  che  sta  inno - 
unti  eentemente  giuocando.  D’ improvviso  la 
Porta  di  casa  si  apre  con  prepotenza,  en¬ 
trano  alcuni  uomini  locali,  prendono  il  ra¬ 
diti  §azzo»  lo  sbattono  contro  il  muro,  poi  ad 
off-  uno  ad  uno  gli  schiacciano  il  cranio  calpe- 

di'l 


standolo  con  i  loro  scarponi  da  campagna. 
Genitori  e  nonni  esterrefatti  conoscono  gli 
autori  del  delitto  a  cui  hanno  assistito  pa¬ 
ralizzati.  Ma  non  parleranno  giammai  del 
fatto.  Anzi,  davanti  alla  polizia  che  li  sol¬ 
lecita  ad  aver  fede  nella  giustizia,  manten¬ 
gono  un  silenzio  piuttosto  cinico  che  pietoso. 


III.  Spesso  nel  sud  degli  Stati  Uniti  d’A¬ 
merica  e  dell’Africa,  quando  un  malfattore 
cosiddetto  ariano  commette  un  orrendo  de¬ 
litto,  si  mette  d’accordo  allegramente  con  i 
connazionali  di  rovesciare  la  colpa  e  il  dolo 
su  qualche  negro  o  meticcio  molto  quotato 
per  il  valore  etico-culturale:  di  falsi  te¬ 
stimoni  perfino  entusiasti  ne  trova  quanti  ne 
vuole.  Quindi  il  malcapitato,  il  più  delle 
volte,  viene  linciato  dalle  folle  razziste  per 
trasformare  la  ufficiale  condanna  a  morte 
in  una  molto  peggiore, 
z  Eugenio  Jannelli 
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I.  L’autoeducazione  alla  nonviolenza  ren¬ 
de  più  sensibili  non  solo  alla  violenza  come 
colpo  di  un  momento,  ma  anche  alla  vio¬ 
lenza  che  produce  una  menomazione  per¬ 
manente:  i  fatti  da  Lei  segnalati,  profon¬ 
damente  tristi  e  disgustosi,  stimolano  questi 
pensieri,  oltre  quello  costante  di  dare  un 
esempio  opposto  e  di  cercar  di  fare,  in  una 
altra  parte  del  reale,  qualche  cosa  di  pro¬ 
fondamente  diverso  e  positivo:  bisogna  par¬ 
larne  insistentemente,  perché  la  cosa  porti 
a  decisioni  delle  Nazioni  Unite;  bisogna  svi¬ 
luppare  il  collegamento  tra  i  centri  di  non¬ 
violenza,  perché,  una  volta  costituitasi  una 
Internazionale  per  la  nonviolenza,  essa  possa 
mandare  apposite  persone  per  indagare,  rac¬ 
cogliere  testimonianze  e  parlare  all’opinio¬ 
ne  pubblica  del  mondo,  e  anche  per  confor¬ 
tare  le  vittime,  i  loro  parenti,  suscitando  la 
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lotta  nelle  forme  del  metodo  nonviolento: 
una  coscienza  svegliata  è  una  forza. 


II.  Il  silenzio  dei  genitori  quale  motivo 
ha?  Se  è  per  «  amore  »  degli  assassini,  sarà 
indubbiamente  attivo  e  li  cercherà,  e  vorrà 
arrivare  a  far  loro  capire  quanto  sia  orribile 
il  delitto  commesso.  Se  è  per  «paura»,  es¬ 
so  è  del  tutto  estraneo  alla  nonviolenza,  che 
esige  come  prima  cosa  il  coraggio.  Fa’  quel 
che  devi,  avvenga  che  può. 

III.  Contro  quelle  accuse,  contro  quei  lin¬ 

ciaggi,  o  si  reagisce  e  potrebbe  scatenarsi 
una  strage  vastissima  con  lo  strazio  di  molti 
altri  innocenti,  o  si  svolge  una  campagna 
organizzata  per  arrivare  ad  una  coscienza 
migliore  e  ad  un’efficace  tutela  giuridica. 
Martin  Luther  King  ha  guidato,  pagando  di 
persona,  verso  questa  seconda  soluzione, 
che  ha  evitato  agli  Stati  Uniti  il  disastro  di 
un  bagno  di  sangue  vastissimo.  Ciò  significa 
che  gli  amici  della  nonviolenza  debbono 
cercare  sempre  di  stabilire  grandi  solida¬ 
rietà,  grandi  collegamenti,  interventi  di 
molti  insieme.  Il  nonviolento  non  deve  star 
solo.  A.  C. 
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Un  libro  ispirato  alla  nonviolenza  : 

Lev  Tolstoj  -  I  QUATTRO  LIBRI  DI  LETTURA 

Prefazione  e  traduzione  di  AGOSTINO  VILLA 

«  I  MILLENNI  ».  Editore  Einaudi,  1964,  pagg.  XXVIII-316,  prezzo  lire  tremila. 

Le  fiabe,  le  poesie  e  i  racconti  che  il  Tolstoj  scrisse  per  i  ragazzi  della  scuola  di  villaggio 
da  lui  creata. 
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LA  DIVINA  COMMEDIA 

Introduzione  ai  canti  di  Natalino  Sapegno. 

26  disegni  a  colori  di  Antony  de  Witt. 

Rii.  in  pelle  L.  70.000;  rii.  in  tela,  L.  50.000. 

Albrecht  Diirer 
SETTANTA  INCISIONI 

Scelte  e  annotate  da  Roberto  Salvini. 

Rii.  in  tela  con  custodia,  L.  15.000. 

Mantegna,  Pollaiolo  e  altri 

INCISIONI  ITALIANE  DEL  QUATTROCENTO 

Scelte  e  annotate  da  Antony  de  Witt. 

Rii.  in  tela  con  custodia,  L.  15.000. 

S.  E.  Morison  e  H.  S.  Commager 
STORIA  DEGLI  STATI  UNITI  D’AMERICA 

2  volumi  rii.  in  tela,  L.  22.000. 

Valentin  Gitermann 
STORIA  DELLA  RUSSIA 

2  volumi  rii.  in  tela,  L.  22.000. 

Max  Beer 

STORIA  DEL  SOCIALISMO  BRITANNICO 

2  volumi  rii.  in  tela,  L.  10.000. 

Harold  Wilson 
LA  MIA  POLITICA 

Rilegato,  L.  2.500. 

Ranuccio  Bianchi  Bandinelli 
LA  TOSCANA 

Fotografie  originali  di  Arnold  von  Borsig. 

Rii.  in  tela  con  custodia,  L.  8.000. 

Heinrich  M.  Schwarz 
LA  SICILIA 

Fotografie  originali  di  Alfred  Nawratli. 

Rii.  in  tela  con  custodia,  L.  7.000. 
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GIAMPIERO  CAROCCI 

IL  PARLAMENTO 
NELLA  STORIA  D'ITALIA 

Una  nuova  storia  d’Italia  ricostruita 
attraverso  i  discorsi  parlamentari  dei 
maggiori  protagonisti:  da  Cavour  e 
Garibaldi  a  Giolitti,  da  Matteotti  a 
Mussolini  e  Croce,  fino  a  De  Gasperi, 
Nenni  e  Togliatti 

«  Storia  e  Società  »,  pagine  XVI-776,  L.  8000 


LORENZO  BARBERA 

LA  DIGA  DI  ROCCAMENA 


Sono  nati  uomini  a  Roccamena,  nel  più 
disgregato  Sud:  non  attendono  ma  o- 
perano  «  pianificando  dal  basso  ».  Vo¬ 
gliono  innanzi  tutto  una  diga  che  sim¬ 
boleggia  anche  l’opposizione  al  passa¬ 
to  e  al  presente. 

«  Libri  del  Tempo  »,  pagine  254,  L.  2000 
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AZIONE  NON  VIOLENTA 

anno  I  -  N.  12 _ _ Dicembre  1964 


JVon  lasciate  cadere  bombe  ! 

potreste  colpirmi . 


Perché  nelle  riunioni  invocanti  la  pace  non  entra  trionfante  la  schiera  dei  bambini?  Se  apparissero  fra  noi 
schiere  di  bambini,  di  questi  esseri  umani  nei  quali  la  pace  vive  in  potenza,  noi  tutti  dovremmo  riverirli,  e  in¬ 
chinarci  con  ammirazione.  Il  Bambino  apparirebbe  tra  noi  come  la  figura  del  Maestro  della  pace.  Dovremmo 
muovergli  incontro  per  apprendere  in  lui  il  mistero  di  una  bontà  che  esiste  nel  fondo  e  che  gli  atti  e  la  vita 
smentivano. 

Maria  Montessori,  Educazione  e  pace,  (pag.  175). 


(da  Peacé  Action,  Australia  -  sett.  1964). 


Anna  pianse  quando  passammo  accanto  ai  bimbi  ungheresi  che  già  da  mezza  giornata  aspettavano,  nudi 
sotto  la  pioggia,  davanti  alle  camere  a  gas,  perché  non  era  ancora  venuto  il  loro  turno.  E  Anna  mi  tocco  e  dis¬ 
se:  «  Guardali.  I  loro  occhi  ».  Piangeva. 

Ernst  Schnabel,  La  tragica  venta  su  Anna  Frank,  (pagg.  152-3) . 


•  •  •  Algeria  libera  e  noi  rimaniamo  in  famiglia  tutti  insieme,  e  studieremo  e  non  faremo  diventare  orfano 

nessuno.  E  nessuno  picchierà  l'altro.  E  mio  padre  lo  hanno  però  trovato  a  casa.  Gli  sono  corsi  dietro  e  lo 
hanno  ucciso,  i  francesi.  , 

•  • .  Dopo  la  vittoria,  non  vedrò  più  gente  che  ammazza,  che  picchia,  che  fa  soffrire. 

Racconti  di  bambini  d’Algeria,  (pagg.  107  e  58). 
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A  MILANO  I  » 

Brutale  comportamento  della  polizia  si 

m  p< 

politica  contro  dimostranti  nonviolenti  I 


Il  rinnovarsi  di  episodi  di  flagrante  antidemocraticità  e  di  malcostume  civile  da  parte  della  polizia  esi-  sa 
ge  che  non  venga  più  procrastinata  la  revisione  del  Regolamento  di  P.S.  («  intruglio  di  fascismo  e  qual-  UI 
che  volta  di  reminiscenze  borboniche  »:  on.  Pietro  Nenni,  Vice-presidente  del  Consiglio). 


La  questura  di  Milano  ha  toccato  il  limite 
dell’arbitrarietà  del  proprio  potere  nella 
caparbietà  e  nella  protervia  con  cui  ha  vo¬ 
luto  stroncare  una  elementare  pacificissima 
manifestazione  di  piazza  che  il  Gruppo  di  a- 
zione  diretta  nonviolenta  -  G.A.N.  -  aveva 
inteso  effettuare  a  Milano  per  celebrare  la 
«  Giornata  del  Prigioniero  di  Coscienza  » 
che  ricorre  su  scala  internazionale  il  1°  di¬ 
cembre,  a  ricordo  di  tutti  coloro  che  in 
Paesi  di  diverso  regime  politico  vengono 
perseguiti  dalle  autorità  del  proprio  Stato 
a  motivo  della  loro  lotta  in  difesa  di  ideali 
di  libertà  e  di  giustizia. 

Nel  Numero  di  febbraio  di  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  sotto  il  titolo  «Dimostrazioni 
pubbliche  e  polizia  »,  a  commento  delle  di¬ 
mostrazioni  di  piazza  che  il  G.A.N.  aveva 
tentato  di  promuovere  in  diverse  città  e 
i  sempre  fortemente  osteggiato  dalla  polizia, 
avevamo  scritto: 

•  «  Secondo  una  regola  basilare  della  nonviolen- 
za  —  di  dar  tempo  alla  parte  in  causa  di  ade¬ 
guarsi  alla  novità  dei  fatti  — ,  abbiamo  voluto, 
prima  di  affrontare  un  altrimenti  probabile  a- 
spro  scontro,  soddisfare  queste  due  preliminari 
esigenze:  quella  di  presentarci,  di  mostrare  al¬ 
le  autorità  di  P.S.  —  e  all’opinione  pubblica  — 
le  caratteristiche  del  gruppo,  la  nostra  qualità 
di  persone  dialoganti,  preparate  a  tener  conto 
delle  ragioni  (di  fatto  e  di  costume)  che  poteva¬ 
no  determinare  nella  polizia  un  atteggiamento 
pur  non  rispondente,  non  legittimo  e  corretto; 
e  di  consentire,  di  dar  tempo  alle  questure  di 
prender  atto  di  una  cosi  diversa  realtà  quale 
razione  del  nostro  gruppo  calava  nelle  loro  tra¬ 
dizionali  abitudini  (di  troppa  disponibilità  alla 
soggezione  dei  cittadini),  cosi  novitante  per  as¬ 
senza  di  animosità  nei  loro  confronti  personali 
ma  ben  provveduta  di  decisione  e  fermezza  (la 
novità  ad  esempio,  di  fronte  ai  loro  divieti,  di 
non  lasciarcene  paralizzare  ma  di  vederci  attua¬ 
re  modi  diversi  di  intervento,  poteva  essere 
causa  nella  polizia  di  perdita  di  equilibrio,  si 
da  provocare  un  comportamento  poco  control¬ 
lato  e  decisioni  esorbitanti  dalle  sue  pur  cate¬ 
goriche  consuetudini,  con  pessime  figure  disdi¬ 
cevoli  al  suo  debito  prestigio); . . .  condizione 
di  dialogo  che  doveva  aiutare  a  fare  attenti  ai 
reciproci  modi  d’essere  e  di  operare  e  a  far  as¬ 
sumere  nella  esatta  consapevolezza  delle  ri¬ 
spettive  ragioni  e  diritti  le  dovute  responsabi¬ 
lità  ». 

Oltre  un  anno  di  attività  e  di  conseguenti 
contatti  con  le  questure  di  alcune  tra  le 
principali  città  italiane,  hanno  portato  il 
G.A.N.  a  soddisfare  largamente  —  e  pazien¬ 
temente  —  le  condizioni  suddette.  L’esau¬ 
riente  esperienza,  essendo  valsa  inoltre  a 
confermare  nel  G.A.N.  la  coscienza  della 
piena  liceità  della  effettuazione  delle  pro¬ 
prie  iniziative  nonviolente  (tanto  più  aven¬ 
do  fornito  in  atto  la  dimostrazione,  con  lo 
svolgimento  esemplarmente  pacifico  e  cor¬ 
retto  di  talune  manifestazioni,  dell’assoluta 
fatuità  dei  cosiddetti  motivi  di  ordine  pub¬ 
blico  sempre  accampati  dalle  questure  a 
pretesto  dei  reiterati  divieti),  ha  fatto  as¬ 
sumere  responsabilmente  ai  componenti  del 
G.A.N.  il  non  piacevole,  ma  doveroso  one¬ 
re,  di  affrontare  ripetuti  fermi  e  denuncie, 
nella  impossibilità  di  contestare  altrimenti 
in  concreto  i  discutibili  poteri  che  la  nostra 
polizia  vuol  continuare  ad  arrogarsi  in  spre¬ 
gio  ai  solenni  diritti  riconosciuti  ai  cittadini 
dalla  Costituzione  repubblicana. 

Circa  le  risultanze  sull’altro,  fronte,  su 
quello  cioè  della  polizia,  si  èsprimono  i  fat¬ 
ti  della  manifestazione  milanese  del  G.A.N. 
di  questo  dicembre  che  ora  illustriamo. 

Con  la  questura  di  Milano  il  G.A.N.  aveva 


Piazza  del  Duomo  a  Milano.  -  lin  dimostrante,  strascinato  per  deeine  di  metri  sotto  gli  st 
occhi  esterrefatti  dei  cittadini,  sta  per  essere  caricato  sul  furgone  della  polizia.  re 


avuto  precedenti  rapporti,  che  avevan  fatto 
correr  tra  essi  una  debita  conoscenza.  Una 
prima  dimostrazione  del  G.A.N.  a  Milano, 
naturalmente  vietata,  si  era  conclusa  con  la 
denuncia  di  sette  persone.  Poco  male,  ciò 
che  importava  era  conoscerci  (sul  punto  di 
diritto  ci  sarebbe  stato  poi  il  modo  di  discu¬ 
tere,  sentendo  il  giudizio  dei  magistrati 
—  il  processo  relativo  si  svolgerà  proprio  in 
questi  giorni,  a  Milano  l’il  gennaio).  La 
volta  successiva  avemmo  infatti  la  soddi¬ 
sfazione  che  una  seconda  dimostrazione, 
anche  piu  larga  della  prima  (al  tema  del- 
l’obbiezione  di  coscienza  era  stata  unita  una 
forte  denuncia  del  costume  antidemocratico 
della  nostra  polizia),  non  aveva  trovato  op¬ 
posizione  da  parte  della  questura  milanese: 
ed  anzi  in  tutto  il  corso  di  essa  espressioni 
cordiali  furono  rivolte  ai  manifestanti  dai. 
commissari  presenti. 

Ci  illudevamo  di  una  resipiscenza,  an¬ 
che  se  non  avevamo  trascurato  di  conside¬ 
rare  il  fatto  che  al  tempo  di  quella  seconda 
manifestazione  si  era  alle  prime  vergini 
battute  del  centro -sinistra  (la  cui  atmosfera 
idilliaca  poteva  aver  raggiunto  anche  le 
stanze  delle  questure),  e  che  in  particolare 
proprio  lo  stesso  giorno  parlava  a  Milano  il 
vice-presidente  del  Consiglio  on.  Nenni,  che 
in  opportuna  consonanza  con  la  dimostra¬ 
zione  del  G.A.N.  non  mancò  di  autorevol¬ 
mente  ricordare  come  il  Regolamento  di 
P.S.  fosse  «  un  intruglio  ancora  di  fascismo  e 
di  reminiscenze  borboniche  ». 

La  «  resipiscenza  »  era  infatti  una  pia 
illusione.  Un  primo  divieto  fiocca  contro  la 
notifica  di  manifestazione  che  il  G.A.N.  in¬ 


tendeva  effettuare  il  29  novembre  a  Mila' 
no  per  unirsi  alle  celebrazioni  internaziona 
li  della  «  Giornata  del  Prigioniero  di  O 
scienza  »  del  1"  dicembre:  ragione  del  di  | 
vieto,  i  soliti  ponderosi  motivi  di  ordini  ' 
pubblico  (ma  sempre  imporìderabili  per  il 
povero  cittadino,  anche  se  la  Costituzioni 
volle  dargli  una  garanzia  contro  gli  arbitf  [ 
polizieschi,  statuendo  che  le  manifestazion 
pubbliche  possono  venir  vietate  solfanti 
per  comprovati  motivi  di  ordine  pubblico)* 
Per  fugare  assolutamente  le  schiaccianti 
preoccupazioni  del  questore  di  Milano  circ| 
le  certe  sue  previsioni  di  sovvertimento  del-l 
l’ordine  pubblico  che  dovevano  senza  scam-' 
po  derivare  dalla  nostra  manifestazione! 
(e  per  liberarlo  dalla  comprensibilissima 
umana  angoscia  di  possibili  «  grane  »  perso-j 
nali  —  vedi  trasferimento  in  Sardegna  col 
me  una  volta  ci  accennò  un  eminente  fun-[ 
zionario  della  più  importante  questura  i| 
taliana  —  se  non  avesse  agito  con  la  do-: 
vuto  fermezza  a  scongiurare  tanto  rischio 
per  le  libere  istituzioni  democratiche  del 
nostro  beneamato  Paese),  fu  lasciato  corre¬ 
re  circa  quel  divieto  tanto  ponderatamente! 
emanato;  e  soprassedendo  alla  manifestazio-j 
ne  del  29  novembre,  ne  venne  notificata; 
un’altra  per  la  domenica  successiva,  ridotta! 
ai  minimi  termini.  Questa  la  rispettosa  co| 
municazione  alla  questura,  a  firma  di  unaj 
insegnante  milanese  appartenente  al  G.A.N. 
«Sig.  Questore  di  Milano, 

Le  comunico  che  il  6  dicembre  prossimo  al¬ 
le  ore  8  mi  recherò  Sul  sagrato  del  Duomo  di 
questa  città,  accanto  al  monumento  equestre, 
per'  esporre  ai  passanti,  con  l’aiuto  di  qualche 
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amico,  alcuni  cartelli  contenenti  scritte  a  fa¬ 
vore  della  libertà  di  pensiero  e  di  opinione. 

Si  tratta  in  sostanza  di  un  richiamo  scritto 
che  ha  come  oggetto  le  garanzie  costituzionali 
in  tema  di  libertà  con  particolare  riferimento 
all'art.  21  della  nostra  Costituzione  nell’ambito 
del  titolo  1  della  parte -  prima. 

Poiché  non  si  tratta  né  di  una  manifestazione 
politica  né  tantomeno  di  un  dibattito,  la  sem¬ 
plice  esposizione  di  qualche  cartello  non  co¬ 
stituisce  certamente  un  atto  che  debba  essere 
sottoposto  all’attenzione  della  autorità  di  P.S.: 
questa  mia  comunicazione,  quindi,  ha  unica¬ 
mente  lo  scopo  di  evitare  che  qualche  funzio¬ 
nario  eventualmente  presente  nella  piazza  pos¬ 
sa,  per  non  essere  informato,  essere  indotto  in 
un  equivoco  ». 


si  sono  rifiutati  di  seguire  i  poliziotti  in  que¬ 
stura,  e,  tranquillamente  seduti,  conversano 
con  gli  agenti  e  col  pubblico,  in  attesa  di 
venirvi  portati  a  forza. 

j  II  testo  della  lettera  seguente  illustra  l’e- 
|  sito  di  quella  comunicazione: 

[  «  Al  capo  di  Gabinetto  della  Questura  cen- 

[  trale,  Milano, 
f  Caro  dott.  x  y, 

per  chiarezza  reciproca  desidero  confermar- 
I  Le  che  ho  preso  atto  di  quanto  mi  ha  comunicato 
E  nel  corso  del  cortese  colloquio  che  ha  avuto 
t  luogo  ieri  sera.  Per  correttezza,  aggiungo  che 
i  Ella  ritiene  che  possa  intendersi  come  «  com- 
;  portamento  antigiuridico  o  illecito  »  richiamare 
I  l’attenzione  di  qualche  cittadino  sulla  circo- 
I  stanza  che  vi  è  ancora  molta  strada  da  percorre- 
|  re  per  attuare  tutte  le  provvidenze  legislative 
J  che  possano  assicurare  a  tutti  una  legittima  li- 
j  bertà  di  pensiero,  come  prevede  la  nostra  Co- 
j  stituzione. 

[  Non  credo  quindi  di  poter  condividere  il  Suo 
r  pensiero  in  proposito,  poiché  non  si  tratta 
1  certamente  di  una  protesta,  ma  di  un  sem- 
!  plice  richiamo  inteso  a  non  ritardare  oltre  la 
i  discussione  —  in  una  sede  qualificata  come 
i  quella  parlamentare  —  di  vari  progetti  di  legge 
j  da  tempo  presentati  secondo  le  norme  democra- 
I  fiche,  tra  cui  mi  sembra  rilevante  quello  del- 
|  l’onorevole  Pistelli,  democristiano,  che  riguarda 
l  gli  obiettori  di  coscienza». 

[  La  questura  quindi  insisteva  nel  suo  mec- 
f  canico  sforno  di  divieti.  Al  G.A.N.  non  re- 
j  stava  altro,  evidentemente,  che  fare  quel 
;  minimo  che  il  dovere  (dignità  personale  e 
diritti  civici  frustrati)  imponeva. 

La  mattina  del  6  dicembre,  in  piazza  del 
Duomo,  l’autrice  delle  due  lettere  si  avvi¬ 
cinava  al  monumento  equestre  a  Vittorio 
Emanuele  per  dare  inizio  al  suo  diabolico 
piano  sobillatore  che  doveva  culminare  nel¬ 
l’esposizione  di  un  incendiario  cartello  ri¬ 
portante  il  testo  dell’articolo  21  della  Co¬ 
stituzione,  sul  diritto  di  tutti  (figurarsi!) 
di  manifestare  liberamente  il  proprio  pen- 
siefo.  Erano  le  8,30;  appena  qualche  rado 
f  passante  si  poteva  scprgere  nella  enorme 
[  piazza  immersa  in  una  fredda  nebbia.  Non 
!  tardan  tuttavia  buone  anime,  veri  angeli 
r  custodi,  a  palesare  il  loro  interesse  ed  a  reca¬ 
re  un  po’  di  animazione.  Prima  ancora  che 
f  la  manifestante  si  sia  disposta  all’azione 
;  ed  abbia  esposto  il  suo  cartello  in  lettura, 
I  un  gruppo  di  cinque  poliziotti  in  borghese 
|  e  pronto  ad  offrire  la  propria  compagnia 
i  nlla  signora,  proponendole  addirittura  con 
I  squisita  gentilezza  di  accompagnarla  nei 


tépidi  uffici  della  questura  centrale  (questo 
le  avrebbe  tra  l’altro  permesso  di  evitare 
l’inconveniente,  prospettatole  con  fine  sen¬ 
sibilità  cavalleresca  da  un  funzionario  del 
gabinetto  tra  i  motivi  per  desistere  dalla 
manifestazione,  di  rovinarsi  le  mani  col 
gelo  sostando  diverse  ore  all’aperto  a  reg¬ 
gere  un  cartello).  La  signora  declinò  cor¬ 
tesemente  l’invito,  dicendo  che  si  sarebbe 
trovata  in  migliore  compagnia  con  gli  ami¬ 
ci  (tre)  che  proprio  allora  si  stavano  avvi¬ 
cinando  per  aiutarla  ad  esporre  i  cartelli. 
Tutti  insieme  riconfermano  di  voler  man¬ 
tenere  il  loro  proposito:  se  c’erano  motivi 
di  reale  impedimento  i  poliziotti  potevano 
ben  comunicarli  seduta  stante  (stanchi  or¬ 
mai  del  giochetto  poliziesco  di  ritardare  e 
compromettere  le  manifestazioni  facendo 
perder  tempo  ai  dimostranti  in  discorsi  in¬ 
concludenti  e  scontati  negli  uffici  della  po¬ 
lizia).  E  si  dispongono  conseguentemente 
ciascuno  col  proprio  cartello  attorno  ai 
quattro  lati  del  monumento.  I  poliziotti  in¬ 
timano  allora  un  fermo  ufficiale  e  traducono 
i  dimostranti  in  questura. 

L’episodio  avveniva  sotto  gli  occhi  di  un 
gruppo  d’amici  dei  dimostranti  che  si  era¬ 
no  incaricati  di  sostenerne  l’iniziativa  con 
una  distribuzione  di  volantini.  Risentiti 
dall’assurdo  intervento  poliziesco  venuto  a 
prodursi  ancor  prima  che  la  manifestazio¬ 
ne  avesse  inizio  (essi  stessi  non  avevano 
avuto  neppure  il  tempo  d’iniziare  la  distri¬ 
buzione  di  volantini),  di  fronte  alla  mani¬ 
festazione  cosi  strozzata  prendono  sull’i¬ 
stante  la  decisione  di  solidarizzare  coi  di¬ 
mostranti  fermati.  Dopo  aver  diffuso  vo¬ 
lantini  per  alcune  ore  in  Piazza  del  Duo¬ 
mo,  verso  mezzogiorno  gli  amici  si  dispon¬ 
gono  con  cartelli  accanto  allo  stesso  monu¬ 
mento  equestre.  La  polizia,  sempre  pre¬ 
sente  sul  posto  a  seguire  la  distribuzione 
dei  volantini,  interviene  dopo  un  paio  di 
minuti,  dando  origine  ad  un  secondo  mo¬ 
mento  di  contatto  tra  dimostranti  e  poli¬ 
zia  di  estremo  interesse,  alla  presenza  di 
una  folla  sempre  più  numerosa.  Anche  qui 
all’invito  dei  questurini  i  dimostranti  non 
trovano  ragione  di  lasciare  il  posto,  non  es¬ 
sendoci  il  minimo  turbamento  di  ordine 
pubblico  o  di  intralcio  al  traffico.  Si  arriva 
alla  intimazione  del  fermo  e  ci  si  dispone 
alla  traduzione  in  questura.  Qui  avviene  un 
fatto  diverso  dal  solito,  nuovo  rispetto  alle 
dimostrazioni  del  Gruppo  di  azione  diretta 
nonviolenta  e  di  grande  originalità  per  le 
manifestazioni  di  contenuto  politico  in  Ita¬ 
lia.  I  dimostranti,  non  mollando  sulla  ri¬ 
chiesta  di  ricevere  sul  posto  un  minimo  di 
ragione  del  fermo  poliziesco,  rifiutavano 
l’ordine  di  traduzione  in  questura  e  si  sede¬ 
vano  tranquillamente  sul  basamento  del 
monumento  equestre.  Le  minacce  e  gli  in¬ 
sulti  cui  allora  si  lasciavano  andare  i  poli¬ 
ziotti  (oltre  una  dozzina)  non  sortirono  l’e¬ 
sito  di  far  mutare  atteggiamento  o  animo  ai 
dimostranti,  che  anzi  avevano  l’opportunità 
di  sottolineare  ai  cittadini  che  sempre  più 
venivano  infittendosi  attorno  ad  essi,  il  ca¬ 
rattere  provocatorio  e  di  turbamento  del¬ 
l’ordine  pubblico  emanante  dall’intervento 
ingiustificato  e  dal  comportamento  iracon¬ 
do  della  polizia.  In  attesa  degli  ordini  supe¬ 
riori,  passò  cosi  una  mezz’ora,  sempre  più 
a  disagio  i  poliziotti,  che  nel  fare  pacato  e 
riguardoso  dei  dimostranti  (cinque  in  tut¬ 
to,  tra  cui  una  donna,  moglie  d’uno  dei 
giovani  portati  in  questura  il  mattino)  non 
trovavan  1’appiglio  per  passare  ai  mòdi  sbri¬ 
gativi  a  loro  più  consoni  e  famigliari,  ed  e- 
sasperati  che  in  quel  clima  disteso  le  loro 
urla  suonassero  prive  di  eco  a  disperdere 
la  folla  accalcata,  che  anziché  sgombrare 
sempre  più  si  infittiva' e  si  apriva  alla  sim¬ 
patia  per  i  dimostranti:  i  più  vicini  vole- 
van  loro  stringer  la  mano,  una  ragazza  ad¬ 
dirittura  andò  a  sedersi  accanto  a  loro  sul 
basamento.  Infine  l’ordine  venne,  e  fu  di 
passare  alle  vie  di  fatto.  Il  primo  tra  i  di¬ 
mostranti  ad  esserne  investito  è  l’insegnan¬ 
te  Enzo  Bellettato  di  Rovigo  (esponente 
dell’  organizzazione  universitaria  cattolica 
della  sua  città).  Strascinato  da  due  ener¬ 
gumeni,  come  un  animale  macellato,  per 
decine  di  metri  fin  sotto  il  carrozzone  della 
polizia,  viene  ripetutamente,  egli  assoluta- 
mente  inerte,  colpito  a  più  riprese  con  cal¬ 
ci  ai  fianchi.  All’atto  vile  e  brutale,  e  del 
tutto  gratuito,  esplode  indignata  la  folla, 
che  investe  i  poliziotti  con  urla  e  fischi.  Ad 
uno  ad  uno  i  rimanenti  dimostranti  ven¬ 
gono  trascinati  al  furgone  della  polizia:  que¬ 


sta,  di  fronte  allo  sdegno  della  centinaia  di 
cittadini  presenti,  desiste  almeno  dal  ripe¬ 
tere  l’atto  disgustoso  dei  calci. 

Non  c’è  spazio  qui  per  quell’ ampio  di¬ 
scorso  generale  che  i  fatti  riportati,  di  una 
acuta  gravità  per  le  loro  implicazioni  civili 
e  politiche,  richiederebbe:  siamo  di  fronte  a 
una  questione  elementare  e  pur  fondamen¬ 
tale  e  decisiva  di  vita  democratica,  del  rap¬ 
porto  tra  Stato  e  cittadini.  Forniamo  per 
ora  materia  a  questo  discorso  di  fondo, 
completando  l’esposizione  dei  fatti  con  al¬ 
cune  semplici  considerazioni,  o  meglio  con¬ 
statazioni,  ricavate  sempre  dalla  nostra  e- 
sperienza  diretta. 

Risulta  d’ogni  parte  evidente  il  pauroso 
ritardo,  di  mentalità  e  di  metodi,  dell’auto¬ 
rità  di  Pubblica  Sicurezza  nell’adeguazione 
alla  rinnovata  vita  democratica  del  nostro 
Paese,  vita  che  da  circa,  vent’anni  ormai 
ha  trovato  nella  Costituzione  formulazioni 
solenni  e,  dovrebb’essere,  garanzie  sicure. 
Un’inaccettabile  mentalità  a  dir  poco  pa¬ 
ternalistica,  che  ad  esempio  sostiene  che 
le  manifestazioni  di  piazza  non  possono  mai 
esser  di  protesta  (su  questo  motivo  si  basò 
la  proibizione  della  manifestazione  notifi¬ 
cata  dal  G.A.N.  per  il  29  novembre  a  Mi¬ 
lano,  che  prevedeva  un  digiuno  pubblico  di 
12  ore:  il  digiuno,  essendo  in  sé  una  espres¬ 
sione  di  protesta,  doveva  esser  considerato 
un  atto  illecito!);  carente  d’ogni  senso  del 
limite  della  propria  autorità:  assurdamen¬ 
te  qualche  questore  ha  voluto  vietare  le 
manifestazioni  del  G.A.N.  sul  problema  del 
riconoscimento  giuridico  dell’obbiezione  di 
coscienza  come  cosa  «  illecita,  perseguibile 
penalmente  »,  quando  all’autorità  di  polizia 
non  compete  a  questo  riguardo  che  un  giu¬ 
dizio  di  fatto,  rispetto  al  turbamento  del¬ 
l’ordine  pubblico  o  del  traffico;  che  addirit¬ 
tura  si  arroga  la  pretesa  di  farsi  arbitra  e 
tutrice  dello  sviluppo  della  libera  coscien¬ 
za  dei  cittadini:  «non  si  tratta  dell’ordine 
nelle  strade  che  possa  venir  turbato  dalle 
vostre  manifestazioni:  voi  turbate  l’ordine 
pubblico  delle  coscienze  ».  Mentalità  au¬ 
toritaria  e  paternalistica  cui  corrispondono 
modi  d’intollerabile  discrezionalità  e  im¬ 
punità  nei  rapporti  di  fatto  coi  cittadini, 
considerati  nel  migliore  dei  casi  come  sud¬ 
diti  soggetti  alla  più  supina  obbedienza,  e 
spesso  trattati  come  reietti  o  alla  stregua 
di  esseri  infetti. 

Ma  la  denuncia  va  oltre.  Se  tale  sistema 
di  eccessi  e  di  abusi  può  venire  interpre¬ 
tato  come  un  fenomeno  interno  all’appara¬ 
to,  un  semplice  residuo  di  consuetudini  con¬ 
tratte  in  un  passato  di  regime,  molti  e  ta¬ 
lora  drammatici  episodi  indicano  che  il 
male  ha  radici  più  estese,  e  chiamano  ad 
una  responsabilità  più  generale.  Non  si 
può  e  non  si  deve  chiudere  gli  occhi  al  fat¬ 
to  evidente  che  proprio  il  ritardo  nell’alli- 
neamento  democratico  della  polizia  è  usa¬ 
to  in  funzione  di  coercizione  politica.  Noi 
contestiamo,  dalla  nostra  sia  pure  limitata 
ma  diretta  esperienza,  la  illecita  influenza 
esercitata  sugli  organi  di  polizia  da  altri 
( Continua  a  pag.  7)  Pietro  Pinna 


I  volti  di  questi  cittadini  esprimono  molta 
perplessità  circa  la  funzione  di  tutrice 
dell’ordine  pubblico  che  si  vuole  assolva 
la  nostra  attuale  polizia  «  al  servizio  dei 
cittadini  »:  essi  stanno  assistendo  al  brutale 
strascinamento  di  un  dimostrante  nonvio¬ 
lento,  che  inerte  viene  ignobilmente  colpito 
con  calci  da  alcuni  poliziotti. 
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NOTIZIE  E 


COMMENTI  ' 


La 


Germania  Orientale 


riconosce 


Brutto  segno!  d 


gli  obbiettori 

Riproduciamo  il  testo  integrale  della  legge  della 
R.D.T.  sull’ obbiezione  di  coscienza.  Daremo 
in  seguito  notizie  sulle  modalità  di  attuazione 
pratica. 


Bollettino  giudiziario  della  Repubblica  De¬ 
mocratica  Tedesca 

Ordine  del  Consiglio  Nazionale  per  la  Di¬ 
fesa  della  Repubblica  Democratica  Tedesca 
riguardo  alla  creazione  di  unità  edili  nel¬ 
l'ambito  del  Ministero  per  la  Difesa  Na¬ 
zionale 

§1.-1)  Nell’ambito  del  ministero  per  la  di¬ 
fesa  nazionale  dovranno  essere  istituite  delle 
unità  edili. 

2)  Il  servizio  in  tali  unità  è  servizio  alterna¬ 
tivo  secondo  il  §  25  della  legge  sull’obbligo  del 
servizio  militare  del  24  gennaio  1962.  Il  detto 
servizio  sarà  fatto  senza  armi. 

§  2.  -  1)  Le  unità  edili  hanno  il  compito  di 
effettuare  lavori  nell’interesse  della  DDR.  Per 
esempio: 

a)  Cóllaborare  nella  costruzione  di  strade 
e  vie,  come  pure  costruzione  di  impianti  di 
difesa  o  comunque  militari. 

b)  Riparazione  di  danni  provenienti  dal- 

c)  Aiuto  nelle  catastrofi. 

2)  L’impiego  delle  unità  viene  effettuato  da 
parte  del  ministro  per  la  difesa  nazionale  o  dai 
suoi  incaricati. 

§  3.  -  Per  gli  appartenenti  alle  unità  val¬ 
gono  le  stesse  disposizioni  legali  e  militari  che 
regolano  il  servizio  militare  e  quello  di  riserva 
nell’armata  nazionale  del  popolo,  a  meno  che 
non  venga  fissato  altro. 

§4.-1)  Apparterranno  a  tali  unità  quelli 
obbligati  alla  leva,  che  si  rifiutano  per  conce¬ 
zioni  religiose  o  simili  di  prestare  servizio  ar- 

2)  Gli  appartenenti  alle  unità  hanno  il  grado 
di  servizio  Bausoldat  (soldato  edile). 

§5.-1)  Gli  appartenenti  alle  unità  non  pre¬ 
stano  giuramento  alla  bandiera. 

2)  Essi  giurano  come  a  tergo. 

s  6.  -  Accanto  ai  succitati  lavori  gli  apparte¬ 
nenti  alle  unità  dovranno  avere  le  seguenti 
istruzioni: 

■  A'-"  a)  istruzione  della  politica  di  stato; 

b)  informazioni  su  regolamenti  militari,  e 
giuridici; 

c)  esercitazioni  senza  arma; 

d)  esercizi  fisici  militari; 

e)  servizio  di  pionieri  e  specializzazione; 

f)  servizio  di  protezione; 

g)  pronto  soccorso. 

§7.-1  «soldati  edili  »  delle  dette  unità  por¬ 
tano  un’uniforme  grigio-pietra  col  verde  oliva 
per  le  mostrine.  Come  caratteristica  portano  il 
simbolo  di  ima  vanga  sulle  spalline. 

§8.-1  soldati  di  riserva  che  non  hanno  an¬ 
cora  prestato  servizio,  per  i  quali  valgono  le 
premesse  del  §  4  càp.  1,  come  i  soldati  di  ri¬ 
serva  che  hanno  prestato  servizio  nelle  unità 
edili,  possono  essere  richiamati  in  caso  di  bi¬ 
sogno  per  l’istruzione  o  gli  esercizi  delle  reclu¬ 
te  per  il  servizio  edile. 

§9.-1  superiori  delle  unità  (personale  di 
istruzione)  sono  soldati  esperti,  sottufficiali  e 
ufficiali  dell’armata  nazionale  popolare. 

§  IO.  -  Per  aumentare  la  produttività  lavora¬ 
tiva  si  potranno  dare  paghe  supplementari.  E’ 
condizione  che  venga  lavorato  più  di  quanto 
richiesto. 


di  coscienza 

§  11.  -  Il  ministro  per  la  difesa  nazionale  da¬ 
rà  le  disposizioni  necessarie  per  l’ effettuazione 
di  quanto  sopra. 

§  12.  -  Questa  disposizione  entra  in  vigore  il 

10  settembre  1964. 

11  presidente  del  consiglio  per  la  difesa  nazionale 

W.  ULBRICHT 


Il  Giuramento: 

IO  PROMETTO  SOLENNEMENTE 

di  servire  sempre  fedelmente  la  mia-  patria, 
la  repubblica  democratica  tedesca  e  di  im¬ 
pegnare  la  mia  forza  per  l’aumento  della  di¬ 
fesa; 

di  collaborare  attivamente  quale  apparte- 
.  nente  alle  unità  edili,  affinché  l’armata  na¬ 
zionale  popolare  al  lato  dell’armata  sovie¬ 
tica  e  a  quello  delle  armate  socialiste  dei 
paesi  nostri  alleati  possa  difendersi  contro 
ogni  nemico  e  raggiungere  la  vittoria; 
di  essere  sempre  onesto,  coraggioso  e  di¬ 
sciplinato  e  di  essere  assolutamente  obbe¬ 
diente  ai  miei .  superiori,  di  seguire  con  tut¬ 
ta  decisione  i  loro  ordini  e  di  mantenere  se¬ 
veramente  i  segreti  di  stato  e  militari; 
di  acquistare  coscienziosamente  tutte  le  co¬ 
gnizioni  necessarie  ad  espletare  i  miei  com¬ 
piti,  'di  seguire  gli  ordini  giuridici  e  militari 
e  di  tener  alto,  dappertutto  l’onore  della  no¬ 
stra  repubblica  e  della  mia  unità. 


In  Francia  un  secondo 
servizio  alternativo 
al  servizio  militare 


La  Stampa  del  29  dicembre,  in  un  arti¬ 
colo  di  Sandro  Volta,  ha  dato  notizia  che 
già  centocinquanta  «  volontari  del  progres¬ 
so  »  sono  partiti  per  andare  a  lavorare  nel 
centro  dell’Africa.  Seguiranno  altre  centina¬ 
ia,  «  dopo  che  il  ministro  francese  della 
difesa  nazionale  li  ha  esentati  dal  servizio 
militare,  eliminando  cosi  il  problema  degli 
obiettori  di  coscienza,  perché  ormai  alla 
gioventù  francese  è  data  la  possibilità  di 
scegliere  fra  andare  sotto  le  armi  o  arruolar¬ 
si  come  «  volontari  del  progresso  » . 

Nei  paesi  africani  rimangono  un  anno; 
in  gruppi  di  tre-sette  persone  si  stabilisco¬ 
no  nei  villaggi  isolati,  per  insegnare  lavori, 
costruire  per  sé  abitazioni  mostrando  agli 
africani  come  vanno  fatte  (e  non  costruen¬ 
dole  per  loro),  insomma  per  dare  esempi, 
per  es.  allevando  i  bovini,  coltivando  legu¬ 
mi,  per  insegnare  una  migliore,  alimenta¬ 
zione. 

I  volontari  vivono  con  uno  stipendio  men¬ 
sile  equivalente  a  cir-ca  100  mila  lire  italia¬ 
ne,  più  una  piccola  indennità  di.  caro-vita. 
Ora  che  è  caduta  ogni  diffidenza,  Vengono 
accolti  non  solo  nella  Repubblica  Centro 
Africana,  ma  anche  nel  Gabon,  Dahomey, 
Costa  d’Avorio,  Camerum.  Vi  andranno  pre¬ 
sto  anche  ragazze  francesi. 

Naturalmente  prima  di  partire  i  volon¬ 
tari  ricevono  un  addestramento:  per  tre 
settimane  presso  Parigi  imparano  sommarie 
nozioni  di  geografia,  di  igiene,  di  economia 
tropicale,  di  istruzione  meccanica. 

Conclude  Sandro  Volta  l’articolo  cosi: 
«  Iniziative  analoghe  sono  ora  allo  studio  nel 
Canada,  in  Norvegia,  nella  "Germania  Oc¬ 
cidentale,  in  Svizzera  e  in  Olanda  e  non 
c’è  dubbio  che,  se  l’esempio  francese  ve¬ 
nisse  seguito  anche  in  Italia,  i  nostri  gio¬ 
vani  risponderebbero  con  entusiasmo  ». 


La  Stampa  del  23  dicembre  1964  ha  pori® 
delle  violenze  contro  le  reclute  in  una  caservt ,  (t 
tedesca,  a  Oldehburg  presso  Brema.  I  soWai. 

«  venivano  obbligati  a  calpestare  con  gli  sca|  A 
poni  e  a  prendere  a  calci  e  a  pugni  i  commìll  jp 
toni  che  avevano  commesso  qualche  errore,  sej  n- 
nivano  costretti  a  fare  decine  di  flessioni  sj  ct 
le  braccia  con  il  viso  coperto  dalla  mosche!  sj 
antigas,  fino  allo  svenimento.  Durante  le  eset  m 
citazioni  in  campagna  chi  sgarrava  doveva  ri,  jy 
nunciare  al  rancio  e  ingoiare  ciuffi  di  ortiche  l,  cc 
Si  sta  facendo  un’inchiesta.  L’autore  dell’artico I|  pl 
Tito  Sansa  dice  che  «il  curioso  è  che  l’ ammiri  a 
glio  Heye  era  stato  costretto  a  dimettersi  pt  m 
avere  denunciato  all’opinione  pubblica  i  siste:  di 
mi  di  bestiale  brutalità  m.  uso  vn^tahme cas eri  m 
me  della  Germania».  In  una  caserma  di  Ni  qi 
gold,  nella  Foresta  Nera,  le  reclute  veniva  »  al 
maltrattate  con  metodi  da  lager  nazista. 

Nello  stesso  numero  della  Stampa  Emilio  Se t  A 
vadio  scrive  che  probabilmente  è  assai  inferiori 
al  reale  la  cifra  di  cento  bambini  che  si  dice  o  ™ 
gni  anno  muoiano  in  Germania  in  conseguenti 
di  percosse  e  torture.  Ma  anche  in  altri  pati 
esistono  le  sevizie  dei  bambini  da  parte  di 
genitori:  negli  Stati  Uniti  le  piccole  vittivi 
sono  state  dalle  50  alle  75  mila.  Il  Servadio  tm 
va  insufficiente  la  spiegazione  socio-economi  d 
co,  come  se  la  crudeltà  dei  genitori  dipendesÈ  4 
dalla  loro  incoltura  e  umiltà  di  condizione  soj  e 
■  ciale.  Egli  esamina  piuttosto  una  spiegazitm  V1 
psicologica:  il  .bambino  costituisce  un  bersagli 11 
estremamente  facile  di  una  ostilità  pili  o  meri  n' 
latente  nel  genitore,  un  bersaglio  sempre  a  di  S1 
sposizione  di  chi  voglia  sfogarsi  contro  di  àf  s( 
«  Alcune  ricerche  compiute  in  America  (f 
Kempe,  Silverman  e  collaboratori,  hanno  mi  n' 
strato  che  molti  genitori  crudeli  sono  individi 
psicologicamente  immaturi,  impulsivi,  egocet «  i 
trici,  ipersensibili.  Varie  volte  fu  trovato  chi  a: 
essi  stessi  erano  stati  maltrattati  da  genirn  P 
brutali  ».  Sono  cose  che  vanno  studiate,  di®  a: 
il  Servadio,  perché  il  riconoscimento  di  ciò  eh  Ci 
c’è  in  noi  anche  latente  « può  farci  sperare  di  b 
esercitare  a  suo  riguardo  una  più  oculata  sor-  t; 
vegliarne,  e  qualche  costruttiva  trasformassi  n 
ne  ».  Il  problema  dei  «  bambini  martirizzatil 
non  è  da  trascurare,,  è.  anzi  da  segnalare  quam  il 
ce  ne  accorgiamo.  |  g 

Siamo  d’accordo  che  la  cosa  è  grave.  Noi  i|  z: 
temiamo  anche  i  riflessi  nello  spirito  aggressivi.  v 
militare  dei  bambini  divenuti  adulti,  che  tei:  fi 
dono  a  rifarsi  sugli  altri  (tanto  meglio  se  è  «  d 
«  nemico  »  e  l’atto  viene  esaltato  come  doveroà  Si 
ed  eroico)  della  crudeltà  subita  quando  era%  ti 
inermi.  E'  indubbio  che  molti  di  noi  sarebbe 1  S' 
più  violenti  se  avessero  ricevuto  dure  percoli 
nella  fanciullezza.  In  particolare  sembra  chi  ti 
lo  Germania  tenga  a  un  primato  in  tale  cane, 
po,  che  per  noi  è  altamente  disonorevole,  a»  r 
che  se  qualificato  di  attributi  »  spartani  ».  (i  s, 
nella  tradizione  tedesca,  nella  scuola,  un  fall,  n 
costume  deplorevole  che  ha  avuto  il  suo  cui:  t; 
mine  nel  più  grave  delitto  dell’età  moderni  n 
prodotto  dell’unione  della  cieca  obbedienza  còl  fi 
la  crudeltà  e  il  fanatismo.  Ma  la  scuola  l’avew  d 
preparato.  Giacomo  Cives,  nel  suo  libro  La  reai  d 
tà  della  scuola  (ed.  Malipiero,  Bologna,  papif  p 
ne  372)  cita  da  un  libro  di  Renzo  Titone  il  cfflf  d 
di  un  maestro  tedesco  che  nel  diario  dei  su*  g 
51  anni  di  insegnamento  aveva  registrato  còl  u 
meticolosità  teutonica  le  punizioni  da  lui  applij  d 
cote,  di  cui  alcune  sarebbero  le  seguenti:  li 

Colpi  di  canna  911.527  -  colpi  di  regolo  20.9Ì  F 
-  manrovesci  136.715  -  ceffoni  in  bocca  10.205  i  s 
ceffoni  sulle  orecchie  7.905  -  cazzotti  in  f| 
sta  1.115.800.  n 

In  più  quel  maestro  ebbe  ad  usare  un  vocìi  b 
boiario  di  3000  parole,  un  terzo  delle  quali  *,  c 
sua  creazione!  '  1  v 
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Contro  la  guerra 


nel  Viet-Nam 
!  del  Nord 


rial  La  War  RESISTERS  LEAGUE  di  New  York 
srn  (5  Beekman  Street,  New  York  38,  N.  Y.)  ha 
'W*  diffuso  un  appello  firmato  da  Dorothy  Day,  Paul 
scaf  Goodman,  À.  J.  Muste,  Bayard  Rustin,  Glenn 
E.  Smiley,  Daymar  Wilson,  che  invitava  a  ma- 
•  ®f  nifestazioni  da  tenersi  dappertutto  il  19  di- 
cembre,  con  lo  scopo  di  segnalare  la  gravissima 
■hei  situazione  del  Viet-Nam  e  il  pericolo,  forse  im- 
esef  minente,  dell'estensione  della  guerra  al-  Viet- 
a  ri  Nam  del  Nord  con  conseguenze  che  possono 
■he-  condurre  ad  una  guerra  mondiale.  L'appello 
icoj  proponeva  che  commissioni  si  recassero  dalle 
riti  Ambasciate  o  Consolati  degli  Stati  Uniti  d’A- 
pg  merica,  o  che  fossero  consegnate,  lettere  che  in- 
iistj  dicassero  voci  dell' opinione  pubblica.  Il  Movi- 
ase|  mento  nonviolento  per  la  pace  ha  espresso  in 
M  questa  lettera  il  pensiero  di  due  appartenenti 
uà»  al  Movimento. 


:t  All’Ambasciata  degli  Stati  Uniti  d’America 
lr  presso  la  Repubblica  italiana, 

ROMA 

e  e  al  Presidente  della  Repubblica  degli 
Stati  Uniti  d’America 

J  II  Movimento  nonviolento  per  la  pace, 
J  che  opera  in  Italia  per  preparare  la  pace 
J  durante  la  pace  e  per  diffondere  la  teoria 
ij  e  la  pratica  del  metodo  nonviolento  per  su- 
perare  tutti  i  contrasti,  si  unisce  fervida- 
g  mente  a  tutte  le  Associazioni  e  personalità 
J  nel  mondo  che  intendono  far  giungere  al 
j|  governo  degli  Stati  Uniti  d’America  un’e- 

i  sortazione  costruttiva  di  pace. 

ii  Sta  davanti  a  noi  il  pericolo  dell’estensio- 
u  ne  del  conflitto  nel  Viet-Nam.  Già  la  vio- 

5  lenza  ha  portato  le  crudeltà  più  disgustose, 
i  sistemi  più  antidemocratici,  le  finzioni  più 
assurde  in  quell’infelice  Paese.  Mentre  la 
o|  popolazione  più  consapevole  nel  mondo  si 
io  aspetta  decisioni  di  superamento  e  fine  del 
:fit  conflitto,  corre  la  voce  di  prossime  azioni 
I  belliche  americane  contró  il  Nord,  che  cer¬ 
ni  tamente  accresceranno  i  pericoli  di  un’im- 
i(j  mensa  guerra  nel  mondo. 

5  A  noi  sembra  che  la  stessa  saggezza  che 
4  il  popolo  americano  ha  mostrato,  sconfig- 
|  gendo  nell’elezione  del  Presidente  i  raz- 
tij  zisti  nel  proprio  Paese,  coloro  che  sostene- 
«  vano  che  «  certa  gente  non  cede  che  alla 
4  forza  »  (stolta  affermazione),  gli  Stati  Uniti 
il  debbono  ora  mostrarla  in  Asia.  Non  si  pos¬ 
ili  sono  tenere  due  sistemi,  uno  liberale  all’in- 
|.  terno  del  proprio  Paese,  ed  uno  imperiali- 
i4  stico  e  illiberale  all’Estero. 

B  Non  si  può  oggi,  1964  anni  dopo  la  nasci- 
:lk|  ta  di  Gesù  Cristo,  nel  secolo  della  vittoria 
*|  di  Gandhi  e  della  sconfitta  di  imperialisti, 
®  razzisti,  dittatori,  ritenere  che  si  possa  tra- 
1  scurare  la  coscienza  della  popolazione  del 
di  mondo,  l’espressione  di  quella  interiore  real- 
“f  tà  di  tutti  che  è  sacra.  E  da  ogni  Paese  del 
4  mondo  sorgono  esortazioni  ad  estendere  non 
«I  le  azioni  belliche,  ma  zone  neutralizzate  e 
disarmate,  a.  formare  comitati  di  nazioni 
a|j  diverse  e  opposte  come  garanti  dell’indi- 
(»  pendenza  delle  zone  più  brucianti,  a  valersi 
delle  Nazioni  Unite  per  controllare,  sorve- 
1(|  gliare,  riunire  forze  di  pace.  A  noi  sembra 
4  una  grave  contraddizione,  che  il  mondò  giu- 
dica  (e  non  si  può  sfuggire  al  giudizio  del- 
I  la  storia),  sostenere  l’O.N.U.  e  poi  condurre 
$  per  proprio  conto  una  politica  imperiali- 
i|  stica! 

i8j  Ci  sembra  inevitabile  che,  se  gli  Stati  U- 
|  niti  continueranno  ad  essere  corresponsa- 
bili  dei  delitti  contro  la  libertà  e  l’umanità 
'I  c^e  si  compiono  nel  Viet-Nam  (abbiamo 
|  viste  le  fotografie!),  quella  durezza,  quello 
!  sprezzo  dell’umanità  si  rifletteranno  all’in- 
j  terno  stesso,  e  il  Paese  sarà  prima  o  poi 
1  preda  del  militarismo  e  del  fascismo, 
i  o,Anc0ra  non  è  cosi,  ancora  la  Repubblica 
Statunitense  è  una  società  fedele  alla  Co- 
[  sti timone  ed  ha  aperture  verso  il  mondo  e 
la  libertà.  Ma  ora  sta  la  decisione,  che  ri- 
j  guarda  il  Viet-Nam  del  Sud  e  del  Nord,  e 
j  anche  un  cosi  grande  Paese  come  è  quello 
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CONTO  CORRENTE  POSTALE  19-2465, 
intestato  al  Movimento  nonviolento  per  la 
pace,  Perugia. 


da  Lei  rappresentato,  e  quindi  tutto  l’oriz¬ 
zonte  del  mondo. 

Il  disarmo  di  tutto  il  Viet-Nam  e  l’accordo 
per  salvare  quella  popolazione  e  le  altre 
degli  Stati  vicini,  sarà  il  segno  di  una  for¬ 
za  che  il  mondo  apprezzerà  nel  giusto  valo¬ 
re.  Chi  tiene  conto  dell’opinione  pubblica, 
del  giudizio  degli  onesti  e  indipendenti,  e- 
vita  certamente  una  triste  strada. 

Con  ossequi, 

Aldo  Capitini  -  Pietro  Pinna 


Che  cosa  può  [are 
un  individuo  solo 


L’ottima  rivista,  coraggiosa  e  aperta,  qua¬ 
derni  piacentini  (via  Poggiali  41,  Piacenza) 
nel  n.  16  riporta  una  nota  di  Gunter  Anders 
al  carteggio  tra  lui  e  Eatherly,  il  pilota  di. 
Hiroshima,  che  uscirà  nella  ristampa  del 
carteggio  stesso  dall’editore  Einaudi  col  ti¬ 
tolo  La  coscienza  al  bando.  La  nota  è  tra¬ 
dotta  da  Renato  Solmi.  Ne  diamo  un  rias¬ 
sunto. 

Si  tratta  di  un  insegnante  in  una  scuola 
elementare  di  New  York,  James  Council. 
Come  tutti  gli  altri  insegnanti  egli  rice¬ 
vette  un  giorno  l’incàrico  di  effettuare  una 
delle  esercitazioni . . .  antiatomiche,  come 
addestrare  gli  alunni  a  tenere  le  mani  so¬ 
pra  la  testa  per  proteggersi  dalle  radiazio¬ 
ni,  dalla  polvere  atomica,  dai  calcinacci,  o- 
perazione  priva  di  senso  quanto  recarsi  in 
rifugi  che  sono  le  cantine  o  le  soffitte  del¬ 
l’edificio  scolastico!  Council  rifiutò,  perché 
quegli  esercizi,  egli  disse,  non  avevano  al¬ 
tro  scopo  che  di  abituare  i  ragazzi  alla  «  i- 
nevitabilità  della  guerra  atomica  »,  alla  «pro¬ 
babilità  di  un  attacco  improvviso  »,  e  al 
«  carattere  diabolico  del  nemico  ». 

L’insegnante  non  fu  preso  sul  serio.  La 
direttrice  della  scuola  doveva  avere  un  col¬ 
loquio  con  lui,  ma  proprio  durante  il  col¬ 
loquio  arrivò  una  telefonata  dell’ispettore 


scolastico  della  città  di  New  York,  con  l’or¬ 
dine  di  licenziare  immediatamente  Council, 
se  avesse  persistito  nella  sua  disobbedien¬ 
za.  Council  persistette,  e  venne  licenziato. 
Furono  fatti  altri  tentativi  per  dissuaderlo, 
ma  inutili.  La  notizia  si  diffuse,  e  un  altro 
insegnante,  Barney  Me  Caffrey,  dichiarò  a 
sua  volta  che  non  avrebbe  partecipato  alla 
commedia  delle  esercitazioni.  Associazioni 
di  genitori,  insegnanti  e  allievi  invitarono 
i  due  insegnanti  a  parlare  davanti  a  loro. 
La  cosa  è  giunta  davanti  alla  Corte  supre¬ 
ma  dello  Stato  di  Nuova  York  dove  si  è 
discusso  a  lungo  dell’efficacia  di  tali  «  eser¬ 
citazioni  ».  L’ultima  parola  non  è  stata  det¬ 
ta.  Tuttavia  un  certo  successo  c’è  già,  «  per¬ 
ché  se  la  Corte  suprema  dello  Stato  di  Nuo¬ 
va  York  (come  non  accade  certo  ogni  gior¬ 
no)  ha  potuto  diventare  una  tribuna_dove 
le  realtà  dell’era  atomica  e  l’assurdità  della 
campagna  per  i  rifugi  sono  state  esposte  e 
discusse  apertamente,  il  merito  ne  va  a 
James  Council:  se  egli  non  avesse  compiu¬ 
to  il  primo  passo,  una  situazione  di  questo 
genere  non  avrebbe  potuto  mai  verifìcar- 


Council  fu  invitato  a  presentarsi  anche 
davanti  al  Consiglio  cittadino,  nel  quale, 
anche  se  non  ci  fu  la  vittoria  dell’insegnan¬ 
te,  fu  conquistato  un  terreno  di  lotta,  «  e 
poiché  in  molte  situazioni  della  nostra  vita 
conformistica  ci  è  negato  anche  questo  mi¬ 
nimo,  non  si  può  dire  che  questo  risultato 
sia  nulla.  Se  Council  non  avesse  compiuto 
il  primo  passo,  il  muro  del  silenzio  confor¬ 
mistico  non  sarebbe  stato  spezzato.  C’è  u- 
na  reazione  a  catena.  L’associazione  dei  ge¬ 
nitori  di  Nuova  York,  che  rappresenta 
300.000  persone,  ha  deciso  di  chiedere  alle 
autorità  scolastiche  di  tenere  una  discussio¬ 
ne  pubblica  sul  problema  se  le  esercitazio¬ 
ni  antiatomiche  siano  effettivamente  obbli¬ 
gatorie  o  no  ».  Centinaia  di  migliaia  di  per¬ 
sone  si  sono  ormai  rese  conto  del  problema 
e  della  sua  estrema  urgenza.  E  dopo  un  suc¬ 
cesso  di  questo  genere  non  c’è  più  nessuno 
che  abbia  il  diritto  di  rimanere  indolente 
o  di  giustificare  la  propria  indolenza  con  la 
domanda  retorica:  «  E  che  cosa  potrei  fare 
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Lavoro  e  scopi 


In  difesa  dei  “prigionieri  di  coscienza  „ 


a 

g 


di  AMNESTY  INTERNATIONAL 


Viviamo  in  un  tempo  in  cui  la  com¬ 
passione  viene  spesso  giudicata  un  de¬ 
litto.  Viviamo  in  un’època  in  cui  la  vio¬ 
lenza  è  sempre  stata  endemica  nell’at¬ 
teggiamento  umano,  in  cui  ha  assunto 
proporzioni  epidemiche.  Viviamo  in  un 
tempo  in  cui  si  sa  molto  e  si  crede  po¬ 
co.  Viviamo  in  un  tempo  in  cui  l’oppor¬ 
tunismo  piuttosto  che  l’etica  è  la  forza 
motrice.  Viviamo  in  un’epoca  che  è  an¬ 
cora  moralmente  malata  della  stessa  ma¬ 
lattia  che  si  è  manifestata  nel  modo 
più  virulento  nei  campi  di  sterminio  dei 
nazisti.  In  un  tempo  come  questo  è  mol¬ 
to  facile  perdere  la  speranza,  e  con  que¬ 
sta  perdita  ci  vienè  anche  a  mancare 
l’impulso  di  cercar  di  sostituire  la  vio¬ 
lenza  con  la  tolleranza,  l’apatia  con  la 
compassione.  C’è  ancora  qualche  guizzo 
di  tentativo  umano,  nella  sua  forma  piu 
nobile,  che  si  discerne  neh  buio  che  sem¬ 
bra  inghiottirci,  e  non  potremo  mai  es- 
sere  grati  abbastanza  che  questi  guizzi 
di  luce  esistano.  Amnesty  ne  è  una  ma¬ 
nifestazione. 

1)  Il  movimento  Amnesty  è  forma¬ 
to  da  persone  di  tutte  le  nazionalità, 
correnti  politiche,  religioni  e  vedute  so¬ 
ciali  che  sono  decise  di  lavorare  insieme 
per  difendere  la  libertà  dello  spirito.  Il 
propagarsi  della  dittatura,  le  tensioni 
risultanti  da  ciò  che  si  chiamò  la  guerra 
fredda,  e  il  crescente  disaccordo  tra  le 
razze  di  colore  differente,  hanno  fatto 
si  che  la  persecuzione  dello  Stato  è  uno 
dei  più  gravi  problemi  odierni. 

Oggetto  principale  di  Amnesty  è  di 
mobilitare  l’opinione  pubblica  in  difesa 
di  coloro,  uomini  e  donne,  che  sono  in 
prigione  perché  le  loro  idee  non  sono 
accettabili  per  i  loro  governi.  Amnesty 
fu  iniziata  circa  tre  anni  fa  —  risultato 
dell’ispirazione  e  della  costanza  di  un 
legale  britannico,  Peter  Benenson.  Egli 
concepì  Amnesty  quale  organizzazione 
centrale  —  supernazionale,  capace  di 
concentrare  tutti  i  suoi  sforzi  per  assi¬ 
curare  un  trattamento  leale  ai  «prigio¬ 
nieri  di  coscienza». 

L’Ufficio  Centrale  è  in  Inghilterra,  do¬ 
ve  questo  movimento  ha  l’appoggio  di 
tutti  i  maggiori  partiti  politici  e  dei  lea- 
ders  di  ogni  gruppo  religioso. 

Vi  sono  sezioni  nazionali  in  molti  pae¬ 
si,  tutti  lavorando  nella  stessa  direzione  : 
la  libertà  e  la  dignità  dello  spirito  uma¬ 
no. 

2)  Quale  scopo  a  lunga  scadenza, 
Amnesty  International  ha  redatto  un 
Codice  internazionale  di  Condotta  verso 
i  Prigionieri  di  Coscienza.  Questo  co¬ 
dice  è  stato  diffuso  largamente  tra  i  go¬ 
verni,  e  si  spera  che  un  giorno,  in  un 
avvenire  non  troppo  lontano,  esso  verrà 
ratificato  come  lo  furono  le  ben  note  Con¬ 
venzioni  di  Ginevra.  Queste  non  mira¬ 
vano  a  finire  la  guerra,  ma  ad  aiutare. al¬ 
cune  delle  vittime.  Milioni  di  coloro  che 
beneficarono  della  Convenzione  del  pri¬ 
gioniero  di  guerra  o  della  Convenzione 


per  il  Trattamento  ai  malati  e  feriti  sul 
campo  di  battaglia,  hanno  attestato  che 
cosa  significò  per  loro  1’esistenza  di  que¬ 
sti  codici  internazionali.  Amnesty  In¬ 
ternational  non  sarà  capace  di  metter 
fine  alla  persecuzione,  ma  se  il  Codice 
internazionale  di  Condotta  venisse  u- 
niversalmente  adottato,  verrebbe  cosi 
assicurato  un  trattamento  umano  delle 
vittime. 

Gli  scopi  a  corta  scadenza  di  Amne¬ 
sty  International  sono  tre: 

1)  Rassicurare  il  prigioniero  di  co¬ 
scienza  che  non  è  un  uomo  dimenticato, 
per  quanto  riguarda  il  mondo  esterno. 

2)  Rendergli,  se  possibile,  la  sua  li¬ 
bertà. 

3)  Cercare,  mentre  egli  è  in  prigio¬ 
ne.  di  trovare  i  mezzi  per  aiutare  lui  e 
chi  dipende  da  lui. 

Questi  scopi  sono  il  lavoro  delle  se¬ 
zioni  .nazionali  insieme  all’Ufficio  cen¬ 
trale.  Sono  stati  formati  gruppi  di  so¬ 
stenitori  pronti  ad  «  adottare  »  tre  pri¬ 
gionieri  di  coscienza.  Per  mantenere  la 
natura  puramente  umanitaria  e  apoli¬ 
tica  del  movimento,  ogni  gruppo  dovrà 
mostrare  la  propria  imparzialità,  adot¬ 
tando  un  prigioniero  di  un  paese  comu¬ 
nista,  uno  di  un  paese  occidentale,  e  uno 
di  un  paese  non-allineato.  I  prigionieri 
vengono  selezionati  dalla  biblioteca  del¬ 
l’Ufficio  centrale  che  registra  i  dettagli 
che  possono  essere  accertati  riguardo  a 
detenuti  politici  e  religiosi  in  tutto  il 
mondo. 

Per  attenersi  ai  principi  della  non¬ 
violenza  stabiliti  nella  Costituzione  di 
Amnesty,  i  prigionieri  che  hanno  ri¬ 
corso  alla  violenza  non  sono  di  compe¬ 
tenza  dell’adozione  da  parte  del  grup¬ 
po.  Ma  se  un  movimento  ha  da  fare  con 
esseri  umani,  con  coscienze  e  sforzi  ,u- 
mani,  sarà  quasi  impossibile  sostenere 
l’assoluto.  Oggi,  che  la  violenza  abbon¬ 
da,  non  è  una  cosa  che  si  possa  ancora 
ignorare,  ed  ogni  individuo  consapevole 
non  ha  altra  scelta  che  quella  di  esami¬ 
nare  profondamente  la  propria  coscien¬ 
za  e  di  decidere  quale  sia  l’atteggiamen¬ 
to  etico  che  deve  adottare.  Naturalmen¬ 
te  vi  sono  opere  di  grandi  maestri  reli¬ 
giosi  e  filosofi  che  possono  agire  da  gui¬ 
da.  Ma  le  loro  ingiunzioni  sono  il  frutto 
di  una  profonda  evoluzione  spirituale, 
di  calme  riflessioni;  di  una  élite  che  ha 
forse  superato  tutti  gli  istinti  di  vio¬ 
lenza  e  di  aggressione  in  sé  stessa.  Ma 
'come  viene  comunicato  il  messaggio  di 
questa  élite  a  quelli  che  si  trovano  in' 
una  crisi  in  cui  le  passioni  umane  hanno 
sommerso  la  ragione?  Dal  punto  di  vista 
filosofico  e  religioso  può  esser  vero  che 
ciò  che  non  si  può  raggiungere  con  la 
nonviolenza,  non  merita  d’essere  rag¬ 
giunto.  Ma  potrebbero  tutti  essere  certi 
di  come  reagirebbero  al  trovarsi  davanti 
al  fatto  di  bimbi  spauriti  che  vengono 
caricati  in  massa  su  dei  camion  per  esse¬ 
re  avviati  alle  camere  a  gas?  Auschwitz 


è  stata  molto  significativa  per  coloro  chi 
cercano  una  risposta  alla  questione  vita 
le  :  ricorso  alla  forza  o  assoluta  nonvii  [ 
lenza  resistendo  al  male. 

Dal  punto  di  vista  filosofico,  Ammesti 
cerca  di  essere  un’espressione  di  tolte 
ranza  umana.  Ma  sul  piano  pratico,  an 
che  a  questo  movimento  non  è  stato  ri 
sparmiato  il  dilemma  morale  posto  dall: 
questione  della  violenza.  Un  caso  è  quei 

10  di  Nelson  Mandela,  uno  dei  .  leader: 
del  Congresso  Nazionale  Africano  de 
Sud- Africa,  che  è  stato  condannato 
vita.  Nelson  Mandela  era  stato  adottati; 
da  un  Gruppo  di  Amnesty  mentre  era  ii 
prigione  per  ciò  che  Amnesty  interpre 
tava  quale  «delitto  di  coscienza».  Nes 
suna  violenza  era  stata  usata.  Mento 
egli  era  detenuto,  venne  accusato  di  va 
ri  delitti,  compreso  quello  di  sabotaggio 
Nel  suo  discorso  alla  Corte,  Mandela 
tracciò  la  storia  del  più  antico  movimeB 
to  di  liberazione  africano,  l’African  Na  ■ 
tional  Congress;  raccontò  come  per  51 
anni  i  suoi  leaders  avevano  impegnai 
sé  stessi  e  i  loro  seguaci  ad  una  politici 
di  nonviolenza.  Gli  unici  risultati  visi 
bili,  egli  disse  alla  Corte,  furono  dell 
leggi  ancor  più  repressive.  Continuò  am 
mettendo  che  ormai  si  era  votato,  coi 
rammarico,  ad  una  politica  di  sabotaggi! 
limitato. 

Amnesty  Intjertnazional  discuterà  li 
implicazioni  del  caso  Mandela  nel  corsi 
del  prossimo  incontro  internazionale.  L; 
nonviolenza  resterà  un  dogma  di  bas; 
della  politica  di  Amnesty.  La  vera  naj 
tura  del  suo  lavoro  la  porta  in  contatti 
con  uomini  di  levatura  superiore,  col 
gente  che  ha  ancora  il  coraggio  di  dii 
di  no  alle  autorità  quando  la  coscienz; 
pone  loro  questo  imperativo  morale.  Ta 

11  uomini  hanno  maggiori  conflitti  degl 
altri  mortali,  e  nei  nostri  giorni  il  proble 
ma  della  nonviolenza  è  un  impegno  mo 
rale  sentito.  Durante  la  guerra  conti 
Hitler  molti  pacifisti  risoluti  decisero 
dopo  strazianti  ripensamenti,  che  eri 
moralmente  sbagliato  per  loro  di  tenersi 
da  parte  dalla  lotta  in  corso  contro  il  ma 
le.  Ed  oggi,  alcuni  uomini  dello  stessa 
calibro  si  ripropongono  lo  stesso  probi! 
ma. 

Amnesty  International  è  uno  dei  moli 
ti  enti  che  lavorano  per  la  creazione  d| 
un  clima  di  tolleranza  nel  quale  l’uori| 
non  venga  trascinato  verso  la  violenza 
e  la  sua  importanza  in  questo  tempi; 
non  potrà  mai  essere  sopravvalutata;. 
Quando  la  violenza,  per  qualsiasi  ra 
gione,  è  scoppiata: 

«E’  come  se  tu  stessi  sulla  spiaggia 
E  chiedessi  al  mare  di  ridurre  il  suo  rug¬ 
gito  abituali 

E’  come  se  tu  chiedessi  pietà  a  un  lupo » 

Un  giudice  tedesco,  uno  di  quelli  ac; 
cusati  al  processo  di  Norimberga,  a  cu 
si  domandò:  «Come  siete  arrivati  a( 
un  errore  cosi  spaventoso?  »,  risposi 
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ì  '  «  Voi  apristè  la  porta  la  prima  volta  che 
condannaste  un  innocente». 

|  Ma  la  porta  era  aperta  anche  prima; 
;  appena  vi  è  un  collasso  del  sistema  le- 
j  gale  che  assicura  che  è  QUASI  impos- 

I I  gitole  per  un  uomo  di  venire  ■  condan- 
'  nato  ingiustamente,  pi  si  è  avviati  nella 

via  senza  ritorno. 

;  Peter  Benenson,  l’avvocato  inglese 
,  che  fondò  Amnesty  International,  lo  ’fe- 
,-l  ce  rendendosi  conto  che  i  sistemi  legali 
|  dovevano  essere  conservati  dovunque 
■J  |  avessero  raggiunto  la  loro  forma  più  e- 

I  [  levata,  e  che  dovevano  essere  introdot- 
J  ti,  possibilmente,  in  tutte  le  altre  parti 

del  mondo.  Ma  durante  questo  lungo  pro- 
e  cesso,  le  vittime  del  collasso  o  della 

III  mancanza  di  legalità  dovevano  essere 
j:‘  protette,  e  le  loro  sofferenze  alleviate. 

e]  Clara  Urquhart 

srl  (trad.  di  Maria  Comberti) 

lei  . 

i.  Ci  permettiamo  di  aggiungere  alcune  osserva- 
}  zicmi  all’ottimo  articolo  di  Clara  Urquhart,  che 

II  ringraziamo  cordialmente. 


Lo  scopo  di  Amnesty  è  detto  chiaramente: 
eS  « mobilitare  l'opinione  pubblica  in  difesa  di 
jjJ  coloro ,  uomini  e  donne,  che  sono  in  prigione 
perché  le  loro  idee,  non  sono-  accettabili  per  i 
^  loro  governi».  Sorge  il  problema:  in  quale  modo 
fio  gii  imprigionati  hanno  manifestato  le  loro  i- 
ej  |  dee?  in  modo  nonviolento,  cioè  senza  colpire  e 
un  distruggere  gli  avversari  (e  quindi  con  la  pro- 
t  pagando,  con  la  non  cooperazione,  conr  la  di- 
■  sobbedienza  alle  leggi,  con  il  proprio  sacrificio), 
SI  oppure  anche  in  mpdo  violento  (con  l’attentato, 
col  terrorismo,  con  la  lotta  armata,  con  l’ag- 
•  ;  guato  micidiale)?  Il  sabotaggio,  cioè  il  danno 
,l|  portato  alle  cose,  va  considerato  a  parte,  perché, 
lsl|  se  non  coinvolge  il  ferimento  o  la  morte  di  es¬ 
ili#  seri  viventi,  è  riconosciuto  da  alcuni  come  una 
jllf  tecnica  della  nonviolenza,  sia  pur  da  usare  in 
j  casi  rarissimi  ed  estremi:  Gandhi  consenti  alla 
'  .4  distruzione  dei  tessuti  inglesi,  che  aveva  un 
S1!  valore  simbolico;  in  caso  di  invasione  violenta 
j  perché  non  tagliare  i  fili  telefonici  dei  soldati 
invasori?  | 

j  Amnesty  ha  scelto  coloro  che  hanno  usato  il 
rslJ  metodo  nonviolento.  E  si  capisce:  Del  resto,  è 
L|  anche  bene  aiutare  costoro,  perché  essi  sono 
as|  più  trascurati  (dai  governi  e  dai  sovversivi,  en- 
na|  trombi  violenti),  e  perché  c’è  bisogno  di  pre- 
,1  sentore  all'opinione  pubblica  modelli  puri,  as- 
n|  soluti,  di  sacrificio,  pieno  di  amore,  per  tutti, 
;0B  anche  per  gli  avversari.  La  croce  insegna  que- 
jj]  sto  in  eterno. 


Ma  ci  sono  delle  perplessità.  E  si  capiscono 
anche  queste.  Noi  consideriamo  con  eguale  sti¬ 
ma  chi  con  eguale  coraggio  ha  usato  la  violen¬ 
za,  invece  della  nonviolenza,  per  salvare  altri 
più  che  sé  stesso,  o  sé  stesso,  quando  la  cosa 
aveva  un  evidente  valore  esemplare,  valido  per 
tutti.  Sappiamo  bene  che  quel  « violento »  ha 
agito  secondo  coscienza,  cosi  come,  il  « non¬ 
violento ».  E  se  lo  arrestano,  è  un  «prigioniero 
di  coscienza  »  anche  lui.  L’attentato  è  una 
cosa  orrenda;  eppure  è  compiuto  talvolta  da 
persone  cariche  di  ideali.  Quando  l'anarchico 
Bresci  lesse  all’Estero  che  il  re  Umberto  I  ave¬ 
va  autorizzato  che  nel  1898  fosse  sparato  il  can¬ 
none  a  Milano  contro  il  popolo,  venne  in  Italia 
e  il  29  luglio  1900  sparò  su  Umberto  I.  Non  era 
certamente  un  egoista,  un  individualista,  un  as¬ 
setato  di  sangue;  ma  un  innamorato  della  giu¬ 
stizia.  Che  fare  allora? 


I  La  scelta  di  «  segnalare  »  un  gruppo  partico- 

Ìlare  di  imprigionati  ha  un  valore  semplicemen¬ 
te  pratico,  ’  non  ideale.  Da  un  punto  di  vista  i- 
|  deale,  bisognerebbe  includere  anche  i  violenti 
I  per  ragioni  ideali;  e  poi  sorgerebbe  il  problema 

Ise  è  da  fare  la  distinzione  con  i  prigionieri  per 
reati  comuni.  Chi  di  noi  è  stato  in  prigione, 
durante  il  fascismo  o  dopo,  sa  che  talvolta  è 
stato  alzata  la  protesta  contro  l’amministrazio¬ 
ne  carceraria  che  mescola  i  prigionieri  «poli¬ 
tici  »  con  i  delinquenti  «  comuni  ».  Ma  ce  la 
sentiremmo  di  fare  fino  in  fondo  tale  separazio¬ 
ne,  se  considerassimo  la  situazione  sociale  in 
;ui  talvolta  sono  vi ssitti  i  delinquenti  comuni? 
,  La  «  segnalazione  »  distinta  ha  un  valore  pra- 
!  tico  educativo.  Si  tratta  di  diffondere  il  modello 
l  nonviolento,  di  far  sapere  al  prigioniero  nonvio- 
f  lento  che  noi  siamo  con  lui  come  con  Cristo, 


La  dr.  Maria  Julieta  Gandara,  portoghese,  «  Prigioniera  dell’Anno  »  di  Amnesty. 
Arrestata  nell’estate  del  1959,  in  Angola,  ove  lavorava  in  un  servizio  ospedaliero, 
sotto  l’accusa  di  aver  simpatizzato  con  l’MPLA,  il  movimento  non  comunista  per 
l’autonomia  dell’Angola. 


senza  riserve.  C’è  bisogno  di  dare  questo  rilie¬ 
vo,  di  alzare  instancabilmente  questi  modelli, 
di  far  capire -he  le  idee  sono  sacre,  e  che  val¬ 
gono  infinitamente.  E  qui  bisogna  dire  ben 
chiaramente  una  cosa.  Il  nonviolento  non  è  in 
colpa  se  egli  rifiuta  la  violenza  anche  «  a  fin  di 
bene  »,  se  egli  vive  e  manifesta,  —  con  pieno  suo 
rischio,  apertamente  e  non  scappando  —  la  real¬ 
tà  dell’unità  amorevole  con  tutte  le  persone,  nes¬ 
suna  esclusa.  Il  mondo  ha  bisogno  della  mani¬ 
festazione  di  questa  REALTA’,  come  certe  vol¬ 
te  trae  vantaggi  dalla  presenza  di  violenti  a  fin . 
di  bene.  Noi  oggi  abbiamo  una  profonda  ne¬ 
cessità  non  di  vedere  eccezioni,  ma  di  consoli¬ 
dare  ùn  metodo.  Anche  perché  molti,  pure  in 
buona  fede,  hanno  bisogno  di  capire  che,  per 
es.,  in  un  caso  estremo  e  doloroso  come  la  Ger¬ 
mania,  (caso  che  tante  volte  è  portato  a  ren¬ 
dere  perplessi  i  nonviolenti),  non  fu  applicata 
la  nonviolenza,  ma  la  passività.  Non  c’era  la  pre¬ 
parazione  ad  usare  dal  1933  in  poi  le  tecniche 
del  metodo  nonviolento  contro  l’hitlerismo;  e  se 
i  nazisti,  arrestavano  e  giustiziavano,  gli  altri 
subivano,  e  con  grande  nobiltà,  i  colpi.  Non  si 
stabilirono  nelle  città  saldissime  solidarietà  trà 
ebrei  e  non  ebrei,  non  si  attuò,  prima  dell’ara 
resto  e  costasse  quel  che  costasse,  la  disobbe¬ 
dienza  Civile,  non  si  gridò  davanti  ai  civili  che 
i  militari  erano  assassini;  e  allora  i  civili  posso¬ 
no  dire  che  «  non  sapevano  ».  Dove  ci  fu  un’or- 
ganizzata  resistenza  nonviolenta,  pur  imperfet¬ 
ta,  in  Norvegia,  quante  defezioni  tra  i  soldati 
germanici!  Il  metodo  nonviolento  sprigiona  u- 
n’attività  incessante  per  la  solidarietà  e  per 
la  pubblicità  del  proprio  «no».  Questo  non  fu 
tentato  in  Germania:  la  Germania,  pur  prepa¬ 
rata  in  tante  cose,  era  impreparata  —  milioni  di 
persone  —  ad  agire  cosi ;  Tanto  più  grave  appare 
la  colpa  di  chi  poteva  parlare,  e  non  parlò.  Tan¬ 
to  più  necessario  appare  un  lavoro  largo  e  in¬ 


ternazionale  perché  ci  sia  una  maturità  nonvio¬ 
lenta,  e  non  si  sia  più  sorpresi  dai  fatti  avversi. 

A.  C. 

La  segreteria  per  il  lavoro  di  Amnesty  in 
Italia  è  presso  il  signor  Emilio  Sehonfeld, 
Viale  Pio  VII,  8-à/6,  Genova  -  Tel.  395.303. 


Polizia  e  dimostranti 

(continua  dalla  pag.  3) 
apparati  dello  Stato  in  funzione  di  propri 
particolari  interessi  di  potere.  Sono  le  stes¬ 
se  questure,  per  fare  un  esempio,  che,  quan¬ 
do  dimostrammo  loro  l’assoluta  ingiustifi- 
catezza  di  certi  impedimenti  alle  nostre 
manifestazioni,  si  sono  scoperte  a  lamen¬ 
tare  i  pesanti  interventi  e  condizionamenti 
delle  autorità  militari  ostili  ai  problemi  che 
volevamo  dibattere. 

Va  richiamata  la  responsabilità  degli  or¬ 
ganismi  politici  e  rappresentativi  per  l’in¬ 
transigente  tutela  delle  garanzie  costituzio¬ 
nali  in  materia  di  libertà  di  opinione  e  di 
riunione,  che  è  il  principio  fondamentale 
della  vita  democratica.  Abbiamo  sentito  ri¬ 
petere  bastanti  volte  che  tra  gli  impegni  più 
urgenti  del  Governo  di  centro-sinistra  c’era 
la  revisione  del  regolamento  di  P.S.:  anche 
recenti  scandalosi  episodi  reclamano  che 
tale  impegno  sia  alfine  attuato.  Non  si  lasci 
che  siano,  singoli  cittadini  a  dover  tenere  il 
fronte,  negli  scontri  talora  cruenti  con  la 
polizia  o  affrontando  reiterati  processi  co¬ 
me  sta  avvenendo  ai  giovani  del  Gruppo  di 
azione  diretta  nonviolenta,  di  questa  batta¬ 
glia  di  salvaguardia  democratica  e  di  pro¬ 
gresso  civile, 
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L’educazione  alla  pace 


Una  società  ^democratica  ha  bisogno  di 
una  larga  presenza  dell’educazione  come 
di  cosa  essenziale  alla  sua  vita,  che  è  dina¬ 
mica,  trasformantesi,  capace  di  risentire  e 
di  valersi  delle  critiche  e  dei  contributi.  U- 
na  società  militare,  una  società  suddita  eli 
una  casta  sacerdotale  hanno  bisogno  di  una 
piu  semplice  educazione,  che  è  in  sostanza 
di  ubbidire  e  ricevere.  L’educazione  in  una 
società  democratica  deve  accrescere  la  vo¬ 
lontà  e  la  capacità  di  partecipare  alla  co¬ 
munità,  che  in  una  società  democratica  ha 
strutture  complesse.  A  me  pare  che  oggi 
si  veda  con  chiara  evidenza  la  necessità 
di  aggiungere  due  altri  modi  di  educazione: 
il  primo  è  quello  della  moltiplicazione  dei 
Centri  sociali  per  adulti,  a  .decine  di  mi¬ 
gliaia,  e  decentrati  come  quando  cento  an¬ 
ni  or  sono  sorsero  le  scuole  elementari;  il 
secondo  è  quello  dell’educazione  per  gli 
adolescenti  nelle  scuole  e  per  gli  adulti  nei 
centri,  alle  tecniche  della  nonviolenza,  in 
modo  che  qualsiasi  lotta  non  porti  alla  di¬ 
struzione  degli  avversari  e  ogni  cittadino 
sappia  fruire  di  una  parte  di  potere,  nell  e- 
sercizio  del  consenso  e  del  dissenso. 

Se  da  un  lato  lo  svolgimento  della  demo¬ 
crazia  porta  a  questo  punto,  dall’altro  la 
potenza  dei  mezzi  di  guerra  capaci  di  to¬ 
gliere  via  gran  parte  del  genere  umano  por¬ 
ta  a  introdurre  l'educazione  alla  pace  come 
una  componente  costante  nella  società  at¬ 
tuale.  Per  la  quale  non  può  vigere  la  massi¬ 
ma  che  il  fine  giustifica  i  mezzi,  se  1  mez¬ 
zi  hanno  conseguenze  cosi  gravi  rispetto 
all’importanza  del  fine.  La  difesa  di  un  or¬ 
dine  vecchio  perché  individualistico  e  pro- 
prietaristico,  magari  dilatato  ad  essere  una 
convivenza  con  larghe  fruizioni  comuni,  co¬ 
me  è  per  l’impero  d’Occidente,  la  difesa  di 
un  ordine  collettivistico,  centralizzato  da 
un  potere  politico-militare  che  libera  gli 
individui  solo  in  un  piano  autoritario  e  isti¬ 
tuzionale,  come  è  nell’impero  cinese,  non 
reggono  a  lungo  davanti  al  problema  che 
i  della  forza  avrebbe  conseguenze  piu 


per  questo  c’. — - . —  ,  . 

vere  in  entrambi:  come  arrivare  alluso  dei 
mezzi  che  siano  incremento  dei  fini,  e  la 
soluzione  è  l’educazione  alla  pace,  per  evi¬ 
tare  l’ingresso  in  un  Medio  Evo  nel  quale 
le  supreme  religiose  esigenze  dell’unità  non¬ 
violenta  con  tutti  gli  esseri  si  fronteggino 
inarticolate  con  le  rozze  affermazioni  della 
forza-. 

Bisogna  dire  anche  che  l’educazione  alla 
pace  ha  il  compito  di  togliere  all’educazio¬ 
ne  civica  quell’aspetto  inadeguato  di  educa¬ 
zione  a  varie  obbedienze:  l’educazione  ci¬ 
vica  in  una  società  democratica  è  obbedien¬ 
za  allo  spirito  della  democrazia,  che  e  so¬ 
cietà  aperta,  e  quindi  tendenzialmente  pa¬ 
cifica  e  omnicratica,  cioè  con  il  potere  di 
tutti.  Tutti  diventa  parola  religiosa,  e  aper¬ 
tura  a  tutti  è  orientamento  anzitutto  reli- 


Quando  l’educazione  alla  pace,  cioè  a  sta¬ 
bilire  rapporti  di  dialogo  e  di  collaborazio¬ 
ne  con  tutti,  è  sostenuta  dal  principio  non¬ 
violento  dell’apertura  all’esistenza,  alla  li¬ 
bertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere,  essa  as¬ 
sume  un  posto  e  una  responsabilità  sem- 
pre  piu  centrale  nella  società  di  oggi,  ed  e 
l’estremo  rifugio  —  questo  di  sentirsi  cen¬ 
tro  che  dà  con  sacrificio  —  m  una  comuni¬ 
tà  che  può  diventare  soverchiarne, 


lizzazione  di  alti  valori;  che  conferisce  al¬ 
la  pace  l’utilizzazione  della  energia  sovrab¬ 
bondante  in  sfoghi  non  violenti,  come  gio¬ 
chi  e  varie  attività,  e  audaci  avventure  fino 
a  prove  di  eroismo  di  pace;  che  bisogna, 
specialmente  nei  primi  vent’anni  di  vita, 
costituire  un  mondo  armonico,  attivo,  ami¬ 
chevole  e  soddisfatto  di  vita,  senza  i  com¬ 
plessi  della  soggezione  e  del  risentimento. 

Ma  io  vorrei  a  tutto  questo,  che  è  stato 
scritto  più  volte,  aggiungere  un  elemento, 
e  dico  apposta  «  aggiungere  »,  come  ciò  che 
non  vuol  togliere  altro  che  vale,  e  pur  si 
permette  di  fare  un'aggiunta,  che  con  ciò 
stesso  combatte  la  concezione  del  sistema 
chiuso.  ,, 

La  mia  aggiunta  è  che  l'educazione  alla 
pace  si  rafforza  se  vi  si  inserisce  l’elemen¬ 
to  del  nuovo  straordinario,  del  momento  de¬ 
cisivo,  estremo  per  la  trasformazione,  del- 
l’èschaton  (realtà  estrema);  intendendo  che 
il  presente  si  apra  a  contenere  una  cosa 
tanto  importante,  come  è  la  compresenza 
di  tutti.  Non  basta  servire  il  valore  (1  one¬ 
stà,  la  scienza,  il  vero  ecc.)  ;  si  aggiunge  che 
oggi  è  possibile  vivere  la  compresenza  di 
tutti  ai  valori.  La  civiltà  greco-europea  è 
la  civiltà  della  produzione  dei  valori,  tal¬ 
volta  altissimi:  oggi  si  scopre  religiosamen¬ 
te  che  la  produzione  e  la  fruizione  dei  va¬ 
lori  è  intimamente  corale,  da  parte  di  tut¬ 
ti.  Allora  siamo  in  una  situazione  nuova,  a- 
perta;  non  ripetiamo  i  limiti  del  passato,  e 
tutto  si  rinnova  in  quest’aria.  Noi  deside¬ 
riamo  servire  i  valori,  ma  essere,  nello 
stesso  tempo,  con  tutti.  Questa  è  una  grande 
avventura,  è  la  socialità  e  la  religione  a- 
perta.  Se  la  guerra  era  auspicata  da  chi 
volesse  vincere  l’uggiosa  routine  della  ri¬ 
petizione,  qui  c’è  una  grande  apertura.  L’e¬ 
quivalente  morale  della  guerra,  invocato 
da  James,  diventa  la  celebrazione  e  la  prassi 
di  questa  nuova  vita,  una  prassi  che  coinvol¬ 
ge  devotamente  anche  la  sacra  presenza  e  la 
cooperazione  di  esseri  che  credevamo  scom¬ 
parsi.  Se  c’è  questa  scoperta,  ben  vale  ap¬ 
profondirla,  e  rifiutare  del  tutto  la  via  del¬ 
la  guerra,  lavorando  come  centro  consa¬ 
pevole  della  compresenza. 

In  questo  quadro  vediamo,  dunque,  tre 
parti: 

1)  Una  parte  riguarda  ciò  che  è  indiretta¬ 
mente  preparazione  alla  pace,  preparando 
la  pace  durante  la  pace,  rimovendo  animo 
e  occasioni  di  guerra;  e  questo  va  dall’eti¬ 
ca  del  dialogo  alle  socializzazioni,  dalle  am¬ 
pie  soddisfazioni  del  tempo  libero  alle  strut¬ 
ture  moltiplicate  di  autonomia,  dalle  gran¬ 
di  pianificazioni  democratiche  contro  la  fa¬ 
me,  la  miseria,  la  disoccupazione,  alle  strut¬ 
ture  giuridiche  interne  riducenti  progressi- 


!  Ì< 


1  di 


vamente  le  coercizioni,  dalla  considerazionf 
della  storia  nella  prospettiva  progressisti! 
e  internazionalista  al  dispiegarsi  della  crea-i 
tività,  delle  teorie  ardite,  delle  invenzioni; 
e  scoperte  scientifiche,  dei  viaggi  esplorai 
tivi,  degli  incontri  con  sempre  nuovi  esse» 
viventi,  tutto  un  campo  in  cui  il  «  nuovo 
alimenti  il  bisogno  di  rompere  la  monoto-  ( 
nia  e  la  routine.  Si  aggiunge  l’intenso  eser¬ 
cizio  civico  e  politico:  già  Antonio  Gramscf  ' 
nel  1916  (Sotto  la  mole,  pag.  228-229)  avi  - 
.vestiva  che  «  la  fatalità  che  sembra  domina¬ 
re  la  storia  è  appunto  l’apparenza  illusori  L 
di  questa  indifferenza,  di  questo  .  assente!  Pr® 
smo  .  .  .  Bisogna  domandar  conto  a  ognuni  nei. 
del  come  ha  svolto  il  compito  che  la  vita  gl§  a™ 
ha  posto  e  gli  pone  quotidianamente,  di  cic  “fiJ 
che  ha  fatto  e  specialmente  di  ciò  che  no|ai. 
ha  fatto  ».  ?  resi 

2)  Un’altra  parte  riguarda  direttamen|  . 
la  conoscenza  di  tutti  i  problemi  attuali  vi¬ 


sti  per  la  scelta  continua  di  ciò  che 
fare  per  la  pace;  l’informazione  sempi 


presente  agli  occhi  di  tutti  delle  attivi!^ 
internazionali  per  la  pace;  la  moltiplica-  e  p 
zione  di  specifici  «giornali  della  pace  »;  IÉnan 
organizzazione  di  congressi  locali,  name  n, 
nali  e  internazionali  di  insegnanti  e  studefflface 
ti  sulla  scuola  e  la  pace.  lane: 

3)  Una  terza  parte  fa  posto  alla  vision|ecoi 
di  apertura  a  un  nuovo  modo  di  agire,  viiKscat 
cendo  la  ripetizione  della  storia  secondo  ca  min 
tegorie  consuete,  considerate  in  un  numejstru 
ro  chiùso.  Si  tratta  di  vivere  il  parto  minori 
scolino  di  oggi  realisticamente,  perche  rea.  toso 
lista  è  chi  sa  gettare  nel  profondo  del  su|gab; 
tempo  lo  scandaglio,  e  avverte  non  ciò  ctìspoi 
ripete  il  passato  come  fu,  ma  ciò  che  apifdov 
che  rinnova  organicamente.  Proprio  la  P»  J( 
ce  come  varco  urgente  di  questi  anmjdi 
tutta  una  nuova  realtà  e  società  rappresa  sarà 
ta  uno  stimolo  preciso  alla  cultura,  a  tuttché 
le  scienze,  non  tanto  come  contenuto  e  n0!  lave 
solo  negativamente  per  il  rifiuto  di  aiutai  rabi 
la  distruzione  e  la  reazione  politica,  ffleliir 
soprattutto  per  la  sperimentazione  e  t  L, 
fondazione  di  modi  nuovi  di  unire  tutti,  |cun( 
là  dalle  vecchie  separazioni.  bell 

Continuiamo  il  nostro  lavoro  per  la  pacj.po 
facciamo  che  le  enormi  provviste  di  ari  si„n 
convenzionali,  di  mezzi  atomici,  _  batten|ciò 
logici,  chimici,  e  la  fosca  attività  scien|por1 
fica,  industriale,  militare  che  li  appresisela 
siano  come  la  scura  minaccia  del  temfael 
invernale  che  spinge  la  famiglia  degli  ftà, 
seri  viventi  a  raccògliersi  intorno  al  calcitra 
natalizio  focolare  nella  ferma  fede  in  u|  E, 
apertura  infinitamente  liberatrice  perci-sem 
unificatrice.  t  _  . ,.  ine 

Aldo  Capitini  e  d 


Un'azione  diretta  nonviolenta  in  Umbria  nel  195is^ 


Riportiamo  una  testimonianza  di 
"Riccardo  Tenermi,  insegnante  at¬ 
tualmente  a  Genova  (Via  Torto¬ 
na,  23-21)  e  nostro  amico  nel  Mo¬ 
vimento  nonviolento  per  la  pace. 
Egli  è  stato  uno  strenuo  giovane 
antifascista,  imprigionato,  partigia¬ 
no  nonviolento  e  organizzatore  sin¬ 
dacale  dopo  la  Liberazione. 


Non  mi  pare,  infatti,  che  si  possa  fonda- 
l’educazione  alla  pace  senza  la  prelimi- 
tre  disposizione  a  pagarla,  eventualmen- 
a  caro  prezzo;  e  questo  mi  pare  che  fos- 
uno  dei  limiti  della  politica  di  Nehru, 
riamente  non  gandhiano,  che  voleva  es- 
re  neutralista  senza  avere  disposto  una 
scienza  e  un’adeguata  preparazione  nel 
o  Stato  a  ciò  che  il  neutralismo  significa. 
E’  senza  dubbio  vero  che  rientrano  nel-* 
■ducazione  alla  pace  l’educazione  al  dia¬ 
go,  alla  discussione  anche  nella  scuola, 
lavoro  di  gruppo  comunitario  e  non  au- 
ritario,  alla  comunità  attiva  e  autonoma, 
l’insegnamento  della  storia  presentata  co- 
e  conquista  di  civili  abitudini  e  come  rea- 


Tra  le  lotte  più  significative  dei  lavoratori 
umbri  di  questi  ultimi  anni,  certamente  lo 
sciopero  alla  rovescia  del  1952  dei  disoccupati 
di  Nami  è  una  di  quelle  con  sue  particolari  ca¬ 
ratteristiche. 

Chi  non  ha  vissuto,  come  abbiamo  vissuto  noi 
per  esperienza  diretta  nelle  Camere  del  La¬ 
voro  di  Gubbio,  Foligno,  Nami,  il  dramma  della, 
disoccupazione,  quando  decine  e  centinaia  di 
uomini  e  donne  con  dignità,  con  cupo  dolore, 
attendevano  per  ore  e  per  giorni,  per  mesi  al¬ 
cuni  posti  per  essere  occupati,  non  potrà  mai 
comprendere  l’alto,  immenso  significato  uma¬ 
no,  morale,  civile  delle  lotte  per  la  piena  occu¬ 
pazione  di  quel  nucleo  eroico  dei  duecento  di¬ 
soccupati  del  Namese.  Il  loro  dramma,  la  loro 


lotta,  era  il  dramma  e  la  lotta  di  tutti  i  ai  S  q 
capati  della  riostra  regione 

L'alto  valore  umano,  morale  e  civile  di  qu  , 
nucleo  non  sta  scio  nella  sua  volontà  di 
ma  nella  forma  di  lotta  che  esso  stesso  _ j|f 
data:  che  fu  quella  della  resistenza  nonmoln «  ( 

Dopo  una  lunga  marcia  da  Nami  fino  à 
Montoro,  tra  l’adesione  e  la  solidarietà  d»  c 
operai  e  dei  cittadini,  i,  disoccupati  occupar%esi; 
con  arnesi  di  lavoro  uno  spiazzo,  dove  dor|com 
sorgere  un  edificio  scolastico,  opera  che  da  0|  ci 
attendeva  l'inizio  dei  lavori.  | hità 

Come  sempre  in  queste  circostanze,  per 
cosa  fu  inviato  a  Nami  un  forte  nucleo  di 
lizia  e  carabinieri.  Tutta  la  città,  fiera  delle  siche 
tradizioni  repubblicane,  profondamente  seti  01 
bile  ai  problemi  sociali,  era  in  grande  fer mff 
decisa  a  battersi  e  a  solidarizzare  con  i  d»s» 
cupati.  Mentre  la  maggioranza  dei  cittadini  em 
in  piazza  e  la  sirena  del  Comune  suonava  ‘ 
gemente,  in  attesa  dei  drammatici  avvenirne 
che  sarebbero  seguiti,  in  quanto  le  forze  l 
polizia  avevano  avuto  l’ordine  di  far  sgorrwyLe  ^ 
re  con  la  forza  lo  spiazzo  occupato,  e 
che  comandava  il  nucleo  di  polizia  auero 
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£ibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


otofdi  JEROME  FRANK  (in  «  Civilian  De- 

fence  »,  marzo  1964,  Ed.  Peace  News, 
av-:'  5  Calédonian  Road,  London  n.  1). 

L’autore  del  saggio  è  professore  di  psichiatria 
Ltei*  presso  l'Università  John  Hopkins  di  Baltimora, 
iuni nel  Mariland;  egli  si  è  dedicato  in  numerosi 
j  g]f  articoli  allo  studio  degli  aspetti  psicoterapeutici 
i  cjf  delle  tensioni  mondiali.  Lo  scopo  del  saggio  è 
n01  di  mostrare  la  possibilità  di  un  cambiamento 
•  I  psicologico  verso  una  valutazione  positiva  della 
«resistenza  nonviolenta.  Un  tale  cambiamento 
;enf  psicologico  è  indispensabile  per  arrivare  al  di- 
f  sarmo  generale  che  è  la  condizione  prima  per 
5  *  eliminare  il  pericolo  della  guerra.  Non,  è  suffi- 
?^*ciente  la  rimozione  dell’ostacolo  psicologico  per 
jy* 1®  eliminare  la  guerra,  ci  sono  cause  economiche 
^1C®'  e  politico-sociali  da  considerare  come  determi- 
*'\*fnanti,  ma  una  trasformazione  nelle  convinzioni 
*zl»è  nelle  tecniche  per  attuarle  può  trovare  strada 
de!*facendo,  con  l’aiuto  della  tecnologia  moderna, 
I  anche-  modi  di  risolvere  i  grossi  problemi 

siofieconomici  e  sociali  che  affliggono  l’umanità  e 
viascatenano  la  violenza.  Nell’era  nucleare  l’eli- 
)  camin azione  della  guerra  deve  diventare  uno 
imcjstrumento  di  politica  nazionale;  quello  che  fi- 
malnora  si  considerava  un  sogno  utopistico  di  fi- 
realosofi  e  di  idealisti  diventa  una  necessità  indero- 
.  siitgabile  se  l’umanità  vuol  sopravvivere.  I  re- 
i  chjsponsabili  della  pubblica  opinione  hanno  il 
api|dovere  di  mostrare  che  ciò  è  possibile, 
i  pa  Jerome  Frank  mette  l’accento  sulla  necessità 
ni  i  di  politicizzare  l’azione  nonviolenta;  poiché  ci 
ìsen  sarà  sempre  la  tentazione  di  creare  conflitti  fin- 
tuttché  si  ha  la  capacità  di  costruire  armi,  bisogna 
:  nof lavorare  per  dimostrare  che  non  sono  insupe- 
at  atrabili  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  loro 
,  nt  eliminazione. 

e.  |  Le  resistenze  psicologiche  derivano  da  al- 
tbfcune  considerazioni:  la  guerra  c’è  sempre  stata 
«nella  storia,  e  i  conflitti  individuali  e  di  grup- 
Pa®po  sono  ineliminabili  perché  hanno  un  grande 
^significato  nella  vita.  Non  è  detto  che  tutto 
er|ciò  che  è  stato  debba  conservarsi,  alcuni  com- 
enlportamenti  umani  vanno  scomparendo  come  la 
resi  schiavitù  e  i  sacrifici  religiosi  cruenti;  Gandhi 
empnel  corso  di  una  vita  ha  sconfitto  l’intoccabili- 
i  fltà,  che  era  costume  profondamente  radicato 
:aldstra  gli  indù. 

^  uj  Esistono  nell’uomo  tendenze  aggressive  che 
3rc|sembrano  ineliminabili,  ma  accanto  ad  esse -ve 
..ine  sono  di  altruistiche  che  le  controbilanciano 

_ _  e  che  la  guerra  ha  stimolato  ed  appagato  nello 

■spirito  di  solidarietà  di  gruppo  e  di  sacrificio. 

Nella  vita  civile  possono  aversi  occasioni  per 
|  [(soddisfare  lo  stesso  spirito  di  solidarietà  e  di 
f  Jjsacrificio.  Siccome  l’aggressività  può  soddisfarsi 


disi 

«caso  di  rifiuto,  i  disoccupati,  decisi  e  sereni  si 
juesl rifiutarono  all’ordine  di  sgombero  e  per  tutta 
loti  risposta,  mentre  un  giovane  alzava  la  bandiera 
si  ei tricolore  su  di  un  muro  diroccato  (si  possono 
)lenive<^ere  ancora  le  fotografie  nei  giornali  dell'e- 
jjef poca),  tutti  i  disoccupati  cantando  l’inno  di 
J  Mameli  «Fratelli  d’Italia »,  incrociarono  Ve 
• braccia  e  si  distesero  in  terra  fermi  e  decisi  a 
Resistere,  disposti  ad  essere  picchiati  e  forse 
oi’8  consci  anche  di  fatti  più  drammatici. 

1  aM  Ci  fu  un  attimo  di  silenzio  che  sembrò  un’eter¬ 
nità,  l’ufficiale  e  i  militi  di  fronte  a  tanta  forza 
pri fd’ animo  ripiegarono,  molti  avevano  le  lacrime 
ii  piagli  occhi,  nessuno  osò  picchiare  quegli  uomini 
le  siche  in  fondo  erano  loro  fratelli, 
seti .  iniziarono  le  trattative  nella  sede  del  pa- 
neélazzo  comunale,  le  forze  di  polizia  si  ritirarono, 
disfi  disoccupati  attesero  pazienti  e  sicuri  alla  Ca- 
eratmera  del  Lavoro. 

i  i4  Le  trattative  furono  brevi,  il  risultato  anche 
imefse  Parziale  fu  notevole:  oltre  cinquanta  persone 
■ze  ifur°no  immediatamente  messe  al  lavoro.  Cosi 
riei &a  popolazione  di  Nami  aggiungeva,  cosciente 
padella  forza  della  resistenza  e  della  nonviolen- 
;a  lFa’  a^e  sue  tradizioni  eroiche  un  atto  altamente 
•‘emano,  civile  e  morale. 


con  surrogati  come  lo  spettacolo  sportivo  a  li¬ 
vello  nazionale  e  intemazionale,  si  può  allar¬ 
gare  una  simile  gara  nelle  arti  e  nelle  scienze 
come  già  si  verifica  fra  Russia  e  America  per 
l’esplorazione  degli  spazi. 

La  società  del  benessere  se  non  sollecita  sti¬ 
moli  nuovi  può  rendere  la  vita  noiosa  per  cui 
si  'cercano  eccitanti  e  novità  fino  al  rischio  della 
propria  vita.  Una  conferma  di  ciò  è  l’aumento 
della  delinquenza.  Ma  la  tecnologia  può  dare 
un  valido  surrogato  per  la  soddisfazione  del¬ 
l’eccitamento  nei  viaggi  interplanetari  e  nel¬ 
l'esplorazione  degli  oceani.  La  stessa  tecnologia 
con  l’aumento  delle  comunicazioni  e  dei  traspor¬ 
ti  può  far  scomparire  il  senso  che  esistano  stra¬ 
nieri  lontani  e  diversi  da  noi,  eventuali  nemici 
da  combattere. 

Se  la  civiltà  potrà  sopravvivere  ancora  a  lun¬ 
go  raggiungerà  la  pace  per  questa  via;  per  ora 
Jerome  Frank  suggerisce  di  moltiplicare  gli 
scambi  culturali  e  scientifici  e  le  attività  coo¬ 
perative. 

Se  la  psicologia  può  concepire  modi  alterna¬ 
tivi  alla  guerra  per  superare  l’aggressività  e  la 
paura  dello  straniero,  trova  più  difficile  supe¬ 
rare  due  caratteristiche  umane;  1)  la  tendenza 
a  valutare  certe  astrazioni  più  che  la  vita  stes¬ 
sa;  2)  la  convinzione  che  in  situazioni  di  con¬ 
flitto  un  segno  di  debolezza  o  di  paura  stimola 
l’avversario  ad  attaccare. 

Per  la  prima  si  constata  che  le  guerre  ideo¬ 
logiche  sono  state  più  dure  di  quelle  per  la 
conquista  del  territorio  o  per  la  ricerca  di  nu¬ 
trimento  e  se  è  vero  che  un  mondo  senza  ideali 
sarebbe  più  povero  non  si  può-  accettare  in 
nome  degli  ideali  una  distruzione  catastrofica. 
Nell’era  nucleare  anche  il  senso  di  morire  per 
i  propri  ideali  ha  assunto  una  dimensione  nuova 
perché  non  si  può  morire  in  una  guerra  nu¬ 
cleare  senza  sacrificare  milioni'  di  esseri  che 
sono  indifferenti  alle  idee  in  questione,  inoltre 
la  morte  in  una  guerra  nucleare  non  può  sal¬ 
vare  gl’ideali  per  cui  i  martiri  si  sacrificano.  Da 
qui  la  necessità  di  escogitare  forme  di  condurre 
i  conflitti  in  cui  sia  consentito  anche  di  morire 
per  i  propri  ideali  senza'  distruggere  chi  vi  è 
coinvolto  e  con  la  speranza  che  il  sacrificio  non 

Per  la  seconda  convinzione  che  la  paura  de¬ 
moralizza  gli  alleati  ed  incoraggia  gli  avversari, 
alla  percezione  di  una  reciproca  minaccia  si 
risponde  automaticamente  minacciando  l’avver¬ 
sario  con  l’aumento  delle  proprie  forze  militari; 
ma  questo  metodo  di  deterrente  intensifica  si¬ 
multaneamente  la  mutua  percezione  di  minac¬ 
cia  ed  aumenta  la  probabilità  della  guerra. 

Dal  punto  di  vista  della  psicologia  individuale 
si  può  concepire  un  mondo  senza  guerra  pur¬ 
ché  si  abbiano  strumenti  per  una  soluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti  che  permettano  l’eroismo 
e  il  sacrificio  senza  coinvolgere  altri  e  con  la 
speranza  di  successo. 

La  guerra  è  però  un  fenomeno  di  gruppo  e 
non  di  individui  e  i  fattori  culturali  di  gruppo 
giocano  una  più  larga  parte  nelle  sue  cause  e 
rimedi.  I  gruppi  possono  contrastare  la  violenza 
organizzata  pur  mantenendo  la  propria  forza 
per  difendersi. 

Nell’interno  delle  società  è  avvenuta  una  di¬ 
minuzione  della  violenza  individuale  e  di  grup¬ 
po,  ma  non  è  diminuita  l’aggressività.  Oggi  non 
ci  si  batte  più  ai  duelli,  si  accettano  le  scon¬ 
fitte  nei  processi  penali  senza  distruggere  gli 
avversari.  Negli  scioperi  non  si  ricorre  alla 
violenza  perché  sono  state  sviluppate  istituzioni 
di  arbitrato  e  di  aggiudicazione  in  cui  la  società 
crede.  Nei  conflitti  internazionali  vengono  meno 
alcune  condizioni  che  sono  nei  singoli  gruppi 
come  la  fedeltà  ai  contatti  personali  conclusi  e 
la  tendenza  a  condividere  qualche  ideologia, 
ma  al  livello  internazionale  esistono  condizioni 
di  maggiore  efficienza  che  non  abbiano  i  gruppi 
come  la  possibilità  di  controllare  le  comunica¬ 
zioni  di  massa,  le- forze  economiche,  la  pubblica 
opinione.  Jerome  Frank  considera  la  politica 


degli  Stati  Uniti  nei  riguardi  di  Cuba  e  dell’A¬ 
merica  latina  come  un  esempio  di  questo  punto 
di  vista:  Castro  è  stato  risparmiato  non  per 
la  paura  della  Russia,  ma  per  gli  effetti  dannosi 
di  una  simile  mossa  nella  opinione  pubblica 
mondiale  e  le  conseguenti  ripercussioni  politiche 
ed  economiche. 

Tuttavia  ci  sono  difficoltà  per  accettare  il  di¬ 
sarmo  e  gli  .americani  offrono  argomentazioni 
precise  contro  i  pericoli  che  deriverebbero  dal 
disarmo:  la  prima  è  che  i  comunisti  guadagne¬ 
rebbero  in  un  mondo  completamente  disarmato 
perché  il  loro  sistema  ha  più  successo  nell’ap¬ 
pello  alle  nazioni  sottosviluppate.  I  comunisti 
sostengono  che  una  economia  di  libero  mercato 
non  può  costringere  gli  abitanti  dei  paesi  sotto- 
sviluppati  a  fare  i  sacrifici  necessari  per  accu¬ 
mulare  i  capitali  per  iniziare  l’industrializzazio¬ 
ne.  Il  mondo  occidentale  potrebbe  rimediare  e 
sconfiggere  il  comuniSmo  fornendo  questi  ca¬ 
pitali  per  la  spinta  iniziale  ai  paesi  sottosvilup¬ 
pati  piuttosto  che  sperperarlo  nelle  armi.  La 
seconda  obiezione  è  che  se  non  si  difende  colle 
armi  il  modo  di  vivere  del  mondo  libero,  que¬ 
sto  si  abbasserà  al  livello  cinese.  A  questa  l’au¬ 
tore  risponde  che  il  livello  di  vita  si  potrà  ele¬ 
vare  per  tutti  senza  ricorrere  alle  distruzioni 
nucleari.  La  scienza  e  la  tecnica  hanno  dato 
all’umanità  accesso  a  provviste  illimitate  di  e- 
nergia,  l’acqua  salata  sarà  cambiabile  in  acqua 
dolce  e  le  immense  aree  del  deserto  saranno 
coltivabili.  Un  semplice  e  sicuro  controllo  delle 
nascite  potrà  fermare  l’esplosivo  aumento  di 
popolazione.  Invece  di  disperare  del  nostro 
destino  futuro,  c’è  da  sperare  che  tutti,  possano 
migliorare  il  loro  livello  di  vita,  se  gli  uomini 
dedicheranno  energia  e  intelligenza  a  questi 
problèmi.  La  terza  obiezione  è  ancora  più  fa¬ 
cilmente  confutabile  perché  si  basa  sul  timore 
che  in  un  mondo  disarmato  un  paese  di  na¬ 
scosto  dagli  altri  potrebbe  ricostruire  delle  ar¬ 
mi  nucleari.  A  questo  riguardo  nota  giustamente- 
l’autore,  c’è  da  considerare  che  il  mondo  di¬ 
sarmato  avrebbe  sviluppato  nella  pubblica  o- 
pinione  una  forza  di  resistenza  che  impedirebbe 
a  un  eventuale  dittatore  un’azione  di  ricatto 
nucleare  che  sarebbe  del  resto  molto  pericoloso 
per  chi  lo  tentasse. 

La  vera  principale  difesa  per  tutti  sarà  di 
ridurre  la  tentazione  di  aggressione  operando  per 
diminuire  le  disuguaglianze  nella  densità  di 
popolazione  e  nei  livelli  di  vita.  Gli  esempi 
storici  di  una  resistenza  nonviolenta  non  sono 
molti  e  non  depongono  positivamente  sul  suc¬ 
cesso  di  tale  tecnica,  ma  si  deve  riconoscere  che 
non  è  mai  stato  sperimentato  un  programma 
solido,  ben  progettato  di  questo  tipo.  Gli*  esem¬ 
pi  di  Gandhi  e  di  M.  Luther  King  ci  hanno 
dimostrato  che  si  può  convincere  un  avversario 
della  propria  forza  senza  usare  violenza;  essi 
hanno  operato  in  ambienti  particolari,  ma  è 
certo  che  non  tutti  i  loro  seguaci  erano  in 
partenza  convinti  e  persuasi  della  nonviolenza. 
Nel  corso  delle  loro  campagne  le  persone  or¬ 
dinarie  si  plasmavano  e  la  guida  di  persone 
capaci  di  dedizione  e  di  sacrificio  per  i  propri 
ideali  costituiva  una  forza  morale  stimolante 
contro  la  passività,  la  paura,  la  disperazione. 

Jerome  Frank  insiste  sulla  esigenza  di  stu¬ 
diare  dettagliatamente  e  rigorosamente  i  metodi 
di  lotta  nonviolenta  come  sono  stati  finora 
studiati  i  piani  di  guerra.  Le  nazioni  dovrebbero 
interessarsi  seriamente  a  questo  problema  e 
contare  anche  sull’elemento  militare  che  ha  co¬ 
noscenza  dell’organizzazione  e  della  disciplina 
per  guidare  la  popolazione  civile.  Sarà  difficile 
persuadere  gli  Stati  di  questo;  finora  si  è  pen¬ 
sato  che  tale  tecnica  si  addicesse  ai  popoli  sot¬ 
tosviluppati;  ora  i  paesi  occidentali  che,  si  con¬ 
vincessero  del  valore  positivo  di  una  resistenza 
nonviolenta  dovrebbero  cambiare  i  loro  atteg¬ 
giamenti  e  considerare  l’importanza  di  una  ri¬ 
voluzione  individuale  nelle  coscienze  come  una 
conversione  religiosa.  Le  conversioni  possono 
verificarsi  per  una  lenta  educazione  o  per  una 
esperienza  psichica  catastrofica,  come  quella 
prodotta  da  un’esplosione  nucleare  che  speriamo 
di  non  dover  fare.  Uno  studio  e  una  consape¬ 
volezza  generale  dei  mezzi  presenti  di  distru¬ 
zione  di  massa,  insieme  con  l’indagine  sui  me¬ 
todi  di  resistenza  nonviolenta,  farà  sentire  sem¬ 
pre  più  accessibile  questa  alternativa. 

Luisa  Schippa 


IO  Azione  nonviolenta  -  Dicembre  1964 


Qibvi 


per  fanciulli  contro  la  violenza 


II  prof.  Mario  Valeri,  incaricato  dì  Pedagogia 
nell'Università  di  Parma  e  particolarmente  com¬ 
petente  di  letteratura  per  fanciulli,  ha  scritto,  in 
Maternità  e  infanzia  (n.  2-3,  1964),  un  impor¬ 
tante  saggio  intitolato  «■ Narrativa  per  fanciulli 
e  comprensione  umana».  Il  problema  è  affron¬ 
tato  nei  suoi  vari  aspetti.  Giustamente  il  Valeri 
afferma  che  non  bisogna  atterrire  i  fanciulli  con 
un  mondo  di  tragiche  immagini,  senza  aiutarli 
a  comprendere  e  a  spiegare  quel  mondo  terri¬ 
bile  in  cui  tutto  va  a  finir  male,  e  senza  con¬ 
correre  a  formare  in  loro  una  costruttiva  ten¬ 
denza  a  cercare  di  far  si  che  la  situazione  muti. 
E  cita  il  Makarenko:  «■ Non  bisogna  raccontare 
ai  fanciulli  storie  sinistre,  racconti  che  narrino 
la  morte  di  brava  gente  e  di  fanciulli,  in  modo 
particolare.  E’  cosa  migliore  scegliere  il  rac¬ 
conto  che  risvegli  l’energia,  la  fiducia  nelle  pro¬ 
prie  forze,  un  concetto  vittimista  della  vita,  una 
speranza  della  vittoria,  ha  simpatia  per  gli  op¬ 
pressi  non  deve  accompagnarsi  ad  un  senti¬ 
mento  di  fatalità  e  di  profonda  disperazione ». 
Dopo  le  parti  sulla  comprensione  dei  compor¬ 
tamenti  del  fanciullo  nei  racconti,  sulla  com¬ 
prensione  del  rapporto  fanciullo-adulto,  della 
comprensione  tra  razze  e  popoli,  tra  i  sessi,  il 
Valeri  espone  le  sue  considerazioni  sulla  com- 
prensione  intemazionale  e  il  pacifismo,  e  rife¬ 
risce  che  alcune  indagini  hanno,  si,  chiarito  che 
certe  scene  di  .  film  possono  scaricare  nei  fan¬ 
ciulli  l’aggressività,  ma  anche  che  il  contesto 
di  certe,  letture  con  descrizioni  particolareg¬ 
giate  di  azioni  aggressive  e  di  crudeltà,  pro¬ 
vochi  nei  lettori  un  accumulo  di  aggressività. 
Ci  vogliono  » pagine  fiduciose  benché  non  trop¬ 
po  idilliache  »,  anche  con  una  certa  dose  di  u- 
morismo. 

Abbiamo  chiesto  al  prof.  Mario  Valeri,  per 
Azione  nonviolenta,  un  elenco  di  libri  adatti 
per  l'educazione  alla  pace,  che  egli  gentilmente 
ci  ha  fatto  avere. 


PER  RAGAZZI  DI  SCUOLA  MEDIA 


KARL  BRUCKNER,  Il  gran  sole  di  Hiro¬ 
shima  (Bemporad-Marzocco,  Firenze).  -  Un 
romanzo  di  scottante  attualità  che  è  anche 
un  atto  di  fede  nel  futuro  ed  una  afferma¬ 
zione  di  quei  valori  etici  che  soli  potranno 
salvare  l’umanità  dall’autodistruzione. 

KARL  BRUCKNER,  La  vittoria  dei  tem¬ 
pi  nuovi  (La  Scuola,  Brescia).  -  La  lotta  di 
una  giovane  maestra  destinata  in  uno  sper¬ 
duto  villaggio  dell’Anatolia,  che  deve  ri¬ 
muovere  antichissime  tradizioni  e  un’atmo¬ 
sfera  di  pesante  ignoranza  e  che  riesce  fa¬ 
ticosamente  ma  felicemente  nel  suo  compi¬ 
to. 

MARTIN  FREIBURG,  ...  Ma  non  uccidere 

(La  Scuola,  Brescia).  -  Lo  scontro  tra  due 
razze,  la  bianca  e  gli  indios  brasiliani;  gli 
uni  volti  ad  una  civilizzazione  brutale  ed 
immediata,  gli  altri  impegnati  in  una  difesa 
disperata  ed  inutile.  La  composizione  del 
problema  si  avrà  solo  con  la  comprensione 
ed  il  rispetto. 

VINCENZO  FRASCHETTI,  Il  sergente 
John  (Capitol,  Bologna  1958).  -  Un  mili¬ 
tare  negro  si  dedica,  alla  fine  dell’ultimo 
conflitto,  a  risolvere  la  dolorosa  e  delica¬ 
tissima  situazione  dei  «  cioccolatini  »,  i  ra¬ 
gazzini  mulatti  nati  nel  passaggio  delle 
truppe  di  colore,  che  non  riescono  ad  inse¬ 
rirsi  nella  società. 

ERICH  WUSTNAMM,  Là  dove  vola  il 
condor  (La  Scuola,  Brescia  1963).  -  Il  ro¬ 


manzo  tratta  della  situazione  sociale  degli 
indios  peruviani  ancora  legati  a  tradizioni 
incaiche  favolose  ed  alla  speranza  di  un 
mitico  futuro  di  gloria,  che  vivono  in  un 
assenteismo  morale  che  impedisce  loro  una 
vera  rinascita. 

MOSHE  SHIAMIR,  La  quinta  ruota  (Val¬ 
lecchi,  Firenze  1963).  -  La  storia  delicata  ed 
intensamente  formativa  di  un  ragàzzo  israe¬ 
lita  che  vive  e  lavora  in  un  «  kibbutz  » 
della  Palestina. 

REINHARD  SCHMOECKEL,  Più  forti 
delle  armi  (La  Scuola,  Brescia).  -  Agili  e 
sentite  biografìe  di  uomini  grandi  che  per 
amore  dell’umanità  hanno  speso  vita,  in¬ 
telligenza,  sostanze,  energie  (Nobel,  Gan¬ 
dhi,  Schweitzer  ecc.). 

MINO  MILANI,  I  ragazzi  di  cuore  (Del 
Duca,  Milano  1961).  -  Raccolta  di  dieci  rac¬ 
conti  il  cui  tema  fondamentale  è  un  pro¬ 
fondo  senso  di  umanità  dal  quale  l'ispira¬ 
zione  trae  sempre  nuova  forza. 

BORIS  SIMON,  I  compagni  di  Emmaus 

(S.A.I.E.,  Torino  1954).  -  Il  sorgere  dell’o¬ 
pera  di  redenzione  sociale  promossa  dal- 
l’Abbé  Pierre,  un  messaggio  di  buona  vo¬ 
lontà  per  tutti  gli  uomini. 

MARIO  RIGONI  STERN,  Il  sergente  nella 
neve  (Einaudi,  Torino  1963) .  -  Dalla  tragica, 
disastrosa  ritirata  di  Russia,  l’autore  trae 
pagine  di  dolente  umanità  che  condannano 
implicitamente  la  guerra,  ponendo  l’accen¬ 
to  sulla  fraternità  umana  che  si  sviluppa 
anche  tra  nemici  dichiarati,  accomunati  dal¬ 
lo  stesso  fato  e  dallo  stesso  dolore. 

ENZO  BIAGI  (a  cura  di),  Eroi  dei  no¬ 
stri  tempi  (Unione  Editoriale,  Roma).  -  Una 
intelligente  raccolta  di  biografìe  di  perso¬ 
naggi  insigni  che  hanno  lavorato  pacifica¬ 
mente  per  il  bene  dell’umanità. 


PER  RAGAZZI  DA  6  A  8  ANNI 

GIANNI  RODARI,  Filastrocche  in  cielo 
e  in  terra  (Einaudi,  Torino  1960).  -  La  felice 
vena  poetica,  piana  e  fantasiosa,  permette 
all’autore  di  proporre  anche  ai  più  piccini 
problemi  di  umanità,  di  tolleranza  e  com¬ 
prensione. 


PER  RAGAZZI  DA  8  A  10  ANNI 


ERICH  KASTNER,  La  conferenza  degl 
animali  (De  Agostini,  Novara).  -  Animai 
di  tutte  le  razze  con  una  pacifica  guerra  riè! 
scono  ad  imporre  la  pace  tra  gli  uomini,  j 


PER  RAGAZZI  DA  9  A  12  ANNI 


ELDA  BOSSI,  Pierino  in  guerra  (Valleci  f**' 
chi,  Firenze).  -  La  guerra  nella  sua  incoili  let 
gruenza  e  nella  sua  crudeltà  vista  dagli  ocj  ,c011 
chi  di  un  bambino  ignaro  e  puT  coscìen»  ia 
in  una  disamina  serena  e  psicologicamenf  pal 
centrata.  per 


ALBERTO  MANZI,  Orzowei  (Valleccf 
Firenze).  -  Il  problema  di  un  ragazzo  bian 
co  che  vive,  tollerato  ma  non  accettato,  I 
una  tribù  di  negri  in  Africa. 


ogr 


KURT  LUTGEN,  Nel  regno  dei  ghiact  egS) 
(Fabbri,  Milano  1961).  -  La  storia  di  un  mo 
spedizione  polare  di  due  uomini  ed  un  greg;  mu 
ge  di  renne,  che  intendono  portare  aiuto  ai  Con 
un  gruppo  di  marinai  bloccati  dall’inverno  ;  ro  , 
votati  alla  morte.  uon 


vali 


ALBERTO  MANZI,  Grogh,  storia  di  4  (ui, 
castoro  (Bompiani,  Milano).  -  Una  operos'  più 
ed  attiva  comunità  di  castori,  colpita  dall  COn 
distruzione,  riesce  a  superare  il  momen|  jn  ( 
critico  ed  a  riedificare  lietamente. 


lui 


MUCHERJI  DHAN  COPAL,  Citra  (Val  r 
lardi,  Milano  1949).  -  La  storia  di  un  pie  coni 
cione  protagonista  di  interessanti*  epfsoi  tecr 
e  vista  attraverso  una  angolazione  mio»  no  1 
e  formativa.  da  i 

pan 

FELIX  SALTEN,  Bambi  (Garzanti,  Mf  t“ra 
lano).  -  La  serenità  della  vita  tra  gli  ani  al  ! 
mali,  rotta  dall’intervento  dell’uomo;  l’idi]  *erf 
liaca  bellezza  di  un  mondo  innocente  eli  “JF1’ 
trova  la  forza  di  sopravvivere  e  di  rinno;  ^ 
varsi. 


fra 


DODIE  SMITH,  S.O.S.  al  tramonto  (Fai  ? 
bri,  Milano  1959).  -  Il  rapimento  di  un  forn 
cucciolata  di  cani  dalmati  vede  risveglia» ^a[ 
un  meraviglioso  senso  di  solidarietà  tra  i  RUaj 
animali,  uniti  in  un  blocco  unico  che  riesc  vor<: 
a  sconfiggere  i  crudeli  rapitori.  sci0] 


GINA  VAJ  PEDOTTI,  Mantello  azzini  dera 

(Piccoli,  Milano  1959).  -  L’autrice  affront;  delh 
il  problema  dell’animo  giovanile  nel  molla  si 
mento  dell’ingresso  nel  mondo  del  lavori  cose 
soprattutto  per  gli  adolescenti  di  una  deter  argo 
minata  categoria  sociale.  dera 

Jgli  ; 
prop 


LUCIA  TUMIATI,  Saltafrontiera  (Bem¬ 
porad-Marzocco,  Firenze),  Premio  Orvie¬ 
to  1962.  -  Gli  incontri  e  le  esperienze  di  un 
ragazzo,  figlio  di  un  diplomatico,  che  intrec¬ 
cia  un  colloquio  con  altri  ragazzi  di  tutte  le 
razze,  riuscendo  a  trovare  un  punto  di  in¬ 
contro  e  di  fratellanza  con  tutti. 

GIOVANNI  VASSALLO,  Storie  col  noc¬ 
ciolo  (S.E.I.,  Torino  1963).  -  Una  raccolta 
di  delicate  fiabe  che  pongono  pianamente 
ai  bambini  problemi  di  pace,  fratellanza, 
comprensione  internazionale  ed  amore  per 
la  pace. 

ANNA  FRANK,  II  saggio  mago  e  altri 
racconti  (Cappelli,  Bologna  1960).  -  Una 
raccolta  che  ha  il  suo  interesse  sia  per  il 
contenuto  dei  racconti  che  per  l’importan¬ 
za  della  giovane  autrice,  silenziosa  eroina 
di  un  mondo  dilaniato. 

GUIDO  ROCCA,  Il  fagiano  Gaetano  (Mur¬ 
sia,  Milano  1962).  -  La  lotta  per  una  pacifi¬ 
ca  sopravvivenza  impegnata  da  un  fagiano 
intelligente  e  consapevole,  lotta  che  si  ri¬ 
solve  felicemente. 


PER  RAGAZZI  DA  13  A  15  ANN  chJ 

ftntei 


RENEE  REGGIANI,  Il  treno  del  solziall3 
(Garzanti,  Milano  1962).  -  Il  problema  de  ;a<j  a 
l’inserimento  di  nuclei  di  lavoratori  m  ra.  I 
ridionali  nell’ambiente  di  lavoro  e  di  vi  ie,  e 
del  nord,  inserimento  che  comporta  uri  nere 
scompensi,  difficoltà  grandi.  '  secoi 

biliz: 

ANTOINE  REBOUL,  La  neve  deve  restiamo 
re  bianca  (  trad.  R.  Caporali,  Bemporai  « c°r 
Marzocco,  Firenze,  1954) .  -  Gran  prem e  Prc 
della  Radiotelevisione  francese,  il  lih  Pa  ^ 
tratta  della  storia  di  un  gruppo  di  cacciati  ae-t  £ 
ri  di  pellicce  canadesi  che,  durante  la  gue:  0  di 
ra,  sono  incaricati  di  segnalare  eventua  ay.°i 
infiltrazioni  di  elementi  tedeschi.  Questi  |  tlv 
mini  si  propongono  di  rendere  inoffensl  ^ 
i  nemici  con  sistemi  che  escludono,  ■  sii 
ai  limiti  del  possibile,  la  violenza,  catturai  *Pen! 
doli  con  astuzie  e  stratagemmi,  perche  «  “.er- 
punto  «  la  neve  resti  bianca  ».  Il  senso  d1  ■  s 
rispetto  della  vita  umana,  il  culto  delli ,  ™ 
micizia,  sia  essa  tra  uomo  ed  uomo  p 
uomo  ed  animale,  sono  tra  gli  elementi  i  „ 
maggiore  peso  nell’economia  del  raccoiit  ;  > 
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Lo  sciopero  è  violenza? 


!  Leone  Sticcotti  di  Brunico  (Via  Fieni- 
I  li  4)  imposta  un  problema  molto  impor- 
|  tante  nella  lettera  che  ci  ha  mandato:  se 
r|  lo  sciopero  sia  violenza.  Siccome  lo  sciope- 
11  ;  ro  viene  indicato  come  una  tecnica  della 
■I  nonviolenza,  siamo  lieti  del  contributo  che 
n  Sticcotti  ci  dà  con  la  sua  lunga  e  limpida 
c  |  lettera,  e  non  intendiamo  affatto  chiudere, 
“ì  con  la  succinta  risposta  di  questo  numero, 
en|  la  discussione  né  da  parte  nostra  né  da 
eni  Parte  dei  lettori-  Riassumiamo  anzitutto  il 
,  pensiero  di  Sticcotti: 


L’uomo  lavora,  al  fianco  di  altri  uomini, 
ccl  °8nun°  c?n  funzioni  e  maniere  diverse;  il 
liaJ!  beneficiario  vero  del  suo  lavoro  è,  più  che 
sé  stesso,  la  società,  la  comunità  umana,  la 
’  umanità  stessa.  L’eguaglianza  degli  esseri 
umani  si  manifesta  anche  col  lavoro,  che 
è,  dunque,  al  servizio  della  comunità  degli 
laCf  esseri  umani.  Ed  è  assurdo  pensare  che  l’uo- 
™i'  mo  si  ribelli  alla  società  intesa  come  co- 
>reS  munità  di  esseri  umani,  perché  sarebbe 
0  »  come  se  si  ribellasse  a  sé  stesso.  Se  il  lavo- 
noj  ro  è  la  maniera  in  cui  l’uomo  si  sente  ed  è 
uomo  fra  uomini,  l’astenersi  da  esso  equi¬ 
vale  a  decidere  di  non  essere  più  uomini 
1  i  (un’alienazione),  per  un  periodo  di  tempo 
Ljro|  più  o  meno  lungo.  Ed  è  violenza  in  quanto 
considero  il  mio  simile  non  eguale  a  me, 
ien(  in  quanto  uomo,  ma  superiore  o  inferiore, 
perché  l’umanità  rende  gli  uomini  eguali 
l’uno  all’altro  nella  capacità  di  servire  l’u- 
Vaf  inanità  attraverso  il  lavoro.  «  L’uomo  che 
pit  contribuisce  con  un  capitale  o  con  mezzi 
ìsoc  tecnici  o  con  la  consulenza  legale  non  è  me- 
ùo|  no  lavoratore,  anche  se  in  maniera  diversa, 
da  chi  avvita  bulloni,  perché  tutti  parteci¬ 
pano  della  caratteristica  sociale  della  na- 
jm  tura  umana,  il  lavoro  ».  Inoltre,  se  egli  dà 
anj  al  lavoro,  come  fattore  di  rapporto  fra  es- 
idì  ser*  umani,  un  valore  inferiore  ad  altri  fat¬ 
ei,  fori-  quale,  per  esempio,  la  retribuzione,  e- 
nno  ff1’  rinuncia  alla  propria  umanità  per  ciò 
che  è  contingente.  AI  rapporto  costruttivo 
fra  me  e  la  società  do  un  valore  inferiore 
P  l  rispetto  «  a  ciò  che  si  può  ottenere  con  un 
_  paio  di  biglietti  da  mille  ».  Gli  uomini  che 
•  formano  la  società  attuale  sono  ben  lontani 
.  ,  dal  considerare  il  valore  e  il  senso  dell’u- 
■  J  guaglianza  fra  gli  uomini  e  del  fattore  la¬ 
voro  nei  rapporti  umani.  «  Effettuando  uno 
:  sciopero,  è  come  se  si  ammettesse  come 
giusta  una  società  simile,  e  non  si  desi- 
airi  derasse,  con  la  propria  vita,  e  con  quella 
onl  delle  future  generazioni,  realizzare  invece 
mt  la  società  che  viene  meditata  nella  propria 
H  coscienza  . . .  Quello  che  penso,  su  un  certo 
3tei  argomento,  se  è  giusto  per  me,  posso  consi¬ 
derarlo  giusto  anche  nei  miei  rapporti  con 
gli  altri,  e  nei  rapporti  di  ogni  uomo  col 
proprio  simile?  ». 


1)  Vorrei  muovere  da  una  distinzione 
mi  sembra  ùtile  per  orientarci:  si  può 
intendere  la  propria  attività  lavorativa  in 
un  modo  assoluto,  e  quindi  eguale  essen¬ 
zialmente  per  tutti,  oppure  come  sottoposta 
ad  altro  che  è  la  «  coscienza  »  di  chi  lavo- 
Per  es.  il  sacerdote,  che  lavora  come  ta- 
e  si  convinca  poi  di  non  poter  più  soste¬ 
nere  certe  idee,  può  indubbiamente  agire 
secondo  «  coscienza  »  e  non  sentirsi  immo¬ 
bilizzato  nell’attività  sacerdotale.  Anzi  qual- 
esta  cuno  potrebbe  sostenere  che  il  sacerdote, 
rad  *  convertendosi  »  seriamente  ad  altre  idee 
~  professando  le  nuove  al  posto  delle  vecchie, 
à  un  suo  contributo  alla  società  umana, 
:el  suo  sviluppo,  che  è  anche  miglior amen- 
o  delle  idee  e  degli  ideali.  E’  vero  che  il 
avoro  ci  eguaglia,  ma  ci  eguaglia  anche  la 
ittività  che  la  nostra  «  coscienza  »  seria- 
nènte  esplica  come  servizio  alla  società  o 
svolgimento  di  valori.  Quindi  se  la  mia  so¬ 
spensione  del  lavoro  o  sciopero,  è  fatta  per 
iffermare  un  valore,  un  qualche  cosa  che 
ni  sembra  giusto,  io  continuo  a  dare  un 
,irfcontributo  alla  società,  proprio  con  questo 
‘■•atto  di  sciopero,  dopo  averlo  meditato  in 
coscienza  »,  atto  che  io  compio  con  sacri- 
lci0>  perché  non  solo  non  ri'cevo  il  eom- 
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penso  nei  giorni  di  sciopero,  ma  può  anche 
dispiacermi  di  non  trovarmi  al  lavoro.  Una 
cosa  in  parte  analoga  è  nell’obbiettore  di 
coscienza,  il  quale  rifiuta  l’attività  milita¬ 
re  (pronto  a  compierne  un’altra),  e  con  ciò 
dà  un  contributo  a  migliori  leggi  e  a  una  po¬ 
litica  migliore,  come  una  volta  riconobbe 
un  uomo  di  governò,  dicendo  che  questi 
atti  di  cosciènza  pongono  problemi  alla  po¬ 
litica,  che  cosi  può  migliorare. 

2)  La  Costituzione  italiana,  come  al¬ 
tre,  riconosce  «  il  diritto  di  sciopero  ».  Il 
che  significa  che  chiunque  mi  dà  il  lavoro, 
in  Italia,  sa  che  io  potrei  fare  lo  sciopero, 
e  questo  non  lo  può  sorprendere.  Il  mio 
contratto  di  lavoro  è  nell’ambito  di  questa 
legislazione.  Io  posso  anche  avere  un  fermo 
affetto  per  chi  mi  dà  il  lavoro;  con  lo  scio¬ 
pero  non  lo  tradisco,  anzi  gli  segnalo  la 
possibilità  di  compiere  un  atto  di  giustizia, 
e  ciò  a  spese  mie,  con  mià  sofferenza,  per¬ 
ché  perdo  il  salario,  in  genere,  più  indi¬ 
spensabile  a  me  che  a  chi  mi  dà  il  lavoro. 
In  più,  io  debbo  prima  trattare  con  chi  dà 
il  lavoro,  tentare  di  persuaderlo  che  ciò  che 
farò  è  giusto,  e  mettere  in  opera  lo  sciopero 
proprio  quando  tutto  è  stato  tentato  per  evi¬ 
tarlo.  Si  capisce  che,  particolarmente  dal 
punto  di  vista  della  nonviolenza,  si  pongo¬ 
no  molti  problemi  nell’attuazione  di  tale 
tecnica,  e  cioè  limiti  nel  senso  di  rendere 
lo  sciopero  raro,  di  un  numero  largo  di  per¬ 
sone,  senza  danno  a  funzionamenti  vitali 
della  società,  con  palese  esigenza  di  giusti¬ 
zia  e  quindi  educativo  di  tutti,  specialmente 
dei  giovani  e  non  diseducativo,  e  senza  al¬ 
cuna  violenza  verso  i  «  krumiri  ». 

3)  Una  società  veramente  democrati¬ 
ca,  che  tiene  allo  sviluppo  della  coscienza 
di  tutti,  paga  volentieri  il  costo  dello  scio¬ 
pero,  che  rappresenta  appunto  la  possibilità 
di  non  immobilizzare  le  condizioni  attua¬ 
li,  di  stimolare  a  cercare  il  meglio,  ad  aver 
coscienza  dell’importanza  della  solidarietà 
per  uscire  da  affermazioni  e  rivendicazioni 
puramente  individuali.  Sappiamo  quanto 
hanno  giovato  le  manifestazioni  dei  lavora¬ 
tori  nelle  società  democratiche  per  giunge¬ 
re  alle  otto  ore,  alle  varie  forme  di  assi¬ 
stenza,  per  far  sentire  l’esigenza  della  pace 
ai  gruppi  dirigenti,  legati  a  interessi  o  a 
mentalità  di  prestigio  e  di  potenza  naziona¬ 
listica,  militaristica.  Magari  —  diciamo  — 
avessero  scioperato  di  più  nel  1914  e  nel 
1915,  e  per  tutto  il  fascismo  e  nazismo!  Og¬ 
gi  specialmente  è  inconfrontabile  il  disor¬ 
dine  sociale  che  porterebbe  uno  sciopero 
generale  contro  la  guerra  con  l’immane  di- 
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sastro  di  una  sola  giornata  di  guerra  nu¬ 
cleare. 


4)  La  questione  se  io  possa  tentare  di 
far  valere  ciò  che  par  giusto  a  me,  anche 
nei  rapporti  con  gli  altri,  si  fa  più  chiara 
alla  luce  del  metodo  nonviolento,  che  pone 
ai  contrasti  il  limite  della  simpatia  per  gli 
avversari  stessi,  da  non  vedere  e  volere  di¬ 
strutti  per  nessuna  ragione.  Io  ho  una  sca¬ 
la  di  modi  per  far  valere  ciò  che  è  ingiusto 
per  me:  a)  meditandolo  bene;  b)  discuten¬ 
done  con  altri  e  vagliandolo  con  dissensi  e 
consensi;  c)  associandomi  ad  altri  nella  sua 
esposizione  pubblica  e  persuasione  verso  e- 
stranei;  d)  scendendo  in  campo  con  azioni 
dirette  nonviolente,  e  pagando  di  persona. 

Non  nel  senso  di  ciò  che  ho  detto,  ma  per 
informazione  sui  problemi  dello  sciopero  si 
può  leggere  il  libro  di  Umberto  Melotti,  Lo 
sciopero  nel  suo  contesto  sociale,  ed.  La 
Culturale,  Via  Nino  Bixio  8,  Milano,  1964, 
pagg.  336,  lire  tremila. 

Aldo  Capitini 
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Henry  A .  Kissinger :  L’ORA  DELLA  SCELTA 

Sul  controllo  degli  armamenti  e  le  relazioni  internazionali 

Saggi  di  Cultura  contemporanea  11 

Traduzione  di  AMERIGO  GUADAGNIN,  pagg.  456 

Edizioni  di  Comunità,  Milano  ;  lire  tremila 


Una  novità  assoluta 
di  Harold  Wilson 


La  mia  politica 

Prefazione  di  Pietro  Nenni,  pagg.  XII-296,  L.  2.500. 


Che  cosa  intende  fare  il  nuovo  premie  laborista?  Quali  sono  i  suoi  programmi  per 
l’avvenire?  Da  questo  libro  emerge  netto  il  ritratto  di  un  grande  uomo  politico 
nelle  prospettive  di  una  nuova  politica. 

La  Nuova  Italia 
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GUIDO  GIGLI 

LA  SECONDA  GUERRA  MONDIALE 

Questa  è  la  storia  degli  anni  che  han¬ 
no  mutato  il  volto  del  mondo.  Risul¬ 
tato  di  una  ricerca  durata  venticinque 
anni,  il  libro  espone  compiutamente  le 
linee  fondamentali  di  sviluppo  politi¬ 
co-militare  del  secondo  conflitto  mon¬ 
diale.  Nella  vasta  letteratura  sull’ar- 
gomento,  questa  è  l’opera  più  impor¬ 
tante  che  uno  studioso  italiano,  spe¬ 
cialista  di  storia  militare,  abbia  dedi¬ 
cato  alla  seconda  guerra  mondiale. 
Pagine  XII-700,  con  45  ili.  f.t. 

Rii.  in  pelle  con  astuccio,  L.  7.500. 


DANTE  ALIGHIERI 

LA  DIVINA  COMMEDIA 

Alla  vigilia  del  centenario  dantesco, 
la  piu  elegante  delle  strenne  Laterza 
’64  è  dedicata  a  un  omaggio  a  Dante, 
Il  commento  di  Grabher  —  che  non  è 
scolastico  ed  erudito  —  riesce  come 
pochi  altri  a  facilitare  la  lettura  della  | 
prima  e  maggiore  opera  della  lettera¬ 
tura  italiana. 

Le  34  tavole  di  Tono  Zancanaro  visua¬ 
lizzano  con  segno  e  col  colore  atmo¬ 
sfere  e  figure  deH’oltremondo  dante¬ 
sco,  mettendo  a  frutto  tutta  la  ricca 
serie  di  caratteri  della  «tipografìa» 
tematica  dell’artista  padovano. 

3  voli.  rii.  con  astuccio 
Pagine  XX-1304,  L.  12.000. 
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A  Roma ,  la  vigilia  dell’  Epifania 

Ancora  una  volta  violata  dalla  polizie 
la  libertà  di  manifestazione  politica 

Non  potendo  giustificare  sul  piano  della  legge  l’arbitrio  anticostituzionale  dei  divieti  preventivi  non  mo 
tivati,  la  polizia  deve  continuamente  ricorrere  al  pretesto  e  alla  menzogna,  avvilendo  oltre  che  i  rapporti 

politici  anche  quelli  umani 


Continua  il  gioco  della  polizia,  di  sistema¬ 
tico  impedimento  delle  manifestazioni  che 
il  Gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta  ha 
programmato  a  favore  della  campagna  per 
il  riconoscimento  giuridico  dell’obbiezione 
di  coscienza.  Al  fatto  in  sé,  gravissimo,  del¬ 
l’arbitraria  compressione  di  un  diritto  san¬ 
cito  e  tutelato  dalla  Costituzione,  si  unisce 
in  tale  sorta  di  divieti  l’aspetto  meschino, 
avvilente  per  la  stessa  .dignità  dell’Autorità 
di  Pubblica  Sicurezza,  del  ricorso  al  pre¬ 
testo,  al  raggiro,  alla  menzogna,  su  cui,  per 
servire  disegni  politici  particolari,  i  singoli 
funzionari  di  polizia  sono  costretti  a  ripie¬ 
gare,  impossibilitati  naturalmente  a  giusti¬ 
ficare  sul  piano  della  legge  il  patente  arbi¬ 
trio  di  tali  incostituzionali  impedimenti  alla 
libertà  di  espressione  delle  idee:  con  ciò 
offendendo  un  principio  altrettanto  premi¬ 
nente  che  sta  alla  base  di  dignitosi  rapporti 
umani,  la  schiettezza  e  il  rispetto  dell’intel¬ 
ligenza  altrui. 

Il  G.A.N.  aveva  fatto  una  prima  notifica 
alla  polizia  di  manifestazione  a  Roma  per 
la  vigilia  e  il  giorno  di  Natale  —  un  digiu¬ 
no  pubblico  di  24  ore  —  per  richiamare 
l’attenzione  dell’opinione  pubblica  e  dei  par¬ 
lamentari  sulla  condizione  degli  obbiettori 
di  coscienza,  che  continuano  a  rimanere  in 
prigione  dopo  che  lo  stesso  Governo  si  è 
impegnato  da  tempo  di  provvedere  ad  una 
adeguata  soluzione  del  problema.  La  mani¬ 
festazione  fu  vietata,  prendendo  a  pretesto 
l’eccezionaiità  del  momento  politico,  essendo 
in  atto  la  laboriosa  elezione  del  presidente 
della  Repubblica,  che  trovava  la  polizia 
molto  impegnata.  Ripetuta  la  notifica  per 
il  giorno  dell’Epifania  —  nel  frattempo  il 
presidente  era  stato  eletto  — ■  la  manifesta¬ 
zione  è  venuta  ugualmente  a  scontrarsi  con 
la  proibizione  della  polizia,  questa  volta 
per  generici  motivi  di  ordine  pubblico. 

Se  un  principio  costante  del  G.A.N.  nei 
suoi  rapporti  con  gli  altri  è  quello  del  dia¬ 
logo,  cioè  della  comprensione  delle  ragioni 
altrui  (per  questo  non  stemmo  ad  impuntarci 
sul  primo  divieto,  anche  se  aveva  forte  sen¬ 
tore  di  argomento  specioso),  un  principio 
altrettanto  irrinunciabile  è  di  non  cedere 
in  assoluto  sul  proprio  diritto  al  fare  (in 
questo  caso  di  non  lasciar  sospendere  in 
eterno  il  proprio  diritto  alla  libertà  di  ma¬ 
nifestare  pacificamente  le  proprie  idee). 

In  inancanza  di  espressi  e  validi  motivi 
in  contrario,  la  manifestazione  doveva  quin¬ 
di  regolarmente  aver  luogo.  Si  cominciò  • — 
un’ora  prima  dell’inizio  della  manifestazio¬ 
ne,  prevista  per  le  ore  12  della  vigilia 
dell’Epifania  fino  alle  12  del  giorno  succes¬ 
sivo  —  col  presentarsi  direttamente  presso 
gli  uffici  centrali  della  questura  di  Roma, 
per  informare  dei  propri  propositi  e  met¬ 
tere  in  grado  la  polizia  di  fronteggiare  con 
adeguata  cognizione  la  situazione.  Il  collo¬ 
quio  di  circa  tre  ore  con  un  alto  funziona¬ 
rio,  diretto  subalterno  del  questore,  fu  gran¬ 
demente  istruttivo  del  disagio  ih  cui  la  stes¬ 
sa  polizia  è  messa  quando,  assumendosi 
parti  .esulanti  dal  ‘sua  stretto  compito  di 
vigilanza  del  rispetto  _ delle  leggi,,  si  presta  .a 
un  ruolo  eh  copertur a,”*  al ~  servizio  non  Sèlla 
legge  e  dei  cittadini  senza  distinzione,  ma 
della  politica  particolare  di  chi  comanda. 

A  un  certo  punto  infatti  del  colloquio, 
quando  quel  funzionario  non  sapeva  piu 
come  rispondere  alle  nostre  precise  con¬ 
testazioni  (turbamento  dell’ordine  pubbli¬ 
co?  ma  le  nostre  manifestazioni,  ormai  nu¬ 
merose  e  prodottesi  nelle  principali  città 
italiane,  tra  cui  un  anno  prima  nella  stessa 


stranti,  in  mancanza  di  comprovati  motivi,  si  sor>«  rifiutati  di  desi' 
ne  e  di  seguire  i  poliziotti  al  commissariato, 


Roma,  s’erano  svolte  nel  massimo  ordine  e 
tranquillità;  si  intendeva  il  disordine  non 
proveniente  da  noi,  ma  da  elementi  avversi 
alle  nostre  idee,  che  potevano  venire  a  pro¬ 
vocare  incidenti?:  appunto  li  stava  la  fun¬ 
zione  della  polizia,  di  difendere  i  cittadini 
nell’esercizio  dei  loro  diritti,  assistendoli 
éontro  chi  volesse  impedirveli;  intralcio  al 
traffico?:  eravamo  neppure  una  decina  di 
persone,  e  non  avremmo  fatto  che  star 
seduti  per  24  ore  a  digiunare,  nèH’angqlo 
di  una  piazza  qualsiasi,  di  facile  accesso  ai 
passanti;  offrivamo  una  ulteriore  dimostra¬ 
zione  di  buona  volontà  da  parte  nostra:  se 
Piazza  Colonna,  che  avevamo  indicato  co¬ 
me  luogo  della  manifestazione,  era  un  pun¬ 
to  troppo  nevralgico  per  la  polizia  perché 
in  prossimità  del  Parlamento,  eravamo  dis¬ 
posti  a  concordare  insieme  un  altro  posto); 
quel  funzionario,  dicevamo,  venutogli  a 
mancare  tira  le  mani  ogni  parvenza  di  ra¬ 
gione  per  giustificare  il  provvedimento  di 


Pubblicheremo  nel  prossi¬ 
mo  numero  il  testo  delle  due 
sentenze  di  assoluzione  nei  ri¬ 
guardi  del  G.A.N.,  per  proces¬ 
si  intentati  dalle  questure  di 
Padova  e  Milano  per  manife¬ 
stazioni  non  autorizzate. 


attendono  di  venirvi  portati  a  forzi  gett 
ìdell 

divieto,  si  mostrò  propenso  a  lasciare  cjgisl< 
la  manifestazione  avesse  corso,  tanto  cimi 


arrivammo  a  concordarne  i  dettagli  Jfe 
esempio  la  scelta  del  luogo,  che  esc) 
Piazza  Colonna,  era  caduta  sui  giar 
prospicienti  la  Stazione  Termini).  La  c 
a  quel  punto  pareva  pacifica,  e  l’alto  fi 
zionario,  prima  di  chiudere  il  colloqt 
chiese  solo  pochi  minuti  per  presentare!10  5 
decisione  al  questore,  per  la  convalida  ir""' 
Sciale. 


Ma  la  conclusione  inaspettata  fu  che|je  c 
questore,  nonostante  il  parere  favorev  peg, 
del  suo  diretto  collaboratore,  non  ne  ve  ;0  , 
sapere  (è  lecito  dunque,  ò  no,  arguire  ( 
funzionario,  nel  comunicarci  la  notizia  < 
andava  contro  la  prospettiva  di  compiine!  p 
da  lui  stesso  profilata,  la  accompagnò  £ 
gnificativamente  con  un  largo  gesto  de  m 
braccia,  per  dire  che,  almeno  da  parte  s 
c’era  stata  la  più  buona  volontà  .... 

Per  parte  nostra,  fatti  ancor  più  tranqui|age 
se  mai  ce  n’era  bisogno,  sul  nostre  bu  lavi 
diritto,  non  restava  che  disporci  a  dar  c«  ave 
so  all’azione.  Verso  le  17,  otto  dimostrai  la- 
si  son  recati  in  Piazza  Colonna  ed  harf e . 
iniziato  con  la  diffusione  di  volantini,  iljr111^ 
testò  era  sottoscritto  ' da  circa  una  venti 
di  associazioni  varie  romane.  Ecco  il  ’ con  ™ 
nuto  del  volantino: 


reg 


Un  gruppo  di  cittadini  di  differenti  conceli 
ideologiche,  confluito  a  Roma  da  diverse  « 
sta  effettuando  in  PIAZZA  COLÓNNA  1 
DIGIUNO  PUBBLICO  DI  24  ORE  —  dalle 
12  del  giorno  5  alle  12  del  giorno  dell’Epifv  P 
per  richiamare  l’attenzione  dell’opinione  fi  p 
blica  sull’urgente  necessità  di  non  provo! 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1965 


PER  LA  SETTIMANA  DI  PASQUA  il  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  sta  organizzando  una  MARCIA,  che  si  svolgerà  a  Roma,  CON¬ 
TRO  QUALSIASI  GUERRA,  DI  QUALSIASI  STATO,  PER  QUAL¬ 
SIASI  RAGIONE. 

La  manifestazione,  di  carattere  nazionale,  avrà  bisogno  della  par¬ 
tecipazione  e  dell’appoggio  di  tutti  gli  amici  della  nonviolenza. 


mo 

orti 


del 

MovzmeMite 
MioxzvielesiÉG 
per  Is i  pace 


10  e  11  AGOSTO  1965,  A  PERUGIA 

Conversazioni  sui  problemi  della  nonviolenza  e  l’educazione 

13  -20  AGOSTO,  A  PERUGIA 

Conferenza  internazionale  di  studio  sul  tema  «  Allenamento 
alla  nonviolenza  » 

22  AGOSTO  -  4  SETTEMBRE,  A  SIGNA  (Firenze) 

Campo  internazionale  di  lavoro  e  di  studio  per  obbiettori  di 
coscienza 


oltre  la  discussione  e  l'approvazione  anche  in 
Italia  della  legge  per  gli  obbiettori  di  coscienza 
(che,  definiti  dagli  stessi  Tribunali  militari  che 
li  hanno  giudicati  «giovani  di  animo  buono, 
educati  e  civilmente  rispettosi»,  continuano  nel 
nostro  Paese  a  venire  condannati  al  carcere). 
Non  . dobbiamo  lasciare  all’Italia  il  triste  pri- 
ìilegio,  di  fronte  al  numero  crescente  di  Stati: 
Inghilterra,  Stati  Uniti,  Paesi  scandinavi,  Ger¬ 
mania  occidentale,  ecc.  ed  ora  la  Francia,  il 
| Belgio  e  la  Germania  orientale,  che  riconosco¬ 
no  legalmente  il  diritto  dei  propri  cittadini  di 
! rifiutare  il  servizio  militare  per  motivi  di  co¬ 
scienza,  d'esser  pròprio  l’ultimo  dei  Paesi  civili 
affrontare  questo  problema. 

I  Governo  e  Parlamento  vanno  richiamati  alle 
lnJ°  fioro  dirette  responsabilità.  Da  oltre  un  decennio 
am  isono  stati  presentati  al  Parlamento  diversi  pro- 
°™  getti  di  legge  per  il  riconoscimento  giuridico 
>i  dell’ obbiezione  di  coscienza,  e  la  presente  Le¬ 
te  (  gislatura  ne  vede  giacenti  due  presso  la  Ca- 
,o  c  mera,  a  firma  dell’on.  Pistélli,  democristiano, 
li  (  e  dell’on.  Paolicchi,  socialista.  Va  ricordato  in 
isclll  ispecial  modo  al  Governo  di  non  avere  ancora, 
Lardi  ìa  distanza  di  molti  mesi, .  soddisfatto  l'impegno 
a  CO  (assuntosi  di  fronte  al  Parlamento  e  al  Paese  di 
D  fufipreseratare  e  discutere  al  più  presto  il  progetto 
loqu  ehe  aveva  assicurato  di  venire  elaborando  «  per 
are  1“  soluzione  adeguata  del  problema,  ormai  ma- 
da  «  turo  nella  coscienza  civile  del  nostro  Paese  » 
(on.  Misasi,  sottosegretario  alla  Giustizia). 

,  A  tutti  i  Cittadini  sensibili  al  progresso  civi- 
i  evo  ^  nostro  Paese,  consci  del  dovere  dell’im- 
|r  pegno  diretto  e  responsabile  di  ciascuno  per 
■  lo  svolgimento  sempre  più  pieno  della  nostra 
Fe  vtta  democratica,  chiediamo  di  unirsi  alla  nostra 
rrtpi  azione\  a9endo  in  tutte  le  forme  democratiche 
.  i  Possibili  per  esprimere  la  larga  volontà  del 
n0,  i Paese  che  tale  impegno  venga  senza  indugio 
ae  mantenuto. 
te  si 

Sul  posto  era  già  un  cospicuo  numero  di 
ìqui  agenti  di  P.S.,  i  quali,  pur  accoltici  di  ma¬ 
ini  lavoglia,  han  dovuto  rinunciare  al  tenta¬ 
li:  ci  tlvo  fatto  di  impedirci  la  diffusione  dei  vo¬ 
stra  fantini,  standoci  pur  sempre  alle  calcagna 
haff e  tediando  con  atteggiamenti  ed  espressio¬ 
ni  per  indurci  a  finirla  presto, 

■enti  Dopo  un’ora  di  distribuzione  dei  volanti- 
coni  ni>  che  trovava  un  discreto  interesse  nei 
passanti,  i  dimostranti  hanno  deciso  di  svi¬ 
luppare  il  secondo  momento  della  manife- 
icezi  stazione,  raccogliendosi  in  gruppo  sotto  il 
e  <3  colonnato,  molto  ampio,  di  Piazza  Colonna, 
leggendo  cartelli  che  richiamavano  gli  ar¬ 
ticoli  della  Costituzione  sulla  libertà  di  o- 
pinione  e  di  riunione  e  che  davano  informa¬ 
li',  u  0n-  sul  riconoscimento  giuridico  dell’ob- 
3  blezione  di  coscienza. 


pift 


Tutto  era  calmo,  ma  gli  agenti  non  si  son 
fatti  attendere  che  pochi  minuti,  con  l’invi¬ 
to  ai  dimostranti  di  sgombrare.  Si  chiedono 
le  ragioni,  visto  che  ci  pareva  di  non  star 
facendo  nulla  di  male  e  che  tutto  intorno 
era  tranquillo:  senza  ragioni,  non  c’era  mo¬ 
tivo  di  andarsene.  La  manifestazione  era 
stata  vietata  dal  signor  questore,  per  que¬ 
sto  dovevamo  sgombrare.  Bella!  Ci  veniva¬ 
no  a  dire  soltanto  lo  scopo  del  loro  inter¬ 
vento,  ch’era  quello  semplicemente  di  ese¬ 
guire  un  ordine  (e  noi  non  ce  l’avevamo 
con  loro,  dato  che  quello  era  il  loro  mestie¬ 
re)  :  ma  noi  chiedevamo  di  sapere  le  ragio¬ 
ni  del  divieto  del  questore,  visto  che,  come 
impone  la  Costituzione,  le  manifestazioni 
possono  venir  vietate  soltanto  per  compro¬ 
vati  motivi. 

I  poliziotti  son  passati  allora  a  dichiarare 
i  dimostranti  in  stato  di  fermo  e  li  hanno 
invitati  a  seguirli  nel  vicino  posto  di  com¬ 
missariato.  L’invito  viene  urbanamente  de¬ 
clinato,  e  i  dimostranti  si  siedono  compo¬ 
stamente  in  terra. 

Molta  folla  via  via  veniva  addensandosi, 
estremamente  incuriosita  dello  spettacolo 
assolutamente  insolito  —  forse  molti  dei 
presenti  erano  stati  spettatori  non  tante  set¬ 
timane  prima,  degli  scontri  violenti  tra  ma¬ 
nifestanti  e  polizia  verificatisi  più  o  meno 
nello  stesso  posto  in  occasione  delle  prote¬ 
ste  contro  Ciombe,  e  riusciva  quindi  di 


forte  curiosità  il  contrasto  col  modo  attuale 
di  comportamento,  fondamentalmente  di¬ 
scorsivo  e  pacato.  La  polizia  infatti,  nella 
quasi  mezz’ora  che  i  dimostranti  son  rima¬ 
sti  seduti  a  terra  attorniati  dagli  agenti  in 
attesa  di  ordini,  è  stata  assai  controllata  e 
nient’affatto  provocante.  Solo  un  momento 
un  poliziotto  non  ha  saputo  controllare  i 
nervi,  nei  confronti  di  un  estraneo  che  stava 
seguendo  la  vicenda.  Allorquando  un  fun¬ 
zionario  di  polizia  dette  ai  dimostranti  l’or¬ 
dine  formale  di  seguirlo  al  commissariato, 
e  recitò  la  formula:  «  In  nome  della  legge, 
ecc.  »,  di  tra  la  folla  fece  eco  una  voce  che 
chiedeva:  «  in  nome  di  quale  legge?  ».  Un 
poliziotto,  si  scagliò  e  la  persona  fu  presa  a 
ceffoni. 

Alla  fine  i  dimostranti  furono  ad  uno  ad 
uno  sollevati  e  caricati  su  un  furgone,  con 
molta  attenzione  «  di  non  far  loro  del  ma¬ 
le  »,  come  si  raccomandavano  cogli  agenti 
gli  stessi  comandanti. 

Trattenuti  alcune  ore  per  l’interrogatorio 
e  il  verbale,  gli  otto  sono  stati,  a  detta  dei 
giornali  che  hanno  ampiamente  riportato 
l’episodio  con  molte  fotografìe,  denunciati. 
Essi  sono:  Piero  Gavazzini  e  Gianòberto 
Gallieri  di  Ferrara,  Luisa  Schippa  e  Pietro 
Pinna  di  Perugia,  Lanfranco  Binni  di  Ro¬ 
ma,  Mario  Donadio,  Antonio  Coniglio  e 
Franz  Amato  di  Napoli  (sono  studenti,  lau¬ 
reati,  insegnanti). 

Pietro  Pinna 


Un  dimostrante  viene 
caricato  di  peso  sul  car¬ 
rozzone  della  polizia. 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1965 


Una  conferenza  di  studio  a  Ivom;  ^ 
sull’ Europa  e  la  pace  f 


Il  Convegno  è  stato  importante  per 
l’incontro  di  persone  europee  e  ameri¬ 
cane,  appartenenti  ad  associazioni  di¬ 
verse  operanti  per  la  pace,  nella  misura 
piu  larga  e  al  pili  alto  livello  finora  rea¬ 
lizzato.  Molti  si  trovavano  insieme  nel 
«dialogo»  per  la  prima  volta.  La  Con¬ 
federazione  intemazionale  per  il  Disar¬ 
mo  e  la  Pace  aveva  dato  il  suo  patroci¬ 
nio;  e  la  Consulta  italiana  per  la  pace, 
che  appartiene  anch’essa  alla  Confede¬ 
razione,  ha  curato  l’organizzazione.  Ol¬ 
tre  le  sedute  plenarie  si  sono  svolte  riu¬ 
nioni  di  tre  commissioni  di  studio  :  sul¬ 
la  Multilaterale,  «  Force  de  frappe  », 
ecc.;  sulle  alternative  pacifiche  come  zo¬ 
ne  disatomizzate,  ecc.;  sul  posto  dell’Eu¬ 
ropa  nel  mondo.  Diamo  della  Conferen¬ 
za  questa  documentazione  :  l’elenco  dei 
partecipanti  come  delegati  od  osserva¬ 
tori;  e  due  dichiarazioni  finali.  Pubbli¬ 
chiamo  anche  il  testo  del  contributo  di 
Aldo  Capitini  per  i  lavori  della  Terza 
Commissione. 


Dichiarazione  finale 


Il  13  e  14  febbraio  ha  avuto  luogo  a  Roma 
una  Conferenza  sui  problemi  della  pace  e 
della  sicurezza  europea,  con  particolare  ri¬ 
guardo  alla  «  forza  multilaterale  »  ed  agli 
altri  progetti  miranti  all’aumento  ed  alla 
proliferazione  delle  armi  nucleari.  La  Con¬ 
ferenza  ha  preso  in  esame  i  modi  per  dimi¬ 
nuire  la  tensione,  ridurre  gli  impegni  milita¬ 
ri  ed  aumentare  la  sicurezza  in  Europa. 

La  Conferenza  è  stata  convocata  dalla 
Consulta  della  Pace  con  il  patrocinio  della 
I.C.D.P.  (Confederazione  internazionale  per 
il  disarmo  e  la  pace).  Ad  essa  hanno  preso 
parte  i  rappresentanti  di  varie  organizzazio¬ 
ni  della  pace  nazionali  ed  internazionali. 
Essa  si  è  conclusa  con  alcune  relazioni  e 
raccomandazioni,  intorno  alle  quali  è  stato 
possibile  raccogliere  ampi  consensi  e  che 
verranno  sottoposte  per  ulteriore  esame  al¬ 
le  organizzazioni  rappresentate  e,  in  un  più 
vasto  ambito,  rese  disponibili  ad  altre  orga¬ 
nizzazioni  di  pace  nazionali  ed  internazio¬ 
nali. 

La  Conferenza  ha  analizzato  la  situazio¬ 
ne  in  Europa,  mettendo  in  rilievo  le  minac¬ 
ce  alla  pace  mondiale  rappresentate  da 
tutti  i  piani  quali  la  «  forza  multilaterale  » 
(MLF),  la  «  forza  nucleare  atlantica  »  (ANF) 
e  la  «  force  de  frappe  »,  miranti  tutti  ad 
aumentare  la  proliferazione  delle  armi  nu¬ 
cleari  e  tutti  in  qualche  modo  collegati  al¬ 
le  speranze  nucleari  del  governo  tedesco 
occidentale.  L’idea  che  questi  piani  possano 
diventare  fattori  della  sicurezza  europea 
è  stata  negata  con  forza,  mentre  si  è  sotto- 
lineato  che  questi  progetti  sono  stati  pre¬ 
sentati  come  elementi  della  politica  di  po¬ 
tenza. 

La  Conferenza  ha  considerato  varie  pro¬ 
poste  intese  a  promuovere  ia  distensione  e 
la  sicurezza  fra  i  paesi  europei  ed  ha  deciso 
che  la  risposta  più  urgente,  a  breve  scaden¬ 
za,  alla  minaccia  costituita  dalla  MLF,  dal¬ 
la  ANF  e  dalla  «  force  de  frappe  »  risiede 
in  un’azione  generale  per  il  congelamento 
delle  armi  nucleari,  la  quale  conduca  allo 
stabilimento  di  zone  .  denuclearizzate  e  di 
distensione  nell’Europa  centrale,  in  Scan¬ 
dinavia,  nel  Mediterraneo  e  nei  Balcani. 


Alcuni  partecipanti  ritengono  che  questo 
potrebbe  essere  un  passo  in  direzione  di 
un  sistema  di  accordi  inter-europei  ai  li¬ 
velli  politico,  economico,  del  disarmo  e  del¬ 
la  sicurezza.  Si  è  sottolineato  che  qualsiasi 
decisione  in  tal  senso  deve  basarsi  sul  rico¬ 
noscimento  di  alcune  realtà  attuali,  quali 
1’esistenza  di  due  stati  tedeschi  ed  il  man¬ 
tenimento  delle  attuali  frontiere  interna¬ 
zionali  della  Germania. 

La  Conferenza  ha  raccomandato  all’ul¬ 
teriore  esame  delle  organizzazioni  interes¬ 
sate  lo  studio  di  nuove  istituzióni,  per  le 
quali  sono  state  fatte  precise  proposte,  e 
di  attività  per  una  società  europea  pacifi¬ 
ca;  ha  rilevato  il  contributo  positivo  che  i 
paesi  europei  potrebbero  dare  offrendo  aiu¬ 
ti  economici  ai  paesi  in  via  di  sviluppo  ed  il 
pericolo  connesso  agli  interventi  militari 
ed  alla  esportazione  di  armi. 

La  Conferenza  ha  discusso  le  future  at¬ 
tività  e  la  possibilità  di  stretta  cooperazio¬ 
ne  tra  organizzazioni  operanti  per  la  pace. 

E’  stata  approvata  una  dichiarazione  sul 
Vietnam  che  invita  la  Gran  Bretagna  e  l’U¬ 
nione  Sovietica  a  riconvocare  celermente 
la  Conferenza  di  Ginevra  del  1954  al  fine 
di  bloccare  una  situazione  che  può  mettere 
in  pericolo  la  pace  mondiale  e  di  portare 
ad  una  soluzione  duratura  basata  sulla  rea¬ 
lizzazione  pratica  dell’accordo  del  1954. 

La  Conferenza  ha  ricevuto  messaggi  di 
saluto  di  La  Pira,  Sindaco  di  Firenze;  del 
Dott.  Sen,  Direttore  della  FAO  e  del  sen. 
F.  Parri. 


Dichiarazione  sul  Vietnam 

Il  bombardamento  del  Vietnam  del  Nord 
ha  portato,  ad  una  nuova  fase  più  critica  — 
che  minaccia  la  pace  nel  mondo  —  la  guerra 
che  durava  da  molti  anni  nel  Sud  Vietnam, 
portando  miseria  e  morte  a  migliaia  di 
persone.  Non  esiste  una  soluzione  militare 
per  questo  problema.  Una  soluzione  politi¬ 
ca  si  impone  urgentemente;  è  responsabilità 
di  tutte  le  parti  interessate  di  ricercarla. 
Senza  di  essa  ci  troveremo  di  fronte  ad  una 
spinta  pericolosa  e  inevitabile  verso  l’esten¬ 
sione  della  guerra.  Bisogna  trovare  i  mezzi 
per  porre  fine  alle  ostilità  e  convocare  una 
conferenza  internazionale  che  realizzi  un  ac¬ 
cordo  pacifico  in  questa  zona. 

Noi  sosteniamo  l’iniziativa  di  U  Thant 
che  chiede  a  tutte  le  parti  interessate  di 
astenersi  da  nuove  azioni  che  possano  pro¬ 
vocare  una  «  reazione  a  catena  »  e  propone 
la  riconvocazione  della  Conferenza  di  Gi¬ 
nevra  del  1954.  Facciamo  appello  a  tutte 
le  maggiori  potenze  perché  rispondano  al¬ 
lo  spirito  di  questa  iniziativa. 

Riteniamo  che  la  posizione  della  Gran 
Bretagna  e  dell’Unione  Sovietica  sia  di 
particolare  importanza,  in  quanto  co-presi¬ 
denti  della  Conferenza  di  Ginevra,  e  a 
causa  delle  loro  particolari  relazioni  rispet¬ 
tivamente  con  gli  U.S.A.  e  la  Cina.  Perciò 
noi  facciamo  appello  a  quei  due  Governi 
perché  prendano  l’iniziativa  di  riconvoca¬ 
re  la  Conferenza  di  Ginevra  del  1954,  con 
la  partecipazione  di  tutte  le  potenze  mag¬ 
giormente  interessate,  inclusa  la  Cina  e  gli 
U.S.A.  Nel  frattempo  la  pace  dovrebbe  es¬ 
sere  controllata  da  osservatori  afro-asiatici 
di  paesi  non-allineati  incaricati  dalle  Na¬ 
zioni  Unite  o  dalle  potenze  della  Conferen¬ 
za  di  Ginevra  del  1954.  Tutte  le  forze  mi¬ 
litari  straniere  dovrebbero  essere  ritirate. 

Sollecitiamo  una  soluzione  pacifica  che  — 
come  dice  l’accordo  di  Ginevra  —  «  dovrebbe 
essere  attuata  sulla  base  dei  principi  di  in¬ 
dipendenza,  unità  e  integrità  territoriale  e 
deve  assicurare  alla  popolazione  del  Viet¬ 
nam  le  libertà  fondamentali  garantite  da 
istituzioni  democratiche  costituite  attraver¬ 
so  un’elezione  generale  con  voto  segreto  ». 


Elenco  dei  partecipanti 


Claude  Bourdet  (D)  -  Movimento  Antiatj; 
mico  -  Francia. 

Ferruccia  Bentivegna  (O)  -'  Consulta 
Pace  -  Italia. 

Lamberto  Borghi  (D)  -  Consulta  It.  Pace 
Italia. 

Corantin  Bourveau  (O)  -  Mouvement 
la  Paix  -  Francia. 

Norman  Bouchan  (O)  -  Gran  Bretagna. 
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Bewegung  gegen  die  Atomare  Aufrustui  fi 
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Andreas  Buro  (D)  -  Chairman  Kampag 
fùr  Abriistung  -  R.F.T. 

Franco  Calamandrei  (O)  -  Comitato 
Pace  -  Italia. 

Giampaolo  Calchi-Novati  (D)  -  Movime:  cp 
to  Salvemini  -  Italia. 

Aldo  Capitini  (D)  -  Consulta  It.  Pace 
Movimento  nonviolento  per  la  Pace  - 
talia.  ; 

George  Delf  (O)  -  International  Peace  Bi  fp 
reau  (IPB)  -  Gran  Bretagna. 

Marina  Della  Seta  (O)  -  Lega  Internazioni 
le  per  la  Pace  e  la  Libertà  (WILPF)  f 
Italia. 

René  De  Mot  (D)  -  Belgio. 

André  De  Smet  (D)  -  Union  Belge  pour 
Défense  de  la  Paix  -  Belgio.  , 

Walter  Diehl  (O)  -  Conseil  Mondial  de  ! 10] 
Paix  -  Germania.  [de 
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Madeleine  Duckles  (O)  -  Women’s  Stri 
for  Peace  -  U.S.A. 

Peggy  Duff  (D)  -  C.N.D.  -  Rapporteur 
Gran  Bretagna.  p’ 

Andrea  Gaggero  (D)  -  Consulta  It.  Pai  lesi 
Ruggero  Gallico  (O)  -  Fédération  Mondi»  mi 
des  Villes  Jumelées  -  Italia. 

Guido  Graziani  (D)  -  F.O.R.  -  Italia.  . 
Heinz  Halberstadt  (D)  -  Kampagne  E1 
Abriistung  -  R.F.T.  j@! 

Villum  Hansen  (D)  -  Komiteen  for  Optimi 
sning  om  Atomfaren  -  Danimarca.  |ga 
Heinz  Heydom  (D)  -  Kampagne  fiir  Abri; 

stung  -  R.F.T.  du 

Gerry  Hunnius  (D)  -  International  Confi 
deration  for  Disarmament  an  Peace 
Canada. 

Willi  Kobe  (D)  -  Schweizerische  Bewegui 
gegen  Atomare  Ausfrustung  -  Svizzeri 
Verner  Korback  (O)  -  The  Komitte 
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Kenneth  Lee  (D)  -  Friends  Peace  Commi  ^ 
tee  -  Gran  Bretagna. 

Joyce  Lussu  (O)  -  Comitato  It.  Pace  -  £ 
talia.  t 

Lucio  Luzzatto  (D)  -  Comitato  It.  Pace  fi 
Italia.  (tre 

Luciano  Mencaraglia  (D)  -  Giunta  del  . 

Consulta  it.  della  Pace  -  Italia.  S1E 
Amedeo  Beda  Molnar  (O)  -  Conféreilho 
Chrétienne  pour  la  Paix  -  Cecoslovacchi  ]’j, 
Giampaolo  Nitti  (D)  -  Movimento  Salvern^ 
ni,  rapporteur  -  Italia.  o 

Giuliano  Pajetta  (D)  -  Comitato  It.  Pace;e  1 
Italia. 

Marco  Pannella  (D)  -  Comitato  Disarmo  Irò 
tomico  e  Convenzionale  Area  Europea!  - 
Italia.  L. 

John  Papworth  (D)  -  Committee  100  L1 
Gran  Bretagna.  iQU 

Avv.  Leopoldo  Piccardi  (O)  -  Movime«rit 
Salvemini  -  Italia. 

Heinz  Raspini  (D)  -  Kampagne  fiir  Abrt  — 
stung  -  R.F.T. 

Giuliano  Rendi  (D)  -  Comitato  Disarmo  fk 
tomico  e  Convenzionale  Area  Europea!  , 
Italia.  a 

Sergio  Segre  (O)  r  Della  Sezione  Esteri 
P.C.I.  -  Italia.  |pe, 

Joze  Smole  (D)  -  Yugoslav  League  for  ffl  j 
ce  -  Jugoslavia.  il  ^ 

Ursula  Spinelli  (O)  -  CIDE  -  Italia.  In 
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Relazione  di  Aldo  Capitini 


lcll  posto  dell’Europa 
nel  mondo 


Nell’anno  1917  fini  un  periodo  della 
tiati  storia  dell’Europa.  Nel  1917  l’esercito  a- 
mericano  venne  in  Europa  per  aiutare 
gli  alleati  nella  lotta  contro  la  Germania, 
e  nello  stesso  anno  cominciò  la  rivolu¬ 
zione  russa.  Da  allora  all’Europa  si  pose 
il  problema  di  riconoscere  la  forza  degli 
Stati  Uniti  e  la  rivoluzione  sovietica.  Il 
rise]  fascismo  con  il  nazismo  fu,  invece,  il  ri- 
istui  fiuto  di  questo  duplice  riconoscimento, 
e  difatti  l’opposizione  antifascista  cerca¬ 
va  di  assimilare  la  democrazia  america¬ 
na  e  la  democrazia  sovietica:  c’era  un 
problema  di  aggiornamento  dell’Italia, 
imef  che  dal  1945  ha  libero  corso. 

Ma  il  problema  dell’Europa  è  diffici¬ 
le,  perché  essa  non  può  senz’altro  ac¬ 
cettare  l’America  o  l’Unione  Sovietica. 
Bl  Non  può  accettare  gli  Stati  Uniti  ame¬ 
ricani,  anche  se  vi  riconosce,  ingigantiti, 
]  alcuni  aspetti  della  propria  civiltà,  per- 
jché  l’Europa  è  debole  come  forza,  ma  è 
jpiu  complessa  come  spirito,  sente  più 
(esigenze,  mentre  gli  Stati  Uniti,  nella 
loro  sostanza,  sono  la  difesa  del  sistema 
della  proprietà  privata:  gli  Stati  Uniti, 
posto  il  proprio  modo  di  vivere  (way 
[of  life),  sono  disposti  a  subordinare  tut¬ 
to  alla  difesa  di  esso,  alla  sicurezza  in 
Pao  esso.  Perciò  si  sono  assicurati  la  forza 
adii  maggiore  che  sia  nel  mondo,  e  questa 
j  presenza  della  forza  ha  due  facce  :  che 
f  si  serve  della  forza  chi  vuol  essere  pro¬ 
tetto;  che  la  forza  impone  inevitabil- 
Oplr  mente  condizioni,  cioè  crea  un  impero. 
Atii  Sarebbe  troppo  semplice  che  l’Europa 
accettasse  senz’altro  questa  forza. 

:onif  D’altra  parte  l’Europa  non  può  accet- 
ace  tare  il  sistema  sovietico,  anche  se  vi  ri- 
Iconosce  alcuni  aspetti  della  propria  ci- 
izerìjviltà.  C’è  un  rapporto  tra  Lenin  e  Marx, 
tte  |tra  Marx  ed  Hegel,  tra  Hegel  e  tutta  la 
ini®  civiltà  europea.  L’Europa  non  si  dà  il 
sistema  collettivistico,  ma  è  più  com- 
“  plessa  come  spirito,  e  non  è  disposta  ad 
e  -faccettare  semplicemente  che  lo  Stato  e 
•-tutto  stiano  semplicemente  per  difen- 
’ace  dere  il  sistema  collettivistico.  Sarebbe 
dJtropp0  semplice  accettare  senz’altro  quel 
j  sistema  cosi  com’è.  Dunque  l’Europa 
srenfnon  ha  né  la  semplicità  di  accettare 
l’impero  americano  e  non  cercare  altro, 
veiné  di  accettare  il  sistema  collettivistico 
Pacefe  non  curarsi  di  altro. 

mol  Politiche  americana  e  sovietica 
,pea;  Una  fermezza  davanti  agli  Stati  Uni- 
100  fi  americani  è  necessaria,  appunto  per 
quel  semplicismo,  per  quella  elementa- 
meifrità,  per  quella  pretesa  di  guardiani 
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dell’ordine,  come  se  non  fosse  percepibi¬ 
le  che  tale  ordine  è  quello  che  loro  con¬ 
viene.  E  ciò  che  essi  fanno  perché  a  lo¬ 
ro  conviene,  o  credendo  che  a  loro  con¬ 
venga,  ricade  per  le  sue  conseguenze  su 
tutti  :  si  pensi  alla  esclusione  della  Cina 
dall’ONU,  alla  soffocazione  di  Cuba,  al¬ 
la  politica  nell’America  meridionale,  a- 
gli  aiuti  alla  Germania  federale,  alla 
Spagna  e  al  Portogallo.  E’  una  situazio¬ 
ne  ben  difficile  quella  dell’Europa  di 
non  dover  accettare  a  occhi  chiusi  quel¬ 
la  «forza»,  tanto  più  che  i  tentativi  di 
farsi  un’altra  forza  per  proprio  conto, 
come  fanno  la  Francia  e  la  Germania, 
hanno  lo  scopo  di  prestigio  e  predominio 
nell’eccitare  lotte  locali,  ma  nei  riguardi 
dell’America  sono  conati  insignificanti. 
Errato  è,  dunque,  accettare  a  occhi  chiu¬ 
si  la  «forza»  degli  Stati  Uniti;  errato  è 
voler  costituire  in  Europa  una  forza  di 
carattere  nazionale,  che  sarebbe  ripete¬ 
re  vecchi  errori.  Né  è  possibile  fantasti¬ 
care  una  forza  europea  che  possa  stare 
alla  pari  con  quella  americana.  L’Euro¬ 
pa  ha  perduto  la  sua  occasione  buona, 
che  fu  dopo  la  prima  guerra  mondiale, 
quando  l’Italia,  Francia,  Germania  de¬ 
mocratica,  avrebbero  potuto  unirsi,  met¬ 
tendo  capitali,  industria' e  uomini,  a  co¬ 
stituire  un’unità  federale  di  centocin¬ 
quanta  milioni  di  persone,  lo  Stato  più 
forte  del  mondo.  Fu  il  nazionalismo 
francese,  italiano  e  poi  tedesco,  che  fe¬ 
ce  cadere  questa  possibilità. 

Sul  piano  della  forza,  dunque,  se  non 
valgono  le  due  soluzioni  di  accettare,  a 
scatola  chiusa,  la  forza  dell’impero  a- 
mericano  o  di  darsi  una  propria  forza, 
perché  servirebbe  a  dar  fastidio  ai  vi¬ 
cini,  ma  nulla  sul  piano  mondiale,  reste¬ 
rebbe  una  terza  soluzione  :  quella  di  ac¬ 
cettare,  a  scatola  chiusa,  la  forza  del¬ 
l’Unione  sovietica.  Se  questo  è  parso 
possibile  in  qualche  momento  del  ven¬ 
tennio  passato,  pare  oggi  che  sia  dive¬ 
nuto  impossibile,  non  solo  per  il  fatto 
che  la  politica  sovietica  non  prende  una 
posizione  militare  antitetica  fino  all’ur¬ 
to  nei  riguardi  della  politica  america¬ 
na,  ma  anche  per  il  fatto  che  se  l’Eu¬ 
ropa  non  ha  rinunciato  alle  simpatie 
per  la  soluzione  collettivistica  (malgra¬ 
do  l’influenza  americana  su  parte  della 
borghesia),  tali  simpatie  hanno  anche 
elementi  critici  o  revisionistici,  come  si 
dice,  o  post-sovietici:  l’Europa  avrebbe 
certamente  da  guadagnare  dall’incre¬ 
mento  di  un  socialismo  serio,  profondo, 
risolutore,  di  grande  tensione,  ma  vor¬ 
rebbe  anche  sviluppare  certi  incrementi 
di  libertà,  e  oramai  molti  protestano  al¬ 
la  mancanza  di  alcune  libertà  elementa¬ 
ri  in  Russia,  giudicano  severamente  i 
metodi  della  polizia,  sperimentati  an¬ 
che  dai  pacifisti  stranieri  giunti  in  quel 
territorio,  e  rifiutano  di  ritenere  con¬ 
forme  ad  un  socialismo  veramente  civi¬ 
le  il  «  muro  di  Berlino  ».  Sicché  sul  pia¬ 


no  della  forza  l’Europa  che  rifletta,  non 
può  accettare  nessuna  delle  tre  solu¬ 
zioni. 

Non  resterebbe  nulla  di  costruttivo, 
e  l’Europa  si  frantumerebbe  in  tre  parti 
secondo  l’accettazione  delle  tre  forze,  e 
non  significherebbe  nel  mondo  nulla  di 
proprio  e  di  nuovo,  se  non  ci  fosse  la 
coscienza  del  preminente  valore  della 
pace.  Quando  la  filosofia  greca  aveva 
dato  il  meglio  di  sé,  e  pareva  che  ormai 
avesse  più  poco  da  dire,  ecco  che  la  nuo¬ 
va  vita  religiosa  le  chiese  un  nuovo, 
prezioso  lavoro,  e  un  termine  greco  co¬ 
minciò  a  signoreggiare  nel  mondo  :  Chri- 
stòs.  Noi  oggi  dobbiamo  prendere  co¬ 
scienza  del  valore  rinnovatore  che  ha 
il  rifiuto  della  guerra  e  la  costruzione 
della  pace.  Nel  mondo  il  termine  «eu¬ 
ropeo»  ha  significato  troppe  volte  in¬ 
tollerante  religioso,  colonialista  spieta¬ 
to,  capitalista  sfruttatore,  razzista  in¬ 
guaribile.  Può  il  nome  di  «  europeo  »  si¬ 
gnificare  ben  altro?  Il  pacifismo  assolu¬ 
to  gli  offre  l’ultima  occasione. 

Pacifismo  europeo 

Mi  pare  che  il  pacifismo  abbia  davan¬ 
ti  a  sé  tre  direzioni  di  lavoro  nel  mondo  : 

1)  Portare  avanti  il  disarmo  euro¬ 
peo,  combattendo  strenuamente  il  mili¬ 
tarismo  (e  l’industrialismo  quando  gli 
è  alleato),  creando  zone  disatomizzate, 
rifiutando  la  multilaterale  e  ogni  altra 
soluzione  affine;  informando  l’opinione 
pubblica  europea  sulla  politica  di  riar¬ 
mo  dei  loro  governi,  sugli  aiuti  al  Sud- 
Africa,  all’  Egitto  in  funzione  anti-I- 
sraele;  sui  mercenari  europei  nel  Congo, 
sui  delitti  portoghesi  in  Angola,  ecc. 
ècc.;  un  lavoro  strenuo"  é  continuo  di 
denuncia,  di  agitazione  per  la  pace,  di 
apertura  a  dialoghi  franchi. 

2)  Aiutare  la  compenetrazione  ame- 
ricana-europea-sovietica,  che  si  vale  del¬ 
la  coesistenza  e  della  riduzione  progres¬ 
siva  degli  armamenti,  ma  smobilita  an¬ 
che  le  avversioni  antisovietiche,  premen¬ 
do,  a  propria  volta,  per  aprire  sempre 
più  democraticamente  il  sistema  sovie¬ 
tico,  che  già  si  è  liberato  del  capitali¬ 
smo  privato. 

3)  Superare  la  politica  americana 
di  impero  nell’Asia,  ricostituendo,  dove 
possibili,  le  zone  neutrali,  e  stabilendo 
giganteschi  piani  di  rapporti  economi¬ 
ci  e  culturali  con  la  Cina. 

Se  questa  è  la  politica  del  pacifismo 
oggi,  l’Europa  ha  un  grande  posto  in 

Anzitutto  il  posto  di  lavoro  teorico, 
ricordando  che  non  solo  i  parlamenti 
sono  europei,  ma  anche  Marx  e  Tolstoj, 
maestro  di  Gandhi.  Il  pensiero  deve  ri¬ 
prendere  tutto  ciò  che  di  phi  vicino  alla 
pace  —  intesa  nel  senso  universale  det¬ 
to  sopra  — ,  è  uscito  dal  suo  seno,  e  ri¬ 
valorizzarlo  e  inquadrarlo  con  uno  spi¬ 
rito  di  salvezza  dell’umanità  dalla  di¬ 
struzione. 

Inoltre  un  posto  di  lavoro  politico, 
contrastando,  nell’interno  europeo  e  fuo¬ 
ri,  tutte  le  forze  che  tendono  a  farsi  im¬ 
pero,  unendo  invece  tutti,  lavoratori  e 
intellettuali,  nel  principio  di  lavorare 
per  la  pace  durante  la  pace.  Noi  oggi  in 
Europa  vediamo  che  l’ organizzazione 
delle  Nazioni  Unite  va  sempre  sostenu¬ 
ta,  difesa,  protetta  da  qualsiasi  influen¬ 
za,  ma  anche  integrata  da  due  forze  che 
(segue  a  pag.  14) 
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Churchill  e 


Gandhi 

Un  dialogo  sul  potere 


Il  settimanale  pacifista  inglese  Peace  News 
(5  Caledonian  Road,  London  n.  1)  nel  nu¬ 
mero  del  29  gennaio,  facendo  notare  la  sin¬ 
golare  coincidenza  di  date  tra  il  funerale  di 
Churchill  e  l’assassinio  di  Gandhi,  ha  cercato 
di  esprimere  in  un  immaginario  colloquio 
(che  qui  sotto  riproduciamo)  una  delle  an¬ 
titesi  più  significative  nel  nostro  tempo,  sul 
modo  di  intendere  il  potere. 

G.  Se  fossi  stato  ancora  vivo  il  giorno  del¬ 
la  sua  morte,  Sir  Winston,  mi  sarebbe 
stato  assai  difficile  dire  molto  in  suo 
favore.  Spero  che  almeno  riconoscerà 
\  la  franchezza  di  tale  confessione. 

C.  Non  solo  franchezza.  Signor  Gandhi, 
ma  anche  giustizia.  Dopo  tutto  non  pro¬ 
ferii  alcuna  parola  gentile  al  suo  ri¬ 
guardo,  quando  lei  mori. 

G.  A  dire  il  vero,  neanche  durante  il  corso 
della  mia  vita.  Per  lei  temo  di  non  es¬ 
sere  mai  stato  altro  che  —  citando  le 
sue  stesse  parole  —  «  un  fachiro  mezzo 
nudo  ». 

C.  Questa,  signore,  è  una  citazione  erro¬ 
nea.  Le  mie  parole  erano  molto  più  du¬ 
re  di  queste.  Infatti  io  l’ho  chiamata 
«  un  sedizioso  fachiro  ». 

G.  Non  me  la  prendo  troppo  per  il  fatto 
che  lei  mi  abbia  chiamato  o  «  mezzo 
nudo  »  o  «  sedizioso  ».  Francamente,  le 
sue  parole  rispondono  a  verità.  Ero 
un  rivoluzionario  dai  lombi  cinti  e  non 
mi  sento  insultato  dal  fatto  che  lei  si 
sia  espresso  cosi.  Ma  che  mi  abbia  chia¬ 
mato  un  «  fachiro  »,  un  «  monaco  »... 
So  bene  quale  insulto  si  celava  dietro 
queste  parole.  Lei  voleva  negarmi  l’o¬ 
nore  di  dividere  la  sua  vocazione:  quel¬ 
la  di  statista. 

C.  Esatto,  benché  non  riesco  a  capire  per¬ 
ché  lei  si  debba  sentire  insultato  da 
questa  negazione.  E’  stato  esattamente 
un  fatto  reale  che  lei  fosse  «  sedizioso  ». 
Un  monaco,  un  mistico,  un  visionario: 
lei  avrebbe  potuto  essere  uno  di  questi, 
ma  uno  statista,  mai! 

G.  Spero,  Sir  Winston,  che  mi  darà  spie¬ 
gazione.  Uno  statista  non  è  forse  uno 
che  guida  il  popolo?  Deve  ammettere 
che  molti  mi  hanno  seguito  dove  ho 
guidato  .  .  .  difatti,  molti  di  più,  penso, 
di  quanti  non  abbiano  seguito  lei. 

C.  Molti  fanciulli  seguirono  Stefano  di 
Venderne  nella  sua  crociata  dei  fan¬ 
ciulli,  ma  non  per  questo  Stefano  fu  u- 
no  statista.  Per  simili  ragioni  di  delu¬ 
sioni  religiose,  molti  milioni  di  esseri 
l’hanno  seguita  in  un  atto  di  ribellione 
e  di  follia  collettiva  per  il  quale  il  suo 
Paese  sta  ancora  pagando  il  prezzo  del¬ 
la  disunione  e  della  povertà.  No,  signo¬ 
re,-  uno  statista  non  è  semplicemente 
un  qualsiasi  suonatore  di  piffero  che 
può  divertire  la  folla.  Sarebbe  troppo 
facile.  Uno  statista  è  essenzialmente 
un  uomo  che  segue  dei  fini  realistici 
per  mezzo  di  un  apprezzamento  reali¬ 
stico  del  potere. 

G.  Lascerò  da  parte  la  questione  di  chi  è 
responsabile  della  disunione  e  la  pover¬ 
tà  dell’India.  Dubito  che  questo  sia  un 
punto  da  inorgoglire  qualsiasi  uomo  po¬ 
litico  inglese.  Ma  certamente,  Sir  Win¬ 
ston,  deve  darmi  credito  di  aver  capito 
come  esercitare  il  potere,  altrimenti  co¬ 
me  avrei  sollevato  tanti  milioni  di  esse¬ 
ri  alla  lotta  per  l’indipendenza? 

C.  Naturalmente,  vi  è  riuscito  giocando 
senza  riguardo  sulla  sensibilità  religio¬ 
sa  delle  masse  e  agitandone  le  passioni 
morali  senza  discriminazione  alcuna. 

G.  Ma  se  questa  è  una  trasgressione,  lei 
stesso  ne  risulta  condannato.  Dopo  tut¬ 
to,  è  stata  la  sua  eloquenza  ad  ispirare 
il  popolo  inglese  a  compiere  l’eroico 
sforzo  bellico.  Il  mio  digiunare  ed  il 
parlare  alle  folle  non  è  stato  altro  che 
l’analogo  delle  sue  magnifiche  trasmis¬ 
sioni  radio.  Mi  sembra  che  tutti  e  due 


abbiamo  agitato  le  passioni  morali  dei 
nostri  rispettivi  popoli,  perché  tutti  e 
due  sapevamo  che  la  passione  morale  di 
un  popolo  è  la  sorgente  più  grande  di 
forza  politica. 

C.  Sì,  ma  ho  parlato  di  «apprezzamento 
realistico  del  potere  ».  La  differenza  fra 
noi  due  sta  nel  fatto  che  io  sapevo  dove 
il  fervore  morale  deve  essere  legato  alla 
necessità  politica.  Sapevo  dove  si  do¬ 
veva  ottenere  il  compromesso  fra  prin¬ 
cipio  e  pratica,  fra  ideali  ed  il  possibi¬ 
le.  Ma  lei  . . .  lei  non  era  altro  che  un 
ebbro  di  etica:  lei  ha  parlato  di  «  amo¬ 
re  »  e  di  «  verità  »  alle  quali  si  è  dato 
anima  e  corpo  come  un  ubriacone  po¬ 
trebbe  saltare  dal  tetto  di  una  casa  per 
cercare  di  abbracciare  la  luna,  noncu¬ 
rante  dei  sacrifìci  di  vita  o  di  morte  o 
del  semplice  rispetto  che  possa  essere 
richiesto.  Nel  nome  dell’«  amore  »  lei 
avrebbe  negato  alla  sua  gente  la  dovu¬ 
ta  difesa  contro  i  giapponesi.  In  giro  ci 
sono  sempre  dei  codardi  _  e  dei  sempli¬ 
cioni  pronti  ad  applaudire  tale  follia. 

-  Ma  ai  miei  occhi,  lei  non  era  altro  che 
un  apprendista  stregone  della  coscien¬ 
za  umana.  Se  posso  citare  le  mie  stesse 
parole:  «  La  razza  umana  non  può  pro¬ 
gredire  senza  idealismo  »... 

G.  Sapevo  che  doveva  esserci  un  «  ma  »  in 
qualche  parte. 

C.  E  ci  sarà  proprio ...  «  ma  l’idealismo 
alle  spese  del  prossimo  e  senza  alcun 
riguardo  per  la  rovina  e  le  stragi  che 
si  sono  abbattute  su  milioni  di  umili 
dimore,  non  può  essere  considerato  né 
al  livello  più  alto,  né  nella  forma  più 
nobile».  Per  quanto  penoso  ciò  possa 
sembrare  ad  un  uomo  della  sua  «  san¬ 
ta  »  sensibilità,  la  politica  è  l’arte  di 

,  scegliere  i  mali  minori  per  salvaguarda¬ 
re  i  beni  più  grandi.  . 

G.  E  cosa  è  stato  radere  al  suolo  «  milioni 
di  umili  dimore  »  - —  Dresda  e  Ambur¬ 
go  —  un’azione  per  la  quale  lei  per 
primo  ne  porta  la  responsabilità?  Era 
un  male  minore  od  un  bene  maggiore? 

C.  Un  grande,  spiacevolmente  grande  ma 
pur  sempre  male  minore:  una  strategia 
che  ha  contribuito  a  schiacciare  l’av¬ 
versario  abbreviando  cosi  il  corso  delle 
ostilità.  E  cosi  si  è  potuto  salvare  mol¬ 
te  vite  innocenti. 

G.  Mi  sorprende  come  lei  non  veda  quanto 
profondamente  distorto  deve  essere  o- 
gni  concetto  di  «  politica  »  che  obbliga 
un  uomo,  buono  quanto  lei,  ad  ordinare 
lo  sterminio  in  massa  di  centinaia  di 
migliaia  di  innocenti  a  Dresda  e  ad 
Amburgo ...  e  tutto  questo  in  nome 
della  difesa  dell’innocenza!  In  altre  pa¬ 
role,  Sir  Winston,  quello  che  lei  sta 
dicendo  non  è  altro  che  il  più  vecchio 
cliché  politico,  e  cioè  che  il  fine  giu¬ 
stifica  i  mezzi.  Ma  come  possiamo  an¬ 
córa  parlare  di  fine  e  di  mezzi  come  se 
fossero  separabili,  invece  di  uno  spet¬ 
tro  indivisibile  di  cause  e  di  effetti? 
La  mia  politica  —  che  ho  chiamato  Sa- 
tyagraha  —  insiste  che  il  dividere  il 
fine  dai  mezzi,  anche  se  ciò  è  fatto  da 
un  uomo  buono,  è  il  principio  del  male 
che  porta,  in  ultima  analisi,  al  disastro 
politico. 

C.  Va  beffe,  ma  allora,  avrei  dovuto  forse 
limitarmi  a  dichiarare  guerra  a  Hitler, 
e  se  tale  fosse  stato  il  caso,  non  avrei 
forse  rischiato  di  essere  sconfitto?  Lei 
sa  bene  ciò  che  il  Nazismo  significava. 
Conosce  bene  i  rischi  che  correvamo. 

G.  So  che  la  Gran  Bretagna  scese  in  cam¬ 
po  per  difendere  la  libertà  della  Polonia 
e  di  tutto  il  resto  dell’Europa  Orientale 
e  che  esse,  ancor  oggi,  non  sono  libere. 
Similmente,  so  che  gli  Americani  ini¬ 
ziarono  le  ostilità  per  abbattere  il  ter¬ 
rore  genocida  del  Nazismo  e  so  che  fi¬ 
nirono  con  l’annientamente  delle  città 


giapponesi  con  le  bombe  atomiche,  j 
Se  i  miei  consigli  dati  durante  la  guertf  G. 
non  fossero  stati  ignorati,  l’Europa  0) 
rientale  non  si  sarebbe  ritrovata  nell! 
acque  in  cui  si  trova.  C. 

Vuol  dire  che  l’Europa  Orientale  avrei): 
be  potuto  essere  salvata  dalla  total|  G. 
dominazione  russa  col  rimetterne  quali 
che  pezzo  scelto  alla  dominazione  brìi 
tannica  e  americana.  Proprio  come  ej 
ravate  pronti  a  salvare  l’India  dalla  do 
minazione  giapponese  .  . .  purché  ci  aci 
cordassimo  nell’accettare  la  dominazioni 
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inglese  per  un  periodo  indefinito  di 
tempo. 

Nega  forse  che  questi  sarebbero  stai 
mali  minori?  E 

Ma  quando  la  finiremo  di  calibrare  e  di 
bilanciare  il  bene  contro  il  male  col 
tale  impossibile  precisione?  Il  bene  e| 
il  male  morale  non  sono  semplicementl  C, 
delle  patate  o  delle  cipolle  da  pesai 
su  di  una  bilancia.  A  quale  ultima,  mef 
no  percettibile  discriminazione  tra  l 
vile  e  l’ancora  più  vile  si  estende  quej 
sto  soppesare  i  mali?  Lei  stesso  ha  dej 
finito  il  ComuniSmo  come  «  un  demoni 
disceso  da  un  mucchio  di  teschi».  Ep 
pure  lei  si  è  alleato  con  la  barbari!, 
russa  per  combattere  Hitler.  Lei  ha  ani 
che  detto  «  se  Hitler  invadesse  Linfe» 
no  farei  ai  Comuni  almeno  una  allusioni 
favorevole  al  diavolo  ».  Apparentemente 
la  sua  «  politica  »  non  esclude  neancij  G. 
un'alleanza  col  diavolo.  ! 

C.  Tutto  questo  sta  soltanto  a  provare  eli 
lei  non  è  mai  stato  un  uomo  politici 
lei  voleva  la  perfezione.  Voleva  purez¬ 
za  morale.  Ma  nel  mondo  c’è  di  -tutti; 

C’è  del  male  e  fin  troppo.  Dobbiamo  ? 
vere  il  coraggio  di  essere  pratici,  il  et; 
significa  che  a  volte  dobbiamo  esseit 
pronti  a  pesare  sangue  contro  sangui 
crimine  contro  crimine. 

G.  Devo  protestare,  Sir  Winston.  Co® 
può  chiamarmi  un  purista  politico?  C| 
altri  meglio  di  me  conosce  la  perversi! 
e  la  debolezza  umana?  Quante  volli 
non  ho  digiunato  per  fare  ammenda  d| 
miei  calcoli  erronei  sull’umana  bont| 
grandi  come  l’Imalaia?  Indubbiament: 
ci  deve  essere  sofferenza  e  forse  morf 
dovunque  si  verifica  un  conflitto  um|j  C, 
no  . . .  Pensiamo  di  aver  scelto  un  mez| 
che  è  il  «  minore  dei  due  mali  »,  ma  qui; 
s,ti  non  fa  altro  che  generare  perversi 
mente  un  fine  che  non  abbiamo  previsf 
e  che  è  dieci  volte  peggiore  del 
che  cercavamo  di  evitare.  Cosi  insisti 
la  nostro  conoscenza  del  bene  e  del  mi 
le  ci  sta  dinanzi,  nella  azione  immeaia 
ta.  Dobbiamo  migliorare  noi  stessi  | 
operare  il  bene,  ora,  non  domani.  «1! 
sola  guida  di  un  uomo  è  la  sua  cosciel 
za».  Sono  parole  sue,  Sir  Winston.  i 

C.  Ma  allora  che  cosa  avrei  dovuto  fai; 
quando  il  nemico  era  alle  porte?  Consi 
gliare  il  mio  popolo  a  non  sfidarlo.; 

G.  Il  nemico  alla  sua  porta,  nel  1940,  " 
Winston,  non  era  altro  che  il  risulta; 
di  un  lungo  elenco  di  atti  vendica*! 
ed  egoistici  compiuti  venti  anni  priij 
del  1940  e  prima  di  allora.  Un  eleni 
al  quale  il  popolo  inglese  contribuì  f 
peso.  Hitler  era  un  mostro  creato  dall 
Sua  stessa  immaginazione. 

C.  Un’osservazione  che  ho  fatto  molte  vi 
te.  Non  disputerò  questo  punto.  Ma 
elude  la  mia  domanda:  quando  Hit 
era  alle  porte,  che  cosa  avrei  dov»j 

«  n n  a - J - i  O  A  foli 


fare,  allora?  Arrendermi?  Avrei  foli 
dovuto  permettergli  di  schiacciare  ;  ^ 
nostra  libertà,  distruggere  la  nostra  i 
gnità,  le  nostre  proprie  anime? 
Suppongo,  Sir  Winston,  che  lei  P; 
simbolicamente.  Dopo  tutto,  non  è  st 
lei  a  resistere  ai  nazisti,  bensì  il  popi 
inglese.  Come  lei  stesso  ha  detto:  di 
polo  è  stato  il  cuore  del  leone  e  lei 
emesso  il  ruggito.  Supponiamo 
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Hitler  avesse  occupato  la  Gran  Breta¬ 
gna.  L’occupazione  non  implica  la  resa. 
Avrebbe  torse  Hitler  potuto  distruggere 
le  anime  o  la  dignità  del  popolo  ingle¬ 
se  animato  dallo  spirito  di  Dunkerque? 
Gli  inglesi  che  occuparono  l’India  non 
poterono  distruggere  le  nostre  anime 
o  la  nostra  dignità.  Non  era  forse  l’e¬ 
roico  popolo  inglese  pronto  a  combat¬ 
tere  sulle  varie  spiaggie  e  per  le  strade? 
Se  fosse  stato  necessario,  si,  certamen¬ 
te.  Ma  non  avremmo  combattuto  con 
mezzi  nonviolenti  come  lei  avrebbe  vo¬ 
luto.  Non  sarebbe  valso  a  nulla. 

Lei  dice  questo  malgrado  la  vittoria  che 
l’India  ha  riportato  sulla  Gran  Breta¬ 
gna  per  mezzo  della  non  violenza? 

Lei  non  ha  ottenuto  quella  vittoria  dal 
mio  governo,  si  ricordi. 

Ma  ci  saremmo  arrivati  lo  stesso,  sa? 

«  Con  pazienza  e  simpatia  avremmo 
svezzato  anche  lei  dall’errore»,  oppure 
l’avremmo  forzato  a  conformarsi  per 
mera  ostinata  resistenza.  E  veda  il  ri¬ 
sultato  della  nostra  lotta  nonviolenta: 
ci  siamo  resi  liberi  e  nel  fare  cosi  vi 
abbiamo  reso  un  popolo  migliore,  più 
orgoglioso  di  sé  stesso  perché  nel  limite 
del  possibile  abbiamo  evitato  spargi¬ 
mento  di  sangue  e  di  odio,  forzandovi  a 
riconoscere,  ad  ammettere  la  criminali¬ 
tà  della  posizione  della  Gran  Breta¬ 
gna  in  India. 

Davvero!  La  nostra  criminalità.  Natu¬ 
ralmente  non  ammetterete  mai  tutto 
ciò  che  l’Inghilterra  ha  apportato  al¬ 
l’India.  Mio  padre  aveva  ragione  quando 
disse:  «  Il  nostro  impero  in  India  è,  cosi 
per  dire,  un  velo  d’olio  diffuso  che  man¬ 
tiene  libero  dalle  tempeste  un  vasto  e 
profondo  oceano  d’umanità  ».  Non  fos¬ 
se  stato  per  la  vostra  precipitosa  azio¬ 
ne  rivoluzionaria,  l’Amministrazione  in¬ 
glese  in  India  avrebbe  avuto  tempo  di 
maturare  verso  una  più  grande  giusti¬ 
zia  e  liberalità. 

Tale  patrizia  generosità  è  cosi  tipica¬ 
mente  sua.  Sir  Winston!  Fin  quando  i 
calpestati  —  sia  che  appartenessero  al¬ 
le  classi  lavoratrici  inglesi  o  alle  nostre 
masse  indiane  —  si  contentavano  di 
chiedere  gentilmente,  di  aspettare  pa¬ 
zientemente  e  di  accettare  con  ricono¬ 
scenza,  allora  senza  dubbio,  lei  poteva 
esser  magnanimo  verso  di  loro  come  un 
buon  padre  ricompensa  i  suoi  figli  per 
la  loro  obbedienza.  Lei  poteva  dare  as¬ 
sicurazioni  sociali  ed  elargire  generose 
misure  di  autogoverno.  Ma  quando  i 
calpestati  richiesero  i  propri  diritti  e 
arrivarono  a  prendere  ciò  che  spettava 
loro  di  diritto,  come  fecero  le  masse  la¬ 
voratrici  inglesi  durante  ,  lo  Sciopero 
Generale,  allora  non  ci  fu  una  mano 
tesa,  ma  solo  un  pugno  chiuso. 

Lei  è  diabolicamente  abile  nel  portare 
la  conversazione  su  argomenti  irrile¬ 
vanti.  Sé  ben  ricordo  ha  detto  che  il 
satyagraha  .  poteva  benissimo  essere 
stato  usato  contro  Hitler.  E  la  prova 
di  ciò  è  che,  per  quanto  strano  possa 
sembrare,  il  Satyagraha  ha  funzionato 
contro  di  noi,  in  India.  Questo,  signor 
Gandhi,  è  un  argomento  distorto.  Non  si 
può  paragonare  l’Amministrazione  in¬ 
glese  in  India  ed  il  Reich  nazista  in 
Europa.  La  differenza  che  corre  fra  i 
due  è  paragonabile  ad  un  cielo  quasi 
senza  nubi  e  ad  una  mezzanotte  senza 
stelle. 

Naturalmente,  voi  altri  inglesi  prefe¬ 
rite  compiacervi  su  questo  punto.  Vi 
fa  comodo  dimenticare  Amritsar  e  la 
legge  Rowlatt.  Penso  che  il  fatto  stesso 
di  poter  dire  che  la  nonviolenza  è  stata 
impiegata  con  successo  contro  gli  in¬ 
glesi  in  India,  quasi  vi  inorgoglisce. 
Certamente  per  voi  la  nonviolenza  non 
avrebbe  mai  riportato  successo  alcuno 
su  di  un  popolo  meno  umano,  meno  a- 
mante  dello  sport  quale  il  popolo  in¬ 
glese.  E  invece  fu  proprio  questo  il  ca¬ 
so:  lei  ricorderà  certamente  il  successo 
riportato  dagli  insegnanti  norvegesi  su 
Hitler. 

Una  situazione  d’eccezione. 

Ogni  situazione  è  un’eccezione,  perché 
ogni  situazione  è  unica.  Quante  «  situa¬ 
zioni  eccezionali  »  gli  uomini  hanno 
mancato  di  riconoscere  a  causa  della 
loro  cieca  obbedienza  alla  forza  arma¬ 
ta? 

Tutto  ciò  che  lei  dice  sta  a  dimostrare 
che  lei  non  è  un  uomo  politico  e  che 
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non  può  vedere  le  realtà  piu  ovvie.  Ho 
visto  l’orrore  e  la  brutalità  del  Nazi¬ 
smo  e  ho  capito  che  le  nostre  incrimi¬ 
nate  società,  quella  della  Francia  e  de¬ 
gli  Stati  Uniti  e,  perché  no,  anche  quel¬ 
la  della  Russia,  erano  migliori  del  Nazi¬ 
smo.  Abbiamo  lottato  fino  alla  vittoria 
e  siamo  sopravvissuti,  benché  imper¬ 
fettamente.  Ma  nella  nostra  imperfe¬ 
zione,  sopravvivono  gli  ideali  che  Hitler 
avrebbe  voluto  cancellare  spietatamen¬ 
te.  Il  Suo  satyagraha  non  avrebbe  sal¬ 
vato  niente  da  Hitler.  La  guerra  ha 
salvato  qualche  cosa.  Una  diplomazia 
intelligente,  nel  1920  e  nel  1930,  avreb¬ 
be  salvato  tutto,  proprio  come  può  sal¬ 
vare  tutto  ora,  se  le  Potenze  Occiden¬ 
tali  non  perdono  la  testa  ed  il  controllo 
dei  propri  nervi.  Quello  che  lei,  signor 
Gandhi,  non  sembra  vedere,  è  la  ma¬ 
niera  con  la  quale  il  potere  può  servire 
il  principio.  Il  principio  privato  del 
potere  è  condannato,  non  ha  possibilità 
di  sviluppo. 

Lei  non  si  rende  conto  che  negli  uo¬ 
mini  vi  sono  sorgenti  di  forza  che  de¬ 
vono  ancora  scaturire  —  la  forza  del 
loro  amore  e  dei  loro  ideali.  E  tale  for¬ 
za  non  è  incompatibile  con  una  intel¬ 
ligente  diplomazia.  Si  ricordi,  Sir  Win¬ 
ston,  che  l’Inghilterra  non  ha  mai  avu¬ 
to  a  che  fare  con  un  diplomatico  cosi 
cortese  ed  allo  stesso  tempo  cosi  riu¬ 
scito  come  questo  «  sedizioso  fachiro  ». 
Veramente  il  mio  argomento  è  che  la 
forza  del  bene,  dell’amore  e  dell’idea¬ 
lismo  possono  generare  una  diploma¬ 
zia  intelligente.  Per  diplomazia  intel¬ 
ligente  intendo  comunicazione  aperta  e 
patti  equi,  leali.  Cosa  mai  non  avrebbe 
potuto  fare  un  po’  d’amore  e  d’onestà 
nel  1919  per  prevenire  la  catastrofe 
del  1939? 


E  cosa  non  avrebbe  potuto  fare  una 
parità  di  potenziale  aereo  nel  1937  per 
prevenire  il  1939? 

Ma  perché  lei  deve  sempre  vedere  il 
potere  come  un’arma?  Non  è  forse  suffi¬ 
cientemente  chiaro  che  questo  genere 
di  potere  —  quello  militare  —  non  può 
piu  veramente  «servire  il  principio»? 
Questa  politica  del  deterrente  alla  qua¬ 
le  le  vostre  società  occidentali  si  attac¬ 
cano,  La  porta  al  genocidio,  proprio  il 
crimine  per  il  quale  lei  ha  punito  i  Na¬ 
zisti  a  Norimberga.  E  se  lei  dovesse  la¬ 
sciar  scatenare  quella  forza,  nella  vo¬ 
stra  società  non  rimarrebbe  più  né  prin¬ 
cipi,  né  popoli.  Temo  che  i  tecnici  ab¬ 
biano  messo  in  disuso  la  sua  Realpolitik. 
No,  signor  mio.  Le  armi  cambiano, -ma 
non  cosi  cambia  il  vecchio  detto:  «  Si 
vis  pacem  para  bellum».  Nel  1953  dissi: 
«...  Quando  l’avanzata  delle  armi  di¬ 
struttive  permetterà  ad  ognuno  di  uc¬ 
cidere  chiunque,  nessuno  vorrà  uccide¬ 
re  affatto  ».  Questo  è  a  quanto  ammonta 
il  deterrente  e  ciò  che  esso  richiede  è 
che  ci  si  armi  e  che  si  rimanga  armati 
come  mai  lo  si  è  stati  nel  corso  della 
storia. 

E  lei  può  ancora  credere  che  la  poli¬ 
tica  proceda  sulla  base  di  tale  calcolo 
razionale  —  lei  che  ha  visto  levarsi 
alla  ribalta  della  storia  pazzi  come  Hi¬ 
tler,  lei  che  ha  visto  uomini  relativa¬ 
mente  sani  errare  nella  catastrofe  del 
1914!  Quando  la  sento  parlare  cosi  mi 
domando  come  può  ancora  chiamarmi 
un  mistico  ed  un  sognatore.  Mi  sembra 
di  udire  l’eloquente  voce  di  un  Roman¬ 
tico  senza  speranza:  «  Il  Napoleone  di 
Byron  »,  come  il  mio  biografo,  Louis 
Fischer,  l’ha  chiamata.  Lei  è  qualcuno 
la  cui  politica  appartiene  al  passato,  al¬ 
l’epoca  del  suo  grande  avo,  Malborough, 
quando  le  guerre  erano  chirurgicamen¬ 
te  pulite  e  gli  affari  mondiali  potevano 
essere  condotti  come  uno  sport  fra  ge¬ 
nerali  e  gentlemen.  Ma  sa,  tutto  questo 
non  esiste  più.  La  nostra  è  l’era  delle 
masse  e  della  violenza  di  massa;  la  no¬ 
stra  è  un’epoca  rivoluzionaria  che  ri¬ 
chiede  una  rivoluzione  nel  nostro  con¬ 
cetto  del  potere.  E  questo,  malgrado 
tutte  le  mie  mancanze,  ed  i  miei  calcoli 
erronei,  è  quanto  ho  offerto  quale  uno 
dei  pionieri  della  nonviolenza:  una  ri¬ 
voluzione  nel  concetto  del  potere  che 
richiama  la  rivendicazione  della  veri¬ 
tà  non  con  l’infliggere  la  sofferenza  al¬ 
l’avversario,  ma  a  se  stesso. 

E  quando  la  sento  parlare,  odo  una  voce 
ancora  più  distante  - 


-  la  voce  di  uno 


oscuro  numero  di  profeti  e  di  visionari 
le  cui  ispirazioni  non  avrebbero  potuto 
sopravvivere  se  non  fosse  stato  per  la 
torva  risoluzione,  il  duro  senso  e  la 
tenace  responsabilità  della  «  politica  », 
che  è  sempre  stata  alle  porte  fra  civiltà 
e  barbarie. 

G.  Vedo  che  possiamo  finalmente  metterci 
d’accordo  su  molto  poco.  Ma  sa.  Sir 
Winston,  benché  durante  il  corso  delle 
nostre  vite  non  ci  siamo  mai  parlati, 
credo  che  fra  noi  ci  sia  stato,  attraver¬ 
so  la  nostra  vista  ed  il  nostro  lavoro,  il 
più  grande  dialogo  del  nostro  tempo. 

C.  Su  questo  siamo  d’accordo. 

(Per  concessione  dell’Editore  di  Peace  News 
Trad.  di  Liliana  Munzi) 


Ernesto  Rossi,  nel  periodico  L’astrolabio  del 
30  gennaio,  ha  messo  in  chiaro  ciò  che  Churchill 
disse  e  fece  a  favore  di  Mussolini,  contro  la  in¬ 
staurazione  della  repubblica  in  Italia  e  in  di¬ 
fesa  di  interessi  conservatori  e  reazionari.  Ri¬ 
nascita  del  23  gennaio  ha  pubblicato  una  parte 
delle  memorie  dell’ambasciatore  sovietico  a 
Londra,  dalle  quali  risultano  queste  parole  di 
Churchill:  «L’impero  britannico  è  per  me  l’alfa 
e  l’omega.  Ciò  che  è  buono  per  l'impero  bri¬ 
tannico,  è  buono  anche  per  me;  ciò  che  è  cattivo 
per  l’impero,  è  cattivo  anche  per  me  ».  Si  capisce 
dunque  il  contrasto  con  l’etica  di  Gandhi.  Il 
giudizio  di  Churchill  su  Gandhi  a  cui  si  allude 
nella  fine  invenzione  dialogica  che  abbiamo  pub¬ 
blicato,  è  questo:  «Il  nauseante  e  umiliante 
spettacolo  di  costui,  un  tempo  avvocato,  ora 
sedizioso  fachiro,  che  sale  mezzo  nudo  i  gradini 
del  palazzo  del  Viceré,  per  ivi  negoziare  e  par¬ 
lamentare,  in  condizioni  di  eguaglianza,  con  il 
rappresentante  del  Re  Imperatore  ». 

Non  cè  antitesi  più  evidente  di  quella  tra 
Churchill  e  Gandhi.  Churchill  è  l’uomo  che  nella 
tradizione  inglese  sceglie  la  potenza  e  si  esalta 
agli  aspetti  navali,  militari,  anche  coloniali  di 
essa;  aristocratico  e  « uomo  dell’ordine  della 
Giarrettiera  »,  è  fieramente  antisocialista,  e  per¬ 
ciò  non  esita  ad  appoggiare  il  fascismo  (è  uno 
di  quelli  che  lo  hanno  appoggiato  e  che  non 
possiamo  ringraziare  di  questo),  e  ha  suscitato 
subito  forze  contro  la  rivoluzione  russa,  spin¬ 
gendo  cosi  il  regime  sovietico  verso  il  centrali¬ 
smo  militare  e  autoritario.  Non  guardiamo  qui 
l’ingegno,  la  tenacia,  l’oratoria,  i  lati  da  De¬ 
mostene;  noi  cerchiamo  l’intuizione  profonda 
del  presente  e  dell'avvenire :  che  cosa  egli  può 
darci  per  capire  ciò  che  dobbiamo  fare.  Qui  non 
dà  nulla.  Egli  appartiene  a  coloro  che  ritenevano 
ancora  la  guerra  come  uno  strumento  adopera¬ 
bile.  Non  ha  visto  che  il  colonialismo  è  tutto 
da  superare,  le  monarchie  tutte  da  congedare, 
che  la  missione  europea  è  quella  di  essere  più 
socialista  e  più  pacifista.  Egli  è  di  qua  dal  Maz¬ 
zini,  dal  Mazzini  europeo,  che  è  di  cento  anni 
orsono.  e  più  un  punto  di  partenza  che  uh  pun¬ 
to  di  arrivo. 

Se  sommo  criterio  del  bene  e  del  male  è  l’utile 
e  il  danno  dell’impero  britannico,  ma  Lenin  è 
molto  più  avanti  nel  porre  come  criterio  etico 
la  rivoluzione  dei  proletari  di  tutto  il  mondo; 
e  più  avanti  sono  coloro  che  tessono  in  pace  più 
saldamente  che  possono  la  federazione  mondiale 
degli  Stati,  a  cui  tendeva  Nehru,  e  più  avanti 
è  Gandhi  e  i  prosecutori,  svolgitori  e  applicato- 
ri  del  metodo  nonviolento  come  permanente 
rivoluzione  e  liberazione  in  tutte  le  lotte  del 
mondo.  L’orizzonte  del  mondo  oggi  si  fa  visi¬ 
bile ;  la  persuasione  che  la  politica  va  sottoposta 
a  un  principio  che  valga  per  tutti,  diventa  più 
corrispondente  alla  profonda  esigenza  dell’uma¬ 
nità;  e  Gandhi  sta  proprio  al  punto  di  passaggio 
dal  vecchio  mondo  classico  delle  corazzate  che 
sfilano  con  le  bandiere  e  i  cannoni,  al  mondo 
aperto  di  tutti;  e  la  stessa  rivoluzione  proleta¬ 
ria,  la  stessa  federazione  mondiale  pacifica,  pos¬ 
sono  essere  assunte  e  sempre  più  depurate  da 
residui  violenti  nella  rivoluzione  che  Gandhi 
ha  aperto  e  non  chiuso,  affidando  a  tutti  lo 
svolgimento  teorico  e  pratico  del  suo  metodo, 
del  suo  sperimentare  la  Verità,  cioè  la  legge  del 

A  guardare  attentamente,  Gandhi  è  il  liqui¬ 
datore  più  risoluto  che  questo  secolo  abbia  avuto 
del  principio,  che  la  «  concretezza »  sia  la  po¬ 
tenza,  perché  egli  ha  mostrato  che  veramente 
il  piccolissimo  seme  di  cui  parla  il  Vangelo  può 
diventare  un  grande  albero,  l’attività  di  un  i- 
nerme  può  condurre  a  vincere  un  impero:  Gan¬ 
dhi  ha  ristabilito  con  una  chiarezza  religiosa 
senza  eguali  in  questo  secolo  il  sano  principio 
che  tutto  ciò  che  è  vitalità,  corporeità,  guada¬ 
gno,  prosperità,  va  non  cercato  e  celebrato  per 
sé  stesso,  ma  continuamente  sottomesso  all’u¬ 
niversalità  etica,  alla  presenza  della  realtà  di 
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La 


ricerca  del  sacro  attraverso 
la  pratica  della  nonviolenza 


Nell’ anniversario  della  morte  di  Gandhi,  av¬ 
venuta  il  30  gennaio  1948,  pubblichiamo,  nella 
traduzione  di  Margherita  Grossmann,  il  6o  ca¬ 
pitolo  del  libro  QUESTE  DU  SACRE’  dello 
■SWAMI  NITYABODHANANDA,  delegato  in 
Europa  dell’Ordine  di  Ramakrishna:  egli  risie¬ 
de  abitualmente  a  Ginevra  (20,  Avenue  Pe¬ 
schiera  Conoscitore  anche  delle  più  recenti 
conquiste  scientifiche,  metafisiche,  religiose  del 
mondo  occidentale,  egli  trae  una  profonda  ispi¬ 
razione  dagli  augusti  documenti  della  spiritua¬ 
lità  vedantica  antica.  Ha  scritto  anche  questo 
libro:  LE  CHEMIN  DE  LA  PERFECTION  SE- 
LON  LE  YOGA  VEDANTA.  Ha  tenuto  più 
volte  cicli  di  conferenze  a  Roma  e  a  Firenze, 
richiamandosi  soprattutto  ai  problemi  della  psi¬ 
cologia  del  profondo  e  al  posto  dello  voga  nella 
vita  quotidiana. 

Quando  la  Bibbia  ci  dice:  l’uomo  è  nato 
dalla  polvere  della  terra,  o  il  Cristo  ha  ri¬ 
suscitato  i  morti,  ci  sembra  che  ciò  appar¬ 
tenga  al  mondo  della  leggenda  e  del  mira¬ 
colo.  Viceversa,  il  misterioso  cede  ben  pre¬ 
sto  il  posto  al  reale  quando  si  precisa:  il 
Buddha  ed  il  Cristo  hanno  risuscitato  gli 
uomini  dal  loro  essere  di  carne  grazie  alla 
pratica  dell’arte  di  amare  i  loro  nemici, 
grazie  all’irresistibile  ascendente  del  loro 
amore  eroico,  esente,  ad  un  tempo,  dall’o¬ 
stilità  e  dalla  paura  di  fronte  all’odio  ed 
alla  collera,  mercé  la  loro  capacità  sovru¬ 
mana  di  ricambiare  la  violenza  con  la  non¬ 
violenza  e  con  l’amore.  Facendo  nascere 
l’uomo  dall’argilla,  Dio  lo  ha  creato,  per 
cosi  dire,  dal  nulla,  ed  a  questa  creazione 
dal  nulla  gli  uomini  non  possono  prendere 
parte.  Ma,  all’altra  creazione,  alla  risur¬ 
rezione  dell’uomo  glorioso  dal  vecchio  uo¬ 
mo,  a  questa,  viceversa,  il  nostro  cuore  ri¬ 
sponde,  le  risonanze  vengono  in  luce  con  il 
sentimento  di  poter  imitare  l’opera  divina 
e  parteciparvi.  Donde  viene  questa  eco  in¬ 
teriore?  Vien  dal  fatto  che,  unitamente  alla 
reazione  innata  di  violenza,  unitamente  al¬ 
l’abitudine  inerente  alla  nostra  natura  di 
rendere  occhio  per  occhio  e  dente  per  den¬ 
te,  noi  sentiamo  pure,  in  noi,  il  potere  di 
trascendere  questa  natura,  di  trasformar¬ 
la,  in  parte  se  non  fondamentalmente,  e 
questa  eventualità  è  un  prezioso  incoraggia¬ 
mento.  Trasmutare  un  riflesso  o  un  atteg¬ 
giamento  di  violenza  in  un  riflesso  di  non¬ 
violenza,  convertire  un  nemico  dichiarato 
o  virtuale  in  amico,  è  fare  prova  di  creati¬ 
vità,  è  dare  a  noi  stessi,  ad  ogni  passo,  la 
certezza  di  operare  una  rigenerazione  inte¬ 
riore  ed  esteriore  rendendo  il  sedicente  ne¬ 
mico  cosciente  della  sacralità  del  suo  cuo¬ 
re.  E  nulla  potrebbe  rendere  1’esistenza  piu. 
degna  di  essere  vissuta  quanto  questo  sen¬ 
timento  di  dare  vita  ad  un  valore  in  un 
altro  essere  fino  allora  incosciente  della 
presenza  di  questo  valore. 

Questo  è  il  titolo  di  gloria  del  Mahatma 
Gandhi.  La  potenza  creatrice  o  meglio,  la 
potenza  di  creatività  spirituale  della  non- 
violenza  è  l’anima  stessa  della  vita  e  degli 


tutti.  Perciò  egli  scriveva:  «Attraverso  l'attua¬ 
zione  della  libertà  dell'India  spero  di  attuare 
e  sviluppare  la  missione  della  fratellanza  degli 
uomini . . .  Sono  patriota  perché  sono  umano  e 
umanitario . . .  Un  patriota  è  molto  poco  pa¬ 
triota  se  è  un  tiepido  verso  tutta  quanta  l’uma¬ 
nità  ...  Si  possono  occupare  mille  stanze,  ma 
siamo  legati  l’uno  all'altro . . .  Non  vorrei  vi¬ 
vere  in  questo  mondo,  se  non  ha  da  essere  un 
mondo  unito  ».  Ciò  significa  che  in  questo  se¬ 
colo,  dopo  le  rivoluzioni  di  Lenin  e  di  Mao, 
dopo  l’affermarsi  mondiale  degli  Stati  Uniti  con 
Roosevelt  e  Kennedy,  e  soprattutto  dopo  Gan¬ 
dhi,  il  lavoro  è  per  costituire  i  più  atti  modelli 
e  le  più  complesse  unità,  prospettivate  secondo 
principi  universali,  per  tutti,  e  non  di  far  valere 
l’impero  di  una  singola  nazione,  anche  se  for¬ 
nita  di  elementi  pregevoli. 

A.  C; 


insegnamenti  di  Gandhi.  Il  Mahatma  ren¬ 
deva  chi  si  diceva  nemico,  cosciente  del¬ 
l’amore.  Non  si  tratta  di  un  atteggiamento 
passivo,  ma  di  un  atto  supremamente  crea¬ 
tore,  grazie  al  quale  si  fa  nascere  nel  cuore 
di  un  presunto  avversario  un  nuovo  valore, 
o  più  esattamente  un  valore  di  cui  esso  non 
aveva  ancora  mai  preso  coscienza:  il  senso 
dell’inefAcacia  della  violenza,  risvegliando 
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soddisfacente  di  quello  di  rendere  colpo  per 
colpo.  Gandhi  riassume  tutta  la  creatività 
della  nonviolenza  in  questa  frase  lapida¬ 
ria:  «  La  nonviolenza  non  è  una  maschera 
per  i  deboli;  essa  è  l’eredità  dei  forti  ». 

La  nonviolenza  è  dei  forti 

Il  debole,  colpito  da  un  affronto,  reagi¬ 
sce,  ora  con  aggressività,  dimostrando  cosi 
la  sua  mancanza  di  forza  d’animo,  ora  con 
collera,  in  seguito  a  mancanza  di  autodo¬ 
minio,  ora  con  paura,  incosciente  della  sua 
propria  forza.  Se  ricorre  alla  violenza,  ciò 
può  essere  per  lui  un  espediente  o  una  scap¬ 
patoia  priva  di  creatività.  Al  contrario,  il 
forte,  l’eroe  spirituale,  non  prova  né  aggres¬ 
sività,  né  paura,  -né  collera  in  presenza  di 
un  nemico;  egli  ha  fede  nella  possibilità  di 
trasformare  la  natura  umana  e  si  applica 
immediatamente  a  cercare  di  operare  un 
cambiamento  nel  suo  avversario.  Per  la 
sua  fede  nella  possibile  trasmutazione  della 
natura  umana,  l’eroe  spirituale  si  rende  si¬ 
mile  a  Dio.  L’amore  di  Dio  per  l’uomo,  o- 
rigine  dell’amore  dell’uomo  per  l’uomo,  è 
la  base  della  civiltà.  Il  mantenimento  o  la 
decadenza  di  ogni  civiltà  dipende  dalla  fede 
ch’essa  ispira  all’uomo  nella  possibilità  di 
trasformare  la  natura  umana,  di  convertire 
l’amore  umano  in  amore  divino.  Per  le  ani¬ 
me  forti,  modellare  la  natura  umana  quasi 
alla  somiglianza  di  Dio,  è  un  fatto;  per  le 
anime  deboli,  è  una  lontana  probabilità. 

Se  una  formula  deve  darci  la  chiave  del 
pensiero  gandhiano,  essa  è  quella  della  non¬ 
violenza  dei  forti.  I  timorosi  non  potrebbero 
praticarla.  Secondo  le  dichiarazioni  di  Gan¬ 
dhi,  se  l’India  come  nazione  non  è  abba¬ 
stanza  forte  per  l’esercizio  della  nonviolen¬ 
za,  è  preferibile  ch’essa  eserciti  la  violen¬ 
za.  Ciò  spiega  perché  egli  sostenne  l’inter¬ 
vento  armato  del  Cachemir  quando  que¬ 
st’ultimo  fece  appello  all’India  nella  sua 
lotta  contro  il  Pakistan.  Se  ci  si  attiene  alle 
apparenze,  Gandhi  sembra  essere  in  con¬ 
traddizione  con  sé  stesso.  Ma  se  si  vuole 
penetrare  l’insegnamento  gandhiano  nella 
sua  essenza,  bisogna  guardarsi  dal  consi¬ 
derarlo  come  una  idea  fissa. 

Per  Gandhi,  come  per  il  Cristo,  l’uomo 
nonviolento  era  un  fatto,  non  una  semplice 
possibilità.  Gandhi  non  considerava  la  non¬ 
violenza  come  qualcosa  che  dovesse  sosti¬ 
tuire  la  violenza,  né  più  né  meno  di  quanto 
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me  qualcosa  che  dovesse  sostituire  la  vita 
terrestre.  Per  Gandhi,  la  nonviolenza  era. 
un  dato  positivo  mascherato  dall’aberra¬ 
zione  dell’uomo  dedito  alla  violenza;  la 
nonviolenza  era  una  potenza  superiore  alla 
forza  brutale.  Citiamo  le  sue  proprie  pa¬ 
role:  «  Considero  la  nonviolenza  totale  co¬ 
me  possibile  e  pienamente  giustificata  nelle 
relazioni  da  uomo  ad  uomo  e  da  nazione 
a  nazione;  ma  essa  non  consiste  affatto 
nell’abdicare  alla  vera  lotta  contro  il  mal¬ 
fare.  Al  contrario,  la  nonviolenza  è,  a  mio 
parere,  un’arma  più  sicura  e  più  potente 
contro  la  malignità  che  non  la  legge  del 
taglione,  che  per  sua  natura  comporta  ad¬ 
dirittura  un  aggravamento  del  male.  A  mio 
parere,  l’opposizione  a  qualsiasi  immorali¬ 
tà  dev’essere  mentale,  e  per  conseguenza, 
morale.  Cerco  di  smussare  del  tutto  il  col¬ 
po  della  spada  del  tiranno,  non  con  l’aiuto 
di  un’arma  più  affilata,  ma  sventando  la  sua 
attesa  di  resistenza  fisica.  Offrendogli  in 
cambio  la  '  resistenza  dell’anima,  schiverò 
il  suo-  colpo.  Prima  di  tutto,  egli  si  troverà 


smarrito  e,  in  fine  dei  conti,  sarà  costretto  a 
riconoscere  i  suoi  torti,  gesto  non  umilian¬ 
te,  ma  nobilitante.  Mi  si  può  obbiettare  che 
si  tratta  in  tal  caso  di  uno  stato  ideale.  Ne 
convengo.  Le  premesse  della  mia  argomen¬ 
tazione  sono  altrettanto  valide  quanto  i 
dati  proposti  da  Euclide,  la  veracità  dei 
quali  non  è  affatto  contraddetta  dalla  no¬ 
stra  incapacità  di  tracciare  una  linea  retta 
sulla  tabella  nera,  secondo  il  postulato  di 
Euclide  stesso  ». 

L’osservanza  della  nonviolenza  di  fronte 
alla  violenza  libera  una  grande  corrente 
di  forza  morale,  e 'questo  flusso  di  energia 
spirituale  è  l’acqua  viva  dell’amore.  E  in 
ciò,  Gandhi  è  unico.  Per  lui,  il  disaccordi 
non  esclude  l’amore.  La  sua  disapprova¬ 
zione  rivestita  di  benevolenza,  la  sua  santa 
rivolta  mirava  a  convertire,  con  l’andat 
del  tempo,  il  suo  antagonista  ed  a  permet¬ 
tergli  di  scoprire  la  verità  in  sé  medesimo, 
Gandhi  sapeva  che  un’eclisse  velava  la 
giustizia  e  la  verità  sigillata  nel  cuore  del¬ 
l’avversario,  ma,  ad  un  tempo,  egli  aveva 
la  certezza  di  poter  mettervi  fine  per  virtù 
del  suo  amore.  In  verità,  irresistibile  è  la 
forza  del  vero  e  sincero  amore.  E  tuttavia, 
ci  sembra  normale  pensare  che  ogni  diver¬ 
genza  tra  due  persone  o  due  punti  di  vista 
debba  inevitabilmente  indurre  collera  o  o- 
dio.  Questa  concezione  erronea  proviene 
dalla  nostra  incapacità  di  afferrare  la  verità 
e  la  giustizia  del  nostro  interlocutore  come 
pure  dalla  nostra  pretesa  ad  essere,  noi  soli, 
i  detentori  della  verità.  Una  opposizione 
cosi  irriducibile  lascia  libero  corso  alla  pre¬ 
sunzione,  alla  collera  e  persino  all’indigna¬ 
zione  virtuosa. 

Una  ribellione  fatta  di  amore 

Al  contrario,  se  riconosciamo  la  verità; 
l’amore  e  la  giustizia  che  muove  nel  suo 
intimo  il  nostro  avversario  e  se  ci  poniamo 
come  dovere  di  aiutarlo  a  scoprire  questo 
tesoro  nascosto  in  lui,  testimoniandogli  il 
nostro  amore  e  la  nostra  simpatia,  la  nostra 
boria  e  l’animosità  cadranno  immediata¬ 
mente.  Tale  è  il  principio  fondamentale  del 
pensiero  di  Gandhi;  la  dottrina  della  ri¬ 
volta  sacra,  della  ribellione  fatta  d’amore, 
E  questa  santa  rivolta  presuppone  la  fede 
nell’infinita  possibilità  dell’uomo  di  tra¬ 
sformarsi. 

La  violenza,  al  pari  della  sofferenza,  cir¬ 
coscrive  la  coscienza  ed  eclissa  l’amore  di 
cui  l’uomo  è  capace.  Carattere  peculiare 
della  coscienza  è  di  essere  aperta  e  di  for¬ 
mare  intorno  a  noi  cerchi  che  si  allargano 
senza  posa.  Ma  quando  la  coscienza  si  tro¬ 
va  prigioniera  del  dolore,  essa  si  contrae. 
Lo  stesso  processo  ha  luogo  quando  entra  in 
gioco  la  violenza.  L’atteggiamento  violento 
impone  alla  nostra  coscienza,  aperta  per 
natura,  la  limitazione  della  violenza.  E  la 
reazione  violenta,  non  si  dimentichi,  non 
si  limita  ad  un  atto  isolato;  è  il  comporta¬ 
mento  di  una  vita  intera. 

La  posizione  nonviolenta  di  fronte  alla 
violenza  restituisce  alla  nostra  coscienza 
le  sue  vere  dimensioni  guarendola  dal 
male  di  violenza.  Cosi  facendo,  essa  mette 
allo  scoperto  la  sorgente  d’amore  e  porta  ad 
espansione  la  verità  profondamente  cela¬ 
ta  in  noi.  L’esercizio  della  nonviolenza  de¬ 
ve  condurci  alla  conquista  della  verità  ce; 
lata  in  noi,  e  solo  la  realizzazione  della  ve¬ 
rità  può  permetterci  di  praticare  l’amore, 
Poiché  l’amore  o  la  conoscenza  di  sé  è  la 
condizione  sine  qua  non  dell’amore  del  pros¬ 
simo.  Tutte  le  religioni  ci  dicono  che  l’o¬ 
pera  di  Dio  consiste  nell’amare  l’uomo  in 
preda  al  male  della  violenza  e  della  col; 
lera,  al  fine  di  guarirlo  o  di  convertirlo,  lui 
ed  i  suoi  fratelli  in  umanità,  colpiti  dalla 
medesima  malattia  dell’anima.  Tale  fu  il 
compito  del  Cristo  per  l’umanità. 

Quando  la  nonviolenza  o  la  resistenza 
passiva  preconizzata  da  Gandhi  è  messa  b 
atto  dall’uomo,  essa  opera  per  l’uomo  a 
guisa  di  Dio.  Non  rispondendo  alla  violenza 
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con  la  violenza,  l’uomo  rianima  la  spiritua¬ 
lità  in  sé  stesso  e  cosi  pure  nell’anima  del 
rappresentante  della  forza  brutale;  in  tal 
modo,  l’uomo  realizza  per  l’uomo  il  sacro, 
senza  l’aiuto  di  Dio.  Tale  è  la  spiritualità 
della  nonviolenza,  tale  è  l’essenza  dell’e- 
vangelo  della  nonviolenza  gandhiana. 

Pur  affermando  insistentemente  la  supe¬ 
riorità  della  potenza  spirituale  della  non¬ 
violenza,  pur  proclamando  la  legge  d’amore 
come  legge  della  nostra  specie,  Gandhi  re¬ 
sta  nondimeno  un  grandissimo  realista.  E- 
gli  non  presuppone  affatto  la  sparizione 
della  violenza,  della  collera,  della  paura  e 
dei  motivi  di  guerra  in  questo  mondo.  Una 
concezione  di  questo  genere  sarebbe  utopia 
pura  e  semplice.  Il  suo  programma  di  non¬ 
violenza  si  fonda  su  tre  premesse  principa¬ 
li.  Da  una  parte,  le  cause  di  violenza  e  di 
controversie  al  pari  dei  rischi  di  guerra  e- 
sisteranno  sempre,  ma  occorre  trovare  a 
questi  problemi  un’altra  soluzione,  diversa 
dall®  guerra  e  dalla  violenza.  D’altra  parte 
l’uomo,  essendo  dotato  d’intelligenza,  finirà 
per  comprendere  l’insufficienza  della  forma 
armata  per  regolare  i  litigi,  e  abbandone¬ 
rà  questo  procedimento  per  tentare  il  me¬ 
todo  opposto.  Infine,  l’uomo  trarrà  la  lezio¬ 
ne  dalla  storia,  vale  a  dire,  l’infinita  pos¬ 
sibilità  di  trasformare  la  natura  umana,  e 
se  ne  servirà  per  cambiare  il  suo  metodo, 
la  sua  tecnica. 


II  coraggio  del  nonviolento  trasforma  il 
violento 
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Esaminiamo,  ora,  come  la  situazione  si 
sviluppa  quando  un  adepto  della  nonvio¬ 
lenza  è  attaccato.  In  luogo  di  mettere  in  at¬ 
to  la  legge  del  taglione,  egli  sopporta  l’of¬ 
fensiva  con  tranquilla  fermezza  ed  eserci¬ 
tando  il  dominio  su  di  sé  esclude  ogni  sen¬ 
so  di  paura.  Ma  nel  medesimo  tempo,  egli 
proclama  la  sua  fede  nella  verità  della  sua 
causa  in  merito  alla  questione  controversa 
e  richiede  che  siano  presi  in  equa  e  serena 
considerazione  i  punti  di  vista  in  questio¬ 
ne.  Egli  afferma  pure  la  sua  determinazio¬ 
ne  a  non  venir  meno  alla  verità,  né  ai  prin¬ 
cipi  della  nonviolenza. 

Allora,  il  detentore  della  violenza,  dinan¬ 
zi  all’assenza  di  contrattacco,  crede  di  aver 
a  che  fare  con  un  poltrone  che  finirà  per 
cedere  e  si  dichiarerà  ben  presto  vinto. 
Ma  poco  dopo,  la  calma  del  nonviolento,  il 
suo  coraggio,  la  sua  irremovibile  convin¬ 
zione,  la  sua  ferma  volontà  di  tener  testa, 
tutto  ciò  suscita  nel  violento  stupore.  Ben 
presto,  egli  si  rende  conto  che  la  sua  vit¬ 
tima  non  appartiene  al  rango  dei  codardi, 
non  pensa  più  a  sprezzarla;  al  contrario,  è 
colpito  d’ammirazione  e  d’interesse  alla  vi¬ 
sta  di  questo  atteggiamento  di  inaudito  e 
prodigioso  eroismo,  dalla  grandezza  di  anima 
che  si  oppone  allo  spiegamento  della  forza 
brutale. 

Del  resto,  l’assenza  di  reazione  fisica  svia 
1  attaccante;  e  in  questa  lotta,  paragonabile 
al  jiu-jitsu,  egli  perde  l’equilibrio.  Tutto 
il  segreto  del  jiu-jitsu  consiste  nel  saper 
schivare  l’attacco  in  modo  da  ristabilire 
luguaglianza  delle  forze  tra  i  due  conten¬ 
denti.  Nessuno  sforzo  è  messo  in  gioco  per 
sfinire  il  proprio  avversario.  Il  colpo  schi¬ 
vato  ritorna  sempre  a  chi  lo  ha  emesso,  alla 
maniera  di  un  boomerang.  Se,  per  esempio, 
sferro  un  pugno  ad  una  persona  abbastanza 
svelta  da  sottrarsi,  il  mio  pugno  non  ri¬ 
tornerà  certamente  indietro  per  colpirmi 
direttamente,  ma  l’intensità  del  mio  slan¬ 
cio  rischia  di  farmi  perdere  l’equilibrio, 
o  addirittura  di  slogarmi  la  spalla.  Il  male 
che  vogliamo  ai  nostri  simili  è  sottoposto 
alla  stessa  legge  dell’urto  di  ritorno.  O  la 
malevolenza  non  colpisce  la  persona  cui  si 
mira  e  ritorna  a  noi  in  pieno;  oppure  agisce 
m  parte  ed  il  resto  ci  è  ritornato  accompa¬ 
gnato  dall’interesse  composto,  poiché  il  ve¬ 
leno  della  nostra  malevolenza  ci  ha  intos¬ 
sicato  prima  ancora  di  essere  stato  proiet¬ 
tato. 

Come  abbiamo  detto,  quando  l’assalitore 
vede  il  suo  avversario  reagire  pacificamen¬ 
ti’  .  esso  resta  moralmente  disarmato.  Pol¬ 
ene  persino  l’uomo  violento  si  trova  moral- 
mente  giustificato  della  sua  condotta  bru¬ 
iate  se  gli  si  rende  colpo  per  colpo.  Diversa- 
mente,  egli  resta  sconcertato  e  perde  tutta 
m  fiducia  in  sé.  Il  partigiano  della  non- 
loienza  non  lo  lascia  nell’imbarazzo.  Con 
i  aiuto  della  sua  generosità,  della  sua  bene¬ 
volenza  e  della  sua  accettazione  di  soffrire, 
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Gandhi  con  alcuni  dei  partecipanti  alla  Conferenza  di  Delhi  per  le  relazioni  di  tutti 
i  popoli  asiatici,  del  marzo  1947. 


la  vittima  crea  una  nuova  scala  di  valori 
nello  spirito  dell’aggressore,  immergendolo 
in  un  altro  mondo  che  comporta  nuove  pro¬ 
spettive. 

Il  vero  resistente  nonviolento  prova  amo¬ 
re  e  rispetto  per  la  personalità  del  suo  as¬ 
salitore.  Ciò  sventa  i  piani  di  quest’ultimo. 
Tale  fu  il  comportamento  di  Gandhi.  No¬ 
nostante  le  sue  ripetute  incarcerazioni  e 
le  innumerevoli  sevizie  di  cui  fu  l’oggetto, 
il  Mahatma  Gandhi  non  mancò  mai  di  ri¬ 
guardo  alla  persona  umana  degli  inglesi,  pur 
condannando  la  loro  tirannia.  La  sua  posi¬ 
zione  è.  definita  da  uno  dei  suoi  aforismi, 
tradotto  da  Romain  Rolland  nella  sua  ope¬ 
ra.  «  Bisogna  odiare  il  satanismo  pur  aman¬ 
do  Satana  ».  Quando  gli  inglesi  conobbero 
l’ora  della  prova,  ad  esempio  durante  la  pri¬ 
ma  guerra  mondiale,  Gandhi  non  esitò  ad 
abbandonare  la  sua  linea  di  condotta  per 
favorire  il  reclutamento  di  soldati  indiani 
nell’esercito  britannico.  Egli  voleva  con  ciò 
provare  agli  inglesi  che,  nell’avversità,  egli 
era  pronto  a  comportarsi  nei  loro  riguardi 
come  un  vero  amico.  Per  molti,  questa  ini¬ 
ziativa  di  Gandhi  è  stata  considerata  come 
un  compromesso  con  i  suoi  principi.  Co¬ 
munque,  ciò  non  era  il  caso.  Questo  non 
voleva  essere  un  mezzo  per  ottenere  dai 
britannici  tale  o  tal  altro  fine:  era  un  fine 
in  sé.  Bisogna  dirlo,  Gandhi  era  invaso  da 
quell’amore  irresistibile  che  non  si  attarda 
a  guardare  i  difetti  dell’oggetto  malato. 
Solo  un  tale  amore  ha  il  potere  di  conver¬ 
tire  chi  si  dice  nemico  facendo  nascere  in 
lui  un  nuovo  valore. 

Ritorniamo  ora  alla  lotta  epica  del  non¬ 
violento.  Abbiamo  visto  come  il  partigiano 
della  brutalità  perde  il  suo  sostegno  morale 
e  la  fiducia  nei  suoi  metodi  di  azione.  Egli 
resta  stupefatto  di  trovare  di  fronte  a  sé 
l’amore  e  la  calma,  anziché  la  violenza  ed 
il  risentimento.  E  allora,  diciamolo  pure, 
l’influenza  del  nonviolento  agisce  come  un 
lievito  morale  e  spirituale. 

L’Uomo  violento  viene  a  trovarsi  in  stato 


d’inferiorità.  Poiché,  se  pure  l’esaltazione 
del  furore  può  dargli  un  afflusso  momenta¬ 
neo  di  energia  muscolare,  lo  scatenamento 
prolungato  della  collera  lo  logora  e  sfini¬ 
sce.  Si  aggiunga  a  ciò  il  crollo  dell’assali¬ 
tore  quando  scopre  che  il  suo  rivale  ha 
preso  l’iniziativa  morale  di  rifiutarsi  a  e- 
se'reitare  i  suoi  diritti  di  contrattacco.  D’al¬ 
tronde,  l’assalitore  è  obbligato  a  riconoscer¬ 
si  vinto  (ciò  non  è  peraltro  lo  scopo  che  si 
prefigge  l’uomo  pacifista)  dinanzi  all’atteg¬ 
giamento  esente  da  ogni  sorpresa  della  sua 
vittima.  Infatti,  per  qual  motivo  dovrebbe 
l’eroe  della  nonviolenza  essere  stupito?  Egli 
sa,  mercé  la  "sua  intuizione,  la  sua  fede  ed 
il  suo  ragionamento,  come  la  situazione  si 
svolgerà,  ed  è  sicuro  di  avere  nelle  proprie 
mani  il  suo  svolgimento,  quando  resti  pa¬ 
drone  di  sé.  Il  fatto  di  dominarsi,  di  aste¬ 
nersi  da  qualsiasi  irascibilità,  gli  consente 
di  conservare  l’energia  nella  sua  piena  in¬ 
tegrità.  L’attaccante,  viceversa,  si  sente 
mosso  dalle  sollecitazioni  contraddittorie 
dell’odio,  dell’indignazione,  del  disprezzo, 
dell’ansietà  e  dello  spavento. 

I  principi  direttivi  del  nonviolento 

Esaminiamo  ora  in  qual  modo  lo  zelatore 
della  nonviolenza  riesce  a  conservare  e  ad 
utilizzare  l’energia  emotiva.  La  collera  allo 
stato  endemico,  abbiamo  detto,  produce  u- 
na  dispersione  costante  di  energia.  L’instan¬ 
cabile  sangue  freddo,  al  contrario,  favorisce 
un  rafforzamento  del  potenziale  energeti¬ 
co.  I  punti  d’appoggio  dell’eroe  della  non¬ 
violenza  sono  la  verità,  l’amore,  la  convin¬ 
zione  di  non  venir  mai  meno  alla  verità  mal¬ 
grado  il  ricorso  alla  brutalità  di  cui  è  vitti¬ 
ma;  egli  ha  la  certezza  di  trasmettere  que¬ 
sta  verità  attraverso  la  via  dell’amore. 

Cosi,  ripetiamolo,  la  verità  e  l’amore  so¬ 
no  i  principi  direttivi  della  sua  personalità 
e  la  loro  sovrana  influenza  si  esercita  per 
mezzo  della  fede  nella  possibilità  di  trasfor¬ 
mare  la  natura  umana.  Tutto  ciò  gli  dà  il 
coraggio  di  perseverare  e  di  far  fronte  a 
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tutti  i  rischi;  tutto  ciò  gli  infonde  non  la 
semplice  bravura  del  soldato  in  lotta  contro 
un  assalitore,  ma  il  vero  eroismo  del  sag¬ 
gio,  certo  di  poter  dirigere  l’energia  del 
bellicista  sulla  via  della  sublimazione. 

La  guerra  aperta  alla  violenza  o  al  male 
comporta  un  consumo  di  forza;  produce 
urti  ed  un  concatenarsi  di  azioni  nelle  quali 
i  campi  avversari,  al  pari  dei  giocatori  sfor¬ 
tunati,  sperano  sempre  di  prendere  la  ri¬ 
vincita  alla  prossima  posta  e,  quindi,  si 
accaniscono  a  proseguire.  Al  contrario,  se 
il  resistente  nonviolento,  ispirato  dall’amo¬ 
re  e  dalla  fede,  riesce  ad  elevare  il  livello 
di  energia  del  suo  avversario,  a  dargli  un 
orientamento  più  elevato,  allora,  le  energie 
delle  due  parti  si  conservano  intatte  e  le 
loro  forze  coniugate  si  orientano,  senza  la 
minima  dispersione,  in  una  sola  e  identica 
direzione.  Per  l’uomo  violento,  è  una  se¬ 
conda  nascita,  la  rinascita  spirituale.  Egli 
vede  che  la  sua  energia,  fino  allora  tesa 
verso  la  violenza,  trova  la  sua  espansione 
nella  nonviolenza  e  nella  serenità.  La  sua 
aggressività  lo  abbandona  per  sempre.  La 
aggressività  e  la  violenza  si  alimentano  vi¬ 
cendevolmente. 

Toccata  dallo  sforzo  del  suo  antagonista 
nonviolento  mirante  a  produrre  un  cambia¬ 
mento  nell’orientamento  dell’energia,  l’a¬ 
nima  violenta,  abbiamo  detto,  si  sente  ri¬ 
nascere  spiritualmente.  Poiché  la  nonvio¬ 
lenza  è  non  soltanto  un  jiu-jitsu  morale, 
ma  è  pure  una  operazione  chirurgica.  Per¬ 
ciò  l’uomo  violento  soffre.  Il  colpo  di  bi¬ 
sturi  ha  lo  scopo  di  smuovere  e  far  cre¬ 
scere  il  nucleo  d’amore  nascosto  in  fondo  al 
cuore  dell’uomo  violento.  Questo  doloroso 
processo  di  rigenerazione  fa  soffrire  a  sua 
volta  il  fedele  della  filosofia  nonviolenta. 
Ma,  via  via  che  quest’ultimo  sopporta  il 
dolore  con  amore,  la  sua  capacità  di  soffrire 
aumenta.  Quando  condividiamo  l’angoscia 
di  altri  con  la  benevola  intenzione  di  gui¬ 
darli  verso  una  rinascita  spirituale,  allora 
si  sviluppa  in  noi  il  consenso  alla  sofferen¬ 
za,  e  quindi  al  sacrificio  in  favore  dei  no¬ 
stri  simili.  E’  questo  un  atto  di  amore  in  cui 
la  sofferenza  si  sublima. 

Il  «  circolo  virtuoso  » 

Un  episodio  di  resistenza  pacifica  orga¬ 
nizzata  dai  discepoli  di  Gandhi  negli  anni 
1923  e  1924,  nello  Stato  di  Travancore,  per 
protestare  contro  l’ingiustizia  sociale,  met¬ 
te  in  luce  la  virtù  spirituale  della  nonvio¬ 
lenza,  consistente  nell’aumentare  le  pos¬ 
sibilità  di  sofferenza  o  di  sacrificio  per  gli 
altri. 

In  un  piccolo  villaggio,  di  nome  Vykom, 
situato  nella  regione  centrale  del  Travancore, 
si  trova  un  celebre  santuario  dedicato  a  Sri 
Krisna.  In  quel  tempo  le  vie  che  davano  ac¬ 
cesso  al  tempio  e  persino  ...  le  grandi  stra¬ 
de  che  passavano  in  vicinanza  del  quartiere 
dei  brahmani  erano  formalmente  vietate  agli 
indù  di  bassa  casta  ed  agli  intoccabili.  A 
Vykom,  la  grande  strada  che  passa  davanti 
al  santuario  e  alle  abitazioni  brahmane  tra¬ 
versava  il  villaggio.  Da  secoli,  questa  via  di 
accesso  era  chiusa  ai  paria,  chiamati  da  Gan¬ 
dhi  «  Hari  jans»  (popolo  di  Dio  o  figlioli  di 
Dio).  I  discepoli  di  Gandhi  decisero  di  met¬ 
tere  fine  a  questo  stato  di  cose,  con  lo  scopo 
di  dare  a  tutti  gli  uomini,  senza  eccezione,  la 
libertà  di  circolare  su  quella  strada.  Essi  av¬ 
visarono  Gandhi  del  loro  progètto.  A  quell’e¬ 
poca  egli  era  malato,  ma  promise  di  guidar¬ 
li  e  consigliò  loro  di  organizzare  una  cam¬ 
pagna  di  nonviolenza. 

I  dirigenti  del  movimento,  i  «  toccabili  », 
cominciarono  a  condurre  i  loro  amici  «  in¬ 
toccabili  »  sulla  strada  che  passava  per  il 
quartiere  brahmano.  Appena  arrivati,  essi 
furono  subito  molestati.  Ma  i  giovani  ri¬ 
formatori  accettarono  i  colpi  senza  reagire. 
Allora,  la  polizia  arrestò  un  certo  numero 
di  manifestanti  con  l’accusa  di  violazione 
di  proprietà  e  questi  ultimi  furono  condan¬ 
nati  a  subire  una  incarcerazione  di  breve 
durata.  La  notizia  si  diffuse,  rapidamente; 
volontari  affluirono  da  tutti  gli  angoli  del 
paese  per  dare  il  cambio  ai  giovani  ch’erano 
stati  imprigionati.  Allora,  il  governo  sospe¬ 
se  gli  arresti  e  fece  installare  un  cordone 
di  polizia  per  sbarrare  la  strada.  A  que¬ 
sto  punto,  i  giovani  riformatori,  obbedendo 
alle  istruzioni  di  Gandhi,  presero  posizione 
di  fronte  ai  poliziotti  in  atteggiamento  di 
preghiera. 

Lunghi  mesi  trascorsero  cosi.  Gandhi  die¬ 
de  l’ordine  di  continuare  fino  in  fondo,  fino 


a  che  il  cuore  dei  brahmani  fosse  toccato. 
Venne  la  stagione  delle  pioggie,  e  siccome 
la  strada  si  trovava  a  un  livello  inferiore, 
fu  inondata.  I  volontari  della  nonviolenza 
restarono  al  loro  posto,  con  l’acqua  che 
giungeva  loro  fino  alle  spalle,  davanti  al 
cordone  di  polizia  che  montava  la  guardia 
in  piccole  barche. 

Questa  resistenza  pacifica  e  l’ostinazione 
dei  brahmani  fece  gran  scalpore  in  tutta  l’In¬ 
dia.  La  resistenza  dei  riformatori  e  la  loro 
fedeltà  al  principio  di  nonviolenza  ebbero 
infine  ragione  della  cocciutaggine  dei  brah¬ 
mani.  Alla  fine  di  autunno  1925,  dopo  un 
anno  e  quattro  mesi  di  lotta,  essi  cedettero 
dicendo:  «Noi  non  possiamo  più  restare 
insensibili  alle  preghiere  che  ci  vengono  ri¬ 
volte  da  cosi  lungo  tempo  e  siamo  pronti 
ad  accogliere  gli  intoccabili  ».  Dopo  di  ciò, 
i  brahmani  aprirono  la  strada  e  la  gente  po¬ 
tè  circolare  liberamente,  compresi  gli  indù 
di  bassa  casta  ed  i  paria. 

Nonostante  l’apparente  inflessibilità,  i 
brahmani  sostenevano  una  dolorosa  lotta 
interiore  tra  la  concezione  di  giustizia  dei 
resistenti  nonviolenti  che  instauravano  un 
nuovo  valore  e  il  loro  proprio  concetto  di 
giustizia  conforme  all’ortodossia.  Questa 
sofferenza  purificatrice  li  indusse  a  tollera¬ 
re  ciò  che,  ai  loro  occhi,  era  stato  sempre 
considerato  inammissibile.  Quanto  ai  rifor¬ 
matori,  quanto  più  vedevano  i  brahmani  sof¬ 
frire,  tanto  più  la  loro  capacità  di  soffrire 
aumentava.  Certo,  essi  erano  sostenuti  dal¬ 
la  certezza  di  lottare  per  una  giusta  causa. 
Comunque,  questo,  da  solo,  non  sarebbe 
bastato  a  temprare  il  loro  coraggio  a  tutta 
prova.  Ma  il  fatto  di  sentire  l’angoscia  dei 
brahmani  aumentava  il  potenziale  di  soffe¬ 
renza  nei  resistenti. 

Si  formava  un  «  circolo  virtuoso  »,  se  mi 
è  lecito  arrischiare  questa  espressione;  il 
malessere  dei  brahmani  spingeva  i  volontari 
a  subire  maggiori  sofferenze,  ad  alla  lun¬ 
ga,  i  tormenti  sopportati  dai  resistenti  ri¬ 
svegliarono  nei  brahmani  la  coscienza  del¬ 
l’amore  e  della  verità. 

Soffrire  con  amore 

Il  potere  di  perfezionare  l’uomo  risiede 
nella  creatura  e  iion  in  Dio;  esso  proviene 
dalla  facoltà  umana  di  soffrire  con  amore, 
o,  in  altre  parole,  di  amare  il  proprio  fra¬ 
tello  in  umanità  e  di  trasformarlo  condivi¬ 
dendo  con  esso  le  pene  purificatrici  della 
metamorfosi. 

Certo,  la  nonviolenza  di  Gandhi,  in  quan¬ 
to  amore,  è  un  fine  in  sé.  Ma  è  pure  un 
mezzo  di  mettere  in  atto  la  perfettibilità 
umana  fino  al  superamento  dell’uomo  dal¬ 
l’uomo.  Lo  scopo  della  civiltà  è  di  formare 
un  tipo  d’uomo  al  di  là  della  umanità.  Il 
merito  incomparabile  di  Gandhi  è  stato  di 
dimostrare  come  l'uomo  può  operare  que¬ 
sta  trascendenza  abbandonando  la  schia¬ 
vitù  della  violenza  per  il  servizio  della  non¬ 
violenza. 

Agendo  in  tal  modo,  Gandhi  ha  scritto 
una  nuova  filosofia  della  storia.  Tutta  la 
filosofia  della  storia  si  basa  sulla  unità  o 
unicità  del  genere  umano.  La  fede  che  Gan¬ 
dhi  nutriva  nell’uomo,  salvatore  dell’uomo 
mercé  la  pratica  della  verità  e  della  non¬ 
violenza,  è  la  pietra  fondamentale.  L’uomo 
nonviolento  rappresenta  l’avvenire  dell’uo¬ 
mo.  La  nostra  volontà  di  vivere  deve  mu¬ 
tarsi  in  volontà  di  amare;  allora,  l’amore, 
divenuto  spontaneo,  sarà  tutt’uno  con  la 
vita.  La  civiltà,  per  essere  conforme  ai  di¬ 
segni  di  Dio  riguardanti  la  creazione  del¬ 
l’uomo,  deve  insegnare  all’uomo  l’esercizio 
dell’amore  di  Dio  verso  l’uomo  unitamente 
alla  credenza  nell’attitudine  dell’uomo  a 
riadattarsi  incessantemente  per  realizzare 
la  propria  formazione.  Questa  è  stata  la 
concezione  di  Gandhi  per  quanto  concerne 
la  civiltà.  Sarebbe  un  grave  controsenso 
considerare  la  sua  insistente  affermazione 
sulla  possibilità  dell’uomo  a  superarsi  at¬ 
traverso  la  pratica  della  nonviolenza  e  del¬ 
l’amore,  come  una  diminuzione  della  fede 
in  Dio.  La  sua  fede  in  Dio  è  cosi  assoluta  e 
cosi  irremovibile  come  le  vette  dell’Hima- 
laya,  ma  la  sua  fede  nell’uomo  come  artefi¬ 
ce  del  proprio  perfezionamento  è  non  meno 
assoluta. 

Gandhi,  per  la  sua  vita  ed  i  suoi  precet¬ 
ti,  per  la  sua  fede  ed  il  suo  amore,  ci  ha 
non  solo  mostrato  la  Terra  Promessa,  egli 
ce  ne  ha  aperto  la  via  d’accesso.  Ma  sta  in 
noi  di  conquistarla  attraverso  una  dura, 
incessante  lotta,  poiché  questo  meraviglio¬ 


so  paese  non  è  un  continente  lontano  da  sco¬ 
prire,  bensì  la  nostra  patria  interiore. 


Vinoba  Bhàvé 

Arriviamo  ora  a  Vinoba  Bhàvé.  La  filosofi;, 
nonviolenta  preconizzata  da  Gandhi  e  la 
sua  messa  in  atto  per  elevare  il  livello  mo¬ 
rale  delle  masse  nella  terra  dell’India,  ondi 
trarne  difensori  efficaci  della  libertà  i 
la  liberazione  dal  giogo  straniero,  sono  due 
cose  distinte. 

La  filosofia  gandhiana,  considerata  nel 
suo  insieme,  postula  una  norma  di  vita 
molto  prossima  alla  natura,  ispirata  alla  fe¬ 
de  semplice  e  alla  sottomissione  alla  volontà 
divina;  una  esistenza  felice  nella  quale  i 
bisogni  sono  ridotti  al  minimo.  Gandhi  era 
partigiano  della  decentralizzazione  in  ma¬ 
teria  di  governo,  al  fine  di  favorire  la  ri¬ 
nascita  dell’autonomia  di  governo  dei  vil¬ 
laggi. 

Più  della  metà  dell’India  vive  in  campa¬ 
gna,  e  Gandhi  considerava  il  ritorno  al¬ 
l’agricoltura  ed  all’artigianato  come 
necessità  vitale  per  la  stabilità  economica 
comunale.  Egli  insorgeva  contro  l’industria¬ 
lizzazione  su  vasta  scala,  nella  quale  il  la¬ 
voratore,  semplice  ingranaggio  di  una  mac¬ 
china  formidabile,  si  vede  rifiutare 
possibilità  d’iniziativa  personale. 

Gandhi  aveva  già  dato  il  via  al  risveglio 
delle  campagne  lanciando  un  movimento 
avente  per  mira  il  benessere  di  tutti,  noto 
sotto  il  nome  di  «  sarvodayà  »  (siamo  per 
il  miglioramento  delle  condizioni  di  tutto 
il  popolo).  Vinoba  fu  il  continuatore  d 


questa  politica  sociale,  e  le  conferì 
piezza  ed  una  portata  eccezionale.  Profonda* 
mente  colto,  matematico  di  prim’ordine,  po¬ 
liglotta,  Vinoba  è  un  uomo  fisicamente  sot¬ 
tile  e  gracile,  dal  viso  ornato  di  una  barbi . 
bianca,  dall’abbigliamento  simile  a  quello 
di  Gandhi,  dai  costumi  austeri.  E’  grandi 
ammiratore  della  scienza  come  fattore 
benessere  per  l’umanità. 

Egli  è  il  promotore  del  movimento  desi¬ 
gnato  con  l’appellativo  di  «  Bhoodan  »  (Mo¬ 
vimento  per  la  ,  richiesta  di  donazioni  di 
terra).  La  sua  campagna  in  grande  stile 
consiste  nella  colletta  di  appezzamenti  di 
terra,  donati  dai  proprietari  terrieri,  e  nel¬ 
la  ripartizione  di  questi  tra  gli  abitanti  de 
villaggi  privi  di  terra.  Vinoba  percorre  tr 
to  il  paese  recandosi  a  piedi  di  villaggio 
villaggio.  Questo  metodo  non  gli  è  suggeri¬ 
to  dal  disprezzo  per  le  ferrovie,  ma  dalli 
ferma  convinzione  di  creare  in  questo  modo 
un  contatto  intimo  con  la  gente.  Egli  esorti 
i  ricchi  a  fare  dono  di  una  parte  delle  loro 
terre.  Finora,  egli  ha  ottenuto  milioni  di 
ettari  di  terra  percorrendo  40.000  km.  Inol¬ 
tre,  egli  ha  spinto  i  giovani  a  dare  il  loro 
lavoro  gratuito  per  la  costruzione  di  strade 
di  scuole  e  di  dispensari.  Di  fatto,  questi 
movimento  ha  operato  una  vera  rivoluzio¬ 
ne  pacifica  ed  ha  risvegliato  la  coscienza  s< 
ciale  dei  ricchi,  sollecitandoli  a  fare  sacr 
fici  per  i  diseredati.  L’azione  di  Vinoba 
un’opera  sorta  spontaneamente,  sostenuti 
dallo  slancio  e  dall’iniziativa  popolare.  I 
governo  non  vi  prende  parte.  Scopo  del  mo 
vimento  è  l’abolizione  delle  iniquità  socia 
li  risultanti  dal  sistema  delle  caste.  Pei 
elaborare  questo  piano  di  restaurazione  so¬ 
ciale,  Vinoba  intraprende  in  primo  luogf 
la  riforma  interiore  dello  stato  d’animo  de 
gli  ortodossi.  Egli  ha  fatto  accettare,  tri 
l’altro,  l’ammissione  ai  templi  dei  musul 
mani  e  dei  cristiani,  ai  quali  fino  ad  oggi 
era  vietato  l'accesso.  Una  tra  le  più  recent 
e  notevoli  imprese  del  suo  movimento  f 
la  conversione  a  vita  normale  di  pericolo! 
malfattori,  dediti  al  delitto  ed  al  furto.  E 
gli  converti  una  banda  di  pericolosi  ban¬ 
diti,  ricercati  invano  dalla  polizia.  Essi  ab 
bandonarono  il  loro  criminoso  sistema  d 
vita  per  divenire  cittadini  pacifici  ed  utili 

Alcuni  proclamano  che  l’opera  di  Candii 
è  destinata  a  morire.  A  questi,  Vinoba  b 
fornito  la  prova  di  una  meravigliosa  con; 
tinuità.  Altri  accusano  l’India  di  votarsi  ai 
una  cieca  obbedienza  a  Gandhi  e  d’idola- 
trarlo.  A  questo,  Vinoba  ed  i  suoi  discepol 
danno  una  risposta  perentoria.  La  super 
struttura  edificata  da  essi,  sulle  fondamènti 
poste  da  Gandhi,  dà  testimonianza  non  g « 
di  una  imitazione  servile,  bensì  di  originali: 
tà  costruttiva,  Anche  nelle  ore  oscure  del' 
sua  storia,  l’India  si  è  dimostrata  capace 
produrre  personalità  fomite  di  genio,  ere 
tore  per  guidarla  e  per  promuovere  il  su(| 
ideale. 


Azione  ncnviolenta  -  Gennaio-febbraio  1965 


11 


IL  MOVIMENTO  INTERNAZIONALE 
DELLA  RICONCILIAZIONE 


Cinquantanni  di  lavoro  per  la  pace 


Il  Movimento  Internazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione  (M.I.R.),  uno  dei  gruppi  pacifisti 
di  più  antica  formazione,  conta  ora  cinquan¬ 
ta  anni  di  vita.  Ricordare  che  esso  si  costi¬ 
tuì,  come  ramo  inglese,  nel  dicembre  del 
1914  e  come  Movimento  internazionale  nel 
1919,  può  acquistare  un  significato  solo  se 
consideriamo  le  persone  che  lo  costituiro¬ 
no  e  l’atteggiamento  che  assunsero,  in  pie¬ 
na  propaganda  interventista  all’interno  del¬ 
le  potenze  occidentali  ed  in  mezzo  alla  cam¬ 
pagna  d’odio,  antitedesca  o  antiinglese,  alla 
vigilia  della  prima  guerra  mondiale. 

«...  Come  cristiani  ci  è  proibito  di  pren¬ 
der  parte  alla  guerra.  La  vera  obbedienza 
alla  Patria,  all’umanità,  alla  Chiesa  uni¬ 
versale,  a  Gesù  Cristo,  nostro  Signore  e  Pa¬ 
drone,  ci  chiama,  al  contrario,  a  consacra¬ 
re  le  nostre  vite  al  trionfo  dell’amore  nelle 
relazioni  tra  uomo  e  uomo,  nella  vita  so¬ 
ciale,  nel  mondo  degli  affari  e  nella  vita 
internazionale»  (dalla  Dichiarazione  costi¬ 
tutiva).  E’  nello  spirito  di  questa  convinzio¬ 
ne,  che  alcuni  membri  della  nuova  associa¬ 
zione,  liberi  pensatori,  quaccheri  e  pastori 
inglesi,  entrarono  in  rapporto  con  gruppi 
tedeschi  nel  corso  della  stessa  guerra;  quan¬ 
do  nel  1916  il  servizio  militare  divenne  ob¬ 
bligatorio  in  Inghilterra,  più  di  seicento 
membri  del  M.I.R.  furono  imprigionati  co¬ 
me  obiettori  di’ coscienza. 

Pochi  giorni  avanti  la  dichiarazione  di 
entrata  in  guerra,  degli  Stati  Uniti,  guerra 
presentata  come  una  crociata  per  la  sal¬ 
vezza  e  la  libertà  del  mondo,  il  Rev.  J. 
Haymes  Holmes  pronunciava,  in  una  «  di- 
chiarazione  al  suo  popolo  alla  vigilia  della 
guerra  »,  a  New  York,  queste  parole:  «  La 
guerra  è  una  violazione  aperta  e  completa 
del  cristianesimo.  Se  la  guerra  è  giusta,  il 
cristianesimo  si  sbaglia,  è  una  menzogna... 
Non  uno  solo  dei  problemi,  non  una  sola 
delle  cause  che  sono  in  gioco,  valgono  la 
vita  di  un  marinaio  sul  mare  o  di  un  solda¬ 
to  nelle  trincee...  Quando,  tra  qualche  an¬ 
no,  sapremo  tutta  la  storia  e  le  ragioni 
reali  del  conflitto,  scopriremo  che  siamo 
stati  tragicamente  ingannati,  e  che  ogni 
nostro  sacrificio  sarà  stato  vano.  Altri  pos¬ 
sono  predicare  sermoni  a  favore  del  reclu¬ 
tamento;  io  non  lo  posso.  Altre  parrocchie 
potranno  divenire  locali  per  le  esercitazio¬ 
ni;  non  la  mia.  Altri  pastori  potranno  pre¬ 
gare  Dio  di  concedere  la  vittoria  alle  no¬ 
stre  truppe,  io  non  lo  voglio.  In  questa  chie¬ 
sa,  anche  se  dovesse  essere  la  sola  in  A- 
merica,  i  Tedeschi  resteranno  compresi  nel¬ 
la  famiglia  dei  figli  di  Dio  ». 

Il  Movimento  si  potrebbe  dire  nato,  dun¬ 
que,  sotto  l’impeto  di  eventi  reali  e  per  una 
esigenza  quanto  mai  concreta  e  urgen¬ 
te,  fra  cristiani  convinti  che  quella  immi¬ 
nente  guerra,  e  tutte  le  guerre,  fossero  un 
male  al  quale  era  impossibile  prendere  par¬ 
te.  Tale  convinzione  nasceva  da  una  nitida 
impostazione  religiosa:  fedeltà  al  Vangelo 
di  pace,  coerenza  con  la  legge  d’amore  an¬ 
nunciata  dal  Cristo  come  legge-base  della 
convivenza  umana.  Da  qui  deriverà  anche 
il  desiderio  di  esaminare  i  documenti  della 
vita  delle  comunità  cristiane,  ai  primi  se¬ 
coli,  e  di  studiare  i  testi  dei  Padri,  che  testi¬ 
moniano  la  posizione  dei  cristiani  di  fron¬ 
te  al  giuramento  di  fedeltà  alTImperatore 
romano  e  alla  coscrizione  militare.  L’atten¬ 
zione  degli  studiosi  del  Movimento  si  con¬ 
centrerà  cosi,  con  risultati  di  apprezzabile 
interesse,  sul  periodo  aurorale  del  cristiane- 
simo,  quando  si  attuò  quella  resistenza  pas- 
siva,  quella  rivoluzione  nonviolenta,  che 
Portò  i  cristiani  dalle  catacombe  e  dal 
circo  ad  una  posizione  di  preminenza  nel 
cuore  stesso  dell’impero  romano. 


Il  rifiuto  della  prima  guerra  mondiale, 
con  le  sue  implicazioni,  fu  per  i  membri 
del  M.I.R.  di  allora,  la  base  di  una  diversa 
concezione  della  vita:  possiamo  rilevare  che 
quei  pacifisti  ne  ebbero  piena  consapevo¬ 
lezza,  se  riflettiamo  che  l’obiezione  di  co- 
cienza  era  una  novità  inaudita  o  meglio  un 
erimen  al  cui  riconosòimento  giuridico  non 
si  pensava,  mentre  parlare  di  nonviolenza 
doveva  risultare  per  lo  meno  incomprensi¬ 
bile. 

Il  Movimento  fu  il  prodotto  di  una  mi- 
noranzà,  allora  come  lo  è  adesso.  Costitui¬ 
tosi  in  organismo  internazionale  per  opera 
di  cinquanta  persone,  riunite  in  Olanda 
nell’ottobre  1919,  essa  conta  ora  3.500  mem¬ 
bri,  ha  sezioni  in  ventisette  Paesi,  pubblica 
diciassette  periodici  in  lingue  diverse,  tra 
cui  il  giapponese.  Evidentemente  queste  ci¬ 
fre  non  possono  essere  considerate  un  pun¬ 
to  d’arrivo,  ma  ci  suggeriscono  alcune  con¬ 
siderazioni:  il  M.I.R.  ha  superato  lo  scon¬ 
volgimento  della  seconda  guerra  mondiale 
senza  perdere  in  coesione  né  in  coerenza; 
al  contrario,  questa  minoranza  è  riuscita 
ad  esprimere  una  più  netta  obiezione  al 
totalitarismo,  una  più  cosciente  resistenza 
nonviolenta.  Durante,  la  persecuzione  raz¬ 
ziale^  nella  Francia  occupata,  un  piccolo 
villàggio’  ài  completo  si  organizza,  sotto  la 
guida  del  segretario  del .  Movimento,  per 
salvare,  gli  Ebrei  che  da  quella  località  deh- 
boriò  essere"  avviati  alla  deportazione.  Due- 
milacinquecento  ebrei  vengono  smistati  ol¬ 
tre  i  Pirenei  o  in  luoghi  nascosti,  e  salva¬ 
ti:  dei  loro  salvatori,,  due.  perdono  la  vita. 
Jules  Isaac  porterà  un  riconoscimento  di 
significativa  amicizia  al  segretario  del  M.I.R. 
che  ha  saputo  far  questo. 

Di  fronte  al  nazismo  e  alle  sue  teorie  di 
violenza  e  razzismo,  la  base  cristiana  del 
nostro  Movimento  si  allarga  per  l’adesione 
di  alcuni  cattolici:  ricordiamo  solo  il  sa¬ 
cerdote  Max  Josef  .  Metzger,  membro  del 
Consiglio  del  M.I.R.  per  otto  anni,  tre  volte 
incarcerato  da  Hitler  e  «  giustiziato  »  nel 
1944.  Questo  nucleo  di  cattolici  è  attual¬ 
mente  in  espansione,  grazie  anche  al  nuo¬ 
vo  atteggiamento  assunto  dalla  gerarchia 
romana  circa  la  collaborazione  e  rincon¬ 
tro  con  i  cristiani  di  altre  confessioni. 

Tuttavia,  a  parte  un  lento  ma  costante 
sviluppo,  ci  viene  naturale  chiederci  per¬ 
ché  il  Movimento  non  si  è  potuto  inserire 
efficacemente  nella  dialettica  che  portò  al¬ 
lo  scoppio  della  seconda  guerra  mondiale. 
E’  questo  il  problema  centrale,  ci  sembra, 
di  tutti  i  gruppi  pacifisti:  il  non  riuscire  ad 
inserirsi  incisivamente,  finora,  in  un  pro¬ 
cesso  storico,  il  non  riuscire  a  far  presa  su 
una  larga  base  della  vita  sociale.  Ne  nasce 
la  solita  accusa  di  mancanza  di  realismo. 
Non  è  difficile,  oggi,  riconoscere  una  no¬ 
tevole  dose  di  realismo  a  coloro  che,  con  sa¬ 
crificio  personale,  si  opposero  alla  guerra 
del  1914,  come  al  razzismo  del  1940.  Ma  il 
discorso,  ce  ne  rendiamo  penosamente  con¬ 
to,  è  anche  reversibile:  e  la  matassa  della 
logica,  sotto  le  incalzanti  obiezioni  del 
processo  storico  e  della  dialettica  interna 
dei  comportamenti  umani,  si  può  imbro¬ 
gliare  a  tal  punto  da  indurci  a  non  capire 
più  da  che  parte  stia  il  vero  realismo.  Spo¬ 
stando  i  termini  della  questione  dal  campo 
della  sterile  dialettica  verbale,  ci  chiedia¬ 
mo  invece,  se  quel  sacrificio  è  stato  utile: 
è  probabile  che  i  profeti,  i  riformatori,  gli 
inventori,  i  ricercatori,  tutti  coloro  che  in 
vita  hanno  suscitato  deile  minoranze  e  con¬ 
vinto  solo  quelle,  non  se  lo  siano  mai  chie¬ 
sto.  Poiché,  ad  un  certo  punto,  il  vero  rea¬ 
lismo  è  quello  che  consiste  nel  seguire  le 
proprie  convinzioni,  o,  se  si  vuole,  ciò  che 


detta  la  voce  interiore,  il  demone  socrati¬ 
co,  la  voce  di  Geremia.  Ciò  è  tanto  più  e- 
vidente  in  un  gruppo  che  dichiarava  di 
perseguire  una  «  rivoluzione  per  mezzo  del¬ 
la  riconciliazione  »  e  i  cui  membri  si  pro¬ 
ponevano  l’esempio  di  Cristo,  «  il  vero  ri¬ 
voluzionario  poiché  è  il  vero  riconciliato¬ 
re  »  :  essi  potranno  essere  dei  seminatori, 
non  dei  raccoglitori  di  successi  ad  ogni  co¬ 
sto. 

Tra  le  realizzazioni  concrete,  operate  dai 
gruppi  "pacifisti,  interessante  può  essere  il 
paragone  tra  le  due  filiazioni  del  Movi¬ 
mento  internazionale  della  Riconciliazione. 

L’una  è  il  Servizio  Civile  Internazionale 
(S.C.I.)  costituito  dallo  svizzero  Pierre  Ce- 
resole:  nel  1921  egli  cominciava  a  ricostrui¬ 
re,  con  alcuni  amici  francesi  e  tedeschi,  un 
villaggio  distrutto  dalla  guerra  presso  Ver¬ 
dun.  Ora  i  campi  di  lavoro,  sull’esempio 
di  quel  primo,  si  formano  in  quasi  tutti  i 
paesi  del  mondo,  all’Est  come  all’Ovest.  Il 
Servizio  Civile,  in  Francia,  si  è  assunto,  su 
incarico  dei  Ministeri  dellTnterno  e  del  La¬ 
voro,  il  compito  di  regolare  il  servizio  ci¬ 
vile  che  gli  o.  d.  c.  compiono  in  sostituzio-  ’ 
ne  del  servizio  militare.  In  Italia  la  sezio¬ 
ne  del  S.C.I.  è  in  espansione  sia  come  cam¬ 
pi  di  lavoro  di  fine  settimana,  sia  come  cam¬ 
pi  estivi  fissi,  nel  corso  dei  quali  sono  stati 
costruiti,  nelle  zone  più' arretrate  della  Ca¬ 
labria,  un  ponte,  un  asilo,  un  acquedotto, 
con  la  collaborazione  volontaria  di  giovani 
italiani  e  stranieri,  e  con  la  spontanea  col¬ 
laborazione  degli  abitanti  della  località  be¬ 
neficiata. 

La  costituzione  dei  campi  del  S.C.I.  si 
basò  sulla  felice  e  modernissima  intuizione 
del  valore  educativo  del  lavoro  svolto  in 
comune  e  del  valore  dimostrativo  ed  espan¬ 
sivo  del  lavoro  volontario,  come  collabora-  . 
zione  individuale  al  benessere  di  tutti. 

L’altra  filiazione  del  M.I.R.  è  Eirenè,  ser¬ 
vizio  cristiano  internazionale  per  la  pace, 
costituito  in  Marocco  nel  1958,  da  A.  Troc- 
mè,  allora  segretario  del  Movimento  della 
Riconciliazione.  Eirenè  fornisce  alle  popo¬ 
lazioni  marocchine,  provate  dalla  guerra  o 
da  catastrofi  (come  ad  Agadir)  un  lavoro 
gratuito  e  disinteressato  sul  piano  educa¬ 
tivo  al  servizio  dei  bambini  e  dei  giovani, 
sanitario,  agricolo  e  sociale.  Questo  lavoro 
è  stato  svolto-  finora,  con  l’approvazione  del¬ 
le  autorità  del  Marocco  e  con  la  collabo- 
razione  dell’Unesco,  da  circa  venticinque 
volontari  di  vari  paesi.  Essi  si  impegnano 
ad  offrire  il  loro  lavoro  per  un  tempo  mi¬ 
nimo  di  un  anno  e  vengono  tecnicamente 
preparati  al  compito  che  svolgeranno,  con 
un  breve  corso  di  addestramento. 

Il  Servizio  Civile  e  Eirenè  sono  due  ri¬ 
sposte  al  pericolo  di  «  perdere  la  pace  »  du¬ 
rante  la  pace,  di  considerare  la  pace  cioè 
come  l’assenza  della  guerra,  come  un  vuo¬ 
to,  un  elemento  negativo.  Nel  1921  un  pun¬ 
to  focale  di  lavoro  per  la  pace  era  a  Ver¬ 
dun,  dove  le  devastazioni  della  guerra  e 
l’orgoglio  nazionalistico  alimentavano,  sim¬ 
bolicamente,  l’odio  tra  Francesi  e  Tedeschi, 
e  preparavano  le  peggiori  forme  di  revan¬ 
scismo;  oggi,  i  punti  focali  per  la  pace  nel 
mondo  sono  sui  continenti  africano  e  asia¬ 
tico,  l’equilibrio  mondiale  si  alimenta  tra 
le  nuove  popolazioni  che  si  affacciano  alla 
ribalta  della  vita  internazionale,  più  o  me¬ 
no  preparate  ad  assumerne  la  responsabi¬ 
lità.  Allora  il  Servizio  Civile  esprimeva 
anche  un  no  al  nazionalismo  sempre  risor¬ 
gente;  oggi  Eirenè  è  un  no  al  colonialismo 
che  rinasce  in  varie  forme. 

Attualmente  le  posizioni  del  M.I.R.  si  pos¬ 
sono  così  sintetizzare:  tra  le  varie  confes¬ 
sioni  cristiane  —  protestanti,  cattolici,  or- 
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todossi  — r-,  il  Movimento  rappresenta  un 
punto  d’incontro  per  pregare,  studiare,  la¬ 
vorare  insieme:  i  suoi  gruppi,  nella  propria 
comunità  religiosa  tendono  a  far  acquisire 
una  precisa  consapevolezza  ed  una  chiara 
presa  di  posizione  alla  propria  chiesa,  di 
fronte  ai  problemi  della  guerra,  degli  e- 
sperimenti  atomici,  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Alcuni  rappresentanti  del  teolo¬ 

gi  e  studiosi  inglesi  e  americani,  sono  stati 
come  osservatori  al  Concilio  Vaticano.  I 
rapporti  del  M.I.R.  con  Gandhi  furono  stret¬ 
ti  ed  improntati  a  collaborazione,  ma  il 
Mahatma  non  aderì  al  Movimento  di  cri¬ 
stiani,  per  la  sua  nota  posizione  di  critica 
rispetto  al  cristianesimo,  inteso  come  unica 
religione  depositaria  della  Verità. 

Nel  problema  delle  relazioni  interrazzia¬ 
li,  il  M.I.R.  si  è  inserito  fin  dall’inizio  nelle 
agitazioni  dei  negri  americani,  fin  dal  pri¬ 
mo  sciopero  degli  autobus  a  Montgomery 
nell’Alabama,  collaborando  a  tutte  le  ini¬ 
ziative  di  resistenza  passiva  e  di  lotta  non¬ 
violenta  dirette  dal  Rev.  M.  L.  King,  mem¬ 
bro  del  M.I.R.  Nel  Sudafrica  l’azione  del 
M.I.R.  è  impegnata  a  sostenere  i  persegui¬ 
tati  politici,  a  diffondere  i  metodi  della  re¬ 
sistenza  nonviolenta:  alcuni  suoi  rappre¬ 
sentanti,  nel  corso  di  questa  attività,  hanno 
subito  arresti  e  processi. 

Nel  problema  dei  rapporti  tra  Est  ed  O- 
vest,  si  può  dire  che  il  M.I.R.  si  sia  inserito 
fin  dal  1930,  quando  una  sede  del  Movi¬ 
mento  fu  trasferita  a  Vienna,  «  per  essere 
più  vicino  alla  zona  pericolosa  »,  per  com¬ 
prendere  l’esperienza  della  rivoluzione  rus¬ 
sa  meglio  e  «  con  spirito  più  aperto  ».  Vien 
fatto  di  chiederci  di  nuovo:  da  che  parte  è  il 
realismo?  Da  allora  questo  spirito  aperto 
ha  continuato  a  improntare  la  politica  del 
M.I.R.,  che  è  quella  di  collaborare  con  i 
gruppi  pacifisti  dell’Est  e  dell’Ovest,  con¬ 
servando  la  propria  coerente  indipendenza 
nei  confronti  dei  movimenti  politici  parti¬ 
giani  dell’uno  come  dell’altro  blocco  di  po¬ 
tere. 

Concludiamo  questa  traccia  del  cammino 
percorso  dal  nostro  Movimento  in  un  cin¬ 
quantennio  cosi  denso  di  eventi  e  proble- 
mi  per  il  mondo  intero,  rivolgendo  alcune 
domande  ai  lettori.  Qual  è  il  senso  del  la¬ 
voro  di  una  minoranza  come  quella  di  cui 
stiamo  parlando,  sul  piano  internazionale? 
C’è  una  possibilità  di  presa  su  strati  so¬ 
ciali  sempre  più  vasti,  per  un  Movimento 
che  sostiene  un  pacifismo  assoluto,  cioè  ri¬ 
fiuta  qualsiasi  tipo  di  guerra,  anche  di  quel¬ 
la  che  i  teologi  ed  i  politici  chiamano  guerra 
giusta  (di  difesa,  di  liberazione,  ecc.)?  Que¬ 
sto  Movimento,  il  cui  ramo  italiano  avrà  il 
proprio  congresso  nel  marzo  prossimo  a  Fi¬ 
renze,  quali  possibilità  di  sviluppo  ha  nel 
nostro  Paese?  Come  organismo  in  quanto 
tale  o  come  stimolo  di  idee  e  iniziative  in 
seno,  per  es.,  ad  alcuni  gruppi  cattolici  o  pa¬ 
cifisti  italiani  politicizzati? 

Abbiamo  ricordato  il  passato  solo  come 
punto  di  partenza  da  superare  per  i  gio¬ 
vani,  che  vediamo  tesi  all’azione,  rivolti  a 
superare  le  vecchie  forme  organizzative  e  a 
considerare  la  necessità  di  inserire  la  non¬ 
violenza  in  altre  e  nuove  forme  di  azione, 
ad  es.  nella  lotta  sindacale,  dandole  nuovi 
contenuti  ed  enucleandola  da  quell’alone 
di  paternalismo,  che  troppo  spesso  finora 
le  grava  intorno. 

Al  prossimo  Consiglio  biennale  del  M.I.R., 
che  avrà  luogo  quest’estate  in  Svezia,  que¬ 
ste  domande  saranno  poste.  Si  dovrà  allo¬ 
ra  dare  risposta  anche  a  un’altra  questione 
che  si  è  fatta  essenziale  per  un  Movimen¬ 
to  che  si  evolve:  se  esso  dovrà  conservare 
la  sua  larga  base  cristiana,  oppure,  aprirsi 
nei  vari  paesi  ad  altre  correnti  di  pacifismo 
integrale,  che  pur  non  condividendo  l’i¬ 
spirazione  religiosa  del  M.I.R.,  ne  accetta¬ 
no  i  principi  di  religiosità  aconfessionale, 
come  la  nonviolenza  e  il  rispetto  alla  vita. 

Milly  Stracuzzi 

Pubblichiamo  questo  scritto  sul  Movimento  in¬ 
ternazionale  della  Riconciliazione  perché  i  no¬ 
stri  lettori  ne  siano  informati,  e  perché  tra  noi 
e  gli  appartenenti  al  Movimento  regna  la  piu 
leale  e  più  attiva  collaborazione,  che  ci  augu¬ 
riamo  divenga  sempre  più  amichevole,  fidente, 
creativa.  I  quesiti  che  Milly  Stracuzzi  si  pone 
sono  molto  attuali  e  presenti  nel  lavoro  comune. 
Per  il  passato  si  può  constatare  che  quella  che 
era,  un  cinquantennio  fa,  un’esile  minoranza  si 
è  effettivamente  ingrandita  e  comprende  un  nu¬ 


mero  anche  maggiore  degli  aderenti  espliciti.  Più 
si  va  avanti  e  meglio  si  vede  che  la  nostra  forza 
sta  nella  fedeltà,  e  in  questo  caso  nella  fedeltà 
proprio  al  «  pacifismo  assoluto  ».  Con  questa 
fedeltà  noi,  tra  non  molto,  saremo  una  mino¬ 
ranza,  che  implicitamente  sarà  la  maggioranza 
dell’umanità.  Per  arrivare  a  questo  bisogna  in¬ 
nestare  nel  rifiuto  di  ogni  guerra,  gli  elementi  di 
un  rinnovamento  generale  della  società,  che  di¬ 
venga  la  giusta  e  libera  società  di  tutti,  in  cui 
tutti  abbiano  un  potere  e  un  benessere,  la  possi¬ 


bilità  di  esprimersi,  di  cooperare  e  di  controllt 
re  dal  basso.  La  forza  del  pacifismo  assoluti 
( perché  si  è  votato  ad  un  equivalente  morale 
religioso  della  guerra)  sta  non  nel  riuscire  ad  ®, 
molare  dei  «  moderati  »,  ma  nell'unire  tutti 
più  energici  disposti  ad  attuare  costantemente  i 
contrasto  nonviolento  con  un  mondo  che  sta 
seguendo  o  preparando  altre  guerre,  altre  so 
praffazioni,  altri  sfruttamenti.  La  pace,  non  pg 
lasciare  le  cose  come  sono,  ma  per  portare  avm. 
ti  una  internazionale  lotta  nonviolenta. 


Crudeltà  nel  Sud-Africa 

Il  6  novembre  1964,  malgrado  le  domande  di  grazia  pervenute 
da  tutto  il  mondo,  il  governo  ha  fatto  uccidere  VUYISILE  MINI, 
WILSON  KHAYINGA,  ZINAKILE  KABA. 

MINI,  di  44  anni,  segretario  del  Sindacato  africano  dei  lavo¬ 
ratori  portuali,  compositore  di  musica  popolare  e  di  canti  per  la 
libertà;  sposato  e  con  cinque  bambini. 

KHAYINGA,  di  39  anni,  del  Congresso  sudafricano  dei  Sinda¬ 
cati  e  del  Congresso  nazionale  africano.  Sposato  e  con  sei  bambini. 
Questa  famiglia  è  stata  deportata  dalla  città  in  campagna. 

KABA,  di  27  anni,  anche  lui  del  Congresso  dei  Sindacati  e  del 
Congresso  nazionale  africano.  Sposato  e  con  due  bambini. 

Condannati  a  morte  per  atti  di  sabotaggio  (comuni  attività  de¬ 
rivanti  dal  loro  incarico  sindacale)  e  per  complicità  in  un  assassinio 
con  nessuna  prova  di  ciò. 

Anche  un  gruppo  di  venticinque  «  cospiratori  »  è  stato  condan¬ 
nato.  Alcuni  sono  stati  malmenati  dalla  polizia,  sottoposti  a  inter¬ 
rogatori  durissimi,  anche  alla  tortura  della  «  statua  »  (tenendo  il 
prigioniero  fino  a  48  ore,  in  piedi  sopra  uno  spazio  non  più  largo  di 
centimetri  70x70). 

Un  altro  gruppo  è  stato  imprigionato,  torturato,  condannato, 
per  accusa  di  comuniSmo. 

Altri  arrestati  e  accusati  di  «  sabotaggio  »,  perché,  avendo  essi 
letto  le  opere  di  Lenin  e  Mao  Tse  Tung,  potevano  arrivare  a  com¬ 
piere  atti  di  sabotaggio. 

Vi  sono  anche  donne.  Molti  sono  insegnanti. 

-Pubblichiamo  questa  poesia  della  prof.  Hedi  Vaccaro  Frehner 
di  Roma  (Via  Nomentana,  471),  del  Movimento  della  Riconcilia¬ 
zione  : 

Signore  li  hanno  ammazzati 

hanno  ammazzato  Vuyisile  Mini,  Wilson  Khayinga  e  Zinakile  Kaba. 

Sono  rimasti  le  tre  mogli,  i  tredici  bimbi  e  i  tanti  amici, 
i  morte  da  sette  mesi 


però  sper 

Non  siamo  riusciti  a  salvare  la  loro  vita 

non  abbiamo  lavorato  abbastanza  per  loro 

non  abbiamo  scritto  abbastanza  lettere  e  telegrammi 

non  abbiamo  gridato  abbastanza  forte 

ora  sono  morti. 

Signore  che  sei  il  Padre  di  noi  tutti  abbi  pietà  dei  loro  uccisori 
abbi  pietà  di  noi 

perdonaci  la  nostra  mancanza  di  amore,  di  zelo,  di  fiducia,  di  coraggio 
Signor  Gesù  Cristo  siamo  parte  del  tuo  corpo 
e  permettiamo  che  altri  tuoi  membri  siano 
affamati,  torturati,  uccisi. 

Aprici  le  orecchie  per  sentire  le  urla  dei  perseguitati 

—  quanti  dopo  il  terzo  Reich  hanno  detto:  non  sapevamo 
Aprici  gli  occhi  per  vedere  le  sofferenze  di  tanti  fratelli 

—  quanti  dopo  il  terzo  Reich  hanno  detto:  non  vedevamo. 

Facci  comprendere  che  la  tua  passione  continua  nell’affanno  e  nel  dolore 
[di  ogni  perseguitato 

che  il  tuo  volto  è  nero  e  giallo  e  bianco. 

Oh  Signore,  tu  che  puoi  tutto 

Sveglia  la  tua  chiesa 

spalanca  le  finestre  della  tua  casa 

che  si  veda  quello  che  succede  fuori,  nel  mondo 

che  ti  testimoniamo  nel  mondo  con  opere  di  amore. 

Svegliaci 

Non  ci  lasciare  tranquilli  fin  quando  ci  sono 
tanti  perseguitati 

prigionieri  politici 
condannati  a  morte. 

Facci  comprendere  che  l’Umanità  è  UNA 

che  finché  tanti  soffrono  noi  non  abbiamo  il  diritto  di  dormire 

come  i  tuoi  discepoli  non  avevano  il  diritto  di  dormire  nel  Gezemani. 

Venga  il  tuo  Regno  di  Giustizia  e  di  Amore 

Vieni  Signor  Gesù,  vieni  Spirito  Santo 

senza  di  te  non  possiamo  nulla. 
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Qibri  e  articoli 


sulla  nonviolenza 


e  la  pace 


M  Verso  in  Mova  ssctelà  n 


di  JAYAPRAKASH  NARAYAN  (Ed.  Il 
Mulino,  Bologna,  1964). 

Il  saggio  di  Narayan  «  Verso  una  nuova  socie¬ 
tà  »  potrebbe  avere  per  sottotitolo  :  da  una  po¬ 
litica  partitica  di  potere  ad  una  politica  di  ser¬ 
vizio,  per  il  motivo  dominante  che  non  è  pos¬ 
sibile  separare  dalla  politica  una  filosofia  della 
I  vita,  una  valutazione  morale  che  cerchi  sempre 
mezzi  adatti  e  corrispondenti  ai  fini  da  conseguire. 

Narayan  sarà  considerato  un  utopista,  ma  non 
è  uno  che  ignori  le  ideologie  politiche  e  i  meto¬ 
di  dei  partiti.  Nella  lettera  di  commiato  agli  ami¬ 
ci  socialisti  spiega  le  ragioni  delle  sue  dimissioni 
dal  Partito  socialista  del  Congresso  ed  esamina 
criticamente  il  socialismo  marxista  e  non  mar¬ 
xista  e  ci  fa  partecipi  del  suo  travaglio  personale 
fino  alla  scelta  del  metodo  gandhiano. 

Dopo  una  momentanea  collaborazione  con  Gan¬ 
dhi  prima  del  1922  Narayan  andò  in  America  e 
qui,  nel  paese  del  capitalismo,  diventò  marxista 
ed  entusiasta  del  comuniSmo  sovietico.  Dal  1929 
fu  di  nuovo  in  India  con  Gandhi  alla  marcia  del 
r  sale.  Si  accorse  che  i  comunisti  erano  assenti  dal¬ 
le  manifestazioni  gandhiane,  del  resto  anch’egli 
era  stato  critico  di  Gandhi  nel  periodo  di  fede 
marxista.  In  India  fondò  con  altri  il  Partito  so- 
:  ciahsta  del  Congresso,  il  cui  compito  era  la  rea¬ 
lizzazione  della  libertà  dell’India  insieme  con  il 
i  suo  sviluppo  socio-economico.  In  questi  anni  ini¬ 
zia  la  revisione  critica  del  marxismo-leninismo 
—  e  le  sue  osservazioni  scaturite  dalla  viva  e- 
sperienza  di  un  indiano  impegnato  che  pensa  al 
destino  del  proprio  paese,  hanno  un  notevole 
valore  anche  per  i  popoli  europei.  Si  convince 
che  è  inutile  ricorrere  alla  rivoluzione  violenta 
quando  possono  usarsi  metodi  democratici  per 
il  mutamento  della  società  —  e:  «...  che  il 
socialismo  non  può  esistere,  né  nascere,  là  dove 
mancano  le  libertà  democratiche  »  (pag.  164),  e 
che  «  il  socialismo  non  era  la  semplice  negazio¬ 
ne  del  capitalismo;  che  era  possibile  distruggere 
il  capitalismo,  nazionalizzare  e  collettivizzare 
tutto  ...  e  non  solo  restare  lontani  dal  socialismo, 
ma  persino  andarci  contro  »  (pag.  17). 

La  deformazione  del  socialismo  russo  non  è  da 
imputare  alle  persone  di  Stalin  e  Lenin,  ma  al 
sistema  che  esige  super-centralizzazione  dell’au- 
torità  politica  ed  economica  —  statalismo  assolu¬ 
to  —  ;  Marx  aveva  concepito  la  rivoluzione  socia, 
lista  come  un  processo  storico  portato  a  compi¬ 
mento  dal  proletariato  in  una  società  industria- 
lizzata,  Lenin  volle  realizzarlo  in  un  paese  ar¬ 
retrato,  imponendo  un  processo  forzato  verso  la 
industrializzazione  che  non  poteva  realizzarsi 
senza  l’irreggimentazione,  la  costrizione  e  sop¬ 
pressione  della  libertà. 

Narayan  che  ha  sentito  nascere  fin  dalla  gio¬ 
vinezza,  vicino  a  Gandhi,  la  «  passione  per  la 
libertà  »  vuole  un  socialismo  rivoluzionario  che 
trasformi  la  società  dalle  radici  e  preservi  i  va¬ 
lori  di  libertà,  uguaglianza  e  fratellanza.  Si  è 
radicata  in  Narayan  la  convinzione  che  ogni  no¬ 
stra  azione  personale,  pubblica,  politica,  econo¬ 
mica  o  di  ogni  altro  genere  deve  avere  una  in¬ 
tegrazione  in  una  filosofia  della  vita  e  che  nes¬ 
suna  rivoluzione  dalle  fondamenta  sarà  possibile 
senza  questa  preparazione  della  coscienza  morale 
dell  individuo .  Gandhi  e  la  sua  filosofia  della 
nonviolenza  si  presentano  all’autore  come  l’al¬ 
ternativa  alla  politica  di  partito  da  cui  si  è  ri¬ 
tirato. 

La  scelta  della  filosofia  della  nonviolenza  gan¬ 
dhiana  implica  una  scelta  di  vita  che  contrasta 
con  i  modelli  della  società  del  benessere,  im¬ 
perniati  sulla  prospettiva  di  maggiori  beni  di 
consumo,  massima  produzione  e  industrializza¬ 
zione,  modelli  cui  mirano  anche  i  paesi  sociali- 
stt.  In  un  paese  poverissimo  come  l’India  può 
suonare  bestemmia  l’ideale  di  vita  che  s’impone 
.  limitazione  dei  desideri;  ciò  potrebbe  essere 
Più  attuale  in  un  paese  che  abbia  già  sviluppato 
un  miglior  tenore  di  vita  collettivo.  Narayan  non 
ia  paura  di  apparire  idealista,  ha  presente  la  si- 
uazione  politica  degli  altri  paesi  asiatici  come 
a  Lina,  dove  l’industrializzazione  si  è  realizzata 
m  fretta  come  nella  Russia,  e  non  vede  ivi  un 
cambiamento  positivo  nella  società.  Si  ripetono  i 
modelli  dell’accentramento  massimo  del  potere 


politico  ed  economico,  ed  il  governo  che  si  dice 
«  per  il  popolo,  dal  popolo  e  del  popolo  »  è  sem¬ 
pre  governo  di  una  minoranza  che  s’impone  alla 
maggioranza. 

L’ideale  gandhiano  della  politica  di  villaggio, 
dove  l’autogoverno  locale  sia  una  reale  partecipa¬ 
zione  di  tutti  a  risolvere  i  problemi  della  comu¬ 
nità,  viene  portato  ad  attuazione  in  India  dall’o¬ 
pera  di  Vinoba  Bhave  che  in  pochissimi  anni  ha 
ottenuto  nei  villaggi  parecchie  migliaia  di  acri 
di  terra  che  sono  stati  socializzati  dagli  abitanti 
del  luogo,  lavorati  e  goduti  in  Comune.  L’India 
dovrebbe  procedere  per  questa  via  realizzando 
l’autogoverno  di  villaggio;  un  paese  agricolo  e 
rurale  con  tradizioni  antichissime  di  attaccamen¬ 
to  alla  terra  e  al  proprio  paese  non  può  accet¬ 
tare  l’industrializzazione  che  implica  l’esodo  dalla 
terra,  l’ammassarsi  nelle  grandi  città,  senza  per¬ 
dere  il  meglio  della  propria  esperienza  storica, 
religiosa  e  morale. 

Né  Gandhi  né  Narayan  sono  contro  l’industria¬ 
lizzazione,  anzi  Narayan  ne  è  un  promotore,  ma 
non  crede  che  questa  possa  realizzarsi  in  un  solo 
modo.  La  tecnologia  o  applicazione  della  scienza 
dipende  dal  tipo  di  società  cui  si  applica;  go¬ 
vernanti  e  profittatori  hanno  voluto  applicazioni 
su  larga  scala  e  ciò  ha  prodotto  accentramento  di 
poteri;  la  società  che  volesse  fratellanza,  libertà, 
cooperazione  svilupperebbe  altra  tecnologia. 

Nelle  esperienze  del  seguace  di  Gandhi,  Vinoba 
Bhave,  si  realizza  la  socializzazione  di  una  parte 
della  proprietà  del  villaggio,  senza  la  rivoluzione 
e  l’imposizione  dall’alto,  Vinoba  chiede  ai  Ma¬ 
ragià  una  parte  di  terra  da  dividere  al  popolo 
(quella  parte  di  eredità  che  avrebbero  dato  al  se¬ 
sto  figlio  che  poteva  nascere,  nel  caso  ne  avessero 
cinque);  la  terra  ottenuta  in  donazione  e  messa  a 
coltivare  in  comune  ha  dato  risultati  di  parec¬ 
chie  volte  superiori  al  normale  reddito  della 
terra  delle  grandi  proprietà. 

Con  questo  sistema  nasce  uno  spirito  comuni¬ 
tario,  altruistico,  cui  la  donazione  e  la  messa  in 
comune  sono  le  premesse.  Nelle  critiche  che  gli 
stessi  uomini  politici  indiani  hanno  mosso  alla 
scelta  del  loro  ex-leader  si  nota  quasi  generalmente 
un  apprezzamento  del  metodo  gandhiano  che  au¬ 
spicano  possa  collaborare  coi  partiti  politici;  la 
questione  di  fondo  in  cui  non  si  trovano  d’accor¬ 
do  è  come  riuscire  a  convincere  la  maggioranza 
della  necessità  di  ridurre  i  consumi,  in  questo 
dovrebbe  dare  l’esempio  la  minoranza  che  ha 
già  un  tenore  di  vita  elevato. 

L’altro  punto  centrale  del  saggio  di  Narayan 
è  quello  riguardante  la  democrazia  in  India  e  in 
generale  la  democrazia  parlamentare.  Egli  trova 
difettosa  la  democrazia  parlamentare,  perché  com¬ 
porta  spesso  un  accentramento  di  potere  in  mano 
di  minoranze  e  la  scarsa  partecipazione  della  base 
ai  problemi  di  tutti,  crede  che  la  tradizione  mo¬ 
rale  e  religiosa  del  popolo  indiano  possano  esse¬ 
re  garanzia  contro  eventuali  dittature,  ma  ritiene 
che  solo  il  gandhismo  può  essere  una  buona  base 
per  la  realizzazione  della  democrazia.  La  demo¬ 
crazia  di  Narayan  è  l’autogoverno  del  popolo  che 
si  esplica  nei  villaggi  nella  realizzazione  di  ope¬ 
re  e  decisioni  prese  dall’unanimità  —  questo  me¬ 
todo  ritenuto  pericoloso  dagli  interlocutori  di 
Narayan  in  un  paese  diviso  in  caste,  dovrebbe 
essere  il  punto  ideale  di  arrivo  del  sistema  demo¬ 
cratico.  Narayan  è  cosciente  che  il  principio  della 
unanimità  non  può  adoperarsi  se  non  sia  avvenuta 
una  rivoluzione  in  altre  sfere  della  vita. 

I  democratici  di  oggi  debbono  scendere  tra  il 
popolo  per  insegnare  e  mettere  in  grado  ciascun 
villaggio  di  amministrare  i  propri  affari;  l’auto¬ 
governo  che  è  alla  base  della  vera  democrazia 
significa  il  concreto  interessamento  di  ognuno 
ai  problemi  della  comunità.  «  Se  qualcuno  nel 
vostro  villaggio  dice:  —  Io  ho  questi  cento  acri; 
essi  mi  appartengono  e  tutto  il  grano  prodotto  da 
questi  cento  acri  mi  appartiene.  Non  è  affar  mio 
se  la  gente  muore  di  fame.  E’  affare  di  Nehru  — . 
Con  questa  mentalità  l’autqgoverno  è  una  parola 
priva  di  senso  »  (pag.  144). 

Cosi  nei  villaggi  come  nei  municipi  delle  città 
molti  problemi  dovrebbero  essere  risolti  senza 
dipendere  dal  centro  dello  Stato,  e  questa  lezione 
vale  non  meno  per  l’India  che  per  l’Europa. 

L’autogoverno  da  realizzarsi  nei  villaggi  per  la 


concreta  partecipazione  di  ognuno  alla  vita  di 
tutti  è  l’aspetto  politico  della  filosofia  gandhiana 
ed  è  visto  come  la  condizione  indispensabile  per 
la  realizzazione  del  socialismo  che  ha  come  punto 
di  partenza  la  base  della  piramide,  che  va  allar¬ 
gata  perché  se  troppo  esile  può  crollare  e  lasciare 
posto  alla  dittatura.  Narayan  ha  presente  le  vi¬ 
cende  dei  paesi  africani  e  asiatici,  dove  è  stata 
importata  la  democrazia  occidentale  senza  quella 
partecipazione  ed  educazione  del  popolo  che  è 
indispensabile  per  una  autentica  democrazia. 

Si  può  criticare  il  «  villaggismo  »  di  Narayan 
che  teme  il  «  gigantismo  »  dell’industrializzazione 
se  si  crede  ancora  che  prima  bisogna  soddisfare 
il  bisogno  più  urgente  come  il  pane  e  il  vestito  e 
la  casa,  con  qualunque  mezzo  si  ottenga  ciò,  e 
poi  verrebbe  il  resto:  la  libertà,  la  cooperazione, 
la  fratellanza. 

Credo  che  sia  ormai  un  luogo  comune  che  non 
è  possibile  fare  una  gerarchia  di  bisogni  di  di¬ 
verso  tipo  economici-sociali,  culturali,  da  soddisfa¬ 
re  in  tempi  diversi.  Sappiamo  anche  che  non  si 
può  mettere  in  moto  la  macchina  dell’accentra¬ 
mento  dei  poteri  economici  e  politici  per  ar¬ 
restarla  quando  ci  sembrerebbe  il  momento  giu¬ 
sto.  Naturalmente  alla  base  della  visione  politico 
sociale  di  Narayan  c’è  la  fede  nel  senso  comuni¬ 
tario  religioso  del  popolo  indiano,  la  fede  cioè 
che  avvenga  la  trasformazione  interiore  perché 
ognuno  si  senta  disposto  a  sentire  l’altro  come  una 
parte  di  sé  stesso  e  a  mettere  insieme  il  proprio 
lavoro  e  la  propria  mente.  Se  si  resta  fermi  al- 
1  individualismo  tutto  il  piano  sembra  utopistico, 
irreale.  Se  tutti  ci  lamentiamo  dei  partiti  poli¬ 
tici,  cosi  come  sono,  dei  gruppi  di  potere  che  de¬ 
cidono  per  la  collettività,  dell’egoismo  e  dello 
isolamento  individuale;  proprio  per  questo,  ri¬ 
tengo  che  le  indicazioni  di  Narayan  siano  degne 
di  ogni  considerazione  anche  da  parte  nostra.  11 
programma  di  Narayan  e  Vinoba  sarà  realizzabile 
a  lungo  termine,  altri  vorrebbero  fare  prima,  ma 
iH'r  ora  la  situazione  si  presenta  drammaticamente 
riducibile  a  questo  dilemma  :  —  o  rivoluzione 
comunista  con  relativo  accentramento  di  potere 
politico  ed  economico  effetto  dell’accelerata  in¬ 
dustrializzazione  —  o  democrazia  gandhiana,  au- 
togoverno-villaggismo  con  la  vera  partecipazione 
di  tutti  al  governo  delle  cose  pubbliche  —  soluzio¬ 
ne  a  piu  lunga  scadenza.  I  politici  operanti  po¬ 
tranno  via  via  fare  compromessi  o  tener  conto 
dell’una  o  dell’altra  alternativa  o  combinazione 
delle  due.  Narayan  indica,  integrando  Gandhi,  la 
soluzione  che  assicuri  fratellanza,  pace,  collabo - 
razione,  e  parte  dall’individuo  e  dal  suo  piccolo 
gruppo  destinato  a  legarsi  orizzontalmente  con 
altri  gruppi  in  una  federazione. 

Luisa  Schippa 


EEA.CE  JVEWS 

(5  Caledonian  Road,  London  n.  1  -  GB) 

11  settimanale  pacifista  più  informa¬ 
to  e  più  diffuso  nel  mondo; 

12  pagine,  con  illustrazioni;  ampi 
resoconti  immediati  sulle  azioni 
dirette  nonviolente; 

abbonamento  annuo  35  scellini  (cir¬ 
ca  tremila  lire). 


OUR  GENERATION 
AGAINST  NUCLEAR  WAR 

(3510  rue  Ste  Famille,  Montréal  18,  Que.  - 
Canada) 

Fascicolo  trimestrale  di  96  pagine, 
con  saggi  su  tutta  la  problematica 
della  pace  e  del  metodo  nonvio- 
lento; 

sistematiche  informazioni  bibliogra¬ 
fiche; 

abbonamento  annuo  per  i  4  fascico¬ 
li:  3  dollari. 
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Opere  di  Gandhi 
in  inglese 


Abbiamo  dato  già  una  prima  bibliografìa 
gandhiana,  quasi  tutta  in  italiano,  nel  primo 
numero  di  AZIONE  NONVIOLENTA.  Qui 
diamo  indicazioni  per  chi  voglia  leggere  le 
opere  di  Gandhi  in  edizioni  in  lingua  inglese 
fatte  in  India  o  altrove. 

Una  raccolta  completa  degli  scritti  di 
Gandhi  è  stata  pubblicata  sotto  gli  auspici 
del  Governo  indiano:  The  collected  Works 
of  Mahatma  Gandhi,  The  Publications  Divi- 
sion,  Government  of  India,  Delhi. 

Abbiamo  acquistato  più  volte  opere  di 
Gandhi  stampate,  a  prezzi  molto  modici, 
dalla  Navajivan  Publishing  House,  Ahme- 
dabad  14,  fondata  dallo  stesso  Gandhi.  Que¬ 
sta  Casa  editrice  manda  anche  un  catalo¬ 
go  di  opere  di  Gandhi  e  su  Gandhi,  con  le 
indicazioni  per  l’acquisto;  e  può  procurare 
anche  l’edizione  governativa  in  più  di  die¬ 
ci  volumi. 

L’AUTOBIOGRAFIA  di  Gandhi,  tradot¬ 
ta  dal  gujarati  in  inglese  da  M.  Desai,  usci¬ 
ta  dalla  Casa  di  Ahmedabad  in  varie  edi¬ 
zioni.  Non  comprende  l’ultimo  periodo  della 
vita  di  Gandhi.  In  italiano  usci  un’edizio¬ 
ne  ridotta  da  Treves  (ora  Garzanti)  nel 
1931,  non  più  ristampata.  Una  traduzione 
francese  con  parti  di  altre  opere  è  La  Vie  de 
M.  K.  Gandhi  écrite  par  lui-méme,  Les  E- 
ditions  Rieder,  Paris  (7,  Place  Saint-Sulpi- 
ee),  1931.  C’è  anche  un’edizione  americana 
dell’ Autobiografìa,  della  Beacon  Press,  Bo¬ 
ston  1957,  XVI-528  pp. 

YOUNG  INDIA,  1919-1922,  Ganesan,  Ma¬ 
dras,  1922  due  volumi  (anche  a  New  York, 
1923). 

YOUNG  INDIA,  1922-1924,  The  Vikiny 
Press,  New  York,  1927. 

Nonviolence  in  Peace  and  War;  in  due 
volumi,  fondamentali:  il  primo  è  di  512  pp., 
il  secondo  di  393  pp.  Dalla  Casa  Editrice  di 
Ahmedabad  si  può  avere  per  meno  di  tre¬ 
mila  lire. 

SATYAGRAHA  (Non-violent  Resistance). 
Ahmedabad  1951.  Di  pagine  XVI-406  (cir¬ 
ca  mille  lire).  Esiste  un’edizione  americana: 
Non-violent  Resistance,  Schocken  Books, 
New  York,  1961,  XVI-404pp.  Da  Ahmeda¬ 
bad  si  può  anche  avere  un  volumetto  sul 
Satyagraha  nel  Sud- Africa  (dello  stesso 
prezzo). 

DELHI  DIARY:  Prayer  Speeches  from 
10-9-47  to  30-1-48.  Ahmedabad,  1948,  398 
pp.  (meno  di  mille  lire). 

Esistono  volumetti  molto  interessanti  e 
di  costo  molto  modesto.  Qui  ne  indichiamo 
alcuni  : 

Towards  non-violent  Socialism,  Ahmeda¬ 
bad  1956  (173pp.). 

Women  and  Social  Injustice,  Ahmedabad 
(207  pp.). 

Sarvodaya,  Its  Principles  and  Programme, 
Ahmedabad  1956  (70  pp.). 

Una  raccolta,  curata  da  Bandpadhava,  è 
intitolata  My  Non-violence,  Ahmedabad 
(373  pp.). 

Due  ottimi  grossi  volumi,  pieni  di  notizie 
sull’ultimo  periodo  della  vita  di  Gandhi, 
sono  quelli  intitolati  THE  LAST  PHASE, 
in  formato  ottavo,  di  pp.  750  e  887,  editi  an- 
chessi  dalla  Navayivan  di  Ahmedabad  e 
scritti  da  Pyarelal.  Il  loro  prezzo  è  di  dieci 
dollari,  più  il  25  per  cento  per  le  spese  di 
trasporto. 

Daremo  via  via  ai  nostri  lettori  altre  in¬ 
dicazioni. 


Abbonatevi  a 

AZIONE  NONVIOLENTA 


Il  posto  dell’Europa 
nel  mondo 

(segue  da  pag.  5) 

le  si  affiancano  senza  distruggerla:  lo 
sviluppo  delle  collettivizzazioni  antica¬ 
pitalistiche,  lo  sviluppo  del  metodo  non¬ 
violento  da  applicare  a  qualsiasi  lotta 
interna  ed  esterna.  Se  l’ONU  rappresenta 
un  principio  giuridico  di  convivenza  (e 
dovrebbe  al  più  presto  togliere  ogni 
chiusura),  le  altre  due  forze,  a  cui  la 
civiltà  europea  intende  ora  dare  il  suo 
contributo,  varranno  a  rendere  piu  lar¬ 
ga  e  piu  profonda  la  sua  opera.  L’Eu¬ 
ropa  ha  già  formulato  l’orientamento  ad 
una  civiltà  che  sia  veramente  di  tutti, 
perché  ha  chiarito  da  tempo  i  tre  prin¬ 
cipi  :  della  persona,  del  socialismo,  del 
controllo  dal  basso.  Qualcuno  di  noi  è 
convinto  che  le  tre  realizzazioni:  del- 
l’ONU,  delle  collettivizzazioni,  del  me¬ 
todo  nonviolento,  possono  realizzare  la 
pace  nei  due  sensi,  negativo  di  evitare 
la  guerra,  positivo  di  costruire  la  nuova 
civiltà  di  tutti. 

A  chi  domandasse  quali  sono  i  modi 
concreti  e  prossimi  per  attuare  queste 
cose,  si  può  rispondere  che  quei  paci¬ 
fisti  che  sono  non  allineati  e  hanno  co¬ 
me  ultima  imprendibile  trincea  il  me¬ 
todo  nonviolento  (e  io  sono  uno  di  que¬ 
sti),  si  debbono  mostrare  aperti  a  larghe 
collaborazioni  per  realizzare  i  molti  pun¬ 
ti,  ora  l’uno  ora  l’altro,  di  un  program¬ 
ma  cosi  vasto.  Attualmente  siamo  una 
minoranza  anche  in  Europa,  ma  a  poco 
a  poco  l’interesse,  crescerà.  Del  resto,  gli 
europei  sono,  stati  una  minoranza  che 
hanno  dato  molto  al  mondo;  se  riuscire¬ 
mo  a  infondere  questa  fede  nel  pacifi¬ 
smo,  saremo  una  minoranza  solo  al  pun¬ 
to  di  partenza.  L’importante  è  il  passag¬ 
gio  da  una  minoranza  in  mezzo  a  innu¬ 
merevoli  altre  minoranze  e  maggioran¬ 
ze,  ad  essere  una  minoranza  che  poten¬ 
zialmente  è  la  maggioranza,  perché  (V 
già  nell’animo  dei  più  non  consapevol¬ 
mente.  Io  ho  visto  questo  preciso  passag¬ 
gio  nella  mia  opposizione  al  fascismo,  che 
prima  era  veramente  minoranza  in  mez¬ 
zo  ai  più,  diversamente  pensanti,  poi  di¬ 
ventò  minoranza  corrispondente  a  come 
si  veniva  orientando  l’animo  della  mag¬ 
gioranza.  Come  applicare  questo  all’Eu¬ 
ropa? 

L’Assemblea  europea  per  la  pace 

Si  tratta  di  vincere  il  grande  ostacolo 
della  incomunicabilità  tra  europei.  Bi¬ 
sogna  trovare  il  modo  di  far  arrivare  a 
tutta  la  popolazione  europea  l’orienta¬ 
mento  alla  pace.  Per  questo  noi  non  ab¬ 
biamo  rifiutato  gli  incontri  con  tutte  le 
forze  operanti  per  la  pace.  Ma  non  basta. 
Un  modo  generale  potrebbe  essere  quel¬ 
lo  della  convocazione  di  rappresentanti 
di  tutti  gli  Stati  europei,  eletti  diretta- 
mente  dal  basso  ad  una  specie  di  «as¬ 
semblea  europea  della  pace»,  con  libe¬ 
ra  propaganda  presso  tutte  le  popolazio¬ 
ni  europee.  Questa  assemblea  nulla  to¬ 
glierebbe  all'ONU,  ne  sarebbe  un  or¬ 
gano  affiancante.-  Naturalmente  anche 
altri  continenti  potrebbero  fare  la  stes¬ 
sa  cosa.  L’Europa  prenderebbe  l’inizia¬ 
tiva  che  avrebbe  il  duplice  valore,  di 
superare  in  cospetto  al  mondo,  le  colpe 
del  suo  passato  e  di  fondare  una  tensio¬ 


ne  costante  al  superamento  definitivo 
della  guerra.  !  [ 

E’  da  chiarire  che  questa  assemblea 
per  la  pace  non  è  uno  Stato  continenta¬ 
le  o  una  Federazione  di  tutti  gli  Stati 
europei,  problema  oltremodo  difficile' a 
risolvere  e  che  non  riguarda  il  nostro 
discorso.  A  noi  importa  indicare  una  di¬ 
rezione  di  lavoro  per  tutti  gli  europei  da 
Gibilterra  agli  Urali.  Moviamo  dalla 
supposizione  che  sia  possibile  persua¬ 
dere  — -  ancora  —  la  grande  parte  della 
popolazione  degli  Stati  europei  del  co¬ 
mune  interesse  di  impedire  la  guerra: 
che  sarebbe  la  catastrofe  comune.  La 
proposta  è  l’estremo  sforzo  di  contrap¬ 
porre  alla  politica  di  alcuni  governi 
particolarmente  il  tedesco  e  il  francesi 
(politica  rivolta  alla  «  grandezza  »,  aper¬ 
tamente  o  mediante  l’unificazione  e  | 
correzione  dei  confini),  una  politica  co¬ 
mune  circa  il  fatto  «guerra».  L’assem¬ 
blea  è  semplicemente  una  convocali 
ne,  in  una  città  europea,  di  rappresen¬ 
tanti  frequente  e  periodica,  che  pone  a 
governi  e  ai  popoli  orientamenti,  propo 
ste,  stimoli,  per  far  si  che  l’Europa  fac¬ 
cia  una  politica  di  pace.  Il  punto  di  arri 
vo  è  che  tale  assemblea  sia  eletta  diret 
tamente  a  suffragio  universale  e  segre 
to  da  tutti  gli  europei,  con  una  campa 
gna  elettorale  precedente,  e  con  un  nu 
mero  di  rappresentanti  proporzionale  a 
gli  abitanti.  Questo  anche  negli  Stat 
iberici,  come  in  Inghilterra,  e  tutti 
Paesi  dell’Oriente  europeo.  Come  inizio 
si  potrebbe  fare  (almeno  per  la  primi 
volta,  e  per  fare  sùbito)  con  rappreseli 
tanti  eletti  dai  comuni  europei  e  altr 
enti  e  associazioni:  l’importante  è,  evi 
dentemente,  la  propaganda  nei  Paes 
per  non  limitarsi  all’attività  delle  nosti 
associazioni  per  la  pace,  e  la  riunion 
di  un’assemblea  che  tratti  i  problem 
della  pace  dal  punto  di  vista  continen 
tale. 

Ne  potrebbe  seguire  uno  stimolo  ver 
so  i  governi  a  intervenire  con  aiuti  a 
paesi  extraeuropei  in  via  di  sviluppo 
non  più  in  nome  di  singoli  Stati  o  gruj 
pi  di.  Stati  (MEC  ecc.),  ma  come  Stai 
europei;  e  anche  una  intimazione  a  noi 
esportare  armi.  Si  obbietterà  che 
Stati  europei  si  fondano  su  ideologie 
interessi  diversi,  e  ciò  non  sarà  possil 
le.  Ebbene,  l’estremo  tentativo  e 
smuovere  la  coscienza  e  la  pressi! 
dellé  popolazioni  europee,  e  questo 
può  avviare  con  l’elezione  dei  rapprej 
sentanti  più  che  con  le  nostre  esigue' 
niziative  di  gruppi  e  associazioni,  ì 
capisce  che  ne  consegue  un’Europa  pi¬ 
socialista  e  più  pacifista;  ma  è  probabl 
mente  la  più  autentica,  la  più  capace  i 
accomunarsi.  Non  certamente  sulla  bó 
se  dei  vecchi  generali,  degli  industria 
Krupp,  dei  nazionalisti  e  razzisti. 

E’  vero  che  molti  in  Europa  non 
diamo  le  cose  sotto  l’aspetto  del  «. 
triottismo  »  europeo,  e  c’è  chi  colli 
il  proprio  . . .  patriottismo  nella  vittori 
americana,  chi  non  opera  che  per  U 
vanzata  del  fronte  comunista,  e  chi  j 
sente  unito  alla  intemazionale  nonvioj 
lenta  che  già  da  molti  centri  del  moni 
opera,  per  rinnovare  gli  animi  e  la  so 
cietà.  Ma  tuttavia,  anche  se  l’Europa: 
scioglie  nel  mondo,  non  è  utile  che  ess 
rifletta  su  un  compito  specifico  di  paf 
pur  entro  le  grandi  unità  interconr 
nentali? 

Aldo  Capitim 
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La  nonviolenza  è  utile  ai  comunisti? 

Non  c’è  il  pericolo  che  voi,  con  la  nonvio¬ 
lenza,  siate  utili  ai  comunisti,  che  certa¬ 
mente  non  sono  non  violenti? 

Un  amico 

Anche  in  questi  giorni  abbiamo  ascoltato 
questa  osservazione.  Essa  è  più  vecchia  di 
quanto  sembra,  e  prende  varie  forme  secon¬ 
do  i  tempi.  Quando  sorse  il  protestantesimo, 
che  riformò  il  cristianesimo  medioevale  e 
ha  creato  tante  cose  senza  le  quali  non  si 
capirebbe  la  civiltà  europea  moderna,  i  con¬ 
servatori  dicevano:  «Voi  con  la  vostra  ri¬ 
forma,  preparerete  il  posto  agli  atei  ».  Come 
se,  invece,  la  riforma  protestante  non  abbia 
ravvivato  una  fede  imponente  che  si  è  e- 
spressa  anche  in  alte  forme  artistiche,  co¬ 
me  la  musica;  e  come  se  non  fossero  proprio 
certe  manifestazioni  della  Chiesa  romana  a 
far  perdere  la  fede,  come  osservarono  illu¬ 
stri  contemporanei. 

Nel  Risorgimento  i  reazionari  dicevano: 
«  Voi  con  la  vostra  libertà  farete  il  vantag¬ 
gio  dei  liberali  e  di  quei  diavoli  che  sono  i 
garibaldini  ».  E  nel  primo  dopoguerra  i  fa¬ 
scisti  ripetevano  che  la  democrazia  era  uti¬ 
le  ai  «  bolscevichi  »,  e  bisognava  quindi  spaz¬ 
zarla  via.  Il  metodo  nonviolento  è  un’appa¬ 
rizione  molto  seria  in  questo  secolo,  e  rin¬ 
nova  non  solo  il  modo  di  condurre  tutte  le 
lotte,  ma  anche  le  strutture  sociali  e  il  costu¬ 
me  di  vita.  Dei  comunisti  (che  sono  più 
vari  e  complessi  di  quanto  gli  accusatori 
pensano)  alcuni  si  vengono  rendendo  con¬ 
to  della  forza  rivoluzionaria  permanente  e 
profondamente  umana  che  è  in  questo  me¬ 
todo  realizzato  seriamente,  con  fede  e  con¬ 
cretezza;  altri  possono  pensare  che  sia  utile 
per  diminuire  la  forza  disposta  alla  guerra 
o  alla  repressione.  Ma  che  cosa  vogliamo? 
Accrescere  questa  «  forza  »,  con  tutte  le 
conseguenze  militari  e  fasciste?  Ripetere 
l’errore  di  coloro  che  attaccarono  militar¬ 
mente  la  Russia  della  rivoluzione,  e  con  ciò 
stesso  aiutarono  gli  elementi  violenti,  mi¬ 
litari,  autoritari  dello  Stato  sovietico,  che 
dovettero  «  difendersi  »? 

Davanti  a  Cristo  gli  ebrei  si  divisero, 
alcuni  si  convertirono  al  suo  metodo  (che 
poi  vinse  Roma  dal  di  dentro),  altri  lo  con¬ 
trastarono  perché  non  vollero  rinunciare  al¬ 
la  violenza.  Se  il  mondo  oggi  ha  bisogno 
della  svolta  verso  la  nonviolenza,  verso  un 
equivalente  morale  della  guerra,  noi  ter¬ 
remo  questa  fiaccola  «  sotto  il  moggio  »,  per 
paura  che  se  ne  valga  qualcuno?  Prima  che 
concemere  il  mondo  politico  e  le  strutture 
della  convivenza,  la  nonviolenza  trasforma 
la  nostra  vita  interiore  E  questa  trasforma¬ 
zione  non  la  rimandiamo,  per  paura  che 
qualcuno  ne  approfitti.  Noi  abbiamo  fede 
che  la_  nonviolenza  trova  la  via  delPanimo 
di  tutti,  prima  o  poi.  Tutto  sta  nell’avere  il 
coraggio  e  la  costanza  di  aspettare  il  «poi». 

A.  C. 


Anarchici  nonviolenfi 

«  Se  anche  gli  anarchici  diventano  non- 
violenti,  a  chi  lasciamo  la  violenza?  Solo 
ai  Teddy-boys?  Non  saranno  certo  questi 
che  ci  libereranno  dai  tiranni!  ». 

Cosi  ci  scrive  un  caro  amico  di  Ascoli 
Piceno,  Angelo  Guacci,  molto  appassionato 
della  libertà  civile  e  dell’antifascismo.  E  la 
sua  lettera  parla  di  Artorige  Daloli,  di  que¬ 
sta  figura  purissima  di  anarchico  nonviolen¬ 
to,  di  cui  abbiamo  parlato  in  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  del  novembre  ’64.  Abbiamo  ri¬ 
cevuto  dalla  famiglia  di  lui  un  ricordo  con 
ù  ritratto  e  queste  parole  molto  belle: 

«  La  tua  anima  meravigliosa, 

il  tuo  cuore  generoso, 

la  tua  intelligenza, 

saranno  la  nostra  guida  per  sempre. 

Ti  amiamo  ancora, 
non  è  accaduto  nulla. 

I  legami  del  cuore  e  dello  spirito 
durano  in  eterno  ». 


Vedi,  caro  amico  di  Ascoli  Piceno,  quale 
elevatezza!  E  tu  vorresti  preoccuparti  che 
ci  sono  anarchici  che  vivono  cosi  e  cosi 
educano  le  loro  famiglie?  Li  preferiresti 
tenaci  dinamitardi?  Non  ti  pare  che  il  ter¬ 
rorismo,  che  è  sempre  un  po’  cieco,  disgusti 
ora  anche  le  coscienze  più  rivoluzionarie? 
E  non  ti  avvedi  che  la  violenza  consolida  i 
tiranni,  che  possono  dispiegare  una  violen¬ 
za  più  sistematica?  Non  pensi  che  il  metodo 
nonviolento  scavi  la  terra  sotto  i  tiranni? 
Non  sai  che  la  polizia  italiana  giudica  se¬ 
veramente  queste  due  categorie  di  persone: 
i  comunisti  e  i  nonviolenti? 

A.  C. 


Sull’ articolo  «Problemi  psicologici 
sull’eliminazione  della  guerra» 

Riportiamo  alcune  osservazioni  del  sig. 
L.  Baldassarre  all’articolo  «  Problemi  psi¬ 
cologici  suH’eliminazione  della  guerra  »  u- 
scito  nel  numero  di  dicembre  1964;  per 
ragioni  di  spazio  non  possiamo  pubblicare 
l’intera  lettera,  ne  estraiamo  alcuni  passi 
di  notevole  interesse.  L.  Baldassarre  a  pro¬ 
posito  della  responsabilità  di  fronte  alla 
guerra  dice: 

«  Se  anch’io  sono  tra  gli  accusati  mi  si 
dica  che  cosa  debbo  fare,  di  dove  debbo  co¬ 
minciare  per  contribuire  alla  pacificazione 
delle  genti.  So  di  essere  pieno  di  difetti  e 
di  istinti  perversi  anch’io,  ma  mi  si  dica 
quali  sono  e  con  quale  meccanismo  essi  ge¬ 
nerano  la  guerra  con  i  cannoni...»;  e  an¬ 
cora:  «  Appare  ingenua  la  fiducia  del  prof. 
Frank  che  si  affida  ai  responsabili  dell’opi¬ 
nione  pubblica  per  rimuovere  gli  ostacoli 
psicologici  e  le  cause  economiche  e  politico¬ 
sociali  delle  guerre.  E’  risaputo  che  i  re¬ 
sponsabili,  vale  a  dire  i  detentori  di  tutte 
le  leve  della  stampa,  dei  pulpiti,  ecc.  sono 
essi  stessi  i  responsabili  dei  conflitti  ed 
hanno  quindi  interessi  opposti  a  quelli  au¬ 
spicati  dal  prof.  Frank.  E’  vano  attendere 
che  i  politicanti  invertano  la  loro  marcia 
spontaneamente  o  in  seguito  a  nostro  invi¬ 
to  .. .  La  psicoterapia  di  Frank  va  rivolta 
unicamente  verso  lo  strato  malato  e  in  ma¬ 
lafede  che  è  responsabile  degli  armamenti 
e  delle  tensioni,  non  verso  le  vittime  inno¬ 
centi  e  ignare  che  non  sanno,  non  vogliono 
e,  ad  ogni  modo,  non  possono  costruire  nem¬ 
meno  una  lama  di  coltello  . . .  Politicizzare 
l’azione  nonviolenta  è  un  pio  desiderio,  si¬ 
gnificherebbe  da  parte  dei  politici  stimola¬ 
re  i  sudditi  alla  ribellione  e  al  sabotaggio 
contro  i  politici.  La  proposta  è  ingenua  e 
inconcludente.  Sappiamo  tutti  che  i  nonvio¬ 
lenti  vengono  continuamente  eliminati  con 
la  prigione,  maltrattati  e  presi  a  calci .  . . 
Chi  accetta  il  concetto  che  gli  ideali  sosteni¬ 
tori  dì  guerre  sono  tutti  fasulli,  artificiali  e 
deteriori,  non  può  accettare  il  concetto  op¬ 
posto  che  Frank  enuncia,  cioè  che  «  un  mon¬ 
do  senza  ideali  sarebbe  più  povero  ».  E’  ve¬ 
ramente  strana  questa  affermazione:  Frank 
riprova  le  guerre  idealistiche  e  le  conse¬ 
guenti  distruzioni  catastrofiche  e  nello  stes¬ 
so  tempo  dice  che  «  un  mondo  senza  ideali 
sarebbe  più  povero  ».  Non  è  facile  capir¬ 
lo  ». 

Si  sente  ch’Ella  è  in  generale  favorevole 
ai  metodi  dell’azione  nonviolenta,  ma  che 
desidera  indicazioni  precise  su  che  cosa  e 
come  deve  fare  ciascun  individuo  per  crea¬ 
re  un’opinione  pubblica  favorevole  al  me¬ 
todo  ed  agire  incisivamente  per  creare  una 
società  più  giusta  e  pacifica.  Ella  vede  be¬ 
ne  che  la  più  grande  difficoltà  per  la  divul¬ 
gazione  delle  tecniche  e  principi  nonviolen¬ 
ti  sta  nel  fatto  che  coloro  che  possono  mag¬ 
giormente  influenzare  la  pubblica  opinione, 
perché  detengono  poteri  e  mezzi  per  farlo, 
sono  proprio  contrari  a  tali  principi  e  tec¬ 
niche.  Non  Le  pare  che  un  convinto  della 
bontà  e  utilità  di  un  metodo  sarà  interes¬ 
sato  a  escogitare  modi  e  tempi  d’interven¬ 
to,  attento  e  vigile  a  ciò  che  accade  intor¬ 
no  a  lui?  Le  pare  che  finora  l’intelligenza, 


l’immaginazione,  l’intuito  dell’uomo  si  sia¬ 
no  sufficientemente  impegnate  a  questo?  Non 
è  troppo  poco  continuare  a  lamentarsi,  con¬ 
statando  che  le  cose  non  vanno  bene?  So¬ 
no  d’accordo  con  Lei  che  nella  scala  delle 
responsabilità  c’è  chi  ha  un  posto  preminente 
ed  ha  determinato,  per  il  passato,  il  desti¬ 
no  delle  moltitudini  che  ignorano  il  concet¬ 
to  di  straniero  e  nemico,  che  non  sanno  né 
possono  costruire  armi  per  distruggere.  Que¬ 
ste  moltitudini  di  innocenti  e  ignari  di  quan¬ 
to  si  decide  dall’alto  potranno  diventare 
forze  operative  e  determinanti  se  saranno 
educate,  istruite  e  convinte  moralmente  che 
ogni  problema  umano,  sociale,  economico, 
si  potrà  risolvere  senza  distruggere  l'avver¬ 
sario. 

Del  resto,  dato  che  gli  sviluppi  delle  tec¬ 
niche  di  distruzione  rendono  impossibile  la 
applicazione  dei  mezzi  oggi  a  disposizione, 
non  vede  possibile  una  conversione  al  me¬ 
todo  della  nonviolenza  anche  di  coloro  che 
oggi  le  sono  contrari?  Questa  a  me  sem¬ 
bra  Tunica  alternativa  possibile. 

La  presa  di  coscienza  della  situazione  at¬ 
tuale,  con  le  tensioni  di  popoli  che  si  affac¬ 
ciano  ora  alla  ribalta  della  storia  con  mol¬ 
teplici  problemi  da  risolvere:  fame,  malat¬ 
tie,  ignoranza  ecc.  allarga  l’orizzonte  della 
nostra  sfera  di  interesse  e  dobbiamo  pen¬ 
sarci.  Questo  è  l’aspetto  umano  e  politico 
della  questione.  Sarà  un  ideale,  ma  sembra 
realismo  _  e  mi  pare  degno  di  essere  colti¬ 
vato  e  divulgato,  perché,  a  differenza  degli 
ideali  particolari  in  nome  dei  quali  si  sono 
fatte  le  guerre,  esso  ha  un  raggio  di  azione 
universale.  Inoltre  il  metodo  nonviolento 
non  distingue  i  mezzi  dal  fine;  non  vuole 
affermarsi  distruggendo  gli  avversari,  ma 
convincerli,  educarli  a  una  valutazione  più 
umana  e  civile  anche  delle  questioni  eco¬ 
nomiche  e  politiche. 

Luisa  Schippa 
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Nel  Vietnam  la  pace 


di  Aldo  Capitini 


Il  Vietnam  è  uno  dei  luoghi  nei  quali 
avviene  la  sovrapposizione  di  una  stra¬ 
tegia  imperialistica  sullo  sviluppo  della 
liberazione  della  popolazione  e  sulla  for¬ 
mazione  di  spontanei  accordi  dal  basso 
con  altre  popolazioni. 

Nel  1954  i  francesi  si  ritirarono  dal¬ 
l’Indocina,  che  fu  trasformata  in  un 
gruppo  di  Stati:  Cambogia,  Thailandia 
(Siam),  Laos  e  Vietnam  del  Nord  e  del 
Sud.  La  Conferenza  di  Ginevra  istituì 
una  Commissione  internazionale  di  con¬ 
trollo  (composta  dai  delegati  dell’India, 
della  Polonia  e  del  Canada)  per  l’attua¬ 
zione  degli  accordi  firmati  il  20  luglio 
1954,  appunto  a  Ginevra.  Il  Vietnam  si 
sarebbe  unificato  nel  1956,  dopo  regola¬ 
ri  elezioni  che  dovevano  essere  concor¬ 
date  tra  i  due  Stati.  Intanto  non  si  do¬ 
vevano  creare  nuove  basi  militari,  non 
introdurre  materiale  militare,  e  il  Viet¬ 
nam  non  avrebbe  potuto  aderire  a  qual¬ 
siasi  tipo  di  alleanza  militare,  né  dove¬ 
vano  esserci  rappresaglie  tra  la  popola¬ 
zione  in  un  senso  o  nell’altro.  Con  il 
Laos  e  la”  Cambogia  il  Vietnam  doveva 
costituire  una  grande  zona  neutrale. 

Gli  americani,  che  nel  settembre  1954 
costituirono  la  SEATO,  un  patto  mili¬ 
tare  anticomunista  del  Sud-Est  asiati¬ 
co,  sono  intervenuti  con  forze  e  mezzi 
sempre  più  pesanti  nel  Vietnam  non 
per  aiutare  l’esecuzione  degli  accordi  di 
Ginevra,  ma  per  esercitare  un’azione 
militare  anticomunista;  e  si  sono  legati 
sempre  più  ad  una  situazione  che  ha 
due  elementi  avversi,  di  cui  non  valuta¬ 
no  l’importanza: 

1)  La  popolazione  è,;  si,  mescolata, 
vi  sono  cattolici  che  hanno  lasciato  il 
Nord;  ma  l’enorme  maggioranza  è  bud¬ 
dista  e  non  è  affatto  disposta  alla  guèr¬ 
ra  e  a  «marce  verso  il  Nord»;  non  si 
fanno  perciò  le  elezioni,  i  contadini  ven- 
gpno  chiusi  in  specie  di  campi  di  con¬ 
centramento  controllati.  Dice  il  periodi¬ 
co  Relazioni  intemazionali  del  13  feb¬ 
braio  1965:  «la  popolazione  o  simpa¬ 
tizza  con  il  Vietcong  (i  comunisti)  o  sta 
alla  finestra».  Li  gli  americani  hanno 
portato  armi  e  armati,  gas  e  napalm, 
stimolando  alla  guerra,  alla  tortura,  al¬ 
la  crudeltà,  soldati  svogliati  e  spesso  di- 
S2rtori,  e  rimpiazzandoli  e  integrandoli 
senza  scrupoli. 

2)  Il  governo  è  un  governo  debole 


e  dittatoriale,  e  i  suoi  mutamenti  anche 
violenti  non  hanno  modificato  questo 
carattere.  Gli  americani  hanno  sostenu¬ 
to  e  sostengono,  li  come  altrove,  governi 
che  non  hanno  nessuna  base  democrati¬ 
ca,  reazionari,  tendenziosi,  come  del  re¬ 


grande  superiorità  nell’alimentazione, 
negli  altri  mezzi  di  vita,  nella  casa,  nella 
cultura? 

Questo  è  il  problema:  avere  una  tale 
apertura  che  sia  capacità  di  dare  e  as¬ 
similare  e  di  superare  dal  di  dentro  del¬ 


sto  hanno  provato  le  proteste,  talvolta 
eroiche,  dei  religiosi  buddhisti  e  degli 
studenti. 

Si  aggiunge  l’enorme  danno  che  ha 
prodotto  l’esclusione  della  Cina  dalle  Na¬ 
zioni  Unite,  quando  essa  vi  sarebbe  vo¬ 
luta  entrare  (ora  forse  ha  interesse  a 
fare  un  altro  gioco),  e  quando  le  Nazio¬ 
ni  Unite  erano  nella  loro  ascensione  nel 
sostituire  situazioni  giuridiche  e  paci¬ 
fiche  al  crudo  uso  della  forza  :  ora  l’ONU 
è  in  una  crisi  evidènte.  Ed  è  chiaro  che 
la  bruta  forza  (anche  se  tecnicamente 
perfetta)  e  le  indegne  cricche  profitta¬ 
toci  non  possono  impedire  alle  moltitu¬ 
dini  —  cosi  importanti  in  questo  secolo  — 
di  darsi  strutture  di  tipo  socialistico,  di 
tentarle,  di  sperare  in  esse;  e  una  politi¬ 
ca,  che  non  fosse  acciecata  dall’idea  del¬ 
la  forza  e  dell’assolutezza  del  proprio 
regime  sociale,  si  mostrerebbe  aperta  a 
tali  forme,  e  affronterebbe  con  altra  di¬ 
sposizione  lo  stesso  problema  della  Cina, 
che  si  conforterà  con  immagini  apoca¬ 
littiche  quanto  più  la  si  respingerà  dal 
consorzio  civile  e  la  si  costringerà  a  ri¬ 
solvere  da  sé  i  suoi  ardui  problemi.  Co¬ 
me  si  può,  nel  secolo  che  prepara  l’uni¬ 
tà  mondiale,  dirsi  «uomini  civili»  e 
vivere  in  una  condizione  egoistica  di 


la  coesistenza  e  della  fraternità.  E’  la 
sostituzione  di  una  metodologia  dell’a¬ 
pertura  (o  religiosa)  alla  metodologia 
dell’impero,  che  guadagna  la  sua  «  sicu¬ 
rezza»  a  costo  di  enormi  sforzi  di  sbar¬ 
ramento,  di  posizioni  di  ostilità  e  ripu¬ 
dio,  di  violenza,  compromettendosi  con 
cialtroni  dittatori  ghiotti  di  dollari  :  sfor¬ 
zi  vani,  che  fanno  un  impero  che  pro¬ 
durrà  un  controimpero,  mentre  le  forze 
migliori,  cioè  l’intimo  dell’umanità,  la 
sostanza  della  profonda  realtà  di  tutti, 
auspica  ben  altro  che  imperi  con  le 
grandi  distruzioni  che  li  accompagne¬ 
rebbero. 

Il  «  ben  altro  »  noi  lo  vediamo  indicato  h 
nella  ténsionéfclei  nonviolenti  americani  Z 
(Committee  for  Nonviolent  Action,  352  l 
Lafayette  Street,  New  York,  N.  Y.  10012),  I 
che  lottano  contro  il  governo  americano  j 
per  il  ritiro  delle  sue  truppe  dal  Viet -I 
nam  (le  uniche  straniere  che  siano  in 
quel  territorio),  per  la  fine  degli  orribili 
strazi  dei  prigionieri  e  dei  «  sovversivi  » 
anche  tredicenni,  per  la  fine  dell’uso 
del  napalm:  «le  prospettive  del  futuro 
sono  terrificanti,  dice  un  loro  appello, 
se  quelli  che  vivono  in  America  manca¬ 
no  di  fare  ciò  che  i  tedeschi  avrebbero 
dovuto  fare  verso  le  atrocità  che  si  com- 
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mettevano  in  loro  nome  e  con  la  loro 
conoscenza  ».  Perciò  i  nonviolenti  ameri¬ 
cani  dichiarano  il  loro  rifiuto  di  coscien¬ 
za.  di  collaborare  con  il  governo  statu¬ 
nitense  nella  prosecuzione  della  guerra 


litiche  di  forza  e  di  minaccia  (per  es.  gli 
arabi  contro  Israele).  Noi  non  possiamo 
sottoscrivere  all’impero  dell’uno  o  del¬ 
l’altro,  e  dobbiamo  stimolare  alla  critica 
aperta  e  alla  noncollaborazione  verso 


nel  Vietnam.  Nel  Vietnam  poi  in  feb-,  chi  si  mette  su  vie  d’impero.  Ma,  prin- 
braio  è  stata  presentata  ìuna" petizione,  cipalmente,  dobbiamo  portare  avanti  la 
da  circa  seicento  persone,’  tra  cui  molti  azione  diretta  nonviolenta  come  a  ro 
ihteUettuirii,  perché  i  due  governi  di  modo  di  eseguire  le  necessarie  lotte  per 
\  Hanoi  p  di  ’  Saigon "^pongano..Ifipe  alla  la  libertà,  la  giustizia,  per  una  migliore 
guerra  e~  cercEmoT_un.  accordo  diretto;  società  di  tutti,  un  altro  modo  che  si 


il* 


ed  "e  entrato  in  azione  un  «Movimento 
per  la  lotta  a  favore  della  pace  e  del¬ 
l’unità»,  ispirato  e  guidato  dai  buddi¬ 
sti,  che  chiede  la  cessazione  delle  ostili¬ 
tà  e  l’accordo  tra  i  due  Vietnam  con  la 
fine  di  tutti  gli  interventi  stranieri  ( Re¬ 
lazioni  internazionali  del  13  marzo  1965). 

Molto  interessante  è  anche  la  dichiara¬ 
zione  del  massimo  organismo  dei  bud¬ 
disti  del  Vietnam  del  Sud,  uscita  nei 
primi  giorni  di  marzo.  Ecco  le  cinque 
richieste  espresse: 

1)  ritiro  immediato  di  tutte  le  truppe 
americane  dal  Vietnam  meridionale; 

2)  cessazione  immediata  di  tutti  gli 
attacchi  americani  e  sud-vietnamiti  con¬ 
tro  il  Vietnam  del  Nord; 

3)  ritiro  a  Nord  del  17°  parallelo  di 
tutte  le  formazioni  dell’Esercito  di  libe¬ 
razione  nazionale  (partigiano); 

4)  disarmo  degli  elementi  del  Fronte 
di  liberazione  nazionale  a  Sud  del  17° 
parallelo; 


sottrae  alla  terribile  successione  o  rea- 


L’uso  reiterato  della  violenza  porta 
(è  noto)  all’eccesso.  Si  prende  un  prigio 
niero  e  lo  si  tortura  perché  parli,  e  se 
egli  è  un  animo  fiero  (alcune  volte  som 
ragazzi)  lo  si  squarta,  si  scanna,  si  stro^ 
za  (si  sono  viste  fotografie  da  mettere  i 
nell’insieme  delle  tante  crudeltà  del  se 
colo).  Cosi  si  attacca  il  Nord,  si  bombar, 
da,  si  distrugge,  e  non  si  ottiene  che  gli 
animi  si  pieghino  (è  proprio  vero  chi 
«  gli  asiatici  non  sentono  che  la  forza» 
come  pensano  alcuni  in  America?).  Wàj 


alla,  iciiiuiic  —  -  — —  - i  . 

zione  a  catena  o  «  scalazione  »  della  vio-  ter  Lippmann  ha  scritto  :  «  Due  mesi  d 
lenza,  che  una  volta  cominciata  conduce  bombardamento  hanno  mostrato  chi 
a  cose  tremende,  sproporzionate  al  mo-  questo  genere  di  azioni  non  cambia  ’ 
tivo  dell’inizio.  corso  della  guerra  ».  E  allora  quali  sp. 

li  fanno  due  discorsi  per  gli  altri  gradi  della  «scala»  da  salire! 

Mentre  scriviamo  non  possiamo  sape 


Gli  americani 

requàfe  "sviluppo  potrà  avere  la  situai) 
lazione  >  cioè  i  andaresep  P  ne  Ma  non  sono  i  fatti  che  ci  possom 

t“^tl  f-e.  1’— ente  dc^ni^  il  qua] 
Nord  abbia  organizzato  tutta  la  rivolta  le  viene  dalla  nostra iwscie»* 
nel  Sud  e  addestrato  i  capi  per  impadro-  struttura  ideale  e  aperta  che 


nirsi  del  Vietnam  meridionale,  quando 


essa  sia  riuscita  a  formarsi.  Per  noi 


si  tratta  invece,  come  scrive  anche  il 


rifiuto  dell’uso  della  violenza,  della  tor 


New  York  Times,  di  una  guerra  civile  tura,  della  guerra,  deh  impero  diqual 

debole  di  simile  ragionamento  sta  nella  amorevole,  che  compartecipa  e  si  sacri  del 
pretesa  americana  di  considerare  nel  ’  .  7TDNP  NONVTOT  FNTA  abbia 

5)  creazione  di  una  commissione  mi-  modo  anzidetto  quella  che  invece  è  una  ,  ,  ,  Drimo  numero  (g 

sta  formata  da  rappresentanti  dei  go-  complessa  guerra  partigiana  alimentata  P  Vietnam  trattando8  > 

verni  di  Hanoi  e  di  Saigon  per  arrivare  in  primo  e  massimo  luogo  da  ragioni  e 

a  una  composizione  negoziata  e  pacifica  forze  locali  piuttosto  che  dall  intervento  buddhisti  ai  quali  si  dovrebbe8 

dei  contrasti  tra  i  due  Vietnam.  del  Nord».  (Si  può  aggiungere  che  i 

Il  piano  è  coraggioso  e  concreto,  per-  metodi  americani  non  sono  tali  da  invo- 
ché  tiene  conto  anche  di  una  situazione  gliare  a  stare  con  loro,  ma  a  ciò  non 
estremamente  avvelenata  da  una  guerra  bada  chi  è  inebriato  dall’uso  della  forza), 
atroce,  per  cui  non  basta  chiedere  il  ri-  L’altro  discorso  è  quello  che  se  gli 
tiro  puro  e  semplice  dei  soldati  america-  americani  non  schiacciano  gli  avversari 
nel  Vietnam,  dovranno  ritirarsi  da  ogni 


ni  :  perché  non  si  scatenino  vendette  e 
stragi  «civili»,  bisogna  curare  il  pas¬ 
saggio  ad  una  situazione  giuridica,  nel¬ 
la  quale  manchi  la  presenza  di  elementi 
armati  già  compromessi  nella  guerra,  ci 
sia  una  concorde  volontà  di  coesistenza 
e  l’aiuto  di  nazioni  non  allineate.  Cioè 
è  auspicabile  l’intervento  di  U-Thant 
e  la  riapertura  della  Conferenza  di  Gi¬ 
nevra. 


aggiungere  il  suicidio,  senza  un  lamenti  ;  gor 
per  incendio  delle  vesti  della  signora  a  nel 
mericana  Helga  Alice  Herz  di  82  ann  alle 
pacifista,  avvenuto  a  Detroit  (secondo  jr™ 
giornali  del  18  marzo);  e  nel  numei  nel 
del  dicembre  1964  abbiamo  pubblicati  prò 
,,  ,  ,  c  ,  per  corrispondere  alla  proposta  di  paci  da 

altra  parte  dell  Asia,  e  perfino  1  Austra-  ^  americani)  una  lettera  al  Preside!  ~ 
bianchi»,  '«lue-  ,  .  qu,+:  Uniti.  Noi  ci  associamo  rito 


lia  sarà  perduta  per  i 
sto  spiega  perché  gli  americani,  scon¬ 
fitti  nel  Sud,  si  spingano  nel  Nord  e 
conducano  le  azioni  sempre  più  per  pro¬ 
prio  conto.  Ora  è  da  vedere  se  il  discorso 
sia  da  impostare  cosi,  tale  da  portare  co¬ 
me  alternativa  l’impero  e  perfino  la 


te  degli  Stati  Uniti.  Noi  ci  associamo 
coloro  che  chiedono  la  cessazione  dell  geti 
operazioni  militari,  l’intervento  dell  put 
Nazioni  Unite  e  l’aiuto  diretto  di  ni 
zioni  non  allineate,  il  dialogo  tra  i  di)  ver 
Stati  del  Vietnam,  la  loro  neutrali!  geti 


-,  .  ~  Ritiratosi  il  mostro  della  guerra  si  sv  del] 

guerra  preventiva  contro  la  Cma  «per  j  p  adeguatamente  dal  basso  Glu 

nrm  npnwm  rvm  »  ( p  rma  Ialino  negli  ,.*T  -  • 


Dal  punto  di  vista  di  uno  sviluppo  del-  non  pensarci  più»  (e  qualcuno  negli 
l’avvenire  nonviolento  del  mondo  non  Stati  Uniti  pensa  proprio  cosi);  o  se  piut- 
si  può  che  auspicare  l’aumento  continuo  tosto  non  sia  da  impostare,  rifiutata  la 
degli  strumenti  giuridici  che  struttura-  strategia  dell’impero,  un  esame  di  si¬ 
no  la  coesistenza  umana,  e  l’aggiunta  tuazione  per  situazione,  aiutando  e  non 
integratrice  del  metodo  nonviolento.  Il  soffocando  la  maturazione  delle  situa- 


dialogo  e  la  nonviolenza. 


pel] 


primo  si  ha  mediante  la  permanente  so¬ 
stituzione  delle  trattative  all’uso  della 


forza,  mediante  la  garanzia  dei  diritti 
dei  cittadini,  le  strutture  democratiche 
aperte,  i  nessi  internazionali  universali¬ 
stici;  l’aggiunta  si  ha  con  la  conoscenza 
e  l’uso  delle  tecniche  del  metodo  non¬ 
violento,  sia  per  l’interno  che  per  l’E¬ 
stero.  C’è  immaturità  nel  mondo  per  l’u¬ 
no  e  per  l’altra.  Né  gli  Stati  hanno  la  di¬ 
sciplina  di  tenersi  allo  sviluppo  degli 
struménti  giuridici  all’interno  e  all’E- 


Condannati 

sette  obbiettori  di  coscienza 

c 

J 

Sono  stati  processati  nel  mese  di  man  voli 


zioni  locali,  nel  senso  più  accettabile 
dal  basso  e  più  approvato  democrati¬ 
camente.  (E  anche  qui  è  da  riflettere  ,J  . . 

che  l’uso  crescente  della  forza  crea  piu  j  seguenti  obbiettori  di  coscienza,  Testili»  Aui 
nemici  che  vinti).  ni  di  Geova,  condannati  a  pene  variabili  j  ded 

Invece  la  tragedia  dell’impero  si  svi-  4  mesi  e  15  giorni  a  1  anno  e  3  mesi:  L^! 
luppa  lungo  due  direzioni,  oltremodo  Antonio  Motta,  Torino;  Emilio  Piras,  CJ  con 
perniciose  :  l’una  è  che  gli  americani  gliari;  Vittorio  Cataldo,  Avellino;  Gavii  pre, 
verranno  via  via  sostituendo  al  princi-  Angius,  Sassari;  Paolo  Lombardi,  Rimi*  fall 
pio  kennedyano  di  lasciar  far  da  sé  alle  Giuseppe  Baiamonte,  Cremona:  Renato  lj 
forze  locali,  dando  solo  aiuto  di  consi-  goni,  Fiorenzuola.  j  pre: 

glieri  e  di  tecnici,  il  principio  di  far  tut-  Molti  di  essi  sono  recidivi.  Antonio  Mo|  che 
stero;  né  le^ popolazioni  sono  addestrate  to  in  proprio,  e  questo  sarebbe  un  vero  ha  subito  la  quarta  condanna:  le  tre  PreCj1^ 
a  lottare  con  le  tecniche  nonviolente,  e  e  proprio  dominio  che  spezzerebbe  la  denti  condanne  sono  state  di  6  mesi,  1  a*  sto 
l’India  si  è  rivelata,  quando  fu  guidata  spina  dorsale  di  ogni  nazione.  L’altra  e  3  mesi,  1  anno  e  un  mese.  |ha 

da  Gandhi,  un’eccezione.  Il  vuoto  per  direzione  è  di  coinvolgere  gli  «alleati»  P  T.’on  .Taf-ometti  i'P.S.I.)  ha  presentato j, non 
queste  due  insufficienze  porta  agl’im-  nelle  proprie  imprese,  anche  se  di  esse  ,  proposito  un’interrogazione  al  Ministrai 
peri,  alla  politica  di  forza  come  premi-  non  sono  stati  affatto  informati.  Si  è  ila  Difesa  «  persaperU'  se  non  crede  av; 
nente,  perché  anche  le  forze,  talvolta  già  cominciato  col  chiedere  un  Contin-  :  mito  il  momento  di  regolamentare  iljl 
eroiche,  di  liberazione  una  volta  arri-  gente  di  sudcoreani  e,  per  ora,  ne  sono  degli  obbiettori  »  definendo  l’episodio  ( 
vate  al  potere,  dànno  inizio  spesso  a  po-  arrivati  seicento.  Motta  «  assurdo  e  Intolleràbile  ». 
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Per  il  riconoscimento  giuridico 
dell' obbiezione  di  coscienza 
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Presentati  a  Roma  in  un  dibattito  pubblico  i  progetti  di  legge  Paolicchi  e  Pistelli 
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Sabato  27  marzo  si  è  tenuto  a  Roma,  al 
Ridotto  del  Teatro  Eliseo,  un  affollato  e  so¬ 
stanzioso  dibattito  pubblico  sul  tema  «  Una 
legge  per  gli  obbiettori  di  coscienza  »,  nel 
corso  del  quale  sono  stati  presentati  e  di¬ 
scussi  i  progetti  di  legge  Paolicchi  (sociali¬ 
sta)  e  Pistelli  (democristiano)  sull’obbie- 
zione  di  coscienza,  che  attendono  di  venire 
discussi  al  Parlamento  (in  questa  occasione 
si  è  venuti  a  conoscenza  di  una  terza  pro¬ 
posta  di  legge,  presentata  dall’on.  Basso  e 
altri  deputati  del  P.S.I.U.P.  fin  dal  marzo 
1964:  cercheremo  di  ottenerne  e  pubblicare 
al  più  presto  il  testo  su  AZIONE  NONVIO- 
LENTA,  che  ha  già  stampato  nel  Numero  di 
jnaggio-giugno  1964  i  due  progetti  democri¬ 
stiano  e  socialista).  Relatori  al  dibattito, 
presieduto  dal  prof.  Pietro  Maria  Toesca, 
sono  stati  l’avv.  Giorgio  Peyrot  (di  cui  è 
stampato  un  documentato  opuscolo,  a  cura 
dell’Associazione  per  la  libertà  della  cul¬ 
tura,  dal  titolo  «  Il  problema  degli  obiettori 
di  coscienza»);  l’on.  Luciano  Paolicchi,  e, 
in  sostituzione  dell’on.  Gagliardi,  firmatario 
|  del  progetto  Pistelli,  l’avv.  Colacino. 


La  relazione  dell’avv.  Peyrot  ha  preso 
le  mosse  da  una  dichiarazione  del  Ministro 
della  Difesa  on.  Andreotti  resa  in  Parla¬ 
mento  al  tempo  dell’ultima  amnistia  (primi 
del  ’63),  quando  si  discusse  anche  della 
sorte  degli  obbiettori  di  coscienza  detenuti 
nelle  carceri  italiane.  Il  Ministro  giustificò 
allora  la  grande  lentezza  del  Governo  nella 
soluzione  della  questione  degli  obbiettori  di 
coscienza,  col  fatto  che  sarebbe  mancata 
nel  Paese  una  conoscenza  approfondita  del 
problema  e  una  richiesta  diffusa  di  soluzione 
da  parte  della  pubblica  opinione.  «  Ora  » 
—  ha  affermato  l’avv.  Peyrot  —  «  questa 
fase  della  ”  conoscenza  approfondita  ”  deve 
ritenersi  largamente  superata  ».  Ben  tre  pro¬ 
getti  di  legge  (due  dei  quali  a  firma  di  de- 
léllPutati  appartenenti  a  partiti  che  compon- 
bI  g°no  la  compagine  governativa)  sono  stati 
presentati  nell’attuale  Legislatura.  Il  Go- 
verno  stesso  ha  allo  studio  suoi  propri  pro- 
aiiti  getti  (si  ricordi  la  dichiarazione  del  marzo 
dell’anno  scorso  del  Sottosegretario  alla 
Giustizia  on.  Misasi,  in  risposta  ad  inter¬ 
pellanze  parlamentari:  «  Il  Governo  avverte 
come  il  problema  dell’obbiezione  di  coscien- 
—  za  sia  venuto  maturando  nella  coscienza 
civile  del  Paese,  sanzionando  cosi  il  supe¬ 
ramento  delle  norme  attuali  »,  con  l’annun¬ 
cio  quindi  di  un  progetto  allo  studio  del 
Governo  stesso  «  per  una  soluzione  equili- 
brata  che  corrisponda  ad  una  coscienza  piu 
nZ(  avanzata  del  problema»).  E  se  si  rammenta 
|  che  proprio  sotto  gli  auspici  del  Ministero 
man  ,  a  Difesa,  è  uscito  di  recente  un  ampio 
volume  (Il  dovere  di  difesa  dello  Stato,  di 
itili'1  Aurelio  Rizzacasa)  con  larghissime  parti 
iili(  dedicate  ad  un  esame  approfondito  del  pro- 
Iblema,  particolarmente  nei  suoi  aspetti  giu- 
J  ridici,  bisogna  derivarne  che  la  invocata 
,’  ,  conoscenza  non  debba  più  ora  fare  difetto 
,av.  Plesso  gli  organi  competenti.  E  infine,  circa 
in®  johra  carenza  fatta  valere  dall’on.  Andreot- 
,o  V  ?’  1»  mancanza  cioè  di  una  richiesta  dif- 
lusa  dell’opinione  pubblica,  non  c’è  che  da 
m  li  p5en<^ere  atto  dei  fatti,  anche  clamorosi, 
M0  p  e  s°no  venuti  e  vengono  verificandosi  nel 
prei»  vaese  a  dimostrare  l’acceso  interesse  e  la 
ani  IarSa  partecipazione  dei  cittadini  in  que¬ 
sto  problema.  L’interesse  larghissimo  che 
,in  i  «  accoippagnato  la  proiezione  del  film  Tu 
— <  I'on  uccidere,  inizialmente  proibito  in  Ita- 
tanti  dibattiti  pubblici  nelle  sedi  più 
varie  e  le  numerose  e  risolute  manifestazioni 
i  piazza  nelle  principali  città,  reclamanti 
a  pronta  discussione  dei  progetti  di  legge 
giacenti  in  Parlamento;  la  presa  di  posizio- 
:  e  di  sacerdoti  di  rilievo  a  favore  dell’ob¬ 


biezione  di  coscienza,  che  li  ha  portati  a 
scontrarsi  con  denunce  presso  la  Magistra¬ 
tura,  suscitando  moti  di  solidarietà  presso 
esponenti  del  mondo  politico  e  culturale  di 
vario  orientamento:  «da  più  parti,  ideolo¬ 
gicamente  diverse  —  ha  sostenuto  l’avv. 
Peyrot  — ,  si  è  venuta  esprimendo  una  voce 
costante,  di  conoscenza  e  di  riconoscenza 
del  diritto  dell’obbiezione  di  coscienza  ». 

Il  riferimento  ai  sacerdoti  espressisi  a  fa¬ 
vore  dell’obbiezione  di  coscienza,  ha  valso 
all’avv.  Peyrot  a  farne  rilevare  il  contrasto 
con  la  mancata  concessione  agli  obbiettori 
delle  attenuanti  per  il  particolare  valore 
morale  e  sociale,  da  parte  dei  Tribunali  mi¬ 
litari:  raggiunta  di  queste  voci  qualificate 
del  mondo  religioso  ufficiale  alle  tante  al¬ 
tre  anche  eminenti  del  campo  laico,  impo¬ 
ne  una  revisione  da  parte  ufficiale  del  giu¬ 
dizio  morale  circa  la  posizione  dell’obbiet- 
tore  di  coscienza. 

Poiché  il  valore  dell’o.  d.  c.  —  ha  affer¬ 
mato  ancora  l’avv.  Peyrot  —  non  deve  più 
venire  misconosciuto,  e  va  invece  procla¬ 
mato  nella  sua  profondità  umana  e  civile. 
Essa  testimonia  e  si  sacrifica  per  il  bene 
oggi  sommo  per  l’umanità,  la  salvaguardia 
della  pace  e  il  ripudio  della  violenza:  «  L’ob- 
biezione  di  coscienza  è  un  apporto  alla  pa¬ 
ce,  alla  nonviolenza».  Ed  è  insieme  proble¬ 
ma  che  va  oltre  il  pur  importante  obbiet¬ 
tivo  della  resistenza  alla  guerra  e  all’ap¬ 
prendimento  del  mestiere  dell’uccisione  ar¬ 
mata:  «Una  volta  risolta  in  via  legale,  l’ob- 
biezione  di  coscienza  resta  come  problema 
generale  della  società  civile  e  democratica, 
quale  capacità  consapevole  del  cittadino  di 
agire  secondo  il  dovere  della  propria  coscien¬ 
za  (dovere  morale  che  sul  piano  giuridico 
si  tramuta  nel  diritto  di  esercitare  la  propria 
personalità)  ».  Il  problema  dell’obbiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  è  un  esempio 
particolare  di  questo  generale  processo  di 
incremento  civile:  l’istanza  interna  indivi¬ 
duale,  tramutandosi  in  una  richiesta  del¬ 
l’opinione  pubblica,  trova  alfine  espressio¬ 
ne  nella  coscienza  giuridica  del  Paese.  In 
questa  4“  Legislatura  —  ha  concluso  l’avv. 
Peyrot  —  bisogna  alfine  realizzare  la  tappa 
ultima  del  coronamento  giuridico  dell’ob- 
biezione  di  coscienza,  matura  nelle  due  pri¬ 
me  istanze  dell’affermazione  individuale  e 
del  consenso  della  pubblica  opinione. 

Il  punto  di  preminente  interesse  nell’e¬ 
sauriente  esposizione  dell’on.  Paolicchi  del 
progetto  di  legge  che  reca  il  suo  nome,  ha 
riguardato  le  due  diverse  vie  che  si  offrono 
al  riconoscimento  legale  delTobbiezione  di 
coscienza:  luna  diretta,  soggettiva  —  quale 
prevista  appunto  nel  progetto  Paolicchi  — 
e  che  contempla  un  giudizio  preventivo  da 
parte  di  una  Commissione  apposita;  l’altra 
— » -  ed  è  la  via  prevista  nel  progetto  Pistel¬ 
li  —  indiretta,  oggettiva,  che  lascia  libera 
scelta  tra  il  servizio  militare  e  il  servizio 
civile  (quest’ultimo  di  durata  doppia  del 
servizio  mliitare). 

Se  la  via  indiretta  —  ha  detto  l’on.  Pao¬ 
licchi  —  rappresenta  senza  alcun  dubbio  u- 
na  forma  più  estentiva  ed  elevata  di  rico¬ 
noscimento  dell’obbiezione  di  coscienza  (ed 
egli  personalmente  sarebbe  d’accordo  di  ab¬ 
bandonare  la  via  più  limitativa  prospettata 
nel  proprio  progetto-legge),  la  propria  scelta 
della  via  soggettiva  è  derivata  da  un  giu¬ 
dizio  sulla  pratica  possibilità  politica  di 
arrivare  in  qualche  modo  all’approvazione 
della  legge,  anche  nell’urgenza  umana  di 
superare  al  più  presto  l’assurda  e  incivile 
situazione  attuale,  che  all’obbiettore  non 
lascia  aperte  che  le  strade  della  prigione  ò 
del  manicomio.  Per  questo  ha  scelto  di  pre¬ 
sentare  una  legge  che  offrisse  maggiori  pos¬ 
sibilità  di  più  facile  attuazione,  dubitoso  che 
in  Italia  si  sia  oggi  in  grado  di  realizzare, 

«  in  un  ambiente  politico  sordo  »,  la  forma 


di  riconoscimento  indiretto,  civilmente  più 
avanzata. 

Un  altro  punto  sottolineato  dall’on.  Pao¬ 
licchi  è  stato  quello  riguardante  la  Com¬ 
missione  di  accertamento  della  qualifica  di 
obbiettore,  che  il  suo  progetto  —  disco¬ 
standosi  dai  precedenti  che  mantenevano 
la  Commissione  nell’ambito  dell’ordinamen¬ 
to  militare  —  prevede  agganciata  all’ordi¬ 
namento  della  Magistratura. 

L’avv.  Colacino  —  che  ha  presentato  a 
nome  dell’on.  Gagliardi  la  legge  Pistelli  — 
si  è  specialmente  soffermato  ad  illustrare 
i  criteri  che  hanno  determinato  nei  presen¬ 
tatori  di  questa  legge,  all’opposto  del  pro¬ 
getto  Paolicchi,  la  scelta  della  via  indiretta 
di  riconoscimento  dell’obbiezione  di  coscien¬ 
za.  Il  principio  fondamentale  che  ha  ispi¬ 
rato  la  non  accettazione  di  qualsiasi  giudi¬ 
zio  preventivo  è  che  lo  Stato  non  può  in¬ 
terferire  in  quelle  che  sono  le  motivazioni 
ideali  dell’individuo,  motivazioni  che,  in 
quanto  appartenenti  al  foro  interno  della 
coscienza,  sono  sottratte  alla  valutazione 
ordinaria  esteriore.  Per  di  più,  la  via  di 
riconoscimento  soggettiva  presenta  evidenti 
difficoltà  pratiche.  C’è  in  primo  luogo  la 
difficoltà  di  identificare  i  diversi  motivi  del- 
l’obbiezione  (religiosi,  umanitari,  filosofici, 
ecc.),  insieme  con  quella  di  accertare  se 
tali  motivi  sono  veritieri,  sentiti,  oppure  u- 
na  mascheratura.  Può  esserci  inoltre  da 
parte  di  molti  obbiettori  l’incapacità  cul¬ 
turale  di  esporre  con  eloquenza  e  persuasi¬ 
vamente,  dinanzi  alla  Commissione  giudi¬ 
cante,  le  ragioni  della  propria  obbiezione; 
in  taluni  altri  obbiettori,  l’impossibilità  ad¬ 
dirittura  di  dare  espressione  verbale  alle 
proprie  motivazioni  ideali  che,  in  quanto 
fatti  di  coscienza,  sono  spesso  legate  più 
al  mondo  sentimentale  (ma  non  per  questo 
meno  valide)  che  a  quello  intellettuale.  E 
infine,  l’indeterminatezza  degli  elementi  in 
giudizio  può  lasciare  ampio  campo  all’arbi¬ 
trio  e  alla  discriminazione  da  parte  dell’au¬ 
torità  giudicante. 

Alla  difficoltà  cui  tuttavia,  a  sua  volta, 
non  va  esente  la  forma  di  riconoscimento  in¬ 
diretto  adottata  nel  progetto  Pistelli  (che 
nella  libera  scelta  tra  servizio  militare  e 
servizio  civile  si  trova  esposta  alla  possi¬ 
bilità  di  incontrollata  evasione  dei  finti  ob¬ 
biettori)  si  è  inteso  pararvi  —  ha  precisato 
l’avv.  Colacino  —  assegnando  al  servizio 
civile  una  durata  doppia  del  servizio  mi¬ 
litare,  che  valga  a  scoraggiare  i  falsi  ob¬ 
biettori  dallo  scegliere  un  servizio  alterna¬ 
tivo  non  per  essi  previsto. 


Alle  relazioni  sono  seguiti  numerosi  e 
molto  precisi  interventi,  che  hanno  mostra¬ 
to  la  generale  preferenza  per  il  progetto 
Pistelli. 

Un’eccezione  fatta  all’on.  Paolicchi  è  stata 
quella  che  il  suo  progetto  rischia  di  tener 
fuori  già  in  partenza  alcune  specie  di  ob¬ 
biettori,  che  si  sottraggono  a  qualsiasi  giu¬ 
dizio  ritenendo  assolutamente  infondata  la 
facoltà  che  si  arroga  lo  Stato  di  costringere 
al  servizio  militare  obbligatorio,  fino  al- 
l’obbligo  per  il  cittadino  di  sottostare  al 
comando  di  uccidere. 

Una  critica  al  riconoscimento  per  via  di¬ 
retta  è  stata  pure  mossa  dal  prof.  Ernesto 
Rossi,  scettico  circa  la  capacità  di  retto  giu¬ 
dizio  da  parte  della  Commissione  preposta 
(egli  ha  riservato  il  suo  solito  caustico  e  fi¬ 
ne  umore  alla  categoria  dei  professori  che 
dovrebbero  farne  parte  —  sono  previsti  due 
professori  di  psicologia  e  di  scienze  mora¬ 
li;  e  celiando,  ha  ricordato  all’uopo  fatti  e 
storielle  di  sua  diretta  esperienza  e  cono¬ 
scenza:  il  caso  di  un  suo  compagno  di  car¬ 
cere,  perfettamente  sano  di  mente  ed  anzi 
(Continua  a  pag.  7) 
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L’OB BIEZJONE  DI  COSCIENZA 

NON  E’  ESPRESSIONE  DI  VILTÀ’ 

Risposte  di  Don  Lorenzo  Milani  e  Don  Bruno  Borghi  ad  alcuni  cappellani  militari 


La  Nazione  del  12  febbraio  (cioè  il  gior¬ 
no  ’  successivo  all’anniversario  della  stipu¬ 
lazione  dei  Patti  lateranensi  del  1929)  ha 
pubblicato  questo  comunicato: 

Nell’anniversario  della  Conciliazione  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato  italiano,  si  sono  riuniti  ieri, 
■presso  l’Istituto  della  Sacra  Famiglia  in  via  Lo¬ 
renzo  il  Magnificò,  i  cappellani  militari  in  con¬ 
gedo  della  Toscana. 

Al  termine  dei  lavori,  su  proposta  del  presi¬ 
dente  della  sezione  don  Alberto  Cambi,  è  stato 
votato  il  seguente' ordine  del  giorno: 

I  cappellani  militari  in  congedo  della  regione 
toscana,  nello  spirito  del  recente  congresso  na¬ 
zionale  della  associazione,  svoltosi  a  Napoli,  tri¬ 
butano  il  loro  riverente  e  fraterno  omaggio  a 
tutti  i  caduti  per  l’Italia,  auspicando  che  abbia 
termine,  finalmente,  in  nome  di  Dio,  ogni  discri¬ 
minazione  e  ogni  divisione  di  parte  di  fronte  ai 
soldati  di  tutti  i  fronti  e  di  tutte  le  divise  che 
morendo  si  sono  sacrificati  per  il  sacro  ideale  di 

Considerano  un  insulto  alla  patria  e  ai  suoi 
caduti  la  cosiddetta  ”,  obiezione  di  coscienza  ” 
che,  estranea  al  comandamento  cristiano  del¬ 
l'amore,  è  espressione  di  viltà ». 

L'assemblea  ha  avuto  termine  con  una  pre¬ 
ghiera  di  suffragio  per  tutti  i  caduti. 

Di  questa  dichiarazione  possono  esprimere 
insoddisfazione: 

1)  coloro  che  in  tanti_  Stati  civili  del 
mondo  hanno  fatto  una  legge  che  riconosce 
il  diritto  all’obiezione  di  coscienza,  e  colo¬ 
ro  che  anche  in  Italia,  parlamentari  e  go¬ 
vernanti,  ne  hanno  parlato  con  rispetto  e 
si  accingono  a  discuterne’ i  relativi  progetti; 

2)  i  cittadini  che  hanno  letto  qualche 
cosa  di  ciò  che  è  stato  scritto  sull’obbiezione 
di  coscienza; 

3)  i  correligionari  dei  «  cappellani  » 
dell’ordine  del  giorno,  i  quali  ■ — ■  risulta 
chiaramente  —  non  tutti  convengono  con  la 
condanna  e  le  crude  qualifiche  espresse,  tan¬ 
to  è  vero  che  c’è  tutto  un  insieme  di  libri, 
articoli  e  dichiarazioni  di  cattolici  sul  rap¬ 
porto  tra  l’amore  cristiano  e  l’obbiezione  di 
coscienza. 


Le  ragioni  del  riconoscimento  dell’obbiezione 

di  coscienza 

Dal  punto  di  vista  legislativo  si  dice  che 
è  bene  ci  sia  una  legge  del  genere,  perché 
il  cittadino  possa  scegliere  il  modo  di  ser¬ 
vire  iP  suo  Paese',  modo  militare  o  modo  ci¬ 
vile,  tanto  più  che  il  secondo  può  avere 
gli  stessi  caratteri  di  asprezza  e  pericolo¬ 
sità,  per  es.  nel  soccorrere  i  civili  in  tempo 
di  guerra.  In  genere  i  governi  sono  arrivati 
a  tale  legge  dopo  aver  visto  il  «  sacrificio  » 
di  giovani  che  in  molti  anni  di  carcere  han¬ 
no  attestato  e  attestano  la  loro  professione 
di  fede  nell’impegno  di  non  preparare  o 
eseguire  la  guerra.  Tutti  conosciamo  perso¬ 
ne  che  hanno  fatto  o  fanno  notevoli  sacrifi¬ 
ci  del  genere,  che  potevano  ben  risparmiar¬ 
si.  E  molti  governi,  compreso  il  governo  i- 
taliano,  hanno  riconosciuto  tale  diritto  ai 
sacerdoti  e  a  coloro  che  si  preparano  a  di¬ 
venir  tali. 

Il  cittadino  che  si  è  informato  della  cosa 
con  animo  aperto  ha  visto  che  l’o.  di  c.  viene 
fatta  in  nome  di  alti  ideali,  che  auspicano 
un  maggiore  affratellamento  tra  gli  esseri 
umani,  il  superamento  di  quel  fatto  «  guer¬ 
ra  »  i  cui  danni,  spirituali  e  materiali,  si 
rivelano  sempre  piu  incomparabili  con  i 
presunti  vantaggi;  e  tendono  a  sollecitare  lo 
stabilirsi  di  rapporti  internazionali  di  col¬ 
laborazione  e  di  disarmo.  Insomma,  perlo¬ 


meno  sono  ideali  rispettabili;  e  appare  stra¬ 
no  che  chi  vuol  pareggiare  tutti  coloro  che 
hanno  combattutto  in  Italia  nell’esercito 
nazionale,  in  quello  della  Repubblica  di 
Salò,  nelle  varie  milizie,  nelle  divisioni  dei 
partigiani,  come  tutti  «  caduti  per  l’Italia  », 
non  si  renda  conto  che  si  possano  affermare 
ideali  diversi,  quello  della  Patria  armata 
e  anche  quello  dell’Umanità  che  non  volge 
armi  (perfino  atomiche,  perfino  chimiche) 
contro  sé  stessa.  D’altra  parte  è  noto  che 
molti  sono  morti  proprio  perché  venisse 
una  società  nuova,  senza  più  guerre,  sono 
morti  come  vittime,  come  antagonisti  di  u- 
na  teoria  Che  esaltava  la  guerra;  in  tante 
testimonianze,  fin  dai  Diari  di  guerra  della 
Prima  guerra  mondiale,  e'  poi  negli  scritti 
recenti,  nelle  lettere  di  condannati  a  morte 
nella  Resistenza,  si  trova  l’appassionamento 
a  superare  la  guerra:  sarebbe  angusto  ed  er¬ 
rato  misconoscere  che  molti  morti  erano, _  in 
un  certo  senso  e  potenzialmente,  obbiettori  di 
coscienza,  oppositori  in  nome  dell’Umanità, 
e  non  combattenti  perché  l’aveva  detto  u- 
n’autorità  o  la  «  Patria  ». 

Ci  sono  anche  altri  cristiani,  oltre  i  cap¬ 
pellani  militari  dell’ordine  del  giorno.  Mol¬ 
to  probabilmente  tra  gli  stessi  cappellani 
militari  ci  sono  tanti  che  adempiono  al  do¬ 
vere  di  portare  ai  soldati  i  conforti  dei  sa¬ 
cramenti  cattolici,  dai  quali  altrimenti  i  sol¬ 
dati  rimarrebbero  lontani,  senza  prendere 
posizione  sulla  giustezza  di  una  guerra  o  di 
tutte  le  guerra.  N-;  abbiamc  visto  in  questo 
caso  il  chiariménto  portato  da  due  sacerdoti. 
Don  Lorenzo  Milani  e  Don  Bruno  Borghi. 

Don  Lorenzo  Milani  è  un  prete  quaran¬ 
tenne  che  vive  nella  parrocchia  di  Bar- 
biana,  una  collina  sopra  Vicchio  di  Mugel¬ 
lo,  nella  provincia  di  Firenze.  Nel  1958  u- 
sci  dalla  Libreria  editrice  fiorentina  il  suo 
libro  Esperienze  pastorali,  un’opera  vivis¬ 
sima,  vigorosa,  aperta  alla  situazione  so¬ 
ciale,  e  quindi  morale  e  religiosa,  d’oggi. 
Fatto  uscire  questo  libro  prezioso  della  let¬ 
teratura  socialreligiosa  dell’ultimo  venten¬ 
nio,  Don  Milani  fu  trasferito  da  Calenzano 
presso  Prato  alla  minima  e  ~  ardua  parroc¬ 
chia  di  Barbiana,  dove  tuttavia  egli  ha  ri- 
costituito  la  sua  «  scuola  »  di  ragazzi  e  ra¬ 
gazze,  nella  quale  si  studia  intensamente, 
si  discute  di  tutto,  si  commenta  il  giornale. 
Don  Borghi  è  un  parroco  di  Firenze. 


LA  LETTERA  DI  DON  MILANI 

'  Ecco  la  lettera  che  Don  Milani  ha  diffuso, 
ed  è  stata  riportata  in  parte  o  per  intero  in 
giornali  e  periodici: 

Ai  Cappellani  Militari  Toscani  che  hanno,  sotto- 
scritto  il  comunicato  delTll  febbraio  1965 

Da  tempo  avrei  voluto  invitare  uno  di  voi  a 
parlare  ai  miei  ragazzi  della  vostra  vita.  Una 
vita  che  i  ragazzi  é  ió  non  capiamo. 

Avremmo  però  voluto  fare  uno  sforzo  per 
capire  e  soprattutto  domandarvi  come  avete 
affrontato  alcuni  problemi  pratici  della  vita  mi¬ 
litare.  Non  ho  fatto  ì  in  tèmpo  a  organizzare 
questo  incontro  tra  voi  e  la  mia  scuola. 

Io  l’avrei  voluto  privato;  ma  ora  che  avete 
rotto  il  silenzio  voi,  e  su  un  giornale,  non  posso 
fare  a  meno  di  farvi  quelle  stesse  domande 
pubblicamente. 

PRIMO  perché  avete  inìultatq  dei  cittadini 
che  noi  è  molti  altri  ammiriamo.  E  nessuno,  ch’io 
sappia,  vi  aveva  chiamati  in  causa.  A  meno  di 
pensare  che  il  solo  esempio  di  quella  loro  eroi¬ 
ca  coerenza  cristiana  bruci  dentro  di  voi  una 
qualche  vostra  incertezza  interiore. 

SECONDO  perché  avete  usato,  con  estrema 


leggerezza  e  senza  chiarirne  la  portata,  vocabo¬ 
li  che  sono  piu  grandi  di  voi. 

Nel  rispondermi  badate  che  l’opinione  pub¬ 
blica  è  oggi  più  matura  che  in  altri  tempi  e  not 
si  contenterà  né  d’un  vostro  silenzio,  né  d’um 
risposta  generica  che  sfugga  alle  singole  doì 
mande.  Paroioni  o  volgari  insulti  agli  obiettai 
o  a  me  non  sono  argomenti.  Se  avete  argomen¬ 
ti  sarò  ben  lieto  di  darvene  atto  e  di  ricredermi 
se  nella  fretta  di  scrivere  mi  fossero  sfuggiti 
cose  non  giuste. 


■  -Non  discuterò  qui  l'idea  di  Patria  in  sé.  Non 
mi  piacciono  queste  divisioni. 

Se  voi  però  avete  diritto  di  dividere  il  mondo 
in  italiani  e  stranieri  allora  vi  dirò  che,  nel 
vostro  senso,  io  non  ho  Patria  e  reclamo  il  di¬ 
ritto  di  dividere  il  mondo  in  diseredati  e  op¬ 
pressi  da  un  lato,  privilegiati  e  oppressori  dal¬ 
l’altro.  Gli  uni  son  la  mia  Patria,  gli  altri  i  miei 
stranieri.  E  se  voi  avete  il  diritto,  senza  esseri 
richiamati  dalla  Curia,  di  insegnare  che  italia ti 
e  stranieri  possono  lecitamente  anzi  eroicamen 
te  squartarsi  cr  vicenda,  allora  io  reclamo  il  di¬ 
ritto  di  dire  che  anche  i  poveri  possono  e  deb¬ 
bono  combattere  i  ricchi.  E  almeno  nella  sceli 
dei  mezzi  sono  migliore  di  voi:  le  armi  che  voi 
approvate  sono  orribili  macchine  per  uccidere, 
mutilare,  distruggere,  far  òrfani  e  vedove.  Li 
uniche  armi  che  approvo  io  sono  nobili  e  in 
cruente:  lo  sciopero  e  il  voto. 

Abbiamo  dunque  idee  molto  diverse.  Possi 
rispettare  le  vostre  se  le  giustificherete  alla  lu¬ 
ce  del  Vangelo  ó  della  Costituzione.  Ma  rispettati 
anche  voi  le  idee  degli  altri.  Soprattutto  se  sol 
uomini  che  per  le  loro  idee  pagano  di  persone 

Certo  ammetterete  che  la  parola  Patria  è  sto¬ 
ta  usata  male  molte  volte.  Spesso  essa  non  i 
che  una  scusa  per  credersi  dispensati  dal  peti 
sare,  dallo  studiare  la  storia,  dallo  sceglien 
quando  occorra,  tra  la  Patria  e  valori  ben  pii 
alti  di  lei. 

Non  voglio  in  questa  lettera  riferirmi  al  Voti 
gelo.  E’  troppo  facile  dimostrare  che  Gesù  eli 
contrario  alla  violenza  e  che  per  sé  non  accedi 
nemmeno  la  legittima  difesa. 

Mi  riferirò  piuttosto  alla  Costituzione.  1 
Articolo  11.  *■ L’Italia  ripudia  la  guerra  com 
strumento  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  p 
poli . . .  ». 

Articolo  52.  •* La  difesa  della  Patria  è  sac| 
dovere  del  cittadino  ». 

Misuriamo  con  questo  metro  le  guerre  cui  i 
stato  chiamato  il  popolo  italiano  in  un  secolo  i 

Se  vedremo  che  la  storia  del  nostro  esercit 
è  tutta  intessuta  di  offese,  alle  Patrie  degli  alti 
dovrete  chiarirci  se  in  quei  casi  i  soldati  do 
vevano  obbedire  o  obiettare  quel  che  dettai 
la  loro  coscienza.  E  poi  dovrete  spiegarci  eli 
difese  più  la  Patria  e  l’onore  della  Patria:  quel 
li  che  obiettarono  o  quelli  che  obbedendo  reset 
odiosa  la  nostra  Patria  a  tutto  il  mondo  civile 
Basta  coi  discorsi  altisonanti  e  generici.  Scende t 
nel  pratico.  Diteci  esattamente  cosa  avete  inse 
guato  ai  soldati.  L’obbedienza  a  ogni  costo? 
se  l’ordine  era  il  bombardamento  dei  civili,  ut 
azione  di  rappresaglia  su  un  villaggio  inermi 
l'esecuzione  sommaria  dei  partigiani,  l'uso  dell 
armi  atomiche,  batteriologiche,  chimiche,  || 
tortura,  l’esecuzione  d'ostaggi,  i  processi  son 
mari  per  semplici  sospetti,  la  decimazione  (sci 
gliere  a  sorte  qualche  soldato  della  Patria  e  fi 
diario  per  incutere  terrore  negli  altri  soldati  del 
la  Patria),  una  guerra  di  evidente  aggressivi 
l’ordine  d’un  ufficiale  ribelle  al  popolo  sovrani 
la  repressione  di  manifestazioni  popolari? 

Eppure  queste  cose  e  molte  altre  sono  il  P®1 
quotidiano  di  ogni  guerra.  Quando  ve  ne  sol 
capitate  davanti  agli  occhi  o  avete  mentito 
avete  taciuto.  O  volete  farci  credere  che  ava 
volta  volta  detto  la  verità  in  faccia  ai  vost 
»  superiori  »  sfidando  la  prigione  o  la  morteli 
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siete  ancora  vivi  e  graduati  è  segno  che  non 
avete  mai  obiettato  a  nulla.  Del  resto  ce  ne 
avete  dato  la  prova  mostrando  nel  vostro  comu¬ 
nicato  di  non  avere  la  più  elementare  nozione 
del  concetto  di  obiezione  di  coscienza. 

Non  potete  non  pronunciarvi  sulla  storia  di 
ieri  se  volete  essere,  come  dovete  essere,  le 
guide  morali  dei  nostri  soldati.  Oltre  a  tutto 
la  Patria,  cioè  noi,  vi  paghiamo  o  vi  abbiamo 
pagato  anche  per  questo.  E  se  manteniamo  a 
caro  prezzo  (1000  miliardi  l'anno)  l’esercito,  è 
solo  perché  difenda  colla  Patria  gli  alti  valori 
che  questo  concetto  contiene:  la  sovranità  po¬ 
polare,  la  libertà,  la  giustizia.  E  allora  (espe¬ 
rienza  della  storia  alla  mano)  urgeva  più  che 
educaste  i  nostri  soldati  all’obiezione  che  alla 
obbedienza. 

L’obiezione  in  questi  100  anni  di  storia  l’han 
conosciuta  troppo  poco.  L’obbedienza,  per  di¬ 
sgrazia  loro  e  del  mondo,  l’han  conosciuta  an¬ 
che  troppo. 

Scorriamo  insieme  la  storia.  Volta  volta  ci 
direte  da  che  parte  era  la  Patria,  da  che  parte 
bisognava  sparare,  quando  occorreva  obbedire 
e  quando  occorreva  obiettare. 

1860.  Un  esercito  di  napoletani,  imbottiti  del¬ 
l’idea  di  Patria,  tentò  di  buttare  a  mare  un  pu¬ 
gno  di  briganti  che  assaliva  la  sua  Patria.  Fra 
quei  briganti  c'erano  diversi  ufficiali  napoletani 
disertori  della  loro  Patria.  Per  l'appunto  fu¬ 
rono  i  briganti  a  vincere.  Ora  ognuno  di  loro  ha 
in  qualche  piazza  d’Italia  un  monumento  come 
eroe  della  Patria. 

A  100  anni  di  distanza  la  storia  si  ripete:  l’Eu¬ 
ropa  è  alle  porte. 

La  Costituzione  è  pronta  a  riceverla:  «  L’Ita-  ■ 
Ha  consente  alle  limitazioni  di  sovranità  neces¬ 
sarie  . . .  ».  I  nostri  figli  rideranno  del  vostro  con¬ 
cetto  di  Patria,  cosi  come  tutti  ridiamo  della 
Patria  Borbonica.  I  nostri  nipoti  rideranno  del¬ 
l'Europa.  Le  divise  dei  soldati  e  dei  cappellani 
militari  le  vedranno  solo  nei  musei. 

La  guerra  seguente  1866  fu  un’altra  aggressio¬ 
ne.  Anzi  c’era  stato  un  accordo  con  il  popolo 
piu  attaccabrighe  e  guerrafondaio  del  mondo 
per  aggredire  l’Austria  insieme. 

Furono  aggressióni  certo  le  guerre  (1867-1870) 
contro  i  Romani  i  quali  non  amavano  molto  la 
loro  secolare  Patria,  tant'è  vero  che  non  la  dife¬ 
sero.  Ma  non  amavano  molto  neanche  la  loro 
nuova  Patria  che  li  stava  aggredendo,  tant’è  ve¬ 
ro  che  non  insorsero  per  facilitarle  la  vittoria. 

Il  G regorovius  spiega  nel  suo  diario:  «  L’insur¬ 
rezione  annunciata  per  oggi,  è  stata  rinviata  a 
causa  della  pioggia». 

Nel  1898  il  Re  «Buono»  onorò  della  Gran 
Croce  Militare  il  generale  Bava  Beccaris  per  i 
suoi  meriti  in  una  guerra  che  è  bene  ricordare. 
L'avversario  era  una  folla  di  mendicanti  che  a- 
spettavano  la  minestra  davanti  a  un  convento  a 
Milano.  Il  Generale  li  prese  a  colpi  di  cannone 
e  di  mortaio  solo  perché  i  ricchi  (allora  come 
oggi)  esigevano  il  privilegio  di  non  pagare  tas¬ 
se.  Volevano  sostituire  la  tassa  sulla  polenta  con 
qualcosa  di  peggio  per  i  poveri  e  di  meglio  per 
loro.  Ebbero  quel  che  volevano.  I  morti  furono 
SO,  i  feriti  innumerevoli.  Fra  i  soldati  non  ci 
h  né  un  ferito  né  un  obiettore.  Finito  il  servi¬ 
zio  militare  tornarono  a  casa  a  mangiar  polen¬ 
ta.  Poca  perché  era  rincarata. 

Eppure  gli  ufficiali  seguitarono  a  farli  gridare 
" Savoia »  anche  quando  li  portarono  a  aggre¬ 
dire  due  volte  (1896  e  1935)  un  popolo  pacifico 
e  lontano  che  certo  non  minacciava  i  confini 
della  nostra  Patria.  Era  l'unico  popolo  nero  che 
non  fosse  ancora  appestato  dalla  peste  del  co¬ 
lonialismo  europeo. 

Quando  si  battono  bianchi  e  neri  siete  coi 
bianchi?  Non  vi  basta  di  imporci  la  Patria  Ita¬ 
lia?  Volete  imporci  anche  la  Patria  Razza  Bian¬ 
ca?  Siete  di  quei  preti  che  leggono  la  Nazione? 
Stateci  attenti  perché  quel  giornale  considera 
la  vita  d’un  bianco  più  che  quella  di  100  neri. 
Avete  visto  come  ha  messo  in  risalto  l’uccisione 
di  60  bianchi  nel  Congo,  dimenticando  di  de¬ 
scrivere  la  contemporanea  immane  strage  di 
acri  e  di  cercarne  i  mandanti  qui  in  Europa? 

Idem  per  la  guerra  di  Libia. 

Poi  siamo  al  ’14(  L’Italia  aggredì  l’Austria 
con  cui  questa  volta  era  alleata. 

Battisti  era  un  Patriota  o  un  disertore?  E’ 
un  piccolo  particolare  che  va  chiarito  se  volete 
parlare  di  Patria.  Avete  detto  ai  vostri  ragazzi 
che  quella  guerra  si  poteva  evitare?  Che  Giolit- 
1  aveva  la  certezza  di  poter  ottenere  gratis 
quello  che  poi  fu  ottenuto  con  600.000  morti? 

Che  la  stragrande  maggioranza  della  Camera 
era  con  lui  (450  su  508)?  Era  dunque  la  Patria 
che  chiamava  alle  armi?  E  se  anche  chiamava, 


non  chiamava  forse  a  una  « inutile  strage»? 
(l’espressióne  non  è  d’un  vile  obiettore  di  co¬ 
scienza  ma  d’un  Papà  canonizzato) . 

Era  nel  ’22  che  bisognava  difendere  la  Patria 
aggredita.  Ma  l’esercito  non  la  difese.  Stette  a 
aspettare  gli  ordini  che  non  vennero.  Se  i  suoi 
preti  l’avessero  educato  a  guidarsi  con  la  Co¬ 
scienza  invece  che  con  l’Obbedienza  «cieca, 
pronta,  assoluta »  quanti  mali  sarebbero  stati 
evitati  alla  Patria  e  al  mondo  (5 0.000.000  di  mor¬ 
ti).  Cosi  la  Patria  andò  in  mano  a  un  pugno  di 
criminali  che  violò  ogni  legge  umana  e  divina 
e  riempiendosi  la  bocca  della  parola  Patria,  con¬ 
dusse  la  Patria  allo  sfacelo.  In  quei  tragici  anni 
quei  sacerdoti  che  non  avevano  in  mente  e  sul¬ 
la  bocca  che  la  parola  sacra  «Patria»,  quelli 
che  di  quella  parola  non  avevano  mai  voluto 
approfondire  il  significato,  quelli  che  parlavano 


L’uno  rappresenta  il  più  alto  tentativo  della 
umanità  di  dare,  anche  su  questa  terra,  libertà 
e  dignità  umana  ai  poveri. 

L'altro  il  più  alto  tentativo  dell’umanità  di 
dare,  anche  su  questa  terra,  giustizia  e  egua¬ 
glianza  ai  poveri. 

Non  vi  affannate  a  rispondere  accusando  l’uno 
o  l’altro  sistema  dei  loro  vistosi  difetti  e  errori. 
Sappiamo  che  son  cose  umane.  Dite  piuttosto 
cosa  c’era  di  qua  dal  fronte.  Senza  dubbio  il 
peggior  sistema  politico  che  oppressori  senza 
scrupoli  abbiano  mai  potuto  escogitare.  Nega¬ 
zione  d’ogni  valore  morale,  di  ogni  libertà  se 
non  per  i  ricchi  e  per  i  malvagi.  Negazione  di 
ogni  giustizia  e  d’ogni  religione.  Propaganda 
dell’odio  e  sterminio  d'innocenti.  Fra  gli  altri 
lo  sterminio  degli  ebrei  (la  Patria  del  Signore 
dispersa  nel  mondo  e  sofferente). 


come  parlate  voi,  fecero  un  male  immenso  pro¬ 
prio  alla  Patria  (e,  sia  detto  incidentalmente,  di¬ 
sonorarono  anche  la  Chiesa). 

Nel  ’36  50.000  soldati  italiani  si  trovarono  im¬ 
barcati  verso  una  nuova  infame  aggressione: 
Avevano  avuto  la  cartolina  di  precetto  per  an¬ 
dar  «  volontari  »  a  aggredire  l’infelice  popolo 
spagnolo. 

Erano  corsi  in  aiuto  d’un  generale  traditore 
della  sua  Patria,  ribelle  al  suo  legittimo  governo 
e  al  popolo  suo  sovrano.  Coll’aiuto  italiano  e  al 
prezzo  d’un  milione  e  mezzo  di  morti  riuscì 
a  ottenere  quello  che  volevano  i  ricchi:  blocco 
dei  salari  e  non  dei  prezzi,  abolizione  dello 
sciopero,  del  sindacato,  dei  partiti,  d’ogni  li¬ 
bertà  civile  e  religiosa. 

Ancor  oggi,  in  sfida  al  resto  del  mondo,  quel 
generale  ribelle  imprigiona,  tortura,  uccide  (an¬ 
zi  garrota)  chiunque  sia  reo  d’aver  offeso  allora 
la  Patria  o  di  tentare  di  salvarla  oggi.  Senza 
l'obbedienza  dei  «  volontari  »  italiani  tutto  que¬ 
sto  non  sarebbe  successo. 

Se  in  quei  tristi  giorni  non  ci  fossero  stati 
degli  italiani  anche  dall’altra  parte,  non  po¬ 
tremmo  alzar  gli  occhi  davanti  a  uno  spagnolo. 
Per  l’appunto  questi  ultimi  erano  italiani  ribelli 
e  esuli  dalla  loro  Patria.  Gente  che  aveva  o- 
biettato. 

Avete  detto  ai  vostri  soldati  cosa  devono  fare 
se  gli  capita  un  generale  tipo  Franco?  Gli  avete 
detto  che  agli  ufficiali  disobbedienti  al  popolo 
loro  sovrano  non  si  deve  obbedire? 

Poi  dal  ’39  in  là  fu  una  frana:  i  soldati  italiani 
aggredirono  una  dopo  l’altra  altre  sei  Patrie  che 
non  avevano  certo  attentato  alla  loro  (Albania, 
Francia,  Grecia,  Egitto,  Jugoslavia,  Russia). 

Era  una  guerra  che  aveva  per  l’Italia  due 
-fronti.  L’uno  contro  il  sistema  democratico.  L'al¬ 
tro  contro  il  sistema  socialista.  Erano  e  sono  per 
ora  i  due  sistemi  politici  più  nobili  che  l'uma¬ 
nità  si  sia  data. 


Che  c’entrava  la  Patria  con  tutto  questo?  e 
che  significato  possono  più  avere  le  Patrie  in 
guerra  da  che  l’ultima  guerra  è  stata  un  confron¬ 
to  di  ideologie  e  non  di  patrie? 

Ma  in  questi  cento  anni  di  storia  italiana  c’è 
stata  anche  una  guerra  « giusta »  (se  guerra 
giusta  esiste).  L’unica  che  non  fosse  offesa  delle 
altrui  Patrie,  ma  difesa  della  nostra:  la  guerra 
partigiana. 

Da  un  lato  c'erano  dei  civili,  dall'altra  dei 
militari.  Da  un  lato  soldati  che  avevano  obbe¬ 
dito,  dall’altra  soldati  che  avevano  obiettato. 

Quali  dei  due  contendenti  erano,  secondo 
voi,  «  i  ribelli  »,  quali  i  «  regolari  »? 

E’  una  nozione  che  urge  chiarire  quando  si 
parla  di  Patria.  Nel  Congo  p.  es.  quali  sono  i 
«  ribelli  »? 

Poi  per  grazia  di  Dio  la  nostra  Patria  perse 
l’ingiusta  guerra  che  aveva  scatenato.  Le  Patrie 
aggredite  dalla  nostra  Patria  riuscirono  a  ri¬ 
cacciare  i  nostri  soldati. 

Certo  dobbiamo  rispettarli.  Erano  infelici  con¬ 
tadini  o  operai  trasformati  in  aggressori  dal¬ 
l’obbedienza  militare.  Quell’obbedienza  militare 
che  voi  cappellani  esaltate  senza  nemmeno  un 
« distinguo  »  che  vi  riallacci  alla  parola  di  San 
Pietro:  «Si  deve  obbedire  agli  uomini  o  a  Dio?  ». 
E  intanto  ingiuriate  alcuni  pochi  coraggiosi  che 
son  finiti  in  carcere  per  fare  come  ha  fatto  San 
Pietro. 

In  molti  paesi  civili  (in  questo  più  civili  del 
nostro)  la  legge  li  onora  permettendo  loro  di 
servir  la  Patria  in  altra  maniera.  Chiedono  di 
sacrificarsi  per  la  Patria  più  degli  altri,  non 
meno.  Non  è  colpa  loro  se  in  Italia  non  hanno 
altra  scelta  che  di  servirla  oziando  in  prigione. 

Del  resto  anche  in  Italia  c’è  una  legge  che  ri¬ 
conosce  un’obiezione  di  coscienza.  E’  proprio 
quel  Concordato  che  voi  volevate  celebrare.  Il 
suo  terzo  articolo  consacra  la  fondamentale  o- 
b lezione  di  coscienza  dei  Vescovi  e  dei  Preti. 
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In  quanto  agli  altri  obiettori,  la  Chiesa  non  si 
è  ancora  pronunziata  né  contro  dì  loro  né  contro 
di  voi.  La  sentenza  umana  che  li  ha  condannati 
dice  solo  che  hanno  disobbedito  alla  legge  degli 
uomini,  non  che  son  vili.  Chi  vi  autorizza  a  rin¬ 
carare  la  dose?  E  poi  a  chiamarli  vili  non  vi 
viene  in  mente  che  non  s’è  mai  sentito  dire  che 
la  viltà  sia  patrimonio  di  pochi,  l’eroismo  pa¬ 
trimonio  dei  piu? 

Aspettate  a  insultarli.  Domani  forse  scoprirete 
che  sono  dei  profeti.  Certo  il  luogo  dei  profeti 
è  la  prigione,  ma  non  è  bello  star  dalla  parte  di 
chi  ce  lì  tiene. 


Se  ci  dite  che  avete-  scelto  la  missione  di  cap¬ 
pellani  per  assistere  feriti  e  moribondi,  possia¬ 
mo  rispettare  la  vostra  idea.  Perfino  Gandhi  da 
giovane  l’ha  fatto.  Più  maturo  condannò  dura¬ 
mente  questo  suo  errore  giovanile.  Avete  letto 
la  sua  vita? 

Ma  se  ci  dite  Che  il  rifiuto  di  difendere  se 
stesso  e  i  suoi  secondo  l'esempio  e  il  comanda¬ 
mento  del  Signore  è  «  estraneo  al  comandamento 
cristiano  dell’amore  »  allora  non  sapete  di  che 
Spirito  siete!  che  lingua  parlate?  come  potremo 
intendervi  se  usate  le  parole  senza  pesarle?  se 
non  volete  onorare  la  sofferenza  degli  obiettori, 
almeno  tacete! 

Auspichiamo  dunque  tutto  il  contrario  di  quel 
che  voi  auspicate:  Auspichiamo  che  abbia  ter¬ 
mine  finalmente  ogni  discriminazione  e  ogni  di¬ 
visione  di  Patria  di  fronte  ai  soldati  di  tutti  i 
fronti  e  di  tutte  le  divise  che  morendo  si  son 
sacrificati  per  i  sacri  ideali  di  Giustizia,  Libertà, 
Verità. 

Rispettiamo  la  sofferenza  e  la  morte,  ma  da¬ 
vanti  ai  giovani  che  ci  guardano  non  facciamo 
pericolose  confusioni  fra  il  bene  e  il  male,  fra 
la  verità  e  l’errore,  fra  la  morte  di  un  aggresso¬ 
re  e  quella  della  sua  vittima. 

Se  volete  diciamo:  preghiamo  per  quegli  in¬ 
felici  che,  avvelenati  senza  loro  colpa  da  una 
propaganda  d’odio,  si  son  sacrificati  per  il  solo 
malinteso  ideale  di  Patria  calpestando  senza 
avvedersene  ogni  altro ~  nobile  ideale  umano. 

Lorenzo  Milani  sac. 


Questa  lettera  è  stata  mandata  da  Don  Mi¬ 
lani  a  tutti  i  parroci  della  diocesi  fiorenti¬ 
na  e  all’Asspciazione  Cappellani  militari. 


LA  LETTERA  DI  DON  BORGHI 


Don  Bruno  Borghi  e  alcuni  giovani  catto¬ 
lici  di  Firenze  hanno  inviato  a  La  Nazione, 
per  conoscenza  a  tutti  i  quotidiani  fiorenti¬ 
ni,  la  lettera  seguente,  uscita  poi  in  Politica 
di  Firenze: 


Carfa  Direttore, 

il  giornale  «La  Nazione»  del  12  febbraio 
196 5  ha  pubblicato  un  ordine  del  giorno,  votato 
dai  Cappellani  Militari  in  Congedo,  appartenenti 
alla  Regione  toscana.  Essi,  dopo  aver  reso  o- 
maggio  a  tutti  i  caduti  per  l’Italia  ed  auspicata 
la  fine  di  ogni  discriminazione  e  divisione,  di 
fronte  ai  soldati  caduti  per  il  « sacro  ideale  di 
Patria »  ci  fanno  sapere  che  « considerano  un 
insulto  alla  Patria  e  ai  suoi  caduti  la  cosiddetta 
obiezione  di  coscienza,  che,  estranea  al  co- 
mandamento  cristiano  dell’amore,  è  espressione 
di  viltà». 

Le  affermazioni  fatte  da  tale  pulpito  richiama¬ 
no  alla  memoria  vicende  recenti,  avvenute  pro¬ 
prio  a  Firenze.  Una  sentenza  di  « magistrati 
teologi  »  in  materia  di  obiezione  di  coscienza  e 
il  silenzio  di  chi  aveva  il  compito  di  affermare 
per  i  cattolici  la  libertà  di  tale  materia,  potreb¬ 
bero  far  pensare  che  ormai  tutto  è  stato  defi¬ 
nito  e  chi  fa  l'obiettore  non  solo  attenta  allo 
Stato,  e  quindi  è  perseguibile  dalla  legge,  ma 
è  anche  fuori  della  Chiesa. 

Ora  questo,  almeno  per  quanto  riguarda  la 
Chiesa,  non  è  assolutamente  vero,  perché  essa 
non  fftà  mai  preso  posizione  ufficialmente  e  in 
maniera  dogmatica  in  tale  questione.  Per  quanto 
riguarda  lo  Stato  è  vero  che  per  ora  i  vari 
progetti  per  il  riconoscimento  giuridico  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza,  compreso  l’ultimo  di  cui 
era  presentatore  anche  Nicola  Pistélli,  non  han¬ 
no  approdato  a  nulla;  ma  noi  abbiamo  la  spe¬ 
ranza  che  anche  gli  Italiani  lotteranno  per  darsi 
una  legge  che  regoli  l’obiezione  di  coscienza, 
come  hanno  già  altri  paesi. 

Detto  questo  non  è  detto  tutto.  Le  afferma¬ 
zioni  dei  Cappellani  Militari,  sia  in  sé,  sia  per 


le  persone  da  cui  provengono,  meritano  una 
risposta. 

In  problemi  cosi  gravi  si  ha  il  diritto  di  sa¬ 
pere  a  quali  principi  teologici  e  morali  si  ri¬ 
fanno  i  Cappellani  Militari  per  le  loro  affer¬ 
mazioni,  e  si  esige  un  minimo  di  conoscenza  del 
problema,  a  meno  che  non  si  voglia  ridurre 
tutto  il  mondo  ad  un  sistema  come  è  quello  mi¬ 
litare  dove  c’è  chi  comanda  e  chi  dice  soltanto 
«signor  si». 

Noi  per  esempio,  non  vediamo  come  sia  un 
insulto  alla  Patria  amare  anche  quelli  che  ap¬ 
partengono  ad  un'altra. 

Non  comprendiamo  nemmeno  perché  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  sia  estranea  al  comandamento 
cristiano  dell'amore,  se  nel  Vangelo  ci  viene  co¬ 
mandato  di  amare  anche  i  nemici,  come  appun¬ 
to  si  propongono  gli  autentici  obiettori  di  co¬ 
scienza. 

Inoltre  come  si  fa  a  dire  che  l'obiezione  di 
coscienza  è  una  viltà  se  l’obiettore  è  pronto  a 
pagare  di  persona  col  carcere,  con  una  vita  più 
dura  di  quella  militare,  la  fedeltà  alla  sua  idea? 

Anzi,  secondo  noi,  è  proprio  per  realizzare  il 
messaggio  evangelico  che  gli  obiettori  fanno  la 
loro  scelta;  « amate  ì  vostri  nemici,  fate  del 
bene  a  quelli  che  vi  odiano,  benedite  quelli  che 
vi  maledicono,  pregate  per  quelli  che  vi  ca¬ 
lunniano  »  (Le.  VI.  Mt.  V).  Norma  questa,  in¬ 
sieme  a  tutto  il  Discorso  della  montagna,  non  di 
vita  privata  e  individuale,  ma  per  la  vita  pub¬ 
blica,  per  la  politica. 

C’è  anche  tutta  una  tradizione  della  Chiesa  a 
loro  sostegno.  Origene,  Lattanzio,  Cipriano,  il 
Concilio  di  Nicea  fino  a  molti  teologi  di  oggi, 
fra  cui  il  Cardinale  Bea,  P.R.  Regamey,  P.  Jolif, 
P.  Lorson,  P.  Congar  (che  chiama  l'obiezione  di 
coscienza  «  una  vocazione  di  eccezione,  come  te¬ 
stimonianza  ad  un  tempo  possibile  e  necessa¬ 
ria ».  Témoignage  Chretien,  1949),  P.  de  Soras. 
P.  Danielou  (per  il  quale  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  «  è  Una  vocazione  alla  santità  »,  cfr. 
«Non  violenee  et  obj ection  de  coscience»  edi¬ 
tore  Casterman). 

Sono  30  i  paesi  che  hanno  soppresso,  o  non 
hanno  mai  adottato,  la  coscrizione  militare  ob¬ 
bligatoria  e  13  i  paesi  che,  in  regime  di  coscri¬ 
zione  obbligatoria,  riconoscono  e  disciplinano 
l'obiezione  -di-coscienza. 

Con  questo  non  intendiamo  affermare  che  la 
unica  e  la  sola  dottrina  della  Chiesa  è  di  fare 
l'obiettore.  Vogliamo  far  rilevare  però  che 
l'ordine  dèi  giorno  pecca  di  unà  grande  super¬ 
ficialità,  perché  si  fanno  affermazioni  gravi  ed 
offensive  senza  alcuna  motivazione  e  si  ignora 
assolutamente  il  Vangelo,  la  tradizione  e  la  teo¬ 
logia  cattolica  e  persino  il  travaglio  profondo 
di  tutta  la  Chiesa  di  fronte  a  questo  grave  pro¬ 
blema.  Il  che  per  dei  sacerdoti,  anche  se  ex  cap¬ 
pellani  militari,  è  molto  grave. 

Le  loro  affermazioni  rendono  ancora  più  acuti 
e  più  pressanti  gli.  interrogativi  che  l’opinione 
pubblica  in  genere  e  molti  cattolici  in  modo 
speciale  da  tempo  si  pongono.  Ed  è  su  questi 
interrogativi  che  i  Cappellani  militari  avrebbe¬ 
ro  potuto  far  conoscere  il  loro  pensiero.  Ci  si 
domanda  se  c'è  realmente  una  compromissione 
della  Chiesa  nel  rapporto  tra  Cappellano  mili¬ 
tare  e  amministrazione  militare,  se  è  un  rappor¬ 
to  autenticamente  pastorale  e  quindi  libero  (per¬ 
ché  allora  i  gradi  di  tenente,  capitano  ecc.,  gli 
stipèndi  piuttosto  grossi  nei  confronti  delle  po¬ 
che  lire  che  prende  un  soldato,  l'assistenza  alla 
Messa  in  armi,  la  pressione  diretta  e  indiretta 
a  parteciparvi  con  l’unica  alternativa  di  una 
marcia  o  di  restare  in  caserma  a  ramazzare?). 
Durante  il  servizio  militare,  soprattutto  per  i 
figli  del  popolo,  braccianti,  contadini  indifesi 
di  cui  i  Cappellani  hanno  una  responsabilità  par¬ 
ticolare,  è  garantito  il  rispetto  e  la  promozione 
dei  valori  umani  come  la  persona,  la  libertà  di 
espressione,  l’amore  per  tutti  gli  uomini?  Esiste 
la  discriminazione,  l’autoritarismo,  l’ arrangiarsi 
elevato  a  sistema?  Quali  garanzie  e  quali  mez¬ 
zi,  efficaci  veramente,  ha  il  soldato  di  fronte 
all’eventuale  autoritarismo  degli  ufficiali?  Val¬ 
gono  di  più  i  gradi  o  la  persona  e  l’uomo? 

Nei  manuali  per  la  formazione  dei  sottouffi¬ 
ciali  non  vi  sono  forse  frasi  come  questa:  «La 
guerra  va  considerata  come  un  fenomeno  so¬ 
ciale  inevitabile,  insito  nella  natura  stessa  del¬ 
l'uomo  »? 

Mentre  ogni  soldato  che  torna  dal  servizio 
militare  ha  una  risposta  da  dare  a  tutti  questi 
interrogativi,  per  quanto  noi  sappiamo  i  Cap¬ 
pellani  militari,  come  associazione,  non  hanno 
mai  fatto  conoscere  il  loro  pensiero,  mentre  in¬ 
vece  danno  di  vili  agli  obiettori  di  coscienza. 

Cosi  facendo  dimenticano  che  l’obiettore  dà 


una  risposta  globale,  pone  in  crisi  tutto  il  si- 
sterna,  non  fa  consistere  la  questione  essenziale, 
nell’ indossare  o  nel  rifiutare  la  divisa.  Se  però 
loro  sono  dei  vili,  quale  consiglio  darebbero  i 
Cappellani  militari  ad  un  soldato  qualsiasi,  di 
sganciare  forse  la  bomba  atomica? 

Nessuno  di  noi  ha  fatto  l’obiettore  di  coscien¬ 
za,  ma  ci  mettiamo  tra  quelli  che  guardano  con 
simpatia  e  con  invìdia  ai  giovani  che,  per  una 
esigenza  religiosa  o  umana,  hanno  fatto  tale 
scelta. 

Essi  tra  l’altro  ci  ricordano  che  l'obiezione  di 
coscienza  è  solo  un  aspetto  di  una  concezione 
dell’uomo.  L’obiettore  fa  una  scelta  che  è  so¬ 
prattutto  politica  e  vuole  pesare  sulla  storia, 
sulle  istituzioni  e  sulle  mentalità  secondo  le 
quali  la  guerra  è  possibile  e  inevitabile.  Pongono 
cioè  l'esigenza  di  una  politica  non  violenta.  * 
Quella  degli  obiettori  è  una  vocazione  «  pro¬ 
fetica »  e  quindi  non  di  tutti,  ma  essi  sono  ne¬ 
cessari  per  riproporre  a  tutti  l’ideale  cristiano 
ed  umano,  che  ci  impegna  a  lottare  per  rompe¬ 
re  certi  rapporti  politici,  sociali,  economici,  ot- 
mai  cristallizzati  e  spesso  ingiusti  e  per  creare 
nuove  strutture  di  convivenza  umana,  non  ba¬ 
sata  - sulle  armi,  sulla  paura,  sulla  guerra  caldi 
e  fredda,  ma  sul  messaggio  evangelico  annun¬ 
ziato  ai  poveri. 

Sac.  Bruno  Borghi,  Enrico  Bougleux,  Alberto 
Brunetti,  Giorgio  Pelagatti,  Carlo  Ciancili, 
Giorgio  Falassi,  Luigi  Cerbai. 


Severità  e  nonviolenza  di  Don  Milani 

La  difesa  che  Don  Milani  ha  fatto  del- 
l’obbiettore  di  coscienza  dal  grossolano  giu¬ 
dizio  dei  cappellani  dell’ordine  del  giorno 
è  stata  l’occasione  per  porre  in  chiaro  la 
gravità  del  nesso  di  certo  sacerdozio  con  le 
forze  del  patriottismo  reazionario;  per  que¬ 
sto  egli  si  è  mosso  fulmineo  e  ispirato,  la¬ 
sciando  poi  ad  altri  di  andare  a  fondo  sul 
grosso  problema  dell’Ordinariato  castrense 
(richiamato  da  Celso  nel  Mondo  del  23  mar¬ 
zo).  A  Don  Milani  non  poteva  non  dolere 
che  suoi  correligionari  non  abbiano  risen¬ 
tito  del  sistema  democratico  dal  1944-45, 
Prima  c’erano  cappellani  che  parlavano  co¬ 
si:  «  Degni  sono  i  Cappellani,  tutti  volonta¬ 
ri,  che  oggi  assolvono  la  loro  missione  in 
questa  guerra  mondiale  per  la  giustizia  di¬ 
stributiva  dei  beni  necessari  alle  nazioni 
e  per  l’ordine  sociale  politico  (Monsignor 
Angelo  Bartolomasi,  25  luglio  1941-XIX) 
«  Intanto,  noi  che  siamo  la  spina  dorsale  del¬ 
la  Patria,  rappresentiamo  un  fattore  decisi¬ 
vo  e  determinante  in  ogni  battaglia  e  una 
certezza  di  vittoria  in  ogni  impresa,  in  quan¬ 
to  la  fede  che  ha  saputo  suscitare  nella 
nostra  coscienza  civile  un  senso  del  dovere 
sacro  ed  inviolabile,  ha  saputo  anche  fare 
di  ciascuno  di  noi,  come  soldati,  una  fot 
tezza  morale,  di  volontà,  di  carattere  e  di 
coscienza,  non  meno  salda  e  formidabile 
dell’acciaio  delle  nostre  armi .  . .  Questa  e 
la  nobile  missione,  cui  ha  chiamato  noi,  sol¬ 
dati  d’Italia,  la  Provvidenza  divina:  que¬ 
sta  è  l’immane  e  rischiosa  fatica,  cui  la  sto¬ 
ria  ha  chiamato  la  -Rivoluzione  Fascista: 
questa  è  la  marcia  gigantesca  cui  per  ui 
nuovo  ordine  di  giustizia  sociale,  ci  hanno 
invitato  inderogabilmente,  la  civiltà  di  Ro¬ 
ma  e  il  destino  d’Europa.  Quando  questo 
vecchio  mondo  plutocratico,  che  la  fame 
dell’oro  ha  cosparso  di  ingiustizie  e  di  mi¬ 
serie,  e  ha  arrossato  di  sangue  umano,  col¬ 
pito  dalla  inesorabilità  della  nemesi  stori¬ 
ca,  crollerà  sotto  il  peso  dei  suoi  innume¬ 
revoli  delitti,  allora,  e  solo  allora,  depor 
remo  la  spada  e  impugneremo  l’oliyo' 
(Cappellano  militare  P.  Mariano  Restante 
30  ottobre  1941-XX;  in  Parole  di  Ufficiai 
ai  Soldati,  Ufiìcio  propaganda  R.E.,  Ann 
1942-XX) . 

Le  due  lettere,  specialmente  quella  ó 
Don  Milani,  hanno  destato  una  grande  ec< 
nella  stampa  e  nel  paese,  e  tanti  ora  p 
scrivono  a  Barbiana  mandando  adesioni  ; 
ingiurie,  e  giornalisti  si  sono  recati  lassi 
)per  intervistarlo:  noi  vediamo  emerger! 
(chiare  due  cose,  l’una  è  la  severità  di  D« 
(Milani  verso  la  classe  proprietaria  e  i  suo: 
/collaboratori,  l’altra  è  l’intuizione  profoni- 
\che  egli  ha  della  nonviolenza.  Nel  ricever 
/Carlo  Degl’Innocenti,  giornalista  dell’Un11: 
(  (che  poi  ha  pubblicato  l’intervista  il  11 
(marzo)  Don  Milani  ha  parlato,  come  se»; 
Opre,  chiarissimo.  Racconta  il  giornalisti 

«  Gli  interessa  relativamente  una  legge 

ancisce  il  diritto  all'obiezione.  Anche  la  Gd 
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mania  occidentale  ce  l'ha.  Quel  che  don  Milani 
auspica  è  la  messa  al  bando  di  tutte  le  armi, 
l'abolizione  degli  eserciti;  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  è  un  momento  di  una  battaglia  piti  ampia, 
ma  un  momento  fondamentale  perché  con  la 
sua  attuazione  già  si  concretizza  il-principio  del 
diritto  alla  libertà,  la  più  completa,  di  ogni  uo¬ 
mo.  L'obiezione  di  coscienza  è  un  fardello  pe¬ 
sante,  di  fronte  alla  quale  la  Chiesa  —  dice  — 
lascia  il  cristiano  libero  di  scelta.  Solo  un  uo¬ 
mo  religioso,  per  don  Milani,  può  credere  ve¬ 
ramente  nella  nonviolenza.  Gli  altri,  egli  dice 
—  e  intende  i  comunisti  —  possono  accettarla 
ma  non  in  linea  di  principio.  Ma  la  posizione 
dei  comunisti  è  comprensibile,  precisa  don  Mi¬ 
lani  E  ci  fa  un  esempio.  Nel  corso  della  batta¬ 
glia  di  Stalingrado  era  comprensibile  che  un 
comunista  si  sdegnasse  dell’atteggiamento  dell’o¬ 
biettore  di  coscienza.  Ma  anche  su  quel  fronte 
tremendo  uno  che  crede  in  Dio  non  avrebbe 
potuto  venir  meno  ai  suoi  principi. 

E  questo  —  polemizza  — -  voi  non  lo  potete 
capire.  Non  considero  completamente  sicuro  il 
vostro  entusiasmo  per  la  mia  lettera  ai  cappel¬ 
lani  sull’obiezione  di  coscienza.  Quelle  cose,  in 
Russia,  non  credo  che  le  avrei  potute  dire  ». 

Su  questo  punto  andiamo  avanti  per  un  po': 
gli  obiettiamo  che  la  nostra  solidarietà  nei  suoi 
confronti  non  è  strumentale.  Abbiamo  pubbli¬ 
cato  la  sua  lettera  e  quella  di  don  Borghi  perché 
ritenevamo  giusto  rendere  di  pubblica  ragione 
il  loro  atteggiamento  contro  la  guerra,  contro 
il  fascismo  e  contro  l'oppressione.  Era  un  dovere 
da  parte  nostra  non  passare  sotto  silenzio  le  sue 
parole  e  quelle  di  tutti  i  cattolici  che  la  pensano 
come  lui.  Ma  don  Milani  resta  fermo  sulla  sua 
posizione,  sulla  differenza  profónda  che  c'è  tra 
un  cattolico  e  un  marxista  in  tema  di  «coscien¬ 
za».  Non  gli  sappiamo,  e  non  vogliamo,  dargli 
torto.  Il  dialogo  tra  marxisti  e  cattolici,  del  re¬ 
sto,  è  un  dialogo,  non  un  coro  di  voci  eguali. 
Non  ci  allarma,  dunque,  il  puntiglio  che  don 
Milani  pone  nel  cercare  le  differenze,  addirit¬ 
tura  i  punti  di  frizione  ». 

Questa  intervista  porta  luce  ancor  più 
chiara  sulla  lettera  di  Don  Milani  ai  cap¬ 
pellani,  per  l’evidenza  che  dà  al  nesso  tra 
nonviolenza  e  religione  (  «  ritengo  che  la 
nonviolenza  non  possa  avere  che  premes-. 


Per  il  riconoscimento  giuridico 

(Segue  da  pag.  3) 

di  grande  intelligenza,  riuscito  a  trarre  in 
inganno  emeriti  psichiatri  e  farsi  conside¬ 
rare  pazzo,  al  punto  di  venir  esibito  in 
particolari  lezioni  quale  esemplare  del  tipo 
di  pazzia  riconosciutagli;  o  l’episodio  in¬ 
verso  occorso  in  occasione  di  una  amnistia, 
allorché  i  degenti  di  un  manicomio,  ov’e- 
rano  riusciti  a  farsi  ricoverare  per  scam¬ 
pare  la  galera  di  reati  che  ricadevano  ora 
sotto  il  beneficio  dell’amnistia  in  corso,  sep¬ 
pero  per  l’80  per  cento  farsi  liberare  perché 
sani  di  mente  quali  erano  —  tra  l’opposi¬ 
zione  stavolta  degli  psichiatri  che  vede¬ 
vano  ridicolizzata  la  loro  competenza). 

Quale  modo  più  vero  di  considerare  l’ob- 
biezione  di  coscienza,  il  próf.  Rossi  ha  vo¬ 
luto  ricordare  le  parole  dette  tempo  fa  dal 
Ministro  degli  Esteri  norvegese  Lange,  di 
apprezzamento  degli  obbiettori  di  coscienza: 

«  Voi  pacifisti  non  ci  rendete  un  servizio 
quando  scendete  a  transazioni  con  lo  spirito 
di  violenza  del  mondo.  Ci  aiutate  assai  di 
piu  quando  proponete  esigenze  elevate.  Il 
nostro  mestiere  è  un’arte  del  compromesso 
tra  elementi  che  ereditiamo*  dal  passato  e 
alcuni  ideali.  Anche  se  noi  siamo  costretti 
dalle  leggi  a  mettervi  in  carcere  perché  ri¬ 
fiutate  di  prestare  qualche  servizio  richie¬ 
sto,  anche  in  tal  caso  noi  vi  benediciamo, 
perché  ci  costringete  a  tenere  presènti  le 
vie  di  Dio  e  ci  aiutate  a  fare  un  compro¬ 
messo  più  alto  di  quelli  precedenti:  questa 
è  la  via  del  progresso  politico  ». 

La  proposta  del  prof.  Rossi  di  esprimere 
con  un  applauso  la  simpatia  dei  presenti  nei 
confronti  degli  obbiettori  attualmente  im¬ 
prigionati  (nell’impossibilità  di  farlo  diret¬ 
tamente  per  la  mancanza  degli  indirizzi),  è 
stata  accolta  con  calore  dalle  persone  con¬ 
venute  nella  sala. 

In  un  intervento  di  parziale  critica  al 
Progetto  Pistelli,  circa  l’articolo  che  prevede 
d  reinserimento  degli  obbiettori  di  coscien¬ 
za  nelle  forze  armate  in  tempo  di  guerra,  è 
stato  sostenuto  che  non  si  è  saputi  arri¬ 
vare,  in  un  progetto  pur  cosi  notevole,  al 


se  religiose  »  La  Nazione  del  2  aprile),  per 
il  metodo  di  lotta  sociale  che  nella  lettera 
egli  sostiene:  lo  sciopero  e  il  voto,  contro  il 
quale  solo  inguaribili  nostalgici  potrebbero 
protestare.  Bisogna  rendersi  conto  del  do¬ 
lore  di  un  sacerdote  che  venti  anni  orsono, 
in  un  periodo  terribile,  scelse  Gesù  Cristo, 
nel  vedere  tanta  angustia  proprio  nell’inten- 
dere  e  professare  la  religione,  la  quale  por¬ 
ta  direttamente  alla  critica  più  rivoluzio¬ 
naria  dei  misfatti  sociali  e  all’impegno  più 
totale  all’unità  nonviolenta  con  tutti  gli  es¬ 
seri  umani. 

E  bisogna  anche  comprendere  l’amarezza 
e  lo  sdegno  di  una  generazione  che  soffre 
da  troppo  tempo,  che  ebbe  il  tempo  di  ve¬ 
dere  lo  sfacelo  italiano  degli  ultimi  anni  fa¬ 
scisti,  la  caccia  agli  ebrei,  gli  efferati  de¬ 
litti  del  periodo  nazifascista,  e  si  appassionò 
con  immense  speranze  a  un  rinnovamento 
profondo  della  nostra  società,  e  poi  è  ri¬ 
masta  delusa  davanti  alla  restaurazione  di 
tante  ingiustizie  e  di  tanti  conformismi,  di 
tanto  vendersi,  di  tanto  egoismo.  E’  una 
generazione  che  ha  espresso  in  altri  scritti 
e  ora  nella  lettera  di  Don  Milani,  nel  tra¬ 
gico  e  triste  quadro  delle  plebi  ingannate, 
1’ammonimento  a  non  ripetere  quegli  errori, 
a  non  farsi  nuovamente  ingannare  e  a  non 
ingannare  ancora,  a  strenuamente  liberare 
anzitutto  gli  animi  e  i  cervelli,  perché  pos¬ 
sano  sapere,  capire  e  scegliere.  Da  qui  quel¬ 
l’energia  nello  strappare  i  drappi  illusori 
di  tanta  retorica.  Certo,  la  storia  è  stata 
anche  altro,  alcuni  fatti  ebbero  una  com¬ 
plessità  maggiore,  per  es.  l’intervento  del¬ 
l’Italia  nella  Prima  guerra  mondiale,  che 
volle  anche  significare  unirsi  alla  lotta  con¬ 
tro  i  due  imperi  tedeschi  (sebbene  io  ri¬ 
tenga  che  avesse  perfettamente  ragione  Gia¬ 
como  Matteotti,  da  vero  socialista,  a  soste¬ 
nere  la  neutralità).  Ma  questo  di  Don  Mila¬ 
ni  è  un  impaziente  impulso,  è  un  grido,  per¬ 
ché  questo  tempo  è  ormai  un  «  Giudizio  », 
e  non  si  sbagli  ancora.  Ed  egli,  che  resta 
sempre  razionale,  pone  la  cosa  in  termini 
molto  limpidi:  manteniamo  l’esercito  «  solo 
perché  difenda  colla  Patria  gli  alti  valori 
che  questo  concetto  contiene:  la  sovranità 
popolare,  la  libertà,  la  giustizia».  Se  non 


facesse  questo,  si  dovrebbe  tuttavia  man¬ 
tenere,  secondo  i  cappellani?  e  il  popolo  do¬ 
vrebbe  in  esso  eguamente  farsi  uccidere  e 
uccidere  altri  padri  di  famiglia,  altri  figli  di 
madri,  per  poi  riempire  la  campagna  di 
donne  vestite  a  lutto?  Ma  questi  cappellani 
sanno  qualche  cosa  dei  principi  affermati 
nel  processo  di  Norimberga,  che  l’obbedien¬ 
za  non  deve  essere  cieca? 

Certo, ,  Don  Milani  non  dice  soltanto  que¬ 
sto  sull’unica  ragion  d’essere  dell’esercito, 
e  auspica,  anzi  prevede  che,  per  un  moto 
inarrestabile  del  progresso,  non  ci  saranno 
più  soldati  e  cappellani.  Ma  non  è  questa 
la  profezia  di  Isaia,  l’annuncio  evangelico, 
la  speranza  di  tanti,  che  si  arrivi  ad  una 
situazione  «  superiore  »,  cioè  di  un  grande 
nesso  di  pace  tra  tutta  l’umanità?  E  per 
questo,  io  penso,  egli  richiama  al  rispetto 
dell’obbiettore  di  coscienza,  non  solo  per  il 
diritto  della  «libertà  di  coscienza»,  ma  an¬ 
che  perché,  specialmente  oggi  dopo  Hiro¬ 
shima  e  in  vista  di  catastrofi  immensamente 
più  grandi,  l’obbiettore  di  coscienza  non  fa 
per  sé,  individualmenté,  ma  avverte  per 
tutti.  Non  è  grossolano  scagliare  addosso 
—  ad  uno  che  dia  un  tale  avvertimento  — , 
il  linciaggio,  il  codice,  l’ingiuria,  perché 
«  insulta  »  i  morti?  Non  pare  che  quei  cap¬ 
pellani  si  siano  addestrati  a  indagare  quan¬ 
te  speculazioni  si  facciano  e  siano  state  fat¬ 
te  sopra  il  patriottismo. 

Vediamo  in  Don  Milani  fondersi  un  im¬ 
peto  profetico,  troppo  raro  nella  vita  re¬ 
ligiosa  italiana  degli  ultimi  decenni,  con  una 
costante  attenzione  sindacale,  che  dovrebbe 
essere  elemento  permanente  dell’educazio¬ 
ne  civica  di  ogni  cittadino,  sacerdote  o  no, 
e  con  l’inesauribile  energia  di  insegnante 
di  sostanza  culturale  e  di  limpida  espressio¬ 
ne:  la  scuola  come  «ottavo  sacramento». 
Vien  fatto  di  pensare  a  Giacomo  Matteotti 
che  poneva  come  strumenti  per  una  nuova 
società:  la  cooperativa,  il  comune,  il  sin¬ 
dacato,  la  scuola.  Don  Milani  mette  la  sua 
vita  e  tutta  la  sua  energia  e  fa  la  sua  parte, 
perché  venga  un  mondo  pulito,  puro,  di  ve¬ 
ra  giustizia,  di  inesauribile  vicinanza  agli 
ultimi. 

Aldo  Capitini 


dell’ obbiezione  di  coscienza 


fondo  del  riconoscimento  dell’obbiezione  di 
coscienza,  nella  sua  preminente  esigenza  di 
sottrarsi  alla  macchina  militare  in  quanto 
essenziale  strumento  del  male  ch’essa  vuo¬ 
le  contrastare,  la  guerra,  dagli  obbiettori 
sentita  in  qualunque  caso  come  un  delitto 
contro  l’umanità.  Bisogna  capire  —  ha  soste¬ 
nuto  sempre  lo  stesso  critico  —  che  l’obbie- 
zione  di  coscienza  al  servizio  militare,  pri¬ 
ma  ancora  che  l’espressione  di  un  valore 
personale,  del  diritto  e  del  dovere  indivi¬ 
duale  di  non  uccidere,  è  testimonianza  di 
un  valore  oggettivo,  si  può  dire  universale, 
quale  condanna  radicale  della  guerra  e  im¬ 
pegno  strenuo  alla  pace,  valore  che  è  di 
tutti. 


A  conclusione  del  fruttuoso  dibattito  (pur¬ 
troppo  troncato  perché  il  Ridotto  del  Teatro 
Eliseo  doveva  esser  reso  libero  ad  un’ora 
fissa)  i  tre  relatori  hanno  ripreso  la  parola 
per  brevi  repliche. 

L’aw.  Peyrot,  rispondendo  ad  un  inter¬ 
vento  critico  nei  riguardi  dell’obbiezione 
di  coscienza,  culminato  nella  citazione  «  Chi 
non  sa  portare  le  armi  proprie,  è  destinato 
a  portare  le  armi  altrui  »,  ha  voluto  citare 
in  contrapposizione  un’altra  frase:  «  Coloro 
che  sono  pronti  a  rinunciare  alle  libertà  so¬ 
stanziali  per  una  sicurezza  provvisoria,  non 
meritano  né  la  libertà  né  la  sicurezza  ». 
L’atteggiamento  dell’obbiettore  di  coscien¬ 
za  non  è  tanto  da  riguardare  nel  suo  mo¬ 
mento  apparentemente  negativo  di  rifiuto 
a  portare  le  armi,  quanto  nel  suo  aspetto 
attivo  d’inestimabile  valore  umano  e  civile, 
di  richiamo  a  tutti  che  la  guerra  deve  es¬ 
sere  assolutamente  ripudiata. 

L’on  Paolicchi  ha  ribadito  il  criterio  che 
l’ha  portato  a  scegliere  nel  suo  progetto  la 
via  soggettiva  di  riconoscimento  dell’obbie¬ 
zione  di  coscienza.  La  via  proposta  nel  pro¬ 
getto  Pistelli  —  ha  sostenuto  l’on.  Paolicchi 
—  lasciando  libera  scelta  tra  il  servizio  mi¬ 
litare  e  il  servizio  civile,  incappa  nell’art. 
52  della  Costituzione  che  parla  di  obbliga¬ 


torietà  del  servizio  militare:  tale  ostacolo 
costituzionale,  a  suo  giudizio,  rischia  di  im¬ 
pedire  il  varo  della  legge.  Il  progetto  Pi¬ 
stelli  sposterebbe  la  battaglia  del  riconosci¬ 
mento  in  sé  dell’obbiezione  di  coscienza,  a 
quella  per  l’abolizione  della  coscrizione  mi¬ 
litare  obbligatoria:  se  personalmente  egli 
sarebbe  disposto  a  buttarsi  in  questa  secon¬ 
da  battaglia,  deve  tuttavia  realisticamente 
constatare  che  al  presente  non  c’è  nel  Pae¬ 
se  una  sufficiente  forza  politica  per  condur¬ 
la  con  prospettive  di  successo.  L’on.  Paolic¬ 
chi  ha  accolto  l’eccezione  fattagli  riguardo 
à  quel  tipo  di  obbiettori  che  non  ritengono 
di  dover  sottostare  ad  un  giudizio  prelimi¬ 
nare,  e  ha  dichiarato  che  della  cosa  si  dovrà 
tener  conto  in  fase  di  discussione  della  leg¬ 
ge  (in  questa  categoria  di  obbiettori  sono 
àd  esempio  i  Testimoni  di  Geova,  ciascuno 
dei  quali,  considérandosi  ministro  della  pro¬ 
pria  religione,  rivendica  una  automatica  e- 
senzione  dal  servizio  militare,  quale  già  e- 
siste  per  i  ministri  della  Chiesa  cattolica). 

Rispondendo  all’intervento  critico  verso 
l’obbiezione  di  coscienza,  condannata  perché 
non  rispettosa  delle  leggi  costituite,  l’on. 
Paolicchi  ha  concluso  dicendo  che  all’ob- 
bligo  di  obbedire  alle  leggi  fa  riscontro 
quello  di  operare  per  migliorare  e  cambia¬ 
re  quelle  leggi  non  più  rispondenti  al  grado 
di  maturità  della  coscienza  civile. 

La  risposta  data  dall’avv.  Colacino  a  chi 
criticava  nel  progetto  Pistelli  il  fatto  che 
Fobbiettore  di  coscienza  non  viene  comple¬ 
tamente  sottratto  all’apparato  militare,  è 
stata  anch’essa  di  omaggio  al  realismo  poli¬ 
tico:  che  la  situazione  attuale  di  organizza¬ 
zione  dello  Stato  presenta  pur  sempre  la 
grossa  realtà  dell’esercito  e  del  concetto  di 
difesa  armata.  In  questa  realtà,  Fobbiettore 
di  coscienza  svolge  la  funzione  di  presentare 
un  modello  di  umanità  migliore,  testimo¬ 
niando  l’aborrimento  assoluto  della  vio¬ 
lenza:  c’è  già  in  questa  testimonianza  un 
valore  altissimo.  Nel  suo  esempio  c’è  lo 
stimolo  al  superamento  del  modo  di  vedere 
i  rapporti  umani  e  sociali  in  termini  di  pre¬ 
stigio  e  di  potenza,  verso  modi  civili  di  col¬ 
laborazione  e  di  servizio. 


8  Azione  nonviolenta  -  Marzo  1965 


Il  conflitto  di  Cipro 


Poco  più  di  un  anno  fa,  in  pieno  bacino 
mediterraneo,  un  nuovo  conflitto  veniva  a 
turbarne  le  acque  già  precedentemente  ar¬ 
rossate  da  quello  arabo-israelitico  e  da 
quello  franco-algerinp.  I  dissensi  e  l’odio 
che  si  erano  venuti  acuendo  nell’isola  di 
Cipro  tra  maggioranza  greca  e  minoranza 
turca  durante  i  quattro  anni  di  lotta  con¬ 
tro  il  giogo  inglese,  esplosero  nel  Natale  del 
’63  in  una  serie  di  scontri  violenti  talmente 
seri  da  far  ritenere  necessario  il  tempesti¬ 
vo  intervento  delle  Nazioni  Unite.  La  si¬ 
tuazione,  dopo  più  di  un  anno,  è  assai  po¬ 
co  chiara  e  non  si  vede  ancora  in  che  modo 
le  parti  contendenti  riusciranno  a  mettersi 
d’accordo.  I  semi  di  discordia  tra  ciprioti 
greci  e  ciprioti  turchi  hanno  messo  radici 
profonde  nelle  menti  dei  politici  che  li  gui¬ 
dano,  e,  nutriti  come  sono  stati  dalle  acque 
torbide  di  un  gioco  politico  internazionale 
in  cui  le  varie  potenze  interessate,  con  in 
testa  l’Inghilterra,  la  Turchia  e  la  Grecia, 
non  hanno  esitato  un  momento  a  sacrificare 
sull’altare  dei  propri  più  o  meno  gretti,  o 
addirittura  reazionari  interessi  politici  in¬ 
terni  o  esteri,  il  bene  comune  della  popo¬ 
lazione  di  Cipro,  non  hanno  tardato  a  dare 
gli  unici  frutti  che  potevano  dare:  ulteriore 
odio,  discordie  e  violenze. 

Come  si  spiega  il  conflitto  di  Cipro?  Qua¬ 
li  sono  i  fattori  che  hanno  condotto  due 
gruppi  vissuti  pacificamente  per  secoli  l’uno 
accanto  all’altro,  a  massacrarsi  a  vicenda? 
Cercheremo  di  rispondere  a  queste  doman¬ 
de  passando  concisamente  in  rassegna  le 
fasi  salienti  attraverso  cui  il  conflitto  è 
passato  e  si  è  maturato  fino  a  giungere  al¬ 
la  lotta  violenta  aperta. 

Cipro  e  la  Grecia  e  Bisanzio 

L’isola  di  Cipro  è  per  grandezza  la  terza 
del  Mediterraneo.  Essa  è  superata  solo  dal¬ 
la  Sicilia  e  dalla  Sardegna.  Secondo  il  primo 
censimento  della  repubblica  di  Cipro,  fatto 
l’il  dicembre  1960,  la  popolazione  ammonta¬ 
va  ad  un  totale  di  poco  più  di  550.000  abi¬ 
tanti,  rappresentati  per  l’80  per  cento  da  ci¬ 
prioti  di  origine  greca,  per  il  18  per  cento 
da  ciprioti  di  origine  turca  e  per  il  rimanen¬ 
te  da  armeni,  inglesi  e  altri. 

I  primi  greci  si  insediarono  nell’isola  cir¬ 
ca  3000  anni  fa,  e  la  popolazione  dell’isola 
è  sempre  stata  sotto  l’influenza  profonda 
della  cultura  greca  senza  tuttavia  fare  mai 
parte  costituente  della  Grecia.  Cipro  fu  as¬ 
sorbita  assieme  alla  Grecia,  ma  non,  si 
ripete,  come  parte  integrante  di  essa,  dal¬ 
l’Impero  bizantino  che  ne  detenne  il  possesso 
dal  395  fino  al  1191.  Da  quell’anno  fino  al 
1489  fu  in  mano  dei  Lusignani  e  quindi  per 
82  anni  (dal  1489  al  1571)  dei  Veneziani. 


«  Gli  eunuchi  di  Costantinopoli  e  gli  usurai 
di  Londra  » 

Nel  1571,  diciott’anni  dopo  di  essere  en¬ 
trati  a  Costantinopoli,  i  turchi  occupavano 
anche  Cipro,  che  rimase  sotto  il  loro  domi¬ 
nio  fino  al  1878.  Il  primo  stanziamento  della 
popolazione  turca  nell’isola  risale  appunto  a 
questo  periodo  e  i  primi  turchi  stabilitisi 
nell’isola  furono  soldati  a  cui  vennero  con¬ 
cesse  terre  e  abitazioni  in  cambio  del  ser¬ 
vizio  prestato.  La  politica  turca  verso  la 
popolazione  greca  dell’isola  fu  molto  tolle¬ 
rante  per  tutti  i  rispetti,  e  le  relazioni  tra  i 
due  gruppi  etnici,  quantunque  non  partico¬ 
larmente  strette  (non  si  verificarono  infatti 
matrimoni  tra  persone  appartenenti  ai  due 
gruppi  che  mantennero  anche  la  purezza 
della  propria  lingua  e  religione),  furono 
tuttavia  molto  amichevoli. 

Nel  giugno  del  1878  si  radunava  a  Berlino 
il  Congresso  che  doveva  rivedere  il  trattato 
di  Santo  Stefano  Armato  tre  mesi  prima 
dalla  Russia  e  dalla  Turchia  alla  fine  della 
quarta  guerra  del  secolo  fra  le  due  potenze. 
Durante  i  lavori  fu  improvvisamente  reso 
noto  un  patto  segreto  d’alleanza  su  cui  si 
erano  accordati,  poco  prima  dell’apertura 


del  Congresso,  l’impero  britannico  e  quello 
ottomano.  In  tale  patto  il  sultano  turco  ac¬ 
condiscendeva  a  che  l’Isola  di  Cipro  «  fosse 
occupata  e  amministrata  dall’Inghilterra  » 
come  place  d’armes  (oggi  si  direbbe  una  ba¬ 
se).  L’Inghilterra  dal  canto  suo  si  impegna¬ 
va  ad  assistere  la  Turchia  in  caso  d’ag¬ 
gressione  da  parte  della  Russia.  Il  Bersa¬ 
gliere,  rivista  italiana  del  tempo,  commen¬ 
tava:  «  La  divina  isola  è  stata  venduta  dagli 
eunuchi  di  Costantinopoli  agli  usurai  di 
Londra  ».  In  genere  i  ciprioti  salutarono 
con  soddisfazione  l’arrivo  degli  inglesi  nel¬ 
l’isola  anche  se  ebbero  a  pagare  il  forte 
tributo  che  l’Inghilterra  si  era  impegnata 
di  versare  alla  Turchia.  Il  fatto  è  che  i  ci¬ 
prioti  speravano  che  l’occupazione  inglese 
portasse,  in  un  lasso  di  tempo  relativamen¬ 
te  breve  come  era  successo  per  le  altre  isole 
ionie  cedute  dall’Inghilterra  alla  Grecia  nel 
1864,  «  alla  loro  unione  (enosis)  con  la  ma¬ 
dre  patria  Grecia  »,  come  è  detto  in  un 
memoriale  del  1881. 

Nel  1914,  in  seguito  allo  schieramento 
della  Turchia  a  fianco  delle  potenze  nemi¬ 
che,  l’Inghilterra  annullò  la  sua  conven¬ 
zione  con  la  Turchia  e  annetté  l’isola.  Nel 
1915  la  offrì  alla  Grecia  a  condizione  che 
quest’ultima  intervenisse  immediatamente  in 
aiuto  della  Serbia.  Ciò  avvenne  tuttavia 
soltanto  nel  1917  e  l’offerta  inglese  fu  con¬ 
seguentemente  lasciata  cadere.  Col  trattato 
di  Losanna,  nel  1917,  la  Turchia  rinunciò 
formalmente  a  Cipro,  che  due  anni  più  tardi 
fu  definitivamente  dichiarata  colonia  della 
corona  inglese. 


L’occupazione  inglese 

Finché  l’Inghilterra  ebbe  una  base  sicu¬ 
ra  in  Egitto  non  nutrì  alcun  particolare  in¬ 
teresse  per  Cipro,  che  dal  1878  al  1931  fu 
retta  da  un  consiglio  legislativo  in  cui  i 
membri  greci  erano  uguagliati  da  quelli 
inglesi  e  turchi.  Nel  1931,  in  seguito  ai  pri¬ 
mi  movimenti  antigovernativi  nell’isola,  la 
costituzione  fu  abrogata  e  fino  al  1960  il  po¬ 
polo  di  Cipro  non  ebbe  alcun  proprio  rap¬ 
presentante  che  ne  facesse  valere  in  sede 
governativa  gli  interessi.  Il  desiderio  di  u- 
nione  con  la  Grecia  rimase  tuttavia  assai 
vivo  nella  popolazione  greca  e  si  alimentò 
maggiormente  durante  la  seconda  guerra 
mondiale,  in  cui  i  ciprioti  furono  incorag¬ 
giati  a  combattere  per  la  democrazia  e  la 
libertà.  Alla  fine  della  guerra  nonostante  le 
continue  richieste  di  unione  della  maggior 
parte  della  popolazione  di  Cipro  (appoggia¬ 
ta,  a  quanto  sembra,  dal  silenzioso  assenso 
della  minoranza  turca),  l’Inghilterra  si, ri¬ 
fiutò  persino  di  discutere  la  questione.  Nel 
1954  Eden  annunciava  l’abbandono  delle 
basi  inglesi  in  Egitto  in  seguito  alla  pres¬ 
sione  di  Nasser.  L’isola  assunse  in  seguito 
a  ciò  importanza  ancor  maggiore  per  l’In¬ 
ghilterra,  e  l’allora  ministro  per  le  colonie 
Henry  Hopkinson  affermò  in  pieno  dibat¬ 
tito  parlamentare  che  l’Inghilterra  su  Cipro 
non  avrebbe  mai  ceduto,  che  cioè  l’isola 
non  avrebbe  mai  potuto  sperare  di  giungere 
alla  piena  indipendenza.  La  Grecia  solleci¬ 
tò  in  seguito  a  ciò  la  questione  dell’auto¬ 
determinazione  alle  Nazioni  Unite,  ma  una 
risoluzione  appoggiata  dagli  Stati  Uniti 
bloccò  la  questione.  La  politica  inglese  ver¬ 
so  l’isola  mutò  tuttavia,  e  maggior  cura  fu 
presa  per  migliorare  le  condizioni  di  vita 
combattendo  la  malaria  e  migliorando  la 
rete  stradale.  Le  speranze  dei  ciprioti  greci 
di  vedere  alla  fine  esaudito  il  loro  deside¬ 
rio  di  unione  con  la  Grecia  si  vennero  sem¬ 
pre  più  assottigliando.  Allo  stesso  tempo 
essi  potevano  guardare  sempre  più  all’uso 
dei  metodi  violenti  che  in  Egitto  e  in  Pa¬ 
lestina  sembravano  aver  dato  certi  risultati 
a  breve  scadenza.  In  tali  condizioni  non  è  da 
stupire  se  alla  fine,  stanchi  di  aspettare  e 
di  inoltrare  promemoria,  i  ciprioti  greci 
decidessero  di  impiegare  la  violenza  per 
raggiungere  la  realizzazione  dei  loro  desi¬ 
deri  politici,  tanto  più  legittimi  in  quanto 


sembrava  che  la  minoranza  turca  non  a- 
vesse  alcuna  idea  di  opporvisi. 

L’esplosione  violenta  del  conflitto 

Il  primo  aprile  1955  una  serie  di  esplo¬ 
sioni  segnò  una  nuova  fase  nella  storia  del¬ 
l’isola  di  Cipro.  I  lanci  di  bombe  furono  se¬ 
guiti  da  lanci  di  volantini  firmati  dall’EOKA 
(Organizzazione  Nazionale  dei  Combattenti 
di  Cipro)  e  dal  suo  leader  Dighenis,  alias 
colonnello  Grivas,  nativo  di  Cipro,  colonnel¬ 
lo  dell’esercito  greco,  fanatico  anticomuni¬ 
sta  e  non  meno  fanatico  assertore  dell’unio¬ 
ne  di  Cipro  con  la  Grecia.  Quantunque  al¬ 
l’inizio  molti  ciprioti  condannassero  la  vio¬ 
lenza  dell’EOKA,  considerata  organizzazio¬ 
ne  terroristica  molto  a  destra,  col  passare 
del  tempo  molti  finirono  col  considerarla  un 
movimento  di  liberazione.  L’uso  della  vio¬ 
lenza  fu  invece  condannato  con  fermezza 
dal  partito  comunista  di  Cipro,  AKEL,  che 
nell’estate  del  ’55  riusci  a  raccogliere  100 
mila  firme  in  appoggio  a  una  petizione  con-: 
tro  la  costruzione  di  basi  militari  a  Cipro  e 
per  la  indipendenza  dell’isola.  La  reazione 
inglese  alla  crescente  influenza  e  popola¬ 
rità  dell’ AKEL  non  si  fece  attendere  a  lun¬ 
go.  Nel  dicembre  del  ’55  il  partito  comunista 
di  Cipro,  che  controllava  soprattutto  i  sin¬ 
dacati,  veniva  messo  fuori  legge,  135  dei  suoi 
membri  gettati  in  prigione  e  i  giornali  di 
sinistra  aboliti. 

Diverso  fu,  per  altrettanto  ovvie  ragioni 
politiche,  l’atteggiamento  inglese  verso  il 
partito  che  i  ciprioti  turchi  intanto  erano 
venuti  costituendo  sotto  la  pressione  della 
propaganda  turca  e  la  guida  del  medico 
Fazil  Kutchuk  e  dell’emissario  turco  Hikmet 
Bil,  spedito  appositamente  dalla  Turchia  per 
aiutare  nella  costituzione  del  nuovo  partito, 
il  partito  di  Cipro  turca.  «  Soltanto  Se  l’In¬ 
ghilterra  deciderà  di  abbandonare  la  sua 
posizione  noi  avanzeremo  la  nostra  richie¬ 
sta  di  un  ritorno  di  Cipro  alla  Turchia», 
disse  l’emissario  turco,  e  aggiunse:  «Se 
è  necessario  ci  batteremo  ».  Gli  inglesi  si 
dimostrarono  per  tutto  il  tempo  particolar¬ 
mente  tolleranti  verso  il  partito  di  Cipro 
turca  e  la  sua  organizzazione  terroristica 
VOLKAN,  la  quale  non  fu  mai  ufficialmen¬ 
te  condannata,  mentre  l’EOKA  fu  subito, 
al  suo  primo  apparire,  messa  fuori  legge. 


Il  Terrore 

Nel  luglio  del  ’55,  dopo  di  avere  per  anni 
insistito  che  la  questione  di  Cipro  era  una 
questione  puramente  interna,  l’allora  primo 
ministro  britannico,  Anthony  Eden,  invitò 
Grecia  e  Turchia  a  Londra  per  una  confe¬ 
renza  sul  futuro  dell’isola.  Raccoltisi  a  Lon¬ 
dra  nell’agosto  sotto  la  presidenza  del  se¬ 
gretario  agli  affari  esteri  Harold  Macmillan, 
i  rappresentanti  inglesi,  greci  e  turchi  non 
riuscirono  a  combinare  nulla.  La  maggiore 
novità  fu  la  presenza,  alla  discussione  su 
Cipro,  della  Turchia  nella  persona  del  suo 
primo  ministro  Adnan  Menderes,  il  quale 
aveva  tutti  gli  interessi  a  fare  di  Cipro  una 
grossa  questione  per  stornare  l’attenzione 
delle  masse  turche  dal  regime  fallimentare 
in  cui  versava  il  paese.  Con  il  credito  stra¬ 
niero  esaurito  e  il  no  con  cui  persino  gli  a- 
mericani,  nonostante  avessero  coperto  la 
Turchia  di  basi  militari,  avevano  risposto 
alle  sua  richiesta  di  un  ulteriore  prestito 
di  350  milioni  di  dollari,  il  premier  turco  non 
poteva  certo  contare  a  lungo  sull’appoggio 
dei  suoi  compatrioti.  Poteva  però  contare 
su  di  una  maggiore  simpatia  britannica  per 
via  del  mezzo  milione  di  uomini  che  teneva 
armati  al  confine  turco-russo. 

Falliti  i  tentativi  di  Londra  vi  fu  un  forte 
inasprimento  della  lotta.  Gli  inglesi  sosti¬ 
tuirono  il  governatore  Sir  Robert  Armitage 
con  il  Maresciallo  Sir  John  Harding.  Inse¬ 
diatosi  a  Cipro  verso  la  fine  di  settembre 
Harding  diede  subito  inizio  ad  un  tentativo 
di  repressione  quale  l’isola  non  aveva  mai 
prima  sperimentato.  Le  forze  di  polizia  fu- 
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rono  aumentate  immettendovi  nuovi  con¬ 
tingenti  di  ciprioti  turchi.  Fu  proclamato  lo 
stato  d’emergenza  e  introdotta  la  pena  di 
morte  per  chi  fosse  stato  trovato  in  posses¬ 
so  di  armi.  Le  prigioni  furono  come  mai 
prima  riempite  di  ciprioti  greci,  e  molti 
uscirono  da  esse  con  i  segni  incancellabili 
delle  più  efferate  torture  e  altri  non  vi  u- 
scirono  che  cadaveri.  I  ragazzi  sotto  i  18  an¬ 
ni  trovati  in  possesso  di  armi  furono  frusta¬ 
ti  a  sangue.  I  partigiani  dell’EOKA,  invece 
che  essere  domati,  divennero  vieppiù  esa¬ 
sperati  e  risposero  con  pari  moneta,  non 
facendo  più  distinzione  alcuna  fra  soldati  e 
civili,  fra  uomini  e  donne.  L’isola  conobbe 
il  terrore. 


«  Turchi  e  greci  non  possono  vivere  assieme  » 

Il  9  marzo  del  ’56  l’arcivescovo  Maka- 
rios  III,  mentre  stava  per  recarsi  in  Grecia 
allo  scopo  di  fare  un  giro  di  propaganda  a 
favore  di  Cipro,  veniva  rapito  da  una  pat¬ 
tuglia  inglese  e  deportato  nelle  isole  Sei- 
chelle.  Makarios  III,  nato  da  poveri  pastori 
sulle  montagne  di  Cipro,  dopo  una  giovinez¬ 
za  brillante  passata  a  studiare  in  Grecia  ,e 
poi  in  America,  era  stato  eletto  nel  1950  — 
alla  sola  età  di  37  anni  —  Arcivescovo,  il  più 
giovane  che  l’isola  avesse  mai  conosciuto. 
In  forza  di  un’antica  tradizione  egli  assu¬ 
meva  allo  stesso  tempo  gli  uffici  di  etnarca 
o  leader  politico  della  popolazione  greca 
di  Cipro.  La  sua  deportazione  non  ebbe  i 
risultati  che  gli  inglesi  speravano.  La  lotta 
dell’EOKA  continuò  come  prima  e  la  situa¬ 
zione  dell’isola  fu  ulteriormente  aggravata 
dai  primi  scontri  fra  minoranza  turca  e 
maggioranza  greca.  Fino  a  poco  prima  le 
due  comunità  erano  vissute  in  pace,  i  tur¬ 
chi  rappresentando  quasi  esclusivamente  la 
popolazione  rurale  e  pastorizia  dell’isola. 
Poco  dopo  la  deportazione  dell'arcivescovo 
il  conflitto  scoppiò  a  causa,  sembra,  di  una 
lite  avvenuta  tra  greci  e  turchi  in  un  lon¬ 
tano  villaggio  e  in  seguitò  all’uccisione  di 
un  poliziotto  turco  per  mano  di  uomini  del- 
l’EOKA.  In  realtà  la  tensione  tra  i  due  grup¬ 
pi  etnici  era  andata  montando  sempre  più, 
fomentata  sia  dall’  Inghilterra  che  dalla 
Turchia.  Di  fronte  all’aggravata  situazione 
Eden  fece  una  nuova  proposta:  un’alleanza 
tripartita  fra  Grecia,  Inghilterra  e  Turchia 
avrebbe  garantito  l’autonomia  di  Cipro  e 
salvaguardato  i  diritti  della  minoranza  tur¬ 
ca.  Alla  distanza  di  dieci  anni  i  ciprioti  a- 
vrebbero  potuto  determinare  la  loro  sorte, 
sempre  che  la  NATO  approvasse.  Menderes 
tuttavia  rifiutò  ogni  idea  di  negoziati,  pur 
sapendo  che  ciò  non  poteva  significare  che 
nuovo  spargimento  di  sangue.  Non  miglior 
esito  ebbe  un’altra  proposta  formulata  più 
tardi  dal  segretario  per  le  colonie  Lennox- 
Boyd,  che  nel  presentarla  lanciava  per  la 
prima  volta  l’idea  della  spartizione  dell’iso¬ 
la  come  ultima  via  di  scampo.  Di  quest’idea 
si  impadronì  con  entusiasmo  il  premier  tur¬ 
co  che  lanciò  il  nuovo  slogan:  «  Turchi  e 
greci  non  possono  vivere  assieme  ».  Erano 
vissuti  assieme  senza  difficoltà  per  secoli, 
mantenendo  rapporti  amichevoli  e  cordiali 
persino  durante  i  non  pochi  periodi  in  cui 
Grecia  e  Turchia  erano  state  in  lotta  l’una 
contro  l’altra,  ed  ecco  che  improvvisamente, 
per  dar  ragione  alle  parole  di  Menderes, 
una  serie  di  imboscate  e  di  scontri  armati 
ebbero  luogo  nell’isola  tra  greci  e  turchi. 

L’idea  dell’indipendenza 

Fu  in  tali  circostanze  che  l’idea  dell’indi¬ 
pendenza  cominciò  a  farsi  strada,  come  la 
Unica  alternativa  possibile,  anche  nelle  co¬ 
scienze  dei  greci  di  Cipro.  In  precedenza 
siffatta  idea  non  era  stata  suggerita  che  dal 
Partito  comunista  di  Cipro,  da  un  delegato 
indiano  durante  il  dibattito  all’ONU  e  da 
qualche  esponente  della  politica  americana. 
Essa  non  aveva  tuttavia  trovato  alcun  re¬ 
sponso  favorevole  né  presso  le  potenze  più 
direttamente  interessate  né  presso  i  ciprioti 
greci.  Alcuni  avvenimenti  importanti  era¬ 
no  tuttavia  sopravvenuti  a  mutare  radical¬ 
mente  la  situazione.  Nel  novembre  del  ’57 
1  Inghilterra  aveva  subito  lo  scacco  di  Suez 
oon  cui  s’infrangeva  per  sempre  il  sogno 
di  una  indipendente  influenza  politica  in¬ 
glese  nel  vicino  Oriente.  Se  l’Inghilterra  non 
Poteva  più  sperare  in  una  propria  politica 
indipendente  sia  dagli  Stati  Uniti  che  dalla 
NATO,  anche  la  questione  di  Cipro  veniva 
a  porsi  in  una  luce  diversa,  essendo  ormai 
^differente  da  un  punto  di  vista  puramente 


strategico  se  l’Inghilterra  detenesse  il  pos¬ 
sesso  della  intera  isola  o  soltanto  quello  di 
un  paio  di  basi  importanti.  Nel  luglio  del 
’58,  dopo  la  rivoluzione  che  nell’Iraq  aveva 
tolto  all’Occidente  un  ulteriore  punto  di 
appoggio  contro  la  Russia,  gli  Stati  Uniti 
avevano  concesso  a  Menderes  un  grosso 
prestito  di  234  milioni  di  dollari.  In  conse¬ 
guenza  di  ciò  il  premier  turco,  sentendosi 
per  il  momento  più  tranquillo  all’interno, 
poteva  moderare  anche  il  suo  atteggiamento 
nei  confronti  di  Cipro  e  lasciarsi  persuadere 
a  rinunciare  alla  ripartizione  dell’isola. 

Gli  avvenimenti  procedettero  tuttavia  as¬ 
sai  lentamente  e  tra  continue  violenze.  Sol¬ 
tanto  nel  Natale  del  ’58  Grivas,  in  seguito 
agli  appelli  inglesi,  turchi  e  greci,  ordinava 
la  sospensione  delle  attività  dell’EOKA  per 
permettere  al  premier  greco  Karamanlis  e 
a  quello  turco  di  riunirsi  a  Zurigo  e  di  giun¬ 
gere  ad  un  accordo.  Il  10  febbraio  1959  i  due 
uomini  resero  noto  di  aver  raggiunto  un 
pieno  accordo  sul  futuro  dell’isola.  Una  nuo¬ 
va  conferenza  fu  indetta  a  Londra  fra  In¬ 
ghilterra,  Grecia'  e  Turchia,  e  i  ciprioti  fu¬ 
rono  messi  dinanzi  all’alternativa  di  pren¬ 
dere  o  lasciare  quello  che  si  offriva  loro 
senza  nemmeno  interpellarli.  Makarios,  do¬ 
po  una  notte  di  agitate  discussioni  con  Ka¬ 
ramanlis  ormai  deciso  a  porre  fine  al  con¬ 
flitto  tra  Grecia  e  Turchia,  decise  di  firmare 
il  trattato  che  imponeva  a  Cipro  una  Co¬ 
stituzione  giustamente  chiamata  una  mo¬ 
struosità  amministrativa. 


La  Costituzione 

La  Costituzione  dell’isola  è  una  delle 
più  lunghe  e  involute  che  esistano.  Essa  è 
stata  elaborata  con  il  preciso  proposito  di 
lasciare  l’isola  in  balia  delle  tre  potenze 
che  se  ne  sono  a  lungo  contese  il  dominio, 
come  è  facile  vedere  prendendo  in  esame 
quei  punti  che  accentuano  certi  fattori  par¬ 
ticolarmente  atti  a  creare  un  abisso  ancor 
più  profondo  tra  maggioranza  greca  e  mi¬ 
noranza  turca.  La  costituzione  dell’isola  san¬ 
cisce  infatti: 

1)  La  minoranza  turca  ha  diritto  ad  eleg¬ 
gere  il  vicepresidente  della  repubblica  in 
elezioni  separate.  Il  vicepresidente  ha  di¬ 
ritto  di  voto  sulle  decisioni  di  gabinetto  e 
su  qualsiasi  decisione  concernente  gli  affari 
esteri,  la  difesa  e  la  sicurezza  nazionale. 

2)  I  turchi  hanno  diritto  a  tre  dei  dieci 
ministeri  e  possono  apporvi  i  propri  rap¬ 
presentanti  senza  che  sia  necessaria  l’ap¬ 
provazione  del  presidente  o  della  camera 
dei  deputati. 

3)  I  turchi  hanno  diritto  ad  eleggere  in 
elezioni  separate  15  su  50  membri  della  ca¬ 
mera. 

4)  Al  di  sotto  della  camera  dei  deputati 
vi  sono  altre  due  camere,  una  greca  e  una 
turca,  per  gli  affari  interni  alle  due  rispetti¬ 
ve  comunità. 

5)  I  turchi  hanno  diritto  di  partecipare 
in  ragione  del  30  per  cento  nei  servizi  civili 
e  nella  polizia  e  in  ragione  del  40  per  cento 
nell’esercito. 

6)  Qualsiasi  legge  concernente  la  politica 
fiscale  deve  avere  l’approvazione  della  mag¬ 
gioranza  separata  dei  15  deputati  turchi,  il 
che  significa  che  8  turchi  possono  bloccare 
ogni  misura  legislativa  approvata  da  42  voti. 

7)  I  membri  della  minoranza  turca  pos¬ 
sono  essere  giudicati  soltanto  dai  tribunali 
turchi. 

8)  Nelle  cinque  maggióri  città  —  Nicosia, 
Limassol,  Famagosta,  Paphos  e  Larnaca  — 
la  costituzione  stabiliva  due  amministrazio¬ 
ni  separate,  lasciando  al  presidente  è  al 
vicepresidente  della  Repubblica  il  compito 
di  decidere,  entro  quattro  anni,  se  siffatto 
stato  di  cose  dovesse  continuare  oppure  se 
le  due  amministrazioni  potessero  venire  u- 
nificate. 

Il  trattato  con  cui  le  tre  potenze  garanti¬ 
vano  l’indipendenza  di  Cipro  concedeva  i- 
noltre  all’Inghilterra  il  diritto  sulle  basi 
militari  di  Akrotiri  e  Dhekelia,  nonché  al¬ 
la  Grecia  e  alla  Turchia  il  diritto  di  mante¬ 
nere  permanentemente  sull’isola  contingen¬ 
ti  armati  per  un  ammontare  di  900  e  600 
unità  rispettivamente. 

Il  16  agosto  1960  Makarios  veniva  eletto 
Presidente  con  il  67  per  cento  dei  voti,  e 
Cipro  proclamata  repubblica  indipendente. 

I  punti  d’attrito 

Non  c’è  da  stupire  che  con  siffatta  costi¬ 
tuzione,  imposta  ai  ciprioti  dal  di  fuori, 


gli  avvenimenti  prendessero  subito  una  pie¬ 
ga  tutt’altro  che  desiderabile.  Nei  cinque 
maggiori  centri  in  cui  la  costituzione  san¬ 
civa  la  separazione  delle  amministrazioni, 
si  andò  creando  un  poco  alla  volta  una  vera 
e  propria  barriera  fra  i  due  gruppi  etnici. 
In  tali  centri  esistono  ormai  due  distinte 
compagnie  telefoniche,  due  distinti  uffici  co¬ 
munali,  con  tutto  quello  che  ciò  significa 
per  il  traffico  e  tutti  gli  altri  servizi  pubbli¬ 
ci  quando  le  due  parti  non  riescono  a  colla¬ 
borare.  Del  resto,  sotto  l’apparenza  di  una 
riconciliazione,  le  due  parti  non  si  fidavano 
l’una  dell’altra  e  ciascuna  andava  arman¬ 
dosi  segretamente.  L’atmosfera  di  odio  e 
conflitto,  che  gli  inglesi  avevano  lasciato 
dietro  di  sé  come  retaggio  della  loro  poli¬ 
tica  coloniale  e  che  altri  avevano  avuto  in¬ 
teresse  a  fomentare  vieppiù,  non  poteva  che 
acuirsi  ulteriormente,  dal  momento  che  la 
costituzione  stessa  accentuava  le  differenze 
invece  di  aiutare  la  collaborazione  e  l’uni¬ 
ficazione. 

I  punti  su  cui  l’attrito  greco-turco  andò 
drammaticamente  inasprendosi  di  giorno  in 
giorno,  fino  a  sfociare  nella  violenza  aperta 
e  in  un  nuovo  periodo  di  terrore,  furono  i 
seguenti:  1)'  l’insistenza  turca  per  ottenere 
la  piena  realizzazione  del  diritto  sancito  al 
30  per  cento  dei  posti  nei  servizi  pubblici, 
alla  quale  i  greci  replicarono  che  non  v’e- 
rano  tanti  turchi  sufficientemente  preparati 
per  accudire  con  successo  a  tali  servizi; 
2)  il  conflitto  circa  l’esercito  di  Cipro,  che 
la  costituzione  stabiliva  dovesse  essere  rap¬ 
presentato  per  il  40  per  cento  da  contin¬ 
genti  turchi.  La  difficoltà  sorse  allorché 
Kutehuk  lanciò  l’idea  che  i  contingenti  tur¬ 
chi  fossero  separati  da  quelli  greci,  mentre 
Makarios  insisteva  sulla  opportunità  di  for¬ 
mare  un  unico  esercito  integrato;  3)  i  dis¬ 
sensi  circa  la  clausola  della  costituzione 
che  sanciva  due  distinte  amministrazioni 
nei  cinque  centri  maggiori  dell’isola.  Poiché 
i  ciprioti  greci  cercarono  di  opporsi  fin  da 
principio  ad  una  totale  spartizione  dei  ser¬ 
vizi  municipali,  i  turchi  si  rifiutarono  di 
pagare  le  tasse  e  fecero  ostruzione  in  par¬ 
lamento  contro  ogni  misura  fiscale  che  il 
governo  centrale  volesse  introdurre.  Ciò 
ebbe  come  conseguenza  la  paralizzazione 
della  vita  economica  dell’isola. 


Nuova  violenza 

In  tali  condizioni  Makarios  prese  una 
grossa  decisione.  Il  5  dicembre  del  ’63  l’arci- 
vescovo-presidente  informò  i  governi  in¬ 
glese,  greco  e  turco  che  intendeva  apporta¬ 
re  delle  modificazioni  alla  Costituzione:  in 
particolar  modo  all’articolo  concernente 
la  separazione  delle  amministrazioni,  che 
avrebbero  dovuto  essere  ricondotte  sotto  la 
giurisdizione  del  governo  centrale,  e  a  quel¬ 
lo  concernente  la  partecipazione  dei  turchi 
ai  servizi  civili  nella  misura  del  30  per  cen¬ 
to,  che  avrebbe  dovuto  essere  abrogato.  Il 
governo  di  Ankara  rispose  con  un  netto 
rifiuto.  Makarios  si  rifiutò  di  cedere  e  la 
lotta  di  li  a  poco  ricominciò  a  prendere 
forme  violente,  chiuse  le  bocche  di  quei  po¬ 
chi  che  incitavano  alla  calma  alla  coesistenza 
alla  riconciliazione  e  alla  collaborazione 
costruttiva,  come  era  avvenuto  un  anno 
prima  ai  due  giornalisti  turchi  che  avevano 
osato  rivolgere  simili  appelli  ed  erano  stati 
trovati  nelle  loro  macchine  crivellati  da 
pallottole  turche. 

Il  resto  è  più  noto,  trattandosi  di  avve¬ 
nimenti  più  recenti  e  di  portata  internazio¬ 
nale.  Dapprima  Makarios  accondiscese  al¬ 
l’intervento  temporaneo  di  una  forza  anglo- 
greco-turca  che  si  frapponesse  tra  i  conten¬ 
denti  e  cercasse  di  arginare  la  violenza.  Nel 
frattempo  si  sarebbe  cercata  un’altra  so¬ 
luzione.  Gli  inglesi  erano  per  l’intervento 
di  contingenti  della  NATO,  ma  Makarios 
preferì  portare  tutta  la  questione  all’ONU 
dove  sapeva  di  poter  contare  sull’atteggia¬ 
mento  e  anche  sul  voto  favorevole  dei  paesi 
comunisti  e  afro-asiatici.  Tuttavia  fu  soltanto 
il  2  marzo  che  una  proposta  di  un  contin¬ 
gente  internazionale  di  7.000  uomini,  da 
far  stazionare  per  tre  mesi  nell’isola  sotto 
il  comando  di  un  generale  scelto  da  U-Thant, 
fu  avanzata  all’ONU,  e  approvata  il  giorno 
dopo  con  l’astensione  della  Russia,  della  Ce¬ 
coslovacchia  e  della  Francia. 

In  vista  dell’arrivo  dei  contingenti  del- 
l’ONU,  i  ciprioti  turchi  e  greci  s’affrettarono 
a  migliorare  il  più  possibile  le  loro  posizio¬ 
ni,  sia  introducendo  armi  di  tutti  i  generi 
(Continua  a  pag.  11) 
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Dall'appendice  al  Saggio  «  Verso  una  nuova  società  » 
di  J.  Narayan  (V.  AZIONE  NONVIOLENTA,  1965,  1-2). 
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E.  F.  Schumacher  indica  alcuni  principi  di  e- 
conomia  che  dovrebbero  stare  a  fondamento  di 
unà  scienza  economica  alternativa  alla  economia 
occidentale  basata  su  criteri  materialistici.  La 
scienza  economica  classica  e  moderna  nata  e  svi¬ 
luppata  nei  paesi  occidentali  è  una  scienza  po¬ 
sitiva  che  si  avvale  di  altre  scienze  complemen¬ 
tari,  specie  la  statistica  e  la  matematica  finanzia¬ 
ria  ;  che  tiene  conto  della  condizione  reale  di 
insufficienza  dei  beni  a  disposizione  per  appa¬ 
gare  i  bisogni  della  società  e  studia  il  modo  di 
moltiplicare  tali  beni  perché  il  maggior  numero 
di  persone  ne  possano  godere. 

Sia  gli  individui  che  la  società  e  gli  stati  sono 
in  una  situazione  economica  in  quanto  ciascuno, 
privato  o  stato,  deve  sapere  come  impiegare  le 
proprie  forze,  lavoro,  capitali  ecc.  per  ottenere 
un  maggior  vantaggio.  E’  estranea  alla  scienza 
economica  positiva  qualsiasi  valutazione  quali¬ 
tativa,  di  ordine  morale-filosofico-religioso;  le 
sue  leggi  sono  determinate  da  meccanismi  ed  e- 
sigenze  esclusivamente  quantitative.  Le  tecniche 
della  produzione  e  consumi  utilizzano  tutte  le  in¬ 
venzioni  scientifiche;  siamo  nell’era  della  utiliz¬ 
zazione  della  energia  atomica  a  scopi  pacifici  e 
produttivi  per  risolvere  in  maniera  sempre  più 
soddisfacente  il  problema  fondamentale  dell’eco¬ 
nomia.  A  questa  prospettiva  scientifica,  razio¬ 
nalistica,  Schumacher  oppone  la  possibilità  di  fon¬ 
dare  un’altra  economia  che  risponda  alle  esigenze 
di  una  visione  religiosa  della  vita  come  quella 
buddhista  o  gandhiana.  Egli  discute  la  tesi  che 
la  scienza  economica  sia  unica,  valida  per  tutti 
gli  uomini,  di  qualsiasi  convinzione  etico-religiosa 
e  attribuisce  l’unicità  e  universalità  della  scienza 
economica  alla  debolezza  di  coloro  che  non  sono 
materialisti,  ma  l’hanno  accettata  senza  riserve. 

Addita  in  Gandhi  l’ideatore  di  una  economia 
coerente  alla  sua  filosofia  della  vita  ;  Gandhi  af¬ 
fermò  due  principi:  Swadeshi  e  Khaddar.  Sono 
due  criteri  religiosi  —  per  il  primo  dice  Gandhi 
«  Nel  vostro  villaggio  siete  obbligati  a  sostenere 
il  barbiere  di  villaggio  contro  il  più  rifinito  bar¬ 
biere  che  può  venire  da  Madras  .  .  .  »;  se  l’arti¬ 
giano  di  villaggio  deve  essere  rifinito  come  quello 
della  grande  città,  lo  si  educhi,  gli  si  permetta 
d’imparare.  Inoltre  se  tutte  le  cose  che  si  desi¬ 
derano  non  si  possono  avere,  si  deve  imparare  a 
farne  a  meno.  Il  principio  Khaddar  comporta 
l’obbligo  per  ognuno  di  lavorare  con  le  proprie 
mani,  anche  l’intellettuale  deve  imparare  un  me¬ 
stiere  e  viceversa  l’artigiano  deve  istruirsi.  A  que¬ 
ste  condizioni  il  lavoro  diventa  una  fonte  di  gioia 
ed  è  preghiera. 

Per  Schumacher,  che  si  muove  su  questa  diret¬ 
tiva  gandhiana,  «  Economia  significa  un  certo  or¬ 
dinare  l’esistenza  in  accordo  con  la  filosofia  ine¬ 
rente  e  implicita  nell’economia  »,  cioè  «  la  scien¬ 
za  economica  non  si  regge  sui  propri  piedi:  deriva 
da  una  particolare  veduta  del  significato  e  fine 
della  vita». 

Se  un  esperto  di  economia  occidentale,  avan¬ 
zando  esperienze  fatte  in  Gran  Bretagna,  Stati 
Uniti,  Germania,  interpellato  a  proposito  della 
struttura  delle  tariffe  sui  trasporti-merci  prospet¬ 
terà  come  la  migliore  quella  a  carattere  differen¬ 
ziale  per  tonnellata-miglio,  un  esperto  in  eco¬ 
nomia  gandhiana  consiglierà  allo  stesso  riguardo 
esattamente  l’opposto.  Al  primo  esperto  interessa 
un  sistema  calcolato  sulle  grandi  distanze  e  sullo 
sviluppo  industriale  nelle  grandi  città  perché  cosi 
i  costi  sarebbero  ridotti,  al  secondo  interessa  il 
sistema  che  considera  le  piccole  distanze  perché 
è  contrario  all’urbanesimo,  «  alla  crescita  di  un 
proletariato  senza  radici,  a  una  specializzazione 
che  oltrepassa  l’integrità  umana,  a  un  modo  di 
vivere  indesiderabile  e  non  economico  ». 

La  concezione  di  una  economia  della  nonvio¬ 
lenza  mette  in  primo  piano  certi  valori  della  vita: 
integrità  umana,  soddisfazione  nel  proprio  la¬ 
voro,  ambiente  umano  in  cui  ciascun  elemento 
abbia  radici  affettive  profonde;  delle  tre  con¬ 


dizioni:  miseria,  sufficienza,  abbondanza,  considera 
buona  solo  la  seconda,  perché  l’abbondanza  è 
nociva  come  la  miseria. 

Con  tale  prospettiva  sono  valutate  in  maniera 
diversa  le  risorse  «  rinnovabili  »  e  le  «  non-rin- 
novabili  »  ;  le  prime  dovrebbero  svilupparsi  per¬ 
ché  l’uomo  che  utilizza  i  campi,  i  boschi,  non 
deruba  la  natura,  né  la  strumentalizza  ma  si  fa 
suo  collaboratore;  le  risorse  minerarie,  petroli¬ 
fere  sono  destinate  ad  esaurirsi  ed  anche  le  ri¬ 
sorse  atomiche  sono  valutate  negativamente,  per¬ 
ché  aprirebbero  una  prospettiva  di  progressiva 
disintegrazione  della  persona  umana,  nella  corsa 
senza  limiti  verso  un  benessere  illimitato. 

Per  concludere,  l’economia  che  intravede  Schu¬ 
macher  è  in  antitesi  con  quella  ufficialmente  ac¬ 
cettata  nelle  sue  varie  formulazioni  teoriche:  po¬ 
trebbe  definirsi  economia  della  auto-limitazione, 
della  rinuncia  ai  beni  che  non  sono  indispensa¬ 
bili. 

Credo  che  la  questione  economica,  dei  bisogni, 
produzione,  consumi  sia  la  questione  cruciale  del 
nostro  tempo;  il  problema  della  fame  nel  mon¬ 
do,  le  condizioni  economiche  dei  paesi  sottosvi- 


II  libro  di  Castellani  -  Gigante,  edito  da  Vallec¬ 
chi,  ha  il  grande  merito  di  esporre  con  concisio¬ 
ne  e  nello  stesso  tempo  con  ricchezza  di  notizie 
la  storia  degli  scienziati  atomici  dai  primi  anni 
del  secolo  al  1945.  Esso  ci  riporta  al  clima  in  cui 
lavorarono  i  fisici  fino  al  1933,  anno  dell’avvento 
del  nazismo,  quando  essi  costituivano  quella  che 
fu  chiamata  c<  la  grande  famiglia  dei  fisici  »  sen¬ 
za  distinzione  di  nazionalità  e  quando  non  esiste¬ 
va  ancora  il  segreto  scientifico.  Il  libro  ci  fa  as¬ 
sistere  al  brusco  cambiamento  di  questa  situazione 
avvenuto  nel  1933,  e  ancora  più  nel  1939,  quando 
la  politica  sconvolge  la  tranquilla  famiglia  dei 
fisici  distruggendo  la  loro  solidarietà  ed  il  libero 
scambio  di  notizie  sulle  nuove  scoperte:  è  nel 
1939  che  Szilard  propone  l’autocensura  ai  fisici 
atomici. 

Il  1939  è  un  anno  di  scelte  per  i  fisici:  la  maggior 
parte  di  quelli  esuli  in  America  sono  ossessionati 
dal  pensiero  che  Hitler  riesca  a  possedere  la 
bomba  atomica,  e  sono  loro  a  sollecitare,  con  la 
lettera  di  Einstein  a  Roosevelt  dell’estate  del  ’39, 
la  costruzione  di  una  bomba  atomica. 

Con  la  resa  della  Germania  inizia  la  crisi  di 
coscienza  dei  fisici  atomici:  il  primo  a  dare  l’al¬ 
larme  è  Leo  Szilard,  quello  stesso  che  nel  1939 
fu  il  principale  ispiratore  della  lettera  di  Einstein 
a  Roosevelt;  ora  egli  è  convinto  che,  venuta 
meno  la  ragione  principale  della  partecipazione 
dei  fisici  alla  costruzione  della  bomba  atomica, 
e  cioè  il  timore  che  Hitler  ne  possedesse  una, 
non  si  deve  usare  questa  nuova  arma.  Nel  Franck 
Report,  di  cui  Szilard  è  il  principale  stesore,  si 
prevede  profeticamente  la  breve  durata  del  mo¬ 
nopolio  atomico  degli  USA,  e  l’inizio  di  una  corsa 
agli  armamenti  atomici,  e  si  auspica,  come  unico 
mezzo  di  salvare  la  pace,  un  controllo  internazio¬ 
nale  dell’energia  atomica. 

Abbiamo  quindi  seguito,  attraverso  la  lucida  ed 
avvincente  narrazione  degli  autori,  la  genesi  di 
quella  che  oramai  viene  simbolicamente  chiamata 
’  la  bomba  ’,  e,  parallelamente  alla  sua  realizza¬ 
zione,  abbiamo  seguito  l’evolversi  del  pensiero 
dei  fisici  che  la  vollero  e  la  realizzarono  riguardo 
ai  problemi  nuovi  che  essa  stessa  veniva  ponendo. 
Sgomenti  e  perplessità  di  ordine  morale  ed  umano 
che  trovarono  la  loro  più  drammatica  conferma 
nello  scoppio  di  Hiroshima,  e  che  appaiono  cosi 


luppati,  sono  temi  che  interessano  oggi  economi¬ 
sti,  politici,  uomini  di  buon  senso.  Quali  le 
possibili  soluzioni?  Che  i  popoli  più  ricchi  va¬ 
dano  incontro  ai  più  poveri  per  metterli  in  grado 
di  mettersi  in  cammino  e  liberarsi  dalla  miseria 
sembrerebbe  la  soluzione  più  giusta  e  ragione- 

Schumacher  non  vuole  che  i  popoli  della  Bir. 
mania  o  dell’India  si  lascino  guidare  da  economi, 
sti  stranieri  per  risolvere  i  loro  problemi;  e  per¬ 
ché  dovremmo  scandalizzarci  noi  dell’Occidente 
e  perché  sorridere  o  ironizzare  di  queste  idee  <m- 
tiprocluttive,  se  poi  ci  lamentiamo  degli  effetti 
deleteri  di  una  civiltà  imbevuta  di  materialismo 
o  benesserismo  deR’Est  o  dell’Ovest,  dei  mali 
psicologici  e  morali  di  una  civiltà  che  non  ha  più 
stimoli,  né  vive  più  una  dimensione  umana?  Forse 
sorridiamo  del  livello  artigianesco  che  potrebbe 
raggiungere  un  paese  con  le  sue  forze  di  fronte 
alle  raffinatezze  delle  nostre  città.  Io  credo  che 
ogni  borghese  di  qualsiasi  parte  del  mondo  ri- 
nuocerebbe  all’abito  ultimo  grido,  o  alla  mac¬ 
china  fuori  serie  per  vivere  in  una  dimensione 
più  umana,  più  fraterna.  Per  cui  dalle  pagine  di 
Schumacher  io  dedurrei  queste  considerazioni: 

1)  i  popoli  sottosviluppati  che  hanno  bisogno 
dell’aiuto  dei  più  ricchi  debbono  essere  lasciati 
ai  loro  leaders  per  quanto  riguarda  l’economia  e 
ciò  non  esclude  un  effettivo  aiuto  da  chi  può 

2)  dobbiamo  meglio  riflettere  su  ciò  che  vuol 
dire  per  noi  «  economico  »,  più  produttivo,  più 
utile;  forse  siamo  stati  ingannati,  ci  conviene  ri¬ 
pensare  alla  cosa  e  le  idee  di  Schumacher  ci  sem¬ 
breranno  meno  peregrine. 

Luisa  Schippa 


mirabilmente  sintetizzati  ed  espressi  nelle  parole 
di  J.  Oppenheimer:  «  Vorrei  pensare,  dice  il 
prof.  Oppenheimer,  che  si  determinò  negli  scien¬ 
ziati,  se  pure  non  in  tutti,  un  grande  senso  di 
orrore  e  di  responsabilità,  e  un  impegno  a  fare 
in  modo  che  una  cosa  simile  non  dovesse  ripe¬ 
tersi  mai  più  ».  Ed  è  sconcertante  constatare  co¬ 
me  artatamente  si  è  cercato  di  sopire  ogni  sgo¬ 
mento  ed  ogni  critica  obbiettiva  di  ciò  che  si  era 
compiuto,  da  parte  dei  militari,  da  parte  di  quegli 
stessi  militari  che  dei  fisici  condivisero  le  ansie 
ed  i  sacrifici  nella  fase  di  realizzazione  della 
’  bomba  ’.  Atteggiamento  veramente  singolare 
quello  dei  militari  che  condusse  il  gen.  Groves, 
posto  da  Roosevelt  a  capo  del  progetto  Manhatan, 
a  dichiarare  testualmente:  cc  No,  non  ho  rimorsi, 
perché  penso  che  noi  indubbiamente  abbiamo  sal¬ 
vato  un  gran  numero  di  vite  americane.  Abbiamo 
salvato  anche  un  gran  numero  di  vite  giapponesi 
perché  se  lo  sbarco  a  Taiushu  fosse  stato  effet¬ 
tuato  —  e  sarebbe  accaduto  cosi  —  ci  sarebbe  stata 
una  grandissima  quantità  di  morti  giapponesi,  cer¬ 
tamente  maggiore  di  quelli  uccisi  a  Hiroshima  e 
Nagasaki.  Questo  è  un  particolare  che  viene  spes¬ 
so  tralasciato  dai  più  ». 

Ma  a  questo  proposito  ci  sentiamo  in  dovere  | 
di  precisare  e  soprattutto  di  ridimensionare  il 
pensiero  dei  militari  in  quella  circostanza,  ri¬ 
portando,  ove  ce  ne  fosse  bisogno,  una  prova  della 
falsità  e  della  malafede  di  quelle  dichiarazioni 
tendenti  a  giustificare  o  almeno  a  spiegare  l’uso 
che  della  bomba  si  fece  contro  il  Giappone,  prova 
che  è  tratta  dall’opera  di  Blackett  (scienziato  a- 
tomico,  fisico  nucleare,  e,  ciò  che  è  più  impor¬ 
tante,  nel  periodo  di  cui  si  parla  membro  del 
comitato  per  la  difesa  aerea,  presieduto  dal 
Tizard,  per  l’applicazione  dei  metodi  scientifici 
allo  studio  della  guerra)  Le  armi  atomiche  e  i 
rapporti  fra  Est  e  Ovest.  «  Non  c’è  dubbio,  dice 
il  Blackett,  che  gli  scienziati  furono  allora  con¬ 
solati  dalla  convinzione,  espressa  in  modo  cosi 
autorevole  dal  presidente  Truman  in  persona,  che 
le  bombe  avessero  salvato  (parole  testuali)  ”  un 
numero  incalcolabile  di  vite  americane  ”:  si  arrive 
persino  a  parlare  di  mezzo  milione.  Ma  tale  con¬ 
solazione  non  potè  durare  a  lungo,  perché  a  poco 
a  poco  si  venne  a  sapere  che  il  Giappone  eri 
sull’orlo  della  resa  già  molto  tempo  prima  che 
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si  sganciassero  le  bombe  ».  Il  Blackett  continua 
riportando,  a  suffragio  di  quanto  dice,  il  testo  di 
due  telegrammi  intercorsi  tra  il  primo  ministro 
giapponese  Togo  e  l’ambasciatore  giapponese  a 
Mosca,  Sato,  e  datati  verso  la  prima  metà  del  lu¬ 
glio  1945  (quasi  un  mese  quindi  prima  dello 
scoppio  di  Hiroshima). 

«  Verso  la  metà  di  luglio,  per  esempio,  Togo 
telegrafava  a  Sato:  ”  Parlate  a  Molotov  prima 
della  sua  partenza  per  Potsdam.  Comunicate  il 
vivo  desiderio  di  sua  maestà  di  porre  fine  alla 
guerra:  la  resa  incondizionata  è  l’unico  ostacolo 
alla  pace  ”.  Sato  rispose:  ”  Non  c’è  nessuna  pos¬ 
sibilità  di  avere  l’Unione  Sovietica  dalla  nostra 
parte.  Il  Giappone  è  sconfitto  e  deve  affrontare 
la  situazione  e  agire  conformemente  Togo  al¬ 
lora  telegrafò:  "Nonostante  le  vostre  vedute  do¬ 
vete.  eseguire  le  istruzioni:  cercate  di  ottenere  i 
buoni  auspici  dell’Unione  Sovietica  per  finire  la 
guerra  in  qualsiasi  modo,  ma  senza  resa  incon¬ 
dizionata  ”,  Il  linguaggio  cifrato  di  tutti  questi 
telegrammi,  continua  il  Blackett,  fu  tradotto  a 
quel  tempo  a  Washington.  Naturalmente  nessuno 
può  essere  certo  che  il  Giappone  si  sarebbe  ar¬ 
reso  subito  se  le  bombe  non  fossero  state  sgan¬ 
ciate;  ma  almeno  l’America  avrebbe  potuto  aspet¬ 
tare  e  stare  a  vedere  per  qualche  settimana  o  an¬ 
che  per  qualche  mese.  Fino  a  novembre  infatti 
non  c’era  in  progetto  nessuna  grande  operazione 
militare  contro  il  Giappone;  quindi  non  si  sarebbe 
potuta  avere  nessuna  grande  perdita  di  vite  uma¬ 
ne  da  deplorare  ». 

Tutto  questo  quindi  fu  tenuto  nascosto  agli 
scienziati,  che  di  fatto  hanno  sempre  ignorato  gli 
sviluppi  reali  della  guerra,  poiché  i  militari  si 
erano  preoccupati  di  interrompere  ogni  rapporto 
tra  scienziati  e  politici,  come  dimostra  ampiamente 
il  fatto  che  il  «  Franck  Report  »  non  è  mai  arriva¬ 
to  al  suo  destinatario,  il  presidente  Truman. 

Ma  qual  è  l’atteggiamento  dei  civili  in  tutta 
questa  vicenda?  I  civili  non  erano  a  conoscenza 
della  bomba  atomica,  dato  che  dal  1939  su  tutti 
i  giornali  era  proibito  parlarne,  ed  anche  dopo 

10  scoppio  delle  due  bombe  atomiche  sul  Giap¬ 
pone,  non  si  resero  conto  della  novità  dell’arma, 
grazie  al  velo  di  segretezza  che  era  steso  sugli 
effetti  delle  radiazioni  nucleari  dalle  autorità. 

Ma  la  situazione  dal  1945  ad  oggi  è  cambiata 
radicalmente.  Ora  anche  i  civili  sono  a  conoscen¬ 
za  della  minaccia  atomica  e  ne  vivono  tutta  la 
tragica  realtà.  I  pochi  fisici  che  redassero  il  Franck 
Report  e  che  fecero  pressioni  sul  governo  per 
evitare  lo  sgancio  della  bomba  atomica  su  Hiro¬ 
shima,  devono  essere  i  precursori  dell’azione  che 
debbono  svolgere  oggi  i  civili  per  la  pace,  per 
preparare  la  pace  in  tempo  di  pace.  Sono  essi  che 
subiscono  sofferenze,  minacce  e  paure  più  acute 
che  in  qualsiasi  altra  fase  della  loro  storia,  che 
debbono  con  la  loro  azione  cosciente  intervenire 
di  fronte  ai  problemi  affatto  nuovi  che  pone  la 
bomba  atomica  ;  questa  arma  terribile  che  cosi 
radicalmente  ha  cambiato  la  vita  degli  uomini 
mettendone  in  dubbio  la  propria  esistenza  ed  il 
significato  stesso  di  essere  uomo.  La  bomba  ato¬ 
mica  uccide  collettivamente  e  scientificamente  e 
contro  di  essa  non  vi  è  alcuna  difesa.  D’altra  par¬ 
te  essa  non  consente  all’uomo  di  rischiare  la 
propria  vita  su  una  libera  scelta.  Ossia  non  gli 
consente  di  essere  uomo.  Sotto  la  minaccia  della 
distruzione  atomica  l’uomo  sente  di  diventare  in¬ 
setto.  Ed  anche  in  guerra  non  è  più  l’uomo  che 
uccide  l’altro  uomo,  non  vi  è  più  la  bestiale  co¬ 
scienza  di  uccidere  e  di  essere  ucciso.  La  guerra 
stessa  diventa  una  operazione  casalinga  benché 
del  tutto  scientifica,  condotta  e  diretta  da  pochi 
e  nel  breve  volgere  di  qualche  ora,  in  cui  non  si 
e  portati  a  valutare  quali  uomini  si  uccidono,  ma 
Solo  quanti. 

Ed  i  civili  ora  hanno  ancora  il  potere,  con  la 
loro  azione  cosciente  e  responsabile,  di  modifi¬ 
care  questa  terribile  realtà  atomica  e  relegare  que¬ 
sta  ad  un  triste  ricordo  del  passato.  Ora,  come 
non  mai,  è  necessaria  la  partecipazione  cosciente 
di  tutti  a  questi  problemi,  perché  soltanto  con  una 
massiccia  partecipazione  ed  una  salda  volontà, 
questa  azione  sarà  feconda  di  positivi  risultati. 

E  quanto  mai  attuale  appare  il  pensiero  che 
Gramsci  espresse  nel  lontano  1916  :  «  Dei  fatti 
maturano  nell’ombra,  perché  mani  non  sorveglia¬ 
te  da  nessun  controllo  tessono  la  tela  della  vita 
collettiva,  e  la  massa  ignora.  E  quando  i  fatti 
che  hanno  maturato  vengono  a  sfociare  e  avven¬ 
gono  grandi  sventure  storiche,  si  crede  che  siano 
fatalità  come  i  terremoti.  Pochi  si  domandano  al¬ 
lora:  ”  Se  avessi  fatto  anch’io  il  mio  dovere  di 
uomo,  se  avessi  cercato  di  far  valere  la  mia  voce, 

11  mio  parere,  la  mia  volontà,  sarebbe  successo  ciò 
che  è  successo”?  Bisogna  domandar  conto  ad 
ognuno  di  come  ha  svolto  il  compito  che  la  vita 
gn  ha  posto  e  che  quotidianamente  gli  pone,  di 
ero  che  ha  fatto  e  specialmente  di  ciò  che  non 
*m  fatto  ». 


E’  necessario  quindi  che  ognuno  senta  su  di 
sé  una  parte  di  responsabilità  per  ciò  che  viene 
deciso  o  fatto  dai  governanti  e  concretizzare  questa 
responsabilità  in  una  protesta  diretta. 

L’esigenza  della  protesta  antiatomica  si  fa  tan¬ 
to  più  viva,  in  rapporto  all’atteggiamento  delle 
autorità  militari  e  politiche  che  conducono  una 
propaganda  continua,  quotidiana,  capillare,  e  noi 
aggiungeremmo  incosciente  e  suicida,  per  smi¬ 
nuire  l’importanza  della  bomba  atomica  e  la 
portata  dei  suoi  effetti. 

Il  radarista  dell’Enola  Gay,  l’aereo  che  sganciò 
la  bomba  su  Hiroshima,  Joe  Stiborick  disse  che 
era  «  soltanto  stata  una  bomba  un  po’  più  grande 
delle  altre  ».  Di  ben  altra  portata  appare  la  di¬ 
chiarazione  che  il  presidente  Truman  (il  quale 
peraltro  ha  affermato  di  non  aver  avuto  mai  ri¬ 
morsi  per  l’ordine  di  bombardare  Hiroshima), 
fece  il  giorno  del  suo  75"  compleanno,  quando 
disse  che  l’unica  cosa  di  cui  si  pentiva  nella 
vita  era  di  essersi  sposato  dopo  i  trenta  anni  .  .  . 
I  medici  di  Eatherly,  pilota  dello  Straight  Flusli, 
l’aereo  che  dette  il  via  alTEnola  Gay,  dichiararo¬ 
no  che  Hiroshima  in  se  stessa  non  giustifica  il 
complesso  di  colpa  di  Eatherly.  Ed  un  famoso 
giornalista  americano,  William  Bradford  Huie,  si 
è  dato  da  fare  per  demolire  la  tesi  di  chi  è  con¬ 
vinto  che  Eatherly  sia  assalito  dai  rimorsi;  ed  è 
sintomatico  che  la  società  americana  ha  accolto 
con  un  sospiro  di  sollievo  il  rapporto  di  Huie, 
quasi  si  fosse  convinta  che  non  c’è  nulla  di  cui 
pentirsi.  Agghiacciante  e  quasi  macabra  appare 
poi  la  dichiarazione  che  il  generale  Groves  (ri¬ 
portata  nel  libro  dello  Jungk  Gli  apprendisti 
stregoni)  fece  addirittura  davanti  ai  membri  di 
una  Commissione  del  Congresso:  egli  dichiarò 
di  aver  sentito  dire  che  la  morte  atomica  era 
’  piacevolissima  ’  (parole  testuali),  e  ciò  mentre 
il  giovane  scienziato  atomico  Harry  Dagnian  di 
26  anni  moriva  per  le  radiazioni  tra  atroci  soffe¬ 
renze.  Radiazioni  che  lo  avevano  colpito  sulla 
mano  destra  mentre  manovrava  materiale  radioat¬ 
tivo,  il  21  agosto  del  1945.  Ed  otto  mesi  dopo 
moriva  anche  lo  scienziato  Luis  Slotin,  anche  e- 
gli  colpito  dalle  radiazioni  mentre  con  due  cac- 
ciaviti  univa  i  due  emisferi  di  uranio  della  bom¬ 
ba.  E  si  potrebbe  continuare  per  lungo  tempo  ad 
elencare  i  tentativi  più  o  meno  meschini,  di  mi¬ 
nimizzare  gli  effetti  e  le  conseguenze  della  bom¬ 
ba  atomica. 

Di  fronte  alla  consapevolezza  dell’esistenza  di 
gruppi  anche  troppo  facilmente  individuabili  che 
tendono  a  sminuire  gli  effetti  sia  di  distruzione 
che  di  conseguente  pericolo  per  tutte  le  genera¬ 
zioni  a  venire,  ci  è  sembrato  che  fosse  assurdo 
ora  parlare  di  pace  e  di  pacifismo  e  di  studiarne 
i  tempi  ed  i  metodi  in  termini  astratti  e  vagamente 
umanitari.  Questo  studio  deve  invece  essere  di¬ 
retto  verso  obiettivi  che  possono  forse  apparire 
più  restrittivi,  ma  che  sono  certamente  più  fe¬ 
condi  di  risultati,  deve  cioè  rivolgersi  al  contesto 
storico  politico  di  quelle  società  che  hanno  pro¬ 
mosso  e  promuovono  tuttora  il  meccanismo  che 
minaccia  sempre  più  da  vicino  la  sopravvivenza 
dell’uomo. 

Si  pongono  quindi  esigenze  prioritarie  di  studio 
e  di  documentazione  sulle  varie  forme  di  socie¬ 
tà,  della  loro  storia  recente  e  dei  rapporti  fra  di 
esse.  Solo  in  tal  modo  si  isolano  i  meccanismi  di 
promozione  della  pace  e  della  guerra  all’interno 
delle  singole  comunità;  e  per  coglierli  operanti, 
particolarmente  importante  è  lo  studio  dei  motivi 
di  fondo  del  1°  e  del  2»  conflitto  mondiale. 

In  questo  modo  la  base  civile  e  politica  da  cui 
sorge  la  minaccia  atomica  risulterà  completamente 
sviscerata  e  si  renderanno  meglio  comprensibili 
le  politiche  di  armamento  atomico  e  parallela- 
mente  gli  approcci  per  il  disarmo. 

E’  poi  necessaria  una  documentazione  sui  vari 
e  più  particolari  aspetti  anche  tecnici  dell’era 
atomica,  perché  essa  serve  a  programmare  e  me¬ 
glio  centrare  l’azione  dei  gruppi  pacifisti  come 
il  nostro,  per  evitare  le  ambiguità  delle  labili 
posizioni  di  principio. 

Giovanni  Maciocia 


Pubblichiamo  volentieri  la  relazione  che  Gio¬ 
vanni  Maciocia  ( via  Crispi  31,  Napoli)  ci  manda, 
e  che  è  stata  presentata  dal  Gruppo  di  studio  na¬ 
poletano  per  la  Pace  nella  sede  del  Circolo  cul¬ 
turale  «  Leonardo  »  a  Napoli.  Aggiungiamo  qual¬ 
che  osservazione:  le  due  bombe  atomiche  gettate 
sul  Giappone,  non  avrebbero  avuto  lo  stesso  ef¬ 
fetto  di  intimidazione  se  lasciate  cadere  in  cam¬ 
pagna?  è  vero,  dunque,  che  una  volta  cominciata 
la  guerra,  non  esiste  più  possibilità  di  alcun  fre¬ 
no?  e  allora  V «  umanitarismo  »  se  induce  al  paci¬ 
fismo  assoluto  cioè  al  rifiuto  di  ogni  guerra,  non 
è  una  forza  efficace? 


Il  conflitto  di  Cipro 

(Segue  da  pag.  9) 

sia  cercando  di  occupare  punti  particolar¬ 
mente  importanti.  La  violenza  crebbe  di 
intensità.  Obiettivo  principale  dei  ciprioti 
turchi  era  quello  di  mettere  le  forze  delle 
Nazioni  Unite  di  fronte  alla  ripartizione 
de  facto  dell’isola,  quella  dei  ciprioti  greci 
di  impedire  che  ciò  avvenisse.  Intanto  il 
tempo  passava  e  U-Thant  non  riusciva  a 
superare  le  difficoltà  in  cui  si  era  dibattuto 
nel  tentativo  di  reclutare  il  contingente  in¬ 
ternazionale  stabilito.  Il  25  marzo  finalmen¬ 
te  l’ambasciatore  finlandese  a  Stoccolma, 
Tuomioja,  veniva  nominato  arbitro  nel  con¬ 
flitto.  Due  giorni  dopo  i  primi  contingenti 
dell’ONU  prendevano  posizione  nell’isola. 
Makarios  poteva  dirsi  soddisfatto:  era  riu¬ 
scito  a  portare  la  questione  di  Cipro  all’ONU 
e  con  ciò  a  far  riconoscere  formalmente  l’in¬ 
dipendenza  del  suo  governo. 

L’intervento  delle  Nazioni  Unite  è  riu¬ 
scito  ad  arginare,  almeno  in  parte,  la  vio¬ 
lenza.  Ma  il  conflitto  è  tutt’altro  che  risol¬ 
to.  Per  il  momento  si  trova  in  una  fase  di 
stasi.  Ma  è  certo  che  tra  tutte  le  soluzioni 
che  si  sono  negli  ultimi  tempi  proposte,  la 
meno  accettabile,  anche  se  da  parecchi  con¬ 
siderata  la  più  realistica,  è  quella  della 
spartizione  dell’isola.  Se  non  si  riuscirà  a  ri- 
conciliare  due  comunità  che  per  secoli  so¬ 
no  vissute  assieme  senza  difficoltà,  che  co¬ 
sa  ci  si  può  aspettare  nel  caso  di  conflitti 
di  altra  portata  e  dalle  radici  ben  più  pro¬ 
fonde?  Dopo  tutto  la  grande  maggioranza 
dei  cittadini  di  Cipro,  siano  essi  di  origine 
greca  o  di  origine  turca,  non  desiderano 
che  vivere  in  pace.  Forse  i  politici  ciprioti 
che  hanno  avuto  il  destino  di  tutti  questi  uo¬ 
mini  nelle  loro  mani  sono  ormai  troppo  com¬ 
promessi  per  potere  improvvisamente  cam¬ 
biare  strada.  Forse  soltanto  l’apparire  di 
uomini  nuovi,  meno  compromessi  con  il 
passato,  riuscirà  a  salvare  l’indipendenza 
dell’isola  assieme  alla  riconciliazione  tra  i 
due  gruppi  etnici. 

Giuliano  Pontara 
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AZIONE 


Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che  rifiu¬ 
tano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del 
dialogo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  ge¬ 
nerale),  ed  affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 
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Perugia,  Casella  postale  201 


La  nonviolenza  e  il 
tra  cattolici  e  comunisti 


dialogo 

di  Aldo  Capitini 


Non  è  mia  intenzione  esaminare  gli 
aspetti  di  tale  «  dialogo  »,  che  è  in  atto 
specialmente  dal  periodo  del  Papa  Gio¬ 
vanni  XXIII,  e  che  ha  trovato  un  ottimo 
gruppo  di  documentazioni  e  di  ricer¬ 
che  nel  volume  curato  da  Mario  Goz- 
zini,  Il  dialogo  alla  proda  (ed.  Vallec¬ 
chi,  1964),  che  è  veramente  più  utile  e 
nutriente  di  quanto  si  possa  pensare.  E’ 
chiaro  che,  per  una  parte,  il  dialogo  è 
mosso  dal  desiderio  dei  cattolici  che  i 
comunisti  eliminino  gli  aspetti  mitico- 
escatologici  della  loro  dottrina,  e  dal 
desiderio  dei  comunisti  che  praticamen¬ 
te  i  cattolici  si  associno  con  loro  dalla 
parte  della  classe  lavoratrice,  per  il  su¬ 
peramento  della  società  capitalistica. 
Per  un’altra  parte,  e  notevole,  il  dialogo 
è  mosso  dalla  constatazione  di  un  valore 
comune,  che  è  la  difesa  della  pace  dal 
pericolo  della  catastrofe  atomica,  fatto 
nuovo  nella  storia. 

Ma  qui  è  proprio  il  punto,  da  cui  può 
iniziarsi  tutto  un  discorso,  che  è  nuovo 
rispetto  al  libro.  Il  quale  risente  dello 
schematismo  della  scelta  dei  due  inter¬ 
locutori:  esiste  soltanto  il  cattolicesimo 
come  rappresentante  del  punto  di  vista 
religioso?  esiste  solo  il  comuniSmo  di  i- 
scritti  al  P.C.I.  come  rappresentante  del 
punto  di  vista  socialistico  anche  estre¬ 
mo?  Va  bene  che  il  discorso  è  riferito 
alla  situazione  italiana,  nella  quale  si 
trovano  le  due  forze  e  —  ormai  —  tra¬ 
dizioni;  ma  se  si  ragiona  soltanto  cosi, 
non  si  è  aggravati  da  ciò  che  è  di  fatto, 
dal  «passato»?,  e  non  si  perde  la  pos¬ 
sibilità  di  fare  un  profondo  e  ampio 
scavo  nel  problema?  E  quell’anticleri¬ 
calismo,  tanto  spregiato  nel  corso  del 
libro,  non  ha  avuto,  a  parte  alcune  sue 
manifestazioni  grossolane,  serie  ragioni 
filosofiche,  critico-storiche,  politiche,  giu¬ 
ridiche?  Ma  non  intendo  fermarmi  su 
questi  limiti,  pur  importanti,  delle  ri¬ 
cerche  espresse  nel  «  Dialogo  »,  che  sem¬ 
bra  condotto  più  che  come  una  ricerca 
che  ha  il  proposito  di  esaminare  tutti 
i  propri  fondamenti  (sia  nel  cattolice¬ 
simo  che  nel  comuniSmo  del  PCI),  co¬ 
me  una  ricérca  fatta  pensando  all’altro 
interlocutore,  come  un  tema  scoperto 
di  recente  ..e  messo  in  primo  piano.  A 


me  qui  interessa  l’altro  punto,  che  è  il 
seguente. 

Sia  i  cattolici  che  i  comunisti  parlano 
del  problema  della  pace  che  dovrebbe 
indurli  al  dialogo  e  ad  una  certa  colla¬ 
borazione.  Ma  si  noti  che  per  l’una  e  l’al¬ 
tra  posizione  la  pace  non  è  la  prima  cosa. 
Entrambe  da  quando  esistono  hanno 
ammesso  e  fatto  guerre.  Semmai  è  la 
bomba  atomica  che  le  fa  pensare  più  at¬ 
tentamente  alla  cosa,  ma  Pio  XII  am¬ 
metteva  la  guerra  atomica,  chimica  è 
batteriologica,  anche  se  soltanto  per  e- 
sigenze  rigorose  di  difesa,  e  talvolta  con 
la  riserva  che  il  vantaggio  del  suo  uso 
non-sia  superato  dal  danno  delle  conse¬ 
guenze;  e  il  PCI  non  ha  detto  di  essere 
di  parere  opposto  a  quello  del  governo 
dell’Unione  sovietica,  che  bombe  atomi¬ 
che  ha  costruito  e  costruisce.  Con  ciò 
nort  voglio  dire  Che  il  cattolicesimo  e  il 
comuniSmo  anelino  alla  guerra,  come  fa 
il  fascismo  e  l’imperialismo.  Constato 
semplicemente  che  la  loro  idea  costitu¬ 
tiva  non  è  quella  della  «pace»,  anche 
se  la  pace,  intesa  in  un  certo  modo,  è  tra 
le  mète  dell’opera  che  l’uno  e  l’altro 
svolgono.  Per  la  definizióne  di  cristiano 
guardiamo  il  Cathechismus  catholicus 
di  Gasparri,  p.  Ili,  c.  I,  n.  2  e  n.  3  :  «  Cri¬ 
stiano  è  detto  ed  è  chi  ha  ricevuto  il 
sacramento  del  Battesimo,  che  è  la  por¬ 
ta  della  chiesa  di  Cristo.  In  senso  più 
stretto  e  pieno  cristiano  è  il  battezzato 
che  professa  la  vera  e  integra  fede  di 
Cristo,  cioè  il  cattolico;  il  quale,  se  an¬ 
che  osserva  la  legge  di  Cristo,  è  un  buon 
cristiano  ».  Per  il  comuniSmo  prendiamo 
una  sintesi  di  espressioni  marxiste  («Il 
comuniSmo  è  il  reale  movimento  che 
tende,  ad  eliminare  la  situazione  attua¬ 
le,  togliendo  il  potere  di  soggiogare  il 
lavoro  altrui  mediante  il  potere  di  ap¬ 
propriazione  privata  dei  prodotti  socia¬ 
li  »)  e  questa  caratterizzazione  (in  Prìn¬ 
cipi  elementari  del  marxismo,  voi.  VI, 
Editori  Riuniti,  pag.  255):  «Il  Comuni¬ 
Smo  introduce  una  forma  di  distribu¬ 
zione  dei  beni  materiali  e  spirituali  fon¬ 
data  sul  principio:  a  ciascuno  secondo 
i  suoi  bisogni.  In  altre  parole,  ogni  uo¬ 
mo,  indipendentemente  dal  suo  stato, 
dalla  quantità  e  dalla  qualità  del  suo  la¬ 


voro,  riceve  gratuitamente  dalla  società 
tutto  ciò  di  cui  ha  bisogno».  C’è  nel- 
l’una  e  nell’altra  caratterizzazione  un 
elemento  di  «  pace  »?  Indubbiamente, 
in  quanto  ci  si  richiama  a  Gesù  Cristo 
o  in  quanto  si  pone  la  difesa  della  pace 
come  «il  compito  più  importante  per 
tutti  i  democratici»  (voi.  V,  pag.  110). 
Ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  fedeltà  alla 
pace  sia  immediata;  essa  è  indiretta  in 
quanto  il  comuniSmo  (dicono)  mira  a. 
sopprimere  le  cause  della  guerra,  e  per¬ 
ciò  ammette  armamenti,  eserciti  e  . . . 
la  guerra. 

II  passo  verso  la  nonviolenza 

Qui  è  il  punto.  Abbiamo  messo  nella 
caratterizzazione  del  nostro  Movimento 
queste  parole: 

«Il  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  è  costituito  da  pacifisti  integrali, 
che  rifiutano  in  ogni  caso  la,  guerra,  la 
distruzione  degli  avversari,  l’impedimen¬ 
to  del  dialogo  e  della  libertà  d’informa¬ 
zione  e  di  critica.  Il  Movimento  sostiene, 
il  disarmo  unilaterale  (come  primo  pas¬ 
so  vèrso  quello  generale),  ed  affida  la 
difesa  unicamente  al  metodo  nonvio¬ 
lento ». 

Questa  posizione  métte  innanzi  la 
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nonviolenza,'  e  ;  quindi  la  noncollabora¬ 
zione  con  la  preparazione  e  l’esecuzione 
della  guerra,  di  qualsiasi  guerra  o  guer¬ 
riglia.  Gli  altri  due  affermano  di  com¬ 
battere  la  guerra  risalendo  alle  sue  cau¬ 
se:  il  cattolicesimo  afferma  che  la  fede 
universale  in  Gesù  Cristo  e  l’appartenen¬ 
za  alla  Chiesa  nel  nome  di  Cristo,  fa¬ 
rebbe  cadere  la .  causa  della  guerra;  il 
comuniSmo  afferma  che  l’eliminazione 
universale  del  capitalismo  privato,  ba¬ 
sato  sul  profitto  e  sullo  sfruttamen¬ 
to,  equivarrebbe' alla  fine  di  ogni  guer¬ 
ra.  Entrambi  pongono  dei  principi  im¬ 
portantissimi,  ma  che  possono  anche 
essere  discussi.  Per  il  cattolicesimo  si 
può  dire  che  la  storia  mostra  che  Inegua¬ 
le  fede  e  l’èguale  appartenenza  alla  . 
stessa  Chiesa  non  hanno  impedito  tante 
guerre  tra  cattolici,  e  che,  d’altra  parte, 
è  irrispettoso  verso  le  altrui  convinzioni 
(di  più  di  due  miliardi  di  esseri  umani) 
sostenere  che  la  loro  diversità  dall’idea 
cattolica  è  causa  di  guerra.  Per  il  comu¬ 
niSmo  si  può  dire  che  l’affermazione 
che  soltanto  il  capitalismo  privato  è 
causa  di  guerra,  è  troppo  semplice,  e 
che  non  si  può  escludere  che  sorgano 
contrasti  tra  paesi  che  non  hanno  più 
il  capitalismo  privato,  come  l’Unione 
Sovietica  e  la  Cina,  l’Albania  e  la  Jugo¬ 
slavia.  Che  la  fede  in  Gesù  Cristo,  che 
il  superamento  del  capitalismo  privato, 
aiutino  la  pace  è  vero,  ma  non  suffi¬ 
ciente.  Occorre  fare  un  altro  passo,  che 
è  quello  che  entro  il  cattolicesimo  ed 
entro  il  comuniSmo  alcuni  già  fanno,  e 
non  sono  che  i  pochi  primi  dei  molti  che 
verranno:  il  passo  verso  la  nonviolen¬ 
za,  il  rifiuto  di  ogni  guerra;  anche  della 
guerriglia,  che  si  serve  di  mezzi  violen¬ 
ti,  del  terrorismo,  della  tortura  dei  pri¬ 
gionieri,  e  una  volta  che  ha  condotto  al 
potere  non  dà  garanzie  del  manteni¬ 
mento  del  dialogo  (vedi  Ben  Bella  in 
Algeria),  appunto  perché  non  muove 
dal  metodo  nonviolento. 

Il  passo  verso  la  nonviolenza  potrebbe 
sembrare  irrilevante,  in  confronto  alle 
complesse  concezioni  e  alle  molte  spe¬ 
ranze  che  il  cattolicesimo  e  il  comuniSmo 
suscitano.  Ma  per  noi  è  questione  di 
prospettiva,  che  è  anzitutto  pratica  e 
può  essere  anche  teorica.  Questo  stan¬ 
no  comprendendo  alcuni  da  una  parte  e 
dall’altra.  La  nostra  prospettiva  mette 
al  punto  centrale  il  metodo  nonviolen¬ 
to,  cioè  un  metodo  che  non  ammette  in 
nessun  caso  la  distruzione  degli  avver¬ 
sari  (appunto  perché  coerentemente  di¬ 
stingue  tra  errore  ed  errante),  che  svol¬ 
ge  un  insieme  di  tecniche  che  sono  di 
lotta,  di  noncollaborazione,  di  solida¬ 
rietà  con  gli  altri  che  si  trovano  in  una 
situazione  da  liberare,  di  pubblicità  dei 
propri  scopi;  un  metodo,  che  usa  mezzi 
congruenti  con  il  fine,  e  che  perciò  è 
leale  e  sereno;  un  metodo  che  realizza 
concretamente  un  costante  rapporto  di 
ogni  individuo  con  la  realtà  di  tutti,  im¬ 
parando  che  siamo  tutti  intimamente  ri¬ 
niti,  e  ci  salviamo  così  dall’individuali- 
smo  e  dall’isolamento.  Quando  si  è  scel¬ 
ta  la  via  del  metodo  nonviolento  non 
c’è  che  da  lavorare  per  svolgerlo  e  ap¬ 
profondirlo,  e  può  darsi  che  il  cattolico 
vi  trovi  il  modo  di  vivere  intensamente 
alcuni  elementi  della  sua  fede,  e  il  co¬ 
munista  scopra  che  quella  è  la  realiz¬ 
zazione  progressiva  di  una  società  senza 
'  classi. 


La  nonviolenza  porta  una  prospettiva 

A  ragion  veduta  ho  detto  che  le  forze 
della  nonviolenza  sono  «le  più  giovani 
della  storia  ».  Difatti  nel  «  Dialogo  »  non 
sono  affatto  considerate,  o  si  lascia  ca¬ 
pire  che  il  metodo  nonviolento  è  im¬ 
belle,  astratto,  da  lasciare  (nella  miglio¬ 
re,  ipotesi)  a  minoranze  benevolenti,  a 
cui  non  sta  a  cuore  l’efficacia  dell’azione. 
Da  questo  punto  di  vista  tutti  gli  studio¬ 
si  del  «Dialogo»  sono  «meno  giovani», 
e  forse  anche  meno  informati.  Per  es. 
non  sanno  come  l’uso  del  metodo  non¬ 
violento  sia  strettamente  connesso  con 
il  valere  e  prevalere  del  controllo  dal 
basso  esteso  al  massimo,  e  quindi  tra¬ 
sformante  dalla  radice  l’attuale  società. 

E  d’altro  lato  non  sanno  come  la  non¬ 
violenza  faccia  vivere  la  metafisica  del¬ 
la  compresenza  di  tutti,  anche  dei  mini¬ 
mi  nella  realtà  attuale,  anche  dei  limi¬ 
tatissimi  e  inoperanti,  cioè  come  la  non¬ 
violenza  prepari  l’estensione  del  Corpo 
mistico  a  tutti,  nessuno  escluso  per  nes¬ 
suna  ragione.  Voglio  dire,  dunque,  che 
sia  il  cattolico  col  suo  interesse  religio¬ 
so-metafisico  che  il  comunista  col  suo 
interesse  politico-sociale  trovano  nella 
nonviolenza  elementi  congeniali  di  im¬ 
portanza  fondamentale.  Si  tratterà,  se 
mai,  di  operare  un’azione  o  rivoluzione 
nel  proprio  campo  per  stabilire  la  pro¬ 
spettiva  nuova  «più  giovane».  Ma  nes¬ 
suna  paura  di  ciò,  se  è  per  andare  avan¬ 
ti,  e  se  all’istituzionalismo  sostituisce  un 
orientamento  migliore. 

Nella  storia  bisogna  avere  il  coraggio 
di  riconoscere  che  certe  volte  non  è  pos¬ 
sibile  mantenere  due  cose  se  sorge  un 
contrasto  tra  di  loro,  e  bisogna  invece 
scegliere  intrepidi.  La  scelta  che  Gesù 
Cristo  fa  tra  il  proprio  metodo  e  quello 
degli  zeloti  (i  partigiani  armati  in  lot¬ 
ta  come  «ladroni»  contro  i  romani  e 
l’alta  borghesia  giudaica  alleata  dei  ro¬ 
mani),  fu  probabilmente  angosciosa, 
perché  tanti  anche  dei  compagni  erano 
per  il  metodo  degli  zeloti,  ma  fu  sicu¬ 
ra,  e  piena  di  storia  futura,  ed  eterna 
fonte  di  conforto  agli  esseri  umani.  E 
Gramsci  ben  vide,  dopo  il  delitto  Mat¬ 
teotti,  che  non  si  poteva  fare  l’Aventi- 
no,  che  cioè  i  deputati  non  collaborasse- 
ro  col  Parlamento,  mantenendo  però  la 
fiducia  nel  re,  e  che  bisognava  scegliere 
il  contrasto  e  portarlo  in  tutto  il  Paese 
(sia  pure,  diciamo  noi,  in  modo  non¬ 
violento).  Davanti  al  cattolicesimo  e  al 
comuniSmo  come  sono,  con  le  relative 
istituzioni  dietro,  solo  la  nonviolenza 
obbliga  ad  una  scelta  e  ad  una  critica 
(secondo  me,  molto  costruttiva),  e  il 
sano  contrasto  nell’uno  e  nell’altro  è  a 
tutto  vantaggio  dell’utilizzazione  di  tan¬ 
te  forze  spirituali,  e  soprattutto  è  orien¬ 
tamento  nel  momento  attuale.  Che  si 
studi  appassionatamente  ciò  che  è  còn¬ 
sono  alla  nonviolenza  e  ciò  che  non  lo 
è,  è  forse  più  importante  di  un  dialogo 
di  coesistenza.  Uno  studio  da  far  sùbito 
(anche  perché  la  guerra  può  scoppiare 
ora),  e  non  da  rimandare  alla  fine  delle 
sessioni  del  Concilio  cattolico  o  ai  fu¬ 
turi  Congressi  comunisti,  italiano  e  so¬ 
vietico. 

La  scelta 

E’  chiaro  che  la  Chiesa  romana  corre 
il  rischio  di  apparire  dalla  parte  del¬ 
l’Impero  americano  (anche  per  il  presti¬ 


gio  di  Kennedy,  le  cui  idee  sono  eviden¬ 
temente  inaccettabili  da  un  nonviolen¬ 
to);  è  chiaro  che  tanti  cattolici  si  tro- 
vano  già  nella  posizione  di  affidare  agli 
Stati  Uniti  la  difesa  dell’Occidente,  del¬ 
la  sicurezza  ecc.;  e  se  scoppia  una  guer¬ 
ra,  li  vedremo  armati  per  «  l’ordine  a  | 
mericano  »!  La  nonviolenza,  approfon¬ 
dita,  può  salvare  i  cattolici  che  avveì? 
sano  quella  soluzione.  E’  chiaro  che  le 
forze  comuniste  tendono  a  portarsi  (fi¬ 
nora)  alla  lotta  anche  armata,  con  guer¬ 
riglia  e  guerra,  contro  l’Impero  ameri¬ 
cano,  e  perciò  gli  Stati  comunisti  fabbri¬ 
cano,  come  gli  altri,  armi  e  le  diffon¬ 
dono;  ed  è  chiaro  che  molti  comunisti 
spingerebbero,  o  spingeranno  le  ostili¬ 
tà  armate  contro  la  forza  americani  , 
quale  che  essa  sia  e  dove  che  sia.  Vi  soni  : 
zone  del  mondo  dove  ciò  è  in  atto,  altre 
zone,  come  l’America  meridionale  e  cen¬ 
trale  e  l’Europa,  dove  potrebbe  esserlo 
domani.  La  nonviolenza,  come  metodo 
assunto  dalle  moltitudini  proletarie  e 
sub-proletarie,  può  mutare  il  modo  del¬ 
la  lotta,  renderlo  più  lungo  e  inestingui¬ 
bile,  e  soprattutto  tale  da  conquistare, 
per  la  sua  elevatezza  (a  differenza  dal 
terrorismo),  il  meglio  dell’avversario, 
Si  intravvede  cosi  un  domani  per  i  co¬ 
munisti  e  per  i  cattolici,  che  scindano 
dal  basso  le  loro  responsabilità  dai  nu¬ 
clei  dirigenti  (se  restano  nelle  posizioni 
tradizionali),  contrastandoli  decisamente 
con  la  preminenza  di  un  metodo  che  è 
assolutamente  diverso,  e  che  recupera 
l’antimilitarismo  degli  uni  e  la  pacifi- 
cità  del  Discorso  della  montagna. 

Del  resto,  già  sono  avvenuti  importan¬ 
ti  episodi  che  stimolano  il  contrasto  nel 
l’uno  e  nell’altro  campo,  e  la  nonviolenza 
è  in  grado  di  portare  il  contrasto  o  con¬ 
troazione  ad  un  atteggiamento  coerente 
e  sistematico:  la  rivoluzione  d’Unghe¬ 
ria,  il  muro  di  Berlino,  da  un  lato;  gli 
impedimenti  per  II  Vicario  (di  cui  nel 
libro  II  Dialogo  alla  prova,  a  pag.  9f 
nota),  l’ostilità  alla  obbiezione  di  coscien¬ 
za.  Siamo  al  punto  in  cui  bisogna  dii 
tutto,  fare  le  scelte  definitive,  presen¬ 
tarsi  apertamente  coerenti  come  ad  un 
Giudizio.  La  gente  teme  di  essere  in¬ 
gannata  dai  governi  che  dicono  uni 
cosa  e  ne  fanno  un’altra;  perde  la  fidu¬ 
cia  nei  nuclei  politici  che,  in  quanto  ten 
dono  principalmente  al  potere,  riseti 
tono  della  doppiezza  di  esso:  difettarli 
lealtà,  apertùra,  controllo.  Non  si  pui 
ricostruire  che  facendo  coincidere  per1 
fettamente  i  mezzi  con  il  fine,  che  p» 
nendo  avanti  ad  ogni  altra  cosa  l’aperto 
rapporto  con  ogni  essere  umano,  la  pro¬ 
fonda  realtà  di  tutti;  e  perciò  eseguenti) 
il  metodo  nonviolento,  che  anche  coi 
l’avversario  non  perde  il  contatto  perdi 
non  lo  distrugge  o  danna  in  eterno.  Que 
sta  è  la  semplice  «  novità  »  che  può  caffi 
biare  molte  cose.  Abbiamo  visto  in  u»; 
marcia  della  pace  di  mezzadri  di  siri 
stra,  due  cartelli  che  dicevano  :  «Tutte  li 
guerre  sono  sporche  »;  «  Non  esiste  guef 
ra  giusta»;  e  comunisti  sono  venuti! 
dirci  la  loro  piena  adesione  alla  Marcii 
romana  contro  tutte  le  guerre.  Conosci» 
mo  cattolici  che  sono  tenacissimi,  sen® 
voler  essere  sacerdoti  o  monaci,  nell! 
fedeltà  alla  nonviolenza.  Nei  due  caffi 
pi  si  può  lavorare  sviluppando  il  metodi 
nonviolento,  che  oggi  scende  a  intere) 
sare  tutti  ed  è  l’altra  faccia  storica  del 
l’arma  nucleare,  che  può  investire  tuffi 
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Agosto  1965  •  Nonviolenza 


Incontro  sui  problemi  dell' educazione  e  la  nonviolenza 

12)  La  nonviolenza  e  i  mezzi  di  massa  (cine¬ 
ma,  TV,  .giornali,  teatro,,  e  de.). 


L'Incontro  avrà  inizio  la  mattina  del  10 
AGOSTO  1965,  alle  ore  9,30,  nella  sala  del 
Centro  di  orientamento  religioso  (C.O.R.) 
in  Perugia,  Via  dei  Filosofi  n.  33,  ultimo 
piano,  tei.  62.329. 

L’Incontro  durerà  due  giorni,  10  e  11  ago¬ 
sto  1965. 

Esso  ha  lo  scopo  di  accertare  i  risultati 
e  le  ricerche  nel  campo  dell’educazione  per 

10  sviluppo  della  nonviolenza,  e  riguarderà 

11  campo  italiano  e  il  campo  estero:  sebbene 
l’incontro  sia  in  lingua  italiana  e  prevalen¬ 
temente  tra  studiosi  italiani,  anche  la  pro¬ 
duzione  estera  dovrà  essere  presa  in  esame. 
Le  conversazioni  verteranno  sui  punti  sotto 
indicati,  in  modo  da  raccogliere  indicazioni 
per  la  più  vasta  documentazione  possibile. 
Il  materiale  che,  sulla  base  di  tali  indicazio¬ 
ni,  verrà  raccolto  servirà  per  un’ampia  rela¬ 
zione  da  presentare  al  Congresso  della  W.R.L 
del  1966. 

Ecco  i  punti  che  serviranno  per  raccoglie¬ 
re  le  indicazioni  sul  materiale  esistente  e 
suggerimenti  per  ricerche  da  fare: 

1)  L’equivalente  morale  della  guerra.  Che  cosa 
À.ir.’Ja  nonviolenza  può  presentare  di  proprio 
;  I  al  posto  della  guerra  per  suscitare  l’atten¬ 
zione,  ed  orientare  la  formazione  umana. 

2)  Insegnamento  delle  tecniche  individuali  è 
collettive  del  metodo  nonviolento.  Se  tale, 
insegnamento  si  fa  nelle  scuole  e  nell' educa¬ 
zione  degli  adulti;  come  si  svolge;  se  insi¬ 
ste  sul  lato  religioso  individuale  evangelico 
o  sul  lato  collettivo  gandhiano;  e  se  ci  sono 
, pubblicazioni  apposite. 

3)  Comunità  nonviolente  di  diverso  tipo,  come 
quella  di  Lanza  del  Vasto,,,  gli  Ashram  in¬ 
diani,  o  di  tipo  laico. 

i)  La  *  comunità  »  dell’istituto  scolastico  per 
educare  alla  nonviolenza. 

5)  I  contenuti  culturali,  in  particolare  l'inse- 
•  ’gnamento  della  storia  e  la  nonviolenza.  La 
'  , -nonviolenza  nella  letteratura  infantile  e 

degli  adulti. 

6) '  La  nonviolenza  nella  psicologia  degli  in¬ 
fanti,  dei  fanciulli,  degli  adolescenti  e  de¬ 
gli  adulti. 

1)  La  nonviolenza  nei  vari  ordini  di  scuole, 
dall'infanzia  all’JJniversità. 

S)  Che  cosa  possono  fare  i  centri  di  educa¬ 
zione  popolare  per  la  nonviolenza. 

9)  Superamento  dei  metodi  autoritari.  La  non¬ 
violenza  dei  metodi  attivi  e  oltre. 

10)  La  nonviolenza  e  la  vita  della  famiglia. 

11)  Il  superamento  dell’autoritarismo  naziona¬ 
li,  le,  religioso,  politico,  ecc.  Educazione  e  ob- 

bedienza 


'13)  Esperimenti  educativi  .nonviolenti .  nel  mon- 
'  do  di  oggi. 

14)  La  comprensione  internazionale  per  il  su¬ 


peramento  della  guèrra. . 

15)-  La  pedagogia  di  Gandhi. 

Altri  punti  potranno  essere  fissati  nel  - 
l’Incontro. 

Tutti  coloro  che  intendono  partecipare 
allTneontro  sono  pregati  di  darne  notizia 
al  piu  presto  possibile  a: 

Aldo  Capitini.  Casella  postale  201,  Perugia 


Conferenza  internazionale  di  studio  sul  tema 
11  Allenamento  alla  nonviolenza,, 


La  Conferenza  di  studio  durerà  dal  13  al 
20  agosto  1965,  a  Perugia.  La  sala  per  le 
riunioni  sarà  indicata  a  coloro  che  mande  ¬ 
ranno  l’annuncio  di  partecipazione.  La  scel¬ 
ta  e  la  trattazione  dei  temi  di  studio  ter¬ 
ranno  conto  anche  dell’esperienza  di  coloro 
che  hanno  fatto  azioni  nonviolente.  Si  pre¬ 
vede  che  sarà  affrontato  il  tema  fisico-psico¬ 
logico,  esaminando  l’allenamento  del  no¬ 
stro  corpo  alle  varie  forme  di  azione  non¬ 
violenta  e  l’addestramento  dell’animo;  sarà 
studiata  la,  organizzazione  e  la  disciplina 
che  deve  esserci  in  un  gruppo  nonviolento: 
la  tecnica  per  aprire  il  dialogo  con  altri;  i 
contrasti  con  il  sistema  giudiziario,  ecc.  Per 
ognuno  di  questi  punti  ci  sarà  largo  posto  al 
racconto  delle  esperienze  personali,  di  epi- 


Campo  internazionale  di  lavoro  e  studio 


il  Campo  avrà  luogo  a  Signa  (a  17  Km. 
da  Firenze),  dal  22  agosto  al  4  settembre. 
Consterà  di  5  ore  giornaliere  di  lavoro  e  3 
di  studio.  Il  lavoro  prevede  lo  sterro  e  Lat¬ 
tamento  di  terreno  per  l’ampliamento  delle 
costruzioni  del  Villaggio  scolastico  artigiano, 
un’iniziativa  personale  avviata  alla  fine  del¬ 
la  guerra  per  l'aiuto  ad  orfani,  vittime  della 
guerra,  o  comunque  bisognosi,  nello  spirito 
della  formazione  di  una  vita  nuova  per  uo¬ 
mini  nuovi,  alieni  dalla  violenza  e  aperti  al¬ 
la  comprensione,  al  rispetto  e  alla  collabo- 
razione  tra  tutti.  Il  Villaggio  scolastico  ar¬ 
tigiano,  sviluppatosi  a  poco  a  poco  col  sa¬ 
crificio  degli  iniziatori,  degli  allievi,  dei  vo¬ 
lontari,  sostenuto  da  sporadici  contributi 
finanziari  esterni  (che  non  han  tolto  all’ini¬ 
ziativa  l’assoluta  indipendenza  da  ogni  con¬ 
dizionamento  ideologico  o  politico:  il  Comi¬ 
tato  direttivo  è  formato  soltanto  da  quelle 
persone  che  al  Villaggio  hanno  dato  un’o- 


sodi  letti,  oltre  naturalmente  alla  trattazio¬ 
ne  che  risulta  dalla  letteratura  dedicata  alla 
nonviolenza.  Saranno  date  anche  abbondan¬ 
ti  indicazioni  bibliografiche. 

Per  il  fatto  che  la  Conferenza  di  studio  è 
internazionale,  sarà  provveduto  nel  modo 
migliore  perché  tutte  le  conversazioni  siano 
tradotte  e  accessibili  ai  presenti. 

Per  ulteriori  informazioni  sui  lavori  e  per 
notizie  turistiche  sul  viaggio,  sulla  città  di 
Perugia,  sul  soggiorno,  su  eventuali  agevo¬ 
lazioni,  su  campeggi  nelle  vicinanze  della 
città,  rivolgersi  al 

Movimento  nonviolento  per  la  pace.  Ca¬ 
sella  postale  201,  Perugia 


pera  diretta;  la  vita  interna  è  regolata  da 
un’originale  autodisciplina  con  decisioni  cui 
partecipa  un  Consiglio  eletto  tra  e  dagli 
stessi  ragazzi  del  Villaggio),  consta  attual¬ 
mente  di  un  vasto  edificio  costruito  via  via, 
comprendente  otto  reparti  di  lavoro  (mec¬ 
canica,  ceramica,  tipografia,  rilegatoria,  pel¬ 
letteria,  falegnameria,  muratura),  locali  di 
abitazione,  aule  scolastiche. 

Le  ore  di  studio  a  cui  si  dedicheranno  i 
partecipanti  al  Campo  (circa  una  trentina, 
di  diversi  Paesi,  giovani  e  ragazze),  prende¬ 
ranno  in  esame  il  problema  dell’obbiezione 
di  coscienza  e  il  servizio  alternativo  in  tut¬ 
ti  i  Paesi  al  posto  della  coscrizione  milita¬ 
re,  e  più  in  generale  l’attività  nonviolenta 
nella  lotta  per  la  pace. 

Le  richieste  di  partecipazione  al  Campo 
vanno  indirizzate  a: 

Pietro  Pinna,  Casella  postale  201,  Perugia 
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Il  progetto  di  legge  Basso  (P.S.I.U.P.) 
per  l’ obbiezione  di  coscienza 


Questo  progetto  presentato  dall'on.  Basso  ha 
preceduto  nella  presente  Legislatura  quelli  che 
Portano  i  nomi  dell’on.  Pistelli  e  dell’on.  Pao- 
licchi,  da  noi  pubblicati  nel  numero  di  maggio- 
giugno  1964.  I  tre  progetti  si  trovano  ora  da¬ 
vanti  alla  Commissione  Difesa  della  Camera  dei 
Deputati. 

Art.  1.  -  Il  cittadino  può  chiedere  di  essere 
esentato  per  ragioni  di  coscienza  dal  servizio 
militare  e  dalle  attività  collegate  col  medesimo. 

Art.  2.  -  L'istanza  per  il  riconoscimento  del¬ 
l'obiezione  di  coscienza  può  essere  fatta  in 
qualsiasi  tempo  a  partire  dal. momento  dell’ar¬ 
ruolamento  sino  a  quello  del  congedo  assoluto. 

Art.  3.  -  Per  l'esame  delle  istanze  è  costituita 
Presso  i  Distretti  militari  una  Commissione  di 
Ri  fanno  parte: 

a)  il  comandante  del  Distretto,  con  le  fun¬ 
zioni  di  presidente; 

b)  un  magistrato,  nominato  dal  presidente 
ael  Tribunale  nel  cui  territorio  "ha  sede  il  di¬ 
stratto,  con  le  funzioni  di  vicepresidente; 


c)  un  professore  universitario  nominato 
dall'università  nel  cui  territorio  ha  sede  il  di¬ 
stretto; 

d)  un  avvocato  nominato  dal  Consiglio  del¬ 
l'ordine  degli  avvocati  presso  il  Tribunale  nel 
cui  territorio  ha  sede  il  distretto; 

e)  un  pacifista,  designato  dall’obiettore  di 

Art.  4.  -  L’istanza  deve  essere  presentata  al 
Distretto  militare  nel  quale  è  iscritto  il  pro¬ 
ponente.  Il  comandante  riunisce  la  Commissio¬ 
ne,  la  quale  .  accerta  la  sincerità  dell’obiezione 
interrogando  il  proponente  ed  esaminando  i 
documenti  prodotti  ed  i  testimoni  indicati. 

Il  proponente  può  farsi  assistere  da  persona 
esperta. 

Art.  5.  -  La  Commissione  pronuncia  a  mag¬ 
gioranza,  nella  stessa  udienza  nella  quale  si  è 
riunita,  e  con  succinta  motivazione.  Il  risultato 
dell’accertamento  è  trascritto  sul  foglio  matri¬ 
colare. 

Art.  6.  -  Fino  alla  pronuncia  della  Commis¬ 
sione  gli  obblighi  militari  del  proponente  sono 


- 


sospesi,  salvo  per  chi  si  trovi  in  stato  di  servizio 
effettivo. 

Art.  7.  -  L’accertamento  positivo  della  Com¬ 
missione  comporta  l’esonero  immediato  del  pro¬ 
ponente  dai  servizi  indicati  nell’articolo  1.  Tut¬ 
tavia  l’obiettore  rimane  soggetto  all'obbligo  di 
essere  arruolato  pe'r  servizi  di  lavoro,  di  as¬ 
sistenza  o  di  soccorso  in  favore  della  popolazio¬ 
ne,  secondo  le  disposizioni  del  Ministero  "del- 
Tinterno. 

Art.  8.  -  Chiunque,  dopo  l’accertamento  negati¬ 
vo  della  Commissione,  persiste  nel  rifiuto  di 
adempiere  ai  suoi  obblighi  militari,  è  punito 
con  la  reclusione  da  uno  a  tre  anni,  fermo  re¬ 
stando  l’obbligo  del  servizio  civile  previsto  dal¬ 
l’articolo  precedente. 

Art.  9.  -  L’istanza  prevista  nell’articolo  2  può 
essere  proposta  anche  da  chi,  al  momento  del¬ 
l’entrata  in  vigore  della  presente  legge,  sia  sog¬ 
getto  a  procedimento  penale  per  trasgressione 
degli  obblighi  militari  compiuta  per  ragioni  di 
coscienza. 

Ove  l’accertamento  risulti  negativo,  si  ap¬ 
plicano  le  sanzioni  previste  dall’articolo  8;  ove 
risulti  positivo,  si  applica  l’articolo  2  del  Co¬ 
dice  penale. 

Gli  stessi  effetti,  rispetto  alle  condanne  già 
riportate,  ha  l’accertamento  della  Commissione 
pronunciato  ai  sensi  degli  articoli  precedenti. 
A  tal  fine  l’accertamento  può  essere  richiesto 
anche  da  chi  non  è  soggetto  ad  obblighi  militari; 
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**  Contro  tutte 


le  guerre  " 


La  nostra  Marcia  del  Venerdì  santo 

La  prima  manifestazione  del  genere  in  Italia 


Notizie  sulla  preparazione 
e  svolgimento  della  Marcia 

Il  nostro  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  ha  indetto,  per  il  pomeriggio  del  16 
aprile,  una  Marcia  nelle  vie  di  Roma,  alla 
quale  potesse  partecipare  chi  ripudia  _  la 
guerra,  di  qualsiasi  specie  e  per  qualsiasi 
ragione,  ogni  azione  armata  —  sia  guerra  o 
guerriglia  —  che  porti  alla  distruzione  degli 
avversari  (senza  valutare  la  varietà  dei  mo¬ 
tivi  di  essa,  ma  tenendo  a  mettere  in  rilie¬ 
vo  la  scelta  di  un  metodo  diverso  da  quello 
della  violenza).  Lo  scopo  della  manifesta¬ 
zione  era  di  riunire  in  una  espressione  pub¬ 
blica  quelle  coscienze  che  intendevano  af¬ 
fermare,  in  un  momento  tanto  grave,  la 
fedeltà  assoluta  all’ideale  della  pace  e  del¬ 
la  fratellanza  con  tutti  gli  esseri  umani.  Di¬ 
fatti  la  circolare  di  annuncio  portava  in  al¬ 
to  queste  parole: 

«Il  tempo  è  maturo  per  una  grande  svolta 
del  genere  umano.  Il  passato  è  passato.  Basta 
con  le  torture,  basta  con  le  uccisioni  per  qual¬ 
siasi  motivo;  basta  con  il  veleno  che  la  violenza 
- porta  nell’educazione  dei  giovani;  basta  con  il 
pericolo  che  enormi  forze  distruttrici  siano  in 
mano  alla  decisione  di  pochi  uomini  ». 

Una  parte  fondamentale  nell’ideazione  e 
nell’esecuzione  della  Marcia  è  stata  eser¬ 
citata  dal  G.A.N.  Infatti  la  decisione  per  la 
Marcia  «  contro  tutte  le  guerre  »  è  stata  presa 
inizialmente  da  una  riunione  del  Gruppo  di 
azione  diretta  nonviolenta  (G.A.N.),  ade¬ 
rente  al  Movimento  nonviolento  per  la  pa¬ 
ce.  Il  G.A.N.,  costituitosi  dopo  il  «  Semina¬ 
rio  internazionale  sulle  tecniche  della  non¬ 
violenza  »  tenuto  a  Perugia  nell’agosto  del 
’63,  aveva  da  allora  effettuato  una  intensa 
serie  di  manifestazioni  di  piazza  sull’obbie- 
zione  di  coscienza  e  la  libertà  di  manifesta¬ 
zione  politica,  soltanto  sulla  base  della  stret¬ 
ta  partecipazione  ad  esse  dei  singoli  com¬ 
ponenti  (all’inizio  una  mezza  dozzina),  in 
aderenza  ai  principi-cardine  del  proprio  la¬ 
voro,  di  impegno  consapevole  e  di  responsa¬ 
bilità  personale  (per  affermare  la  qualità 
assoluta  del  carattere  nonviolento  delle  di¬ 
mostrazioni;  perché  le  azioni  esponevano, 
data  la  loro  risolutezza,  a  conseguenze  an¬ 
che  serie,  di  cui  ciascuno  doveva  possedere 
la  capacità  di  assumerne  il  carico  —  si  è  do¬ 
vuto,  ad  esempio,  affrontare  denuncie  e  pro¬ 
cessi).  Collaudata  la  qualità  dell’impegno 
e  la  propria  capacità  di  iniziativa,  il  G.A.N. 
ha  voluto  proporre  una  manifestazione  di 
piazza  allargata  a  persone  esterne  al  Grup¬ 
po,  ma  per  la  quale  fosse  possibile  garan¬ 
tire  la  qualificazione  nonviolenta  e  la  parte¬ 
cipazione  a  livello  della  piena  consapevolez¬ 
za  e  assunzione  individuale.  A  tale  propo¬ 
sito  l’organizzazione  ha  puntato  su  questi 
elementi:  rigorosa  chiarezza  circa  il  carat¬ 
tere  della  manifestazione;  strettissimo  con¬ 
trollo  delle  scritte  da  recare  alla  Marcia;  in- 
'  vito  personale.  . 

La  chiarezza  iniziale  di  impostazione  tor¬ 
nita  dalle  due  circolari  di  annuncio  e  di 
conferma  della  Marcia,  «contro  ogni  guer¬ 
ra,  di  qualsiasi  Stato,  per  qualsiasi  ragione», 
ha  ridotto  a  non  piu  che  alcuni  casi  gli  e- 
quivoci  nelle  adesioni  e  nelle  partecipazio¬ 
ni;  e  non  céè  stata  la  minima  difficoltà  circa 
le’ scritte,  dalla  prima  all’ultima  intonatis¬ 
sime.  Una  sola  correzione  ad  un  cartello 
recato  da  una  sezione  romana  comunista 
(che  aveva  deciso  la  partecipazione  alla 
Marcia  in  dissenso  con  l’orientamento  del 
proprio  Partito),  di  cui  la  scritta  diceva 
«  Libertà  per  il  Vietnam  -  No  all’imperia¬ 
lismo  americano  »  è  stata  subito  accettata, 
mutata  in  «  Libertà  per  il  Vietnam  -  No  a 


qualsiasi  imperialismo  ». 

Le  poche  incertezze  e  sospetti  iniziali  cir¬ 
ca  l'autonomia  della  Marcia  da  ogni  influenza 
di  parte  non  hanno  quindi  trovato  la  mini¬ 
ma  fondatezza.  Possiamo  indicare  a  con¬ 
ferma  la  piena  soddisfazione  di  quelle  per¬ 
sone,  non  aderenti  al  Movimento  nonviolen¬ 
to,  che  partecipavano  per  la  prima  volta  ad 
una  nostra  iniziativa,  e  che  l’hanno  riscon¬ 
trata  perfettamente  corrispondente  al  carat¬ 
tere  annunciato;  oppure  l’attenzione  con  cui 
la  Marcia  è  stata  seguita  dalla  popolazione 
lungo  tutto  il  percorso  —  di  diversi  chi¬ 
lometri  —  colpita  dalla  inusitata  compostez¬ 
za  del  corteo  e  dalla  novità  delle  scritte,  e 
ben  disposta  ad  accettare  e  perfino  a  ri¬ 
chiedere  gli  stampati  pacifisti  che  venivamo 
distribuendo. 

Ma  la  prova  più  certa  al  riguardo  è  stata 
data  da  coloro  che  s’eran  proposti  di  smi¬ 
nuirla,  da  quei  giornali  di  destra  che  si  fan¬ 
no  un  compito  nell’avversare  e  denigrare 
ogni  genere  di  manifestazioni  per  la  pace, 
tutte  etichettate  sotto  la  marca  comunista. 
Il  Tempo,  ad  esempio,  scriveva  alla  vigilia 
della  Marcia:  «  Se  la  ’  marcia  ’  avesse  luo¬ 
go,  è  facile  immaginare  come  andrebbe  a  fi¬ 
nire:  che  agli  ingenui  amatori  della  pace  si 
affiancherebbero  ben  nutrite  schiere  di  ’  co¬ 
mandati  in  servizio  ’  di  partiti  e  movimen¬ 
ti  che  hanno  ben  altre  mire  e  altre  mete. 

. .  .Per  un  giorno  di  meditativa  e  vera  pace 
dedicata,  tradizionalmente,  alla  visita  dei 
Santi  Sepolcri,  una  bella  fetta  di  Roma 
sarà  bloccata  da  una  sfilata  di  dubbia  nasci¬ 
ta  e  di  più  equivoca  realizzazione  ».  Ma  poi, 
a  Marcia  effettuata,  fallita  la  «  facile  im¬ 
maginazione  »  della  massiccia  partecipazio¬ 
ne  dei  «  comandati  in  servizio  »,  Il  Tempo 
ha  dovuto  capovolgere  i  suoi  commenti,  i- 
ronizzando  sulla  esigua  partecipazione,  «  96 
marciatori  in  tutto,  ai  quali  si  è  aggiunto 
qualche  passante  non  assillato  da  impegni 
urgenti  »,  mettendo  quindi  in  rilievo  che  «  il 
danno  arrecato  al-  traffico  è  stato  molto  re¬ 
lativo  »  (poco  d’accordo  con  II  Messaggero  — 
pur  unito  a  II  Tempo  nel  proposito  di  sva¬ 
lutare  la  manifestazione  —  che  ha  parlato 
di  «  circa  quattrocento  partecipanti  »,  scri¬ 
vendo:  «  Il  traffico  è  rimasto  parzialmente 
bloccato  e  si  sono  verificati  intasamenti  ed 


ingorghi,  che,  nonostante  tutta  la  loro  buona 
volontà,  i  vigili  non  sono  riusciti  a  districare 
se  non  dopo  sforzi  inauditi»). 

Un  obbiettivo  resoconto  della  Marcia 
stato  fornito  dall’  Avanti!.  Esso  racconta 
l’«  ordinatissimo  svolgimento  della  Marcia, 
con  l’adesione  di  numerosi  gruppi  pacifisti  di 
diversa  ispirazione  ideologica.  I  partecipan¬ 
ti,  è  bene  dirlo  subito,  non  erano  molti,  ma 
erano  pacifisti  convinti;  . . .  colpivano  l’at¬ 
tenzione  dei  cittadini  raccolti  ai  margini  del 
lunghissimo  percorso  —  che  hanno  più 
volte  manifestato  la  loro  simpatia  ai  mani¬ 
festanti  — ,  soprattutto  i  cartelli,  tutti  ispi¬ 
rati  alla  più  recisa  condanna  della  guerra  e 
richiamanti  il  pensiero  di  tutti  coloro  che 
hanno  lavorato  per  l’ideale  della  pace,  di 
Gandhi  a  Giovanni  XXIII  ». 

Il  numero  più  attendibile  dei  partecipanti 
è  dalle  trecento  alle  quattrocento  perso® 
Della  larga  presenza  alla  Marcia  di  amici 
venuti  da  molti  luoghi  fuori  di  Roma,  dici 
il  parziale  elenco  che  facciamo  a  parte.  DB 
contatti  con  la  polizia  possiamo  affermali 
di  non  essere  rimasti  dispiaciuti:  abbiami 
visto  che  per  tutta  la  Marcia  insieme  con  i 
vigili  urbani,  il  personale  della  polizia  si  ad» 
perava  perché  non  avvenisse  nessuna  inter¬ 
ruzione  della  Marcia  per  via  del  pur  no¬ 
tevolissimo  traffico  per  tutto  il  lungo  percor¬ 
so.  A  questo  proposito  riferiamo  che  abbia; 
mo  dovuto  rinunciare  al  percorso  da  no: 
proposto  (Colosseo,  Piazza  Venezia,  Via  de 
Corso,  ecc.),  per  via  delle  manifestasi® 
pontificie  del  Venerdì  Santo;  ma  l’avv.  G 
corno  Rosapepe,  nostro  rappresentante  pri 
so  la  Questura  di  Roma,  è  riuscito  con 
bilità  e  prestigio  ad  ottenere  l’assenso  Pel 
un  percorso  molto  lungo  e  in  zone  dense  » 
popolazione:  Piazza  Navona,  Via  Zanard» 
li,  Piazza  Cavour,  Via  Ulpiano,  Via  Crescen¬ 
zio,  Piazza  Risorgimento,  Via  Ottaviano,  Vil¬ 
le  Angelico,  Viale  Mazzini,  Piazza  Mazzi» 
Viale  Mazzini,  Piazza  Monteg'rappa,  POW 
Risorgimento,  Piazza  Belle  Arti,  Lungote¬ 
vere  Navi,  Lungotevere  Arnaldo  da  Brescia 

Tra  gli  altri  amici  di  Roma  che  hanno  a® 
tato  per  la  preparazione  della  Marcia  di 
fondendone  l’annuncio  e  apprestando  i  cat| 
telli  vogliamo  ricordare  le  signore  Seeber1 
Vaccaro. 
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Aderenti  e  partecipanti 

Pubblichiamo  i  nomi  che  abbiamo  raccol¬ 
to  di  aderenti,  molti  dei  quali  hanno  anche 
;  partecipato  alla  Marcia. 

Attori  del  Living  Theatre 
Simonetta  Angiolillo,  Roma 

D  Giuseppe  Arancio,  Roma 
Gina  Alloisio,  Milano 
Marianna  Bisi,  Roma 
Maria  Bicci,  Grassina  (Firenze) 

Pietro  A.  Buttìtta,  Roma 
Vasto  Barattini,  Roma 
Gianni  Broi,  Firenze 
Carlo  Buono,  Ferrara 
Leone  e  Paola  Bortone 
Giovanni  Barblan,  Siena 
Angelo  Baldassarre,  Roma 
Giuliano  Barone,  Roma 
Enzo  Bellettato,  Rovigo 
Giulio  Butticci,  Roma 
Silvana  Briolini,  Bergamo 
Adelmo  Beltrami,  Imola 
Letizia  Ballardini,  Schio 
Silvio  Biondini,  Jesi 
Cipriano  Bartoletti,  Roma 


Elena  Cesaroni,  Castelli  Romani 
Ludovica  Calvi,  Roma 
Ventidio  Corti,  Roma 
Pietro  Chieti,  Roma 
Riccardo  Carlese,  Napoli 
Giacomina  Cesaroni 
Marisa  Coniliani 
Antonio  Coniglio,  Napoli 
Aldo  Capitini,  Perugia 
Piero  Cavazzini,  Ferrara 
Angelo  Carnielli,  Venezia 
Giovanni  Cattani,  Faenza 
Cleto  Carbonara,  Napoli 
|  Circolo  per  la  libertà  della  cultura,  Bisce- 
glie  (Bari) 

Centro  di  cultura  «  G.  Fanin  »,  Taranto 
Maria  Comberti,  Firenze 
Lia  Calarco  Malara,  Roma 
Calandrone,  Roma 
Uberta  Ceriani  Sebregondi,  Roma 
Mirella  D’Arcangeli,  Roma 
Mario  Di  Costanzo,  Roma 
Silvana  D’Annibale,  Roma 
ona  Roberto  De  Stefano,  Roma 
are  Piera  Di  Maggio,  Roma 
Gabriele  Di  Giuseppe,  Roma 
ì  è  Antonino  Drago,  Napoli 
nia  Bruno  Del  Gatto,  Roma 
eia,  Alba  De  Cespedes,  Roma 
idi  Mario  Donadio,  Napoli 
an-  Danilo  Dolci,  Partinico  (Palermo) 
ma  Vittorio  D’Alessandro,  Palermo 
’at-  Marina  Della  Seta  con  un  gruppo  della  Le¬ 
dei  ga  internazionale  per  la  pace  e  la  libertà 
più  Gruppo  del  «  Dialogo  »  di  Roma 
Gildo  Emanuelli,  Firenze 
Ugo  Esposito,  Napoli 


Giuseppe  Francone,  Roma 
Maurizio  Ferrando,  Roma 
Fredduzzi,  Roma 

Pastore  Michele  Foligno,  Ariccia  (Roma)  ■ 
con  una  ventina  di  battisti 
Egidio  Foti  D’Inardo,  Torino 
Carlo  Fumagalli,  Esine  (Brescia) 

Titta  Foti,  Siderno  (Reggio  Calabria) 

Francesco  Fresco,  Roma 

Enzo  Forcella,  Roma 

Umberto  Fifì,  Perugia 

Ornella  Francisci,  Roma 

Giuseppe  Franchi,  Pescia  (Pistoia) 

Nora  Federici,  Roma 

Gina  Formiggini,  Napoli 

Franco  Fornari,  Milano 

Giovanni  Grassi,  Roma 

Cesare  e  Graziella  Graziani,  Milano 

Eia  Giudice,  Roma 

Piergiorgio  Grasso,  Sarzana 

Elena  Girolami,  Roma 

landra  Girolami,  Roma 

Paola  Girolami,  Roma 

Sorelle  Giuffrè,  Roma 

Giacino,  Roma 

Giovanna  Gay,  Roma 

Anna  Giuseppone,  Napoli 

Kameri  Gini,  Pisa 

Guido  Graziani,  Roma 

Ippolito,  Roma 

Marcello  Jacorossi,  Firenze 

Salvatore  Jaquinto,  Napoli 

Salvatore  Lener,  Roma 

Giovanni  La  Rosa,  Roma 

Alfredo  Leonardi,  Roma 


Daniele  Lugli,  Ferrara 

Rossana  Lugli,  Ferrara 

Giampaolo  Lenzi,  Ferrara 

Mauro  Laeng,  Teramo 

Bruno  Losi,  Carpi 

Mario  Levi,  Torino 

Giuseppe  Massari,  Roma 

Frane  Marcelja,  Roma 

Claudio  Mazzei,  Roma 

Jo  Malintire,  Roma 

Pio  Marconi,  Roma 

Gastone  Manzoli,  Ferrara 

Franco  Mascolo,  Napoli 

Valentina  Maffezzoni,  Torino 

Elio  Magnani,  Roma 

Helen  Mayer,  Ferrara 

Carla  Marazza,  Sesto  Fiorentino 

Luciano  Mencaraglia,  Roma 

Roberto  Magari,  Firenze 

Liliana  Munzi,  Londra 

Giuseppe  Macaiuso,  Roma 

Ubaldo  Moronesi,  Roma 

Nicoletta  Neri,  Torino 

Laura  Nassi,  Roma 

Federico  Navarro,  Napoli 

Ettore  Nobilini,  Coniolo  di  Brescia 

Valerio  Ochetto,  Roma 

Aldo  Putelli,  Milano 

Pietro  Pinna,  Perugia 

Marco  Pannella,  Roma 

Angelo  Perres,  Roma 

Dolores  Prato,  Roma 

Mario  Ponzetti,  Jesi  (Ancona) 

Enrico  Paschetto,  Firenze 
Nino  Palumbo,  S.  Michele  di  Rapallo 
Alfredo  Paoletti,  Rimini 
Salvatore  Porcu,  Anzio  (Roma) 

Pazienti,  Roma 
Bianca  Ronchi,  Roma 

Le  scritte  di 

I  valori  spirituali  vanno  difesi  con  me¬ 
todi  spirituali 

Sappiano  i  governanti  che  non  ci  rap¬ 
presentano  quando  approvano  armi  e 
guerre 

La  vita  è  un  diritto  -  Nessuno  può  uc¬ 
cidere 

II  silenzio,  la  diffidenza,  lo  strumen- 
talismo  lavorano  per  la  guerra 

Chi  crede  negli  uomini  non  crede  nel¬ 
le  armi 

Volere  la  pace  significa  volere  le  cose 
che  promuovono  la  pace 
Ogni  giorno  di  guerra  è  un-  giorno 
perduto  per  l’umanità 

Basta  con  le  guerre  e  le  aggressioni 
da  qualsiasi  parte  provengano 
Nonviólenza  :  Lotta  contro  le  ingiusti¬ 
zie  e  l’oppressione  giorno  per  giorno  con 
metodi  da  uomini  e  non  da  bestie 
Se  vuoi  pace  prepara  pace 
Matematica  moderna :  Obbiezione  di 
coscienza  -p  Bando  alle  armi  nucleari 
( ecc .)  =  PACE 

«  E’  contrario  alla  ragione  ritenere  che 
la  guerra  possa  oggi  essere  strumento 
di  giustizia  tra  i  popoli»  (Giovanni 
XXIII,  ’Pacem  in  Terris’) 

Chiediamo  che  il  Parlamento  discuta 
al  piu  presto  i  progetti  di  legge  sull’oh- 
biezione  di  coscienza 
Chiediamo  una  legislazione  per  l’ob- 
biezione  di  coscienza 
Giustizia  e  benevolenza  difendono  piu 
che  qualsiasi  riarmo 
La  guerra  non  risolve  i  problemi,  li 
crea 

Più  guerra  vuol  dire  più  violenza  e 


Punghlis  Rodin,  Londra 

V.  R.  Raimondi,  Roma 

Giuliano  Rendi,  Roma 

Giacomo  Rosapepe,  Roma 

Giuseppe  Romeo,  Roma 

Nicola  Rodino,  Mar  Gioiosa  Jonica 

Michele  Richichi,  Messina 

Sandro  Ricci,  Viareggio 

Ezio  Saccomani,  Roma 

Tita  Seeber,  Roma 

Antonio  Speranza,  Napoli 

Luisa  Schippa,  Perugia 

Michael  Shano,  Napoli 

Gianni  Spanu,  Roma 

Giacomo  Spanu,  Roma 

Alma  Sabatini,  Roma 

Elevoine  Santi,  Milano 

Orio  Sarti,  Ferrara 

Pietro  Stoppani,  Milano 

Amelia  Stacy,  Roma 

Carlo  Salvagni,  Roma 

Camillo  Sbarbaro,  Spotorno  (Savona) 

Milly  Stracuzzi,  Firenze 

Attilio  Santoni,  Jesi 

Massimo  Teodori,  Roma 

Latino  Torelli,  Roma 

Masire  Thomas,  Londra 

Marino  Trevissoi,  Bologna 

Ettore  Tarozzi,  Bologna 

Renzo  Turinetto,  Torino 

Vittorio  Telmon,  Bologna 

Olga  Terriero,  Roma 

Hedi  Vaccaro,  Roma 

Antonio  Venturini,  Salerno 

Laura  Viviani,  Roma 

Moreno  Vannini,  Scarperia  Mugello 

C.  R.  Viola,  Palermo 

Mauro  Valenzi,  Napoli 

Ruggero  Zangrandi,  Roma 

Erasmo  Zanchino,  Napoli 


alcuni  cartelli 

più  tirannia 

Equilibrio  del  terrore  =  squilibrio 
mentale 

Pace  per  i  bo,mbini  di  tutto  il  mondo 

Ricordiamo  i  bambini  morti  ad  Hiro¬ 
shima 

Amore  per  tutti  gli  esseri  viventi  — 
questo  è  la  nonviolenza 

Basta-  un’eccezione  per  lasciare  passa¬ 
re  tutti  i  crimini 

L’omicidio  commesso  dal  singolo  è 
chiamato  delitto,  ma  esso  è  soprannomi- 
nato  virtù  quando  è  fatto  in  nome  dello 
Stato  (S.  Cipriano) 

Pace  e  giustizia  sociale 

Beati  quelli  che  lavorano  per  la  pace 
perché  saranno  chiamati  figli  di  Dio 

Lavorate  ovunque  per  la  pace  (Gio¬ 
vanni  XXIII) 

La  pace  comincia  qui,  da  noi  :  da  me, 
da  te,  da  ciascuno . . .  come  la  guerra 

La  pace  è  giustizia  sociale 

La  nonviolenza  è  una  realtà :  Gandhi 
in  India,  i  negri  in  U.S.A. 

Il  diritto  alla  vita  nel  cuore  della 
madre,  sta  prima  del  diritto  alla  giustì¬ 
zia 

Pace  nel  Vietnam!  -  No  a  qualsiasi 
imperialismo! 

Non  armi  e  morte,  ma  aiuti  e  libertà  ai 
Paesi  sottosviluppati 

Molti  miliardi  per  gli  armamenti  e 
molta  fame  per  l’umanità! 

La  nonviolenza  strumento  di  azione 
per  i  popoli  del  Terzo  Mondo 
Cattolici!  Volete  la  Pacem  in  Terris  o  la 
pace  della  tomba? 

No  a  qualsiasi  guerra. 
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Il  saluto  di  Aldo  Capitini 
al  termine  delia  Marcia 

Siamo  venuti  in  questo  luogo,  dove  ebbe  ini¬ 
zio  il  martirio  di  Giàcomo  Matteotti,  per  due 
ragioni  connesse  con  il  nostro  lavoro  e  con  la 
nostra  speranza.  Una  è  che  Matteotti  nei  primi 
mesi  del  1915  condusse  una  campagna  chiaris¬ 
sima  contro  la  guerra  auspicando  che  il  pro¬ 
letariato  italiano  desse  al  mondo  l'esempio  del¬ 
la  lotta  nonviolenta  per  la  neutralità;  l’altra 
ragione  è  che  egli  veramente  pagò  con  la  sua 
vita  la  fedeltà  assoluta  al  metodo  democratico. 

Quando  Matteotti  si  opponeva  alla  guerra, 
non  era  ancora  accaduta  la  strage  di  Hiroshima, 
non  erano  ancora  attuati  i  campi  nazisti  di 
sterminio.  Non  si  era  ancora  visto  a  che  punto 
può  arrivare  la  guerra,  la  violenza,  il  governo 
antidemocratico. 

Noi  che  l'abbiamo  visto,  possiamo  facilmente 
prevedere  che  domani  sarebbe  anche  peggio. 
Ne  sono  segni  l’estendersi  della  tortura  usata 
sui  prigionieri;  V accumularsi  nei  magazzini  di 
armi  chimiche  e  batteriologiche;  la  riluttanza 
dei  governi  alle  trattative.  E  allora  noi  ancor 
più  ci  convinciamo  che  bisogna  mutare  dalla 
radice  il  metodo  di  lotta,  realizzando  un  me¬ 
todo  che  non  distrugga  gli  avversari,  che  non 
sospenda  per  nessuna  ragione  lo  sviluppo  della 
democrazia  e  del  dialogo,  un  metodo  che  sia 
mezzo  e  fine  nello  stesso  tempo,  perché  chi  ama, 
non  si  domanda  il  perché  della  vita;  un  me¬ 
todo  che,  malgrado  tutto,  ci  unisca  sempre  più 
alla  sacra  realtà  di  tutti. 

In  questi  giorni  in  cui  la  pace  comincia  ad 


Commento 

Possiamo  esser  soddisfatti  della  ma¬ 
nifestazione.  Anzitutto  per  il  fatto' della 
sua  assoluta  autonomia  da  ogni  influen¬ 
za,  della  sua  indipendenza  dai  partiti, 
della  sua  immunità  dal  sospetto  di  esse¬ 
re.  pur  lontanamente,  per  un  blocco  po¬ 
litico-militare  o  per  l’altro.  Ciò  che  la 
Marcia  ha  detto  con  il  suo  titolo,  con  i 
suoi  cartelli,  con  i  discorsi  finali,  corri¬ 
sponde  perfettamente  a  ciò  che  era  ne¬ 
gli  animi  :  non  c’era  un  fine  riposto,  ma 
semplicemente  il  chiedere  posto  per  una 
espressione,  che  riteniamo  essere  poten¬ 
zialmente  diffusa,  nei  riguardi  della  si¬ 
tuazione  attuale.  Sapevamo  che  sarem¬ 
mo  stati  pochi;  credevamo,  anzi,  di  es¬ 
sere  in  un  numero  minore:  ci  sarebbe 
bastata  qualche  decina  di  persone  Sfi¬ 
late  nella  Capitale.  Invece  eravamo  un 
buon  numero,  e  la  fila  dei  partecipanti 
faceva  un’impressione  notevole,  anche 
per  la  folla  dei  cartelli  grandi  e  vari. 
Come  abbiano  fatto  i  nostri  amici  a  ti¬ 
rar  fuori  tanti  cartelli,  è  stata  una  pia¬ 
cevole  sorpresa. 

•  C’erano  gruppi  di  amici  venuti  da  al¬ 
cune  città  italiane  anche  lontane,  con 
ore  e  ore  di  viaggio.  Essi  hanno  intuito 
che  tra  le  molte  Marce  per  la  pace  di 
queste  settimane,  ci  stava  bene  questa 
singolare  Marcia,  ben  caratterizzata,  per 
indicare  un  modo  di  affrontare  il  ri¬ 
fiuto  della  guerra.  Poiché,  anche  se  que¬ 
sti  gruppi  (di  Perugia,  di  Firenze,  di 
-  Napoli,  di  Ferrara,  di  Rovigo,  di  Mila¬ 
no.  ecc.)  non  mancano  di  partecipare  al¬ 
le  Marce  della  pace  onnicomprensive, 
portando  tuttavia  cartelli  che  esprima¬ 
no  un  «pacifismo  integrale»,  ben  altro 
rilievo  si  sarebbe  avuto  ritrovandoci  in¬ 
sieme,  tutti  omogenei.  Anche  per  gli 
amici  di  Roma  è  stata  una  prova  valida 
di  collegamento  vedere  questa  confìuen- 


essere  straziata  dal  mostro  della  guerra,  noi 
chiediamo  la  sospensione  immediata  di  tutte  le 
operazioni  militari,  l’inizio  del  disarmo,  una 
scuola  della  pace.  Se  dallo  spazio  lontano  ven¬ 
gono  oggi  segnali,  dall’intimo  della  coscienza 
viene  più  forte  la  suprema  persuasione  di  non 
uccidere. 


«  Vogliamo  che  sia  vivo!  »  -  Un  aspetto 
della  Marcia  contro  tutte  le  guerre. 


alla  Marcia 

za,  e  uno  stimolo  a  sviluppare  quel  mol¬ 
tissimo  che  a  Roma  si  può  fare. 

Sappiamo  bene  che  è  urgente  e  im¬ 
portante  far  emergere  questa  volontà 
assoluta  di  pace,  questa  conversione  a 
un  metodo  diverso  verso  gli  esseri  uma¬ 
ni  di  qualsiasi  razza  e  continente.  Se  noi 
non  facciamo  questo,  veramente  il  sale 
svanisce  e  —  si  domanda  il  Vangelo  — 
come  si  potrà  fare  per  farlo  tornare 
«sale»?  Ci  ha  rallegrato  molto  la  pre¬ 
senza  di  gruppi  stranieri  alla  nostra 
Marcia,  come  per  simboleggiare  quella 
«Internazionale  nonviolenta»  che  c’è 
già  di  fatto  e  anche  in  grandi  associa¬ 
zioni,  la  più  importante  delle  quali  è  la 
Internazionale  dei  resistenti  alla  guerra 
(W.R.I.). 

Lungo  la  Marcia  molte  sonò  state  le 
manifestazioni  di  consenso.  Anche  que¬ 
sto,  evidentemente,  è  un  elemento  posi¬ 
tivo.  Noi  non  abbiamo  mezzi  per  vaste 
propagande,  per  manifesti,  altoparlanti, 
quotidiani,  radio.  Poche  centinaia  di 
copie  di  AZIONE  NONVIOLENTÀ  che 
avevamo  portato,  sono  state  distribuite; 
se  ce  ne  fossero  state  migliaia,  andava¬ 
no  via  anche  quelle.  Diciamo  questo  an¬ 
che  perché  ognuno  di  noi  si  senta  sti¬ 
molato  a  dare  il  massimo  aiuto  «mate¬ 
riale».  Un  giornale  di  destra  (molti 
giornali  hanno  ignorato  la  cosa)  ha  detto 
che  eravamo  pochi.  E  se  quésto  non 
essere  un  fiume  dava  la  garanzia  di  as¬ 
soluta  indipendenza?  il  segno  di  un  in¬ 
vito,  che  era  accolto  benevolmente  ap¬ 
punto  perché  era  modesto  e  non  minac¬ 
cioso.  Vorremmo  poi  vedere,  se  fosse 
possibile  fare  un’inchiesta,  anzi  un  cen¬ 
simento,  tra  tutta  la  popolazione,  se 
noi  pochi  non  troveremmo  il  consenso 
pieno  di  moltissimi! 

La  manifestazione  è  stata  la  prima  in 


Italia.  Abbiamo  ,  cosi  corrisposto,  per 
quanto  potevamo,  alle  tante  manifesta¬ 
zioni  pacifiche  «  non  allineate  »  per  la 
settimana  di  Pasqua  in  altri  Paesi.  I  noi 
stri  amici  in  Italia  certamente  ne  appre¬ 
steranno  altre,  dello  stesso  tipo. 

Perché  concludere  la  Marcia  presso  [ 
il  cippo  che  onora  Giacomo  Matteotti? 
E’  stato  già  detto  nelle  parole  di  saluto  ! 
a  conclusione  della  Marcia.  Non  c’era 
nessuna  intenzione  di  «partito»,  data 
la  nostra  indipendenza.  Ma  indubbia* 
mente  volgendoci  indietro,  nella  nostra 
storia  tormentata  dèi  decenni  di  que¬ 
sto  secolo,  noi  non  trovavamo  in  Roma 
un  segno  più  rilevante  di  una  volontà 
pacifica  e  di  una  passione  democratica,1 
che  supera  la  violenza  nello  sviluppo 
massimo  di  quattro  istituzioni  (come 
diceva  Matteotti):  «i  comuni,  le  coope¬ 
rative,  i  sindacati,  la  scuola».  Per  que¬ 
sto  è  stato  bello  che  a  Matteotti  si  col¬ 
legassero,  in  un  saluto  riconoscente,  le 
forze  più  giovani  della  storia,  quelle  che 
tendono  a  sostituire  alle  immani  stragi 
belliche  e  alle  rivoluzioni  sanguinose 
e  sfrenate,  continue  e  vastissime  lotte: 
condotte  con  le  ferme  e  amorevoli  tec¬ 
niche  del  metodo  nonviolento,  «forze 
giovani»  perché  hanno  il  coraggio  di 
credere  a  ciò  che  sembrerebbe  impossi¬ 
bile. 

Alle  ragioni  di  soddisfazione  per  la. 
riuscita  della  Marcia,  corrispondono  per 
il  Movimento  nonviolento  motivi  di  cor¬ 
roborato  impegno.  Un  amico  ci  ha  scrit¬ 
to  :  «  Si  conferma  la  constatazione  che 
la  Pace  nel  suo  significato  supremo  ed 
inviolabile  non  è  convenientemente  e 
sufficientemente  rappresentata  e  difesa 
dagli  attuali  raggruppamenti  politici:  e- 
siste  uno  spazio  immenso;  l’attesa  umana 
è  vivissima  ed  in  ogni  persona  freme 
inavvertito  un  desiderio  di  vedere  uni¬ 
te  verità  e  pace  in  un  movimento  che  11 
ponga  sulla  propria  bandiera»,  spingen¬ 
do  da  questa  constatazione  la  sua  ansia 
a  prospettare  l’entrata  del  Movimento 
nonviolento  nel  diretto  agone  dei  partiti 
politici  :  «  Il  fatto  che  nessun  partito  è 
con  stretto  rigore  logico  di  pensieri  ed 
azioni  per  la  Pace;  che  nessun  deputato 
ha  le  sue  mani  libere  dalla  collabora¬ 
zione  diretta  o  indiretta  con  la  guerra 
per  la  data  approvazione  ai  bilanci  mili¬ 
tari,  ecc.,  giustifica  la  nascita  o  l’ingres¬ 
so  nella  vita  politica  di  un  movimento 
che  ponga  a  pietra  angolare  della  sua 
dottrina  e  della  sua  opera  il  rifiuto  asso¬ 
luto  di  tutto  quanto  può  portare  alla  lot¬ 
ta  cruenta  degli  uomini  tra  loro  ». 

Se  non  possiamo  fin  da  ora  seguire 
sino  in  fondo  l’entusiasmo  del  nostro  a- 
mico  —  sapendo  la  limitatezza  decisiva 
attuale  delle  nostre  forze  in  persone  e 
mezzi  —  troviamo  tuttavia  confermato 
l’animo  e  i  propositi  nostri  di  continuare 
il  cammino  in  questo  «  spazio  immen¬ 
so»  in  cui  possano  unirsi  le  coscienze 
nella  ritrovata  fiducia  in  un  agire  $ 
uomini  e  come  singole  persone  respon¬ 
sabili,  quella  fiducia  ora  deviata,  soffo¬ 
cata,  disintegrata  dalla  soggezione  alle 
mezza  verità  di  parte.  Noi  continuiamo 
un  lavoro  di  dialogo,  di  approfondimen¬ 
to  teorico  e  di  articolazione  problema¬ 
tica  e  programmatica;  si  capisce  che 
questo  lavoro  è  anche  una  preparazione 
di  forze  per  altre  iniziative  e  per  svi¬ 
luppi,  che  un’attivissima  e  moltiplicate 
collaborazione  renderanno  possibili- 
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Polemiche  sull'obbiezione 


di  coscienza 


ÌQ  Paolo  VI 

'  e  il  soldato -cristiano 

;o; 

'a;  Alcune  recenti  frasi  di  Paolo  VI  di  saluto 
ra  ad  un  pellegrinaggio  di  militari  del  Belgio, 
J  nelle  quali  si  è  avvertito  un  riferimento  in- 
J  diretto  all’obbiezione  di  coscienza,  hanno 
■3  ricevuto  dalla  stampa  italiana  interpreta- 
e-  zìoni  diametralmente  opposte.  Queste  le  sue 
la  parole: 

l  -  *  La  vocazione  del  soldato  è,  come  ognuno 

ta  sa,  per  definizione  una  vocazione  di  servizio; 
a'  e  il  Centurione  del  Vangelo  sta  ad  attestare 
IO]  che  non  vi  sono  incompatibilità  fra  le  esigenze 

13  della  disciplina  militare  e  quelle  della  fede, 

*  tra  l'ideale  del  soldato  e  quello  del  credente. 

^  Realizzare  la  sintesi  armoniosa  di  questo  du- 
6-  piice  ideale,  ecco  quale  deve  essere  l’ambizione 
)l|  del  cristiano  che  è  chiamato  —  per  scelta  per- 
]e;  !  sonale  o  per  obbedienza  alle  leggi  —  a  rive¬ 
stire  l’uniforme  e  .a  consacrare  una  parte  delle 
-1®  sue  energie  alle  attività  di  carattere  militare  ». 
$  Si  sono  trovati  accomunati  nella  stessa 
se  interpretazione  di  queste  parole,  come  una 
te  condanna  dell’obbiezione  di  coscienza,  gior- 
IC.  nali  quali  II  Messaggero  e  l’Unità  che  so¬ 
stengono  posizioni  opposte  circa  il  ricono- 
ze  scimento  giuridico  nel  nostro  Paese  dell’ob- 
d*  biezione  di  coscienza  (il  primo  avverso,  il 
si-  secondo  favorevole).  L’Unità  parla  di  «in¬ 
tervento  critico  abbastanza  diretto  »,  Il 
Messaggero  di  «  netta  condanna  dell’obbie- 

14  zione  di  coscienza  ».  Il  Giorno,  al  contrario, 
ier  scrive:  «  Si  tratta,  com’è  evidente,  di  una 
)r.  autorevole  presa  di  posizione  che  non  po- 
.,  trà  non  avere  influssi  sulla  polemica  attual- 

mente  in  corso  in  Italia  sulla  «  obiezione 
he  di  coscienza  ».  In  realtà,  sembra  chiaro  che 
ed  Paolo  VI  non  condanna  lo  sforzo  che  i  cri- 
e  stiani  possono  fare  per  «  raffinare  »  in  senso 
evangelico  le  leggi  del  proprio  Paese;  e  non 
;sa  condanna  quindi  alcun  movimento  teso  a 
e-  far  inserire  nella  legislazione  dello  Stato  il 
na  riconoscimento  della  «obiezione».  Nello 
„J  stesso  tempo  sembra  altrettanto  chiaro  che 
.  papa  Montini  giudica  arbitrario  il  giudizio 
nl‘  personale  di  chi  ritenga  che  gli  sia  impossi- 
If  bile,  da  soldato,  realizzare  la  perfezione  del- 
,n.  la  propria  vita  religiosa  ». 

Non  vogliamo  qui  tentare  a  nostra  volta 
s  d  di  trar  auspici  dalle  parole  del  papa  surri- 
ito  portate,  se  favorevoli  -  o  contrari  all’obbie- 
titi  zione  di  coscienza  (in  un  prossimo  articolo 
,  è  di  AZIONE  N ON VIOLENTA  verrà  fatto  un 
,  esame  apposito  delle  più  autorevoli  dichia- 
ea  razioni  di  esponenti  della  Chiesa  romana 
ato  sul  problema  della  guerra  e  della  opposi- 
ra -  rione  ad  essa).  Intrinsecamente  a  quelle  e- 
rrJ|  spressioni,  possiamo  semmai  fare  rapidamen- 
...  te  queste  annotazioni: 

1  1)  L’episodio  del  Centurione,  certamente 

'e£'  noto  ai  primi  cristiani,  non  impedi  loro  — 
nto  respiranti  più  immediatamente  l’afllato  fre¬ 
sila  sco  6  genuino  della  predicazione  evangelica 
tutta  centrata  sul  perdono  e  la  nonviolenza 
i  ’  —  di  avere  altri  scrupoli  circa  la  compatibi- 
lot-  lità  tra  il  servizio  militare  e  la  fede  cristia¬ 
na,  se  è  vero  che  cristiani  preferirono  la 
■  .  morte  piuttosto  che  accettare  di  fare  il  sol- 
ure  -dato; 

a’  2)  Se  per  tanti  aspetti  ed  episodi  del  Van- 
!1VS  gelo,  assolutamente  insostenibili  in  sé,  si 
e  e  viene  ora  a  dare  una  interpretazione  con¬ 
ato  facente  alla  coscienza  cristiana  moderna, 

-  sarebbe  il  caso  di  assegnare  anche  una  di- 
iaK  versa  prospettiva  all’episodio  del  Centurio- 
Len-  ne:  che  in  Gesù  può  esser  solo  di  attenzione 
nZE  aUa  persona,  per  un  individuo  che  pur  lon- 
jj.  Nanissimo  quanto  al  mestiere  che  esplica,  gli 
è  caro  per  l’anima  nel  momento  dimostrato 
)0D-  (<(  Neppure  in  Israele  ho  trovato  una  cotan¬ 
to-  ta  fede!»):  che  non  deve  necessariamente 
all  '^portare  accettazione  della  posizione  so¬ 
und  di  Quegli  (come  la  tenerezza  e  la  di¬ 

fesa  amorevole  di  Gesù  verso  prostitute  che 
ìeD'  credessero  in  lui,  non  significa  accettazione 
ma-  dèi  loro  mestiere  impuro); 
che  3)  Tanto  più  va  ripensato  quel  riferimen- 
:0jj è  to  ad  una  condizione  di  duemila  anni  fa,  in 
evi-  una  situazione  incomparabilmente  diversa 
s  duale  l’attuale,  in  cui  —  diversamente  da 
zm  allora,  quando  un  soldato  si  trovava  al  più 
.i  Ad  .affrontare  un  altro  armato  —  l’atto  di 


un  soldato  può  causare  la  morte  di  migliaia 
e  milioni  di  bambini  innocenti. 

Ma,  ripetiamo,  più  che  l’esame  e  la  valu¬ 
tazione  intriseci  delle  occasionali  parole  del 
papa,  ci  preme  fare  qui  una  considerazione 
generale,  derivante  proprio  dall’episodio  ci¬ 
tato,  delle  diverse  ed  anzi  opposte  interpreta¬ 
zioni  che  se  ne  son  potute  trarre  da  parte 
di  organi  importanti  della  pubblica  opinio¬ 
ne.  Avvertiamo  il  disagio  doloroso  che  in 
una  questione  di  cosi  fondamentale  impor¬ 
tanza  quale  l’atteggiamento  nei  riguardi 
della  guèrra  e  la  collaborazione  ai  suoi  stru¬ 
ménti,'  che  investe  la  responsabilità  mora¬ 
le  e  civile  di  ciascun  uomo,  i  pensieri  di 
persone  come  i  papi,  di  immensa  influenza 
spirituale,  possano  prestarsi  ad  interpreta¬ 
zioni  ambivalenti  (ciò  si  è  ripetuto  —  vo¬ 
lendo  fare  un  esempio  vicino  —  per  -discor¬ 
si  di  Pio  XII,  che  abbiam  visto  servire,  nel¬ 
la  disputa  per  la  condanna  al  padre  Balduc- 
ci  difensore  dell’obbiezione  di  coscienza,  sia 
alle  tesi  dei  sostenitori  di  questo,  sia  ai  suoi 
avversari;  e  non  diciamo  della  lacerante 
polemica  sulla  posizione  di  quel  papa  cir¬ 
ca  l’efferatezza  nazista).  Oggi  è  il  tempo 


in  cui;  dopò  amare  e  pervertite  confusioni  e 
miserabili  orrendi  misfatti*  e  in  cui  si  per¬ 
petua  una  politica  che  può  portare  a  disa¬ 
stri  d’una  misura  apocalittica  (come  ha  av¬ 
vertito  Giovanni  XXIII),  si  pone  alla  co¬ 
scienza  di  ciascuno  il  bisogno  radicale  di 
vedere  e  agire  chiarissimamente  e  in  modo 
persuaso,  come  se  chiamati  —  è  stato  detto 
—  ad  un  «  Giudizio  ».  Proprio  coloro  che  si 
eieyanq.g  portavoce  di  Cristo,  che  ha  lascia¬ 
to  alPuomo  il  comandamento  limpido  e  se¬ 
vero:  «il  tuo  parlare  sia:  si  si,  no  no»,  sap¬ 
piano  in  brevi  parole  di  inequivoca  nettez¬ 
za  (non  quelle  generiche  di  pace:  tutti  i  go¬ 
vernanti  le  dicono,  mentre  allestiscono  co¬ 
lossali  armamenti  e  si  preparano  e  fanno  la 
guerra)  orientare  su  ciò  che  chi  crede  in 
Cristo  deve  e  non  deve  fare  in  faccia  al  tre¬ 
mèndo  «  Giudizio  »  (tutti  chiamati,  non  solò 
«i  detentori  del  potere  pubblico»),  chè  sa¬ 
rà  l’aver  nei  fatti  collaborato  alla  prepara¬ 
zione  degli  strumenti  che  rendono  possibile 
l’esecuzione  di  una  nuova  guerra  mondiale, 
il  più  mostruoso  delitto  che  gli  uomini  sia¬ 
no  per  consumare  a  danno  dei  propri  fra¬ 
telli. 


Pro  e  contro  Don  Milani  e  Don  Borghi 


Le  Lettere  aperte  di  don  Milani  e  don 
Borghi,  che  rispondevano  ad  un  attacco  al- 
l’obbiezione  di  coscienza  contenuto  in  un 
ordine  del  giorno  dei  cappellani  militari  to¬ 
scani  in  congedo,  hanno  trovato,  nel  Paese  e 
anche  all’Estero,  un  ampio  moto  di  consen¬ 
si  e  di  partecipazione  (molti  gruppi  ne  han¬ 
no  riprodotto  i  testi  e  diffusi  in  varie  città; 
numerosissime  le  lettere  personali  di  sim¬ 
patia  e  di  adesione  ai  due  sacerdoti),  con¬ 
cretate  anche  in  prese  di  posizione  pubblica 
di  ambienti  diversi.  Ci  sono  anche  state 
(poche  ma  dure)  voci  di  condanna,  tra  cui 
una  denuncia  alla  Magistratura  da  parte  di 
anonimi,  e  un  intervento  del  cardinale  di 
Firenze  Ermenegildo  Florit  con  una  «  Lette¬ 
ra  al  Clero  fiorentino  »  (ove  pur  senza  no¬ 
minare  esplicitamente  don  Milani  e  don 
Borghi,  li  si  richiama  in  modo  evidente) . 

Pubblichiamo  integralmente  alcuni  di  que¬ 
sti  documenti,  prò  e  contro  le  posizioni  e- 
spresse  dai  due  sacerdoti  fiorentini. 


Lavoratori  per  l’ obbiezione 
di  coscienza 

«I  lavoratori  del  Nuovo  Pignone,  appresa  dal¬ 
la  stampa  la  notizia  della  denuncia  contro  Don 
Borghi  e  Don  Milani  ed  alcuni  cattolici  fioren¬ 
tini  per  la  loro  presa  di  posizione  polemica  nei 
confronti  di  un  comunicato  di  un  gruppo  di  cap¬ 
pellani  militari  a  proposito  dell’o.  d.  c.,  dichia- 

1  )  La  denuncia  nei  confronti  di  Don  Milani 
e  di  Don  Borghi,  che  si  ricollega  a  quella  ri¬ 
volta  contro  Padre  Balducci,  è  una  prova  ul¬ 
teriore  della  sopravvivenza  nel  nostro  paese  di 
una  mentalità  profondamente  antidemocratica, 
che  si  esprime  attraverso  il  tentativo  costante 
di  ripristinare  in  Italia  la  spirito  e  il  costume 
che  sono  stati  propri  del  nazionalismo  e  del 
fascismo. 

2)  Le  testimonianze  di  uomini  come  Padre 
Balducci,  Don  Milani  e  Don  Borghi,  mentre  o- 
norano  il  nostro  paese  ben  piu  di  ogni  esalta¬ 
zione  retorica  della  Patria,  sono  di  conforto  e 
incoraggiamento  per  i  lavoratori  che  vedono  in 
esse  la  lucida  e  coraggiosa  affermazione  di  prin¬ 
cipi,  che  stanno  alla  base  della  loro-  stessa  lotta ,= 
per  l’attuazione  piena  della  lettera  e  dello  spi¬ 
rito  della  Costituzione:  principi  di  civiltà  e  di 
concreto  sviluppo  della  persona  e  della  società, 
nel  pieno  rispetto  di,  tutte  Ze  Patrie,  nel  ripudio 
assoluto  della  guerra  come  mezzo  di  risoluzione 
dei  contrasti  tra  i  popoli. 

3)  Il  coraggio  civile  da  essi  dimostrato,  merita 
il  plauso  di  tutti  i  lavoratori  e  di  tutte  le  persone 
oneste,  che  non  possono  non  riconoscere  nel  lo¬ 
ro  atteggiamento  una  .  alta  ispirazione  morale  ed 
una  dedizione  sincera  e  disinteressata  all'eleva¬ 
zione  e  al  miglioramento  della  società. 

4)  E’  necessario  e  urgente  che  anche  in  Italia, 
cóme  quasi  nella  totalità  dei  paesi  civili,  l’o.  d.  c. 
venga  riconosciuta  e  disciplinata,  in  modo  che 


sia  restituita  la  libertà  ai  numerosi  giovani  tut¬ 
tora  reclusi  per  ragioni  di  coscienza  e  che  si  con¬ 
senta  loro  e  a  tutti  i  giovani  in  età  di  leva,  la 
possibilità  di  prestare  in  luogo  del  servizio  mi¬ 
litare,  un  servizio  civile  valido  per  il  progresso 
sociale  ed  economico  del  Paese. 

I  lavoratori  del  Nuovo  Pignone  si  riprometto¬ 
no  di  dar  vita  ad  una  vasta  ed  energica  azione 
popolare,  nel  caso  che  il  Parlamento  italiano  non 
discuta  con  sollecitudine  i  progetti  di  legge  sul¬ 
lo.  d.  c.,  che  dttendono  da  anni  di  essere  presi 

Commissione  Interna  Nuovo  Pignone 

Hanno  aderito  finora:  C.I.  Officine  Galileo,  A- 
to.f,  Àsnu,  Leti,  Fivre,  Salvò,  Fonderie  Cure, 
Italgas,  Colorificio  Romer ». 

Lettera  di  universitari 
cattolici  di  Napoli 

A  favore  dell’obiezione  di  coscienza  han¬ 
no  proprio  in  questi  giorni  preso  posizione 
anche  una  quarantina  di  docenti,  assistenti 
e  studenti  universitari  cattolici  di  Napoli 
in  una  lettera  di  solidarietà  con  don  Milani. 

-<  Come  cattolici  aderiamo  alla  lettera  di  don 
Milani  e  concordiamo  con  la  necessità  di  porre 
gli  interrogativi  in  essa  contenuti,  sulla  storia 
delle  guerre  combattute  dal  nostro  paese.  L’espe¬ 
rienza.  delle  guerre  infatti,  è  attualmente  un  mo¬ 
tivo  di  incomprensione  e  di  divisione,  tra  noi 
e  chi,  essendo  stato  immerso  nella  atroce  espe¬ 
rienza  bellica,  si  è  abituato  a  considerare  natu¬ 
rali  la  durezza  di  cuore,  l’autoritarismo,  lo  spi¬ 
rito  della  violenza,  la  vita  come  lotta  brutale. 
Crediamo  che  questa  divisione  possa  essere  su¬ 
perata  solo  riaffermando  il  primato  dell’amore 
universale  e,  in  questo  spirito,  consideriamo  l'o¬ 
biezione  di  coscienza  un  atto  pienamente  cri¬ 
stiano  ». 

Lettera  al  Clero  fiorentino 
dell’ Arcivescovo  di  Firenze, 
Cardinale  Florit 

«  Da  qualche  tempo  il  tema  dell' obbiezione  di 
coscienza  è  motivo  di  dispute  piu  o  meno  illu¬ 
minate,  ed  ha  avuto  echi  sulla  stampa. 

Pur  non  trattandosi  di  un  problema  di  prima¬ 
ria  importanza  nella  vasta  panoramica  del  pen¬ 
siero  cattolico,  è  opportuno  precisarne  i  termini. 

1.  -  Sul  piano  giuridico,  l'atteggiamento  di 
colui  che  per  motivi  di  fede  e  per  convinzioni 
religiose  e  morali  dichiara  di  non  poter  accet¬ 
tare  l'ipotesi  della  guerra  come  mezzo  per  ri¬ 
solvere  le  dispute  e  i  contrasti  fra  le  nazioni,  e 
che  in  conseguenza  chiede  di  essere  dispensato 
dal  prestare  servizio  militare,  è  diversamente 
valutato  nelle  varie  legislazioni  nazionali. 

In  alcuni  paesi  viene  riservata  agli  obbiettori 
di  coscienza  una  considerazione  particolare;  per 
lo  più  le  leggi  di  quegli  Stati  prevedono  per 
questa  categoria  di  persone  una  speciale  orga¬ 
nizzazione  di  servizio  civile  alla  quale  vengono 
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assegnati  gli  ob biettori.  Si  va  anzi  diffondendo 
l’uso  di  rendere  il  servizio  sostitutivo  almeno 
di  un  terzo  più  lungo  della  ferma  militare. 
Questo  allo  scopo  evidente  di  separare  più  net¬ 
tamente  possibile  i  falsi  obbiettori  di  coscienza, 
quali  sono  gli  indisciplinati,  i  pigri,  i  disertori 
in  potenza,  che  agiscono  per  motivi  egoistici,  da 
coloro  che  invece  si  lasciano  condurre  da  fini 
altruistici  e  nobili,  che  alla  loro  coscienza  ap¬ 
paiono  assolutamente  vincolanti. 

Anche  in  Italia  si  sono  avute  varie  proposte 
di  legge  sull’argomento.  Fino  ad  oggi  tuttavia 
il  sistema  giuridico  italiano  non  conosce,  come 
tale,  l'obbiezione  di  coscienza. 

2.  -  Dal  punto  di  vista  teologico  e  morale, 
come  è  noto,  l’argomento  dell’ obbiezione  di  co¬ 
scienza  è  in  linea  di  principio,  di  libera  discus¬ 
sione  fra  i  cattolici,  nulla  avendo  definito  in 
materia  il  Magistero  della  Chiesa. 

Alla  base  della  valutazione  morale  dell’atteg¬ 
giamento  degli  obbiettori  sta  il  problema:  «  Si 
può  giustificare  la  guerra  almeno  in  alcuni  ca¬ 
si?  ».  Vari  anni  fa  tutti  ritenevano  che  una  guer¬ 
ra  giusta  fosse  ancora  possibile,  se  non  altro 
nel  caso  di  una  ingiusta  aggressione.  Oggi  i 
mezzi  micidiali  e  indiscriminati  di  sterminio 
approntati  dalla  tecnica  moderna,  capaci  di  di¬ 
struggere.  la  stessa  civiltà,  rendono  questa  pos¬ 
sibilità  assai  meno  palese. 

Ad  ogni  modo  vale  il  principio  che  il  singolo 
cittadino  non  può  essere  giudice  competente, 
giacché  è  praticamente  impossibile  all’individuo 
valutare  i  molteplici  aspetti  relativi  alla  morali¬ 
tà  e  alla  ingiustizia  degli  ordini  che  riceve. 
Deve  pertanto  essere  riconosciuta  la  presun¬ 
zione  di  diritto  in  favore  dell’autorità  dello  Sta¬ 
to,  anche  se  questo  Stato  non  riconosce  nella 
sua  legislazione  l’obbiezione  di  coscienza.  Tocche¬ 
rà  ai  detentori  del  potere  pubblico  rispondere 
a  Dio  delle  loro  eventuali  responsabilità.  Se 
i  sudditi  non  fossero  tenuti  ad  obbedire  o  a  su¬ 
bire  le  conseguenze  penali  delle  loro  scelte,  le 
leggi  emanate  dallo  Stato  resterebbero  dipen¬ 
denti  dall’opinione  soggettiva  del  singolo,  il 
che,  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  campi  del 
diritto,  equivarrebbe  a  togliere  il  fondamento 
dell’ordine  sociale,  cioè  all’anarchia. 

Con  ciò  non  si  nega  il  diritto  che  i  cittadini 
hanno,  in  regime  di  libertà,  di  promuovere  con 
tutti  i  mezzi  leciti  e  rispettosi  dell’altrui  dirit¬ 
to  ed  opinione,  la  presentazione  al  Parlamento 
di  una  legge  ben  congegnata  che,  escludendo  ac¬ 
cortamente  i  casi  di  cattiva  fede,  sempre  possi¬ 
bili,  risponda  adeguatamente  al  processo  di  ma¬ 
turazione  della  coscienza  individuale  e  colletti¬ 
va,  che  le  ultime  disastrose  esperienze  belliche 
dell'umanità  hanno  reso  piu  attenta  e  sensibile 
al  problema  della  pace  e  dei  mezzi  per  conser¬ 
varla.  Fra  questi  il  magistero  costante  della 
Chiesa  indica  sempre  più  la  trattativa  interna¬ 
zionale  come  l’unica  via  possibile  e  lecita,  pena 
la  distruzione  dei  valori  civili  e  morali  di  in¬ 
tere  nazioni,  per  risolvere  i  contrasti  fra  i  po- 

Nel  portare  avanti  un  discorso  del  genere  si 
debbono  però  sempre  evitare  gli  estremismi 
che  provengono  da  visione  non  equilibrata  e 
talora  interessata  della  realtà,  e  rischiano  di 
offendere  la  memoria  di  coloro  che  per  un  idea¬ 
le,  qualunque  esso  sia,  hanno  sacrificato  la 

In  particolare  è  da  deplorare  che  a  queste 
forme  di  demagogia  e  di  classismo  prestino 
troppo  facilmente  la  loro  voce  sacerdoti  anche 
della  nostra  Arcidiocesi.  Lasciando  al  Signore  il 
giudizio  sulle  intenzioni,  è  fin  troppo  facile  ri¬ 
levare  come  le  affermazioni  incontrollate,  e  gli 
estremismi  verbali  di  certe  lettere  aperte,  dei 
comunicati  non  meditati,  delle  interviste  incon¬ 
sulte,  siano  immediatamente  strumentalizzate 
dagli  organi  di  stampa  di  destra  e  di  sinistra 
alla  ricerca  del  sensazionale  e  al  servizio  di  fini 
non  retti  e  non  limpidi,  come  dimostrano  gli 
atteggiamenti  offensivi  che  gli  stessi  quotidiani 
e  settimanali  assumono  circa  altri  aspetti  della 
dottrina,  della  morale  e  della  vita  cattolica. 

In  tal  modo  non  si  serve  la  causa  della  verità 
e  della  maturazione  delle  coscienze,  che  il  se¬ 
minatore  della  parola  divina  deve  saper  atten¬ 
dere  e  favorire  con  l’atteggiamento  ricordato 
dall' Evangelo.  I  valori  che  non  periscono  del¬ 
l’umana  civiltà  hanno  sempre  lievitato,  in  se¬ 
no  alla  Chiesa,  non  per  via  di  polemica  classi¬ 
sta,  ma  nella  luce  della  carità,  della  preghiera, 
della  contemplazione,  della  sofferenza  paziente, 
se  occorre. 

In  questa  unica  prospettiva  va  inteso  il  dia¬ 
logo  dèi  cristiani  con  la  cultura  moderna  e  con 
gli  stessi  atei,  compresi  i  marxisti,  come  non  si 
stanca  di  ammonire  il  Santo  Padre  Paolo  VI,  di 
fronte  ad  alcuni  fermenti  di  intolleranza,  di  di¬ 


sunione,  di  avventura,  coltivati  da  certi  cattoli¬ 
ci,  anche  presso  di  noi  ». 


Una  lettera  da  Firenze 

Una  nostra  lettrice,  Adalia  Telara  (pres¬ 
so  E.  Nocentini,  Via  Manni,  58  -  Firenze)  ci 
ha  mandato  a  proposito  della  «  Lettera  »  del 
card.  Florit  questo  scritto: 

Sembra  assurdo  che.  dopo  una  dura  esperien¬ 
za  di  dittatura  fascista  e  nazista,  un  arcivescovo 
possa  scrivere  che  »...  ad  ogni  modo  vale  il 
principio  che  il  singolo  cittadino  non  può  esse¬ 
re  giudice  competente,  giacché  è  praticamente 
impossibile  all’individuo  valutare  i  molteplici 
aspetti  relativi  alla  moralità  e  all’ingiustizia 
degli  ordini  che  riceve  ».  Sembrerebbe  in  questo 
caso  che  lo  Stato  sia  un  essere  trascendente  si¬ 
mile,  anzi  superiore  allo  stesso  Dio,  che  in  fondo 
ritenne  gli  uomini  liberi  di  seguire  o  no  la  sua 
legge,  capaci  di  distinguere  il  bene  dal  male. 
Secondo  mons.  Florit  l’individuo,  il  cattolico 
in  particolare,  è  incapace  di  giudicare  le  leggi 
umane;  egli  ha  si  »  in  linea  dì  principio  »  la 
libertà  di  discutere,  ma  poi  deve  agire  secondo 
tali  leggi,  checché  ne  dica  la  sua  coscienza, 
poiché  » Deve  pertanto  essere  riconosciuta  la 
presunzione  di  diritto  in  favore  dell’autorità 
dello  Stato  »  (per  quanto  qui  riguarda:  circa  la 
obiezione  di  coscienza,  su  cui  il  magistero  della 
Chiesa  non  si  è  ancora  pronunciato) . 

Al  discorso  dell'arcivescovo,  dove  sembra  che 
gli  uomini  siano  dei  lattanti,  ci  sarebbero  da 
fare  parecchi  appunti,  tanti  da  non  sapere  da 
che  parte  cominciare.  Se  i  cittadini  sono  inca¬ 
paci  di  giudicare,  non  si  vede  perché  dovrebbero 
discutere  «in  linea  di  principio  *,  né  tantome¬ 
no  aspettare  che  si  pronunci  il  magistero  della 
Chiesa,  composto  di  uomini  a  loro  volta  citta¬ 
dini,  quindi  incapaci  di  giudicare  eccetera.  Si 
dovrà  forse  aspettare  la  Rivelazione  divina, 
che,  per  dato  storico,  non  ha  mai  parlato  ad 
un’entità  astratta  quale  «  il  clero  »  o  «le  auto¬ 
rità »?  Dio  ha  sempre  parlato  all’uomo,  alla  co¬ 
scienza  del  singolo.  Allora  a  chi  dobbiamo  cre¬ 
dere,  se  non  alla  nostra  coscienza?  Cristo  stes¬ 
so  ci  ha  chiesto  di  diffidare  dei  falsi  profeti. 
S.  Tommaso  stesso  ha  messo  da  parte  le  sue 
argomentazioni  teologiche  e  filosofiche  di  fron¬ 
te  alla  coscienza  umana.  Non  si  capisce  perché 
un  uomo,  fermamente  convinto  della  propria 
idea,  dovrebbe  agire  contrariamente  alle  proprie 
convinzioni,  privandosi  della  sua  dignità  e  li¬ 
bertà.  E  se  la  fede  in  un  principio  non  è  argo¬ 
mento  valido  per  disobbedire,  mi  chiedo  come 
mai  la  Chiesa  abbia  santificato  i  martìri  roma¬ 
ni,  che  sono  stati  i  primi  cittadini  ad  opporre 
la  fede  alle  leggi  imperiali. 

Purtroppo  manca  a  molti  uomini  la  consape¬ 
volezza  della  propria  libertà,  della  propria  ca¬ 
pacità  di  agire  di  propria  ragione,  ma  questa 
realtà  non  autorizza  i  «detentori  del  potere  pub¬ 
blico  »  ad  esigere  obbedienza  cieca  ed  assoluta. 
Se  vogliamo  un  paese  democratico,  occorre  for¬ 
mare  cittadini  e  dirigenti  democratici,  abituati 
cioè  a  pensare,  discutere  ed  agire  insieme  agli 
altri  ma  con  il  proprio  cervello. 

Un  regime  paternalistico  non  crea  uomini  li¬ 
beri.  L’obbedienza  assoluta  è  quella  che  ha 
permesso  massacri,  brutalità  e  violenze  di  ogni 
genere,  e  nessun  essere  umano  può  sopportare 
le  ingiustizie  sperando  che  le  autorità  vengano 
illuminate  dall’alto.  « Toccherà  ai  detentori  del 
potere  pubblico  rispondere  a  Dio  delle  loro 
eventuali  responsabilità  »  dice  mons.  Florit;  ma 
se  non  sbaglio  tali  «  detentori  »  non  sono  stati 
investiti  d’autorità  da  Dio,  ma  dagli  uomini, 
che  hanno  tutto  il  diritto  di  criticare,  discute¬ 
re  e  disobbedire  (accettando  evidentemente  le 
«  conseguenze  penali  delle  loro  scelte  »)  per  mo¬ 
dificare  leggi  ritenute  sbagliate.  Basta.  Mi  sem¬ 
bra  chiaro  che  mons.  Florit  non  abbia  afferrato 
il  problema  dell’obiettore  di  coscienza,  né  ab¬ 
bia  capito  la  funzione  del  cittadino  che  nello 
Stato  non  è  una  pecora  dietro  al  pastore,  ma 
un  uomo  chiamato  ad  esercitare,  oltre  i  doveri, 
anche  dei  diritti  precisi  e  inalienabili. 


“Publio”  nel  Paese  Sera 

Nel  Paese  sera  del  6  aprile  Publio,  nel 
commentare  la  lettera  dell’Arcivescovo,  ha 
detto: 

»  Chi  scrive  ha  conosciuto,  nelle  carceri  di 
Berlino,  diversi  giovani  obiettori  di  coscienza 
tedeschi,  cattolici  e  protestanti,  che  affrontarono 
il  sacrificio  per  non  portare  le  armi.  E  non  può 
concepire  che,  dopo  la  mannaia  hitleriana,  pos¬ 
sa  abbattersi  sul  loro  capo  mozzato  la  postuma 
condanna  di  un’autorità  religiosa ». 


Un  sacerdote  cattolico 
per  r  o.d.c. 

Un  sacerdote  cattolico  ci  invia  una  lettera 
che  ha  steso  con  un  gruppo  di  giovani,  per- 
ché  noi  raccogliamo  molte  firme  di  appro¬ 
vazione  «  al  fine  di  far  giungere  un  coro 
imponente  di  voci  al  Presidente  dei  Mini¬ 
stri».  Pubblichiamo  la  lettera  e  metteremo 
insieme  le  adesioni  che  ci  giungeranno.  , 

Egregio  Sig.  PRESIDENTE. 

Viva  ed  attuale  è  la  polemica  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Desideriamo  esporLe  io 
proposito  la  nostra  opinione  di  cristiani  (che 
riflette  anche  l’opinione  ed  il  desiderio  di 
vasta  parte  della  cittadinanza)  certi  che 
Ella,  nel  servizio  che  è  chiamato  ad  esple¬ 
tare  nei  confronti  di  tutti  gli  Italiani,  la 
vorrà  tenere  nella  massima  considerazione 

Siamo  pienamente  convinti  che  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  sotto  determinate  garanzie 
e  per  il  servizio  sociale  reso,  è  espressio¬ 
ne  sicura  di  libertà  personale  e  democratica 
e  che  essa  rappresenta  per  quello  che  riguar¬ 
da  le  armi  (siano  pure  per  difesa)  quella  vo¬ 
cazione  alla  Santità  che  è  conforme  all’in¬ 
vito  evangelico  di  «porgere  l’altra  guan¬ 
cia  »:  per  questo  noi  domandiamo  che  sia 
da  Lei  presa  in  fattiva  considerazione  la 
proposta  di  legge  sull’obiezione  di  coscienza, 
che  più  volte  è  stata  presentata  al  Parla¬ 
mento;  ultimamente  anche  dal  defunto  NI¬ 
COLA  PISTELLI. 

Appoggiamo  le  nostre  richieste  ricordali- 
doLe  tutta  la  storia  degli  «  Obiettori  di  Co¬ 
scienza  »  che  è  anche  la  storia  dei  martiri 
della  Chiesa;  le  adesioni  di  solidarietà  rice¬ 
vute  da  padre  BALDUCCI,  in  occasione  del 
suo  processo,  da  molti  fra  i  più  grandi  teo¬ 
logi  contemporanei;  i  tanti  paesi  europei  ir 
cui  questa  legge  è  già  parte  del  patrimonio 
civile.  Le  ricordiamo  infine  che  i  cristiani, 
Lei  compreso,  devono  essere  impegnati  il 
più  possibile  a  realizzare  le  strutture  con¬ 
formi  al  Vangelo. 

Il  desiderio  di  disarmo  e  lo  sforzo  conse¬ 
guente  del  defunto  ,T.  F.  KENNEDY  e  d 
N.  KRUSCEV,  le  esortazioni  di  Papa  GIO¬ 
VANNI  XXIII  e  di  PAOLO  VI  ci  sosten¬ 
gono  e  ci  incoraggiano,  certi  che  dando  ai 
cittadini  la  possibilità  di  un  disarmo  dei 
cuori,  si  dà  al  mondo  un  vero  disarmo  de¬ 
gli  strumenti  di  offesa,  di  schiavitù,  di  mi¬ 
seria  e  di  fame. 


Le  posizioni 


ii 


del 

vital 


deT 
la  h 
bili! 
sign 

Sul 


ripri 
lo  s 
e  lo 
L 


dì™ 

delli 
ta  d 


della 

La 

l’int 


dell*  Occidente 


Lèttera  mandata  il  12  aprile  allo  «  Spec¬ 
chio  dei  tempi  »  del  quotidiano  La  Stam¬ 
pa  e  non  pubblicata. 

Illustre  Direttore, 

LA  STAMPA  dell’ 11  aprile  ha  pub¬ 
blicato  questo  pensiero:  «  Gli  Stati  Uni¬ 
ti  difendono  nel  Vietnam  del  Sud  le  po¬ 
sizioni  dell’Occidente  nell’intero  Sud-Est 
asiatico  ».  Credo  di  non  essere  il  solo 
a  non  accettare  questa  affermazione,  che 
ha  questi  difetti:  riduce  la  situazione  de! 
mondo  a  un  antagonismo  tra  Occidente 
e  Oriente,  che  inevitabilmente  degenererei 
be  in  antagonismo  tra  un  impero  di  oggi 
e  un  controimpero  di  oggi  o  di  domani;  eli¬ 
mina  la  funzione  delle  Nazioni  Unite  che 
è,  appunto,  di  superare  gli  antagonismi  cer¬ 
cando  di  far  prevalere  dappertutto  rappor¬ 
ti  giuridici  di  coesistenza;  ha  un  certo  co¬ 
lorito  razziale;  considera  ciò  che  fanno  gb 
Stati  Uniti  come  infallibile  e  necessariamen¬ 
te  accettabile  da  tutti  gli  altri  «  occiden¬ 
tali  »,  anche  se  questi  non  hanno  affatto  par¬ 
tecipato  alle  decisioni;  fa  ricadere  sugli  «  oc¬ 
cidentali  »  la  responsabilità  di  atti  di  im¬ 
pero,  di  violenza,  di  tortura,  di  sopraffazio¬ 
ne,  di  appoggio  a  dittatori  ghiotti  di  dollari 
e  a  cricche  indegne;  ignora  che  l’Occidente 
può  «  esportare  »  ben  altro  e  accomunarsi 
in  ben  altro  modo  con  l’Oriente  e  il  Terzo 
Mondo  e  quelle  moltitudini  in  ascesa  nella 
civiltà. 

Ringrazio  cordialmente  per  la  pubblica¬ 
zione, 

Aldo  Capitini. 
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IBibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


Il  saggio  di  U.  Leduc  Ln  coesistenza  pacifica 
(ed.  Feltrinelli)  è  una  analisi  documentata  della 
svolta  iniziata  dal  marxismo  al-  XX  congresso  del 
partito  comunista  russo.  Il  processo  di  destaliniz¬ 
zazione  significa  da  una  parte  un  ritorno  al  leni¬ 
nismo  per  quanto  riguarda  la  struttura  democrati¬ 
ca  del  partito  e  dall’altro  un  superamento  storico 
del  pensiero  leninista  intorno  alla  lesi  dell’ine- 
vitabilità  della  guerra  fino  al  trionfo  del  socia¬ 
lismo  nel  mondo  e  alla  distruzione  del  capitali¬ 
smo.  La  nuova  fase  del  marxismo  è  quella  della 
«  coesistenza  pacifica  S>,  ed  è  l’evoluzione  storica 
del  pensiero  di  Marx  nell’epoca  dei  missili  e  del¬ 
la  bomba  H.  Oggi  la  tesi  leninista  della  inevita¬ 
bilità  della  guerra  per  lo  sviluppo  del  socialismo 
significa  la  distruzione  di  entrambi  gli  avversari 
e  quindi  la  distruzione  della  storia  dell’umanità. 
Sul  terreno  della  «  coesistenza  pacifica  »  intesa 
non  come  semplice  «  coesistenza  di  fatto  »,  non 
come  tregua  necessaria  tra  conflitti  inevitabili  da 
riprendersi  al  momento  opportuno,  è  avvenuto 
lo  scontro  tra  comunisti  russi  e  comunisti  cinesi 
e  loro  alleati. 

La  divergenza  secondo  Leduc  è  nella  diversa 
interpretazione  del  marxismo-leninismo  e  quindi 
sui  metodi  da  adottare  per  l’avanzata  del  sociali¬ 
smo  nei  suoi  rapporti  col  capitalismo  e  imperia¬ 
lismo.  La  controversia  russo-cinese  è  la  più  im¬ 
portante  die  abbia  avuto  il  partito  comunista  nel 
giro  di  molti  anni  perché  ha  portato  a  conoscenza 
di  larghi  strati  della  popolazione  la  questione 
fondamentale  della  politica  mondiale:  il  metodo 
della  coesistenza  pacifica  come  strumento  di  lot¬ 
ta  da  sostituire  alla  guerra.  La  guerra  che  il  mar¬ 
xismo  aveva  considerato,  fino  al  XX  congresso, 
una  fase  diversa  della  politica  —  «la  continuazione 
della  politica  con  altri  mezzi»,  —  è  oggi  divenuta 
in  rapporto  alla  pace,  la  contraddizione  fondamen¬ 
tale  che  è  alla  base  di  tutte  le  altre. 

La  '  divergenza  fondamentale  russo-cinese  è  nel¬ 
l’interpretazione  del  leninismo  e  delle  conse¬ 
guenze  di  una  guerra  termo-nucleare.  I  cinesi 
insistono  anche  oggi  sulla  fedeltà  ai  testi  di  Le¬ 
nin,  nella  valutazione  dell’imperialismo  e  credo¬ 
no  che  una  guerra  oggi  servirebbe  a  seppellire 
una  società  ingiusta  e  darebbe  vita  a  una  civiltà 
superiore.  Questo  significa  ignorare  che  una  guer¬ 
ra  termo-nucleare  non  può  essere  il  mezzo  di  una 
politica  ma  «  è  piuttosto  la  fine  di  qualsiasi  po¬ 
litica  ».  «  Se  fosse  vero  elle  la  contraddizione  tra 
mondo  socialista  e  mondo  capitalista  può  essere 
risolta  con  la  guerra,  allora  bisognerebbe  dire 
che  la  lotta  dei  contrari  si  risolve  semplicemente 
nel  fallimento  della  storia  »,  pag.  103. 

Krusciov  affermava  nel  1960  che  «  le  tesi  le¬ 
niniste  sull’imperialismo  rimangono  valide  e  so¬ 
no  e  resteranno  per  noi  la  stella  polare,  per  la 
teoria  e  la  prassi.  Ma  non  si  può  dimenticare  che 
quelle  tesi  sono  state  formulate  diecine  e  diecine 
di  anni  fa,  quando  non  si  erano  verificati  ancora 
molti  fenomeni  che  sono  diventati  decisivi  nello 
svolgimento  della  storia  e  nel  clima  internazio¬ 
nale  »  (pag.  122);  e  ancora  Krusciov:  «Non  c’è 
dubbio  che  nella  storia  ci  sarà  un’epoca  in  cui 
“  capitalismo  esisterà  soltanto  in  pochissimi  pae¬ 
si  e  forse  in  paesi  piccoli  come  un  bottone  da 
giacca,  per  fare  un  esempio.  E  allora?  In  con¬ 
dizioni  del  genere  bisognerebbe  andare  a  vedere 
nei  libri  le  cose  che  Lenin  ha  detto  e  che  erano 
assolutamente  giuste  per  i  suoi  tèmpi  e  bisogne¬ 
rebbe  ripetere  che  le  guerre  sono  inevitabili  dato 
ene  esistono  ancora  dei  paesi  capitalisti?  »  (pa¬ 
gina  123). 

Cioè  il  pensiero  del  capo  del  comuniSmo  rus¬ 
so  nel  1960  distingueva  la  valutazione  della  na¬ 
tura  dell’imperialismo  dalla  sua  effettiva  consi¬ 
stenza,  la  quale  secondo  i  russi  non  rappresenta 
Piu  la  forza  capace  di  dominare  l’azione  mon¬ 
diale. 

I  fattori  reali  della  disgregazione  del  capitali¬ 
smo  sono  da  vedere  nell’emancipazione  dei  po¬ 
poli  coloniali,  in  uno  sviluppo  del  socialismo  nel 
mondo,  con  le  quali  forze  il  vecchio  imperiali¬ 
smo  deve  fare  i  conti  e  ridurre  la  propria  ag¬ 
gressività.  Inoltre  questi  fattori  nuovi  come  la 
orisi  del  colonialismo  e  l’avanzata  del  socialismo 
'impediscono  Io  scatenarsi  delle  lotte  fra  gli  stati 
caPitalisti.  Il  neocolonialismo  ha  dovuto  scegliere 
top  . tattica  nuova  rispetto  al  vecchio,  ha  dovuto 
s'egliere  la  strada  del  compromesso  concedendo 
erediti,  aiuti  tecnici,  ai  paesi  sottosviluppati;  i  ri¬ 


sultati  di  questa  tattica  non  sono  sicuri,  ma  non 
c’è  alternativa  per  controbilanciare  l’attrazione 
che  esercita  su  quei  popoli  il  mondo  socialista. 
Un  altra  ragione  di  crisi  per  l’imperialismo  sono 
gli  interessi  di  vecchi  paesi  imperialisti  come  la 
Francia  di  De  Gaulle  che  contrasta  l’imperialismo 
americano  non  per  combattere  il  sistema,  ma  per 
avervi  un  posto  più  vantaggioso.  Fenomeni  ana¬ 
loghi  si  verificano  negli  altri  stati  in  cui  le  clas¬ 
si  dirigenti  sono  divise  tra  imperialismo  di  vecchio 
tipo  e  quello  nuovo  che  per  rafforzarsi  affidereb¬ 
be  la  guida  all’America. 

A  questi  sintomi  di  debolezza  dell’imperialismo 
si  aggiunga  la  paura  scatenata  nel  1957  dalla  for¬ 
za  delle  armi  termo-nucleari  sovietiche. 

Nella  situazione  che  si  fa  sempre  più  critica 
fino  al  ’62  si  matura  la  convinzione  che  l’unica 
salvezza  per  il  mondo  è  la  «  coesistenza  pacifica  ». 
«  Coesistenza  pacifica  significa  rinuncia  definitiva 
a  perseguire  gli  obiettivi  della  guerra  fredda  del¬ 
l’imperialismo;  significa  riconoscere,  senza  pos¬ 
sibilità  di  ripensamenti,  il  ricorso  ai  negoziati  per 
regolare  gli  eventuali  conflitti.  Ed  è  inscindibile 
dall’eliminazione  delle  armi  termo -nucleari  e  dal 
disarmo  universale  »  (pag.  132). 

Tale  prospettiva  può  realizzarsi  perché  l’impe¬ 
rialismo  in  crisi  non  avrà  altra  alternativa,  ma 
lavorerebbero  contro  la  sua  attuazione  quanti 
fondandosi  sul  dogma  dell’  inevitabilità  della 
guerra,  provocassero  l’abbandono  della  politica 
di  pace  a  vantaggio  di  un  rafforzamento  delle 
forze  imperialiste.  Se  prevarrà  la  politica  di  coe¬ 
sistenza  pacifica,  il  marxismo  dovrà  rivedere  un 
altro  dei  suoi  principi:  che  escludeva  la  pace  de¬ 
finitiva  prima  della  vittoria  completa  del  sociali¬ 
smo.  Il  marxismo  dovrà  accettare  la  coesistenza 
dei  due  sistemi.  Ma  la  politica  della  coesistenza 
metterebbe  in  moto  delle  forze  nuove  che  il  ca¬ 
pitalismo  non  potrebbe  controllare  con  i  suoi 
vecchi  metodi. 

11  metodo  della  «  coesistenza  pacifica  »  deve 
attuarsi  di  pari  passo  con  la  decolonizzazione  to¬ 
tale.  Non  si  possono  opporre  le  guerre  di  libera¬ 
zione  nazionali  alla  coesistenza  pacifica  perché 
quel  metodo  attuato  tra  i  due  sistemi  a  livello 
mondiale  assume  nei  riguardi  dei  giovani  Stati 
nazionali  la  forma  di  competizione  per  l’assisten¬ 
za  economica  e  tecnica  e  contribuisce  allo  svilup¬ 
po  di  tutte  le  forme  di  lotta  di  liberazione. 

Leduc  vede  nel  momento  attuale  la  necessità 
di  uno  sviluppo  del  marxismo  sulla  linea  del  me¬ 
todo  della  pace.  Un’esigenza  per  le  forze  sociali¬ 


di  VALERIO  VOLPINI  (La  Locusta,  Vicen¬ 
za,  Via  S.  Barbara  25,  1964). 

Il  libro  porta  all’inizio  un  passo  di  Bernanos 
che  termina  con  queste  parole:  «Ammettendo, 
implicitamente  o  no,  che  il  fine  giustifica  i  mez¬ 
zi,  presto  o  tardi  si  arriva  sempre  alla  teoria  del¬ 
l’assassinio  legalizzato  ».  Il  che  ci  porta  in  pieno 
nel  problema  della  scelta,  che  io  vedo  risolvibile 
non  con  ragionamenti  giuridici  o  di  casistica  e 
pseudo-etica,  ma  con  fondazione  religiosa.  Il  ri¬ 
fiuto  dell’«  assassinio  legalizzato  »  fonda  una  re¬ 
ligione  diversa  dall’altra  che  lo  accetta.  Se  i  cat¬ 
tolici  comprenderanno  questo,  avremo  un  catto¬ 
licesimo  vecchio  e  un  cattolicesimo  nuovo.  Si 
capisce  che  quei  cattolici  che  approvano,  esal¬ 
tano,  benedicono  I’«  assassinio  legalizzato  »,  sono 
del  tutto  dalla  parte  di  coloro  che  l’eseguono,  an¬ 
che  se  personalmente  hanno  voti  e  vesti  che  li 
dicono  «  nonviolenti  »,  perché  nonviolenti  non 

a  Questi  giovani  francesi  che  torturano  e  ucci¬ 
dono  in  nome  del  proprio  paese  e  questi  algerini 
che  rispondono  con  la  stessa  violenza  potranno 
poi  credere  alla  pace,  alla  libertà,  all’eguaglian¬ 
za?  »  (p.  71).  Queste  parole  giustissime  di  Vale¬ 
rio  Volpini  —  un  letterato  cattolico  che  ha  pub¬ 
blicato  anche  un’ottima  Antologia  della  poesia  re¬ 
ligiosa  contemporanea  (ed.  Vallecchi,  1952),  — 
che  si  trovano  in  questa  organica  e  viva  raccolta 
di  articoli  edita  dalla  Locusta,  costituiscono  il 
motivo  da  mettere  nel  massimo  rilievo  :  il  «  seme 
della  violenza  »,  che  non  sappiamo  che  cosa  da- 


sle  è  quella  di  ritrovare  l’unità  passando  sopra 
alle  divergenze  e  questo  si  dovrebbe  realizzare 
con  la  politica  di  coesistenza  pacifica  e  con  una 
democratizzazione  dei  partiti  comunisti.  Per  quan¬ 
to  possa  essere  pericolosa  una  scissione  dei  socia¬ 
listi  su  questo  terreno,  l’Autore  sostiene  che  sa¬ 
rebbe  più  pericoloso  rimettere  in  discussione  la 
politica  della  coesistenza  pacifica. 

Leduc  conduce  l’analisi  dei  problemi  mondiali 
in  chiave  marxista;  lungi  dal  revisionismo  di  va¬ 
rio  genere  egli  vuol  essere  un  critico  dei  dogmi 
nati  sull’originario  marxismo,  che  è  metodo  di 
ricerca  storica,  concreto,  relativo  alla  situazione 
della  società  nel  suo  sviluppo.  La  necessità  di 
un  metodo  pacifico  nei  conflitti  tra  classi  e  stati 
è  la  conseguenza  dello  sviluppo  scientifico  e  tec¬ 
nico.  La  coesistenza  pacifica  è  l’unica  politica  che 
oggi  può  salvare  il  mondo  dalla  distruzione;  il 
marxismo  deve  prenderne  atto  e  cosi  pure  l’im- 

1  Le  tecniche  che  AZIONE  NONVIOLENTA  si 
propone  di  divulgare  e  rendere  attuabili  si  incon¬ 
trano  in  questo  punto  col  metodo  della  «  coesister!, 
za  pacifica  ».  Il  nonviolento  si  propone  come  fine 
una  convinzione  personale  del  metodo  nonvio¬ 
lento  in  ogni  àmbito  e  manifestazione  della  vita, 
nell’ educazione,  nei  rapporti  civili,  politici;  ma 
giova  ripeterlo:  chi  è  convinto  della  nonviolenza 
non  crede  di  realizzare  la  pace  lasciando  le  cose 
come  stanno,  in  un  abbraccio  che  cancelli  i  mo¬ 
tivi  del  contrasto  senza  risolverli  dalla  base.  La 
nonviolenza  è  azione  combattiva  che  vuol  sosti¬ 
tuire  ai  metodi  di  distruzione  quelli  di  costruzio¬ 
ne.  Con  questa  precisazione  valuto  positivamen¬ 
te  l’analisi  del  Leduc  e  credo  che  in  quanto  la 
politica  di  pace,  che  egli  indica  l’unica  alterna¬ 
tiva  per  il  mondo  socialista,  mette  in  moto  forze 
democratiche,  autodeterminazione  dei  popoli  che 
entrano  ora  nella  storia,  e  suscita  iniziative  con¬ 
correnziali  di  capitalisti  e  socialisti  sul  terreno 
degli  aiuti  economici  e  tecnici  ai  paesi  sottosvi¬ 
luppati,  essa  può  risolversi  nel  suo  dinamismo  in 
un  contributo  positivo  alla  convinzione  e  pra¬ 
tica  della  nonviolenza.  Un  marxismo  rinnovato 
che  sviluppi  una  ariosa  vita  democratica  all’in¬ 
terno  dei  suoi  istituti  e  partiti  e  che  rassicuri  i 
popoli  che  la  pace  si  può  costruire  con  la  collabo- 
razione  di  tutti  e  che  l'erosione  di  quanto  ancora 
contrasta  col  rispetto  della  libertà  personale  e 
l’attuazione  di  una  migliore  giustizia  tra  gli  uo¬ 
mini  dei  paesi  più  fortunati  e  di  quelli  più  po¬ 
veri  è  affidata  a  negoziati  di  pacifiche  assemblee 
veramente  rappresentative  delle  esigenze  di  tut¬ 
ti,  avrà  il  consenso  di  ogni  uomo  veramente  im¬ 
pegnato  per  un  mondo  migliore. 

Luisa  Schippa 
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rà;  il  «  compromesso  »  col  mondo  da  non  fare 
mai  (p.  70);  la  fedeltà  alla  verità  e  quindi  all’uo¬ 
mo  (p.  36);  il  rifiuto  di  servire  come  «dovere 
sacro»  in  certi  casi  (p.  21);  la  «rivolta  alla  vio¬ 
lenza»  (p.  21);  le  brutte  confusioni  nel  modo  di 
intendere  l’«  onore  »  (p.  82).  E  il  Volpini  non 
può  non  affrontare  con  spirito  cristiano  il  proble¬ 
ma  della  fame  nel  mondo,  dei  bambini  che  muo¬ 
iono;  e  sono  d’accordo  con  lui  che  ciò  va  messo 
sotto  il  segno  della  violenza,  se  nonviolenza  è, 
come  mi  sembra,  «  apertura  all’esistenza,  alla  li¬ 
bertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere  vivente  ».  Com¬ 
prendo  la  sua  perplessità  di  cristiano  davanti  al 
dono  di  una  corona  del  valore  di  mezzo  miliardo 
alFimmagine  della  Madonna  di  un  paese  meri¬ 
dionale.  E  mi  piacerebbe  di  approfondire  col 
Volpini  il  tema  della  fine  dell’«  era  costantinia¬ 
na  »,  fine  auspicata  da  alcuni  cattolici,  ma  di  cui 
non  si  vede  ancora  nessun  segno  ufficiale;  e  anche 
il  tema  dell’«  apertura  spirituale  e  religiosa  »  che 
per  essere  ecumenica,  trascende  la  cultura  e  le 
civiltà,  la  storia  e  le  ragioni  particolari;  purché 
tale  «  ecumenismo  »  non  giustifichi  l’uso  di  quel¬ 
le  frasi  tanto  generiche,  buone  per  tutti,  ma  che 
non  mettono  scrupoli  in  nessuno,  e  non  denun¬ 
ciano  nessun  delitto,  nessuna  gravissima  colpa 
contro  la  libertà,  la  giustizia,  la  pace,  gli  ele¬ 
mentari  diritti  umani.  Vorrei  pensare  che  il  Vol¬ 
pini  intenda  «  ecumenismo  »  come  molteplice  in¬ 
tervento  in  ogni  punto  dell’a  ecumene  »  per  dire 
la  verità,  e  mettere  i  fedeli  in  stato  di  noncolla¬ 
borazione  con  i  delitti  contro  l’umanità. 

Aldo  Capitini 
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Perplessità  sul  problema 
della  nonviolenza 

L'avv.  prof.  Sandro  Ricci  di  Viareggio 
(viale  Ugo  Foscolo,  74)  ci  manda  una  critica 
molto  chiara  all’estènsione  del  metodo  non¬ 
violento  a  tutte  le  occasioni,  e  la  riportia¬ 
mo  per  intero: 

Sul  problema  della  «  nonviolenza  »  ho  no¬ 
tevoli  perplessità.  Sono  convinto  della  bon¬ 
tà  del  metodo,  ma  non  riesco  a  condividerlo 
fino  in  fondo.  Credo  vi  siano  delle  occasio¬ 
ni,  nella  storia  collettiva,  nelle  quali,  di 
fronte  allo  scatenarsi  della  violenza  altrui, 
venuta  meno  ogni  possibilità  di  dialettica 
con  l’avversario  e  di  compromesso,  sia  ne¬ 
cessario  ricorrere  alla  reazione  violenta, 
violentando  il  nostro  stesso  animo,  come 
scelta  di  un  male  minore,  rispetto  al  male 
che  ci  è  minacciato  ed  inferto. 

Ritengo  che  la  «  nonviolenza  »  debba  es¬ 
sere  la  scelta  primaria,  da  abbandonarsi, 
però,  quando  non  esistano  piu  ragionevoli 
possibilità  di  continuare  a  condurla.  E  cre¬ 
do  sia  questione  di  coscienza  individuale 
stabilire  quando  questo  limite  di  possibilità 
sia  venuto  meno,  in  mancanza  della  quale 
condizione  il  ricorso  alla  resistenza  attiva 
non  avrebbe  giustificazione  alcuna. 

Sono  convinto  che  vi  sono  momenti  nei 
quali  il  ricorso  al  metodo  «  nonviolento  », 
di  fronte  allo  scatenarsi  dell’oppressione  al¬ 
trui  ed  in  proporzione  ai  suoi  effetti,  ha 
probabilità  di  risultato  cosi  tenui  e  cosi 
a  lungo  raggio,  da  divenire,  in  pratica,  pas¬ 
sività  senza  significato,  almeno  in  termini 
collettivi.  .  . 

D’accordo  che  anche  in  tali  condizioni  il 
sacrificio  individuale  ha  un  proprio  valore 
carismatico,  ma  che  dire  del  sacrificio  al¬ 
trui,  che  si  rende  possibile  con  la  propria 
inerzia?  Laddove  salvare  altre  vite  è  pos¬ 
sibile  soltanto  con  la  reazione  violenta,  non 
Le  sembra  che  sia  ingiusto  non  esercitarla 
per  non  venir  meno  alle  proprie  convinzio¬ 
ni  morali?  Non  Le  sembra  che  sia,  al  limi¬ 
te,  fin  troppo  facile  e  comodo  dire:  poiché 
la  mia  coscienza  mi  impone  di  non  ricorrere 
alla  violenza,  ne  seguo  i  dettami,  anche  se 
so  che  il  metodo  scelto  è  del  tutto  spropor¬ 
zionato  di  fronte  alla  azione  altrui?  Non 
crede  che  elementari  dettami  di  solidarietà 
impongano,  in  certe  occasioni,  anche  di  vio¬ 
lentare  noi  stessi? 

Che  cosa  pensa,  in  particolare,  della  Re¬ 
sistenza  e  che  giudizio  ne  dà? 


Convengo  con  Lei  che  una  azione  «  non¬ 
violenta  »  avrebbe  potuto  impedire  l’avven¬ 
to  del  fascismo  e  risolverò,  così,  aprioristica¬ 
mente  il  problema. 

Tuttavia  le  condizioni  storiche  sono  quel¬ 
le  che  sono  e  non  permettono  recrimina¬ 
zioni  retrospettive. 

Io  non  riesco  a  vedere  quale  successo  a- 
vrebbe  potuto  avere  una  azione  «  nonvio¬ 
lenta  »  davanti  alla  furia  nazista.  Metodo 
nonviolento,  in  fin  dei  conii,  fu  anche  quel¬ 
lo  degli  ebrei  che  si  lasciarono  deportare, 
senza  reagire,  nei  campi  di  concentramento 
e  tutti  noi  sappiamo  come  la  storia  andò  a 
finire.  Inutile,  in  quel  momento,  teorizzare 
sui  motivi  del  fenomeno  nazista,  come  inu¬ 
tile  restare  inerti. 

Sono  profondamente  avverso  alla  violen¬ 
za,  ma  in  un’occasione  del  genere  non  a- 
vrei  esitato  ad  impugnare  le  armi,  come  non 
esiterei  ora.  Diversamente  avrei  la  precisa 
e  netta  sensazione  di  tradire  il  mio  prossimo 
ed  anche  me  stesso. 

Con  tutto  questo  —  mi  pare  sia  chiaro  — 
non  voglio  affatto  sminuire  la  portata  del 
metodo  «  nonviolento  »,  che  anzi  condivido 
nel  suo  valore  morale  e  nel  suo  contributo 
alla  costruzione  di  una  società  migliore. 
Soltanto  non  riesco  a  seguirlo  in  assoluto, 
forse  anche  per  la  mia  carenza  di  religiosi¬ 
tà. 

La  critica  è  seria  e  merita  una  risposta 
attenta,  che  non  può  non  cominciare  col 
dire  che  anche  chi  oramai  si  dice  «  amico 
della  nonviolenza  »  si  è  posto  e  può  tornare 
a  porsi  intimamente  quella  critica,  per  fron¬ 
teggiarla. 

1)  E’  chiaro  che  da  questa  riflessione  l’a¬ 
mico  della  nonviolenza  trae  un  potente  sti¬ 
molo  a  svolgere  una  grande  attività  di  re¬ 
lazione,  di  aiuto,  di  solidarietà,  di  educazio¬ 
ne,  di  sacrificio  nei  riguardi  degli  altri,  co¬ 
me  per  farsi  scusare  il  rifiuto  dell’aiuto  vio¬ 
lento  e  soprattutto  per  creare  situazioni  di 
superamento  della  necessità  di  un  interven¬ 
to  violento.  E’  ovvio  che  tutti  noi  abbiamo 
da  rimproverarci  di  non  aver  fatto  quanto 
dovevamo  verso  gli  altri,  perché  se  l’aves¬ 
simo  fatto,  non  sarebbe  venuta  tanta  vio¬ 
lenza.  La  violenza  viene  per  colmare  un 
vuoto  prodotto  da  un’insufficienza  di  azione 
nonviolenta.  Si  applichi  questo  a  tanti  fat¬ 
ti,  e  si  vedrà.  Per  questo,  allo  scoppio  di 
una  violenza,  alcuni  nonviolenti  digiunano 
o  fanno  altro  su  di  sé:  come  segno  del  ri¬ 
conoscimento  di  non  aver  fatto  un’azione 
nonviolenta  quando  si  doveva.  Perciò  è  da 
eliminare  l’immagine  del  nonviolento  che 
sta  inerte  mentre  il  violento  è  attivo.  Il 
non  violento  ha  una  sua  intensa  attività;  il 


La  morte  volontaria  con  il  fuoco 
e  la  tradizione  foudclfoista  indiana 


di  JEAN  FiLLIZiOAT  (Journal  asiatique, 
1963,  Fase.  n.  1:  Sociéré  asiatique,  rue 
Mazarine  3,  Paris). 

11  saggio  informa  che  Jacque  Geriiet  ha  stu¬ 
diato  1’autocrem.azione  in  Cina  e  ne  ha  dato  una 
interpretazione  sociologica  generale.  Egli  am¬ 
mette  che  si  tratti  «  di  un  sacrificio  rituale  con 
preliminare  purificazione,  partecipazione  popola¬ 
re  e  forse  la  presa  su  di  sé  —  mediante  il  marti¬ 
rio  —  dei  peccati  degli  altri».  (Sebbene  un  mo¬ 
naco  del  VI  secolo  criticasse  l’autocremazione 
come  contraria  alla  morale  buddhistica  e  conta¬ 
minata  da  vanagloria).  In  Cina  l’autocremazione 
significa  anche,  secondo  il  Gernet,  la  trasfor¬ 
mazione  di  religiosi  in  Buddha,  una  morte  che  è 
una  nascita. 

Se  si  passa  agli  indiani,  si  vede  che  una  certa 
luce  viene  da  queste  spiegazioni  per  i  cinesi.  Ma 
l’esame  dei  testi  che  il  Filliozat  conduce  in  que¬ 
sto  saggio  prova  che  l’autocremazione  è,  si,  un 
sacrificio  rituale,  ma  non  di  carattere  sociologi¬ 
co:  è  piuttosto  «lo  spirito  di  abbandono  _  totale 
di  ogni  bene  »,  die  può  dirsi  carità  se  1  atto  è 


utile  a  qualcuno,  ma  che  in  ogni  caso  è  la  prova 
perfetta  del  distacco  assoluto. 

Osserva,  dunque,  il  Filliozat,  che  il  sacrificio 
il  cui  dolore  redime  i  peccati  è  una  nozione  cri¬ 
stiana,  non  buddliista.  Nelle  leggende  buddliiste 
originali  l’eroe  che  si  brucia  non  ammette  Resi¬ 
stenza  reale  del  corpo,  non  ha  l’intenzione  della 
distruzione  come  il  suicida  volgare:  k  sua  è  una 
morte  senza  volontà  di  morte,  perché  egli  si  è 
preparato  a  sentirsi  separato  e  liberato  da  quella 
che  per  lui  è  un’apparenza,  cioè  il  corpo  (vanita 
di  tutte  le  cose). 

Sulle  autocremazioni  dei  buddhisti  del  Vietnam, 
che  ho  trattato  nel  n.  1  di  AZIONE  NONVIOLEN- 
TA  del  1964,  il  Filliozat  scrive  che  le  informa¬ 
zioni  dànno  come  causa  l'intenzione  di  fare  una 
protesta  pubblica;  si  tratterebbe  di  suicidi  per 
vendetta,  di  sacrifici  per  costrizione  di  terzi,  spe¬ 
cialmente  i  poteri  pubblici,  per  cui  l’avversario 
sarebbe  responsabile  della  morte.  L’atto  è  sempre 
connesso  con  l’attestazione  della  vanità  del  corpo 
e  ancor  più  di  tutti  i  beni  materiali  mondani  in 
confronto  del  vero  Ordine  delle  cose. 

Aldo  Capitini 


nonviolento  inerte  è  un  parassita  e  un  in¬ 
consapevole,  che  finisce  col  rimettersi  al|  : 
l’azione  di  altri.  Per  questo  io  non  direi' 
che  gli  ebrei  giustiziati  dai  nazisti  fossero 
«  nonviolenti  ».  Nobilissime  persone,  vitti¬ 
me  di  una  teoria  e  una  prassi  orrenda,  cer¬ 
tamente.  Ma  noi  speriamo  che  i  nonviolenti  ;i. 
operino  moltissimo  per  collègarsi,  per  ren-  . 
dere  pubblica  la  loro  lotta,  per  gridare  an¬ 
che  se  occorre.  Gli  ebrei  avevanò  un  margi¬ 
ne  limitatissimo,  ma  non  sappiamo  se  tut¬ 
to  fu  usato,  prima  o  durante  i  campi.  Con  : 
ciò  non  vorrei  minimamente  dire  che  essi- 
meritarono  quel  dolore;  ma  soltanto  impa¬ 
rare  e  insegnare  ad  essere  infinitamente  più 
attivi,  in  pace  e  in  guerra,  fino  a  stabilii!  ( 
rapporti  cosi  saldi  tra  i  nonviolenti,  e  tra 
nonviolenti  e  gli  altri,  che  ciò  che  avvenga 
abbia  una  ripercussione  e  controazione  vi¬ 
sibile.  Si  parla  già  di  un’Internazionale  non- 
violenta  per  collegamenti  e  aiuti  dapper¬ 
tutto. 

2)  Sono  poche  le  occasioni  in  cui  l’aiuto; 
verso  gli  altri  richiede  l’uso  della  violenza, 
e  moltissime  le  occasioni  in,  cui  l’aiuto  è 
proprio  senza  violenza.  E  questo  va  molti-i 
plicato  fino  a  trasformare  la  società.  Può  es¬ 
serci  un  massimo  ideale  in  cui  uno  aiuta 
l’altro  in  quanto  gli  comunica  là  presenza  di  )- 
un  atto  cosi  elevato,  cosi  confortante,  co¬ 
si  ricco  di  domani  per  tutti,  che  anch’esso 

è  da  riconoscere  un  aiuto.  La  forma  più; 
visibile  di  questo  è  che  uno  non  si  apparti;  ^ 
ma  tiri  su  di  sé  i  colpi,  invece  che  sull’altro,  i 
Ma  anche  un  Gesù  Cristo,  anche  un  BudJ  , 
dha,  un  San  Francesco,  un  Gandhi,  hanno  : 
dato  un  potentissimo  aiuto  «  agli  altri  »  per¬ 
ché  hanno  elevato  la  vita  comune,  anche  se 
non  hanno  imbracciato  le  armi  per  allonta-; 
nare  minacce  e  colpi  che  cadevano  su  fra¬ 
telli.  La  cura  che  noi  oggi  abbiamo  della; 
sorte  altrui,  il  rimorso  se  non  abbiamo  fatto) 
tutto  il  possibile  per  difendere  e  salvare  gli 
altri,  sono  segni  buoni  di  quella  inter-sog- 
gettività  che  va  sviluppata  moralmente,  so¬ 
cialmente,  religiosamente  (e  che  io  chiamo 
«realtà  di  tutti»).  Quindi  è  bene  che  ci 
si  riferisca  piu  spesso  di  una  volta  al  criterio 
di  ciò  che  giovi  o  danneggi  gli  altri,  la  di¬ 
rezione  orizzontale.  Ma  questo  non  può 
sopprimere  la  direzione  verticale,  della  co¬ 
struzione  di  valori,  che  valgono  per  tutti. 
Altrimenti  si  sconvolge  tutta  la  vita  anche 
in  aspetti  importanti:  diremo  che  Beetho¬ 
ven,  Leopardi,  Kant,  invece  di  fare  quello 
che  hanno  fatto,  avrebbero  dovuto  lenire 
i  particolari  dolori  altrui?  Noi  oggi  portan¬ 
do  avanti  la  ricerca  sulla  nonviolenza,  ed 
esplorandone  la  creatività  e  molteplicità, 
accresciamo  un  tesoro  che  è  e  sarà  bene 
comune,  dal  quale  tutti  possano  attingere 
nel  cercare  un  perché  della  vita,  modelli  di 
educazione,  entusiasmi  benèfici. 

3)  Ma  come  sì  dice  che  acquisto  di  scien¬ 
za,  è  acquisto  di  dolore,  cosi  incremento  di 
persuasione  nella  nonviolenza  è  aumento  di; 
scrupoli,  intensificarsi  di  problemi.  Ed  uno 
di  questi  è  certamente  come  «  difendere  »  se 
non  sé,  gli  altri.  Ho  chiarito  che  una  garan¬ 
zia  assoluta  di  difesa  non  si  può  dare,  per-  • 
che  esiste  anche  l’altra  direzione  di  costui; 
zione  di  valori  (che  sono  un  bene  per  « 
realtà  di  tutti).  Bisogna  dire,  insomma,  che 
ci  sono  questi  modi  preliminari  di  risol¬ 
vere  il  problema: 

I.  Proseguire  la  ricerca,  attuazione,  c« 
struzione  di  alti  valori,  con  animo  di  dedi¬ 
zione,  perché  essi  sono  un  bene  per  la  real¬ 
ta  di  tutti  (e  Pascoli  fece  bene  a  scrivere 
le  poesie  che  scrisse,  piuttosto  che  andare 
a  vincere  l’analfabetismo  dei  poveri). 

IL  Porgere  un  modello  di  incassare  I 
colpi  del  mondo,  con  alto  compenso  intl; 
mo  o  religioso  (Socrate,  Gesù  Cristo,  han¬ 
no  insegnato  con  l’esempio  ad  essere  supe¬ 
riori  ai  colpi  che  può  dare  il  mondo). 

III.  Intervenire  a  prendere  i  colpi  SJ 
di  noi,  esporsi  costi  quello  che  costi. 

C’è  poi  un  quarto  modo:  conservare,  pa¬ 
rallelamente  allo  sviluppo  del  metodo  non¬ 
violento,  uno  strumento  pubblico  d’inter¬ 
vento  giudirico  coercitivo:  la  polizia  nel- 
l’interno  degli  Stati,  le  Nazioni  Unite  nei 
campo  internazionale.  Sono  struménti  prov¬ 
visori,  ma  che  giovano  a  quell’ordine  cne 
non  è  il  primo  bene,  ma  certamente  un  eh' 
mento  della  convivenza.  Si  può,  dal  punto  d* 
vista  della  nonviolenza,  rinunciare  tor¬ 
mente  a  tale  strumento;  si  può  anche  sen* 
valersene,  non  contrastarlo  e  sradicarlo,  P“ 
sostenendo  che  esso  operi  con  forti  garan¬ 
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zie  di  rispetto  altrui,  di  non  tortura,  di  non 
pena  di  morte,  di  prigioni  non  orribili,  di 
possibilità  di  rieducazione. 

Quando  si  esaminano  i  problemi  della 
nonviolenza  occorre  guardarsi  dal  dogma¬ 
tismo  che  taglia  ed  esclude.  La  nonviolenza 
è  una  direzione,  un  segno  di  freccia  che 
uno  pone  alla  vita  (la  «  convergenza  »  di 
cui  parla  anche  Teilhard  de  Chardin)  :  l’im¬ 
portante  è  avanzare  con  quell’orientamento, 
facendo  sempre  qualche  cosa  di  piu:  ogni 
giorno  scrivere  qualche  nota,  diceva  un 
grande  musicista,  e  la  nonviolenza  è,  an- 
ch’essa,  una  musica.  Se  noi  cominciamo  a 
dogmatizzarla,  ecco  che  verrà  uno  a  dirmi 
che  io  faccio  molte  violenze,  e  non  potrò 
negarlo;  ma  perché  egli  non  vede  le  «  non¬ 
violenze  »  in  cui  progredisco?  La  nonvio¬ 
lenza  è  un  infinito  che  sta  a  noi  concretare 
sempre  meglio.  E  se  è  utile  affrontare  la 
casistica,  guai  a  restarci,  appunto  perché  la 
nonviolenza  non  è  una  legge,  ma  un’ag¬ 
giunta,  un  incremento,  direi:  una  .buona 
volontà  con  azioni  conseguenti. 

Del  resto,  è  anche  utile  distinguere  il 
piano  privato  da  quello  pubblico.  Ed  è  su 
quest’ultimo  che  puntiamo  le  forze.  Li  biso¬ 
gna  riconoscere  che  non  si  deve  salire  la 
scala  fino  al  massimo;  altrimenti  le  conse¬ 
guenze  sono  più  gravi  dell’acquisto.  Se  io 
per  impedire  che  una  città  sia  conquistata, 
lascio  uccidere  duecento  milioni  di  persone 
tra  cui  bambini  innocenti,  agisco  nel  modo 
migliore?  Ecco  che  qui  soccorre  il  metodo 
nùnviolento,  che  sdrammatizza  certi  assolu¬ 
ti:  c’è  un  oppressore,  uno  sfruttatore,  un 
invasore?  lottiamo  col  metodo  nonviolento 
E1  associandoci,  ma  senza  distruggere  gli 
avversari.  Lottare  si,  ma  l’assoluto  è  l’amore 
>che  ci  unisce  agli  avversari  ai  quali  mostria¬ 
mo,  con  la  lotta  e  il  sacrifìcio,  le  sue  colpe. 
E  tale  metodo  porta  anche  una  certa  sere¬ 
nità  interiore,  fa  bene  —  come  si  dice  —  a 
chi  lo  mette  in  atto  e  a  chi  lo  riceve. 

A.  C. 
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La  lotta  confro  il  capitalismo 


Caro  direttore, 

leggendo  il  suo  articolo  sulla  guerra  nel 
Viet-Nam  pubblicato  nell’ultimo  numero  e 
ponendomi  dal  punto  di  vista  nonviolento 
sostenuto  dalla  vostra  rivista,  mi  è  sembrato 
opportuno  farvi  conoscere  alcune  conside¬ 
razioni. 

E’  un  fatto  che,  malgrado  deviazioni  e  in¬ 
teressi  nazionalisti,  il  nostro  periodo  storico 
è  dominato  dalla  difesa  applicata  su  scala 
mondiale  dei  fautori  del  sistema  capitali¬ 
stico  contro  gli  attacchi  e  l’avanzata  dei  fau¬ 
tori  della  necessità  di  superare  il  capitali¬ 
smo.  Questo  scontro  che  ormai  è  presente 
e  dominante  nelle  azioni  degli  uomini  sin¬ 
goli,  all’interno  delle  nazioni,  tra  i  vari 
blocchi  di  potenze  non  lascia  alcun  margi¬ 
ne  a  colpi  di  mano,  a  soluzioni  locali  anche 
sacrosante,  e  neppure  a  vittorie  del  tutto 
legali. 

Consapevoli  che  ogni  ulteriore  perdita  di 
terreno  in  qualsiasi  parte  del  globo  avrà  in¬ 
fluenze  sul  prosieguo  delle  lotte,  consapevo¬ 
li  che  il  destino  del  capitalismo  è  segnato 
storicamente  ma  che  può  essere  allontanata 
la  catastrofe  per  molto  tempo,  sfruttando 
la  potenza  della  attuale  superiorità  indu¬ 
striale,  i  gendarmi  del  capitalismo,  gli  im¬ 
perialisti  americani  confermano  per  bocca 
flei  vari  Mac  Namara  che  preferiscono  re¬ 
sistere  nel  Viet-Nam  piuttosto  che  ricomin¬ 
ciare  in  Tailandia,  e  per  bocca  dei  vari 
Johnson  che  preferiscono  calpestare  i  di¬ 
ritti  delle  nazioni  piuttosto  che  farsi  sor¬ 
prendere  da  una  nuova  Cuba. 

La  conseguenza  immediata  di  questa  con¬ 
sapevolezza  e  di  questa  decisione  strategica 
ua  parte  degli  americani  è  che  in  tutte  le 
nazioni  in  cui  si  provocherà  l’attrito  tra  ca¬ 
pitalismo  e  anticolonialismo,  in  qualsiasi  ma¬ 
niera  esso  sorga,  assisteremo  d’ora  in  poi  a 
stragi  sempre  più  sanguinose  e  crudeli,  quan¬ 
to  più  i  capitalisti  cercheranno  di  soffocare 
■a  volontà  contraria  dei  molti  o  dei  pochi. 
.  L’esempio  atroce  del  Viet-Nam  era  sotto 
■  nostri  occhi,  quando  gli  si  è  aggiunto  l’al¬ 
tro  esempio  di  S.  Domingo,  senza  natural¬ 
mente  dimenticare  i  passati  esempi,  dall’Al- 
geria  all’Ungheria  al  Congo,  ecc. 


Di  fronte  al  ricatto  degli  imperialisti,  mi 
sembra  che  oggi  vi  siano  da  parte  degli  an¬ 
ticapitalisti  due  atteggiamenti  principali: 
quello  sovietico  che  accondiscende  pratica- 
mente  al  ricatto  della  guerra  nucleare  ri¬ 
mandando  lo  scontro  ad  una  sfida  sul  ter¬ 
reno  delle  future  realizzazioni,  e  quello 
cinese  che  rifiuta  il  ricatto  e  incita  all’at¬ 
tacco  armato  i  popoli  sottosviluppati  con¬ 
tro  l’imperialismo  e  contro  i  paesi  ricchi 
in  generale. 

Dal  punto  eli  vista  nonviolento  mi  sem¬ 
bra  che  rifiutando  giustamente  di  assogget¬ 
tarsi  al  ricatto  imperialista  e  rifiutando 
per  principio  lo  scatenamento  di  scontri 
locali  che  si  trasformano  sempre  più  in 
stragi  per  colpa  dell’ imperialismo,  si  possa 
sottolineare  con  argomenti  anche  politici, 
tattici  e  concreti  Vutilità  di  trasformare 
la  rivoluzione  anticapitalista  in  rivoluzio¬ 
ne  attuata  con  sistemi  nonviolenti. 

Un  lettore 


Della  lettera  che  ci  manda  «  Un  lettore  » 
la  chiusa  è  una  conferma  del  lavoro  teorico 
e  pratico  che  stiamo  portando  avanti,  e  che 
certamente  è  sulla  linea  di  Gandhi  che  dette 
il  metodo  nonviolento  a  grandi  moltitudini 
per  le  loro  lotte;  e  nulla  ci  impedisce  ora 
di  foggiare  anche  altre  tecniche  del  metodo 
nonviolento,  e  di  proporre  anche  compiti  che 
investono  più  radicalmente  il  mondo  socia¬ 
le  e  politico  attuale. 

Ciò  che  troviamo  nel  resto  della  lettera, 
ci  sembrano  mezze  verità  che  vanno  inte¬ 
grate  e  armonizzate  in  qualche  cosa  di  più 
largo.  Lo  stesso  «  lettore  »  se  ne  avvede,  ci 
sembra,  quando  aggiunge  l’Ungheria  ai  pas¬ 
sati  esempi:  nell’Ungheria  non  si  trattò,  e- 
videntemente,  di  una  repressione  operata 
da  capitalisti  che  cercassero  «  di  soffocare 
la  volontà  contraria  »,  né  di  un  favore  fatto 
dalle  forze  sovietiche  al  capitalismo  occi¬ 
dentale.  Si  trattò  di.  un’azione  di  «  potere  », 
di  assolutismo  centralistico  politico-milita¬ 
re,  di  un  socialismo  chiuso  e  autoritario  (e 
perciò  non  «socialismo»),  estraneo  a  quella 
libertà  di  informazione  e  di  critica  di  tutti 
i  cittadini,  che  è  elemento  essenziale  di  u- 
na  vera  società  socialista,  e  che  genera  con¬ 
tinuamente  il  controllo  di  tutti  e  l’autentica 
democrazia  dal  basso. 

Per  noi  le  cose  stanno  cosi,  e  allora  il 
problema  non  è  soltanto  di  accertare,  indi¬ 
care  e  contrastare  i  piani  del  capitalismo, 
ma  anche,  e  contemporaneamente,  tutte  le 
forme  di  potere  autoritario  e  di  imperiali¬ 
smo,  che  sono,  egualmente,  forme  di  vio¬ 
lenza  implicita  o  esplicita  contro  tutti. 

Chiarito  questo,  se  ne  deduce  che  quelle 
lotte,  sempre  più  sanguinose  e  devastatrici, 
e  sempre  più  incerte  nei  risultati  (dato 
l’immenso  potere  di  forza  che  è  oggi  nel 
capitalismo),  che  vengono  mosse  contro  il 
capitalismo,  ma  mettendo  in  azione  un  pro¬ 
prio  autoritarismo  e  perfino  un  proprio  im¬ 
perialismo,  sono  tentativi  che  corrispondo¬ 
no  a  «  mezze  verità  »  e  non  supereranno  ef¬ 
fettivamente  la  violenza  implicita  o  espli¬ 
cita  «  dell’uomo  sull’uomo  »;  mentre  la  lot¬ 
ta  che  indichiamo  noi,  tenace,  lunga  e  ine¬ 
stinguibile,  disfacendo  le  strutture  senza 
distruggere  gli  avversari,  è  anzitutto  in 
buona  fede  con  sé  stessa,  perché  sincera  e 
non  machiavellica  e  strumentalizzatrice  de¬ 
gli  altri,  ed  è  una  lotta,  la  nostra,  che  sa  bene 
che  non  conta  soltanto  il  fine,  ma  anche  con¬ 
tano  i  mezzi,  le  conseguenze  dell’uso  dei 
mezzi.  Bisogna,  se  si  vuol  operare  razional¬ 
mente,  cioè  -  civilmente, esaminare  il  danno 
dell’uso  di  certi  mezzi,  perché  se  esso  fosse 
immane,  risulterebbe  sproporzionato  al  fi¬ 
ne  da  raggiungere. 

Noi  sappiamo  bene  che  le  armi  possono 
diventare  nucleari  e  produrre  una  smisu¬ 
rata  distruzione  di  civiltà  e  di  innocenti 
sulla  terra;  sappiamo  bene  che  la  prepara¬ 
zione  e  l’esecuzione  della  violenza,  incru¬ 
delisce  i  costumi  e  mette  in  circolazione  as¬ 
sassini  e  prepotenti.  Perciò  non  ci  sembra 
che  sia  viltà  proporre  l’ideale  della  «  coesi¬ 
stenza  pacifica»  (purché  si  faccia  bene); 
non  ci  sembra  che  sia  conservatorismo  la 
formazione  di  una  ONU  indipendente  ed 
efficace;  soltantoché  queste  •  forme  giuridi¬ 
che  non  ci  bastano,  e  crediamo  che  sia  ne¬ 
cessario  andare  più  in  profondo  con  l’animo 
e  più  in  avanti  con  l’azione,  tendendo  con 
l’azione  nonviolenta  a  superare  il  capitali¬ 


smo  e  i  suoi  affini  o  surrogati  che  sono  l’au¬ 
toritarismo  e  il  militarismo,  con  una  so- 
-  cietà  dal  basso,  veramente  di  tutti. 

A.  C. 


Un  imperativo 
della  coscienza  universale 

Umberto  Parigi  di  Firenze  (Via  Oriani, 
16)  ci  manda  un  appello,  che  richiama  a 
un  imperativo  della  Coscienza  universale, 
esprimente  la  fiducia  in  un’organizzazione 
scientifica  mondiale  del  lavoro: 

Cittadini!  Lavoratori!  Scienziati! 

Vogliamo  aprire  gli  occhi? 

La  coscienza  non  ha  partiti,  né  governi, 
né  frontiere:  ha  la  legge  di  solidarietà  e  la 
scienza  costruttrice  di  madre  natura,  per 
collaborare  all’istituzione,  e  poi  alla  fun¬ 
zionalità,  di  una  efficientissima  organizza¬ 
zione  scientifica  mondiale  del  lavoro,  uni¬ 
ca  necessità  per  assicurare  a  tutti  pace,  li¬ 
bertà,  giustizia,  prosperità. 

La  Coscienza  Universale  > 

Anche  noi  ci  auguriamo  un  grande  svi¬ 
luppo  della  razionalità  umana,  organizzatri¬ 
ce  molto  piu  efficiente  e  generale  che  nel 
passato,  di  una  società  che  sia  veramente 
di  tutti  nel  benessere  e  nella  produzione 
degli  alti  valori  morali. 
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Un  libro  dell'autore  di  ESSERE  O  NON  ESSERE  (ed.  Einaudi)  che  era  dedicato  a  Hiroshima: 

Gunther  Anders 

L’UOMO  t*  ANTIQUATO 

trad.  di  Laura  Dallapiccola 

Casa  editrice  II  Saggiatore,  Milano,  1963  -  pagg.  322,  prezzo  lire  1.500. 
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LA  RESISTENZA  IN  LUCCHESIA 

La  storia  degli  anni  appassionati  nei  nuovi  racconti  di  Arrigo  Benedetti,  Manlio  Cancogni, 
Gian  Carlo  Fusco,  Silvio  Micheli,  Carlo  Pellegrini,  Guglielmo  Petroni,  Mario  Tobino,  Mar¬ 
cello  Venturi  e  altri.  L.  1.700. 

Roberto  Angeli 
VANGELO  NEI  LAGER 
Un  prete  nella  Resistenza 

La  testimonianza  di  che  cosa  può  essere,  di  che  cosa  deve  essere  la  Chiesa  e  la  cristianità  in 
un  tremendo  periodo  storico.  Prima  ristampa,  L.  1.700. 

LA  RESISTENZA  E  GLI  ALLEATI  IN  TOSCANA 

A  cura  della  Provincia  di  Firenze  e  dell’Istituto  Storico  della  Resistenza  in  Toscana,  L.  1.500. 

Una  collana  di  monografìe  sulla  resistenza  in  Liguria: 

I  PARTITI  OPERAI  IN  LIGURIA  NEL  PRIMO  DOPOGUERRA 
di  Gino  Bianco  e  Gaetano  Perdio 

La  storia  dei  partiti  socialisti  e  quella  degli  anarchici  e  dei  sindacalisti  rivoluzionari,  L.  1.200. 

LOTTE  DI  CLASSE  IN  LIGURIA  DAL  1919  AL  1922  di  Gian¬ 
franco  Faina 

Le  prime  lotte  spontanee,  l’occupazione  delle  fabbriche  del  ’22,  il  movimento  riformistico, 
l’offensiva  capitalistica,  il  fallimento  dell’Alleanza  del  Lavoro  e  l’avvento  del  fascismo,  Li¬ 
re  1.200. 

STAMPA  E  OPINIONE  PUBBLICA  A  GENOVA  TRA  IL  1939  E 
IL  1943  di  Leonida  Balestrieri 

1  quotidiani,  i  periodici  dei  circoli  fascisti,  le  scritte  murali  e  i  manifestini  dell’opposizione, 
L.  1.200. 

CRONACHE  MILITARI  DELLA  RESISTENZA  IN  LIGURIA  di 
Giorgio  Gioielli,  voi.  I 

Dal  settembre  del  ’43  all’aprile  del  ’44,  L.  1.200. 
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novità 

DANTE  TROISI 

I  BIANCHI  E  I  NERI 

Un  giudice-scrittore,  un  «  bianco  »,  in 
una  cronaca-racconto  ricava  dalla  ve¬ 
rità  nascosta  nella  psicologia  apparen¬ 
temente  assurda  dei  «  neri  »  un  severo 
richiamo  alle  responsabilità  di  tutti. 

«  Libri  del  Tempo  »  pp.  180,  L.  1400 


TULLIO  DE  MAURO 

STORIA  LINGUISTICA 
DELL'ITALIA  UNITA 

Esiste  in  Italia,  dopo  cento  anni  di  vi¬ 
ta  unitaria,  una  lingua  nazionale? 

Da  Tommaseo  a  Pasolini,  dal  linguag¬ 
gio  burocratico  dello  Stato  sabaudo  a 
quello  tecnocratico  del  neocapitalismo: 
una  storia  della  lingua  che  s’intreccia 
con  la  storia  sociale  e  politica  degli 
italiani. 

«Universale  Laterza»,  pp.  212,  L.  900 


LATERZA 


( 


i 

L 
fan 
libr 
1951 
non 
Gai 
dpi 
teci 
zioi 
sias 
be  i 
sisti 
del 
buz 
l’au 

ìer 
me 
Il  i 
lent 
tare 


lo  d 
in  i 
indi 
so  c 
que: 
vela 
bile, 
per 
'  Ni 
mati 


njer: 

desi 


comi 

banc 

dotti 

COKI] 

Pres' 

fon. 

del]* 

vità 

di  CE 

Sali, 
degli 
men. 
a  sé 


MONE 


|  Il  Movimento  nonviolento  per  là  pace  è  costituito  da  pacifisti  integrali;  che  rifiu¬ 
tano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del 
dialogo  e  della  liberta  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  ge¬ 
nerale),  ed  affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 
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Campagne  non  violente 
per  liberare  F  umanità 


.  lino  dei  piu  acuti  studiosi  di  Gandhi, 
l’americana  Joan  V.  Bondurant,  nel  suo 
libro  Conquest  of  violence  (Princeton 
|J958)  ha  scritto  che  il  metodo  di  lotta 
nonviolenta  (Satyagraha)  creato  da 
Gandhi  «è  fondamentalmente  un  prin¬ 
cipio  etico,  l’essenza  del  quale  è  una 
tecnica  sociale  di  azione ...  L’introdu¬ 
zione  del  metodo  gandhiano  in  qual¬ 
siasi  sistema  sociale  politico  effettuereb¬ 
be  necessariamente  modificazioni  di  quel 
sistema.  Altererebbe  l’abituale  esercizio 
del  potere  e  produrrebbe  una  ridistri¬ 
buzione  e  una  nuova  strutturazione  del¬ 
l’autorità.  Esso  garantirebbe  l’adatta- 
ffiento  di  un  sistema  sociale  politico  al¬ 
le  richieste  dei  cittadini  e  servirebbe  co¬ 
me  strumento  di  cambiamento  sociale». 
Il  respiro  sociale  del  metodo  nonvio¬ 
lento,  l’influenza  che  esso  può  eserci¬ 
tare  come  una  rivoluzione  permanente, 
la  garanzia  che  dà  di  amministrare  pub¬ 
blicamente  in  modo  che  valga  il  control¬ 
lo  dal  basso,  e  che  la  prospettiva  metta 
in  primo  piano  l’educazione  e  l’onestà 
individuale;  sono  ben  compresi  nel  pas¬ 
so  citato.  Ma  c’è  molto  da  fare  perché 
questa  idea,  che  ha  la  forza  di  una  ri¬ 
velazione  pratica  e  sempre  perfeziona¬ 
bile,  sia  acquisita  da  tutti  (perché  è 
per  tutti  che  vale). 

Noi  dobbiamo  constatare  l’attuale  im¬ 
maturità  ad  assumere  questa  idea-for¬ 
za,  proprio  dei  luoghi  nei  quali  sarebbe 
la  piu  risolvitrice.  Prendiamo  ad  es.  l’A¬ 
merica  del  Sud.  Sartre  ha  scritto  in  un 
messaggio  per  la  libertà  nel  Venezuela: 
«Nulla  cambierà  sulla  terra  venezuela¬ 
na  finché  lo  straniero  non  sarà  cacciato. 
■Il  ferro  e  il  petrolio  sono  sfruttati  dalle 
compagnie  yankee  (americane)  che  ru¬ 
bano  in  Venezuela  i  tre  quarti  del  pro¬ 
dotto  e  le  sue  risorse  naturali  con  la 
complicità  di  una  casta  feudale  che  rap- 
Presènta  il  tre  per  cento  della  popola¬ 
zione  e  possiede  il  novanta  per  cento 
delle  terre  ».  L’orientamento  dell’atti- 
mtà  rivoluzionaria  di  tipo  castrista  sarà 
di  cacciare  quegli  «  stranieri  »,  quei  feu- 
|:a'V  quei  proprietari.  L’orientamento  - 
-  Slj.  americani  sarà  di  essere  sempre 
meno  «stranieri»  non  solo  associando 
a  sé  la  «casta  feudale»,  l’alta  borghe- 
|a>' ma  anche  traendo  il  Venezuela  in 


una  larga  federazione  da  loro  guidata, 
che  conservi  l’attuale  potere  sulle  mol¬ 
titudini.  Dal  punto  di  vista  della  rivo¬ 
luzione  aperta  nonviolenta,  l’una  e  l’al- 
|  tra  soluzione  sono  insufficienti,  la  prima 
J  perché  aprirebbe  un  lungo  periodo  di 
|  stragi  e  di  potere  assoluto,  nel  caso  di 
5  vittoria,  col  rischio  di  perdere  i  punti 
:  democratici  raggiunti;  la  seconda  per¬ 
ché  è,  malgrado  le  parole  democratiche, 
i  imperialistica.  Non  ci  ingannano  le  pa- 
\role  democratiche,  ma  la  posa  nei  discor¬ 
di  è  da  imperatore  romano,  e  questo  d 
Iconferma  nell’obbligo  di  non  accettar- 
jlo,  di  negargli  il  nostro  granello  d’in- 
'l'censo.  Secondo  noi,  deve  avviarsi  una 
'rivoluzione  aperta  nonviolenta,  e  ci  vo¬ 
gliono  centri  per  essa,  incorporati  con 
le  moltitudini,  al  loro  livello,  al  loro 
Iservizio.  Non  importa  che  in  principio 
possano  parere  inefficienti;  non  passe¬ 
rebbe  molto  tempo  che  tanti  sarebbero 
ipresi  dal  nuovo  metodo,  che  agirebbe 
anche  sugli  avversari.  Poiché,  mentre 
il  terrorismo  acuisce  la  difesa  violenta 
I  dei  potenti,  le  azioni  dirette  nonviolente 
/  creano  nei  potenti  uno  stato  di  disagio 
;  e  di  inferiorità  che  non  è  affatto  da  tra- 
|  scurare. 

r  Gli  stessi  comunisti,  che  sono  proprio 
nel  momento  della  massima  utilizzazione 
/dei  movimenti  partigiani  e  guerriglieri 

Idi  liberazione  nazionale,  si  accorgono 
che  tra  «tutti  i  fattori  rivoluzionari  del 
mondo  contemporaneo  . . .  solo  il  movi¬ 
mento  operaio  dei  paesi  capitalistici,  può 
(  assolvere  fino  in  fondo  il  compito  di  col- 
!  pire  l’imperialismo  e  il  capitalismo  nella 
/  fonte  primaria  della  sua  forza,  alla  ra- 
\  dice  del  potere  che  esso  esercita  ancora 
.  nel  mondo  »  (Enrico  Berliguer,  L’Unità 
;  del  30  maggio).  E’  il  lavoro  all’interno 
degli  Stati  che  acquista  il  valore  deci¬ 
sivo,  e  ciò  è  evidente  se  ci  si  muove  nel 
principio  della  coesistenza  e  se  si  è  som- 
mamente  diffidenti  nei  riguardi  del  prin¬ 

cipio  della  lotta  dal  di  fuori  delle  nazioni 
«  proletarie  »  contro  le  nazioni  «  ricche  », 

principio  fonte  di  violenze,  di  assoluti¬ 

smi,  di  involuzioni  antidemocratiche, 
tanto  che  fu  caro  persino  ai  capi  nazifa¬ 
scisti.  Al  punto  di  una  lotta  dall’interno 
degli  Stati,  ecco  che  si  inserisce  il  me¬ 
todo  rivoluzionario  nonviolento. 


D’altra  parte  il  metodo  che  noi  voglia¬ 
mo  propagare  e  perfezionare,  ha  anche 
un  altro  vantaggio  di  collocazione  sto¬ 
rica.  Non  c’è  soltanto  da  fare  una  rivo¬ 
luzione  aperta  per  cambiare  la  struttura 
sociale  in  Occidente  (per  es.  nell’Ame¬ 
rica  meridionale),  ma  c’è  anche  da  fare 
una  rivoluzione  aperta  per  il  controllo 
dal  basso,  per  la  libertà  di  informazio¬ 
ne  e  di  critica,  negli  Stati  del  colletti¬ 
vismo  autoritario. 

Il  nostro  discorso  si  porta  quindi  a  due 
punti  da  mettere  nel  giusto  rilievo.  Il 
primo  è  di  questi  centri  (di  una  o  pili 
persone),  promotori  della  permanente  ri¬ 
voluzione  aperta:  centri  dove  l’uomo  si 
presenta  veramente  rinnovato,  per  l’e¬ 
nergia  con  cui  egli  vive  il  rapporto  con 
la  realtà  di  tutti,  per  la  semplificazione  e 
apertura  che  porta  nella  vita  religiosa, 
per  il  dialogo  che  vive  nei  rapporti  e 
nell’educazione,  per  lo  studio  e  l’attua¬ 
zione  continua  delle  tecniche  nonvio¬ 
lente,  per  l’appassionamento  a  fondere 
lealmente  in  sé  l’attenzione  critica  e  la 
bontà  verso  tutti  gli  esseri.  Il  secondo 
è  che  stiamo  lavorando  per  connettere 
saldamente  questi  gruppi,  questi  cen¬ 
tri,  queste  persone,  impegnate  come  noi  : 
bisogna  arrivare  presto  ad  un  rapporto, 
ad  uno  scambio  di  informazioni  e  di 
aiuti;  i  nonviolenti  del  Viet-Nam  debbo¬ 
no  essere  uniti  e  vicini  ai  nonviolenti 
di  Londra  e  di  ogni  altro  luogo.  Tem¬ 
po,  dunque,  di  apostoli,  di  costruttori  in¬ 
ternazionali. 

Aldo  Capitini 
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Commento  a  un  dibattito  sulla  nonviolenza  ei 


L’8  luglio  è  stato  trasmesso,  nel  Terzo 
programma  della  Radio,  un  dibattito  sul  te¬ 
ma  «  Il  problema  della  nonviolenza  »,  a  con¬ 
clusione  di  un  ciclo  dedicato  alla  nonvio¬ 
lenza  e  alle  sue  tecniche.  Il  ciclo  era  co¬ 
minciato  con  la  trasmissione  di  uno  scritto 
del  prof.  Sergio  Cotta,  a  cui  erano  succes¬ 
se  tre  trasmissioni  del  prof.  Aldo  Capitini, 

,  concluse  da  una  trasmissione  del  prof.  Um¬ 
berto  Segre.  La  RAI  ha  voluto  sigillare  le 
cinque  trasmissioni  con  un  dibattito  tra  cin¬ 
que  persone,  le  tre  delle  trasmissioni  e  gli 
onorevoli  proff.  Paolo  Rossi  e  Guido  -Go- 
nella.  E’  probabile  che  il  testo  dì  tuffo  il 
cielo  esca  nella  rivista  Terzo  Programma; 
il  Centro  di  Perugia  per  la  nonviolenza  sta 
preparando  un  libro  organico  sulle  tecniche 
della  nonviolenza. 

Dagli  appunti  che  abbiamo  preso  (da 
controllare  quando  leggeremo  il  testo  delle 
trasmissioni)  ci  risulta  che  Sergio  Cotta  fe¬ 
ce,  da  filosofo  del  diritto,  frequenti  riferi¬ 
menti  al  diritto,  che  rappresenta  il  mono¬ 
polio  sociale  della  forza  e  ne  limita  perciò 
l’uso:  è  la  più  universale  ed  efficace  forma 
della  nonviolenza;  disse  giustamente  che 
la  nostra  moderna  tradizione  culturale  (He¬ 
gel,  Marx,  Sorel,  Darwin,  Croce,  Gentile) 
ignora  la  nonviolenza  (tuttavia  avremmo 
voluto  che  oltre  i  quaccheri,  egli  citasse 
Tolstoi);  aggiunse  che  nemmeno  la  storia 
italiana  aveva  tentato,  nei  suoi  momenti 
culminanti,  l’uso  della  nonviolenza.  Al  di¬ 
ritto,  che  non  è  la  tecnica  nonviolenta  de¬ 
cisiva,  perché  esso  crea  un  ordine  giusto  o 
ingiusto.  Cotta  aggiunse  la  democrazia  nello 
Stato  di  diritto,  come  potere  controllato,  tec¬ 
nica  nonviolenta  per  eccellenza.  In  uno  Stato 
oppressore  è  evidente  il  valore  delle  tec¬ 
niche  nonviolente  per  elevare  l’uomo  (resi¬ 
stenza  dei  primi  cristiani,  Gandhi,  Luthuli). 
Il  discorso,  disse  Cotta,  è  più  complesso  nei 
rapporti  internazionali,per  i  quali  mancano 
strumenti  nonviolenti  come  il  diritto  e  la 
democrazia;  sorge  il  problema  della  «  guer¬ 
ra  giusta  »,  che  tuttavia  oggi  potrebbe  appor¬ 
tare,  pur  essendo  «  giusta  »,  grandi  rovine, 
e  cesserebbe  di  essere  un  mezzo  adeguato 
al  fine.  Salvo  casi  eccezionali,  la  nonviolen¬ 
za  svolge  l’azione  per  impedire  l’offensiva  e 
la  difensiva  sproporzionata.  Un  caso  ecce¬ 
zionale  è  il  genocidio.  Sergio  Cotta  indicò, 
insomma,  una  perplessità  e  un  limite  circa 
l’uso  del  metodo  nonviolento;  ma  non  mol¬ 
to  limpida  risultò  la  citazione  di  Gandhi,  il 
quale  se  trovava  superiore  l’atteggiamento 
del  soldato  a  quello  del  vile  che  si  sottragga 
al  contrasto,  teneva  fermissima  la  sua  pre¬ 
ferenza  per  il  metodo  nonviolento  applicato 
intrepidamente  a  qualsiasi  lotta,  interna  o 
internazionale,  e  a  qualsiasi  costo. 

Seguirono  tre  trasmissioni  di  Aldo  Capi- 
tini  (da  cinque  furono  ridotte  a  tre  dalla 
RAI,  e  questo  spieghi  la  mancanza  di  al¬ 
cune  parti)  sui  caratteri  della  nonviolenza, 
sulle  tecniche  individuali  e  collettive,  su 
grandi  campagne  nonviolente.  Infine  venne 
la  trasmissione  di  TTmherto  Seare.  che  trac¬ 
cio  la  linea  del  costituirsi,  dall’Illuminismo^ 
di  una  «  strategia  della  pace  »,  evidentemen¬ 
te  meno  sviluppata  rispetto  alla  strategia 
t  della  guerra.  Ricerca  di  un  ordinamento 
cosmopolitico,  abolizione  della  pena  di  morte 
5  e  della  tortura,  abolizione  dello  schiavismo 
‘e  della  servitù  della  gleba;  in  tutte  queste 
[  tendenze  e  conquiste  dal  Settecento  ad  oggi 
è  vivo  il  fermento  illuministico,  il  richiamo 
alla  ragione  regolatrice.  D’altra  parte:  l’o¬ 
maggio  semplicemente  ipocrita  dei  governi, 
la  resistenza  di  questi  ad  ammettere  l’ob- 
biezione  di  coscienza,  la  tendenza  a  trasfor¬ 
mare  le  filosofie  in  ideologie  violente,  la 
nazione  con  il  dogmatismo  dell’organizza¬ 
zione  militare.  Segre  vide  la  nonviolenza 
nel  diritto  alla  libertà;  la  filosofia  della  non¬ 
violenza  come  rottura  delle  posizioni  di  po¬ 
tenza,  come  dissenso  dagli  Stati;  l’Occidente 
non  è  nonviolento.  La  violenza  cerca  di  col¬ 
pire  l’uomo  nella  libertà  della  sua  coscien¬ 
za.  In  questa  trasmissione  risultò  importante 
la  collocazione  della  nonviolenza  nel  diritto 
al  dissenso  entro  il  mondo  etico-politico,  e 
il  problema  delle  democrazie  congiunto  al¬ 
la  presenza  di  sviluppi  portati  dalla  non¬ 
violenza. 


Il  dibattito,  dopo  le  trasmissioni  di  singoli, 
ha  avuto  questi  caratteri  principali; 

1)  C’erano  due  persone  nuove,  Paolo  Ros¬ 
si  e  Guido  Gonella,  che  non  avendo  parlato 
nelle  trasmissioni,  avevano  il  diritto  di  par¬ 
lare  per  primi  e  a  lungo;  e  cosi  hanno  fat¬ 
to,  ma  con  accentuazione  soverchiamente 
giuridica  da  un  lato,  e  dall’altro,  restando 
sulle  soglie  della  problematica.  Perché  la 
nonviolenza  porta  nuove  esigenze  e  si  ag¬ 
giunge  al  mondo  del  diritto  e  lo  integra  e 
sorpassa  (spesso  essa  porta  «leggi  non  scrit¬ 
te»);  né  si  può  a  tutte  le  profonde  esigenze 
a  cui  la  nonviolenza  risponde,  contrapporre 
l’esigenza  di  «  difendere  con  le  armi  i  pro¬ 
pri  figli  »,  perché  bisogna  vedere  se  questo 
è  possibile  o  è  reso  vano  da  armi  potentissi¬ 
me  e  da  imo  sviluppo  della  crudeltà  nel 
mondo.  Oltre  i  propri  figli  ci  sono  i  figli  de¬ 
gli  altri,  oltre  i  figli  ci  sono  gli  altri  deboli  e 
gli  adulti;  e  se  si  mette  in  opera  la  violen¬ 
za  semplicemente  per  la  loro  difesa,  è  evi¬ 
dente  (ed  è  stato  detto  tante  volte)  che  la 
riduzióne  dell’uso  della  forza  soltanto  a  quel 
caso  (per  es.  della  polizia),  sarebbe  già  un 
grande  progresso.  Ma  c’è  il  grosso  proble¬ 
ma,  specialmente  oggi,  che  se  ci  si  vuol  di¬ 
fendere  efficacemente  con  la  guerra,  bi¬ 
sogna  avere  mezzi  ingenti  e  si  può  arrivare 
a  distruzioni  immani  (sarebbe  sproporzio¬ 
nato,  dicono  alcuni,  distruggere  tutta  la  po¬ 
polazione  di  uno  Stato  —  militari  e  civili, 
come  avverrebbe  ora  —  per  difendere  una 
città) . 

2)  Alquanto  inesatta  è  apparsa  la  critica 
di  Gonella  all’obbiezione  di  coscienza.  Egli 
ha  presentato  come  una  specie  di  parassi¬ 
tismo  sociale  la  posizione  di  coloro  che  trag¬ 
gono  i  benefici  che  dà  una  comunità  orga¬ 
nizzata,  e  poi  si  rifiutano  di  difenderla;  ra¬ 
gionamento  sbagliato,  anche  se  vecchio,  per 
due  ragioni:  che— gli  obbietiori  di  -coscienza 
chiedono  un  servizio  civile  anche  duro  e 
rischioso  quanto  quello  militare;  che  ognu¬ 
no  deve  dare  un  alto,  serio  contributo  alla 
società  comune,  e  può  esservi  chi  dia  un 
contributo  fondamentale  per  la  civiltà  an¬ 
che  se  è  nonviolento,  come  fu  quello  dei 
primi  cristiani  (pareva  che  la  discussione 
con  Rossi  e  Gonella  fosse  con  due  persone 
che  tengono  per  preminente  non  il  Discorso 
della  montagna,  ma  Cicerone). 

3)  Molto  sfocata,  prevenuta  e  male  infor¬ 
mata  l’accusa  di  Gonella  alla  nonviolenza, 
come  una  maschera  delle  sinistre  rivoluzio¬ 
narie.  Gli  è  stato  ampiamente  spiegato  che 
le  sinistre  rivoluzionarie  non  hanno  (al¬ 
meno  finora)  dichiarato  di  essere  per  la 
nonviolenza,  anche  se  hanno  fatto,  con  gli 
amici  della  nonviolenza,  talune  manifesta¬ 
zioni  come  convegni  e  marce,  in  nome  di 
un  problema  comune;  quello  di  suscitare 
interesse  per  la  difesa  e  lo  sviluppo  della 
pace.  Del  resto,  lo  stesso  Gonella  non  fu  con 
gli  antifascisti  prima  del  ’44?  Né  egli  può 
ridicolizzare  le  «  marce  »,  perché  non  rice¬ 
verà  mai  la  controbattuta  verso  analoghe 
manifestazioni  elementari  come  sono  le  «pro¬ 
cessioni  »,  appunto  perché  rispettiamo  pro¬ 
fondamente  tali  manifestazioni  popolari. 

4)  Ad.unJivello-ben-sup.e_riore  è  stato  S££=. 
ffio  Gfttt.a  al  quale  è  toccato  di  esprimere  le 
sue  comprensibili  perplessità  circa  la  non¬ 
violenza,  se  usata  in  certe  occasioni  come 
la  Resistenza,  a  cui  egli  partecipò.  Abbia¬ 
mo  più  volte  espresso  su  questo  argomento  ; 
il  nostro  pensiero.  Noi  crediamo  che  c’è  . 
uso  e  uso  della  violenza,  e  se  dobbiamo  da¬ 
re  un  giudizio,  teniamo  ben  chiare  le  diffe¬ 
renze.  Ma  il  metodo  nonviolento  ha  oggi  u- 
na  complessità  e  un’urgenza  mondiale  che 
può  ben  indurre  a  vedere  il  fatto  della  Re¬ 
sistenza  non  come  quello  che  lo  faccia  ca¬ 
dere.  Nella  Resistenza  vi  furono  di  quelli 
che  non  spararono,  e  non  si  associarono  a 
nessun  atto  violento  (uccisioni,  torture,  ec¬ 
cetera)  .  Ma  si  può  sostenere  che,  nei  riguar¬ 
di  del  fascismo  e  del  nazismo,  era  possibile 
un  atteggiamento  di  noncollaborazione  e  di¬ 
sobbedienza  civile  totale,  fermissima,  lun¬ 
ga,  fino  all’estremo,  anche  al  sacrificio.  Que¬ 
sto  non  avvenne,  perché  l’Europa  non  era 
cosi  preparata  dai  suoi  nuclei  educativi,  i- 
deologici,  religiosi,  sindacali,  ancora  presi 


dalla  vecchia  antinomia:  o  uso  della  forza 
o  rassegnazione  passiva.  Mentre  si  sta  co¬ 
stituendo  una  Internazionale  nonviolenta,  dj 
tanta  importanza  in  tutto  il  mondo  per  lotta¬ 
re  contro  l’imperialismo,  il  capitalismo,  In 
assolutismo,  non  possiamo  fermare  tutto 
perché  ci  sono  i  fatti  dei  partigiani  o  dei 
guerriglieri.  Possiamo  senz’altro  rispettare 
coloro  che  sollevano  la  violenza  a  forza  ri¬ 
sata  per  alte  ragioni;  ma  ben  possiamo  in¬ 
dicare  l’altra  via,  del  dissenso  organizzato 
e  attivo  nel  metodo  nonviolento,  che  è  una 
svolta  nella  storia  in  questo  secolo.  Noi  vor¬ 
remmo  raccomandare  all’amico  Sergio  Cot¬ 
ta  due  cose:  di  riflettere  a  queste  ultime 
considerazioni  sulla  «  positività  »  storica  del 
metodo  nonviolento  usato  da  moltitudini; 
di  meditare  il  metodo  della  guerriglia,  se 
egli  sarebbe  disposto  ad  usare  in  essa  tutti 
i  mezzi,  anche  i  più  crudeli,  perché  fosse 
efficace.  Può  darsi  che,  per  la  generosità  del 
suo  animo,  egli  giunga  alla  conclusione  che 
sarebbe  pronto  ad  offrire  la  propria  vita, 
ma  certi  mezzi  non  l’userebbe,  e  suggerirebbe 
di  elaborare  intensamente  nuovi  metodi  di 
lotta,  perché  siano  superati  i  vecchi  modi 
di  lotta,  che,  usati  coerentemente,  portano 
anche  alla  tortura,  al  terrorismo,  alla  stra¬ 
ge  dei  civili.  Questo  hanno  detto  spesso, 
nelle  guerre  e  guerriglie,  combattenti  prima 
di  morire  o  «  reduci  ». 

5)  L’on.  Gonella  una  volta,  commemoran¬ 
do  a  Giazza  un  soldato  tedesco,  il  quale, 
comandato  di  eseguire  una  sentenza  di  mor¬ 
te  contro  il  parroco  di  Giazza,  si  rifiutò  di 
far  fuoco,  affermò  che  «  il  diritto  della  co¬ 
scienza  è  aldisopra  della  disciplina,  chi 
non  può  essere  invocata  per  consumare  u» 
crimine  ...  Non  bastano  la  legalità  formale 
e  la  certezza  del  diritto,  se  il  diritto  è  ini¬ 
quo  e  impone  ciò  che  ripugna  alla  coscien¬ 
za  »  (si  veda  il  discorso  dell’on.  Albarello 
alla  Camera  dei  Deputati  il  12  febbraio 
1963).  Ora  se  fucilare  un  prete  era  «  iniquo i, 
bombardare  una  città  con  donne,  bambini, 
decine  di  migliaia  di  persone  inermi,  noi 
può  essere  giudicato  «  iniquo  »  da  una  co; 
scienza,  che  perciò  faccia  l’obbiezione  (i 
coscienza? 

6)  Per  coloro  che  non  avessero  ascoltato 
la  trasmissione  del  dibattito,  diamo  uno  sche¬ 
ma  dell’intervento  di  Aldo  Capitini  che  ho 
detto;  La  non  violenza  ha  qualche  cosa  di 
aggiungere  a  ciò  che  si  può  ottenere  col  di; 
ritto  e  con  la  democrazia;  ci  sono  tre  fatti 
fondamentali  nel  momento  presente  che  por; 
tano  l’esigenza  della  nonviolenza:  I)  la  crisi 
dell’uso  della  guerra,  la  quale  si  servirebte 
di  mezzi  che  produrrebbero  danni  superiori 
ai  vantaggi,  e  in  generale  la  crisi  dell’® 
della  violenza  che  coerentemente  porta  al¬ 
l’eventualità  dell’uso  della  tortura,  del  terrò 
rismo,  della  strage  di  innocenti,  che  le  co 
scienze  umane  sempre  più  oggi  vogliono  I 
fiutare  per  qualsiasi  ragione;  II)  la  crii 
dell’uso  della  violenza  nelle  azioni  rivoluzio 
narie,  che  pur  bisogna  fare  per  corregge» 
società  sbagliate,  strutture  oppressive  t 
sfruttatrici:  oltre  l’alternativa  di  subire  op 
pure  di  rivoltarsi  con  la  violenza,  aprend 
una  serie  di  stragi  dal  basso  o  dal  potè» 
conquistato,  oggi  si  intravvede  la  possibili! 
della  rivoluzione  aperta  e  tenace,  col  meto 
do  nonviolento;  ed  essa  può  avvenire  nei 
l’America  meridionale  e  in  molti  altri  Pa® 
dell’Occidente  e  dell’Oriente  di  sfaceli! 
strutture  ingiuste  senza  distruggere  gli  ® 
versari;  III)  l’esigenza  di  stabilire  una  pi 
profonda  unità  con  tutti  gli  esseri  umani,  i 
la  nonviolenza  può  essere  l’elemento  acci 
munatore  di  persone  di  vari  Paesi  e  dive® 
religioni.  Non  si  tratta  di  giudicare  il  Pa- 
sato,  la  storia,  chi  abbia  agito  bene  e  c,: 
male;  si  tratta  di  intendere  che  cosa  g»1 
sto  momento  storico  richiede,  il  suo  «Pa[ 
to  »,  che  può  essere  diverso  da  ciò  che  af 
venne  un  centinaio  di  anni  fa.  Noi  abbia®1 
visto  in  questo  secolo  che  il  metodo  n<® 
violento  ha  portato  all’indipendenza  a» 
l’India  senza  versamento  di  sangue;  e  si 
portanto  all’integrazione  dei  negri  negli  Sta 
ti  Uniti  senza  quell’enorme  bagno  di  sa» 
gue  e  crisi  di  un’intera  società  che  sarebt 
ro  prodotti  dalla  reazione  sanguinaria 
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Il  Congresso  evangelico 
per  la  pace 

e  il  riconoscimento  deH’o.d.c. 

Dal  26  al  30  maggio  1965  il  Secondo  Congresso 
delle  Chiese  Evangeliche  Italiane  ha  riunito  a  Ro¬ 
ma  quasi  trecento  delegali,  osservatori  ed  invitati. 
In  cinque  giorni  di  conferenze  e  dibattiti  intensi 
sono  stati  elaborati  i  documenti  finali  e  gettate  le 
basi  per  una  Federazione  delle  Chiese  Evangeliche 
Italiane.  Questo  incontro  di  chiese  e  comunità  mol¬ 
to  diverse  (Chiesa  Valdese,  Chiesa  Metodista, 
Chiesa  Battista,  Associazioni  Missionarie,  Esercito 
della  Salvezza,  Chiesa  Apostolica,  Chiesa  Avven¬ 
tata,  Assemblee  di  Dio)  è  stato  tutt’altro  che  fa¬ 
cile,  ma  tutti  hanno  sentito  lo  Spirito  di  Unione 
e  a  conclusione  dei  lavori  è  stato  deciso  di  no¬ 
minare  un  comitato  che  provveda  alla  convoca¬ 
zione,  entro  il  1967,  di  un'apposita  Assemblea  rap. 
presentativa  per  l’approvazione  dello  Statuto  e  la 
Costituzione  della  Federazione. 

Tra  i  documenti  conclusivi,  ai  lettori  di  AZIO¬ 
NE  NONVIOLENTA  interesserà  specialmente  il 
terzo,  «  La  nostra  vocazione  di  fronte  alla  situa- 
i ione  attuale  »,  nel  quale  si  afferma  che  «...  La 
coscienza  cristiana  non  può  tacere  di  fronte  ai 
profondi  squilibri  settoriali  e  territoriali  della  so¬ 
cietà  italiana  nei  suoi  flagranti  contrasti  di  lusso 
e  di  miseria,  di  dominio  e  di  servitù,  di  privilegi 
e  di  esclusioni  in  tanti  campi,  dall’istruzione  al¬ 
l’esercizio  del  potere  economico  e  politico  ».  In 
questi  mali  che  travagliano  la  società  italiana,  i 
cristiani  evangelici  vedono  altresì  un  riflesso  delle 
perduranti  tensioni  internazionali  di  cui  anche  il 
nostro  Paese  è  corresponsabile.  «  Di  fronte  a  que¬ 
sti  fatti  che  sono  la  chiara  manifestazione  di  una 
concezione  della  vita  fondata  sulla  legge  ”  la  tua 
morte  è  la  mia  vita  ”,  i  cristiani  evangelici  an¬ 
nunciano  un  nuovo  mondo  di  Dio  nella  persona 
di  Gesù  Cristo,  fondato  sulla  verità  ”  La  mia 
morte  è  la  tua  vita  ”,  cioè  un  mondo  di  dono,  di 
servizio  e  di  pace,  non  di  privilegio  e  di  dominio  ». 
II  documento  conclude  :  «  Le  comunità  evangeliche 
si  sentono  pertanto  impegnate  nella  costruzione 
della  pace  e  nella  riconciliazione  tra  i  popoli  e 
le  razze,  assumendo  la  causa  degli  oppressi  e  degli 
sfruttati,  contrastando  il  passo,  nello  spirito  di 
Cristo,  al  potente,  chiunque  esso  sia,  per  porre 
cosi  le  fondamenta  di  una  società  nuova  che  at¬ 
tenda  con  speranza  nuovi  cieli  e  nuova  terra  ». 

Collegato  con  questo  documento  è  l’ordine  del 
giorno  sul  problema  dell’emigrazione,  nel  quale 
il  Congresso  «...  impegna  le  comunità  evangeli¬ 
che  ad  affrontare  questo  problema  in  maniera  co¬ 
sciente  e  coordinata,  mediante  la  predicazione 
delTEvangelo,  il  servizio  personale  e  comunitario, 
appoggiando  altresì  ogni  azione  intesa  a  modifi¬ 
care  le  condizioni  economiche  che  rendono  attual¬ 
mente  inevitabile  l’emigrazione  ». 

Diamo  infine  il  testo  dell’ordine  del  giorno  sul- 
l’obbiezione  di  coscienza,  approvato  senza  alcun 
voto  contrario  e  con  sole  quattro  astensioni: 

«  Il  Secondo  Congresso  delle  Chiese  Evangeliche 
Italiane  riunito  in  Roma  dal  26  al  30  maggio  1965, 
nella  linea  degli  ordini  ' del  giorno  già  approvali 
ial  Sinodo  Valdese  nel  1962  e  dalla  Conferenza 
Metodista  nel  1963,  chiede  al  Governo  italiano  di 
preparare  un  disegno  di  legge  per  il  riconoscimento 
giuridico  della  obiezione  di  coscienza  onde  dare 
la  possibilità  agli  obiettori  di  prestare  un  servizio 
civile  alternativo  ».  Hedi  Vaccaro 


Venti  milioni  di  negri  alla  violenza  e  cru¬ 
deltà  dei  razzisti:  è  una  grande  lezione  re¬ 
ligiosa  che  essi  stanno  dando.  E  l’Europa, 

*e  ha  avuto  tante  stragi  e  tanta  violenza 
da  più  parti,  ne  è  stata  spossata,  appunto 
Perché  non  è  stata  scelta  una  terza  via  tra 
combattere  o  subire.  Bisogna  dunque  ap¬ 
prestare  largamente  le  tecniche  della  non- 
violenza,  studiando  bene  la  cosa  sia  che  si 
accetti  o  si  rifiuti;  e  non  fermarsi  sulla  so- 
Sha,  ad  analizzare  la  parola  e  il  «  non  ». 
Quanto  alla  Costituzione  italiana,  essa  al- 
art.  52  parla  del  servizio  militare  «  nei  li— 
Miti  e  modi  stabiliti  dalla  legge  ».  Nulla 
‘Oglie  che  tra  i  «  limiti  »  ci  sia  l’alternativa 
®  un  duro  servizio  civile  per  gli  obbiettori 
di  coscienza.  L’Italia  sarebbe  uno  degli  ulti- 
m] .Paesi  ad  ammetterla! 

i)  Umberto  Segre  ha  regolato  il  dibattito 
con  la  grande  sua  chiarezza  e  abilità,  perché 
esultasse  una  linea,  e  la  complessa  materia 
Me  poteva  venir  fuori,  non  si  presentasse 
irammentaria  e  senza  una  qualche  evidenza, 
lotta  via,  se  si  sta  al  dibattito,  molto  d’im- 
portante  è  rimasto  non  detto,  vista  la  spro¬ 
porzione  interna  al  dibattito  stesso. 


Agosto  1965  -  NOWVIOLENZA 

Incontro  sui  problemi  dell'educazione  e  la  nonviolenza 

„  KI.nc°n*l“  avrà  lu°£°  a  Perugia  il  10  e  1  11  agosto  1965:  le  riunioni  si  terranno 
nella  SALA  DELLA  CAMERA  DI  COMMERCIO,  g.c.,  Piazza  Italia,  2  -  tei.  24.75. 
L’orario  delle  riunioni  sarà  questo:  ore  9,30  e  ore  16  nei  due  giorni. 

L’Incontro  ha  lo  scopo  di  accertare  i  risultati  già  raggiunti  nel  campo  dell’edu¬ 
cazione  per  Io  sviluppo  della  nonviolenza,  e  di  stabilire  le  ulteriori  ricerche,  inchieste, 
esperimenti.  Per  ogni  tema,  di  quelli  enunciati  negli  annunci  precedenti  e  di  altri  che 
saranno  proposti  nelle  riunioni,  sarà  esposta  una  breve  introduzione  a  cui  seguirà  l’ac- 
certamente»  delle  bibliografie  e  delle  ricerche  già  fatte. 

Conferenza  internazionale  di  studio  sul  tema 
11  Allenamento  alla  nonviolenza  „ 

Nel  presentare  il  PROGRAMMA  DEI  LAVORI,  confermiamo  l'effettuazione  della 
Conferenza,  dal  13  al  20  agosto  1965  a  Perugia. 

Le  riunioni  si  terranno  nella  SALA  DELLA  CAMERA  DI  COMMERCIO,  g.c., 
PIAZZA  ITALIA,  2  -  Tel.  24.75.  ’  S  ’ 

13  agosto  ore  11  -  Incontro  tra  i  partecipanti  per  le  sistemazioni  pratiche, 
ore  14,30  -  Indirizzo  di  benvenuto:  Pietro  Pinna. 

Quadro  generale.  Aree  dove  la  nonviolenza  è  coinvolta  in  relazione  alla  riso¬ 
luzione  del  conflitto  e  all’addestramento  ad  essa. 

Composizione  delle  commissioni:  a)  Il  contenuto  dell’addestramento;  b)  L’impo¬ 
stazione  di  differenti  tipi  di  centri  per  la  nonviolenza;  c)  Il  coordinamento  inter¬ 
nazionale  del  lavoro  di  addestramento;  d)  L’addestramento  per  progetti  speci¬ 
fici. 

Presidente:  Aldo  Capitini. 

14  agosto  ore  9  -  Rassegna  dell’attività  di  addestramento  eseguita  in  diversi  paesi.  Re¬ 

latori:  Narayan  Desai,  Ralph  DiGia,  Philip  Seed,  Evert  Huisman. 

Presidente:  Theodore  Olson. 
ore  14,30  -  Discussione  in  commissioni. 

15  agosto  ore  9  -  Contenuto  dell’addestramento,  in  senso  generale  e  in  senso  specifico: 

a)  morale,  psicologico,  sociologico,  ecc.;  b)  attitudini  e  lavoro  pratico.  Relatori: 
Aldo  Capitini,  Narayan  Desai,  Evert  Huisman,  Fred  Blum,  Theodore  Olson. 
Presidente:  Ralph  DiGia. 

ore  14,30  -  Discussione  in  commissioni. 

16  agosto  ore  9  -  La  preparazione  e  i  caratteri  essenziali  richiesti  per  l’impostazione  di 

differenti  tipi  di  centri  per  la  nonviolenza:  a)  centri  di  informazione  per  la  pace; 

b)  gruppi  di  studio;  c)  gruppi  di  azione  e  di  studio;  d)  centri  di  addestramento 
nell’azione  nonviolenta. 

Presidente:  Narayan  Desai. 
ore  14,30  -  Discussione  in  commissioni. 

17  agosto  ore  9  -  Relazioni  delle  commissioni  in  seduta  plenaria. 

Presidente:  Rod  Prince. 
ore  14,30  -  Discussione  in  commissioni. 

18  agosto  ore  9  -  Coordinamento  internazionale  del  lavoro  di  addestramento  alla  non¬ 

violenza. 

ore  14,30  -  Gita  turistica. 

19  agosto  ore  9  e  14,30  -  Discussione  sui  punti  raggiunti  dalle  commissioni  e  adozione 

di  proposte. 

20  agosto  ore  9  -  Continua  la  discussione  sui  punti  raggiunti.  Discorsi  di  chiusura. 

Campo  internazionale  di  lavoro  e  studio  per  o.d.c. 

Il  Campo  si  effettuerà  regolarmente  a  Signa  (Firenze)  dal  22  agosto  al  4  set¬ 
tembre  1965.  Il  numero  dei  partecipanti  è  attualmente  al  completo. 


Una  missione  di  pace  per  il  Vietnam 


In  questi  giorni  è  partita  per  il  Vietnam  una 
Missione  di  Riconciliazione  organizzata  dalla  Se¬ 
zione  americana  del  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione  t M.I.R .).  Di  questa  mis¬ 
sione  fanno  parte: 

II  vescovo  anglicano  William  Crittenden,  vice 
presidente  del  Consiglio  nazionale  della  Chie¬ 
se  (USA); 

11  Min.  battista  E.  T.  Dahlberg,  ex-presidente 
dello  stesso  Consiglio; 

II  Rabbino  J.  Weinstein,  presidente  della  Con¬ 
ferenza  centrale  dei  rabbini  americani  con  man¬ 
dato  speciale  della  sua  Conferenza; 

Il  Min.  metodista  J.  M.  Lawson,  negro,  membro 
responsabile  della  Conferenza  dei  leaders  cristia¬ 
ni  del  Sud  (di  M.  L.  King); 

Elmira  Kendricks,  negra,  presidente  della  Fe¬ 
derazione  nazionale  degli  studenti  cristiani; 

Howard  Schomer,  presidente  del  Seminario  teo¬ 
logico  di  Chicago  e  ex-presidente  mondiale  del 
Movim.  Internaz.  della  Riconciliazione,  e  la  mo¬ 
glie  ; 

Monsignore  E.  Murray,  cattolico,  Cancelliere 
dell’Arcidiocesi  di  Boston; 

II.  Bosley,  ministro  metodista; 

Dana  M.  Greeley,  presid.  dell’Assoc.  universi¬ 
taria  universalista  americana; 

Annalee  Stewart,  ex-presid.  della  Lega  per  la 


Pace  e  la  Libertà  (USA); 

Alfred  Hassler,  segr.  generale  del  Movimento 
americano  della  Riconciliazione  e  organizzatore 
principale  della  missione  per  il  Vietnam;  quattro 
interpreti  e  consiglieri. 

A  Saigon  questa  missione  cercherà  dei  contatti 
con  i  responsabili,  anche  col  Fronte  di  Liberazione 
nazionale.  Speriamo  che  trovino  orecchie  aperte 
per  il  loro  messaggio  di  riconciliazione  e  di  pace 
Essi  hanno  delle  posizioni  veramente  indipendenti 
e  godono  di  un  grande  prestigio.  Cittadini  ameri¬ 
cani,  essi  si  sono  però  chiaramente  distanziati  dal¬ 
la  politica  del  governo  degli  Stati  Uniti.  L’orga¬ 
nizzatore,  Al  Hassler,  ha  detto,  al  passaggio 
della  missione  da  Roma,  che  molti  cittadini  ame¬ 
ricani,  e  tra  essi  circa  cento  senatori,  non  sono 
affatto  d’accordo  colla  politica  del  governo  ame¬ 
ricano  nel  Vietnam.  Purtroppo  pochi  di  questi 
senatori  hanno  avuto  il  coraggio  di  pronunciarsi 
fermamente  contro  tale  politica;  lo  hanno  fatto  i 
senatori  Fullbright,  Morse,  McGovern,  Nelson  e 
Gruening. 

Lo  stesso  Movimento  americano  della  Riconci¬ 
liazione  era  stato  anche  il  promotore  della  famosa 
ietterà  aperta  al  Presidente  Johnson,  pubblicata 
sul  «  New  York  Times  »  ecc.,  firmata  da  più  di 
2.700  pastori  protestanti,  sacerdoti  cattolici  e  rab¬ 
bini  ebrei:  «  Nel  Nome  di  Dio  fermatevi!  ». 

H.  V. 


V 
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Ricordando  Bartolomeo  De  Ligt: 
l’azione  diretta  contro  la  guerra 


Bartolomeo  De  Ligt,  un  sociologo  olande¬ 
se  pacifista,  autore  di  libri  fondamentali 
come  La  Paix  créatrice  in  due  volumi  (1934, 
Librairie  Rivière,  31  rue  Jacob,  Paris),  Pour 
vaincre  sans  violenee  (1935,  ed.  Mignolet  et 
Storz,  2  rue  Flèchier,  Paris)  e  Contre  la 
guerre  nouvelle  (Librairie  Rivière),  morto 
il  3  settembre  1938  a  Nantes,  pronunciò  un 
discorso  al  Congresso  dell’Internazionale  dei 
Resistenti  alla  guerra  (YLR-L).  tenuto  a 
Welwyn  in  Inghilterra  il  '2IT7uglio  1934;  e 
1  volle  accompagnare  il  discorso  con  un  pia=_ 

!  no_dj=£_amDaaniL.  confrcuagn  i  .guerra  e  agni 
nreftarazione  di  guerra- Il  discorso  e  il  pia¬ 
nò"  uscirono  in  un  opuscolo,  con  una  prefa¬ 
zione  di  Hem  Day,  edito  da  Pensée  et  Ac¬ 
tion,  19  Maison  des  Artistes,  Grand’  Place, 
Bruxelles. 

La  lettura  dell'opuscolo  è  molto  utile,  an¬ 
che  per  la  chiarezza  attuale  dell’imposta-  " 
zione.  Si  tratta,  dice  De  Ligt,  di  dare  al  mo¬ 
vimento  antimilitarista  una  struttura  orga¬ 
nizzativa  e  un  insieme  di  regole  praticabi¬ 
li,  da  contrapporre  alla  grande  macchina  del¬ 
la  preparazione  della  guerra. 

L’esercito  antimilitarista  è  formato  da  vo¬ 
lontari.  La  parola  d’ordine  è;  «  Soldati  e 
lavoratori,  fate  lo  sciopero  ».  Il  rifiuto  di  col¬ 
laborare  ad  ogni  lavoro  che  serva  alla  guer¬ 
ra,  può  arrivare  anche  al  rifiuto  di  pagare 
le  imposte,  molto,  piu  efficace.,  sé  collettìvq. 
Ogminó~de  ve'  "senti  re  la  sua  responsabilità, 
e  agire  in  conseguenza.  Previsto  che  in  una 
nuova  guerra  (e  cosi  fu  infatti)  la  coscri¬ 
zione  industriale,  sociale,  intellettuale  e  mo¬ 
rale  sarà  tanto  necessaria  quanto  la  coscri¬ 
zione  militare,  e  coinvolgerà  uomini  e  don¬ 
ne,  debbono  essere  creati  stretti  rapporti 
con  i  resistenti  alla  guerra  degli  altri  paesi 
per  consultarsi  continuamente,  particolar¬ 
mente  antimilitaristi  di  paesi  limitrofi;  e  ta¬ 
li  riunioni  debbono  intensificarsi  quando  i 
dirigenti  degli  Stati  minacciano  di  fare  la 
guerra;  i  popoli  debbono  sentire  che  non 
esistono  minacce  al  loro  livello.  Cosi  fece¬ 
ro  i  pacifisti  cattolici  dell’Argentina  e  del 
Cile  innalzando  una  statua  di  Cristo  sulle 
'“Ande  nel  1904;  e  cosi  fecero  i  giovani  socia¬ 
listi  svedesi  e  norvegesi  nel  1905,  quando 
avvisarono  i  loro  governi  che  non  avrebbero, 
fatto  la”  guerra. - 

Non  "bisogna,  per  una  mobilitazione  mora¬ 
le,  aspettare  la  mobilitazione  militare.  Ci 
vuole  un’educazione  e  un  allenamento  co¬ 
minciato  molto  prima  per  resistere  al  con¬ 
tagio  morale  dell'entusiasmo  nazionalista, 
che  muove  potenti  forze  psichiche.  Pren¬ 
diamo  della  gente  meccanicizzata  negli  uf¬ 
fici  o  nelle  officine  da  un  lavoro  sempre  u- 
guale:  si  capisce  che  ci  sia  un  bisogno  di 
perdersi  o  di  comunicare  con  qualche  cosa 
di  grande:  «  l’idolo  nazionale  »  può  ben  ap¬ 
parire  a  molti  l’incarnazione  di  tutto  ciò  che 
è  nobile  e  puro.  E’  stato  constatato  che  c’è 
un  determinismo  sociale  secolare  che,  a  mo¬ 
menti  critici,  spinge  per  cosi  dire  inevita¬ 
bilmente  individui  e  moltitudini  nella  guer¬ 
ra.  «  Per  sottrarsi  ad  esso,  non  si  deve  soltan- 
tanto  partecipare  al  determinismo  sociale 
nuovo,  più  sublime,  della  libertà  e  della 
responsabilità  umane,  ma  anche  sapere  e- 
sattamente  ciò  che  si  deve  fare,  e  sapere  e- 
gualmente  con  precisione  come  si  può  con¬ 
tare  sulla  collaborazione  dei  compagni  na¬ 
zionali  e  internazionali  ».  Non  solo  la  paura, 
anche  il  coraggio  è  contagioso;  l’esempio  tra¬ 
scina;  occorre  uno  spirito  di  offensiva  an¬ 
che  per  i  combattenti  contro  la  guerra,  per 
|i  nuclei  di  azione  diretta,  rivolti  a  suscitare  - 
'il  disgusto  della  guerra.  Le  cooperative,  i 
tipografi,  il  personale  dei  trasporti,  possono 
'contrastare  alla  guerra  con  molta  efficacia. 
Ognuno  deve  sapere  ciò  che  può  fare  nel 
-suo  mestiere.  Evidentemente  il  compito  de¬ 
gli  intellettuali  per  fronteggiare  i  mezzi  di- 
'spiegati ‘dlT^coloro  che  preparano  la  guerra, 
è  fondamentale,  diffondendo  idee  umanita¬ 
rie,  sviluppando  il  potere  creativo  di  idee- 
essi  debbono  mettere  in  atto  metodi  di  asten¬ 
sione  (per  es.  dalla  collaborazione  scientifi- 
l  ca  alla  creazione  di  armi  terribili,  atomiche, 
batteriologiche,  chimiche,  ABC)  e  metodi 
costruttivi,  disintossicando  dalle  «  droghe  » 


militaristiche.  I  lavoratori  debbono  cercar 
di  ottenere  il  controllo  di  tutte  le  attività  e- 
conomiche.  In  particolare  i  lavoratori  dei 
trasporti,  i  ferrovieri,  i  minatori,  possono, 
con  il  loro  sciopero,  dare  un  forte  colpo  alla 
guerra.  In  Inghilterra,  nel  1919-20,  essi  fe¬ 
cero  una  Triplice  Alleanza  per  impedireja 


_ _ _ _  “Bisogna  anche  con- 

ìrastare  alla  preparazione  di  una  «  sicurez¬ 
za  illusoria  »,  che  potrebbe  far  pensare  che 
la  guerra  è  una  fatalità  inevitabile.  E  biso¬ 
gna  che  sempre  si  realizzi  la  fraternizzazio- 
ne  dei  soldati  e  dei  civili. 

Quanto  al  lato  politico  e  sociale  il  De  Ligt 
dice  che  il  Congresso  insistette  «  sul  fatto  che 
la  guerra  è  inerente  al  capitalismo,  parti¬ 
colarmente  quando  questo  riveste  la  forma 
deU’imperialismo,  e  che  per  abolire  ogni  lot¬ 
ta  collettiva  omicida,  ci  vuole  una  rivolu¬ 
zione  di  tutta  la  vita  politica  e  sociale  »  ;  u- 
na  rivoluzione  prodotta  da  una  nuova  men¬ 
talità  dei  lavoratori  manuali  e  intellettuali, 
capaci  di  controllare  e  dirigere  la  vita  eco¬ 
nomica  e  sociale,  e  di  rendere  impossibile 
ogni  guerra,  una  rivoluzione  senza  violenza, 
perché: 

1)  una  rivoluzione  è  sanguinosa  nella 
misura  in  cui  essa  t 


arso  dalla  rivoluzione  e 
il  segno  della  sua'  concreta,  inmperfezione. 

Se  si  esamina  il  Piano  di  campagna  con¬ 
tro  ogni  guerra  e  ogni  preparazione  alla 
guerra,  si  trovano  i  principi  precedenti  por¬ 
tati  tutti  a  singole  decisioni  pratiche  pre¬ 


in  tempo  di  pace,  azione  individuale: 

Rifiuto  del  servizio  militare,  propaganda 
antimilitarista,  rifiuto  del  servizio,  .industria¬ 
le,  tecnico,  sociale  attinente  alla  preparazio¬ 
ne  di  guerra  (-di  fabbricare  oggetti  per  la 
guerra  e  di  trasportarli,  di  stampare  scritti 
militaristici,  di  produrre  giocattoli  di  guer¬ 
ra);  rifiutò  di  fare  ricerche  scientifiche  per 


$lla  radio;  rifiuto  di  permettere  influenza 
militaristica  sui  fanciulli,  e  di  cooperare  allo 
‘  spirito  nazionalistico,  razzistico,  dogmatico, 
anche  sul  piano  della  ricerca  filosofica  e 
dell’esposizione  storica;  metodi  costruttivi 
con  i  quali  si  sostituisce  la  preparazione  del¬ 
la  guerra:  condurre  vita  armoniosa  nella 
famiglia;  suscitare  nei  giovani  il  rispetto  per 
gli  altri,  l’amore  per  il  mondo  inorganico  e 
organico,  per  le  piante,  gli  animali  e  gli 
uomini,  la  simpatia  per  le  razze  e  i  popoli 
stranieri,  il  sentimento  di  giustizia  sociale  e 
l’ammirazione  per  tutto  ciò  che  è  corag¬ 
gioso  ed  eroico,  anche  in  guerra,  dirigendo, 
per  quanto  è  possibile,  l’attenzione  a  ciò  che 
è  superiore  ad  ogni  violenza;  mandare  i  figli 
in  scuole  dove  possano  ricevere  un’istruzio¬ 
ne  nuova  e  universale,  e  se  non  ci  sono  fon¬ 
darle,  e  tenersi  a  contatto  con  gli  insegnanti 
e  gli  altri  genitori;  educare  all’autogoverno; 
diffondere  in  tutti  i  modi  idee  di  compren¬ 
sione  internazionale  e  la  fiducia  nei  metodi 
nonviolenti  di  lotta;  la  sublimazione  dei  sen¬ 
timenti  che  si  esprimono  nelle  guerre;  as¬ 
sociarsi  con  altre  società  federativamente 
contro  la  preparazione  della  guerra. 

In  tempo  di  pace,  azione  collettiva: 

Propaganda  con  assemblee  popolari,  con¬ 
ferenze,  commissioni  di  studio,  scritti  e  im¬ 
magini,  rappresentazioni  teatrali,  cinema, 
radio,  cortei  e  dimostrazioni,  visite  a  domi¬ 
cilio;  organizzare  dei  giovani;  organizzare 
/  le  donne  in  vista  della  loro  responsabilità  dal 
punto  di  vista  fisico,  morale  e  intellettuale, 
per  la  nuova  generazione;  propaganda  se¬ 
condo  le  diverse  professioni;  organizzare 
movimenti  per  l’obbiezione  di  coscienza: 
(fare  dimostrazioni  contro  le  decisioni  parla¬ 
mentari  e  le  misure  governative  per  il  riar¬ 
mino;  creare  fondi  di  aiuto  per  le  vittime  del 
(rifiuto  di  collaborazione  alla  guerra;  orga- 
Inizzare  crociate  internazionali  e  itineranti 
Iper  la  pace; 


e  in  caso  di  pericolo  di  guerra,  creare  un 
fronte  unico  di  tutte  le  organizzazioni  coni 
tro  la  guerra,  con  un  ufficio  e  un  fondo  spe-! 
ciale;  avvisare  l’opinione  pubblica;  rivolgersi 
telegraficamente  a  tutte  le  associazioni  chs 
possono  far  pressione  sul  governo  e  il  parla¬ 
mento,  e  impegnare  in  ciò  anche  le  persona, 
lità  eminenti;  stimolare  il  governo  a  ricor¬ 
rere  all’arbitrato  per  evitare  la  guerra;  pren¬ 
der  contatto  con  le  associazioni  antimilita¬ 
ristiche  del  paese  nemico  per  agire  insie¬ 
me;  fare  riunioni  comuni  nei  paesi  di  fron-; 
tiera;  preparare  la  noncollaborazione  gene¬ 
rale  e  il  boicottaggio  di  ciò  che  è  militare; 
educare  i  membri  dell’organizzazione  a  con¬ 
tinuare  il  lavoro  anche  se  rimasti  soli. 

In  tempo  di  mobilitazione  e  di  guerra,  a- 

zione  individuale: 

Rifiuto  del  servizio  militare  e  di  altri  ser¬ 
vizi  ad  esso  subordinati;  propaganda  anti¬ 
militaristica;  rifiuto  di  servizio  industriale! 
tecnico  e  sociale  (anche  di  mettere  commer¬ 
cio  e  posta,  telegrafo  e  telefono,  radio,  al 
servizio  della  guerra)  ;  rifiuto  di  pagare  le 
imposte,  di  ospitare  i  soldati  (o  ospitarli  fa¬ 
cendo  propaganda  antimilitaristica);  rifiuto 
di  servizio  intellettuale  e  morale,  cercando 
di  mantenere,  creare  e  restaurare  le  rela¬ 
zioni  locali,  nazionali  e  internazionali  in¬ 
dispensabili  per  l’azione  diretta,  individuale 
e  collettiva,  contro  la  guerra;  sottrarre  i  ca¬ 
valli  e  rendere  inutilizzabile  ogni  mezzo  di 
trasporto;  quanto  ai  ponti  e  alle  ferrovie 
mettere  il  «  segnale  di  pericolo  »  per  rispar¬ 
miare  le  vite  umane;  trovare  tutte  le  occa¬ 
sioni  per  diffondere  l’appello  alla  pace. 

In  tempo  di  mobilitazione  e  di  guerra,  l’a¬ 
zione  collettiva: 

Tutto  ciò  che  precede  indicato  come  azio¬ 
ne  diretta  individuale;  in  più:  sciopero  ge¬ 
nerale  contro  la  minaccia  di  guerra  o,  in 
tempo  di  guerra,  per  fermare  la  carnefici¬ 
na;  creare  un  fronte  unico  antiguerriero; 
cercar  di  guadagnare  alla  mobilitazione  an¬ 
tiguerriera  i  soldati,  i  marinai,  gli  operai 
mobilitati,  con  dimostrazioni,  visite  a  domi; 
cilio,  portarsi  davanti  alle  caserme  (in  ciò 
possono  dare  un  grande  aiuto  le  donne); 
disorganizzare  i  trasporti;  distruggere  armi 
purché  sia  possibile  non  attentare  alla  vita 
umana;  convertire  l’opposizione  collettiva 
alla  guerra  in  rivoluzione  sociale  (in  que¬ 
sta  rivoluzione,  è  egualmente  dovere  di  tut¬ 
ti  gli  antimilitaristi  e  pacifisti  radicali  di 
non  lottare  che  con  mezzi  degni  dell’uoma 
elevandosi  di  sopra  ad  ogni  violenza  bor¬ 
ghese,  feudale  e  prefeudale,  che  sono  es¬ 
senzialmente  in  contraddizione  con  un  vera 
rinnovamento  sociale). 

La  lettura  del  discorso  e  del  piano  dopo 
trent’anni  dalla  loro  emissione,  permette  di 
fare  almeno  due  constatazioni: 

1)  si  era  veramente  arrivati  ad  una 
grande  chiarezza  circa  i  modi  di  fronteg¬ 
giare  dal  basso  l’immane  disastro  che  p« 
venne,  ma  i  modi  trovarono  in  Occidente  le 
moltitudini  non  pronte  ad  usarli,  e  invece 
involte  in  ideologie  e  forme  di  vita  religio¬ 
sa,  morale,  politica,  assolutamente  imma¬ 
ture  ad  una  mobilitazione  antiguerra; 

2)  da  allora  ad  oggi  il  pericolo  non  e 
affatto  scomparso,  anche  se  è  di  tanto  cre¬ 
sciuta  la  coscienza  mondiale,  la  valutazione 
della  società  internazionale  che  oggi  ? 
l’QNU,  la  diffidenza  nei  giovani  verso  1 
miti  della  guerra;  tuttavia  c’è  in  peggio11- 
na  quantità  di  mezzi  tecnici  distruttivi  im¬ 
mensamente  superiori,  e  la  possibilità  di  e- 
seguire  guerre  micidiali  anche  con  PPC) 
gente,  che  si  presti  perché  convinta  o  per¬ 
ché  ben  pagata.  Perciò  oggi  molto  piu  im¬ 
portante  diviene  non  tanto  ciò  che  si  Puì 
fare  per  arrestare  una  guerra  in  atto,  qua®’ 
do  già  gruppi  spietati  scaglino  le  armi  dea 
distruzione,  ma  ciò  che  si  può,  e  si  dovreom 
fare,  lungo  la  preparazione  della  guerra,  n- 
tempo  che  la  gente  crede  che  sia  di  pace, 
che  deve  essere  di  una  intensa,  appassiona» 
mobilitazione  contro  la  guerra.  Cosi  noi  ve¬ 
diamo  la  cosa,  cercando  di  svegliare: 
rante  la  pace,  preparare  la  pace. 
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Le  ragioni  di  un  obbiettore  di  coscienza  franco-svizzero 


Il  periodico  L’Essor  di  Ginevra  del 
5  marzo  ha  riportato  il  testo  di  un 
esposto  letto  il  9  febbraio  al  tribu¬ 
nale  del  distretto  di  Courtelary  dal- 


s  saputa  di  tutti  compresi  i 


periori;  c  fu  quando  avevo  finito  per  di¬ 
menticare  che  si  era  soldati  proprio  per  fare 
V insegnante  franco-svizzero  Olivier  la  guerra,  che  fui  brutalmente  e  senza  preav-  l’aspetto  di  obbedienza  a  un  eoverno’ eletto 

Tornii  (rnnrln'n/n'n+n  <nni  n  +-ro  TtTrvZZÌ  •  -  -  *  7“  ;  '  - - 


Io  presentii  infine  che  qualunque  sia  la 
guerra,  offensiva  o  difensiva,  alla  quale  dob¬ 
biamo  partecipare,  noi  siamo  di  fatto,  sotto 


V 


i  tre  giorni 


Signor  Giudice, 

Debbo  rispondere  oggi  davanti  a  voi 
del  rifiuto  di  pagare  la  mia  tassa  militare 
per  l’anno  1964.  Tale  tassa  rappresenta  l’e- 
quivalente  del  servizio  militare  da 


viso  messo  di  fronte  ad  essa,  al  momento 

della  spedizione  d’Egitto  nel  novembre  del 

1956  e  poi  piti  tardi  in  Algeria. 


Il  caso  volle  che  i 

fossi  ucciso. 


democraticamente,  lo  zimbello  di  potenze 
che  agiscono  nell’ombra.  E  queste  potenze 
sono  poco  interessate  alla  libertà,  uguaglian- 
non  uccidessi  e  non  za,  fraternità,  e  non  riconoscono  in  fatto  di 
principi,  che  il  denaro. 


o  esonerato  in  Svizzera  avendolo  compiu- 


ì  Francia  siccome  di  doppia  nazionalità. 


Io  ho  fatto  trenta  mesi  di  servizio  mi- 
litare.  Finora  avevo  regolarmente  pagato  Le  mani  sporche 
la  mia  tassa.  Voglio  anche  giustificar 
mia  decisione  di  non  pagarla  più  in  a1 
nire  (almeno  volontariamente). 


Un  evento  d’importanza  capitale  per  me 
si  era  intanto  manifestato:  io  avevo  visto 
cadere  come  un  castello  di  carta  il  bell’e¬ 
dificio  delle  mie  teorie. 


La  teoria  e  la  pratica 

.  Devo  dire  anzitutto  che  tale  decisione  è 
il  risultato  di  una  lunga  evoluzione  e  non  di 
una  illuminazione  immediata.  Il  problema 
della  guerra  mi  ha  preoccupato  dalla  mia 
'adolescenza  e  più  particolarmente  al  mo¬ 
mento  in  cui,  nel  1954,  io  fui  chiamato  a 
fare  il  mio  dovere  di  soldato.  Sono  nato  in 
lina  famiglia  cristiana  in  cui  mi  è  'Stato  in¬ 
segnato  a  ricercare  ciò  che  è  essenziale  nel¬ 
l’esistenza  e  ad  obbedire  in  tutte  le  circo- 


stanze  alla  voce  della  coscienza,  costi  quel 


elle  costi.  .  Mi  era  sembrato  che 

punti  essenziali  dell’insegnamento  del  Cri¬ 
sto  è  la  nonviolenza  e  che,  in  conseguenza, 
quella  è  una  condizione  necessaria  se  non 


sufficiente  per  potersi  dire  cristiano. 

Ma  io  avevo  senza  dubbio  dei  punti  di 
vista  originali  su  questo  problema,  perché 
in  omaggio  alla  verità  devo  dire  che  mai, 
nel  corso  della  mia  istruzione  religiosa,  fu~ 


nominata  la  nonviolenza.  Mi  apparve  che 

su  questo  punto  esisteva  mia  contraddizio¬ 
ne  totale  tra  l’insegnamento  cristiano  e  la 
maniera  in  cui  lo  si  mette  in  pratica. 

Io  ero  dunque  realmente  perplesso.  Ora, 
io  sapevo  del  resto  Che  l’obbiezione  di  co¬ 
scienza  era  una  «  fantasia  »  che  si  pagava 
infinitamente  cara,  e  ciò,  bisogna  ammetter¬ 
lo,  costituiva  un  impedimento  a  stimolare  la 
mia  ricerca. 

Si  seppe  allora  far  apparire  ai  miei  oc¬ 
chi  che  il  rifiuto  di  servire  militarmente 
avrebbe  significato  per  me  il  sacrificio  della 
mia  giovinezza  (alcuni  obbiettori  di  coscien-  1 
sa  francesi  hanno  trascorso  fin  12  anni  / 
in  prigione),  e  che  d’altra  parte  era  possi-  \ grottesco 
bile  portare  una  testimonianza  cristiana  'che  restassero  onesti. 

Mttò  l’uniforme,  ciò  che  a  mio  avviso,  cessa  ■>  Constatai  che  la  vita  altrui  diveniva  in- 


Io  compresi  di  colpo  che  non  si  può  met¬ 
tere  nell’ingranaggio  militare  nemmeno  un 
dito  senza  esservi  trascinato  tutto  intero. 
Il  fatto  di  vivere  in  un  clima  di  guerra  mi 
aveva  trasformato  istantaneamente.  Non  e- 
ra  più  questione  per  me  di  sparare  in  aria. 
Al  contrario  in  pochi  giorni  divenni  un  ec¬ 
cellente  tiratore.  Il  mio  fucile  non  era  pili 
un  accessorio  secondario  del  mio  bagaglio, 
«  la  cosa  di  cui  non  ci  si  servirà  mai  ».  Ri¬ 
cordò  al  contrario  il  conforto  potente  che 
mi  procurava,  in  certe  notti  di  guardia,  il 
contatto  metallico  e  freddo  del  mio  fucile 
mitragliatore. 

Constatai  in  seguito  che  la  guerra  onesta, 
quando  ci  si  attiene  strettamente  al  do¬ 
vere  di  servire  la  patria,  era  una  pura  in¬ 
venzione.  Io  ero  il  solo  antimilitarista  della 
mia  sezione.  E’  ciò  una  coincidenza?  Fui  an¬ 
che  il  solo  a  non  commettere  alcun  atto  di 
vandalismo  né  alcun  furio  (è  vero  che,  per 
ciò  che  concerne  quest’ultimo  punto,  la  spe¬ 
dizione  d’Egitto  non  fu  perduta  per  tutti). 
Io  avrei  voluto  che  si  facesse  la  guerra  pu¬ 
litamente  ma  il  mio  modo  di  vedere  non 
incontrava  che  sarcasmi. 

Mi  resi  conto  che  la  vernice  di  civiltà  che 
ricopre  la  maggior  parte  degl’individui  è  in 
generale  infinitamente  debole  e  che  l’essere 
umano  si  degrada  rapidamente  in  un  clima 
di  guerra,  poiché  nessun  sentimento  si  ma¬ 
nifesta  più  disastroso  che  la  certezza  di  una 
totale  impunità.  E’  importante  segnalare  qui 
che  i  miei  compagni  non  erano  affatto  degli 
sviati  nella  vita  civile,  ma  dei  ragazzi  di  buo¬ 
na  famiglia.  Era  semplicemente  evidente  ai 
loro  occhi  che  quando  si  comandava  loro  di 
essere  degli  assassini  di  altri  uomini  che 
erano  niente  per  loro,  sarebbe  stato 
;ere  nello  stesso  tempo  da  essi 


1  tutti  i  casi  di  essere  i 


i  quando  : 


credibilmente  deprezzatole  t 


i  nella  situazione  di  fare  il  mestiere  di  /vavano  ciò  naturale.  Vidi  c 


soldato  che  è,  non  lo  dimentichiamo,  il  : 
stiere  di  uccidere. 

Io  non  posso  in  effetti  immaginare  una 
situazione  in  cui  il  Cristo,  se  fosse  presente, 
®i  dicesse:  «  Uccidi  quest’uomo  ».  O  io  non 
ho  capito  niente  del  Vangelo. 

Ma  mi  lasciai  finalmente  convincere  e 
Partii  sotto  le  arnii,  deciso  a  non  essere  che 


che  tutti  tro- 
si  uccidere  un 


Un  civile  travestito  e  ben  risoluto.  _ 

tanti  altri,  a  non  uccidere,  se  avessi  mai 
dovuto  fare  fa  "guerra:  dovendo  restare  un 
rispetto  della  vita. 


àtegonco 

Ml  era  evidentemente  tanto  più  facile  fare 
Questo  ragionamento  semplicista  poiché  noi 
non  eravamo  in  guerra. 

Quel  civile  travestito  lo  fui  per  diciotto 


«prigioniero  egiziano  che  fuggiva  a  nuoto 
verso  l’alto  mare.  Si  sarebbe  potuto  facil¬ 
mente  ripescarlo  con  una  scialuppa.  Ce  ne 
erano  a  disposizione.  Il  suo  gesto  era  del 
resto  senza  speranza,  delle  navi  francesi 
chiudevano  l’orizzonte.  Due  ufficiali  lo  prese¬ 
ro  di  mira,  nientemeno,  per  giuoco.  Come 
al  tiro  al  piccione,  alla  fiera.  Tiro  spavento¬ 
so  che  durò  venti  buoni  minuti.  Sulla  spiag¬ 
gia  trecento  individui  sovraeccitati  segui¬ 
vano  lo  spettacolo,  di  cui  non  avrebbero  vo¬ 
luto  esser  privati  per  nessuna  ragione  al 
mondo.  E  quando  la  patetica  bolla  nera  eb¬ 
be  cessato  di  apparire  alla  superficie,  tutti  si 


Dalla  guerra  alla  pace 

Comprenderete  dunque,  signor  Giudice, 
che  •  quand’io  abbandonai  la  divisa,  nella 
primavera  del  1957,  decisi  che  era  per  sem¬ 
pre.  Fu  allora  che  io  venni  in  Svizzera  ove 
ottenni  un  posto  d’insegnante  a  Mont-Soleil, 
posto  che  occupo  ancora.  Dopo  due  anni  e 
mezzo  di  un’esistenza  senza  senso,  ero  fe¬ 
lice  di  mettermi  al  lavoro.  Ma  siccome  ero 
cittadino  svizzero,  l’apparato  militare  doveva 
disgraziatamente  presto  farsi  vivo  al  mio 
ricordo  sotto  la  forma  della  tassa  di  esen¬ 
zione  alla  quale  fui  costretto,  non  essendo 
stato  incorporato. 

Io  adempii  all’obbligo  per  sei  anni,  ma 
ciò  fu  con  una  reticenza  sempre  crescente 
poiché  ero  diviso  tra  il  desiderio  molto  co¬ 
mune  di  non  attirarmi  delle  noie  e  il  senti¬ 
mento  intimo  di  non  essere  logico  con  me 
stesso.  In  effetti,  se  io  disapprovavo  to¬ 
talmente  la  guerra,  accettavo  per  contro  di 
partecipare  finanziariamente  alla  sua  pre¬ 
parazione.  Si  converrà  che  il  pagamento  di 
una  tassa  al  posto  di  un  servizio  è  una  so¬ 
luzióne  di  comodo  che  può  essere  seducente, 
ed  èssa  lo  fu  per  me.  Pure,  mentre  non  c’è 
dubbio  che  avrei  rifiutato  la  mia  incorpora¬ 
zione  nell’armata  svizzera,  io  accettavo  nien¬ 
tedimeno  di  pagarne  l’equivalente  finan¬ 
ziario. 


J. 


affrettarono  verso  la  Chiesa-francese  di  l’uomo  lucido  e  coraggioso  che  fu  il  pre- 
PorfcFouad,  poiché _em..domenica.m.atìina.,.  ( Continua  a  pagina  7). 


Rompere  col  sistema  militare 

Ma  ci  furono  nel  1962  e  1963  le  campagne  ! 
sull’armamento  atomico  del  nostro  paese. 
ìo  fui  portato  a  parteciparvi  nel  campo  de-  \  / 
gli  avversari  di  questo  armamento.  Feci  le  v 
marce  di  Pasqua  e  incontrai  cosi  degli  uo¬ 

mini  impegnati  nella  lotta  per  un  mondo 
senza  guerre. 

~~ Del  resto,  l’attitudine  dei  capi  militari 
svizzeri  e  della  maggior  parte  di  quelli  che 
hanno  una  sensibile  influenza  sull’opinione 
pubblica  mi  fece  comprendere  che  le  mez¬ 
ze  misure  non  erano  piu  permesse,  e  che  es¬ 
sendo  relativamente  troppo  debole  la  mia 
influenza  personale,  io  dovevo  pesare  con 
tutto  il  mio  peso  sull’altro  piatto  della  bi¬ 
lancia.  Decisi  dunque  di  rompere  ogni  le¬ 
game  col  sistema  militare  per  consacrarmi, 
nella  misura  delle  mie  possibilità,  all’edi¬ 
ficazione  di  una  pace  vera,  perché  quella 
che  viviamo  attualmente  somiglia  molto 
più  a  una  veglia  d’armi  che  ad  altra  cosa. 

La  pace  è  una  necessità.  Lo  fu  in  tutti  i 
tempi,  ma  oggi  più  che  mai,  perché  le  armi 
nucleari  interdicono  ormai  agli  uomini  di 
far  ricorso  alla  guerra  per  regolare  i  loro 
conflitti.  Lo  si  è  detto  cento  volte,  una  guer¬ 
ra  atomica  significherebbe  forse  la  scom¬ 
parsa  della  specie  umana.  E’  dunque  asso¬ 
lutamente  necéssario  cambiare  il  nostro 
modo  di  pensare,  ma  disgraziatamente,  come 
ha  detto  Einstein,  la  comparsa  dell’  arma 
atomica  ha  tutto  cambiato  meno  ciò.  Quel- 


Azione  nonviolenta  -  Giugno-Luglio  1965 


Il  Ventiquattro 


maggio 


Quest’anno  la  celebrazione  del  24  mag¬ 
gio  1915  ha  suscitato  molte  discussioni,  e 
c’è  da  rallegrarsene,  tanto  piu  in  quanto 
l’attuale  classe  dirigente  potrebbe  credere, 
per  l’ottusità  che  dà  il  potere  in  un  Paese 
di  largo  analfabetismo  politico,  di  svolgere 
il  suo  piano  senza  che  ce  se  ne  renda  copto. 
E’  un  fatto  che  non  solo  per  il  24  maggio, 
ma  per  la  festa  di  ogni  Arma  (Carabinieri, 
Marina,  Aviazione,  Polizia  ed  altre),  per 
ogni  manovra  e  rivista  militare  ed  eserci¬ 
tazione  «  a  fuoco  »,  per  ogni  varo  di  nave  da 
guerra,  per  la  festa  della  Costituzione  della 
nostra  «  Repubblica  democratica  fondata  sul 
lavoro  »  (che  potrebbe  ben  essere  celebra¬ 
ta  con  una  rassegna  di  tutte  le  forze  del  la¬ 
voro),  si  diffondono  messaggi  di  compiaci¬ 
mento  e  si  dànno  ampie  trasmissioni  tele¬ 
visive.  In  un  autorevole  saluto  a  militari  è 
stato  detto,  ci  pare,  che  quello  è  un  alto  e  il 
più  degno  servizio  alla  Patria,  si  che  c’è  da 
augurarsi  che  la  preparazione  e  l’esecuzio¬ 
ne  della  guerra  ci  siano  sempre,  altrimenti 
verrebbe  a  mancare  il  più  degno  modo  di 
servire  il  Paese!  Ci  era  parso  che  un  modo 
molto  alto  e  degno  fosse  quello  di  Giacomo 
Matteotti,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  nu¬ 
mero  precedente  di  AZIONE  NON  VIOLEN¬ 
TA.  Ora  sappiamo  che  c’è  chi  ritiene  esser¬ 
ci  un  grado  di  servizio  superiore  a  quello 
prestato  dal  neutralista,  socialista,  demo¬ 
cratico  Matteotti. 


Le  discussioni  sul  24  maggio  hanno  avu¬ 
to  un  carattere  duplice: 

1)  è  stata  riesaminata  la  scelta  della 
guerra  al  posto  della  neutralità; 

2)  si  è  protestato  per  la  confusione  tra 
il  ricordo  del  dolore  ed  eroismo  e  l’esalta¬ 
zione  del  fatto  militare. 

Nessuno  potrà-  impedire  che  si  voglia  ve¬ 
der  chiaro  su  come  l'Italia  arrivò  alla  deci¬ 
sione  della  guerra.  E’  indubbio  che  fu  una 
minoranza  a  volere  la  guerra,  da  un  lato, 
di  nazionalisti,  dall’altro,  di  democratici  fi¬ 
lofrancesi.  Anche  Salandra  riconobbe  che 
la  maggioranza  degli  italiani  era  contraria 
alla  guerra.  Vi  furono  bastonature,  a  To¬ 
rino  anche  un  morto  e  parecchi  feriti.  Parri 
ha  detto:  «  Ormai  ci  eravamo  abituati  a 
considerare,  noi  interventisti  democratici, 
la  guerra  come  un  amaro  calvario  da  portare 
fino  in  fondo . . .  Anche  un  uomo  che  nel 
1930  era  giovane  e  giovanissimo  era  stato 
volontario  in  guerra,  al  confino,  un  giorno 
mi  domandò  se  non  avevamo  sbagliato  tut¬ 
to,  al  tempo  della  Grande  guerra.  Si  chia¬ 
mava  Nello  Rosselli ...»  «  L’ondata  della  re¬ 
visione  critica  della  Grande  guerra  è  co¬ 
minciata  anche  in  Italia  e  ha  tutta  l’aria  di 
non  voler  finire  tanto  presto.  Per  ora  è 
chiaro  che  chi  ne  esce  meglio  è  l’immensa 
umanità  senza  volto  e  senza  medaglie  che 
fu  gettata  nel  grande  massacro  ed  ebbe  ca¬ 
pi  che  davvero  non  si  meritava»  (Franco 
Pierini,  in  L’Europeo,  20  giugno  1965). 

Sulla  opportunità  di  celebrare  festivamen¬ 
te  l’inizio  di  una  guerra  immane,  sono  u- 
scite  dichiarazioni,  lettere,  manifèsti:  cite¬ 
remo  soltanto  qualcuno  di  questi  docu¬ 
menti. 


Nel  quotidiano  II  Giorno  del  1»  giugno  è 
uscita  questa  lettera: 


BOLZANO,  maggio 

Questa  lettera  vorrei  che  fosse  presa  in  con¬ 
siderazione  solo  dopo  trascorso  il  24  maggio: 
non  voglio  turbare  le  manifestazioni,  né  colpire 
sentimenti  sinceri  e  profondi  che  vengono  ma¬ 
nifestati  da  molti  cittadini.  Vorrei  invece  indurre 
a  una  riflessione  postuma,  che  serva  per  il  fu- 

La  riflessione  è  la  seguente:  non  credete  che 
non  si  dovrebbe  mai  considerare  una  festa  la 
data  che  ricorda  una  dichiarazione  di  guerra? 
E  non  credete  che  non  la  si  dovrebbe  giudicare 
tale,  anche  in  base  all’articolo  11  della  Costitu¬ 
zione,  là  dove  dice  che  «  l’Italia  ripudia  la  guer¬ 
ra  come  mezzo  per  la  soluzione  delle  contese  in¬ 


ternazionali  »?  Se  l'articolo  non  prende  anche 
un  significato  positivo,  diventando  materia  di 
riflessione,  motivo  di  civica  educazione  e  cosi 
via.  a  me  pare  che  resterà  un  puro  spirito  di 
guerra,  che  ci  terrà  ai  margini  della  grande  azio¬ 
ne  per  la  pace  alla  quale  tutti  in  coscienza  cre¬ 
do  siamo  oggi  obbligati. 

LIDIA  MENAPACE 
consigliere  regionale 
del  Trentino-Alto  Adige 


Da  Trento  un  gruppo  di  Associazioni  com¬ 
battentistiche  ha  risposto  il  10  giugno, 
protestando  contro  «  parole  cosi  inopportu¬ 
ne  e  prive  di  qualsiasi  sentimento  patriotti¬ 
co  ».  Ma  il  13  giugno  un  ex-combattente  e 
mutilato  di  guerra,  Vittorio  Carpi  di  Bolo¬ 
gna,  ha  replicato  concordando  «  in  toto  con 
quanto  la  Menapace  ha  affermato  »  e  dichia¬ 
rando  di  pensare  che  i  Caduti 
*•  desiderino  essere  onorati  con  un  nobile  co¬ 
stante  rifiuto  alla  guerra  ed  a  tutte  le  manife¬ 
stazioni  ad  essa  connesse  e  con  una  infaticabile 
lotta  volta  ad  impedire  lo  spargimento  dei  suoi 
malefici  semi.  E',  infatti,  anche  dall'esaltazione, 
pur  se  celebrativa,  dei  cosiddetti  valori  militari, 
dall'ostentazione  della  propria  forza  bellica,  che 
nasce  il  germe  della  guerra.  Come  si  può  spe¬ 
rare  in  un  disarmo  generale,  oggi  reso  più  che 
mai  necessario  dall'incubo  atomico,  quando  non 
solo  ci  si  compiace  di  tali  manifestazioni,  ma  le 
stesse  rivestono  carattere  ufficiale  e  ad  esse 
presenziano  le  più  alte  cariche  dello  Stato?  A  mio 
avviso,  quindi,  si  dovrebbero  bandire  simili  ma¬ 
nifestazioni,  e  nella  loro  ricorrenza,  anziché  far 
garrire  gioiosamente  le  bandiere,  esporle  abbru¬ 
nate,  in  segno  di  lutto  ed  in  ricordo  di  quelle 
centinaia  di  migliaia  di  uomini  avviati,  consa¬ 
pevolmente  e  cinicamente,  ad  un  immane  ma¬ 
cello. _ 

Abbandoniamo,  quindi,  ogni  facile  quanto  inu¬ 
tile  e  dannosa  retorica  ed  operiamo  invece  affin¬ 
ché  tragedie  simili  non  vengano  più  ripetute;  o- 
periamo  per  impedire  che  possano  esservi  an¬ 
cora  uomini  che  accettino  la  guerra  come  fatto 
ineluttabile  e  necessario;  operiamo,  infine,  affin¬ 
ché  le  spese  militari  vengano  sempre  più  ri¬ 
dótte,  a  favore  di  opere  di  pace:  ospedali,  scuole 
e  pensioni  più  decorose  delle  attuali  ». 


Di  un’ampia  lettera  di  Remigio  Colombo, 
alpino  e  professore  di  storia  nel  Liceo  di 
Varese,  riportiamo  da  II  Giorno  del  17  giu¬ 
gno  un  passo: 

«•  Oggi  noi,  consapevoli  di  quali  siano  sempre 
le  forze  freddamente  disumane  che,  riscaldando 
con  speciosi  pretesti  i  cuori  dei  semplici,  scate¬ 
nano  le  guerre,  noi  crediamo  di  aver  diritto  ad 
un'altra,  inversa,  passione.  E  riteniamo  di  ave¬ 
re  il  dovere,  perché  non  solo  l’art.  11  della  Co¬ 
stituzione,  ma  la  nostra  coscienza  ce  lo  impone, 
di  insegnare  ai  giovani  che  il  giorno  della  di¬ 
chiarazione  d'una  qualunque  guerra  non  può 
mai  esser  giorno  di  festa;  che  non  sono  mai 
esistite  guerre  giuste  o  sante,  a  cominciar  dalle 
crociate  (come  giorni  fa  leggevo  nelle  insospet¬ 
tabili  pagine  d'un  santo  Padre). 

Quanto  ai  combattenti  e  caduti,  chi  penserà 
mai  di  disprezzarli  o  dimenticarli?  Si  tratta  solo 
di  commemorarli  non  con  sfarzose  parate  militari 
ma  con  ”  bandiere  abbrunate  ”,  come  ha  scritto 
il  combattente  e  mutilato  Vittorio  Carpi;  non  nel 
giorno  dell’entrata  in  guerra,  ma  in  quello  della 
sua  fine.  Dico  della  fine,  e  non  della  vittoria: 
perché  ogni  guerra  è,  per  sua  natura,  sempre, 
una  sconfitta  di  tutta  l'umanità.  Commemorarli 
con  un  ricordo  fatto  più  alto  e  commosso  pro¬ 
prio  dal  gran  compianto  per  l’atroce  macello  in 
cui  essi  son  stati  gettati  ». 


Anche  altri  giornali  e  periodici  hanno  ri¬ 
cevuto  lettere  in  proposito  e  commentato: 
l’ Avanti!  del  23  maggio  con  ampi  articoli; 
li  Paese-sera  del  24  giugno  ha  pubblicato, 
tra  le  altre,  questa  lettera: 

«Ma  che  vogliono?  Si,  d’accordo,  il  24  maggio 
è  un  gran  giorno;  ma  sento  puzza  di  bruciato. 
Tutto  questo  gran  parlare  da  parte  di  ministri 
di  abnegazione,  sacrificio,  sacro  destino,  quel¬ 
l’essere  ”  sempre  pronti  ”... 

N.D.N.  » 


L’Europeo  del  27  giugno;  Il  Ponte  del 
maggio  con  una  recensione  di  Marcello  Del- 
l’Omodarme  all’interessante  libro  di  un  itf- 
fieiale  austriaco  (Weber,  Tappe  della  di¬ 
sfatta,  Milano,  Mursia,  1965),  una  testimo¬ 
nianza  delle  assurdità,  degli  errori  da  una 
parte  e  dell’altra,  del  fatto  che  gli  umili  pa¬ 
gano  con  la  vita  gli  errori  commessi  dai  re¬ 
sponsabili  e  dai  potenti. 

Arturo  Carlo  Jemolo  ha  esposto  le  sue 
riflessioni  e  le  sue  perplessità  in  L’astrola¬ 
bio  dell’1-15  giugno.  Da  un  lato  quella  data 
significa: 

«il  prevalere  delle  forze  irrazionali,  tappata  la: 
bocca  agli  avversari  a  colpi  di  randello,  il  Par¬ 
lamento  umiliato,  il  principio  della  crisi  della 
monarchia.  Significa  l'inizio  di  anni  che  vedono 
l'avversario  politico  divenire  ”  il  cattivo  ”,  quel¬ 
lo  cui  si  deve  negare  ogni  diritto;  che  sorgono 
i  reati  di  disfattismo,  perseguitati  con  tanto 
maggiore  accanimento  da  chi  ha  ottenuto  l'eso¬ 
nero:  l’imbottimento  dei  cervelli,  il  dilagare  di' 
una  spaventosa  retorica;  ed  ancora  la  vita  uma¬ 
na  tenuta  in  non  cale,  condotte  di  guerra  be¬ 
stiali  (centinaia  di  morti  per  conquistare  o  te¬ 
nere  un  cocuzzolino,  dietro  a  cui  se  ne  delmeaj 
no ,  dozzine  e  dozzine ),  le  decimazioni  ». 

Tuttavia  Jemolo  comprende  che  si  ce¬ 
lebri  «  il  grande  collaudo  della  unità  na¬ 
zionale,  la  tenacia  dei  combattenti,  urna  no¬ 
bile  prova  di  capacità,  di  sacrifìcio,  di  re- 
sisten“data,  dalla  nazione  ...  Ma  qui  pu¬ 
re,  son  quasi  cinquantanni  che  mi  tormen¬ 
to  con  un  dubbio:  terminata  la  guerra,  quel 
continuare  la  esaltazione  retorica,  per  cui 
combattente  ed  eroe  dovevano  coincidere, 
quel  sostituire  alla  pietà  per  la  sventura  il 
porre  la  vittima  su  un  piedistallo,  fu  nel¬ 
l’insieme  opera  misericordiosa?  ».  E  con¬ 
clude  con  una  proposta: 

«In  un  tale  ordine  di  ragioni,  comprendo  la 
celebrazione  del  24  maggio.  Ma  vorrei,  se  pur 
sappia  che  è  un  desiderio  che  non  verrà  mai 
soddisfatto,  che  accanto  alla  giornata  della  cele¬ 
brazione  delle  virtù  belliche,  ve  ne  fosse  uni 
dedicata  alle  virtù  civili,  alla  rinuncia,  all’ac¬ 
cettazione  della  vita  incolore;  che  celebrassi 
quanti  hanno  saputo  perdonare  le  offese  e  di¬ 
menticare:  che  ricordasse  come  uomini  degni 
di  molto  rispetto  quelli  che  seppero  superare  k 
barriere  delle  convenzionali  leggi  d’onore,  e  tor¬ 
nando  dalla  guerra  e  trovando  nella  casa  ut 
figlio  non  loro,  ricostituirono  tuttavia  la  fami¬ 
glia,  perdonando,  accettando  l'innocente,  Dio  si 
con  quanta  amarezza  nel  cuore.  Una  giornali 
in_cui_si  considerasse  anche  l’eroismo  degli  o- 
biettori  di  coscienza  che  preferiscono  il  carceri 
ad  un  sernìzm  militare,  oggi  non  lungo  né  gra¬ 
voso,  per  essere  coerenti,  alle  proprie  idee  »: 

L’Agenzia  radicale  del  31  maggio  ha  pub¬ 
blicato  una  nota  in  proposito.  Eccone  la  pri¬ 
ma  parte: 

«In  occasione  delle  celebrazioni  del  24  maggio, 
che  hanno  consentito  di  riproporre  ufficialmente 
dietro  ai  consueti  motivi  della  retorica  patriot¬ 
tarda,  valori  sostanzialmente  antidemocratici  i 
militaristi,  si  sono  accese  in  Italia  alcune  polemi¬ 
che.  In  alcuni  casi  in  forma  esplicita  e  violenti, 
in  altri  in  forma  indiretta  ma  egualmente  si¬ 
gnificativa,  la  polemica  di  destra  si  è  svolta  ’* 
tre  direzioni. 

I  primi  attacchi  sono  stati  rivolti  contro  i  por¬ 
titi  di  sinistra,  che  pur  non  prendendo  alcuni 
iniziativa  per  denunciare  l’opportunità  della  ce¬ 
lebrazione,  avevano  tuttavia  nelle  terze  pagmi 
dei  loro  giornali  rievocato  e  difeso  il  ValTr 
monio  neutralista  e  pacifista  del  movimento  ope¬ 
raio  italiano.  L’attacco  è  diventato  ingiuriosi 
nei  confronti  invece  di  una  mozione  approvati 
dal  convegno  dei  quadri  ”  Alta  Italia  ”  del  Pa¬ 
tito  Radicale,  tenutosi  a  Bologna  il  22  e  23  mai • 
pio.  La  mozione  radicale  protestava  contro  « 
celebrazioni,  ed  affermava  che  ”  festeggiare  pro¬ 
prio  la  dichiarazione  di  guerra  aveva  un  sigij1’ 
ficato  di  oggettiva  esaltazione  di  valori  negati1 > 
e  contrari  ad  una  moderna  coscienza  civile 
Ugualmente  i  giornali  moderati  —  con  la  so» 
eccezione  del  "Corriere  della  Sera"  —  e  # 
fascisti  e  fascisteggianti  hanno  mostrato  di  cotti' 
prendere  il  significato  del  discorso  pronuncici 
il  24  maggio  dal  presidente  del  Senato  Cosar 
Merzagora.  In  contrasto  con  il  tono  che  il  govii' 
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no  ha  voluto  imprimere  alla  manifestazione,  Mer- 
zagora  ha  ritenuto  che  il  modo  più  degno  di 
commemorare  i  seicentomila  morti  della  guer¬ 
ra  mondiale  fosse  quello  di  ricordare  a  tutti,  e 
soprattutto  alle  giovani  generazioni,  che  la 
guerra  è  in  ogni  caso  una  atrocità. 

Proprio  per  questa  ragione,  il  discorso  del 
;  presidente  del  Senato,  che  non  ha  fatto  alcuna 
concessione  alla  retorica,  è  stato  ignorato  o 
censurato  dalla  quasi  totalità  della  stampa  ita¬ 
liana. 

La  segreteria  del  Partito  Radicale  manifesta¬ 
va  la  propria  solidarietà  con  un  telegramma  al_ 
Presidente  Merzaaora.  e  precisava,  con  un  se¬ 
condò  comunicato,  il  significato  della  propria 
protesta,  ricordando  che  il  clima  in  cui  la  en¬ 
trata  in  guerra  era  stata  deliberata  aveva  com¬ 
portato  l’affermarsi  per  la  prima  volta  in  Ita¬ 
lia  di  forze  eversive  e  antidemocratiche  che  ave¬ 
vano  potuto  imporsi  grazie  alla  complicità  del 
Monarca,  non  solo  contro  le  convinzioni  neutrali- 
ste  di  partiti  radicali  e  socialisti,  ma  anche  con¬ 
tro  la  stessa  maggioranza  del  Parlamento  Ita- 
ì  Iiimo*. 

Il  Gruppo  di  Azione  nonviolenta  di  Ferra¬ 
ra,  in  occasione  del  24  maggio,  ha  diffuso  un 
volantino,  che,  con  l’intestazione  della  mas¬ 
sima  di  Gandhi  UN  ERRORE  NON  DIVEN¬ 
TA  VERITÀ’  PERCHE’  SE  NE  MOLTIPLI¬ 
CA  LA  DIFFUSIONE,  dice  tra  l’altro: 

«  La  classe  dominante  dell'epoca  preferì  af¬ 
frontare  l’avventura  della  guerra  piuttosto  che 
essere  costretta  a  risolvere  le  questioni  di  giu¬ 
stizia  sociale  che  la  pace  poneva  sul  tappeto. 
La  guerra  era  per  essa  un  modo,  sia  pure  inu¬ 
mano,  di  prorogare  la  soluzione  dei  problemi 
più  importanti.  Quando  la  guerra  fini,  qudlla 
stessa  classe  dirigente,  che  aveva  promesso  ai 
combattenti  progresso  e  giustizia  sociale,  ifiede 
invece  fascismo  e  oppressione. 

Oggi,  nel  ricordare  quella  che  fu  deglfifa  an¬ 
che  dal  pontefice  Benedetto  XV  "un’inutile 
strage  ”,  occorre  che  cessi  la  speculazione  sulla 
buona  fede  di  coloro  che  combatterono  e  mo¬ 
rirono,  inconsapevoli  della  inutilità  del  loro  sa¬ 
crifìcio;  occorre  ristabilire  finalmente  la  verità 
storica  che,  senza  nulla  togliere  ai  meriti  di  chi 
combattè  e  soffri,  suona  condanna  di  coloro  che 
quella  guerra  vollero  per  motivi  di  interesse  per¬ 
sonale  e  di  casta;  occorre  che  si  cessi  di  fare 
del  sacrificio  collettivo  di  un  popolo  uno  stru¬ 
mento  di  retorica  e  di  demagogia  conservatrice. 

Il  culto  della  verità  è  la  più  alta  espressione 
della  libertà  di  un  popolo.  Per  questo  chiedia¬ 
mo  che  si  cerchino  e  si  spieghino  chiaramente 
le  cause  per  cui  il  popolo  italiano  dovette  af¬ 
frontare  gli  orrori  della  guerra.  Per  questo  an¬ 
cora  invitiamo  i  cittadini  a  meditare  sui  com - 
promessi  a  cui  si  piega  oggi  il  Parlamento  ita¬ 
liano,  timoroso  evidentemente  di  prendere  po¬ 
sizione  a  favore  della  Pace  e  della  verità  sto- 


Da  questa  scorsa  sommaria  si  possono 
trarre  queste  conclusioni: 

1)  La  guerra  moderna  porta  ormai  una 
somma  di  rovine,  uccisioni,  conseguenze 
psicologiche,  immensamente  superiore  ai 
«  vantaggi  »  che  uno  possa  ripromettersi  da 

2)  E’  inammissibile  che  la  decisione  del¬ 
la  guerra  sia  presa  senza  che  la  totalità  del¬ 
la  popolazione,  pienamente  informata  e  con¬ 
sapevole,  abbia  potuto  partecipare  alla  de¬ 
cisione  stessa. 

3)  Come  provano  le  lettere  e  i  diari  di 
tanti  morti  in  guerra  la  speranza  dei  pili 
era  che  quella  —  necessaria  o  no  —  fosse 
almeno  l’ultima  guerra,  e  soltanto  questa 
speranza  faceva  loro  accettare  il  sacrificio, 
invece  il  nazionalismo  del  1922  e  ogni  re¬ 
staurazione  militare  sono  contrari  alla  sin- 
'’era  realizzazione  di  ciò  che  hanno  sperato 

morti. 

.  4)  I  competenti  dicono  che  le  spese  mi¬ 

litari  attuali  sono,  per  certi  paesi,  perfetta- 
jnente  inutili  ad  ima  difesa  efficiente;  e  al- 
lora  perché  si  fanno?  per  eventuale  repres¬ 
sione  interna?  per  favorire  alcune  indu- 
dinf’?  Per  eccitare  bellicamente  le  moltitu- 

,  5)  Se  si  riconosce  che  esiste  anche  un 

conte  di  progresso  della  nonviolenza  nella 
umanità,  coloro  che  si  sacrificano  su  questo 
Sjrte  hanno,  per  lo  meno,  gli  stessi  di- 
espressione,  di  risalto  pubblico  e  di 
beatitudine  che  hanno  coloro  che  si  portano 


sui  fronti  di  combattimento  militare. 

6)  E’  assurdo  che  Stati  potentissimi  sia¬ 
no  impressionati  dai  nostri  «  preparativi  mi¬ 
litari  ».  Sarebbe  molto  meglio  che  stabilis¬ 
simo  con  loro  intensi  rapporti  e  scambi  ami¬ 
chevoli;  ma  è  proprio  questo  che  la  classe 
dirigente  rende  difficile,  créando  la  «psi¬ 
cosi  »  dell’antagonismo. 

7)  L’Italia  deve  farsi  perdonare  molte 
cose,  tra  cui  aver  dato,  in  certo  modo,  inizio 
alla  Prima  guerra  mondiale  con  la  guerra 
libica,  e  di  aver  usato  li  gli  aereoplani,  di 
aver  impedito,  col  suo  nazionalfascismo,  la 
formazione  di  un’Europa  federata  democra¬ 
tica  con  Briand,  Stresemann  ed  altri;  di  a- 
vere  stimolato  il  nazismo,  di  aver  colpito  la 
Società  delle  Nazioni;  di  aver  usato  i  gas 
in  Etiopia;  di  aver  distrutto  la  repubblica 
democratica  spagnola,  di  aver  mandato  trup¬ 
pe  perfino  sul  territorio  russo  ecc.  ecc.  Pare 
che  oggi  mandi  armi  all’Estero,  anche  a  chi 
le  usa  per  opprimere.  Pare  che  i  generali 
italiani  vadano  spesso  in  Spagna  per  pre¬ 
parare  le  forze  di  difesa  della  «  civiltà  oc¬ 
cidentale».  Quando  l’Italia  cambierà  vera¬ 
mente,  e  non  soltanto  a  parole,  in  modo  che 
ogni  popolo  sappia  di  averla  vicina  ed  ami¬ 


le  ragioni  di  un  o.d.c.  franco-svizzero 

( continua  da  pagina  5) 
sidente  Kennedy  ha  dichiarato  che  lsì  si¬ 
curezza  economica  è  al  presente  il  problema 
n.  1.  Bisogna  creare  le  condizioni  dittale 
sicurezza.  La  corsa  agli  armamenti  t  mdc 
a  realizzarla?  Non  ho  bisogno  di  risponi  lere. 

Noi  sappiamo  che  la  differenza  tra  paesi 
ricchi  e  paesi  poveri  si  accresce  conti  ma- 
mente,  che  questi  ultimi  s’impoveris  ;ono 
senza  posa  a  causa  dell’espansione  demo¬ 
grafica  galoppante,  che  essi  hanno  dei  pro¬ 
blemi  enormi  da  risolvere  dal  punto  d  vi¬ 
sta  dell’educazione;,  dell’agricoltura,  lel- 
l’industrializzazione,  dell’igiene,  del  con  rol¬ 
lo  delle  nascite,  ecc.  Per  aiutarli  efficace¬ 
mente,  e  il  tempo  stringe,  è  necessari^  del 
denaro,  molto  denaro.  Alcuni  paesi  fanno 
molto  per  essi.  Noi  che  facciamo?  J{oì  ab¬ 
biamo  speso  nel  1964  circa  1.500  milioni 
pgr  la  nostra  difesa.,  _e  una  quindicina  di 
milioni  per  l'aiuto  ai  paesi  in  via  di  svilup¬ 
po.  Pensiamo  a  ciò,  noi  che  imploriamo  Dio 
nella  nostra  costituzione  federale:  1.500  mi¬ 
lioni  per  prepararci  a  ricevere  dome  si  de¬ 
ve  colui  che  per  caso  venisse  a  contender¬ 
ci  le  nostre  ricchezze,  15  milioni  per  aiutare 
coloro  che  hanno  bisogno  di  noi.  Non  c’è 
nondimeno  una  città,  un  villaggio  del  no¬ 
stro  paese  che  non  abbia  i  suoi  luoghi  di 
culto,  dove  s’invoca  ogni  settimana  colui 
che  ci  ha  detto  di  amare  il  nostro  prossimo 
come  noi  stessi. 

Al  servizio  del  prossimo 

Ma  la  «  Lega  per  il  progresso  »  ha  disgra¬ 
ziatamente  dimostrato  che  il  denaro  non 


8)  Incastrata  nella  sua  posizione  mi¬ 
litare  l’Italia  si  è  opposta  all’ammissione 
della  Cina  all’ONU  (che,  avvenuta  molti 
anni  orsono,  sarebbe  stata  un  elemento  rii 
pace);  ed  accoglie  molti  militari  tedeschi  e 
moltissimi  americani  sul  suo  territorio. 

9)  Intanto  le  spese  militari,  anche  esal¬ 
tate  nelle  «  celebrazioni  »,  hanno  (facendo  i 
calcoli)  impedito  la  soluzione  dei  due  pro¬ 
blemi,  degli  ospedali  e  dell’edilizia  scola¬ 
stica. 

10)  E,  cosa  ancor  piu  grave,  non  è  av¬ 
venuta  la  definitiva  sostituzione  del  patriot¬ 
tismo  scolastico,  acritico  e  responsabile  già 
di  tante  ottusità,  con  un  entusiasmante  e  a- 
perto  spirito  di  comprensione  e  collabora¬ 
zione  internazionale,  non  escludendo  nes¬ 
suno. 


basta.  Ciò  di  cui  i  paesi  che  noi  vogliamo 
aiutare  hanno  bisogno,  sono  i  quadri  di¬ 
rigenti,  che,  quasi  dappertutto,  sono  ancora 
da  fare.  Noi  potremmo  nel  prossimo  futuro 
portare  loro  un  aiuto  non  trascurabile  in¬ 
viando  loro  del  personale  qualificato.  Noi\ 
disporremmo  di  questo  personale  con  la  crea-  - 
zione  di  un  servizio  civile  parallelo  che  per¬ 
metterebbe  ai  giovani  di  mettere  le  loro| 
conoscenze  al  servizio  del  prossimo.  I  gio¬ 
vani  hanno  sete  di  avventura,  e  se  essi  prò-  J 
vano  cosi  spesso  l’attrazione  verso  l’avven-  ( 
tura  guerriera,  è  perché  non  se  ne  hanno! 
altre  da  offrir  loro.  Proporre  a  dei  giovani  ;» 
di  mettersi  al  servizio  degli  altri  mi  appare  ) 
piu  costruttivo  che  insegnare  loro  a  uccide- \ 
re  i  propri  simili. 

Voi  mi  domandate  senza  dubbio  in  che 
tutto  ciò  può  riguardarmi.  Sto  per  dirvelo. 
Sono  perfettamente  convinto,  da  una  parte, 
che  tutto  il  denaro  che  si  spende  per  l’arma¬ 
mento  non  ci  salverà,  nonostante  ogni  pre¬ 
tesa  contraria,  dall’annientamento  in  caso 
di  conflitto.  D’altra  parte,  il  fatto  di  con¬ 
sentire  per  la  difesa  nazionale  dei  sacrifici 
finanziari  cosi  pesanti  e  che  sembrano  an¬ 
dar  crescendo,  c’impedisce  di  aiutare  effi¬ 
cacemente  le  nazioni  povere.  Io  chiedo  dun¬ 
que  che  mi  si  autorizzi  a  versare  il  denaro 
che  mi  si  chiede,  o  anche  una  somma  supe¬ 
riore,  per  l’aiuto  ai  paesi  in  via  di  sviluppo 
o  a  qualsiasi  opera  costruttiva  che  mi  si 
indicherà. 

Io  chiedo  inoltre  la  creazione  di  un  ser¬ 
vizio  civile  parallelo.  Agendo  cosi,  il  nostro 
paese  farà  più  per  la  pace  che  comperando 
dei  missili.  L’armata  del  resto  non  soffrireb¬ 
be  di  questa  spontanea  epurazione.  E’  in 
ogni  modo  inammissibile  che  la  libertà  di  1 
coscienza  non  sia  realmente  riconosciuta,  e  A 
che  si  sottoponga  allo  psichiatra  o  si  getti  ' 
in  prigione  come  un  vile  malfattore  un  uo- 
mo  che  non  ha  potuto  fare  diversamente  / 
che  obbedire  alla  sua  coscienza. 

Chiedo  d’altra  parte  che  la  Svizzera  pren- 
da  l’iniziativa  della  creazione  di  un  istituto 
internazionale  della  pace  ove  potrà  alfine 
essere  studiata,  a  partire jdallo  studio  scien¬ 
tifico  delle  cause  profonde  delle  guerre,  una 
vera  strategia^  della  pace.  Che  un  tale  isti¬ 
tuto  non  esista  ancora  in  nessuna  parte,  men¬ 
tre  tutti  i  paesi  hanno  le  loro  scuole  di  guer¬ 
ra,  costituisce  certamente  uno  dei  più  grandi 
scandali  della  nostra  civiltà.  A  un  male  co¬ 
si  universale  e  costante,  bisogna  senza  in¬ 
dugio  mettersi  a  cercare  una  terapia  seria, 
come  dice  l’economista  Gaston  Boutoul. 

Io  chiedo  infine  che  la  scuola  diventi  uno 
strumento  di  pace  e  che  sia  messa  al  ser¬ 
vizio  dell’umanità,  aprendo  ai  nostri  ragaz¬ 
zi  il  cammino  della  comprensione  recipro¬ 
ca,.  come  chiese  Jacques  Miihlethaler  nella 
sua  «  Convenzione  universale  di  educazione 

Adottando  una  tecnica  di  opposizione  al¬ 
l’ordine  stabilito,  io  sono  convinto  di'  ser¬ 
vire  la  società.  La  storia  insegna  in  effetti 
che  il  progresso  realizzato  dall’umanità  non 
è  stato  reso  possibile  che  attraverso  rotture 
con  l’ordine  anteriore.  Ci  furono  sempre 
conflitti,  in  quei  momenti,  fra  coloro  che  e- 
rano  coscienti  della  necessità  di  riforme  e  i 
difensori  dell’ordine  sorpassato.  La  democra¬ 
zia  è  certamente  il  miglior  terreno  per  la  di¬ 
latazione  sempre  più  completa  dei  valori  u- 
mani,  ma  essa  non  può  vivere  che  con  la 
partecipazione  lucida  di  ogni  cittadino;  e 
poiché  io  credo  di  esserlo,  sono  qui. 

Olivier  Tzaut 
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Il  movimento  nonviolento  in  Inghilterra 


Premessa  e  chiarimento 


Strettamente  parlando  in  Inghilterra  non  gli  obb/etrt°rÌ  ^f°scienza  sorsero  i] 
i  mai  esistito  un  movimento  nonviolento.  |paese  (.circa  óuu.;.  . 


movimento  nonviolento.  |paese  ( 


Si  può  parlare  invece  di  vari  gruppi  che 
negli  ultimi  decenni  hanno  contributo  al- 
l’ azione  nonviolenta  con  idee  e  studiosi, 
specialmente  dopo  l’esperimento  di  Gandhi 
in  India  e  di  Martin  Luther  King  nel  Sud 
degli  Stati  Uniti.  Si  trovano  anche  tracce  di 
«  comitati  per  la  nonviolenza  »,  creati  ed  e- 
sistiti  nel  passato,  per  periodi  più  o  meno 
lunghi  di  tempo,  ma  che  non  hanno  mai  da¬ 
to  origine  ad  un  movimento  popolare  non¬ 
violento. 

Benché  studiosi  della  nonviolenza  siano 
esistiti  in  varie  parti  del  mondo,  la  nonvio- 
lenza,  come  movimento  di  massa,  si  è  rive¬ 
lato  là  dove  esistevano  problemi  per  la  so¬ 
luzione  dei  quali  se  ne  poteva  chiaramente 
far  uso.  Vedi  India,  Sud  Africa,  Sud  degli 
Stati  Uniti,  Norvegia,  ecc.  In  Inghilterra  pro¬ 
blemi  simili  di  tale  dimensione  non  sono 
mai  esistiti,  grazie  anche  al  senso  di  giu¬ 
stizia  e  di  democrazia  della  tradizione  in¬ 
glese.  Sono  certo,  però,  che  se  problemi  del 
genere  sorgessero  in  Inghilterra,  o  nel  ca¬ 
so  di  invasione,  le  idee  della  nonviolenza  si 
trasformerebbero  subito  in  azione.  Questo  si 
è  visto  in  scontri  con  la  polizia  durante  va¬ 
rie  manifestazioni  antinucleari.  Ciò  non  si- 
gnifica  che  le  idejwd.glla  nonviolenza  abbia¬ 
no”  pefietratiT  la  mente  degli  inglesi ,  nono¬ 
stante  il  fgttó-che  sì  sia  cercato  di  far  stu- 
diàfèUà  nònviolenza jiélle  scuole;  voglio  dire 
i  nvecé  '  che ,  t  Sfratò"  co  rito  di  vari  fattori,  gli 
inglesi,  molto  più  di  altri  popoli  europei, 
saprebbero  far  buon  uso  di  questa  dottrina 
quando  la  necessità  di  usarla  si  presentasse. 

Non  è  sempre  chiaro  fino  a  che  punto  i 
tradizionali  movimenti  pacifisti  siano  stati 
radicalmente  tali,  ed  è  altrettanto  difficile 
esaminare  il  pacifismo  inglese  senza  tener 
conto  della  politica,  nei  quadri  della  quale 
esso  ha  operato.  Il  movimento  abbraccia  co-, 
si  un  numero  svariato  di  gruppi,  dai  pa¬ 
cifisti  integrali  di  carattere  religioso  a  quel¬ 
li  di  natura  anarchico-politica,  nonostante 
la  polemica  e  le  scissioni  all’interno.  Il  pa¬ 
cifismo,  però,  come  vedremo,  ha  contribuito 
grandemente  alla  formazione  democratica 
e  liberale  del  popolo  inglese. 


Durante  il  periodo  immediatamente  pre¬ 
cedente  la  guerra  più  di  6.000  giovani  furo¬ 
no  imprigionati,  650  due  volte  e  alcuni  fino 
a  sei  volte.  La  condanna  media  era  di  due 
anni.  Altri,  circa  35,  vennero  trasportati  in 
Francia  dove  dovevano  essere  fucilati,  ma 
la  condanna  a  morte  non  fu  eseguita,  grazie 
all’intervento  del  primo  ministro  Asquith. 
Nonostante  tutto  ciò  la  coscrizione  militare 
non  venne  abolita  che  dopo  la  guerra,  nel 
1921,  dopo  che  molte  migliaia  di  persone 
avevano  scontato  lunghi  anni  di  carcere, 
affrontando  terribili  malattie  a  causa  del 
maltrattamento  fisico  e  morale.  Tra  questi 
vi  fu  Fermer  Brockwav.  il  noto  deputato 
laburista,  fondatore  del  «  No  Conscription 
FellowsKip  ».  e  piu  tardi  del  «  Movement 
for  Colonial  Freedom  ». 


dando  origine  ad  altri  movimenti  di  massa, 
ma  di  una  natura  ,e  una  metodologia  molto 
diverse.  Si  è  visto’  infatti,  in  questi  ultimi 
tempi  che  alcune  personalità  della  cultura 
e  della  scienza,  ministri  del  culto,  professo-; 
ri,  insegnanti  e  assistenti  sociali,  hanno  par¬ 
zialmente  e  completamente  abbandonato  il 
loro  lavoro  inteso  a  trasformare  la  società, 
per  dedicarsi  pienamente  o  soprattutto  al 
movimento  antinucleare.  Ragione:  la  minac¬ 
cia  atomica  non  concede  tempo  per  trai 
sformare  la  società,  bisogna  agire  adesso 
sarà  troppo  tardi.  E’  questo  un  bene  o  I 
male?  Nessuno  può  adeguatamente  darvi 
una  risposta  che  non  sia  soggettiva. 


Il  pacifismo  e  i  quaccheri 

Il  movimento  pacifista  inglese  trova  le 
sue  origini  in  quello  degli  Amici  (quacche¬ 
ri)  iniziato  dal  noto  riformatore  sociale 
Giorgio  Fox  (1624-91)  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVII.  Questi,  gli  Amici,  ebbero 
un  inizio  molto  tragico.  Circa  15.000  di  loro 
furono  imprigionati  —  450  morirono  in  pri¬ 
gione  — _  finché  Charles  II  proclamò  il  fa¬ 


ll  nuovo  pacifismo 

Nel  1919  il  «  No  Conscription  Fellowship  » 
si  dissolse,  ma  subito  dopo  due  altri  mo¬ 
vimenti  nacquero:  il  «  No  More  War  Move¬ 
ment  »  e  la  WRI  (Internazionale  dei  Resi¬ 
stenti  alla  Guerra),  quest’ultima  costituita 
ufficialmente  in  Olanda  nel  1921.  Più  tardi, 
nel  1934,  sorse  la  «  Peace  Pledge  Union  » 
che  divenne  presto  un  movimento  veramen¬ 
te  di  massa,  unendo  le  forze  di  molti  pa¬ 
cifisti  e  preparando  le  basi  del  pacifismo 
moderno  e  dei  movimenti  di  massa  attuali. 
Questo  nuovo  pacifismo,  afferma  Nicolas 
Walter  in  «  Nonviolent  Resistance»,  non  è 
poi  tanto  nuovo.  Dai  vecchi  pacifisti  venne 
il  rifiuto  di  combattere,  dagli  antimilitaristi 
l’impegno  a  resistere  alla  guerra,  da  Gandhi 
l’idea  dell’azione  nonviolenta  di  massa.  Dai 
socialisti,  inoltre,  venne  la  visione  ottimi¬ 
stica  del  futuro,  dai  liberali  la  visione  idea¬ 
listica  del  presente,  e  dagli  anarchici  la- non¬ 
curanza  per  le  autorità.  Gli  esponenti  del 
nuovo  pacifismo,  però,  non  assimilarono  né 
ritennero  tutte  queste  idee;  essi  rigettarono 
soprattutto  il  sentimentalismo  dei  vecchi  pa¬ 
cifisti  e  l’esagerata  convenzionalità  dei  li¬ 
berali.  Dalla  «Peace  Pledge  Union»  nac¬ 
quero  anche  la  «  Non-violent  Commission  » 
e  la  «  Operation  Gandhi  »,  che  in  seguito  si 
trasformò  in  «Nonviolent  Resistance  Group». 
Questi  gruppi  furono  i  pionieri  dell’azione 
diretta  nonviolenta  in  Inghilterra.  «Eeaee 
News  »,  oggi  il  settimanale  pacifista  più 
conosciuto  del  mondo,  fu  un’altra  opera-del¬ 
ia  «  Peace  Pledge  Union  ». 


-  nncne  cmaries  n  pruuamu  n  xa-  y\  ,,  “  -  ±  -, - ,  1  ,,  „  j-i 

Toleration  Act  »  nel  1689  che  pose  scena,  contnbuendo  alla  causa  del  pa- 


fine  alle  atroci  persecuzioni  contro  i  quac¬ 
cheri,  dando  loro  libertà  di  riunirsi  e  rico- 
scendoli  legalmente  come  una  società  reli¬ 
giosa.  Gli  Amici  si  diffusero  soprattutto  nei 
paesi  di  lingua  inglese,  e  furono  forse  i  soli 
a  mantenere  ininterrottamente  una  linea 
vocazionale  pacifista,  ovunque  si  siano  sta¬ 
biliti,  fino  all’inizio  del  XX  secolo,  quando 
altri  gruppi  di  pacifisti  sorsero  in  Inghil¬ 
terra.  Tra  le  caratteristiche  dei  quaccheri 
sono  la  semplicità  del  Loro  culto,  il  rifiuto 
della  guerra  e  del  servizio  militare,  e  un 
grande  interesse  per  i  problemi  sociali. 

I  nuovi  movimenti  e  gli  obbiettori  di  co¬ 
scienza 

All’inizio  del  XX  secolo  si  costituì  un 
gruppo  tolstoiano  che  doveva  più  tardi  dare 
il  via  al  pacifismo  della  nuova  generazione 
inglese.  Nello  stesso  periodo  nacque  il  grup¬ 
po  della  «  New  Age  Press  »,  e  una  comunità 
nonviolenta  agricola  si  stabili  nella  contea 
di  Gloucester.  Nel  1914  alciniLmembrLAeh 
movimento  laburista  fondarono  il  «  Con= 
~lption  Fellowship  »,  e  cristiani  di  varie 
'  fondarono  il  Movimento 


Nuovi  tentativi 


Anche  ultimamente  vi  sono  stati 
tantivi  per  richiamare  il  pacifismo  alle  fon¬ 


ti.  Comitati  speciali,  nuovi  bollettini  e  grup¬ 
pi  sono  sorti  in  seno  alle  grandi  organizza-! 
zioni  stesse  —  come  il  Comitato  dei  100  e  la 
C.N.D.  (Campagna  per  il  Disarmo  Nuclea¬ 
re)  —  con  lo  scopo  preciso  di  pensare  e  stu¬ 
diare  nuovi  metodi  d’azione,  di  procurare 
a  questa  azione  una  base  filosofica  e  un  prin¬ 
cipio,  o  per  presentare  il  movimento  al  pub¬ 
blico  come  qualcosa  di  positivo  ed 
ziale. 

Queste  nuove  iniziative  indicano, 
stanza,  la  necessità  di  un  lavoro  dal  basso, 
soprattutto  nel  campo  dell’educazione.  Al¬ 
cuni  insegnanti  di  scuole  superiori  cercano 
di  introdurre  nel  programma  scolastico  cor¬ 
si  sul  rtfbtodo  nonviolento,  altri  di  istituire 
apposite  scuole  per  la  nonviolenza,  o  centri 
per  l’educazione  civica  e  per  l’azione  diret¬ 
ta.  Qui  bisogna  far  cenno  al  Centro  diretto 
da  Rarnahv  Martin,  nei  pressi  di  LiverpocJ. 
Il  lavoro  di  questo  Centro ‘na  una  ìmpòrtan- 


Le  istituzioni  sociali  del  pacifismo 

e  Abbiamo  visto  come  gruppi  e  movimenti 
tin  Gran  Bretagna  siano  apparsi  e  scomparsi 


Riconciliazione  — - —  ------ — 

piò  YH  venti  paesi  del  mondo.  Intanto  ì  go¬ 


vernanti  delle  potenze  europèe  preparavano 
la  prima  guerra  mondiale.  Pubblicazioni  e 


/cifismo  senza  necessariamente  divenire  fine 
la  sé  stessi.  Gli  inglesi  devono  ai  pacifisti  la 
fondazione  e  lo  sviluppo  di  molte  opere  so¬ 
dali  che  oggi  son  diventate  grandi  organiz- 
:azioni  nazionali.  Tra  queste  bisogna  ricor- 
lare  la  «Family  Service  Unit»,  oggi  ope¬ 
rante  soprattutto  nei  settori  industriali  del - 
e  grandi  città;  la  «  Marriage  Guidance  », 
un  servizio  gratuito  di  consultazione  per 
problemi  matrimoniali;  il  «  Probation  Ser¬ 
vice  »,  un’opera  di  assistenza  nei  tribunali 
per  accusati  di  leggere  infrazioni;  oggi  la 
maggior  parte  dei  «  Probation  Officers  »  ven¬ 
gono  preparati  in  appositi,  istituti  sovven¬ 
zionati  dallo  Stato.  Il  movimento  degli  al¬ 
berghi  della  gioventù,  in  Inghilterra,  e  la 
«  Pedestrian  Associati on  »,  un’organizzazio¬ 
ne  per  proteggere  i  diritti  dei  pedoni,  spe¬ 
cialmente  nella  città  con  intenso  traffico, 
sono  anche  opera  del  pacifismo  inglese.  Cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  persone  oggi  usufruisca¬ 
lo  del  beneficio  di  queste  istituzioni  pur  i- 
gnorandone  le  origini. 

Mutamenti  del  pacifismo  tradizionale 

Il  buon  senso  e  la  serietà  del  popolo  in¬ 
glese  avevano  insegnato  ai  pacifisti  che  per 
trasformare  la  società  bisognava  incomin¬ 
ciare  dalle  basi,  dal  basso,  sostituendo  le  i- 
stituzioni  gerarchiche  tradizionali  con  altre 
nuove,  rette  dal  popolo  stesso.  L’avvento 


•altro  materiale  antimilitarista  cominciarono  - ,  -  —  ^  -  , 

a  circolare  dappertutto,  anche  se  clande-  della  seconda  guerra  mondiale,  purtroppo, 
stini,  specialmente  ad  opera  dei  quaccheri.  demoli  le- basi  del  pacifismo,  e  la  minaccia 
(Tutti  questi  gruppi  concentrarono  le  loro  di  una  terza  guerra  —  quella  atomica  — 
forze  per  combattere  la  coscrizione  al  ser-  scoraggiò  grandemente  i  pacifisti  integrali, 


_ soprattutto  locale,  facendo  perno  nelle 

scuole,  le  istituzioni  sociali,  i  consigli  mu¬ 
nicipali,  la  stampa  locale,  cercando  di  ^ri¬ 
solvere  i  problemi  locali  e  al  tempo  stesso 
di  risvegliare  la  coscienza  popolare  a  pro¬ 
blemi  più  vasti  di  carattere  nazionale  e  in¬ 
ternazionale.  Intanto  la  cittadina  di  FROD-, 
SHAM,  che  ospita  il  Cèntro,  ha  già  adot- 
tato  un  proge tto _dLsviljrpp£LmmimiJarÌ£L 


Africa.  Nel  campo  industriale  emerge 
successo  l’esperimento  dell’ingegnere  Me 
Alpine  con  la  fabbrica  per  la  pace  a  Gla¬ 
sgow  (Scozia)  mostrando  come  sia  possibile 


che  operai  e  dirigenti  partecipino  insieme  al- 
a  direzione  dell’industria  e  si  possa  dedi- 
:are  buona  parte  dei  profitti  all’aiuto  alle 
ione  sottosviluppate. 

Forse  è  vero  che  in  questo  periodo  il  pa¬ 
cifismo  di  massa  non  sia  tanto  evidente  a- 
gli  occhi  del  pubblico  come  lo  è  stato  alcuni 
anni  fa,  ma  è  altrettanto  vero  che  questo 
pacifismo  ha  dato  impeto  e  appoggio  ad  al¬ 
tri  movimenti  in  altri  paesi,  mentre  in  Gran 
Bretagna  ha  suscitato  la  necessità  di  una 
ricerca  seria  per  integrare  il  metodo  non¬ 
violento  con  lo  sviluppo  della  società,  nel 
campo  dell’educazione,  dell’industria  e  del¬ 
la  politica.  Abbiamo  osservato  nel  campo  po¬ 
litico  per  esempio  la  simpatia  e  l’appoggi® 
che  hanno  ricevuto  i  candidati  al  Parla¬ 
mento  che  sostenevano  il  disarmo  durante  le 
ultime  elezioni  generali.  LI  Parlamento  -bri¬ 
tannico  attuale,  intanto,  è  forse  l’u  i 
includere  un  gran  numero  di  membri  paci¬ 


fisti. 


'‘“-Bisogna,  per  concludere,  menzionare  la 
Confederazione  Internazionale  per  il  disar¬ 
mo  e  la  pace  (I.C.D.P.),  con  sede  centrale 
a  Londra,  come  l’iniziativa  più  significativa 
del  pacifismo  mondiale  per  la  coordinazione 
e  collaborazione  tra  centinaia  di  movimenti 
gruppi  e  personalità.  . 

Questo  lavoro  di  coordinamento  della  IL 
D.P.  include  un  servizio  quindicinale  din- 
formazione  per  la  stampa,  di  assoluta  im¬ 
portanza  per  chiunque  si  interessi  a  prono¬ 
mi  di  pace.  .  , 

Tutti  i  gruppi  pacifisti  collaborano,  inol¬ 
tre,  per  il  successo  dell’anno  di  cooperazione 
internazionale,  1965,  istituito  dall’Assern- 
blea  dell’ONU,  attraverso  un  apposito  co¬ 
mitato  finanziato  in  parte  dal  governo 
burista  (circa  20  milioni  di  lire)  che  ve® 
nell’ONU  una  speranza  per  il  futuro  del' 
l’umanità.  j 

Franco  Perna 
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Nonviolenza  ed  educazione 


Nell'imminenza  dell’Incontro  di 
agosto  a  Perugia  sui  Problemi  del¬ 
l’educazione  e  la  nonviolenza,  pub¬ 
blichiamo  un  articolo  di  Edmondo 
Marcucci,  che  insieme  con  quello  da 
noi  pubblicato  nel  numero  di  A- 
ZIONE  NONVIOLENTA  del  gen¬ 
naio  1961  e  con  altri,  costituivano  i 
capitoli  di  un  libro  dedicato  a  chia¬ 
rimenti  sulla  nonviolenza.  Il  Mar¬ 
cucci  viveva  profondamente  lo  spi¬ 
rito  della  nonviolenza  e  ne  fu  anche 
uno  studioso  coltissimo.  Nacque  nel 
1900,  visse  quasi  sempre  a  Jesi  e 
mori  nell’estate  del  1963. 

Una  delle  più  notévoli  conquiste  della 
nonviolenza  è  stata  quella  nel  campo  dell’e¬ 
ducazione.  La  scienza  pedagogica  ha  da 
tempo  fissato  questo  principio,  il  metodo 
ch’essa  sostiene  è  quello  della  non  violenza 
per  la  formazione  del  fanciullo,  il  futuro 
uomo  e  cittadino  del  mondo. 

Non  c’è  bisogno  di  rifare  le  tappe  di  que¬ 
sto  cammino  tracciato  da  tutti  i  manuali. 
Tutti  i  maestri  e  tutti  i  genitori  sanno  che, 
dopo  Rousseau  fino  al  Tolstoi  e  Maria  Mon- 
tessori  (1),  l’educazione  coercitiva,  priva 
dell’apporto  di  libertà  e  spontaneità  da  par¬ 
te  del  fanciullo,  con  punizioni  fisiche  do¬ 
lorose  e  umilianti,  non  è  più  sostenibile,  per 
quanto  varie  siano  le  teorie  che  delimitano 
la  libertà  da  dare  al  fanciullo  perché  que¬ 
sta  non  degeneri  in  indirizzi  cattivi,  in  per¬ 
turbazione  malefica. 

Problema  non  facile  a  risolvere  nella  pra¬ 
tica,  come  tutti  sanno,  poiché  è  innegabile 
che  la  violenza,  sotto  varie  forme  e  vari 
aspetti,  fa  parte  della  natura  umana,  ed 
anche  il  bambino  dimostra  istinti  di  una 
personalità  che  vuole  imporsi  con  la  vio¬ 
lenza.  Tatto,  maestria,  comprensione,  dol¬ 
cezza,  amore'  sono  requisiti  necessari  per 
l’educatore,  per  la  guida,  aflìnché  senza 
spezzare  l’individualita,  senza  deprimere,  ir¬ 
ritare  e  via  dicendo,  si  possa  condurre  l’e¬ 
ducando  su  di  una  via  che  sarà  quella  della 
libertà.  Della  vera  libertà,  perché  toglierà 
mano  mano  quegli  impulsi  che  legano  al¬ 
l’inferiore,  porterà  alla  scoperta  e  alla  va¬ 
lorizzazione  della  parte  migliore  della  na¬ 
tura  umana. 

Dire  che  l’uomo  nasce  del  tutto  buono  o 
del  tutto  cattivo,  che  la  società  lo  perverte 
o  lo  salva,  sono  affermazioni  inesatte.  La  na¬ 
tura  umana  è  un  misto  di  ciò  che  chiamiamo 
buono  e  cattivo:  è  diffìcile  trovare  esempi 
di  assoluta  perversità  come  del  contrario. 
Moltissimi  elementi  contribuiscono  alla  con¬ 
figurazione  del  carattere  e  della  condotta, 
ma  è  sempre  possibile  scegliere  e  sviluppare 
quelli  suscettibili  di  un  fine  buono. 

L’uomo  è  libero  e  servo  ad  un  tempo.  Non 
è  più  libero,  quando  strutture  psicologiche 
e  sociali  si  sono  affermate  in  modo  da  se- 
gnare  per  l’individuo  una  via  dalla  quale  è 
difficile  deviare.  Ma  certi  inizi  e  certi  me¬ 
todi  sono  liberi  quando  si  sceglie,  ed  al¬ 
lora  si  può  produrre  un  determinismo  bene¬ 
fico  riconosciuto  tale  dalla  ragione  stessa. 

C  è  l’abitudine,  che  come  ci  può  portare  al 
rodle,  ci  può  portare  anche  al  bene. 

Casi  speciali,  di  quelli  patologici  che  di¬ 
ciamo  irreducibili,  sono  rari.  E  se  ve  ne 
Sono,  è  sempre  possibile  limitarli  ad  una 
Piccola  sfera  d’influenza.  Questa  sfera  di 
influenza,  questo  terreno  d’espansione  sa- 
faijn°  tanto  più  grandi  quanto  più  noi 
coliaboreremo  a  queste  malvage  nature,  fa¬ 
vorendole  nei  tanti  modi  che  il  nostro  in¬ 
teresse  egoistico^  la  nostra  pigrizia,  la  no¬ 
stra  corta  vista  possono  trovare  e  scusare, 
i,  dobbiamo  essere  sicuri  che  quanto  più 
‘ambiente  sarà  nonviolento  in  tutti  i  rap¬ 
porti  della  vita  sociale,  tanto  meno  si  a- 
panno  efficienti  i  detti  casi  che  deploria- 
?°>  davanti  ai  quali  spesso  prendiamo  at¬ 
teggiamenti  di  colpevole  'passività  (ricor¬ 
diamo  il  carattere  attivo  della  nonviolenza) . 

esempio,  tutti  noi  diciamo  di  non  vo- 
jere  la  guerra.  Bene,  ma  quanti  di  noi  coo¬ 
perano  veramente  alle  sue  cause!  Dire  che  la 
sferra  è  inevitabile,  che  è  giocoforza  accet¬ 
tarla  nostro  malgrado,  non  è  già  una  forma 
malcelata  di  coefficienza  alla  guerra? 


La  pedagogia  della  nonviolenza  è  attua¬ 
bile  su  di  una  scala  assai  maggiore  di  quel¬ 
la  che  si  opera  oggi.  Si,  abbiamo  sistemi  e- 
ducativi  e  penali  che  non  hanno  più  il  ca¬ 
rattere  di  feroce  repressione,  di  vendetta, 
di  sterminio  che  rende  impossibile  la  re¬ 
denzione,  ecc.  Ma  vi  sono  ancora  infiniti 
casi  in  cui  la  violenza  si  esercita  nell’edu¬ 
cazione  del  piccolo  essere  che  si  avvia  alla 
vita.  Lo  vogliamo,  per  forza  (e  con  viltà,  per¬ 
ché  siamo  sicuri  di  non  trovare  opposizio¬ 
ne),  una  copia  di  noi  stessi,  e,  in  generale, 
non  del  meglio  che  è  in  noi  stessi  poiché 
vogliamo  riprodurre  un  passato  umano  che 
non  brilla  certo  di  perfezione.  Conformi¬ 
smo  fatale,  che  _  perpetua  l’imperfetto,  che 
taglia  i  ponti  con  il  meglio  che  deve  venire! 
Un  grave  esempio  è  quando  noi  imponiamo 
al  piccolo  una  fede  religiosa  (peggio  poi 
quando  di  questa  non  siamo  convinti  nep¬ 
pure  noi)  alla  quale  egli  non  può  dare  il 
suo  assenso  consapevole  (e  che  spesso  do¬ 
vrà  sottoporre  a  revisione  da  grande  (2). 

Da  molto  tempo  gli  educatori  discutono 
sul  pericolo  psicologico  di  mettere  in  ma¬ 
no  ai  fanciulli  il  giocattolo  di  guerra  che  il 
nostro  Edmondo  De  Amicis  definì  «la  fin¬ 
zione  della  strage  ».  L’educazione  guerriera 
(nelle  scuole,  nei  libri,  nei  giornali,  nel  ci¬ 
nematografo  ecc.)  è  stata  spesso  depreca¬ 
ta!  3).  Ma  vi  sono  anche  quelli  che  la  vo¬ 
gliono  di  proposito,  che  dicono  che  togliere 
il  fuciletto  al  ragazzo  è  voler  creare  una 
generazione  di  obbiettori  di  coscienza  o 
peggio  (testuale). 

Vi  sono  psicologi  che,  ammettendo  ne¬ 
cessario  uno  sfogo  all’aggressività  del  fan¬ 
ciullo  (considerata  una  eredità  naturale,  u- 
no  stadio  da  attraversare),  ritengono  il  gio¬ 
co  guerresco  giovevole  a  questa  evasione, 
un’alternativa  atta  a  prevenire  repressioni 
dannose.  Ma  i  medesimi  non  si  nascondono 
il  pericolo  che  il  fanciullo  si  formi  un  com¬ 
plesso  di 1  rappresentazioni  nelle  quali  fis¬ 
sandosi  troppo  coltivi  e  sviluppi  la  violen¬ 
za.  Il  che  avviene  specialmente  nelle  letture 
di  libri  e  giornali  illustrati  (i  cosidetti  «  fu¬ 
metti  »,  oggi  cosi  diffusi)  che  presentano 
una  sequela  di  brutali  violenze  sotto  il  pre¬ 
testo  dell’avventura  e  dell’eroismo.  E  le 
cronache  riportano  spesso  atti  criminosi 
compiuti  da  ragazzi  sotto  la  suggestione  di 
queste  narrazioni  e  di  questi  disegni  (4). 

Come  comportarsi?  Il  fanciullo  è  un  misto 
dì  tendenze,  ha  in  sé  quelle  della  bontà  e 
della  socievolezza  come  pure  le  opposte.  Il 
lavoro  degli  educatori  dovrebbe  essere  du¬ 
plice:  coltivare  le  tendenze  buone,  sublimare 
(cioè  valersi  di  equivalenti  che  le  rendano 
innocue)  quelle  aggressive.  Vi  sono  per 
questo  vari  mezzi  pratici,  ginnastica  e  sport 
bene  inteso  compresi.  In  modo  da  evitare 
compressioni  agli  slanci  naturali  senza  pe¬ 
ricolose  diversioni. 

Data  la  tendenza  imitativa  del  fanciullo, 
questo  compito  sarebbe  più  facile  se  a  lui 
si  presentasse  un  ambiente  adatto,  diverso 
da  quello  tradizionale  e  conformistico  tutto 
rappresentatore  di  violenza.  Invece  del  so¬ 
lito  giocattolo  di  guerra,  altri  giocattoli  (di 
cui  oggi  vi  è  più  abbondanza  che  per  il  pas¬ 
sato)  possono  attrarre  l’interesse  del  fan¬ 
ciullo,  appagare  la  sua  immaginazione  (una 
volta,  vidi  per  la  strada  una  monaca  coli 
per  mano  un  fanciullo  carico  di  fuciletti  e 
pistole:  possibile  che  quella  monaca,  forse 
una  zia,  non  avesse  trovato  altro  modo  per 
donare  o  far  donare  altri  giocattoli?). 

Molti  dei  cosidetti  «istinti»-  (del  resto, 
una  delle  tante  parole  maltrattate)  del  fan¬ 
ciullo  non  sono  che  imitazioni,  passività 
dunque  (invece,  il  vero  istinto  dovrebbe  es¬ 
sere  attività). 

Quando,  ad  esempio,  il  fanciullo  giuoca 
alla  guerra  con  le  armi  finte,  lo  fa  per  imita¬ 
re  i  grandi.  Vi  è  tutto  un  ambiente  che  io 
predispone  a  queste  imitazioni;  in  ambiente 
diverso  il  comportamento  sarebbe  diverso 
(fu  notato  che  i  figlioli  dei  contadini  non 
giuocano  alla  guerra). 

Il  valore-  dell’ambiente  e  dell’imitazione 
è  stato,  purtroppo,  compreso  e  sfruttato  dai 
dittatori  guerrieri.  Essi  hanno  sempre  pro¬ 
mosso  al  massimo,  per  i  loro  fini  di  domi¬ 
nazione,  questo  sistema  di  diseducazione  e 


pervertimento,  mostrando  al  giovane  incau¬ 
to  falsi  orpelli  di  gloria,  di  potenziamento  del 
suo  io  (che  poi  si  risolve  nell’annullamento 
del  suo  io,  ma  il  giovane  inesperto  non  lo 
vede,  non  sa  di  essere  imo  strumento).  La 
prima  cosa  alla  quale  mirano  i  dittatori 
guerrieri  è  appunto  il  dominio  sui  giovani, 
nella  scuola  (strumento  efficacissimo  da 
quando  è  divenuta  un  organo  statale,  con 
programmi  imposti)  e  fuori  della  scuola 
(mediante  organizzazioni  militaresche).  Tut¬ 
to  ciò  lo  abbiamo  ben  veduto  nel  nostro  se¬ 
colo  con  gli  effetti  inevitabili  della  guerra 
e  del>  disastro  generale. 

La  reazione  dei  genitori  a  questo  proces¬ 
so  d’imbarbarimento  dei  loro  figli  non  eb¬ 
be  luogo,  anche  quando,  sul  principio,  sa¬ 
rebbe  stata  facile  la  resistenza  (per  esem¬ 
pio,  non  permettere  l’iscrizione  alle  forma¬ 
zioni  giovanili  guerriere  nelle  scuole).  Di¬ 
re  che  i  genitori  non  previdero  i  fatali  svi¬ 
luppi,  significa  appunto  dimostrare  l’im¬ 
portanza  della  nonviolenza,  la  necessità  di 
una  maggiore  conoscenza  e  pratica  di  essa 
(ma  l’acquiescenza  fu  dettata  dalla  paura). 

Eppure,  fu  un  giovane  di  18  anni  che  fin 
dal  secolo  XVI  deplorava  il  triste  fenome¬ 
no  di  colpevole  acquiescenza  al  male  e  dice¬ 
va:  «Voi  nutrite  i  vostri  figli  affinché  il 
tiranno  li  trascini  nelle  sue  guerre  ...  »,  ad¬ 
ditando  la  via  alla  resistenza  nonviolenta: 

«  Su,  dite  una  buona  volta  di  non  più  ser¬ 
vire,  ed  eccovi  liberi»  (5). 

E’  possibile  udire  una  critica.  Se  voi  —  si 
dice  —  imponete  al  fanciullo  un’educazione 
sistematica  nonviolenta,  non  contravvenite 
voi  al  vostro  stesso  principio  base  di  lascia¬ 
re  piena  libertà  e  spontaneità  al  fanciullo, 
di  fargli  seguire  i  suoi  impulsi?  Potremo 
rispondere  che  non  è  violenza  ciò  che  ha 
appunto  il  fine  di  evitare  la  violenza,  quelle 
cose  che  portano  al  male  e  al  danno.  Si 
tratta  di  casi  ben  determinati,  di  soluzioni 
che  s’impongono  in  circostanze  speciali  e  per 
fini  limitati. 

Non  è  sopprimere  la  libertà  se  strappiamo 
al  fanciullo  riluttante  l’arma  che  può  fe¬ 
rire  lui  od  altri,  se  lo  togliamo  con  forza 
da  situazioni  pericolose.  Attitudini  del  ge¬ 
nere  sono  necessarie  anche  al  medico,  ecc. 
Libertà  dannosa  non  è  più  libertà:  essa  e- 
quivarrebbe  a  far  morire  di  fame  il  bam¬ 
bino  o  lasciarlo  in  preda  alla  sua  incoscien¬ 
za  ed  inesperienza! 

Inoltre,  non  sempre  c’è  bisogno  dello 
scappellotto,  dell’intimidazione,  dei  castighi 
violenti  e  mortificanti  per  correggere.  Gli 
educatori,  degni  di  questo  nome,  conosco¬ 
no  bene  i  tanti  modi  che  ci  sono  per  desta¬ 
re  la  persuasione  interiore,  in  luogo  dell’ob¬ 
bedienza  timorosa  che  si  risolve  spesso  in 
ipocrisia:  non  bisogna  lasciare  nella  psiche 
giovanile  pericolose  rivolte,  compresse  o 
deviate. 

La  nonviolenza  nell’educazione  noi  l’in¬ 
tendiamo  come  una  conciliazione  tra  li¬ 
bertà  assoluta  (impossibile  a  concedere  ad 
esseri  ancora  irresponsabili  che  non  hanno 
nemmeno  la  guida  dell’istinto  come  gli  a- 
nimali)  ed  autorità  assoluta  (impossibile 
anche,  questa,  perché  proveniente  da  un 
essere  tanto  diversp,  l'adulto).  Praticare  fi¬ 
na  buona  educazione  non  è  facile,  come 
tutti  sappiamo.  E’  il  problema  stesso  della 
convivenza  su  questo  mondo  tribolato,  con 
tutti  i  grovigli,  con  tutte  le  opposizioni  che 
sorgono  dal  contrasto  di  ciò  che  diciamo, 
alla  buona,  materia  e  spirito. 

Si  è  tanto  scritto,  detto,  provato.  Ma  una 
cosa  crediamo  non  sia  presunzióne  affer¬ 
mare:  l’educazione  violenta  (nei  mezzi  e  ri 
nei  fini)  ha  già  dato  —  e  non  da  oggi!  — 
tante  prove  negative,  i  suoi  effetti  si  sono 
mostrati  cosi  disastrosi,  che  dobbiamo  met¬ 
terla  nel  ruolo  di  quelle  cose  principali  da 
abbandonare  per  sempre  ed  ovunque,  spro¬ 
nandoci  a  dare  il  massimo  impulso  al  suo 
contrario. 
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Un’edizione  in  francese  moderno  è  quella  con 
Introduzione  di  Hem  Day  (Bruxelles,  «Pen¬ 
sée  et  Action»,  1945),  con  illustrazioni. 


Possiamo  spedire,  al  prezzo 


di  lire  2.000,  l’annata  1964 


completa  di  AZIONE  NON- 


VIOLENTA. 


La  "  Civiltà  cattolica  „  e  le  armi  nucleari 


Si  tratta  di  sapere  che  cosa  pensa  uffi¬ 
cialmente  la  Chiesa  cattolica  della  guerra 
atomica,  batteriologica,  chimica  (ABC). 
Nella  Civiltà  cattolica  del  3  aprile  1965  An¬ 
tonio  Messineo  della  Compagnia  di  yes’i 
riprende  la  questione,  movendo  dal  pensiero 
del  Papa  Pio  XII.  Bisogna  dire  che  quel 
Papa  non  aveva  dubbi  sulla  liceità  della 
guerra  ABC,  e  tuttavia  riteneva  che  un  li¬ 
mite  ci  fosse,  per  cui  in  un  determinato  ca¬ 
so  tale  uso  non  fosse  lecito,  nemmeno  per 
difendersi.  Riserva  indubbiamente'  impor¬ 
tante  e  ispirata  a  una  nobile  preoccupa¬ 
zione. 

Nel  discorso  del  19  aprile  1953  il  Papa  Pa¬ 
celli  affermava  che  la  guerra  è  necessario 
farla  per  difendersi:  «Qualche  giorno  fa, 
noi  abbiamo  ancora  espresso  il  desiderio  che 
si  punisse  sul  piano  internazionale  ogni 
guerra  che  non  è  richiesta  dalla  necessità 
assoluta  di  difendersi  contro  un’ingiusti¬ 
zia  gravissima  riguardante  la  comunità, 
allorché  non  si  può  impedirla  con  altri  mez¬ 
zi  ed  è  pertanto  necessario  farla,  sotto  pena 
di  dare  man  libera  alla  violenza  brutale  e 
alla  mancanza  di  coscienza  nelle  relazioni 
internazionali.  Non  basta  dunque  doversi 
difendere  contro  qualsiasi  ingiustizia  per 
servirsi  del  metodo  violento  della  guerra. 
Quando  i  danni  da  questa  causati  non  so¬ 
no  comparabili  con  quelli  dell’«  ingiustizia 
tollerata  »,  si  può  avere  l’obbligo  di  «  su¬ 
bire  l’ingiustizia». 

Il  Papa  Pacelli  ha  parlato  dello  stesso  te¬ 
ma  prima  e  dopo  quel  discorso,  conferman¬ 
do  e  aggiungendo  considerazioni  che  biso¬ 
gna  tentare  di  evitare  la  guerra  ABC  me¬ 
diante  intese  internazionali.  Che  bisogna 
ridurre  la  sua  utilizzazione  alle  esigenze  ri¬ 
gorose  della  difesa.  Che  alcuni  beni  sono 
tanto  importanti  per  la  convivenza  umana, 
che  la  loro  difesa  contro  la  ingiusta  aggres¬ 
sione  è  senza  dubbio  pienamente  legittima. 
Che  non  potrebbe  essere  considerata  ille¬ 
cita  una  guerra,  risultato  vano  ogni  sforzo 
per  scongiurarla,  per  difendersi  efficace¬ 
mente  e  con  speranza  di  favorevole  succes¬ 
so  da  ingiusti  attacchi.  Che  il  cittadino  cat¬ 
tolico  non  può  appellarsi  alla  propria  co¬ 
scienza  per  rifiutare  di  prestare  i  servizi  e 
adempiere  i  doveri  fissati  dalla  legge,  qua¬ 
lora  governi  liberamente  rappresentativi 
prendano  disposizioni  per  la  difesa.  Che 
l’aggredito  o  gli  aggrediti  hanno  non  solo 
il  diritto,  ma  anche  il  dovere  di  difendersi, 
per  non  accettare  tranquillamente  la  servitù 
politica  e  la  rovina  economica.  Che  per  non 
lasciare  le  mani  libere  ai  malfattori  interna¬ 
zionali,  non  resta  ai  popoli  che  prepararsi 
a  difendersi.  Che  scatenare  la  guerra  senza 
giusto  motivo  (per  un’ingiustizia  evidente, 
non  evitabile  in  altro  modo)  costituisce  un 
delitto.  Che  la  guerra  ABC  è  lecita  solo 
quando  sia  giudicata  indispensabile  per  di¬ 
fendersi  nelle  condizioni  indicate. 

Ma  vediamo  i  fondamenti  di  questa  lo¬ 
gica.  Pio  XII  ha  voluto  assicurare  che  la  vo¬ 
lontà  cristiana  di'  pace  «  è  di  ben  altra  tem¬ 
pra  che  il  semplice  sentimento  di  umanità, 
troppo  spesso  fatto  di  pura  impressionabi¬ 
lità,  che  non  aborrisce  la  guerra  se  non  a 
causa  dei  suoi  orrori  e  delle  sue  atrocità, 
delle  sue  distruzioni  e  delle  sue  conseguen¬ 
ze,  e  non  anche  nella  sua  ingiustizia».  Gli 
uomini  che  sono  veramente  per  la  pace, 
«  coloro  che  procurano  la  pace,  e  saranno 
detti  figli  di  Dio»  (come  è  nel  Vangelo), 
sono  dei  costruttori,  e  perciò  si  pongono  in¬ 
nanzi  i  problemi  connessi  con  la  pace  e  la 
guerra.  Essi  affermano  la  positività  del  me¬ 
todo  nonviolento  per  un  rinnovamento  so¬ 
ciale  dal  profondo,  vogliono  evitare  le  con¬ 
seguenze  della  guerra  nell’animo  delle  per¬ 
sone,  specialmente  dei  giovani;  e  pensano 
che  se  ci  debbono  essere  delle  conseguenze 
penose,  meglio  che  sia  per  una  pratica  di 
pace  che  per  una  pratica  di  guerra.  Anche 
noi  riconosciamo  che  il  «  semplice  sentimen¬ 
to  di  umanità  »  potrebbe  restringersi  ad  es¬ 
sere  angusto  e  patologico;  ma  non  amiamo 
unirci  a  chi  lo  critica,  perché  è  da  esso,  be¬ 
ne  inteso,  approfondito  e  articolato,  che  si 
dispiega  la  costante  apertura  verso  l’unità 
con  tutti  gli  esseri,  superando  anche  il  me¬ 
todo  di  distruggerli  per  ragioni  di  «giu¬ 
stizia  ». 

Noi  torniamo  a  domandarci  se  l’afferma¬ 


zione  che  la  mancata  difesa  dell’*  ordine  ; 
giuridico  »  stabilito  dal  Creatore,  è  «  pec¬ 
cato,  delitto,  attentato  contro  la  maestà  di 
Dio  creatore  e  ordinatore  del  mondo,  possa 
corrispondere  alla  volontà  espressa  dal  Van¬ 
gelo,  che  nel  supremo  momento  sia  da  ri¬ 
porre  la  spada.  «Non  è  forse  una  specie  di 
materialismo  pratico,  di  sentimentalismo  su¬ 
perficiale,  il  considerare  nel  problema  della 
pace  unicamente  o  principalmente,  l’esi¬ 
stenza  e  la  minaccia,  mentre  si  mette  in  non 
cale  l’essenza  dell’ordine  cristiano,  che  è  il 
vero  garante  della  pace»?  Il  che  spinge  su¬ 
bito  a  due  osservazioni:  quando  l’Europa  e- 
ra  tutta  cristiana  e  papale  c’era  la  pace? 
quale  è,  ci  si  spieghi,  l’ordine  cristiano? 
Forse  quello  che  faceva  dire  a  Pio  IX  che  le 
uccisioni  fatte  a  Perugia  il  20  giugno  1859 
dai  soldati  dell’esercito  pontificio,  mandato 
a  riconquistare  il  legittimo  dominio  della 
città,  non  erano  «stragi»  perché  i  rivolu¬ 
zionari  uccisi  erano  pochi,  e  la  loro  resi¬ 
stenza  era  «illecita  come  quella  di  ladri 
che  volessero  opporsi  alla  rioccupazione  del¬ 
la  casa  invasa,  da  parte  dei  legittimi  padro¬ 
ni  »  (A.  Monti,  Pio  IX  nel  Risorgimento  ita¬ 
liano,  Bari,  1928,  pag.  154)? 

Ugualmente  grave  è  la  mancata  informa¬ 
zione  (non  vogliamo  dire  che  sia  un  ten¬ 
denzioso  misconoscimento)  della  lotta  non¬ 
violenta,  attivissima  e  coraggiosa,  che  solo 
per  grossolanità  potrebbe  essere  accusata 
di  essere  utilitaria,  eudemonista,  materia¬ 
listica!  Il  Papa  non  vede  che  l’obbligo  (in 
talune  circostanze  e  quando  vi  sia  proba¬ 
bilità  fondata  di  buon  successo)  di  respin¬ 
gere  con  la  forza  l’aggressore  oppure  l’ob¬ 
bligo  di  subire  l’ingiustizia,  cioè  l’«  indiffe¬ 
renza  passiva  ».  Egli  non  vede  affatto  la 
soluzione  di  lottare  contro  l’oppressore,  lo 
sfruttatore,  l’aggressore,  con  le  tecniche  del 
mezzo  nonviolento,  tutt’altro  che  rassegna¬ 
te,  come  ha  dimostrato  Gandhi.  Ah,  come  è 
arretrata  questa  dottrina  che  vuol  decidere 
autoritariamente  su  problemi  tanto  impor¬ 
tanti!  .  , 1  • 

L’articolo  del  Messineo  chiarisce,  svolge, 
allarga  la  fondatezza  della  difesa  anche  con 
le  armi  ABC.  Critica  il  pacifismo  assoluto  e  il 
disarmo  unilaterale,  anche  lui  non  vede  al¬ 
tra  alternativa  alla  guerra  (naturalmente, 
nei  casi  estremi  di  difesa)  che  «  la  passiva 
accettazione  di  qualsiasi  arbitrio»;  il  paci¬ 
fismo  diventa  «  edonismo  rinunciatario  »  teso 
a  non  altro  che  a  salvare  «l’aspetto  fisico 
e  materiale  della  vita  ».  Dice  che  qualche 
scrittore  è  ricorso  «  al  motivo  della  carità 
internazionale,  al  discorso  della  montagna, 
al  consiglio  evangelico  di  porgere  l’altra 
guancia  »  :  insomma  si  va  a  finire  in  «  ufi] 
nebuloso  misticismo  »  ! 

Il  brutto  è  che  in  un  certo  misticismo  è 
andato  a  finire  lo  stesso  Papa  Pio  XII;  egli 
ha  infatti  affermato  che  quando  TamessaiJ 
opera  delle  armi  nucleari  \ra  oltre  la  difesa 
e  la  salvaguardia  dei  possessi  legittimi, 
produce  l’annullamento_di  tutta  vita  uni?" 
na  entro  il  ràggio  TcTazioné,  quésto  non  èjpgi- 
messo  a  nessun  titolo.  Non  sfugge  al  Messi- 
nèò  che' ordinàrie  armi  nucleari  farebbero  in 
tutti  i  casi  questo  che  il  Papa  non  riconosce 
lecito,  da  cui  deriverebbe  la  cessazione  del¬ 
l’uso  (e  della  preparazione)  delle  armi  nu¬ 
cleari.  Anche  perché,  quando  ci  sono,  co¬ 
me  non  usarle?  Ma  se  tali  armi  si  tolgono, 
dove  va  la  difesa?  Il  Messineo  osserva  che 
questo  principio  (del  Papa)  non  concorda 
con  quello  del  difendersi,  «  non  ingrana  per¬ 
fettamente  con  quanto  prima  si  è  afferma¬ 
to  ».  Sicché  «  conviene  lasciar  provvisoria¬ 
mente  in  sospeso  l’anàlisi  dei  passi  ponti¬ 
fici  citati ...  Il  vim  vi  repellere,  quando  si 
tratti  di  un  diritto  evidente,  estremamente 
grave  e  di  importanza  vitale  per  un  popo¬ 
lo,  vige  tuttora  nelle  relazioni  internazionali, 
sebbene  con  qualche  limitazione  che  do¬ 
vrà  essere  precisata.  E  tanto  momentanea¬ 
mente  basta  ». 

Anche  se  il  Messineo  e  altri  studiosi  la- 
sceranno  «  in  sospeso  l’analisi  dei  passi  »  » 
Pio  XII, il  fatto  è  che  il  problema  sembra 
importante  ed  urgente  ad  altri  cattolici,  an¬ 
che  d’importanza  ufficiale,  tanto  è  vero  che 
si  dice  che  il  Concilio  dovrà  prendere  po¬ 
sizione;  anzi  c’è  già  chi  ha  scritto  che  e 
pronta  una  proposta,  ispirata  a  cautela  po¬ 
litica,  che  ammette  in  certi  casi  l’uso  delie 
armi  nucleari.  Vedremo. 


Azione  nonviolenta  -  Giugno-Luglio  1965  11 
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J2ibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 
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di  LEONHARD  RAGAZ  (Ed.  Comunità, 
Milano,  1963,  pagg.  229). 

La  vita  e  l’opera  di  L.  Ragaz  sono  una  testimo¬ 
nianza  cristiana  di  verità  e  di  nonviolenza.  Pa¬ 
store  in  gioventù,  studioso  delle  filosofie  moderne 
di  Kant  e  Hegel,  ne  interpretò  i  motivi  fonda- 
mentali  alla  luce  dell’esigenza  cristiana  di  rea, 
lizzare  il  Regno  di  Dio.  La  storia  dell’umanità 
è  interpretata  uno  sviluppo  progressivo  e  razio¬ 
nale  verso  l’idea  del  Rene  coincidente  con  la  rea¬ 
lizzazione  del  Regno  di  Dio.  11  socialismo  svizze¬ 
ro  di  Ragaz  ha  tale  impronta  ottimistica  e  reli¬ 
giosa  per  cui  il  messaggio  di  Carlo  Marx  assume 
per  lui  un  significato  profetico.  Tutti  i  moti  sociali 
e  popolari  della  fine  del  sec.  XIX  sono  per  l’autore 
sintomi  di  un  rinnovamento  umano  e  spirituale 
I  che  prepara  sulla  terra  il  regno  della  giustizia, 
della  libertà  e  solidarietà  umana;  cioè:  il  Regno 
di  Dio. 

Nel  momento  culturale  e  spirituale  che  il  Miegge 
definisce  kantiano,  Ragaz  sente  la  coincidenza  del 
Regno  con  Raffermarsi  deUo  spirito  e  della  perso¬ 
nalità  umana  autonoma,  e  si  chiarisce  in  lui  il 
motivo,  rimasto  poi  sempre  valido,  che  nella  sto¬ 
ria  dell’umanità  ci  sono  due  tipi  o  maniere  di  in¬ 
tendere  la  religione:  la  prima  basata  sui  dogmi 
e  sui  riti,  rigida  e  autoritaria  è  definita  propria¬ 
mente  «  religione  »  ;  l’altra  viva  e  dinamica,  re¬ 
ligione  etica  o  dello  spirito  è  definita  «  il  Regno 
di  Dio  ». 

Le  vicende  storiche  della  fine  del  secolo  XIX 
turbano  1’  ottimismo  storicistico  e  la  visione 
kantiana  del  Rene  e  riportano  Ragaz  al  cristia¬ 
nesimo  primitivo,  alla  predicazione  di  Gesù,  alla 
persona  di  Gesù  in  cui  il  Bene  si  è  incarnato  e 
Dio  si  è  fatto  uòmo.  Il  ritorno  al  cristianesimo 
primitivo  soddisfa  in  lui  l’esigenza  di  trovare  una 
testimonianza  vissuta,  un  valore  ideale  che  si  fa 
carne,  che  entra  nella  natura  e  non  è  solo  il 
(rutto  di  un  lavoro  intellettuale-razionale  ;  è  in 
sostanza  il  bisogno  di  integrare  la  cultura  filoso¬ 
fica  moderna  con  un’esperienza  eccezionale  vis¬ 
suta  dal  Gesù  storico.  Questo  ritorno  al  cristia¬ 
nesimo  non  cambia  l’atteggiamento  di  Ragaz  ver¬ 
so  le  chiese  cristiane,  cattoliche  o  evangeliche, 
che  considera  tutte  chiuse  nei  dogmi  o  nella  let¬ 
tera,  cioè  «  Religioni  ». 

Le  sue  simpatie  vanno  agli  anabattisti  e  ai 
quaccheri  che  in  seno  ai  vari  movimenti  cristiani 
mantennero  sempre  fede  ai  principi  della  re¬ 
sponsabilità  individuale  e  della  nonviolenza,  dan¬ 
done  testimonianza  nei  contrasti  col  mondo. 

E’  interessante  sottolineare  l’atteggiaménto  di 
Ragaz  verso  il  bolscevismo  russo  che  nel  1921  ha 
(orti  risonanze  in  Occidente  e  anche  a  Zurigo  do- 
v’egli  era  professore  universitario  di  teologia  ed 
etica.  In  tale  occasione,  egli  che  è  sempre  stato 
dalla  parte  dei  socialisti  e  che  ha  considerato  uni¬ 
ti  il  moto  di  rinnovamento  sociale  e  il  processo 
Per  la  realizzazione  del  Regno  —  non  può  accettare 
il  bolscevismo  nei  suoi  metodi  violenti,  ma  non 
Può  criticarlo  restando  in  una  posizione  sociale 
d>  comodo,  di  potere;  per  essere  assolutamente 
libero  dallo  Stato,  dalla  Chiesa,  e  dalla  società 
lascia  l’insegnamento  universitario  e  porta  libe¬ 
ramente  il  suo  messaggio  nella  maniera  più  cori¬ 
ntia  alle  sue  spirituali  convinzioni. 

Dal  1921  fino  al  1945,  anno  della  sua  morte, 
Ragaz  si  dedica  a  un  lavoro  di  educazione  ed  e- 
vangelizzazione  paragonandosi  nella  maniera  e 
"«Ho  spirito  a  quanto  aveva  fatto  S.  Francesco 
Bel  sec.  XIII.  L’esposizione  dell’annuncio  evan- 
gelico  nello  spirito  della  rinascita  interiore  del- 


Luomo  diventa  il  suo  lavoro  quotidiano  per  la 
Rivoluzione  del  mondo  che  non  può  rimandarsi 
al  futuro  e  che  dovrà  essere  una  rivoluzione  del¬ 
la  morale,  della  religione,  della  chiesa. 

«Il  Sermone  del  monte»  è  l’annuncio  di  questa 
rivoluzione  mondiale.  Nato  da  conversazioni  bi¬ 
bliche  coi  suoi  discepoli,  ha  la  forma  dialogica, 
piana  di  un  discorso  alla  buona,  a  tutti  com¬ 
prensibile,  che  tocca  gli  aspetti  concreti  e  parti¬ 
colari  della  vita  in  uno  sfondo  che  è  la  visione 
generale  del  regno  di  giustizia,  libertà  e  solida¬ 
rietà  umana,  calata  e  incarnata  in  tutti  i  nostri 
atti  quotidiani. 

Come  si  deve  interpretare  il  Sermone  del  mon- 

In  che  consiste  la  sua  attualità? 

L’autore  indica  alcune  maniere  errate  di  in¬ 
terpretarlo  che  si  riassumono  in  due  tipi  di  er¬ 
rata  valutazione:  o  abbassarlo  troppo  fino  a  far¬ 
ne  una  morale  di  tipo  borghese  —  o  elevarlo  trop¬ 
po  e  renderlo  cosi  accessibile  solo  ai  perfetti,  ri¬ 
mandandone  l’attuazione  a  un  futuro  illimitato 
e  rendendolo  estraneo  al  nostro  mondo,  alla  di¬ 
mensione  umana,  come  fanno  alcune  interpreta¬ 
zioni  radicali-escatologiche  contemporanee. 

Il  sermone  è  da  intendersi  come  la  «  Magna 
Charta  »  del  Regno  di  Dio,  realistico  ed  attua¬ 
lissimo.  A  differenza  dei  mistici  o  dei  cristiani 
evangelici  alla  Kierkegaard  il  Ragaz  dà  partico¬ 
lare  rilievo  all’aspetto  sociale  del  messaggio  e- 
vangelico:  morale  e  religione  non  sono  questioni 
esclusivamente  private,  pur  partendo  dall’intimo 
dell’individuo  singolo  esse  lo  aprono  a  una  pro¬ 
spettiva  che  abbraccia  tutti. 

II  messaggio  evangelico  esige  un  capovolgimen- 
to  di  180  gradi  nel  modo  di  pensare  e  di  agire,  ma 
la  rivoluzione  interiore  che  ne  deriva  nei  rapporti 
dell’uomo  col  mondo  e  coi  suoi  simili  dà  una 
forza  e  una  ricchezza  nuova  in  cui  l’uomo  può  tro¬ 
vare  pace,  gioia  inesauribili. 

I  poveri  delle  beatitudini  sono  gli  assetati  di 
giustizia,  i  puri  di  cuore  coloro  che  non  sono 
chiusi  nella  lettera  della  legge,  che  non  si  ap- 
pagano  della  salvezza  individuale  e  del  possesso 
privato  dei  beni  dello  spirito  perché  sentono  il 
legame  con  tutti  gli  esseri  e  aspirano  alla  salvezza 
di  tutti.  Questo  vuol  dire  realisticamente  amare 
il  proprio  nemico:  sentire  anche  con  lui  un  lega¬ 
me  e  la  irriducibilità  della  persona  umana  alle 
sue  azioni  compiute  e  l’impossibilità  del  giudizio. 

Vivere  con  la  prospettiva  del  Regno  di  Dio  vuol 
dire  andare  oltre  la  legge  solo  avendola  adempiu¬ 
ta  e  questo  vale  per  i  rapporti  individuali  come 
per  quelli  tra  popoli  e  stati. 

II  punto  di  vista  del  socialismo  religioso  di 
Ragaz  è  una  condanna  del  mondo  radicato  al  ca¬ 
pitale,  agl’interessi  particolari  esclusivistici,  alla 
sete  di  potere  dei  singoli  e  delle  istituzioni.  Sono 
le  istituzioni  legate  al  mondo  e  al  potere  che  for¬ 
mano  le  leggi  la  cui  adesione  formale  crea  la  so¬ 
cietà  dei  buoni,  farisaicamente  intesi.  Il  Regno 
di  Dio  va  oltre  il  recinto  delle  leggi  perché  esi¬ 
ge  la  convinzione  libera,  intima  dell’uomo,  la 
sua  liberazione  e  responsabilizzazione  infinita.  La 
morale  che  si  basa  su  leggi,  la  religione  che  si 
basa  su  dogmi  e  riti  sono  insufficienti  perché  «  Re¬ 
ligione  »  e  Dio  sono  cose  opposte. 

«  La  religione  è  dottrina,  istituzione,  è  pratica, 
è  tradizione.  E’  qualcosa  che  viene  all’uomo  dal 
di  fuori.  L’uomo  l’accetta  volentieri  o  no,  la 
pratica  volentieri  o  no.  Con  ciò  crede  di  servire 
Dio.  Ma  in  questo  modo  non  ha  Dio,  ha  un’opera 
umana,  una  legge  umana  »  (pag.  133). 

La  religione  come  legge  diventa  opera,  da  qui 


può  sorgere  l’esibizione  che  porta  all’insincerità 
e  all’ipocrisia.  «  In  questo  consiste  il  potente  im¬ 
pulso  della  religione  che  si  espande  come  una 
piaga  mostruosa  e  finisce  per  diventare  la  fonda- 
mentale  rovina  della  causa  di  Dio  e  di  Cristo.  E 
siccome  è  anzitutto  il  denaro  che  procura  la  po¬ 
tenza,  è  fatale  che  l’aspirazione  al  denaro  e  ai 
beni  terreni  sia  spesso  in  relazione  con  la  reli¬ 
gione,  con  la  pietà,  con  la  Chiesa.  Siccome  poi 
la  religione  allontana  dal  mondo  con  la  costrizione, 
ne  deriva  un  desiderio  del  mondo  molto  più  ap¬ 
passionato  che  negli  uomini  del  mondo  »  pag.  134. 

Contro  Patteggiamento  ipocrita  e  farisaico  che 
incoraggiano  le  religioni  e  le  leggi,  il  Regno  di 
Dio  tende  a  rimuovere  il  dualismo  tra  settore  in¬ 
terno  ed  esterno  della  vita  e  Ragaz  cita  il  detto 
extracanonico  di  Gesù  per  indicare  la  presenza 
del  Regno  :  «  Quando  l’esterno  sarà  come  l’inter¬ 
no  e  il  visibile  come  l’invisibile  ». 

Il  messaggio  evangelico  nell’interpretazione  di 
Ragaz  si  apre  a  una  pratica  di  vita  che  è  un  at¬ 
tuale  e  progressivo  approfondimento  del  rappor¬ 
to  dell’uomo  con  l’uomo;  supera  i  contrasti  delle 
differenze  di  razza,  di  religione,  di  ideologie.  Nem¬ 
meno  l’ateo  esiste  perché  Dio  non  abbandona  gli 
uomini  anche  se  essi  credono  di  abbandonare 
Dio. 

Lo  spirito  e  il  metodo  della  nonviolenza  si  in¬ 
contrano  con  lo  spirito  del  sermone  in  quanto  sol¬ 
lecitano  iniziative  immediatamente  realizzabili  e 
danno  una  prospettiva  infinita  di  attuazione  e  svol¬ 
gimento  che  non  si  chiude  in  una  dottrina  fissa  e 
non  esclude  nessuno. 

In  un  punto  il  commento  al  sermone  è  partico¬ 
larmente  attuale  e  significativo  per  noi;  in  quan¬ 
to  non  disconosce  il  valore  positivo  di  tutti  i  mo¬ 
ti  sociali  e  politici  che  gli  uomini  realizzarono 
nel  passato  in  nome  dei  principi  di  libertà,  giu¬ 
stizia,  solidarietà.  Quei  moti  sono  espressione  sto¬ 
rica  della  stessa  esigenza  evangelica,  ma  il  loro 
limite,  la  loro  scarsa  efficacia  nel  trasformare  il 
mondo  è  da  cercare  nel  metodo  usato  che  fu  vio¬ 
li  nostro  tempo  esige  la  corrispondenza  dei  mez¬ 
zi  col  fine;  lo  affermano  le  filosofie,  in  partico¬ 
lare  J.  Dewey,  lo  afferma  e  lo  pratica  Gandhi  nel- 
1  etica  e  nella  politica.  Possiamo  considerare  scon¬ 
tata  tale  coincidenza  poiché  oggi  nessuno  ha  più 
il  coraggio  di  teorizzare  il  machiavellismo.  (Nella 
pratica  è  poi  un’altra  cosa). 

II  merito  del  Ragaz  consiste  nell’aver  richiama¬ 
to  l’attenzione  ad  alcuni  punti  fondamentali  per 
la  nostra  vita  privata  e  sociale: 

1)  la  salvezza  dell’individuo  è  legata  a  quella 
della  collettività,  socialismo  e  cristianesimo  deb¬ 
bono  avanzare  insieme. 

2)  Il  valore  delle  idee  va  confermato  colle 
testimonianze  personali,  non  si  crede  più  a  quello 
che  si  teorizza  se  non  diventa  esperienza  vissuta. 

3)  Il  rispetto  assoluto  per  la  libera  interio¬ 
rità  del  singolo  si  da  allargare  il  «  non  uccidere  » 
e  il  «  non  condannare  »  all’interessamento  posi¬ 
tivo  e  costruttivo  verso  tutti  come  responsabilità 

4)  Il  rispetto  per  la  legge  finché  questa  non 
contrasti  con  la  libertà  del  singolo,  il  suo  supe¬ 
ramento  dopo  averla  adempiuta  perché  i  veri  ra¬ 
dicali  e  rivoluzionari  sono  coloro  che  rispettano 
le  leggi  per  superarle,  sono  «  il  sale  della  terra  » 
non  «  il  burro  e  lo  zucchero  »,  contrastano  il  mon¬ 
do  nei  suoi  difetti  e  ingiustizie,  non  si  adeguano 
al  conformismo. 

Il  cristianesimo  cosi  radicale  e  aperto  che  rin- 

do.  col  potere  politico,  che  sono  diventate  «  burro 
e  zucchero  »  potrà  diventare  una  forza  di  avan¬ 
guardia,  esplosiva,  il  vero  «  sale  della  terra  ». 

_  -  Luisa  Schippa 
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ili  teutsp®  %  lui  HD'SFPìu 

Notizie  di  tragedie  e  commedie  che  affrontano  situazioni  di  guerra  e 
l’aspirazione  alla  pace 


Ne  LE  •  TROIANE  (415  a.  c.)  Euripide  rag¬ 
giunge  la  statura  tragica,  questa  volta  al  di  fuori 
di  ogni  riferimento  al  rito  e  al  mistero,  nell’am¬ 
bito  degli  sconvolgimenti  causati  dalle  guerre, 
cosi  come  si  riflette  in  chi  non  vi  partecipa  di¬ 
rettamente,  eppure  ne  raccoglie  messe  di  dolori: 
l’animo  femminile. 

Fra  le  righe  della  tragedia  Euripide  comincia 
a  delineare  il  riscatto  del  patriarcato  che  veniva 
a  svilupparsi  nella  popolazione  più  evoluta  del- 
l'Ellade,  quella  ateniese.  Sullo  stesso  piano  i- 
deologico  LE  SUPPLICI  (424  a.  c.),  dove  Teseo, 
il  mitico  fondatore  dello  Stato  ateniese,  enuncia 
chiari  principi  democratici  e  perfino  egalitari, 
di  rivendicazione  nei  confronti  delle  classi  pri¬ 
vilegiate.  Entrambe  le  tragedie  sono  animate  da 
uno  spirito  di  evidente  e  chiara  rivolta  contro 
la  guerra,  che  allora  devastava  la  Grecia  e  dis¬ 
sanguava  Atene,  facendo  un  preciso  riferimen¬ 
to  al  presente.  In  Euripide  il  dissidio  fra  il  ri¬ 
spetto  ufficiale  per  le  credenze  e  l’incredulità 
di  fondo,  si  rende  visibile  ad  occhio  nudo.  Quan¬ 
do  ne  LE  SUPPLICI  Atena,  interviene  al  finale 
per  prospettare  le  leggi  che  dovranno  regolare 
in  futuro  la  vita  della  polis,  non  v’e  dubbio  che 
la  divinità  ha  assunto  ormai  un  puro  valore 
simbolico,  concettuale.  Euripide  dunque  reagisce 
ai  dettami  di  una  antica  società,  alle  ferree 
leggi  tribali;  ed  anche  in  questo  sapeva  di  ave¬ 
re  dietro  di  sé  il  pubblico.  Molto  spesso  però  la 
sua  eloquenza  tragica  si  arena  in  una  ricerca 
formale,  in  un  compiacimento  sterile.  Ne  LE 
TROIANE  l’equilibrio  fra  il  tema  e  i  caratteri 
tra  la  verosimiglianza  e  la  drammaticità  viene 
raggiunto  pienamente  grazie  al  movimento  sin¬ 
cero  con  cui  il  poeta  trasferisce  il  dolore  delle 
madri  e  delle  spose  ateniesi  in  Ecuba  e  Andro¬ 
maca,  nella  sorte  crudele  a  cui  viene  sottoposto 
il  figlio  di  Andromaca,  Astianatte.  Sono  messe  in 
luce  per  la  prima  volta  le  condizioni  avvilenti 
della  schiavitù  a  cui  erano  condannati  i  vinti 
(ed  allora  la  popolazione  in  schiavitù  superava 
di  gran  lunga  quella  dei  liberi,  anche  nella  ci¬ 
vilissima  Atene). 

Il  dibattito  scenico  si  svolge  fra  creatura  e 
creatura,  toccando  un’acme  angosciosa.  I  per¬ 
sonaggi  escono  dal  mito  per  entrare  nella  tra¬ 
gedia  di  una  realtà  quotidiana. 

LE  TROIANE  conservano  accenti  disperata- 
mente  veri  e  attuali,  che  a  più  di  duemila  anni 
dalla  loro  concezione,  riescono  ancora  a  turbare. 
La  sua  verità  resta  perenne,  perché  il  tema  —  la 
crudeltà  e  l’inutilità  delle  guerre  —  non  cessa 
mai  di  farsi  presente.  Gli  scontri  tra  le  troiane 
fatte  prigioniere  e  gli  achei  vincitori,  le  sven¬ 
ture  che  ancora  colpiscono  Ecuba  e  Andromaca, 
Cassandra  ed  Elena,  vengono  esposti  da  Euripide 
con  senso  drammatico  diretto,  che  ci  raggiunge 
nell’intimo,  senza  che  si  debba  far  ricorso  a 
prospettive  storiche.  Scaturisce  la  rappresenta¬ 
zione  di  un  popolo.  Di  fronte  a  tali  sciagure  non 
hanno  posto  irriverenze  o  vendette  dedite  al 
sangue.  Ma  il  dolore,  senza  fine  di  una  comunità 
sconfitta,  le  dure  leggi  della  guerra  che  addu¬ 
cono  sugli  innocenti  i  pesi  più  gravi,  la  spieta¬ 
tezza  inconscia  e  crudele  del  vincitore.  I  più 
teneri  e  i  più  forti  legami  di  sangue  vengono 
spezzati  e  infranti  senza  riguardo  alcuno.  Si  a- 
prono  piaghe  che  niente  potrà  guarire.  Qui  ri- 
suona,  spoglio  di  ogni  esornazione  esteriore,  lo 
spìrito  della  tragedia. 

LA  PACE  di  Aristofane,  rappresentata  nel 
421  a.  C.,  poco  prima  che  si  concludesse  la  pace 


tra  Atene  e  Sparta,  sostanzialmente  assume  zi 
tono  e  il  compito  di  una  celebrazione  scherzosa. 
Un  anziano  e  saggio  cittadino  ateniese,  Tri  geo, 
raggiunge  in  volo  su  di  uno  scarabeo  stercorario 
l’Olimpo,  e  nonostante  l'opposizione  di  Ermes  e 
di  Polemo,  disseppellisce  la  statua  della  dea 
Pace.  Ridiscende  in  Atene  con  la  statua  che  viene 
rimessa  in  onore,  e  con  due  sue  ancelle,  Opora  e 
Teoria.  Dona  Teoria  al  Consiglio  e  riserva  a  sé 
Opora  con  la  quale  celebra  fauste  e  festose  noz¬ 
ze,  fra  la  gioia  generale,  e  il  pianto  dei  guerra¬ 
fonda i  sconfitti.  Praticamente  non  si  anima  un 
contrasto,  ma  lo  sviluppo  senza  inciampo  di  un 
rinnovamento,  contrassegnato  questa  volta  da 
uno  spirito  che  potremmo  dire  ottimistico,  in 
nome  di  una  gaiezza  che  pur  giungendo  come 
al  solito  a  termini  aperti  e  sboccati,  si  muove  con 
una  sua  serenità.  Il  componimento  ha  un  an¬ 
damento  operettistico,  alterna  le  buffonerie  e 
un’immaginazione  ancora  una  volta  alacre  tra¬ 
sformatrice  della  realtà. 

In  TROILO  E  CRESSIDA  di  Shakespeare  l'a¬ 
more  trascorre  dalla  gioia  alla  sventura,  dalla 
speranza  alla  disperazione,  con  una  mescolanza 
insensata  di  fasi,  che  pure  lo  rendono  cosi  vita¬ 
le.  Ad  esso  fa  da  contrappunto  lo  spietato  esame 
dei  suoi  impulsi  che  compiono  ora  Pandoro,  ora 
Tersite  sul  filo  della  lussuria  e  dell’appetito  da 
cui  l'uomo  è  mosso,  nel  fondamento  dei  suoi 
istinti.  Al  caldo  pathos  di  Troilo  si  fonde  l’amaro 
e  comico  tormento  che  Pandoro  e  Tersite  co¬ 
statano  da  spettatori,  ed  anche  in  sé.  I  personaggi 
autorevoli  vengono  colpiti  nella  loro  meschinità 
quotidiana.  Shakespeare  si  serve  ancora  una  vol¬ 
ta  della  materia,  per  farvi  penetrare  il  suo  giu¬ 
dizio,  la  sua  esperienza,  rivelando  gli  stridori  di 
un’armonia  che  si  affidi  agli  animi,  la  difficolta 
per  l’io  di  superarsi  e  di  venire  a  far  parte 
effettiva  di  un’entità  superiore.  Lo  sfondo  amaro 
della  guerra  turba  profondamente  l’essenza  del- 


II  MAGGIORE  BARBARA  di  G.  B.  Shaw  mi¬ 
tre  l’intento  di  mettere  in  parodia  la  natura  e 
la  potenza  dei  mercanii  di  cannoni.  Ne  traccia 
un  ritratto  parodistico,  mette  a  nudo  la  sfron¬ 
tatezza  delle  loro  ipocrisie,  ne  smaschera  il  ci¬ 
nismo,  e  la  parabola  della  commedia  segue  un 
chiaro  corso.  Le  opposizioni  che  il  nostro  eroe 
« negativo  »  trova  nel  corso  di  essa,  dapprima 
nella  dignitosa  nobiltà  della  moglie,  poi  negli 
ideali  «salutisti»  della  figlia  Barbara,  maggiore 
dell'esercito  pio,  infine  nei  severi  principi  del 
fidanzato  di  Barbara,  giovane  professore  di  gre¬ 
co,  vengono  sconfitte  gradatamente  ma  ineso¬ 
rabilmente.  Il  mercante  di  cannoni  non  solo 
risulta  il  personaggio  phi  simpatico  e  più  ra¬ 
gionevole,  ma  sgomina  ogni  argomento  che  si 
opponga  al  suo  predominio,  all'indirizzo  che  egli 
porge  per  le  sorti  del  Paese,  in  stretta  correla¬ 
zione  a  quelle  della  sua  industria.  Si  potrà  o- 
b  iettare  che  Shaw  dipinge  questo  moderno 
«  principe  delle  tenebre  »  e  il  suo  male  per  get¬ 
tare  V allarme,  e  invogliare  alla  lotta,  spingere 
ad  armarsi  contro  il  suo  nefando  dominio,  per 
distruggerlo.  Si  potrà  altresì  osservare  che  con 
la  sua  caustica  forma  rappresentativa  Shaw  ha 
rilevato  quale  sia  la  sorte  della  nostra  società, 
che  cosa  effettivamente  conti  all’interno  di  essa 

Ernst  Toller:  HINKEMANN  (Mutilato,  1922): 
la  tragedia  di  un  uomo  che  ha  perduto  in  guerra 


la  sua  virilità;  il  popolo  tedesco  stesso  nella  sua : 
impotenza. 


Nessuno  si  è  espresso  cosi  chiaramente  come 
DIE  LETZTEN  TAGE  DE R  MENSCHHEIT  (Gli 
ultimi  giorni  dell'umanità,  1922)  sulle  prospettive  \ 
della  guerra  '14-18.  Ecco  come  Krauss  stesso  pre¬ 
senta  la  sua  opera:  «La  durata  di  questo  dram¬ 
ma,  in  termini  terreni,  si  prolungherebbe  peri 
dieci  sere.  La  sua  rappresentazione  è  stata  idea¬ 
ta  per  un  teatro  di  Marte.  Gli  spazi  teatrali  del 
nostro  mondo  non  lo  potrebbero  contenere.  I 
Perché  sono  sangue  del  nostro  sangue  e  conte¬ 
nuto  del  suo  contenuto,  questi  anni  irreali,  im¬ 
pensabili,  che  non  possono  essere  compresi  da 
svegli,  che  possono  essere  accessibili  al  ricordo 
e  tramandati  in  un  sogno  saguinoso,  anni  in  cui  : 
figure  da  operetta  rappresentavano  la  tragedia 
dell’umanità  ». 


Irwin  Shaw:  SEPPELLIAMO  I  NOSTRI  MOR¬ 
TI  (1938):  un  sincero  richiamo  pacifista. 

VITO  PANDOLFI 


Articoli  sulla  pace 
e  la  nonviolenza 


VITTORIO  D’ALESSANDRO,  Istinto  com¬ 
battivo  e  educazione  alla  pace,  in  Scuola  e 
città,  aprile  1965. 

FEDERICO  ARTUSIO,  La  pace  americana 
(Le  proposte  di  Baltimora),  in  L’astrolabio, 
11  aprile  1965. 

NORBERTO  BOBBIO,  Diritto  e  guerra, 
in  Rivista  di  filosofia,  gennaio-marzo  1965. 

ALFRED  J.  BOWIN,  Santiniketan,  11  re¬ 
gno  della  pace,  in  India  (via  Francesco  Den- 
za,  36  -  Roma),  1962. 

ADRIANO  RUZZATI  TRAVERSO,  Gli 
scienziati  federati  aggrediscono  la  guerra, 
in  L’Espresso,  25  aprile  1965. 

LIBERO  PIERANTOZZI,  Obbiezione  di 
coscienza,  in  Rinascita,  15  maggio  1965. 

GIAN  CARLO  PAJETTA,  Le  vie  della 
coesistenza,  in  Rinascita,  22  maggio  1965. 

SANDRO  MAURI,  Viet-Nam:  Il  paradosso 
di  Baltimora,  in  II  Ponte,  marzo-aprile  1965. 

MAURO  CALAMANDREI,  Gli  oppositori 
di  mezzanotte,  in  L’Espresso,  30  maggio  1965. 

E.  E.  A.,  Viet-Nam  e  Santo  Domingo,  il 
Il  Ponte,  n.  5,  1965. 

GIANFRANCO  CORSINI,  Gli  Americani 
che  dicono  di  no,  in  Vie  Nuove,  17  giugno 
1965. 

ANNAMARIA  BERNARDINI,  La  guerra 
nei  libri  per  ragazzi,  in  II  Giornale  dei  ge¬ 
nitori,  aprile  1965. 

L’ENCICLICA  «Mense  Maio»  di  Paolo 
VI,  in  Relazioni  internazionali,  8  maggi® 
1965. 

ALFONSO  GATTO,  Amore  per  la  liber¬ 
tà,  in  Rinascita,  29  maggio  1965. 

Imperialismo  e  coesistenza:  tutto  il  nume' 
ro  della  rivista  Critica  marxista,  maggi0' 
giugno  1965. 

Nazioni  Unite  e  politica  di  potenza,  ,  i» 
Relazioni  internazionali,  12  giugno  1965. 

ANTONIO  JERKOV,  Il  Concilio  ej 
bomba,  in  L’astrolabio,  16-30  giugno  19M 
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Un  governo  di  nonviolenii  ? 


La  prof.  Bruna  Talluri  di  Siena  ci  manda 
questa  lettera,  dopo  la  conferenza  di  Giu¬ 
liano  Pontara: 

Io  non  amo  le  divagazioni  misticheggianti 
con  gli  appelli  al  «  cuore  ».  Il  cuore  è  un 
muscolo  incostante,  capriccioso  e  vano.  Pon¬ 
tara  si  appella  alla  ragione  con  lucida  chia¬ 
rezza,  con  premesse  valide,  con  aspirazioni 
scientifiche  che  permettono  un  dialogo  chia¬ 
ro  a  vari  livelli.  Mi  è  rimasto  soltanto  un 
dubbio  che  non  ho  potuto  chiarire.  Pontara 
spera  in  una  ’  classe  politica  di  nonviolenti  ’, 
se  non  erro,  capace  di  rappresentare  Io  Sta¬ 
to,  di  stabilire  dialoghi  e  legami  con  gii  al¬ 
tri  Stati  e,  quindi,  di  attuare  una  diploma¬ 
zia  non-violenta,  con  tecniche  non-violente 
ecc.  ecc.  Non  importa,  quindi,  che  tutta  la 
nazione  sia  non-violenta:  basta  un’oligar¬ 
chia,  una  classe  politica  ben  orientata.  E  va 
bene!  l\Ja  chi  la  porta  al  potere?  Quali  for-] 
ze_ rendono  possibile  il  potere  di  una  oli-’ 
marchia  non-violenta? 

Nella  conversazione  che  io  tenni  al  Colle¬ 
gio  Universitario  «  Mario  Bracci  »  presso  la 
Certosa  di  Pontignano,  io  accennai  effetti¬ 
vamente  ad  una  classe  politica  di  nonviolen¬ 
ti  capace  di  reggere  uno  stato  e  di  impo¬ 
starne  tutta  la  politica,  sia  interna  che  este¬ 
ra,  sui  principi  della  nonviolenza  di  tipo 
gandhiano.  L’idea  si  trova  infatti  più  volte 
esposta  e  ribadita  negli  scritti  dello  stesso 
Gandhi,  anche  se  egli  non  giunse  mai,  né 
in  verità  si  curò  mai  di  giungere,  ad  una 
articolata  concezione  dello  stato  nonviolen¬ 
to.  Nella  mia  conversazione,  e  ancor  più 
durante  il  dibattito  che  ne  segui,  io  cercai 
però  di  chiarire  come  una  politica  nonvio¬ 
lenta  a  livello  nazionale  non  fosse  possibile 
che  attraverso  una  profonda  ristrutturazione 
dello  stato  moderno.  E’  follia  credere  che 
Sii  stati  moderni,  strutturati  cosi  come  sono, 
possano  impegnarsi'  efficacemente-  UT  una 
Politica  non  violenta  di  tipo  gandhiano,  cioè 
informata  ai  principi  che  impongono  di  at¬ 
tenersi  sempre  alla  verità,  di  persuadere  e 
non  di  costringere  l’oppositore,  di  impiega¬ 
re  sempre  e  soltanto  mezzi  della  stessa  na¬ 
tura  etica  del  fine  che  si  vuole  raggiungere, 
e  di  dare  alla  lotta  un  contenuto  costrutti¬ 
vo,  cioè  di  cercare  in  tutti  i  modi  di  gettar 
ponti  verso  l’oppositore,  di  individuare  que¬ 
gli  interessi  che  sono  comuni  e  di  collabo¬ 
rare  con  esso  alla  loro  realizzazione,  allo 
stesso  tempo  che  lo  si  combatte,  con  mezzi 
nonviolenti,  su  quei  determinati  punti  circa 
i  quali  si  è  in  disaccordo.  In  nessun  stato 
esistono  oggi  i  presupposti  per  una  politica 
nonviolenta,  neanche  in  India.  Non  si  può 
infatti  condurre  una  politica  nonviolenta 
allo  stesso  tempo  che  ci  si  arma  fino  ai  denti, 
che  si  mantengono  certe  mosse  o  certi  do¬ 
cumenti  segreti,  che  si  ha  una  società  di¬ 
visa  in  caste  o  comunque  caratterizzata  da 
profonde  sperequazioni  sociali,  giacché  tut¬ 
to  ciò,  è  già  violenza  e  accettazione  di  essa. 
Per  fare  una  politica  nonviolenta  sul  pia- 
no  nazionale  occorre  dunque  anzitutto  eli¬ 
minare  tutte  queste  cose,  occorre  cioè  una 
profonda  ristrutturazione  dello  stato  e  della 
società  moderna.  Occorre  una  rivoluzione 
nonviolenta  del  tipo  di  quella  che  Gandhi 
cercò  di  attuare  in  India.  Ma  detto  questo, 
occorre  anche  sottolineare  che  non  è  neces- 
Ti!0’  né  Praticamente  possibile,  che  tutti 
abbraccino  la  nonviolenza  con  la  stessa  te¬ 
ne  «li  un  Gandhi,  allo  stesso  modo  che  non  è 
necessario  che  tutti  abbraccino  la  ideologia 
socialista  con  la  stessa  fedè  e  la  totale  dedi- 
none  di  Lenin.  Questo  del  resto  è  vero  per 
?Sni  lotta  ideologica.  I  leaders,  coloro  che 
impegnano  tutta  la  propria  vita  per  il  trion- 
:°  bella  causa,  debbono  avere,  ed  hanno,  là 
eae  più  salda  e  sono  coscienti  di  essa  in  mo¬ 
no  ben  più  profondo  delle  masse  a  cui  si  ri¬ 
volgono  e  che  li  seguono.  Anche  su  questo 
Gandhi  è  molto  esplicito.  Non  si  ri¬ 
chiede  che  un  soldato  semplice  abbia  la  stes- 
“  capacità,  vocazione  e  preparazione  del 
eenerale,  del  militare  di  mestiere,  ma  ba¬ 
ia  che  egli  abbia  fiducia  in  lui  e  nella  cau¬ 


sa  per  cui  si  batte  e  sia  pronto  alla  obbe¬ 
dienza  e  al  sacrificio.  Lo  stesso  vale,  afferma 
Gandhi,  per  la  nonviolenza.  Quantunque 
Gandhi  non  sìa  riuscito  ad  attuare  in  pie¬ 
no  la  rivoluzione  nonviolenta  che  doveva 
fare  dell’India  una  società  ed  uno  stato  ben 
diversi  da  quello  che  essa  oggi  è,  non  si  può 
negare  il  fatto  che  il  politico  indiano  riusci 
a  svegliare  un  popolo  da  un  sonno  secolare 
e  a  portarlo  ad  una  lotta  nonviolenta  che  in 
certi  momenti  vide  impegnati  milioni  di 
persone.  Anche  se  poi  bisogna  riconoscere 
che  non  sempre  Gandhi  riusci  a  controllare 
la  violenza,  ché  alcune  volte  la  situazione 
gli  sfuggi  di  mano  cosi  che  si  ebbero  pri¬ 
ma  alcuni  scontri  violentissimi  tra  indiani 
e  inglesi  e  poi,  non  ostante  il  sacrificio  e- 
stremo  di  Gandhi,  il  massacro  reciproco  di 
indù  e  musulmani. 

Riassumendo  vorrei  dire  che,  dunque,  af¬ 
inché  una  classe  politica  nonviolenta  giunga 
il  potere  e  vi  si  mantenga  è  necessaria  una 
•ivoluzione  nonviolenta.  In  secondo  luogo 
ion  occorre  che  tutta  la  nazione  sia  non- 
ùolenta  con  la  stessa  intensità  del  gruppo  di 
>unta,  non  occorre  cioè  che  tutti  abbraccino 
La  nonviolenza  con  la  stessa  fede  e  consape¬ 
volezza  dei  leaders.  In  terzo  luogo,  le  for¬ 
ze  che  rendono  possibile  il  potere  ncnvio- 
lento  debbono,  a  rigore,  essere  quelle  della 
intera  nazione.  Non  si  può  costringere  nes- 
alla  pratica,  e  ancor  meno  alla  fede 
della  nonviolenza.  E  questa  è  la  ragione  per 
cui  la  rivoluzione  sarà  nonviolenta,  cioè  i- 
spirata  ai  principi  sopra  accennati.  La  diffe¬ 
renza  tra  ogni  altra  rivoluzione  condotta  con 
mezzi  violenti  e  la  rivoluzione  condotta  con 
mezzi  nonviolenti  sta  proprio  qui:  nel  pri¬ 
mo  caso  si  tratta  sempre  della  imposizione 
con  la  forza,  ad  un  certo  gruppo  o  insieme 
di  gruppi,  di  nuovi  principi  di  reggere  la 
società;  nel  secondo  caso  si  tratta  di  un  con¬ 
tinuo  lavoro  di  persuasione,  che  assume  spes¬ 
so  forme  drammatiche,  e  che  nel  momento 
decisivo  sboccherà  nella  lotta  nonviolenta 
ad  oltranza,  cioè  in  quelle  forme  di  lotta  che 
faranno  uso  delle  tecniche  nonviolente  di 
azione  di  gruppo  particolarmente  efficaci  in 
quella  determinata  situazione. 

Sono  cosciente  che  questo  tentativo  di  ri¬ 
sposta  è  per  molti  versi  insoddisfacente  e  a- 
pre  nuovi  problemi  e  pone  nuovi  punti  in¬ 
terrogativi.  La  nonviolenza  è  difficile,  e  sul 
piano  dei  rapporti  tra  stati  lo  è  ancor  di 
più.  Ma  la  situazione  oggi  è  tale  che  ogni 
alternativa  alla  violenza  e  allo  stato  su  di 
essa  fondato  deve  essere  presa  seriamente 
in  considerazione.  E  bisogna  anche  ricordare 
che  la  nonviolenza  come  ideologia,  come 
strumento  di  lotta  politica,  come  tecnica  di 
azione  di  gruppo  è  ancora  in  fasce.  Essa  è 
fondamentalmente  nata  con  Gandhi.  E’  sta¬ 
to  lui  a  farne  vedere  l’efficacia  politica,  ed 
è  nei  suoi  scritti  che  si  trovano  la  maggior 
parte  degli  spunti  e  delle  idee  per  una  ideo¬ 
logia  della  nonviolenza.  Oggi  abbiamo  però 
anche  nuovi  ’  esperimenti  ’  nonviolenti  a  cui 
guardare:  la  lotta  dei  negri  in  America,  la 
lotta  degli  insegnanti  norvegesi  contro  il  re¬ 
gime  nazista  di  Quisling,  la  lotta  che  con¬ 
duce  Luthuli  nel  Sud  Africa  e  altri  esempi 
minori. 

La  nonviolenza  è,  politicamente,  giovane; 
si  sta  facendo  le  ossa  in  un  mondo  in  cui  la 
violenza  ha  ormai  raggiunto  forze  spaven¬ 
tose  che  minacciano  di  distruggere  l’intero 
nostro  pianeta.  Dove  la  violenza  ha  dietro 
di  sé  una  tradizione  di  migliaia  di  anni,  la 
nonviolenza,  come  ideologia  e  mezzo  di  lot¬ 
ta  fra  gruppi,  ne  ha  appena  una  cinquanti¬ 
na.  Per  assicurarsene  non  si  ha  che  da  sfo¬ 
gliare  i  nostri  libri  di  storia  i  quali  sono, 
allo  stesso  tempo,  un  documento  del  posto 
che  ha  la  violenza  nella  storia  e  nella  testa 
di  chi  quella  storia  ricostruisce. 

Giuliano  Pontara 


Abbonatevi  a 
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Nonviolenza 

e  violenza  "  liberatrice 


Roma,  13  aprile  1965 

Carissimi  Amici, 

innanzitutto  debbo  ringraziarvi  per  la 
assidua  spedizione  dell’interessante  giorna¬ 
le  «  Azione  nonviolenta  »  e  debbo  prendere 
atto  del  buon  lavoro  che  state  facendo  a 
Perugia.  Apprezzo  come  anarchico  tutto  ciò 
che  tende  a  migliorare  i  rapporti  tra  gli  uo¬ 
mini  ed  il  lavoro  altamente  educativo  di 
«  Azione  nonviolenta  »  merita  la  mia  stima. 

Debbo  però  precisarvi  che  non  condivido 
alcun  principio  o  mezzo  posto  in  assoluto 
(la  vostra  non-violenza  è  un  mezzo);  non 
sono  pertanto  partigiano  della  violenza  o 
della  nonviolenza  assolute. 

Il  mezzo  nonviolento  posto  in  assoluto,  non 
equivale  tanto  «a  porgere  la  guancia  de¬ 
stra  a  chi  ci  schiaffeggia  la  sinistra  »  —  poi¬ 
ché  a  volte  luogo  e  circostanze  possono  giu¬ 
stificare,  facendolo  divenire  positivo,  un  si¬ 
mile  comportamento  —  ma  significa  sopra- 
tutto  favorire  iI_despota  e'  u  prepotente, 
atrofizzare  Iq_spmto  dFYibellipne  alle  in¬ 
giustizie  éd  abituare  PììnBviduò  aUa~sop- 
p qrtazTqns^JWché  esistono  società  basate 
sul  privilegio'  e  su  ingiuste  e  disuguali  di¬ 
stribuzioni  di  beni,  l’unico  ragionamento 
possibile  è  la  forza.  Voi  potrete  obiettar¬ 
mi  —  giustamente  —  che  la  forza  non  è 
ancora  violenza  (anche  la  vostra  è  una  for¬ 
za),  ma  allora  entra  in  ballo  la  «possibilità 
del  luogo  e  delle  circostanze  »  che  ho  più 
sopra  riportato.  Lo  stesso  esempio  di  Gandhi 
e  dell’India  rientra  nelle  circostanze  favore¬ 
voli  (fatalismo  e  fanatismo  religioso  india¬ 
no  incluso)  e  non  può  essere  in  alcun  modo 
teorizzato.  Basta  pensare  alla  guerra  di  di¬ 
fesa  proclamata  da  Nehru  (fedele  discepo¬ 
lo  di  Gandhi)  alla  Cina  comunista.  Con¬ 
dannereste  voi  —  in  coscienza  —  una  rivolta 
armata  del  popolo  spagnolo  contro  la  san¬ 
guinaria  oppressione  di  Franco,  che  un  in¬ 
treccio  di  circostanze  internazionali  tiene 
sul  piedistallo  nonostante  tutti  (dico  tutti) 
più  o  meno  apertamente  condannino  questo 
regime? 

. .  .Non  voglio  la  violenza  in  quanto  se 
non  faccia  del  male  al  mio  prossimo  vi  so¬ 
no  90  probabilità  su  100  che  lui  non  ne  fac¬ 
cia  a  me;  lo  stesso  vaie  per  tutte  le  manife¬ 
stazioni  di  solidarietà  verso  gli  individui  e 
la  società.  Ma  se  mi  imbatto  in  un  violento 
che  non  conosce  che  il  linguaggio  della  pre¬ 
potenza  allora  non  mi  rassegno,  non  faccio 
il  nonviolento  a  tutti  i  costi  ma,  se  possi¬ 
bile,  gli  sferro  il  mio  attacco  violento. 

Mario  Barbani 


Non  ritengo  che  il  punto  di  primaria  im¬ 
portanza,  nella  distinzione  che  si  suol  porre 
tra  l’atteggiamento  della  nonviolenza  e  lo 
atteggiamento  di  coloro  i  quali,  pur  volti  ad 
un  ordine  eminentemente  scevro  di  violen¬ 
za,  non  rinunciano  frattanto  all’eventuale 
ricorso  ad  essa,  sia  quello  di  valutare,  in  un 
giudizio  a  priori,  la  diversa  capacità  dei 
due  atteggiamenti  di  far  fronte  alla  situa¬ 
zione  eccezionale  (di  oppressione  intolle¬ 
rabile  o  di  violenza  scatenata),  cosi  co¬ 
strittiva  da  non  lasciar  che  margini  insi¬ 
gnificanti  di  intervento,  a  chicchessia.  Non 
è  questo  l’aspetto  veramente  importante  da 
considerare,  anche  perché  si  rischia  di  da¬ 
re  al  problema  una  errata  prospettiva,  con 
Risolare  (direi  con  l’«  assolutizzare  »)  un  mo¬ 
mento  soltanto  dell’intero  processo,  che  ap¬ 
punto  perché  tale  non  va  visto  come  un  da¬ 
to,  immediato  e  ineluttabile  (  rinfuriare  di 
un  pazzo  nella  via,  una  potenza  tirannica 
calata  dal  cielo),  ma  sostanzialmente  come 
un  composto  dinamico,  che  si  sviluppa  nel 
tempo  e  nella  molteplicità  e  reciprocità  del¬ 
le  relazioni  umane. 

Per  me,  la  reale  e  decisiva  distinzione  tra 
la  posizione  dei  nonviolenti  ’  dichiarati  ’  e 
quella  dei  nonviolenti  'potenziali’,  va  ri¬ 
cercata  in  primo  luogo  nei  fondamenti  e 
nelle  conseguenze  immediate  che  pongono 
i  due  diversi  atteggiamenti,  nel  diverso 
meccanismo  messo  inizialmente  in  moto 
prim’ancora  dell’esplicazione  dispiegata  e 
radicale  dei  due  diversi  metodi  di  lotta  (di 
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qua,  voglio  dire,  dal  momento  cruciale  del 
conflitto,  della  sua  deflagrazione,  che  —  ri¬ 
peto  —  rappresenta  il  momento  eccezionale 
e  finale  della  dialettica  sociale). 

Ecco  alcuni  degli  -aspetti  del  preliminare 
meccanismo  messo  in  moto  da  una  espli¬ 
cita  e  coerente  politica  nonviolenta: 

1)  Il  ripudio  esplicito  dell'idea  del  ri¬ 
corso  alla  violenza  (con  l’atteggiamento  con¬ 
seguente  di  rifiuto  dei  mezzi  violenti)  to¬ 
glie  di  mano  ai  potenti  il  loro  più  formi¬ 
dabile  strumento  di  oppressione,  rappre¬ 
sentato  appunto  dalla  possibilità  del  ricorso 
alla  violenza,  ch’essi  attuano  utilizzando  so¬ 
stanzialmente  come-  truppa  di  manovra  gli 
stessi-  oppressi,  non  liberati  dalla  mentalità 
dell’uso  della  violenza  (i  soldati,  i  poliziot¬ 
ti,  ecc.,  non  sono  di  tale  estrazione?).  Se 
gli  oppressi,  fin  d’ora,  ripudiassero  la  loro 
collaborazione  alla  perpetuazione  del  con¬ 
cetto  e  della  pratica  della  violenza,  non  sa¬ 
prei  dove  i  potenti  troverebbero  da  reclu¬ 
tare  cosi  facilmente  le  loro  truppe  armate  di 
oppressione  e  di  repressione. 

2)  La  limpida  evidenza,  nei  fatti,  del¬ 
l’umanità  dei. a  causa  pei  cui  si  combatte,  li¬ 
bera  dalla  tremenda  confusione  che  c’è  nei 
piu  circa  lo  schieramento  delle  parti  in 
lotta:  coinvolta  pur  la  parte  migliore  nella 
spirale  disumana  e  degradante  della  vio¬ 
lenza,  non  è  dato  più  cogliere,  alla  resa  dei 
conti,  una  sostanziale  differenza  tra  gli  uni 
e  gli  altri.  Una  condotta  di  lotta  chiara  e 
pulita,  serve  a  dare  nuova  tensione  agli  op¬ 
pressi,  che  si  sentono  disorientati  e  ingan¬ 
nati. 

3)  In  ogni  conflitto  esiste  una  larghis¬ 
sima  fascia  neutra,  di  persone  non  diretta- 
mente  implicate  nella  lotta  e  che,  pur  per¬ 
vase  da  esigenze  di  giustizia,  alla  minaccia 
di  ribellione  violenta  fanno  blocco  con  la 
conservazione,  erta  a  paladina  dell’«  ordi¬ 
ne  ».  Una  lotta  senza  violenza  e  veramente 
civile  isola  i  reazionari,  lasciando  gli  estra¬ 
nei  al  conflitto  nella  loro  posizione  neutrale, 
o  addirittura  conquistandoli,  per  ragioni  di 
simpatia  umana,  alla  parte  in  lotta  per  la 
nuova  giustizia. 

4)  La  lotta  nonviolenta  sottrae  ai  po¬ 
tenti  quella  che  sempre  finora,  di  fronte 
all’insorgere  della  violenza,  ha  rappresen¬ 
tato  per  essi  la  migliore  delle  giustificazio¬ 
ni  per  una  spiccia  e  spietata  reazione  vio¬ 
lenta  e  la  più  bella  occasione  per  rafforza¬ 
re  il  proprio  potere,  rincrudendo  le  leggi, 
potenziando  le  forze  dell’«  ordine  »,  ammas¬ 
sando  armi  (con  ciò  ribadendo  il  senso  di 
impotenza  degli  oppressi). 

Sono  elementi,  a  mio  giudizio,  fondamen¬ 
tali,  che  già  di  per  sé  mutano  in  maniera 
determinante  il  campo  di  forze  e  gli  stessi 
termini  del  conflitto. 

Impegriamo  al  metodo  nonviolento  quel¬ 
le  immense  energie  ora  deviate  nella  pre¬ 
parazione  (e  troppo  spesso  nell’attesa  sol¬ 
tanto)  del  momento  della  liberazione  vio¬ 
lenta,  e  vedremmo  allora  il  quadro  mutato 
in  un  modo  ora  impensabile,  ridotta  in  mi¬ 
nimi  termini,  se  non  forse  addirittura  impe¬ 
dita,  l’esplicazione  dell’aperta  violenza. 

Mantenendosi  al  contrario  dentro  il  con¬ 
cetto  tradizionale  del  ricorso  alla  violenza 
«  a  fin  di  bene  »,  si  vede  che  questa  posizio¬ 
ne  non  ce  la  fa  a  rompere  quella  catena  di 
violenza  contro  la  quale  si  erge.  Finisce  al 
contrario  col  rinsaldarla,  fornendo  pretesti 
agli  altri  per  approntare  e  ingigantire  stru¬ 
menti  di  violenza  «  a  difesa  »,  e  addirittura 
col  prolungarla,  con  l’anello  che  noi  stessi 
vi  aggiungiamo  approntando  a  nostra  volta 
strumenti  violenti.  Perché  un  fatto  dev’es¬ 
sere  seriamente  considerato  dai  «  nonviolen¬ 
ti  al  90  per  cento  »  :  che  se  vogliamo  dispor¬ 
re  di  strumenti  di  lotta  violenta  efficaci, 
dobbiamo  prepararli  con  metodo,  al  punto 
da  eguagliare  e  superare  in  potenziale  vio¬ 
lento  il  nostro  avversario,  facendo  in  tal 
modo  che  il  cerchio  si  rinforzi  e  si  allarghi 
sempre  più,  anziché  venire  spezzato  come 
pretendevano  le  istanze  iniziali  della  ri¬ 
volta.  .  , 

Se  applichiamo  le  precedenti  considera¬ 
zioni  al  caso  concreto  della  situazione  spa¬ 
gnola,  che  esemplificherebbe  la  bontà  del 
ricorso  alla  violenza  contro  un  regime  op¬ 
pressivo  come  quello  franchista,  ci  si  pre¬ 
senta,  diversamente  dal  nostro  amico  «  let¬ 
tore»,  quest’altro  ordine  di  riflessioni.  «L’in¬ 
treccio  di  circostanze  internazionali  che  tie¬ 
ne  sul  piedistallo  la  sanguinaria  oppressio¬ 
ne  di  Franco»,  trova  il  suo  supporto  pro¬ 


prio  nel  modo  tradizionale  di  condurre  la 
politica  dei  conflitti,  basata  com’è  soprat¬ 
tutto  su  strumenti  militari:  è  questo  fatto, 
con  la  ragione  dei  favori  soprattutto  mili¬ 
tari  di  cui  ci  ricambia  Franco,  che  fa  met¬ 
tere  in  soffitta  il  sentimento  di  giustizia 
di  quei  «  tutti  »  nell’Occidente  che  a  paro¬ 
le  esecrano  quel  regime,  e  che  insieme  fa 
responsabili  i  restanti  «  tutti  »  del  mondo 
orientale,  che  ripetendo  concezioni  militari 
forniscono  il  pretesto  per  l’alleanza  e  la 
solidarietà  di  fatto  degli  occidentali  con 
Franco.  Sappiamo  anche  da  stessi  spagnoli, 
che  proprio  il  fatto  della  violenza  passata, 
lo  spettro  della  guerra  civile  che  sta  an¬ 
cora  dinnanzi  alla  mente  di  tutti,  gioca  for¬ 
temente  a  tener  fermo  quel  popolo:  può 
esser  preferibile  la  sofferenza  attuale,  al 
pericolo  di  un’altra  immane  carneficina.  I- 
noltre,  la  prospettiva  di  un  aiuto  armato  e- 
sterno  come  nel  passato,  non  seduce  tanti 
oppositori  di  Franco,  nel  timore  che  si  fac¬ 
cia  piuttosto  della  Spagna  un  teatro  di  con¬ 
flitto  di  interessi  stranieri  (oltre  che,  in 
pratica,  quella  prospettiva  già  dà  una  mano 
a  Franco  nel  cementare  certa  solidarietà  na¬ 
zionale  attorno  al  suo  regime).  E  infine, 
proprio  il  criterio  della  lotta  violenta,  con 
la  strapotente  forza  militare  di  Franco  ri¬ 
spetto  a  quella  di  gruppi  in  eventuale  ri¬ 
volta  armata,  tiene  le  forze  rivoluzionane 
paralizzate  (perché  anche  la  violenza  sof¬ 
fre  di  impotenza,  e  di  attese  logoranti).  In 
verità,  le  speranze  per  il  popolo  spagnolo 
ci  vengono  in  concreto  non  tanto  da  coloro 
che,  invocanti  da  decenni  la  violenza,  non 
sanno  muovere  in  pratica  un  dito,  quanto 
piuttosto  da  coloro  —  lavoratori,  studenti, 
intellettuali  —  che  con  le  loro  manifesta¬ 
zioni  senza  violenza  (che  sono  possibili  sem¬ 
pre)  tengono  desti  e  tesi  gli  animi  e  pre¬ 
parano  la  via  del  rinnovamento. 

Su  Gandhi  e  l’India  è  stato  ampiamente 
risposto  altre  volte.  Accanto  alla  pretesa 
particolare  condizione  indiana  propizia  al¬ 
la  lotta  nonviolenta  (misticismo  e  fatalismo 
religioso),  va  ricordato  che  l’India  presen¬ 
tava  anche  una  tradizione  di  cruenti  ripe¬ 
tuti  tentativi  di  ribellione  armata  alla  do¬ 
minazione  inglese:  la  lotta  non  violenta  im¬ 
postata  da  Gandhi,  con  tutte  le  sue  numero¬ 
se  tecniche,  è  stata  una  originale  creazione 
del  politico  indiano:  si  tratta  di  una  note¬ 
volissima  esperienza,  che  deve  essere  tenu¬ 
ta  in  considerazione,  come  si  fa  con  ogni 
esperienza  positiva  nel  campo  che  si  va 
indagando.  Circa  Nehru,  egli  stesso  ha  sem¬ 
pre  dichiarato  di  non  essere  un  nonviolen¬ 
to  come  Gandhi,  e  tanto  meno  egli  aveva 
impostato  il  nuovo  Stato  Indiano  su  una  po¬ 
litica  nonviolenta.  Pietro  Pinna 


La  patria  vera 

Don  Milani  e  i  "cappellani  bellicisti,, 

Sul  contrasto  di  opinioni  sulla  guerra  tra  don 
Lorenzo  Milani  e  un  gruppo  di  cappellani  mili¬ 
tari  (V.  AZIONE  NONVIOLENTA,  marzo  1965\ 
riceviamo  una  lettera  non  firmata,  che  pubbli¬ 
chiamo: 

La  lettera  di  don  Milani  ai  cappellani 
militari  bellicisti  m’induce  a  fare  delle  con¬ 
siderazioni. 

E’  evidente  che  il  progresso  umano  è  ba¬ 
sato  tutto  sulla  conoscenza  sempre  crescen¬ 
te  del  nesso  tra  causa  ed  effetto  dei  feno¬ 
meni,  siano  essi  fisici  che  psichici.  Per  eli¬ 
minare  effetti  sgradevoli  o  provocare  effet¬ 
ti  gradevoli  è  necessario  eliminare  o  provo¬ 
care  le  loro  cause.  Non  bisogna  qui  preoccu¬ 
parsi  di  assodare  se  sia  facile  o  difficile  ri¬ 
muovere  o  provocare  le  cause:  quel  che  im¬ 
porta,  per  ora,  è  di  sapere  se  quelle  _  date 
cause  producono  quei  tali  effetti.  Applican¬ 
do,  con  rigoroso  razionalismo,  il  metodo  al 
fenomeno  —  guerra  organizzata  —  fra  popo¬ 
li,  troviamo  che  le  cause  di  frizione  sono 
sempre  nel  fatto  della  divisione  della  popo¬ 
lazione  terrestre  in  compartimenti  stagni, 
che  si  chiamano  nazioni  o  stati  indipendenti 
e  sovrani.  Le  barriere  separatrici  sono  a  loro 
volta  il  risultato  di  giochi  economici  operati 
da  una  minoranza  cinica  ed  egoista.  Nell’al¬ 
ta  politica  non  c’è  posto  per  gli  ideali  e  per 
la  poesia  della  pace. 

Anche  le  frizioni  piccole,  cioè  le  lotte  so¬ 


ciali  spicciole  fra  individui,  famiglie,  classi, 
separate  fra  loro  da  confini  spaziali,  econo¬ 
mici,  ideologici,  hanno  lo  stesso  meccanismo 
di  produzione,  ma  questi  non  possono  sfo¬ 
ciare  in  conflitti  cruenti,  a  cannonate,  per¬ 
ché  alle  famiglie,  agli  individui,  alle  classi 
mancano  la  indipendenza  e  la  sovranità. 

L’ideale  politico  che  avrà  più  fortuna  in 
avvenire,  e  che  libererà  gli  uomini  dalla 
vergogna  delle  guerre,  sarà  quello  che  in¬ 
cluderà  nel  suo  programma  l’abolizione  nel 
mondo  intero  delle  barriere  separatrici.  Du¬ 
plicità  e  pluralità  di  stati  vuol  dire  guerra. 
E’  un  fatto  innegabile  che  l’umanità  abbia 
inconsciamente,  sia  pure  attraverso  le  tor¬ 
tuose  vie  dell’errore,  dei  ripensamenti,  delle 
correzioni,  la  tendenza  a  conglobarsi  in  bloc¬ 
chi  sempre  piu  massicci  e  ad  avvicinarsi  alla 
fusione  totale.  Le  tribù  sono  diventate  stati, 
i  sette  statarelli  italiani  del  secolo  scorso  so¬ 
no  diventati  Italia,  gli  stati  europei  vengono 
diventando  Europa,  il  mondo  intero  si  con¬ 
globa  in  blocco  occidentale,  blocco  orientale, 
blocco  dei  non  allineati.  Certo,  se  i  capi  di 
stati  fossero  saggi,  previdenti,  scevri  da  i- 
stanze  egoistiche,  potrebbero  realizzare  l'u¬ 
nione  universale  senza  passare  attraverso  la 
fase  bellica  che  ritarda  tragicamente  il  na¬ 
turale  processo  di  unificazione  delle  genti: 
basterebbe  riunirsi  a  Ginevra,  a  Tokio  o  al¬ 
trove  e  tirare  a  sorte,  umilmente,  per  deci¬ 
dere  dove  porre  la  ’  caput  mundi  ’  e  dare 
inizio  finalmente  alla  auspicata  era  di  una 
economia  di  pace  costruttiva  e  ristoratrice 
che  è  in  cima  ai  desideri  di  tutti;  ma  ì  capi 
di  stato  non  sono  né  saggi,  né  umili,  né  di¬ 
sinteressati.  I  vari  Cesare,  Napoleone,  Hi¬ 
tler,  Stalin,  ecc.  continuano  ad  elevare  bar¬ 
riere  separatrici  e  a  porre  la  grande  Francia 
contro  la  grande  Inghilterra,  la  grande  A- 
merica  contro  la  grande  Kussia,  la  grande 
repubblica  di  S.  Marino  contro  la  grande  re¬ 
pubblica  di  San  Domingo,  ecc. 

Io  personalmente  sono  la  proverbiale  goc¬ 
cia  d’acqua  nell’oceano,  ma  siccome  le  più 
alte  autorità  civili  e  religiose  del  mondo  non 
fanno  altro  che  parlare,  in  buona  o  in  mala 
fede,  della  necessità  urgente  di  realizzare 
la  pace,  io  levo  la  mia  debole  voce  per  av¬ 
vertire  che  la  pace  non  si  avrà  mai  fino  a 
quando  la  si  invoca  in  nome  di  questa  o  di 
quella  ideologia,  di  questo  o  di  quel  siste¬ 
ma  politico,  di  questo  o  di  quel  credo  reli¬ 
gioso:  è  solo  in  nome  di  un  denominatore 
comune  a  tutti  gli  uomini  che  si  può  realiz¬ 
zare  la  pace.  Il  denominatore  comune  è  l’in¬ 
teresse  a  curare  la  salute,  la  cultura,  la  gioia 
di  vivere,  la  giustizia,  l’amore.  Risparmian¬ 
do  in  Italia  i  mille  miliardi  di  lire  che,  ogni 
anno,  si  spendono  per  l’esercito,  e  rispar¬ 
miando  in  tutto  il  mondo  i  mille  miliardi  di 
miliardi  per  gli  armamenti,  si  risolverebbero 
tutti  i  problemi  generatori  di  attriti. 

Questo,  su  per  giù,  avrebbero  dovuto  dire 
i  cappellani  militari,  elevandosi  al  di  sopra 
delle  debolezze  umane;  ma,  nemmeno  a  farlo 
apposta,  sono  proprio  essi  a  suonare  tamburi 
di  guerra.  Nel  decretare,  nel  loro  ordine  del 
giorno,  «  il  loro  reverente  e  fraterno  Omag¬ 
gio  a  tutti  i  caduti  per  l’Italia»  e  nell’au- 
spicare  «  che  abbia  termine  finalmente  m 
nome  di  Dio  (perché  tirare  in  ballo  Dio?),  ti¬ 
gni  discriminazione  e  ogni  divisione  di  par¬ 
te  di  fronte  ai  soldati  di  tutti  i  fronti  e  di 
tutte  le  divise  (fronti  e  divise  soltanto  ita¬ 
liani,  s’intende),  che,  morendo,  si  sono  sa; 
criticati  per  il  sacro  ideale  di  patria  »,  essi 
accreditano  una  delle  più  inique  menzogne 
e  perpetuano  nei  secoli  la  più  crudele  delle 
beffe  che  si  possa  infliggere  ai  morti.  Essi, 
i  cappellani,  in  guerra,  sono  o  dovrebbero 
essere  i  più  vicini  ai  moribondi  e  piu  degli 
altri  avrebbero  il  dovere  di  testimoniare  dei 
veri  sentimenti  che  accompagnano  i  cadu¬ 
ti  all’altro  mondo.  Chi,  come  me,  ha  visto 
morire  in  guerra  non  ha  mai  avuto  occa¬ 
sione  di  sorprendere  il  nome  di  patria  sul 
labbro  dei  morenti  o,  per  lo  meno,  l®j 
sentito  tanto  raramente  da  poter  parlare  ® 
mosche  bianche.  Mai  s’è  sentito  dire,  ne  » 
latino,  né  in  italiano,  né  in  tedesco;  «  Dui# 
et  decorum  est  prò  patria  mori  »,  tanto  me¬ 
no  quell’altro  versetto  che  un  poeta,  seduio 
a  tavolino,  indirizzò  alla  patria:  «  La  vita  w» 
mi  desti,  ecco,  ti  rendo  ».  E’  solo  una  retorica 
che  sa  di  muffa  quella  che  fa  parlare  cosi; 
La  verità,  la  realtà  vissuta  è  che  i  more» 
chiamano  la  madre,  la  sposa,  i  figli-  La  pa¬ 
tria  diventa,  per  essi,  «  una  straniera  vai¬ 
le  »  tanto  più  che  il  suo  nome  si  abbina  c 
munemente  al  concetto  di  causa  degli  ecc»' 
Parlo  della  patria  politica,  s’intende,  percil 
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quell’altra,  quella  vera  e  naturale,  sta  in  ci¬ 
ma  ai  sogni  di  tutti  i  moribondi.  Il  pane  quo¬ 
tidiano  di  chi  soffre  e  agonizza  in  guerra 
sono  i  moccoli,  moccoli  maiuscoli,  monu¬ 
mentali,  spesso  genialissimi,  all’indirizzo  di 
chi  ha  inventato,  preparato,  dichiarato  la 
guerra.  Io  ho  visto  quegli  infelici  tacere, 
prima  di  morire,  perché  non  avevano  né  il 
tempo,  né  la  voglia  di  parlare,  oppure  ta¬ 
cere  per  rassegnazione,  per  calcolo,  per  ri¬ 
spetto  umano,  oppure  maledire  tutte  le 
bandiere  e  tutti  i  troni,  oppure,  quando  la 
disperazione  era  al  sommo,  maledire  Dio, 
il  creato,  i  genitori,  la  vita  che  per  loro  si 
era  trasformata  in  un  «  infausto  dono  ».  E’ 
sintomatico  il  fatto  che  il  numero  e  la  scul¬ 
torea  monumentalità  dei  moccoli  crescono 
in  ragione  inversa  della  distanza  dal  fronte 
di  guerra,  cosicché  se  qualcuno,  condizionato 
dalla  retorica  imperante,  è  o  fa  il  patriotti¬ 
co  nella  vita  civile  o  in  caserma,  vede  sva¬ 
porare  o  volatizzare  questi  «  nobili  »  senti¬ 
menti  quando  la  solennità  della  morte,  sua  o 
dei  suoi  compagni,  gli  apre  gli  occhi  e  gli 
rivela  la  puerilità  delle  bandiere  e  la  falsità 
degli  imbonitori  di  piazza.  Se  qualcuno  spi¬ 
ra  con  il  nome  di  patria  sulle  labbra  potete 
giurare  che  avrebbe  pronunziato  lo  stesso 
«  sacro  »  nome  se  il  caso  lo  avesse  fatto  na¬ 
scere  o  lo  avesse  militarizzato  nel  campo 
nemico.  Nessuna  forza  di  logica  potrebbe 
mai  persuadere  questi  illusi  d’essere  assur¬ 
di,  cioè  di  pretendere  che  solo  la  loro  pa¬ 
tria  sia  sacra  e  che  le  altre  cento  patrie  sia¬ 
no  esecrande  e  maledette. 

Pare  impossibile  che  i  cappellani  bellici¬ 
sti  non  abbiano  capito  ciò  e  sentano  il  bi¬ 
sogno  di  affiancarsi  ai  ciurmatori  della  po¬ 
litica  di  tutto  il  mondo  e  di  lanciare  insie¬ 
me  a  loro  selvagge  grida  di  guerra. 

Dal  momento  che  essi  ritengono  tanto 
dolce,  onorevole  e  meritorio  morire  per  la 
patria,  perché  sono  vivi?  Chi  avrebbe  impe¬ 
dito  loro  di  portare  il  conforto  del  Croci¬ 
fisso  ai  moribondi  che,  caduti  in  terra  di  nes¬ 
suno,  dove  la  mitragliatrice  spazzava  ogni 
cosa,  avevano  bisogno  di  amore  e  d’aiuto,  e 
dove  la  morte  gloriosa  dei  cappellani  sa¬ 
rebbe  stata  sicura?  A  quest’ora,  giacendo 
anch’essi  nei  sacrari,  accanto  al  milite  igno¬ 
to,  avrebbero  potuto  godere  la  deliziosa  gioia 
di  vedere  arrivare  ogni  giorno,  in  marsina 
o  in  divisa  di  generalissimi,  e  recar  corone 
di  quercia  e  d’alloro,  quei  governanti,  ex 
nemici,  che  avevano  elargito  loro  la  gloriosa 
morte. 

Via,  veneriamo  il  raro  cappellano  che  ha 
avuto  il  coraggio  di  sfidare  e  accettare  la 
morte  per  compiere  il  suo  dovere,  ma  ve¬ 
neriamo  di  pili  i  «  vili  »  obbiettori  di  coscien¬ 
za  e  tutti  i  sostenitori  del  cristianissimo  me¬ 
todo  nonviolento,  i  quali  si  dichiarano  pron¬ 
ti  a  morire  per  giovare  ai  moribondi  e  per 
non  uccidere.  Chi  non  è  capace  di  tanto  e- 
roismo  riconosca  la  sua  inferiorità. 

Non  è  decoroso  per  i  cappellani  bellicisti 
ricorrere  alla  menzogna  per  tener  sù  un 
falso  ed  effimero  ideale,  mutevole  nello  spa¬ 
zio  e  nel  tempo,  che  non  ha  nulla  in  comu¬ 
ne  con  l’ideale  superiore  ed  eterno  della  pa¬ 
ce  fra  le  genti.  E’  una  grossolana  menzogna, 
anzi  calunnia,  quella  che  sostiene  che  i  ca¬ 
duti  «  morendo,  si  sono  sacrificati  per  il  sacro 
ideale  di  patria  ».  I  caduti  sono  santi  e  ve¬ 
nerabili  per  il  martirio  subito,  ma  non  è 
vero  che  si  sono  sacrificati:  è  vero  soltanto 
che  non  volevano  cadere  e  che  sono  stati 
Barbaramente  sacrificati,  con  il  terrore  di 
una  pistola  alle  loro  spalle,  con  coscrizione 
obbligatoria  dall’una  e  dall’altra  parte  del 
fronte,  ché  senza  la  coscrizione  e  senza  la 
Pazzia  di  una  o  di  entrambe  le  classi  di¬ 
rigenti  in  lizza,  la  strage  degli  innocenti 
non  si  sarebbe  verificata. 

Diciamola  una  buona  volta  questa  grande 
verità  nota  a  tutti:  i  caduti  di  tutte  le  guer¬ 
re  sono  vittime.  Combattevano  per  la  liber- 
*a-  Quale  libertà?  E'  libertà  forse  quella 
dei  cittadini  di  tutto  il  mondo,  schiavi  sem¬ 
pre  e  da  per  tutto  dell’incomprensibile  do¬ 
lere  di  squartarsi  a  vicenda  ogni  tre,  cinque, 
fll*ci  anni,  nell’interesse  altrui? 

i  cappellani  militari  dovrebbero  ricordare 
che  nel  1915-1918  gli  italiani  avevano  di 
ronte  il  cattolicissimo  popolo  austriaco  e 
ne  anche  di  là  c’erano  dei  sacerdoti  addetti 
««  cura  delle  anime  dei  moribondi,  condi- 
"°nati  da  ideali  patriottici,  sacri  anch’essi. 

°PPosti.  Il  Dio  comune  a  quali  sacerdoti 
yeva  dato  l’incarico  di  assolvere  e  a  quali 
“dannare? 

Cerchiamo  piuttosto  d’interpretare  il  mu- 
hnguaggio  dei  caduti  di  tutto  il  mondo 


che  certamente  reclama  di  non  ripetere  gli 
errori  e  gli  orrori  del  passato,  di  non  rinno¬ 
vare  per  i  loro  orfani  il  martirio  che  essi 
patirono. 


Nonviolenza,  capifalismo  e  guerra 


Pietro  Chic  ti  (Via  degli  Equi  20,  Roma), 
che  si  dice  «  cristiano  evangelico  indipen¬ 
dente  »,  ci  ha  mandato  una  lunga  lettera 
nella  quale  risponde  ad  alcune  domande  po¬ 
ste  da  Milly  Stracuzzi  in  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  di  gennaio-febbraio  19G5.  Se¬ 
condo  il  Chieti: 

1)  II  Movimento  nonviolento  non  può 
coprire  la  terra  e  impedire  le  guerre,  fin¬ 
ché  la  società  umana  non  stabilisca  un  si¬ 
stema  economico  di  eguaglianza  (e  la  Bib¬ 
bia  predice  la  guerra,  non  che  la  predichi). 
La  responsabilità  della  guerra  sta  quindi 
nel  capitalismo  e  nei  religiosi,  o  «  religioni- 
sti  che  gli  dànno  appoggio  e  sostegno  ». 

2)  Ma  tante  persone  in  Italia  potrebbero 
simpatizzare  o  aderire  al  Movimento  non- 
violento.  Che  tuttavia  non  dovrebbe  ingi¬ 
gantirsi  in  un  Organismo  politico  che  sot¬ 
traesse  voti  alle  sinistre. 

3)  Il  M.I.R.  deve  conservare  la  sua  lar¬ 
ga  base  cristiana  o  aprirsi  ad  altre  correnti, 
religiose  o  no,  che  siano  di  pacifismo  inte¬ 
grale? 

Abbiamo  dato  la  lettera  a  Milly  Stracuzzi, 
che  ha  cosi  replicato: 

Ringrazio  vivamente  il  signor  Chieti,  che 
con  tanta  attenzione  risponde  alle  domande, 
poste  ai  lettori  del  mio  articolo  (numero 
gennaio-febbraio  u.s.).  Poiché  dissento  su 
alcune  delle  risposte  del  lettore,  cercherò 
di  chiarire  ed  approfondire  il  mio  pensiero: 
e  di  questo  gli  sono  doppiamente  grata. 

Quando  chiedo  se  un  Movimento  nonvio¬ 
lento  può  aver  presa  su  strati  sociali  sempre 
più  vasti,  voglio  indicare  il  valore  irradiante 
dell’idea  e  della  prassi  nonviolenta,  che  agi¬ 
sce  dall’intimo  e  dal  basso,  con  tanta  più 
forza  espansiva  quanto  maggiore  è  la  pu¬ 
rezza  e  la  convinzione  con  cui  è  portata:  al 
modo  in  cui  Gandhi  diceva  che  un  oggetto 
tiepido  al  contatto  con  oggetti  freddi  perde 
tutto  il  suo  calore,  mentre  un  oggetto  vera¬ 
mente  ardente,  se  viene  a  contatto  con  al¬ 
tri  freddi,  trasmetterà  su  di  essi  il  proprio 
calore.  Ora,  qual  è  lo  stato  di  freddo  della 
società  italiana,  oggi,  riguardo  a  questi  pro¬ 
blemi?  E  qual  è  il  grado  di  calore,  che  i 
nonviolenti  portano? 

Chieti  dubita  che  un  Movimento  nonvio- 
lento  possa  estendersi  fino  ad  impedire  la 
guerra,  poiché  giudica  che  questa  sia  ine¬ 
vitabile.  Mi  permetto  di  dissentire  sui  se¬ 
guenti  punti:  1)  non  mi  sento  di  condizionare 
la  mia  azione  e  le  mie  opinioni  al  fatto  che 
la  guerra  possa  essere  inevitabile  o  no.  E’ 
una  domanda,  che  non  mi  pongo.  Ritengo 
sia  più  importante  educarsi  a  lottare  per 
evitare  il  maggior  numero  possibile  di  guer¬ 
re,  questa  o  quella,  hic  et  nunc  (qui  ed  ora). 
2)  Non  mi  sento  sicura,  come  Chieti,  nel- 
l’indicare  i  responsabili,  oggi,  dell’inevitabi- 
lità  delle  guerre:  il  capitalismo  imperiali¬ 
sta  è  evidentemente  una  lebbra,  che  risor¬ 
ge  e  contagia,  di  epoca  storica  in  epoca 
storica,  vari  popoli,  varie  classi,  vari  siste¬ 
mi  di  vita  associata,  se  già  gruppi  di  uomini 
si  uccidevano  a  vicenda,  quando  quello  che 
oggi  si  intende  per  capitalismo  imperialista 
ancora  non  esisteva.  O  c’è  una  ragione  esi¬ 
stenziale,  connaturata  all’uomo,  che  rende 
la  guerra  inevitabile?  3)  Sperare  in  un  si¬ 
stema  economico  di  eguaglianza  perfetta, 
come  condizione  perché  non  si  .facciano  piu 
guerre,  non  è  sperare  in  qualcosa  di  umana¬ 
mente  e  storicamente  utopistico? 

Circa  l’ultima  risposta,  vorrei  concludere 
con  le  parole  di  un  altro  lettore,  che  mi  ha 
scritto  privatamente.  Lo  scopo  del  M.I.R. 
non  sarebbe,  a  nostro  avviso,  quello  di  com¬ 
battere  l’ateismo  o  il  paganesimo,  né  di 
propagandare  il  Cristianesimo,  sprangando 
le  porte  ad  altri  gruppi  o  ideologie,  come 
risponde  l’amico  Chieti,  ma  quello  di  pre¬ 
parare  uomini  di  pace,  senza  etichetta,  che 
operino  per  la  pace,  senza  aggettivazioni. 
Questo  dovrebbe  essere  un  denominatore 
comune  o  un  sufficiente  punto  di  convergen¬ 
za,  che  affianchi,  pur  senza  livellare  né  fon¬ 
dere,  le  già  troppo  esigue  e  disperse  forze 
pacifiste.  Milly  Stracuzzi 
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Quest’opera  scritta  nel  periodo  della 
più  grave  crisi  europea,  e  cioè  nel  1932, 
si  prefigge  di  essere  una  storia  del- 
l’assurgere  del  moto  liberale  e  delle 
sue  vicende  nell'Europa  fra  ’800  e  ’900. 


«  Opere  di  B.  Croce  in  edizione  econo¬ 
mica  »,  pp.  336,  L.  900. 


EUGENIO  GARIN 


SCIENZA  E  VITA  CIVILE 
NEL  RINASCIMENTO 


Alla  scoperta  della  dimensione  civile 
dominante  della  cultura  rinascimenta¬ 
le:  scienziati  e  poeti,  filosofi  e  artisti, 
artigiani  e  uomini  di  azione  si  mescola¬ 
no  e  collaborano  per  determinare  una 
svolta  decisiva  per  tutta  la  cultura 
europea. 

«  Universale  Laterza  »,  pp.  XX-192,  Li- 
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AZIONE 


Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che  rifiu¬ 
tano  in  ,  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del 
dialogo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  ge¬ 
nerale)  ,  ed  affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  npnviolento. 
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Perugia,  Casella  postale  201 


L’India  in  guerra 


E’  innegàbile  che  i  recenti  fatti  avve¬ 
duti  in  India  hanno  deluso  molti  nel 
mondo.  Era  in  .molti  la  speranza  che  l’In- 
dia,  raggiunta  l’indipendenza  nazionale  ; 
con  .la  guida  incomparabile  e  il  metodo 
|juovo  costruito  da  Gandhi,  avrebbe  sa¬ 
luto  dominare  molto  meglio  di  altri  Paesi 
|li  strumenti  politici,  statali,  sociali,  mili¬ 
tari,  mettendoli  al  servizio-  di  una  incrol¬ 
labile  «  cittadinanza  del  mondo  »,  e  di 
•una  progressiva  attuazione  della  nonvio¬ 
lenza.  Diciamo  pure:  piu  speranza  che 
esatta  informazione.  Noi  abbiamo  detto 
piu  Volte  che  l’India  di  Nehru  né  social- 

1  mente  all’interno  né  nella  politica  mili- 
\  tare  ed  estera  seguiva  Gandhi;  che  real¬ 
mente  i  gandhiani  erano  all’ opposizione 
:|  .nello  Stato  indiano;  che  c’era  nel  Paese 
molta  immaturità  e  una  forte  tendenza 
nazionalistica.  Del  resto  le  grandi  stragi 
lei  1947  di  indiani  e  mussulmani,  e  per¬ 
fino'  la.  condanna  a  morte  dell’uccisore 
idi  Gandhi,  provavano  un  ben  mutato 
spirito,-  a  parte  la  venerazione  e  la 
iuperstizione.  Il  problema  della  diffe¬ 
renza  della  politica  dell’India  recente 
dal  metodo  di  Gandhi  è  stato  trattato  e 
discusso  più  volte,  come  ha  riferito  anche! 
un  articolo  di  Elisabetta  Mann  Borgese 
nel  Ponte  (aprile  del  1964),  nel  quale 
era  detto  che  lo  spirito  e  il  metodo  di 
Gandhi  si  diffondono  piu  all’Estero  che  ’ 
nell’India. 

Riprenderemo  nel  prossimo  numero 
largamente  il  tema.  Se  non  fosse  per 
l’India  il  fatto  eccezionale  di  aver  avuto 
e  amato  un  maestro  e  un  «padre  »  come 
Gandhi,  di  avere  perciò  una  enorme 
responsabilità  davanti  al  mondo  -  re-; 
sponsabilità  e  onore  che  con  leggerezza 
,e  fanatismo  ha  dilapidato  -,  non  sarem¬ 
mo,  certo,  noi  italiani  che  possiamo 
accusare  (dopo  ciò  che  è  avvenuto  in 
Italia  nell’ultimo  secolo)'  i  Paesi  che 
tanno  un  grande  ritardo  sociale  dopo 
i  Risorgimenti,  che  si  fanno  prendere 
dal  nazionalismo,  che  minacciano  di  usci¬ 
re  dalle  unioni  internazionali,  che  sono 
Prepotenti  per.  le  terre  di  confine.  Co¬ 
mincino  intanto  quei .  Paesi  che  piu 
tanno  sofferto  questo  travaglio  e  quelli 
rtepiù  dicono  di  sentire  la  responsabilità 
dj  una  politica  illuminata  di  pace  e  di 
giustizia  internazionale,  a  dare  l’esempio 
di  un.  reale  rispetto  dei  principi  fon¬ 
damentali  su  cui  é  stato  basato  il  rias- .... 
setto  «del  mondo  alla  fine  dell’ultimo 


conflitto  mondiale,  primo  fra  tutti  il 
principio  dell’autodeterminazione  dei  po¬ 
poli  e  della  non  ingerenza  armata  negli 
affari  interni  dei  singoli  Stati. 

Noi  che  prospettiamo  un’altra  politica 
per  l’Italia  e  per  l’India  e  dappertutto 
nel  mortdo,  proprio  dal  conflitto  indo¬ 
pakistano  e  dagli  altri  conflitti  che  si 
sonò  succeduti  dalla  fine  della  seconda 
guerra  mondiale  fino  a  quelli  tragica¬ 
mente  in  corso,-  traiamo  la  forza  per 
riaffermare  che  gli  attuali  modi  politico- 
, militari  di  equilibrio  internazionale  nhn 
bastano  a  garantire  la  pace,  e  che  anzi 
inducono  sempre  piu  alla  prospettiva  di 
una  terza  terrificante  guerra  mondiale 
(possiamo  dire  che  questi  conflitti  ne 
rappresentano  le  «grandi  manovre»,  al¬ 
lo  stesso  modo  che  la  seconda  guerra 
mondiale  fu  preparata  dalle  «piccole» 
guerre  che  la  precedettero). 

Gli  ultimi  fatti  confermano  ciò  che 
diciamo  (e  che  con  le  nostre  piccole  for¬ 
ze  —  anche  osteggiati  —  tentiamo  di 
concretare),  che  la  nonviolenza  deve  a- 
vere  un  forte  sviluppo  e  coordinamen¬ 
to  intemazionale,  e  che  in  ogni  Paese  è 
difficile  e  necessaria,  in  Oriente  come  in 
Occidente, 

Su  questo  argomento  pubblichiamo 
uno  scritto  mandatoci  il  9  settembre  da 
Giuliano  Pontara-  (insegnante  di  filoso¬ 
fia  morale  all’Università  di  Stoccolma), 
quando  èra  in  corso  la  guerra  indo-pa¬ 
kistana  • 

Di  fronte  alla  tragica  piega  che  il  con¬ 
flitto  indo-pakistano  ha  preso  negli  ul¬ 
timi  tempi,  di  fronte  al  fatto  che  esso 
coinvolge  direttamente  ( almeno .  per  o- 
ra )  la  vita  di  seicento  milioni  di  perso¬ 
ne,  la  prima  cosa,  che  vogliamo  dire  è 
questa  :  che  con  la  violenza  non  si  rag¬ 
giungeranno  altro  che  nuove  violenze 
e  che  il  sangue  già  sparso  porterà  ad  al¬ 
tri  enormi  e  orribili  massacri.  Chi  se¬ 
mina  violenza  raccoglie  violenza.  Il  pro¬ 
blema  del  Kashmir  si  è  sviluppato  tra 
la  violenza  piu  efferata.  Dal  ’47  in  poi 
òsso  ha  avvelenato  le  relazioni  indo-pa¬ 
kistane,  è .  già  costato  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  vite  umane,  e  ha  più  volte  mes¬ 
so  in  pericolo  la  pace  nel  mondo.  E  oggi? 
Oggi  tra  l’India  e  il  Pakistan  c’è  la 
guerra  aperta,  e  mai  come  ora  questo 
conflitto  minaccia  di  coinvolgere  l’intero 
genere  umano. 

Le  responsabilità  dei  due  Paesi  nei 


confronti  del  problema  dei  Kashmir  non'  : 
sono  facili  da  appurare;  quali  che  siano 
i  fatti,  una  cosa  è  chiara,  che  cioè  non 
si  capirà  il  problema  del  Kashmir  -se 
non  lo  si  guarda  sullo  sfondo  della  ten¬ 
sióne  tra  la  comunità  musulmana  e  quel-  , 
la  indù,  che,  iniziata  verso  la  fine  del¬ 
l’Ottocento,  ha  lentamente  portato  alla 
rottura  e  alla  creazione  eli  due  Stati  in-  .  ; 
dipendenti. 

Significa  la  guerra  tra  l’India  e  il  Pa¬ 
kistan  il  fallimento  della  nonviolenza? 
Se  l’India  non  è  riuscita  ad  applicare 
una  efficace  politica  nonviolenta,  e  se  il 
conflitto  ha  assunto  forme  cosi  disa¬ 
strose ;  non  è  questo  il.  segno  più  pale 
.se  che  la  nonviólenza  non  è  di  questo 
mondo,  e  non  bisogna  comunque  ricono¬ 
scere  il  suo  totale  fallimento  sul  piano 
delle  relazioni  intemazionali?  Vorrei  ri¬ 
spondere  di  no.  L’India  non  ha  mai  con¬ 
dottò  una  politica  nonviolenta  dì  tipo 
gandhiano  nelle  sue  relazioni  intema¬ 
zionali,  e  occorre  mettere  in  guardia 
contro  l’errore  di  scambiare  la  sua  po¬ 
litica  neutralistica  con  una  politica  ispi¬ 
rata  ai  principi  della  nonviolenza  gan- 
dhiana.  Quale  avrebbe  dovuto  essere  la 
struttura  e  la  politica  sia  interna  che  e- 
stera  di  un’India  nonviolenta  non  è  qui 
il  luogo  di  indagare.  Basterà  ricordare, 
a  chi  non  l’avesse  chiaro,  che  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  governo  indiano  con 
Nehru  alla  testa  decideva  di  armare  l’In¬ 
dia  (naturalmente  a  scopo  di  pura  di¬ 
fesa,  come  sempre  si  dice),  l’India  im¬ 
boccava  ipso  facto  la  strada  maestra 
della  violenza.  E  come  ogni  sano  reali¬ 
smo  politico  insegna,  una  volta  imbocca¬ 
ta  questa  strada  bisogna  percorrerla 
tutta  fino  in  fondo.  Non  è  infatti  possi¬ 
bile  condurre  per  metà  una  politica 
pséudo  nonviolenta  e  per  l’altra  metà 
una  politica  basata  sull’accettazione  ' 
della  violenza. 

Il  fatto  che  l’India  ha  scelto  il  princi¬ 
pio  della  violenza  come  qualsiasi,  altro  . 
Stato,  avrà  conseguenze  incalcolabili. 
L’India  è  uno  dei  maggiori  Paesi  del 
mondo.  Oggi  è  ancora  un  Paese  molto 
sottosinluppato  in  cui  la  gente  muore 
letteralmente  di  fame.  Ma  potenzialmen¬ 
te  è  ricca,  e  domani  può  anche  rappre¬ 
sentare  un  grave  pericolo  per  la  pace  nel 
mondo.  Essa  è  stata  fino  ad  ora  uno  dei 
pochi  Paesi  sottosviluppati  in  cui  il  na¬ 
zionalismo  e  l’indipendenza  non  hanno 
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portato  al  potere  una  classe  militare  o 
paramilitare  né  a  forme  autocratiche  di 
governo  politico.  Ma  dove  condurrà  la 
strada  della  violenza  ormai  decisamen¬ 
te  imboccata?  La  violenza  di  gruppo 
tende  sempre  a  portare  alla  ribalta  i 
rappresentanti  di  punta  della  mentalità 
violenta.  Un  ulteriore  passo  in  avanti  sul 
piano  della  violenza  in  un  Paese  sotto- 
sviluppato  può  essere  quello  che  fatai? 
mente  conduce  alla  dittatura  militare 
ccm  tutto  ciò  che  questo  può  significare 
sul  piano  delle  relazioni  internazionali. 

Al  rischio  di  essere  preso  per  visio¬ 
nario  voglio  qui  avanzare  questa  asser¬ 
zione:  che  al  giorno  d’oggi  la  nonvio¬ 
lenza,  anche  e  soprattutto  nel  conflitto 
indo-pakistano •,  si  presenta  più  che  mai 
come  l’unica  possibile  ed  efficace  alter¬ 
nativa  alla  carneficina.  Oggi,  soprattut¬ 
to  oggi,  thè  burden  of  proof  ( l’onere 
della  prova)  pesa  sulle  spalle  degli  asser¬ 
tori  della  violenza.  Non  a  chi  è  per  la 
nonviolenza  incombe  oggi  il  compito  di 
dimostrare  la  necessità  e  la  pratica  bon¬ 
tà  del  metodo  che  sostiene,  bensì  a  chi 
è  ancora  e  nonostante  tutto  per  la  vio¬ 
lenza  ,si  vuol  ricordare  che  bisogna  fare 
i  calcoli  di  tutte  le  conseguenze  e  non 
solo  di  quelle  immediate.  Occorre  cioè 
tener  presente  che  la  vasta  giustifica¬ 
zione  e  accettazione,  e  il  continuo  uso 
che  della  violenza  si  sono  fatti  nella  sto¬ 
ria,  hanno  portato  alla  situazione  pre¬ 
sente  :  la  pratica  possibilità  di  distrug¬ 
gere  la  vita  dell’intero  nostro  pianeta. 
Di  fronte  a  questa  terrificante  prospet¬ 
tiva,  singoli  risultati  parzialmente  posi¬ 
tivi  che  la  violenza  ha  ( non  lo  si  nega) 
in  certe  situazioni  realizzato,  passano 
senz’altro  in  secondo  e  anche  in  terzo - 
piano.  Che  importano  certi  trionfi  par¬ 
ziali,  se  il  risultato  finale  della  violenza 
impiegata  per  raggiungerli  deve  essere 
la  fine  di  tutto  o  di  tutti,  o  comunque 
il  prezzo  di  centinaia  di  milioni  di  morti 
e  un’abbiezione  umana  infinita? 

Soltanto  se  riusciremo,  ma  presto,  ad 
imboccare  un’altra  strada  si  potrà  dire 
che  la  violenza  ha  portato  a  lungo  andare 
al  risultato  positivo  di  farci  scoprire  la 
sua  assurdità.  Oggi  siamo  al  bivio  :  una 
delle  strade  è  un  vicolo  cieco,  dal  quale, 
per  di  più,  non  si  torna  indietro.  La  stra¬ 
da  che  ci  rimane  effettivamente  aperta 
è  essenzialmente  quella  della  nonviólen- 
za.,  nelle  sue  diverse  forme  che  vanno 
dal  rinforzamento  dell’O.N.U.  resa  più 
imparziale  e  meno  dipendente  dagli  in¬ 
teressi  di  questo  o  quel  gruppo  di  Pae¬ 
si,  alla  creazione  di  un  vasto  corpo  in¬ 
ternazionale  e  nonviolento  da  fare  in¬ 
tervenire  nelle  aree  di  conflitto. 

Allontanandosi  dagli  ideali  di  Gandhi 
l’India  si  è  addossata  la  enorme  respon¬ 
sabilità  di  aver  ritardato  l’adozione  e  lo 
sviluppo  dei  principi  della  nonviolenza 
sul  piano  internazionale:  Tutto  il  mon¬ 
do <  e  gli  indiani  prima  di  tutti  ne  stanno 
oggi  pagando  angosciosamente  le  spese. 
Più  che  mai  proprio  la  lotta  violenta  tra 
India  e  Pakistan  dimostra  la  validità  dei 
principi  e  dei  metodi  gandhiani.  L’appel¬ 
lo  di  Gandhi  è  tragicamente  attuale. 


Qandhi  e  VJndia  attuale 


Il  2  ottobre  gli  Indiani  celebrarono  una  duplice 
festa:  il  novantaseiesimo  compleanno  del  Mahatma 
Gandhi,  mentre  Lai  Bahadur  Sliastri  compi  ses- 


Shastri  cominciò  la  giornata  recandosi  al  luogo 
sacro  dove,  nel  1948,  fu  cremata  la  salma  di 
Gandhi.  Shastri  pregò,  li,  per  un’ora,  e  si  mise 
a  filare  a  mano,  come  per  dimostrare  la  sua  ub¬ 
bidienza  agli  insegnamenti  del  grande  Maestro. 
Dopo  di  che  andò  a  casa,  dove  una  folla  festosa 
lo  attese.  Gli  regalarono  una  grande  torta  decorata 
come  un  bel  giardino  fiorito.  In  cima,  c’era  un 
tank  di  zucchero.  Shastri  prese  un  pugnale,  e, 
tagliando  la  torta,  tagliò  il  tank.  «  Adesso  an¬ 
ch’io  ho  distrutto  un  tank  »,  disse. 

Fosse  stato  un  tank  qualsiasi,  il  gesto  di 

Shastri  potrebbe  interpretarsi  come  un  gesto 
pacifico,  congruo  al  gesto  di  filare,  d’accordo 
con  Finsegnamento  di  Gandhi.  Ma  non  era  un 
tank  qualsiasi.  E  Gandhi  non  c’entrava  più. 
Quello  sulla  torta  era,  molto  precisamente,  un 
tank  del  Pakistan.  E  il  gesto  era  un  atto  di 

guerra,  un  gesto  demagogico  per  incitare  le 

masse  di  poveri  stracciati  a  gridare  «  vittoria  » 
perché  erano  stati  uccisi  qualche  migliaio  di 

Pakistani,  cosi  come  urlavano  «  vittoria  »  i  Pa¬ 
kistani,  avendo  tolto  la  misera  vita  a  qualche 
migliaio  di  Indiani:  come  urlano  tutte  le  folle 
quando  un  regime  demagogico  le  incita  contro' 
un  presunto  «  nemico  »,  le  trascina  nella  guerra 
perché  incapace  di  risolvere  i  loro  problemi  nella 
pace,  le  confronta  con  la  morte  perché  dimenti¬ 
chino  la  vita. 

C’è  da  sospettare  che  le  cose  in  India  siano 
andate  proprio  cosi. 

:o,  erano  enormi:  lo  sgretola- 
icietà  antica  e  il  bisogno  di 
ava.  La  fame.  La  sovrapopola- 
.  Le  lingue.  Le  caste.  Chi  vor¬ 
rebbe  rendersi  conto  più  particolareggiato  con¬ 
sulti  il  libro  di  K.M.  Panikkar,  The  foundation  of 
India  (London:  George  Alien  and  Unwin  Ltd., 
1963).  Nehru  me  lo  defini  «  un  libro  molto  buono 
e  molto  importante  ».  E  i  problemi  certo,  vi 
sono  tutti.  Solo  che  Panikkar  li  considerava  come 
fondamentalmente  già  risolti.  Invece  Panikkar  è 
morto,  Nehru  è  morto,  e  la  nuova  India  non 
è  ancora. 


I  problemi, 
mento  di  una 

.  Le  rel-igioi 


Panikkar  stesso  d’  altronde  adombra  nel  suo 
libro  il  tramonto  del  Gandhismo  in  India.  L’i- 
deale  di  un  ordinamento  centrato  sul  villaggio 
ha  ceduto  alla  realtà  di  uno  Stato  centralizzato. 
11  telaio  a  mano  ha  ceduto  il  posto  a  una  pro¬ 
duzione  meccanizzata  di  massa.  Lo  sciopero  della 
fame  è  diventato  oggetto  di  risa  e  nessuno  più 
ci  crede  all'ideale  della  resistenza  nonviolenta. 

La  nonviolenza  fu  violata  da  Nehru  a  Goa.  Ma 
Nehru  ebbe  fortuna.  Goa  rimase  un’impresa  mi¬ 
litare,  ma  non  sanguinosa.  Nehru  ebbe  fortuna 
perché  era  un  grande  uomo  e  conosceva  i  li¬ 
miti  del  possibile. 

Shastri,  cosi  sembra,  è  meno  grande  e  più 
sfortunato.  Evadendo  dalle  difficoltà  interne  in 
una  vera  guerra  vecchio  stile,  ha  moltiplicato,  con 
distruzioni  insensate,  queste  difficoltà.  C’è  da 
temere,  inoltre,  che  una  politica  estera  bellicosa 
e  reazionaria  non  potrà  non  riflettersi  anche  sulla 
politica  interna:  rinforzando  l’influsso  dei  mi¬ 
litari,  rallentando  il  progresso  economico  e  so¬ 
ciale.  Questa,  però,  è  la  strada  verso  il  comu¬ 
niSmo. 

Ricorrendo  alla  guerra,  Shastri  ha  abdicato  al 
posto  di  leadership  morale  e  spirituale  che  l’In¬ 
dia  di  Gandhi  e  -  nonostante  Goa  -  di  Nehru  si 
era  conquistato  nelle  Nazioni  Unite,  nel  mondo. 


Ed  era  quella  leadership  che  le  avrebbe  facilitati 
anche  la  soluzione  dei  problemi  interni. 

Povera  India.  Ma  l’insegnamento  di  Gandhi 
non  morirà  cosi  facilmente,  sotto  il  colpo  li 
un  tradimento.  Questo  insegnamento,  fra 
tesi,  si  trova  splendidamente  riassunto  e 
drato  nel  contesto  della  situazione  odierna,  nel 
«  testamento  »  di  Nehru,  pubblicato  in  italiano 
sul  «  Ponte  »  nel  numero  di  Giugno,  1964.  L’ 
ginale  si  trova  come  appendice  nell’ultima  edi. 
zione  della  eccellente  biografia,  Nehru,  thè  Yean 
of  Power,  di  Vincent  Sheean  (New  York:  Random 
House,  1960).  «  ...Siamo  arrivati  a  uno  stadio  del 
mondo  moderno  dove  il  tentativo  di  imporre 
la  forza  le  idee  a  un  largo  settore  della  popola, 
zione  è  destinato  a  fallire  »,  scrisse  Nehru. 
presenti  circostanze  questo  conduce  alla  guerra 
e  a  tremende  distruzioni.  Non  vi  sarà  vittoria, 
ma  disfatta  per  tutti».  Aggiunse:  «La  violerra 
non  può  quindi  condurci  a  risolvere  oggi 
giori  problemi  perché  si  è  fatta  troppo  ti 
e  distruttiva.  L’istanza  morale  appare  oggi  raf¬ 
forzata  dagli  aspetti  pratici  ». 

Ma  non  solo  la  guerra  internazionale  grandi 
stile,  anche  la  violenza  su  piccola  scala  è  da 
siderarsi  antiquata,  superata.  «  In  parte  perdi 
anche  questa  può  condurre  all’altra,  e  in  pari 
perché  crea  anch’essa  un’atmosfera  di  conflitti 
di  rotture.  E’  assurdo  pensare  che  dal  conflitto 
le  forze  sociali  progressive  debbano  uscire  vi 
'  citrici...  In  India  ogni  appello  alla  violenza 
particolarmente  pericoloso  per  l’elemento  disgi 
gatore  che  ha  in  sé.  Abbiamo  troppe  tendenze  di¬ 
sgregatrici  per  correre  rischi  ».  Ma  la  conside- 
razione  più  importante,  conclude,  è  «  che  i 
lodi  errati  non  potranno  mai  dare  risultati 
retti.  E  non  si  tratta  puramente  di  una  dottrini 
morale,  ma  di  una  proposizione  pratica 

L’era  atomica  -  lo  sappiamo  tutti  -  ha  rivoluzio¬ 
nato  il  concetto  della  guerra.  Essa  sta  ugualmente 
rivoluzionando  il  concetto  della  rivoluzione  che 
-  Come  la  guerra  internazionale,  dalla  quale,  in 
questo  mondo  sempre  più  stretto,  non  si  può  di¬ 
stìnguere  cosi  chiaramente  e  nettamente  comi 
altri  tempi  .  non  può  più  essere  combattuta 
mitragliatrici  e  barricate.  Eppure  viviamo  in  t 
poca  rivoluzionaria.  La  rivoluzione  è  inevitabili 
in  gran  parte  dell'Asia,  dell’Africa,  dell’ Amerio 
del  Sud.  Questo  è  il  vero  problema  che  rendi 
difficili  i  rapporti  fra  l’Ovest  e  la  Unione  Sovie¬ 
tica,  come  Walter  Lippmann  ha  recentemente 
scritto  in  un  articolo  («  Herald  Tribune  », 
tember  29).  La  1  resistenza  nonviolenta  fornisci 
l’unica  base  sulla  quale  costruire  una  nuo 
sofia  della  rivoluzione,  adeguata  alle  e 
dell’era  atomica.  Non  sarà  facile  costruire  queste 
filosofia.  Chi  ragiona  con  una  mentalità  ottocen¬ 
tesca  sembrerà  difendere  il  progresso.  Chi  cera 
di  adeguarsi  alle  esigenze  del  ventesimo  o  vei 
tunesimo  secolo  sarà  sospetto  di  antirivolu® 
nismo  e  di  voler  difendere  lo  status  quo.  H 
logo  con  i  comunisti  sovietici  e  cinesi  su 
nuova  filosofia  della  rivoluzione  sarà  difficile, 
ciò  bisogna  iniziarlo  subito. 

Se  l’India  moderna  -  oggi  cosi  gravemente  » 
crisi,  con,  davanti  a  sé,  gli  aspetti  della  fa'® 


del  collasso  economico,  della  disgregazioi 


turale  -  avesse  avuto  la  sola  funzione  di  dare 
al  mondo  la  base  di  questa  nuova  filosofia,  b®' 
sterebbe.  Due  millenni  di  storia  occidentale,  d®' 
po  tutto,  furono  determinati  da  una  fede  che  f* 
tradita  nel  suo  paese  nativi.  Se  l’India  di  «SS1 
fosse  l’Israele  di  allora,  il  suo  destino  non  jf 
rebbe  né  meno  tragico  né  meno  glorioso. 

Elisabeth  Mann  Borgese 


Grej 
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Incontro  sui 
dell'educazione  e 


problemi 
la  nonviolenza 


n  diii 
>  di 


perticala.  10-11  affGssto  1965 


L’Incontro  si  è  aperto  il  10  agosto  alle 
9,30,  presenti  una  quarantina  di  persone 
da  varie  località  d’Italia.  Nelle  due  dense 
giornate  di  lavóro  sono  stati  passati  in  ras¬ 
segna  gli  aspetti  principali  del  problema  del¬ 
l'educazione  e  la  nonviolenza.  Ha  aperto  i 
lavori  Aldo  Capitini  illustrando  scopi  e  me¬ 
todi  dell’Incontro:  fare  il  punto  sulla  si¬ 
tuazione  della  ricerca  (che  si  sviluppa  con¬ 
tinuamente)  intorno  al  problema  in  Ita¬ 
lia,  allargando  anche  all’Estero;  esaminare 
criticamente  la  bibliografia  esistente  e  ve¬ 
dere  le  direzioni  possibili  di  sviluppo  della 
ricerca;  far  posto,  dopo  le  singole  relazioni, 
alla  discussione  stringata  e  al  contributo 
dei  partecipanti;  giungere  all’impostazione 
di  un  lavoro  ulteriore,  con  impegni  di  sin¬ 
goli  o  di  gruppi.  Questo  convegno,  di  carat¬ 
tere  generale,  cioè  abbracciante  la  totalità 
del  problema  nei  suoi  vari  aspetti,  sarà  an¬ 
che  l’ultimo  di  tal  genere;  i  convegni  o  se¬ 
minari  che  ad  esso  seguiranno,  verteranno 
su  singoli  aspetti  o  punti.  E’  questo  solo  un 
(inizio  che  ci  auguriamo  apra  una  prospetti¬ 
va  di  lavoro  duratura  per  i  prossimi  mesi 
e  anni,  che  potrà  avere  il  suo  punto  di  ri¬ 
ferimento  nel  Centro  di  Perugia  per  la  non¬ 
violenza  (Casella  postale  201),  ma  potrà  an¬ 
che  valersi  di  tutto  ciò  che  potrà  offrire  l’I¬ 
stituto  di  Pedagogia  dell’Università  di  Pe¬ 
rugia. 


Studi  psicologici  sulla  nonviolenza. 

Subito  dopo  ha  preso  la  parola  Luisa 
Schippa  sul  téma  «  L’equivalente  morale 
della  guerra»,  prendendo  lo  spunto  dal¬ 
l'omonimo  saggio  di  W.  James  del  1910, 
■in  cui  il  tema  della  pace  era  trattato  sotto 
l'aspetto  morale  e  psicologico,  e  per  ciò 
stesso  interessante  direttamente  il  problema 
educativo.  L’autore  indicò  in  questo  saggio 
l’alternativa  alla  morale  della  guerra,  nel¬ 
la  morale  civile.  Gli  elementi  positivi  pre¬ 
senti  nelle  competizioni  violente  e  i  biso¬ 
gni  cui  essi  soddisfano,  come  lo  spirito  di 
sacrificio,  l’eroismo,  ecc.  non  devono  essere 
trascurati  dai  pacifisti:  essi  possono  trovare 
un’equivalente  occasione  di  impiego  e  di 
soddisfazione  in  forme  d’impegno  costrut¬ 
tive  nella  vita  civile:  la  passione  civica 
può  prendere  il  posto  della  morale  militare. 
Pierre  Bovet  nell’«  Istinto  combattivo  »  del 
1917  ha  esaminato  il  problema  dal  punto 
di  vista  educativo  elaborando  le  forme  su¬ 
blimate  dì  attività  in  cui  l’istinto  di  aggres¬ 
sività  dei  bambini  possa  essere  incanalato 
e  utilizzato.  Sia  James  che  Bovet  insistono 
sugli  aspetti  negativi  di  un’economia  del 
-Puro  benessere,  rilevando  il  valore  di  una 
limitazione  dei  bisogni,  di  una  condizione 
di  «  povertà  »  liberamente  scelta.  Il  Dewey 
riconobbe  un  alto  valore  al  saggio  del 
James.  In  «  Il  potere  della  nonviolenza  » 
(1934  -  Revis.  1958)  di  Richard  B.  Gregg  si 
ripresenta  questo  tema  della  ricerca  di  un 
sostituto  effettivo  della  guerra.  La  mono¬ 
tonia,  meschinità,  ottusità  della  vita  quo¬ 
tidiana,  può  ancora  far  sembrare  per  certi 
lati  la  guerra  positiva,  come  occasione  di 
suscitamento  di  energie  ideali,  o  di  valori 
(coraggio,  energia,  sincerità,  disciplina). 
Ma  per  il  Gregg  non  è  sufficiente  l’equiva¬ 
lente  morale.  Occorre  cercare  anche  un  mo¬ 
do  di  decidere  e  risolvere  le  controversie,  ad 
esclusione  del  metodo  bellico:  egli  ritrova 
duesto  metodo  nella  resistenza  nonviolen¬ 
ta,  che  utilizza  le  virtù  militari,  ma,  usan¬ 
dole  ad  un  alto  livello  morale,  riduce  in¬ 
finitamente  le  perdite  umane  e  di  denaro; 
inoltre  è  più  efficiente  della  guerra,  le  sue 
anni  possono  esser©  usate  da  tutti,  grandi, 
Piccoli,  donne,  e  non  interrompe  del  tut¬ 
to  la  possibilità  di  produzione  e  lavoro.  Ge¬ 
lo  Sharpe  nella  rivista  «  Our  generation  a- 
©mst  nuclear  war  »  (1964)  riprende  le  i- 
dee  di  James,  e  propugna  anche  lui  come 
t,regg  l’azione  nonviolenta,  insistendo  però 
sulla  necessità  di  politicizzare  la  medesi- 
Su  questo  motivo  batte  Jerome  Frank 


nel  suo  saggio  «  Civilian  Defence  »,  dopo  a- 
ver  esaminato  a  fondo  i  problemi  psicologici 
della  questione  concludendo  alla  possibilità 
di  eliminare  le  resistenze  psicologiche  tra 
individui. 

Sull’argomento,  un  riferimento  è  pure 
stato  fatto  al  recente  volume  di  Franco  For- 
nari  «  La  psicanalisi  della  guerra  atomica  » 
che  in  sostanza  conferma  la  fondatezza 
delle  nostre  convinzioni. 

Alberto  Marzi,  direttore  dell’Istituto  di 
Psicologia  dell’Università  di  Firenze,  non 
potendo  intervenire,  ha  inviato  una  comu¬ 
nicazione  «  Ricerche  sullo  sviluppo  del  con¬ 
cetto  di  guerra  nell’età  evolutiva». 

Si  tratta  di  una  serie  di  indagini  intrapre¬ 
se  da  Peter  Cooper,  Lecturer  in  Psychology, 
The  University,  Manchester,  sotto  la  dire¬ 
zione  di  John  Cohen,  ed  in  corso  di  estensio¬ 
ne,  per  ciò  che  riguarda  i  fanciulli  italiani, 
presso  l’Istituto  di  Psicologia  della  Facoltà 
di  Magistero  dell’Università  di  Firenze  e 
l’Istituto  per  le  Applicazioni  della  Psico¬ 
logia  del  Comune  di  Firenze,  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Alberto  Marzi.  Dopo  una  ricer¬ 
ca  iniziale  sulle  opinioni  degli  adulti  nei 
riguardi  della  guerra,  dalla  quale  può  es¬ 
sere  concluso  che  tale  opinione  si  è  preva¬ 
lentemente  formata  durante  l’età  evoluti¬ 
va,  il  concetto  di  guerra  viene  esplorato  di¬ 
rettamente  e  sistematicamente  nella  fan¬ 
ciullezza  e  nell’adolescenza,  sollecitando  la 
.collaborazione  organizzativa  delle  autorità 
scolastiche  e  degli  insegnanti.  I  risultati 
finora  ottenuti,  che  sono  stati  posti  in  ri¬ 
ferimento  con  quelli  di  altre  ricerche,  in 
special  modo  dei  lavori  di  Piaget  e  della  sua 
scuola,  mostrano  che  le  prime  idee  relative 
alla  guerra  difficilmente  appaiono  avanti  i 
sei  anni.  Negli  anni  successivi  tali  idee  so¬ 
no  poi  trasformate  in  rapporto  agli  studi 
intellettuali  ed  emotivi  che  il  fanciullo  at¬ 
traversa,  non  meno  che  alle  informazioni  da 
fui  ricevute  in  scuola  od  in  famiglia  su  tale 
argomento.  Sembrerebbe  di  poter  affermare, 
specie  per  ciò  che  riguarda  i  ragazzi  inglesi, 
che  il  maggior  interesse  per  siffatti  pro¬ 
blemi  fosse  presente  fra  gli  otto  e  i  dieci 
anni,  e  che  si  mantenesse  vivo  sin  verso  i  se¬ 
dici,  diminuendo  dopo  per  entrare  fra  gli 
argomenti  convenzionalmente  presenti  nel¬ 
la  cultura  comune.  Molto  significativo  ap¬ 
pare  il  cambiamento  delle  spiegazioni  che 
i  ragazzi  danno  circa  la  guerra  nelle  varie 
età,  o  delle  giustificàzioni,  su  base  patriot¬ 
tica,  di  essa,  anche  perché  su  tali  aspetti 
del  problema  appaiono  evidenti  influssi  re¬ 
lativi,  oltre  che  all’età,  al  sesso,  alla  cul¬ 
tura,  alla  nazionalità.  Il  procedimento  di  ri¬ 
cerche  utilizza  essenzialmente  questionari 
(adattati  per  le  diverse  età  in  varie  lingue, 
distribuiti  e  presentati  con  speciali  accor¬ 
gimenti)  le  cui  risposte  vengono  elaborate 
e  comparativamente  esaminate  da  esperti 
psicologi. 

Ogni  ulteriore  delucidazione  verrà  for¬ 
nita  a  chi  si  rivolgerà  all’Istituto  di  Psico¬ 
logia  dell’Università  degli  Studi,  Via  Cesa¬ 
re  Battisti,  4  -  Firenze  -  tei.  276424. 

Fausto  Antonini  di  Roma  aveva  mandato 
una  relazione  su  «  Note  psicologiche  e  criti¬ 
che  sul  problema  .  della  nonviolenza». 

La  nonviolenza  nella  scuola. 

Si  è  passati  quindi  al  secondo  gruppo  di 
questioni:  La  nonviolenza  nella  scuola.  L’e¬ 
same  ha  toccato  principalmente  questi  pun¬ 
ti: 

1)  La  nonviolenza  nell’educazione  del¬ 
la  prima  infanzia  e  il  contributo  fonda- 
mentale  dato  ad  essa  da  Maria  Montessori 
con  i  suoi  principi  del  ridurre  al  massimo 
la  lotta  fra  adulto  e  bambino,  dell’educazio¬ 
ne  indiretta  attraverso  l’ambiente,  del  ri¬ 
spetto  per  la  vita  e  dell’apertura  alla  na¬ 
tura  e  al  sociale  (Relazione  inviata  da  Gra¬ 
zia  Honegger  Fresco). 

■  2)  Lo  sviluppo  del  metodo  attivo  dal 
Rousseau  ad  oggi,  con  il  superamento  del¬ 


l’autoritarismo  nell’educazione,  con  l’utiliz¬ 
zazione  degli  interessi,  le  occasioni  alla  col¬ 
laborazione  ecc. 

(Nella  discussione,  fra  l’altro,  si  è  pre¬ 
sentato  il  problema  se  l’educazione  attiva  sia 
sufficiente  rispetto  a  un’integrale  e  perma¬ 
nente  formazione  nonviolenta  degli  alunni. 
Il  parere  degli  intervenuti  è  stato  negativo 
in  considerazione  di  due  motivi:  il  contesto 
sociale  violento  nel  quale  si  effettua  il  no¬ 
stro  lavoro,  che  vanifica  i  nostri  sforzi;  e  il 
fatto  che  il  dialogo  effettuato  nella  scuola 
raramente  giunge  ad  una  persuasione  conse¬ 
guentemente  nonviolenta  per  ogni  occasione, 
e  questo  implica  la  diretta  responsabilità 
degli  insegnanti  e  la  necessità  di  maturarsi 
nell’orientamento  nonviolento). 

3)  L’insegnamento  della  storia  e  la  non¬ 
violenza  (Relazione  di  Aldo  Capitini).  E’ 
stato  rilevato  come  sopravviva  il  vecchio 
modo  di  vedere  la  storia  e  insegnarla  se¬ 
condo  le  guerre,  la  potenza,  le  affermazioni 
nazionali,  ed  anche  dove  si  è  sostituito  un 
insegnamento  della  storia  secondo  lo  svilup¬ 
po  della  civiltà  e  le  conquiste  giuridiche, 
culturali,  tecniche,  sociali,  non  si  è  ancora 
arrivati  a  riconoscere  che  il  presente  può 
offrire  una  problematica  del  tutto  nuova  ri¬ 
spetto  al  passato,  e  che  non  è  quindi  il  pas¬ 
sato  a  presentare  leggi  determinanti  per  le 
nostre  scelte. 

4)  Valore  educativo  nonviolento  del¬ 
l’istituto  scolastico  come  comunità.  In  que¬ 
sto  campo  si  è  ancora  molto  indietro  in  I- 
talia  per  il  persistente  autoritarismo,  per 
l’intelaiatura  burocratica,  per  l’eccessiva 
valutazione  degli  aspetti  disciplinari  sepa¬ 
rati  dal  resto,  per  la  mancanza  di  organi¬ 
smi  studenteschi  d’istituto  collaboranti  con 
gli  insegnanti. 

La  nonviolenza  nella  famiglia  e  nella  società. 

Nel  pomeriggio,  alle  ore  16,  si  è  affron¬ 
tato  il  gruppo  di  problemi  riguardanti  la 
nonviolenza  nella  famiglia  e  nella  società. 

Riconosciuto  che  sono  in  corso  già  note¬ 
voli  indagini  per  accertare  le  varie  forme 
di  violenza  anche  giovanile  nella  società 
attuale,  si  è  entrati  nell’esame  diretto  della 
nonviolenza  nella  famiglia.  (Relazioni  di 
Grazia  Honegger  Fresco  e  Giovanni  Broi) . 

I  concetti  fondamentali  sono  questi: 

La  violenza  continua  a  venir  largamente 
usata  nella  vita  della  famiglia,  in  forme 
varie  e  più  o  meno  mascherate  di  buone 
intenzioni,  a  cominciare  non  di  rado  fin 
dalla  nascita.  La  vita  nella  famiglia  con¬ 
tinua  a  rappresentare  uno  dei  problemi 
più  ardui,  un  campo  nel  quale  la  violenza 
continua  a  venir  largamente  usata,  nelle 
forme  più  varie  e  tutte  rivestite  di  ri¬ 
spettabilità  e  pretese  educative.  Lasciando 
pure  da  parte  le  busse,  altrettante  forme 
di  violenza  sono  la  minaccia  (spesso  diso¬ 
nesta),  l’appello  alle  motivazioni  più  basse 
per  ottenere  un  comportamento  desiderato, 
l’attaccamento  possessivo,  lo  scoraggiare 
gli  sforzi  del  bambino  sostituendosi  ad 
esso  anche  quando  potrebbe  fare  da  sé, 
l’obbligarlo  a  cibi  verso  cui  prova  ripu¬ 
gnanza.  Si  comincia  non  di  rado  fin  dalla 
nascita,  fra  l’altro  impedendo  ogni  autore¬ 
golazione  del  cibo  e  del  sonno  da  parte  del 
neonato.  Occorre  capovolgere  quest’atteg¬ 
giamento  autoritario,  se  vogliamo  evitare 
gravissime  conseguenze,  e  sostituirlo  coi  va¬ 
lori  precisi  e  razionali  che  possiamo  rias¬ 
sumere  con  «  nonviolenza  »  :  non  tattica,  ma 
maniera  di  essere  e  di  avvicinare  gli  altri, 
via  di  ricerca  spirituale  e  di  osservazione 
scientifica,  via  non  di  rinuncia  ma  di  atti¬ 
vità,  vigilanza,  coerenza,  amore.  L’atmo¬ 
sfera  libera  dell’«  educazione  nuova  »  si  po¬ 
trà,  altrettanto  bene  che  nella  scuola,  at¬ 
tuare  nella  famiglia,  se  gli  adulti  ne  sapran¬ 
no  profondamente  assimilare  lo  spirito.  Un 
rilievo  particolare  merita  il  problema  del¬ 
l’educazione  sessuale;  quello  dei  giocattoli 
e  dei  giochi;  quello  della  cosiddetta  «  ag- 
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gressività  innata»  del  fanciullo  (che  il  più 
delle  volte  non  è  che  lo  specchio  fedele 
della  nostra!). 

Altrettanto  importante  che  quella  del  rap¬ 
porto  fra  adulti  e  bambini  è  l’impostazione 
dei  rapporti  degli  adulti  fra  loro  nella  fa¬ 
miglia.  Le  tensioni  e  i  conflitti  tra  i  coniu¬ 
gi,  sia  di  carattere  personale  che  derivanti 
dalle  modificazioni  che  le  profonde  trasfor¬ 
mazioni  economiche  e  sociali  del  nostro 
tempo  determinano  nella  famiglia,  sono  al¬ 
trettanti  ostacoli  da  vincere  per  assicurare 
ai  figli  un  sano  ambiente  educativo.  Solo 
dalla  capacità  dei  genitori  di  comporre  in 
modo  nonviolento  (cioè  non  certo  con  trion¬ 
fo  da  una  parte.:  e  umiliazione  dall’altra)  le 
possibili  divergenze,  il  bambino  attingerà  fi¬ 
ducia  e  capacità  di  armonizzare  i  suoi  rap¬ 
porti  con  gli  altri  dentro  e  fuori  della 
famiglia. 

Vi  è  infine  l’aspetto  dei  rapporti  tra  fa¬ 
miglia  e  società,  che  c’introduce  a  un  am¬ 
bito  specifico  nel  quale  veramente  un’edu¬ 
cazione  nonviolenta  trova  la  sua  integra¬ 
zione  e  il  suo  coronamento.  La  nonviolenza 
vissuta  a  livello  sociale  e  politico,  oltre  ad 
offrire  un  campo  di  lavoro  e  d’impegno  a 
coloro  stessi  che,  delusi  da  altri  metodi, 
non  hanno  perso  tuttavia  il  bisogno  di  par¬ 
tecipare,  di  vivere  la  vita  a  tutti  i  livelli, 
aprirà  ai  figli  una  prospettiva  infinita,  of¬ 
frendo  loro  l’esempio  concreto  della  pos¬ 
sibilità  di  vivere,  di  rapportarsi  al  mondo 
in  modo  nonviolento,  delle  difficoltà,  pro¬ 
blemi,  contraddizioni  anche,  e  sarà  questa 
allora  -  vissuta  nei  genitori  e  coi  geni¬ 
tori  -,  preparazione  vera  alla  realtà.  Ma 
saranno  anche  da  studiare  altre  forme  di 
partecipazione,  per  i  giovani  e  i  ragazzi,  sul 
piano  dell’attività  comune  e  del  gioco,  in 
comunità  che  vivano  un’ispirazione  speci¬ 
ficamente  nonviolenta. 

;  Nella  discussione  che  è  seguita  ci  si  è 
soffermati  su  quest’ultimo  aspetto  e  sui  pro¬ 
blemi  affacciati  in  una  lettera  di  Malena 
e  Lawrence  Rayner  Casamassima,  pubbli¬ 
cata  su  AZIONE  NONVIOLENTA  del  mar¬ 
zo-aprile  1964,  circa  le  difficoltà  di  attuare 
una  conseguente  educazione  nonviolenta  e 
di  conciliare, anche  per  ragioni  di  tempo  e 
intensità  d’impegno  necessaria,  azione  nel¬ 
la  famiglia,  e  azione  nella  società. 

La  nonviolenza  e  l’educazione  civica. 

Aldo  Capitini  ha  trattato  il  problema  del¬ 
l’inserimento  .nell’educazione  civica  (intesa 
non  come  la  presentazione  di  una  serie  di 
obbedienze,  ma  la  preparazione  a  parte¬ 
cipare  alla  complessa  vita  della  comunità 
e  al  miglioramento  delle  sue  strutture  so¬ 
ciali  e  giuridiche)  dell’illustrazione  delle 
tecniche  del  metodo  nonviolento  che  attuano 
le  necessarie  lotte  sociali  e  politiche  senza 
la  distruzione  degli  avversari.  Inoltre  ha  fat¬ 
to  rilevare  la  necessità  di  stabilire  la  per¬ 
suasione  che  la  patria  si  può  servire  in 
diversi  modi  e  che  anche  un  servizio  alter¬ 
nativo  di  carattere  civile  prestato  dagli  ob- 
biettori  di  coscienza  ha  un  valore  profon¬ 
damente  civico.  Ha  poi  allargato  l’esame 
all’educazione  popolare  sostenendo  l’istitu¬ 
zione  di  moltissimi  centri  sociali  per  l’ad¬ 
destramento  di  tutti  al  controllo  dal  basso, 
alla  discussione  degli  avvenimenti  in  cor¬ 
so,  alla  educazione  al  rispetto  delle  altrui 
opinioni  nel  permanente  dialogo. 

La  nonviolenza  nella  letteratura  per  l’in¬ 
fanzia. 

Il  tema  della  nonviolenza  nella  lettera¬ 
tura  per  l’infanzia  è  stato  esaminato  da  Gia¬ 
como  Santucci.  Egli  ha  detto  che  la  let¬ 
teratura  per  l’infanzia  finora  ha  sempre, 
nei  più  casi,  rappresentato  .  ai  fanciulli  dei 
«  dover  essere  »,  dei  modelli  di  vita,  cioè, 
in  cui  la  concezione  della  vita  è  quella  vo¬ 
luta  dall’adulto;  è  cosi  venuta  a  mancare 
una  conquista  critica  dei  valori  della  tra¬ 
dizione.  Il  compito  che  ci  sta  dinanzi  è 
duplice:  a)  individuare  tra  l’attuale  pro¬ 
duzione  i  libri  per  ragazzi  che  favoriscono 
il  superamento  di  pregiudizi  e  di  condizio¬ 
namenti  socio-culturali,  b)  stimolare  gli 
autori  perché  scrivano  opere  in  cui  il  fan¬ 
ciullo  appaia  per  ciò  che  è,  per  quello  che 
fa.  Sotto  quest’ultimo  aspetto,  c’è  da  pren¬ 
dere  in  considerazione,  per  la  loro  posi¬ 
tività,  le  narrazioni  di  storie  alla  cui  ela¬ 
borazione  collaborano  gli  stessi  ragazzi, 
come  nel  «  Cipi  »  di  Mario  "Lodi. 

Per  il  primo,  recentemente  sono  stati 
pubblicati  due  saggi  molto  interessanti  da 


parte  di  Mario  Valeri  (Narrativa  per  fan¬ 
ciulli  e  comprensione  umana)  e  di  Giovan¬ 
ni  Genovesi  (Significato  e  valore  della  ag¬ 
gressività  nelle  letture  per  ragazzi),  da  cui 
emergono  le  seguenti  indicazioni: 

a)  Per  Valeri  non  sono  adatti  per  i 
ragazzi  Biancaneve,  I  dodici  fratelli,  Fra¬ 
tellino  e  sorellina,  Cenerentola  (sia  dei 
Grimm  che  del  Perrault),  I  dodici  cigni  sel¬ 
vatici,  per  l’esasperazione  del  pregiudizio 
sulla  «  matrigna  »  ; 

b)  dal  momento  che  (Genovesi)  l’ag¬ 
gressività  in  quanto  manifestazione  vitale 
dell’individuo,  è  elemento  fondamentale  del¬ 
l’animo  infantile,  occorre  indirizzare  lo  spi¬ 


comprendere  meglio  le  attuali  esigenze  noi 
violente  alla  luce  della  speculazione  socio, 
economica  del  movimento  socialista  deirot-' 
tocento  da  un  lato  e  d’altro  canto  delle 
comunità  medioevali.  Ha  cercato  di  proiet- 
tare  un  po’  di  luce  di  preferenza  sulle  co¬ 
munità  a  piccolo  cerchio,  ritenendole  un  lai 
bòratorio  dove  l’esperimento  centrale  del 
lavoro,  della  meditazione,  della  preghiera, 
del  reciproco  sostegno,  del  rifiuto  ideolo- 
gico  e  pratico  di  ogni  forma  di  violenza 
può  essere  considerato  in  condizione  fij  ■ 
miglior  controllo  che  negli  organismi  pij 
complicati.  Sul  canovaccio  del  sistema  fi. 
losoficò  di  Darwin  ha  esaminato  il  concetto 
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La  pedagogia  di  Gandhi 


1 .  -  Towards  new  education 

2.  -  The  problem  of  education 

3.  -  True  education 

4.  -  Basic  education 


pagg.  110  prezzo  rupie  1.00 

pagg.  XV,  316  prezzo  rupie  3.50 

pagg.  X,  268  prezzo'  rupie  3.50 

pagg.  XI,  141  prezzo  rupie  1.00 


5.  -  The  technique  of  correiation  in 

basic  education  (by  A.  B.  Solanki)  pagg.  XVI,  194  prezzò  rupie  2.50 

6.  -  My  childhood  with  Gandhiji  (by 

Prabhudas  Gandhi)  pagg.  XIII,  212  prezzo  rupie  2.50 ' 

7.  -  Bapu  and  children  (Bhojraj  and 

Prabhu)  pagg.  103 


8.  -  «  My  dear  Child  » 

9.  -  To  thè  students 


prezzo  rupie  1 .25 
pagg.  XXIV,  123  prezzo  rupie  1.50 
pagg.  XVI,  313.  prezzo  rupie  3.00 


10.  -  The  educational  philosophy  of 

Mahatma  Gandhi  (by  M.  S.  Palei)  pagg.  XV,  288  prezzo  rupie  4.00 

11.  -  Introduzione  alla  pedagogia  di 

Gandhi  (di.  Aldo  Capitini)  .  pagg.  7 

Tutti  i  libri  contrassegnati  con  i  numeri  da  1  a  10  sono  èditi  da 
Navajivan  Publishing  House,  Ahmedabad  (India).  Coloro  che  vogliono 
acquistarli,  scrivano  a  quell'indirizzo.  Il  prezzo  va  accresciuto  del  25%  .per 
spèse  di  porto.  La  -rupia  equivale  a  circa  130  lire. 

L'opuscolo  di  A.  Capitini  può  ottenersi  scrivendo^  al  Centrò  per  la 
nonviolenza,  Perugia, •  Casella  postale  201. 


rito  di  avventura  in  direzioni  tali  da  far 
rilevare  la  positività  delhintervento  della 
intelligenza  nella  esplicazione  della  forza 
fisica.  Interessano,  perciò:  Più  forti  delle  ar¬ 
mi,  I  maghi  della  bontà,  Arrampicare  è  il 
mio  mestiere,  Le  mie  montagne,  I  grandi 
capi  indiani,  La  stella  di  latta,  Gli  indiani 
bianchi,  Appuntamento  al  Polo  sud,  Kon- 
Tiki,  Dalla  stella  polare  alla  croce  del  sud. 

Il  lavoro  che  ci  attende  deve  riguardare 
anche  i  fumetti.  Ce  ne  sono  anche  alcuni  che 
si  muovono  nella  direzione  da  noi  auspicata. 

Maria  Negro  ha  tracciato  un’introdu¬ 
zione  al  tema  delle  comunità  nonviolente. 
La  Negro  ha  ritenuto  opportuno  un  breve 
excursus  iniziale  in  epoche  passate  per 


di  libera  concorrenza,  come  lotta  senza  escili 
sione  di  colpi.  Già  nell’Ottocento  Saint  Si¬ 
mon,  Fourier  e  Owen  hanno  additato  nel 
furto  legalizzato  la  radice  del  male  eco¬ 
nomico.  Il  socialismo  che  fu  concepito  coinè 
scienza  della  società,  affonda  le  sue  radio 
nella  tradizione  utopistica.  Ed  è  proprie 
nelle  utopie  dell’Ottocento  che  troviamo 
una  strada  aperta  dalla  nonviolenza.  Nelle 
colonia  di  New  Harmony  l’unione  dei  mem¬ 
bri  è  pienamente  conseguita  attraverso  l’a¬ 
bolizione  delle  pretese  di  dominio,  le  Qua| 
sono  l’effetto  più  importante  della  produ¬ 
zione  meccanica  sulla  rappresentazione  del 
mondo  nell’Ottocento.  Anche  nell’Ashram  f 
Amedhabad  come  pure  nella  «  Nuova  A? 
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ca»  di  Lanza  del  Vasto  in  Francia  la  scom¬ 
parsa  della  divisione  in  classi  (che  è  il 
risultato  dell’esclusione  di  ogni  scoria  com¬ 
petitiva  nel  lavoro  e  nell’educazione  reli¬ 
giosa  dei  compagni)  dà  luogo  ad  una  com¬ 
pleta  armonia  politica  ed  economica.  Nel 
lavoro  manuale  si  ristabilisce  la  coincidenza 
dell’individuo  col  prodotto  della  propria 
creatività,  e  l’esercizio  dello  stesso  a  van¬ 
taggio  degli  altri  è  un  pegno  di  riconoscen¬ 
za  e  di  omaggio  verso  coloro  che  ci  sosten¬ 
gono.  «  E’  vero  che  non  sappiamo  fino  a 
che  punto  la  pratica  dell’ahimsa  e  della  po¬ 
vertà  francamente  potrà  rompere  gli  sche¬ 
mi  dell’organizzazione  antidialogica  che  tut¬ 
tora  corrode  il  dorso  della  nostra  civiltà; 
crediamo  però  che  di  là  dagli  pseudovalori 
dell’agiatezza  e  del  boom  affaristico,  l’uo¬ 
mo  possa  elaborare  nelle  radici  delle  sue 
esigenze  più  profonde,  il  modello  di  un’e¬ 
tica  nuova,  fondata  sulla  convinzione  anzi¬ 
ché  sulla  persuasione  forzata,  e  sulla  col¬ 
laborazione  fruttuosa  anziché  sulla  coer¬ 
cizione  meccanica.  Nella  profondità  della 
propria  coscienza  e  nell’esercizio  di  atti¬ 
vità  socializzate  si  trova  il  senso  della  cor¬ 
responsabilità.  Insieme  piangeremo  ed  in¬ 
sieme  troveremo  la  gioia  di  vivere  e  di 
donarci  la  vita:  questa  è  la  nostra  fede  ». 

Le  tecniche  della  nonviolenza. 

I  lavori  sono  stati  ripresi  il  giorno  suc¬ 
cessivo,  11  agosto,  alle  9,30  con  la  relazio¬ 
ne  di  Aldo  Capitini  sull’«  Insegnamento 
pelle  tecniche  individuali  e  collettive  del 
metodo  nonviolento  ».  In  questa  ricerca  il 
Centro  di  Perugia  ha  dato  un  notevole  con¬ 
tributo:  con  precedenti  convegni  e  special - 
jmente  col  Seminario  internazionale  sulle 
tecniche  della  nonviolenza  dell’agosto  1963; 
radunando  un  cospicuo  fondo  di  libri,  opu¬ 
scoli  e  riviste;  con  le  trasmissioni  di  Aldo 
!' Capitini  nel  Terzo  programma  della  Radio; 

■  sollecitando  l’inserimento  delle  molteplici 
tecniche  del  metod,o  nonviolento  finora 
messe  in  atto  (circa  un’ottantina)  nell’edu- 
Bazióne  civica;  preparando  un  libro  com¬ 
plesso  e  organico  sull’argomento,  che  pre¬ 
sto  uscirà.  Il  periodico  mensile  AZIONE 
NONVIOLENTA  dà  frequente  informazio¬ 
ne  dello  sviluppo  di  tali  tecniche,  per  le 
trattazioni  teoriche  e  le  attuazioni  pratiche. 


I  fondamenti  teorici. 

w  Successivamente  si  è  passati  al  nuovo 
'punto:  «  I  fondamenti  teorici  della  nonvio¬ 
lenza  nel  pensiero  moderno  »  (Relazione 
di  Aldo  Capitini) .  Si  tratta  di  un  campo 
in  buona  parte  da  sondare,  ma  la  ricerca 
sarà  molto  utile  per  il  collegamento  e  le 
derivazioni  e  genealogie  che  può  stabilire. 
Sarebbe  difficile  ritrovare  fondamenti  alla 
nonviolenza  in  alcune  principali  posizioni 
del  pensiero  moderno,  come  il  positivismo, 
lo  storicismo,  il  marxismo,  l’individualismo 
eroico  (Nietzsche,  Sorel).  Sarà  piuttosto 
:da  guardare  a  precedenti  religiosi  o  a  per¬ 
sonalità  emergenti  che  hanno  riflesso  sul. 
campo  della  cultura  la  loro  potente  spi- 
•ritualità:  il  «discorso  della  montagna»;  il 
buddismo,  che  è  religione  immune  da  vio¬ 
lenza;  S.  Francesco;  il  quaccherismo;  Tol- 
stoi  che  è  contro  lo  Stato  autoritario,  contro 
l’autoritarismo  religioso,  contro  le  super¬ 
stizioni,  anche  quelle  della  scienza.  Vi  so¬ 
no  pure  alcune  interessanti  figure  indipen¬ 
denti,  come  Aldous  Huxley  che  si  è  posto  il 
problema  della  non  violenza;  c’è  un  trava¬ 
glio  in  questa  direzione  anche  in  Mounier, 
Per  quanto  accompagnato  da  perplessità. 
Nelle  «  filosofìe  del  dialogo  »  (p.  es.  Calo¬ 
gero)  si  ritrova  un  avvicinamento-  alla  non¬ 
violenza,  anche  se  limitato  talvolta  da  un’im¬ 
postazione  giuridica  del  problema.  Il  filone 
|  kantiano  invece,  per  es.  con  Martinetti, 
j|on  ha  dato  molto  sulla  nonviolenza.  Per 
•esistenzialismo  la  ricerca  è  da  fare. 

Nella  discussione  su  questo  punto  ci  si  è 
soffermati  sulla  posizione  di  Sartre  che 
Pon  si  può  certo  considerare  un  nonvio- 
fento,  nonostante  certe  punte  d’arrivo  in 
àngoli  problemi.  Come  ha  detto  Capitini, 
*.e  difficile  che  un  umanista,  per  cui  la 
vitalità  è  uno  dei  valori  massimi,  non  veda 
PPa  diminuzione  di  energia  nella  nonvio¬ 
lenza  ».  Aurelio  Rizzacasa  ha  fatto  i  nomi 
®  Camus,  Berdiaev,  Richter,  pensatori  che 
so  non  si  sono  posti  il  problema  dal  punto 
vista  teorico  della  totalità,  tuttavia  se 
w  pongono  come  decisione  situazionale, 
p  ancora  si  è  fatto  il  nome  di  Gabriel  Mar- 
ceb  Occorre  portare  avanti  questo  lavoro, 


discernere  il  filo  della  nonviolenza  fra  l’in¬ 
trico  degli  altri,  e  seguirlo  e  separarlo  da¬ 
gli  altri. 

Luigi  Volpicelli,  intervenuto  anche  lui 
nella  discussione,  pur  ammettendo  l’impor¬ 
tanza  del  problema,  destinato  a  investire 
la  cultura  e  ad  assumere  un  posto  di  rilievo 
in  una  nuova  filosofia  della  vita,  ha  volu¬ 
to  portare  l’attenzione  dal  livello  dell’alta 
cultura  a  quel  sottofondo  culturale  che  la 
cultura  «  culta  »  difficilmente  raggiunge, 
nel  quale  invece  l’etica  imperante  è  ancora 
sempre  quella  della  violenza,  indicando  co¬ 
me  problema  di  grande  importanza  oggi 
quello  della  critica  ai  valori  tradizionali 
della  società  strutturata  nei  suoi  valori  an¬ 
tropologici.  Sempre  in  materia  di  sotto- 
cultura  è  stato  toccato  il  problema  dei  fu¬ 
metti,  della  spregiudicata  violenza  alla  qua¬ 
le  si  ispirano  certi  fumetti  nuovi  che  si 
vanno  diffondendo;  e  quello  della  delin¬ 
quenza  giovanile.  Si  parla  di  aggressività 
e  di  «  istinti  aggressivi  »,  ma  in  realtà  si 
tratta  di  concetti  e  termini  astratti  e  in¬ 
sufficienti  se  non  si  analizza  il  tipo  di  cul¬ 
tura  in  cui  queste  manifestazioni  si  presen- 

Quindi  viene  trattato  un  nuovo  punto: 
«  Alcune  personalità  che  hanno  portato  avan¬ 
ti  l’etica  della  nonviolenza  »  (relazione  di 
Aldo  Capitini).  Si  è  parlato  di  S.  Francesco, 
di  Tolstoi,  di  Gandhi  e  della  sua  pedago¬ 
gia,  di  Krishnamurti.  Il  relatore  si  è  sof¬ 
fermato  particolarmente  su  S.  Francesco, 
un  eroe  della  carità,  nel  quale  c’è  un’ispi¬ 
razione  autenticamente  nonviolenta,  con  at¬ 
tuazioni  bellissime  (s’intende  che  ancora 
non  c’è  quel  senso  della  vita  civica,  delle 
libertà  politiche,  maturato  specialmente  nel 
’700  e  nell’800,  e  che  troviamo  in  Gandhi, 
in  Schweitzer).  Di  San  Francesco  Capitini 
cita  la  frase  riportata  da  T.  da  Celano  (Vita 
II,  152):  «Visto  che  non  posso  correggere 
e  emendare  i  vizi  con  la  predicazione,  l’am¬ 
monizione  e  l’esempio,  non  voglio  diventare 
carnefice  per  punire  e  frustare,  come  fanno 
i  poteri  di  questo  mondo  ». 

Il  relatore  ha  poi  trattato  brevemente 
(avendo  già  distribuito  in  precedenza  un 
suo  opuscolo  sull’argomento)  della  pedago¬ 
gia  di  Gandhi  presentando  le  numerose  ope¬ 
re  da  Gandhi  scritte  in  materia. 


La  nonviolenza  e  gli  esseri  subumani. 

Nel  pomeriggio  alle  ore  16  si  è  aperta  la 
IV  ed  ultima  seduta  dell’Incontro,  con  un 
nuòvo  gruppo  di  argomenti  :  «  L’educazione 
all’amore  per  tutti  gli  esseri  viventi  »  e 
«L’alimentazione  e  la  nonviolenza»  (rela¬ 
zione  di  Aldo  Capitini).  Evidentemente  un 
aspetto  della  nonviolenza  come  apertura 
all’esistenza  di  ogni  essere  è  la  zoofilia.  Su 
questo  argomento  esiste  una  ricchissima 
bibliografia  ed  esistono  atteggiamenti  fon¬ 
damentali  sui  quali  soltanto  si  può  segna¬ 
lare  un  saggio  classico  di  Piero  Martinetti 
intitolato  La  psiche  degli  animali  nel  libro 
«  Saggi  e  discorsi  ».  Esiste  anche  il  periodico 
dell’Ente  nazionale  per  la  protezione  degli 
animali,  intitolato  «  L’idea  zoofila  ». 

Una  concretizzazione  della  zoofilia  è  l’ali¬ 
mentazione  vegetariana,  e  tale  problema  può 
toccare  l’educazione  in  alcuni  punti:  1)  se 
ciò  che  mangiamo  influisce  sulla  nostra  for¬ 
mazione  psichica  e  spirituale;  2)  se  la  deci¬ 
sione  vegetariana  è  un  atto  che  influisce  su 
tale  formazione;  3)  se  l’alimentazione  ve¬ 
getariana  fa  parte  di  un  insieme  etico  ed 
educativo  che  si  richiama  al  «  naturi¬ 
smo  ».  Il  Ferrière  scrisse  un  libro  intitolato 
«  Alimentation  et  Radiations  ».  Sul  vege- 
tarianesimo  esiste  un  lavoro  di  Gandhi,  un 
opuscolo  di  Edmondo  Marcucci,  un  numero 
unico  della  Società  vegetariana  italiana  e 
molto  in  inglese. 


Per  la  fraternità  mondiale. 

Sulla  comprensione  internazionale  e  sul¬ 
la  fraternità  mondiale  (nuovi  punti  del 
programma)  ha  parlato  Edvige  Bestazzi, 
affermando  la  necessità  di  un  allargamento 
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della  nostra  cultura  alle  culture  diverse 
ed  estranee  alla  nostra,  come  base  di  una 
effettiva  comprensione  e  collaborazione  in¬ 
ternazionale,  ed  esponendo  l’attività  dei  di¬ 
versi  organismi  esistenti,  in  particolare  del- 
l’Unesco,  per  sviluppare  e  rafforzare  i  rap¬ 
porti  e  i  legami.  Si  dovrebbe  introdurre 
l’insegnamento  dei  principi  delle  Nazioni 
Unite  nelle  scuole,  almeno  in  quelle  supe¬ 
riori.  I  centri  nonviolenti  dovrebbero  far 
conoscere  le  idee  nonviolente  a  tutti  i  mo¬ 
vimenti  internazionali  chiedendo  loro  di 
dare  notizie  intorno  ad  esse  in  tutte  le  loro 
pubblicazioni. 

La  discussione  intorno  al  tema,  ha  rile¬ 
vato  la  mancanza  di  buon  materiale  didat¬ 
tico  e  informativo  per  la  propaganda  e  l’in¬ 
segnamento  dei  principi  di  convivenza  in¬ 
ternazionale  e  dell’opera  delle  organizzazio¬ 
ni  esistenti;  ma  ha  pure  sottolineato  alcu¬ 
ne  non  piccole  riserve  sulle  «  scuole  euro¬ 
pee  »  ed  altre  istituzioni  del  genere.  Sono 
stati  segnalati  tuttavia  il  periodico  «  Il 
Corriere  »  edito  dall’Unesco  —  Commis¬ 
sione  italiana  (Maria  Remiddi,  piazza  Fi¬ 
renze  27,  Roma)  e  il  volume  «  Educare  al¬ 
la  comprensione  internazionale  »  curato 
dall’Unesco  e  tradotto  dalla  stessa  Remiddi 
(Editrice  «La  Scuola»,  Brescia). 

Luigi  Clementi  è  voluto  intervenire  a  chiu¬ 
sura  del  Convegno  per  dichiarare  il  suo 
convinto  avvicinamento,  dopo  anni  di  per¬ 
plessità  sull’attività  del  Centro  di  Perugia 
per  la  nonviolenza,  all’ideale  e  alle  attivi¬ 
tà  che  vengono  promosse  dal  Centro  stesso. 
Ha  detto  che  come  cattolico  e  come  terziario 
francescano  considera  la  nonviolenza  di  un 
interesse  preminente  nel  momento  attuale 
in  quanto  rispetto  di  tutto  l’uomo  e  ne  ha 
indicato  una  testimonianza  nelle  parole  di 
Paolo  VI  su  Hiroshima.  Ettore  Nobilini  di 
Brescia  ha  parlato  di  una  lettera  al  Con¬ 
cilio  Ecumenico  e  di  una  lettera  per  l’ob- 
biezione  di  coscienza  per  le  quali  egli  rac¬ 
coglie  firme.  I  lavori  si  sono  quindi  avviati 
alla  conclusione.  Nelle  quattro  riunioni  era¬ 
no  intervenuti  nella  discussione  con  note¬ 
voli  contributi,  tra  gli  altri,  Marcello  Lu- 
chetti,  Virgilio  Zangrilli,  Bruno  Benigni, 
Santina  Littara,  Luciana  Jannaco,  Idana 
Pescioli. 


Un  piano  per  il  lavoro  ulteriore. 

Alla  fine  delTIncontro  sono  stati  stabiliti, 
con  impegno  di  singoli  studiosi  o  di  gruppi 
o  di  istituti  universitari,  i  seguenti  temi  di 
lavoro  : 

1.  Fondazioni  teoriche  della  nonviolenza  in 
pensatori  moderni. 

2.  Le  tecniche  del  metodo  nonviolento. 

3.  Nonviolenza  e  arte  e  letteratura  nel- 
Pltalia  attuale. 

4.  Libri  di  testo  e  letteratura  infantile  dal 
punto  .di  vista  della  nonviolenza. 

5.  La  pedagogia  di  Gandhi. 

6.  Fondamenti  psicologici,  istinti  e  aggres¬ 
sività. 

7.  La  zoofilia  e  l’alimentazione  vegetariana. 

8.  L’inserimento  del  metodo  nonviolento 
nell’educazione  civica  e  nell’educazione 
degli  adulti. 

9.  Il  superamento  dell’autoritarismo  me¬ 
diante  il  controllo  dal  basso. 

10.  Il  metodo  educativo  di  San  Francesco. 

11.  La  nonviolenza  e  là  famiglia. 

12.  La  nonviolenza  nella  vita  religiosa  at¬ 
tuale. 

13.  I  Centri  di  addestramento  alla  nonvio¬ 
lenza. 

14.  La  Internazionale  della  nonviolenza 
(tentativi,  realizzazioni  del  coordi¬ 
namento  per  una  Internazionale  della 
nonviolenza) . 

A  chiusura  è  stato  detto  che  coloro  che, 
pur  non  avendo  partecipato  al  Convegno, 
volessero  impegnarsi  per  studi  e  ricerche  — 
associandosi  a  quelle  in  corso  o  impostando¬ 
ne  di  nuove  —  attinenti  a  un  aspetto  del 
problema  dell’educazione  e  la  nonviolenza, 
e  coloro  che  volessero  essere  informati  del 
lavoro  ulteriore,  possono  scrivere  al  Centro 
per  la  nonviolenza  di  Perugia,  Casella  po¬ 
stale  201. 
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La  «  Study  Conference  »  è  stata  orga¬ 
nizzata  dalla  W.R.I.  con  il  Movimento 
nonviolento  per  la  pace.  Il  suo  scopo 
era  di  esaminare  un  tema  di  grande 
importanza  per  gli  impegni  che  la  non¬ 
violenza  assume  sempre  più  nel  mondo, 
di  condurre  lotte  e  campagne  liberatrici, 
e  per  rendere  efficace  e  incisivo  il  pas¬ 
saggio  dal  lavoro  teorico,  che  è  neces¬ 
sario,  all’azione  diretta,  anch’essa  neces¬ 
saria.  Una  lotta,  una  campagna  nonvio¬ 
lenta  debbono  avere  un  piano,  predispo¬ 
sto  accuratamente,  e  hanno  bisogno  di 
«  combattenti  »  ben  preparati  nell’ideolo¬ 
gia,  nello  stato  psicologico,  nell’uso  delle 
molteplici  tecniche  del  metodo  nonvio¬ 
lento.  E’  vero  che  un’azione  nonviolenta 
è  pure  testimonianza;  ma  c’è  una  gran¬ 
de  differenza  tra  la  testimonianza  pura 
e  semplice,  e  l’azione  che  si  addentra 
in  una  situazione,  che  la  vuol  mutare 
praticamente,  che  può  anche  durare 
mesi  ed  anni,  e  che  può  coinvolgere  mol¬ 
te  e  molte  persone.  Si  tratta  di  speri¬ 
mentare  strategie  e  tecniche  che  dure¬ 
ranno  e  si  svilupperanno  per  decenni  e 
secoli;  si  tratta  di  rendere  intrinseca 
alla  formazione  morale  e  civica  di  ogni 
cittadino  nel  mondo  una  capacità  di 
applicare  e  svolgere  le  tecniche  nonvio¬ 
lente.  Di  contro  alle  strategie  e  alle  tec¬ 
niche  —  quanto  mai  sviluppate  e  perfe¬ 
zionate  nei  millenni  —  della  guerra  e 
della  violenza,  sta  il  lavoro  della  nostra 
Internazionale  della  nonviolenza,  che  è 
in  formazione.  Cosi  si  comprende  il  Con¬ 
vegno  di  Perugia,  il  suo  sforzo  di  chia¬ 
rire  i  problemi  del  carattere,  del  conte¬ 
nuto,  del  coordinamento  dei  Centri  di 
addestramento  alla  nonviòlenza.  E  si 
comprende  lo  sforzo  di  far  convenire  a 
Perugia  persone  che  hanno  già  una  no¬ 
tevole  esperienza  di  tale  addestramento. 
E’  stata  una  gradita  esperienza  vedere 
come  tutti  potevano  imparare  qualche 
cosa,  i  «teorici»  dai  «pratici»  e  vice¬ 
versa. 

Un’azione  nonviolenta,  minima  o  com¬ 
plessa,  consta  di  tre  momenti:  la  co¬ 
struzione  del  piano,  lo  svolgimento  del¬ 
l’azione,  la  critica  dell’azione  compiuta; 
si  capisce  che  nel  lavoro  di  addestramen¬ 
to  il  terzo  momento  è  importantissimo, 
perché  rivede  attentamente  ad  uno  ad  u- 
no  tutti  gli  aspetti  dell’azione,  per  scru¬ 
tare  ciò  che  di  buono  e  ciò  che  di  im¬ 
perfetto.  stonato,  inefficiente,  sbagliato, 

.  è  stato  compiuto.  Un  esperimento  di  a- 
zione  drammatica  è  stato  fatto  durante 
il  convegno  :  una  protesta  contro  un  pa¬ 
drone  di  casa.  Il  commento  fatto  da  tut¬ 
ti  i  presenti  su  questioni  di  principio  e 
questioni  di  tattica,  è  durato  ore.  Ciò;, 
dimostra  che  il  «  role-playing  »  come  re¬ 
cita  nella  quale  ognuno  fa  una  parte,  è 


Un  momento  dei  lavori  della  Conferenza  «  Addestramento  alla  nonviolenza  ». 


un  elemento  indispensabile  dell’adde¬ 
stramento  nei  Centri.  Avevamo  letto 
qualche  esempio  di  questa  analisi,  per 
es.  nel  libro  della  Bondurant  per  le  cam¬ 
pagne  di  Gandhi  (Ccmquest  of  viòlence. 
The  Gandhian  Philosophy  of  Conflict; 
ed.  Princeton  University  Press,  New 
Jersey,  USA;  pagg.  269),  ma  il  vederla  in 
atto  nel  Convegno  è  stato  utilissimo. 

Molte  relazioni  erano  già  ciclostilate 
a  disposizione  dei  partecipanti,  e  questo 
ha  reso  più  spediti  i  lavori,  perché  tut¬ 
ti  potevano  prepararsi,  fuori  delle  riu¬ 
nioni,  alla  discussione;  e  il  fatto  di  aver 
condotto  i  lavori  distinguendo  le  riunio¬ 
ni  comuni  (nel  mattino)  e  le  riunioni 
delle  commissioni  (nel  pomeriggio)  ha 
permesso  di  elaborare  anche  in  minuti 
particolari  il  materiale  confluito  poi  nel¬ 
le  risoluzioni  finali,  e  di  stabilire  una  più 
familiare  conoscenza  tra  i  convenuti.  Un 
lato,  questo,  su  cui  ha  insistito  il  reso¬ 
conto  del  Peace  News  (3  settembre  1965), 
quando  ha  detto  che  anche  il  program¬ 
ma  di  divari  ha  dato  l’occasione  a  con¬ 
versare  e  a  conoscersi  l’un  l’altro:  nei 
divari  «  siamo  diventati  un  amichevole 
gruppo  di  persone,  e  ciò  ha  contribuito 
ad  un  convegno  amichevole  »,  superando 
le  difficoltà  della  diversa  provenienza  di 
mentalità  e  di  ideologia,  e  del  linguag¬ 
gio  (nelle  riunioni  comuni  tre  parteci¬ 
panti  facevano  da  interpreti). 

I  lavori  si  sono  svolti  in  una  sala  cen¬ 
trale  della  città.  I  giornali  ne  hanno  dato 
via  via  notizia;  il  «  Messaggero  »  ha  pub¬ 


blicato  ampiamente  l’intervista  del  suo 
corrispondente  con  il  Convegno,  sotto 
il  titolo  «  Si  conclude  quest’oggi  la  con¬ 
ferenza  dei  nonviolenti  di  tutto  il  mon¬ 
do  ». 

Realmente  il  Convegno  ha  riunito  rap¬ 
presentanti,  con  lunga  e  complessa  espe¬ 
rienza,  di  dieci  nazioni  anche  lontane. 
Dall’Inghilterra  :  Devi  Prasad,  Rod  Pren¬ 
ce,  Barbara  Skew,  Barnaby  Martini 
Fred  H.  Blum,  Franco  Perna,  David 
Matthews,  Brenda  Jordan,  Philip  Seed. 
Dall’India:  Narayan  Desai  (a  cui  si  può 
aggiungere,  per  l’origine  e  per  la  cono¬ 
scenza  del  mondo  indiano,  Devi  Prasad, 
ora  segretario  della  W.R.I.).  Dagli  Stati 
Uniti  di  America  :  George  Lakey,  Ralph 
Di  Già.  Dalla  Svizzera:  Marcel  Schvm 
zer,  Alfredo  Corr adetti,  Brigitte  Wetten- 
schwiler,  Walter  Colman,  Ingrid  Jonos. 
Dalla  Norvegia:  Binar  Holum.  Dalle 
Svezia:  Per-Ólof  Forsstrbm,  Karl  Ljung- 
st.róm.  Dall’Olanda:  Evert  A.  Huismat 
Dalla  Francia:  Madeleine  Chevalid 
Marthe  Dubois.  Dalla  Germania:  Helge 
Weber,  Wolfgang  Zucht,  Bette  Jo  R<*»: 
Dall’Italia:  Luisa  Schippa,  Aldo  Capi¬ 
tini,  Pietro  Pinna ,  Ida  Sacchetti,  Giu¬ 
liano  Rendi,  Adriana  Cantini,  Mario  Le¬ 
vi,  Eugenia  Omodei  Zorini,  Carla  w 
Toffoli,  Irene  D’Agata,  Sandro  Canestri¬ 
ni,  Daniele  Lugli,  Rossana  Lugli,  Ga¬ 
stone  Manzoli,  Alberto  L’Abate,  Anne 
Luisa  L’Abate,  Maria  Negro,  Edvige 
Bestazzi,  Ferdinando  Pucciarini,  Arma1 
T.  Wegner,  Carmela  Levi,  Hélen  May  et 
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Si  aggiùnge  un  gruppo  di  osservatori 
dal  Canada,  dalla  Germania,  dalla  Spa¬ 
gna,  dall’Italia. 

Stano  rappresentate,  queste  associa¬ 
zioni  e  periodici: 

War  Resisters1  International  (Londra); 
( Centro  per  la  nonviolenza  (Perugia); 
Movimento  nonviolento  per  la  pace  (I- 
tdlia );  Gruppo  di  azione  nonviolenta: 
GAN  (Italia);  Work  Camps  Committee, 
Friends  House  (Londra);  Freundschafts- 
heim  (Bùckeburg,  Germania);  Stianti¬ 
amo,  Mandai  (India);  War  Resisters’ 
magne  (New  York);  International  des 
] (ésistants  à  la  guerre  (La  Chaux-de- 
Fonds,  Svizzera);  Action  civique  non¬ 
violente  (Montpellier,  Francia);  Bureau 
International  de  la  paix  (Zurigo,  Svizze¬ 
ra);  Consultative  Committee  of  Peace 
Qrganisation  (Londra);  Peace  News 
(Londra);  Azione  nonviolenta  (Peruqia); 
Agenzia  radicale  (Roma);  War  Resi¬ 
narne;  e  altre.  . 


Attività  nonviolenta  in  Italia;  scopo  del  Con¬ 
vegno;  attività  nonviolenta  in  India. 

Nel  pomeriggio  di  venerdì  13  Pietro  Pin¬ 
na,  per  il  Movimento  nonviolento  per  la 
pace,  ha  aperto  i  lavori  del  Convegno,  met¬ 
tendo  in  rilievo  il  valore  dell’aiuto  della 
W.R.I.  per  la  causa  dell’o.  di  c.  e  della  non¬ 
violenza  dato  all’Italia,  come  attesta  anche 
il  Convegno.  In  Italia  se  è  stato  fatto  un 
notevole  lavoro  teorico,  che  può  stare  al-, 
l’altezza  di  quello  dell’Estero,  non  altrettan¬ 
to  si  può  dire  per  l’attività  pratica,  per  Fa¬ 
zione  diretta.  Negli  ultimissimi  anni  si  sono 
latte  due  cose:  il  periodico  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  e  il  GAN  (Gruppo  di  azione  non¬ 
violenta,  con  una  decina  di  manifestazioni)  : 
la  conoscenza  téAF attenzione  per  il  metodo 
.nonviolento  crescono  anche  in  Italia,  v’è 
un  certo  interesse  anche  negli  ambienti  sin¬ 
dacali  e  nelle  correnti  di  opposizione  po¬ 
litica. 

Devi  Prasad  ha  indicato  lo  scopo  del  Con¬ 
degno:  compiere  un’esplorazione  seria  e 
profonda,  con  la  collaborazione  di  persone 
che  hanno  fatto  azioni  nonviolente,  nei 
programmi  di  addestramento  sistematico, 
anche  per  meglio  passare  dall’impegno  di 
individui  all’impegno  di  gruppi;  esaminan¬ 
do  l’applicazione  della  nonviolenza  in  varie 
situazioni  e  su  piani  diversi.  Ha  fatto  anche 
alcuni  esempi  di  situazioni  dove  la  non- 
violénza  ha  compiuto  una  mediazione  tra 
contrasti.  Ha  presentato  vari  tipi  di  Cen¬ 
tri: 

A)  di  informazione  per  la  pace; 

B)  di  gruppi  di  studio; 

0  di  studio  e  azione; 

D)  specializzato  per  addestramento  alla 
nonviolenza. 

E’  tempo  di  cominciarli  ad  organizzare  su 
vasta  scala,  e  di  stabilire  un  saldo  coordina- 
Mento  internazionale. 

Aldo  Capitini  ha  esposto  la  sua  relazio¬ 
ne  sul  contenuto  dei  Centri  di  addestramen¬ 
to  (che  pubblichiamo  a  parte  per  intero). 

Narayan  Desai,  riferendosi  alle  relazioni 
presentate  (che  AZIONE  NON  VIOLENTA 
pubblicherà  via  via),  ha  voluto  dare  un’idea 
generale  dei  movimenti  nonviolenti  e  per 
la  pace  in  India,  intendendo  la  pace  non 
|s°lo  come  antiguerra,  ma  come  creazione  di 
migliori  relazioni  nelle  industrie,  nelle  tra¬ 
sformazioni  sociali  ecc.  Ha  detto  del  valore 
educativo  della  «  Basic  Education  »  di  Gan¬ 
dhi,  da  lui  e  da  Devi  Prasad  ricevuta.  Oggi 
®  India  c’è  il  movimento  di  Bhave,  c’è 
un  movimento  di  1.200  centri  per  la  pace 
con  11.000  volontari:  essi  svolgono  una  mol- 
tePlice  azione  di  servizio  sociale,  di  educa¬ 
tone,  di  sviluppo  di  vita  comunitària.  Una 
parte  dell’addestramento  è  la  scienza  del¬ 
la  nonviolenza  nei  suoi  aspetti  storico,  psi¬ 
cologico,  morale,  sociale.  Vengono  svolte 
azioni  contro  il  servizio  militare  obbligato- 
ho,  contro  la  politica  indiana  verso  la  Ci¬ 
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na;  vengono  organizzate  campagne  di  a- 
scolto,  proteste  contro  ingiustizie. 

Evert  Huisman  (Olanda)  legge  la  sua  re¬ 
lazione  (che  pubblichiamo  a  parte). 

L’addestramento  in  USA,  in  Inghilterra  e 

altrove. 

,  Nella  mattina  di  sabato  14  George  Lakey 
ha  parlato  dell’addestramento  negli  Stati 
Uniti,  presentando  il  libro  da  lui  scritto  con 
Oppenheimer:  «  A  Manual  for  direct  action  » 
(ed.  Chicago,  Quadrangle  Books).  Gli  Isti¬ 
tuti  per  l’addestramento  sono  estivi  oppure 
di  fine  settimana.  Molto  curato  è  l’addestra- 
mento  mediante  la  drammatizzazione.  E’ 
in  progetto  un  Istituto  per  lo  studio  della 
nonviolenza  in  periodi  di  sei  settimane.  Lo 
Istituto  Upland,  presso  Filadelfia,  ha  pro¬ 
grammi  per  un  anno. 

Gli  interventi  chiariscono:  che  un  buon 
numero  di  studenti  vi  si  reca  con  borse  di 
studio,  e  con  aiuti  anche  per  il  viaggio;  che 
nei  corsi  di  fine  settimana  va  più  gente;  che 
una  cosa  importante  è  vincere  la  paura  dei 
conflitti;  che  organizzare  azioni  può  aiutare 
a  trovare  gente. 

Philip  Seed  dell’Università  di  Cardiff:  in 
Inghilterra  (dove  c’è  meno  addestramento 
che  in  U.S.A.),  i  quaccheri  sono  i  più  tran¬ 
quilli,  i  più  agitati  quelli  del  Comitato  dei 
100.  Vi  sono  seminari  e  scuole  per  la  non- 
violenza.  Ma  la  preoccupazione  per  il  pe¬ 
ricolo  urgente  nucleare  ha  tolto  il  tem¬ 
po  di  organizzare  un  buon  addestramento. 
La  non  violenza  mostra  la  sua  superiorità  in 
vari  aspetti:  la  capacità  di  realizzare  pro¬ 
fondi  cambiamenti,  di  aprire  la  porta  a  trat¬ 
tative,  di  superare  l’ira  (là  guerra  è  ira 
organizzata)  ;  la  nonviolenza  insegna  a  resi¬ 
stere  all’autorità,  chiede  di  ricordare,  non 
di  obbedire  dimenticando  tutto  il  resto,  non 
forza  la  volontà  altrui,  costituisce  la  dina¬ 
mica  del  cambiamento  politico  perché  muo¬ 
ve  dal  lavoro  sociale.  In  Inghilterra  sono 
state  fondate  «  Fattorie  per  la  Pace  »,  i  cui 
profitti  vanno  allo  sviluppo  della  pace:  si 
tende  a  costituire  tali  fattorie  anche  in  al¬ 
tri  Paesi  (pubblicheremo  un’ampia  notizia 
su  tali  Fattorie  nel  prossimo  numero).  Qual¬ 
che  Centro  inglese  per  l’addestramento  esi¬ 
ste,  e  si  cerca  di  coordinarli  e  di  raccoglier¬ 
ne  le  esperienze.  In  Germania  esiste  il 
Freundschaftsheim  a  Biickeburg,  in  Francia 
«  L’ Action  civique  ». 

Vari  interventi  aggiungono  notizie  sulla 
Danimarca,  sull’Italia  (Comunità  di  Agape), 
sulla  Francia  (Comunità  di  Lanza  del  Va¬ 
sto),  sulla  Svezia. 


Contenuto  dell’addestramento. 

Nella  mattina  di  domenica  17  George 
Lackey  ha  ripreso  il  discorso  sul  contenuto 
dell’addestramento,  che  è  di  carattere  teo¬ 
rico,  e  di  caràttere  pratico:  come  organizza¬ 
re  un’azione,  come  trovare  fondi  per  la 
stampa,  come  influire  sui  cambiamenti  so¬ 
ciali,  come  affrontare  la  polizia;  filosofia  e 
storia  della  nonviolenza,  le  tradizioni  cri¬ 
stiana,  gandhiana,  laica;  la  storia  dei  sin¬ 
dacati,  ecc. 

Sono  intervenuti  largamente  Seed,  Hui¬ 
sman,  Narayan  Desai. 

Fred  Blum  (Inghilterra)  :  Si  è  detto  d’ac¬ 
cordo  con  Narayan  Desai  sull’importan¬ 
za  di  sviluppare  l’armonia  con  la  natura  e 
sul  valore  della  musica;  e  ha  mostrato  come 
nella  situazione  storica  attuale  che  è  di 
transizione  dall'uomo  medioeyale  all’uomo 
moderno,  avvengano  trasformazioni  radicali 
nella  consapevolezza  umana.  E  bisogna  ri¬ 
conoscere  che  vi  sono  contrasti  tra  teoria  e 
pratica,  fra  sentimento  e  pensiero.  Non  bi¬ 
sogna  negare  che  ci  sono  dei  nemici:  la  pri¬ 
ma  parte  dell’addestramento  è  presentare 
nuovi  contrasti  per  una  nuova  vita.  Occor¬ 
re,  inoltre,  penetrare  nelle  fonti  universali 
comuni  per  essere  veramente  nonviolenti, 
trovare  il  punto  d’incontro  tra  religiosi  e 
umanisti,  il  fondo  comune,  per  una  inte¬ 
grazione  della  nonviolenza.  Il  programma 
di  addestramento  deve  portare  molti  scam¬ 
bi  tra  Centri  che  si  occupano  di  cose  spe¬ 
cifiche  e  Centri  che  si  occupano  di  cose  u- 
niversali.  Più  che  presentare  un’ideologia 
già  formata,  bisogna  unire  i  campi  di  ricer¬ 
ca,  per  es.  psicologia  e  religione.  E  non  è 
da  ritenere  che  nei  paesi  ricchi  i  giovani  non 
abbiano  più  problemi  da  risolvere:  il  fatto 
è  che  noi  non  li  incontriamo.  E  bisogna  su¬ 


perare  il  distacco  tra  azione  per  la  pace  e 
trasformazione  sociale.  Ci  vuole  un  Marx 
della  nonviòlenza. 

Nel  corso  della  sua  esposizione  Fred  Blum 
ha  anche  risposto  a  diversi  interventi  di 
Pinna,  Schweizer,.  Narayan,  Huisman  (il 
quale  ha  espresso  il  timore  che,  essendo  va¬ 
rie  le  visioni  di  un  mondo  nonviolento,  si 
perda  il  tempo  a  discutere  di  movimenti 
politici),  Lackey  (che  pur  riconoscendo  la 
importanza  di  diminuire  le  barriere  tra  a- 
zione  nonviolenta  e  azione  per  il  cambia¬ 
mento  sociale,  ha  detto  che  per  i  centri  di 
addestraménto  distrarrebbe  la  ricerca  della 
teoria  di  una  società  nonviolenta,  per  la 
quale  occorrerebbero  anche  nuovi  fondi). 

Differenti  tipi  di  Centri;  il  Centro  di  Peru¬ 
gia  ed  altri  Centri. 

La  mattina  di  lunedi  16  è  stata  occupata 
dalla  relazione  della  Commissione  (tutti  i 
pomeriggi  sono  stati  dedicati  al  lavoro  del¬ 
le  singole  Commissioni)  sui  differenti  tipi 
di  Centri.  Non  riportiamo  il  riassunto  di 
questa  densa  relazione,  perché  tutti  i  suoi 
elementi  sono  confluiti  nelle  «  risoluzioni 
finali  »,  che  pubblichiamo  alla  fine  di  questo 
resoconto. 

E’  seguito  Pietro  Pinna  che,  su  richiesta 
di  Devi  Prasad,  ha  esposto  il  lavoro  e  le  esi¬ 
genze  del  Movimento  nonviolento  per  la 
pace,  che  ha  la  responsabilità  e  la  guida  a 
Perugia  in  Aldo  Capitini,  Pietro  Pinna  e 
Luisa  Schippa.  Capitini  svolse  un  lavoro  di 
studio  e  di  diffusione  della  nonviolenza  fin 
nel  periodo  fascista.  Pinna  nel  1949-50  fece 
l’o.  di  c.  e  stette  in  prigione.  Il  Centro  di 
Perugia  per  la  nonviolenza  sorse  nel  1952 
per  opera  di  Capitini  e  Emma  Thomas,  e 
organizzò  incontri  e  anche  convegni  Orien¬ 
te-Occidente.  La  Marcia  della  Pace  da  Pe¬ 
rugia  ad  Assisi  del  settembre  1961,  promos¬ 
sa  dal  Centro  per  la  nonviolenza  in  accor¬ 
do  con  partiti  e  sindacati,  ebbe  un  grande 
successo,  e  vi  si  vide  un  notevole  interesse 
in  alcuni  per  un’azione  specifica  nonvio¬ 
lenta:  cosi  venne  costituito,  separatamente 
dagli  altri  movimenti,  anche  politici,  ope¬ 
ranti  per  la  pace,  il  Movimento  nonviolento 
per  la  pace.  Alla  fine  del  1962  Pinna  venne 
ad  associarsi  con  Capitini;  cosi  fu  possibile 
un  lavoro  più  intenso:  nell’agosto  del  ’63  si 
svolse  un  Seminario  internazionale  di  dieci 
giorni  sulle  tecniche  della  nonviolenza  d’ac¬ 
cordo  con  il  Comitato  dei  100,  che  progettò 
due  strumenti  fondamentali:  un  periodico 
mensile  (AZIONE  NONVIO LENTA)  e  un 
gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta  (GAN). 
Intanto  si  è  curato  di  raccogliere  via  via  a 
Perugia  la  fondamentale  letteratura  sulla 
nonviolenza,  anche  in  vista  di  un  libro  or¬ 
ganico  e  complesso  sulle  tecniche  della  non¬ 
violenza,  che  è  in  preparazione.  L’esigenza 
immediata  è  di  migliorare  la  qualità  del 
periodico,  per  l’affluenza  di  una  collabora¬ 
zione  molto  più  larga  mediante  l’invio  di 
articoli,  di  notizie,  di  «  quesiti  »,  presentan- 
dp  implicate  molte  persone  nella  nonviolen¬ 
za  e  stimolando  l’impegno  a  trovare  nuovi 
amici.  Il  convegno  sull’educazione  e  la  non¬ 
violenza,  svoltosi  a  Perugia  prima  di  questo 
sull’addestramento,  ha  costituito  un  settore 
apposito  di  ricerche,  e  un  aiuto  può  esser 
dato  fornendo  al  Centro  di  Perugia  indirizzi 
di  persone  interessate  ai  problemi  della 
nonviolenza,  e  indicazioni  ,  di  libri  e  altre 
pubblicazioni.  Per  il  riconoscimento  legale 
dell’o.  di  c.  sono  state  compiute  dimostra¬ 
zioni  e  fatte  riunioni;  la  campagna  sarà  in¬ 
tensificata. 

Un’esigenza  importante  è  che  da  Perugia 
si  possa  rispondere  a  tutte  le  richieste  di 
presenza,  di  conferenze;  di  direzione  di  di¬ 
battiti  in  moltissimi  luoghi;  sarebbe  quindi 
necessario  un  attivo  collaboratore.  Una 
persona  qualificata,  con  la  conoscenza  del¬ 
l’inglese  e  del  francese,  sarebbe  opportuna 
per  l’utilizzazione  del  molto  materiale  che 
riceviamo,  per  raccoglierne  notizie  per  il 
nostro  periodico,  per  stabilire  una  corrispon¬ 
denza  intensa  anche  verso  l’Estero  e  per 
tradurre  i  contributi  di  pensiero  che  da  Pe¬ 
rugia  possono  esser  dati,  specialmente  in  vi¬ 
sta  di  una  più  serrata  Internazionale  della 
nonviolenza.  E  si  potrebbe  anche  impiantare 
un  Centro  di  addestramento,  che  sosterrem¬ 
mo  per  la  parte  pratica.  Il  carico  del  lavoro 
su  Perugia  è  tanto  che  ne  risulta  un  in¬ 
tralcio  per  una  migliore  elaborazione  teo¬ 
rica  e  un  impedimento  a  quei  viaggi  e  con¬ 
tatti  all’Estero,  che  sarebbero  molto  utili. 
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Le  esigenze  sono  perciò  di  persone  e  di 
finanziamento. 

Barnaby  Martin  ha  parlato  ,  del  Centro 
di  Liverpool:  iniziative  pacifiste,  studio  di 
un  metodo  di  produzione  che  non  porti  a 
conflitti  come  fa  il  sistema  economico  at¬ 
tuale;  collegamento  con  i  problemi  della 
città;  far  sorgere  la  nonviolenza  dal  seno 
del  lavoro  sociale;  proiezione  di  film  sulla 
pace;  incontri  di  cui  molti  nelle  scuole;  or¬ 
ganizzazione  di  un  circolo  giovanile  aperto 
(sorge  una  discussione  sul  come  trattare  i 
disturbatori  delle  riunioni),  e  di  campi  di  la¬ 
voro  volontario.  La  propaganda  consiste 
nella  simpatia  che  la  gente  ha  per  il  Cen¬ 
tro;  questo  pubblica  «  Peace  Action  ».  Ri¬ 
spondendo  ad  interrogazioni  ha  soggiunto 
la  proposta  di  collegare  villaggi  inglesi  con 
città  russe  in  una  specie  di  gemellaggio; 
che  i  ragazzi  di  età  tra  14  e  19  anni,  ven¬ 
gono  riuniti  anche  tre  o  quattro  volte  la 
settimana. 

Ralph  Di  Già  ha  parlato  dei  vari  tipi  di 
Centri  esistenti  negli  Stati  Uniti,  distinguen¬ 
do  Centri  in  campagna  e  Centri  in  città, 
per  la  pace. 

Narayan  Desai  ha  dato  molte  notizie  sui 
Centri  in  India:  molto  importante  è  la  per¬ 
sona  che  fa  da  perno  per  il  lavoro,  e  può  es¬ 
sere  anche  una  donna.  Tra  le  iniziative  col¬ 
tivate  dagli  attivisti:  44.000  famiglie  in  una 
sòia  città,  impegnate  a  dare  una  lira  (o  un 
pugno  di  riso  offerto  dal  piu  piccolo)  ogni 
giorno  per  la  pace;  una  donna  che  non  fa 
altro  che  raccogliere  abbonamenti.  Ha  ag¬ 
giunto  che  addestramento  è  anche  autoli- 
mitarsi,  anche  nell’esprimersi:  secondo  un 
detto  in  urdu  l’uomo  deve  parlare  una  vol¬ 
ta-,  dopo  aver  ascoltato  due  volte,  perché 
Dio  ci  ha  dato  una  lingua  e  due  orecchie. 


Un  saluto  dello  scrittore  Armin  T.  Wegner. 

Lo  scrittore  tedesco  Armin  T.  Wegner, 
nato  il  1886  a  Weppertal,  ha  riferito  al  Con¬ 
vegno  le  sue  esperienze  sul  movimento  degli 
obbiettori  di  coscienza.  Dalla  sua  gioventù 
era  seguace  della  nonviolenza  ed  aveva  par¬ 
tecipato  come  sanitario  della  Croce  Rossa 
nel  primo  anno  della  guerra  mondiale  in 
autunno  1914  in  Polonia.  Negli  anni  1915-16 
svolgeva  la  stessa  attività  nell’armata  tur¬ 
ca  sui  campi  di  guerra  dei  Dardanelli  e  nel 
deserto  arabo.  Li  divenne  testimone  della 
tragica  fine  del  popolo  armeno  deportato, 
nella  distruzione,  nella  fame  e  nella  morte. 
Appena  Wegner  ritornò  in  patria,  fondò 
subito  dopo  la  prima  guerra  mondiale,  con 
alcuni  tedeschi  reduci  dalla  prigionia  in 
Inghilterra,  l’associazione  degli  obbiettori 
di  coscienza  in  Germania,  e  ne  fu  per  di¬ 
versi  anni  segretario.  Ha  illustrato  le  e- 
sperienze  fatte  in  questa  attività  in  Ger¬ 
mania  e  anche  in  Inghilterra.  Parlando 
dell’educazione  della  gioventù  dei  nostri 
giorni  alla  nonviolenza,  ha  sottolineato  che 
per  la  comprensione  dei  popoli  non  è  im¬ 
portante  solo  di  conoscere  le  abitudini  e  le 
lingue  dei  popoli,  ma  anche  il  singolo  senso 
delle  parole  nelle  quali  esprimono  la  loro 
anima.  Wegner  ha  detto  alcuni  esempi  in 
lingua  tedesca,  inglese  e  italiana.  Una  delle 
maggiori  difficoltà  consiste  nel  fatto  che  i 
popoli  non  si  conoscono  bene  loro  stessi. 
La  parola  «  Conosci  te  stesso!  »,  che  nella 
Grecia  antica  era  scritta  sul  muro  nel  tem¬ 
pio  di  Delphi,  non  ha  solo  valore  per  l’ob- 
biettore  di  coscienza  singolo  o  nelle  sue-  de¬ 
cisioni  personali,  ma  anche  per  ogni  popo¬ 
lo.  Da  li  bisogna  prendere  l’orientamento. 
Infine  ha  parlato  delle  sue  esperienze  co¬ 
me  seguace  della  nonviolenza  negli  anni  1933 
e  1934  sotto  il  regime  di  Adolf  Hitler  in 
Germania  e  negli  anni  1940-1943  sotto  il 
governo  di  Mussolini  in  Italia.  Sempre  di 
nuovo  imprigionato  è  stato  in  sette  prigioni 
e  in  tre  campi  di  concentramento.  Fu  tor¬ 
mentato  nel  modo  più  crudele  dopo  il  suo 
arresto  in  Germania,  ma  ha  detto  anche  del¬ 
la  riuscita  dei  suoi  tentativi  di  nonviolen¬ 
za  in  questo  periodo.  Non  solo  gli  riusci  di 
alleggerire  il  peso  della  prigionia,  ma  di 
avere  influenza  su  dei  soldati  di  guardia  e 
sul  direttore  di  un  campo  per  un  migliora¬ 
mento  delle  condizioni  del  carcere.  Wegner 
ha  concluso  il  suo  discorso,  accolto  dai  pre¬ 
senti  con  grande  interessamento,  con  l’in¬ 
dicazione  per  la  gioventù  che  il  rifiuto  di 
partecipazione  alla  violenza  degli  Stati  in 
tempi  di  guerra  è  per  ogni  singola  persona 
sempre  una  decisione  di  vita  o  di  morte. 


Una  delle  «  scene  di  drammatizzazione  »  svolte  alla  Conferenza  «  Addestramento 
alla  nonviolenza  »,  che  ripete  manifestazioni  nonviolente  effettuate  dai  negri 
degli  Stati  Uniti  per  il  miglioramento  delle  proprie  case  di  abitazione. 

Esercizi  di  questo  tipo,  seguiti  da  discussioni,  sono  molto  praticati  dai  gruppi 
americani  per  i  diritti  civili  e  per  l’azione  nonviolenta. 


Ancora  sul  lavoro  dei  Centri.  Una  scena  di 

drammatizzazione. 

Il  lavoro  della  mattina  di  martedì  17 
è  cominciato  con  la  lettura  di  una  lettera  di 
Charles  Walker  al  Convegno.  Walker  pre¬ 
vede  che  i  conflitti  civili  in  USA  aumente¬ 
ranno,  e  perciò  si  accresceranno  i  compiti 
della  nonviolenza.  Manca  in  USA  il  consen¬ 
so  sugli  elementi  essenziali  della  nonviolen¬ 
za;  occorre  un  corpo  concentrato  di  dottri¬ 
na,  non  un  credo,  ma  modelli  di  azione,  as¬ 
siomi  medi  di  azione.  Abbiamo  bisogno,  egli 
ha  scritto,  di  far  circolare  più  materiale  tra 
gli  specialisti.  E  anche  di  selezionare  alcuni 
metodi  di  addestramento,  per  es.  che  cosa 
fare  davanti  all’escalation.  Ci  vogliono  me¬ 
todi  che  costano  poco;  ottima  la  teoria  di  fa¬ 
re  le  drammatizzazioni. 

George  Lakey  ha  poi  esposto  i  lavori  di 
una  Commissione  (che  sono  riassunti  nel 
«  rapporto  conclusivo  »  che  pubblichiamo) . 
Seguono  alcuni  interventi  tra  cui  quello 
di  Narayan  Desai,  con  molte  osservazio¬ 
ni  particolari,  tra  cui:  per  stabilire  rap¬ 
porti  con  uno,  le  porte  per  penetrare  so¬ 
no  i  suoi  lati  buoni,  che  dobbiamo  cercar 
di  capire;  il  lavoro  manuale  può  essere  più 
o  meno  importante  secondo  i  diversi  paesi, 
ma  dal  punto  di  vista  psicologico  è  utile 
dappertutto,  anche  per  non  diventare  «  sen¬ 
timentali  ». 

Si  è  poi  svolta  una  «  scena  di  drammatiz¬ 
zazione»,  il  cui  tema  era  il  seguente:  gli 
inquilini  si  rifiutano  di  pagare  il  proprieta¬ 
rio,  affinché  questi  migliori  le  condizioni 
dell’appartamento  (dimostrazioni  necessarie 
dove  esistono  case  cadenti,  baracche).  I  di¬ 
mostranti  hanno  l’appoggio  del  gruppo  non¬ 
violento.  La  scena  si  svolge:  ci  sono  quelli 
che  fanno  i  dimostranti,  i  cittadini,  i  poli¬ 
ziotti,  i  giornalisti;  una  porta  è  il  segno  del¬ 
la  casa.  Compiuta  rapidamente  l’azione  con 
un  canto  dei  nonviolenti,  comincia  il  lunghis¬ 
simo  commento:  perché  mettere  una  ra¬ 
gazza  e  un  uomo,  davanti  alla  porta?  Varie 


sono  le  risposte.  E’  stato  bene  far  fotografa¬ 
re  la  scena,  per  pubblicare  le  foto  se  i  poli¬ 
ziotti  sostengono  fatti  diversi.  Una  persona 
del  gruppo  resta  estranea  all’azione  per 
spiegare  a  chi  assiste  ciò  che  sta  succedendo. 
E’  bene  avere  più  capi  che  dirigono  e  cer¬ 
cano  di  ridurre  la  confusione,  succedendosi 
se  i  precedenti  sono  arrestati.  E’  bene  rac¬ 
cogliere  i  nomi  di  coloro  che  sono  disposti 
a  testimoniare,  i  nomi  di  chi  vuol  avere 
contatti  col  gruppo  nonviolento,  i  nomi  dei 
poliziotti.  Se  la  polizia  batte  alla  porta,  si 
deve  aprire?  C’è  chi  dice  «  no  »,  e  chi  dice 
che  aprendola  si  mostra  di  non  aver  paura: 
quali  sono  i  diritti  legali  in  proposito?  Os¬ 
serva  Franco  Perna:  durante  l’occupazione 
nazista  in  Austria,  molti  antinazisti  tene¬ 
vano  la  porta  chiusa;  uno  lasciò  la  porta 
aperta,  e  il  poliziotto  entrò  e  non  fece  altro 
che  prendere  tranquillamente  il  caffè. 

Rapporti  conclusivi.  Una  protesta.  Coro 

finale. 

La  mattina  di  mercoledì  18  relazione  del¬ 
la  Commissione  sul  coordinamento  dei  Cen¬ 
tri,  e  discussioni.  Si  mette  in  risalto  l’impor¬ 
tanza  della  diffusione  di  film.  (Si  veda  i| 
«rapporto  conclusivo»). 

Improvvisamente  è  stato  denunciato  un 
grave  fatto:  il  rifiuto,  da  parte  delle  auto¬ 
rità  consolari  italiane  in  Cecoslovacchia, 
di  dare  il  visto  a  un  pacifista  cecoslovacco 
che  veniva  al  Convegno:  le  proteste  sono 
unanimi.  Si  decide  di  compiere  un’inchiesta 
presso  il  Ministero  italiano  degli  Esteri  per 
avere  notizie  precise,  prima  di  inviare  una 
protesta  a  nome  di  tutti  i  convenuti. 

La  mattina  di  giovedì  19  è  proseguita  la 
discussione,  seguita  da  una  lunga  intervista, 
a  cui  hanno  partecipato  alcuni  del  Conve¬ 
gno,  con  il  corrispondente  del  quotidiano 
«  Il  Messaggero  ».  L’esame  dei  «  rapporti 
conclusivi  »  è  continuato  nel  pomeriggio,  e 
nella  mattina  di  venerdì  20  sono  stati  detti 
i  saluti  finali,  seguiti  da  un  canto  corale. 
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Conference 


Tre  relazioni  alla  “  Study 

ALDO  CAPITINI  espone  le  ragioni  dell’addestramento, 
e  i  suoi  elementi  storici,  ideologici,  psicologici,  sociali 


Una  parte  del  metodo  nonviolento,  tra  la 
teoria  e  la  pratica,  spetta  all’addestramento 
alla  nonviolenza.  Le  ragioni  principali  per 
cui  è  necessaria  questa  parte  sono  queste: 

A)  l’attuazione  della  nonviolenza  non 
è  di  una  macchina,  ma  di  un  individuo,  che 
è  un  insieme  fisico,  psichico  e  spirituale; 

B)  la  lotta  nonviolenta  è  senza  armi, 
quindi  c’è  maggior  rilievo  per  i  modi  usati, 
per  le  qualità  del  carattere  che  si  mostra; 

C)  una  campagna  nonviolenta  è  di  so¬ 
lito  lunga,  e  perciò  è  utile  un  addestramen¬ 
to  a  reggerla,  a  non  cedere  nemmeno  per  un 
istante; 

D)  la  lotta  nonviolenta  porta  spesso 
sofferenze  e  sacrifici:  bisogna  già  sapere  che 
cosa  sono,  bisogna  che  il  nostro  sub-conscio 
non  se  li  trovi  addosso  improvvisamente 
con  tutto  il  loro  peso; 

E)  le  campagne  non  violente  sono  spesso 
condotte  da  pochi,  pochissimi,  talora  una 
persona  soltanto;  bisogna  che  uno  si  sia 
addestrato  a  sentirsi  in  minoranza,  e  talo¬ 
ra  addirittura  solo,  e  perfino  staccato  dal¬ 
la  famiglia. 
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I  maestri  di  nonviolenza  si  sono  trovati 
davanti  al  problema  dell’addestramento,  sia 
per  riprodurre  nel  combattente  nonviolento 
le  qualità  fondamentali  del  «  soldato  »,  sia 
per  trarre  dal  principio  della  nonviolenza 
ciò  che  essa  ha  di  specifico.  Si  sa  che  le 
^qualità  del  guerriero  sono  formate  e  adde¬ 
strate  fin  dai  tempi  della  preistoria  e  si 
ritrovano  perfino  al  livello  della  vita  anima¬ 
le.  Le  qualità  del  nonviolento  hanno  avuto 
una  formazione  più  incerta,  meno  consisten¬ 
te  ed  energica,  per  la  stessa  ragione  che  la 
strategia  della  pace  è  meno  sviluppata  della 
strategia  della  guerra.  Ma,  prima  che  Gan¬ 
dhi  occupasse  il  campo  della  nonviolenza 
con  il  suo  insegnamento  —  il  più  preciso 
e  articolato  che  mai  fosse  avvenuto  — ,  in¬ 
dubbiamente  ci  sono  stati  addestramenti 
alla  nonviolenza,  contrapposti  a  quelli  vio¬ 
lenti;  esempi  di  monaci  buddhisti,  di  primi 
cristiani,  di  francescani,  che  hanno  lascia¬ 
to  indicazioni  preziose  in  questo  campo, 
che  qui  non  è  possibile  elencare.  Ma  basti 
pensare  all’armonia  della  posizione  di  Ge¬ 
sù  Cristo  espressa  in  quella  raccolta  di 
s  passi  che  è  detto  «  Il  discorso  della  monta¬ 
gna  »,  dove  è  il  suscitamento  di  energia  pèr 
resistere,  per  incassare  i  colpi,  ricordando 
il  «  servo  di  Dio  »  come  era  stato  espresso 
da  Isaia  (cap.  LUI):  «Maltrattato,  tutto 
sopportava  umilmente»;  l’enunciazione  del 
rapporto  con  le  cose,  deh  valore  della  pras¬ 
si,  ma  anche  l’elemento  contemplativo,  co¬ 
me  un  mondo  migliore  già  dato  in  vista 
all’immaginazione  nelle  beatitudini,  messo 
giustamente  in  principio  del  discorso  per¬ 
ché  esse  sono  l’elemento  più  efficace  nel¬ 
l’addestramento,  anche  più  della  preghiera. 

Gli  Esercizi  spirituali  di  Sant’Ignazio,  il 
fondatore  della  Compagnia  dei  Gesuiti,  so¬ 
no  un  testo  famoso  di  addestramento  spi¬ 
rituale,  e  il  loro  esame  può  essere  utile  per 
vedere  i  caratteri  di  quell’addestramento 
incentrato  sulla  -persona  di  Gesù  Cristo, 
sull’istituzione  della  Chiesa  romana,  sul- 
1  obbedienza  assoluta  come  se  si  fosse  ca¬ 
daveri:  credo  che  tali  caratteri  vadano  po¬ 
sti  insieme  con  quelli  dell’addestramento 
militare,  che  è  chiuso  nell’immedesimazio- 
ne  con  un  Capo  o  Sovrano,  nella  difesa  di 
un’istituzione  che  è  lo  Stato,  nell’obbedien¬ 
za  che  è  rinuncia  a  scelte’  e  ad  iniziative;  di- 
no  «  chiuso  »,  perché  il  metodo  nohviolento 
non  discende  da  un  Capo,  ma  è  aperto  a 
immedesimarsi  con  tutte  le  persone,  a  co¬ 
minciare  dalle  circostanti;  non  fa  differen¬ 
za  tra  compagni  e  non  compagni,  perché  è 
aperto  anche  agli  avversari  che  considera 


uniti  nella  comune  realtà  di  tutti;  né  può 
fare  dell’obbedienza  un  principio  di  asso¬ 
luto  rilievo,  perché  l’addestramento  non¬ 
violento  tende  a  formare  abitudini  di  con¬ 
senso  e  di  cooperazione,  riducendo  l’obbe¬ 
dienza  a  periodi  non  lunghi  per  i  quali  es¬ 
sa  venga  concordata,  per  condurre  un’azione 
particolare. 
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Ma  vorrei  dare  il  massimo  rilievo  a  una 
idea  che  mi  sembra  fondamentale  nel  me¬ 
todo  nonviolento.  I  più  grandi  valori  spi¬ 
rituali  escono  da  una  concezione  aperta,  non 
chiusa;  essi  sono  per  tutti,  non  per  un  nu¬ 
mero  chiuso  di  persone.  Cosi  è  per  es.  la 
musica;  essa  parla  come  da  un  centro,  ma 
il  suo  raggio  è  infinito,  oltre  il  cerchio  di  co¬ 
loro  che  in  quel  momento  sono  presenti:  ci 
sono  altri  che  l’ascoltano  per  radio  e  altri, 
infinitamente,  che  potranno  ascoltarla.  Co¬ 
si  è  l’azione  nonviolenta:  essa  è  compiuta 
da  un  centro,  che  può  essere  di  una  per¬ 
sona  o  di  un  gruppo  di  persone;  ma  essa 
è  presentata  e  offerta  affettuosamente  al  ser¬ 
vizio  di  tutti:  essa  è  un  contributo  e  una 
aggiunta  alla  vita  di  tutti.  Questo  animo  è 
fondamentale  nell’allenamento  alla  nonvio¬ 
lenza:  sentirsi  centro  rende  modèsti  e  pa¬ 
zienti,  toglie  la  febbre  di  voler  vedere  sù¬ 
bito  i  risultati,  toglie  la  sfiducia  che  l’azio¬ 
ne  non  significhi  nulla.  Anche  se  non  si  ve¬ 
de  tutto,  l’azione  nonviolenta  è  come  un 
sasso  che  cade  nell’acqua  e  causa  onde  che 
vanno  lontano.  Questo  animo  di  operare  da 
un  centro  genera  a  poco  a  poco  il  sentimen¬ 
to  della  realtà  di  tutti,  dell’unità  che  c’è  tra 
tutti  gli  esseri,  un  sentimento  molto  impor¬ 
tante  per  la  nonviolenza,  che  è  incremento 
continuo  del  rapporto  con  tutti. 


Entriamo  ora  nell’esame  dei  vari  ele¬ 
menti  che  compongono  l’addestramento. 
Metto  come  primi  due  elementi  storici,  uno 
particolare  ed  uno  generale: 

A)  nella  situazione  storica  in  cui  si  vi¬ 
ve  bisogna  accertare  ciò  contro  cui  si  deve 
lottare  nonviolentemente:  un’oppressione,  u- 
no  sfruttamento,  un’ingiustizia,  un’invasio¬ 
ne,  ecc.;  questo  accertamento  è  uno  stimolo 
per  raccogliere  le  energie  e  per  indurre  ad 
un  attento  esame  della  concreta  situazione; 

B)  l’elemento  storico  generale  è  la  per¬ 
suasione  del  posto  che  oggi  ha  la  nonvio¬ 
lenza  nella  storia  dell’umanità:  se  si  tiene 
presente  il  quadro  generale  attuale,  si  vede 
che  ai  grandi  Stati-Imperi  politico-militari 
che  si  stanno  formando,  bisogna  contrappor¬ 
re,  come  al  tempo  dei  primi  cristiani,  un 
agire  assolutamente  diverso,  una  valuta¬ 
zione  dell’individuo,  una  fede  che  congiun¬ 
ge  persone  diverse  e  lontane.  Sentire  che 
questo  è  il  momento  per  l’apparizione  e  il 
collegamento  del  mondo  nonviolento  ci  fa 
riconoscere  il  nostro  posto  e  il  nostro  do¬ 
vere,  e  ci  fa  capire  che  oggi  non  valgono  più 
le  vecchie  ideologie  che  assolutizzavano  la 
patria:  oggi  la  nostra  patria  suprema  è  la 
realtà  di  tutti,  e,  come  i  primi  cristiani,  ri¬ 
fiutiamo  di  divinizzare  gli  Stati  è  -  i  loro 
Capi. 

5 

Anche  gli  elementi  ideologici  sono  essen¬ 
ziali  nell’addestramento;  io  prospetto  que¬ 
sti: 

A)  bisogna  studiare  continuamente  le 
teorie  della  nonviolenza,  leggere  i  grandi 
episodi  e  le  grandi  campagne,  escogitare 
casi  in  cui  uno  potrebbe  trovarsi  per  risol¬ 
verli  con  la  non  violenza;  essere  bene  in¬ 
formati  su  ciò  che  è  stato  finora  fatto  con 
il  metodo  nonviolento  e  stabilire  frequenti 


discussioni  con  gruppi  nonviolenti  e  anche 
con  estranei  alla  nonviolenza,  per  ricevere 
obbiezioni,  critiche,  disprezzo  o  ridicolo; 

B)  bisogna  mutare  la  considerazione  a- 
bituale  della  vita  come  amministrazione 
tranquilla  del  benessere:  sapere  bene  che 
con  questa  società  sbagliata  noi  siamo  in 
contrasto,  che  la  nostra  vita  sarà  scomo¬ 
da,  che  è  normale  per  noi  ricevere  colpi, 
essere  trattati  male,  veder  distrutti  oggetti 
propri. 

Da  questi  due  elementi  ideologici  con¬ 
seguono  due  tipi  di  esercizi: 

1)  il  primo  è  la  meditazione  (che  può 
essere  fatta  dalla  persona  singola  o  dal 
gruppo  nonviolento  in  circolo  silenzioso)  di 
qualche  fatto  culminante  delle  passate  af¬ 
fermazioni  della  nonviolenza.  Esempi:  Ge¬ 
sù  Cristo  al  momento  dell’arresto,  quando 
riaffermò  chiaramente  la  sua  differenza  dal 
metodo  della  rivolta  armata;  la  marcia  del 
sale  effettuata  da  Gandhi;  la  visita  di  San 
Francesco  al  Sultano  per  superare  le  cro¬ 
ciate  sanguinose;  l’angoscia  dell’aviatore  di 
Hiroshima; 

2)  il  secondo  è  la  scuola  di  nonviolenza 
istituita  appositamente  (come  hanno  fatto 
i  negri  d’America)  per  abituarsi  a  ricevere 
odio,  offese,  ingiurie,  colpi  (esempi:  paro¬ 
lacce,  percosse,  oggetti  lanciati;  essere  ar¬ 
restati,  legati). 


6 

Vediamo  ora  alcuni  elementi  psicologici: 

A)  il  nonviolento  deve  essere  convinto 
che  la  cosa  principale  non  è  vincere  gli  al¬ 
tri,  ma  comportarsi  secondo  nonviolenza; 
nelle  dispute  il  nonviolento  non  vuota  tutto 
il  sacco  delle  critiche,  delle  accuse,  degli 
argomenti  a  proprio  vantaggio,  e  lascia  sem¬ 
pre  qualche  cosa  di  non  detto,  come  un  si¬ 
lenzioso  regalo  all’avversario;  naturalmente 
evita  le  ingiurie,  quelle  .che  si  imprimono 
per  sempre  come  fuoco  nell’animo  dell’av¬ 
versario,  e  che  pare  aspettassero  il  momen¬ 
to  adatto  per  esser  dette.  Il  nonviolento 
pensa  che  l’avversario  è  un  compagno  di 
viaggio;  e  si  può  avere  fermezza  e  chia¬ 
rezza,  senza  amareggiarlo; 

B)  il  nonviolento  deve  essere  convin¬ 
to  che  non  è  la  fretta  a  vincere,  ma  la  tena¬ 
cia,  l’ostinazione  lunga,  come  la  goccia  che 
scava  la  pietra,  come  la  nostra  cultura  che 
cresce  a  poco  a  poco,  come  il  corallo  (il  pa¬ 
ragone  è  del  Gregg)  che  si  forma  lentamen¬ 
te  ed  è  durissimo.  Il  nonviolento  deve  es¬ 
sere  attivissimo,  deve  fare  come  gli  ani¬ 
mali  piccoli  che  sono  molto  più  prolifici  de¬ 
gli  animali  grandi,  e  la  loro  specie  non  si 
estingue.  La  pressione  nonviolenta  deve  es¬ 
sere  lenta  e  instancabile:  è  difficile  che  se  è 
cosi,  non  riesca.  Perde  chi  cede,  chi  si  stan¬ 
ca,  chi  ha  paura; 

C)  il  persuaso  della  nonviolenza  for¬ 
mandosi,  viene  collocando  la  nonviolenza 
al  centro  delle  passioni,  degli  altri  affetti, 
dei  sentimenti;  cioè  non  è  necessario  che  e- 
gli  faccia  il  vuoto  nel  mondo  dei  suoi  sen¬ 
timenti,  perché  il  vuoto  potrebbe  inaridire 
la  stessa  nonviolenza;  ma  egli  stabilisce,  con 
un  lungo  esercizio  di  scelte  e  di  freni,  la 
prospettiva  che  mette  al  centro  lo  svilup¬ 
po  della  nonviolenza,  e  tutto  il  resto  ai  lati; 

D)  l’interno  ordine  psicologico  può  es¬ 
sere  aiutato  dalla  persuasione  che  la  non¬ 
violenza  conta  su  una  forza  diversa  da 
quella  dei  meccanismi  naturali  (la  scienza 
non  dice  di  aver  esaurito  l’elenco  delle  for¬ 
ze  che  agiscono  sulla  realtà)  :  questa  forza 
diversa  può  essere  chiamata  lo  Spirito,  può 
essere  personificata  in  Dio,  e  la  preghiera 
è  uno  dei  modi  per  stabilire  e  rafforzare  il 
proprio  ordine  interno; 

E)  un  alto  elemento  di  forza  interiore 
è  quello  conseguito  con  decisioni  come  voti, 
rinunce,  digiuni:  sono  eventi  importanti  che 
influiscono  sulla  nostra  psiche,  le  dànno  il 
senso  di  una  tensione  elevata,  la  preparano 
a  situazioni  di  impegno. 

Da  questi  elementi  psicologici  conseguono 
importanti  modi  di  comportamento: 
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1)  la  costante  gentilezza  e  pronta  leal¬ 
tà  verso- tutti;  la  gentilezza  deve  essere  u- 
n’espressione  della  vita  nonviolenta;  gen¬ 
tilezza  vuol  dire  anche  tono  ‘generalmente 
calmo  e  chiaro  della  voce; 

2)  la  Cura  della  pulizia  personale,  de¬ 
gli  abiti,  delle  cose  circostanti;  essa  suscita 
rispetto  verso  sé  stessi  e  rispetto  negli  altri 
verso  il  nonviolento,  mentre  è  facile  destare 
violenza  cóntro  chi  è  sporco,  puzza,  non  si 
lava  ed  è  trascurato  nel  vestito  e  nelle  sue 

3)  mostrare  un  buon  umore  ed  usare 
spesso  lo  humor  (dice  giustamente  il  Gregg 
che  corrisponde  alla  «  umiltà  »  raccoman¬ 
data  un  tempo).  Insomma  il  nonviolento  la¬ 
scia  ridere-  gli  altri  su  di  sé,  e  si  associa 
spesso  a  loro; 

4)  l’attenzione  a  mantenersi  in  buona 
salute'  e  capace  di  resistere  agli  sforzi,  me¬ 
diante  la  sobrietà,  regole  igieniche,  cure,  è 
utile  al  nonviolento  che  deve  .possedere  sem¬ 
pre  una  riserva  di  energia  per  affrontare 
prove  straordinarie. 
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Gli  elementi  sociali  hanno  importanza 
preminente  nell’addestramento.  Vediamone 
alcuni: 

A)  Una  prova  di  apertura  sociale  è  la 
nonmenzogna.  E'  noto  quanta  importanza 
abbia  la  veracità  nei  voti  gandhiani,  nei  vo¬ 
ti  francescani.  San  Francesco  una  volta 
accettò  che  fosse  messo  un  pezzo  di  pel¬ 
liccia  all’interno  della  tonaca  dove  questa 
urtava  sulla  sua  piaga,  purché  un  identico 
pezzo  di  pelliccia  fosse  messo  all’esterno, 
nella  parte  corrispondente.  La  nonmenzogna 
rende  gli  altri  potenzialmente  presenti  alla 
nostra  vita,  stabilisce  che  ciò  che  pensiamo, 
è  potenzialmente  di  tutti. 

B)  Un  addestramento  di  alta  qualità 
sociale  è  l’unirsi  con  altri  per  costituire 
assemblee  periodiche  per  la  discussione  dei 
problemi  locali  e  generali,  per  esercitare  il 
controllo  dal  basso  su  tutte  le  amministra¬ 
zioni  pubbliche.  I  nonviolenti  dovrebbero 
essere  i  primi  animatori  di  questa  attività 
aperta  che  comprende  tutti,  e  fa  bene  a 
tutti,  e  si  realizza  con  la  regola  del  "dia¬ 
logo  di  «  ascoltare  e  parlare  ». 

C)  Un’attività  particolare  debbono,  e- 
videntemente,  esercitare  i  nonviolenti  per 
diffondere  tra  tutti  la  lotta  contro  la  guer¬ 
ra,  la  sua  preparazione  e  la  sua  esecuzione: 
anche  in  questo  debbono  essere  tra  i  primi 
animatori. 

D)  I  nonviolenti  debbono  impiantare  u- 
n’attività  continua  di  aiuto  sociale  nel  mon¬ 
do  circostante,  sia  associandosi  nei  Pronti 
Soccorsi,  sia  realizzando  iniziative  di  visite 
ai  carcerati,  di  aiuto  agli  ex-carcerati,  di 
visite  ai  malati,  di  educazione  e  ricreazione 
dei  fanciulli,  di  educazione  degli  adulti,  di 
cura  dei  vecchi,  di  aiuto  alla  salute  pubbli¬ 
ca,  di  amicizia  con  i  miseri.  I  nonviolenti 
dovrebbero  fare  le  loro  campagne  nonvio¬ 
lente,  movendo  da  una  normale  attività  di 
servizio  sociale  precedente  alla  campagna  e 
tornando  ad  essa,  appena  finita  la  campa¬ 
gna  con  successo  o  no:  è  anche  un  modo  per 
ritemprare  le  forze,  per  non  incassare  iner¬ 
ti  una  sconfitta. 

E)  Il  Gregg  ha  molto  insistito,  anche  in 
un  saggio  speciale,  sull’importanza  del  la¬ 
voro  manuale  nell’allenamento  alla  non¬ 
violenza  perché  crea  un  senso  di  fratellan¬ 
za  nel  fare  qualche  cosa  con  gli  altri  ben 
visibilmente,  e  abitua  alla  disciplina,  a  sot¬ 
tomettersi  pazientemente  ad  uno  scopo. 

F)  Un  altro  elemento  sociale  è  il  can¬ 
tare  insieme,  fare  balli  popolari,  passeggiate 
ed  escursioni  e  sport  collettivo,  mangiare 
insième. 

G)  Qualcuno  suggerisce  anche  di  sosti¬ 
tuire  a  quello  che  è  l’orgoglio  dei  soldati  per 
le  glorie  del  loro  «  reggimento  »,  l’afferma¬ 
zione  di  ciò  che  il  gruppo  nonviolento  ha 
fatto:  noi  siamo,  in  molti  Paesi,  soltanto 
all’inizio  delle  azioni  nonviolente,  e  ancora 
non  esistono  cospicui  meriti  per  i  nostri 
gruppi.  Ma  siccome  l’azione  nonviolenta  si 
realizza  pubblicamente,  col  tempo  ci  si  potrà 
riferire  sempre  meglio  ai  fatti  compiuti 


dal  gruppo  o  centro  a  cui  si  appartiene: 
fondamentale  è  far  comprendere  che  le  a- 
ziòni  non  violente  sono  per  tutti,  e  non  sol¬ 
tanto  per  il  centro  che  le  promuove. 

H)  Affiancata  all’addestramento  nella 
nonviolenza  è  la  conoscenza  di  leggi,  per  il 
caso  dell’urto  con  la  polizia  e  lo  Stato,  con 
arresti,  processi,  prigionia.  ; 
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(Non  ho  parlato  contro  coloro  che  riten¬ 
gono  inutile  o  angusto  un  addestramento  al¬ 
la  nonviolenza.  Il  fatto  che  noi,  pur  dopo 
anni  e  decenni  di  fedeltà  alla  nonviolenza, 
ci  troviamo  impreparati  in  cèrte  situazioni, 
è  una  prova  della  necessità  dell’addestra¬ 
mento.  Bisogna  avere  in  noi  una  serie  di 
abitudini  consolidate  e  possedere  una  se¬ 


rie  di  previsioni  di  probabili  conseguenze, 
delle  nostre  azioni  nonviolente.  Il  Gregg  fa 
il  paragone  con  l’imparare  a  nuotare:  c’è  una 
paura  iniziale  da  vincere,  c’è  l’aiuto  da  parte 
di  altri  nell’addestramentò,  c’è  l’arrivo  al 
possesso  di  un’abitudine.  Chi  ha  provato 
che  cosa  sia  la  prigione  per  un  notevole 
periodo,  sa  quanto  sarebbe  utile  prepararsi 
a  sdrammatizzare  l'avvenimento  nel  proprio 
animo,  visitando  le  prigioni,  aiutando  gli 
ex-carcerati  ecc.  Anche  la  nonviolenza  è 
certamente  danneggiata  dagli  improvvisa¬ 
tori,  da  coloro  che  pretendono  di  creare 
tutto  sul  momento;  che  sono  quelli  che 
si  stancano  prima.  E  la  nonviolenza,  se 
per  un  quarto  è  amorevolezza,  per  due  quar¬ 
ti  è  coraggiosa  pazienza. 

E’  stato  detto  giustamente  che  'gli  iniziai 
tori  del  metodo  scientifico'  non  potevano 
prevedere  quali  risultati  essp  avrebbe  dato; 
e  cosi  sarà  del  metodo  nonviolento.  i| 


NARAYAN  DESAI  riferisce  sugli  scopi,  sul  contenuto, 
sulle  tecniche  dell’  allenamento  nonviolento 


Per  innumerevoli  secoli  l’uomo  si  è  allenato 
nell’arte  e  nella  scienza  dell’assassinio.  Perché  si 
è  costantemente  sforzato  di  studiare  l’arte  di  uc- 
cidere?  ci  si  domanda.  Perché,  fino  ad  ora,  la 
violenza  era  l’unico  modo  per  lui  di  risolvere  un 
conflitto.  Lo  sviluppo  continuo  dei  mezzi  violenti 
per  la  risoluzione  dei  conflitti,  ha  portato  l’uo¬ 
mo  verso  l’abisso  dell’annientamento  in  massa.  E- 
gli  si  è  trovato  intrappolato  nello  stesso  meccani¬ 
smo  da  lui  creato  per  la  sua  salvezza.  Ora  final¬ 
mente  è  giunto  il  momento  di  gridare  alt!  a  questa 
pazza  marcia  verso  l’autodistruzione.  L’uomo  de¬ 
ve  trovare  nuovi  metodi  per  risolvere  i  conflit¬ 
ti,  nuove  tecniche  di  salvezza. 

La  nonviolenza  è  stata  parte  del  processo  evolu- 
tivo  dell’uomo.  Mentre  nei  secoli  passati  vi  sono 
state  esperienze  di  individui  e  di  piccoli  gruppi 
che  praticavano  la  nonviolenza,  nell’ultimo  mez¬ 
zo  secolo  essa  è  cresciuta  ad  un  livello  mondiale 
quale  modo  di  vita  alternativo,  come  una  tecnica 
con  risultati  più  durevoli  e  validi,  una  filosofia  più 
adatta  ai  bisogni  di  oggi,  un  metodo  nuovo  per 
risolvere  conflitti  sociali.  Per  assicurare  la  pace, 
l’uomo  deve  creare  le  cose  che  portino  alla  pa¬ 
ce,  e  per  creare  tali  cose,  egli  deve  allenarsi  alla 
nonviolenza. 


GLI  OBBIETTIVI 

Gli  obbiettivi  dell’allenamento  alla  nonviolenza 
possono  essere  i  seguenti: 

1)  permettere  ai  partecipanti  di  raggiungere  una 
più  profonda  comprensione  della  nonviolenza; 

2)  fornirli  dell’abilità  necessaria  per  l’azione  non¬ 
violenta  individuale  e  collettiva  ; 

3)  allenarli  nella  leadership  democratica  per  la 
risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti; 

4)  aiutarli  a  sviluppare  gli  atteggiamenti  che  por- 
tano  alla  nonviolenza. 

PERCHE’  L’ALLENAMENTO 

Alcuni  pensatori  si  pongono  spesso  la  domanda 
se  si  possa  acquistare  la  nonviolenza  mediante 
l’allenamento.  Essi  sentono  che  la  nonviolenza  è 
un  atteggiamento,  un  modo  di  vivere  ed  un  im¬ 
pegno  crescente  verso  i  valori  culturali  e  umani. 
Come  possono  poche  settimane  di  allenamento 
—  ci  domandano  —  inculcare  tale  atteggiamento 
ed  istillare  questa  fede?  Soltanto  l’educazione 
può  portare  all’adozione  di  atteggiamenti:  la  fe¬ 
de  non  è  che  un  prodotto  della  giusta  educazione, 
di  un  ambiente  favorevole  e  di  un  programma 
pianificato  di  allenamento. 

Per  i  nostri  scopi  sarebbe  più  utile  lavorare  su 
una  più  vasta  concezione  dell'allenamento,  e  di 
non  limitarla  unicamente  all’insegnamento  delle 
tecniche  o  alla  elaborazione  di  una  strategia  di 
azione.  L’allenamento,  nel  contesto  del  nostro  la¬ 
voro,  non  dovrebbe  soltanto  includere  il  «  proces¬ 
so  di  educazione  adottato  per  coltivare  atteggia¬ 
menti  »,  ma  anche  un  vero  equipaggiamento  di 
attitudini  per  l’azione.  In  un  programma  ben  de¬ 
finito  questi  due  aspetti  si  fondono,  portando  cosi 
all’arricchimento  della  qualità  dell’individuo  e 
della  sua  capacità  di  agire. 

Questo  ci  porta  ad  una  più  vasta  considerazione 
delle  dimensioni  del  programma  di  allenamento 
alla  nonviolenza.  Coprirebbe  cosi  campi  nuovi  ed 
aprirebbe  nuove  vedute  per  la  ricerca  nel  campo 
dell’educazione  e  della  psicologia  e  sociologia 


applicate.  Nel  contesto  della  nostra  definizione 
dell’allenamento  e  sullo  sfondo  della  più  vasta 
apertura  per  l’azione  individuale  e  di  comunità 
testimoniata  negli  ultimi  decenni,  un  programma 
di  allenamento  alla  nonviolenza  dovrebbe  cercare 
di  sintetizzare  gli  aspetti  sia  della  crescita  indi, 
viduale  sia  di  quella  comunitaria  verso  una  forza 
nonviolenta.  La  nonviolenza  deve  occuparsi  del 
cambiamento  e  della  crescita  degli  atteggiamenti 
mentali  dell’individuo,  attraverso  programmi  e 
tecniche  di  sviluppo  etico,  e  delle  tecniche  eira 
portino  al  funzionamento  di  gruppo  e  a  rapporti 
interpersonali  giusti.  Questo  scritto  quindi  sot-i 
tolinea  che  un  buon  allenamento  potrebbe  essere 
svolto  come  fusione  degli  atteggiamenti  che  sin. 
tetizzano  lo  sviluppo  della  crescita  intima  del 
l’individuo  con  gli  atteggiamenti  scientifici,  me. 
scolando  azione  e  comprensione. 

CONTENUTO  DELL’ALLENAMENTO 
NONVIOLENTO 

Per  trovare  il  contenuto  dell’allenamento  alla 
nonviolenza,  bisogna  prima  di  tutto  conoscere  il 
contenuto  della  nonviolenza.  Come  detto  piu 
sopra,  la  nonviolenza  è  una  fede  individuale  o  un 
atteggiamento  verso  un  certo  metodo  di  cam¬ 
biamento  sociale.  Contiene  almeno  i  seguenti  a- 
spetti  della  vita  umana: 

a)  un  profondo  senso  di  compassione  e  di 
interesse  per  il  prossimo; 

b)  la  consapevolezza  della  situazione; 

c)  un  senso  di  giustizia  ed  un  profondo  sen¬ 
timento  di  giusta  indignazione  contro  ogni  in¬ 
giustizia  ; 

d)  la  fede  che  nessun  individuo,  nessuna  si¬ 
tuazione  sia  fuori  della  portata  della  persuasione; 

e)  il  riconoscimento  che  non  può  esservi 
cambiamento  permanente  senza  che  si  cambi  ilj 
cuore,  e  che  il  sano  metodo  del  cambiamento  so¬ 
ciale  è  quello  mediante  l’educazione,  la  persua¬ 
sione,  il  negoziato  e,  se  necessario,  mediante  la 
propria  sofferenza  e  il  Satyagraha; 

f)  un  senso  di  intrepidità  e  di  apertura. 

Tutti  questi  fattori  combinati  fanno  la  forza 

attiva  nonviolenta.  L’allenamento  alla  nonviolen¬ 
za  dovrà  dunque  essere  organizzato  in  modo  da 
preparare  individui,  gruppi  e  comunità  a  tale 
nonviolenza  dinamica. 

Prima  di  entrare  nelle  varie  tecniche  dell’alle¬ 
namento,  consideriamo  il  contenuto  dell’aliena- 
mento.  Questo  contenuto  può  essere  classificato 
come  segue: 

a)  allenamento  all’atteggiamento  ; 

b)  allenamento  alle  varie  abilità  e  al  lavoro  pta- 

c)  allenamento  all’organizzazione  dell’azione  non¬ 
violenta  ; 

d)  allenamento  alla  scienza  della  nonviolenza; 

e)  allenamento  alla  comunicazione. 

Allenamento  all’atteggiamento 

I  soldati  nonviolenti  devono  avere  coraggi»' 
autorispetto,  pazienza,  sopportazione,  un  senso 
di  unità  col  prossimo  e  la  volontà  di  parteggi010 
con  lui.  Devono  sviluppare  la  presenza  di  spiti10 
per  poter  affrontare  situazioni  nuove.  Devono 
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avere  un  senso  di  humor  che  li  renda  capaci  di 
ridere  di  sé  stessi.  Devono  essere  liberi  da  ini¬ 
bizioni  e  pregiudizi.  Queste  e  molte  altre  virtù 
devono  essere  sviluppate  mediante  un  processo  di 
autoallenamento  e  di  disciplina.  Siccome  molti  dei 
nostri  atteggiamenti  cominciano  dalla  prima  infan¬ 
zia,  la  vera  educazione  alla  nonviolenza  dovrebbe 
cominciare  nella  prima  età.  Ma  anche  quelli  di 
noi  che  hanno  passato  questa  età,  non  devono  sco¬ 
raggiarsi!  Si  può  dire  che  non  vi  sia  atteggiamento 
che  non  si  possa  cambiare  o  acquistare  con  sforzi 
coscienti  ed  allenamento.  Le  tecniche  delTalle- 
namento  all’atteggiamento  verranno  discùsse  più 


Allenamento  alle  varie  abilità  e  al  lavoro 
pratico 

La  maggior  arma  dell’arsenale  di  un  nonviolen¬ 
to  è  il  proprio  esempio.  Con  ciò  che  fa  può  otte- 
pere  il  rispetto  dei  suoi  avversari;  può  raggiun¬ 
gere  il  cuore  di  uomini  che  non  conosce.  Ma  le 
azioni  rimangono  pii  desideri  se  egli  non  è  an- 
che  adeguatamente  allenato  al  lavoro  costruttivo. 
Nei  tempi  di  pace  relativa,  il  soldato  nonviolento 
deve  cercare  di  raggiungere  il  cuore  delle  varie 
comunità,  specialmente  di  quelle  più  povere,  più 
basse  e  perdute.  Le  radici  della  violenza  sono 
nascoste  nell’ingiustizia  e  nello  sfruttamento  per¬ 
petuati  nei  settori  della  comunità.  Durante  il 
tempo  di  tensione  o  di  conflitto  il  soldato  non¬ 
violento  deve  essere  indipendente  e  sicuro  di  sé. 
L’allenamento  nelle  varie  abilità  e  nel  lavoro 
pratico  può  includere  una  varietà  di  attività.  Dif. 
feriranno  secondo  le  circostanze.  Ma  dovrebbero 
includere  quanto  segue  : 

a)  attività  che  gli  diano  indipendenza,  come 
per  es.  il  saper  cucinare,  lavare,  pulire,  cucire, 
guidare  la  macchina,  nuotare,  ecc. 

b)  ogni  attività  che  lo  renda  capace  di  servire 
la  comunità  con  competenza,  per  es.  pratica  mè¬ 
dica,  insegnamento,  aiuto  agli  infermi,  agricol¬ 
tura,  abilità  meccaniche  o  industriali,  ecc.; 

c)  qualche  attività  creativa  che  porti  all’auto- 
espressione  e  che  nello  stesso  tempo  lo  renda  ca. 
pace  di  toccare  il  cuore  degli  altri.  Attività  come 
cantare,  dipingere,  recitare,  raccontare  storie, 
produzione  di  cartoni  animati,  ecc.; 

d)  lavoro  manuale,  cosi  che  il  partecipante 
abbia  l’opportunità  di  sviluppare  le  sue  abilità. 
L’uomo  quando  addestra  la  mano  sviluppa  insieme 
la  mente.  Ciò  gli  darà  anche  quel  senso  del  tatto 
e  del  contatto  che  è  tanto  strettamente  connesso 
dia  simpatia  umana.  Potrà  anche  agire  da  corret¬ 
tivo  evitandogli  di  divenire  puramente  sentimen¬ 
tale  riguardo  alla  nonviolenza  e  la  pace. 

Una  lista  dettagliata  di  queste  attività  può  es¬ 
sere  compilata  dai  centri  di  allenamento  secondo 
i  loro  bisogni  e  le  loro  possibilità. 


Allenamento  nell’organizzazione  dell’azione 
nonviolenta 

Includerà  punti  come  i  seguenti: 

1.  Investigazione;  2.  negoziazione;  3.  mobili¬ 
tazione  di  opinioni;  4.  progettazione;  5.  prepa¬ 
razione  all’azione;  6.  esplorazione  della  situa, 
none  legale;  7.  sviluppo  di  campagne  pubblicità, 
de;  8.  azione  di  avvio;  9.  lancio  dell’azione; 
10.  affrontare  le  rappresaglie;  11.  alimentare  il 
movimento;  12.  tenere  alto  il  morale;  13  allenare 
ad  essere  un  leader,  come  pure  molti  altri  aspetti 
dell’organizzazione.  Ma  ciò  che  l’allenatore  alla 
nonviolenza  deve  sempre  tenere  in  mente  è  di 
tendere  ben  chiaro  a  quelli  che  allenerà,  che  la 
“otiviolenza  non  è  una  mera  tattica,  e  neanche 
soltanto  una  tecnica,  E’  un  modo  di  vivere  che  si 
rasa  su  certi  valori  fondamentali.  Come  Gandhi 
disse  una  volta:  l’organizzazione  è  la  prova  della 
tonviolenza.  Il  risultato  dell’azione  nonviolenta 
ffganizznta  non  dovrebbe  essere  misurata  soltan¬ 
to  secondo  il  successo  esteriore,  ma  anche  secondo 
?  Quantità  di  amicizia  che  ha  creato  tra  i  parte- 
“panti  e  secondo  la  maggiore  comprensione  che 
™  creato  sia  in  mezzo  agli  avversari  sia  con  gli 
avversari.  In  un  conflitto  nonviolento,  alla  fine 
te  due  parti  sono  vittoriose  e  nessuna  è  sconfitta. 

Allenamento  alla  scienza  della  nonviolenza 
?e,  le  guerre  cominciano  nella  mente  degli  uo- 
"t'ni,  l’allenamento  alla  nonviolenza  dovrebbe 
anche  cercare  di  capire  il  funzionamento  della 
tewte  umana  e  cambiarlo.  Una  parte  importante 
di  allenamento  alla  scienza  della  nonviolenza 
tara  l’allenamento  alla  psicologia  umana:  come 
®  personalità  possono  influenzare  il  destino  de- 
L  uomini,  come  coloro  che  si  sentono  insicuri 
Possono  essere  estremamente  spietati  verso  gli 
*  “?>  come  le  inibizioni  e  i  pregiudizi  sono  alla 
pace  delle  guerre.  Questo  allenamento  dovrebbe 
:  Ovalmente  includere  la  storia  delle  campagne 


nonviolente,  le  ragioni  psicologiche,  morali  e  so¬ 
ciali  per  l’accettazione  della  nonviolenza.  Ma,  al¬ 
lo  stesso  tempo,  dovrebbe  anche  includere  soggèt¬ 
ti  collegati  di.  varie  discipline,  come  la  psicologia 
sociale,  l’antropològia,  la  psicologia  della  guer¬ 
ra,  le  tecniche  della  guerra  frédda,  i  problemi 
della  corsa  nucleare  riguardo  all’evoluzione  ver¬ 
so  il  disarmo  dell’umanità  ecc.,  per  dare  al  par. 
tecipante  una  più  vasta  comprensione  della  vita. 

Allenamento  alla  comunicazione 
Molti  dèi  nostri  problemi  sorgono  dalla  man¬ 
canza  di  una  comunicazione  tra  le  parti  interes¬ 
sate.  Quando  un  individuo  cerca  di  capire  il 
punto  di  vista  degli  altri,  egli  fa  il  primo  passo 
verso  la  nonviolenza.  Nello  stesso  modo  egli  deve 
cercare  di  spiegare  le  proprie  idee,  sentimenti  e 
pensieri  in  modo  che  l’altro  lo  capisca  chiara¬ 
mente.  Ecco  dove  comincia  la  vera  comunica¬ 
zione.  Nella  vita  sociale  e  politica  molti  proble¬ 
mi  umani  verrebbero  risolti  più  facilmente  se  ci 
fosse  una  migliore  comunicazione  tra  le  parti. 
Quanto  segue  sarà  perciò  essenziale  nell’allena¬ 
mento  alla  nonviolenza  : 

a)  analisi  e  qualificazione  dei  problemi  di 
impedimento  nella  comunicazione; 

b)  struttura,  metodo  e  processi  della  comu- 

c)  mezzi  e  procedimento  per  le  organizzazioni 
che  sviluppano  la  leadership; 

dt  principi  e  metodi  dell’organizzazione  di 
comunità  ; 

e)  profonda  analisi  dei  conflitti  quale  barrie¬ 
ra  alla  comunicazione,  valutazione  potenziale  per 
trovare  aree  di  unanimità,  consenso  e  azione  uni- 

f)  azione  sociale  per  lo  sviluppo  della  lea¬ 
dership  e  della  comunicazione. 


TECNICHE  DELL’ALLENAMENTO 

Le  tecniche  dell’allenamento  alla  nonviolenza 
dovranno  essere  in  certo  modo  simili  alle  tecniche 
dell’educazione  generale.  Poiché,  dopo  tutto,  che 
cosa  è  l’educazione?  E’  l’accettazione  del  principio 
della  nonviolenza  nello  sviluppo  delle  facoltà 
dell’individuo.  Ciò  che  l’educazione  cerca  di  fare 
con  gli  studenti,  la  nonviolenza  cerca  di  farlo 
con  la  società.  La  nonviolenza,  nel  senso  più 
largo  della  parola  e  nella  sua  più  pura  applica¬ 
zione,  poco  differisce  dall’educazione  della  so¬ 
cietà.  E  da  ciò  proviene  la  somiglianza  nelle 
tecniche.  Le  tecniche  suggerite  più  sotto  sono 
quelle  che  si  riferiscono  all’educazione  in  gene¬ 
rale,  ma  all’allenamento  alla  nonviolenza  in  par¬ 
ticolare. 

Una  delle  tecniche  più  importanti  dell’allena¬ 
mento  sarebbe  quella  della  vita  in  comune.  L’al¬ 
lenamento  Sarebbe  molto  inadéguato  senza  una 
speciale  enfasi  sul  clima  delle  istituzioni  di  alle¬ 
namento.  Quando  i  volontari  hanno  la  possibilità 
di  vivere  insieme,  accomunando  e  condividendo 
le  loro  esperienze,  essi  hanno  simultaneamente 
l’opportunità  di  risolvere  problemi  sociali,  me¬ 
diante  i  metodi  nonviolenti,  nella  loro  piccola 
vita  comunitaria.  Ogni  incidente  della  comunità 
può  essere  sfruttato  da  istruttori  esperti  per  di¬ 
mostrare  le  varie  tecniche  della  nonviolenza.  O¬ 


gnuno  di  questi  incidenti  può  essere  utilizzato  per 
dimostrare  che  differente  aspetto  la  verità  può  a- 
verè  per  le  varie  persone,  dà  vari  punti  di  vista. 
L’allenamento  alla  sensibilità  può  essere  pure  un 
grande  aiuto,  nel  liberare  l’individuo  da  teù- 
sioni,  frustrazioni,  paura  e  ansietà. 

Altre  tecniche  degne  di  menzione  sono  le  se- 
:  gitemi: 


a)  dare  la  pratica 
dell’intrepidità  ; 


necessaria  per  lo  sviluppo 


b)  corsi  o  lezioni  regolari; 

c)  discussione  sulle  lezioni  ; 

d)  discussioni  in  gruppo; 


e)  vari  metodi  di  studio  personale; 

f)  '  recitazione; 

g)  lavoro  operaio; 

h)  metodi  per  prendere  rapide  decisioni; 

i)  preghiera  individuale  o  meditazione; 

1)  preghiere  comuni. 

A  parte  queste,  vi  sono  altre  speciali  esperienze 
nella  vita  che  possono  essere  eccellenti  tecniche 
per  lo  sviluppo  degli  atteggiamenti  nonviolenti. 
Vi  sono  sorgenti  di  forza  delle  quali  fino  ad  ora 
sappiamo  poco  o  nulla.  Per  esempio  sappiamo 
qualche  cosa  della  forza  della  parola,  ma  sap¬ 
piamo  ben  poco  della  forza  del  silenzio.  Bisogne, 
rebbe  fornire  adeguate  Opportunità  ai  volontari 
di  rendersi  conto  della  forza  del  silenzio. 


Un  altra  esperienza  è  quella  della  musica.  La 
musica  accoppiata  a  devozione  e  fede  in  una  data 
causa,  può  insegnare  ai  volontari  come  vivere  in 
armonia.  Essa  ci  commuove  profondamente,  sti¬ 
mola  l’immaginazione,  aiuta  a.  risolvere  conflitti 
interiori,  arricchisce  la  coscienza,  produce  una 
sottile  e  profonda  integrazione  interiore  del  ca¬ 
rattere,  esprime  sentimenti  e  simpatie  che  non 
possono  essere  messi  in  atto  o  in  parole! 

E  un  altra  di  tali  esperienze  potrà  essere  quella 
di  lavorare  in  armonia,  con  madre  natura.  Un 
qualche  lavoro  nei  campi,  oppure  qualche  ora  tran- 
qui  Ila  passata  nei  boschi,  può  significare  un  aiuto 
considerevole  nello  sviluppo  di  atteggiamenti  pa- 


Come  si  dovrà  fare  ciò?  Gandhi  ci  ha  mostrato 
una  via  :  «  Come  dobbiamo  allenare  individui  o 
comunità  nella  difficile  arte  della  nonviolenza? 
Non  c’è  alcuna  strada  sovrana,  eccetto  di  vivere 
la  fede  che  la  vostra  vita  deve  essere  un  sermone 
vivente.  Naturalmente,  l’espressione  della  propria 
vita  presume  molto  studio,  una  straordinaria  perse¬ 
veranza,  con  la  liberazione  di  se  stessi  da  tutte 
le  impurità.  Se  per  apprendere  le  scienze  fisiche 
dovete  spenderci  un’intera  vita,  quante  vite  intere 
saranno  necessarie  per  impadronirsi  delle  più  gran, 
di  forze  che  l’umanità  conosca?  Ma  perché  darci 
pensiero,  anche  se  occorrono  molte  vite  intere? 
Poiché,  se  questa  è  la  sola  cosa  permanente  nella 
vna,  se  è  questa  la  sola  cosa  che  conti,  allora 
qualsiasi  sforzo  è  speso  bene.  Cercate  prima  il  Re- 
§n.°  !Ìei,Cicli  e  ,tutt0  11  resto  vi  sarà  dato.  Il  Regno 
dei  Cieli  è  Ahimsa  (la  nonviolenza)  ». 

Siamo  ancora  all’infanzia  dell’allenamento  alla 
nonviolenza.  Molti  nuovi  esperimenti  devono  an¬ 
cora  essere  fatti,  molte  avventure  rischiate.  Ma 
quanto  più  grande  la  sfida,  tanto  più  grande  sia 
l’entusiasmo  di  accettarla. 


A  HANDBOOK 
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il  fine  di  impedire  lo  scoppio  della  violenza  in  India,  di  ricondurla  -  nel  caso 
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EVERT  A.  HUISMAN  propone  un  complesso  alle¬ 
namento  per  arrivare,  dal  basso,  a  una  Brigata  mondiale 
per  la  pace 


Abbiamo  iniziato  questo  allenamento  in 
Olanda  rendendoci  conto  che  la  violenza  non 
può  portare  alla  pace.  La  violenza  non  può 
risolvere  conflitti  e  non  può  dare  un  ordine 
democratico  (un  ordine  con  giustizia  e  li¬ 
bertà  per  le  minoranze). 

Ma  non  basta  dire:  Niente  violenza!  Nien¬ 
te  guerra!  Niente  armi!  Bisogna  insegnare 
un’alternativa  alla  violenza.  La  maggior 
parte  delle  persone  crede  che  l’alternativa 
alla  violenza  sia  la  non-resistenza  oppure 
la  mancanza  di'  difesa.  Bisogna  spiegar  bene 
che  ciò  non  è  esatto. 

L’alternativa  alla  violenza  è  la  nonvio¬ 
lenza,  una  cosa  ben  differente  dalla  non-re¬ 
sistenza  e  dàlia  mancanza  di  difesa. 

Accanto  a  quanto  facciamo  è  molto  impor¬ 


tante  come  lo  facciamo,  e  con  quale  in¬ 
tenzione,  perché  è  molto  importante  nelle 
azioni  nonviolente,  quali  intenzioni,  secondo 
gli  altri,  ci  animano.  Questo  pensare  all’al¬ 
tro  definirà  le  sue  reazioni. 

Per  nonviolenza  io  intendo  ogni  attività 
che  mantiene  aperte  le  vie  della  comunica¬ 
zione  e  anche-  la  possibilità  di  una  riconcilia¬ 
zione.  Tutti  i  mezzi  che  portano  a  questo, 
sono  mezzi  di  nonviolenza. 

Dobbiamo  renderci  conto  che  le  persone 
agiscono  ogni  giorno  in  modo  nonviolento. 
Esse  passano  alla  violenza  soltanto  quando 
i  loro  mezzi  nonviolenti  sono  esauriti.  Ciò 
che  dobbiamo  fare  è  di  aumentare  la  loro 
nonviolenza.  Illustrerò  questo  col  seguente 
diagramma. 


violenza 


A  -  individuo  non  allenato  nella  nonvio-) 
lenza 

B  -  individuo  poco  allenato  nella  nonvio-  ) 
lenza 

C  -  individuo  ben  allenato  nella  nonvio-  ) 
lenza. 

L’individuo  A  passa  molto  presto  ai  mezzi  ; 
violenti 

L’individuo  B  passa  più  tardi  ai  mezzi 
violenti 

L’individuo  C  passa  nei  casi  estremi  ai 
mezzi  violenti. 

L’allenamento  alla  nonviolenza  ha  l’in¬ 
tenzione  di  rendere  l’uomo  meno  violento 
e  più  nonviolento,  e,  se  possibile,  comple¬ 
tamente  nonviolento.  Ciò  non  è  facile,  ma 
è  necessario. 

Dobbiamo  imparare  che  generalmente 
cerchiamo  l’aggressione  nell’altro  e  poi  lo 
chiamiamo  il  nemico.  Ma  noi  stessi  siamo  ì 
primi  ad  essere  nemici,  poiché  siamo  ag¬ 
gressori  dei  nostri  propri  difetti,  e  questi 
difetti  li  proiettiamo  nell’altro.  Perciò  dob¬ 
biamo  imparare  a  conoscere  noi  stessi  e 
poi  correggere  noi  stessi.  Dobbiamo  alle-  : 
narci  alla  contenutezza  o  auto-limitazione, 
come  diceva  Gandhi. 

Nel  nostro  Centro  di  allenamento  in 
Olanda,  l’allenamento  è  prima  di  tutto  di¬ 
retto  a  formare  la  personalità,  a  rinforzare 
l’atteggiamento  mentale,  l’elasticità  spiri¬ 
tuale.  Questo  lo  facciamo  per  acquistare  la 
capacità  di  rimanere  quieti  in  ogni  circo¬ 
stanza  e  di  evitare  il  panico.  Questa  è  la : 
base  di  ogni  azione  nonviolenta. 

Noi  distinguiamo  4  specie  di  mezzi  non¬ 
violenti: 

1.  -  Azioni  informative.  Notizie  tra- 1 
smesseci  male  o  parzialmente  creano  diee-J 
rie  e  contribuiscono  al  sentimento  di  incer¬ 
tezza,  diffidenza,  paura  e  ostilità.  Ciò: 
può  guastare  l’atmosfera  tra  gruppi  e  paesi. 
Comunque,  l’azione  nonviolenta  si  basa  sul¬ 
la  forza  curativa  della  verità. 

(Continua  a  gag.  JSj| 


nonviolenza 


Rapporto  conclusivo  della  “ Study  Conference” 


La  Conferenza  internazionale  sull’Adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza,  organizzata  dalla 
War  Resisters’  International  e  svoltasi  a  Pe¬ 
rugia,  Italia,  dal  13  al  20  agosto  1965,  ha 
discusso  i  vari  aspetti  di  un  esteso  pro¬ 
gramma  di  addestramento,  inclusa  la  coor¬ 
dinazione  internazionale  di  esso.  Alla  Con¬ 
ferenza  hanno  partecipato  persone  esperte 
in  questo  campo,  alcune  delle  quali  sono 
attualmente  impegnate  in  progetti  e  Isti¬ 
tuti  per  l’addestramento  alla  nonviolenza. 
Quanto  segue  è  uno  schema  delle  conclu¬ 
sioni  cui  è  pervenuta  la  Conferenza. 


Parte  prima 

CONTENUTO  DELL'ADDESTRAMENTO 


1.  -  Scelta  degli  addestrandi 


a)  La  fede  nella  nonviolenza,  pur  es¬ 
sendo  una  necessità  basilare,  non  può  ba¬ 
stare  da  sola,  e  l’addestramento  in  varie 
forme  è  necessario. 

b)  Ognuno  è  adatto  ad  essere  addestrato, 
a  qualsiasi  livello  di  intelligenza  e  di  ca¬ 
pacità  si  trovi,  sebbene,  naturalmente,  ta¬ 
lune  persone  saranno  più  facilmente  adde¬ 
strate  di  altre,  e  talune  più  capaci  di  im¬ 
pegnarsi  nell’addestramento  ad  un  più  pro¬ 
fondo  livello. 

c)  La  questione  di  chi  dovrebbe  essere 
addestrato  per  primo  è  in  verità  una  lista 
di  priorità  determinata  dalla  necessità  e 
dalle  risorse  a  nostra  disposizione.  Sem¬ 
brerebbe  che  coloro  i  quali  vogliono  es¬ 
sere  addestrati,  e  coloro  che  ne  abbisognano 
in  rapporto  al  loro  futuro  contributo  al 


lavoro  per  la  pace,  dovrebbero .  essere  in 
cima  a  detta  lista. 

d)  Si  è  ritenuto  che  quelle  persone  già 
esperte  nell’azione  nonviolenta  potrebbero 
avere  bisogno  di  una  particolare  attrazione 
all’idea  di  un  addestramento  nonviolento, 
e  per  tale  riguardo  potrebbe  esser  conve¬ 
niente  dare  un  titolo  differente  al  corso 
di  addestramento.  Il  reclutamento  può  ve¬ 
nir  reso  attraente  dal  tipo  di  pubblicità  e 
di  informazione  prodotto,  per  es.  la  pubbli¬ 
cazione  ben  fatta  di  programmi  e  mani¬ 
festi  e  di  opuscoli  interessanti  e  ben  pre¬ 
sentati,  e  notizie  sulla  stampa  e  i  perio¬ 
dici  pacifisti  accuratamente  redatte. 


2.  -  Ubicazione  di  un  Centro  di  addestra¬ 
mento 

Molta  riflessione  è  stata  portata  sull’at¬ 
tuale  situazione  di  un  centro  di  addestra¬ 
mento  -  se  esso  debba  essere  stabilito  in 
un’area  di  conflitto  oppure  no,  e  se  in  città 
o  in  una  zona  di  campagna. 

Mentre  un’area  di  conflitto  presenta  il 
vantaggio  di  offrire  agli  addestrandi  una 
esperienza  personale  di  prima  mano,  essa 
ha  lo  svantaggio  di  dovere  spostare  il  centro 
quando  cessi  il  conflitto  locale.  Del  pari, 
la  città  fornisce  in  modo  immediato  le 
situazioni  e  i  problemi  rilevanti,  ma  tende 
a  favorire  nello  studente  l’alienazione  dagli 
altri  problemi  al  difuori  del  suo  specifico 
campo  d’interesse. 

Si  è  ritenuto  che  un  luogo  pacifico  per  l’u¬ 
bicazione  ha  pure  i  suoi  vantaggi,  nel  fatto 
che  è  più  facile  per  l’addestrando  di  otte¬ 
nere  una  esatta  prospettiva,  ed  egli  vi  può 
sviluppare  un  più  tranquillo  modo  di  vita; 
inoltre,  la  campagna  promuove  più  la  me¬ 
ditazione  e  l’autorealizzazione.  E’  stato  sug¬ 
gerito  che  per  un  tipo  generale  di  addestra¬ 


mento,  un’area  pacifica  potrebbe  essere  piu 
adatta,  e  che  allo  scopo  di  fornire  espe¬ 
rienza  di  specifiche  situazioni,  il  centro  di 
addestramento  potrebbe  organizzare  escur¬ 
sioni  appropriate  in  aree  di  conflitto.  D’al¬ 
tra  parte,  un’area  di  conflitto  potrebbe  es¬ 
sere  più  adatta  per  l’addestramento  speci¬ 
fico  alla  soluzione  di  quel  particolare  con¬ 
flitto.  Nell’insieme,  è  stato  difficile  dirò 
quale  sarebbe  il  posto  migliore  per  un  cen¬ 
tro,  poiché  la  scelta  dipenderebbe  dalle 
circostanze. 

3.  -  Addestramento  generale  e  specifico 

L’addestramento  in  sé  stesso  può  essere 
diviso  in  due  parti,  generale  e  specifico. 
Il  primo  potrebbe  essere  più  attraente  per 
i  nuovi  proseliti,  e  può  coprire  un’area  piu 
vasta  di  popolazione  (per  es.  il  nuovo  Isti¬ 
tuto  Upland  che  servirà  gli  interi  Stati 
Uniti  d’America),  mentre  il  secondo  è_ adat¬ 
to  ad  aree  limitate  (per  es.  quelle  riguar¬ 
danti  la  conduzione  di  un  sit-in),  e  sarebbe 
piuttosto  un  addestramento  orientato  ad  at¬ 
tirare  proseliti  in  progetti  attuali.  L’adde; 
straniente  specifico  potrebbe  generare  pi" 
facilmente  gruppi  di  azione  diretta  che  non 
l’addestramento  generale,  al  quale  normal¬ 
mente  accederebbero  persone  con  una  va¬ 
rietà  d’interessi. 

4.  -  Ideologia  e  addestramento 

Prima  di  procedere  sui  metodi  di  adde¬ 
stramento,  la  Conferenza  ha  esaminato 
quanto  dovrebbero  essere  espliciti  i  vaion 
e  l’ideologia  che  stanno  dietro  un  program¬ 
ma  di  addestramento.  Due  rilievi  sipresen- 
tano  spesso  su  questo  punto,  il  primo  Cj> 
la  nonviolenza  dovrebbe  essere  pratica» 
•  che  da  questa  pratica  crescerà  la  teona 
Questa  opinione  ritiene  che  è  meglio  sv- 
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lappare  le  idee  dal  lavoro  pratico,  e  fidare 
nella  creatività  che  risulta  dall’azione  piut¬ 
tosto  che  imporre  l’ideologia  sul  programma. 
Il  secondo  punto  di  vista  raccomanda  in¬ 
vece  di  esporre  chiaramente  fin  dall’inizio 
le  mete  della  nuova  società  verso  cui  i 
leaders  del  programma  tendono,  e  di  co¬ 
minciare  con  l’orientamento  ai  valori  di 
questa  nuova  società.  Tuttavia,  una  distin¬ 
zione  è  stata  fatta  tra  valori  e  ideologia. 
La  Conferenza  ha  contestato  l’introduzione 
di  «  una  vera  ideologia  »,  ma  ha  ritenuto 
che  sia  giusto  formulare  chiaramente  i  va¬ 
lori  umani  che  formano  la  base  delle  tec¬ 
niche  durante  l’addestramento.  Quantunque 
il  programma  dovrebbe  essere  chiaro  ed 
esplicito  su  questo  punto  fin  dall'inizio,  e 
stabilire  che  le  tecniche  non  sono  neutre 
ma  hanno  una  dimensione  di  valore,  lo 
svantaggio  di  essere  tanto  espliciti  nella 
sua  promozione  è  che  sarà  piu  difficile 
raccogliere  fondi,  come  pure  più  difficile 
attrarre  le  persone  orientate  nelle  tecniche 
e  che  hanno  gran  bisogno  di  quell’addestra¬ 
mento  per  la  loro  funzione  di  direzione 
nei  movimenti  sociali. 

5.  -  Metodi  di  addestramento 

a)  Conferenze  e  discussioni  sono,  in 
modo  evidente,  inadeguate  quando  si  pone 
la  questione  di  come  meglio  possono  essere 
insegnate  le  abilità  e  il  lavoro  pratico.  Na¬ 
turalmente,  la  scelta  delle  abilità  da  inse¬ 
gnare  dipende  dal  paese,  dalla  situazione, 
e  dal  materiale  disponibile;  ma  si  è  con¬ 
sentito  che  cinque  metodi  sono  utili  nel- 
l’imparare  le  abilità: 

1)  Osservazione; 

2)  provarsi  da  sé  stessi  nell’abilità; 

3)  confronto  con  l’istruttore; 

4)  esercitazione  o  ripetizione  (i  numeri  3 
e  4  si  sviluppano  di  pari  passo)  ; 

5)  valutazione. 

b)  La  seconda  domanda  da  porsi  in 
questa  sezione  è  «  Come  meglio  si  possono 
insegnare  gli  aspetti  dell’organizzazione?  », 
e  i  seguenti  suggerimenti  aiutano  a  rispon¬ 
dere  alla  domanda: 

1)  La  letteratura  sulla  nonviolenza  dovreb¬ 
be  essere  studiata  accuratamente,  e  lo 
studente  dovrebbe  familiarizzarsi  con 
gli  scritti  di  Gandhi,  con  gli  opuscoli 
«  L’Organizzazione  per  l’azione  diretta 
nonviolenta»,  «Manuale  per  l’azione  di¬ 
retta  »,  «  Guida  per  i  Shanti  Sainiks  », 
e  con  studi  di  casi  e  analisi  critiche 
come  quelle  di  Joan  Bondurant. 

2)  La  vita  di  comunità  potrebbe  essa  stessa 
fornire  una  necessaria  base  per  l’adde¬ 
stramento  agli  aspetti  organizzativi,  e 
dà  esempi  nel  suo  funzionamento  quo¬ 
tidiano  dei  processi  parlamentari  o  de¬ 
mocratici,  e  anche  offre  opportunità  per 
la  critica  e  l’autocritica. 

3)  Studi  comparativi  di  altre  organizzazioni, 
attuali  e  passate. 

4)  Benché  l'addestramento  agli  aspetti  or¬ 
ganizzativi  dell’azione  possa  consistere 
sia  nell’azione  sia  meramente  nell’eser¬ 
citazione,  si  è  ritenuto  meglio  adde¬ 
strare  mediante  l’azione  vera  e  propria, 
poiché  certi  aspetti  risultano  con  mag¬ 
gior  evidenza  nella  vita  reale.  In  tali 
progetti  è  importante  suddividere  la  re¬ 
sponsabilità  fra  gli  addestrandi,  assicu¬ 
rando  che  ciascuno  abbia  un  compito 
particolare. 

c)  Si  è  posta  la  domanda,  riguardo  al 
metodo  di  studio  di  casi,  se  è  meglio  che 
11  gruppo  scelga  i  casi  o  che  sia  l’istruttore 
a  farlo.  Qui  è  palese  che  ci  vuole  una  col¬ 
laborazione  poiché,  mentre  l’insegnante  ha 
maggior  esperienza,  è  meglio  che  sia  il 
gruppo  a  scegliere  i  casi  d’interesse,  e  che 

insegnante  aiuti  a  rendere  sistematico  il 
laro  studio. 

d)  La  Conferenza  ha  in  seguito  esami¬ 
nato  come  meglio  si  può  insegnare  la  teo- 
r>a  della  nonviolenza,  e  ha  concluso  che 
Prima  di  tutto  l’insegnante  deve  stimolare 
gli  studenti,  preparando  il  terreno  nella 
storia,  la  filosofia,  ecc.,  mostrando  quindi 
■1  bisogno  della  nonviolenza.  E'  importante 
vedere  le  fonti  dei  conflitti  del  passato  e 
come  la  nonviolenza  può  aiutare  a  trovare 
la  soluzione  dei  conflitti.  E’  necessario  ap¬ 


plicare  la  nonviolenza  non  soltanto  ai  pro¬ 
blemi  più  urgenti,  come,  ad  es.  la  bomba 
atomica,  ma  ad  ogni  campo  della  vita.  Le 
fonti  più  importanti  a  questo  riguardo 
sono:  Gesù  Cristo,  San  Francesco,  Tolstoi  e 
Gandhi. 

e)  L’addestramento  degli  studenti  nella 
comunicazione  dovrebbe  comprendere  i  pun¬ 
ti  seguenti: 

1)  Accentuazione  del  potere  dell’esempio 
personale; 

2)  insegnamento  dell’uso  del  dialogo  come 
tecnica  della  nonviolenza;  la  necessità 
di  esprimersi  con  chiarezza,  e  di  im¬ 
parare  a  prestare  una  profonda  atten¬ 
zione  al  pensiero  altrui; 

3)  esplorazione  del  potere  del  silenzio  come 
mezzo  di  comunicazione,  e  del  suo  po¬ 
tere  di  unire  le  persone; 

4)  apprendimento  a  comprendere  e  ad  ap¬ 
prezzare  la  natura,  l’arte,  la  musica  e 
la  poesia,  che  sono,  esse  stesse,  mezzi 
potenti  di  comunicazione; 

5)  partecipazione  a  rappresentazioni,  soste¬ 
nendo  diversi  ruoli  (scambiando  le  parti 
in  una  disputa),  al  fine  di  imparare  a 
comprendere  il  punto  di  vista  altrui; 

6)  imparare  a  valutare  le  opinioni  e  le 
abitudini  altrui; 

7)  essere  d’aiuto  a  qualcuno  da  cui  si  dis¬ 
senta,  il  che  può  condurre  ad  una  più 
chiara  comprensione  di  quella  persona. 

Avendo  consentito  che  le  rappresentazioni 
dovrebbero  avere  una  parte  importante  nel¬ 
l’addestramento,  la  Conferenza  ha  sugge¬ 
rito  che  esse  potrebbero  essere  utili  nei 
modi  seguenti: 

1)  Elaborando  tattiche  di  azione; 

2)  scoprendo  problemi  non  previsti; 

3)  mettendo  in  evidenza  la  confusione  che 
possa  esistere  nella  natura  dello  scopo, 
o  rilevando  scopi  contrastanti  nel  pro¬ 
getto; 

4)  insegnando  l’arte  dell’osservazione  me¬ 
ticolosa  e  obbiettiva; 

5)  fornendo  esperienza  a  coloro  che  non 
hanno  fatto  molta  azione  nonviolenta; 

6)  alleggerendo  quelle  tensioni  che  si  creino 
di  fronte  a  un  progetto,  o  inevitabil¬ 
mente  durante  il  processo  dell’adde¬ 
stramento; 

7)  creando  un  clima  di  confidenza  e  di  fi¬ 
ducia  fra  i  partecipanti  all’azione  o  al 
programma  di  addestramento. 

f)  I  metodi  di  addestramento  dovreb¬ 
bero  provvedere  anche  al  lavoro  manuale. 
Psicologicamente,  il  lavoro  manuale  aiuta 
l’addestrando  (a)  ad  «imparare  con  tutto 
il  corpo  »,  e  cosi  ne  aiuta  l’intelletto  a  chia¬ 
rire  i  pensieri;  (b)  a  sviluppare  un  senti¬ 
mento  di  simpatia  verso  il  lavoratore  ma¬ 
nuale  e  i  suoi  problemi;  e  (c)  agisce  come 
correttivo  al  pericolo  di  diventare  sem¬ 
plicemente  sentimentale  riguardo  alla  non¬ 
violenza  e  alla  pace.  Dal  punto  di  vista  dei 
valori  sociali,  il  lavoro  manuale  è  special¬ 
mente  richiesto  nelle  aree  in  cui  è  disprez¬ 
zato.  Il  suo  inserimento  nel  programma  di 
addestramento  aiuterebbe  a  creare  un  senso 
di  dignità  nei  riguardi  del  lavoro. 

g)  II  lavoro  manuale  serve  anche  ad 
addestrare  alla  sopportazione,  ed  è,  in  sé 
stesso,  un  atto  di  autodisciplina.  Del  pari, 
osservare  volontariamente  il  silenzio  per 
lunghi  periodi,  e  abituarsi  ai  rigori  del 
caldo  e  del  freddo,  aiuta  a  discernere  in  sé 
stesso  la  propria  capacità  di  sopportazione, 
e  insegna  a  conoscersi  e  ad  estendere  la 
propria  capacità  di  resistenza. 

h)  L’azione  concreta,  che  è  parte  del¬ 
l’addestramento,  non  deve  venir  scelta  in 
anticipo  dal  leader,  ma  dovrebbe  risultare 
dall’interessamento  del  gruppo. 

i)  Grandi  gruppi  non  possono  venir  ad¬ 
destrati,  ma  possono  essere  istruiti.  Il  centro 
di  addestramento  potrebbe  contribuire  al¬ 
l’istruzione  di  grandi  gruppi  per  azioni  spe¬ 
cifiche.  Il  centro  dovrebbe  occuparsi  soprat¬ 
tutto  di  piccoli  gruppi  per  l’addestramento  a 
lungo  termine. 

6.  -  Aspetti  psicologici  dell'  addestra¬ 
mento 

a)  La  Conferenza  ha  convenuto  che  l’in¬ 
trospezione  di  sé  stessi  è  stimolata  dall’ap¬ 
prendimento  delle  abilità  e  dall’atteggia¬ 


mento  verso  l’abilità  cosi  acquistata  (per 
es.,  se  si  impara  ad  usare  la  macchina  del 
ciclostile,  si  dovrebbe  sviluppare  l’attitu¬ 
dine  a  condividere  questa  abilità  con  altri). 
A  questo  riguardo,  l’apprendimento  di  abi¬ 
lità  deve  essere  connesso  all’apprendimento 
di  attitudini. 

b)  Per  quanto  riguarda  la  questione  se 
l’addestrando  debba  essere  pacifista  prima 
di  cominciare  il  corso,  si  è  ritenuto  che  il 
criterio  di  ammissione  non  dovrebbe  es¬ 
sere  la  fede  nella  nonviolenza,  ma  che  pre¬ 
minentemente  lo  studente  abbia  una  pas¬ 
sione  per  la  giustizia  sociale  e  una  mentalità 
aperta  a  considerare  la  nonviolenza  in  tutti 
i  suoi  aspetti;  e  che  l’addestramento  sia 
assunto  al  fine  di  sviluppare  nell’addestran- 
do  un  atteggiamento  nonviolento  che  per¬ 
mei  profondamente  la  sua  stessa  vita. 

c)  L’addestrando  deve  liberarsi  dalla 
paura,  dall’odio  e  da  altre  qualità  negative, 
ad  es.  la  gelosia  e  l’ambizione.  A  questo  ri¬ 
guardo,  l’addestramento  dovrebbe  includere: 

(1)  Per  liberarsi  dalla  paura: 

Fare  cose  che  implicano  l’oggetto  te¬ 
muto  e  prendere  dimestichezza  con  esso, 
esponendosi  sempre  più  frequentemente  al 
problema;  giuochi,  lotta,  rappresentazioni. 

Anche  le  discussioni  di  gruppo  sono  im¬ 
portanti,  poiché  la  paura  è  spesso  privata, 
ed  è  spesso  più  facile  parlarne  in  un  grup¬ 
po  dove  altri  ammettano  di  avere  la  stessa 
paura. 

(2)  Per  liberarsi  dall'odio: 

Scambio  di  ruoli,  meditazione,  aiutare  co¬ 
loro  a  cui  non  si  vuole  bene  quando  si  tro¬ 
vino  in  una  situazione  difficile. 

(3)  Per  sviluppare  un  atteggiamento 
nonviolento: 

Il  cambiamento  di  atteggiamento  richie¬ 
de  l’azione  allo  stesso  modo  che  la  discus¬ 
sione,  quindi,  anche  al  livello  più  teorico, 
l’addestramento  dovrebbe  implicare  l’azio¬ 
ne.  V’è  pure  un  lato  intellettuale  dello  svi¬ 
luppo  di  un  atteggiamento  nonviolento:  la 
comprensione  intellettuale  di  questioni  mag¬ 
giori  dovrebbe  contribuire  a  formare  l’at¬ 
titudine  nonviolenta.  Nel  cambiamento  di 
atteggiamento,  l’esempio  personale  dell’in¬ 
segnante  è  molto  importante. 

Comunque,  è  qui  necessario  essere  cauti, 
per  il  fatto  che  non  è  saggio  parlare  di  «  at¬ 
teggiamento  nonviolento  »  come  se  uno  lo 
avesse  o  non  lo  avesse.  E’  una  questione  di 
sviluppo.  L’addestramento  all’atteggiamento 
dovrebbe  essere  individuale  e  comportare  la 
partecipazione  di  qualcuno  che  sappia  dare 
dei  buoni  consigli.  Ciò  che  è  giusto  per  una 
persona  può  essere  sbagliato  per  un’altra, 
per  es.  una  rigida  compostezza  potrebbe  es¬ 
sere  sbagliata  per  una  persona  che  si  trovi 
ad  un  dato  stadio  del  suo  sviluppo,  mentre 
potrebbe  essere  giusta  per  un’altra  persona 
in  quel  dato  momento. 

(4)  Autocontrollo: 

Chi  dà  i  consigli  aiuterà  chi  si  addestra 
ad  acquistare  un  sano  autocontrollo.  Le  ca¬ 
ratteristiche  di  un  sano  autocontrollo  con¬ 
sistono  nel  fatto  che  esso  è  (a)  volontario, 
(b)  creativo  e  stimolatore  di  nuova  creati¬ 
vità,  (c)  che  conduce  alla  gioia  (ma  la 
sofferenza  compresa  nell’autocontrollo  non 
dovrebbe  essere  sentita  da  chi  viene  adde¬ 
strato  come  l’elemento  principale,  ma  come 
parte  di  un  processo  che  lo  rende  libero  per 
fare  di  più  e  per  innalzarsi  ad  un  più  al¬ 
to  livello  di  personale  integrazione,  essen¬ 
do  la  gioia  un  risultato  di  tale  processo) 
e  (d)  che  unisce  gli  uomini  fra  loro  (l’au¬ 
tocontrollo  è  masochismo  a  meno  che  non 
faccia  parte  delle  relazioni  con  gli  altri). 

Imparare  l’ autocontrollo  è  importante 
perché  esso  è  volontario  e  permette  lo  svi¬ 
luppo  di  sentimenti  positivi.  L’inconscio  mec¬ 
canismo  delle  repressioni  dell’aggressività 
porta  soltanto  ad  un  sentimento  aggressivo 
sotterraneo,  e  questo  può  essere  pericoloso 
sia  allo  stesso  addestrando  sia  al  suo  la¬ 
voro.  L’addestrando  deve  imparare  l’arte 
cosciente  di  sopprimere  l’aggressività  e  la 
violenza,  soprattutto  quando  si  prende  parte 
a  piani  d’azione.  Più  importante  ancora  è 
sviluppare  il  potere  capace  di  suscitare 
sentimenti  positivi,  imparare  a  vincere  i  sen¬ 
timenti  che  sopprimono  l’affetto  e  la  bene¬ 
volenza. 
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7.  -  La  disciplina 

Continuando  a  parlare  della  disciplina 
dell’individuo,  ci  si  è  chiesto  quale  genere  di 
disciplina  sia  migliore  per  il  centro  di  ad¬ 
destramento.  Ci  sono  tre  generi  di  discipli¬ 
na: 

a)  La  totalitaria  -  molto  rigidamente  e 
altamente  organizzata; 

b)  La  democratica  -  con  una  moderata 
struttura  organizzativa; 

c)  Quella  del  «  lasciar  correre  »  -  senza 
organizzazione  e  con  un  massimo  di  libertà. 

Si  è  convenuto  che  per  il  centro  di  adde¬ 
stramento  ci  debba  essere  una  qualche  strut¬ 
tura  in  cui  vi  sia  libertà,  ma  che  richieda  pu¬ 
re  di  essere  seguita  con  interesse,  e  che  il  ti¬ 
po  di  struttura  democratica  sia  il  migliore 
da  seguire.  Con  questo  tipo  democratico  di 
struttura  ognuno  dovrebbe  partecipare  alla 
compilazione  di  norme  e  a  prendere  altre 
decisioni  sul  programma  di  addestramento, 
e  qualsiasi  norma  esistente  dovrebbe  essere 
ben  definita. 

Quando  si  crede  che  la  condotta  di  qual¬ 
cuno  contravvenga  ai  valori  fondamentali 
sui  quali  si  basa  l’addestramento: 

a)  il  gruppo  dovrebbe  riesaminare  i 
propri  valori; 

b)  l’infrazione  alla  norma  non  dovrebbe 
essere  considerata  come  un  «  peccato  ».  Le 
sue  cause  dovrebbero  essere  ricercate  e  com¬ 
prese  con  simpatia,  e  in  alcuni  casi  colui 
che  dà  i  consigli  potrebbe  occuparsi  del 
problema  nelle  sue  sedute  con  l’addestran¬ 
do. 


Parte  seconda 

CENTRI  PER  LA  NONVIOLENZA 

La  Conferenza  ha  considerato,  inoltre,  le 
implicazioni,  il  meccanismo,  ecc.,  dell’isti¬ 
tuzione  di  centri  per  la  nonviolenza,  poiché, 
mentre  è  essenziale  per  una  Conferenza  di 
studio  sull’addestramento  alla  nonviolenza 
considerare  i  vari  aspetti  dell’addestramento 
in  un  istituto  vero  e  proprio,  è  nondimeno 
importante  considerare  in  dettaglio  questio¬ 
ni  che  riguardano  i  diversi  organismi  me¬ 
diante  i  quali  l’informazione  e  l’addestra¬ 
mento  possano  essere  forniti  a  persone  in¬ 
teressate  dappertutto  nel  mondo.  Forse  ciò 
potrebbe  essere  fatto  creando  centri  di  in¬ 
formazione  e  iniziando  gruppi  di  studio  e 
gruppi  di  azione  e  studio. 

Istituzione  di  centri  per  la  pace 

Tre  problemi  iniziali  e  fondamentali  van¬ 
no  discussi  a  questo  riguardo: 

a)  dove  stabilire  detti  centri,  e  intorno 
a  chi? 

b)  quale  dovrebbe  essere  il  program¬ 
ma,  e  l’equipaggiamento? 

c)  come  andrebbero  finanziati? 

In  risposta  al  punto  a),  alcuni  posti  per 
un  centro  potrebbero  essere  i  seguenti: 

i)  un  luogo  di  riunione  condotto  da 
un’organizzazione  «  amichevole  »; 

ii)  un  domicilio  di  famiglia; 

iii)  un  negozio  o  un  ufficio  affittato; 

iv)  un’impresa  produttiva,  come  una 
fabbrica,  una  fattoria  o  una  bottega  di  gior¬ 
nale  o  di  tipografia; 

v)  un  club  per  la  gioventù. 

Collocazione  adatta  sarebbe  qualunque 

luogo  dove  vi  sia  qualche  attività  pacifista,  o 
altra  che  possa  fornire  esperienza  nell’ad¬ 
destramento  alla  nonviolenza.  In  qualsiasi 
caso,  il  centro  dovrebbe  stabilirsi  intorno 
ad  una  persona,  o  un  gruppo  di  persone, 
che  abbia  l’entusiasmo  necessario.  In  al¬ 
cuni  casi  la  richiesta  per  un  centro  verrà 
da  quelle  persone  che  già  hanno  agevola¬ 
zioni  da  offrire,  ma  in  altri  casi  le  persone 
che  iniziano  il  centro  dovranno  cercare  que¬ 
ste  agevolazioni.  Se  necessario,  dove  vi  sia 
terra  disponibile,  il  centro  dovrà  essere 
costruito  dal  niente,  possibilmente  con  l’aiuto 
di  una  organizzazione  come  il  Servizio  Ci¬ 
vile  Internazionale. 

In  relazione  al  punto  b),  il  centro  potreb¬ 
be  intraprendere  le  seguenti  attività,  sia  in 
parte  sia  in  tutto: 

i)  pubblicare  un  bollettino  di  informa¬ 
zione; 

ii)  istituire  un  servizio  locale  giorna¬ 


listico,  incluso  l’invio  di  lettere  agli  edito- 

iii)  organizzare  riunioni,  conferenze  e 
spettacoli  cinematografici; 

iv)  predisporre  programmi  per  confe¬ 
renzieri  viaggianti,  utilizzando  al  massimo 
le  possibilità  offerte  dalla  visita; 

v)  creare  biblioteche  con  libri  e  gior¬ 
nali,  includendo  la  vendita  di  giornali;  ed 
esercitare  pressione  sulle  biblioteche  pub¬ 
bliche  perché  tengano  a  disposizione  libri 
su  soggetti  pacifisti; 

vi)  organizzare  campi  di  lavoro; 

vii)  organizzare  l’addestramento  o  l’a¬ 
zione,  del  tipo  suggerito  già  in  questo  rap¬ 
porto,  in  cooperazione  con  l’Istituto  per  lo 
addestramento,  col  quale  il  centro  dovrebbe 
essere  in  contatto; 

viii)  fornire  aiuti  ai  locali  gruppi  per 
la  pace  che  desiderino  organizzare  delle  a- 
zioni. 

L’ultima  questione  discussa  a  questo  pro¬ 
posito  ha  riguardato  il  modo  con  cui  i  Cen¬ 
tri  per  la  pace  dovrebbero  essere  finanziati. 
E’  stato  compilato  un  elenco  delle  vie  di 
raccolta  dei  denari.  Tale  elenco  compren¬ 
de  l’aiuto  diretto  in  denaro  e  materiale,  co¬ 
me  per  es.  la  fornitura  dell’attrezzatura 
detta  sopra.  Una  distinzione,  tuttavia,  è  sta¬ 
ta  fatta  tra  la  raccolta  del  fondo  generale  e 
la  raccolta  di  fondi  per  azioni  specifiche. 
Questa  seconda  evita  l’impiego  dei  _  fondi 
generali  del  Centro,  e  permette  a  chi  offre 
di  dividere  la  responsabilità  per  progetti 
particolari.  La  raccolta  del  fondo  generale 
potrebbe,  quindi,  includere: 

i)  appelli  locali;  attività  per  procurare 
fondi,  quali  concerti,  vendita  d’opere  d’arte, 
ecc.;  «Una  monetina  per  la  pace»,  al  modo 
del  Sarvodaya  Patra  in  India; 

ii)  richiesta  di  aiuto  da  parte  delle  or¬ 
ganizzazioni  per  la  pace  già  esistenti.  Tale 
aiuto  dovrebbe  servire  a  creare  un  centro, 
non  a  mantenerlo,  dal  momento  che  il  cen¬ 
tro  dovrebbe  mirare  ad  essere  autosufficien¬ 
te; 

iii)  attività  commerciali,  duali  la  Fat¬ 
toria  per  la  pace,  la  Concord  Film  Council, 
l’Endsleigh  Cards,  oppure  un’agenzia  di  viag¬ 
gi  collegata  con  un’organizzazione  giovanile; 

iv)  dov’è  possibile,  attingere  alle  fonti 
ufficiali.  Le  concessioni  ufficiali  possono  tal¬ 
volta  servire  a  scopi  particolari,  come  i 
gruppi  di  studio;  ma  tali  concessioni  do¬ 
vrebbero  essere  accettate  soltanto  senza 
condizioni; 

v)  il  lavoro  ad  ore  di  lavoratori  al  cen¬ 
tro  contribuirebbe  a  togliere  al  Centro  stes¬ 
so  il  peso  della  loro  sussistenza,  e  permette¬ 
rebbe  a  tali  lavoratori  di  mantenere  il  con¬ 
tatto  con  la  vita  della  comunità  locale; 

vi)  possibili  doni  da  gente  ricca. 

Creazione  di  un  Istituto  di  addestramento 

Si  è  ritenuto  che  per  creare  un  Istituto  di 
addestramento  siano  necessari  requisiti  si¬ 
mili  a  quelli  per  un  Centro  per  la  pace. 
Prima  di  metter  mano  alla  creazione  del¬ 
l’Istituto,  si  dovrebbe  rispondere  ad  alcu¬ 
ne  domande  di  base: 

1)  E’  in  grado  il  luogo  scelto  di  sopperire  ai 
bisogni  materiali  dell'Istituto,  e  vi  sarà 
sufficiente  materiale  per  lavorare  nel 
campo  dei  problemi  sociali,  dell’attività 
per  la  pace,  ecc.? 

2)  C’è  un  gruppo  di  persone  entro  una  ra¬ 
gionevole  distanza  in  grado  di  aiutare 
nel  lavoro  di  addestramento? 

3)  Come  sarà  ricevuto  l’Istituto  nella  lo¬ 
calità,  e  fino  a  che  punto  potrà  la  locali¬ 
tà  prescelta  servirsi  delle  persone  per¬ 
fettamente  addestrate? 

La  Conferenza  ha  suggerito  che  chi  pren¬ 
de  l’iniziativa  per  l’Istituto  dovrebbe  riu¬ 
nire  insieme  un  gruppo  di  persone  interessa¬ 
te  del  luogo  per  discutere  le  questioni  an- 
zidette,  e  se  il  progetto  appare  ben  fon¬ 
dato,  farvi  allora  concorrere  rappresentan¬ 
ti  nazionali  e  internazionali.  Tuttavia,  è 
stato  vivamente  raccomandato  che  l’Istitu¬ 
to  dovrebbe  avere  radici  locali. 

Una  volta  creato  l’Istituto,  si  è  ritenuto 
che  il  numero  di  12-15  studenti  rappresenti 
il  massimo  desiderabile.  Sarà  richiesto  pa¬ 
recchio  personale  a  ore,  e  probabilmente 
due  insegnanti  a  pieno  tempo,  ma  ciò  dipen¬ 
de  dalla  quantità  di  insegnamento  nel  cam¬ 
po  intrapreso.  L’Istituto  può  anche  non  es¬ 


sere  residenziale,  ma  se  lo  è,  vi  sarà  biso¬ 
gno  di  personale  domestico,  sebbene  sia  au¬ 
gurabile  che  gli  studenti  vogliano  prender 
parte  all’andamento  pratico  dell’Istituto. 

Si  potrebbero  usare  le  stesse  tecniche  di 
finanziamento  sopra  menzionate  per  i  Cen¬ 
tri  per  la  pace,  ma  trattandosi  di  un  Istitu¬ 
to  la  raccolta  dei  fondi  potrebbe  anche  essere 
organizzata  su  scala  nazionale.  I  costi  cor¬ 
renti  includerebbero  il  mantenimento,  l’e¬ 
ventuale  affitto,  le  spese  amministrative, 
quelle  per  convegni  e  seminari,  stipendi,  ec¬ 
cetera.  La  questione  degli  stipendi  deve  es¬ 
sere  lasciata  al  singolo  Istituto  e  al  perso¬ 
nale  interessato,  poiché  mentre  appare  ov¬ 
via  la  necessità  di  pagare  stipendi  ragione¬ 
voli  per  attirare  istruttori  qualificati,  vi  è 
anche  la  riluttanza  da  parte  di  chi  lavora 
nel  movimento  per  la  pace  di  accettare  un 
tenore  di  vita  che  lo  distingua  dalla  gente 
che  vive  nella  comunità. 


Parte  terza 

COORDINAMENTO  INTERNAZIONALE 
DEL  LAVORO  DI  ADDESTRAMENTO 

L’importanza  di  un  coordinamento  fra  i 
diversi  Centri  di  addestramento  per  la  non¬ 
violenza  è  considerevolmente  aumentata 
durante  gli  ultimi  anni:  i  singoli  centri  han¬ 
no  bisogno  di  comunicare  fra  di  loro  per 
scambiarsi  le  idee,  stimolarsi  a  vicenda  e 
integrare  in  maniera  più  completa  i  loro 
programmi. 

Per  favorire  tali  scambi  la  Conferenza 
raccomanda  all’Internazionale  dei  Resisten¬ 
ti  alla  Guerra  che  essa  prenda  l’iniziativa  di 
formare,  sotto  i  suoi  auspici,  un  Comitato 
internazionale  per  la  coordinazione  dell’ad¬ 
destramento,  possibilmente  con  l’assisten¬ 
za  della  Confederazione  Internazionale  per 
il  Disarmo  e  per  la  Pace  e  dell’Ufficio  In¬ 
ternazionale  della  Pace. 


Laverò  del  Comitato 

1)  Primo  compito  del  Comitato  sarà  quel¬ 
lo  di  provvedere  a  distribuire  informa¬ 
zioni  fra  i  centri  di  addestramento  per 
la  nonviolenza.  Più  specificamente  ciò  do¬ 
vrebbe  comprendere: 

a)  trasmettere  informazioni  dettagliate 
sui  programmi  di  addestramento,  sulle  atti¬ 
vità  e  sugli  orientamenti  generali,  a  un 
certo  numero  di  specialisti  dell’addestramen¬ 
to; 

b)  fare  più  ampi  rapporti  sulle  attività 
di  addestramento  che  servano  ad  una  pio 
vasta  cerchia  di  lavoratori  per  la  pace; 

c)  produrre  film  sulle  tecniche  dell’ad¬ 
destramento  e  che  possano  servire  ai  cen¬ 
tri  di  addestramento; 

d)  raccogliere  le  suddette  informazioni 
dai  centri  regionali  per  dare  una  prospettiva 
mondiale  dell’addestramento  alla  nonviolen- 


2)  Il  Comitato  dovrà  anche  facilitare  lo 
scambio  del  personale  fra  i  singoli  cen¬ 
tri: 

a)  fornendo  itinerari  per  il  personale 
degli  istituti  di  addestramento  che  sta  pro¬ 
gettando  viaggi  all’estero,  di  modo  che  ulte¬ 
riori  accordi  possano  essere  presi  a  voce; 

b)  promovendo  scambi  particolari  e  vi¬ 
site  generali  fra  i  centri  di  addestramento. 

3)  Un’altra  funzione  del  Comitato  sarà 
quella  di  agire  come  guida  per  i  centri 
di  addestramento  alla  nonviolenza: 

a)  fondando  nuovi  centri; 

b)  dando  impulso  alla  creazione  di  alti 
modelli  presi  dai  centri  già  attivi. 

4)  Il  Comitato  sarà  inoltre  responsabile 
della  creazione  di  un  programma  di  va¬ 
lutazione  dei  singoli  centri. 

La  Conferenza  suggerisce  che  la  "Ri 
stenda  un  elenco  dettagliato  delle  organiz¬ 
zazioni  e  delle  persone  che  sono  in  dire»" 
rapporto  con  l’addestramento  alla  nonvio- 
lenza,  perché  sia  distribuito  il  più  prest 
possibile. 


Azic 
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Internazionale  nonviolenta  in  atto 

Campo  di  lavoro  e  studio  a  Signa 

22  agosto  -  4  settembre  1965 


Dal  22  agosto  al  4  settembre  1965  si  è 
svolto  a  Signa  (Firenze)  il  Campo  inter¬ 
nazionale  di  lavoro  e  studio  organizzato  dal 
Movimento  nonviolento  per  la  pace  in  col¬ 
laborazione  con  la  War  Resisters’.  Inter¬ 
national.  , 

%  Il  numero  dei  partecipanti,  altissimo,  è 
stato  di  45  persone  (uomini  e  donne,  dai 
18  a  oltre  i  40  anni)  provenienti  da  undici 
Paesi  d’Europa  e  d’America  (con  la  pre- 
:  senza  iniziale,  per  alcuni  giorni,  anche  di 
telile  indiani)  :  16  italiani,  12  inglesi,  4  sviz¬ 
zeri,  3  danesi,  2  francesi,  2  svedesi,  2  ame¬ 
ricani,  1  tedesco,  1  olandese,  1  norvegese, 
1  spagnolo. 

L’attività  del  Campo  è  consistita  in  cin¬ 
que  ore  giornaliere  di  lavoro  manuale  e  tre 
ore  di  studio.  Il  lavoro  era  a  favore  del  Vil- 
'  lag'gio  scolastico  artigiano  di  Signa,  una 
comunità  di  ragazzi  fondata  alla  fine  della 
guerra  da  un  insegnante  elementare  reduce, 
per  l’aiuto  di  ragazzi  orfani,  vittime  della 
guerra  o  comunque  bisognosi.  Il  Villaggio 
lè  attualmente  frequentato  da  oltre  quat- 
'trecento  ragazzi,  dagli  11  ai  15  anni,  che  vi 
acquisiscono  una  qualificazione  artigianale,^ 
nella  ceramica,  la  meccanica,  la  falegna¬ 
meria,  la  pelletteria,  ecc.,  in  un  ambiente 
educativo  particolarmente  elevato  sia  per  lo 
spirito  aperto  e  di  servizio  che  vi  circola, 
sia  perché  gli  stessi  allievi  hanno  parte 
nella  responsabilità  della  direzione  della 
propria  comunità  (che  vive,  pur  tra  dram¬ 
matiche  difficoltà  economiche,  in  assoluta 
autonomia).  Si  è  provveduto  a  sbancare 
un  terreno  collinoso  ove  dovrà  sorgere 
un  nuovo  reparto  del  Villaggio,  e  sono 
stati  effettuati  lavori  di  miglioramento  in¬ 
terno,  come  tinteggiatura  di  pareti,  ver¬ 
niciatura  di  mobili,  riordinamento  di  aule 
di  studio  e  reparti  di  lavoro,  messa  a  punto 
Megli  impianti  igienici  e  di  elettricità,  ecc. 


Lo  studio. 

Le  ore  di  studio  sono  state  dedicate  alla 
discussione  di  argomenti  concernenti  la  pa¬ 
ce  (la  specifica  caratterizzazione  del  Campo 
era  data  dalla  presenza  di  pacifìcisti,  tra 
cui  numerosi  obbiettori  di  coscienza  e  re¬ 
sponsabili  di  centri  nonviolenti)  :  obbiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare;  altre  forme 
di  obbiezione  di  coscienza  alla  preparazione 
bellica;  patriottismo  e  difesa  nonviolenta 
della  Stato. 

Obb  iezione  di  coscienza. 

Lo  scambio  di  notizie  sulla  legislazione 
per  l’o.d.c.  in  atto  in  diversi  Paesi  ha  ser¬ 
vito  a  mettere  in  evidenza  aspetti  ed  ele¬ 
menti  di  differenziazione  tra  le  varie  legi¬ 
slazioni  che  solitamente  non  appaiono  nella 
informazione  corrente,  di  speciale  interesse 
soprattutto  per  le  diverse  modalità  di  ef¬ 
fettuazione  del  servizio  civile  alternativo. 
In  Norvegia  ad  es.  gli  obbiettori  insegnanti 
possono  continuare  a  svolgere  la  loro  pro¬ 
fessione  durante  il  periodo  di  leva,  e  parte 
dello  stipendio  viene  devoluto  ad  organismi 
di  aiuto  sociale,  quale  PUNESCO.  Ma  in 
genere  i  vari  servizi  alternativi  non  sod¬ 
disfano  l’esigenza  degli  obbiettori  di  com¬ 
piere  un  lavoro  di  diretta  utilità  sociale.  Per 
questo  in  Svezia,  ad  esempio  (ove  gli  ob¬ 
iettori  sono  incorporati  nei  pompieri  e 
lavorano  nei  boschi),  c’è  in  atto  una  cam¬ 
pagna  per  migliorare  l’attuale  legislazione 
ln  proposito  (un  progetto  di  legge  è  già 
Presso  il  Parlamento),  con  la  richiesta 
dl  servizio  di  maggiore  contatto  e  aiuto 
umano,  negli  ospedali,  nelle  prigioni,  nelle 
scuole,  ecc.  Uno  statuto  assolutamente  in¬ 


Campo  di  Signa  -  Un  gruppo  di  volontari  durante  il  lavoro  di 
sterro. 


sufficiente  è  quello  esistente  in  Francia,  che 
destina  gli  obbiettori  di  coscienza  ad  un 
servizio  (di  durata  doppia  di  quello  mili¬ 
tare)  entro  l’ambito  dell’esercito.  L’espe¬ 
rienza  dei  due  anni  trascorsi  dalla  promul¬ 
gazione  della  legge  ha  portato  gli  o.d.c. 
francesi  che  vi  hanno  aderito  (altri  hanno 
preferito  rimanere  in  prigione  per  la  sua 
palese  inadeguatezza)  ad  assumere  un  at¬ 
teggiamento  di  riserva  verso  il  servizio 
alternativo  previsto,  ed  essi  hanno  già  in¬ 
trapreso  un’  iniziativa  di  non  collabora¬ 
zione  nel  campo  di  lavoro  ove  sono  stati 
raggruppati. 

Altre  forme  di  obbiezione. 

Un’altra  forma  di  obbiezione  di  coscienza 
che  si  sta  sviluppando  in  diversi  Paesi  è 
quella  del  rifiuto  di  pagare  la  quota  di  tasse 
che  il  governo  destina  al  bilancio  militare. 
Ad  es.  in  Svizzera  vi  è  almeno  un  centi¬ 
naio  di  persone  all’anno  che  attua  tale  for¬ 
ma  di  obbiezione.  In  questo  Paese  si  è  veri¬ 
ficato  recentemente  un’azione  di  opposi¬ 
zione  all’acquisizione  da  parte  dell’auto¬ 
rità  militare  di  terreni  da  destinare  ad  in¬ 
stallazioni  belliche.  La  reazione  degli  abi¬ 
tanti  dei  luoghi  in  questione,  di  particolare 
bellezza  naturale,  usa  anche  l’argomento 
che  la  pretesa  dell’esercito  di  agire  a  difesa 
dell’integrità  del  territorio  nazionale  con¬ 


tro  possibili  minacce  esterne  viene  subito 
contraddetta  dal  fatto  che  intanto  è  lo  stes¬ 
so  esercito  a  insidiarlo  e  deturparlo  già  con 
le  sue  installazioni  militari.  All’insuccesso 
della  autorità  militari  nell’acquisto  diretto 
dei  terreni  desiderati,  -fa  ora  seguito  un’o¬ 
pera  di  smascheramento  delle  loro  mene  di 
avvalersi,  per  tale  acquisto  contrastato, 
dell’opera  di  intermediari  civili. 

Un  tipo  di  particolare  obbiezione  è  pure 
in  corso  in  Svizzera.  Alcune  decine  di  per¬ 
sone,  non  obbiettori  di  coscienza  esse  stesse 
ma  fautrici  di  una  legge  per  l’obbiezione  di 
coscienza  che  considerano  un  acquisto  di 
fondamentale  valore  civile  e  democratico, 
si  sono  impegnate  di  rifiutare  insieme  il  tiro¬ 
cinio  annuale  militare  fintantoché  tale  leg¬ 
ge  non  sia  stata  promulgata  nel  Paese. 

Un’altra  forma  che  abbiamo  riscontrata 
in  atto  di  obbiezione  di  coscienza  alla  pre¬ 
parazione  della  guerra,  è  il  rifiuto  da  parte 
di  operai  occupati  in  industrie  che  accetta¬ 
no  commesse  belliche,  di  continuare  a  pre¬ 
starvi  il  proprio  lavoro.  Conosciamo  in  Ita¬ 
lia  casi  del  genere. 

Patriottismo  e  difesa  nonviolenta  dello  Stato. 

Il  tema  del  patriottismo  e  dell’organiz¬ 
zazione  della  difesa  nonviolenta  di  uno 
Stato  -  che  ha  avuto  specialmente  negli 
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ambienti  pacifisti  dell’Inghilterra  già  una 
ampia  trattazione:  vi  è  anche  stampato  un 
noto  opuscolo  dal  titolo  «  Civilian  Defen- 
ce  »  -  è  stato  fatto  oggetto  al  Campo  di 
una  relazione  introduttiva,  di  cui  riprodu¬ 
ciamo  alcune  parti: 

«  La  creazione  di  società  nazionali  fu  una 
necessità  storica.  Ma  a  sentire  i  rappresen¬ 
tanti  dei  governi,  sembra  che  il  naziona¬ 
lismo  (sinonimo  di  sovranità)  abbia  rag¬ 
giunto  forme  immutabili.  E’  tuttavia  evi¬ 
dente  che  il  passaggio  da  società  chiuse 
in  società  aperte  le  une  alle  altre,  sta 
realizzandosi  in  ben  diversi  campi,  quello 
scientifico  in  particolare.  I  mezzi  di  comu¬ 
nicazione  e  di  scambio  si  moltiplicano,  l’in¬ 
dustrializzazione  s’afferma  dappertutto  nel 
mondo.  I  grandi  trusts  industriali  poggia¬ 
no  ed  operano  in  un  ambito  internazionale; 
in  ogni  Paese,  vasti  terreni  appartengono  a 
stranieri;  i  militari  stessi  dànno  prova  di 
internazionalismo  scambiando  ovunque  il 
loro  materiale  di  distruzione,  e  celebri  scuo¬ 
le  militari,  in  Francia  e  negli  U.S.A.  spe¬ 
cialmente,  preparano  ufficiali  per  le  Po¬ 
tenze  piu  diverse. 

Ma  il  sentimento  di  appartenere  ad  una 
nazione  tutta  particolare  non  diminuisce  in 
proporzione,  e  le  bandiere  patriottarde  con¬ 
tinuano  a  sventolare.  Esse  sono  solidamen¬ 
te  abbarbicate  ad  un  sentimento  divenuto 
abitudine  —  e  cos’è  mai  più  difficile  che 
combattere  un’abitudine? 

Se  per  molti  spiriti  aperti  il  nazionalismo 
del  1965  è  un  non  senso,  resta  tuttavia  in¬ 
sufficiente  il  biasimarlo  soltanto,  per  sra¬ 
dicarlo  dalle  sue  solide  fondamenta. 

Quanto  a  noi,  noi  desideriamo  un  mondo 
senza  guerra,  in  cui  le  differenti  società  ac¬ 
cettino  di  rimettersi  per  le  loro  dispute  e 
conflitti  al  giudizio  di  una  autorità  sovrana- 
zionale.  Siamo  all’inizio  di  un’importante  e 
necessaria  rivoluzione,  che  se  vuole  riuscire 
deve  fondare  la  sua  forza  nella  nonviolenza. 
In  questa  rivoluzione  di  orizzonte  mondiale, 
dobbiamo  cercare  il  cammino  migliore  per 
far  prendere  coscienza  agli  uomini  del  XX 
secolo  ch’essi  sono  prigionieri  di  concezioni 
politiche  sorpassate,  che  l’entità  nazionale 
non  è  oggi  in  realtà  che  un  mito  poiché 
gli  interessi  degli  uomini  e  le  loro  conce¬ 
zioni  della  vita  sono  molteplici  e  contra¬ 
stanti  nel  seno  di  ciascuna  stessa  nazione. 

Dobbiamo  forse  servirci,  in  quest’opera, 
della  strada  frontale,  di  sottolineare  l’as¬ 
surdità  del  patriottismo  attuale?  Forse  in¬ 
vece  è  preferibile,,  tenendo  conto  dello  stato 
attuale  di  spirito  verso  la  «  patria  »,  di  in¬ 
fluenzarlo  per  vie  indirette.  Una  di  queste  è 
di  mettere  in  questione  il  criterio  tradizio¬ 
nale  della  difesa  militare  dello  Stato  (che 
con  le  armi  attuali  produce  distruzioni  che 
non  compensano  i  beni  che  vogliamo  difen¬ 
dere),  senza  in  partenza  mettere  in  questio¬ 
ne  il  principio  della  difesa  del  paese  in  caso 
di  aggressione.  Si  tratta  per  noi  di  persua¬ 


dere  che  è  possibile  resistere  ad  un  aggres¬ 
sore  attraverso  il  metodo  nonviolento  di  lot¬ 
ta,  fornendo  esempi  vissuti  di  resistenza 
nonviolenta  e  suggerendo  i  modi  di  adde¬ 
stramento  a  questo  metodo,  senza  pretende¬ 
re  al  disarmo  immediato  e  totale,  del  resto 
impossibile  ». 


Motivi  e  propositi  personali  della  parteci¬ 
pazione  al  Campo. 

L’inizio  dell’attività  al  Campo  è  stata  pre¬ 
ceduta  da  una  riunione  di  presentazione  re¬ 
ciproca  dei  volontari,  in  cui  ciascuno  ha  an¬ 
che  spiegato  le  ragioni  personali  e  i  pro¬ 
positi  della  propria  partecipazione  al  Cam¬ 
po.  Nella  comune  ispirazione  alla  promozio¬ 
ne  della  pace,  alcune  delle  diverse  istanze 
presentate  sono  state  le  seguenti. 

E’  preferibile  realizzare  un  campo  di  la¬ 
voro  e  studio,  piuttosto  che,  ad  esempio,  con¬ 
ferenze  o  convegni,  perché:  il  campo  è  più 
economico;  per  le  conferenze  si  pensa  a  per¬ 
sonalità,  non  sempre  d’altronde  disponibili, 
e  alle  quali  in  ogni  caso  viene  dato  uno 
sproporzionato  rilievo  rispetto  al  livello  di 
esperienza  comune;  il  campo  dà  il  senso 
della  solidarietà,  e  sviluppa  comprensione 
e  intimità;  il  lavoro  solidale  prestato  è  il 
modo  migliore  per  suscitare  negli  altri  la 
sensibilità  e  la  compassione  per  i  bisogni 
altrui. 

Nelle  sole  conferenze  e  manifestazioni,  il 
contatto  con  gli  altri  resta  lontano,  mentre 
il  campo  fa  incontrare  più  direttamente  le 
persone  e  i  problemi.  Il  campo  aiuta  inol¬ 
tre  ad  integrare  la  sfera  di  esperienza  li¬ 
mitata  di  ciascuno;  e  la  conoscenza  dei  di¬ 
versi  impegni  e  l’azione  solidale  in  comune 
rafforzano  nei  pacifisti  il  coraggio  necessa¬ 
rio  per  l’opera  loro  di  minoranza,  per  la  con¬ 
statazione  che  la  lotta  è  internazionale  e  ar¬ 
ticolata. 

Il  campo  realizza  il  criterio  che  il  lavoro 
di  propaganda  pacifista  e  quello  pratico  di 
costruzione  della  pace  vanno  fatti  congiun¬ 
tamente.  Il  lavoro  pratico  di  servizio  sociale 
suscita  non  soltanto  simpatia  personale  nei 
confronti  di  coloro  che  offrono  il  proprio 
aiuto  volontario,  ma  stimola  anche  simpatia 
per  gli  ideali  che  essi  esprimono. 

La  partecipazione  al  campo  di  persone  di 
molte  nazioni  fornisce  un  tramite  di  cono¬ 
scenza  diretta  dei  diversi  problemi  nei  dif¬ 
ferenti  Paesi,  e  migliora  cosi  la  compren¬ 
sione  intemazionale  e  la  capacità  di  vede¬ 
re  l’orizzonte  comune. 

La  formula  del  campo,  «  lavoro  e  studio  », 
è  una  eccellente  via  per  allenarsi  ad  una  e- 
satta  considerazione  ed  alla  interrelazione 
di  questi  due  aspetti  fondamentali  della 
vita  dell’uomo.  L’unione  dello  stùdio  e  del 
lavoro  corrobora  il  senso  dell’unità  di  sé 
stesso  e  dell’unità  con  tutti  gli  altri.  Per 
una  civiltà  cosi  borghesizzata  quale  l’at¬ 


tuale,  si  tratta  di  riprendere  ad  amare  il 
lavóro  manuale. 

I  giovani  soffrono  della  crisi  dei  valori! 
dell’attuale  società,  e  se  al  più  hanno  certi 
loro  ideali,  non  sanno  trovarne  il  punto  di 
applicazione.  11  campo  offre  l’opportunità 
di  vagliare  le  proprie  idee  e  di  esperimen- 
tarne  l’applicazione. 

La  vita  comunitaria  al  campo  applicata  ! 
ad  un  compito  di  servizio  sociale  e  di  svi¬ 
luppo  della  pace,  è  la  prima  sperimentazio¬ 
ne  e  attuazione  di  quei  valori  e  strutture  che) 
vogliamo  realizzare  nella  società  per  il  suo 
rinnovamento,  una  società  non  come  l’attua¬ 
le  basata  sul  profitto  individuale,  ma  incen¬ 
trata  sul  servizio  di  tutti. 

Se  ci  occupiamo  delle  radici  della  guer¬ 
ra,  è  necessario  vedere,  insieme  coi  proble¬ 
mi  generali,  la  posizione  personale  nostra  di 
fronte  ad  essa,  e  vedere  nel  nostro  atteg¬ 
giamento  privato  e  giornaliero  i  riflessi  che 
adducono  alla  guerra. 

JSTella  società  moderna  ci  sono  manifesta¬ 
zioni  negative  che  spingono  ai  conflitti.  La 
maggiore  difficoltà  ad  opporvisi  è  il  difetto 
di  partecipazione  politica  dei  cittadini,  che  J 
lascia  pieno  gioco  alle  forze  politiche  rea¬ 
zionarie.  Attraverso  il  campo,  nel  supera¬ 
mento  dei  limiti  del  carattere  personale, 
della  lingua,  della  cultura,  della  provenien¬ 
za  sociale  diversa,  noi  viviamo  direttamen¬ 
te  la  pratica  della  partecipazione  ed  esperi¬ 
menti  amo  i  problemi  dell’autogestione,  co->; 
me  prefigurazione  della  nuova  società  a- 
perta  e  veramente  democratica.  E’  una  pro¬ 
va  non  decisiva,  ma  incoraggiante  vedere 
che  le  nostre  idee  trovano  la  strada  di  di¬ 
venire  reali:  ne  avremo  più  fiducia  perché; 
le  avremo  cominciate  a  vivere. 

Stando  alla  situazione  italiana,  più  che  di 
carenza  di  partecipazione  alla  vita  politica 
è  più  giusto  parlare  di  partecipazione  ne-] 
gativa:  essa  non  impegna  il  sacrificio  per¬ 
sonale  ed  è  piuttosto  ispirata  da  direttive] 
gerarchiche  passivamente  seguite.  Il  cam¬ 
po  aspira  a  modificare  questa  tradizionale  ' 
maniera  di  svolgimento  della  vita  politica 
portando  alla  partecipazione  e  alla  respon¬ 
sabilità  i  diretti  interessati. 


Altre  iniziative  del  Campo 

Alcune  altre  iniziative  sono  state  prese  ' 
in  occasione  del  Campo. 

Una  raccolta  di  viveri  gratuiti  è  stata  or¬ 
ganizzata  giornalmente  presso  commercianti 
e  contadini  della  zona  e  fino  a  Firenze,  da 
destinare  alla  cucina  dei  volontari  del  Cam¬ 
po.  Oltre  l’esito  concreto  che  mai  è  venuto 
a  mancare  (ci  sono  state  offerte  di  patate,] 
cipolle,  pomodori,  melanzane,  frutta,  gra¬ 
no,  ecc.),  la  raccolta  ha  avuto  il  significato 
di  estendere  il  contatto,  di  suscitare  simpa¬ 
tia  e  portare  alla  solidarietà  per  l’opera  so¬ 
ciale  del  Campo  tante  persone  estranee  al 
Villaggio. 

Un’altra  iniziativa  è  stata  quella  di  un  in¬ 
contro  pubblico  con  la  cittadinanza  di  Si- 
gna.  La  nostra  presenza  nel  paese  (di  circa 
5.000  abitanti)  aveva  suscitato  curiosità  e 
interesse  (molti  giovani  soprattutto  ci  sol¬ 
lecitavano  a  stare  con  loro  per  conversare, 
avere  informazioni  su  di  noi  e  stringere  rap¬ 
porti),  e  cosi  passammo  una  serata,  molto 
ben  riuscita  e  simpatica,  cantando  insieme 
canzoni  pacifiste  e  rispondendo  a  domande 
sulle  ragioni  e  sugli  scopi  del  nostro  lavoro 
a  Signa  e  del  nostro  più  largo  impegno  per. 
la  pace.  L’invito  alla  popolazione  era  stato 
fatto  con  un  volantino  apposito  di  presen¬ 
tazione  nostra  e  che  introduceva  una  spie¬ 
gazione  sul  significato  ideale  del  nostro  la¬ 
voro,  dicendo  tra  l'altro:  «...  Quasi  tutte  le 
nazioni  rappresentate  in  questo  Campo,  di 
lavoro  si  sono  combattute  tra  loro  nell  ul¬ 
timo  conflitto,  e  hanno  rappresentato,  l’una 
per  l’altra,  il  nemico.  Ma  noi  sappiamo  ora 
che  il  nemico  comune  è  la  guerra.  Da  ciò 
deriva  l’impegno  sacrosanto  di  mai  prendere 
le  armi  l’uno  contro  l’altro  (vorremmo  che 
a  questo  impegno  concreto  giungessero  «■ 
nalmente  i  religiosi  e  gli  operai  di  tutto  “ 
mondo,  che  parlano  della  solidarietà,  della 
fratellanza  e  della  pace  come  dei  più  alti  lo¬ 
ro  ideali).  Dalla  lotta  alla  guerra  deriva 
anche  il  nostro  atteggiamento  pratico  di 
fondare  la  comprensione  e  la  collaborazio¬ 
ne  internazionale,  tanto  invocate,  nei  fatn 
(un  esempio  è  l’aiuto  concreto  che  siamo 
venuti  ad  offrire  alla  comunità  del  Villa®' 
gio)  ;  e  la  volontà  di  opporci  ovunque  al¬ 
l’oppressione,  all’ingiustizia  e  alla  violenza 
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—  che  sono  le  radici  della  guerra  —  con  i 
'metodi  della  lotta  nonviolenta,  già  usati 
con  successo  e  che  sono  in  via  di  grande 
sviluppo  ...  ». 


CONSIDERAZIONI  SUI  RISULTATI  DEL 
CAMPO 

|  Ci  eravamo  riproposti  tre  scopi  fonda- 
mentali  dal  Campo  di  Signa:  incremento 
nella  formazione  pacifista  dei  partecipanti; 
servizio  sociale;  rafforzamento  della  cam¬ 
pagna  per  il  riconoscimento  giurìdico  del- 
l’obbiezione  di  coscienza,  in  Italia  e  Sviz¬ 
zera  specialmente.  Noi  consideriamo  di  a- 
■vere  largamente  —  potremmo  dire  entusia¬ 
sticamente  —  realizzati  questi  nostri  pro¬ 
positi. 


Ancora  una  volta  è  stata  dimostrata  la 
straordinaria  fertilità  che  una  esperienza 
del  genere  porta  nella  maturazione  —  nel 
carattere  e  nelle  idee  —  in  senso,  non  violen¬ 
to  delle  singole  persone  partecipanti,  e  nel- 
a  creazione  di  valori  di  gruppo.  L’affratel¬ 
lamento  attraverso  la  vita,  il  lavoro  e  lo  stu¬ 
dio  in  comune  nella  tensione  morale  di  pra¬ 
tosa  dedizione  ad  un  alto  ideale  di  solida- 
netà  umana  e  di  pace,  la  libera  spontanea 
organizzazione  e  disciplina  della  vita  comu¬ 
nitaria,  la  semplificazione  dei  bisogni  ma¬ 
teriali,  la  rapida  integrazione  tra  mentalità 
e  abitudini  diversi  nello  spirito  della  pili 
terga  comunità  umana,  realizzano  lo  sti¬ 
molante  sentimento  di  avviare  a  vita  quel¬ 
la  sperimentazione  dei  valori  e  delle  struttu¬ 
re  nonviolenti  che  positivamente  devono 
Prendere  il  posto'  dei  modi  attuali  —  politi¬ 
ca  economici,  sociali,  culturali  —  che  an- 
c°ra  nel  mondo  mantengono  le  divisióni,  i 
SPitti  e  la  violenza. 

La  seria  quantità  di  lavoro  manuale  pro¬ 
dotto  ci  assicura  di  avere  .efficacemente  as¬ 
solto  l’impegno  di  dare  un  aiuto  diretto  e 


concreto  ad  una  comunità  bisognosa;  e  sia¬ 
mo  inoltre  certi  che,  per  il  calore  e  la  sim¬ 
patia  che  ci  hanno  attorniato  durante  la  no¬ 
stra  presenza  al  Villaggio,  la  nostra  opera 
ha  stimolato  valori  spirituali  di  grande  im¬ 
portanza  nello  sviluppo  del  senso  di  com¬ 
prensione  e  di  solidarietà  tra  persone  di¬ 
verse  e  lontane. 

L’aiuto  alla  campagna  per  l'obbiezione 
di  coscienza,  oltre  la  maggiore  conoscenza 
e  consapevolezza  derivata  dallo  studiò  al 
Campo,  ha  trovato  immediate  attuazioni, 
nella  manifestazione  di  piazza  realizzata  al¬ 
la  fine  del  Campo  (di  cui  diciamo  piu  sotto), 
e  in  una  azione  concordata  a  livello  inter¬ 
nazionale  a  favore  di  un  obbiettore  di  co¬ 
scienza  svizzero,  Alfredo  Corradetti,  parte¬ 
cipante  al  Campo  di  Signa.  Corradetti  do¬ 
vrà  entrare  in  prigione  il  2  ottobre  per  cin¬ 


que  mesi  per  rifiuto  del  servizio  militare,  e 
l’impegno  degli  amici  del  Campo  di  soste¬ 
nere  la  sua  causa  sta  già  producendo  l’ef¬ 
fetto  di  far  giungere  decine  e  decine  di  let¬ 
tere  di  solidarietà  in  Svizzera  dai  più  diver¬ 
si  Paesi,  indirizzate  al’ Presidente  della  Con¬ 
federazione  elvetica.  Il  fascicolo  di  tali 
lettere  in  copia  sarà  presentato  alla  stampa 
del  Paese  dal  segretario  della  sezione  sviz¬ 
zera  dell’Internazionale  dei  Resistenti  alla 
Guerra.  Tutto  ciò,  insieme  con  manifestazio¬ 
ni  di  piazza,  serviranno  considerevolmente 
ad  attirare  l’attenzione  dell’opinione  pub¬ 
blica  e  delle  autorità  svizzere  sul  problema 
dell’o.  d.  c.  e  sulla  necessità  di  una  sua  re¬ 
golamentazione. 

Manifestazione  pubblica  a  Firenze  per  la 
o.  d.  c.  dei  partecipanti  al  Campo. 

La  manifestazione  pubblica  fiorentina  ha 
ayuto  inizio  la  mattina  del  giorno  4  set¬ 
tembre  con  una  marcia  da  Signa  a  Firen¬ 
ze  (17  Km.)  dei  partecipanti  al  Campo,  che 
recavano  striscioni  con  le  scritte:  Siamo 
obbiettori  di  coscienza  di  dieci  Paesi;  Ser¬ 


vizio  civile  si,  prigione  no;  Una  legge  anche 
in  Italia  per  gli  obbiettori  di  coscienza;  Di¬ 
sarmo,  ed  altre.  La  marcia,  compostissima 
ai  margini  dell’intenso  traffico  automobili¬ 
stico  che  percorreva  la  Firenze-Pisa,  ha  tro¬ 
vato  un  grandissimo  interesse  al  suo  passag¬ 
gio  e  vive  espressioni  di  simpatia.  Giunti  a 
Firenze  verso  le  16,  i  dimostranti  hanno 
sostato  in  Piazza  della  Stazione  fin  verso  le 
20,  sostenuti  nella  loro  azione  da  molti  gio¬ 
vani  di  Firenze  e  di  Signa  aggiuntisi  a  te¬ 
nere  gli  striscioni  e  i  cartelli  e  a  provvedere 
alla  diffusione  in  tutta  la  città  di  molte  mi¬ 
gliaia  di  volantini,  mentre  una  macchina 
con  altoparlante  fin  dal  mattino  girava  per 
annunciare  la  manifestazione. 

Il  testo  del  volantino  diffuso,  che  era 
sottoscritto,  oltre  che  dai  partecipanti  al 
Campo  internazionale  di  Signa,  dal  Movi¬ 
mento  nonviolento  per  la  pace,  dalla  se¬ 
zione  italiana  della  War  Resisters’  Interna¬ 
tional,  dal  Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione  e  dalla  Rivista  «  Testimo¬ 
nianze  »,  diceva  tra  l’altro: 

«  E’  con  profonda  tristezza  che  noi  ita¬ 
liani  dobbiamo  attualmente  rilevare  che 
ben  trenta  giovani  obiettori  di  coscienza  so¬ 
no  reclusi  nelle  carceri  militari  italiane  e 
che  in  più  occasioni  personalità  del  mondo 
culturale  e  religioso  (si  pensi  ai  casi  recen¬ 
ti  di  Padre  Balducci,  Don  Borghi  e  Don  Mi¬ 
lani)  sono  state  oggetto  di  denunce  pena¬ 
li  o  addirittura  condannate  per  avere  difeso 
i  valori  della  pace  e  della  nonviolenza. 

Ciò  contrasta  con  i  principi  della  «  Dichia¬ 
razione  dei  Diritti  dell’uomo  »  proclamata 
dall’O.N.U.  e  sottoscritta  dal  nostro  paese, 
e  contrasta  anche,  in  un  paese  di  tradizio¬ 
ne  cattolica,  con  l’orientamento  del  Concilio 
Vaticano  II  che  si  appresta  a  discutere  il  te¬ 
sto  dello  «  Schema  13  »,  il  quale  invita  gli 
Stati  a  riconoscere  l’obiezione  di  coscienza  ». 


OSSERVAZIONI  CRITICHE  SUL  CAMPO 


E’  anche  interessante  accennare  alcune 
considerazioni  critiche  su  taluni  originali 
problemi  di  organizzazione  interna  che  il 
Campo  di  Signa  ha  presentato  specialmente 
per  la  eccezionalità  dell’altissimo  numero 
di  partecipanti  (i  campi  ordinari  di  lavoro 
volontario  sono  impiantati,  seguendo  una 
sperimentazione  di  decenni,  su  un  numero 
medio  di  12-20  persone). 

Un  problema  ha  riguardato  la  questione 
se  le  discussioni  dovevano  svolgersi  in  riu¬ 
nione  generale  o  in  piccoli  gruppi.  A  soste¬ 
gno  della  prima  soluzione  si  portava  l’esi¬ 
genza  dell’unità  del  gruppo,  e  l’opinione 
che  lo  studio  sarebbe  stato  più  unitario  e 
spedito;  l’opinione  avversa  era  che  la  di¬ 
scussione  in  più  di  quaranta  persone  sarebbe 
risultata  meno  fruttuosa,  poco  concentrata 
e  anche  sbiadita.  Fu  adottata,  dopo  molto 
dibattito,  la  seconda  soluzione:  l’esperien¬ 
za  ha  poi  reso  tutti  persuasi  della  bontà  del¬ 
la  scelta  per  lo  studio  in  piccoli  gruppi  (di 
10-12  persone),  che  ha  mostrato  grande  a- 
gevolezza  e  fruttuosità  nelle  discussioni,  ed 
ha  servito  a  dare  un  rilevante  incremen¬ 
to  nelle  possibilità  di  migliore  conoscenza 
tra  i  partecipanti.  A  servire  quest’ultimo 
proposito  abbiamo  anche  mutato  tre  volte  la 
composizione  dei  gruppi. 

Un  limite  in  questo  sistema  (ma  dipen¬ 
dente  da  insufficienza  organizzativa  più  che 
da  difetto  intrinseco)  è  stato  rappresentato 
dalla  deficiente  coordinazione  nella  circo¬ 
lazione  delle  relazioni  sui  risultati  del  la¬ 
voro  di  studio  dei  singoli  gruppi. 

Un’altra  osservazione  di  grande  impor¬ 
tanza  va  fatta  circa  i  temi  generali  di  stu¬ 
dio.  La  raccomandazione  è  che  di  tali  temi 
venga  fatta  una  scelta  coordinata  prima  del¬ 
l’inizio  del  Campo  tra  tutti  i  possibili  par¬ 
tecipanti,  in  modo  che  vengano  scelti  quei 
temi  più  aderenti  alla  preparazione  e  al¬ 
l’interesse  del  maggior  numero  di  essi.  E’ 
anche  importante  avere  assicurato,  prima 
dell’inizio  del  Campo,  delle  relazioni  scrit¬ 
te,  che  intanto  stimolano  ad  una  prelimi¬ 
nare  riflessione  sugli  argomenti  da  discute¬ 
re  e  preparano  un  materiale  già  elaborato 
per  l’avvio  dello  studio. 

E’  anche  risultata  la  necessità  di  prevede¬ 
re  la  disponibilità  nel  gruppo  di  più  persone 
particolarmente  preparate  e  pronte  ad  in¬ 
tervenire  nella  discussione  al  fine  di  tenere 
gli  interventi  aderenti  al  tema. 
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Progetto  Danubio  1965 

Un  incontro  pacifista.  Est- Ovest  -  5-18  settembre  1B65 


Sotto  gli  auspici  dell’Anno  di  cooperazio¬ 
ne  internazionale  1965,  indetto  dall’ONU, 
si  è  svolto,  dal  5  al  18  settembre,  un  incon¬ 
tro  Est-Ovest,  in  un  battello  che  ha  percor¬ 
so  il  Danubio  da  Vienna  a  Giurgiu  (Buca¬ 
rest)  e  ritorno.  Il  progetto  è  stato  organiz¬ 
zato  da  un  comitato  internazionale  creato 
appositamente  dall’Ufficio  internazionale  del¬ 
la  Pace,  dalla  Confederazione  internazio¬ 
nale  per  il  Disarmo  e  la  Pace,  dal  Consiglio 
mondiale  della  Pace  e  dall’Internazionale 
dei  Resistenti  alla  Guerra.  I  partecipanti, 
circa  100,  provenivano  da  21  paesi  diversi, 
tra  cui  tutti  i  paesi  socialisti  europei,  tran¬ 
ne  l’Albania.  Le  delegazioni  occidentali  più 
numerose  sono  state  quella  tedesca  occi¬ 
dentale,  con  24  partecipanti,  e  quella  bri¬ 
tannica  con  circa  10;  dall’Italia  v’era  un 
partecipante.  Scopo  del  progetto,  il  primo 
di  questo  genere,  era  di  rafforzare  i  contatti 
Est-Ovest  e  di  vedere  fino  a  che  punto  fosse 
possibile  la  collaborazione  tra  organizzazio¬ 
ni  con  strutture  e  metodi  diversi. 

Prima  di  esprimere  il  mio  pensiero  con¬ 
clusivo  generale  credo  sia  necessario  dire 
brevemente  cosa  abbiamo  fatto.  Le  varie 
visite  turistiche  nelle  città  di  Vienna,  Bra¬ 
tislava,  Budapest,  Belgrado,  Russe  (Bul¬ 
garia)  e  Bucarest  si  sono  alternate  con  con¬ 
ferenze  e  discussioni  su  argomenti  vari, 
dalla  cooperazione  internazionale  per  l’u¬ 
so  pacifico  dell’energia  atomica  a  quella 
per  le  ricerche  sociali,  e  dalla  pianificazio¬ 
ne  economica .  alla  cultura  religiosa  e  filo¬ 
sofica  nel  campo  socialista. 

Durante  il  viaggio  di  ritorno  ci  siamo  fer¬ 
mati  solamente  a  Budapest  e  le  discussioni 
hanno  avuto  luogo  sul  battello  e  solo,  quin¬ 
di,  tra  i  partecipanti.  Abbiamo  svolto  tre 
seminari  principali:  1)  collaborazione  e  si¬ 
curezza  in  Europa,  e  aspetti  politici  ed  e- 
conomici  del  disarmo;  2)  l’individuo  e  la 
società;  3)  struttura,  funzione  e  futuro  del¬ 
le  Nazioni  Unite  e  di  altre  organizzazioni 
internazionali.  La  discussione,  che  di  solito 
ha  seguito  una  breve  esposizione  del  tema 
da  parte  di  esperti,  non  è  stata  facile  né 
molto  fruttuosa,  a  causa  anche  del  fatto 
che  la  maggior  parte  dei  partecipanti  del¬ 
l’Oriènte  europeo  rappresentava  organismi 
più  o  meno  ufficiali  dei  loro  rispettivi  paesi 
o  avevano  essi  stessi  cariche  esecutive  e  di 
responsabilità.  Molto  tempo  è  stato,  dunque, 
inutilmente  sprecato  per  argomenti  politici 
già  scontati  o  vuoti  di  scopo  pratico  attuale. 
Sa?  Ciononostante  abbiam  potuto  notare  mol¬ 
ti  lati  positivi  del  progetto.  Trattando,  per 
esempio,  il  problema  della  obbiezione  di  co¬ 
scienza  e  della  responsabilità  dell’individuo 
nella  società,  abbiamo  sentito  interessanti 
dichiarazioni  da  parte  di  partecipanti  del¬ 
l’Est.  Mentre  da  un  lato  nei  paesi  socialisti 
l’esercito  viene  considerato  qualcosa  di 
assolutamente  necessario  e  positivo  per  la 
difesa  del  socialismo  e  della  pace,  per  il  rag¬ 
giungimento  della  quale  tutta  l’umanità  de¬ 
ve  lottare,  dall’altro  non  c’è  unanimità  sul 
fatto  che  l’individuo  debba  essere  sem¬ 
pre  subordinato  alla  collettività,  o  che  la 
maggioranza  abbia  sempre  ragione.  L’ob- 
biezione  di  coscienza,  secondo  i  marxisti, 
buona  e  necessaria  solo  nel  mondo  capita¬ 
lista,  dove  gli  eserciti  non  hanno  che  fini 
imperialistici,  incomincia  a  turbare  la  pace 
dei  dirigenti  anche  nel  mondo  socialista, 
dove  l’esercito  avrebbe  una  funzione  ben 
diversa. 

:  C’è  la  tendenza  a  minimizzare  o  addirit¬ 
tura  a  eliminare  il  problema  della  obbiezio¬ 
ne  di  coscienza  nei  paesi  socialisti,  anche 
tramite  appositi  statuti  come  in  Bulgaria 
e  nella  Repubblica  Democratica  Tedesca, 
benché  insoddisfacenti  dal  punto  di  vista 
pacifista.  Ricordiamoci,  però,  che  l’esistenza 
delTobbiezione  di  coscienza  è  segno  di  de¬ 
mocrazia  e  di  libertà  dell’individuo.  Se,  dun¬ 
que,  è  possibile  obbiettare  anche  nei  paesi 
socialisti  contro  l’esercito  senza  essere  im¬ 
prigionati  ciò  è  un  buon  segno  e  torna  tut¬ 
to  al  vantaggio  di  questi  paesi  stessi.  Un  par¬ 
tecipante  della  DDR  che  all’inizio  della  di¬ 
scussione  aveva  asserito  che  gli  obbiettori 
di  coscienza  costituivano  un  pericolo  per  la 
pace,  alla  fine  invece  assunse  un  atteggia¬ 
mento  ben  diverso  dichiarandosi  perfino 


conscio  del  fatto  che  la  legge  per  gli  obbiet¬ 
tori  nella  DDR  non  era  soddisfacente,  au¬ 
spicandone  un  miglioramento  nel  prossimo 
futuro. 

Secondo  me  le  discussioni  che  hanno  dato 
maggiori  risultati  positivi  sono  state  quelle 
meno  ufficiali  e  fuori  sessione.  E’  stato  mol¬ 
to  incoraggiante,  ad  esempio,  il  resoconto 
di  un  giornalista  cecoslovacco  sulla  situa¬ 
zione  nel  sud-est  asiatico  in  generale  e  sul 
Vietnam  in  particolare;  un  resoconto  molto 
obbiettivo,  ricco  di  fatti  e  scevro  di  consi¬ 
derazioni  politiche  tendenziose  anti-ame¬ 
ricane.  I  sovietici  presenti,  se  si  son  sentiti 
un  po’  a  disagio  a  causa  di  particolari  atteg- 


trasformazione  della  società.  Da  contatti  a-  : 
vuti  con  altri  partecipanti  dell’Est,  mi  pare 
si  possa  dire  che,  mentre  da  un  lato  la  non¬ 
violenza  avrebbe  una  funzione  costruttiva 
nell’educazione  della  gioventù  verso  una 
società  senza  guerra,  dall’altro  lato,  data  la 
struttura  '  sociale,  economica  e  politica  del 
mondo  attuale,  soprattutto  di  quello  capi¬ 
talista,  non  c’è,  secondo  loro,  un  mezzo  di 
lotta  contro  l’imperialismo  aggressivo  che 
possa  sostituire  quello  militare. 

Per  concludere  vorrei  dire  che  il  proget¬ 
to  Danubio  1965  non  è  stato  tanto  impor¬ 
tante  per  gli  argomenti  trattati  o  per  gli 
accordi  raggiunti,  ma  per  il  semplice  fatto 


Sul  battello  che  ha  percorso  il  Danubio,  avente  a  bordo  paci¬ 
fisti  dell’Ovest  e  dell’Est. 


giamenti  di  altri  rappresentanti  socialisti  e 
per  un  ambiente  non  propenso  ad  accettare 
conclusioni  politiche  semplicistiche  e,  direi, 
propagandistiche,  essi,  io  penso,  hanno  avuto 
una  impressione  molto  positiva  del  progetto. 
Ciò  si  è  anche  constatato  dal  loro  atteggia¬ 
mento  personale  verso  i  partecipanti  occi¬ 
dentali,  specialmente  negli  ultimi  giorni. 

Tra  questi  ed  alcuni  di  noi  vi  è  stata  an¬ 
che  una  discussione  sulla  nonviolenza,  da 
cui  è  risultato  che  i  sovietici  hanno  una  con¬ 
cezione  della  nonviolenza  un  po’  simile  a 
quella  dei  conservatori  occidentali.  Secon¬ 
do  loro,  per  esempio,  la  debolezza  di  Cham- 
berlain  di  fronte  a  Hitler  nel  firmare  il 
Patto  di  Monaco,  legalizzando  praticamen¬ 
te  l’invasione  della  Cecoslovacchia,  fu  un 
atto  di  nonviolenza  verso  Hitler.  Alla  fine 
della  discussione,  però,  dovettero  ammette¬ 
re  che,  nonostante  il  loro  scetticismo  sulla 
nonviolenza  come  mezzo  di  lotta,  per  il 
pacifista  integrale  la  nonviolenza  rappre¬ 
senta  l’unico  mezzo  valido,  non  tanto  per 
vincere  l’avversario  (per  far  questo  oc¬ 
corrono  potenti  mezzi  militari!),  ma  per  la 


che  ha  reso  possibile  contatti  personali  e 
duraturi  i  cui  frutti  si  vedranno  nel  futuro 
quando  progetti  simili,  e  ce  lo  siamo  tutti 
auspicati,  saranno  organizzati  su  altri  fiu¬ 
mi,  in  altre  terre  e  con  altre  persone.  Il 
successo  risulta  anche  evidente  dall’interes¬ 
se  suscitato  nella  gente  del  luogo  dove  ci 
siamo  fermati  e  dalle  domande  rivolteci  da 
giornalisti  e  da  rappresentanti  della  radio 
e  televisione.  Voglio  ricordare  qui  le  parole 
di  uno  scrittore  cattolico  incontrato  a  Bu¬ 
dapest,  secondo  il  quale  i  rapporti  perso¬ 
nali  hanno  un  valore  insostituibile;  egli  dis¬ 
se  che  l’uomo  non  è  capace  di  combattere, 
di  usare  la  violenza  contro  una  persona  che 
ha  incontrato,  che  ha  conosciuto,  che  ha 
fatto  un  amico.  Se  ciò  è  vero  sul  piano  per¬ 
sonale,  potrà  essere  vero  anche  su  un  piano 
più  largo,  nazionale  e  intemazionale.  Con 
la  buona  volontà  la  cooperazione  intema¬ 
zionale  è  dunque  possibile;  non  rimandiamo 
a  domani  ciò  che  possiamo  fare  oggi,  e  non 
facciamo  da  soli  quanto  può  essere  fatto 
assieme. 

Franco  Perna 


Convegno  a  Lione  dell’ Action  Civique 


Non-Violente 


3-5  settembre  1965 


Nei  giorni  3,  4  e  5  settembre  1965  ha 
avuto  luogo  a  Lione  al  Centro  «  Pierre 
Valdo  »  la  sessione  francese  annuale  ,  con 
programma  «Lo  studio  di  ciò  che  è  l’atto 
nonviolento,  di  quanto  può  con  esso  con¬ 
nettersi  e  dell’impegno  specifico  nella  lotta 
per  la  Pace»,  aperta  ai  responsabili  ed  ai 
rappresentanti  dei  differenti  gruppi  non¬ 
violenti. 

Nei  tre  giorni  di  discussioni  —  nelle  qua¬ 
li  sono  intervenuti  tra  gli  altri  Jo  Pyronnet, 


Claude  Michel  e  Pierre  Souyris  —  sono  st 
ti  esaminati,  alla  luce  dell’esperienza  per¬ 
sonale  e  delle  azioni  condotte  in  Francia 
negli  ultimi  anni,  contenuti  generali  e  a- 
spetti  particolari  dell’attività  nonviolenta 
della  lotta  in  generale  per  la  pace:  nonvio- 
lenza  come  nuovo  umanesimo;  efficacia  del¬ 
la  nonviolenza,  che  non  si  limita  a  dichiara¬ 
re  la  volontà  di  pace,  ma  è  impegno  all  a- 
zione  diretta,  individuale  e  collettiva;  qua 
lità  della  lotta  nonviolenta,  che  aiuta  a  ricos 


Azione  nonviolenta  -  Agosto-Settembre  1965  19 


noscere  colui  che  combatte  per  un  ideale  in 
buona  fede;  problemi  della  «  force-de-frap- 
pe»,  del  razzismo,  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza;  eec. 

E’  stato  detto  più  in  particolare  che  non  è 
;  sufficiente  una  marcia  della  Pace,  o  procla¬ 
marsi  genèricamente  contro  la  guerra  pur 
[•ritenuta  assurda  da  tutti:  il  fine  deve  es¬ 
sere  netto  e  il  problema  preciso,  ad  esem¬ 
pio:  la  guerra  d’Algeria  (ora  quella  del 
Vietnam),  l’obbiezione  di  coscienza,  la  bom¬ 
ba  atomica,  l’amnistia  per  i  reati  politici.  Vi 
sono  anche  molti  problemi  generici  come: 
le  leggi  assurde,  la  difesa  delle  donne,  la 
lotta  contro  l’alcoolismo,  l’applicazione  della 
Costituzione,  la  lotta  contro  il  razzismo, 
contro  la  prostituzione,  contro  ogni  ingiu- 
Istizia;  ma  queste  azioni  costituiscono  solo 
una  preparazione  mentre  per  l'azione  di¬ 
retta  nonviolenta  occorrono  problemi  pre¬ 
cisi,  locali,  con  esperienza  personale. 

Parlando  di  come  si  organizza  un’azione, 
Pyronnet  ha  insistito  sull’importanza  dei- 
impegno  personale  di  mobilitarsi  con  senso 
di  responsabilità:  non  basta  telefonare  a 
tutti  e  sentirsi  rispondere  «  si  »  per  l’ade¬ 
sione:  l’impegno  deve  essere  preso  a  tutti 
i  livelli,  e  se  l’informazione  è  indispensa¬ 
bile,  l’azione  per  essere  energica  deve  mo¬ 
bilitare  la  personalità  con  la  coscienza  della 
solidarietà  e  dell’amore.  Tutto  ciò  che  si 
fa  non  è  sufficiente  per  lottare  contro  la 
?  violenza.  Ci  vuole  un  impegno  di  azione  su 
un  problema  preciso:  i  dialoghi  sulla  Pa- 
|cé'  sono  simpatici,  hanno  il  loro  valore  di 
preparazione,  ma  non  sono  sufficienti  per 
l’azione  vera  a  cui  accorre  un  problema  con¬ 
ierete. 

Lottando  contro  un  male  non  è  suffi- 
|riente  rivendicare  la  pace,  denunciare  lo 
scandalo,  fame  una  pubblicità;  bisogna  pre¬ 
sentare  una  soluzione:  cosa  sempre  difficile, 
mentre  è  più  facile  la  semplice  opposizione. 
;La  difesa  nonviolenta  è  molto  più  esigente: 
si  deve  fare  uno  sforzo  per  mettersi  al ‘ser¬ 
vizio  dei  più  diseredati,  accettando  tutti  i 
rischi,  e  preoccupandosi  dell’efficacità  del¬ 
l’azione. 

I  Ecco  i  punti  conclusivi  del  Convegno,  cui 
jlianno  partecipato  da  40  a  100  persone: 

1.  -  Impegno  personale  da  parte  di  chi 
fa  un’azione  o  la  propone:  l'azione  non  è 
mai  fatta  dall’A.C.N.V.  ma  da  qualcuno  nel 
quadro  dell’A.C.N.V.  Le  dichiarazioni,  le 
informazioni  o  manifesti  devono  essere  fat¬ 
ti  personalmente. 

2.  -  Nòn  confondere  l’informazione  con 
l’Azione  Civica  Non-Violenta,  ma  l’infor¬ 
mazione  può  essere  considerata  come  un’a¬ 
zione  preliminare  già  stabilita  o  come  in¬ 
formazione  su  un’azione  in  corso. 

3.  -,  Non  fare  una  semplice  rivendica¬ 
zione,  protesta  ò  pubblicità  su  uno  scan¬ 
dalo,  e  neppure  porsi  come  giudice  o  accu¬ 
satore: 

a)  riconoscere  la  propria  parte  di  respon¬ 
si  sabilità  del  male  che  si  denuncia  e  re¬ 
stare  solidale  con  coloro  a  cui  si  indirizza 
r  la  denuncia; 

t>)  dinanzi  a  un  problema  di  cui  si  con¬ 
testa  la  soluzione  violenta,  portare  al- 
,  meno  un  cenno  di  soluzione  costruttiva. 

4.  -  Porre  un  problema  preciso  sul  qua- 
!e  si  abbia  una  presa  concreta  in  sede  lo¬ 
cale.  Un’azione  che  non  si  indirizza  a  nes¬ 
suno  in  particolare,  a  proposito  di’  una  vio¬ 
lenza  di  cui  la  vittima  resta  lontana  e  ano¬ 
nima,  tocca  difficilmente  la  coscienza  e  non 
Può  mettere  il  violento  in  faccia  al  male  di 
cui  è  l’autore. 

5.  -  Porre  un  atto  che  apporti  un  com¬ 
penso  o  una  riparazione  al  male  combattuto. 
Questo  atto  deve  comportare  almeno  altret¬ 
tanto  sforzo  e  esigenze  di  quello  che  si  do¬ 
manda  a  colui  contro  cui  è  diretto: 

ifl  davanti  a  un’ingiustizia  precisa: 

i)  Il  primo  gradino  dell’azione  può  es- 
sere  la  denuncia,  soprattutto  se  non  è  nota 
?  riconosciuta  come  tale.  Questo  implica 
jl  rifiuto  a  cooperare  direttamente  con  quel- 
la  ingiustizia; 

.  ji)  il  secondo  gradino  potrà  essere  quel- 
J?  &  dichiararsi  solidale  con  le  vittime  rea- 
Jzzando  almeno  parzialmente  questa  so- 


b)  ogni  azione  che  contesta  la  legittimità 
della  difesa  nazionale  violenta  comporta 
il  rifiuto  ad  approfittare  dei  privilegi  che 
la  violenza  difende,  a  mezzo  del  servizio 
dei  più  poveri  e  uno  sforzo  di  parteci¬ 
pazione. 

6.  -  Impiego  di  mezzi  nonviolenti  fon¬ 
dati  sul  rispetto  della  verità  e  il  rispetto  di 
ogni  uomo.  Questo  suppone  il  rifiuto  della 
menzogna  é  della  frode,  dell’odio,  di  bat¬ 
tere  o  minacciare,  e  la  preoccupazione  del 
bene  comune,  senza  escludere’  l’avversario. 

Praticamente: 

1.  -  Prevedere  la  tattica  da  adoperare  di 
fronte  alla  polizia  o  agli  eventuali  contro¬ 
manifestanti,  e  dare  in  anticipo  le  conse¬ 
gne  ih  questo  senso. 

2.  -  Preoccuparsi  di  allenare  i  partecipanti 
a  essere  esigenti  sull’ordine  dovuto  alla  po¬ 
lizia,  e  capaci  nello  stesso  tempo  di  non  la¬ 
sciarsi  impressionare  da  essa  e  di  disobbedire 
senza  timore. 

3.  -  Su  un  piano  più  generale  rispettare 
tanto  più  l’ordine  e  le  istituzioni,  quanto  la 
disobbedienza  a  una  legge  particolare  è  più 
spinta. 

Nel  pomeriggio,  prima  di  concludere  il 
Convegno,  si  è  parlato  della  prossima  quarta 
sessione  dèi  Concilio  ecumenico  di  Roma, 
e  si  è  proposto  a  tutti  i  grùppi  differenti  di 
prepararsi  a  organizzare  i  loro  sforzi  sotto 
forma  di  digiuni  più  o  meno  lunghi,  secondo 
le  forze  di  ciascuno,  durante  il  periodo 
compreso  tra  il  10  e  il  20  ottobre  1965,  di 
3/5  o  10  giorni.  Contemporaneamente  sa¬ 
ranno  spedite  lettere  ai  Vescovi  e  telegram¬ 
mi  a  Roma  in  cui  si  esprimerà  l’esigenza 
evangelica  della  Pace  e  della  norìviolenza. 

Ing.  Mario  Levi 
Corso  Vitt.  Emanuele  182 
Torino 


EVERT  A  HUISMAN 

per  una  Brigata  mondiale  per 
la  pace,  dal  basso 

(continua  da  pag.  12) 

Perciò  dare  informazioni  esatte  tramite 
libri,  stampati,  giornali,  periodici,  avvisi, 
dichiarazioni,  congressi,  incontri,  esposizioni, 
film,  teatro,  canti,  articoli  di  lettori,  lettere, 
richieste,  informazioni  a  persone  respon¬ 
sabili/marce  e  dimostrazioni. 

2.  -  Azioni  assistenziali.  L’azione  non¬ 
violenta  contiene  un  alto  grado  di  compas¬ 
sione  col  soppresso,  col  prossimo  in  crisi. 
Perciò  le  azioni  assistenziali  sono  tra  le 
prime  nella  lista.  Esse  possono  stimolare  la 
sicurezza  di  sé  e  svelare  nuove  prospettive 
per  l’avvenire,  scuotendo  l’apatia.  Perciò  le 
azioni  assistenziali  includono:  aiuto  econo¬ 
mico,  tecnico,  culturale,  proposte  di  pace, 
piani  per  il  disarmo,  investigazioni,  campi 
di  lavoro,  arbitrati,  il  cercar  di  convincere, 
brigate  per  la  pace,  il  raccogliere  fondi. 
Tutte  ciò  sono  forme  positive  di  azioni  assi¬ 
stenziali. 

3.  -  Azioni  di  arbitraggio.  Esse  possono 
presentare  varie,  soluzioni  ed  aumentare  la 
comprensione  e  la  fiducia  reciproche.  Pos¬ 
siamo  distinguere  arbitraggio,  invio  di  de¬ 
legati,  pellegrinaggi,  digiuni,  incontri  di 
preghiera  o  silenzio,  campagne  di  ascolto 
(listening  campaigns),  promesse  solenni. 

4.  -  Resistenza  nonviolenta.  Quando  tutti 
i  mezzi  vengono  meno,  bisogna  ripiegare 
sulle  dimostrazioni,  marce,  boicottaggio, 
sciopero,  non-cooperazione,  disobbedienza 
civile,  bloccamento  di  strade,  sedersi  in 
terra,  sdraiarsi  in  terra,  imprigionamento 
volontario  ecc.  Esse  tendono  a  facilitare  le 
trattative  invece  che  ad  eliminare  una  delle 
due  parti,  come  sarebbe  nel  caso  di  violenza. 

L’onore  è  dovuto  a  Gandhi  di  aver  visto 
che  la  nonviolenza  ha-  costantemente  biso¬ 
gno  di  allenamento;  ed  egli  ha  praticato 
questo  allenamento.  Fu  lui  a  darne  l’esem¬ 
pio.  Noi  qui  in  Olanda  cerchiamo  di  se¬ 
guire  il  suo  esempio  nel  nostro  Cèntro 
di  allenamento. 

Che  dosa  è  in  breve  ló  scopo  del  Centro? 

1.  -  di  dar  modo  a  volontari  di  venir 
educati  ad  essere  persone  con  resistenza 
mentale,  di  modo  che  essi  siano  convinti  di 
dover  attenersi  al  principio  della  nonvio¬ 


lenza  nel  loro  pensiero  e  nelle  loro  azioni; 

2.  -  di  allenare  volontari  nei  metodi 
e  mezzi  ih  accordo  col  principio  al  cap.  1; 

3.  -  di  stimolare  ed  assistere  gli  studi 
riguardo  alla  resistenza  mentale  e  alle  azio¬ 
ni  nonviolente. 

La  meta  più  alta  alla  quale  arriva  il  Cen¬ 
tro  sono  le  sue  attività: 

a)  molti  arrivano  a  formare  veramente  la 
loro  personalità  in  direzione  di  un’azio¬ 
ne  meno  violenta; 

b)  aumenta  il  numero  delle  persone  che 
sono  volonterose  e  capaci  di  organizzare 
azioni  nonviolenté  e  riconcilianti  e  di 
dirigere,  nel  caso  che  esse  siano  chiamate 
per  tali  azioni. 

Noi  pensiamo  specialmente  ad  una 
squadra  internazionale  (p.e.  la  Brigata 
della  Pace)  entro  l’ambito  della  lotta  per 
una  società  mondiale  in  cui  la  giustizia 
venga  attivamente  perseguita. 

Abbiamo  iniziato  con  cautela.  Per  due 
anni  abbiamo  sperimentato  dei  corsi  di  fi¬ 
ne  settimana,  e  abbiamo  scoperto  che  vi  si 
interessavano  specialmente  i  giovani.  Nella 
«  War  Resistance  »  secondo  trimestre,  1965, 
voi.  2  no.  13  ho  descritto  in  breve  il  nostro 
metodo  di  allenamento. 

Ora  abbiamo  sperimentato  questi  corsi 
per  due  anni.  Corsi  con  dialoghi,  e  discus¬ 
sioni,  con  meditazioni  e  recite. 

Quest’autunno  stabiliremo  più  ufficial¬ 
mente  il  nostro  centro  e  pubblicheremo  un 
opuscolo  sul  nostro  lavoro. 

La  cosa  più  difficile  è  adesso  di  appron¬ 
tare  un  buon  programma,  un  programma  per 
due  anni.  Ogni  otto  corsi  fine-settimana 
oppure  ogni  incontro-seminario  verrà  at¬ 
tuato  parte  del  programma.  Fra  alcuni  anni 
speriamo  di  trovare  persone  che  seguano 
tutto  il  corso  di  due  anni.  Dopo  di  che  ci 
sarà  forse  possibile  di  avviare  le  persone 
adatte  alle  Brigate  della  pace.  Allora  po¬ 
tremo  forse  contribuire  a  mantenere  la  pace, 
perché  allora  potremo  cercare  di  mantenere 
viva  la  comunicazione  tra  persone  allenate. 
E  dove- c’è  comunicazione,  c’è  speranza  di 
pace. 

Perciò  ci  occorrono  Centri  di  allenamento 
in  tutto  il  mondo,  Cèntri  che  abbiano  un 
contatto  intenso  e  che  scambino  tra  di  loro 
scolari  e  insegnanti;  che  abbiano  insieme 
dei  campi  estivi.  Probabilmente,  dopo  alcuni 
anni  potremo  stabilire  una  vera  Brigata 
mondiale  per  la  pace  di  volontari  allenati. 
Una  tale  Brigata  mondiale  per  la  pace  sarà 
efficiente  perché  è  cresciuta  dal  basso  e  non 
dall’alto,  come  la  Brigata  per  la  pace  fon¬ 
data  nel  1962  e  ormai  morta. 

Non  basta  essere  pacificisti,  bisogna  di¬ 
ventare  combattenti  nonviolenti:  si,  com¬ 
battenti,  ma  nonviolenti. 

E’  possibile?  Certamente.  Le  cose  sem¬ 
brano  impossibili  finché  non  appaiono  pos¬ 
sibili.  I  tempi  sono  maturi  per  dimostrare 
che  questo  è  possibile. 
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La 

realtà  di  tutti 

Edizioni  CÉLÈBES  -  Trapani 

Pagg.  170,  Lire  1.500 

LA  NUOVA  ITALIA 


Mandel 

TRATTATO  DI  ECONOMIA  MARXISTA 

La  sintesi  di  storia  e  teoria  economica  di  cui  Schumpeter  e  Joan  Robinson 
hanno  manifestato  nostalgia.  Edizioni  Samonà  e  Savelli.  L.  7000. 


Visalberghi 

PROBLEMI  DELLA  RICERCA  PEDAGOGICA 

Socialità  nella  scuola  e  nuove  tecniche  di  accertamento  del  profitto.  Esami, 
tests  di  profitto  e  pedagogia  sperimentale.  Difficoltà  e  prospettive  dell’edu- 
cational  measurement.  Tecnica  degli  esami.  La  programmazione  della  ricerca 
scientifica  e  la  ricerca  pedagogica.  L.  1000. 


Moscato  e  Pierini 

RIVOLTA  RELIGIOSA  NELLE  CAMPAGNE 


11  movimento  millenarista  di  Davide  Lazzaretti  e  la  profezia  neoebraica  di 
Donato  Manduzio:  due  esempi  di  una  carica  rivoluzionaria  che  non  ha  trovato 
sbocchi  «  nel  mondo  ».  Edizioni  Samonà  e  Savelli.  L.  2200. 


Baldelli 

I  FILM  DI  VISCONTI 


L’itinerario  del  regista  :  la  scelta  ideologica  per 
le  còse  che  crollano.  Edizioni  Lacaita.  L.  2000. 


il  nuovo  e  la  passione  per 


POLITICA  E  MEZZOGIORNO  2-3/1965 

Beniamino  Finocchiaro,  Paolo  Barile  e  A.  Massimo  Calderazzi: 


politico.  Vittorio  Lanternari  e  Clara  Galiini:  Ricordo  di  Ernesto  De  Martino. 
Giacomo  Micheletta,  Francesco  Nitti,  Luigi  Ferrante,  Giorgina  Levi  Arian 


;  altri:  saggi  di  storia,  politica  e  costume. 
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L’INCONTRO 


Per  la  pace 

e  la  resistenza  al  fascismo 


Per  la  difesa  contro  il  razzismo  ■ 
Per  i  cittadini  del  mondo 


SAGGI  A  RICHIESTA 


1ATIRZA 


BENEDETTO  CROCE 


LA  FILOSOFIA 
DI  GIAMBATTISTA  VICO 


Quest’opera  fu  la  prima  a  segnalare 
alla  cultura  europea  tutta  l’importanza 
della  «  Scienza  nuova  ».  Ancora  oggi 
è  la  più  chiara  esposizione  sistematica 
del  pensiero  vichiano. 

«  Opere  di  B.  Croce  in  edizione:  eco¬ 
nomica  »,  pp.  336,  L.  900 


MAURICE  LEROY 


PROFILO  STORICO 

DELLA  LINGUISTICA  MODERNA 


Una  prima  introduzione  ai  problemi 
della  linguistica  moderna,  un  indi¬ 
spensabile  mezzo  di  orientamento  per 
chiunque  si  interessi  di  problemi  del 
linguaggio. 


,-PP- 


novità 


MONE 


Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che  rifiu- 
^  °fn!1  c®.s°  \a  fuerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del 
dialogo  e  della  liberta  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  ge¬ 
nerale),  ed  affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento 
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Perugia,  Casella  postale  201 


In  America  contro 


La  lotta  dei  pacifisti  degli  Stati  Uniti 
contro  la  guerra  che  il  loro  governo 
conduce  nel  Vietnam  merita  un  risalto 
speciale,  anche  per  la  grande  parte  che 
vi  hanno  i  gruppi  nonviolenti, 
i  Se  si  considera  il  complesso  in  cui 
Iquesta  lotta  rientra,  si  vede  che  esso 
comprende  tre  elementi:  la  difesa  dei 
diritti  civili  di  tutti;  il  proposito  di 
usare  modi  di  lotta  che  non  distrug¬ 
gano  gli  avversari;  la  formazione  di  una 
struttura  sociale  molto  più  giusta.  Il 
primo  elemento  è  quello  che  è  stato 
più  in  vista,  per  via  della  lotta  a  favore 
dei  negri.  La  grande  figura  di  Martin 
Luther  King  ha  fatto  rivivere  e  ha 
svolto  adeguatamente  il  metodo  non¬ 
violento  di  lotta:  per  l’ampiezza  del¬ 
l’azione,  la  purezza,  la  consapevolezza 
Ideologica,  che  Martin  Luther  King  ha 
mostrato,  si  può  ben  dire  che  egli  ri¬ 
propone  in  un  modo  analogo  ed  alto 
la  posizione  di  Gandhi.  A  lui,  è  noto, 
si  sono  associati  non  solo  i  negri  nella 
loro  maggioranza,  ma  anche  molti  bian¬ 
chi:  alcuni  sono  morti  per  la  Causa. 
Ma  mentre  per  la  questione  negra  il 
governo  centrale  si  è  mosso,  soprattutto 
per  impulso  di  Kennedy,  in  senso  favo¬ 
revole  (la  lotta  tuttavia  è  ancora  duris¬ 
sima  contro  i  poteri  locali  e  contro  lar¬ 
ghe  masse  di  gente  bianca  in  certi  Sta¬ 
ti),  la  questione  della  guerra  stabilisce 
una  netta  separazione  con  il  governo, 
e  colloca  i  nonviolenti  alla  più  risoluta 
opposizione.  Resta  il  terzo  elemento, 
quello  sociale,  che  è  destinato'  a  diven¬ 
ne  sempre  più  importante, .  special- 
mente  una  volta  messisi  all’opposizione 
del  governo  a  causa  della  guerra.  Alla 
critica  che  fu  fatta  anche  da  noi  (in 
^  articolo  di  Mauro  Calamandrei  nel 
Psp vesso)  all’azione  di  Martin  Luther 
f !ng,  in  occasione  di  tumulti  sociali 
sanguinosi  di  negri,  -  di  avere  egli  tra¬ 
scurato  di  formare  i  «  quadri  sociali  » 
■mila  lotta  nonviolenta,  -  risponderà  lo 
|puPPo  dei  fatti,  per  cui  dalla  difesa 
dei  diritti  civili,  cioè  della  Costituzione, 
jSI  passa  alla  costruzione  di  una  società 
^violenta,  diversa  da  quella  degli 
If  attuali,  e  necessariamente  ad  una 
società  anticapitalistica. 

E  importante  osservare  questo  pas- 
Kf10  e  la  presenza  dei  tre  elementi, 
n  Europa,  e  certamente  anche  in  Orien¬ 


te,  si  osserva  che  spesso  si  giunge  alla 
scelta  del  metodo  nonviolento,  dopo 
aver  creduto  nel  metodo  rivoluzionario 
violento,  e  avendone  riconosciuta  l’in¬ 
capacità  di  trasformare  veramente  l’uo¬ 
mo  e  la  società,  l’impossibilità  di  at¬ 
tuarlo  mantenendolo  immune  dal  ter¬ 
róre  e  dall’autocrazia.  In  America,  in¬ 
vece,  la  difesa  dei  «diritti»  è  il  punto 
di  partenza,  e  in  essa  si  innesta  l’ele¬ 
mento  morale  e  anche  religioso  della 
nonviolenza,  e  l’elemento  sociale  dal 
basso. 


Ed  è  anche  importante  il  fatto  che 


Questo  numero  di  AZIONE 
NONVIOLENTA  esce  il  1°  di¬ 
cembre,  per  onorare  nella 
Giornata  internazionale  a  loro 
dedicata,  i 

PRIGIONIERI 
PER  ImA .  PAGE. 

Nelle  pagine  interne  pub¬ 
blichiamo  la  LISTA  D'ONORE 
degli  obbiettori  di  coscienza 
che  si  trovano  in  carcere  in 
vari  Paesi. 


I'to  avvenga  negli  Stati  Uniti,  cioè  al. 
spetto  e  all’interno  dell’Impero  più; 
tonte  del  mondo.  Chi  pensava  che;; 
ntagonista  popolare  di  tale  Impero! 
;se  soltanto  Fidel  Castro,  con  i  suoi| 
moli  di  sommovimento  violento  nei} 
ssi  dell’America  centrale  e  meridioni 
le,  deve  ora  osservare  che  si  sta  f  or-li 
jfnando  un’antitesi  all’Impero  di  altis-l 
'j'simo  valore  e  di  notevole  complessità  di 
fini  nel  seno  stesso  dell’Impero,  con  la 
stessa  fermezza  che  ebbero  i  primi  cri¬ 
stiani  contro  la  violenza  imperiale,  ed 
anche  con  i  primi  suoi  màrtiri.  Si  de¬ 
linea  cosi  una  grande  svolta,  veramente 
mondiale,  nella  lotta  per  il  rinnova¬ 
mento  della  società  umana,  e  non  è 
difficile  vederne  le  conseguenze  per 
grandi  paesi  che  attendono  una  com¬ 
plessa  e  autentica  liberazione. 


la  guerra 

Vi  sono  paesi  nei  quali  la  rivoluzione 
violenta  o  apre  periodi  lunghi  di  mas¬ 
sacri,  a  cui  succedono  altre  lotte  cruente 
di  fazioni  e  duri  autoritarismi,  o  non 
viene  intrapresa  perché  c’è  una  co¬ 
scienza,  spesso  religiosa  o  anche  sem¬ 
plicemente  memore  di  precedenti  stra¬ 
gi  civili  (come  in  Spagna),  che  non  se 
la  sente  di  cominciarla  o  ricominciarla. 
D’altra  parte  non  è  detto  che  comin¬ 
ciare  una  lotta  violenta,  significa  vin¬ 
cerla.  I  giudei  del  tempo  di  Cristo  com¬ 
battevano  violentemente  come  «  zeloti  », 
come  partigiani,  ma  non  ce  la  facevano 
a  vincere  i  romani.  La  rivoluzione  «  a- 
perta  »  o  nonviolenta,  che  tiene  vivi 
nello  stesso  tempo  i  tre  elementi  detti 
sopra,  diventa  oggi  un  metodo  urgente. 
E  difatti  molti  gruppi  religiosi,  religiosi 
tradizionali  e  liberi  religiosi,  lasciano  di 
cooperare  con  le  vecchie  forze  conser¬ 
vatrici  (e  militaristiche,  capitalistiche), 
e  passano  allTnternazionale  della  Non¬ 
violenza. 

Bisogna  anche  osservare  la  «capa¬ 
cità  »  di  lotta  nonviolenta  che  negli 
Stati  Uniti,  in  India,  in  Inghilterra  e 
qua  e  là  anche  altrove,  si  acquista  me¬ 
diante  i  centri  di  addestramento,  di  cui 
abbiamo  parlato  nel  numero  precedente. 
Vi  sono  già  un’ottantina  di  tecniche  di 
lotta  nonviolenta  che  sono  state  attuate, 
e  ne  vengono  create  e  approfondite  con¬ 
tinuamente.  Non  solo  i  nonviolenti  le 
mettono  in  pratica,  ma  in  certi  paesi 
sono  i  sindacati,  i  gruppi  politici,  che 
chiedono  ai  centri  per  la  nonviolenza 
organizzatori  esperti.  La  concretezza,  la 
freschezza,  l’allegria,  con  cui  lavorano 
in  questo  «addestramento»  i  nostri 
giovani  amici  americani  sono  veramente 
trascinanti.  Aldo  Capitini 
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Autocritica 
dell’  America 


Sulla  formazione  di  una  coscienza  av¬ 
versa  alla  guerra  negli  Stati  Uniti  esistono 
precise  documentazioni.  Leggiamo  in  un 
articolo  di  Elisabeth  Mann  Borgese  (II. 
Ponte.  1 9RB  ri.  R-flh  di  un  rapporto  intitolato 
«Comeili  Stati  Uniti  si  sono  trovati  coin¬ 
volti  nel  Vietnam  »,  pubblicato  dal  Centro 
per  lo  studio  delle  istituzioni  democratiche, 
assolutamente  indipendente.  Il  rapporto  di¬ 
ce  che  la  teoria  iniziale  degli  Stati  Uniti 
era  di  dimostrare  per  tutti  la  possibilità 
«  di  un  capitalismo  progressista,  di  rifor¬ 
me  democratiche  in  un  paese  sottosvilup¬ 
pato.  L’unico  difetto  di  questa  teoria  era 
che  essa  non  aveva  alcun  rapporto  con  la 
realtà.  Il  Vietnam  che  essa  prendeva  in 
considerazione  non  esisteva,  e  non  poteva 
essere  creato  né  con  rimmaginazione  né 
con  i  denari  né  cbn  la  forza  delle  armi  ». 
Il  governo  di  Ho  Chi  Minh  serviva  vera¬ 
mente  il  popolo,  aveva  emancipato  i  con¬ 
tadini,  era  democratico.  Tutt’altro  era  il 
governo  di  Diem  con  la  sua  oppressione, 
con  l’insediamento  forzato  dei  contadini, 
con  i  campi  di  concentramento,  con  le  tor¬ 
ture;  la  finzione  divorava  denari  e  uomini; 
«  ogni  singolo  paragrafo  degli  accordi  di 
Ginevra  veniva  tradito  nel  corso  di  questi 
avvenimenti  »  e  «  le  elezioni  previste  da 
questi  accordi  non  furono  mai  fatte».  «Il 
rapporto  dimostra  chiaramente  che  i  Viet¬ 
cong  ricorsero  alla  ribellione  armata  solo 
quando  ogni  altra  via  verso  la  soluzione  pro¬ 
spettata  dagli  accordi  di  Ginevra  era  defi¬ 
nitivamente  sbarrata  dai  tradimenti  e  dal¬ 
l’oppressione  del  governo  di  Diem  e  di  chi 
lo  sosteneva  al  potere  ».  Conclude  la  Mann 
Borgese:  «L’onestà  morale  e  intellettuale 
di  questo  rapporto  è  esemplare.  Nessuna 
critica  mossa  da  parte  comunista  o  da  terzi 
contro  la  politica  americana,  potrebbe  es¬ 
sere  più  incisiva,  più  competente  di  questa 
critica  fatta  da  un  americano  e  pubblicata 
in  America». 


L’America 
che  dice  di  no 


Un  articolo  sulle  dimostrazioni  ameri¬ 
cane  del  15  e  16  ottobre,  che  espone  le 
varie  correnti  confluenti  contro  la  guerra, 
è  stato  scritto  per  AZIONE  NONVIOLENTA 
da  Giovanni  Maciocia  di  Napoli,  (via  Cn- 
spi  31),  della  Campagna  per  il  disarmo 
nucleare. 


Più  di  centomila  americani  hanno  dimostrato 
il  15  e  16  ottobre,  «Giornate  Internazionali  di 
Protesta»,  contro  la  politica  estera  di  Johnson 
e  per  la  fine  della  guerra  nel  Vietnam.  Chi 
sono  i  dimostranti?  Quali  le  loro  posizioni  ideo¬ 
logiche?  Quali  le  loro  richieste?  Nel  trascorso 
anno,  sotto  la  spinta  degli  avvenimenti  inter¬ 
nazionali  e  del  movimento  dei  diritti  civili  dei 
negri,  si  è  verificata  negli  Stati  Uniti  ima  rior¬ 
ganizzazione  e  un  rinvigorimento  della  sinistra 
che  ha  portato  alla  formazione  della  cosiddetta 
«New  Left »  (Nuova  Sinistra).  Una  nuova  grande 
forza  democratica  è  costituita  dagli  studenti  nelle 
cui  lotte  si  intrecciano  le  istanze  pacifiste  e  le 
istanze  di  democrazia  e  libertà  di  parola  all’in¬ 
terno  delle  Università.  Le  principali  organizza¬ 
zioni  per  la  pace  americane  sono  il  SANE  (Co¬ 
mitato  per  una  sana  politica  nucleare)  che  è 
la  più  grande  (25.000  iscritti)  ed  anche  la  più 
moderata  come  posizione  politica.  Ne  fanno 
parte  alcuni  senatori  del  Partito  Democratico,  e 
la  sua  posizione  nei  confronti  del  governo  è 
più  di  condizionamento  che  di'  totale  opposi¬ 
zione.  Il  C.N.V.A.  (Comitato  per  l’Azione  Non¬ 
violenta)  è  il  principale  movimento  nonviolento 
americano  che  si  avvale  della  collaborazione 
di  eminenti'  personalità  ed  intellettuali  come 
A.  J.  Muste,  D.  Dellinger,  P.  Goodman,  M.  Har- 


ringtón,  J.  Baldwin,  e  molti  altri.  Questo  gruppo 
è  quello  che  si  ispira  più  direttamente  alla  non¬ 
violenza  come  mezzo  e  come  fine,  ponendo  delle 
istanze  socialiste.  Vi  sono  poi'  innumerevoli  co¬ 
mitati  studenteschi  tra  cui  la  S.D.S.  (Studenti 
per  una  Società  Democratica);  e  l'M2M  (Mo¬ 
vimento  del  2  Maggio)  che  ha  un  deciso  pro¬ 
gramma  di  antimperialismo  e  solidarietà  con 
le  lotte  di  liberazione  nazionale,  ed  è  il  più 
politicizzato  di  tutti  i  gruppi  studenteschi. 

Un  fatto  nuovo  e  di'  grande  portata  nel  movi¬ 
mento  per  la  pace  americano,  è  il  collegamento 
tra  la  lotta  per  i  diritti  civili  dei  negri  e  la  lotta 
per  la  pace.  Questa  interdipendenza  è  messa  bene 
in  evidenza  da  un  interessantissimo  «  Manifesto  » 
intitolato  «  La  triplice  rivoluzione  »  steso  da  un 
gruppo  di  intellettuali  tra  cui  il  Premio  Nobel 
Linus  Pauling,  il  cattolico  Michael  Harrington, 
Gerard  Piel,  Roger  Hagan.  Il  Manifesto  riconosce 
resistenza  in  America  di  tre  rivoluzioni:  la  ri¬ 
voluzione  della  cibernetica  e  dell’automatismo, 
la  rivoluzione  delle  armi  atomiche,  e  la  rivo¬ 
luzione  dei  «  diritti  umani  »  e  principalmente  dei 
«diritti  civili»  dei  negri.  La  rivoluzione  della 
cibernetica  e  dell’automatismo,  affermano  gli1  au- 
tori  del  manifesto,  conduce  a  un  enorme  para- 
dosso:  che  una  parte  sempre  più  grande  della  po¬ 
polazione,  per  la  crescente  disoccupazione  cau¬ 
sata  appunto  dal  progresso  tecnologico,  vive  con 
salari  minimi  assicurati  dal  governo  come  sussi¬ 
di,  spesso  sotto  il  «limite  di  povertà»,  proprio 
in  un'era  in  cui  esiste  un  potenziale  produttivo 
sufficiente  a  soddisfare  i  bisogni  di  ognuno  negli 
S.U.  Il  movimento  negro  è  appunto,  l’avanguardia 
di  un  più  vasto  movimento.  I  negri1  vogliono  una 
partecipazione  a  piena  parità  di  diritti  alla  vita 
economica  e  sociale  americana,  e  reclamano  un 
eguale  diritto  al  lavoro  in  un  momento  in  cui 
questo  diventa  sempre  più  problematico  per 
sempre  più  larghe  schiere  di  lavoratori  bianchi 
appunto  a  causa  dell’automazione.  La  voce  del 
negro  è  la  più  insistente,  ma  dietro  di  lui  ci 
sono  milioni  di  bianchi  poveri,  i  quali  cominciano 
a  capire  che  la  cibernetica,  se  ben  diretta  da 
un  indirizzo  politico  diverso,  può  favorire  il 
passaggio  dal  bisógno  ad  una  vita  degna.  E’  a 
questo  punto,  in  cui  si  rilevano  le  contraddizio¬ 
ni  del  «sistema  industriale  americano»  (per¬ 
altro  mai  chiamato  capitalismo  »)  che  incoraggia 
tipi  di  attività  che  portano  all’aumento  dei  pro¬ 
fitti  dei  singoli  e  dispreiza- invece  quei  tipi  di 
attività  che  possono  aumentare  la  ricchezza  ge¬ 
nerale  e  portare  ad  una  migliore  distribuzione 
del  rèddito,  che' la  lotta  per  la  pace,  per  una 
politica  estera  basata  sul  rispetto  della  libertà  dei 
popoli,  si  intreccia  con  la  lotta  per  i  diritti  civili, 
nel  momento  in  cui  cioè  si  riconosce  che  la 
Iguerra  nel  Vietnam  costituisce  un  enorme  sfogo 
Ile  fonte  di  profitti  per  le  industrie  e  mette  in 
'(evidenza  che  la  grande  capacità  produttiva  ame- 
1  ricana,  a  causa  della  sua  organizzazione  econo¬ 
mica  e  del  regime  politico,  è  incapace  di  risol¬ 
vere  le  contraddizioni  della  società  ed  anzi  le 
acuisce  sempre,  più.  Si  pone  perciò  la  necessità 
di  trasformare  radicalmente  il  sistema  in  modo 
che  il  progresso  tecnologico  e  l’automatismo 
portino  a  un  maggior  benessere  di  tutta  la  società 
e  non  ad  un  aumento  delle  sperequazioni  eco¬ 
nomiche  e  sociali, . 

Queste  circostanze  e  queste .  posizioni  ideolo¬ 
giche  hanno  fatto  convergere  un  gran  numero 
di  forze  nelle  dimostrazioni  per  la  pace  organiz¬ 
zate  il  15  e  16  ottobre  scorso,  dichiarate  «Inter¬ 
national  Days  of  Protest».  Centomila  america¬ 
ni,  insieme  a  molte  migliaia  di  persone  in  tutto 
il  mondo  hanno  partecipato  alla  più  grande  di¬ 
mostrazione  dalla  fine  della  seconda  guerra 
mondiale.  Negli  Stati'  Uniti,  un  sentimento  di 
unità  è  stato  raggiunto  in  piccoli  gruppi  non 
più  isolati,  e  molti  gruppi  politici  di  diverse 
tendenze  hanno  lavorato  insieme  per  la  prima 
volta.  Fino  ad  oggi  il  Sud  degli  USA  era  impe¬ 
gnato  solo  marginalmente  o  affatto  nelle  lotte 
per  la  pace.  Lo  scorso  ottobre  ci  sono  state  va¬ 
rie  dimostrazioni  nel  Sud,  spesso  sotto  la  guida 
«di  dirigenti  del  movimento  per  i  diritti  civili. 
jÀL'unità  della  lotta  per  i  diritti  civili,  per  la  pace 
j.e  per  le  libertà  civili  si  è  cosi  rafforzata.  Inol- 
j  tre  è  diventato  evidente  che  il  governo  ameri- 
jfbano  cerca  in  tutti  i  modi  di  soffocare  il  movi- 
mento  per  la  pace,  causando  una  preoccupante 
■ripresa  del  maccartismo.  La  natura  della  di¬ 
sobbedienza  civile  è  stata  sottoposta  a  dei  cam¬ 
biamenti  durante  le  dimostrazioni.  Gruppi1  che 
.non  avevano  progettato  di  fare  la  disobbedienza 
civile  sono  stati  posti  di  fronte  a  questa  alter¬ 
nativa  quando  sono  stati  negati  loro  i  permessi 
dalla  polizia  o  quando  è  stato  loro  ordinato  di 
disperdersi.  In  molti  casi  i  dimostranti  sono 
("stati  arrestati  per  aver  distribuito  volantini,  e 
|  in  altri  casi  la  polizia  è  stata  a  guardare  mentre 


i  dimostranti  venivano  attaccati  dai  fascisti.  In 
altre  parole  il  movimento  si  è  trasformato  da 
un  movimento  per  la  pace  in  una  difesa  delle 
libertà  civili.  L’attacco  del  governo  e  dei  go¬ 
verni  locali  ha  messo  in  pericolo  i  diritti  co¬ 
stituzionali  di  libertà  di  parola,  di  stampa  e  di 
riunione.  L'attacco  alla  S.D.S. ,  e  implicitamente 
al  resto  del  moviménto,  fa  anche  parte  di  un 
attacco  generale  alle  libertà  civili.  A  questo 
proposito  il  Movimento  del  2  Maggio  afferma 
che  è  notorio  che  i  loro  telefoni  sono  controllati 
e  le  conversazioni  registrate  dalla  polizia.  Per-| 
tanto  è  questo  un  momento  cruciale  per  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  americano,  ed  è  importante? 
che  il  governo  non  riesca  a  dividerlo  ora. 

E’  nostro  compito  in  Italia  e  in  Europa,  di 
far  sentire  ai  democratici  americani  tutta  hi 
nostra  solidarietà  per  la  loro  lotta  e  unirci  a 
loro  cercando  di  raggiungere  un  alto,  grado 
di  coordinazione  internazionale,  come  è  stata 
raggiunta  nelle  giornate  del  15  e  16  ottobre,  t 


I  due 

schieramenti 


Un  aspetto  della  questione  da  tener  pre¬ 
sente  è  lo  schieramento  «  per  la  guerra  » 
che  è  nel  popolo  e  nello  stesso  governo  a- 
mericano.  Da  noi  II  Tempo  del  17  ottobre 
teneva  a  dar  rilievo  alle  «  vivaci  reazioni  » 
suscitate  dalle  manifestazioni,  che  il  quoti¬ 
diano  chiamava  «  pseudopacifiste  »,  conte  se 
«  condizionate  »  dai  comunisti  (il  termine 
«  condizionate  »  era  stato  usato  dal  porta¬ 
voce  del  Dipartimento  di  Stato:  vedi  La 
Stampa  del  17  ottobre).  A  New  York,  rac¬ 
contava  il  quotidiano,  sfilavano  circa  die¬ 
cimila  persone  per  la  Quinta  Strada,  ma 
ai  lati  una  vera  folla  avversa  faceva  ala. 
Conseguentemente  il  quotidiano  esaltava 
il  «  forte  »  discorso  di  Rusk.  Più  di  recente 
sono  state  annunciate  le  rivelazioni  che 
saranno  fatte  dalla  rivista  .Look,  che  metto¬ 
no  in  luce  l’atteggiamento  cfTìin  altro  «for¬ 
te».  Si  tratta  di  rivelazioni  che  furono  fatte 
da  Stevenson,  e  riguardano  fatti  accaduti 
neirS§S!Ìinol964  e  dopo.  Mentre  UThanft 
era  riuscito  ad  ottenere  da  Hanoi  l’assenso 
ad  un  incontro  in  paese  neutrale  (la  Bir¬ 
mania)  per  negoziare  una  soluzione  del: 
conflitto,  il  ministro  della  Difesa  Mac  Na- 
mara  si  sarebbe  opposto  e  avrebbe  fatto 
di  tutto  perché  rincontro  non  avvenisse. 
Del  che  Stevenson  era  profondamente  ad¬ 
dolorato.  Poco  dopo  moriva.  Ha  scritto  U 
Giorno  del  16  novembre,  da  New  York:  «E- 
gli  si  sentiva  sfruttato  eppure  superfluo, 
fuori  passo  eppure  sbandierato  dall’ammi- 
nistrazione  Johnson». 

Mac  Namara  smentisce,  altri  confermano. 
Resta  in  ogni  caso  il  fatto  che  allo  stesso 
livello  della  classe  dirigente  americana  sta 
un  contrasto,  che  potrebbe  anche  assumere 
forme  più  gravi,  circa  il  carattere  e  i  me” 
todi  della  «  presenza  »  americana  nel  mondo. 
La  libertà  di  stampa  e  di  dibattito,  la  •ut- 
fusione  delle  notizie  e  di  abbondanti  foto¬ 
grafie  circa  il  modo  di  condurre  la  guerra, 
che  si  vale  di  napalm  e  di  torture,  contri¬ 
buiscono  a  formare  i  due  schieramenti:  i 
Stampa  in  un  articolo  di  Igor  Man,  reduc 
dall'America  e  dal  Vietnam,  parla  di  questa 
differenza  di  metodo,  e  la  vede  impersona¬ 
ta  da  un  lato  in  quel  generale  della  riserva, 
esperto  di  guerra  psicologica,  Edward  Laro 
dale,  che  ha  detto:  «Non  è  possibile  sp 
rar  di  vincere  l’idea  rivoluzionaria  semina 
dal  comuniSmo  ignorandola  o,  peggio, 
sprezzandola  e  bombardando  campagli 
contadini  indiscriminatamente  . . .  Bisogn 
combattere  l'ideologia  comunista  con  un“ 
tra  migliore,  identificando  una  giusta  ca 
da  opporre  al  comuniSmo  in  modo  da 
sformare  la  lotta  contro  il  Vietcong  m  “ 
lotta  del  popolo  per  il  popolo  ».  E  dall  ai 
lato,  la  vede  impersonata  nei  militari, 
i  quali  il  linguaggio  della  forza  è  ruma¬ 
gli  asiatici  comprendano.  Conclude  «s , 
Man:  «  Solo  il  presidente  Johnson  Pu°  r]„n. 
vere  questo  conflitto  d’opinioni  che,  alia  . 
ga,  potrebbe  avere  ripercussioni  negative 
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Sud-est  asiatico,  e  nella  stessa  America  ». 
A  noi  pare  che  la  cosa  è  molto  più  complessa, 
e  che  è  in  gioco  un  orientamento  generale, 
di  una  vera  e  propria  filosofia  della  vita,  e 
anche  religione.  E  in  questo  senso  la  posi¬ 
zione  dei  gruppi  nonviolenti  può  contribui¬ 
re  a  spostare  il  trayaglio  dal  contrasto  tra 
forza  e  diritto,  alla  gara  tra  diritto  e  non- 
yiolenza. 


Manifestazioni 

popolari 


Molto  si  potrebbe  riferire  delle  dimostra¬ 
zioni  per  la  pace  nel  Vietnam,  e  questa  vol¬ 
ta  non  esporremo,  per  ragioni  di  spazio, 
che  un  esempio.  Citiamo  un  passo  di  una 
corrispondenza  da  New  York,  uscita  nel 
La  Stampa  del  17  ottobre: 

Mill^ 

Durante  la  dimostrazione  uno  studente,  catto¬ 
lico,^  appartenente  al  movimentò'  pacrftstaTlX 
terttfduenne  David  Mitéhell  ha  ostentatamente 
bruciato^  la  sua  cartóUna^di  mq^bilitazio^e  da- 
IrtMhfifufficio  dt  'reclutamento  militare  di  Man¬ 
hattan.  Mitchell  è  stato  applaudito  dal  gruppo 
di  manifestanti  dal  quale  si  era  staccato,  ma  è 
stato  bersagliato  da  un  lancio  di  uova  da  parte 
di  un  altro  centinaio  di  persone  che  avevano  or¬ 
ganizzato  una  cOntrodimostrazione:  «Io  ritengo 
—  ha  dichiarato  lo  studente  —  che  il  bombarda¬ 
mento  al  napalm  dei  villaggi  vietnamiti  sia  un 
atto  immorale  che  nessun  cristiano  dovrebbe 
commettere.  Io  spero  che  il  mio  gesto  venga  in¬ 
terpretato  come  un  atto  politico  significativo». 
Per  aver  distrutto  la  sua  cartolina  di  mobilita¬ 
zione  Mitchell  è  passibile  di  una  pena  massima 
di  cinque  anni  di  prigione  e  di  diecimila  dollari 
di  multa.  Fino  ad  ora  non  è  stato  comunque 
arrestato. 

Il  Giorno  del  19  ottobre  informava,  da 
New  York,  che  lo  studente  era  stato  arre¬ 
stato,  e  che  l’arresto  avveniva  contempora¬ 
neamente  ad  un’inchiesta  che  il  ministro 
della  Giustizia,  Katzenbach,  aveva  ordina¬ 
to  contro  il  movimento  studentesco  antileva 
e  ad  un  commento  di  Johnson,  dall’ospedale, 
stupito  che  ci  siano  cittadini  che  non  pen¬ 
sano  all’interesse  nazionale.  E  continuava 
il  giornale  che  simili  inchieste  «  servono  a 
dissotterrare  la  scure  con  cui  attaccare  poi 
un  movimento,  se  il  movimento  si  rivela 
pericoloso,  accusandolo  di  essere  ”  domi- 
i  nato  dai  comunisti  ”  ». 

«Lo  studente  ventiduenne  Miller,  il  quale  è 
!  •majoring  »,  ossia  si  sta  specializzando  in  so¬ 
ciologia,  fa  parte  di  un  movimento  cattolico. 
Una  volta  i  cattolici  d’America  potevano  essere 
considerati  tutti  come  dei  super-conservatori 
nazionalisti  e,  se  necessario,  patriottardi.  Ora, 
molti  movimenti  della  sinistra  cattolica,  specie 
Quelli  giovanili,  si  confondono  col  movimento 
Per  i  diritti  civili  ai  negri  e  con  i  movimenti  pa¬ 
cifisti,  nonché  coi  gruppi  giovanili  socialisti  e 
comunisti. 

Al  Lemoyne  College  di  Syracuse,  Miller  era 
“n  attivista  del  movimento  per  i  diritti  civili. 

*  era  messo  ad  organizzare  una  associazione 
•non  violenta  »,  di  quelle  dove  si  insegna  il  si- 
tema  gandhiano  della  dimostrazione  non  vio- 
enta  e  della  non  collaborazione;  ma  si  era  ve- 
lj  a  trovare  in  minoranza  fra  i  suoi  compagni. 

Z  SVracuse,  Miller  si  era  trasferito  a  Hookset, 
JNew  Hampshire,  per  fondare  una  sezione 
Mcifista. 

in^°C uSet:  è  una  cittadina  a  nord  di  Manchester 
We  ha  sede  il  St.  Anselm  College.  Con  un  com- 
rZno.Jamfs  Wilson,  e  altri  due  aiutanti  di  cui 
wafhS]Ja  nome,  Miller  in  collaborazione,  col 
.  Movement  aveva  trovato'  al- 
motel  *3i  proprietà  della  Sarto 
«raft  altro  gruppo  di  sinistra  cattolico.  I 

contH  9i0vani  cercavano  di  trovare  i  punti  di 
muri-  E  possibilmente  raggruppare,  sotto  la 
pacifismo  religioso,  varie  altre  as¬ 
soni  di  studenti  cattolici  e  non  cattolici. 

PWoeSth  mattina  mller  e  Wilson  hanno  sco- 
che  durante  la  notte  qualcuno  aveva  sgon¬ 


fiato  una  gomma  della  loro  automobile.  Sono 
andati  a  una  stazione  di  servizio  per  la  ripara¬ 
zione  e  qui  sono  stati  arrestati  da  sei  agenti  del- 


Altre  notizie.  Un  giovane  manifestante  ha 
sfilato  il  16  ottobre  a  Chicago  con  un  cartello 
sul  quale  era  la  scritta:  «  Io  ho  soltanto  ob¬ 
bedito.  Firmato,  Adolph  Eichmann  ». 

Una  dimostrazione  è  stata  fatta  il  16  giu¬ 
gno  presso  le  colonne  dell’ingresso  del  Pen¬ 
tagono:  per  sei  ore  si  sono  susseguiti  ora¬ 
tori  chiedendo  il  mutamento  della  politica 
americana  nel  Vietnam.  Prima  erano  stati 
distribuiti  trentamila  stampati  pacifisti  a- 
gli  impiegati  del  Ministero  (Dipartimento) 
e  cinquantamila  ai  cittadini. 


Il  suicidio 
di  pacifisti 

Un  alto  rispetto  e  affetto  produce  in  noi 
la  notizia  del  sacrifìcio  degli  americani  che 
si  sono  uccisi  per  protestare  contro  la  guer- 
ra  nel  Vietnam,  per  «svegliare  la  coscien¬ 
za  degli  americani  »,  come  ha  detto  uno  di 
questi .  suicidi,  il  Morrison.  Qualcuno  ha 


detto:  sono  degli  ipersensibili.  Ma  bisogne¬ 
rebbe  far  parte  di  una  nazione  che  sferra 
una  guerra  cosi  crudele,  sapere  che  «  il 
proprio  governo»  fa  questo,  constatare  la 
indifferenza  di  tanti  intomo,  prima  di  tro¬ 
vare  l’ipersensibilità  anormale  o  biasime¬ 
vole.  Abbiamo  trattato  il  problema  del  «  sui¬ 
cidio  religioso»  dei  buddhisti  in  AZIONE 
NONVlOLENTA,  1964,  primo  numero.  Ciò 
che  per  l’America  richiama  ancor  più  la 
nostra  attenzione  è  che  si  tratta  di  persone 
vissute  in  una  civiltà  complessa,  nella  qua¬ 
le  le  forze  della  razionalità  sono  più  svi¬ 
luppate,  e  la  molteplicità  delle  applicazionii 
morali  e  religiose  meglio  note.  Norman 
M°£nsqn  era  im  quacchero  di  trentun  armò, 
passato  dalla  chiesa  presbiteriana-  nlhrgririVi 
fa  .dàvquacaberi.  effe  FTiet'tfifhèn'tg''nohvKr- 
lerità.  Chi  lo  conosceva  ha  detto  che  era  un 
«  capo  spirituale  »,  «  profondo  conoscitore 
dei  problemi  spirituali  »,  pieno  di  dolore 
«  per  le  grandi  perdite  di  vite  umane  e  pe: 
le  sofferenze  provocate  dalla  guerra  nei  Viet¬ 
nam».  Si  è  bruciato  davanti  all’edificio  del 
Pentagono  (Ministero  della  Difesa). 

Prima  di  lui,  il  17  marzo,  una  vecchia  an-  j  j  |(.j  il 
tifascista  tedesca  si  era  bruciata  a  Detroit. 

Un  altro  è  stato  il  ventiduenne  Roger  A. 

Xa  Porte,  che  si  è  dato  fuoco  davanti  al 
Palazzo  delle  Nazioni  Unite,  ed  è  stato  por¬ 
tato  via,  quasi  morente  (non  sappiamo  se 
sia  stato  salvato).  Il  La  Porte  era  membro 
del  «  Catholic  Workers  »  ;  ha  detto  che  il 
suo  era  uri  atto  di  religione,  e  che  egli  era 
«  contro  la  guerra,  contro  tutte  le  guerre  ». 

Un’altra  suicida  è  stata  la  signora  Celene 
Jankowski  di  ventiquattro  anni. 


Le  seguenti  associazioni  diffondono  già  da  molti  mesi  una  «  Dichiara- 
zmne  di  coscienza  contro  la  guerra  nel  Vietnam  »,  che  è  stata  firmata  da 

Dichiarazione  di  coscienza 

POICHÉ’  l’uso  delle  risorse  militari  degli  Stati  Uniti  nel 
Vietnam  ed  altrove  sopprime  le  aspirazioni  del  popolo  per  l’in¬ 
dipendenza  politica  e  la  libertà  economica; 

tortura  inumana  e  l’assassinio  insensato  sono 
d®  forze  armate,  vestite,  addestrate  e  finanziate  dagli 
Stati  Uniti;  6 

POICHÉ’  noi  crediamo  che  tutti  i  popoli  della  terra,  ameri- 
cani  e  non-amencani,  hanno  un  diritto  inalienabile  alla  vita, 
modiIiberta’  6  3113  ncerca  Pacifica  della  felicità  secondo  i  propri 

POICHÉ’  noi  crediamo  che  si  devono  fare  passi  decisivi 
per  porre  fine  alla  minaccia  della  catastrofe  nucleare  e  della 
morte  mediante  la  guerra  chimica  o  biologica,  sia  che  ciò  ri¬ 
sulti  per  accidente  o  per  intensificazione  di  guerra  (escalation); 

NOI  DICHIARIAMO,  con  la  presente,  il  nostro  rifiuto  di 
coscienza  di  collaborare  con  il  governo  statunitense  nella  pro¬ 
secuzione  della  guerra  nel  Vietnam. 

NOI  INCORAGGIAMO  coloro  che  coscienziosamente  lo 
possano  fare,  di  rifiutare  di  servire  nelle  forze  armate,  e  di  chie¬ 
derne  1  esonero  se  già  vi  appartengono. 

QUELLI  DI  NOI  che  sono  soggetti  alla  coscrizione  dichia¬ 
rano  la  propria  intenzione  di  rifiutare  di  servire. 

NOI  ESORTIAMO  gli  altri  a  rifiutare,  e  rifiutiamo  noi  stes- 
S1>  di  partecipare  alla  fabbricazione  o  al  trasporto  di  attrezzatu¬ 
re  militari,  o  di  lavorare  nel  campo  della  ricerca  militare  o  del 
perfezionamento  delle  armi. 

NOI  INCORAGGEREMO  lo  sviluppo  di  altre  azioni  non- 
vi olente  comprese  quelle  che  implichino  la  disobbedienza  civile 
al  fine  di  arrestare  il  flusso  di  soldati  e  munizioni  americane  al 
Vietnam. 

.  (Firmare  o  distribuire  questa  Dichiarazione  di  coscienza  può  essere 
considerata  come  una  violazione  della  Legge  generale  per  il  servizio 
e  l  allenamento  militare,  la  quale  proibisce  di  esortare  persone  che  si 
trovino  davanti  alVobbligo  militare,  di  rifiutarlo.  Sono  previste  pene 
fino  a  5  anni  di  prigione,  e  (oppure)  una  multa  di  5.000  dollari.  Seb j 
bene  procedimenti  penali  come  quelli  previsti  dalla  legge  quasi  mai 
avvengano,  le  persone  che  firmino  o  distribuiscano  questa  Dichia¬ 
razione  considerino  la  possibilità  di  serie  conseguenze). 
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Può  essere  utile  leggere  la  traduzione  del  testo  del  manifestino-  diffuso  per  convocare  la  grandiosa  marcia  su  Washington  per  la  pace  nel 
Vietnam.  Il  manifestino  porta  il  sottotitolo  «  Un  appello  per  la  mobilitazione  della  coscienza  e  menca  ». 

Per  la  marcia  su  Washington  del  27  novembre 


NOI  NON  VEDIAMO  alcun  vantaggio  provenire  dalla  guerra 

1161  Vediamo  soltanto  l’immolazione  crescente  del  popolo  viet¬ 
namita,  l’erosióne  di  una  migliore  società  a  casa  nostra,  e  la  chia 
ra  possibilità  di  un  conflitto  mondiale.  HolPiiso 

Afferrato  nella  morsa  del  terrore,  della  tortura,  e  dell  uso 
insensato  della  forza,  il  popolo  vietnamita  visto  la  propria 
patria  convertita  in  un  sanguinoso  campo  di  prova  dal  Vietcong’ 
dal  governo  di  Saigon,  dal  Nord  Vietnam,  e  dagli  Stati  Uniti 
Divisa  tra  l’impegno  di  sradicare  1  ingiustizia  razziale  e  la 
povertà  nel  nostro  paese,  e  una  implicazione  crescente  in  una 
tumrra  terrestre  in  Asia,  l’Amministrazione  Johnson  dirigerà 
inevitabilmente  le  sue  risorse  ed  energie  verso  il  conflitto 

Trascinati  nella  competizione  per  1  adesione  delle  nazioni  piu 
povere,  l’Unione  Sovietica  e  la  Cina  cercheranno  di  dar  prova 
della  propria  politica  militante  nell  aiutare  il  Nord  Vietnam  au 
mentendo  cosi  le  possibilità  di  uno  scontro  diretto  con  gli  Stati 

UnitNOI  CERCHIAMO  di  porre  fine  a  questa  guerra. 

NOI  AFFERMIAMO  che  nessuna  parte  in  conflitto  ha  fatto 
il  nossibile  per  giungere  a  negoziati,  e  poiché  questa  guerra  do 
vrà  alla  fine  concludersi  al  tavolo  delle  trattative,  noi  chiediamo 
nuove  iniziative  per  affrettare  quel  giorno. 

NOI  AFFERMIAMO  il  nostro  appoggio  a  tutti  gli  sforzi,  in¬ 
clusi  quelli  del  Segretario  Generale  delle  Nazioni  Unite,  U  Thant, 
e  del  Papa  Paolo  VI,  per  portare  la  disputa  al  tavolo  delle  tratta- 
tive  e  auguriamo  un  ruolo  piu  largo  alle  Nazioni  Unite  nel  con 
durre  ^negoziati,  e  nel  mettere  ad  effetto  qualsiasi  accordo. 

NOI  RICONOSCIAMO  che  gli  Stati  Uniti  non  possono  ne¬ 
goziare  una  fine  della  guerra  da  sé  stessi,  ma  crediamo  che  vi 
sono  cose  che  il  nostro  governo  potrebbe  fare  e  che  ha  lasciato 


non  fatte,  che  potrebbero  condurre  piu  rapidamente  ai  negoziati. 
E  crediamo  di  poter  aiutare  a  costruire  l’intesa  pubblica  median¬ 
te  la  quale  il  nostro  governo  può  ricercare  con  vigore  la  strada 
della  pace. 

VERSO  LO  SCOPO  DI  UNA  SOLUZIONE  NEGOZIATA  NEL 
VIETNAM 

NOI  CHIEDIAMO  che  il  nostro  governo  invochi  la  cessazione 
del  fuoco,  e  a  questo  fine:  ,  ,1;  . 

Arrestare  il  bombardamento  del  nord  Vietnam, 

Arrestare  la  nuova  introduzione  di  uomini  e  materiale,  e 
chiedere  all’altra  parte  di  fare  lo  stesso.  . 

NOI  CHIEDIAMO  che  il  nostro  governo  proclami  le  con¬ 
dizioni  di  accettazione  della  pace  nel  Vietnam,  e  a  questo  fine: 

Reiterare  l’appoggio  statunitente  ai  principi  degli  Accordi 
di  Ginevra  del  1954  -  il  ritiro  eventuale  di  tutte  le  forze  mili¬ 
tari  straniere,  la  proibizione  delle  alleanze  militari,  la  riunifica 
zione  pacifica  del  Vietnam,  e  l’autodeterminazione  per  il  popolo 

V16t  Dichiarare  l’accettazione  statunitense  di  negoziati  con  tutte 
le  parti  implicate,  compreso  il  Vietcong,  che  e  uno  dei  combat- 

Dichiarare  l’accettazione  statunitense  per  la  costituzione  di 
un  nuovo  governo  rappresentativo  nel  Sud  Vietnam,  quale  parte 

dSl1  Dichiarare  il  sostegno  statunitense  alle  Nazioni  Unite  od 
altro  organismo  internazionale  al  fine  di  garantire  la  supervisio¬ 
ne  della  tregua,  provvedere  allo  stabilimento  pacifico  di  un 
nuovo  governo  nel  Sud  Vietnam,  e  proteggere  ì  diritti  delle  mi¬ 
noranze  e  la  neutralità  del  Nord  e  Sud  Vietnam. 


Manifestazioni  nonviolente  in  Italia 
in  sostegno  dei  pacifisti  americani 


I  due  nuclei  di  Ferrara  e  di  Napoli 
del  Gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta 
(G.A.N.),  che  aderisce  al  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace,  hanno  effettuato  per 
le  «  Giornate  intemazionali  di  protesta  per 
la  fine  della  guerra  nel  Vietnam  »  una  ma¬ 
nifestazione  di  piazza  nelle  rispettive  citta. 

II  carattere  preminente  delle  due  mani¬ 
festazioni,  fondate  su  una  partecipazione  li¬ 
mitata  e  qualificata,  è  consistito  nella  testi¬ 
monianza  di  opposizione  alla  guerra  nel 
Vietnam  fuori  da  un  quadro  di  partito  o 
comunque  allineato,  come  espressione  di  u- 
na  coscienza  generale  di  rifiuto  di  qualsiasi 
guerra. 


A  FERRARA,  il  17  ottobre,  si  è  avuta  una 
marcia  di  una  trentina  di  giovani  m  quar¬ 
tieri  periferici  e  popolari  della  citta.  Al¬ 
cune  scritte  dei  cartelli  recati  nella  marcia, 
dicevano:  .  . 

^  E’  necessario  ripetere  giorno  per  giorno,  m 
cessantemente:  Pace  nel  Vietnam  »;  «  Oggi  citta¬ 
dini  d’ogni  parte  del  mondo  chiedono  la  Ime 
della  guerra  nel  Vietnam  »;  a  Solidarietà  coi  pa¬ 
cifisti  americani  ».  ..  „ 

E  stato  distribuito  il  seguente  volantino, 
firmato,  oltre  che  dal  G.A.N.,  dal  Circolo 
Kennedy,  che  accoglie  numerosi  cattolici: 
«  Perché  una  manifestazione  per  la  pace  nel 
Vietnam? 

I  pacifisti  americani,  in  questi  giorni,  stanno 
effettuando  manifestazioni  nonviolente  con  cui 
chiedono  la  cessazione  del  conflitto  nel  Vietnam. 
Numerose  città  in  tutto  il  mondo  hanno  risposto 
all’appello  lanciato  dal  Comitato  americano.  An¬ 
che  noi  ci  associamo,  domandando  il  l'  ostro  im¬ 
pegno  e  la  Vostra  collaborazione,  poiché  credia¬ 
mo  che  l’opinione  pubblica  internazionale  possa 
far  molto  affinché  la  guerra  cessi  la  dove  si  com- 

b°L’ interesse  per  la  guerra  del  Vietnam  è  ultima¬ 
mente  scemato.  Ci  si  sta  facendo  l  abitudine,  si 


dice.  Noi  diciamo  invece  che  non  si  può,  non  e 
giusto  fare  l’abitudine  alla  guerra. 

Non  sono  soltanto  gli  intellettuali  americani 
che  chiedono  a  Johnson  di  abbandonare  la  sua 
politica  di  sanguinosa  rappresaglia  e  di  appog¬ 
gio  a  regimi  screditati.  Anche  l’opinione  pubblica 
americana  più  sensibile  e  democratica  condanna 
la  permanenza  dello  stato  di  guerra  nel  V  letnam 
e  l’estensione  del  conflitto  armato.  Ecco  lo  stralcio 
di  una  lettera  firmata  indirizzata  ad  un  giornale 
italiano  da  una  italo-americana  di  Croton  nel- 
l’Hudson : 

«  Moltissimi  di  noi  che  abbiamo  votato  per 
Johnson  non  approviamo  affatto  il  suo  atteggia¬ 
mento  nei  riguardi  del  Vietnam  ...  e  glielo  fac¬ 
ciamo  sapere  quotidianamente  attraverso  lettere, 
telegrammi,  manifestazioni,  cortei,  proteste  ...  1 
ventimila  studenti  di  W ashington  .  .  .  non  ne  so¬ 
no  che  un  piccolissimo  esempio  .  .  ■  Quando  qual¬ 
cuno  cita  gli  Stati  Uniti  con  benevola  compiacen¬ 
za  per  l’atteggiamento  preso  dal  governo  nei 
confronti  del  Vietnam  ignora  a  torto  queste  gran¬ 
di  masse  che  pur  non  essendo  né  comuniste  ne 
filocomuniste  credono  nella  soluzione  pacifaca  del 
problema  Vietnamita  ...  ». 

Ai  pacifisti  di  tutto  il  mondo  che  vivono  la  no¬ 
stra  stessa  battaglia  contro  ogni  forma  di  violen¬ 
za  e  di  oppressione,  a  tutti  coloro  che  in  buona 
fede  vogliono  la  pacifica  e  libera  convivenza  dei 
popoli,  noi  esprimiamo  la  nostra  solidarietà.  Ai 
democratici  americani  che  oggi  protestano  contro 
l’assurdità  della  guerra  nel  Vietnam,  noi  garan¬ 
tiamo  che  possono  contare,  in  ogni  momento,  sul 
nostro  appoggio  e  sulla  nostra  fraterna  amicizia  ». 


La  manifestazione  di  NAPOLI,  promossa 
dalla  «  Campagna  per  il  Disarmo  Nucleare  » 
e  dal  G.A.N.,  è  consistita  in  una  vigilia  du¬ 
rata  dalle  ore  9  alle  17  del  giornoTb otto¬ 
bre,  davanti  alla  sede  del  Consolato  ameri¬ 
cano:  I  partecipanti  sono'  stati  irì‘  meaTà  una 
"Hfssantina.  I  cartelli  recavano  queste  scrit- 


A  Napoli,  di  fronte  all’Ambasciata  am®» 

cana,  decine  di  giovani  del  G.  A.  N- • 

C.  N.  D.  dimostrano  per  la  fine  della  gu 
nel  Vietnam. 
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Riconoscimento  giuridico 
dell’ obbiezione  di  coscienza 


Siamo  giunti  ad  un  punto  nel  dibat¬ 
tito  sul  problema  dell’ obbiezione  di  co¬ 
scienza  in  Italia  e  del  suo  riconosci¬ 
mento  giuridico,  in  cui  si  impone  un 
risoluto  e  decisivo  passo  in  avanti.  I 
suoi  termini  -  ideali,  giuridici,  pratici  - 
sono  stati  tanto  largamente  esposti  e 
discussi,  cosi  vagliate  le  ragioni  e  le 
obbiezioni  superate,  che  ormai  tutti  av¬ 
vertono  che  mantenere  il  dialogo  allo 
stesso  livello  sarebbe  un  vano  ripeter¬ 
si  e  soprattutto  il  perpetuarsi  di  uni 
«  assurdo  e  intollerabile  »  stato  di  cose. 

La  elevata  qualità  personale  degli  ob- 
biettori  è  ora  tanto  fuori  discussione, 
che  al  noto  comunicato  del  gruppo  della 
ventina  di  cappellani  militari  della  To¬ 
scana  .(rimasuglia  pattuglia  denigrato¬ 
ria  dell’ obbiezione  di  coscienza)  conte¬ 
nente  volgari  insulti  agli  óbbiettori  di 
coscienza  tacciati  di  viltà,  si  è  ben 
potuto  appuntare :  «Se  uno  qualsiasi 
dei  31  giovani  obiettori,  che  languono 
in  carcere  per  « amor  di  fede»  ( come 
ha  riconosciuto  lo  stesso  tribunale  mi¬ 
litare  di  Torino),  si  fosse  querelato  per 
diffamazione,  non  so  come  gli  autori 
di  quel  comunicato  avrebbero  potuto  evi¬ 
tare  una  sacrosanta  condanna »  ( Ales¬ 
sandro  Galante  Garrone,  nel  L’astrolabio 
del  nov.  ’65,  N.  19). 

Definitivamente  acquisito  è  inóltre  il 
valore  oggettivo,  sociale,  dell’obbiezio- 
ne  di  coscienza.  Taciutasi  quella  fatua 
ripulsa  dell’ obbiezione  di  coscienza  in¬ 
centrata  nell’accusa  che  essa  fosse  ele¬ 
mento  disgregatore  della  società,  irra¬ 
zionale  sovvertimento  dell’ordine  civile, 
si  è  riconosciuto  in  questa  coraggiosa  e 
responsabile  posizióne  di  coscienza,  in¬ 
sieme  cól  contributo  che  essa  reca  di¬ 
rettamente  alla  causa  della  pace,  uri 
fatto  di  essenziale  incremento  civile  e 
democratico,  nel  processo  generale  di 
sviluppo  della  società  basato  sulla  ca¬ 
pacità  del  cittadino  di  agire  secondo  il 
dovere  dettato  dalla  propria  coscienza. 

E’  infine  tanto  avanzata  quella  condi¬ 
zione  di  una  «  diffusa  richiesta  »  da  parte 
della  pubblica  opinione  per  la  soluzione 
del  problema  sul  piano  giuridico  (il 
ministro  della  Difesa  signor  Andreotti 
giustificò  una  volta  con  la  supposta  ca¬ 
renza  di  tale  richiesta,  la  grande  lentezza 
del  Governo  nella  soluzione  della  que¬ 
stione),  che  il  tema  dell’ obbiezione  di 
coscienza  è  giunto  ad  esser  fatto  oggetto 
di  un  servizio  alla  nostra  Televisione  .  .  . 
Si  che  giustamente  un  giornale  quoti¬ 
diano  ha  potuto  scrivere,  commentando 
il  servizio  televisivo  e  le  posizioni  e- 
spresse  da  chi  vi  rappresentava  la  parte 
contraria  all’ obbiezione  di  coscienza : 
«Seie  armi  contro  il  riconoscimento  del 
diritto  di  obiettare  sono  tutte  della  stessa 
pasta  o  pappetta  retorica  ormai  indige¬ 
na  alla  stragrande  maggioranza  degli 
italiani,  vuol  dire  che  il  problema  è  ma¬ 
turo  per  essere  risolto  anche  da  noi  ». 

Già  da  tempo  invero  questo  momento 


sembrava  acquisito,  allorché  lo  stesso 
Governo  dichiarava  ufficialmente  in  Par¬ 
lamento,  per  bocca  di  un  suo  esponente, 
il  sottosegretario  alla  Giustizia  signor 
Misasi,  di  esser  pervenuto  alla  deter¬ 
minazione  di  portare  a  soluzione  il  pro¬ 
blema:  «  Il  Governo  avverte  come  il  pro¬ 
blema  dell’ obbiezione  di  coscienza  sia  ve¬ 
nuto  maturando  nella  coscienza  civile 
del  Paese,  sanzionando  cosi  il  supera¬ 
mento  delle  norme  attuali».  Con  il  cor¬ 
rispondente  annuncio  di  un  progetto  del 
Governo  stesso  «per  la  soluzione  equi¬ 
librata  del  problema». 

Invece  però  che  andare  avanti  su  que¬ 
sto  passo,  da  parte  ufficiale  si  mostra 
la  tendenza  a  far  dei  passi  indietro.  Non 
basta  piu  la  richiesta  diffusa  da  parte 
della  pubblica  opinione;  che  il  proble¬ 
ma  sia  maturo  agli  occhi  del  Governo, 
sembrerebbe  non  significar  nulla. 

Il  ministro  Andreotti,  nel  dare  notizia 
che  un  suo  progetto  per  l’obbiezione  di 
coscienza  era  stato  rigettato  dal  Consi¬ 
glio  Superiore  delle  Forze  Armate,  ha 
scritto  alcuni  mesi  fa  :  «  L’argomento 
di  maggiore  preoccupazione  consiste  nel 
rilievo  che  in  una  ipotesi  di  emergenza 
una  forza  politica  potrebbe  bloccare  la 
difesa  militare  della  nazione,  facendo 
presentare  qualche  diecina  di  migliaia 
di  istanze  di  riconoscimento  del  titolo 
di  óbbiettore  ed  inceppando  cosi  tutto 
il  meccanismo  della  mobilitazione».  Va 
risposto  che  l’aspetto  pratico  espresso 
in  tale  concetto  non  ha  nulla  a  che  ve¬ 
dere  col  fatto  che  ci  sia  o  no  una  legge 
sull’ obbiezione  di  coscienza.  Perché:  se 
una  forza  politica,  in  un  momento  di 
emergenza,  vuol  assumere  la  decisione 
di  opporsi  alla  mobilitazione,  ha  sempre 
la  possibilità  di  attuare  la  cosa,  dato  che 
in  ogni  caso  è  possibile  dire  no:  invece 
che  di  decine  di  migliaia  d’istanze  di  ri¬ 
conoscimento  del  titolo  ufficiale  di  ób¬ 
biettore,  si  tratterà  per  la  Magistratura 
militare  di  dover  istruire  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  processi  (la  cui  maggior  aravo- 
sità  a  carico  degli  ipotetici  particolari 
óbbiettori  sarebbe  evidentemente  com¬ 
pensata  dallo  stato  di  emergenza  che  essi 
intenderebbero  contrastare).  Ma  lascia¬ 
mo  le  ipotesi  campate  in  aria  (tra  l’altro', 
questa  pseudo-difficoltà  non  ha  impedito 
al  governo  francese,  che  pure  ha  all’op- 
posizizione  forti  forze  politiche  «  sovver¬ 
sive»,  di  attuare  uno  statuto  per  gli 
óbbiettori  di  coscienza). 

Viene  piuttosto  a  galla  in  quella  posi¬ 
zione  un  aspetto  ideologico  di  assoluta 
gravità,  che  tocca  il  nocciolo  della  nostra 
vita  democratica.  I  tutori  della  nostra 
democrazia,  i  piu  sensibili  e  generosi, 
vengono  a  dirci:  sta  bene,  tolleriamo 
pure  gli  óbbiettori  di  coscienza;  ma  che 
siano  pochi!  E’  semplicemente  un  assur¬ 
do.  Una  volta  accettato  il  principio  e 
riconosciuto  il  diritto  all’ obbiezione  - 
come  è  fuori  discussione  -,  pochi  o  molti 
che  siano  gli  óbbiettori  la  regola  demo¬ 


cratica  deve  svolgersi  solo  nel  senso  di 
tenerne  conto  :  che  se  gli  óbbiettori  di 
coscienza  fossero  addirittura  maggioran¬ 
za,'  la  conseguenza  logica  sarà  che  la 
struttura  democratica  si  adeguerà  a  tale 
novità.  O  che  invece  la  regola  democra-r 
tica  è  ancora  sottoposta  a  principi  meta¬ 
fisici?  Che  c’è  un  qualche  ignoto  ente 
sacro  che  vuole  intoccabile  e  immutabile 
il  servizio  militare,  fuori  dalla  sovranità 
dei  cittadini?  Unico  sacro  è  oggi,  per 
la  vita  democratica,  proprio  la  volontà 
popolare,  che  decide  in  sé  stessa  le  strut¬ 
ture  da  darsi. 

Siamo  al  punto,  abbiamo  detto  all’ini¬ 
zio,  che  bisogna  arrivare  ad  una  con¬ 
clusione.  Gli  stessi  -  giudici  dei  Tribunali 
militari  che  si  trovano  a  dibattere  pro¬ 
cessi  per  obbiezione  di  coscienza  denwhr 
ciano  sempre  piu  il  loro  imbarazzo,  per 
l’insufficienza  degli  attuali  strumenti 
giuridici  a  disposizione,  affatto  inade¬ 
guati  a  fronteggiare  la  materia  che  vie¬ 
ne  sottoposta  al  loro  giudizio  (nei  dibat¬ 
titi  processuali  risulta  penosamente  evi¬ 
dente  come  l’imputazione  fatta  agli  ob- 
biettori  in  base  all’art.  173  del  codice 
militare  concernente  il  rifiuto  di  obbe¬ 
dienza,  non  sia  che  un  ripiego  e  un  mero 
artificio,  come  esso  nulla  abbia  a  che 
fare  con  la  realtà  dei  fatti  e  la  sostanza 
dell’atteggiamento  dell’ óbbiettore).  Si 
che  dagli  stessi  giudici  militari  viene 
insistente  il  richiamo  ad  unaTegge  ap¬ 
posita  che  regoli  la  questione  dell’ob- 
biezione  di  coscienza. 

Ci  sono  al  riguardo  tre  progetti  di 
legge,  e  altre  proposte  particolari.  Lo 
sforzo  attuale  da  condurre  è  di  accertare 
quali  siano  alfine  le  intenzioni  delle  au¬ 
torità  politiche  competenti,  se  insomma 
c’è  in  esse  il  proposito  di  arrivare  ad 
una  soluzione,  o  piuttosto  di  continuare 
a  lasciar  trascinarsi  le  cose,  come  nel 
passato,  in  attesa  dello  scadere  della  Le¬ 
gislatura. 

Chi ,  da  anni,  si  sta  battendo  in  Italia 
per  far  raggiungere  alfine  anche  al  nostro 
Paese  il  traguardo  umano  e  civile  del 
diritto  all’ obbiezione  di  coscienza  —  che 
sostanzia  quei  valori  fondamentali  di 
libertà  di  coscienza,  di  pace  e  di  solida¬ 
rietà  conclamati  da  tutti  — ,  sa  di  aver¬ 
ne  condotto  il  dialogo  in  forme  eccezio- 
..nalmente  rispettose  e  responsabili  (e, 
ripetiamo,  persuasive;  l’ultima  dichiara¬ 
zione  del  ministro  della  Difesa  Andreot¬ 
ti  è:  «  In  via  di  principio  non  ci  sono  dif¬ 
ficoltà  per  una  regolamentazione  giuridi¬ 
ca  dell’o.d.c.  »).  Perpetuare  ulteriormen¬ 
te  l’inammissibile  stato  di  fatto  e  di  di¬ 
ritto  da  parte  di  chi,  ora,  ha  il  dovere  di 
tradurre  in  pratica  questa  istanza  rico¬ 
nosciuta,  può  significare  la  grave  respon¬ 
sabilità  di  portare  alla  denuncia  di  que¬ 
sto  dialogo  e  al  passaggio  a  forme  di 
radicale  contestazione,  in  tale  campo,  del¬ 
la  stessa  autorità  dello  Stato,  manifesta¬ 
mente  scaduta  al  riguardo  in  arbitrio  e 
oppressione. 

Pietro  Pinna 
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Lista  d’ Onore 

dei  Prigionieri  per  la  pace 


L’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra 
(W.R.I.,  88  Park  Avenue,  Enfield,  MIDDX., 
England)  ha  compilato,  per  la  GIORNATA 
DEI  PRIGIONIERI  PER  LA  PACE  che  si  ce¬ 
lebra  su  scala  internazionale  il  1»  dicembre, 
il  seguente  elenco  di  obbiettori  di  coscienza 
che  si  troveranno  in  prigione  a  Natale  e  a  Ca¬ 
podanno,  per  consentire  e  stimolare  il  più 
largo  invio  di  saluti  e  di  doni,  in  apprez¬ 
zamento  del  coraggio  di  questi  giovani  che 
preferiscono  di  andare  in  prigione  piuttosto 
che  accettare  di  allenarsi  alla  guerra.  Per 
gli  obbiettori  in  Francia,  le  cartoline  di 
saluto  debbono  venir  spedite  in  busta. 

Il  presente  elenco  reca  soltanto  una  piccola 
parte  dei  nomi  degli  obbiettori  in  carcere, 
ma  non  è  stato  possibile  ottenere  tutti  i  no¬ 
mi  ed  indirizzi,  per  ragioni  politiche  e  d’al¬ 
tro  genere. 

L’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guer¬ 
ra  vuole  effettuare  quest’anno,  per  i  Pri¬ 
gionieri  per  la  Pace,  una  campagna  speciale. 
Essa  chiede  d’esser  sostenuta  nel  suo  piano 
di  iniziative  —  manifestazioni,  messaggi,  de¬ 
legazioni,  ecc.  —  rivolte  specialmente  alle 
autorità  governative  e  alle  ambasciate  di 
quei  Paesi  che  non  riconoscono  ancora  il 
diritto  dell’obbiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare:  con  una  pressione  particolare 
nei  riguardi  dell’Italia  e  della  Svizzera,  che 
sono  tra  gli  ultimi  Paesi  occidentali  che  non 
riconoscono  tale  diritto. 


ITALIA 

Carcere  militare,  Gaeta  (Latina) 

Antonio  MOTTA,  Dino  SCALETTI,  Artu¬ 
ro  FALSETTI. 

Carcere  militare,  Forte  Boccea  (Roma) 

Ivo  DELLA  SAVIA. 

I  seguenti  nomi  sono  di  obbiettori  che  si 
trovavano  in  prigione  all’agosto  di  questo 
anno,  e  di  cui  non  si  è  riusciti  ad  avere  no¬ 
tizie  aggiornate:  il  dato  generale  certo  è  che 
tra  essi  vi  sono  obbiettori  che  dovranno 
scontare  pene  fino  al  giugno  1966. 

Carcere  militare,  Gaeta  (Latina) 

Gavino  ANGIUS,  Giuseppe  BAIAMON- 
TE,  Daniele  BENTIVOGLIO,  Carlo  BOSEL- 
LI,  Giuliano  BRANCA,  Vittorio  CATALDO, 
Vincenzo  CIRONE,  Vincenzo  CUMBO,  Gui¬ 
do  DE  BARBA,  Bruno  DI  FURIA,  Michele 
DI  VITTORIO,  Alfonso  FABRIZIO,  Mi¬ 
chele  FILANNINO,  Giuseppe  GINESTRA, 
Paolo  LOMBARDI,  Eraldo  MAGNANI,  Ge¬ 
rardo  MANDARINO,  Leonardo  MENNA, 
Luigi  PAGLIARINO,  Renzo  PALAZZESE, 
Leonardo  PALMIERI,  Emilio  PIRAS,  Dan¬ 
te  RUGGIERI,  Fausto  SIRIGU,  Alfredo 
SULPIZII,  Renato  VIGNOLI. 


SVIZZERA 

Prison  de  La  Chaux-de-Fonds,  Promenade  20 

Alfredo  CORRADETTI,  Pierre-André 
BEGUIN. 

Prison  de  St-Antoine,  Genève 

Raymond  RAUSS. 

Bezirksgefàngnis  8330,  Pfàffikon  ZH 

Ernst  BASLER,  Peter  BOSSARD. 


FRANCIA 

Prison  de  Metz,  1-ter  rue  Maurice  Barrès, 
Metz  (Moselle) 

Louis  Martin  GARRIN,  Daniel  LUX  (in¬ 
dirizzo  del  padre:  Marcel  Lux,  5  Bd  Nessel, 
Haguenau) ,  Daniel  BARREST,  Gilbert 
KOCH,  Daniel  DEMSKI,  Gilber  MICLO, 
Daniel  PICKERBAUM,  Raymond  KIR- 
SCHEANER,  Jyslàin  BISSCHAERT,  Roland 
NAFZIGER,  Jean  HOFFALT,  Michel  HEN¬ 
RY. 

Maison  d’arrèt  de  Mulhouse  (Ut  Rhin) 

Jean  JURKIEWICZ. 


Dei  seguenti  obbiettori,  di  cui  è  scono¬ 
sciuto  l’indirizzo  della  prigione,  diamo  quel¬ 
lo  di  casa: 

Jean- Paul  ROBERTS,  70  rue  des  Rigoles, 
Paris  XXe; 

Michel  VERDET,  Grand  Seminardes  Ca- 
puciens,  Arras; 

Yves  RICHEBE,  200  rue  Chardin,  Les 
Hauts  Blancs  Monts,  Arras  62  (Pas  de  Ca- 
lais). 

I  seguenti  obbiettori,  che  stavano  svol¬ 
gendo  da  circa  un  anno  un  servizio  alter¬ 
nativo  ma  sotto  la  giurisdizione  militare, 
sono  stati  condannati  alla  detenzione  isolata 
per  60  giorni,  a  seguito  di  un  atto  di  disob¬ 
bedienza  civile  tendente  ad  ottenere  un 
servizio  più  consono  alle  istanze  pacifiste. 
Les  Objecteurs  de  Conseience,  83  Brigno- 

les  (Var) 

Felix  BERNIER,  André  DONAINT,  Yvan 
BARON,  Claude  DUVAL,  Maurice  DISCUIL- 
LO,  Alain  DEPORTER,  Bernard  DE  LA 
GORGE,  Jean  KARCHER,  Yves  KERUEL, 
Yves  NOEL,  André  SALVAGNAC,  Gérard 
SALVAGNAC,  Pierre  SOMMERMEYER, 
Jean- Claude  SZLAMOWICZ,  Jacky  TUR- 
QUIN,  Bruno  DE  TRUCHIS,  Serge  VER- 
NAY,  Marc  WECKE,  René  GOUBAIN,  Char¬ 
les  UHL. 


STATI  UNITI 

Federai  Prison  Camp,  Allenwood,  Pa. 

Donald  HOFFMAN. 

Federai  Reformatory,  Chillicothe,  Ohio 

Bruce  HICKS,  Pènnis  WF.EKS,  Jon  JOST, 
William  CUNNIN GHAM. 


Il  vescovo  di  Verdun,  mons.  Pierre  Boillon, 
parlando  al  Concilio  la  mattina  dell’8  ottobre 
a  nome  di  ottanta  padri  francesi,  ha  anche  an¬ 
nunciato  che  in  molte  città  della  Francia  e  di 
altri  Paesi,  e  a  Roma  stessa,  erano  in  corso 
digiuni  per  ottenere  da  Dio  ispirazioni  ai'  pa¬ 
dri  del  Concilio  di  soluzioni  evangeliche  del 
problema  della  pace.  Difatti  a  Roma,  presso  la 
sede  del  Foyer  Unitas,  in  via  S.  Maria  dell’Ani¬ 
ma  n.  30  presso  Piazza  Navona,  si  è  svolto  per 
dieci  giorni  un  digiuno  religioso  per  iniziativa 
della  Comunità  dell’Arca,  che,  come  è  detto 
in  un  articolo  uscito  in  AZIONE  NONVIO- 
LENTA  del  novembre  1964,  è  ispirata  alla  non¬ 
violenza  di  Gandhi  e  del  Vangelo,  ed  è  stata 
costituita  in  Francia  da  Lanza  del  Vasto.  La 
moglie  di  lui,  signora  Chanterelle,  dirigeva  il 
gruppo  digiunante,  formato  da  17  cattoliche  e 
due  protestanti:  14  francesi,  una  americana,  una 
austriaca,  una  argentina,  una  belga,  ed  una  ita¬ 
liana:  Piera  Di  Maggio,  romana,  madre  di  tre 
figli  e  già  nonna;  altre  nove  donne  sono  sposate. 
Le  19  donne  hanno  vissuto  dieci  giorni  in  pieno 
raccoglimento,  non  ricevendo  né  fotografi  né 
giornalisti. 

Pubblichiamo  la  traduzione  deH’ultima  parte 
della  dichiarazione  delle  donne  che  hanno  fatto 
il  digiuno. 

Che  cos’è  la  nonviolenza? 

Mobilitazione  volontaria  delle  forze  morali  e 
spirituali  d’un  popolo,  essa  è  riscoperta  pratica 
delle  •  armi. di  pace»  di  cui  parla  S.  Paolo,  una 
messa  in  opera  concreta  della  forza  della  Verità 
al  livello  comunitario  è  civico.  L’esperienza  sol¬ 
tanto  può  darcene  un'idea  precisa.  Essa  è  fon¬ 
data: 


Federai  Correctional  Inst.,  Danbury,  Conn 

Peter  HARRIS,  William  MCMILLEN. 

Federai  Reformatory,  Lompock,  Calif. 

Robert  ANDERSON. 

Federai  Reformatory,  Petesburg,  Va. 

Jefferson  KEITH,  Jay  MOSS. 

Federai  Correctional  Inst.,  Sandstone,  Min¬ 
nesota 

Robert  SWITZER. 

Medicai  Center  for  Federai  Prisoners, 
Springfield,  Missouri 

Russel  GODDARD,  Gene  KAYES. 


GERMANIA  ORIENTALE 

17  obbiettori  di  coscienza  si  trovano  in 
prigione  nella  Repubblica  Democratica  Tede¬ 
sca,  dove  da  alcuni  mesi  è  stato  istituito  un 
servizio  alternativo.  Non  è  stato  possibile 
ottenere  l’indirizzo  della  prigione;  si  cono¬ 
scono  gli  indirizzi  personali  di  cinque  di 

Gunter  FRITSCH,  Muncheberg,  Waldstr.  2 

Jorg  HILDEBRANDT,  117  Berlin,  Guten- 
bergstr.  32 

Hartmut  KRIENKE,  Oranienburg,  Wald¬ 
str.  60 

Horst  MUELLER,  124  Fiirstenwalde-Sùd, 
Alte  Petersbergerstr.  40 

Helmut  WOLF,  1162  Berlin,  Muggelsee- 
damm  162. 


JUGOSLAVIA 

Dei  nove  o.d.c.  nazareni  che  si  trovavano 
in  prigione  lo  scorso  anno,  ne  sono  stati  ri¬ 
lasciati  sei  nel  frattempo.  Poiché  si  hanno 
i  nomi  di  due  soltanto  degli  obbiettori  li¬ 
berati,  viene  consigliato  di  inviare  saluti 
ài  sette  nomi  seguenti,  tra  cui  si  trovano  i 
tre  obbiettori  che  sono  ancora  in  prigione: 
Goli  Otok 

Stevan  DOROSLOVAK,  Milan  ZAKIC, 
Markov  SAVA,  Dusan  KATANIC,  Dejan 
JEVREMOV,  Phillipovic  MILIGOJAE,  Lju- 
bomir  PETRIC. 


—  Sull'appello  alla  coscienza  e  il  rispetto  del- 
V avversario,  senza  frode  né  menzogna. 

—  Sulla  resistenza  al  male  e  all'ingiustizia  ed 
il  rifiuto  dell’odio,  delle  percosse  e  delle 
minacce. 

—  Sulla  disobbedienza  aperta  alle  leggi  ingiuste  e 
l'accettazione  delle  sanzioni. 

—  Sul  servizio  del  bene  comune,  senza  esclu¬ 
derne  il  bene  dell'avversario. 

Essa  non  è  un  sistema  bell’e  pronto  in  cui 
la  vittoria  sia  assicurata  in  partenza,  ma  un  com¬ 
battimento  che  esige  altrettanto  coraggio,  per¬ 
severanza  e  spirito  inventivo  quanto  la  guerra. 
Essa  comporta  necessariamente  dei  rischi,  dei 
sacrifici  e  delle  vittime,  ma  sempre  molto  meno 
che  la  guerra. 

Essa  deve  avere  la  sua  efficienza  anche  sulla 
terra,  poiché  l’Evangélo  ce  lo  promette  e  poi¬ 
ché  la  Croce  è  un  segno  di  vittoria  sul  male. 

Questo  digiuno  pone  una  doppia  domanda 
alla  coscienza  dei  cristiani: 

Ci  prenderemo  la  responsabilità  dinanzi  a  Dio 
e  dinanzi  alle  generazioni  future  di  lasciare  una 
qualche  giustificazione  agli  orrori  della  guerra 
totale  e  alle  armi  di  distruzione  di  massa,  anche 
se  impiegate  a  titolo  di  rappresaglia  difensiva ? 

Accoglieremo  la  lezione  venutaci  dai  nostri 
fratelli  più  poveri,  siano  essi  cristiani  o  noi 
Il  loro  successo  nella  lotta  nonviolenta  non  ci 
reca  forse  nuovi  elementi  di  chiarezza  sul  Di¬ 
scorso  della  Montagna,  mostrandolo  non  soltanto 
come  una  via  di  perfezione  personale,  ma  an¬ 
che  come  una  forza  capace  di  trasformare  le 
istituzioni  e  di  dare  un  nuovo  senso  alla  Storia? 


Diciannove  donne  digiunano  a  Roma 
perché  il  Concilio  sia  illuminato  per 
soluzioni  evangeliche 
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Processi  per  obbiezione  di  coscienza 


Nel  numero  crescente  di  casi  di  obbiezione 
di  coscienza  verificatisi  nel  nostro  Paese 
(di  cui  non  si  riesce  ad  avere  notizia  precisa 
che  per  una  percentuale  esigua),  si  sono 
particolarmente  imposti  all’attenzione  del¬ 
l’opinione  pubblica  quelli  recenti  dei  gio¬ 
vani  milanesi  Ivo  Della  Savia,  anarchico,  e 
Giorgio  Viola,  cattolico. 

Un  preliminare  originale  aspetto  di  que¬ 
sti  due  casi  è  costituito  dal  fatto  che  le  ob¬ 
biezioni  sono  state  condotte  congiuntamen¬ 
te.  I  due  giovani  infatti,  che  dovevano  pre¬ 
sentarsi  alla  chiamata  per  il  servizio  di  le¬ 
va  nello  stesso  giorno,  hanno  deciso  di  a- 
gire  insieme  per  presentare  un’obbiezione 
di  gruppo  (dovevano  essere  inizialTnpnte  in 
i  tre,  poi  il  terzo,  socialista  libertario,  ebbe 
rinviata  la  chiamata; .  cne  servisse  a  mette- 
||re  in  risalto  nenoDDìezione  di  coscienza,  non 
i!|  tanto  il  carattere  fin  qui  accentuato  di  fatto 
!"  soggettivistico,  legato  a  singolari  motiva¬ 
li  zioni  personali  e  quasi  private,  ma  il  suo 
(  àmbito  oggettivo,  di  espressione  d’una  co-r 
|  scienza  e  di  un’esigenza  collettiva  abbrac- 
j  ciante  persone  di  posizioni  ideologiche  fin 
contrastanti,  accomunate-  nel  ripudio  della 
\preparazione  alla  guerra. 

Della  Savia  e  Giorgio  Viola  hanno  cosi 
promosso  insieme  a  Milano,  due  giorni  pri¬ 
ma  di  presentarsi  in  caserma,  una  conferen¬ 
za-stampa  e  un  dibattito  per  esporre  e  di¬ 
scutere  pubblicamente  le  ragioni  del  ri¬ 
fiuto  che  si  apprestavano  a  compiere.  Que¬ 
ste  ragioni  sono  raccolte  nelle  lettere  dei 
due  obbiettori  (qui  riprodotte  a  parte)  che 
sono  state  già  diffuse  unite,  con  una  breve 
introduzione  che  appunto  metteva  in  ri¬ 
lievo  il  fatto  che  esse  stavano  assieme  «  non 
per  la  semplice  coincidenza  del  rifiuto,  ma 
per  la  coincidenza  degli  oggettivi  motivi 
di  fondo:  rifiuto  di  ogni  militarismo  e  di  o- 
gni  altra  forma  di  violenza,  di  oppressione 
e  di  sfruttamento;  demistificazione  dei  con¬ 
cetti  di  patria,  di  democrazia  formale  ecc.; 
valorizzazione  dell’azione  diretta  e  dell’a¬ 
zione  personale  responsabile.  Per  questo  l’a¬ 
narchico  ateo  e  il  cristiano  possono  parlare 
insieme  ». 


IL  PROCESSO  A  IVO  DELLA  SAVIA 


Il  processo  di  Ivo  Della  Savia  si  è  svolto 
a  Roma  il  22  ottobre.  Decine  di  amici  e  sim¬ 
patizzanti  vi  hanno  assistito,  e  la  loro  pre¬ 
senza  in  aula,  calda  e  composta,  faceva  una 
evidente  impressione  ai  giudici. 

La  Corte  mostrò  fin  dall’inizio  d’essere 
animata  da  intenzioni  «  comprensive  ».  Il 
Presidente  tenne  per  tutto  il  dibattito  un 
modo  bonario,  con  l’aria  le  parole  e  il  tono 
del  buon  maestro  che  fa  paternalmente  ri¬ 
levare  allo  scolaro  una  certa  mancanza.  In 
apertura  di  processo,  ci  fu  per  bocca  del" 
Giudice  relatore  la  lettura  "della  lettera  di 

IvTTPella  Savia:  e  un  singolare  effetto  era 

in  quel  fatto,  che  fosse  un  alto  esponente 
dello  stesso  esèrcito  rivolto  ad.  ufficiali “sdoi 
colleglli,  a  dar  voce  à  quella  severa  requisi¬ 
toria  contro  l’istituzione  militare,  quasi  fos¬ 
se  un’auto-riflessione,  un  primo  barbaglio 
di  coscienza  sul  limite  della  propria  posi¬ 
zione  di  militari. 

Al  livello  adeguato  cui  da  quella  lettura 
era  stato  portato  il  processo,  immesso  nel  suo 
vero  àmbito  di  contestazione  preliminare  e 
generale  dell’autorità  militare,  la  succes¬ 
siva  escussione  dei  testi  di  accusa  (gli  uffi¬ 
ciali  del  reggimento  presso  il  quale  Della 
Savia  aveva  obbiettato)  servi  come  non  mai 
a  marcare  quel  difetto  di  imputazione  per 
«  reato  di  disobbedienza  »  che  colpisce  gli 
obbiettori  in  base  all’art.  173  del  Codice 
militare.  (Mancano  assolutamente  nel  caso 
dell’obbiettore  le  circostanze  reali  e  speci¬ 
fiche  idonee  a  configurare  il  vero  e  pro¬ 
prio  atto  di  disobbedienza  previsto  dal- 
1  art.  173.  I  «  fatti  »  su  cui  si  vuol  far  ver¬ 
tere  l’accusa,  del  tutto  formali  e  provocati 
dagli  stessi  militari,  svelano  la  loro  veste 


fittizia,  una  maschera  che  malamente  serve 
a  coprire  il  vuoto  giuridico  in  cui  si  muo¬ 
vono  i  giudici .  annaspanti  nella  reale  in¬ 
determinatezza  proprio  di  questi  «fatti»). 

Con  estrema  evidenza  tale  difetto  risal¬ 
tò  al  Tribunale  militare  il  22  ottobre,  che 
vide  nella  stessa  udienza  dibattere  insieme 
due  processi  per  o.d.c.  —  subito  dopo  Ivo 
Della  Savia,  fu  processato  un  testimone  di 
Geova,  Arturo  Falsetti.  (Un  penoso  pro¬ 
cesso,  con  un  difensore  di  ufficio  che  svol¬ 
geva  il  ruolo  di  Pubblico  Ministero  bis,  con¬ 
cluso  con  una  condanna  —  dopo  due  prime 
di  5  e  8  mesi  —  al  anno  e  3  mesi).  Ebbene, 
nell’un  processo  e  nell’altro,  i  «  fatti  »  cir¬ 
costanziali,  avvenuti  in  caserme  diverse,  si 
mostravano  cosi  identici  (da.  situazione  ti¬ 
pica,  ideale)  che  le  frasi  dei  diversi  ufficiali 
chiamati  a  testimoniare  su  di  essi  erano  pa¬ 
rola  per  parola  le  stesse:  di  fronte  al  gio¬ 
vane  che  diceva  di  non  voler  prestare  il 
servizio  militare  per  motivi  di  coscienza, 
essi  —  il  comandante  di  compagnia  prima, 
poi  il  comandante  di  battaglione,  poi  il  co¬ 
mandante  del  reggimento  —  avevano  fatto 
«  opera  di  persuasione  »;  sempre  senza  risul¬ 
tato;  alla  fine,  radunati  più  militari  —  con 
ciò  provocando  essi  stessi  raggravante  del 
«  reato  »  commesso  al  cospetto  di  più  di  tre 
militari  —  era  stato  impartito  all’òbbiettore 
un  ordine  esplicito  di  indossare  la  divisa, 
e  all’ennesimo  diniego  s’era  proceduto  a 
denunciare  la  cosa  alla  magistratura.  Cosi 
identiche  le  deposizioni,  che  sarebbero  quan¬ 
to  meno  bastati,  per  entrambi  i  processi,  i 
testi  indifferentemente  dell’uno  o  dell’al¬ 
tro  di  essi. 

Lo  stesso  Pubblico  Ministero  d’altronde 
ben  mostrò  la  tipicità  del  processo,  esorden¬ 
do  con  un  diretto  riferimento  alla  sua  vera 
sostanza:  «  Non  è  la  prima  volta  che  ci  tro¬ 
viamo  a  giudicare  dei  casi  di  obbiezione  di 
coscienza  ».  Subito  proseguendo:  «  Si  trat¬ 
ta  di  un  problema,  non  possiamo  negarlo, 
che  non  va  trascurato,  per  -la  forza  che  es¬ 
so  ha  di  radicarsi  nella  mente  di  questi  gio¬ 
vani  ».  Naturalmente  il  P.  M.,  nel  sostenere 
la  colpevolezza  dell’imputato,  si  è  trincerato 
dietro  il  dovere  dei  giudici  di  tutelare  la 
legge  esistente,  dicendo  tuttavia  che  «  qua¬ 
le  sia  il  giudizio  sul  movente  e  le  possibilità 
di  valutare  questi  casi,  la  soluzione  spetta 
al  legislatore,  che  ancora  non  si  è  pronun¬ 
ciato  per  una  regolamentazione  dell’obbie- 
zione  di  coscienza  ».  La  pena  richiesta  dal 
P.  M.  fu  di  sei  mesi,  «  contemperando  leg¬ 
ge  e  giusta  moderata  considerazione  della 
situazione  ». 

La  difesa  degli  avvocati  Alfonso  Mauri 
di  Milano  e  Mario  Bacchiega  di  Rovigo,  spon¬ 
taneamente  offertisi,  è  stata  molto  viva,  e 
attentamente  seguita,  anche  per  certe  ori¬ 
ginali  osservazioni  portate  nella  già  lunga 
serie  di  argomentazioni  che  sostengono  la 

L’avv.  Mauri  si  è  battuto  per  richiedere 
l’assoluzione  di  Della  Savia  per  esimenti 
mofTvT  risichici.  Non  certo  in  base  all’art.  88 
(assoluta  incapacità  di  intendere  e  di  volere), 
ricercando  la  scappatoia  dell’internamento 
anche  breve  nell’ospedale  psichiatrico:  «sa¬ 
rebbe  un’offesa  per  il  giovane  e  le  sue  idee, 
perché  tutti,  dobbiamo  pur  dirlo,  stimiamo 
in  fondo  questi  giovani»;  ma,  secondo J’ar- 
ticolo  85.  per  inabilità  psichica,  perché,  «tali 

loro  idee,  che  li  .rende  incapaci  di  determi¬ 
narsi  altrimenti».  (Ricorda  S,  Francesco: 
«  Se  si  presentasse  dinnanzi  a  'voi,  con  le 
sue  idee  di  amore  per  tutti,  lo  condannere¬ 
ste?  »). 

Polemizzando  col  rifiuto  costante  dei  Tri¬ 
bunali  militari  a  concedere  le  attenuanti  per 
motivi  di  particolare  valore  morale  e  so¬ 
ciale  (gli  o.d.c.,  dicono  i  giudici,  sono  fuori 
ideila  moralità  corrente  perché  rappresen- 
ftano  un’infima  minoranza),  l’Avv.  Mauri 
jha  esclamato:  «Ma  signori,  l’eroismo  non  è 
«di  tutti!  Non  dovreste  allora  a  rigore  nep- 
pur  esaltare  l’eroe  militare,  che  a  sua  volta 
è  un  individualista!  ».  E  ha  svolto  il  suo  pen¬ 
siero  ricordando  come  la  dinamica  sociale 


punti  sulle  tre  forze,  individuali,  di  élite 
e  di  massa.  «  E’  dai  singoli  individui,  eroici 
che  viene  il  progresso.  Gli  o.d.c.  additano  a 
tutti,  e  credo  anche  alla  vostra  coscienza, 
gli  ideali  nuovi,  dell’unità  e  della  operante 
fraternità  mondiali  ». 


L’avv.  Bacchiega  ha  esordito  :  «  Di  fronte 
alla  profondità  dei  valori  affermati  da  Ivo 
Della  Savia  — r  condivisi  o  no,  ma  valori  in¬ 
dubitabili,  trasudanti  —  io  mi  sento  spi¬ 
ritualmente  denudato  per  la  povertà  delle 
leggi  che  vorrebbero  giudicarlo.  Purtutta- 
via,  c’è  nella  stessa  legge  un  addentellato, 
un  troncone  monco  che  consente  di  vedere 
con  giusta  considerazione  l’atto  dell’o.d.c. 
E’  l’art.  11  della  Costituzione,  che  dice  che 
l’Italia  ripudia  alla  guerra.  La  stessa  espres¬ 
sione  «  ripudia  »  ha  un  voluto  accento  e- 
nergico,  ad  indicare  non  solò  rinuncia  ma 
condanna.  In  questa  affermazione  program¬ 
matica  della  nostra  Costituzione,-  c’è  un  a- 
spetto  che  può  determinare  in  piena  legitti¬ 
mità  un  atteggiamento  di  opposizione  alla 
guerra.  C’è,  esattamente,  tutta  la  parte  di 
aggressività  nell’evento  bellico  ripudiata 
dalla  nostra  Costituzione  che  deve  essére 
eliminata,  che  aspetta  specifiche  garanzie 
da  parte  di  altre  leggi  che  ancora  non  esi¬ 
stono  ».  Si  è  chiesto  quindi  l’avv.  Bacchiega: 
«  Che  debbono  fare  allora  gli  o.d.c.  in  man¬ 
canza  di  una  legge  che  li  indirizzi  e  li  sor¬ 
regga,  in  queste  idee  ed  istanze  di  pace  cui 
i  cittadini  sono  spronati  dalla  loro  stessa 
Costituzione?  ».  Il  compito  della  magistra¬ 
tura,  con  l’occasione  di  questi  processi,  è 
proprio  quello  di  spingere  i  legislatori  al 
necessario  completamento  giuridico. 

Sulla  questione  delle  attenuanti  per  il 
particolare  valore  morale,  l’avv.  Bacchiega, 
sottolineando  che  nelle  parole  dello  stesso 
Pubblico  Ministero  v’erano  state  risonanze 
e  ammissioni  circa  la  posizione  persuasa 
dell’obbiezione  di  coscienza,  ha  sostenuto  che 
«  a  motivò  e  fondamento  delle  attenuanti, 
ci  sono  i  valori  della  solidarietà  e  dell’unità, 
affermati  dall’obbiettore  pur  nella  momen¬ 
tanea  rottura  con  la  legge.  Chi  vive  di  va¬ 
lori  non  può  essere  considerato  una  persona 
asociale.  Non  importa  se  il  suo  atto  è  di 
pochi.  Non  possiamo  rimproverare  al  sale, 
il  fatto  che  sia  di  poca  quantità  nell’insapo- 
rare  una  grande  quantità  di  cibo  ». 

Prima  di  emettere  la  sentenza,  è  stato 
chiesto  dal  Presidente  ad  Ivo  Della  Savia 
se  non  pensava  «  ad  un  futuro  ravvedimen¬ 
to  ».  Netto  egli  ha  risposto:  «  No.  Ci  sono 
obbiettori  in  carcere,  da  anni,  e  altri  ne 
verranno:  mi  sento  solidale  con  loro  ».  La 
condanna  è  stata  di  5  mesi  di  reclusione, 
senza  condizionale. 


IL  PROCESSO  A  GIORGIO  VIOLA 


Il  processo  dell’arch.  Giorgio  Viola  si  è  te¬ 
nuto  al  Tribunale  militare  di  Torino  il  23 
novembre.  Nella  città,  alla  vigilia  del  pro¬ 
cesso,  erano  stati  distribuiti  da  diversi  grup¬ 
pi,  anche  cattolici,  alcune  migliaia  di  vo¬ 
lantini  sull’o.d.c.  e  di  annuncio  del  proces¬ 
so.  Molti  simpatizzanti  ed  amici,  venuti  an¬ 
che  da  altre  città,  erano  presenti  al  dibat¬ 
timento.  Uno  spiegamento  di  forze  di  poli¬ 
zia  eccezionale,  con  decine  di  carabinieri  e 
agenti  in  borghese:  era  evidente  che  le  au¬ 
torità  sentivano  quel  processo  con  una  ten¬ 
sione  particolare.  La  Corte  palesò  questa 
tensione  fin  dall’inizio,  con  un  atteggiamento 
alquanto  rigido,  che  la  espose  perfino  ad  u- 
scite  infelici.  Data  la  parola  a  Viola,  essa 
non  servi  all’imputato  che  a  farsi  continua- 
mente  interrompere  dal  Presidente,  il  quale 
sbottò  alla  fine  verso  i  difensori,  che  so¬ 
stenevano  il  diritto  di  Viola  di  esporre  le 
ragioni  che  l’avevano  indotto  al  suo  gesto: 
«  Qui  non  siamo  al  carosello  della  TV  ».  E 
dopo  alcuni  altri  infruttuosi  tentativi  di 
Viola  di  usare  della  parola  che  gli  era  sta¬ 
ta  concessa,  il  Presidente  chiuse  senz’altro 
questa  prima  parte  del  dibattimento  dicen¬ 
do:  «  Non  vogliamo  tante  spiegazioni.  Ma 
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si,  ci  si  dica  anche  che  il  Concilio  Ecumenico 
ha  trattato  l’argomento.  Ma  questi  motivi 
che  si  vuole  dire  qui  sono  già  tutti  conte¬ 
nuti  nell’obbiezione  di  coscienza.  Non  c’è 
Ajpisogno  di  spiegare  altro;  se  no,  ci  si  fa  fare 
I  la  figura  di  tonti!  »,  Svelava  la  sua  preoccu¬ 
pi  pazione,  che  si  parlasse  di  o.d.c.  specie  in 
i,  relazione  alla  dichiarata  qualifica  di  catto¬ 
lico  di  Viola. 

Di  conserva  con  tale  preoccupazione,  fu 
anche  negato,  dopo  quasi  un’ora  di  camera 
'di "consiglio  —  e  contrariamente  ad  una  pras¬ 
si  oramai  acquisita  —  che  si  sentissero  i 
testi  a  difesa  (tra  questi,  era  "venuto  da  Mi¬ 
lano  Ì1  prof.  -Luigi  nodelli,  dell’ Associazione 
per  la  libertà  religiosa;  è  anche  Risarebbe 
dovuto  comparire  un  sacerdote). 

'  E 'ennesima  dimostrazione  "dT  quanto  me¬ 
ramente  formali  siano  le  circostanze  di  fatto 
dell’occasionale  rifiuto  in  caserma  dell’ob- 
biettore,  anche  agli  occhi  degli  stessi  giudi¬ 
ci,  fu  data  proprio  dal  Presidente,  che  pas¬ 
sò  quindi  a  dar  subito  la  parola  al  Pubblico 
Ministero,  dimenticando  gli  ufficiali  venuti 
a  testimoniare  sui  «fatti». 

Il  P.  M.,  mostrando  bene  la  sua  preoccu¬ 
pazione  di  trovarsi  a  giudicare  di  un’obbie- 
zione  di  coscienza  dichiaratamente  cattoli¬ 
ca,  volle  attaccarne  frontalmente  questo  suo 
peculiare  carattere.  «  Tra  i  numerosi  proces¬ 
si  per  o.d.c,  di  cui  questo  Tribunale  si  è  tro¬ 
vato  ad  occuparsi,  in  generale  di  testimoni 
di  Geova,  certamente  questa  causa  acqui¬ 
sta  una  particolare  rilevanza  perché  si 
tratta  di  un  cattolico  ».  Quindi,  cautelandosi 
che  «  ad  ogni  modo,  non  siamo  qui  per  spie¬ 
gare  i  motivi  del  rifiuto  »,  egli  ha  però  in¬ 
sistito:  «Oggi  si  parla  tanto  di  o.d.c.,  fino 
.  ‘[alla  Televisione,  e  si  cita  il  Concilio.  Ma  si 
1  trascura  ciò  che  disse  Paolo  VI,  che  il  ser- 
,1  Vizio  militare  non  è  incompatibile  con  l’es- 
yser  cattolico.  Tanto  è  vero  che  abbiamo  due 
Ijjoli  casi  di  cattolici  su  50  milioni  ».  (Tra  i 
ì  commenti  del  pubblico,  a  tanta  logica  e 
rigore  aritmetico,  sì  udi  anche  osservare: 
«la  morale  qui  va  a  chili»),  «Questa  è 
la  riprova  —  ha  concluso  il  P.  M.  —  del¬ 
l’estrosità  del  convincimento,  e  per  questo 
sono  sempre  state  negate  dal  Tribunale  Su¬ 
premo  Militare  le  attenuanti  per  i  motivi  di 
particolare  valore  morale  e  sociale  ». 

La  difesa  era  costituita  dagli  avvocati  Al¬ 
do  Titobello  di  Milano  e  Chiusano  di  Tori¬ 
no,  prestatisi  volontariamente.  Ha  parlato 
l’avv.  Chiusano.  «  Detto  che  non  riesco  a 
scorgere  una  differenza  tra  o.d.c.  apparte¬ 
nenti  a  diverse  religioni  —  che  si  ispirano 
ad  un’unica  concezione  del  mondo,  di  ri¬ 
pudio  della  violenza  e  di  dedizione  alla  so¬ 
lidarietà  amorevole  — ,  non  è  giuridicamen¬ 
te  corretto  negare  l’attenuante  dei  partico¬ 
lari  motivi  morali  per  il  fatto  che  sono  due 
soltanto  i  cattolici  che  ’  esteriormente  ’  han¬ 
no  obbiettato  (altri  sappiamo  bene  che  non 
l’hanno  fatto  per  paura  o  altro).  Ciò  che 
importa  invece  è  considerare  se  l’obbiezione 
discende  da  una  convinzione  seria  e  moti¬ 
vata.  Ad  ogni  modo,  parlando  di  o.d.c.  in 
rapporto  alla  fede  cattolica,  si  tratta  di  ve¬ 
dere  se  l’obbiezione  sia  estranea  ad  una 
globale  visione  cattolica,  o  vi  possa  trovare 
invece  giustificazione  ».  Facile  è  stato  quin¬ 
di  alTavv.  Chiusano  indicare  questa  ’  giu¬ 
stificazione  ’,  citando  anche  tutti  i  fatti  re¬ 
centi  e  le  prese  di  posizione  autorevoli  nel 
mondo  cattolico.  Ricordato  insieme  tutto  il 
seguito  che  l’o.d.c.  ha  nel  mondo  civile  e  po¬ 
litico,  il  difensore  ha  potuto  affermare  che 
«  gli  obbiettori  cattolici  citati  dal  P.  M.  non 
sono  dunque  due  soli,  essi  sono  in  effetti 
portavoce  di  una  coscienza  diffusa,  inqua¬ 
drata  in  un  esteso  movimento  d’opinione». 
Le  sentenze  negative  del  Tribunale  Supremo 
Militare  sono  di  anni  fa,  e  oramai  vecchie. 
Il  mondo  corre,  c’è  un  movimento  vorticoso 
che  sfugge  alla  fissità  della  legge.  Proprio 
con  l’art.  62  n.  1  che  tratta  delle  attenuanti, 
il  legislatore  ha  voluto  introdurre  la  possi¬ 
bilità  di  tener  conto  della  realtà  che  scorre 
e  pone  valori  nuovi. 

Giorgio  Viola,  avuta  la  parola  alla  fine 
del  dibattimento  (efficace  e  significativo  il 
suo  comportamento  nel  processo,  di  attiva  e 
meditata  partecipazione),  ha  condensato  in 
una  esemplare  osservazione  la  sua  posizione 
di  obbiettore.  «  Voi  parlate  di  necessità  della 
difesa,  e  ne  fate  il  dovere  supremo.  Ma  ne 
parlate  come  di  un  ripiego,  in  mancanza  di 
meglio,  in  una  posizione  di  scusa.  Ma  l’in¬ 
segnamento  di  Cristo  che  mi  ispira,  ha  in 
sé  questo  meglio,  ed  è  l’amore  ».  Viola  ha 
quindi  dichiarato  ai  giudici  —  secondo  il 
proposito  manifestato  fin  dall’inizio  agli  ami¬ 


ci  —  che,  non  potendo  permettersi  di  rima¬ 
nere  anni  e  anni  in  galera  (ha  tra  l’altro  mo¬ 
glie  e  due  figli),  egli  si  sarebbe  sottoposto 
a  fare  il  soldato  se  l’autorità  militare  lo  a- 
vesse  nonostante  tutto  richiamato.  «  La  re¬ 
sponsabilità  è  ora  dell’esercito,  che  saprà 


di  avere  tra  le  sue  file  un  obbiettore  che 
mai  sarà  portato  ad  uccidere  o  a  spingere 
altri  a  farlo  ». 

Giorgio  Viola  è  stato  condannato  a  4  mesi 
con  la  condizionale,  e  quindi  immediatamen¬ 
te  scarcerato. 


La  lettera  di  Ivo  Della  Savia 


PERCHE’  MI  RIFIUTO  DI  DIVENTARE 
UN  SOLDATO 

Come  anarchico,  non  mi  è  difficile  spie¬ 
gare  la  mia  decisione.  L’antimilitarismo  at¬ 
tivo  è  sempre  stato  uno  degli  aspetti  della 
lotta  degli  anarchici. 

Anche  nella  «  grande  guerra  »  patriottica 
del  T5-T8  che  vide,  prima  o  poi,  tanti  par¬ 
titi  socialisti  su  entrambi  i  fronti  della 
guerra  rinnegare  il  loro  antimilitarismo  ed 
il  loro  internazionalismo  ed  aderire  al  mas¬ 
sacro,  anche  allora  gli  anarchici  continua¬ 
rono,  ad  ogni  prezzo,  ad  indicare  ai  compa¬ 
gni  lavoratori,  che  si  lasciavano  condurre 
al  macello,  la  via  del  rifiuto,  della  ribellio¬ 
ne.  Perché  quella  guerra,  come  quelle  che 
la  precedettero  e  quelle  che  la  seguirono, 
significava  assassinii  in  massa,  violenze  in¬ 
sensate,  pazzesche  devastazioni,  milioni  di 
vite  e  milioni  di  anni-lavoro  distrutti . . . 

Eppoi,  tra  una  guerra  e  l’altra,  mentre  i 
governanti  parlan  solo  di  pace  e  di  difesa 
della  pace  (pronti  a  cambiar  musica  alla 
prossima  occasione,  ed  a  parlar  di  nuovo  di 
patria  in  pericolo  eccetera),  tra  una  guerra 
e  l’altra,  parlando  di  pace  si  ricostruiscono 
e  si  potenziano  tutti  gli  apparati  militari,  la 
cui  destinazione  è,  ovviamente,  una  nuo¬ 
va  guerra.  Cosi  lo  sfruttamento  del  lavoro, 
già  tanto  gravoso,  è  appesantito  dal  man¬ 
tenimento  di  questi  enormi,  costosissimi 
apparati,  che  inghiottono  quantità  incre¬ 
dibili  di  ore  lavorative  e  di  materiali. 

Ed  oltre  al  costo,  in  fatiche  umane,  del¬ 
l’esercito  italiano,  si  pensi  ai  costi  di  man¬ 
tenimento,  ancora  piu  pazzeschi,  degli  e- 
serciti  delle  «grandi  potenze»  (U.S.A.,  U.R. 
S.S.,  ecc.),  degli  armamenti  atomici...  Co¬ 
sti  che  gravano  su  tutta  l’umanità  e  di  cui 
i  governanti  di  quei  paesi  devono  rendere 
conto  a  tutta  Tumanità,  perché  oggi  tutti  i 
sistemi  economici,  di  produzione  e  di  con¬ 
sumo,  sono  in  un  modo  o  nell’altro  interdi¬ 
pendenti  e  la  ricchezza  dei  paesi  più  ricchi 
si  fonda  anche  sulla  miseria  di  quelli  più 
poveri  (per  esempio,  mediante  l’acquisto  di 
certe  merci,  compresa  la  merce-lavoro,  a 
bassi  prezzi,  e  la  vendita  di  altre  merci  a 
prezzi  alti). 

Questi  sprechi  folli  e  questo  incubo  con¬ 
tinuo  di  nuove  guerre  possono  essere  eli¬ 
minati  solo  con  il  licenziamento  di  tutti  gli 
effettivi  armati  di  terra,  di  mare  e  dell’aria, 
con  la  distruzione  di  tutte  le  armi,  atomiche 
e  non,  di  tutte  le  munizioni,  di  tutti  i  mez¬ 
zi  chimici  e  biologici  di  guerra,  di  tutti  gli  al¬ 
tri  mezzi  d’armamento  e  ordigni  di  distru¬ 
zione,  con  la  demolizione  di  tutte  le  navi 
da  guerra  e  degli  aeroplani  militari,  delle 
fortezze  e  delle  basi  navali  ed  aeree  e  delle 
postazioni  missilistiche,  delle  officine  di 
guerra  _  speciali  e  dell’attrezzatura  per  la 
produzione  militare  nell’industria  genera- 


Questo  non  avverrà  mai,  a  mio  avviso, 
per  accordo  fra  gli  Stati,  cioè  fra  le  classi 
dirigenti,  perché  sempre  gli  interessi  delle 
classi  dirigenti  hanno  richiesto  1’esistenza 
di  eserciti  per  difendere  le  rispettive  posi¬ 
zioni  di  privilegio  o  conquistarne  delle  nuo¬ 
ve,  per  mantenere  o  estendere  il  proprio 
potere  su  nuovi  territori  e  su  nuove  masse 
di  lavoratori ...  Ed  inoltre  una  guerra  è  an¬ 
che  un  sistema,  efficace  pur  se  criminale,  per 
distogliere  tragicamente  l’attenzione  degli 
sfruttati  dai  problemi  sociali  e  dalla  lotta 
allo  sfruttamento  e  volgere  le  loro  energie, 
i  loro  furori  contro  un  nemico  «straniero»; 
e  non  è  difficile,  almeno  all’inizio,  spacciare 
l’orribile  massacro  per  eroica  e  meritevole 
avventura,  tanto  più  facilmente  accettabile 
quanto  più  la  loro  vita  è  scialba,  miserabi¬ 
le,  senza  speranze. 

Non  dai  vari  governi  e  dai  vari  padroni, 


quindi,  ci  si  può  aspettare  qualcosa,  ma  so¬ 
lo  dall’azione  diretta  degli  operai,  dei  con¬ 
tadini,  di  tutti  coloro  che  occupano  i  posti 
più  bassi  della  piramide  sociale,  di  tutti  co¬ 
loro  che  sopportano  il  maggior  sacrificio  di 
fatiche  in  pace  e  di  sangue  in  guerra.  Dono 
queste  considerazioni,  mi  sembra  appaia  del 
tutto  logico  e  coerente  il  mio  rifiuto  di  in¬ 
dossare  l’uniforme,  di  prestare  servizio  di 
leva  nell’esercito. 

Voglio  testimoniare  la  mia  opposizione  at¬ 
tiva  ad  ogni  militarismo,  ad  ogni  organiz¬ 
zazione  di  tipo  militare.  Il  fatto  di  vivere 
e  di  lottare  in  Italia,  mi  pone,  come  obbiet¬ 
tivo  concreto  del  rifiuto,  un  esercito  al  ser¬ 
vizio  della  classe  dirigente  borghese  italia¬ 
na.  Questo  non  significa  però,  beninteso, 
che  mi  identifichi  o  che  potrei  identificarmi 
con  un  altro  esercito  al  servizio  di  un’altra 
classe  dirigente  (sedicente  socialista  od  al¬ 
tro)  che  si  oppone  o  potrebbe  opporsi  al¬ 
l’esercito  italiano  e  ai  padroni  italiani  e  ai 
loro  alleati. 

In  una  eventuale  guerra  mi  rifiuterei 
di  combattere  sia  per  l’uno  che  per  l’altro 
dei  contendenti  (che  presumibilmente  sa¬ 
rebbero  un  blocco  di  potenze  «  occidentali  » 
ed  un  blocco  di  potenze  «orientali»). 

So  benissimo,  come  in  fondo  sanno  o  sen¬ 
tono  tutti,  che  non  combatterei  per  una 
«  patria  »  o  per  dei  «  valori  »,  ma  per  degli 
interessi  contrapposti  (una  classe  dirigente 
contro  un’altra,  un  sistema  di  oppressione 
e  di  sfruttamento  del  lavoro  umano  contro 
un  altro  sistema  di  sfruttamento  e  di  op¬ 
pressione)  per  nessuno  dei  quali  mi  sento 
di  simpatizzare  e  tanto  meno  di  uccidere  e 
di  farmi  uccidere. 

Mi  rifiuto  di  commettere  e  di  prepararmi 
a  commettere  indegne  ed  insensate  violenze 
su  ordinazione. 

Voglio  testimoniare  pubblicamente  che 
non  mi  inganna  e  che  vorrei  non  ingannas¬ 
se  più  nessuno  questa  colossale  e  dispen¬ 
diosissima  e  atroce  mistificazione  della  «pa¬ 
ce  armata». 

L’esercito  poi,  oltre  ad  essere  uno  stru¬ 
mento  di  guerra,  è  anche  un  apparato  edu¬ 
cativo  (o  meglio,  diseducativo)  con  la  fun¬ 
zione  di  integrare  psicologicamente  i  citta¬ 
dini  in  un  ordine  sociale  autoritario,  gerar¬ 
chico,  violento,  oppressivo,  di  addestrarli 
al  comando  ed  alla  stolida  obbedienza,  al 
privilegio  ed  alla  rassegnazione,  mediante 
l’abitudine  ad  un  rigido  sistema  discipli¬ 
nare,  a  sistematiche  umiliazioni  subite  o 
inflitte,  piccole  brutalità,  ordini  ottusi,  at¬ 
tività  inutili,  repressione  sessuale,  ferreo 
formalismo,  ecc.  E’  una  specie  di  severo  col¬ 
legio,  obbligatorio  per  tutti,  che,  anche  se 
in  parte  sorpassato  dai  nuovi  sistemi  di  in- 
truppamento  psicologico,  dalle  nuove  forme 
più  sottili  e  all’apparenza  più  democratiche 
di  controllo  delle  «  masse  »,  ancora  svolge 
tuttavia  un  indubbio  e  notevole  ruolo  nel 
condizionamento  degli  individui  a  schemi  di 
vita  sado-masochistici. 

Ci  sarà  sicuramente  chi  pontificherà  che 
la  rivolta  individuale,  il  rifiuto  dell’indivi¬ 
duo  è  sterile.  Io  non  lo  credo.  Credo  invece 
che  proprio  nel  risveglio  della  coscienza 
critica  dell’individuo,  nella  scoperta  che  è 
in  suo  potere  di  accettare  o  no  certe  cose, 
nella  decisione  dell’individuo,  di  tutti  gli 
individui  di  non  riconoscere  più  a  nessuno 
il  diritto  di  disporre  della  loro  vita  e  della 
loro  morte,  in  questo  sta  Tunica  possibilità 
di  uscire  dal  vicolo  cieco  di  violenza  e.  di 
ingiustizia  in  cui  si  sono  cacciati  gli  uomini, 
lasciandosi  legare  mani  e  piedi  a  mastodon¬ 
tici  meccanismi  di  potere  che  sfuggono  al 
loro  controllo. 


Azione  nonviolenta 


La  lettera  di  Giorgio  Viola 


Innanzitutto  desidero  chiarire  un  possi¬ 
bile  equivoco:  molti  pensano  che  tra  guerra 
«  guerreggiata  »  e  servizio  militare  vi  sia 
una  radicale  differenza  in  quanto  quest’ul¬ 
timo  è  solo  una  scuola  in  sé  innocua  ed  i 
cui  insegnamenti  «  probabilmente  »  non  ver¬ 
ranno  mai  più  messi  in  pratica. 

In  realtà  il  servizio  militare  (come  re¬ 
sistenza  dell’esercito)  in  tempo  di  cosiddetta 
pace  è  non  solo  preparazione  alla  guerra  ma 
anche  contributo  di  preparazione  della 
guerra,  in  quanto  coltivatore  delle  ideo¬ 
logie  e  dei  costumi  bellici,  ed  è  guerra  in 
atto  esso  stesso,  una  guerra  di  minacce: 
1’esistenza  degli  eserciti  ha  sempre  com¬ 
portato  1’invigorirsi  della  minaccia  di  vio¬ 
lenze  diventate  sempre  più  terribili:  una 
pazzesca  corsa  agli  armamenti  che  ci  ha 
condotto  alla  prospettiva  di  vivere  circon¬ 
dati  da  satelliti  con  le  armi  atomiche  pun¬ 
tate  su  di  noi;  questo  non  è  «  mantenimento 
della  pace  »  ma  una  guerra  latente,  che 
succhia  una  enormità  di  energie  e  di  ri¬ 
sorse,  un  ingigantimento  ed  una  orribile 
deformazione  dei  contrasti  sociali-economi- 
ci  che  hanno  origine  nello  sfruttamento, 
nella  miseria  e  nella  sete  di  potere. 

Pertanto  quando  parlo  di  guerra  mi  rife¬ 
risco  contemporaneamente  alla  «  guerra 
guerreggiata  »  ed  al  servizio  militare. 

Ho  due  buoni  motivi  per  rifiutare  il 
servizio  militare: 

1.  -  la  mia  collaborazione  alla  guerra 
sarebbe  una  stridente  contraddizione  col 
mio  impegno  alla  testimonianza  cristiana, 
col  vivere  l’insegnamento  di  Cristo  che  è 
pace  e  amore. 

2.  -  anche  volendomi  limitare  a  seguire 
la  Costituzione  italiana,  in  essa  vi  è  un  pre¬ 
ciso  rifiuto  alla  guerra:  «  L’Italia  ripudia 
la  guerra . . .  come  mezzo  di  risoluzione 
delle  controversie  internazionali  (art.  11)», 
e  spiegherò  che  oggi  non  si  può  vedere  la 
guerra  altro  che  in  questi  termini. 

La  Costituzione  ammette  la  guerra  solo 
se  è  assolutamente  necessaria  alla  difesa 
della  patria.  Ma  oggi  non  ci  si  può  illudere 
di  combattere  a  difesa  di  una  patria.  Io 
penso,  e  non  sono  il  primo  né  l'unico,  che  la 
patria  sia  un  mito,  dato  che  non  riesco  a 
riconoscerla  in  alcunché  di  storicamente 
definito  e  verificabile;  si  tratta  di  capire 
che  cosa  questo  mito  nasconde:  sono  con¬ 
vinto  che  oggi  ci  si  avvale  freddamente  di 
esso  per  coprire  un  istituto  di  potere,  lo 
stato,  che  si  vuole  mantenere  in  piedi  a 
tutti  i  costi:  sono  convinto  cioè  che  con 
l’ideologia  borghese-capitalistica  sulla  pa¬ 
tria  mi  si  voglia  indurre  ad  uccidere  o 
farmi  uccidere  per  difendere  1’esistenza  dello 
stato  che  è,  evidentemente,  solo  una  delle 
possibili  organizzazioni  del  potere  e  della 
vita  soèiale,  e  probabilmente  neppure  la 
migliore;  lo  stato  è  contingente,  soggetto 
a  radicali  mutamenti,  criticato  e  combattu¬ 
to  addirittura  dal  suo  interno.  Non  Sono  certo 
un  nemico  dello  stato,  ma  non  sono  disposto 
a  uccidere  e  neppure  a  morire  per  esso. 

Il  potere  statale  oggi  in  Italia  è  in  mano 
di  una  parte  degli  italiani,  anzi  dei  rappre¬ 
sentanti  di  questa  parte,  i  quali  possono 
considerare  conveniente,  a  difesa  del  loro 
potere,  che  si  faccia  la  guerra;  dato  che  alla 
restante  larga  parte  interessa  l’acquisizio¬ 
ne  del  potere,  essa  combatterà  a  fianco 
della  prima  solo  finché  ciò  le  risulterà  con¬ 
veniente;  ma  appena  ravviserà  nella  scon¬ 
fitta  dello  stato  la  maggiore  possibilità  di 
acquisire  il  potere  desiderato  è  fatale  che 
combatterà  contro  le  forze  ora  al  potere. 
Questo,  una  volta  eliminati  nell’analisi  sto¬ 
rica  gli  effetti  derivati  da  inganno  e  fal¬ 
sificazione  per  le  varie  ideologie  correnti  e 
•e  illusioni  di  democrazia,  significa  solo  che 
oggi  la  guerra  non  può  vedersi  che  come 
contesa  per  il  potere  (detta  anche  contro¬ 
versia  internazionale)  tra  i  due  vari  isti¬ 
tuti  di  potere  (stati)  delle  classi  domi¬ 
nanti  sfruttatrici,  alla  quale  contesa  si  può 
sovrapporre  un  episodio  della  lotta  della 
classe  sfruttata;  la  quale  lotta  di  classe, 
Però,  ha  un  fronte  ben  diverso  da  quello 


della  guerra  tra  stati.  Infatti  gli  schie¬ 
ramenti  ideologici  non  hanno  nulla  a  che 
vedere  con  le  cittadinanze:  se  dovessi  com¬ 
battere  seriamente  una  guerra  ideologica, 
tra  le  prime  persone  a  cui  dovrei  sparare 
c’è  mio  fratello,  che  pure  è  italiano. 


Con  questo  sono  ben  lontano  dal  voler 
stabilire  se  esista  e  quale  sia  una  guerra 
giusta:  ho  solo  voluto  chiarire  come,  deca¬ 
duto  il  mito  della  patria,  non  esista  una 
guerra  che  possa  impegnare  in  un  sacro 
dovere  tutti  gli  italiani. 


Del  resto,  che  il  mito  della  patria  sia 
decaduto  è  confermato  dagli  atteggiamenti 
che  vedo  prendere  di  fronte  alla  «  cartoli¬ 
na»  dalla  stragrande  maggioranza  dei  gio¬ 
vani:  c’è  chi  va  soldato  per  imparare  ciò 
che  si  può  sull’arte  bellica  riservandosi  poi 
di  scegliere  al  momento  buono  la  parte  da 
cui  sparare;  chi  lo  fa  per  pura  costrizione, 
ma  che  apertamente  dichiara  che  per  la 
guerra  non  lo  «  beccherranno  »  certo,  e  lui 
sarà  disertore;  chi  si  propone  di  realizzarvi 
una  lunga  e  spensierata  vacanza;  chi  si 
propone  di  averne  meno  noie  e  meno  in¬ 
terferenza  possibile  con  la  vita  civile  fa¬ 
cendosi  mandare  vicino  al  proprio  luogo 
di  residenza  quando  non  riesce  con  un  mezzo 
qualunque  a  farsi  esonerare,  ecc.  Io,  sin¬ 
ceramente,  speravo  di  essere  esonerato  per¬ 
ché  ho  due  figli. 


I  sacri  valori  e  il  bene  supremo  che  si 
dovevano  individuare  nella  patria  andava¬ 
no  molto  bene  perché  la  guerra  di  difesa 
della  patria  assumesse  il  carattere  di  «le¬ 
gittima  »  difesa  in  modo  che  si  potessero, 
senza  timore  di  rifiuti,  far  combattere  anche 
i  cattolici  più  onesti. 


E’  inutile  ora  rilevare  tutti  gli  equivoci 
contenuti  nella  dottrina  sulla  legittimità 
della  difesa  violenta  applicata  allo  stato: 
basta  osservare  che  oggi  si  collabora  con 
l’esercito  e  si  utilizza  l'esercito  senza  la 
minima  illusione  di  difendere  sacri  valori 
o  beni  supremi  e  quindi  si  è  largamente 
fuori  dalla  «  legittimità  »  della  uccisione. 


Ma  a  me  non  interessa  neppure  sapere 
che  l’uccisione  per  «  legittima  difesa  »  non 
viene  condannata:  nessuno  l’ha  mai  con¬ 
dannata;  neppure  io  la  condanno:  so  che  ri¬ 
schio  sempre  di  essere  travolto  dalle  mie 
debolezze  e  trascinato  dalla  pesante  ere¬ 
dità  di  millenni  di  violenze  che  hanno  mar¬ 
chiato  la  nostra  psiche;  ma  il  mio  program¬ 
ma,  ora,  è  di  riscattare  me  e  contribuire 
al  riscatto  di  tutti  da  questa  condizione; 
il  mio  impegno,  come  per  tutti  i  cristiani, 
è,  nel  limite  delle  mie  forze,  testimoniare1 
Cristo,  vivere  l’insegnamento  attivo,  co¬ 
struttivo,  di  Cristo  che  è  amore,  non-vio- 
lenza,  pace.  E  questo  non  significa  vita 
tranquilla  ed  evasione  dalle  realtà  brucian¬ 
ti.  Cristo  è  morto  in  croce  per  dimostrarci, 
il  Suo  insegnamento  ed  io  intendo  ogni 
giorno  prendere  la  mia  croce  per  poterlo 
seguire. 

La  nonviolenza  non  è  non  reazione,  pas¬ 
sivo  e  psicopatico  subire,  bensì  un  atteg¬ 
giamento  spirituale  che  permette  di  vedere 
l’uomo  anche  nel  nemico,  nell’oppressore! 
ed  in  tutte  le  forme  di  degenerazione:  ciò 
comporta  un  preciso  obiettivo  per  l’azione, 
cioè  il  riscatto  dell’uomo  dalla  condizione 
di  decadimento  e  degenerazione  spirituale, 
ed  una  particolare  qualifica  dell’azione  che 
rispetta  sempre  la  vita  e  tutto  quanto  vi  è 
di  recuperabile  nel  contendente:  in  altre 
parole  il  nonviolento  combatte  l’oppressione, 
non  l’oppressore,  lo  sfruttamento,  non  lo 
sfruttatore,  la  degenerazione,  non  il  dege¬ 
nerato;  anzi  tenta  sempre  di  allearsi,  in 
questa  lotta  contro  il  male  e  pur  durante  il 
conflitto,  coi  lati  migliori  del  «  nemico  ». 
In -questo  modo  la  nonviolenza,  oltre  ad  es¬ 
sere  una  indicazione  divina,  un  atteggia¬ 
mento  il  cui  valore  è  una  verità  rivelata, 
può  ben  venire  presa  in  considerazione 
come  tecnica  costruttiva,  anziché  distrut¬ 
tiva,  di  vita  da  chi  non  crede  in  Cristo,  ed 
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i  nonviolenti  possono  senz’altro  essere  con¬ 
siderati  utili,  anzi  essenziali  in  una  comu¬ 
nità  non  specificamente  religiosa. 


Ora  desidero  rispondere  ad  una  critica 
che  mi  viene  rivolta:  mi  si  dice  che  il  no¬ 
stro  regime  è  democratico  e  garantisce  alle 
idee  la  possibilità  di  affermarsi  pur  rima¬ 
nendo  nell’àmbito  della  legalità;  da  ciò  l’ob¬ 
bligo  di  rispettare  le  leggi  fintanto  che  non 
riesci  legalmente  a  farle  modificare.  Sulla 
possibilità  di  affermazione  delle  idee  non 
bisogna  illudersi:  i  mezzi  di  informazione 
e  di  formazione  sono  facilmente  accessibili 
solo  in  quanto  subiti;  l’utilizzazione  dal¬ 
l’altra  parte  è  sempre  costosissima,  o  ri¬ 
chiede  una  continua  serie  di  compromessi 
e  di  compravendite  con  i  gruppi  già  po¬ 
tenti.  Un  ordinamento  che  realmente  cerchi 
la  democrazia  (cioè  si  ponga  come  obiet¬ 
tivo  fondamentale  lo  sviluppo,  l’accresci- 
mento,  la  maturazione  della  personalità  in 
una  generale  socializzazione  degli  interessi 
personali)  deve  non  solo  dichiarare  libertà 
e  buone  intenzioni  nella  Costituzione,  ma 
anche  occuparsi  efficientemente  di  stimolare 
in  ogni  modo  e  raccogliere,  con  strutture 
adatte  e  disponibilità  di  strumenti,  i  con¬ 
tributi  individuali  in  modo  che  sia  la  co¬ 
scienza  individuale,  posta,  attraverso  le 
stesse  strutture  e  strumenti,  in  continua 
comunicazione  con  gli  altri,  a  fornire  i 
dati  essenziali  per  la  formulazione  delle 
leggi  ed  una  continua  verifica  delle  stesse. 
Ciò  comporta,  però,  un  tipo  di  struttura¬ 
zione  della  società,  dei  sistemi  di  informa¬ 
zione  e  distribuzione  del  potere  e  di  con¬ 
trollo  ben  diversi  da  quelli  attuali. 


Ora,  purtroppo,  non  si  tratta  solo  di  una 
idea  da  diffondere  ma  soprattutto  di  un 
comportamento,  cioè  di  una  morale,  che 
viene  imposto  e  si  deve  decidere  se  usare 
e  appoggiare  la  violenza  o  no;  collaboraref 
o  no  con  l’esercito.  Nella  «  Pacem  in  Ter- 
ris  »  si  legge:  «  La  dignità  di  persona,  pro¬ 
pria  di  ogni  essere  umano,  esige  che  esso 
operi  consapevolmente  e  liberamente.  Per 
cui  nei  rapporti  della  convivenza  i  diritti 
vanno  esercitati,  i  doveri  compiuti,  le  mille 
forme  di  collaborazione  vanno  attuate  spe¬ 
cialmente  in  virtù  di  decisioni  personali; 
prese  cioè  per  convinzione,  di  propria  ini¬ 
ziativa,  in  attitudine  di  responsabilità  e  non 
in  forza  di  coercizione  o  pressione  ». 


Una  legge  che  non  si  limita  ad  essere  uno 
strumento  tecnico  di  coordinamento,  ma 
diventa  l’imposizione  di  una  morale,  di  u- 
na  religione,  uno  strumento  di  potere  di 
alcuni  su  altri,  allora  perde  il  carattere  di 
patto,  di  accordo  e  quindi  perde  la  capa¬ 
cità  di  essere  liberamente  rispettata  «  in 
attitudine  di  responsabilità»;  allora  la  di¬ 
sobbedienza  (ed  è  sintomatico  che  si  parli 
di  obbedire  piuttosto  che  di  accordarsi,  ac¬ 
consentire)  esiste  di  fatto  come  affermazione 
di  responsabilità  e  libertà.  Non  dimentichia¬ 
mo  che  nel  ’43  proprio  questo  si  è  verificato: 
un  insorgere  di  opinioni  individuali,  di 
coscienze,  che  ha  preso  forma  nella  Resi¬ 
stenza,  sulla  memoria  della  quale  si  trova 
bello  appoggiare  il  nostro  ordinamento;  e 
oggi  si  dice  addirittura  che  la  disobbedien¬ 
za  era  doverosa  vent’anni  fa. 

La  legge  che  impone  l’uso  della  violenza 
investe  di  prepotenza  l’etica  individuale 
tentando  di  instaurare  una  morale  obbliga¬ 
toria:  allora  o  obbedisco  soltanto  perché  vi 
sono  costretto,  cioè  per  paura  della  galera, 
e  ciò  è  contrario  ad  una  elementare  digni¬ 
tà  umana,  oppure  ignoro  deliberatamente 
me  stesso,  rinnego  i  fondamenti  della  mia 
personalità,  accetto  l’ipocrisia  di  non  rite¬ 
nermi  corresponsabile  perché  mi  limito  ad 
obbedire  all’ordine  di  un  altro  e  finisco  per 
esercitare  violenze  o  minacce  di  violenza, 
rendermi  giustiziere  e  carnefice  proprio  di 
quel  mio  prossimo  che  amo  in  Cristo,  con¬ 
sidero  fratello,  e  a  cui  vorrei  presentarmi 
o  rispondere  con  la  pace  ed  il  segno  della 
Croce. 

Questa  scelta  tra  la  paura,  l’ipocrisia,  o 
il  rifiuto  di  obbedire,  un  obbedire  che  non 
può  non  essere  collaborare,  è  tipica  di  quei 
regimi  sotto  i  quali  noi  consideriamo  onesta, 
umana,  anche  se  molti  non  la  considerano 
utile,  la  ribellione  anche  a  livello  indivi¬ 
duale. 
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Il  cristiano  e  il  problema  della ((  difesa’ 


Può  il  cristiano  accettare  e  preparare  la  guerra? 
L’insegnamento  di  Gesù  faceva  posto  alla  «  di¬ 
fesa  »  personale  o  collettiva? 

Questo  problema  torna  oggi  ad  essere  dibat¬ 
tuto  dai  cristiani  con  un  grande  fervore.  E  quale 
che  possa  essere  la  propria  convinzione  religiosa, 
risulta  a  tutti  evidente  che  negli  appassionati  e 
amari  accenti  e  rimproveri  dei  cristiani,  sono 
i  segni  di  un  tempo  che  giudica  severamente  e 
distingue  ormai  chi  si  farà  trascinare  dalla 
guerra,  chi  la  desidera  e  chi  la  rifiuterà  per 
unità  amore  verso  tutti  gli  esseri  umani,  nes¬ 
suno  escluso. 

Riceviamo  frequenti  scritti  con  questi  pen¬ 
sieri.  Pubblichiamo  questo  di  Fabrizio  Fabbrini, 
aviere  di  governo  leva  presso  il  Quartier  gene¬ 
rale  della  2a  Regione  aerea  (Caserma  Monteze- 
molo)  per  la  chiarezza  del  pensiero  sul  pro¬ 
blema  della  difesa  e  per  il  valore  della  «  testi¬ 
monianza  ». 


Molti  cristiani  credono  che  le  parole  di 
Cristo  sull’amore  ai  nemici  valgano  sol¬ 
tanto  per  un  mondo  ideale,  perfetto,  e  siano 
irrealizzabili  su  questa  terra  finché  c’è  il 
peccato.  Invece  Cristo  le  disse  proprio  per 
il  nostro  mondo  di  peccatori:  «non  sono  ve¬ 
nuto  a  chiamare  i  giusti  ma  i  peccatori  » 
(Matteo,  9,  13;  Marco,  2,  17;  Luca,  5,  32). 
Occorre  dunque  dare  credito  alle  Sue 
parole. 

«  Ma  io  vi  dico:  non  resistete  al  mal¬ 
vagio;  anzi,  se  uno  ti  percuote  nella  guancia 
destra,  porgigli  anche  l’altra.  Se  uno  vuol 
litigare  con  te  per  toglierti  la  tunica,  tu 
cedigli  anche  il  mantello.  E  se  uno  ti  fa 
forza  a  fare  un  miglio,  tu  va  con  lui  per 
altri  due»  (Matteo,  5,  39-41). 

«  Ma  io  vi  dico:  amate  i  vostri  nemici, 
fate  del  bene  a  quelli  che  vi  odiano  e  pre¬ 
gate  per  i  persecutori  ...  Se  amate  sol¬ 
tanto  quelli  che  vi  amano,  meritate  forse 
una  ricompensa?  Non  fanno  forse  altrettanto 
i  pubblicani?»  (Matteo,  5,  44-66). 

«  Ecco,  io  vi  mando  come  pecore  in  mez¬ 
zo  ai  lupi»  (Matteo,  10,  16). 

Alla  luce  di  queste  parole  e  di  molte  al¬ 
tre,  riusciamo  a  comprendere  anche  il  co¬ 
mando  che  Dio  impartì  al  Suo  popolo  dal 
Sinai:  «Non  uccidere!».  (Esodo,  20,  13). 

La  violenza  usata  dall’uomo  contro  l’uo¬ 
mo  trasgredisce  il  comando  divino  di  non 
uccidere  e  il  comando  dell'amore  impar¬ 
tito  da  Cristo. 

Ma  travisando  il  comando  di  Cristo,  i 
farisei  di  sempre  hanno  affermato  che  è  le¬ 
cito  uccidere  «  in  qualche  caso  »  :  che  anzi, 
se  si  tratta  del  caso  di  legittima  difesa 
l’uccisione  del  nemico  diviene  addirittura 
«  doverosa  ».  E  a  forza  di  chiosare  il  Van¬ 
gelo  proprio  là  dove  esso  è  inequivocabile, 
si  è  giunti  a  distorcerlo  in  maniera  tale  da 
far  dire  a  Gesù  esattamente  il  contrario  di 
quanto  Egli  in  realtà  disse. 

Si  sostiene  comunemente  che  il  cristiano, 
se  pure  possa  rinunciare  liberamente  a  di¬ 
fendere  se  stesso,  non  può  tuttavia  rinun¬ 
ciare  a  difendere  il  debole:  e  che  se  vi 
rinuncia  è  un  vigliacco  e  pecca.  Per  questo 
si  bollano  gli  obiettori  di  coscienza  come 
vigliacchi  e  -  se  essi  sono  cristiani  -  non 
li  si  fa  neppure  accostare  ai  sacramenti 
(capitò  a  me  personalmente:  il  cappellano 
militare  del  C.A.R.  di  Cosenza  mi  negò  i 
sacramenti  per  il  mio  atteggiamento  da  ob- 
biettore  di  coscienza  rispetto  al  servizio 
militare) . 

Eppure  Gesù  non  permise  di  uccidere 
nemmeno  «  in  qualche  caso  ».  Sembra  ad¬ 
dirittura  assurdo,  a  molti,  che  Gesù  non 
abbia  permesso  di  uccidere  neppure  per  di¬ 
fendere  il  debole. 

Ma  la  parola  di  Gesù  non  rispetta  ne¬ 
cessariamente  gli  schemi  della  «  nostra  » 
ragione:  e  molte  cose  che  formano  oggetto 
di  fede  sono  un  mistero  che  alla  nostra 
logica  appare  assurdo. 

Del  resto,  la  logica  umana  è  forse  meno 


assurda  di  quella  evangelica?  Di  fatto,  sto¬ 
ricamente,  con  tutta  la  nostra  logica,  con 
tutte  le  nostre  guerre  «  di  legittima  dife¬ 
sa  »,  il  debole  non  lo  abbiamo  mai  difeso: 
e  l'oppresso  è  rimasto  oppresso  e  il  povero 
è  rimasto  povero,  e  l’affamato  è  morto  di 
fame. 

Certamente,  la  difesa  del  debole  è  un 
fine  nobilissimo:  deve  essere  l’obiettivo  di 
ogni  cristiano,  anzi  di  ogni  uomo. 

Ma  il  fine  nobile  giustifica  forse  l’adozione 
di  un  mezzo  tanto  grave  come  è  quello  di 
uccidere  una  persona? 

Per  i  pagani,  forse. 

Ma  per  i  cristiani  vale  quanto  ha  detto 
Gesù:  «  Vói  udiste  che  fu  detto  agli  an¬ 
tichi:  «Non  uccidere»  .  .  .  Ma  io  vi  dico: 
chiunque  va  in  collera  con  un  fratello  sarà 
condannato  in  giudizio;  e  chi  avrà  detto  a 
un  fratello:  «stupido»,  sarà  condannato 
nel  Sinedrio;  e  chi  avrà  detto  a  un  fratello: 
«  pazzo  »,  sarà  condannato  al  fuoco  della 
Geenna  (Matteo,  5,  21-22). 


Se  al  cristiano  non  è  permesso  neppure 
adirarsi  o  insultare,  com’è  possibile  che 
sia  permesso  addirittura  uccidere? 

Se  poi  qualcuno  ci  odia,  allora  il  nostro 
dovere  di  cristiani  è  quello  di  riconciliarci, 
noi  per  primi,  con  lui,  e  di  chiedergli  scusa. 

«  Se  stai  presentando  la  tua  offerta  al¬ 
l’altare,  e  ti  ricordi  che  tuo  fratello  ha 
qualche  cosa  contro  di  te,  lascia  la  tua  offer¬ 
ta  dinanzi  all’altare,  e  va  prima  a  riconci¬ 
liarti  con  tuo  fratello»  (Matteo,  5,  23-24). 

Da  notare:  Gesù  non  dice  di  andare  a  chie¬ 
dere  scusa  e  a  riconciliarci  solo  quando  sia¬ 
mo  stati  noi  ad  offendere,  ma  anche  quando 
siamo  noi  gli  offesi,  quando  siamo  noi  dalla 
parte  della  ragione.  Non  dice  «  se  hai  of¬ 
feso  tuo  fratello*  0:.«se.tu  hai  qualcosa 
contro  tuo  fratello  »,  ma  «  se  tuo  fratello 
ha  qualcosa  contro  di  te  ». 

E  mi  viene  da  pensare  agli  stupidi  -«  or¬ 
gogli  nazionali  »  e  alla  vanità  di  certa  poli¬ 
tica  fondata  sul  «  decoro  »,  sul  «  prestigio  » 
e  sul  risentimento. 

I  teologi  hanno  riconosciuto  il  principio 
della  legittima  difesa  (principio  legato  al¬ 
l’istinto  di  sopravvivenza  e  quindi  valido 
di  per  sé  sul  piano  strettamente  individuale) 
anche  al  livello  dei  rapporti  tra  Stati,  giu¬ 
stificando  in  tal  modo  la  guerra,  istitu¬ 
zionalizzando  anzi  quel  particolare  caso 
di  guerra  chiamato  «  guerra  giusta  »  o 
«  guerra  di  difesa  ». 

Secondo  la  teologia  tradizionale,  si  può 
avere  «  guerra  giusta  »  solo  ove  si  verifichi¬ 
no  tutte  queste  cinque  condizioni:  1)  quando 
vi  è  un’aggressione  ingiusta;  2)  quando  la 
replica  avviene  in  continenti  (cioè  subito, 
mentre  perdura  l’ingiusta  aggressione)  e 
non  ex  intervallo  (ché  allora  sarebbe  rap¬ 
presaglia  e  non  già  legittima  difesa)  ; 
3)  quando  il  bene  (!)  che  con  la  guerra 
si  otterrebbe  è  superiore  al  male  che  ne 
deriva;  4)  quando  si  deve  difendere  la  vita 
delle  persone,  non  anche  le  loro  proprietà; 
5)  quando  il  ricorso  alla  guerra  sia  proprio 
l’extrema  ratio  e  si  sia  fatto  tutto  quanto 
era  possibile  per  scongiurare  il  conflitto. 

Anche  in  questi  casi,  però,  si  deve  sem¬ 
pre  tener  presente:  a)  che  si  agisca  solo 
per  respingere  l’offesa  e  non  mai  con  l’in¬ 
tenzione  di  uccidere  il  nemico  (se  poi  lo 
si  uccide,  dev’essere  un  mero  incìdente  bel¬ 
lico);  b)  non  sono  mai  lecite  le  azioni 
sproporzionate,  quali  ad  esempio  i  bom¬ 
bardamenti  sui  civili,  il  massacro  dei 
prigionieri,  ecc. 

Si  vede  bene  come  questo  discorso  pu¬ 
ramente  razionale  sia  del  tutto  confinato 
nel  campo  teorico,  poiché  una  guerra  in 
cui  si  verifichino  «  contemporaneamente  » 
tutte  queste  condizioni  non  si  realizza  quasi 
mai. 


Oggi  poi,  da  quando  il  mondo  possiede 
armi  di  colossali  capacità  distruttive,  que¬ 


ste  condizioni  non  possono  mai  verificarsi. 
E  soprattutto  la  difesa  sarebbe  sempre  ne¬ 
cessariamente  sproporzionata  all’offesa  e  il 
male  con  la  guerra  provocato  sarebbe  sem¬ 
pre  maggiore  del  bene  (!)  sperato. 

Una  guerra  di  difesa  con  le  armi  mo¬ 
derne  causerebbe  la  distruzione  di  tutta 
o  di  gran  parte  dell’umanità:  andrebbe 
quindi  contro  l’istinto  di  sopravvivenza, 
contro,  in  definitiva,  il  principio  di  legit¬ 
tima  difesa! 

Perciò,  in  caso  di  guerra  totale,  l’istinto 
di  sopravvivenza  porterebbe  non  già  a  di¬ 
fendersi,  bensì  ad  accettare  l’aggressione 
e  la  conseguente  schiavitù.  L’alternativa  sa¬ 
rebbe  invece  la  distruzione  totale. 

Di  fronte  a  questa  drammatica  prospettiva 
dell’umanità  di  oggi,  molti  cominciano  ad 
avvertire  che  in  realtà  la  guerra  totale 
non  è  più  giustificabile  sotto  il  profilo  della 
legittima  difesa. 

Ma  lo  schema  della  legittima  difesa  non 
regge  neppure  nel  caso  di  guerre  parziali 
o  di  tipo  tradizionale  (e  tante  di  queste 
guerre  si  combattono  oggi  nel  mondo!): 
come  non  ha  mai  retto  nelle  guerre  che  si 
sono  combattute  nel  passato. 

E  di  fatto  la  mitica  «  guerra  giusta  »  è 
rimasta  sempre  una  teoria:  in  pratica  il 
concetto  di  guerra  giusta  è  stato  sempre  un 
pretesto  per  giustificare  ogni  tipo  di  guerra 
che  nel  corso  di  duemila  anni  di  «  civiltà 
cristiana»  (!)  si  è  combattuta. 

Raramente  infatti  lo  Stato  si  assume  la 
tremenda  responsabilità  di  apparire  dinanzi 
al  mondo  come  aggressore.  Ciò  è  cosi  pa¬ 
lesemente  ingiusto,  che  soltanto  i  crociati 
potevano  affermare  impunemente  la  li¬ 
ceità  della  guerra  di  aggressione  contro 
un  popolo  innocente. 

Per  il  resto,  i  governi  hanno  quasi  sem¬ 
pre  cercato  una  qualche  giustificazione  alle 
loro  dichiarazioni  di  guerra:  ed  un  qual¬ 
che  pretesto  lo  si  è  sempre  trovato. 

Basta  ammettere  che  può  esistere  (an¬ 
che  solo  sul  piano  della  possibilità)  una 
guerra  giusta,  per  essere  legittimati  a  pre¬ 
pararla:  poi  di  volta  in  volta  i  governanti, 
cui  converrà  fare  la  guerra,  troveranno  loro 
i  pretesti  per  creare  artificialmente  alcune 
condizioni  della  «guerra  giusta». 

Qualche  esempio  dei  «  pretesti  »  escogi¬ 
tati  dai  governanti? 

Un  banale  incidente  di  frontiera:  ed  ecco 
trovato  il  pretesto  per  attaccare,  dichia¬ 
randosi  aggrediti. 

Altre  volte  il  pretesto  è  quello  di  costi¬ 
tuire  una  forte  unità  nazionale  al  di  sopra 
dei  particolarismi  nazionali.  Spesso  si  fa 
leva  sui  motivi  (validi  nel  loro  contenuto 
ideale)  di  riconquista  di  una  libertà  per¬ 
duta.  Altre  volte  il  pretesto  è  trovato  nel 
desiderio  di  uscire  da  una  situazione  di 
isolamento  cui  un  blocco  economico  ci  ha 
costretti. 

Altre  volte  si  giustifica  l’offesa  sotto  l’a¬ 
spetto  della  «  guerra  preventiva  »  -  secondo 
la  formula  di  Johnson  -  e  cioè  sotto  la 
giustificazione  di  prevenire  una  eventuale 
aggressione.  Anche  questa  la  si  battezza 
«  guerra  di  difesa».  E’  il  caso  dell’aggres¬ 
sione  al  Nord  Vietnam,  che  dal  15  feb¬ 
braio  1965  gli  Stati  Uniti  compiono. 

Se  si  sostiene  che  la  guerra  è  lecita:  in 
caso  di  sconfinamento  delle  forze  nemiche, 
in  caso  di  lotta  per  l’indipendenza,  in  caso 
di  liberazione  dall’oppressione,  in  caso  di 
blocco  economico  e  politico,  in  caso  di  di¬ 
fesa  preventiva,  in  caso  di  irredentismi  va¬ 
ri  o  di  altre  ragioni  o  pretesti,  in  quali  casi, 
allora,  la  guerra  non  sarebbe  lecita?  A  che 
cosa  si  riduce  la  condanna  cristiana  della 
guerra? 

Soltanto  al  caso  in  cui  un  popolo  deli¬ 
beratamente  e  senza  alcun  motivo  attaccas¬ 
se  e  massacrasse  un  altro  popolo?  Non  c’era 
proprio  bisogno  che  venisse  Gesù  a  dircelo, 
che  ciò  è  male:  poiché  una  simile  guerra  è 
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palesemente  in  contrasto  con  la  coscienza 
:  umana. 

E  allora,  al  fine  di  trovare  davvero  una 
formula  efficace  per  la  difesa  del  debole  e 
del  povero  (il  quale  non  ha  mai  nulla  da 
guadagnare  da  nessuna  guerra!),  occorre  a- 
vere  il  coraggio  di  uscire  dal  vicolo  cieco 
della  guerra  di  difesa,  e  cominciare  a  denun¬ 
ciare  le  falsità  di  questa  formula  artifi¬ 
ciosa. 

Il  fatto  è  che  se  si  accetta,  anche  in  ipo¬ 
tesi,  la  guerra  di  difesa,  si  dovrà  accettare 
di  conseguenza  anche  la  corsa  agli  arma¬ 
menti,  in  vista  di  quella  guerra:  e  le  armi  di 
uno  Stato  possono  far  paura  all’altro  Stato 
e  mantenere  un  equilibrio  da  vigliacchi,  cioè 
fondato  sul  timore,  anzi  sul  terrore. 

Ma  quando  l’equilibrio  si  viene  ad  incri¬ 
nare,  ecco  che  si  scatena  il  finimondo:  poiché 
le  armi,  se  le  si  posseggono,  prima  o  poi 
le  si  useranno. 

Di  fatto  è  stato  sempre  cosi:  la  corsa  agli 
armamenti  ha  portato  fatalmente  alla  guer¬ 
ra,  una  guerra  che  nessun  popolo  voleva, 
siamo  d’accordo,  che  nessuno  riteneva  pos¬ 
sibile  .  . .  ma  tant’è  che  è  scoppiata. 

Storicamente  è  dimostrato  che  gli  equi¬ 
libri  fondati  sul  terrore  e  sulla  politica  di 
potenza  si  vengono  a  rompere  molto  prima 
del  previsto. 

E'  per  questo  fatto  che  il  concetto  di 
guerra  di  difesa  non  è  mai  riuscito  ad  argi¬ 
nare  le  guerre  nel  corso  della  storia.  Ac¬ 
cettare  la  guerra  di  difesa  significa  —  sia 
pur  a  malincuore  —  accettare  di  combat¬ 
tere  una  guerra:  e  appena  la  guerra  si  sca¬ 
tena,  si  entra  in  una  logica  di  distruzione 
che  non  è  possibile  arginare. 

La  violenza  ha  una  sua  logica  distrut-  . 
trice:  se  appena  la  accettiamo,  anche  par-  È  silenzio  di  morte  che 
zialmente,  nella  sola  ipotesi  di  difesa,  la  laSonia  del  soldato 


re  vedere,  non  le  deve  portare  neppure  per 
gioco:  esse  contraddicono  alla  legge  della 
vita.  Dice  il  Signore:  «Arco,  spada  e  guer¬ 
ra  eliminerò  dal  mondo»  (Osea,  2,  20).  E 
se  san  Clemente  Alessandrino  sosteneva  che 
era  peccato  perfino  raffigurare  in  disegni  o 
sculture  gli  archi,  le  frecce  e  le  spade,  (Pae- 
dagogus,  III,  9,  ed.  O.  STAEHLIN,  Leipzig, 
1905,  pag.  270),  che  cosa  diremo  noi  mo¬ 
derni  che  possediamo,  armi  ben  più  terribili? 

Occorre  cominciare  a  demolire  tutti  i 
falsi  miti  di  cui  il  mondo  tuttora  si  bea,  e 
far  capire,  con  la  propria  testimonianza,  che 
armi6  leClt°  rip0rre  la  Pr°Pria  forza  nelle 

Chi  avrà  il  coraggio  di  farlo  per  primo? 

L’obiettore  di  coscienza  afferma:  comin¬ 
cio  io.  Egli  dà  l’esempio,  concretamente,  di¬ 


sobbedendo  agli  ordini  o  disertando,  per 
realizzare  il  comando  di  Cristo. 

E  in  questo  fa  opera  di  testimonianza 
cristiana:  di  quel  Cristo  cioè  che  ordinò  di 
amare  il  nemico  e  di  andare  nel  mondo  co¬ 
me  pecora  in  mezzo  ai  lupi. 

Perché  Cristo  parlò  di  pecore  e  di  lupi: 
di  pecore,  e  non  già  di  capre  che  hanno  le 
giusta  P(T)  difendersi  e  Per  fare  la  guerra 

La  testimonianza  cristiana  si  effettua  sem- 
sona  donand°  resemPio  e  pagando  di  per- 

Ed  io  ammiro  gli  obiettori  di  coscienza 
come  profeti  e  come  martiri  cristiani:  e 
pur  nella  mia  condizione  di  soldato,  li  pro¬ 
pongo  alla  pubblica  ammirazione. 

Sono  essi  i  veri  eroi  del  mondo  che  viene. 

Fabrizio  Fabbrini 


€€ 


Ora 


essere 


vedo  che  sei  un 
umano  come  me  99 


ritroviamo  poco  dopo  dinanzi  paurosamen¬ 
te  aumentata.  E  non  sappiamo  neppure  noi 
come. 

Cosi,  nella  storia,  proprio  per  la  guerra 
di  difesa  si  sono  preparate  armi  sempre 
più  potenti  (per  difendersi  adeguatamente 
occorre  essere  un  tantino  più  potenti  del¬ 
l’altro). 

Un  secolo  fa  Garibaldi  fu  fermato  dai 
«moderni»  fucili  chassepots:  ben  pre¬ 
sto  quei  moderni  fucili  divennero  pezzi  da 
museo. 

Hitler  sperava  di  vincere  la  guerra  con  jyo 
i  missili  intercontinentali:  ma  che  cos’era- 
no  mai  di  fronte  alle  bombe  atomiche? 

Il  Giappone  piegò  il  ginocchio  dopo  il 
lancio  delle  bombe  atomiche:  ora  a  vent’an- 
ni  di  distanza  la  bomba  di  Hiroshima  è  un 
curioso  giocattolo  di  fronte  alle  bombe  di 
oggi,  ventimila  (20.000!)  volte  più  potenti. 

Due  sole  di  queste  bombe  supererebbero 
m  potenza  tutti  gli  ordigni  che  si  sono  fatti 
esplodere  nell’ultima  guerra  su  tutti  i  fronti 
in  sette  anni  di  battaglie. 

E  domani  che  cosa  avverrà,  quando  si 
sarà  inventàto  qualcosa  di  ancor  più  co¬ 
lossale? 

Le  previsioni  ottimistiche  di  quanti  pre¬ 
vedono  che  non  ci  saranno  più  guerre  so¬ 
no  contraddette  dal  fatto  che  tuttora  le 
guerre  ci  sono.  E  se  proprio  non  si  tratta 
(finora!)  di  guerre  mondiali,  tuttavia  il 
mondo  intero  continuamente  combatte. 

Intanto  si  preparano  coalizioni  armate  a 
livello  mondiale. 

E  tutto  per  le  esigenze  di  difesa,  natural¬ 
mente! 

E  la  NATO 
mente! 


Coloro  che  hanno  letto  il  romanzo  di  Remarque  lirsi 
Niente  di  nuovo  sul  fronte  occidentale  non  super, 
ficialmente,  ma  col  desiderio  di  penetrarne  lo 
spirito,  non  hanno  certo  dimenticato  le  frasi 
|che  l'autore  mette  in  bocca  al  protagonista,  nel 
succeduto  alla  lunga 
',  da  lui  ucciso.  c<  Com- 


ipagno  —  sono  le  sue  prime  parole 
[Volevo  uccidere».  Poco  dopo  dirà:  «  Ma  prima 
'tu  eri  per  me  solo  un’idea,  una  formula  di  con¬ 
cetti  nel  mio  cervello.  Io  ho  pugnalato  codesta 
formula.  Soltanto  ora  vedo  che  sei  un  uomo  come 
ime.  Allora  pensavo  alle  tue  bombe  a  mano,  alla  tua 
i  paionetta,  alle  tue  armi;  ora  vedo  la  tua  donna, 
jj  4  tuo  volto,  e  quanto  ci  somigliamo  ». 

I  Una  formula.  In  guerra,  gli  uomini  si  sono  sem- 
•pre  battuti  per  delle  formule.  Formule  di  odio, 
{formule  di  superbia,  formule  di  vendetta.  La 
formula  è  quella  cosa  i  cui  termini  precisi  de¬ 
tono  venire  accettati  cosi  come  sono,  non  posso- 
fio  essere  modificati  o  perché  non  ci  piacciono  o 
perché  noi  non  siamo  d’accordo  con  essi.  Una  for¬ 
mula  di  questo  genere  è  preparata  in  alto  e  pre¬ 
sentata  con  la  forza.  Questa  formula  si  accetta.  O 
si  rifiuta,  nel  qual  caso  le  conseguenze  non  si 
possono  calcolare. 

Le  formule  della  guerra  hanno  sempre  alla  base 
brame  di  strapotere  o  manovre  capitalistiche  o 
l’odio  di  razza  o  semplicemente  la  volontà  di  di¬ 
struggere,  tutti  motivi  a  cui  il  singolo,  che  è  chia¬ 
mato  a  sostenerli,  è  completamente  estraneo.  Na¬ 
turalmente  questi  motivi  vengono  presentati  sotto 
altre  forme,  vuoi  di  apparentemente  necessarie 
espansioni,  vuoi  di  miraggi  di  benessere,  vuoi  di 
rivendicazioni  nazionali. 

La  campagna  di  odio  contro  il  «  nemico  »  viene 
abilmente  montata,  l’avversario  è  presentato  come 
un  codardo  facile  da  abbattere  e  si  giunge  al 
punto  di  preparare  finte  aggressioni  nemiche. 


Oggi  noi  sappiamo  che  essere  un  nonviolento 
non  significa  non  avere  coraggio.  Il  coraggio  non 
sta  soltanto  nell’affrontare  il  nemico,  anzi  questo 
e  un  coraggio  imposto,  porta  gli  uomini  come 
branchi  contro  altri  uomini  che  non  conoscono  e 
con  1  quali  sarebbero  capaci  di  fraternizzare  se 
si  trovassero  a  una  pacifica  riunione,  perché  la 
gente  comune  ha  in  fondo  gli  stessi  problemi  e  le 
stesse  aspirazioni;  automaticamente  un  nonvio¬ 
lento  che  si  trovi  a  dover  mettere  in  pratica  i 
suoi  principi  si  trova  addosso  una  quantità  di  ne¬ 
mici,  spesso  potenti,  sempre  più  forti  di  lui  e 
deve  affrontarli  da  solo  o  col  sostegno  di  poche 
persone  di  buona  volontà. 

Alla  base  della  violenza  non  vi  può  mai  essere 
un  motivo  giusto.  Quando  questo  motivo  lo  si  vuol 
fare  apparire  si  ricorre  alla  menzogna.  Il  bene 
non  si  ottiene  mai  attraverso  il  male.  Ma  l’uomo 
ha  una  coscienza  che  trova  i  suoi  addentellati  in 
punti  ben  più  lontani  e  profondi  delle  ragioni  per 
cui  vive,  respira,  agisce.  Il  pensiero  umano  è  il 
latto  più  indipendente,  capace  della  maggiore  li- 
berta.  Soltanto  chi  vuole  si  asservisce.  Chi  eser- 
cita  la  mente  al  ragionamento,  alla  riflessione,  non 
può  non  riconoscere  che  la  natura  dell’uomo, 
sia  pure  cosi  facilmente  trasportabile  verso  il 
male,  è  sostanzialmente  desiderosa  di  bene. 

Nel  discorso  delle  Beatitudini  leggiamo  :  «  Beati 
i  mansueti,  perché  essi  erediteranno  la  terra  ».  E 
ancora  :  «  Beati  quelli  che  s’adoprano  alla  pace, 
perché  saranno  chiamati  figliuoli  di  Dio  ».  A  que¬ 
sta  categoria  di  uomini  Cristo  fa  la  massima  pro¬ 
messa:  la  vita  eterna  in  stretta  unione  con  Dio 

Si  è  soliti  offrire  considerazione  a  chi  più  riesce 
a  salire  nella  scala  sociale.  Ma  è  di  gran  lunga 
piu  meritorio  cercare  l’elevazione  di  sé  stessi, 
spogliarsi  dell’abbrutimento  di  qualsiasi  atto  vio- 


escogitò  nell’ultimo  conflitto  la  mente  perversa  di  lento,  di  qualsiasi  parola  violenta,  per 


i  scopo  di  difesa,  natural- 
t  scopo  di 

La  teoria  della  guerra  di  difesa,  cosi,  non 
e  mai  riuscita  ad  arginare  le  guerre,  ma  an¬ 
zi  a  crearne  sempre  di  più  colossali.  La  teo¬ 
ria  della  guerra  di  difesa  ha  scoperto  cosi, 
ormai,  tutta  la  sua  falsità. 

E  ci  si  presenta  chiara,  evidente,  invece, 
1  eterna  validità  delle  parole  di  Cristo  sul 
rifiuto  della  violenza  anche  se  a  scopo  di 
difesa. 

Occorre  allora  spezzare  una  buona  volta 
la  spirale  della  violenza,  che  ci  soffoca  sem¬ 
pre  più. 

Qualcuno  deve  pur  iniziare  per  primo. 
Occorre  che  siano  i  popoli  che  si  dicono 
cristiani  a  farlo  per  primi. 

Occorre  avere  il  coraggio  di  disarmarsi 
unilateralmente. 

Le  armi  un  cristiano  non  le  deve  neppu- 


Hitler  o  dei  suoi  accoliti. 

Poi,  se  a  due  combattenti  delle  parti  avverse 
capita  di  trovarsi  vicini  e  il  momento,  per  quanto 
tragico,  permette  di  ragionare,  essi  scoprono  di 
essere  uguali  e  la  reciproca  posizione  di  nemici 
gli  appare  mostruosa,  incomprensibile.  «  Perché 
—  sono  ancora  le  parole  del  soldato  di  Remar¬ 
que  —  non  ci  hanno  mai  detto  che  voi  siete  po¬ 
veri  cani  al  par  di  noi,  che  le  vostre  mamme  so¬ 
no  in  angoscia  per  voi,  come  per  noi  le  nostre,  e 
che  abbiamo  lo  stesso  terrore,  e  la  stessa  morte  e 
lo  stesso  patire  ...  ». 

Che  cos’è  la  nostra  civiltà  se  non  ci  ha  con¬ 
sentito  di  civilizzarci  nei  pensieri,  nei  sentimenti, 
negli  atti?  A  che  cosa  sono  serviti  secoli  di  cam. 
mino  se  gli  uomini  non  hanno  imparato  ad  a- 
marsi?  Ma  ad  aprire  gli  occhi  si,  qualcuno  l’ha 
imparato,  tutti  devono  impararlo.  La  libertà  di 
coscienza  deve  essere  riconosciuta  e  non  si  deve 
costringere  a  diventare  violento  chi  non  vuole 
esserlo. 

Nell’antico  Israele  non  si  costringeva  ad  andare 
in  guerra.  In  Deuteronomio,  al  cap.  20/8,  è  scrit¬ 
to:  «E  gli  ufficiali  parleranno  ancora  al  popolo, 
dicendo  :  «  C’è  qualcuno  che  abbia  paura  e  senta 
venirgli  meno  il  cuore?  Vada,  tomi  a  casa  sua, 
onde  il  cuore  dei  suoi  fratelli  non  abbia  ad  awi- 


condizionata  dal  bene,  dal  senso  di  pace  e 
amore.  Allora,  anche  nella  povertà,  anche  nel¬ 
l’insuccesso,  si  potrà  avere  una  genuina  conside¬ 
razione  di  sé  e  sarà  bello,  anche  se  questa  con¬ 
siderazione  non  sarà  condivisa  da  tutto  il  nostro 
prossimo. 

La  vera  civiltà  si  rispecchia  negli  individui, 
come  essi  sono.  I  monumenti  non  sono  che  fred¬ 
da  pietra.  Ma  i  pensieri  che  si  riesce  a  mettere 
nell  animo  dell’uomo  sono  quelli  che  veramente 
contano,  perché  essi  possono  avere  una  parte  im¬ 
portante  nella  generazione  presente  e  trasmettersi 
a  quelle  future.  Questi  pensieri  sono  il  seme  che 
domani  potrà  dare  un  frutto  permanente.  Sap¬ 
piamo  ben  noi  il  rischio  che  abbiamo  corso,  cre¬ 
sciuti  nel  ventennio  e  quindi  spinti  ad  esaltare 
la  violenza,  ad  ammirarla:  nella  nostra  sprov- 
vedutezza  credevamo  che  questa  fosse  la  via  di 
un  ideale  entusiastico  e  rievocatore  di  grandi  ge¬ 
sta  che  avremmo  dovuto  emulare,  e  non  ci  accor¬ 
gevamo  che  è  anche  e  soprattutto  la  via  degli 
spietati.  Personalmente  considero  la  mia  fortuna 
aperto  gli  occhi  su  un  mondo  in  cui  il  pa- 
col  significato  dispregiativo 
{(  panciafichista  »,  ma  nel  nobile  aspetto  di  fau- 


3  della  pace. 


Maria  Menardi 
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Come  maestro  e  come 


sacerdote 


L’AUTODIFESA  DI  DON  MILANI 

AL  PROCESSO  PER  “ APOLOGIA  DI  REATO” 


Di  Don  Lorenzo  Milani  abbiamo  pubblicato 
per  intero  la  lettera  di  risposta  all’ordine  del 
giorno  di  alcuni  cappellani  militari,  nel  numero 
di  marzo  1965,  aggiungendo  un  commento.  Pub¬ 
blichiamo  ora  la  sua  lettera  ai  giudici,  anch’essa 
per  intero.  Come  è  noto  il  processo  è  stato  rin¬ 
viato  al  14  dicembre. 


Barbiana,  18  ottobre  1965 

Signori  Giudici, 

vi  metto  qui  per  scritto  quello  che  avrei 
detto  volentieri  in  aula.  Non  sarà  infatti  fa¬ 
cile  ch’io  possa  venire  a  Roma  perché  sono 
da  tempo  malato. 

Allego  un  certificato  medico  e  vi  prego 
di  procedere  in  mia  assenza. 

La  malattia  è  l’unico  motivo  per  cui  non 
vengo.  Ci  tengo  a  precisarlo  perché  dai  tem¬ 
pi  di  Porta  Pia  i  preti  italiani  sono  sospettati 
di  avere  poco  rispetto  per  lo  Stato.  E  que¬ 
sta  è  proprio  l’accusa  che  mi  si  fa  in  que¬ 
sto  processo.  Ma  essa  non  è  fondata  per 
moltissimi  miei  confratelli  e  in  nessun  mo¬ 
do  per  me.  Vi  spiegherò  anzi  quanto  mi  stia 
a  cuore  imprimere  nei  miei  ragazzi  il  senso 
della  legge  e  il  rispetto  per  i  tribunali  de¬ 
gli  uomini. 

Una  precisazione  a  proposito  del  difen¬ 
sore. 

Le  cose  che  ho  voluto  dire  con  la  lettera 
incriminata  toccano  da  vicino  la  mia  per¬ 
sona  di  maestro  e  di  sacerdote.  In  queste 
due  vesti  so  parlare  da  me.  Avevo  perciò 
chiesto  al  mio  difensore  d’ufficio  di  non 
prendere  la  parola.  Ma  egli  mi  ha  spiegato 
che  non  me  lo  può  promettere  né  come  av¬ 
vocato  né  come  uomo. 

Ho  capito  le  sue  ragioni  e  non  ho  in¬ 
sistito.  .  ,  i , 

Un’altra  precisazione  a  proposito  della  ri¬ 
vista  che  è  coimputata  per  avermi  gentil¬ 
mente  ospitato.  Io  avevo  diffuso  per  conto 
mio  la  lettera  incriminata  fin  dal  23  feb¬ 
braio.  , 

Solo  successivamente  (6  marzo)  lha  pub¬ 
blicata  «  Rinascita  »  e  poi  altri  giornali. 

E’  dunque  per  motivi  procedurali  cioè  del 
tutto  casuali  ch’io  trovo  incriminata  con 
me  una  rivista  comunista. 

Non  ci  troverei  nulla  da  ridire  se  si  trat¬ 
tasse  d’altri  argomenti.  Ma  essa  non  merita¬ 
va  l’onore  d’essere  fatta  bandiera  di  idee 
che  non  le  si  addicono  come  la  libertà  di  co¬ 
scienza  e  la  non  violenza. 

Il  fatto  non  giova  alla  chiarezza  cioè  alla 
educazione  dei  giovani  che  guardano  a  que¬ 
sto  processo. 

Verrò  óra  ai  motivi  per  cui  ho  sentito  il 
dovere  di  scrivere  la  lettera  incriminata. 
Ma  vi  occorrerà  prima  sapere  come  mai  ol¬ 
tre  che  parroco  io  sia  anche  maestro. 

La  mia  è  una  parrocchia  di  montagna. 
Quando  ci  arrivai  c’era  solo  una  scuola  ele¬ 
mentare.  Cinque  classi  in  un’aula  sola.  I 
ragazzi  uscivano  dalla  quinta  semianalfabeti 
e  andavano  a  lavorare.  Timidi  e  disprezzati. 

Decisi  allora  che  avrei  speso  la  mia  vita 
di  parroco  per  la  loro  elevazione  civile  e 
non  solo  religiosa. 

Cosi  da  undici  anni  in  qua,  la  piu  gran 
parte  del  mio  ministero  consiste  in  una 
scuola. 

Quelli  che  stanno  in  città  usano  meravi¬ 
gliarsi  del  suo  orario.  Dodici  ore  al  giorno, 
365  giorni  l’anno.  Prima  che  arrivassi  io  i 
ragazzi  facevano  lo  stesso  orario  (e  in  piu 
tanta  fatica)  per  procurare  lana  e  cacio  a 
quelli  che  stanno  in  città.  Nessuno  aveva  da 
ridire.  Ora  che  quell’orario  glielo  faccio  fare 
a  scuola  dicono  che  li  sacrifico. 


La  questione  appartiene  a  questo  proces¬ 
so  solo  perché  vi  sarebbe  diffìcile  capire  il 
mio  modo  di  argomentare  se  non  sapeste  che 
i  ragazzi  vivono  praticamente  con  me.  Ri¬ 
ceviamo  le  visite  insieme.  Leggiamo  insie¬ 
me:  i  libri,  il  giornale,  la  posta.  Scriviamo 
insieme. 


COME  MAESTRO 


Il  motivo  occasionale 

Eravamo  come  sempre  insieme  quando 
un  amico  ci  portò  il  ritaglio  di  un  giornale. 
Si  presentava  come  un  «  Comunicato  dei 
cappellani  militari  in  congedo  della  regione 
toscana  ».  Più  tardi  abbiamo  saputo  che 
già  questa  dizione  è  scorretta.  Solo  20  di 
essi  erano  presenti  alla  riunione  su  un  to¬ 
tale  di  120.  Non  ho  potuto  appurare  quanti 
fossero  stati  avvertiti.  Personalmente  ne 
conosco  uno  solo:  don  Vittorio  Vacchiano 
pievano  di  Vicchio.  Mi  ha  dichiarato  che 
non  è  stato  invitato  e  che  è  sdegnato  della 
forma  del  comunicato. 

Il  testo  è  infatti  gratuitamente  provocato- 
rio.  Basti  pensare  alla  parola  «  espressione 
di  viltà  ». 

Il  Prof.  Giorgio  Peyrot  dell’Università  di 
Roma  sta  curando  la  raccolta  di  tutte  le 
sentenze  contro  obiettori  italiani. 

Mi  dice  che  dalla  Liberazione  in  qua  ne 
sono  state  pronunciate  più  di  200.  Di  186  ha 
notizia  sicura,  di  100  il  testo.  Mi  assicura 
che  in  nessuna  ha  trovato  la  parola  viltà  o 
altra  equivalente.  In  alcune  anzi  ha  trovato 
espressioni  di  rispetto  per  la  figura  morale 
dell’imputato.  Per  esempio:  «Da  tutto  il 
comportamento  dell’imputato  si  deve  rite¬ 
nere  che  egli  sia  incorso  nei  rigori  della 
legge  per  amor  di  fede»  (2  sentenze  del 
T.M.T.  di  Torino  19  dicembre  1963  imputato 
Scherillo,  3  giugno  1964  imputato  Fiorenza). 
In  tre  sentenze  del  T.M.T.  di  Verona  ha  tro¬ 
vato  il  riconoscimento  del  motivo  di  par¬ 
ticolare  valore  morale  e  sociale  (19  otto¬ 
bre  1953  imputato  Valente,  11  gennaio  1957 
imputato  Perotto,  7  maggio  1957  imputato 
Perotto).  Allego  il  testo  completo  dei  ri¬ 
sultati  della  ricerca  che  il  Prof.  Peyrot  ha 
avuto  la  bontà  di  fare  per  me. 

Ora  io  sedevo  davanti  ai  miei  ragazzi 
nella  mia  duplice  veste  di  maestro  e  di  sa¬ 
cerdote  e  loro  mi  guardavano  sdegnati  e  ap¬ 
passionati.  Un  sacerdote  che  ingiuria  un 
carcerato  ha  sempre  torto.  Tanto  più  se 
ingiuria  chi  è  in  carcere  per  un  ideale.  Non 
avevo  bisogno  di  far  notare  queste  cose  ai 
miei  ragazzi.  Le  avevano  già  intuite.  E  a- 
vevano  anche  intuito  che  ero  ormai  impe¬ 
gnato  a  dar  loro  una  lezione  di  vita. 

Dovevo  ben  insegnare  come  il  cittadino 
reagisce  all’ingiustizia.  Come  ha  libertà  di 
parola  e  di  stampa.  Come  il  cristiano  rea¬ 
gisce  anche  al  sacerdote  e  perfino  al  vescovo 
che  erra.  Come  ognuno  deve  sentirsi  re¬ 
sponsabile  di  tutto. 

Su  una  parete  della  nostra  scuola  c’è 
scritto  grande  «  I  care  ».  E’  il  motto  intra¬ 
ducibile  dei  giovani  americani  migliori.  «  Me 
ne  importa,  mi  sta  a  cuore  ».  E’  il  contrario 
esatto  del  motto  fascista  «  Me  ne  frego  ». 

Quando  quel  comunicato  era  arrivato  a 
noi  era  già  vecchio  di  una  settimana.  Si  sep¬ 
pe  che  né  le  autorità  civili,  né  quelle  reli¬ 
giose  avevano  reagito. 

Allora  abbiamo  reagito  noi.  Una  scuola 
austera  come  la  nostra,  che  non  conosce  ri¬ 
creazione  né  vacanze,  ha  tanto  tempo  a  di¬ 
sposizione  per  pensare  e  studiare.  Ha  per¬ 
ciò  il  diritto  e  il  dovere  di  dire  le  cose  che 
altri  non  dice.  E’  l’unica  ricreazione  che 
concedo  ai  miei  ragazzi. 


Abbiamo  dunque  preso  i  nostri  libri  di 
storia  (umili  testi  di  scuola  media,  non  mo¬ 
nografie  da  specialisti)  e  siamo  riandati 
cento  anni  di  storia  italiana  in  cerca  d’una 
«guerra  giusta».  D’una  guerra  cioè  che 
fosse  in  regola  con  l’articólo  11  della  Costi¬ 
tuzione.  Non  è  colpa  nostra  se  non  l’abbia¬ 
mo  trovata. 

Da  quel  giorno  a  oggi  abbiamo  avuto  mol¬ 
ti  dispiaceri:  ci  sono  arrivate  decine  di 
lettere  anonime  di  ingiurie  e  di  minacce 
firmate  solo  con  la  svastica  o  col  fascio. 

Siamo  stati  feriti  da  alcuni  giornalisti  con 
«  interviste  »  piene  di  falsità.  Da  altri  con 
incredibili  illazioni  tratte  da  quelle  «  inter¬ 
viste  »  senza  curarsi  di  controllarne  la  se¬ 
rietà.  Siamo  stati  poco  compresi  dal  nostro 
stesso  Arcivescovo  (Lettera  al  Clero  14  a- 
prile  1965).  La  nostra  lettera  è  stata  incri¬ 
minata. 

Ci  è  stato  però  di  conforto  tenere  sempre 
dinanzi  agli  occhi  quei  31  ragazzi  italiani 
che  sono  attualmente  in  carcere  per  un 
ideale. 

Cosi  diversi  dai  milioni  di  giovani  che 
affollano  gli  stadi,  i  bar,  le  piste  da  ballo, 
che  vivono  per  comprarsi  la  macchina,  che 
seguono  le  mode,  che  leggono  giornali  spor¬ 
tivi,  che  si  disinteressano  di  politica  e  di 
religione.  . 

Un  mio  figliolo  ha  per  professore  di  reli¬ 
gione  all’Istituto  Tecnico  il  capo  di  quei 
militari  cappellani  che  han  scritto  il  comu¬ 
nicato.  Mi  dice  di  lui  che  in  classe  parla 
spesso  di  sport.  Che  racconta  di  essere  ap¬ 
passionato  di  caccia  e  di  judo.  Che  ha  l’au¬ 
tomobile. 

Non  toccava  a  lui  chiamare  «vili  e  estra¬ 
nei  al  comandamento  cristiano  dell’amo¬ 
re  »  quei  31  giovani. 

I  miei  figlioli  voglio  che  somiglino  piu  a 
loro  che  a  lui. 

E  ciò  nonostante  non  voglio  che  vengano 
su  anarchici. 


II  motivo  profondo 

A  questo  punto  mi  occorre  spiegare  il  pro¬ 
blema  di  fondo  di  ogni  vera  scuola. 

E  siamo  giunti,  io  penso,  alla  chiave  di 
questo  processo  perché  io  maestro  sono 
accusato  di  apologia  di  reato,  cioè  di  scuola 
cattiva.  Bisognerà  dunque  accordarci  su 
ciò  che  è  scuola  buona. 

La  scuola  è  diversa  dall’aula  del  tribu¬ 
nale.  Per  voi  magistrati  vale  solo  ciò  che 
è  legge  stabilita. 

La  scuola  invece  siede  fra  il  passato  e 
il  futuro  e  deve  averli  presenti  entrambi. 

E'  l’arte  delicata  di  condurre  i  ragazzi 
su  un  filo  di  rasoio:  da  un  lato  formare 
in  loro  il  senso  della  legalità  (e  in  questo 
somiglia  alla  vostra  funzione) ,  dall’altro  la 
volontà  di  leggi  migliori  cioè  il  senso  poli¬ 
tico  (e  in  questo  si  differenzia  dalla  vostra 
funzione) . 

La  tragedia  del  vostro  mestiere  di  giu¬ 
dici  è  che  sapete  di  dover  giudicare  con 
leggi  che  ancora  non  son  tutte  giuste. 

Son  vivi  in  Italia  dei  magistrati  che  m 
passato  han  dovuto  perfino  sentenziare  con¬ 
danne  a  morte.  Se  tutti  oggi  inorridiamo 
a  questo  pensiero  dobbiamo  ringraziare  quei 
maestri  che  ci  aiutarono  a  progredire,  inse¬ 
gnandoci  a  criticare  la  legge  che  allora 
vigeva.  , 

Ecco  perché,  in  un  certo  senso,  la  scuoia 
è  fuori  del  vostro  ordinamento  giuridico. 

Il  ragazzo  non  è  ancora  penalmente  im' 
putabile  e  non  esercita  ancora  diritti  so¬ 
vrani,  deve  solo  prepararsi  a  esercitarli 
domani  ed  è  perciò  da  un  lato  nostro  inte¬ 
riore  perché  deve  obbedirci  e  noi  rispon¬ 
diamo  di  lui,  dall’altro  nostro  superiore 
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perché  decreterà  domani  leggi  migliori  delle 
nostre. 

E  allora  il  maestro  deve  essere  per  quan¬ 
to  può  profeta,  scrutare  i  «  segni  dei  tem¬ 
pi  »,  indovinare  negli  occhi  dei  ragazzi  le 
cose  belle  che  essi  vedranno  chiare  domani 
e  che  noi  vediamo  solo  in  confuso. 

Anche  il  maestro  è  dunque  in  qualche 
modo  fuori  del  vostro  ordinamento  e  pure 
al  suo  servizio.  Se  lo  condannate  atten¬ 
terete  al  progresso  legislativo. 

In  quanto  alla  loro  vita  di  giovani  so¬ 
vrani  domani,  non  posso  dire  ai  miei  ra¬ 
gazzi  che  l’unico  modo  d’amare  la  legge 
è  d’obbedirla. 

Posso  solo  dir  loro  che  essi  dovranno 
tenere  in  tale  onore  le  leggi  degli  uomini 
da  osservarle  quando  sono  giuste  (cioè 
quando  sono  la  forza  del  debole).  Quando 
invece  vedranno  che  non  sono  giuste  (cioè 
quando  sanzionano  il  sopruso  del  forte) 
essi  dovranno  battersi  perché  siano  cam¬ 
biate. 

La  leva  ufficiale  per  cambiare  la  legge 
è  il  voto.  La  Costituzione  gli  affianca  anche 
la  leva  dello  sciopero. 

Ma  la  leva  vera  di  queste  due  leve  del 
potere  è  influire  con  la  parola  e  con  l’esem¬ 
pio  sugli  altri  votanti  e  scioperanti.  E 
quando  è  l’ora  non  c’è  scuola  più  grande 
che  pagare  di  persona  un’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Cioè  violare  la  legge  di  cui  si  ha 
coscienza  che  è  cattiva  e  accettare  la  pe- 
|  8*  na  che  essa  prevede.  E’  scuola  per  esem¬ 
pio  la  nostra  lettera  sul  banco  dell’impu¬ 
tato  ed  è  scuola  la  testimonianza  di  quei  31 
giovani  che  sono  a  Gaeta. 

Chi  paga  di  persona  testimonia  che 
vuole  la  legge  migliore  cioè  che  ama  la 
legge  più  degli  altri.  Non  capisco  come 
qualcuno  possa  confonderlo  con  l’anarchico. 
Preghiamo  Dio  che  ci  mandi  molti  giovani 
capaci  di  tanto. 

Questa  tecnica  di  amore  costruttivo  per 
la  legge  l’ho  imparata  insieme  ai  ragazzi 
mentre  leggevamo  il  Critone,  l’Apologià 
di  Socrate,  la  vita  del  Signore  nei  quattro 
Vangeli,  l’autobiografìa  di  Gandhi,  le  let¬ 
tere  del  pilota  di  Hiroshima.  Vite  di  uo¬ 
mini  che  son  venuti  tragicamente  in  con¬ 
trasto  con  l’ordinamento  vigente  al  loro 
tempo  non  per  scardinarlo,  ma  per  ren¬ 
derlo  migliore. 

L’ho  applicata,  nel  mio  piccolo,  anche 
a  tutta  la  mia  vita  di  cristiano  nei  confronti 
delle  leggi  e  delle  autorità  della  Chiesa. 
Severamente  ortodosso  e  disciplinato  e 
nello  stesso  tempo  appassionatamente  at¬ 
tento  al  presente  e  al  futuro.  Nessuno  può 
accusarmi  di  eresia  o  di  indisciplina.  Nes¬ 
suno  d’aver  fatto  carriera.  Ho  42  anni  e 
sono  parroco  di  42  anime! 

Del  resto  ho  già  tirato  su  degli  ammire¬ 
voli  figlioli.  Ottimi  cittadini  e  ottimi  cri¬ 
stiani.  Nessuno  di  loro  è  venuto  su  anar¬ 
chico.  Nessuno  è  venuto  su  conformista. 
Informatevi  su  di  loro.  Essi  testimoniano 
a  mio  favore. 


Ma  è  poi  reato? 

Vi  ho  dunque  dichiarato  fin  qui  che  se 
anche  la  lettera  incriminata  costituisce  reato 
era  mio  dovere  morale  di  maestro  scriverla 
egualmente. 

Vi  ho  fatto  notare  che  togliendomi  que¬ 
sta  libertà  attentereste  alla  scuola  cioè  al 
progresso  legislativo. 

Ma  è  poi  reato? 

L’Assemblea  costituente  ci  ha  invitati 
a  dar  posto  nella  scuola  alla  Carta  Costi¬ 
tuzionale  «  al  fine  di  rendere  consapevole 
la  nuova  generazione  delle  raggiunte  con¬ 
quiste  morali  e  sociali  ». 

(Ordine  del  giorno  approvato  all’unani- 
mità  nella  seduta  dell’ll  Dicembre  1947). 

■  Hna  .di  queste  conquiste  morali  e  sociali 
e  l’articolo  11:  «L’Italia  ripudia  la  guerra 
come  strumento  di  offesa  alla  libertà  de¬ 
sìi  altri  popoli  ». 

Voi  giuristi  dite  che  le  leggi  si  riferi¬ 
scono  solo  al  futuro,  ma  noi  gente  della 
strada  diciamo  che  la  parola  ripudia  è 
molto  più  ricca  di  significato,  abbraccia  il 
Passato  e  il  futuro. 

E’  un  invito  a  buttar  tutto  all’aria:  al- 
1  aria  buona.  La  storia  come  la  insegnavano 
a  noi  e  il  concetto  di  obbedienza  militare 
assoluta  come  la  insegnano  ancora. 

Mi  scuserete  se  su  questo  punto  mi  devo 
aunngare,  ma  jj  Pubblico  Ministero  ha 
nierpretato  come  apologia  della  disobbe¬ 


dienza  una  lettera  che  è  una  scorsa  su  cen¬ 
to  anni  di  storia  alla  luce  del  verbo  ripu¬ 
dia. 

E  dalla  premessa  di  come  si  giudicano 
quelle  guerre  che  segue  se  si  dovrà  o  no 
obbedire  nelle  guerre  future. 

Quando  andavamo  a  scuola  noi  i  nostri 
maestri,  Dio  li  perdoni,  ci  avevano  cosi 
bassamente  ingannati.  Alcuni  poverini  ci 
credèvano  davvero:  ci  ingannavano  perché 
erano  a  loro  volta  ingannati.  Altri  sapevano 
di  ingannarci,  ma  avevano  paura.  I  più 
erano  forse  dei  superficiali. 

A  sentir  loro  tutte  le  guerre  erano  «  per 
la  Patria  ». 

Esaminiamo  ora  quattro  tipi  di  guerra 
che  «  per  la  Patria  »  non  erano. 

I  nostri  maestri  si  dimenticavano  di  farci 
notare  una  cosa  lapalissiana  e  cioè  che  gli 
eserciti  marciano  agli  ordini  della  classe 
dominante. 

In  Italia  fino  al  1880  aveva  diritto  di 
voto  solo  il  2%  della  popolazione.  Fino  al 
1909  il  7%.  Nel  1913  ebbe  diritto  di  voto 
il  23%,  ma  solo  la  metà  lo  seppe  o  lo  volle 
usare. 

Dal  ’22  al  ’45  il  certificato  elettorale  non 
arrivò  più  a  nessuno,  ma  arrivarono  a  tutti 
le  cartoline  di  chiamata  per  tre  guerre  spa¬ 
ventose. 

Oggi  di  diritto  il  suffragio  è  universale, 
ma  la  Costituzione  (articolo  3)  ci  avvertiva 
nel  ’47  con  sconcertante  sincerità  che  i 
lavoratori  erano  di  fatto  esclusi  dalle  leve 
del  potere.  Siccome  non  è  stata  chiesta  la 
revisione  di  quell’articolo  è  lecito  pensa¬ 
re  (e  io  lo  penso)  che  esso  descriva  una 
situazione  non  ancora  superata. 

Allora  è  ufficialmente  riconosciuto  che  i 
contadini  e  gli  operai,  cioè  la  gran  massa 
del  popolo  italiano,  non  è  mai  stata  al 
potere. 

Allora  l’esercito  ha  marciato  solo  agli 
ordini  di  una  classe  ristretta. 

Del  resto  ne  porta  ancora  il  marchio:  il 
servizio  di  leva  è  compensato  con  93.000 
al  mese  per  i  figli  dei  ricchi  e  con  4.500  lire 
al  mese  per  i  figli  dei  poveri,  essi  non  man¬ 
giano  lo  stesso  rancio  alla  stessa  mensa, 
i  figli  dei  ricchi  sono  serviti  da  un  atten¬ 
dente  figlio  di  poveri. 

Allora  l’esercito  non  ha  mai  o  quasi  mai 
rappresentato  la  Patria  nella  sua  totalità 
e  nella  sua  eguaglianza. 

Del  resto  in  quante  guerre  della  storia 
gli  eserciti  han  rappresentato  la  Patria? 

Forse  quello  che  difese  la  Francia  du¬ 
rante  la  Rivoluzione.  Ma  non  certo  quello 
di  Napoleone  in  Russia. 

Forse  l’esercito  inglese  dopo  Dunkerque. 
Ma  non  certo  l’esercito  inglese  a  Suez. 

Forse  l’esercito  russo  a  Stalingrado.  Ma 
non  certo  l’esercito  russo  in  Polonia. 

Forse  l’esercito  italiano  al  Piave.  Ma  non 
certo  l’esercito  italiano  il  24  Maggio. 

Ho  a  scuola  esclusivamente  figlioli  di  con¬ 
tadini  e  di  operai.  La  luce  elettrica  a  Bar- 
biana  è  stata  portata  quindici  giorni  fa, 
ma  le  cartoline  di  precetto  hanno  comin¬ 
ciato  a  portarle  a  domicilio  fin  dal  1861. 

Non  posso  non  avvertire  i  miei  ragazzi 
che  i  loro  infelici  babbi  han  sofferto  e  fatto 
soffrire  in  guerra  per  difendere  gli  inte¬ 
ressi  di  una  classe  ristretta  (di  cui  non  fa¬ 
cevano  nemmeno  parte!  ) ,  non  gli  interessi 
della  Patria. 

Anche  la  Patria  è  una  creatura  cioè  qual¬ 
cosa  di  meno  di  Dio,  cioè  un  idolo  se  la  si 
adora.  Io  penso  che  non  si  può  dar  la  vita 
per  qualcosa  di  meno  di  Dio.  Ma  se  anche 
si  dovesse  concedere  che  si  può  dar  la  vita 
per  l’idolo  buono  (la  Patria),  certo  non  si 
potrà  concedere  che  si  possa  dar  la  vita 
per  l’idolo  cattivo  (le  speculazioni  degli  in¬ 
dustriali). 

Dar  la  vita  per  nulla  è  peggio  ancora. 

I  nostri  maestri  non  ci  dissero  che  nel 
’66  l’Austria  ci  aveva  offerto  il  Veneto 
gratis.  Cioè  che  quei  morti  erano  morti 
senza  scopo.  Che  è  mostruoso  andare  a 
morire  e  uccidere  senza  scopo. 

Lo  dico  perché  alcuni  mi  accusan  di  aver 
mancato  di  rispetto  ai  caduti.  Non  è  vero. 
Ho  rispetto  per  quelle  infelici  vittime.  Pro¬ 
prio  per  questo  mi  parrebbe  di  offenderle 
se  lodassi  chi  le  ha  mandate  a  morire  e 
poi  si  è  messo  in  salvo. 

Per  esempio  quel  re  che  scappò  a  Brin¬ 
disi  con  Badoglio  e  molti  generali  e  nella 
fretta  si  dimenticò  perfino  di  lasciar  gli 
ordini. 

Del  resto  il  rispetto  per  i  morti  non 


può  farmi  dimenticare  i  miei  figlioli  vivi 
Io  non  voglio  che  essi  facciano  quella  tra¬ 
gica  fine.  Se  un  giorno  sapranno  offrire  la 
loro  vita  in  sacrificio  ne  sarò  orgoglioso, 
ma  che  sia  per  la  causa  di  Dio  e  dei  poveri, 
non  per  il  signor  Savoia  o  il  signor  Krupp. 

Bisognerà  ricordare  anche  le  guerre  per 
allargare  i  confini  oltre  il  territorio  nazio¬ 
nale. 

Ci  .sono  ancora  dei  fascisti  poveretti  che 
mi  scrivono  lettere  patetiche  per  dirmi  che 
prima  di  pronunciare  il  nome  santo  di  Bat¬ 
tisti  devo  sciacquarmi  la  b'occa. 

E’  perché  i  nostri  maestri  ce  l’avevano 
presentato  come  un  eroe  fascista.  Si  erano 
dimenticati  di  dirci  che  era  un  socialista. 
Che  se  fosse  stato  vivo  il  4  novembre 
quando  gli  italiani  entrarono  nel  Sud  Ti- 
rolo  avrebbe  obiettato.  Non  avrebbe  mos¬ 
so  un  passo  di  là  da  Salorno  per  lo  stes¬ 
sissimo  motivo  per  cui  quattro  anni  prima 
aveva  obiettato  alla  presenza  degli  austria¬ 
ci  di  qua  da  Salorno  e  s’era  buttato  diser¬ 
tore,  come  dico  appunto  nella  mia  lettera. 

«  Riterremmo  stoltezza  vantar  diritti  su 
Merano  e  Bolzano»  (Scritti  politici  di  Ce¬ 
sare  Battisti,  voi.  II  pag.  96-97).  «Certi 
italiani  confondono  troppo  facilmente  il  Ti- 
rolo  col  Trentino  e  con  poca  logica  vogliono 
i  confini  d’Italia  estesi  fino  al  Brennero  » 
(ivi). 

Sotto  il  fascismo  la  mistificazione  fu 
scientificamente  organizzata.  E  non  solo  sui 
libri,  ma  perfino  sul  paesaggio.  L’Alto  Adi¬ 
ge,  dove  nessun  soldato  italiano  era  mai 
morto,  ebbe  tre  cimiteri  di  guerra  finti 
(Colle  Isarco,  Passo  Resia,  S.  Candido)  con 
caduti  veri  disseppelliti  a  Caporetto. 

Parlo  di  confini  per  chi  crede  ancora, 
come  credeva  Battisti,  che  i  confini  deb¬ 
bano  tagliare  preciso  tra  nazione  e  nazio¬ 
ne.  Non  certo  per  dar  soddisfazione  a  quei 
nazisti  da  museo  che  sparano  a  carabinieri 
di  20  anni. 

In  quanto  a  me,  io  ai  miei  ragazzi  inse¬ 
gno  che  le  frontiere  son  concetti  superati. 
Quando  scrivevamo  la  lettera  incriminata 
abbiamo  visto  che  i  nostri  paletti  di  confine 
sono  stati  sempre  in  viaggio.  E  ciò  che 
seguita  a  cambiar  di  posto  secondo  il  ca¬ 
priccio  delle  fortune  militari  non  può  es¬ 
sere  dogma  di  fede  né  civile  né  religiosa. 

Ci  presentavano  l’Impero  come  una  glo¬ 
ria  della  Patria!  Avevo  13  anni.  Mi  par 
oggi.  Saltavo  di  gioia  per  l’Impero.  I  no¬ 
stri  maestri  s’erano  dimenticati  di  dirci 
che  gli  etiopici  erano  migliori  di  noi.  Che 
andavamo  a  bruciare  le  loro  capanne  con 
dentro  le  loro  donne  e  i  loro  bambini  men¬ 
tre  loro  non  ci  avevano  fatto  nulla. 

Quella  scuola  vile,  consciamente  o  in¬ 
consciamente  non  so,  preparava  gli  orrori 
di  tre  anni  dopo.  Preparava  milioni  di 
soldati  obbedienti.  Obbedienti  agli  ordini 
di  Mussolini.  Anzi,  per  essere  più  precisi, 
obbedienti  agli  ordini  di  Hitler.  Cinquanta 
milioni  di  morti. 

E  dopo  esser  stato  cosi  volgarmente  mi¬ 
stificato  dai  miei  maestri  quando  avevo  13 
anni,  ora  che  sono  maestro  io  e  ho  davanti 
questi  figlioli  di  13  anni  che  amo,  vor¬ 
reste  che  non  sentissi  l’obbligo  non  solo  mo¬ 
rale  (come  dicevo  nella  prima  parte  di  que¬ 
sta  lettera) ,  ma  anche  civico  di  demistifi¬ 
care  tutto,  compresa  l’obbedienza  militare 
come  ce  la  insegnavano  allora? 

Perseguite  i  maestri  che  dicono  ancora 
le  bugie  di  allora,  quelli  che  da  allora  a 
oggi  non  hanno  più  studiato  né  pensato, 
non  me. 

Abbiamo  voluto  scrivere  questa  lettera 
senza  l’aiuto  d’un  giurista.  Ma  a  scuola 
una  copia  dei  Codici  l’abbiamo. 

Nel  testo  stesso  dell’art.  40  c.p.m.p.  e 
nella  giurisprudenza  all’art.  51  del  c.  p. 
abbiamo  trovato  che  il  soldato  non  deve 
obbedire  quando  l’atto  comandato  è  mani¬ 
festamente  delittuoso.  Che  l’ordine  deve 
avere  un  minimo  d’apparenza  di  legittimità. 

Una  sentenza  del  T.S.M.  condanna  un 
soldato  che  ha  obbedito  a  un  ordine  di 
strage  di  civili  (13-12-1949  imputato  Stra- 
uch). 

Allora  anche  il  Vostro  ordinamento  ri¬ 
conosce  che  perfino  il  soldato  ha  una  co¬ 
scienza  e  deve  saperla  usare  quando  è 
l’ora. 

Come  potrebbe  avere  un  minimo  di  par¬ 
venza  di  legittimità  una  decimazione,  una 
rappresaglia  su  ostaggi;  la  deportazione  de¬ 
gli  ebrei,  la  tortura,  una  guerra  coloniale? 
Oppure,  può  avere  un  minimo  di  par- 
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venza  di  legittimità  un  atto  condannato 
dagli  accordi  intemazionali  che  l’Italia  ha 
sottoscritto? 

Il  nostro  Arcivescovo  Card.  Florit  ha 
scritto  che  «  è  praticamente  impossibile  al¬ 
l’individuo  singolo  valutare  i  molteplici  a- 
spetti  relativi  alla  moralità  degli  ordini  che 
riceve»  (Lettera  al  Clero  14-4-1965).  Certo 
non  voleva  riferirsi  all’ordine  che  hanno 
ricevuto  le  infermiere  tedesche  di  uccidere  i 
loro  malati.  E  neppure  a  quello  che  rice¬ 
vette  Badoglio  e  trasmise,  ai  suoi  soldati  di 
mirare  anche  agli  ospedali  (telegramma  di 
Mussolini  28-3-1936).  E  neppure  all’uso  dei 

8  Che  gli  italiani-  in  Etiopia  abbiano  usato 
gas  è  un  fatto  su  cui  è  inutile  chiuder  gli 
occhi.  Il  Protocollo  di  Ginevra  del  17-5-1925 
ratificato  dall’Italia  il  3-4-1928  fu  violato 
dall’Italia  per  prima  il  23-12-1935  sul  Ta- 
cazzè.  L’Enciclopedia  Britannica  lo  dà  per 
pacifico.  Lo  denunciano  oramai  anche  i  gior¬ 
nali  cattolici  (  «  L’Avvenire  d’Italia  »  arti¬ 
coli  di  Angelo  del  Boca  dal  13-5-1965  al 
15-7-1965).  Abbiamo  letto  i  telegrammi  di 
Mussolini  a  Graziani:  «  autorizzo  impiego 
gas  »  (telegramma  numero  12409  del  27  ot¬ 
tobre  1935),  di  Mussolini  a  Badoglio:  «rin¬ 
novo  autorizzazione  impiego  gas  qualunque 
specie  e  su  qualunque  scala»  (29-3-1936). 
Hailè  Selassiè  l’ha  confermato  autorevol¬ 
mente  e  circostanziatamente  (intervista  per 
«L’Espresso»  29-9-1965  e  sg.). 

Quegli  ufficiali  e  quei  soldati  obbedienti 
che  buttavano  barili  d’iprite  sono  criminali 
di  guerra  e  non  son  ancora  stati  processati. 

Son  processato  invece  io  perché  ho  scritto 
una  lettera  che  molti  considerano  nobile. 

(Carissime  fra  le  tante  le  lettere  di  affet¬ 
tuosa  solidarietà  delle  Commissioni  Interne 
delle  principali  fabbriche  fiorentine,  quelle 
dei  dirigenti  e  attivisti  della  C.I.S.L.  di 
Milano  e  della  C.I.S.L.  di  Firenze  e  quella 
dei  Valdesi). 

Che  idea  si  potranno  fare  i  giovani  di  ciò 
che  è  crimine? 

Oggi  poi  le  convenzioni  internazionali  son 
state  accolte  nella  Costituzione  (art.  10). 
Ai  miei  montanari  insegno  ad  avere  più  in 
onore  la  Costituzione  e  i  patti  che  la  loro 
Patria  ha  firmato  che  gli  ordini  opposti  d’un 
generale. 

Io  non  li  credo  dei  minorati  incapaci  di 
distinguere  se  sia  lecito  o  no  bruciar  vivo 
un  bambino.  Ma  dei  cittadini  sovrani  e  co¬ 
scienti.  Ricchi  del  buon  senso  dei  poveri. 
Immuni  da  certe  perversioni  intellettuali  di 
cui  soffrono  talvolta  i  figli  della  borghesia. 
Quelli  per  esempio  che  leggevano  D’Annun¬ 
zio  e  ci  han  regalato  il  fascismo  e  le  sue 
guerre. 

A  Norimberga  e  a  Gerusalemme  son  stati 
condannati  uomini  che  avevano  obbedito. 
L’umanità  intera  consente  che  essi  non  do¬ 
vevano  obbedire,  perché  c’è  una  legge  che 
gli  uomini  non  hanno  forse  ancora  ben  scrit¬ 
ta  nei  loro  codici,  ma  che  è  scritta  nel  loro 
cuore.  Una  gran  parte  dell’umanità  la  chia¬ 
ma  legge  di  Dio,  l’altra  parte  la  chiama  legge 
della  Coscienza.  Quelli  che  non  credono  né 
nell’una  né  nell’altra  non  sono  che  un’infi¬ 
ma  minoranza  malata.  Sono  i  cultori  del¬ 
l’obbedienza  cieca. 

Condannare  la  nostra  lettera  equivale  a 
dire  ai  giovani  soldati  italiani  che  essi  non 
devono  avere  una  coscienza,  che  devono  ob¬ 
bedire  come  automi,  che  i  loro  delitti  li 
pagherà  chi  li  avrà  comandati. 

E  invece  bisogna  dir  loro  che  Claude 
Eatherly,  il  pilota  di  Hiroshima,  che  vede 
ogni  notte  donne  e  bambini  che  bruciano  e 
si  fondono  come  candele,  rifiuta  di  prender 
tranquillanti,  non  vuol  dormire,  non  vuol 
dimenticare  quello  che  ha  fatto  quand’era 
«  un  bravo  ragazzo,  un  soldato  disciplinato  » 
(secondo  la  definizione  dei  suoi  superiori) 
«un  povero  imbecille  irresponsabile»  (se¬ 
condo  la  definizione  che  dà  lui  di  sé  ora) 
(carteggio  di  Claude  Eatherly  e  Giinter 
Anders,  Einaudi  1962). 

Ho  poi  studiato  a  teologia  morale  un  vec¬ 
chio  principio  di  diritto  romano  che  anche 
voi  accettate.  Il  principio  della  responsabi¬ 
lità  in  solido.  Il  popolo  lo  conosce  sotto 
forma  di  proverbio:  «  Tant’è  ladro  chi  ruba 
che  chi  para  il  sacco». 

Quando  si  tratta  di  due  persone  che  com¬ 
piono  un  delitto  insieme,  per  esempio  il 
mandante  e  il  sicario,  voi  gli  date  un  erga¬ 
stolo  per  uno  e  tutti  capiscono  che  la  re¬ 
sponsabilità  non  si  divide  per  due. 

Un  delitto  come  quello  di  Hiroshima  ha 


richiesto  qualche  migliaio  di  corresponsabi¬ 
li  diretti:  politici,  scienziati,  tecnici,  operai, 
aviatori. 

Ognuno  di  essi  ha  tacitato  la  propria  co¬ 
scienza  fingendo  a  se  stesso  che  quella  cifra 
andasse  a  denominatore.  Un  rimorso  ri¬ 
dotto  a  millesimi  non  toglie  il  sonno  all’uo¬ 
mo  d’oggi. 

E  cosi  siamo  giunti  a  quest’assurdo  che 
l’uomo  delle  caverne  se  dava  una  randella¬ 
ta  sapeva  di  far  male  e  si  pentiva.  L’aviere 
dell’era  atomica  riempie  il  serbatoio  del¬ 
l’apparecchio  che  poco  dopo  disintegrerà 
200.000  giapponesi  e  non  si  pente. 

A  dar  retta  ai  teorici  dell’obbedienza  e  a 
certi  tribunali  tedeschi,  dell’assassinio  di 
sei  milioni  di  ebrei  risponderà  solq  Hitler. 
Ma  Hitler  era  irresponsabile  perché  pazzo. 
Dunque  quel  delitto  non  è  mai  avvenuto 
perché  non  ha  autore. 

C’è  un  modo  solo  per  uscire  da  questo 
macabro  gioco  di  parole. 

Avere  il  coraggio  di  dire  ai  giovani  che 
essi  sono  tutti  sovrani,  per  cui  l’obbedienza 
non  è  ormai  più  una  virtù,  ma  la  più  sub¬ 
dola  delle  tentazioni,  che  non  credano  di  po¬ 
tersene  far  scudo  né  davanti  agli  uomini  né 
davanti  a  Dio,  che  bisogna  che  si  sentano 
ognuno  l’unico  responsabile  di  tutto. 

A  questo  patto  l’umanità  potrà  dire  di 
aver  avuto  in  questo  secolo  un  progresso 
morale  parallelo  e  proporzionale  al  suo  pro¬ 
gresso  tecnico. 


COME  SACERDOTE 

Fin  qui  ho  parlato  come  un  cittadino  e 
un  maestro  che  crede  con  la  sua  scuola  e 
con  la  sua  lettera  di  aver  reso  un  servizio 
alla  società  civile,  non  di  aver  compiuto  un 
reato. 

Ma  poniamo  di  nuovo  che  voi  lo  consi¬ 
deriate  reato. 

Quest’accusa  se  fatta  a  me  solo  e  non 
anche  a  tutti  i  miei  confratelli  mette  in  dub¬ 
bio  la  mia  ortodossia  di  cattolico  e  di  sa¬ 
cerdote.  Sembrerà  infatti  che  condanniate 
le  idee  personali  di  un  prete  strano.  Ma  io 
son  parte  viva  della  Chiesa  anzi  suo  mini¬ 
stro.  Se  avessi  detto  cose  estranee  al  suo 
insegnamento  essa  mi  avrebbe  condannato. 
Non  l’ha  fatto  perché  la  mia  lettera  dice 
cose  elementari  di  dottrina  cristiana  che 
tutti  i  preti  insegnano  da  2.000  anni.  Se 
ho  commesso  reato  perseguiteci  tutti. 

Ho  evitato  apposta  di  parlare  da  non¬ 
violento.  Personalmente  lo  sono.  Ho  tentato 
di  educare  i  miei  ragazzi  cosi.  Li  ho  indi¬ 
rizzati  per  quanto  ho  potuto  verso  i  sinda¬ 
cati  (le  uniche  organizzazioni  che  applichi¬ 
no  su  larga  scala  le  tecniche  non- violente) . 
Ma  la  non-violenza  non  è  ancora  la  dottrina 
ufficiale  di  tutta  la  Chiesa.  Mentre  la  dot¬ 
trina  del  primato  della  coscienza  sulla  leg¬ 
ge  dello  Stato  lo  è  certamente. 

Mi  sarà  facile  dimostrarvi  che  nella  mia 
lettera  ho  parlato  da  cattolico  integrale,  an¬ 
zi  spesso  da  cattolico  conservatore. 

Cominciamo  dalla  storia. 

La  storia  d’Italia  fino  al  1929  nella  mia 
lettera  è  identica  a  come  la  raccontavano  i 
preti  in  seminario  prima  di  quella  data.  Il 
mio  vecchio  parroco  mi  diceva  che  «  La 
Squilla  »,  il  giornale  cattolico  di  Firenze,  a- 
veva  in  vetta  e  in  fondo  uno  striscione  nero. 
Portava  il  lutto  del  Risorgimento! 

In  quanto  alla  storia  più  recente  cioè  al 
giudizio  sulle  guerre  fasciste,  può  anche 
darsi  che  qualche  mio  confratello  sia  inti¬ 
mamente  un  nostalgico,  ma  è  notorio  che 
la  gran  maggioranza  dei  preti  sostiene  un 
partito  democratico  che  fu  il  principale  au¬ 
tore  della  Costituzione  (dunque  anche  del¬ 
la  parola  ripudia). 

Veniamo  alla  dottrina. 

La  dottrina  del  primato  della  legge  di 
Dio  sulla  legge  degli  uomini  è  condivisa,  an¬ 
zi  glorificata,  da  tutta  la  Chiesa. 

Non  andrò  a  cercare  teologi  moderni  e 
difficili  per  dimostrarlo.  Si  può  domandarlo 
a  un  bambino  che  si  prepara  alla  Prima  Co¬ 
munione:  «  Se  il  padre  o  la  mamma  comanda 
una  cosa  cattiva  bisogna  obbedire?  I  mar¬ 
tiri  disobbedirono  alle  leggi  dello  Stato.  Fe¬ 
cero  bene  o  male?  ». 

C’è  chi  cita  a  sproposito  il  detto  di  S.  Pie¬ 
tro:  «  Obbedite  ai  vostri  superiori  anche  se 
son  cattivi  ».  Infatti.  Non  ha  nessuna  im¬ 
portanza  se  chi  comanda  è  personalmente 
buono  o  cattivo.  Delle  sue  azioni  rispon¬ 
derà  lui  davanti  a  Dio. 


Ha  però  importanza  se  ci  comanda  cose 
buone  o  cattive  perché  delle  nostre  azioni 
risponderemo  noi  davanti  a  Dio. 

Tant’è  vero  che  Pietro  scriveva  quelle 
sagge  raccomandazioni  all’obbedienza  dal 
carcere  dove  era  chiuso  per  aver  solenne¬ 
mente  disubbidito. 

II.  Concilio  di  Trento  è  esplicito  su  questo 
punto  (Catechismo  III  parte,  IV  precetto, 
16»  paragrafo):  «Se  le  autorità  politiche 
comanderanno  qualcosa  di  iniquo  non  sono 
assolutamente  da  ascoltare.  Nello  spiegare 
questa  cosa  al  popolo  il  parroco  faccia  nota¬ 
re  che  premio  grande  e  proporzionato  è  ri¬ 
servato  in  cielo  a  coloro  che  obbediscono  a 
questo  precetto  divino  »  cioè  di  disobbedire 
allo  Stato! 

Certi  cattolici  di  estrema  destra,  (forse 
gli  stessi  che  mi  hanno  denunciato)  ammira¬ 
no  la  Mostra  della  Chiesa  del  Silenzio.  Quel¬ 
la  mostra  è  l’esaltazione  di  cittadini  che 
per  motivo  di  coscienza  si  ribellano  allo 
Stato.  Allora  anche  i  miei  superficialissimi 
accusatori  la  pensan  come  me.  Hanno  il 
solo  difetto  di  ricordarsi  di  quella  legge 
eterna  quando  lo  Stato  è  comunista  e  le 
vittime  son  cattoliche  e  di  dimenticarla  nei 
casi  (come  in  Spagna)  dove  lo  Stato  si  di¬ 
chiara  cattolico  e  le  -vittime  sono  comuniste. 

Son  cose  penose,  ma  le  ho  ricordate  per 
mostrarvi  che  su  questo  punto  l’arco  dei 
cattolici  che  la  pensano  come  me  è  com¬ 
pleto. 

Tutti  sanno  che  la  Chiesa  onora  i  suoi 
martiri.  Poco  lontano  dal  vostro  Tribunale 
essa  ha  eretto  una  basilica  per  onorare 
l’umile  pescatore  che  ha  pagato  con  la  vita 
il  contrasto  fra  la  sua  coscienza  e  l’ordina¬ 
mento  vigente.  S.  Pietro  era  un  «  cattivo 
cittadino  ».  I  vostri  predecessori  del  Tribu¬ 
nale  di  Roma  non  ebbero  tutti  i  torti  a  con¬ 
dannarlo. 

Eppure -essi  non  erano  intolleranti  verso 
le  religioni.  Avevano  costruito  a  Roma  i 
templi  di  tutti  gli  dei  e  avevano  cura  di 
offrir  sacrifici  ad  ogni  altare. 

In  una  sola  religione  il  loro  profondo  sen¬ 
so  del  diritto  ravvisò  un  pericolo  mortale 
per  le  loro  istituzioni.  Quella  il  cui  primo 
comandamento  dice:  «  Io  sono  un  Dio  ge¬ 
loso.  Non  avere  altro  Dio  fuori  che  me». 

A  quei  tempi  era  dunque  inevitabile  che 
i  buoni  ebrei  e  i  buoni  cristiani  paressero 
cattivi  cittadini. 

Poi  le  leggi  dello  Stato  progredirono.  La¬ 
sciatemi  dire,  con  buona  pace  dei  laicisti, 
che  esse  vennero  man  mano  avvicinandosi 
alla  legge  di  Dio.  Così  va  diventando  ogni 
giorno  più  facile  per  noi  esser  riconosciuti 
buoni  cittadini.  Ma  è  per  coincidenza  e  non 
per  sua  natura  che  questo  avviene.  Non  me¬ 
ravigliatevi  dunque  se  ancora  non  possiamo 
obbedire  a  tutte  le  leggi  degli  uomini.  Mi¬ 
glioriamole  ancora  e  un  giorno  le  obbedi¬ 
remo  tutte.  Vi  ho  detto  che  come  maestro 
civile  sto  dando  una  mano  anch’io  a  miglio¬ 
rarle. 

Perché  io  ho  fiducia  nelle  leggi  degli  uo¬ 
mini.  Nel  breve  corso  della  mia  vita  mi  pare 
che  abbiano  progredito  a  vista  d’occhio. 

Condannano  oggi  tante  cose  cattive  che 
ieri  sancivano.  Oggi  condannano  la  pena 
di  morte,  l’assolutismo,  la  monarchia,  la 
censura,  le  colonie,  il  razzismo,  l’inferiorità 
della  donna,  la  prostituzione,  il  lavoro  dei 
ragazzi.  Onorano  lo  sciopero,  i  sindacati,  i 
partiti. 

Tutto  questo  è  un  irreversibile  avvicinarsi 
alla  legge  di  Dio.  Già  oggi  la  coincidenza  è 
cosi  grande  che  normalmente  un  buon  cri¬ 
stiano  può  passare  anche  l’intera  vita  sen¬ 
za  mai  essere  costretto  dalla  coscienza  a 
violare  una  legge  dello  Stato. 

Io  per  esempio  fino  a  questo  momento  so¬ 
no  incensurato.  E  spero  di  esserlo  anche 
alla  fine  di  questo  processo.  E’  un  augurio 
che  faccio  ai  patrioti.  Chissà  come  patireb¬ 
bero  se  potessero  leggere  le  tante  lettere 
che  ricevo  dall’estero.  Da  paesi  che  non 
hanno  servizio  di  leva  o  riconoscono  1  o- 
biezione.  Quelli  che  le  scrivono  sono  con¬ 
vinti  di  scriverle  a  un  paese  di  selvaggi. 
Qualcuno  mi  domanda  quanto  dovrà  an¬ 
cora  stare  in  prigione  il  povero  padre  Bal- 
ducci.  , 

Dicevamo  dunque  che  oggi  le  nostre  due 
leggi  quasi  coincidono.  Ci  sono  però  dei 
casi  eccezionali  nei  quali  vige  l’antica  d>' 
vergenza  e  l’antico  comandamento  delia 
Chiesa  di  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agu 
uomini.  , 

Ho  elencato  nella  lettera  incriminata  al- 
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cuni  di  questi  casi.  Posso  aggiungere  altre 
considerazioni. 

Cominciamo  dall’obiezione  di  coscienza  in 
senso  stretto. 

Proprio  in  questi  giorni  ho  avuto  conforto 
dalla  Chiesa  anche  su  questo  punto  specifico. 
Il  Concilio  invita  i  legislatori  a  avere  ri¬ 
spetto  (respicere)  per  coloro  i  quali  «o 
per  testimoniare  della  mitezza  cristiana,  o 
per  reverenza  alla  vita,  o  per  orrore  di  e- 
sercitare  qualsiasi  violenza,  ricusano  per 
motivo  di  coscienza  o  il  servizio  militare  o 
alcuni  singoli  atti  di  immane  crudeltà  cui 
conduce  la  guerra  ». 

(Schema  13  paragrafo  101.  Questo  è  il 
testo  proposto  dalla  apposita  Commissione 
la  quale  rispecchia  tutte  le  correnti  del 
Concilio.  Ha  quindi  tutte  le  probabilità  di 
essere  quello  definitivo). 

Quei  20  militari  di  Firenze  han  detto  che 
l’obiettore  è  un  vile.  Io  ho  detto  soltanto 
che  forse  è  un  profeta.  Mi  pare  che  i  Ve¬ 
scovi  stiano  dicendo  molto  più  di  me. 
Ricorderò  altri  tre  fatti  sintomatici. 

Nel  ’18  i  seminaristi  reduci  di  guerra,  se 
vollero  diventare  preti,  dovettero  chiedere 
alla  Santa  Sede  una  sanatoria  per  le  irre¬ 
golarità  canoniche  in  cui  potevano  essere 
incorsi  nell’obbedire  ai  loro  ufficiali. 

Nel  ’29  la  Chiesa  chiedeva  allo  Stato  di 
dispensare  i  seminaristi,  i  preti,  i  vescovi 
dal  servizio  militare. 

Il  canone  141  proibisce  ai  chierici  di  an¬ 
dare  volontari  a  meno  che  lo  facciano  per 
sortirne  prima  (ut  citius  liberi  evadant)  ! 
Chi  disobbedisce  è  automaticamente  ridotto 
allo  stato  laicale. 

La  Chiesa  considera  dunque  a  dir  poco 
indecorosa  per  un  sacerdote  l’attività  mili¬ 
tare  presa  nel  suo  complesso.  Con  le  sue 
ombre  e  le  sue  luci.  Quello  che  lo  Stato  o- 
nora  con  medaglie  e  monumenti. 

E  infine  affrontiamo  il  problema  più  co¬ 
cente  delle  ultime  guerre  e  di  quelle  fu¬ 
ture:  l’uccisione  dei  civili. 

La  Chiesa  non  ha  mai  ammesso  che  in 
guerra  fosse  lecito  uccidere  civili,  a  meno 
che  la  cosa  avvenisse  incidentalmente  cioè 
nel  tentare  di  colpire  un  obiettivo  militare. 
Ora  abbiamo  letto  a  scuola  su  segnalazione 
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del  «  Giorno  »  un  articolo  del  premio  Nobel 
Max  Born  (Bulletin  of  thè  Atomic  Scien- 
tists,  aprile  1964). 

Dice  che  nella  prima  guerra  mondiale  i 
morti  furono  5%  civili  95%  militari  (si  po¬ 
teva  ancora  sostenere  che  i  civili'  erano 
morti  «  incidentalmente  »  ) . 

Nella  seconda  48%  civili  52%  militari 
(non  si  poteva  più  sostenere  che  i  civili  fos¬ 
sero  morti  «incidentalmente»). 

In  quella  di  Corea  84%  civili  16%  militari 
(si  può  ormai  sostenere  che  i  militari  muo¬ 
iono  «  incidentalmente  »  ) . 

Sappiamo  tutti  che  i  generali  studiano 
la  strategia  d’oggi  con  l’unità  di  misura  del 
megadeath  (un  milione  di  morti)  cioè  che 
le  armi  attuali  mirano  direttamente  ai  ci¬ 
vili  e  che  si  salveranno  forse  solo  i  militari. 

Che  io  sappia  nessun  teologo  ammette  che 
un  soldato  pòssa  mirare  direttamente  (si 
può  ormai  dire  esclusivamente)  ai  civili. 
Dunque  in  casi  del  genere  il  cristiano  de¬ 
ve  obiettare  anche  a  costo  della  vita.  Io  ag¬ 
giungerei  che  mi  pare  coerente  dire  che  a 
una  guerra  simile  il  cristiano  non  potrà 
partecipare  nemmeno  come  cuciniere.  Gan¬ 
dhi  l’aveva  già  capito  quando  ancora  non 
si  parlava  di  armi  atomiche. 

«  Io  non  traccio  alcuna  distinzione  tra 
coloro  che  portano  le  armi  di  distruzione  e 
coloro  che  prestano  servizio  di  Croce  Rossa. 
Entrambi  partecipano  alla  guerra  e  ne  pro¬ 
muovono  la  causa.  Entrambi  sono  colpevoli 
del  crimine  della  guerra»  (Non-violence  in 
peace  and  war.  Ahmedabad  14  voi.  1). 

A  questo  punto  mi  domando  se  non  sia 
accademia  seguitare  a  discutere  di  guerra 
con  termini  che  servivano  già  male  per  la 
seconda  guerra  mondiale. 

Eppure  mi  tocca  parlare  anche  della  guer¬ 
ra  futura  perché  accusandomi  di  apologia 
di  reato  ci  si  riferisce  appunto  a  quel  che 
dovranno  fare  o  non  fare  i  nostri  ragazzi 
domani. 

Ma  nella  guerra  futura  l’inadeguatezza 
dei  termini  della  nostra  teologia  e  della  vo¬ 
stra  legislazione  è  ancora  più  evidente. 

E’  noto  che  l’unica  «  difesa  »  possibile  in 
una  guerra  di  missili  atomici  sarà  di  spara¬ 
re  circa  20  minuti  prima  dell’«  aggressore  ». 


Ma  m  lingua  italiana  lo  sparare  prima  si 
chiama  aggressione  e  non  difesa. 

Oppure  immaginiamo  uno  Stato  onestis¬ 
simo  che  per  sua  «  difesa  »  spari  20  minuti 
dopo.  Cioè  che  sparino  i  suoi  sommergi¬ 
bili  unici  superstiti  d’un  paese  ormai  can¬ 
cellato  dalla  geografia.  Ma  in  lingua  italiana 
questo  si  chiama  vendetta  non  difesa. 

Mi  dispiace  se  il  discorso  prende  un  tono 
di  fantascienza,  ma  Kennedy  e  Krusciov 
(i  due  artefici  della  distensione!)  si  sono 
lanciati  l’un  l’altro  pubblicamente  minacce 
del  genere. 

«  Siamo  pienamente  consapevoli  del  fatto 
che  questa  guerra,  se  viene  scatenata,  di¬ 
venterà  sin  dalla  primissima  ora  una  guerra 
termonucleare  e  una  guerra  mondiale.  Ciò 
per  noi  è  perfettamente  ovvio»  (lettera  di 
Krusciov  a  B.  Russel  23-10-1962). 

Siamo  dunque  tragicamente  nel  reale. 
Allora  la  guerra  difensiva  non  esiste  più. 
Allora  non  esiste  più  una  «  guerra  giusta  » 
né  per  la  Chiesa  né  per  la  Costituzione. 

A  più  riprese  gli  scienziati  ci  hanno  av¬ 
vertiti  che  è  in  gioco  la  sopravvivenza  del¬ 
la  specie  umana. 

(Per  esempio  Linus  Pauling  premio  No¬ 
bel  per  la  chimica  e  per  la  pace). 

E  noi  stiamo  qui  a  questionare  se  al  sol¬ 
dato  sia  lecito  o  no  distruggere  le  specie 
umana? 

Spero  di  tutto  cuore  che  mi  assolverete, 
non  mi  diverte  l’idea  di  andare  a  fare  l’e¬ 
roe  in  prigione,  ma  non  posso  fare  a  meno 
di  dichiararvi  esplicitamente  che  seguiterò 
a  insegnare  ai  miei  ragazzi  quel  che  ho 
insegnato  fino  a  ora.  Cioè  che  se  un  uffi¬ 
ciale  darà  loro  ordini  da  paranoico  hanno 
solo  il  dovere  di  legarlo  ben  stretto  e  por¬ 
tarlo  in  una  casa  di  cura. 

Spero  che  in  tutto  il  mondo  i  miei  colleghi 
preti  e  maestri  d’ogni  religione  e  d’ogni 
scuola  insegneranno  come  me. 

Poi  forse  qualche  generale  troverà  ugual¬ 
mente  il  meschino  che  obbedisce  e  cosi  non 
riusciremo  a  salvare  l’umanità. 

Non  è  un  motivo  per  non  fare  fino  in 
fondo  il  nostro  dovere  di  maestri.  Se  non 
potremo  salvare  l’umanità  ci  salveremo  al¬ 
meno  l’anima. 


NOTIZIE  E  COMMENTI 


Protesta  di  un  Reduce 
contro  la  guerra 

Il  Giorno  del  30  novembre  ha  pubblicato  questa 
notizia: 

«  Gaetano  Manera,  63  anni,  cieco  di  guerra,  ha 
nesso  in  atto  una  drammatica  protesta  contro 
la  guerra:  si  è  frustato  il  corpo  con  uno  scudi¬ 
scio  irto  di  chiodi.  L’uomo,  volontario  della  guer¬ 
ra  di  Etiopia,  fu  ferito  durante  la  seconda  guer¬ 
ra  mondiale  mentre  era  ufficiale  in  Africa:  una 
scheggia  alla  testa  che  gli  procurò  la  progressiva 
Pèrdita  della  vista. 

Da  allora,  ossessionato  dall’idea  della  guerra, 
ha  sempre  manifestato  la  sua  avversione  per  la 
violenza.  Già  una  volta,  il  20  ottobre,  si  era 
sottoposto  al  martoriante  cilicio.  Poi  la  moglie 
Sbelo  aveva  tolto.  Ieri  il  Manera,  nella  sua  a- 
bìtazione  di  Roma,  ha  voluto  ancora  una  volta 
torturarsi  per  <*•  attirare  l'attenzione  del  mondo  » 
contro  il  flagello  della  guerra  ». 

Speriamo  che  questa  notizia  venga  Ietta  da  co- 
oro  che  sempre  contrappongono  alla  lotta  dei 
Pacifisti  contro  la  guerra  i  «  reduci  »,  i  «  mutila- 
11  '>)  le  k  vedove  ». 


“Ogni  guerra 
è  una  guerra  civile  „ 


Stampa  del  16  settembre  ha  dato  il  testo  dei 
rv  te,mi  .stabiliti  per  l’esame  scritto  della  Matu¬ 
ra  classica  nella  sessione  autunnale: 

* *1 terzo  tema,  sia  per  l’autore  —  Cesare  Pave- 
^che  per  la  prima  volta  viene  propSsfirffrl’l^ 
ntà  —  Sia  per  ji  contenuto,  si  distacca  netta¬ 


mente  dai  tradizionali  argomenti  proposti  ai  can¬ 
didati.  Eccolo:  <<  Un  passo^  da  ìntervj_etarej_Qpni 
.ilUPXia  <’  una  tjuerfcT'^vile^.  ~§fguivà  il  Tarano: 
*■■■  Mà  ho*  vistò  ~I  morti  sconosciuti . . .  Sono 
questi  che  mi  hanno  svegliato.  Se  un  ignoto, 
un  nemico,  diventa  morendo  una  cosa  sìmile,  se 
ci  sì  arresta  e  si  ha  paura  a  scavalcarlo,  vuol 
dire  che  anche  vinto  il  nemico  è  qualcuno,  che 
dopo  averne  sparso  il  sangue,  bisogna  placar¬ 
lo,  dare  una  voce  a  questo  sangue,  giustificare 
chi  lo  ha  sparso.  Guardare  certi  morti  è  umilian¬ 
te.  Non  sono  più  faccenda  altrui;  non  ci  si  sen¬ 
te  capitati  sul  posto  per  caso.  Si  ha  l’impressio¬ 
ne  che  lo  stesso  destino  che  ha  messo  a  terra 
quei  corpi,  tenga  noialtri  inchiodati  a  vederli, 
a  riempircene  gli  occhi.  Non  è  paura,  non  è  la 
solita  viltà.  Ci  si  sente  umiliati  perché  si  capi¬ 
sce  —  si  tocca  con  gli  occhi  —  che  al  posto  del 
morto  potremmo  essere  noi:  non  ci  sarebbe  dif¬ 
ferenza  e  se  viviamo,  lo  dobbiamo  al  cadavere 
imbrattato.  Per  questo  ogni  guerra  è  una  guer¬ 
ra  civile;  ogni  caduto  somiglia  a  chi  resta  e 
gliene  chiede  ragione  . . . 

"  Ora  che  ho  visto  che  cos’è  guerra,  cos’è  guer¬ 
ra  civile,  so  che  tutti,  se  un  giorno  finisse,  do¬ 
vrebbero  chiedersi:  —  E  dei  caduti  che  faccia¬ 
mo?  perché  sono  morti?  —  Io  non  saprei  cosa 
rispondere.  Non  adesso,  almeno.  Né  mi  pare  che 
gli  altri  lo  sappiano.  Forse  lo  sanno  unicamente  i 
morti,  e  soltanto  per  loro  la  guerra  è  finita  dav¬ 
vero  »  (Dal  racconto  La  casa  sulla  collina  nel  vo¬ 
lume  Prima  che  il  gallo  canti)  ». 


Abbonatevi  a 

AZIONE  NONVIOLENTA 


Per  la  fine  della  guerra 
nel  Vietnam 


Un  lungo  articolo  del  Time  Magazine  sulle  re¬ 
centi  manifestazioni  pacifiste  americane  per  la 
fine  della  guerra  nel  Vietnam,  si  concludeva  con 
queste  parole,  pretendenti  a  riassumere  l’opinio¬ 
ne  «responsabile»  del  Paese:  «Il  fatto  è  che  i 
Vietniks  (cosi  sono  stati  battezzati  da  quella  ri¬ 
vista  i  pacifisti  americani,  con  un  richiamo  sardo¬ 
nico  ai  malfamati  «  beatniks  »),  incoraggiando  la 
speranza  e  l’aspettativa  dei  comunisti  che  gli  Stati 
Uniti  non  hanno  lo  stomaco  di  proseguire  la  lotta 
nel  Vietnam,  raggiungono  probabilmente  ciò  che 
meno  vorrebbero:  il  prolungamento  della  guerra, 
e  l’aumento  della  lista  dei  morti  e  dei  feriti. 

Si  tratta  più  veramente,  nell’opposizione  ad  una 
guerra  assurda  come  quella  del  Vietnam,  oltre  che 
di  «  stomaco  »,  di  intelligenza  e  di  coscienza.  Ma 
pur  sul  piano  immediato,  di  avvio  più  spedito  ai 
negoziati,  si  osservava  che  quella  attività  pacifista 
voleva  anche  contribuire  a  determinare  un’at¬ 
mosfera  di  buona  volontà  e  di  fiducia  che  aiutasse 
le  parti  ad  avviarsi  più  presto  al  tavolo  delle 
trattative. 

Un  esito  recente1  è  stato  proprio  in  questo  senso. 
Pochi  giorni  dòpo  la  grande  marcia  pacifista  su 
Washington  del  27  novembre,  il  Viet  Cong  ha  li¬ 
berato  due  prigionieri  di  guerra  americani  «  in 
risposta  al  sentimento  amichevole  del  popolo  ame¬ 
ricano  contro  la  guerra  nel  Vietnam  del  Sud  ». 


Smith  e  Claude  mcClure,  hanno  dichiarato  che  non 
intendono  più  avere  a  che  fare  con  la  guerra. 
«  Quando  saremo  a  casa,  spiegheremo  a  tutti  la 
realta  del  Vietnam.  Conosciamo  gli  aspetti  della 
questione:  il  governo  di  Saigon  non  è  il  governo 
del  popolo.  Abbiamo  visto  la  gente  del  Sud 
Vietnam  aiutare  spontaneamente  i  Vietcong  ». 
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Le  radici  del  conflitto  del  Kashmir 

La  soluzione  proposta  da  Jayaprakash  Narayan 


E’  impossibile  capire  il  conflitto  indo-pa¬ 
kistano  per  il  Kashmir  se  non  lo  si  inqua¬ 
dra  sullo  sfondo  storico  della  tensione  tra 
indiani  di  religione  musulmana  e  indiani 
di  religione  indù  che,  profilatasi  verso  la  fi¬ 
ne  dell’800,  portò  in  prosieguo  di  tempo  al¬ 
la  lotta  violenta  tra  i  due  gruppi  religiosi, 
ad  una  guerra  civile  che  costò  più  di  un  mi¬ 
lione  di  morti  e  diede  luogo  ad  una  delle 
più  tragiche  migrazioni  forzate  che  la  sto¬ 
ria  conosca,  e  alla  fine  sfociò  nella  creazione 
dei  due  Stati  indipendenti  dell’India  e  del 
Pakistan. 


La  penetrazione  musulmana  in  India 

Gli  attuali  musulmani  dell’India  e  del 
Pakistan  sono  in  parte  i  discendenti  dei 
gruppi  che  cominciarono  a  penetrare  nella 
India  verso  la  fine  del  XII  secolo.  Prove¬ 
nienti  dall’Afganistan  essi  consolidarono  un 
po’  alla  volta  il  loro  potere  e  per  più  di 
cinque  secoli  dominarono  la  stragrande  mag¬ 
gioranza  indù.  E’  solo  con  il  consolidarsi 
del  potere  della  Compagnia  delle  Indie  Occi¬ 
dentali  che  la  dominazione  musulmana  de¬ 
cade  rapidamente.  Nel  1707  la  potente  di¬ 
nastia  Mogul,  che  per  cinque  generazioni 
aveva  tenuto  vaste  parti  del  subcontinente 
asiatico  sotto  il  suo  potere,  veniva  defini¬ 
tivamente  liquidata. 


de  sugli  inglesi  che  hanno  sempre  nelle  loro 
colonie  applicato  la  formula  imperialistica 
del  divide  et  impera.  La  recente  lotta  tra  ci- 
priotf  turchine"" greci  è  un  altro  esempio  di 
quello  che  gli  inglesi  hanno  lasciato  dietro 
di  sé  nelle  loro  ex-colonie.  Favoriti  dagli 
inglesi  i  musulmam^,ijLdÌani  cominciarono  a 
riprendersi  ’3al  sonno  politico  in  cui  erano 
caduti  dopo  l’abbattimento  della  dinastia 
Mogul.  Tre  nomi  sono  legati  alla  rinascita 
del  nazionalismo  musulmano:  Syed  Ahmad 
Khan,  Muhammad  Iqbad  e  Mohammad  Ali 
Jinnah.  Convinto  assertore  del  primato  mu¬ 
sulmano  Syed  Ahmad  Khan  favori  fin  dal¬ 
l’inizio  della  sua  attività  politica  la  colla¬ 
borazione  con  gli  inglesi  allo  scopo  di  sal¬ 
vaguardare  i  diritti  e  le  peculiarità  cultu¬ 
rali  e  religiose  della  comunità  musulmana. 
Il  suo  maggior  timore  era  che  se  i  musul¬ 
mani  si  fossero  accordati  con  gli  indù  essi 
avrebbero  finito  per  essere  assorbiti.  Quan¬ 
do  nel  1885  fu  fondato  il  partito  del  Con¬ 
gresso  egli  conseguentemente  invitò  i  mu¬ 
sulmani  a  non  farne  parte  mettendoli  in 
guardia  sul  fatto  che,  in  un’India  indipen¬ 
dente,  la  proporzione  dei  musulmani  verso 
gli  indù  sarebbe  stata  di  tre  a  uno.  Le  sue 
raccomandazioni  furono  ascoltate.  Al  con¬ 
gresso  del  National  Congress  del  1905  i  de¬ 
putati  musulmani  furono  infatti  soltanto  17 
su  un  totale  di  756. 


La  caduta  dell’impero  Mogul  segnò  un 
periodo  di  anarchia  e  di  conquiste  in  cui  si 
consolidarono  quegli  Stati  principeschi  che 
in  seguito  dovevano  rappresentare  uno  dei 
maggiori  fattori  di  attrito  e  di  discordie  fra 
India  e  Pakistan.  Il  Kashmir  divenne  uno 
dei  più  vasti  tra  questi  Stati. 

Iniziatasi  con  una  serie  di  incursioni,  la 
penetrazione  musulmana  andò  continua- 
mente  aumentando.  La  maggioranza  della 
popolazione  musulmana  d’oggi  è  però  di 
origine  indù,  è  cioè  rappresentata  da  con¬ 
vertiti.  Secondo  i  risultati  dell’ultimo  cen¬ 
simento  fatto  nell’India  unita  nel  1941  la 
popolazione  di  religione  musulmana  rag¬ 
giungeva  i  94  milioni  e  mezzo  di  abitanti 
contro  i  270  milioni  di  indù  e  5  milioni  e 
mezzo  di  sikhs.  Storicamente  i  musulmani 
hanno  dominato  soprattutto  nell’India  nord- 
occidentale,  nel  Punjab  occidentale,  nel 
Bengala  orientale  e  in  vaste  sacche  dell’In¬ 
dia  del  nord. 


Nazionalismo  e  settarismo  religioso 

Tra  la  fine  dell’800  e  i  primi  anni  del  ’900 
si  profilarono  i  primi  segni  di  un  risveglio 
della  coscienza  nazionale  indiana  sia  mu¬ 
sulmana  che  indù.  Nel  1885  nasceva  l’Indian 
National  Congress.  Esso  fu  all’inizio  la 
espressione  della  coscienza  politica  della 
classe  media  indù,  desiderosa  di  raggiungere 
una  maggiore  autonomia  sotto  l’impero  bri¬ 
tannico,  ma  divenne  in  seguito,  soprattutto 
per  opera  di  Gandhi,  la  massima  fucina  in 
cui  si  forgiò  e  per  mezzo  della  quale  si  rea¬ 
lizzò  l’idea  di  un’India  indipendente.  Il  par¬ 
tito  del  Congresso  doveva  essere  un  partito 
interconfessionale  e  laico:  aperto  cioè  a 
tutte  le  razze  e  a  tutte  le  religioni.  Per  di¬ 
versi  anni  infatti  i  rappresentanti  musul¬ 
mani  sedettero  assieme  a  quelli  indù,  e  an¬ 
cor  oggi  i  cinquanta  e  più  milioni  di  mu¬ 
sulmani  che  vivono  in  India  sono  rappresen¬ 
tati  dai  loro  deputati.  Ma  il  fatto  che  esso 
rappresentò  sempre  gli  interessi  della  gran¬ 
de  maggioranza  indù  ha  in  pratica  portato 
il  partito  del  Congresso  su  di  una  posizione 
abbastanza  settaria. 

All’ascesa  del  partito  e  al  risveglio  della 
coscienza  nazionale  indù  gli  inglesi  opposero 
una  politica  facente  leva  sui  sentimenti  an- 
ti-indù  di  certi  gruppi  musulmani  e  dei 
principi.  La  prima  responsabilità  della  ten¬ 
sione  e  del  conflitto  indo-musulmano  rica- 


Un’ulteriore  circostanza  concorse  a  pre¬ 
star  mano  alla  propaganda  anti-indù  di 
Khan,  e  cioè  il  fatto  che  all’interno  del  par¬ 
tito  del  Congresso  si  era  verificato  un  cam¬ 
biamento  della  leadership.  Il  gruppo  libe¬ 
rale  che  per  anni  aveva  guidato  il  partito 
aveva  dovuto  cedere  il  posto  al  gruppo  gui¬ 
dato  da  B.  G.  Tilak,  un  ardente  nazionalista, 
dispregiatore  di  tutto  quello  che  fosse  oc¬ 
cidentale  e  fanatico  assertore  della  supe¬ 
riorità  spirituale  dell’India  indù. 


Fu  in  quest’atmosfera  di  incipiente  ten¬ 
sione  tra  i  due  maggiori  gruppi  religiosi 
indiani  che  si  costituì,  nel  1906,  la  Lega 
musulmana  come  espressione  degli  interessi 
e  delle  aspirazioni  di  una  ristretta  classe 
|  feudale.  Uno  dei  primi  atti  della  Lega  fu 
I quello  di  appoggiare  la  partizione  del  Ben- 
igala  in  una  zona  a  maggioranza  musul- 
Jmana  e  in  una  a  maggioranza  indù,  che  gli 
Inglesi  avevano  deciso  allo  scopo,  tra  l’al¬ 
tro,  di  soffocare  il  nazionalismo  sempre  più 
[gagliardo  della  popolazione  indù  di  quella 
megione. 

Per  molti  anni  la  Lega  musulmana  giocò 
un  ruolo  del  tutto  secondario  nella  politica 
interna.  Mancava  ad  essa  sia  la  spinta  ideo¬ 
logica  che  un’abile  guida  politica.  Negli  anni 
trenta,  tuttavia,  essa  trovò  l’una  e  l’altra. 
Alla  parte  ideologica  pensò  il  poeta  Mu¬ 
hammad  Iqbad  il  quale  nel  suo  discorso 
tenuto  al  congresso  della  Lega  del  1930  pre¬ 
sentò  per  la  prima  volta  come  «  il  destino 
finale  dei  musulmani,  almeno  di  quelli  del¬ 
l’India  nord-occidentale ...  la  formazione 
e  il  consolidamento  di  uno  stato  indiano  mu- 
jsulmano  nelle  regióni  nord-occidentali  ».  La 
^personalità  politica  capace  di  portare  sul 
tpiano  concreto  delle  richieste  politiche  gli 
..  Ideali  fatti  valere  dal  poeta  venne  alcuni 
'(■anni  dopo  quando  Mohammed  Ali  Jinnah, 
j  nel  ’37,  lasciò  il  suo  posto  di  «ambasciatore 
llii  unità»  in  seno  al  Congresso  per  prendere 
flotto  la  sua  ferrea  direzione  l’apparato  della 


Nel  1940  la  richiesta  di  uno  Stato  musul- 
,mano  indipendente  era  ormai  una  realtà 
politica  con  cui  bisognava  fare  i  conti  e  nel 
,11945  Jinnah  era  divenuto  tanto  potente  che 
■ìqualsiasi  soluzione  del  problema  indiano  era 
|j  impensabile  senza  il  suo  consenso.  In  po- 

■  |  chi  anni  era  riuscito  ad  ottenere  sulla  popo- 
j  |  lazione  musulmana  un  controllo  e  un  a- 
!  scendente  maggiore  di  quello  che  Gandhi 

■  aveva  su  quella  indù.  Ma  a  differenza  di 


Gandhi,  Jinnah  era  un  settario,  un  freddo 
calcolatore  e  per  di  più  del  tutto  estraneo 
al  mondo  in  cui  viveva  la  maggioranza  del¬ 
la  popolazione  musulmana. 

Il  fatto  tragico  nella  storia  dell’India  nel¬ 
l’ultimo  mezzo  secolo  è  che  i  due  maggiori 
partiti  che  si  trovarono  di  fronte  non  era¬ 
no  organizzazioni  laiche  sebbene,  volenti 
o  nolenti,  i  rappresentanti  di  due  concezio¬ 
ni  religiose  altrettanto  settarie,  fanatiche 
ed  esclusivistiche.  La  Lega  musulmana  non 
fece  mai  nessuno  sforzo  per  essere  altro:  na¬ 
ta  settaria  lo  rimase  fondamentalmente  sem¬ 
pre,  facendo  appello  esclusivamente  ai  mu¬ 
sulmani  sulla  base  dei  loro  interessi  e  del¬ 
le  loro  passioni  religiose.  Il  Congresso,  non 
ostante  che  nella  sua  origine  fosse  un  par¬ 
tito  laico  e  interconfessionale,  e  nonostante 
la  forte  influenza  di  Gandhi  che  lo  voleva 
tale,  non  potè,  a  lungo  andare,  sottrarsi  al¬ 
la  necessità  di  tener  sempre  più  conto  degli 
interessi  religiosi  e  culturali  della  stragran¬ 
de  maggioranza  dei  suoi  elettori. 


La  nascita  di  due  Stati  e  l’ultima  ora  di 
Gandhi 


La  scissione  tra  India  e  Pakistan  in  due 
stati  autonomi  è  avvenuta  nel  segno  della 
più  efferata  violenza  ed  ha  lasciato  dietro 
di  sé  quell’atmosfera  di  odio,  di  timore  e 
di  sospetto  che  ha  costituito  uno  dei  mag¬ 
giori  ostacoli  alla  soluzionè  dei  vari  aspet¬ 
ti  del  conflitto  tra  i  due  paesi.  La  respon¬ 
sabilità  del  massacro  che  ebbe  luogo  tra  il 
’47  e  il  ’48  grava  pesantemente  sulle  spalle 
di  Jinnah  e  della  Lega  musulmana.  Qua¬ 
lunque  sia  l’interpretazione  che  si  dà  della 
storia  che  precedette  la  strage  di  Calcut¬ 
ta,  non  vi  è  dubbio  che  essa  fu  sca¬ 
tenata  da  Jinnah  e  dalla  lega,  per  da¬ 
re  una  prova  di  forza  e  mettere  in  una 
luce  drammatica  la  questione  della  par¬ 
tizione  dell’India.  Fallito  il  tentativo  di  for¬ 
mare  un  governo  ad  interim  tra  musulma¬ 
ni  e  indù  Jinnah  dichiarò,  nell’agosto  del 
’47,  la  sua  intenzione  di  passare  all’azione 
violenta  diretta,  di  cui  fissò  l’inizio  per  il 
16  agosto.  Fu  il  segnale  della  guerra  civile. 
Dal  16  al  18  agosto  più  di  quattromila  per¬ 
sone  furono  massacrate  e  oltre  10.000  ferite 
nella  grande  strage  di  Calcutta,  nel  Ben¬ 
gala  a  maggioranza  musulmana  e  sotto  il 
governo  della  Lega.  Una  volta  scatenata, 
la  guerra  civile  procedette  in  un  circolo  vi¬ 
zioso  di  violenze  contro  violenze.  Gli  indù 
del  Bihar  risposero  massacrando  i  musul¬ 
mani,  mentre  in  altre  parti  del  subcontinen¬ 
te  indiano  si  andavano  preparando  ancor 
maggiori  difficoltà.  La  strage  raggiunse  la 
acme  nel  Punjab  dove  si  è  parlato  di  mez¬ 
zo  milione  o  addirittura  di  un  milione  di 
morti.  Si  calcola  inoltre  che  a  tutta  la  meta 
del  ’48  quasi  cinque  milioni  di  rifugiati  si 
siano  trasferiti  da  uno  Stato  all’altro,  por¬ 
tando  con  sé  comprensibili  rancori  e  desi¬ 
deri  di  vendetta  che  trovarono  il  loro  sfogo 
in  nuovi  massacri  delle  minoranze  all’inter¬ 
no  dei  due  paesi. 


Fu  questa  l’ora  più  nobile  di  Gandhi.  Con¬ 
trario  fino  all’ultimo  alla  partizione  dell  In¬ 
dia  sulla  base  di  principi  religiosi,  egli  cer¬ 
cò  di  portare  dovunque  potesse  il  suo  mes¬ 
saggio  di  un’India  unita  in  cui  le  due  co¬ 
munità  religiose  potessero  vivere  pacifica¬ 
mente  nel  reciproco  rispetto,  e  la  grano 
minoranza  musulmana  vedesse  riconoscili 
e  pienamente  difesi  tutti  i  suoi  diritti,  b  » 
zione  di  Gandhi  che  da  solo,  per  settimane 
settimane  passò  da  un  villaggio  aliai»  i 
portando  con  la  sua  sola  presenza  il  rftorn 
alla  pace  e  alla  concordia,  fu  tale  che  barn 
Mountbatten,  l’ultimo  governatore  mSle; 
dell’India,  affermò  che  Gandhi  da  solo 
riuscito  ad  una  azione  più  efficace  e  ai JSSfe 
giór "valore  che  non  l’intero  corpo,  di  5U.u 
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soldati  .che  nel  Punjab  cercava  inutilmente 
di  arginare  la  violenza.  Come  è  noto  Gandhi 
fu  la  più  illustre  vittima  della  violenza  che 
cercava  di  controllare.  La  sua  azione  volta 
a  difendere  la  minoranza  musulmana  vessa¬ 
ta  dalla  violenza  dei  suo  compatrioti  indù 
esasperò  il  nazionalismo  settario  di  questi 
ultimi.  Occorre  qui  ricordare  che  il  12  gen¬ 
naio  del  ’48  Gandhi  aveva  degjga  di  ri¬ 
correre  all’ultimo  mezzo  di  cui  disponeva 
per  pacificare  le  due  comunità:  il  digiuno 
ad  oltranza.  Come  condizioni  per  porrenne 
(lai  suo  digiuno  egli  aveva  posto:  il  paga¬ 
mento  del  debito  di  550  milioni  di  rupie  che 
in  forza  dell’accordo  indo-pakistano  circa  la 
[partizione  dell’erario  dell’India  unita  erano 
[dovute  al  Pakistan,  ma  che  il  governo  in- 
Idiano  si  rifiutava  di  pagare  fino  a  che  non 
|si  fosse  giunti  ad  una  soluzione  del  Conflu¬ 
ito  del  Kashmir  che  in  quel  frattempo  era 
divenuto  attuale;  l’evacuazione  delle  mo¬ 
schee  occupate  dai  profughi  indù  prove¬ 
nienti  dal  Pakistan;  l’assicurazione  che  il 
governo  indiano  avrebbe  in  ogni  modo  pro¬ 
tetto  i  musulmani  dagli  attacchi  della  folla 
indù.  Il  digiuno  fu  l’ultimo  atto  di  pacifi¬ 
cazione  del  grande  politico  indiano.  Dap¬ 
pertutto  ritornò  la  calma  e  il  governo  riu¬ 
scì  a  controllare  la  situazione.  A  Delhi  si 
ebbero  solenni  manifestazioni  di  concordia 
tra  indù  e  musulmani  e  a  Bombay  una  mar¬ 
cia  della  pace  organizzata  dal  partito  so- 
’  cialista  indiano  e  da  una  trentina  di  sin¬ 
dacati  riusci  a  raccogliere  sotto  le  sue  in¬ 
segne  più  di  300.000  tra  indù  e  musulmani. 
Gandhi  pagò  con  la  vita  questo  ultimo 
trionfo  della  sua  fede  nella  nonviolenza.  Fu 
assassinato  alla  fine  di  gennaio  da  un  na¬ 
zionalista  indù.  La  sua  scomparsa  avvenne 
in  un  momento  particolarmente  tragico.  La 
pace  e  la  concordia,  cosi  duramente  e  re¬ 
centemente  conquistate,  non  durarono  a 
lungo  e  India  e  Pakistan  si  trovarono  di  li 
a  poco  coinvolti  nella  prima  guerra  del 
Kashmir. 


Il  problema  del  Kashmir 

E’  soltanto  sullo  sfondo  degli  avvenimen¬ 
ti  accennati  sopra  che  il  conflitto  indo-pa¬ 
kistano  per  il  Kashmir  ci  appare  nella  sua 
giusta  luce. 

Lo  stato  di  Jammu  e  Kashmir  era  il  mag¬ 
giore  degli  stati  principeschi  esistenti  in 
India  prima  della  partizione.  Esso  era  stato 
creato  con  il  trattato  di  Amritsar,  nel  1846, 
tra  le  autorità  britanniche  e  Guai  Singh 
della  dinastia  dei  Dogra.  Secondo  l’ultimo 
censimento  dell’India  unita  fatto  nel  1941 
la  sua  popolazione  superava  di  poco  i  4  mi¬ 
lioni  di  abitanti.  Di  essi  più  di  3  milioni  (pa¬ 
ri  al  77%)  sono  di  religione  musulmana, 
800.000  (pari  al  20%)  sono  di  religione  in¬ 
dù,  e  il  rimanente  3%  è  costituito  da  Cri¬ 
stiani  e  soprattutto  da  buddisti. 

La  dinastia  dei  Dogra,  appoggiandosi  alla 
minoranza  guerriera  dei  sikhs  tenne  per 
decine  di  anni  il  paese  sotto  un  dominio  di¬ 
spotico.  Nel  1930,  in  seguito  alla  grande 
campagna  nonviolenta  lanciata  da  Gandhi 
in  tutta  l’Indià,  anche  nel  Kashmir  un  grup¬ 
po  di  intellettuali  diede  vita  ad  un  movi- 

I mento  avente  lo  scopo  di  far  partecipare 
la  grande  maggioranza  musulmana  alla  di¬ 
rezione  della  cosa  pubblica.  Sotto  la  guida 
della  potente  personalità  di  Sheik  Abdullah 
il  movimento  si  organizzò  nel'"l’932"“nel!£r 
All  Jaammu  and  Kashmir  Musimi  Conferen- 
ce,  cioè  in  un  vero  e  proprio  partito  musul¬ 
mano  avente  come  suo  obiettivo  principale  la 
difesa  dei  diritti  della  popolazione  musul- 
:  mana.  Conscio  però  del  carattere  confessio- 
naie  del  suo  partito  Sheik  Abdullah,  che 

g:  fosse  di  religione  musulmana,  abor- 
ogni  settarismo,  decise  di  fare  del 
Tito  un  'partito  aperto  a  tutte  le  re- 
Conseguentemente,  nel  1939,  ne 
anche  il  nome  in  quello  di  Kashmir 
1  Conference. 

La  Lega  musulmana  non  vide  queste  o- 
perazioni  di  buon  occhio,  intenta  come  era 
m  tutta  l’India  a  porre  le  basi  di  un  saldo 
movimento  esclusivamente  musulmano.  Con 
1  aiuto  della  Lega  Ghulam  Abbas  ridava 
quindi  vita,  nel  1941,  alla  Muslim  Confe¬ 
rence.  Con  ciò  veniva  anche  nel  Kashmir 
a  crearsi  la  stessa  situazione  che  esisteva 
n.el  resto  dell’India:  un  partito  interconfes¬ 
sionale  e  laico  da  una  parte,  e  uno  soltanto 
musulmano,  settario,  dall’altra.  Ma  a  diffe¬ 


renza  di  quello  che  successe  in  India  il  par- 
mito  laico  di  Abdullah  riusci,  soprattutto 
ferazie  alla  popolarità  del  suo  leader,  a  man¬ 
tenere  una  vasta  base  di  religione  musul- 


i  Con  1’avvicinarsi  dell’indipendenza,  l’at¬ 
tenzione  della  Lega  musulmana  e  quella  del 
Partito  del  Congresso  si  volse  sempre  più 
frequentemente  verso  lo  Stato  del  Kashmir. 
La  sua  posizione  di  importanza  stratègica, 
la  ricchezza  della  vallata  del  Kashmir,  che 
da  sola 'vale  tutto  il  resto  dello  Stato,  il 
latto  stesso  che  chi  controlla  il  Kashmir 
■èontrolla  alcuni  dei  più  importanti  serfeg- 

ioi  idrici  dell’India  e . del  .Pakistan  nord- 

accidentale,  tutti  questi  sono  fattori  da  tener 
(presenti  se  si  vuole  capire  il  conflitto  del 
Kashmir.  Ma  ve  ne  sono  altri,  di  natura 
Ideologica  e  ai  quali  accenneremo  in  se¬ 
guito,  che  sono  ancor  più  importanti.  Nel 
*43  Jinnah  soggiornò  nel  Kashmir  per  alcuni 
mesi  e  nel  ’44  vi  furono  le  visite  di  Gandhi 
!  è  di  altri  membri  del  Congresso. 

^  Abdullah,  per  conto  suo,  si  venne  dimo¬ 
strando  sempre  più  propenso  all’idea  di  un 
Kashmir  indipendente,  tanto  che  nel  ’44 
il  suo  partito  proponeva  un  piano  per  il 
futuro  Kashmir  in  cui  si  parlava  di  un  «  nuo- 
|vo  Kashmir  indipendente  e  autonomo  »  e  si 
[proponeva  l’istituzione  di  una  Assemblea 
^costituente  alla  quale  si  sarebbe  affidato  il 
compito  di  elaborare  la  costituzione  del  fu¬ 
turo  Stato.  In  seguito  a  queste  richieste 
Abdullah  e  gli  altri  leaders  del  partito  fu¬ 
rono  imprigionati  e  poco  dopo  essi  furono 
raggiunti,  per  altre  cause,  dai  loro  avversari 
politici  della  Lega  musulmana. 


L’accessione  all’India 

Creato  il  vuoto  politico  attorno  a  sé,  il 
Marajah  del  Kashmir  Sir  Hari  Singh  della 
dinastia  dei  Dogra,  si  trovò  a  dover  prendere 
la  decisione  politica  più  importante  della 
sua  vita.  Come  tutti  gli  Stati  principeschi  an¬ 
che  il  Kashmir  doveva  scegliere  se  optare 
per  il  Pakistan  o  per  l’India.  Secondo  l’ul- 
timo  .atto  colonialista  del  governo  inglese 
la  questione  della  accessione  degli  Stati 
principeschi  all’India  o  al  Pakistàn  doveva 
avvenire  in  forza  della  '  decisip&g)  del  prin¬ 
cipe,  la  quale  avrebbe  dovuto  basarsi  su  di 
una  interpretazione  corretta  della  volontà 
della  maggioranza  dei  sudditi.  Si  aggiunga 
che  un’ulteriore  clausola  fissava  che  tutti 
gli  Stati  principeschi  (che  erano  più  di  500 
e  coprivano  circa  un  quarto  dell’intera  su¬ 
perficie  del  subcontinente  indiano)  che  pri¬ 
ma  del  15  agosto  del  ’47  avessero  optato  per 
l’India,  sarebbero  stati  negati  al  Pakistan. 

Il  Marajah  preferì  tergiversare  fino  al¬ 
l’ultimo.  Alla  fine,  il  12  agosto  annunciò  ai 
rappresentanti  dell’India  e  del  Pakistan  la 
sua  intenzione  di  concludere  con  i  due  Stati 
un  accordo  di  status  qup.  Il  Pakistan  accet¬ 
tò  immediatamente,  ma  “nessun  accordo  fu 
stretto  con  l’India,  che  non  voleva  assolu¬ 
tamente  riconoscere  il  principio  della,  in-_ 
i  dipendenza  degli  Stati  principeschi  per  il 
giustificato  motivo  di  non  «  balcanizzare  » 

'  l’intero  subcontinente  asiatico. 

Il  resto  degli  avvenimenti  è  tuttora  av¬ 
volto  nelle  tenebre  e  di  essi  esistono  le  più 
svariate  versioni.  Alcuni  fatti  si  possono 
tuttavia  stabilire  con  una  certa  misura  di 
obiettività.  Anzitutto  la  rivolta  che  scoppiò 
nel  distretto  di  Poonch  contro  il  governo  del 
Marajah.  Ma  quale  fu  la  natura  di  questa 
rivolta?""'  Si  trattò  di  un  moto  contadino  in 
seguito  al  vessatorio  sistema  fiscale  intro¬ 
dotto  dal  Marajah  anche  nel  distretto  di 
Poonch,  come  asserì  Sheik  Abdullah  e  ribadi 
Zafrullah  Kahn  ambasciatore  pakistano  al- 
l’ONU?  O  fu  essa  dovuta  al  desiderio  degli 
abitanti  del  distretto  di  Poonch  di  far  parte 
del  Pakistan?  O  fu  essa  addirittura  fomen¬ 
tata  dalla  propaganda  pakistana?  Difficile 
dire.  Ma  qualunque  ne  fosse  il  suo  vero  mo¬ 
vente,  essa  diede  luogo  ad  una  serie  di  in¬ 
cidenti  che  culminarono  nella  lotta  aperta 
tra  India  e  Pakistan.  Le  truppe  mandate  dal 
Marajah  per  sedare  lL -rivòlta  erano  com¬ 
poste  sia  di  elementi"  musulmani  che  di  ele¬ 
menti  indù.  I  contingenti  musulmani  diser-, 
tarono  e  si  orgamzzaronffnrrun  movmlénto 
di  resistenza  avente  lo  scopo  di  liberare  il 
Kashmir  dalla  oppressione  della  dinastia 
Dogra.  Il  movimento  fu  chiamato  Azad 
Kashmir  o  Kashmir  libero,  e  questo  è  il 


nome  che  attualmente  ha  la  parte  del  Kash¬ 
mir  che  è  sotto  il  controllo  pakistano. 

L’avvenimento  che  fece  precipitare  la  si¬ 
tuazione  ed  esacerbò  completamente  le  re¬ 
lazioni  indo-pakistane  fu  l’«  invasione  »  del 
Kashmir  tra  il  2f_g_iLJ22  ottóbre  del  ’47,  da 
parte  di  bande' provenienti  dalle  province 
nordoccidentali  confinanti  con  l’Afganistan, 
formalmente  sotto  Ta  giurisdizione  dèi  go¬ 
verno  pakistano,  ma  in  realtà  terra  di  nes-| 
suno,  in  cui  nemmeno  gli  inglesi  erano  riu-| 
sciti  a  imporre  un  saldo  controllo.  Di  fronte i 
a  questo  nuovo  attacco  il  Marajah  chiese  aiu¬ 
to  all’India.  Il  governo  indiano  si  rifiutò  J 
tuttavia  di  mandare  truppe  lino  à  che  il 
Kashmir  ■fftssè“‘rinjaSto  _indipend£nte.  V.  P. 
Menon,  uno  deT  leaders  piu~ìh  vista  del 
partito  del  Congresso,  fu  inviato  nel  Kashmir 
per  informare  il  Marajah  della  decisione 
del  governo  indiano  e  ne  ritornò  con  la  ri¬ 
chiesta  formale  del  Marajah  di  accedere 
all’India.  Lord  Mountbatten,  che  rivestiva 
la  carica  di  presidente  dell’India,  rispose 
che  il  suo  governo  aveva  «  deciso  di  accet¬ 
tare  l’accessione  del  Kashmir  al  dominio 
dell’India  »,  ma  aggiungeva  essere  «  desi¬ 
derio  del  suo  governo  che,  non  appena  la  , 
legge  e  l’ordine  fossero  stati  ristabiliti  e  ilMjfl 
territorio  liberato  dall’invasore,  la  questione»! 
della  accessione  dello  Stato  si  decidesse!» 
mediante  un  plebiscito  ».  Il  27  ottobre  il" | 
Kashmir  entrava  ‘  a  far  parte  dell’India  e 
truppe  indiane  aereotrasportate  venivano 
senza  perdere  tempo  in  soccorso  del  Ma- 
rajah.  Nel  maggio  delFanno-successivo  far- — 
ze  regolari  dell’esercito  pakistano  venivano 
a  lòfo"v61tà  in  aiuto  degli  insorti  dell’Azad 
Kashmir  e  la  guerra,  tra  India  e  Pakistan 
si  protrasse  fino  al  ì»  gennaio  del  ’49.  In 
quel  giorno  si  giunse  sotto  gii  auspici  delle 
Nazioni  Unite  alla  sospensione  delle  ostilità 
e  alla  linea  di  demarcazione  che  ancora  og¬ 
gi  divide.. il  Kashmir  in  due  parti:  quella 
comprendente  le  regioni  nord  e  nord-oc¬ 
cidentali  sotto  il  controllo  del  Pakistan,  e 
quella  comprendente  la  vallata  del  Kashmir 
e  i  distretti  di  Jammu  e  Laddakh  sotto  il 
controllo  indiano. 


Kashmir  e  India 


Il  29  settembre  del  ’47  Sheik  Abd^ 
veniva  rilasciato  dal  carcere  in  cui  era  s 
rinchiuso  mesi  prima:  di  li  a  poco  egli  dive¬ 
niva  primo  ministro  del  Kashmir  sotto  il  \ 
controllo  del  governo  indiano.  La  politica  j! 
di  Abdullah  non  è  facile  da  giudicare.  Mu¬ 
sulmano,  ma  aborrente  da  ogni  settarisma 
confessionale,  seguace  delle  idee  socialiste?» 
ma  impaziente  di  ottenere  risultati,  dedi- 5 
cato  alla  causa  del  Kashmir  e  al  benessere  ’ 
della  sua  popolazione,  ma  assetato  di  potere, 
Abdullah  ha  più  volte  avanzato  l’idea  di 
un  Kashmir  indipendente.  In  diverse  cir¬ 
costanze  egli  ha  detto  chiaramente  che  l’ac¬ 
cessione  del  Kashmir  all’India  era  soltanto 
un  tentativo  e  che  la  decisione  finale  do¬ 
veva  essere  quella  del  popolo.  Inoltre  egli 
asserì  più  volte  che  tale  decisione  sarebbe 
in  parte  dipesa  dal  modo  in  cui  l’India 
avrebbe  dimostrato  di  trattare  il  problema 
della  grossa  minoranza  musulmana  che  at¬ 
tualmente  vive  in  quel  paese.  Sembra  che 
col  passare  del  tempo  Abdullah  divenisse 
sempre  più  scettico  nei  confronti  dell’ac¬ 
cessione  all’India  e  verso  i  primi  di  agosto 
del  ’53  non  fece  più  mistero  delle  sue  opi¬ 
nioni,  dichiarando  apertamente  di  ripudiare 
l’accessione.  Ciò  portò  alla  sua  caduta  e 
alla  formazione  di  un  nuovo  gabinetto  sotto 
la  presidenza  di  Bakshi  Ghulam  Moham- 
med  di  indirizzo  decisamente  filoindiano.  Il 
suo  primo  atto  fu  infatti  quello  di  procla¬ 
mare  che  il  Kashmir  era  ormai  parte  in¬ 
tegrale  dell’India. 


Quantunque  il  nuovo  governo  cercasse 
di  giustificare  la  caduta  di  Abdullah  addu- 
cendo  che  la  popolazione  aveva  perduto 
la  fiducia  nelle  sue  doti  di  leader,  la  realtà 
è  che  si  trattò  di  dissensi  al  vertice,  in  cui 
la  gente  non  aveva  niente  da  dire  e  di  cui 
il  contadino  analfabeta  del  Kashmir  non 
capiva  nulla.  Eletti  con  metodi  tutt’altro 
che  democratici  era  destino  che  i  membri 
del  gabinetto  si  trovassero  a  dirimere  la 
loro  contesa  con  metodi  altrettanto  poco 
democratici. 


Nel  1951  Abdullah  aveva  annunciato  la 
sua  intenzione  di  indire  le  elezioni  per  una 
Assemblea  costituente  per  la  parte  del  Ka- 
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shmir  sotto  il  suo  controllo.  Eletta  nel  set¬ 
tembre  con  metodi  che  ricordano  quelli  fa¬ 
miliari  ad  altre  ideologie  non  democra¬ 
tiche,  essa  ha  negli  anni  che  sono  passati 
fatto  un  lavoro  che  è  impossibile  ignorare, 
per  quanto  diverso  nossa  essere  l’apprezza¬ 
mento  che  se  ne  dà. 

Nell’ottobre  del  ’53  essa  dava  all’unanimità 
un  voto  di  fiducia  al  nuovo  governo  di 
Bakshi  e  alcuni  mesi  dopo,  nel  febbraio 
del  ’54,  la  stessa  assemblea  decideva  di 
adottare  la  costituzione  indiana  mentre  il 
premier  Bakshi  sanciva  che  la  decisione 
del  parlamento  doveva  considerarsi  un  ir¬ 
reversibile  atto  di  accessione  all’India.  Egli 
ripudiava  conseguentemente  ogni  idea  di 
plebiscito.  La  legalità  di  tale  decisione  è 
stata  contestata  sulla  base  del  fatto  che  il 
governo  di  Bakshi  non  rappresenta  tutto 
il  Kashmir  ma  soltanto  la  parte  control¬ 
lata  dall’India. 

Il  14  maggio  dello  stesso  anno  il  Pre¬ 
sidente  dell’India  rinforzava  vieppiù  i  le¬ 
gami  costituzionali  tra  Kashmir  e  India 
richiamandosi  all’articolo  370  della  costi¬ 
tuzione  indiana  adottato  nel  gennaio  del 
’50.  Tale  articolo  era  stato  introdotto  con 
speciale  riferimento  alla  situazione  del  Ka¬ 
shmir. 

Lo  scopo  fondamentale  dell’articolo  era 
quello  di  definire  i  poteri  del  parlamento 
indiano  relativamente  allo  Stato  del  Ka¬ 
shmir.  In  realtà  esso  considerava  quello 
Stato  parte  essenziale  dell’India  in  quanto 
dava  al  Presidente  dell’India  il  potere  di 
modificare  la  costituzione  indiana  nei  ri¬ 
spetti  del  Kashmir  previa  consultazione 
con  il  governo  di  quello  Stato. 

Oltre  le  misure  costituzionali  altre  mi¬ 
sure  di  natura  fiscale  ed  economica  hanno 
contribuito  a  legare  sempre  più  la  parte  del 
Kashmir  al  di  qua  della  linea  di  demarca¬ 
zione  all’India.  Nell’aprile  del  ’54  venivano 
aboliti  tutti  i  dazi  di  dogana  tra  i  due 
Stati  e  già  dalla  fine  del  ’49  le  forze  armate 
del  Kashmir  erano  state  integrate  nell’eser¬ 
cito  indiano.  Il  governo  centrale  dell’India 
controlla  direttamente  i  servizi  telegrafici, 
radiofonici  e  meteorologici.  Da  ultimo  oc¬ 
corre  ricordare  i  vasti  investimenti  indiani 
attraverso  il  piano  quinquennale  di  svilup¬ 
po  1951-56,  il  cui  risultato  più  appariscente 
è  la  grande  centrale  idroelettrica  della  val¬ 
lata  del  Kashmir. 


Kashmir,  India  e  Pakistan 

Il  Kashmir  ha  rappresentato  uno  dei  mag¬ 
giori  punti  di  attrito  nelle  relazioni  indo¬ 
pakistane  dalla  creazione  dei  due  Stati  in 
poi,  cioè  negli  ultimi  18  anni.  Perché  è 
talmente  importante  per  tutte  e  due  le 
nazioni  mettere  le  mani  sul  Kashmir?  Si 
è  accennato  sopra  che  il  richiamo  a  fattori 
economici,  strategici  ecc.  non  basta.  In¬ 
fatti  la  disputa  è  anzitutto  una  disputa 
ideologica  in  cui  ciò  che  è  in  ballo  è  nien¬ 
temeno  che  la  teoria  delle  due  nazioni  su 
cui  si  fonda  1’esistenza  del  Pakistan. 

Rinunciare  ad  un  territorio  a  grandis¬ 
sima  maggioranza  musulmana  vuol  dire  per 
il  Pakistan  rinunciare  al  principio  di  una 
nazione  musulmana  su  cui  dalla  fondazione 
della  Lega  nel  1906  in  poi  i  leaders  musul¬ 
mani  hanno  sempre  insistito. 

Per  l’India  ciò  che  è  in  ballo  è  la  sua 
stessa  esistenza  come  Stato  laico,  e  il  ban¬ 
co  di  prova  della  sua  opposizione  alla  teo¬ 
ria  delle  due  nazioni  musulmana  e  indù. 
Inoltre  bisogna  tenere  presente  che  in  In¬ 
dia  vi  sono  ancora  più  di  cinquanta  milioni 
di  musulmani  (più  di  quelli  che  non  vi 
siano  nel  Pakistan  occidentale)  e  che  il 
governo  indiano  ha  sempre  temuto  che  la 
concessione  di  un  plebiscito  nel  Kashmir 
avesse  ripercussioni  esiziali  per  la  pace  tra 
le  due  comunità  religiose  dell’India. 

Il  conflitto  del  Kashmir  è  costato  sia  al¬ 
l’India  che  al  Pakistan  un  prezzo  esorbi¬ 
tante.  Ha  costretto  i  due  Stati  a  devolvere 
la  maggior  parte  dei  fondi  pùbblici  alla 
difesa  militare  a  tutto  scapito  delle  opere 
di  miglioramento  e  sviluppo  che  in  questi 
due  paesi  tuttora  economicamente  cosi  arre¬ 
trati,  sono  di  necessità  essenziale.  Ha  porta¬ 
to  alla  crescente  influenza  degli  elementi 
nazionalistici  più  gretti  e  reazionari  in  tutti 


e  due  i  paesi  e  ad  una  crescente  impor¬ 
tanza  politica  dell’apparato  militare.  Ha 
avuto  conseguenze  esiziali  per  gli  scambi 
commerciali  tra  due  economie  complemen¬ 
tari  e  ha  contribuito  a  tener  viva  la  ten¬ 
sione  e  la  paura  delle  minoranze  religiose. 
In  tale  situazione  è  ovvio  che  l’India  de¬ 
mocratica  ha  tutto  da  soffrire.  Il  tentativo 
di  creare  in  India  uno  Stato  laico  e  di  dare 
indistintamente  la  possibilità  di  coprire  ca¬ 
riche  politiche  sia  agli  indù  che  ai  musul¬ 
mani  ha  sofferto  enormemente.  Così  per 
il  Pakistan,  in  cui  esistono  ancora  grosse 
minoranze  indù. 


A.  M.  D’YAKOV  (ed.):  Pakistan:  History 
and  Economy.  Mosca.  Accademia  delle 
Scienze.  Istituto  di  Studi  Orientali,  1959 
Trad.  inglese  1961. 


B.  I  MUSULMANI  IN  INDIA 

RAN  GOPAL:  Indian  Muslims.  A  Politicai 
History  (1858-1947).  London,  1959. 

HIFEEZ  MALIK:  Moslem  Nationalism  in 
India  and  Pakistan.  Washington,  1963. 


Le  possibilità  di  una  soluzione  di  com¬ 
promesso  si  profilano  ancora  più  tenui  dopo 
l’ultima  ondata  di  violenza.  D’altra  parte 
i  due  Stati  non  possono  continuare  nella 
loro  attuale  politica  a  tutto  danno  dei  sei¬ 
cento  milioni  di  persone  che  essa  coinvolge. 
L’appello  alla  riunificazione  fra  India  e 
Pakistan,  recentemente  lanciato  da  alcuni 
seguaci  di  Gandhi  in  India,  per  ben  in¬ 
tenzionato  che  sia,  è  irrealistico.  Il  Paki¬ 
stan  si  è  ormai  formate  le  ossa  e  un  po’  alla 
volta  potrà  anche  permettersi  di  abbando¬ 
nare  l’intransigenza  religiosa  su  cui  stori¬ 
camente  si  fonda.  Ogni  proposta  di  solu¬ 
zione  deve  partire  dal  riconoscimento  che 
il  problema  del  Kashmir  non  si  può  più 
porre  oggi  nei  termini  in  cui  lo  si  è  posto 
all’inizio.  Bisogna  ormai  tener  conto  della 
esistenza  di  due  Stati  indipendenti,  del¬ 
l’opera  della  assemblea  costituente  nel  Ka¬ 
shmir  indiano,  degli  investimenti  fatti  dal¬ 
l’India,  e  di  tutti  gli  altri  fattori  ricordati 
nel  corso  della  esposizione.  Sullo  sfondo 
dello  sviluppo  degli  avvenimenti  dal  ’53 
in  poi  la  proposta  di  soluzione  più  sana  e 
Idealistica  è  rofsÉTq'u ella  avanzata  da  Jaya- 
■iprakash  Nas^yan,  che  fino  al  giorno  in  cui  « 
jsi  ritirò  dàlTapSlitica  di  partito  per  dedi-fl! 

1  carsi  alla  continuazione  dell’opera  di  Gandhi  ■ 
ora  l’uomo  indicato  come  il  successore  dii 
Nehru.  Essa  contempla  il  riconoscimento] 
;degli  interessi  del  Pakistan,  l’annessione^ 
iall’India  del  distr£ltft_di  ..J.anunu  e  "di  qiToiloj 
chè;  (Topo  l’occupazione  cinese  del  ’59  ri-li 
mane  della  regione  del  Laddakh,  e  lajg£H.J}j 
!  -tsalizgazione  e  demilitarìzzàzrgng  della  valli 
lata  del  Kashmir  da  considerarsi  cornei 
'  stato  aùtonTmro~"§trtto  la  garanzia  comuni 
deUTncIìar'crefr-Pakistan  e  delle  Nazioni  tì|f 
*hite.  Attorno  a  questa  proposta  si  sono  rac|j 
'colte  le  forze  più  sane  e  realistiche  nori[ 
isolo  del  Pakistan  e  dell’India  ma  anchdjl 
(del  mondo  intero.  Questa  proposta  ha  ilj{ 
•merito  di  permettere  a  tutte  e  due  le  partiti] 
|  del  conflitto  di  cedere  senza  timore  di 
«perdere  prestigio.  E  si  raggiungerebbe  fi- 
rnalmente  quella  pace  che  forse  è  Tunica] 
Icosa  che  la  popolazione  del  Kashmir  oggi' 
nesidera. 
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Nei  Quaderni  trimestrali  TER¬ 
ZO  PROGRAMMA  n.  3,  1965,  so¬ 
no  uscite  tutte  le  trasmissioni 
sui  principi  e  le  tecniche  della 
nonviolenza.  Il  Quaderno  è  in 
vendita  a  lire  750  nelle  edicole 
dei  giornali. 
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(«Inghilterra  a  Est  di  Suez»)  di  JOHN 

GITTINGS  (G.N.D.,  14  Grays  Jnn  Rd, 
;  London  W.C.1  ). 

John  Gittings,  membro  del  Consiglio  Nazionale 
,del  C.N.D.  (Campagna  per  il  Disarmo  Nucleare) 
è  Fautore  del  primo  numero  di  una  serie  di 
pamphlets  riguardanti  discussioni  sul  disarmo 


le  esperienze  passate;  ma  ogni  governo  dovrà  ad¬ 
divenire  a  un  compromesso  con  la  dottrina  e  i 
propri  immediati  interessi,  la  Cina  avrà  bisogno 
del  tempo  necessario  al  maturarsi  di  una  nuova 
generazione. 

A  proposito  della  situazione  nel  Vn*:  n  ;n  n  de¬ 
finita  una  follia,  l’autore  analizza  i tatti  e  gli 
accordi  posteriori  al  1954  e  fa  responsabili  gli 


nucleare  e  sui  pericoli  ^  di  una  guerra  nucleare.  V  americani  di  molti  errori  commessi  in  quella 
Britain  East  of  Suez  è  l'argomento  del  primo  nu-  yzona.  Il  primo  errore  americano  sarebbe  stato  Fin- 
1  ’  ’  "  '  ’  ”  '  coraggiare  il  Presidente  Diem  al  rifiuto  delle  ele¬ 

zioni  in  tutto  il  Vietnam,  stabilite  dagli  accordi 
di  Ginevra.  Diem  rifiutò  le  proposte  di  Hanoi 
di  ristabilire  comunicazioni  e  buoni  rapporti  tra 
le  due  parti  e  commise  l’errore  di  parlare  spesso 
di  liberare  il  Nord.  Stati  Uniti  e  Russia,  secondo 
l’autore,  erano  soddisfatti  di  un  Vietnam  diviso 
come  la  Corea.  Dal  1956  al  1957  il  governo  Diem 
perseguitò  i  comunisti  e  i  capi  democratici  e  re¬ 
ligiosi  del  paese.  Dal  1958-59  il  movimento  della 
resistenza  ha  cominciato  la  guerriglia.  Nel  1960  si 
nel  Sud  e  seguf  il 
governo  Kennedy 
iderazione  la  questione  vietnamita 


Gittings,  che  è  uno  specialista  dei  problemi  po¬ 
litici  dell’Asia,  fa  un  ampio  esame  delle  situazioni 
storico-politiche  della  Cina,  del  Vietnam,  dell’In¬ 
dia  e  degli  altri  paesi  più  piccoli  del  Sud-Est 
asiatico.  La  prima  questione  riguardante  la  Cina 
è  posta  in  questi  termini:  «  Può  la  Cina  costituire 
luna  minaccia  per  la  stabilità  del  mondo  di  fronte 

(alle  grandi  minacce  potenziali  costituite  da  ogni  ,i  resistenza  ha  cominciato  1- 
grande  potenza  che  possiede  abbondante  forza  Jformò  a  Fr0lUe  di  Liberij: 

| militare  e  politica  »?  Si  parla  oggi  del  pencolo  del  ol  di  stat0  contro  Die] 

I^r  zr?  6  nT°v  q"  SOVletICO  e  ‘prese  in  considerazione  la  questione  vietnamita  e 
>125  anni  è  stata  una  poHticVdi  uLiRazSnuVoc"  ^ ^  Presidente  americano,  definì 

ridente  ha  cercato  di  stabilire  diritti  territoriali,  aia  3  ^  V1S1  3  3  5£ì*gon’  c<  un 

. ri"?,»  "  d-ina,  -,  «  > »  >»«»•*:  zfssvz 

Quando  nel  1949  andò  al  potere  il  comuniSmo  in  linciarono  gli  aiuti  militari  americani  al  Sud- 
Cina,  la  sua  fortuna  si  spiega  piu  in  termini  di  Vietnam.  La  Commissione  Internazionale  di 


{(potere  della  Cina  ai  suoi  confini  e  riluttante  a 
[(farne  parte. 

L’Occidente  dovrebbe  incoraggiare  la  collabo- 
razione  regionale  e  i  raggruppamenti;  anche  gli 
aiuti  economici  dovrebbero  essere  organizzati  sul¬ 
la  base  regionale. 

Nei  riguardi  della  Cina  l’Inghilterra  potrebbe  j\1j 
seguire  la  Francia  nel  costruire  un  ponte  diplo-/ 
matico  tra  Occidente  e  Cina,  naturalmente  rifiuf  il 
tando  la  politica  americana.  L’Inghilterra  doj  | 
vrebbe  promuovere  scambi  culturali  fino  ad  un  1 
vertice  anglo-cinese  e  farsi  sostenitrice  dell’ammis-  SI 
sione  della  Cina  all’ONU.  Il  governo  nazionalista)  li 
cinese  ne  dovrebbe  uscire  o  starebbe  a  rappresen-  \|f 
tare  solo  Formosa.  Cosi  la  responsabilità  delle 
«  due  Cine  »  ricadrebbe  sulle  spalle  delle  due 
parti  interessate.  «  L’Inghilterra  dovrebbe  inoltre 
affermare  che  la  bomba  cinese  non  è  più  né  meno 
pericolosa  di  quelle  di  ogni  altra  potenza  nu¬ 
cleare  ». 

Nei  riguardi  del  Vietnam,  il  primo  obiettivo 
è  una  conferenza  preteribilhlente  senza  condizio¬ 
ni  ;  si  deve  essere  sicuri  della  neutralità  della  Cam¬ 
bogia  e  del  Laos.  Si  potrebbe  assicurare  un  limite 
di  autonomia  politica  ■  o  governo  del  «  Fronte 
unito  »  per  il  Sud-Vietnam  garantito  da  una  pre¬ 
senza  internazionale.  Si  dovrebbe  anche  accetta, 
re  nel  corso  delle  trattative  la  probabilità  che  il 
Vietnam  diventasse  comunista  e  la  responsabilità 
dell’Occidente  per  questa  eventualità. 

Nei  riguardi  del  conflitto  India-Cina  e  Malesia- 
Indonesìa,  l’Inghilterra  non  può  aiutarne  la  so- 


nazionalismo  contro  gli  stranieri  che  in  termini  di 


Vietnam.  La  Commissione  li 
[rollo  dichiarava  nel  ’ 


iflRìi 


4K 


Repubblica  dèi 
icoli  16  e  17  dell’ Ac- 
dalla 


Ì :ordo  di  Ginevra  ricevendo  aiuti  militari  d: 
America  e  che  l’istituzione  di  un  ~Cò mantlcT  di  as-_ 
iìftUià-  militare  dell’America  v  i  oTà'va  '  Farli  colo 


1  ,  .  .  ,  “  ^  1  luimmi  Clic 

lotta  ideologica;  lo  confermano  le  parole  di  Mao  V Vietnam 
Tse  Tung  «La  nostra  nazione  non  sarà  più  insul-  “ 
tata;  noi  ci  siamo  alzati  in  piedi  .  .  .  abbiamo  a- 
mici  in  tutto  il  mondo  ».  Purtroppo  la  Cina  trovò 

amici  solo  nell’Unione  Sovietica  e  tale  legame  Wttìn ^  T  “T"  t  r  -r-r-fi 
prolungò  il  suo  isolamento  diplomatico  col  resto  C  Sù-  T  "  j?  ste^a  Commissione 

”  mondo.  Solo  dal  1955  dopo  la  Conferenza  di  L  T  ìOvSn  ™  1  d^-°-  de,la  ! 

1,  dell,  di  Corea  .  Cidi™  j,t  .d\U"i^SA.*,.Sf  “  dT  £21  , 

territorio  e  di  non  intraprendere  operazioni  contri  | 
il’ altra  Parte  ».  La  politica  di  Diem  e  dell’Americ:  /; 
(avrebbe  avuto  l’effetto  di  spingere  il  Nord-Vietnany 
Liei  campo  russo  prima  e  in  quello  ' 
militari. 


t  economici 


3  cinese  poi,  per 


Bandung, 

della  disputa  cino-sovietica,  la  Cina  ha  avuto _ 

sua  politica  indipendente.  La  Cina  continua  ad 
essere  esasperata  per  l’esclusione  dall’ONU,  l’at¬ 
teggiamento  sciovinistico  della  Russia  e  l’accer¬ 
chiamento  americano.  L’Occidente  deve  prendere 
l’iniziativa  di  cambiare  la  sua  politica  verso  la 
Cina.  L’esigenza  della  bomba  atomica  da  parte 
della  Cina  è  nata  dalla  minaccia  di  un  attacco 
americano,  «  questo  appare  reale  alla  Cina  come 
quello  sovietico  appariva  all’Europa  occidentale 
fino  a  pochi  anni  fa  ». 

L’autore  continua  dicendo  che  la  politica  mi  I  i  - 
tare  cinese  è  solo  difensiva,  che  il  paese  non  è 
preparato,  non  ha  armi  né  terrestri  né  marittime 
né  aeree  capaci  di  andare  a  combattere  fuori  dei 
confini  nazionali.  Il  programma  della  bomba  nu¬ 
cleare  nacque  nel  1958  quando  l’acuirsi  della  di- 
sputa  con  la  Russia  spinse  la  Cina  a  crearsi  un 
«minimo  deterrente»  per  impedire  un  possibile  L 
attacco  nucleare  americano.  La  politica  della  Cina 
in  Asia  ha  due  obiettivi:  resistere  all’espansione 
dell’influenza  americana  e  assicurare  la  neutralità 
degli  Stati  confinanti.  Le  armi  nucleari  non  ser¬ 
virebbero  a  questi  scopi. 

Si  attribuiscono  alla  Cina  mire  espansionistiche 

S;dU0ì  f°™e:  h^orbìmento  f,SÌ“  d.ei  Paesi  ,  Anche  l’organizzazione  SEATO  creata  da  F.  Dui- 
Suovern  com  •Ii-0-mU0Ve-e  nV?luziom  per  les  nel  1954  è  nata  morta  e  non  riesce  a  trovare 
creare  governi  comunisti  in  quei  paesi.  [soluzioni  negoziate  nel  travagliato  settore  asiatico. 

Gittings  sostiene  che  la  Cina  non  ha  alcun  in-  ijLe  conclusioni  positive  del  saggio  prospettano  la 
teresse  ad  annettere  paesi  come  i’Indocina  che  ;  hecessita^fli  un  audace  politica  estera  inglese  che 
non  confinano  con  le  sue  frontiere,  che  non  può  (separi  le  sue  résjJunsabnft"  da'  quéllè~ì}efìi"  Stati 
Permettersi  l’occupazione  dell’India,  e  che  tutti  i  '-Uniti,  che  lasci  una  maggior  libertà  ai  paesi 

Paesi  del  Sud-Est  asiatico  le  sono  utili  come  cu-  ;  asiatici  di  trovare  da  sé  stessi  soluzioni  alla  loro 

sculetto  contro  il  mondo  esterno,  non  come  satel.  politica  interna.  «  Il  pubblico  dissenso  da  parte 

fili.  Alla  Cina  interessa  la  neutralità,  dei  paesi  jj.di  un  paese  alleato  potrebbe  avere  un  effetto  a 

confinanti  e  non  la  diffusione  del  comuniSmo  (Washington  più  che  non  faccia  la  diplomazia  se- 
sull’intera  Asia.  .greta  del  tipo  del  telefono  di  mezzanotte  ».  Il 

I  „  in-  •  1  r-  1  •  1  'pubblico  dissenso  inglese  verso  la  politica  ameri  - 

liannt)  hi  °ime-  *  Birmania  e  la  Cambogia  .fYana  sarebbe  il  primo  passo  necessario  per 
Panno  buone  relazioni  con  la  Cina;  in  Birmania  il  #rilancio  deUa  D0lirica  eatpra  lnew  JBni, 
partito  comunista  e  illegale,  e  nonostante  le 
Mille  miglia  di  frontiera  con  la  Cina,  non  è  mai 
venuto  un  aiuto  ai  comunisti  birmani  da  quel 


Nell’aprile  1965  l’«  escalation  »  americana  è 
arrivata  all’estremo  nel  Vietnam,  e  i  pretesti  mo¬ 
rali  e  legali  non  hanno  più  alcun  significato.  Forse 
la  politica  fatta  finora  dall’America  nel  Vietnam 
potrebbe  causare  un  grave  conflitto  internazio¬ 
nale,  il  Nord-Vietnam  potrebbe  alla  fine  appog¬ 
giarsi  alla  Cina,  e  anche  l’Unione  Sovietica  po¬ 
trebbe  essere  costretta  ad  abbandonare  la  politica 
di  coesistenza  pacifica.  E’  confortante  il  fatto  che 
oramai  le  carte  sono  scoperte:  l’America  non 
Combatte  per  la  libertà  del  Vietnam,  ma  per  fre- 
nare  l’espansione  del  comuniSmo.  Ma  la  «  teoria 
jfdel  domino  »  formulata  da  Eisenhover  nel  1954 
|si  è  rivelata  una  profezia  valida  soltanto  proseguen¬ 
do  la  politica  di  guerra  e  non  di  negoziato.  La 
isola  presenza  degli  americani  nel  Vietnam  incoi 
lraggei;à~"n  nazionMismo  popolare  nei  paesi  ~d'ef 
|%4bE^LasÌatico.  le  ragioni — p?rirrilogirlie  7irn=7Ti| 
[le  vittòrie  militari  incoraggeranno  alla  rivoluzioni 
[più  che  alla  moderazione. 


be  il  traguardo  a  lungo  termine  di  normaliz: 
la  situazione  e  prevenire  la  guerra  fredda  nel  Sud- 
Est  asiatico. 


iclude  a  questo  proposito  che  «  la  Cina  è 
.  'enuta  in  Corea,  nel  Vietnam  e  nel  Laos, 
•^.tee..pae8i  confinanti  dove  sono  intervenivi  gli 

-timjfressione  della  belligeranza  cinese  è  creata 
alla  sua  stessa  propaganda;  hanno  disturbato 
unperialismo  le  parole  di  Mao  Tse  Tung,  «  Ogni 
PHa  che  ci  fosse  una  lotta  di  liberazione  la  Cina 
ave  pubblicare  le  sue  decisioni  e  convocare  di- 
‘"astrazioni  per  sostenerla  ».  E’  certo  che  la  po- 
uca  estera  cinese  verso  l’America  è  ostile  e 
erma,  sia  per  le  convinzioni  ideologiche  che  per 


I  «  L'Asia  deve  essere  messa  in  grado  di  fare  i 
puoi  propri  errori  e  di  trovare  le  soluzioni,  e  il J 
Rostro  obiettivo  dovrebbe  essere  di  vedere  un’Asia/ 
neutrale  dai  due  blocchi;  le  configurazioni  delia 
sua  politica  interna  non  sono  nostro  affare  ».  I 
l  conflitti  nell’Asia  devono  risolversi  con  i  negri! 

I  ziati  a  mezzo  dell’ONU  e  non  con  gl’interventi  m» 
ì  litari.  Bisogna  convincersi  che  i  paesi  dell’Asiè 
hanno  dimostrato  la  capacità  di  evolvere  la  lori 
forma  politica,  vedi  Cambogia  e  Indonesia,  e  che 
il  comuniSmo  nel  Sud-Est  asiatico  non  significò 
satellizzazione.  Un  Vietnam  comunista  unito  saj. 
rebbe  paragonabile  al  Titoismo,  sospettoso  dà 
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luzione  con  il  suo  peso  militare  ad  Est  di  Suez. 
Se  l’India  diventasse  una  potenza  nucleare  in- 
coraggerebbe  la  proliferazione  delle  armi  nu¬ 
cleari  nell’Asia,  e  l’influenza  diplomatica  inglese 
ne  sarebbe  screditata.  L’Inghilterra  può  assicura¬ 
re  l’India  promovendo  l’ingresso  della  Cina  nella 
famiglia  delle  nazioni. 

L'India  e  tutti  gli  altri  paesi  chiedono  aiuti  mi¬ 
litari  quando  non  trovano  soluzioni  politiche  ne¬ 
goziate  ai  conflitti.  Ma  gli  aiuti  militari  a  breve 
scadenza  non  sono  sostituti  di  decisioni  politiche 
a  lungo  termine. 

Nei  riguardi  del  conflitto  Indonesia-Malesia, 
l’aiuto  inglese  alla  Malesia  rafforzerà  soltanto  la 
intransigenza  delle  parti  in  conflitto.  L’Inghil¬ 
terra  deve  cercare  soluzioni  negoziate  al  conflitto 
ed  essere  pronta  a  ritirarsi  dalla  base  di  Singa¬ 
pore  appena  ne  avesse  trovata  una. 


«  East  of  Suez  »  auspica  un  rilancio  della  di¬ 
plomazia  inglese  «  in  un’età  in  cui  i  fucili  sono 
il  più  sicuro  modo  di  perdere  gli  amici  »,  una  ri¬ 
voluzione  nelle  idee  e  nei  procedimenti  quale 
esige  la  nuova  situazione  mondiale. 

Gittings  si  augura  lo  sganciamento  della  po¬ 
litica  estera  inglese  da  quella  americana  ed  au¬ 
spica  per  il  suo  paese  un  ruolo  di  primo  piano 
nella  politica  mondiale,  nella  direzione  del  con- 
seguimento  della  pace.  Sono  d’accordo  nella  mèta 
cui  l’autore  mira,  ma  bisogna  tener  conto  reali¬ 
sticamente  che  la  politica  estera  di  un  governo 
rappresenta  la  direttiva  politica  di  quel  governo 
e  che  il  lavoro  da  fare  oggi  per  questo  fine  è  di 
svegliare  l’opinione  pubblica  dei  paesi  perché 
premano  sui  loro  leaders  politici  e  quindi  sui 
governi  per  la  scelta  della  risoluzione  pacifica  e 
negoziata  dei  conflitti. 

Luisa  _  SchiBPJL 
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Il  nostro  programma 


Nonviolenza  è  non  opprimere,  non 
tormentare,  non  distruggere,  nemmeno 
gli  avversari;  cioè:  apertura  all’esisten_ 
za,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  tutti. 
Questo  può  essere  il  programma  e  la 
tensione  di  persone  isolate,  e  può  di¬ 
ventare  il  metodo  di  lotta  di  grandi 
moltitudini.  Negli  ultimi  decenni  nel 
mondo  si  sono  visti  prima  gli  indiani, 
e  poi  i  negri  di  America  valersi  del  me¬ 
todo  nonviolento  per  vincere  le  loro 
lotte.  Ma  noi  possiamo- pensare  che  an¬ 
che  in  altri  casi  ci  sarebbe  stata  questa 
vittoria  politica  se  si  fosse  usato  il  me¬ 
todo  nonviolento:  per  esempio,  in  Ita¬ 
lia  contro  il  fascismo.  Siccome  una  delle 
tecniche  del  metodo  nonviolento  è  la 
non-cooperazione  (che  diventa  talvolta 
disobbedienza  civile),  è  evidente  che  il 
regime  fascista  non  si  sarebbe  stabilito 
e  non  avrebbe  potuto  procedere  se  il 
popolo  italiano  avesse  messo  in  opera, 
senza  colpo  ferire,  il  metodo  nonviolen¬ 
to.  Non  potè,  perché  non  era  preparato 
a  contrastare  con  questo  metodo;  non 
glielo  avevano  insegnato  coloro  che 
«  avrebbero  dovuto  »,  e  che  invece  cre¬ 
dettero  che  fosse  loro  interesse  soste¬ 
nere  l’oppressione,  che  poi  aiutò  il  na¬ 
zismo  e  portò  alla  più  grande  catastrofe 
che  l’Italia  e  l’Europa  abbiano  sofferto 
dopo  le  età  barbariche. 

Sentiamo  perciò  di  compiere  un  do¬ 
vere  aiutando  noi  e  gli  altri  a  chiarirci 
le  idee  in  un  metodo  che  è  destinato 
a  rinnovare  profondamente  la  società 
umana,  e  questa  volta  veramente  in 
modo  universale,  perché  il  problema  è 
comune  a  tutti.  Si  è  visto  che  i  modi 
violenti  di  -  lotta  non  solo  diventano 
sempre  piu  violenti  e  distruttivi  fino  .a 
coinvolgere  coloro  stessi  che  li  usano 
ner  vincere,  ma  anche  che  l’animo  vio¬ 
lento  rimane  violento  dopo  l’eventuale 
vittoria,  ed  attua  nuove  oppressioni.  Il 
mezzo  ha  'colorato  di  sé  il  fine  e  ci  sono 
mezzi  tanto  gravi  che  il  loro  uso  è 
sproporzionato  all’acquisto  del  fine.  Il 
metodo  nonviolento,  invece,  usando 
mezzi  che  sono  della  stessa  natura  del 
fine,  prepafaé  animi  e  strutture  ad  es¬ 
sere  immuni  dall’oppressione,  se  verrà 
la  vittoria.  Inoltre  il  metodo  nonvio¬ 
lento:  può  essere  usato  da  tutti,  anche 
dalle  donne,  dai  bambini,  dagli  esseri 
fisicamente  gracili,  purché  abbiano  un 
animo  coraggioso,  deciso,  pronto  al  sa¬ 
crificio;  e  questo  .è  un  carattere  sacro 
del  mètodo  nonviolento,  straordinaria- 


sario  lavorare.  Con  «Azione  nonviolen¬ 
ta  »  poniamo  un  centro  di  questo  la¬ 
voro.  Esso  sarà  informativo,  fornendo¬ 
ne  tizie  su  tutto  ciò  che  avviene  nel 
mondo  con  attinenza  al  metodo  nonvio¬ 
lento;  sarà  teorico,  perché  esaminerà  le 
ragioni  e  tutti  i  problemi,  anche  i  più 
tormentosi,  di  questo  metodo;  sarà  pra¬ 
tico-formativo,  perché  illustrerà  via  via 
le  tecniche  di  questo  metodo,  in  modo 
che  diventi  palese  quanto  esse  sono  ric¬ 
che  e  complesse  e  possono  ancora  ac¬ 
crescersi  infinitamente,  perché  la  non¬ 
violenza  'è? infinita  e  creativa  nel  suo 
sviluppo.  «Azione  nonviolenta  »  riferi¬ 
rà  su  libri-  e  articoli  concernenti  la 
nonviolenza  è  la  pace;  manterrà  sem¬ 
pre  aperto  il  dibattito  con  quesiti  e 
risposte.  E  vuole  anche  essere  fatta  da 
tutti,  rie!  senso  che  esaminerà  volentieri 
propóste,  suggerimenti,  articoli,  che  ri¬ 
ceverà,  come  si  augura  fin  da  ora  di  es¬ 
sere  aiutata  nella  diffusione  capillare, 
nella  raccolta  di  abbonamenti  e  di  of¬ 
ferte  per  le  gravi  spese. 

Con  un  ritmo  accelerato,  come  nei 
grandi  momenti  della  storia,  che  sono 
una  specie  di  Giudizio  aperto  per  la 
coscienza  e  l’opera  di  tutti,  ci  avvici¬ 
niamo  a  cogliere  in  atto  la  perfetta 
identità  tra  il  rinnovamento  interno 
delle  singole  società  nazionali  e  il  rin¬ 
novamento  dei  rapporti  internazionali. 
Cioè  la  democrazia  sta  per  produrre  un 
regime  ulteriore,  che  sia  l’effettivo  po¬ 
tere  politico,  economico,  culturale  di 
tutti  entro  ì  vecchi  confini,  .e  sia  la 
pienezza  di  pacifici  rapporti  politici, 
economici,  culturali  tra  tutti  i  popoli. 
La  vio^nza  dell’autoritarismo  dell’uo¬ 
mo  sull’uomo,  dello  sfruttamento  del¬ 
l’uomo  sull’uomof§É§  la  violenza  del¬ 


«  Il  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  è  costituito  da  pacifisti  inte¬ 
grali,  che  rifiutano  in  ogni  caso  la 
guerra,  la  distruzione  degli  avver¬ 
sari,  l'impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di 
critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo 
unilaterale  (come  primo  passo  ver¬ 
so  quello  generale),  ed  affida  la 
difesa  unicamente  al  metodo  non- 


+ 


il  G.A.N. 


In  una  piazza  di  Bologna 


l’imperialismo  e  della  guerra,  sono  gli 
ostacoli  che  il  progresso  della  storia 
deve  oggi  vincere,  in  una  lotta  che  è 
unica,  e  che  porta  alla  liberazione  di 
tutti.  Ma  se  il  metodo  di  tale  lotta 
sarà  nonviolento  la  liberazione  ci  sarà 
fin  da  ora,  per  la  serenità,  per  la  fra¬ 
tellanza  umana,  per  l’apertura  che  vi¬ 
vremo  nella  lotta  stessa. 

«  Azione  nonviolenta  »  è  l’espressione 
soprattutto  dei  gruppi  che  operano  nel 
Movimento  non  violento  per  la  pace;  si 
inserisce  attivamente  nella  lotta  politica 
per  la  libertà  di  espressione,  di  associa¬ 
zione,  di  informazione,  di  dialogo,  e 
nella  lottà  sociale  è  sindacale  contro  i 
privilegi;  stabilisce  la  più  aperta  solida¬ 
rietà  con  le  forze  religiose  che  vedano 
nel  metodo  nonviolento  un  modo  pre¬ 
minente  di  servizio  religioso,  nell’unità 
intima  con  tutti  gli  esseri.  «Azione 
nonviolenta»  sostiene  la  formazione  di 
assemblee  popolari  periodiche  per  la 
trattazione  di  tutti  i  problemi  nel  con¬ 
trollo  «dabbasso»;  afferma  l’importanza 
delle  piccole  città  e  delle  comunità  de¬ 
centrate,  che  un  rinnovamento  sociale, 
industriale,  agricolo,  tecnico,  e  uh  dif¬ 
fuso  moto  dell’animo  ed  una  sensibilità 
poètica  debbono  valutare  e  rinnovare; 
tende  a  promuovere  nella  scuola  un’ope¬ 
rosa  solidarietà  collettiva  tra  gli  stu¬ 
denti,  in  modo  che  al  dualismo  e  all’au. 
toritarismo  si.  sostituisca  una  grande 
cooperazione  per  la  migliore  efficienza 
dello  studio  e  della  ricerca. 

«  Azione  nonviolenta»  non  vuole  con¬ 
dannare  né  riprodurre  il  passato  tale  e 
quale,  ed  Jia  fiducia  nella  possibilità  di 
molto  creare  nel  servizio  ad  una  grande 
idea.  Oggi  per  due  principali  ragioni 
il  metodo  nonviolento  con  le  sue  varie 
tecniche  :  viene  in  primo  piano  :  la  di¬ 
struttività  delle  armi  nucleari,  la  cre¬ 
scita  appassionata,  profonda  dell’esigen¬ 
za  di  essere  tutti  più  uniti.  Noi  siamo 
persuasi  che  la  seconda  metà  del  secolo 
vedrà  il  progressivo  passaggio  al  me¬ 
todo,  nonviolento,  dell’attività  per  il  rin¬ 
novamento  della  società  e  dell’umanità. 


AZIONE 


Il  MOVIMENTO  N ON V IOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determin 

quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  conviverli  - 

assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 


NONVIOLENTA 
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Perugia,  Casella  postale  201 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE ,  insieme 
con  le  iniziative  di  orientamento  e  di  azione  per  la  nonviolenza , 
si  propone  un  lavoro  di  organizzazione  interna  per  presentarsi  al 
PRIMO  CONGRESSO  NAZIONALE  verso  la  fine  di  quest7 anno 


Riportiamo  la  lettera  circolare  che  è 
stata  mandata  recentemente  ai  nostri 
amici  : 

A  conclusione  dei  Convegni  estivi  in¬ 
detti  dal  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  è  stata  esaminata  in  una  riunione 
tenuta  a  Perugia  ( Borghi ,  Capitini,  Pin¬ 
na,  Schippa )  la  situazione  del  Movimen¬ 
to,  con  lo  scopo  di  prospettare  un  piano 
di  sviluppo  della  sua  attività. 

E’  stata  anzitutto  riveduta  la  formula 
impegnativa  per  ogni  aderente  al  Mo¬ 
vimento.  approvandola  nel  testo  seguen¬ 
te : 

<i  II  Movimento •  nonviolento  per  la 
pace  è  costituito  da  pacifisti  integrali, 
che  rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la 
distruzione  degli  avversari,  l’impedimen¬ 
to  del  dialogo  e  della  libertà  di  infor¬ 
mazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  uni¬ 
laterale  (come  primo  passo  verso  quello 
generale),  ed  affida  la  difesa  unicamente 
al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette 
a  promuovere  una  considerazione  di  tut¬ 
ti  gli  aspetti  della  vita  sociale  —  al  li¬ 
neilo  locale,  nazionale  e  intemazionale 
—  che  valga  a  determinare  quali  osta¬ 
coli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini 
dell’attuazione  di  una  convivenza  aper¬ 
ta  che  assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo 
e  della  società  ». 

TUTTI  GLI  ADERENTI,  VECCHI  E 
NUOVI,  SONO  PREGATI  DI  MANDA¬ 
RE  LA  LORO  ADESIONE  INDICAN¬ 
DO,  OLTRE  IL  NOME  E  COGNOME, 
LA  PROFESSIONE,  L’INDIRIZZO.  E 
LA  QUOTA  SEMESTRALE  CHE  SI 
IMPEGNANO  A  VERSARE  PER  LE 
SPESE  DEL  MOVIMENTO. 

E’  risultata  l’irhportanza  di  consolidare 
i  rapporti  con  le  associazioni  nonviolen¬ 
te  esistenti  in  altri  Paesi,  esigenza  ac¬ 
cresciuta  dopo  i  Convegni  di  quesfanno 
che  hanno  inserito  il  Movimento  non¬ 
violento  italiano  nel  contesto  della  In¬ 
temazionale  della  nonviolenza.  E’  ri¬ 
sultata  anche  l’importanza  di  viaggi  per 


corrispondere  alle  richieste  in  Italia  e 
all’Estero  di  collegamenti  e  di  propa¬ 
ganda. 

La  formula  di  adesione  costituisce 
una  guida  permanente  per  il  lavoro  del 
Movimento,  che  si  è  concretato,  oltre 
che  nelle  note  iniziative,  nella  pubbli¬ 
cazione  del  periodico  mensile  AZIONE 
NONVIOLENTA  e  nell’organizzazione  e 
nelle  manifesf azioni  del  Gruppo  di  azio¬ 
ne  diretta  nonviolenta  ( G.A.N. ). 

Nell’attesa  di  tenere  il  congresso  di 
tutti  gli  aderenti,  è  stata  anche  determi¬ 
nata  la  struttura  del  Movimento  cosi  : 

1)  Tutti  gli  aderenti  costituiscono 
il  Movimento,  e  si  tengono  in  contatto 


con  la  segreteria  centrale,  il  cui  indiriz¬ 
zo  è  :  Casella  postale  201,  Pemgia  (tele¬ 
fono  62.329  -  21.177); 

2)  La  segreteria  centrale,  che  con¬ 
tinua  ad  essere  costituita  da  Aldo  Capi- 
tini,  Pietro  Pinna  e  Luisa  Schippa,  coor¬ 
dina  l’attività  del  Movimento,  pubblica 
il  periodico,  propone  iniziative; 

3)  Gli  aderenti  possono  localmente 
costituire  gruppi,  anche  con  persone  non 
iscritte  al  Movimento,  per  attività  e  i- 
niziative  liberamente  promosse; 

4)  Possono  costituirsi  raggruppamen¬ 
ti  nazionali  nell’ambito  del  Movimento, 
con  propria  organizzazione  e  direzione, 
come  è  già  il  G.A.N. 


NONVIOLENZA  1966 

Programma  di  attività  del  nostro  Movimento 

MARCIA  contro  tutte  le  guerre,  il  terrorismo  e  la  tortura 

ROMA,  POMERIGGIO  DEL  VENERDÌ’  SANTO  (8  APRILE) 

Converranno  gruppi  di  nonviolenti  da  varie  parti  d’Italia. 

CONVEGNO  deir  Internazionale  dei  Resistenti  alla  guerra 

(TRIENNAL  CONFERENCE  della  W.R.I.)  a  cui  il  nostro  Movimento  è  affiliato' 

Tema:  NONVIOLENZA  E  POLITICA  -  ROMA,  7-13  APRILE. 

MANIFESTAZIONI  del  G.A.N.  per  T obbiezione  di  coscienza 

e  periodi  di  addestramento  alla  nonviolenza. 

USCITA  del  libro  "  Le  tecniche  della  nonviolenza  " 

e  CAMPAGNA  per  la  diffusione  sua  e  di  AZIONE  NONVIOLENTA. 

PRIMO  CONGRESSO  NAZIONALE  del  nostro  Movimento 


CONCORSO  "  Giuseppe  Ganduscio  " 

per  una  tesi  di  laurea  su  problemi  della  nonviolenza.  CHIUSURA:  30  NOVEMBRE. 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1966 


Sempre  piu  intensa  ed  estesa  la  richiesta  nel  Paese 

Per  F  obbiezione  di 

Petizione  per  il  riconoscimento  giuridico 
dell’o.d.e. 


Per  iniziativa  di  diversi  gruppi  —  laici, 
cattolici,  evangelici  — ,  è  stata  lanciata  il 
1»  dicembre  scorso,  in  occasione  della  «  Gior¬ 
nata  internazionale  del  Prigioniero  per  la 
pace  »,  una  petizione  su  scala  nazionale  per 
il  riconoscimento  giuridico  anche  nel  nostro 
Paese  dell’obbiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare.  Alla  prima  data  sperimentale 
del  15  gennaio  per  la  raccolta  delle  firme, 
sono  pervenute  da  varie  parti  —  studen¬ 
tesche,  operaie,  individuali,  ecc.  —  migliaia 
di  adesioni.  I  promotori  hanno  quindi  fis¬ 
sato  come  termine  di  sottoscrizione  alla 
petizione  la  data  del 

31  marzo  1966. 

Riproduciamo  qui  sotto  il  testo  della  pe¬ 
tizione.  Preghiamo  di  intestare  i  fogli  di 
sottoscrizione  indicandone  lo  scopo  e  i  pro¬ 
motori  come  segue: 

«  Dichiariamo  di  aderire  alla  petizione 
del  1°  dicembre  per  il  riconoscimento  giu¬ 
ridico  dell’obbiezione  di  coscienza,  promossa 
dal  Movimento  nonviolento  per  la  pace, 
Movimento  Internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione,  Note  di  Cultura,  Testimonianze,  Corpo 
Italiano  Volontari  della  Pace,  Unione  Gio¬ 
vanile  Evangelica,  Battista  e  Valdese,  Il 
Ponte,  Circolo  cattolico  «  Ozanam  »,  Gioventù 
Aclista  ». 

Raccomandiamo  che  le  indicazioni  dei 
firmatari:  nome,  cognome,  professione  e  in¬ 
dirizzo,  siano  chiaramente  leggibili  (even¬ 
tualmente  ripetute  in  stampatello). 

Le  firme  vanno  inviate  ad  uno  dei  se¬ 
guenti  indirizzi: 

Movimento  non  violento  per  la  pace;  Ca¬ 
sella  postale  201,  Perugia; 

Cultura,  Via  S.  Gallo  57,  Firenze. 


On.  Senatori  e  Deputati  del  Parlamento 
italiano, 

Noi  cittadini  elettori,  di  ogni  categoria  sociale 
e  di  idee  religiose  e  politiche  diverse, 
non  potendo,  come  tali,  presentare  direttamente 
al  Parlamento  proposte  di  legge  a  causa  del  non 
ancora  attuato  Art.  71  II  c.  della  Costituzione, 
in  forza  dell’ Art.  50  della  Costituzione  stessa 
che  ci  dà  il  diritto  di  rivolgere  petizioni  alle 
Camere: 

CHIEDIAMO 

a  Voi  rappresentanti  della  Nazione,  di  riprendere 
con  urgenza  in  esame  i  progetti  di  legge,  da  tem¬ 
po  presentati,  sulPobbiezione  di  coscienza  di  fron¬ 
te  al  servizio  militare,  per  attuarne  l’atteso  rico¬ 
noscimento  giuridico. 

Tale  richiesta  è  conforme  allo  spirito  e  alla  let- 
tera  della  nostra  Costituzione: 

1)  perché  il  «  dovere  del  cittadino  di  difen¬ 
dere  la  Patria  »  (Art.  52,  I  c.)  non  implica  neces¬ 
sariamente  che  l’unica  difesa  valida  ed  efficace 
sia,  in  ogni  circostanza,  quella  armata; 

2)  perché  «  il  servizio  militare  è  obbligatorio 
nei  limiti  e  modi  stabiliti  dalla  legge  »  (Art.  52, 
II  c.)  la  quale,  come  ha  già  stabilito  per  altre  ca¬ 
tegorie  di  cittadini  per  motivi  di  ordine  religio¬ 
so,  economico,  familiare,  sociale,  può  pertanto 
stabilire  una  regolamentazione  anche  per  gli  ob- 
biettori  di  coscienza; 

3)  perché  «  l’Italia  ripudia  la  guerra  come 
strumento  di  offesa  e  come  mezzo  di  risoluzione 
delle  controversie  internazionali  »  (Art.  11),  il 
che  comporta  una  valutazione  di  merito  sulla  na. 
tura  di  una  guerra,  in  quanto  può  essere  ritenuta 
giusta  solo  nel  caso  che  possa  trattarsi  di  guerra 
prettamente  difensiva.  Oggi,  inoltre,  secondo 
autorevoli  pareri  tale  valutazione  può  tradursi 
nel  ripudio  di  qualsiasi  guerra  non  essendo  piu 
ipotizzabile  né  una  guerra  di  pura  difesa,  né  una 
guerra  che  tenda  alla  distruzione  dei  soli  ob¬ 
biettivi  militari. 

Le  ragioni  che  ci  fanno  ritenere  urgente  l’appro¬ 


vazione  di  un  progetto  di  legge  sulPobbiezione  di 
coscienza,  sono  le  seguenti: 

a)  circa  30  giovani  in  Italia  sono  attualmente 
in  prigione  perché,  per  motivi  di  coscienza,  si 
sono  rifiutati  di  fare  il  servizio  militare.  Alcuni 
obbiettori  hanno  scontato  oltre  4  anni  di  carcere. 
Questo  mentre  in  molti  paesi  è  riconosciuta  la 
possibilità  di  svolgere  un  servizio  civile  non  ar¬ 
mato  per  coloro  che,  per  motivi  di  coscienza,  si 
rifiutano  di  prendere  le  armi. 

Tra  questi:  Belgio,  Francia,  Germania  Federa¬ 
le,  Polonia,  Olanda,  U.S.A.,  Svezia,  ecc.; 

b)  la  fame,  la  miseria  e  l’ignoranza,  sono  tra¬ 
gicamente  presenti  nel  mondo,  e  costituiscono  uno 
dei  principali  focolai  di  disordini,  ribellioni  e 
violenze. 

Dal  rapporto  F.A.O.  1964: 

1  miliardo  e  mezzo  di  affamati  (60%  della  popo¬ 
lazione  mondiale);  700  milioni  di  analfabeti  (46% 
della  popolazione  con  più  di  15  anni);  ogni  anno 
oltre  30  milioni  di  persone  che  muoiono  di  fame 
(nelle  zone  sottosviluppate  due  bambini  su  tre  non 
raggiungono  l’età  adulta). 

Le  spese  per  aiuti  ai  popoli  sottosviluppati  so¬ 
no  di  4  miliardi  e  700  milioni,  di  dollari  all’anno, 
mentre  quelle  militari  sono  di  200  miliardi  di  dol¬ 
lari  annui. 

Questa  evidente  sproporzione  rende  le  eccessi, 
ve  spese  militari  moralmente  illecite  ed  assurde, 
e  sottolinea  la  necessità  di  intensificare  l’assisten¬ 
za  alle  zone  sottosviluppate  d'Italia  e  del  mondo, 
eventualmente  utilizzando  anche  l’opera  degli 
obbiettori  di  coscienza. 

Questa  nostra  richiesta  si  fonda  sui  seguenti 
principi,  non  tutti  condivisi,  ma  ciascuno  dei 
quali  sufficiente  a  renderla  valida  per  tutti  i 
sottoscritti  : 

PRINCIPIO  DELLA  NONVIOLENZA  :  esso  è 
dettato  da  motivi  di  ordine  religioso,  filosofico  e 
morale  e  porta,  da  una  parte,  al  rifiuto  della 
guerra  in  ogni  caso,  e  dall’altra,  a  sviluppare 
metodi  di  lotta  non  armata  per  costruire  un  mon¬ 
do  basato  sulla  giustizia,  sulla  libertà,  sul  dialo¬ 
go.  Esso  si  fonda  anche  sulla  constatazione  che 
la  violenza  tende  a  generare  altra  violenza  e  che 
non  si  può  attraverso  di  essa  dar  vita  ad  un 
mondo  migliore. 

PRINCIPIO,  PER  I  CRISTIANI,  DEL  PRI¬ 
MATO  DELLA  LEGGE  DI  DIO  SULLA  LEGGE 
DEGLI  UOMINI:  esso  risponde  alle  leggi  teolo- 
gico-morali  cui  i  Cristiani  sono  tenuti  per  fede. 
«  E’  più  giusto  obbedire  a  Dio  che  agli  uomini  » 
(Atti  4,  19).  «Non  sempre  le  leggi  dello  Stato 
rispondono  alle  leggi  teologico-morali.  Secondo 
la  morale  cristiana  il  cittadino  deve  rifiutarsi  di 
partecipare  ad  una  guerra  ingiusta  »  (Concilio  di 
Trento,  Cat.  III,  IV  prec.,  XVI  par.). 

PRINCIPIO  DI  LIBERTA’:  da  esso  deriva  il 
primato  della  coscienza  sulla  legge;  in  base  a 
tale  principio  anche  le  persone  non  favorevoli 
all’obbiezione  di  coscienza,  richiedono  che  sia 
riconosciuta  ad  ogni  cittadino  la  possibilità  di  una 
libera  scelta  coerente  con  le  proprie  convinzioni. 
L’obbiezione  di  coscienza  è  in  certi  casi  giuridi¬ 
camente  riconosciuta  anche  in  Italia.  Si  veda 
l’Art.  51  del  C.P.  Ili  c.:  «risponde  del  reato,  ol¬ 
tre  all’autorità,  altresì  chi  ha  eseguito  l’ordine,  sal¬ 
vo  che,  per  errore  di  fatto,  abbia  ritenuto  di  ob¬ 
bedire  ad  un  ordine  legittimo  ». 

Chiediamo  altresi  che,  per  diritto  di  competen¬ 
za  e  per  obbiettività  di  giudizio,  i  suddetti  pro¬ 
getti  di  legge  od  altri  che  venissero  presentati, 
siano  restituiti  dalla  Commissione  per  la  Difesa 
alla  Commissione  Parlamentare  per  gli  Affari  Co¬ 
stituzionali  e  che,  in  sede  di  studio  e  di  discussio¬ 
ne,  si  tengano  presenti  i  principi  suddetti,  in  base 
ai  quali  è  fondamentale  il  riconoscimento  della 
possibilità  di  scelta  tra  il  servizio  militare  ed  un 
servizio  civile,  anche  più  duro  ed  egualmente  pe¬ 
ricoloso. 

Promotori  della  petizione  : 


coscienza 


MOVIMENTO  N ONVIOLENTO  PER  LA  PACE  . 

MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RI- 
CONCILIAZIONE 
NOTE  DI  CULTURA  -  Firenze 
TESTIMONIANZE  -  Firenze 
CORPO  ITALIANO  VOLONTARI  PER  LA  PA¬ 
CE  -  Firenze 

UNTONE  GIOVANILE  EVANGELICA,  BATTISTA 
E  VALDESE  .  Firenze 
RIVISTA  «  IL  PONTE  »  -  Firenze 
CIRCOLO  CATTOLICO  «  OZANAM  »  -  Roma 
GIOVENTÙ’  ACLISTA. 


Digiuno  di  30  ore  a 
Roma,  l’8-9  gennaio 

La  manifestazione  dell’8-9  gennaio  per 
il  riconoscimento  giuridico  dell’obbiezione 
di  coscienza  è  stata  la  prima,  dopo  diversi 
divieti,  ad  essere  permessa  a  Roma. 

Sul  piano  poliziesco,  era  questa  per  noi 
una  data  attesa.  Il  Gruppo  di  azione  di¬ 
retta  nonviolenta  (G.A.N.),  promotore  del¬ 
la  manifestazione  romana,  era  stato  espo¬ 
sto  a  varie  riprese  a  scontrarsi  con  inam¬ 
missibili  divieti  di  diverse  questure  italiane 
alle  sue  pacifiche  dimostrazioni  di  piazza, 
fino  a  subire  quattro  processi  nel  giro  di 
alcuni  mesi  (due  a  Milano,  uno  a  Padova, 
uno  a  Roma).  Cosi  palesamente  arbitrari 
tali  divieti,  che  a  loro  volta  tuttavia  le 
questure  si  son  trovate  esposte  a  puntuali 
smentite  da  parte  della  magistratura,  che 
in  ogni  processo  ha  assolto  con  formula  pie¬ 
na  i  dimostranti. 

Questa  volta  si  era  decisi,  in  caso  di  di¬ 
vieto,  ad  attuare  un  grado  ancor  più  intenso 
di  resistenza  alle  assurde  imposizioni,  cor¬ 
rispondente  al  grado  di  persistente  sordità 
poliziesca.  Alle  nostre  prime  azioni  di  piazza, 
di  fronte  ai  divieti  avevamo  adottato  il  cri¬ 
terio  di  non  effettuare  senz’altro  la  mani¬ 
festazione  poibita,  comprendendo  come  la 
polizia,  venendo  da  un’abitudine  di  assoluta 
autorità  e  discrezionalità  nei  confronti  dei 
cittadini,  poteva  non  essere  in  grado  di  ca¬ 
pire  il  nostro  atteggiamento  renitente  (pur 
persuasi  da  parte  nostra  ch’esso  fosse  per¬ 
fettamente  legittimo).  Ci  bastava  per  l’ini¬ 
zio  che  la  polizia  arrivasse  a  rendersi  conto 
che  non  poteva  bastare  un  semplice  divieto, 
più  o  meno  giustificato,  per  tenerci  buoni 
a  casa.  Ci  limitammo  a  produrre,  nei  pressi 
della  località  vietata  alla  manifestazione, 
forme  minime  di  intervento,  basate  fonda¬ 
mentalmente  sulla  diffusione  di  volantini, 
cosa  assolutamente  lecita  e  fuori  d’ogni  pre¬ 
ventiva  autorizzazione  delle  questure.  No¬ 
nostante  ciò,  fermi  e  denunce.  Un  secondo 
grado  fu  allora  quello  di  presentarci  pro¬ 
prio  sul  luogo  della  manifestazione  vietata 
con  l’intenzione  di  effettuarla  in  pieno, 
consentendo  comunque  di  seguire  i  poliziotti 
ai  posti  di  commissariato  al  momento  in  cui 
ci  veniva  intimato  il  fermo. 

Due  processi  nel  contempo  si  svolgevano, 
conclusi  con  la  nostra  assoluzione.  Persi¬ 
stendo  i  divieti,  e  conosciutici  —  il  nostro 
gruppo  e  la  polizia  —  reciprocamente  bene 
nel  frattempo  (una  decina  di  azioni  avevamo 
effettuato  in  varie  città,  ritornando  pure 
nella  stessa  città),  ci  parve  giunto  il  tempo 
di  far  assumere  alla  polizia  una  più  adeguata 
responsabilità:  non  accettammo  più  di  se¬ 
guire  volontariamente  gli  agenti  al  commis¬ 
sariato  al  momento  dell’intimazione  del  fer¬ 
mo,  ma  a  quel  momento  ci  sedevamo  com¬ 
postamente  in  terra;  sottolineando  in  tal 
modo  in  maniera  diretta,  di  fronte  al  pubbli¬ 
co  che  assisteva  alla  nostra  pacificissima 
azione  e  di  fronte  agli  stessi  agenti  —  piegati 
alla  pratica  insolita,  più  gravosa  ma  più  ci- 
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vile,  del  sollevamento,  piuttosto  che  del 
manganellamento,  di  dimostranti  —  tutta 
l’arbitrarietà  dell’ordine  del  questore. 

Celebrato  il  terzo  processo,  a  Roma  il  21 
dicembre  scorso,  venne  fuori,  in  un  succes¬ 
sivo  colloquio  con  un  alto  funzionario  della 
questura  romana,  la  bella  affermazione  che 
alla  polizia  non  importava  niente  delle  sen¬ 
tenze  assolutorie  emesse  dalla  magistratura 
nei  riguardi  delle  nostre  manifestazioni,  e 
che  per  parte  sua  poteva  la  questura  con¬ 
tinuare  altre  cinquanta  volte  a  vietarcele. 

Dicevamo  che,  per  quest’ultima  manife¬ 
stazione  di  Roma,  avevamo  deciso,  in  caso 
di  divieto,  di  attuare  un  quarto  grado  di  re¬ 
sistenza:  non  soltanto  avremmo  fatto  resi¬ 
stenza  passiva  all’ordine  di  troncare  la  ma¬ 
nifestazione,  ma,  una  volta  fermati  e  rila¬ 
sciati,  saremmo  ritornati  sul  posto  a  rei¬ 
terare  la  manifestazione,  e  la  resistenza,  piu. 
volte.  La  polizia,  informata,  ha  voluto  que¬ 
sta  volta  risparmiarci  (e  risparmiarsi)  que¬ 
sto  «  tour  de  force  »  e  un  quinto  processo, 
e  la  manifestazione  s’è  cosi  svolta  nella  più 
completa  assenza  di  quel  «  disordine  pub¬ 
blico  »  che  tanto  aveva  preoccupato  le  so¬ 
lerti  autorità.  (Precisiamo,  per  la  verità,  che 
la  formula  adottata  dalla  questura  di  Roma 
in  questa  circostanza  è  stata  (veramente  pe¬ 
regrina,  e  molto  italiana)  :  «  La  manifesta¬ 
zione  è  vietata,  ma  viene  tollerata»). 

La  dimostrazione  è  consistita  in  un  di¬ 
giuno  di  trenta  ore  —  dalle  12  di  sabato  8 
gennaio  alle  17  di  domenica  —  in  piazza 
Risorgimento  (freddissima).  Si  è  scelto  il 
digiuno  essenzialmente  per  due  ragioni  og¬ 
gettive.  C’è  la  possibilità  —  poiché  il  di¬ 
giuno  impone  una  presenza  continua  —  di 
stare  in  contatto,  di  parlare  col  pubblico  piu 
vario  per  molte  ore;  si  testimonia  agli  al¬ 
tri,  attraverso  un  sacrificio  personale,  anche 
se  limitato,  il  proprio  spontaneo  e  disinte¬ 
ressato  attaccamento  al  problema,  e  ciò  con¬ 
ta  nel  rapporto  umano  che  si  ha  con  la 
gente  e  che  è  di  fondamentale  importanza 
in  questo  tipo  di  manifestazione.  Dal  punto 
di  vista  soggettivo,  si  può  dire  che  il  valore 
assegnato  in  generale  al  digiuno  è  stato 
quello  di  realizzare  attraverso  di  esso  una 
più  intensa  concentrazione  spirituale,  e  di 
esprimere  con  questa  forma  di  disagio  una 
più  diretta  vicinanza  con  coloro  —  in  que¬ 
sto  caso  gli  obbiettori  in  prigione  —  che 
stanno  sopportando  un  cosi  grande  carico 
di  sacrificio. 

I  digiunanti  erano  una  quindicina  (fra  cui 
tre  donne)  affiancati  da  altri  che  distribui¬ 
vano  manifestini  nella  piazza,  nelle  zone 
adiacenti  e  in  altri  punti  affollati  della  città, 
e  che  contribuivano  a  sostenere  le  conver¬ 
sazioni  col  pubblico  che  si  radunava  in¬ 
torno  (oltre  al  G.A.N.,  con  persone  di  di¬ 
verse  città,  partecipavano  alla  manifesta¬ 
zione  membri  romani  del  Partito  radicale, 
e  anarchici  a  titolo  personale). 

C’erano  ampi  striscioni,  e  cartelli  con  tra 
l’altro  dichiarazioni  degli  obbiettori  di  que¬ 
sti  ultimi  mesi:  Della  Savia,  Viola,  Fabbrini, 
Susini.  (Per  le  prossime  occasioni  si  è  pen¬ 
sato  di  esporre  ancor  più  tabelloni  con  te¬ 
sti  vari  e  fotografie  per  dare  maggior  viva¬ 
cità  alla  manifestazione). 

II  digiuno  era  abbinato  ad  una  conferen¬ 
za  stampa  dell’arch.  Antonio  Susini,  di  Mi¬ 
lano,  l’obbiettore  più  recente,  venuto  appo¬ 
sitamente  a  Roma  un  giorno  prima  di  pre¬ 
sentarsi  in  caserma  e  rifiutare  il  servizio 
militare,  e  che  pure  ha  fatto  il  digiuno,  in¬ 
sieme  con  la  moglie.  La  cosa  ha  aggiunto  un 
elemento  di  attualità  e  di  concretezza  alla 
manifestazione,  ed  anche  per  questo  i  gior¬ 
nali  vi  hanno  dato  notevole  risalto.  Molta 
gente  poi,  che  ci  avvicinava,  chiedeva  di  ve¬ 
dere  Susini. 

La  manifestazione  è  riuscita  assai  bene, 
sia  per  quanto  riguarda  l’eco  sui  giornali, 
sia  per  il  contatto  che  si  è  avuto  con  il  pub¬ 
blico.  Tutti  i  giornali  ne  hanno  parlato  (av¬ 
verso  il  solito  Tempo,  che  del  resto  ci  fa 
pubblicità)  ;  il  Corriere  della  Sera,  La  Stam¬ 
pa,  L’Unità,  Il  Messaggero,  ecc.  riportavano 
la  notizia  con  resoconti  anche  ampi  —  ta¬ 
luni  con  fotografie  ■ —  in  cronaca  nazionale. 
L’Espresso  ci  ha  dedicato  un  articolo,  a  fir¬ 
ma  di  Luciano  Doddoli.  Il  pomeriggio  di 
sabato,  non  essendosi  ancora  diffusa  la  no¬ 
tizia  della  manifestazione,  non  c’era  molta 
gente;  la  domenica  invece  la  piazza  era 
piena.  Si  stava  nei  giardinetti;  e  la  gente 
si  fermava  a  leggere  i  cartelli,  cercava  i 
nostri  stampati,  attaccava  discorso. 


Antonio  Susini  in  piazza  Risorgimento  a  Roma,  durante  la  manifestazione  del- 
l’8-9  gennaio  per  l’obbiezione  di  coscienza. 


Questa  è  stata  la  parte  certamente  più 
interessante  della  manifestazione.  Si  è  par¬ 
lato  molto  con  persone  di  diversissima  con¬ 
dizione  sociale  e  cultura,  gente  che  una  con¬ 
ferenza  non  avrebbe  mai  potuto  raggiun¬ 
gere.  (E’,  questo  fatto,  uno  degli  aspetti  sen¬ 
z’altro  più  validi  del  nostro  tipo  di  azione 
diretta.  Si  vede  come,  nell’occasione  di  ta¬ 
le  contatto  diretto,  personale,  la  gente  più 
diversa  ritrova  il  modo  —  come  affrancata, 
come  in  un  senso  nuovo  —  di  manifestare 
intorno  ai  problemi  pubblici  il  fondo  della 
sua  più  schietta  individualità,  lo  spazio  per 
esprimere  in  piena  libertà  e  in  assoluta 
franchezza  i  propri  pensieri  personali  e  il 
proprio  animo;  come  una  aurorale  risco¬ 
perta  della  personale  capacità  di  testimo¬ 
niare  in  maniera  diretta  la  propria  coscienza 
e  volontà  sociale  e  politica).  Un  contatto  in¬ 
tessuto  anche  di  episodi  umani  commo¬ 
venti,  nella  loro  immediata  semplicità.  La 
donna  che,  venuta  a  salutare  Susini  e  sa¬ 
puto  ch’egli  era  in  viaggio  per  presentarsi 
in  caserma  e  quindi  entrare  in  prigione,  e- 
sclama  accorata:  «  Me  lo  -vengono  anche  a 
prendere,  questo  ragazzo!»;  l’anziano  ope¬ 
raio  di  un  vivaio,  che  timidamente  ci  mo¬ 
stra  un  foglietto  spiegazzato  con  una  sua 
«poesia»  per  la  pace  —  rozza  e  sgramma¬ 
ticata  poesia,  ma  caldissima  di  umanità: 
«...  oggi  che  si  poteva  stare  bene  —  c’è 
sempre  lo  zampin  del  guastatore;  . . .  questa 


barbara  guerra  fredda  che  non  si  sa  se 
viene  calda;  . . .  che  se  una  pedina  si  mo¬ 
verà  —  tutto  quel  che  Dio  ha  creato  si  per¬ 
derà;  ...  ma  noi  non  vogliamo  tutto  questo; 
.  . .  che  la  pace  dei  popoli  regni  sulla  ter¬ 
ra ...  »;  (toccante  riandare  con  l’immagina¬ 
zione  a  quest’uomo  incolto,  tutto  solo,  le 
dita  rattratte  sulla  penna  —  più  pesante, 
dicono  i  contadini,  della  zappa  — ,  impegnato 
a  tradurre  in  versi,  religiosamente  raccolto, 
la  sua  ansia  di  pace  per  tutti);  e  tant’altri 
umanissimi  episodi. 

In  moltissimi  si  è  trovato  un  interessa¬ 
mento  pieno  di  comprensione  verso  i  pro¬ 
blemi  della  pace  e  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza.  Parecchi  chiedevano  cosa  potevano 
fare  di  concreto.  E  si  è  capito  una  volta 
di  più  l’importanza  del  rapporto  umano  in 
queste  manifestazioni  e  quindi  di  un  atteg¬ 
giamento  aperto  e  rispettoso  delle  opinioni 
altrui.  Anche  per  questo,  nella  generalità, 
la  dimostrazione  non  era  scambiata  per  par¬ 
titica. 

Abbiamo  anche  incontrato  rappresentanti 
di  gruppi  indipendenti  interessati  all’obbie- 
zione  di  coscienza  e  alla  lotta  contro  la  guer¬ 
ra:  i  cattolici  del  circolo  Ozanam,  i  redattori 
di  Umanità  nova,  i  Gruppi  volontari,  ecc.: 
della  massima  importanza  questi  contatti 
per  lo  sviluppo  del  nostro  lavoro,  che  ri¬ 
chiede  la  collaborazione  di  tutti. 

M.D.  -  P.P. 


A  Gaeta,  F 1-2-3  dicembre 


Nei  giorni  1,  2  e  3  dicembre,  in  occa¬ 
sione  della  Giornata  internazionale  del  Pri¬ 
gioniero  per  la  pace,  si  è  svolta  a  Gaeta 
una  manifestazione  a  favore  di  una  soddi¬ 
sfacente  legge  sulla  obiezione  di  coscienza, 
per  iniziativa  del  G.A.N.  di  Napoli.  La  scel¬ 
ta  della  città  era  motivata  dalla  presenza 
del  Carcere  Militare  che  detiene  la  maggior 
parte  degli  obiettori  di  coscienzà  italiani. 
Lo  scopo  era  quello  dì  rendere  sensibile  la 
popolazione  locale  al  problema  del  rifiuto 
della  guerra,  oltre  quello  di  sollecitare  la 
approvazione  di  una  legge  per  l’obiezione 
di  coscienza. 

Vari  giorni  prima  era  stato  chiesto  alla 
questura  di  Latina  l’autorizzazione  per  ef¬ 
fettuare  un  digiuno  pubblico  di  tre  giorni 
in  una  piazza  centrale  di  Gaeta,  esporre 
degli  striscioni  e  distribuire  manifestini 
alla  popolazione.  Venne  negata  l’autorizza¬ 


zione  per  i  soliti  motivi  di  ordine  pubblico 
non  meglio  specificati;  né  le  spiegazioni 
verbali  sono  valse  a  cambiare  la  decisa  vo¬ 
lontà  della  questura  di  impedire  in  tutti  i 
modi  ogni  forma  pubblica  di  manifestazione. 

Cosicché  le  tre  persone  che  la  mattina 
del  1»  dicembre  volevano  iniziare  la  mani¬ 
festazione,  si  sono  limitate  a  distribuire 
volantini,  senza  cartelli  o  altri  segni  di  rico¬ 
noscimento.  Il  volantino  diceva  tra  l’altro: 
«  Noi  del  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  chiediamo  con  il  nostro  digiuno  che 
anche  in  Italia  ci  sia  al  più  presto  la  pos¬ 
sibilità  di  sostituire  il  servizio  militare,  che 
è  preparazione  alla  guerra,  con  un  servizio 
civile  di  lavoro  pacifico  per  la  società  ita¬ 
liana.  Inoltre  chiediamo  che  una  legge  per 
l’obiezione  di  coscienza  dia  a  tutti  questa 
possibilità  senza  assolutamente  distinguere 
'tra  chi  ha  una  religione  e  chi  non,  chi  ha 
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una  certa  cultura  e  chi  non  ce  l’ha,  altri¬ 
menti  tale  legge  non  sarebbe  accettabile  e 
praticamente  lascerebbe  il  problema  al  pun¬ 
to  iniziale  ». 

Telegrammi  venivano  anche  inviati  ai  de¬ 
putati  interessati  alla  o.d.c.  per  protestare 
contro  il  divieto  della  questura,  e  allo  stesso 
scopo  veniva  indetta  per  il  pomeriggio 
una  conferenza  stampa. 

La  reazione  della  cittadinanza  è  stata 
estremamente  positiva,  di  calda  simpatia  per 
i  manifestanti  (che  ugualmente  effettuarono 
il  digiuno  per  tre  giorni);  il  Circolo  Cultu¬ 
rale  si  offriva  di  ospitarli  nei  propri  locali 
e  di  collaborare  per  la  migliore  riuscita  della 
azione  intrapresa. 

Frattanto  giungevano  da  Napoli  altri  ma¬ 
nifestanti,  circa  una  diecina,  che  contri¬ 
buivano  all’opera  di  diffusione  dei  volantini. 

Il  giorno  dopo,  tramite  i  servizi  dei  gior¬ 
nali  locali,  e  tramite  tutti  i  dialoghi  susci¬ 
tati  dal  manifestino  (ne  sono  stati  distri¬ 
buite  circa  2000  copie  il  primo  giorno,  e 
altrettanti  il  secondo) ,  la  piccola  città  di 
Gaeta  era  a  conoscenza  del  digiuno  dei  non¬ 
violenti  e  del  problema  dell’o.d.c.;  comun¬ 
que  i  manifestanti  si  spostavano  presso  le 
scuole  e  nelle  parti  della  città  non  ancora 
raggiunte  per  dare  manifestini  agli  studenti 


Ad  attestare  come  l’interesse  per  l’obbie- 
zione  di  coscienza  vada  muovendo  con  cre¬ 
scente  intensità  gli  ambienti  più  diversi 
dell’opinione  pubblica,  citiamo  che  esso 
ha  ora  trovato  espressione  in  una  delle  isti¬ 
tuzioni  politiche  in  cui  la  voce  dei  cittadini 
più  si  esprime  direttamente:  il  Comune. 

Il  21  dicembre  scorso,  il  Consiglio  co¬ 
munale  di  Reggio  Emilia  ha  dedicato  una 
seduta  pubblica,  in  sessione  straordinaria, 
alla  discussione  del  problema  dell’obbiezio- 
ne  di  coscienza,  sulla  base  di  un  ordine  del 
giorno  che  riproduciamo  per  intero; 

«  IL  CONSIGLIO  COMUNALE  -  rilevato 
che  il  procedimento  a  carico  del  sacerdote 
don  Lorenzo  Milani,  attualmente  in  corso 
a  Roma,  ripropone  drammaticamente  alla 
attenzione  dell’opinione  pubblica  italiana  la 
questione  della  «  obiezione  di  coscienza  » 
davanti  al  servizio  militare  e  sottolinea 
l’esigenza  indilazionabile  di  una  sua  disci¬ 


e  per  annunciare  per  la  sera  un  dibattito 
sulla  o.d.c.,  nei  locali  del  Circolo  Culturale. 
Inoltre  ancora  altre  due  persone,  una  di 
Roma  e  una  di  Vicchio  (Firenze)  si  univano 
al  gruppo  dei  dimostranti. 

La  sera,  dopo  una  breve  esposizione  intro¬ 
duttiva,  si  accendeva  un  appassionato  di¬ 
battito  sui  temi  della  guerra  e  della  pace, 
sulla  nonviolenza  e  sulla  o.d.c.;  varie  per¬ 
sone  hanno  rimeditato  pubblicamente  sulla 
loro  esperienza  di  guerra  giungendo  alla  ra¬ 
dicale  condanna  dei  conflitti  armati  ed  espri¬ 
mendo  la  speranza  che  il  metodo  nonvio¬ 
lento  arrivi  a  risolvere  le  tensioni  inter¬ 
nazionali. 

Il  3  dicembre,  quando  ormai  tutte  le  per- 
sonè  conoscevano  il  problema  dell’o.d.c.  e 
coloro  che  digiunavano,  i  manifestanti 
invitavano  la  cittadinanza  a  firmare  una 
petizione  per  ùna  legge  sull’o.d.c.  senza 
sorta  di  discriminazioni.  Venivano  raccolte 
alcune  centinaia  di  firme,  specie  tra  gli  ope¬ 
rai  all’uscita  dalle  fabbriche. 

Messaggi  di  solidarietà  sono  giunti  dalla 
Sezione  Meridionale  della  Fondazione  Rus¬ 
sell,  dalla  Sezione  napoletana  del  C.N.D., 
e  dal  gruppo  napoletano  «  Quaderni  della 
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piina  giuridica;  —  considerato  che  il  rico¬ 
noscimento  giuridico  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  già  operante  in  numerosi  altri  paesi, 
non  contrasta  con  il  dettato  costituzionale  né 
con  la  coscienza  del  nostro  popolo  che,  nella 
sua  stragrande  maggioranza,  comprende  le 
ragioni  morali  ed  ideali  che  gli  obiettori 
pongono  alla  base  della  loro  scelta;  —  sot¬ 
tolineato  il  carattere  autoritario  e  l’assur¬ 
dità  della  sanzione  che  tuttora  colpisce  l’o¬ 
biezione  di  coscienza  e  che  contrasta  con  i 
principi  di  libertà  e  di  pieno  sviluppo  della 
personalità  umana  che  informano  l’ordina¬ 
mento  costituzionale;  ESPRIME  la  sua  piena 
solidarietà  a  don  Lorenzo  Milani,  ricono¬ 
scendo  la  nobiltà  e  il  rigore  morale  delle 
posizioni  assunte  in  quanto  cittadino  ed  edu¬ 
catore;  FA  VOTI  affinché  il  Parlamento 
italiano  discuta  ed  approvi  con  tempestività 
una  disciplina  giuridica  per  l’obiezione  di 
coscienza,  partendo  da  progetti  di  legge  in 
proposito  già  presentati  ad  iniziativa  di  nu¬ 
merosi  parlamentari  ». 


La  lunga  discussione  che  ne  è  seguita  ha 
mostrato  una  convergenza  di  opinioni  degli 
esponenti  delle  diverse  forze  politiche  rap¬ 
presentate  nel  Consiglio  comunale,  con  il 
solo  contrasto  del  rappresentante  del  M.S.I., 
che  unico  ha  votato  contro  l’ordine  del  gior¬ 
no  (i  democristiani  ed  i  liberali  si  sono 
astenuti  dal  voto  per  motivi  formali,  in 
quanto  «  la  questione  esula  dalla  competen¬ 
za  funzionale  e  istituzionale  dell’Ente  lo¬ 
cale  »,  ed  i  socialdemocratici  per  semplici 
motivi  di  opportunità  temporale,  essendo  in 
corso  il  processo  a  don  Milani,  e  perché  es¬ 
sendo  le  leggi  per  l’obiezione  di  coscienza 
dinanzi  al  Parlamento,  c’è  modo,  attraverso 
i  propri  rappresentanti,  di  esprimervi  le  pro¬ 
prie  posizioni  ideologiche;  mentre  a  giusti¬ 
ficazione  del  voto  è  stato  detto  che  «  il  Con¬ 
siglio  comunale  non  può  sfuggire  ad  un 
problema  di  cosi  grande  importanza  come 
quello  dell’obiezione  di  coscienza  perché  il 
Consiglio  stesso  ha  grandi  responsabilità, 
morali  e  sociali,  nei  confronti  della  popola¬ 
zione»). 

Dalla  interessantissima  documentazione 
degli  interventi  dei  diversi  consiglieri  co¬ 
munali  alla  discussione,  stralciamo  alcuni 
brevi  passi  al  fine  di  dare  un’idea  dei  rispet¬ 
tivi  punti  di  vista. 

Il  sindaco  avv.  Renzo  Bonazzi,  comunista: 
«  Nell’ordine  del  giorno  che  vi  proponiamo, 
è  inserita  una  espressione  di  solidarietà  ver¬ 
so  don  Milani,  che  non  vuole  certo  in  al¬ 
cun  modo  interferire  sull’iter  processuale, 
ma  semplicemente  testimoniare  la  nostra 
simpatia,  dal  punto  di  vista  morale  e  ideale, 
per  la  figura  di  questo  parroco,  e  si  vuol 
sottolineare  un  aspetto  abnorme  del  fun¬ 
zionamento  della  nostra  legislazione  e  della 
nostra  giustizia  per  cui  chi  sostiene  una 
certa  modificazione  dell’ordinamento  attuale 
corre  il  rischio  di  vedere  limitata  questa  for¬ 
ma  di  libertà  nel  modo  che  ora  sta  capi¬ 
tando  a  don  Milani . . .  Dalla  documenta¬ 
zione  che  abbiamo  allegato  alla  nostra  pro¬ 
posta  risulta  come  la  obiezione  di  coscienza 
si  sia  manifestata  in  Italia  in  casi  tutti  de¬ 
terminati  da  profonde  ragioni  ideali  e  mo¬ 
rali  ...  ». 

Il  consigliere  dott.  Crocioni,  indipendente: 
«...  Questo  argomento  di  estrema  impor¬ 
tanza  civile  mi  consente  di  chiarire  molte 
posizioni  che  possono  sembrare,  a  taluni 
male  informati  o  forse  non  in  perfetta  buo¬ 
na  fede,  prese  in  modo  acritico  e  apriori¬ 
stico.  La  questione  di  don  Milani  che  a  me 
sta  particolarmente  a  cuore,  incentra  in  sé 
un  seguito  di  posizione  di  estremo  inte¬ 
resse  e  serietà:  il  problema  dell’obiezione 
di  coscienza,  il  problema  di  una  libertà  la 
più  ampia  possibile  di  espressione  nel  cam¬ 
po  dei  diritti  civili;  e  nel  caso  specifico 
di  don  Milani  l’istituto,  a  mio  avviso  profon¬ 
damente  aberrante  rispetto  alla  concezione 
costituzionale  del  nostro  ordinamento  giuri¬ 
dico,  della  apologia  di  reato  ...  E’  qualche 
cosa  che  deve  ripugnare  alla  coscienza  de¬ 
mocratica  di  chiunque,  il  mantenimento  e 
l’istituzione  e  l’allargamento  della  apologia 
di  reato  ai  reati  di  opinione,  perché  signifi¬ 
cherebbe  non  solo  l’impossibilità  di  miglio¬ 
rare  e  di  far  progredire  la  legge  penale,  ma 
significherebbe  niente  più  niente  meno  che 
chiudere  la  bocca  agli  italiani ...  Il  caso 
di  don  Milani,  mi  dà  modo  di  considerarlo 
come  uno  di  quegli  uomini  profondamente 
scomodi,  retti,  puri,  morali,  a  cui  a  mio 
avviso  si  deve  nella  storia  umana  tanto  po¬ 
sto  nel  campo  del  progresso.  La  stessa  vita 
di  don  Milani,  il  suo  umile  apostolato  e  il 
suo  umile  e  grande  impegno  dì  carattere  so¬ 
ciale  e  morale  e  anche  politico,  dimostra 
una  profonda  sensibilità  dei  valori  moderni, 
dimostra  una  nobiltà  di  intenti,  una  nobiltà 
ed  una  pienezza  di  intenzioni  democratiche 
di  cui  la  sua  lettera  non  è  che  un  chiaro 
esempio.  Il  trattare  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  delle  tribolazioni  a  cui  in  un  Paese  che 
dovrebbe  essere  civile  come  il  nostro,  ven¬ 
gono  sottoposti  giovani  che  sono  il  fior  fiore 
delle  nostre  giovani  generazioni  perché  an¬ 
tepongono  a  motivi  di  opportunità  quelli 
di  una  coerenza  morale,  mi  dà  modo  di  con¬ 
siderare  come  a  questi  giovani  si  faccia 
qualche  cosa  che  finisce  per  essere  una  coar¬ 
tazione  della  loro  volontà  e  del  libero  espan¬ 
dersi  della  loro  personalità  ...  ». 

Il  consigliere  geom.  Baldini,  democristiano: 
«...  Non  posso  lasciar  trascorrere  l’occa¬ 
sione  per  esprimere  tutta  la  solidarietà 
umana,  mia  personale  e  del  gruppo  demo¬ 
cratico  cristiano,  col  sacerdote  di  Cristo, 


A  Gaeta,  durante  la  manifestazione  dell’1-2-3  dicembre  per  l’o.d.c.  -  Una  dimo¬ 
strante  distribuisce  volantini  e  conversa  familiarmente  con  i  passanti. 
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maestro  di  vita,  don  Lorenzo  Milani . . . 
Quella  che  comunemente  si  dice  obiezione 
di  coscienza,  e  quello  che  anima  l'opera  di 
don  Lorenzo  Milani,  è  la  condanna  della 
violenza,  di  tutte  le  violenze  e  specialmente 
delle  violenze  organizzate  che,  come  tali, 
sono  naturalmente  contro  il  divino  precetto 
dell’amore  per  il  prossimo  ...  ». 

Il  consigliere  avv.  Crasselli,  missino: 
«...  Io  mi  domando  se  il  Consiglio  comunale 
di  Reggio  Emilia  ritenga  opportuno  e  dove¬ 
roso  far  si  che  i  parlamentari  non  siano  più 
parlamentari  ma  addirittura  costituenti,  e 
cioè  se  esiste  nelLordinamento  giuridico  ita¬ 
liano  un’altra  possibilità  per  cui  il  Parla¬ 
mento  o  una  Commissione  per  gli  Affari 
costituzionali  della  Camera  e  del  Senato 
possa  modificare  sostanzialmente  quelle  che 
sono  le  norme  sancite  dalla  Costituzione 
repubblicana.  L’introdurre  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  in  una  figura  giuridicamente  valida 
rappresenta  certamente  una  svolta  del  di¬ 
ritto  naturale  nella  norma  giuridica  italiana. 
Una  norma  giuridica  simile  non  è  giustifi¬ 
cata  nemmeno  dal  punto  di  vista  storico  .  . . 
perché  si  dovrebbe  sapere  che  il  cattolice¬ 
simo  italiano  non  ha  mai  posto  la  questione 
dell’obiezione  di  coscienza.  Non  esiste  un 
Pontefice,  non  esiste  un  cattolico  che  abbia 
rappresentato  qualche  cosa  del  genere  nella 
storia  del  nostro  Paese,  che  abbia  dimenti¬ 
cato  il  principio:  date  a  Cesare  quel  che  è  di 
Cesare,  date  a  Dio  quel  che  è  di  Dio.  Arri¬ 
vati  a  queste  considerazioni  dobbiamo  dire 
che  don  Milani  non  è  più  un  sacerdote  cat¬ 
tolico,  ma  è  un  testimone  di  Geova  . . .  per¬ 
ché  questi  soltanto  hanno  dichiarato  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  in  base  al  loro  principio 
morale,  in  base  al  loro  principio  religioso  . .  . 
E’  bene  tenere  presente  che  essi  rappresen¬ 
tano  una  setta  in  contrasto  con  quella  stessa 
religione  ufficiale  dello  Stato  ed  anche  di 
fronte  a  quella  che  è  la  chiesa  di  Cristo  ...  ». 

Il  Consigliere  signora  Bertani,  comuni¬ 
sta:  «...  Noi  ricordiamo  che  proprio  nella 
esaltazione  dell’obbedienza,  il  fascismo  e 
il  nazismo  hanno  compiuto  e  reso  possibile 
i  delitti  che  tutti  conosciamo.  D’altro  lato 
vorrei  far  rilevare  che  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  non  è  istigazione  aprioristica  alla 
disobbedienza  nei  confronti  delle  leggi  o 
dell’ordine  costituito,  ma  è  soltanto  una 
posizione  morale  e  ideale  in  base  alla  quale 
l’uomo  riconquista  la  propria  responsabilità 
individuale  e  diventa  responsabile  delle  pro¬ 
prie  scelte,  quando  la  coscienza  morale  è  in 
contrasto  con  principi  ed  orientamenti  e- 
spressi  dall’ordine  costituito  che  contra¬ 
stano  con  la  morale  stessa.  Del  resto  non  solo 
i  seguaci  di  Geova  o  il  prete  don  Milani 
si  battono  per  questo  principio,  e  io  vorrei 
ricordare  che  è  su  questo  principio  —  che 
è,  ripeto,  il  dovere  morale  di  ogni  cittadino 
di  opporsi  a  ordini  militari  o  politici  quando 
questi  contrastino  con  la  coscienza  morale  — 
che  si  è  mosso  il  processo  di  Norimberga  nei 
confronti  dei  criminali  nazisti,  i  quali  as¬ 
serivano  che  loro  avevano  soltanto  eseguito 
degli  ordini ...  Di  fronte  alla  stringente 
argomentazione  che  noi  notavamo  nel  di¬ 
scorso  di  don  Lorenzo  Milani  e  alla  moti¬ 
vazione  della  obiezione  di  coscienza,  di 
fronte  alla  forza  ideale  e  morale  che  rac¬ 
chiude  questo  discorso,  di  fronte  alla  dimen¬ 
sione  dei  problemi  che  propone  alla  co¬ 
scienza  di  ciascuno  di  noi,  noi  sentiamo  che 
non  possiamo  limitarci  —  e  sarebbe  un  fare 
torto  e  offesa  allo  stesso  don  Milani  e  alle 
stesse  ragioni  della  sua  battaglia  —  alla 
espressione  di  una  considerazione  anche  com¬ 
mossa  per  una  figura  morale  di  questa  le¬ 
vatura.  Il  dovere  del  nostro  Consiglio  co¬ 
munale  è  quello  di  esprimersi  sulla  sostanza 
delle  ragioni  che  hanno  spinto-  don  Milani 
a  queste  scelte . . .  Non  possiamo  fare  a 
meno  di  rilevare  alcune  ragioni  di  principio 
che  noi  condividiamo  e  che  vogliamo  sot¬ 
tolineare.  Intanto  il  diritto  del  cittadino 
all’obiezione  di  coscienza  di  fronte  al  ser¬ 
vizio  militare  è  visto  come  una  logica  con¬ 
seguenza  del  riconoscimento  della  libertà 
di  coscienza  individuale  nei  confronti  delle 
forme  e  dei  contenuti  della  legge  statuale 
e  dell’organizzazione  dello  Stato,  quando  la 
coscienza  individuale  entra  in  contrasto  con 
imperativi  che  offendono  la  stessa  coscienza 
morale.  Questo  diritto  del  cittadino  a  rifiu¬ 
tare  ciò  che  offende  la  propria  coscienza 
morale  è  la  fonte  del  progresso  dell’umanità 
e  di  questo  non  dobbiamo  dimenticarci.  Non 
a  caso  don  Milani,  motivando  la  sua  scelta, 
fa  un  discorso  di  analisi  storica  e  trova  nella 


storia  del  nostro  Paese  le  ragioni  che  lo 
portano  a  questa  decisione.  Il  secondo  pro¬ 
blema  di  principio  che  noi  vorremmo  rile¬ 
vare  dal  discorso  di  don  Milani,  è  la  lucida 
consapevolezza  di  tutto  il  problema  della 
legittimità  o  meno  della  guerra  e  dell’obie¬ 
zione  all’uso  delle  armi  che  deve  essere  guar¬ 
dato  alla  luce  della  dimensione  e  del  carat¬ 
tere  nuovo,  qualitativamente  nuovo,  che  oggi 
assume,  nell’era  nucleare,  una  guerra.  E’  da 
questa  consapevolezza  che  il  rifiuto  della 
guerra,  come  mezzo  di  soluzione  dei  problemi 
internazionali,  oggi  assume  il  significato  di 
un  imperativo  morale. 

A  nostro  parere  da  questa  consapevolezza 
scaturisce  tutta  la  modernità  della  scienza 
dell’obiezione  di  coscienza  e  dello  stesso 
messaggio  di  don  Milani  . . .  Sentiamo  che 
siamo  di  fronte  ad  una  scelta  morale  e  po¬ 
litica  che  impone  una  meditazione  ed  una 
riflessione  a  tutti  noi,  e  noi  sentiamo  emer¬ 
gere  da  questi  esempi,  da  queste  testimo¬ 
nianze  come  quella  di  don  Milani,  una  con¬ 
cezione  ben  nuova  del  cittadino  che  non 
possiamo  non  condividere.  Un  cittadino  . . . 
che  si  sente  responsabile  di  tutto  ciò  che  av¬ 
viene  attorno  a  lui,  che  non  accantona  mai, 
in  qualunque  occasione,  la  propria  coscienza 
per  metterla  a  posto,  appunto,  con  l’argo¬ 
mento  del  rispetto  degli  ordini.  Direi  che 
questa  concezione  nuova  dell’uomo  attivo, 
impegnato  nei  confronti  della  realtà  che  lo 
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Tutta  la  .  stampa  nazionale  s’è  già  venuta 
ad  occupare  largamente,  prima  ancora  dei 
processi  che  saranno  presto  celebrati,  dei 
due  casi,  di  obbiezione  di  coscienza  di  Fab- 
brini  e  Susini,  attorno  a  cui  si  è  pure  mos¬ 
sa  l’opinione  pubblica:  con  un  interesse  an¬ 
che  fortemente  sollecitato  dalla  cospicua  po¬ 
sizione  sociale  dei  due  giovani  e  dalla  lar¬ 
ghezza  di  motivazioni  e  d’atteggiamenti  del¬ 
la  loro  obbiezione. 

Fabrizio  Fabbrini,  di  Roma,  cattolico,  a 
dieci  giorni  dal  congedo  ha  restituito  ai 
primi  di  dicembre  la  divisa  di  aviere  ai 
propri  comandanti,  dichiarando  che  per 
lealtà  verso  lo  Stato  si  sentiva  obbligato  in 
coscienza  ad  informare  i  suoi  superiori  del¬ 
la  propria  indisponibilità  .futura  ad  even¬ 
tuali  azioni  belliche.  Egli  ha  anche  giusti¬ 
ficato  il  suo  rifiuto  fatto  nell’imminenza  del 
congedo,  con  la  ragione  che  voleva  togliere 
alla  sua  obbiezione  di  coscienza  l’accusa 
che  fosse  un  pretesto  per  sottrarsi  al  peso 
del  servizio  militare. 

Fabbrini  è  assistente  di  Istituzioni  di  di¬ 
ritto  romano  all’Univérsità  di  Roma,  e  a- 
vrebbe  dovuto  sostenere  entro  un  paio  di 
mesi  l’esame  per  la  libera  docenza.  Espo¬ 
nente  del  circolo  cattolico  «  Ozanam  »,  e- 
gli  è  molto  conosciuto  negli  ambienti  catto¬ 
lici  romani  per  la  sua  conoscenza  della 
Scrittura  e  dei  Santi  Padri.  Sostenendo  che 
il  comando  di  Gesù  all’amore  scambievole 
deve  essere  accolto  senza  riserve  da  ogni 
cristiano  che  voglia  innanzi  tutto  cercare 
il  Regno  di  Dio,  egli  ha  scritto: 

«  Prepararsi  ad  uccidere,  preparare  la 
guerra,  oltre  che  mancanza  di  carità  verso 
i  propri  fratelli,  è  un  atto  di  sfiducia  verso 
le  chiare,  inequivocabili  promesse  del  Cri¬ 
sto  ai  mansueti  ed  ai  pacifici. 

L’insegnamento  degli  ùltimi  tre  Pontefici 
non  dovrebbe  lasciare  dubbi  sul  dovere  che 
ha  ogni  cattolico  di  impegnarsi  in  tutti  i 
modi  e  a  tutti  i  livelli  per  il  raggiungimen¬ 
to  della  pace. 

In  attesa  che  i  grandi  della  terra  e  i  po¬ 
litici  raggiungano  un  accordo,  l’uomo  della 
strada,  il  credente,  non  può  esimersi  dal  fa¬ 
re  tutto  il  suo  dovere  e  dal  portare  il  pro¬ 
prio  contributo  alla  distensione  e  alla  pace  ». 

Di  Fabbrini  abbiamo  pubblicato,  nel  nu¬ 
mero  di  dicembre  scorso  di  Azione  nonvio¬ 
lenta,  un  limpidissimo  scritto  sul  tema:  Il 
cristiano  e  il  problema  della  difesa,  in  cui 
contesta  la  validità  del  concetto  teologico 


circonda,  assuma  particolarmente  signifi¬ 
cato  per  quanto  riguarda  le  nuove  genera¬ 
zioni  ...  ». 

Il  consigliere  avv.  Coluccio,  socialdemo¬ 
cratico:  «  Il  Gruppo  socialista  democratico 
si  dichiara  favorevole  a  che  dalla  nostra 
legislazione  venga  riconosciuto  il  diritto 
alla  obiezione  di  coscienza,  naturalmente 
prescrivendo  che  in  sostituzione  del  servizio 
militare  sia  imposto  un  servizio  civile  ...  ». 

Il  consigliere  avv.  Felisatti,  socialista: 
«  Nell’esprimere  il  parere  favorevole  del 
Partito  socialista  all’ordine  del  giorno  pre¬ 
sentato,  intendiamo  praticamente  legarci  a 
quello  che  è  un  vasto  movimento  di  azione 
politica  e  di  azione  generale  di  coscienza  che 
nel  nostro  Paese  si  va  registrando  . . .  Del 
resto  tutte  le  leggi,  se  ad  un  certo  momento 
hanno  risposto  alla  coscienza  civica,  alla  co¬ 
scienza  generale  al  momento  in  cui  sono  sta¬ 
te  assunte,  con  lo  svilupparsi  progressiva¬ 
mente  di  questa  coscienza  finiscono  per  di¬ 
ventare  un  ostacolo  ed  un  freno.  Tutte  le 
modificazioni  di  legge,  quelle  sui  principi 
generali,  sono  passate  attraverso  un  moto 
di  coscienza,  una  ripulsa  che  ha  fatto  appa¬ 
rire  queste  leggi  superate:  perché  le  leggi 
sono  qualcosa  di  statico,  mentre  la  coscienza 
procede,  mentre  il  senso  di  universalità 
avanza. 

Ora  urge  alle  pòrte  della  legislazione,  in 
Italia,  questo  problema  ...  ». 


della  «  legittima  difesa  »  e  sostiene  il  prin¬ 
cipio  per  il  cristiano  di  non  impugnare  le 
armi,  né  di  offesa  né  di  difesa,  contro  chiun¬ 
que.  ..  - 

Egli  è  attualmente  detenuto  al  Carcere 
militare  di  Forte  Boccea,  Roma;  il  suo  pro¬ 
cesso  è  previsto  per  il  12  o  14  febbraio:  gli 
sono  stati  contestati,  oltre  la  solita  disobbe¬ 
dienza  aggravata,  i  reati  di  insubordina¬ 
zione  aggravata,  attività  sediziosa  ed  isti¬ 
gazione  di  militare  a  commettere  reati. 

Antonio  Susini,  di  Milano,  è  architetto 
(sposato,  con  un  figlio);  ideologicamente  si 
dichiara  socialista-libertario.  Prima  di  ri¬ 
fiutare  il  servizio  militare  —  alla  chiamata 
di  leva,  il  10  gennaio,  presso  il  C.A.R.  di 
Intra  — ,  egli  ha  presentato  pubblicamente 
i  motivi  della  sua  o.d.c.  in  due  riuscite  con¬ 
ferenze  stampa,  a  Milano,  e  a  Roma,  dove 
qui  ha  pure  partecipato  al  digiuno  pub¬ 
blico  di  trenta  ore  dell’8-9  gennaio  di  cui 
abbiamo  detto  a  parte.  Dalla  fine  di  gen¬ 
naio,  trascorse  alcune  settimane  in  camera 
di  punizione  ad  Intra  (in  condizioni  duris¬ 
sime,  con  un  freddo  glaciale,  non  più  di 
mezz’ora  d’aria  al  giorno),  Susini  è  stato 
trasferito  al  Carcere  Militare  di  Peschiera 
nel  Garda,  in  attesa  di  processo. 

Di  Susini  pubblichiamo  qui  di  seguito  le 
due  lettere  scritte  in  merito  alla  sua  obbie¬ 
zione  di  coscienza,  presentate  nel  corso  delle 
suddette  conferenze  stampa,  e  che  gli  amici 
stanno  facendo  circolare  a  migliaia  di  copie. 


Favorevoli  all’ o.d.c. 
i  giovani  democristiani 

La  Direzione  nazionale  del  Movimento 
giovanile  della  Democrazia  cristiana,  riu¬ 
nita  sotto  la  presidenza  di  Ettore  Attolini, 
ha  preso  in  esame  il  problema  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  in  Italia  ed  ha  considerato 
l’emozione  suscitata  nell’opinione  pubblica 
più  attiva,  e  particolarmente  nel  mondo 
cattolico,  dai  recenti  casi  di  obiezione.  Essa 
ha  quindi  sollecitato  la  rapida  approvazione 
di  un  progetto  di  legge  che,  accogliendo  i 
principi  ispiratori  del  progetto  che  fu  dell’on. 
Pistelli,  porti  al  riconoscimento  di  un  ser¬ 
vizio  civile,  aperto  a  tutti,  alternativo  al 
servizio  militare. 


I  due  recenti  casi  clamorosi  di  o.d.c.  : 
FABRIZIO  FABBRINI  e  ANTONIO  SUSINI 
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Le  lettere  di 


Per  un’obbiezione  di  coscienza 

Dunque,  si  tratta  di  fare  una  scelta: 
essere  uomini  liberi,  consapevoli  e  re¬ 
sponsabili  di  ogni  proprio  gesto,  oppure, 
scaricando  ad  altri  le  più  alte  responsabi¬ 
lità,  entrare  in  ogni  organismo  di  cui  si 
aborrono  a  priori  le  finalità,  i  metodi  e  le 
tradizioni. 

Rifiutare  la  divisa  significherebbe  per  me 
rispettare  soprattutto  due  acquisizioni  ideo¬ 
logiche: 

—  un  profondo  amore  per  il  significato,  del 
rapporto  democratico  attuato  in  piena 
responsabilità  personale; 

—  l’orrore  per  la  violenza  tra  esseri  umani 
consapevoli. 

Sono  arrivato  a  far  mie  queste  idee  in  due 
tempi  successivi,  questo  mi  ha  permesso  di 
vederle  inseribili  in  un  processo  alternativo 
a  tutto  l’attuale  sistema. 

Siccome  vorrei  tendere  ad  una  democrazia 
che  ritengo  possibile  solo  dove  vi  sono  li¬ 
bere  ed  autonome  associazioni  realizzate  in 
forma  di  autogoverno  che  strutturano  dal 
basso  la  società  civile,  devo  scartare  l’eser¬ 
cito  perché  non  è,  per  le  sue  caratteristiche, 
inseribile  in  questo  sistema.  Ritengo  inoltre 
la  gerarchia  autoritaria  di  tipo  piramidale 
propria  dell’esercito  stesso,  incompatibile 
persino  con  l’attuale  sistema  «  democratico  ». 

Le  esperienze  passate  dovrebbero  aver 
ormai  dimostrato  come  sia  necessaria,  per  i 
cittadini,  l’acquisizione  prepotente  delle  pro¬ 
prie  responsabilità. 

Il  dovere  degli  italiani  ad  esempio  nel  1940 
sarebbe  stato  quello  di  rifiutare  le  armi 
e  di  opporsi  alla  guerra  (almeno  questo  è 
il  giudizio  storico),  chi  ha  ancora  dei  dubbi 
in  proposito  lo  chieda  ai  morti  francesi, 
greci,  albanesi,  jugoslavi,  russi,  egiziani, 
inglesi  . . . 

(Se  «  rivango  »  non  è  per  rinfacciare  a 
quanti  dopo  vent’anni  di  possibile  libero 
scambio -di  informazioni  si  sono  scrollati  di 
dosso  duemila  anni  di  luoghi  comuni  acuiti 
dalla  dittatura  fascista,  ma  a  quanti  sono 
ancorati  al  mito  del  dovere  e  del  rispetto, 
lo  stesso  che  li  ha  portati  a  spasso  per  l’Eu¬ 
ropa  ed  in  Africa). 

Tutti  ora  guardano  con  orrore  ai  cosidetti 
«  criminali  di  guerra  »  :  ma  qual  è  il  limite 
che  separa  questi  dal  combattente  (oppure 
da  chi  comunque  partecipa  alla  prepara¬ 
zione  della  guerra)  quando  entrambi  ucci¬ 
dono  e  poi  si  trincerano  dietro  un  «  ordine 
ricevuto?  »  Cioè,  a  livello  di  uomini  respon¬ 
sabili  qual’è  la  differenza  tra  chi  dà  un  or¬ 
dine  e  chi  lo  eseguisce? 

«  L’omicidio  commesso  dal  singolo  è  chia¬ 
mato  delitto,  ma  esso  è  soprannominato 
virtù  quando  è  fatto  in  nome  dello  Stato  ». 

Rifacendosi  all’esempio  precedente,  è  sem¬ 
plicistico  attribuire  le  colpe  solo  a  chi  in 
quel  momento  deteneva  il  potere. 

Comunque,  per  quanto  sia  facile  rife¬ 
rirsi  alla  «tradizione  aggressiva»  (da  quan¬ 
do  è  stato  costituito  lo  Stato  italiano  tutte 
le  guerre  che  lo  hanno  visto  partecipe  sono 
state  guerre  non  subite  ma  volontariamente 
dichiarate;  non  siamo  cioè  mai  stati  coin¬ 
volti  in  un  conflitto  «  difensivo  »)  dell’e¬ 
sercito  italiano  (diremmo:  della  politica 
governativa  italiana;  Nota  della  Redaz.),  non 
è  un  complesso  di  colpa  ciò  che  mi  ha  deter¬ 
minato  nella  scelta;  questa  affermazione  è 
necessaria  per  controbattere  le  eventuali 
accuse  di  partigianeria  per  un  esercito  piut¬ 
tosto  che  per  un’altro. 

Voglio  invece  affermare  il  valore  univer¬ 
sale  dell’obiezione,  intesa  come  rifiuto  e  av¬ 
versione  al  mito. 

Un  buon  insegnamento,  a  proposito  del 
giusto  processo  di  demitizzazione,  ci  do¬ 
vrebbe  venire  da  quanti,  singolarmente,  han¬ 
no  avuto  il  coraggio  di  opporsi  andando 
sulle  montagne,  combattendo  e  resistendo. 
Quel  briciolo  di  dignità  che  è  derivato 
all’Italia,  lo  si  deve  proprio  a  questi  primi 
che  seppero  coscientemente  rompere  il  ri¬ 
gido  dogmatismo  nazionalista. 

Mi  sembra  che  questa  lezione  storica  sia 
stata  dimenticata,  cioè  la  Resistenza  non 
continua. 

Scoprire  che  se  ne  conserva  solo  il  ri¬ 
cordo  e  se  ne  è  dimenticato  lo  spirito,  rap- 


Antonio  Susini 


presenta  per  me  una  sofferenza,  soprat¬ 
tutto  quando  la  si  vede  mistificare:  Resisten¬ 
za  ed  esercito  sono  in  contraddizione  eppure 
nei  «  discorsi  ufficiali  »  si  sente  un  conti¬ 
nuo  tentativo  di  accomunarli. 

Ragionando  per  assurdo:  se  trasferissi  nel¬ 
l’attualità  il  mìo  giudizio  storico  e  ne  accet¬ 
tassi  la  validità,  potrei  ancora  prestarmi  ad 
un  servizio  militare  che  mi  addestri  all’uso 
delle  armi,  riservandomi  comunque  la  scelta 
del  momento  e  del  modo  in  cui  usarle. 

Oppure  meglio,  perfezionato  il  sistema 
democratico,  continuando  ad  accettare  la 
violenza  come  metodo  risolutivo  per  le  ver¬ 
tenze  chiederei,  in  sostituzione  dell’esercito 
tradizionale,  la  libertà  alla  guerriglia,  un’ar¬ 
mata  spontanea  del  popolo  che  più  garan¬ 
tirebbe  ad  ognuno  la  responsabilità  del 
proprio  gesto.  Questo  al  di  fuori  di  ogni 
errata  scelta  imposta;  al  contrario,  come 
stimolo  di  un  controllo  della  coscienza  indi¬ 
viduale  sulle  «leggi». 

Armate  di  questo  tipo  inoltre  sarebbero 
organizzazioni  di  sola  difesa  (diversamente 
da  altre:  mi  rivolgo  per  questo  ai  soliti  mi¬ 
stificatori),  perché  rifiuterebbero  per  carat¬ 
teristica  propria  tutti  quegli  strumenti  di 
offesa  e  soprattutto  di  volgare  vendetta 
quali  sono  le  armi  atomiche,  batteriologi¬ 
che,  ecc. 

Ho  parlato  per  assurdo  non  essendo  que¬ 
sto  il  punto  cui  vorrei  giungere,  per  quanto 
ciò  rappresenti  già  qualche  cosa  nella  scala 
delle  mie  preferenze. 

Ma  non  è  appunto  qui  che  mi  voglio 
fermare. 

Sino  ad  ora  ho  parlato  di  guerre  e  di 
violenze;  non  ritengo  anzi  rifiuto  che  que¬ 
ste  siano  funzioni  ineluttabili  nella  vita  de¬ 
gli  uomini.  Accetto  però  e  rivendico  la  ne¬ 
cessità  della  lotta! 

Lotta  quotidiana,  per  la  conquista  dei  di¬ 
ritti  dell’uomo,  contro  i  privilegi,  contro  lo 
sfruttamento  del  lavoro,  contro  l’ignoranza 
dei  prepotenti,  contro  il  razzismo,  contro  il 
colonialismo  evidente  o__  nascosto,  contro  la 
guerra  stessa  (cosi!)  ed  infine  lotta  per  la 
difesa  che  intendo  come  insieme  di  tutte 
le  precedenti. 

Ora  però  rifiuto  senza  possibilità  di  equi¬ 
voco  che,  come  metodo,  si  debba  usare  la 
violenza,  soprattutto  riferita  alla  vita  umana, 
proprio  per  il  profondo  rispetto  che  suscita 
in  me  ogni  forma  di  vita.  (Per  quanto  ri¬ 
guarda  la  violenza  contro  le  «  cose  »  (  =  beni) 
sono  ancora  in  dubbio  sino  a  che  punto  si 
possa  utilmente  spingere). 

Quando  questa  lotta,  usando  la  violenza, 
si  tramuta  in  guerra,  allora  va  sicuramente 
perduto  qualsiasi  controllo  del  rapporto  cau¬ 
sa-effetto  riferito  a  ciò  che  si  vuole  difen¬ 
dere  (causa)  in  relazione  a  ciò  che  in  realtà 
si  distrugge  per  difendere  (come  è  sempre 
accaduto  e  come,  sempre  più  gravemente,  si 
preannuncia) . 

Le  singole  coscienze  possono  valutare  va¬ 
riamente  questo  rapporto.  Ma  è  sufficiente 
rispondere  al  quesito:  quale  valore  hanno 
la  propria  vita  ed  i  propri  beni  espressi  in 
numero  di  vite  dell’avversario? 

Gesù  Cristo  (per  fare  un  esempio  a  molti 
accessibile)  pensava  che  la  propria  vita  non 
valesse  neppure  quella  di  un  nemico  (cioè 
rapporto  inferiore  ad  uno),  affidando  all’al¬ 
dilà  il  compito  di  giudicare. 

Nell’antichità  esisteva  l’«  occhio  per  oc¬ 
chio  »  (cioè  rapporto  di  uno  ad  uno).  Re¬ 
centemente  alcune  «  razze  superiori  »,  e  tan¬ 
ti  ancora  fra  di  noi,  hanno  guardato  all’av¬ 
versario  come  a  cosa  neppur  buona  per  pu¬ 
lirsi  le  scarpe  (il  rapporto  è  diventato  uno 
a  meno  di  zero!). 

Per  me,  libero  pensatore,  questo  rapporto 
non  può  esistere:  la  vita  non  ha  valori  equi¬ 
valenti. 

E  devo  rispondere  di  tutto  unicamente 
alla  mia  coscienza. 

Penso  che  il  metodo  di  lotta  ci  debba 
venir  suggerito  proprio  da  ciò  che  si  vuole 
raggiungere,  mantenendo  proporzionato  e 
soprattutto  della  stessa  natura  il  mezzo  con 
il  fine.  Per  garantire  la  pace  è  assurdo  usare 
dei  mezzi  di  guerra. 

Guardo  perciò  al  metodo  nonviolento  e 
vi  riconosco  attuabili  tutte  le  mie  aspira¬ 
zioni:  mi  entusiasma  constatarne  l’effica¬ 
cia,  ogni  giorno  piu  evidente,  sul  piano  della 
lotta. 


Molti  degli  strumenti  che  questo  tipo  di 
azione  ci  propone  sono  già  usati  ogni  gior¬ 
no;  lo  sciopero,  ad  esempio,  è  un’arma  for¬ 
midabile  e  dignitosa:  se  esasperata  nella  sua 
applicazione  sino  alla  disobbedienza  civile 
e  alla  noncollaborazione  può  servire  a  risol¬ 
vere  in  definitiva  problemi  di  oppressione 
e  di  occupazione  violenta  . . . 

Ecco  dunque  come  si  delinea  una  sostan¬ 
ziale  alternativa  all’attuale  sistema. 

L’esercito  inoltre  usa  di  una  piccola  rap¬ 
presentanza  della  comunità  e  più  diventa 
violento,  meno  uomini  gli  occorrono. 

La  nonviolenza,  proprio  perché  si  basa 
su  di  un’educazione  (autoeducazione)  dei- 
fi*  intelligenza  »  piuttosto  che  sulla  forza 
bruta,  può  essere  applicata  da  tutti,  com¬ 
presi  cioè  gli  inabili  e  le  donne.  La  parte¬ 
cipazione  dell’intera  comunità  darebbe  im¬ 
pronta  più  genuina  alla  lotta  e  ne  garan¬ 
tirebbe  la  reale  volontà. 

Riassumo  dunque  nella  nonviolenza  il  prin¬ 
cipio  ed  il  metodo  per  la  risoluzione  dei  rap¬ 
porti  tra  gli  individui  a  tutti  i  livelli. 

Per  ultimo:  mi  piace  inserire  il  mio  ri¬ 
fiuto  della  divisa  in  un  movimento  (per  ra¬ 
gioni  temporali  fuorilegge)  che  accomuna 
tanti,  pur  da  posizioni  ideologiche  diffe¬ 
renti,  nella  lotta  per  l’acquisizione  di  una 
coscienza  responsabile. 


Lettera  aperta  alla  Procura 
e  al  Tribunale  militare  di  Mi¬ 
lano 

Siamo  seri! 

10  sono  un  obiettore  di  coscienza,  voi  co¬ 
loro  che,  per  una  serie  di  circostanze  (tra 
cui  il  basso  livello  libertario  del  paese),  mi 
dovrete  imprigionare  e  processare.  Vi  scrivo 
perché  ci  si  conosca  meglio  dato  che  do¬ 
vremo  avere  dei  rapporti  ed  anche  per  evi¬ 
tare  equivoci  e  malintesi. 

Per  sincerità  comincerò  col  dire  che  mi 
sento  molto  a  disagio  (per  vari  motivi) 
nell’essere  giudicato  da  un  tribunale  spe¬ 
ciale,  che  non  fa  parte  del  potere  giurisdi¬ 
zionale  ordinario,  ma  è  un  organo  ammi¬ 
nistrativo  eccezionalmente  in  veste  di  giu- 

Poi  è  sul  concetto  del  mio  reato  che  avrei 
parecchie  cose  da  dire. 

Sono  obiettore  di  coscienza:  ve  lo  dico, 
ma  per  voi  non  è  sufficiente  per  condannar¬ 
mi  perché  fin  qui  non  lo  ritenete  reato  (se 
però  grido:  viva  gli  obiettori,  mi  mettono 
dentro  per  apologia;  di  che?  proprio  di  rea¬ 
to!  mah!  Si  può  dunque  essere  obiettori  di 
coscienza  anche  senza  commettere  reato: 
vuol  dire  che  può  essere  una  posizione  dello 
spirito.  Ma  allora  l’apologià  non  sarebbe 
perseguibile)  :  si  tratta  quindi  di  un  reato 
che  non  è  previsto! 

Questo  paradosso  vizia  sin  dall’origine 
tutta  la  qualificazione  giuridica  del  fatto 
ed  anche  le  conseguenze  processuali. 

E’  pacifico  persino  nel  nostro  ordinamen¬ 
to  che  non  esiste  reato  se  non  espressa- 
mente  previsto  da  una  specifica  norma. 

Basterebbe  questa  incongruenza  origina¬ 
ria  a  sottrarre  a  tutto  quanto  seguirà  ogni 
base  logica.  (La  Svizzera  che  non  ammette 
l’o.d.c.  riconosce  l’esistenza  del  reato  spe¬ 
cifico  e  lo  condanna  come  tale) . 

11  tutto  viene  complicato  invece  di  più: 
perché  non  si  parli  di  obiezione  di  coscienza, 
il  cui  solo  nome  turba  ed  allarma,  si  è  co¬ 
stretti  a  ripiegare  sulla  «  disobbedienza  », 
perciò  viene  processato  ogni  obiettore  sem¬ 
plicemente  come  disobbediente  (quasi  un 
minorato) . 

Paradossalmente  non  sono  libero  di  com¬ 
mettere  un  reato! 

A  questo  punto  sono  obbligato  a  scegliere 
nella  solita  prassi? 

Potrei  scappare,  non  presentarmi,  diser¬ 
tare  ...  ;  il  gesto  più  comune  è  quello  di  ri¬ 
fiutare  la  divisa,  ma  c’è  pure  chi  se  la  toglie, 
chi  non  giura  e  chi  getta  il  fucile  . . . 

Poi  si  arriva  alla  costruzione  dell’aggra¬ 
vante,  contestata  a  tutti  gli  obiettori.  Ag¬ 
gravante  che  non  è  insita  nel  comporta¬ 
mento  dell’obiettore,  ma  provocata  dall’or¬ 
gano  che  si  sente  leso.  Infatti  è  sempre  il 
superiore  che  si  preoccupa  di  predisporre 
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Gli  obbiettori  di  coscienza  in  carcere 
alla  data  del  20  dicembre  1965 


A  questo  elenco  ufficiale  degli  obbiettori 
di  coscienza  italiani,  in  prigione  alla  data 
del  20  dicembre  scorso,  va  aggiunto  il  no¬ 
me  di  Fabrizio  Fabbrini  (il  cattolico,  assi¬ 
stente  universitario,  che  a  dieci  giorni  dalla 
fine  del  suo  servizio  di  leva  restituì  il  pro¬ 
prio  corredo  militare),  detenuto  dai  primi  di 
dicembre,  in  attesa  di  processo,  al  Carcere 

GIÀ'  PROCESSATI,  IN  ATTESA  DI  RICORSO: 


militare  di  Forte  Boccea,  Roma,  e  quello 
dell’architetto  milanese  Antonio  Susini,  che 
si  trova,  pure  in  attesa  di  processo,  al  Car¬ 
cere  militare  di  Peschiera  del  Garda,  Vero¬ 
na  (naturalmente  possono  pure  trovarsi  in 
prigione  altri  obbiettori  di  coscienza  sorti  nel 
frattempo,  a  noi  ignoti). 


1  BRANDIMARTE  Giovanni 

2  DELLA  SAVIA  Olivo 

3  PAGLI ARINO  Luigi 

4  TONDO  Cristoforo 

CON  PENA  DEFINITIVA: 


3  CUMBO  Vincenzo 

4  RUGGIERI  Dante 

5  MANDARINO  Gerardo 

6  CERESANI  Ciro 

7  BOSELLI  Carlo 

8  BERNARDINI  Giuseppe 

9  SIRIGO  Fausto 

10  SANTI  Giorgio 

11  DI  FURIA  Bruno 

12  MILANI  Cesare 

13  DI  VITTORIO  Michele 

14  ANGIUS  Gavino 

15  SCALETTI  Dino 

16  ABRAMO  Renato 

17  MOTTA  Antonio 

18  CHIAVARGLI  Pasquale 

19  VIGNOLI  Renato 

20  DE  BARBA  Guido 

21  FALSETTI  Arturo 

22  ERRICÓNE  Giuseppe 


Sez.  Carcere  Giudiziario  Militare  Gaeta 
Carcere  Giudiziario  Militare  Roma 
Carcere  Giudiziario  Militare  Roma 
Carcere  Giudiziario  Militare  Roma 


Reclusorio  Militare  Gaeta 
Sez.  Carcere  Giudiziario  Mi¬ 
litare  Gaeta 

Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Carcere  Giudiziario  Militare 
Roma 

Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusorio  Militare  Gaeta 
Reclusòrio  Militare  Gaeta 


FINE  PENA 

23  dicembre  1965 

22  gennaio  1966 

25  gennaio  1966 
29  gennaio  1966 

26  febbraio  1966 

27  febbraio  1966 
3  marzo  1966 
9  marzo  1966 
9  marzo  1966 

10  marzo  1966 
19  marzo  1966 
25  marzo  1966 

14  aprile  1966 

16  aprile  1966 

28  aprile  1966 
8  maggio  1966 

10  maggio  1966 
13  maggio  1966 

15  maggio  1966 
18  settembre  1966 

24  dicembre  1966 

17  aprile  1967 


Illegittimi  i  divieti  delle  questure , 
non  le  manifestazioni  del  G.A.N. 

Quattro  processi,  quattro  assoluzioni 


volontariamente  le  circostanze  necessarie  e 
sufficienti  per  invocare  1’esistenza  dell’ag¬ 
gravante.  Senza  tener  conto  della  manifesta¬ 
zione  di  volontà  dell’imputato  già  compiu¬ 
tamente  formulata  (il  reato  è  già  stato  com¬ 
messo:  io  sono  reo  confesso  a  priori).  Inol¬ 
tre  si  predispone  in  un  momento  succes¬ 
sivo  al  reato  stesso,  ed  in  condizioni  di 
tempo  e  di  luogo  scelte  arbitrariamente, 
gli  elementi  di  un  reato  di  «  disubbidienza  » 
cosi  come  «  dovrebbe  essere  »  (vedi  i  famosi 
tre  testimoni). 

Questi  testimoni  sono  un  elemento  ricor¬ 
rente  in  tali  occasioni,  ma  si  tratta  di  testi¬ 
moni  scelti  e  convocati,  a  reato  già  consu¬ 
mato,  da  chi  ne  organizza  la  «  verbalizza- 
zione  ». 

Di  più  considerate  il  fatto  dei  «  tre  testi¬ 
moni  »  come  «  prova  »  del  reato,  che,  stra¬ 
namente,  si  trasforma  poi  in  un’aggravante 
specifica.  E  non  basta:  su  tale  aggravante 
le  argomentazioni  sono  diverse  a  seconda 
del  Tribunale  in  cui  si  capita. 

Ero  presente  al  processo  dell’amico  Giu¬ 
seppe  Gozzini  (Firenze):  i  «tre»  in  quel¬ 
l’occasione  hanno  denunciato  la  continuità 
del  reato  perché  finalmente  il  famoso  ordine 
era  stato  dato  tre  volte  di  seguito,  nello 
spazio  di  un  minuto  primo. 

Invece  all’amico  Giorgio  Viola  sono  ser¬ 
viti  per  dimostrare  come  lui  avesse  disobbe¬ 
dito  al  cospetto  di  più  persone  (quasi  in¬ 
citamento  alla  rivolta!). 

Mi  domando  come  avrebbe  potuto  farne 
a  meno  dato  che  i  tre  testimoni  erano  stati 
obbligati  a  presenziare. 

Penso  perciò  che  vi  dobbiate  perlomeno 
mettere  d’accordo. 

Se  mi  succederà  come  nel  primo,  allora 
sappiate  che  i  testimoni  sono  superflui, 
dirò  di  NO!  tutta  la  vita  (vedi  dopo). 

Se  invece  mi  troverò  nella  stessa  situazione 
di  Giorgio  Viola,  per  non  propagandare 
pubblicamente  il  mio  'pensiero  (è  un’ag¬ 
gravante)  tenterò  di  dare  risposta  scritta, 
oppure,  se  nemmeno  cosi  andrà  bene,  mi 
chiuderò  in  un  dignitoso  silenzio. 

Per  un’esigenza  di  chiarezza  vorrei  ri¬ 
petere  sin  da  adesso  che  sono  perfettamente 
consapevole  dello  stato  attuale  della  legisla¬ 
zione  e  che  quindi  mi  rendo  conto  dell’im¬ 
barazzo  della  Pubblica  Accusa  di  tentare 
di  costringere  il  comportamento  dell’obiet¬ 
tore  di  coscienza  entro  i  limiti  dei  reati  at¬ 
tualmente  previsti. 

Va  bene  la  necessità  di  invocare  un  reato 
non  commesso  originariamente  per  colpire 
un  atteggiamento  che  si  vuole  seppellire 
sotto  silenzio,  va  bene  piegarsi  quindi  alle 
esigenze  di  una  legge  incompleta,  ma  almeno 
si  eviti  di  eccedere  nel  costruire  circostanze 
del  tutto  gratuite  ed  unilateralmente  pre¬ 
costituite,  non  più  scusabili  nemmeno  sotto 
il  profilo  del  disagio  di  chi  è  costretto  ad 
alchimie  giuridiche. 

Infine  mi  si  potrà  chiedere  se  sono  deciso 
a  ripetere  il  rifiuto  al  servizio  militare  di 
volta  in  volta  sino  a  che,  ormai  «  superato  », 
non  sarò  più  soggetto  agli  obblighi  di  leva 
(45  anni). 

La  mia  risposta  è:  «  non  lo  so,  non  ho 
ancora  deciso  ». 

Confesso  la  mia  segreta  speranza  che  nel 
frattempo  il  Parlamento  abbia  il  coraggio 
finalmente  di  un  gesto  maturo  e  si  pronunci 
(perlomeno)  sul  problema. 

Nota  della  Redazione.  .4  chiarimento  per  co¬ 
loro  che  non  abbiano  seguito  resoconti  accura¬ 
ti  di  processi  per  o.d.c.,  precisiamo  i  termini 
dell’assurda  procedura  cosi  efficacemente  pun¬ 
tualizzata  da  Antonio  Susini.  Poiché  la  nostra 
legislazione  non  prevede  lo  specifico  reato  del 
rifiuto  in  sé  del  servizio  militare,  le  autorità 
ricorrono  alla  finzione  di  un  atto  prefabbricato 
di  « disobbedienza »,  costituito  di  solito  dal¬ 
l’ordine  di  vestire  la  divisa  militare,  che  l’ob- 
biettore  rifiuta.  Quest’ordine  viene  impartito 
alla  presenza  di  almeno  tre  militari,  convocati 
espressamente.  La  presenza  provocata  di  questi 
tre  testimoni,  serve  poi  all’Accusa  come  impu¬ 
tazione  aggravante  del  rifiuto,  perché  avvenu¬ 
to  appunto  —  forzando  a  ciò  l’obbiettore  —  •  al¬ 
la  presenza  di  tre  o  piu  militari  ».  E’  un’assur¬ 
dità  che  ovviamente  deve  scomparire,  come  è 
scomparsa  oramai  quella  dell’aggravante  della 
continuazione  del  reato,  basata  sul  fatto  che 
l’ordine  —  sempre  lo  stesso  —  veniva  impartito 
più  volte :  si  è  almeno  capito  che  si  tratta  di 
un  «reato»,  quello  dell’ o.d.c.,  tutto  e  perfetta¬ 
mente  consumato  fin  dal  primo  istante,  le  cui 
circostanze  permangono  assolutamente  identiche 
nel  tempo. 


Abbiamo  dato  di  volta  in  volta  notizia  in 
Azione  nonviolenta  dei  reiterati  impedimen¬ 
ti  della  polizia  alle  manifestazioni  di  piazza 
che  il  Gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta 
(G.A.N.)  è  venuto  promovendo  da  un  paio 
d’anni  in  diverse  città  sul  tema  della  pace, 
dell’obbiezione  di  coscienza,  e  su  problemi 
sociali.  Poiché  il  G.A.N.  non  poteva  ovvia¬ 
mente  rinunciare  al  diritto  fondamentale 
della  liberà  pacifica  espressione  delle  idee 
—  che  nella  forma  della  manifestazione  di 
piazza  trovava  l’esplicazione  peculiare  del 
tipo  di  azione  diretta  del  G.A.N.  —  gli  in¬ 
giustificati  impedimenti  polizieschi  hanno 
portato  il  G.A.N.  a  dover  forzatamente  in¬ 
frangerli,  esponendosi  a  fermi  e  denunce. 

I  quattro  processi  che  sono  stati  cosi  ce¬ 
lebrati  a  suo  carico,  hanno  tuttavia  ricono¬ 
sciuta  la  perfetta  liceità  delle  azioni  del 
G.A.N.,  smentendo  l’arbitraria  e  caparbia 
opposizione  delle  varie  questure:  ciascun 
processo  si  è  risolto  infatti  con  la  piena 
assoluzione  degli  imputati. 

Le  denunce  erano  fatte  in  base  all’art. 
650  del  Codice  Penale  (oppure  in  base  al 
corrispondente  art.  18  del  Testo  Unico  del¬ 
le  Leggi  di  Pubblica  Sicurezza),  per  non 
aver  osservato  il  divieto  del  Questore  (di¬ 
vieto  basato  su  generici  motivi  di  «  ordine 
pubblico  »). 


I  processi,  svolti  presso  le  Preture  delle 
città  sede  delle  rispettive  manifestazioni, 
sono  stati  nell’ordine: 

—  a  Padova,  l’8  aprile  del  ’64,  a  carico  di 
quattro  imputati,  che  avevano  provve¬ 
duto  il  15  dicembre  ’63  alla  distribuzione 
di  volantini  sull’obbiezione  di  coscienza, 
muniti  di  un  bracciale  con  scritta; 

—  a  Milano,  il  23  gennaio  ’65,  con  sette  im¬ 
putati:  distribuzione  di  volantini  sulla 
o.d.c.  avvenuta  il  4  novembre  ’63,  con 
indosso  casacche  con  scritta; 

—  a  Roma,  il  21  dicembre  ’65:  otto  impu¬ 
tati,  che  il  5  gennaio  dello  stesso  anno 
avevano  esposto  cartelli  riportanti  arti¬ 
coli  della  Costituzione,  e  scritte  sulla 
pace  e  l’o.d.c.; 

—  a  Milano,  il  20  gennaio  di  quest’anno: 
dieci  imputati,  che  il  6  dicembre  del  ’64 
avevano  sostato  con  cartelli  analoghi  a 
quelli  detti  sopra.  In  questa  occasione 
l’imputazione  verteva  su  un  secondo  rea¬ 
to,  di  «  resistenza  alla  forza  pubblica  », 
poiché  i  dimostranti  si  erano  rifiutati  di 
seguire  i  poliziotti  in  qùestura,  sedendosi 
quindi  in  terra:  anche  per  tale  reato  c’è 
stata  un’uguale  assoluzione.  La  sentenza 
ha  inoltre  stabilito  che  la  questura  di 
Milano  restituisca  agli  imputati  i  car¬ 
telli  sequestrati. 


8  Azione  ncnviolenta  -  Gennaio  1966 


1965:  Anno  di  Azione  negli  Stati  Uniti 


La  Marcia  su  Washington 
del  27  novembre 


Il  culmine  delle  attività  pacifiste-  dell’an¬ 
no  negli  Stati  Uniti  è  stata  la  Marcia  su 
Washington  del  27  novembre,  la  più  grande 
manifestazione  finora  tenuta  in  America  per 
la  pace  nel  Vietnam.  Vi  hanno  partecipato 
oltre  40.000  persone,  secondo  le  notizie  del 
«  New  York  National  Guardian  »,  e  più  di 
140  gruppi  indipendenti  per  la  pace  vi 
erano  rappresentati. 

Avviata  e  diretta  dal  «  SANE  »  (  «  Comi¬ 
tato  nazionale  per  una  sana  politica  nu¬ 
cleare  »,'  che  nello  schieramento  pacifista 
americano  esprime  una  posizione  di  centro), 
la  manifestazione  presentava  una  piatta¬ 
forma  iniziale  relativamente  moderata:  si 
esigeva  dagli  Stati  Uniti  la  fine  dei  bombar¬ 
damenti  sul  Nord  Vietnam,  la  cessazione 
del  fuoco,  l’arresto  dell’introduzione  di  uo¬ 
mini  e  materiali  nel  Vietnam,  e  si  chiedeva 
all’altra  parte  di  fare  lo  stesso.  Ma  la  par¬ 
tecipazione  alla  Marcia  dei  gruppi  pacifisti 
radicali,  che  ne  formavano  la  prevalenza, 
ha  fatto  esprimere  all’appello  conclusivo 
emerso  dalla  manifestazione  un  carattere 
più  definito  e  reciso.  Tale  appello  al  Go¬ 
verno  di  Washington  presentava  infatti 
questi  punti:  la  richiesta  che  il  Governo 
dichiarasse  le  condizioni  alle  quali  accet¬ 
terebbe  la  pace;  dichiarazione  di  appoggio 
al  paragrafo  degli  Accordi  di  Ginevra  del 
1954  che  impone  il  «  ritiro  di  tutte  le 
forze  militari  straniere»;  riunificazione  pa¬ 
cifica  del  Vietnam;  costituzione  di  un  nuovo 
governo  nel  Sud  Vietnam;  e  riconoscimento 
del  Viet  Cong  come  partecipante  di  primo 
rango  a  qualsiasi  negoziato.  Se  la  posi¬ 
zione  del  SANE  dava  una  prevalente  en¬ 
fasi  ai  negoziati,  l’esito  della  manifestazione 
ha  messo  piuttosto  in  rilievo  il  fatto  che, 
in  primo  luogo,  gli  Stati  Uniti  non  avevano 
militarmente  nulla  a  che  fare  nel  Vietnam. 

La  Marcia,  che  comprendeva  anche  molte 
persone  di  età  avanzata,  è  stata  fatta  oggetto 
di  una  '  contromanifestazione  da  parte  dei 
membri  del  Partito  nazista  americano  di 
George  Lincoln  Rokwell,  del  Ku-Klux-Klan 
della  Virginia,  e  del  Club  motociclista 
«  Angeli  dellTnfemo  ».  Questi  gruppi  ostili 
erano  tuttavia  di  poche  centinaia  di  perso¬ 
ne,  anche  se  più  vocianti  dei  pacifisti.  I  con¬ 
tromanifestanti  recavano  scritte  come  «  Pe¬ 
trolio  e  fiammiferi  gratis  ai  vermi  della  pa¬ 
ce  »  e  «  Asfissiare  i  traditori  ».  Un  nazista 
portava  con  sé  proprio  un  bidone  di  petro¬ 
lio,  dipinto  in  rosso.  Secondo  il  «  Montreal 
Star»,  parecchi  spettatori  tuttavia,  che  in 
partenza  potevano  essere  ostili  alla  Marcia, 
sono  rimasti  talmente  spaventati  dall’atteg¬ 
giamento  dei  contromanifestanti  che  si  so¬ 
no  affiancati  ai  pacifisti. 

La  partecipazione  negra  è  stata  del  5%. 
La  connessione  alla  Marcia  del  «  Movimento 
per  i  Diritti  Civili  »  è  stata  offerta  dalla 
presenza  della  signora  Coretta  King,  moglie 
di  Martin  Luther  King.  Essa  ha  tuttavia  pre¬ 
ferito  parlare  alla  Marcia  a  titolo  personale, 
«  come  madre  preoccupata  per  la  sorte  dei 
bambini  di  tutto  il  mondo  »,  e  «  come  negra 
nella  lotta  per  la  libertà  e  la  giustizia  ». 


Panorama  generale 
deir  azione 

L’anno  1965  negli  Stati  Uniti  è  stato  ec¬ 
cezionale  per  l’azione  diretta  per  la  pace, 
sia  organizzata  e  massiccia,  sia  individuale 
e  spontanea. 

Il  momento  centrale  del  lancio  di  tale  mo¬ 
vimento  può  forse  essere  situato  nei  famosi 
«  teach-in  »,  sistema  di  istruzione-lampo 
sulla  situazione  nel  Vietnam  iniziato  nel 
marzo  scorso  da  alcuni  professori  dell’Uni¬ 
versità  di  Michigan.  Il  sistema,  subito  este¬ 
sosi  ad  altre  università  con  centinaia  di 
«  teach-in  »  frequentati  da  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  professori  e  studenti,  raggiunse 


il  suo  culmine  con  il  «  community  teach-in  » 
avvenuto  in  Maggio  a  Berkeley  alla  presenza 
di  30.000  persone,  nel  «  campus  »  più  grande 
dell’enorme  complesso  universitario  della 
California  e  il  maggior  teatro  di  ogni  mo¬ 
vimento  radicale,  per  la  pace,  per  i  diritti 
civili,  per  la  libertà  di  parola. 

La  Marcia  su  Washington  per  la  fine 
della  guerra  nel  Vietnam  del  17  aprile 

attirò  25.000  partecipanti.  Organizzata  dal- 
l’«  S.D.S.  »  (Studenti  per  una  Società  De¬ 
mocratica),  quella  marcia  fu  la  più  impo¬ 
nente  manifestazione  pubblica  per  la  pace 
fino  allora  realizzata  in  America  e  pose  le 
basi  del  carattere  delle  azioni  successive. 

Una  di  tali  azioni  ha  avuto  a  bersaglio 
lo  stesso  Pentagono,  con  la  manifestazione 
del  16  Giugno,  organizzata  dal  «  C.N.V.A.  » 
(  Comitato  per  l’azione  diretta  nonviolenta) , 
che  portò  i  dimostranti  a  manifestare  fin 
nell’interno  degli  edifici  del  Pentagono,  con 
la  distribuzione  di  50.000  volantini  di  vario 
contenuto  ai  30.000  impiegati  del  Pentagono 
stesso.  Posti  nell’alternativa  fra  una  dimo¬ 
strazione  di  disobbedienza  civile  e  la  con¬ 
cessione  di  un’udienza  con  il  personale  di¬ 
rigente  del  Pentagono,  gli  alti  ufficiali  del 
Dipartimento  della  Difesa  scelsero  la  secon¬ 
da,  e  una  delegazione  dei  pacifisti  conferì 
in  tal  modo  .col  Ministro  della  Difesa  McNa- 
mara. 

Un’altra  tappa  è  stata  l’Assemblea  del  po¬ 
polo  non  rappresentato,  iniziata  a  Washing¬ 
ton,  dinnanzi  alla  Casa  Bianca,  il  6  agosto, 
ventesimo  anniversario  della  strage  atomica 
di  Hiroshima,  e  protrattasi  fino  al  9  agosto, 
con  la  richiesta  di  presentare  personalmente 
al  presidente  Johnson  le  firme  raccolte  per 
la  «  Dichiarazione  di  coscienza  »  per  la  pace 
col  popolo  del  Vietnam.  Tale  Assemblea, 
promossa  dal  «  C.N.V.A.  »,  dal  «  Catholic 
Worker  »  (Il  lavoratore  cattolico),  dalla 
«  War  Resisters  League  »  (sezione  americana 
della  W.R.I.,  Internazionale  dei'  Resistenti 
alla  guerra)  e  dallo  «  Student  Peace  Union  » 
(Unione  studentesca  per  la  pace),  culminò 
con  la  più  grande  manifestazione  di  disob¬ 
bedienza  civile  della  storia  moderna  degli 
Stati  Uniti,  con  l’arresto  di  oltre  350  persone. 

Dall’«  Assemblea  del  popolo  non  rappre¬ 
sentato  »  è  sorto  quindi  il  Comitato  nazio¬ 
nale  di  coordinazione  per  la  fine  della  guerra 
nel  Vietnam,  confederazione  di  vari  gruppi 
indipendenti. 

Il  movimento  via  via  allargantesi  è  quindi 
confluito  nelle  Giornate  internazionali  di 
protesta  contro  la  guerra  nel  Vietnam  del 
15  e  16  Ottobre,  che  nella  città  di  New  York, 
cen  la  partecipazione  dei  gruppi  dìù  vari, 
hanno  portato  a  dimostrare  più  di  30.000 
persone.  Azioni  contemporanee  in  tutti  gli 
Stati  Uniti  hanno  visto  la  partecipazione  di 
altre  decine  di  migliaia  di  persone,  con  una 
cifra  complessiva  in  quei  giorni  di  oltre 
100.000  dimostranti 

Al  culmine  di  tale  movimento,  c’è  stata 
infine  la  grandiosa  Marcia  su  Washington 
del  27  novembre,  con  oltre  40.000  parteci¬ 
panti,  di  cui  abbiamo  detto  sopra  per  esteso. 

Il  «  C.N.V.A.  »  ha  anche  organizzato  una 
serie  di  manifestazioni,  con  partecipazione 
limitata,  presso  basi  e  centri  di  smistamento 
militari  dislocati  in  varie  località  degli  Stati 
Uniti.  In  marzo,  c’è  stato  un  sit-down  al¬ 
l’impianto  Sikorsky  per  la  fabbricazione  di 
elicotteri;  e  durante  la  primavera  e  le  pri¬ 
me  settimane  dell’estate,  sono  state  effettuate 
varie  azioni  presso  il  Terminale  militare  di 
Oakland,  California,  reclamanti  la  conver¬ 
sione  di  tale  centro  militare  —  che  è  il 
maggiore  in  America  per  la  spedizione  di 
materiale  e  beni  per  la  guerra  nel  Vietnam 
—  in  una  base  per  la  fornitura  di  prodotti 
utili  per  la  pace.  In  una  serie  più  recente  di 
manifestazioni,  più  persone  hanno  provato 
drammaticamente  a  bloccare  treni  di  trup¬ 
pe  in  viaggio  per  il  Vietnam. 

Il  New  York  Workshop  in  Nonviolence, 
piccolo .  gruppo  locale  legato  al  C.N.V.A., 
ha  fermato,  nella  città  di  New  York,  la 
Parata  delle  Forze  armate,  con  un  sit-down 
dinnanzi  al  reparto  del  West  Point:  con  il 
loro  arresto,  i  dimostranti  hanno  attratto 


l’attenzione  dell’opinione  pubblica  sull’atti¬ 
vità  per  la  pace  di  contro  all’esibizione  della 
potenza  militare. 

Delle  azioni  eseguite  dal  C.N.V.A.  e  i 
gruppi  collegati,  una  delle  più  drammati¬ 
che,  incentrata  su  un  fatto  personale,  è  stata 
quella  svolta  il  29  dicembre  alla  fabbrica 
di  elicotteri  Vertol,  a  Morton,  Pennsylva¬ 
nia.  L’azione  era  indetta  dal  C.N.V.A.-Phi- 
ladelphia,  ma  il  centro  focale  era  rappre¬ 
sentato  dal  giovane  obbiettore  di  coscienza 
Tom  Rodd,  di  19  anni,  di  Pittsburgh,  idea¬ 
tore  e  protagonista  dell’avvenimento.  Tom 
Rodd,  in  seguito  al  suo  rifiuto  per  motivi 
di  coscienza  di  registrarsi  per  il  servizio 
militare  di  leva,  aveva  ottenuto  dalla  Corte 
federale  la  concessione  di  due  anni  di  ser¬ 
vizio  alternativo  presso  la  Società  degli 
Amici.  Ispirato,  sembra,  dal  suicidio  in 
fiamme  a  Washington  del  pacifista  Norman 
Morrison,  Rodd  decise  di  rendere  pubblica 
la  sua  posizione  di  obbiettore,  rompendo  i 
suoi  impegni  con  le  autorità,  attraverso 
la  manifestazione  suddetta.  In  una  lettera 
circolare,  eccezionale  per  franchezza  e  sen¬ 
sibilità,  egli  avverti  il  giudice,  l’autorità  mi¬ 
litare  e  i  suoi  amici,  delle  sue  intenzioni  di 
manifestare  alla  fabbrica  di  elicotteri.  La 
dimostrazione,  eseguita  da  circa  230  per¬ 
sone,  si  concluse  con  l’arresto  e  l’imprigio¬ 
namento  di  tredici  dei  partecipanti,  fra  cui 
il  giovane  Rodd. 

Il  largo  ed  intenso  moto  pacifista  di  tutte 
queste  azioni  dirette,  eseguite  dagli  ormai 
più  di  150  gruppi  pacifisti  indipendenti  degli 
Stati  Uniti,  ha  creato  un  certo  clima  pub¬ 
blico  innegabile  e  stimolato  la  coscienza 
personale.  Ciò  si  rivela  nell’individualità  e 
spontaneità  di  alcune  azioni.  Un  esempio 
è  la  questione  della  distruzione  del  draft- 
card,  la  carta  d’identità  del  servizio  mili¬ 
tare  di  leva  che  ogni  americano,  compiuti 
i  diciotto  anni,  deve  portare  sempre  con  sé. 

NelTagasto  scorso  il  Congresso,,  a  se¬ 
guito  di  una  manifestazione,  molto  pubbli¬ 
cizzata,  di  distruzione  di  draft-card  avve¬ 
nuta  nella  città  di  New  York,  ratificò  un 
progetto  di  legge  che  può  punire  la  distru¬ 
zione  volontaria  del  draft-card  con  5  anni 
di  prigione,  e/o  una  multa  di  10.000  dollari. 
Trascorsi  appena  due  mesi,  il  15  ottobre, 
parlando  ad  un  pubblico  di  cinquecento 
persone  davanti  al  Centro  di  reclutamento 
di  New  York,  il  giovane  David  Miller  bruciò 
il  suo  draft-card.  L’evento  ricevette  una 
enorme  pubblicità,  cosi  come  l’arresto  del 
giovane,  avvenuto  tre  giorni  dopo  (egli  è 
ora  in  carcere  in  attesa  del  processo).  Il 
6  novembre  in  una  piazza  di  New  York,  nel 
corso  di  un  raduno  espressamente  e  solleci¬ 
tamente  preparato,  cinque  persone  brucia¬ 
rono  a  loro  volta  i  propri  draft-card,  alla 
presenza  di  duemila  spettatori.  All’Univer¬ 
sità  di  Iowa,  uno  studente  che  aveva  letto 
dell’azione  di  David  Miller  bruciò  il  suo 
draft-card,  e  quando  fu  portato  via  dal- 
l’F.B.I.,  un  altro  dette  fuoco  al  proprio,  di¬ 
cendo:  «  Questa  questione  non  deve  aver 
nulla  a  che  fare  con  il  Vietnam;  essa  ri¬ 
guarda  la  nostra  vita  civile  . . .  Non  credo 
che  un  pezzo  di  carta  sia  equivalente  a  cin¬ 
que  anni  della  vita  di  un  uomo.  Credo  che 
la  pena  sia  assurdamente  sproporzionata 
all’offesa  ». 

.  .Un  altro  risultato  di  questa  più  precisa 
coscienza  per  la  pace  è  rappresentato  dall’in- 
tensificarsi  del  fenomeno  (in  atto  tuttavia 
da  molto  tempo  nella  tradizione  pacifista 
americana)  del  rifiuto  di  pagare  le  tasse,  in 
protesta  all’uso  di  più  della  metà  del  bi¬ 
lancio  federale  per  scopi  militari.  Varie 
diecine  di  persone  hanno  rifiutato  di  pagare 
la  loro  imposta  sul  reddito  per  l’anno  1965, 
esortando  altri  a  fare  lo  stesso,  quale  mezzo 
per  sottrarre  il  proprio  appoggio  alla  prepa¬ 
razione  della  guerra,  e  soprattutto  alla  guer¬ 
ra  in  atto  nel  Vietnam.  Altri  hanno  addirit¬ 
tura  scelto  di  ridurre  il  proprio  reddito  al 
limite  in  cui  non  è  dovuta  alcuna  imposta. 
Una  dichiarazione  con  la  lista  dei  renitenti 
al  pagamento  delle  tasse  per  motivi  di  pace, 
verrà  rilasciata  il  15  aprile,  ultimo  giorno  di 
quest’anno  per  il  pagamento  delle  imposte 
negli  Stati  Uniti. 
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Il  Concilio  e  la  nonviolenza 

Il  Concilio  non  ha  risposto  positivamente  a  molte  sollecitazioni  esterne  e 
interne  per  una  posizione  di  negazione  assoluta  della  guerra,  ma  vi  sono 
cattolici  che  riprendono  la  discussione  e  V  azione  per  il  pacifismo  integrale. 


Voti,  proposte,  sollecitazioni  da  fuori  del 

Concilio. 

Il  Concilio  Ecumenico  Vaticano  II,  che 
aveva  il  compito,  secondo  i  promotori  e  or¬ 
ganizzatori,  di  far  prendere  alla  Chiesa 
romana  una  più  profonda  coscienza  di  sé 
in  mezzo  ai  problemi  del  mondo  contem¬ 
poraneo,  anche  per  essere  in  grado  di  me¬ 
glio  porgere  a  questo,  in  un  metodo  di 
«dialogo»,  il  proprio  contributo  di  orien¬ 
tamento  e  di  salvezza,  avrebbe  dovuto  af¬ 
frontare  direttamente  i  problemi  della  pace, 
si  diceva,  perfino  quello  dell’obbiezione  di 
coscienza  verso  il  servizio  militare.  Molti 
hanno  espresso  voti  e  sollecitazioni,  ed  al¬ 
cune  sono  state  inviate  anche  a  noi.  Com¬ 
piutosi  il  Concilio,  intendiamo  dare  un  ra¬ 
pido  cenno  anzitutto  di  queste  richieste. 

Umberto  Parigi  (di  Firenze)  ci  ha  man¬ 
dato  il  testo  di  questa 
Lettera  aperta  a  Sua  Santità  Papa  Paolo  VI 

«Nostro  amatissimo  Santo  Padre, 

Nel  Santo  Nome  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  e  di  tutte  le  creature  innocenti  colpite 
dal  pazzesco  flagello  della  guerra: 

Alla  Santità  Vostra  Eminentissima,  che  me¬ 
glio  di  noi  sa  quanto  per  la  coscienza  cristiana 
sia  gravoso  tollerare  che  la  Legge  unitaria  di 
Dio  stia  sottomessa  alle  ingiuste,  disonorevoli, 
dannose  leggi  divisorie  degli  uomini,  rivolgiamo 
la  nostra  più  profonda,  supplichevole  preghiera, 
nel  massimo  interesse  della  nòstra  Santa  Chiesa 
Cattolica: 

Che  Voi  possiate  e  vogliate  presto  dire  una 
parola  in  difesa  di  chi  si  rifiuta  di  preparare 
e  fare  la  guerra,  accettando  qualsiasi  condanna, 
ma  non  mai  le  armi  che  uccidono  i  fratelli  del 
mondo;  per  cui,  come  Voi  saprete,  non  è  asso¬ 
lutamente  possibile  servire  contemporaneamente 
Dio  e  le  autorità  che  irreligiosamente  preferi¬ 
scono  gli  armamenti,  il  sangue  e  la  distruzione 
al  pacifico  risolvimento  di  tutti  i  problemi  ge¬ 
neratori  di  attriti.  Ed  è  perciò  che  i  veri  cri¬ 
stiani  si  oppongono  con  profondo  amore,  co¬ 
scienza,  verità  e  sacrificio  a  tutte  le  armi,  le 
leggi  divisorie  e  le  frontiere,  che  troppo  pecca¬ 
minosamente  per  chi  le  permette  e  le  rispetta 
ostacolano  l’affratellamento  universale,  il  pro¬ 
gresso  delle  forze  benefiche,  perfettive,  e  minac¬ 
ciano  addirittura  l’esistenza  del  mondo  fisico  e 
spirituale. 

Con  la  nostra  più  riverente  umiltà  e  speranza, 
attendiamo  la  risposta,  in  merito  di  quanto  sopra, 
della  Santità  Vostra  Eminentissima. 

Vostro  dev.mo  Umberto  Parigi 

per  gli  obiettori  di  coscienza ». 

Francesco  De  Julio  (anche  lui  da  Firenze) 
ci  ha  fatto  avere  il  testo  di  una  lettera  da 
lui  inviata 

A  S.E.  il  Concilio  Ecumenico  Vaticano  II 

«Mi  permetto  chiedere  all’E.V.  di  prendere 
in  esame  il  contenuto  della  pubblicazione  qui 
allegata  redatta  da  un  cattolico,  di  famiglia  rigi¬ 
damente  cattolica  (Diocesi  di  Sarno),  educato 
in  collegi  cattolici. 

Sconvolge  l’animo  di  un  fedele  dover  consta¬ 
tare  come,  in  contrapposto  ai  precetti  di  amore 
del  prossimo  e  di  fratellanza  universale  promul¬ 
gati  dal  Vangelo,  venga,  in  pubblicazioni  divul¬ 
gative  edite  dalla  Civiltà  Cattolica,  inserite  fra 
le  «  Dottrine  sociali  del  Cattolicesimo  «  e  redatte 
con  espressa  approvazione  dell’Autorità  eccle¬ 
siastica,  esplicitamente  affermato  che  gli  inse¬ 
gnamenti  del  Redentore  riguardano  la  santifica¬ 
zione  delle  persone,  non  furono  rivolti  alla 
Società. 

La  vita  sociale,  secondo  le  concezioni  e  gli 
insegnamenti  della  Dottrina  sociale  cattolica,  che 
trovano  perfetta  rispondenza  nella  pratica,  ri¬ 
sulta  disciplinata  da  due  prescrizioni  catechi¬ 
stiche:  a)  l’autorità  politica  trae  il  suo  potere 


da  Dio,  per  cui  chi  resiste  all’autorità  resiste 
all’ordinamento  divino;  b)  «E’  lecito  uccidere 
il  prossimo  quando  si  combatte  in  una  guerra 
giusta  »  ( Catechismo  maggiore  della  Dottrina 
cristiana,  pag.  90)  avvertendo  che  il  suddito 
cattolico  deve  prestare  obbedienza  all’autorità 
qualunque  sia  la  persona  che  ne  è  rivestita 
e  deve  ritenere  giusta  qualsiasi  guerra  e  qual¬ 
siasi  operazióne  bellica  ordinata  dai  capi  poli¬ 
tici  dello  Stato  (citazioni  documentarie  a  pagg.  11, 
13,  38,  39,  42,  43  dell’ allegata  pubblicazione) . 

I  precetti  di  amore  del  prossimo  e  di  fratel¬ 
lanza  universale  risultano  cosi  invalidati  dalla 
liceità,  riconosciuta  al  cattolico,  di  procedere, 
nei  conflitti  armati,  senza  violare  la  propria 
coscienza,  ad  uccisioni  anche  di  decine,  centi¬ 
naia,  migliaia  di  esseri  umani,  siano  essi  com¬ 
battenti  o  donne,  bambini,  invalidi;  siano  essi 
cattolici,  cristiani  o  appartenenti  ad  altre  reli- 

Richiamo  vivamente  l’attenzione  dell’E.V.  sulla 
constatazione  (pag.  61)  che  «i  conflitti  armati 
con  decine  di  milioni  di  vittime,  militari  e 
civili  —  donne,  bambini,  invalidi  — ,  sconosciuti 
alla  storia  ed  ai  popoli  che  professano  altre 
religioni,  si  rivelano  soltanto  nell'ambito  e  su 
territori  (continente  europeo)  di  popolazioni  che 
professano  religioni  cristiane  ». 

Il  nostro  amico  Ettore  Nobilini  (medico 
a  Coniolo  di  Orzinuovi,  Brescia),  attivis¬ 
simo  per  la  pace  e  la  nonviolenza,  ci  ha 
fatto  conoscere  più  scritti  da  lui  diffusi  in 
occasione  del  Concilio;  tra  di  essi  il  testo 
della  lettera  mandata  dal  Nobilini  alla 
Segreteria  del  Concilio: 

«  Chiedo  scusa  se  uomo  da  nulla  oso  scriverti: 
i  grandi  problemi  che  inquietano  l’umanità  toc¬ 
cano  l’uomo  semplice  come  i  giovani  e  le  chiese, 
impegnano  tutti  chiamando  ognuno  alla  respon¬ 
sabile  cooperazione  per  una  loro  felice  soluzione; 
nessuno  deve  ritenersi  estraneo  al  dramma  che 
scuòte  l’umanità  intera  dal  profondo,  quasi  che 
forze  assolute  di  vita  o  di  morte  stiano  affron¬ 
tandosi  per  definizione  ultima  di  supremazia. 

«Fra  tutti  i  problemi  della  vita  e  della 
storia,  delle  anime,  delle  famiglie  e  dei  popoli, 
la  pace  è  veramente  il  più  prezioso.  Ad  essa 
si  congiunge  come  condizione  la  buona  volontà 
di  tutti  e  di  ciascuno  ».  (Radiomessaggio  nata¬ 
lizio  anno  1962  di  Papa  Giovanni  XXIII). 

«Per  questa  pace  la  Chiesa  è  impegnata: 
con  la  preghiera,  con  il  rispetto  profondo  che 
essa  ha  per  i  poveri,  i  malati,  i  vecchi  e  con 
la  diffusione  del  suo  insegnamento  che  è  dot¬ 
trina  di  amore  fraterno;  perché  tutti  gli  uomini 
sono  fratelli  figli  tutti  di  uno  stesso  padre». 
(Discorso  di  Papa  Giovanni  XXIII  alle  missioni 
straordinarie  presso  il  Concilio:  12  ottobre  1962). 

Cosi  ha  parlato  il  Papa  che  ti  ha  convocato  e 
cosi  sente  l’uomo  comune;  e  mentre  domando  a 
me  stesso  se  sono  sempre  stato  preparatore  ed 
uomo  di  pace,  chiedo  parimenti  a  Te  ed  alla 
tua  Chiesa  se  siete  sempre  stati  attivi  e  fermi 
custodi  della  pace  nell’insegnamento  e  nei  fatti. 
Come  per  me  stesso  sento  il  rimprovero  della 
coscienza  che  mi  ricorda  le  mie  colpe  verso  la 
Pace,  cosi  per  Te  e  la  tua  Chiesa  ascolta  il  rim¬ 
provero  che  sale  dal  Vangelo  per  non  essere 
stati  sempre  a  fianco  della  Pace  nelle  opere  e 
nel  magistero. 

Permettimi  pertanto  che  esamini  la  dottrina 
della  tua  Chiesa  sulla  guerra  e  la  confronti  con 
quanto  Iddio  suggerisce  ad  un  cuore  puro  che 
contempla  la  legge  divina.  Con  quella  prudenza 
che  fa  perdere  la  via  della  luce,  la  Chiesa  ha 
parlato  di  guerra  giusta  ed  ingiusta,  ma  entro 
la  coscienza  dell’uomo  innamorato  di  Dio  sfol¬ 
gora  l’autentica  verità:  NON  UCCIDERE.  Nella 
guerra  giusta  secondo  la  sua  dottrina,  l’omicidio 
diventa  santo  perché  l'uccisione  diventa  dovere 
—  quindi  atto  religioso  — ;  ma  nel  più  profondo 
dello  spirito  umano,  là  dove  abita  Iddio,  sta 
scritto:  « Nessuno  ama  Dio  più  di  colui  che 


dona  la  propria  vita  per  il  fratello  ». 

Non  era  bene  pertanto  né  religioso  e  pio  pro¬ 
clamare  che  tutte  le  guerre  sono  delitto,  e  pre¬ 
scrivere  ai  tuoi  fedeli  in  nome  di  Dio  —  padre 
di  tutti  —  che  non  era  lecito  ad  uno  che  prega 
prendere  la  spada  e  partecipare  alla  guerra? 

Non  doveva  forse  la  tua  Chiesa  se  fosse  stata 
paladina  coraggiosa  di  pace,  porre  inimicizia  e- 
terna  tra  se  stessa,  i  suoi  fedeli  e  la  guerra,  af¬ 
fermando  che  non  si  può  essere  amico  e  discepolo 
di  Dio  e  di  Cristo  se  si  osa  togliere  la  vita  al 
proprio  fratello  sul  cui  volto  splende  l’immagine 
di  Dio? 

Conosco  la  tua  .risposta  uguale  a  quella  che 
hanno  sempre  dato  le  impure  dottrine  pagane 
ed  atee:  un  popolo  elevato  a  dignità  di  Stato 
ha  il  diritto  di  difendersi  con  la  forza  contro 
l’aggressore,  ma  cosi  lo  spirito  di  Dio  è  rinne¬ 
gato  dallo  spirito  della  terra  che  ha  creato  le 
divisioni  statarie  dell’Umanità,  le  ha  ostinata- 
mente  conservate  e  consacrate  con  uno  pseudo 
diritto  di  indipendenza  che,  per  essere  difeso,  ha 
portato  necessariamente  alla  violazione  della 
legge  divina  della  fraternità  universale  umana. 

Ma  ammesso  anche  il  principio  della  liceità 
della  difesa  armata,  quante  volte  la  Chiesa  ha 
levato  la  sua  voce  di  condanna  contro  le  guerre 
evidentemente  aggressive,  insegnando  ai  propri 
fedeli  la  disubbidienza  agli  ordini  di  guerra  in¬ 
giusta?  E'  inoppugnabile  infatti  che  almeno  per 
la  metà  dei  belligeranti  era  doverosa  la  disub¬ 
bidienza  civile  per  non  divenire  corresponsabili 
del  fratricidio. 

Se  è  vero  che  la  Tua  Chiesa  —  come  ogni  co¬ 
scienza  religiosa  —  deve  seguire  la  sovrana  legge 
dell’amore,  perché  non  ha  condannato  incondi¬ 
zionatamente  la  guerra?  Perché  non  ha  condan¬ 
nato  il  complesso  ideologico  sotteso  alle  strut¬ 
ture  militari  che  sacrifica  l'uomo  e  lo  abbassa 
a  puro  strumento  privo  di  responsabilità?  Per¬ 
ché  ha  benedetto  le  armi,  organizzato  il  servizio 
ecclesiastico  presso  le  forze  armate  contribuendo 
cosi  alla  loro  legittimazione,  partecipato  coi  riti 
religiosi  a  celebrazioni  di  vittorie  militari  men¬ 
tre  doveva  alzare  preghiere  di  pianto  e  di  espia¬ 
zione  e  di  riprovazione?  Perché  ha  posto  i  Santi 
e  fin  la  madre  di  Cristo  a  patroni  delle  forze  ar¬ 
mate?  Perché  non  ha  costruito  la  scienza  della 
pace  concorrendo  ad  inserire  gli  inviolabili  do¬ 
veri  di  pace  e  gli  inalienabili  diritti  alla  Pace 
nella  coscienza  e  nelle  istituzioni  umane  durante 
il  corso  della  storia?  Non  è  forse  la  patria  dell’uo¬ 
mo  tutta  la  terra  e  tutto  il  cielo?  Perché  la  tua 
Chiesa  ha  aderito  alla  nefasta  dottrina  della  so¬ 
vranità  nazionale,  base  dell’immorale  dottrina 
della  guerra  giusta,  generatrice  di  odii  e  di  con¬ 
flitti,  nemica  della  fraternità  umana  perché  as- 
sertrice  di  una  assurda  e  disumana  indipenden¬ 
za,  mentre  è  obbligatoria  l’unificazione  giuridica 
dei  popoli  e  sacra  non  la  integrità  territoriale 
ed  etnica  ma  l’indipendenza  dalla  menzogna, 
dall'ingiustizia,  dall’odio? 

Dunque:  poiché  vero  è  il  principio  «  pax  homi- 
nibus  bonae  voluntatis  »,  quale  sarà  il  tuo  dovere 
oggi?  Come  fratello  a  tutti  i  morti,  mutilati,  in¬ 
validi,  vedove,  orfani  di  tutte  le  guerre  e  violenze 
oso  dirti  a  nome  loro:  tu.  Concilio  Ecumenico, 
dimostrerai  buona  volontà  di  Pace  contro  l’atei¬ 
smo  della  guerra  solo  se: 

1)  ripudierai  l’irreligiosa  dottrina  della 
«  guerra  giusta  »  che  con  l'avvento  dell’armamen¬ 
to  atomico  ha  perso  anche  le  pseudo  argomen¬ 
tazioni  di  giustificazione; 

2)  scioglierai  l’ordinariato  militare  per  ii  so¬ 
stegno  che  esso  dà  all’esecuzione  della  guerra 
(andando  oltre  il  semplice  porgere  i  conforti 
religiosi); 

3)  proibirai  le  preghiere  attualmente  appro¬ 
vate  per  i  vari  corpi  di  milizia,  certamente  non 
ispirate  al  «Padre  nostro,  perdona  noi»  di  Cri- 

4)  ritirerai  il  patronato  di  Santi  e  fin  della 
madre  di  Cristo  sui  vari  organismi  militari,  che 
certamente  Cristo  ripudierebbe; 
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5)  ritirerai  la  partecipazione  sacerdotale  a 
cerimonie  militari  e  porrai  fine  alle  benedizioni 
di  armi,  bandiere  di  combattimento  e  reparti 
militari; 

6)  proclamerai  solennemente  il  principio: 
«  Sempre  all’uomo  religioso  non  è  lecito  uccidere 
il  fratello  »  ed  il  conseguente  dovere  per  il  tuo 
fedele  di  non  collaborazione  e  di  ribellione  a 
tutto  ciò  che  è  sostanzialmente  legato  alla  guerra 
ed  alla  violenza; 

7)  proporrai  l'adozione  da  parte  delle  costi¬ 
tuzioni  civili  del  principio  di  diritto  naturale 
che  scioglie  il  cittadino  dall’ubbidire  all’autorità 
statale  che  ordina  azioni  constrastanti  con  la  leg¬ 
ge  di  Dio  dalla  retta  coscienza  avvertita; 

8)  proporrai  l’invalidità  del  principio  della 
sovranità  nazionale  e  l'obbligatorietà  assoluta 
di  costituire  una  autorità  efficiente  universale. 

E’  ateismo  mescolare  i  suoni  di  Dio  con  gli 
orrendi  fragori  di  guerra  e  di  violenza.  Pregare 
con  azioni  di  pace  è  vera  religione:  Dio  lo  vuole! 

Facendo  ciò,  il  concorso  tuo  in  favore  della 
pace  sarà  fatto  di  opere  e  non  di  mere  preghiere 
e  di  generiche  esortazioni;  « Non  colui  che  dice: 
Signore!  Signore!  entrerà  nel  regno  dei  cieli, 
ma  colui  che  fa  la  volontà  del  padre  che  sta  nei 
cieli  »;  e  Dio  ti  verrà  vicino  per  riconoscere  la 
Sua  presenza  nei  tuoi  atti  e  nelle  tue  delibera- 

Sarà  più  facile  a  te,  Concilio  Ecumenico,  en¬ 
trare  nel  regno  di  Dio  dando  anatema  alla  guerra, 
ai  suoi  strumenti,  alle  sue  istituzioni,  procla¬ 
mandoli  incompatibili  con  la  religione  e  la  co¬ 
scienza,  che  provvedendo  alla  semplice  restau¬ 
razione  istituzionale  della  Chiesa:  è  tuo  stretto 
dovere  anteporre  ai  tuoi,  i  sacri  diritti  di  Dio 
e  dell'umanità. 

Chiedendoti  s casa  se  ti  ho  dispiaciuto  con  la 
mia  franchezza,  pur  è  certo  che  la  verità  non 
reca  mai  ingiuria,  auguro  che  il  tuo  cercar  Id¬ 
dio  si  concluda  con  un  incontro  ineffabile  ». 


Proposte  dentro  il  Concilio. 

Tra  tutto  il  materiale  esistente  in  pro¬ 
posito  ci  fermiamo  soltanto  su  tre  pezzi 
importanti.  Uno  è  l’intervento  conciliare  di 
D.  Roberts,  arcivescovo  titolare  di  Sugdea, 
in  Inghilterra: 

«  Venerandi  Padri,  anziché  appoggiare  le  mie 
osservazioni  su  degli  argomenti  tratti  da  prin¬ 
cipi  astratti,  io  preferisco  citare  a  titolo  d’esem¬ 
pio  un  caso  specifico  che  illustrerà  questa  ne¬ 
cessità  al  Concilio. 

Si  tratta  di  un  giovane  cristiano  laico,  a  dire 
il  vero  di  un  contadino  austriaco,  che  si  chia¬ 
mava  Franz  Jaegerstaetter  e  che  fu  giustiziato 
a  Berlino  il  9-8-1943  a  causa  della  sua  obiezione 
di  coscienza  contro  una  guerra  che  più  tardi  a 
Norimberga  fu  definita  »  crimine  contro  l’uma¬ 
nità  ». 

Franz  Jaegerstaetter  era  un  uomo  semplice 
e  povero,  noi  sappiamo  tuttavia  che  spesso  degli 
uomini  e  delle  donne  semplici  e  non  istruiti 
sono  stati  scelti  dallo  Spirito  Santo  per  attesta¬ 
re  le  verità  che  uomini  più  potenti  (o  come  il 
mondo  li  vede)  più  saggi  non  riconoscono  o  non 
accettano  come  tali. 

Questo  giovane,  marito  e  padre  di  famiglia, 
fu  chiamato  a  dichiarare  che  un  cristiano  non 
deve  servire  in  una  guerra  che  egli  giudica  in¬ 
giusta,  dando  anche  la  sua  vita  se  necessario, 
quando  la  legge  scritta  da  Dio  nel  suo  cuore 
entra  in  conflitto  con  gli  ordini  dati  dal  potere 
civile. 

La  testimonianza  di  Fran  Jaegerstaetter  è  stata 
una  testimonianza  solitaria,  perché  tutti  i  com¬ 
pagni  cattolici  del  suo  piccolo  villaggio,  come 
i  preti  ai  quali  si  rivolse  come  direttori  di  co¬ 
scienza  e  lo  stesso  suo  vescovo,  gli  dissero  che 
suo  dovere  era  fare  quello  che  gli  era  stato 
ordinato  e  non  già  quello  di  stabilire  se  la  guerra 
combattuta  dal  suo  paese  fosse  giusta  o  ingiusta. 

Ciononostante  la  sua  coscienza  gli  ripetè  che 
non  poteva  essere  un’autorità  civile  quella  che 
gli  poteva  spiegare  quale  fosse  il  suo  dovere 
morale.  Egli  era  convinto  che  quella  guerra  fos¬ 
se  ingiusta  e  che  egli  avrebbe  commesso  un  pec¬ 
cato  servendo  in  questa  guerra. 

Egli  rispose,  a  coloro  che  gli  facevano  pre¬ 
sente  la  sofferenza  che  il  suo  rifiuto  avrebbe  ar¬ 
recato  a  sua  moglie  e  ai  suoi  figli,  che  Dio  avreb¬ 
be  avuto  cura  di  loro  se  egli  avesse  obbedito  a 
quello  che  la  sua  coscienza  gli  ordinava  di  fare. 
Quando  venne  il  momento  egli  offri  la  propria 
vita  in  ripartizione  dei  peccati  del  mondo  e  andò 
alla  morte  ringraziando  Dio  per  aver  avuto  il 
privilegio  di  poter  testimoniare  la  propria  fede. 

Io  cito  questo  caso  perché  ci  istruisca  e  ci 
ispiri.  Ecco  di  cosa  si  tratta  quando  noi  parliamo 
di  obiezione  di  coscienza  ed  è  a  questo  livello 


che  bisogna  misurare  quello  che  stiamo  per  pro¬ 
clamare. 

Io  credo  vivamente  che  lo  Schema  attuale  sia 
insufficiente  sotto  due  aspetti  molto  importanti: 

1)  Esso  dispone  che  il  cristiano  debba  dare 
la  presunzione  di  giustizia  all’autorità  civile  le¬ 
gale  quando  l'ingiustizia  non  è  manifestamente 
chiara.  Però  il  tragico  caso  di  milioni  di  giovani, 
cattolici  come  Jaegerstaetter,  che  ubbidirono  agli 
ordini  ricevuti  dall’autorità  civile,  sta  nel  fatto 
che  l'ingiustizia  della  causa  nazista  non  era  loro 
manifestamente  chiara,  né  del  resto  lo  era  ai 
loro  direttori  di  coscienza,  fino  ai  più  alti  ran¬ 
ghi  che  li  incoraggiavano  lodando  il  servizio  mi¬ 
litare. 

Poiché  l’ingiustizia  di  questa  guerra  non  era 
sufficientemente  chiara  fino  a  quando  intere,  zone 
furono  devastate  e  i  crimini  commessi  portati 
davanti  al  giudizio  di  Norimberga,  abbiamo  noi 
il  diritto  di  dichiarare  ora  che  Jaegerstaetter  e 
tutti  gli  altri  sconosciuti  che  testimoniarono  la 
loro  fede,  avevano  torto  e  che  essi  avrebbero  do¬ 
vuto  dare  la  presunzione  di  giustizia  a  Hitler  e 
ai  suoi  alleati?  Io  penso  di  no,  spero  di  no. 

2)  Vi  è  nello  Schema  la  raccomandazione 
che  i  governi  promuovano  i  diritti  della  coscien¬ 
za  facendo  delle  leggi.  Questo  è  lamentevol¬ 
mente  debole  e  insufficiente.  Jaegerstaetter  sa¬ 
peva  che  l’obiezione  alla  quale  la  sua  coscienza 

10  obbligava  significava  la  morte  e  vi  era  pre¬ 
parato.  Tuttavia  durante  le  ultime  settimane 
di  vita,  che  passò  in  carcere,  continuò  ad  essere 
tormentato  dalla  paura  di  aver  commesso  un 
peccato  perché  non  aveva  seguito  il  consiglio 
datogli  dal  direttore  di  coscienza  della  sua 

Bisogna  che  noi  dichiariamo  in  questo  testo 
che  la  Chiesa  afferma  il  diritto  delle  coscienze 
individuali  a  rifiutare  un  servizio  militare  rite¬ 
nuto  ingiusto.  Bisogna  che  noi  assicuriamo  i  fe¬ 
deli  che  attestano  la  loro  fede  che  essi  saranno 
sempre  pienamente  appoggiati  dalla  Chiesa. 
Una  volta  che  questo  sarà  stato  fatto,  dei  mar¬ 
tiri  come  Jaegerstaetter  non  dovranno  mai  più 
aver  la  sensazione  di  esser  soli.  Io  invito  i  Pa¬ 
dri  a  considerare  questo  uomo  e  il  suo  sacri¬ 
ficio  con  spirito  di  gratitudine.  Che  il  suo  esem¬ 
pio  ispiri  le  nostre  deliberazioni. 

Questo  non  significa  affatto  che  noi  limitiamo 

11  nostro  pensiero  a  questa  guerra  e  alla  parte 
che  una  nazione  può  aver  avuto  in  questa  guer- 

Forse  il  più  grande  scandalo  dato  dai  Cristia¬ 
ni  in  tanti  secoli  ha  precisamente  per  causa 
che  quasi  ogni  gerarchia  nazionale  in  quasi 
ogni  guerra  s’è.  permessa  di  diventare  il  braccio 
morale  del  proprio  governo,  anche  nelle  guerre 
la  cui  ingiustizia  palpabile  è  stata  più  tardi  rico¬ 
nosciuta. 

Noi  vogliamo  rompere  con  questo  tragico  pas¬ 
sato,  facciamolo  dunque  con  una  affermazione 
ben  chiara  e  non  ambigua  che  ogni  cristiano 
ha  il  diritto  e  il  dovere  di  obbedire  alla  voce 
della  sua  coscienza,  durante  e  prima  della  guerra. 

Io  propongo  dunque  quello  che  segue: 

1)  Omettiamo  il  paragrafo  alla  pag.  80,  se¬ 
zione  101  che  parla  della  presunzione  di  giu¬ 
stizia. 

2)  Eliminiamo  la  frase:  »  Sarà  conveniente 
che  la  legge  assuma  un  atteggiamento  positivo 
riguardo  le  persone  che  la  coscienza  obbliga 
a  rifiutarsi  al  servizio  militare»  sostituendola 

«Il  Concilio  raccomanda  l’esempio  delle  nazio¬ 
ni  che  da  più  di  mezzo  secolo,  anche  nell’era 
del  pericolo,  si  sono  sforzate  con  successo  di 
promuovere  l’obiezione  di  coscienza  nei  loro 
cittadini  ». 

3)  Il  Concilio  dovrà  appoggiare  tutti  gli 
sforzi  simili  a  quelli  delle  Nazioni  Unite  e  alla 
Corte  Intemazionale  di  Giustizia,  dando  tutta 
la  forza  della  legge  agli  individui  che  rifiutino 
l'obbedienza  cieca». 

Nel  La  Stampa  di  Torino  del  12  otto¬ 
bre  1965  usci  un  articolo  di  Vittorio  Gor- 
resio  che  allineava  queste  opinioni  di  Padri 
conciliari: 

Con  logica  implacabile,  il  superiore  dei  Be¬ 
nedettini  inglesi,  abate  Christopher  Butler  di 
Downside,  ha  impostato  un  dilemma:  «Dunque 
non  sarebbe  illegittima  la  detenzione  di  un 
deterrent,  a  condizione  che  non  si  abbia 
l’intenzione  di  servirsene.  Come  faremo  ad  ac- 
i  certare  questa  intenzione?  E  d’altra  parte,  se 
l’intenzione  è  questa,  il  deterrent  è  inuti¬ 
le  ».  In  realtà,  ha  proseguito,  fornirsi  di  un 
deterrent  presuppone  precisamente  l’inten¬ 
zione  di  usarlo,  nel  caso  che  un  nemico  muova 
guerra:  «Ma  l’intenzione  di  usare  uno  stru¬ 
mento  non  può  venire  moralmente  approvata, 
neppure  col  pretesto  di  mantenere  il  cosiddetto 
equilibrio  del  terrore  ». 


L'drcivecovo  dì  Rouen,  monsignor  Joseph  Mar¬ 
tin,  ha  detto  che  tentare  una  distinzione  fra  le 
armi  difensive  e  quelle  offensive  è  una  stortura 
logica  che  muove  quasi  al  riso:  «  Comunque  è 
inùtile  e  pericolosa,  in  un  tempo  che  il  mondo 
siede  sopra  un  vulcano  che  può  eruttare  da  un 
momento  all’altro.  Bando  alla  guerra,  senza 
esitazioni,  bando  alle  armi  senza  distinzioni». 

C’è  stato  solo  uno  spagnolo,  il  vescovo  di  Si- 
guenza-Guadalajara  monsignor  Laureano  Ca- 
stan  Lacoma,  a  dire  che  è  legittima  una  risposta 
atomica  ad  un  attacco  atomico;  tutti  gli  altri  — 
e  gli  inglesi  in  prima  fila,  come  a  echeggiare 
le  campagne  civili  condotte  nel  loro  paese  al¬ 
l'insegna  della  non-violenza  ■ —  sono  stati  con- 

D’ altra  parte  non  è  stato  soltanto  contro  le 
atomiche  che  si  è  pronunciato  il  Concilio:  anche 
le  armi  cosiddette  convenzionali  sono  state  col¬ 
pite  da  un’uguale  condanna.  Ha  detto  il  vescovo 
di  Verdun,  con  l’esperienza  che  gli  viene  dal 
presiedere  alla  diocesi  più  insanguinata  dalla 
guerra  in  tutto  il  mondo,  che  la  distinzione  fra 
le  convenzionali  e  le  atomiche  gli  sembra  ipo¬ 
crita:  «Durante  la  prima  guerra  mondiale, 
caddero  in  combattimento  sul  territorio  della 
mia  diocesi  un  milione  e  200  mila  soldati.  Che 
vorreste  di  più?  ». 

«  Ognuno  evidentemente  ha  una  patria  —  ha 
ammesso  padre  Butler  — ,  ma  noi  a  nome  della 
Chiesa  non  dobbiamo  dare  una  risposta  nazio¬ 
nale  e  valida  per  una  nazione  piuttosto  che 
per  un’altra,  ma  una  risposta  generale,  unica, 
cattolica  ». 

«La  teoria  classica  della  distinzione  fra  guer¬ 
re  giuste  e  ingiuste  può  appartenere  alla  teo¬ 
logia  del  secolo  XIV  —  ha  dichiarato  il  cardi¬ 
nale  Paul  Emile  Léger,  arcivescovo  di  Montreal 
nel  Canada  —  ma  oggi  è  praticamente  inappli- 

E  il  vescovo  di  Lilla,  cardinale  Achille  Lié- 
nart:  «Noi  una  volta  dicevamo  che  il  ricorso 
alle  armi  è  consentito  per  ristabilire  la  giustizia. 
Ma  come  si  potrà  ristabilire  la  giustizia  usando 
mezzi  disumani?  ». 

L’arcivescovo  di  Rennes,  monsignor  Paul 
Gouon:  «  La  guerra  è  criminale  in  sé  e  per  sé  ». 

Monsignor  Pai  Brezanoczy,  amministratore  apo¬ 
stolico  di  Eger,  a  nome  dei  vescovi  ungheresi: 
« Diciamo  che  la  guerra  è  intrinsecamente  per- 

L’ arcivescovo  di  Tolosa,  monsignor  Babriel 
Garrone:  «  Quello  che  dobbiamo  fare  è  mettere 
la  guerra,  tutte  le  guerre,  fuori  legge». 

Lamentandosi  che  il  capitolo  dello  schema  in 
discussione  non  contenga  alcuna  intimazione  di 
carattere  morale  diretta  ai  governanti,  monsi¬ 
gnor  Garrone  ha  proposto  che  venga  invece 
chiaramente  avvertito  quali  sono  gli  obblighi 
di  pace  che,  « sub  gravi»,  incombono  ai  capi 
di  governo  e  di  Stato. 

«Niente  affatto  —  ha  protestato  l'arcivescovo 
di  Algeri  cardinale  Leon  Etienne  Duval  contro 
il  capitolo  dello  Schema  che  diceva  che.  la  Chie¬ 
sa  prescinde  dalle  intenzioni  di  chi  dichiara  una 
guerra  —  dobbiamo  dire  tutto  il  contrario:  che 
le  giudichiamo  e  quindi  le  condanniamo  ». 

«  Non  mi  sembra  il  caso  ha  detto  il  supe¬ 
riore  dei  Benedettini  inglesi  abate  Butler  —  di 
riconoscere  esplicitamente  il  dovere  dell’obbe¬ 
dienza  alle  autorità  legittime  da  parte  dei  cit¬ 
tadini,  perché  troppo  spesso  le  autorità  legìt¬ 
time  abusano  dei  loro  poteri  in  caso  di  guerra. 
Mi  sembra  meglio  sottolineare  la  responsabilità 
dei  cittadini  che  obbediscono  ad  ordini  ingiusti  ». 

Il  cardinale  Alfrink  ha  proposto  di  invitare  le 
autorità  civili  ad  approvare  l’obbìezìone  di  co¬ 
scienza,  pure  lasciando  loro  libertà  di  trovare 
un  sistema  che  valga  a  eliminare  i  possibili 

Soltanto  il  cardinale  Francis  Spellman,  arci¬ 
vescovo  di  New  York,  si  è  detto  contro,  for¬ 
malmente,  l’ obbiezione  di  coscienza:  «Il  ser¬ 
vizio  militare  può  essere  obbligatorio,  a  giudi¬ 
zio  dell’autorità  civile,  e  non  secondo  l’opinione 
di  qualche  privato.  Ciò  che  diciamo  dell’obbie- 
zione  di  coscienza  è  molto  grave,  perché  la  pre¬ 
sunzione  del  diritto  deve  sempre  giocare  a  fa¬ 
vore  dello  Stato». 

Più  evangelico,  obbiettivamente,  il  cardinale 
Léger:  «  A  me  piace  l’ obbiezione  di  coscienza. 
Comunque,  ma  proprio  per  questo,  io  non  vor¬ 
rei  che  ne  vedessimo  il  motivo  in  una  delle 
virtù  che  potremo  dire  minori,  come  la  mitezza 
d'animo,  ma  pittosto  nella  più  forte  virtù  della 
carità  cristiana  e  nello  spirito  evangelico  ». 

In  questo  stesso  spirito,  il  Cardinal  Léger  è 
arrivato  a  dire  che  i  cristiani  possono  imparare 
qualcosa  e  quindi  cercare  di  ottenere  la  col¬ 
laborazione  anche  presso  i  non  cristiani,  e  spe- 
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cialmente  fra  i  buddisti,  esemplari  per  le  dot¬ 
trine  della  nonviolenza. 

Il  Cardinale  Alfredo  Ottaviani,  segretario 
del  Sant’Offizio,  si  è  dichiarato  un  intran¬ 
sigente  difensore  della  pace. 

Riportiamo  da  II  Giorno  dell’8  ottobre 
1965: 

»  E'  stato  detto  ottimamente,  da  motti  padri, 
che  la  guerra  deve  essere  del  tutto  proscritta; 
io  sono  completamente  con  loro.  Ma  come? 
Bisogna  innanzi  tutto  insistere  sulla  formazio¬ 
ne  cristiana  sin  dalla  infanzia  (troppi  giocat¬ 
toli  guerreschi  nelle  mani  dei  bambini)  e  sulla 
stampa.  Bisogna  educare  alla  mitezza,  ad  uno 
spirito  di  fraternità  universale  che  porti  con 
sé  non  soltanto  il  superamento  di  ogni  colonia¬ 
lismo  ma  anche  una  effettiva  distribuzione  dei 
beni  fra  uomini  ricchi  e  uomini  poveri,  Paesi 
ricchi  e  Paesi  poveri  ». 

:  Occorre  inoltre  —  ha  detto  il  cardinale  — 
stimolare  la  fiducia  al  ricorso  agli  organi  inter¬ 
nazionali  di  arbitrato  e  adottare  sanzioni  contro 
i  trasgressori.  Bisogna  condannare  la  guerra 
ideologica  che  prepara  la  guerra  reale.  Bisogna 
divulgare  i  principi  che  difendono  la  pace  e  ri¬ 
cordare  per  esempio  la  tesi  di  San  Tommaso 
secondo  la  quale  è  lecito  scacciare  i  governanti 
che  portano  alla  guerra».  Ottaviani  ha  terminato 
auspicando  che  i  movimenti  unionisti  che  in 
passato  hanno  operato  con  grandi  risultati  rie¬ 
scano  a  portare  il  mondo  »  a  una  repubblica 
universale  in  cui  la  terra  appaia  come  la  patria 
di  tutti ». 


Le  decisioni  del  Concilio. 

Lo  Schema  13,  divenuto  Costituzione  pa¬ 
storale  sul  «  La  chiesa  nel  mondo  contem¬ 
poraneo  »,  promulgata  dal  Concilio  nella 
sessione  pubblica  del  7  dicembre  1965, 
ha  affrontato  nei  paragrafi  77-90,  il  tema 
della  «  promozione  della  pace  e  la  comu¬ 
nità  dei  popoli  ».  Non  staremo  ad  espor¬ 
re  tutto  ciò  che  è  detto  della  problematica 
della  pace;  del  resto  si  tratta  di  cose  giuste, 
vere  e  comuni  ormai  non  solo  per  i  teoriz¬ 
zatori  laici,  cristiani  e  non  cristiani,  ma 
anche  sentite  da  tanta  della  popolazione 
attuale  del  mondo.  Tenendoci  più  vicini  alla 
guerra,  alle  armi  nucleari,  alla  nonviolenza, 
diremo  che  il  Concilio 

1.  -  non  ha  escluso  la  guerra,  ma  sol¬ 
tanto  per  difesa  «  dei  giusti  diritti  dei  po¬ 
poli  »; 

2.  -  non  ha  escluso  la  fabbricazione,  il 
possesso  e  l’uso  delle  armi  nucleari; 

3.  -  non  ha  chiesto  perentoriamente  ai 
governi  il  riconoscimento  legale  dell’obbie- 
zione  di  coscienza  verso  la  guerra. 

Difatti  le  concessioni  fatte  alla  nonvio¬ 
lenza  sono  minime: 

«Mossi  dal  medesimo  spirito,  noi  non  possia¬ 
mo  non  lodare  coloro  che,  rinunciando  alla  vio¬ 
lenza  nella  rivendicazione  dei  loro  diritti,  ricor¬ 
rono  a  quei  mezzi  di  difesa  che  sono,  del  resto, 
alla  portata  anche  dei  piti  deboli,  purché  ciò 
si  possa  fare  senza  pregiudizio  dei  diritti  e  dei 
doveri  degli  altri  o  della  comunità  (78) . 

Il  timido  accenno  alle  tecniche  del  me¬ 
todo  nonviolento,  possibili  anche  per  i  de¬ 
boli  (quale  valore  religioso  in  questo!),  è 
sùbito  soffocato  dallo  scrupolo  che  altri 
o  la  comunità  ne  abbiano  un  danno,  il  che 
può  ben  accadere;  soltanto  si  tratta  di  con¬ 
fidare  nel  bene  ulteriore  e  per  tutti  delle 
«  testimonianze  »  della  nonviolenza. 

La  Costituzione  raccomanda  di  accrescere 
le  convenzioni  circa  i  prigionieri  e  i  feriti 
(dunque  ammette  la  guerra),  e  di  perfezio¬ 
narle  per  mettere  un  freno  «alle  atrocità 
della  guerra».  Ma  è  pensabile  una  guerra 
attuale  che  non  sia  «atroce»?  Ce  n’è  una 
in  corso,  a  cui  partecipano  anche  cattolici, 
e  già  grondante  di  atrocità. 

Per  l’obbiezione  di  coscienza  la  Costitu¬ 
zione  ha  detto  il  meno  che  poteva,  non  solo 
non  facendo  nemmeno  l’ipotesi  di  ciò  che 
molti  cattolici  chiedevano,  che  i  cattolici 
fossero  esortati  all’obbiezione  di  coscienza 
come  più  conforme  ai  principi  di  Gesù 
Cristo,  ma  anche  risparmiando  ai  governi 
cattolici  l’imposizione  di  una  legge  che  la 
riconosca.  Difatti  la  Costituzione  dice: 

*  Sembra  conforme  ad  equità  che  le  leggi  prov¬ 
vedano  umanamente  al  caso  di  coloro  che,  per 
motivi  di  coscienza  ricusano  l’uso  delle  armi, 
mentre  tuttavia  accettano  qualche  altra  forma 
di  servizio  nella  comunità  umana  (79)  ». 

Viene  richiesto  spirito  di  pace,  di  amore, 
di  cooperazione  nella  comunità  internazio¬ 
nale,  entro  la  quale  la  Chiesa  porta  il  suo 


contributo  predicando  il  Vangelo,  largendo 
i  tesori  della  grazia  a  tutte  le  genti,  «  po¬ 
nendo  la  conoscenza  della  legge  divina  e 
naturale  a  solido  fondameno  della  soli¬ 
darietà  fraterna  tra  gli  uomini  e  tra  le 
nazioni»  (89).  Sono  cose  che  la  Chiesa  ha 
fatto  e  fa  per  tradizione,  ma  molti  aspet¬ 
tavano  qualche  cosa  di  più  rispetto  al  pas¬ 
sato,  pieno  di  guerre  anche  tra  cattolici, 
proprio  per  evitare  le  guerre  e  il  contributo 
dei  cattolici  ad  esse,  come  è  avvenuto  in  pas¬ 
sato.  Qualche  cosa  di  nuovo. 


Dopo  il  Concilio. 

Ma  già  si  vede  che  ci  sono  cattolici  che  si 
portano  più  avanti  delle  conclusioni  con¬ 
ciliari,  collocandosi  a  fianco  anche  nella 
«  testimonianza  »,  dei  sostenitori  della  non- 
.  violenza  e  dell’antiguerra,  che  sono  indi- 
pendenti  dall’ubbidienza  alla  Chiesa  romana. 

Il  Giorno  del  19  gennaio  1966  ha  pubbli¬ 
cato  questa  notizia  da  Roma: 

"Il  cattolico  e  le  armi.  Su  questo  tema,  in 
occasione  della  terza  ristampa  del  libro  di  don 
Primo  Mazzolari  Tu  non  uccidere,  alcuni  intel¬ 
lettuali  cattolici  hanno  partecipato  ad  una  ta¬ 
vola  rotonda,  davanti  ad  un  foltissimo  pubblico 
prevalentemente  giovanile,  su  proposta  del  cir¬ 
colo  «  Ozanam  »  (al  quale  appartiene  l’obiettore 
dì  coscienza  Fabbrini)  e  della  libreria  » Paesi 
nuovi  ».  Igino  Giordani,  uno  dei  piu  noti  pubbli¬ 
cisti  cattolici,  malato,  ha  preso  posizione  con 
uno  scritto.  La  tesi  di  Giordani  è  che  il  Concilio, 
centrando  l'esame  dell’uomo  sul  suo  essere  fi¬ 


glio  di  Dio,  ha  chiaramente  mostrato  che  l’omi¬ 
cidio,  qualunque  omicidio,  per  qualunque  ra¬ 
gione  commesso,  è  l’estrema  ingiuria  al  Crea- 

Don  Clemente  Riva,  autorevole  studioso  del 
Rosmini,  ha  insistito  su  due  concetti  fondamen¬ 
tali:  1)  il  bene  comune  vale  più  della  persona 
umana?  No,  il  bene  comune  è  la  persona  umana 
stessa;  per  cui  nessun  bene  può  giustificare  un’uc¬ 
cisione;  2)  la  pace  che  va  difesa,  è  pace  senza 
aggettivi.  Quest’ultimo  tema  è  stato  ripreso  da 
Mario  Rossi,  scrittore  e  psicanalista. 

Due  ordini  di  ricerca  dimostrano  oggi  la  ine¬ 
luttabilità  della  pace. 

La  ricerca  teologica  dimostra  chiaramente  che 
non  si  può  parlare  più  di  guerra  come  di  uno 
strumento  per  conquistare  una  pace  cristiana. 
La  ricerca  psicologica  mostra  che  la  guerra  è 
una  depressione  maniacale  collettiva  derivante 
dalla  mancata  sublimazione  della  aggressività 
di  massa. 

Il  professor  Francesco  Margiotta  ha  esaminato 
il  tema  sulla  scorta  del  diritto  canonico;  il  pro¬ 
fessor  Diez  Alegria  dell’Università  Gregoriana 
ha  delineato  un  paragone  fra  l'intuizione  pro¬ 
fetica  di  Don  Mazzolari  e  le  acquisizioni  della 
Costituzione  Pastorale  sul  mondo  moderno  (già 
Schema  13).  Giovanni  Galloni  ha  parlato  dal 
punto  di  vista  del  politico.  Tutti  gli  interventi 
hanno  sostanzialmente  (od  espressamente)  ri¬ 
badito  che  un  cattolico  non  può  che  essere  do¬ 
minato  dall’ansia  di  non  aggredire  alcuna  per¬ 
sona  umana.  L’obiezione  di  coscienza,  quindi, 
non  soltanto  appare  legittima,  ma  potrebbe  es¬ 
sere  considerata  imperativa ». 


internazionale  delle  Donne 


Il  Convegno 
per  la  pace 


Il  24  aprile  1963  un  folto  gruppo  di  donne 
di  diversi  Paesi  (in  maggioranza  americane 
e  tedesche)  confluì  a  Roma  in  un  «  Pelle¬ 
grinaggio  di  pace  »,  per  ringraziare  papa 
Giovanni  XXIII  per  i  suoi  sforzi  a  favore 
della  pace  nel  mondo.  Nell’udienza  generale 
loro  concessa,  papa  Giovanni  parlò  alle  don¬ 
ne  con  grande  cordialità,  incoraggiandole 
a  perseverare  nel  lavoro  per  la  pace.  Crebbe 
cosi  il  proposito,  nell’occasione  di  quell’in¬ 
contro,  di  attuarne  un  altro  molto  più  largo, 
che  riunisse  a  Roma  donne  di  tutti  i  Paesi, 
di  religioni  e  opinioni  diverse. 

La  realizzazione  di  tale  incontro,  perse¬ 
guita  con  ammirevole  tenacia  dalla  settan¬ 
tacinquenne  prof.  Klara  Marie  Fassbinder 
di  Bonn  (Germania)  in  collaborazione  con 
la  sezione  romana  del  Movimento  interna¬ 
zionale  della  Riconciliazione,  si  è  concretata 
nel  Convegno  internazionale  delle  donne 
per  la  pace,  avvenuto  a  Roma  dal  19  al  23 
ottobre.  Al  Convegno  erano  presenti  oltre 
una  settantina  di  partecipanti,  di  moltis¬ 
sime  nazioni  anche  extraeuropee.  Dal  fatto 
che  la  base  di  partecipazione  non  è  stata 
quella  della  rappresentanza  ufficiale  dei  di¬ 
versi  movimenti  femminili  per  la  pace  ben¬ 
sì  a  titolo  individuale,  ne  è  scaturito  al  Con¬ 
vegno  l’aspetto  forse  più  significativo:  il 
prevalere  in  esso  delle  testimonianze  per¬ 
sonali,  ha  dato  infatti  all’incontro  un  carat¬ 
tere  originale,  pieno  di  freschezza  e  di  entu¬ 
siasmo,  mobilissimo  nelle  idee  e  nelle  ten¬ 
denze.  Tale  varietà  ha  trovato  il  suo  punto 
di  convergenza  (è  stata  questa  l’indicazio¬ 
ne  positiva  del  Convegno)  nella  generale 
constatazione  della  grande  e  decisiva  respon¬ 
sabilità  che  ha  la  donna  nei  riguardi  della 
pace,  per  le  sue  larghissime  possibilità  di 
influire  nei  campi  più  diversi  —  a  partire 
dalla  famiglia  e  dall’educazione  dei  figli  — 
a  favore  della  tolleranza,  del  rispetto,  della 
simpatia  e  solidarietà  umana. 

L’accurata  organizzazione  del  Convegno, 
svoltosi  al  Palazzo  dell’E.U.R.  con  la  tradu¬ 
zione  simultanea  degli  interventi  in  quattro 
lingue,  ha  permesso  che  venissero  presen¬ 
tate  e  discusse  un  numero  notevole  di  rela¬ 
zioni.  Non  ci  è  possibile  qui,  per  ragioni  di 
spazio,  di  darne  neppure  un  resoconto  sche¬ 
matico.  Ma  ne  forniamo  più  sotto  l’elenco 
(in  ordine  cronologico  di  esposizione),  ri¬ 
cordando  che  tutte  le  relazioni,  ciclostilate 
e  tradotte,  si  possono  richiedere  al  Movi- 


Roma,  19-23  ottobre  1965 


mento  internazionale  della  Riconciliazione, 
Via  Rasella  155,  Roma  (che  nello  stesso  tem¬ 
po  accoglie  ancora  offerte  per  coprire  il  de¬ 
ficit  delle  spese  di  organizzazione  del  Con¬ 
vegno)  . 

Interventi  non  scritti  e  contributi  alle 
discussioni  sono  stati  pure  recati,  nel  corso 
dell’incontro,  da  numerose  altre  persone;  ne 
ricordiamo  alcune:  padre  archimandrita 
Maximos,  della  Chiesa  greco-ortodossa  di 
Roma;  Madame  Crétin,  sindacalista  catto¬ 
lica  francese;  Nadia  Spano  e  Alda  Alessan¬ 
drini,  sul  lavoro  pacifista  in  Italia;  signora 
Sandberg,  svedese,  sulle  esperienze  del  grup¬ 
po  dell’abbé  Pierre  nel  Perù;  signora  Chan- 
terelle,  moglie  di  Lanza  del  Vasto,  e  Piera 
di  Maggio,  partecipanti  al  digiuno  di  dieci 
giorni  a  Roma,  dal  1°  al  10  ottobre,  di  una 
ventina  di  donne  di  vari  Paesi,  e  di  cui 
hanno  esposto  i  motivi  e  lo  svolgimento; 
prof.  Edvige  Bestazzi,  presidente  dell’Unione 
scolastica  internazionale;  on.  Carmen  Santi; 
Lilia  Bartalini;  Marisa  Passigli,  con  un  sa¬ 
luto  della  Conferenza  dell’U.D.I. 

Ricordiamo  alfine  alcuni  dei  numerosi 
messaggi  di  saluto  pervenuti  al  Convegno 
da  personalità  e  gruppi  di  tendenze  diver¬ 
sissime:  sen.  Ferruccio  Parri  e  onorevoli 
Amadei,  Guadalupi,  Anderlini,  Cocco,  Greppi 
del  P.S.I.;  prof.  Aldo  Capitini  del  Movi¬ 
mento  nonviolento  per  la  pace;,  prof.  Guido 
Calogero  dell’Università  di  Roma;  Maria 
Comberti,  degli  «Amici  dei  Friends»;  pa¬ 
store  Lupi  della  Chiesa  valdese  di  Agri¬ 
gento;  Madeleine  Barot  del  Consiglio  mon¬ 
diale  delle  Chiese;  da  donne  finlandesi,  da¬ 
nesi,  filippine,  ecc.,  impossibilitate  per  man¬ 
canza  di  fondi  a  partecipare  al  Congresso; 


Ecco  l’elenco  delle  relazioni  scritte  pre¬ 
sentate  al  Convegno  : 

Prof.  K.  M.  Fassbinder,  Germania:  Osta¬ 
coli  psicologici  alla  pace. 

Prof.  Maria  Federici,  Italia:  Educazione 
e  pace. 

Prof.  Gertrude  Woker,  Svizzera:  Effetti 
nocivi  della  radioattività. 

Principessa  Maria  di  Ysenburg,  Germania: 
La  fede  evangelica  e  il  lavoro  per  la  pace. 

Pauline  Archambault,  Francia:  La  fede 
cattolica  e  il  lavoro  per  la  pace. 

(segue  a  pagina  15) 


12  Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1966 


Il  Ventennale  dell’  0.  N.  U. 


Da  Eugenia  Bartolazzi  (di  Milano,  via  M.  Gor- 
ki  1),  autrice  di  un  volume  «  E’  l’ora  del  Federa- 
lismo  funzionale  »  di  cui  presto  parleremo,  rice¬ 
viamo  questo  articolo  sull’O.N.U.,  che  può  sti¬ 
molare  ad  un  esame  attento  di  questa  istituzione 
mondiale,  in  vista  di  una  correzione  delle  sue 
strutture,  o  della  sua  totale  sostituzione,  o  di 
un’integrazione  potente  con  forze  «  dal  basso  »  e 
nonviolente. 

E’  passato  il  ventennale  dell’O.N.U.  e 
della  F.A.O.  con  relativa  scorpacciata  di 
conferenze,  che  a  Milano  si  sono  susseguite 
a  ritmo  serrato  nel  mese  di  dicembre  scorso. 

10  non  me  ne  sono  lasciata  scappare  neppure 
una,  benché  avessi  capito  fino  dalle  prime 
che  non  avrei  appreso  niente  di  nuovo  e 
che  non  potevo  aspettarmi  dagli  oratori  una 
analisi  critica  non  conformista  dell’O.N.U. 
Qualcuno  accennò  debolmente  a  qualche  di¬ 
fetto,  senza  precisarlo,  a  qualche  insufficien¬ 
za,  giustificandola,  ma  questi  accenni  scom¬ 
parivano  sotto  le  laudi  esaltanti  quella  assi¬ 
se  preposta  alla  difesa  della  pace  e  della 
sicurezza  internazionale. 

In  tutte  quelle  conferenze,  dunque,  bril¬ 
lava  lo  spirito  conformista,  l’assenza  del 
pensiero  critico,  la  acquiescenza  all’autorità 
costituita.  L’O.N.U.  ha  un’autorità  acquisita 
(non  intrinseca)  appunto  per  l’attribuzione 
di  valore  assegnatole  da  chi  l’ha  creata  e 
da  chi  vi  appartiene,  pertanto  è  un  valore 
ed  autorità  convenzionale,  non  costante,  non 
universale.  Tuttavia  bisogna  riconoscerle 
una  certa  autorità  ed  utilità,  malgrado  i 
suoi  vizi  d’origine  ed  errori  di  costituzione; 
e  siccome  lo  spirito  critico  è  costruttivo,  sa¬ 
rebbe  stato  utile  qualche  bel  dibattito  sulla 
natura  giuridica  dell’O.N.U.  e  sulla  legit¬ 
timità  o  sull’illecito  di  certi  suoi  atti. 

Non  starò  a  ripetere  ciò  che  fu  detto, 
neppure  in  succinto,  perché  i  lettori  avran¬ 
no  ascoltato  quelle  od  altre  conferenze  o 
ne  avranno  letto  le  relazioni  su  giornali  e 
riviste.  Invece  credo  interessante  far  sapere 
come  avrei  formulato  un  breve  intervento 
ad  una  tavola  rotonda  dove  parlarono  ben 
quattro  onorevoli,  e  un  professore  d’Univer- 
sità.  Il  tema  era:  «  L’azione  delle  Nazioni 
Unite  a  difesa  della  pace  dal  1945  al  1965  ». 

11  professore  universitario  fu  il  più  obiet¬ 
tivo  perché  parlò  in  termini  storici  e  scien¬ 
tifici.  Gli  altri  parlarono  in  chiave  politica. 
Ne  risultò  che  in  venti  anni  l’O.N.U.  ha 
salvaguardato  la  pace  e  la  sicurezza  con 
mezzi  pacifici,  secondo  l’art.  33  dello  Sta¬ 
tuto  o  con  mezzi  coercitivi,  implicanti  an¬ 
che  l’uso  della  forza  armata,  come  dal  Capit. 
VII.  Nessun  accenno  al  famoso  paragrafo  6 
dell’art.  2,  nulla  dell’art.  19  causa  dell’ul¬ 
tima  grave  crisi,  dimostrante  la  precarietà 
di  quella  organizzazione  governamentale,  se 
non  ci  fossero  le  Istituzioni  specializzate 
(UNESCO  -  Organizzazione  per  l’educazio¬ 
ne,  la  scienza  e  la  cultura;  FAO  -  Organiz¬ 
zazione  per  l’alimentazione  e  l’agricoltura; 
OMS  -  Organizzazione  mondiale  della  sanità; 
ILO  -  Organizzazione  internazionale  del  la¬ 
voro;  UNICEF  -  Fondo  per  l’infanzia;  ecc.) 
a  farle  da  pilastri.  E  di  queste  Istituzioni  non 
parlarono.  Ma  tutto  fini  in  gloria  e  battima¬ 
ni.  La  strategia  occidentale  aveva  sempre  o 
vinto  o  raggiunto  compromessi  fra  i  due 
blocchi.  E’  vero  che  ora  il  fronte  si  è  spostato. 
L’antagonismo  non  è  più  principalmente  fra 
Est-Ovest,  ma  fra  ricchezza  e  miseria,  ora 
che  75  paesi  del  Terzo  Mondo  sono  membri 
dell’O.N.U.  L’equilibrio  di  potenza  cambia 
od  ha  una  diversa  tecnica  strategica,  ed 
inoltre  vi  è  un  fattore  nuovo  a  turbare  lo 
equilibrio:  la  vera  Cina,  forte  di  molta  mi¬ 
seria  insieme  ad  un  imperversante  ardore 
di  rinascita.  Ma  il  linguaggio  di  quegli  uo¬ 
mini  politici,  parlando  di  queste  nuove  pro¬ 
spettive,  non  cambiò.  Nessun  esame  di  co¬ 
scienza.  La  verità  era  sempre  tutta  da  una 
parte.  Parlavano  il  linguaggio  della  Poli¬ 
tica  e  dei  Governi.  Non  quello  dei  popoli. 
Sono  due  mondi  diversi.  Due  prospettive, 


due  atteggiamenti,  due  linguaggi  diversi. 

Sono  passate  due  guerre  mondiali,  è  ve¬ 
nuta  l’era  atomica,  avanza  a  grandi  passi 
la  cibernetica,  ma  quei  due  mondi  sono 
separati  da  un  diaframma  che  impedisce 
al  popolo  di  farsi  ascoltare  ed  obbedire. 
Nulla  è  cambiato  con  o  senza  l’O.N.U.,  con 
o  senza  la  sua  labile  autorità.  Insomma  nulla 
è  cambiato  per  i  politici: 

Metodo:  ancora  l’equilibrio  delle  Potenze; 

Rapporti  fra  governi:  cooperazione,  che 
diventa  coalizione; 

Atteggiamento:  diffidenza  e  sospetto; 

Conclusione:  con  noi  o  contro  di  noi; 

Conseguenza:  pace  fra  una  guerra  e  l’altra. 

Dunque  avrei  voluto  dire  quanto  segue, 
che  non  dissi  perché  il  tempo  concesso  non 
sarebbe  stato  sufficiente. 

Il  Preambolo  dello  Statuto  dell’O.N.U.  in¬ 
comincia  cosi: 

NOI,  POPOLI  DELLE  NAZIONI  UNITE, 
DECISI  a  salvare  le  future  generazioni  dal 
flagello  della  guerra  .  . .  ecc.  . . .  ecc.  . .  . 

Sembra  che  i  popoli  siano  i  soggetti  attivi 
di  questa  organizzazione,  che  invece,  si  sa 
bene,  è  frutto  di  una  vittoria  militare,  è 
l’opera  delle  trattative  fra  Capi  di  Governo 
(con  relativi  Stati  Maggiori)  ai  quali  si 
unirono  poi  un  quarto  e  un  quinto  Capo  di 
Governo.  Insomma  la  paternità  di  questa  or¬ 
ganizzazione  governamentale  l’hanno  i  pri¬ 
mi  49  Capi  di  Governo,  aderenti  alla  Di¬ 
chiarazione  delle  Nazioni  Unite,  firmata  a 
Washington  il  1»  Gennaio  1942,  con  o  senza 
regolare  mandato,  entro  le  leggi  costituzio¬ 
nali  dei  rispettivi  Stati.  Dico  «  senza  »,  per¬ 
ché  alcune  di  quelle  firme  sono  abusive, 
dato  che  alcuni  di  quegli  Stati  non  avevano 
a  quel  tgmpo  un  regolare,  governo,  __E’.  vero 
che  vi  è  il  Capit.  XIX  dello  Statuto  a  mette¬ 
re  una  formale  regolarità,  comunque  il  vizio 
d’origine  resta.  Ma  non  intendo  qui  con¬ 
testare  la  validità  di  quelle  firme:  non  ha 
importanza.  Ciò  che  ha  importanza  è  che 
i  popoli  sono  soltanto  gli  oggetti  passivi  del 
bene  e  del  male  diffuso  per  il  mondo  dal- 
TO.N.U.  e  non  possono  aspettarsi  una  pace 
durevole  da  una  organizzazione  di  governi, 
sorta  da  una  vittoria  militare:  1°,  perché  si 
sa  per  esperienza  che  ogni  guerra  ne  se¬ 
mina  altre;  2»,  perché  la  storia  ci  dice  che 
nessun  governo,  singolo  od  associato,  mal¬ 
grado  la  buona  volontà  dei  governanti,  è 
mai  riuscito  a  dare  una  pace  costante,  ar¬ 
moniosa  di  giustizia  sociale,  ai  popoli.  Nel 
caso  particolare  dell’O.N.U.,  basta  saper  leg¬ 
gere  fra  le  righe  del  suo  Statuto  per  capire 
ch’esso  è  stato  formulato  in  funzione  della 
terza  guerra  mondiale,  ch’è  cominciata  quan¬ 
do  la  seconda  non  era  ancora  finita.  Dun¬ 
que  il  popolo  (e  posso  dirlo  perché  ho  svolto 
qualche  piccola  inchiesta,  come  studiosa  di 
Federalismo  funzionale)  non  guarda  con 
fiducia  all’azione  svolta  o  da  svolgere  dal- 
l’O.N.U.  nell’ambito  del  comma  a)  dell’art.  13 
dello  Statuto,  ma  guarda  con  molta  simpatia 
al  comma  b),  riponendo  le  sue  migliori 
speranze  nelle  Istituzioni  specializzate,  ve¬ 
dendo  in  esse  le  strutture  della  vera  pace, 
la  possibilità  di  farne  delle  adeguate  auto¬ 
difese,  veri  organi  di  integrazione  dei  popo¬ 
li  e  di  giustizia  sociale.  Il  popolo  vede  e  sente 
questo  senza  rendersi  conto  dell’errore  del- 
l’art.  13  che  mette  al  secondo  posto  ciò  che 
dovrebbe  stare  al  primo,  perché  non  si  pos¬ 
sono  raggiungere  i  fini  del  comma  a)  senza 
svolgere  i  compiti  del  comma  b),  e  perché 
la  priorità  sta  anche  nel  valore  giuridico: 
a)  e  b)  sono  di  natura  giuridica  diversa, 
provenendo  da  fonti  diverse.  La  prima,  fon¬ 
te  politica,  convenzionale,  che  vive  nell’am¬ 
bito  del  diritto  internazionale  comune,  for¬ 
mulando  delle  deviazioni  per  alcune  finalità 
universali,  dunque  con  una  legittimità  ac¬ 
quisita  e  di  valore  non  costante.  La  seconda, 
fonte  naturale  (interessi  umani),  di  essenza 
universale  e  carattere  funzionale  e  pertanto 
di  valore  intrinseco  e  di  legittimità  perenni, 
sia  pure  nella  sua  evoluzione.  Il  popolo  non 
ha  bisogno  di  sapere  questo  perché  sente 
per  intuito  e  coscienza  collettiva  che,  per 


avere  la  pace,  occorre  che  da  se  stesso  co¬ 
struisca  le  strutture  della  pace;  e  nelle  Isti¬ 
tuzioni  specializzate  ne  vede  un  embrione. 
Per  dare  sviluppo  a  questo  embrione  occorre 
che  quelle  Istituzioni  si  sgancino  dall’O.N.U., 
si  isolino  dalle  sue  competizioni  politiche, 
le  quali  complicano  i  già  complessi  proble¬ 
mi  di  funzionamento  di  quegli  organismi. 
Il  prof.  Vedovato  (uno  degli  onorevoli  della 
tavola  rotonda),  espose  molto  bene  (non  ha 
bisogno  che  glielo  dica  io)  all’ultima  Assem¬ 
blea  plenaria  dell’UNESCO,  Commissione 
italiana,  i  vizi  d’origine,  i  difetti  di  funzio¬ 
namento,  le  pesantezze  burocratiche,  l’abu¬ 
siva  centralizzazione  ed  altre  remore  delle 
quali  soffre  l’Unesco  (ed  io  credo  anche  le 
altre  Istituzioni),  ed  in  particolare  voglio 
ricordare  ch’egli  ha  deplorato  che  i  pro¬ 
grammi  si  svolgano  solo  su  piano  mondiale 
e  non  regionale  e  nazionale,  (ed  io  aggiun¬ 
go:  con  propaggini  capillari  che  penetrino 
fino  nel  più  piccolo  Comune  o  Regione, 
affinché  l’integrazione  dei  popoli  venga  fat¬ 
ta  dalle  fondamenta,  fin  dai  minimi  gruppi 
umani,  convergenti  nelle  Funzioni  sociali, 
formando  cosi  un  sistema  organico  funzio¬ 
nale,  che  al  più  presto  dovrebbe  agire  nel 
coordinamento  normativo  di  un  DIRITTO 
FEDERATIVO  INTERNAZIONALE).  Ma  per 
arrivare  a  ciò  ci  vuole  anzitutto  l’AUTONO- 
MIA  tanto  invocata  dall’Unesco,  e  credo 
anche  da  altre  Istituzioni. 

Domando  all’on.  prof.  Vedovato  se  si  fa 
qualche  cosa  per  dare  una  valida  autono¬ 
mia  a  quelle  benemerite  Istituzioni,  nel 
quadro  di  un  nuovo  Diritto  Federativo  In¬ 
ternazionale,  a  carattere  funzionale,  perché 
quelle  Istituzioni  svolgono  FUNZIONI  SO¬ 
CIALI  e  la  Funzione  sociale  è  fonte  di  di¬ 
ritto.  Domando  se  vi  è  qualche  Ente  giu¬ 
ridico  in  Italia  o  altrove  (so  che  a  Roma 
si  costituì  il  21  marzo  1957  l’Istituto  inter¬ 
nazionale  di  Studi  giuridici,  ma  che  fa?)  che 
si  dedichi  all’urgente  necessità  di  studiare 
tale  nuovo  Diritto;  e  se  la  Commissione 
giuridica  dell’O.N.U.  studia  una  sistema¬ 
zione  giuridica  di  quelle  Istituzioni,  non  per 
incorporarle  come  Ministeri  di  una  mostruo¬ 
sa  burocrazia,  in  vista  di  una  trasformazio¬ 
ne  dell’O.N.U.,  ma  per  farne  veri  organi 
funzionali  popolari,  vere  nostre  autodifese 
come  strutture  di  pace  e  di  giustizia  so¬ 
ciale,  nell’unione  veramente  integrale  dei 
popoli  di  questo  mondo.  S’intende  che  que¬ 
sta  integrazione  sarà  possibile  col  tempo, 
ma  sarà  più  sollecita,  se  le  Istituzioni  spe¬ 
cializzate  formeranno  un  sistema  economico 
e  sociale  organico  funzionale  a  sé  stante,  e 
che  abbia  una  autorità  sulla  Assemblea 
generale  dell’O.N.U.  Posizione  diversa  da 
quella  attuale,  perché  quell’eventuale  siste¬ 
ma  organico  popolare  esprimerà  la  volontà 
dei  popoli,  che  i  Governi  devono  eseguire. 
Questo  sistema  è  dunque  diverso  dal  me¬ 
todo  costituzionale  parlamentare  basato  sul 
suffragio  universale,  dimostratosi  ormai  inef¬ 
ficiente  ad  esprimere  la  volontà  e  la  sovra¬ 
nità  dei  popoli. 

E.  Bartolazzi 
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lETÌElE  E  Q1E/I» 


Problemi  della  nonviolenza 

Lo  studente  universitario  Moreno  Biagioni 
di  Firenze  (Via  F.  Puccinotti  33,  pr.  Del 
Guerra)  ci  ha  mandato  una  lettera  con 
questi  quesiti. 

1)  Non  so  ancora  se  sono  interamen¬ 
te  un  «nonviolento»,  benché  provi  grande 
ammirazione  per  Gandhi,  per  la  sua  opera, 
per  coloro  che  vogliono  proseguirla;  in  ef¬ 
fetti,  quando  vedo  le  ingiustizie  del  mondo, 
gli  assassinii,  le  barbarie  (come  adesso  nel 
Vietnam),  sento  dentro  di  me  un  impulso 
fortissimo  alla  lotta,  anche  violenta,  perché 
alfine  qualcosa  cambi  e  si  instauri  la  paci¬ 
fica  convivenza  degli  uomini  nel  pieno  rispet¬ 
to  dell’uno  verso  gli  altri,  fondata  sulla  so¬ 
lidarietà  umana,  suH’amore  per  il  prossimo, 
sul  lavoro  ’  comunitario  '  e  non  più  sul  pro¬ 
fitto  e  sul  capitale.  Forse  vi  è  ancora  in  me 
sfiducia  nei  risultati  che  si  possono  conse¬ 
guire  con  la  ’  nonviolenza  ’,  forse  è  la  scarsa 
conoscenza  dei  vostri  intendimenti  e  pro¬ 
grammi  a  farmi  pensare  in  tal  modo. 

2)  Io  ho  grande  rispetto  ed  ammirazio¬ 
ne  per  i  movimenti  partigiani,  che  in  tutta 
l'Europa  occupata  si  opposero  con  le  armi, 
benché  inferiori  di  mezzi,  alla  barbarie  nazi¬ 
fascista;  ebbene  cosa  ne  pensano  i  ’  non¬ 
violenti  ’  dell’azione  partigiana?  Ed  in  qua¬ 
le  altro  modo  ci  si  sarebbe  potuti  opporre 
ai  delitti  ignobili  del  nazismo? 

3)  Allego  alla  presente  un  volantino 
dei  «  Gruppi  volontari  della  pace  »  sorti  a 
Firenze  ultimamente  sul  modello  kennedia- 
no,  perché  esprima  il  suo  parere  sull’inizia¬ 
tiva.  Ho  sentito  parlare  di  «  campi  di  la¬ 
voro  »,  ma  vorrei  saperne  di  più,  perché 
desidero  vivamente  dare  il  mio  piccolo  con¬ 
tributo  al  servizio  dell’umanità. 

4,  5,  6,  7)  Gandhi  e  M.  L.  King  sono  i  due 
esempi  più  significativi  di  come  possa  essere 
messa  in  pratica  la  nonviolenza.  Ma  si  pos¬ 
sono  fare  alcune  osservazioni.  La  via  che 
Gandhi  aveva  tracciato  per  l’India  aveva  su¬ 
scitato  molte  speranze  anche  in  uomini  del¬ 
l’Occidente  desiderosi  di  progresso,  di  giu¬ 
stizia  sociale,  di  pace;  oggi,  a  distanza  di 
molti  anni,  mi  sembra  che  quelle  speranze 
si  siano  mutate  in  profonda  delusione.  L’In¬ 
dia  ha  risolto  ben  pochi  suoi  problemi  e 
sembra  avere  anche  abbandonato  la  dottri¬ 
na  della  nonviolenza  che  aveva  guidato  tutta 
l’azione  di  Gandhi;  ciò  è  dovuto  al  fatto  che 
è  venuta  a  mancare  la  guida  illuminata  del 
Mahatma  e  che  non  si  è  seguito  abbastanza 
la  via  da  lui  tracciata,  oppure  è  lo  stesso 
pensiero  di  Gandhi,  bellissimo  in  teoria,  ad 
essere  inadeguato  alla  situazione  storica  del 
suo  paese?  La  Cina,  con  metodi  compieta- 
mente  diversi,  pur  fra  errori  ed  eccessi,  ha 
compiuto  un  tratto  di  strada  ben  maggiore 
e  possiamo  constatare  che,  accanto  ad  in¬ 
temperanze  ed  espressioni  che  non  ci  sen¬ 
tiamo  di  condividere,  sta  sorgendo  faticosa¬ 
mente  in  quel  lontano  paese  un  nuovo  tipo 
di  società  . . . 

8)  Circa  M.  L.  King.  Non  ha  questa  azio¬ 
ne  stessa  dei  limiti  nel  fatto  che  tende  ad  in¬ 
tegrare  i  negri  nella  società  borghese  ameri¬ 
cana,  facendo  loro  assumere  dei  presunti 
valori  che  andrebbero  invece  messi  in  di¬ 
scussione;  e  non  è  per  ciò  che  M.  L.  King 
trova  notevoli  appoggi  fra  i  progressisti 
moderati  bianchi?  E  non  viene  cosi  annulla¬ 
to  in  parte  un  potenziale  di  energie  umane 
che  potrebbe  contribuire  ad  un  rinnova¬ 
mento  ben  più  sostanziale  della  società,  se 
non  avvenisse  la  suddetta  integrazione?  Mi 
sembra  che  i  Black  Muslims,  nel  loro  con¬ 
dannabile  fanatismo,  si  siano  resi  in  parte 
interpreti  di  questi  timori  e  di  queste  esi¬ 
genze  . . . 

Per  rispondere  a  questa  chiara  lettera,  vor¬ 
rei  dividere  in  punti  per  essere  anch’io  chia¬ 
ro  eppure  sintetico. 

1)  Per  le  crudeltà  in  atto  e  contro  quelle 
in  preparazione  bisogna  certamente  fare, 


anzi  stabilire  nella  propria  vita  la  tensione 
di  un  impegno  straordinario.  Bisogna  porta¬ 
re  una  svolta.  Ed  è  evidente  che  gli  sforzi, 
che  si  fanno  dall’ONU,  dal  Papa,  dagli  Stati 
neutri,  da  qualche  Stato  in  grande,  e  dalle 
opinioni  pubbliche,  non  bastano.  Può  darsi 
che  le  forze  disposte  ad  usare  la  guerra  con¬ 
tinuino  a  vigoreggiare,  e  allora  bisogna  por¬ 
re  di  contro  una  posizione  assoluta  di  rifiuto, 
che  se,  come  le  altre  dette  sopra,  non  ot¬ 
terrà  il  risultato  subito,  dovrà  guarire  dalla 
radice  il  ricorso  alla  forza.  Perciò  sostenia¬ 
mo  le  azioni  nonviolente  dal  basso  anti¬ 
guerra  dappertutto,  coordinate  e  utilizzate 
dalla  Internazionale  della  Nonviolenza,  che 
è  in  formazione. 

2)  L’azione  dei  partigiani  fu  un  prodotto 
della  situazione:  una  rivolta  armata  contro 
gli  ordini  di  mobilitazione  dei  governi  fa¬ 
scista  e  nazista,  e  il  contrasto,  e  la  vendetta, 
opposta  alla  tante  loro  crudeltà.  Per  liberare 
effettivamente  c’erano  anche  gli  eserciti  re¬ 
golari  alleati  e  italiano.  Fu  un  impiego  della 
forza  tra  i  piu  convinti  e  convincenti,  dato 
il  nemico  e  i  suoi  orrori  razzistici  ecc.  Pe¬ 
rò  fu  anche  una  conseguenza  di  una  man¬ 
cata  azione  di  noncollaborazione  con  il  fa¬ 
scismo  e  il  nazismo,  che  poteva  essere  ese¬ 
guita  dieci  e  venti  anni  prima,  e  senza  ucci¬ 
dere  nessuno.  Bastava  non  collaborare,  c 
quei  governi  non  avrebbero  potuto  più  go¬ 
vernare,  avere  armi  e  denari,  far  guerre.  La 
violenza  è  venuta  perché  non  si  era  impa¬ 
rato  ad  usare  la  nonviolenza,  un  errore  che 
non  va  ripetuto;  tanto  più  che  «  fare  i  par¬ 
tigiani  »  qua  e  là  potrebbe  anche  non  essere 
efficace.  Chi  ha  superato  i  romani,  i  parti¬ 
giani  ebrei  zeloti  che  usavano  le  armi  o  Ge¬ 
sù  Cristo? 

3)  Quanto  ai  «  Gruppi  volontari  per  la  pa¬ 
ce  »,  noi  studieremo  la  cosa,  e  diremo  a- 
pertamente  il  nostro  pensiero,  che  è  assolu¬ 
tamente  indipendente.  «  I  «  campi  di  lavo¬ 
ro  »  esistono  da  tempo,  e  sono  un  incontro 
generoso  di  giovani  di  ogni  paese,  e  per  ciò 
stesso  un  superamento  fraterno  dello  spirito 
di  guerra.  Esistono  anche  i  Gruppi  di  azio¬ 
ne  diretta  nonviolenta,  che  esigono  impegno 
e  coraggio. 

4)  L’India  ha  deluso  molti;  abbiamo  par¬ 
lato  della  cosa  in  Azione  Nonviolenta.  Ma 
Gandhi  aveva  posto  un  tema  —  quello  del 
metodo  nonviolento  nelle  grandi  lotte  —  che 
va  assimilato,  rivissuto,  articolato  e  svolto 
per  decenni  e  decenni,  e  può  ben  darsi  che 
ogni  paese  sia  preso  da  soluzioni  più  fa¬ 
cili,  nazionalistiche  ecc. 

5)  La  Cina  ha  portato  avanti  più  for¬ 
temente  i  temi  collettivistici,  ma  sta  anche 
schiacciando  tante  cose,  e  non  basta  elimi¬ 
nare  il  capitalismo  privato  per  essere  so¬ 
cialisti,  perché  resta  il  diritto  di  informa¬ 
zione  e  di  critica,  il  controllò  dal  basso  e  a 
tutti  i  livelli,  altrimenti  si  ha  un  socialismo 
rozzo,  non  aperto  alle  persone  di  dentro  e  di 
fuori.  La  nonviolenza  porta  un’integrazio¬ 
ne,  un’aggiunta,  che  noi  riteniamo  debba 
esser  fatta,  e  che  può  sintetizzare  il  metodo 
nonviolento,  la  libertà  di  espressione,  la 
socializzazione  dei  mezzi  di  produzione,  il 
controllo  dal  basso.  Sembra  una  via  più 
lunga,  ma  ha  elementi  che  non  possono  es¬ 
sere  trascurati.  Il  confronto  tra  Cina  e  In¬ 
dia  non  è  senz’altro  il  confronto  tra  violen¬ 
za  e  nonviolenza,  perché  i  più  che  condus¬ 
sero  la  lotta  per  l’indipendenza  indiana  sot¬ 
to  la  guida  del  Partito  del  Congresso  e,  per 
un  po’  di  tempo,  di  Gandhi,  accettavano  la 
nonviolenza  solo  come  strumento  tempora¬ 
neo  per  ottenere  l’indipendenza,  non  era¬ 
no  persuasi  in  assoluto  della  nonviolenza. 
Nemmeno  Nehru.  Tanto  è  vero  che  la  loro 
politica  in  quasi  vent’anni  fino  ai  nostri 
giorni,  non  è  stata  affatto  nonviolenta,  e 
diversa  da  quella  che  si  può  pensare  Gandhi 
avrebbe  guidato.  Cosi  come  lo  Stato  italia¬ 
no  che  usci  dal  Risorgimento  non  era  af¬ 
fatto  mazziniano,  e  non  si  potrebbe  incolpare 
Mazzini  dei  difetti  di  quello  Stato. 

6)  Quanto  al  problema  se  il  limite  sia 
nella  stessa  concezione  nonviolenta  di  Gan¬ 


dhi,  credo  che  si  possa  dire  che  è,  appun¬ 
to,  in  sviluppo,  in  più  paesi,  uno  studio,  u- 
na  ricerca,  una  prassi,  proprio  per  vedere 
che  cosa  si  possa  trarre,  in  politica,  in  eco¬ 
nomia,  nel  diritto,  nella  religione,  dal  me¬ 
todo  nonviolento.  Qui  è  il  g'andhismo,  non 
nella  terra  dell’India. 

7)  Una  buona  regola  per  considerare  la 
nonviolenza  non  è  di  confrontare  i  risultati 
prossimi  dell’uso  e  del  non  uso.  Può  darsi 
che  uccidere  questo  essere  umano  «  che  fa 
del  male»  sia  cosa  più  rapida;  ma  io  debbo 
vedere  quali  conseguenze  sono  connesse  con 
l’atto  violento  e  quali  con  l’atto  nonviolen¬ 
to  (per  es.  questo  cerca  più  la  solidarietà 
attiva  degli  altri  per  fare  un’efficace  non¬ 
collaborazione  nonviolenta,  e  questo  è  un 
grande  bene  indipendentemente  dal  rag¬ 
giungimento  di  un  fine). 

8)  L’azione  dei  negri  americani  è,  in  quan¬ 
to  un  passo  necessario,  un  buon  passo,  ma 
non  è  detto  che  li  metta  in  pace  con  i  difetti 
della  società  americana.  Anzi  io  credo  che 
non  sia  che  un  inizio,  tanto  più  per  il  tipo 
nonviolento  della  loro  lotta,  che  non  potrà 
non  passare  a  lottare  contro  la  guerra,  con¬ 
tro  i  gruppi  capitalistici,  imperialistici,  ecc. 
Cioè,  essi  fanno  un  passo  dopo  l’altro  con 
un  crescente  numero  di  amici.  Il  che  vuol 
dire  per  un  nonviolento.  Mentre  i  negri 
terroristi  creano  un  fosso  con  gli  altri,  e 
questo  ha  conseguenze  deleterie  in  sé,  per¬ 
ché  fa  tendere  al  colpo  di  Stato,  e  negli  al¬ 
tri,  che  si  allontanano  da  cause  giuste. 

Sui  «  Musulmani  neri  »  trovo  nell’Avanti! 
del  30  gennaio  queste  considerazioni  in  un 
articolo  di  Carlo  Scaringi,  che  voglio  ag¬ 
giungere  alla  mia  risposta: 

« Accanto  all’azione  spesso  coordinata  della 
NAACP  di  Roy  Wilkins,  del  CORE  di  James 
Farmer  e  della  SCLC  di  Martin  Luther  King 
—  che  è  un  po'  il  «  leader  »  di  tutto  il  movimento 
integrazionista  —  si  contrappone  quella  disor¬ 
dinata  e  aggressiva  dei  «Musulmani  neri »  di 
Malcom  X  (assassinato  nel  febbraio  scorso  in 
un  teatro  dove  stava  parlando)  e  di  Eli] ah 
Muhammad.  Questo  gruppo  è  fautore  di  un 
«  razzismo  alla  rovescia  »,  sogna  una  repubblica 
negra  e  musulmana  e  soprattutto  chiede  e  sol¬ 
lecita  la  solidarietà  di  tutti  i  popoli  negri  («il 
nostro  non  è  un  problema  negro  né  un  problema 
americano,  ma  piuttosto  un  problema  umano, 
mondiale  e  che  deve  essere  affrontato  su  scala 
mondiale,  perché  tutti  i  popoli  possano  interve¬ 
nire  in  nostro  aiuto»),  non  è  contrario  all’even¬ 
tuale  uso  della  violenza  pur  di  raggiungere  gli 
scopi  che  si  prefigge. 

«  Contrapponendosi  tenacemente  al  gruppo  dì 
Martin  Luther  King  e  dei  « non  violenti  »,  i 
«  musulmani  neri  »  sperano  di  attirare  un  sem¬ 
pre  maggior  numero  di  sostenitori  e  di  dare  un 
deciso  impulso  alla  battaglia  antisegregazionista. 
Ma  finora  non  si  può  dire  che  i  risultati  siano 
stati  del  tutto  positivi  e  anzi  se  qualche  pro¬ 
gresso  la  causa  negra  l’ha  compiuto,  questo  va 
senz’altro  attribuito  alla  lunga,  coraggiosa  e  o- 
stinata  azione  del  NAACP,  fondata  sessant’anni 
or  sono,  e  delle  altre  organizzazioni  che  attra¬ 
verso  «marce»,  manifestazioni  «sedute»,  « di¬ 
sobbedienza  civile  »  e  tutte  quelle  altre  forme 
di  opposizione  non  violenta  hanno  ripetutamen¬ 
te  agitato  il  problema  negro,  portandolo  alla 
ribalta  nazionale  e  intemazionale  e  costrin¬ 
gendo  lo  stesso  governo  americano  a  intervenire 
finalmente  con  decisione  (in  diverse  occasioni 
negli  Stati  del  sud  è  stato  necessario  l'impie¬ 
go  dell’esercito  per  attuare  l’integrazione  sco¬ 
lastica)  per  stroncare  quei  rimasugli  di  una 
società  schiavista  e  feudataria  che  si  annidano 
tuttora  in  certi  ambienti  della  vita  americana. 
Anche  se  talvolta  il  «moderatismo  »  di  Luther 
King  e  dei  suoi  compagni  è  stato  duramente 
criticato  dai  gruppi  più  estremisti,  riteniamo 
che  finora  l’azione  del  premio  Nobel  per  la  pace 
sia  risultata  molto  più  incisiva  delle  proteste 
verbali  o  delle  manifestazioni  violente  dei  «mu¬ 
sulmani  neri  ». 

Certo  resta  ancora  molto  cammino  da  com¬ 
piere,  ma  ormai  i  negri  americani  si  sono  av¬ 
viati  sulla  buona  strada  e  come  ha  detto  Luther 
King  al  termine  della  «marcia»  da  Selma  a 
Montgomery,  «  nell’ Alabama  la  segregazione  raz¬ 
ziale  è  sul  suo  letto  di  morte  ». 

A.C. 


Abbonatevi  a 
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Pacifismo  condizionalo  e  pacifismo 
integrale 

«  Credo  di  essere  un  pacifista  integrale, 
non  sono  iscritto  a  nessun  partito  politico 
pur  avendo  in  materia  delle  precise  convin¬ 
zioni;  leggo  il  Suo  giornale  al  quale  sono  ab¬ 
bonato,  perciò  vorrei  riportare  a  Lei  alcune 
mie  osservazioni  e  rivolgerLe  delle  domande. 

II  27  novembre  u.s.  mi  trovavo  a  Washing¬ 
ton,  ed  ho  preso  parte  alla  marcia  per  la 
pace  nel  Vietnam.  Non  avevo  mai  visto  in 
precedenza  una  cosi  maestosa  adunanza  di 
gente  protestare;  si  parla  di  cifre  oscillanti 
tra  i  25  ed  i  45  mila  (a  seconda  delle  fonti) 
ad  onta  di  un  preordinato  sciopero  di  au¬ 
tobus  che  aveva  bloccato  a  New  York  circa 
4  mila  persone. 

Comunque  a  me  sono  sembrati  veramente 
tanti  e  mi  sono  compiaciuto.  Ho  letto  gli 
slogan  dei  loro  cartelli  e  c’era  veramente 
di  tutto:  una  moderna  babele. 

Tutti  questi  individui:  religiosi,  laici,  de¬ 
mocratici,  liberali,  comunisti . . .  non  ave¬ 
vano  in  comune  che  il  desiderio  che  questa 
guerra  cessasse,  ma  i  motivi  che  li  spin¬ 
gevano  a  marciare  erano  profondamente  di¬ 
versi. 

Alcuni  la  rifiutavano  per  questioni  di 
morale  laica,  altri  per  motivi  religiosi,  al¬ 
tri  ancora  unicamente  per  motivi  politici, 
infine  altri  per  questioni  sentimentali  (fra 
questi  i  genitori  dei  GIs  mandati  volenti  o 
nolenti  a  morire  lontani  da  casa).  Questa 
mescolanza  di  elementi  tanto  differenti,  a 
prima  vista,  mi  è  sembrata  un  fattore  posi¬ 
tivo.  Fa  effetto  pensare  che  gente  cosi  lon¬ 
tana  ideologicamente  si  associ  anche  per  un 
sol  giorno  per  un  comune,  nobile  motivo. 

Ma  questa  è  stata  solo  la  prima  epider¬ 
mica  senzazione;  mi  sono  subito  reso  conto 
che  una  tale  promiscuità  non  poteva  che 
danneggiare  lo  scopo  stesso  della  marcia. 

Se  non  si  è  pacifisti  per  intima  convin¬ 
zione,  ma  si  va  a  protestare  solo  quando 
non  va  qualcosa  nella  cerchia  dei  propri 
interessi  più  o  meno  ristretti,  non  si  può 
esercitare  la  propria  funzione  con  la  dovuta 
ponderatezza,  serietà  e  decoro. 

A  prova  delle  mie  parole  Le  riporto  una 
sensazione  che  non  è  stata  solo  mia:  dopo 
un  poco  questa  grandiosa  assemblea  di  pro¬ 
testa  aveva  molto  più  l’aspetto  di  una  bella 
sagra  paesana  o,  se  si  preferisce,  di  un 
colossale  pic-nic. 

A  ciò  probabilmente  hanno  contribuito 
anche  la  splendida  giornata  di  sole  ed  il 
carattere  americano;  questo  fatto  comun¬ 
que  è  stato  notato  anche  dalla  stampa  neu¬ 
trale  e,  naturalmente,  sottolineato  e  mon¬ 
tato  dall’opposizione,  che  ha  avuto  buon 
gioco  nel  ridicolizzare  tutta  la  manifesta¬ 
zione  che  invece  aveva  un  senso  ed  un’im¬ 
portanza. 

Alla  luce  di  questi  fatti  mi  chiedo  e  Le 
chiedo:  ad  una  manifestazione  del  genere 
è  preferibile  far  aderire  i  gruppi  più  dispa¬ 
rati,  guadagnando  cosi  in  proporzioni  e 
grandiosità,  o  non  sarebbe  meglio  avere 
delle  schiere  più  sparute  di  protestatori,  ma 
più  compatte,  fatte  di  gente  realmente  pa¬ 
cifista  per  vocazione  o  per  convinzione? 

Io  penso  inoltre  che  chi  odia  la  guerra 
perché  distrugge  la  vita,  perché  lede  qual¬ 
siasi  morale,  perché  infanga  volgarmente 
il  genere  umano,  e  chi  vuole  la  pace  perché 
vede  in  essa  l’unica  possibilità  per  lo  svi¬ 
luppo  economico  e  sociale  del  mondo,  ri¬ 
mane  egualmente  colpito  dalla  brutalità 
della  guerra  sia  che  si  svolga  nella  giungla 
vietnamita,  che  per  le  strade  di  Budapest. 

Questi  sono  i  veri  pacifisti. 

Invece  alcuni  comunisti,  ad  esempio,  che 
conosco  personalmente  perché  marciarono 
con  me  a  Napoli  il  4  aprile  u.s.  per  la 
Marcia  della  Pace,  e  che  erano  presenti  an¬ 
che  a  Roma  il  16  aprile  per  la  Marcia  con¬ 
tro  tutte  le  guerre,  ammettono  che  se  la 
bomba  la  usasse  Mao  tutto  sarebbe  bene, 
perché  sarebbe  per  una  giusta  causa.  Que¬ 
sta  gente  non  può  dire  di  essere  pacifista 
integrale  e  non  ha  il  diritto  di  partecipare 
a  manifestazioni  del  genere  di  quelle  ac¬ 
cennate. 

Facciano  una  marcia  tutta  loro  e  prote¬ 
stino  contro  l’intervento  CSA  nel  Vietnam 
come  comunisti  però  non  come  pacifisti. 

Dico  tutto  ciò  perché  oggi  in  Italia  si 


tende  a  confondere  con  molta,  troppa  fa¬ 
cilità,  spesso  volutamente,  i  termini  «co¬ 
munista»  e  «pacifista». 

A  questo  proposito  vorrei  una  Sua  opi¬ 
nione  chiara  e  puntualizzante. 

Io,  come  pacifista  al  di  fuori  da  ogni  cor¬ 
rente  politica,  condanno  la  guerra  nel  Viet¬ 
nam  perché  vi  cadono  delle  vite  umane 
siano  essi  yankee,  vietcong  o  sudvietnamiti. 
E  questo  mi  basta  per  protestare  con  animo 
cosciente  contro  questa  guerra. 

Come  seconda  considerazione,  a  rispetto 
della  mia  ideologia  politica,  dico  anche:  que¬ 
sta  guerra  è  esecrabile  perché  è  guerra  di 
conquista,  perché  è  la  guerra  del  neoimpe¬ 
rialismo,  ed  allora  cresce  il  mio  rispetto  ma 
anche  la  mia  commiserazione  per  i  poveri 
vietnamiti  costretti  a  morire  per  difendere 
la  propria  patria,  ma  anche,  per  i  molti 
soldati  americani  che  questa  guerra  non 
la  sentono,  non  la  vogliono  eppure  sono  co¬ 
stretti  a  farla. 

Le  pare  che  io  ragioni  a  compartimenti¬ 
stagno?  Vorrei  che  Lei  gentilmente  mi  ri¬ 
spondesse  in  privato  o  pubblicamente,  se 
ritiene  che  la  mia  lettera  e  la  Sua  eventuale 
risposta  possano  essere  di  interesse  generale. 

10  lo  credo  e  perciò  Le  scrivo. 

Cordiali  saluti.  Federico  Roberti 

(Via  Gavirate  9,  Milano) 

Certamente  la  Marcia  di  Washington  era 
una  di  quelle  manifestazioni  molto  mescola¬ 
te,  pronte  a  mutarsi  in  festose  e  babeliche 
occupazioni  del  tempo  libero.  Secondo  me, 
bisogna  accettarle  perché  è  bene  che  le  per¬ 
sone  si  ritrovino  anche  in  esse,  e  siccome 
questo  succede  per  motivi  di  sport,  di  rie¬ 
vocazioni  nazionali  o  paesane  e  anche  di 
convocazioni  religiose,  può  ben  accadere 
oggi  per  la  PACE,  che  è  un  motivo  vissuto 
da  tanti.  Anche  noi,  esigenti,  intellettuali 
spesso,  minoranze  severe,  è  bene  che  non 
siamo  assenti.  Ma  il  punto  sta  qui:  piutto¬ 
sto  che  essere  sbagliate,  esse  non  bastano; 
ci  vuole  tutto  un  lavoro  di  tensione,  di  scavo 
dei  motivi,  di  approfondimento  della  persua¬ 
sione  pacifista.  Guai  a  credere  che  bastino 
quelle  manifestazioni!  Tuttavia  non  è  detto 
che  non  servano;  qualcuno  ne  prende  occa¬ 
sione  per  approfondire,  e  poi  ci  sono  i  fan¬ 
ciulli,  i  giovanissimi  ai  quali  fa  bene,  per 
moversi  e  vincere  lo  scetticismo,  vedere  an¬ 
che  tali  calde  moltitudini  riunite  per  un 
motivo  solo:  meglio  che  si  entusiasmino  per 
esse  ,  che  per  le  sfilate  di  armati! 

C’è  poi  il  problema  di  portare  avanti  un 
pacifismo  integrale,  ben  consapevole  e  vis¬ 
suto  quotidianamente,  e  ciò  si  fa  meglio  in 
gruppi  modesti,  in  ricerche  ordinate,  in 
centri  di  addestramento  alle  tecniche  della 
nonviolenza,  in  azione  dirette  nonviolente, 
che  son  fatte  da  gruppi  ristretti,  ben  prepa¬ 
rati. 

Quanto  al  fatto  dei  comunisti,  è  vero  che 
alcuni  fanno  una  netta  differenza  fra  l’an¬ 
timilitarismo  in  Occidente,  ove  è  antimpe- 
rialismo,  e  l’antimilitarismo  in  Oriente,  dove 
impedirebbe,  secondo  loro,  la  forza  di  difesa 
delle  conquiste  del  socialismo.  Certamente 
non  sono  pacifisti  integrali.  Tuttavia  non  si 
può  escludere  che  alcuni  comunisti  vengano 
svolgendosi  verso  il  rifiuto  di  ogni  guerra 
considerando  «  sporche»  tutte  le  guerre  (co¬ 
me  ho  visto  in  un  cartello  in  una  manife¬ 
stazione  di  contadini  di  sinistra).  Il  fatto 
che  il  Movimento  nonviolento  per  la  pace 
tenda  ora  a  fare  manifestazioni  proprie 

contro  tutte  le  guerre 

contro  il  terrorismo 

contro  la  tortura, 

aiuterà  il  rilievo  della  posizione  del  pacifi¬ 
smo  integrale  entro  il  pacifismo  generico  e 
condizionato.  Ci  vorrebbe  che  la  gente,  tut¬ 
ta,  si  movesse  di  più,  e  partecipando  a  ma¬ 
nifestazioni  cosi  caratterizzate,  aiuterebbe 
il  differenziarsi  entro  il  comune  pacifismo. 
Oggi  sarebbe  ben  diffìcile  (e  lo  è  sempre 
più)  affermare  che  pacifista  =  comunista. 

Quando  si  sa  che  cosa  diventa  una  lotta 
violenta,  pur  cominciata  con  intenzioni  di 
giustizia,  e  si  vede  come  via  via  essa  pra¬ 
tica  il  terrorismo,  la  strage,  la  tortura,  la 
durezza  spietata,  si  ha  ben  il  diritto  —  senza 
sfigurare  —  di  proporre  un  altro  modo  di 
lotta  e  di  sacrificio,  quello  nonviolento,  che 
non  distrugge  gli  avversari.  Ciò  non  signi¬ 
fica  non  stimare  i  valorosi,  ma  testimoniare 
per  il  trasferimento,  ad  un’altra  prassi,  del 
valore  e  del  sacrificio,  che  tiene  a  mantener 
viva  un’unità  con  tutti,  malgrado  tutto. 

11  confluire  di  gruppi  separati  è  proprio  u- 
na  caratteristica  di  questo  tempo,  nel  quale 


si  passa  da  vecchi  tipi  di  schieramento  a 
nuovi  tipi;  per  es.  dallo  schieramento  di 
teisti  e  atei  separati,  allo  schieramento  di 
amici  della  nonviolenza  e  di  disposti  alla 
violenza.  A.  C. 


La  nonviolenza  e  gli  anarchici 

Alfonso  Fantazzini  di  Bologna  (Via  della 
Barca,  2-12)  mi  Ila  scritto  queste  righe, 
che  si  riferiscono  ad  una  lettera  da  me 
mandata  al  Convegno  Anarchico  di  Carrara 
e  pubblicata  da  Umanità  Nova  del  4  dicem¬ 
bre,  1965.  La  mia  lettera,  a  cui  ero  stato 
sollecitato  da  cari  amici,  aveva  lo  scopo, 
non  di  aderire  o  di  polemizzare  (come 
dissi  nella  lettera  stessa),  ma  di  porre  ai 
convenuti  un  «  tema  di  ricerca  e  di  studio  », 
quello  della  vicinanza  tra  nonviolenza  e 
anarchia  nella  costruzione  di  un  potere  dal 
basso  e  non  autoritario,  nel  rifiuto  della  po¬ 
litica  dell’inganno;  e  dicevo  che  scrivevo 
questo  in  nome  di  un  passato  di  antifascista 
imprigionato  per  la  nonviolenza  e  la  libertà, 
di  non  conformista  in  politica  e  in  religione. 
Dichiaravo  anche  che  la  mia  simpatia  era 
più  per  il  Tolstoi  a  causa  della  complessità 
dei  suoi  motivi  di  libero  religioso  nonvio¬ 
lento  e  vegetariano,  di  antistatalista  ed  edu¬ 
catore  dal  basso  (Tolstoi  è  stato  il  maestro 
di  Gandhi),  piuttosto  che  per  una  tradizione 
libertaria  ottocentesca,  esasperatamente  na¬ 
turalistica  e  individualistica  e  anche  dina¬ 
mitarda. 

Ecco  lo  scritto  del  Fantazzini: 

«  Sul  numero  39  di  Umanità  Nova  del  4 
corrente,  in  echi  del  congresso,  lessi  con 
molto  piacere  la  Sua  lettera.  Mi  dispiace 
proprio  che  non  sia  stata  accolta  dai  com¬ 
pagni  in  grado  di  poterlo  fare,  quale  inizio  di 
un  sereno  dibattito  sull’argomento  da  Lei 
trattato,  la  nonviolenza.  Io  penso  che  la 
violenza  esercitata  e  sostenuta  dagli  anarchici 
in  certi  periodi  storici,  oltre  che  legittima 
difesa,  sia  stata,  e  sia  tuttora,  un  profondo 
e  sentito  bisogno  di  opporsi  alla  violenza, 
con  quei  mezzi  ritenuti  più  idonei  adeguati 
alle  condizioni  del  momento.  Pur  sapendo 
di  dover  duramente  espiare,  gli  anarchici  in 
generale  non  possono  rimanere  inerti  di 
fronte  ad  un’ondata  di  reazione  violenta 
(vedi  fascismo);  la  resistenza  non  violenta 
a  mio  parere  ha  molto  valore  se  esercitata 
da  moltissimi,  quando  la  manifestazione  del 
pensiero  è  possibile  (un  vecchio  motto  anar¬ 
chico  afferma:  quando  tace  la  penna,  tuoni 
la  dinamite).  In  condizioni  normali  quali 
godiamo  attualmente  in  Italia,  la  violenza 
anarchica  è  sconosciuta.  In  ogni  modo,  l’op¬ 
posizione  alla  violenza,  in  qualsiasi  modo 
espressa,  ha  grande  valore.  Convengo  che 
un  cosciente  non  violento,  anche  se  non  si 
dichiara  anarchico,  abbia  molta  affinità  con 
l’anarchismo,  in  quanto  la  violenza  è  la 
funzione  pratica  e  costante  di  qualsiasi  po¬ 
tere,  sia  questo  morale,  politico,  ed  econo¬ 
mico,  e  chi  aspira  ad  una  convivenza  sociale 
non  violenta,  penso  non  la  possa  ricercare 
che  in  società  basate  sulla  cooperazione,  ove 
l’autorità  sia  sconosciuta.  In  ogni  caso,  più 
strette  relazioni  tra  movimento  anarchico 
e  movimento  non  violento,  sarebbe  auspi¬ 
cabile,  in  quanto  l’obbiettivo  comune  è,  e 
resta,  opposizione  alla  violenza  in  qualsiasi 
modo  esercitata  dall’uomo  sull’uomo  ». 

Sul  punto  che  la  nonviolenza  abbia  molto 
valore  quando  la  manifestazione  del  pensiero 
è  possibile,  dissento  dal  Fantazzini.  Proprio 
su  quel  passaggio  a  far  «tonare  la  dinamite», 
che  ora  con  gli  aerei  a  reazione,  la  guerra 
atomica,  le  armi  nucleari  è,  tra  l’altro,  molto 
ottocentesco.  Si  esaminino  le  condizioni  at¬ 
tuali  di  lotta,  quali  armi  sono  nelle  mani 
dei  potenti,  e,  d’altra  parte,  il  fine  comune 
che  abbiamo  di  una  nuova  società  e  di  uma¬ 
nità  nuova,  e  domandiamoci  se  è  ammaz¬ 
zando  colpevoli  e  innocenti,  terrorizzando 
il  prossimo,  che  susciteremo  amore.  Perciò, 
la  nonviolenza  è  valida  anche  quando  le  con¬ 
dizioni  sono  avverse,  purché  si  abbia  fidu¬ 
cia  che  l’animo  umano  prima  o  poi  saprà 
e  imparerà.  E  anche  senza  questa  fiducia, 
meglio  per  nostra  dignità  non  esser  confusi 
con  coloro  che  vanno  incontro  ad  esseri 
umani,  a  villaggi,  a  città,  a  fanciulli  e  don¬ 
ne,  con  le  armi  della  distruzione. 

A.C. 
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AMNESTY  INTERNATIONAL 

In  difesa  dei  diritti  dell'uomo 

Operazione  "  Prigioniero  del  mese  ” 


Amnesty  International,  l’associazione  for¬ 
matasi  a  Londra  per  assicurare  l’assistenza 
legale  ed  il  rilascio  dei  detenuti  per  reati 
politici  e  religiosi  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
ha  dato  il  via  ad  un  nuovo  piano  d’azione, 
che  ha  trovato  larga  eco  in  America,  Ca¬ 
nada,  Inghilterra,  Italia,  Germania,  Svezia, 
Norvegia,  Olanda.  Questo  piano  rientra  nella 
politica  generale  del  movimento  che  si  pro¬ 
pone  di  mobilitare  la  protesta  individuale 
di  migliaia  di  persone  contro  la  repressione. 
Il  piano  è  semplice  e  di  grande  efficacia  e 
dovrebbe  attirare  tutti  coloro  che  vorreb¬ 
bero  fare  qualcosa  di  positivo  anziché  trin¬ 
cerarsi  dietro  sterili  proteste  verbali,  ma 
che  si  sentono  isolati,  lontani  dai  centri  di 
potere,  inermi  nell’affrontarli. 

Al  socio  aderente  viene  mandato  prima 
di  tutto  un  fascicolo  contenente  le  istru¬ 
zioni  per  il  lavoro  da  svolgersi,  un  breve 
cenno  sui  molti  paesi  in  cui  si  infrangono 
normalmente  i  «  diritti  dell’uomo  »,  i  nomi 
dei  ministri  in  carica  cui  volgere  appelli  di 
clemenza,  richiesta  di  informazioni,  ecc., 
unitamente  a  un  certo  numero  di  cartoline 
appositamente  stampate.  In  seguito,  diret¬ 
tamente  da  Londra  dove  han  sede  gli  uf¬ 
fici  centrali  del  movimento,  verrà  mandata 


mensilmente  notizia  del  nome  di  tre  pri¬ 
gionieri  detenuti  per  reati  ideologici,  con 
l’indicazione  della  incriminazione  che  pesa 
su'  di  loro;  quando  è  possibile  il  nome  e 
indirizzo  della  prigione,  indirizzo  dei  fa- 
migliari,  per  cui  simultaneamente  da  tutte 
le  parti  del  mondo  dove  esistono  sezioni  di 
Amnesty  International  partiranno  cartoline 
ognuna  col  suo  messaggio  individuale  a 
favore  dei  tre  prigionieri  scelti  dagli  sche¬ 
dari  di  Amnesty  International.  Il  numero 
«  tre  »  è  simbolico  per  Amnesty,  che  vuole 
rimanere  ferma  sui  principi  apolitici  ed 
umanitari  che  ne  hanno  provocato  la  for¬ 
mazione;  il  «  tre  »  sta  a  significare  le  parti 
in  cui  grosso  modo  ci  si  trova  divisi:  mondo 
comunista,  anticomunista,  e  il  cosidetto  «  ter¬ 
zo  mondo»  dei  paesi  afro-asiatici.  Oggi  in 
cui  i  nazionalismi  stanno  risorgendo  con 
tutta  la  loro  forza  negativa,  l'operazione 
«  prigioniero  del  mese  »  rappresenta  un  mo¬ 
nito  ed  un  richiamo  alla  saggezza.  Chi  vuol 
collaborare  può  rivolgersi  alla  Segreteria 
italiana  (Via  Peraso  13,  Bogliasco,  Genova). 
Il  costo  d’associazione  è  di  L.  1.000  e  dà 
diritto  al  fascicoletto  contenente  le  istru¬ 
zioni  per  il  lavoro  ed  un  primo  invio  di  dieci 
cartoline. 


Accanto  al  quadro,  il  figlio  di  E.  Nobilini. 


Questo  è  il  quadro  murale  che  il  nostro 
amico  dott.  Ettore  Nobilini  di  Coniolo  (Bre¬ 
scia)  ha  messo  per  collocarvi  via  via  stam¬ 
pati  sulla  pace  e  la  nonviolenza.  E’  un  otti¬ 
mo  modo  per  comunicare  con  gli  altri  e 
aiutare  la  formazione  dell’opinione  pubbli¬ 
ca.  Lo  raccomandiamo  a  tutti  i  nostri  ami¬ 
ci.  La  pratica  è  molto  semplice:  basta  ri¬ 
volgersi  aH’Ufficio  di  polizia  del  Comune. 

Un  altro  modo  è  quello  di  mandare  fre¬ 
quentemente  lettere  ai  giornali:  rubriche 
di  «  posta  dei  lettori  »  molto  vive  sono  nel 
La  Stampa,  Paese  Sera,  l’Unità,  Il  Giorno, 
Vie  Nuove,  ecc. 
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Il  Convegno  internazionale 
delle  Donne  per  la  Pace 

(segue  da  pagina  11) 

Leontina  Levi,  Italia:  La  fede  ebraica  e 
il  lavoro  per  la  pace. 

Adriana  Zarri,  scrittrice  cattolica,  Italia: 
Riflessioni  teologiche  sulla  pace. 

Scammon  Barry,  U.S.A.:  Il  lavoro  per  la 
pace  e  le  Nazioni  Unite. 

Freda  Brown,  Australia:  Lavoro  per  la 
pace  delle  donne  australiane. 

Giuseppina  Palumbo,  ex-senatrice  del 
P.S.I.U.P.,  Italia:  Disarmo,  fame  e  progresso 
civile. 

Hedi  Vaccaro,  Italia:  Il  lavoro  per  la  pace 
in  Italia  (con  un  ampio  contributo,  nel  corso 
della  discussione,  di  Nadia  Spano  e  di  Ada 
Alessandrini) . 

Irmgard  Vinay,  dell’organizzazione  inter¬ 
nazionale  per  lo  sviluppo  di  comunità  «  Ser¬ 
vizio  Cristiano  »  di  Riesi,  Sicilia:  Lavoro  di 
sviluppo  e  di  pace  nell’Italia  meridionale. 

Eugenia  Kiranova,  giornalista,  Bulgaria: 
La  coesistenza  pacifica  dei  popoli. 

Else  Tyssen  de  Graaf,  Olanda:  La  gioventù 
e  il  problema  della  guerra  e  della  pace. 

Ann  Tompkins,  del  «  Womens  Strike  for 
Peace,  U.S.A.:  La  lotta  delle  donne  americane 
per  la  pace. 

Hildegard  e  Jean  Goss,  segretari  inter¬ 
nazionali  del  Movimento  della  Riconcilia¬ 
zione,  Austria  e  Francia:  Nonviolenza  at¬ 
tiva  nell’ America  latina. 

Elisabeth  M.  Rostra,  Svizzera;  Il  Movi¬ 
mento  «  Pacem  in  Terris  ». 

Madame  Déportes,  Francia:  La  registrazio¬ 
ne  mondiale  dei  cittadini  del  mondo. 

Hedi  Vaccaro 
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Somme  pervenute  nel  mese  di  gen¬ 
naio: 

Elettra  Marcucci  Bonaccordi,  Jesi, 
L.  20.000  -  S.  Locatelli,  Urbino, 
L.  5.000  -  A.  Zerbini,  Roma,  L.  10.000 
-  M.  Negro,  Livorno,  L.  5.000. 
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SEGNALIAMO: 

NON-VIOLENT  ACTION 

Theory  and  Practice 
A  SELECTED  BIBLIOGRAPHY 

a  cura  di  Aprii  Carter,  David  Hoggett  e  Adam  Roberts 
(Housmans,  5  Caledonian  Road,  London  N.  1;  prezzo: 
5  scellini  -  450  lire  circa). 


IL  POTERE  E'  DI  TUTTI 

PERIODICO  MENSILE  PER  IL  CONTROLLO  DAL  BASSO 
L'ultimo  numero  è  dedicato  al  «  Tempo  Libero  » 

Casella  postale  201  -  Perugia 


Cattolici 

inquieti 

Sette  cattolici,  tra  i  quali  l’arcivescovo  Thomas  Roberts,  verificano  impietosa¬ 
mente  l’effettiva  contemporaneità  delle  dottrine  della  Chiesa  alla  viva  realtà.  Un 
libro  di  incisiva  importanza,  una  drammatica  dimostrazione  della  svolta  gio¬ 
vannea.  L.  2.000. 

Lucio  Libertini 

CAPITALISMO  MODERNO  E  MOVIMENTO  OPERAIO 

L’alternativa  di  sinistra  del  movimento  operaio.  2  edizioni  in  2  settimane. 

Edizioni  Samonà  e  Savelli.  L.  900. 


CRONACHE  DEI  TEMPI  LUNGHI 

A  cura  di  Giorgio  Bagheri,  Marcello  Fabbri  e  Leonardo  Sacco.  La  realtà  me¬ 
ridionale  aggredita  da  un  fuoco  concentrico  di  analisi  che  si  concretano  in  una 
visione  sintetica  e  globale  della  comunità  nella  sua  vita  e  nella  sua  storia. 

Edizioni  Lacaita.  L.  2.500. 


STUDI  SULL’  ILLUMINISMO 

La  viva  presenza  e  il  reale  significato  storico  di  alcune  personalità  dell’Illumi¬ 
nismo  europeo.  Ricerche  di  Solinas,  Santucci,  Pupi,  Rota  Ghibaudi,  Nonis, 
Grimsley,  Ronco,  Zambelli.  L.  1.500. 


LA  NUOVA  ITALIA 


L’INCONTRO 

Per  la  pace 

e  la  resistenza  al  fascismo 
Per  la  difesa  contro  il  razzismo 
Per  i  cittadini  del  mondo 

periodico  indipendente  mensile  diret¬ 
to  da  Sicor  (avv.  Bruno  Segre) 

Abbonamento  annuo  L.  500  (ordinario) 
L.  1000  (sostenitore) 

SAGGI  A  RICHIESTA 

Via  della  Consolata,  11  -  Tel.  51.90.82 
TORINO  (C.C.P.  2/35445) 


LATERZA 


LEO  SPITZER 

CRITICA  STILISTICA 
E  SEMANTICA  STORICA 

Nella  storia  di  parole  e  locuzioni  si 
concentra  la  storia  della  cultura,  del 
gusto,  degli  atteggiamenti  umani.  Que¬ 
sto  volume,  in  cui  sono  raccolti  i  più 
importanti  scritti  metodologici  e  pro¬ 
grammatici  di  Spitzer,  descrive  l’iti¬ 
nerario  attraverso  il  quale  il  metodo 
stilistico  si  è  definito  con  crescente 
chiarezza,  ed  ha  verificato  la  sua  fe¬ 
condità  critica  nei  confronti  con  i  te¬ 
sti  classici,  moderni,  contemporanei. 
«  Universale  Laterza  »,  pp.  344,  L.  900. 
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LUIGI  RUSSO 

MACHIAVELLI 

In  una  edizione  accessibile  ad  un  lar¬ 
go  pubblico,  il  celebre  libro  che  ha  rin¬ 
novato  radicalmente  la  letteratura  cri¬ 
tica  sul  Machiavelli,  artista-eroe  della 
tecnica  politica,  scrittore  e  testimone 
di  una  nuova  dimensione  dello  spirito 
europeo. 

«  Universale  Laterza  »,  pp.  288,  L.  900. 
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Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  Pimpedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 
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Per  una  Internazionale  della 


Nonviolenza 

Nella  Conferenza  triennale  della  WAR  RESISTERS’  IN¬ 
TERNATIONAL,  che  si  terrà  dal  7  al  12  aprile,  presenterò  la 
precisa  proposta  della  costituzione  di  una  INTERNAZIONALE 
DELLA  NONVIOLENZA,  chiedendone  la  discussione.  Ecco 
i  punti  che  sosterrò,  che  credo  interessino  vivamente  i  nostri 
lettori  : 

1)  Nel  momento  in  cui  si  moltiplicano  spontaneamente 
1  «Centri»  aperti  a  portare  nella  società  circostante  lo  spiri¬ 
to  e  le  tecniche  della  nonviolenza,  si  impone  l’esigenza  di 
«federare»  questi  Centri,  di  promuoverne  la  costituzione  di 
altri,  di  coordinarli  e  stimolarli,  aiutando  i  loro  interventi  per 
affrontare  i  problemi  della  difesa  e  dello  sviluppo  della  pace, 
della  libertà  e  della  giustizia  nelle  società  umane,  con  lo  spi¬ 
rito  e  le  tecniche  della  nonviolenza. 

2)  E’  il  momento  di  concretare  la  costituzione  di  una 
«Internazionale  della  Nonviolenza»,  che  comprenda  federa¬ 
tivamente  i  Centri  nonviolenti,  le  persone  e  le  associazioni, 
impegnate  ad  estendere  lo  spirito  e  le  tecniche  della  nonvio¬ 
lenza  a  tutti  i  campi  e  a  tutte  le  lotte  per  il  progresso  umano. 
Cosi  viene  allargato  l’impegno  assunto  dalla  W.R.I.  (Interna¬ 
zionale  dei  Resistenti  alla  Guerra)  nella  sua  fondazione  nel 
primo  dopoguerra:  «non  collaborare  ad  alcuna  sorta  di  guer¬ 
ra  e  lottare  per  abolire  tutte  le  cause  di  essa  ». 

3)  Nessun  gruppo  meglio  della  W.R.I.  potrebbe  prendere 
l’iniziativa  di  invitare  persone  e  associazioni  che  rifiutano  ogni 
guerra,  tortura  e  terrorismo  e  intendono  praticare  le  lòtte  pa- 
cifiste  sociali  e  politiche  senza  distruggere  gli  avversari,  a 
stabilire  «un  rapporto  federativo  costante' e  attivo». 

4)  L’impegno  di  coloro  che  entrano,  nella  federazione 
della  Internazionale  sarà  di  dare  attività  e  mezzi,  di  tener  con¬ 
to  dei  suggerimenti  dati  dal  Comitato  generale  e  da  Centri 
dell’Intemazionale  per  azioni  nonviolente  da  intraprendere: 
potranno  esserci  azioni  locali,  secondo  necessità  locali,  e  azio¬ 
ni  generali,  da  attuare  dappertutto. 

5)  La  W.R.I.  raccoglierà  le  adesioni  e  renderà  conto  del 
lavoro  fatto  per  tessere  la  federazione,  entro  la  prima  quin¬ 
dicina  di  settembre,  convocando  la  prima  Assemblea  della 
federazione  dei  Centri  della  Internazionale  della  Nonviolenza. 

6)  In  questa  Assemblea  di  settembre  sarà  eletto  un 
ampio  «Comitato  generale»,  che  avrà  il  compito  di  aggiun¬ 
gere  il  suo  aiuto  all’opera  che  i  singoli  Centri  svolgeranno  li¬ 
beramente,  con  proprie  idee  e  propositi.  L’aggiunta  data  dal 
Comitato  consisterà  non  in  comandi  o  in  freni,  ma  in  sug¬ 
gerimenti,  proposte,  mezzi,  persone,  collegamenti,  tutto  ciò 
che  può  rendere  piu.  efficiente  l’attività  nonviolenta. 

7)  Da  ora  a  settembre  un  Comitato  provvisorio  (a  fian¬ 
co  della  W.R.I.)  potrà  prendere  alcune  iniziative,  con  lo  scopo 
di  provale  già  le  possibilità  di  intervento  della  Internazionale 
(piano  di  un’azione  nonviolenta  nel  Vietnam;  assaggi  per  a- 
zioni  nónyiolente  di  carattere  sociale  nell’America  del  Sud; 
manifestazione  internazionale  nonviolenta  per  le  libertà  di 


espressione,  associazione  e  propaganda  ideologica  in  Spagna 
e  Portogallo,  da  tenersi  in  una  città  vicina  al  confine  con  la 
penisola  iberica;  piano  di  azione  per  lo  sviluppo  di  centri  so¬ 
ciali  di  controllo  dal  basso;  piano  di  azione  per  il  riconosci¬ 
mento  legale  dell’obbiezione  di  coscienza  dove  non  esiste; 
campagne  per  l’insegnamento  delle  tecniche  della  nonviolenza 
nelle  scuole  pubbliche;  ecc.). 

8)  Lo  Conferenza  triennale  di  Pasqua  potrebbe  nomi¬ 
nare  un  Comitato  provvisorio  di  questa  Internazionale,  rac¬ 
cogliendo  fondi  per  questo  lavoro  e  affidando,  per  ora,  alla 
segreteria  della  W.R.I.  la  raccolta  delle  adesioni  fino  a  set¬ 
tembre. 

Mi  auguro  che  la  Conferenza  possa  esaminare  questa  mia 
proposta,  migliorandone  anche,  per  contributo  di  molti,  l’ese¬ 
cuzione. 

Aldo  Capitini 


CONFERENZA  TRIENNALE  dell'Internazio¬ 
nale  dei  Resistenti  alla  guerra 

La  Conferenza  si  svolgerà  a  ROMA,  e  nei  primi  quattro  giorni 
(dal  7  AL  10  APRILE)  sarà  discusso  il  tema  «Nonviolenza  e  po¬ 
litica  ».  La  partecipazione  è  aperta  a  tutti  coloro  che  abbiano  in¬ 
teresse  alla  cosa,  e  che  si  iscrivano  regolarmente  versando  una 
quota  di  2  sterline  e  mezzo  (L.  4.400)  alla  segreteria  della  W.R.I.,  88 
Park  Avenue,  Enfìeld,  Middx.,  England,  o  alla  segreteria  del  Movi¬ 
mento  nonviolento  per  la  pace,  C.  p.  201,  Perugia,  che  invia  i  moduli 
per  la  partecipazione. 

La  Conferenza  si  svolgerà  nei  locali  della  Domus  Pacis,  Via 
Torre  Rossa  94,  Roma. 

MARCIA  contro  tutte  le  guerre, 
il  terrorismo  e  la  tortura 

Si  svolgerà  a  ROMA  NEL  POMERIGGIO  DI  SABATO  9  A- 
PRILE. 

Può  partecipare  chi  ripudia  la  guerra,  di  ogni  Stato,  di  qualsiasi 
specie  e  per  qualsiasi  ragione. 

Per  informazioni  particolari  sul  percorso,  sui  cartelli,  sulle 
rappresentanze  dei  gruppi  nonviolenti  ecc.,  scrivere  subito  alla  se¬ 
greteria  del  Movimento  nonviolento  per  la  pace. 

PETIZIONE  per  il  riconoscimento  giuridico 
dell' obbiezione  di  coscienza 


Nell'imminenza  della  chiusura  della  raccolta  delle  firme  per  la 
petizione,  il  cui  testo  è  stato  pubblicato  nel  numero  di  gennaio  di 


AZIONE  NON  VIOLENTA,  solleci 
gruppi  favorevoli  all’obbiezione  di 
il  testo  seguente  e  le  firme  e  indi 
riamo  di  aderire  alla  petizione  del 
giuridico  dell’obbiezione  di  cosci  ,  . 
nonviolento  per  la  pace,  Movimento  Intemazionale  della  Riconci¬ 
liazione,  «  Note  di  cultura  »,  «  Testimonianze  »,  Corpo  Italiano  Vo¬ 
lontari  della  Pace,  Unione  giovanile  evangelica,  battista  e  valdese, 
«  Il  Ponte  »,  Circolo  cattolico  Ozanam,  Gioventù  Aclista  ». 


tiamo  gli  amici  e  le  persone  e 
coscienza  di  mandarci  fogli  con 
_'izzo  dei  sottoscrittori:  «  Diehia- 
1»  dicembre  per  il  riconoscimento 
promossa  dal  Movimento 


2  Azione  nonviolenta  -  Febbraio-Marzo  1966 


La  più  illuminata  sentenza  del  dopoguerra  in  Italia 

PIENA  ASSOLUZIONE  per  DON  MILANI 


Quando  al  termine  della  dibattutissima 
udienza  del  15  febbraio  alla  IV  sezione  pe¬ 
nale  del  Tribunale  di  Roma,  il  presidente 
della  corte  ha 'letto  con  voce  rapida  e  ferma 
là  formula  di  piena  assoluzione  di  don  Mila¬ 
ni  e  Luca  Pavolini,  si  è  diffuso  in  tutti  i 
presenti,  soverchiando,  il  primo  esultante 
moto  di  soddisfazione,  un  senso  tra  austero 
e  lievitante:  il  senso  di  un  acquisto,  attra¬ 
verso  quella  sentenza,  che  veniva  ad  innal¬ 
zare  tutta  la  vita  civile  del  paese,  che  fa¬ 
ceva  ricuperare  alla  nostra  società  decenni 
di  ritardo  democratico.  La  esemplare  sen¬ 
tenza  era  venuta  a  trascendere  l’interesse 
pur  importante  connesso  con  la  questione 
dell’obbiezione  di  coscienza  —  il  cui  tema 
era  stato  il  protagonista  ideale  del  processo; 
essa  si  portava  al  cuore  di  un  problema 
ancor  più  largo,  toccando  un  orizzonte  di 
valore  che  riguardava  la  generalità  dei  cit¬ 
tadini:  ribadiva  e  sostanziava  nella  forma 
più  autorevole  quel  principio  fondamentale 
di  vita  civile  che  è  il  diritto  alla  piena  li¬ 
bertà  di  espressione  delle  proprie  idee. 

Quanto  all’aspetto  specifico  delTobbiezione 
di  coscienza,  se  non  si  può  asserire  che  la 
sentenza  assolutoria  del  Tribunale  di  Roma 
(di  cui  non  si  conosce  ancora  la  dettagliata 
motivazione)  possa  aver  significato  appro¬ 
vazione  per  l’attuale  posizione  degli  ob- 
biettori  di  coscienza,  essa  ha  senza  dubbio 
recato  la  più  adeguata  patente  di  legitti¬ 
mità  al  dibattito  intorno  a  questo  tema,  da 
considerarsi  non  più  di  fronte  alla  legge 
come  incitamento  ad  un  crimine,  ma  quale 
momento  lecito  e  intrinseco  della  dialettica 
civile. 


L’imputazione 

I  termini  della  vicenda  processuale  sono 
noti.  Don  Lorenzo  Milani  (parroco  di  Bar- 
biana,  Firenze)  era  stato  incriminato  —  per 
la  sua  lettera  inviata  «  Ai  cappellani  mili¬ 
tari  che  hanno  sottoscritto  il  comunicato 
dellTl  febbraio  1965  »  in  cui  avevano  tac¬ 
ciato  di  viltà  gli  obbiettori  di  coscienza  — 
di  apologia  di  reato.  Secondo  l’accusa,  egli 
aveva  con  quella  lettera  fatto  pubblicamente 
l’apologià  del  delitto  di  diserzione  e  di  di¬ 
sobbedienza  militare,  scrivendo  frasi  come: 
«  Se  vedremo  che  la  storia  del  nostro  eser¬ 
cito  è  tutta  intessuta  di  offese  alle  patrie 
degli  altri,  dovrete  chiarirci  se  in  quei  casi 
i  soldati  dovevano  obbedire  o  obiettare 
quel  che  dettava  la  loro  coscienza.  E  poi 
dovrete  spiegarci  chi  difese  più  la  Patria  e 
l’onore  della  Patria:  quelli  che  obiettarono 
o  quelli  che  obbedendo  resero  odiosa  la  no¬ 
stra  Patria  a  tutto  il  mondo  civile  »  ?  Ed 
ancora:  «  La  sentenza  umana  che  li  ha  giu¬ 
dicati  (gli  obiettori)  dice  solo  che  hanno 
disobbedito  alla  legge  degli  uomini,  non  che 
sono  vili.  Chi  vi  autorizza  a  rincarare  la 
dose?...  Aspettate  ad  insultare:  domani  forse 
scoprirete  che  sono  dei  profeti.  Certo  il  luo¬ 
go  dei  profeti  è  la  prigione,  ma  non  è  bello 
star  dalla  parte  di  chi  ce  li  tiene  ». 

Uguale  incriminazione  era  stata  fatta  a 
carico  di  Luca  Pavolini,  direttore  di  «  Rina¬ 
scita  »,  per  aver  pubblicato,  il  6  marzo  1965, 
il  testo  della  lettera  di  don  Milani. 


LA  PUBBLICA  ACCUSA 

L’udienza  conclusiva  del  15  febbraio  —  a- 
vendo  due  precedenti  udienze  esaurito  i 
preliminari  processuali  —  si  è  aperta  con 
la  requisitoria  del  pubblico  ministero,  dott. 
Pasquale  Pedote. 

Chiara  e  formalmente  equilibrata,  essa  è 
stata  condotta  con  intenso  impegno  e  fervore, 
con  un  respiro  che  risentiva  tutta  l’ampiezza 
e  la  profondità  del  significato  di  un  pro¬ 
cesso  come  questo,  di  preminente  interesse 
civile. 

Il  dott.  Pedote  ha  esordito  con  queste 


parole:  «  Nel  momento  in  cui  mi  accingo 
a  sostenere  l’accusa  contro  don  Milani,  per¬ 
mettetemi  di  rivolgere  un  pensiero  ai  ra¬ 
gazzi  di  Barbiana  (la  scuola  di  don  Milani). 
Una  frase  mi  addolora  nella  lettera  da  lui 
scritta  in  veste  di  maestro:  che  si  osservino 
le  leggi  se  giuste,  che  ci  si  batta  quando 
sono  ingiuste.  Sono  stupito  che  una  frase 
del  genere  possa  asser  stata  rivolta  a  gio¬ 
vani,  in  età  tale  in  cui  la  loro  coscienza 
è  vergine  come  cera.  Perché,  se  è  vero  che 
la  legge  fondamentale  del  nostro  vivere  ci¬ 
vile  è  la  Costituzione,  indice  e  guida  delle 
leggi  da  osservare  e  da  seguire,  ciò  che  dice 
don  Milani  urta  contro  questo  principio 
fondamentale.  Il  motto  «  I  care  »  (mi  sta  a 
cuore;  me  ne  importa)  che  sta  a  cuore  a 
don  Milani  dovrebbe  significare,  avanti  ogni 
cosa,  che  al  cittadino  deve  importare  l’os¬ 
servanza  delle  leggi  ». 


Il  «  diritto  di  resistenza  » 

Per  negare  la  discriminante  posta  da  don 
Milani  tra  leggi  giuste  e  ingiuste,  il  P.M. 
è  passato  a  discutere  del  cosiddetto  «  diritto 
di  resistenza»  contro  il  regime  oppressivo. 
Nello  Stato  moderno  —  egli  ha  affermato  — 
il  diritto  è  posto  al  disopra  di  ogni  attività. 
All’antica  contrapposizione  di  sudditi  e  so¬ 
vrano,  è  subentrata  l’identificazione  dei  cit¬ 
tadini  e  dello  Stato  attraverso  il  regime 
costituzionale  e  parlamentare  in  una  perfetta 
armonia  fra  il  diritto  dello  Stato  e  quello 
dell’individuo.  Ciò  non  lascia  alcun  margine 
alla  secolare  antitesi  tra  autorità  e  libertà, 
risolta  e  assorbita  da  un  terzo  termine:  la 
legalità.  Come  lo  Stato  non  può  andare  con¬ 
tro  il  cittadino,  cosi  il  cittadino  non  può  resi¬ 
stere  allo  Stato  senza  negare  se  stesso.  Ricor¬ 
da  il  P.M.  a  questo  punto  che,  allorché  in 
sede  di  Costituente  si  parlò  di  sancire  il  di¬ 
ritto  di  resistenza  all’oppressione,  il  prin¬ 
cipio  fu  respinto,  «  perché  era  inammissibile 
che  il  nostro  Stato  si  riputasse  oppressivo  ». 

La  facoltà  di  intervento  e  di  controllo 
del  cittadino  si  esplica  cosi  attraverso  il 
diritto,  che  è  opinione  pubblica  qualificata, 
specificata  in  norme. 

Dopo  tale  preludio,  il  P.M.  è  passato  al¬ 
l’esame  minuzioso  degli  addebiti  contestati 
agli  imputati;  e  per  far  ciò,  egli  non  ha 
potuto  evitare  di  toccare  ancor  più  da  vicino 
il  tema,  da  cui  in  partenza  si  era  voluto 
astrarre,  dell’obbiezione  di  coscienza. 

Egli  ha  cominciato  col  chiedersi  se  esiste 
nel  nostro  ordinamento  la  facoltà  giuridica 
di  opporsi  alla  prestazione  del  servizio  mi¬ 
litare;  e  negando  ciò,  dopo  aver  citato 
l’art.  52  della  Costituzione  sull’obbligatorietà 
del  servizio  militare,  egli  si  è  riferito  all’art. 
2,  sostenendo  che  il  dovere  militare  rientra 
in  quei  doveri  inderogabili  di  solidarietà 
politica  e  sociale  il  cui  adempimento  è  previ¬ 
sto  da  tale  articolo.  (E’  curioso  come,  all’op¬ 
posto,  venga  proprio  citato  l’art.  2  a  sostegno 
dell’obbiezione  di  coscienza:  nella  parte  in 
cui  esso  parla  di  riconoscimento  dei  diritti 
inviolabili  dell’uomo,  si  ravvisa  nel  diritto 
di  non  uccidere  e  di  non  essere  costretto  ad 
agire  contro  la  propria  coscienza  un  esem¬ 
pio  concreto  di  tali  diritti  inviolabili). 

La  disobbedienza  come  rifiuto  dell’ingiusti¬ 
zia  e  contributo  alla  modifica  delle  leggi 

«  E’  stato  detto  —  ha  soggiunto  il  P.M.  — 
che  la  disobbedienza  all’obbligo  di  portare 
le  armi  discende  da  qualcosa  di  preminente 
e  fondamentale,  dal  principio  di  sottrarsi 
all’ingiustizia.  Ma  ci  si  è  dimenticati  del- 
l’art.  11  della  Costituzione,  che  solennemen¬ 
te  sancisce  il  ripudio  dell’Italia  alla  guer¬ 
ra  come  strumento  di  offesa:  abbiamo  in 
esso  una  garanzia  chiara,  palese,  contro  la 
possibilità  che  il  nostro  paese  intraprenda 
una  guerra  di  aggressione,  una  guerra  'in¬ 


giusta  ’.  (Si  tratta,  a  vero  dire,  di  null’altro 
che  di  una  dichiarazione  verbale,  pur  so¬ 
lenne,  senza  alcuna  effettiva  garanzia  e  pra¬ 
tica  possibilità  di  controllo). 

«  Si  è  invocato  un  altro  principio  a  soste¬ 
gno  della  disobbedienza,  quello  della  pos¬ 
sibilità  lasciata  al  cittadino  di  modificare 
le  leggi.  Non  mettiamo  affatto  in  discus¬ 
sione  tale  possibilità:  su  tale  punto  la  no¬ 
stra  Costituzione  è  perfettamente  chiara, 
sicura,  e  tranquillante.  Solo  che  il  cittadi¬ 
no  deve  realizzarla  nell’ambito  delle  regole 
fissate  dalla  legge.  Ha  fatto  buon  uso  don 
Milani  dei  diritti  riconosciuti  a  questo 
riguardo  dalla  Costituzione?  Il  nostro  com¬ 
pito  oggi  è  proprio  questo,  non  di  fare  un 
processo  di  opinione,  ma  di  osservanza  delle 
leggi  ». 


Che  cos’è  l’«  apologia  di  reato  » 

Pertanto  ha  proseguito  la  -Pubblica 
Accusa  — ,  se  prendiamo  ad  esaminare  la 
lettera  di  don  Milani  —  oggetto,  nella  sua 
interezza,  dell’imputazione  — ,  non  c’è  dub¬ 
bio  ch’egli  è  incorso  nell’apologià  di  reato. 
Essa  è  tutto  un  discorso  elogiativo  del  fatto 
criminoso  dell’obbiezione  di  coscienza.  Non 
è  necessario  che  l’elogio  sia  spinto  all’esal¬ 
tazione;  per  la  legge  basta  il  giudizio  favo¬ 
revole  di  un  episodio  illecito  che  implichi 
approvazione'  convinta  e  adesione  spiritua¬ 
le  ad  esso.  Non  è  neanche  necessario  che 
al  fatto  apologetico  conseguano  eventi  pre¬ 
cisi.  Ed  indifferente  è  pure  che  l’apologià 
si  riferisca  ad  un  fatto  compiuto  o  da  com¬ 
piere:  l’importante  è  che  il  fatto  cui  essa 
si  riferisce  sia  illecito.  E  il  riferimento 
concreto  al  fatto  illecito,  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  don  Milani,  è  stato  —  a  giudizio 
del  P.M.  —  la  citazione  ch’egli  fa  deh 
trentun  obbiettori  di  coscienza  in  carcere. 

Il  dott.  Pedote  ha  quindi  voluto  anti¬ 
cipare  e  contrastare  una  possibile  tesi  di¬ 
fensiva,  escludente  dall’atteggiamento  del¬ 
l’imputato  il  reato  in  quanto  disceso  da 
provocazione,  da  una  reazione  in  stato 
d’ira  nei  confronti  di  un  fatto  ingiusto 
altrui  (nella  fattispecie,  l’ordine  del  giorno 
dei  venti  cappellani  militari  in  congedo 
della  Toscana,  tacciante  di  vigliaccheria 
gli  obbiettori  di  coscienza,  o  il  silenzio 
delle  gerarchie  religiose  o  civili  su  un 
problema  tanto  cocente).  E’  da  negare  tale 
ipotesi,  secondo  il  dott.  Pedote,  perché  don 
Milani  ha  avuto  spazio  per  scrivere  la  sua 
lettera,  tale  che  non  giustifica  il  persistere 
dello  stato  d’ira. 

Don  Milani,  invero,  ha  fatto  ben  più  che 
reagire  impulsivamente;  tutta  la  sua  lettera 
non  è  che  un  meditato  discorso  elogiativo 
del  diritto  di  disobbedienza  militare,  qua¬ 
le  si  esprime  nell’obbiezione  di  coscienza. 
Risulta  ciò  tanto  più  evidente  dall’esame 
di  singoli  passi.  L’espressióne  «  pagando 
di  persona  »  riferita  agli  o.d.c.  non  è  di 
mera  constatazione  di  fatto,  bensì  lauda¬ 
tiva,  poiché  concorre  a  presentare  una  per¬ 
sona  che  si  offre  quale  vittima  al  castigo. 
E  nel  passo  introdotto  dalla  frase  «  Chi 
aiutò  la  Patria,  chi  ubbidì  o  chi  obiettò?  », 
si  rafforza  l’elogio  col  darne  addirittura 
una  giustificazione;  i  quali  motiyi  di  giu¬ 
stificazione  si  risolvono  poi,  in  ultima  istan¬ 
za,  in  mobilitazione  del  crimine.  E  chiamare 
eroici  e  profeti  dei  cittadini  che  sono  fi¬ 
niti  in  carcere,  è  screditare  il  proprio  pae¬ 
se  facendolo  apparire  meno  civile  degli 
altri. 

«  Sostiene  l’imputato  —  rincalza  il  P.M.  — 
che  la  sua  difesa  riguarda  soltanto  la  po¬ 
sizione  morale  delTobbiezione  di  coscienza. 
Ma  la  definizione  che  don  Milani  dà  degli 
o.d.c.  —  coraggiosi,  che  pagano  di  per¬ 
sona  —  riguarda  non  le  loro  convinzioni 
morali,  ma  il  fatto  delittuoso.  Cosi  che, 
nella  sostanza,  la  lode  è  tutta  rivolta  alla 
capacità  di  delinquere  degli  o.d.c.  ». 
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Il  limite  della  libertà  di  pensiero 

Avviandosi  alla  conclusione,  il  dott.  Pe~ 
dote  ha  ricordato  l’art.  21  della  Costituzio¬ 
ne,  sul  diritto  del  cittadino  a  manifestare 
liberamente  il  proprio  pensiero.  Questa 
norma,  nella  «  sconfinata  »  possibilità  che  a 
ciascuno  offre  «  di  far  volare  e  navigare 
il  proprio  pensiero  »,  richiede  tuttavia  che 
non  siano  superati  determinati  limiti.  «  Poi¬ 
ché  è  tutta  una  questione  di  assonanza 
e  di  coordinamento;  e  i  limiti  imposti  sono 
quelli  di  non  incidere  e  ledere,  nella  mani¬ 
festazione  del  pensiero,  le  norme  che  reg¬ 
gono  l’intero  ordinamento,  i  diritti  di  terzi 
o  dello  Stato.  E’  chiaro  e  pacifico  che  don 
Milani  ha  superato  e  travalicato  detti  li¬ 
miti  ». 

Il  dott.  Pedote  ha  concluso  la  sua  requi¬ 
sitoria  con  queste  parole:  «  Signori  del  tri¬ 
bunale!  riconoscete  pure  agli  imputati  le 
attenuanti  generiche,  ma  affermate  la  loro 
colpevolezza.  La  vostra  sentenza  deve  rassi¬ 
curare  i  cittadini  che  l’ossérvanza  delle  leg¬ 
gi  è  cosa  sacra,  e  deve  scoraggiare  coloro 
che  non  vi  adempiono.  Cosi  la  giustizia  potrà 
continuare  ad  essere  fondamento  delle  li¬ 
bere  istituzioni  dello  Stato.  Pertanto  vi  chie¬ 
do  che  don  Milani  sia  condannato  a  otto 
mesi,  e  Luca  Pavolini  a  otto  mesi  e  quindici 
giorni  di  reclusione  ». 


LA  DIFESA 

Alla  tenace  requisitoria  del  dott.  Pedote 
ha  risposto  valorosamente,  e  con  accenti 
di  personale  persuasione,  il  primo  difensore 
(d’ufficio),  avv.  Adolfo  Gatti. 


L’o.d.c.  è  un  problema  di  fondo 

«  Ho  una  domanda  da  porre  —  egli  ha 
detto  all’inzio  della  sua  arringa  — :  è  l’ob- 
biezione  di  coscienza  un  mero  fatto  occa¬ 
sionale,  contingente,  o  non  è  piuttosto  un 
problema  di  fondo,  che  occupa  noi,  che  ha 
occupato  il  piu  alto  consesso  cattolico  —  il 
Concilio  Ecumenico  — ,  e  il  nostro  Governo? 
Se  si  trattasse  di  un  qualsiasi  fatto  criminoso 
vi  sarebbe  tanta  profonda  partecipazione  da 
parte  dell’opinione  pubblica?  In  verità,  il 
problema  dell’o.d.c.  è  una  realtà  che  preme 
alle  porte  di  quest’aula:  è  il  problema  più 
grave  che  occupa  oggi  la  coscienza  civile 
del  paese.  E  parlandone  come  è  avvenuto 
finora,  non  per  questo  si  è  pensato  all’esal¬ 
tazione  di  un  crimine.  E’  stata  invece  fatta 
l’esaltazione  del  nostro  più  alto  principio  di 
cristiani,  dell’idea  fondata  sull’amore  tra  gli 
esseri  umani  ». 

In  contestazione  col  P.M.,  1  avv.  Gatti 
ha  affermato  che  non  deve  venir  confuso 
il  diritto  di  resistenza  col  diritto  di  espres¬ 
sione.  C’è  si  un  limite,  unico:  il  crimine; 
all’infuori  di  ciò,  la  discussione  più  libera: 
e  l’appello  all’art.  21  della  Costituzione  de¬ 
ve  richiamare  semmai  un  diritto  che  pro¬ 
prio  il  magistrato  ha  il  supremo  dovere  di 
tutelare.  Allorché  don  Milani  reagisce  al¬ 
l’ordine  del  giorno  dei  venti  cappellani  mi¬ 
litari  in  congedo,  egli  reagisce  contro  le 


Il  Tribunale  militare  di  La  Spezia  ha 
processato  il  28  febbraio  quattro  obbiettori 
di  coscienza,  tutti  Testimoni  di  Geova:  Vit¬ 
torio  Cataldo,  da  Chiusano  (Avellino),  e 
stato  condannato  a  un  anno  e  tre  mesi  di 
reclusione  (egli  aveva  già  subito  due  prece¬ 
denti  condanne,  scontando  complessivamen¬ 
te  sedici  mesi  e  mezzo  di  carcere);  Adriano 
Lancioni,  da  Spinetoli  (Ascoli  Piceno),  con¬ 
dannato  a  10  mesi  e  mezzo  di  reclusione,  con 
la  revoca  di  una  precedente  condanna  con¬ 
dizionale  a  5  mesi,  comminatagli  per  ana¬ 
logo  rifiuto;  Gabriele  Malino,  da  Pescara,  e 
Bruno  Barlaam.  da  Castilenti  (Teramo),  in¬ 
censurati,  a  8  mesi  di  prigione,- senza  con¬ 
dizionale. 

A  Torino,  il  1»  marzo,  il  Tribunale  mili¬ 
tare  ha  processato  altri  tre  obbiettori  di  co¬ 
scienza,  Testimoni  di  Geova:  Giacomo  Mon¬ 
tanari  e  Giovanni  Gulminelli,  da  Ravenna 
(il  primo  è  contadino,  il  secondo  commesso 
di  negozio),  e  Rolando  Fiorini,  da  Castellini 
(Frosinone),  imbianchino:  la  condanna  per 


idee  di  un  ristretto  gruppo  di  persone,  male 
informate  e  pessimamente  orientate,  che 
rivelano  una  chiara  sconoscenza  dei  prin¬ 
cipi  cristiani  e  dell’amore  e  si  fanno  stan¬ 
che  portatrici  di  idee  superate  non  solo  dal¬ 
la  coscienza  civile,  ma  dall’ordinamento  giu¬ 
ridico:  con  don  Milani  lo  afferma  il  Parla¬ 
mento,  il  Governo,  il  ministro  della  Difesa,  la 
Chiesa. 

Tanto  più  giustificata  la  reazione  di  don 
Milani,  che,  da  sacerdote  parlando  a  sacerdo¬ 
ti,  vuol  ricordare  che  se  il  principio  cristiano 
dell’amore  vincola  la  coscienza,  esso  ancor 
più  lega  là  mano  al  ministro  della  Chiesa, 
tanto  è  Vero  che  proprio  essa  ha  ottenuto  per 
i  suoi  preti,  in  omaggio  al  loro  ministero  cri¬ 
stiano,  l’esenzione  dal  servizio  militare. 


Il  problema  morale  si  identifica  con  l’ ob¬ 
biezione  di  coscienza 

La  stessa  missione  della  Chiesa  —  osser¬ 
va  l’avv.  Gatti  —  si  può  considerare  una  con¬ 
tinua  obbiezione  di  coscienza.  Se  volessimo 
fare  un  viaggio  nella  nostra  infanzia  perso¬ 
nale,  e  nell’infanzia  della  nostra  religione,  noi 
troveremmo  un  fondamentale  precetto:  non 
uccidere.  Che  diventa  poi,  di  là  da  un  pre¬ 
cetto  di  giustizia,  un  insegnamento  di  a- 
more:  ecco  le  Beatitudini.  Cosi  i  problemi 
morali  si  identificano  nell’obbiezione  di  co¬ 
scienza:  essa  è  affermazione  di  coscienza  il¬ 
luminata,  leva  di  progresso  e  di  incremento 
morale,  sempre  tesa  al  superamento  della 
legge  invecchiata  per  l’acquisizione  di  una 
legge  migliore. 

E’  dunque  esatto  dire  —  ha  sostenuto 
l’avv.  Gatti  —  che  in  tutta  la  lettera  di  don 
Milani,  al  contrario  di  quanto  sostenuto  dal 
P.M.,  non  c’è  esaltazione  di  un  crimine,  ben¬ 
sì  quella  di  un  comportamento  ideale,  e 
consono  ai  nostri  principi  civili.  Nel  suo  di¬ 
scorso  c’è  infatti  un  continuo  e  rispettoso 
riferimento  ai  principi  della  nostra  Costi¬ 
tuzione.  E  in  esso  non  si  offende  certo  la 
Patria,  se  nello  stringato  panorama  di  de¬ 
mistificazione  storica,  egli  ne  offre  un’idea 
ancor  più  ampia,  di  amore  per  gli  oppressi, 
di  fratellanza  universale. 

«  Resistenza  per  don  Milani  significa  cosi, 
nel  contesto  della  Costituzione  cui  egli  si 
richiama,  partecipazione  profonda,  principio 
di  libertà,  acquisizione  di  dignità  ». 

Circa  gli  aspetti  strettamente  giuridici,  il 
difensore  ha  sostenuto  che,  perché  vi  sia 
apologia,  occorre  l’esaltazione  di  uno  spe¬ 
cifico  fatto  criminoso  o  del  suo  autore;  nel 
caso  di  don  Milani,  non  vi  è  stato  che  un 
necessario  riferimento,  per  lo  sviluppo  del 
suo  discorso,  agli  obbiettori  di  coscienza 
nella  loro  generalità.  E  nel  definirli  «  co¬ 
raggiosi  »  perché  soffrono  il  carcere,  egli 
non  intendeva  esaltare  la  loro  posizione 
«  criminosa  »,  ma  mettere  in  luce  il  fatto  di 
una  sofferenza  sopportata  per  l’affermazio¬ 
ne  di  un  valore  morale. 

L’avv.  Gatti  ha  concluso  ribadendo  la  fun¬ 
zione  civile  dell’obbiezione  di  coscienza,  che 
è  quella  di  collaborare  al  progresso  della 
società  per  l’instaurazione  di  leggi  migliori, 


ciascuno  è  stata  di  4  mesi  di  reclusione, 
con  la  sospensione  condizionale  della  pena, 
e  quindi  immediatamente  scarcerati  (il  Tri¬ 
bunale  di  La  Spezia  ha  comminato  il  dop¬ 
pio  (!)  e  tenuto  gli  obbiettori  in  prigione). 

A  Napoli,  il  Tribunale  militare  ha  con¬ 
dannato  Luigi  Pagliarino,  da  Asti,  a  un  an¬ 
no  e  quindici  giorni  di  reclusione.  Testimone 
di  Geova,  Pagliarino  è  alla  quinta  condan¬ 
na  per  obbiezione  di  coscienza. 

Il  21  marzo,  il  Tribunale  militare  di  La 
Spezia  ha  condannato  a  1  anno  di  reclusione 
con  la  condizionale  il  sottotenente  di  arti¬ 
glieria  Michelangelo  Caponetto,  che  il  18 
gennaio  scorso,  a  pochi  mesi  dal  congedo,  a- 
veva  rifiutato  di  continuare  a  vestire  la  di¬ 
visa.  Rimangono  incerte  le  ragioni  del  suo 
gesto.  Caponetto  ha  affermato  al  processo 
d’essere  stato  preso  da  un  particolare  senso 
di  colpa  dopo  aver  proposto  un  soldato  per 
una  punizione,  e  che  tale  suo  stato  d’animo 
non  gli  consentiva  più  di  compiere  il  ser¬ 
vizio  militare  secondo  gli  impegni  del  gra¬ 


dando  voce,  idee,  strumenti  ablazione  dei 
giudici. 


L’o.d.c.  non  è  pertinente  ad  uno  specifico 
reato 

Il  successivo  difensore,  avv.  Paolo  Roscio- 
ni,  ha  detto  di  non  capire  come  si  mante¬ 
nesse  l’imputazione  a  carico  di  Luca  Pavo- 
lìni,  direttore  di  «  Rinascita  »,  visto  che  al¬ 
tri  giornali,  governativi,  che  pur  avevano 
pubblicato  la  lettera  di  don  Milani,  non 
erano  stati  imputati. 

Ad  ogni  modo,  accusare  chi  parla  di  ob¬ 
biezione  di  coscienza  di  apologia  di  reato, 
è  un  non  senso,  poiché  il  fatto  dell’obbie- 
zione  di  coscienza  non  è  di  per  sé  legato  ad 
un  particolare  reato.  Essa  è  un  comporta¬ 
mento  che  si  estrinseca  nei  modi  più  di¬ 
versi:  disobbedienza,  diserzione,  mancanza 
alla  chiamata,  renitenza  alla  leva,  e  anche 
accettazione  di  servizi  non  armati;  alcuni 
obbiettori  di  coscienza  fanno  addirittura  i 
vigili  del  fuoco. 

L’obbiezione  di  coscienza  è  un  compor¬ 
tamento  ideale,  che  interessa  la  coscienza 
di  ciascun  cittadino.  Ora,  come  è  possibile 
che  l’opinione  pubblica  si  atteggi  matura¬ 
mente  ed  influisca  in  un  problema  cosi  de¬ 
cisivo,  se  non  le  si  consente  di  approfondire 
tutti  i  termini  della  discussione?  A  tale  pro¬ 
posito  compete  ai  giornali  proprio  un  dovere 
preciso  di  informazione  della  pubblica  opi¬ 
nione,  pubblicando  tutti  i  documenti  rela¬ 
tivi  a  quanto  avviene  nel  paese  sulla  que¬ 
stione. 

Il  problema  posto  da  don  Milani  è  quello  del 
processo  di  Norimberga 

Ha  infine  preso  la  parola  l’ultimo  difen¬ 
sore,  avv.  Giuseppe  Berlingeri.  Egli  ha  af¬ 
fermato  che  il  tema  posto  da  don  Milani  è 
quello  del  processo  di  Norimberga:  l’affer¬ 
mazione  del  principio  che  al  cittadino  com¬ 
pete  il  dovere  di  ribellarsi  ad  ordini  crimi¬ 
nosi,  anche  se  ammantati  di  legalità.  E’  in 
momenti  come  questi  che  la  sapienza  dei 
giudici  deve  intervenire,  perché  i  tempi  so¬ 
no  cambiati,  mentre  tante  leggi  sono  rima¬ 
ste  arretrate.  Oggi  gli  uomini  vanno  alla 
conquista  dello  spazio;  vogliamo  noi  invece 

—  ha  esclamato  l’avv.  Berlingeri  —  rima¬ 
nere  al  giro  delle  sette  chiese?  O  non  vo¬ 
gliamo,  al  contrario,  progredire?  La  verità 
è  che  di  questi  tempi  occorre  camminare,  e 
speditamente,  per  arrivare  a  quei  livelli  di 
civiltà  e  di  ordine  giuridico  a  cui  vogliamo 
arrivi  anche  il  nostro  Paese.  Egli  ha  ri¬ 
cordato,  come  esempio  di  libertà  di  espres¬ 
sione,  il  fatto  che  oggi  in  America,  pur  in 
tempo  di  guerra,  va  a  ruba  un  manuale  an- 
ti-naia. 

Il  dispositivo  della  sentenza  —  ripetiamo 

—  è  stato  di  assoluzione  con  formula  piena 
«perché  il  fatto  non  costituisce  reato». 

Al  processo  hanno  assistito  centinaia  di 
persone,  tra  cui  numerosi  sacerdoti  soli¬ 
dali  con  don  Milani;  molti  dei  presenti  pro¬ 
venivano  anche  da  altre  città.  p.  p. 


ramento.  Una  ipotesi  insistentemente  cir¬ 
colata  prima  del  processo  riguardo  alla  rea¬ 
le  motivazione  del  rifiuto  di  Caponetto,  è 
che  egli  si  sarebbe  ribellato  alla  prospettiva 
presentatagli  di  poter  venire  impiegato  co¬ 
me  militare  in  operazioni  antisciopero.  Capo¬ 
netto  ha  dichiarato  d’esser  pronto  a  tornare 
in  caserma  per  completare  il  suo  servizio 
di  leva. 

Il  processo  a  carico  di  Antonio  Susini, 
l’architetto  milanese  detenuto  a  Peschiera 
del  Garda  per  obbiezione  di  coscienza,  si 
svolgerà  il  30  marzo  presso  il  .Tribunale  mi¬ 
litare  di  Torino. 


Il  nostro  amico  dott.  Ettore  Nobilini  di 
Coniolo  (Brescia)  è  stato  prosciolto  in  ap¬ 
pello,  con  formula  piena,  da  una  preceden¬ 
te  condanna  a  due  mesi  del  tribunale  civile 
di  Piacenza:  era  stato  imputato  di  vilipen¬ 
dio  della  religione  per  la  diffusione  di  un 
volantino  di  critica  dell’atteggiamento  della 
Chiesa  cattolica  nei  confronti  della  guerra 
e  delle  strutture  militari. 


Processi  per  obbiezione  di  coscienza 


4  Azione  nonviolenta  -  Febbraio-Marzo  1966 


“  Ho  seguito  soltanto  una  vocazione  di  ripudio  totale  della  violenza  -  Sono 
reo  di  aver  dichiarato  che  uccidere  è  male 

Dura  condanna  a  Fabrizio  Fabbrini 


Un  anno  e  otto  mesi  di  prigione!  Questo 
il  prezzo  che  Fabrizio  Fabbrini,  per  es¬ 
sersi  dichiarato  fedele  all’ideale  primo  e  su¬ 
premo  dell’uomo,  la  fratellanza  universale, 
ha  dovuto  pagare,  cristiano  nell’ anno  due¬ 
mila,  al  mondo  fariseo  di  oggi.  Fariseismo 
alla  lettera.  «  Non  Le  pare,  Fabbrini,  di 
nominare  un  po’  troppo  il  nome  di  Dio?  » 
si  alza  alFimprovviso  a  chiedere,  geloso,  il 
Pubblico  Accusatore.  Un  mondo  fariseo  che 
ha  voluto  compiere  appieno  il  quadro  di 
duemll’anm  fa,  unendo  anche  qui  alla  pe¬ 
na  l’oltraggio.  Eroe  a  poco  prezzo,  millan¬ 
tatore,  ricercatore  di  gloria  a  rotocalco,  ob- 
biettore  senza  coscienza. 

E’  da  vedere  chi  oggi  abbia  piu  la  coscien. 
za  tranquilla,  se  Fabbrini  in  carcere  o  colo¬ 
ro  che,  paghi  di  buon  diritto,  ve  lo  hanno 
cacciato.  Durante  la  lettura  della  sentenza, 
alla  faccia  gongolante  del  Pubblico  Ministero 
faceva  opposto  riscontro  quella  tirata  e  ac¬ 
cesa  del  Presidente  della  Corte.  Uomo  sen¬ 
sibile  e  mite,  si  è  trovato,  novello  Pilato,  a 
dover  lasciare  fare  alla  ragion  di  Stato.  Nel¬ 
le  più  di  tre  ore  di  camera  di  consiglio,  cer¬ 
tamente  egli  è  stato  quello  che  più  di  o- 
gni  altro  ha  speso  parole  a  favore  del  «  reo  ». 
Ma  questi  era  già  condannato  in  partenza. 
«  Te  la  farò  pagar  cara  »,  erano  state  le  pa¬ 
role  del  Procuratore  militare  —  che  si  è 
voluto  personalmente  assumere  l’accusa  al 
processo  contro  Fabbrini  —  nella  sua  visita 
natalizia  a  Forte  Boccea.  E  quando  i  diretti 
comandanti  di  Fabbrini  non  avevano  ravvi¬ 
sato  l’ombra  dell’offesa  personale  nella  let¬ 
tera  a  loro  destinata  (al  termine  del  lungo 
colloquio  di  spiegazione  al  momento  dell’ob- 
biezione,  gli  avevano  stretto  cordialmente 
la  mano),  il  Procuratore  militare  ha  voluto 
arrivare  a  ferirlo  al  costato:  e  al  reato  di 
disobbedienza  inizialmente  contestato  per 
l’obbiezione,  ha  voluto  gettargli  addosso, 
dopo  settimane,  altri  tre  reati  enormemente 
più  pesanti. 

C’è  stato  accanimento,  calcolata  ritorsio¬ 
ne.  Non  è  riuscito  a  mascherarlo  lo  stesso 
Procuratore  militare,  quando  si  è  messo  a 
fare  l’elogio  dei  Testimoni  di  Geova.  Bra¬ 
vi  ragazzi  quelli!  (salvo  mettersi  d’accordo 
col  collega  sostituto  procuratore  di  La  Spe¬ 
zia,  col.  Laferla),  che  ai  processi  non  pen¬ 
sano  neppure  a  difendersi  (alla  mercé  talora 
di  difensori  d’ufficio  più  accaniti  degli  stessi 
Accusatori),  che  per  la  loro  bizzarra  fede 
possono  anche  venir  tranquillamente  in¬ 
ternati  in  ospedali  psichiatrici. 

Fabbrini  no!  Fabbrini  pretende  di  discu¬ 
tere,  da  pari  a  pari,  da  cittadino  che  vuol 
giudicare  delle  leggi,  da  cattolico  che  s’im¬ 
panca  di  morale. 

Fabbrini  è  «  fortemente  insidioso  ».  Bi¬ 
sogna  allora  che  paghi  (non  importa  se 
la  giustizia  ne  solfre)  per  il  suo  alto  pre¬ 
stigio  culturale  —  autore  com’è  di  libri 
apprezzati  — ,  per  la  sua  cospicua  posizione 
sociale  —  è  assistente  universitario,  prossi¬ 
mo  alla  libera  docenza  — ,  la  sua  indubbia 
autorità  morale  —  stimato  da  tantissimi 
amici,  anche  sacerdoti.  Non  si  può  affatto 
consentire  che  da  una  posizione  di  tanto 
prestigio,  direttamente  aperta  all’influsso 
verso  il  mondo  giovanile  e  cattolico,  questo 
giovane  giurista  unisca  al  suo  gesto  di  ri¬ 
fiuto  la  pretesa  alla  critica,  al  giudizio,  in 
cui  c’entri  non  solo  la  responsabilità  propria, 
ma  anche  quella  degli  altri.  Si  punisca  in 
lui  dunque  non  solo  il  suo  gesto,  ma  anche 
la  coscienza  che  può  porsi  da  modello  a 
tanti  come  lui  (vedeteli,  assieparsi  a  cen¬ 
tinaia  al  suo  processo,  come  a  una  Festa): 
deludiamoli,  avvilendo  il  modello,  e  comun¬ 
que  scoraggiamoli,  con  una  sentenza  che  li 


faccia  avvertiti  che  i  più  forti  siamo  pur 
sempre  noi. 

Ma  non  c’è  avvilimento  che  possa  oscurare 
la  luce  della  coscienza;  e  contro  la  forza  pa¬ 
ludata  di  legge,  batte  in  breccia  un  diritto 
più  forte,  quello  fondato  su  ciò  che  è  merite¬ 
vole. 


Le  imputazioni 

Il  processo  contro  Fabrizio  Fabbrini  ha 
occupato  tre  udienze,  il  12,  16  e  22  febbraio. 
A  testimoniare  un  interesse  eccezionale  del¬ 
l’opinione  pubblica,  centinaia  di  persone  vi 
hanno  assistito:  studenti,  donne,  gente  del 
popolo,  molti  sacerdoti,  e  anche  militari; 
affollatissimo  il  banco  dei  giornalisti.  Cosi 
alto  l’afflusso,  che  alla  seconda  udienza  la 
Corte  (tutta  composta  di  ufficiali  superiori) 
si  è  trasferita  nella  sala  più  grande  del  Tri¬ 
bunale,  munita  di  microfoni. 

La  prima  udienza  è  stata  tutta  occupata 
da  alcuni  preliminari  processuali.  Vengono 
inizialmente  letti  i  capi  di  imputazione: 

1)  Attività  sediziosa  (art.  182  CPMF)  «perché 
essendo  aviere  di  leva  in  servizio  presso  il  quar- 
ti'er  generale  del  comando  della  Seconda  regione 
aerea,  il  6  dicembre  1965  in  Roma  compiva  atti¬ 
vità  diretta  a  suscitare  in  altri  militari  il  mal¬ 
contento  per  la  prestazione  del  servizio  alle 
armi,  in  quanto  materialmente  biasimevole,  re¬ 
stituendo  con  gesto  preordinato  e  clamoroso  di 
«  protesta  »,  alcuni  giorni  prima  del  completa¬ 
mento  del  servizio  di  leva,  la  propria  uniforme 
militare  presso  il  gruppo  carabinieri  del  Co¬ 
mando  seconda  regione  aerea  e  diffondendo  co¬ 
pie  ciclostilate  di  una  lettera  nella  quale,  fra 
1  altro,  si  vantava  di  restituire  «divisa  e  stel¬ 
lette  »  avendo  compreso  che  «  fare  il  soldato  in 
tempo  di'  pace  significa  aiutare  gli  altri  a  pre¬ 
parare  la  guerra  ”...  ». 

2)  Istigazione  a  commettere  reati  militari 
(art.  212  CPMP)  «...  perché  il  6  dicembre  1965, 
in  Roma,  istigava  militari  a  commettere  reati 
militari  di  assenza  dal  servizio  alle  armi  e  con¬ 
tro  la  disciplina  militare  mediante  la  diffusione 
di  copie  ciclostilate  di  una  lettera  da  lui  diretta 
ai  propri  comandanti ...  In  tale  lettera,  fra 
l’altro,  il  dott.  Fabbrini  affermava  che  31  ge¬ 
nerosi  (identificabili  in  militari  imputati  o  con¬ 
dannati  per  reati  militari  determinati  da  obie¬ 
zione  di  coscienza)  sono  in  carcere  per  avere  ob¬ 
bedito  al  quinto  comandamento  di  Dio». 

3)  Insubordinazione  continuata  con  ingiurie 
verso  superiori  ufficiali'  (articoli  187  e  47  n.  4 
CPMP)  perché  il  6  dicembre  1965  in  Roma 
«...  offendeva  l’onore  e  il  prestigio  di  più  uffi¬ 
ciali  superiori  e  segnatamente  quello  del  tenen¬ 
te  colonnello  dei  carabinieri  Cianciulli  e  del 
tenente  colonnello  dell’aeronautica  Moschino, 
consegnando  prima  all’uno  e  poi  all’altro  copia 
di  una  lettera  da  lui  indirizzata  «  ai  propri  co¬ 
mandanti»  nella  quale  era  posta  loro  l'alterna¬ 
tiva:  ”  delle  due  l’una,  o  voi  preparate  la  guer¬ 
ra  e  allora  siete  criminali,  oppure  vestite  la 
divisa  per  burla  o  per  hobby  e  allora  siete 
persone  simpatiche  ma  poco  serie,  soprattutto 
perché  ingannate  i  concittadini  Con  raggra¬ 
vante  dell’aver  commesso  il  fatto  alla  presenza 
di  più  di  tre  militari'  e  comunque  in  circostanze 
di  luogo  per  le  quali  poteva  verificarsi  pubblico 
scandalo  ». 

4)  Disobbedienza  aggravata  (articoli  173  e  47 
n.  4  CPMP)  perché  il  6  dicembre  1965  in  Roma 
«...  nella  caserma  Montezemolo  rifiutava  di 
obbedire  all’ordine  attinente  il  servizio  e  la 
disciplina  militare,  di  indossare  l’uniforme  mili¬ 
tare  che  gli  era  stato  intimato  dal  superiore 
tenente  colonnello  Moschino,  con  raggravante 
di  aver  commesso  il  fatto  alla  presenza  di  più 
di'  tre  militari  e  comunque  in  circostanze  di 
luogo  per  le  quali  poteva  verificarsi  pubblico 
scandalo  ». 


Rifiutate  alcune  richieste  preliminari  della 
difesa 

Conclusa  la  contestazione  degli  addebiti, 
la  difesa  presenta  una  serie  di  richieste: 
escussione  di  testi  (un  comandante  di  Fab¬ 
brini,  sacerdoti  suoi  amici,  ministro  della 
Difesa  Andreotti  e  sottosegretario  alla  Giu¬ 
stizia  Misasi  perché  confermino  le  proprie 
dichiarazioni  ufficiali  favorevoli  all’o.d.c.), 
e  acquisizione  di  documenti  agli  atti  proces¬ 
suali  (la  dichiarazione  della  Commissione 
Affari  Costituzionali  sulle  proposte  di  legge 
per  l’o.d.c.,  la  Costituzione  Pastorale  del 
Concilio  Ecumenico  Vaticano  II,  la  dichia¬ 
razione  conciliare  sulla  libertà  religiosa,  la 
lettera  aperta  di  Fabbrini  al  papa  sull’o.d.c. 
e  pubblicata  nel  «  Paese  Sera  »  del  26  apri¬ 
le  ’65) . 

Il  pubblico  ministero,  generale  Piero  Stel- 
laeci,  ^..affinché  non  sembri  che  si  voglia 
soffocare  la  discussione  »,  dà  via  libera  a 
quasi  tutte  le  richieste  della  difesa,  opponen¬ 
dosi  a  quelle  relative  alle  testimonianze  del 
ministro  Andreotti  e  del  sottosegretario  Mi¬ 
sasi.  La  corte,  dopo  tre  ore  di  camera  di 
consiglio,  delibera  in  questo  senso. 

Ha  quindi  inizio  la  relazione,  nel  corso 
della  quale  viene  data  integrale  lettura,  da 
parte  del  giudice  relatore,  della  lettera  che 
Fabbrini  il  6  dicembre  indirizzò  «  ai  miei 
comandanti  »  per  spiegare  le  ragioni  della 
sua  obbiezione  (ne  pubblichiamo  il  testo  a 

A  proposito  di  questa  lettera  la  difésa 
presenta  un’altra  istanza  al  Tribunale.  Es¬ 
sa  fa  rilevare  che  Fabbrini  aveva  in  casa  due 
versioni  della  lettera  indirizzata  «  ai  miei 
comandanti  »  :  una  seconda  versione  non 
conteneva  le  frasi  ritenute  ingiuriose  per  i 
suoi  superiori,  ed  era  questa  che  Fabbrini 
aveva  intenzione  di  consegnare,  mentre  per 
un  errore  egli  recapitò  la  prima  versione.  La 
difesa  presenta  per  conseguenza  la  richiesta 
che  sia  acquisita  agli  atti  la  seconda  lettera, 
al  fine  di  dimostrare  che  Fabbrini  non  in¬ 
tendeva  in  alcun  modo  offendere  i  suoi  di¬ 
retti  comandanti.  Il  pubblico  ministero  si 
oppone  alla  richiesta,  precisando  che  «  la 
lettera  che  per  noi  ha  valore  è  quella  che 
l’imputato  consegnò  agli  ufficiali  ».  Il  tri¬ 
bunale  si  riunisce  una  seconda  volta  in  ca¬ 
mera  di  consiglio,  per  oltre  un’ora;  la  ri¬ 
chiesta  della  difesa  viene  respinta. 


L’interrogatorio  di  Fabbrini 

La  seconda  udienza  inizia  con  l’interroga¬ 
torio  di  Fabbrini.  Il  presidente,  generale 
Raffaele  Giustino,  gli  chiede  se  ha  qualco¬ 
sa  da  aggiungere  alle  dichiarazioni  fatte  in 
istruttoria.  Fabbrini  dice  di  aver  prepàrato 
una  lettera  di  spiegazione  ai  giudici  (ne  pub¬ 
blichiamo  il  testo  in  altra  parte  del  giorna¬ 
le),  ed  egli  stesso  la  legge  alla  corte,  con 
voce  chiara,  in  modo  pacato  e  intenso. 

Dopo  il  successivo  racconto  dei  fatti,  il 
presidente  rivolge  all’imputato  una  serie 
di  domande  e  contestazioni.  Eccone  alcune. 

Presidente:  Fabbrini,  tu  sei  una  persona 
colta;  ritenevi  forse  che  le  frasi  incriminate 
non  fossero  compromettenti  penalmente? 
Non  le  consideri  un  po’  pesanti? 

Fabbrini:  Io  non  le  considero  pesanti, 
ma  temevo  che  potessero  essere  mal  com¬ 
prese,  per  questo  modificai  la  copia  che  in¬ 
tendevo  spedire  ai  superiori.  Io,  però,  non 
intendevo  rivolgermi  ai  miei  comandanti 
in  particolare:  facevo  piuttosto  un  discorso 
a  me  stesso,  a  noi  tutti  che  indossavamo  la 
divisa. 

Presidente:  Fabbrini,  tu  hai  scritto  di  ri¬ 
spettare  i  caduti  per  la  Patria,  ma  di  non 


Azione  nonviolenta  -  Febbraio-Marzo  1966  5 


sapere  cosa  sia  la  Patria.  Vorrei  che  tu  mi 
chiarissi  meglio  le  tue  idee  in  proposito. 

Fabbrini:  Io  accetto  il  concetto  della  Pa¬ 
tria  secondo  la  Costituzione:  Stato  demo¬ 
cratico  e  repubblicano.  Ma  purtroppo  tal¬ 
volta  si  ha  della  Patria  un  concetto  defor¬ 
mante,  se  ne  fa  un  ente  mistico  personaliz¬ 
zato,  con  diritto  di  vita  e  di  morte  sui  citta¬ 
dini.  E’  contro  .questo  concetto  di  Patria 
che  io  combatto. 

Presidente:  Tu  hai  scritto  che  hai  sempre 
insegnato  ai  tuoi  allievi  il  rispetto  delle  leg¬ 
gi  giuste  e  la  disobbedienza  a  quelle  ingiu¬ 
ste.  C’è  troppa  elasticità  di  ragionamento,  è 
una  visione  arbitraria  e  personale.  Tu  sai 
come  le  leggi  vengono  promulgate  nello  Sta¬ 
to  democratico.  Tutti  notiamo  come  le  leg¬ 
gi  che  non  sono  adeguate  vengono  modifi¬ 
cate. 

Fabbrini:  A  mio  avviso  non  c’è  elasticità 
nel  mio  modo  di  vedere,  ma  senso  della  giu¬ 
stizia.  Il  giurista  ha  piu  di  tutti  l’occhio  a 
scrutare  questa  giustizia,  è  a  tradurne  l’e¬ 
sigenza  nelle  leggi  positive.  Se  si  è  costretti 
talora  a  disobbedire  ad  una  legge,  non  le  si 
disobbedisce  realmente  se  se  ne  accetta  la 
sanzione:  in  tal  modo  si  onora  e  si  ubbidisce 
la  legge  più  alta. 

Presidente:  Se  la  legge  Pistelli  per  l’o.d.c. 
venisse  approvata,  tu  saresti  soddisfatto? 

Fabbrini:  Si . . . 

Presidente:  Però  tu  hai  scritto  nella  tua 
lettera  che  non  faresti  più  il  servizio  mili¬ 
tare  nemmeno  come  portaferiti  o  come  sguat¬ 
tero.  Come  lo  concilii  col  fatto  che  la  legge 
Pistelli  prevede  un  servizio  militare  non  ar¬ 
mato  per  gli  obbiettori  in  tempo  di  guerra? 

Fabbrini:  Per  l’approvazione  della  legge 
Pistelli,  si  tratta  di  accontentarsi  di  un 
minimo,  per  fare  un  passo  in  avanti.  Ma  io 
sonò  contro  ogni  guerra,  e  fare  obbiezione 
in  tempo  di  pace  può  evitare  che  ci  sia  la 
guerra. 

Pubblico  Ministero  (intervenendo  diret¬ 
tamente  sull’imputato)  :  Se  uscisse  una  leg¬ 
ge  che  regolasse  l’obbiezione  di  coscienza 
e  un  tribunale  continuasse  invece  a  con¬ 
dannare  gli  obbiettori,  come  giudicherebbe 
Lei  questo? 

Fabbrini:  In  questo  caso  il  tribunale  sba¬ 
glierebbe  due  volte,  perché  oltre  che  infran¬ 
gere  la  legge  positiva,  commetterebbe  una 
ingiustizia  contro  l’istanza  sociale  favore¬ 
vole  all’obbiezione  di  coscienza. 

Non  si  dà  per  vinto  il  P.M.,  che  chiede 
quale  sia  «  l’istanza  sociale  »  se  non  recepi¬ 
ta  nella  legge,  che  le  dia  un  carattere  scien¬ 
tifico  e  non  soggettivo.  E  si  appoggia  alla 
testimonianza  del  gesuita  padre  Messineo. 
Fabbrini  —  sostenuto  dai  mormorii  del  pub¬ 
blico  —  gli  ribatte:  Messineo  non  fa  testo; 
«  è  roba  superata ...  ».  E’  più  o  meno  a 
questo  punto  che  il  P.M.  seccato  che  Fab¬ 
brini  faccia  cosi  ampio  e  continuo  riferi¬ 
mento  nei  suoi  scritti  e  dichiarazioni,  alla 
religione,  e  poi  rifiuti  il  pensiero  di  un  re¬ 
ligioso  della  sua  chiesa,  gli  rivolge  l’escla¬ 
mazione:  «  Non  ha  mai  avuto  il  dubbio  che 
esiste  anche  il  comandamento  di  non  nomi¬ 
nare  il  nome  di  Dio  invano?  ». 

Esaurito  l’ interrogatorio  dell’  imputato, 
vengono  sentiti  i  testi.  Don  Antonio  Penazzi, 
assistente  spirituale  di  Fabbrini,  ricorda  co¬ 
me  da  otto  anni  parta  il  travaglio  spirituale 
di  questi  in  merito  alla  guerra,  stimolato  dal¬ 
la  lettura  del  libro  di  don  Mazzolari  «  Tu 
non  uccidere  »,  che  sostiene  il  dovere  per  il 
cristiano  del  ripudio  assoluto  della  violenza. 
A  don  Penazzi,  Fabbrini  si  rivolse  pochi 
giorni  prima  di  rifiutare  la  divisa  militare, 
chiedendogli  il  suo  giudizio  sul  piano  morale. 
Precisa  il  sacerdote  alla  corte:  «  In  tutta 
tranquillità,  di  fronte  a  Dio,  sul  piano  cri¬ 
stiano  e  morale,  io  giudicai  la  sua  coscienza 
di  obbiettore  certa  e  retta,  e  quindi  vinco¬ 
lante  ». 

Alla  deposizione  del  prof.  Volterra,  ordi¬ 
nario  della  Facoltà  universitaria  in  cui  Fab¬ 
brini  è  assistente,  una  domanda  del  presi¬ 
dente  provoca  un  certo  imbarazzo  nella  cor¬ 
te. 

Presidente  (accennando  alle  mostrine  che 
il  teste  reca  sull’abito  civile)  :  Lei  ha  fatto 
il  servizio  militare? 

Prof.  Volterra  (incerto  su  come  spiegar¬ 
si)  :  No  . . .  Ho  fatto  il  comandante  partigia¬ 
no;  sono  decorato  di  medaglia  d’argento. 


Dalle  deposizioni  dei  superiori  di  Fabbri¬ 
ni,  emerge  che  essi  non  rilevarono  affatto  le 
frasi  ritenute  ingiuriose  nella  lettera  che  fu 
loro  consegnata.  Per  questo  Fabbrini  ven¬ 
ne  inizialmente  imputato  soltanto  di  disobbe¬ 
dienza,  per  il  fatto  dell’obbiezione.  Fu  sol¬ 
tanto  il  Procuratore  generale  che  rilevò  que¬ 
sto  aspetto  e  che,  dopo  alcune  settimane, 
provvide  a  contestare  i  reati  aggiuntivi. 


IL  PUBBLICO  MINISTERO 

La  terza  udienza,  conclusiva,  si  è  aperta 
con  la  requisitoria  del  pubblico  ministero, 
generale  Piero  Stellacci.  Egli  ha  parlato  per 
tre  ore,  ed  ha  cosi  incominciato:  «  Non  sia¬ 
mo  qui  in  un  cenacolo  di  filosofi,  né  in  un 
circolo  parrocchiale,  né  al  Parlamento.  Sia¬ 
mo  in  un  tribunale  dello  Stato,  che  deve 
giudicare  se  il  Fabbrini  sia  colpevole  o  me¬ 
no  in  base  al  vigente  ordinamento.  Noi  non 
facciamo  il  processo  alle  idee  del  Fabbrini; 
qualcuno  può  avervi  rispetto,  qualcuno  me¬ 
no.  Ci  potrebbe  venir  osservato:  ”  non  vi 
rendete  conto  che  Fabbrini  rappresenta  il 
futuro?  ”.  Ma  potrebbe  anche  essere  la  rie¬ 
sumazione  di  un’idea  trita  del  passato,  uto¬ 
pistica  ». 

Nonostante  la  premessa,  il  P.M.  apre  su¬ 
bito  un  vero  dibattito  sull’o.d.c.  «  al  fine  di 
dimostrare  che  anche  nel  mondo  cattolico 
vi  sono  persone  che  non  condividono  le  idee 
di  Fabbrini»;  e  per  far  ciò,  si  appoggia  a 
testi  ufficiali  «  perché  non  si  dica  che  l’op¬ 
posizione  alle  idee  del  Fabbrini  sia  affidata 
alla  modesta  figura  del  pubblico  ministero 
o  al  linguaggio  logoro  delle  caserme  ».  Vie¬ 
ne  cosi  citato  ancora  una  volta  il  gesuita 
padre  Messineo,  accanito  avversario  degli 
obbiettori  di  coscienza,  sostenitore  del  pie¬ 
no  diritto  dello  Stato  a  chiamare  i  cittadini 
alle  armi,  di  fronte  al  quale  diritto  non  può 
esservi  alcun  motivo  valido  per  obbiettare. 

Afferma  il  P.M.:  «Le  coscienze  che  si  i- 
spirano  ad  alti  valori,  finiscono  col  porsi 
come  negative.  Ciò  è  vero  per  l’obbiezione 
di  coscienza,  arbitraria  in  quanto  si  mette 
contro  la  morale  comune.  Essa  è  anche  con¬ 
traddittoria  nel  suo  semplice  rifiuto  del  ser¬ 
vizio  militare,  perché  si  dovrebbe  essere 
obbiettori  verso  tante  altre  cose,  come  gli 
eroi  tolstoiani.  Ad  esempio,  pagare  le  tasse 
è  sostenere  la  violenza  della  guerra.  Si  sco¬ 
pre  alla  fine  che  la  coscienza  non  c’entra  un 
bel  nulla:  si  tratta  di  stati  emozionali,  di 
preferenza  o  di  repugnanza,  ove  la  coscien¬ 
za  si  risolve  in  un  infantile  rifiuto  della  vita 
di  caserma  ». 


II  problema  dell’obbiezione  di  coscienza 

«  Non  vogliamo  negare  con  questo  —  con¬ 
tinua  il  P.M.  —  che  il  problema  degli  ob¬ 
biettori  di  coscienza  esista.  Ma  non  si  può 
risolvere  con  la  faciloneria  e  la  sempli- 
ciaggine  del  Fabbrini.  E’  un  problema  ar¬ 
duo,  difficile,  foriero  di  preoccupanti  re¬ 
sponsabilità;  comunque  la  soluzione  di  es¬ 
so  spetta  al  Parlamento,  non  a  questo  tri¬ 
bunale,  non  a  qualunque  cittadino.  La 
via  di  Fabbrini  doveva  essere  un’altra,  quel¬ 
la  della  legalità.  Nessuno  gli  impediva  di 
scrivere  un  libro,  di  partecipare  a  dibattiti, 
di  avvicinare  parlamentari  e  altre  autorità. 
Ma  egli  ha  preferito  la  rottura  violenta,  cla¬ 
morosa  e  sprezzante  ». 

«  Nel  modo  di  procedere  del  Fabbrini,  è 
un  soggettivismo  assurdo  che  si  impone,  la 
disgregazione  della  società,  l’anarchia.  Il 
Fabbrini  doveva  conoscere  Finsegnamento 
di  S.  Paolo,  che  è  per  l’obbedienza  alle  au¬ 
torità.  Lui  che  è  colto  e  intelligente,  sa  che 
quello  dell’obbiezione  di  coscienza  è  un  pro¬ 
blema  che  crea  perplessità  nei  teologi.  Do¬ 
veva  muoversi  con  più  cautela.  Egli  invece 
ha  scelto  la  sfrontata  rottura,  di  contro  al¬ 
l’atteggiamento,  poco  militare  ma  molto  pa¬ 
terno,  dei  suoi  superiori.  Fabbrini  non  ha 
mollato,  e  perché  dovremmo  mollare  noi?  ». 

Viene  quindi  l’affermazione  che  «  i  mas¬ 
simi  pubblicisti  laici  sono  contrari  alla 
o.d.c.  »  (  ?  !  )  ;  con  una  serie  di  citazioni  dal 
mondo  cattolico  —  S.  Agostino,  Giovanna 
d’Arco,  i  due  ultimi  papi,  il  Concilio  —  «  per¬ 
ché  il  gruppo  di  studenti  e  di  cattolici  pre¬ 
senti  in  aula  non  devono  avere  l’impressione 
che  la  Chiesa  si  esprime  soltanto  attraverso 
Fabbrini  e  gli  amici  che  ruotano  attorno  a 
lui  ».  Cosi  il  P.M.  ricorda  il  fatto  che  Gio¬ 
vanni  XXIII  andò  sempre  fiero  del  suo  ser¬ 
vizio  militare,  e  che  volle  la  bandiera  del  suo 


reggimento  accanto  alla  propria  salma.  E  la 
dichiarazione  del  Concilio  sull’opportunità 
che  le  leggi  positive  prendano  in  considera¬ 
zione  l’obbiezione  di  coscienza,  viene  cosi 
interpretata  dal  gen.  Stellacci:  «l’invito  a 
trattare  umanamente  gli  obbiettori  di  co¬ 
scienza,  può  significare  che  si  debba  asse¬ 
gnare  ad  essi  un  anno  di  prigione  anziché 
dieci  ». 

Fabbrini  è  antisociale  perché  protesta  contro 
tutto  l’esercito 

«  Non  si  imponeva  dunque  maggior  cau¬ 
tela?  »,  insiste  il  P.M.,  «  maggiore  umiltà  e 
docilità?  Chi  dice  coscienza,  dice  intimità, 
senza  clamori,  trombe,  rotocalchi.  Il  vero  ob¬ 
biettore  non  è  un  provocatore,  un  agitatore. 
Se  guardo  alla  modalità,  sento  di  nutrire 
meno  rispetto  per  Fabbrini  che  per  gli  li¬ 
mili  Testimoni  di  Geova  che  sono  venuti 
dinnanzi  a  questo  tribunale,  riconoscendo 
di  aver  sbagliato  di  fronte  alle  leggi  dello 
Stato.  In  Fabbrini  invece  c’è  una  profonda 
antisocialità:  egli  protesta  contro  tutto  l’e¬ 
sercito,  che  non  vuole  per  nessuno.  Intendia¬ 
moci  bene:  si  può  fare  la  rivoluzione,  e 
trovare  in  essa  ragioni  morali.  Ma,  come 
disse  Bismark:  «  giù  il  cappello  dinnanzi  al 
rivoluzionario,  ma  che  sia  impiccato». 

«  Eroe  con  poca  spesa  » 

Avviandosi  a  contestare  gli  specifi  reati, 
il  P.M.  dice  di  Fabbrini:  «E’  un  modo  di 
fare  l’eroe  con  poca  spesa,  pretendere  di  ri¬ 
spondere  di  un  solo  reato,  quello  di  disob¬ 
bedienza,  e  di  pagarne  una  sola  volta.  Fab¬ 
brini  infatti,  obbiettando  a  s'oli  dieci  gior¬ 
ni  dal  congedo,  poteva  sapere  che  il  militare, 
scarcerato  dentro  i  trenta  giorni  che  pre¬ 
cedono  la  fine  del  servizio  di  leva,  non  viene 
più  richiamato  in  servizio.  Mentre  per  gli 
altri  obbiettori,  la  loro  prima  condanna  non 
rappresenta  che  la  prima  rata  di  un  paga¬ 
mento  rateale.  E’  giunto  il  momento  di  di¬ 
chiarare  alto  e  forte  che,  in  questi  tempi  di 
corsa  al  denaro,  la  divisa  militare  rappre¬ 
senta  una  vita  di  rinuncie,  di  sacrifici,  una 
patente  di  nobiltà,  consapevoli  i  militari  di 
non  sottrarre  il  loro  braccio  al  dovere  della 
solidarietà  sociale  ». 

Circa  il  reato  di  insubordinazione,  sostiene 
il  P.M.  che,  pur  se  i  comandanti  non  hanno 
rilevato  personalmente  l’offesa,  il  fatto  ma¬ 
teriale  sussiste.  E  anche  accettando  Tipo¬ 
tesi  della  sventatezza  —  secondo  cui  fu  con¬ 
segnata  una  lettera  al  posto  di  un’altra  — ,  es¬ 
sa  non  esclude  il  dolo.  Ma  l’ipotesi  della  se¬ 
conda  lettera  non  è  di  fatto  «  che  un  risibile 
espediente,  un  giochetto  delle  tre  carte;  qui 
l’eroe  mostra  i  suoi  limiti  ». 

Per  quanto  riguarda  l’accusa  di  istiga¬ 
zione  a  commettere  reati  militari,  è  indub¬ 
bio  secondo  il  P.M.  che  frasi  come  «  tren¬ 
tun  generosi  sono  in  carcere  per  aver  ac¬ 
cettato  il  comandamento  di  non  uccidere  », 
«  occorre  obiettare  »  «  occorre  proclamare 
che  al  cristiano  non  è  lecito  fare  il  soldato, 
neppure  in  tempo  di  pace  »,  costituiscono 
senza  ombra  di  dubbio  una  istigazione.  La 
sentenza  di  assoluzione  nei  confronti  di  don 
Milani  —  che  aveva  scritto  frasi  sostan¬ 
zialmente  analoghe  a  quelle  succitate  —  non 
significa  nulla  per  il  P.M.,  in  quanto  questa 
sentenza  è  tuttora  soggetta  a  impugnazione. 

Cosi  infine  è  sostenibile  per  il  P.M.  l’ac¬ 
cusa  di  attività  sediziosa,  riferendosi  alla 
frase  di  Fabbrini  «fare  il  soldato  in  tempo 
di  pace  significa  aiutare  altri  a  preparare 
la  guerra  »,  e  sostenendo  che  l'imputato  non 
poteva  non  rendersi  conto  che  il  suo  atteg¬ 
giamento  era  tale  da  creare  il  malcontento 
tra  i  soldati. 

Nel  concedere  le  attenuanti  generiche  per 
tutti  i  reati,  il  P.M.  dice  che  vanno  ricono¬ 
sciute  sia  perché  l’imputato  è  incensurato, 
sia,  perché  egli  forse  non  avrebbe  commesso 
all’ultimo  momento  il  suo  gesto  se  fin  dai 
tempi  del  CAR  non  fosse  stato  trattato  al¬ 
l’acqua  di  rose  da  superiori  troppo  umani  e 
troppo  comprensivi.  Viene  invece  negata  la 
attenuante  per  particolari  valori  morali  e  so¬ 
ciali,  perché,  anche  se  fatti  come  la  dichiara¬ 
zione  della  Commissione  Affari  Costituziona¬ 
li  e  quella  del  ministro  Andreotti  favore¬ 
voli  al  riconoscimento  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza  potrebbero  stare  a  testimoniare  u- 
na  evoluzione  della  coscienza  nell’opinione 
pubblica,  il  Tribunale  supremo  militare  ha 
comunque  sempre  rigettato,  anche  dopo  ta¬ 
li  fatti,  l’attenuante  in  parola.  Non  si  vede 
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ad  ogni  modo  perché  di  essa  debba  benefi¬ 
ciarne  proprio  Fabbrini  «  che  non  è  affetto 
da  delirio  mistico  religioso,  ma  al  contrario 
è  un  esibizionista,  oltre  che  un  millantatore, 
il  cui  traguardo  era  il  rotocalco  ». 


Lo  Stato  è  il  più  forte 


Cosi  conclude  la  sua  requisitoria  il  gene¬ 
rale  Stellacci:  «  La  cosa  fondamentale  è  che 
Fabbrini  ha  lanciato  una  sfida  allo  Stato. 
Esso  deve  raccoglierla,  e  dimostrare  di  es¬ 
sere  il  più  forte.  Fabbrini  dice  di  accetta¬ 
re,  con  atteggiamento  socratico,  la  sanzio¬ 
ne  —  anche  se  per  lui  non  si  tratta  della 
pena  di  morte,  come  per  Socrate  — :  e  san¬ 
zione  sia!  Sta  al  tribunale  deciderne  l’en¬ 
tità.  Ma  attenzione!  Non  sfugga  ad  alcuno 
la  gravità  dell’insidia  insita  nel  comporta¬ 
mento  di  Fabbrini.  Poco  tempo  fa,  in  que¬ 
sto  stesso  tribunale  abbiamo  condannato  un 
soldato  a  cinque  anni  e  quattro  mesi  che  a- 
veva  lanciato  del  liquido  sporco  a  un  sotto- 
tenente:  vi  era  in  gioco  non  più  che  un 
fatto  individuale.  Qui  siamo  invece  davanti 
a  un  problema  che  interessa  tutta  la  società. 
Quello  di  Fabbrini  è  un  atteggiamento  for¬ 
temente  insidioso,  disgregatore  dello  Stato 
e  delle  sue  fondamentali  istituzioni,  che 
guardando  ad  astratti  ideali,  non  tiene  con¬ 
to  della  realtà  concreta.  Egli,  di  fronte  alle 
esortazioni,  alle  implorazioni  dei  suoi  supe¬ 
riori,  si  è  ribellato,  con  gesto  plateale,  in¬ 
solente  e  sprezzante.  Se  il  tribunale  milita¬ 
re  non  ha  sensibilità  per  questi  fatti,  allora 
è  meglio  che  tali  istituti  siano  soppressi  in 
tempo  di  pace  ».  Nel  chiedere  una  condanna 
complessiva  a  2  anni  e  10  mesi  di  prigione, 
il  P.M.  ha  cosi  terminato:  «  Dietro  Fabbrini 
c’è,  buona  o  cattiva,  ima  sicura  forza  mora¬ 
le.  La  sentenza  contro  di  lui  deve  esprime¬ 
re  almeno  altrettanta  forza  morale.  Fab¬ 
brini  ha  scritto  nella  sua  lettera  di  ritenere 
gli  ufficiali  persone  magari  simpatiche  ma 
poco  serie.  Io  attendo  da  voi  non  una  sen¬ 
tenza  simpatica,  ma  una  sentenza  seria  ». 


LA  DIFESA 


Il  primo  difensore  a  prendere  la  parola 
è  stato  l’avv.  Antonio  Fontana,  che  si  è  spe¬ 
cialmente  battuto  per  far  riconoscere  a  Fab¬ 
brini  le  attenuanti  di  particolare  valore  mo¬ 
rale  e  sociale,  intessendo  la  sua  arringa  di 
amplissime  citazioni  favorevoli  aH’obbiezio- 
ne  di  coscienza.  Negato  che  in  Fabbrini  non 
ci  sia  la  volontà  di  difendere  la  patria  — 
salvo  che  tale  difesa  venga  intesa  con  le 
armi  — ,  l’aw.  Fontana  ha  sostenuto  che  il 
comportamento  di  Fabbrini  deve  essere  vi¬ 


sto  alla  luce  della  necessità  di  porre  in  pri¬ 
ma  linea  il  nesso  tra  preparazione  militare 
e  guerra;  la  necessità  di  riflettere,  proprio 
in  funzione  della  sicurezza  sociale,  sul  nes¬ 
so  tra  armamenti  ed  effettiva  difesa,  in  un 
discorso  coerente  tra  pace  e  mezzi  idonei  ad 
assicurarla.  Non  che  ogni  preparazione  ar¬ 
mata  —  ha  precisato  l’aw.  Fontana  riferito 
al  pensiero  di  Fabbrini  —  significhi  inten¬ 
zione  di  guerra,  ma  le  armi,  nelle  intenzioni 
pur  difensive  di  tutti  i  governanti,  hanno 
comportato  e  comportano  il  rischio  certo 
della  distruzione,  dell’evento  bellico.  La  stes¬ 
sa  nostra  Costituzione  non  disdice  questa 
posizione.  L’art.  11  di  essa,  che  ripudia  la 
guerra,  è  rimasto  improduttivo  di  effetti  giu¬ 
ridici,  che  garantiscano  il  cittadino  contro 
l’eventualità  di  una  guerra  aggressiva.  E  se 
la  Costituzione  dichiara  che  la  difesa  della 
Patria  è  sacro  dovere  del  cittadino,  si  può 
ben  sostenere  che  ciò  sia  ottemperabile  con 
un  servizio  non  armato.  Il  reato  del  com¬ 
portamento  dell’obbiettore  di  coscienza  e- 
siste  quindi  soltanto  per  una  carenza  legi¬ 
slativa.  Se  si  vuole  che  questo  atteggiamen¬ 
to  sia  sanzionato  come  giuridico,  ciò  è  in 
considerazione  proprio  dei  valori  morali  in¬ 
siti  in  esso.  «  Forse  che  il  popolo  italiano  — - 
si  è  chiesto  l’aw.  Fontana  —  è  contro  la 
pace,  la  solidarietà,  affermate  dagli  obbiet- 
tori  di  coscienza?  Potrà  essere,  al  più,  con¬ 
trario  al  particolare  comportamento,  non 
contro  i  motivi  che  lo  sostengono.  Ma  non 
è  vero  neppure  che  vi  sia  condanna  del 
comportamento,  dopo  tutte  le  autorevoli  di¬ 
chiarazioni  di  esponenti  governativi  e  par¬ 
lamentari».  Ha  aggiunto  il  difensore:  «Si 
riconosce  l’attenuante  anche  in  casi  di  par¬ 
ricidio;  tanto  più  in  chi  difende  la  vita,  la 
fratellanza,  beni  di  tutti.  Il  richiamo  alla 
coscienza  nell’obbiezione  di  coscienza  ne 
qualifica  il  valore  e  la  funzione  sociale. 
Fabbrini  ha  applicato  il  principio  che  prima 
fonte  e  ultima  di  moralità  e  responsabilità 
è  la  coscienza.  Nel  compiere  il  suo  gesto,  si 
è  trovato  di  fronte  ad  una  scelta:  seguire  la 
legge  morale  superiore  o  quella  del  codice 
militare.  Seguendo  il  comando  della  coscien¬ 
za,  egli  ha  sopravanzato  il  diritto  positivo, 
che  è  provvisorio,  soggetto  a  mutamento. 
In  questi  casi,  nei  quali  c’è  un  dissidio  tra 
le  leggi  positive  e  quèlle  superiori  della  co¬ 
scienza,  anche  la  Chiesa  insegna  che  non  so¬ 
lo  si  può,  ma  si  deve  obbiettare.  Fabbrini 
si  è  riservato  lo  spazio  minimo  per 
porre  questa  esigenza  concreta».  Secon¬ 
do  difensore  a  parlare  è  stato  l’avvoca¬ 
to  Giorgio  Angelozzi  -  Gariboldi,  che  nel¬ 
la  sua  tenace  arringa  si  è  soffermato  par¬ 
ticolarmente  sugli  aspetti  giuridici  del  pro¬ 
cesso.  Riguardo  l’accusa  più  grave,  quella 
di  insubordinazione,  egli  ha  negato  in  pri¬ 


Le  lettere  di  Fabrizio  Fabbrini 


“Ai  miei  comandanti” 

Vi  sono  debitore  di  alcune  spiegazioni. 

Che  io  vi  restituisca  divisa  e  stellette  non  può 
meravigliarvi.  Ve  l’aspettavate,  prima  o  poi, 
per  la  mia  dichiarata  opposizione  al  servizio 
militare. 

Vi  meraviglierà,  invece,  che  ve  le  restituisca 
soltanto  oggi. 

E’  che  soltanto  oggi  i  motivi  di  coscienza  per 
cui  fui  costretto  ad  indossare  la  divisa  sono 
venuti  meno.  E,  libero  di  decidere,  continuo 
a  decidere  serenamente  nel  modo  in  cui  avevo 
deciso  da  sempre  da  quando  conobbi  la  guerra 
e  le  sue  iniquità,  da  quando  compresi  che  fare 
il  soldato  in  tempo  di  pace  significa  aiutare  gli 
altri  a  preparare  la  guerra.  Nessuna  novità  nel 
mio  atteggiamento.  Variano  solo  le  occasioni 


contingenti,  che  sono  preparate  da  un  Dio  sa¬ 
piente. 

E’  noto  a  molti  che  non  sono  mai  stato  un 
soldato,  sono  sempre  stato  un  obiettore.  Non 
ho  neppure  giurato.  Come  cristiano  non  posso 
giurare  per  nessun  motivo  (Matteo,  5,  33). 

Rifiutai  la  divisa  l’anno  scorso,  al  Centro 
Addestramento  Reclute.  Ebbi  a  poco  a  poco  la 
comprensione  dei  commilitoni,  la  commisera¬ 
zione  dei  comandanti.  Né  l’una  né  l’altra,  inve¬ 
ce,  da  quell’ufficiale  sacerdote  che  insegnava 
ai  soldati  il  dovere  di  uccidere  per  la  patria. 
Mi  negò  la  S.  Comunione.  Disobbedendo  allo 
Stato,  diceva,  disobbedivo  a  Dio.  Persistetti  nel 
mio  atteggiamento,  nonostante  la  «  scomunica 
di  fatto».  Avevo  la  coscienza  di  essere  in  pace 
con  la  Chiesa;  e  non  mi  mancava  la  benedi¬ 
zione  dei  genitori. 

Passò  qualche  giorno,  tra  estenuanti  interro¬ 


ma  istanza  l’esistenza  della  colpa  in  Fab¬ 
brini  per  errore  di  fatto,  avendo  cioè  que¬ 
sti  consegnato  per  errore  la  lettera  conte¬ 
nente  le  frasi  ingiuriose;  in  seconda  istanza, 
perché  l’insubordinazione  presume,  oltre 
che  la  presenza  di  un  superiore,  anche  la 
percezione  e  la  consapevolezza  di  questi  (al¬ 
trimenti  sarebbe  semplice  diffamazione), 
mentre  i  comandanti  cui  Fabbrini  consegnò 
la  lettera  incriminata  non  avvertirono  of¬ 
fesa  dal  suo  scritto. 


La  dichiarazione  finale  di  Fabbrini:  «  Riaf¬ 
fermo  la  mia  decisione  senza  alcuna  titu¬ 
banza  » 


Prima  che  il  tribunale  si  ritirasse  in  ca¬ 
mera  di  consiglio  per  decidere  sulla  senten¬ 
za,  il  presidente  ha  chiesto  a  Fabbrini  se 
aveva  qualcosa  da  aggiungere  a  sua  discol¬ 
pa.  Fabbrini  si  è  avvicinato  all’emiciclo  e 
ha  detto:  «Debbo  solo  aggiungere  due  pa¬ 
role  per  rasserenare  i  miei  giudici.  Nel  riaf¬ 
fermare  la  mia  decisione  in  una  scelta  de¬ 
finitiva  alla  cui  bontà  credo  senza  alcuna 
titubanza,  riaffermo  anche  il  mio  profondo 
senso  dello  Stato,  il  rispetto  delle  istituzio¬ 
ni  democratiche,  e  l’obbedienza  a  quelle 
leggi  che  sono  espressione  della  volontà  dei 
cittadini  fondata  su  norme  morali.  E  chie¬ 
do  pubblicamente  scusa  se  nella  lettera  ”  ai 
miei  comandanti  ”  è  sfuggita  un'espressione 
irriguardosa  per  un  errore  dovuto  alla  mia 
abituale  distrazione.  Del  resto  su  questo 
punto,  come  sugli  altri  reati,  tranne  per  la 
disobbedienza,  la  mia  innocenza  è  apparsa 
chiara  dalle  mirabili  parole  del  mio  difen¬ 
sore.  Mentre  mi  rimetto  alla  decisione  della 
corte  fidando  nel  senso  di  giustizia  dei  miei 
giudici,  mi  auguro  che  questo  sia  uno  degli 
ultimi  processi  a  carico  di  obbiettori  di  co¬ 
scienza  e  che  il  legislatore  si  decida  final¬ 
mente  a  venirci  incontro,  per  non  riproporre 
più  ai  giovani  italiani  la  situazione  dramma¬ 
tica  di  dover  scegliere  tra  la  fedeltà  alle 
leggi  del  proprio  paese  e  la  fedeltà  alla 
propria  coscienza.  Se  ho  potuto  contribuire 
anch’io  a  che  questo  non  si  verifichi  più, 
ne  sono  felice  ». 

Il  tribunale,  assolvendo  Fabbrini  dall’ac¬ 
cusa  di  attività  sediziosa,  gli  ha  concesso  le 
attenuanti  generiche  per  gli  altri  reati  e, 
limitatamente  al  reato  di  insubordinazione, 
anche  l’attenuante  del  ravvedimento  (per 
aver  chiesto  scusa  agli  ufficiali  ingiuriati) 
e  quella,  molto  significativa,  di  aver  agito 
per  cause  estranee  al  servizio  e  alla  disci¬ 
plina  militare. 

p.  p. 


gatori.  Poi  sopraggiunse  un  ostacolo.  Un  pro¬ 
blema  di  coscienza.  Se  non  avessi  vestito  la 
divisa,  alcuni  ne  avrebbero  approfittato  per  fare 
del  male  ad  una  persona  (non  un  mio  congiun¬ 
to).  Che  cosa  avreste  fatto  voi  al  mio  posto? 
Io  esitai,  per  mezz’ora.  Poi  decisi  in  coscienza 
per  il  si:  e  vestii  la  divisa,  piangendo.  A  tre¬ 
dici  mesi  di  distanza  ritengo  ancora  di  aver  fatto 
bene  ad  agire  cosi.  I  tempi  dell’agire  li  decide 
soltanto  Dio. 

Continuai  a  considerarmi  obiettore  (e  tale 
mi  considerarono  gli  amici)  e  a  protestare  con¬ 
tro  l’esercito  è  lo  spirito  di  violenza.  Pubblica¬ 
mente  (come  a  marzo  in  un  congresso  all’Eli- 
seo,  come  ad  aprile  in  una  lettera  aperta  al  pa¬ 
pa,  che  solo  «  Paese  sera  »  pubblicò). 

Intanto,  due  fatti  davano  ragione  di  sperare 
in  una  sollecita  soluzione  del  problema  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza:  la  presentazione  al  Par- 
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lamento  dei  progetti  legge  Basso,  Paolicchi  e 
Pistelli,  e  la  contemporanea  discussione  del  pro¬ 
blema  nell’aula  conciliare. 

Ma  erano  speranze  infondate.  Il  Concilio  non 
ha  condannato  il  fenomeno  guerra,  ha  appro¬ 
vato  la  guerra  di  difesa  (non  atomica);  e  nel- 
l’invitare  gli  Stati  a  dare  una  regolamentazione 
agli  obiettori,  non  ha  affermato  il  diritto-dovere 
di  ogni  uomo  all’obiezione  di  coscienza.  Al 
Parlamento  i  tre  progetti  legge,  a  un  anno  e 
mezzo  dalla  presentazione,  non  sono  ancora 
ammessi  alla  discussione  parlamentare  (e  forse 
saranno  rinviati  sine  die  per  dare  il  posto  ad 
un  progetto  Pedini  che  risolve  solo  parzialmen¬ 
te  il  problema). 

Specchio  della  tendenza  dell’attuale  governo 
a  dilazionare  i  problemi  della  pace  sono  alcuni 
atti  che  aggravano  senza  scopo  la  crisi  inter¬ 
nazionale:  quali  il  voto  italiano  contro  l’am¬ 
missione  della  Cina  all’ONU,  l’approvazione 
della  guerra  (non  certo  «  giusta  »!)  degli  U.S.A. 
nel  Viet  Nam,  e  infine  la  recente  politica  di 
«  potenziamento  nucleare  »  della  NATO. 

Intanto,  altri  obiettori  di  coscienza  sono  stati 
condannati  dai  sèmpre  piu  perplessi  giudici  mi¬ 
litari:  mentre  io  continuavo  a  vestire  la  divisa. 

Mi  resi  conto  allora  che  occorre  obiettare  al¬ 
la  politica  di  armamenti  e  di  equilibrio  del  ter¬ 
rore. 

Perciò  restituisco  divisa  e  stellette.  Con  un  po’ 
di  disagio  :  non  tanto  per  motivi  personali  (è 
ovvio  che  ciò  mi  costerà  non  poco,  nel  futuro), 
quanto  perché  il  problema  è  ormai  a  la  page 
(se  ne  discute  perfini  nei  salotti!)  e  l’obiezione 
di  coscienza  potrebbe  assumere  un  carattere 
mondano,  cioè  contrario  al  contenuto  morale 
del  gesto  stesso. 

Ciononostante  ritengo  che  tale  gesto  conservi 
intatta  la  sua  validità.  Se  non  altro  per  ricon¬ 
durre  il  problema  alla  sua  essenza,  tuttaltro  che- 
salottiera.  Trentun  generosi  sono  in  carcere  per 
aver  obbedito  al  quinto  comandamento  di  Dio. 
Questa  la  scandalosa  realtà.  In  nessun  argo¬ 
mento  come  in  questo  vi  è  oggi  un  contrasto 
cosi  netto  tra  l’obbedienza  a  Do  e  quella  alle 
leggi  positive. 

Per  questo  occorre  obiettare.  Occorre  porre 
l’accento  sull’amore  del  prossimo  e  del  nemico 
e  sull’orrore  della  violenza.  Occorre  proclamare 
che  al  cristiano  non  è  lecito  fare  il  soldato,  nep¬ 
pure  in  tempo  di  pace.  E  occorre  far  ineditare 
che  è .  per  lo  meno  poco  onesto  distrarre  dal 
bilancio  italiano  ben  1.200  miliardi  annui  per 
spese  militari  lamentando  poi  l’esistenza  d’inso¬ 
lubili  problemi  economico-sociali. 

Quanto  al  mio  atteggiamento,  esso  non  è  det¬ 
tato  da  personale  ribrezzo  per  l’omicidio.  Il  mio 
gesto  ha  soprattutto  un  valore  di  protesta  contro 
chi  si  prepara  a  fare  la  guerra,  sia  pute  di  di¬ 
fesa.  Nessuno  ha  il  diritto  di  uccidere  gli  altri, 
tanto  meno  di  prepararsi  ad  uccidere.  E  se  pure 
all’assassino  si  può  e  si  deve  perdonare,  tuttavia 
non  si  può  né  si  deve  consentire  che  l’assassi¬ 
nio  venga  programmato. 

‘  Non  cercate  pretesti.  Con  la  guerra  non  di¬ 
fenderete  né  i  deboli  né  i  poveri.  Non  i  deboli, 
perché  nella  furia  della  distruzione  soccombe¬ 
ranno  anch’essi.  Non  i  poveri,  perché  le  guer¬ 
re  creano  nuova  miseria,  nuovi  poveri.  Quindi 
fare  la  guerra  non  è  giustificabile  sotto  nessun 
profilo.  Neppure  sotto  il  profilo  economico  del 
profitto  generale.  Forse  sotto  il  profilo  del  pro¬ 
fitto  individuale  di  qualche  speculatore. 

(Seguono  alcune  righe  dal  Fabbrini  non  ri¬ 
tenute  valide  e  da  sopprimere). 

Per  parte  mia,  chiarisco  l’equivoco.  E’  un 


gesto  di  lealtà  verso  lo  Stato  italiano.  Il  quale 
deve  sapere  fin  d’ora  che  non  combatterò  per 
nessuna  ragione  a  nessun  titolo  e  in  nessuna 
forma,  neppure  come  sguattero  o  portaferiti. 
Che  anzi  voglio  mortificare  le  altrui  velleità  di 
combattere. 

Se  mi  considerate  anarchico,  vi  rispondo  che 
ho  il  senso  dello  Stato  :  una  comunità  di  persone 
libere  e  sovrane  al  servizio  della  comunità  mon¬ 
diale.  Come  educatore  di  giovani  giuristi  ho 
sempre  esortato  ài  rispetto  delle  leggi  giuste  e 
alla  disobbedienza  (pagata  di  persona)  a  quelle 
ingiuste,  cioè  a  quelle  contrarie  ai  poveri  e  ai 
deboli. 

Se  mi  dite  che  tradisco  la  patria,  rispondo 
che  so  cos’è  lo  Stato,  ma  non  so  cosa  sia  la  pa¬ 
tria.  Se  per  patria  intendete  la  comunità  dei 
fratelli,  mia  patria  è  tutta  l’umanità.  Se  per  pa¬ 
tria  intendete  l’Italia,  è  chiaro  che  non  mi  sento 
legato  ad  uno  sconosciuto  marchigiano  piu  che 
a  un  caro  amico  austriaco  o  arabo.  Né  certa¬ 
mente  amerei  meno  i  genitori  e  i  fratelli  se 
essi  fossero  stranieri.  Né  richiedo  il  requisito 
della  cittadinanza  italiana  alla  ragazza  che  vor¬ 
rà  sposarmi.  Se  poi  con  patria  alludete  ai  va¬ 
lori  spirituali,  vi  assicuro  che  non  conosco  una 
religione  italiana,  poiché  sono  cattolico  cioè 
membro  di  una  comunità  universale. 

Con  tutto  ciò,  all’Italia  sono  affezionato  (so¬ 
prattutto  per  le  sue  tradizioni  popolari),  da  ro¬ 
mantico  qual  sono. 

Né  potete  accusarmi  di  voler  eludere  il  servi¬ 
zio  di  leva:  ho  portato  la  divisa  per  tredici  mesi 
e  mezzo,  allegramente,  in  modo  sportivo. 

Né  potete  darmi  del  vigliacco.  Non  sempre 
il  coraggio  è  prerogativa  di  quelli  che  vanno  ad 
uccidere. 

Utilizzatemi  invece  in  operazioni  rischiose 
ma  pacifiche  :  in  lavori  pesanti  e  pericolosi  ma 
utili  alla  società.  Mi  offro  come  cavia  umana 
per  esperimenti  scientifici  :  esperimenti  che  ser¬ 
vano  effettivamente  all’umanità  e  che  potrebbe¬ 
ro  dare  al  nostro  paese  quel  lustro  e  quel  pri¬ 
mato  che  i  missili  «  Polaris  »  non  potranno  mai 
donargli. 

Fabrizio  Fabbrini 


Autodifesa 

Vi  prego  di  ascoltarmi.  E’  grande  la  mia  a- 
marezza  nel  constatare  come  la  mia  obiezione 
di  coscienza  sia  stata  equivocata,  sciupata,  av¬ 
vilita.  Certo,  è  soprattutto  causa  mia  se  non 
sono  stato  compreso:  ma  non  avrei  mai  cre¬ 
duto  che  le  mie  intenzioni  nel  compiere  un 
gesto  di  testimonianza  alla  mia  fede  potessero 
venir  travisate  al  punto  di  essere  imputato  di  ben 
quattro  reati. 

Mi  riconosco  responsabile  della  sola  disobbe¬ 
dienza  semplice.  Eppure  non  ho  inteso  disob¬ 
bedire,  bensì  obbedire  ad  una  norma  superiore. 
C’è  sempre  un  limite  all’obbedienza  agli  ordini: 
in  tutti  gli  ordinamenti  c’è  un  principio  per 
cui  agli  ordini  ingiusti  non  si  deve  obbedire. 
Noi  forse  non  ci  troviamo  d’accordo  sul  limite 
oltre  il  quale  l’obbedienza  non  è  consentita; 
ma  è  solo  una  questione  di  limiti,  mentre  sul¬ 
la  sostanza  siamo  d’accordo.  E  infatti  ai  su¬ 
periori  ho  obbedito  :  ho  eseguito  anche  i  servizi 
armati. 

Né  ho  inteso  ingiuriare  nessuno  :  sia  per¬ 
ché  credo  nella  dignità  della  persona,  e  con¬ 
sidero  l’ingiustizia  una  colpa  morale,  sia  per¬ 


ché  sento  gratitudine  verso  i  miei  superiori. 

Quanto  alle  altre  accuse,  non  so  a  che  cosa 
si  riferiscano.  Non  ho  mai  cercato  di  susci¬ 
tare  il  malcontento  tra  i  commilitoni,  né  ho 
mai  fatto  propaganda  delle  mie  idee  tra  loro. 

Ho  seguito  soltanto  una  vocazione  di  ripu¬ 
dio  totale  della  violenza.  E’  un  reato  di  cui 
non  mi  discolpo.  E  sono  reo  di  aver  dichia¬ 
rato  ai  miei  superiori  che  uccidere  è  male.  So¬ 
no  reo  di  aver  chiesto  ai  comandanti  di  poter 
servire  il  mio  Paese  in  modo  pacifico,  ancor¬ 
ché  rischióso  per  me  ...  E  l’ho  chiesto  dopo 
aver  espletato  il  servizio  di  leva. 

Permettete  che  mi  spieghi  meglio.  Il  piano 
su  cui  ho  voluto  porre  la  mia  azione  è  quello 
religioso.  Ma  per  me  testimonianza  religiosa 
è  testimonianza  su  tutti  i  piani  della  vita  :  quindi 
anche  sul  piano  giuridico. 

Ho  inteso  agire  come  cattolico  e  come  giu- 

Credo  che  sia  compito  del  giurista  lottare 
per  la  realizzazione  di  leggi  migliori,  che  rispon¬ 
dano  cioè  ad  un  senso  piu  umano  di  giustizia. 
Ho  notato  che  molti  giuristi,  ed  ora  lo  stesso 
legislatore,  si  sono  accorti  che  la  legge  attua¬ 
le  sulla  leva  obbligatoria  non  è  molto  giusta  : 
perché  non  tiene  conto  della  coscienza  dei  sin¬ 
goli,  ed  obbliga  taluno  a  compiere  azioni  che 
egli  moralmente  riprova. 

Penso  che  disobbedire  ad  una  legge  ingiusta 
non  sia  tradire  lo  Stato,  ma  aiutarlo  a  miglio¬ 
rarsi.  Certo,  in  democrazia  esistono  la  libera 
discussione  ed  il  voto  per  cambiare  le  leggi, 
senza  ricorrere  alla  disobbedienza.  Ma  io  obiet¬ 
to  che  la  coscienza  non  è  poi  tanto  elastica  da 
consentire  a  commettere  il  male  in  attesa  che  il 
Parlamento  emani  una  legge  migliore. 

Forse  disobbedire  è  un  metodo  poco  usato, 
ma  non  è  antidemocratico,  se  chi  disobbedisce 
accetta  su  di  sé  le  conseguenze  penali  che  la 
legge  ricollega  al  suo  gesto.  E  io  non  voglio  asso¬ 
lutamente  essere  considerato  un  asociale,  io  che 
desidero  rendere  le  leggi  sempre  migliori. 

Non  è  vero  che  io  non  voglia  difendere  il 
mio  Paese.  Vero  è  solo  che  non  voglio  difen¬ 
derlo  con  le  armi.  Perché  ritengo  che  il  Paese 
si  difenda  meglio  con  la  pace  che  non  con  le 
armi.  L’articolo  62  della  Costituzione,  parlando 
della  «  difesa  »  quale  dovere  del  cittadino  ver¬ 
so  la  Patria,  usa  il  termine  in  un  senso  piu 
ampio  di  quello  di  «  difesa  armata  »  :  e  lascia 
al  legislatore  ordinario  la  facoltà  di  disporre 
un  servizio  civile  sganciato  dall’esercito.  Quel 
servizio  civile,  appunto,  che  ho  invocato  dopo 
aver  svolto  regolarmente  il  servizio  militare. 

Ma  è  soprattutto  come  cattolico  che  ho  in¬ 
teso  agire  riconsegnando  la  divisa  :  ho  voluto 
cioè  dare  testimonianza  a  quella  legge  che 
tutti  conosciamo  :  quella  che  dice  :  «  Non  uc¬ 
cidere!».  E  non  alludo  soltanto  alla  legge 
del  Sinai,  ma  a  quella  legge  che  è  scritta  nel 
cuore  di  ognuno:  legge  eterna,  mentre  le  leggi 
positive  passano. 

La  Chiesa,  che  illumina  le  nostre  coscienze 
per  farci  scoprire  ogni  giorno  di  piu  quella 
legge  scritta  nel  cuore,  ci  insegna  che  il  cri¬ 
stiano  non  ha  nemici,  ma  solo  fratelli  da  amare. 
E  se  non  abbiamo  nemici,  contro  chi  mai  com¬ 
batteremo  ?  . 

Certo,  Gesù  non  ci  comanda  positivamente 
di  svestire  la  divisa.  Ci  comanda  però  di  non 
usare  violenza.  E’  un  comando  analogo.  A 
noi  la  responsablità  di  intendere  ed  applicare 
il  Suo  discorso.  E  sta  a  noi  rifiutare  anche  la 
divisa  se  ci  accorgiamo  che  quella  divisa  ci 
impegna  a  combattere  e,  all’occorrenza,  ad 
uccidere. 


Azione  nonviolenta  -  Febbraio-Marzo  1966 


A  noi  cattolici  fanno  la  solita  obiezione  : 
«Voi  onorate  alcuni  santi  che  furono  soldati», 
è  vero.  Ma  quei  santi  sono  tali  per  aver  vissuto 
eroicamente  alcune  virtù  evangeliche  (carità, 
povertà,  castità,  ecc),  non  per  le  loro  virtù  mi¬ 
litari.  E  se  la  Chiesa  dichiarò  santi  molti  obiet¬ 
tori  proprio  per  il  fatto  che  furono  obiettori, 
non  ha  mai  elevato  agli  altari  un  soldato  per  il 
motivo  specifico  che  fu  un  soldato.  Certo, 
non  ha  condannato  quanti,  in  buona  fede, 
combattono  per  una  causa  giusta;  ma  non  ha 
mai  considerato  il  combattere  una  virtù  cri¬ 
stiana.  Anzi  la  .Chiesa  ha  sempre  dichiarato  l’u¬ 
so  delle  armi  contrastante  con  la  sua  missione 
di  pace,  vietandolo  in  ogni  epoca  ai  chierici. 
E  quanti  tra  i  fedeli  in  ogni  tempo  desiderarono 
l’imitazione  integrale  di  Cristo,  si  opposero  al¬ 
l’uso  delle  armi.  Come  S.  Francesco  d’Assisi, 
che  lo  vietò  ai  suoi  frati;  come  il  santo  curato 
d’Ars,  che  fu  obiettore  di  coscienza.  E  se  la 
Chiesa  annovera  i  suoi  obiettori  solo  negli  ul¬ 
timi  due  secoli,  oltre  che  nei  primi  tempi  della 
sua  storia  bimillenaria,  è  dovuto  al  fatto  che 
di  obiezione  di  coscienza  si  può  parlare  solo 
in  un  regime  di  coscrizione  militare  obbliga¬ 
toria.  E  la  coscrizione  militare  obbligatoria  è 
istituzione  relativamente  recente  :  risale  alla 
Rivoluzione  francese.  Prima  di  allora  un  regime 
analogo  vi  fu  soltanto  nell’Impero  romano  : 
l’epoca,  appunto,  degli  obiettori  martiri  cri¬ 
stiani. 

Alcun  teologi,  sulle  orme  di  S.  Agostino, 
ammisero  la  possibilità  di  una  guerra  «  giu¬ 
sta».  Non  voglio  qui  discutere  questa  interes¬ 
sante,  ma  superata  teoria.  Dico  soltanto  che 
essa  non  è  certo  fondata  sul  Vangelo,  ma  sul 
buonsenso:  perchè  per  il  cristiano  non  possono 
esservi  ragioni  valide  a  giustificare  l’uccisione 
di  una  persona.  Ma  anche  al  lume  del  buon¬ 
senso  naturale  una  guerra  «  giusta  »  era  forse 
(chissà!)  ancora  possibile  quando  le  armi  erano 
archi,  spade,  lance;  un  po’  meno  quando  si 
trattò  di  archibugi  e  spingarde;  del  tutto  im¬ 
possibile,  invece,  se  si  tratta  di  aerei,  di  missili, 
di  armi  automatiche. 

La  Chiesa  ha  preso  coscienza  della  dolorosa 
realtà  della  guerra  moderna.  E  nella  sua  ul¬ 
tima  costituzione  conciliare  ha  proclamato  so¬ 
lennemente  che  ogni  azione  bellica  (sia  pur 
motivata  da  ragioni  di  difesa)  la  quale  tenda 
alla  distruzione  di  intere  città  o  di  vaste  por¬ 
zioni  di  territorio  (ipotesi  che  si  verificarono 
in  entrambe  le  guerre  mondali)  è  un  crimine 
contro  Dio  e  l’umanità  :  «  est  crimen  contra 
Deum  et  ipsum  hominem  »  (costituzione  «  Gau- 
dium  et  spes  »,  paragrafo  80). 

Di  fronte  allo  spettacolo  delle  devastazioni  e 
delle  violenze  che  inevitabilmente  si  commet¬ 
tono  da  tutte  le  parti  nelle  guerre  moderne, 
i  sostenitori  della  possibilità  di  una  guerra  giu¬ 
sta  non  hanno  altro  da  opporre  che  la  solita, 
ingenua  domanda  :  «  Ma  se  un  bruto  entrasse 
in  casa  tua  e  violentasse  tua  moglie,  ed  ucci¬ 
desse  i  tuoi  bambini,  non  reagiresti?  ». 

La  guerra  ai  nostri  tempi  è  realtà  ben  piu  tra¬ 
gica  di  quella  del  bruto  che  divora  i  bambini! 
E  quanti  la  guerra  l’han  conosciuta,  lo  sanno 
bene.  Soprattutto  quanti,  come  me,  l’hanno 
conosciuta  da  piccoli.  Perché  molti  possono 
anche  aver  dimenticato;  ma  per  chi  allora  era 
bambino  e  vide,  dimenticare  è  impossibile  .  . . 
Il  coprifuoco ...  Gli  allarmi  aerei ...  I  bom¬ 
bardamenti  ...  E  le  ore  trascorse  al  rifugio  : 
e  le  preghiere  comuni ...  E  papà  e  mamma  e  i 
nonni  sempre  in  continuo  pericolo  di  vita . . . 
E  quando  le  SS  vennero  a  perquisire  la  casa!  . . . 
E  i  cosacchi  :  e  la  grande  ritirata  tedesca  :  e  le 
violenze  commesse  dall’una  e  dall’altra  parte  . , . 
La  guerra  rubò  ai  miei  genitori  i  loro  anni 
migliori. 


Ed  ora  che  siamo  adulti,  alcuni  vogliono  che 
noi  ci  prepariamo  ad  un’altra  guerra;  e  che 
anche  noi  impariamo  ad  usare  le  stesse  violenze 
cui  assistemmo  bambini. 

Ora,  questo  è  impossibile  per  me.  Io  dico 
di  «  no  ».  Tanti  giovani,  con  me,  sanno  dire  di 
«ho».  Noi  la  vita  preferiamo  donarla,  piutto¬ 
sto  che  toglierla  ad  altri:  perché  è  donando,  e 
non  uccidendo,  che  si  conquista  la  dignità  di 
persone  umane. 

Anche  noi  onoriamo  l’Italia.  Anche  noi  be- 
nidiciamo  i  Caduti  :  ma  vogliamo  che  non  ci 
siano  piu,  in  futuro,  Caduti  da  piangere,  né 
orfani  o  spose  o  genitori  dà  consolare. 

Noi  non  siamo  contro  i  militari,  noi  non  sia¬ 
mo  contro  nessuno  :  ma  scongiuriamo  che  nes¬ 
suno  uccida  il  fratello  :  e  ricordiamo  a  noi 
stessi  che  nostro  dovere  primo  è  quello  di  non 
uccidere  nessuno.  Un  dovere  di  uomini  civili, 
non  soltanto  un  dovere  religioso.  E  a  chi  ci 
parla  di  diritto  naturale  alla  difesa  ricordiamo 
che  prima  ancora  di  quel  diritto  c’è  il  dovere 
naturale  di  aiutare  quelli  che  soffrono,  sia  del 
nostro,  sia  degli  altri  Paesi. 

Ma  il  problema  che  mi  sta  a  cuore  non  è 
soltanto  quello  della  guerra  :  ciò  che  importa 
è  soprattutto  mirare  ad  una  sensibilizzazione 
delle  coscienze  sui  problemi  della  violenza.  Se 
ne  usa  tanta  di  violenza.  Dappertutto;  quotidia¬ 
namente.  Penso  ad  esempio  ai  miei  compagni 
di  prigionia:  persone  a  cui  la  società,  pur  senza 
volerlo,  usa  volenza:  nel  tenerli  li,  senza  ten¬ 
dere  loro  una  mano  di  salvezza.  Molti  di  essi 
sono  stati  in  riformatorio  :  dove  le  violenze 
le  hanno  imparate  dagli  altri.  Quelle  violenze 
creano  soltanto  odio  :  e  tanta  volontà  di  ven¬ 
detta.  Perché  la  violenza  non  è  soltanto  un  ma¬ 
le  in  se  stessa,  ma  provoca  altro  male  :  un  ciclo 
destinato  a  non  chiudersi  piu.  E  allora  occorre 
troncarlo  subito,  quel  ciclo,  senza  condizioni  o 
precauzioni,  rinunciando  alla  violenza  unila¬ 
teralmente  :  altrimenti  i  rapporti  sociali  non 
diverranno  mai  veramente  «umani». 

E  voglio  ora  rispondere  alla  più  pesante 
delle  accuse  che  in  questi  mesi  mi  sono  state 
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rivolte:  quella  secondo  cui  sarei  passato  sopra 
il  dolore  dei  miei  genitori  nel  compiere  il  mio 
gesto. 

La  verità  è  che  ho  esitato  fino  all’ultimo  pro¬ 
prio  per  il  timore  di  far  loro  del  male.  E  con 
quel  gesto  ho  inteso  anzi  onorare  mio  padre 
e  mia  madre  per  l’educazione  religiosa  ed  u- 
mana  ricevuta  da  loro  :  educazione  che  sarebbe 
rimasta  sterile  se  non  avessi  avuto  la  forza  di 
prendere  quella  decisione.  Purtroppo  ogni  scel¬ 
ta  definitiva  arreca  dolore  ai  genitori  :  ma  è 
certo  meglio  che  questo  dolore  sia  dato  per  te- 
stimonanza  ad  un  valore,  piuttosto  che  per  al¬ 
tre  ragioni.  E  i  miei  genitori  preferiscono  ve¬ 
dermi  in  carcere  per  fedeltà  al  Vangelo,  piut¬ 
tosto  che  libero  ed  onorato  ma  infedele  al  mio 
Dio.  Per  questo  mi  hanno  dato,  pur  soffrendo, 
la  loro  benedizione. 

Lo  stesso  vale  per  i  fratelli,  che  mi  sosten¬ 
gono  con  il  loro  affetto.  Un’intera  famiglia 
sta  dando,  ora  come  non  mai,  testimonianza 
della  sua  unità.  Voglio  che  lo  sappiano  tutti  : 
per  sfatare  la  leggenda  che  la  famiglia  sia  un 
intralcio  all’azione  di  testimonianza.  Perché  la 
famiglia  unita  non  è  un  laccio  della  società 
borghese,  come  molti  pensano,  ma  una  gra¬ 
zia  in  più  che  Dio  ci  dona  per  aiutarci  a  com¬ 
piere  fino  in  fondo  il  nostro  dovere. 

Ho  la  consolazione  di  avere  con  me  la  mia 
Chiesa;  e  tante  persone  che  mi  vogliono  bene. 
Perché  ho  avuto  anche  questo  dalla  vita:  di 
avere  incontrato  tante  persone  che  mi  hanno 
voluto  bene: 

E  anche  quanti  ora  mi  disprezzano,  o  non 
credono  alla  mia  sincerità,  o  mi  giudicano 
un  esaltato,  forse  nel  loro  intimo  riconosceranno, 
prima  o  poi,  che  le  mie  idee  non  sono  in  fondo 
molto  lontane  dall’annuncio  della  notte  di  Be¬ 
tlemme:  «La  pace,  per  gli  uomini  che  Dio 
ama  ». 

Se  tale  riconoscimento  avverrà  —  e  spero  che 
avverrà  anche  in  voi  —  sarà  frutto  della  Gra¬ 
zia:  che  è  stata  ed  è  ancora  l’unica  vera  forza 
animatrice  della  mia  obiezione  di  coscienza. 

Fabrizio  Fabbrini 


JOSEPH  GOLLOMB:  A.  S.,  il  genio  nella 
giungla;  pagg.  222;  Ed.  Aldo  Martello,  Mi¬ 
lano. 


$2ibri  ricevuti 

GIOVANNA  RICCI:  Verdi  battaglie;  pagg- 
115,  lire  1.000.  Casa  editrice  L’Ariete,  Via 
Cusani  5,  Milano. 

Sono  racconti  per  ragazzi,  vólti  ad  edu¬ 
care  alla  «  nonviolenza  ». 

LUIGI  BALDASSARRE:  I  fabbricanti  di 
militi  ignoti;  pagg.  176,  lire  1.500.  Editrice 
Italia  Splendor,  via  Gianturco  11,  Roma. 

E’  un  diario  di  guerra. 

MARCELLO  LUCHETTI:  Educazione  ci¬ 
vica  internazionale;  pagg.  190,  lire  3.000. 
Ed.  Unione  scolastica  internazionale,  via 
Francesco  Daverio  14,  Roma. 

E’  un  saggio  di  pedagogia  politica,  diviso 
in  quattro  parti: 

I)  Unione  europea  e  fraternità  universale 
nella  storia. 

II)  Educazione  per  un  Umanesimo  inter¬ 
nazionale. 

III)  Il  civismo  intemazionale  nella  dina¬ 
mica  della  tradizione  scolastica. 

IV)  Per  una  didattica  autentica  del  civi¬ 
smo  internazionale. 
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L'occupazione  delle  fabbriche: 
un’azione  nonviolenta? 


Recentemente  parecchie  zone  del  Piemon¬ 
te  sono  state  particolarmente  colpite  dalla 
chiusura  di  alcune  fabbriche  (o  dalle  con¬ 
tinue  riduzioni  d’orario)  e  tutta  la  stampa 
—  o  quasi  —  ne  ha  dato  notizia.  Si  tratta 
per  lo  più  di  cotonifici,  lanifici,  piccole  in¬ 
dustrie  meccaniche,  come  la  Beloit,  la  Maz- 
zonis,  i  Cotonifici  Val  di  Susa,  la  RIV,  ecc., 
a  cui  si  aggiunge  ora  la  chiusura  delle  Mi¬ 
niere  di  Talco  della  Val  Germanasca  e  Val 
Chisone. 

La  Val  Germanasca  si  apre  all’altezza  di 
Perosa  Argentina  (a  50  Km.  circa  da  To¬ 
rino,  verso  il  Sestriere)  e  si  snoda  lungo  una 
strada  che  porta  ai  1.500  metri  di  Prali, 
ultimo  paese  della  vallata.  L’economia  della 
vallata  si  appoggia,  per  buona  parte,  sulle 
miniere  di  talco  che  occupano  parecchie 
centinaia  di  valligiani,  non  essendoci  altre 
industrie  ed  essendo  limitatissime  le  risorse 
dell’agricoltura. 

L’occupazione  delle  miniere  è  stata  de¬ 
cisa  verso  la  metà  di  gennaio,  '  in  seguito 
a  gravi  inadempienze  contrattuali  (con¬ 
tratti  collettivi  ed  aziendali)  della  Soc.  Tal¬ 
co-Grafite  Val  Chisone,  relative  a  salari, 
premi  di  produzione,  orari  di  lavoro,  ecc.  a 
suo  tempo  liberamente  pattuiti  e  sottoscrit¬ 
ti.  Ecco  quindi  nascere  in  un  gruppo  di  mi¬ 
natori  la  pacifica  e  tranquilla  decisione  di 
un’azione  di  lotta,  che  non  poteva  che  essere 
l’occupazione.  Sui  freddi  piazzali  antistanti 
le  miniere  della  Val  Germanasca  e  degli 
stabilimenti  di  macinazione  della  Val  Chi¬ 
sone  (Malanaggio  e  S.  Sebastiano,  lungo  la 
statale  del  Monginevro)  sono  comparsi  uo¬ 
mini  rudi,  rozzi,  grossolani,  abituati  alla 
legge  della  forza  richiesta  per  l’esplicazione 
dèi  loro  duro  lavoro;  uomini  di  poche  pa¬ 
role  —  ex  contadini  agricoltori  valligiani  — 
ma  coscienti  dei  loro  diritti  e  della  volontà 
di  testimoniarli  a  tutti;  questi  uomini  han¬ 
no  deciso  (forse  alcuni  senza  rendersene 
ben  conto)  per  un’azione  nonviolenta;  han¬ 
no  scelto  —  in  un  certo  senso  —  la  via  del¬ 
la  disobbedienza  civile  nella  forma  della 
occupazione  delle  miniere;  hanno  ascoltato 
in  definitiva  la  loro  coscienza,  e  il  dilemma 
«  occupazione  di  suolo  privato  e  altrui  »  e 
«  occupazione  del  loro  posto  di  lavoro  san¬ 
cito  dalla  Costituzione  »  è  stato  risolto  in 
favore  di  quest’ultimo;  ma  in  nessuno  di 
tali  minatori,  pare  che  il  dilemma  sia  emer¬ 
so  in  maniera  preoccupante. 

Ed  eccoli  —  dicevo  —  dinanzi  alle  loro 
miniere,  avvolti  alcuni  in  abiti  di  lavoro, 
insofferenti  ai  rigori  del  freddo  inverno 
alpino,  in  atteggiamento  pacifico,  ma  deci¬ 
so,  passeggiare  su  e  giù,  innalzare  cartelli, 
accendere  falò,  discutere  animatamente  con 
i  passanti  gli  amici  i  sindacalisti,  costruire 
rudimentali  baracche  perché,  si  sa,  la  lotta 
sarà  lunga.  Sono  gli  uomini  di  picchetto 
che  si  alternano  a  turni  di  12  ore,  affinché 
l’azione  sia  costante  e  continua.  Sono  per¬ 
sone  tranquille,  abituate  a  lavori  pericolosi 
e  pesanti  e  non  certo  tra  i  più  pagati,  ai 
quali  vi  si  dedicano  da  generazioni;  ma  nes¬ 
suno  di  loro  è  disposto  ad  essere  preso  in 
giro.  Vogliono  dimostrarlo  con  la  loro  azio¬ 
ne:  chiedono  l’osservanza  da  parte  della 
ditta  dei  contratti,  e  garanzie  circa  il  ri¬ 
spetto  di  questi  anche  per  il  futuro. 

Molto  meno  —  in  ultima  analisi  —  di 
quanto  non  chiedevano  i  minatori  del  Natal 
(Sud  Africa)  nel  1913  nell’azione  condotta 
da  Gandhi.  Forse  non  è  male  riferirci  per 
un  attimo  a  quegli  avvenimenti;  leggiamo 
perciò  qualche  appunto  significativo  nella 
Autobiografìa  di  Gandhi  (pagg.  240-265  ed. 
Treves-Garzanti) . 

«  I  minatori  non  avevano  abitazioni  pro¬ 
prie;  i  padroni  delle  miniere  avevano  co¬ 
struito  baracche  per  ospitarli,  fornendo  luce 
ed  acqua,  riducendo  i  loro  bassi  salari 


e  considerandoli  come  schiavi  in  assoluta 
dipendenza  ».  A  questo  si  aggiunge  lo  scio¬ 
pero  che  i  minatori  decisero  di  intrapren¬ 
dere  anche  per  solidarizzare  con  il  movi¬ 
mento  di  protesta  iniziato  da  Gandhi  con¬ 
tro  la  legge  che  non  riconosceva  validi  i 
matrimoni  indiani.  In  seguito  allo  sciopero 
i  padroni  delle  miniere  tolsero  ai  minatori 
anche  luce  ed  acqua  e  gettarono  le  loro  mas¬ 
serizie  per  strada,  oltre  che  sferzare  a  san¬ 
gue  qualche  malcapitato.  L’azione  di  Gan¬ 
dhi  incominciò  suggerendo  loro  di  «  lascia¬ 
re  volontariamente  le  abitazioni  e  venire 
via  come  pellegrini  ».  Non  potendo  però  al¬ 
loggiare  e  nutrire  una  popolazione  che  au¬ 
mentava  a  vista  d’occhio,  Gandhi  decise  di 
aggregarli  all’azione  nonviolenta  in  corso 
che  si  prefiggeva  una  marcia  di  protesta  dal 
Natal  al  Transvaal  attraverso  la  frontiera  (il 
passaggio  della  frontiera  era  vietato)  con 
conseguente  incarcerazione.  Era  la  disob¬ 
bedienza  civile. 

Il  28  ottobre  1913  iniziò  la  marcia  di  pro¬ 
testa.  I  dimostranti  raggiunsero  la  meta  e 
vennero  imprigionati.  Ma  una  volta  riem¬ 
pite  le  carceri  del  Transvaal  il  Governo, 
con  un’espediente,  anziché  abrogare  la  tassa 
di  3  sterline  e  garantire  condizioni  di  la¬ 
voro  più  umane  come  richiesto,  proclamò 
le  miniere  succursali  delle  prigioni  di  Dur- 
ban  e  Newcastle,  obbligò  i  minatori  a  tor¬ 
nare  al  lavoro  e  li  ricondusse  a  pura  e  sem¬ 
plice  schiavitù. 

Nuovamente  i  minatori  decisero  di  rifiu¬ 
tarsi  di  lavorare.  «  Il  risultato  —  scrive 
Gandhi  —  fu  che  vennero  brutalmente 
sferzati.  Ma  questi  uomini  grossolani  che  a- 
vevano  ricevuto  autorità  su  di  -loro,  trattati 
a  calci  ed  ingiurie  e  maltrattati  in  maniera 
non  riferibile,  non  si  ribellarono  e  subirono 
pazientemente  le  conseguenze  della  loro  a- 
zione  nonviolenta  ». 

«  La  notizia  dello  sciopero  e  degli  arresti 
si  sparse  ovunque  con  fulminea  rapidità  e 
migliaia  di  lavoratori  del  Sud  e  Nord  Natal 
si  unirono  allo  sciopero,  inaspettatamente  e 
spontaneamente  ». 

Infine  il  gen.  Smuts  e  il  Governo  furono 
costretti  a  cedere  perché  le  loro  prigioni  non 
potevano  più  ospitare  nessuno. 

«  Un  segretario  del  gen.  Smuts  —  scrive 
Gandhi  —  disse  in  questa  occasione  che  lui 
non  ci  teneva  molto  ad  aiutare  i  minatori, 
ma  che  non  poteva  fare  altro.  Come  si  può 
combattere  una  persona  che  è  sempre  pron¬ 
ta  ad  aiutare  nel  momento  del  bisogno?!; 
come  si  può  usare  violenza  ad  una  persona 
che  usa  amore  e  nonviolenza  anche  verso  i 
propri  nemici?!  —  Voi  volete  vincere  solo 
attraverso  la  vostra  azione  e  le  vostre  sof¬ 
ferenze  e  non  trasgredire  mai  i  limiti  che  vi 
siete  imposti  di  rispetto,  amore,  comprensio¬ 
ne:  è  questo  che  ci  mette  nel  più  terribile 
imbarazzo  ». 

E’  questo  il  punto,  sottolinea  Gandhi,  del¬ 
la  resistenza  nonviolenta: 

a)  spiegare  bene  ai  satyagrahi  —  coloro 
che  praticano  la  resistenza  passiva,  o  me¬ 
glio  la  nonviolenza  —  (da  satya  =  verità, 
essendo  il  contrario  asatya  =  non- verità 
cioè  «  non-esistente  »,  mentre  satya  è  «  ciò 
che  è  »;  se  la  menzogna  non  esiste  è  escluso 
che  possa  vincere,  e  la  «verità»  essendo 
«  ciò  che  è  »  non  può  essere  mai  distrutta; 
questa  in  sintesi  la  teoria  gandhiana  del 
«  satyagraha  »  o  «  forza  della  verità  »  cioè 
«  forza  della  nonviolenza  »)  quali  sono  le 
difficoltà  e  le  conseguenze  a  cui  possono  an¬ 
dare  incontro; 

b)  considerare  bene  la  posizione  del¬ 
l’avversario  cercando  tutte  le  vie  possibili 
di  mediazione; 

c)  non  trasgredire  mai  i  limiti  imposti 
di  cortesia,  comprensione,  rispetto  e  amore 


per  l’avversario  contro  cui  si  inizia  l’azione. 

Con  queste  seppur  brevi  considerazioni, 
risulta  facile  fare  un  paragone  con  la  si¬ 
tuazione  odierna  dei  minatori  della  Talco 
e  Grafite.  Indubbiamente  manca  loro  un 
leader  come  Gandhi,  ma  non  è  sempre  ne¬ 
cessario;  infatti  a  turno  si  susseguono  in 
perfetto  ordine  i  gruppi  di  dimostranti  che 
occupano  le  fabbriche  e  miniere,  dentro  e 
fuori.  Un  altro  episodio  inoltre  è  da  consi¬ 
derare. 

«  Nel  caso  della  Talco-Grafite  —  cito  le 
parole  del  testo  di  solidarietà  diffuso  da  un 
gruppo  di  residenti  della  Comunità  di  A- 
gape  -  Centro  Ecumenico  -  Prali  (Torino)  — 
viste  le  gravi  inadempienze  della  ditta,  i 
minatori  hanno  chiesto  fin  dai  primi  giorni, 
appoggiati  in  questo  da  Consigli  comunali 
della  valle,  la  revoca  della  concessione.  Su¬ 
bito  si  è  prospettato  da  varie  parti  l’argo¬ 
mento  delle  difficoltà  legali  e  giuridiche  di 
intervento.  Non  vogliamo  qui  entrare  nel 
merito  di  questo  problema.  Certo  è  che  tali 
difficoltà  non  sono  insorte,  giorni  fa,  quando 
la  forza  pubblica  è  intervenuta  per  consen¬ 
tire  che  la  ditta  Val  Chisone  caricasse  e 
portasse  via  del  talco  dai  magazzini  di  Ma- 
lanaggio,  dove  si  trovano  forti  riserve  di 
greggio  che  permettono  alla  ditta  di  affron¬ 
tare  in  condizioni  di  netto  vantaggio  una 
lunga  lotta  con  i  minatori.  Il  talco  appar¬ 
tiene  alla  Soc.  Val  Chisone  che  può  dispor¬ 
ne  come  crede,  e  sta  bene.  Ma  vogliamo 
essere  realisti.  Quando  la  stessa  società 
contravviene  a  contratti  legali  e  non  paga 
agli  operai  somme  regolarmente  pattuite 
sembra  che  non  si  possa  far  nulla.  Si  ha 
cosi,  in  conclusione,  una  situazione  assur¬ 
da,  in  cui  la  «  giustizia  »  che  le  leggi  devono 
servire,  finisce  grottescamente  deforma¬ 
ta  »(1). 

Ho  voluto  citare  quest’episodio  per  sot¬ 
tolineare  due  cose:  la  mancanza  di  reazione 
violenta  o  aggressiva  degli  operai  dinanzi 
all’intervento  della  polizia  (tranne  i  soliti 
isolati  tarrefugli)  e  la  giusta  decisione  di 
violare  la  legge  quando  questa  non  rap¬ 
presenti  più  la  «giustizia». 

Rimane  tuttavia  aperto  un  interrogativo: 
quali  sono  i  limiti  di  questo  tipo  di  azione 
nonviolenta?  quale  l’efficacia,  i  risultati  im¬ 
mediati  o  duraturi  conseguenti  ad  essa?  Più 
che  un  interrogativo  sull'essenza  di  questa 
azione  nonviolenta  dell’occupazione,  sul  con¬ 
tenuto  teorico  (cioè  se  lo  sciopero  e  l’oc¬ 
cupazione  siano  e  si  possano  inserire  tra  le 
azioni  nonviolente  come  «  atti  puramente 
nonviolenti»),  personalmente  mi  pongo  il 
quesito  sull’opportunità  e  l’utilità  di  sce¬ 
gliere  questo  piuttosto  che  altro  metodo  di 
lotta,  trattandosi  di  «  classi  operaie  »  o  co¬ 
munque  di  masse  (più  o  meno  numerose)  da 
orientare,  dirigere,  coordinare  e  che  —  in 
genere  —  si  muovono  e  decidono  per  una 
azione,  solo  con  un  largo  margine  di  cer¬ 
tezza  di  ottenere  vantaggi  economici. 

Ripenso  spesso  —  a  questo  proposito  — 
agli  avvenimenti  del  luglio  1961,  agli  sciope¬ 
ri  della  FIAT  e  dell’Olivetti,  e  rivedo  scene 
di  violenza  inaudita  in  varie  zone  di  Torino 
(specialmente  Piazza  Statuto)  da  parte  del¬ 
la  polizia  di  Padova,  appunto  specializzata 
per  queste  «  repressioni  »  :  donne  in  stato 
interessante  percosse  con  manganelli,  vec¬ 
chi  infermi  e  malandati  gettati  a  terra,  ra¬ 
gazzi  picchiati  a  sangue,  feriti;  ruote  di 
camionette  calpestare  gambe  e  corpi  di 
malcapitati,  senza  citare  le  violenze  occor¬ 
se  alle  persone  «  fermate  »  e  i  morti  di  Reg¬ 
gio  Emilia;  ebbene,  dinanzi  a  tutto  ciò  la 
risposta  è  difficile;  è  difficile  scegliere  per 
un’azione  nonviolenta,  consigliarla,  sorgo¬ 
no  dubbi  sulla  sua  efficacia.  Altrettanto 
dicasi  per  alcuni  casi  in  cui  gli  occupanti 
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MARTIN  LUTHER  KING 

Ricevendo  la  Medaglia  della  Pace 
di  S.  Francesco 


Questo  scritto  è  uscito  nella  rivista  PEACE  del 
marzo  1964  (della  American  Pax  Association, 
Box  139,  Murray  Hill,  N.  Y.  16,  N.  Y.),  e  deriva 
da  un  discorso  tenuto  dal  dott.  Martin  Luther 
King  nel  ricevere  la  Medaglia  francescana  della 
pace  nell'ottobre  1963  a  New  York  dalla  Federa¬ 
zione  americana  del  Nord  del  Terzo  Ordine  di 
S.  Francesco. 


Non  ho  parole  per  esprimere  la  mia  pro¬ 
fonda  gratitudine  e  la  mia  profonda  stima 
al  Terz’Ordine  di  S.  Francesco  per  avermi 
concesso  un  cosi  grande  onore.  Vi  posso  as¬ 
sicurare  che  lo  accetto  con  umiltà  e  vi  pos¬ 
so  assicurare  che  esso  mi  darà  un  rinnova¬ 
to  coraggio  e  vigore  per  continuare  in  que¬ 
sta  lotta  per  la  libertà  e  l’umana  dignità.  Ho 
ricevuto  molte  onorificenze  in  questi  pochi 
anni  che  sono  stato  impegnato  in  questa 
lotta,  ma  vi  posso  assicurare  che  questa 
sarà  collocata  fra  le  più  care  che  abbia  mai 
ricevuto.  E  penso,  come  è  stato  già  detto, 
che  ciò  rappresenta  un  nuovo  livello  di  soli¬ 
darietà  e  interesse,  poiché  questa  è  la  prima 
volta  che  ho  avuto  la  fortuna,  il  piacere  e 
l’òpportunità  di  ricevere  un  riconoscimento 
da  un  gruppo  cattolico.  Vi  posso  assicurare 
che  questa  esperienza  per  me  sarà  cara  e 
piena  di  importanza  fintanto  che  avrò  me¬ 
moria. 

Io  sarei  felice  di  sentire  che  dando  a  me 
oggi  questa  medaglia  della  Pace  di  S.  Fran¬ 
cesco,  voi  state  in  realtà  onorando  le  cen¬ 
tinaia  e  migliaia  di  persone  che  si  sono 
associate  a  me  in  questa  lotta.  Molti  dei  lo¬ 
ro  nomi  non  saranno  sui  giornali,  essi  non 
costituiranno  le  grandi  intestazioni,  essi  non 
saranno  mai  in  «  Who’s  Who  ».  Ma  essi  so¬ 
no  le  dedizioni  individuali  che  dànno  soste¬ 
gno  creativo  e  creativo  contributo  a  un  mo¬ 
vimento  creativo.  Accetto  questo  riconosci¬ 
mento  per  queste  persone  che  sono  nella 
prima  linea  di  questa  difficile  e  agitata  lot¬ 
ta  rivendicatrice. 

Cosi  ho  cercato  di  dire  in  tutto  il  Sud  e 
in  tutta  la  nazione  che  se  questo  problema 
si  deve  risolvere,  c’è  un  grande  ruolo  che 
lo  stesso  negro  deve  assumere.  L’integra¬ 
zione  non  è  qualche  prodigo  pranzo  che  il 
governo  federale  porterà  su  un  piatto  d’ar¬ 
gento  mentre  il  Negro  sente  soltanto  appe¬ 
tito.  Perché  essa  possa  essere  una  realtà  il 
Negro  deve  essere  disposto  a  soffrire  e  per¬ 
dere,  e  da  ciò  trarre  un  coraggioso  soste¬ 
gno.  Ci  sono  molte  cose  che  egli  deve  fare, 
ma  vorrei  sottolineare  la  necessità  di  impe¬ 
gnarsi  ininterrottamente  in  una  azione  di¬ 
retta  nonviolenta,  perché  offrendo  questo 
riconoscimento  voi  avete  messo  l’accento 
sul  nostro  tentativo  di  seguire  questo  me¬ 
todo  nella  nostra  lotta  nel  Sud. 


L’arma  più  potente 

Sono  convinto  che  questa  sia  la  più  po¬ 
tente  arma  utilizzabile  dal  popolo  oppresso 
in  questa  battaglia  per  la  libertà  e  l’umana 
dignità.  Essa  è  potente  perché  ha  un  mez¬ 
zo  per  disarmare  il  nemico  e  nello  stesso  tem¬ 
po  opera  nella  coscienza.  Ed  il  nemico  non 
sa  proprio  cosa  fare.  Se  egli  non  vi  batte 
—  meraviglioso;  se  vi  batte  —  voi  svilup¬ 
pate  un  sereno  coraggio  di  accettare  colpi 
senza  ricambiare.  Se  egli  non  vi  mette  in 
prigione  —  magnifico,  nessuno  che  abbia 
buon  senso  ama  andare  in  prigione. 

Ma  se  egli  vi  mette  in  prigione,  voi  an¬ 
date  dentro  quella  prigione  e  trasformatela 
da  prigione  di  vergogna  in  rifugio  di  libertà 
e  di  umana  dignità.  Perfino  se  egli  tenta  di 
uccidervi  —  voi  sviluppate  un’intima  con¬ 
vinzione  che  ci  sono  alcune  cose  cosi  fon¬ 
damentali,  alcune  cose  cosi  eternamente  ve¬ 


re,  alcune  cose  cosi  preziose  per  le  quali 
vale  la  pena  di  morire.  E  se  l’uomo  non  ha 
scoperto  qualcosa  per  cui  morire,  non  è  ido¬ 
neo  a  vivere.  E  cosi,  c’è  qualcosa  che  di¬ 
sarma  l’avversario  ed  egli  giustamente  non 
sa  come  comportarsi. 

C’è  un’altra  cosa  che  si  può  dire  sulla 
filosofia  della  nonviolenza:  essa  fa  il  possi¬ 
bile  per  l’individuo  di  combattere  per  fini 
morali  attraverso  mezzi  morali.  E  una  delle 
più  grandi  discussioni  della  storia  è  stata 
sulla  questione  dei  fini  e  dei  mezzi.  Dalla 
filosofia  greca  fino  a  Machiavelli  e  ai  no¬ 
stri  giorni  ci  sono  stati  quelli  che  hanno  di¬ 
chiarato  che  il  fine  giustifica  i  mezzi.  Io  cre¬ 
do  che  uno  dei  più  grandi  limiti  del  comu¬ 
niSmo  stia  in  ciò.  Esso  è  il  sistema  che 
prova  che  quasi  qualunque  mezzo  può  essere 
usato  per  raggiungere  la  meta  di  una  società 
depressa.  E  qui  è  dove  la  nonviolenza  è  in 
contrasto  con  il  comuniSmo  o  le  altre  filoso¬ 
fie  che  dichiarano  che  il  fine  giustifica  i 
mezzi.  Ma  a  lungo  andare,  il  fine  è  preesi¬ 
stente  nei  mezzi  e  i  mezzi  rappresentano 
l’ideale  nel  divenire  e  il  fine  in  corso.  I  mez¬ 
zi  immorali  non  possono  produrre  fini  mo¬ 
rali.  E  la  filosofia  nonviolenta  è  l’inflessibi¬ 
le  ricerca  dei  veri  fini  attraverso  mezzi  mo¬ 
rali. 

Altra  caratteristica  di  questa  filosofia  è 
che  essa  fa  il  possibile  per  l’individuo  per 
resistere  contro  un  cattivo  ed  ingiusto  si¬ 
stema  senza  coprire  gli  individui  che  sono 
perpetratori  di  quel  sistema. 


L’amore  è  una  realtà 

L'amore,  per  questa  ragione,  può  diven¬ 
tare  una  realtà  anche  nella  lotta  per  la  giu¬ 
stizia.  Quando  la  gente  mi  chiede,  «  Cosa  in¬ 
tendi  quando  parli  d’amore?  Tu  non  puoi 
amare  la  gente  che  ti  sta  bombardando  e 
che  minaccia  i  tuoi  bambini;  come  puoi 
amare  siffatta  gente?  »,  io  mi  devo  fermare 
e  dare  la  spiegazione  dell’amore  in  questo 
contesto.  Io  penso  che  la  lingua  greca  ci 
venga  in  aiuto  in  questo  caso.  Esistono  tre 
parole  nella  lingua  greca  per  indicare  l’a¬ 
more:  una  è  la  parola  «  Eros  »  —  un  genere 
di  amore  estetico.  Platone  lo  usa  una  gran 
quantità  di  volte  nei  suoi  dialoghi  per  e- 
sprimere  l’ardente  desiderio  dell’anima  per 
il  regno  divino.  Esso  ci  è  pervenuto  come  un 
genere  di  amore  romantico  di  cui  abbiamo 
letto  ed  esperimentato  in  letteratura.  C’è 
un  altro  tipo  di  amore:  «  Philia  »  —  un  inti¬ 
mo  affetto  tra  persone  amiche.  In  questo 
modo  noi  amiamo  perché  siamo  amati;  noi 
amiamo  tutte  le  persone  che  ci  piacciono. 
Questa  è  l’amicizia.  Poi  la  lingua  greca  usa 
un’altra  parola:  «  Agape  »  —  trovata  nel 
Nuovo  Testamento  greco.  Agape  è  più  del¬ 
l’amore  romantico  o  estetico;  Agape  è  più 
dell’amicizia.  Agape  è  benevolenza  creativa, 
redentiva  per  tutti  gli  uomini.  I  teologi  di¬ 
rebbero  che  è  un  abbondantissimo  amore  che 
non  chiede  nulla  in  cambio.  E’  l’amore  di 
Dio  che  opera  nel  cuore  umano,  e  quando 
uno  si  eleva  ad  amare  a  questo  livello  egli 
ama  ogni  uomo  non  perché  colui  gli  pia¬ 
ce,  non  perché  gli  scopi  di  quello  lo  inte¬ 
ressano,  ma  egli  ama  ogni  uomo  perché  Dio 
lo  ama  ed  egli  si  eleva  ad  amare  la  persona 
che  fa  la  cattiva  azione  superando  il  male 
che  la  persona  fa. 


L’amore  è  comprensione,  creativa,  che  redime 

Sono  convinto  che  è  ciò  che  Gesù  inten¬ 
deva  quando  disse:  «  Amate  i  vostri  nemi¬ 
ci  »  (e  sono  molto  lieto  che  egli  non  disse 
«  Piacete  ai  vostri  nemici  »  —  è  piuttosto 
difficile  piacere  a  certa  gente).  Il  piacere  è 


un  affetto,  ha  una  qualità  sentimentale  a 
gradi.  L’amore  è  più  profondo  del  piacere. 
L’amore  è  comprensione,  creativa,  che  re¬ 
dime,  benevolenza  per  tutti  gli  uomini.  Ed 
io  credo  che  è  questo  genere  di  amore  che 
Ci  può  guidare  in  questo  difficile  periodo  di 
transizione. 

E  proprio  questo  è  ciò  che  abbiamo  ten¬ 
tato  di  dire  nel  messaggio  della  nonviolen¬ 
za.  A  volte  è  stato  difficile  e  a  volte  ci  sono 
stati  quelli  che  si  sono  allontanati.  Ma  quan¬ 
do  noi  siamo  stati  fedeli  alla  nonviolenza, 
siamo  stati  capaci  di  stare  dritti  davanti  ai 
nostri  più  violenti  avversari  e  dire:  noi  fa¬ 
remo  scontrare  la  vostra  capacità  di  afflig¬ 
gere  chi  soffre  con  la  nostra  capacità  di  con¬ 
solare  i  sofferenti.  Fateci  ciò  che  volete  e 
noi  vi  ameremo  ancora;  noi  metteremo  di 
fronte  la  vostra  forza  fisica  con  la  nostra 
forza  spirituale.  Noi  non  possiamo  in  tutta 
coscienza  tranquilla  ubbidire  alla  vostra  in¬ 
giusta  legge,  perché  la  non-cooperazione 
con  il  male  è  un  dovere  più  grande  della 
cooperazione  con  il  bene. 

Perciò  gettateci  in  carcere  e  noi  nondi¬ 
meno  vi  ameremo.  Bombardate  le  nostre  ca¬ 
se  e  minacciate  i  nostri  bambini,  e  per  quan¬ 
to  sia  difficile  noi  vi  ameremo  ancora.  Man¬ 
date  i  vostri  perpetratori  di  violenza  incap¬ 
pucciati  nelle  nostre  comunità  dopo  mezza¬ 
notte  e  trascinateci  in  qualche  bordo  di  stra¬ 
da  e  bastonateci  e  lasciateci  quasi  morti  e 
noi  nondimeno  vi  ameremo.  Mandate  i  vostri 
agenti  propagandisti  in  giro  per  la  nazione 
e  fate  credere  che  noi  non  siamo  moralmen¬ 
te  e  culturalmente  preparati  all’integrazio¬ 
ne,  e  noi  nondimeno  di  ameremo.  Ma  siate 
certi  che  noi  vi  logoreremo  con  la  nostra 
capacità  di  soffrire  e  un  giorno  conquistere¬ 
mo  la  nostra  libertà.  Ma  noi  non  vogliamo 
soltanto  conquistare  la  libertà  per  noi  stes¬ 
si;  noi  ci  appelleremo  al  vostro  cuore  e  alla 
vostra  coscienza,  poiché  noi  vogliamo  vin¬ 
cervi  nel  progresso  e  la  nostra  vittoria  sa¬ 
rà  una  duplice  vittoria. 

Quindi,  questo  è  il  messaggio  della  non¬ 
violenza,  e  sono  convinto  che  con  questa 
pressione  e  con  questo  atteggiamento  noi 
saremo  capaci  di  avviarci  verso  un  giorno 
nuovo,  saremo  capaci  di  avviarci  verso  una 
nuova  era  con  la  retta  attitudine  e  non  cer¬ 
cheremo  di  sostituire  una  tirannia  ad  un’al¬ 
tra. 


Il  superbo  è  disadattato 

La  nonviolenza  ci  vuole  insegnare  che  la 
supremazia  del  negro  è  pericolosa  quanto 
la  dottrina  della  supremazia  del  bianco.  Dio 
non  è  interessato  soltanto  alla  libertà  del 
negro,  del  bruno,  del  giallo;  Dio  è  interessato 
alla  libertà  di  tutta  la  razza  umana  e  alla 
creazione  di  una  società  dove  tutti  gli  uo¬ 
mini  possano  vivere  insieme  come  fratelli 
e  ogni  uomo  voglia  rispettare  la  dignità  e  il 
valore  della  personalità  umana.  Questo  è 
ciò.  che  noi  crediamo.  C’è  una  parola  che 
probabilmente  è  usata  più  di  ogni  altra  nella 
moderna  psicologia;  la  parola  «  adattato  ». 
Ora  certamente  tutti  noi  vogliamo  condurre 
una  vita  bene-adattata.  Ma  ci  sono  alcune 
cose  alle  quali  io  sono  orgoglioso  di  essere 
disadattato.  Io  non  intendo  adattare  me 
stesso  alla  segregazione  e  alla  discrimina¬ 
zione.  Io  non  intendo  adattare  me  stesso  al¬ 
la  bigotteria  religiosa.  Io  non  intendo  dive¬ 
nire  adattato  alle  condizioni  economiche  che 
toglieranno  le  cose  necessarie  ai  molti  per 
dare  lussi  ai  pochi.  Io  non  intendo  adattare 
mè  stesso  alla  pazzia  del  militarismo  e  agli 
stessi  dannosi  effetti  della  violenza  fisica. 
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O  nonviolenza  o  non-esistenza 

Nel  tempo  in  cui  gli  Sputniks  e  gli  Ex- 
plorers  e  i  missili  balistici  telecomandati 
portano  la  morte  nella  stratosfera,  nessuna 
nazione  può  vincere  una  guerra.  Non  esiste 
la  scelta  tra  violenza  e  nonviolenza;  c’è  non- 
violenza  o  non-esistenza.  L’alternativa  del 
disarmo,  l’alternativa  della  sospensione  de¬ 
gli  esperimenti  nucleari,  l’alternativa  del 
rafforzamento  delle  Nazioni  Unite  e  attra¬ 
verso  ciò  il  disarmo  di  tutto  il  mondo,  può 
essere  una  civilizzazione  spinta  fino  al  pro¬ 
fondo  annichilimento. 

E  allora  può  essere  che  c’è  il  bisogno  di 
una  nuova  organizzazione  nel  'nostro  mon¬ 
do  —  l’Associazione  Internazionale  per  il 
Progresso  dei  Disadattati  —  un  bisogno  di 
uomini  e  donne  che  possono  essere  malgiu¬ 
dicati  come  il  profeta  Amos,  che  in  mezzo 
alle  ingiustizie  del  suo  tempo,  ha  potuto 
gridare  al  mondo  queste  parole  che  hanno 
lanciato  un’eco  in  tutti  i  secoli:  «  Che  la 
giustizia  scorra  come  l’acqua  e  che  il  giusto 
diventi  un  torrente  impetuoso  ».  Cosi  mal¬ 
giudicato  come  era  Abramo  Lincoln,  che 
prevedeva  che  questa  nazione  non  poteva 
sopravvivere  con  metà  schiavi  e  metà  uo¬ 
mini  liberi;  cosi  malgiudicato  come  Thomas 
Jefferson  che  poteva  trarre  attraverso  le 
pagine  della  storia  parole  elevate  a  pro¬ 
porzioni  cosmiche,  «  Noi  crediamo  in  que¬ 
sta  verità  di  per  sé  evidente  che  tutti  gli 
uomini  sono  creati  uguali  e  a  loro  sono  sta¬ 
ti  conferiti  dal  creatore  alcuni  diritti  inalie¬ 
nabili;  tra  questi  la  vita,  la  libertà  e  la  ri¬ 
cerca  della  felicità»;  cosi  malgiudicato  co¬ 
me  Cristo  che  poteva  dire  agli  uomini  e  al¬ 
le  donne  del  Suo  tempo,  «  Amate  i  vostri 
nemici,  benedite  coloro  che  vi  maledicono, 
pregate  per  coloro  che  vi  maltrattano  ». 


La  rivista  mensile  nonviolenta  Liberation  (5 
Bee\man  Street,  New  Yor\,  N.  Y.  10038)  dal 
cui  numero  di  dicembre  1965  traiamo  il  pre¬ 
sente  scritto,  ne  ha  accompagnato  la  pubblica¬ 
zione  con  alcune  frasi,  di  reverente  attenzione 
a  tutti  coloro  che  nel  Vietnam  e  in  America 
hanno  scelto  la  via  di  bruciarsi  in  nome  della 
coscienza  e  della  salute  dell’umanità  intera, 
terminanti  con  queste  parole  :  «  Buddhisti,  cat¬ 
tolici,  quaccheri,  ebrei  o  atei;  comunisti,  anti¬ 
comunisti;  chiunque  possiamo  essere  —  se  co¬ 
nosciamo  un’altra  via,  ora  è  il  tempo  ». 

L’autoimmolazione  di  monaci  buddhisti 
nel  1963  è  in  qualche  modo  problematica  al¬ 
la  comprensione  della  coscienza  cristiana 
dell’Occidente.  La  stampa  parlò  allora  di 
suicidio,  ma  essenzialmente  non  lo  è.  Non 
è  neanche  una  protesta.  Quello  che  i  mo¬ 
naci  hanno  detto  nelle  lettere  da  loro  la¬ 
sciate  prima  di  bruciarsi,  mirava  soltanto  ad 
inquietare,  a  toccare  il  cuore  degli  oppres¬ 
sori,  e  ad  attirare  l’attenzione  del  mondo 
sulla  sofferenza  dei  vietnamiti.  Bruciarsi 
col  fuoco  significa  provare  ciò  che  si  dice 
essere  della  massima  importanza.  Non  esi¬ 
ste  niente  di  più  penoso  che  bruciarsi.  Dire 
qualcosa  mentre  si  sta  provando  un  tale 
dolore  significa  dirlo  con  il  massimo  corag¬ 
gio,  la  massima  franchezza,  determinazione 
e  sincerità.  Durante  le  cerimonia  dell’ordi¬ 
nazione,  com’è  praticata  nella  tradizione 
Mahayana,  si  richiede  all’aspirante-monaco 
di  bruciarsi  in  uno  o  più  punti,  facendo  vo¬ 
to  di  osservare  le  duecentocinquanta  regole 
del  bhikshu,  di  vivere  la  vita  del  monaco, 
di  raggiungere  l’illuminazione,  e  di  dedicare 
la  propria  vita  alla  salvezza  di  ogni  essere. 
Si  può,  naturalmente,  dire  le  stesse  cose  se¬ 
duti  in  una  comoda  poltrona;  ma  quando 


Attraverso  tale  malgiudicamento  noi  sa¬ 
remo  capaci  di  emergere  dal  buio  e  dalla 
desolata  mezzanotte  della  crudeltà  dell’uo¬ 
mo  sull’uomo  verso  la  luminosa  e  splenden¬ 
te  alba  di  libertà  e  giustizia. 

Il  male  non  può  trionfare 

Io  ho  sperato  ed  ho  fede  che  in  qualche 
modo  a  dispetto  delle  difficoltà  noi  risol¬ 
veremo  questo  problema.  La  difficoltà  è  ades¬ 
so  prima  che  la  vittoria  sia  ottenuta;  an¬ 
cora  altri  dovranno  andare  in  prigione.  Pri¬ 
ma  che  la  vittoria  sia  ottenuta  dovranno 
sentirsi  ingiuriare  continuamente  —  pleba¬ 
glia,  agitatori,  comunisti,  e  molte  altre  co¬ 
se  semplicemente  perché  noi  crediamo  nel¬ 
l’amore  per  il  prossimo  e  siamo  disposti  a 
combattere  per  ciò.  Prima  che  la  vittoria 
sia  ottenuta,  altri  come  Medgar  Evers  do¬ 
vranno  affrontare  la  morte  fìsica.  Ma  la  mor¬ 
te  fìsica  è  il  prezzo  che  si  deve  pagare  per 
liberare  i  propri  figli  da  una  permanente 
morte  spirituale;  niente  può  essere  più  re- 
dentivo.  Prima  che  la  vittoria  sia  ottenuta 
alcuni  dovranno  perdere  il  posto  di  lavoro, 
ma  noi  dobbiamo  credere  che  in  qualche 
modo  sopravviveremo. 

C’è  qualcosa  che  è  posta  al  centro  della 
nostra  fede  che  ci  ricorda  che  il  male  non 
può  trionfare  su  base  permanente.  Il  Ve¬ 
nerdì  Santo  può  occupare  il  trono  per  un 
giorno,  ma  infine  deve  preparare  la  strada 
ai  tamburi  trionfanti  di  Pasqua.  Il  male 
cosi  può  causare  gli  eventi  che  Cesare  oc¬ 
cuperà  il  palazzo  e  Cristo  la  croce,  ma  un 
giorno  lo  stesso  Cristo  risorgerà  e  dividerà 
la  storia  in  Anno  del  Signore  e  Prima  di 
Cristo  in  modo  che  anche  la  vita  di  Cesare 
sia  impressa  con  il  Suo  nome. 

(traduz.  Orazio  De  Guilmi) 


si  pronunciano  queste  parole  inginocchiati 
davanti  alla  comunità  del  sangha  e  mentre 
si  sta  sperimentando  un  siffatto  dolore,  si 
esprimerà  tutta  la  serietà  del  cuore  e  del¬ 
l’animo,  dando  alle  parole  un  peso  ben 
maggiore. 

Il  monaco  vietnamita,  bruciandosi,  affer¬ 
ma  con  tutte  le  sue  forze  e  la  sua  determina¬ 
zione  che  può  subire  le  più  grandi  sofferenze 
per  la  salvaguardia  del  suo  popolo.  Ma  per¬ 
ché  deve  egli  bruciarsi  mortalmente?  La 
differenza  fra  il  bruciarsi  e  il  bruciarsi  mor¬ 
talmente  è  soltanto  una  differenza  di  grado, 
non  di  natura.  Un  uomo  che  si  brucia  trop¬ 
po,  morirà.  L’importante  non  è  il  togliersi 
la  vita,  ma  il  bruciarsi.  Lo  scopo  a  cui  egli 
più  propriamente  mira  è  l’espressione  delia 
propria  volontà  e  determinazione,  non  la 
morte.  Nella  credenza  buddhista,  la  vita  non 
è  confinata  ad  un  periodo  di  60  o  80  a  100 
anni:  la  vita  è  eterna.  La  vita  non  è  confina¬ 
ta  a  questo  corpo:  la  vita  è  universale.  Quin¬ 
di  esprimere  la  propria  volontà  bruciando¬ 
si  non  significa  commettere  un  atto  di  di¬ 
struzione,  ma  eseguire  un  atto  di  costru¬ 
zione,  cioè  soffrire  e  morire  per  il  proprio 
popolo.  Questo  non  è  suicidio.  Il  suicidio 
è  un  atto  di  autodistruzione  che  ha  fra  le 
sue  cause  le  seguenti:  1)  mancanza  di  co¬ 
raggio  per  vivere  è  far  fronte  alle  difficol¬ 
tà;  2)  sconfitta  nei  problemi  della  vita  e 
perdita  di  ogni  speranza;  3)  desiderio  per 
la  non-esistenza  (abhava). 

Questa  autodistruzione  è  considerata  dal 
Buddhismo  come  uno  dei  delitti  più  gravi. 
Il  monaco  che  si  brucia  non  ha  perso  né 
coraggio  né  speranza;  né  desidera  la  non¬ 
esistenza.  Al  contrario,  egli  è  molto  corag¬ 
gioso,  e  pieno  di  speranza,  e  aspira  a  qual¬ 
cosa  di  buono  nel  futuro.  Egli  non  crede 
che  si  sta  distruggendo;  crede  alla  buona 


fruizione  del  suo  atto  di  autosacrificio  per 
la  salvezza  di  altri.  Cosi  come  il  Buddha  in 
una  delle  sue  vite  precedenti  —  come  appa¬ 
re  in  un  racconto  di  Jataka  —  che  offerse 
sé  stesso  ad  una  leonessa  affamata  in  pro¬ 
cinto  di  divorare  i  suoi  piccoli,  il  monaco 
crede  di  esercitare  la  dottrina  della  più  al¬ 
ta  compassione,  sacrificandosi  per  attirare 
l’attenzione  e  per  cercare  l’aiuto  del  po¬ 
polo  dappertutto. 

Io  credo  con  tutto  il  cuore  che  i  monaci 
che  si  sono  bruciati  non  miravano  alla  mor¬ 
te  degli  oppressori,  ma  soltanto  ad  un  cam¬ 
biamento  della  loro  politica.  I  loro  nemici 
non  sono  gli  uomini.  Sono  l’intolleranza,  il 
fanatismo,  il  dispotismo,  la  cupidigia,  l’odio 
e  la  discriminazione,  quali  si  trovano  nel 
cuore  degli  uomini.  Credo  anche,  con  tutto 
il  mio  essere,  che  la  lotta  per  l’uguaglianza 
e  la  libertà  che  state  conducendo  a  Bir¬ 
mingham  nell’ Alabama  non  è  diretta  con¬ 
tro  i  bianchi,  ma  soltanto  contro  l’intolle¬ 
ranza,  l’odio  e  la  discriminazione.  Sono 
questi  i  veri  nemici  dell’uomo  —  non  l’uo¬ 
mo  stesso.  Nella  nostra  patria  sfortunata, 
noi  stiamo  tentando  disperatamente  che  si 
acconsenta  a  ciò:  che  non  si  uccida  l’uomo, 
neanche  in  suo  nome.  Uccidete,  vi  prego,  i 
veri  nemici  dell’uomo,  che  sono  dappertut¬ 
to,  nel  nostro  stesso  cuore  e  nelle  nostre 
menti. 

Ora,  nel  confronto  tra  le  grandi  potenze 
che  sta  avvenendo  nel  nostro  paese,  centi¬ 
naia  e  forse  migliaia  di  contadini  e  bam¬ 
bini  vietnamiti  perdono  la  vita  ogni  gior¬ 
no,  e  la  nostra  terra  è  spietatamente  scon¬ 
volta  da  una  guerra  che  dura  già  da  venti 
anni.  Sono  certo  che  voi,  impegnati  in  una 
delle  lotte  più  dure  per  l’uguaglianza  e  i 
diritti  umani,  siete  fra  coloro  che  compren¬ 
dono  in  pieno,  e  prendono  parte  alla  soffe¬ 
renza  indescrivibile  del  popolo  vietnamita. 
Gli  umanisti  più  grandi  del  mondo  vorreb¬ 
bero  non  rimanere  silenziosi.  Anche  voi  non 
potete  rimanere  muti.  Si  dice  che  l’America 
ha  una  forte  base  religiosa,  e  che  le  guide 
spirituali  non  vorrebbero  permettere  che 
le  dottrine  politiche  ed  economiche  dell’A¬ 
merica  fossero  private  dell’elemento  spiri¬ 
tuale.  Non  potete  rimanere  muti  perché  sie¬ 
te  già  stati  in  azione,  e  siete  in  azione  per¬ 
ché  in  voi  —  per  usare  le  parole  di  Karl 
Barth  —  Dio  è  in  azione,  anch’egli.  E  Al¬ 
bert  Schweitzer,  con  la  sua  enfasi  sul  ri¬ 
spetto  per  la  vita.  E  Paul  Tillich,  con  il  suo 
coraggio  di  essere,  e  quindi,  di  amare.  E 
Niebuhr.  E  Mackay.  E  Fletcher.  E  Donald 
Harrington.  Tutti  questi  umanisti  religiosi, 
e  molti  altri,  non  favoriranno  l’esistenza  di 
una  vergogna  come  ^quella  che  l’umanità 
sta  soffrendo  nel  Vietnam.  Ultimamente  si 
è  bruciato  un  giovane  monaco  buddhista, 
Tich  Giac  Thanh,  per  attirare  l’attenzione 
del  mondo  sulla  sofferenza  sopportata  dai 
vietnamiti,  sofferenza  causata  da  questa  inu¬ 
tile  guerra  —  e  sapete  che  la  guerra  non  è 
mai  necessaria.  Un’altra  giovane  buddhista, 
la  suora  Hue  Thien,  stava  per  sacrificarsi 
nello  stesso  modo  e  con  lo  stesso  intento,  ma 
la  sua  volontà  non  fu  adempiuta  perché 
non  ebbe  il  tempo  di  accendere  un  fiammi¬ 
fero  prima  che  qualcuno  la  vedesse  e  in¬ 
tervenisse.  Nessuno  qui  vuole  questa  guer¬ 
ra.  A  che  cosa  serve,  allora,  questa  guerra? 
E  di  chi  è  questa  guerra? 

Ieri,  durante  una  riunione  in  classe,  un 
mio  studente  ha  pregato  cosi:  «  O  Signore 
Buddha,  aiutaci  ad  essere  vigilanti,  a  ren¬ 
derci  conto  che  noi  non  siamo  vittime  l’uno 
dell’altro.  Siamo  vittime  della  nostra  stes¬ 
sa  ignoranza  e  dell’ignoranza  degli  altri. 
Aiutaci  ad  evitare  di  impegnarci  di  più  nel 
massacro  reciproco  cui  ci  costringe  il  desi¬ 
derio  di  altri  per  il  potere  e  il  predominio  ». 
Nello  scrivervi,  io,  come  buddhista,  profes¬ 
so  la  mia  fede  nell’Amore,  nella  Comunione, 
e  negli  Umanisti  del  mondo,  il  cui  pensiero 
e  atteggiamento  dovrebbe  essere  guida  per 
tutta  l’umanità  nella  ricerca  di  chi  è  il  vero 
nemico  dell’Uomo. 

1»  giugno  1965 
Nhat  Hanh 


Una  lettera  a  Martin  Luther  King 
da  un  monaco  buddista 
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La  nonviolenza  come  incontro 
di  posizioni  diverse 


Oramai  non  c’è  più  bisogno,  come  una 
volta,  di  chiarire  con  insistenti  ragionamen¬ 
ti  alcuni  caratteri  della  nonviolenza.  In  que¬ 
sti  ultimi  anni  l’interesse  alla  nonviolenza 
si  è  fatto  più  attento  e  informato,  ed  è  chia¬ 
ro  a  molti  che: 

1)  la  nonviolenza  non  è  inerzia,  inatti¬ 
vità,  lasciar  fare;  anzi  essa  è  attivissima, 
e  appunto  perché  non  aspetta  di  avere  armi 
decisive,  cerca  di  moltiplicare  le  iniziative 
e  i  rapporti  con  gli  altri,  e  sa  bene  che  si 
può  sempre  fare  qualche  cosa,  se  non  al¬ 
tro  trovare  degli  amici,  dare  la  parola,  l’af¬ 
fetto,  l’esempio,  il  sacrificio;  e  tante  volte 
accade  che  i  rivoluzionari,  gli  oppositori 
che  contano  soltanto  sulle  armi,  se  non  le 
hanno,  stanno  inerti,  e  sono  bloccati  e  sor¬ 
passati  dai  più  forti,  mentre  i  nonviolenti, 
lavorando  instancabilmente,  hanno  tolto  il 
terreno  ai  potenti,  hanno  preparato  il  cam¬ 
biamento.  Insomma  si  può  dire  che  i  non¬ 
violenti  sono  come  le  bestie  piccole,  che  so¬ 
no  più  prolifiche,  e  le  loro  specie  durano 
più  di  quelle  delle  bestie  gigantesche. 

2)  La  nonviolenza  non  è  cosa  che  ri¬ 
guarda  soltanto  i  gusti  e  le  situazioni  degli 
individui;  anzi  essa  allaccia  e  unisce  la 
gente,  affratella  moltitudini,  e  bisogna  ve¬ 
derla  proprio  in  questa  sua  virtù,  senza  lo¬ 
gorarsi  troppo  nella  minuta  casistica  come 
se  tutto  stesse  nel  rendere  o  non  rendere 
uno  schiaffo,  nel  liberarsi  dal  potere  di  un 
assassino  eco.  C’è  ben  altro:  c’è  la  grande 
prassi  dell’unire  moltitudini  con  il  metodo 
della  nonviolenza,  portarle  ad  essere  una 
forza,  anche  se  sono  fisicamente  fragili.  C’è 
una  lunga  riflessione  di  Antonio  Gramsci 
in  proposito,  nei  suoi  Quaderni  del  carcere 
(Il  Risorgimento,  pagg.  46-67),  dove  egli 
capi  tante  cose  meglio  di  chi  stava,  libero, 
beato  e  contento,  nella  «  capitale  »  : 

«  Altro  fatto  contemporaneo  che  spiega  il 
passato  è  la  ”  non-resistenza  e  non-coope- 
razione  ”  sostenuta  da  Gandhi:  esse  posso¬ 
no  far  capire  le  origini  del  cristianesimo  e 
le  ragioni  del  suo  sviluppo  nell’Impero  ro¬ 
mano.  Il  tolstoismo  aveva  le  stesse  origini 
nella  Russia  zarista,  ma  non  divenne  una 
"  credenza  popolare  ”  come  il  gandhismo: 
attraverso  Tolstoi,  anche  Gandhi  si  rial¬ 
laccia  al  cristianesimo  primitivo,  che  il 
■mondo  cattolico  e  protestante  non  riesce 
neppure  più  a  capire.  Il  rapporto  tra  gan¬ 
dhismo  e  Impero  inglese  è  simile  a  quello 
tra  cristianesimo-ellenismo  e  Impero  roma¬ 
no.  Paesi  di  antica  civiltà,  disarmati  e  tee- 
nicàmente  (militarmente)  inferiori,  domina¬ 
nti  da  paesi  tecnicamente  sviluppati  (i  Ro¬ 
mani  avevano  sviluppato  la  tecnica  gover¬ 
nativa  e  militare),  sebbene  come  numero 
di  abitanti  trascurabili.  Che  molti  uomini 
che  si  credono  civili  siano  dominati  da 
pochi  uomini  ritenuti  meno  civili  ma  mate¬ 
rialmente  invincibili,  determina  il  rappor¬ 
to  cristianesimo  primitivo-gandhismo.  La 
Coscienza  dell’impotenza  materiale  di  una 
gran  massa  contro  pochi  oppressori  porta 
alla  esaltazione  dei  valori  puramente  spiri¬ 
tuali,  ecc.,  alla  passività,  alla  non-resisten¬ 
za,  alla  non-cooperazione,  che  però  di  fat¬ 
to  è  una  resistenza  diluita  e  penosa,  il  ma¬ 
terasso  contro  la  pallottola. 

«  Anche  i  movimenti  religiosi  popolari  del 
Medioevo,  francescanesimo,  ecc.,  rientrano 
in  uno  stesso  rapporto  di  impotenza  politica 
delle  grandi  masse  di  fronte  a  oppressori 
poco  numerosi,  ma  agguerriti  e  centralizza¬ 
ti:  gli  «umiliati  e  offesi»  si  trincerano  nel 
pacifismo  evangelico  primitivo,  nella  nuda 
«  esposizione  »  della  loro  «  natura  umana  » 
disconosciuta  e  calpestata  —  nonostante  le 
affermazioni  di  fraternità  in  Dio-padre  e 
di  uguaglianza,  ecc.  Nella  storia  delle  eresie 
medioevali  Francesco  ha  una  sua  posizione 
individuale  ben  distinta:  egli  non  vuole  lot¬ 
tare,  cioè  egli  non  pensa  neppure  a  una  qual¬ 
siasi  lotta,  a  differenza  degli  altri  innova¬ 


tori  (Valdo,  ecc.,  e  gli  stessi  francescani)  ». 

3)  Non  vale  il  fatto  che  la  violenza  c’è 
sempre  stata  nel  mondo,  per  farcela  accet¬ 
tare;  perché  siamo  ben  noi  che  dobbiamo 
decidere  il  piano  della  nostra  vita,  stabilire 
i  nostri  criteri  e  orientamenti.  Non  c’è  nes¬ 
suno,  io  credo,  che  —  fondandosi  sul  detto 
che  la  prostituzione  è  il  mestiere  più  antico, 
cioè  c’è  sempre  stata  —  direbbe  a  sua  so¬ 
rella  di  fare  la  prostituta!  Il  fatto  è,  in¬ 
vece,  che  il  proposito  di  praticare  la  non¬ 
violenza  torna  tenace  alle  coscienze  di  og¬ 
gi,  come  fosse  «  il  parto  storico  »  di  questi 
decenni;  e  la  coscienza  si  sente  sempre  più 
persuasa  nel  rifiutarsi  a  praticare  la  guerra, 
la  guerriglia,  la  tortura,  il  terrorismo,  per 
qualsiasi  ragione;  e  più  che  l’abitudine  del 
passato  vale  il  proposito  per  l’avvenire. 

4)  Il  piano  della  tecnica  è  diverso  da 
quello  della  decisione,  della  scelta  morale. 
Se  io  scelgo  la  nonviolenza,  cioè  l’apertura 
incessante  all’esistenza,  alla  libertà,  allo  svi¬ 
luppo  di  tutti  gli  esseri,  sta  poi  alla  tecnica 
(giuridica,  amministrativa,  sociologica,  ecc.) 
trovare  i  modi  della  sua  attuazione.  Se  scel¬ 
go  la  guerra,  la  tecnica  troverà  i  modi.  L’im¬ 
portante  è  rendersi  conto  che  la  scelta  è  fat¬ 
ta  per  un  principio;  e  ad  uno  che  dicesse: 
«  Ma  se  seguiamo  la  nonviolenza,  non  avre¬ 
mo  questa  cosa  o  quest’altra  »,  ebbene  si 
sa  rispondere  che  chi  sceglie,  accetta  le  con¬ 
seguenze  della  scelta. 

Sicché  oggi  il  lavoro  più  che  di  far  posto 
alla  nonviolenza  rispondendo  alle  obbiezioni 
di  chi  non  si  mette  in.  una  situazione  di  buo¬ 
na  volontà  verso  di  essa,  è  di  articolare  le 
grandi  possibilità,  i  contributi  rinnovatori, 
la  nuova  vita  che  essa  porta,  le  risposte  che 
dà  a  profonde  e  diffuse  esigenze.  Vediamo 
alcuni  grandi  problemi  attuali: 

I)  Nel  campo  religioso  si  è  tornati  a  di¬ 
scutere  sull’ateismo,  e  ci  sono  libri  e  con¬ 
vegni,  C’è  chi  richiama  al  Dio  della  tradi¬ 
zione,  c’è  chi  fa  vedere  la  serietà  dell’atei¬ 
smo,  come  una  lezione  a  coloro  che  parlano 
di  Dio  tanto  a  sproposito.  Ma  se  si  pone  tra 
i  due  l’apertura  nonviolenta  a  tutti  gli  es¬ 
seri,  fino  a  vivere  la  compresenza  di  tutti, 
i  vivi  e  i  morti,  come  una  infinita  unità  che 
produce  coralmente  i  valori,  e  aiuta  ogni 
singolo,  e  trasforma  progressivamente  la 
storia  per  arrivare  ad  una  realtà  liberata, 
ecco  che  questa  COMPRESENZA  DI  TUTTI, 
vissuta  nella  nonviolenza,  può  essere  accet¬ 
tata  dai  teisti  e  dagli  atei  collettivisti,  dal¬ 
l’Occidente  e  dall’Oriente:  dai  teisti  che  pen¬ 
sano  che  Dio  si  dà  alla  compresenza,  dagli 
atei  che  vedono  (senza  bisogno  di  parlare 
di  Dio)  nella  compresenza  diventare  pro¬ 
fonda  e  infinita  l’unità  della  realtà  di  tutti. 

II)  Nel  campo  politico  è  sempre  viva  la 
tensione  tra  le  due  affermazioni  della  libertà 
e  del  socialismo.  La  nonviolenza,  che  porta 
con  sé  un  orientamento  alla  democrazia  più 
aperta,  anzi  all’OMNICRAZIA,  con  il  po¬ 
tere  esercitato  sempre  più  da  tutti,  nella  di¬ 
rezione  e  nel  controllo  dal  basso,  nella  li¬ 
bertà  di  informazione,  di  critica,  di  espres¬ 
sione  —  da  non  sospendere  mai  — ,  e  nel  su¬ 
peramento  di  ogni  sfruttamento,  di  ogni  po¬ 
tenza  sugli  altri  per  via  del  denaro,  forni¬ 
sce  proprio  il  punto  d’incontro  tra  le  due 
affermazioni,  e  il  metodo  per  un’azione  con¬ 
tinua  di  trasformazione  sociale,  veramente 
una  rivoluzione  permanente  che  non  distrug¬ 
ge  gli  avversari,  ma  contrasta  con  le  armi 
della  propaganda,  della  solidarietà,  della 
noncollaborazione. 

III)  Se  guardiamo  nel  campo  delle  isti¬ 
tuzioni  troviamo  evidente  il  travaglio  delle 
istituzioni  esistenti  (associazioni,  comunità, 
chiese.  Stati)  tra  due  caratterizzazioni:  la 
tendenza  ad  essere  centri  di  iniziativa,  di 
principi,  di  lavoro,  centri  pronti  a  dare,  ad 
annunciare,  a  servire,  centri  profetici,  di 


promovimento;  e  la  tendenza  a  vivere  e  ri¬ 
specchiare  più  concretamente  l’unità  di  tut¬ 
ti  gli  esseri  (Stati  e  Nazioni  Unite,  ecume¬ 
nismo,  neolibertarismo  antiautoritario  ecc.). 
Ebbene,  la  nonviolenza  aiuta  a  mettere  a 
fuoco  il  rapporto  tra  queste  due  tendenze, 
perché  proprio  la  nonviolenza  promuove 
CENTRI  (di  uno  o  più  persone)  di  fede  e  di 
lavoro,  disposti  a  testimoniare,  a  dare  (  «  E’ 
meglio  dare  che  ricevere  »,  ha  detto  Gesù 
Cristo),  a  tessere  solidarietà,  cooperazioni, 
assistenza,  a  promuovere  campagne  nel  mon¬ 
do  circostante,  a  studiare  e  diffondere  le 
crescenti  tecniche  della  nonviolenza,  ad  ad¬ 
destrarsi  in  esse;  e,  nello  stesso  tempo,  pro¬ 
muove  la  INTERNAZIONALE  DELLA  NON- 
VIOLENZA,  per  collegamenti  e  interventi 
più  organici  dove  occorrano. 

IV)  Nell’interpretazione,  in  sede  di  filo¬ 
sofia  morale,  della  nonviolenza  troviamo  due 
teorie.  Una  è  quella  deontologica,  che  vede 
la  nonviolenza  come  una  legge  della  nostra 
natura,  che  mira  a  stabilire  unità  con  tutti 
gli  esseri,  una  unità  di  eguaglianza  con  tutti 
e  da  tutti,  anche  gli  inermi,  i  minorati,  rea¬ 
lizzando  cosi  la  legge  di  Dio,  il  DOVERE 
più  puro.  L’altra  teoria  è  quella  teleologica, 
cioè  finalistica,  che  vede  la  nonviolenza  usa¬ 
ta  per  le  CONSEGUENZE  buone  che  prima 
o  poi  ne  verranno  per  la  situazione  degli  uo¬ 
mini,  per  la  loro  formazione,  che  è  rovinata 
dalla  violenza.  La  nonviolenza  invece  fa 
bene  a  chi  la  compie  e  a  chi  la  riceve;  i 
mezzi  buoni  hanno  prima  o  poi  successo. 

V)  Nel  modo  stesso  di  vivere  la  non¬ 
violenza  si  osservano  due  modi.  Per  alcuni  la 
nonviolenza  è  semplicemente  un  CONTRI¬ 
BUTO  che  viene  dato  alla  società  circostan¬ 
te,  alla  storia,  a  tutti:  uno  fa  quell’aggiun¬ 
ta,  senza  imporre  nulla  a  nessuno,  senza 
impero;  se  la  società  continua  ad  usare  la 
violenza,  la  coercizione,  tuttavia  risentirà 
l’influenza  della  nonviolenza.  Per  altri  la 
nonviolenza  è  FINE  di  un  mondo  e  inizio  di 
un  altro,  è  escatologia,  e  perciò  il  rifiuto 
della  violenza  anche  minima  è  totale,  e  fon¬ 
damentale  la  fiducia  di  costruire  fosse  anche 
da  zero,  fiducia  che  la  realtà  asseconderà 
certamente  l’inizio  puro,  come  una  nuova 
creazione  della  società  e  della  realtà.  In 
questo  modo  la  nonviolenza  impegna  tutte 
le  energie  e  tutti  i  sogni  come  la  guerra;  è 
proprio  quell’«  equivalente  morale  della 
guerra  »  che  alcuni  filosofi  hanno  invocato. 

VI)  E  la  nonviolenza  provoca  un  altro 
avvicinamento  di  posizioni.  Oggi  è  chiaro 
che  i  civili  non  potranno  fare  mai  tanti  dan¬ 
ni  con  la  loro  condotta,  le  loro  disubbidienze, 
le  loro  sommosse,  quanti  ne  possono  fare  i 
governi,  anche  in  pochi  quarti  d’ora  di  uso 
di  armi  nucleari.  Bisogna  fronteggiare  la 
guerra.  Una  delle  tecniche  di  questa  lotta 
è  l’obbiezione  di  coscienza  contro  il  servi¬ 
zio  militare.  Vi  sono  in  Italia  già  una  qua¬ 
rantina  di  giovani  che  stanno  in  prigione 
per  attestare  la  loro  obbiezione  di  coscien¬ 
za.  Su  cinquantadue  milioni  di  italiani  quei 
quaranta  sono  gli  unici  che  soffrono  grave¬ 
mente  per  i  loro  ideali.  E  il  governo  non  Si 
muove!  I  terziari  francescani  nel  1221  rifiu¬ 
tarono  di  prendere  le  armi,  nella  piazza  di 
Rimini.  E  oggi  la  guerra  è  uscita  vittoriosa 
dal  Concilio!  Bisogna  insistere,  andare  a- 
vanti.  L’obbieziorie  di  coscienza  interessa  i 
nonviolenti,  ma  interessa  anche  quei  citta¬ 
dini  democratici,  che  per  loro  conto  non  fa¬ 
rebbero  l’obbiezione  di  coscienza,  ma  voglio¬ 
no  che  il  nostro  Paese  abbia,  tra  le  sue  leg¬ 
gi,  la  legge  del  suo  riconoscimento,  proprio 
per  essere  democratico,  per  rispettare  le 
diverse  posizioni  ed  esser  tale  che  valga  la 
pena  di  difenderlo. 

Cosi  in  vari  campi  si  dimostra  l’utilizza¬ 
zione  della  nonviolenza  per  lo  sviluppo  re¬ 
ligioso  é  sociale  del  mondo. 

Aldo  Capitini 
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BARRIERE  AL  DIALOGO 


Da  qualche  tempo  si  parla  con  insistenza 
di  un  dialogo  cattolici-marxisti.  Molte  parole 
ma  poco  dialogo,  se  non  per  qualche  corag¬ 
giosa  iniziativa  avviata  ai  margini  delle 
organizzazioni,  a  quel  livello  di  base  dove 
solitamente  le  idee  diventano  fatti. 

Tutto  il  parlare  che  se  ne  fa  richiama 
alla  mente  una  serie  di  frasi  che  sentivamo 
spesso  ripetere  nelle  riunioni  di  partito, 
durante  il  cosiddetto  dialogo  interno:  «di¬ 
ciamoci  la  verità  »,  «  andiamo  sino  in  fon¬ 
do  »,  «  mostriamo  le  cose  come  realmente 
sono  ».  Dichiarazioni  regolarmente  smentite 
dai  fatti  sulla  scia  d’un  costume  ormai 
consolidato;  la  continua  ripetizione  voleva 
solo  mascherare,  ma  nel  contempo  rivelava, 
l’impotenza  di  tradurre  i  propositi  in  azioni 
concrete,  in  analisi  obbiettive. 

La  realtà  è  che  «  dire  le  cose  come  esatta¬ 
mente  sono  »  costa  qualcosa,  ancor  piu  si¬ 
gnifica  cambiare  qualche  cosa;  e,  si  sa,  i  cam¬ 
biamenti  fanno  sempre  paura  a  chi  è  legato 
alla  situazione  da  modificare.  E  tutti  in 
diversa  misura  lo  siamo: 

Se  i  tentativi  di  dialogo  mostrano  da  un 
lato  l’attuale  loro  limite,  anche  per  abi¬ 
tudinarie  tentazioni  strumentali  e  l’enorme 
resistenza  ad  uscire  da  un  secolare  isola¬ 
mento  per  un  confronto  aperto,  dall’altro 
sembrano  significare  l’embrionale  volontà 
di  evitare  un  futuro  scontro  frontale,  che 
sarebbe  indubbiamente  drammatico  e  vio- 

v  L’importanza  di  questo  aspetto  fa  as¬ 
sumere  al  nonviolento  un  atteggiamento 
di  particolare  attenzione  e  sensibilità,  tale 
da  indurlo  ad  inserire  nel  dialogo  una  sua 
parola  o  due,  assumendosi  le  proprie  re¬ 
sponsabilità  e  cominciando  col  non  met¬ 
tersi  fuori  delle  parti:  cosa  del  resto  diffi¬ 
cile  dato  che  ogni  nonviolento  ha  una  sua 
visione  politica  affiancata  spesso  da  impe¬ 
gni  di  partito.  A  questo  punto  si  rende  dun¬ 
que  necessario  un  discorso  più  personaliz¬ 
zato. 


Il  dialogo  come  apertura  completa. 

Credo  si  possa  condividere  la  definizione 
data  correntemente  al  significato  di  dialogo, 
o  almeno  cosa  esso  presuppone,  e  cioè  una 
«  apertura  completa  »  :  che  poi,  in  pratica, 
significa  dire  esattamente  ciò  che  si  pensa 
e  ciò  che  si  vuole,  mostrarsi  come  realmente 
si  è  sul  piano  individuale,  di  gruppo  e  di 
partito. 

Quel  che  resta  da  accertare  è  se,  e  in 
quale  misura,  questa  apertura  è  presente 
nella  vita  politica.  A  giudicare  dalla  stampa, 
dai  pronunciamenti  ufficiali  dei  rappresen¬ 
tanti  di  partito,  dal  tipo  di  proposte  e  di 
dibattiti  svolti  a  diversi  livelli,  la  risposta 
risulta  quasi  completamente  negativa.  Ma 
cerchiamo  di  andare  un  po’  oltre  l’aspetto 
apparente  e  prendiamo  in  esame  il  dialogo 
in  rapporto  al  problema  della  pace,  un  ter¬ 
reno  cioè  più  accessibile,  almeno  in  teoria, 
di  tanti  altri. 


Per  un  vero  dialogo  in  Italia  sulla  pace. 
Manca  un’esatta  informazione  degli  avve¬ 
nimenti. 

C’è  stato  in  Italia  un  vero  dialogo  sulla 
pace?  Quali  sono  i  risultati?  Vediamo  al¬ 
cuni  aspetti  significativi. 

1)  Non  esiste  nel  nostro  paese  —  ad  ec¬ 
cezione  di  qualche  settimanale  a  tiratura 
limitata  —  una  esatta  informazione  sugli 
avvenimenti  che  interessano  la  pace  nel 
mondo.  Le  vicende  su  cui  s’innestano  ten¬ 
sioni  e  conflitti  diventano  sulla  stampa  estre¬ 
mamente  confuse:  non  solo  la  presentazione 
e  il  commento  sono  solitamente  tendenzio¬ 
si,  ma  si  arriva  addirittura  ad  occultare  o 
falsificare  fatti  ben  precisi.  La  stampa  d’in¬ 
formazione  inglese  e  anche  francese  può 
ampiamente  testimoniare. 

Di  fronte  a  ciò  la  reazione  del  pubblico 
è  pressoché  inesistente. 


Manca  una  guida  indipendente  di  iniziative 

per  la  pace. 

2)  In  Italia  non  esiste  un  movimento 
pacifista  autonomo  di  una  certa  consistenza. 
Il  più  concreto  tentativo  di  dialogo  fra  mo¬ 
vimenti  e  organizzazioni  pacifìste  di  parte, 
la  Consulta  per  la  Pace,  ha  dato  risultati 
inconsistenti,  tranne  qualche  eccezione  a  li¬ 
vello  nazionale.  E’  quasi  impossibile  fare 
marce  o  manifestazioni  pacifìste  d'un  qualche 
rilievo  senza  il  benestare  tacito  od  esplicito, 
quindi  l’intervento  sollecitatore,  dei  partiti. 

Sino  ad  ora  l’azione  popolare  per  la  pace 
se  da  un  lato  ha  indubbiamente  maturato 
certi  valori,  dall’altro  non  ha  dialogato  af¬ 
fatto,  ha  invece  contribuito  solidamente 
ad  aumentare  le  distanze  ed  a  rafforzare 
quei  blocchi  contrapposti  che  si  vorrebbero 
superare  con  il  dialogo. 

3)  Il  conflitto  indo-pakistano,  con  le 
migliaia  di  vittime  civili  e  militari,  non  ha 
risvegliato  nella  coscienza  popolare  alcuna 
iniziativa.  Così  come  altri  conflitti  o  tensio¬ 
ni  esistenti  nel  Medio  Oriente,  in  Africa, 
Asia  e  Sud-America,  passano  quasi  inos¬ 
servati.  Si  è  talmente  abituati  a  marce  o 
comizi  di  protesta  contro  «  invasori  »  di  va¬ 
rio  genere,  che  di  fronte  a  guerre  di  que¬ 
sto  tipo  —  dove  pure  esistono  delle  cause 
sulle  quali  è  possibile  intervenire  —  la  gen¬ 
te  rimane  semplice  spettatrice,  non  si  muo¬ 
ve,  non  sa  in  realtà  cosa  fare. 


Silenzio  politico  per  l’o.d.c. 

4)  Esiste  il  problema  degli  obiettori 
di  coscienza.  La  sua  pubblicizzazione  e  le 
pressioni  perché  venga  approvata  una  legge 
di  riconoscimento,  sono  opera  di  limitatis¬ 
simi  gruppi;  sino  a  poco  tempo  fa  i  giornali 
di  partito  hanno  sistèmaticainente  ignorato 
ogni  azione  diretta  di  piazza  in  proposito, 
ed  anche  ora  un  serio  impegno  trova  larghe 
falle  nello  schieramento  democratico. 

Se  si  crede  che  il  problema  dell’obiezione 
di  coscienza  —  con  tutte  le  conseguenze  che 
esso  comporta  nella  contestazione  del  prin¬ 
cipio  e  delle  strutture  autoritarie,  per  con¬ 
tro  nell’apertura  democratica  —  abbia  una 
importanza  assai  limitata,  ciò  conferma  che 
le  idee  sulla  pace,  cosi  come  la  visione  tat¬ 
tica  e  strategica  dell’azione  pacifista,  non 
sono  state  sufficientemente  ripensate.  Può 
anche  significare,  peggiore  ipotesi,  che  ci 
si  attarda  sulla  strumentalizzazione,  che  è 
antidialogo  . 

Volendo  allargare  il  campo  delle  osser¬ 
vazioni  troveremmo  certo  numerose  con¬ 
ferme  della  già  evidente  diseducazione  ri¬ 
guardo  al  problema  della  pace.  E  questa  di¬ 
seducazione  è  per  noi  prova  concreta  che  il 
dialogo  sulla  pace  è  stato  insufficiente,  per 
non  dire  irrilevante.  Non  molto  diversa,  sot¬ 
to  questo  profilo,  è  la  situazione  politica  ge¬ 
nerale. 

.  Se  vogliamo  veramente  un  dialogo  è  dun¬ 
que  necessario  per  primo  prendere  esatta 
coscienza  delle  esperienze  passate,  in  modo 
da  avere  sempre  ben  presente  ciò  che  non 
è  stato  dialogo,  quindi  per  contrasto  ciò  che 
può  esserlo;  verificare  inoltre  nell’arco  sto¬ 
rico  degli  ultimi  vent’anni  il  rapporto  tra 
fini  e  mezzi,  traendone  le  necessarie  conse¬ 
guenze. 

E’  una  esperienza  senza  dubbio  difficile, 
che  può  essere  facilitata  evitando  inutili 
ricerche  di  colpe,  alibi  o  giustificazioni,  su¬ 
perando  lo  scoglio  dei  giudizi  morali  e  po¬ 
nendosi  su  un  piano  analitico  impersonale. 

Nel  complesso  intreccio  di  cause  che  han¬ 
no  determinato  la  barriera  al  dialogo,  una 
componente  di  fondo  va  certamente  indi¬ 
viduata  nell’interruzione  ventennale  che  il 
fascismo  ha  imposto  allo  sviluppo  di  una  co¬ 
scienza  sociale.  Non  solo  di  sosta  è  lecito 
parlare,  ma  addirittura  di  involuzione,  se 
si  considerano  tutte  le  scorie  che  i  regimi 
totalitari  e  nazionalisti  lasciano  nella  strut¬ 
tura  mentale  dei  sudditi,  in  primo  luogo  il 
settarismo. 

Al  termine  del  secondo  conflitto  mondiale, 
i  cittadini  italiani  si  sono  trovati  di  fronte, 


con  la  riacquistata  libertà  di  decisione,  enor¬ 
mi  problemi  che  da  tempo  non  erano  più 
abituati  a  seguire;  problemi  urgenti  che  non 
potevano  attendere  il  tempo  lungo  di  una 
educazione  democratica.  Cosa  potevano  fare 
i  partiti,  se  non  quello  che  hanno  fatto  e 
che  era  indispensabile,  cioè  convogliare  gli 
slanci  popolari  in  grandi  temi,  necessaria¬ 
mente  elementari  e  grossolani?  Come  po¬ 
teva  non  conseguire  un  tipo  di  visione  glo¬ 
bale  ed  estremista,  l’abito  mentale  del  «  con 
noi  o  contro  di  noi  »,  del  bianco  e  del  nero, 
l’abitudine  a  difendere  sistematicamente  la 
validità  della  propria  opera  e  per  converso 
denigrare  sempre  e  comunque  quella  al¬ 
trui? 

Vent’anni  di  simile  esercizio  hanno  la¬ 
sciato  profondi  segni,  tali  che  riuscirà  molto 
difficile,  a  coloro  che  hanno  seguito  passi¬ 
vamente  il  processo,  modificare  sostanzial¬ 
mente  la  propria  struttura  mentale. 

Un  cambiamento  sostanziale. 

Chi  ha  in  animo  di  avviare  un  dialogo, 
cioè  di  cambiare  un  modo  di  essere  conso¬ 
lidato  da  alcuni  decenni,  si  trova  natural¬ 
mente  di  fronte  poderose  resistenze.  Si  tratta 
di  riorientare  il  senso  di  marcia  d’alcuni 
milioni  di  persone  e  non  v’è  dubbio  che  ai 
primi  tentativi  seguiranno  forti  contraccol¬ 
pi.  E’  inevitabile,  è  il  prezzo.  Il  giusto 
prezzo  che  vale  la  pena  di  pagare  e  a  cui 
bisogna  essere  preparati. 

Un’altra  prospettiva  del  dialogo  da  te¬ 
nere  presente  è  che  esso  una  volta  avviato 
riuscirà  rivoluzionario,  cambierà  molte  cose, 
dappertutto,  nelle  strutture  medesime  dei 
partiti,  nei  loro  piani  a  breve  e  lungo  ter- 

Qui  troviamo  un  altro  grande  ostacolo. 
La  percezione  più  o  meno  inconscia  di  un 
cambiamento  sostanziale  risveglia  la  paura 
del  nuovo,  di  ciò  che  non  si  conosce,  e  il  ti¬ 
more  di  perdere  qualcosa  genera  automa¬ 
ticamente  una  barriera  mentale  conserva¬ 
trice.  E’  desolante  constatare  —  e  succede 
spesso  —  che  uomini  che  hanno  rischiato  il 
carcere  e  la  vita  nella  lotta  antifascista 
prima,  sindacale  poi,  rifiutano  un  atto  di 
onestà  politica  o  giustizia  amministrativa 
che  possa  comportare  un  minimo  di  rischio. 
Non  parliamo  degli  altri,  ben  assestati  nel 
sistema  di  «  sicurezza  »  della  società  del 
«  benessere  ». 

C’è  in  realtà  una  crisi  di  valori,  più  preci¬ 
samente  si  è  scivolati  gradualmente  sui  va¬ 
lori  della  «  civiltà  capitalista  »  :  il  successo, 
l’affermazione,  la  sicurezza,  il  possesso,  il 
benessere,  ecc.,  e  si  è  persa  di  vista  la 
prospettiva  di  un  mondo  nuovo  —  seppur 
«  antico  come  le  montagne  »  —  cui  può 
aprirci  la  sperimentazione  di  quelle  idee 
in  cui  si  dice  di  credere. 

La  scelta  del  dialogo  non  è  certo  facile. 
Il  dialogo  è  verità,  non  è  compromesso  né 
rinuncia,  nemmeno  accordo  di  vertice,  è 
rispetto  e  tolleranza,  fiducia  negli  uomini, 
nella  vita,  è  rivoluzionario  e  non  può  aversi 
fra  istituzioni,  si  svolge  contemporaneamente 
verso  l’esterno  e  verso  l’interno,  del  gruppo 
o  della  persona  che  lo  promuove.  E’  tante 
altre  cose  che  non  siamo  abituati  a  fare. 

Dal  punto  di  vista  nonviolento  non  vi  sono 
dubbi:  dialògo-verità-nonviolenza  sono  ter¬ 
mini  equivalenti,  sono  anche  mezzo  che  di¬ 
venta  fine,  non  per  dogma  ma  per  esperienza 
vissuta,  individualmente  e,  in  parte,  stori¬ 
camente. 

Da  altri  punti  di  vista  la  scelta  può  pre¬ 
sentare  angolazioni  diverse.  Non  ha  molta 
importanza.  L’importante  per  tutti  è  che  il 
dialogo  prenda  avvio,  per  evitare  i  disastrosi 
effetti  della  violenza  e  anche,  una  volta 
tanto,  per  il  rispetto  che  ognuno  di  noi  deve 
a  se  stesso. 

Gastone  Manzoli 


Condivido  le  esigenze  dell'amico  Manzoli,  e 
vorrei  soltanto  aggiungere  qualche  osservazio¬ 
ne  sulla  attuazione.  Se  si  pensa  lo  stato  di  di¬ 
sorientamento  italiano  sui  problemi  della  pace 
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£ibri 


e  articoli 


sulla 


nonviolenza  e  la 


pace 


di  MARTIN  BUBER  (Ed.  Comunità,  Mila¬ 
no,  1958). 

La  lettura  di  Buber  è  stimolante  e  suggestiva 
per  la  ricchezza  dei  motivi  spirituali  che  pone 
alla  base  dei  rapporti  tra  gli  uomini  a  qualsiasi 
livello  di  esperienza:  sociale,  politica,  pubblica 
o  privata. 

Par  di  trovarci  al  cospetto  di  un  moderno  pro¬ 
feta  e  di  fatto  Buber  è  considerato  il  più  signifi¬ 
cativo  dei  pensatori  ebrei  contemporanei,  la  guida 
etico-politica  del  popolo  di  Israele,  il  «socialista 
utopista  »  che  educato  allo  studio  filologico  dei 
testi  religiosi  e  divulgatore  dello  Hassidismo,  im¬ 
pegna  il  suo  pensiero  e  le  sue  convinzioni  reli¬ 
giose  per  stimolare  il  suo  popolo  e  l’umanità  a 
realizzare  una  società  basata  sul  dialogo,  sull’au¬ 
tentico  rapporto  umano  che  è  collaborazione  nel 
rispetto  reciproco. 

A  circa  sei  mesi  dalla  sua  scomparsa  (è  morto 
il  13  giugno  del  1965  a  Gerusalemme)  mi  pare  do¬ 
veroso  ricordare  alcuni  aspetti  del  suo  pensiero, 
che  hanno  arricchito  il  nostro  patrimonio  spiri¬ 
tuale  e  che  sono  validi  anche  per  noi. 

Il  tema  fondamentale  di  «  Io  e  tu  »  è  il  princi. 
pio  del  dialogo  come  relazione  veramente  auten¬ 
tica  di  una  persona  con  un’altra  persona  che  si 
rispettano  e  crescono  nella  relazione  stessa  e  che 
trovano  la  forza  e  il  centro  vivente  in  un  Tu  eter¬ 
no:  «  In  ogni  sfera,  in  ogni  processo  a  noi  presente 
del  divenire,  noi  guardiamo  al  margine  dell’eter¬ 
no  Tu;  ogni  volta  ne  cogliamo  un  soffio;  in  ogni 
Tu  leggiamo  l’eterno  »  (pag.  12). 

Nel  rapporto  dialogico  è  estranea  l’utilizzazione, 
la  sperimentazione  che  sono  tipiche  del  rapporto 
col  mondo,  colle  cose  che  consideriamo  utili.  E’ 
come  se  il  mondo  avesse  due  volti  per  l’uomo  a 
seconda  del  suo  modo  di  comportarsi.  Le  parole 
base  lo-Tu,  Io-Esso  (inteso  come  «  cosa  »,  né  ma¬ 
schile  né  femminile,  cioè  «  neutro  »),  indicano  i 
due  miodi  di  essere  verso  l’altro  sia  persona  o 
cosa;  se  noi  sperimentiamo  e  utilizziamo  il  Tu, 
questo  ci  diventa  Esso  e  la  persona,  non  più  in 
rapporto  dialogico  con  noi,  diventa  una  cosa. 

Quanto  più  la  civiltà  ha  sviluppato  il  tipo  di 
rapporto  Io-Esso  tanto  più  ne  è  stata  danneggiata 
la  pura  relazione  Io-Tu  e  quindi  la  forza  spiri- 
tuale  che  è  alla  base  della  relazione.  Ma  l’uomo 
vive  in  una  situazione  di  antinomia:  non  può  fare 
a  meno  dello  spirito,  quindi  del  Tu,  ma  non  può 
fare  a  meno  neppure  del  mondo,  quindi  dell’Es¬ 
so.  I  due  volti  o  aspetti  della  realtà  sono  sempre 
inscindibili  almeno  nettamente:  sia  nella  vita  pri- 
vata  che  in  quella  pubblica  si  presentano  all’uo¬ 
mo  le  divisioni  tra  elementi  esterni,  istituzionali, 
e  elementi  interni  come  i  sentimenti;  è  difficile 
tracciare  nettamente  il  confine  tra  l’interno  e  l’e¬ 
sterno,  l’uomo  non  può  ridursi  né  all’uno  né 
all’altro  elemento  :  «  l’Esso  spezzato  delle  istitu¬ 


dopo  ventitré  anni  di  fascismo,  dopo  la  ripresa 
del  vecchio  patriottismo  scolastico,  innestato  in 
.un  europeismo  e  occidentalismo  favorevole  al 
riarmo,  si  capisce  la  difficoltà  di  una  larga  cor¬ 
rente  indipendente  per  la  pace.  Quando  fa¬ 
cemmo  la  Marcia  della  Pace  nel  settembre  1961, 
molti  impararono  allora  che  esisteva  in  Italia 
una  pur  esigua  direzione  nonviolenta,  un  pacifi¬ 
smo  assoluto.  Da  allora  ad  oggi  non  si  può  dire 
che  l’appdssionamènto  indipendente  per  la  pace 
non  abbia  fatto  progressi. 

La  Consulta  per  la  pace  sorse  allora  per  dare 
una  base  comune  alla  lotta  contro  la  guerra.  Non 
è  un  male  che  essa  abbia  poi  ceduto  il  campo 
al  lavoro  dei  singoli  Movimenti  (e  tra  questi 
al  Movimento  nonviolento  per  la  pace).  Tutta¬ 
via  non  è  affatto  escluso  che  la  Consulta  risor¬ 
ga,  di  nome  o  di  fatto,  tutte  le  volte  che  forze 
diverse,  operanti  per  la  pace,  debbano  conver¬ 
gere  in  un’iniziativa  comune,  per  poi  tornare  a 
lavorare  per  conto  proprio.  Per  costituire  una 
grande  organizzazione  nazionale  dove  sono  i 
mezzi?  e  dove  sono  le  persone,  se  quelle  poche 
attive  sono  già  impegnate  a  lavorare  per  i 
singoli  Movimenti  o  nei  partiti  politici?  Man- 
zoli  dice:  «Si  tratta  di  riorientare  il  senso  di 
marcia  d’ alcuni  milioni  di  persone  ».  Ma  sap¬ 
piamo  bene  che  i  più  sono  indifferenti,  e  i  pic- 


zioni  è  un  qualcosa  privo  di  anima  ...  e  l’Io 
spezzato  del  sentimento  è  un  uccello  che  svolaz¬ 
za  qua  e  là  »  (pag.  42). 

La  persona  umana  si  realizza  in  comunione  con 
altre,  e  la  vera  comunità  «  non  sorge  perché  gli 
uomini  provano  sentimento  l’uno  verso  l’altro,  ma 
per  queste  due  cose:  che  tutti  loro  stiano  in  una 
relazione  reciproca  con  un  centro  vivente,  <S  che 
una  relazione  reciproca  e  vivente  sia  anche  tra 
essi  ...  la  relazione  vivente  reciproca  comprende 
i  sentimenti,  ma  non  deriva  da  essi  »  (pag.  43). 
Sia  nella  vita  pubblica  che  in  quella  personale  pri¬ 
vata  c’è  bisogno  della  stessa  connessione  perché 
siano  veramente  umane. 

Nella  situazione  attuale  in  cui  le  organizzazioni 
politiche  e  l’economia  si  sono  ampiamente  svi¬ 
luppate,  pare  che  prevalgano  considerazioni  uti¬ 
litarie,  rapporti  Io-Esso;  secondo  Buber  anche  lo 
Stato  e  l’Economia  partecipano  della  vita  umana 
nella  misura  in  cui  partecipano  dello  Spirito. 
Statisti  ed  economisti  fanno  bene  a  tenerne  con¬ 
to,  nei  limiti  del  possibile,  perché  anche  il  lavoro 
e  la  proprietà  si  riscattano  con  lo  spirito  :  «  Solo 
dalla  sua  presenza  può  ogni  lavoro  ricevere  si¬ 
gnificato  e  gioia  »  (pag.  47). 

«  E’  certamente  importante  che  le  istituzioni 
dello  Stato  divengano  più  libere  e  quelle  dell’e¬ 
conomia  più  conformi  al  diritto  .  .  .  certo  è  che 
non  possono  divenire  libere  e  giuste  con  le  sole 
loro  forze  »  (pag.  47). 

Ciò  che  veramente  conta  per  Buber  è  se  quanto 
di  spirituale  vi  è  ancora  nella  vita  collettiva  si 
mantiene  autonomo  e  non  si  sottomette  alle  isti¬ 
tuzioni  e  «  se  quel  tanto  di  spirituale  che  ancora 
rimane  della  vita  dell’uomo  si  unisce  nuovamente 
alla  vita  collettiva  »  (pag.  47).  Per  questo  il  socia- 
lista  «  utopista  »  M.  Buber  auspica  una  vita  col¬ 
lettiva  dove  lo  spirito,  la  relazione,  sono  l’ideale 
da  tener  sempre  d’occhio,  non  distinguendo  mai 
ciò  che  è  spirituale  da  tutto  il  resto,  ma  fronteg¬ 
giando  il  mondo  dedicandosi  ad  esso  per  riscattarsi 
con  esso.  L’uomo  deve  impegnarsi  perché  il  mondo 
dell’Esso,  della  causalità  non  soffochi  quello  che 
è  più  valido:  il  vero  rapporto  dialogico.  Nei  mo¬ 
menti  di  crisi  della  civiltà  possono  affiorare  at¬ 
teggiamenti  individualistici  di  protesta  che  sono 
sterili  perché  lo  scetticismo  e  l’individualismo  co¬ 
noscono  l’arbitrio  e  non  la  libertà  costruttiva  di 
rapporti  comunitari  :  «  Il  principio  e  la  fine  del 
mondo  non  sono  in  me  .  .  .  ma  sono  un  perpetuo 
accadere  che  è  legato  a  me,  alla  mia  vita,  alla  mia 
decisione,  al  mio  lavoro,  al  mio  servizio  »  (pa¬ 
gina  83).  «  Soltanto  chi  crede  nel  mondo  giunge 
a  stabilire  rapporti  con  esso  »  (pag.  83). 

L’uomo  religioso  non  può  pensare  di  stare  se¬ 
parato  dal  mondo  per  rinchiudersi  nella  propria 
anima  nella  contemplazione  di  Dio.  «  Non  è  pos¬ 
sibile  dividere  la  propria  vita  fra  una  reale  rela¬ 
zione  con  Dio  e  un  non  reale  rapporto  con  il 
mondo  .  .  .  Non  è  possibile  servire  Dio  in  verità 


coli  gruppi  preferiscono  portare  avanti  il  pro¬ 
prio  orientamento  particolare.  Se  questa  è  la 
situazione  italiana,  non  fare  nulla?  Tutt’altro. 
Continuare  a  lavorare  per  il  Movimento  non¬ 
violento  e  per  un  cambiamento  sostanziale  dal 
basso,  ma  in  modo  aperto  e  dialogante  con  gli 
altri,  e  stando  pronti  ad  unirsi  volta  per  volta 
per  iniziative  di  fondo  comune.  Per  es.  la  Con¬ 
sulta  potrebbe  preparare  (se  i  dirigenti  saran¬ 
no  attivi  e  concordi  in  questo)  un  libro  divulgati¬ 
vo  sui  principali  problemi  della  pace  (ivi  si  par¬ 
lerebbe  della  coesistenza  pacifica,  del  disarmo, 
del  neutralismo,  della  nonviolenza  per  la  pace, 
dell’ obbiezione  di  coscienza,  della  scuola  per  la 
pace  ecc.),  un  libro  aperto  e  polivalente,  che  po¬ 
trebbe  servire  di  base  alla  costituzione  di  «  circoli 
della  pace  «  per  libere  discussioni.  Ma  prima  ci 
vuole  il  libro,  anche  per  indicare  le  differenze 
tra  i  vari  orientamenti  e  non  essere  catturati 
in  un  atteggiamento  unilaterale.  Per  i  rapporti 
con  l’Estero  la  Consulta  è  stata  ed  è  utile,  per¬ 
ché  tiene  gli  italiani  nella  Confederazione  inter¬ 
nazionale  per  il  Disarmo  e  la  Pace.  Questa  ten¬ 
ne  nel  febbraio  1965  a  Roma  un  importante 
convegno  internazionale  sull’Europa  e  la  pace 
nel  mondo,  che  fu  proprio  organizzato  dalla 
Consulta  italiana  per  la  pace. 

A.  C. 


e  utilizzare  il  mondo  ».  Chi  utilizza  il  mondo 
tende  anche  a  utilizzare  Dio  «  e  costui  e  non 
l’ateo  è  il  senza  Dio  »  (pag.  94). 

E’  difficile  per  l’uomo  realizzare  a  pieno  il  puro 
dialogo  nella  vita  perché  l’antinomicità  radicale 
dell’essere  tra  libertà  e  necessità  porta  fatalmen¬ 
te  a  trasformare  in  Esso  anche  l’eterno  Tu,  la 
forza  centrale  vivente.  La  storia  delle  religioni 
conferma  questo  quando  si  fa  preminente  il  fat¬ 
to  culturale  su  quello  dinamico  interno  che  è 
attuarsi  continuo  e  mai  finito  dello  spirito.  Tut¬ 
tavia  il  vivere  colla  prospettiva  del  rapporto  Io-Tu 
vuol  dire  cercare  tutte  le  occasioni  nella  vita  pri¬ 
vata  e  nella  pubblica  perché  prevalga  l’elemento 
costruttivo  del  dialogo  sul  suo  opposto. 

Di  particolare  interesse  mi  sembrano  alcuni 
pensieri  base  sull’educazione  che  sono  in  armo¬ 
nia  col  tema  centrale  del  principio  dialogico.  Nel 
saggio  «  dell’educazione  »  che  fu  il  contributo  di 
Buber  alla  terza  conferenza  internazionale  di  Pe¬ 
dagogia  (Heidelberg,  1925),  l’Autore  sostiene  la 
importanza  centrale  dell’educazione  perché  il  bam¬ 
bino  è  una  realtà.  «  Il  genere  umano  inizia  ad 
ogni  ora  ...  in  quest’ora  come  in  ogni  ora  negli 
strati  dell’esistenza  irrompe  l’inesistito,  con  die¬ 
cimila  volti  .  .  .  avvenimento  creativo  per  eccel¬ 
lenza.  La  realtà  bambino  è  questo  fenomeno  del- 
l’«  unicità  »,  questa  grazia  del  poter  incominciare 
di  nuovo,  sempre  di  nuovo  »  (pag.  229). 

Il  compito  dell’educatore  è  di  non  sciupare 
questa  forza,  ma  di  aiutare  a  trasformare  la  forza 
generatrice  in  forza  di  rinnovamento.  «  La  storia 
futura  non  è  scritta  da  una  legge  di  scadenza  su 
un  papiro  che  basta  svolgere;  i  suoi  segni  vengono 
pure  coniati  dalle  decisioni  imprevedibili  delle 
generazioni  future  »  (pag.  230). 

Non  basta  «  sviluppare  le  forze  creative  »  per 
una  vera  educazione.  L’istinto  generatore  è  molto 
importante  e  va  rispettato  nella  sua  indipenden¬ 
za  e  unicità,  tanto  più  che  è  una  forza  diretta  a 
fare,  a  creare  e  non  cerca  mai  di  accaparrarsi ,  il 
mondo,  ma  il  creatore  potrebbe  essere  un  soli¬ 
tario  se  non  sviluppa  l’altra  sua  tendenza  fonda- 
mentale  che  è  quella  comunitaria.  «  L’impulso 
generatore  abbandonato  a  se  stesso  è  incapace  di 
condurre  a  due  formazioni  indispensabili  per  la 
costruzione  di  una  vera  vita  umana:  alla  parte¬ 
cipazione  per  una  cosa  e  all’ affermazione  nella 
reciprocità  »  (pag.  233). 

Errano  coloro  che  non  rispettano  la  libera  e- 
spansione  della  personalità  nel  bambino  e  la  sof¬ 
focano  con  l’autorità,  ma  errano  anche  coloro  che 
in  nome  della  libertà  annullano  la  presenza  si¬ 
gnificativa  dell’educatore. 

«  Il  polo  opposto  alla  costrizione  non  è  la  li¬ 
bertà  ma  l’unione  »  (pag.  238).  La  libertà  è  il 
punto  di  partenza  indispensabile  per  creare  la 
possibilità  di  unione  e  collaborazione,  ma  non  il 
punto  di  arrivo.  Anche  la  relazione  educativa  è 
dialogica;  anche  nell’atto  di  educare  è  necessaria 
la  comprensione,  l’educatore  deve  mettersi  dalla 
parte  dell’altro,  ma  il  procedimento  della  com¬ 
prensione  concreta  è  unilaterale  in  quanto  essa 
non  può  essere  reciproca.  Se  la  relazione  diven¬ 
tasse  una  comprensione  reciproca,  all’atto  educa¬ 
tivo  si  sostituirebbe  il  rapporto  di  amicizia. 

Ho  sottolineato  solo  quegli  aspetti  del  pensiero 
filosofico,  sociale  e  pedagogico  di  Buber  che  mi 
sembrano  riducibili  al  punto  centrale:  sviluppare 
lo  spirito  comunitario  nella  libertà.  Potrebbe  ap¬ 
parire  infondata  la  distinzione  surriferita  tra  re¬ 
lazione  educativa  e  relazione  di  amicizia  e  na¬ 
scondere  una  forma  di  paternalismo,  ma  non  cre¬ 
do  si  possa  rimproverare  questo  a  chi  vede  nel¬ 
l’educazione  «  il  significato  di  un  alto  ascetismo  », 
di  una  responsabilità  profonda  per  un  essere  che 
si  affaccia  alla  vita  e  che  ha  bisogno  di  fiducia, 
rispetto  e  soprattutto  del  sicuro  senso  del  legame 
con  un  altro  essere  che  —  perché  ha  maturato  una 
più  profonda  esperienza  della  vita  —  può  dare 
con  un  cenno,  un’indicazione,  una  testimonianza 
più  che  un  ammaestramento,  che  sarà  l’inizio  di 
un  dialogo  da  svolgere  per  misurare  i  propri  li¬ 
miti  nell’unione  cogli  altri. 

Lo  stile  del  discorso  di  Buber  è  altamente  pro¬ 
fetico,  la  sua  modernità  e  validità  per  noi  sta  nel¬ 
l’impegno  profondo  verso  tutta  la  realtà;  questo 
impegno  lo  avvicina  a  Gandhi  e  a  quella  cultura 
moderna  e  contemporanea  più  aperta  e  sensibile 
alla  situazione  attuale  dell’uomo  nel  mondo  ;  situa¬ 
zione  sbilanciata  tra  indifferenza  e  protesta  in¬ 
dividualistica  cui  Buber  indica  un  rimedio  nella 
ricostruzione  della  fede  nel  dialogo. 

Luisa  Schippa 
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Sulla  Cina  e  il  Vietnam 


Ci  è  stato  chiesto  se  noi  siamo  disposti  a 
contrastare  alla  Cina,  cosi  come  contrastia¬ 
mo  all’imperialismo  deH’America. 

Per  ciò  che  mi  riguarda,  vedo  la  cosa 
chiaramente.  Non  sono  contro  nessun  po¬ 
polo,  e  direi  che  tutti  mi  riescono  interes¬ 
santi:  sono  esseri  che  sono  nati,  hanno  un 
volto,  hanno  atteggiamenti  e  sentimenti  si¬ 
mili  a  quelli  di  persone  care;  ogni  individuo 
è  un  mondo;  ogni  popolo  ha  il  tesoro  di 
innumerevoli  bambini,  vero  preaccenno  di 
una  realtà  liberata,  e  tanto  simili  tra  loro 
dappertutto.  Ma  non  ho  la  «  cotta  »  per  un 
popolo,  a  scapito  di  un  altro;  se  ne  avessi, 
cercherei  di  superarle,  pér  non  urtare  in¬ 
timamente  altri.  Volete  avere  simpatia  per 
le  tante  belle  qualità  degli  inglesi  o  degli 
indiani?  Ma  ci  sono  anche  tanti  altri,  con 
altre  qualità. 

La  cosa  diventa  più  complessa  se  si  con¬ 
siderano  le  ideologie,  i  sistemi  politici  e  so¬ 
ciali,  i  programmi  dei  governi.  Qui  debbo 
dre  che  non  ce  n’è  uno  che  mi  quadri  per¬ 
fettamente.  E  non  voglio  fare  la  considera¬ 
zione  del  «  male  minore  »,  che  cioè  in  cer¬ 
ti  Paesi,  malgrado  tutto,  starei  meglio  che 
in  altri,  perché  questa  è  una  considerazione 
di  comodo,  che  non  si  eleva  al  piano  serio 
della  scelta  religiosa  e  politica.  Sono,  dun¬ 
que,  i  «  peccati  »  che  vanno  fronteggiati; 
i  «  peccatori  »  non  vanno  odiati. 

Cresce  oggi  nel  mondo  occidentale  la 
campagna  di  svalutazione  della  politica  e- 
stera  e  militare  della  Cina.  Si  vuole  indurre 
la  gente  ad  approvare  tutto  ciò  che  sia  fatto 
contro;  e  qui  è  l’inganno  che  dobbiamo  se¬ 
gnalare,  dal  punto  di  vista  della  nonviolen¬ 
za — IL  contributo  che  essa  può  dare  oggi  in 
questo  campo  è,  secondo  me,  importante, 
perché  rende  indipendenti  dallo  scegliere 
obbligatoriamente  una  parte  o  l’altra,  e  dal 
trovarsi  coincolti  in  cose  inaccettabili  da  un 
nonviolento.  Per  me  è  semplicemente  un 
abbozzo  di  socialismo  il  fervore  collettivi¬ 
stico,  di  grande  passione  e  sacrificio,  che 
pervade  i  cinesi,  perché  socialismo  è  an¬ 
che  piena  libertà  di  informazióne  e  di 
critica  estesa  a  tutti  veramente  (come  non 
fa  il  capitalismo),  è  libertà  di  controllo 
dal  basso,  di  associazione  e  di  comunica¬ 
zione,  è  progressiva  apertura  alla  nonvio¬ 
lenza.  Per  me.  è  semplicemente  un  abbozzo 
di  libertà  quella  che  credono  di  avere,  con 
angusto  orgoglio,  molti  americani,  perché 
la  intendono  come  libertà  del  benessere 
e  del  dire,  mentre  la  libertà  è,  nel  suo 
profondo,  apertura  alla  libertà  di  ogni  es¬ 
sere  dove  che  sia,  mettendosi  al  livello 
di  ogni  essere  (costi  quello  che  costi), 
liberato  dal  prepotere  dei  gruppi  sfrutta¬ 
tori,  militari,  dogmatici,  mafiosi. 

Per  me  è  inaccettabile  ciò  che  dicono 
molti  americani:  gli  asiatici  non  sentono 
che  la  forza,  e  perciò  facciamo  loro  sen¬ 
tire  «  la  forza  »  in  tutti  i  suoi  aspetti  (co¬ 
si  si  arriva  alle  stragi  di  oggi  e . . .  di  do¬ 
mani).  Per  me  è  inaccettabile  ciò  che 
pensano  probabilmente  i  cinesi:  mante¬ 
nere  attiva  la  lotta  armata  dei  guerriglieri 
perché  si  lotti  contro  l’imperialismo  ame¬ 
ricano,  forse  anche  domani  spingendo  de¬ 
cine  di  milioni  di  cinesi  a  tale  lotta.  Nelle 
due  posizioni  la  «  forza  »  si  presenta  come 
risolutrice,  liberatrice,  costruttrice  del  do¬ 
mani.  Secondo  me,  invece,  bisogna  aiutare 
l’incontro,  lo  scambio,  la  collaborazione, 
in  nome  di  giganteschi  piani  di .  aiuti  tec¬ 
nici,  culturali  ed  economici  (da  parte  del¬ 
l’America),  in  nome  di  un  socialismo  che 
proceda  col  metodo  nonviolento  (da  parte 
della  Cina).  Ben  diverso  è  il  non  ammet¬ 
tere  la  Cina  all’ONU,  o  identificare  il  so¬ 
cialismo  col  potere  autocratico  e  l’azione 
militare. 

In  questa  situazione  ben  ardua,  in  cui 
si  dànno  all’umanità  tanti  lutti  (e  passi 
indietro)  e  si  preparano  lutti  immani,  la 
nonviolenza  foggia  e  foggerà  strumenti  di 
orientamento  e  di  intervento,  e  uno  di  que- 


QUOTI 


sti  sarà  la  Intemazionale  della  Nonviolenza. 
Essa  aiuterà,  tra  l’altro,  a  concretare  me¬ 
glio  quei  tentativi  di  cui  parlammo  nel  n.  3, 
1965,  di  AZIONE  N ON V IOLENTA,  e  a  cui 
partecipiamo  in  accordo  con  il  Comitato 
dei  Cento:  stabilire  nel  Vietnam  del  Sud 
saldi  centri  nonviolenti,  indipendenti  da 
gruppi  militari,  e  aperti  a  tutti  i  vietnamiti, 
agendo  con  le  tecniche  del  metodo  nonvio¬ 
lento,  senza  la  distruzione  degli  avversari, 
e  preparando  cosi  la  neutralità  e  l’autono¬ 
mia  dei  vietnamiti  sopravvissuti. 

A.C. 
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L’occupazione  delle  fabbriche: 
un’azione  nonviolenta? 


(segue  da  pag.  9) 

di  certe  fabbriche  furono  costretti  con  la 
forza  a  lasciare  gli  stabilimenti  occupati  e 
sotto  la  minaccia  di  un’arma  puntata. 

E’  altrettanto  vero  che  un’azione  nonvio¬ 
lenta,  specialmente  la  disubbidienza  civile 
ó  la  resistenza  passiva,  richiede  una  lunga 
ed  accurata  preparazione  spirituale  e  pra¬ 
tica  da  parte  di  coloro  che  decidono  di  in¬ 
traprendere  tale  azione;  questo  almeno  se 
per  azione  nonviolenta  facciamo  riferimen¬ 
to  al  metodo,  allo  spirito,  alla  forza  del 


satyagraha  gandhiano.  Nel  caso  però  delle 
occupazioni  delle  fabbriche,  in  genere  la 
decisione  parte  dal  sindacato.  E’  certo  che 
quest’ultimo  non  pensa  ad  un’azione  non¬ 
violenta  quando  mira  ad  uno  sciopero  o  ad 
un’occupazione,  anche  se  non  si  può  affer¬ 
mare  il  contrario;  mi  chiedo  in  quale  mi¬ 
sura  e  con  quale  metodo  un  gruppo  di  azio¬ 
ne  nonviolenta  può  inserirsi  in  questa  pro¬ 
blematica,  fare  pesare  ed  orientare  certe 
scelte  sindacali.  Su  questi  ed  altri  interro¬ 
gativi,  sarei  lieto  di  leggere  qualcosa  su 
»  Azione  nonviolenta  ». 

P.  Turin 


(1)  Mentre  scriviamo  ci  è  giunta  notizia 
che  è  stato  raggiunto  un  accordo  di  massi¬ 


ma,  a  conclusione  della  vertenza  della  Tal¬ 
co-Grafite,  L’occupazione  è  durata  per  ol¬ 
tre  un  mese.  L’accordo  realizza  il  pieno  a- 
dempimento  delle  norme  contrattuali  e  le¬ 
gislative  e  1’affermazione  concreta  dei  di¬ 
ritti  della  contrattazione  integrativa.  Il  do¬ 
cumento,  già  siglato  dalle  parti,  prevede  il 
riproporzionamento  dell’incentivo  di  produ¬ 
zione  con  la  maggiorazione  del  12-13%  cir¬ 
ca,  la  rivalutazione  dello  stesso  incentivo 
nella  misura  del  6,50%,  la  ripartizione  in 
quote  giornaliere  del  premio  di  produzione, 
il  pagamento  dell’ultima  rata  del  premio 
dello  scorso  anno  entro  fine  mese,  la  cor¬ 
responsione  degli  arretrati  derivanti  dal¬ 
l’applicazione  contrattuale. 
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kxaj^j  Cifò^c  'JU. oljefoc 

Vie v,  CcLAL(>tA/LC£L  hf 

XoKlN’d 


AZIONE  NONVIOLENTA  -  Casella  Postale  201  -  Perugia  (Italia) 

Spedizione  in  abb.  post.  -  Gruppo  III  Aut.  n.  39  del  22-4-1964 


ERNESTO  ROSSI 

PADRONI  DEL  VAPORE  E  FASCISMO 
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regime  fascista  e  padronato  finanzia¬ 
rio  ed  industriale,  mostrando  alcune 
«  componenti  »  della  vita  nazionale  che 
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Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
I  della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
j  della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 


Una  sintesi  dinamica 


Gli  sviluppi  della  nonviolenza  si  ac¬ 
crescono  continuamente.  La  nonviolenza 
promuove  azioni  per  la  pace  sia  sotto 
la  forma  di  manifestazioni,  sia  come 
rifiuto  di  cooperare  alla  preparazione  e 
all’esecuzione  della  guerra  (obbiezione 
di  coscienza),  e  costituisce  perciò  la  pun¬ 
ta  più  avanzata  del  pacifismo,  perché 
con  la  massima  coerenza  propugna  il  di¬ 
sarmo,  la  resistenza  nonviolenta,  le  trat¬ 
tative,  la  sostituzione  di  una  tensione 
etico-sociale  come  equivalente  della 
guerra.  La  nonviolenza  preme  crescen- 
temente  sulle  religioni  tradizionali  per¬ 
ché  la  loro  prospettiva  di  principi  e  di 
orientamenti  ponga  al  punto  centrale 
l’apertura  nonviolenta  alla  realtà  di  tut¬ 
ti,  tanto  che  si  può  dire  che  questo  co¬ 
stituiste  il  vero  ecumenismo,  non  istitu¬ 
zionale,  ma  di  anime  aperte  e  associa¬ 
te.  La  nonviolenza  investe  in  pieno  il 
campo  dell’educazione,  della  ricerca  psi¬ 
cologica,  della  fondazione  pedagogica,  li¬ 
berando  la  scuola,  nei  suoi  contenuti 
culturali  e  nei  metodi  didattici  e  comu¬ 
nitari,  dai  residui  di  mentalità  autori- 
taresche,  e  instaurando  il  dialogo,  la  viva 
cooperazione,  la  comprensione  interna¬ 
zionale  e  integrando  l’educazione  civi¬ 
ca  con  le  tecniche  della  nonviolenza. 

E  c’è  un  campo  che  sta  in  primo  pia¬ 
no,  nel  quale  la  nonviolenza  si  fonde 
con  la  preparazione  del  controllo  dal 
basso  o  democrazia  diretta,  in  una  sin¬ 
tesi  dinamica  di  grande  suggestione  ed 
efficacia.  Il  problema  del  potere  oggi  è 
molto  discusso.  Si  riconosce  l’enorme 
pericolo  della  concentrazione  di  tanto 
potere  esecutivo  in  poche  mani:  poche 
persone  decidono  nel  campo  militare, 
politico,  economico  di  tutti  gli  esseri  vi¬ 
venti;  gli  attuali  controlli  sono  apparenti 
e  insufficienti;  l’individuo  sente  sempre 
più  che  poteri  a  lui  estranei  decidono  su 
tutto,  senza  tenere  minimamente  conto 
di  ciò  che  lui  voglia,  anzi  ingannandolo 
per  creare  un  consenso  pubblico  fittizio 
mediante  un  enorme  dispiegamento  di 
«  mezzi  di  comunicazione  di  massa  >\ 
che  sonò  la  stampa,  la  televisione,  la 
radio,  il  cinema.  Le  decisioni  circa  le 
spese,  circa  i  programmi  culturali,  cir¬ 
ca  la  politica  nazionale  e  internazionale 
e  perfino  circa  LA  GUERRA,  passano 
sul  capo  dei  singoli  individui. 

Che  cosa  fare?  La  risposta  che  noi 
diamo  è  questa  :  non  isolarsi,  non  cercare 


di  affrontare  e  risolvere  i  problemi  im¬ 
portanti  da  isolati;  da  isolati  non  si  ri¬ 
solvono  che  problemi  di  igiene,  di  sa¬ 
lute  personale  e,  se  mai,  di  benessere 
ad  un  livello  angusto.  Per  il  problema 
sommo  che  è  «il  potere»,  cioè  la  capa¬ 
cità  di  trasformare  la  società  e  di  realiz¬ 
zare  il  permanente  controllo  di  tutti, 
bisogna  che  l’individuo  non  resti  solo, 
ma  cerchi  instancabilmente  gli  altri,  e 
con  gli  altri  crei  modi  di  informazione, 
di  controllo,  di  intervento.  Ciò  non  può 
avvenire  che  con  il  metodo  nonviolento, 
che  è  dell’apertura  e  del  dialogo,  senza 
la  distruzione  degli  avversari,  e  influen¬ 
do  sulla  società  circostante  per  la  pro¬ 
gressiva  sostituzione  di  strumenti  di 
educazione  a  strumenti  di  coercizione. 

La  sintesi  di  nonviolenza  e  di  potere 
di  tutti  dal  basso  diventa  cosi  un  orien¬ 
tamento  costante  per  le  decisioni  nel 
campo  politico-sociale.  Si  realizza  in 
questo  modo  quella  «rivoluzione  per¬ 
manente  »,  che  se  fosse  armata  e  violen¬ 
ta,  non  potrebbe  essere  «  permanente  », 
e  sboccherebbe  in  un  duro  potere  auto¬ 
ritario,  cioè  nella  violenza  concentrata 
dell’oppressione  :  nessuna  società  può  du¬ 
rare  nella  continua  violenza,  e  si  appi¬ 
glia  a  qualsiasi  soluzione  pur  di  farla 
finire;  perciò  la  violenza,  anche  rivolu¬ 
zionaria,  prepara  la  strada  ai  tiranni. 
Altra  cosa  è  la  rivoluzione  permanente 
nonviolenta,  perché  essa  non  bagna  le 
strade  e  le  case  di  sangue,  ma  unisce 
gruppi  e  moltitudini  di  persone  (perfi¬ 
no  i  cinquecento  milioni  di  indiani  per 
l’indipendenza)  nelle  loro  campagne 
rinnovatrici,  ora  per  una  parte,  ora  per 
l’altra,  della  società;  e  posto  anche  che 
questo  porti,  pur  nell’uso  delle  tecniche 
nonviolente,  talvolta  qualche  disagio, 
esso  sarà  infinitamente  minore  di  quello 
che  può  portare  un  «  governo  »  con  una 
sola  mezz’ora  di  guerra. 

Questa  sintesi  non  è  utopia.  E’  piut¬ 
tosto  utopia  credere  di  poter  usare  la 
violenza  in  piccolo.  Con  i  potenti  mezzi 
di  armi  chimiche  e  militari,  concepire 
la  violenza  in  piccolo  è  veramente  anti¬ 
quato,  assurdo.  Se  si  scelgono  i  mezzi 
violenti,  bisogna  arrivare  ad  usarli  pos¬ 
sibilmente  tutti,  non  usare  il  fucile  e 
rifiutare  il  mitra,  usare  il  cannone  e  non 
l’aereo  che  bombarda,  la  bomba  piccola 
e  non  la  bomba  H,  e  il  napalm,  e  i  gas, 
e,  conseguentemente,  la  tortura  per  ave¬ 


Partecipanti  giapponesi  e  vietnamiti  alla 
Marcia  romana  «  contro  tutte  le  guerre  » 
promossa  dal  Movimento  nonviolento  per 
la  pace  -  v.  il  resoconto  nelle  pagine  interne. 


re  notizie  utili,  e  anche  il  terrorismo  per 
impaurire  improvvisamente  i  civili.  E’ 
una  catena  di  violenze  conseguenti,  e 
una  volta  preso  il  primo  anello  della  ca¬ 
tena,  si  prendono  gli  altri;  oppure ...  si 
butta  tutta  la  catena,  e  si  scelgono  le 
tecniche  nonviolente. 

E  un  altro  vantaggio  viene  dalla  scel¬ 
ta  dell’apertura  nonviolenta:  che  l’indi¬ 
viduo  impara  ad  esigere  un  compenso, 
per  la  sua  inferiorità  e  mancanza  di  po¬ 
tere,  che  non  sia  per  lui  solo,  come  un 
immenso  potere  di  cui  sia  insignito  co¬ 
me  individuo  isolato,  ma  che  sia  coo¬ 
perativo:  egli  desidera  il  potere  insieme 
con  tanti  altri,  un  potere  dal  basso  e 
complesso  o  collegiale,  nel  quale  c’è 
l’individuo  e  c’è  la  realtà  che  lo  uni¬ 
sce  intimamente  agli  altri.  Si  tratta  poi 
di  vedere,  caso  per  caso,  le  soluzioni 
migliori,  più  efficienti,  per  l’articolazione 
e  il  decentramento  del  potere  e  del  con¬ 
trollo,  penetrando  in  tutti  i  campi,  in 
tutti  gli  enti  pubblici  e  privati,  e  sem¬ 
pre  in  forma  associata  e  col  metodo  non¬ 
violento. 

Aldo  Capitini 


Abbonatevi  a 
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Per  la  prima  volta  riunita  in  Italia  la  massima  Associazione  pacifista  mondiale 
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0  Congresso  deir  Internazionale 
dei  Resistenti  alla  Guerra 


Ha  avuto  luogo  a  Roma,  dal  7  al  12  aprile, 
il  12»  Congresso  Triennale  dell’Internazio¬ 
nale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (a  cui  il  no¬ 
stro  Movimento  è  affiliato,  col  nome  di  se¬ 
zione  italiana  dell  Internazionale) .  Vi  han¬ 
no  preso  parte  120  delegati  e  osservatori  di 
19  paesi,  tra  cui  Jugoslavia,  Stati  Uniti,  In¬ 
dia,  Giappone,  Vietnam. 

I  lavori  del  congresso  sono  stati  divisi  in 
due  parti.  La  prima  parte,  di  quattro  giorni, 
è  stata  dedicata  alla  trattazione  del  tema: 
Nonviolenza  e  Politica.  Una  base  eccellente 
per  le  discussioni  era  stata  assicurata  con  la 
presentazione,  prima  delTinizio  del  congres¬ 
so,  di  sedici  relazioni  scritte,  molte  tradotte  in 
tutte  le  quattro  lingue  del  convegno:  inglese, 
francese,  tedesco,  italiano.  Alcuni  titoli  del¬ 
le  relazioni,  redatte  da  esperti  di  numerosi 
paesi,  sono:  «  Nonviolenza,  politica  e  trasfor¬ 
mazione  sociale»;  «Il  potere  nella  socie¬ 
tà»;  «Il  futuro  della  nazione-stato»;  «De¬ 
centralizzazione  in  Jugoslavia»;  «Concen¬ 
trazione  di  potere  nella  Germania  Occiden¬ 
tale  »  ;  «  La  trasformazione  sociale  e  il  siste¬ 
ma  internazionale  »;  «  Esperimenti  di  partiti 
socialisti  di  tendenza  pacifista»;  «Nonvio¬ 
lenza  e  istituzioni  politiche  »;  «  Democra¬ 
zia  parlamentare  e  democrazia  diretta»; 
«  Intemazionale  della  nonviolenza  e  rivo¬ 
luzione  permanente  »  (in  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  pubblicheremo,  a  partire  da 
questo  numero,  alcune  delle  relazioni  più 
significative). 

I  lavori  del  congresso  si  sono  divisi  in 
riunioni  comuni  di  tutti  i  congressisti,  e  riu¬ 
nioni  di  commissioni  di  lavoro,  che  hanno 
poi  riferito  le  loro  conclusioni  all’assem¬ 
blea  generale.  Si  è  notata  sùbito  la  coesi¬ 
stenza  di  due  direzioni  di  ricerca:  una  per  la 
pace,  e  un’altra  più  strettamente  aderente 
alla  nonviolenza  e  alle  soluzioni  che  essa 
può  offrire;  e  mentre  la  prima  dedicava 
considerazioni  a  ciò  che  possono  fare  gli 
Stati,  la  seconda  insisteva  sul  dispiegamen¬ 
to  delle  tecniche  nonviolente.  Nel  primo  ca¬ 
so  molta  attenzione  veniva  dedicata  alla 
struttura  di  Stati  più  aperti  alla  democra¬ 
zia  dal  basso  (come  la  Jugoslavia),  e  al¬ 
l’antimilitarismo  europeo;  nel  secondo  caso 
l’ispirazione  della  nonviolenza  è  stata  fatta 
valere  come  quella  che  porta  non  a  costi¬ 
tuire  un  «  partito  pacifista  »,  ma  a  dare 
«  contributi  »  entro  i  partiti,  i  sindacati,1  gli 
enti,  le  scuole  esistenti.  Costante  collega¬ 
mento  tra  le  due  correnti,  il  rifiuto  di  con¬ 
siderare  le  cose  umane  soltanto  secondo 
l’efficienza  (come  è  per  il  tecnicismo  attuale 
invadente).  Molte  volte  l’antimilitarismo  è 
stato  affermato  separatamente  dalla  «  rivo¬ 
luzione  »  delle  strutture  sociali  che  la  non¬ 
violenza  può  produrre.  Ma  si  può  dire  che 
tra  le  relazioni,  disponibili  in  copie  ciclosti¬ 
late,  e  tutti  gli  interventi  del  congresso,  è 
stata  toccata  tutta  la  problematica  connessa 
al  tema  generale  del  congresso.  Con  più  al 
cune  esemplificazioni.  Rapporti  molto  inte¬ 
ressanti  in  proposito  sono  stati  quelli  sulle 
Fattorie  della  pace  —  due  imprese  su  picco¬ 
la  scala  industriale  avviate  in  Inghilterra  da 
pacifisti  negli  ultimi  anni,  senza  scopo  di  lu¬ 
cro  e  con  una  originale  organizzazione  in¬ 
terna  —  e  sul  Campo  internazionale  di  la¬ 
voro  effettuato  a  Cipro  lo  scorso  anno,  che 
ottenne  un  buon  risultato  anche  sul  piano 
della  reciproca  comprensione  e  collabora¬ 
zione  tra  membri  delle  due  comunità,  gre¬ 
ca  e  turca,  in  contrasto  nell’isola. 

Ci  sembra  che  sia  necessaria  un’ulteriore 
rielaborazione  di  tutto  il  materiale  confluito 
al  congresso,  in  vista  di  due  scopi:  1)  con¬ 
cretare  con  la  massima  evidenza  le  «  strut¬ 
ture  »  sociali  a  cui  la  nonviolenza  porta; 
2)  stabilire  orientamenti  di  intervento  pra- 
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tieo  della  W.R.I.  proprio  in  senso  politico 
preciso. 

Il  punto  fondamentale  acquisito  nella  pri¬ 
ma  parte  del  congresso  è  forse  quello  —  im¬ 
portante  perché  derivato  dalle  convergenti 
conclusioni  cui  sono  indipendentemente  giun¬ 
te  tante  persone  di  pur  differenti  paesi  e 
ambienti  —  dell’ulteriore  passo  da  com¬ 
piersi  nell’opposizione  alla  guerra.  Insieme 
con  i  diversi  atti  di  resistenza  diretta  alla 
preparazione  di  essa,  tra  cui  fondamentale 
il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  e 
comunque  di  collaborare  alla  macchina  bel¬ 
lica,  è  stata  constatata  l’esigenza  di  accen¬ 
tuare  l’azione  contro  le  cause  che  portano 
alla  guerra;  un’azione  che  prenda  le  mosse 
al  livello  delle  piccole  comunità,  cui  biso¬ 
gna  ridare  la  responsabilità  e  il  potere  base 
per  le  decisioni  politiche  più  larghe  che  coin¬ 
volgono  l’intera  società,  nazionale  e  inter¬ 
nazionale.  Si  è  cosi  generalmente  avvertito 
che  allo  stadio  attuale  la  cosa  preminente 
è  di  continuare  nel  rafforzamento  dei  sin¬ 
goli  gruppi  e  nello  sviluppo  di  concrete  e- 
sperienze,  prima  di  dedicare  energie  a  sta¬ 
bilire  nuove  organizzazioni  (a  cui  si  giun¬ 
gerà  dal  naturale  allargamento  e  dalla  con¬ 
nessione  organica  del  lavoro  ad  un  raggio 
sempre  più  esteso). 

Utilissima  è  stata  inoltre  l’opportunità  for¬ 
nita  dal  convegno  per  la  conoscenza  perso¬ 
nale  dei  partecipanti  —  molti  dei  quali  re¬ 
sponsabili  di  gruppi  attivissimi  —  e  lo  scam¬ 
bio  diretto  di  informazioni  e  di  idee;  la  fi¬ 
sionomia  personale  che  in  tal  modo  è  pos¬ 
sibile  dare  al  lavoro  degli  altri,  rende  più 
vivo  e  concreto  il  rapporto  che  unisce  nel¬ 
l’impegno  comune. 

Per  il  nostro  Movimento  il  congresso  ha 
significato  un  passo  decisivo  nel  suo  inseri¬ 
mento  a  livello  internazionale,  con  l’elezione 
di  un  suo  rappresentante  al  Consiglio  di¬ 
rettivo  dell’Intemazionale.  E’  un  riconosci¬ 
mento  fatto  all’attività  del  Movimento  non¬ 
violento,  ma  soprattutto  uno  stimolo  ad  an¬ 
dare  avanti. 

La  seconda  parte  del  convegno  è  stata 
dedicata  agli  affari  interni  dell’Internazio¬ 
nale  e  delle  sezioni  affiliate,  e  all’attività 
da  svolgere  nei  prossimi  tre  anni.  Le  de¬ 


cisioni  .più  importanti  prese  al  riguardo  so¬ 
no  le  seguenti: 

1.  -  Distribuzione  di  un  volantino  alle 
truppe  americane  in  Europa,  perché  alla 
luce  della  responsabilità  che  risiede  in  o- 
gnuno  di  giudicare  se  una  guerra  è  o  no  in¬ 
giusta,  considerino  la  loro  posizione  nei 
riguardi  della  guerra  nel  Vietnam,  fino  ad 
eventualmente  rendersi  renitenti  alle  forze 
armate,  come  fecero  tanti  francesi  durante 
la  guerra  d’Algeria.  (La  diffusione  di  tale 
volantino  è  già  in  corso). 

2.  -  Effettuazione  di  una  campagna  esti¬ 
va  di  distribuzione  di  un  volantino  ai  turi¬ 
sti  americani,  per  far  loro  conoscere  quanto 
sia  diffusa  in  Europa  l’avversione  alla  po¬ 
litica  del  governo  americano  riguardo  ai 
fatti  del  Vietnam. 

3.  -  Coordinamento  delle  attività  contro 
il  rinnovo  del  Patto  Atlantico,  e  suscita- 
mento  di  un  movimento  per  una  rinuncia  al 
Patto  di  Varsavia.  La  prossima  Conferenza 
di  studio  della  W.R.I.,  nel  1967,  sarà  dedi¬ 
cata  a  questo  argomento. 

4.  -  Sostegno  alla  lotta  per  il  riconosci¬ 
mento  giuridico  dell’obbiezione  di  coscienza 
in  Italia,  Svizzera  e  dappertutto. 

5.  -  Effettuazione  nell’anno  prossimo  di 
tre  campi  internazionali  di  lavoro  e  studio, 
di  lingua  francese,  inglese  e  tedesca. 

6.  -  Decentralizzazione  del  lavoro  della 
W.R.I. ,  attraverso  una  responsabilità  assun¬ 
ta  da  speciali  comitati  o  da  sezioni  nazionali, 
per  la  realizzazione  di  progetti  particolari, 
la  raccolta  dei  fondi,  la  preparazione  e  la 
distribuzione  della  letteratura  pacifista,  ecc. 
Oltre  che  alleviare  l’enorme  carico  di  lavo¬ 
ro  della  sede  centrale  della  W.R.I.,  ciò  aiu¬ 
terà  a  dare  un  senso  di  maggiore  democra¬ 
tizzazione  e  a  coinvolgere  molte  più  persone 
e  gruppi  nell’attività  internazionale  dell’as¬ 
sociazione. 

Il  nuovo  Consiglio  della  W.R.I.',  eletto  al 
12»  Congresso  di  Roma,  è  cosi  composto: 
Pietro  Pinna  (Italia),  Harold  Bing  (G.  B.), 
Jean  van  Lierde  (Belgio),  Niels  Mathiesen 
(Norvegia),  Narayan  Desai  (India),  David 
McReynolds  (U.S.A.),  Pierre  Martin  (Fran¬ 
cia),  Joseph  Abileah  (Israele),  Tony  Smythe 
(G.  B.),  Hagbard  Jonassen  (Danimarca), 
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Martin  Niemòller  (Germania  Occidentale), 
Hein  van  Wijk  (Olanda). 

Nuovo  presidente  della  W.R.I.  è  Michael 
Randle,  inglese,  di  35  anni,  attivissimo  paci¬ 
fista  (recentemente  ha  subito  oltre  un  anno 
di  carcere  per  un’azione  diretta  nonviolenta 
contro  una  base  atomica  in  Inghilterra). 


Mozione  sulla  guerra 
nel  Vietnam 


Quanti  tra  noi  si  sono  riuniti  a  Roma 
per  il  12»  Congresso  triennale  dell’Inter¬ 
nazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra,  sono 
concordi  nel  protestare  contro  la  brutale 
guerra  nel  Vietnam.  Iniziamo  inviando  il  no¬ 
stro  saluto  non  soltanto  alle  sezioni  ameri¬ 
cane  dell’I.R.G.  —  la  Lega  dei  Resistenti  al¬ 
la  Guerra  e  il  Movimento  Internazionale  del¬ 
la  Riconciliazione  —  ma  a  tutto  il  movimen¬ 
to  americano  per  la  pace,  ai  leaders  religiosi 
e  intellettuali,  agli  studenti,  ai  veterani  di 
ogni  guerra  e  ai  soldati  di  oggi  che  si  di¬ 
chiarano  contro  la  guerra,' al  gruppo  di  co¬ 
raggiosi  leaders  politici  come  i  senatori 
Wayne,  Morse,  Griining,  Fulbright,  e  in  par¬ 
ticolare  a  quanti  sono  in  prigione  per  aver 
rifiutato  di  farsi  arruolare. 

Poiché  avete  parlato  e  marciato  contro 
la  guerra,  e  in  alcuni  casi  avete  accettato 
la  prigione  piuttosto  che  il  servizio  militare, 
voi  ci  avete  reso  possibile  di  vedere  il  volto 
dell’«  altra  America  »,  quella  cui  sta  a  cuore 
la  democrazia  e  la  pace.  Voi  siete  oggi  i 
veri  eroi  del  vostro  paese.  Vi  salutiamo  fra¬ 
ternamente  e  vi  consideriamo  nostri  com¬ 
pagni  nel  promuovere  una  lotta  a  livello 
mondiale  contro  il  militarismo  e  la  violenza 
in  ogni  paese  e  a  favore  della  democrazia, 
non  solo  nel  Vietnam  ma  ovunque,  all’Est 
come  all’Ovest. 

Sappiamo,  tuttavia,  che  la  situazione  è 
estremamente  grave.  Se  il  movimento  di  pro¬ 
testa  negli  Stati  Uniti  parla  a  nome  della 
migliore  America,  esso  non  esprime  ancora 
la  maggioranza.  Sappiamo  che  la  maggioran¬ 
za  sostiene  il  militarismo  del  presidente 
Johnson  e  che  c’è  nel  Pentagono  chi  desidera 
la  guerra  contro  la  Cina  e  vede  nel  Vietnam 
un’occasione  per  provocare  la  Cina  alla 
guerra. 

Se  un  tale  conflitto  dovesse  scoppiare,  al¬ 
lora  il  Vietnam  non  sarebbe  piu  soltanto 
una  questione  morale  per  i  popoli  del  mondo, 
ma  rappresenterebbe  il  pericolo  di  una  guer¬ 
ra  nucleare  e  della  distruzione  della  civiltà 
umana. 

Perciò  noi  invitiamo  tutte  le  nostre  se¬ 
zioni  a  prendere  in  considerazione  i  seguen¬ 
ti  mezzi  di  azione  nei  rispettivi  paesi: 

1)  In  tutti  quei  paesi  dove,  sotto  la 
pressione  di  Washington,  i  governi  nazio¬ 
nali  stanno  dando  un  sostegno  simbolico 
alle  posizioni  americane  nel  Vietnam,  de¬ 
vono  essere  organizzate  delle  campagne  po¬ 
litiche  per  costringere  i  governi  a  ritirare 
il  loro  appoggio.  Anche  un  sostegno  simboli¬ 
co  permette  al  governo  degli  Stati  Uniti  di 
dire  al  popolo  americano  che  la  posizione 
americana  gode  di  un  largo  appoggio.  E’ 
essenziale  per  il  popolo  americano  di  capi¬ 
re  quanto  realmente  isolato  sia  il  proprio 
governo  nella  questione  del  Vietnam.  In 
alcuni  casi  i  sindacati  possono  dimostrarsi 
capaci  di  organizzare  azioni  dirette  contro 
navi  americane  che  stanno  caricando  rifor¬ 
nimenti  per  le  operazioni  nel  Vietnam. 

2)  Chiediamo  alle  nostre  sezioni  di  cer¬ 
care  mezzi  creativi  di  comunicazione  con 
le  decine  di  migliaia  di  turisti  americani 
che  visitano  i  nostri  paesi.  Potrebbe  rive¬ 
larsi  di  grande  efficacia  distribuire  regolar¬ 
mente  manifestini  pacifisti  in  ogni  «  Ame¬ 
rican  Express  Office  ».  Nelle  migliori  tra¬ 
dizioni  della  nonviolenza,  tali  manifestini 
non  devono  essere  ostili  o  antiamericani,  ma 
devono  cercare  piuttosto  di  comunicare  il 
nostro  atteggiamento  amichevole  verso  i  sin¬ 
goli  americani,  anche  se  spieghiamo  l’orrore 
con  cui  il  mondo  guarda  alle  azioni  ame¬ 
ricane  nel  Vietnam. 

3)  Sollecitiamo  le  nostre  sezioni  di  quei 
paesi  dove  stazionano  truppe  americane,  a 
cercare  di  persuadere,  con  mezzi  attivi  e 
amichevoli,  tali  truppe  a  separarsi  dalle 
forze  armate  americane.  Noi  ci  opponiamo  a 
tutte  le  forze  militari  e,  in  particolare,  alla 
coscrizione.  Ma  ci  rendiamo  conto  della  dil¬ 
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ferenza  morale  tra  il  servizio  militare  in  una 
nazione  in  pace  o  anche  nell’esercito  di  una 
nazione  che  sta  difendendo  sé  stessa  con¬ 
tro  una  aggressione  (e  che,  per  la  sua  in¬ 
comprensione  della  nonviolenza  o  per  man¬ 
canza  di  coraggio  a  difendersi  con  la  non¬ 
violenza,  ricorre  alla  difesa  violenta),  ed  un 
esercito  impegnato  in  una  brutale  guerra 
di  aggressione  contro  un’intera  popolazione, 
comprese  donne  e  bambini,  qual’è  il  caso 
del  Vietnam. 

Secondo  la  Legge  Internazionale  emersa 
al  Processo  di  Norimberga,  non  soltanto  il 
pacifista,  ma  anche  il  non-pacifista  ha  un 
obbligo  legale  a  rifiutare  di  servire  sotto 
le  armi  in  una  guerra  come  quella  die 
ha  luogo  nel  Vietnam;  una  guerra  in  cui  i 
prigionièri  sono  torturati  e  uccisi,  aree  ci¬ 
vili  bombardate,  gas  e  napalm  diffusamente 
impiegati,  e  i  raccolti  deliberatamente  di¬ 
strutti  con  agenti  chimici. 

Come  pacifisti  che  credono  nel  diritto  di 
ogni  nazione  all’autodeterminazione,  abbia¬ 
mo  sempre  condannato  l’intervento  militare 
delle  grandi  potenze  negli  affari  interni  del¬ 
le  nazioni  più  piccole  e  deboli.  Abbiamo  re¬ 
cisamente  condannato  l’azione  russa  in  Un¬ 
gheria,  l’azione  anglo-franco-israeliana  in 
Egitto,  e  l’azione  francese  in  Algeria.  Ma 
le  azioni  americane  nel  Vietnam  sono  più 
terribili,  più  distruttive,  più  insensate  e 
più  criminali  di  tutte  quelle  precedenti  azio¬ 
ni  prese  insieme. 

Se  nella  presente  situazione  qualche  cit¬ 
tadino  americano  sotto  le  armi  dovesse 
richiedere  l’esonero  per  motivi  di  coscienza, 
e  se,  non  ottenendo  tale  riconoscimento, 
diventi  renitente  cercando  asilo  politico  in 
un  paese  dove  esiste  una  nostra  sezione  at¬ 
tiva,  noi  sollecitiamo  la  nostra  sezione  a 
fornirgli  ogni  possibile  protezione. 

4)  Sollecitiamo  le  nostre  sezioni  na¬ 
zionali  a  cercare  di  inviare,  attraverso  ini¬ 
ziative  ufficiali  dei  rispettivi  governi  o 
attraverso  iniziative  volontarie,  aiuti  in 
équipes  mediche  e  in  medicine  al  Nord  e 
al  Sud  Vietnam,  al  fine  di  manifestare  in 
forma  concreta  la  coscienza  e  la  pietà 
umana. 

5)  Contiamo  che  l’Ufficio  internazio¬ 
nale  dell’I.R.G.  proseguirà  nello  sforzo,  in 
cooperazione  con  altre  organizzazioni  inter¬ 
nazionali,  per  mobilitare  leaders  intellet¬ 
tuali,  politici,  sindacali,  studenteschi  e  re¬ 
ligiosi  la  cui  voce  non  possa  essere  ignora¬ 
ta  dai  dirigenti  americani.  Ed  anche,  che 
continui  a  prendere  parte  attiva  in  quelle 
manifestazioni  nonviolente  che,  per  la  loro 
onesta  impostazione,  costringono  il  gover¬ 
no  americano  a  prendere  coscienza  dell’op¬ 
posizione  che  cresce  in  tutto  il  mondo  con¬ 
tro  la  politica  USA  nel  Vietnam. 

Infine,  rivolgiamo  uno  speciale  saluto  ai 
leaders  del  movimento  buddista  del  Vietnam, 
che  in  condizioni  estremamente  difficili  han¬ 
no  cercato  di  creare,  con  un’azione  nonvio¬ 
lenta,  un  governo  rappresentativo  di  tutte  le 
forze  del  Sud  Vietnam,  compreso  il  Fronte 
di  Liberazione  Nazionale.  Noi  apprezziamo 
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e  sosteniamo  il  desiderio  del  popolo  del  Viet¬ 
nam  di  creare  una  nazione  unificata,  libera 
dall’intervento  militare  di  qualsiasi  governo 
esterno,  dell’Est  o  dell’Ovest. 

Siamo  consapevoli  che,  come  l’aggressio¬ 
ne  americana  ha  brutalizzato  il  popolo  ame¬ 
ricano,  cosi  anche  gli  elementi  migliori  tra 
le  forze  rivoluzionarie  del  Vietnam  sono 
brutalizzati  da  una  guerra  nella  quale  en¬ 
trambe  le  parti,  per  il  fatto  di  avere  adot¬ 
tato  il  metodo  della  violenza,  sono  spinte 
a  compiere  atti  di  terrorismo  contro  i  civili 
e  i  militari. 

Apprezziamo  i  numerosi  sforzi  compiuti 
dal  Fronte  di  Liberazione  Nazionale  per 
negoziare,  attraverso  canali  diplomatici,  il 
ritiro  delle  truppe  americane.  Siamo  sco¬ 
raggiati  dalla  disonestà  della  «  offensiva  di 
pace  »  di  Johnson,  durante  la  quale  gli  Sta¬ 
ti  Uniti  pur  proclamando  la  propria  volontà 
di  pace,  hanno  rifiutato  di  discutere  un  ca¬ 
lendario  per  il  pronto  ritiro  delle  truppe 
USA  dal  Vietnam.  Nonostante  la  doppiezza 
di  Johnson,  ci  auguriamo  che  il  Fronte  di 
Liberazione  Nazionale  continui  a  ricercare 
il  ritiro  negoziato  delle  truppe  USA  dal 
Vietnam.  Noi  speriamo  che  tale  azione  di¬ 
plomatica  del  FLN  sia  più  pubblica  e  con¬ 
tinua,  al  fine  di  fermare  nel  più  breve  tempo 
possibile  la  strage  da  entrambi  le  parti. 


Mozione  sull’ obbiezione 
di  coscienza  in  Italia 


La  War  Resisters’  International 

—  considerato  che  ben  quattro  progetti  di 
legge  per  il  riconoscimento  dell’obbiezione 
di  coscienza  sono  attualmente  giacenti  pres¬ 
so  il  Parlamento  italiano,  e  che  tre  di  questi 
progetti  sono  di  membri  di  partiti  al  go¬ 
verno; 

—  che  autorità  governative  hanno  a  varie 
riprese  dichiarato  di  voler  giungere  alla 
soluzione  del  problema,  non  ostandovi  ra¬ 
gioni  di  principio; 

—  che  l’opinione  pubblica  italiana,  nella 
sua  stragrande  maggioranza  e  nelle  for¬ 
me  e  ai  livelli  più  vari  si  è  espressa  a  favore 
del  riconoscimento  legale  dell’obbiezione  di 
coscienza, 

ha  deciso  di  presentare  al  Presidente  della 
Repubblica  italiana  la  richiesta  affinché  — 
nell’attesa  della  legge  per  l’obbiezione  di 
coscienza  la  cui  approvazione  in  tale  situa¬ 
zione  soffre  soltanto  di  un  ritardo  burocra¬ 
tico  —  si  provveda  a  mettere  in  libertà 
provvisoria  gli  obbiettori  attualmente  de¬ 
tenuti  nelle  carceri  italiane.  Se  ciò  non  fos¬ 
se  legalmente  possibile,  la  richiesta  è  che 
gli  obbiettori  vengano  scarcerati  e  immessi 
in  un  campo  senza  carattere  criminale;  se¬ 
guendo  nell’un  caso  e  nell’altro  una  prassi 
già  tenuta  in  circostanze  analoghe  da  altri 
Paesi, 
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Con  la  partecipazione  di  pacifisti  di  una  ventina  di  Paesi 

La  nostra  Marcia  di  Pasqua  “  Contro  tutte  le  guerre 


Un  aspetto  della  Marcia  romana  «  contro  tutte  le  guerre  ». 


La  seconda  Marcia  «  contro  tutte  le  guer¬ 
re,  contro  il  terrorismo  e  la  tortura»,  pro¬ 
mossa  dal  Movimento  nonviolento  per  la 
pace,  si  è  svolta  a  Roma  nel  pomeriggio  di 
sabato  9  aprile,  vigilia  di  Pasqua.  Il  rigo¬ 
roso  carattere  di  pacifismo  assoluto  della 
dimostrazione,  al  quale  erano  impegnati  a 
sottostare  tutti  coloro  che  hanno  inteso  u- 
nirsi  alla  Marcia,  era  precisato  nel  modo 
più  netto  dalla  circolare  di  annuncio,  che 
tra  l’altro  diceva:  «  Ancora  una  volta  la  ra¬ 
gione  dell’uomo  viene  offesa  dal  tremendo 
equivoco  della  lotta  sanguinosa  condotta  da 
belligeranti  che  si  lanciano  reciprocamente 
l’accusa  di  aggressione;  sale  nell’umanità 
il  disgusto  di  stragi  fatte  in  nome  della  li¬ 
bertà,  della  giustizia  e  dell’onore  . . .  Può 
partecipare  alla  Marcia  chi  ripudia  la  guer¬ 
ra,  di  ogni  Stato,  di  qualsiasi  specie,  per 
qualsiasi  ragione  . .  .  (per)  affermare  la  fe¬ 
deltà  assoluta,  senza  la  riserva  delle  armi 
buone  e  cattive,  all’ideale  della  pace  e  del¬ 
la  fratellanza  con  tutti  gli  esseri  uma- 


II  numero  dei  partecipanti  si  è  aggirato 
sulle  trecento-quattrocento  persone,  prove¬ 
nienti  da  molte  città,  oltre  Roma:  Genova, 
Milano,  Brescia,  Bergamo,  Ferrara,  Firen¬ 
ze,  Siena,  Arezzo,  Perugia,  Macerata,  Na¬ 
poli,  ecc.  Un  grande  rilievo  è  venuto  a  que¬ 
sta  Marcia  dalla  presenza  in  essa  di  quasi 
un  centinaio  di  stranieri,  partecipanti  al 
Congresso  triennale  della  War  Resisters’ 
International:  vi  era  un  cartello  per  ogni 
paese  rappresentato:  quasi  tutti  i  paesi  eu¬ 
ropei,  gli  Stati  JJniti^  l’India,  il  Vietnam. 

Il  lungo  percorso  della  Marcia,  durata 
oltre  due  ore,  ha  toccato  questi  punti  prin¬ 
cipali:  Piazza  della  Repubblica,  Via  Cavour, 
Via  dei  Fori  Imperiali,  Via  del  Teatro  di 
Marcello,  Via  Portico  d'Ottavia,  Ponte  Ga¬ 
ribaldi,  Viale  Trastevere,  Piazza  S.  France¬ 
sco  d’Assisi,  Ponte  Sublicio,  Piazza  S.  Maria 
Liberatrice,  Via  Marmorata,  Porta  S.  Paolo, 
In  testa  al  corteo  era  una  automobile  con 
altoparlante  che  continuamente  ha  scandito 
slogans  della  Marcia;  oltre  alcuni  brani  del¬ 
la  circolare  di  annuncio,  alcune  frasi  erano: 

«  Questa  è  la  dichiarazione  dell’Internazio¬ 
nale  dei  Resistenti  alla  Guerra:  La  guerra 
è  un  crimine  contro  l’umanità.  Io  sono  quin¬ 
di  deciso  a  non  collaborare  ad  alcuna  forma 
di  guerra  e  a  lottare  per  sopprimere  le  cau¬ 
se  della  guerra»;  «  Obbiettori  di  diciassette 
paesi  partecipano  a  questa  Marcia  per  re¬ 
clamare  anche  per  l’Italia  una  legge  per  la 
obbiezione  di  coscienza»;  «Liberiamo  dal 
carcere  gli  obbiettori  di  coscienza  »  ;  «  Il 

tempo  è  maturo  per  una  grande  svolta  del 
genere-  umano.  Il  passato  è  passato.  Basta 
con  le  torture,  basta  con  le  uccisioni  per 
qualsiasi  motivo;  basta  con  il  veleno  che  la 
violenza  porta  nell’educazione  dei  giovani; 
basta  con  il  pericolo  che  enormi  forze  di¬ 
struttrici  siano  in  mano  alla  decisione  di 
pochi  uomini»;  «Nessuna  bandiera  sia  più 
al  servizio  della  guerra». 

La  Marcia  si  è  svolta  nella  più  esemplare 
compostezza,  agevolata  anche  da  un  perfetto 
servizio  delle  forze  di  polizia.  Lungo  tutto 
il  percorso  la  popolazione  ha  seguito  con 
grande  attenzione  la  manifestazione,  stupi¬ 
ta  dalla  novità  di  un  corteo  tanto  ordinato, 
dalle  scritte  originali  dei  numerosi  striscio¬ 
ni  e  cartelli,  dalla  inusitata  rilevante  pre¬ 
senza  di  stranieri:  il  generale  atteggiamento 
favorevole  della  gente  era  dimostrato  dal¬ 
l’interesse  con  cui  venivano  accettati  i.  vo¬ 
lantini  e  AZIONE  NONVIOLENTA  distri¬ 
buiti  a  migliaia  di  copie,  e  dai  battimani  che 
talora  venivano  rivolti  ai  dimostranti;  mol¬ 
tissimi  spettatori  prendevano  fotografie. 

Al  termine  della  Marcia,  presso  la  Pira¬ 
mide  di  Caio  Cestio,  hanno  parlato  Aldo  Ca¬ 
pitini,  David  McReyn^lds  della  sezione  ame¬ 
ricana  delPInternazionale  dei  Resistenti  alla 
Guerra,  il  belga  Jean  van  Lierde,  obbiettore 


di  coscienza  cattolico,  il  negro  John  Lewis, 
presidente  dello  Student  Nonviolent  Coordi- 
nating  Committee  (che  insieme  eoi  movi¬ 
mento  di  Martin  Luther  King  è  la  più  com¬ 
battiva  associazione  per  l’emancipazione  dei 
negri  d’America),  il  vietnamita  Vo  Van  Di, 
segretario  dell’Associazione  dei  buddisti  di 
Oltremare,  e  Marco  Pannella,  del  Partito 
Radicale.  La  manifestazione  si  è  conclusa 
con  un  canto  corale  dei  partecipanti,  in  un 
larghissimo  cerchio  a  mani  intrecciate:  We 
shall  overcome  (Noi  trionferemo),  il  canto 
dei  negri  nonviolenti  d’America  che  sta  di¬ 
venendo  l’inno  della  libertà,  in  tutto  il 
mondo. 

Una  quindicina  di  associazioni  romane 
ha  distribuito  questo  volantino  di  appoggio 
alla  Marcia: 

«  A  soli  20  anni  dalla  fine  dell’ultima  guer¬ 
ra  mondiale  in  cui  50  milioni  di  uomini  tro¬ 
varono  la  morte,  l’umanità  è  oggi  nuova¬ 
mente  sull’orlo  di  un  tragico  conflitto.  I  ter¬ 
ribili  effetti  delle  armi  moderne  non  ci  con¬ 
sentono  più  di  giocare  col  destino  nostro,  dei 
nostri  simili  e  delle  generazioni  future. 

Noi  siamo  contro  tutte  le  guerre.  Noi  in¬ 
tendiamo  comportarci  da  uomini  responsa¬ 
bili,  opponendo  la  forza  della  ragione  a  quan¬ 
ti  dimostrano  con  le  ideologie,  con  la  poli¬ 
tica  e  con  le  azioni  belliche  di  voler  sopraf¬ 
fare  i  diritti  della  vita.  Di  fronte  a  chi  con¬ 
tende  il  dominio  del  mondo,  a  chi  calpesta 
la  dignità  dei  popoli  conculcando  la  loro 
libertà  e  i  loro  diritti,  a  chi  distrugge  mi¬ 
gliaia  di  vite  umane,  noi  eleviamo  alta  la 
nostra  protesta  di  uomini  civili.  Pur  prove¬ 
nienti  da  fedi  e  ideologie  diverse  noi  ci  tro¬ 
viamo  uniti  sul  piano  della  ragionevolezza 
e  della  dignità  umana  per  dire:  Noi  non  ci 
presteremo! 

Il  nostro  appoggio  va  esclusivamente  a 
coloro  che  dimostrino  con  i  fatti  di  persegui¬ 
re  una  politica  di  pace  e  di  collaborazione. 

A  tale  scopo  noi  chiediamo  che  il  nostro 
governo  dia  una  prova  di  buona  volontà 
promuovendo  e  favorendo  tutte  le  iniziative 
che  tendono  a 

1)  Consolidare  ed  estendere  l’autorità  delle 


Nazioni  Unite  facendo  partecipare  tutti 
i  popoli  senza  discriminazione  alcuna. 

2)  Rendere  operanti  gli  Accordi  di  Ginevra 
sul  Vietnam. 

3)  Favorire  i  contatti  tra  i  membri  del  patto 
Atlantico  e  del  patto  di  Varsavia  per 
cominciare  un  dialogo. 

4)  Devolvere  parte  delle  spese  militari  a  fa¬ 
vore  dei  popoli  del  terzo  mondo  che  sof¬ 
frono  la  fame. 

5)  Riconoscere  agli  obbiettori  di  coscienza 
il  diritto  di  servire  la  patria  con  un  ser¬ 
vizio  civile. 

E’  stata  utile  l’effettuazione  di  questa  se¬ 
conda  Marcia  a  Roma  del  Movimento  non¬ 
violento?  Noi  di  Perugia  abbiamo  queste 
ragioni  per  considerarne  positivo  il  risul¬ 
tato: 

1)  anche  se  il  numero  dei  partecipanti 
non  ha  presentato  un  incremento  rispetto 
a  quello  dell’anno  passato,  sappiamo  che 
molti  simpatizzanti  romani  sono  stati  assen¬ 
ti  per  la  coincidenza  delle  vacanze  pasqua¬ 
li,  che  li  ha  allontanati  da  Roma.  Da  un 
altro  canto,  la  rigorosa  caratterizzazione  di 
pacifismo  assoluto  chiaramente  ribadita  per 
questa  manifestazione,  ha  tolto  dal  parte¬ 
ciparvi  taluni  che  la  prima  volta  potevano 
esser  stati  presenti  senza  la  piena  consape¬ 
volezza  della  sua  particolarità.  E  comun¬ 
que,  il  mantenuto  impegno  di  alcune  cen¬ 
tinaia  di  amici  alla  nostra  iniziativa  ha  for¬ 
nito  la  conferma  e  la  garanzia  di  un  vinco¬ 
lo  non  superficiale  ed  effìmero,  ma  piena¬ 
mente  cosciente  e  saldo; 

2)  in  modo  evidente  alcuni  gruppi  ro¬ 
mani  non  appartenenti  al  Movimento  —  ra¬ 
dicali,  cattolici,  evangelici  — ,  partecipando 
ufficialmente  alla  Marcia,  si  sono  dichiarati 
e  impegnati  per  una  posizione  pacifista  di 
assoluto  non  allineamento;  questo  apre  al 
nostro  lavoro  possibilità  di  allargamento  e 
di  collaborazioni  precise; 

3)  la  notevole  presenza  straniera  alla 
Marcia  —  per  la  prima  volta  in  una  mani¬ 
festazione  pacifista  in  Italia  ■ —  ha  reso  vi¬ 
sibile  e  concreto  il  concetto  e  il  rapporto  di 
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un  lavoro  per  la  pace  nella  sua  indispensa¬ 
bile  misura  internazionale; 

4)  per  la  prima  volta  la  stampa  avver¬ 
saria,  di  fronte  alla  limpidissima  inequivoca¬ 
bile  peculiarità  della  nostra  manifestazione 
non  ha  potuto  parlarne  in  modo  insinuante 
o  irridente,  presentandola  come  espressione 
di  pacifismo  di  parte. 

Qualcuno,  avendo  visto  e  partecipato  al¬ 
le  grandiose  Marce  di  alcuni  anni  fa  pro¬ 
mosse  dal  Centro  di  Perugia  per  la  nonvio¬ 
lenza  (da  cui  è  derivato  il  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace),  potrebbe  sentirsi  de¬ 
luso  dal  numero  esiguo  dei  partecipanti  al¬ 
le  nostre  due  marce  romane.  Bisogna  tener 
presente  questa  considerazione.  Quelle  mar¬ 
ce  precedenti,  realizzate  con  la  collabora¬ 
zione  dei  partiti,  raccoglievano  persone  di 
indirizzo  pacifista  vario,  esprimentisi  su 
una  base  indifferenziata  e  generica,  sana 
ma  limitata  ad  indicare  più  uno  stato  d’a¬ 
nimo  collettivo  che  un  impegno  personale 
preciso.  Con  queste  due  marce  ultime,  di 
stretto  e  limitante  carattere  nonviolento,  si 
è  operato  un  vaglio,  sulla  linea  del  pacifismo 
assoluto:  l’«  assottigliamento  »  nel  numero 
dei  partecipanti  ad  alcune  centinaia  di  per¬ 
sone  (che  è  un  incremento  quasi  insperato 
rispetto  ai  nonviolenti  presenti  alle  grandi 
marce  precedenti,  che  potevano  contarsi 
sulle  dita),  vale  per  noi  a  significare  il 
coagulo  e  la  costituzione  di  una  forza  a  cui 
con  fiducia  possiamo  ora  pensare  di  dare 
corpo  e  respiro  vitali,  avviandoci  al  primo 
Congresso  del  Movimento  nonviolento  per 
la  pace. 


Pacifisti  di  una  ventina  di  paesi  anche  extraeuropei  hanno  partecipato  alla  Marcia 
romana  «  contro  tutte  le  guerre  ». 


Convegno  internazionale  della  W.R.I. 

"  EDUCAZIONE  PER  UN  MONDO  SENZA  GUERRA  " 

Varsavia,  1-7  agosto  1966 


Questa  estate  si  svolge  a  Varsavia  un 
importante  convegno  internazionale  di  stu¬ 
dio,  di  cui  forniamo  le  notizie  principali. 
Le  abbiamo  desunte  da  un  ciclostilato  man¬ 
datoci  dalla  War  Resisters’  International. 
Vorremmo  che  un  gruppo  italiano  interve¬ 
nisse.  Noi  del  Movimento  nonviolento  siamo 
a  disposizione  per  ulteriori  informazioni.  Ci 
sarebbe  molto  utile  sapere  chi  intende  par¬ 
tecipare,  anche  per  vedere  se  c’è  il  modo 
di  dare  una  certa  organicità  agli  eventuali 
interventi,  anche  sotto  forma  di  relazioni 
o  comunicazioni. 

1"  agosto  -  Sessione  di  apertura.  I  pri¬ 
mi  anni.  Argomenti  da  considerare:  L’impor¬ 
tanza  del  modo  di  allevamento  nei  primi  tre 
o  quattro  anni  di  vita  rispetto  alle  attitudini 
della  persona  adulta.  Distinzione  tra  il  si¬ 
gnificato  corrente  di  aggressività  e  il  suo 
significato  scientifico  in  termini  di  autoaffer¬ 
mazione.  In  che  senso  è  l’aggressività  in¬ 
nata?  In  che  misura  è  essa  una  reazione 
alla  frustrazione  infantile;  e  in  che  misura 
può  venire  sublimata?  —  Di  quale  specie 
di  principi  (loyalties)  abbisognano  i  bam¬ 
bini,  e  di  quali  sono  capaci?  —  L’importanza 
dello  sviluppo  armonico  della  personalità  del 
bambino  per  l’educazione  allo  spirito  di 
pace. 

2  e  3  agosto  -  Gli  anni  di  scuola.  Ar¬ 
gomenti  da  considerare:  Esame  del  conte¬ 
nuto  e  dei  metodi  didattici  dei  sussidiari  di 
un  certo  numero  di  paesi,  particolarmente 
in  relazione  all’insegnamento  della  storia  e 
della  geografia.  La  funzione  e  l’orientamento 
di  altre  materie  (per  es.  letteratura,  biolo¬ 
gia,  nozioni  religiose)  dal  punto  di  vista  di 
un  mondo  unito.  Aspetti  della  pace  e  della 
guerra  nei  libri  scolastici.  —  Le  basi  della 
disciplina  persuasiva  nella  scuola.  Scelta  e 
opportunità  della  responsabilità  condivisa 
(non  delegata)  tra  gli  allievi  e  il  corpo  in¬ 
segnante.  —  Metodi  per  fronteggiare  il  di¬ 
sordine  o  i  ragazzi  indisciplinati.  —  Il  posto 
del  gioco,  dell’arte  e  delle  attività  creati¬ 
ve.  —  Il  ruolo  dell’educazione  extra-scola¬ 


stica  e  dell’attività  di  autogoverno  dei  gio¬ 
vani  nel  foggiare  le  loro  idee  e  attitudini. 

4,  5  e  6  agosto  -  L’addestramento  degli 
educatori.  —  Argomenti  da  considerare:  Mo¬ 
di  pratici  per  allargare  i  principi  morali 
(loyalties)  e  i  concetti.  Scambi  di  studenti. 
—  La  natura  del  pregiudizio.  La  questione 
delle  inclinazioni,  dell’integrità  e  dell’im¬ 
pegno  dell’insegnante.  —  Il  ruolo  e  l’influen¬ 
za  dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa 
(stampa,  radio  e  televisione).  —  L’insegnan¬ 
te  come  esponente  della  cooperazione  paci¬ 
fica  tra  le  nazioni.  Opinioni  circa  il  nazio¬ 
nalismo  e  il  razzismo. 

7  agosto  —  Sessione  di  chiusura. 


NOTE. 

—  Vi  sarà  per  ogni  giornata  un  differente 
presidente  dei  lavori. 

—  I  temi  centrali  verranno  introdotti  da  un 
discorso,  con  commenti  di  persone  esper¬ 
te.  Le  discussioni  si  svolgeranno  in  as¬ 
semblea  generale  e  (prevalentemente) 
in  gruppi. 

—  Le  lingue  utilizzate  saranno  l’inglese,  il 
francese  e  il  tedesco. 

—  E’  previsto  un  pomeriggio  libero  per 
effettuare  compere,  visite,  ecc.;  come  pu¬ 
re  un’escursione  nella  mattina  del  7  ago¬ 
sto  al  luogo  natale  di  Chopin,  con  un 
concerto.  Il  Comitato  polacco  della  pace 
sta  pure  preparando  una  visita  di  Var¬ 
savia  e  dintorni  per  l’8  agosto. 

—  La  quota  di  iscrizione  alla  Conferenza  è 
di  30  scellini  (L.  2.625  circa;  non  rim¬ 
borsabile)  . 

—  Le  spese  giornaliere  di  vitto  e  alloggio 
ammontano  a  36  scellini  (L.  3.150). 

Richiedere  il  modulo  di  iscrizione  alla 

Conferenza  a: 

WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL,  88 

Park  Avenue,  Enfield,  Middx.  (England). 


appello 

L’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra 
ha  rivolto  un  appello  urgente  a  tutte  le  se¬ 
zioni,  amici  e  simpatizzanti  per  uno  spe¬ 
ciale  aiuto  finanziario.  Se  non  si  troveranno 
presto  fondi  adeguati,  non  soltanto  non  si 
potrà  realizzare  quelTallargamento  di  com¬ 
piti  e  di  attività  che  sta  dinnanzi  all’In- 
ternazionale,  ma  neppure  far  fronte  in  mo¬ 
do  opportuno  al  lavoro  corrente. 

L'attività,  veramente  notevole,  che  la 
W.R.I.  è  riuscita  a  condurre  finora,  è  stata 
resa  possibile  grazie  soprattutto  a  due 
larghe  eccezionali  donazioni  che  le  avevano 
consentito  di  costituire  un  fondo  di  riserva. 
Il  fondo  è  ora  pressoché  esaurito,  e  non 
v'è  da  contare  che  sui  contributi  ordinari 
degli  aderenti  e  simpatizzanti. 

Sappiamo  quanto  gli  amici  italiani  già 
stanno  dando  per  il  nostro  lavoro  in  Italia. 
Ma  facciamo  ancora  uno  sforzo  eccezionale 
per  mantenere  e  rafforzare  quello  dell’In- 
ternazionale,  che  è  veramente  insostituibile. 

Chiediamo  quindi  a  nostra  volta  di  voler 
rispondere  all’appello,  CONTRIBUENDO 
GENEROSAMENTE  E  TROVANDO  NUO¬ 
VI  FINANZIATORI. 

Indirizzare  le  offerte  a: 

War  Resisters’  International, 
Lansbury  House, 

88  Park  Avenue, 

Enfield,  Middlesex,  England. 
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Mulford  M.  Sibley 

Nonviolenza,  politica, 
e  cambiamento  sociale 


Relazione  presentata  al  12 «  Congresso  di  Ro¬ 
ma  della  W.R.I.  L’autore  è  professore  di  Scien¬ 
ze  politiche  alVUniversità  di  Minnesota.  Un 
suo  libro  recente,  The  quiet  battle,  è  una  ric¬ 
chissima  antologia  sulla  teorìa  e  la  pratica  della 
resistenza  nonviolenta  nei  secoli. 


Questo  studio  vuol  cercare,  in  primo  luo¬ 
go,  di  appurare  l’identità  della  nonviolen¬ 
za,  della  politica  e  del  cambiamento  socia¬ 
le,  e  di  suggerire  il  rapporto  tra  di  essi;  in 
secondo  luogo,  di  accertare  il  possibile  fu¬ 
turo  della  nonviolenza  nella  politica.  Il  pun¬ 
to  di  vista  sarà  quello  di  un  fautore  della 
nonviolenza  —  la  concezione  che  sostiene 
che  né  la  cosiddetta  violenza  rivoluzionaria, 
né  la  violenza  caratteristica  della  guerra, 
possono  essere  strumenti  per  un  desidera¬ 
bile  cambiamento  sociale,  qualunque  ne 
sia  l’apparenza  superficiale.  Tale  concezione 
sostiene  anche  che  la  meta  implicita  dell’at¬ 
tività  politica  è  la  nonviolenza,  sia  come 
mezzo  che  come  fine. 

I.  1  RAPPORTI  TRA  LA  NONViOLENZA, 
LA  POLITICA  E  IL  CAMBIAMENTO 
SOCIALE. 

Il  concetto  di  violenza  e  di  nonviolenza. 

Violenza,  come  intésa  qui,  vuol  significare 
l’impiego  deliberato  della  forza  fisica  se¬ 
riamente  lesiva  o  della  coercizione  psichica. 
Evidentemente,  quindi,  noi  non  identifichia¬ 
mo  la  violenza  con  ogni  forza  fisica,  ed  in¬ 
cludiamo  nel  concetto  molti  atti  che  tra¬ 
scendono  quello  fisico.  La  violenza  è  un  ti¬ 
po  di  coercizione  condannato  perché  con¬ 
traddice  ai  nostri  principi  morali  e,  come 
l’esperienza  lo  prova,  non  ci  aiuta  a  raggiun¬ 
gere  gli  obbiettivi  che  giudichiamo  centrali 
—  obbiettivi  quali  lo  sviluppo  della  comu¬ 
nità  e  il  rispetto  della  personalità.  Ogni 
coercizione  e  conflitto  sembrano  implicare 
una  lesione  —  sia  fisica,  psichica  o  econo¬ 
mica.  Senza  dubbio,  una  certa  quantità  di 
coercizione  può  avere  alla  lunga  un  effetto 
salutare,  per  esempio  quando  si  tratta  di 
castigare  un  orgoglio  arrogante;  ma  al  di 
là  di  un  certo  limite,  quando  la  lesione  di¬ 
viene  estrema  o  deliberatamente  distrutti¬ 
va  della  vita  umana,  oppure  quando  è  di 
natura  irrimediabile,  allora  si  presenta  la 
violenza.  In  ogni  singolo  caso  può  essere 
diffìcile  stabilire  se  certi  atti  proposti  sono 
violenti  o  nonviolenti;  ma  taluni  atti  do¬ 
vrebbero  senz’altro  venir  cancellati  —  la 
guerra,  ad  esempio,  oppure  la  rivolta  che 
coinvolge  l’uso  delle  armi. 

La  nonviolenza  come  è  intesa  qui,  include¬ 
rà  molti  tipi  di  azione  sociale,  dalla  sempli¬ 
ce  persuasione  e  discussione  al  tipo  della 
coercizione,  che  potrebbe,  se  non  vi  si  bada 
bene,  assumere  le  caratteristiche  della  vio¬ 
lenza.  La  discussione  e  il  dibattito  costitui¬ 
scono  tipi  della  nonviolenza,  benché  perfi¬ 
no  qui  stia  in  agguato  il  pericolo  di  una 
coercizione  psichica  seriamente  lesiva.  In¬ 
fatti,  quasi  ogni  azione  umana  può,  senza 
che  la  transizione  sia  troppo  sensibile,  as¬ 
sumere  il  carattere  della  violenza.  E  se 
speriamo,  con  l’inattività,  di  evitare  com¬ 
pletamente  questa  possibilità,  non  avremo 
successo;  poiché  l’inazione  stessa  può  signi¬ 
ficare  l’accettazione  della  coercizione  vio¬ 
lenta.  Alcuni  fautori  della  nonviolenza  pos¬ 
sono  anche  pensare,  con  Gandhi,  che  sia 
meglio  agire  con  violenza  che  non  agire 
affatto,  in  quelle  situazioni  in  cui  un  cam¬ 
biamento  sembra  chiaramente  necessario. 

In  generale,  la  soluzione  dei  conflitti  con 
mezzi  largamente  nonviolenti  può  compren¬ 
dere  l’educazione,  la  discussione,  la  conci¬ 
liazione,  la  legislazione,  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  e,  in  certi  casi,  la  disobbedienza 
civile.  Sempre,  in  una  situazione  di  con¬ 


flitto,  un  certo  tipo  di  «  forza  »  (o  «  pote¬ 
re  »)  è  presente  —  almeno  nel  retroscena  —, 
se  pensiamo  alla  forza  come  capacità  di  fa¬ 
re.  Nella  conciliazione,  per  esempio,  le  parti 
interessate  potranno  diffìcilmente  impedire 
una  valutazione  della  forza  reciproca  (sia 
essa  economica,  retorica,  organizzativa  o 
educativa),  e  ciò  farà  generalmente  parte 
del  quadro  generale.  Anche  nella  legisla¬ 
zione,  considerazioni  di  forza  di  vario  ge¬ 
nere  hanno  una  parte  in  tutte  le  situazioni 
storiche.  Quanto  all’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta  (dimostrazioni  pubbliche,  per  esempio, 
o  scioperi  di  varia  specie),  gli  interessati 
fanno  di  tutto  per  portare  ad  una  data  situa¬ 
zione  il  potere  dell’opinione  pubblica  o  la 
coercizione  della  cessazione  del  lavoro  o 
del  boicottaggio  di  un  compratore.  Nella  di¬ 
sobbedienza  civile,  naturalmente,  soprattut¬ 
to  quella  su  larga  scala,  lo  Stato  viene  toc¬ 
cato  nel  suo  punto  più  sensibile,  quello 
dell’osservanza  della  legge;  e  anche  qui,  la 
minaccia  di  rifiutare  l’obbedienza  è  una  pra¬ 
tica  di  potere.  Certamente,  l’esponente  del¬ 
la  nonviolenza  confida  che  l’utilizzazione 
della  coercizione  nonviolenta  riaprirà  i  ca¬ 
nali  della  comunicazione  e  porterà  in  tal 
modo  alla  soluzione  più  o  meno  ragionevole 
del  conflitto.  Ma  è  meno  che  realistico  il 
non  voler  riconoscere  che  calcoli  di  potere, 
d’una  specie  o  dell’altra,  sono  presenti  in 
ogni  fase  del  processo. 

Dato  che  violenza  e  nonviolenza  possono 
coinvolgere  —  in  vari  gradi  —  coercizione 
e  potere,  si  potrà  domandare,  perché  dob- 
biamo  adottare  la  seconda  e  non  la  prima. 
Non  è  forse  ogni  coercizione  dello  stesso  ca¬ 
rattere  morale?  e  come  si  potrà  fare  una 
differenziazione  significativa  tra  violenza  e 
nonviolenza?  Sono  domande  valide,  che  i 
fautori  della  nonviolenza  spesso  non  hanno 
riconosciuto  adeguatamente.  A  parte  la  pro¬ 
babile  perdita  di  vite  umane,  o  la  loro  lesio¬ 
ne  grave,  implicata  nella  violenza  —  e  que¬ 
sta  è  la  considerazione  più  importante  — . 
l’esperienza  sembra  dimostrare  che  dove 
viene  iniettata  la  violenza,  il  livello  della 
razionalità  declina,  e  cosi  la  risoluzione  del 
conflitto  e  perfino  la  «vittoria»  per  la 
«  giustizia  »  sono  menomate.  Mentre  ogni 
conflitto  può  portare  a  un  indebolimento 
della  razionalità,  a  una  cecità  crescente  per 
gli  obbiettivi  generali,  e  a  una  limitazione 
di  orizzonte,  il  conflitto  violento  è  quasi 
infinitamente  soggetto  a  questa  caratteri¬ 
stica  —  la  differenza  di  grado  è  tanto  grande 
da  diventare  una  differenza  di  qualità.  Nel 
conflitto  violento,  la  «  vittoria  »  immediata 
tende  ad  essere  l’estremo  obbiettivo,  e  il 
guerreggiare,  cosi,  diviene  un  fine  in  sé  stes¬ 
so.  Il  freno  imposto  dal  conflitto  nonviolen¬ 
to  —  la  disciplina  della  non-rappresaglia, 
per  esempio,  il  rifiuto  di  uccidere  in  qual¬ 
siasi  circostanza,  e  la  drammatizzazione  del 
rapporto  tra  mezzi  e  fini  —  limita  severa¬ 
mente  il  grado  al  quale  possono  svilupparsi 
l’irrazionalità  e  la  restrizione  di  visione. 

Politica,  violenza  e  nonviolenza.  La  poli¬ 
tica  negli  affari  umani  fa  la  sua  apparizione 
quando  l’ordine  sociale  crolla  per  abitudine, 
costume  o  casualità.  L’individualità  sorge, 
e  da  qui  la  necessità  di  una  forma  di  ordi¬ 
ne  deliberato  per  il  rapporto  tra  le  sin¬ 
gole  volontà  e  tra  esse  e  il  mondo  sociale. 
Cosi  il  momento  politico  è  associato  all’a¬ 
spirazione  dell’uomo  alla  razionalità,  e  il 
motivo  forse  per  il  quale  l’attività  politica 
sembra  spesso  cosi  irrazionale,  è  che  l’a¬ 
spetto  politico  è  il  solo  della  vita  collet¬ 
tiva  nel  quale  l’uomo  cerca  anche  di  essere 
razionale:  l’aspirazione  è  tanto  grande  che 
gli  insuccessi  ne  divengono  ancora  piu  evi¬ 
denti.  Il  significato  della  politica  sta  nella 
sua  promessa  di  eliminare  la  magia,  la 
incoscienza  e  l’esaltazione  del  potere  quale 
scopo.  Il  costume  sociale  privo  di  critica 


deve  scomparire  dal  mondo  politico,  per¬ 
ché  la  «politica»,  sia  nella  chiesa,  nello 
stato,  nel  sindacato,  nell’organizzazione 
commerciale  o  nell’associazione  fraterna, 
coinvolge  l’analisi  critica  e  lo  sforzo  di  deli¬ 
berare  circa  il  nesso  tra  le  parti  e  tra  esse 
e  l’insieme.  Il  prezzo  dell’individualità  è 
la  politica.  Allo  stesso  tempo,  1’esistenza  del¬ 
l’individualità  crea  alcuni  dei  più  grandi 
problemi  per  i  politici,  perché  le  eccentricità 
individuali  sono  quelle  che  possono  creare 
la  ribellione,  il  ritiro  del  consenso,  e  perfino 
la  rivolta  armata. 

E’  precisamente  a  questo  punto  che  il  rap¬ 
porto  tra  politica  e  nonviolenza  si  presenta. 
La  crescita  della  personalità  e  la  differen¬ 
ziazione  (specializzazione  nel  lavoro,  per  e- 
sempio)  chiedono  la  deliberazione  riguardo 
all’ordine  sociale,  e  l’esistenza  di  individui 
e  gruppi  differenziati,  che  non  vi  siano  più 
immersi  e  completamente  governati  da  in¬ 
contestate  abitudini,  porta  a  stabilire  i  con¬ 
flitti  della  storia.  Potranno  sorgere  dispute 
su -molte  cose,  ma  tra  i  fattori  centrali,  vi 
sono  i  conflitti  per  i  beni  economici  e  i  de¬ 
sideri  mutuamente  opposti  per  il  potere  come 
scopo  finale.  La  maggior  parte  delle  guerre 
e  ribellioni  si  accendono  intorno  a  tali  que¬ 
stioni,  benché  alcuni,  senza  dubbio,  cerche¬ 
rebbero  di  riferirle  a  fattori  subcoscienti 
sessuali  o  altro.  Comunque  rimane  il  punto 
che  la  personalità  coinvolge  i  conflitti,  e  i 
conflitti,  a  loro  volta,  costituiscono  un  pro¬ 
blema  centrale  per  la  politica. 

Esploriamo  ciò  un  poco  più  ulteriormente. 

I  conflitti  sociali  significano  che  vi  sono 
differenze  nelle  prospettive  ideologiche  del 
mondo,  particolarmente  rispetto  alla  asse¬ 
gnazione  delle  risorse  e  del  potere.  E’  fun¬ 
zione  dell’uomo  politico  di  mediare  tali  con¬ 
flitti,  nel  nome  di  un  ordine  sociale  in  svi¬ 
luppo  e  deliberatamente  combinato.  Proce¬ 
dendo  nel  suo  compito,  egli  può  tentare  di 
sopprimere  i  conflitti  in  tutto  e  per  tutto  — 
soltanto  per  trovarseli  ad  erompere  subito 
dopo  — ,  oppure  può  cercare  di  cambiarne 
il  livello.  Se  sceglie  la  seconda  alternativa, 
egli  cercherà  di  trasformare  il  conflitto  vio¬ 
lento  o  armato  in  una  gara  pacifica  entro  i 
limiti  della  legge.  Il  conflitto  fisico,  se  la  po¬ 
litica  raggiunge  il  suo  scopo  implicito,  ver¬ 
rà  cosi  tramutato  in  conflitto  intellettuale 
ed  estetico. 

A  meno  che  non  vogliamo  abolire  l’indi¬ 
vidualità  —  il  che  sembrerebbe  impossi¬ 
bile  al  momento  che  essa  è  già  esistente  — 
dobbiamo  accettare  i  conflitti.  La  meta  sarà 
dunque  di  trasformare  questi  conflitti  dalla 
violenza  che  uccide  e  frustra  sia  le  aspira¬ 
zioni  individuali  sia  quelle  sociali,  in  conflit¬ 
ti  estetici,  intellettuali  e  scientifici  che  non 
uccidono  ma  piuttosto  stimolano  tanto  la 
crescita  della  personalità  quanto  lo  sviluppo 
dell’ordine  sociale.  Il  conflitto  nonviolento, 
anche  riguardo  alla  distruzione  del  potere  e 
delle  risorse,  è  infinitamente  migliore  del 
conflitto  violento  rivolto  alle  stesse  mete. 
Ma  i  conflitti  confinati  al  dominio  intel¬ 
lettuale  sono  ancora  migliori.  Nel  grado  in 
cui  l’uomo  politico  facilita  il  compito  di  tra¬ 
sformare  il  piano  del  conflitto  da  violento 
a  nonviolento,  dalle  controversie  economiche 
e  di  potere  a  quelle  di  menti  contrastanti, 
egli  adempie  la  funzione  implicita  in  ciò  che 
noi  intendiamo  per  politica.  Nella  misura 
in  cui  egli  si  basa  sulla  coercizione  violenta 
e  sul  potere,  egli  rifiuta  il  suo  compito  es¬ 
senziale.  Nel  frattempo,  comunque,  prima 
di  poter  raggiungere  l’ultima  meta  del  pro¬ 
gresso  politico,  egli  deve  analizzare  la  ra¬ 
gione  per  la  quale  gli  uomini  passano  alla 
violenza  in  certe  circostanze,  e  come  egli  può 
ridurre  la  probabilità  che  essi  ricorrano  a 
questi  mezzi  invalidati.  Rispondendo  a  que¬ 
ste  due  domande,  egli  deve  guardare  più 
da  vicino  ai  risultati  economici  e  a  quelli 
che  coinvolgono  la  distruzione  del  potere  in 
una  società. 

Riguardo  al  problema  economico,  è  ovvio 
che  senza  un  minimo  di  sussistenza  l’uomo 
ricorrerà  più  facilmente  alla  violenza  che 
in  altre  circostanze.  Ciò  non  vuol  dire,  s’in¬ 
tende,  che  le  questioni  economiche  siano  le 
sole  che  provochino  gli  uomini  alla  lotta  con 
mezzi  violenti;  perché,  come  ha  già  detto 
Reinhold  Niebuhr,  gli  uomini  combattono 
per  il  potere  e  la  gloria  altrettanto  che  per  il 
pane.  Va  comunque  sottolineato  che  le  que¬ 
stioni  economiche  sono  tra  i  fini  centrali 
cui  viene  messo  a  confronto  l’uomo  politico 
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che  voglia  adempiere  allo  scopo  implicito 
della  sua  attività  politica.  In  mancanza  sia 
di  una  sussistenza  economica  sia  di  un’equa 
distribuzione  del  potere  economico  —  che 
quasi  mai  sono  esistite  in  qualsiasi  società 
storica  e  certamente  non  esistono  oggi  —  le 
possibilità  di  realizzare  la  trasformazione  dei 
conflitti  sono  molto  ridotte. 

Cosi  pure,  rispetto  alla  ricerca  del  potere 
quale  fine  in  sé.  Ci  potranno  essere  molte 
spiegazioni  della  tendenza  a  perseguire  il 
potere  come  fine,  ma  certamente  una  è  quel¬ 
la  dell’assenza  di  genuina  amicizia.  Quando  si 
presenta  l’individualità,  la  persona  si  trova  di 
fronte  a  tendenze  contraddittorie:  da  una 
parte,  essa  tende  a  procurarsi  i  beni  econo¬ 
mici  senza  limiti;  dall’altra  parte,  essa  aspi¬ 
ra  a  un  cameratismo  o  una  comunità  che  è 
stata  in  parte  pregiudicata  dal  risultato  del¬ 
la  rovina  di  sistemi  tribali  o  di  clans.  In  un 
cieco  sforzo  di  superare  tale  contraddizione, 
alcuni  cercano  il  potere  o  il  controllo  come 
fine  a  sé,  sperando  con  ciò  di  compensare  la 
perdita  di  cameratismo  genuino.  Altri,  mol¬ 
to  più  numerosi,  si  subordinano  forzatamen¬ 
te,  rendendo  cosi  possibile  il  successo  dei 
cercatori  di  potere  (perché  il  controllo  degli 
esseri  umani  è  impossibile  senza  strumenti 
umani)  e  procurando  una  via  di  scampo  dai 
dilemmi  della  libertà.  Uno  dei  compiti  del¬ 
l’uomo  politico,  secondo  noi,  è  di  aiutare  a 
creare  quella  specie  di  ordine  sociale  in  cui 
il  conflitto  tra  la  ricerca  del  vantaggio  eco¬ 
nomico  e  quella  del  cameratismo  o  della 
comunità  viene  ridotto.  Il  primo  tende,  se 
illimitato,  a  distruggere  personalità  e  co¬ 
munità.  Allo  stesso  tempo,  la  comunità  o  il 
cameratismo,  in  presenza  di  individualità 
altamente  sviluppate,  non  possono  essere 
identici  a  quelli  della  tribù  o  del  clan.  Sia 
la  richiesta  forzata  del  potere,  sia  la  ricerca 
forzata  della  subordinazione,  sono  condizio¬ 
ni  patologiche,  che  rappresentano  in  misura 
considerevole  l’alienazione  dell’uomo  da  sé 
stesso  e  dagli  altri.  L’uomo  politico  non 
può  direttamente  legiferare  in  una  società 
in  cui  gli  uomini  non  si  sentano  alienati; 
ma  egli  può  sicuramente  agire  quale  inter¬ 
mediario  per  creare  l’ambiente  economico  e 
sociale  mediante  il  quale  l’alienazione  può 
essere  superata. 

Il  proposito  implicito  dell’attività  politica 
si  accorda  con  l’obbiettivo  della  nonviolen¬ 
za,  e  infatti,  dove  le  azioni  prendono  forma 
diversa  da  quella  nonviolenta,  esse  vanno  di¬ 
rettamente  contro  l’ordine  politico.  Il  ricorso 
alla  violenza  è  una  diretta  frustrazione  dei 
fini  politici,  e  dal  punto  di  vista  del  fautore 
della  nonviolenza,  la  nonviolenza  nelle  sue 
varie  manifestazioni  —  compresa  la  coerci¬ 
zione  nonviolenta  —  sembrerebbe  la  sola 
forma  di  attività  compatibile  con  la  poli¬ 
tica.  La  violenza  va  sempre  contro  l’ordi¬ 
ne  stabilito  dalla  deliberazione.  Soltanto  le 
restrizioni  implicite  nella  nonviolenza  pos¬ 
sono  contribuire  alle  soluzioni  politiche. 

Cambiamento  sociale,  politica  e  nonvio¬ 
lenza.  Abbiamo  già  suggerito  che  con  l’in¬ 
dividualità  viene  la  politica;  e  con  la  politi¬ 
ca,  il  conflitto.  Con  l’individualità  nascono 
anche  i  problemi  collegati  al  cambiamento 
sociale.  L’individualità  significa  sperimen¬ 
tazione,  emancipazione  dai  modi  di  agire 
abituali,  e  invenzione  —  innovazione  in 
tecnologia,  negli  sforzi  letterari,  nella  scien¬ 
za.  Tutto  ciò  implica  una  tendenza  costan¬ 
te  a  rompere  con  le  vie  usuali  di  azione  e  a 
disturbare  i  vecchi  ordini.  Uno  dei  com¬ 
piti  essenziali  dell’uomo  politico  è  di  dare 
un  nuovo  ordine  al  mondo  mediante  un’a¬ 
zione  accelerata.  Questo  compito  è  senza 
fine.  Ma  la  sua  non  è  soltanto  una  funzio¬ 
ne  di  riordinamento,  ma  anche  di  controllo 
degli  stessi  cambiamenti  individuali.  Ben¬ 
ché  l’individualità  sembri  rendere  inevita¬ 
bile  dei  cambiamenti,  ciò  non  significa  che 
ogni  possibile  cambiamento  sia  inevitabile  o 
desiderabile.  Se  la  politica  risponde  al  cam¬ 
biamento  sociale  semplicemente  come  «  fat¬ 
to  compiuto  »,  essa  fallisce  in  una  parte 
delle  sue  funzioni.  Se  l’attività  politica  de¬ 
ve  raggiungere  i  suoi  obbiettivi  legittimi, 
deve  far  di  più  che  non  rispondere  dopo  il 
fatto.  I  leader  politici  devono  anche  consi¬ 
derare  come  loro  obbiettivo  l’incoraggia¬ 
mento  di  alcuni  tipi  di  cambiamento  e  lo 
scoraggiamento  di  altri. 

Nel  mondo  moderno,  questo  rapporto  tra 
reazioni  negative  e  positive  può  essere  il¬ 


lustrato  nell’ambito  tecnologico.  In  larghe 
parti  del  settore  dell’umanità  economica¬ 
mente  sviluppata,  il  cambiamento  tecnologi¬ 
co  viene  giudicato  come  un  dato  che  sta  lar¬ 
gamente  al  difuori  del  controllo  diretto  del¬ 
l’ordine  politico.  Una  volta  che  il  cambia¬ 
mento  sia  avvenuto,  esso  potrà  venire  re¬ 
golato,  e  si  potranno  sviluppare  le  condi¬ 
zioni  che  aiutino  l’uomo  ad  adattarsi  alle 
nuove  macchine.  Ma  la  decisione  se  si  in¬ 
trodurranno  o  meno  le  nuove  macchine,  non 
viene  generalmente  giudicata  di  carattere 
politico.  E  tuttavia  dovrebbe  essere  politi¬ 
ca,  specialmente  se  si  apprezza  la  demo¬ 
crazia  e  se  i  metodi  democratici  siano  ri¬ 
tenuti  essenzialmente  nonviolenti.  Il  prin¬ 
cipio  medioevale,  che  tutto  ciò  che  riguar¬ 
da  tutti  dovrebbe  venire  approvato  da  tut¬ 
ti,  sembrerebbe  appropriato.  Lo  sviluppo  di¬ 
sarmonico  della  tecnologia  dovuto  all’inade- 
guata  deliberazione  politica,  può  risultare 
in  distorsione  del  potere  economico,  l’uomo 
può  trovare  che  le  sue  energie  primarie  so¬ 
no  governate  dai  bisogni  della  macchina,  i 
lavoratori  essere  ulteriormente  alienati  dal¬ 
la  comunità  —  tutto  ciò  violerebbe  sia  l’i¬ 
deale  politico,  sia  la  meta  della  nonvio¬ 
lenza. 

Possiamo  anche  riferirci  al  rapporto  tra 
politica,  nonviolenza  e  cambiamento  sociale 
nel  contesto  della  lotta  per  la  giustizia  raz¬ 
ziale  negli  Stati  Uniti.  Talvolta,  strenui  par¬ 
tigiani  dell’una  o  dell’altra  posizione  met¬ 
teranno  in  contrasto  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta  con  i  metodi  «  politici  »  per  assicura¬ 
re  l’eguaglianza.  Gli  esponenti  estremi  del¬ 
l’azione  diretta  deprecheranno  l’azione  «  po¬ 
litica»;  e  i  fautori  di  quest’ultima  diranno 
in  sostanza:  «  lasciate  far  giustizia  alle  cor¬ 
ti,  alla  legislazione,  agli  amministratori  ». 
In  realtà,  s’intende,  il  progresso  nelle  rela¬ 
zioni  razziali  negli  Stati  Uniti  non  è  una 
questione  di:  o  questo  o  quello,  ma  piuttosto 
di  tutt’e  due.  La  decisione  originaria  per  la 
disegregazione  delle  scuole,  è  venuta  dalla 
Corte  Suprema  nel  1954;  ma  la  via  per  tale 
decisione  era  stata  preparata  dall’educazio¬ 
ne,  da  una  lunga  serie  di  precedenti  opinio¬ 
ni  legali,  e  dall’azione  diretta  precorritrice. 
E  le  decisioni  legislative,  amministrative  e 
giudiziarie  hanno  dovuto  essere  consolidate 
in  molti  casi  dall’appello  all’azione  diretta 
nonviolenta  di  vario  genere.  Pigri  ammi¬ 
nistratori  hanno  dovuto  essere  resi  meno 
pigri  da  sits-in,  boicottaggi  e  perfino  dalla 
disobbedienza  civile.  Cosi,  avanzando  verso 
la  meta  della  giustizia  razziale,  l’esperienza 
americana  sembra  dimostrare  che  molti  me¬ 
todi,  essenzialmente  nonviolenti,  devono  es¬ 
sere  usati,  alcuni  di  natura  legislativa,  giu¬ 
diziaria  e  amministrativa,  altri  in  forma  di 
azione  diretta  meno  istituzionalizzata. 

Il  cambiamento  sociale  auspicabile  richie¬ 
de  una  struttura  sostenuta  dall’azione  po¬ 
litica,  intesa  nel  senso  formale,  e,  in  aggiun¬ 
ta,  una  costante  prontezza  da  parte  di  in¬ 
dividui  e  gruppi  ad  agire  spontaneamente. 
Le  istituzioni  politiche  tendono  di  per  sé 
all’inerzia  e  ad  abbandonarsi  alle  vecchie 
abitudini,  ignorando  la  vita  intorno  a  sé. 
Periodicamente,  esse  hanno  bisogno  di  venir 
scosse  nel  loro  stato  compiacente  attraverso 
sfide  che  possono  prender  la  forma  della 
critica  orale  o  scritta,  o  dell’azione  diretta 
nonviolenta  e  della  disobbedienza  civile. 
Nessun  cambiamento  sociale  può  venir  in¬ 
dirizzato  completamente  attraverso  le  for¬ 
mali  vie  politiche,  poiché  gli  elementi  spon¬ 
tanei  e  individuali  della  vita  umana  non 
sono  mai  interamente  soggetti  ad  un  indiriz¬ 
zo  dettagliato  —  e  non  sarebbe  neanche  de¬ 
siderabile  che  lo  fossero.  Ma  senza  un  qual¬ 
che  controllo  politico,  neutralizzante  o  sti¬ 
molante,  la  spontaneità  che  tanto  apprezzia¬ 
mo  potrebbe  essere  in  pericolo. 

Ove  i  leader  politici  abbiano  in  pratica 
cessato  di  trascurare  lo  scopo  implicito  della 
politica  in  tutto  e  per  tutto  —  dove,  in  altre 
parole,  essi  ricorrano  alla  forza,  al  terrore  e 
a  tirannie  consolidate  — ,  si  presenta  il  pro¬ 
blema  di  come  opporvisi  nel  modo  migliore. 
Se  non  vi  è  un  procedimento  pubblico  di 
deliberazione,  o  se  le  leggi  vengono  violate, 
oppure  le  condizioni  del  dibattito  vengono 
grossolanamente  limitate,  si  sostiene  spesso 
che  il  ricorso  alla  ribellione  violenta  è  giu¬ 
stificato.  Non  v’è  dubbio  che  in  tali  condi¬ 
zioni  gli  uomini,  infatti,  tenderanno  alla  ri¬ 
volta  armata,  se  e  quando  ne  hanno  l’occa¬ 
sione.  Ma  predire  che  lo  faranno,  e  giusti¬ 
ficare  questa  azione,  sono  due  cose  ben  dif¬ 


ferenti.  Io  posso  predire  che,  se  il  Governo 
sudafricano  continua  ad  agire  come  fa,  ne 
risulterà  una  violenza  su  larga  scala.  Ma 
questo  giustifica  necessariamente  la  violen¬ 
za?  Il  fautore  della  nonviolenza  ne  trarrà 
una  deduzione  in  senso  negativo.  L’uso  della 
violenza  contro  il  Governo  sudafricano  ten¬ 
derà  a  produrre  un  altro  Governo  sudafri¬ 
cano,  di  diversa  fisionomia  forse,  ma  con 
gli  stessi  principi  tirannici.  Per  esercitare 
con  «  successo  »  la  violenza,  occorre  un’orga¬ 
nizzazione  gerarchica,  una  severa  subordi¬ 
nazione,  una  coercizione  rigorosa,  e  lo  sprez¬ 
zo  della  vita  umana.  Una  lunga  e  violenta 
campagna  contro  un  governo  sfruttatore 
tenderà  a  rendere  i  rivoluzionari  più  simili 
al  governo  che  combattono.  Cosi  Castro  ha 
preso  molte  delle  caratteristiche  di  Batista; 
e  i  monarchici  spagnoli  cominciarono  prima 
della  fine  della  guerra  civile  in  Spagna  ad 
apparire  sotto  molti  aspetti  simili  al  gover¬ 
no  di  Franco.  La  sola  speranza  per  l’uma¬ 
nità  è  di  sviluppare  le  tecniche  della  resi¬ 
stenza  nonviolenta  fino  al  punto  da  poterle 
usare  contro  i  governi  che  hanno  cessato  di 
essere  schiettamente  politici. 

Cosi  pure  nel  campo  internazionale.  Tut¬ 
te  le  guerre  devono  essere  condannate,  pur 
se  magari  simpatizziamo  con  i  loro  dichia¬ 
rati  obbiettivi.  Le  ingiustizie  internazionali, 
come  quelle  sociali,  non  potranno  mai  es¬ 
sere  corrette  ricorrendo  alla  violenza;  per¬ 
ché  ad  ogni  male  superato  si  oppongono  i 
nuovi  mali  creati  dalla  violenza  stessa.  Una 
chiara  rottura  col  passato  è  necessaria.  La 
guerra  non  viola  soltanto  i  principi  essen¬ 
ziali  della  nonviolenza  e  dei  mezzi  e  fini 
volti  alla  fratellanza,  ma  costituisce  anche 
un  colpo  al  cuore  vibrato  all’idea  dell’ordi¬ 
ne  politico.  E’  una  verità  evidente  che  gli 
scopi  originari  di  una  guerra  vengono  in 
gran  parte  dimenticati  o  distorti  —  la  Gran 
Bretagna,  si  ricorderà,  dichiarò  la  guerra 
alla  Germania  «  per  salvare  l’integrità  del¬ 
la  Polonia  »  — ,  e  al  loro  posto  sorgono  mete 
generate  dalla  guerra  stessa.  Una  restrizio¬ 
ne  nei  mezzi  è  indispensabile  se  vogliamo 
raggiungere  i  fini  della  giustizia;  e  la  guerra 
non  permette /mai  restrizioni,  né  sociologiche, 
né  psicologiche. 


II.  L'AVVENIRE  DELLA  NONVIOLENZA, 
DELLA  POLITICA  E  DEL  CAMBIAMEN¬ 
TO  SOCIALE. 

Uno  studioso  americano  di  politica  ha 
scritto:  «  I  metodi  politici  della  coercizione, 
dell’esortazione  e  della  discussione  presup¬ 
pongono  che  il  compito  della  politica  sia 
quello  di  risolvere  i  conflitti  quando  essi 
sono  accaduti.  L’ideale  di  una  politica  di 
prevenzione  è  di  evitare  il  conflitto  median¬ 
te  la  riduzione  determinata  del  livello  di 
tensione  nella  società,  tramite  metodi  effi¬ 
caci  ».  E  continua:  «  Lo  psichiatra  politico, 
presupponendo  la  desiderabilità  di  rendere 
idonee  le  attività  umane  a  svilupparsi  con 
un  minimo  di  costo  umano,  affronta  il  pro¬ 
blema  della  guerra  e  della  rivoluzione  co¬ 
me  un  dato  particolare  dell’intero  compito 
di  dominare  le  fonti  e  di  mitigare  le  conse¬ 
guenze  della  insicurezza  umana  nel  nostro 
mondo  instabile  ». 

Nei  termini  del  presente  studio,  la  poli¬ 
tica  di  prevenzione  cerca  di  creare  un  or¬ 
dine  tale  per  cui  seri  conflitti  fisici  e  la  vio¬ 
lenza  (aperta  o  nascosta)  non  abbiano  a 
sorgere.  I  fini  ideali  della  politica  implicano 
un  ordine  nonviolento,  un  ordine  nel  quale 
un  desiderabile  cambiamento  sociale  può 
effettuarsi  senza  gli  squilibri  e  le  distorsio¬ 
ni  del  potere  che  facilmente  portano  alla 
violenza.  Questo  studio,  comunque,  non  con¬ 
templa  un  tempo  in  cui  ogni  conflitto  possa 
o  debba  venire  eliminato;  ma  invece,  che  i 
metodi  e  la  sostanza  dei  conflitti  siano  tra¬ 
sformati.  E  dove  i  conflitti  economici  e  di 
potere  continueranno  —  come  sarà  sen¬ 
z’altro,  date  lè  passioni  umane  e  la  natura 
delle  istituzioni  — ,  le  tecniche  del  potere 
nonviolento  e  della  resistenza  nonviolenta 
devono  essere  sviluppate  a  un  grado  assai 
più  alto  di  quanto  lo  siano  oggi. 

Possiamo  concludere  enumerando  alcune 
delle  questioni  che  si  presenteranno  nell’im¬ 
mediato  avvenire  al  fautore  della  nonvio¬ 
lenza  che  si  renda  anche  conto  dei  dilem¬ 
mi  degli  uomini  politici: 
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Il  concetto  della  violenza.  E’  possibile  es¬ 
sere  più  espliciti  riguardo  al  significato  del¬ 
la  violenza?  Fenomeni  come  la  guerra  e  la 
ribellione  armata  cadono  ovviamente  den¬ 
tro  i  confini  di  qualsiasi  definizione  propo¬ 
sta.  Ma  che  cosa  è  legittimo,  per  esempio, 
nell’applicazione  costrittiva  della  legge?  Pos¬ 
siamo  rendere  più  sottile  la  distinzione  tra 
coercizione  violenta  e  nonviolenta,  in  modo 
da  darne  un  senso  allo  scettico?  Molti  e- 
sponenti  della  nonviolenza  diffidano  di  que¬ 
stioni  di  tale  specie;  eppure  esse  appaiono 
vitali  da  ogni  punto  di  vista. 

La  polizia.  Se  noi  pensiamo  all’ordine  po¬ 
litico  come  ad  un  aspetto  vitale  della  non¬ 
violenza,  dobbiamo  inevitabilmente  affron¬ 
tare  lealmente  la  questione  di  quale  sia  il 
compito  legittimo  della  polizia.  Poca  atten¬ 
zione  è  stata  riserbata  finora  dai  fautori  del¬ 
la  nonviolenza  al  problema  della  parte  spet¬ 
tante  alla  polizia  nello  sviluppo  della  socie¬ 
tà  nonviolenta.  Se  contempliamo  una  qual¬ 
che  specie  di  ordine  mondiale  egalitario, 
non  possiamo  ovviamente  eludere  tale  que¬ 
stione;  ed  è  chiaramente  una  questione  cen¬ 
trale  in  ogni  politica  di  prevenzione. 

La  politica  dell’anticolonialismo.  Vi  è 

sempre  una  forte  tentazione  da  parte  di  al¬ 
cuni,  di  giustificare  nel  nome  dell’anticolo¬ 
nialismo  ciò  che  altrimenti  non  verrebbe 
perdonato.  Il  resistente  alla  guerra,  per  es¬ 
sere  coerente,  deve  rifiutare  le  guerre  di 
«  liberazione  »  insieme  con  la  violenza  dei 
poteri  coloniali.  E’  necessario  avvertire  una 
chiara  distinzione  tra  le  spiegazioni  di  come 
e  perché  i  popoli  coloniali  divengono  vio¬ 
lenti,  e  la  giustificazione  della  violenza.  Cer¬ 
tamente,  il  fautore  della  nonviolenza  do¬ 
vrebbe  sentirsi  anche  obbligato  a  suggeri¬ 
re  delle  alternative  alla  rivolta  violenta,  e 
fare  tutto  il  possibile  per  metterle  in  at¬ 
to;  ma  il  riconoscimento  di  tale  obbligo  e 
simpatia  per  le  aspirazioni  dei  popoli  colo¬ 
niali  non  può  scusare  la  tendenza  a  con¬ 
fondere  spiegazioni  psicologiche  e  sociolo¬ 
giche  col  sostegno  morale  o  prudenziale  del¬ 
la  violenza. 

Il  concetto  di  resistenza  nonviolenta.  Co¬ 
me  il  concetto  della  violenza  necessita  di 
maggiore  esplorazione,  cosi  l’idea  della  re¬ 
sistenza  nonviolenta  richiede  più  commenti 
critici.  Essa  è  un  concetto  chiave  entro  la 
struttura  generale  della  nonviolenza.  Noi 
vediamo  in  essa  un’alternativa  alla  resisten¬ 
za  militare  all’invasione,  ed  anche  un  so¬ 
stituto  alla  ribellione  violenta.  Dal  punto 
di  vista  di  questo  nostro  saggio,  essa  deve 
occupare  un  posto  cruciale  nel  controllo  del¬ 
la  tendenza  alla  tirannia  presente  in  tutti  i 
sistemi  politici. 

Dobbiamo  chiederci,  in  primo  luogo,  come 
alcune  versioni  della  resistenza  nonviolenta 
si  conformino  all’idea  della  nonviolenza.  Un 
boicottaggio,  ad  esempio,  può  recare  molto 
danno  all’avversario.  Dove  finisce  la  coerci¬ 
zione  nonviolenta  e  dove  inizia  la  coercizio¬ 
ne  violenta? 

In  secondo  luogo,  dobbiamo  essere  piena¬ 
mente  consapevoli  del  fatto  che  le  tecniche 
della  resistenza  nonviolenta  utilizzate  in  u- 
na  certa  situazione,  non  possono  venire  co¬ 
piate  meccanicamente  in  tutte  le  altre  si¬ 
tuazioni.  L’intero  contesto  del  conflitto  con¬ 
dizionerà  le  specie  di  resistenza  nonviolen¬ 
ta  appropriate  al  caso  e  che  sono  in  accordo 
con  lo  spirito  della  nonviolenza.  Ciò  che  era 
appropriato  nella  lotta  per  i  Diritti  Civili, 
non  sarà  probabilmente  adatto  nella  lotta 
contro  la  guerra.  Qui,  più  che  altrove,  sarà 
necessario  usare  flessibilità  e  immagina¬ 
zione. 


Qualunque  cosa  l’avvenire  possa  portare 
nei  dettagli,  sembra  sicuro  che  i  metodi 
politici  dell’ordine  verranno  estesi  ad  aree 
di  vita  collettiva  per  ora  largamente  abban¬ 
donate  al  caso  o  ad  abitudini  sviluppatesi 
inconsciamente.  Ma  se  gli  scopi  impliciti  del¬ 
l’attività  politica  verranno  frustrati,  come 
è  successo  cosi  spesso  nel  passato,  dal  ri¬ 
corso  alla  violenza,  ciò  dipenderà  in  non 
poca  misura  dal  grado  in  cui  i  fautori  della 
nonviolenza  sapranno  chiarire  i  loro  concet¬ 
ti,  riferirli  ai  problemi  di  un  ordine  poli¬ 
tico  mondiale  che  si  sforza  di  nascere,  e  ren¬ 
derli  pertinenti  allo  scopo  incessante  di 
controllare  le  tendenze  alla  tirannia  che 
appaiono  in  ogni  schema  politico. 


Il  problema  può  essere  trattato  teorica¬ 
mente  da  due  punti  di  vista,  e  deve  poi  esser 
messo  in  rapporto  con  l’intervento  nella 
situazione  attuale. 

La  nonviolenza  come  contributo. 

Considero  «  la  politica  »  quell’attività  che 
ha  come  scopo  di  assicurare  alle  società 
e  comunità  umane,  e  particolarmente  agli 
Stati,  vitalità,  benessere,  ordine,  e  tutte 
quelle  condizioni  materiali  che  aiutano  re¬ 
sistenza,  la  libertà,  lo  sviluppo  degli  esseri 
umani  che  appartengono  a  quelle  società  e 
comunità.  Per  realizzare  questo  scopo  la  po¬ 
litica  si  serve  di  tutti  i  mezzi  utili,  anche 
della  forza  sia  all’interno  degli  Stati  che 
all’esterno. 

E’  evidente  che  con  questo  «  servirsi  di 
tutti  i  mezzi  »  la  politica  entra  in  accordi 
e  contrasti  con  altre  attività  umane:  la  cul¬ 
tura,  che  spesso  vuol  essere  libera  e  non 
accetta  di  essere  «  adoperata  »  dalla  po¬ 
litica;  la  religione,  che  spesso  vanta  scopi 
superiori  a  quelli  della  politica;  la  mora¬ 
le  che,  nelle  sue  forme  migliori,  stimola  ad 
ascoltare  soprattutto  la  voce  della  «  coscien¬ 
za».  Lo  storico  Leopoldo  Ranke  diceva  che 
la  storia  umana  è  sempre  storia  dei  rapporti 
e  della  lotta  tra  Chiesa  e  Stato,  nel  senso: 
tra  la  vita  morale-religiosa  e  la  vita  poli¬ 
tica.  L’una  cerca  di  dominare  e  utilizzare 
l’altra;  e  cosi  è  sempre  in  varie  forme. 

In  questo  dualismo  dinamico  si  inserisce 
la  nonviolenza,  che  è,  positivamente,  aper¬ 
tura  all’esisteriza,  alla  libertà,  allò  sviluppo 
di  ogni  essere,  cioè:  amorevolezza;  e,  nega¬ 
tivamente,  rifiuto  della  coercizione,  della 
persecuzione,  della  tortura,  del  terrorismo, 
della  distruzione  degli  avversari,  cioè:  ri¬ 
fiuto  dell’odio.  La  nonviolenza  si  trova  per¬ 
ciò  a  fronteggiare  la  politica;  qualche  volta 
il  contrasto  è  profondo.  E  la  soluzione  è 
stata  sempre  che  la  nonviolenza  ha  dato  il 
suo  contributo  per  modificare  la  politica. 

Piuttosto  che  maledire  la  politica  come 
cosa  sporca  e  diabolica,  gli  uomini  morali 
e  religiosi  (nel  senso  più  largo,  come  dice  il 
filosofo  Benedetto  Croce:  i  cultori  del  vero, 
gli  educatori  di  sé  e  di  altrui,  i  custodi  de¬ 
gli  ideali,  quelli  che  hanno  cura  di  anime) 
hanno  contrapposto  le  loro  idee,  le  loro  a- 
zioni,  spesso  anche  di  grande  sacrificio  e  di 
vero  martirio;  ma  cosi  hanno  potuto  spes¬ 
so  migliorare  la  politica.  La  politica  tiene 
conto  delle  forze  esistenti,  degli  ostacoli; 
perciò  se  i  nonviolenti  vogliono  influire  sul¬ 
la  politica,  cercheranno  altri  compagni  per 
essere  molti,  useranno  tecniche  nonviolen¬ 
te  che  creano  ostacoli  ecc.,  insomma  riusci¬ 
ranno  a  contare  qualche  cosa  politicamen¬ 
te,  se  saranno  attivissimi,  pur  nella  nonvio¬ 
lenza.  Una  volta  un  uomo  politico  di  uno 
Stato  che  non  aveva  ancora  il  riconoscimen¬ 
to  legale  dell’obbiezione  di  coscienza,  disse 
agli  obbiettori  di  coscienza  che  fossero  ben 
saldi  sulla  loro  posizione,  perché,  anche  se  il 
governo  doveva  farli  arrestare,  tuttavia  la 
politica,  che  è  l’arte  di  contemperare  e  pro¬ 
gredire  tenendo  conto  delle  posizioni  e  del¬ 
le  forze  esistenti,  solo  mediante  la  loro 
ferma  resistenza  poteva  migliorare. 

Questo  è  il  punto  di  vista  del  «  contribu¬ 
to  ».  La  nonviolenza  si  organizza,  si  adde¬ 
stra,  studia  le  occasioni  e  i  modi  per  in¬ 
fluire  volta  per  volta  sulla  politica.  La  po¬ 
litica  ha  le  sue  regole  come  le  ha  un  gioco, 
e  non  può  buttarle  via,  perché  con  esse  fa 
un  lavoro  utile  mantenendo  la  coesione,  al¬ 
meno  esterna,  delle  società;  e  i  nonviolenti 
lavorano  per  fare  il  loro  gioco  con  le  loro 
regole,  ora  d’accordo,  ora  contrastando,  e 
si  formano  un  posto  nella  vita  della  so¬ 
cietà.  Si  capisce  che  la  politica,  per  fare  il 
suo  gioco,  tende  ad  acquistare  e  a  difen¬ 
dere  il  potere;  ma  si  capisce  anche  che  i 


nonviolenti,  per  fare  il  loro  gioco,  tendono 
a  rendere  forte,  informata,  consapevole,  o- 
nesta,  amorevole,  la  coscienza  di  tutti  gli 
esseri.  Il  politico  dice:  prima  il  potere,  poi 
la  coscienza;  il  nonviolento  dice:  prima  la 
coscienza,  poi  il  potere. 

Questa  posizione  della  nonviolenza  di 
dare  il  suo  «  contributo  »,  di  non  volere 
l’impero  ma  di  porgere  la  sua  «  aggiunta  ». 
è  fondata  non  solo  sulla  persuasione  inte¬ 
riore  di  fare  questa  scelta,  succeda  quel 
che  succeda,  ma  anche  sulla  constatazione 
che  la  storia  nel  suo  progresso,  assimila  i 
contributi  nonviolenti.  Gli  schiavi  una  vol¬ 
ta  erano  considerati  come  cose,  come  mez¬ 
zi,  oggi  esiste  la  loro  eguaglianza  giuridica; 
gli  obbiettori  di  coscienza  hanno  trovato, 
in  alcuni  paesi,  leggi  che  li  rispettano;  in 
molti  paesi  la  pena  di  morte  non  esiste  più. 

Non  è  vero  che  la  politica  è  autorizzata 
ad  usare  qualsiasi  mezzo  per  raggiungere  i 
suoi  scopi;  non  è  vero  che  «  il  fine  giusti- 
fica  i  mezzi  »  :  bisogna  vedere  —  come  os¬ 
serva  il  filosofo  John  Dewey  — ,  le  conse¬ 
guenze  dell’uso  di  certi  mezzi,  e  se  le  con¬ 
seguenze  sono  troppo  costose  o  rovinose, 
quei  mezzi  non  sono  usabili.  Non  può  la  po¬ 
litica  scatenare  una  guerra  nucleare,  e  far 
morire  duecento  milioni  di  adulti  e  di  bam¬ 
bini,  per  conquistare  una  città!  Cioè,  la 
nonviolenza  insistendo  sul  valore  infinito, 
insostituibile,  dei  singoli  esseri,  riesce  ad 
influire,  almeno  parzialmente,  sulla  politica. 

Moltiplicare  i  suoi  «  contributi  »,  accre¬ 
scere  la  forza  di  «  pressione  »  con .  le  varie 
tecniche:  tutto  ciò  che  la  nonviolenza  può 
dare,  presuppone  che  la  politica  continui 
con  i  suoi  vecchi  modi,  ma  che  questi  pos¬ 
sano  esser  «  riformati  »  per  un  continuo  as¬ 
sedio  nonviolento.  Il  vasto  dispiegamento 
dell’azione  nonviolenta  comprende,  tra  l’al¬ 
tro: 

1  )  la  progressiva  sostituzione  della  coer¬ 
cizione  poliziesca  con  misure  educative,  con 
riforme  dei  codici  e  delle  prigioni; 

2)  la  diffusione  delle  tecniche  nonvio¬ 
lente  per  le  lotte  sindacali  e  politiche; 

3)  lo  sviluppo  di  intensi  rapporti  in¬ 
ternazionali; 

4)  l’obbiezione  di  coscienza,  pur  per¬ 
durando  gli  eserciti.  La  nonviolenza  diven¬ 
ta  cosi  una  permanente  «aggiunta»,  che 
può  diventare  larga  e  vigorosa  in  ogni 
paese  per  far  ridurre  la  violenza. 

E’  fondamentale  che  la  nonviolenza  sia 
«  pura  »,  appunto  per  essere  l’aggiunta  di 
qualche  cosa  che  nell’altra  parte  non  c’è. 
Ma  siccome  non  tutti  i  cittadini  approvano 
la  nonviolenza  e  non  sono  disposti  ad  ac¬ 
cettarne  le  conseguenze,  i  nonviolenti  non 
possono  imporre  il  proprio  «  impero  »  a 
tutti;  ma  possono  difendere  il  diritto  di 
dare  il  proprio  «  contributo  »  nonviolento, 
in  nome  della  libertà,  in  nome  di  un  plura¬ 
lismo  di  posizioni  ideologiche  e  pratiche 
che  una  società  democratica  deve  ammette¬ 
re,  riconoscendo  che  se,  per  la  presenza  di 
gruppi  nonviolenti,  la  società  perde  il  con¬ 
senso  e  l’appoggio  per  certi  atti  violenti  (di 
coercizione,  di  polizia,  di  guerra),  d’altra 
parte  ritrae  un  vantaggio  morale,  educati¬ 
vo,  culturale,  dalla  presenza  di  quella  voce 
ideologica  e  di  quelle  persone.  Quale  è  quella 
società  democratica  di  oggi  che  considere¬ 
rebbe  un  danno  l’avere,  invece  di  un  soldato 
o  di  un  poliziotto,  un  Gesù  Cristo  o  un 
San  Francesco  o  un  Gandhi,  praticanti  con 
purezza  la  non  violenza? 

Né  può  esser  fatto  ai  non  vi  olenti  il  rim¬ 
provero  di  «  approfittare  »  dei  vantaggi  che 
la  violenza  altrui  procura  a  loro,  mediante 
l’ordine  pubblico,  gli  stipendi  statali,  la 
difesa  della  proprietà  e  della  pace,  ecc.  I 
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nonviolenti  possono  rispondere  che,  come 
ci  sono  quelli  che  dànno  il  loro  contributo 
mediante  l’uso  della  forza,  cosi  ci  sono  lo¬ 
ro  che  dànno  il  contributo  mediante  una 
non  violenza  attiva,  seria,  cooperante  in  tan¬ 
ti  servizi  civici  e  sociali.  Il  rimprovero  sa¬ 
rebbe  valido  se  i  nonviolenti  non  facessero 
nulla  e  fossero  dei  parassiti;  ma  non  è  af¬ 
fatto  valido  se  i  nonviolenti  sono  attivissi¬ 
mi,  esemplari  in  bontà  e  onestà,  e  sempre 
pronti  ad  unirsi  con  gli  altri,  anche  diversi, 
in  opere  di  bene. 

Vale  qui  ricordare  che  i  veri  nonviolenti, 
specialmente  dopo  l’alto  insegnamento  di 
Gandhi,  non  si  separano  dagli  altri,  non  fan¬ 
no  una  setta  isolata,  ma  amano  (senza  per¬ 
dere  la  loro  fedeltà  alla  nonviolenza  pura) 
associarsi  tante  volte  con  gli  altri,  anche 
diversi,  anzi  con  tutti.  I  nonviolenti  amano 
insegnare  e  praticare  l’idea  che  tutti  hanno 
e  debbono  avere  un  potere  (di  intervento, 
di  creazione,  di  consenso  e  di  dissenso), 
sempre  partecipando  alla  comunità,  perché 
anche  il  dissenso  attivo  e  dichiarato,  costi 
quello  che  costi,  è  un  modo  di  «partecipa¬ 
re».  I  non  vi  olenti  lavorano  con  gli  altri 
perché  a  loro  sta  sommamente  a  cuore  svi¬ 
luppare  in  tutti  la  coscienza  libera  e  auto¬ 
noma,  fornire  informazioni  esatte  su  tutto, 
esercitare  un  controllo  dal  basso  su  tutte  le 
decisioni  pubbliche,  su  tutte  le  direzioni 
di  enti  e  di  società:  i  nonviolenti  si  unisco¬ 
no  con  gli  altri  perché  anche  l’assistenza 
subisca  il  controllo  degli  assistiti;  e  dapper¬ 
tutto,  in  scuole,  in'  aziende  industriali  o  a- 
gricole,  perfino  in  ospedali,  c’è  sempre  qual¬ 
che  cosa  da  fare,  associandosi  con  altri  per 
esercitare  un  controllo  suH’amministrazio- 
ne,  sulla  direzione. 

In  questo  modo  è  chiaro  che  la  nonviolenza 
può  dare  due  tipi  di  contributi: 

1)  un  contributo  come  «forma»,  diffon¬ 
dendo  le  tecniche  della  nonviolenza  da  u- 
sare  in  qualsiasi  lotta,  chiunque  la  voglia 
fare,  interna,  esterna,  in  piccolo,  in  grande; 

2)  un  contributo  come  «  contenuto  », 
diffondendo  il  valore  della  presenza  socia¬ 
le  di  tutti,  del  controllo  di  tutti,  della  pro¬ 
prietà  pubblica. 

A  coloro,  che'pur  avendo'  simpatia  per  gli 
«  ideali  »  della  nonviolenza,  se  ne  ritraggo¬ 
no,  perché  li  vedono  inattuabili  in  una  socie¬ 
tà  come  l’attuale,  noi  possiamo  dire  che 
non  si  tratta  di  avere  già  in  mano  il  potere 
di  governo  di  una  società,  o  di  tendere  an¬ 
zitutto  a  conquistarlo,  ma  di  dare  contri¬ 
buti  puri  nonviolenti  come  aggiunta  o  come 
opposizione:  questo  è  da  fare,  se  si  ritiene 
importante  che  tali  contributi  siano  dati  da 
qualcuno.  Noi  non  sappiamo  quanto  tempo 
dovremo  stare  all’opposizione  o  a  dare  ag¬ 
giunte  di  nonviolenza,  con  amore,  alla  so¬ 
cietà  di  tutti,  restando  il  potere  di  governo 
in  mano  ad  altri.  Non  si  tratta  di  sapere  se 
questo  periodo  di  passaggio  durerà  un  mil¬ 
lennio  o  pochi  anni  o  pochi  mesi:  l’impor¬ 
tante  è  che  «il  futuro  è  già  cominciato». 

La  nonviolenza  come  escatologia. 

La  nonviolenza  può  anche  esser  vista  co¬ 
me  sostituente  sùbito  ogni  potere  che  si 
valga  di  violenza  anche  minima.  In  questo 
caso  si  vede  la  fine  della  vecchia  realtà  e 
della  vecchia  società,  che  hanno  proceduto 
finora  anche  servendosi  della  violenza:  il 
mondo  arriva  al  punto  estremo  (èschaton) 
oltre  il  quale  cominciano  «nuovi  cieli  e 
nuova  terra  ».  Se  la  politica  pensa  alla  cor¬ 
poreità,  e  la  nonviolenza  all’anima,  appare 
la  possibilità  che  il  «  corpo  »  subisca  un’in¬ 
fluenza  tale  che  non  soltanto  serva  allo  spi¬ 
ritò  e  si  elevi  e  civilizzi  sempre  più,  ma  sia 
trasformato  sostanzialmente  rispetto  a  ciò 
che  è  ora. 

Non  bisogna  rifiutare  questa  ipotesi  di  ri¬ 
cerca  e  di  lavoro  con  la  facile  accusa  di 
«  utopia  »,  perché  le  utopie  si  realizzano 
anche  talvolta,  e  sempre  servono  come  fine 
ideale  verso  cui  progredire.  Dobbiamo  piut¬ 
tosto  vedere  gli  aspetti  di  questo  orienta¬ 
mento. 

Il  punto  fondamentale  è  questo:  la  non¬ 
violenza  viene  qui  usata,  vivendo  (nello  stes¬ 
so  tempo)  la  persuasione  che  l’atto  di  non¬ 
violenza  avvicina  una  trasformazione  pro¬ 
fonda  della  realtà.  Mentre  la  nonviolenza 
come  contributo  non  intrawede  la  fine  di 
questa  realtà  e  il  suo  capovolgimento  in 


una  realtà  liberata  da  ogni  violenza,  ma 
soltanto  un  miglioramento;  la  nonviolenza 
come  escatologia  sente  di  essere  sul  punto 
di  una  trasformazione  radicale  e  assoluta. 
«  Beati  sono  i  mansueti,  perché  possede¬ 
ranno  la  terra  » .  Il  Discorso  della  montagna 
è  escatologico,  perché  indica  un  inizio  nuo¬ 
vo,  che  ha  per  centro  la  nonviolenza.  Agire 
escatologicamente  secondo  la  nonviolenza 
significa  avere  la  persuasione  che  l’agire 
nonviolento  riceve  la  cooperazione  della 
forza  che  domina  la  realtà  stessa,  di  Dio  o 
della  Storia,  nel  senso  che  la  realtà  e  la 
società  cambiano  profondamente,  in  accor¬ 
do  con  l’agirè  nonviolento.  Perciò  non  con¬ 
tano  le  conseguenze  spiacevoli  dell’agire 
nonviolento,  le  sofferenze,  il  disordine,  la 
povertà,  il  sacrificio,  perché  tali  conseguen¬ 
ze  sono  superficiali  o  transitorie:  il  non¬ 
violento  già  pregusta  la  gioia  della  realtà 
che  sarà  liberata  del  tutto  dalla  violenza; 
l’unità  degli  esseri  crescerà  sempre  più  in 
una  convergenza  universale;  e  c’è  perfino 
la  speranza  di  cogliere  visibilmente  la  com¬ 
presenza  di  tutti  gli  esseri,  anche  di  coloro 
che  sembrano  morti,  e  sono  invece  rimasti 
uniti  e  misteriosamente  cooperanti  con  i 
viventi. 

La  concezione  escatologica  intende  che  il 
potere  muti  totalmente  il  suo  modo  di  rea¬ 
lizzarsi,  e  quindi  la  politica  assuma  per  il 
suo  gioco  regole  diverse  da  quelle  usate 
finora.  Come  il  marxismo,  che  è  anch’esso 
una  concezione  escatologica,  sostiene  che  lo 
Stato  deperirà  progressivamente  e  scom¬ 
parirà,  per  le  forze  liberatrici  della  classe 
proletaria  che  emerge  dalla  società  civile; 
cosi  la  nonviolenza  escatologica  ha  fiducia 
che  lo  stesso  esercizio  del  potere  in  modo 
nonviolento,  cioè  con  modi  diversi  dagli  at¬ 
tuali  (che  sono  anche  polizieschi,  giudiziari, 
costrittivi,  militari),  stabilirebbe  un  tal  prin¬ 
cipio  di  nuova  epoca,  da  compensare  tutti 
gli  inconvenienti;  sarebbe  un  salto  qualita¬ 
tivo,  un  dare  la  disdetta  alla  vecchia  poli¬ 
tica.  Mentre  la  nonviolenza  come  contributo 
conta  di  far  assumere  abitudini  sempre  me¬ 
no  violente,  influendo  così  indirettamente 
sul  miglioramento  della  politica;  la  nonvio¬ 
lenza  come  escatologia  ha  l’ardire  di  impo¬ 
stare  una  politica  propria  totalmente  non¬ 
violenta,  in  modo  simile  al  detto  evangelico 
di  «  cercare  come  prima  cosa  il  regno  dei 
cieli,  e  il  resto  sarà  dato  per  sovrappiù  ». 

Applicazioni  della  nonviolenza  come  e- 
seatologia  abbiamo  finora  visto  quelle  di 
comunità  religiose  e  di  comunità  libertarie; 
con  lo  sviluppo  di  federazioni  di  centri  e 
comunità  dal  basso  —  in  opposizione  ai  gi¬ 
ganteschi  imperi  attuali  — ,  si  intravvedono 
realizzazioni  molto  più  larghe. 


La  rivoluzione  nonviolenta  permanente. 

E’  ormai  compreso  da  tutti  che  la  nonvio¬ 
lenza  si  presenta  oggi  più  che  come  sempli¬ 
cemente  individuale,  come  affidata  a  larghi 
gruppi,  anche  a  moltitudini.  Mi  avviene  di 
consigliare  nelle  discussioni  che,  invece  di 
dire  (come  si  è  fatto  finora)  che  cosa  «fa¬ 
rei  io  nonviolento  »,  di  esprimermi  così:  che 
cosa  faremmo  «noi  nonviolenti»  (cioè  in 
gruppo).  Cosi  possiamo  inserire  un’idea  di 
grande  rilievo  pratico:  con  il  metodo  non- 
violento  è  possibile  mutare  il  modo  di  par¬ 
tecipare  alla  vita  civica,  sociale,  politica,  at¬ 
tuando,  mediante  il  consenso  e  il  dissenso, 
una  rivoluzione  permanente.  Ci  sono  sempre 
campagne  e  lotte  da  condurre,  per  nuove 
leggi,  per  riforme,  per  provvedimenti  mi¬ 
gliori,  e  i  nonviolenti  scendono  in  campo. 
Alla  società  in  cui  esistono  le  elezioni  pe¬ 
riodiche  dei  rappresentanti  locali  e  parla¬ 
mentari,  viene  aggiunta  un’azione  conti¬ 
nua,  oggi  per  avere  informazioni  esatte 
(per  es.  premendo  sulla  Radio,  la  Televi¬ 
sione),  domani  per  riforme  della  scuola, 
per  combattere  abusi  nell’amministrazione 
di  enti  pubblici,  per  contrastare  allo  sfrut¬ 
tamento,  alla  preparazione  della  guerra  ecc. 
ecc.:  centinaia  e  centinaia  possono  essere  i 
motivi  di  azione  in  una  società:  azioni  a  cui 
la  nonviolenza  dà  i  suoi  metodi  e  anche  le 
sue  finalità  che  sono  di  salvaguardare  la 
realtà  di  tutti. 

Cosi  la  nonviolenza  imposta  il  problema 
della  lotta  politica  diversamente  da  due 
teorie  attuali: 

1)  dalla  teoria  liberaldemocratica  del 
parlamento,  perché  aggiunge  un  continuo 


lavoro  dal  basso  di  formazione  dell’opinione 
pubblica  anche  della  periferia,  e  di  pressio¬ 
ne  nonviolenta; 

2)  dalla  teoria  leninistica  della  conqui¬ 
sta  violenta  del  potere,  per  esercitarlo  an¬ 
che  in  modo  assoluto,  perché  non  vuole  ac¬ 
cettare  i  grandi  inconvenienti  di  questa 
prassi  politica  che  schiaccia  spesso  resi¬ 
stenza,  la  libertà,  il  controllo  dei  più. 

La  nonviolenza,  invece,  allena  ad  una  ri¬ 
voluzione  aperta  permanente  che  va  più  in 
là  della  democrazia,  stabilendo  una  OMNI- 
CRAZIA,  cioè  il  potere  di  tutti.  Sono  con¬ 
vinto  che  continui  interventi  di  «  rivoluzio¬ 
nari  nonviolenti  »  per  cause  giuste,  sarebbe¬ 
ro  accolte  bene  da  molti  dei  cittadini,  e  sa¬ 
rebbero  un  rinnovamento  generale  della 
politica  degli  Stati  attuali. 

A  questi  interventi  interni  deve  corrispon¬ 
dere,  io  penso,  la  costituzione  di  una  IN¬ 
TERNAZIONALE  DELLA  N ON VIOLEN¬ 
ZA,  che  è  già  in  abbozzo  nella  War  Resi- 
sters’  International.  Nel  1864  fu  fondata  la 
Prima  Intemazionale  dei  lavoratori;  fon¬ 
dare  la  Internazionale  della  Nonviolenza  è 
oggi  nel  tempo  giusto.  Secondo  me,  la 
W.R.I.  dovrebbe  proporre  a  tutte  le  perso¬ 
ne,  gruppi,  associazioni  che  sono  per  la 
nonviolenza  (e  non  soltanto  per  la  pace,  ge¬ 
nericamente)  di  coordinarsi  entro  la  W.R.I., 
costituendo  un  Consiglio  internazionale  per 
la  nonviolenza,  con  un  Comitato  direttivo. 
Lo  scopo  è  di  aiutare  il  coordinamento  del¬ 
le  ricerche  e  delle  azioni  nonviolente,  gli 
interventi  nelle  zone  di  conflitto,  lo  scambio 
di  persone  per  l’addestramento  alla  nonvio¬ 
lenza,  la  raccolta  dei  fondi  ecc. 

E  come  nel  campo  religioso  avviene  in¬ 
torno  alla  nonviolenza  e  alla  unità  di  tutti 
gli  esseri  la  confluenza  da  un  lato  dei  teisti, 
dall’altro  degli  atei  collettivisti;  cosi  noi 
possiamo  pensare  che  intorno  alla  nonvio¬ 
lenza  possano  confluire  da  un  lato  quelli 
che  sostengono  il  progresso  verso  le  piu 
ampie  libertà  di  informazione,  di  critica,  di 
controllo  dal  basso,  e  dall’altro  lato  coloro 
che  sostengono  la  trasformazione  della  pro¬ 
prietà  privata  in  proprietà  socializzata.  Tut¬ 
ti  gli  Stati  esistenti  sono  insufficienti  per 
un  lato  o  per  l’altro.  Con  l’azione  nonviolen¬ 
ta  si  realizza  non  solo'  la  sintesi  piena  delle 
due  esigenze  di  libertà  e  di  socializzazione, 
ma  anche  l’opposizione  più  concreta  a  tutte 
le  politiche  esistenti,  da  rinnovare  con  una 
permanente  rivoluzione  nonviolenta,  che 
mentre  crea  la  premessa  di  necessarie  lar¬ 
ghe  solidarietà,  è  indipendente  dal  vedersi 
come  politica  di  governo  nei  vecchi  modi. 


Catena  di  digiuni 
di  obbiettori  svizzeri 


Obbiettori  di  coscienza  svizzeri  stanno 
effettuando  dal  6  giugno  una  catena  di 
scioperi  della  fame  «  per  protestare  contro 
la  cattiva  volontà  dimostrata  dal  governo 
circa  l’introduzione  di  un  servizio  civile  per 
gli  obbiettori  di  coscienza  ».  Coppie  di  ob¬ 
biettori  digiunano  —  ogni  coppa  una  setti¬ 
mana  —  seduti  in  prossimità  del  Palazzo 
Federale  di  Berna,  dinnanzi  agli  occhi  quin¬ 
di  dei  deputati  delle  due  Camere  che  si  tro¬ 
vano  nella  capitale  per  la  sessione  parlamen¬ 
tare  estiva;  il  digiuno  si  protrarrà  per  tutta 
la  durata  della  sessione. 

Il  Giorno,  in  una  corrispondenza  da  Zuri¬ 
go  del  15  giugno,  scrive  al  riguardo: 

*  L’azione  a  quanto  pare  non  è  rimasta  in¬ 
fruttuosa,  poiché  due  consiglieri  nazionali  socia¬ 
listi  hanno  assicurato  loro  che  il  problema  degli 
obiettori  verrà  dibattuto  in  Parlamento  entro 
la  fine  dell’anno.  Il  movimento  favorevole  agli 
obiettori  di  coscienza  sta  dal  suo  canto  assu¬ 
mendo  notevoli  proporzioni.  Ieri  sera  la  loca¬ 
lità  di  Witzwil,  sede  di  un  penitenziario  in 
cui  è  stato  trasferito  Pierre  Annen,  teorico  e 
capofila  degli  obiettori  elvetici,  è  stata  infatti 
teatro  di  violenti  tafferugli  fra  la  polizia  e  un 
centinaio  di  manifestanti.  Gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  marcia  verso  il  penitenziario  sono 
stati  bloccati  dalla  polizia  che  ha  fatto  ricorso 
ai  manganelli  e  ' a  potenti  idranti.  Stampa  e  opi¬ 
nione  pubblica  hanno  stigmatizzato  l'azione  del¬ 
la  polizia,  giudicandola  come  un  intollerabile 
oltraggio  alla  libertà  di  pensiero  e  di  riunione  ». 

In  Svizzera  vengono  condannati  ogni  an¬ 
no  circa  80  obbiettori. 


10  Azione  nonviolenta  -  Aprile-Maggio-Giugno  1966 


VERSO  IL  CONVEGNO  GENERALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Abbiamo  annunciato  che  terremo  un,  Con¬ 
vegno  generale  del  Movimento  nonviolento 
per  la  pace.  Si  tratta  di  darci  il  minimo 
di  una  struttura  organizzativa,  di  concre¬ 
tare  gli  strumenti  più  efficienti  per  il  nostro 
lavoro  che  si  accresce  sempre  più  e  di  sta¬ 
bilire  per  esso  piani  adeguati,  di  definire 
con  evidenza  il  nostro  orientamento  in  vari 
campi. 

Per  rendere  il  Convegno  molto  profìcuo 
e,  nello  stesso  tempo,  rapido,  per  agevolare 
i  convenuti,  abbiamo  stabilito  di  condensare 
le  riunioni  in  queste  date: 

pomeriggio  del  4  novembre;  giornata  del  5, 
mattina  del  6  novembre. 

L’altro  modo  per  avere  densità  nelle  riu¬ 
nioni  è  di  esaminare  i  problemi  fin  da  ora, 
di  pensarci  e  di  discuterli  fra  noi,  a  voce 
e  per  iscritto,  e  anche  in  queste  pagine.  In¬ 
vitiamo  perciò  gli  amici  a  scriverci  le  loro 
risposte  e  proposte. 

Per  indicare  alcuni  problemi  che  certa¬ 
mente  ci  troveremo  dinanzi  nella  riunione, 
registriamoli  qui. 

1.  -  Conservare  la  dicitura  «  Movimento 
nonviolento  per  la  pace  »  o  togliere  le  parole 
«  per  la  pace  »? 

Anche  se  l’aspetto  più  evidente  del  no¬ 
stro  lavoro  è  stato  quello  di  fronteggiare  la 
preparazione  e  l’esecuzione  della  guerra,  per 
cui  si  è  fatto  largo  posto  all’obbiezione  di 
coscienza,  abbiamo  anche  parlato  della  esten¬ 
sione  dei  principi  e  delle  tecniche  della  non¬ 
violenza  al  campo  politico,  sociale,  cultu¬ 
rale,  religioso,  educativo. 

2.  -  Conservare  il  carattere  di  Movimento 
che  si  aggiunge  al  lavoro  delle  altre  associa¬ 
zioni  anche  politiche,  o  dar  luogo  ad  un 
vero  e  proprio  Partito? 

E’  il  suggerimento  che  ci  è  giunto  talvol¬ 
ta,  da  chi  auspica  una  partecipazione  diret¬ 
ta  alla  lotta  elettorale,  sparando  anche  di 
avere  ima  voce  propria  nel  Parlamento. 

3.  -  Quale  la  formula  precisa  di  adesione 
al  nostro  Movimento?  Conservare  l’attuale 
o  modificarla? 

(L’attuale  formula  è  quella  riprodotta  ac¬ 
canto  alla  testata  di  AZIONE  NONVIOLEN- 
TA). 

4.  -  E’  opportuno  che  il  Movimento,  oltre 
la  formula  di  adesione,  abbia  un  testo  uffi¬ 
ciale  ideologico-programmatico? 

5.  .  E’  compatibile  la  contemporanea  ap¬ 
partenenza  al  Movimento  e  agli  attuali  par¬ 
titi  politici? 

6.  -  Rapporto  del  Movimento  con  le  as¬ 
sociazioni  pacifiste  in  Italia,  e  particolar¬ 
mente  con  la  Consulta  italiana  per  la  pace. 

Negli  ultimi  anni  le  iniziative  per  la  pace 
si  sono  moltiplicate  anche  in  Italia,  ma  è 
chiaro  che  il  modo  e  lo  spirito  sono  diversi, 
specialmente  tra  coloro  che  non  sono  dispo¬ 
sti  che  a  lottare,  in  tutte  le  occasioni,  secon¬ 
do  il  metodo  nonviolento  e  coloro  che  sono 
disposti  ad  usare,  in  certi  casi,  la  violenza 
di  guerre  o  di  rivoluzioni  armate. 

7.  -  Come  deve  essere  la  direzione  del  no¬ 
stro  Movimento?  Qualità,  numero,  durata 
delle  cariche. 

8.  -  Quale  la  struttura  delle  eventuali  Se¬ 
zioni  o  Centri? 

9.  .  Quali  i  rapporti  del  Movimento  con 
il  G.A.N.? 

Il  Gruppo  di  azione  nonviolenta  è  una 
delle  tante  associazioni  particolari  che  posso¬ 
no  formarsi  tra  appartenenti  al  Movimento 
seguendo  determinati  scopi  particolari  (sco¬ 
lastici,  sindacali,  politici,  religiosi,  culturali, 
ecc.).  Tali  associazioni  restano  pienamente 
indipendenti  nel  loro  lavoro? 

10.  -  Rapporto  tra  il  Movimento  e  il  pe¬ 
riodico  «AZIONE  NONVIOLENTA  ». 


11.  -  Carattere  preciso  del  rapporto  del 
nostro  Movimento  con  la  War  Resisters’  In¬ 
ternational. 

12.  -  Finanziamento  dell’attività  del  Mo- 


Due  nuovi  gruppi  per  la  nonviolenza  si 
sono  costituiti  recentemente,  a  Bologna  e 
a  Siena.  Il  primo  è  composto  da  una  decina 
di  studenti  liceali,  con  recapito  presso  Da¬ 
niele  Doglio,  Via  Pier  Crescenzi,  8.  Il  grup¬ 
po  senese,  di  oltre  una  ventina  di  persone, 
è  pure  formato  in  prevalenza  da  giovani  li¬ 
ceali,  con  alcuni  insegnanti  (presso  Marco 
Delle  Piane,  Via  Pannilunghi,  8). 

I  due  gruppi  hanno  già  iniziato  un’attivi¬ 
tà  diretta  con  l’effettuazione  di  una  mani¬ 
festazione  di  piazza  nelle  rispettive  città, 
a  Bologna  il  22  maggio,  a  Siena  il  29  mag¬ 
gio,  appoggiati  da  membri  del  G.A.N.  di 
Ferrara,  Firenze,  Perugia.  Le  manifestazioni 
sono  servite  come  ottimo  punto  di  applica¬ 
zione  della  dedizione  e  dell’entusiasmo  dei 
giovani  promotori,  e  come  occasione  di  col¬ 
laudo  «  sul  campo  »  e  di  maturazione  delle 
loro  idee  nel  confronto  diretto  con  le  opi¬ 
nioni  più  varie  espresse  dai  cittadini  che  si 
fermavano  a  conversare  con  essi,  attirati  dai 
numerosi  cartelli  e  dal  vario  materiale  diffu¬ 
so,  sul  tema  del  disarmo,  dell’obbiezione  di 
coscienza,  della  pace  e  della  collaborazione 
tra  i  popoli.  La  manifestazione  di  Bolo¬ 
gna  ha  un  po’  sofferto  nella  prima  parte 
della  sua  effettuazione,  dall’isolamento  cui 
erano  stati  costretti  i  dimostranti  relegati 
dalla  polizia  in  un  punto  di  scarso  passaggio 
pedonale;  ma  accertato  in  questura  l'insus¬ 
sistenza  degli  speciosi  motivi  addotti  a  giu¬ 
stificazione  della  inadeguata  dislocazione,  i 
dimostranti  hanno  potuto  trasferirsi  in  un 
punto  molto  più  frequentato  della  città, 
adiacente  a  Piazza  Nettuno,  li  attirando 
l’interesse  e  la  simpatia  dei  numerosi  pas¬ 
santi. 

A  Siena  i  manifestanti  hanno  sostato  al¬ 
cune  ore  nel  corso  principale  della  città,  e 
attorno  ad  essi  numerosi  capannelli  si  sono 
formati  per  vivaci  discussioni  sui  temi  pre¬ 
sentati. 

Pure  diversi  stranieri  si  sono  fermati  a 
discutere,  attratti  anche  dai  bei  cartelli 
predisposti  con  manifesti  che  i  dimostranti 


vimento  e  di  «AZIONE  NONVIOLENTA». 

13.  -  Programma  di  attività  a  breve  sca¬ 
denza:  per  i  singoli;  per  le  Sezioni;  per  il 
Movimento. 


avevano  ottenuto  da  gruppi  pacifisti  in¬ 
glesi. 

L’eccellente  riuscita  delle  due  manifesta¬ 
zioni  ha  portato  i  gruppi  ad  impegnarsi  ad 
un’altra  azione  di  piazza,  a  breve  scaden¬ 
za,  che  è  stata  decisa  per  il  29  giugno  ad 
Arezzo. 


Petizione  per  il  riconosci¬ 
mento  legale  dell’o.d.c. 

La  petizione  per  il  riconoscimento  giu¬ 
ridico  dell’obbiezione  di  coscienza,  promos¬ 
sa  da  associazioni  di  orientamento  politico 
e  religioso  diverso  (v.  AZIONE  NONVIO- 
LENTA,  gennaio  1966),  ha  ottenuto  circa 
9.000  firme  di  adesione.  Le  firme  proven¬ 
gono  da  quasi  tutte  le  provincie  italiane, 
ed  anche  da  un  certo  numero  di  italiani  al¬ 
l'Estero.  In  particolare,  2115  da  Firenze,  1166 
da  Roma,  691  da  Torino,  534  da  Milano,  ecc. 
Vi  sono  rappresentate  tutte  le  categorie  so¬ 
cio-professionali.  Alcuni  dati  esemplifica¬ 
tivi:  studenti  universitari  1863,  impiegati 
1313,  operai  1252,  casalinghe  668,  presidi  e 
insegnanti  550,  sacerdoti  cattolici  62,  pastori 
protestanti  49. 

Per  la  presentazione  della  petizione  al 
Parlamento  nelle  forme  dovute,  dato  il  fat¬ 
to  che  non  si  è  potuto  provvedere  alla  au- 
tentificazione  delle  firme  raccolte,  il  comi¬ 
tato  promotore  ha  pensato  di  affidarle  ad 
uno  o  più  parlamentari  perché  provvedano 
loro  alla  presentazione.  E’  stato  scritto  a  tal 
fine  ai  primi  firmatari  dei  quattro  progetti 
di  legge  per  l’o.d.c.  presentati  nell’attuale 
Legislatura:  on.li  Lelio  Basso  (PSIUP), 
Vincenzo  Gagliardi  (DC),  Luciano  Paolic- 
chi  (PSI),  Michele  Pellicani  (PSDI). 


Si  costituiscono  nuovi  gruppi  per  la  nonviolenza 

Continua  l’attività  del  G.A.N. 


Un  momento  iniziale  delia  .manifestazione  del  G.A.N.  a  Siena  il  29  maggio:  i  passanti 
sostano  nella  lettura  dei  numerosi  cartelli  pacifisti;  poco  dopo  si  formeranno  anche 
capannelli  per  vivaci  discussioni  sulla  pace. 
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IL  CANTO  DEI 


NONVIOLENTI 


W.e.  s&aM  altercarne 


E’  il  canto  dei  negri  americani  nonvio¬ 
lenti,  in  lotta  per  l’integrazione.  Le  parole 
sono  di  un  anonimo,  sull’aria  di  un  antico 
canto  religioso  negro. 

Sono  sette  strofi;  la  prima  dice,  in  lingua 
inglese: 


We  shall  overcome,  we  shall  overcome 
we  shall  overcome,  some  day 
deep  in  my  heart  I  do  believe:  we  shall 
[overcome  some  day. 

In  Italia  esiste  il  disco  del  canto,  insieme 
con  altri  canti,  Edizioni  discografiche  DNG 
della  Società  Produzioni  Artistiche  musica¬ 


li,  Via  Cernaia  40,  Torino.  Cantano  Harold 
Bralley  e  Clebert  Ford.  Il  disco  è  intitolato 
Il  canzoniere  internazionale  dei  ribelli.  Di¬ 
stribuzione  esclusiva:  Ri-Fi  Record  Com¬ 
pany,  Corso  Buenos  Aires  77,  Milano. 

Riportiamo  la  ritmizzazione  della  tradu¬ 
zione  italiana  di  quattro  strofi  del  canto. 


Esempio  di  .accompagnamento  per  Chitarra 


Vacanza-studio  estiva  di  amici  del  Movimento 


Dall’offerta  di  un  amico,  che  ci  ha  mes¬ 
so  a  disposizione  per  un  periodo  estivo  una 
baita  di  montagna  di  sua  proprietà,  è  ve¬ 
nuta  l’idea  di  effettuarvi  un  incontro  di 
amici  del  nostro  Movimento.  I  giorni  tra¬ 
scorsi  in  comune,  di  vacanza-studio,  aiu¬ 
teranno  la  conoscenza,  la  familiarità  e  la 
stima  reciproca,  e  lo  scambio  di  idee  intor¬ 
no  agli  interessi  comuni  per  il  lavoro  della 
nonviolenza;  servendo  inoltre  come  ottima 
occasione  per  discutere  gli  specifici  proble¬ 
mi  del  Movimento  che  dovremo  affrontare 
nel  prossimo  nostro  convegno  generale  di 
novembre. 

La  sistemazione  sarebbe  la  seguente.  La 
baita,  in  località  Alta  Val  Malenco  (sopra 
Sondrio),  a  1600  m.,  dispone  di  una  sala 
da  pranzo  per  20  persone,  con  relativa  at¬ 
trezzatura  di  cucina;  ed  è  atta  ad  alloggia¬ 
re  7  persone,  fornita  di  tutto  il  materiale 
occorrente.  I  più  quindi  dovranno  sistemar¬ 
si  in  tende,  possibilmente  di  loro  proprietà. 

Il  periodo  previsto  per  1’incontro  è  la 
terza  decade  di  agosto. 


A  coloro  che  vogliono  partecipare,  sa¬ 
ranno  fornite  informazioni  dettagliate  e  le 
notizie  conclusive.  Scrivere  per  questo  a: 

ANTONIO  SUSINI,  Via  Volterra  6,  Milano. 


Estate  1966 


Dopo  i  convegni  tenuti  finora,  partico¬ 
larmente  nell’estate,  e  in  vista  del  Con¬ 
gresso  nazionale  del  Movimento  nonviolen¬ 
to  che  sarà  nei  primi  giorni  del  prossimo 
novembre,  abbiamo  deciso  di  raccomanda¬ 
re  agli  aderenti  e  agli  amici  queste  inizia¬ 
tive: 

1)  Diffondere  largamente  il  nostro  pe¬ 
riodico  AZIONE  N ONVIOLENT A  e  altri 
stampati  del  Movimento,  formando  gruppi 
che  si  spostino  da  luogo  a  luogo,  e  organiz¬ 
zando  manifestazioni  all’aperto  in  città  e 
paesi  di  villeggiatura  molto  affollati.  Pos¬ 
siamo  spedire  un  foglio  di  suggerimenti  or¬ 
ganizzativi  e  materiali; 

2)  Tenere  riunioni  dei  gruppi  degli  ade¬ 
renti  per  discutere  la  problematica  del  Con¬ 
gresso  di  novembre.  Tutte  le  volte  che  grup¬ 
pi  di  amici  vogliano  riunirsi  a  Perugia,  li 
preghiamo  di  preavvisarci  per  concordare 
la  data. 
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L’Internazionale  della  Nonviolenza 


La  Conferenza  triennale  della  W.R.I.  ha 
ascoltato  la  mia  proposta  della  organizza¬ 
zione  di  una  Internazionale  della  Nonvio¬ 
lenza,  l’ha  segnalata  nella  relazione  del  Se¬ 
gretario,  ma  ha  deciso,  per  ora,  di  non  crea¬ 
re  nuove  organizzazioni.  Il  mio  progetto 
tendeva  a  stabilire  una  gravitazione  di  al¬ 
tre  associazioni  intorno  alla  W.R.I.,  purché 
si  impegnassero  alla  diffusione  e  alla  pratica 
delle  tecniche  della  nonviolenza.  Lo  scopo 
era  di  avere  una  maggiore  prontezza  di  in¬ 
tervento  e  di  aiuto  nel  maggior  campo  pos¬ 
sibile.  Mi  rendo  conto  delle  difficoltà,  an¬ 
che  se  mi  sembra  che  l’idea  è  cosi  entu¬ 
siasmante  (una  nuova  Internazionale)  che 
avrebbe  radunato  nuove  persone,  nuove  e- 
nergie  e  nuovi  mezzi.  Maturerà.  Intanto 
AZIONE  NONVIOLENTA  apre  costante- 
mente  le  sue  pagine,  pubblicando  tutto  ciò 
che  dimostri  che  tale  Internazionale  è  già 
in  formazione  nei  fatti  stessi,  anche  se  non 
esiste  un  organico  ed  evidente  collegamento 
centrale. 


VIETNAM 

Abbiamo  accumulato  molte  notizie  e  te¬ 
stimonianze,  e  da  varie  fonti.  In  sintesi:  la 
situazione  difficilmente  offre  una  soluzione 
militare,  e  si  vorrebbe,  da  più  parti,  raggiun¬ 
gere  una  soluzione  politica.  La  guerra  è 
sempre  più  distruttiva;  gli  americani  au¬ 
menteranno  il  loro  sforzo  militare,  mande¬ 
ranno  ancora  armi  e  armati,  ma  potranno 
cosi  annientare  la  resistenza  dei  Vietkong? 
e  se  avvenisse  questo,  la  Cina  lo  lascerebbe 
avvenire?  In  America  cresce  il  disagio,  an¬ 
che  per  la  ferocia  con  cui  è  condotta  la 
guerra  e  per  la  squalifica  che  deriva  dal 
sostegno  dato  al  governo  sudvietnamita.  Ec¬ 
co  qualche  citazione.  I  giornali  non  dànno 
mai  il  numero  dei  civili  che  muoiono. 

«•  Una  caratteristica  drammatica  di  questa 
guerra  è  che  i  mezzi  piti  devastatori  sono  impie¬ 
gati  in  operazioni  su  fronti  incerti  e  che  tutta 
una  popolazione  contadina,  sovente  ostile  ai 
due  campi  in  lotta,  ma  disperatamente  attaccata 
alle  sue  risaie,  è  presa  tra  due  fuochi . . .  Nel 
1965  i  morti  civili  dovrebbero  essere  72  mila, 
e  anche  piu . .  .  Interi  villaggi  rasi  al  suolo  dal¬ 
l’aviazione  e  dall’artiglieria . . .  villaggi  incen¬ 
diati  coi  lanciafiamme  . . .  errori  ed  abusi  restano 
frequenti  (un  corteo  di  nozze  contadine  in  un 
convoglio  di  barche  su  un  fiume,  mitragliato 
perché  sospetto  di  portare  riso  ai  Vietkong)  ». 
(La  Stampa,  26  maggio). 

Tri  Quang,  il  capo  dell’Associazione  bud¬ 
disti  unificati  (con  un  milione  di  adepti)  e 
che  dirige,  con  un  seguito  di  centoventi  bon¬ 
zi  buddisti  pronti  a  bruciarsi,  le  manifesta¬ 
zioni  pacifiste,  ha  detto: 

«Noi  non  siamo  piu  padroni  del  nostro  paese. 
La  guerra  è  ormai  una  questione  tra  Cina  e 
Stati  Uniti:  noi  stiamo  nel  mezzo,  schiacciati 
come  il  ferro  nell’incudine,  senza  alcun  potere 
di  decidere.  Siamo  un  popolo  che  si  sp egne 
lentamente.  La  nostra  disperata  protesta  è  l’ul¬ 
timo  tentativo  di  riprendere  in  mano  il  nostro 
destino  ».  (La  Stampa,  21  aprile). 

Testimonianze  di  soldati  americani  di  a- 
ver  sparato  su  donne,  bambini,  contadini, 
prigionieri  di  guerra  (L’Unità,  29  maggio). 

»  Gli  uomini  del  maresciallo  Cao  Ky  hanno 
sparato  addosso  alla  gente  che  gli  americani 
dovrebbero  proteggere  ».  (The  Guardian  in 
Il  Giorno  del  28  maggio). 

Alcuni  giornalisti  americani  hanno  detto: 

«Questa  guerra  farà  di  noi  dei  pacifisti».  (La 
Stampa,  26  maggio). 

Il  fatto  è,  che  come  da  tutte  le  guerre 
dure  e  spietate  (da  una  parte  e  dall’altra), 
anche  dal  Vietnam  verranno  pacifisti  in¬ 
tegrali,  ma  pure  reduci  incalliti  nella  vio¬ 
lenza,  e  quindi  fascisti,  che  porteranno  la 
violenza  nelle  lotte  interne  americane,  e 
non  sarà  questa  una  delle  minori  conseguen¬ 
ze  di  questa  guerra.  Nel  Giorno  del  31  mag¬ 
gio  una  corrispondenza  da  New  York  dice: 


«  Questa  guerra  divide  le  coscienze  degli  ame¬ 
ricani  come  mai  era  capitato  dopo  la  guerra  di 
secessione.  Parafrasando  la  nota  frase  della  pro¬ 
paganda  sudista  («Vi  piacerebbe  che  vostra 
figlia  sposasse  un  negro ?  »)  la  nuova  sinistra 
americana  ha  ora,  fra  gli  altri,  tirato  fuori  lo 
slogan:  «  Vi  piacerebbe  che  vostra  figlia  sposasse 
■un  fabbricante  di  napalm?».  La  tesi  della  nuo¬ 
va  sinistra,  che  è  formata  da  una  minoranza 
piccola  ma  influente  di  professori,  intellettuali 
e  studenti,  è  che  si  combatte  nel  Vietnam  per 
dar  lavoro  alle  industrie  belliche  e  perché 
Johnson  non  vuol  decidersi  a  prendere  atto 
della  situazione  ». 

Ma  ciò  che  non  emerse,  perlomeno  con 
altrettanto  vigore,  nella  guerra  d’Algeria,  e 
che  invece  nel  Vietnam  è  in  pieno  sviluppo, 
è  il  fronte  nonviolento  dei  buddisti.  Già  si 
erano  avuti,  negli  anni  scorsi,  episodi  della 
presenza  autonoma  della  corrente  buddista 
(tanto  che  dedicammo  un  articolo  nel  pri¬ 
mo  numero  di  Azione  nonviolenta,  gennaio 

1964,  ai  suicidi  religiosi  dei  buddisti,  e  sia¬ 
mo  tornati  a  parlare  del  Vietnam  nei  numeri 
dicembre  1964,  marzo  e  ottobre-dicembre 

1965,  gennaio  e  febbraio-marzo  1966).  Ora 

la  corrente  buddista  mostra  una  grande  vi¬ 
vacità,  larghissima  diffusione  ed  eroismo. 
Moltitudini  di  buddisti  hanno  preso  le  armi 
contro  il  governo  dittatoriale  del  Sud,  come 
una  terza  forza  (ma  su  questo  piano  sem¬ 
bra  che  vengano  vinte)  ;  indomabile  è  invece 
la  parte  buddista  tenace  nella  lotta  attuata 
con  tecniche  assolutamente  nonviolente:  sui¬ 
cidi,  marce,  altari  nelle  vie  come  barricate, 
scioperi  della  fame  in  manifestazioni  pub¬ 
bliche;  lettere  ai  responsabili,  o  conniventi, 
della  violenza;  diffusione  di  volantini,  con¬ 
ferenze  di  bonzi  «  motorizzati  »  in  lungo  e  in 
largo  nel  paese.  .  . .  ,  , 


Un  monaco  buddista  sbarra  il  passaggio  di 
un  carro  armato  del  governo  sudvietnamita; 
il  carro  armato  si  arresta. 


I  suicidi  religiosi  come  ultimo  mezzo  per 
porsi  contro  il  governo  militare  e  coloro  che 

10  appoggiano: 

«I  suicidi  buddisti  nel  Vietnam  del  Sud  sono 
saliti  a  nove.  Stamane  all'alba  una  monaca  di 
23  anni  si  è  data  fuoco  a  Saigon;  quasi  con¬ 
temporaneamente  un  novizio  buddista,  giova¬ 
nissimo,  si  è  ucciso  a  Quang  Tri,  la  città  piu 
settentrionale  del  Paese,  a  una  trentina  di  chi¬ 
lometri  dal  confine  con  il  Nord-Vietnam..  Il  ri¬ 
corso  dei  buddisti  a  questa  forma  estrema  di 
protesta  contro  la  giunta  militare  di  Saigon  e 
contro  l’appoggio  dato  dagli  americani  al  pre¬ 
mier-maresciallo  Cao  Ky  è  incominciato  dome¬ 
nica  scorsa:  nei  nove  roghi  sono  morti  2  monaci 
e  7  monache.  Anche  nel  1963  i  buddisti  ave¬ 
vano  impiegato  l’arma  del  fuoco  contro  Diem: 

11  dittatore  era  stato  rovesciato  dopo  il  settimo 
suicidio ».  (Il  Giorno,  5  giugno). 

«•  Nella  pagoda  centrale  di  Huè,  una  monaca  — 


la  Thich  (venerabile)  Nu  Thanh  Quang,  di  55 
anni  —  alla  presenza  di  S00  suoi  confratelli,  si  è 
fatta  cospargere  le  vesti  di  benzina  e  mentre  al¬ 
cuni  bonzi  disponevano  inginocchiatoi  tutto  in¬ 
torno  al  luogo  del  sacrificio,  si  è  appiccata  il  fuoco 
addosso.  Quattro  candele  sono  state  accese  nello 
stesso  tempo  mentre  gli  astanti  salmodiavano 
orazioni.  Né  una  parola  né  un  lamento  si  è  le¬ 
vato  dalla  torcia  umana,  restata  a  lungo  seduta 
a  terra  con  la  testa  reclinata  sulle  gi nocchia. 
Una  grande  folla  silenziosa  è  poi  sfilata  davanti 
ai  resti  inceneriti  della  "venerabile  „  ».  (Il  Paese 
sera,  30  maggio). 

Lo  sciopero  della  fame  per  protesta: 

«A  Huè,  centinaia  di  monaci  buddisti  hanno 
superato  questa  mattina  gli  sbarramenti  posti 
a  protezione  del  consolato  americano  ed  hanno 
iniziato,  dopo  essersi  sistemati  sul  poggio  erboso 
antistante  l’edificio,  uno  sciopero  della  fame  in 
segno  di  protesta  per  l’appoggio  dato  dagli  ame¬ 
ricani  al  regime  militare  di  Saigon ».  (Avanti, 
28  maggio). 

Il  mezzo  degli  altari  religiosi  escogitato 
da  Tri  Quang  per  bloccare  non  solo  le  strade 
cittadine,  ma  anche  le  strade  che  collegano 
basi  militari,  per  impedire  il  passaggio  dei 
veicoli  militari: 

«Batte  nuove  strade  l’opposizione  buddista  al 
regime  militare  di  Saigon:  dopo  i  suicidi  con  il 
fuoco,  gli  altari  in  piazza.  Queste  «barricate 
della  non  violenza  »  hanno  invaso  stamane  le  vie 
del  centro  di  Huè,  la  principale  roccaforte  della 
ribellione  buddista  dopo  la  resa  di  Da  Nang  alle 
truppe  del  premier-maresciallo  Cao  Ky.  I  pic¬ 
coli  altari  familiari,  eretti  nelle  case  in  onore 
di  Budda,  sono  stati  trasportati  in  strada  a  mi¬ 
gliaia:  ce  n’è  uno  ogni  cinque  metri,  attorniati 
da  monaci-  e  fedeli  in  preghiera,  e  bloccano  il 
traffico  completamente;  sono  addobbati  con  ves¬ 
silli  buddisti  o  panni  color  arancione;  su  cia¬ 
scuno  un’immagine  sacra,  ceri  accesi  e  un  vaso 
in  cui  arde  l’incenso.  I  boy-scout  buddisti  pas¬ 
sano  di'  altare  in  altare  a  rinnovare  i  ceri  e 
l’incenso. 

«  In  fondo  a  ogni  via,  dove  finisce  la  fila  di  al¬ 
tari,  le  truppe  governative  hanno  disteso  reti¬ 
colati;  dietro  i  reticolati  i  carri  armati  hanno  i 
cannoni  puntati  sugli  altari.  Ma  non  succede  nul¬ 
la:  le  truppe  sono  disorientate,  gli  ufficiali  temono 
di  scatenare  una  guerra  di  religione. 

«La  parola  d’ordine  degli  altari  è  stata  lan¬ 
ciata  dal  venerabile  Tri  Quang  in  un  appello 
alla  resistenza  nonviolenta  contro  la  giunta  di 
Cao  Ky  e  contro  gli  americani. 

«  A  Saigon  intanto  la  tregua  fra  militari  è 
buddisti  è  ugualmente  finita:  i  dieci  civili  che 
dovranno  affiancarsi  ai  militari  nella  giunta  Cao 
Ky  sono  stati  nominati,  ma  l’Istituto  buddista 
ha  dichiarato  che  questo  provvedimento  « può 
solo  aumentare  l’opposizione  popolare  ».  Manca¬ 
no.  infatti,  fra  i  dieci,  esponenti  vicini  all’Istituto 
buddista  (e  sono  invece  rappresentate  le  forze 
più  nazionaliste  e  antibuddiste )  e  soprattutto  — 
lo  ha  confermato  il  « Consiglio  delle  Forze  Ar¬ 
mate  »  —  Cao  Ky  rimane  alla  testa  della  giunta. 
”  Perché  la  situazione  ritorni  alla  normalità  —  ha 
ribadito  l’Istituto  —  Cao  Ky  deve  dimettersi  „  ». 
(Il  Giorno,  7  giugno). 

Vie  nuove,  in  un  documentario  di  Gianni 
Toti  sul  Vietnam  (2  giugno  1966),  parla  di 
Hoa, 

»  una  mite  attivista  buddista  «  non-violenta  v, 
onnipresente  nelle  manifestazioni  popolari.  La 
chiamano  «  la  principessa  della  pace  ».  A  casa 
sua,  accanto  alla  statuetta  di  Budda,  venera  la 
foto  di  Morrison,.  il  quacchero  che  si  è  bruciato 
vivo  in  America,  alla  maniera  dei  bonzi,  «per 
manifestare  la  sua  protesta  assoluta  contro  la 
guerra  »,  spiega  Hoa,  che  ha  già  deciso  di  bru¬ 
ciarsi  viva  se  sarà  necessario.  « Non  si  può  con¬ 
tinuare  a  protestare  —  cosi  Hoa  giustifica  il  suo 
impegno  mortale  — ,  a  indignarsi  senza  fine.  Si 
può  anche  arrivare  una  volta  per  tutte,  al  rifiuto 
assoluto,  e  poi  continuare  ad  ardere  nella  co¬ 
scienza  del  mondo  »...». 

Vie  nuove  pubblica  la  fotografia  della  stu¬ 
dentessa  buddista  che  distribuisce  le  schede 
per  chiedere  di  intervenire  nel  dibattito  sul¬ 
la  lista  «  per  un  governo  civile  di  pace  ». 
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La  Stampa  del  21  aprile  scrive: 

«Il  venerabile  Tri  Quang  non  teme  la  concor¬ 
renza  dei  Vietkong.  Egli  ragiona  in  termini  e- 
stremamente  semplici.  Nel  Sud  Vietnam  di  do¬ 
mani,  dice,  non  vi  saranno  che  due  forze,  i 
buddisti  e  il  Fronte  nazionale  di  Liberazione 
(comunista).  I  buddisti  predicano  un’ideologia, 
ed  hanno  una  morale  ed  una  dottrina  altrettanto 
affascinanti  quanto  il  marxismo.  Basterà  che  sap¬ 
piano  organizzarsi  in  partito,  e  la  coesistenza 
delle  due  forze  sarà  possibile  senza  che  Vuna 
prevalga  e  domini  sull’altra  ». 

Come  si  vede,  si  delinea  in  quel  paese 
cosi  tormentato  una  situazione  che  per  que¬ 
sto  aspetto,  della  esistenza  di  due  correnti 
rinnovatrici,  è  analoga  ad  altre  nel  mondo. 

Non  vogliamo  chiudere  questa  succinta 
rassegna  senza  dare  notizia  del  nobile,  ardi¬ 
to  tentativo,  compiuto  mesi  orsono  da  un 
gruppo  di  nonviolenti  americani,  che  le  au¬ 
torità  credevano  di  stroncare  senza  conse¬ 
guenze.  Sei  americani  del  «  Comitato  per 
l’azione  nonviolenta  »  di  New  York  si  sono 
recati  a  Saigon,  con  lo  scopo  di  tenere  li 
una  conferenza  stampa  contro  la  guerra  nel 
Vietnam,  di  avere  incontri  con  i  sudvietna¬ 
miti  e  di  fare  una  «  marcia  di  protesta  »  ver¬ 
so  l’Ambasciata  statunitense:  in  questo  modo 
essi  portavano  la  presenza  della  «  nonvio¬ 
lenza  »  e  mostravano  che  vi  sono  america¬ 


ni  dissidenti  da  Johnson.  Il  capo  del  gruppo, 
l’ottantunenne  A.  J.  Muste,  lo  ha  dichiarato 
(diremmo:  nello  spirito  della  piu  autentica 
Internazionale  della  Nonviolenza),  dicen¬ 
do  che  il  gruppo  era  venuto  li  per  parlare 
«  per  quegli  americani  che  credono  che  nes¬ 
suna  ragione  di  interesse  nazionale  può  giu¬ 
stificare  l’uccisione  di  vietnamesi  da  parte  di 
americani,  per  scusarsi  presso  il  popolo  del 
Vietnam  del  male  che  il  nostro  Paese  gli 
ha  fatto  e  per  portare  dall’America  i  fra¬ 
terni  saluti  di  coloro  che  sono  avversari  di 
ogni  violenza  e  uccisione  »  (Peace  News,  6 
maggio). 

Il  gruppo  era  composto  di  A.  J.  Muste, 
William  Davidon,  Bradford  Lyttle,  Barbara 
Deming,  Karl  Meyer,  Charlotte  Thurber.  Se 
essi  non  hanno  potuto  fare  la  manifestazio¬ 
ne  contro  la  politica  americana,  tuttavia  so¬ 
no  riusciti  a  prendere  contatto  con  i  pa¬ 
cifisti  vietnamesi  (studenti,  monaci,  operai, 
intellettuali),  che  erano  molto  entusiasti 
dell’incontro,  un  fatto  «  meraviglioso  »  fu 
detto,  di  cui  si  sarebbe  parlato  a  lungo  tra 
la  gente.  Un  monaco  spiegò  in  uno  di  que¬ 
sti  incontri  che  le  dimostrazioni  di  buddisti 
e  di  studenti  debbono  chiedere  «  autonomia 
è  democrazia  »,  ma  non  «  pace  »,  altrimenti 
sarebbero  condannati  come  comunisti! 

La  conferenza  stampa,  proibita  nell’al¬ 
bergo,  fu  permessa  in  una  sala  del  munici¬ 
pio  di  Saigon,  ma  con  grande  schiamazzo  da 


parte  di  un  gruppo  e  lancio  di  pomodori. 
Quando  poi  i  pacifisti  hanno  cercato  di  re¬ 
carsi  all’ambasciata  statunitense,  sono  stati 
impediti  (  «  americani  non  possono  nemmeno 
recarsi  dalla  loro  ambasciata  »,  ha  detto  Mu¬ 
ste),  e  gettati  di  peso  su  un  cellulare,  e 
quindi  dentro  un  aereo  per  Honolulu.  La 
polizia  ha  impedito  ai  giornalisti  di  avvi¬ 
cinare  i  pacifisti,  prima  della  loro  par¬ 
tenza. 

U.  S.  A. 

Il  negro  americano  James  H.  Meredith 
quattro  anni  orsono,  il  1°  ottobre  1962,  in¬ 
franse  le  barriere  razziali  e  si  iscrisse  al¬ 
l’Università  del  Mississippi,  che  è  lo  Stato 
più  razzista  nel  Sud.  Con  misure  di  terro¬ 
rismo  vi  si  impedisce  ai  negri  di  iscriversi 
come  elettori.  Perciò  Meredith  stava  ora 
compiendo,  insieme  con  quattro  amici,  una 
«marcia  contro  la  paura»,  per  incoraggiare 
i  negri  ad  iscriversi,  quando  è  stato  colpito 
dal  fucile  di  un  bianco.  Sta  ora  rimettendosi. 
L’Organizzazione  per  l’uguaglianza  dei  citta¬ 
dini  (CORE)  ha  fatto  sapere  che  già  vi  sono 
mille  persone  che  si  sono  offerte  volonta¬ 
rie  per  proseguire  la  missione  dello  stu¬ 
dente  ferito.  Meredith  ha  dichiarato  che 
riprenderà  il  suo  posto  nella  marcia  appe¬ 
na  potrà;  a  capo  della  marcia  si  è  ora  re¬ 
cato  Martin  Luther  King,  e  il  corteo  è  di¬ 
ventato  di  centinaia  di  persone.  A.  C. 


“GIORNATE  INTERNAZIONALI  DI  PROTESTA” 
per  la  fine  della  guerra  nel  Vietnam 


Obbiellore  di  coscienza  USA 
nel  Vietnam 


Un  numero  crescente  di  persone  e  di  pae¬ 
si  si  è  unito  alla  «  Giornate  internazionali 
di  protesta  »  per  reclamare  la  fine  della 
guerra  nel  Vietnam,  proclamate  per  il  25 
e  26  marzo  dai  gruppi  pacifisti  americani. 
Manifestazioni  si  sono  effettuate  in  Fran¬ 
cia  (oltre  una  settantina,  nelle  maggiori 
città),  Germania  Occidentale  (migliaia  di 
studenti  hanno  manifestato  a  Berlino  Ovest, 
e  dimostrazioni  si  sono  avute  in  quasi  tut¬ 
te  le  più  grandi  città),  Giappone  (circa 
600.000  dimostranti),  Inghilterra,  Canadà 
(reclamanti  la  fine  dell’appoggio  del  gover¬ 
no  canadese  alla  politica  americana  nel 
Vietnam),  Svezia  (con  la  partecipazione  di 
noti  artisti,  scrittori  e  intellettuali),  Da¬ 
nimarca  e  Finlandia,  manifestazioni  queste 
ultime  che  sono  state  le  maggiori  per  la 
pace  nella  storia  della  Scandinavia.  In  Ita¬ 
lia  si  è  tenuto  un  raduno  in  Piazza  del  Po¬ 
polo  a  Roma,  con  circa  50.000  persone,  mol¬ 
te  provenienti  da  altre  città;  la  partecipa¬ 
zione  andava  dai  comunisti  —  in  massima 
parte  —  ai  cattolici.  Si  ha  inoltre  notizia 
di  dimostrazioni  effettuate  in  Belgio,  Olan¬ 
da,  Austria,  Ungheria,  Bulgaria,  Germania 
Orientale,  Albania,  Cina,  Cipro,  Israele,  E- 
gitto,  Siria,  Algeria,  Guinea,  Kenia,  Nuova 
Zelanza,  Australia,  Filippine,  Uruguay,  Ci¬ 
le,  Argentina,  Perù,  Brasile  e  Messico. 

Negli  Stati  Uniti,  centro  focale  della  pro¬ 
testa,  circa  200.000  persone,  nonostante  for¬ 
ti  pressioni  delle  autorità  e  avverse  condi¬ 
zioni  del  tempo  e  difficoltà  nelle  comuni¬ 
cazioni  in  alcune  parti  del  paese,  hanno  di¬ 
mostrato  nei  grandi  e  piccoli  centri  —  in 
un  numero  doppio  di  quello  che  prese  par¬ 
te  alle  consimili  «  Giornate  internazionali 
di  protesta  »  dell’ottobre  scorso  (nel  resto 
del  mondo,  si  calcola  che  il  numero  dei  di¬ 
mostranti  sia  triplicato  rispetto  all’anno 
passato) . 

A  New  York  vi  è  stata  la  più  grande 
dimostrazione  pacifista  che  finora  si  sia 
tenuta  nella  città,  con  circa  50.000  parteci¬ 
panti.  Al  raduno  finale,  al  Central  Park, 
vi  erano  circa  70.000  persone  presenti.  Si 
sono  verificate  manifestazioni  ostili  ai  di¬ 
mostranti,  con  lancio  di  uova  e  di  rifiuti. 
Alcuni  veterani  e  riservisti  hanno  bruciato 
i  loro  documenti  militari,  per  sostenere  la 
richiesta  della  fine  della  guerra. 

A  Washington  migliaia  di  dimostranti 
hanno  manifestato  dinnanzi  alla  Casa  Bian¬ 
ca  e  all’Ambasciata  del  Sud  Vietnam,  resi¬ 


stendo  all’opposizione  del  Dipartimento  di 
Stato,  del  Ministero  dell’Interno  e  dell’Am¬ 
basciata  vietnamita.  Membri  del  Partito  Na¬ 
zista  Americano  hanno  tentato  di  disturbare 
i  pacifisti,  bruciando  anche  un  drappo  raffi¬ 
gurante  la  bandiera  del  Fronte  di  Libera¬ 
zione  Nazionale  sudvietnamtta. 

A  Chicago  circa  cinquanta  gruppi  pacifi¬ 
sti  si  sono  uniti  nell’effettuazione  di  una 
marcia  attraverso  la  città,  la  prima  mani¬ 
festazione  di  questo  tipo  da  circa  vent’anni. 

In  altre  città  —  Los  Angeles,  San  Fran¬ 
cisco  e  Berkeley,  Philadelphia,  Iowa  City, 
Honolulu,  Houston,  New  England  e  Boston, 
Miami,  ecc.  —  si  sono  fatte  dimostrazioni 
anche  in  forme  diverse  dalla  marcia  e  dal 
picchettaggio:  teach-in,  proiezione  di  film 
con  discussioni,  canti  pacifisti,  distruzione 
di  documenti  militari,  cortei  di  automobili 
anche  da  una  città  all’altra,  ecc. 


La  testimonianza  di  opposizione  al  ser¬ 
vizio  militare  per  ragioni  di  coscienza  si  è 
venuta  ad  allargare,  dai  giovani  in  età  di 
leva,  a  persone  più  adulte  che  avendo  già 
effettuato  il  servizio  militare  sono  giunte 
a  maturare  una  posizione  di  obbiezione  di 
coscienza. 

Pubblichiamo  la  lettera  (trasmessa  an¬ 
che  a  giornali  quotidiani  dall’interessato, 
ma  non  pubblicata)  che  un  ufficiale  della 
riserva,  abitante  a  Roma,  ha  inviato  al 
Ministero  della  Difesa  dichiarandosi  obbiet- 
tore  di  coscienza. 

Roma,  12  aprile  1966 
Al  Ministero  della  Difesa  -  Roma 

Il  sottoscritto  Raimondo  Fenati,  di  pro¬ 
fessione  contabile,  domiciliato  a  Roma,  Via¬ 
le  Quattro  Venti  12,  si  rivolge  a  codesto 
onorevole  Ministero  per  far  presente  quan¬ 
to  segue: 

Egli  è  Ufficiale  della  riserva  in  congedo 
illimitato,  e  lo  è  da  circa  24  anni.  Durante 
tutti  questi  anni  egli  si  è  preoccupato  ed  ha 


Il  Giorno  del  12  giugno  informa  da  Saigon: 

«Si  è  rifiutato  di  imbracciare  il  fucile  contro 
i  Vietkong:  un  tribunale  militare  lo  ha  con¬ 
dannato  oggi  a  un  anno  di  prigione,  gli  ha  di¬ 
mezzato  la  paga  e  lo  ha  degradato  da  soldato 
a  recluta.  E’  la  vicenda  del  fante  Adam  Weber, 
studente  americano  di  22  anni,  pacifista. 

Weber  ha  ammesso  di  aver  disubbidito  ai 
suoi  superiori  e  si  è  dichiarato  colpevole;  al 
tribunale  ha  detto  di  essere  pronto  a  fare  il 
suo  dovere,  anche  in  prima  linea.  Senza  armi, 
però,  come  infermiere.  L’obiezione  di  coscienza 
del  Weber  non  è  dettata  da  motivi  religiosi, 
ma  da  «  convinzioni  personali  di  natura  filoso¬ 
fica ».  Lo  scorso  anno,  ancora  studente,  il  giova¬ 
ne  era  stato  arrestato  a  Washington  durante 
una  dimostrazione  contro  la  guerra  ». 


riflettuto  a  lungo  sui  problemi  della  guer¬ 
ra  e  della  pace. 

Egli  ha  riconosciuto  l’inconciliabilità  di 
qualsiasi  guerra  e  di  qualsiasi  preparazio¬ 
ne  di  guerra  con  i  principi  morali  della 
vita  umana. 

Egli  ha  riconosciuto  che,  per  lui,  il  dovere 
militare  al  quale  è  legato  mediante  un 
giuramento  ufficiale,  non  è  più  compatibile 
con  le  sue  convinzioni  più  profonde  e  con 
la  sua  coscienza. 

Ed  è  per  questo  motivo  che  egli  è  dive¬ 
nuto  membro  dell’Internazionale  dei  Resi¬ 
stenti  alla  guerra. 

Di  conseguenza  egli  si  sente  obbligato 
moralmente  ad  informarvi  formalmente  del 
cambiamento  delle  sue  convinzioni. 

La  sua  coscienza  gli  proibisce  di  adempiere 
ad  un  servizio  militare,  quale  che  esso  sia, 
ed  egli  ha  deciso,  obbedendo  a  questo  im¬ 
perativo,  di  non  più  sottomettersi  ai  fu¬ 
turi  ordini  militari. 

Ed  è  per  questi  motivi  che  egli  Vi  prega 
di  volerlo  liberare  dagli  obblighi  del  suo 
giuramento  di  Ufficiale,  al  quale,  in  coscien¬ 
za,  non  può  più  obbedire. 


Un  ufficiale  della  riserva  si  dichiara 
obbiettore  di  coscienza 
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Saluto  a  Paolo  Possi 


Gli  studenti  romani  che  hanno  occupato 
le  Facoltà  di  Lettere  e  di  Architettura  per 
protesta  dopo  la  morte  dello  studente  Paolo 
Rossi  cantavano  il  canto  dei  negri  nonvio¬ 
lenti  americani,  che  sta  diventando  il  canto 
dei  nonviolenti  di  tutto  il  mondo,  I  shall 
overcome,  ed  è  l’affermazione  lirica  e  corale 
del  proprio  diritto  e  della  speranza  della  vit¬ 
toria  dopo  la  sofferenza  della  lotta  nonvio¬ 
lenta. 

Ogni  generazione  ha  il  diritto  e  il  dovere 
di  trasmettere  alla  nuova  generazione  le 
esperienze,  le  idee,  i  valori  propri;  e  ogni 
nuova  generazione  ha  il  diritto  e  il  dovere 
di  tenerne  conto  criticamente  e  costruttiva¬ 
mente.  Solo  a  questo  patto  è  possibile  il 
progresso.  La  generazione  di  Gramsci,  Amen¬ 
dola,  Gobetti,  dei  Rosselli,  vide  la  violenza 
e  l’assassinio  portati  nella  lotta  politica,  la 
libertà  soppressa,  le  amministrazioni  co¬ 
munali  e  provinciali  sostituite  da  persone 
con  potere  dispotico;  vide  i  lavoratori  co¬ 
stretti  a  subire  il  massimo  sfruttamento  e 
avviati  a  fare  tre  guerre;  vide  le  libere  as¬ 
sociazioni  studentesche  come  quella  inti¬ 
tolata  «  Cuori  fratelli  »  spazzate  per  far  po¬ 
sto  a  gruppi  universitari  coatti  e  caporale¬ 
schi;  e  dette  strenui  esempi,  anche  se  ini¬ 
zialmente  in  minoranza,  di  coraggio,  di  non 
collaborazione,  di  resistenza. 

E’  venuta  quella  che  è  detta  «  democrazia  », 
molto  imperfetta,  ma  incomparabile  con  il 
regime  precedente.  Tra  le  critiche  che  fac¬ 
ciamo  alla  «  democrazia  »  stabilita  dalla  Co¬ 
stituzione  repubblicana  vi  è  certamente 
quella  di  non  aver  diffuso  nella  scuola  molto 
seriamente  la  storia  contemporanea  e  l’edu¬ 
cazione  civica,  e  perciò  la  mancanza  di  una 
conoscenza  ampia  e  obbiettiva  delle  vicende 
tragiche  italiane  degli  ultimi  decenni,  e  la 
schiacciante  proporzione  degli  studenti  di 
famiglie  borghesi  rispetto  a  quelli  provenien¬ 
ti  da  classi  subalterne,  hanno  una  precisa  re¬ 
sponsabilità  della  situazione  ideologica  at¬ 
tuale  degli  studenti,  nostalgici  spesso  di  un 
sistema  politico  che  non  hanno  conosciuto. 
Siamo  sicuri  che  molti  di  loro,  davanti  alla 
morte  di  Paolo  Rossi,  e  vedendo  lo  sdegno 
di  tanti  italiani,  hanno  compreso  l’errore  di 
portare  la  violenza  persino  nell’Università, 
quando  bisogna,  invece,  renderla  veramente 
meritevole  di  autogoverno  e  di  dare  i  con¬ 
tributi  culturali  e  civici  di  cui  la  società  di 
tutti  ha  bisogno. 

Per  questo,  chiare  parole  debbono  essere 
anche  rivolte  alla  parte  «  democratica  ».  La 
superiorità  dell’ideale  politico  cui  essa  si 
ispira,  deve  trovare  corrispondenza  in  una 
superiorità  di  atteggiamento  pratico,  e  non 
esser  deviata  e  guastata  da  atti  che  mal 
si  distinguono  da  quelli  condannati  negli 
oppositori.  Se  giusta  e  doverosa  è  sempre 
la  reazione  a  ciò  che  consideriamo  ingiusto, 
essa  deve  esprimersi  in  quelle  forme  più 
degne  che  valgano  a  smentire  le  forme  con¬ 
tro  cui  insorgiamo:  se  veramente  certi  si¬ 
stemi  li  deprechiamo,  se  vogliamo  seria¬ 
mente  superarli,  dobbiamo  metterci  altro,  di 
migliore.  Altrimenti  gli  avversari  non  im¬ 
parano,  tendiamo  a  farci  simili  ad  essi  (e 
meno  giustificabili,  perché  incombe  a  chi 
porta  ideali  migliori  il  dovere  di  presentare 
migliori  modelli),  e  finisce  col  diffondersi 
confusione  e  diseducazione  generali. 

Ci  riferiamo  in  primo  luogo  ai  fatti  di 
violenza.  Un  pessimo  esempio  è  cominciato 
col  venirci  da  quei  deputati,  che  alla  Ca¬ 
mera  hanno  fatto  correre  «pugni  bene  as¬ 
sestati»  nel  momento  in  cui  protestavano, 
in  nome  di  un  metodo  diverso  e  più  civile 
di  rapporto  umano,  contro  i  pugni  degli  al¬ 
tri.  Siamo  stati  spettatori  di  tumulti  vio¬ 
lenti  a  cui  si  sono  lasciati  trasportare  gio¬ 
vani  «  democratici  »  che  poco  prima  avevano 
partecipato  ad  una  serissima  e  composta 
commemorazione  di  Paolo  Rossi,  nel  corso 
della  quale  erano  state  pronunciate  parole 
elevate  in  favore  della  tolleranza  e  della 
pacifica  discussione,  di  attenzione  a  non  rac¬ 
cogliere  la  provocazione,  di  vicinanza  al  ma¬ 
le  che,  per  qualsiasi  ragione,  venga  fatto 
ad  alcuno:  ebbene,  abbiamo  visto  studenti 
«  democratici  »  esultanti  per  le  percosse  che. 


in  un  gruppo  in  colluttazione,  andavano  a 
colpire  giovani  «  fascisti  »,  loro  compagni 
di  studio  (esultanza  di  li  a  poco  grottesca- 
mente  cangiata  in  umiliato  imbarazzo  alla 
scoperta  che  un  giovane  finito  a  terra,  pe¬ 
sto  e  svenuto  —  con  tanta  soddisfazione  in¬ 
dicato  come  missino  — ,  era  invece  un  co¬ 
munista)  . 

Ciascuno  vorrà  trovare  per  sé  una  giu¬ 
stificazione  alla  violenza  trascorsa,  inter¬ 
pretando  la  propria  come  giusta  e  necessaria 
ed  energica  e  meritata  risposta  alla  pro¬ 
vocazione  altrui.  A  parte  il  fatto  che  Fac¬ 
cettare  di  abbassarsi  al  piano  riprovevole 
dell’oppositore,  piuttosto  che  espressione  di 
forza  e  di  dignità,  è  indice  di  intrinseca  de¬ 
bolezza;  un  tale  atteggiamento  —  ripetia¬ 
mo  — ,  resta  per  l’innalzamento  civile  un 
fatto  profondamente  diseducativo:  per  l’av¬ 
versario,  che  manteniamo  al  suo  livello 
grossolano  e  di  cui  eccitiamo  l’animo  ad 
un’ulteriore  ritorsione;  per  chi  ci  guarda, 
che  ci  giudica  dai  fatti,  non  dalle  buone  in¬ 
tenzioni;  per  noi  medesimi,  avviliti  da  un 
comportamento  angusto. 

Ma  c’è  comunque  nella  vicenda  della  morte 
di  Paolo  Rossi  un  episodio  iniziale  di  tale 
scorrettezza,  meglio  dire  di  disonestà,  che 
in  ogni  caso  non  trova  giustificazione.  Dei 
brogli  elettorali  all’Università  di  Roma,  sui 
quali  si  è  accesa  la  scintilla  dei  tumulti 
violenti  in  occasione  dei  quali  Paolo  ha 
perso  la  vita,  sono  stati  fatti  responsabili 
e  incriminati  dalla  magistratura  giovani  tut¬ 
ti  esponenti  di  organismi  studenteschi  demo¬ 
cratici.  La  loro  responsabilità,  se  accertata, 
in  relazione  ai  tragici  fatti  susseguitisi,  è 
enorme,  per  il  pretesto  immediato  che  vi 
hanno  fornito;  gravissima,  sul  piano  del  co¬ 
stume  generale,  civile  e  democratico. 

E  c’è  una  responsabilità  anche  anteriore. 
Da  anni  ormai  era  risaputo  che  l’Univer¬ 
sità  di  Roma  era  un  centro  di  elementi  faci¬ 
norosi,  e  teatro  di  scoperti  episodi  di  marca 
antidemocratica.  Si  doveva  attendere  il  fatto 
irreparabile  per  reagire?  Soltanto  attraver¬ 
so  mezzi  tumultuosi  e  nell’esasperazione  de¬ 
gli  animi  è  possibile  trovare  l’intrepidezza 
e  l’energia  di  affermare  e  far  prevalere  ciò 
che  è  giusto,  tanto  più  se  evidente  per  tutti? 
Il  corpo  insegnante  dell’Università,  le  forze 
politiche  che  vi  esplicano  la  loro  influenza, 
gli  organismi  studenteschi,  i  singoli  studenti 
riflettano  a  questa  corresponsabilità,  di  ina¬ 
deguatezza  e  di  inerzia. 

Dobbiamo  finalmente  cominciare  ad  appli¬ 
care  anche  ai  fatti  di  gruppo  quella  che  è 
una  verità  al  livello  della  psicologia,  del¬ 
l’igiene,  dell’educazione  personali.  E’  all’ap- 
parire  della  disfunzione  che  va  portato  tutto 
il  nostro  impegno,  per  bloccarla  al  suo  sor¬ 
gere.  E  dobbiamo  farlo  con  un  atteggiamento 
particolare.  Ci  è  capitato  in  treno  di  con¬ 
versare  in  un  gruppo  di  studenti  universi¬ 
tari,  in  mezzo  ai  quali  una  ragazza  van¬ 
tava  con  calore  e  insistenza  la  sua  qualità 
di  fascista.  Le  abbiamo  voluto  chiedere  — ■ 
per  informarci  di  lei  e  delle  sue  idee,  non 
per  metterla  a  disagio  —  di  dirci  anche  un 
solo  principio  che  sosteneva  quella  sua  fede. 
Non  seppe  aprir  bocca,  altro  che  per  dire: 
«  Io  non  so  nulla  di  politica,  non  mi  intendo 
di  nulla;  so  solo  che  sono  fascista»;  per 
rimanere  sbaldanzita,  imbarazzata  e  muta 
per  il  resto  del  viaggio. 

Parliamo  con  questi  giovani.  Non  comin¬ 
ciamo  noi  ad  erigere  una  barriera  tra  noi  e 
loro,  col  volerli  relegare  nel  ghetto  del  vitu¬ 
perio  con  cui  li  bolliamo  «fascisti».  Non 
è  giusto  far  sentire  loro  che  li  pensiamo  con 
una  responsabilità  di  colpe  non  commesse. 
D’altra  parte,  se  al  momento  questi  giovani 
sono  convinti  di  essere  nel  giusto,  avverrà 
che  col  definirli  «  fascisti  »  in  senso  esten¬ 
sivo  li  porterà  ad  assumere  in  blocco  come 
giusto  e  proprio  anche  tutto  quel  passato 
che  per  essi  non  era  nulla  più  che  una  pallida 
larva,  di  nostalgia  e  lusinga.  Dobbiamo  so¬ 
prattutto  parlare  con  questi  giovani,  pro¬ 
prio  perché  giovani,  perché  acerbi,  ma  fer¬ 
vidi  e  bisognosi  di  ideali,  onesti  quanto  noi 
nella  loro  ricerca  (da  cui  anche  possiamo 
imparare),  che  può  darsi  deviino  nella  scel¬ 


ta  della  loro  tensione  anche  perché  non  sia¬ 
mo  noi  stati  all’altezza  di  fornire  nella  do¬ 
vuta  purezza  l’evidenza  degli  ideali  che  pre¬ 
tendiamo  superiori  ai  loro.  «  Molto  spesso, 
un  cattivo  è  tale  perché  non  ha  incontrato 
che  dei  buoni  a  metà».  Come  finiscono  le  pa¬ 
role  di  un  discorso  per  Paolo  Rossi,  che  qui 
sotto  riproduciamo,  «  prendiamoci  la  re¬ 
sponsabilità  che  ci  spetta.  Altrimenti,  sa¬ 
remo  noi  a  tradire  ». 

La  Redazione 


Pubblichiamo  il  discorso  detto  dallo  stu¬ 
dente  Pier  Giorgio  Lignani  nella  commemo¬ 
razione  perugina  di  Paolo  Rossi: 

Non  parlerò  a  lungo,  perché  credo  che  in  cir¬ 
costanze  come  questa  le  parole  siano  sempre  un 
po'  troppe:  giova  forse  più  il  silenzio,  la  medi¬ 
tazione,  la  riflessione,  la  preghiera  anche,  per 
chi  si  sente  di  ricorrervi:  in  fondò,  ricordiamo 
un  morto. 

Soprattutto,  non  siamo  qui  per  dire  «•  certe 
parole.  Non  siamo  qui  per  accusare,  inveire,  ma¬ 
ledire.  Nel  nostro  animo  e  nel  nostro  vocabola¬ 
rio  l’odio  non  ha  posto.  Il  dolore  è  il  sentimento 
che  più  proviamo,  ora;  e  altro  non  sappiamo 
esprimere. 

Dolore  per  lui,  il  nostro  collega  morto;  per  lui 
che,  come  ho  letto  in  una  bella  poesia,  non  ha 
voluto  essere  eroe;  la  cieca  ira  degli  altri  ne 
ha  fatto  un  martire.  Per  lui  che  non  cercava,  non 
dico  la  morte,  neppure  l’avventura;  per  lui  che 
credeva  come  noi  nella  tolleranza  e  nella  paci¬ 
fica  discussione,  ed  è  stato  travolto  nel  buio 
della  tragedia.  Poteva  capitare  a  ciascuno  di  noi. 
Per  questo  motivo  lo  sentiamo  tanto  vicino,  oltre 
che  per  i  grandi  motivi  per  i  quali  ciascun  uo¬ 
mo  che  soffre  sulla  terra  è,  e  deve  esserci,  vicino 
come  un  fratello.  Saremmo  dei  cattivi  uomini 
e  dei  peggiori  cristiani  se  non  ci  sentissimo  di¬ 
sposti  ad  aprire  il  cuore  cosi,  a  tutti. 

Ma,  forse,  il  nostro  dolore  più  grande  non  è  per 
lui  che  è  morto,  ma  per  quelli  che  vivono;  per 
quelli  che  direttamente  o  indirettamente,  l’ab¬ 
biano  o  non  l’abbiano  voluto  (e  io  voglio  fer¬ 
mamente  credere  che  non  l’abbiano  voluto),  sono 
responsabili  di  quella  morte. 

Meritano  anche  la  nostra  compassione:  il  più 
sventurato  tra  gli  uomini  è  appunto  colui  che  si 
nutre  di  odio  e  di  violenza,  che  non  sa  essere 
pacifico  e  mansueto  come  tutti  siamo  chiamati 
ad  essere,  e  come  tutti,  con  più  o  meno  successo, 
ci  sforziamo  di  essere. 

Non  chiediamoci  ora  troppo  quale  tessera  ab¬ 
biano  in  tasca  costoro.  Anche  se  ne  avessero 
un’altra  sarebbe  lo  stesso.  Ciò  che  ci  colpisce  è 
questa  chiusura  mentale,  questa  pervicacia  per 
cui  il  fratello  che  non  è  d’accordo  diventa  un 
nemico.  E  la  mania  d'imporre  le  proprie  idee 
con  la  forza  è  troppo  diffusa  nel  mondo,  un  po’ 
dappertutto,  perché  ci  illudiamo  di  averla  vinta 
identificandone  alcuni  portatori.  Facciamoci  piut¬ 
tosto  un  esame  di  coscienza. 

E  infine,  consentiteci  di  esprimere  il  nostro 
dolore,  per  l’abisso  in  cui  è  caduta,  per  un  mo¬ 
mento,  la  vita  universitaria,  la  democrazia  uni¬ 
versitaria,  nella  quale  abbiamo  creduto  e  cre¬ 
diamo  con  tanta  fede,  forse  ingenua. 

Eravamo  convinti,  ed  era  la  nostra  gioia  e  la 
nostra  fierezza,  che  i  giovani  fossero  capaci  di 
rinnovare  la  politica  italiana,  portandovi  la 
loro  freschezza:  trasformando  la  politica  del  po¬ 
tere  in  una  politica  del  servizio:  cominciando 
a  muoversi  e  a  parlare  non  contro  qualcuno,  ma 
per  qualche  cosa. 

Credevamo  che  il  nostro  di  sinteresse  evitasse 
tra  di  noi  le  manifestazioni  di  insofferenza,  di 
avido  particolarismo,  di  violenza  anche  materia¬ 
le,  di  cui  abbiamo  avuto,  e  continuiamo  ad  avere, 
esempi  cosi  cospicui,  a  certi  livelli. 

Dobbiamo  ritenerci  delusi?  No,  certo  che  no. 
La  democrazia  universitaria  riuscirà  lo  stesso 
a  ripulirsi  e  a  diventare  veramente  un  modello 
per  tutti.  Ma  per  far  questo  bisogna  che  tutti, 
ora,  meditiamo  la  gravità  di  questi  fatti,  e  ci 
prendiamo  la  responsabilità  che  ci  spetta.  Evi¬ 
tiamo  di  raccogliere  la  provocazione,  di  rispon¬ 
dere  alla  violenza  con  la  violenza,  rifiutiamo  di 
metterci  su  un  certo  piano,  di  rinnegare  la  no¬ 
stra  vocazione  al  servizio  nella  pace  degli  animi. 

Altrimenti,  saremo  noi  a  tradire  la  Resistenza. 
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La  motivazione  di  assoluzione  di  don  Milani 


E’  stata  resa  nota  ai  primi  di  aprile  la 
motivazione  della  sentenza  di  assoluzione 
di  don  Milani  al  processo  di  Roma  del  15 
febbraio  scorso  (accusato,  si  sa,  di  «apolo¬ 
gia  di  reato  »  e  di  «  istigazione  di  militari 
a  disobbedire  alle  leggi  »,  in  seguito  alla 
sua  lettera  in  difesa  degli  obbiettori  di 
coscienza  e  in  risposta  al  comunicato  d’un 
gruppo  di  cappellani  militari  toscani  in  cui 
si  definiva  «  un  insulto  alla  Patria  e  ai  suoi 
caduti  la  cosidetta  «  obiezione  di  coscienza», 
che,  estranea  al  comandamento  cristiano 
dell’amore,  è  espressione  di  viltà»), 

E’  un  documento  di  grandissimo  signifi¬ 
cato,  per  la  chiara  e  illuminata  posizione 
che  vi  si  esprime  sui  temi  cosi  fondamentali 
della  libertà  di  parola  e  dell’obbiezione  di 
coscienza.  Di  quest’ultima  si  è  voluto  non 
solo  attestare  in  modo  esauriente  tutta  la 
estensione  del  dibattito  attuale  in  Italia  sul¬ 
l’urgente  problema,  ma  anche  riconoscere 
e  caldeggiare  la  necessità  di  una  sua  solu¬ 
zione  in  sede  legislativa.  Esso  contiene  inol¬ 
tre  l’affermazione  di  un  altro  importantissi¬ 
mo  principio,  quello  del  «  diritto  di  resisten¬ 
za  »  alle  leggi  ritenute  ingiuste.  In  aperta 
polemica  con  il  rappresentante  dell’Accusa 
che  aveva  sostenuto  decaduto  tale  diritto 
nell’attuale  ordinamento  costituzionale,  ne 
viene  confermata  la  piena  attualità  e  vali¬ 
dità,  giustificando  con  riferimenti  precisi 
alla  nostra  recente  esperienza  il  diritto-do¬ 
vere  del  cittadino  di  non  adagiarsi  in  una 
cieca  fiducia  e  accettazione  degli  ordina¬ 
menti  vigenti,  pena  il  possibile  deteriora¬ 
mento  di  qualsiasi  costituzione  pur  liberale. 

Ci  sembra  opportuno  riprodurre  larghe 
parti  di  questo  notevolissimo  documento 
(che  desumiamo  dalla  stampa  quotidiana 
del  5  aprile)  : 

Obbiezione  di  coscienza. 

«E’  innegabile  che  l'oggetto  principale  della 
lettera  è  il  problema  della  obiezione  di  coscienza, 
come  è  altrettanto  innegabile  che  tale  problema 
si  è  imposto,  in  maniera  sempre  crescente  negli 
ultimi  anni,  all' attenzione  della  pubblica  opi¬ 
nione,  alimentando  dibattiti,  polemiche  e  ini¬ 
ziative  di  varia  portata,  fra  cui  la  presentazione 
di  quattro  proposte  di  legge,  per  la  regolamenta¬ 
zione  giurìdica  dell’obiezione,  da  parte  di  nu¬ 
merosi  deputati  appartenenti  a  partiti  politici 
non  solo  della  opposizione,  ma  in  massima  par¬ 
te  del  governo.  In  realtà  trattasi  di  un  problema 
la  cui  conveniente  soluzione  sembra  potersi  at¬ 
tuare  —  come  hanno  dichiarato  parlamentari 
e  uomini  di  governo  — ■  solo  attraverso  la  rego¬ 
lamentazione  legislativa  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  tantopiù  che  cosi  facendo  l’Italia  si  tro¬ 
verebbe  nel  solco  già  tracciato  dalla  maggior 
parte  dei  paesi  del  mondo  nei  quali  o  non  vige 
la  coscrizione  obbligatoria  (sono  fra  questi  l’In¬ 
ghilterra,  la  Germania  occidentale,  l’Australia 
e  il  Canada)  oppure  sussistendo  la  coscrizione, 
si  riconosce,  sul  piano  giuridico,  l’obiezione  (e 
fra  questi  sono  gli  USA,  il  Brasile,  il  Belgio,  l'O¬ 
landa  e  tutti  i  paesi  scandinavi):  complessiva¬ 
mente  oltre  un  miliardo  di  uomini.  Insieme  con 
l'Italia  si  trovano  allineati  nella  non  regola¬ 
mentazione  giuridica  dell’obiezione  pochi  pae¬ 
si  europei,  il  Sud  Africa  e  gli  Stati  a  regime 
comunista. 

Libertà  di  parola. 

« In  attesa  che  il  Parlamento  prenda  in  esame 
le  proposte  di  legge  suaccennate  non  si  può 
contestare  il  diritto,  costituzionalmente  garan¬ 
tito.  di  dibattere  il  problema,  di  sviscerarne 
tutti  gli  aspetti  e  le  implicazioni  e  di  additarne 
le  soluzioni  ». 

Ma  don  Milani  ha  travalicato  i  limiti'  del  di¬ 
ritto  di  critica  di  una  legge  penale,  per  scon¬ 
finare  nell’apologià?  A  questo  interrogativo  la 
sentenza  risponde  negativamente,  «  in  quanto 
non  può  ravvisarsi  l’apologià  di  un  delitto  nella 
lettera  del  prete.  L’opinione  espressa,  infatti, 
concerne  unicamente  il  problema  morale,  pri¬ 
ma  che  giuridico,  di  una  norma  penale  . . .».  «O- 
pinare  diversamente  significa  svuotare  di  qua¬ 
lunque  sostanziale  contenuto  il  principio  della 
libertà  di  stampa,  nel  momento  stesso  in  cui  lo 
si  enuncia  a  parole  e,  nel  caso  particolare  degli 
obiettori,  permette  che  gli  stessi  siano  solo  of¬ 
fesi  e  non  difesi ». 

«Don  Milani  —  rileva  ancora  la  sentenza  — 
non  ha  esortato  i  cittadini  alla  disobbedienza, 


ma  anzi  ha  indicato  in  una  riforma  della  legge 
la  soluzione  del  problema.  E  non  deve  sorpren¬ 
dere  che  egli  esprima  concetti  che  superano,  o 
in  certi  punti  contrastano,  le  nozioni  pii!  diffu¬ 
samente  acquisite  su  determinati  argomenti, 
perché  egli,  come  sacerdote,  ha  dentro  di  sé  la 
esigenza  del  rispetto  di  valori  assoluti  e  univer¬ 
sali,  che  trascendono  le  divisioni  politiche,  raz¬ 
ziali  ed  etniche...  ». 

Quanto  alla  «requisitoria»  contro  le  guerre, 
la  sentenza  afferma  che  «nel  presentare  le  im¬ 
prese  militari  italiane  in  maniera  da  metterle 
tutte  in  luce  negativa,  don  Milani  non  ha  com¬ 
piuto  un’attività  penalmente  illecita,  anche  se 
il  suo  discorso  ha  solo  superficialmente  la  veste 
di  un'indagine  storica  e  può  apparire  parziale 
e  fazioso  in  alcune  sue  enunciazioni.  Non  vi  è 
pertanto  nei  brani  in  questione  materia  di  reato, 
anche  se  il  nostro  Esercito  non  ne  esce  glorili- 


La  motivazione  per  i  giovani 
antimilitaristi  milanesi 

I  reati  per  cui  erano  stati  processati  il 
30  marzo  scorso  dalla  Corte  di  Assise  di 
Milano  gli  undici  giovani  del  «  Movimento 
antimperialista  »,  della  «  Lega  marxista-le¬ 
ninista  »  e  del  «  Partito  radicale  »  —  che  il 
4  novembre  scorso  avevano  diffuso  a  Milano 
dei  volantini  pacifisti  — ,  erano  quelli  di 
«  istigazione  di  militari  a  disobbedire  alle 
leggi  »,  e  di  «  propalazione  di  notizie  false 
e  tendenziose  atte  a  turbare  l’ordine  pubbli¬ 
co  ».  I  giovani  erano  stati  tutti  assolti  con 
formula  piena. 

La  motivazione  della  sentenza  di  assolu¬ 
zione  basa  il  suo  giudizio  su  queste  due  af¬ 
fermazioni  di  principio  :  «  Solo  il  dibattito 
delle  idee  potrà  rendere  vitale  il  nostro  re¬ 
gime  democratico»;  «Criticare  e  sollecita¬ 
re  la  denuncia  di  un  trattato  militare  come 
quello  Atlantico  non  equivalgono,  dal  punto 
di  vista  oggettivo,  a  istigare  i  militari  a  di¬ 
sobbedire  alle  leggi». 

Prendendo  in  considerazione  il  testo  del 
volantino  con  cui  i  giovani  del  Partito  ra¬ 
dicale  volevano  richiamare  l’attenzione  del¬ 
l’opinione  pubblica  sull’obbiezione  di  co¬ 
scienza,  la  motivazione  dice:  «  In  essi  non 
vi  è  alcun  invito  ai  militari  a  disobbedire 
alle  leggi,  al  giuramento  o  agli  altri  doveri 
del  loro  stato.  Gli  autori  e  i  diffusori  del 
volantino  hanno  inteso  sollecitare  l’eser¬ 
cizio  di  un  preciso  diritto  di  iniziativa  le¬ 
gislativa  che  l’articolo  71  della  Costituzio¬ 
ne  riconosce  ».  «  Si  può  anche  non  essere 
d’accordo  sulla  obiezione  di  coscienza  e 
soprattutto  sulla  valutazione  storico-politica 
che  il  manifestino  fa  delle  forze  armate  in 
generale.  Ma  tutto  ciò  può  essere  sicuramen¬ 
te  scritto  e  detto  a  chiunque,  se  la  sua  fina¬ 
lità  è,  come  nel  presente  caso,  quella  di 
promuovere  nelle  forme  previste  dalla  Co¬ 
stituzione  una  riforma  legislativa  in  ordine 
al  servizio  militare  ». 

Quanto  al  reato  di  notizie  false  e  tenden¬ 
ziose  atte  a  turbare  l’ordine  pubblico,  la 
motivazione  afferma  che  il  contenuto  dei 
manifestini  esprime  soltanto  giudizi  nega¬ 
tivi,  e  se  si  vuole  eccessivi,  in  alcuni  pas¬ 
saggi.  Ma  criticare  la  situazione  economica 
e  militare  dell’Italia  e  degli  Stati  Uniti, 
con  la  previsione  di  sviluppi  ancor  più  ne¬ 
gativi,  non  significa  propalare  notizie  che 
cadano  sotto  il  reato  previsto.  Non  rientra 
quindi  nei  compiti  di  un  tribunale  valutare 
la  obbiettività  o  meno  di  certi  giudizi  di 
carattere  politico,  anche  se  improntati  ad  u- 
na  concezione  errata  della  situazione  reale. 

Conclude  la  motivazione:  «  Il  collegio  ri¬ 
tiene  di  dover  spendere  ancora  poche  parole 
sull’ulteriore  aspirazione  che  l’Italia  non 
rinnovi  il  Patto  Atlantico  alla  prossima  sca¬ 
denza.  Tale  aspirazione  rappresenta  il  ri¬ 
corrente  pensiero  di  intere  correnti  politi¬ 
che,  e,  al  momento,  forma  anche  oggetto 
di  pacifiche  discussioni,  che  si  svolgono  in 
tutte  le  sedi  e  in  termini  assolutamente  si¬ 
mili  a  quella  del  volantino  ». 

Contro  l’assoluzione  è  stato  interposto  ri¬ 
corso  da  parte  del  Pubblico  Ministero. 


cato,  giacché  non  sembra  corretto  ritenere  che 
in  un  ordinamento  libero  il  diritto  possa  codifi¬ 
care  un  unico  metodo  di  rievocazione  storica, 
negando  l’ingresso  a  qualsiasi  metodo  diverso...  ». 

Diritto  di  resistenza. 

«La  fiducia  del  Pubblico  Ministero  nella  for¬ 
za  delle  leggi  non  riceve  conferma  dall’espe¬ 
rienza  recente  del  nostro  Paese  in  cui,  sul  tron¬ 
co  di  impronta  liberale  dello  statuto  Albertino, 
fu  possibile  innestare,  senza  alcuna  modifica 
costituzionale,  un  regime  autoritario,  contro  il 
quale  miglior  ventura  per  il  popolo  italiano 
sarebbe  stata  quantomeno  una  minor  collabo- 
razione,  per  non  dire  resistenza  ».  Il  collegio  giu¬ 
dicante,  quindi,  ha  ritenuto  che  nello  scritto 
di  don  Milani  non  siano  stati  espressi  concetti 
eversivi  dell’attuale  ordinamento  costituzionale, 
o  pericolosi  per  l’ordine  pubblico,  «ma  semmai 
un’esigenza  che  si  è  riproposta  in  termini  nuo¬ 
vi  dopo  la  seconda  guerra  mondiale.  In  tale 
prospettiva  l’obiezione,  nel  pensiero  dell'imputa¬ 
to,  è  testimonianza  di  una  profonda  convinzio¬ 
ne  contro  la  violenza,  e  non  già  espressione  di 
viltà,  di  asocialità,  o  peggio  di  disfattismo...  ». 


Il  nuovo  codice 
di  Pubblica  Sicurezza 


AZIONE  NONVIO LENTA  ha  avuto  mo¬ 
tivo  di  occuparsi  largamente  della  questione 
della  revisione  del  vecchio  Codice  di  P.S. 
(di  emanazione  del  periodo  fascista,  anno 
1931),  in  relazione  all’attività  del  Gruppo  di 
azione  diretta  nonviolenta,  che  nel  corso 
delle  sue  manifestazioni  di  piazza  si  era 
reiteratamente  scontrato  con  assurde  limita¬ 
zioni  e  divieti  frapposti  dalle  questure.  Il 
G.A.N.  era  giunto  addirittura  a  dover  af¬ 
frontare  ben  quattro  processi  per  l’effet¬ 
tuazione  di  manifestazioni  vietate  dalle  que¬ 
sture,  ma  ugualmente  mantenute  dai  dimo¬ 
stranti,  certi  del  loro  buon  diritto  costitu¬ 
zionale  (e  infatti  i  processi  si  risolsero  tut¬ 
ti  con  la  piena  assoluzione  del  G.A.N.) . 

Ai  primi  di  giugno  il  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri  ha  approvato  il  nuovo  testo  della  leg¬ 
ge  di  P.S.,  che  dovrà  essere  esaminato  e 
approvato  dal  Parlamento  prima  di  entrare 
in  vigore. 

Il  criterio  generale  della  nuova  legge  è 
l’adeguamento  delle  disposizioni  di  Pub¬ 
blica  Sicurezza  alla  Costituzione  democra¬ 
tica.  L’articolo  1,  che  definisce  i  compiti 
degli  organi  di  P.  S.,  afferma,  con  dizione 
affatto  nuova  rispetto  al  precedente  arti¬ 
colo,  che  l’autorità  di  P.  S.  «  assicura  il  li¬ 
bero  esercizio  dei  diritti  dei  cittadini  ». 

I  motivi  di  impedimento  alle  manifesta¬ 
zioni  pubbliche  «  devono  essere  concreta¬ 
mente  e  specificamente  indicati  ».  E’  sop¬ 
presso  lo  scioglimento  di  manifestazioni 
«  per  grida  sedizione  o  lesive  del  prestigio 
dell’autorità  ».  Le  manifestazioni  autorizzate 
potranno  essere  sciolte  soltanto  per  reati  o 
disordini  che  si  verifichino  durante  il  loro 
svolgimento.  E’  ammesso  indennizzo  per  i 
provvedimenti  «  illegittimi  »  dell’autorità  di 
P.  S. 

Maggiormente  garantiti  saranno  i  diritti 
dei  cittadini  per  l’«  invito  di  comparizione», 
che  dovrà  essere  «  adeguatamente  motivato 
e  tempestivamente  notificato  »;  viene  d’al¬ 
tro  canto  ammesso  il  diritto,  prima  inesi¬ 
stente,  di  non  comparire  per  «  giustificato 
motivo  ». 

Del  «  fermo  »  da  parte  della  polizia  dovrà 
esserne  data  comunicazione  immediata  al 
procuratore  della  Repubblica  o  al  pretore, 
e  se  non  convalidato  dal  magistrato  nelle 
48  ore  successive,  la  persona  dovrà  essere 
rilasciata.  Il  fermo  è  lecito  per  coloro  che 
non  sappiano  dare  sufficienti  indicazioni 
sulla  loro  identità,  oppure  per  «  persone 
la  cui  condotta,  in  relazione  à  obbiettive 
circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  facciano 
fondatamente  ritenere  che  stiano  per  com¬ 
mettere  un  delitto  e  quelle  che  manifestino 
un  comportamento  concretamente  pericolo¬ 
so  per  la  pubblica  sicurezza  o  per  la  mora¬ 
lità  pubblica». 

Molte  altre  novità  sono  contenute  nel  nuo¬ 
vo  Codice;  tra  queste,  la  possibilità  di  circo¬ 
lare  con  la  sola  carta  d’identità  all’interno 
dei  paesi  del  M.E.C. 
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nonviolenza  e  la  pace 


Izibvi  e  articoli  sulla 
m  Pslciiiiailllsl  dlt:  lillà  jiicprii  „ 

-  Dalla  crisi  depressiva  all5  IstituszioiA©  Omega  - 


di  FRANCO  FORNARI  (Feltrinelli,  Mila¬ 
no,  1966;  pagg.  226;  L.  1.600). 

Il  lettore  di  «  Psicanalisi  della  guerra  atomica  » 
(Comunità,  1964)  trova  nella  recente  pubblicazione 
dello  stesso  autore,  «  Psicanalisi  della  guerra  », 
uno  studio  più  particolareggiato  dei  meccanismi 
della  psiche  umana  di  fronte  al  fenomeno  guerra, 
arricchito  dai  contributi  di  altri  studiosi  che  l’au¬ 
tore  presenta  in  una  libera  discussione  critica. 

Fornari  considera  legittimo  l’interesse  dello 
psicanalista  a  un  fenomeno  come  la  guerra  che 
di  solito  è  studiato  da  economisti,  uomini  politici 
e  storici,  dimostrando,  con  dati  storici  e  clinici, 
che  il  ruolo  positivo  svolto  dalla  guerra  nei  ri¬ 
guardi  della  specie  umana  come  terapia  delle  fan¬ 
tasie  inconsce  di  aggressività  e  depressione,  oggi 
è  entrato  in  crisi.  La  crisi  della  guerra  come  isti¬ 
tuzione  è  scoppiata  con  la  scoperta  dell’energia 
atomica.  L’autore  considera  reazionario  l’atteg¬ 
giamento  di  quanti  credono  di  scoprire  soltanto 
nei  fattori  economico-politico-sociali  la  causa  delle 

Riferisce  il  parere  del  sociologo  Bouthoul  che 
considera  la  guerra  come  distruttiva,  il  risultato 
di  processi  psicotici,  un  «  infanticidio  differito  », 
una  dissipazione  di  beni  economici,  ima  festa  in 
quanto  c’è  sperpero  di  beni  .  .  .  un’occasione  di 
oscuramento  del  senso  critico  col  fanatismo,  una 
falsificazione  dal  punto  di  vista  etico-religioso 
perché  incita  alla  distruzione  per  salvare  ciò  che 
si  ama,  sacrificio  inutile  perché  legato  «  all’as¬ 
sioma  paranoideo  »  :  «  mors  tua,  vita  mea  »,  come 
nel  caso  dei  Kamikaze  giapponesi.  Il  sacrificio 
ha  un  autentico  valore,  quando  è  riparativo,  come 
nel  caso  di  Socrate  che  paga  di  persona  per  sal¬ 
vare  il  principio  che  ama.  Tuttavia  questo  aspetto 
del  sacrificio  nella  guerra  può  avere  avuto  un 
peso  importante:  «la  guerra  ha  avuto  la  possi¬ 
bilità  di  radicarsi  cosi  profondamente  nel  cuore 
degli  uomini  perché  ha  sempre  potuto  essere  fan¬ 
tasticata  come  un  male  necessario,  in  quanto  non 
contiene  solo  funzioni  distruttive  ma  ha  in  sé  an¬ 
che  necessità  d’amore  »  (pag.  55).  La  psicanalisi 
è  arrivata  alla  «  scoperta  che  la  guerra  è  forse  la 
più  grande  inautenticità  dell’amore  »  (pag.  55). 

Dallo  studio  del  fenomeno  guerra  presso  i  pri¬ 
mitivi  risulta  il  carattere  magico,  religioso  del- 
l’uccidere  il  nemico,  e  una  somiglianza  tra  reli¬ 
gione  primitiva  e  morale  militare  moderna.  Pres¬ 
so  i  primitivi  lo  scatenarsi  della  lotta  coincide 
con  l’incapacità  di  tollerare  la  colpa  e  il  bisogno 
di  accusare  un  altro.  La  guerra  nei  primitivi  ha 
origine  da  una  alienazione  morale,  i  riti  propi. 
ziatori  e  di  lutto  testimoniano  dell’ambivalenza 
psichica  originaria  per  cui  odiamo  ed  amiamo  sia 
Lamico  che  il  nemico.  Confrontando  l’atteggia¬ 
mento  del  primitivo  con  quello  dei  vincitori  del¬ 
la  II»  guerra  mondiale  verso  i  tedeschi,  si  constata 
la  medesima  alienazione  morale  dell’individuo  con 
una  regressione  dal  punto  di  vista  della  lealtà 
psicologica  rispetto  al  primitivo.  L’antisemitismo 
è  alienazione  morale,  ma  c’è  anche  il  rischio,  da 
parte  nostra,  di  fare  di  Hitler  quello  che  egli  fece 
degli  ebrei. 

Anche  lo  psicanalista  Glover  afferma  che  gli' 
stati  inconsci  della  mente  sono  sempre  in  guerra, 
e  che  oggi  si  può  parlare  di  una  nevrosi  di  .guerra 
collettiva.  Indica  alcuni  rimedi,  tra  l’altro  un’e¬ 
ducazione  umanistica,  ma  soprattutto  la  necessità 
di  modificare  Patteggiamento  dell’individuo  nei 
riguardi  delle  istituzioni  legate  alla  guerra,  per¬ 
ché  individualmente  l’uomo  è  convinto  del  paci¬ 
fismo.  Sul  piano  delle  collettività  l’uccisione  in 
guerra  è  normale  perché  il  Super-Io  è  identificato 
colla  società,  per  cui  nella  guerra  Super-Io  e  Es 
coincidono.  Il  comuniSmo  vuole  eliminare  l’aggres¬ 
sività  cambiando  le  strutture  sociali,  e  può  giovare 
ad  inibire  gl’impulsi  di  possesso  l’eliminazione 
del  capitalismo,  ma  lo  psicanalista  constata  che 
quanto  è  stato  fatto  dai  paesi  socialisti  a  questo 
riguardo  è  insufficiente;  occorre  modificare  gli 
attributi  dello  Stato,  desovranizzare  il  monopoliz- 
zatore  della  violenza. 

Freud  condannò  la  guerra  per  ragioni  etiche 


e  condannò  lo  Stato  «  monopolizzatore  della  vio¬ 
lenza  privata  ». 

E’  interessante  il  contributo  di  Money-Kyrie 
(seguace  della  scuola  kleiniana  sul  comportamento 
del  bambino)  che  indica  il  «  processo  maniacale  » 
del  bambino,  il  quale  per  difendersi  da  un  nemico 
esterno  (il  leone)  lo  internalizza  e  si  sente  potente. 

Questo  dimostra  che  all’origine  della  guerra 
c’è  una  pazzia  innata  che  si  verifica  al  primo  con¬ 
tatto  col  mondo.  L’uomo  per  proteggere  sé  stesso 
si  mette  in  posizione  di  sfida  verso  il  mondo  e- 
sterno;  quando  questo  processo  assume  forma 
politica  si  ha  la  guerra.  Il  rapporto  tra  le  nazioni 
è  di  questo  tipo. 

Anche  il  pacifista  che  incolpasse  della  guerra  i 
capitalisti,  le  industrie  belliche,  gli  autoritarismi 
è  esposto  allo  stesso  pericolo  di  elaborazione  pa¬ 
ranoica  del  suo  senso  di  colpa  per  i  mali  delle 

Money-Kyrie  distingue  due  tipi  umani:  autori¬ 
tari  e  umanisti,  in  rapporto  al  modo  di  sentire 
la  colpa  e  di  assumersi  la  responsabilità  indivi¬ 
duale  o  scaricarla  sugli  altri,  e  gli  umanisti  sono 
i  capaci  di  assumersi  autenticamente  la  respon¬ 
sabilità.  La  psicanalisi  ci  fa  sapere  che  egoismo 
e  altruismo  sono  contemporaneamente  in  tutti  gli 
uomini,  la  prevalenza  dell’uno  o  dell’altro  è  que¬ 
stione  di  accento.  E’  la  cultura  che  ci  dice  quali 
sono  gli  amici  da  amare  e  i  nemici  da  odiare,  e 
nascono  cosi  le  «  astrazioni  personificate  »  che  ab¬ 
bondano  nel  mondo  politico.  Nei  conflitti  di  clas¬ 
se  hanno  un  importante  ruolo  la  negazione,  l’esa¬ 
gerazione  della  colpa.  Queste  falsificazioni  portano 
ad  esagerare  e  minimizzare  i  reali  pericoli  per  cui 
l’uomo  diventa  indifferente  verso  il  pericolo  ato¬ 
mico  e  spera  che  le  bombe  pongano  fine  alla  vio¬ 
lenza.  Come  le  religioni  anche  le  ideologie  fanno 
sognare  all’uomo  un  mondo  migliore,  ma  Suscitano 
l’odio  verso  i  miscredenti;  pertanto  come  la  guer¬ 
ra  anche  le  ideologie  sono  in  crisi  nell’era  ato- 

Un  solo  psicanalista  di  quelli  citati  dal  Fornari, 
il  Leeds,  riconosce  alla  guerra  precise  funzioni 
sociali  che  né  l’educazione  né  una  sublimazione 
dell’aggressività  possono  sostituire.  Leeds  crede 
che  la  guerra  aiuti  la  società  a  progredire,  ma  in¬ 
coerentemente  si  augura  che  la  guerra  atomica 
non  scoppi  mai. 

Particolarmente  interessanti  le  osservazioni  di 
Fornari  sulla  fondazione  e  funzione  del  gruppo. 
La  fondazione  del  gruppo  è  riduzione  di  plu¬ 
ralità  ad  unità  per  un  processo  di  identificazione 
(Freud).  Il  processo  di  identificazione  perfetta  si 
ha  nel  rapporto  bambino-madre,  qui  si  realizza 
anche  il  perfetto  amore.  Nel  gruppo,  il  processo 
di  identificazione  opera  su  «  finzioni  »  ;  la  grande 
illusione  del  gruppo  è  di  ricreare  l’unità  perfetta 
a  due,  del  bambino  con  la  propria  madre,  ma  se 
il  gruppo  viene  considerato  indipendentemente 
dagli  individui  che  lo  compongono,  ne  risulta  un 
processo  regressivo  rispetto  all’esperienza  indi¬ 
viduale. 

I  gruppi  hanno  degli  scopi  precisi  e  sono  in¬ 
sostituibili  sia  sul  piano  dell’inconscio  che  su 
quello  della  realtà;  anche  da  un  punto  di  vista 
sociale  i  gruppi  integrano  il  lavoro  individuale 
comunicandosi  esperienze  reciprocamente  (nei 
gruppi  professionali  come  la  scuola).  Chiesa  ed 
esercito  sono  due  gruppi-lavoro  molto  specializ¬ 
zati,  ma  alienati:  oggi  abbiamo  bisogno  di  ri¬ 
costituire  il  gruppo  intorno  a  un  valore-legge  che 
non  alieni  l’individuo. 

Viviamo  in  un’era  paradossale:  oggi  può  diven¬ 
tare  realtà  quanto  finora  abbiamo  fantasticato  nei 
nostri  incubi,  e  non  avremo  più  un  metro  per 
controllare  la  differenza  tra  realtà  e  illusione, 
per  cui  il  malato  di  mente  che  delira  di  essere 
responsabile  di  distruzioni  non  compiute,  può 
esse  più  sano  di  mente  dell’uomo  normale  che 
è  indifferente  e  insensibile  di  fronte  al  pericolo 
che  corre  l’umanità. 

La  soluzione  per  un  nuovo  umanesimo  esige  che 
ciascuno  si  senta  responsabile  ;  non  è  avvenuto 
cosi  al  processo  di  Norimberga,  dove  i  vincitori, 
imputando  tutta  la  colpa  ai  vinti,  hanno  preteso 
paradossalmente  dagli  stessi  una  eccezionale  su¬ 


periorità  morale,  una  capacità  di  elaborare  nor¬ 
malmente  la  loro  colpa.  Questo  processo  ha  evi¬ 
denziato  la  crisi  tra  morale  individuale  e  di  gruppo. 

L’era  atomica  ha  segnato  la  crisi  della  guerra 
tra  gruppi  perché  essa  non  servirebbe  più  a  sal¬ 
vare  quello  che  c’è  di  più  caro:  col  nemico  peri¬ 
rebbe  anche  l’amico.  Bisogna  tornare  alla  radice 
della  drammatica  situazione  umana  che  sta  nel¬ 
l’ambivalenza  di  amore  e  odio  verso  lo  stesso  og¬ 
getto  ;  la  crisi  depressiva  che  deriverà  da  tale 
responsabilizzazione  cosciente  deve  essere  garan¬ 
tita  da  istituzioni  sociali  di  nuovo  tipo. 

L’oggetto  di  amore  collettivo  che  tiene  uniti 
gli  uomini  dovrà  essere  una  nuova  legge  basata 
sulla  responsabilità  individuale.  Siccome  il  grup¬ 
po  non  può  amare  l’altro  gruppo  come  avviene 
nel  rapporto  individuale,  è  necessario  fondare  il 
gruppo  su  una  legge  che  coincida  coi  valori  indi¬ 
viduali  della  coscienza  morale.  Il  passaggio  ob¬ 
bligato  per  arrivare  a  una  istituzione  del  genere 
è  una  «  crisi  depressiva  »  dell’umanità.  La  sco¬ 
perta  importante  della  psicanalisi  fatta  prima  da 
Freud  è  che  la  specie  umana  a  differenza  delle 
altre  è  capace  di  «  mutazione  »  :  in  essa  colpa  e 
aggressività  sono  unite.  L’uomo  sarebbe  capace 
di  reintegrare  quanto  ha  distrutto  con  la  sua 
aggressività. 

«  Sotto  tale  profilo  tutta  la  cultura  umana  non 
appare  più  come  un  enigmatico  e  sterile  sacri¬ 
ficio  da  parte  degli  uomini  della  propria  vita 
istintiva,  quanto  piuttosto  un  gigantesco  feed-back 
riparativo  »  (pag.  165). 

La  via  indicata  da  Fornari  per  questo  recupero 
di  responsabilità  al  livello  delle  istituzioni,  è  la 
«  desovranizzazione  degli  stati  monopolizzatoti  di 
violenza  »,  e  strumenti  di  alienazione  morale.  Dal¬ 
la  distruzione  dello  «  Stato-Bestia  »  del  Machia¬ 
velli  deve  ricostituirsi  lo  «  Stato-Uomo  »  le  cui 
leggi  siano  le  stesse  che  governano  gli  uomini 
nella  loro  vita  individuale. 

La  rivoluzione  depressiva  dell’umanità,  a  dif¬ 
ferenza  della  rivoluzione  francese  e  russa  .che  ave¬ 
vano  nemici  da  combattere,  trova  la  sua  essen¬ 
zialità  nello  spostare  il  centro  dallo  Stato  all’in¬ 
dividuo.  Ma  l’uomo  non  può  vivere  nell’anarchia, 
ha  bisogno  delle  leggi  ;  le  istituzioni  giuridiche 
garantiscono  la  normale  soluzione  del  senso  di 
colpa  in  quanto  esigono  dal  soggetto  la  ripara¬ 
zione;  una  legge  non  si  può  trasgredire  senza  riaf¬ 
fermarla  anche  col  proprio  sacrificio. 

Il  progetto  «  Istituzione  Omega  »  o  olocrazia 
è  la  via  che  passa  per  l’interno  della  coscienza, 
«  dal  basso  »,  per  arrivare  al  Governo  mondiale 
proposto  da  B.  Russel  con  la  scadenza  Duemila.  La 
via  diplomatica  «  dall’alto  »  non  può  costituire 
un  governo  mondiale  lasciando  gli  Stati  sovrani. 
Dal  momento  che  si  è  presa  coscienza  della  crisi 
della  guerra,  le  differenze  tra  nazioni  e  ideologie 
si  riducono  alle  differenze  fra  i  due  tipi  già  in¬ 
dicati:  a)  tipo  umanista,  che  sente  la  guerra  come 
tradimento  verso  i  suoi  oggetti  d’amore;  b)  tipo 
autoritario,  che  non  rinuncia  alla  guerra  perché 
si  sentirebbe  impotente  ;  «  la  nuova  frontiera  cioè 
passa  all’interno  degli  aggruppamenti  ideologici, 
delle  diverse  classi,  dei  diversi  paesi,  dei  diversi 
partiti,  dei  diversi  stati  maggiori  e  infine  all’in¬ 
terno  di  ogni  uomo  »  (pag.  197). 

11  lavoro  di  Fornari  che  ho  cercato  di  rias¬ 
sumere  negli  aspetti  più  interessanti  per  me,  è 
un  contributo  notevole  per  quanti  si  occupano  di 
educazione,  di  politica  e  dei  problemi  dell’umane¬ 
simo  contemporaneo  in  generale.  Ci  fornisce  i 
risultati  della  scienza  e  della  pratica  psicanalitica 
circa  il  comportamento  dell’uomo  conte  individuo 
e  come  facente  parte  di  un  gruppo.  Credo  di 
sentire  nell’aria  la  convinzione  che  non  esistono 
più  «  competenti  »  per  risolvere  il  problema  aper¬ 
to  dalla  scoperta  dell’energia  atomica  e  che  eia. 
scuno,  nel  proprio  settore  di  attività,  deve  sen¬ 
tirsi  chiamato  in  causa.  Ci  ha  detto  questo  Giinther 
Anders,  lo  ripetono  gli  psicanalisti,  lo  crede  l’uomo 
della  strada  manifestando  uno  scetticismo  verso 
i  dirigenti  che,  purtroppo,  diventa  indifferenza 
e  apatia. 

Un  lettore  non  psicanalista  può  meditare  e  di¬ 
scutere  l’iniziativa  proposta  da  Fornari:  Istitu¬ 
zione  Omega,  senza  entrare  nel  merito  della  ri¬ 
cerca  teoretica  e  clinica  che  accetta  come  ipotesi 
vera.  Dal  punto  di  vista  pratico  mi  pare  che  For¬ 
nari,  senza  ignorare  le  difficoltà  di  realizzazione, 
suggerisce  una  direzione  di  lavoro  che  non  è 


Azione  nonviolenta  -  Aprile-Maggio-Giugno  1966  17 


estranea,  a  chi  da  tempo  in  Italia  e  all’estero  si 
occupa  del  metodo  nonviolento. 

Accetto  con  ottimismo  la  nozione  del  muta¬ 
mento  che  la  psicanalisi  riconosce  prerogativa  del- 
la  specie  umana;  ma  quando  e  con  quali  stimoli 
o  tecniche  l’uomo  vorrà  il  mutamento  nel  senso 
indicato  da  Fornari? 

Non  ci  sarà  bisogno  di  un’esperienza  dramma¬ 
tica  per  richiamare  l’attenzione  umana  alla  neces¬ 
sità  di  creare  istituzioni  nuove,  più  aperte,  più 
umane?  Vorrei  sperare  di  no,  ma  visto  che  lo 
smilitarizzare  la  cultura,  cioè  il  mettere  in  crisi 
le  ideologie  e  le  religioni  particolari  comporta 
una  crisi  depressiva  come  passaggio  obbligato; 
come  mobilitare  l’umanità  a  perdere  la  fiducia 
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di  EUGENIA  BARTOLAZZI  (Edizioni  Eu- 
ghenes,.  Via  M.  Górki  1,  Milano,  pa¬ 
gine  120). 

Il  libro  della  Bartolazzi,  scritto  in  modo  vivo 
e  chiaro,  affronta,  come  «  introduzione  »,  uno 
dei  problemi  più  importanti  di  oggi:  come  pas¬ 
sare  dalle  vecchie  strutture  del  potere  centralistico 
e  coercitivo  a  nuove  strutture,  fondate  su  auto¬ 
nomie  sociali  e  funzionali  realizzanti  il  controllo 
costante  e  permeate  di  nonviolenza. 

II  punto  di  partenza  è  accertare  la  crescenza  esa¬ 
gerata  e  anormale  dello  Stato,  contro  la  legge 
naturale  che  la  crescenza  ha  un  limite,  e  non 
può  avvenire  all’infinito  né  per  le  piante  né  per 
gli  animali.  Da  un  lato  il  capitalismo  di  Stato  ap. 
pesantisce  la  sudditanza  dei  cittadini;  dall’altro  i 
gruppi  di  potere,  i  grandi  gruppi  capitalistici, 
le  oligarchie  tecnocratiche,  culturali  ecc.  oppri¬ 
mono  e  portano  ad  un’esasperazione  nella  ri¬ 
volta,  che  noi  dobbiamo  volere  che  sia  nonvio¬ 
lenta  :  «  La  rivoluzione  nonviolenta,  ci  piaccia 
o  non  ci  piaccia,  è  già  in  atto.  E’  l’integrazione 
dei  popoli,  è  il  totalizzarsi  dell’umanità  »  (pag. 
11).  Stiamo  passando,  dice  la  Bartolazzi  seguendo 
la  teoria  degli  eoni  (o  epoche)  di  cinquecento 
anni,  dal  periodo  storico  materialistico,  prome¬ 
teico,  individualistico,  al  nuovo  periodo  spiri¬ 
tualistico,  statico,  comunitario. 

La  violenza  ha  le  sue  cause;  indubbiamente 
l’ingiustizia  sociale  è  una  di  queste,  perché  pog¬ 
gia  sul  cattivo  uso  del  Potere  (della  legge),  mo¬ 
nopolizzato  dallo  Stato.  Si  tratta  di  costituire  un 
«  pluralismo  giuridico  »,  cioè  di  togliere  allo  Stato 
il  monopolio  del  diritto,  di  far  sorgere  e  affer¬ 
mare  altre  fonti  della  legge.  Quali  sono  queste 
nuove  fonti  della  legge?  Le  funzioni  sociali  (ali¬ 
mentazióne,  religióne,  '  istruzione,  sanità,  pater¬ 
nità,  maternità,  lavoro,  sport,  urbanistica,  edilizia, 
produzione,  distribuzione,  cultura  ecc.).  La  fun¬ 
zione  sociale  è  l’insieme  delle  energie  concorrenti 
verso  uno  stesso  scopo,  indispensabile  per  la  so¬ 
cietà  umana,  nelle  sue  esigenze  materiali  e  spiri¬ 
tuali.  Tutte  le  azioni  umane  orientate  verso  uno 
di  questi  scopi  formano  un  organo,  che  funziona 
secondo  norme.  Nella  funzione  sociale  può  avvenire 
la  fusione  degli  interessi  antitetici.  Per  esempio, 
nella  alimentazione  si  incontrano  gli  interessi  an¬ 
titetici  dei  produttori  e  dei  consumatori;  inte¬ 
ressi  che  possono  trovare  il  reciproco  tornaconto, 
in  quanto  la  composizione  delle  due  tensioni  op¬ 
poste  avviene  mediante  il  principio  dell’interdi¬ 
pendenza  (io  ho  bisogno  di  te  e  tu  di  me)  e 
secondo  il  principio  della  partecipazione  (allo 
stesso  scopo,  che  è  la  vitalità,  il  benessere  sociale). 
Gli  interessi  permangono  e  non  si  annientano,  ma 
si  associano  in  funzione  di:  alimentatori,  educatori 
ecc.;  e  cosi  si  sviluppa  una  cogestione,  un  coin¬ 
teresse,  una  comproprietà  neU’àmbito  della  fun¬ 
zione,  uno  «  spirito  della  funzione  »,  e  l’individuo 
scopre  un  largo  rapporto  con  tanti  altri,  cioè  «  la 
sua  universalità  ». 

La  funzione  sociale  è  cosi  la  fonte  del  diritto  : 
la  funzione  crea  l’organo,  che  per  articolarsi  ha 
bisogno  di  norme.  Nella  funzione  sociale  la  causa 
del  sorger  della  legge  è,  dice  la  Bartolazzi,  deter¬ 
minante  in  modo  assoluto  (la  vitalità  e  il  benes¬ 
sere  del  corpo  sociale)  e  con  valore  etico:  il  pro¬ 
gresso  civile.  Una  superiore  Corte  di  giustizia 
dovrebbe  controllare  che  non  si  violino  i  diritti 
e  le  libertà  delle  Costituzioni.  Le  funzioni  sociali 
sono  un  modo  di  raggruppamento  qualitativo,  di¬ 
verso  dalle  Comunità  (di  fabbrica,  agricole,  ter¬ 
ritoriali).  Nel  sistema  federalista  funzionale  tutti 
diventeranno  proprietari  (proprietà  federalistica). 


nelle  ideologie,  nei  partiti,  nei  centri  di  potere 
che  dànno  l’illusione  di  essere  un  sostegno  reale 
per  l’individuo  e  strumenti  utili  per  la  soluzione 
dei  problemi  sociali? 

Io  temo  che  se  non  si  elaborano  con  urgenza 
schemi  di  nuove  istituzioni  come  alternativa  alle 
vecchie,  di  facile  divulgazione,  l’individuo  che 
perde  la  fede  nel  partito  o  nella  chiesa  scivola 
nel  qualunquismo  indifferente. 

Spero  che  Fornari  e  quanti  altri  sono  impegnati 
in  questa  direzione  umanistica,  una  volta  indicata 
la  prospettiva  generale,  possano  individuare  me¬ 
todi,  stimoli  e  tecniche  per  la  sua  realizzazione. 

Luisa  Schippa 


11  pericolo  di  cadere  nel  corporativismo  è  netta¬ 
mente  escluso,  perché  col  federalismo  funzionale 
il  diritto  nasce  fuori  dallo  Stato,  nella  persona, 
nei  gruppi. 

Ma  chi  costringerà  lo  Stato  nazionale  a  rinun¬ 
ciare  ad  una  parte  del  suo  potere  giuridico,  ac¬ 
cettando  un  pluralismo  giuridico  (ecco  alcune 
somiglianze  con  la  teoria  del  Gurvitch),  per  dare 
alle  funzioni  sociali  l’autonomia  giuridica,  con  il 
«diritto  federativo»?  Questa  forza  è  il  diritto 
federativo  internazionale,  con  norme  applicate  da 
un  potere  esecutivo,  risultante  da  un’assemblea 
parlamentare  mondiale,  operante  il  decentramento 
e  il  coordinamento.  Quelle  istituzioni  specializ¬ 
zate  intemazionali  che  ora  sono  nell’àmbito  del- 
l’O.N.U.,  dovrebbero  essere  trasformate  in  organi 
popolari,  autonomi  giuridicamente,  sganciati  dal- 
l’O.N.U.  Il  piano  di  attuazione  dovrebbe  prevedere 
la  formazione  in  ogni  nazione  degli  stessi  organi 
degli  Istituti  funzionali  oggi  esistenti  e  dipendenti 
dall’O.N.U.  (FAO,  UNESCO,  ecc.),  con  autono¬ 
mia  giuridica,  bilancio  indipendente  dallo  Stato, 
potere  esecutivo  ecc. 

Questa  costituzione  di  strutture  si  svolge  in  di¬ 
rezione  orizzontale,  mediante  patti  solidali,  con 
organizzazioni  che  sono  una  specie  di  propedeutica 
all’autogoverno,  e  con  l’assistenza  di  esperti. 
«  Bisogna  difenderci  da  noi,  organizzarci  nelle 
nostre  Unioni  Consumatori,  Unione  Utenti  ed 
altre  Associazioni,  dove  impareremo  ad  ammi¬ 
nistrarci,  a  governarci  da  noi  »  (pag.  103).  Il  plu¬ 
ralismo  giuridico  con  l’istituzione  di  autonomie 
giuridiche  popolari  funzionali,  educando  all’au¬ 
todisciplina,  alla  responsabilità  personale,  salva 
da  quel  Governo  mondiale  (poiché  verso  l’Unione 
mondiale  dei  popoli  si  va  ineluttabilmente)  che 
avesse  il  monopolio  del  diritto,  e  sarebbe  una 
mostruosa  dittatura,  munita  della  forza  poliziesca 
di  un  potere  statale  immenso  (pag.  107).  Unione 
europea,  unione  mondiale?  si  tratta  di  farle  bene; 
e  questo  può  avvenire  solo  limitando  la  sovranità 
dello  Stato  federativo,  decentrando  il  suo  potere 
giuridico,  creando  negli  individui  e  nei  gruppi, 
funzionanti  nelle  varie  attività,  quella  capacità  e 
maturità  all’autogoverno  che  rigeneri  le  strutture 
sociali  nella  moralità,  nella  responsabilità  perso¬ 
nale,  nella  giustizia,  nell’armonia  delle  relazioni 
umane  (pag.  110).  Piace  di  vedere  che  la  Bar¬ 
tolazzi  nell’indicare  questo  orientamento  di  ri¬ 
cerca,  professa  continuamente  la  sua  modestia, 
non  ostenta  un  rimedio  per  tutti  i  mali,  non  chie¬ 
de  che  cooperanti  nella  ricerca  e  competenti  che 
diano  le  loro  aggiunte  e  le  loro  critiche.  Ma  piace 
anche  quello  spirito  aperto,  l’invito  all’aiuto  che 
può  venire  dai  poeti  e  dagli  artisti,  quel  voler  ope¬ 
rare  «  dall’interno  con  arte  educativa  »,  e  anche 
l’esigenza  di  molto  (la  Bartolazzi  cita  Jacques 
Maritain:  «  Se  la  nostra  civiltà  agonizza  non  è 
perché  proponga  troppo  agli  uomini,  ma  perché 
non  ardisce  abbastanza  e  non  propone  loro  ab¬ 
bastanza  »). 

Ho  voluto  riassumere  largamente  perché  la  no¬ 
stra  ricerca  si  svolge  anche  nel  senso  della  so¬ 
cietà  che  meglio  corrisponda  all’ideale  della  non¬ 
violenza  (e  la  Bartolazzi  si  richiama  sempre  alle 
tecniche  nonviolente  ed  alla  sostituzione  della  non¬ 
violenza  alla  coercizione).  Il  libro  suscita  —  e  lo 
vuole  —  quesiti,  critiche,  sviluppi.  Quanto  al  con¬ 
creto  della  costruzione  federativa  dal  basso,  biso¬ 
gna  studiare  come  sia  possibile  portare  un’articola¬ 
zione  federativa  nei  grandi  complessi  produttivi  di 
oggi.  Bisogna  esaminare  se  il  diverso  collocarsi 


dell’individuo  in  varie  funzioni  sociali  (per  es. 
nell’alimentazione  come  consumatore,  nell’istru¬ 
zione  quale  insegnante,  nella  religione  quale  e- 
sercitante  una  vita  religiosa  ecc.),  lasci  sufficiente 
posto  per  il  suo  essere  «  cittadino  ». 

Un  punto  importante  concerne  il  passaggio  dalle 
vecchie  alle  nuove  strutture,  che  può,  certamente, 
avvenire  per  una  continua  pressione  con  interventi 
nonviolenti  (la  rivoluzione  permanente  nonvio¬ 
lenta);  ma  io  penso  che  sia  necessario  per  questa 
azione,  stabilire  un’estrema  tensione  nonviolenta, 
per  le  sue  ragioni  di  profonda  unità  con  tutti, 
anteriormente  ad  ogni  progetto.  Vedo  perciò  con¬ 
nettersi  questa  tensione  con  l’azione  popolare  di 
rifiuto  di  qualsiasi  guerra  per  qualsiasi  ragione: 
la  novità  portata  nell’attuale  andamento  storico  con 
il  bene  e  il  male  che  esso  ha,  il  taglio,  l’ obbie¬ 
zione  assoluta,  è  proprio  questo  rifiuto,  che  porta 
con  sé  la  svolta  anche  nelle  strutture,  la  carica 
per  effettuarla.  Tornerei,  come  esempio  di  una 
attuazione,  ad  una  mia  proposta  del  1965:  di  far 
di  tutto  per  mettere  insieme  una  assemblea  di 
rappresentanti  di  tutti  i  popoli  europei,  sia  pure 
con  poteri  semplicemente  consultivi  e  di  pressione, 
ma  regolarmente  eletti,  un'assemblea  della  pace 
europea.  Bisogna  porre  questi  punti  di  partenza, 
queste  «  leve  »,  per  dare  il  moto  ad  un  federa- 
tivismo  dal  basso,  che  non  sia  quello  pseudo-fede¬ 
ralismo,  contro  cui  la  Bartolazzi  giustamente 
protesta  (pag.  23). 

E  bisogna  anche  considerare  se  non  sia  possibile 
stabilire  già  iniziative  per  avviarsi  al  federalismo 
funzionale  almeno  in  certi  campi,  dove  possa  me¬ 
glio  sperimentarsi,  per  es.  l’assistenza,  la  vita 
religiosa,  l’università,  intensificando  lo  studio  e 
l’azione  per  suscitare  un  alto  calore  di  impegno 
nei  singoli  campi,  per  volerli  controllare  e  diri¬ 
gere,  con  salda  solidarietà  tra  tutti  i  partecipanti 
e  con  la  necessaria  competenza. 

A.  C. 
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Nonviolenza  e  obbiezione 
di  coscienza 

Discussione  in  una  serie  di  lettere  pubbliche 

II  settimanale  politico  d’attualità  L’EURO¬ 
PEO  ha  pubblicato  una  serie  di  lettere  che  af¬ 
frontano  i  problemi  che  trattiamo  nel  nostro 
periodico.  Con  il  permesso  del  settimanale  (che 
ha  la  sua  redazione  a  Milano,  Via  Civitavecchia 
102)  riportiamo  l’intera  serie  delle  lettere. 

Le  lettere  seguirono  gli  articoli  di  Mino  Mo- 
nicelli  sugli  obbiettori  di  coscienza  (n.  11  e 
n.  12,  10  e  17  marzo  1966). 


Tre  lettere  uscirono  nel  n.  13,  24  marzo: 

Una  lettera  dell’obiettore  Pinna 

«  Ho  letto  l’inchiesta  di  Mino  Monicelli 
sull’obiezione  di  coscienza  e  avrei  avuto  pia¬ 
cere  di  esprimergli  il  mio  punto  di  vista 
su  taluni  aspetti  toccati  col  professor  Capi- 
tini,  sui  quali  in  parte  divergo  da  lui.  Per 
esempio,  la  questione  riguardante  il  servizio 
alternativo  da  prestarsi  dall’obiettore  di  co¬ 
scienza.  Il  professor  Capitini  ammette  anche 
un  servizio  ausiliario  nell’ambito  delle  forze 
armate,  ma  gli  obiettori  di  coscienza,  se  per 
il  passato  mostravano  un’alta  percentuale 
di  casi  d’adesione  a  servizi  militari  ausiliari, 
negli  ultimi  decenni  sono  diventati  intran¬ 
sigenti  verso  ogni  forma  di  servizio  nell’am¬ 
bito  delle  forze  armate.  Questo  è  anche  l’at¬ 
tuale  punto  di  vista  della  War  Resisters’ 
International  (internazionale  dei  Resistenti 
alla  Guerra,  che  comprende  obiettori  di  co¬ 
scienza  di  ogni  parte  del  mondo). 

«  Certo  che  i  diversi  modi  di  vedere  la 
posizione  dell’obiettore  di  coscienza  risen¬ 
tono  di  una  prospettiva  di  partenza  per  me 
affatto  sbagliata.  Come  è  errato,  in  tema  di 
religione,  partire  da  Dio,  da  un  Dio  prefi¬ 
gurato,  da  cui  quindi  discende  autorità,  vin¬ 
coli,  condizioni,  così  per  la  obiezione  di 
coscienza  (che  è  la  libertà  per  l’uomo  di  se¬ 
guire  il  bene)  si  soffre  dell’angustia  di  par¬ 
tire  dallo  Stato,  che  ugualmente  pone  leggi, 
prescrizioni,  limiti.  La  coscienza  religiosa 
invece  è  un  primum,  assoluto,  che  «  può  » 
andare  verso  Dio,  che  scopre  e  realizza  nel 
suo  svolgersi  la  città  di  Dio;  la  coscienza 
civile  del  pari,  è  un  primum  di  fronte  agli 
Stati  che  fanno  la  guerra,  e  cerca  e  realizza 
nel  suo  impegno  lo  Stato  e  le  leggi  migliori 
che  soddisfano  la  pace,  senza  iniziali  impe¬ 
dimenti  autoritari  ». 

Pietro  Pinna,  Perugia 

La  non-violenza 

«  Egregio  direttore,  è  proprio  vero  che  non 
c’è  causa  cosi  giusta  che  non  possa  essere 
rovinata  da  improvvidi  difensori.  Io  sono 
sempre  stato  favorevole  al  riconoscimento 
giuridico  dell’obiezione  di  coscienza,  accom¬ 
pagnata  dalle  necessarie  garanzie,  ma  resto 
allibito  a  leggere  quel  che  dice,  per  esempio, 
don  Milani  (L’Europeo  n.  12):  «Quando  le 
leggi  sono  ingiuste  »  (e  chi  giudica?)  «  l’ob¬ 
bedienza  non  è  una  virtù».  Bene  o  male,  il 
nostro  è  un  paese  retto  a  democrazia.  Se 
giudico  una  legge  ingiusta,  mi  debbo  bat¬ 
tere  per  cambiarla  (e  fin  qui  ha  ragione 
don  Milani);  ma  fin  che  non  è  cambiata, 
debbo  obbedirle.  Anche  Socrate  era  di  que¬ 
sto  parere. 

«Avevo  simpatia  per  Fabrizio  Fabbrini, 
ma,  se  è  vero  che  ha  scritto  la  famosa  lettera 
in  cui,  per  lui,  i  militari  militanti  sono  «  o 
ipocriti  o  delinquenti  »,  la  mia  simpatia 
svanisce.  Erano  ipocriti  o  delinquenti  i  mi¬ 
litari  che  hanno  fermato  e  distrutto  il  na¬ 
zismo?  Sono  abbastanza  vecchio  da  ricor¬ 
dare  che  nel  1936,  al  tempo  della  crisi  abis¬ 
sina,  i  pacifisti  inglesi  protestavano...  con¬ 
tro  il  riarmo  inglese!  E  se  i  resistenti  aves¬ 
sero  fatto  la  nonresistenza  sdraiati  per  terra 
davanti  ai  carri  armati  tedeschi,  pensa  lei 
che  i  soldati  della  Wehrmacht  si  sarebbero 
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fermati,  anche  solo  per  pulire  i  cingoli, 
dopo?  Ci  pensino,  don  Milani  e  Capitini, 
prima  di  propagandare  la  non-violenza  ». 

Domenico  Garelli,  Milano 

La  legge  è  necessaria 

«Egregio  direttore,  con  molto  interesse 
ho  letto  i  due  articoli  che  L’Europeo  ha  de¬ 
dicato  all’obiezione  di  coscienza,  con  le  mol¬ 
te  notizie  che  Mino  Monicelli  ha  saputo 
mettere  insieme.  Vorrei  chiarire  che,  dove  si 
riferisce  che  io  abbia  detto:  «  Noi  non  fa¬ 
remo  gli  obiettori  in  caso  di  guerra  »,  allu¬ 
devo  a  persone  che  hanno  più  di  sessant’an- 
ni,  dicevo  cioè  «  noi  non  abbiamo  l’età  per 
fare  l’obiezione  di  coscienza  »,  ma  lavoriamo 
per  il  riconoscimento  legale  dell’obiezione 
perché  crediamo  che  sia  un  pregio  per  una 
nazione  avere  una  tale  legge,  che  mostra 
il  rispetto  per  le  varie  posizioni  ideali.  Del 
resto,  mi  risulta  che  molti  in  Italia  non  fa¬ 
rebbero  l’obiezione  di  coscienza  se  chiamati 
al  servizio  militare,  ma  vogliono  tuttavia 
che  la  legge  ci  sia.  A  proposito  del  detto 
sulla  regina  e  sul  re,  mi  pare  che  il  detto 
fosse  una  volta  molto  corrente,  ma,  anche 
se  confacente  ad  una  certa  etica  che  non 
vede  altra  forma  di  valore  che  quella  di 
fare  la  guerra,  non  direi  che  esso  non  pos¬ 
sa  essere  inventato  che  da  generali  ». 

prof.  Aldo  Capitini,  Perugia 


Nel  n.  14,  31  marzo: 

La  forza  dei  non-violenti 

«Egregio  direttore,  la  lettera  di  Pietro 
Pinna,  pubblicata  nel  n.  13  potrebbe  non 
esser  chiara.  Mi  permetta  una  spiegazione. 
So  benissimo  che  negli  obbiettori  di  coscien¬ 
za  c’è  opposizione  a  farsi  inquadrare  nelle 
forze  armate,  sia  pure  per  servizi  da  com¬ 
piere  senza  armi,  ma  nell’esporre  la  lunga 
storia  delle  varie  soluzioni  del  problema  non 
potevo  non  riferire  che  ci  sono  state  anche 
proposte  di  servizi  di  raccolta  di  feriti  in 
guerra.  Tuttavia  è  prevalente  l’opinione  che 
gli  obbiettori  di  coscienza  possano  essere  de¬ 
stinati  a  servizi  di  aiuto  del  tutto  civile 
(che,  del  resto,  è  più  complesso  e.  sarebbe 
egualmente  rischioso). 

Alle  obbiezioni  del  signor  Garelli  mi  pare 
si  possa  rispondere  che  l’azione  di  non-vio¬ 
lenti,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia, 
che  si  fosse  svolta  organicamente  e  intensa¬ 
mente  in  tempo,  cioè  al  più  presto  (non  co¬ 
me  voti  o  sacrifici  di  gruppi  molto  rari),  al 
sorgere  stesso  delle  correnti  tese  alla  guer¬ 
ra,  preparando  una  larghissima  solidarietà 
di  disobbedienza  civile  verso  la  guerra  e  uno 
stretto  accordo  con  i  non-violenti  degli  al¬ 
tri  paesi,  avrebbe  rappresentato  una  forza 
capace  di  creare  le  più  grosse  difficoltà 
per  le  forze  bellicose.  Non  ripetiamo  l’errore 
di  far  mancare  questa  forza  internazionale 
nonviolenta  ». 

prof.  Aldo  Capitini,  Perugia 


Nel  n.  15,  7  aprile: 

La  «  non-violenza  »  è  illusione  rovinosa 

«  Egregio  direttore,  permetta  che  rispon¬ 
da  brevemente  alla  risposta  di  Aldo  Capi- 
tini.  La  speranza  di  organizzare  una  «  lar¬ 
ghissima  solidarietà  di  disobbedienza  civile 
alla  guerra  »  e  che  questa  possa  causare 
«  grosse  difficoltà  alle  forze  bellicose  »  è  del 
tutto  illusoria.  Infatti:  a)  una  larghissima 
solidarietà  proletaria  internazionale  avver¬ 
sa  alla  guerra  esisteva  nel  ’14,  anche  in  Stati 
autoritari,  se  non  totalitari:  essa  non  impedi 
la  guerra;  b)  se  v’è  un  paese  in  cui  l’azione 
non  violenta  è  largamente  popolare  e  ha 
mietuto  insperati  successi,  questo  è  l’India: 
ma  ciò  non  ha  impedito  l’azione  violenta  su 
Goa  (di  cui  non  discuto  la  legittimità)  né 
la  guerra  col  Pakistan;  c)  pensa  proprio 
Capitini  che  si  possa  svolgere  organicamen¬ 
te  e  in  tempo  un’azione  non  violenta  in  Cina 
e  in  Russia?  Perciò,  mentre  deve  restare 
sacro  il  diritto  di  non  usare  le  armi  per 
coloro  a  cui  una  matura  coscienza  ciò  co¬ 
manda,  la  credenza  che  la  non  violenza 


possa  essere  una  soluzione  ai  problemi  po¬ 
litici  internazionali  è  una  rovinosa  illusione, 
la  cui  propaganda,  necessariamente  a  senso 
unico,  non  può  che  indebolire  i  paesi  in  cui 
ancora  vive  la  libertà  ». 

Domenico  Garelli,  Milano 


Nel  n.  17,  21  aprile: 

Se  vuoi  la  pace... 

«  Egregio  direttore,  la  replica  di  Dome¬ 
nico  Garelli,  a  parte  il  giusto  omaggio  ai 
motivi  degli  obiettori  di  coscienza,  si  con¬ 
nette  strettamente  con  il  vecchio  principio 
«  se  vuoi  la  pace,  prepara  la  guerra  ».  Ver¬ 
so  questo  principio  le  riserve  attuali  sono 
queste:  1)  preparare  la  guerra  vuol  dire 
creare  condizioni  favorevoli  al  suo  scoppio; 
2)  l’esecuzione  della  guerra  chiede  oggi  un 
prezzo  altissimo  di  distruzioni;  3)  è  difficile 
preparare  una  guerra  efficiente  mantenendo 
la  propria  indipendenza;  4)  la  disposizione 
ad  usare  la  guerra  impedisce  la  ricerca  ai 
altro,  come  vita  spirituale  e  sociale.  Il  van¬ 
taggio  dell’orientamento  alla  nonviolenza  è 
non  soltanto  quello  di  avviare  un  modo  di 
bloccare  la  guerra  al  suo  sorgere  mediante 
la  noncollaborazione,  ma  anche  di  educare 
a  fronteggiare  un  eventuale  invasore  con 
le  tecniche  del  metodo  nonviolento.  L’accu¬ 
sa  che  ciò  faccia  il  vantaggio  di  altri  pre¬ 
scinde  dalla  persuasione  che  l’affermazione 
della  nonviolenza  abbia  un  valore  assoluto  e, 
potenzialmente,  per  tutti  ». 

Aldo  Capitini,  Perugia 


Nel  n.  24,  9  giugno: 

Obiettori  e  omicidi 

«  Egregio  direttore,  recentemente  L’Eu¬ 
ropeo  ebbe  a  interessarsi  dell’obiezione  di 
coscienza,  con  un’inchiesta  condotta  in  ma¬ 
niera  esemplare.  Premesso  che  tutti  i  gio¬ 
vani  dovrebbero  essere  liberi  di  dare  un 
indirizzo  alla  loro  vita,  alla  loro  ideologia 
politica,  religiosa,  sociale  (il  che  purtroppo 
non  avviene  quasi  mai  in  nessuna  nazione  e 
anche  meno  in  Italia),  quali  sono  i  criteri 
a  cui  si  ispirano  gli  organi  legislativi  ita¬ 
liani  nell’emanazione  dell’amnistia  e  del¬ 
l’indulto,  se  i  reati  militari  vengono  esclu¬ 
si,  mentre  vengono  contemplati  reati  d’o¬ 
micidio,  fra  i  quali  quello  d’onore,  in  cui  il 
reo  abbia  riportato  una  condanna  fino  a  tre 
anni?  Mi  sembra  incredibile  la  considera¬ 
zione  della  posizione  degli  obbiettori  di  co¬ 
scienza  e  quella  degli  omicidi  «  d’onore  » 
nell’ambito  del  provvedimento  parlamenta¬ 
re.  Condannati  i  primi,  teoricamente  fino  al 
compimento  del  quarantacinquesimo  anno 
di  età,  e  irrimediabilmente  esclusi  (almeno 
fino  a  questo  momento)  dal  provvedimento 
di  clemenza;  i  secondi,  liberi  cittadini  dopo 
due-tre  anni  di  detenzione,  talvolta  accla¬ 
mati  ”  difensori  dell’onore  ”  dai  loro  Stessi 
conterranei  ». 

Armando  Caruso,  Palermo 


La  nonviolenza  è  fare  molte  cose 

Il  prof.  Riccardo  Selvi  (Via  Belsiana  90, 
Roma)  ci  ha  mandato,  in  risposta  ad  una 
nostra  lettera  circolare,  questa  dichiara¬ 
zione  : 

«  Non  sono  in  via  assoluta  per  la  non-vio¬ 
lenza.  Ammetto  il  principio  della  legittima 
difesa  e  della  giusta  causa,  come  in  via  in¬ 
dividuale  pure  in  via  collettiva.  Giusta  cau¬ 
sa  che  va  giustamente,  cioè  da  chi  di  com¬ 
petenza,  riconosciuta  per  tale.  Obiezione  di 
coscienza  e  passiva  resistenza:  riconosco  tali 
atteggiamenti  in  quanto  inquadrati  in  un 
legittimo  e  giusto  rapporto  rispetto  ad  altri 
argomenti  di  sostegno,  autenticamente  e  i- 
nequivocabilmente  iniziatico,  e  non  certo 
del  tipo  «Testimoni  di  Geova»  o  di  altre 
bibliferazioni  del  genere.  D’altra  parte,  sem¬ 
pre  in  via  iniziatica,  ritengo  giusto  e  subli¬ 
me  l’episodio  in  cui  il  Dio  Krishna  esorta 
Arjuna  a  combattere,  ammiro  i  leggendari 
eroi  uccisori  di  mostri  di  crudeltà,  i  cavalieri 
del  Graal  che  combattono  e,  in  caso  inevita¬ 
bile,  fulminano  i  nemici  del  loro  Ordine  spi¬ 
nalmente  sovrano  ». 
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Al  prof.  Riccardo  Selvi,  che  conosciamo 
per  uno  spirito  fine  e  aperto  a  nobili  cause, 
intendiamo  dare  una  risposta.  Sappiamo  be¬ 
ne  che  non  una,  ma  tante  volte  ci  troviamo 
a  spiegare  il  punto  di  vista  diverso  dal  suo, 
ma  diciamo  subito  che  conosciamo  le  sue 
ragioni,  né  ci  sembra  che  debbano  scompa¬ 
rire  appena  abbiamo  formulato  le  nostre. 

10  mi  fermo  soltanto  su  tre  punti,  che  riten¬ 
go  preliminari  e  importanti. 

1.  -  La  nonviolenza  non  è  far  nulla, 
ma  fare  molte  cose  al  posto  di  quelle  vio¬ 
lente.  E’  su  queste  «  cose  »  che  vorrei  richia¬ 
mare  l’attenzione  prima,  e  poi  lo  studio  del 
prof.  Selvi;  anzi  dico  che  vorrei  sollecitare 
la  sua  capacità  creativa,  che  certamente  egli 
ha.  Supponga  di  non  potersi  assolutamente 
difendere  con  la  violenza,  ed  escogiti  che  co¬ 
sa  tuttavia  potrebbe  fare;  e  cosi  scoprirà 

11  mondo  della  nonviolenza. 

2.  -  Un  altro  esercizio  o  ricerca  vorrei 
consigliargli.  Lasci  stare  il  pensiero  di  ciò 
che  egli  è  disposto  a  difendere  ad  ogni  costo 
e  con  la  violenza  (ma  è  sicuro  di  riuscirci 
ora,  contro  tutti  i  mezzi  che  sono  dalla  parte 
della  violenza?)  e  rifletta  per  un  po’  ai  prin¬ 
cipi  per  i  quali  operano  gli  amici  della  non¬ 
violenza. 

3.  -  E  infine  una  spiegazione.  Il  nostro 

Movimento  nonviolento  non  presume  di  far 
cambiare  agli  altri  in  quattro  e  quattr’otto 
le  loro  idee;  ma  soprattutto  di  essere  a  di¬ 
sposizione  di  coloro  nei  quali  la  scelta  della 
nonviolenza  si  sta  formando  e  vuole  essere 
più  forte  e  coordinata  con  la  stessa  scelta 
operata  da  altri.  A.C. 


Rivoluzioni  con  la  violenza 


Ci  pare  adatto  a  suscitare  considerazione 
sulla  auspicabile  fine  delle  rivoluzioni  vio¬ 
lente,  perché  cedano  il  posto  ad  una  perma¬ 
nente  rivoluzione  nonviolenta,  ciò  che  Leo 
Valiani  ha  scritto,  nel  L’Espresso  del  5  giu¬ 
gno,  pag.  17: 

«  L’illusione  che  in  definitiva  riusci  fatale 
a  Trotski  fu  di  credere  che  la  violenza,  il 


Laurea  “ honoris  causa 

Il  prof.  Giovanni  Pioli,  che  lasciò  la  Chie¬ 
sa  romana  nel  periodo  del  Modernismo  in 
nome  di  una  visione  religiosa  umanistica 
ed  aperta,  e  che  poi  si  è  fatto  promotore, 
veramente  come  pioniere,  di  iniziative  per 
la  nonviolenza,  per  l’obbiezione  di  coscien¬ 
za,  per  il  vegetarianesimo  e  per  lo  sviluppo 
di  una  morale  non  autoritaria  e  veramente 
autonoma,  ha  ricevuto  recentemente  un  va¬ 
lido  riconoscimento  della  sua  attività  mol¬ 
teplice,  come  studioso  e  come  attivo  propa¬ 
gatore. 


II  Prof.  Giovanni  Pioli. 


Il  Centro  di  educazione  religiosa  che  è 
anche  scuola  per  il  ministero  unitariano, 
«The  Starr  King»,  gli  ha  conferito  il  gra¬ 
dò  onorifico  di  dottore  in  lettere  umane, 
tenendo  conto  principalmente  della  gran¬ 
de  opera  scritta  dal  Pioli  su  Fausto  Socino 
(Editore  Guanda,  1952,  pagg.  664:  l’opera 
si  può  avere  dall’autore  stesso,  versando  lire 
3.000  sul  c.c.  postale  n.  3-17347,  intestato  al 


terrore,  la  dittatura,  se  esercitati  in  prò’  di 
una  causa  nobile,  rivoluzionaria,  potessero 
dare  il  potere,  durevolmente,  ad  un’avan¬ 
guardia  disinteressata.  Dovevano  finir  col 
dare  il  potere,  necessariamente,  a  gente  e- 
goistica,  brutale,  cinica,  e  dunque  a  Stalin 
e  all’oligarchia  che  gli  è  sopravvissuta  ». 


sottoscrizione  straordinaria 
por  il  movimento  Nonuiolenlo 


L’attività  continuamente  crescente  del  | 
Movimento  nonviolento,  in  Italia  e  verso  ! 
l’Estero  — -  c’è  stata  anche  la  nomina  recente  . 
di  un  nostro  rappresentante  al  Consiglio  di-  ‘ 
rettivo  dell’Internazionale  dei  Resistenti  al-  : 
la  Guerra  — ,  richiede  da  parte  di  ciascun  | 
amico  uno  sforzo  finanziario  particolare,  per  “ 
sostenere  i  frequenti  viaggi  all’Estero,  quel-  : 
li  sempre  piu  necessari  e  richiesti  in  Italia  . 
per  lo  stimolo  e  la  costituzione  di  nuovi  * 
gruppi,  la  preparazione  del  nostro  Congres-  : 
so  di  novembre.  ^ 

Ecco  i  nomi  dei  primi  sottoscrittori  che  : 
hanno  risposto  prontamente  al  nostro  ap-  » 
pello  straordinario;  li  ringraziamo  cordial-  | 
mente  e  attendiamo  che  altri  amici  inviino  : 
il  loro  contributo.  „ 

L.  Pinna  2.000;  M.  Bacchiega  10.000;  S.  Ca-  ! 
nestrini  10.000;;  K.  Comba  20.000;  A.  Capi- à 
tini  20.000;  W.  Nocciolini  2.000;  T.  R.  Ca- 1 
stiglione  1.100;  U.  Arcuri  5.000;  A.  Viti  1.000;  : 
G.  Flagello  3.000;  P.  Ramaccioni  1.500;  G.  i 
Ermini  1.000;  A.  Fantazzini  2.000;  P.  Tota  1 
2.000;  G.  Lotti  5.000;  A.  Tosti  2.000;  G.  B.  : 
Gulotta  10.000;  G.  Astara  5.000;  A.  De  Cespe. 
des  2.000;  A.  Beltrami  20.000;  G.  Barbini 
1.000;  L.  Giudice  5.000;  M.  Ferrano  5.000; 

S.  Ricci  5.000;  G.  Marchini  5.000;  F.  Puc- 
ciarini  2.000;  Gruppo  nonviolento  genove¬ 
se  7.000.  Totale  L.  154.600. 


-  a  GIOVANNI  PIOLI 


Prof.  Giovanni  Pioli,  Via  S.  Vincenzo,  8  - 
Milano) . 

AZIONE  NONVIOLENTA  si  rallegra  del¬ 
l’alto  riconoscimento  che  segnala  una  per¬ 
sonalità  che  dovrebbe  essere  nota  a  tutti 
gli  italiani,  e  si  compiace  anche  dell’o¬ 
nore  che  ne  riceve  il  Movimento  che  diffon¬ 
de  in  Italia  la  teoria  e  la  pratica  della  non¬ 
violenza,  insieme  con  il  più  profondo  ri¬ 
spetto  di  tutte  le  libertà  fondamentali. 

Riportiamo  il  testo  della  decisione  del 
conferimento  del  titolo  al  nostro  Amico. 

Centro  per  la  leadership  religiosa 

California,  U.S.A. 

8  maggio  1966 

La  STARR  KING  SCHOOL  per  il  Mini¬ 
stero  Religioso  ha  conferito,  col  voto  del 
suo  Consiglio  Direttivo,  a 

GIOVANNI  PIOLI, 

coraggioso  lottatore,  con  grandi  sacrifìci 
personali,  in  difesa  dei  principi  religiosi  li¬ 
berali; 

compagno  di  seminario  di  Eugenio  Pacelli 
e  di  Angelo  Roncalli,  futuri  Papi  Pio  XII 
e  Giovanni  XXIII,  ma  la  prima  vittima  del¬ 
l’Enciclica  di  Pio  X,  di  condanna  del  Moder¬ 
nismo,  e  anni  più  tardi  imprigionato  per 
la  sua  opposizione  al  fascismo;  ,  * 

autore  di  molti  libri  ed  opuscoli; 
traduttore  del  Gesù  di  Bousset  e  del  Gior¬ 
nale  di  Giorgio  Fox,  e  di  una  Raccolta  di  80 
scritti  latini  di  Fausto  Socino;  tutto  questo 
nel  corso  della  sua  instancabile  azione  per 
la  diffusione  delle  idee  religiose  unitariane 
in  tutta  l’Italia; 

dotto,  maestro,  leader  spirituale  laico,  in¬ 
trepido  militante  e  propagandista,  e  insieme 
spirito  gentile  e  animo  socievole; 
ammirato,  onorato  e  amato  dagli  amici  del¬ 
la  Associazione  Internazionale  per  il  Cristia¬ 
nesimo  Liberale  e  la  Libertà  Religiosa; 
in  grato  riconoscimento,  il  grado  di 
DOTTORE  IN  LETTERE  UMANE. 


Bilancio  finanziario 


G.  Nicolosi  1000;  G.  Lombardo  1000;  F.  Gior. 
dano  1000;  G.  Augello  1000;  M.  Barbera  1000; 
P.  Monaco  1000;  G.  Agliata  1000;  C.  Perrone  1000; 
Fac.  Magistero  Parma  1000;  L.  Rayner  1800; 

L.  Sticcotti  1000;  G.  Consonni  1500;  S.  Mennini 
1500;  L.  Sassella  3000;  F.  Roberti  1500;  P.  Tur- 
roni  1500;  L.  Trevisan  2000;  Ciré.  cult,  democr. 
Ortona  1000;  C.  Damen  Pisani  1500;  F.  France- 
scaglia  1500;  A.  Viti  2000;  N.  Rodino  500;  G. 
Franchi  2000;  M.  De  Feo  1500;  L.  Rosadoni  1500; 

M.  Amerio  1500;  M.  Bacchiega  2500;  R  Ricci 
1500;  D.  Brutto  1000;  M.  Bausani  1500;  N.  Mer¬ 
li  1500;  A.  Santi  1500;  F.  De  Lauretis  1500; 
L.  Magagni  1500;  I.  Pescioli  1500;  G.  Barone  2000; 
G.  Peyrot  1000;  R.  Bruno  2000;  G.  Contini  1000; 
G.  Poggi  2000;  A.  Rubri  2000;  S.  Borghi  2000; 

D.  Rossi  1500;  N.  Monteleone  2000;  I.  Palom¬ 
bi  2000;  A.  Gambardella  1500;  A.  Perusco  1000; 
P.  Papi  500;  G.  Giuliani  1500;  R.  Gamboni  1500; 
A.  Iannini  2000;  A.  Longo  1500;  L.  Munzi  1500; 
A.  Marcolini  2000;  A.  Sestili  1000;  N.  Torretta 
1500;  G.  Manzoli  2000;  G.  Vittoria  1500;  M.  Bla- 
setti  2000;  G.  Bernardini  3000;  G.  Ponte  1000; 

L.  Biagini  1500;  G.  Ruggiero  1500;  A.  Bussu  1500; 

M.  Mazzanti  1500;  F.  Ricci  1000;  A.  Roversi  1500; 

E.  Azzaroli  1500;  G.  Fink  1500;  D.  Lugli  1500; 

N.  Aspromonte  1500;  M.  Bisi  2000;  A  Di  Carlo 
2000;  A.  M.  Tasca  1500;  M.  Nobilini  1000;  M. 
Delle  Piane  1500;  L.  M.  Lombardi  Satriani  1500; 
S.  Ricci  1500;  E.  Biagioni  1500;  G.  Marchini  1500; 
M.  Tornei  1500;  O.  Benedusi  1500;  A.  Angeli 
1500.  Totale  abbonamenti  L.  125.300. 

SOTTOSCRIZIONI 

R.  Assunto  3000;  G.  Sorce  6.000;  H.  Loeffler 
3000;  L.  S.  20.000;  M.  Stracuzzi  5000;  G.  Broi  500; 
D.  Cioli  5000.  Totale  sottoscrizioni  L.  42.500. 


ENTRATE 

Abbonamenti  125.300 

Sottoscrizioni  42.500 

Vendita  copie  710 

168.510 

USCITE 

Conguaglio  stampa  n.  2-3  3.000 

Spedizione  in  abbonamento  postale  9.070 

Francobolli  per  l’Estero  2.000 

Aiuto  scritturazione  e  spedizione  1.200 

Acquisto  spago  per  confezione  pacchi  530 

Stampa  n.  4-5-6  (costo  approssimativo)  200.000 

215.800 

RIEPILOGO 

Cassa  precedente  308.440 

Totale  entrate  168.510 

476.950 

Totale  uscite  215.800 

In  cassa  261.150 
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Segnaliamo  il  piccolo  libro  edito  da  «La  Locusta»  di  Vicenza  (Santa  Barbara,  25): 


o£a  h.Cvo&u'ziavie.  n 

Martin  Luther  King:  LETTERA  DAL  CARCERE  DI  BIRMINGHAM. 
Thomas  Merton:  LETTERA  A  UN  BIANCO  LIBERALE. 


N.  I.  Bucharin 

L’ECONOMIA  MONDIALE 
E  L’IMPERIALISMO 

Un  classico  del  marxismo,  una  guida  al  presente.  Edizioni  Samonà  e  Savelli.  L.  2000. 


La  Nuova  Italia 

John  Dewey 
LA  RICERCA 
DELLA  CERTEZZA 

STUDIO  DEL  RAPPORTO 
TRA  CONOSCENZA  E  AZIONE 

Un  sistema  di  pensiero  capace  di  interpretare  le  conclusioni  della  scienza  e  le 
loro  conseguenze  sugli  scopi  e  sui  valori  della  nostra  vita.  Presentazione  di  Aldo 
Visalberghi.  L.  3000,  rii.  L.  3500. 

Di  John  Dewey  sono  state  ristampate  Natura  e  condotta  dell’uomo  e  L’Arte  come 
esperienza.  Entrambi  i  volumi  costano  L,  3000,  rii.  3500. 

Emanuele  Artom 
DIARI 

Gennaio  1940  -  febbraio  1944.  «  Quando  la  sventura  ci  colpi,  alcuni  ci  abbando¬ 
narono,  altri  furono  colti  dalla  più  nera  disperazione:  noi  invece  siamo  fermi  e 
pazienti,  perché  sappiamo  che  pericoli  e  danni  maggiori  affrontarono,  senza 
cedere,  i  nostri  antenati  ».  L.  1500. 

Fausto  Antonini 
ANTROPOLOGIA 
E  FILOSOFIA 

Cultura  di  massa  o  culture  di  classe?  Filosofìa  e  scienza.  Psicanalisi  e  antropologia 
culturale.  Struttura  della  società  e  igiene  mentale.  Origine  e  destino  dell’aggres¬ 
sività.  Edizioni  Samonà  e  Savelli.  L.  2700. 


L’INCONTRO 

Per  la  pace 

e  la  resistenza  al  fascismo 
Per  la  difesa  contro  il  razzismo 
Per  i  cittadini  del  mondo 

periodico  indipendente  mensile  diret¬ 
to  da  Sicor  (aw.  Bruno  Segre) 

Abbonamento  annuo  L.  500  (ordinario) 
L.  1000  (sostenitore) 

SAGGI  A  RICHIESTA 

Via  della  Consolata,  11  -  Tel.  51.90.82 
TORINO  (C.C.P.  2/35445) 


LATERZA 


LUIGI  ROGNONI 
FENOMENOLOGIA 
DELLA  MUSICA  RADICALE 

«  Biblioteca  di  cultura  moderna  »,  pa¬ 
gine  180,  L.  ,1600 


BENEDETTO  CROCE 

LA  STORIA  COME  PENSIERO 
E  COME  AZIONE 

«  Opere  di  B.  Croce  in  ediz.  econ.  », 
pp.  336,  L.  900 


FRANCESCO  S.  NITTI 

LA  CONQUISTA  DELLA  FORZA 
IL  CAPITALE  STRANIERO  IN  ITALIA 

«Opere  di  F.  S.  Nitti»,  voi.  VII-2\ 
pp.  VIII-480,  L.  4500 
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LEONARDO  BENEVOLO 

INTRODUZIONE 

ALL'ARCHITETTURA 

«  Universale  Laterza  »,  pp.  280  con  125 
ili.,  L.  900 


TOMMASO  MORO 

L'UTOPIA  O  LA  MIGLIORE 
FORMA  DI  REPUBBLICA 

«  Biblioteca  di  cultura  modernà  »,  3’ 
ediz.,  pp.  152,  L.  1000 


novità  * 


di  Aldo  Capitini 


Anno  ìli  -  N.  7-8  -  Luglio-Agosto  1966  —  L.  100 


Perugia,  Casella  postale  201 


Dare  il  meglio 


Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 


Sfuggono  la  guerra  nella  boscaglia,  finiscono  nell’insidia  della  palude. 


bilità  di  non  aver  accettato  la  proposta 
inglese  (perché  a  loro  due  spetterebbe) 
di  riconvocare  la  Conferenza  di  Gine¬ 
vra.  Perché  non  lo  ha  fatto?  Per  il  mo¬ 
tivo  politico  di  squalificare  gli  ameri¬ 
cani  come  coloro  che  hanno  cominciato 
una  guerra  che  non  dovevano;  e  di  non 
perdere,  in  confronto  con  la  Cina,  il  pre¬ 


stigio  presso  i  paesi  comunisti.  E’  stato, 
secondo  me,  un  grave  errore,  perché  la 
cosa  è  diventata  via  via  infinitamente 
più  difficile.  Penso  che  le  trattative  era¬ 
no  da  cominciare,  in  qualsiasi  situazio¬ 
ne;  si  poteva  sempre  sperare  che  riuscis¬ 
sero  a  imbrigliare  la  crescita  della  guer¬ 
ra.  Per  un  amico  della  nonviolenza  la 


Abbiamo  già  parlato  più  volte  in  A- 
ZIONE  NONVIOLENTA  della  guerra 
nel  Vietnam,  come  si  doveva  per  la  sua 
importanza  quanto  alla  pace  nel  mondo 
e  ai  metodi  di  lotta:  in  particolare  ho 
il  problema  della  conquista 
della  pace  in  quel  tormentato  Paese  nel¬ 
l’articolo  «Nel  Vietnam  la  pace»,  nel 
numero  3  del  1965.  Riprendo  ora  il  di¬ 
scorso,  anche  secondo  gli  eventi  inter¬ 
corsi. 


Nel  febbraio  1965  si  tenne  a  Roma  u- 
pa  Conferenza  sull’Europa  e  la  pace,  per 
iniziativa  della  Confederazione  intema¬ 
zionale  per  il  disarmo  e  la  pace  e  orga¬ 
nizzata  dalla  Consulta  italiana  per  la  pa¬ 
ce,  che  è  membro  di  quella  Confederazio¬ 
ne.  Alla  fine  della  Conferenza  il  presi- 
della  Confederazione,  Kenneth 
Lee,  ed  io  ci  recammo  alle  ambasciate 
dell’Inghilterra  e  dell’Unione  Sovietica 
per  portare  la  sollecitazione  della  Confe- 
a  riaprire  la  riunione  di  Ginevra 
sul  Sud-Est  asiatico.  Fummo  ascoltati  a 
lungo.  In  questi  giorni  ho  letto  un  artico¬ 
lo  di  Snow  nell’Espresso  del  7  agosto  1966 
che  proprio  nel  gennaio  1965  Mao  gli 
disse  che  si  potevano  aprire  le  trattative, 
anche  senza  chieder  prima  il  ritiro  del¬ 
le  truppe  americane  dal  Vietnam.  Dun¬ 
que  l’Unione  Sovietica  ha  la  responsa- 
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disposizione  a  cominciare  e  a  riprendere 
le  trattative,  pur  di  risparmiare  i  rap¬ 
porti  di  odio  e  di  guerra,  deve  essere 
permanente.  L’Unione  Sovietica  ha  pre¬ 
ferito,  per  motivi  politici,  che  continuas¬ 
se  la  guerra.  Non  ha  dato  il.  meglio! 

Non  c’è  bisogno  di  richiamare  qui 
quante  volte  gli  Stati  Uniti  si  sono  op¬ 
posti  ad  ammettere  la  Cina  all’ONU  (per 
l’isola  di  Formosa  si  poteva  venire  a  un 
accordo,  senza  consegnarla  alle  repres¬ 
sioni  di  Mao).  Da  anni  i  governanti  sta¬ 
tunitensi  -ripetono  che  gli  asiatici  «non 
sentono  che  la  forza»,  e  perciò  bisogna 
mostrarla.  E’,  secondo  me,  un  grave  er¬ 
rore.  La  scelta  di  mostrare  «la  forza», 
e  nelle  forme  le  più  crudeli,  porta  la 
storia  all’ingrandirsi  di  conflitti,  a  stragi 
(di  innocenti),  all’avvelenamento  dell’e¬ 
ducazione  e  della  formazione  di  una  nuo¬ 
va  umanità.  Il  governo  degli  Stati  Uniti 
ha  rifiutato  di  far  entrare  nel  quadro 
giuridico  dell’ONU  la  Cina,  ha  respin¬ 
to  occasioni  di  pace  (vedi  l’iniziativa  di 
U’Thant  e  ciò  che  ha  raccontato  Ste¬ 
venson,  poco  prima  di  morire).  Ha  prefe¬ 
rito  rovesciare  il  napalm  sui  tuguri  del¬ 
la  popolazione,  consegnare  alla  tortura 
i  prigionieri  di  guerra,  buttare  bombe 
con  diecimila  lamette  taglientissime,  fa¬ 
re  la  guerra  chimica,  distruggere  le  mes¬ 
si  sui  campi  stessi.  Non  ha  dato  il  me¬ 
glio! 

Della  Cina,  a  parte  la  stima  per  la 
tensione,  l’operosità  e  la  speranza,  cre¬ 
do  che  anche  un  socialista  non  possa 
condividere  lo  sprezzo  per  la  libertà 
(che  arriva  perfino  ad  esaltare  il  metodo 
di  Stalin!),  la  decisione  di  usare  la  vio¬ 
lenza  in  tutte  le  sue  forme,  il  profilo  na- 
.zionalistico  o  fors’anche  razzistico  dato 
al  collettivismo.  Non  si  può  esaltare  ad 
occhi  chiusi  la  volontà  e  la  capacità  di 
«estirpare».  Non  si  può  confondere  la 
musica  di  Beethoven,  che  è  opera  di  va¬ 
lore  universale,  e  in  quanto  tale  va  amata 
e  sentita  come  propria,  con  lo  sfrutta¬ 
mento  capitalistico!  Né  si  può  educare 
al  dogmatismo,  all’infallibilità  del  Capo, 
di  cui  già  il  meglio  della  cultura  occiden¬ 
tale  si  è  liberato.  Secondo  me,  l’ideale 
socialista  non  autorizza  come  -fine  qual¬ 
siasi  mezzo,  anzi  condiziona  rigorosa¬ 
mente  la  scelta  dei  mezzi,  che  devono 
essere  condegni.  Non  si  può  rimandare 
l’ideale  interamente  al  futuro.  Una  vol¬ 
ta  che  Giaime  Pintor  condusse  a  casa 
mia  il  suo  amico  Kamenewski  (Ugo  Stil¬ 
le),  ebbi  occasione  di  parlare  della  Rus¬ 
sia  e  chiesi  a  Kamenewski,  di  nascita 
russa,  se  lo  Stato  comunista  sarebbe  an¬ 
dato  verso  un  regime  più  democratico  o 
più  militare;  egli  mi  rispose  che  non 
era  facile  dare  allora  una  risposta  (era¬ 
vamo  ventisei  anni  orsono):  ora  com¬ 
prendo  che  la  prima  scelta  l’avrebbe 
fatta  l’Unione  Sovietica,  e  la  seconda 
scelta  la  Cina,  il  cui  autoritarismo  mili¬ 
taresco  può  diventare,  col  tempo,  feuda¬ 
lesimo.  Questo  non-  è  dare  il  meglio! 

Non  so  se  si  debba  pensare  che  dei 
tre  grandi  Stati  ognuno  desideri  che  la 
guerra  accada  fra  gli  altri  due  e  li  lo¬ 
gori,  tenendosi  esso  fuori  della  mischia! 
Anche  questo  non  è  certamente  dare  il 
meglio.  Io  ho  infinita  fiducia  nel  contri¬ 
buto  che  può  esser  dato  dalla  «sintesi 
dinamica»  del  metodo  nonviolento  e  del 
potere  di  tutti,  sintesi  che  assomma  in 
sé  ciò  che  anche  di  buono  si  può  trovare 
nelle  tre  posizioni  accennate;  nelle  quali 


è  forse  lo  Stato  stesso  che  rende  più  dif¬ 
ficile  di  dare  il  meglio  :  l’esigenza  socia¬ 
lista,  un  ordine  giuridico  che-  difenda  la 
persona,  la  sfida  della  campagna  alla 
città.  Siamo  cosi  già  preparati  a  consi¬ 
derare  la  situazione  del  Vietnam,  senza 
alcun  attaccamento  alle  tre  «potenze». 

E’  evidente  che  gran  parte  della  popo¬ 
lazione  del  Vietnam  desidera  la  pace,  la 
neutralità,  con  un’angoscia  che  si  legge 
sul  volto  degl’inermi,  che  vedono  le  in¬ 
finite  sofferenze  dei  bambini.  Quelli  che 
hanno  le  armi  sperano  l’assurdo,  cioè 
che  la  cosa  si  risolva  in  modo  militare: 
quella  è  una  guèrra  che  non  produce 
altro  che  guerra  (e  all’interno  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  il  fascismo).  Occorre  far  finire 
la  guerra.  I  generali  statunitensi  non 
possono  illudersi  di  riprodurre  la  situa¬ 
zione  dell’Etiopia  quando  l’esercito  a- 
bissino  fece  l’errore  di  lasciare  la  guer¬ 
riglia  e  di  disporsi  lungo  un  fronte,  rot¬ 
tosi  il  quale  fu  la  via  libera  ai  conquista- 
tori.  Nel  Vietnam  gli  antiamericani  u- 
sano  la  guerriglia,  e  non  sarà  facile  spe¬ 
gnerla,  o  non  trovarla  risorta  altrove, 
non  lontano.  Ma  non  vogliamo  far  pre¬ 
visioni  militari:  a  noi  qui  interessa  un 
orientamento  che  sia  conseguente  alle 
nostre  scelte  ideali  e  concretabile  nella 
situazione  reale. 

1)  Noi  siamo  per  il  metodo  nonviolen¬ 
to,  quello  di  Gandhi,  che  oggi  può  avere 
anche  complessità  e  incisività  migliori, 
soprattutto  come  fiducia  di  costruire  u- 
na  società  migliore.  Nel  Vietnam  del 
Sud  la  nonviolenza  è  affermata  da  rile-' 
vanti  gruppi  di  religiosi  buddisti  con  un 
notevole  seguito:  essi  hanno  dato  prove 
eroiche  di  dissensa  dal  governo  Mi  Sai-, 
gon,  hanno  attuato  tecniche  nonviolen¬ 
te  e  inventato  quella  di  porre  altari  per 
ingombrare  le  vie  dove  passano  i  carri 
armati,  lotte  durissime  che  hanno  trac¬ 
ciato  un  piano  per  la  liberazione;  natu¬ 
ralmente  quel  governo  considera  i  buddi¬ 
sti  «  comunisti  »,  e  prepara  elezioni  che  li 
esclude!  Noi  pensiamo  che  essi,  al  pari 
del  Fronte  dei  guerriglieri,  meritino  di 
essere  convocati  per  le  trattative  con¬ 
clusive,  nel  caso  che  esse  siano  avviate. 
Cosi  prenderebbe  maggiore  spicco  che 
ci  sono  due  modi  per  tendere  alla  libe¬ 
razione,  quello  dei  guerriglieri  e  quello 
dei  nonviolenti. 

2)  Gli  accordi  firmati  a  Ginevra  il  20 
luglio  1954  prevedevano  l’unificazione 
del  Vietnam  dopo  regolari  elezioni,  la 
proibizione  di  sue  alleanze  militari  e 
di  rappresaglie  all’interno  in  un  senso  o 
nell’altro;  con  il  Laos  e  la  Cambogia  il 
Vietnam  doveva  costituire  una  grande 
zona  neutrale.  (E’  il  tentativo  che  si  pre¬ 
senta  qua  e  là:  costituire  grandi  spazi 
neutrali  per  ridurre  gli  imperi).  Come 
tornare  a  Ginevra?  Visto  anche  che 
l’ONU  sta  perdendo  la  sua  forza,  di¬ 
venta  più  ardua  l’attuazione  di  un  gra¬ 
duale  passaggio  dalle  truppe  americane 
a  truppe  dell’ONU  per  la  garanzia  del¬ 
l’ordine  pubblico,  impedendo  le  stragi, 
e  per  assicurare  una  certa  neutralità,  in 
unione  con  gli  Stati  vicini.  Questo,  se  si 
deve  arrivare  ad  un  solo  Stato  del  Viet¬ 
nam.  Altri  propongono  la  divisione  in 
due  Stati,  che  non  è  certamente  la  solu¬ 
zione  migliore.  Secondo  alcuni,  gli  Stati 
Uniti  dovrebbero  proporre,  prima  di  o- 
gni  negoziato,  libere  elezioni  in  tutto 
il  Vietnam,  Nord  e  Sud.  Hanoi  probabil¬ 
mente  accetterebbe.  Forse  si  potrebbe 


arrivare  a  questo  con  un  comitato  lo¬ 
cale,  delle  forze  interessate  e  circonvi¬ 
cine,  piuttosto  che  delle  grandi  poten¬ 
ze,  cosi  restie  a  convenire  e  cosi  rigide 
nelle  loro  posizioni. 

3)  Bisogna  guardare  i  tre  Stati  di  cui 
abbiamo  detto,  nell’altra  faccia,  attuale 
o  potenziale,  che  è  quella  che  tende  alla 
nonviolenza  e  alla  realizzazione  demo¬ 
cratica  dal  basso:  le  associazioni  e  i 
gruppi  già  esistenti  in  America,  alcu¬ 
ni  giovani  nell’Unione  Sovietica  e,  pri¬ 
ma  o  poi,  anche  in  Cina,  unendosi  sem¬ 
pre  più  tutti  nel  rifiuto  della  guerra,  di 
ogni  guerra,  costi  quello  che  costi.  In 
America  è  stata  pubblicata  la  lettera 
di  un  ventenne,  il  caporale  dei  «ma- 
rines»  Ronnie  Wilson  di  Wichita,  Kan¬ 
sas  :  «  Cara  mamma,  ho  dovuto  uccidere 
una  donna  e  un  bambino  . . .  Per  la  pri¬ 
ma  volta,  mamma,  mi  è  venuto  male 
allo  stomaco.  Il  bimbo  aveva  circa  due 
mesi.  Giuro  a  Dio  che  questo  posto  è. 
peggiore  dell’inferno.  Perché  debbo  uc¬ 
cidere  donne  e  bambini?  Chi  sa  chi  ha 
ragione?  »  (da  Liberation,  febbraio  1966). 
Su  questo  tormento  reale  —  che  è  dei 
più  sensibili  (che  vanno  sempre  avanti 
agli  altri)  — ,  si  costruisce  il  «rifiuto» 
di  ogni  guerra  da  fare,  e  si  costituisce 
potenzialmente  l’Intemazionalè  della 
nonviolenza,  che  deve  allargarsi  a  tutti 
i  paesi  dell’Occidente  e  dell’Óriente,  pri¬ 
ma  che  si  alleino  con  gli  Imperi;  oppure 
che  abbia  la  capacità  di  sopravvivere 
a  tali  allineamenti.  Non  c’è  luogo  dove 
i  nostri  principi  della  nonviolenza  e --del 
potere  di  tutti  valgano  e  dove  non  val¬ 
gano:  essi  valgono  dappertutto  e  senza 
interruzione.  Operare  per  essi  è  dare  il 
meglio;  integrando  e  correggendo  con¬ 
tinuamente  i  governi  degli  Stati,  tutti 
più  o  meno  incapaci  attualmente  di  dare 
il  meglio. 

4)  E’  fondamentale,  mi  sembra,  sot¬ 
trarsi  all’antagonismo,  che  radio  e  gior¬ 
nali  predispongono,  tra  America  e  Cina, 
riducendo  tutto  ad  esso,  come  non  ci 
fosse  altro  da  fare,  e  che,  invece,  signi¬ 
fica  spingere  la  storia  a  imperi  e  con- 
troimperi.  Sta  alla  presenza  della  non¬ 
violenza  raccogliere  in  sé  il  meglio,  e 
aggiungerlo  intrepidamente  alla  storia 
attuale,  per  una  nuova  vita  morale,  giu¬ 
ridica,  sociale. 

Aldo  Capitini 


*  Rendere  eroica  la  pace 

«E’  immenso  il  debito  che  abbiamo  verso 
William  James  per  il  solo  titolo  del  suo  saggio: 
L’equivalente  morale  della  guerra.  Esso  rivela 
con  uno  sprazzo  di  luce  la  vera  psicologia . . . 
Il  suggerimento  di  un  equivalente  della  guer¬ 
ra  richiama  l’attenzione  sulla  confusa  mesco¬ 
lanza  di  impulsi  che  per  caso  si  sono  raccolti 
sotto  il  titolo  di  impulso  bellicoso,  e  richiama 
l'attenzione  sul  fatto  che  gli  elementi  di  questa 
mescolanza  confusa  si  possono  intrecciare  in¬ 
sieme  in  molti  tipi  diversi  di  attività;  alcuni 
dei  quali  possono  mettere  in  funzione  gli  im¬ 
pulsi  nativi  in  modi  molto  migliori  che  non 
abbia  mai  fatto  la  guerra . . .  Sono  le  condizioni 
sociali  che  hanno  generato  le  guerre;  gli  im¬ 
pulsi  irriducibili  che  vi  sono  utilizzati  possono 
essere  convogliati  in  molti  altri  canali . . .  Hinton 
aveva  senza  dubbio  ragione  quando  scrisse  che 
il  solo  modo  di  abolire  la  guerra  era  quello  di 
rendere  eroica  la  pace  ». 

(John  Dewey:  da  Natura  e  condotta  dell'uomo, 
La  Nuova  Italia  Editrice,  Firenze,  1958,  pagi¬ 
ne  120-2). 
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Verso  il  Convegno  generale  del  Movimento  nonviolento 


Confermiamo  che  il  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace  terrà  il  suo  primo 
convegno  generale  dal  pomeriggio  del  4 
novembre  prossimo  alla  mattina  del  6 
novembre.  Abbiamo  indicato  nel  numero 
precedente  una  serie  di  problemi  che  cer¬ 
tamente  il  convegno  dovrà  affrontare; 
pubblichiamo  in  questo  alcuni  contributi 
alla  discussione. 

Raccomandiamo  a  tutti  coloro  che  in¬ 
tendono  partecipare,  di  comunicarci  al 
più  presto  il  loro  nome  per  tutte  le  no¬ 
tizie  particolareggiate  sul  convegno  e  di 
carattere  turistico  che  noi  possiamo  dar 
loro  via  via. 


Un  contributo  di  Ettore  Nobilini,  Coniolo 
(Brescia). 

1)  Bisognerebbe  aggiungere  alla  deno¬ 
minazione  attuale  alcune  precisazioni  teo¬ 
riche  che  non  sono  altro  che  esplicazioni 
dell’idea  della  pace  sviluppata  con  coeren¬ 
za  logica:  libertà-democrazia  dal  basso-re- 
ligione-Stati  uniti  del  mondo:  se  i  primi 
tre  possono  considerarsi  non  essenzialmen¬ 
te  necessari  perché  necessariamente  inclusi 
nel  concetto  di  nonviolenza  (ma  la  cui  pre¬ 
senza  è  opportuna  per  un’efficace  presenta¬ 
zione  sintetica  programmatica),  l’ultimo  mi 
sembra  indispensabile  perché  esso  presenta 
la  soluzione  giuridica  integrale  del  pro¬ 
blema  della  guerra  che  costituisce  la  mas¬ 
sima  forma  di  violenza  che  condiziona  in 
sommo  grado  tutte  le  altre. 

2)  Per  me  è  indeclinabile  dovere  del  Mo¬ 
vimento  entrare  nella  vita  politica,  presen¬ 
tarsi  alle  elezioni:  l’esemplarità  però  della 
dottrina  che  per  sublimità  supera  tutte  le 
ideologie,  deve  trasferirsi  alla  pratica  con 
l’adozione  di  alcune  norme  statutarie  che 
tecnicamente  tendano  a  prevenire  l’inevita¬ 
bile  corrosione  morale  prodotta  dalla  vita 
politica:  breve  permanenza  nelle  cariche 
per  rotazione  obbligatoria  (ad  es.  il  deputato 
eletto  resta  due  anni  e  poi  dà  le  dimissioni; 
cosi  nelle  cariche  del  Movimento);  nessuna 
segretezza  nel  Movimento:  le  sedute  devo¬ 
no  sempre  essere  aperte  a  tutti,  iscritti  e 
non  iscritti;  obbligatorietà  della  relazione 
pubblica  con  acquisizione  dei  consigli,  pro¬ 
poste  ecc.  da  portare  in  sede  deliberativa 
da  parte  di  chi  svolge  un’attività  pubblica 
politica  (per  es.  il  consigliere  comunale  de¬ 
ve  tenere  rapporti  continui  con  la  popola¬ 
zione  per  riferire  sulla  sua  attività  e  per 
accettare  impegni);  tavola  di  incompatibi¬ 
lità  (ad  es.  non  si  può  essere  militare  di 
carriera  né  si  possono  accettare  funzioni 
paramilitari). 

3)  La  formula  del  Movimento  dovrebbe  a 
mio  parere  essere  integrata  con  l’introdu¬ 
zione  del  concetto  degli  Stati  uniti  del  mon¬ 
do  a  completamento  dell’attuale  secondo  ca¬ 
poverso,  che  andrebbe  quindi  rifatto  se  si 
accetta  l’osservazione  :  mentre  la  ’  difesa  ’ 
sembrerebbe  perpetua  (e  resta  tale  nei  rap¬ 
porti  interindividuali)  con  l’attuale  formu¬ 
lazione,  con  l’integrazione  suggerita  si  da¬ 
rebbe  ad  essa  valore  transitorio  perché  si 
delinea  un’umanità  non  divisa  e  quindi  non 
più  necessitata  a  difese  per  l’estinzione  dei 
rapporti  interstatali. 

4)  E’  sommamente  opportuna  una  carta 
ideologico-programmatica  alla  cui  stesura 
è  bene  far  partecipare  tutti  i  lettori,  gli 
aderenti  al  Movimento,  i  simpatizzanti  e  no. 

5)  (Sulla  ammissibilità  della  contempora¬ 
nea  appartenenza  al  Movimento  nonviolen¬ 
to  e  a  partiti  politici).  No!  nessun  movi¬ 
mento  politico  o  gruppo  confessionale  (fat¬ 
te  le  debite  eccezioni)  ammette  la  nonvio¬ 


lenza:  tale  contrasto  è  di  fondo,  tocca  l’es¬ 
senziale:  proprio  il  carattere  nonviolento 
rappresenta  la  ragione  del  dovere  di  una 
presenza  viva  nella  vita  politica  che  è  uffi¬ 
cialmente  priva  del  fermento  nonviolento. 

6)  Collaborazione  con  tutte  le  forze  che 
si  dicono  pacifiste  e  conservazione,  difesa 
del  carattere  intransigente  nonviolento  che 
deve  rivelarsi  in  ogni  circostanza,  anche  in 
forma  oppositiva  per  i  parziali  pacifismi 
che  poi  in  pratica  si  riducono  a  forme  larva¬ 
te  di  antipacifismo. 

8)  (Struttura  delle  Sezioni  del  Movimen¬ 
to).  Forma  collegiale;  elettività  corretta  da 
sorteggio  (se  si  deve  eleggere  una  persona 
ad  una  carica,  procedere  all’elezione  di  un 
numero  superiore  di  persone  —  3-5  —  e 


sorteggiare  l’incaricato)  ;  rotazione  e  non 
repetibilità  dell’incarico;  altri  correttivi  or¬ 
ganizzativi  saranno  suggeriti  allo  scopo  di 
non  creare  poteri  ma  servizi. 

9)  (Rapporti  tra  Movimento  e  G.A.N.). 
Autonomia  e  coordinazione. 

10)  (Rapporto  fra  il  Movimento  e  «Azio¬ 
ne  nonviolenta»).  Organo  ufficiale  del  Mo¬ 
vimento;  consiglierei  sottotitolo:  per  un 
mondo  unito  senza  armi,  senza  guerre,  senza 
eserciti,  senza  confini,  che  progredisce  nel¬ 
l’arte,  scienza,  libertà,  giustizia  e  bontà. 

11)  (Rapporto  tra  il  Movimento  e  la 
W.R.I.).  Tendere  all’organizzazione  univer¬ 
sale  nonviolenta. 

12)  Ridurre  al  minimo  le  spese  organizza¬ 
tive:  le  iniziative  sono  da  conformarsi  alla 
possibilità  economicà;  autofinanziamento  vo¬ 
lontario;  pubblicazione  dei  bilanci  dei  Cen¬ 
tri,  del  Movimento,  del  giornale. 


13)  (Piano  di  attività  immediata  del  Mo¬ 
vimento).  Statuto  e  carta  ideologica. 


Un  contributo  di  Pietro  Chieti,  Roma. 

1)  Chiamare  il  Movimento  nonviolento 
per  la  pace:  Movimento  Pacifista  Italiano. 

2)  E’  opportuno  che  l’azione  del  Movi¬ 
mento  si  aggiunga  al  lavoro  di  altre  Asso¬ 
ciazioni  pacifiste,  anche  politiche.  Creare 
un  vero  e  proprio  Partito  sarebbe  dannoso 
per  la  classe  lavoratrice,  per  i  Partiti  di  Si¬ 
nistra,  e  particolarmente  per  il  P.C.I.,  pri¬ 
ma  sentinella  avanzata  sul  Fronte  della  Giu¬ 
stizia  e  della  Pace  in  Italia.  Poiché  molti 


simpatizzanti  comunisti  darebbero  il  voto 
al  nuovo  Partito,  il  P.C.I.  perderebbe  qual¬ 
che  parlamentare;  ne  perderebbe  il  dop¬ 
pio  di  quanti  ne  otterrebbe  il  nuovo  partito. 
Quindi  la  Sinistra  italiana  verrebbe  ancora 
una  volta  ad  essere  lacerata! 

5)  Chiunque,  a  qualsiasi  Partito  politico 
appartenga  o  simpatizzi,  può  dare  la  pro¬ 
pria  adesione  al  Movimento  Pacifista  Ita¬ 
liano.  Occorre  semplicemente  la  Sincerità, 
il  sentimento  pacifista,  l’avversione  all’odio, 
alla  guerra. 

6)  Si,  il  Movimento  può  avere  rapporti 
con  tutte  le  Associazioni  che  si  battono  per 
la  pace,  particolarmente  con  la  «  Consulta 
italiana  per  la  pace  ». 

10)  Cambiare  il  nome  del  nostro  perio¬ 
dico  A.  N.  in  «  Azione  Pacifista  »,  oppure 
«  La  Pace  »,  oppure  «  Il  Pacifista  »  (questo 
ultimo  è,  forse,  il  migliore). 


Contilo  tutte  le  guerre 
contro  la.  tortura 
e  il  terrorismo 

Un  gruppo  di  amici  della  nonviolenza  farà  una  breve 

Marcia  da  S.  Maria  degli  Angeli  ad  Assisi 

nel  giorno  di  S,  Francesco, 

il  4  ottobre  1966. 

La  manifestazione  ha  lo  scopo  di  mostrare  la  solidarietà  con 
tutti  coloro  che  nel  mondo  lottano  per  la  giustizia  e  per  la  libertà 
usando  il  metodo  della  nonviolenza,  senza  colpire  gli  avversari 
con  l’odio,  con  la  tortura,  il  terrorismo,  la  distruzione. 

Il  gruppo  moverà  alle  ore  15,30  dalla  piazza  grande  di  Santa 
Alaria  degli  Angeli,  dirigendosi  verso  il  prato  della  Rocca  di 
Assisi,  dove  giungerà  verso  le  ore  17  circa. 

Potranno  associarsi  al  gruppo  tutti  coloro  che  condividono 
interamente  l’ideale  dei  manifestanti,  cioè  il  rifiuto  di  ogni 
violenza  e  guerra,  per  qualsiasi  ragione. 

Per  adesioni,  notizie  di  partecipazione,  per  chiarimenti  e  in¬ 
formazioni  rivolgersi  alla  segreteria  del  Alovimento. 


4  Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1966 


Occorre  una  pressione  particolare  perché  il  Parlamento 
si  decida  finalmente  a  discutere  la  legge 

Obbiezione  di  coscienza 


Seguendo  le  richieste  contenute  in  una 
lettera  ufficiale  della  War  Resisters’  Inter¬ 
national  al  presidente  Saragat,  l’on.  Vincen¬ 
zo  Gagliardi,  D.C.,  aveva  interrogato  il 
Ministro  della  Difesa  per  conoscere  se  «in 
attesa  della  regolamentazione  per  legge  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza,  non  intenda  dispor¬ 
re,  Come  già  fatto  nella  vicina  Francia,  il 
trasferimento  degli  obiettori  di  coscienza 
già  condannati  in  campo  di  lavoro  che  non 
possieda  carattere  e  regime  criminale.  Agli 
obiettori  invece  che  si  trovano  in  servizio 
o  in  stato  d’arresto  in  attesa  di  processo, 
si  dovrebbe  concedere  un  congedo  a  lungo 
termine  in  attesa  della  legge,  cosi  come  si 
è  provveduto  nel  Belgio  ».  Il  ministro  Tre- 
melloni  ha  cosi  risposto:  «  Le  norme  legi¬ 
slative  e  regolamentari  vigenti  non  consen¬ 
tono  l’adozione  dei  provvedimenti  proposti 
in  favore  degli  obiettori  di  coscienza.  Dette 
norme  prescrivono  infatti  che  i  militari  con¬ 
dannati  per  reati  militari  devono  scontare 
la  pena  in  uno  stabilimento  penitenziario, 
prevedono  inoltre  che  i  militari  in  attesa 
di  giudizio  per  reati  militari  debbono  rima¬ 
nere  in  stato  di  custodia  preventiva  in  un 
carcere  giudiziario  militare  se  contro  di 
essi  è  stato  emesso  mandato  o  ordine  di  cat¬ 
tura,  devono  rimanere  sotto  le  armi  se  contro 
di  essi  è  stato  emesso  mandato  o  ordine  di 
comparizione  ». 

Non  un  palpito,  nella  burocratica  rispo¬ 
sta  del  ministro,  di  attenzione  alla  torturan¬ 
te  situazione  degli  obbiettori;  non  un  segno 
anche  impercettìbile  di  consapevolezza  che 
il  deputato  interrogante  gli  stava  chiedendo 
non  la  redazione  di  un  estratto  di  regola¬ 
menti,  ma  di  prendere  un’iniziativa,  magari 
di  nuove  norme,  conforme  a  sensibilità  mo¬ 
rale,,  a  giustizia,  e  ad  attesa  democratica. 

In  Svizzera,  dove  l’opposizione  all’obbie- 
zione  di  coscienza  da  parte  delle  autorità  è 
fortissima,  è  stata  di  recente  adottata  que¬ 
sta  soluzione,  nel  cantone  di  Neuchàtel:  che 
gli  obbiettori  imprigionati  in  quel  canto¬ 
ne  possono,  a  loro  richiesta,  lavorare  duran¬ 
te  il  giorno  in  un  ospedale.  Ciò  è  stato  pos¬ 
sibile  ottenerlo,  contro  il  giudizio  delle  au¬ 
torità  militari  —  secondo  cui,  se  i  tribunali 
militari  condannano  gli  obbiettori  ad  una 
pena  di  prigione,  i  cantoni  debbono  far 
scontare  una  pena  di  prigione  — ,  separan¬ 
do  la  nozione  di  luogo  di  residenza  da  quella 
di  luogo  di  lavoro  (il  lavoro  è  previsto  nelle 
carceri  svizzere).  Pertanto:  il  luogo  di  re¬ 
sidenza  degli  obbiettori  condannati  è  e  re¬ 
sta  quello  della  prigione,  ma  il  luogo  di 
lavoro  può  essere  altro,  ad  esempio  —  com’è 
appunto  ora  il  caso  —  un  istituto  ospeda¬ 
liero.  La  soluzione  —  irrilevante  rispetto 
alla  questione  di  fondo,  che  è  quella  che  o- 
gni  nozione  di  condanna  e  di  pena  scompaia 
dal  contesto  dell'obbiezione  di  coscienza,  e 
che  si  attui  per  gli  obbiettori  un  effettivo 
servizio  civile  — ,  indica  comunque  uno 
scrupolo,  e  che  è  sempre  possibile  trovare 
la  via  per  rispondere  in  termini  non  ottusi 
ad  un  problema  umano  e  civile. 

Lo  stesso  ministro  Tremelloni,  parlando 
alla  Commissione  Difesa  del  Senato,  ha  di¬ 
chiarato  di  non  essere,  in  linea  di  massima, 
contrario  all’introduzione  di  norme  che  re¬ 
golino  l’obbiezione  di  coscienza,  «  purché 
l’istituto  sia  attuato  con  determinate  cautele 
e  resti  ben  fermo  il  principio  che  la  difesa 
della  patria  è  sacro  dovere  del  cittadino  e, 
pertanto,  nessuno  può  essere  esentato  da  ta¬ 
le  prestazione  ».  Egli  ha  anche  annunciato 
che  il  Consiglio  Superiore  delle  Forze  Ar¬ 
mate  sta  esaminando  un  provvedimento  per 
gli  obbiettori  di  coscienza.  Sembra  che  in 
ogni  caso  non  si  intenda  andare  oltre  ad  un 
servizio  per  gli  obbiettori  che  non  sia  co¬ 
munque  inquadrato  in  quello  militare. 


Le  diecimila  firme  alla  petizione  per  il 
riconoscimento  giuridico  dell’obbiezione  di 


coscienza,  promossa  da  associazioni  di  o- 
rientamento  politico  e  religioso  diverso,  so¬ 
no  state  consegnate  il  6  luglio  a  Roma  in 
una  riunione  pubblica  al  ridotto  dell’Eliseo, 
agli  onorevoli  Vincenzo  Gagliardi  (DC),  Lu¬ 
ciano  Paolicchi  (PSI)  e  Lucio  Luzzatto 
(PSIUP),  proponenti  di  progetti-legge  per 
l’o.d.c.  L’incontro  —  il  migliore  del  genere, 
per  calore  di  partecipazione,  per  larghezza 
e  profondità  di  consenso,  per  rappresenta¬ 
tività  — ,  era  stato  indetto  in  occasione  del¬ 
la  presentazione  del  libro  di  Fabrizio  Fab- 
brini,  Tu  non  uccidere,  che  raccoglie  una 
documentazione  «  sull'obbiezione  di  coscien¬ 
za  e  il  mondo  cattolico  negli  ultimi  anni  ». 
In  esso  Fabbrini  intende  dimostrare  che 
l'o.d.c.  deve  essere  considerata  nel  mondo 
cattolico  «  non  solo  come  atto  individuale, 
ma  anche  e  soprattutto  come  metodo  di  con¬ 
quista  di  certi  valori  ideali  di  incivilimen¬ 
to  ». 

Hanno  parlato  sul  libro  di  Fabbrini  e 
l’obbiezione  di  coscienza,  Giovanni  Giovan- 
noni  direttore  della  casa  fiorentina  «  Note 
di  cultura  »  editrice  di  «  Tu  non  uccidere  », 
il  prof.  Giorgio  Peyrot  dell’Università  di 
Roma,  Danilo  Zolo  condirettore  della  rivi¬ 
sta  cattolica  «  Testimonianze  »,  un  teologo 
direttore  del  centro  cattolico  di  documenta¬ 
zione,  il  pastore  battista  Michele  Foligno, 
Giuseppe  Favati  redattore  della  rivista  «  Il 
Ponte»,  il  prof.  Pietro  Maria  Toesca  dell’U¬ 
niversità  di  Parma,  Enzo  Enriques  Agnoletti 
direttore  di  «  Il  Ponte  ». 

Anche  Fabbrini  ha  preso  la  parola,  so¬ 
prattutto  per  richiamare  i  deputati  presen¬ 
ti  all’aspetto  pratico  del  riconoscimento  giu¬ 
ridico  dell’o.d.c.  «  Non  è  solo  un  fatto  di 
democrazia,  di  libertà,  un  problema  teorico 
che  ci  sta  di  fronte:  c’è  la  realtà  drammatica 
degli  obbiettori  che  soffrono  in  carcere  ». 
(Fabbrini  aveva  pur  premesso,  parlando 
per  sé,  queste  bellissime  parole:  «Non  è 
grande  il  sacrificio  dell’obbiettore  che  col 
suo  gesto  vuole  contribuire  alla  pace:  la 
sofferenza  è  di  non  poter  fare  di  piu»). 
Sottolineando  come  mai  forse  una  legge 
come  quella  per  l’o.d.c.  è  stata  cosi  plebi¬ 
scitaria,  ben  matura  nell’opinione  pubblica 
e  accettata  dalla  grande  maggioranza  dello 
schieramento  politico,  Fabbrini  ha  diretta- 
mente  sollecitato  al  dovere  non  più  proroga¬ 
bile  di  agire  verso  la  soluzione  del  proble¬ 
ma.  «  Ora  bisogna  constatare  la  decisione 
dei  parlamentari  di  andare  fino  in  fondo  ». 

La  sollecitazione  di  Fabbrini  ha  trovato 
nei  deputati  presenti  risposte  per  un  verso 
cordiali  e  generose,  per  un  altro  poco  strin¬ 
genti. 

L’on.  Paolicchi,  dato  atto  del  suo  grande 
apprezzamento  per  la  carica  di  convinzione 
emersa  dalle  parole  di  Fabbrini  e  la  sua 
limpidezza  d’animo,  ha  anch’egli  ricordato 
il  fatto  positivo  dell’esistenza  nel  paese  di 
un’opinione  di  larga  maggioranza  a  favore 
dell’obbiezione  di  coscienza.  Anche  le  die¬ 
cimila  firme  della  petizione  sono  da  consi¬ 
derare  un  elemento  di  gran  peso,  tenuto  con¬ 
to  del  modo  della  loro  raccolta,  che  non  ha 
utilizzato  l’apporto  degli  apparati  dei  par¬ 
titi;  sf  che  va  dato  a  ciascuna  di  quelle  fir¬ 
me  pieno  significato.  Nonostante  ciò,  ha  ag¬ 
giunto  Paolicchi,  l’esito  della  legge  non  è 
un  fatto  di  volontà  personale  dei  suoi  pro¬ 
motori.  «  Anche  se  è  vero  che,  interpellati 
singolarmente,  i  parlamentari  nella  stragran¬ 
de  maggioranza  si  dichiarerebbero  favorevo¬ 
li,  il  consenso  non  è  più  cosi  pronto  al  livello 
dei  gruppi  politici  alle  Camere  ».  «  Bisogna 
riuscire  a  creare  una  convinzione  collettiva 
di  maggioranza  in  Parlamento».  E  soprat¬ 
tutto,  esistono  resistenze  in  sedi  non  politi¬ 
che  —  con  riflessi  a  livello  politico  — ,  non 
facilmente  controllabili. 

L’on.  Gagliardi  ha  fatto  omaggio  alla  po¬ 
sizione  di  obbiettore  di  Fabbrini  con  que¬ 


ste  parole:  «  In  mezzo  a  tante  parole  sulla 
pace  che  molte  volte  non  si  sa  neppure  cosa 
significhino,  Fabrizio  Fabbrini  ha  testimo¬ 
niato,  pagando  di  persona,  per  noi  tutti. 
Quando  anche  la  nostra  -  legislazione  avrà 
recepito  la  regolamentazione  dell’o.d.c.,  po¬ 
tremo  meglio  valutare  il  suo  contributo  a 
questa  indilazionabile  conquista  civile  ». 
Messi  in  rilievo  gli  avvenimenti  degli  ul¬ 
timi  mesi  favorevoli  all’o.d.c.  —  tra  cui  lo 
schema  13  del  Concilio,  le  dichiarazioni  del 
ministro  Andreotti,  l’assoluzione  di  don  Mi¬ 
lani,  la  chiamata  dell’on.  Cossiga,  firmata¬ 
rio  del  progetto  Pistelli,  a  sottosegretario 
alla  Difesa  — ,  anche  l’on.  Gagliardi  ha 
tuttavia  avvertito  che  non  era  possibile, 
cosi  come  Fabbrini  richiedeva,  impegnarsi 
a  portare  in  discussione  le  proposte  di  leg¬ 
ge  in  un  tempo  determinato,  entro  alcuni 
mesi.  «  Non  dipende  soltanto  da  noi  ».  «  Toc¬ 
ca  a  tutti  noi  trovare  una  pedagogia  della 
convinzione  dell’opinione  pubblica  ».  Una 
pedagogia  che  riesca  a  far  capire  che  «  il  si¬ 
gnificato  del  sacrificio  dei  ’  patrioti  ’  sta  ora 
nel  riconoscere,  in  una  patria  democratica 
e  civile,  la  libertà  per  i  cittadini  di  decidere 
secondo  coscienza,  e  quindi  il  diritto  alla 
obbiezione  di  coscienza  ». 

L’on.  Luzzatto  si  è  infine  associato  con 
calore  all’impegno  dei  colleghi  per  una  in¬ 
tensificazione  della  pressione  volta  alla  sol¬ 
lecita  discussione  dei  progetti-legge.  «  La 
sorte  della  petizione  che  affidate  stasera 
nelle  nostre  mani  non  deve  avere  la  sorte 
solita,  di  essere  passata  in  archivio».  Ai 
motivi  accennati  nella  petizione  a  sostegno 
del  riconoscimento  dell’o.d.c.  (nonviolenza, 
libertà,  primato  della  legge  morale),  'egli 
aggiunge  anche  l’articolo  della  nostra  Co¬ 
stituzione  che  parla  di  difesa  e  sviluppo  del¬ 
la  personalità  dei  singoli  cittadini.  E’  di  de¬ 
cisivo  significato  e  importanza  che  si  tro¬ 
vino  unite  posizioni  le  più  diverse,  in  una 
convergenza  non  contingente  né  strumen¬ 
tale,  nella  lotta  per  il  riconoscimento  della 
obbiezione  di  coscienza,  in  cui  va  vista  l’af¬ 
fermazione  di  questi  due  dati  preminenti 
di  valore:  la  difesa  del  valore  della  dignità 
umana,  e  la  salvaguardia  della  testimonian¬ 
za  nell’azione  generale  contro  le  minacce  di 
guerra.  La  questione,  ha  detto  l’on.  Luz¬ 
zatto,  urge:  oltre  che  per  una  ragione  di 
principio,  per  il  fatto  della  scandalosa  car¬ 
cerazione  degli  obbiettori  (cosi  come  ogni 
vero  antifascista  dovrebbe  sentire  l'impe¬ 
gno  di  sottrarre  al  carcere  chi  lotta  per  le 
proprie  idee);  e  per  agire  infine  contro  la 
guerra:  una  guerra  non  ipotetica,  ma  che  è 
già  in  atto,  a  insanguinare  il  mondo  e  a 
coinvolgere  le  nostre  coscienze. 


I  processi  agli  obbiettori  di  coscienza  non 
hanno  frattanto  sosta.  Eccone  un  parziale 
elenco. 

Tribunale  militare  di  Torino:  Giuseppe 
Bruzzone  e  Cosimo  Ognibene  da  Valle 
d’Olmo  (Palermo),  condannati  a  4  mesi  con 
la  condizionale;  Bruno  di  Furia  da-  Notare¬ 
sco  (Teramo)  e  Guido  Bartolini  da  Dova- 
dola  (Forlì),  recidivi,  a  6  mesi'  di  reclu¬ 
sione.  T.M.  di  Roma:  Giuseppe  Jovinella 
(che  ha  già  subito  due  condanne)  a  1  anno 
e  due  mesi;  Gavino  Angius,  recidivo,  a  1 
anno.  T.M.  di  Palermo:  Giovanni  Jonatha 
di  Campobasso,  recidivo,  a  9  mesi;  Umberto 
D’Amico,  a  4  mesi  e  15  giorni;  Donato  Di 
Donato  da  Glumo  Nevano  (Napoli),  a  4  me¬ 
si.  T.M.  di  Bari:  Alfredo  Sulpizio  di  Roseto 
degli  Abruzzi,  recidivo,  a  9  mesi;  Salvatore 
Santoro  di  Siracusa,  a  4  mesi;  Dante  Rug¬ 
gieri  (già  processato  due  volte)  e  Arturo 
Falsetti  (alla  quarta  condanna),  a  1  anno  e 
3  mesi. 

Ad  eccezione  del  primo  obbiettore  elen¬ 
cato,  Giuseppe  Bruzzone,  che  si  è  dichiarato 
libero  pensatore,  i  rimanenti  sono  testimoni 
di  Geova. 
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L'uomo  e  la  comunità  umana 


Da  troppi  decenni  l'Europa  si  è  specializ¬ 
zata  nel  considerare  l’Uomo  diviso  a  setto¬ 
ri,  a  scompartimenti  stagni.  E  cosi  avviene 
che,  secondo  le  circostanze  e  in  date  occa¬ 
sioni,  l’Uomo  trova  comodo  affermare:  «  Io 
come  giurista,  io  come  medico,  io  come  teo¬ 
logo,  io  come  militare,  io  come  esperto  in  un 
dato  campo  tecnico,  io  . . .  io  ...  ».  Un  «  io  » 
sempre  parziale,  frammentario.  Mai  viene 
considerato  l’Uomo  nella  sua  totalità,  l’uo¬ 
mo  globale  in  cui  possono  e  devono  coesiste¬ 
re,  equilibrandosi  a  vicenda,  le  varie  com¬ 
ponenti  della  sua  attività,  ma  il  cui  termine 
preponderante  che  tutte  le  ingloba  e  deter¬ 
mina  è  il  fatto  d’essere  uomo.  L’Uomo  può 
sussistere  benissimo  senza  questi  vari  a- 
spetti,  ma  non  questi  differenti  aspetti  sen¬ 
za  l’Uomo.  E’  in  base  a  questa  sfaccettatura 
della  persona  umana  che  le  azioni  anche 
le  più  atroci,  trovano  una  scusante  nella  co¬ 
scienza  umana.  Eichmann  ha  potuto  tran¬ 
quillamente  affermare  che  come  uomo  si 
sentiva  colpevole  (e  di  quali  crimini!),  co¬ 
me  militare  non  aveva  fatto  altro  che  obbe¬ 
dire  a  degli  ordini.  Se  per  contro  nella  vi¬ 
ta  dell’uomo  tenta  di  farsi  strada  una  idea 
giusta,  ma  difficilmente  attuabile,  subito 
con  molta  leggerezza  essa  viene  definita  u- 
na  «  utopia  »,  per  cui  il  concetto  di  Nonvio¬ 
lenza,  il  più  proprio  alla  nobiltà  dell’Uomo, 
è  spesso  giudicato  una  autentica  utopia; 
ma  l’idea  più  sconcertante,  forse  umana¬ 
mente  quasi  inaccettabile,  perché  veramen¬ 
te  superiore  alla  possibilità  umana,  è  la 
verità  di  un  Dio  fatto  Uomo.  I  non-credenti 
hanno  tutto  il  diritto  di  chiamarla  utopia. 
Per  i  credenti  invece  è  una  verità  dogma¬ 
tica,  accettata  e  vissuta  almeno  in  teoria 
da  duemila  anni,  da  milioni  e  milioni  di 
uomini  sparsi  su  interi  continenti  del  globo 
terrestre. 

Per  orientare  il  nostro  studio  all’aspetto 
puramente  pratico  di  una  simile  realtà,  ve¬ 
diamo  quale  è  l’insegnamento  assolutamen¬ 
te  nuovo  che  il  Vangelo  esige  dai  suoi  se- 
,'guaci.  Se  nell’antica  legge  dominava  la 
lègge  del  taglione,  nella  Nuova  Legge  si 
esige  invece  come  dovere  un  ben  diverso 
comportamento:  «...  ma  io  vi  dico:  amate 
i  vostri  nemici:  fate  del  bene  a  chi  vi  odia  » 
(Luca  6-27).  Quell’awersativo  «ma  io  vi 
dico  »  è  di  portata  cosmica  e  si  dilata  verso 


A  Sassari  Renato  Abramo  ha  rifiutato  per 
la  terza  volta  la  divisa,  ed  è  stato  arrestato. 

A  Peschiera  del  Garda  è  detenuto,  in  at¬ 
tesa  di  processo,  Giampaolo  Concu,  residente 
a  Bresso  (Milano),  Strada  44. 

Ad  Antonio  Motta  (corso  Brescia  4-3,  To¬ 
rino)  ,  testimone  di  Geova,'  che  ha  già  scon¬ 
tato  complessivamente  4  anni  e  1  mese  di 
carcere,  è  stata  inviata  la  nuova  cartolina 
precetto  con  l’ordine  di  presentazione  al 
CAR  di  Potenza. 


Il  Tribunale  supremo  militare,  nel  ricorso 
presentato  da  Fabrizio  Fabbrini,  gli  ha  au¬ 
mentato  la  pena.  Pur  assolvendolo  infatti  da 
uno  dei  reati,  quello  di  istigazione  a  com¬ 
mettere  reati  militari  —  per  il  quale  era  sta¬ 
to  condannato  in  primo  grado  a  2  mesi  — , 
il  Tribunale  supremo  non  gli  ha  riconosciuto 
l’attenuante  dell’aver  agito  per  cause  e  mo¬ 
tivi  estranei  al  servizio  militare,  che  era 
stata  applicata  al  reato  di  insubordinazione. 
Pertanto  Fabrizio  Fabbrini  resta  definiti¬ 
vamente  condannato  a  7  mesi  per  disobbe¬ 
dienza,  e  a  1  anno,  4  mesi  e  10  giorni  per  in¬ 
subordinazione.  La  pena  è  stata  interamen¬ 
te  condonata  a  seguito  della  recente  amni¬ 
stia.  Fabbrini  non  verrà  richiamato  a  com¬ 
pletare  il  suo  periodo  di  leva  (dovrebbe  an¬ 
cora  fare  una  decina  di  giorni  di  soldato)  : 
è  infatti  regola  in  questi  casi,  interrompen¬ 
dosi  cioè  il  servizio  entro  il  30»  giorno  dalla 
sua  fine,  di  concedere  automaticamente  il 
congedo. 


universi  dello  Spirito  di  cui  quelli  fisici  non 
sono  che  un  pallido  riflesso.  E’  comando 
valevole  solo  per  l’uomo  singolo  individua¬ 
le?  Ma  se  una  data  società  è  composta  da 
uomini  che  ufficialmente  e  in  profondità  vi¬ 
vono  secondo  il  Vangelo  e  lo  attuano,  tale 
comando  si  estende  dal  singolo  a  tutta  la 
società  composta  da  simili  individui,  la 
quale  anzi  ne  dovrebbe  fare  la  sua  strut¬ 
tura  normativa  di  base.  Ciò  premesso,  in 
una  società  umana  cosi  impostata  non  c’è 
posto  neppure  per  un  esercito  ritenuto  effi¬ 
ciente,  anche  solo  per  la  cosiddetta  «  dife¬ 
sa  ».  Con  le  armi  si  difendono  o  conquista¬ 
no  territori  e  ricchezze  materiali,  ma  non 
mai  le  ideologie,  anzi  queste  se  sconfitte  sul 
piano  bellico,  rischiano  di  risorgere  più  che 
mai  potenti  sul  piano  politico  e  morale.  Per 
il  vero,  l’uomo  ha  costruito  in  Europa  stu¬ 
pende  cattedrali,  dove  il  servizio  religioso 
è  più  che  mai  efficiente  con  abbondanza 
di  sacre  suppellettili,  con  cerimoniale  fa¬ 
stoso,  ma  la  pratica  del  più  importante  co¬ 
mando  di  Cristo  è  rimasta  lettera  morta.  Per¬ 
ché  non  esiste,  anche  oggi,  uno  Stato  eu¬ 
ropeo  che  non  tenga  bene  organizzato  il 
proprio  esercito  nazionale;  non  c’è  nazio¬ 
ne  europea  che  si  rifiuti  di  fabbricare  ar¬ 
mi.  Contro  chi  saranno  un  giorno  usate  quel¬ 
le  armi  non  si  sa,  ma  esistono  e  presto  o 
tardi  si  troverà  modo  d’impiegarle. 

Quando  sentiamo  nelle  chiese  cristiane, 
cattoliche  o  protestanti,  il  nuovissimo  co¬ 
mando  del  Vangelo:  amate  i  vostri  nemi¬ 
ci,  ricambiate  col  bene  il  male  ricevuto, 
constatiamo  che  esiste  una  paurosa  frat¬ 
tura  fra  ciò  che  questi  popoli  dicono  nelle 
loro  chiese  con  le  labbra,  e  la  loro  attività 
appena  usciti  dal  tempio.  «  Questo  popolo 
mi  onora  con  le  labbra,  ma  il  suo  cuore  è 
lontano  da  me  »,  e  questo  da  millenni  an¬ 
che  dopo  la  venuta  di  Cristo. 

Resistere  al  male  col  male  è  una  norma 
essenzialmente  pagana,  anzi  atea:  «  se  la 
vostra  giustizia  non  sarà  superiore  a  quella 
degli  scribi  e  dei  farisei  non  entrerete  nel 
regno  dei  Cieli  ». 

Quando  si  parla  di  disarmo  si  sente  ri¬ 
petere  l’eterna  domanda:  ma  chi  deve  co¬ 
minciare  a  disarmare?  Se  io  disarmo,  chi 
mi  assicura  che  il  mio  nemico  farà  altret¬ 
tanto?  Con  questi  criteri  non  si  arriverà  mai 


L’obbiettore  di  coscienza  Christos  Ka- 
zanis,  testimone  di  Geova,  per  il  quale  era 
stata  emessa  una  sentenza  di  morte  dalla 
Corte  marziale  di  Atene,  ha  avuto  com¬ 
mutata  la  pena  a  4  anni  e  6  mesi  di  deten¬ 
zione  da  un  tribunale  militare  di  appello, 
il  30  agosto.  Era  già  stato  condannato,  nel 
’64,  a  due  anni  di  prigione.  La  notizia  della 
condanna  a  morte  di  Kazanis,  ripresa  da 
giornali  di  tutto  il  mondo  e  unanimemente 
definita  «  aberrante  »,  aveva  anche  solleva¬ 
to  una  ondata  di  manifestazioni  di  solidarie¬ 
tà  in  moltissimi  paesi.  Ad  Amsterdam  i  ve¬ 
tri  dell’ambasciata  di  Grecia  sono  stati  in¬ 
franti  da  un  centinaio  di  dimostranti,  che 
chiedevano  il  rilascio  immediato  dell’obbiet- 
tore  greco.  Il  giornale  inglese  The  Guar¬ 
dian,  commentando  la  notizia  della  condan¬ 
na  a  morte  da  esso  definita  «  vergognosa  », 
ha  scritto:  «  Se  il  governo  greco  e  le  auto¬ 
rità  militari  sono  cosi  insensibili  alle  ob¬ 
biezioni  di  coscienza  da  poter  emanare  una 
cosi  drastica  sentenza,  non  vi  è  dubbio  che 
la  Grecia,  come  il  Portogallo,  si  troverà  mes¬ 
sa  al  bando  dalla  opinione  umanitaria  e  i- 
solata  all’interno  dell’Alleanza  Occidentale... 
La  sentenza  può  essere  commutata  in  sette 
anni  di  prigione.  Ma  anche  questa,  per 
quanto  meno  crudele,  non  è  una  buona  pub¬ 
blicità  per  una  società  libera  ».  Ricordiamo 
che  l’osservazione  può  essere  estesa  al  no¬ 
stro  paese,  dove  qualche  obbiettore  ha  già 
superato  il  quarto  anno  di  carcere,  e  conti¬ 
nua  a  venir  richiamato. 

p.  p. 


al  disarmo.  Occorre  che  uno  dei  due  faccia 
il  primo  passo.  Ora  chi  è  moralmente  più 
tenuto  a  questo?  Non  c’è  dubbio  che  le  Na¬ 
zioni  e  i  Continenti  già  da  molti  secoli  cri¬ 
stiani  sono  tenuti  ad.  essere  i  primi. 

L’inizio  della  Nonviolenza  è  cominciato  a 
Betlemme,  lo  sappiamo  tutti.  Coloro  che 
cristiani  non  sono  arriveranno  alla  Nonvio¬ 
lenza  più  facilmente  solo  se  i  cristiani  sa¬ 
ranno  cristiani  anche  sul  piano  politico,  nei 
rapporti  tra  popolo  e  popolo,  non  soltanto 
tra  persone  private.  Si  obietterà  che  questo 
è  un  modo  molto  semplice  di  ragionare  e 
di  agire,  ma  la  vera  morale  umana  non  è 
mai  stata  complicata.  L’Europa,  il  conti¬ 
nente  del  globo  abitato  nella  sua  totalità 
da  popoli  cristiani,  in  campo  politico  non 
è  mai  stata  un  esempio  di  Cristianesimo  vis¬ 
suto.  Oggi  assistiamo  all’enorme  controsenso 
che  la  maggiore  autorità  religiosa  del  mon¬ 
do,  Paolo  VI,  va  all’O.N.U.  e  parla  aper¬ 
tamente  dell’assoluta  necessità  di  pace  per 
tutto  il  mondo  e  tutti  i  giornali,  di  qualsia¬ 
si  tendenza,  esaltano  tale  gesto  con  articoli 
molto  vistosi  ed  abbondanza  di  documen¬ 
tazioni;  e  poi,  quegli  stessi  Stati  tengono  in 
prigione,  come  colpevoli,  gli  Obiettori  di 
Coscienza,  i  quali  non  soltanto  a  parole  ma 
con  i  fatti  dànno  il  loro  contributo  alla 
causa  della  pace.  E’  dalla  base  che  inizia 
qualsiasi  opera  valida.  Si  direbbe  che  l'uo¬ 
mo  nella  sua  stupidità  demoniaca  elegge  lo 
assurdo  a  sua  norma  costante. 

Per  i  Cristiani  credenti  è  un  dovere  per¬ 
donare  le  offese  ricevute.  Nel  Padre  Nostro, 
Cristo  usa  il  termine  in  prima  persona  plu¬ 
rale:  «  Perdona  a  noi . . .  come  noi  perdo¬ 
niamo  ai  nostri  debitori  ». 

La  Pace  non  è  monopolio  di  un  dato 
partito  politico  o  di  un  solo  gruppo  umano 
o  di  una  nazione.  Perché  essa  sia  la  Pace 
deve  essere  formata  dalla  collaborazione  u- 
mile,  paziente,  continua  di  tutti.  Può  quindi 
stupire  quando  talvolta  è  dato  udire  la  vo¬ 
ce  di  persona  autorevole  che  si  rammarica 
di  un  gesto  di  pace  o  di  distensione  ope¬ 
rato  dalla  parte  avversa;  i  giornali  abbon¬ 
dano  di  simili  espressioni. 

La  Pace,  espressione  che  si  trova  sulla 
bocca  di  tutti,  deve  essere  realizzata  pre¬ 
cisamente  insieme  a  coloro  con  i  quali  non 
ci  si  trova  d’accordo. 

E’  incredibile  come  tutti  indistintamente 
adoperano  questi  slogans:  «  No  alla  violen¬ 
za  »,  e  poi  guai  a  prospettare  la  possibilità 
di  trasformare  l’esercito  militare  in  un  eser¬ 
cito  del  Lavoro,  senza  armi  di  offesa.  Le  so¬ 
cietà  moderne  devono  necessariamente  di¬ 
fendersi  dai  malviventi  per  cui  esiste  la 
Polizia  e  la  Pubblica  Sicurezza,  ma  in  una 
guerra  tra  Stato  e  Stato,  è  tutto  il  popolo 
avversario  considerato  e  trattato  come  mal¬ 
vivente  e  assassino,  ciò  che  dal  punto  di  vi¬ 
sta  morale  è  delittuoso:  la  guerra  infatti 
può  essere  definita  un  insieme  satanico  di 
delitti  sanciti  dalla  legge  dello  Stato. 

Ora,  poiché  sul  piano  giuridico  un  ac¬ 
cordo  tra  i  popoli  per  un  disarmo  bilaterale 
è  impossibile,  occorre  mettersi  decisamente 
solo  su  un  piano  umano  ed  etico,  se  non 
addirittura  religioso. 

Per  i  popoli  di  antiche  tradizioni  cristia¬ 
ne  questo  dovrebbe  essere  l’iter  più  logico 
e  graduale,  se  non  fosse  che  lungo  secoli  e 
secoli  di  Chiesa  Costantiniana,  il  comporta¬ 
mento  di  questi  popoli  sia  stato  paurosa¬ 
mente  pagano  ed  egoista;  la  responsabilità 
per  altro  ricadeva  in  buona  parte  su  coloro 
che  reggevano  le  sorti  dei  vari  popoli  eu¬ 
ropei;  ma  l’esempio  che  hanno  dato  al  mon¬ 
do  è  necessariamente  negativo. 

Anche  in  tempi  recenti,  importanti  auto¬ 
rità  religiose  hanno  elevato  più  volte  voci  di 
disappunto  contro  lTrenismo  a  tutti  i  costi. 
Il  Vangelo,  volumetto  di  piccola  mole,  non 
fa  transazioni  né  compromessi  e  contiene 
in  embrione  tutto  quanto  è  fondamentale 
norma  al  vivere  umano,  sia  per  il  singolo 
come  per  la  comunità. 

Sofia  Locateli! 
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L’Internazionale  della  Nonviolenza 


Il  mensile  indipendente  LIBERATION  (5 
Beekman  Street,  New  York,  N.Y.  10038) 
dedica  buona  parte  del  n.  3  (maggio-giugno 
1966)  al  Vietnam.  Oltre  il  diario  di  una  vi¬ 
sita  ad  Hanoi,  e  le  relazioni  che  tre  mem¬ 
bri  del  Comitato  per  l’Azione  nonviolenta, 
tornati  recentemente  da  Saigon,  hanno  det¬ 
to  alla  «  Community  Church  »  a  New  York, 
l’importante  fascicolo  (il  cui  abbonamento 
consigliamo  ai  nostri  amici:  5  dollari  per 
un  anno,  numerosi  mensili  eccettuato  il  bi¬ 
mestrale  maggio-giugno,  indirizzo  quello  in- 


L’impressione  più  forte  che  ebbi  dal  mio 
soggiorno  a  Saigon,  capitale  del  Sud-Viet- 
nam,  dal  15  al  21  aprile,  fu  che  il  regime 
della  giunta  militare  capeggiata  dal  mare¬ 
sciallo  Ky,  non  ha,  virtualmente,  alcun  ap¬ 
poggio  popolare,  e  che  la  grande  maggioran¬ 
za  del  popolo  vuole  che  la  guerra  finisca 
e  che  le  truppe  americane  abbandonino  il 
paese.  Dicendo  questo  non  tengo  conto  del 
Fronte  Nazionale  di  Liberazione,  né  del 
Vietcong  e  dei  suoi  sostenitori  che,  natu¬ 
ralmente,  combattono  il  regime  di  Ky  e  le 
truppe  americane.  Io  mi  riferisco  ai  Sud- 
Vietnamesi  —  Buddhisti,  Cattolici  Romani, 
intellettuali,  contadini  —  che  sono  non-co- 
munisti  e  non  sono  sotto  il  controllo  del 
Vietcong. 

Il  regime  di  Ky,  agli  occhi  della  attuale 
politica  americana,  sarebbe  il  regime  «  le¬ 
gittimo  »  e  «  democratico  »  che  governa  que¬ 
sti  vietnamesi.  Gli  Stati  Uniti  si  trovereb¬ 
bero  nel  Vietnam  su  richiesta  del  suo  go¬ 
verno  per  proteggere  il  suo  popolo  dall’es¬ 
sere  inghiottito,  contro  la  sua  volontà,  dal 
comuniSmo,  probabilmente  di  varietà  cinese. 

Basta  dare  un’occhiata  superficiale  ai 
parziali  resoconti  nella  stampa  e  ai  comuni¬ 
cati  della  Casa  Bianca  e  del  Pentagono,  per 
capire  che  il  regime  di  Ky,  che  fu  acclama¬ 
to  apertamente  e  caldamente  dal  Presidente 
Johnson  stesso  a  Honolulu  al  principio  di 
quest’anno,  è  ben  lontano  dal  godere  della 
fiducia  generale  dei  Sud-Vietnamesi.  Vi  fu¬ 
rono  alcune  settimane  fa  delle  forti  dimo¬ 
strazioni  pacifìste  da  parte  dei  buddhisti, 
maggioranza  schiacciante  della  popolazio¬ 
ne,  che  chiedevano  la  sostituzione  della  giun¬ 
ta  militare  con  un  regime  civile.  Inoltre,  nel 
corso  di  questa  protesta  apparve  che  il  ma¬ 
resciallo  Ky  non  controlla  neanche  l'ar¬ 
mata  vietnamese  di  cui  non  gode  la  fidu¬ 
cia.  Nel  nord  del  Sud- Vietnam,  le  truppe 
appoggiarono  la  causa  dei  ribelli.  Ky  vi 
mandò  in  volo  alcuni  dei  suoi  propri  para¬ 
cadutisti  da  Saigon,  ma  fu  Ky  a  doverli 
ritirare  e  ad  accordarsi  con  i  leaders  dei 
buddhisti  ribelli. 

Voglio  citare  qui  alcuni  esempi  concreti 
delle  nostre  esperienze  a  Saigon.  Alcune 
comunicazioni  della  stampa  davano  l’im¬ 
pressione  che  noi  avessimo  incontrato  la  re¬ 
sistenza  popolare  nel  nostro  intervento  per 
il  ritiro  degli  Stati  Uniti.  Il  fatto  è  che  l’u¬ 
nica  interruzione  che  incontrammo  fu  da 
parte  di  giovani  vietnamesi  messi  su  dal 
capo  della  polizia,  e  alcuni  di  loro  si  scusa¬ 
rono  con  noi  il  giorno  dopo.  La  polizia  di 
Saigon  ci  trattò  cortesemente,  e  in  varie 
occasioni  si  dette  la  pena  di  spiegare  che 
agiva  per  ordine  dei  superiori. 

Un  altro  esempio:  i  cattolici  romani  ven¬ 
gono  considerati,  naturalmente,  come  i  piu 
ostili  al  comuniSmo  e  al  Vietcong,  e  i  più 
vicini  all’intervento  americano.  Comunque, 
alcuni  mesi  fa,  una  dozzina  di  sacerdoti  di 
Saigon  fecero  uscire  di  contrabbando  da 
Saigon  una  dichiarazione  per  la  pace  mol- 


dicato  sopra),  porta  considerazioni  del  gran¬ 
de  pacifista  nonviolento  A.  J.  Muste,  che 
faceva  parte  del  gruppo  recatosi  coraggio¬ 
samente  a  Saigon,  e  rimandato  poco  dopo 
indietro,  come  abbiamo  raccontato  in  AZIO¬ 
NE  NONVIOLENTA,  n.  4-6,  1966,  pag.  13. 
Siamo  convinti  della  importanza  che  hanno 
tali  incontri  tra  i  nonviolenti  di  tutti  i 
paesi,  e  riportiamo  lo  scritto  di  Muste,  pre¬ 
sidente  del  gruppo  editoriale  di  LIBERA¬ 
TION. 


SAIGON 


to  commovente,  nello  spirito  della  grande 
Enciclica  di  Papa  Giovanni  XXIII,  pren¬ 
dendo  in  considerazione  dei  negoziati  ai 
quali  avrebbe  partecipato  il  F.N.L.  La  di¬ 
chiarazione  venne  pubblicata  in  Common- 
weal  e  nel  Viet  Report.  Abbiamo  scoperto 
due  cose  significative  riguardo  a  questa  di¬ 
chiarazione. 

Primo:  essa  venne  mostrata  al  vescovo  di 
Saigon  prima  di  essere  spedita,  .ed .  egli  non 
fece  alcuna  obiezione.  Inoltre,  uno  dei  fir¬ 
matari  ha  una  parrocchia  di  circa  ottomila 
anime.  Virtualmente,  tutti  loro  sono  profu¬ 
ghi  dal  Nord-Vietnam,  sono  ostensibilmente 
fuggiti  dal  terrore  comunista  e  sarebbero 
i  più  intensi  anticomunisti.  Il  sacerdote  di¬ 
chiarò  che  l’80  per  cento  dei  suoi  parrocchia¬ 
ni  condividevano  il  suo  atteggiamento  di 

Il  maresciallo  Ky  si  accordò  col  presiden¬ 
te  Johnson  per  istituire  un  programma  di 
ricostruzione  economica  e  sociale  per  gua¬ 
dagnare  la  fiducia  dei  contadini.  Egli  si 
accordò  con  i  leaders  buddhisti  in  aprile 
perché  le  elezioni  democratiche  venissero 
fatte  presto,  per  stabilire  un  regime  civile. 

Quanto  al  programma  «  costruttivo  »,  non 
ne  viene  fuori  molto,  e  il  maresciallo  Ky 
forse  non  ne  è  responsabile  che  in  parte. 
Come  si  può  costruire  una  casa,  nello  stesso 
tempo  che  la  si  incendia?  Come  si  può  co¬ 
struire  una  società  in  mezzo  a  una  guerra 
civile? 

La  promessa  di  elezioni  democratiche  e 
un  regime  civile  è  un’altra  questione.  Il  non¬ 
comunista  responsabile  e  ben  informato  che 
incontrammo  a  Saigon,  rise  e  ci  assicurò 
che  non  ci  sarebbero  state  elezioni,  oppure, 
se  anche  si  fossero  svolte,  non  sarebbero 
state  una  cosa  seria.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare  nomi  ed  indirizzi  dei  nostri  infor¬ 
matori,  perché  ciò  metterebbe  in  pericolo 
la  loro  sicurezza  e  magari  la  loro  vita,  sot¬ 
to  il  regime  appoggiato  dagli  Stati  Uniti. 
Ma  il  maresciallo  Ky  ci  ha  risparmiato  il 
disturbo  di  dover  provare  la  credibilità  dei 
nostri  testimoni. 

Il  Times  di  New  Kork  del  27  aprile,  meno 
di  una  settimana  dopo  la  nostra  partenza 
da  Saigon,  pubblicò  un’intervista  di  C.  L. 
Sulzberger  con  il  maresciallo  Ky.  Il  reso¬ 
conto  cominciava:  «  Le  forze  armate  hanno 
poca  intenzione  di  abbandonare  il  controllo 
del  governo  del  Sud- Vietnam  senza  lotta. 
Esse  intendono  creare  il  loro  proprio  partito 
per  presentare  i  propri  candidati  all’Assem¬ 
blea  Costituente  di  settembre.  Con  questo 
espediente  il  Premier  Nguyen  Cao  Ky  spe¬ 
ra  di  essere  rieletto  al  potere  ».  Più  in  là 
Sulzberger  dice  di  Ky:  «  Egli  tenterà  di  co¬ 
struire  una  macchina  politica  delle  forze  ar¬ 
mate.  Fatto  ciò,  egli  intende  offrirsi  quale 
UNICO  LEADER  CHE  POSSA  CONTI¬ 
NUARE  LA  GUERRA».  (Le  maiuscole  sono 
mie).  Ky  ha  pure  affermato  di  non  aver 
fatto  «  alcun  negoziato  »,  cioè  fatto  alcun 
accordo  con  Tri  Quang,  il  leader  buddhista! 


Da  allora  il  Times  ed  altri  organi  hanno 
reso  ben  chiaro  che  Ky  ha  proposto  le  ele¬ 
zioni,  che  ha  dichiarato  recisamente  che 
non  darà  loro  alcuna  importanza  se  venis¬ 
se  eletto  un  governo  «neutralista»,  e  che, 
ad  ogni  caso,  non  acconsentirà  ad  essere 
sostituito  per  un  anno! 

L’intervista  del  signor  Sulzberger  prevede 
questi  sviluppi  e  la  controversia  che  si  è 
già  manifestata  tra  Ky  e  l’opposizione  bud¬ 
dhista,  con  le  seguenti  parole:  «  Sarebbe 
pazzia  immaginare  che  Tri  Quang,  stordito 
dal  suo  recente  successo,  raccomandi  tale 
formula  al  suo  gregge  buddhista.  E  cosi,  la 
guerra  continuando  e  le  nuvole  del  monso¬ 
ne  formandosi  nel  cielo  come  funghi  di  piom¬ 
bo,  si  sta  preparando  la  crisi.  Sembra  es¬ 
servi  poco  posto  per  un  compromesso  tra 
l’ostinazione  di  Ky  e  l'ambizione  di  Tri 
Quang  ».  Ma  caratterizzare  l’attuale  con¬ 
troversia  nel  Vietnam  come  quella  tra  l’o¬ 
stinazione  di  un  dittatore  militare  e  l’am¬ 
bizione  di  un  monaco  buddhista,  sarebbe  in¬ 
credibilmente  superficiale  e  apparentemen¬ 
te  insensibile  di  fronte  alle  sofferenze  dei 
Vietnamesi.  Porterebbe  ad  una  frustrazione 
da  parte  degli  Stati  Uniti  se  noi  non  riu¬ 
scissimo  ad  acquistare  un  discernimento  più 
profondo.  Questo,  a  parer  mio,  ci  viene  of¬ 
ferto  dai  nostri  informatori  di  Saigon  che 
ci  fecero  sapere  che  Ky,  in  fondo,  ha  poco 
appoggio  popolare  e  che  la  grande  maggio¬ 
ranza  dei  Vietnamesi  non-comunisti  vuole 
che  la  guerra  cessi  e  che  le  truppe  ameri¬ 
cane  se  ne  vadano. 


Essi  vogliono  vivere 

La  ragione  che  essi  diedero  ci  sembra,  u- 
na  volta  espressa,  cosi  pertinente  e  ovvia 
che  è  difficile  immaginare  qualcuno  che  la 
discuta.  Ciò  che  dissero  era  che,  dopo  venti¬ 
cinque  anni  di  lotte  e  uccisioni,  la  schiac¬ 
ciante  maggioranza  dei  Vietnamesi  «  non 
hanno  interesse  per  ideologie,  siano  esse 
comuniste  o  anticomuniste:  essi  vogliono 
semplicemente  vivere  ». 

Essi  non  possono  «  vivere  »  finché  conti¬ 
nuano  le  lotte  e  le  uccisioni.  Ma  queste  con¬ 
tinueranno  ovviamente  finché  sopravviverà 
il  regime  di  Ky.  Gli  americani  possono  fi¬ 
darsi  della  parola  di  Ky  stesso,  come,  nei 
tempi  passati,  essi  potevano  credere  nelle 
paròle  di  Hitler  stesso.  Ci  si  ricorderà  che 
Ky  ha  chiamato  Hitler  il  suo  eroe. 

Ciò  induce  i  nostri  informatori  a  giudi¬ 
care  essenziale  per  il  benessere  del  loro  po¬ 
polo  che  gli  Stati  Uniti  cessino  di  appog¬ 
giare  il  regime  di  Ky  con  truppe  americane 
e  bombe.  Poche  persone,  seppure  ve  ne  so¬ 
no,  credono  nel  Vietnam  che  Ky  e  la  giun¬ 
ta  militare  possano  sopravvivere  anche  solo 
pochi  giorni  senza  il  sostegno  americano. 

L’Amministrazione  Johnson  cerca  di  man¬ 
tenere  la  finzione  che  essa  non  intervenga 
negli  affari  interni  vietnamesi.  Se  il  mante¬ 
nere  vaste  forze  militari  sul  territorio  viet¬ 
namese,  sostenendo  in  questo  modo  un  re¬ 
gime  che  altrimenti  non  potrebbe  esistere, 
non  rappresenta  un  «  intervento  »,  allora  la 
lingua  inglese  non  significa  più  niente.  E 
non  si  può  neppure  sostenere  in  modo  plau¬ 
sibile  che  gli  Stati  Uniti  non  siano  «  inter¬ 
venuti  »  nel  porre  termine  al  regime  di 
Diem.  I  nostri  informatori  insistono  sem¬ 
plicemente  sul  fatto,  che  gli  Stati  Uniti 
CESSINO  d’intervenire,  rifiutando  al  re¬ 
gime  attuale  ogni  ulteriore  appoggio  mili¬ 
tare. 

Vorrei  qui,  fra  parentesi,  fare  due  osser¬ 
vazioni.  Primo:  i  nostri  informatori  non 
sono  poi  tanto  ingenui  da  supporre  che 
Washington  possa  un  bel  giorno  decidere 
di  ritirare  le  sue  truppe  e  che  entro  venti- 
quattro  ore  un  tappeto  magico  le  porti  tut- 
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te  a  casa.  Ciò  che  essi  vogliono  e  chiedono  è 
che  gli  Stati  Uniti  possano  e  vogliano  im¬ 
mediatamente  decidere  di  cessare  di  ap¬ 
poggiare  il  regime  Ky  nella  sua  guerra. 

Secondo:  questi  elementi  non  sono  anti¬ 
americani.  Secondo  la  loro  formulazione, 
essi  vogliono  «  un’alleanza  di  pace,  non  una 
alleanza  di  guerra  »  con  gli  Stati  Uniti.  Pa¬ 
radossalmente,  Tanti-americanismo  si  trova 
più  facilmente  tra  i  seguaci  e  soldati  di  Ky 
che  prendono  in  mala  parte  il  fatto  che  i 
G.I.  si  prendono  le  loro  ragazze  e  vivono 
meglio  di  loro. 

Secondo  l’opinione  di  molti  vietnamesi 
responsabili,  se  gli  americani  ritirassero  i 
loro  aiuti,  il  regime  di  Ky  verrebbe  sostitui¬ 
to  da  un  regime  civile  composto  di  bud- 
dhisti,  cattolici  romani,  intellettuali,  rap¬ 
presentanti  dei  contadini.  Può  darsi  che 
una  specie  di  «  gabinetto-ombra  »  esista  già 
per  un’amministrazione  temporanea.  Nei 
giornali  si  accenna  che  alcuni  patrioti  in 
esilio  si  apprestino  a  ritornare  per  prender 
parte  a  tale  impresa. 

Una  tale  sistemazione  civile,  sempre  se¬ 
condo  i  nostri  informatori,  favorirebbe  la 
cessazione  del  fuoco  nella  guerra  civile  e  la 
decisione  di  iniziare  un  colloquio  con  il 
F.NiL.  é  il  Vietcong.  Essi  affermano  che  se 
vi  è  una  guerra  civile  e  si  vuole  arrivare 
alla  pace,  quelli  che  hanno  combattuto  de¬ 
vono  parlarsi  per  intendersi.  In  altre  pa¬ 
role,  i  sudvienamesi  devono  far  pace  con 
i  sudvietnamesi  e  creare  un  governo  sud- 
vietnamese.  Almeno  per  il  presente  un  tale 
governo  sarebbe  indipendente  anche  dal 
Nord  Vietnam;  e  Hanoi  ha  fatto  sapere  che  è 
preparato  ad  accettare  un  tale  sviluppo. 


Governo  di  coalizione 

Ciò  implica  un  governo  di  coalizione  nel 
quale  siano  rappresentati  i  comunisti.  Mol¬ 
ti  americani  ed  altri  protestano  immedia¬ 
tamente  dicendo  che  i  comunisti  assume¬ 
rebbero  energicamente  il  governo  e  fareb¬ 
bero  una  orrenda  purga  di  tutti  i  non-co- 
munisti  o  anti-cqmunisti.  Purtroppo  noi 
viviamo  in  un  móndo  in  cui  tali  cose  avven¬ 
gono.  Per  esempio  il  giornale  Times  di  New 
York  dell’8  maggio  porta  un  articolo  sulla 
«  Grande  Strage  in  Indonesia  ».  Dopo  il  col¬ 
po  comunista  fallito,  dell’ottobre  scorso,  lo 
articolo  dichiara  che,  secondo  un  «  bilancio 
moderato,  trecentomila  membri  del  partito 
comunista  sono  stati  uccisi  nel  paese  ».  I 
nostri  informatori  nel  Sud  Vietnam  hanno 
fatto  vari  commenti  sull’atroce  profezia  di 
quanto  accadrebbe  se  si  arrivasse  alla  pace 
quale  risultato  di  negoziazioni  con  il  N.L.F. 
Cercherò  di  parafrasare  queste  conseguenze. 


Di  chi  la  decisione? 

Il  primo  commento  è  il  seguente:  «  Met¬ 
tiamo  che  ciò  avvenga  —  l’assunzione  del 
potere  e  anche  la  strage  — :  come  potete  im¬ 
maginare  che  siano  la  Casa  Bianca  e  il  Pen¬ 
tagono  a  decidere  se  i  vietnamesi  debbano 
correre  questo  rischio?  Inoltre,  se  per  evi¬ 
tare  tale  catastrofe,  continuate  a  bombarda¬ 
re  e  uccidere  i  vietnamesi  noncomunisti,  per 
”  proteggerli  ”  dai  comunisti,  come  fate  a 
credere  che  ciò  porti  ad  amare  VOI?  In  ef¬ 
fetti,  ogni  bomba  che  farete  cadere,  aumen¬ 
terà  il  numero  dei  vostri  nemici». 

Un  secondo  commento  fu:  «  Noi  non  pre¬ 
vediamo  una  tale  assunzione  al  potere  e  la 
strage,  perché  le  masse  vogliono  vivere  in 
pace  dopo  tanti  anni.  Nessun  elemento  che 
provochi  la  violenza  — ■  una  volta  raggiun¬ 
ta  la  cessazione  del  fuoco  —  potrà  ottenere 
niente  con  le  masse.  Inoltre,  la  guerra  ha 
preso  il  suo  pedaggio  anche  dal  Vietcong, 
e  anche  loro  hanno  bisogno  di  respiro  ». 

Un  altro  argomento  indicava  che,  se  si 
formasse  un  regime  di  coalizione,  gli  ele¬ 
menti  non-comunisti  in  esso  vi  porterebbero 
un  gran  peso,  dato  che  avrebbero  avuto  u- 
na  parte  decisiva  nell’avvento  della  pace  e 
nell’uscita  delle  truppe  americane  dal  pae¬ 
se,  ciò  che  il  Vietcong  non  può  compiere 
con  le  forze  militari. 

Per  ultimo  i  nostri  informatori  dissero: 
«  Voi  americani  non  dovete  pensare  che  noi 
consideriamo  i  Vietcong  come  stranieri  e 
voi  come  vietnamesi!  I  Vietcong  sono  i  no¬ 


stri  connazionali.  Essi  sono  patrioti,  dal 
loro  proprio  punto  di  vista.  Essi  hanno 
combattuto  contro  stranieri  ».  E,  invaria¬ 
bilmente,  essi  ripeterono  la  loro  sfida:  «  Chi 
sono  questi  americani  per  dover  decidere  per 
noi  il  nostro  destino?  Li  vogliamo  come 
amici  e  assistenti,  non  come  assassini,  nella 
nostra  terra  ». 


E  ora  dove  andare? 

Il  governo  americano  e  il  suo  popolo  sono 
alle  strette.  Detto  succintamente,  vi  sono  tre 
vie  da  prendere  da  qui. 

1)  Una  è  di  seguire  il  consiglio  degli 
Hawks  (falchi)  :  intensificare  la  guerra,  sfi¬ 
dare  Pechino,  rischiare  una  guerra  su  terra 
asiatica,  nonostante  i  ripetuti  ammonimen¬ 
ti  da  parte  dei  nostri  piu  qualificati  esperti 
militari.  E’  chiaro  che  i  nostri  maggiori  al¬ 
leati  temono  che  noi  sbagliamo  azzardan¬ 
doci  in  questa  direzione,  e  non  ci  vogliono 
appoggiare.  Un  possibile  risultato  sarebbe 
che  le  cose  ci  sfuggano  di  mano  e  che  l’olo¬ 
causto  nucleare  scenda  sull’umanità.  E  pur 
se  si  evitasse  questa  atroce  possibilità,  il 
prendere  questa  strada  significherebbe  sem¬ 
pre  una  guerra  tremenda,  nella  quale  peri¬ 
rebbero  milioni  di  vietnamesi  e  cinesi.  Sup¬ 
poniamo  che  «  vincessimo  »  una  tale  guerra, 
e  che  in  tal  modo  «  controllassimo  »  una 
grande  parte  dell’Asia,  quali  asiatici  do¬ 
vremmo  allora  nominare  nostri  proconsoli? 
Ciang  Cai  Scek? 

2)  Una  seconda  via  possibile  è  che  il 
presidente  continui  a  seguire  il  sentiero 
precario  tra  gli  Hawks  e  i  Doves  (tra  i 
falchi  e  le  colombe).  Una  tale  politica  di 
«  scalata  frenata  »  significherebbe,  secondo 
quanto  si  dice,  500.000  G.I.  nel  Sud  Vietnam 
entro  la  fine  di  questo  anno.  Quasi  certa¬ 
mente  il  popolo  americano  si  stancherebbe 
di  una  tale  guerra,  come  successe  per  il 
conflitto  in  Corea.  Quale  messe  «  politica  » 
ne  ricaverebbe  il  presidente?  Ma  ciò  che 
dovrebbe  preoccupare  profondamente  ogni 
americano  onesto,  è  il  fatto  che  una  tale 
guerra  significherebbe  il  lento  martirio  del 
popolo  vietnamese.  Ma  è  possibile  dibattere 
o  negoziare  quando  si  tratta  di  uccidere 
questa  gente  o  di  sopraffarla?  Se  noi  per¬ 
petriamo  una  tale  infamia,  perché  dovrem¬ 
mo  credere  che  ciò  ci  guadagnerebbe  il  ri¬ 
spetto  di  tutti  e  danneggerebbe  la  riputa¬ 
zione  di  coloro  che  giudichiamo  nemici  del¬ 
l’umanità? 

3)  L’unica  altra  via  disponibile  è  una 
qualche  versione,  della  procedura  delineata 
dai  nostri  amici  vietnamesi,  cioè  che  l’Am¬ 
ministrazione  si  distrighi  dalla  posizione  in 
cui- si  trova  attualmente,  e  metta  una  fine 
alFintervento  militare  americano  nel  Viet- 


,  Non  abbiamo  spazio  altro  che  per  trattare 
un  solo  aspetto  dell’applicazione  di  tale  ap¬ 
proccio.  E’  concepibile  che  l’Amministrazio¬ 
ne  Johnson  possa  essere  portata  ad  adotta¬ 
re  una  tale  strada?  A  parte  la  specie  di  ri¬ 
voluzione  che,  penso,  pochi  o  nessun  ame¬ 
ricano  giudicano  imminente,  una  fine  del 
conflitto  nel  Vietnam  entro  i  prossimi  due 
anni  dipende  largamente  dalla  risposta  a 
questa  domanda.  Naturalmente,  se  Hanoi  e 
il  Vietcong  dovessero  infliggere  un  Dien- 
bienphu  ai  loro  avversari  (cioè  distruggere 
Tarmata  di  Ky  e  ricacciare  le  truppe  a- 
mericane  al  mare),  ciò  terminerebbe  il  con¬ 
flitto  attuale.  Se  ciò  dovesse  succedere,  pen¬ 
so  che  dovremmo  ripetere  le  parole  dette 
da  Abraham  Lincoln  in  un’altra  triste  oc¬ 
casione:  «I  giudizi  di  Dio  sono  tutti  veri  e 
giusti  ».  Ma  io  non  so  di  alcun  osservatore 
competente  che  lo  giudichi  possibile. 

E’  concepibile,  dunque,  che  Washington 
possa  cambiare  il  suo  corso  in  modo  deci¬ 
sivo?  Io,  da  parte  mia,  non  sono  d’accordo, 
a  questo  riguardo,  con  coloro  che  sosten¬ 
gono  che  proteste  e  dimostrazioni  contro 
la  guerra  debbano  cessare  o  essere  indebo¬ 
lite,  e  che  invece  si  debbano  fare  «  degli 
approcci  più  calmi  »  con  persone  di  presti¬ 
gio,  nei  loro  uffici  o  privatamente.  Al  con¬ 
trario,  io  sollecito  che  proteste  di  ogni  spe¬ 
cie  vengano  effettuate.  Vi  sono  persone  che 
sono  turbate  da  coloro  che  chiedono  il  ri¬ 
tiro  degli  Stati  Uniti  dalla  guerra,  per  ciò 
che  i  loro  critici  giudicano  una  motivazio¬ 
ne  anti-americana.  Questa  è  una  questio¬ 
ne  complessa.  Ma  a  me  sembra  che  riman¬ 


ga  il  FATTO  che  il  ritiro  da  questa  guerra 
E’  VERAMENTE  nell’interesse  del  popolo 
americano  e  dell’umanità.  Anche  coloro  che 
sostengono  ciò,  magari  su  dubbia  base,  agi¬ 
scono  a  tale  riguardo  nell’interesse  dell’u¬ 
manità,  più  che  coloro  che,  forse  per  i  mo¬ 
tivi  più  nobili,  appoggiano  la  guerra,  vi 
consentono,  oppure,  per  usare  una  frase  di 
Thoreau,  falliscono  nell’«  impegnare  tutto 
il  loro  peso  ». 

Io  suppongo  che  tutti  quelli  che  si  votano 
alla  nonviolenza,  cercano  di  comunicare  col 
prossimo,  ad  alto  e  a  basso  livello,  non  sol¬ 
tanto  al  livello  delle  dimostrazioni,  ma  an¬ 
che  a  quello  del  dialogo  tra  un  essere  uma¬ 
no  e  l’altro.  In  questo  momento  mi  sembra 
che  una  grande  responsabilità  pesi  su  coloro 
che  aiutano  a  creare  un’opinione  nella  no¬ 
stra  società,  che  criticano  quanto  noi  il  corso 
che  gli  Stati  Uniti  seguono  nel  Vietnam, 
ma  che  o  si  «  accordano  »  con  l’Amministra¬ 
zione,  o  vengono  meno  all’obbligo  di  con¬ 
sigliare  onestamente  e  di  sfidare  in  modo 
radicale.  Questo  è  un  periodo  in  cui  ven¬ 
gono  fatte  decisioni  importanti  o  verranno 
fatte  in  un  prossimo  futuro. 


Scappare 

Una  delle  difficoltà  nella  personalità  del 
Presidente  e  in  verità  di  molti  americani  è 
che  essi  non  vogliono,  la  nazione  non  deve, 
darsela  a  gambe.  Per  un  popolo,  effettiva¬ 
mente,  è  una  vera  disgrazia  perdere  i  nervi. 
Ma  cercare  di  ritirarsi  da  un  pantano,  piut¬ 
tosto  che  entrarvi  sempre  più  profonda¬ 
mente,  non  deve  per  forza  significare  una 
fuga,  come  non  sarebbe  una  fuga  cercare 
di  non  sfracellarsi  la  testa  contro  un  muro 
di  pietra.  Perfino  ciò  che,  secondo  ordinari 
punti  di  vista,  è  una  disfatta  umiliante,  non 
deve  necessariamente  essere  una  catastro¬ 
fe.  La  Francia  ha  sofferto  tali  disfatte  e  si 
è  ritirata  sia  dall’Indocina,  sia  dall’Algeria. 
La  Francia  non  è  mai  stata  meglio  che  da  al¬ 
lora,  e  in  ogni  senso  essa  oggi  esercita  una 
maggiore  influenza  nel  Sud  Vietnam  che  non 
gli  Stati  Uniti  stessi.  Per  una  nazione,  il 
perdere  la  sua  anima  e  il  suo  buon  senso, 
come  noi  corriamo  il  rischio  di  fare  nel 
Vietnam,  pur  mantenendo,  per  cosi  dire,  i 
nervi  a  posto,  significa  mostrarsi  non  corag¬ 
giosi,  bensì  irragionevoli,  e  sigilla  la  pro¬ 
pria  condanna.  Questo,  a  parer  mio,  è  un 
campo,  nel  quale  quelli  che  forse  trovano 
udienza  presso  l’Amministrazione,  e  che  mol¬ 
ti  ascolterebbero,  non  hanno  detto  e  fatto 
ciò  che  era  disperatamente  necessario  di 

Non  sono  poche  le  prove  che  il  Presidente 
e  i  suoi  consiglieri  si  rendono  conto  di  es¬ 
sere  alle  strette.  Il  Times  di  New  York  del 
1°  maggio  1966  portava  una  vignetta  che, 
originalmente,  apparve  sul  Punch  di  Londra. 
Vi  si  vede  un  grande  muro.  In  lettere  capitali 
si  legge  in  cima  al  muro:  AMERICANI  AN¬ 
DATE  A  CASA.  In  basso,  ai  piedi  del  mu¬ 
ro,  vi  sono  vari  personaggi  —  un  monaco 
buddhista  vietnamese,  altri  vietnamesi,  an¬ 
che  Mao  Tse-Tung  e  Charles  De  Gaulle. 
Ognuno  ha  dipinto  il  motto:  AMERICANI 
ANDATE  A  CASA.  A  destra  c’è  un  perso¬ 
naggio  nell’uniforme  di  un  G.I.:  testa  e  fac¬ 
cia  sono  chiaramente  quelle  di  Lyndon 
Johnson.  Egli  ha  scritto  AMERICANI,  ma 
poi  si  arresta  e  ha  un’espressione  perplessa. 
Sotto  vi  è  la  dicitura:  «  Come  potrei  scri¬ 
verlo  in  modo  da  salvar  la  faccia?  ».  Que¬ 
sta  è  probabilmente  l’immagine  piu  esatta 
che  possa  esser  data  della  diffìcile  situa¬ 
zione  attuale. 

E’  una  situazione  terribile.  Qualunque  via 
s’imboccherà,  vi  saranno  delle  ripercussio¬ 
ni  gravissime.  Se  il  presidente  insiste  sulla 
via  di  «  salvare  la  faccia  »,  la  responsabilità 
sarà  sua  e  dei  consiglieri  che  lo  hanno  aiuta¬ 
to  a  trovarla.  Ad  ogni  modo,  gli  eventi  po¬ 
trebbero  forzarli  a  spingerli  su  questa  via. 

Non  vi  sono  pochi  fattori  che  potrebbero 
incoraggiare  il  popolo  americano  ad  optare 
per  la  costruzione  di  una  Grande  Società, 
su  scala  mondiale,  piuttosto  che  continuare 
nella  ridicola  parte  di  chi  cerca  di  vigilare 
il  mondo  o  di  recitare  la  parte  di  Re  Canuto, 
ordinando  alle  onde  della  rivoluzione  di  ri¬ 
tirarsi  su  nostro  comando.  La  Grande  So¬ 
cietà  può  essere  costruita  su  scala  mondia¬ 
le,  non  quale  impresa  americana  CONTRO 
le  masse  degli  affamati,  diseredati  e  umi¬ 
liati  nel  mondo.  Non  può  essere  costruita  da 
un  popolo  impegnato  a  uccidere  i  non-co- 
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munisti  in  tutto  il  mondo,  per  «  protegger¬ 
li  »  dal  comuniSmo.  E  neanche  il  partito 
comunista  cinese  ha  avuto  dei  successi  cosi' 
impressionanti  recentemente  in  Asia  e  in 
Africa,  da  giustificare  la  nostra  ossessione 
nazionale  col  pericolo  che  esso  rappresenta. 
Vi  sono  molti  indizi  che  nelle  nazioni  meno 
sviluppate,  il  popolo  desideri  di  sbrigare  i 
propri  affari  e  di  costruire  una  società  fio¬ 
rente,  e  di  non  essere  legato  al  ALCUN  bloc¬ 
co  di  potere.  Perché  non  dovremmo  dedicare 
la  nostra  mente,  le  nostre  vaste  risorse,  la 
nostra  abbondante  energia  all’aiuto  e  alla 
lotta  contro  infinite  necessità?  Indicare  que¬ 
sta  via,  ecco  oggi  la  responsabilità  degli 
intellettuali  americani,  di  quelli  che  pos¬ 
sono  influire  sull’opinione  pubblica. 

Nel  frattempo,  sono  profondamente  con¬ 
vinto  che,  se  vogliamo  con  tutte  le  nostre 
forze  aiutare  a  far  cessare  la  guerra  e  l’in¬ 
tervento  militare  americano,  ci  guadagnere¬ 
mo  la  perenne  riconoscenza  della  schiac¬ 
ciante  maggioranza  del  popolo,  cioè  di  tutti, 
eccetto  coloro  che  vivono  di  questa  guerra 
—  e  forse  anche  di  questi. 

A.  J.  Muste 

(trad.  di  Maria  Comberti) 


Armi  per  diffondere  la  civiltà 

Il  Giorno  del  2  settembre  1966  ha  pubbli¬ 
cato  questa  corrispondenza  da  New  York: 
-  «La  tragedia  del  napalm  ancora  oggi,  a  di¬ 
stanza  di  tanti  giorni,  man  mano  che  i  particolari 
vengono  a  conoscenza  del  pubblico,  turba  gli 
americani.  Com’è  noto,  in  due  occasioni  aerei 
americani  sganciarono  per  sbaglio  alcune  bom¬ 
be  su  una  compagnia  americana.  La  compagnia 
si  trovava  a  soli  trenta  metri  dal  nemico:  quin¬ 
di  lo  sbaglio  fu  facile.  I  morti  a  causa  di  questo 
errore  non  sono  stati  dichiarati  dalle  autorità 
americane:  si  pensa,  però,  che  superino  proba¬ 
bilmente  i  21.  I  feriti  sarebbero  stati,  inoltre, 
diverse  decine. 

I  primi  soccorritori,  fra  cui  alcuni  giornalisti 
e  reporters  della  televisione,  a  vedere  le  con¬ 
dizioni  in  cui  erano  ridotte  le  vittime  si  copriro¬ 
no  gli  occhi.  Brandelli  di  uomini  con  il  volto  ri¬ 
dotto  ad  una  maschera  nera,  vagavano  come 
pazzi,  scappando  in  ogni  direzione.  Un  soldato 
fu  visto  lanciarsi  in  mezzo  alle  fiamme  con  la 
baionetta  inastata;  altri  si  rotolavano  nel  fango, 
altri  ancora  cercavano  di  strapparsi  di  dosso  gli 
abiti. 

A  distanza  di  tanti  giorni  l’intera  compagnia, 
visitata  da  un  giornalista,  è  in  preda  allo 
«choc»:  ogni  tanto  un  soldato  si  mette  ad  ur¬ 
lare  e  viene  portato  in  ospedale,  dove  gli  ven¬ 
gono  somministrati  dei  sedativi.  Vi  sono  stati 
anche  atti  di  eroismo,  come  quello  di  Antonio 
La  Rocca,  un  giovane  italo-americano  di  meno 
di  ventanni.  La  Rocca  rimase  al  limite  delle 
fiamme,  ma,  quando  vide  il  suo  capitano  correre 
e  gridare  con  gli  abiti  in  fiamme  e  la  faccia  de¬ 
vastata,  si  lanciò  in  avanti;  cercò  di  spegnere  le 
fiamme  con  le  mani  poi  rotolò  il  capitano  nel 
fango.  Praticamente  gli  salvò  la  vita  ed  adesso 
La  Rocca  avrà  una  medaglia  al  valore.  Oggi  la 
Rocca,  dopo  questa  esperienza,  deve  fare  ricor¬ 
so  continuo  ai  tranquillanti.  La  notte  non  può 
chiudere  occhio,  perché,  come  gli  altri,  è  an¬ 
cora  in  preda  al  terrore. 

La  compagnia  «  Charlie  »  era  formata  tutta 
di  giovani  che  avevano  un  minimo  di  diciotto 
anni  ed  un  massimo  di  venti.  Più  della  metà 
di  loro  sono  morti  tra  le  fiamme;  degli  altri, 
un  numero  non  accertato  si  trova  in  ospedale 
con  ustioni  terribili.  Gli  illesi  sono  ancora  sotto 
lo  «choc». 

Negli  Stati  Uniti  le  manifestazioni  popolari 
per  questi  incidenti  sono  aumentate  in  maniera 
notevole.  Un  gruppo  di  donne,  i  cui  mariti  si 
trovano  in  gran  parte  alla  guerra,  hanno  «pic¬ 
chettato  »  gli  uffici  di  una  compagnia  produt¬ 
trice  di  napalm  al  Rockeféller  Center.  In  un 
piccolo  paese  della  California,  dove  esiste  la 
più  grande  fabbrica  di  questa  materia  chimica, 
i  cittadini  hanno  raccolto  migliaia  di  firme  af¬ 
finché  detta  fabbrica  venga  chiusa.  «  Non  voglia¬ 
mo  passare  alla  storia »,  ha  detto  il  loro  por¬ 
tavoce,  «  come  le  Belsen  ed  Auschwitz  ameri¬ 
cane ».  Molti  giovani  che  avevano  trovato  un 
lavoro  in  questa  fabbrica  hanno,  per  protesta, 
abbandonato  il  posto.  Gli  operai  sono  stati  re¬ 
clutati  in  gran  parte  in  altre  zone  del  Paese. 

-I  Vietcong,  secondo  statistiche  americane,  dal 
principio  dell’anno  hanno  perduto  31  mila  uomi¬ 
ni.  Molti  di  questi  hanno  fatto  una  morte  per 
napalm.  Per  loro  la  morte  per  napalm  è  una 
cosa  comune,  di  tutti  i  giorni.» 


La  distribuzione  del  volantino  alle  trup¬ 
pe  americane  in  Europa,  decisa  alla  Confe¬ 
renza  Triennale  di  Roma  della  War  Re- 
sisters’  International  (v.  il  numero  4-6  di 
AZIONE  NONVIOLENTA),  si  sta  svilup¬ 
pando  con  forza  crescente.  Il  volantino,  che 
invita  i  soldati  americani  a  dichiarare  aper¬ 
tamente  la  loro  opposizione  alla  guerra  nel 
Vietnam  sia  ricorrendo  alla  via  legale  di 
registrarsi  come  obbiettori  di  coscienza,  sia 
eventualmente  disertando,  è  già  stato  dif¬ 
fuso  in  oltre  30.000  copie  (e  si  sta  ristam¬ 
pando). 

Il  documento  ricorda  ai  soldati  che  è  loro 
diritto-dovere  di  ribellarsi  se  sentono  che 
la  guerra  è  sbagliata:  «  Il  processo  di  No¬ 
rimberga  ha  mostrato  chiaramente  che  i 
soldati  non  debbono  obbedire  ciecamente 
agli  ordini,  se  tali  ordini  sono  sbagliati  o 
criminali  ». 

La  larga  distribuzione  effettuata  nella 
Germania  Occidentale  ha  cosi  impensierito 
le  autorità  americane  di  stanza  in  quel  pae¬ 
se,  che  le  stesse  autorità  hanno  chiesto  ed 
ottenuto  dalle  autorità  tedesche  del  Baden- 
Wiirtenberg  di  proibirne  la  diffusione. 

La  War  Resisters’  International  ha  emes¬ 
so  una  dichiarazione  per  esprimere  la  preoc¬ 
cupazione  circa  la  volontà  delle  autorità 
civili  tedesche  di  limitare  le  libertà  del  loro 
popolo  su  richiesta  dei  militari  americani. 
E’  possibile  che  un  gruppo  di  persone  si  re- 


Sotto  inchiesta  in  USA  gli  oppo¬ 
sitori  alla  guerra  nel  Vietnam 


Alla  metà  di  agosto  si  è  riunita  a  Washing¬ 
ton  la  Commissione  senatoriale  per  le  atti¬ 
vità  americane.  Essa  sta  conducendo  una 
inchiesta  per  esaminare  la  possibilità  di 
votare  una  legge  che  preveda  l’incrimina¬ 
zione  di  coloro  che  in  qualche  maniera  aiu¬ 
tano  i  nemici  degli  Stati  Uniti  in  caso  di 
guerra.  Le  pene  eventuali,  per  le  colpe  più 
gravi,  arriverebbero  ai  20  anni  di  carcere  e 
12  milioni  di  lire  di  multa. 

Quasi  tutti  i  «  testimoni  »  invitati  a  com¬ 
parire  dinnanzi  alla  Commissione  d’inchie¬ 
sta  sono  persone  arrestate  in  precedenza 
per  aver  partecipato  a  manifestazioni  con¬ 
tro  la  guerra  nel  Vietnam.  I  testimoni  hanno 
deciso  di  accettare  di  comparire  davanti  al¬ 
la  Commissione  per  ritorcerne  l’attività  a 
vantaggio  della  campagna  pacifista,  facendo 
del  loro  caso  personale  e  delle  idee  che  pro¬ 
fessano  un  grosso  «  caso  »  nazionale. 

I  resoconti  delle  udienze,  in  verità,  hanno 
trovato  fin  dal  primo  giorno  largo  spazio 
nella  stampa  internazionale.  Le  sedute  si 
svolgono  con  un  andamento  tesissimo,  qua¬ 
si  «  isterico  ».  I  giovani  pacifisti,  chiamati 
a  testimoniare,  anziché  collaborare  con  la 
commissione  ne  contestano  il  diritto  ad  esi¬ 
stere  e  assumono  un  atteggiamento  com¬ 
battivo  e  polemico,  vantando  apertamente 
la  propria  attività  di  opposizione  alla  guer¬ 
ra  nel  Vietnam.  In  tre  giorni  di  udienza 
la  polizia,  notevolmente  rinforzata  anche 
con  agenti  dell’FBI,  ha  arrestato  50  perso¬ 
ne,  sotto  l’imputazione  di  condotta  disordi¬ 
nata,  che  nel  corso  delle  sedute  avrebbero 
gridato  frasi  contro  la  guerra  nel  Vietnam. 

Incidenti  particolarmente  gravi  hanno  ca¬ 
ratterizzato  la  seduta  del  18  agosto.  Il  pre¬ 
sidente  della  Commissione  d’inchiesta  —  in 
preda  a  un  certo  punto  ad  un  violento  ac¬ 
cesso  di  collera  per  esser  stato  rintuzzato 
dopo  aver  messo  in  dubbio  la  validità  di 
una  testimonianza  —  ha  ordinato  l’espul¬ 
sione  di  uno  degli  avvocati  della  difesa, 
Arthur  Kinoy,  noto  giurista  newyorkese, 
legale  dell’Unione  americana  per  le  libertà 
civili.  Poiché  l’avv.  Kinoy  accennava  a  far 
resistenza,  alcuni  agenti  lo  hanfio  agguan¬ 
tato  per  la  gola  e  trascinato  fuori.  L’avvoca¬ 
to  ha  in  seguito  protestato,  dicendo  che  si 
era  tornati  ai  tempi  di  McCarty,  ed  ha  ag¬ 
giunto  che  aveva  rischiato  di  morire  soffo¬ 
cato.  In  seguito  a  ciò,  altri  sette  avvocati 
della  difesa  hanno  abbandonato  l’udienza, 
per  protesta  contro  «  l’atmosfera  di  terro¬ 
re  »  in  cui  si  svolge  l’inchiesta  sui  movi¬ 
menti  pacifisti. 


chi  dall’Inghilterra  in  Germania  per  conti¬ 
nuare  la  distribuzione  del  volantino,  come 
prova  del  sostegno  internazionale  ai  pacifi¬ 
sti  tedeschi  nella  loro  campagna  tendente 
a  contribuire  alla  fine  dello  spargimento  di 
sangue  nel  Vietnam. 

Un  volantino  diretto  ai  turisti  americani 
è  stato  distribuito  a  Firenze  per  iniziativa 
di  aderenti  al  Movimento  nonviolento  per 
la  pace.  Sei  coppie,  avendo  ciascuna  una 
persona  che  parlava  l’inglese,  ha  atteso  i 
turisti  nei  punti  di  maggior  richiamo  turi¬ 
stico,  al  momento  che  scendevano  dai  pull¬ 
man,  distribuendo  circa  mille  volantini.  In 
essi,  nel  dare  il  benvenuto  ai  visitatori,  li 
si  invita  a  voler  considerare  le  azioni  ame¬ 
ricane  nel  Vietnam  alla  stessa  stregua  di 
quelle  dei  nazisti  nei  confronti  dell’Europa 
durante  la  Seconda  guerra  mondiale  o  di 
quelle  delle  truppe  sovietiche  in  Ungheria 
nel  1956;  e  si  ricorda  loro  che  il  vasto  cre¬ 
dito  goduto  dall’America  in  Europa  si  è 
venuto  grandemente  riducendo  a  causa  del¬ 
la  guerra  nel  Vietnam. 

La  distribuzione  del  volantino  ha  rag¬ 
giunto  un  evidente  effetto.  Qualcuno  arrivò 
a  bruciare  con  un  fiammifero  il  testo,  altri 
lo  restituirono  con  qualche  brutta  parola, 
altri  con  un  gesto  sdegnato.  Ma  quasi  tutti 
lo  lessero  per  intero.  E  ci  fu  chi  chiese  al¬ 
tre  copie,  che  si  informò  sul  Movimento, 
che  ringraziò  anche. 


Appello  agli  amici 
di  Danilo  Dolci 


Nelle  ultime  due  udienze  del  processo  in¬ 
tentato  dall’ex  ministro  Bernardo  Mattarel- 
la,  dal  sottosegretario  alla  Sanità  Calogero 
Volpe  —  accusati  da  Danilo  Dolci  e  Franco 
Alasia  di  collusione  con  la  mafia  —  e  da 
una  decina  di  querelanti  «  minori  »  che  si 
sono  attorniati  ai  due,  sono  sfilati  i  primi 
testi. 

Dopo  le  sedute  preliminari  in  cui  sono 
state  presentate  le  varie  istanze  delle  par¬ 
ti  —  l’ultima  della  difesa,  alludendo  alla 
possibile  applicazione  dell’amnistia,  ha  rag¬ 
giunto  lo  scopo  che  si  prefiggeva:  ottenere 
da  tutti  quei  querelanti  che  non  l’avevano 
concessa,  la  facoltà  di  prova  — ,  il  processo 
è  entrato  nel  vivo. 

I  siciliani  che  hanno  testimoniato  sono 
stati  sùperiori  —  nel  coraggio  e  nell’esat¬ 
tezza  dimostrata  —  ad  ogni  previsione.  La 
novità  più  importante  in  questo  processo 
contro  la  mafia,  sta  appunto  nel  fatto  che  i 
testi  convocati  finora  dalla  difesa  non  han¬ 
no  perso  la  memoria.  Anzi,  hanno  conferma¬ 
to  —  aggiungendo  e  illustrando  fatti  e  cir¬ 
costanze  precise  —  le  loro  dichiarazioni, 
già  presentate  alla  Commissione  Antima¬ 
fia,  che  furono  oggetto  della  conferenza 
stampa  del  settembre  ’65. 

II  muro  dell’omertà  è  stato  rotto. 

Nella  prossima  udienza,  dopo  le  vacanze 

del  Tribunale  di  Roma,  ITI  ottobre,  sarà 
ripresa  l’escussione  dei  testi. 

Poiché  le  spese  processuali,  per  delibera 
del  Tribunale,  sono  a  carico  delle  parti; 
poiché  pensiamo  che  per  la  difesa  oltre  cin¬ 
quanta  testi  deporranno  nelle  succéssive  u- 
dienze  (dunque  due  milioni  solo  per  i  viag¬ 
gi),  chiediamo  la  solidarietà  di  tutti  gli  a- 
mici  e  degli  italiani  in  particolare.  Gli  av¬ 
vocati  dànno  gratuitamente  il  loro  valoroso 
contributo.  Non  possiamo  aspettarci  però  che 
i  nostri  testi  —  quasi  tutti  semplici  lavora¬ 
tori  — ■  diano  quello  che  non  hanno.  Invian¬ 
do  un  contributo  per  le  spese  di  viaggio 
dalla  Sicilia  a  Roma  per  i  testi,  fatevi  col- 
laboratori  in  questa  lotta  contro  una  delle 
più  retrive,  tenebrose,  pericolose  forme  del¬ 
la  conservazione:  la  mafia. 

Franco  Alasia 

I  contributi  possono  essere  versati  sul  de 
postale  7/5567,  intestato  a  banilo  Dolci,  Parti- 
nico  (PA). 
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IN  TEMA  DI  DEMOCRAZIA 


Interrogato  al  Senato  a  proposito  delle 
critiche  che  si  fanno  alla  guerra  nel  Vietnam, 
il  senatore  Dodd  del  Connecticut  ha  rispo¬ 
sto  :  «  Sono  il  prezzo  che  paghiamo  per  vi¬ 
vere  in  un  paese  libero  ».  Questa  risposta 
abituale  viene  considerata  come  assioma¬ 
tica.  Eppure,  quale  sbalorditiva  valutazio¬ 
ne  negativa  del  processo  democratico  essa 
implica,  come  se  la  libera  discussione  fos¬ 
se  una  debolezza  a  cui  dobbiamo  rassegnar¬ 
ci  per  evitare  di  cadere  in  mali  peggiori. 

Per  Milton,  per  Spinoza,  per  Jefferson  la 
discussione  costituiva  precisamente  la  forza 
di  una  società  libera;  per  loro,  la  verità  era 
una  forza,  forse  non  grande,  ma  costante  e 
cumulativa,  e  dalla  discussione  libera  la  li¬ 
nea  migliore  finirebbe  per  emergere  e  pre¬ 
valere.  Nella  teoria  democratica  classica  non 
esiste  altro  metodo  che  consenta  alla  verità 
di  affermarsi,  perché  non  c’è  autorità  ultima 
all’infuori  del  popolo  ed  è  per  conseguenza 
un  vantaggio  che  vi  siano  opinioni  combatti¬ 
ve,  divergenti  e  minuziose. 

Il  sen.  Dodd  sembra  avere  della  democra¬ 
zia  questo  concetto:  noi  eleggiamo  i  gover¬ 
nanti  i  quali  si  procurano  informazioni  sui 
retroscena  mediante  lo  spionaggio  e  la  diplo¬ 
mazia  segreta.  Essi  soli,  per  conseguenza,  so¬ 
no  in  condizione  di  poter  prendere  decisioni 
politiche  e  assumere  impegni.  (Presumibil¬ 
mente  noi  possiamo  ripudiare  questi  e  quelli 
alle  prossime  elezioni,  ma  usualmente  gli 
impegni  conducono  ai  fatti  compiuti  che 
rendono  difficile  ripudiare  una  linea  politi¬ 
ca).  Più  importante  ancora,  esiste  in  per¬ 
manenza  un  certo  numero  di  esperti  disin¬ 
teressati  e  saggi  i  quali  sono  soli  a  compren¬ 
dere  la  tecnica  del  caso,  vale  a  dire:  mate¬ 
riali,  strategia  e  tattica;  noi  dobbiamo  neces¬ 
sariamente  fare  come  essi  consigliano.  Il 
fatto  che  essi  facciano  previsioni  sbagliate 
e,  a  conti  fatti,  che  siano  parziali  o  quanto 
meno  limitati  nei  loro  interessi  commerciali 
e  nelle  loro  vedute  politiche,  non  cambia  le 
cose.  Per  conseguenza,  la  discussione  pub¬ 
blica  è  inappropriata  e  dannosa  perché  di¬ 
visoria,  ma  è  «  il  prezzo  che  dobbiamo  pa¬ 
gare  ». 

Che  cosa  può  essere  l’attrattiva  di  una  fe¬ 
de  democratica  cosi  diluita?  Per  una  par¬ 
te  è  la  nostra  pigrizia,  che  Morris  Cohen 
considerava  il  primo  principio  della  teoria 
politica.  Ma  io  credo  che  sia  per  la  maggior 
parte  il  fatto  che  noi  viviamo  col  senso  di 
una  cronica  crisi  latente.  Quella  del  senato¬ 
re  Dodd  è  la  filosofia  dell’emergenza,  giac¬ 
ché  in  caso  di  crisi  è  razionale  concentrare 
temporaneamente  il  potere  di  decidere  e 
prendere  impegni  in  poche  mani,  mentre  il 
resto  della  popolazione  si  attiene  ai  fatti 
compiuti,  buoni  o  cattivi  che  siano.  Ma  dal 
momento  Che  (per  ora)  si  tratta  di  una 
crisi  ridotta  —  nessuno  sta  invadendo  San 
Francisco  —  a  noi  piace  tirare  avanti  come 
al  solito,  anche  criticando,  finché  non  s’in¬ 
tacchi  la  politica. 

Disgraziatamente,  questa  attitudine  ren¬ 
de  cronica  la  crisi  latente.  Non  v'è  modo  di 
ritornare  alla  normalità,  non  v’è  controllo 
dei  fatti  compiuti,  non  resa  dei  conti  da  par¬ 
te  di  coloro  che  prendono  le  decisioni,  nessu¬ 
na  possibilità  che  emerga  un  punto  di  vista 
filosofico  suscettibile  di  essere  realistico  ed 
efficace. 

Nello  stesso  dibattito  svoltosi  al  Senato, 


per  quanto  buono  ed  utile  sia  stato,  noi  non 
abbiamo  visto  un  solo  senatore  capace  di 
sollevare  questioni  umane  fondamentali  che 
potessero  mettere  la  situazione  del  Vietnam 
in  buona  luce  ed  affrontare  alla  base  i  di¬ 
lemmi.  Per  es.:  noi  viviamo  in  un  periodo  di 
rapide  comunicazioni  intemazionali  e  di  tec¬ 
nologia  diffusa,  e  per  conseguenza  di  «  cre¬ 
scenti  aspirazioni  »,  ciò  non  ostante  la  mag¬ 
gioranza  del  genere  umano  va  rapidamente 
diventando  più  povera  sia  in  senso  assoluto 
che  in  senso  relativo;  vi  sono  centinaia  di 
milioni  di  persone  che  soffrono,  ora,  la  fa¬ 
me  mentre  sotto  condizioni  più  semplici 
riuscivano  a  tirare  avanti.  Per  il  nostro 
paese,  è  veramente  nel  nostro  interesse 
nazionale  farsi  avanti  come  una  Grande 
Potenza  preoccupata  di  salvare  la  faccia 
e  di  dire  ad  altri  popoli  quel  che  devono 
fare,  a  scanso  di  guai?  Stanno  gli  inglesi, 
i  francesi,  gli  olandesi  peggio  di  prima  per 
il  fatto  di  essersi  ritirati  in  buon  ordine, 
per  non  parlare  dei  danesi  e  degli  svedesi 
che  si  ritirarono  tanto  tempo  prima?  Più 
importante  di  ogni  altra  cosa,  in  questa 
nostra  era  di  Mondo  Unico  e  di  bomba  a- 
tomica,  non  v’è  qualche  cosa  di  barocco  e  di 
irreale  nell’orgogliosa  sovranità  degli  stati 
nazionali  e  dei  curialismi  su  chi  sia  stato 
ad  «  aggredire  »  l’altro? 

Ovviamente  questioni  «  antinazionali  »  di 
questa  specie  non  possono  essere  sollevate 
da  senatori,  nemmeno  in  un  libero  dibat¬ 
tito.  Ma  questa  è  una  ragione  di  più  perché 
altri  fra  di  noi  sian  liberi  di  sollevarle,  se 
vogliamo  essere  logici  e  fors’anche  se  vo¬ 
gliamo  continuare  a  vivere. 


II 


Contro  azioni  dirette  quali  i  «  sit-ins  » 
dell’agitazione  per  i  diritti  civili,  o  dell’agi¬ 
tazione  studentesca  occupante  l’edificio 
Sproul  Hall  a  Berkeley,  California,  e  l’atto 
di  bruciare  i  cartellini  militari,  si  dice  in¬ 
variabilmente  che  tali  atti  dispongono  al 
disprezzo  della  legge  e  dell’ordine  e  conduco¬ 
no  ad  un  generale  collasso  della  società  ci¬ 
vile.  Anche  quando  si  ammette  che  la  pro¬ 
cedura  legale  e  l’ordinaria  amministrazione 
sono  inoperanti  a  causa  di  pregiudizi,  di 
indifferentismo,  di  duplicità  o  di  arroganza 
tirannica,  ad  onta  di  tutto  si  sostiene  che  il 
ricorrere  alla  disobbedienza  civile  comporta 
mali  anche  maggiori. 

Questo  pare  a  prima  vista  un  argomento 
formidabile.  Persino  certi  che  praticano  la 
disubbidienza  civile  tendono  ad  ammetter¬ 
lo,  ma  dichiarano  che,  in  condizioni  di  crisi, 
non  possono  agire  diversamente:  sono  tra¬ 
sportati  dall’indignazione  e  dal  risentimen¬ 
to,  la  situazione  è  intollerabile,  èd  essi  agi¬ 
scono  per  attingere  una  giustizia  o  una  con¬ 
dizione  umana  «  più  elevata  ». 

Ma  è  poi  vero  che  azioni  dirette  particola¬ 
ri  di  questa  specie,  che  sono  sempre  dirette 
contro  abusi  specifici,  conducono  di  fatto  ad 
una  illegalità  generale?  Dove  sono  le  prove 
—  ad  es.:  statistiche  di  disordini  correlativi 
in  seno  alla  comunità,  od  un  aumento  di 
non-specifici  atti  illegali  fra  gli  stessi  au¬ 
tori  dell’azione  diretta  —  comprovanti  la 
connessione?  Le  deboli  prove  di  cui  sono 
stato  testimonio  pesano  in  senso  tutto  con¬ 
trario:  vale  a  dire,  delitto  e  delinquenza  ap¬ 
paiono  esser  diminuiti  laddove  c’è  stata 
azione  diretta  da  parte  di  negri;  e  lo  spi¬ 


rito  accademico  e  comunitario  di  Berkeley 
è  quest’anno  migliore  deH’ordinario. 

Sul  piano  teorico,  infatti,  la  probabilità 
è  che  una  specifica  azione  diretta,  special- 
mente  se  in  tutto  o  in  parte  riuscita,  tenderà 
a  incrementare  l’ordine  civile,  dato  che  rav¬ 
viva  la  convinzione  che  la  comunità  ci  ap¬ 
partiene,  mentre  invece  l’inibizione  dell’a¬ 
zione  diretta  contro  una  situazione  intolle¬ 
rabile  aumenta  inevitabilmente  la  gravità 
del  male  e  per  conseguenza  la  generale  il¬ 
legalità.  (Si  aggiunga  a  questo  la  crescente 
arroganza  e  l’arbitrio  delle  forze  repressi¬ 
ve,  come  avviene  nel  Sud  e  fra  i  poliziotti 
del  Nord,  quando  si  considerano  «  incom¬ 
presi  »  o  agiscono  legalmente  in  opposizione 
alla  loro  stessa  coscienza  morale).  L’impo¬ 
sizione  della  «  legge  e  dell’ordine  »  ad  ogni 
costo  aggrava  le  tensioni  che  conducono  ad 
esplosioni  come  quella  di  Watts.  E  per  la 
natura  stessa  del  caso,  tale  imposizione  è 
generalmente  pregiudicata  —  è  lo  statu 
quo.  Non  ho  ancora  letto  il  libro,  ma  credo 
che  sia  la  tesi  del  «  From  Race  Riot  to  Sit- 
In»  (Dal  tumulto  razzista  al  sit-in)  di  Arthur 
Waskow:  il  «  disordine  creativo  »  conduce 
all’ordine  civile  e  diminuisce  l’arbitrio  e  la 
violenza. 

L’argomento  convenzionale,  secondo  cui 
la  generale  illegalità  è  incrementata  dalla 
specifica  disobbedienza  per  fini  politici,  de¬ 
riva  dalla  proposizione  sociologica  che  la 
legge  e  l’ordine  sono,  nel  loro  complesso, 
mantenuti  in  virtù  della  prevenzione  e  delle 
sanzioni.  Ma  nelle  normali  società  civili 
non  è  cosi.  Le  persone  che  non  borseggiano, 
si  astengono  dal  farlo,  in  linea  generale,  non 
per  la  paura  dell’arresto  e  della  prigione 
bensì  a  motivo  della  loro  educazione,  della 
loro  socialità,  del  loro  amor  proprio;  ed 
in  loro,  la  paura  e  l’ansietà  producono  ef¬ 
fetti  piuttosto  antisociali  che  sociali.  Mol¬ 
ti  criminologisti  e  penalisti  sono  propensi 
piuttosto  a  convenire  con  la  tesi  degli  anar¬ 
chici  che  vi  sarebbe  minore  criminalità, 
specialmente  in  fatto  di  delitti  gravi,  se 
non  vi  fossero  prigioni,  giacché  le  prigioni 
sono  scuole  del  delitto,  e  i  delitti  più  gravi 
sono  commessi  da  recidivi,  e  la  paura  sca¬ 
tena  una  condotta  di  panico. 

E  secondo  me,  contrariamente  all’argo¬ 
mento  convenzionale,  episodi  anarchici  qua¬ 
li  la  disobbedienza  civile  sono  parte  essen¬ 
ziale  della  procedura  democratica.  Sono  in¬ 
dispensabili  alla  incessante  vigilanza  che  la 
libertà  esige,  per  mantenere  il  sistema  au¬ 
toritario  proporzionato  all’evoluzione  del 
senso  morale  e  politico  della  comunità.  L’a¬ 
zione  diretta  è  parte  del  processo  per  mez¬ 
zo  del  quale  si  fa  la  legge.  Questo  era,  na¬ 
turalmente,  il  pensiero  di  Jefferson,  per  e- 
sempio  quando  sosteneva  che  si  liberassero 
i  ribelli  disarmati  dopo  la  Shays’  Rebellion. 
Se  fossero  puniti,  diceva  Jefferson,  altri  sa¬ 
rebbero  scoraggiati  dalla  ribellione  contro 
quella  che  giudicassero  tirannide,  e  questo 
sarebbe  fatale  alla  democrazia. 

Data  la  furiosa  prepotenza  degli  stati  na¬ 
zionali  contemporanei  nelle  loro  combina¬ 
zioni  militari-industriali,  le  loro  riserve  di 
armamenti,  e  le  guerre  attuali  che  essi  stan¬ 
no  conducendo,  io  non  vedo  avvenire  per 
la  democrazia  fuorché  in  una  vasta  diffusa 
disobbedienza  civile.  La  speranza  maggiore 
è  nei  giovani. 

PAUL  GOODMAN 
(Liberation,  Maggio-Giugno  1966) 


10  Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1966 


nonviolenza  e  la  pace 


JSibri  e  articoli  sulla 


u 


di  ANDREA  CAFFI  (Bompiani,  Milano, 
1966,  pagg.  333,  L.  1.500). 

La  lettura  degli  scritti  di  Caffi  che  N.  Chiaro- 
monte  ha  raccolto  e  pubblicato  presso  Bompiani 
ci  fa  conoscere  un  pensatore  che  ha  lucidamente 
analizzato  e  vissuto  i  problemi  più  significativi 
dell’ ultimo  -cinquantennio  della  storia,  dalla  ri¬ 
voluzione  russa  del  1905  fino  alla  sua  morte,  av¬ 
venuta  a  Parigi  nel  1955. 

La  sua  partecipazione  alle  vicende  umane  ha 
il  carattere  personale,  l’impegno  dell’uomo  di 
ambiente  e  cultura  cosmopolitica,  libero  da  ogni 
chiusura  e  costrizione  ideologica  e  burocratica. 
Un  Socrate  dei  nostri  tempi,  impegnato,  un  soli¬ 
tario  la  cui  parola  scuote,  impressiona  il  lettore 
per  la  vivacità  e  concretezza  di  giudizio. 

In  qualunque  tema,  e  sono  tutti  attualissimi 
questi  pubblicati,  è  costante  l’attenzione  ai  valori 
di  un  autentico  umanesimo:  la  società  umana, 
l’interiorità  della  persona  e  la  sua  integrazione 
nella  comunità,  la  festa  gioiosa  che  nasce  dai 
rapporti  spontanei,  disinteressati,  gratuiti. 

«  Egli  offriva  .  .  .  l’esempio  di  che  cosa  volesse 
dire  vivere  come  un  uomo  libero  in  un  mondo 
come  quello  contemporaneo,  servo  dell’utile,  del 
successo,  della  forza  »  (pag.  19),  dice  Chiaro- 
monte  di  lui  nella  prefazione.  Un  umanista  colto 
e  sensibile,  un  «  asceta  »  sui  generis  che  rinuncia 
al  successo  accademico,  alla  sistemazione  per  una 
piu  ricca  fruizione  dei  valori  della  socialità  e 
dell’amicizia. 

Da  una  ^posizione  di  aristocratieo  distacco  e- 
gli  vede  meglio  la  complessità  dei  problemi  del 
mondo  contemporaneo  e  indica  una  prospettiva, 
che  è  poi  la  sua  scelta  personale,  che  permetta 
di  sperare  in  un  mondo  migliore,  più  giusto  e 
più  pacifico. 

Uno  dei  temi  di  Caffi  è:  individuo  e  società;  la 
sfera  della  coscienza  individuale  è  distinta,  ma 
non  separata  da  quella  della  vita  associata,  perché 
«  l’individuo  umano  non  è  concepibile  che  come 
essere  sociale  »  (pag.  32).  Ma  la  «  società  »  per 
Caffi  è  una  situazione  di  rapporti  umani  che  ar¬ 
ricchiscono  l’individuo  senza  privarlo  della  sua 
autonomia.  Però  questa  «  autonomia  della  vita 
privata  non  consiste  affatto  in  quei  gesti  e  quelle 
cure  con  cui  poteva  soddisfarsi  anche  lo  schiavo 
romano  nell’ergastolo.  L’agricoltore,  l’artigiano, 
il  medico,  il  pedagogo  si  sentono  rispettabili  e 
membri  di  una  società  civile  solo  se,  attorno  alle 
necessità  quotidiane  (lavoro,  famiglia,  mangiare, 
bere,  dormire)  esiste  una  sfera  di  esperienze  in¬ 
time  e  di  rapporti  coi  simili  dove  si  possono  di¬ 
menticare  ogni  assillo  di  scopi  economici  e  ogni 
costrizione  connessa  alla  gerarchia  politico-socia¬ 
le.  E’  una  sfera  di  sicurezza,  di  continuità,  di 
norme  spontaneamente  accettate  dalla  ragione  e 
dal  sentimento:  una  sfera  di  pace»  (pagg.  48-49). 
E’  questa  «  sfera  di  pace  »  che  permette  di  col¬ 
tivare  i  valori  della  dignità  umana  e  che  sostiene 
l’uomo  nell’attività  produttiva  e  nella  politica 
giustificandone  idealmente  gl’impegni. 

Nella  storia  del  mondo  civile  conosciuto  i  mo¬ 
menti  più  ricchi  e  significativi  sono  quelli  che 
hanno  visto  fiorire  un  tale  tipo  di  società,  che 
identifica  con  l’intellighentia  russa  del  sec.  XIX 
e  coi  circoli  degli  illuministi  francesi  prima  della 
grande  rivoluzione. 

Laddove  non  esiste  una  società  cosi  viva  e 
distinta  dal  potere  organizzato  e  dalle  masse, 
predominano  e  stagnano  rapporti  di  sfruttatori  e 
sfruttati,  un  potere  politico  accentrato  e  una  bu¬ 
rocrazia  al  suo  servizio. 

Lo  scopo  di  una  comunità  libera  è  la  realizza¬ 
zione  della  felicità  umana,  cioè  lo  sviluppo  di 
tutte  le  facoltà  dell’uomo;  giustizia  ed  uguaglian¬ 
za  tra  i  membri  ne  sono  i  presupposti.  Per  la  rea¬ 
lizzazione  della  giustizia  in  maniera  assoluta  «  i 
rapporti  di  comunità  fra  eguali  devono  estender¬ 
si  a  tutti  gli  uomini,  senza  mai  ammettere  alcuna 
idea  di  superiorità  o  inferiorità  né  fra  persone  né 
fra  gruppi.  In  secondo  luogo,  ciò  esige  che  quando 


la  debolezza  di  un  individuo,  a  causa  della  sua 
età,  della  sua  inferiorità  o  della  sua  ignoranza, 
rende  necessaria  una  tutela  protettiva  o  educatri¬ 
ce  da  parte  della  comunità,  tale  sorveglianza  e 
assistenza  dovranno  esercitarsi  in  modo  da  ri¬ 
spettare  l’autonomia  sovrana  della  persona,  evi¬ 
tando  ogni  sopraffazione  o  violenza  contro  il  suo 
essere  intimo.  La  giustizia  implica  infine  che  la 
persona  non  è  soggetta  al  giudizio  dei  suoi  si¬ 
mili  »  (pag.  76). 

Molto  attuali  le  critiche  di  Caffi  al  metodo  vio¬ 
lento  di  risolvere  situazioni  di  conflitto  tra  paesi 
stranieri  e  classi  sociali. 

«  La  mia  tesi  è  che  un  ”  movimento  ”  il  quale 
abbia  per  scopo  di  assicurare  agli  uomini  il  pane, 
la  libertà  e  la  pace  .  .  .  deve  rinunciare  a  consi¬ 
derare  come  utili,  o  anche  possibili,  i  mezzi  della 
violenza  organizzata,  e  cioè:  a)  l’insurrezione  ar¬ 
mata;  b)  la  guerra  civile;  c)  la  guerra  intema¬ 
zionale  (  sia  pure  contro  Hitler,  o  .  .  .  Stalin)  ; 
d)  un  regime  di  dittatura  e  di  terrore  per  ”  con¬ 
solidare  ”  l’ordine  nuovo  »  (pag.  77). 

Per  Caffi  i  motivi  che  hanno  portato  all’esalta¬ 
zione  della  violenza  nel  sec.  XX  sono  «  artificiali 
o  anche  morbosi  ».  Ma  quali  le  ragioni  dell’ar¬ 
resto  del  pacifismo  che  aveva  fatto  progressi  nel 
sec.  XVIII?  L'autore  ne  indica  alcuni:  il  pacifismo 
razionalista  dei  liberali  ha  troppo  concesso  all’i¬ 
dea  di  patria;  quello  di  Owen,  di  S.  Simon,  dei 
quaccheri,  di  Tolstoi  era  ammirato  o  irriso  per¬ 
ché  ingenuo  ;  le  masse  speravano  in  una  risolu¬ 
zione  dei  conflitti  dopo  la  la  guerra  mondiale  o 
in  una  pacificazione  nell’internazionale  socialista 
dopo  la  lotta  contro  il  mondo  borghese.  Anche 
l’azione  di  Jaurès  per  la  pace  peccava  di  nazio¬ 
nalismo,  infine  gli  anarchici  e  i  sindacalisti  fran¬ 
cesi  cadevano  nell’equivoco  di  rinunciare  alla 
guerra  tra  nazioni,  ma  di  giustificare  la  violenza 
tra  le  classi. 

Inoltre  se  l’uomo  detesta  la  violenza  in  nome 
dei  valori  della  società  civile  e  della  giustizia, 
è  anche  vero  che  in  noi  c’è  una  «  barbarie  anti¬ 
sociale,  nell’istinto  di  possesso,  nel  rancore,  nella 
paura  e  nell’ignoranza  »  pag.  51),  per  cui  nei  mil¬ 
lenni  ha  prevalso  la  barbarie  sulla  civiltà. 

Dopo  il  1914,  secondo  Caffi,  siamo  entrati  nel¬ 
l’era  della  violenza  totale:  come  liberarcene?  La 
risposta  è  che  non  si  può  vincere  la  violenza  con 
la  violenza  perché  potrebbero  essere  travolti  in 
una  nuova  barbarie  prodotta  dall’impiego  organiz¬ 
zato  della  violenza,  anche  coloro  che,  ipotetica, 
mente,  volessero  ricorrere  ai  metodi  di  lotta  vio¬ 
lenta  pure  per  una  sola  volta  e  per  un  nobile 
fine.  Cosi  successe  in  Francia  e  in  Russia  durante 
le  due  rivoluzioni.  Giacobini  e  bolscevichi  non 
furono  né  traditori  né  pusillanimi,  arrivarono  a 
risultati  di  dittatura  politica  seguendo  la  logica 
della  violenza  rivoluzionaria;  ma  rivelarono  una 
mentalità  antisociale  in  quanto  mirarono,  si,  a  in¬ 
staurare  un’organizzazione  politica  ed  economica  in 
nome  del  popolo,  ma  trascurarono  i  veri  e  im¬ 
mediati  bisogni  sociali  del  popolo. 

Se  la  «  società  »  è  «  l’insieme  di  quei  rapporti 
umani  che  si  possono  definire  spontanei,  e  in 
certo  qual  modo  gratuiti,  nel  senso  che  hanno 
almeno  l’apparenza  della  libertà  nella  scelta  delle 
relazioni  ...»  (pag.  86),  essa  esclude  ogni  costri¬ 
zióne  e  ogni  violenza.  Ogni  progresso  umano  nella 
civiltà  e  nella  libertà  sarà  sempre  in  relazione 
allo  sviluppo  della  società  cosi  intesa,  e  le  armi 
e  le  rivoluzioni  violente  sono  l’opposto  della 

Anche  i  fortunati  moti  popolari  del  1789  (presa 
della  Bastiglia),  del  1830,  del  1848,  sono  finiti  in 
tragedia  perché,  nota  acutamente  Caffi,  nell’uo¬ 
mo  moderno  occidentale  razionalista  o  quasi,  non 
c’è  più  superstizione,  ma  si  è  anche  inaridita  la 
facoltà  «  mitologica  ».  L’uomo  cioè  considera  più 
reali  «  le  istituzioni,  le  leggi,  la  polizia  .  .  .  che 
non  i  costumi,  i  legami  non-organizzati,  la  men¬ 
talità,  le  credenze  vive  di  un  ambiente  sociale  » 
(pag.  89).  Cosi  ai  moti  popolari  sono  sempre  se¬ 
guite  le  dittature  e  le  espressioni  di  violenza  dei 
restauratori  della  legge  e  dell’ordine. 


Nella  situazione  attuale  non  possiamo  sperare, 
come  nel  passato,  di  fare  meglio  nel  futuro;  oggi 
«  bisogna  cercare  mezzi  più  sicuri  e  soprattutto 
più  conformi  ai  fini  »  (pag.  91);  una  nuova  stra¬ 
tegia  e  tecnica  di  lotta,  dato  che  la  nostra  si¬ 
tuazione  non  ha  precedenti  nella  storia.  Su  quali 
forze  ideali  e  movimenti  si  può  contare?  Il  socia, 
lismo  ha  un  nome  che  è  un  impegno  significativo: 
ma  dopo  la  II3  Intemazionale  l’amalgama  socia¬ 
lismo-democrazia  ha  tolto  il  mordente  al  sociali¬ 
smo  stesso.  Il  socialismo  si  è  battuto  per  ottenere 
riforme  dagli  Stati,  ha  poi  collaborato  con  lo  Stato 
borghese  nazionale;  quelle  riforme  dettero  solo 
vantaggi  economici  alle  classi  popolari,  ma  ingi¬ 
gantirono  l’apparato  burocratico  dello  Stato  :  «  Il 
movimento  socialista  impegnò  tutte  le  sue  forze 
nell’azione  democratica,  non  riservando  al  socia¬ 
lismo  che  una  questione  di  parata.  E  fu  sempre 
meno  questione  di  società,  sempre  più  di  Stato 
socialista  o  di  socialismo  di  Stato  »  (pag.  100). 

In  questo  clima  si  arrivò  all’anno  1914,  anno  di 
nascita  dei  totalitarismi  e  della  violenza  organiz- 


Oggi  Fobbiettivo  fondamentale  della  politica 
socialista  dovrebbe  essere  la  lotta  contro  la  mac¬ 
china  dello  Stato  nazionale.  In  questi  ultimi  cin- 
quant’anni  la  tecnica  e  l’economia  hanno  portato 
cambiamenti  radicali  nei  costumi,  nelle  situazioni 
sociali  e  nei  rapporti  tra  classi.  «  Oggi  la  lotta 
di  classe  è  molto  più  accanita  di  una  volta,  ma 
anche  molto  più  confusa  »  (pag.  102).  L’emancipa¬ 
zione  dell’umanità  nel  senso  della  «  società  »  po¬ 
trà  avvenire,  secondo  Caffi,  per  opera  di  gruppi  di 
amici  che  condividano  le  stesse  ansie  e  ideali,  che 
abbiano  come  regole:  l’iniziativa  individuale  e  la 
solidarietà.  Sull’esempio  storico  dei  primi  cri. 
stiani  che  moltiplicarono  le  loro  comunità  all’in- 
fuori  di  autorità,  gerarchie  e  organizzazioni  cen¬ 
trali,  cosi  i  gruppi  di  amici  dovrebbero  moltipli¬ 
carsi  nel  mondo. 

Importanti  negli  scritti  di  Caffi  sono  le  analisi 
dei  termini:  popolo,  massa,  cultura,  comunità. 
Osservazione  di  grande  attualità  è  che  nel  nostro 
tempo  si  è  schiavi  delle  idee  di  efficienza  e  di 

E’  fondamentale  la  chiarificazione  di  Caffi  su 
un  punto  nodale  per  chi  si  occupa  di  metodo 
nonviolento  :  il  rapporto  tra  efficienza,  «  vere  e 
alte  conquiste  dello  spirito  nell’arte,  nella  scien¬ 
za  »,  e  «  emancipazione  »  di  tutti  gli  esseri  umani. 
Per  l’autore  non  esiste  questo  dilemma,  la  sua 
scelta  «  è  stata  per  la  negazione  rivoluzionaria 
contro  le  pompe  e  le  opere  della  più  sublime 
cultura  »  (pag.  134).  Ed  ancora  trovo  validissima 
la  definizione  di  rivoluzionario  autentico  :  «  un 
uomo  il  quale  abbia  1)  la  passione  irresistibile  di 
risvegliare  e  mettere  in  agitazione  tutti  gli  uo¬ 
mini  che  avvicina,  2)  una  simpatia  attiva,  fremente 
per  tutti  quelli  che  soffrono,  sono  vittime  d’in¬ 
giustizia,  lian  bisogno  di  un  aiuto  che  non  sia 
soltanto  di  parole  »  (pag.  135).  Le  citazioni  po¬ 
trebbero  continuare  a  lungo  sui  concetti  di  Stato, 
nazione,  cultura,  borghesia  e  ordine  borghese,  su 
Marx  e  il  marxismo,  su  mito  e  mitologia,  sugli 
intellettuali  e  sull’educazione. 

In  tutti  gli  scritti  presentati  da  Chiaromonte  e 
che  abbracciano  l’arco  di  tempo  dal  1938  al  1952, 
si  intravede  il  costante  intendimento  di  giudicare 
liberamente  e  con  competenza  di  serio  studioso, 
i  temi  suindicati;  di  allargare  la  considerazione 
sùlla  storia  passata  e  presente  fuori  di  uno  schema 
monovalente.  Cosi,  al  marxismo  la  cui  competen¬ 
za  in  sede  economica  è  ancora  ritenuta  insupera¬ 
ta,  Caffi  aggiunge  il  valore  del  mito,  della  festa, 
dell’inutile:  componenti  essenziali  della  comunità 
umana  come  la  realizzazione  della  giustizia  e 
della  nonviolenza. 

Oggi  che  le  strutture  centralizzate  del  potere 
economico  e  politico  si  rivelano  via  via  più  mi¬ 
nacciose  per  il  destino  dell’umanità  intera,  quan¬ 
to  mai  attuale  appare  la  prospettiva  di  una  li¬ 
berazione  dell’uomo  affidata  a  gruppi  aperti  e 
moltiplicantisi,  a  élites  formatrici  di  un’opinione 
pubblica  e  di  una  società  civile  che  agiscano  per 
sgretolare  gli  apparati  burocratici  e  accentratori. 

Questo  messaggio  di  speranza  è  il  contributo 
positivo  di  un  pensatore  ancora  troppo  poco  co¬ 
nosciuto. 

Luisa  Schippa 
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Divario  di  vedute 
tra  governo  e  popolo 


Rispondo  al  Sig.  Domenico  Garelli  (n.  4- 
6  di  AZIONE  NONVIOLENTA). 

Esaminiamo  capo  per  capo  le  vedute  del 
sig.  Garelli.  Supponiamo,  come  egli  ritie¬ 
ne,  che  don  Milani,  il  prof.  Capitini,  e  quin- 
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E  passiamo  a  Fabbrini.  L’affermazione  del 
Fabbrini  è  eccessiva.  Certamente  chi  ha 
istinti  belluini  non  va  a  farsi  frate,  ma  si 
arruola  per  menar  le  mani.  Ciò  non  vuol  di¬ 
re  che  i  militari  siano  sempre  ipocriti  o 
delinquenti.  C’è  della  brava  gente  anche  fra 
(segue  a  pag.  12) 


di  Russell,  S.  Francesco,  gli  obbiettori  di 
coscienza,  ecc.,  abbiano  torto  marcio  e  che 
le  leggi  di  una  nazione  Qualunque  (chiamia¬ 
mola  nazione  A)  siano  giuste  e  sacre.  Se¬ 
gue  che  le  leggi  di  un’altra  nazione  (chia¬ 
miamola  nazione  B),  contro  la  quale  le  leg¬ 
gi  della  nazione  A  si  oppongono  con  la 
guerra,  debbono  necessariamente  essere  in¬ 
giuste  ed  inique,  ché  se  fossero  giuste  an¬ 
che  queste  ci  troveremmo  di  fronte  all’as¬ 
surdo  di  una  legge  giusta  che  si  oppone  con 
la  guerra  ad  un’altra  legge  giusta  anch’es- 
sa.  Ma  i  due  governi  opposti  sono  (o  pos¬ 
sono  essere)  retti  entrambi  a  democrazia .  . . 
sostenuti  cioè  da  ideali  politici  identici.  Il 
sig.  Garelli  a  questo  punto  domanda:  «  chi 
giudica?  ».  Adesso  sono  io  che  domando  a 
lui:  «  chi  giudica?  ».  Evidentemente  per  giu¬ 
dicare  bisogna,  come  fa  don  Milani,  porsi 
al  di  fuori  della  mischia,  cioè  da  un  punto 
di  vista  esterno  ai  due  governi  democratici, 
dal  quale  soltanto  si  può  giudicare  se  sba¬ 
glia  l’uno,  l’altro  o  entrambi. 

Il  ragionamento  del  sig.  Garelli  fa  pen¬ 
sare  che  egli  combatterebbe  e  morirebbe 
in  guerra,  prescindendo  dagli  ideali  di  li¬ 
bertà,  soltanto  perché  un  potere  costituito, 
sacro  ed  infallibile  per  definizione,  lo  avreb¬ 
be  militarizzato.  Naturalmente  se  lo  aves¬ 
se  militarizzato  il  nemico  egli  combattereb¬ 
be  con  lo  stesso  zelo.  Automa,  insomma.  Non 
gli  sfiora  la  mente  che  i  «  poteri  costituiti  » 
sono  fatti  di  uomini  e  che  la  mole  degli  er¬ 
rori  che  stanno  commettendo  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  supera  tutte  le  più  fervide  im¬ 
maginazioni  fino  al  vagheggiamento  della 
morte  atomica  dell’intera  umanità. 

...  Il  cittadino  disarmato  che  s’accorge 
chè  la  legge  del  suo  governo  armato  è  in¬ 
giusta  non  ha  altro  mezzo  per  «  battersi  per¬ 
ché  essa  sia  cambiata  »  al  di  fuori  dell’eroi¬ 
smo  della  disobbedienza  —  disposto  a  su¬ 
bire  le  .  sanzioni  comminate  ai  ribelli.  Con 
la  remissività  e  con  l’obbedienza  cieca  le 
leggi  barbare  non  muterebbero  mai.  Non 
credo  che  si  possa  immaginare  una  legge 
più  ingiusta  di  quella  che,  dopo  aver  di¬ 
chiarato  sacro  un  confine  nazionale  che  na¬ 
tura  non  pose,  punisce  chi  non  vuole  ucci¬ 
dere  e  premia  chi  uccide. 

. .  .  Democrazia  vuol  dire  governo  di  po¬ 
polo,  ma  è  proprio  vero  che  i  popoli  gover¬ 
nano?  Hanno  governato  mai?  Gli  obbiet¬ 
tori  di  coscienza  carcerati  sono,  in  tutte  le 
nazioni,  una  minoranza  trascurabilissima 
che  non  dovrebbe  preoccupare  le  autorità. 
Essi  non  menomano  l’efficienza  degli  eser¬ 
citi  e  si  potrebbe  accontentarli  senza  peri¬ 
colo.  Perché  invece  i  poteri  costituiti  li  per¬ 
seguitano  e  li  puniscono  più  degli  omicidi? 
La  ragione  è  semplicissima:  li  puniscono 
perché  altrimenti  nessuno,  dico  nessuno,  fa¬ 
rebbe  più  la  guerra.  Provare  per  credere. 

Dunque  c’è  divario  di  vedute  tra  governi 
e  popoli,  cioè  il  governo  e  il  popolo  sono 
dappertutto  due  entità  antitetiche,  una  at¬ 
tiva  e  l’altra  passiva,  e  quindi  è  escluso  to¬ 
talmente  il  concetto  di  democrazia.  Il  po¬ 
polo  non  solo  non  governa,  ma  è  oggetto  di 
spietata  vessazione  quando  lo  si  obbliga  a 
fare  la  guerra.  Non  voler  fare  la  guerra,  ,da 
parte  dei  popoli,  vuol  dire  che  questi .  sono 
tutti  composti  di  obbiettori  di  coscienza 
meno  coraggiosi  di  quelli  che  affrontano  il 
carcere.  Basterebbe  quindi  accontentare  i 
popoli,  cioè  abolire  la  coscrizione  obbliga¬ 
toria,  per  eliminare  le  guerre.  Mi  si  potreb¬ 
be  obbiettare  che  resterebbero  in  piedi  i 
governi  dittatoriali  a  minacciare  i  goverhi 
democratici  e  a  giustificare  l’armamento  pre¬ 
cauzionale  di  questi;  ma  allora  le  guerre  do¬ 
vrebbero  scoppiare  soltanto  tra  governi  de¬ 
mocratici  e  governi  dittatoriàli . . . 

Camus  scrisse  che  «  i  delitti  degli  Stati 
superano  di  gran  lunga  i  delitti  dei  privati  »; 
se  ciò  è  vero  si  può  continuare  a  prestar 
fede  a  chi  si  ostina  a  voler  risolvere  i  pro¬ 
blemi  dell’umanità  con  la  violenza  che  è 
sempre  fallita? 


sottoscrizione  straordinaria 
per  ti  movimento  nonviolento 

S.  Biondini  4000;  M.  Ponzetti  1000;  A.  Bal¬ 
dassarre  3000;  E.  Nobilini  10.000;  M.  Levi  5000; 
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(segue  da  pag.  11) 

i  militari,  ma  si  tratta  spesso  di  soggetti  ca¬ 
renti  di  potere  critico  o  conformisti.  Voglio 
precisare,  a  scanso  di  equivoci,  che  mi  ri¬ 
ferisco  ai  militari  d’elezione,  convinti  cioè 
dell’utilità  degli  esèrciti.  Gli  altri,  poveret¬ 
ti,  i  militarizzati  per  forza,  sono  vittime 
innocenti  del  militarismo,  come  innocenti 
sono  gli  agnelli  che  vanno  al  macello. 

No,  egregio  sig.  Garelli,  i  militari  che 
hanno  distrutto  il  nazismo  non  sono  delin¬ 
quenti  alla  stessa  maniera  che  non  è  delin¬ 
quente  Lei  se  schiaffeggia  uno  schiaffeg- 
giatore.  Sono  molti  coloro  che  rispondono 
come  Lei  a  chi  parla  di  nonviolenza.  II.  de¬ 
bole  del  Suo  ragionamento  sta  nel  fatto  che 
inizia  il  Suo -discorso  da  uno  qualunque  de¬ 


gli  anelli  della  lunga  catena  delle  violenze 
che  dura  da  secoli.  I  nazisti  sono  appunto 
un  anello  della  lunga  catena  e  Hitler  era 
un  «  potere  costituito  »  che  Ella  qualifica 
sacro.  Bisogna  andare  piu  su  se  vogliamo 
capire  qualche  cosa.  Bisogna  risalire  alle 
origini,  cioè  al  sistema  in  cui  siamo  impa¬ 
stoiati.  Se  togliamo  il  nazismo,  il  prenazi¬ 
smo  e  le  premesse  del  prenazismo  avremo 
tolto  il  macello  della  Seconda  guerra  mon¬ 
diale,  il  contromacello  della  resistenza  e 
tutti  gli  altri  orrori  successivi. 

L’uomo  civile  (e  per  esso  i  «  poteri  costi¬ 
tuiti»),  a  tanti  anni  di  distanza  dall’incivile 
Caino,  dovrebbe,  nel  suo  processo  di  ma¬ 
turazione  etica,  capire  finalmente  che  ha 
il  dovere  di  spezzare  la  rovinosa  catena’ 


BATTISTI 

SCRITTI  POLITICI  E  SOCIALI 

A  cura  di  Renato  Monteleone.  Presentazione  di  Livia  Battisti,  introduzione  di 
Alessandro  Galante  Garrone.  L.  5000. 

EPISTOLARIO 

2  tomi  a  cura  di  Paolo  Alatri  e  Renato  Monteleone.  Introduzione  di  Paolo 
Alatri.  L.  8000. 

Nel  cinquantenario  del  martirio  nel  Castèllo  del  Buon  Consiglio,  la  figura  di 
Battisti  —  del  suo  pensiero,  della  sua  azione",  dei  suoi  affetti  —  prende  luce 
completa  e  penetrante  da  questi  tre  volumi,  e  con  lui  la  vita  politica1  e  cul¬ 
turale  italiana  e  mitteleuropea  si  svela  nella  traccia  continua  segnata  da  un 
protagonista. 


La  Nuova  Italia 

Antonio  Santoni  Rugiu 

EDUCATORI  OGGI  E  DOMANI 

Genesi  dell'insegnante  moderno,  i  modelli  odierni  di  insegnante,  l'autorità 
dell'insegnante,  personalità  e  vocazione,  formazione  e  assunzione,  il  tiroci¬ 
nio,  la  professione:  una  visione  incisiva  della  questione  prima  dello  sviluppo 
educativo.  L.  1800. 

G-iovanni  De  Crescenzo 
PATRICK  ROMANELL 
e  l’odierno  naturalismo  statunitense 

Saggio  e  antologia  di  una  filosofia  pressoché  ignorata  in  Italia.  Il  pensiero  di 
Romaneil,  una  rigorosa  metodologia  della  cultura,  è  lo  sbocco  del  filone  anti¬ 
pragmatistico  che  va  da  Santayana  a  Cohen  e  costituisce  un  ponte  tra  il  neo¬ 
naturalismo  americano  e  l'esistenzialismo  europeo.  L.  2200. 
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della  «  escalation  ».  Il  militarismo  oggi  scric¬ 
chiola  ed  è  schiacciato  sotto  il  peso  dei  suoi 
eccessi.  L’obbiezione  di  coscienza,  che  al¬ 
ligna  e  rumoreggia  in  tutto  il  mondo,  è  un 
chiaro  segno  di  rinsavimento  o  di  senso  di 
responsabilità,  oltre  che  essere  l’unica  ar¬ 
ma  dei  disarmati.  Forse  è  l’avvenire  e  la 
primavera  dell’umanità.  I  popoli  che  ripu¬ 
diano  la  guerra  dimostrano  d’essere  più 
saggi  dei  loro  capi. 

Dott.  Angelo  Baldassarre 
(Via  Pisa,  20  -  Roma) 

Nota  della  Redazione.  -  Ci  scusiamo  col 
dott.  Baldassarre  per  alcuni  tagli  apportati  alla 
Sua  lettera,  dovuti  a  ragioni  tipografiche. 
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LATIKZA 


GEORGES  DUBY 

L'ECONOMIA  RURALE 
NELL'EUROPA  MEDIEVALE 

Condotta  su  un’ampia  e  nuova  docu¬ 
mentazione,  questa  storia  dell’economia 
rurale  segue  la  trasformazione  del¬ 
l’intera  società  medievale,  dall’epoca 
carolingia  agli  albori  del  Rinascimento. 
«  Collezione  storica  »,  pp.  620,  L.  6.000. 


PIERRE  SORLIN 

BREVE  STORIA 

DELLA  SOCIETÀ'  SOVIETICA 

La  profonda  trasformazione  di  tutta  la 
società  russa  dalla  rivoluzione  d’otto¬ 
bre  alla  dittatura  staliniana,  e  la  con¬ 
dizione  odierna  dei  quadri  dirigenti, 
degli  intellettuali,  dei  burocrati,  dei 
contadini  e  degli  operai  in  una  so¬ 
cietà  senza  classi. 

«  Libri  del  tempo  »,  pp.  304,  L.  2.400. 
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AZIONE 


Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 
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Ingannare  i  popoli? 


Chi  vuol  essere  nonviolento  deve  lot¬ 
tare  costantemente  contro  l’inganno.  Bi¬ 
sogna  dire  «no»  a  chi  ci  porta  grandi 
ragioni  per  ingannare.  Un  esempio  mol¬ 
to  recente  sta  nelle  elezioni  nel  Vietnam 
del  Sud.  Abbiamo  voluto  farci  un’idea 
chiara  del  fatto,  perché  abbiamo  visto 
alcuni  denunciare  quell’inganno,  altri 
accettarlo  come  piena  verità  (Johnson 
e  i  nostri  giornali  di  destra).  Diceva  il 
Manzoni  :  «  Non  far  tregua  coi  vili  »  (In 
morte  di  C.  Imbonati );  diremo  noi:  «Il 
vostro  accettare  l’inganno,  o  è  mancanza 
di  indagine  della  verità,  cioè  comoda 
fiacchezza;  oppure  è  consapevole  smercio 
di  menzogna,  e  ci  disgusta.  La  menzo¬ 
gna,  per  noi,  ferisce  gli  esseri  come  la 
spada  ». 

Il  corrispondente  di  «La  Croix»  da 
Saigon  del  20  settembre  ha  scritto  (si 
veda  II  Giorno  del  27  settembre)  :  «  Non 
vogliamo  comprovare  la  cosa  se  non  con 
le  elezioni  «libere  e  oneste»  (parola  di 
soldato  ha  dichiarato  il  generale  Nguyen 
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di  Aldo  Capitini 


Cao  Ky)  che  si  sono  appena  svolte  nel 
Vietnam  del  Sud,  peraltro  dopo  l’elimi¬ 
nazione  più  o  meno  arbitraria  di  un  nu¬ 
mero  rispettabile  di  candidati.  I  risul¬ 
tati  dell’80,2  per  cento  dei  partecipanti 
a  queste  elezioni  sono  stati  montati  da 
una  notevole  percentuale  della  stampa 
intemazionale  che  ne  ha  dato  ampi  re¬ 
soconti.  Ottenere,  in  effetti,  una  tale 
proporzione  in  un  Paese  in  guerra  dove 
l’avversario  —  cioè  il  Vietcong  —  è  on¬ 
nipresente,  costituisce  evidentemente 
per  tutti  coloro  che  sono  lontani  e  che 
ignorano  l’Asia  e  le  sue  astuzie,  un  col¬ 
po  da  maestro.  L’avvenimento  è  quasi 
un  miracolo  e  il  presidente  Johnson, 
che  giudichiamo  in  buona  fede,  s’è  la¬ 
sciato  prendere  personalmente  nel  gio¬ 
co  a  tal  punto  che  non  ha  temuto  di  di¬ 
chiarare  a  tutto  il  mondo  che  in  quelle 
elezioni  scorgeva  «una  lezione»  di  de¬ 
mocrazia,  non  solo  per  gli  altri  Paesi, 
ma  per  gli  stessi  Stati  Uniti,  che  gene¬ 
ralmente  al  momento  delle  elezioni  non 
registrano  se  non  una  percentuale  di 
voti  espressi  di  circa  il  50  per  cento.  Bi¬ 
sogna  vivere  nel  Vietnam  da  lungo  tem¬ 
po  come  è  nel  caso  nostro  ed  essere  al 
corrente  delle  astuzie  asiatiche,  molto 
superiori  a  quelle  dell’Occidente,  per 
non  rischiare  di  prendere  simili  colossa¬ 
li  granchi  senza  accorgersene». 

«  Occorre  segnalare  che  un  giornalista 
presente  —  asiatico  lui  stesso,  è  vero  — 
ha  potuto  rendersi  conto  che  un  eletto¬ 
re  era  riuscito  a  sostenere  la  fatica  di 
votare  in  56  uffici  elettorali  diversi.  Cir¬ 
ca  5.000  uffici  elettorali  erano  dissemina¬ 
ti  nel  Paese  —  in  un  Paese  in  guerra, 
non  dimentichiamolo  —  ed  è  poco  pro¬ 
babile  che  la  maggior  parte  dei  suddet¬ 
ti  giornalisti  si  sia  assoggettata  allo  svol¬ 
gimento  di  una  inchiesta  cosi  seria  ». 
«  Queste  elezioni  non  erano  che  una 
messa  in  scena  per  dimostrare  —  soprat¬ 
tutto  al  di  là  del  Pacifico  —  alla  vigilia 
delle  elezioni  americane  del  novembre 
prossimo  —  che  progressi  sensazionali 


erano  stati  compiuti  nel  Vietnam  del 
Sud  e  che  questo  Paese  si  sta  incammi¬ 
nando  risolutamente  verso  la  democra¬ 
zia  ».  «  Ma  non  esistevano  forse  altre  mi¬ 
nacce  da  parte  del  governo  militare  del 
Sud  pronto  —  come  ci  è  stato  conferma¬ 
to  da  varie  fonti  —  a  rifiutare  la  con¬ 
cessione  delle  carte  di  razionamento  an¬ 
nonario  a  coloro  che  non  avessero  po¬ 
tuto  fornire  la  prova  di  aver  compiuto 
il  loro  dovere  civico?  Tanto  per  comin¬ 
ciare,  non  si  dovrebbe  dimenticare  che 
tutti  i  militari  o  assimilati  erano  moral¬ 
mente  tenuti  a  votare  in  condizioni  che 
non  consentivano  allo  scrutinio  di  essere 
segreto.  Ora  solo  costoro  erano  circa 
700  mila . . .  E  i  funzionari?  Non  avreb¬ 
bero  perso  automaticamente  il  posto,  se 
fosse  saltata  loro  in  testa  qualche  idea 
sbagliata?  ». 

Apriamo  II  Ponte  del  30  settembre 
1966  (art.  di  Gildo  Fossati): 

Il  Vietnam  del  Sud  conta  15  milioni 
di  anime.  Gli  elettori  sono  potenzialmen¬ 
te  circa  9  milioni  e  mezzo.  Alle  elezioni 
dei  117  membri  dell’Assemblea  naziona¬ 
le  costituente  dell’ 11  settembre  sono  sta¬ 
ti  iscritti  5.289.972  elettori.  Di  essi  circa 
il  20  per  cento  non  ha  votato.  I  votanti 
sono  stati  4.274.812,  i  non  votanti,  ri¬ 
spetto  agli  elettori  potenziali  di  tutto  il 
paese,  sono  stati  all’incirca  5.250.000. 
Dunque  più  della  metà  degli  elettori 
potenziali  non  ha  votato.  Le  liste  erano 
fatte  in  modo  da  escludere  gli  avversari 
del  governo:  gli  antigovernativi,  i  re¬ 
ligiosi  nonviolenti,  i  neutralisti.  Quale 
rappresentatività  elettorale  possono  a- 
vere  i  risultati? 

Il  dittatore  sudvietnamita  ha  detto  che 
il  potere  «comunista»  si  sgretola.  «Or¬ 
bene,  prima  di  tutto  è  falso  e  gratuito 
usare  il  termine  «comunista»  per  in¬ 
dicare  le  forze  partigiane  . . .  Nei  movi¬ 
menti  di  liberazione  nazionale  conflui¬ 
scono  le  più  diverse  forze  politiche  . . . 
Dove  si  lotta  per  l’indipendenza  si  tro¬ 
vano  sempre  presenti  e  attive  le  forze 
comuniste . . .  ma  non  sempre  la  lotta 
per  l’indipendenza  significa  comuniSmo». 
E  bisogna  anche  dire  che  i  partigiani 
rappresentano  un’esigua  minoranza,  ri- 
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spetto  all’intera  popolazione.  «I  parti¬ 
giani  sono  i  «  pesci  »  e  la  popolazione  è 
«l’oceano»  nel  quale  essi  si  muovono». 
I  buddhisti  da  tempo  volevano  le  ele¬ 
zioni,  ma  fatte  da  un  governo  provviso¬ 
rio  di  civili,  rappresentativo  delle  di¬ 
verse  forze  politiche  e  religiose,  non  da 
un  dittatore  militare,  e  con  la  libertà  di 
stampa,  e  il  controllo  internazionale 
previsto  dagli  accordi  di  Ginevra. 

«Dunque,  si  è  votato,  malgrado  tutta 
l’impalcatura  delle  elezioni  fosse  viziata 
all’origine,  malgrado  il  giudizio  negati¬ 
vo  del  Fronte  e  di  uno  dei  capi  della 
massima  corrente  vietnamita;  malgrado, 
è  opportuno  aggiungere,  la  chiesa  bud- 
dhista  nel  suo  complesso,  sia  pure  non 
uniformemente  concorde  in  questo  at¬ 
teggiamento,  abbia  espresso  la  propria 
contrarietà  o  si  sia  astenuta,  vuoi  dal 
sostenere  la  riuscita  della  consultazione, 
vuoi  dal  voto-.  In  definitiva,  le  elezioni 
si  sono  tenute  perché  la  chiesa  buddhi- 
sta  le  ha  imposte  e  nello  stesso  tempo  è 
stata  appunto  la  chiesa  buddhista  a  non 
esprimere  all’atto  pratico  la  propria  a- 
desione.  Evidentemente,  non  era  questo 
il  tipo  di  elezioni  che  si  riprometteva. 
Se  il  Fronte  le  definisce  «truffa»  non 
è  isolato  nel  giudizio  ». 

«E’  indubbio  che  ormai  tra  le  due 
grandi  parti  in  lotta',  il  FNL  da  un  lato 
e  gli  Stati  Uniti  d’America  dall’altro, 
si  è  inserita  una  terza  componente,  i 
cui  capi  potenziali  sono  i  buddhisti.  Il 
fatto  che  i  buddhisti  siano  i  più  nume¬ 
rosi  in  Vietnam  —  ha  detto  il  venera¬ 
bile  (Thich)  Nhat  Hanh  in  una  conferen¬ 
za  tenuta  in  Roma  a  palazzo  Brancaccio 
lo  scorso  luglio  —  e  che  il  buddhismo 
sia  largamente  identificato  con  le  aspi¬ 
razioni  del  popolo  vietnamita,  ha  posto 
i  buddhisti  al  centro  di  tale  espressione 
del  sentimento  nazionale  ».  «  Questa 
stragrande  maggioranza  costituisce  nel 
Vietnam  la  terza  forza,  unica  e  autenti¬ 
ca,  del  popolo  vietnamita,  rappresenta 
l’ultima  speranza  di  addivenire  a  una 
soluzione  di  pace,  accettabile  dalle  due 
forze  belligeranti  sul  nostro  patrio  suo¬ 
lo  ». 

Nel  settimanale  Y Astrolabio  del  2  ot¬ 
tobre  Federico  Artusio  ha  scritto  : 

«Le  elezioni  per  la  Costituente  pro¬ 
mosse  dal  generale  Kv  sono  state,  a  te¬ 
stimonianza  di  tutti  gli  osservatori,  una 
burletta.  Su  non  più  di  effettivi  3  milio¬ 
ni  di  voti,  700.000  erano  di  militari,  400 
mila  di  funzionari  o  di  confidenti  del 
governo,  per  quanto  riguarda  Hanoi; 
negli  altri  territori,  dove  —  dopo  tut¬ 
to  —  le  minacce  terroristiche  del  Viet- 
kong  non  sono  mai  state  molto  operanti, 
i  voti  governativi  sono  stati  strappati 
per  lo  più  con  la  minaccia  della  revoca 
delle  tessere  alimentari». 

I  dirigenti  dell’Istituto  buddhista  han¬ 
no  diffuso  un  comunicato  (in  Avanti! 
del  16  settembre)  che  afferma  che  le  e- 
lezioni  «sono  state  completamente  de¬ 
formate  da  una  minoranza  delle  autori¬ 
tà»  ed  aggiunge  che  «vi  sono  prove 
sufficienti  per  affermare  pubblicamente 
che,  in  effetti,  alle  elezioni  non  ha  par¬ 
tecipato  la  maggioranza  della  popolazio¬ 
ne  del  Vietnam  del  sud,  come  è  invece 
stato  affermato  dal  governo  con  l’appog¬ 
gio  del  governo  degli  Stati  Uniti». 

II  Giorno  del  12  settembre,  in  una  cor¬ 
rispondenza  da  Saigon,  ha  parlato  della 
propaganda  governativa  pro-elezioni, 


sottolineata,  volere  o  no,  dalla  massiccia 
presenza  di  600.000  soldati  e  poliziotti 
(le  truppe  americane  sono  rimaste  con¬ 
segnate  in  caserma);  molti  contadini  so¬ 
no  andati  a  votare  sperando  di  «cam¬ 
biare  le  cose».  «Quanto  alla  democrati¬ 
cità  delle  elezioni,  nel  senso  occidentale 
della  parola,  il  discorso  è  più  complesso. 
Tutti  i  candidati  erano  «  graditi  »  al  go¬ 
verno;  gli  elettori  si  sono  trovati  di  fron¬ 
te,  in  media,  tre  fotografie  di  candidati 
in  ogni  collegio  :  dovevano  sceglierne 
una,  stracciare  le  altre  due.  Per  molti, 
facce  sconosciute  ». 

Nel  La  Stampa  del  13  settembre: 
«Queste  elezioni  sono  una  pura  farsa 
ed  una  vera  e  propria  truffa»,  questo 
il  commento  del  dirigente  buddhista  Tri 
Quang  (da  qualche  mese  impegnato  a 
Saigon  in  uno  sciopero  della  fame)  sulle 
elezioni  svoltesi,  ieri  nel  Vietnam  del 
Sud.  «Come  prigioniero  guardato  a  vi¬ 
sta  in  questa  clinica  dove  mi  consumo 


lentamente  —  ha  continuato  Tri  Quang 
—  vi  dico  che  queste  elezioni  sono  una 
farsa  ed  ima  truffa.  E’  una  sconfitta  non 
solamente  per  i  buddhisti  e  per  me,  ma 
soprattutto  per  il  popolo  del  Vietnam». 

«Il  Vietcong  ha  oggi  definito  le  ele¬ 
zioni  per  l’Assemblea  costituente  Sud- 
vietnamese  «uno  strumento  dell’impe- 
rialismo»  e  ha  aggiunto  di  conoscere  i 
nomi  degli  eletti  sin  da  ora,  anche  se 
tali  nomi  verranno  annunciati  verso  la 
fine  di  questa  settimana.  «Non  è  neces¬ 
sario  attendere  i  risultati  di  queste  ele¬ 
zioni  —  ha  affermato  l’emittente  clan¬ 
destina  dei  ribelli  — .  Noi  conosciamo 
la  lista  dei  membri  dell’Assemblea  per¬ 
ché  gli  americani  e  i  loro  servi  l’hanno 
compilata  due  mesi  fa». 

Ancora  una  volta  troviamo  conferma¬ 
ta  la  convinzione  che  la  violenza  non 
ha  il  coraggio  di  star  sola,  ma  associa  a 
sé  l’inganno. 

Aldo  Capitini 


CONCÓRSO 


per  un  cartello  -  stendardo 
del  Movimento  nonviolento 

Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace  bandisce  un  concorso  per  un  cartello- 
stendardo  del  Movimento  stesso. 

Il  cartello-stendardo  dovrà  essere  di  stoffa  o  di  altro  materiale  anche  rigido  e 
resistente,  e  dovrà  avere  le  dimensioni  di  metri  2  alla  base  e  metri  1  di  altezza,  si  da 
poter  essere  portato  con  due  aste  nelle  manifestazioni  e  nei  convegni:  esso  dovrà  re¬ 
care  ben  visibile  la  dicitura:  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE,  accompa¬ 
gnata  da  quei  motivi  decorativi,  ed  eventualmente  figurativi,  che  i  concorrenti  riter¬ 
ranno  più  consoni  alle  finalità  del  Movimento. 

I  concorrenti  sono  invitati  a  presentare  entro  il  31  gennaio  1967,  al  Movimento 
nonviolento  per  la  pace,  Casella  postale  201,  Perugia,  dei  bozzetti  in  scala  su  carta  o 
tela,  di  dimensioni  non  inferiori  a  cm.  60  per  cm.  30,  eseguiti  con  tecnica  di  loro  scelta; 
essi  potranno  corredare  i  loro  saggi  con  note  o  proposte  di  carattere  tecnico.  Ogni  con¬ 
corrente  potrà  inviare  più  di  un  bozzetto.  Ogni  bozzetto  dovrà  recare  a  tergo,  ben 
chiaro,  il  nome  e  l’indirizzo  dell’autore. 

All’autore  del  bozzetto  che  risulterà  prescelto  da  una  Commissione  appo¬ 
sitamente  nominata  dal  Comitato  direttivo  del  Movimento,  verrà  affidata  la  esecuzione 
del  cartello-stendardo  dietro  compenso  di  L.  100.000  (centomila),  comprensivo  delle 
spese  per  i  materiali  occorrenti  e  per  il  montaggio  sulle  aste.  Tale  compenso  verrà 
corrisposto  alla  consegna  del  cartello  ultimato. 

Oltre  al  bozzetto  vincitore,  la  Commissione  potrà  segnalarne  altri  il  cui  acquisto 
e  la  cui  eventuale  realizzazione  potranno  essere  concordati  mediante  trattative  tra  il 
Comitato  direttivo  del  Movimento  e  gli  autori. 

Tutti  i  bozzetti  concorrenti  verranno  esposti  in  una  pubblica  Mostra  a  Perugia: 
trascorsa  la  quale  mostra,  essi  dovranno  essere  ritirati  a  cura  dei  concorrenti,  qualora 
questi  non  vogliano  farne  dono  al  Movimento.  In  ogni  caso,  trascorso  un  mese  dalla 
chiusura  della  Mostra,  il  Movimento  non  si  riterrà  più  responsabile  della  conservazio¬ 
ne  dei  bozzetti  non  ritirati. 

Per  ogni  ulteriore  chiarimento  rivolgersi  al  Movimento  nonviolento  per  la 
pace,  Casella  postale  201,  Perugia. 
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Convegno  generale  del  Movimento  nonviolenfo 

Perugia  4-6  novembre  1966 


Invitiamo  gli  amici  del  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace,  aderenti  e  simpatiz¬ 
zanti,  a  partecipare  al  nostro  primo  Con¬ 
vegno  generale.  Questo  è  il  terzo  numero  di 
AZIONE  NONVIOLENTA  in  cui  esaminia¬ 
mo  alcuni  problemi  che  certamente  ci  tro¬ 
veremo  dinanzi  durante  il  Convegno,  e  rac¬ 
cogliamo  suggerimenti  e  integrazioni  da  tut¬ 
ti  i  nostri  amici. 

Abbiamo  detto  che  il  convegno  avrà  ini¬ 
zio  nel  pomeriggio  del  4  novembre:  è  un 
giorno  di  festa,  e  questo  fatto  potrà  age¬ 
volare  la  venuta  di  un  primo  gruppo  di  a- 
mici.  Cominceremo  alle  ore  16,30  e  ripren¬ 
deremo  la  mattina  di  sabato  5  alle  ore  9,30. 
Sono  due  mezze  giornate  nelle  quali  fare¬ 
mo  insieme  un  primo  esame  dei  temi  fonda- 
mentali  annunciati  nel  numero  4-6  di  AZIO¬ 
NE  NONVIOLENTA,  con  l’aggiunta  di  tutti 
gli  altri  temi  che  verranno  proposti  nelle 
due  riunioni. 

La  seconda  parte  del  convegno  avrà  ini¬ 
zio  sabato  alle  ore  16,30,  e  continuerà  la 
mattina  di  domenica  6  alle  ore  9,30,  per  finire 
nel  primo  pomeriggio.  Contiamo  di  dividere 
i  lavori  del  convegno  in  due  parti  per  an¬ 
dare  incontro  alla  necessità  di  coloro  che 
potranno  venire  soltanto  il  sabato.  D’altra 
parte,  una  prima  metà  del  convegno  sarà 
utile  per  una  prima  elaborazione  dell’ab¬ 
bondante  materiale;  di  essa  faremo  una  ra¬ 
pida  sintesi  sabato  nel  pomeriggio  per  ap¬ 
profondire  ulteriormente  i  temi. 

Tutte  le  riunioni  si  svolgeranno  nella  sa¬ 
la  del  Centro  di  orientamento  religioso,  in 
Via  dei  Filosofi,  33  ultimo  piano,  tei.  62329. 
La  segreteria  del  Movimento  può  dare  indi¬ 
cazioni  di  carattere  turistico. 

Preghiamo  tutti  coloro  che  vogliono  in¬ 
tervenire,  di  darci,  appena  lo  hanno  deciso, 
il  loro  nome,  per  eventuali  ulteriori  comu¬ 
nicazioni. 


Un  contributo  di  Mario  Piz- 
zola,  Sulmona. 

1)  Da  un  giudizio  forse  superficiale  po¬ 
trebbe  sembrare  che  la  dicitura  «  per  la  pa¬ 
ce  »  comporti  una  limitazione  (o  una  preci¬ 
sazione  di  compiti)  alla  attività  del  Movi¬ 
mento,  ma  a  ben  guardare  la  lotta  per  la 
costruzione  della  pace  (che  senza  dubbio 
costituisce  il  maggior  compito  della  non¬ 
violenza)  non  preclude  affatto  la  strada  al¬ 
lo  sviluppo  e  all’applicazione  del  metodo 
nonviolento  in  tutti  gli  altri  campi  della 
vita  associata,  anzi  di  questa  applicazione 
costituisce  l’insostituibile  premessa.  Quindi 
sarei  favorevole  a  non  togliere  l’aggiunta 
«  per  la  pace  ». 

2)  Per  ora  non  ritengo  si  debba  procedere 
alla  fondazione  di  un  partito  nonviolento 
per  questi  motivi:  a)  se  il  Movimento,  co¬ 
stituitosi  in  partito,  conservasse  il  rigore 
dell’attuale  formula  di  adesione,  obiettiva¬ 
mente,  non  potendo  contare  sulla  adesione 
di  moltissimi,  non  avrebbe  peso  politico  e 
il  suo  compito  di  partito  incidente  nella 
realtà  politica  italiana  non  verrebbe  assol¬ 
to;  b)  se,  al  contrario,  rendesse  più  aperta 
la  formula  di  adesione  per  far  presa  su  un 
maggior  numero  di  persone,  rischierebbe  di 
cadere  nel  generico  venendo  a  perdere  cosi 
tutta  la  sua  caratteristica  distintiva  di  Mo¬ 
vimento  nonviolento. 

3)  Discutendo  con  miei  amici  ho  notato 
che  il  punto  piu  criticato  è  quello  relativo 
al  disarmo  unilaterale.  Si  potrebbe  quindi 
ragionevolmente  pensare  che  una  modifica 
di  quel  punto  (che  chiedesse,  ad  es.,  alcune 
preliminari  garanzie  sul  successivo  disar¬ 


mo  dell’avversario )  potrebbe  comportare  un 
maggior  numero  di  adesioni;  ma  questo  di¬ 
scorso  comporterebbe  una  revisione  del  me¬ 
todo  e  delle  finalità  del  Movimento  stesso, 
ciò  che  mi  lascia  molto  perplesso.  In  ogni 
modo  penso  che  approfondire  la  discussio¬ 
ne  su  questo  punto  potrebbe  risultare  mol¬ 
to  proficuo. 

In  una  lettera  successiva  Mario  Pizzola  scrive: 

Vorrei  precisare.  Per  me  è  giusto  ed  an¬ 
zi  del  tutto  naturale  che  una  comunità  di 
nonviolenti  sia  per  il  disarmo  unilaterale. 
Non  potrebbe  essere  diversamente,  altri¬ 
menti  si  cadrebbe  nell’incoerenza.  Perché 
se  non  si  crede  nella  ragione  delle  armi  non 
si  può  accettare  di  essere  difesi  dalle  mede¬ 
sime. 

Importante  tuttavia  mi  sembra  esaminare 
la  questione  ponendola  nell’ambito  della 
comunità  nazionale,  tenendo  presente  che 
in  questa  confluiscono  convinzioni  diverse 
e  che  quindi  sorge  la  necessità  di  armoniz¬ 
zare  le  varie  opinioni.  Si  potrebbero  porre 
queste  domande:  nel  caso  ipotetico  in  cui 
una  comunità  nazionale  fosse  composta  in 
maggioranza  di  nonviolenti,  sarebbe  lecito 
a  questa  maggioranza  scegliere  per  tutti  il 
disarmo  unilaterale?  Cosa  dovrebbero  fare 
coloro  che  non  vi  credessero?  Sorgerebbe, 
rovesciato,  lo  stesso  problema  che  oggi  si 
pone  nel  caso  dell’obbiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare.  La  risposta  secondo  me 
dovrebbe  essere  che,  come  in  questo,  an¬ 
che  in  quel  caso  i  singoli  dovrebbero  essere 
lasciati  liberi  di  scegliere  secondo  coscien- 

4)  Credo  opportuno  che  il  Movimento  ab¬ 
bia  un  testo  ideologico-programmatico. 

5)  Penso  che  dovrebbe  lasciarsi  agli  ade¬ 
renti  al  Movimento  la  libertà  di  far  parte 
pure  di  un  partito  politico  liberamente  scel¬ 
to. 

6)  Per  il  bene  della  pace  penso  che  si  deb¬ 
ba  cooperare  fin  che  è  possibile  con  le  ini¬ 
ziative  prese  dagli  altri  movimenti  (anche 
se  genericamente  pacifisti),  ma  a  condizione 
che  tali  manifestazioni  per  la  pace  non  sia¬ 
no  strumentalizzate  per  finalità  di  parte  e 
che  la  nota  distintiva  del  Movimento  non¬ 
violento  risulti  chiara  anche  in  tali  occa¬ 
sioni. 

9)  Le  associazioni  particolari  dovrebbero 
restare  indipendenti  tra  di  loro,  ma  il  loro 
lavoro,  informato  alle  finalità  e  al  metodo  del 
Movimento,  dovrebbe  ricevere  una  neces¬ 
saria  coordinazione  dal  centro. 

13)  Attività  dei  singoli  e  delle  Sezioni: 
ciclostilare  materiale  da  distribuire  alla  po¬ 
polazione;  stampare  volantini  e  diffonderli 
(personalmente);  cercare  di  allestire  un  gior¬ 
nale  murale;  proporre  al  Consiglio  comu¬ 
nale  della  propria  città  di  votare  un  o.d.g. 


per  il  riconoscimento  giuridico  dell’obbie- 
zione  di  coscienza;  organizzare,  anche  con 
altre  associazioni,  dibattiti,  conferenze,  mo¬ 
stre,  ecc.  sulla  pace,  obbiezione  di  coscien¬ 
za,  nonviolenza;  svolgere  inchieste;  invia¬ 
re  lettere  ai  giornali;  contribuire  alla  rac¬ 
colta,  quando  è  fatta  in  tutta  Italia,  di  fir¬ 
me  per  mozioni,  proposte  di  legge,  ecc.;  fa¬ 
re  affiggere  manifesti  murali;  diffondere  co¬ 
pie  di  giornali  pacifisti;  sollevare  discus¬ 
sioni  presso  le  altre  associazioni  di  cui  si  fa 
parte;  scrivere  agli  obbiettori  in  carcere  e 
alle  loro  famiglie;  discutere  con  i  ministri 
del  culto  affinché  questi  prendano  iniziati¬ 
ve;  cercare  di  costituire  nella  propria  città 
un  «  gruppo  fautori  del  riconoscimento  giu¬ 
ridico  dell’o.d.c.  »,  gruppo  che,  se  anche  non 
si  impegna  direttamente  col  metodo  nonvio¬ 
lento,  può  tuttavia  mantenere  sempre  at¬ 
tuale  la  questione  del  riconoscimento. 

Una  proposta  per  il  G.A.N.:  perché,  sul¬ 
l’esempio  degli  obbiettori  svizzeri,  non  si 
organizzano  scioperi  della  fame  prolunga¬ 
ti  dinanzi  al  Parlamento  italiano? 


Un  contributo  di  Enzo  Bel- 
lettato,  Rovigo. 

Penso  che  non  sia  opportuno  strutturarsi 
in  un  partito  politico:  si  può  agire  sulle 
strutture  anche  senza  accettare  i  compro¬ 
messi  che,  inevitabilmente,  un  partito  deve 
accettare  se  vuole  sopravvivere.  Penso  sia 
più  opportuno  sviluppare  le  attività  dal 
basso,  soprattutto  con  impegno  educativo  e 
partecipativo  (consenso  e  dissenso:  svilup¬ 
parne  le  tecniche),  nonché  con  un’intensa 
attività  sul  piano  del  servizio  civile  at¬ 
tuato  come  normale  occupazione  del  tempo 
libero.  Non  dobbiamo  lasciarci  abbagliare 
dai  vantaggi  che  ci  deriverebbero  dall’avere 
un  parlamentare.  La  pace  si  costruisce  den¬ 
tro  gli  uomini  con  l’esempio  e  il  sacrificio. 
E’  meglio  aspettare  degli  anni  (ed  essere 
intanto  sale  e  lievito  della  terra),  piuttosto 
che  percorrere  una  via  troppo  facile  che 
ci  privi  della  gioia  costruttiva  del  sacri¬ 
ficio:  si  pensi  a  quanto  è  stata  infausta  al 
cristianesimo  la  data  del  313.  E  poi  le  no¬ 
stre  forze  sono  limitate:  è  meglio  concen¬ 
trarsi  nella  costruzione  della  nonviolenza 
piuttosto  che  gareggiare  con  gli  altri  per  il 
potere.  La  nostra  dev’essere  una  testimo¬ 
nianza  del  tutto  diversa,  se  non  vogliamo 
che  degeneri.  Se  siamo  perseguitati,  è  segno 
che  siamo  portatori  di  verità;  se  avremo 
ben  seminato  quella  verità,  questa  non  man¬ 
cherà  di  redimere  gli  uomini. 


La  relazione  di  Aldo  Capitini  al  CONVEGNO 
GENERALE  DEL  NOSTRO  MOVIMENTO  sul  lavoro 
svolto  e  sulle  prospettive  ideologiche  e  pratiche, 
viene  spedita  su  semplice  richiesta  da  parte  di  chi 
intende  partecipare  al  Convegno  stesso. 

Essa  verrà  data  per  già  letta,  e  contribuirà 
cosi  alle  discussioni  del  Convegno. 
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Sale  al  prato  della  Rocca  di  Assisi  nel  giorno  di 
una  colonna  di  amici  della  nonviolenza 


S.  Francesco 


La  Marcia  ad  Assisi 
contro  tutte  le  guerre 


Marcia  «  contro  tutte  le  guerre  »  —  da  Santa  Maria  degli  Angeli  ad  Assisi. 


Una  sessantina  di  persone  è  intervenuta 
alla  marcia  «  contro  tutte  le  guerre,  contro 
il  terrorismo  e  la  tortura»,  da  Santa  Maria 
degli  Angeli  ad  Assisi  (Perugia),  il  4  otto¬ 
bre.  Una  partecipazione  lietamente  superio¬ 
re  all’attesa.  Pur  se  promossa  a  nome  del 
Movimento  nonviolento  per  la  pace,  la  ma¬ 
nifestazione  infatti  non  si  era  proposto  come 
primo  obbiettivo  di  riuscire  imponente,  con 
uno  sforzo  preparativo  lungo  e  capillare 
e  la  convocazione  del  maggior  numero  pos¬ 
sibile  di  amici  del  Movimento  su  scala  na¬ 
zionale.  Presentata  invece  modestamente, 
come  iniziativa  di  «  un  gruppo  di  amici  del¬ 
la  nonviolenza  »,  per  una  «  breve  marcia  », 
la  dimostrazione  — -  contando  essenzialmente 
sull’apporto  degli  amici  umbri  —  voleva 
avere  soprattutto  un  carattere  simbolico, 
della  presentazione  a  livello  popolare  di  un 
orientamento  pacifista  integrale,  chiarissi¬ 
mamente  qualificato  in  senso  nonviolento.  La 
rigorosa  caratterizzazione  della  marcia  era 
cosi  evidenziata  nel  volantino  di  annuncio: 
«  La  manifestazione  ha  lo  scopo  di  mostrare 
la  solidarietà  con  tutti  coloro  che  nel  mon¬ 
do  lottano  per  la  giustizia  e  per  la  libertà 
usando  il  metodo  della  nonviolenza,  senza 
colpire  gli  avversari  con  l’odio,  con  la  tor¬ 
tura,  il  terrorismo,  la  distruzione.  Potranno 
associarsi  al  gruppo  coloro  che  condividono 
interamente  l’ideale  dei  manifestanti,  cioè 
il  rifiuto  di  ogni  violenza  e  guerra,  per 
qualsiasi  ragione». 

La  marcia  ha  attratto  lungo  tutto  il  per¬ 
corso  —  circa  tre  chilometri  —  la  più  viva 
attenzione  della  popolazione,  suscitando  una 
indubbia  simpatia  e  anche  aperti  consensi. 
Preceduta  da  un  altoparlante  che  diffondeva 
il  canto  dei  negri  nonviolenti  americani: 
We  shall  overcome  (Noi  trionferemo),  la  co¬ 
lonna  dei  dimostranti  si  presentava  fitta 
di  cartelli:  «  In  nome  dei  bambini  di  tutto 
il  mondo:  fermatevi!  »;  «  Mamme:  insorgete 
quando  è  ancora  tempo!  »;  «Agisci  contro  la 
guerra  ora  »  ;  «  E’  futile  distinguere  tra  ar¬ 
mi  offensive  e  difensive  »;  «  La  violenza  a 
fin  di  bene  ha  portato  all’abbominio  della 
bomba  atomica»;  «Se  vuoi  la  pace,  rifiuta 
di  lasciarti  preparare  alla  guerra»;  «La 
guerra  cesserà  quando  l’uomo  —  cioè  tu!  — 
si  rifiuterà  di  combattere»;  «I  pionieri  del 
mondo  senza  guerra  sono  i  giovani  che  ri¬ 
fiutano  il  servizio  militare  »;  «  Scuole!  non 
caserme»;  e  tant’altre  numerose  scritte.  Ai 
lati  della  colonna,  alcuni  marciatori  hanno 
diffuso  centinaia  di  copie  di  AZIONE  NON- 
VIOLENTA. 

Un  volantino  era  stato  in  precedenza  di¬ 
stribuito,  a  Perugia  e  nei  luoghi  della  mar¬ 
cia,  che  oltre  l’annuncio  della  dimostrazione 
diceva: 

«  La  guerra  è  un  delitto  contro  l’umanità 

La  N ON VIOLENZA  è  apertura  all’esi¬ 
stenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  es- 

Fa  bene  a  chi  la  fa  e  a  chi  la  riceve,  e 
realizza  l’unità  di  tutti. 

E’  attivissima,  perché  sveglia  e  unisce 
per  contrastare  col  metodo  nonviolento  a 
tutto  ciò  che  è  ingiustizia,  oppressione,  sfrut¬ 
tamento. 

Il  metodo  nonviolento  è  composto  di  tante 
tecniche,  individuali  e  collettive:  guidato 
da  Gandhi  ha  liberato  l’India,  sta  dando 


prove  eroiche  in  America  nella  campagna 
per  i  diritti  civili  dei  negri,  ed  è  l’anima 
della  resistenza  alla  guerra  in  tutto  il  mondo. 

Per  essere  nonviolenti  ci  vuole  molto 
coraggio. 

Il  nonviolento  stabilisce  grandi  solidarietà 
per  agire  nelle  campagne  nonviolente. 

Il  nonviolento  è  sincero  e  leale,  non  odia, 
ed  offre  il  proprio  sacrificio  al  posto  della 
violenza  sull’avversario. 

Un  uomo  come  può  usare  la  TORTURA 
di  un  altro  essere  umano? 

I  popoli  europei  non  sono  riusciti  ad  ap¬ 
plicare  la  noncollaborazione  verso  le  guer¬ 
re,  il  fascismo,  il  nazismo:  la  nonviolenza 
è  opposizione  assoluta  alle  guerre,  ai  tiranni, 
ai  violenti  scoperti  e  ai  violenti  mascherati. 

La  pace  è  cosa  troppo  importante  per 
essere  lasciata  nelle  mani  dei  soli  gover¬ 
nanti. 

I  conflitti  che  hanno  continuato  ad  in¬ 
sanguinare  il  mondo  dalla  fine  della  Seconda 
guerra  mondiale  sono  la  riprova  che  la  po¬ 
litica  del  riarmo  è  assolutamente  incapace 
di  prevenire  lo  scoppio  delle  guerre. 

E’  un’illusione  voler  distinguere  tra  armi 
offensive  e  armi  difensive. 

E’  un’illusione  credere  di  vincere  avendo 
poche  armi,  e  non  le  massime;  ma  con  le 
armi  nucleari  esistono  vincitori? 

I  governi  dicono  tutti  che  fanno  le  guer¬ 
re  per  difendersi. 

Per  nessuna  ragione  si  debbono  inganna¬ 
re  i  popoli:  i  governi  debbono  dare  il  me¬ 
glio,  non  il  peggio. 

I  popoli  mancano  di  strumenti  adeguati 
di  informazione,  di  controllo,  di  decisione, 
per  giudicare  gli  ordini  dei  governanti. 

Gli  indifferenti  la  guerra  li  sorprenderà. 

I  popoli  debbono  prepararsi  a  dire  di  NO. 

I  popoli  possono  aiutarsi:  l’Internazionale 
della  Non  violenza  li  guiderà  e  li  salverà  ». 


La  colonna,  partita  dalla  piazza  di  Santa 
Maria  degli  Angeli,  è  entrata  in  Assisi  per  la 
Porta  San  Benedetto  e  attraverso  le  antiche 
vie  in  salita  e  la  piazza  Santa  Chiara  e  la 
piazza  San  Rufino  si  è  diretta  verso  il  pra¬ 
to  della  Rocca,  dove,  ai  manifestanti  seduti 
su  un  rialzo  al  cospetto  dell’ampio  e  armo¬ 
nico  orizzonte  umbro  nella  luce  del  tramon¬ 
to  sono  state  dette  due  poesie  di  poeti  ne¬ 
gri  sulla  nonviolenza  (ne  riportiamo  una  a 
parte) ,  poi  Aldo  Capitini  ha  portato  il  saluto 
del  Movimento,  seguito  da  Pietro  Pinna  che 
ha  proposto  agl’intervenuti  il  testo  di  una  di¬ 
chiarazione.  La  manifestazione  si  è  chiusa 
con  il  canto  dei  nonviolenti  americani  e  con 
musica  di  Bach. 

Da  notare:  che  i  partecipanti  erano  in 
maggioranza  giovani;  che  da  Jesi  era  venuto 
un  amico  della  nonviolenza  con  il  cartello 
della  sezione  del  Movimento  intitolata  a 
Edmondo  Marcucci;  che  la  manifestazione 
nonviolenta  e  priva  di  ogni  elemento  di  «  uf¬ 
ficialità  »  si  è  svolta  mentre  nella  piazza  di 
San  Francesco  si  effettuava  una  grande  ma¬ 
nifestazione  ufficiale;  che  dal  volto  di  alcu¬ 
ne  persone  incontrate  è  parso  di  capire  che 
esse  incontrassero  per  la  prima  volta  il  ter¬ 
mine  di  NON  VIOLENZA  portato  sulle  vie. 

IL  SALUTO  DI  ALDO  CAPITINI: 

Siamo  venuti  quassù  con  la  soddisfazio¬ 
ne  di  fare  una  manifestazione  non  imponen¬ 
te,  ma  caratterizzata,  omogenea,  con  un 
significato  simbolico.  Aperti  a  tutte  le  par¬ 
ti  e  a  chiunque  faccia  il  nome  di  «  pace  », 
quale  che  sia  il  suo  animo,  questa  volta  ab¬ 
biamo  avuto  fiducia  nell’espressione  evidente 
dell’atteggiamento  nonviolento,  nel  fatto  di 
dare  il  nostro  specifico  contributo  qualita¬ 
tivo  in  questo  tempo  e  in  questo  luogo. 

In  questo  tempo  in  cui,  malgrado  tutto, 
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si  apre  sulla  terra  un  momento  di  scelte  de¬ 
cisive  e  di  manifestazione  dell’unità  della 
realtà  di  tutti:  veramente  il  futuro  è  già 
cominciato.  In  questo  luogo,  che  è  sacro, 
da  sette  secoli,  ad  ogni  creatura  che  nasce 
nella  compresenza  di  tutti;  questo  è  l’oriz¬ 
zonte  di  San  Francesco,  di  questo  perfetto  a- 
mico  di  tutti.  Settecentoquaranta  anni  dopo 
la  sua  morte,  possiamo  dire  che  egli  è  vis¬ 
suto  ed  è  vivo  entro  la  nostra  vita  e  i  no¬ 
stri  problemi. 

Per  questo  nel  1952,  quando  abbiamo  co¬ 
stituito  a  Perugia  il  Centro  per  la  nonvio¬ 
lenza,  siamo  venuti  anche  ad  Assisi,  per 
unire  a  San  Francesco  il  nome  di  Gandhi,  di 
questo  grande  creatore  moderno  del  meto¬ 
do  collettivo  nonviolento,  da  applicare  a 
tutte  le  lotte  per  rinnovare  le  coscienze  e 
le  strutture. 

Il  metodo  nonviolento  si  allarga  sempre 
più  nel  mondo;  si  svolge  negli  Stati  Uniti 
d’America,  e  abbiamo  cantato  poco  fa  il 
coro  dei  nonviolenti  americani.  E  pochi  gior¬ 
ni  orsono  ho  saputo  da  Danilo  Dolci  che  è 
in  formazione  nell’America  del  Sud  una  cor¬ 
rente  di  liberazione  sociale  col  metodo  non¬ 
violento.  Cosi  vedo  realizzarsi  il  mio  vec¬ 
chio  sogno  che  anche  laggiù  l’opposizione 
liberatrice  abbia  due  aspetti,  e  uno  di  que¬ 
sti  sia  nonviolento. 

Non  possiamo  lasciarci  senza  prima  ri¬ 
volgere  un  alto  saluto  agli  obbiettori  di  co¬ 
scienza  che  sono  in  prigione.  In  Italia  sono 
loro  quelli  che  soffrono  più  gravemente  per 
i  loro  ideali.  E  ripetiamo  la  nostra  ferma 
protesta  contro  i  governanti  e  i  parlamen¬ 
tari  che  trascurano  di  decidere  sulla  legge 
per  il  riconoscimento  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza. 

Veramente  fare  per  la  nonviolenza  è  da¬ 
re,  e  ha  detto  Gesù  Cristo  che  è  meglio 
dare  che  ricevere. 

IL  TESTO  DELLA  DICHIARAZIONE: 

Un  gruppo  di  amici  della  nonviolenza,  nel 
pomeriggio  del  4  ottobre  1966  sul  prato  del¬ 
la  Rocca  di  Assisi,  a  conclusione  di  una 
Marcia  contro  tutte  le  guerre  promossa  dal 
Movimento  nonviolento  per  la  pace, 
salutano  con  immensa  gratitudine  i  con¬ 
tributi  dati  nel  passato  e  nel  tempo  attuale 
allo  sviluppo  della  nonviolenza,  nel  suo  spi¬ 
rito  e  nel  suo  metodo, 

confermano  l’impegno  di  ispirare  alla  non¬ 
violenza  l’azione  per  il  rinnovamento  del¬ 
le  coscienze  e  delle  strutture  sociali, 
e  segnalano  i  seguenti  punti  di  orientamen¬ 
to  per  l’attività  degli  amici  e  dei  simpatiz- 

1.  -  sollecitare  la  liberazione  del  Viet¬ 
nam  da  ogni  azione  di  guerra,  mediante 
immediate  trattative  a  cui  siano  chiamati 
a  partecipare,  oltre  i  rappresentanti  dei 
guerriglieri,  anche  i  rappresentanti  delle 
forze  religiose  nonviolente; 

2.  -  intensificare  in  Italia  e  negli  altri 
paesi  dove  vige  la  coscrizione  obbligatoria, 
la  campagna  per  il  riconoscimento  giuridi¬ 
co  dell’obbiezione  di  coscienza; 

3.  -  introdurre  nelle  scuole,  insieme  con 
l’educazione  civica,  l’insegnamento  delle  tec¬ 
niche  della  nonviolenza; 

4.  -  sviluppare  in  modo  organico  l’In¬ 
ternazionale  della  Nonviolenza,  mediante  in¬ 
contri  ed  aiuti  reciproci,  campi  internazio¬ 
nali  di  servizio  civile,  centri  di  addestra¬ 
mento  alle  tecniche  nonviolente,  campagne 
e  manifestazioni  contro  la  preparazione  del¬ 
la  guerra  e  per  lo  sviluppo  della  libertà  e 
della  giustizia. 


|  Arma 

!  Tutto  vi  hanno  tolto 

*  Fratelli  miei! 

.  Ricuperatelo!  Ricuperatelo! 

j  Lasciate  il  fucile  e  retrocarica 

b  e  datevi  alla  penna. 

|  Prendete  carta  e  inchiostro 

;  Perché  questo  è  il  vostro  scudo. 

-  I  Vostri  diritti  scompaiono! 

i  Perciò  prendete  la  penna. 

!  Caricatela,  caricatela  d’inchiostro. 

|  Sedetevi  al  tavolo, 

■  non  nascondetevi  ad  Hoho 

i  ma  sparate  con  la  penna. 

W.  Citashe 
(Sud  -  Africa) 


La  Marcia  «  contro  tutte  le  guerre  »  sale  al  prato  della  Rocca  di  Assisi. 


Da  alta  torre  ho  guardato  ai  quattro  punti  dell’orizzonte. 

Andrò  a  raccogliere  i  morti  sui  campi  di  battaglia. 

Distenderò  le  braccia  e  le  gambe  rattratte. 

Chiuderò  le  palpebre  fredde  sui  fissi  occhi. 

Non  posso  vedere  uno  sguardo  se  non  odo  la  parola. 

Invisibile  la  vita  affida  compiti  tristi. 

Riassumo  i  miei  anni,  non  bastano  i  dolori  sofferti. 

Tra  poco  urti  di  uomini  e  spaventosi  fragori. 

E  le  persone  sospinte  inseguite  strappate. 

Dentro  le  mille  pazzie  della  guerra  anch’io  mi  troverò. 

Aprirò  parole  pure,  ordine  di  pensieri,  atti  fraterni. 

Intanto  prenderanno  il  condannato,  gli  diranno  di  scavare  una  fossa. 
Poi  egli  guarderà  intorno  i  colli  immobili,  il  cielo. 

Qualche  rumore  lontano  di  vita  gli  giungerà. 

Non  avrà  più  il  tempo  di  ripensare  a  tante  giornate. 

Alle  voci  di  persone  care,  ai  tu  ricevuti. 

E  resterà  cosi,  in  una  strana  obbedienza. 

E  quando  spareranno  i  fucili,  in  una  vampa  salirà  un  grido. 

Il  grido  umano  che  è  tardi,  e  si  perde. 

Liberare,  liberare  al  più  presto. 

Mi  diranno:  perché  non  vieni  a  combattere  con  noi? 

Non  mi  comprenderanno,  eseguiranno  la  guerra. 

Ho  amato  essere  con  altri,  quanto  la  luce  degli  occhi. 

Cosi  bello  è  il  lavoro  unito,  la  fiducia,  l’aiuto! 

Mescolarsi  agli  altri  modestamente  vestito. 

Nel  cerchio  di  uguali  ascoltare  e  parlare. 

Ed  ora  nessuno  vuol  ascoltare,  e  pur  sono  tutte  persone. 

Sono  divenuto  estraneo,  gli  altri  non  sentono  che  ci  sono. 

Le  risposte  secche,  e  l’amico  che  guarda  dall’altra  parte. 

Sarebbe  facile  che  mi  unissi  attivissimo  a  loro. 

Obliando  l’unità  aperta,  il  di  là  dalla  guerra? 

Resto  qui  diviso  da  tutti,  per  la  più  profonda  unità. 

Tutto  finora  era  una  prova,  la  realtà  deve  ancora  incominciare. 

Ogni  essere  era  anche  altro,  e  non  lo  sapeva. 

Ma  ora  viene  questo  altro,  e  importa  ciò  che  si  apre. 


-  dal 

Colloquio  corale  di  Aldo  Capitini,  | 

1956,  ed.  Patini  Mariotti,  Pisa. 

La  nonviolenza  in  quattro  libri  di  Aldo  Capitini 

SEVERITÀ’  RELIGIOSA  PER 
IL  CONCILIO 

(ed.  De  Donato,  Bari;  lire  900) 

Un  capitolo  è  dedicato  al  tema  della 
nonviolenza. 

LA  COMPRESENZA  DEI 
MORTI  E  DEI  VIVENTI 

(ed.  Il  Saggiatore,  Milano,  lire  2.800) 

La  nonviolenza  è  trattata  in  più  capi¬ 
toli. 

ANTIFASCISMO  TRA  I 
GIOVANI 

(ed.  Celebes,  Trapani;  lire  2.500) 

Come  le  idee  della  nonviolenza  si  sono 
costituite  in  Italia  durante  il  fascismo. 

DI  IMMINENTE  PUBBLICAZIONE: 

LE  TECNICHE  DELLA 
NONVIOLENZA 

Un’organica  trattazione  delle  tecniche 
individuali  e  collettive  della  nonviolenza, 
e  le  grandi  campagne  nonviolente. 
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L’Internazionale  della  Nonviolenza 

PROFILO  DELLA  STRATEGIA  NONVIOLENTA 
PER  RISOLVERE  LA  CRISI  DELLA  RHODESIA 


Nel  marzo  1966  visitai  la  Rhodesia  e  la 
Zambia  per  discutere  sulle  possibilità  di  una 
strategia  nonviolenta  per  risolvere  la  crisi 
rhodesiana.  Il  piano  fu  ricevuto  con  simpa¬ 
tia  da  un  gruppo  di  gente  eminente  nella 
vita  della  Rhodesia  e  della  Zambia,  ed  al¬ 
cuni  l’hanno  sostenuto  con  entusiasmo.  Dac¬ 
ché  sono  ritornato  in  Inghilterra,  questo 
piano  è  stato  presentato  ad  un  certo  nume¬ 
ro  di  personalità  importanti  in  Gran  Breta¬ 
gna.  Alcuni  pochi  si  sono  dichiarati  d’accor¬ 
do,  molti  altri  hanno  detto  che  il  piano  me¬ 
rita  di  esser  preso  in  considerazione. 

Il  problema  da  affrontarsi. 

Prima  di  suggerire  una  soluzione  alla 
crisi  in  Rhodesia,  è  necessario  analizzare  le 
ragioni  della  crisi.  La  soluzione  scelta  di¬ 
fenderà  dalla  natura  del  problema  da  af¬ 
frontarsi,  ed  anche  dal  risultato  finale  che 
'si  desidera  ottenere.  I  mezzi  scelti  condizio- 
ineranno  il  risultato  finale. 

La  crisi  in  Rhodesia 

Fondamentalmente  la  crisi  in  Rhodesia 
le  una  lotta  tra  i  pochi  privilegiati  e  i  molti 
sottoprivilegiati  che  desiderano  una  parte 
maggiore  del  potere  politico  ed  economico. 
[Fondamentalmente  è  una  rivoluzione  socia¬ 
le,  ma  essa  è  inoltre  complicata  dal  fatto 
della  razza,  dato  che  la  maggior  parte  dei 
privilegiati  è  bianca,  e  la  maggior  parte  dei 
sottoprivilegiati  è  nera. 

Come  sono  state  combattute  nel  passato  si¬ 
mili  rivoluzioni  sociali? 

.  Da  certi  membri  dei  pochi  privilegiati  che 
volontariamente  abbandonarono  il  potere  e 
si  misero  al  servizio  della  lotta  per  i  diritti 
.dei  sottoprivilegiati.  Però,  mai  i  sottoprivi- 
legiati  hanno  vinto  la  loro  lotta,  a  meno  di 
^essersi  organizzati  e  di  aver  esercitato  una 
effettiva  pressione,  militare  o  economica,  sui 
pochi.  E’  uno  degli  aspetti  politici  della  vita, 
:che  la  libertà  deve  essere  richiesta;  essa  non 
viene  semplicemente  consegnata. 

Se  questa  analisi  è  corretta,  le  sanzioni  — 
■pur  potendo  giocare  un  ruolo  effettivo  co¬ 
me  parte  di  un’altra  politica,  militare  o  non¬ 
violenta  - —  non  possono  risolvere  da  sole 
il  problema. 

Quale  soluzione  della  crisi  dovrebbe  essere 
elaborata? 

1  Eguaglianza  di  opportunità  per  tutti  i 
cittadini  rhodesiani,  un  passaggio  pacifico 
del  potere  politico  e  economico.  Il  cambia¬ 
mento  pacifico  del  sistema  di  vita  in  Rho¬ 
desia. 

Non  vorrei  impegnarmi  in  anticipo  a  qual¬ 
che  formula  politica  senza  rapporto  agli  at¬ 
tuali  fatti  politici  in  Rhodesia,  e  pure  senza 
rapporto  a  fatti  che  potrebbero  succedere  in 
avvenire.  Preferirei,  col  metodo  nonviolen¬ 
to,  di  mettere  le  due  parti  della  Rhodesia 
in  un  conflitto  costruttivo,  e  permetter  loro 
di  trovare  da  sé  la  soluzione,  nei  termini 
della  realtà  della  situazione  rhodesiana. 

Dovremmo  riconoscere  che  chiediamo  a 
tutti  i  rhodesiani  di  affrontare  una  difficile 
impresa  —  di  costruire  una  società  non-raz- 
ziale.  Pochi  paesi,  vi  sono  riusciti,  e  noi  do¬ 
vremmo  essere  particolarmente  compren¬ 
sivi,  poiché  noi  in  Inghilterra  non  siamo  stati 
chiamati  a  fare  nulla  di  cosi  difficile. 

Dunque,  la  scelta  sta  tra  una  pressione  vio¬ 
lenta  e  una  nonviolenta  se  vogliamo  ri¬ 
solvere  la  crisi  in  Rhodesia. 

Questo  resoconto  è  un  profilo  dell’acco- 
stamento  nonviolento,  e  non  pretende  di  es¬ 


sere  una  critica  dettagliata  del  metodo  vio¬ 
lento.  Ci  vogliono  degli  esperti  che  prov¬ 
vedano  a  quella  pianificazione  essenziale 
che  fa  di  un’idea  militare  un  piano  pratico 
di  campagna.  Ci  vorrebbero  allo  stesso  mo¬ 
do  degli  esperti  per  tradurre  l’idea  nonvio¬ 
lenta  in  un  pratico  strumento  politico.  Né 

10  pretendo  che  vi  sia  alcuna  certezza  di  suc¬ 
cesso  in  una  strategia  nonviolenta,  e  posso 
vedere  molte  vie  nelle  quali  una  tale  cam¬ 
pagna  potrebbe  non  riuscire.  Io  giudico  quel¬ 
li  che  chiedono  certezza,  degli  ingenui  sul 
piano  politico  e  pratico.  Io  credo  che  il  me¬ 
todo  nonviolento  sia  meno  riprensibile  di 
qualsiasi  altro  mezzo  concepibile,  e  molto 
migliore  di  quello  di  non  agire  e  di  lasciare 
ogni  cosa  andare  per  suo  conto.  Dal  punto 
di  vista  religioso  e  morale  sono  piu  sicuro 
ancora.  Il  metodo  è  quello  giusto  —  e  può 
produrre  il  giusto  risultato. 

L’Inghilterra,  credo,  può  imparare  a  com¬ 
battere  la  crisi  rhodesiana  nel  modo  nonvio¬ 
lento,  e  non  le  mancherebbero  modi  appro¬ 
priati  da  usare.  Ma,  come  essa  dovrà  esat¬ 
tamente  condurre  la  campagna,  in  qualsiasi' 
periodo,  dipenderà  da  come  l’opposizione 
si  moverà  e  come  la  crisi  si  sviluppa. 

Quando  suggerisco  che  una  forza  nonvio¬ 
lenta  invada  un  altro  paese,  mi  rendo  ben 
conto  che  suggerisco  qualche  cosa  che  non 
è  mai  stata  fatta  prima  —  certamente  a  li¬ 
vello  governativo  — ,  ma  il  fatto  di  non  es¬ 
sere  mai  stato  fatto  prima  non  è  un  argo¬ 
mento  schiacciante  per  dimostrare  che  sa¬ 
rebbe  la  strategia  sbagliata  per  far  fronte 
alla  crisi  rhodesiana.  Pure  per  combattere  un 
conflitto  vittoriosamente  con  la  violenza,  si 
devono  tentare  molte  strategie  mai  prima 
tentate.  Le  sanzioni  in  sé  stesse  non  sono 
mai  state  tentate  prima  come  risposta  alla 
ribellione.  I  governi  e  le  Nazioni  Unite  han¬ 
no  cominciato  a  prendere  in  considerazione 
i  meriti  della  nonviolenza  quale  strumento 
piu  adatto  a  controllare  i  conflitti  di  questa 
generazione.  I  vecchi  metodi  non  hanno  a- 
vuto  poi  un  successo  cosi  strepitoso,  per¬ 
ché  una  nuova  idea  non  meriti,  considera¬ 
zione. 

Smith  potrebbe  essere  d’accordo.  Almeno, 
è  sperabile.  In  questo  progetto  non  violento 
non  si  vuole  usare  più  di  un  minimo  di 
pressione  necessaria  a  raggiungere  •  una  so¬ 
luzione  legittima.  Ma  bisogna  considerare 
molto  improbabile  che  Smith  sia  d’accordo, 
allora  non  resta  che  esercitare  la  pressione, 
effettuando  uno  o  più  dei  seguenti  progetti. 

Che  il  governo  britannico  organizzi  una 
spedizione  di  forze  nonviolente  del  Com¬ 
monwealth  (spedizione  di  forze,  dato  che 
la  Rhodesia  è  adesso  uno  Stato  di  polizia. 
Una  organizzazione  effettiva  non  può  pren¬ 
dere  avvio  ora  all’interno  della  Rhodesia. 
Deve  iniziare  al  di  fuori). 

Vi  sarebbero  dei  volontari  pronti  per  una 
forza  nonviolenta?  Penso  di  si,  a  patto  che 

11  governo  britannico  dia  loro  le  stesse  pos¬ 
sibilità  che  alle  forze  armate,  p.e.  paga,  pen¬ 
sione  alla  vedova,  ecc. 

Vi  sarebbero  sufficienti  volontari  a  of¬ 
frirsi?  Penso  di  si.  Un  volontario  della  non¬ 
violenza,  come  un  membro  delle  forze  ar¬ 
mate,  fa  ciò  che  gli  si  chiede  di  fare.  Non  è 
difficile  trovare  e  addestrare  tali  persone. 
I  borghesi  possono  essere  presto  allenati  a 
fare  i  soldati,  in  tempo  di  guerra.  Ugual¬ 
mente  i  borghesi  potrebbero  essere  allenati 
ad  essere  combattenti  nonviolenti  -  in  en¬ 
trambi  i  casi  la  persona  è  preparata  a  fare  ciò 
che  è  contro  natura,  per  assecondare  la  cau¬ 
sa  nella  quale  crede.  Soltanto  un  piccolo 
numero  di  ufficiali  molto  allenati  sarebbero 
necessari  per  dirigere  la  forza  nonviolenta. 

La  forza  nonviolenta  verrebbe  impiegata 


per: 

—  Insistere  sul  cambiamento  sociale  e  po¬ 
litico.  Il  rifiuto  di  accettare  lo  status  quo, 
l’insistenza  nel  chiedere  un  cambiamento, 
significa  già  la  metà  della  battaglia. 

—  Produrre,  col  metodo  di  lotta,  !  quel  cli¬ 
ma  emotivo  nel  quale  le  menti  cambia¬ 
no  e  una  soluzione  del  problema  diventa 
possibile.  (Le  armi  di  un  combattente 
nonviolento  sono  la  verità  e  l'amore,  e 
la  volontà,  se  è  necessario,  di  soffrire 
per  ciò  che  crede  giusto.  L’esperienza  di 
altre  campagne  nonviolente  è  che  il  lot¬ 
tare  con  questo  metodo  produce  l’atmo¬ 
sfera  nella  quale  sono  possibili  le  con¬ 
versioni  della  parte  opposta.  Le  menti 
vengono  cambiate.  La  nonviolenza  può, 
appunto  perché  cambia  le  menti,  avvici¬ 
nare  maggiormente  tra  loro  le  due  parti 
e  rendere  possibile  una  soluzione  di  one¬ 
sto  compromesso.  Violenza  e  sanzioni 
tendono  a  fortificare  le  opinioni  già  for¬ 
mate,  e  a  spingere  le  due  parti  sempre 
più  lontane  I’una  dalle  altre. 

Non  vogliamo  esagerare  il  numero  del¬ 
le  conversioni  che  una  campagna  non¬ 
violenta  può  portare,  forse  non  oltre  il 
dieci  per  cento  dell’opposizione,  ma  un 
cambiamento  del  dieci  per  cento,  spe¬ 
cialmente  se  vi  sono  persone  di  un  certo 
rilievo,  possono  portare  a  un  cambiamen¬ 
to  significativo  nella  politica.  L’altra  via 
per  la  quale  il  nonviolento  opera  è  l’ap¬ 
plicazione  di  una  legittima  pressione  non¬ 
violènta.  Una  decisa  non-cooperazione 
può  produrre  un  cambiamento  nella  pò"* 
litica,  anche  se  quelli  che  hanno  l’auto¬ 
rità  non  sono  convertiti). 

—  Mantenere  il  confronto  sul  piano  non¬ 
violento,  rifiutando  di  usare  rappresa¬ 
glia.  Spesso  è  possibile,  per  una  delle 
parti,  di  scegliere  il  livello  di  violenza 
sul  quale  si  vuole  regolare  la  disputa. 

—  Far  pressione  sull’apparato  legale  di  ap¬ 
plicazione  della  legge  in  una  comunità 
per  eliminare  la  violenza  irresponsabile. 

—  Raggiungere  una  soluzione  soddisfacente 
del  confronto,  lavorando  per  la  giusti¬ 
zia  e  la  riconciliazione,  e  non  per  il 
trionfo  di  una  parte  sull’altra. 

Poi,  quando  le  forze  nonviolente  del  Com¬ 
monwealth  sono  state  organizzate,  che  il 
governo  britannico  chieda  agli  africani  e  i 
loro  amici  bianchi  liberali  di  abbandonane 
ogni  violenza  o  azione  sovversiva,  e  di  col¬ 
laborare  invece  nell’esercitare  pressione  su 
Smith  mediante  uno  o  più  dei  metodi  se¬ 
guenti: 

—  Sciopero  nonviolento.  Gli  africani  co¬ 
stituiscono  più  del  90%  della  popolazio¬ 
ne.  Sarebbe  possibile  per  essi  di  eser¬ 
citare  una  valida  pressione  sul  regime 
illegale,  specie  se  un  aiuto  organico  è 
fornito  da  membri  della  Forza  nonviolen¬ 
ta,  e,  possibilmente,  il  cibo  viene  immes¬ 
so  dall’esterno. 

—  Certi  africani  possono  essere  sollecitati 
a  lasciare  il  proprio  lavoro  e  a  ritornare 
alle  loro  riserve. 

—  Liberali  bianchi  possono  essere  invitati 
a  partecipare  all’azione  di  sciopero  o  al¬ 
tre  dimostrazioni  appropriate. 

—  Il  governo  britannico  potrebbe  far  pres¬ 
sione  su  Smith  direttamente  mediante 
le  seguenti  azioni: 

Introducendo  membri  della  Forza  non¬ 
violenta  nella  Rhodesia  per  perorare  e 
convincere  i  sostenitori  più  riluttanti  di 
Smith,  p.e.  la  maggior  parte  dei  membri 
delle  chiese  bianche. 

Chiedendo  al  Dr.  Banda  di  richiamare 
tutti  i  lavoratori  Malawi  dalla  Rhodesia, 
promettendo  loro  un  aiuto  finanziario  per 
mantenerli  in  Malawi. 
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“  Ripetiamo  la  nostra  ferma  protesta  contro  i  governanti  e  i 
che  trascurano  di  decidere  sulla  legge  per  gli  obbiettori 

Obbiezione  di  coscienza 


Dal  luglio  al  settembre  sono  stati  proces¬ 
sati  i  seguenti  obbiettori  di  coscienza,  testi¬ 
moni  di  Geova  (questo  elenco  non 'esaurisce 
tutti  i  casi  eventuali;  un  altro  elenco  pure 
parziale,  è  stato  pubblicato  nel  numero  di 
luglio-agosto  di  Azione  nonviolenta): 

Tribunale  militare  di  Cagliari:  Renato  A- 
bramo  da  Udine  (già  condannato  a  1  anno 
e  6  mesi),  condannato  a  1  anno  di  prigione. 

Tribunale  militare  di  La  Spezia:  Vincen¬ 
zo  Ruggeri,  a  6  mesi;  Ciro  Ceredoni  (già 
processato  nel  novembre  1965),  a  14  mesi; 
Renzo  Palazzesi  da  Roseto  degli  Abruzzi 
(recidivo),  a  1  anno;  Donato  Lamonaca  da 
Foggia,  a  4  mesi;  Adriano  Lancioni  da  Spi- 
netoli,  Ascoli  Piceno  (recidivo),  a  1  anno. 

Tribunale  militare  di  Torino:  Stefano  Gi¬ 
rai  di  da  Firenze  (già  condannato  a  5  mesi), 
a  6  mesi;  Gabriele  Malino  (già  condannato 
a  8  mesi),  a  6  mesi. 

-  L’obbiettore  di  coscienza  Giuseppe  Bruz- 
zone  di  Genova,  libero  pensatore,  recente¬ 
mente  condannato  a  4  mesi  con  la  condizio¬ 
nale,  è  stato  trasferito  il  18  ottobre  al  car¬ 
cere  militare  di  Peschiera  per  essersi  nuo- 


Si  è  affermato  che  la  nonviolenza  è  stata 
tentata  ed  ha  fallito. 

Là  verità  è  che  violenza  e  nonviolenza  so¬ 
no  state  tentate  in  misura  deplorevolmente 
piccola  ed  inefficiente,  e  tutte  e  due  hanno 
fatto  fiasco. 

La  maggior  parte  degli  africani  insiste 
nel  dire  che  il  problema  è  un  problema 
britannico,  e  che  sta  ai  britannici  risol¬ 
verlo.  Il  governo  britannico  può  dichiarare 
che  accetta  la  propria  responsabilità,  che 
ha  scelto  la  via  della  nonviolenza  e  che 
chiede  il  sostegno  degli  africani.  Può  spie¬ 
gare  il  metodo  nonviolento  in  modo  adegua¬ 
to,  mostrare  che  corrisponde  al  senso  co¬ 
mune  politico  se  è  organizzato  in  misura 
sufficientemente  grande,  e  allora  gli  afri¬ 
cani  possono  essere  portati  a  sostenere  con 
entusiasmo  questa  politica. 

Quale  soluzione  può  esser  raggiunta?  No¬ 
ve  su  dieci  persone  che  ho  consultato  in  Rho- 
desia  hanno  affermato  che  la  scelta  in  Rho- 
desia  è  adesso  tra  l’Apartheid  da  una  parte 
e  il  dominio  africano  dall’altra,  e  che  un 
governo  interrazziale  —  o  non-razziale  — 
non  è  possibile  in  questo  momento.  Tale  giu¬ 
dizio  della  maggioranza  può  esser  giusto  — 
anzi,  considerando  l’attuale  disposizione  dei 
bianchi  e  degli  africani,  sono  sicuro  che  lo 
è.  Ma  c’è  pure  la  speranza  che  una  lotta 
combattuta  con  la  nonviolenza  cambierebbe 
talmente  le  menti  sia  degli  africani  che  dei 
bianchi,  e  contribuirebbe  tanto  ad  aumen¬ 
tare  il  senso  di  responsabilità  delle  due  par¬ 
ti  e  arrivare  cosi  ad  una  riconciliazione,  che 
un  governo  interrazziale  diventerebbe  pos¬ 
sibile.  La  Rhodesia  non  ha  soltanto  biso¬ 
gno  dell’abilità  di  tutti  i  suoi  cittadini,  ma 
anche  di  saggezza  politica  da  qualsiasi  raz¬ 
za  essa  venga. 

Questo  sarebbe  un  caso  specifico  per  la 
strategia  nonviolenta.  Il  mio  solo  timore  è 
che  il  caso  venga  respinto,  non  perché  sia 
sbagliato,  ma  perché  richiederebbe  troppo 
pensiero  e  troppo  sforzo  per  organizzarlo, 
e  perché  coloro  che  sono  responsabili  dei 
nostri  affari  nella  Chiesa  e  nello  Stato  ri¬ 
torneranno  alla  politica  fallita  nel  passato, 
perché  sono  troppo  timidi  o  vecchi  per 
pensare  e  agire  in  modo  nuovo. 

(trad.  di  Maria  Comberti) 

RALPH  BELL 
(in  The  Pacifìst,  settembre  1966) 


vamente  rifiutato  di  indossare  l’uniforme 
militare. 

L’11  ottobre,  al  2«  Reggimento  Alpini  di 
Boves  (Cuneo),  due  reclute  hanno  rifiutato 
di  vestire  la  divisa:  Alberto  Botti,  da  Ca¬ 
stel  Raimondo  (Macerata),  libertario  socia¬ 
lista;  e  Valeriano  Vignoli,  da  Prato  (Firen¬ 
ze),  testimone  di  Geova,  fratello  di  un  altro 
obbiettore  che  ha  già  subito  la  terza  con¬ 
danna. 

Il  Botti  ha  indirizzato  il  12  ottobre,  al  Mo¬ 
vimento  nonviolento,  questa  lettera  dalla 
camera  di  punizione  in  cui  è  detenuto: 

«  Ieri  mattina  mi  sono  fatto  condurre  dal 
capitano,  a  cui  ho  spiegato  brevemente  il 
principio  morale  e  sociale  della  mia  obbie¬ 
zione  di  coscienza.  La  reazione  del  capitano 
è  stata  all’inizio  pacata.  Ha  provato  prima 
di  far  leva  Sui  sentimenti  famigliari,  dicendo 
che  ero  incoerente  perché  facevo  una  vio¬ 
lenza  morale  ai  miei  genitori.  Quando  ho 
risposto  che  essi  avrebbero  capito,  egli  ha 
incominciato  a  perdere  le  staffe  e  a  dire  che 
gli  stavo  facendo  perdere  tempo;  poi  che 
mi  avrebbe  fatto  indossare  la  tuta  mimetica 
in  attesa  della  divisa;  e  mi  ha  congedato 
piuttosto  freddamente.  Poi  nel  cortile,  un 
tenente  che  si  era  interessato  ai  libri  che  a- 
vevo  in  tasca,  mi  ha  chiesto  le  ragioni  del 
mio  rifiuto.  Abbiamo  conversato  amichevol¬ 
mente  per  qualche  minuto,  quando  il  capi¬ 
tano  lo  ha  chiamato  dicendogli  di  parlare 
con  me  se  poteva  convincermi.  Quindi  ab¬ 
biamo  continuato  a  girare  per  il  cortile 
parlando  della  nonviolenza.  Siamo  entrati 
nel  deposito  vestiario.  Sono  stati  fatti  uscire 
tutti  gli  altri  soldati,  e  a  porte  chiuse  ho 
rifiutato  la  tuta  mimetica  alla  presenza  del 
tenente,  di  un  sott’ufficiale  e  del  sorpreso 
soldato  addetto  alla  consegna. 

Sono  stato  condotto  in  camera  di  puni¬ 
zione,  a  dormire  su  di  un  pancone.  Alcune 
ore  dopo  è  entrato  il  tenente  con  cinque  o 
sei  soldati  e  l’ufficiale  medico,  che  ha  in¬ 
cominciato  a  criticare  i  libri  che  leggo,  che 
mi  «  montano  la  testa  ».  Sartre,  Pavese, 
Russell:  tutti  matti  che  sanno  solo  scrivere 
libri.  Ha  tirato  fuori  i  soliti  argomenti  ba¬ 
nali  come  l’antinazionalismo,  ed  a  voler 
giustificare  le  stragi  dicendo  che  i  militari 
sono  gente  pratica  e  che  solo  i  militari,  non 
i  sognatori,  possono  decidere  delle  sorti  dei 
popoli.  Gli  ho  accennato  che  i  militari  solo 
vent’anni  fa  hanno  fatto  venti  milioni  di  vit¬ 
time,  e  questo  non  è  decidere  bene  le  sorti 
dei  popoli.  Qualcuno  degli  altri  ha  detto  che 
le  mie  idee  sono  sballate.  Ma  alla  fine  è  re¬ 
stato  uno  a  dirmi  che  anche  lui  ha  i  miei 
stessi  problemi  sulla  pace,  comunque  aveva 
giudicato  più  conveniente  fare  il  servizio 
militare. 

Più  tardi  mi  sono  venuti  di  nuovo  a  pren¬ 
dere  per  portarmi  dal  capitano.  Mi  ha  chie¬ 
sto  se  ero  ancora  della  stessa  idea;  alla  ri¬ 
sposta  affermativa,  mi  ha  letto  gli  articoli 
del  codice  militare  che  riguardano  la  mia 
posizione  di  obiettore.  In  attesa  quindi  del¬ 
l’arrivo  di  un  maggiore  che  avrebbe  dovuto 
fungere  da  testimone,  mi  rispediva  in  camera 
di  punizione. 

Vicino  all’ingresso  ho  trovato  un  giovane, 
un  testimone  di  Geova,  in  attesa  anche  lui 
di  fare  il  rifiuto  formale  della  divisa.  Ci 
siamo  salutati. 

Di  nuovo  son  venuti  a  tirarmi  fuori.  Il 
capitano,  con  alla  sinistra  il  giovane  tenente 
e  un  vecchio  maresciallo,  ha  dichiarato  <  che 
dopo  i  miei  rifiuti  alle  esortazioni,  ora  a- 
vrebbe  letto  per  tre  volte  la  rituale  doman¬ 
da  di  indossare  la  divisa;  l’ha  fatto,  ed  ogni 
volta  ho  risposto:  mi  rifiuto.  Mentre  uscivo 
entrava  un  colonnello  che  mi  richiamava  più 


parlamentari 


tardi,  a  farmi  la  paternale,  a  farmi  il  di¬ 
scorso  da  padre,  come  ha  detto  lui,  a  tirarmi 
fuori  che  se  lui  nell’ultima  guerra  non  si 
opponeva  con  le  armi  al  nazismo  io  ora  non 
avrei  potuto  manifestare  le  mie  idee.  Ho 
cercato  di  intervenire  nel  suo  discorso,  ma 
lui  seguitava  con  la  sua  aria  patema  (col 
«metodo  della  carota»),  a  volermi  intene¬ 
rire.  Alla  fine,  gli  ho  confermato  le  mie  idee 
e  gli  ho  consegnato  una  mia  dichiarazione 
scritta.  L’ha  letta  e  mi  ha  detto  che  avrebbe 
fatto  la  denuncia  alla  procura  militare. 

Ed  ora,  stiamo  dentro  nella  stessa  cella 
di  punizione  sia  io  che  il  testimone  di  Geo¬ 
va,  ad  aspettare  il  giudizio  del  tribunale 
militare  ». 


Alla  vigilia  di  presentarsi  al  servizio  di 
leva  presso  la  Scuola  Trasmissioni  della  Cec- 
chignola,  lo  studente  di  architettura  all’U¬ 
niversità  di  Venezia  Francesco  Vecchioli 
di  28  anni,  residente  a  Senigallia,  ha  con¬ 
vocato  il  14  ottobre  in  Roma  una  conferenza 
stampa  per  dichiararsi  pubblicamente  ob¬ 
biettore  di  coscienza. 

La  forma  con  cui  il  Vecchioli  ha  voluto 
concretare  la  sua  obbiezione  è  originale. 
Egli  infatti  non  rifiuterà  preliminariamente 
di  vestire  l’uniforme  militare  —  per  non 
essere  costretto  ad  incorrere  nel  reato  di 
disobbedienza  — ,  ma  intende  in  ogni  caso 
rifiutare  fin  d’ora  di  impugnare  le  armi  in 
caso  di  guerra,  sia  offensiva  che  difensiva. 
In  una  lunga  dichiarazione  letta  ai  gior¬ 
nalisti,  il  Vecchioli  dice  al  riguardo:  «Lo 
Stato  e  i  concittadini  debbono  sapere  fin  da 
ora  che  io  non  sono  disposto  a  combattere. 
Indosserò  la  divisa  soltanto  per  il  breve 
periodo  della  ferma,  senza  attribuire  alla 
mia  prestazione  alcun  significato  morale  e 
senza  che  ciò  costituisca  per  me  un  impe¬ 
gno  per  una  guerra  futura.  Chiarita  la  mia 
posizione,  obbedirò  allo  Stato  in  tutto  ciò 
che  di  lecito  esso  mi  comanderà  di  fare, 
impegnandomi  a  disobbedire,  però,  qualora 
mi  venisse  comandata  una  cosa  moralmente 
illecita,  come  ad  esempio  quella  di  com¬ 
battere  ». 

Circa  le  ragioni  dell’obbiezione  del  Vec¬ 
chioli,  che  è  cattolico  praticante,  si  legge 
nella  sua  dichiarazione,  dopo  un  richiamo 
all’insegnamento  di  Cristo:  «  Dato  che  è 
presente  ormai  alla  coscienza  di  tutti  gli 
uomini  civili  che  la  guerra,  ogni  guerra,  è 
una  criminale  assurdità,  e  che  la  guerra 
di  difesa  non  è  più  sostenibile,  non  essendo 
altro  che  uno  specioso  camuffamento  di  i- 
stinti  offensivi  ed  egoistici,  non  posso  in 
alcun  modo  collaborare  ad  una  guerra  sia 
pure  di  difesa,  né  avallarla  con  il  mio  si¬ 
lenzio.  E  perciò  rifiuto  tutti  gli  strumenti 
che,  come  l’esercito,  sono  in  qualche  modo 
ad  essa  finalizzati  ». 

Il  Sinodo  della  Chiesa  Evangelica  Val¬ 
dese,  concludendo  in  agosto  il  suo  annuale 
congresso  a  Torre  Pellice,  ha  approvato  al¬ 
l’unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno: 
«  Il  Sinodo,  udita  la  relazione  della  Commis¬ 
sione  sulla  posizione  della  Chiesa  davanti 
al  problema  della  violenza,  si  rallegra  della 
sensibilità  dimostrata  dalla  comunità  val¬ 
dese  nei  confronti  di  questo  problema;  riaf¬ 
ferma  che  il  compito  della  Chiesa  è  quello 
di  annunciare  la  riconciliazione  in  Cristo, 
principe  della  pace;  questo  annunzio  deve 
essere  dato  in  un  impegno  concreto  di  pace, 
nell’ambito  delle  comunità  come’  nelle  ten¬ 
sioni:  del:  nostro  tempo;  riconoscere  nell’o¬ 
biezione  di  coscienza,  fatta  nel  nome  di  Cri¬ 
sto,  un  modo  valido  di  testimoniare  la  pace 
del  Signore,  un  segno  e  un  annuncio  del 
regno  di  Dio  che  viene  ». 
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(Obbiezione 


Il  sostituto  procuratore  della  Repubblica 
di  Varese,  dott.  Francesco  Pintus,  ha  pro¬ 
posto  in  data  2  agosto  l’archiviazione  della 
denuncia  per  reati  di  vilipendio  alle  istitu¬ 
zioni  costituzionali  e  alle  forze  armate,  di 
istigazione  a  delinquere  e  di  apologia  di 
reato,  presentata  dal  Gruppo  carabinieri  di 
Varese  contro  il  settimanale  II  nuovo  ideale 
della.  Federazione  varesina  del  PSI,  a  se¬ 
guito  di  un  articolo  sugli  obbiettori  di  co¬ 
scienza  pubblicato  nel  numero  del  25  giu¬ 
gno  di  quel  periodico. 

L’incriminazione  era  riscontrata  nell’inte¬ 
grale  contesto  dell’articolo  e  in  particolare 
nelle  seguenti  frasi:  «  La  ferma  obbligato¬ 
ria  è  un  ultimo  residuo  di  medioevo  fasci¬ 
sta,  un  triste  retaggio  da  cancellare  al  più 
presto,  essendo  compatibile  solo  in  uno  stato 
poliziesco,  borbonico-crispino,  e  non  in  una 
Repubblica  democratica  fondata  sul  lavoro 
qual’è  (o  meglio  dovrebbe  essere)  la  no¬ 
stra  »  ;  «  Il  vero  eroismo  è  la  resistenza  pas¬ 
siva  di  questi  giovani,  onesti  e  puri,  espres¬ 
sione  composta  e  ragionata  di  quel  senti¬ 
mento  e  dell’anelito  di  ribellione  all'ingiu¬ 
stizia  e  all’abuso  che  portò  nel  lontano  1912 
il  compagno  Augusto  Masetti  a  scaricare 
contro  il  superiore,  che  arringava  i  soldati 
incitandoli  all’odio  e  alla  guerra,  l’arma  che 
avrebbe  ucciso  i  fratelli  negri  di  Libia,  gri¬ 
dando  «  abbasso  l’esercito,  viva  l’anarchia  ». 

Il  sostituto  procuratore  di  Varese  sostiene 
nella  sua  requisitoria  che  l’accusa  di  vili¬ 
pendio  non  trova  fondamento  in  quanto  «  è 
chiaro  che  la  critica  dell’articolo  si  appun¬ 
tava  non  contro  l’esercito  o  contro  la  Re¬ 
pubblica  italiana,  sibbene  soltanto  contro 
un  istituto  giuridico  ben  preciso  e  individua¬ 
to  quale  la  ferma  militare  obbligatoria.  Il 
sostenere  che  quest’ultimo  sia  un  residuo 
di  medioevo  fascista  incompatibile  con  i 
principi  ispiratori  della  carta  costituzionale 
non  è  ancora  tenere  a  vile,  dileggiare,  di¬ 
sprezzare  la  Repubblica  e  il  suo  esercito, 
non  essendo  consentito,  anzi  essendo  arbi¬ 
trario  ritenere  che  l’autore  dello  scritto  ab¬ 
bia  inteso  implicitamente  definire  la  Re¬ 
pubblica  «  Stato  poliziesco,  borbonico-cri- 
spino  »  soltanto  sul  rilievo  che  essa  conser¬ 
va  nel  proprio  ordinamento  l’istituto  in  que¬ 
stione  ». 

Riguardo  la  seconda  parte  dell’articolo, 
dove  si  parla  di  eroismo  per  l’attività  degli 
obbiettori  di  coscienza  e  dei  loro  motivi 
ideali  e  di  quelli  che  ispirarono  l’azione  del 
Masetti,  premesso  che  «  il  delitto  di  ’  apolo¬ 
gia  ’  consiste  in  una  manifestazione  del  pen¬ 
siero  la  quale  esalti  un  fatto  illecito  o  i  sog¬ 
getti  che  l’hanno  posto  in  essere  ed  è  tale 
in  quanto  possa  incidere  sulla  psiche  di  al¬ 
tri  soggetti  »,  la  requisitoria  esclude  che  nel 
caso  in  esame  «  l’autore  avesse  di  mira  lo 
scopo  di  istigare  a  reato,  conclusione  avvalo¬ 
rata  dalla  chiusa  testuale  dell’articolo,  lad¬ 
dove  si  dice  che  ”  intendimento  dell’autore 
è  che  venga  aperto  un  dibattito  sull’argo¬ 
mento  grave  e  importante  qual’è  il  rifiuto 
di  vestire  l’uniforme  e  chiedere  un  atteg¬ 
giamento  più  energico  e  deciso  del  partito 
nel  solco  della  sua  centenaria  lotta  ”  ». 


di  coscienza) 

A.  Galante  Garrone  ha  scritto  ne  «  La  Stam¬ 
pa  »  del  2  settembre,  a  sostegno  della  de¬ 
cisione  della  Corte  Costituzionale: 

Il  sentimento  nazionale  è  un  modo  di  pen¬ 
sare  e  di  sentire,  uno  stato  d’animo,  un  fatto 
di  coscienza;  come  ha  detto  la  Cassazione  una 
quindicina  di  anni  fa,  è  "la  coscienza  di  quel 
complesso  di  valori  storici,  culturali,  artistici, 
morali  e  politici,  tutti  propri  di  un  determinato 
gruppo  etnico  si  da  costituirne  caratteristiche 
precipue  e  distintive  rispetto  agli  altri  ».  Qual¬ 
cosa  si  potrebbe  aggiungere  o  togliere  o  modi¬ 
ficare  a  questa  definizione;  ma  resta  pur  sem¬ 
pre  che  quel  sentimento  è  un  fatto  spirituale, 
che  nasce  e  si  esaurisce  in  interiore  hominis:  un 
moto  spontaneo  delle  coscienze,  non  ima  nor¬ 
ma  di  condotta  imposta  autoritariamente  dal 
di  fuori,  o  una  tavola  di  valori  che  tutti  deb¬ 
bono,  per  dovere  civico  o  addirittura  per  obbli¬ 
go  giuridico,  accettare. 

. .  .  Abbiamo  letto:  <<  No,  il  patriottismo  non  è 
soltanto  un  ”  sentimento  ”,  come  dice  la  Corte 
Costituzionale.  E’  qualcosa  di  più.  E’  una  cer¬ 
tezza  morale,  un  assoluto  e  un  imperativo  ». 
Che  cosa  si  vuol  dire?  A  noi  sembra  che  un 
sentimento,  per  quanto  imperioso,  resti  pur 
sempre  tale,  e  come  tale  debba  essere  consi¬ 
derato  e  trattato.  Fame  qualcosa  d’altro,  o  di 
più,  convertirlo  in  un  precetto  imperativo,  in 
una  norma  cogente,  ci  sembra  un  errore. 

Nella  ricerca  (secondo  noi  vana)  di  dare  un 
sostegno  giuridico  a  questo  preteso  imperativo, 
si  è  tirato  in  ballo  da  più  parti  quanto  dice 
l’art.  52  della  Costituzione:  "La  difesa  della  Pa¬ 
tria  è  sacro  dovere  del  cittadino  ».  Ora,  su  que¬ 
sta  solenne  proclamazione  si  potrebbe  discu¬ 
tere  a  lungo.  E  di  recente  ne  ha  parlato,  con 
la  sua  lucida  sincerità,  A.  C.  Jemolo  all’Accade¬ 
mia  dei  Lincei,  rilevando  in  essa  come  in  di¬ 
verse  altre  un  tono  enfatico,  ima  espressione 
vaga  che  nulla  ha  di  giuridico. 

Queiraggettivo  («sacro»),  che  sembra  porre 
tale  dovere  al  di  sopra  di  ogni  altro  —  com¬ 
preso  quello  di  essere  fedeli  alla  Repubblica 
e  di  osservare  la  Costituzione-  e  le  leggi:  art. 
54  — ,  ci  appare  soprattutto  come  il  retorico 
frutto  di  reminiscenze  storiche  e  letterarie.  Chi 
non  rammenta  l’«  amour  sacrò  de  la  patrie  » 
nella  Marsigliese,  o  i  versi  foscoliani  «ove  fia 
santo  e  lagrimato  il  sangue  -  per  la  patria  ver¬ 
sato  »?  Sentimenti  bellissimi,  certo;  ma  pur 
sempre  e  soltanto  sentimenti.  Ogni  tentativo 
di  «  sacralizzarli  »,  di  conferirvi  il  rigore  di  una 
norma  agendi,  in  realtà  li  contamina  e  li’  degra¬ 
da,  traendoli  fuori  dalla  sfera  spirituale  che  è 
loro  propria. 

Come  ha  giustamente  avvertito  la  Corte  Co¬ 
stituzionale,  i  doveri  che  il  cittadino  ha  verso 
la  patria  non  sono  per  nulla  compromessi  dalla 
propaganda  di  cui  aliarti  272  cod.  pen.  E  infatti 
il  dilemma  è  chiarissimo.  O  si  tratta  di  doveri 
giuridicamente  precisati,  e  allora,  perché  si  ca¬ 
da  nell’illecito  penale,  occorre  una  propaganda 
specifica  cotro  l’adempimento  di  questi  dove¬ 
ri;  ovvero  si  tratta  di  doveri  morali  di  de¬ 
vozione  alle  tradizioni  migliori  del  passato, 
di  consapevolezza  del  proprio  patrimonio  cul¬ 
turale  ed  etnico,  e  allora  si  rientra  nell’àmbito, 
tutto  interiore,  dei  sentimenti,  dove  ogni  co¬ 
strizione  è  inammissibile,  e  la  propaganda,  cioè 
la  libertà  di  diffondere  le  proprie  idee,  deve 
essere  consentita  a  tutti ...  ». 


assiduo  collaboratore  al  settimanale  II  Centro 
di  Sceiba  e  Gonella,  e  la  sua  presentazione  al 
volume  dell’allievo  Gomez  de  Ayala  sull’argo¬ 
mento.  Nessuna  giustificazione  per  gli  obiettori 
di  coscienza;  la  Chiesa  ha  sempre  riconosciuto 
il  dovere  di  difendere  la  patria  con  le  armi; 
è  di  marca  luterana  il  richiamo  alla  coscienza 
individuale.  Notevole  asprezza  verso  chi’  appog¬ 
gia  gli  obiettori;  si  nega  il  beneficio  della  opina¬ 
bilità  della  questione. 

...  La  più  gran  parte  degli  argomenti  recati 
è  di  facile  confutazione.  Cosi  l’accusa  di  codardia 
agli  obiettori,  che  dimentica  cosa  sia  la  guerra 
di  oggi,  come  tutta  la  popolazione  sia  esposta 
egualmente  alle  offese  belliche . . .  Cosi  l’accusa 
d’infedeltà  allo  Stato  . . . 

Ma  soprattutto  questi  cattolici  non  si  rendono 
conto  del  malessere  di  quanti  nell’ultima  guer¬ 
ra  si  chiedevano:  cosa  vale  per  il  soldato  d’ogni 
paese  I’«  obbedisci  a  Dio  prima  che  agli  uomini  »? 
Perché  la  Chiesa  in  altre  materie  dà  una  pre¬ 
cettista  dettagliata,  qui  tace? 

Nelle  antiche  guerre  i  soldati  saccheggiavano 
le  città,  uccidevano  i  civili,  violavano.  Ma  erano 
soldati  di  mestiere;  un  mestiere  non  scelto  dai 
buoni  cristiani.  E  saccheggiare  e  violare  non 
era  un  dovere.  Nelle  ultime  guerre  l’ordine  al 
soldato  è  anche  stato  di  affondare  navi  mercan¬ 
tili  senza  che  l’equipaggio  potesse  porsi  in  salvo, 
mitragliare  dall’aereo  popolazioni,  puntare  i  lan¬ 
ciafiamme  su  case  abitate.  La  distruziqne  delle 
città  con  bombe  sta  diventando  normale  opera¬ 
zione  di  guerra . . . 

Non  è  soltanto  una  ricerca  di  ciò  che  v’è  di 
essenziale  nel  messaggio  cristiano,  è  anche  una 
situazione  nuova,  che  ha  fatto  sorgere  pur  tra  i 
cattolici  obiettori  di  coscienza. 

«...  Lasciate  ad  altri,  che  non  invochino  la 
religione,  di  contrastare  agli  obiettori  di  co¬ 
scienza.  In  un  mondo  che  vive  sotto  l’assillo  di 
una  nuova  guerra  mondiale,  che  ama  la  vita, 
ama  le  sue  conquiste,  ed  ha  l’angoscia  della  nu¬ 
vola  nera  da  cui  potrebbe  venire  la  distruzione, 
non  risuscitate  il  termine  di  «guerra  giusta» 
(nei  teologi’  era  tale  anzitùttó  qùfellà'di  religione, 
oggi  decisamente  sconfessata  dalla  più  alta  se¬ 
de),  non  compite  una  esaltazione  cattolica  delle 

Un  passo,  néll’articolo  del  prof.  Jemolo, 
vorremmo  commentare,  che  dice:  «  non  si 
indebolisce  in  nulla  il  paese  concedendo  a 
pochi  di  essere  operai,  infermieri,  e  di  non 
vestire  la  divisa  ».  Non  vorremmo  che  l’os¬ 
servazione  —  esatta  in  sé  - —  suonasse  con¬ 
senso  alla  posizione  di  coloro  che  consen¬ 
tono  all’obbiezione  di  coscienza  soltanto  nel 
limite  della  «  concessione  »  elargita  a  «  po¬ 
chi  ».  Se  —  come  indubbiamente  è  il  pen¬ 
siero  del  prof.  Jemolo  —  l’obbiezione  di 
coscienza  è  un  fatto  di  indiscutibile  valore 
umano  e  sociale,  non  si  capisce  perché  allora 
debba  soffrire  limitazioni,  attendere  di  ve¬ 
dersi  approvato  solo  a  patto  che  siano  pochi 
a  condividerlo,  e  non  molti.  Si  tratta  del¬ 
l’affermazione  di  un  principio,  o  di  paterna¬ 
lismo?  Il  suo  riconoscimento  è  nulla  più  che 
un  espediente  politico,  o  invece  è  il  ricono¬ 
scimento  di  un  diritto,  accessibile  e  valido 
per  tutti?  Chi  è  persuaso  che  si  tratti  di  un 
valore,  che  serve  la  realtà  di  tutti,  non  può 
incongruamente  chiederne  il  contenimento, 
ma  al  contrario  essere  aperto  alla  sua  più 
piena  realizzazione. 


0.  di  C.  americani 


Precedentemente,  in  data  6  luglio,  la  Cor¬ 
te  Costituzionale  aveva  emessa  una  senten¬ 
za  di  abrogazione  del  secondo  comma  del¬ 
l’articolo  272  del  Codice  Penale,  che  puni¬ 
sce  la  propaganda  fatta  ,per  distruggere  oi 
deprimere  il  sentimento  nazionale. 

La  motivazione  della  Corte  dice: 

«Il  sentimento  nazionale,  che  non  va  confuso 
col  nazionalismo  politico,  pur  corrispondendo 
al  modo  di  sentire  della  maggioranza  della  na¬ 
zione,  è  tuttavia  solo  un  sentimento.  Fa  parte 
esclusivamente  del  mondo  del  pensiero  e  della 
idealità.  La  relativa  propaganda  non  è  indiriz¬ 
zata  a  suscitare  violente  reazioni,  come  nel  caso 
precedente,  né  è  rivolta  a  vilipendere  la  nazione 
o  a  compromettere  i  doveri  che  il  cittadino  ha 
verso  la  Patria.  Non  trattasi  quindi  di  propa¬ 
ganda  che  ha  finalità  illecite.  Di  conseguenza 
qualsiasi  sua  limitazione  contrasta  con  la  liber¬ 
tà  garantita  dalla  Costituzione. 

Autorevolmente  intervenendo  nelle  discus¬ 
sioni  sorte  attorno  alla  sentenza  succitata, 


In  un  articolo  ne  «  La  Stampa  »  del  6  set¬ 
tembre  dal  titolo  «  Cattolici  di  destra  »,  A.  C. 
Jemolo  ha  scritto: 

. . .  Chi  ben  conosce  la  storia  dei  cattolici  ita¬ 
liani,  sa  che  la  via  del  loro  rappacificarsi  con 
l’Italia  quale  usci  dal  Risorgimento,  fu  contras- 
segnata  dalla  nota  patriottico-militare:  l’esalta¬ 
zione  dell’esercito  nelle  pagine  della  Rassegna 
nazionale  già  nel  primo  decennio  del  secolo, 
l’adesione  alla  impresa  libica,  l’acceso  inter¬ 
ventismo  di’  un  padre  Semeria,  di  molti  vescovi 
nel  1915.  . 

Non  sorprende  quindi  l’accanimento  dei  cat¬ 
tolici  di  destra  contro  gli  obiettori  di  coscienza 
ed  i  cattolici  che  li  difendono. 

Ho  sotto  gli  occhi’  un  articolo  sul  settimanale 
Realtà  politica  di  Giambattista  Migliori,  depu¬ 
tato  di  Milano  dalla  prima  legislatura,  già  Alto 
Commissiario  per  la  Sanità,  eminente  avvocato 
milanese;  un  altro  articolo  del  collega  Andrea 
Piola,  professore  all’Università  di  Genova,  già 


alla  guerra  nel  Vietnam 

Tre  soldati  americani  sono  stati  processa¬ 
ti  l’8  e  10  settembre  per  aver  rifiutato  di 
andare  a  combattere  nel  Vietnam.  Essi  so¬ 
no:  Dennis  Mora,  condannato  a  3  anni  di 
carcere  duro;  James  A.  Johnson  e  David 
Samas,  condannati  a  5  anni  di  carcere  duro 
e  all’espulsione  con  ignominia  dalle  forze 
armate. 

Dennis  Mora  ha  cosi  spiegato  le  ragioni 
del  suo  rifiuto:  «  La  guerra  del  Vietnam  è 
illegale  e  immorale,  e  io  non  voglio  esserne 
complice.  Il  mio  capitano  mi  ha  dato  un 
ordine  simile  a  quello  a  cui  ubbidirono  i 
capi  nazisti  che  furono  processati  a  Norim¬ 
berga  per  crimini  contro  l’umanità.  Si  disse 
allora  che  essi  avrebbero  dovuto  rifiutare 
di  ubbidire  a  simili  ordini.  Non  voglio  che 
si  dica  la  stessa  cosa  di  me  domani.  Io  non 
sono  un  pacifista.  Se  il  mio  paese  fosse  at¬ 
taccato  combatterei,  anzi,  andrei  volontario. 
Ma  non  credo  che  il  mio  paese  sia  in  pericolo 


i: 


t 


-  I 


Azione  nonvioienta  -  Settembre-Ottobre  1966  9 


£ibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


di  ORESTE  GREGORIO  (Boria  editore,  To¬ 
rino,  1966,  pp.  144,  L.  800). 

Tra  gli  ormai  numerosi  libretti  che  da  alcuni 
anni  vanno  uscendo  in  Italia  sull’obbiezione  di 
coscienza,  il  volume  recente  di  Oreste  Gregorio 
si  impone  per  la  ampiezza  della  esposizione,  che 
attraverso  citazioni  precise,  in  una  trama  di  pia¬ 
cevole  stile  giornalistico,  presenta  gli  elementi 
chiave  —  i  protagonisti,  le  vicende,  le  opinioni 
favorevoli  e  contrarie  —  che  hanno  dato  vita  al 
problema  nel  nostro  paese,  dalla  fine  dell’ultima 
guerra  ai  mesi  più  recenti  di  quest’anno. 

Nell’ obbiettività  della  documentazione,  vien  fat¬ 
to  subito  e  facilmente  posto  al  progresso  verifi¬ 
catosi  circa  una  più  esatta  considerazione  del- 
l’obbiezione  di  coscienza.  Citando  padre  Perico, 
cattolico,  si  mette  in  rilievo  che  «  c’è  una  mag¬ 
gior  comprensione  per  l’obiettore  che  non  va 
confuso  con  il  deliquente  comune,  qual  è  l’indi¬ 
sciplinato,  il  disertore,  il  traditore.  Indubbia¬ 
mente  la  sincerità  dell’obiettore  dà  al  problema 
rilevanza  sul  piano  morale  ».  Ancor  più,  l’autore 

—  che  è  lontano  dallo  sposare  la  causa  degli  ob- 
biettori  di  coscienza  —  sa  tuttavia  mettere  in 
luce  il  dato  centrale  di  valore  della  loro  posizione, 
che  va  ben  oltre  il  fatto  personale:  «  Sono  giovani 
provenienti  da  strade  diverse,  le  quali  confluisco¬ 
no  però  tutte  nel  medesimo  ansito  di  fratellanza 
universale  e  di  pacifismo,  di  disarmo  psicologico 
oltre  che  bellico  »  ;  «  una  prima  tappa  in  un  più 
vasto  affresco  di  nonviolenza  e  di  pacifismo  »; 
«  un  problema  che  non  è  più  del  singolo  ».  E 
ancora  citando  padre  Perico  :  «  Sul  piano  ideale 
il  genuino  obiettore  di  coscienza  moderno  ri¬ 
chiama  indubbiamente  notevoli  valori  sociali. 
Gli  ideali  di  carità  che  egli  predica  hanno  in¬ 
discutibili  risonanze  benefiche  sulla  comunità.  An¬ 
che  il  suo  «  profetismo  »  che  anticipa  la  visione  di 
più  larga  comprensione  e  amore  fra  i  popoli,  è 
un  punto  di  riferimento  di  forte  richiamo  ».  L’at¬ 
tenta  sensibilità  con  cui  il  Gregorio  ha  seguito  il 
maturarsi  del  problema,  lo  porta  a  concludere: 
«  una  legge,  dunque,  è  ormai  inevitabile  anche 
in  Italia  ». 

Il  libro  cosi,  per  questa  parte,  è  positivo,  nel¬ 
l’indicazione  che  dà  di  un  punto  d’arrivo  oramai 
acquisito  nella  favorevole  considerazione  —  al¬ 
meno  sul  piano  umano,  morale  e  giuridico  —  del- 
l’obbiezione  di  coscienza. 

Ma  l’autore  non  si  limita  all’esposizione  neutra¬ 
le  dei  risultati  della  sua  inchiesta.  Nella  consa¬ 
pevolezza  che  ha  della  più  larga  portata  rivolu¬ 
zionaria  dell’ obbiezione  di  coscienza,  il  Gregorio 

—  «  ispirato  »,  come  dice  la  presentazione  di  co¬ 
pertina  del  libro,  «  ad  una  visione  cristiana  e  al¬ 
l’insegnamento  del  Concilio  Vaticano  II  »  —  pre. 


a  diecimila  miglia  dai  suoi  confini.  Ho  sem¬ 
pre  creduto  che  se  non  si  rispettano  i  pro¬ 
pri  principi  si  muore  internamente.  Un  uo¬ 
mo  senza  principi  è  come  un  mare  senza 
acqua  ». 

James  A.  Johnson,  alla  lettura  del  ver¬ 
detto,  ha  commentato:  «  Mi  aspettavo  que¬ 
sta  sentenza.  Sono  orgoglioso  di  me  per 
ciò  che  ho  fatto  ». 

I  tre  renitenti  avevano  tenuto  il  30  giu¬ 
gno  scorso  a  New  York  una  conferenza  stam¬ 
pa  nel  corso  della  quale  affermarono  di  con¬ 
siderare  «  un  crimine  »  l’intervento  ameri¬ 
cano  contro  il  popolo  del  Vietnam.  Una  set¬ 
timana  dopo  erano  stati  arrestati  e,  il  14 
luglio,  condotti  all’aeroporto  per  essere  in¬ 
viati  al  fronte.  I  tre  soldati  si  rifiutarono 
tuttavia  di  salire  sull’aereo  in  partenza. 

II  militare  americano  in  congedo  Gabriel 
Kaimowitz,  che  percepisce  115  dollari  al 
mese  come  contributo  ai  suoi  studi,  ha  de¬ 
ciso  di  versare  la  somma  all’Unione  ameri¬ 
cana  per  le  libertà  civili,  in  segno  di  pro¬ 
testa  contro  la  guerra  nel  Vietnam.  L’Unio¬ 
ne  ha  dichiarato  che  userà  il  denaro  per  di¬ 
fendere  i  militari  che  non  vogliono  andare 
nel  Vietnam. 


senta  un  proprio  giudizio  di  contestazione  delle 
implicazioni  politiche  della  nonviolenza. 

L’argomento  nodale  delle  sue  contestazioni  — 
non  peregrino  del  resto  —  è  quello  della  necessi¬ 
tà  —  «  anche  se  innaturale,  un  doloroso  ripiego  » 
della  preparazione  armata  dello  Stato  per  fronteg¬ 
giare  l’eventuale  aggressore.  Sentiamo  più  preci¬ 
samente  il  Gregorio  :  «  E’  la  voce  del  buon  senso, 
che  fa  giustizia  di  tutte  le  utopie  di  disarmo  uni¬ 
laterale  in  un  mondo  di  lupi,  che  si  oppone  al 
proposito  dei  nonviolenti  di  fare  di  alcune  na- 
zioni  le  cavie  della  pacificazione  di  fronte  a  Stati 
che  intendono  i  rapporti  internazionali  solo  in 
termini  di  violenza  e  di  menzogna»  (pag.  58); 
cc  il  senso  di  una  realtà  politica,  storica  e  sociale, 
quel  buon  senso  al  quale  occorre  fare  appello  an¬ 
che  oggi  per  non  confondere  l’anelito  alla  pace 
con  un’astrazione  pacifista  che  ignori  non  gli  in¬ 
teressi  di  una  nazione  ma  dell’umanità  e  che, 
per  essere  ancor  più  chiari,  possa  esprimersi  in 
un  neutralismo  utile  soltanto  a  chi,  per  coerenza 
con  una  ideologia,  non  può  essere  né  pacifista  né 
pacifico»  (pag.  86);  «Finché  esistono  frontiere 
paurosamente  chiuse  al  messaggio  di  Cristo  o 
dell’amore,  sarebbe  delitto  contro  l’umanità  in¬ 
durre  i  paesi  che  accettano  questi  messaggi  a  smo¬ 
bilitare  »  (pag.  88). 

Facile  —  e  poco  caritatevole  —  sarebbe  ram¬ 
mentare  alla  buona  coscienza  del  Gregorio  tutti  i 
delitti  contro  l’umanità  commessi  nei  secoli  dai 
paesi  che  accettano  il  messaggio  di  Cristo  ;  fa¬ 
cile  richiamare  il  suo  senso  storico  al  fatto  che  in 
questi  paesi  si  è  cominciato  a  mobilitare  e  a  far 
guerre  alquanto  prima  che  sorgessero  al  mondo 
le  «  frontiere  paurosamente  chiuse  ». 

Cercando  piuttosto  di  cogliere  un  punto  nel  li¬ 
mite  intrinseco  di  questa  posizione  —  che  da  pre¬ 
tesa  realista  qual  è,  dimentica  il  suo  tragico  scacco 
perenne,  visto  che  non  ha  mai  impedito  lo  scoppio 
delle  guerre  — ,  ci  aiutano  le  stesse  pagine  del  Gre¬ 
gorio.  Egli  ha  riportato,  dalla  sentenza  del  tribu¬ 
nale  che  assolse  don  Milani,  queste  frasi  :  «  Tutta 
l’esposizione  di  don  Milani  è  dominata  da  una  con¬ 
trapposizione  di  sapore  manicheo  (se  è  consentita 
una  espressione  del  genere  a  proposito  di  un  sacer¬ 
dote  cattolico)  tra  Bene  a  Male,  tra  buoni  e  malva, 
gi,  tra  oppressi  e  oppressori,  tra  diseredati  e  privile¬ 
giati,  tra  ubbidienti  e  obiettori,  contrapposizione 
che  notoriamente  non  è  stata  mai  il  metodo  mi¬ 
gliore  per  esaminare  storicamente  eventi  e  perso¬ 
naggi  ».  Vorrei  che  il  Gregorio,  che  ha  sottoscritto 
queste  frasi  definendole  «  il  giudizio  più  perti¬ 
nente  »,  sottoponesse  sé  stesso  ad  un  tale  guidi¬ 
li  limite  —  e  vorrei  dire  il  peccato  —  che  c’è 
nella  posizione  da  lui  sostenuta  —  e  naturalmente, 
nella  posizione  della  parte  avversa,  che  ripete,  con 
stretto  parallelismo,  le  stesse  ragioni  —  è  proprio 
questa  visione  «  manichea  »  dei  rapporti  sociali, 
per  cui  il  bene  sta  tutto  dalla  nostra  parte,  e  il 
male  dominio  del  campo  avverso,  in  una  con¬ 
trapposizione  di  entità  incomunicabili  e  irrecon¬ 
ciliabili,  come  due  elementi  di  natura  elidentisi, 
acqua  e  fuoco,  dal  cui  contatto  non  può  uscire 
che  fumo  e  stridore.  Il  nonviolento  non  accetta 
questa  visione  «  disumana  »  della  realtà  sociale: 
disumana  perché  i  popoli  son  composti  di  uomini 
e  non  di  lupi  (come  un  cristiano  può  chiamarli 
tali?),  e  perché  non  vuol  riconoscere  la  verità  del 
rapporto  tra  gli  esseri,  cioè  di  un  fatto  che  si 
esprime  intero  solo  nelle  due  facce  alterne  di  chi 
dà  e  chi  riceve.  Se  la  storia  umana  è  questo  tes¬ 
suto  di  influenze  reciproche  —  mai  come  il  tem¬ 
po  presente  ci  rivela  tale  interdipendenza  —  non 
posso  non  riconoscere  che  la  chiusura  dell’al¬ 
tro  è  un  aspetto  della  mia  illiberalità,  la  sua  ag¬ 
gressività  è  in  relazione  con  la  mia  minaccia,  l'al¬ 
trui  povertà  morale  un  riflesso  della  mia  carenza 
di  bene,  il  suo  basso  livello  economico  e  sociale 
parte  del  mio  sfruttamento  e  del  mio  privilegio. 

Sorge  dalla  coscienza  di  questa  corrispondenza 
un  preliminare  atteggiamento  psicologico,  oppo¬ 
sto  a  quello  corrente:  l’atteggiamento  che  non 
mette  in  primo  piano  l’accusa  dell’altro,  bensì  il 
riconoscimento  delle  proprie  colpe;  e  un  diverso 
modo  pratico,  del  fare  noi  i  primi  passi  (perché 
di  noi  e  dei  nostri  atti  siamo  padroni)  nella  dire¬ 
zione  in  cui  vogliamo  che  ci  si  muova  insieme. 


Al  livello  degli  Stati,  è  tutta  una  diversa  pro¬ 
spettiva  che  ne  deriva,  a  partire  dall’educazione, 
dall’insegnamento  della  storia,  dalla  celebrazione 
delle  «  glorie  »  militari,  fino  alle  scelte  di  priorità 
economica,  alla  rinuncia  ad  un’assurda  sovranità 
assoluta. 

Non  vorrei  essere  accusato  a  mia  volta  di  sem¬ 
plificazione,  di  esagerare  nel  senso  di  un  inna¬ 
turale  meccanicismo.  Concedo  che  la  consonanza 
tra  i  due  termini  in  rapporto  può  non  essere  as¬ 
soluta,  di  immediata  rispondenza,  che  può  esi¬ 
stere  un  intervallo  tra  il  mio  atteggiamento  e  la 
risposta  inadeguata  dell’altro.  Qui  entra  in  gioco 
—  dev’ essermi  facile  richiamare  a  ciò  chi  parla 
in  termini  di  visione  cristiana  —  il  di  più  della 
nonviolenza,  la  fede  nell’unità  umana  che  sta 
sotto  le  apparenti  e  contingenti  divisioni. 

Ma  torniamo  alla  realtà  storica.  Il  Gregorio,  che 
contesta  alla  nonviolenza  validità  politica,  scrive 
peraltro,  parlando  di  Gandhi:  «E’  certo  che  egli 
ha  saputo  trasformare  l’idea  astratta  di  pacifismo 
e  di  fratellanza  in  una  forza  per  scuotere  l’op¬ 
pressione:  ha  saputo  trasformare  la  teoria  della 
nonviolenza,  della  disobbedienza,  della  resistenza 
passiva  in  metodo  politico  mobilitando  e  galva¬ 
nizzando  quattrocento  milioni  di  indiani,  costrin¬ 
gendo  alla  fine  l’impero  britannico  alla  resa  ».  Ma 
limita  poi  la  portata  del  giudizio  con  l’osserva¬ 
zione  —  tanto  corrente  quanto  discussa  —  del¬ 
la  peculiare  situazione  indiana,  che  farebbe  l’e¬ 
sperimento  irripetibile  altrove.  Il  Gregorio  non 
s’accorge  di  accusare  sé  stesso  e  i  paesi  «  che 
accettano  il  messaggio  di  Cristo  »  quando  scrive 
che  la  nonviolenza  trovò  terreno  fecondo  in  In¬ 
dia  perché  il  rispetto  della  vita  umana  vi  rag¬ 
giunge  vette  inimmaginabili  altrove.  Il  fatto  allora 
che  noi  ci  armiamo,  che  non  sappiamo  ancora 
assumere  la  nonviolenza  come  strumento  di  lotta 
politica,  non  è  dettato  da  una  irrevocabile  ne¬ 
cessità  oggettiva  —  come  sostiene  il  Gregorio  — , 
ma  da  un  limite  soggettivo,  dal  difetto  della  no¬ 
stra  fede  e  della  nostra  educazione. 

Dopo  aver  citato  ancora  Gandhi  :  «  La  nostra 
silenziosa  disobbedienza  sarà  simile  alla  pietra 
che  spezza  il  vomere,  al  gelo  che  spacca  la  pietra, 
al  fiume  che  filtra  la  montagna  »,  commenta  il 
Gregorio:  «E  fu  cosi  infatti.  Le  autorità  britan¬ 
niche  erano  preparate  ad  affrontare  rivoltosi  ar¬ 
mati;  si  trovarono  di  fronte  esseri  inermi  che 
attendevano,  in  silenzio,  immobili,  di  essere 
picchiati  o  portati  in  prigione.  Un  silenzio  im¬ 
menso,  pauroso;  dinanzi  alla  brutalità  della  re¬ 
pressione,  un  silenzio  che  disorientava  e  atter¬ 
riva  »  ;  «  gli  inglesi  rimasero  disorientati  dinanzi 
a  questo  fronte  inesistente  e  pur  consistente  come 
una  diga  altissima  ».  Dunque  il  metodo  agisce, 
anche  di  fronte  alla  repressione  brutale,  anche  in 
obbiettivi  politici  di  fondamentale  importanza: 
«  l’indipendenza  indiana  fu  il  capolavoro  della 
nonviolenza  ». 

Interviene  un’ulteriore  difficoltà.  «  L’India  ha 
indubbiamente  offerto  il  più  valido  e  convincen¬ 
te  collaudo  del  nuovo  metodo  di  lotta.  Ma  in 
India  c’era  un  obiettivo  preciso  contro  il  quale 
muovere:  lo  sfruttamento  delFimiperialismo  colo¬ 
nizzatore,  lo  stato  di  schiavitù  e  di  lavoro  for¬ 
zato.  Contro  chi  invece  muove  la  nonviolenza  in 
Europa?  .  .  .  Nonviolenza  contro  un’ipotesi  futura 
di  guerra  atomica,  contro  un’astrazione?  Troppo 
poco,  io  direi,  per  galvanizzare  i  popoli,  per  creare 
in  essi  un  autocontrollo,  un’educazione  nonviolen¬ 
ta  ».  E’  tragicamente  vero  ciò.  I  popoli  europei  — 
non  sono  essi  che  «  accettano  il  messaggio  di  Cri¬ 
sto  »?  — ,  con  alla  testa  le  loro  gerarchie  religiose, 
hanno  ben  dimostrato  di  non  essere  educati  al¬ 
l’autocontrollo  nonviolento,  accettando  con  Cri¬ 
sto  il  fascismo,  due  conflitti  mondiali,  i  forni 
crematori.  I  cinquanta  milioni  di  morti  dell’ul¬ 
tima  guerra  —  un’astrazione?  —  sono  ancora 
«  troppo  poco  »  per  pungolare  la  loro  coscienza; 
l’abominio  delle  armi  atomiche  —  un’astrazione?, 
sono  già  state  usate,  e  da  cristiani  —  non  è  an¬ 
cora  tale  severo  Giudizio  da  far  loro  pronunciare 
la  religiosa  parola  della  radicale  rinuncia  a  mai 
più  rivolgerle  contro  chicchessia,  per  nessuna  ra- 

Chi  si  apre  alla  nonviolenza  su  che  punta  al¬ 
lora?  Forse  nuli’ altro,  per  ora,  che  su  questa  ve¬ 
rità  antica:  che  quanto  più  il  mondo  sarà  fatto  in¬ 
sipido,  si  andrà  allora  alla  ricerca  del  sale  con  cui 
insaporirlo  di  nuovo.  La  nonviolenza  è  il  sale 
della  nuova  storia  del  mondo. 

Pietro  Pinna 
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Il  minilo  ideale 


Il  mensile  Battaglie  liberali  (N.  29  del 
5  luglio  u.s.)  riporta  un  articolo  dal  titolo 
ironico  «  L’AMOR  DI  PATRIA  NON  E’  PIU’ 
UN  DOVERE  »  e  si  duole  dell’esaltazione 
che  nel  settimanale  II  nuovo  ideale  si  fa 
degli  obbiettori  di  coscienza.  Si  duole  an¬ 
che  e  si  meraviglia  dell’abolizione,  da  parte 
della  Corte  Costituzionale,  del  secondo  com¬ 
ma  dell’articolo  272  del  Codice  penale  che 
puniva  chiunque  avesse  fatto  propaganda 
per  distruggere  o  deprimere  il  sentimento 
nazionale. 

Non  è  vero  che  «l’amor  di  patria  non  è 
più  un  dovere  ».  Mai  come  oggi  esso  è  ne¬ 
cessario  per  evitare  alle  patrie  nuove  sven¬ 
ture.  E’  questione  d’intendersi  sul  suo  si¬ 
gnificato.  Le  patrie  non  sono  delle  entità 
astratte,  non  sono  le  pianure,  i  monti,  i  fiumi 
di  cui  son  formate,  ma  l’insieme  dei  suoi  abi¬ 
tanti  con  i  loro  problemi,  sensibilità,  anima, 
attività,  aspirazioni,  speranze,  fasti  e  nefa¬ 
sti.  Chi  si  adopera  perché  i  cittadini  della 
propria  patria  siano  felici  e  chi  cerca  di  co¬ 
noscere,  per  eliminarle,  le  cause  dei  pericoli 
e  delle  sofferenze  che  li  minacciano,  ama  la 
patria  più  di  chi  ordisce  intrighi  e  prepara 
disastri. 

Bisogna  prendere  atto  intanto  che  l'amor 
di  patria  è  uguale  in  tutti  gli  Stati  della 
terra  e  che  quindi  non  c’è  ragione  di  rite- 
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nere  che  il  mio  sia  sacro  e  quello  degli  al¬ 
tri  esecrando. 

Domandiamoci  ora  che  cosa  è  stato  fatto 
perché  quest’amore  fosse  contenuto  in  limiti 
ragionevoli  e  se,  cosi  come  è  stato  inteso 
e  praticato  finora,  abbia  causato  alle  genti 
più  danno  o  più  benefici.  Domandiamoci 
ancora  perché  i  duelli  all’ultimo  sangue  fra 
le  patrie  sono  cosi  frequenti  e  perché  ogni 
combattente  per  la  patria,  aggredito  o  ag¬ 
gressore  che  sia,  ha  sempre  l’irriducibile 
convinzione  di  stare  dalla  parte  del  diritto. 
La  risposta  è  facile:  nel  nobilissimo  senti¬ 
mento  di  amor  di  patria  c’è  una  componente 
patologica  della  quale  è  difficile  accorgersi. 
Essa  annebbia  i  cervelli  e  trasforma  in  Don 
Chisciotte  gli  elementi  acritici  di  ogni  na¬ 
zione.  La  carenza  di  critica,  in  questo  cam¬ 
po,  è  totale  e  sconcertante.  Basta  osservare 
che  tutti  gli  stati  del  mondo  si  armano  fino 
ai  denti  per  difendersi  da  stati  che,  a 
loro  volta,  si  armano  fino  ai  denti  per 
difendersi.  Il  risultato  è  che  la  difesa 
consiste  nell’offesa.  Quel  che  maggiormente 
scoraggia  è  che  a  realizzare  quest’assurdità 
è  la  parte  «  eletta  »  dell’umanità,  la  parte 
cioè  ritenuta  più  saggia  e  più  capace  di  gui¬ 
dare  le  masse. 

La  micidialità  delle  armi  moderne  ci  ob¬ 
bliga  a  ridimensionare  d’urgenza  il  concetto 
di  patria  e  a  considerare  con  visione  reali¬ 
stica  e  panoramica  che  chi  ama  la  patria  fe¬ 
ticisticamente,  come  s’è  fatto  in  passato, 
senza  rispettare  la  altre  patrie,  conduce  la 
sua  nella  rovina  e  nel  caos. 

E’  deplorevole  che,  dopo  tante  sciagure 
belliche,  ci  siano  ancora  in  giro  dei  patriot¬ 
tardi  che  continuano  a  baloccarsi  con  gli 
ideali  di  patrie  armate;  orgogliose,  sovrane 
e  indipendenti,  e  chiudono  gli  occhi  di  fron¬ 
te  alla  nuova  realtà,  cioè  che  la  potenza  ot¬ 
tusa  e  minacciosa  attira  fulmini  che  incene¬ 
riscono.  Nessuno  reca  tanto  danno  alla  pro¬ 
pria  patria  quanto  colui  che  si  lascia  trasci¬ 
nare  dalla  retorica  ammuffita  del  passato 
che,  alla  vigilia  dell’unione  europea,  risulta 
ridicola  e  anacronistica  nonché  contropro¬ 
ducente. 

I  popoli  cominciano  a  capire  questa  verità, 
dànno  segni  di  stanchezza  e  dimostrano  di 
volerla  far  finita  con  gli  odi  artificiali  che 
si  montano  e  si  smontano  a  volontà  con  la 
bacchetta  magica  di  pochi  manipolatori  di 
coscienze  e  creatori  di  opinioni  pub¬ 
bliche.  Ieri  Europa  insanguinata,  oggi  Eu¬ 
ropa  unita  . . .  L’esaltazione  fanatica  di  que¬ 
sti  odi  ha  causato  miliardi  di  inutili  ucci¬ 
sioni  e  un  oceano  di  sofferenze  nel  corso  dei 
secoli,  ed  ora,  se  continuiamo  a  prestar  fede 
agli  illusionisti  di  professione,  gli  odi  pos¬ 
sono  compromettere  la  stessa  esistenza  del 
genere  umano.  E’  ora  di  condannare  questo 
nostro  passato  selvaggio  e  di  cercare  un  nuo¬ 
vo  ordine  sociale  che  rispetti  in  tutti  gli 
Stati  il  più  elementare  dei  diritti  dell’uomo: 
quello  di  vivere  e  di  non  uccidere. 

I  capi  di  Stato  non  capiscono  o  fingono 
di  non  capire  che  cosa  vogliono  i  loro  sud¬ 
diti.  Essi  hanno  nel  sangue,  per  carattere 
ereditario  ancestrale,  il  pallino  delle  glorie 
militari  e  dei  monumenti  equestri.  Essi  pro¬ 
vano  dei  brividi  di  gioia  solo  quando  pos¬ 
sono  premere  il  piede  sulla  testa  di  un  ne¬ 
mico  prostato  o  quando  possono  sopprimere 
la  libertà  degli  altri. 

L’articolista  di  Battaglie  liberali  si  duole 
dell’esaltazione  che  II  nuovo  ideale  fa  degli 
obbiettori  di  coscienza  qualificandoli  «  veri 
eroi».  Egli  afferma  che  l’esaltazione  degli 
obbiettori  è  un  fatto  grave,  «  lesivo  e  con¬ 
trario  agli  ideali  che  costituiscono  patri¬ 
monio  comune  di  tutti  gli  italiani  ».  Trop¬ 
po  avventatamente  egli  pronuncia  giudizi 
sugli  ideali  del  popolo  italiano  e  di  tutti  i 
popoli.  Si  documenti:  consulti  in  confidenza 
gli  italiani  e  tutti  i  cittadini  del  mondo,  uno 
per  uno,  senza  alterare  con  mirabolanti  e  in¬ 
gannevoli  promesse,  il  loro  naturale  equi¬ 
librio  mentale.  Solo  in  tal  modo  potrebbe 
conoscere  il  numero  degli  obbiettori  di  co¬ 


scienza  e  il  vero  «  patrimonio  ideale  comune 
agli  italiani  »  e  ai  non  italiani.  Consulti  i 
morti  e  i  morituri  per  le  patrie  di  tutto  il 
mondo,  le  loro  madri,  le  loro  vedove,  i  loro 
orfani;  consulti  sé  stesso  e  dica  sinceramente 
se  invece  d’essere  allietato  dai  raggi  del 
«  lo  dolce  lome  »,  si  riterrebbe  fortunato  di 
dormire,  a  venti  anni,  il  sonno  eterno  in 
un  sacrario  a  ricevere  dai  vivi  (quasi  sem¬ 
pre  imboscati)  e  persino  dagli  ex-nemici, 
omaggi  di  corone  di  quercia  per  avere  scia¬ 
bolato  senza  odio  contro  uno  sconosciuto 
che,  a  sua  volta,  sciabolava  anch’egli,  sen¬ 
za  odio,  e  che  non  aveva  altra  colpa  se  non 
quella  di  amare  la  sua  patria  alla  stessissi-  j§ 
ma  maniera  come  l’amava  lui.  Di  prove  dei 
veri  sentimenti  dei  combattenti  noi,  vera¬ 
mente,  ne  abbiamo  tante,  ma  ci  guardiamo 
bene  dal  parlarne  e  dal  diffonderne  la  co¬ 
noscenza.  Temiamo  di  passare  per  nemici 
della  patria  e  di  frangere  il  magico  effetto 
che  producono  nelle  masse  ignare  le  fastose 
parate  militari  e  le  suggestive  cerimonie 
commemorative  dei  morti  in  guerra;  basta 
ricordare  (e  chi  è  stato  in  guerra  lo  sa  be¬ 
ne)  che  tanti  militari  di  ogni  grado,  non  e- 
sclusi  i  generali,  in  cima  ai  loro  sogni  non 
avevano  che  la  ventura  di  una  «  ferita  in¬ 
telligente  »  che  fruttasse  l’allontanamento 
dal  fronte  di  guerra.  E  non  erano  soltanto 
gli  italiani  a  carezzare  il  sogno  della  «  ferita 
intelligente  »  salvatrice. 

E’  facile  consultare  i  popoli  per  conosce¬ 
re  il  loro  «  ideale  patriottico  ».  Basterebbe, 
in  Italia  e  fuori,  praticare  la  consultazione 
con  l’abolizione  della  coscrizione  obbligato¬ 
ria  per  un  limitato  periodo  di  tempo,  in  pic¬ 
coli  settori  nazionali  e  a  turno,  senza  com¬ 
promettere  il  grosso  dell’efficienza  degli  e- 
sérciti  la  quale,  secondo  l’articolista,  è  in¬ 
dispensabile  ad  ogni  nazione  che  si  rispetti. 
Mi  dica  l’articolista  per  quale  ragione  nes¬ 
suno  Stato  si  decide  ad  esplorare  i  senti¬ 
menti  dei  sudditi  con  una  prova  tanto  sem¬ 
plice  ed  innocente.  Si  puniscono  invece  i 
sette  obbiettori  di  coscienza  più  di  quanto 
si  puniscono  gli  assassini,  per  tema  che  la 
loro  assoluzione  metta  in  evidenza  il  vero 
numero  degli  obbiettori  e  i  veri  ideali  di 
tutti  i  popoli. 

I  popoli,  non  i  governanti,  hanno  capito 
che  il  fanatismo  patriottico  è  causa  di  be¬ 
ghe  internazionali  a  lungo  metraggio,  di 
macelli  a  ripetizione  e  di  spaventosi  crolli 
economici  a  danno  di  chi  vince  e  di  chi 
perde.  I  popoli  hanno  capito  che  la  salvezza 
delle  patrie  è  nell’ideale  di  Mazzini  che  scris¬ 
se:  «  Amo  la  mia  patria  perché  amo  tutte 
le  patrie  ».  Gli  ideali  opposti  e  contrastanti 
a  base  di  ...  ismi  che  dilaniano  l’umanità 
sono  figli  di  un’ingiustizia  cronica  che  gra¬ 
va  su  tutti  come  una  nuvola  nera. 

Si,  è  vero,  come  scrive  Battaglie  Liberali, 
che  gli  Stati  adoperano,  per  i  loro  fini,  riti, 
cerimonie,  liturgia,  simboli  a  somiglianza 
della  Chiesa,  ma  è  appunto  ciò  che  si  deplora. 
La  liturgia  statale  confonde  la  testa  alla 
gente.  E’  giustificato  che  lo  Stato,  in  Italia, 
tuteli  penalmente  dal  vilipendio  la  religio¬ 
ne  della  maggioranza  degli  italiani,  ma  la 
Chiesa  non  ha  confini  politici,  si  occupa  di 
problemi  spirituali,  non  usa  simboli  di  guer¬ 
ra  e  non  porta  in  processione  cannoni  e  car¬ 
ri  armati  al  suono  eccitante  e  provocante 
di  tamburi  e  al  rimbombo  del  passo  romano 
o  dell’oca.  Le  nostre  sventure  sono  appunto 
preparate  da  questi  riti  selvaggi  che,  pra¬ 
ticati  in  antitesi  fra  loro  da  tutti  gli  Stati, 
eccitano  all’odio  ottuso,  alla  sfida,  all’ag¬ 
gressione  reciproca,  richiamando  dagli  o- 
scuri  recessi  dell’inconscio  gli  istinti  dei 
primitivi  che  la  civiltà  e  il  progresso  morale 
si  affannano  a  reprimere.  Sono  totem  e  tabù 
anche  i  nostri  riti  e  la  nostra  liturgia  laica. 
Essi  non  solo  non  ci  fanno  onore  e  ci  ac¬ 
comunano  agli  abitanti  delle  isole  Figi,  non 
solo  arrestano  il  progresso  morale,  ma  ci 
conducono  dritti  allo  sfacelo. 

Dobbiamo  considerare  che  chi  ha  il  potere 
di  operare  l’unione  degli  Stati  europei,  dila¬ 
niati  fino  ad  ieri  da  tremende  lotte  fratri¬ 
cide,  può  operare  anche  l’unione  del  mondo 
intero  ed  è  colpevole  se  perpetua  la  liturgia 
di  guerra  che  offende  amici  e  nemici.  Noi 
òggi  siamo  amici  dell’Austria,  ma  la  offen¬ 
diamo  con  la  commemorazione  del  4  novem¬ 
bre. 

Salutiamo  con  esultanza  la  libertà  di  «  pen- 
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sare  »  che,  con  l’abolizione  del  2 «  comma 
dell’art.  272  del  Codice  penale,  è  stata  ri¬ 
conosciuta  agli  italiani.  Pensare  soltanto  ed 
esprimere  i  propri  pensieri  non  è  una  gran¬ 
de  concessione  alla  dignità  degli  esseri  u- 
mani,  ma  è  pur  sempre  un  passo  verso  la  li¬ 
berazione.  Agli  uomini  è  necessario  non  solo 
pensare,  ma  agire  in  aderenza  al  pensiero 
quando  questo  è  contenuto  nell’ambito  del¬ 
la  moralità.  Non  intendo  dire  con  ciò  che  si 
debba  avere  il  diritto  di  sovvertire  l’ordi¬ 
namento  dello  Stato,  ma  di  battersi  perché 
lo  Stato  trovi  la  via  di  armonizzarsi  con  gli 
altri  Stati,  per  chiudere  la  vergognosa  era 
della  pirateria  internazionale. 

E’  l’umanità  ora  che  bisogna  salvare,  non 
gli  Stati. 

dott.  Luigi  Baldassarre 
(Via  Pisa,  20  -  Roma) 

Nell'accordo  di  fondo  con  quanto  ci  scrive  Lui¬ 
gi  Baldassarre  di  Roma  vogliamo  insistere  su 
questi  punti:  1)  indubbiamente  c’è  un  largo 
numero  di  cittadini  che  accetta  la  guerra,  nella 
preparazione  e  nell’ esecuzione,  ma  essi  non 
hanno  affatto  il  diritto  di  costringere  gli  altri, 
che  esprimono  l’esigenza  di  solidarietà  superio¬ 
ri  a  quelle  nazionali,  ad  accettare  i  loro  criteri 
e  la  lofo  condotta;  2)  è  assurdo  l’augurio, 
espresso  da  alcuni  pur  favorevoli  all’o.  di  c.,  che 
gli  obbiettori  di  coscienza  siano  pochi,  perché 
sottovaluta  gli  ideali,  la  realtà,  i  problemi  di 
cui  essi  sono  portatori,  sopravalutando  invece 
gli  altri  ideali,  che  pur  porterebbero,  con  la 
guerra  atomica,  a  disastri  immani;  3)  la  situa¬ 
zione  attuale  di  antagonismo  di  ideali  e  di  con¬ 
dotte  può  evolversi  verso  l’attuazione  del  «nuo¬ 
vo  ideale  »,  e  sarebbe  bene  che  si  studiasse  piu 
largamente  come  possa  attuarsi  una  nuova  vita 
etica  e  sociale  senza  la  guerra,  piuttosto  che  re¬ 
star  nel  vago  in  ciò  e  continuare  il  vecchio  pa¬ 
triottismo  scolastico. 

A.  C. 


Con  i  giovani 

Giuseppe  A.  Tarquini  (Via  De  Marini  6/6, 
Genova  Sampierdarena)  ci  scrive,  confermando¬ 
ci  la  sua  adesione  alla  War  Resisters’  Interna¬ 
tional,  e  parlandoci  del  Congresso  mondiale 
teosofico  a  Salisburgo.  Insìste  che  dobbiamo 
svolgere  molto  lavoro  con  i  giovani: 

Basarci  sui  giovani.  Oggi  masse  immense 
di  giovani  si  esaltano  per  le  canzonette.  E- 
sistono  varie  pubblicazioni  sostenute  da  mi¬ 
lioni  di  giovani  e  ragazze;  in  Inghilterra, 
Scandinavia,  Olanda  sono  più  numerosi  che 
in  Italia,  dove  il  fenomeno  non  è  che  agli 
inizi.  Qua  a  Genova,  due  anni  fa  una  ri¬ 
vista  («Ciao  Amici»)  riuscì  a  radunare 
ben  venticinquemila  giovani  al  Palazzo  dello 
Sport,  per  l’evenienza  diventato  un  Palazzo 
«  beats  ».  Io  rimasi  favorevolmente  stupito, 
dacché,  in  tanti  e  tanti  anni  di  azione  poli¬ 
tica,  fatta  quasi  sempre  fra  organizzazione 
e  propaganda,  da  anni  non  assistevo  piu  a 
manifestazioni  cosi  grandiose  in  campo  gio¬ 
vanile. 

Quindici  giorni  fa  un’altra  rivista  ha  fat¬ 
to  addirittura  un  congresso  e  all’EUR  que¬ 
sti  giovani  han  parlato  Uberamente  dimo¬ 
strando  piu  senno  dei  cosidetti  «  adulti  », 
o  almeno  di  una  cospicua  parte  di  essi,  so¬ 
prattutto  politici,  nel  trattare  i  problemi 
deUa  società  in  cui  viviamo.  I  partiti  tradi¬ 
zionali  hanno  perso  il  contatto  con  i  giova¬ 
ni;  il  linguaggio  astratto  e  conformista  ha 
allontanato  i  giovani  dalle  federazioni  gio¬ 
vanili  dei  partiti:  i  giovani  hanno  inalbe¬ 
rata  una  bandiera  sulla  quale  è  scritto:  «  Non 
saremo  cretini  come  i  nostri  padri  lo  furo¬ 
no  ».  Sono  degli  uomini  liberi,  apprezzando 
a  conoscere  la  libertà. 

I  giovani  «  obiettano  »  al  conformismo  e, 
come  in  Olanda  e  Svezia,  sbocciano  nei  mo¬ 
vimenti  «  provos  »,  dichiaratamente  politici. 

Si  radunano,  si  trovano  fra  loro  a  mezzo 
di  riviste  musicali,  ma  i  giovani  dimostrano 
che  non  sono  solo  i  dischi  e  i  cantanti  che 
li  interessano,  che  cercano  solo  un  mezzo 
per  incontrarsi,  stare  assieme  e  dibattere  i 
problemi  dei  giovani  e  che  in  molti  punti  so¬ 
no  d’accordo  con  noi  della  WRI,  con  i  Club 


di  Cultura  d’ Avanguardia  (il  «  Club  W. 
Reich  »  di  Milano,  ad  esempio)  per  un  gran¬ 
de  movimento  di  rinnovamento  radicale  nel 
nostro  paese. 

Qual’è  il  problema,  dunque? 

Prendere  contatto  con  questi  giovani,  mol¬ 
ti  dei  quali  già  radunati  in  club  musicofili 
in  tutte  le  città  d’Italia  (la  rivista  «  Ciao 
Amici  »  ha  pubblicato  infiniti  indirizzi  di 
questi  giovani:  basterebbe  consultarne  le 
tre  annate  uscite)  e  far  giungere  la  nostra 
propaganda  «  specificatamente  »  a  loro  di¬ 
retta;  inserirsi,  inoltre,  nelle  loro  manifesta¬ 
zioni  di  massa  indirizzandole,  dunque,  su 
ciò  che  essi  sentono  e  vogliono. 

Essi  non  hanno  mai  letto,  magari,  Ke- 
rouac,  però  sentono  ciò  che  vogliono  e  at¬ 
tendono  una  parola  nuova  dalla  politica, 
fuori  dagli  schemi  tradizionali  dei  partiti: 
la  nostra  parola  di  uomini  liberi  e  senza 
tabù. 

Attraverso  queste  minoranze  esuberanti 
e  sincere  noi,  in  poco  tempo,  avremo  un 
rinnovamento  della  nostra  Società.  Dai  co¬ 
sidetti  «  beats  »  questa  società  conformista 
verrà  scalzata  dalle  proprie  fondamenta! 

In  diverse  città  d’Italia  operano,  ognuno 
nella  propria  sfera,  i  nostri  amici:  gruppi  di 
studio,  clubs,  singoli  amici,  cittadini  del 
mondo,  nonviolenti,  mazziniani,  radicali,  so¬ 
cialisti,  gruppi  di  religione. 

Dandoci  una  mano  l’un  l’altro,  collegan¬ 
doci  nello  sforzo  comune  possiamo  organiz¬ 
zare  questi  giovarti:  tutti  assieme,  nello 
sforzo  comune  per  una  Causa  comune,  sep¬ 
pur  nelle  diverse  sfere. 


Ampliare  gli  argomenti 

Il  nostro  amico  Eugenio  Jannelli  (via  Zara  62, 
Salerno)  ci  scrive  per  consigliarci  di  trattare 
in  Azione  nonviolenta  anche  argomenti  della 
«malavita  politica »  come  la  questione  dell’Alto 
Adige,  il  problema  del  divorzio,  la  libertà  di 
culto  e  altri: 

Gradirei  che  la  rivista  estendesse  l’argo¬ 
mento  della  nonviolenza  anche  al  mondo 
non-umano:  la  violenza  verso  gli  animali,  le 
cose,  i  libri,  gli  alberi,  e  insegnare  che  l’uo¬ 
mo  non  è  affatto  il  re  dell’universo,  bensì 
un  povero  essere  che  dovrebbe  evolversi, 
emanciparsi  dal  sadismo. 

Sadismo  etico,  politico,  religioso,  sociale 
e,  soprattutto,  verso  gli  innocenti,  come 
sanno  i  professori  di  fisiologia  e  anatomia, 
ignorantissimi  delle  cose  supreme. 

Rispondiamo  al  sicuro  amico  nostro  che  finora 
il  nostro  periodico  è  uscito  con  larghi  intervalli 
dì  tempo,  per  varie  ragioni  tra  cui  la  scarsezza 
di  mezzi;  perciò  lo  spazio  è  scarso  e  da  dedicare 
a  ciò  che  riguarda  la  nonviolenza  nel  modo 
condiviso  dalla  maggioranza  dei  lettori,  e  anche 
il  numero  dei  collaboratori  non  è  tale  da  per¬ 
metterci  trattazioni  piti  varie  e,  su  ogni  punto, 
veramente  competenti.  Auguriamoci  di  poterlo 
fare  in  avvenire;  e  chiediamo  ai  nostri  lettori 
di  proporci  articoli  che  trattino  temi  più  vari. 
Quanto  alla  zoofilia,  essa  è  un  tema  molto  caro 
ad  alcuni  di  noi  (tanto  che  fanno  parte  della 
Società  vegetariana  italiana  o  partecipano  al¬ 
l’Ente  per  la  protezione  degli  animali).  Il  campo 
dei  nostri  interessi,  delle  nostre  campagne,  del¬ 
la  nostra  «civiltà»,  è  larghissimo:  esamineremo 
volentieri  gli  scritti  che  ci  saranno  inviati. 

A.  C. 


Sottoscrizioni  straordinarie 
per  il  Nlouimenlo  nonuiolonlo 

E.  Klages  3.000;  Y.  Bottai  8.500;  R.  Gini  5.000; 
E.  Marcucci  Bonaccordi  30.000. 

Totale  L.  46.500 

Totale  precedente  »  187.600 


TOTALE  COMPLESSIVO  L.  234.100 


Bilancio  finanziario 


ABBONAMENTI 

G.  Polenari  1.500;  G.  P.  Gliislieri  2.000;  M. 
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AZIONE 


Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 


NONVIOLENTA 

Mensile  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  affiliato  alla  War  Resisters’  International 
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Perugia,  Casella  postale  201 


Racconto  di  Natale  l  di  Aldo  Capitini 


La  migliore,  e  più  impreveduta  notizia 
che  ci  sia  giunta  in  questi  giorni  prece¬ 
denti  il  Natale,  è  quella  della  resistenza 
di  due  ragazze  siciliane  alla  vittoria  del¬ 
la  violenza.  Il  nonviolento  quando  gli  è 
fatta  una  minaccia,  un  ricatto,  una  vio¬ 
lenza,  diventa  saldo  e  non  piegabile  più 
dell’acciaio,  e  si  rallegra,  e  sente  il  suo 
,jmim<r  associarsi,  tutte  le  volte  che  un 
semplice  essere  umano,  inerme  e  deciso, 
non  Cede  alla  violènza  che  si  sentiva  si¬ 
cura  di  vincere.  Franca  Viola  un  anno 
fa  era  stata  rapita  ad  Alcamo  da  un  gio¬ 
vane  aiutato  da  una  banda  di  amici, 
strappata  alla  madre,  portata  via  tra 
revolverate  sparate  in  aria,  e  poi  violen¬ 
tata  e  tenuta  prigioniera  per  più  giorni. 
In  questi  casi  la  consuetudine  era  che  il 
matrimonio  lavava  tutto,  e  la  ragazza 
riceveva  una  duplice  offesa:  prima  raf¬ 
fronto  di  subire  un  atto  intimo  che  one¬ 
stamente  non  può  essere  che  atto  con¬ 
corde  di  amore,  poi  l’umiliazione  di  esse¬ 
re  salvata  da  uno  stato  di  minorazione 
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nella  propria  famiglia  e  nella  società 
circostante.  Questi  fatti  erano  frequenti, 
tanto  più  se  il  violento  era  di  una  classe 
sociale  superiore,  e  la  famiglia  della 
ragazza,  subalterna  e  paurosa  delle  con¬ 
seguenze.  Franca  Viola  ha  detto  «no»: 
«Il  matrimonio  non  è  una  riparazione 
che  mi  interessi».  Il  padre  non  ha  «la¬ 
vato  nel  sangue  »  il  disonore,  usanza  or¬ 
mai  legittimamente  condannata  e  da  su¬ 
perare;  soltanto  ha  mosso  l’azione  giu¬ 
diziaria,  rischiando  le  vendette  degli 
amiconi  del  giovane  condannato  a  un¬ 
dici  anni. 

Ma  per  merito  di  questa  ragazza  il 
caso  è  divenuto  aperto,  non  sepolto  nel 
silenzio:  il  Consiglio  comunale  di  Alca¬ 
mo  l’ha  elogiata,  da  Roma  donne  parla¬ 
mentari  le  hanno  scritto  approvando  la 
difesa  dei  suoi  diritti  di  donna  e  la  sua 
lotta  contro  la  paura  e  il  pregiudizio;  si 
parla  di  un  «terremoto  che  ha  scrollato 
principi  e  abitudini  antiche  »;  aperta¬ 
mente,  nei  luoghi  stessi  dove  il  giovane 
violento  spadroneggiava,  la  gente  si  è 
fatta  coraggio,  commenta  e  trova  pochi 
gli  anni  di  carcere  dati,  le  ragazze  dico¬ 
no  che,  se  a  loro  un  giovane  non  piace, 
non  lo  prendono  né  ora  né  mai.  A  Sale- 
mi,  in  una  famiglia  di  contadini  come 
è  quella  di  Franca  Viola,  è  accaduto 
giorni  orsono  un  fatto  identico,  e  la  ra¬ 
gazza,  Mattea  Ciaravolo,  ha  detto  :  «Non 
lo  sposerò  mai.  Piuttosto  morta  che  spo¬ 
sata  a  lui».  Nei  giorni  precedenti  il  ra¬ 
pimento  ella  aveva  commentato  il  fatto 
della  Viola  cosi:  «Se  fosse  capitato  a 
me,  avrei  fatto  come  lei  ». 

Questa  è  veramente  un’aria  nuova;  i 
giovani,  e  le  donne,  —  la  parte  finora  più 
arretrata  nella  Società  —  vanno  avanti 
con  decisione,  con  semplicità  civile;  può 
darsi  che  nella  Sicilia  occidentale  sia 
anche  per  la  potente  spinta  dell’esempio 
di  Danilo  Dolci  che  da  quattordici  an¬ 
ni  incoraggia  gli  umili  e  i  sopraffatti, 
e  fronteggia  le  clientele  dei  violenti;  ma 
è  veramente,  e  dappertutto,  un  apparire 
di  questi  giovanissimi  che  trovano  l’at¬ 
to  giusto,  e  talvolta  a  spese  proprie.  I 
giovanissimi  che  sono  affluiti  a  Firenze 


ad  aiutare  i  cittadini  e  a  salvare  libri 
e  quadri,  e  hanno  lavorato  duramente 
nel  massimo  disagio  del  fango  e  del 
puzzo  del  marcio,  e  non  hanno  dato  a 
nessuno  il  loro  nome.  I  giovanissimi  che 
lottano  nelle  università  e  negli  istituti 
secondari  superiori  per  avere  una  scuo¬ 
la  più  viva,  più  operosa,  cooperante  in 
organismi  collettivi  e  responsabili.  Direi 
che  anche  i  preadolescenti  e  i  bambini  : 
quelli  che,  come  ho  letto  in  un  giorna¬ 
le,  rifiutano  in  questo  Natale  in  gran 
parte  i  giocattoli  guerrieri  che  l’indu¬ 
stria  per  il  profitto  aveva  escogitato  riem¬ 
piendo  i  negozi;  perfino  i  bambini,  co¬ 
me  il  figlio  dell’attrice  Mansfield,  che  era 
stato  colpito  cosi  gravemente  da  un  leo¬ 
ne,  e  le  prime  parole  che  ha  detto,  ri¬ 
prendendo  dopo  giorni  di  vicinanza  alla 
morte,  sono  state  di  supplicare  che  non 
ammazzassero  il  leone  (e  Franca  Viola 
non  ha  nascosto  —  pur  rifiutando  la 
televisione  e  di  scrivere  «un  memoria¬ 
le  »  —  la  sua  pietà  verso  gli  uomini  che 
l’hanno  rapita). 

Io  domando  se,  davanti  a  tanta  gente 
che  continua  come,  prima,  che  ha  fatto 
guerre  ed  è  disposta  a  farne  altre,  che 
ha  studiato  nei  libri  che  la  storia  è  an¬ 
data  avanti  per  lotte  di  sangue  e  frodi 
e  compromessi,  e  non  suppone  che  la 
storia  possa  «aprirsi»  ad  altro;  gente 
scettica  e  vivente  per  un  benessere  e 
potere  individuali  sempre  maggiori, 
pronta  a  trovare  conferme  negli  esempi 
del  male,  se  i  casi  di  questi  giovani  e 
giovanissimi,  la  possibilità  che  essi  por¬ 
tano  di  una  società  finalmente  diversa, 
pulita  e  amorevole,  non  siano  da  salutare 
come  i  preannunci  —  che  si  collegheran¬ 
no  misteriosamente  anche  se  lontani  — 
di  ciò  per  cui  lavoriamo  e  che  verrà 
certamente,  ed  è  già  cominciato. 

Noi  diciamo  che  un  solo  essere,  pur¬ 
ché  sia  intimamente  persuaso,  sereno 
e  costante,  può  fare  moltissimo,  può  mu¬ 
tare  situazioni  consolidate  da  secoli,  far 
crollare  un  vecchiume  formatosi  per 
violenza  e  vile  silenzio;  un  solo  essere 
può  cominciare  una  corrente  di  vita  nuo¬ 
va,  di  metodi  nuovi,  di  tecniche  di  con- 
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Il  primo  Convegno  generale 

del  Movimento  nonviolento  per  la  pace 

Perugia  4-6  novembre  ;  10-11  dicembre  1966 


RELAZIONE  sul  lavoro  compiuto  e  su  prospettive 
ideologiche  e  pratiche 


Attività  del  Movimento. 

Il  nostro  Movimento  è  sorto  dopo  la 
«Marcia  da  Perugia  ad  Assisi  per  la 
pace  e  la  fratellanza  dei  popoli»,  ese¬ 
guita  il  24  settembre  1961.  Prima  lavo¬ 
rava  il  Centro  di  Perugia  per  la  non¬ 
violenza,  nato  col  preciso  nome  di  «  Cen¬ 
tro  di  coordinamento  internazionale  per 
la  nonviolenza»  nel  1952  in  séguito  ad 
un  Convegno  intemazionale  sulla  non¬ 
violenza  tenuto  a  Perugia  alla  fine  del 
gennaio  1952,  con  la  sede  in  Via  dei  Fi¬ 
losofi  n.  33  ultimo  piano,  insieme  con  il 
Centro  di  orientamento  religioso  (C.O.R.) 
e  con  la  Società  vegetariana  italiana.  A- 
nimatori  dell’iniziativa  Emma  Thomas, 
Edmondo  Marcucci,  Luisa  Schippa,  Aldo 
Capitini.  In  nove  anni  il  Centro  per  la 
nonviolenza  diffuse  stampati,  organizzò 
conversazioni,  seminari  su  Gandhi,  con¬ 
vegni  per  rincontro  di  Oriente  _e  Occi¬ 
dente,  e  propagò  l’obbiezione  di  coscien¬ 
za.  Lo  stesso  Centro  aveva  preso  l’inizia¬ 
tiva  della  Marcia  di  Assisi,  invitando 
rappresentanti  dei  partiti  democratici, 
e  persone  e  associazioni  varie.  La  mani¬ 
festazione  era  per  la  pace,  non  per  la 
nonviolenza,  e  questo  risultò  chiaramen¬ 
te  nella  sua  preparazione  e  nell’esecu¬ 
zione:  chi  vuole  ricostruirla,  ne  trova 
gli  elementi  in  un  mio  volume  pubbli¬ 
cato  da  Einaudi  con  il  titolo  In  cam¬ 
mino  per  la  pace. 

Con  la  manifestazione,  che  fece  con¬ 
fluire  forze  diverse  operanti  per  la  pace 
in  Italia,  sorse  il  proposito  di  continua¬ 
re  la  collaborazione  in  una  «Consulta 


vivenza  e  di  valori  più  alti  del  passato, 
fin  molto  lontano  a  esseri  che  nemmeno 
conosce,  come  un  tempo  un  solo  corag¬ 
gioso  ha  «evangelizzato»  regioni  e  na¬ 
zioni;  un  solo  essere  può  dare  un  con¬ 
tributo  di  atti  di  «pratica»  chiara  e 
pura,  infinitamente  più  valida  della  pra¬ 
tica  che  presuma  di  migliorare  il  mondo 
soltanto  con  la  «scienza». 

E  se  il  Natale  ha  significato  e  significa 
che  la  Luce  deve  riprendere  a  crescere 
sull’orizzonte,  che  un  nuovo  ordine  del¬ 
le  cose  ha  inizio  proprio  per  l’impulso 
di  un  bambino,  ci  piace  oggi  di  confer¬ 
mare  il  nostro  impegno  di  apertura  a 
che  venga  un  orizzonte  di  società  e  di 
realtà,  che  non  è  ancora  stato  mai.  Non 
ci  stancheremo  di  dire  e  di  vivere  il 
principio  fondamentale  della  nonviolen¬ 
za,  che  è  di  sostituire  al  ripetere  i  vec¬ 
chi  modi  della  storia,  un’apertura  nuo¬ 
va,  che  più  che  condannare,  imposta 
un  animo  e  rapporti  e  costruzioni  nuo- 


italiana  per  la  pace»,  riunione  federa¬ 
tiva  di  associazioni  e  di  persone;  e  gli 
amici  della  nonviolenza  vi  partecipava¬ 
no  con  una  associazione  propria  deno¬ 
minata  «Movimento  nonviolento  per  la 
pace  ».  Diffondemmo  questo  manifesto 
con  la  data  del  10  gennaio  1962: 

«Dopo  la  Marcia  della  pace  per  la 
fratellanza  dei  popoli  che  si  è  svolta  da 
Perugia  ad  Assisi  domenica  24  settem¬ 
bre,  si  è  costituito  il  MOVIMENTO  NON- 
VIOLENTO  PER  LA  PACE,  al  quale 
aderiscono  pacifisti  integrali,  che  rifiu¬ 
tano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzio¬ 
ne  degli  avversari,  l’impedimento  del 
dialogo  e  della  libertà  di  informazione 
e  di  critica. 

«  Il  Movimento  prende  iniziative  per 
la  difesa  e  lo  sviluppo  della  pace  e  pro¬ 
muove  la  formazione  di  Centri  in  ogni 
luogo  ». 

In  questo'  modo  si  stabili  un  dialogo 
entro  la  Consulta  tra  noi  «pacifisti  in¬ 
tegrali  »  e  i  politici  operanti  per  la  pa¬ 
ce,  e  si  sono  avute  iniziative  e  manife¬ 
stazioni  in  comune,  utili  a  vincere  la 
guerra  fredda  e  a  stimolare  l’attenzione 
popolare  ai  problemi  della  pace.  Oggi 
tale  attività  è  traboccata  dalla  Consulta 
e  si  realizza  in  tante  forme;' e  d’altra  par¬ 
te  il  Movimento  nonviolento  per  la  pa¬ 
ce  riconosce  il  proprio  dovere  di  dare 
risalto  al  carattere  specifico  del  suo  con¬ 
tributo. 

Nel  1962  il  lavoro  del  Movimento  cre¬ 
sceva;  Claudio  Cardelli  dovette  lasciare 
la  sua  collaborazione,  e  nel  giugno  venne 


ve:  Fino  ad  oggi  sono  state  fatte  guer¬ 
re  e  rivoluzioni  dispiegando  una  violenza 
crescente,  distruggendo  gli  avversari,  e- 
ducando  a  ripetere  la  violenza.  Talvol¬ 
ta  qualche  risultato  è  stato  ottenuto.  Noi 
non  condanniamo  il  passato,  ma  diciamo 
che  ora  nel  presente-futuro,  comincia 
qualche  cosa  di  fondamentalmente  di¬ 
verso,  una  novità  che  ci  chiederà  mag¬ 
giore  attività,  impegno,  assoluta  rinun¬ 
cia  a  compromessi  e  divagazioni  e  com¬ 
piacimenti  individualistici;  la  nonviolen¬ 
za  per  la  ”  novità  ”  nell’animo,  nella  so¬ 
cietà  e  nella  realtà  di  tutti.  Credo  che 
se  faremo  questo  discorso  anche  ai  fan¬ 
ciulli  delle  prime  classi  di  scuola,  alle 
prese  con  l’esclusivo  studio  della  storia 
passata  come  se  il  passato  dovesse  go¬ 
vernare  il  presente-futuro,  i  fanciulli  ci 
capiranno,  perché  è  stato  detto  giusta¬ 
mente  che  di  loro  è  il  regno  di  Dio,  cioè 
una  realtà  liberata. 


Pietro  Pinna,  che  io  conoscevo  da  molti 
anni,  prima  per  lettera  e  poi  al  processo 
fattogli  a  Torino  dal  Tribunale  militare 
nel  1949,  perché  «  obbiettore  di  coscien¬ 
za»:  in  quell’occasione  gli  italiani  im¬ 
pararono  il  termine  e  l’idea.  La  collabo- 
razione  di  Pietro  Pinna,  per  l’esperien¬ 
za,  l’intelligenza  e  la  dedizione,  ha  per¬ 
messo  di  impostare  cose  di  grande  ri¬ 
lievo,  e  di  collocare  nelle  mani  del  Movi¬ 
mento  la  maggior  parte  del  promovi¬ 
mento  del  lavoro  italiano  per  la  non¬ 
violenza,  finché  è  venuto  negli  ultimi 
anni  un  notevole  apporto,  anche  indi¬ 
pendentemente  da  noi,  per  opera  di  cat¬ 
tolici  e  di  evangelici. 

Nell’estate  del  1963,  dal  1°  al  10  ago¬ 
sto,  fu  tenuto  a  Perugia,  nella  Rocca 
paolina,  con  l’intervento  dei  dirigenti 
del  Comitato  inglese  dei  Cento,  un  Se¬ 
minario  sulle  tecniche  della  nonviolen¬ 
za.  Al  termine  di  esso  ci  impegnammo 
per  la  fondazione  di  un  periodico  men¬ 
sile  intitolato  AZIONE  NONVIOLENTA 
e  per  la  costituzione  di  un  lavoro  di  azio¬ 
ne  diretta  nonviolenta  nel  G.A.N.  :  -  il 
primo  diretto  da  me,  il  secondo  da  Pie¬ 
tro  Pinna. 

Nell’estate  del  1964  tenemmo  a  Perugia 
un  convegno  del  Movimento  dal  14  al  16 
agosto,  e  Pietro  Pinna  partecipò  ad  un 
campo  di  lavoro  in  Svizzera,  esperienza 
che  doveva  servirgli  per  organizzare  e 
dirigere  nell’estate  del  1965  il  campo 
internazionale  di  lavoro  di  Signa,  pro¬ 
mosso  dal  nostro  Movimento  e  dalla 
War  Resisters’  International. 

Ma  prima  del  campo  di  Signa  si  svol¬ 
se  a  Perugia  un  convegno  di  alta  im¬ 
portanza  per  il  tema  e  perché  vide  af¬ 
fluire,  secondo  il  promovimento  della 
W.R.I.  e  del  nostro  Movimento,  esperti' 
della  nonviolenza  di  varie  parti  del 
mondo  per  trattare  il  tema  dell’adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza. 

I  rapporti  con  l’Estero  si  sono  accre¬ 
sciuti,  tanto  che  il  nostro  Movimento  è 
affiliato  alla  W.R.I.  e  considerato,  ap¬ 
punto,  Sezione  italiana  della  War  Resi¬ 
sters’  International  (e  Pietro  Pinna  è 
ora  membro  del  Comitato  esecutivo  di 
essa),  ed  hanno  procurato  all’Italia  l’ono¬ 
re  di  ospitare  il  Congresso  triennale  del¬ 
la  W.R.I.  tenuto  a  Roma,  nella  Pasqua 
1966. 

Credo  che  siano  da  ricordare  anche 
tre  Marce  contro  tutte  le  guerre,  con¬ 
tro  la  tortura  e  il  terrorismo,  tenute  a 
Roma  il  venerdì  santo  del  1965  e  il 
sabato  santo  del  1966,  e  la  terza  ad  Assi¬ 
si,  nel  pomeriggio  del  4  ottobre  1966. 

Per  la  diffusione  culturale  e  ideologica 
sulla  nonviolenza  ricordo  i  due  giri  di 
lezioni  in  Università  italiane,  tenute  da 
Giuliano  Pontara,  il  nostro  amico  pro¬ 
fessore  di  filosofia  morale  e  residente  in 
Svezia;  il  Seminario  sull’educazione  e 
la  nonviolenza  nella  Facoltà  di  Magiste- 
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ro  di  Perugia;  il  mio  libro  La  nonviolen-  e 
za  oggi,  edito  da  Comunità,  e  un  gruppo 
di  mie  trasmissioni  dal  Terzo  program¬ 
ma  del  1965  sulle  tecniche  della  non¬ 
violenza.  In  questi  ultimi  giorni  ho  con¬ 
segnato  all’editore  un  libro  organico  sul¬ 
le  tecniche  della  nonviolenza.  E’  noto 
che  nel  periodico  AZIONE  NONVIO- 
LENTA  tutti  abbiamo  dato  contributi 
e  chiarimenti  ideologici  e  pratici. 

Resta  da  accennare  alla  campagna  per 
il  riconoscimento  giuridico  dell’obbie- 
zione  di  coscienza  in  Italia,  compiuta 
in  modo  particolare  dal  G.A.N.  con  ma¬ 
nifestazioni,  digiuni,  incontri  con  i  par¬ 
lamentari,  riunioni  pubbliche,  incontri 
con  gli  stessi  obbiettori  di  coscienza  e 
assistenza  ai  processi,  e  la  petizione  na¬ 
zionale  che  ha  raccolto  novemila  firme. 

Prospettive  ideologiche  e  pratiche. 

La  nonviolenza  va  nel  profondo  piu 
di  quanto  si  creda.  Essa  si  presenta,  og¬ 
gi  in  modo  culminante,  come  antitesi  ai 
maggiori  mali:  la  guerra  e  il  folle  riar¬ 
mo,  l’assolutismo  oppressivo  dei  gover¬ 
ni,  lo  sfruttamento  delle  moltitudini  po¬ 
vere,  la  chiusura  individualistica  ego¬ 
centrica  e  disperata.  Perciò  essa  sta  alla 
punta  estrema  del  vecchio  mondo  più 
di  ogni  altro  preteso,  grossolano  e  su¬ 
perficiale  estremismo;  anche  perché  se 
altri  sa  distruggere  (che  non  è  poi  tanto 
difficile),  la  nonviolenza  costruisce.  In¬ 
fatti  per  distruggere  occorrono  molti 
strumenti  vecchi  che  la  violenza  porta 
con  sé  (le  armi,  la  militarizzazione,  la 
dura  ’ gerarchia,  la  mitizzazione  dei  ca¬ 
pi,  l’arresto  dello  sviluppo  culturale  che 
richiede  comprensione  e  apertura,  la 
riduzione  dell’informazione  per  non  a- 
vere  critiche);  mentre  per  costruire  oc¬ 
corre  ciò  che  la  nonviolenza  porta  con 
sé  (massime  aperture,  capacità  di  ag¬ 
giungere  iniziative  e  sacrifici,  tessitura 
di  rapporti  razionalmente  .giuridici  con¬ 
tinuamente  integrati  dal  «  di  piu  »  che 
è  l’unità  viva  con  la  realtà  di  tutti). 
Se  non  si  ha  questa  interiore  e  sicura 
«persuasione»,  si  scivola  fuori  della 
nonviolenza,  perché  si  ritengono  più  im¬ 
portanti  altre  cose. 

Premetto  questo  sulla  persuasione  del¬ 
la  nonviolenza,  che  ha  tanti  gradi  e  li¬ 
velli,  perché  ne  deriva  il  metodo  del  no¬ 
stro  lavoro. 

1)  L’organizzazione  ha  un  valore 
semplicemente  strumentale,  di  servizio, 
contingente  e  trasformabile,  non  esclusi¬ 
vo.  Fuori  dell’organizzazione  possono  es¬ 
serci  altri  amici  della  nonviolenza,  che 
la  svolgono  e  applicano  a  vari  campi.  Si 
tratta  di  discutere  e  di  chiarire  bene  la 
cosa  tra  noi  :  o  si  fa  un  Movimento  non¬ 
violento,  che  promuove  e  guida  i  vari 
lavori  per  la  nonviolenza;  o  si  mantiene 
il  «Movimento  nonviolento  per  la  pa¬ 
ce  »,  e  anche  i  G.A.N.  o  Gruppi  di  azione 
diretta  nonviolenta,  e  la  Società  vege¬ 
tariana  italiana  per  la  zoofilia,  e  il  Mo¬ 
vimento  della  religione  aperta  che  ha 
al  suo  centro  la  nonviolenza,  e  il  Movi¬ 
mento  per  il  potere  dal  basso  o  omnicra- 
zia  (non  ancora  pienamente  nonviolen¬ 
to,  ma  che  potrebbe  diventarlo),  e  altre 
organizzazioni  che  potrebbero  sorgere, 
per  es.  per  la  scuola.  Questa  pluralità  di 
lavori  e  di  gruppi  (un  individuo  può  ap¬ 
partenere  a  più  gruppi)  ha  il  vantaggio 
di  lasciare  una  grande  libertà  di  sviluppi 


di  assaggi,  e  di  eliminare  aspetti  dog¬ 
matici.  Le  varie  organizzazioni  costitui¬ 
scono  un  federalismo,  che  è  implicito, 
ma  può  anche  essere  formulato  come  FE¬ 
DERALISMO  APERTO  DELLA  NON- 
VIOLENZA.  Se  questa  idea  vi  piace,  noi 
conserviamo  la  nostra  denominazione 
dal  1961  «  Movimento  nonviolento  per 
la  pace  »,  senza  mutarlo  in  «  Movimento 
nonviolento».  Ma  nello  stesso  tempo  ri¬ 
conosciamo  lietamente  che  già  esiste 
tale  Federalismo  implicitamente,  e  che 
esso  può  accrescersi.  Io  che  provengo 
da  un  lavoro  personale  dal  1931  per  la 
nonviolenza  con  vari  aspetti  (religioso, 
politico,  internazionalista,  antimilitari¬ 
sta,  zoofilo  ecc.),  e  che  ho  vissuto  dal 
1952  il  Centro  di  Perugia  per  la  non¬ 
violenza,  insieme  con  un  gruppo  di  ami¬ 
ci,  non  posso  che  rallegrarmi  che  per¬ 
manga  l’idea  e  la  realtà  di  un  collega¬ 
mento  di  conoscenza  e  incontro  tra  le 
varie  attività.  Un  grande  vantaggio  di 
questa  impostazione  è  che  viene  eli¬ 
minato  il  peso  della  maggioranza  che 
obblighi  la  minoranza.  Ognuno  sceglie 
le  attività  per  cui  vuole  impegnarsi,  e 
non  accadrà  che  uno  voglia  imporre  la 
zoofilia  vegetariana  a  tutti,  né  che  un 
altro  voglia  considerare  l’opposizione  al¬ 
la  guerra  come  atteggiamento  impor¬ 
tante  e  di  base,  ed  escludere  la  zoofilia 
vegetariana  come  «  cosa  privata  »,  il 
che  sarebbe  un  errore,  poiché  essa,  da¬ 
vanti  alla  nonviolenza  e  per  chi  la  sce¬ 
glie,  ha  tanto  valore  quanto  la  noncol¬ 
laborazione  con  la  guerra.  Quanto  al  lato 
più  strettamente  organizzativo  dirò  che 
tale  Federalismo  può  esistere  anche  nel¬ 
la  semplice  enunciazione,  implicitamen¬ 
te.  Questa  impostazione  mi  pare  che  por¬ 
ti  chiarezza  anche  circa  la  proposta  che 
qualcuno  ha  fatto,  di  costituire  «un 
partito  della  nonviolenza».  Se  domani 
esso  volesse  sorgere,  se  un  gruppo  vo¬ 
lesse  intraprendere  il  tentativo  e  la  ri¬ 
cerca  teorica  e  pratica,  questo  fatto  non 
dovrebbe  né  essere  spento  né  esser  con¬ 
siderato  obbligatorio  per  tutti. 

2)  Per  il  rapporto  con  altre  associa¬ 
zioni,  estranee  al  titolo  della  nonviolen¬ 
za,  si  dovrebbe  lasciar  libero  ciascuno  di 
condursi  come  crede,  come  di  fatto  ac¬ 
cade  oggi,  per  esempio,  verso  i  partiti, 
le  religioni,  i  sindacati.  Io  ho  fiducia  nel¬ 
la  vita  della  nonviolenza,  nella  forza 
dei  problemi  che  essa  suscita  e  può  su¬ 
scitare  in  ogni  campo,  e  d’altra  parte  ri¬ 
tengo  che  la  «coerenza»  debba  essere 
affidata  semplicemente  alla  cura  di  ogni 
coscienza.  Ciò  che  c’è  da  fare  è  di  farsi 
animare  dalla  nonviolenza  tanto,  da  por¬ 
tare  da  sé  alle  incompatibilità.  Certo,  se 
mi  sento  contento  che  la  nonviolenza  sia 
portata  in  tanti  campi,  io  consiglierei 
tuttavia  agli  amici  di  lavorare  princi¬ 
palmente  per  la  nonviolenza,  perché  ce 
n’è  molto  bisogno.  L’amico  della  non¬ 
violenza  si  iscriva  pure  ad  un  partito,  ma 
non  si  faccia  tanto  prendere  da  esso  da 
dimenticare  la  teoria  e  la  pratica  della 
nonviolenza.  E  cosi,  aderisca  pure  ad 
una  religione  tradizionale,  ma  controlli 
bene  per  non  ricevere  —  eventualmen¬ 
te  —  da  essa  autorizzazioni  alla  violen¬ 
za.  Tanto  più  questo  nei  rapporti  con  i 
movimenti  pacifisti:  essi  possono  essere 
per  la  pace,  ma  non  per  la  nonviolenza, 
che  è  rifiuto  di  tutte  le  guerre,  del  terro¬ 
rismo  e  della  tortura;  essi  possono  ve¬ 
dere  nella  guerriglia  un  movimento  di 
liberazione  e  perfino  nella  minaccia  del¬ 


la  bomba  atomica  un  deterrente  verso 
chi  volesse  cominciare  una  guerra.  Sic¬ 
ché  i  rapporti  con  tali  movimenti  non 
possono  essere  di  pieno  abbandono,  ma 
di  consenso  e  di  collaborazione  volta 
per  volta  e  per  cose  circoscritte;  anzi 
può  essere  utile,  per  evitare  confusioni' 
e  per  far  conoscere  il  proprio  contribu¬ 
to,  fare  manifestazioni  per  conto  pro¬ 
prio,  o  presentare,  nelle  manifestazioni 
comuni,  i  nostri  temi  con  la  più  evidente 
chiarezza. 

3)  Bisogna  esaminare  attentamente 
il  nostro  rapporto  con  gli  altri.  Questo 
rapporto,  per  un  persuaso  della  nonvio¬ 
lenza,  esiste  già  con  tutti  gli  esseri,  anche 
senza  1’incontro  diretto.  «Prima  di  in¬ 
contrarti,  già  ti  conoscevo».  Poi,  nello 
svolgimento  del  rapporto,  c’è  il  limite 
che  esso  non  diventa  violento.  Dice  San 
Francesco  :  «  Poiché  non  posso  corregge¬ 
re  ed  emendare  gli  errori  e  le  colpe  con 
la  predicazione,  con  l’ammonimento  e 
con  l’esempio,  non  voglio  diventare  car¬ 
nefice  per  punire  e  flagellare,  come  fan¬ 
no  i  potenti  in  questo  mondo».  Ciò  si¬ 
gnifica  che  la  nonviolenza  assicura  alla 
propria  attività  un  carattere  di  aggiunta, 
e  non  di  impero.  Noi  siamo  al  servizio 
degli  altri,  nel  senso  che  forniamo  ciò 
di  cui  gli  altri  potrebbero  avere  l’esi¬ 
genza.  Ed  effettivamente  esiste  oggi  un 
cresciuto  rispetto  e  una  notevole  atten¬ 
zione  per  la  nonviolenza.  Ma  se  cosi  non 
fosse,  la  nostra  opera  acquisterebbe  con 
maggiore  evidenza  il  suo  carattere  di  ag¬ 
giunta,  persuasa  e  ferma  ma  non  impo¬ 
sta.  Può  darsi  che  tale  metodo  debba  va¬ 
lere  per  un  periodo  di  tempo  più  lungo 
di  quanto  si  immagini.  Non  deve  trarre 
in  inganno  ciò  che  avviene  in  certe  de¬ 
mocrazie  nelle  quali  non  è  difficile  alle 
minoranze  diventare  maggioranze  e  pas¬ 
sare  dall’opposizione  al  potere  in  un  bre¬ 
ve  giro  di  tempo.  Può  darsi  che  la  no¬ 
stra  posizione  conservi  il  carattere  di  mi¬ 
noranza  per  lungo  tempo  e  sia  perciò 
semplice  «  aggiunta  »;  ma  essa  tanto  più 
sarà  persuasa  di  essere  già  «  potere  »  — 
un  nuovo  tipo  di  potere  — ,  quanto  più 
le  sue  iniziative  saranno  aperte  e  vali¬ 
de  per  tutti,  da  centri  collocati  al  li¬ 
vello  delle  moltitudini.  Su  questo  pun¬ 
to  bisogna  ben  discutere  tra  noi,  perché 
ci  si  convinca  meglio  del  carattere  della 
nonviolenza,  che  fu  espresso  cosi  bene 
da  Gesù  Cristo  quando  indicò  il  peri¬ 
colo  che  il  sale  perda  la  sua  salinità,  e 
come  si  farà  poi  a  salarlo  di  nuovo?,  e 
quando  dette  ai  suoi  ascoltatori  quei  sem¬ 
plici  consigli  di  non  volere  la  ricchezza 
(Mammona),  il  potere  (Cesare)  e  la  spa¬ 
da  che  ferisce.  Questi  amorevoli  consi¬ 
gli  non  significavano  di  non  far  nulla, 
ma  di  fare  tutta  un’altra  serie  di  attivi¬ 
tà.  E  cosi  è  il  problema  nostro:  abbia¬ 
mo  da  fare  moltissime  altre  cose,  idear¬ 
le  e  attuarle.  Questa  creatività  e  que¬ 
sta  prassi  collocherà  il  lavoro  per  la 
nonviolenza  sulla  linea  di  ascesa,  perché 
ogni  decadenza  è  accompagnata  da  qual¬ 
che  cosa  che  sale,  e  oggi  la  decadenza  che 
avverrà  per  quei  mali  pesanti  che  ho 
detto,  sarà  fiancheggiata  da  qualche  co¬ 
sa  che  salirà.  Dice  Adolfo  Omodeo  del¬ 
l’età  imperiale  romana:  «La  religione 
saliva  dal  basso». 

4)  Limitandomi  ora  al  nostro  Movi¬ 
mento,  vorrei  prospettare  alcuni  proble¬ 
mi  pratici.  Fino  ad  ora  siamo  stati  in 
pochissimi  a  dirigere  il  lavoro  da  Peru¬ 
gia,  cioè  a  prendere  le  decisioni  delle 
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iniziative,  a  rispondere  alle  lettere,  a  cu¬ 
rare  AZIONE  NONVIOLENTA.  Siamo 
al  momento  in  cui  può  accadere  una 
trasformazione?  Il  Convegno  generale 
giudicherà  se  ci  sono  le  forze,  le  strut¬ 
ture,  le  linee  di  programma,  per  attua¬ 
re  ciò  che  noi  sollecitiamo  continuamen¬ 
te,  il  LAVORO  COOPERATIVO.  Noi 
pochissimi  non  possiamo  dare  di  più. 
Bisogna  arrivare  a  far  uscire  ogni  mese 
il  nostro  periodico,  fosse  pure  di  poche 
pagine;  esso  va  arricchito  di  informazio¬ 
ni  e  di  articoli  di  alta  qualità  teorica 
(ancora  viene  molto  poco  dai  nostri  a- 
mici,  e  dobbiamo  trovare  quasi  tutto 
noi);  bisogna  anche  lavorare  apposita¬ 
mente  per  la  diffusione:  vi  sono  in  Ita¬ 
lia  alcuni  periodici  (cattolici,  variamen¬ 
te  evangelici,  politici)  che  sono  propo¬ 
sti  casa  per  casa,  e  cosi  si  diffondono  a 
decine  di  migliaia;  chi  fa  questo  per 
AZIONE  NONVIOLENTA?  chi  trova 
abbonati?  Il  numero  attuale  di  abbona¬ 
menti  non  è  sufficiente  per  le  spese.  Bi¬ 
sogna  anche  proporre  il  nostro  periodico 
alle  agenzie  di  giornali  e  procurare  av¬ 
visi  pubblicitari  in  esso. 

Un  altro  lavoro  che  noi  non  possiamo 
fare,  presi  da  tante  cose  che  occupano 
tutto  il  nostro  tempo,  è  di  viaggiare  di 
più,  di  andare  ora  in  un  luogo  ora  in  un 
altro  per  collegare  gli  amici,  trovarne 
altri,  tenere  conversazioni.  Riceviamo 
richieste  che  non  possiamo  soddisfare.  E 
finora  non  abbiamo  trovato  né  una  per¬ 
sona  che  lo  faccia  per  tutta  ITtalia,  vi¬ 
sitando  gli  amici  e  costituendo  centri, 
o  un  certo  ninnerò  di  persone,  magari 
distribuite  per  regioni  o  province. 

Un  progetto  da  attuare  è  quello  di  a- 
yere  ..una  casa,  che  sia  centro  di  adde¬ 
stramento  alle  tecniche  della  nonviolen¬ 
za  per  almeno  una  ventina  di  persone. 
Si  potrebbero  tenere  corsi  di  addestra¬ 
mento  o  per  periodi  di  giorni  o  per  una 
serie  di  «fine  settimana».  In  altri  paesi 
ci  sono.  Le  tecniche  sono  già  un’ottan¬ 
tina;  bisogna  impararle,  addestrarcisi, 
vedere  film  in  proposito,  fare  recite  di 
prova  di  azioni  nonviolente  per  esamina¬ 
re  i  particolari  dell’esecuzione  ecc.  Una 
casa  per  «  ritiro  »  o  seminari,  per  gli  in¬ 
contri,  le  discussioni,  l’esercizio,  sarà  un 
grande  aiuto  allo  sviluppo  del  G.A.N. 

Bisogna  arrivare  anche  in  Italia  a  «  co¬ 
munità  nonviolente  »,  come  quella  di 
Lanza  del  Vasto  in  Francia,  per  la  con¬ 
vivenza  di  individui  e  famiglie,  per  l’e¬ 
ducazione  dei  piccoli,  e  attività  civica 
nonviolenta  nella  società  circostante. 

Il  campo  dell’educazione  potrebbe  ve¬ 
dere  realizzazioni  nonviolente  impor¬ 
tanti  come  asili,  doposcuola,  associazio¬ 
ni  di  insegnanti,  ricerche  nei  circoli  di¬ 
dattici,  seminari  universitari,  associazio¬ 
ni  di  genitori. 

E  ci  aspettiamo  che  i  nostri  amici  fac¬ 
ciano  nei  loro  luoghi  «marce»  contro 
tutte  le  guerre,  sul  tipo  delle  tre  fatte 
finora  da  noi  a  Roma  e  ad  Assisi. 

Infine  il  lavoro  sindacale.  Ancora  la 
prassi  delle  agitazioni  sindacali  non  è 
ispirata  interamente  alle  tecniche  della 
nonviolenza.  Bisogna  tenere  conversa¬ 
zioni  informative  speciali  con  gruppi  di 
organizzatori  sindacali. 

Quanto  alla  struttura  del  Movimento, 
dovremo  vedere  nel  nostro  Convegno 
generale  se  siamo,  in  grado  già  di  deli¬ 
nearla.  Finora  abbiamo  il  gruppo  di  me, 
Pietro  Pinna  e  Luisa  Schippa  per  la  re¬ 
sponsabilità  del  Movimento  e  per  la  re¬ 


dazione  del  periodico.  Fuori  del  gruppo 
ci  sono  amici  in  corrispondenza.  Si  po¬ 
trebbe  passare  a  questa  struttura: 

a)  costituire  vere  e  proprie  Sezioni 
con  un  segretario,  aiutato  da  un  comi¬ 
tato  locale  (alla  Marcia  di  Assisi  ho  a- 
vuto  il  piacere  di  vedere  il  cartello  della 
Sezione  Edmondo  Marcucci  di  Jesi); 

b)  l’insieme  dei  segretari  potrebbe 
costituire  il  Consiglio  nazionale,  convo- 
cabile  ogni  tanto  e  in  vari  luoghi  (per 
ora  il  Consiglio  può  comprendere  tutti, 
perché  sono  pochi;  con  lo  sviluppo  del 
Movimento  potrebbe  esserci  la  scelta  di 
rappresentanti  di  gruppi  di  segretari  lo¬ 
cali); 

c)  alla  direzione  esecutiva  dovrebbe 
esserci  un  Comitato  direttivo  eletto  dal 
Consiglio  nazionale  riunito  a  convegno 
almeno  ogni  anno; 

d)  il  Comitato  direttivo  ha  bisogno 
di  una  persona  come  segretario  centrale; 

e)  ogni  aderente  al  Movimento  ver¬ 
sa  una  quota  annuale  alla  segreteria 
centrale  per  le  spese  generali;  per  le 
Sezioni  potrebbe  essere  richiesta  un’al¬ 
tra  quota  secondo  il  loro  grado  di  orga¬ 
nizzazione  e  i  loro  programmi  di  attività 
locali. 

Vedremo  insieme  se  è  già  possibile  e 
necessaria  una  più  dettagliata  articola¬ 
zione  della  struttura  del  Movimento. 

Quanto  al  programma  di  lavoro  che 
concreteremo  nel  nostro  Convegno  ge¬ 
nerale,  mi  pare  che  esso  risulti  da  tutto 
ciò  che  si  è  detto  finora,  e  che  ha  già 
espresso  molte  cose  da  fare  da  ora  fino  a 
un  secondo  Convegno  generale  da  tene¬ 
re  nel  1967,  in  estate  o  autunno. 

Perugia,  ottobre  1966. 


COMUNICAZIONE 
sulla  parte  finanziaria 


Il  quadro  finanziario  del  Movimento  è 
costituito  dalle  seguenti  voci  fondamentali: 

1.  AZIONE  NONVIOLENTA;  2.  Spese 
per  l’attività  generale;  3.  Personale  di  se¬ 
greteria. 

1.  Per  AZIONE  NONVIOLENTA  dispo¬ 
niamo  di  circa  mezzo  migliaio  di  abbonati. 
È  un  numero  insufficiente  ad  assicurare 
l’uscita  regolare  del  mensile.  Per  pareg¬ 
giare  il  bilancio  siamo  costretti  a  fare  spes¬ 
so  numeri  doppi  e  anche  tripli,  e  a  sol¬ 
lecitare  contributi  straordinari  da  singo¬ 
le  persone  (si  tenga  inoltre  conto  che  sul 
bilancio  non  grava  alcuna  spesa  di  reda¬ 
zione).  L’obbiettivo  minimo  che  dobbiamo 
proporci  è  quello  del  raddoppiamento  del¬ 
le  attuali  entrate,  se  vogliamo  almeno  ga¬ 
rantire  l’uscita  periodica  -  cioè  mensile  - 
del  nostro  giornale. 

2.  Spese  per  l’attività  generale.  -  Si 
tratta  delle  spese  giornaliere  di  posta,  del 
materiale  di  ufficio,  di  quanto  è  necessario 
per  l’organizzazione  delle  manifestazioni 
(circolari,  volantini,  cartelli  ecc.),  delle 
spese  di  viaggio.  (Teniamo  anche  qui  pre¬ 
sente  che  al  momento  siamo  grandemente 
beneficiati  nel  carico  delle  spese  per  la 
sede,  poiché  godiamo  dell’uso  gratuito  dei 
locali  del  Centro  di  orientamento  religioso 
di  Perugia.)  Le  entrate  regolari  su  cui  è 
stato  possibile  fare  assegnamento  quest’an¬ 
no,  sono  derivate  dalle  quote  versate  dai 
membri  del  Movimento  (una  trentina)  che 
ne  hanno  sottoscritto  la  schedina  di  ade¬ 
sione,  per  un  ammontare  di  circa  duecen¬ 
tomila  lire  annue,  oltre  alcuni  contributi 
saltuari.  Se  pensiamo  al  numero  delle  per¬ 
sone  che  orbitano  nell’attività  del  Movi¬ 
mento,  dobbiamo  lamentare  che  i  suoi  mem¬ 
bri  dichiarati,  con  l’impegno  al  versamento 
di  una  quota  fissa,  siano  molto  al  disotto 


di  quel  numero.  Dobbiamo  chiedere  a  cia¬ 
scun  amico,  se  non  la  sottoscrizione  for¬ 
male  di  adesione  al  Movimento,  l’impegno 
a  sostenerne  l’onere  finanziario  con  una  re¬ 
golare  contribuzione,  per  potere  program¬ 
mare  l’attività  su  una  base  determinata  e 
consistente. 

3.  Personale  di  segreteria.  -  Attualmente 
non  grava  sul  Movimento  alcuna  spesa  di 
personale,  poiché  il  lavoro  di  segreteria  è 
svolto  gratuitamente  dal  prof.  Capitini  e 
da  Pinna,  con  l’apporto  di  Luisa  Schippa. 
Bisogna  dire  piu  precisamente,  per  quanto 
riguarda  Pinna,  che  egli,  chiamato  a  Pe¬ 
rugia  alcuni  anni  fa  dal  prof.  Capitini  per 
un  compito  più  generale  di  collaborazione 
alla  segreteria  nei  diversi  settori  di  atti¬ 
vità  di  quest’ultimo,  è  stato  sempre  più  la¬ 
sciato  a  disposizione  dello  specifico  lavoro 
del  Movimento,  che  crescendo  via  via  è  ve¬ 
nuto  a  richiedere  l’opera  di  una  persona 
che  vi  si  dedicasse  a  pieno  tempo.  Poiché 
pur  in  queste  circostanze  lo  stipendio  di 
Pinna  continua  a  venir  pagato  dal  prof. 
Capitini,  il  Movimento  è  nella  situazione  di 
beneficiare  del  contributo  finanziario  di  una 
sola  persona  alle  spese  del  lavoro  di  se¬ 
greteria. 

Siamo  in  una  situazione,  oltre  che  anor¬ 
male,  evidentemente  precaria.  Essa  deve 
stimolare  tutti  gli  amici  cui  sta  a  cuore  la 
prosecuzione  di  un’attività  organica  del  Mo¬ 
vimento  e  l’attuazione  delle  sue  manifeste 
prospettive  di  incremento,  a  dare  stabilità 
oggettiva  a  questo  elemento  fondamentale 
di  vita  del  Movimento  stesso,  assumendo 
la  responsabilità  cooperativa  del  necessa¬ 
rio  contributo  finanziario  alla  segreteria. 

Abbiamo  anche  qui  una  prima  buona  ba¬ 
se  di  crescita.  Un  anno  fa,  quando  fu  av¬ 
vertito  il  bisogno  di  ulteriori  aiuti  al  la¬ 
voro  di  segreteria,  alcuni  amici  presero  (e 
mantennero)  l’impegno  di  contribuire,  per 
un  anno,  allo  stipendio  di  una  persona  che 
lavorasse  a  Perugia  per  mezza  giornata. 
Sappiamo  che  questi  amici  sono  disposti 
a  mantenere  il  loro  impegno  anche  per  il 
futuro.  Si  tratta  ora  di  allargare  il  numero 
dei  contribuenti  a  questa  voce  di  spesa 
specifica,  per  arrivare  ad  una  cifra  che  as¬ 
sicuri  lo  stipèndio  di  almeno  una  persona 
a  pieno  tempo.  Diciamo  «  almeno  »,  poiché 
già  preme  l’esigenza  di  disporre  per  il  lavo¬ 
ro  di  segreteria  di  un  corpo  di  più  persone 
che  vi  si  occupino  esclusivamente:  abbiamo 
bisogno  anche  di  una  persona  che  viaggi 
continuamente,  di  un’altra  che  curi  la  parte 
estera. 


RESOCONTO 


dei  lavori  del  Convegno 

Il  primo  Convegno  del  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace  si  è  tenuto  a  Perugia 
dal  4  al  6  novembre  1966;  per  la  coinciden¬ 
za  dell’alluvione,  che  impedi  a  molti  amici 
di  prendervi  parte,  il  Convegno  è  stato  ri¬ 
preso  in  un  secondo  incontro  nei  giorni  10- 
11  dicembre.  Vi  hanno  complessivamente 
partecipato  una  trentina  di  persone,  prove¬ 
nienti  dalle  città  di  Biella,  Genova,  Milano, 
Rovigo,  Firenze,  Siena,  Arezzo,  Castiglion 
Fiorentino,  Perugia,  Urbino,  Fano,  Roma, 
Sulmona,  Napoli. 

Il  Convegno  è  stato  introdotto  da  una 
esposizione  di  Aldo  Capitini  sul  tema  «  La 
nonviolenza  nel  quadro  politico  e  sociale  », 
che  ha  affrontato  il  problema  della  crisi  del¬ 
le  tendenze  alla  rivoluzione  politica  e  so¬ 
ciale  condotta  con  la  violenza  all'interno 
degli  Stati,  per  la  presa  del  potere  da  parte 
di  una  minoranza  che  poi  presuma  di  tra¬ 
sformare  tutta  la  società;  e  ha  mostrato  il 
posto  che  c’è  per  un  internazionalismo  ad 
alto  livello,  e  per  un  «  estremismo  »  più 
profondo  e  rinnovatore  che  non  gli  estremi¬ 
smi  compromessi  dai  principi  delle  vecchie 
strategie  della  violenza  e  della  distruzione 
degli  avversari. 

In  apertura  dei  lavori  la  segreteria  di 
Perugia  —  che  aveva  già  predisposto  in  oc¬ 
casione  del  Convegno  una  relazione  sul  la¬ 
voro  compiuto  e  le  prospettive  del  Movi¬ 
mento,  e  una  comunicazione  sulla  parte 
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finanziaria  —  ha  indicato  le  ragioni  princi¬ 
pali  che  avevano  fatto  considerare  oppor¬ 
tuno  di  convocare  il  Convegno,  il  primo 
dalla  costituzione  del  Movimento  avvenuta 
agli  inizi  del  ’62.  Lungo  questo  periodo  il 
Movimento  era  venuto  prendendo  corpo  at¬ 
traverso  l’adesione  formale  ad  esso  di  decine 
di  iscritti,  la  formazione  di  un  dinamico 
Gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta  (G. 
A.N.),  l’affermazione  del  periodico  mensile 
del  Movimento,  AZIONE  N ON VIOLENTA, 
con  alcune  centinaia  di  abbonati.  L’attività 
intefisa  e  incisiva  nel  frattempo  svolta  ha 
suscitato  attorno  al  Movimento  una  cre¬ 
scente  attenzione  nell’opinione  pubblica,  si 
che  esso  viene  oggi  indicato  come  il  «  cen¬ 
tro  propulsore  più  attivo  e  più  autorevole 
d’Italia  »  nel  campo  pacifista.  E  soprat¬ 
tutto  si  è  prodotto  un  preciso  interesse  da 
parte  di  tanti  —  persone  e  gruppi  —  che 
vogliono  entrare  in  rapporto  col  Movimen¬ 
to,  o  per  avere  informazioni,  orientamenti 
e  aiuti,  o  addirittura  per  collaborarvi.  La 
rilevante  affermazione  del  Movimento,  si¬ 
gnificativa  e  confortante  da  un  lato  per 
essersi  prodotta  nel  tempo  relativamente 
breve  di  tre  anni,  ci  ha  messo,  allo  stesso 
tempo,  di  fronte  alla  precisa  responsabilità 
di  essere  all’altezza  della  stima  acquistata 
e  soprattutto  di  poter  rispondere  adeguata- 
mente  al  compito  che  la  crescente  atten¬ 
zione  'al  nostro  lavoro  ci  assegna.  Perciò  la 
necessità  di  indire  il  nostro  primo  Convegno, 
affinché  gli  amici  traessero,  dalla  piena  con¬ 
sapevolezza  della  situazione,  il  senso  del 
comune  dovere  e  stimolo  a  rispondere  con 
adeguata  responsabilità  agli  impegni  attua¬ 
li  del  Movimento,  fornendogli  più  precisi  e 
sicuri  strumenti  —  organizzativi,  cioè  strut¬ 
turali  e  finanziari,  e  operativi  — •  per  soddi¬ 
sfare  l’accresciuto  lavoro  e  le  montanti  pos¬ 
sibilità  di  sviluppo. 

Prima  di  entrare  nell’esame  dei  problemi 
pratici,  i  convenuti  hanno  fatto  una  breve 
ricognizione  dei  fondamenti  ideali  che  stan¬ 
no  alla  base  del  loro  impegno  personale 
alla  nonviolenza,  essendo  questa  l’elemento 
caratteristico  dell’attività  del  Movimento. 
Alcuni  dei  concetti  espressi  al  riguardo  so- 
.no  stati  i  seguenti:  —  apertura  all’esisten¬ 
za/alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere; 
—  la  convivenza  si  arricchisce  del  contributo 
di  tutti:  ogni  individuo  ha  le  sue  caratte¬ 
ristiche  originali,  e  deve  poter  sviluppare, 
nel  pieno  rispetto  della  sua  personalità,  tali 
sue  note  distintive  per  dare  il  suo  contri¬ 
buto  allo  sviluppo  di  tutti;  —  senso  dell’u¬ 
nità  col  tutto,  e  in  primo  luogo  con  gli  esseri 
umani,  che  porta  a  non  fare  una  distinzione 
assoluta  tra  il  destino  dell’uno  e  il  destino 
degli  altri;  — -  ri  valorizzazione  dei  principi 
etico-religiosi  della  civiltà  occidentale,  che, 
pur  presenti  nell’animo  dell’uomo  della  no¬ 
stra  società,  non  sono  ancora  stati  assunti 
nelle  loro  piene  conseguenze;  —  nell’esigen¬ 
za  della  liberazione  dell’uomo  e  della  sua 
piena  realizzazione,  si  pone  la  partecipazio¬ 
ne  attiva  del  singolo  ai  problemi  degli  al¬ 
tri:  l’accento,  più  che  sul  paternalistico  pro¬ 
posito  di  fare  del  bene  all’altro,  poggia  su 
quello  di  realizzare  sé  stesso;  —  rispetto  per 
il  prossimo,  in  cui  si  riconosce  una  manife¬ 
stazione  dell’essenza  divina. 

Il  primo  punto  pratico  trattato  è  stato 
quello  riguardante  la  nuova  formula  pro¬ 
grammatica  di  base  del  Movimento,  che  ne 
definisce  in  modo  oggettivo  e  sintetico  il 
carattere.  Al  tempo  della  costituzione  del 
Movimento,  i  suoi  promotori  avevano  re¬ 
datto  questa  prima  formula: 

«  Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace  è  co¬ 
stituito  da  pacifisti  integrali,  che  rifiutano  in  ogni 
caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari.  Firn- 
pedimento  del  dialogo  e  della  libertà  di  informa¬ 
zione  e  di  critica.  Il  Movimento  sostiene  il  di¬ 
sarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello 
generale)  ed  affida  la  difesa  unicamente  al  me¬ 
todo  nonviolento». 

Poiché  tale  dichiarazione  —  che  risentiva 
del  periodo  particolare  in  cui  era  stata  for¬ 
mulata,  immediatamente  successivo  alla 
grande  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi 
del  settembre  ’61  — ,  si  limitava  a  delineare 
un’attività  del  Movimento  tutta  incentrata 
nell’opposizione  alla  guerra,  che  rischiava 
di  farlo  considerare  soltanto  in  un  atteg¬ 
giamento  di  rifiuto  alla  diretta  preparazio¬ 
ne  di  essa,  fu  aggiunto,  circa  un  armo  fa, 
un  terzo  paragrafo  alla  formula  originaria, 
ad  indicare  i  necessari  momenti  costruttivi 
della  lotta  per  la  pace: 


«  Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  pro¬ 
muovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti  del¬ 
la  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  inter¬ 
nazionale  —  che  valga  a  determinare  quali  osta¬ 
coli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’at¬ 
tuazione  di  una  convivenza  aperta  che  assicuri  lo 
sviluppo  dell’individuo  e  della  società  ». 

A  questo  primo  Convegno  del  Movimento, 
era  ovvio  che  si  rimettesse  in  discussione 
la  dichiarazione  programmatica  iniziale,  per 
le  tante  persone  che  si  erano  aggiunte  nel 
frattempo  al  lavoro  del  Movimento  e  per 
l’esperienza  maturata.  Nel  corso  dell’attivi¬ 
tà  di  questi  anni,  era  tra  l’altro  risultato  che 
molti  simpatizzanti  del  Movimento  si  sen¬ 
tivano  ostacolati  a  darvi  una  formale  ade¬ 
sione,  trovando  nella  formula  un  accento 
quasi  dogmatico,  che  sembrava  richiedesse 
una  istantanea  assoluta  accettazione  di  tut¬ 
ti  gli  atteggiamenti  pratici  impliciti  nel  ca¬ 
rattere  nonviolento  del  Movimento. 

La  discussione  è  stata  ampia  sia  nella  pri¬ 
ma  data  che  nella  seconda  data  del  Conve¬ 
gno,  e  molto  utile  per  chiarire  le  esigenze, 
le  possibilità,  gli  impegni  del  Movimento; 
tuttavia  non  è  risultata  una  formula  su  cui 
tutti,  quelli  presenti  la  prima  e  quelli  pre¬ 
senti  la  seconda  volta,  convenissero.  Possia¬ 
mo  riassumere  che  sono  state  presentate 
varie  formulazioni  per  l’orientamento  del 
Movimento,  mentre  concorde  è  stata  l’ac¬ 
cettazione  della  formula  del  lato  pratico 
conseguente  all’adesione,  lato  pratico  che 
viene  lasciato  alla  coscienza  di  ogni  singolo 
aderente,  in  quanto  ognuno  può  trovare 
sempre  nuovi  modi  di  attuare  l'orientamen¬ 
to  accettato,  e  il  Movimento  non  vuole  in¬ 
quisire,  condizionare,  eretizzare,  espellere, 
premiare  o  vituperare,  i  singoli  aderenti  sul¬ 
la  base  delle  loro  azioni.  La  formula  sulla 
pratica,  accettata,  è  la  seguente: 

«  Gli  aderenti  al  Movimento  si  impegna¬ 
no  a  far  proprio  questo  orientamento,  ma¬ 
turandone  e  realizzandone,  secondo  la  pro¬ 
pria  coscienza,  le  conseguenze  pratiche». 

Per  la  formulazione  dell’orientamento  si 
sono  avute  queste  proposte: 

a)  «  Il  Movimento  non  violento  per  la 
pace  ha  per  orientamento  di  rifiutare  la  di¬ 
struzione  degli  avversari,  cioè  la  guerra  e 
la  guerriglia,  il  terrorismo  e  la  tortura,  e  di 
attuare  la  lotta  secondo  l’animo  e  il  metodo 
nonviolento,  con  apertura  al  dialogo,  alla  li¬ 
bertà  di  informazione  e  di  critica,  alla  libe¬ 
razione  e  allo  sviluppo  dell’individuo  e  della 
società  ». 

b)  «  Il  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  ha  come  principio  il  pacifismo  integrale, 
il  quale  tende,  sulla  base  del  rifiuto  di  qual¬ 
siasi  tipo  di  guerra,  al  dialogo,  alla  libertà 
di  informazione  e  di  critica,  alla  liberazione 
e  allo  sviluppo  dell’individuo  e  della  so¬ 
cietà  ». 

E’  stato  proposto  anche  di  inserire  questo 
capoverso: 

«  Il  Movimento  è  composto  di  persone  che 
lottano  per  la  creazione  di  una  società  in¬ 
ternazionale  fondata  su  forme  sociali  e  i- 
stituzionali  non  autoritarie  da  attuare  at¬ 
traverso  una  soluzione  nonviolenta  degli 
attuali  conflitti  tra  le  classi  e  le  nazioni  ». 

Non  possiamo  decidere  noi  della  Segre¬ 
teria  del  Movimento,  su  queste  formulazioni 
proposte;  perciò  attendiamo  i  pareri  degli 
aderenti,  che  verremo  raccogliendo  per 
presentarli  ad  un  prossimo  Incontro  che 
terremo  a  Firenze  entro  il  primo  semestre 
1967.  Intanto  segnaliamo  il  capoverso  sulla 
«  pratica  »,  come  quello  su  cui  tutti  sono 
stati  concordi. 

Cosi  discusso  il  carattere  del  Movimento, 
si  è  passati  a  esaminare  se  sia  ammissibile 
la  contemporanea  appartenenza  al  Movi¬ 
mento  e  agli  attuali  partiti  politici.  Ne  è  con¬ 
seguita  l’opinione  generale  che  non  esiste 
in  proposito  una  precostituita  incompatibi¬ 
lità,  fintantoché  al  nonviolento  sia  lascia¬ 
to  spazio  di  affermare  i  propri  principi  e  la 
disciplina  di  partito  non  gli  imponga  di 
venire  in  conflitto  con  gli  impegni  derivan- 
tigli  dall’adesione  al  Movimento. 

I  successivi  punti  trattati  nel  Convegno 
hanno  riguardato  i  problemi  della  struttu¬ 
razione  e  del  lavoro  del  Movimento. 

Circa  il  tipo  di  organizzazione  da  dare  al 
Movimento  si  è  convenuto  che,  considerata 
la  fase  attuale  di  sviluppo  che  non  presenta 
ancora  centri  o  gruppi  di  lavoro  ben  costi¬ 
tuiti,  sia  preferibile  adottare  una  struttura 
unitaria.  Ciò  significa  che  le  singole  per¬ 
sone  aderiscono  direttamente  e  formalmente 


al  Movimento,  di  cui  si  sentono  impegnati  a 
condividere  la  responsabilità  ideologica  e 
pratica.  L’adesione  personale  vale  infatti  a 
dare  un  senso  di  partecipazione  diretta  e 
viva,  ad  assicurare  la  necessaria  base  finan¬ 
ziaria,  a  precisare  la  forza  numerica  su  cui 
il  Movimento  può  contare. 

Costituendosi  gruppi  locali  o  di  lavoro 
particolari,  le  singole  persone  possono  ade¬ 
rire  direttamente  ad  essi,  ed  allora  l’ade¬ 
sione  al  Movimento  verrà  data  come  grup¬ 
po  -  che  gode  di  una  assoluta  autonomia,  di 
struttura  e  di  azione,  nell’ambito  del  ca¬ 
rattere  del  Movimento  -.  I  delegati  di  ciascun 
gruppo  e  i  componenti  della  segreteria  ese¬ 
cutiva  formano  il  Comitato  direttivo  del 
Movimento,  che  si  riunisce  periodicamente, 
almeno  ogni  tre  mesi.  Il  principio  che  ha 
orientato  la  discussione  sul  punto  organiz¬ 
zativo  è  stato  quello  di  accordare  l’unità  del 
Movimento  e  la  libertà  dei  gruppi  locali, 
necessaria  questa  non  soltanto  per  la  ragio¬ 
ne  di  principio  di  garantirsi  dal  pericolo  del 
momento  accentratore  e  gerarchico,  ma  an¬ 
che  perché  esistono  esigenze  e  circostanze 
particolari  in  ogni  città  che  richiedono  au¬ 
tonomia  di  azione. 

L’attuale  segreteria  esecutiva  continua  ad 
essere  composta  da  Aldo  Capitini,  Pietro 
Pinna  e  Luisa  Schippa,  i  quali  mantengono 
pure  la  responsabilità  della  redazione  del 
periodico  AZIONE  N  ON  VIOLENTA. 

Non  si  è  ritenuto  per  ora  di  definire  uno 
statuto  scritto  del  Movimento,  che  potrebbe 
riuscire  inceppante  nel  suo  processo  attua¬ 
le  di  crescita.  Cosi  pure  è  stata  rimandata 
la  stesura  di  un  testo  ideologico-program- 
matico,  ritenendo  per  ora  sufficiente  per 
l’attività  del  Movimento  la  sua  formula  di 
adesione. 

Circa  il  rapporto  con  le  associazioni  pa- 
cifìste  in  Italia,  si  è  confermato  l’orienta¬ 
mento  fin  qui  seguito  di  ogni  possibile  col¬ 
laborazione  ed  anche  partecipazione  ad  ini¬ 
ziative  comuni,  in  cui  tuttavia  sia  salva  la 
integra  evidenza  del  carattere  distintivo 
del  Movimento. 

Si  è  ricordato  che  il  Movimento  nonvio¬ 
lento  per  la  pace  è  collegato  direttamente 
con  la  War  Resistefs’  International  (Interna¬ 
zionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  —  che  ha 
sede  a  Londra),  di  cui  è  la  sezione  italiana. 
Pietro  Pinna,  della  segreteria  del  Movimen¬ 
to,  è  membro  del  Comitato  esecutivo  della 
Internazionale. 

Per  gli  aspetti  riguardanti  il  finanziamen¬ 
to  del  Movimento  e  di  AZIONE  NONVIO- 
LENTA  —  su  cui  pubblichiamo  a  parte  la 
comunicazione  preparata  dalla  segreteria 
per  il  Convegno  —  i  convenuti  si  sono 
mostrati  sensibili  all’esigenza  di  collaborare 
con  la  segreteria  di  Perugia  nel  diffondere 
il  periodico  e  nel  procurare  abbonati;  e  di 
contribuire  più  sostanziosamente  con  la  quo¬ 
ta  di  adesione  al  Movimento,  che  viene  tut¬ 
tavia  lasciata  libera  alla  determinazione 
personale  degli  aderenti. 

Circa  l’attività  dei  singoli  membri,  sono 
state  indicate  queste  forme  elementari  di 
intervento  possibili  a  tutti,  che  non  richie¬ 
dono  cioè  un  impegno  e  una  preparazione 
particolari:  diffusione  di  AZIONE  NONVIO- 
LENTA,  segnalazione  e  invio  di  materiale 
pubblicabile  o  comunque  utile;  distribuzio¬ 
ne  di  volantini  o  materiale  ciclostilato  al¬ 
la  popolazione;  allestimento  di  una  vetri¬ 
netta  o  bacheca  affissa  a  un  muro  in  cui 
esporre  pubblicamente  materiale  pacifista; 
invio  di  lettere  ai  giornali;  intervento  nei 
dibattiti  di  altre  associazioni,  per  presen¬ 
tare  il  nostro  punto  di  vista  e  far  conoscere 
il  nostro  lavoro;  organizzazione,  anche  con 
altri,  di  dibattiti,  conferenze,  mostre;  pub¬ 
blicizzazione  dei  processi  ad  obbiettori  di 
coscienza. 

In  uno  sguardo  sulle  attività  che  è  più 
urgente  svolgere  nell’anno  1967  e  per  le 
quali  il  Movimento  possiede  le  forze  ne¬ 
cessarie,  sono  risultate  queste  iniziative: 

1.  AZIONE  NON  VIOLENTA  cercherà 
di  uscire  regolarmente  tutti  i  mesi,  portan¬ 
do  cosi  notizie  più  fresche  e  attuando  con  i 
lettori  un  dialogo  più  vivo;  si  raccomanda 
perciò  di  moltiplicare  la  raccolta  degli  ab¬ 
bonamenti  per  la  indispensabile  base  finan¬ 
ziaria  e  di  mandare  articoli,  ritagli  di  gior¬ 
nali,  quesiti. 

2.  Si  cercherà  di  organizzare,  durante 
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l’estate,  un  campo  intemazionale  di  lavoro 
e  studio  in  Italia.  Si  raccolgono  già  le  ade¬ 
sioni  in  linea  di  massima. 

3.  E’  in  progetto  uno  stage  (convivenza 
di  un  gruppo  di  giorni)  sull’educazione  dei 
bambini,  aperto  a  insegnanti  e  genitori.  An¬ 
che  per  questo  si  raccolgono  adesioni  in 
linea  di  massima. 

4.  Si  faranno  approcci  per  costituire  un 
Comitato  di  collegamento  con  quelle  asso¬ 
ciazioni  che,  pur  restando  indipendenti  dal 
nostro  Movimento,  concordino  con  noi  per 
analogia  di  orientamento. 

5.  Il  Movimento  darà  tutto  l’aiuto  pos¬ 
sibile  al  Comitato  che  si  è  costituito  a  Fi¬ 
renze,  con  la  partecipazione  di  nostri  ami¬ 
ci  (e  il  prof.  Lamberto  Borghi  ne  è  il  pre¬ 
sidente),  per  asili  e  doposcuola  per  quella 
popolazione. 

6.  Dopo  quello  dell’anno  passato  è  in 
corso,  anche  quest’anno,  un  Seminario  sulla 
nonviolenza  nel  Corso  di  Pedagogia  della 
Facoltà  di  Magistero  di  Perugia,  anche  in 
collegamento  con  le  ricerche  in  corso  da 
parte  di  un  Circolo  didattico  nel  Mugello. 
Si  pensa  che  questo  lavoro  possa  confluire 
nello  stage  estivo  sull’educazione  dei  bam¬ 
bini.  Dovrà  anche  essere  esaminata  la  pos¬ 
sibilità  di  uno  stretto  rapporto  con  il  Cen¬ 
tro  educativo  italo-svizzero  di  Rimini. 

7.  Nel  corso  del  1967  dovrà  essere  con¬ 
cretata  la  organizzazione,  sia  pur  minima, 
di  alcuni  centri,  là  dove  esistono  aderenti 

8.  Saranno  interamente  dedicati  nu¬ 
meri  di  AZIONE  NONVIOLENTA  ad  un  te¬ 
ma  speciale,  che  esiga  un  contributo  preciso 
e  particolareggiato  del  Movimento. 

9.  Quando  sarà  scaduto  il  concorso  per 
un  cartello  del  nostro  Movimento  (31  gen¬ 
naio  1967),  organizzare  mostre  dei  pro¬ 
getti  concorrenti,  come  occasione  per  di¬ 
scussioni  e  per  la  diffusione  del  nostro  pe¬ 
riodico. 

10.  Circa  azioni  e  manifestazioni  che 
si  ritengano  via  via  opportune,  esse  saran¬ 
no  decise  e  organizzate  da  aderenti  del  Mo¬ 
vimento  in  accordo  con  la  Segreteria  cen- 

Sono  rimasti  da  trattare  ulteriormente, 
nei  convegni  regionali  e  generali  che  saran¬ 
no  tenuti  lungo  il  1967,  temi  importanti  co¬ 
me  quello  della  preparazione  per  le  ele¬ 
zioni  del  1968,  della  campagna  per  l’obbie- 
zione  di  coscienza,  della  campagna  contro 
il  rinnovo  della  NATO,  ecc. 

Il  Convegno  ha  voluto  anche  segnalare 
agli  appartenenti  al  Movimento  e  ai  sim¬ 
patizzanti  due  esigenze  di  grande  impor¬ 
tanza  per  lo  sviluppo  del  nostro  lavoro,  cioè 
per  rispondere  alla  larga  richiesta  che  ci 
viene  da  tante  parti  dellTtalia: 

1.  Bisogna  costituire  una  Casa-centro 
per  l’addestramento  alle  tecniche  della  non¬ 
violenza,  come  ne  esistono  in  paesi  dell’E¬ 
stero.  In  tale  Centro  deve  trovarsi  il  ma¬ 
teriale  necessario  come  pubblicazioni,  film 
e  proiettori,  ecc.;  deve  esserci  la  possibilità 
di  soggiorno  per  periodi  per  gruppi  di  perso¬ 
ne;  e  soprattutto  di  procurare  istruttori, 
facendoli  anche  venire  dall’Estero.  La  spesa 
per  l’istallazione  e  il  funzionamento  sareb¬ 
be  ingente  ma  di  grande  utilità.  L’iniziati¬ 
va  sarà  agevolata  dalla  prossima  uscita,  pres¬ 
so  l’editore  Feltrinelli,  di  un  libro  di  Aldo 
Capitini  sulle  tecniche  della  nonviolenza. 

2.  Bisogna  avere  una  persona,  uomo  o 
donna,  del  Movimento  che  possa  girare 
molto  in  Italia,  visitando  persone  e  gruppi, 
in  modo  da  concretare  il  lato  organizzativo, 
da  conoscere  altre  persone,  da  tenere  dibat¬ 
titi  pubblici,  ecc. 

A  conclusione  del  suo  lavoro  il  Convegno 
ha  approvato  questa  Mozione  sul  giocattolo 
bellico: 

Il  Convegno  del  Movimento  nonviolento  per 
la  pace,  svoltosi  a  Perugia  nei  giorni  10-11  di¬ 
cembre,  ha  esaminato  il  problema  dei  giocattoli 
ed  lia  concordemente  biasimato  l’uso  di  regalare 
ai  fanciulli  giocattoli  ebe  rappresentano  stru¬ 
menti  di  distruzione  e  di  offesa. 

È  apparso  al  Convegno  assai  opportuna  una 
distinzione  tra  il  semplice  gioco  delle  lotte  e  de¬ 
gli  avventurosi  combattimenti  infantili  come  espli¬ 
cazione  di  vitalità,  impiego  di  energia,  formazio¬ 
ne  di  prontezza,  che  si  avvale  di  materiali  ido¬ 
nei,  da  quello  con  armi,  talvolta  anche  comples¬ 
se  e  fabbricate  appositamente  dall’industria,  che 
suscita  nei  fanciulli  sentimenti  di  ostilità  e  di 
distruzione  degli  avversari. 


Il  Convegno  sottolinea  il  danno  particolar¬ 
mente  grave  che  questi  giocattoli  offensivi  reca¬ 
no  alla  psiche  dei  fanciulli,  i  quali  oggi,  in  nu¬ 
mero  rilevante,  mancano  di  un  ambiente  familia¬ 
re  sereno  che  li  apra  a  sentimenti  di  fiducia  e  di 
amicizia  verso  gli  altri.  I  fanciulli  i  quali  difet¬ 
tino  di  un  sano  ambiente  familiare  -  carenza 
accentuata  dall’attuale  organizzazione  della  scuo¬ 
la  e  delle  altre  istituzioni  sociali  -  sono  portati 
a  atteggiamenti  ostili  e  aggressivi  e  trovano  nei 
giocattoli  bellici  degli  strumenti  per  l’estrinse¬ 
cazione  di  questi  loro  impulsi. 

È  inoltre  stato  rilevato  il  fatto  che  il  costo 
dei  giocattoli  più  complessi,  tra  i  quali  numerosi 
sono  quelli  che  imitano  o  inventano  strumenti 
di  distruzione,  è  spesso  cosi  elevato  da  renderli 
accessibili  soprattutto,  anche  se  non  esclusiva- 
mente,  a  famiglie  dei  ceti  più  abbienti.  In  tal  mo¬ 
do  si  favorisce  il  consolidamento  di  atteggia¬ 
menti  aggressivi  e  autoritari  negli  elementi  del¬ 
la  classe  dirigente.  La  diffusione  di  giocattoli 


offensivi  a  basso  costo  si  da  diffonderne  l’acqui¬ 
sto  da  parte  dei  ceti  popolari  è  d’altra  parte 
promossa  dai  gruppi  economici  interessati  a  te¬ 
ner  vivi  gl’ideali  di  guerra  mediante  l’assidua 
e  capillare  coltivazione  di  attitudini  belliche  nel¬ 
la  popolazione. 

Contro  queste  tendenze,  gli  indirizzi  educativi 
più  moderni  tendono  a  stimolare  l’attività  dei 
fanciulli  in  gruppi  cooperanti  e  facenti  ricorso 
a  giochi  collaborativi,  sottraendoli  all’isolamento 
che  è  il  pericolo  presente  in  una  società  che  pre¬ 
cipita  nell’individualismo. 

I  fanciulli  coltivano  sentimenti  e  ideali  di  guer¬ 
ra  finché  dall’ambiente  circostante  (familiare, 
scolastico,  sociale)  non  siano  stimolati  -  anche 
con  giochi  e  giocattoli  idonei  -  al  sentimento  e 
alla  comprensione  del  valore  attivo  e  rivoluzio. 
nario  della  pace,  come  la  migliore  rivoluzione 
di  ogni  giorno,  per  riformare  la  società  e  il 
mondo. 


Mandiamo  saluti  e  doni  agli  obbiettori  di  coscienza  in  carcere! 


Lista  d’Onore 

dei  Prigionieri  per  la  Pace 


Il  1°  dicembre  1956  l’Internazionale  dei 
Resistenti  alla  Guerra  (War  Resisters’  In¬ 
ternational,  88  Park  Avenue,  Enfìeld,  Middx., 
E  n  gl  and)  —  che  si  occupa  particolarmente 
degli  obbiettori  di  coscienza  in  tutto  il  mon¬ 
do  —  decise  di  dedicare  questa  giornata; 
dell’anno  al  «  Prigioniero  per  la  pace  », 
«in  onore  di  tutti  coloro,  noti  e  ignoti,  che 
sono  in  prigione  in  conseguenza  del  loro 
rifiuto  di  servire  nelle  forze  armate  del  pro¬ 
prio  paese  ». 

Anche  quest’anno  è  stato  preparato  un 
elenco  di  obbiettori  di  coscienza  che  si  tro¬ 
veranno  in  carcere  a  Natale  e  a  Capodanno, 
per  consentire  e  stimolare  il  più  largo  invio 
di  saluti  e  di  doni  in  apprezzamento  del  co¬ 
raggio  di  questi  giovani  che  preferiscono 
di  andare  in  prigione,  anche  per  molti  an¬ 
ni,  piuttosto  che  avallare  col  servizio  mi¬ 
litare  la  preparazione  della  guerra. 

Il  presente  elenco  reca  soltanto  una  pic¬ 
cola  parte  degli  obbiettori  in  carcere,  poi¬ 
ché  non  è  possibile,  per  diverse  ragioni,  ot¬ 
tenere  tutti  i  nomi  ed  indirizzi  relativi. 

ITALIA 

Carcere  militare,  Gaeta  (Latina) 

Arturo  FALSETTI  (sta  scontando,  dopo 
tre  altre  condanne,  la  pena  di  1  anno  e  3 
mesi).  Bruno  DI  FURIA,  Gavino  ANGIUS, 
Dante  RUGGERI,  Vincenzo  RUGGERI,  A- 
driano  LANCIONI,  Guido  BARTOLINI, 
Giovanni  JONATHA,  Ciro  CEREDONI,  Ste¬ 
fano  GIRALDI,  Giuseppe  JOVINELLA,  Al¬ 
fredo  SULPIZIO,  Renato  ABRAMO,  Renzo 
PALAZZESI,  Gabriele  MALINO,  Giuseppe 
BRUZZONE,  Crescenzo  MAZZAROPPI,  Mi¬ 
chele  LEONE,  Girolamo  SBALCHIERO,  Ro¬ 
lando  FIORINI,  Gabriele  CAPRIOTTI,  Ca¬ 
sto  CASTRONA’,  Daniele  BONFITTO. 
SVIZZERA 

Prison  de  St-Antoine,  1200  Genève 

André  BULLINGER,  Robert  KNEUSS. 
Prison  de  La  Chaux-de-Fonds,  Promenade 

20,  2300  La  Chaux-de-Fonds 

Francis  BÉGUIN,  Jean-Frangois  GUI- 
GNARD. 

GRECIA 

Boyati,  Military  Prison  (Atene) 

Christos  KAZANIS,  Constantine  ARGI- 
RONDIS,  Zisimos  CHRISTOPINLOS,  Con¬ 
stantine  KARATATSAS,  Georgos  RONSO- 
PONLOS,  Georgos  VLAKOS,  Kleomvrotos 
BONKOLAS,  Ioannis  GARALIAKOS,  Ar- 
girios  PAPAGEORGION,  Lambros  TZELAS, 
Nikos  ZANDALIS,  Odysseus  VRAVOSINOS. 
JUGOSLAVIA 
Goli  Otok 

Milan  ZAKIC,  Tomas  DEMROVSKI,  Ste- 
va  DOROSLOVAC,  Deian  JEVREMOV,  Du- 
san  KATANIC,  Janko  IPAC,  Radomir  IZA- 


KOV,  Sava  MARKOV. 

Sremska  Mitrovica  prison 
Gavra  MIRKSIC. 

(Questi  o.d.c.  iugoslavi  stanno  scontando 
pene  dai  5  ai  10  anni). 

FRANCIA 

1  ter,  rue  Maurice  Barrès,  Metz  (Moselle) 
Daniel  LUX,  Gilbert  KOCH,  Roland 
NAFZIGER,  Daniel  DEMSKI,  Gilgert  MI- 
CLO,  Jean  HOFFALT,  René  AUBLÉ,  Ghis- 
lain  BISSCHAERT. 

Maison  d’Arrèt,  Mulhouse  (Haut  Rhin) 

Jean  JUSKIEWICZ. 

STATI  UNITI  D’AMERICA 
Fort.  Leavenworth,  Kansas,  Missouri 
James  A.  JOHNSON,  Dennis  MORA,  Da¬ 
vid  A.  SAMAS. 

(Sono  i  tre  soldati  americani  condannati 
a  3  e  5  anni  di  prigione  per  aver  rifiutato 
di  andare  a  combattere  nel  Vietnam  -  v. 
AZIONE  NONVIOLENTA,  sett.-ott.  ’66). 
Federai  Prison  Camp,  Allenwood,  Pa.,  Penn¬ 
sylvania 

George  JALBERT,  Christopher  HODG- 
KIN,  Fred  MOORE. 

Federai  Reformatory,  Chillicothe,  Ohio 

Jerry  VENABLE. 

Federai  Penitentiary,  Lewisberg,  Pennsyl- 

Barry  BASSIN. 

Federai  Reformatory,  Lompoc,  California 

Darryl  SKRABAK. 

Federai  Correctional  Inst.,  Sandstone,  Min¬ 
nesota 

Francis  GALT,  Jon  JOST. 

Stockade,  Ft.  Hood,  Texas 
Robert  TWIGGER. 

Post  Stockade,  Ft.  Knox,  Kentucky 

Mike  WITTELS. 

Treasure  Island  Brig,  California 

Michael  COUCH 

Federai  Youth  Inst.,  Ashland,  Kentucky 

Jeffrey  WHITTIER. 

Federai  Correctional  Inst.,  Danbury,  Con¬ 
necticut 

David  BELL,  Terry  SULLIVAN,  William 
MCMILLEN,  James  WALSH. 

Federai  Reformatory,  E1  Reno,  Oklahoma 
Robert  A.  HILL. 

Federai  Reformatory,  Petersburg,  Virginia 

Gregory  BEARDALL,  John  PHILLIPS, 
Tom  RODD. 

Federai  Correctional  Inst.,  Seagoville,  Texas 
Murphy  DOWOUIS. 

Stockade,  Fort  Jackson,  South  Carolina 
Raymond  CRANE. 

Stockade,  Ft.  Ord,  California 
Felix  CHAVEY,  James  M.  TAYLOR. 
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L’Internazionale  della  Nonviolenza 


Joan  Baez  reclama 
il  rimborso  delle  tasse 
per  la  guerra 

La  pacifista  nonviolenta  e  cantante  fol¬ 
cloristica  Joan  Baez  ha  reclamato  dal  ser¬ 
vizio  tasse  americano  la  restituzione  del 
60%  delle  sue  imposte  sul  reddito  del  1965, 
percentuale  che  finanzierebbe  la  guerra  e 
gli  armamenti.  Lo  scorso  aprile  essa  si  ri¬ 
fiutò  di  pagare  quel  60%  che  poi  le  venne 
confiscato  presso  la  sua  banca,  senza  il  suo 
consenso. 

Insieme  con  un  gruppo  noto  come  «  Con¬ 
tribuenti  contro  la  guerra»,  Joan  Baez  so¬ 
stiene: 

1)  che  la  partecipazione  americana  alla 
guerra  nel  Vietnam  è  illegale,  sia  secondo 
la  legge  nazionale,  sia  secondo  quella  inter¬ 
nazionale; 

2)  che  il  primo  Emendamento  Costitu¬ 
zionale  vieta  al  Congresso  di  chiedere  a  co¬ 
loro  che  per  motivi  di  coscienza  obbiettano 
alla  guerra,  di  finanziarla  e  finanche  di  par¬ 
teciparvi. 

Se  il  governo  non  concede  una  restitu¬ 
zione,  i  membri  del  gruppo  hanno  stabilito 
di  sporgere  querela  chiedendo  il  rimborso 
tramite  la  Corte  Federale. 


Autoincatenati  per  il  Vietnam 
all’ Ambasciata  americana 
di  Stoccolma 

Mercoledì  12  ottobre,  alle  4.30  pomeri¬ 
diane,  nove  dimostranti  sono  entrati  nel¬ 
l’Ambasciata  americana  di  Stoccolma  e  si 
sono  incatenati  a  un  pilastro  in  uno  dei 
corridoi.  La  dimostrazione  era  stata  ac¬ 
curatamente  preparata  da  un  gruppo  di 
«  cittadini  del  mondo  »;  uno  di  essi  aveva 
ispezionato  prima  l’ambasciata  e  fatto  un 
dettagliato  piano  degli  interni.  Kay  Oskars- 
son  scrive:  «  Ci  avvicinammo  all’ambascia¬ 
ta  in  tempi  diversi  e  a  due  o  tre  soltanto, 
per  non  insospettire  la  polizia.  Eravamo  ve¬ 
stiti  sobriamente  (senza  distintivi)  e  chie¬ 
demmo  degli  opuscoli  sul  Vietnam  ecc. 
Quando  tutti  eravamo  presenti,  ci  incate¬ 
nammo  quietamente  al  pilastro.  Mi  mera¬ 
vigliai  che  tutto  andasse  cosi  liscio.  Aveva¬ 


mo  degli  amici  ad  aiutarci  e  quando  i  luc¬ 
chetti  furono  serrati,  la  chiave  spari,  -e  gli 
amici  ci  lasciarono  per  parlare  alla  stampa. 

Mentre  stavamo  seduti,  chiacchierando  e 
succhiando  caramelle  alla  menta,  molti 
americani  vennero  a  beffarsi  di  noi.  Un 
giovanotto  avanzò  l’idea  che  fossimo  degli 
analfabeti,  perché  se  avessimo  avuto  una 
educazione  universitaria,  non  avremmo  fat¬ 
to  una  cosa  simile.  Inge  Oskarsson  rispose 
che  la  sua  educazione  non  gli  aveva  inse¬ 
gnato  molto,  se  egli  appoggiava  la  guerra 
nel  Vietnam.  Fu  fatto  tacere. 

Strana  cosa,  gli  impiegati  dell'ambasciata 
non  ci  chiesero  di  andar  via.  Erano  stati 
presi  alla  sprovvista  e  non  seppero  che  far 
commenti  sui  nostri  visi  insolitamente  pu¬ 
liti  e  sulla  mancanza  di  capelli  superflui. 
Uno  dopo  l’altro  abbandonarono  l’edificio, 
e  tutte  le  luci  vennero  spente.  Un  signore 
premuroso  riaccese  la  luce  nel  nostro  cor¬ 
ridoio.  Eravamo  seduti  da  tempo  prima 
che  arrivassero  due  poliziotti  in  borghese. 
Essi  ci  chiesero  di  aprire  i  lucchetti,  ma 
rispondemmo  di  non  avere  la  chiave,  cosi 
loro  andarono  al  telefono  e  noi  cominciam- 


Bill  White,  un  australiano  di  21  anni,  ob- 
biettore  di  coscienza,  viene  prelevato  e 
trascinato  dalla  sua  casa  di  Sidney  da 
un  gruppo  di  poliziotti.  Egli  è  stato  quin¬ 
di  portato  in  un  campo  militare  nel  Nuo¬ 
vo  Sud  Galles.  È  passibile  di  almeno  due 
anni  di  detenzione  militare  per  non  aver 
risposto  alla  chiamata.  White  aveva  fatto 


-mo  a  cantare  WE  SHALL  OVERCOME.  Al¬ 
cuni  minuti  piu  tardi  arrivarono  circa  tren¬ 
ta  poliziotti  in  uniforme  che  cominciarono 
a  tagliare  le  nostre  catene  con  delle  grosse 
tenaglie.  Fummo  caricati  su  dei  furgoni 
della  polizia  che  ci  attendevano.  La  nostra 
incatenatura  era  durata  un’ora  e  mezza. 
La  polizia  era  stata  chiamata  dal  Ministero 
degli  Affari  Esteri  svedese,  sollecitato  dal¬ 
l’ambasciata.  Fummo  portati  alla  questura 
di  Stoccolma,  nell’ufficio  equivalente  a 
Scotland  Yard,  e  li  fummo  interrogati  tutti 
individualmente.  Quando  non  capivo  le  do¬ 
mande  che  il  poliziotto  mi  faceva,  rispon¬ 
devo  con  una  frase  svedese  che  sapevo: 
«  Sono  contro  la  guerra  nel  Vietnam  »,  e 
pareva  che  lui  mi  capisse.  Dopo  l’interroga¬ 
torio  fummo  rilasciati. 

Questa  piccola  dimostrazione  ha  fatto  più 
impressione  di  dimostrazioni  simili  in  In¬ 
ghilterra,  perché  i  dimostranti  erano  asso¬ 
lutamente  calmi  e  composti.  Non  ci  fu  di¬ 
scussione  riguardo  alla  tattica:  un’organiz¬ 
zazione  abile,  progettazione  e  allenamento 
furono,  penso,  la  ragione  maggiore  per  il 
nostro  successo  ». 


domanda  per  un  completo  esonero  quale 
obbièttore  di  coscienza  nel  novembre  del 
’65,  ma  il  magistrato  decise  che  la  sua  con¬ 
vinzione  poteva  liberarlo  soltanto  dal  do¬ 
vere  di  combattere  e  ordinò  che  servisse  in 
un’unità  non  combattente.  Dopo  la  rispo¬ 
sta  negativa  alla  sua  domanda,  gli  venne 
ordinato  di  ripresentarsi  ed  egli  rifiutò. 


«Non  vogliamo  seguire  la  via  di  L.  B.  Johnson»,  è  stato  uno  degli  slogans  con  cui  questi  dimostranti  australiani,  in¬ 
catenati  dinanzi  al  passaggio  dell’automobile  del  Presidente  americano,  lo  hanno  salutato  a  Sidney  e  Camberra,  duran¬ 
te  il  viaggio  che  lo  condusse  a  Manila  nell’ottobre  scorso  Una  delle  frasi  dei  cartelli  è:  «  Il  silenzio  significa  consenso  ». 
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Azione,  difetta 

a  Bologna  - 

“  Per  una  diversa  interpretazione 
del  4  Novembre  ” 


Come  Gruppo  studenti  pacifisti  di  Bolo¬ 
gna  abbiamo  organizzato  dalle  ore  16  di 
martedì  1  Novembre  alle  20  di  mercoledì  2, 
un  «  digiuno  »  in  Piazza  Maggiore,  cioè  nel¬ 
la  zona  centralissima  della  città. 

Il  digiuno  era  diretto  ad  una  celebrazio¬ 
ne  della  tradizionale  festa  del  4  Novembre  in 
una  maniera  non  tradizionale:  festa  paci¬ 
fista  e  non  militarista,  come  risulta  dal  ma¬ 
nifestino  distribuito  che  riproduciamo: 

«  In  occasione  della  data  del  4  Novembre 
noi  intendiamo  festeggiare  la  Vittoria  della 
Pace  sulla  guerra  e  non  già  di  un  paese  su 
un  altro. 

In  questo  giorno  non  si  dovrebbero  mo¬ 
strare  strumenti  di  morte  ma  di  civile  e 
pacifica  costruzione,  non  si  dovrebbero  pro¬ 
nunciare  roboanti  discorsi  ma  umili  atti  di 
fede  nella  Pace. 

Non  fucili  ma  attrezzi  da  la\oro! 

Non  carri  armati  ma  trattori! 

Non  soldati  ma  operai! 

,  Noi  ci  ribelliamo  all’ambiguo  significato 
nazionalistico  e  patriottardo  che  viene  at¬ 
tribuito  a  questa  manifestazione. 

Sosteniamo  che  il  miglior  modo  di  vene¬ 
rare  i  Caduti,  che  noi  profondamente  rispet¬ 
tiamo,  è  di  far  si  che  i  loro  figli  e  i  loro  ni¬ 
poti  non  abbiano  a  subire  la  stessa  atroce 
sorte. 

Rifiutiamo  la  strategia  dell’equilibrio  del 
terrore  sull’altare  del  quale  vengono  sacri¬ 
ficati  di  ora  in  ora,  di  minuti  in  minuto,  mi¬ 
gliaia  di  corpi  orribilmente  torturati  dal 
napalm. 

Noi  diciamo  NO!  a  tutto  questo  e  invi¬ 
tiamo  tutti  ad  unirci  a  noi. 

La  vighiaccheria  ed  il  qualunquismo  so¬ 
no  più  responsabili  della  stessa  premeditata 
malvagità  e  non  hanno  mai  salvato  nessuno. 

Siamo  ben  consci  delle  complesse  cause 
che  portano  a  una  guerra  ma  CI  RIFIU¬ 
TIAMO  di  considerarle  anche  per  un  atti¬ 
mo  in  modo  fatalistico,  perché  la  guerra  è 
di  per  sé  COSA  ASSURDA  E  ATROCE  che 
nessun  uomo  sano  può  giustificare,  e  per¬ 
ché  la  VITA  è  certo  il  primo  e  supremo  ed 
ASSOLUTO  BENE. 

In  varie  parti  del  mondo  uomini  sono 
morti  in  passato,  muoiono,  moriranno  in 
futuro,  è  per  questo  che  non  ci  possiamo 
nascondere  dietro  il  paravento  di  discussio¬ 
ni  astratte  ed  inutili. 

E’  terribilmente  urgente,  invece,  levare 
una  voce  di  protesta  e  dire  «  NO  »  supe¬ 
rando  ogni  timore  e  pregiudizio. 

E’  per  queste  ragioni  che  noi  oggi  mani¬ 
festiamo  senza  alcuna  volontà  di  OFFESA 
o  «  VILIPENDIO  »  e  tuttavia  intimamente 
convinti,  ed  è  per  questo  che  invitiamo  IN¬ 
CONDIZIONATAMENTE  tutti  coloro  che 
amano  la  pace,  ad  unirsi  a  noi. 

Gruppo  Studenti  Pacifisti  » 

Ogni  cosa  è  stata  organizzata  e  finanziata 
da  noi  con  contributi  volontari.  E’  bene  chia¬ 
rire  che  il  digiuno  è  stato  da  noi  inteso  co¬ 
me  simbolo  di  protesta  e  di  richiamo,  non 
già  come  atto  mistico  valido  anche  per  sé 
stesso. 

Sono  state  raccolte  950  firme  di  adesione 
allo  spirito  del  digiuno. 

Credo  che  relativamente  a  quanto  ci  a- 
spettavamo  la  manifestazione  sia  stata  un 
pieno  successo  ed  una  conferma  dei  motivi 
che  ci  hanno  spinto  ad  attuarla.  Noi  abbia¬ 
mo  sempre  sostenuto  prima  di  tutto  la  ne¬ 
cessità  di  un  lavoro  di  educazione  per  il 
raggiungimento  dei  fini  pacifisti,  lavoro  che 
si  svolge  fruttuosamente  nel  confronto  del¬ 
la  personale  discussione.  Ed  a  questa  il 


pubblico  ha  aderito  con  insospettata  parte¬ 
cipazione.  Un  acceso  ma  sempre  civile 
dibattito  si  è  quasi  ininterrottamente  pro¬ 
tratto  anche  di  notte  che  abbiamo  trascorsa 
nel  centro  della  piazza  entro  i  sacchi  a 
pelo.  Ciò  ha  portato  al  contatto  con  i  più 
vari  tipi  umani  e  soprattutto,  il  che  noi 


specialmente  ricerchiamo,  con  i  giovani. 
Fra  gli  altri  si  sono  fermati,  durante  tutta 
la  notte,  un  gruppo  di  cosiddetti  «  beats  », 
che  ci  hanno  piacevolmente  sorpresi.  Pur 
non  disponendo  o  quasi  di  preparazione  po¬ 
litica,  alcuni  di  loro  si  sono  mostrati  sin¬ 
ceramente  desiderosi  e  convinti  della  ne¬ 
cessità  di  affrontare  i  problemi  della  pace. 
Ciò  sarà  certamente  tenuto  presente  per 
ogni  futuro  sviluppo  della  nostra  azione. 
Trovatici  continuamente  sommersi  da  cu¬ 
riosi,  amici,  compagni  di  lotta  di  precedenti 
occasioni,  è  stato  difficile  separare  dagli  al¬ 
tri  coloro  che  stavano  digiunando,  fatto 
comunque  non  essenziale,  visto  il  valore  pu¬ 
ramente  strumentale  che  abbiamo  voluto 
assegnare  a  questo  tipo  di  protesta.  (Solo 
uno  di  noi,  credente,  ha  voluto  partecipare 
in  maniera  mistica,  chiarendoci  il  fatto  pri¬ 
ma:  naturalmente  è  stato  ben  accetto). 

Comunque  è  possibile  calcolare  che  una 
quindicina  di  persone  siano  ininterrotta¬ 
mente  rimaste  nello  stesso  punto  della  piaz¬ 
za  per  28  ore  nutrendosi  esclusivamente  di 
tè  caldo,  e  il  numero  salirebbe  contando 
anche  coloro  che  costretti  da  ragioni  fami¬ 
liari  hanno  dovuto  passare  parte  della  not¬ 
te  a  casa  (il  gruppo  è  composto  prevalen¬ 
temente  da  studenti  liceali).  Si  può  cosi 
dire  che  la  manifestazione  è  stata  portata 
avanti  da  25-30  persone.  Ma  il  fatto  più  en¬ 
tusiasmante  è  stato  che  alcuni  dei  nostri 
amici  e  conoscenti  e  alcuni  del  pubblico  si 
siano  dichiarati  convinti  ad  entrare  nel 
gruppo,  influenzati  dal  clima  veramente  de¬ 
mocratico  e  libero  che  ha  percorso  la  ma¬ 
nifestazione. 

Se  tutto  ciò  ci  spinge  a  ritenere  di  aver 
conseguito  un  risultato  nettamente  positi¬ 


vo,  è  giusto  d’altro  canto  svolgere  una  au¬ 
tocritica  su  alcuni  punti.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  i  manifestanti  sarà  necessario  che 
in  prossime  occasioni  si  mostri  una  certa 
maggior  compostezza,  anche  se  non  dob¬ 
biamo  dimenticare  l’età  dei  partecipanti  e 
soprattutto  il  freddo  e  la  stanchezza  so¬ 
praggiunti  specie  nella  parte  finale  del  di¬ 
giuno.  Il  secondo  punto  su  cui  si  può  diri¬ 
gere  una  critica,  che  è  poi,  praticamente, 
solo  una  constatazione  negativa,  è  lo  scarso 
o  quasi  nullo  contatto  con  il  mondo  operaio, 
contatto  quasi  impossibile  del  resto  dato  il 
tempo  e  il  luogo  della  manifestazione. 

Quanto  alle  discussioni  con  il  pubblico 
abbiamo  sperimentato  come  sia  difficile  ra¬ 
gionare  fuori  degli  schemi  fissi  dei  blocchi 
di  potenze  e  delle  situazioni  politiche  e  so¬ 


ciali  dominanti  o  concorrenti  oggi,  il  tutto 
accompagnato  da  un  generico  qualunqui¬ 
smo.  Ciò,  naturalmente,  da  una  certa  parte; 
dall’altra  è  venuta  una  calorosa  approva¬ 
zione  e,  soprattutto  nei  giovani,  un  vivo  in¬ 
teressamento  per  il  nostro  desiderio  di 
battere  strade  nuove.  E’  da  notare  come  la 
discussione  abbia  giovato  a  chiarire  le  idee 
anche  a  noi  e,  credo,  a  rinfrancarci  ancor 
di  più  nelle  nostre  convinzioni. 

Per  concludere  dobbiamo  segnalare  alcu¬ 
ni  problemi  che  non  sarà  più  possibile  tra¬ 
lasciare:  prima  di  tutto  la  necessità  di  una 
solida  base  teorica  su  quanto  riguarda: 

1)  i  valori  fondamentali  cui  si  ispira  il 
movimento  non  violento; 

2)  la  definizione  quanto  mai  esatta  e 
realistica  della  «  pace  »  che  noi  vogliamo 
(questa  obiezione  è  già.  stata  in  parte  supe¬ 
rata  con  la  nostra  costituzione,  subito  dopo 
il  digiuno,  in  Gruppo  d’azione  nonviolenta). 

Inoltre  un  altro  grosso  problema  è  quello 
dell’organizzazione:  finora  eravamo  un  grup¬ 
po  di  amici  che  si  riuniva  occasionalmente, 
ma  ora,  con  il  sopraggiungere  di  molti  al¬ 
tri,  sarà  necessario  lo  studio  di  una  strut¬ 
turazione  del  movimento  a  livello  cittadi¬ 
no,  sia  pure  sulle  più  estreme  basi  di  de¬ 
mocrazia  e  libertà.  Anche  quest’ultimo  pun¬ 
to  è  stato  affrontato  e  vivacemente  discusso. 

Dario  Melossi 

Gruppo  d’Azione  Nonviolenta  Bologna 


Il  gruppo  di  studenti  bolognesi  che  ha  condot¬ 
to  la  manifestazione  sopra  descritta,  era  entrato 
con  noi  in  relazione  agli  inizi  di  quest’anno , 
quando  aveva  chiesto  la  collaborazione  del  Mo¬ 
vimento  nonviolento  per  l’effettuazione  di  una 
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prima  manifestazione,  svoltasi  poi  il  22  mag¬ 
gio  scorso  (v.  Azione  nonviolenta,  aprile-giu¬ 
gno  1966)  col  concorso  del  nostro  G.A.N.  (Grup¬ 
po  di  azione  diretta  nonviolenta).  Membri  del 
G.A.N.  sono  stati  pure  in  contatto  col  gruppo 
bolognese  per  questa  seconda  manifestazione¬ 
digiuno,  attuata  a  nome  del  • Gruppo  studenti 
pacifisti »  di  Bologna.  Esso  ora,  come  è  detto 
nella  relazione,  si  è  ufficialmente  costituito  in 
«  Gruppo  d' Azione  Nonviolenta  di  Bologna  ». 
Esso  ha  cosi  definito  il  proprio  carattere  in  un 
primo  documento  ideologico-programmatico  del 
Gruppo: 

«  La  nonviolenza  è  un  modo  nuovo  di  impo¬ 
stare  i  rapporti  tra  gli  individui,  e  tra  di  essi 
e  la  società. 

«  A  livello  dei  rapporti  individuali,  gli  amici 
della  nonviolenza  vogliono  che  nessun  uomo 
sia  posto  in  stato  di  inferiorità  nei  confronti 
del  suo  simile. 

«A  livello  sociale,  essi  vogliono  che  l’inte- 


Per  celebrare  la  data  del  1»  dicembre, 
«  Giornata  internazionale  del  Prigioniero 
per  la  Pace  »,  la  sezione  milanese  della 
War  Resisters’  International  (Internaziona¬ 
le  dei  Resistenti  alla  Guerra)  aveva  preso 
l’iniziativa  di  effettuare  una  manifestazio¬ 
ne  in  Piazza  del  Duomo  a  Milano,  la  do¬ 
menica  27  novembre,  anche  per  ripresentare 
specialmente  all’opinione  pubblica  italiana 
il  problema  delle  decine  di  giovani  italiani, 
obbiettori  di  coscienza,  tenuti  per  anni  a 
languire  nelle  carceri  militari:  questione 
tanto  più  attuale  dopo  le  dichiarazioni  di 
quei  giorni,  fatte  dinanzi  a  milioni  di  ascol¬ 
tatori  attraverso  i  canali  della  televisione, 
del  ministro  degli  Interni  Taviani  che  ve¬ 
nendo  a  definire  «  rispettabile  »  la  posizione 
degli  obbiettori,  ne  prevedeva  il  possibile 
impiego  nel  corpo  di  difesa  civile  di  immi¬ 
nente  attuazione. 

La  questura  di  Milano  vietava  tuttavia 
la  manifestazione,  coi  soliti  speciosi  motivi 
di  ordine  pubblico,  e,  più  irrisorio  ancora, 
col  pretesto  che  non  era  stato  provveduto 
a  richiedere  alle  autorità  comunali  il  rela¬ 
tivo  permesso  di  occupazione  di  suolo  pub¬ 
blico.  Poiché  tuttavia,  nel  divieto  scritto  del¬ 
la  manifestazione  in  Piazza  del  Duomo,  si 
faceva  menzione  della  possibilità  che  la  di¬ 
mostrazione  si  tenesse  in  un  altro  luogo 
qualsiasi  della  città  previo  sempre  il  citato 
permesso  comunale  (una  mera  lusinga,  gio¬ 
cante  sulle  insorgenti  difficoltà  per  gli  or¬ 
ganizzatori  di  predisporre  all’ultimo  mo¬ 
mento  i  necessari  cambiamenti),  i  promo¬ 
tori  furono  capaci  di  mantenere  il  propo¬ 
sito  della  loro  iniziativa,  decidendo  di  svol¬ 
gere  l’azione  in  Piazza  San  Carlo  e  otte¬ 
nendo  nel  giro  di  alcune  ore  il  relativo  nul- 
la-osta  comunale. 

Cosi  il  27  mattina,  verso  le  10,  i  dimo¬ 
stranti  —  diverse  decine  —  si  ritrovarono 
in  piazza  S.  Carlo,  per  stazionarvi  con  car¬ 
telli  e  distribuendo  volantini.  Agli  amici 
della  sezione  milanese  della  War  Resisters 
International  e  del  G.A.N.  (Gruppo  di  a- 
zione  nonviolenta)  si  erano  uniti  a  ma¬ 
nifestare  altri  gruppi  milanesi:  Partito  ra¬ 
dicale,  I.C.C.S.  (Iniziativa  per  la  collabora¬ 
zione  culturale  e  sociale) ,  anarchici,  Per 
l’abolizione  del  servizio  militare  obbliga¬ 
torio,  Mondo  beat  («capelloni»).  Al  primo 
momento  la  polizia,  già  sul  posto,  invitò  i 
manifestanti  a  non  rimanervi  fìssi.  Pur  pro¬ 
testando  di  avere  l’autorizzazione  a  sostare, 
essi  decisero  di  muoversi  formando  un  or¬ 
dinato  corteo  che  si  spostò  verso  Largo 
S.  Babila.  Ma  dopo  poco  i  poliziotti  (prese 
istruzioni  dagli  uffici  centrali)  intervennero 
ad  ordinare  lo  scioglimento  della  dimostra¬ 
zione  (prova  dell’evidente  malafede  della 
questura  che  aveva  detto  di  non  autorizzare 
la  manifestazione  per  la  sola  Piazza  del 
Duomo).  A  questo  punto  una  decina  di  di¬ 
mostranti  —  che  si  erano  preparati  a  un 
intervento  impedente  della  polizia  —  si  so¬ 
no  ammanettati  ai  passamano  della  metro- 


grazione  dell’uomo  nel  suo  ambiente  sia  com¬ 
pletamente  attuata  attraverso  la  trasformazione 
dei  vigenti  sistemi  in  forme  idonee  ad  una  mag¬ 
giore  attribuzione  di  poteri  alla  base,  e  che 
quindi  sia  attuato  un  reale  decentramento  del 
potere  politico  ed  economico.  Essi  postulano 
una  partecipazione  diretta  e  globale  degli  uo¬ 
mini  alla  vita  della  comunità  che  permetta  lo¬ 
ro  di  comportarsi  da  soggetti  viventi  e  non  da 
oggetti  inseriti  in  un  sistema  che  li  determina 
nelle  scelte  fondamentali  e  li'  assopisce  in  un 
sempre  più  vasto  benessere. 

«Nell’attuale  situazione  storica,  e  data  la  va¬ 
stità  e  là  articolazione  che  la  società  e  lo  Sta¬ 
to  hanno  raggiunto,  gli  amici  della  nonviolenza 
propongono  una  serie  di  interventi  e  di  lotte 
settoriali  contro  i  contenuti  violenti  della  no¬ 
stra  società,  salva  restando  l'elaborazione  di 
una  strategia  globale  quando  il  numero  e  l’or¬ 
ganizzazione  dei  movimenti  nazionali  nonvio¬ 
lenti  lo  permetteranno  ...  ». 


poli  tana  di  Largo  S.  Babila,  onde  far  du¬ 
rare  quanto  più  a  lungo  possibile  la  loro 
azione;  altri  dimostranti  si  sono  seduti  in¬ 
torno  a  loro.  I  poliziotti  riuscirono  dopo  un 
certo  tempo  —  ricevuto  il  diniego  di  avere 
dagli  autoammanettati  la  relativa  chiave  — 
a  far  scattare  le  manette  con  una  «  chiave 
universale  »,  e  volendo  condurli  in  que¬ 
stura,  han  dovuto  trasportarli  di  peso  nelle 
camionette  poiché  essi  facevano  resistenza 
passiva  sedendosi  in  terra.  Altri  giovani  nel 
frattempo  andavano  a  rinserrare  i  loro  pol¬ 
si  nelle  manette  lasciate  aperte  nei  passa¬ 
mano,  e  i  poliziotti  capirono  allora  di  dover 
togliere  da  lf,  insieme  coi  giovani,  anche  le 
manette. 

Attratta  dall’originale  metodo  di  dimo¬ 
strazione  di  piazza  —  comunque  affatto  di¬ 
sciplinata  e  pacifica  —  molta  folla  vi  ha  as¬ 
sistito  con  una  generale  espressione  di  sim¬ 
patia  verso  i  manifestanti.  I  giornali  l’han¬ 
no  pure  riportata  con  ampi  servizi  fotogra¬ 
fici,  presentandola  tuttavia  — -  per  colori¬ 
re  d’ una  patina  di  simpatia  agli  occhi 
dei  lettori  l’intervento  arbitrario  della  po¬ 
lizia  —  come  una  manifestazione  di  «  ca¬ 
pelloni  ».  Val  la  pena,  una  volta  tanto,  di 
fornire  un  saggio  del  modo  in  cui  i  nostri 
giornali  assolvono  alla  funzione  tanto  e- 
saltata  di  «  obiettiva  »  informazione  (lo  of¬ 
friamo  ai  nostri  autorevoli  capi  politici, 
perché  se  ne  ricordino  quando  annualmen¬ 


te  si  sdilinquano  dinanzi  ai  rappresentanti 
della  stampa  a  magnificare  il  grande  «  ser¬ 
vizio  »  che  fanno  per  la  buona  informazione 
dell’opinione  pubblica).  Ecco  un  brano  del¬ 
l’articolo  de  La  Notte  del  28  novembre,  dal 
titolo  già  significativo  «  Capelloni  e  amici 
di  Mao  »  :  «  Mattinata  movimentata,  quella 
di  ieri,  in  pieno  centro,  per  una  manifesta¬ 
zione  non  autorizzata  da  parte  di  un  centi¬ 
naio  di  giovani,  autodefinitisi  ”  obiettori  di 
coscienza  ”,  i  quali  sono  riusciti  a  trasfor¬ 
mare  per  un  paio  d’ore  largo  San  Babila  e 
piazzetta  San  Carlo  in  un  pittoresco  e  poco 
profumato  palcoscenico.  Capelli  molto  lun¬ 
ghi,  abbigliamento  stravagante,  l’aria  molto 
placida  di  chi,  in  definitiva,  non  ha  nulla 
da  fare  (nostra  sottolineatura),  i  giovani, 
tra  i  quali  si  erano  subito  intrufolati  alcuni 
dei  più  scalmanati  filo-cinesi  meneghini,  si 
erano  installati  in  piazzetta  San  Carlo  ».  Al 
quotidiano  II  Giorno,  che  pure  si  è  lasciato 
andare  in  questa  occasione  a  lusingare  sco¬ 
pertamente  l’operato  della  polizia,  presen¬ 
tando  la  manifestazione  come  di  semplici 
«  capelloni  »,  sono  giunte  numerose  prote¬ 
ste  di  rettifica  da  parte  degli  esponenti  dei 
diversi  gruppi  partecipanti,  e  anche  da  pri¬ 
vati  cittadini. 

I  giornali  hanno  riferito  che  la  ventina  di 
dimostranti  tradotti  in  questura,  sono  stati 
denunciati  per  manifestazione  non  autoriz¬ 
zata.  Abbiamo  forti  dubbi  che  la  notizia  ri¬ 
sponda  a  verità.  La  questura  di  Milano  si  è 
già  trovata  a  dover  subire  lo  smacco  di  per¬ 


dere  due  processi  da  lei  intentati  in  casi  ana¬ 
loghi,  in  cui  era  intervenuta  ad  impedire 
manifestazioni  «  non  autorizzate  »,  interven¬ 
ti  che  la  magistratura  dovette  riconoscere 
come  assolutamente  illegali.  E’  più  logico 
pensare  che  la  polizia,  ammaestrata  dai  pre¬ 
cedenti  casi,  si  limiti  ora  a  continuare  nel 
suo  sistema  di  impedimento  delle  manife¬ 
stazioni  di  piazza  con  la  semplice  —  ma  effi¬ 
cace  per  lei  —  operazione  di  stroncamento  e 
di  sgombero  della  dimostrazione,  senza  de¬ 
nuncia.  Ad  essa  dovranno  provvedere,  per 
converso,  gli  stessi  dimostranti,  contro  gli  il¬ 
leciti  impedimenti  della  polizia,  se  non  vor¬ 
ranno  vedersi  sistematicamente  ostacolata 
la  libertà  di  manifestazione  democratica  e 
pacifica  delle  loro  idee. 

p.  p. 


Raccomandiamo  agli  amici  di  affret¬ 
tarsi  a  rinnovare  l’abbonamento  ad 

AZIONE  NONVIOLENTA 


Sostenete  il  vostro  giornale! 

Procurateci  nuovi  abbonati! 


a  Milano  - 

“  Giornata  internazionale 
del  Prigioniero  per  la  Pace  ” 


I  dimostranti  si  sono  ammanettati  ai  passamano  della  metropolitana,  per  prote¬ 
stare  contro  l’abusivo  ordine  di  scioglimento  della  manifestazione,  e  farla  durare 
dinanzi  agli  occhi  dei  cittadini  almeno  il  tempo  necessario  alla  polizia  per  «  libe¬ 
rare  »  i  dimostranti  e  condurli  di  peso  in  questura 


10  Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1966 

È  una  vergogna  civile  che  i  Tribunali  militari  rimangano  ancora  sor¬ 
di  ai  riconoscimenti  più  autorevoli  nel  Paese  di  «  rispettabilità  »  del¬ 
la  posizione  degli  obbiettori  di  coscienza,  e  che  continuino  a  negare 
loro  le  attenuanti  di  aver  agito  per  particolari  valori  morali  e  sociali 

Obbiezione  di  coscienza 


Illuminata  —  o  premuta  —  dagli  avveni¬ 
menti  occorsi  nelle  tragiche  alluvioni  che 
hanno  recentemente  devastato  il  nostro  Pae¬ 
se,  l’intera  opinione  pubblica,  fino  alle  au¬ 
torità  governative,  ha  dato  eco  con  accenti 
di  urgente  istanza  a  quel  problema  di  un 
razionale  —  cioè  preordinato  e  organico  — 
servizio  civile  di  protezione  e  di  pronto 
intervento  che  da  anni  e  decenni  è  stato 
presentato  in  Italia  in  connessione  con  la 
questione  degli  obbiettori  di  coscienza,  la 
cui  posizione  si  è  finora  preferito  conside¬ 
rare  degna  soltanto  delle  patrie  galere. 

Travolte  dalla  meravigliosa  entusiasman¬ 
te  testimonianza  di  dedizione  civile  offerta 
dai  giovani  accorsi  spontaneamente  in  soc¬ 
corso  delle  popolazioni,  confortate  dalla  di¬ 
mostrazione  di  efficiente  prontezza  da  parte 
di  privati  funzionanti  organismi  come  il 
Servizio  Civile  Internazionale  —  espressa- 
mente  ispirato  a  fungere  da  corpo  che  sia 
ufficialmente  riconosciuto  idoneo  ad  impie¬ 
gare  gli  obbiettori  di  coscienza  in  un  ser¬ 
vizio  civile  alternativo  a  quello  militare  — , 
le  nostre  autorità  sono  state  messe  di  fronte 
alla  responsabilità  di  non  continuare  a  mor¬ 
tificare  quel  patrimonio  di  disponibilità  so¬ 
ciale  che  «  fermenta  nella  parte  migliore 
della  gioventù  italiana  »,  che  riconosce  ne¬ 
gli  obbiettori  di  coscienza  la  sua  espressio¬ 
ne  più  consapevole  e  impegnata.  (  «  Pen¬ 
siamo  che  le  buone  qualità  della  nostra  gio¬ 
ventù  —  che  cerca  ideali  concreti  in  cui 
credere  ed  ai  quali  dedicarsi  operosamente 
perché  sentiti  profondamente  »,  che  non 
vuole  star  di  fronte  al  servizio  militare  co¬ 
me  ad  «  una  irritante  perdita  di  tempo  — 
debbano  essere  incoraggiate  con  ogni  mez¬ 
zo;  solo  cosi  potremo  avere  un  ripristino  dei 
valori  morali  più  alti  e  una  società  più  giu¬ 
sta,  più  vigorosa  »  :  cosi  ha  scritto  Nicola 
Adelfi  in  un  articolo  su  «  La  Stampa  »  del 
4  dicembre,  sostenendo  la  proposta  che  i 
soldati  lavorino  deliberatamente  contro  il 
disordine  nel  regime  delle  acque  e  del  ter¬ 
reno,  «primo  nemico  del  nostro  Paese»). 

Così  il  Ministro  degli  Interni  on.  Taviani, 
sul  progetto  di  un  corpo  per  la  protezione 
civile,  ha  dovuto  fare  esplicito  riferimento 
agli  obbiettori  di  coscienza  come  a  quella 
prima  forza  già  individuata  che  potrebbe 
darvi  immediata  consistenza,  riconoscendo 
ora  la  loro  posizione  «  rispettabile  ». 

Questa  ventata  di  rinnovata  attenzione 
e  di  più  consona  considerazione  non  ha  tut¬ 
tavia  ancora  raggiunto  la  coscienza  dei  giu¬ 
dici  dei  tribunali  militari  che  continuano 
a  condannare  secondo  i  moduli  consueti  i 
sempre  più  numerosi  obbiettori  di  coscienza. 
Ancora  nei  processi  più  recenti  non  trova 
posto  la  richiesta  che,  almeno,  alla  pena 
che  si  vuol  loro  continuare  a  infliggere  sia 
riconosciuta  la  attenuante  di  aver  agito  per 
particolari  valori  umani  e  sociali.  Abbiamo 
sentito  persuasivamente,  e  inutilmente,  so¬ 
stenere  tale  richiesta  nei  numerosi  pro¬ 
cessi  di  fine  novembre  al  Tribunale  militare 
di  Torino.  Se  la  concessione  di  tale  attenuan¬ 
te  deve  riferirsi  ad  un  atto,  pur  antigiuridi- 
co,  in  accordo  con  la  coscienza  e  la  moralità 
pubblica,  è  stato  osservato:  se  com’è  evi¬ 
dente  il  problema  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza  è  divenuto  il  tema  civile  più  dibat¬ 
tuto  nell’opinione  pubblica,  se  tutti  gli  or¬ 
gani  di  informazione  più  qualificati  ne  par¬ 
lano  in  termini  favorevoli,  se  dibattiti  e  pe¬ 
tizioni  si  moltiplicano  nel  Paese,  se  è  inter¬ 
venuta  «  l’affermazione  solenne,  imponente 
del  Concilio,  che  a  ribadirne  la  estrema  se¬ 
rietà  l’ha  posta  sotto  il  capoverso  ”  Neces¬ 
sità  di  evitare  la  guerra  ”  »,  se  ben  tre  dei 
quattro  progetti  di  legge  che  stanno  di¬ 
nanzi  al  Parlamento  sono  di  deputati  della 
compagine  governativa,  se  i  ministri  della 
Difesa  lo  giudicano  fenomeno  alla  cui  so¬ 
luzione  non  ostano  ragioni  di  principio,  se 
portavoci  del  Governo  lo  hanno  definito 


«  problema  maturo  nella  cosciènza  civile  del 
Paese  »,  se  ora  un  esponente  governativo  lo 
qualifica  (e  si  deve  ritenere,  ha  sostenuto 
un  difensore,  con  formula  cauta)  «  rispetta¬ 
bile  »  :  che  cosa  si  vuole  ancora  per  giudi¬ 
care  che  il  problema  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza  ha  trovato  cittadinanza  nella  co¬ 
scienza  e  nella  moralità  pubblica?  Se  un 
ministro  in  carica,  che  nel  concetto  del  no¬ 
stro  assetto  democratico  esprime  la  parte 
più  qualificata  dell’opinione  pubblica,  parla 
alla  televisione,  dinanzi  a  milioni  di  ascol¬ 
tatori,  di  «  rispettabilità  »  della  posizione 
dell’obbiettore,  tale  concetto  non  può  più  at¬ 
tendere  di  trovare  espressione  e  avvalora¬ 
mento  nelle  sentenze  dei  giudici,  interpreti 
(se  non  vogliono  esserne  gli  anticipatori) 
della  coscienza  della  società. 

Siamo  purtroppo  ad  un  livello  di  discor¬ 
so  ideale.  Nel  rivolgere  tale  discorso  ai  giu¬ 
dici  del  tribunale  militare,  gli  avvocati  di¬ 
fensori  hanno  usato  il  termine  veramente 
appropriato  invitandoli  ad  avere  il  coraggio 
di  concedere  le  attenuanti  di  particolare 
valore  morale  e  sociale.  Sópra  la  coscienza 
del  giudice  militare,  che  nominalmente  sen¬ 
tenzia  «  in  nome  del  popolo  italiano  »,  so¬ 
vrasta  la  sua  dipendenza  di  casta,  la  disci¬ 
plina  particolare  impostagli  dalle  sue  di¬ 
rette  gerarchie  militari  che  nell’obbiezione 
di  coscienza  vedono  il  loro  più  immediato 
contrapposto,  il  controaltare  ai  loro  tradi¬ 
zionali  valori,  e  peggio,  quasi  una  personale 
minaccia.  Ci  vuole,  si,  coraggio  umano  — 
più  largo  e  più  responsabilizzante  di  quello 
militare  —  per  degli  ufficiali  di  carriera  nel 
giudicare  in  modo  indipendente  da  quella 
che  è  la  volontà  dichiarata  delle  loro  ge¬ 
rarchie,  di  pervicace  e  ottusa  svalutazione 
delTobbiezione  di  coscienza. 

A  questa  sorda  e  retrograda  mentalità  si 
possono  ben  adattare  le  parole  del  citato 
articolo  di  Nicola  Adelfi:  «Si  presuppone 
una  certa  volontà  della  classe  politica  a 
uscire  fuori  dagli  schemi  del  conformismo, 
cioè  una  certa  immaginazione  a  vedere  lon¬ 
tano.  Non  si  può  governare  un  paese  facen¬ 
do  solo  dell’ordinaria  amministrazione,  op¬ 
pure  proponendo  ai  giovani  idee  di  ieri,  sia¬ 
no  esse  cristiane  o  liberali  o  marxiste,  nelle 
forme  e  con  la  mentalità  di  ieri.  Occorre 
qualche  cosa  di  nuovo;  qualche  cosa  che 
smuova  le  acque  stagnanti  e  dia  libero  corso 
alle  energie  sane  e  fresche  della  storia  . . . 
Noi  amiamo  questa  gioventù  protestataria, 
schietta,  disinteressata».  E,  ancor  più  pun¬ 
tuali  e  provocanti,  queste  parole  dette  al- 
l’avv.  Mario  Bacchiega  di  Rovigo,  difensore 
dell’obbiettore  Botti  davanti  al  tribunale  mi¬ 
litare  di  Torino  nel  processo  del  29  novem¬ 
bre:  «  I  giovani  stanno  crescendo  ad  un 
ritmo,  biologico  e  psichico,  più  intenso  che 
per  le  precedenti  generazioni,  le  quali  non 
riescono  a  tenerne  il  passo.  Matura  in  que¬ 
sto  rapido  processo  dei  giovani  d’oggi  l’at¬ 
teggiamento  di  un  concreto  pacifismo,  cioè 
antimilitarista,  nonviolento,  direttamente  so¬ 
lidale  e  collaborante.  Dobbiamo  imparare 
dalla  loro  rivolta  — -  siano  obbiettori  di  co¬ 
scienza  o  capelloni  —  che  valorizza  e  ren¬ 
de  sapida  la  società.  Prima  di  chieder  loro 
di  tagliarsi  i  capelli,  dobbiamo  noi  sradicare 
dalle  nostre  teste  tutti  i  nostri  parrucconi 
conformismi  ». 


PROCESSI  (elenco  parziale) 

Tribunale  militare  di  Torino: 

22,  23,  24  novembre  -  Valeriano  Vignoli 
(Via  Cicignano  436,  Montemurlo,  Firenze), 
Assuntino  Di  Paolo  (Via  S.  Rocco  5,  S.  An¬ 
gelo  Limosano,  Campobasso),  Giuseppe  Pan- 
sarini  (Viale  De  Gasperi  92,  S.  Benedetto, 
Ascoli  Piceno),  Gian  Caterino  Geremia 
(Contrada  Vallepelilla,  Moscufo,  Pescara), 
tutti  testimoni  di  Geova,  condannati  a  4 


mesi  con  la  condizionale;  Antonio  Taccardi 
(Via  Merano  5,  Cologno  Monzese,  Milano), 
testimone  di  Geova,  a  5  mesi  con  la  condi¬ 
zionale.  Del  caso  di  Taccardi  cosi  ci  informa 
un  obbiettore  recentemente  scarcerato: 

«  Mentre  eravamo  a  Peschiera,  fu  messo  in 
rilievo  da  La  Stampa  il  fatto  che  Taccardi, 
dichiaratosi  in  un  primo  tempo  obbiettore  di 
coscienza,  aveva  ceduto  alle  suppliche  dei 
famigliari  che  erano  stati  fatti  venire  pre¬ 
cipitosamente  a  creargli  un’angosciosa  si¬ 
tuazione.  Il  giornale  dava  notizia  che  ave¬ 
va  accettato  di  indossare  la  divisa  dappri¬ 
ma  rifiutata.  Il  giorno  dopo  ce  lo  siamo  vi¬ 
sto  arrivare  al  carcere  di  Peschiera  dove 
veniva  condotto  per  il  reato  di  disobbe¬ 
dienza.  Ci  ha  raccontato  che  da  diversi  gior¬ 
ni  non  riusciva  a  dormire  per  aver  tradito 
le  sue  convinzioni.  Tra  noi,  in  un  ambiente 
sereno,  riusciva  a  ritrovare  sé  stesso  e  al 
giudice  istruttore  manifestava  la  sua  volon¬ 
tà  di  rifiutare  la  divisa,  definitivamente  ». 

28  novembre  -  Alberto  Botti  (Via  Bru- 
gnola  30,  Castel  Raimondo,  Macerata),  so¬ 
cialista  libertario,  condannato  a  4  mesi  con 
la  condizionale;  Giuseppe  Bruzzone  (Via 
Colombo  4-23,  Genova),  libertario,  a  6  mesi 
di  reclusione,  più  4  mesi  di  una  precedente 
condanna  con  la  condizionale. 

29  novembre  -  Elio  Imbimbo  (Via  Pia¬ 
ve  15,  Saluzzo,  Cuneo),  funzionario  del 
P.S.I.,  condannato  a  4  mesi  con  la  condi¬ 
zionale;  Cristoforo  Tondo  (residente  a  Bres- 
so,  Milano),  testimone  di  Geova:  il  Tribunale 
militare  ha  accolto  l’istanza  avanzata  dalla 
difesa  di  istituire  una  perizia  psichiatrica 
sulla  parziale  incapacità  di  intendere  del 
Tondo  per  mania  religiosa  «  per  accertarsi 
se  egli  abbia  piena  consapevolezza,  e  quin¬ 
di  responsabilità,  dell’antigiuridicità  del  suo 
comportamento  ».  Sono  tre  anni  e  mezzo 
che  il  Tondo  viene  trascinato  da  un  carcere 
all’altro,  a  scontarvi  già  quattro  condanne 
per  obbiezione  di  coscienza.  La  madre  è 
vedova,  ha  fratelli  e  sorelle.  L’istanza  di 
perizia  psichiatrica  suggerita  dal  difensore 
e  prontamente  accolta  dal  Tribunale,  serve 
naturalmente  quale  scappatoia  — •  compren¬ 
sibilissima  per  l’imputato,  meschina  per  le 
autorità  militari  —  onde  liberare  finalmen¬ 
te  il  Tondo  dalla  prigione,  come  avvenuto 
in  casi  precedenti. 

Tribunale  militare  di  Palermo: 

24  novembre  -  Leonardo  Menna  (di  Aiti¬ 
no,  Chieti),  testimone  di  Geova,  condannato 
a  9  mesi  di  reclusione.  E’  alla  quarta  con¬ 
danna  ed  ha  già  scontato  oltre  due  anni  di 
carcere.  Antonino  Russo,  testimone  di  Geo¬ 
va,  a  4  mesi  con  la  condizionale.  Il  caso  di 
Russo  è  singolare.  Nato  in  Somalia  da  padre 
italiano  e  da  madre  somala,  cittadino  italia¬ 
no  «jure  sanguinis»:  la  legge  dice  che  sin 
quando  non  si  mette  piede  nel  territorio 
italiano,  il  cittadino  italiano  «  jure  sangui¬ 
nis  »  è  esentato  dal  fare  il  militare.  Resi¬ 
dente  a  Mogadiscio,  il  Russo  aveva  conse¬ 
guito  in  Somalia  il  diploma  di  maturità 
scientifica,  ed  era  in  seguito  venuto  in  Ita¬ 
lia,  tre  anni  fa,  per  frequentare  la  Facoltà 
di  ingegneria  elettronica  dell’Università  di 
Pisa.  Chiamato  alle  armi  il  27  ottobre  scor¬ 
so,  presso  il  CAR  di  Palermo,  Antonio  Rus¬ 
so  vi  rifiutava  di  vestire  l’uniforme. 

Tribunale  militare  di  Padova: 

23  novembre  -  Crescenzo  Mazzaroppi  (Via 
Campanella  2,  Bagni  di  Tivoli,  Roma),  con¬ 
dannato  a  5  mesi  e  20  giorni  di  reclusione 
(senza  condizionale,  pur  essendo  incensu¬ 
rato)  . 

Nel  carcere  militare  di  Peschiera  è  dete¬ 
nuto,  in  attesa  di  processo,  l’obbiettore  di 
coscienza  Leonardo  Pacini,  diplomato  del  li¬ 
ceo  scientifico,  figlio  di  un  colonnello  di 
Firenze. 

Alberto  Botti  ha  rilasciato  al  tribunale 
militare  questa  dichiarazione  sulle  ragioni 
della  sua  obbiezione  di  coscienza: 

«  Il  mio  rifiuto  del  servizio  militare  nasce 
dalla  considerazione  della  mia  posizione  di 
individuo  di  fronte  all’umanità:  prima  di 
sentirmi  legato  ad  una  qualsivoglia  istitu¬ 
zione  particolare,  mi  sento  unito  agli  altri 
dappertutto  sul  piano  umano.  E  poiché  ri¬ 
tengo  che  la  base  di  questo  preminente  rap¬ 
porto  umano  sia  il  rispetto  e  la  fiducia,  mi 
rifiuto  di  atteggiarmi  preliminarmente  in 
forme  violente  verso  chiunque,  sia  esso  ita¬ 
liano  o  straniero,  del  colore  della  mia  pelle 
o  negro,  o  di  convinzioni  ideologiche  diver¬ 
se  dalle  mie.  Inorridisco  all’idea  di  trovarmi 
di  fronte  ad  un  uomo  con  la  divisa  di  colore 
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diverso  dalla  mia  ed  essere  costretto  ad  uc¬ 
ciderlo  solo  perché  l’autorità  costituita  me 

10  ordina,  con  la  scusante  che  è  uno  «  stra¬ 
niero  »  che  attenta  alla  mia  «  patria  »  — 
un  uomo  a  sua  volta  mandato  ad  uccidere  e 
a  morire  in  nome  della  «  difesa  »  della  sua 
«patria».  Non  posso  tradire  le  mie  con¬ 
vinzioni  di  uomo  libero  nella  ricerca  del 
bene,  eseguendo  ordini  che  negano  tale  ri¬ 
cerca.  Non  voglio  delegare  allo  Stato  la  re¬ 
sponsabilità  dell’uccisione  preordinata,  or¬ 
ganizzata,  indiscriminata  di  altri  uomini  che 
neppure  conosco.  Rifiuto  il  concetto  che  lo 
individuo  possa  tranquillamente  rendersi 
complice  di  stragi  parandosi  dietro  la  re- 
sposabilità  delle  autorità  costituite.  Per  que¬ 
sto  rimprovero  alla  Chiesa  l’avallo  che  nei 
secoli  ha  offerto  alle  peggiori  nefandezze, 
liberando  il  singolo  dalla  responsabilità  per¬ 
sonale.  Scandaloso  rimane  l’impegno  dei 
cappellani  militari  nelle  file  degli  eserciti, 
strumento  di  rafforzamento  morale  del  sol¬ 
dato,  che  non  può  che  significare  rafforza¬ 
mento  della  sua  volontà  di  uccidere  e  della 
sua  remissione  a  farsi  uccidere.  Odiose  le 
preghiere  militari  e  la  benedizione  delle 
armi.  Da  socialista  libertario,  la  mia  op¬ 
posizione  al  servizio  militare,  oltre  che  ri¬ 
fiuto  della  violenza  organizzata,  significa 
affermazione  del  concetto  di  una  società  li¬ 
niera  in  cui  i  singoli  cittadini  e  associazioni 
non  ricevano  imposizioni  dall’alto,  ma  si 
organizzino  e  decidano  in  modo  spontaneo 
e  autonomo;  in  una  società  libera  non  può 
aver  luogo  l’esercito,  che  è  struttura  im¬ 
posta  e  autoritaria  ». 

Il  caso  di  Elio  Imbimbo  ha  presentato  un 
particolare  interesse,  perché  è  il  primo  caso 
conosciuto  di  obbiezione  di  coscienza  avan¬ 
zata  da  un  appartenente  ad  un  partito  po¬ 
litico  della  sinistra.  Più  precisamente,  Im¬ 
bimbo  è  membro  del  direttivo  della  Fede¬ 
razione  giovanile  socialista  della  sua  città. 
Orfano  di  guerra  di  entrambi  i  genitori,  è 
lavoratore-studente:  telefonista  notturno  al¬ 
la  Sip-Stipel,  laureando  in  economia  e  com¬ 
mercio.  Della  motivazione  del  suo  rifiuto 
del  servizio  miitare,  ci  sono  state  fornite  le 
seguenti  note  da  un  altro  obbiettore  suo 
amico  che  ha  condiviso  con  lui  per  setti¬ 
mane  il  carcere  in  attesa  di  processo: 

«  L’atteggiamento  di  Imbimbo  ha  come 
carattere  prioritario  l’istanza  del  riconosci¬ 
mento  giuridico  dell’obbiezione  di  coscien¬ 
za.  E’  per  la  ricerca  quindi  di  uno  sbocco 
politico  che  risolva  finalmente  il  problema 
del  centinaio  di  giovani  che  languiscono 
attualmente  nei  vari  penitenziari  e  offra  la 
alternativa  di  un  servizio  civile  a  tanti  al¬ 
tri  giovani  che,  di  fronte  alla  prospettiva 
di  anni  di  carcere,  debbono  tradire  i  loro 
principi,  le  idee  di  nonviolenza  e  cedere  al¬ 
le  coercizioni  dell’ambiente  che  obbliga  tan¬ 
ti  ad  abdicare  alle  loro  convinzioni  pacifi- 
ste,  imbracciando  anch’essi  un  fucile  e  dando 

11  proprio  contributo  ad  organizzazioni  che 
tendono  a  risolvere  con  la  violenza  ogni 
forma  di  dissidio  fra  i  gruppi  ». 


DIBATTITI  SULL'O.D.C. 

a  Brescia  (resoconto  di  Enzo  Bel  Iettato) 
Si  è  tenuto  a  Brescia,  nei  giorni  22  e  23 
ottobre,  un  convegno  interregionale  sul  te¬ 
ma:  «I  giovani  e  il  servizio  militare».  Il 
Convegno  è  stato  promosso  dal  Movimento 
giovanile  della  Democrazia  Cristiana  e,  a 
quanto  mi  risulta,  è  il  primo  che  sia  stato 
organizzato  da  un  partito  italiano. 

Il  primo  relatore,  signor  Anghileri,  ha  po¬ 
sto  in  luce  e  denunciato  in  quale  dispregio 
vengano  tenuti  la  dignità  umana  e  i  diritti 
civili  durante  il  servizio  militare. 

L’on.  Dezzan  ha  quindi  fatto  un’appas¬ 
sionata  esposizione  del  problema  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  sia  dal  punto  di  vista 
storico,  sia  da  quello  morale  e  religioso,  sia 
da  quello  giuridico.  Arrivando  a  parlare 
dei  più  recenti  casi  di  o.  di  c.  l’on.  Dezzan 
non  ha  mancato  di  sottolineare  la  persona¬ 
lità,  i  principi,  la  fede  degli  obiettori  le  cui 
vicende  hanno  contribuito  a  illuminare  e 
a  far  maturare  alcuni  tra  i  maggiori  pro¬ 
blemi  del  nostro  tempo. 

Se  al  fondo  di  questa  esposizione  vera¬ 
mente  sentita  stava  una  sincera  partecipa¬ 
zione  alla  fede  e  alle  sofferenze  degli  obiet¬ 
tori,  essa  era  però  intessuta  di  una  conce¬ 
zione  piuttosto  eroica  ed  individualistica 


dell’obiezione  di  coscienza.  Questo  limite  è 
apparso  soprattutto  quando  l'oratore  ha  af¬ 
fermato  che  gli  obiettori  saranno  sempre 
necessariamente  pochi,  in  quanto  la  loro 
posizione  trova  sostegno  in  una  purezza  di 
principi  che  non  potrà  mai  essere  preroga¬ 
tiva  della  massa.  A  riprova  di  ciò  portava  il 
fatto  che  nei  paesi  dove  l’o.  di  c.  è  giuridi¬ 
camente  riconosciuta,  il  numero  di  obiettori 
non  è  aumentato  in  maniera  significativa. 
Dimenticava,  evidentemente,  che  casi  di  o- 
biezione  di  massa  si  possono  avere  (e  si 
sono  avuti)  con  la  pratica  della  disobbe¬ 
dienza  civile,  del  boicottaggio  e  di  tutte  le 
altre  tecniche  della  noncollaborazione  at¬ 
traverso  le  quali  si  può  manifestare  il  dis¬ 
senso  di  una  comunità  e  nello  stesso  tempo 
attuare  una  vera  resistenza  nonviolenta  con 
gli  stessi  rischi  (e  perciò  con  lo  stesso  spi¬ 
rito  di  sacrificio)  che  anima  la  scelta  di  un 
obiettore  —  al  quale  però  va  il  merito  di  su¬ 
perare  più  forti  resistenze  interiori  per  il 
fatto  di  dover  decidere  ed  agire  da  solo, 
senza  l’appoggio,  indubbiamente  tonifican¬ 
te,  che  deriva  dalla  coralità  dell’obiezione. 
Ed  è  sicuramente  in  questo  senso  comunita¬ 
rio  che  l’o.  di  c.  (ovviamente  non  più  solo 
al  servizio  militare)  si  svilupperà  in  un  fu¬ 
turo  che  già  si  presenta  non  più  tanto  re¬ 
moto. 

Al  secondo  giorno  del  convegno  hanno  par¬ 
tecipato  l’on.  Santero,  sottosegretario  alla 
Difesa,  come  presidente,  e  come  relatore 
l’on.  Pedini,  autore  della  proposta  di  legge 
definitivamente  approvata  in  questi  giorni 
dal  Parlamento. 

Questa  legge,  pur  senza  far  riferimento 
esplicito  all’o.  di  e.,  interpreta  indiretta¬ 
mente  una  delle  maggiori  esigenze  di  gran 
parte  degli  obiettori,  i  quali  chiedono  non 
solo  che  venga  loro  evitata  la  necessità  di 
addestrarsi  ad  uccidere,  ma  anche  che  sia 
loro  data  la  possibilità  di  mettersi  concre¬ 
tamente  al  servizio  dell’umanità  per  Co¬ 
struire  veramente  la  pace.  Ed  è  infatti  pro¬ 
prio  sulla  linea  del  servizio  civile  che  sem¬ 
brano  trovare  il  terreno  più  fecondo  alcuni 
dei  temi  ormai  classici  del  pacifismo,  quali 
lo  scambio  culturale,  il  rispetto  di  civiltà, 
culture  e  religioni  diverse  dalle  proprie,  la 
conoscenza  diretta  di  popoli  e .  paesi  anche 
lontani,  la  collaborazione  sul  piano  di  pa¬ 
rità  nella  soluzione  dei  vari  problemi  tec¬ 
nici,  economici,  politici  e  culturali  che  si 
presentano  alla  comunità  umana,  e  tutto  ciò 
in  uno  sforzo  comune  per  orientare  in  ma- 
niefa  costruttiva  le  tensioni  che  in  passato 
furono,  e  che  tuttora  minacciano  di  essere, 
causa  di  guerra. 

Nella  sua  relazione  Fon.  Pedini  ha  illu¬ 
strato  anche  i  motivi  che  hanno  spinto  il 
Parlamento  a  discutere  e  risolvere,  almeno 
in  parte,  il  problema  del  volontariato  civile. 
Non  credo  si  possa  essere  in  tutto  d’accor¬ 
do  sui  vari  aspetti  di  questa  legge.  Oltre  i 
limiti  più  ovvi  —  come  quello  del  numero 
di  unità  messe  a  disposizione  del  servizio 
civile  rigidamente  limitato  e  controllato  dal 
Ministero  della  Difesa  —  c’è  questa  obiezione 
di  fondo:  che  non  traspare  dalla  legge  la 
volontà  di  superare  i  limiti  della  tradizio¬ 
nale  politica  estera,  fatta  di  trattati  dal¬ 
l’alto  e  di  riserve  di  materiale  bellico,  e  c’è 
invece  il  concetto  (l’ha  dichiarato  esplici¬ 
tamente  Fon.  Pedini)  che  la  Patria  può  es¬ 
sere  servita  onorevolmente  sia  con  un  ser¬ 
vizio  all’Estero,  sia  «  vestendo  il  nobile 
grigioverde».  Durante  il  dibattito  è  stato 
fatto  notare  come  oggi  l’umanità  abbia  biso¬ 
gno  di  qualcosa  che  sia  esattamente  il  con¬ 
trario  dell’esercito,  e  quindi  buona  cosa  sa¬ 
rebbe  stata  il  considerare  la  legge  Pedini 
come  un  primo  passo  per  l’eliminazione  del¬ 
le  Forze  Armate.  A  questa  obiezione  rispo¬ 
se  Fon.  Santero  il  quale  portò,  a  conferma 
della  necessità  dell’esercito,  una  curiosa  ar¬ 
gomentazione  di  compromesso  tra  il  vecchio 
e  il  nuovo,  da  compendiare  nella  formula 
«  si  vis  pacem  para  pacem,  sed  cannonibus  », 
calorosamente  applaudito  in  ciò  da  alcuni 
rappresentanti  d’Arma,  segno  evidente  che, 
anche  in  questo  caso  come  in  altri,  il  com¬ 
promesso  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  rinvigo¬ 
risce  il  primo  svilendo  il  secondo.  Global¬ 
mente  nella  sua  relazione,  l’on.  Pedini  ha 
mostrato  di  essere  più  interessato  a  quegli 
aspetti  della  sua  legge  più  legati  alla  poli¬ 
tica  estera  (nella  quale  è  del  resto  partico¬ 
larmente  competente)  piuttosto  che  al  signi¬ 
ficato  che  essa  potrebbe  prendere  se  vista 
alia  luce  del  rifiuto  della  violenza. 


a  Forlì 


A  Forli,  il  28  ottobre,  l’Associazione  cul¬ 
turale  «Guglielmo  Oberdan»  ha  promosso  un 
dibattito  sul  tema  «  L’obiezione  di  coscienza 
in  Italia  »,  cui  hanno  partecipato  Mario 
Barbani  della  Federazione  Anarchica  Italia¬ 
na,  Pasquale  Curatola  dell’Associazione 
Mazziniana  Italiana,  Italico  Santoro  della 
Federazione  Giovanile  Repubblicana,  Mar¬ 
co  Pannella  del  Partito  Radicale  e  il  catto¬ 
lico  indipendente  prof.  Gianfranco  Morra 
dell’Università  di  Bologna. 

Il  dibattito  e  la  sùccessiva  discussione, 
protrattasi  per  ore  con  l’intervento  di  un 
pubblico  folto  e  attento,  si  sono  naturalmen¬ 
te  allargati  al  problema  generale  della  fun¬ 
zione  e  del  significato  dell’esercito  nella 
società  moderna  e  alle  incombenti  prospet¬ 
tive  di  guerra  nel  mondo. 

Gli  anarchici  hanno  sottolineato  il  loro 
disinteresse  per  qualsiasi  soluzione  legisla¬ 
tiva  parziale  del  problema  dell’obbiezione 
di  coscienza,  e  si  sono  dichiarati  preoccu¬ 
pati  dal  rischio  di  smobilitazione  ideale  che 
potrebbe,  a  loro  avviso,  determinarsi  una 
volta  varata  una  legge  qualsiasi  al  riguar¬ 
do.  A  questa  posizione  è  stato  risposto  che, 
anche  in  questo  campo,  il  miglioramento 
delle  leggi  —  pur  sempre  inadeguate  e  da 
riformare  instancabilmente  —  va  intanto 
acquisito  come  condizione  di  lotta  sempre 
più  avanzata  e  civile.  In  questo  senso,  ogni 
passo  raggiunto  nel  riconoscimento  dell’ob- 
biezione  di  coscienza  deve  naturalmente 
significare  il  rafforzamento  di  una  sempre 
più  larga  e  attiva  consapevolezza  pacifista 
e  antimilitarista,  a  rischio  che  la  nuova  si¬ 
tuazione  non  valga  a  servire,  più  che  col¬ 
pire,  i  disegni  autoritari  e  militaristi  dei 
tempi  attuali.  Tali  disegni  infatti,  nono¬ 
stante  il  riconoscimento  formale  dell’obbie- 
zione  di  coscienza  in  quasi  tutti  i  paesi  di 
civiltà  industriale  moderna  e  democratica, 
vanno  ognora  consolidandosi  e  estendendosi 
—  è  un  dato  noto  che  il  75  per  cento  della 
ricerca  scientifica  pubblica  nel  mondo  è 
oggi  controllata  e  amministrata  dalle  forze 
militari  —  presentando  forme  già  codificate 
di  coscrizione  civile,  a  fini  bellici,  fin  da 
questo  tempo  di  pace. 

Da  questo  processo  mondiale  di  milita¬ 
rizzazione  crescente,  non  va  esente,  pur  se 
ancora  non  nelle  forme  vistosamente  sco¬ 
perte  di  altri  paesi,  anche  l’Italia.  Si  è  ci¬ 
tato  al  riguardo  —  un  elemento  tra  tanti  — 
lo  svecchiamento  nei  quadri  supremi  del¬ 
l’esercito,  col  passaggio  dal  «  troglodita  mon¬ 
do  culturale  e  bagaglio  strategico  del  vec¬ 
chio  Capo  di  Stato  maggiore  della  Difesa 
gen.  Aloia  a  quello  più  moderno  ed  europeo 
del  nuovo  Capo  di  Stato  maggiore  dell’E¬ 
sercito  gen.  Di  Lorenzo  ».  (Significativamen¬ 
te  il  gen.  Di  Lorenzo,  inaugurando  recente¬ 
mente  il  100»  anno  accademico  della  Scuo¬ 
la  di  guerra  di  Civitavecchia,  ha  detto  che 
«  l’esercito  ormai  costituisce  un  gruppo  so¬ 
ciale  aperto  e  inserito  nella  vita  del  Pae¬ 
se  »,  ed  augurato  che  «  tra  i  militari  e  re¬ 
sponsabili  della  ricerca  scientifica  ed  in¬ 
dustriale  si  instauri  un  dialogo  sempre  più 
diretto  »). 

L’esponente  radicale  al  dibattito,  nel  met¬ 
tere  in  rilievo  l’indifferenza,  l’inerzia,  o  co¬ 
munque  l’inadeguatezza  con  cui  i  partiti  po¬ 
litici  progressisti  italiani  reagiscono  al  pro¬ 
cesso  di  militarizzazione  crescente  del  Pae¬ 
se,  ha  presentato  la  tipica  posizione  di  ri¬ 
fiuto  assoluto  alla  guerra  del  suo  partito. 
«  Noi  riteniamo  che  il  vecchio  ”  se  vuoi  la 
pace,  prepara  la  guerra  ”  debba  essere  ripu¬ 
diato.  Pensiamo  che  rinviare  ad  una  ipotesi 
di  disarmo  generale,  universale,  graduale  e 
controllato  le  sorti  della  pace,  e  solo  a 
quella,  sia  d’un  utopismo  e  d’una  astrazione 
catastrofici. 

Non  siamo  tranquilli  dinanzi  alla  gene¬ 
rale  ed  un  po’  demagogica  convinzione  che 
la  guerra  mondiale  non  scoppierà  perché 
costituirebbe  un  suicidio  dell’umanità.  In¬ 
nanzitutto  perché  il  suicidio  è  una  manife¬ 
stazione  patologica  non  necessariamente  ri¬ 
servata  al  livello  di  coscienza  individuale. 
In  secondo  luogo  perché,  oggi,  sono  pronti 
nel  solo  emisfero  occidentale  città  e  rifugi 
antiatomici  per  almeno  35  milioni  di  perso¬ 
ne,  sorti  in  questi  ultimi  anni  ed  in  conti¬ 
nuo  aumento.  In  terzo  luogo  perché  alla  ipo¬ 
tesi  della  guerra  atomica  si  va  sostituendo, 
nei  bilanci  della  ricerca  scientifica  militare, 
quella  della  guerra  «  biologica  »  e  le  spese 


12  Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1966 


£’  caduta  una  delle  più  forti  pregiudiziali  contro  l' ob¬ 
biezione  di  coscienza  al  servizio  militare 

Dispensato  dalla  leva 
chi  lavora  nei  Paesi  sottosviluppati 


industriali  (non  più  di  semplice  ricerca)  per 
il  potenziamento  delle  armi  biologiche  si 
accingono,  nei  soli  USA,  a  superare  quelle 
per  le  armi  termo-nucleari.  Si  circoscrive 
cosi,  sempre  di  più,  la  «  follia  »  della  nuova 
guerra  totale:  con  queste  forme  di  guerra 
ci  si  limiterebbe  a  distruggere  per  qualche 
anno  qualsiasi  forma  di  vita  animale  e  ve¬ 
getale,  senza  intaccare —  per  il  resto  — 
città  e  fabbriche  e  banche  ...  ». 

«  Proprio  l’enorme  ritardo  delle  ideologie 
democratiche  e  socialiste  su  questi  proble¬ 
mi  di  prospettiva  —  ha  aggiunto  l'esponente 
radicale  —  ci  sembra  costituire  l’aspetto 
più  drammatico  della  situazione.  Il  Partito 
Radicale  ha,  per  suo  conto,  da  tre  anni, 
scelto  con  convinzione  la  via  dell’antimili¬ 
tarismo,  del  disarmo  unilaterale,  dell’inter¬ 
nazionalismo  ». 


a  Rovigo 


Sotto  l’egida  del  Rotary  Club  si  è  svol¬ 
to  a  Rovigo  il  16  novembre  un  dibattito 
sull’o.d.c.,  con  la  relazione  tenuta  dal  giu¬ 
dice  dott.  Giuseppe  Giannini  e  la  parteci¬ 
pazione  dell’on.  Giuseppe  Romanato.  Sono 
intervenuti  nella  discussione  anche  l’avv. 
M.  Degan  e  l’avv.  Mario  Brisotto.  Il  dibat¬ 
tito,  riuscitissimo,  si  è  protratto  fino  a  tar¬ 
da  notte,  alla  presenza  di  oltre  un  centinaio 
di  persone.  Tutti  gli  intervenuti  alla  di¬ 
scussione  si  sono  espressi  nel  senso  della 
necessità  di  risolvere  legislativamente  il 
problema.  Unico  dissenziente  il  prof.  Nal- 
dini  che  qualificò  con  il  termine  «  derelit¬ 
ti  »  gli  obbiettori. 


a  Milano 


Il  30  novembre  al  Centro  dei  gesuiti  San 
Fedele  di  Milano  si  è  tenuto  un  dibattito 
presieduto  dal  prof.  Paiardi,  durante  il 
quale  hanno  parlato  l’obbiettore  di  co¬ 
scienza  Fabrizio  Fabbrini,  il  prof.  Giorgio 
Peyrot  ed  un  teologo,  alla  presenza  di  un 
foltissimo  pubblico,  con  centinaia  di  gio- 

I  relatori  sono  stati  concordi  nel  recla¬ 
mare  la  più  sollecita  approvazione  della 
legge  per  gli  obbiettori  di  coscienza;  i  nu¬ 
merosissimi  successivi  interventi  hanno 
mostrato  nei  presenti  una  pressoché  gene¬ 
rale  simpatia  per  la  causa  degli  obbiettori, 
che  è  stata  illustrata  anche  nei  suoi  riferi¬ 
menti  più  ampi,  di  incremento  etico  e  di 
avvio  ad  una  società  nonviolenta.  Ad  esem¬ 
pio  il  padre  teologo,  avendo  affermato  che 
la  morale  cristiana  si  sostiene  sul  primato 
della  coscienza  e  riconosciuto  che  il  cri¬ 
stiano  d’oggi  non  è  ancora  abbastanza  spi¬ 
rituale,  ha  detto  con  riferimento  agli  ob¬ 
biettori:  «Non  saremo  allora  grati  a  chi 
ci  anticipa  questa  linea  di  più  pieno  svi¬ 
luppo  spirituale?  ».  A  chi  chiedeva  che  co¬ 
sa  il  nonviolento  farebbe  nel  caso  della 
violenza  individuale,  è  stato  cosi  risposto 
da  uno  dei  relatori:  «Onestamente  debbo 
confessare  che  non  so  dire  in  partenza  che 
cosa  farei  in  questo  caso.  Alla  domanda 
risponderei  come  Gesù:  «Non  preoccupa¬ 
tevi,  se  siete  condotti  in  tribunale,  di  ciò 
che  risponderete.  Dio  vi  suggerirà  »,  nel 
senso  che,  se  saremo  adeguatamente  pre¬ 
parati,  di  fronte  al  caso  concreto  ci  ver¬ 
rà  l’ispirazione  a  fronteggiare  il  momento 
violento  in  modo  debito,  all’altezza  del  no¬ 
stro  proposito  nonviolento  di  rispetto  della 
vita  altrui,  in  ogni  caso  senza  recare  all’of¬ 
fensore  un  danno  sproporzionato  alla  sua 
minaccia».  Una  successiva  domanda,  po¬ 
lemica  nei  confronti  degli  obbiettori  re¬ 
nitenti  al  servizio  militare,  cosi  formulata 
dal  postulante:  «  Ho  forse  fatto  violenza 
nei  mesi  del  mio  servizio  di  leva  come  me¬ 
dico?  »,  ha  servito  a  precisare  la  fonda- 
mentale  distinzione  che  dev’essere  tenuta 
presente,  tra  difesa  individuale  e  prepara¬ 
zione  della  guerra,  chiarendo  la  portata 
anticipatrice  dell’atto  dell’obbiettore  volto 
soprattutto  al  rifiuto  della  violenza  preor¬ 
dinata  e  indiscriminata.  «  Col  rifiuto  del 
servizio  militare  si  tratta  di  dare  una  ri¬ 
sposta  alternativa  in  tempo  di  relativa  pa¬ 
ce,  a  quanto  conduce  all’esecuzione  della 
violenza  aperta  della  guerra  ». 


Il  26  ottobre  è  stata  approvata  in  via  de¬ 
finitiva  dalla  Commissione  Difesa  della  Ca¬ 
mera  la  legge  Pedini  che  dispensa  dal  sei  - 
vizio  di  leva  i  cittadini  impegnati  in  lavori 
ai  assistenza  tecnica  nei  Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo.  Va  chiarito  che  questa  legge,  anche 
se  si  tende  a  metterla  in  relazione  al  pro¬ 
blema  degli  obbiettori  di  coscienza,  non  ha 
nulla  a  che  vedere  con  la  legge  vera  e  pro¬ 
pria  di  riconoscimento  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza. 

Con  piena  consapevolezza  di  ciò,  già  al 
momento  della  presentazione  al  Parlamen¬ 
to  del  progetto  di  legge  Pedini,  uno  dei  de¬ 
putati  firmatari  dei  quattro  progetti  per 
l’obbiezione  di  coscienza,  l’on.  Vincenzo 
Gagliardi,  democristiano,  si  espresse  nei  suoi 
riguardi  in  questi  termini:  «  Il  progetto  di 
legge  Pedini  è  una  proposta  che  appena  sfio¬ 
ra  per  la  tangente  il  problema  dell’obbie- 
zione  di  coscienza».  Le  principali  osserva¬ 
zioni  che  al  riguardo  vanno  fatte  sono  le 
seguenti. 

Di  contro  alla  legge  specifica  per  l’ob- 
biezione  di  coscienza  che  contempla  la  pos¬ 
sibilità  di  un  servizio  civile  alternativo  a- 
perto  potenzialmente  a  tutti,  la  legge  Pedi¬ 
ni  è  già  in  partenza  discriminante,  limitata 
com’è  alla  possibilità  del  servizio  alternativo 
per  le  categorie  già  definite  di  laureati,  di¬ 
plomati,  operai  qualificati; 

—  è  ulteriormente  limitativa  rispetto  al 
numero  dei  posti  disponibili,  condizionati 
da  preventivi  accordi  bilaterali  tra  lo  Sta¬ 
to  italiano  ed  i  Paesi  presso  cui  il  servizio 
verrebbe  prestato,  o  inquadrati  nei  program¬ 
mi  di  assistenza  tecnica  previsti  da  Enti  in¬ 
ternazionali  riconosciuti  dallo  Stato;  la  di¬ 
mensione  invece  dei  servizi  alternativi  per 
l’obbiezione  di  coscienza  dovrà  adattarsi  al 
numero  di  obbiettori  via  via  riconosciuti, 
numero  cioè  che  non  deve  essere  condizio¬ 
nato  preliminarmente  da  una  disponibilità 
di  posti  precostituita; 

—  un  altro  limite  riguarda  la  decisione 
dell’assegnazione,  lasciata  alla  assoluta  di¬ 
screzione  del  Ministero  della  Difesa,  men¬ 
tre  nella  legge  per  l’o.d.c.  —  quale  in  quella 
Pistelli  —  e  prevista  la  libera  sceltr.,  senza 
alcun  preliminare  giudizio,  o  comunque  la 
destinazione  al  servizio  alternativo  viene 
fatta  da  una  commissione  civile; 

—  ma  soprattutto,  la  legge  Pedini  non  li¬ 
bera  dall’assoggettamento  al  servizio  milita¬ 
re,  ma  prevede  soltanto  l’eventuale  esen¬ 
zione  dall’espletamento  del  servizio  di  leva. 

Insomma,  il  meccanismo  di  questa  legge 
è  privo  dell’elemento  caratteristico  dell’ob- 
biezione  di  coscienza,  che  nell’istituzione  di 
un  servizio  civile  alternativo  vuol  consen¬ 
tire  l’espressione  di  quella  specifica  volon¬ 
tà  pacifista  che  reclama  la  corrispondente 
riduzione  della  macchina  militare,  fattore 
diretto  di  guerra. 

Questi  rilievi  consentono  a  mio  giudizio 
una  interpretazione  del  sotteso  intento  po¬ 
litico  perseguito  dalle  autorità  governative 
col  varo  dell’attuale  provvedimento.  Ed  è 
che  la  legge  Pedini,  votata  con  un  iter  par¬ 
lamentare  di  eccezionale  rapidità,  vuol  ser¬ 
vire  ad  una  funzione  strumentale  nei  ri¬ 
guardi,  proprio,  dell’affossamento  —  almeno 
per  la  presente  Legislatura  —  della  solu¬ 
zione  del  problema  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza.  La  sua  utilizzazione  in  questo  sen¬ 
so,  è  quella  indiretta  di  generare  confusio¬ 
ne,  nell’opinione  pubblica  presentando  la 
legge  Pedini  come  solutoria  della  posizio¬ 
ne  personale  dei  singoli  obbiettori,  che  ora 
avrebbero  un  mezzo  per  soddisfare  il  loro 
«  caso  di  coscienza  ». 

L’utilizzazione  più  diretta  è  quella  di  sot¬ 
trarre  dal  fare  l’obbiezione  di  coscienza  tan¬ 
ti  giovani  genuinamente  obbiettori  che,  nel¬ 
le  more  di  una  legge  specifica  per  l’o.d.c.  — 
il  che  significa  continuare  ad  affrontare  an¬ 
ni  di  carcere  — ,  saranno  premuti,  per  evi¬ 
denti  ragioni  psicologiche  ed  ambientali,  a 


ripiegare  sul  compromesso  che  vien  loro  of¬ 
ferto  adesso  dalla  legge  Pedini.  E  sottratti 
saranno  quei  giovani  obbiettori  che  più 
dànno  disturbo  alle  autorità:  giovani  che, 
per  la  loro  qualificazione  culturale  o  pro¬ 
fessionale,  sono  in  grado  di  interessare  del 
loro  caso  di  obbiezione  un  vasto  àmbito  del¬ 
l’opinione  pubblica.  Continueranno  si  — 
nonostante  la  legge  Pedini  —  a  rifiutarsi  i 
testimoni  di  Geova;  ma  i  loro  casi  di  ob¬ 
biezione  —  per  i  limiti  delle  motivazioni 
di  questo  tipo  di  obbiettori  e  del  loro  at¬ 
teggiamento  politico  —  continueranno  a 
passare  pressoché  inosservati,  e  pertanto 
innocui,  nell’opinione  pubblica. 

Da  quanto  detto  non  sentano  i  promotori 
dell’attuale  provvedimento  una  sminuizione 
della  iniziativa  in  sé,  pienamente  lodevole. 
L’idea  che  vi  è  concretata,  di  un  servizio  di 
collaborazione  al  progresso  dei  Paesi  sotto- 
sviluppati,  rientra  perfettamente  nel  quadro 
dell’affermazione  della  pace,  insidiata  pro¬ 
prio  per  tanta  parte  dal  dislivello  di  svilup¬ 
po  dei  differenti  Paesi.  E  la  novità  del 
provvedimento  introduce  anche  un  principio 
molto  importante  rispetto  al  problema  del¬ 
l’obbiezione  di  coscienza,  contestando  ai 
suoi  oppositori  uno  degli  argomenti  più  abu¬ 
sati:  che  non  è  ammissibile  la  cittadinanza 
dell’obbiezione  di  coscienza  in  quanto  il  ser¬ 
vizio  militare  è  il  dovere  essenziale  e  pre¬ 
minente  e  insostituibile  del  cittadino.  Lo 
stesso  onorevole  Pedini  ha  tenuto  a  mettere 
in  risalto  l’importanza  del  nuovo  concetto 
insito  nella  sua  legge:  «  I  giovani  italiani, 
prestando  servizio  civile  nei  Paesi  sottosvi¬ 
luppati,  non  vengono  certo  meno  ai  loro 
doveri  di  cittadini  ».  p.  p. 


N  testo  definitivo 
della  legge  Pedini 


Art.  1.-11  Ministro  della  difesa  ha  facoltà, 
in  tempo  di  pace,  di  concedere  il  rinvio  del 
servizio  militare  ai  giovani  obbligati  alla 
leva  che,  in  possesso  di  speciali  requisiti, 
chiedano  di  prestare  la  loro  opera  per  la 
durata  di  almeno  due  anni  continuativa¬ 
mente  in  un  Paese  in  via  di  sviluppo  fuori 
d’Europa. 

Art.  2.  -  L’opera  di  cui  sopra  si  considera 
validamente  prestata  nel  quadro  dei  pro¬ 
grammi  di  assistenza  tecnica  previsti  da 
accordi  bilaterali  contratti  dallo  Stato  ita¬ 
liano  con  uno  di  tali  Paesi,  ovvero  previsti 
da  organismi  o  Enti  internazionali  ricono¬ 
sciuti  dallo  Stato  italiano. 

Art.  3.  -  Le  lauree,  i  diplomi  e  le  quali¬ 
fiche  professionali  e  di  mestiere,  il  numero 
complessivo  dei  rinvìi  e  delle  successive  di¬ 
spense  dal  servizio,  i  Paesi  contraenti,  le 
modalità  di  assistenza  e  di  controllo  del  ser¬ 
vizio  prestato  verranno  determinati,  di  vol¬ 
ta  in  volta,  con  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica,  su  proposta  del  Ministro  della 
difesa,  di  concerto  con  quelli  degli  affari 
esteri,  della  pubblica  istruzione  e  dell'in- 
terno. 

Art.  4.  -  Per  essere  ammessi  a  fruire  del 
rinvio  i  giovani  dovranno,  entro  il  30°  gior¬ 
no  che  precede  l’inizio  delle  operazioni  di 
chiamata  alle  armi  del  loro  contingente  o 
scaglione,  presentare  domanda  documentata 
al  Ministero  della  difesa.  Il  Ministro  della 
difesa,  di  intesa  con  il  Ministro  degli  affari 
esteri,  giudica  ogni  domanda  dopo  aver  esa¬ 
minato  i  titoli  e  i  requisiti  del  richiedente. 
Entro  sei  mesi  dall’accoglimento  della  do¬ 
manda  i  giovani  debbono  raggiungere  il 
Paese  di  destinazione  e  iniziarvi  le  loro  pre¬ 
stazioni. 

Per  ottenere  la  dispensa  dal  servizio  di 
leva  gli  interessati  debbono  presentare  do- 
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Esperienze  in  un  Comitato  rionale  di  soccorso 


Il  quartiere  di  Gavinana  è  il  meno  noto 
ed  il  meno  coloristico  dei  rioni  di  oltr’Arno. 
Di  costituzione  molto  più  recente  degli  al¬ 
tri  due  (S.  Spirito  e  San  Frediano),  si  è  svi¬ 
luppato  in  tempi  abbastanza  recenti  ed  è 
tutt’ora  in  grande  sviluppo. 

Il  terreno  sul  quale  sorge  è  prevalente¬ 
mente  alluvionale.  La  scuola  Villani,  ad 
esempio,  che  è  stata  la  sede  del  Comitato 
Comunale  di  Soccorso,  sorge  in  un  luogo 
dove  prima  esisteva  un  laghetto.  A  detta  di 
alcuni  operai  che  hanno  lavorato  alla  sua 
costruzione,  nel  terreno  sono  stati  piantati 
lunghi  tronchi  di  legno  per  renderlo  più  con¬ 
sistènte  in  modo  da  reggere  tale  edificio.  Dal 
punto  di  vista  sociale  il  quartiere,  come  gli 
altri  di  oltr’Arno,  è  eminentemente  popo¬ 
lare,  ma  non  mancano,  al  contrario  degli 
altri  due,  strade  e  interi  villaggi  più  tipi¬ 
camente  borghesi  (funzionari,  impiegati,  in¬ 
segnanti,  ecc.).  Ma  questi  ultimi  sono  stati 
colpiti  dall’alluvione  meno  delle  zone  pret¬ 
tamente  popolari.  C’è  da  aggiungere  inoltre 
che,  contrariamente  ad  altri  quartieri  pur 
duramente  colpiti  dall’alluvione,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  sottosuoli  erano  abitati. 

Molti  di  essi,  anche  .in  tempi  normali  era¬ 
no  piuttosto  insalubri  per  l’elevata  umidità. 
Alcuni  di  essi,  ad  un  livello  sensibilmente 
inferiore  a  quello  delle  spallette  dell’Arno, 
tutte  le  volte  che  il  fiume  si  alzava  restava¬ 
no  inondati.  Essi  già  alle  3  della  notte  tra  il 
3  ed  il  4  novembre  erano  quasi  completamen¬ 
te  allagati.  La  mattina  il  livello  raggiungeva 
anche  6  metri  dal  piano  stradale,  il  che 
voleva  dire  che  oltre  agli  scantinati  abitati 
erano  stati  completamente  allagati  anche  i 
piani  terreni  ed  in  alcuni  punti  l’acqua  era 
entrata  fin  nei  primi  piani.  Dato  che  in  me¬ 
dia  l’altezza  delle  case  della  zona  non  è  ele¬ 
vata  (2  o  3  piani  oltre  al  sottosuolo)  le  fa¬ 
miglie  restate  Senza  casa  in  base  all’alluvio¬ 
ne  sono  una  percentuale  notevole  degli  abi¬ 
tanti  della  zona.  Ad  essi  vanno  aggiunti  gli 
abitanti  delle  abitazioni  crollate  e  di  quelle 
dichiarate  pericolanti,  il  che  aumenta  il  nu¬ 
mero  dei  senza  casa  (circa  1600  per  l’alluvio¬ 
ne)  di  altre  200  famiglie  circa,  cosi  che  il 
numero  complessivo  di  abitanti  senza  tetto 
del  nostro  quartiere  ammonta  a  circa  7.000. 


Il  preesistente  Consiglio  di  zona 

Ma  prima  di  parlare  degli  immensi  pro¬ 
blemi  che  l’inondazione  ha  portato  agli  abi¬ 
tanti  del  nostro  quartiere  e,  di  riflesso,  del¬ 
le  attività  del  nostro  centro  rionale  di  soc¬ 
corso,  devo  fare  una  breve  digressione  sul 
Consiglio  di  zona  che  preesisteva  alla  ca¬ 
tastrofe  da  circa  sei  mesi.  Già  nel  giugno 
scorso  un  gruppo  di  abitanti  della  zona, 
consci  dell’entità  dei  problemi  da  risolvere 
fin  da  allora  nel  quartiere  e  dell’importan¬ 
za  che  la  soluzione  di  essi  non  venisse  det¬ 
tata  dall’alto  ma  attuata  anche  attraverso 
la  partecipazione  degli  stessi  suoi  abitanti, 
dette  vita  ad  un  Consiglio  di  zona.  Pro¬ 


manda,  con  la  documentazione  comprovante 
il  servizio  prestato,  al  Ministero  della  di¬ 
fesa,  entro  il  30®  giorno  dal  compimento 
dell’opera  in  base  a  cui  è  stato  accordato  il 
rinvio.  , 

Art.  5.  -  Coloro  che  hanno  ottenuto  il 
rinvio  del  servizio  militare  di  leva  decado¬ 
no  dal  beneficio  nel  caso  di  mancato  rag¬ 
giungimento  del  Paese  di  destinazione. 

Decadono  altresì  dal  beneficio  i  giovani 
che  non  portino  a  compimento  le  presta¬ 
zioni  richieste.  Ove  peraltro  ciò  sia  dovuto 
a  comprovati  motivi  di  salute  o  di  forza 
maggiore,  il  Ministro  della  difesa,  valutate 
le  circostanze,  può  disporre  che  il  tempo 
trascorso  in  posizione  di  rinvio  nel  Paese 
di  destinazione  sia  computato  ai  fini  del 
compimento  della  ferma  di  leva. 

Art.  6.  -  Ai  fini  della  presente  legge  sono, 
in  ogni  caso,  applicabili  le  disposizioni  del 
Capo  Vili  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica  14  febbraio  1964,  n.  237. 


motori  dell’  iniziativa  erano  persone  di 
gruppi  ideologici  e  politici  diversi,  cat¬ 
tolici,  marxisti,  laici,  ecc.  Ecco  una  parte 
del  testo  con  cui  l’iniziativa  fu  portata  a 
conoscenza,  tramite  un  volantino,  di  tutti 
gli  abitanti  della  zona:  «  Perché  tutti  i  rap¬ 
presentanti  eletti  dal  popolo  tengano  conto 
del  giudizio  degli  elettori,  non  solo  in  pe¬ 
riodo  elettorale,  ma  durante  tutto  lo  svolgi¬ 
mento  del  loro  mandato,  perché  esista  cioè 
un  continuo  rapporto  fra  elettori  ed  eletti, 
un  gruppo  di  persone  di  diversa  estrazione 
ideologica  e  politica  ha  costituito  un  comi¬ 
tato  che  promuoverà  la  formazione  di  un 
Consiglio  di  zona  che  abbracci  i  quartieri 
di  Colonna,  Gavinana,  Badia  a  Ripoli,  Ponte 
a  Ema,  Nave  a  Rovezzano,  Cinque  Vie.  Que¬ 
sto  Consiglio  avrà  lo  scopo  di  cogliere  i 
problemi  essenziali  della  zona  inquadrandoli 
in  una  più  vasta  visione  cittadina  e  di  im¬ 
porli  all’attenzione  del  Consiglio  Comunale 
nelle  forme  e  con  i  mezzi  più  opportuni  ». 


Le  prime  iniziative  di  soccorso 

Una  delle  prime  iniziative  fu  quella  di 
studiare  la  situazione  scolastica  della  zona 
che  si  presentava,  già  prima  dell’alluvione, 
piuttosto  grave.  Al  momento  dell’alluvione 
stavamo  redigendo  il  testo  sui  risultati  di 
tale  indagine  ma  il  materiale  raccolto  è  re¬ 
stato  alluvionato.  Nei  giorni  in  cui  l’acqua 
ha  stagnato  nelle  strade  della  zona,  gli  aiuti 
agli  alluvionati  sono  stati  portati  da  chi 
poteva,  senza  che  vi  fosse  una  vera  e  pro¬ 
pria  organizzazione  zonale;  le  parrocchie,  le 
case  del  popolo  della  zona  non  colpite  ed 
altri  organismi  si  sono  trasformati  in  centri 
di  raccolta  e  di  distribuzione  di  viveri,  di 
indumenti  e  di  altro  materiale  e  nello  stesso 
tempo  in  alloggi  provvisori  per  le  famiglie 
che  preferivano  sfollare  dalla  zona  allu¬ 
vionata  sia  perché  le  case  erano  troppo  bas¬ 
se  per  rendere  possibile  la  coabitazione 
nei  piani  superiori,  sia  perché  la  stabilità  di 
certi  edifici  era  minata.  In  tale  periodo  una 
riunione  del  Consiglio  di  zona  era  impossi¬ 
bile,  ma  alcuni  suoi  membri,  con  l’aiuto  del 
comune  di  Bagno  a  Ripoli,  misero  sù  un  cen¬ 
tro  di  soccorso  che  riusci  a  preparare  anche 
del  cibo  caldo  e  distribuirlo,  tramite  i  so¬ 
liti  battelli  ed  altri  mezzi,  nelle  strade  an¬ 
cora  alluvionate.  Appena  ritiratasi  l’acqua 
e  ristabilite  le  comunicazioni  ci  fu  la  prima 
riunione  ufficiale  e  la  costituzione  di  un 
Comitato  zonale  per  l’assistenza  agli  allu¬ 
vionati.  Di  esso  facevano  parte,  oltre  ai  pro¬ 
motori  del  consiglio  precedente,  anche  grup¬ 
pi  e  persone  che  non  vi  avevano  parteci¬ 
pato  ma  a  cui  l’alluvione,  con  la  gravità  dei 
problemi  da  essa  portata,  aveva  eliminati 
tutti  i  preconcetti  contro  la  partecipazione 
ad  un  organismo  unitario  che  comprendeva 
necessariamente,  essendo  una  maggioranza 
della  popolazione  della  zona,  anche  i  comu¬ 
nisti.  Cosi  al  nuovo  Comitato  parteciparono 
anche  parroci  e  parrocchie  con  i  quali  in 
precedenza  non  vi  erano  stati  rapporti  di 
collaborazione.  Il  Comitato  cosi  formato  de¬ 
cise  di  coordinare  gli  sforzi  dei  vari  centri 
di  assistenza  esistenti  nella  zona,  mantenen¬ 
doli  come  centri  periferici  di  distribuzione 
viveri  e  indumenti  e  creando  in  comune  ima 
serie  di  servizi.  I  centri  periferi,  per  quei 
primi  giorni,  furono:  la  Parrocchia  di  Ri- 
corboli,  quella  di  S.  Piero  in  Palco,  il  Cir¬ 
colo  vie  Nuove,  il  Centro  di  Soccorso  di  Na¬ 
ve  a  Rovezzano  e  il  Centro  di  assistenza  di 
Sorgane.  Il  centro  di  coordinamento  e  la 
segreteria  del  Comitato  erano  a  Vie  Nuo¬ 
ve.  I  servizi  istituiti  in  quel  primo  momen¬ 
to  furono:  reperimento  di  alloggi  disponi¬ 
bili  e  loro  segnalazione  agli  alluvionati  sen¬ 
za  casa,  un  servizio  di  igiene  per  la  rimo¬ 
zione  di  animali  morti  e  la  disinfezione  de¬ 
gli  alloggi,  un  servizio  per  il  controllo  della 
stabilità  degli  edifici  e  la  individuazione 
di  quelli  pericolanti,  altri  servizi  di  emer¬ 
genza,  variabili  con  la  modifica  dei  fabbiso¬ 
gni  più  sentiti  dalla  popolazione  e  delle  lo¬ 
ro  richieste.  Nel  frattempo,  per  razionalizza¬ 
re  la  distribuzione  di  materiale  (viveri  ed 
altro)  che  veniva  dato  in  tutti  i  sotto-centri 


della  zona  dietro  semplice  richiesta  di  no¬ 
me,  cognome  e  indirizzo,  senza  poter  effet¬ 
tuare  un  reale  controllo  su  quali  erano  i  veri 
alluvionati,  avevamo  impostato  e  dato  ini¬ 
zio  ad  un  vero  e  proprio  censimento  delle 
famiglie  alluvionate.  Per  quanto  possibile 
tale  censimento  è  stato  fatto  utilizzando  per¬ 
sone  che  vivevano  nella  strada  da  censire 
e  che  conoscevano  già  bene  la  sua  situazione. 
Oltre  ai  nominativi  delle  famiglie  alluvio¬ 
nate  esso  ci  ha  permesso  di  sapere  quante 
di  loro  avevano  trovato  una  sistemazione 
sia  pure  provvisoria  ma  soddisfacente,  e 
quante  invece  erano  ancora  in  cerca  di  una 
sistemazione,  quante  le  case  che  presentava¬ 
no  crepe  ed  altri  indizi  di  pericolosità,  e  dove 
erano  le  situazioni  più  preoccupanti  dal 
punto  di  vista  igienico.  Nel  frattempo  era 
stata  da  noi  studiata  una  «  carta  »  per  allu¬ 
vionati,  nella  quale  sarebbe  stato  segnato 
tutto  ciò  che  veniva  dato  a  ciascuna  fami¬ 
glia  (viveri,  materassi,  reti,  coperte,  ecc.). 
Questo  per  evitare  lo  spettacolo  piuttosto 
umiliante  di  lunghe  soste  di  persone  che 
venivano  a  richiedere  tale  materiale  (e  che 
spesso  non  erano  nemmeno  gli  alluvionati). 
Esse  infatti  non  avevano  tempo  da  perdere, 
in  genere,  per  venire  a  ritirare  il  materiale, 
perciò  molto  di  ciò  che  è  stato  dato  in  quei 
primi  giorni  (e  non  solo  nel  nostro  rione  ma 
in  tutta  la  città)  è  stato  dato  male  ed  a  per¬ 
sone  cui  spesso  non  serviva;  e,  specie  per  i 
viveri,  le  persone  che  venivano  a  un  cen¬ 
tro  passavano  poi  dall’altro,  e  nessuno  aveva 
il  tempo  per  fare  un  reale  controllo.  Per 
fortuna  però  in  pochi  giorni  il  nostro  cen¬ 
simento  è  stato  completato  e  abbiamo  potuto 
razionalizzare  tutto  il  sistema  distributivo 
della  zona.  Nel  frattempo  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  aveva  deciso  di  creare  dei  centri  ope¬ 
rativi  in  tutta  la  città  ed  il  nostro  comitato, 
appoggiando  l’iniziativa,  si  è  messo  sotto 
la  sua  egida  trasformandosi  in  Comitato 
comunale  di  soccorso. 


Gli  alluvionati  occupano  con  azione  diretta 

le  case  popolari  di  Sorgane 

Ma  prima  di  parlare  di  questa  nuova  fase 
del  lavoro  credo  sia  opportuno  dire  qualche 
parola  di  Sorgane  cui  è  andata  non  poca 
parte  del  nostro  lavoro,  e  delle  nostre  di¬ 
scussioni  quotidiane  sui  problemi  della  zo¬ 
na  e  sugli  interventi  necessari  per  miglio¬ 
rarli.  Sorgane  è  già  abbastanza  nota  nella 
letteratura  su  Firenze  per  non  richiedere 
una  descrizione  sulla  sua  nascita  e  sulle 
polemiche  su  di  esso.  Basti  dire  che  al  mo¬ 
mento  dell’alluvione  vi  era  un  certo  nu¬ 
mero  di  appartamenti  già  completati  este¬ 
riormente  (mancavano  solo  gli  allacciamen¬ 
ti)  e  già  assegnati,  altri  invece  quasi  finiti  e 
non  ancora  assegnati,  ed  altri  ancora  in  via 
di  costruzione.  In  complesso  circa  350  appar¬ 
tamenti.  Già  il  giorno  in  cui  si  costi tui  uffi¬ 
cialmente  il  Comitato  di  zona  (il  lunedi  7  no¬ 
vembre),  uno  del  Comitato  che  abitava  a 
Sorgane  riferì  che  buona  parte  degli  appar¬ 
tamenti  erano  già  stati  occupati  da  alluvio¬ 
nati  e  che  l’occupazione  stava  proseguendo 
ad  un  ritmo  notevolissimo. 

Il  Comune  di  Bagno  a  Ripoli,  che  ha 
sempre  partecipato  al  nostro  Comitato  e 
che,  nei  primi  giorni,  ne  è  stato  il  princi¬ 
pale  sostenitore  (almeno  fino  al  momento  in 
cui  è  intervenuto  il  Comune  di  Firenze), 
incaricò  la  stessa  sera  alcuni  del  Comitato 
di  vedere  quante  erano  le  famiglie  e  quali 
i  fabbisogni  più  impellenti. 

Poche  ore  dopo  gli  abitanti  del  quartiere 
furono  riforniti  di  materassi  e  coperte  in 
modo  da  non  dover  dormire  al  freddo.  La 
distribuzione  avvenne  tramite  degli  abitan¬ 
ti  nominati  responsabili  di  ogni  blocco  e  che 
daranno  poi  vita  ad  un  vero  e  proprio  co¬ 
mitato  di  quartiere:  il  primo  esempio  in 
Firenze,  per  quanto  ci  consta,  di  una  demo¬ 
crazia  diretta  a  livello  di  quartiere.  I  primi 
ad  occupare  Sorgane  erano  stati,  in  blocco, 
gli  abitanti  di  un  palazzo  crollato  nella  no¬ 
stra  zona,  ed  una  buona  parte  degli  altri 
occupanti  proviene  pure  dal  nostro  rione. 

Tranne  casi  sporadici  l’occupazione  è  av¬ 
venuta  direttamente  senza  un  nostro  preci- 
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può  appoggio.  Molti  hanno  trovato  addirit¬ 
tura  le  chiavi  già  infilate  nella  porta,  e 
soltanto  una  parte  piuttosto  piccola  ha  do¬ 
vuto  sfondare  la  porta  per  entrare.  E’  a  Sor¬ 
gane  che  si  trasferirà  dopo  qualche  giorno, 
quando  si  apre  nella  nostra  zona  il  centro 
comunale,  il  centro  assistenziale  istituito 
(al  Circolo  Vie  Nuove)  dal  Comune  di  Ba¬ 
gno  a  Ripoli  (Sorgane  è  infatti  costruita 
in  parte  su  terreno  di  Firenze  ed  in  parte 
di  Bagno  di  Ripoli),  il  quale  continuerà  ad 
operare  avvalendosi  della  collaborazione  del 
comitato  di  quartiere  li  costituitosi. 

La  seconda  fase  di  attività.  —  Il  Comune 
convalida  l’opera  del  Comitato  rionale 
Come  avevo  già  accennato,  dopo  alcuni 
giorni  di  intensa  attività  del  nostro  Comi¬ 
tato  di  zona  il  Comune  di  Firenze,  che  nel 
frattempo  era  riuscito  a  riacquistare  i  com¬ 
piti  di  emergenza  in  un  primo  tempo  te¬ 
nuti  in  Prefettura,  decise  di  costituire  un 
Centro  operativo,  con  Centri  zonali,  i  cui 
lavori  furono  seguiti  da  due  consiglieri  co¬ 
munali  (uno  comunista  ed  uno  democristia¬ 
no).  Sulla  carta  i  compiti  di  tali  Centri 
erano  vasti  (distribuzione  viveri  ed  altri 
generi,  reperimento  alloggi,  controllo  del¬ 
l’igiene  e  dei  prezzi,  stabilità  edifìci,  coor¬ 
dinamento  attività  di  ripulitura,  ecc.),  come 
si  può  leggere  nel  manifesto  che  ne  annun¬ 
cia  la  nascita.  Nella  nostra  zona  esso  a- 
vrebbe  dovuto  funzionare  presso  la  sede  dei 
vigili  urbani  di  via  Datini  —  secondo  il 
manifesto  suddetto  —  che  però  era  inutiliz¬ 
zabile  perché  alluvionata  anch’essa.  Nella 
realtà,  fino  al  momento  in  cui  il  nostro  co¬ 
mitato  decise  —  dopo  una  lunga  discussio¬ 
ne  con  un  assessore  del  Comune  che  segui 
per  un  certo  tempo  il  nostro  lavoro  —  di 
far  confluire  tutte  le  proprie  attività  in 
quelle  del  Centro  (che  sorse  poi  nella  scuo¬ 
la  Villani),  le  uniche  attività  portate  avanti 
furono  la  distribuzione  dei  viveri  e  di  altro 
materiale,  in  aperta  concorrenza  con  gli  al¬ 
tri  sottocentri  già  esistenti  nella  zona,  due 
dei  quali  a  non  più  di  50  metri  dalla  scuola 
Villani.  La  situazione  era  assurda  e  richie¬ 
deva  un  chiarimento.  Il  Comitato  accettò 
perciò  la  chiusura  dei  due  sottocentri  di 
Vie  Nuove  e  della  Parrocchia  di  San  Pietro 
in  Palco,  il  concentramento  alla  scuola  Vil¬ 
lani  di  tutti  i  servizi  già  costituiti,  il  tra¬ 
sferimento  in  esso  dei  due  ambulatori  già 
funzionanti  nei  due  centri  predetti,  e  chiese 
ed  ottenne  il  riconoscimento  come  sotto¬ 
centri  della  Parrocchia  di  Ricorboli,  di  Sor¬ 
gane,  e  di  Nave  a  Rovezzano,  più  decentrati 
rispetto  alla  sede  del  Centro.  Ed  iniziò  cosi 
quella  che  si  può  chiamare  la  seconda  fase 
del  nostro  lavoro,  che  è  stata  senz’altro  la 
più  istruttiva  ed  anche  la  più  produttiva. 
La  liberazione  di  molte  delle  nostre  forze 
(tutti  volontari  che  si  sono  dedicati  all’at¬ 
tività  con  una  costanza  ed  una  serietà  quasi 
incredibile)  dalle  attività  di  distribuzione 
di  viveri  e  indumenti,  che  venivano  portate 
avanti  da  funzionari  a  questo  preposti  dal 
Comune,  permise  di  concentrarsi  su  altre 
iniziative  che  ci  sembravano  più  importanti. 
Primo  fra  tutte  di  finire  alla  svelta  il  cen¬ 
simento  e  di  introdurre  la  nostra  carta  al¬ 
luvionati,  che  è  tra  le  prime  del  genere  esi¬ 
stenti  in  Firenze;  poi,  di  sviluppare  ed  am¬ 
pliare  i  nostri  servizi.  Cosi  il  servizio  di 
igiene  —  dopo  un  primo  periodo  di  semplice 
segnalazione  ai  camion  militari  a  ciò  adi¬ 
biti,  di  tutte  le  carogne  di  animali  ancora 
da  rimuovere  (ed  erano  parecchie  dato  che 
in  quasi  tutti  i  giardini  della  zona  erano 
allevati  polli  e  conigli)  —  si  organizzò  con 
un  gruppo  autonomo  di  7-8  persone  che,  sot¬ 
to  la  direzione  di  un  chimico  del  Laborato¬ 
rio  Provinciale  di  Igiene  e  Profilassi,  hanno 
continuamente  girato  nella  zona  sottopo¬ 
nendo  a  disinfezione  le  abitazioni,  i  negozi 
e  gli  scantinati,  e  mantenendo  sotto  con¬ 
trollo  la  zona  in  modo  razionale  si  da  evi¬ 
tare  l’insorgere  di  epidemie.  Il  servizio  di 
reperimento  e  segnalazione  alloggi  continuò 
ininterrottamente,  da  una  parte  a  ricevere 
le  domande  delle  famiglie  in  cerca  di  abi¬ 
tazione,  dall’altra  a  dare  loro  le  indicazioni 
di  appartamenti  liberi  che  ci  venivano  se¬ 
gnalati.  Il  numero  di  famiglie  ehe  si  è  riu¬ 
scito  a  sistemare  in  questa  maniera  ammon¬ 
ta  sicuramente  a  qualche  centinaio.  Un 
altro  servizio  che  aprimmo  quasi  subito,  su 
richiesta  della  popolazione,  e  che  ha  tenu¬ 
ti  occupati  giornalmente  da  un  minimo  di  50 
ad  un  massimo  di  circa  300  persone,  è  stato 
quello  dell’aiuto  volontario.  Ogni  famiglia 
che  aveva  bisogno  di  aiuto  per  liberare  la 


propria  casa  dal  fango  e  dagli  oggetti  melmo¬ 
si  ce  lo  veniva  a  segnalare  indicando  anche 
il  numero  di  persone  occorrenti  ed  il  tempo 
approssimativo  necessario  a  svolgerlo.  Tali 
richieste  venivano  poi  selezionate  in  base 
all'urgenza  del  lavoro  e  passate  ai  singoli 
gruppi  di  lavoro  (O.R.U.F.,  Servizio  Civile 
Internazionale,  Scouts,  ecc.)  in  base  alle 
strade  da  cui  proveniva  la  richiesta.  Il  nu¬ 
mero  di  richieste  percepite  e  soddisfatte  am¬ 
monta,  anche  questo,  a  varie  centinaia,  ed 
il  lavoro  in  questo  senso  procede  tuttora  a 
ritmo  forte  soprattutto  grazie  all’apporto 
fìsso  di  un  campo  del  Servizio  Civile  Inter¬ 
nazionale,  organizzato  nella  zona  con  l’ap¬ 
poggio  del  nostro  Comitato  e  che  continue¬ 
rà  a  lavorare  per  tutto  il  mese  di  dicembre. 
Il  sabato  e  la  domenica  i  gruppi  adibiti  a 
questo  lavoro  aumentano  grazie  all’apporto 
di  volontari  di  varie  città  italiane. 

Assurdità  dell’accentramento  burocratico 

Ma  tutto  non  è  filato  cosi  liscio  come  può 
sembrare  da  quanto  detto  finora.  L’appoggio 
del  Comune,  se  da  una  parte  ha  dato  una 
veste  ufficiale  a  molte  delle  nostre  attività, 
dall’altra,  in  più  riprese,  ci  ha  fatto  scon¬ 
trare  contro  l’assurdità,  specie  in  situazioni 
di  emergenza  tipo  questa,  del  nostro  sistema 
burocratico.  Cosi  nella  zona  non  si  riusciva 
mai  a  sapere  quanti  e  quali  mezzi  meccanici 
operavano;  i  pompieri  andavano  avanti  per 
conto  loro,  i  militari  pure,  il  Comune  idem. 
Certi  giorni  la  nostra  zona  era  sommersa 
di  camion  tanto  che  non  si  riusciva  nep¬ 
pure  a  muoversi,  altri  giorni  mancavano 
completamente  e  le  ruspe  dovevano  resta¬ 
re  quasi  ferme  in  attesa  che  gli  automezzi 
tornassero.  Certi  giorni  si  vedevano  in  giro 
ruspe  di  tale  grandezza  che  gli  architetti 
che  lavoravano  con  noi  dicevano  pericolose 
per  la  stabilità  di  molti  edifici,  tanto  che 
il  crollo  di  alcuni  palazzi  è  da  legare  spesso 
alla  loro  presenza.  Altre  volte  era  annunciato 
l’arrivo  di  sedici  ruspe  e  ne  arrivavano  sol¬ 
tanto  due,  mentre  tutte  le  altre  erano  con¬ 
centrate  nello  smassamento  dei  quartieri 
del  centro.  Ma  oltre  a  questa  mancanza  di 
coordinamento,  tipica  di  ima  struttura  dove 
i  vari  poteri  (militare,  civile  governativo  e 
civile  locale,  religioso,  ecc.)  vanno  ognuno 
per  conto  suo  e  non  si  accettano  a  vicen¬ 
da,  la  deformazione  burocratica  si  faceva 
notare  in  tanti  altri  fatti  che  arrecavano  un 
notevole  danno  al  miglior  rendimento  dei 
mezzi  a  disposizione.  Cosi  un  giorno,  mentre 
una  casa  stava  crollando  e  c’erano  alcune 
decisioni  urgenti  da  prendere  sul  dirotta¬ 
mento  del  traffico,  restammo  per  circa  due 
ore  senza  ponte  radio,  impiantato  su  un’au¬ 
to  della  polizia  (che  era  il  nostro  unico 
collegamento  con  la  città  e  con  tutti  gli 
uffici  centrali),  perché  i  buoni  nafta  delle 
macchine  della  polizia  avevano  validità  solo 
al  parco  macchine  del  Campo  di  Marte.  Ed 
un  altro  giorno  l’unica  autospurga  in  quel 
momento  a  disposizione  della  zona,  venuta 
dalla  Svizzera,  arrivò  al  lavoro  con  più  di 
tre  ore  di  ritardo  perché  era  dovuta  andare 
a  far  la  coda  per  il  rifornimento  ai  cantieri 
centrali  del  Comune.  E  potremmo  continua¬ 
re  cosi  citando  tutti  i  casi,  moltissimi,  in 
cui  l’accentramento  della  burocrazia  ha  mo¬ 
strato  la  sua  completa  inefficienza  ad  agire 
in  situazioni  di  emergenza  come  quella  in 
cui  ci  siamo  trovati.  Per  fortuna  nessuno 
del  Comitato  era  un  burocrate,  e,  in  attesa 
degli  ordini  dall’alto  che  richiedevamo  su¬ 
bito,  ci  assumevamo  le  responsabilità  del 
caso  prendendo  noi  stessi  le  decisioni  che 
tardavano  a  venire  dal  centro:  cosi  in  vari 
casi  abbiamo  fatto  sloggiare  gli  abitanti  di 
case  che  il  nostro  servizio  per  la  stabilità 
degli  edifici  (formato  da  alcuni  professio¬ 
nisti  volontari  aiutati  da  una  decina  di 
studenti  di  architettura)  aveva  indicato  co¬ 
me  pericolose;  o  abbiamo  subito  bloccato 
e  messo  a  lavorare  da  noi  ruspe  e  camion, 
che  avevano  l’ordine  di  arrivare  prima  al 
Campo  di  Marte  e  che  poi,  dopo  4  o  5  ore 
di  viaggio,  sarebbero  dovute  venire  a  la¬ 
vorare  da  noi;  o  abbiamo  fatto  dirottare  il 
traffico  da  strade  in  cui  esso  presentava  pe¬ 
ricoli  per  la  stabilità  degli  alloggi.  E  cosi 
via.  Si  può  dire  che  in  quei  giorni  eravamo 
il  vero  e  proprio  potere  costituito  della  zo¬ 
na,  riconosciuto  da  tutti  gli  abitanti.  Ma 
nel  tempo  stesso  che  ci  assumevamo  queste 
responsabilità  cercavamo  in  tutti  i  modi  di 
rendere  più  efficiente  il  nostro  servizio.  Cosi 
dopo  il  censimento  alluvionati  di  cui  ho  fat¬ 
to  menzione  abbiamo  predisposto  una  ra¬ 


pida  indagine  sulla  situazione  in  cui  versa¬ 
vano  le  industrie  del  posto,  per  poter  diri¬ 
gere  in  modo  razionale  i  mezzi  meccànici  a 
disposizione  della  zona  individuando  anche 
il  fabbisogno  di  altri  mezzi  aggiuntivi.  In 
base  a  questi  dati  venivano  poi  fatte  ri¬ 
chieste  precise  di  invio  sulla  zona  di  altri 
mezzi  che  si  sapevano  disponibili. 

Ma  non  credo  sia  il  caso  di  continuare  a 
lungo  a  dire  quello  che  il  Comitato  è  riu¬ 
scito  a  fare,  perché  d’altra  parte  si  dovreb¬ 
be  anche  dire  quello  che  non  siamo  invece 
riusciti  a  portare  in  fondo,  per  difficoltà  di 
vario  genere.  Mi  sembra  piuttosto  opportu¬ 
no  cercare  di  trarre,  dalla  nostra  esperien¬ 
za,  alcuni  insegnamenti  che  possono  ser¬ 
vire  non  solo  in  altre  occasioni  simili,  che 
mi  auguro  non  si  ripresentino,  ma  anche  a 
risolvere  quei  problemi  di  carattere  meno 
immediato  di  quelli  accennati  ma  non  per 
questo  meno  importanti,  e  la  cui  soluzione 
richiede  ugualmente  (come  nel  periodo  di 
emergenza  su  citata)  la  partecipazione  atti¬ 
va  di  tutti  i  cittadini:  cioè  i  problemi  della 
disoccupazione,  della  ripresa  e  di  un  ammo¬ 
dernamento  delle  attività  produttive,  del 
riattamento  delle  abitazioni  riabitabili,  del¬ 
lo  sviluppo  e  approfondimento  delle  attività 
assistenziali  e  simili. 


Gli  insegnamenti  dell’esperienza  fatta 

Gli  insegnamenti  che  mi  sembra  si 
possano  trarre  della  nostra  esperienza  sono 
questi  : 

1)  Il  decentramento  è  non  solo  utile  ma 
indispensabile  per  un  più  rapido  intervento, 
per  un  maggior  legame  tra  intervento  e 
condizioni  reali  della  popolazione  interessa¬ 
ta,  per  una  più  grande  partecipazione  di 
tutti  i  cittadini  agli  sforzi  di  ricostruzione. 
Ma  perché  esso  sia  completamente  funzio¬ 
nale  è  necessario: 

a)  che  le  autorità  di  vario  ordine  non 
lottino  fra  di  loro  in  inutili  ed  estenuanti 
conflitti  di  competenza  ma  accettino  la  fun¬ 
zione  di  coordinamento  di  una  di  esse,  in 
questo  caso  di  quella  comunale.  Nella  real¬ 
tà  troppo  spesso  abbiamo  visto  sia  i  milita¬ 
ri,  sia  i  pompieri,  sia  talvolta  anche  le  au¬ 
torità  religiose,  non  accettare  questa  fun¬ 
zione; 

b)  che  il  centro,  in  questo  caso  il  Co¬ 
mune,  accetti  tale  decentramento  e  lo  fac¬ 
cia  proprio  e  non  abbia  paura,  attraverso 
di  esso,  di  essere  scavalcato.  Questa  non 
accettazione,  che  nel  nostro  caso  è  stata 
palese  appena  superata  la  situazione  di  com¬ 
pleta  emergenza  (durante  la  quale  il  nostro 
Comitato  era  subito  probabilmente  per  pau¬ 
ra  di  una  ribellione  della  popolazione),  crea 
delle  notevoli  disfunzioni  con  ripetuti  con¬ 
flitti  fra  centro  e  base,  conflitti  che  non 
possono  non  riflettersi  anche  e  soprattutto 
nella  efficacia  dell’aiuto  dato  alla  popola¬ 
zione.  La  non  accettazione  di  un  organi¬ 
smo  che  si  è  dimostrato  vitale  tende  inol¬ 
tre  a  farlo  sussistere  togliendogli  le  fun¬ 
zioni  di  stimolo  e  consultive  e  riducendolo 
ad  un  organismo  meramente  protestatario; 

2)  le  attività  di  ricerca  portate  avanti  dal 
nostro  organismo,  anche  in  momenti  in  cui 
tali  ricerche  sembravano  una  pazzia,  si  so¬ 
no  dimostrate  della  massima  efficacia  per 
organizzare  meglio  il  lavoro  e  per  stimolare 
un  intervento  centrale  più  adeguato. 

In  tutti  noi  è  ancora  presente  quel  mo¬ 
mento  in  cui,  sentiti  i  primi  risultati  del 
censimento  da  noi  compiuto  che  ci  dava 
circa  1800  famiglie  senza  casa  nella  zona, 
l’assessore  comunale  che  presiedeva  la  riu¬ 
nione  del  nostro  Comitato  ci  disse  chiara¬ 
mente  che  in  una  riunione  della  sera  prima 
in  Prefettura  si  era  parlato  di  circa  1500 
famiglie  senza  casa  per  tutta  la  città.  «  La 
Nazione  »  di  quel  giorno  confermò  questo 
dato,  parlando  di  circa  1.000  famiglie  sen¬ 
za  tetto.  I  nostri  dati  sembravano  eccessivi 
tanto  che  ci  furono  ripetuti  controlli  della 
veridicità  di  essi.  Circa  quindici  giorni  dopo, 
i  risultati  del  censimento  condotto  in  segui¬ 
to  dal  Comune  di  Firenze,  dovevano  ampia¬ 
mente  confermare  i  nostri  risultati.  E’  chiaro 
che  questa  scarsa  informazione  e  compren¬ 
sione  da  parte  delle  autorità  sulla  entità  del 
disastro  si  rifletteva  in  modo  negativo  sulle 
loro  decisioni  per  risolvere  i  problemi  nati 
da  esso.  Perciò  a  quel  momento  si  pensava 
di  risolvere  il  problema  dei  senza  casa  con 
trattative  con  i  proprietari  per  prendere  in 
affitto  gli  appartamenti  liberi  a  prezzo  di 
mercato. 

E’  solo  dopo  una  notevole  pressione  da 
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parte  del  nostro  e  di  comitati  analoghi  sorti 
in  tutte  le  zone  alluvionate  della  città  che 
il  Comune  decise  di  passare  alla  requisi¬ 
zione  di  alloggi.  Altri  sintomi  di  questa  in¬ 
comprensione  li  abbiamo  avuti  da  varie 
parti.  Cosi  il  Servizio  Civile  Internazionale, 
tre  giorni  prima  di  dare  vita  al  campo  di 
lavoro  nella  nostra  zona  si  era  sentito  dire 
al  Ministero  degli  Interni  (dopo  una  tele¬ 
fonata  a  Firenze)  che  ormai  era  «lutile  or¬ 
ganizzare  tale  campo  perché  tutti  i  problemi 
erano  già  stati  risolti:  questo  mentre  quasi 
tutte  le  abitazioni  nei  sottosuoli  della  nostra 
zòna  erano  ancora  immerse  nel  fango  e  le 
autospurghe  erano  cosi  poche  che  quasi 
tutto  il  lavoro  veniva  fatto  a  mano  (  «  alla 
cinese»,  come  si  diceva  noi).  E  mentre  nel 
nostro  quartiere  venivano  mandate  razioni 
di  viveri  per  1.500  persone  e  non  famiglie, 
e  la  gente  andava  a  protestare  al  Comune 
affamata,  si  aveva  notizia  che  venivano  ri¬ 
fiutati  altri  viveri  «  perché  ormai  il  proble¬ 
ma  alimentare  era  risolto  ».  Questo  dimo¬ 
stra  non  solo  la  necessità  di  studiare  a  fon¬ 
do  i  problemi  che  sorgono  in  catastrofi  di 
tanta  ampiezza,  ma  anche  la  necessità  che 
tali  studi  non  vengano  condotti  a  tavolino 
al  centro  ma  fatti  da  organismi  come  il  no¬ 
stro  in  continuo  contatto  con  i  problemi  pres¬ 
santi  della  popolazione. 

3)  La  vita  e  le  attività  del  nostro  Comi¬ 
tato  hanno  mostrato  l’importanza  di  un  le¬ 
game  fra  momento  tecnico  e  momento  po¬ 
litico.  Il  nostro  era  uno  sforzo  tecnico  per 
cercare  di  servire  meglio  la  popolazione 
della  zona,  e  in  questo  sforzo  la  distinzio- 
nè  non  era  quella  del  partito  cui  uno  appar¬ 
teneva  (o  non  apparteneva)  ma  la  rispon¬ 
denza  della  soluzione  proposta  ai  risultati 
che  si  .volevano  e  si  dovevano  ottenere.  Co¬ 
me  ci  diceva  un  sacerdote,  presidente  di  un 
comitato  simile  al  nostro,  anche  i  comunisti, 
che  all’interno  dei  comitati  erano  i  più  po¬ 
liticizzati,  erano  i  primi  assertori  di  una  po¬ 
litica  di  quartiere  che  poteva  benissimo  non 
coincidere  con  quella  del  loro  partito.  «  In 
un  tal  caso  siamo  disposti  ad  andare  con¬ 
tro  le  direttive  del  nostro  partito  »,  avevano 
detto  alcuni  di  loro.  Anche  nel  nostro  Co¬ 
mitato  le  differenze  ideologiche  venivano, 
se  non  annullate,  per  lo  meno  notevolmente 
attutite;  le  persone  si  distinguevano  in  base 
alla  propria  competenza  ed  alla  loro  voglia 
di  lavorare,  ed  in  base  alla  rispondenza  del¬ 
le  proprie  proposte  con  quelle  dell’interesse 
generale  della  collettività  da  servire.  E  non 
c’è  mai  stato  bisogno  di  votazioni  a  mag¬ 
gioranza  o  minoranza:  tutte  le  decisioni  so¬ 
no  state  sempre  prese  all’unanimità,  pur 
partendo,  come  già  accennato,  da  premesse 
ideologiche  profondamente  diverse  l’una  dal¬ 
l’altra.  Ma  la  situazione  non  ci  permetteva 
di  indulgere  su  tali  differenze  e  ci  portava 
sempre  più  verso  soluzioni  concrete  e  nello 
stesso  tempo  tecnicamente  efficienti.  Questo 
ha  mostrato  1’importanza  di  non  politiciz¬ 
zare  troppo  tali  organismi,  ma  ad  un  tempo 
di  non  renderli  solo  strumenti  tecnici  di 
decentramento;  i  due  momenti  devono  es¬ 
sere  legati  fra  di  loro;  non  c’è  vera  politica 
che  non  sia  formulazione  di  scelte  alterna¬ 
tive  tecnicamente  valide,  e  non  esiste  scelta 
tecnica  che  non  sia,  al  tempo  stesso,  anche 
una  scelta  politica.  E  quando  parlo  di  po¬ 
litica.  do  a  questa  parola  un  senso  più  largo 
di  quello  usuale,  che  tende  a  far  coincidere 
la  politica  con  la  lotta  fra  partiti:  questa 
per  me  —  e  l’opinione  è  rinforzata  dalla 
esperienza  nel  Comitato  —  non  è  che  uno 
degli  aspetti,  e  non  dei  principali,  del  mo¬ 
mento  politico  che  deve  invece  essere  una 
scelta  di  soluzioni  alternative  tecnicamente 
e  socialmente  valide. 

In  complesso  credo  che  siano  questi  i 
principali  insegnamenti  della  nostra  espe¬ 
rienza.  Come  ho  già  accennato,  ormai  anche 
la  seconda  fase,  quella  del  collegamento  fra 
il  nostro  Comitato  e  le  autorità  comunali, 
è  finita  e  noi  procediamo  verso  una  terza 
fase:  quella  del  riconoscimento  ufficiale  di 
organismi  come  il  nostro  non  per  attività 
di  emergenza,  come  quelle  portate  avanti 
finora,  ma  per  risolvere  tutti  gli  altri  pro¬ 
blemi,  anche  più  gravi  di  quelli  di  emer¬ 
genza,  come  i  problemi  della  ripresa  e  di 
un  ammodernamento  (cioè  il  passaggio  ver¬ 
so  forme  organizzative  più  valide,  come 
quelle  cooperative),  delle  attività  produt¬ 
tive  e  commerciali,  gravemente  colpite  dal¬ 
l’alluvione,  del  riattamento  più  rapido  pos¬ 
sibile  delle  abitazioni  che  potranno  essere 
abitate  di  nuovo,  del  ripristino  della  nor¬ 
male  attività  scolastica  e  dell’ampliamento 


delle  attività  di  assistenza  scolastica  ai  fi¬ 
gli  degli  alluvionati  e  dei  disoccupati,  e 
tutti  gli  altri  problemi  assistenziali  e  so¬ 
ciali  che  l’alluvione  ha  provocato  e  per  ri¬ 
solvere  i  quali  la  partecipazione  di  tutta 
la  popolazione  è  indispensabile. 

E’  da  auspicarsi  che  tale  terza  fase  si  pos¬ 
sa  aprire  al  più  presto  e  che,  nel  far  que¬ 
sto,  le  autorità  comunali  non  facciano  fin¬ 
ta,  come  ci  è  spesso  sembrato  (e  speriamo 
a  torto),  che  organismi  come  il  nostro  non 
siano  mai  esistiti,  con  i  loro  difetti  ma  an¬ 
che  con  i  loro  pregi,  e  che  non  vogliano 
perciò  costruirli  ex  novo,  senza  tener  conto 
dell’importante  esperienza  portata  avanti  fi¬ 
nora;  ma  cerchino  invece  di  migliorare  e  po¬ 
tenziare  le  attività  di  tali  organismi,  e  non 
di  ucciderli. 

Firenze,  29  novembre  1966. 

Alberto  L’Abate 


Una  lettera  da  Firenze 

Firenze,  9  novembre  1966 
Cari  amici  di  Azione  nonviolenta, 

Dovevamo  venire  al  Convegno  del  Mo¬ 
vimento  nonviolento  per  la  pace  che  si  te¬ 
neva  a  Perugia  dal  4  al  6  novembre,  inve¬ 
ce  siamo  stati  chiamati  qui,  nel  luogo  stesso 
dove  abitiamo,  a  quell’impegno  morale  e 
fisico  che  solo  una  sciagura  quale  abbiamo 
avuto  a  Firenze  in  questi  giorni  può  pro¬ 
vocare.  Ci  siamo  trovati  ad  un  tratto  mo¬ 
bilitati  tutti  nei  più  piccoli  atti  quotidiani 
della  nostra  vita  per  uno  scopo  che  mai  ci 
era  apparso  essenziale  con  tanta  evidenza: 
quello,  di  vivere  e  di  aiutare  gli  altri  a 
fare  altrettanto.  Abbiamo  capito  a  un  trat¬ 
to  che  le  armi  della  nostra  battaglia  erano 
i  più  umili  oggetti  (una  vanga,  una  botti¬ 
glia,  un  bidone  di  plastica)  la  cui  impor¬ 
tanza,  il  facile  uso  quotidiano  ci  aveva  fat¬ 
to  dimenticare.  L’Arno  è  stato  il  nostro  co¬ 
mandante:  è  stato  il  fiume,  straripando, 
che  ci  ha  fatto  uscire  anche  noi  dagli  argini 
consueti  della  nostra  vita.  Nel  momento  in 
cui  ci  è  giunta  la  notizia  del  disastro  ab¬ 
biamo  sentito  tutti  che  qualcosa  dovevamo 
fare  al  difuori  delle  strutture  che  ci  chiu¬ 
devano  nelle  nostre  abitudini,  ma  insieme 
utilizzando  al  massimo  le  nostre  «  buone 
abitudini  »,  compiendo  con  attenzione  e  in¬ 
telligenza,  gesti  che  fino  a  ora  facevamo 
quasi  meccanicamente,  indossando  abiti  più 
dimessi,  più  pratici  che  non  ci  dessero  il 
pensiero  di  sporcarli  di  fango. 

Purtroppo  la  mancanza  di  comunicazioni, 
l’impossibilità  fisica  di  raggiungere  chi  più 
soffriva,  ha  limitato  la  nostra  azione  al 
«vicino»,  ma  ima  parola,  una  stretta  di 
mano,  un  oggetto  utile  sono  passati  tra  noi 
e  «  l’altro  »  con  un  tono  nuovo,  questa  vol¬ 
ta,  come  se  dovessimo  ricominciare  a  co¬ 
noscerci,  a  sapere  quanto  di  noi  c’era  in 
lui  e  viceversa.  Le  giornate  sono  passate 
con  un  peso  diverso,  con  una  speranza  nuo¬ 
va  che  cresceva  ogni  attimo  nella  dispera¬ 
zione:  quella  di  cominciare  una  vita  dove 
la  responsabilità  di  tutti  fosse  quella  di 
ciascuno,  dove  l’amore  e  non  l’interesse,  la 
solidarietà  e  non  l’egoismo,  la  collabora¬ 
zione  e  non  il  potere  ci  potessero  guidare. 
Ora  però  a  sei  giorni  dall’inizio  della  tra¬ 
gedia,  mentre  il  sole  ritorna  a  brillare  e  la 
città  sembra  riprendere  un  suo  ritmo  di 
vita,  ci  domandiamo:  cosa  abbiamo  fatto? 
La  nostra  speranza  è  rimasta  solo  tale  o 
veramente  noi  abbiamo  cominciato  a  realiz¬ 
zarla?  L’acqua  ha  spazzato  via  libri,  docu¬ 
menti  rari,  opere  d’arte  che  erano  il  segno 
di  una  nostra  cultura,  una  nostra  civiltà; 
ma  non  potremmo  vedere  in  ciò  la  neces¬ 
sità  di  ricostruire  una  nuova  cultura  che 
non  servirà  solo  a  farci  ammirare  estetica- 
mente  o  razionalmente,  ma  stimolare  l'uo¬ 
mo  a  essere  tale,  essenzialmente  nella  sua 
azione,  nel  suo  comportamento? 

L’individuo,  il  gruppo  di  amici,  quando 
la  disgrazia  è  immane,  potrebbe  fare  molto 
se  in  tempi  normali  avesse  già  preparato 
una  sua  organizzazione,  ma  se  nulla  è  stato 
fatto  nella  previsione  di  una  situazione  di 
emergenza  la  nostra  azione  fatalmente  ri¬ 
schia  di  disperdersi  o  rimanere  chiusa  fra 
le  mura  di  casa,  mentre  una  intera  popo¬ 
lazione  aspetta  ancora  dai  militari,  dagli 
enti,  da  ogni  servizio  pubblico  organizzato 
quell’aiuto  massiccio  che,  se  spesso  dànno, 
non  è  certo  con  quella  sensibilità  e  pron¬ 
tezza  che  solo  un’azione  individuale  o  di 


piccoli  gruppi  può  dare.  Tutta  la  nostra  or¬ 
ganizzazione  sociale  è  paralizzata  dagli  im¬ 
pegni  che  noi  abbiamo  verso  la  famiglia,  i 
parenti:  occorrerebbe  anzitutto  disimpegna¬ 
re  l’individuo  dai  suoi  doveri  -  più  circo- 
scritti  e  metterlo  in  una  condizione  di  vera 
efficienza  sociale  come  avviene  per  esempio 
nei  kibbutz.  Nulla  è  più  bello  che  aiutare 
chi  si  ama,  chi  ci  è  vicino,  ma  se  tale  aiuto 
c’impedisce  di  spingere  oltre  il  nostro  biso¬ 
gno  di  amore  e  di  aiuto  fraterno  noi  finiremo 
per  non  essere  più  né  per  la  famiglia,  né  per 
la  società. 

Fraternamente, 

Sara  Melauri 

(Via  Fanti,  189  -  Firenze) 


Sottoscrizioni  straordinarie 
per  il  mouimento  nonvioiento 

G.  Caselli  2.000;  S.  Locatelli  5.000;  B.  Beni- 
gni  3.000;  A.  Venturini  5.000;  P.  Turin  3.500; 
B  Bosi  500;  M.  Ponzetti  500;  A.  Beltrami  50.000; 
F.  M.  Ravera  5.000;  G.  B.  Ferro  3.500. 


Bilancio  finanziario 

ABBONAMENTI 

G.  Viola  1.500;  A.  Medea  2.000;  G.  Sergi  500; 
M.  Conversi  1.500;  G.  Giannini  1.500;  P.  Tu¬ 
rino  1.500;  R.  Laporta  1.500;  A.  Maragliano  1.000; 
L.  Viola  1.500;  N.  Sinopoli  1.500;  P.  Forianni 
500;  F.  Moro  500;  C.  Barbuto  500;  F.  Cavazzu- 
ti  2.500;  R.  Trabucchi  2.500;  M.  Zoebeli  1.500; 
L.  Cagnani  1.500;  H.  W.  Stacher-Loos  1.500;  L. 
Pancrazi  2.000;  L.  M.  Pagliarani  2.500;  B.  Ba. 
ga  1.500;  A.  Seppilli  2.000;  A.  Canevaro  1.700. 
Totale  lire  34.700. 


ENTRATE 

Vendita  copie  e  annate  16.930 

Abbonamenti  34.700 

51.630 

USCITE 

Saldo  spese  stampa  n.  9-10  5.000 

Costo  approssimativo  n.  11-12  150.000 

Spedizione  in  abbonamento  postale  15.005 

Spedizione  all’Estero  2.000 

Aiuto  scritturazione  indirizzi  1.500 

Spese  postali  per  copie  sciolte  1.040 

174.545 

RIEPILOGO 

Totale  uscite  174.545 

Totale  entrate  (Cassa  precedente  115.775 

Abbonamenti  51.630)  167.405 

Disavanzo  7.140 


AZIONE  NONVIOLENTA 

Periodico  mensile  del  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace 

Abbonamento  annuo:  minimo  L.  1.500 

Direttore  responsabile: 

ALDO  CAPITINI 

Redazione: 

Pietro  Pinna  -  Luisa  Schippa 

Direzione,  redazione,  amministrazione:  Via 
dei  filosofi  n.  33,  ultimo  piano,  Perugia, 
Tel.  62329. 

Indirizzo  postale:  Casella  postale  201, 
Perugia. 

Conto  corrente  postale:  n.  19/2465,  in¬ 
testato  al  Movimento  nonviolento 
per  la  pace. 

Autorizzazione  del  Trib.  di  Perugia 
N.  327  del  10-4-1964. 


Tip.  Economica  Giostrelli  -  Perugia 
Via  XIV  Settembre,  16  -  Tel.  20-206 


NOVEMBRE-DICEMBRE  1966 


16  Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1966 


FABRIZIO  FABBRINI 

Tu  non  ucciderai 

prefazione  di  GIORGIO  LA  PIRA 
«  Un  libro  che  mira  a  sensibilizzare  il  mondo  cattolico 
al  valore  ecumenico  dell'obiezione  di  coscienza  ». 

Cultura- editrice,  Firenze,  Via  S.  Gallo,  57;  1966,  pp.  333, 
lire  2.300. 


IL  CONFRONTO 

La  rivista  di  sinistra  di  Milano 

Sommario  ott.-nov.:  Il  Sant'Uffizio,  di  nuovo  -  Lo 
scontro  tra  «  Frères  du  monde  »  e  il  Vaticano  -  Diverse 
opinioni  sulla  libertà  religiosa  in  Italia. 

6  numeri  (un  anno)  2.500  lire 
Via  S.  Orsola,  10  -  Milano 


LA  ftUOVfl  ITALIA 

William  Warbey 

VIETNAM 

La  verità  sul  Vietnam.  Che  cosa  vogliono 
vietnamiti,  che  cosa  facciamo  noi?  Un  libro 
dell’Occidente.  Prefazione  di  Gildo  Fossati.  L 

gli  americani,  che  cosa  vogliono  i 
che  sconvolge  la  cattiva  coscienza 
.  900. 

René  Simon 

Morale 

Joseph  Blinzler 

Il  processo  a  Gesù 

Nelle  Edizioni  Paideia  il  primo  volume  del  Corso  di  filosofia  tomista  a  cura  del- 
l’Institut  Catholique  di  Parigi  (L.  2.200)  e  il  più  accurato  studio  storico-giuridico 
sui  giorni  della  passione  di  Gesù  (L.  3.000). 

L’anticlericalismo  nel  Risorgimento 

Antologia  a  cura  di  Gabriele  Pepe  e  Mario  Themelly.  Edizioni  Lacaita. 

Ernesto  Rossi 

Pagine  anticlericali 

Edizioni  Samonà  e  Savelli.  L.  2.000. 

Due  libri  che  restituiscono  al  termine  «  anticlericalismo  »  il  significato  ; 
di  lotta  per  la  libertà  di  coscienza  e  per  la  creazione  dello  Stato  moderno 

L.  3.500. 
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e  la  resistenza- al  fascismo 
Per  la  difesa  contro  il  razzismo 
Per  i  cittadini  del  mondo 

periodico  indipendente  mensile  diret¬ 
to  da  Sicor  (avv.  Bruno  Segre) 

Abbonamento  annuo  L.  500  (ordinario) 
L.  1000  (sostenitore) 

SAGGI  A  RICHIESTA 

Via  della  Consolata,  11  -  Tel.  51.90.82 
TORINO  (C.C.P.  2/35445) 


STRENNE 


GIORGIO  BOCCA 

STORIA  DELL'ITALIA  PARTIGIANA 
Settembre  1943-Maggio  1945 

Dopo  venti  anni  la  Resistenza  esce  dal 
mito  in  una  storia  che  ha  l'evidenza 
narrativa  del  reportage  e  la  spregiudi¬ 
catezza  del  giudizio  critico. 

«  Storia  e  società  »,  pp.  680,  L.  4.000. 


JOHN  H.  LAWSON 

TEOREA  E  STORIA  DEL  CINEMA 
Una  storia  dell’arte  cinematografica  nei 
suoi  rapporti  con  l’industria  e  la  po¬ 
litica;  ed  un  contributo  alla  fondazione 
teorica  di  un  cinema  impegnato  a  co¬ 
noscere  la  realtà  e  ad  intervenirvi. 

«  Bibl.  di  cultura  mod.  »,  pp.  440,  rii., 
L.  4.500. 


GIOVANNI  MACCHIA 

VITA  AVVENTURE  E  MORTE 
DI  DON  GIOVANNI 

Un  viaggio  affascinante  alla  ricerca 
delle  piu  diverse  incarnazioni  del  per¬ 
sonaggio  di  Don  Giovanni:  da  Molière 
a  Laclos  e  a  Baudelaire,  da  Mozart  a 
Richard  Strauss  e  a  Strawinsky. 

«  Universale  Laterza  »,  pp.  XXIV-352, 
L.  900. 
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Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivegg 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 


NON  VIOLENTA 
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Perugia,  Casella  postale  201 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE ,  insieme 
con  le  iniziative  di  orientamento  e  di  azione  per  la  nonviolenza , 
si  propone  un  lavoro  di  organizzazione  interna  per  presentarsi  al 
PRIMO  CONGRESSO  NAZIONALE  verso  la  fine  di  quest’ anno 


Riportiamo  la  lettera  circolare  che  è 
stata  mandata  recentemente  ai  nostri 
amici  : 

A  conclusione  dei  Convegni  estivi  in¬ 
detti  dal  Movimento  nonviolento  per  la 
pace  è  stata  esaminata  in  una  riunione 
tenuta  a  Perugia  ( Borghi ,  Capitini,  Pin¬ 
na,  Schippa )  la  situazione  del  Movimen¬ 
to,  con  lo  scopo  di  prospettare  un  piano 
m  sviluppo  della  sua  attività, 

E’  stata  anzitutto  riveduta  la  formula 
impegnativa  per  ogni  aderente  al  Mo¬ 
vimento.  approvandola  nel  testo  seguen¬ 
te : 

<•<  Il  Movimento <  nonviolento  per  la 
pace  è  costituito  da  pacifisti  integrali, 
che  rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la 
distruzione  degli  avversari,  l’impedimen¬ 
to  del  dialogo  e  della  libertà  di  infor¬ 
mazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  uni¬ 
laterale  ( come  primo  passo  verso  quello 
generale),  ed  affida  la  difesa  unicamente 
al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette 
a  promuovere  una  considerazione  di  tut¬ 
ti  gli  aspetti  della  vita  sociale  —  al  li¬ 
vello  locale,  nazionale  e  intemazionale 
—  che  valga  a  determinare  quali  osta - 
coli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini 
dell’attuazione  di  una  convivenza  aper¬ 
ta  che  assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo 
e  della  società  » 

TUTTI  GLI  ADERENTI,  VECCHI  E 
NUOVI,  SONO  PREGATI  DI  MANDA¬ 
RE  LA  LORO  ADESIONE  INDICAN¬ 
DO,  OLTRE  IL  NOME  E  COGNOME, 
LA  PROFESSIONE,  L’INDIRIZZO,  E 
LA  QUOTA  SEMESTRALE  CHE  SI 
IMPEGNANO  A  VERSARE  PER  LE 
SPESE  DEL  MOVIMENTO. 

E’  risultata  l’ifinportanza  di  consolidare 
i  ramparti.  con.  le  as sanazióni  nanviolen- 


corrispondere  alle  richieste  in  Italia  e 
all’Estero  di  collegamenti  e  di  propa¬ 
ganda. 

La  formula  di  adesione  costituisce 
una  guida  permanente  per  il  lavoro  del 
Movimento ,  che  si  è  concretato,  oltre 
che  nelle  note  iniziative,  nella  pubbli¬ 
cazione  del  periodico  mensile  AZIONE 
NONVIOLENTA  e  nell’organizzazione  e 
nelle  manifesfazioni  del  Gruppo  di  azio¬ 
ne  diretta  nanviolenta  (G.A.N.). 

Nell’attesa  di  tenere  il  congresso  di 
tutti  gli  aderenti,  è  stata  anche  determi¬ 
nata  la  struttura  del  Movimento  cosi  : 

1)  Tutti  gli  aderenti  costituiscono 
il  Movimento,  e  si  tengono  in  contatto 


con  la  segreteria  centrale,  il  cui  indiriz¬ 
zo  è:  Casella  postale  201,  Perugia  (tele¬ 
fono  62.329  -  21.177); 

2)  La  segreteria  centrale,  che  con¬ 
tinua  ad  essere  costituita  da  Aldo  Capi- 
tini,  Pietro  Pinna  e  Luisa  Schippa,  coor¬ 
dina  l’attività  del  Movimento,  pubblica 
il  periodico,  propone  iniziative; 

3)  Gli  aderenti  possono  localmente 
costituire  gruppi,  anche  con  persone  non 
iscritte  al  Movimento,  per  attività  e  i- 
niziative  liberamente  promosse; 

4)  Possono  costituirsi  raggruppamen¬ 
ti  nazionali  nell’ambito  del  Movimento, 
con  propria  organizzazione  e  direzione, 
come  è  già  il  G.A.N. 


NONVIOLENZA  1966 

Programma  di  attività  del  nostro  Movimento 

MARCIA  contro  tutte  le  guerre,  il  terrorismo  e  la  tortura 

ROMA,  POMERIGGIO  DEL  VENERDÌ’  SANTO  (8  APRILE) 

Converranno  gruppi  di  nonviolenti  da  varie  parti  d’Italia. 

CONVEGNO  dell' Internazionale  dei  Resistenti  alla  guerra 

(TRIENNAL  CONFERENCE  della  W.R.I.)  a  cui  il  nostro  Movimento  è  affiliato' 

Tema:  NONVIOLENZA  E  POLITICA  -  ROMA,  7-13  APRILE. 

MANIFESTAZIONI  del  G.A.N.  per  F  obbiezione  di  coscienza 

e  periodi  di  addestramento  alla  nonviolenza. 

USCITA  del  libro  "Le  tecniche  della  nonviolenza" 

e  CAMPAGNA  per  la  diffusione  sua  e  di  AZIONE  NONVIOLENTA. 

NAZIONALE  dui  nMro  M«i»«nlo 


+ 


1-2  NOVEMBRE 


j  )  "  Giuseppe  Ganduscio  " 

^  li  della  nonviolenza.  CHIUSURA:  30  NOVEMBRE. 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

11  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 
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Mensile  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  affiliato  alla  War  Resisters’  International 
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I  banditi 


Nei  fatti  recenti  di  persone  uccise  da 
banditi  in  Italia  il  larghissimo  commen¬ 
to  si  è  diviso  in  due  gruppi  di  consi. 
derazioni.  Un  gruppo  è  per  le  misure 
poliziesche  e  giudiziarie,  cioè  di  forza 
e  di  minacce,  con  cui  fronteggiare  il 
banditismo:  una  polizia  piu  pronta  e 
meglio  armata,  una  giustizia  rapida  e 
inflessibile.  Su  questo  tutti  sono  d’ac¬ 
cordo:  già  che  polizia  e  giustizia  ci  so¬ 
no,  è  desiderabile  che  facciano  bene  il 
loro  compito.  Si  può  obbiettare  :  se  que¬ 
sto  tipo  di  banditismo  osa  tutto  ed  è 
spietato,  credéte  sia  intimorito  “dalla  po. 
lizia  e  dalla  giustizia,  ed  anzi  non  pro¬ 
vi  quasi  il  gusto  della  sfida?  Si  è  det¬ 
to:  si  applichi  la  pena  di  morte.  Ma 
sappiamo  bene,  e  le  statistiche  lo  di¬ 
cono  chiaro,  che  non  s  serve  a  nulla, 
perchè  spaventa  i  paurosi.  La  storia  ci 
dice  che  in  grandi  esecuzioni  capitali  di 
ladri,  mentre  il  ladro  pagava  con  la  vita 
i  suoi  furti,  in  mezzo  alla  folla  degli 
spettatori  decine  e  decine  di  ladri  ru_ 
bavano  le  borse!  Un  senso  di  ferocia, 
dove  si  attua  la  pena  di  morte,  si  dif¬ 
fonde  nei  costumi,  nei  pensieri  e  pas¬ 
sa  nelle  volontà. 

Un  altro  gruppo  di  considerazioni  è 
rivolto  al  prevenire.  Dato  che  questi 
banditi  sono  uomini,  e  non  semplice 
acqua  in  alluvione,  ci  vorrà  un  esame 
molto  attento  delle  cause  del  loro  agire, 
cause  in  cui  siamo  tutti  coinvolti.  Per 
le  misure  di  repressione  con  la  for¬ 
za,  nelle  quali  non  siamo  competenti, 
lasciamo  ad  altri  di  deciderle  e  perfe¬ 
zionarle;  sappiamo  bene  che  esse  sono 
l’ultima  cosa  a  cui  una  società  nella 
sua  trasformazione  in  meglio,  è  dispo¬ 
sta  a  rinunciare;  lo  riteniamo  un  mez¬ 
zo  del  tutto  temporaneo,  cioè  tale  che 
può  essere  usato  per  rimediare  e  argi¬ 
nare  fatti  particolari,  ma  non  per  mu¬ 
tare  dalla  radice  tali  esplosioni  di  vio¬ 
lenza.  Un  amico  della  nonviolenza  sa 
che  esiste  la  polizia,  che  la  legge  è  ar¬ 
mata  di  coercizione,  che  esistono  le  pri¬ 
gioni.  Personalmente  egli  può  servirsi 
di  tale  protezione,  sollecitarla  anche,  e 
può  anche  rinunciarvi,  secondo  la  scel¬ 
ta  che  egli  fa  dei  modi  di  sviluppo  della 
nonviolenza,  secondo  ciò  che  la  sua  co¬ 
scienza  ritiene  di  potere  via  via  attuare. 


di  Aldo  Capitini 


Nell’insieme,  certamente  egli  ritrae 
vantaggio  dall’esistenza  di  quei  mezzi 
(in  mano  di  un  potere  pubblico  e  nei 
limiti  di  leggi),  vantaggio  che  egli  pa¬ 
ga  non  solo  col  fatto  che  la  sua'  con¬ 
dotta  è  irreprensibile,  e  perciò  ren¬ 
de  inutili  quei  mezzi,  ma  anche  con  la 
produzione  di  teorie,  di  azioni,  di  esem¬ 
pi,  di  campagne  tali,  che  orientano  nel 
campo  delle  influenze  educative,  psico¬ 
logiche,  morali,  verso  una  via  del  tutto 
opposta  a  quella  del  delitto  della  vio¬ 
lenza.  Come  il  tendere  all’impossibile 
allarga  il  campo  del  possibile,  cosi  l’as. 


▲  MICI 

Mandateci  il  vostro 

abbonamento 
Procurateci  altri  abbonati 
Cosi  AZIOHE  NONVIOLENTA 
potrà  uscire  ogni  mese 


sediare  la  società  con  la  nonviolenza  fi¬ 
nisce  col  mutare  l’aria  e  i  modi  del 
vivere  generale.  Nel  campo  della  pre¬ 
venzione  abbiamo  una  certa  competen¬ 
za.  Un  costume  di  sprezzo  e  di  durezza 
verso  gli  altri,  di  gara  a  chi  più  con. 
quista  e  acquista,  di  utilizzazione  di 
qualsiasi  godimento  senza  freno,  non 
può  che  far  «conoscere»  le  persone  in¬ 
torno  come  nemici  o  imbecilli.  Proprio 
alzando  la  figura  dell’altro,  diventa  im¬ 
possibile  colpirlo,  e  ci  si  mette  sulla  via 
di  realizzare  il  detto  di  Gesù  :  «  Hai  visto 
il  tuo  fratello,  hai  visto  il  tuo  Dio». 

Se  la  sente  la  società  di  pagare  que¬ 
sto  prezzo?  Quando  la  guerra  rifiuta  or¬ 
mai  ogni  vincolo,  ogni  scrupolo  (le  guer¬ 
re  di  un  tempo  quanto  erano  più  limi, 
tate!),  e  pur  di  vincere  i  nemici,  usa  i 
mezzi  più  spietati  verso  civili  e  militari, 
perché  il  suo  fine  non  è  il  duello,  ma 
la  «distruzione»,  non  si  comunica  que. 
sta  regola  a  tutti  anche  inconsapevol¬ 
mente,  preparando  nell’individuo  l’atteg¬ 
giamento  di  «distruggere»,  quando  ne 
abbia  bisogno?  La  società  nostra  è  indi¬ 
vidualistica:  l’individuo  preferisce  non 


render  conto  a  nessuno  di  ciò  che  è,  di 
ciò  che  fa,  di  ciò  che  vuole;  per  que¬ 
sto  ama  non  le  piccole  comunità  dove  è 
veduto  quotidianamente  e  inevitabilmen¬ 
te  controllato,  ma  le  grandi  città,  dove 
è  perfettamente  solo,  dove  tra  le  luci 
del  neon  e  non  guardato  da  nessuno,  può 
fare  proprio  ciò  che  vuole,  e  anche  per. 
dersi  nelle  ebbrezze  e  nei  vizi.  Noi,  ami¬ 
ci  della  nonviolenza,  sappiamo  che  solo 
cambiando  la  radice,  l’albero  non  darà 
più  certi  tristi  frutti,  e  siamo  convinti 
che  ciò  che  noi  facciamo  e  proponiamo, 
finirà  col  ridurre  progressivamente  e  ren¬ 
dere  inutile  la  repressione  con  la  forza. 

Anzitutto,  la  scuola  che  oggi  compren¬ 
de  tutti  i  cittadini  fino  a  quattordici  na¬ 
ni,  va  colmata  di  insegnamenti  di  alta 
umanità,  organizzata  come  comunità  coo¬ 
perante,  integrata  con  un  esercizio  con¬ 
tinuo  delle  migliori  attitudini  :  un  «  inau¬ 
dito  »  impiego  di  mezzi  nella  scuola  chie. 
deva  Gramsci  per  riformarla.  E,  secon¬ 
do  noi,  ad  ogni  futuro  cittadino  va  av¬ 
vicinata  l’ipotesi  della  non  distruzione 
degli  avversari,  mediante  l’uso  delle  tec¬ 
niche  della  nonviolenza. 

Chi  è  per  la  nonviolenza  è  convinto 
che  più  che  le  misure  negative,  repres. 
sive  o  censorie,  vale  portare  avanti  una 
formazione  positiva,  e  in  questo  caso 
di  continuo  rispetto  e  affetto  per  la  vita; 
e  allora  vedremo  calare  il  numero  dei 
<-  cacciatori  »,  calare  il  numero  di  colo¬ 
ro  che  acquistano  e  tengono  armi  in  ca¬ 
sa,  calare  il  numero  di  coloro  che  van¬ 
no  a  vedere  film  (o  leggere  libri  e  fu. 
metti)  erotico-violenti,  calare  il  numero 
di  coloro  che  ostentano  il  lusso.  Gli  ami¬ 
ci  della  nonviolenza  sanno  che  esiste  an- 
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ha  Comunità  dell’ Arca 


Sulla  Comunità  nonviolenta  dell’Ar¬ 
ca,  nel  sud  della  Francia,  abbiamo 
pubblicato  nel  numero  di  novembre 
1964  di  AZIONE  NONVIOLENTA  lo 
;  -  scritto  di  un  appartenente  alla  stessa 
Comunità.  Questo  è  il  racconto  di  una 
persona  estranea  che  ha  visitato  l’Arca 
nell’estate  scorsa. 

Alla  Comunità  dell’Arche  si  arriva  per 
ferrovia  da  Beziers,  una  cittadina  della  Lan- 
guedoc,  distante  dal  mare  una  diecina  di 
chilometri. 

Da  Beziers  si  prende  il  treno  che  porta 
a  Millau  e  si  inoltra  a  nord,  prima  in  una 
campagna  piana  e  verdeggiante,  ricca  di  vi¬ 
gneti,  poi,  tra  colline  che  si  fanno  via  via 
più  alte  e  boscose,  ad  est  della  zona  di  Le- 
spinousse  che  è  una  catena  di  basse  mon¬ 
tagne.  Si  scende  a  Les  Cabrils  dove  c’è  sol¬ 
tanto  la  piccolissima  stazione  e  per  un  sen¬ 
tiero  che  attraversa  la  boscaglia  e  gira  in¬ 
torno  alla  collina  si  arriva  ad  una  piana  non 
molto  estesa,  dominata  da  una  grande  vec¬ 
chia  casa  contadina  rossa.  La  Borie  Noble 
che  è  la  sede  della  Comunità.  Se  invece  si 
arriva  dalla  strada  carrozzabile  si  scorgo¬ 
no  dall’alto  La  Borie  e  l’Escalette,  un  grup¬ 
po  di  nuove  costruzioni,  circondate  dal  ver¬ 
de.  Sul  piazzale  della  casa  intravedo  delle 
donne  vestite  con  una  lunga  gonna  blu  e 
grossi  grembiuli,  poi  una  donna  e  un  uomo 
immobili  in  preghiera  su  un  gradino  della 
scala  esterna  della  casa.  fila  ciò  il  primo  con¬ 
tatto  con  questa  vita  comunitaria;  da  esso  e 
dalla  solitudine  un  po’  selvaggia  del  luogo 
deriva  una  impressione  di  distacco  e  soli¬ 
tudine  rispetto  alla  vita  di  tutti,  impressio¬ 
ne  che  qualifico  come  negativa  e  che  pen¬ 
so  dovrò  verificare;  mi  accorgo  che  l’im¬ 
pronta  religiosa  alla  vita  comunitaria  è  for¬ 
tissima  e  per  me  difficile  ad  avvicinare.  La 
Comunità  è  una  comunità  rurale  e,  come 
dice  la  presentazione  dell’Arche  fatta  dai 
Compagni,  «  può  sembrare  fortemente  una 
setta  ma  non  lo  è»;  e  forse  non  lo  è  vera¬ 
mente. 

Da  quello  che  ho  potuto  vedere  in  questa 
prima  mezza  giornata,  c’è  una  organizzazio¬ 
ne  radicata  ed  efficiente,  senza  d’altra  par¬ 
te  nessuna  fretta  ansiosa;  tutti  lavorano, 
anche  i  bambini  non  più  piccolissimi,  e  vi 
sono  orari  ben  precisi.  Questo  è  l’orario  del¬ 
la  giornata  valido  anche  per  gli  stagiaires, 
cioè  per  quelli  che  vengono  a  vivere  la  vita 
comunitaria  per  qualche  tempo: 
ore  6  sveglia;  6,30  esercizi  e  meditazione; 
7  preghiera;  7,20  colazione;  8  lavoro  fino 
alle  11,45;  12,15  pranzo;  14  lavoro  fino  alle 
18;  18,30  cena;  20,30  preghiera  comune. 

Sono  tutti  molto  silenziosi  e  poco  garruli 
(anche  i  bambini  sono  molto  tranquilli); 
hanno  l’atteggiamento  di  persone  che  vi¬ 
vono  in  un  mondo  diverso,  in  maniera  diver¬ 
sa  e  distaccata;  essi  appaiono  austeri;  au¬ 
stera  la  maniera  di  vivere;  rudimentale  la 


che  una  non  collaborazione  con  queste 
cose:  non  collaborazione  aperta,  dichia. 
rata,  visibile,  che  può  diventare  anche 
una  campagna  insieme  con  altri. 

Molte  volte  abbiamo  detto  che  la  non¬ 
violenza  è  per  una  società  molto  diver¬ 
sa  dall’attuale,  per  una  società  dove  il 
tessuto  comune  sia  molto  saldo  e  intrec¬ 
ciato,  e  continuamente  irrobustito  da  re_ 
ciproca  conoscenza  e  da  amichevole  aiu¬ 
to.  Guai  al  solo!  dice  la  Bibbia.  Quelle 
larghe  zone  di  quartieri  «  irregolari  » 
nelle  città  vanno  risanate  con  migliori 
edifici,  con  centri  sociali,  con  consigli 
di  quartiere,  con  divisione  in  gruppi  di 
famiglie,  aiutate,  se  occorre,  dalla  co¬ 
munità  prontamente  per  l’assistenza,  per 
i  figli,  per  aver  lavoro.  Se  a  Orgosolo  e 
dintorni  si  fosse  stabilita  una  rete  di 
centri  sociali,  di  comitati  di  zona,  vi  sa- 


manìera  di  mangiare  —  quando  il  tempo 

10  permette  su  panche  all’aperto,  con  una 
ciotola  e  un  cucchiaio;  in  grandi  recipienti 
alcuni  volontari  portano  i  cibi  dalla  cucina: 
verdure  crude  e  cotte,  riso,  formaggio,  pa¬ 
ne  nero  fatto  alla  Comunità  — ;  austera 
la  maniera  di  dormire:  i  letti  sono  dei  bassi 
cassettoni  con  un  materasso,  ma  molti  com¬ 
pagni  dormono  semplicemente  su  un  ma¬ 
terasso  per  terra. 

11  lavoro  manuale  alternato  è  uno  dei  fon¬ 
damenti  dell’ Arche 

Seconda  giornata  di  vita  alla  Comunità: 
mattino  di  lavoro  piuttosto  pesante  nell’orto 
(raccogliere  pietre  per  permettere  la  col¬ 
tivazione  di  un  campo,  ma  c’è  la  possibili¬ 
tà  di  riposarsi  ogni  tanto);  nel  pomeriggio 
il  lavoro  sarà  più  leggero  —  infatti  una  delle 
regole  riguardanti  il  lavoro  è  quella  di  al¬ 
ternare  lavori  al  chiuso  con  lavori  all’a¬ 
perto,  lavori  pesanti  con  lavori  leggeri  e 
tranquilli  — :  cosi  nel  pomeriggio  cardiamo 
la  lana.  Qui  si  carda,  si  fila,  si  tesse;  le  don¬ 
ne  dell’Arche  fanno  anche  dei  lavori  molto 
belli,  tingono  la  lana  con  succhi  vegetali 
presi  dai  licheni  e  dai  gambi  delle  cipolle, 
fanno  dei  bellissimi  tappeti  a  disegni  e  co¬ 
lori  orientali.  Il  lavoro  manuale  è  uno  dei 
fondamenti  dell’Arche,  ordine  laborioso;  con 
esso  si  ripropone  all’uomo  un  atteggiamento 
antico:  il  lavoro  con  le  mani  è  qualcosa  di 
essenzialmente  primitivo  che  riporta  l’uo¬ 
mo  all’origine,  lo  spinge  a  ritrovarsi  attra¬ 
verso  gesti  ormai  antichi,  tanto  più  lo  rin¬ 
nova  quanto  più  l’uomo  è  abituato  dalla  vi¬ 
ta  attuale  a  una  esplicazione  di  sé  soprat¬ 
tutto  intellettiva.  Ma  qui  si  evita  quello  che 
è  un  aspetto  deteriore  del  lavoro:  l’estrema 
specializzazione  che  può  portare  a  divisioni 
e  gerarchie  e  che  nel  mondo  attuale,  con 
la  specializzazione  meccanica,  mette  in  pe¬ 
ricolo  l’unità  dell’uomo.  Cosi  nella  Comu¬ 
nità,  chi  ha  imparato  bene  un  mestiere  pas¬ 
sa  a  un  altro  e  durante  la  sua  giornata  al¬ 
terna  lavori  pesanti  a  lavori  leggeri,  il  la¬ 
voro  a  lettura,  meditazione,  preghiera. 

Attraverso  il  lavoro  di  ognuno  dei  suoi 
componenti,  la  Comunità  tende  all’indipen¬ 
denza  economica.  Essa  è  già  a  buon  punto 
anche  se  non  completa;  da  circa  due  anni  i 
compagni  vivono  in  una  regione  della  Fran¬ 
cia  considerata  sottosviluppata;  hanno  in¬ 
cominciato  a  coltivare  terreni  abbandonati 
o  coperti  prima  da  boscaglia:  ricavano  il 
grano,  gli  ortaggi,  hanno  piantato  alberi  da 
frutto  (nella  zona  si  vedono  solo  rari  pru¬ 
gni),  tentano  di  coltivare  tutto  quello  che 
può  servire  alla  Comunità.  La  coltivazione 
dei  legumi  ha  dato  ottimi  risultati:  piselli, 
fave,  fagioli,  ceci,  lenticchie  sono  stati  sem¬ 
pre  abbondanti  ai  pasti.  Accompagnati  e 
bene  equilibrati  con  i  cereali,  essi  costitui¬ 
scono  la  base  della  loro  alimentazione;  il 
fabbisogno  proteico  è  assicurato  anche  dal 
latte  e  dal  formaggio  che  si  fabbrica  qui. 


rebbe  maggiore  apertura,  maggiore  leal_ 
tà  sociale.  Un  giovane  sardo  una  volta 
mi  rispose  quanto  sarebbe  utile  nella 
zona  di  Orgosolo  l’educazione  civica  non 
solo  nelle  scuole,  ma  «nelle  famiglie  e 
in  appositi  circoli  ricreativo-culturali  »; 
invece  lo  Stato  in  Sardegna,  «dai  Puni¬ 
ci  ai  Savoia,  ha  cercato  di  imporre  le 
sue  leggi  con  la  forza  delle  armi,  anzi¬ 
ché  insegnarle  con  metodi  'civili  »  (A. 
Capitini,  L’educazione  civica  nella  scuo¬ 
la  e  nella  vita  sociale;  ed.  Laterza). 

La  nonviolenza,  propagando  una  socie¬ 
tà  viva,  presente  e  unita  dal  basso,  cri¬ 
tica,  controllante  e  costruttiva,  in  un 
costume  di  razionalità,  sobrietà  e  aper¬ 
tura  mai  trascurante  e  per  nessuna  ra¬ 
gione,  ogni  suo  componente,  può  dare 
anche  qui  il  suo  contributo,  la  sua  ag¬ 
giunta. 


Alcune  cose  vengono  ancora  acquistate  co¬ 
me  l’olio,  il  riso,  le  uova,  e  il  denaro  neces¬ 
sario  per  queste  e  altre  spese  indispensabili 
è  ricavato  dalla  vendita  di  oggetti  in  legno, 
tessuti,  libri  e  opuscoli  (qui  stampati),  di¬ 
schi  di  antiche  canzoni  popolari  incise  da 
alcuni  compagni.  Il  denaro  non  può  essere 
accumulato,  e  per  la  festa  di  S.  Giovanni 
Battista,  che,  è  il  patrono  della  Comunità,  la 
cassa  comune  che  rimane  sempre  aperta, 
deve  essere  vuota:  il  più,  se  vi  è,  sarà  dato 
ai  poveri. 

C’è  frattura,  isolamento  spirituale  tra  la 
Comunità  e  l’esterno? 

Mentre  cardiamo  e  filiamo,  alcuni  turi¬ 
sti  (ve  ne  sono  sempre  molti)  fanno  fotogra¬ 
fie  e  il  loro  atteggiamento  mi  fa  ancora  ri¬ 
flettere  sulla  validità  di  questo  genere  di 
vita:  questi  turisti,  questa  gente  comune 
guarda  alla  gente  che  vive  nella  Comunità 
e  alla  loro  maniera  di  vivere  singolare  come 
a  qualcosa  di  estraneo,  di  distaccato,  di  poco 
comprensibile.  Mi  sembra  che  non  ci  sia 
legame,  che  ci  sia  una  frattura  tra  la  Co¬ 
munità  e  l’esterno;  forse  questo  avviene 
perché  ancora  non  penetro  compiutamente 
il  suo  spirito.  D’altra  parte  essi  hanno  con¬ 
tinuamente  ospiti,  visitatori  e  amici  che 
attingono  alle  fonti  spirituali  di  questo  ge¬ 
nere  di  vita.  Mi  viene  il  pensiero:  non  sa¬ 
rebbe  possibile  creare  una  vita  comunita¬ 
ria  che  non  sia  cosi  distaccata  e  lontana  an¬ 
che  materialmente  dal  contesto  della  vita 
comune?  Sento  parlare,  mentre  lavoriamo, 
di  un  progetto  di  vita  comunitaria  da  crea¬ 
re  in  città,  progetto  che  sarà  realizzabile 
fra  alcuni  anni. 

(Ina  comunità  essenzialmente  rurale  a 
me  sembra,  nei  nostri  tempi,  un  po’  anacro¬ 
nistica,  è  come  un  ritorno  al  Medio  Evo,  a 
una  vita  di  comunità  conventuale;  non  che 
non  sia  vàlida  la  vita  di  questa  gente,  poiché 
essi  costituiscono  una  testimonianza  di  vita 
nonviolenta  attualissima,  ma  testimoniano 
rimanendo  fuori  dal  mondo.  Effettivamen¬ 
te  il  loro  legame  con  l’esternò,  è  rappre¬ 
sentato  dagli  ospiti  e  dagli  amici.  Certo  de¬ 
vo  approfondire  i  fondamenti  religiosi  di 
una  tale  vita;  essi  sono  importantissimi  e 
fortissimi. 

Sarebbe  possibile  creare  una  vita  comu¬ 
nitaria  che  non  avesse  un  fondamento  reli¬ 
gioso?  dove  le  regole  e  le  leggi,  che  dovreb¬ 
bero  per  forza  regolarla,  nascessero  esclusi¬ 
vamente  dal  fattore  umano?  sarebbe  pos¬ 
sibile  una  tale  cosa,  basata  sulla  nonviolen¬ 
za,  ma  non  vista  come  fatto  religioso? 

Le  «  causeries  »,  conversazioni  di  formazione 
spirituale.  —  Meditazione  e  yoga 

Ogni  pomeriggio,  tranne  il  sabato  e  la 
domenica,  giorni  il  primo  di  mezza  e  il  se¬ 
condo  di  piena  libertà,  appositamente  per 
gli  stagiaires  c’è  o  una  conversazione  —  una 
«  causerie  »  —  tenuta  da  uno  dei  compa¬ 
gni,  o  esercizi  di  yoga,  insegnati  da  Mi- 

La  prima  causerie  è  di  Simone:  coloro  che 
si  impegnano  nella  vita  dell’Arche  votano 
la  loro  vita  al  servizio  della  Pace;  la  loro 
vita,  basata  sulla  nonviolenza,  testimonia 
che  la  vera  forza  non  è  quella  delle  armi  né 
quella  della  tecnica,  ma  è  la  forza  di  Dio. 
Per  arrivare  ad  essere  strumenti  di  pace, 
occorrono  alcune  cose  fondamentali  —  che 
sono  poi  le  linee  essenziali  dell’Arche  — :  la 
unità  del  corpo  e  dello  spirito,  l’attenzione 
costante  all’uomo  e  alla  verità  che  è  al  fon¬ 
do  di  lui.  L’attenzione  si  realizza  vivendo  la 
propria  giornata  in  un  costante  sforzo  di 
consapevolezza  di  sé;  la  posizione  verticale 
è  quella  che  soprattutto  manifesta  questa 
coscienza;  nel  rappèl,  che  è  una  breve  medi¬ 
tazione,  c’è  un  richiamo  a  tutto  il  proprio 
essere:  esso  consiste  nel  sospendere  quanto 
stiamo  facendo  e,  assunta  la  posizione  ver¬ 
ticale,  ascoltare  anche  solo  per  mezzo  mi¬ 
nuto  che  si  è  vivi,  si  esiste,  si  è  presenti.  Oc¬ 
corre  sopprimere  dalla  propria  vita  l’auto¬ 
matismo,  i  gesti  inutili,  cogliere  il  vero  si¬ 
gnificato  delle  cose  comuni,  per  esempio: 
il  pasto  è  dividere  con  gli  altri  quello  che 
si  ha,  non  importa  quello  che  si  mangia  e 
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come  si  mangia.  La  doppia  attenzione,  è 
l’attenzione  spinta  al  fondo  di  sé  e  delle 
cose,  la  corrispondenza  profonda  tra  l’in¬ 
terno  e  l’esterno;  quando  io  ascolto*  non 
ascolto  il  me  esterno  che  giudica  chi  di¬ 
scute  ma  il  me  interno  che  va  al  fondo  delle 

Un’altra  conversazione  di  Simone  è  sul 
rappèl  e  la  meditazione.  Gli  esercizi  fisici 
preparano  alla  meditazione  e  al  rappèl;  nel 
rappèl,  che  si  fa  nella  posizione  verticale, 
la  respirazione  è  ritmata.  Una  maniera  di 
vivere  questo  momento  di  meditazione  può 
essere  quella  di  sentirsi  un  albero  —  si  trat¬ 
ta  di  entrare  nell’albero,  non  di  immagi¬ 
narlo  — ;  è  una  maniera  di  vivere  davanti 
a  Dio;  sentire  una  corrente  di  linfa  che 
attraversa  me,  una  corrente  di  vita;  il  mio 
essere  diviene  un  canale.  L’albero  ha  tre 
piani:  la  radice  è  la  fecondità  e  l’oscurità 
feconda  perché  il  seme  muore  nell’oscurità; 
il  tronco  è  la  verticale,  la  vigilanza,  la  con¬ 
sapevolezza;  i  rami  con  le  foglie  sono  l’o¬ 
rizzontale,  e  quindi  un  allargamento  del¬ 
l’orizzonte,  l’apertura  di  sé  a  ricevere.  Io 
sento  salire  la  linfa,  vitale  dalla  radice,  len¬ 
tamente,  propagarsi  attraverso  il  tronco, 
mentre  il  mio  respiro  sale  anch’esso  lenta¬ 
mente  dal  profondo;  dal  tronco  la  linfa  si 
distribuisce  a  poco  a  poco  ad  ogni  ramo  e 
ad  ogni  foglia;  a  questo  punto,  mentre  su¬ 
bentra  una  respirazione  dolce,  le  fronde  del¬ 
l’albero  sono  tutte  dispiegate  a  ricevere: 
luce,  calore,  vento,  pioggia,  e  ogni  parte  è 
impregnata  di  quello  che  la  chioma  dell’al¬ 
bero  riceve;  incomincia  quindi  lentamente 
la  discesa  della  linfa,  arricchita  di  tutto 
quello  che  l’albero  ha  ricevuto,  verso  il  tron¬ 
co  e  le  radici,  profondamente  a  poco  a  po¬ 
co,-  l’abbandono,  lo  scopo  profondo  della 
meditazione:  Dio  che  è  all’interno  di  me  mi 
vede,  Dio  vede  il  più  profondo  di  me.  La 
meditazione  nel  rappèl  può  essere  nutrita 
quotidianamente  dalla  Bibbia,  anche  da  po¬ 
chi  versi  a  memoria,  per  esempio  sceglien¬ 
do  dei  versi  che  parlano  dello  sguardo  di 
Dio  su  noi.  Mesi  di  esercizi  e  di  rappèl  oc¬ 
corrono  al  principio  per  avviarsi  alla  pra¬ 
tica  della  meditazione.  E’  bene  scegliere  il 
luogo  più  calmo,  opporsi  a  qualunque  di¬ 
strazione,  purificarsi  di  tutto  quello  che  vi 
può  essere  in  noi  di  cerebrale  o  di  affettivo, 
perché  la  meditazione  non  è  né  cerebrale 
né  affettiva. 

Gli  esercizi  di  yoga  costituiscono  un  trat¬ 
tamento  del  corpo  molto  importante  ai  fini 
della  meditazione.  L’atteggiamento  essen¬ 
ziale  di  chi  li  insegna  e  di  chi  vuole  impa¬ 
rarli  è  quello  di  colui  che  desidera  domina¬ 
re  il  proprio  corpo  e  prepararlo  a  qualunque 
avvenimento  esterno  con  una  risposta  pa¬ 
cifica;  è  l’esercizio  del  corpo  per  mezzo  del 
quale  arrivare  a  un  dominio  del  corpo  e 
dello  spirito;  gli  esercizi  vengono  svolti 
tutti  con  grande  lentezza,  misurando  al  mi¬ 
nimo  i  movimenti  di  ciascuna  parte. 

L’azione  verso  l'esterno 

Attraverso  i  contatti  e  soprattutto  par¬ 
lando  con  una  compagna  italiana,  incomincio 
a  verificare  la  primissima  impressione  avuta 
al  mio  arrivo  all’ Arche:  quella  della  solitu¬ 
dine  e  dell’isolamento  di  questa  gente  dai 
problemi  della  vita  attuale.  Mi  rendo  conto 
a  poco  a  poco  che  questa  gente  non  è  in 
una  posizione  statica  e  distaccata  dal  resto 
del  mondo,  ma  vive  pronta  a  intervenire  in 
una  battaglia  e  in  un  lavoro  esterno  non¬ 
violenti.  La  maggior  parte  dei  compagni  ha 
già  compiuto  delle  lotte  nonviolente;  alcuni 
sono  stati  obbiettori  di  coscienza  e  perciò  in 
prigione,  e  hanno  avuto  una  parte  impor¬ 
tante  nella  lotta  che,  incominciata  nel  1959 
contro  i  campi  di  assegnazione  a  residenza 
per  gli  algerini,  si  è  allargata  al  rifiuto  di 
combattere  in  Algeria,  alla  richiesta  di  un 
servizio  civile  in  Algeria  sostitutivo  del 
servizio  militare,  alla  richiesta  del  ricono¬ 
scimento  legale  dell’obbiezione  di  coscien¬ 
za  che  è  stato  ottenuto  nel  1963.  All’inizio 
di  questa  lotta  vi  è  stato  anche  un  digiuno 
di  nove  giorni  fatto  da  alcuni  compagni  in 
prossimità  di  un  campo  di  assegnazione. 
Nell’ottobre  del  1965  a  Roma,  alcune  com¬ 
pagne  dell’Arche  insieme  ad  altre  donne  di 
varia  provenienza  hanno  fatto  dieci  giorni 
di  digiuno  e  preghiera  perché  il  Concilio  si 
esprimesse  nel  miglior  modo  in  favore  della 
pace  e  della  nonviolenza.  Contemporanea¬ 
mente  è  stata  presentata  un’esposizione  sul¬ 
l’azione  nonviolenta  di  fronte  ai  problemi 
attuali:  fame,  razzismo,  oppressione,  sfrut¬ 
tamento,  costituita  da  una  serie  di  tavole, 


con  grandi  fotografie  e  scritte  rappresentan¬ 
ti  alcune  azioni  nonviolente  ormai  storiche 
che  hanno  risolto  nel  passato  dei  gravi  con¬ 
flitti,  e  le  possibilità  che  l’azione  nonviolenta 
ha  nei  conflitti  attuali. 

Il  giorno  14,  domenica,  questa  esposizio¬ 
ne  è  presentata  in  un  piccolissimo  paese, 
Roqueredonde,  distante  10  chilometri,  dove 
i  compagni  cattolici  (la  maggior  parte)  van¬ 
no  ad  ascoltare  la  Messa.  Questo  è  un  po’ 
il  primo  contatto  su  larga  scala  che  la  Co¬ 
munità  ha  con  i  contadini  di  queste  campa¬ 
gne,  da  quando  si  è  insediata  alla  Borie  No- 
ble:  la  gente  di  Roqueredonde  per  la  mag¬ 
gior  parte  cattolica  ha  simpatia  per  i  com¬ 
pagni,  e  i  giovani  familiarizzano  molto  fra 
loro,  come  posso  osservare  sul  piazzale  del¬ 
la  chiesa  all’uscita  della  Messa.  Il  sindaco 
ha  messo  a  disposizione  una  grande  stanza, 
e  nel  pomeriggio  due  compagni  presentano 
le  esposizioni  e  rispondono  alle  domande 
della  gente  che  è  venuta  numerosa  e  inte¬ 
ressata.  Alcune  domande  sono  nettamente 
polemiche:  per  alcuni  è  diffìcile  vedere  una 
azione  giusta  nella  disobbedienza  civile  sia 
pure  a  una  legge  ingiusta;  ma  l’interesse 
maggiore  è  suscitato  dalle  modalità  di  rea¬ 
lizzazione  dell’esperienza  comunitaria  stessa 
soprattutto  dal  punto  di  vista  economico- 
agricolo.  Cosi  Pierre  e  Jo  spiegano  i  prin¬ 
cipi  sui  quali  si  basa  la  vita  comunitaria: 
lavoro  di  ognuno  e  rifiuto  della  grande  in¬ 
dustrializzazione;  i  bisogni  essenziali  della 
Comunità  sono  soddisfatti  sul  posto  senza 
bisogno  di  una  grande  organizzazione  tecni¬ 
ca,  per  mezzo  del  lavoro  di  ciascun  compo¬ 
nente  la  comunità;  il  raggiungimento  del¬ 
l’indipendenza  economica  per  questa  via 
(che  non  è  ancora  completa  ma  è  una  di¬ 
rettiva  costante)  può  essere  di  stimolo  e 
riflessione  per  contadini  che  vivono  in  cam¬ 
pagne  sottosviluppate;  anzi  i  compagni  stes¬ 
si  sono  pronti  a  offrire  il  loro  aiuto  come 
manodopera  e  il  loro  consiglio;  i  loro  cri¬ 
teri  sono  gli  stessi  ritenuti  adatti  a  risol¬ 
vere  i  problemi  dell’agricoltura  e  della  fa¬ 
me  in  molti  paesi  sottosviluppati  del  Terzo 
Mondo  «  dove  la  tecnica  di  coltura  è  ru¬ 
dimentale  e  quindi  una  meccanizzazione  an¬ 
che  poco  complessa  è  inadatta  perché  richie-- 
de  una  infrastruttura  capace  di  fabbricare, 
riparare  e  impiegare  convenientemente  stru¬ 
menti  complicati;  un  programma  realista 
ed  efficace  in  tali  paesi  deve  essere  più 
modesto,  considerare  una  regolamentazio¬ 
ne  elementare  dell’acqua,  con  lavori  di 
piccola  idraulica,  un  impiego  ragionevole 
dell’energia  animale,  il  mantenimento  del 
suolo  con  concime  e  detriti  vegetali,  delle 
rotazioni  elementari,  il  miglioramento  del¬ 
le  semenze,  cose  che  non  richiedono  cono¬ 
scenze  superiori  e  perciò  possono  venire 
fatte  direttamente  dagli  abitanti  con  un 
aiuto  tecnico  limitato  che  non  aumenterà  la 
dipendenza  di  quegli  Stati  »  (Da  «  Effica- 
cité  des  moyens  pauvres  dans  l’aide  au 
Tiers-monde  »,  di  Pierre  Parodi  -  L’Arche  - 
La  Borie  Noble  -  Ceilhes,  Hérault). 

Valore  dell’autosufficienza  economica  per¬ 
seguita  dall’ Arche 

L’indipendenza  economica  raggiunta  con 
i  propri  mezzi  è  fonte  di  libertà,  perché 
quando  una  comunità  è  autosufficiente  non 
è  soggetta  allo  sfruttamento  per  l’acquisto 
di  certi  prodotti  che  raggiungono  prezzi  ele¬ 
vati  passando  attraverso  una  catena  di  in¬ 
termediari,  ed  è  fonte  di  libertà  anche  di 
fronte  al  potere  stabilito:  infatti  non  richie¬ 
dendo  salari  o  protezioni,  coloro  che  fan¬ 
no  parte  di  una  comunità  possono  più  libe¬ 
ramente  organizzare  una  disobbedienza  a 
una  legge  ingiusta.  Uno  dei  problemi  più 
gravi  nei  paesi  sottosviluppati  è  quello  del¬ 
la  fame  e  delle  carenze  alimentari,  special- 
mente  della  carenza  di  proteine  che  è  la  più 
frequente  e  colpisce  soprattutto  i  bambini: 
essa  è  forte  nelle  regioni  dove  il  tasso  di 
consumo  dei  prodotti  animali  è  molto  basso 
e  difficile  è  aumentarlo,  almeno  rapidamen¬ 
te,  perché  l’arricchimento  di  un  paese  in 
bestiame  è  molto  lungo  e  costoso.  Del  resto 
anche  se  le  risorse  animali  del  mondo  intero 
fossero  ugualmente  distribuite,  ciascun  uo¬ 
mo  ne  riceverebbe  una  parte  assolutamente 
insufficiente.  E’  perciò  sulle  proteine  ve¬ 
getali  che  occorre  contare  per  coprire  il  fab¬ 
bisogno  proteico  nei  paesi  poveri:  numerose 
ricerche  mostrano  la  possibilità  di  arrivare 
ad  un  buono  equilibrio  alimentare  adope¬ 
rando  quasi  unicamente  alimenti  d’origine 
vegetale;  occorre  però  adoperare  associa¬ 
zioni  opportune  di  vegetali  per  compensare 


la  mancanza  in  certi  di  essi  di  amino-acidi 
indispensabili  all’organismo;  cosi  una  ali¬ 
mentazione  a  base  di  cereali  occorre  sia 
completata  da  leguminose  o  da  semi  olea¬ 
ginosi.  Vi  sono  molte  associazioni  conosciu¬ 
te  da  gran  tempo  da  molte  popolazioni  po¬ 
vere  (grano-ceci  in  tutto  il  bacino  mediter¬ 
raneo,  orzo-lenticchie  sulle  montagne,  orzo- 
soia  in  Estremo  Oriente,  miglio-fagioli  nel¬ 
l’Africa  Nera,  granoturco-fagioli  in  Ameri¬ 
ca  del  Sud,  ecc.). 

Il  tipo  di  alimentazione  che  si  segue  al- 
l’Arche  da  molti  anni,  è  assai  vicino  a  quel¬ 
lo  dei  paesi  sottosviluppati:  niente  carne  o 
pesce,  e  come  sottoprodotti  animali,  un  uo¬ 
vo  o  due  alla  settimana,  formaggio  e  poco 
latte;  la  base  dell’alimentazione  sono  i  ce¬ 
reali  integrati  da  leguminose  —  soprattutto 
lenticchie  e  ceci  — ,  ortaggi  numerosi  e  vari 
soprattutto  d’estate,  ‘poca  frutta,  poco  zuc¬ 
chero,  quasi  niente  caffè,  poco  tè,  vino  nei 
giorni  di  festa.  Nell’insieme  è  buono  lo  sta¬ 
to  di  salute  dei  compagni  e  notevole  la  re¬ 
sistenza  alle  malattie  e  alla  fatica,  i  bambi¬ 
ni  hanno  uno  sviluppo  normale  e  sono  rare 
le  infezioni;  sembra  che  questa  povertà  ali¬ 
mentare  (che  non  è  miseria)  risulti  come 
la  migliore  protezione  contro  le  malattie. 

La  «  festa  »,  momento  capitale  nella  vita 
dell’Arche 

Col  passare  dei  giorni  si  allarga  la  mia 
comprensione  della  vita  comunitaria  del- 
l’Arche,  mi  trovo  inserita  senzo  sforzo  nel 
suo  ritmo  di  lavoro  e  di  meditazione;  risco¬ 
pro  la  gioia  del  lavoro  manuale  all'aria  a- 
perta  come  qualcosa  di  sempre  vero  e  au¬ 
tentico,  intravedo  la  gioia  più  profonda  che 
ci  può  essere  nel  lavorare  in  comunità  e  per 
la  comunità.  Ma  la  vita  all'Arche  non  è  solo 
lavoro:  la  Festa  è  qualcosa  di  assolutamen¬ 
te  importante,  è  l’atto  capitale  della  vita 
comunitaria  e  costituisce  la  piena  espan¬ 
sione  del  dono  di  sé;  richiede  preparazione, 
meditazione,  purificazione  personale,  racco¬ 
glimento,  educazione  del  gusto,  esercizio  di 
tutte  le  arti,  canti,  danze,  recitazione,  deco¬ 
razione. 

La  sera  del  14  agosto,  domenica,  sul  piaz¬ 
zale  della  Borie,  in  mezzo  agli  antichi  al¬ 
beri  e  intorno  al  fuocoi  i  compagni  e  gli 
stagiàires  cantano  e  danzano:  sono  canzoni 
scritte  dal  fondatore  e  canzoni  e  danze  po¬ 
polari  francesi,  indiane,  israelite,  unghe¬ 
resi,  spagnole  . . .  tutto  un  patrimonio  f  olklo- 
ristico  accumulato  dai  compagni  attraver¬ 
so  gli  anni,  esperienze,  conoscenze,  viaggi 
diversi  e  che  in  questo  luogo  ha  tutta  una 
sua  autentica  bellezza  e  attualità. 

Il  significato  dell' Arche  è  nella  prepara¬ 
zione  all’azione  nonviolenta 

L’ultima  conversazione  che  ascolto  è  quel¬ 
la  di  Claude  che  ci  parla  delle  sue  espe¬ 
rienze  personali  nel  campo  della  nonviolen- 
zg.  Egli  si  è  avvicinato  alla  nonviolenza  al 
tempo  della  guerra  in  Algeria,  partecipando 
a  più  di  una  manifestazione  e  ha  conosciu¬ 
to  Jo  Pyronnet,’  l’attuale  Patriarca  dell’Ar¬ 
che.  Progressivamente  si  è  avvicinato  al- 
l'Arche.  Per  Claude  è  solo  la  vita  comune 
dell’ Arche  che  propone  e  realizza  un  me¬ 
todo  nonviolento  attivo  vissuto  quotidiana¬ 
mente,  preparando  ognuno  a  qualunque  a- 
zione  nonviolenta  possa  essere  poi  intrapre¬ 
sa  all’esterno;  le  azioni  nonviolente  fatte  da 
altri  gruppi  nonviolenti  adoperano  delle  tec¬ 
niche  ma  non  arrivano  al  fondo  della  non¬ 
violenza  che  è  soprattutto  un  atteggiamento 
personale  vissuto  ora  per  ora.  Per  Claude 
cosi  è  molto  più  difficile  realizzare  la  non¬ 
violenza  nell’ambito  familiare  e  dei  rap¬ 
porti  quotidiani  con  le  persone  che  ci  circon¬ 
dano,  piuttosto  che  intraprendere  un’azio¬ 
ne  o  una  manifestazione  nonviolenta  dove 
l’entusiasmo  e  la  comunità  di  azione  eser¬ 
citano  una  tensione  sugli  animi  come  av¬ 
viene  del  resto  nella  guerra.  Cosi  è  solo  la 
vita  comunitaria  dell’Arche  che  fa  veramen¬ 
te  vivere  la  nonviolenza  preparando  ogni 
persona  e  proponendo  un  metodo  attivo,  u- 
na  soluzione  positiva  di  fronte  alle  soluzioni 
negative  attualmente  esistenti  e  proposte  per 
i  problemi  di  convivenza  umana.  Claude  ha 
insistito  molto  su  questo  carattere  dell’ordi¬ 
ne  dell’Arche:  l’ Arche  non  è  solo  un  Ordre 
laborieux  ma  anche  e  soprattutto  un  ordi¬ 
ne  che  prepara  all’azione  nonviolenta.  Se 
non  ci  fosse  questo  scopo  nell’Arche,  essa 
perderebbe  il  suo  significato. 

Adriana  Cantini 
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La  faccia  della 


.  Certo  molto  piu  facilmente  si  spezzerà  un 
nodo  di  violenza  furiosa  nei  rapporti  civili  e 
internazionali  —  se  non  venga  spezzato,  si 
scioglierà  per  esaurimento  —  dello  spavente¬ 
vole  cerchio  di  brutalità  e  di  oppressione  che, 
sempre  piu  civilizzati  e  piu  densi  —  più  furbi 
e  più  deboli  (Svevo) —  abbiamo  stretto  intorno 
al  lembo  di  natura  /che  ci  sopporta.  Nelle  no¬ 
stre  guerre  esistono  le  tregue,  le  trattative,  le 
incertezze,  i  ripensamenti,  i  cedimenti,  le  stan¬ 
chezze,  gli  armistizi,  e  certi  limiti  giuridici 
scritti  e  non  scritti,  o  interessati,  contenitori  :  ma 
nella  guerra  universale  fatta  dall’umanità  ci¬ 
vile  unita  agli  animali  grandi  e  piccoli,  agli 
alberi,  all’aria,  all’acqua,  ai  cieli,-  alle  profon¬ 
dità,  a  tutto,  non  c’è  che  l’incremento  conti¬ 
nuo,  il  raffinamento,  l’allargamento  —  e  non 
se  ne  vede  la  fine.  Si  cercano  limiti  alla  guer¬ 
ra:  l’illimitatezza  conviene  alla  pace.  Questa 
■nostra  pace  è  una  guerra  fatale  a  tutto  quel 
che  esiste,  e  potrebbe  finire  soltanto  se  una 
delle  nostre  guerre,  straripando,  finisse  noi.  Per 
gli  altri  viventi,  incalzati  senza  fine  dallo  stato 
di  guerra  imposto  dalla  legge  naturale,  la  pace 
dell’uomo  è  soltanto  un  terrore,  una  pena,  una 
trappola  senza  speranza  che  si  aggiungono  o 
si  sostituiscono  ai  loro  mali  antichi;  piu  soppor¬ 
tabili  e  meno  crudeli.  Ora,  l’obbiettivo  piu 
grandioso  della  civiltà  è  di  finirla  con  tutte  le 
guerre,  per  dedicarci  tutti  insieme,  nell’eb¬ 
brezza  pericolosa  della  fraternità  universale, 
non  piu  distratti  dal  crepitare  dei  mitra  e  dai 
terrori  nucleari,  con  l’applauso  entusiastico  di 
tutte  le  morali  —  soprattutto  della  piu  forte,  la 
cristiana,  seguita  a  ruota  dalle  atee,  assetate  di 
progresso  —  a  quell’unica  e  illimitata  Guerra, 
non  meno  distruttiva  del  resto,  anche  per  l’uo¬ 
mo  che  la  fa,  delle  altre  guerre  meccanizzate, 
anzi  più  vasta,  più  corrodente,  più  esauriente  — 
solo  molto  più  lenta  e  meno  vistosa. 

—  Distruggiamo  le  armi:  dedichiamoci  alle 
Opere  di  Pace  — .  Ecco  il  tema  di  tutti  i  ser¬ 
moni,  la  testa  e  la  coda  di  tutte  le  predicazioni, 
il  voto  dei  politici,  la  supplica  dei  credenti,  l’o¬ 
nesto  dogma  delle  religioni  laiche.  Purtroppo, 
non  siamo  pochi  clan  sparsi  su  continenti  disa¬ 
bitati,  siamo  una  enorme  macchina  perpetua- 
mente  attiva,  e  le  sue  Opere  di  Pace  non  pro¬ 
mettono,  per  la  totalità  della  vita,  che  sciagure. 
Le  Opere  di  Pace  del  civilizzato  forte  di  tutte 
le  sue  armi  tecnologiche  sono  la  distruzione 
sistematica  o  la  riduzione  avvilente  spietata¬ 
mente  provocata  di  ogni  barlume  di  ogni  fre¬ 
mito  di  ogni  libertà  di  ogni  gentilezza  super¬ 
stite  della  natura  vivente  e  delle  civiltà  primi¬ 
tive.  Qui  ammutoliscono  le  chitarre  della  pro¬ 
testa,  qui  le  marce  si  arrestano,  qui  le  obbie¬ 
zioni  svaporano.  Qui  è  veramente  il  vino  del¬ 
la  vertigine,  la  scelta  impossibile,  il  male  irre¬ 
sistibile. 

—  Cantieri,  officine,  ospedali,  trasformazioni 
della  natura  ostile,  laboratori  di  ricerca,  nuovi 
metodi  di  coltivazione  e  di  allevamento,  ener¬ 
gia  nucleare  pacifica,  scuole,  istruzione,  con¬ 
quista  dello  Spazio  !  —  Ah  miseria,  non  c’è 
un  iota  di  questo  programma,  eternamente  ri¬ 
masticato  e  sempre  meglio  attuato,  anche  per¬ 
durando  qua  e  là  le  divagazioni  belliche,  il  qua¬ 
le  non  piova  sangue,  come  una  vecchia  camera 
di  tortura. 

Le  '  notizie  ci  arrivano  scarse,  dai  laboratori 
pacifici.  Poco  sappiamo,  niente  vediamo,  non 


abbastanza  immaginiamo.  Diceva  Jean  Rostand: 
non  c’è  quasi  niente  di  quel  che  la  biologia 
potrebbe  fare,  che  già  non  si  faccia;  tutto  sarà 
modificato,  le  nostre  relazioni  affettive  saranno 
completamene  diverse ...  Lo  diceva  con  pro¬ 
fonda  angoscia,  di  grande  conoscitore.  Ricordo 
una  foto  su  tutti  i  giornali  di  un  cane  con  due 
teste,  vissuto  due  o  tre  ore,  pregevole  prodotto 
del  professor  Demikhov  dell’Istituto  Pavlov-di 
Mosca,  specializzato  in  esperienze  d’ogni  ge¬ 
nere  su  cani  vivi.  Quel  povero  cane  con  due 
teste,  puramente  sadica  tortura  inflitta  ad  un 
essere  innocente,  nessuno  lo  metterebbe  fra  le 
Opere  di  Guerra.  No,  era  una  squisita  Opera 
di  Pace,  un  trionfo  della  ricerca  disinteressata 
nel  campo  affascinante  dei  trapianti!  Ho  letto 
una  relazione,  interessante,  del  prof.  Hans 
Seyle,  l’inventore  dello  stress,  direttore  dell’I¬ 
stituto  di  Medicina  Sperimentale  di  Montreal: 
certo,  il  concetto  di  stress  è  un’utile  conquista, 
ma  non  vorrei  essere,  o  rinascere,  un  topo  e 
finire  nei  laboratori  di  Seyle  dove  tutti  gli 
stress  immaginabili  sono  fatti  subire  ai  piccoli 
topi  da  esperimento.  Il  professor  Seyle  è  uno 
dei  massimi  torturatori  di  topi  dell’universo  vi¬ 
sibile. 

Dove  finisce  la  necessità  della  ricerca  e  co¬ 
mincia  il  sadismo?  Il  sessuologo  Valensin  rac¬ 
conta  questa  esperienza  russa  sulla  Gelosia  de¬ 
gli  scimmioni  (del  tutto  superflua,  perché  si 
conosce  da  millenni  la  gelosia  degli  scimmioni). 
Ad  alcuni  scimmioni  vengono  sottratte  le.  fem¬ 
mine,  collocandole  in  altre  gabbie,  di  fronte  e 
vicinissime  alle  loro,  dove  sono  messi  scimmioni 
gioyani,  coi  quali  le  femmine  subito  si  accop¬ 
piano  senza  ritegno.  Nelle  gabbie  di  faccia  si 
svolge  una  scena  orribile  di  lamento  e  di  fu¬ 
rore.  Pochi  giorni  dopo,  tutti  gli  scimmioni  fat¬ 
ti  ingelosire  muoiono  d’infarto  cardiaco.  Risul¬ 
tato  di  alto  valore  scientifico  e  grande  opera  di 
pace  :  gli  scimmioni  sono  gelosi. 

Ma  i  cani,  i  topi,  gli  scimmioni,  non  sono 
esseri  inferiori?  I  soldati  della  Grosse  Aktion 
del  ghetto  di  Varsavia  andavano  appunto  a  di¬ 
struggere,  ferro  ignique,  qualche  migliaio  di 
subumani  in  rivolta.  I  medici  tedeschi  che  fe¬ 
cero  ad  una  ragazza  ebrea  di  diciannove  anni 
un  impianto  vaginale  degli  ureteri,  per  diver¬ 
timento  scientifico,  agivano  tranquillamente, 
trattandosi  di  un  essere  inferiore.  Le  sterilizza¬ 
zioni  del  dottor  Clauberg,  medico  capo  del¬ 
l’ospedale  ginecologico  di  Koenigsheite,  per 
mezzo  di  una  sua  formula  chimica  iniettata 
con  una  tromba  elettrica,  che  causava  dolori 
orribili,  erano  compiute  senza  dubbio  su  esseri 
inferiori.  E  se  il  superiore  cominciasse  al  livello 
più  basso?  se  si  scoprisse  la  superiorità  del 
verme  sull’uomo,  del  quale  è  il  finale  padrone? 
Chi  sa  se  il  soffio  della  bestia  va  in  basso  e 
quello  dell’uomo  in  alto?  Lorsque  les  hommes 
commencent  a  se  sentir  a  l’étroit  dans  leurs 
espaces  géographique ,  social  et  mental,  une 
solution  simple  risque  de  les  séduire  :  celle  qui 
consiste  a  refuser  la  qualité  humaine  à  une 
partie  de  l’espèce  (Lévy-Strauss,  Triste s  Tro- 
piques ). 

Chi  contesterà  che  gli  allevamenti  di  polli,  di 
maiali,  di  bovini  in  batteria  siano  opere  di  pa¬ 
ce?  altamente  meritorie  perché  dirette,  con 
buon  guadagno  dell’allevatore,  alla  nutrizione 
pacifica  degli  stomachi  dell’età  industriale?  Ma 
questi  stabilimenti  sono  ergastoli  immondi,  luo- 


pace 

ghi  di  desolazione,  di  schifo  e  di  lamento,  che 
gridano  il  delitto  umano 

Pues  el  delito  mavor  del  hombre 

es  haber  nacido. 

Certo  il  napalm  è  orribile,  il  terrorismo  è  ne¬ 
fando,  Hiroshima  una  vergogna,  i  processi  agli 
scrittori  un’infamia:  ma  tutto  questo  riceve 
almeno,  dove  lo  si  perpetri  e  lontano,  un’ap¬ 
propriata  sanzione  morale.  Un  allevamento  di 
polli,  no.  Le  cassette  di  pulcini,  minime  di 
altezza,  stipatissime,  in  partenza  ogni  giorno 
dalla  stazione  di  Roma  per  i  loro  inferni,  non 
suscitano  col  loro  pigolio  ossessivo  neanche  il 
più  piccolo  moto  di  riprovazione,  e  di  com¬ 
passione  nei  partenti  affogati  nella  propria  e- 
sclusiva  miseria.  Eppure,  il  lamento  sottile  di 
quei  pulcini  è  angoscioso  come  un  pianto  di 
bambini  in  una  città  bombardata  o  terremo¬ 
tata  ...  è  simile  all’esile  lamento  che  tenne 
sveglio  una  notte,  nell’albergo  di  una  stazione, 
Miguel  de  Unamuno,  che  gli  pareva  la  notte  e 
il  silenzio  che  si  lagnassero;  è  lo  stesso  lamento 
dell’unico  dolore  umano  eseguito  da  un’orche¬ 
stra  umilissima  di  vittime  fragili  della  civiltà 
dei  consumi  di  massa. 

Sotto  la  maschera  satanica  della  guerra,  c’è 
una  faccia  triste,  ed  è  la  faccia  della  pace:  se  la 
illuminiamo  con  coraggio  anche  questa  faccia 
muove  la  paura,  perché  è  la  faccia  dell’attività 
umana,  frenetica,  sterminata,  travolgente,  senza 
scopo.  L’attività  umana  che  non  è  micidiale 
per  tutti  solo  se  i  suoi  mezzi  siano  scarsi,  se 
le  sue  braccia  siano  poche  :  ma  oggi  i  suoi  mez¬ 
zi  sono  potenti,  le  braccia  senza  numero.  La 
faccia  della  pace  mi  fa  pensare  a  quella  del 
guerriero  mascherato  di  Onibaba,  il  film  crudele 
di  Kaneto  Shindo  :  dietro  la  maschera  demo¬ 
niaca,  una  faccia  devastata  da  una  malattia 
schifosa. 

Guido  Ceronetti 


Referendum  per  l’apoiizione 
della  coscrizione  ohbiigaloria 

Da  circa  un  anno  è  in  atto,  con  centro  a 
Milano,  una  campagna  per  la  raccolta  di 
500.000  firme  atte  a  indire  un  referendum 
in  Italia  per  l’abolizione  del  servizio  milita¬ 
re  obbligatorio.  I  promotori  hanno  cosi  fis¬ 
sato  il  principio  della  loro  iniziativa:  «  La 
Costituzione  italiana  -  che  nell’art.  1  sanci¬ 
sce  che  «  la  sovranità  appartiene  al  popo¬ 
lo  »,  e  nell’art.  2  afferma  che  «  la  Repub¬ 
blica  riconosce  e  garantisce  i  diritti  invio¬ 
labili  dell’uomo  »  -  deve  lasciare  il  cittadi¬ 
no  libero  di  scegliere  volontariamente  se 
obbedire  all’etica  del  rispetto  della  vita  nel 
senso  più  vasto  della  parola  o  se  obbedire 
ancora  al  richiamo  del  diritto  alla  legitti¬ 
ma  difesa.  Il  Codice  Penale  riconosce  tale 
diritto,  ma  non  per  questo  io  impone  ». 

La  campagna  di  adesioni  sta  registran¬ 
do  negli  ultimi  mesi  un  forte  incremento; 
altri  gruppi  vengono  impegnandosi  per  la 
raccolta  in  proprio  delle  firme,  da  convo¬ 
gliare  al  centro  promotore,  che  mette  a  di¬ 
sposizione  uno  stampato  apposito.  Il  suo 
indirizzo  è: 

Centro  di  raccolta  adesioni  per  l'abo¬ 
lizione  del  servizio  militare  obbligatorio, 
presso  Mario  Mazzanti,  Via  Castel  Mor- 
rone  11,  Milano. 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1967  5 


nonviolenza  e  la  pace 


£ibri  e  articoli  sulla 

Mii  Clai«3a§,  Il  fascismi© 
$  la  gaerra». 


di  PRIMO  MAZZOLARI  (Editore  Vallecchi. 
/  Firenze,  1966,  pp.  97,  lire  800). 

I  tre  inediti  pubblicati  a  cura  di  Lorenzo  Be- 
deschi  nel  1965  sono  brevi  scritti  di  Don  Maz- 
zolari  che  risalgono  agli  anni  1933-1941  e  1945. 
In  essi  l’autore  prende  nette  posizioni  di  critica 
alla  politica  ecclesiastica  verso  il  fascismo,  verso 
la  guerra,  nel  periodo  particolarmente  grave  della 
II  guerra  mondiale.  Già  nel  ’39  —  dice  Bede- 
sclii  —  «  Don  Mazzolari  rappresentava,  per  molti 
di  noi,  un  tipo  di  opposizione  non  segreta  e  nel¬ 
l’ambito  cattolico  una  critica  responsabile  e  amo¬ 
rosa  in  nome  di  nobili  valori  umani  e  sociali  .  .  . 
La  sua  era  una  critica,  condotta  con  spirito  «  gio¬ 
vanneo  »  ante  litteram  tanto  per  intenderci.  Cri¬ 
tica  in  nome  del  Vangelo  ad  una  precisa  politica 
ecclesiastica  accomodante,  non  alla  Chiesa  »  (pa- 

Anclie  a  guerra  finita,  nel  periodo  della  Co¬ 
stituente,  egli  fu  l’animatore  di  una  sinistra  cat¬ 
tolica;  il  suo  pensiero  e  la  sua  azione  hanno  per 
base  il  Vangelo  nella  valutazione  delle  esigenze 
e  valori  umani  e  sociali  da  qualunque  cultura  e 
posizione  politica  essi  provengano. 

Con  una  precisione  e  una  semplicità  che  è  pro¬ 
pria  di  chi  tocca  con  mano  le  cose  essenziali  e  le 
presenta  senza  mezzi  termini,  senza  le  reticenze 
diplomatiche,  Don  Mazzolari  dice  cosa  pensa  del 
fascismo.  Il  fascismo  è  l’antitesi  netta  del  cristia¬ 
nesimo  —  anche  se  il  primo  può  trarre  in  inganno 
per  qualche  provvedimento  a  favore  della  Chiesa. 
Il  suo  atteggiamento  è  di  opposizione:  «  Ricono¬ 
sciamo  il  diritto  di  opposizione  ma  rifiutiamo  o- 
gni  mezzo  violento  »  (pag.  29). 

Don  Mazzolari  chiede  ai  governi  futuri  il  ri¬ 
conoscimento  delle  libertà  fondamentali  umane, 
civili  e  religiose,  chiede  che  non  ci  siano  privilegi 
per  alcuno,  nemmeno  per  la  maggioranza.  Valu¬ 
ta  positivamente  i  Patti  lateranensi,  ma  non  al¬ 
trettanto  il  Concordato  :  «  Ogni  concordato  è  un 
adattamento,  se  non  proprio  una  servitù,  e  sotto 
questo  aspetto  ci  pesa  sul  cuore  »  (pag.  34). 

Don  Mazzolari  vuole  garantito  il  diritto  di  la¬ 
vorare  per  la  realizzazione  di  un  mondo  secondo 

10  spirito  evangelico  «che  vuole  si  attenui  fino 
a  scomparire,  ogni  divisione  creata  dagli  uomini 
tra  popolo  e  popolo,  tra  razza  e  razza,  tra  clas¬ 
se  e  classe,  e  che  le  ingiustizie  delle  innaturali 
diseguaglianze  siano  superate  da  un  sentimento 
organizzato  di  respopsabilità  sociale»  (pag.  35). 

II  secondo  scritto  è  la  risposta  alla  lettera  di 
un  giovane  pilota  cristiano  che  non  riesce  ad  ac¬ 
cordare  il  suo  dovere  di  combattente  con  il  ri. 
chiamo  della  sua  coscienza  religiosa.  La  risposta 
è  densa  di  osservazioni  precise  e  toccanti  i  più 
profondi  temi  della  coscienza  individuale  reli¬ 
giosa  e  l’atteggiamento  della  gerarchia  eccle¬ 
siastica  nei  riguardi  del  II  conflitto  mondiale. 
Dopo  aver  ribadito  la  presenza  della  Chiesa  nel¬ 
la  storia  del  mondo  egli  precisa  che  la  Chiesa 
può  sopportare  le  persecuzioni  aperte  o  subdole, 

11  male  che  le  fanno  i  nemici,  la  perdita  dei  be¬ 
ni  materiali,  ma  non  può  sopportare  che  siano 
cancellate  le  verità  evangeliche,  il  senso  della 
giustizia,  la  libertà  e  dignità  della  persona  u- 
mana  ;  che  il  potente  abusi  del  debole,  il  sapien¬ 
te  dell’ignorante,  il  ricco  del  povero.  La  soppor¬ 
tazione  ha  quindi  dei  limiti:  «  Non  si  risolve  il 
problema  del  male  soffrendo  bene  con  l’aiuto  di 
Dio.  La  pazienza  non  sarebbe  una  prova  di  virtù 
(Renzo  direbbe  una  «  magra  »  virtù)  se  non  fosse 
accompagnata  nel  cristiano  da  una  duplice  azio¬ 
ne:  impedire  il  male  e  aiutare  gli  altri  anche  con 
l’opporci  al  male  »  (pag.  51). 

Non  può  bastare  nei  tempi  critici,  una  disap¬ 
provazione  generica,  un  appello  ai  principi  dot¬ 
trinali  ;  urge  una  «  disapprovazione  netta  e  for¬ 
te  ».  L’uscire  dal  dottrinalismo  generico  è  temu¬ 
to  dai  più  come  un  atteggiamento  partigiano. 

Don  Mazzolari  chiarisce  che  chi  muore  per  la 
giustizia  non  rinuncia  ad  essere  giusto  e  «  nelle 
grandi  cause  che  il  cristiano  è  chiamato  a  difen¬ 
dere,  non  si  trova  l’equilibrio  che  buttandoci  ver¬ 
so  le  follie  evangeliche.  Solo  chi  perde  la  pro¬ 
pria  anima  la  salva!  »  (pag.  55). 


I  papi  Pio  X  e  Pio  XI  parlarono  e  soffrirono 
per  la  Pace,  ma  le  gerarchie  cattoliche  delle  varie 
nazioni  non  ripeterono  sufficientemente  l’appel¬ 
lo;  anzi  ci  furono  silenzi  deplorevoli,  adesioni 
e  conformismi  che  ebbero  risultati  pericolosissimi. 
Dinanzi  allo  sbandamento  del  mondo  cattolico 
di  fronte  alla  guerra,  l’autore  si  stupisce  e  con¬ 
stata  che  «  se  Roma  è  decisa,  inesorabile  e  tem¬ 
pestiva  fin  troppo  a  intervenire  in  questioni  di 
carattere  puramente  dottrinale  e  distaccate  dalla 
contingenza  storica,  quando  si  tratta  di  reagire 
più  che  giudicare  le  eresie  pratiche,  è  cauta  e  lon¬ 
ganime  »  (pag.  58). 

Infine  affronta  il  tema  centrale:  l’atteggiamento 
del  cristiano  di  fronte  alla  guerra.  La  risposta 
precisa  è  che  «  quando  v'è  opposizione  inconci¬ 
liabile  tra  il  comandamento  di  Dio  e  il  comanda¬ 
mento  dell’uomo  non  c’è  che  un  dovere:  obbedire 
a  Dio,  secondo  il  comando  evangelico  e  l’esem¬ 
pio  apostolico  »  (pag.  64).  Don  Mazzolari  mette 
in  discussione  la  distinzione  di  guerra  giusta  e 
ingiusta.  A  chi  spetta  stabilire  se  una  guerra  è 
giusta  o  no?  Non  può  bastare  come  criterio  di- 
scriminante  appeUarsi  all’autorità  legittima  che 
la  dichiara.  In  t<fl  caso  si  confonde  moralità  e 
legittimità  »,  cosa  assurda  quanto  più  i  poteri  dello 
Stato  diventano  grandi  e  più  soffocate  restano  le 
libere  voci  dei  popoli.  «  La  coscienza  non  può 
abdicare  interamente  nelle  mani  di  nessuna  crea¬ 
tura,  fosse  il  più  grande  degli  uomini  o  il  più 
santo  »  (pag.  70).  Il  cristiano  ha  un  patrimonio 
morale  e  religioso  nella  sua  coscienza  che  lo 
mette  in  grado  di  giudicare  i  comandamenti  con¬ 
trari  alle  leggi  divine.  Nella  situazione  politica 
creatasi  nei  regimi  nazi-fascisti  in  cui  la  volontà 
popolare  non  poteva  più  esprimersi,  egli  auspica 
un  ritorno  alla  coscienza  cristiana  come  guida. 
E  poiché  la  coscrizione  obbligatoria  costringe  tut¬ 
ti  al  sacro  dovere  di  uccidere,  «  va  riesaminata 
dai  cattolici,  con  maggior  benevolenza  che  per 
il  passato,  l’ obbiezione  di  coscienza,  considerata 
come  un  tentativo  di  difesa  primordiale  della  ri¬ 
pugnanza  cristiana  al  mestiere  dell’uccidere  »  (pa¬ 
gina  75).  A  tale  proposito  critica  tutti  coloro,  an¬ 
che  cattolici,  che  esaltano  il  dovere  e  ne  fanno  un 

Cessa  il  dovere  dell’  ubbidienza  all’  autorità 
quando  questa  diventa  una  disobbedienza  a  Dio. 
A  chi  obietta  e  con  serie  ragioni:  Come  si  può 
salvare  l’ordine  se  si  ammette  la  legittimità  della 
disobbedienza?,  la  risposta  di  Don  Mazzolari  è 
come  sempre  lucida,  essenziale:  «  Qualora  ge¬ 
rarchie,  ordine  costituito,  fedeltà  al  dovere  con¬ 
cludano  con  l’oppressione  dell’anima  e  il  suo  as¬ 
servimento  all’iniquità,  credo  che  sia  necessario 
e  urgente  porsi  il  problema  della  difesa  dell’ani¬ 
ma  »  (pag.  80).  Dopo  le  guerre  si  scatenano  di¬ 
sordini  sociali  e  politici  in  forma  più  violenta  che 
mai  perché  il  principio  di  autorità  è  logorato  da 
comandi  e  ubbidienze  prive  di  valore  morale. 
«  La  disobbedienza  morale  rispetta  e  ristabilisce 
sul  suo  piano  l’autorità  »  (pag.  81);  e  ancora:  «la 
disobbedienza  morale  può  minacciare  l’ordine,  ma 
l’ubbidienza  indiscriminata,  quindi  pagana,  lo 
distrugge  certamente  ».  «  Come  cristiano,  quando 
disobbedisco  per  ordine  morale,  obbedisco;  quan. 
do  mi  rivolto  ricostruisco  »  (pag.  81).  In  certe 
situazioni  in  cui  l’esempio  può  essere  illuminante 
per  una  società,  s’impone  una  chiara  presa  di 
posizione  che  costerà  il  sacrificio;  tale  sacrificio 
non  lo  si  accetta  se  non  si  ha  fede  in  un  alto  va¬ 
lore.  Per  cui  non  esiste  pericolo  dell’arbitrio  e 
del  disordine;  chi  si  ribella  e  accetta  il  sacrificio 
è  capace  di  ricostruire;  molto  più  pericoloso  è  lo 
spirito  passivo  e  servile.  E  a  quei  cristiani  che 
temono  le  rivolte  perché  devoti  all’ordine  e  alla 
disciplina,  egli  ricorda  che  bisogna  temere  di 
più  coloro  che  conservano  un  ordine  che  con¬ 
trasta  con  quello  suggerito  dalla  morale. 

II  pensiero  di  Don  Mazzolari  sul  valore  della 
rivolta  responsabile,  sui  limiti  del  concetto  di  do¬ 
vere  divenuto  un  mito  e  il  suo  richiamo  alla 
creatività  e  responsabilità  individuale  e  sociale  di 
fronte  alla  propria  coscienza,  costituisce  la  punta 
di  avanguardia  delle  posizioni  cattoliche.  Anche 
lo  scritto  «  Della  tolleranza  »  rivela  l’animo  sen¬ 
sibile  e  aperto  a  superare  i  logori  schemi  ideolo¬ 


gici  e  la  paura  della  libertà.  «  I  primi  secoli  del 
cristianesimo  segnano  il  trionfo  della  grazia  e 
della  libertà  »  (pag.  92).  Alla  libertà  il  cristiano 
non  può  rinunciare. 

Don  Mazzolari  coraggiosamente  denuncia,  con 
questi  richiami,  la  paura  che  rende  conformisti 
e  condiscendenti  verso  quei  regimi  che  promet¬ 
tono  il  mantenimento  dell’ordine  e  denuncia  al¬ 
tresi  l’errore  di  scaricare  ogni  responsabilità  dei 
tumulti  e  disordini  sociali  sui  partiti  politici  non 
cristiani  e  di  accusare  di  ateismo  e  materialismo 
quanti  «  alzano  la  voce  nel  dire  :  dacci  oggi  il  no¬ 
stro  pane  quotidiano  »  (pag.  97). 

La  vita  di  Don  Mazzolari  fu  anche  una  testi¬ 
monianza:  tanto  più  autentiche  e  stimolanti  ri¬ 
sultano  le  sue  parole.  Di  grande  valore  educativo 
è  la  sua  opposizione  leale  e  costruttiva  tesa  ad 
aiutare  l’avversario  a  migliorarsi  senza  distrug¬ 
gerlo,  senza  discriminazioni  di  fede  politica  o 
religiosa.  Luisa  Schippa 
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OICMO 


Discussione  sull’ obbedienza 
allo  Sialo 

Nel  n.  4-6,  1966,  abbiamo  pubblicato  un  grup¬ 
po  di  lettere  uscite  nell'EUROPEO  sulla  non¬ 
violenza  e  l’obbiezione  di  coscienza.  Due  di 
queste  lettere  sono  di  Domenico  Garelli  di 
Milano,  e  le  idee  da  lui  esposte  sono  queste: 

1)  Se  giudico  una  legge  ingiusta,  mi  debbo 
battere  per  cambiarla,  ma  finché  non  è  cam¬ 
biata,  debbo  obbedirle. 

2)  Contro  i  carri  armati  tedeschi  che  cosa 
avrebbe  fatto  una  resistenza  nonviolenta? 

3)  Resta  sacro  il  diritto  di  non  usare  le 
armi  per  coloro  a  cui  una  matura  coscienza 
comanda  ciò. 

4)  E’  un  illudersi,  e  anche  un  indebolire 
i  paesi  liberi,  credere  che  la  nonviolenza  risol¬ 
va  i  problemi  politici  internazionali. 

5)  Illusoria  è  la  speranza  di  organizzare 
larghissime  ed  efficaci  solidarietà  di  disobbe¬ 
dienza  civile. 

Ad  esse  ho  risposto  succintamente  con  let¬ 
tere  li  pubblicate. 

Nel  n.  7-8,  1966,  di  «Azione  nonviolenta»  ab¬ 
biamo  pubblicato  gran  parte  di  una  lunga  let¬ 
tera  di  Angelo  Baldassarre,  che  esamina  gli  ar¬ 
gomenti  del  Garelli  e  non  li  accetta  perché: 

1)  l’uomo  civile  ha  finalmente  il  dovere  di 
spezzare  la  catena  delle  violenze  che  dura  da 
secoli  con  un  atto  di  rinsavimento  e  di  respon¬ 
sabilità; 

2)  altrimenti  ci  si  trova  davanti  a  «poteri 
costituiti»  che  bisogna  accettare,  malgrado  usi¬ 
no  la  violenza; 

3)  mentre  governo  e  popolo  sono  dapper¬ 
tutto  due  entità  antitetiche,  una  attiva  e  l’altra 
passiva; 

4)  il  cittadino  disarmato  che  s’accorge  che 
la  legge  del  suo  governo  armato  è  ingiusta  non 
ha  altro  mezzo  per  battersi  perché  essa  sia  cam¬ 
biata  all’infuori  dell'eroismo  della  disobbedien¬ 
za  —  disposto  a  subire  le  sanzioni  comminate 
ai  ribelli. 

Dice  il  Baldassarre  che  il  ragionamento  del 
Garelli  «fa  pensare  che  egli  combatterebbe  e 
morirebbe  in  guerra  prescindendo  dagli  ideali 
di  libertà,  soltanto  perché  un  potere  costituito, 
sacro  ed  infallibile  per  definizione,  lo  avrebbe 
militarizzato . . .  Non  gli  sfiora  la  mente  che  i 
”  poteri  costituiti  ”  son  fatti  di  uomini  e  che 
la  mole  degli  errori  che  stanno  commettendo, 
ecc.».  Rileggiamo  tuttavia  le  due  lettere  del 
Garelli;  in  una  è  detto:  «Bene  o  male,  il  no¬ 
stro  è  un  paese  retto  a  democrazia  ».  Il  che  per 
lui  significa  che  c’è  la  possibilità  di  battersi  per 
cambiare  una  legge.  Perciò  l’ubbidienza  è  da 
avere,  sempre  per  il  sig.  Garelli  (se  non  mi  sba¬ 
glio),  per  la  legge  anche  se  ingiusta,  finché  essa 
non  è  stata  cambiata,  anche  in  conseguenza  del¬ 
la  mia  azione.  Perciò  non  si  può  dire  che  per 
il  Garelli  ogni  «potere  costituito»  è  sacro,  an¬ 
che  quello  di  Hitler,  perché  quello  era  privo 
di  quelle  «  garanzie  democratiche  »,  a  cui  il 
Garelli  tiene,  come  anche  mi  ha  scritto,  pro¬ 
testando  contro  un’interpretazione  estensiva  del¬ 
la  sua  espressione. 

Tuttavia  non  basta.  Sappiamo  che  la  teoria 
dell’obbedienza  alle  leggi  anche  ingiuste  è  an¬ 
tica  e  autorevole.  C’è  il  Socrate  del  CRITONE, 
per  quanto  io  credo  che  li  valga  molto  la  situa¬ 
zione  del  contrasto  tra  la  legge  e  una  disubbi¬ 
dienza,  anche  ridicola,  di  un  vecchio  per  motivi 
del  tutto  utilitari.  Ma  c'è  anche  il  Kant,  e  le 
sue  affermazioni.  Ragionate,  ma  ubbidite;  la 
vostra  sia  un’obbedienza  attiva,  per  cui  espri¬ 
mete  il  vostro  dissenso  e  i  vostri  progetti  di 
riforma;  non  può  essere  ammesso  alcun  diritto 
di  insurrezione  o  di  ribellione.  Appunto  perché 
il  Kant  non  vuole  che  si  franga  in  alcun  caso 
l’ordine  giuridico,  ed  ha  una  grande,  illumini¬ 
stica  fiducia  sulla  possibilità  e  il  peso  dell'opi¬ 
nione  pubblica  riformatrice. 


Il  Garelli  ha,  in  certo  senso,  un’apertura  mag¬ 
giore,  perché  mi  scrive  di  poter  « ammettere  che 
l’uomo  morale,  in  particolari  condizioni,  si  ri¬ 
tenga  in  obbligo  di  violare  le  leggi:  ma  deve  al¬ 
lora  accettare  serenamente  e  coscientemente  la 
pena  che  le  leggi  comminano  (sopratutto  se 
non  si  tratta  poi  di  bere  la  cicuta)  ».  Dicendo 
cosi,  egli  dalla  posizione  del  Kant  passa,  o  si 
avvicina,  a  quella  per  cui  esiste  il  diritto  di  re¬ 
sistenza  alla  legge  ingiusta  (Locke).  Trovo  giu¬ 
sta  anche  la  sua  cautela,  che  anch’io  ho  espres¬ 
so  più  volte  dicendo  che  un  nonviolento  in  ge¬ 
nerale  accetta  le  leggi  perché  le  trova  fonti  di 
ordine  e  scanso  di  violenza,  e  che  se  disobbe¬ 
disce  in  nome  di  una  legge  più  vera,  accetta 
la  sanzione  per  collaborare  più  concretamente 
col  legislatore,  segnalando  il  difetto  della  leg¬ 
ge  ingiusta,  e  spingendo  cosi  a  riformarla. 

Veniamo  ora,  dopo  la  legge  e  il  potere,  alla 
violenza  e  nonviolenza. 

«  Per  quel  che  riguarda  il  Baldassarre, 
vorrei  solo  dirgli  che,  poiché  non  è  possi¬ 
bile  viaggiare  indietro  nel  tempo  per  risa¬ 
lire  al  pre-pre-pre-nazismo,  per  troncare 
la  catena  della  violenza  impedendo  l’ucci¬ 
sione  di  Abele,  in  realtà,  nel  mondo  pre¬ 
sente,  il  solo  mezzo  efficace  di  troncare  quel¬ 
la  catena  è  di  schiacciare,  se  possibile,  per 
tempo,  con  la  forza,  il  pericolo  della  violen¬ 
za  (un  poco  di  forza  applicato  nel  1936-38 
quanta  violenza  avrebbe  risparmiato!):  e, 
se  non  è  possibile,  almeno  contenere,  con 
la  dimostrazione  della  forza,  la  minaccia 
della  violenza  ». 

Questo  è  un  punto  di  vista:  ma  c’è  anche  un 
altro  punto  di  vista,  quello  dell’apertura  di  un 
orizzonte  diverso  da  questo  della  forza  usata 
per  «  contenere  »  la  minaccia  della  violenza; 
l’orizzonte  di  un  inizio  nuovo,  di  un  rapporto 
di  unità  con  tutti  gli  esseri,  costi  quello  che 
costi;  è  una  dimensione  diversa  da  quella  della 
storia  nei  suoi  modi  consueti.  Certo,  queste  pa¬ 
role  dicono  poco  a  chi  non  vive  questa  aper¬ 
tura,  e  qui  si  opera  una  scelta.  Scelta  la  non¬ 
violenza,  le  cose  si  vedono  diversamente. 

«  Mi  rivolgo  ora  direttamente  a  Lei,  che 
conosco  e  seguo  da  molto  tempo.  Debbo 
dirLe  che  mi  ha  molto  stupito  la  debolezza 
della  Sua  risposta  alla  mia  ultima  lettera  al¬ 
l’Europeo:  e  se  veramente  il  Movimento 
Non  violento  non  ha  altri  argomenti  oltre  ai 
quattro  che  Lei  elenca ...  fa  proprio  cascare 
le  braccia.  Infatti  l’argomento  1)  è  manife¬ 
stamente  e  sperimentalmente  falso:  la  guer¬ 
ra  è  sempre  scoppiata  quando  una  parte  si 
è  ritenuta  più  forte  dell’altra:  se  ambedue 
sono  ugualmente  forti  la  guerra  non  scop¬ 
pia.  Quello  2)  è  banalmente  evidente  e  del 
tutto  irrilevante:  qui  si  parla  non  della  guer¬ 
ra,  ma  del  preparare  la  difesa.  Il  n.  3)  è 
falso,  come  Svizzera  e  Svezia  insegnano:  ma 
se  fosse  vero,  sarebbe  un  vantaggio,  come  lo 
è  sempre  ogni  forma  di  integrazione  sovra- 
nazionale  sull’isolamento  nazionalistico.  Il 
n.  4)  è  per  lo  meno  molto  discutibile  e  ad 
ogni  modo  di  importanza  secondaria  rispet¬ 
to  alle  questioni  di  vita  o  di  morte. 

La  conclusione  è  poi  perfettamente  in¬ 
concludente.  E  noto  che  non  v’è  alcun  ten¬ 
tativo  di  invalidare  nemmeno  uno  degli  ar¬ 
gomenti  con  cui  dimostro  che  la  nonviolen¬ 
za  non  è  un  mezzo  efficace  di  risolvere  le 
questioni  internazionali. 

Per  quanto  riguarda  poi  il  Suo  giornale, 
Le  assicuro  che  sono  rimasto  esterrefatto 
nel  constatarne  la  spaventosa  parzialità: 
pensavo  che  chi  sostiene  la  nonviolenza  fos¬ 
se  del  tutto  neutrale,  opponendosi  a  tutte  e 
due  le  parti  in  lotta  per  il  solo  fatto  che 
lottano.  A  leggere  il  giornale  parrebbe  in¬ 
vece  che  a  combattere  siano  i  soli  America¬ 
ni.  Come  se  essere  dilaniato  da  una  bomba  in 
una  via  di  Saigon  sia  meno  atroce  che  es¬ 
sere  bruciato  dal  Napalm. 

Anche  ammettendo  che  gli  Americani  sia¬ 
no  gli  aggressori  e  gli  invasori,  dove  va  la 
predicazione  della  nonviolenza,  della  resi¬ 
stenza  passiva,  appunto,  agli  invasi,  agli  ag¬ 
grediti?  Ha  il  Movimento  Nonviolento  Mon¬ 
diale,  inviato  una  missione,  ha  quello  Ita¬ 


liano  mandato  almeno  una  lettera  per  con¬ 
vincere  i  Vietcong  a  cessare  la  azione  vio¬ 
lenta,  a  ”  fronteggiare  l’invasione  con  i  me¬ 
todi  della  nonviolenza  ”?  (Veda  la  Sua  let¬ 
tera  all’Europeo).  Sarei  proprio  molto  lie¬ 
to  di  saperlo:  ma  ne  dubito  assai. 

Eppure  Lei  sa,  tutti  sanno,  che  la  guerra 
potrebbe  cessare  domani,  solo  che  il  Nord 
Vietnam  accettasse  di  trattare  senza  ri¬ 
chiedere  prima  la  resa  incondizionata  del¬ 
l’avversario.  Solo  da  quella  parte  si  chiede 
la  vittoria  totale:  dall’altra  si  è  pronti  ad 
accettare  un  compromesso.  E  solo  una  pace 
di  compromesso,  come  è  avvenuto  in  Corea, 
può  salvare  l’equilibrio  di  quella  parte  del 
mondo:  instabile  e  ingiusto  equilibrio,  ma 
sempre  da  preferirsi  alla  guerra  guerreg¬ 
giata. 

Perciò  è  chiaro  che  una  grossa  parte  di 
responsabilità  nella  continuazione  della  stra¬ 
ge  l’avete  proprio  voi,  nonviolenti.  Fino  a 
due  anni  fa  il  Vietcong  e  il  Nord  Vietnam 
potevano  sperare  nella  vittoria  militare. 
Ora  non  più:  ora  la  loro  speranza,  da  cui 
dipende  il  loro  rifiuto  a  trattare,  è  nell’illu¬ 
sione  che  l’opinione  degli  intellettuali  di  si¬ 
nistra,  dei  pacifisti,  dei  ”  liberali  ”  (in  senso 
americano)  oltre  che  dei  filo  e  paracomuni¬ 
sti,  obblighi  il  Governo  degli  Stati  Uniti  a 
ritirare  le  truppe.  Coltivare  questa  illusione 
è  adoperarsi  a  fare  continuare  la  guerra.  Il 
che  è  un  bel  caso  per  un  movimento  non¬ 
violento. 

Non  penso  che  questa  mia  verrà  pubblica¬ 
ta,  né  ciò  mi  interessa.  Del  resto,  la  mia  fi¬ 
ducia  nella  correttezza  e  nella  buonafede 
di  certa  sinistra  intellettuale  è  da  qualche 
anno  molto  deteriorata.  Tuttavia  la  prego, 
se  un  accenno  ne  viene  fatto  sul  suo  gior¬ 
nale,  di  mandarmene  copia  ». 

Le  mie  quattro  risposte  erano  espresse  mol¬ 
to  sinteticamente,  perché  fossero  pubblicate,  e 
mi  pare  che  il  Garelli  se  ne  sbrighi  con  ecces¬ 
siva  impazienza,  che  spesso  è  non  voler  pensare 
quanto  si  deve.  Ho  detto:  1,  preparare  la  guer¬ 
ra  vuol  dire  creare  condizioni  favorevoli  al  suo 
scoppio,  e  lo  confermo  per  l’allarme  che  crea  il 
riarmo  altrui  con  la  paura  che  andando  avanti 
nel  tempo  diventi  più  difficile  vincere  gli  altri 
e  per  l’illusione  di  battere  gli  altri  e  la  fiducia  , 
nelle  proprie  artni;  2,  l’esecuzione  della  guerra 
chiede  oggi  un  prezzo  altissimo  di  distruzioni, 
e  non  è  un  ragionamento  banale,  perché  è  il 
mutamento  radicale  del  fatto  guerra  da  quella 
che  era  prima,  per  es.  quando  ne  parlava  lo 
Hegel;  3,  è  difficile  preparare  una  guerra  effi¬ 
ciente  mantenendo  la  propria  indipendenza,  cioè 
bisogna  mettersi  con  chi  ha  le  armi  nucleari  in 
grande  quantità;  4,  la  disposizione  ad  usare  la 
guerra  impedisce  la  ricerca  di  altro,  ecc.;  ma  tut¬ 
ta  questa  parte,  di  educazione,  di  affermazione 
ideale,  di  non  collaborazione,  di  sviluppo  reli¬ 
gioso,  non  ha  peso  storico  nella  vita  dell'uma¬ 
nità?  forse  perché  non  fa  indietreggiare  di  col¬ 
po  e  magicamente  gli  eserciti  invasori?  E  questo 
è  un  modo  di  vedere  la  storia  umana  nel  suo 
complesso? 

Circa  la  nostra  « neutralità »,  dobbiamo  sup¬ 
porre  che  il  Garelli  gmdichi  il  nostro  periodico 
da  un  numero  che  gli  sia  capitato:  se  una  cosa 
abbiamo  detto  (e  in  pochi,  in  Italia),  è  che 
siamo  contro  le  guerre  e  le  guerriglie,  la  tor¬ 
tura  e  il  terrorismo,  chiunque  lo  faccia.  E  per 
questo  non  ci  siamo  associati  alle  proteste  quan¬ 
do  ci  fosse  il  pericolo  di  unilateralità.  Inoltre: 
abbiamo  sempre  espresso  (anche  con  lettere 
dirette)  la  nostra  vicinanza  ai  vietnamiti  neu¬ 
tralisti  nonviolenti. 

Mi  pare  anche  che  le  informazioni  di  cui 
dispone  il  Garelli  siano  alquanto  unilaterali, 
se  si  tratta  di  stabilire  dove  è  la  responsabilità 
dell'inizio,  del  mantenimento  e  dello  sviluppo 
di  quella  guerra.  E  messosi  sulla  strada  del¬ 
l’unilateralità  passionale  (fino  ad  accusare  noi 
nonviolenti  se  la  guerra  continua!),  il  Garelli 
ci  mette  nel  branco  della  «sinistra  intellettua¬ 
le»  (vada  a  domandare  a  questa  che  cosa  pensa 
di  noi  nonviolenti!),  e  quindi  ci  dice  privi  di 
« correttezza »  e  di  « buona  fede».  Anche  que¬ 
sta  è,  perlomeno,  impazienza. 

Aldo  Capitini 


Abbottatevi  a 

AZIONE  NONVIOLENTA 
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AMNESTY  INTERNATIONAL 
per  gli  obbiettori 
di  coscienza  italiani 


L’Associazione  AMNESTY  INTERNATIO¬ 
NAL,  che  si  occupa  dei  prigionieri  di  co¬ 
scienza  in  tutto  il  mondo,  ha  deciso  di  in¬ 
traprendere  una  campagna  particolare  peri 
l’insième  degli  obbiettori  di  coscienza  ita¬ 
liani,  (che  finora  essa  sosteneva  singolar¬ 
mente  facendo  adottare  un  obbiettore  da 
un  suo  «Gruppo  di  adozione»),  al  fine  di 
premere  perché  l’Italia  giunga  finalmente  al 
riconoscimento  legale  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza  e  all’istituzione  di  un  servizio  civile 
alternativo. 

Una  prima  azione  è  consistita  nell’invio 
di  appelli  alle  massime  autorità  italiane,  da 
parte  della  sede  centrale  di  AMNESTY  e 
delle  singole  sezioni  in  diversi  Paesi.  Dal¬ 
l’Italia  è  stata  indirizzata  questa  lettera  al 
Presidente  della  Repubblica  Saragat  e  al 
Presidente  del  Consiglio  Moro: 

«  On.le  Presidente,  noi,  firmatari  di  que¬ 
sta  lettera,  costituiamo  la  Sezione  di  Ge¬ 
nova  del  Movimento  Nonviolento  per  la 
Pace  organizzato  a  Perugia  dal  prof.  Aldo 
Capitini.  Siamo  informati  che  AMNESTY 
INTERNATIONAL,  l’associazione  che  si  è 
creata  a  Londra  per  conoscere  ed  aiutare 
i  prigionieri  di  coscienza  in  qualunque  pae¬ 
se  e  la  cui  opera  noi  seguiamo  con  appro¬ 
vazione  e  simpatia,  questo  mese  ha  preso 
l’iniziativa  di  lanciare  appelli  in  Italia  a 
favore  degli  Obbiettori  di  coscienza  italia¬ 
ni,  che  sono  attualmente  in  carcere  per  il 
loro  rifiuto  di  indossare  l’uniforme  militare. 

Poiché  il  riconoscimento  del  diritto  degli 
uomini  a  fare  obiezione  di  coscienza  è  uno 
dei  fini  che  sta  piu  a  cuore  al  nostro  Movi¬ 
mento,  ci  associamo  in  pieno  all’iniziativa 
di  AMNESTY  INTERNATIONAL  e  deside¬ 
riamo  unire  la  nostra  voce  a  tutte  quelle, 
le  quali  chiedono  che  nel  nostro  Paese  si 
compia  un  importante  passo  avanti  nel  cam¬ 
po  delle  libertà  democratiche  e  pacifiste, 
dando  riconoscimento  legale  all’obbiezione 
di  coscienza,  e  libertà  a  coloro,  che  attual¬ 
mente  sono  detenuti  soltanto  per  questo  rea¬ 
to:  anche  noi,  cosi,  otterremmo  una  conqui¬ 
sta  di  cui  già  beneficiano  nazioni  tra  le  piu 
civili  del  mondo. 

Pertanto  rivolgiamo  un  appello  in  que¬ 
sto  senso  a  Lei,  onorevole  Presidente,  con 
fiducia  che  esso  venga  preso  in  conside¬ 
razione  e  che  le  aspirazioni  pacifiste  e  non¬ 
violente  di  tanti  cittadini  siano  finalmente 
soddisfatte. 

La  ringraziamo  per  averci  ascoltati  e  Le 
esprimiamo  i  nostri  devoti  omaggi.  » 


5-11  marzo: 

Marcia  nonviolenta 
nella  Sicilia  occidentale 


Una  marcia  attraverso  la  Sicilia  occi¬ 
dentale  si  svolgerà  dal  5  all’ll  marzo,  per 
iniziativa  del  Centro  studi  e  iniziative  di 
Partinico  (Palermo),  diretto  da  Danilo  Dol¬ 
ci,  e  del  Comitato  intercomunale  della  Val¬ 
le  del  Belice,  cui  partecipano  rappresen¬ 
tanti  di  tutti  i  sindacati  e  partiti. 

Lo  scopo  della  manifestazione  è  di  ri¬ 
vendicare  la  realizzazione  di  alcuni  obbiet¬ 
tivi  di  particolare  incidenza  economica  e 
sociale  per  lo  sviluppo  della  zona  interes¬ 
sata  —  forse  la  più  arretrata  di  tutta  la 
Sicilia  — :  dighe,  rimboschimento,  valoriz¬ 
zazione  dei  villaggi  della  «  Riforma  »,  ini¬ 
ziative  agricole-industriali,  viabilità  essen¬ 
ziale,  scuola  per  tutti. 

A  quella  dei  gravi  problemi  della  zona 
la  manifestazione,  ispirata  ai  principi  non¬ 
violenti,  sarà  aperta  alla  visione  e  alla  co¬ 
scienza  dei  problemi  di  ambito  mondiale. 
«...  Mentre  il  senso  di  un  possibile  imma¬ 
ne,  pazzo  disastro,  distrae  la  possibile  co¬ 
struttiva  concentrazione  del  mondo  dal  nuo¬ 
vo  necessario  sviluppo;  mentre  tanti  po¬ 
litici  spengono  il  potere  loro  affidato  dai 
loro  popoli  in  sottilmente  furbesche  alchi¬ 
mie;  chiediamo  a  ciascun  individuo,  a  cia¬ 
scun  gruppo,  a  ciascun  popolo  che  sente  ne¬ 
cessario  smascherare  chi  sottovoce  o  dema- 
gogicamente  si  dice  contro  la  guerra  ma 
di  fatto  direttamente  o  indirettamente  l’ali¬ 
menta,  di  contribuire  con  la  discussione  e 
la  pressione  a  creare  reazioni  a  catena  di 
sincerità  e  di  buon  senso;  di  contribuire  in 
modo  decisivo  a  che  i  propri  governi,  guar¬ 
dando  avanti,  rappresentino  effettivamente 
la  volontà  di  vita  del  loro  popolo  ...» 

La  marcia,  di  circa  150  Km.,  partirà  da 
Partanna  e  si  concluderà  a  Palermo. 
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Mentre  si  sgomberavano  le  case  dal  fango  e  si  preparavano  le  prime  documenta¬ 
zioni  d’emergenza  sull'alluvione,  gli  esperti,  i  giornalisti  e  i  giovani  della  ri¬ 
vista  fiorentina  IL  PONTE  stavano  lavorando  febbrilmente  sul  campo.  Per  loro 
merito  FIRENZE  PERCHE’,  il  fascicolo  speciale  uscito  ora  (pp.  240,  36  tavole 
fotografiche  e  una  carta  dei  livelli  dell’alluvione,  L.  1.000),  è  nello  stesso  tempo' 
lo  specchio  della  realtà  fiorentina  di  questi  giorni,  l’unica  vera  indagine  sulle 
cause  del  disastro,  un  ventaglio  di  scelte  concrete  per  il  futuro  della  città  e  la 
raccolta  più  precisa  e  articolata  di  dati  di  cui  i  cittadini  dispongano  per  le  ne¬ 
cessità  della  ricostruzione  e  dello  sviluppo. 

Ministri,  rappresentanti  dei  partiti,  dei  sindacati,  degli  enti  locali,  delle  associa¬ 
zioni,  dell’economia  e  della  cultura,  insomma  i  responsabili  della  vita  della  città, 
portano  in  questo  fascicolo  del  PONTE  idee  appassionate  e  proposte  chiare. 
FIRENZE  PERCHE’  è  veramente  un’opera  della  città:  la  cronaca  dei  giorni  tre¬ 
mendi,  la  situazione  e  le  prospettive  di  ogni  aspetto  delle  attività  e  delle  strut¬ 
ture  fiorentine  (l’urbanistica,  l’industria,  il  commercio,  gli  ospedali,  le  scuole,  i 
musei,  le  chiese,  le  biblioteche,  i  centri  sociali,  l’artigianato,  eco.)  sono  fondate 
su  centinaia  di  incontri  e  interviste. 

Ma  che  cosa  sia  Firenze  di  fraterno  e  di  coraggioso  lo  dice  meglio  di  tutto  la  pura 
e  semplice  registrazione  delle  voci  del  Centro  popolare  di  soccorso  in  Santa  Croce. 


Direttore  responsabile: 

ALDO  CAPITINI 

Redazione: 

Pietro  Pinna  -  Luisa  Schippa 

Direzione,  redazione,  amministrazione:  Via 
dei  filosofi  n.  33,  ultimo  piano,  Perugia, 
Tel.  62329. 

Indirizzo  postale:  Casella  postale  201, 
Perugia. 

Conto  corrente  postale:  n.  19/2465,  in¬ 
testato  al  Movimento  nonviolento 
per  la  pace. 

Autorizzazione  del  Trib.  di  Perugia 
N.  327  del  10-4-1964. 


Tip.  Economica  Giostrelli  -  Perugia 
Via  XIV  Settembre,  16  -  Tel.  20-206 


GENNAIO  1967 


8  Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1967 


Numero  unico  La  Libertà 
dedicato  alla  situazione 

degli  EX  ECCLESIASTICI  in  Italia 

Confronto  fra  il  Concordato  e  la  Costituzione 

A  cura  di  un  gruppo  di  sostenitori 
della  libertà  religiosa  in  Italia. 

(Casella  postale  201,  Perugia) 


IL  CONFRONTO 

La  rivista  di  sinistra  a  Milano 

Sommario  del  n.  XII,  febbraio  1967  /  Saggi  tesi  e  interventi  su 
«  Le  sinistre  e  la  NATO  »  di  Vegas,  Giobbio,  Segre,  Orilia,  Banfi, 
Boldrini,  Calchi  Novati,  Boba,  Giovannoni,  Galluzzi,  Calzini, 
Pacor,  Luzzatto,  Enriques  Agnoletti,  Giancarlo  Pajetta,  Riccardo 
Lombardi,  Vicinelli  e  dell’Associazione  per  l’Unità  della  Sini¬ 
stra  /  Disegni  e  fotografie  politiche  /  De  Donato  editore  /  ab¬ 
bonamento  6  numeri  (1  anno)  2500  lire  da  inviare,  anche  con 
assegno  c/e  o  in  francobolli  da  lire  40,  al  Confronto,  via  S. 
Orsola  10,  Milano  /  Acquistare  II  Confronto  in  libreria  non 
è  facile:  perciò  abbonati! 
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William  Warbey 

VIETNAM 
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IL  MOVIMENTO  OPERAIO 
IN  UNA  FASE  CRITICA 
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NOVITÀ’  * 


AZIONE 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  intemazionale  —  che  valga  i/Js'e terminare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
‘  .  11  ~  % 


assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 


NONUIOLENTA 

Mensile  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  affiliato  alla  War  Resisters’  International 


ANNO  IV  -  N.  2  -  Febbraio  1967  -  L.  100 


Perugia,  Casella  postale  201 


Pacifismo  integrale 


E’  .  un  ragionamento  molto  giusto 
quello  che  mette  in  guardia  che  non 
si  usino  mezzi  sproporzionati  ai  fini 
che  si  vogliono  raggiungere.  Uno  che 
per  accendere  il  fuoco  sul  focolare  si 
servisse  di  biglietti  da  diecimila,  fareb¬ 
be  un  evidente  errore;  e  cosi  uno  che 
per  avere  una  modesta  piscina,  pro¬ 
gettasse  di  deviare  un  grande  fiume. 
Oggi  da  più  parti  si  invita  a  considerare 
attentamente  che  cosa  è  una  guerra,  che 
il  suo  costo  in  denàro,  in  uccisioni,  in 
distruzioni  di  cose,  in  ripercussioni  edu¬ 
cative,  è  gravissimo  e  può  diventare 
estremamente  rovinoso  (perfino  annien¬ 
tare  una  nazione  intera,  un  continente). 
Si  può  più  pensare  alla  guerra  come 
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bhur,  «  Fede  e  storia  »  (L. 

Schippa). 

La  pagina  dei  più  giovani:  «  Il  co¬ 
raggio  »,  di  A.  d'Orsi. 

Lettere  e  quesiti:  «  E'  poco  essere 
pacifisti  integrali?  »;  «  L'atteg¬ 
giamento  verso  la  politica  mili¬ 
tare  degli  U.S.A.  »;  «  Un  cri¬ 
stiano  che  non  può  essere  con 
noi  ». 


di  Aldo  Capitini 


<-  mezzo  »  per  conquistare  o  riconquista- 
re  una  città,  per  colpire  un  governo  o 
una  dinastia  regnante,  per  «lavare  una 
onta»?  Questa  è  la  prima  riflessione 
che  ha  provocato  una  svolta  nel  «rea¬ 
lismo  »  politico. 

Un’altra  riflessione  si  è  diffusa  in 
questi  due  decenni,  e  riguarda  il  fatto 
che  la  guerra  è  distruzione  degli  av¬ 
versari,  che  pur  sono  esseri  umani,  con 
il  profondo  valore  che  essi  portano  nel 
presente  e-  neH’avvenlire  :  a  parte  la 
distruzione  dei  civili  (quanti  bambini 
nel  Vietnam  sono  stati  uccisi!),  anche 
dei  soldati,  ma  non  sono  anch’essi  esseri 
umani,  profonde  realtà  umane  e  infinite 
possibilità?  E’  possibile  un  altro  me¬ 
todo?  contrastare,  affermare  un  valore, 
difendere  un  bene,  conservando  l’aper¬ 
tura  e  il  dialogo?  Si  può  forse  dire  che 
per  Immanità  questo  «parto»  sia  oggi 
prossimo,  urgente,  e  che  valga  la  pena 
di  pagarlo  anche  con  sofferenze  :  «  par¬ 
torirai  con  dolore»,  ma  è  per  amore  e 
con  amore  :  «  La  donna,  quando  partori¬ 
sce,  è  in  doglia,  perché  è  giunta  la  sua 
ora;  ma,  quando  ha  dato  alla  luce  il 
bambino,  non  si  ricorda  più  dell’ango¬ 
scia,  per  l’allegrezza  che  ha  dall’esser 
nata  al  mondo  una  creatura  umana» 
(Quarto  Vangelo,  XVI,  21). 

Bisogna  avere  una  concezione  più 
mossa,  meno  legata  alla  conservazione 
di  cose  e  di  abitudini:  ci  sono  dei  mo¬ 
menti  agitati,  ma  gravidi  di  avvenire  e 
di  una  certezza  superiore.  L’umanità  sta 
per  acquistare  la  certezza  universale  che, 
prima  di  tutto,  viene  il  rapporto  con  gli 
altri,  la  intersoggettività,  la  coralità,  la 
compresenza.  Sant’Agostino  molti  secoli 
orsono  ha  detto  :  «  La  mia  anima  e  Dio  »; 
noi,  da  quando  si  è  capito,  con  lo  stori¬ 
cismo,  che  l’individuo  non  è  isolato,  ma 
è  unito  agli  altri  in  uno  stretto  tessu¬ 
to,  che  l’io  è  veramente  un  «noi»,  si 
lavora  sempre  più  profondamente  per 
possedere  questa  realtà  di  tutti,  per  rea¬ 
lizzare  esplicitamente,  visibilmente,  que¬ 


sta  direzione  di  lavoro,  di  affetto,  di 
sacrificio;  e  la  nonviolenza  è  proprio  la 
testimonianza  aperta  di  questo  volersi 
sentire  «insieme»,  sacra  e  bellissima 
parola. 

Questa  seconda  riflessione  sta,  an- 
ch’essa,  venendo  in  primo  piano:  sem¬ 
bra  poesia,  ma  è  poesia  che  molti  vo¬ 
gliono,  e  perciò  diventa  religione.  Enzo 
Forcella  ha  detto  alla  Radio  che  oggi, 
dopo  duemila  anni,  i  giovani  sono  con¬ 
tro  la  guerra.  Giustissimo!  Essi  sento¬ 
no  che  l’opposizione  al  passato  e  a  un 
modo  di  errori,  di  stoltezze  e  di  col¬ 
pe,  si  colloca  proprio  sul  punto  di  questa 
scelta:  la  guerra  è  l’espressione  più  pe¬ 
ricolosa  e  più  offensiva  del  vecchio  mo¬ 
do  di  fare  la  storia,  e  oggi  bisogna  fon¬ 
dare  un  nuovo  modo.  Ernesto  Rossi, 
splendida  figura  di  cittadino,  di  anti¬ 
fascista  tenace,  di  «  eroe  »  (come  è  stato 
giustamente  detto)  contro  tutte  le  op¬ 
pressioni  e  le  disonestà,  di  studioso  e 
scrittore  geniale,  quando  parlò  sul  pra¬ 
to  della  Rocca  di  Assisi  al  termine  della 
Marcia  della  pace  del  24  settembre  1961 
disse  : 

«  Avverto,  amici,  che  io  non  parlo  co¬ 
me  rappresentante  di  alcuna  parte  po¬ 
litica.  Parlo  solamente  nella  mia  qua¬ 
lità  di  uomo,  uomo  che  ha  fatto  l’espe¬ 
rienza  della  prima  guerra  mondiale  e 
ha  perso  il  suo  fratello  maggiore  in  trin¬ 
cea  durante  la  prima  guerra  mondiale 
e  i  suoi  migliori  amici.  Ho  combattuto 
come  volontario  nella  prima  guerra  mon¬ 
diale,  perché  volevo  contribuire  ad  ab¬ 
battere  il  militarismo  tedesco  . . . 

Riconosco  che  questa  è  stata  una 
mia  illusione,  che  non  si  può,  come  è 
stato  detto  giustamente  qui,  combattere 
l’odio  con  l’odio. 

Dalla  prima  guerra  mondiale,  inve¬ 
ce  di  una  pace  che  mettesse  fine  a  tut¬ 
te  le  guerre,  è  uscita  la  Società  delle 
Nazioni  che  è  stata  una  . truffa  per  tut¬ 
ti  coloro  che  aspettavano  un  organismo 
capace  di  allontanare  le  guerre  dall’o¬ 
rizzonte  dell’umanità . . . 

Noi  non  vogliamo  subire  passivi- 
mente  le,  conseguenze  della  politica  e- 
stera  come  viene  fatta  da  organismi 
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stranieri.  Pensare  di  fare  oggi  una  guer¬ 
ra  atomica  per  la  difesa  della  libertà 
è  pazzesco  e  ipocrita.  Da  una  guerra 
atomica  uscirebbero  vittoriose  sólo  le 
dittature.  » 

E  nella  prefazione  al  libro  Nostri 
quattrini  scrive:  «Io  non  sono  pessimi¬ 
sta.  Continuo  ad  avere  fiducia  nella  ra¬ 
gione  degli  uomini  e,  in  conseguenza, 
nella  efficacia  della  persuasione  ». 

Queste  due  complesse,  realistiche  e 
insieme  idealistiche  riflessioni,  contri¬ 
buiscono,  perciò,  alla  s'trutturazione  di 
un  pacifismo  integrale,  che  è  la  for¬ 
mula  con  cui  il  nostro  Movimento  espri¬ 
me,  nella  testata  stessa  di  questo  pe¬ 
riodico,  la  sua  posizione.  Essa  è  quel¬ 
la  che  la  Internazionale  dei  Resistenti 
alla  Guerra  espresse  nel  1925  nella  sua 
dichiarazione  sociale: 

«  La  guerra  è  un  delitto  contro  la 
umanità.  Per  questa  ragione  noi  sia¬ 
mo  decisi  a  non  collaborare  ad  alcu¬ 
na  sorta  di  guerra  e  a  lottare  per  abo¬ 
lire  tutte  le  cause  di  essa.  » 

Più  di  quarantanni  di  storia,  di  ri¬ 
cerche  teoriche  e  di  realizzazioni  prati¬ 
che  (basti  pensare  al  metodo  usato  dal¬ 
l’India  per  conquistare  l’indipendenza), 
hanno  molto  insegnato  e  fatto  matura¬ 
re  soprattutto  in  queste  due  direzioni: 
delinéarsi  di  una  vera  e  propria  «stra¬ 
tegia  di  pace»  con  sue  tecniche;  asso¬ 
ciarsi  dei  nonviolenti  con  altri  in  gran¬ 
di  solidarietà  per  lotte  di  rinnovamento 
sociale,  che  è  diventato  l’equivalente 
morale  della  guerra.  Intanto,  nel  mo¬ 
mento  attuale  l’opinione  pubblica  nel 
mondo  diventa  una  presenza  sempre  piu 
vivace  informata,  e  capace  di-  generare 
correnti  e  pressioni.  Non  bisogna  vede¬ 
re  l’umanità  al  livello  degli  Stati,  che 
è  sempre  il  piu  carico  di  residui  del 
passato,  ma  al  livello  di  quel  contatto 
orizzontale,  che  oggi  può  realizzarsi  in 
una  «  consapevolezza  »  di  opinione  pub- . 
blica  e  anche  di  incontri  dal  basso  (tra 
l’altro  abbiamo  proposto  assemblee  con¬ 
tinentali  per  la  pace),  e  che  domani  può 
diventare  quel  «federalismo  nonviolen¬ 
to  dal  basso  »,  che  potrebbe  prendere  il 
posto  degli  Stati.  Quindi,  se  per  arri¬ 
vare  a  questo,  noi  dobbiamo  oggi  dare 
il  massimo  alla  formazione  dell’opinione 
pubblica  del  mondo,  ecco  il  valore  del 
NO  alla  guerra,  espresso  e  divulgato. 
Se  fossimo  incerti  su  questo,  se  ammet¬ 
tessimo  un  «ma  però»,  saremmo  subito 
presi  dalla  terribile  cinghia  che  ha  por¬ 
tato  e  cristiani  e  socialisti  ben  lontani 
dal  loro  vangelo. 

Da  quel  NO  muove  tutto,  ne  sia¬ 
mo  ben  certi.  Tormentarsi  nei  problemi 
che  esso  pone,  è  salubre,  perché  aiuta 
il  rinnovamento  dentro  e  fuori.  Per 
esempio,  oggi  si  è  ravvivata  la  discus¬ 
sione  sul  neutralismo  e  la  NATO.  La  ri¬ 
vista  Il  Confronto  (Via  Sant’Orsola  10, 
Milano;  l’editore  ne  è  De  Donato)  ha 
dedicato  il  XII  fascicolo,  gennaio-feb¬ 
braio  1967,  al  problema  delle  sinistre 
e  la  NATO,  pubblicando  gli  atti  di  un 
Convegno  con  questo  titolo.  Abbiamo 
letto  la  relazione  di  Umberto  Segre  e 
vi  abbiamo  già  trovato  passi  che  raf¬ 
forzano  la  nostra  tesi  : 

«Se  chiamo  neutralismo  questa  con¬ 
dizione  di  autonomia,  che  offre  alla  po¬ 
litica  di  sicurezza  la  base  di  una  pa¬ 
dronanza  democratica,  popolare,  della 
vita  politica  ( non  sollevo  la  questione 


delle  modalità,  né  respingo,  ovviamente, 
quella  del  metodo  rappresentativo,  di 
cui  tutti  vediamo  però  oggi  la  necessità 
di  fondamentali  integrazioni),  potrò  e- 
sporre  questa  tesi  :  solo  il  neutralismo, 
come  autonomia  di  una  interna  realtà 
socialista,  offre  garanzie  di  stabilità  ad 
una  politica  di  sicurezza.  » 

«La  crisi  della  NATO  e  di  Varsavia 
sta  appunto  in  questo.  Il  potenziale  ato¬ 
mico  sovietico  e  americano  cresce,  la 
sua  capacità  di  promuovere  un  ordine 
intemazionale  diminuisce.  » 

«  V’è  una  cosa  sola  che  può  giocare 
da  contrappeso  alla  autonomia  demiur¬ 
gica  della  strategia,  ed  è  la  contrapposi¬ 
zione  dell’opinione  mondiale.  Sul  pun¬ 
to  decisivo  in  cui  l’arma  nucleare  ces¬ 
sa  di  essere  un  argomento  politico  per 
diventare  la  bomba  H,  nella  transizione 
dal  possibile  al  reale,  qui  sólo  la  volontà 
di  tutti  ( questo  è  l’opinione  mondiale ) 
riesce  a  rovesciare  la  tendenza.  Ma  an¬ 
cora  una  volta,  com.e  è  possibile  che 
questa  forza  si  costituisca  ed  agisca,  se 
non  si  svincola,  con  una  negazione  neu- 
tralistica,  dal  sistema  delle  forze  diplo¬ 
matico-militari  di  equilibrio,  di  poten¬ 
za,  di  sicurezza ?  Se  non  si  organizza  per 
imporre  lóro  la  sua  volontà  opposta ?  » 
Participeremo  attivamente  allo  stu¬ 
dio  e  alle  ricerche  che  si  realizzeranno 
per  concretare  l’atteggiamento  dei  pa¬ 
cifisti  quanto  al  superamento  dei  due 
patti,  della  NATO  e  di  Varsavia,  ri¬ 
cerche  che  si  associano  a  quella  che 
concerne  la  lotta  politica  in  Italia  nel- 
Fapprossimarsi  delle  elezioni  politiche. 
E  condurremo  le  nostre  ricerche  aperta¬ 
mente-, e  con  la  collaborazione  di  tutti. 
Ma  è  chiaro  che  su  questo  punto  del 
rifiuto  della  guerra,  noi  siamo  congiun¬ 
ti  con  il  principio  nella  sua  purezza, 
senza  perderci  nello  studio  di  come  po¬ 
teva  essere  il  passato:  il  nostro  studio 
è  prospettico,  riguarda  il  presente  ri¬ 
volto  al  futuro  (personalmente  io  cre¬ 
do  che  anche  ogni  evento  passato  a- 
vrebbe  potuto  realizzarsi  diversamente, 
Se  avesse  scelto  la  nonviolenza).  Nel 
dialogo  che  conduciamo,  un  passo  no¬ 
tevole  ci  sembra  quello  che  ci  ha  scritto 
l’amico  Ettore  Nobilini  in  una  sua  let¬ 
tera,  e  òhe  riportiamo: 

«  Bisogna  convenire  che  l’atteggia¬ 
mento  della  nostra  pubblicazione  è  sta¬ 
to  apertamente  piu  favorevole  al  campo 
«  comunista  »,  mentre  era  naturale  ele¬ 
vare  una  condanna  risoluta  e  completa 
delle  due  forze  in  latta  armata,  pur 
forse  dovendo  riconoscere  ai  Vietcong 
maggior  «  diritto  stericistico.  »  Ma  il 
«diritto»  che  si  limita  ad  essere  valido 
per  un  tempuscolo  delle  fluttuanti  vi¬ 
cende  storiche  affonda  in  ultima  analisi 
nella  forza,  è  atto  di  forza  che  prende 
parvenza  di  diritto  dalla  valutazione  di 
circostanze  che  il  tempo  annullerà.  Ad 
esempio  il  Risorgimento  italiano  è  vio¬ 
lenza  e  come  tale  condannabile;  consi¬ 
derato  nella  visuale  storica  corta  di 
una  spanna,  assume  forma  di  legitti¬ 
ma  insurrezione  contro  l’oppressione  di 
altri;  fra  pochi  decenni,  se  prevarrà  la 
ragione,  con  la  formazione  dell’Euro¬ 
pa  che  farà  dellTtalia  e  dell’Austria 
province  di  una  stessa  comune  patria, 
il  Risorgimento  sarà  visto  nella  sua  ve¬ 
ra  luce  di  follia  per  comprimere  una 
follia:  la  verità  negli  urti  tra  gruppi 
politici  incomunicanti  e  sovrani  sta  nel 


dovere  di  estinguere  le  varie  sovranità 
per  creare  comunità  piu  ampie:  anche 
l’Europa,  se  si  spazia  col  senso  dell’e¬ 
terno  sul  fluire  storico,  è  una  follia,  per¬ 
ché  la  verità  da  farsi  che  non  soffre 
mutazioni  è  la  comunità  mondiale  poli¬ 
ticamente  organizzata:  la  storia  tende 
a  ripudiare  la  verità  che  non  ha  rughe 
e  ombre  e  si  contenta  delle  mezze  ve¬ 
rità  che,  nate  nel  tempo,  dal  tempo 
vengono  distrutte;  ma  il  corredo  di  do¬ 
lore  di  odio  di  barbarie  di  tirannide  che 
esse  hanno  lasciato  sull’anima  dell’uo¬ 
mo  e  lasceranno,  non  permette  di  cur¬ 
varsi  di  fronte  alle  piccole  verità  che 
hanno  la  durata  del  mattino:  la  piccola 
verità  dell’indipendenza  del  Vietnam  è 
matrice  di  dolori  di  violenze  di  odio  e 
di  morte,  e  non  vale  la  pena  della  sua 
difesa  violenta,  come  la  piccola  verità 
che  afferma  legittima  la  spada  al  servizio 
della  libertà  e  della  democrazia  non  me¬ 
rita  parimente  sostegno  (piccola  verità 
ha  il  significato  reale  di  menzogna  con 
sembianza  di  verità).  » 


Nonviolenza  in  Spagna 

Da  Lorenzo  Vidal  ci  è  giunta  la  lettera 
con  l’indirizzo  messo  in  alto:  «Dia  Escolar 
de  la  No-Violencia  y  la  Paz  »,  (Apartado 
postai  288,  Cadiz,  Spagna). 

Cari  amici, 

Ricevetti  la  Loro  lettera  del  18  gen¬ 
naio  relativa  al  messaggio  sulla  celebra¬ 
zione  della  «  Giornata  scolastica  della  non¬ 
violenza  e  la  pace  ».  Sono  grato  delle  Loro 
parole  e  della  Loro  adesione.  Mediante  que¬ 
sta  Giornata  il  messaggio  di  Gandhi  sta 
penetrando  in  molti  settori  educativi  dove 
prima  era  .sconosciuto.  =  „ ......  ... 

Negli  anni  passati  esisteva  una  certa 
opposizione  velata,  non  aperta,  per  farmi 
desistere  dal  mio  proposito,  opposizione  che 
derivava  da  alcune  autorità  politiche.  Que¬ 
st’anno,  senza  difficoltà  —  almeno  fino  a 
questo  momento  non  mi  ha  molestato  nes¬ 
suno  —  la  Giornata  è  trascorsa  normal¬ 
mente,  essendo  molti  gli  educatori  che  han¬ 
no  approfittato  di  essa  per  parlare  di 
nonviolenza  e  di  pace  ai  loro  scolari.  Io 
stesso,  durante  quei  giorni,  ho  frequentato 
differenti  scuole  della  provincia  e  in  esse 
ho  pronunciato  alcune  lezioni  e  diretto  al¬ 
cune  «  meditaciones  »  sulla  nonviolenza  co¬ 
me  fonte  della  vera  pace. 

Mi  aiuta  a  persistere,  oltre  la  fede  nella 
nonviolenza,  il  sapere  che  —  quantunque 
in  Ispagna  sia  quasi  solo  —  posso  godere 
della  gioia  dell’amicizia  con  alcuni  movi¬ 
menti  stranieri,  tra  i  quali  gli  Amici  di 
Gandhi  a  Parigi  e  il  Loro. 

Ricevano  la  testimonianza  del  mio  sin¬ 
cero  affetto. 

P.  S.  -  Ho  ricevuto  «Azione  nonvio¬ 
lenta  »  e  le  altre  pubblicazioni  inviatemi 
di  cui  sono  grato.  E’  uscito  ora  un  foglio 
intitolato  «  Orientamenti  sulla  celebrazione 
del  Giorno  scolastico  della  nonviolenza  e  la 
pace  »,  nella  Biblioteca  ausiliaria  di  edu¬ 
cazione  di  Madrid,  che  spedisco  a  Loro. 


Un  campo  internazionale 
di  lavoro  e  studio 

promosso  dalla  WAR  RESISTERS’ 
INTERNATIONAL  e  dal  MOVI¬ 
MENTO  NONVIOLENTO  PER  LA 
PACE  in  collaborazione  con  la  CO¬ 
MUNITÀ’  DEL  MOLO  (c/o  Andrea 
Canevaro,  Vico  Malatti  6-8,  Genova), 
si  terrà  intorno  alla  seconda  quindici¬ 
na  di  agosto  nell’entroterra  genovese. 

Nel  prossimo  numero  forniremo 
tutti  i  particolari  per  lo  svolgimento 
del  Campo. 
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Krishnamurti  e  la  fine  della  violenza 


Non  è  possibile  vivere  intensamente, 
percepire  a  fondo  la  bellezza,  poniamo,  di 
un  tramonto,  se  la  mente  di  chi  guarda 
è  assorbita  nei  suoi  sempre  piccoli  con¬ 
flitti  e  problemi,  se  è  chiusa  nelle  con¬ 
clusioni  di  ieri  o  se  è  fissa  alla  ricerca  di 
una  particolare  esperienza  per  il  futuro. 
L’insegnamento  di  Krishnamurti  è  profon¬ 
do  come  la  vita,  vasto  come  la  vita,  e 
non  è  possibile  comprenderlo  se  la  mente 
che  si  avvicina  ad  esso  è  agitata,  accen¬ 
trata  o  prevenuta.  Ascoltare  è  un’arte  dif¬ 
fìcile,  perché  per  ascoltare  veramente  oc¬ 
corre  saper  tacere. 

Citerò  tre  brani  di  Krishnamurti  sul 
tema  come  punto  di  parténza.  Poi  pro¬ 
cederò  secondo  il  mio  sentire  e  secondo  le 
esigenze  di  questa  presentazione.  Sarà  una 
presentazione  fatta  a  cuor  leggero,  senza 
pretese  di  alcun  genere;  entro  limiti  assai 
ristretti,  a  qualcosa  potrà  servire. 

«...  Consideriamo  cosi  ancora  il  proble¬ 
ma  dell’uccidere,  della  crudeltà,  dell’odio. 
Parlare  di  un  uccidere  «  umanitario  »  è 
del  tutto  assurdo;  astenersi  dal  mangiar 
carne  mentre  si  distrugge  il  proprio  figlio 
paragonandolo  con  un  altro  è  essere  cru¬ 
deli;  prender  parte  alla  guerra,  all’omicidio 
rispettabile  per  il  proprio  paese  o  per  una 
ideologia  è  coltivare  l’odio;  essere  gentili 
con  gli  animali  e  crudeli  col  proprio  vicino 
in  atti,  parole  e  gesti  è  coltivare  l’inimi¬ 
cizia  e  la  brutalità.  »  (  Commentaries  on 
Living  III,  «Killing»). 

«  Il  giusto  mezzo  è  azione  che  non  sca¬ 
turisce  da  odio,  invidia,  autorità,  ambizione, 
paura.  Il  fine  non  è  lontano  dai  mezzi.  Il 
fine  è  il  mezzo.»  (Commentaries  on  Li¬ 
ving  III,  «Hate  and  Violence»). 

«...  Sapete,  la  bontà  fiorisce  natural¬ 
mente.  Se  l’essere  buoni  vi  costa  uno  sfor¬ 
zo,  voi  non  siete  piu  buoni . .  .  fiorire  nella 
bontà  è  proprio  di  una  mente  religiosa.  Ma 
la  mente  che  dicendosi  religiosa  fa  uno 
sforzò  per  essere  buona;  è  irreligiosa.  Atr 
traverso  lo  sforzo,  siete  forse  riusciti  a 
cambiare  voi  stessi  radicalmente,  non  su¬ 
perficialmente?  Ogni  sforzo  distrugge  la 
spontaneità,  e  se  non  siete  spontanei  allora 
agite  meccanicamente,  e  diventate  ottusi, 
insensibili.  Per  cambiare  radicalmente,  per 
esplodere  nella  nuova  dimensione,  è  neces¬ 
sario  comprendere  la  natura  della  vecchia 
dimensione,  ciò  che  essa  comporta,  la  sua 
struttura,  le  sue  sottigliezze  e  sfumature  ...» 
(Liberamente  dal  II  Talk  in  Bombay,  1965). 

Por  fine  alla  violenza  non  è  dunque  co¬ 
si  facile  come  si  può  credere.  Io  posso  ri¬ 
fiutare  di  prender  parte  ad  ogni  tipo  di 
guerra;  non  schiaffeggiare  mio  figlio;  esse¬ 
re  vegetariano  e  gentile  con  gli  animali  — 
e  nello  stesso  tempo  continuare  ad  essere 
violento.  Se  io  ho  represso  e  reprimo  la 
mia  violenza  con  un  atto  di  volontà,  con¬ 
tinuo  ad  essere  violento;  e  per  buona  e  po¬ 
sitiva  che  sembri  all’esterno  la  mia  azio¬ 
ne,  essa  non  comporta,  per  me  e  per  la 
società,  la  fine  della  violenza,  bensì  la  sua 
continuazione  sotto  forme  diverse. 

Il  seme  della  violenza  è  in  tutti  noi. 
Se  io  decido  di  sopprimerlo  con  un  atto 
di  volontà,  non  ottengo  il  risultato  desi¬ 
derato.  La  bontà  non  si  compra  con  la 
volontà:  essa  non  è  la  soddisfazione  di  un 
desiderio.  La  bontà  non  è  come  un  articolo 
che  si  compri  al  mercato  spendendo,  cioè 
sacrificando,  qualcosa.  Non  è  un  bene  di 
scambio,  come  lo  è  ad  esempio  la  cono¬ 
scenza.  La  conoscenza  si  compra  attraverso 
la  volontà,  lo  sforzo  assiduo,  la  fatica.  Ma 
chi  vuole  essere  buono,  compassionevole, 
proprio  per  questo  non  lo  può  essere.  Chi 
vuole  acquisire  la  bontà,  viene  ad  acquisi¬ 
re  soltanto  quella  tragica  contraffazione  del¬ 
la  bontà  che  si  chiama  ipocrisia. 

La  bontà  nasce  spontaneamente  quan¬ 
do  esistono  le  condizioni  che  ne  consento¬ 
no  la  nascita.  Il  terreno  si  prepara  osser¬ 
vando  la  violenza  per  quello  che  è,  senza 
scelta,  cioè  senza  condannarla  e  senza  giu¬ 
stificarla.  La  mente  è  usa  a  condannare  ed 
a  giustificare.  Si  giustifica  la  guerra  e  poi 
la  si  fa;  si  condanna  la  guerra  e  poi  ci  si 
rende  conto  che  bisogna  farla  lo  stesso. 
Tutte  le  volte  che  un  problema  psicologi¬ 
co  si  presenta,  la  mente  si  mette  al  lavoro 


per  trovarne  la  soluzione,  per  uscirne  fuori: 
e  tutto  questo  lavoro  della  mente,  per  astu¬ 
to  che  sia,  è  puerile  —  ed  aggrava  il  pro¬ 
blema,  invece  di  risolverlo.  La  mente  deve 
lavorare,  ma  negativamente,  non  positi¬ 
vamente:  vale  a  dire  che  la  mente  non 
deve  partire  dalla  conclusione  «  questo  è 
male,  quello  è  bene  »  per  poi  giungere  a 
formulare  un  metodo  che  faciliti  il  passag¬ 
gio  dal  male  ‘  al  bene.  Sono  millenni  che  la 
mente  umana  funziona  positivamente,  cioè 
formulando  giudizi  morali,  condannando  la 
realtà,  proiettando  un  ideale  e  cercando 
metodi  che  consentano  il  raggiungimento 
dell’ideale;  e  sono  millenni  che  la  violenza 
aumenta  anziché  diminuire. 

Pensare  negativamente  significa  porre 
tutta  la  propria  energia  di  pensiero  ed  emo¬ 
zionale  all’osservazione  senza  conclusioni  e 
senza  scelte  di  ciò  che  è,  del  fatto  reale; 
e  non  sdoppiare  questa  energia  cedendone 
una  parte  alla  formulazione  ed  al  perse¬ 
guimento  di  ciò  che  dovrebbe  essere,  del¬ 
l’ideale.  Il  pensiero  positivo  è  indagine  con 
uno  scopo;  il  pensiero  negativo  indaga  non 
per  ottenere  un  cèrto  risultato,  non  con 
uno  scopo,  bensì  semplicemente  per  andare 
a  fondo,  per  vedere  e  toccare  il  fatto  reale 
—  non  quello  che  si  sogna  e  si  desidera, 
non  quello  che  si  vorrebbe  fosse.  Io  sono 
avido,  ambizioso,  invidioso,  autoritario  — 
dice  il  pensiero  positivo  — ,  lo  sono  per  il 
piacere  che  esserlo  mi  procura;  nello  stes¬ 
so  tempo  vedo  che  questo  modo  d’essere 
mi  procura  anche  del  dolore,  ed  allora  vor¬ 
rei  cessare  d’essere  tale.  Incomincio  ad 
affrontare  la  mia  avidità,  ambizione  ecc., 
ma  allo  scopo  preciso  di  liberarmene,  ed 
allora  la  condanno  e  cerco  di  reprimerla 
con  uno  sforzo  di  volontà.  Il  pensiero  po¬ 
sitivo  implica  sempre  la  contraddizione,  il 
conflitto,  la  lotta  interna  che  si  riflette  ine¬ 
vitabilmente  all’esterno.  Non  è  possibile  li¬ 
berarsi  di  un  impulso  reprimendolo:  anzi, 
questo  è  un  modo  per  rinvigorirlo,  è  come 
un  potare  la  pianta  che  per  reazione  irro¬ 
bustisce  le  radici.  Il  pensiero  positivo,  che 
sembra  caratterizzare  un  impegno  dell’in¬ 
dividuo  a  superare  la  propria  animalità,  in 
realtà  caratterizza  una  mente  immatura,  e 
perciò  non  seria.  Una  mente  calcolatrice, 
che  intende  lasciare  il  poco  soltanto  per 
ottenere  il  più  ed  il  meglio,  che  sacrifica 
una  bassa  ambizione  per  un’alta  ambizio¬ 
ne.  Ma  non  esiste  alcuna  differenza  sostan¬ 
ziale  fra  le  alte  e  le  basse  ambizioni,  le 
prime  non  sono  che  una  continuazione  mo¬ 
dificata  delle  seconde:  le  prime  son  for¬ 


se  più  pericolose  delle  seconde,  perché 
posson  rivestirsi  del  manto  della  santità 
e  sfruttare  indefinitamente  la  buona  fede 
degli  ingenui.  Il  pensiero  negativo'  invece 
non  copre  la  realtà,  non  la  nasconde  col 
mantello  dell’ideale,  non  s’imbeve  dell’idea¬ 
le  sognato  e  non  lo  predica,  proprio  per¬ 
ché  non  ha  paura  di  guardare  sino  in  fon¬ 
do  in  ciò  che  è.  Ed  è  proprio  questa  spas¬ 
sionata,  totale  ed  impietosa  disamina  che 
produce  la  liberazione,  una  completa  mu¬ 
tazione;  un  abbandono,  senza  alcuno  sfor¬ 
zo,  sacrificio  e  rimpianto,  del  modo  d’es¬ 
sere  precedente.  La  fine  della  violenza  ed 
il  fiorire  della  bontà. 

«...  Dal  momento  che  noi  siamo  respon¬ 
sabili  della  miseria,  della  povertà,  delle 
guerre,  della  totale  mancanza  di  pace,  un 
uomo  religioso  non  cerca  Dio.  L’uomo  re¬ 
ligioso  si  occupa  della  trasformazione  della 
società,  che  è  egli  stesso.  L’uomo  religioso 
non  è  l’uomo  che  compie  innumerevoli  ri¬ 
tuali,  segue  le  tradizioni,  vive  in  una  mor¬ 
ta,  vecchia  cultura,  spiegando  senza  fine 
la  Gita  o  la  Bibbia,  salmodiando  senza  fi¬ 
ne  o  prendendo  i  voti  —  questi  non  è  un 
uomo  religioso,  questi  è  un  uomo  che  sfug¬ 
ge  i  fatti.  L’uomo  religioso  è  occupato  to¬ 
talmente  e  completamente  a  comprendere  la 
società  che  è  lui  stesso.  Egli  non  è  se¬ 
parato  dalla  società.  Produrre  in  sé  una 
completa,  totale  mutazione  significa  far 
cessare  completamente  l’avidità,  l’invidia, 
l’ambizione;  e  quindi  egli  viene  a  non  di¬ 
pendere  dalle  circostanze,  sebbene  egli  sia, 
esternamente,  il  risultato  delle  circostanze 
—  il  cibo  che  mangia,  i  libri  che  legge,  i 
cinema  a  cui  va  e  tutto  il  resto.  Egli  è  re¬ 
sponsabile:  e  quindi  l’uomo  religioso  deve 
comprendere  sé  stesso,  quale  prodotto  di 
una  società  a  cui  lui  stesso  ha  dato  origi¬ 
ne.  Quindi  per  trovare  la  realtà  egli  deve 
incominciare  di  qui,  non  in  un  tempio,  non 
attraverso  una  immagine  —  sia  questa  mo¬ 
dellata  dalla  mano  o  dalla  mente.  Altri¬ 
menti  come  può  egli  trovare  qualcosa  di 
totalmente  nuovo,  una  nuova  vita? 

La  pace  non  è  meramente  l’espansione 
della  legge  o  della  sovranità.  La  pace  è 
qualcosa  di  interamente  differente,  è  uno 
stato  interiore  che  non  può  assolutamente 
nascere  mediante  l’alterazione  delle  cir¬ 
costanze  esteriori,  sebbene  il  cambiamento 
delle  circostanze  esteriori  sia  necessario. 
Ma  si  deve  cominciare  dal  di  dentro,  per 
far  nascere  un  mondo  diverso»  (Dal  VII 
Talk  in  Bombay,  1965). 

Adriano  Bonelli 


SAANEN  GATHERING  1967.  — 

Da  piu  di  40  anni  Krishnamurti  tie¬ 
ne  discorsi  e  discussioni  in  India, 
nelle  due  Americhe,  in  Australia  ed 
in  Nuova  Zelanda,  ed  in  molte  ca¬ 
pitali  europee.  Da  sette  anni  egli  tie¬ 
ne  discorsi  e  discussioni,  in  estate,  a 
Saanen,  presso  Gstaad,  un  villaggio 
svizzero  dell’Oberland  Bernese,  in  in¬ 
cantevole  posizione. 

Quest’anno  le  conferenze  sono  fis¬ 
sate  per  il  9,  11,  13,  16,  18,  20,  23,  25, 
27  e  30  luglio  alle  10,30  del  mattino, 
nella  grande  tenda  appositamente  co¬ 
struita.  Le  conferenze  si  terranno,  co¬ 
me  sempre,  in  inglese,  ma  esse  ver¬ 
ranno  immediatamente  tradotte  e  ri¬ 
petute  qualche  giorno  dopo  dagli  in¬ 
caricati  in  italiano,  francese,  tedesco  e 
spagnolo.  Le  discussioni  sono  fissate 
per  7  giorni  dal  3  al  9  agosto,  stesso 
luogo  e  stessa  ora.  Esse  non  verran¬ 
no  tradotte. 

Per  avere  una  lista  degli  alloggi 
disponibili  si  può  scrivere,  accluden¬ 
do  il  bollo  internazionale  per  la  ri¬ 
sposta,  al  Verkhersbureau  di  Saanen, 
Gstaad  o  dei  circonvicini  villaggi  di 
Gsteig,  Zweisimmen,  Chàteau  d’Oex, 
Sehonried,  Saanenmosef  e  Lauenen. 

SAANEN  EDUCATIONAL  GA¬ 
THERING  1967.  —  Krishnamurti  que¬ 
st’anno  espressamente  invita  coloro 
che  lavorano  o  che  intendono  lavo¬ 


rare  nel  campo  della  EDUCAZIONE, 
a  partecipare  a  speciali  discussioni 
con  lui  che  si  terranno  a  Saanen  dal 
16  luglio  al  16  agosto.  Da  questi  in¬ 
contri  si  spera  nasca  in  Europa  una 
scuola  da  lui  patrocinata,  come  è 
già  stato  fatto  in  India  ed  in  Ca¬ 
lifornia.  La  conoscenza  dell’inglese  è 
necessaria.  Un  limitato  numero  di  in¬ 
segnanti  e  studenti,  dai  16  ai  40  anni 
d’età,  potrà  trovare  vitto  ed  allog¬ 
gio  in  una  scuola  locale,  per  circa 
5  franchi  al  giorno.  Per  prenotarsi 
occorre  scrivere,  non  dopo  la  prima 
quindicina  di  marzo,  alla  Saanen  Edu¬ 
cational  Gathering,  Nieuwe  Duinweg 
19,  Scheveningen,  Holland. 

LIBRI.  —  La  prima  serie  dei 
«  Commentaries  on  Living  »  è  stata 
pubblicata  in  italiano  da  Mondadori 
col  titolo  «  Meditazioni  sul  Vivere  ». 
La  Nuova  Italia  ha  pubblicato  «  L'E¬ 
ducazione  ed  il  Significato  della  Vi¬ 
ta  ».  Alcuni  discorsi  sono  stati  tra¬ 
dotti  in  italiano  e  si  possono  avere 
dall’ing.  Luigi  Fresia,  Viale  Stazione 
24,  Aosta.  I  resoconti  dei  discorsi  ed 
i  vari  altri  libri  in  inglese  si  posso¬ 
no  avere  scrivendo  allo  stesso  ing. 
Fresia,  oppure  alla  Krishnamurti  Wri- 
tings,  9  Aprii  dose,  Horsham,  Sus- 
sex,  England,  oppure  a  Victor  Gol- 
lancz  Ltd,  14  Henrietta  Street,  Lon¬ 
don  W.  C.  2. 
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ATTIVITÀ 


PACIFISTA 


“  Volontari  di  pace 


nel  Vietnam 


Il  rabbino  Abraham  Feinberg,  A.  J.  Muste  e  il  vescovo  anglicano  Ambrose  Reeves  al¬ 
la  loro  conferenza-stampa  a  Londra,  di  ritorno  dalla  missione  di  pace  nel  Vietnam 
del  Nord. 


Il  Centro  Studi  sul  Militarismo  al  Politecnico  di  Torino 


La  stampa  mondiale  ha  dato  ampio 
risalto  alla  visita  nel  Vietnam  del  Nord 
di  un  gruppo  di  quattro  noti  leaders  re¬ 
ligiosi  occidentali,  organizzata  dalla  Con¬ 
federazione  Internazionale  per  il  Disarmo 
e  la  Pace  e  dalla  Intemazionale  dei  Resi¬ 
stenti  alla  Guerra  (a  cui  il  Movimento  non- 
vioiento  per  la  pace  italiano  è  affiliato). 
Uno  dei  propositi  del  gruppo  di  visitatori  — 
in  missione  di  «pace  e  di  simpatia»  —  è  stato 
quello  di  identificarsi  col  popolo  del  Viet¬ 
nam  e  di  condividere,  sia  pure  in  grado 
minimo,  i  rischi  dei  bombardamenti  ameri¬ 
cani  sul  Nord  Vietnam,  «  nella  speranza 
di  render  partecipe  l’opinione  pubblica  mon¬ 
diale  dell’intero  dramma  di  questi  Indoci¬ 
nesi  vittime  di  25  anni  di  guerra  ». 

Il  soggiorno  nel  Nord  Vietnam  doveva 
Servire  allo  stesso  tempo  a  raccogliere  in¬ 
formazioni  di  prima  mano  sulla  effettiva  si¬ 
tuazione  (  «  La  verità  —  ha  detto  uno  dei  vi¬ 
sitatori  —  è  la  prima  vittima  della  guerra  »). 

Il  gruppo  era  formato  dal  rabbino 
Abraham  L.  Feinberg  (USA),  dal  pastore 
presbiteriano  A.  J.  Muste  (USA),  dal  ve¬ 
scovo  anglicano  Ambrose  Reeves,  e  dal 
pastore  protestante  Martin  Niemoller  (Ger¬ 
mania  Occ.). 

Durante  la  loro  permanenza,  durata  una 
decina  di  giorni,  essi  hanno  avuto  incontri 
col  Presidente  Ho  Chi  Mihn,  il  Primo  Mi¬ 
nistro  Pham  Van  Dong,  e  il  rappresentante 
(  «  ambasciatore  »)  ad  Hanoi  del  Fronte  di 
Liberazione  Nazionale,  Nguyen  Van  Tien. 
Èssi  hanno  inoltre  visitato  quattro  aree 
bombardate  (una  di  queste  a  soli  cinque 
minuti  dal  centro  di  Hanoi  ove  -erano  al¬ 
loggiati),  diversi  pazienti  in  ospedale  orri¬ 
bilmente  sfigurati  dal  napalm  e  dalle  bom¬ 
be  a  frammentazione,  e  piloti  americani  pri¬ 
gionieri. 

Alla  vigilia  di  lasciare  Hanoi,  i  «Volon¬ 
tari  della  pace  »  hanno  rilasciato  una  di¬ 
chiarazione,  in  cui  si  legge:  «  . .  .Abbiamo 
veduto  le  parti  di  Hanoi  bombardate  il  13 
e  14  dicembre  scorso.  Siamo  francamente 
sbigottiti  dal  tentativo  fatto  da  portavoci 
dell’Amministrazione  di  Washington  di  ne¬ 
gare  o  equivocare  su  tale  questione.  Tanta 
frivolezza  in  fatti  cosi  evidenti  non  può 
che  rendere  un  governo  ridicolo  agli  oc¬ 
chi  del  suo  stesso  popolo  e  del  mondo  in¬ 
tero.  Quanto  abbiamo  veduto  ed  udito  nel 
Nord  Vietnam  ci  ha  portati  alla  ferma  con¬ 
vinzione  che  il  bombardamento  di  questo 
paese  sovrano  da  parte  degli  Stati  Uniti 
è  una  violazione  della  legge  internazionale 
secondo  gli  Accordi  di  Ginevra  del  1954 
e  la  Carta  delle  Nazioni  Unite.  Esso  costi¬ 
tuisce  un  ingiustificabile  attacco  di  una 
grande  potenza  contro  una  piccola  nazione. 
La  sofferenza  che  esso  infligge  a  bambini, 
donne  e  all’intera  popolazione  del  Nord  Viet¬ 
nam  è  selvaggia,  inumana  e  profondamente 
immorale.  Oltre  a  ciò,  ci  è  stato  impossibile 
di  vedere  che  tale  bombardamento  abbia 
alcuna  giustificazione  militare  . . .  Noi  cre¬ 
diamo  che  gli  Stati  Uniti  debbano  cessare 
i  bombardamenti  sul  Nord  Vietnam  imme¬ 
diatamente,  completamente  e  incondiziona¬ 
tamente.  Questo  non  è  un  passo  per  il 
quale  un  compenso  possa  essere  ragionevol¬ 
mente  chiesto  o  dato ...  Ci  rammarichiamo 
profondamente  di  avere  a  questo  momento 
seri  dubbi  sulla  possibilità  di  una  solle¬ 
cita  cessazione  delle  ostilità.  Abbiamo  ogni 
ragione  di  pensare  che  il  Governo  e  il  po¬ 
polo  del  Nord  Vietnam  hanno  una  ferrea 
determinazione  di  combattere  per  la  pro¬ 
pria  indipendenza  e  l’eventuale  riunifica¬ 
zione  del  loro  paese.  La  popolazione  del 
Vietnam  può  forse  venir  sterminata,  qua¬ 
lora  una  nazione  sia  capace  di  un  tale  cri¬ 
mine;  ma  non  crediamo  che  dopo  decenni 
e  anche  secoli  di  lotta  vittoriosa  contro  la 
oppressione,  essa  possa  venir  costretta  alla 
resa  o  alla  sottomissione  da  parte  di  una 
potenza  straniera ...  ». 


Per  capire  meglio  la  nostra  attività,  che 
è  di  carattere  settoriale  e  non  «  Nonviolen¬ 
ta  universale  »  come  quella,  p.  es.,  del  Grup¬ 
po  Senese  Nonviolento,  occorre  rifarsi  al 
rostro  habitat,  alla  situazione  della  città  di 
Torino  sacra  ed  intoccabile  ai  «  cattivi  se¬ 
diziosi  che  vogliono  turbare  una  vita  tran¬ 
quilla  e  prosperosa  »,  dove  la  cultura  dei 
cittadini  e  l’opinione  pubblica  sono  indu¬ 
strializzate  tanto  come  la  produzione  delle 
automobili. 

La  nostra  attività  verte  fondamentalmen¬ 
te  su  due  temi:  il  militarismo  e  la  guerra 
nel  Viet-Nam. 

Il  militarismo.  —  «  Le  strutture  militari 
sono  di  per  sé  causa  di  guerra  o  sono  in¬ 
frastrutture  di  quei  centri  di  potere  dai  cui 
interessi  dipende  la  volontà  di  guerra  ».  Nel 
primo  caso  combattiamo  la  guerra  combat¬ 
tendo  le  strutture  militari;  nel  secondo  ca¬ 
so  combattendole  combattiamo  coloro  che 
con  esse  difendono  i  loro  interessi  a  tutto 
danno  dei  disarmati. 

Il  nostro  programma  è  articolato  nel  se¬ 
guente  modo: 

In  un  primo  articolo  sul  «  Bollettino  di 
Informazione  »  del  Politecnico  di  Torino 
presentiamo  il  nostro  programma  antimili¬ 
tarista;  cerchiamo  di  chiarire  i  motivi  che 
ci  spingono  sulle  nostre  posizioni  e  i  motivi 
per  cui  le  forze  politiche  italiane  non  pren¬ 
dono  in  considerazione  la  possibilità  di  di¬ 
sarmo  unilaterale.  Cerchiamo  di  spiegare  i 
motivi  per  cui  ripudiamo  i  concetti  di  guer¬ 
ra  giusta  e  di  guerra  di  difesa  applicati  a 
nazioni  economicamente  sviluppate.  Invi¬ 
tiamo  i  lettori  a  partecipare  attivamente  al 
discorso. 

Sullo  stesso  numero  Lorenzo  Strik-Li- 
vers  fa  un  panorama  delle  posizioni  pacifi- 
ste  e  della  obiezione  di  coscienza  in  Italia. 

Gli  articoli  del  Bollettino  vengono  stam¬ 
pati  inoltre  sul  manifesto  «  Militare  si  -  Mi¬ 
litare  no  »  (6.000  copie)  a  cura  del  Centro 
Universitario  Studi  sul  Militarismo,  al  fine 
di  avere  più  ampia  diffusione. 

Nella  sua  conferenza  del  6  dicembre  scor¬ 
so  all’Unione  Culturale  Politecnico  il  prof. 
Noberto  Bobbio  ha  sostenuto  che  non  ci  si 
può  fidare  di  una  pace  basata  sull’equilibrio 
del  terrore;  la  scelta  tra  ia  pace  e  la  distru¬ 
zione  deve  essere  di  carattere  etico.  Ha  poi 
ricordato  che  il  disarmo  ottenuto  per  mezzo 


di  trattati  tra  nazioni  che  hanno  sempre  le 
possibilità  di  farsi  là  Bomba  non  ha  senso 
se  non  è  accompagnato  da  un  disarmo  degli 
animi.  Se  buttarsi  le  atomiche  in  testa  non 
è  tecnicamente  possibile,  il  loro  possesso  va 
considerato  come  arma  di  violenza  morale 
dei  maggiori  gruppi  di  potere.  Dato  che  la 
scelta  tra  pace  e  guerra  è  una  scelta  di  ca¬ 
rattere  etico,  l’oratore  ha  concluso  ricor¬ 
dando  al  pubblico  ch’è  dovere  di  ogni  in¬ 
dividuo  lottare  contro  la  guerra  per  piccole 
che  siano  le  proprie  possibiltà  d’influire  su¬ 
gli  avvenimenti. 

Sul  numero  di  dicembre  del  Bollettino, 
Massimo  Salvadori  fa  una  analisi  storica  del 
militarismo.  Tralasciando  di  analizzare  i  ca¬ 
si  di  legame  tra  guerra  e  religione  frequenti 
nella  preistoria  e  nella  storia  più  remota, 
sottolinea  come  in  periodi  più  recenti  la 
guerra  sia  stata  una  diretta  continuazione 
della  politica.  Essa  non  ha  mai  dipeso  dal 
fato  o  dalla  debolezza  della  natura  umana, 
bensì  dalla  precisa  volontà  di  gruppi  di  po¬ 
tere  (sia  prima  che  dopo  l’avvento  del  ca¬ 
pitalismo).  I  soldati  non  sono  mai  andati  al 
macello  con  cognizione  di  causa. 

I  fenomeni  individuali  e  di  massa  su  cui 
si  fa  leva  per  mandare  gli  uomini  ad  ucci¬ 
dere  gli  uomini  sono  esposti  nel  manifesto 
del  «  Gruppo  Anti-H  »  (che  pubblicheremo 
prossimamente  per  intero)  e  dal  prof.  For- 
nari  nella  sua  conferenza  del  31  gennaio 
all’U.C.P.  Oggi  la  situazione  è  mutata  ri¬ 
spetto  ai  precedenti  periodi  storici  —  la  po¬ 
sta  in  gioco  è  troppo  grande  — ;  chi  è  al 
potere  deve  rendersene  conto  e  l’uomo  della 
strada  non  deve  più  farsi  ingannare. 

II  nostro  programma  prevede  ancora  un 
dibattito  su  una  delle  armi  più  efficaci  per 
avversare  il  militarismo:  l’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

E’  anche  previsto  un  teach-in  finale  a  li¬ 
vello  cittadino  e,  se  realizzabile,  un  sit- 
in  di  massa  davanti  alla  prefettura  ed  al 
tribunale  militare  per  il  Primo  Maggio,  fe¬ 
sta  del  lavoro. 

Viet-Nam.  —  «  Il  conflitto  vietnamita 
non  è  di  carattere  locale,  esso  interessa  il 
mondo  intero.  La  distruzione  del  popolo 
vietnamita  sancirebbe  ai  forti  il  diritto  di 
determinare  le  condizioni  di  vita  dei  deboli 
(poveri)  ».  Dopo  un  fatto  di  tal  genere  USA, 
URSS,  Cina  potrebbero,  qualora  ciò  fos- 
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se  di  loro  interesse,  far  sparire  l’Italia  sen¬ 
za  dare  spiegazioni  a  nessuno. 

La  destinazione  da  parte  del  governo 
americano  di  45  miliardi  di  dollari  (4  volte 
il  bilancio  italiano)  alla  guerra  nel  Viet- 
Nam  (uccisione  di  vietnamiti  e  distruzio¬ 
ne  sistematica  di  ogni  loro  fonte  di  sosten¬ 
tamento)  rende  urgentissima  la  necessità  di 
una  crescente  campagna  dell’opinione  pub¬ 
blica  mondiale  per  la  sospensione  delle 
operazioni  militari  ed  il  ritiro  delle  trup¬ 
pe  di  occupazione  dal  Viet-Nam. 

I  primi  approcci  al  problema  vietnamita 
sono  stati  fatti  nel  Bollettino  di  novembre. 
In  quello  di  dicembre  è  riportata  schema¬ 
ticamente  la  storia  del  Viet-Nam  dallo  sbar¬ 
co  giapponese  (1940)  ai  primi  anni  di  Diem. 
In  quello  prossimo  vi  sarà  la  storia  del 
Viet-Nam  da  Diem  ai  nostri  giorni. 

Membri  dell’ÙCP  hanno  partecipato  at¬ 
tivamente  all’organizzazione  della  Veglia  di 
Natale  per  il  Viet-Nam  alla  Galleria  Civi¬ 
ca  di  Arte  Moderna  conclusasi  con  gran 
partecipazione  di  pubblico  (più  di  500  per¬ 
sone,  tra  cui  tutti  i  più  importanti  espo- 


II  Forum  internazionale 


Dal  29  al  31  ottobre  1966  ha  avuto  luo¬ 
go  a  Strasburgo,  nel  Palazzo  del  Consiglio  ' 
d’Europa  ceduto  gratuitamente,  il  secondo 
Convegno  internazionale  (Forum)  «  Donne 
per  la  pace»  (*).  La  preparazione  del  Con¬ 
vegno  —  che  aveva  il  sottotitolo:  «  Donne 
europee!  anche  voi  siete  responsabili  della 
pace  »  —  è  stata  curata  da  una  trentina  di 
associazioni  di  Strasburgo.  Le  autorità  civili 
è  religiose  si  son  fatte  rappresentare  adegua¬ 
tamente  al  Convegno,  che  è  stato  aperto 
dalla  moglie  del  sindaco  della  città.  Per 
il  Consiglio  d’Europa  hanno  parlato  il  Capo 
della  sezione  per  l’insegnamento,  sulla  re¬ 
visione  dei  libri  di  storia,  e  il  Segretario 
generale  ad  interim,  che  ha  tenuto  la  con¬ 
ferenza  finale  del  Convegno.  La  psicoterapi¬ 
sta  francese  M.  Guiton  ha  parlato  su  «  La 
idea  del  nemico’ ^aer  il  bambine!  »,  e  la  pà- 
storessa  tedesca  Erica  Kiippers  su  «  L’Evan- 
gelo  e  la  Pace  »,  con  particolare  riferimento 
alla  vita  di  Martin  Niemòller.  L’on.  Giu¬ 
seppina  Palumbo  ha  fatto  una  dettagliata 
conferenza  sul  disarmo  e  la  lotta  contro  la 
fame,  e  Hedi  Vaccaro  ha  riferito  sulla  non¬ 
violenza. 

Hanno  partecipato  al  Convegno  più  di  ot¬ 
tanta  donne  di  molti  paesi  europei,  tra  cui 
le  tre  delegazioni  dell’Europa  orientale  che 
riuscirono  ad  ottenere  in  tempo  i  visti  — 
ungherese,  rumena  e  polacca.  —  Una  dele¬ 
gazione  spagnola  era  guidata  dalla  duchessa 
Medina  Sidonia,  che  è  intervenuta  ardente¬ 
mente  contro  le  basi  statunitensi  in  Spagna. 

L’ispiratrice  e  personaggio  principale  del 
Convegno  è  stata  la  professoressa  tedesca 
Clara  Maria  Fassbinder,  nota  per  la  sua  lun¬ 
ga  esperienza  di  lavoro  per  la  pace  e  la  ^ 
comprensione  tra  i  popoli. 

Sia  la  prof.  Fassbinder  che  la  duchessa  Me¬ 
dina  Sidonia  hanno  nel  frattempo  pagato  di  per¬ 
sona  per  la  loro  attività  pacifista.  Alla  prima  è 
stato  negato  il  permesso  di  accettare  una  grande 
onorificenza  del  Governo  francese  per  i  suoi  la¬ 
vori  sulla  letteratura  francese  (da  parte  del  pre¬ 
sidente  Luebke;  causa  non  motivata,  la  sua  in¬ 
tensa  opera  passata  e  presente  in  favore  della 
pace  e  del  disarmo).  La  duchessa  Medina  Sido¬ 
nia  è  stata  arrestata  il  17  gennaio  scorso  duran¬ 
te  una  manifestazione  a  Palomares  all’occasione 
del  primo  anniversario  dell’incidente  del  bom¬ 
bardiere  B  52  statunitense  che  lasciò  cadere  quat¬ 
tro  bombe  H  nelle  vicinanze  di  quel  villaggio. 

Il  processo  contro  di  lei  è  tuttora  in  fase  istrut¬ 
toria. 

Alla  fine  del  Convegno  sono  state  appro¬ 
vate  alcune  «  Raccomandazioni  »,  di  carat¬ 
tere  piuttosto  generico.  Diamo  qui  la  risolu¬ 
zione  della  commissione  sulla  nonviolenza, 
con  un  contenuto  più  concreto  e  politico: 

«  Raccomandiamo  a  tutti  i  paesi  di  ricono¬ 
scere  il  diritto  alla  obiezione  di  coscienza  e  di 
dare  agli  obiettori  la  possibilità  di  aiutare  i  pae¬ 
si  in  via  di  sviluppo  nella  loro  lotta  contro  la 
fame  e  la  miseria  e  per  il  progresso. 

Raccomandiamo  a  tutti  di  studiare  la  lotta 
nonviolenta  per  risolvere  i  problemi  nazionali  ed 
internazionali  coll’aiuto  dei  diversi  Istituti  di  Ri¬ 
cerche  per  la  Pace  e  dei  Gruppi  pacifisti  come 


nenti  della  vita  culturale  cittadina). 

Ora  siamo  tutti  impegnati  con  Sandro 
Sarti  di  Agape  nel  comitato  torinese  «  Cit¬ 
tà  Europee  per  il  Viet-Nam  »  che  organizza 
un  mese  di  manifestazioni  per  la  pace  nel 
Viet-Nam.  Per  una  azione  più  capillare  uo¬ 
mini-sandwich  girano  per  la  città  tutte 
le  sere  tra  le  6  e  le  8.  Per  la  fine  del  mese 
si  pensa  ad  un  picchettaggio  delle  piazze 
da  svolgersi  possibilmente  insieme  ad  altre 
città  d’Italia  e  d’Europa. 

Continuiamo  a  venire  ignorati  dalla  stam¬ 
pa  cittadina  che  a  questi  problemi  prepone 
quelli  delle  prostitute  e  protettori.  La  po¬ 
lizia  ha  assunto  informazioni  sui  firmatari 
dell’articolo  introduttivo  sul  militarismo. 
Dpe  poliziotti  in  borghese  sono  sempre  pre¬ 
senti  alle  nostre  manifestazioni  culturali  al¬ 
l’interno  del  Politecnico.  Una  copia  del  Bol¬ 
lettino  di  novembre,  esposta  in  bacheca  al¬ 
l’Università  di  Trieste,  è  stata  sequestrata 
dalla  polizia  con  un  atto  di  evidente  abuso 
di  potere. 

Paolo  Montalenti 


“Donne  per  la  pace" 

il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione, 
l’Inlernazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra,  i 
Quaccheri,  e  di  approfondire  i  contatti  con  la  Chie¬ 
sa  Kimbanguista,  africana  e  nonviolenta. 

Siamo  preoccupati  del  pericolo  che  rappresen¬ 
tano  le  basi  nucleari  in  Europa  ed  il  sorvolo  dei 
nostri  paesi  di  aeroplani  carichi  di  bombe  ato¬ 
miche  e  termonucleari,  pericolo  che  viene  dimo¬ 
strato  dall’accidente  di  Palomares;  vogliamo  e- 
sprimere  la  nostra  solidarietà  alle  donne  spagnole. 

Raccomandiamo  a  tutte  le  donne  di  adoperarsi 
perché  i  loro  rispettivi  governi  lavorino  per  la 
pace  nel  Vietnam  sulla  base  degli  accordi  di  Gi- 

Raccomandiamo  di  sostenere  i  Buddisti  viet¬ 
namiti  nella  loro  lotta  nonviolenta  per  la  fine 
della  guerra  ed  un  governo  civile  indipendente; 
di  fare  conoscere  questa  lotta  nonviolenta  nei 
nostri  paesi,  e  di  mandare  loro  una  lettera  di 
solidarietà  attraverso  il  Comitato  internazionale 
di  coscienza  per  il  Vietnam  al  quale  appartengono 
più  di  diecimila  leaders  religiosi  di  quasi  tutte 
le  religioni  del  mondo  ». 

Hedi  Vaccaro 


(*)  Il  primo  Forum  intemazionale  «Don¬ 
ne  per  la  Pace  »  ha  avuto  luogo  a  Roma  dal  19 
al  23  ottobre  1965  (V.  «  Azione  Nonviolenta  », 
gennaio  1966).  Gli  Atti  sono  usciti  in  un  opu¬ 
scolo  interessante  al  prezzo  di  Lit.  300  presso 
il  Movimento  della  Riconciliazione,  V.  Rasella 
155,  Roma. 


Un  digiuno  per  il  Sud-Tirolo 

*p-In  linea  coi  principi  del  Movimento  In¬ 
ternazionale  della  Riconciliazione,  tendenti 
alla  soluzione  dei  problemi  mondiali  attra¬ 
verso  il  metodo  della  nonviolenza,  25  gio¬ 
vani  aderenti  alle  sezioni  austriaca  e  italia¬ 
na  del  M.I.R.  hanno  fatto  un  «  digiuno  di 
pentimento  e  di  presa  di  coscienza  »  di  quat¬ 
tro  giorni  presso  le  rispettive  sedi  del  Mo¬ 
vimento  di  Vienna  e  Roma,  dall’8  allTl  di¬ 
cembre  1966,  per  il  problema  del  Sud-Tirolo. 

Nel  corso  del  digiuno  i  partecipanti,  tra¬ 
mite  periodi  di  studio  e  di  preghiera,  si  so¬ 
no  convinti  del  fatto  che  la  complessità  di  ta¬ 
le  problema  non  può  essere  risolto  se  non 
integrando  le  necessarie  misure  politiche  con 
iniziative  atte  a  riportare  nella  zona  un 
clima  di  reciproca  comprensione. 

Un  primo  progetto  per  l’avvio  del  dialogo 
è  costituito  dall’iniziativa  di  istituire  «in 
loco  »  un  campo  di  lavoro  con  la  parteci¬ 
pazione  di  volontari  italiani  e  austriaci  per 
poter  testimoniare  alla  popolazione  locale 
come  si  possa  vivere  è  lavorare  insieme  pur 
tra  gruppi  etnici  diversi. 

I  PRECEDENTI  STORICI  —  Il  Tirolo 
del  Sud,  sebbene  la  sua  popolazione  fosse 
in  gran  parte  omogenea  sia  dal  punto  di  vi¬ 
sta  culturale  che  etnico  a  quella  del  resto 
del  Tirolo',  venne  assegnato  all’Italia  nel 
1918,  alla  fine  della  Prima  guerra  mondiale, 
essendo  riconosciuto  nel  passo  del  Bren¬ 


nero  un  confine  «naturale».  Con  l’avven¬ 
to  del  fascismo  si  iniziò  una  italianizzazione 
forzata  della  zona,  ricorrendo  addirittura  a 
sanzioni  penali,  fino  a  tre  mesi  di  carcere 
per  chi  parlasse  in  pubblico  la  lingua  te¬ 
desca. 

Dopo  la  Seconda  guerra  mondiale,  nel 
1946,  De  Gasperi  per  l’Italia  e  Gruber  per 
l’Austria  firmarono  l’accordo  di  Parigi,  in 
base  al  quale  l'Italia  s’impegnava  a  rime¬ 
diare  agli  abusi  commessi  nel  periodo  fa¬ 
scista  rispettando  la  lingua  e  le  tradizioni 
del  Sud-Tirolo  nel  quadro  di  una  autono¬ 
mia  speciale. 

SITUAZIONE  ATTUALE  —  La  popola¬ 
zione  attuale  del  Sud-Tirolo  è  composta  di 
circa  250.000  abitanti  di  lingua  tedesca  e 
di  120.000  di  lingua  italiana.  I  primi  conti¬ 
nuano  la  loro  tradizionale  attività  agricola 
e  turistica;  i  secondi  lavorano  soprattutto 
nelle  industrie  o  appartengono  al  ceto  im¬ 
piegatizio  o  professionale. 

I  due  gruppi  vivono  in  uno  stato  di  reci¬ 
proca  diffidenza  sia  a  causa  degli  attentati 
sia  per  le  mancate  promesse  del  Governo 
italiano.  Dati  questi  presupposti,  non  solo 
la  scuola  separata  contribuisce  a  perpetuare 
questo  clima  di  diffidenza  anziché  attenuar¬ 
lo,  ma  si  arriva  addirittura  a  manifestazioni 
di  razzismo  quali  l’opposizione  ai  matrimoni 
misti,  anche  da  parte  del  clero  locale. 

Risulta  che  la  lotta  politica  si  impernia 
soprattutto  sul  conflitto  etnico:  La  Sud 
Volks  Partei  (SVP)  raccoglie  praticamente 
tutti  gli  abitanti  di  lingua  tedesca,  anche 
se  al  suo  interno  è  un  partito  pieno  di  con¬ 
trasti,  tenuto  insieme  solo  dalla  necessità 
di  portare  avanti  le  rivendicazioni  del  grup¬ 
po  etnico  che  rappresenta.  La  richiesta  del¬ 
la  SVP  è  quella  di  una  maggiore  autonomia 
della  provincia  di  Bolzano  in  seno  alla  re¬ 
gione. 

Punti  di  difficile  soluzione  sembrano  es¬ 
sere:  da  parte  del  Governo  italiano  quello 
di  soddisfacenti  garanzie  per  la  minoran¬ 
za  italiana,  e  da  parte  del  Governo  austria¬ 
co  quello  dell’ancoraggio  intemazionale  per 
l’attuazione  di  un  futuro  accordo,  garantito 
da  un  gruppo  di  potenze  consensualmente 
scelte. 

I  rappresentanti  del  M.I,R.  hanno  avuto 
a  Bolzano  contatti  utili  con  esponenti  dei 
due  gruppi  etnici  i  quali,  dopo  aver  dato 
incondizionato  appoggio  alla  proposta  per 
un  campo  di  lavoro,  molto  utile  a  causa 
dei  danni  ingenti  provocati  dall’alluvione 
del  4  novembre,  hanno  anche  illustrato  il 
vario  atteggiarsi  delle  forze  politiche.  Èsse 
sono  conscie  sul  piano  locale  della  urgente 
necessità  di  attuare  un  programma  autono¬ 
mistico,  unico  mezzo  per  spezzare  il  cir¬ 
colo  chiuso  delle  reciproche  violenze.  In 
Parlamento  non  trovano,  per  l’esiguità  del¬ 
l’elettorato,  adeguato  interesse  a  stimolare 
l’attenzione  e  l’azione  del  Governo. 

Hedi  Vaccaro 
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Il  Consiglio  d'Europa 
per  il  riconoscimento 
dell'o.d.c. 

Il  Consiglio  d’Europa  ha  approvato  nel¬ 
l’assemblea  di  fine  gennaio  una  deliberazio¬ 
ne  che  invoca  il  riconoscimento  legale  degli 
obbiettori  di  coscienza  in  tutti  i  paesi  mem¬ 
bri.  La  deliberazione  richiama  due  princi¬ 
pi  fondamentali:  1)  coloro  che,  per  ragioni 
di  coscienza  o  profonda  convinzione  deri¬ 
vante  da  motivi  religiosi,  etici,  umanitari, 
filosofici  o  simili,  rifiutano  di  effettuare  un 
servizio  armato  militare,  debbono  godere 
del  diritto  di  essere  esentati  dall’obbligo  di 
prestare  tale  servizio;  2)  questo  diritto  de¬ 
v’essere  considerato  come  derivante  logica¬ 
mente  dai  diritti  fondamentali  dell’indivi¬ 
duo  che  sono  garantiti  dall’art.  9  della  Con¬ 
venzione  europea  dei  Diritti  Umani. 

Il  TIMES  del  27  gennaio  ha  scritto  che, 
durante  il  relativo  dibattito,  vi  è  stata  una 
forte  opposizione  da  parte  del  rappresen¬ 
tante  italiano  marchese  Roberto  Lucifero 
d’Aprigliano,  il  quale  ha  sostenuto  «  che 
era  impensabile  che  mentre  la  grande  mag¬ 
gioranza  dei  cittadini  stesse  difendendo  le 
proprie  famiglie  e  paesi,  altri  potessero  ri¬ 
fiutare  di  aiutare». 
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IL  GENOCIDIO  RADIOATTIVO 

Una  lettera  al  Presidente  della  Repubblica 


I  politici  sono  facili  a  farsi  portavoci 
dei  bisogni  dei  loro  presunti  rappresen¬ 
tanti,  ma  ignorano  sistematicamente  le 
aspirazioni  essenziali  del  diritto  natura¬ 
le,  in  funzione  delle  quali  quei  bisogni 
possono  essere  soddisfatti.  E’  paradossale 
che  in  un  paese,  che  pretende  di  essere 
democratico,  c’è  chi  muore  realmente  di 
fame,  senza  che  nessun  rappresentante 
(dei  bisogni  universali  dei  cittadini)  di¬ 
ca  pubblicamente:  «La  comunità,  cia¬ 
scuno  di  noi,  ha  commesso  un  omicidio  ». 
Giacché  si  uccide  anche  non  dando  la 
possibilità  di  lavorare  e  di  sfamarsi . . . 
Un’analisi  di  questo  tipo  mi  porterebbe 
assai  lontano.  La  ragione  di  questa  lette¬ 
ra  è  meno  generica  e  nello  stesso  tempo 
ha  valore  universale,  nel  senso  che  in¬ 
teressa  tutti,  ricchi  e  poveri,  governanti 
e  governati,  italiani  e  stranieri,  presenti 
e  .  . .  nascituri !  Chiunque  ha  occasione 
di  leggerla,  lo  faccia  con  ogni  attenzione 
e  nell’interesse  proprio  e  di  coloro  che 
gli  sono  più  cari. 

C.  R.  VIOLA 

Palermo,  15  luglio  1966 
Alla  Presidenza  della  Repubblica  Italiana 
ROMA 

Signor  Presidente, 

in  rappresenta,nza  naturale  di  tutti 
coloro  che  vogliono  sopravvivere  all’aggres¬ 
sione  radioattiva,  mi  rivolgo  a  Lei,  a  co¬ 
loro  che,  anche  a  nome  mio,  rappresentano 
e.  governano  il  ùiio  paese,  e  contemporanea¬ 
mente  a  quanti,  umili  o  potenti,  sono  in¬ 
teressati,  come  o  più  di  me,  al  bene  supre¬ 
mo  della  salute  e  della  gioia  di  vivere. 

II  9  maggio  ed  il  2  luglio  del  corrente  an¬ 
no,  rispettivamente  il  sig.  Mao  Tse-dung  e 
il  sig.  De  Gaulle  hanno  dato  inizio  ad  una 
serie  di  esperimenti  nucleari  nell’atmosfera. 
«  Il  capo  del  governo  che  dà  l’ordine  di  fa¬ 
re  esplodere  una  bomba  atomica  sperimen¬ 
tale  deve  rendersi  conto  che  egli  condanna 
nello  stesso  momento  15  mila  bambini  a 
venire  al  mondo  con  gravi  tare  fisiche  e  mo¬ 
rali  ed  a  condurre  un’esistenza  dolorosa  e 
miserabile.  Gli  esperimenti  ai  quali  si  è  già 
proceduto  sono  suscettibili  di  avere  riper¬ 
cussioni  su  circa  1.200:600  (un  milione  e  due¬ 
centomila)  nascituri». 

Quando  Linus  Pauling,  scienziato  statu¬ 
nitense,  premio  Nobel  1954  per  la  chimica, 
scriveva  tali  profetiche  parole,  eravamo  solo 
nel  1959!  Se  costui  (uno  fra  migliaia  di  stu¬ 
diosi  sinceri,  che  sostengono  più  o  meno  la 
stessa  cosa)  non  è  pazzo  (e  non  lo  è),  non 
ho  avuto  torto  di  attendere  che  coloro  che 
ritengono  di  rappresentare  il  popolo  italia¬ 
no,  e  quindi  anche  lo  scrivente,  lanciassero, 
ih  occasione  della  doppia  ripresa  degli  espe¬ 
rimenti  nucleari  (nell’atmosfera!)  una  vi¬ 
brante  protesta  in  difesa  dei  rappresentati 
e  di  loro  stessi. 

Gli  uomini  di  Stato  sono  soliti  improvvi¬ 
sarsi  interpreti  di  milioni  di  persone,  non 
solo  su  motivi  su  cui  queste  non  sono  mai 
state  interpellate,  ma  anche  quando  capeg¬ 
giano  regimi  dittatoriali,  e  a  nome  di  que¬ 
sti  milioni  di  persone  sorridono  o  fanno  la 
faccia  dura  o  prendono  decisioni  di  fonda- 
mentale  importanza  (come  la  guerra,  per 
esempio).  La  democrazia  è  integrale,  è  ve¬ 
ra,  quando  è  basata  sul  rispetto  del  diritto 
naturale.  Un  regime  parlamentare,  che  di 
particolare  avesse  soltanto  una  scelta  di  no¬ 
mi  in  fase  elettorale,  perpetuerebbe  la  mil¬ 
lenaria  consuetudine  della  rappresentanza 
abusiva  e  raggiungerebbe  risultati  analo¬ 
ghi  a  quelli  di  regimi  che  non  si  dicono  de¬ 
mocratici.  Tuttavia,  ci  sono  aspirazioni  es¬ 
senziali  che  non  si  ha  bisogno  di  accerta¬ 
re  ed  individuare  con  nessuna  consultazio¬ 
ne,  giacché,  in  quanto  essenziali,  apparten¬ 
gono  a  tutti,  e  chiunque  può  rappresentar¬ 


le,  certo  di  non  abusare  di  nessuno.  Que¬ 
ste  aspirazioni  sono  riducibili  al  desiderio 
di  vivere,  di  godere  buona  salute  e  di  esse¬ 
re  liberi  dal  bisogno. 

Non  è  necessario  entrare  nel  merito  del¬ 
le  ragioni  con  cui  Mao  Tse-dung  e  De  Gaul¬ 
le  giustificano  la  ripresa  degli  esperimenti 
nucleari,  ma  è  naturalmente  legittimo  occu¬ 
parsi  di  quelle  conseguenze  che  cadono  al 
di  là  del  fatto  politico,  militare  e  strategico. 
Perciò,  il  movente  di  questa  lettera  è  sem¬ 
plicemente  umano  e  può  essere  scritta  tanto 
da  un  comunista  quanto  da  un  democristiano, 
ma  più  facilmente  da  uno  che  non  segua 
alcun  partito  che  non  sia  quello  risultante 
dall’armonica  combinazione  della  scienza  e 
della  coscienza. 

Se  è  vero,  come  da  anni  si  ripete  da 
parte  di  competenti  onesti,  che  l’inquinamen¬ 
to  radioattivo  della  biosfera  è  un  DELITTO 
CONTRO  L’UMANITÀ’  E  NELL’AVVENI¬ 
RE,  chiunque  si  rende  responsabile  o  corre¬ 
sponsabile  di  quelTinquinamento  è  un  ne¬ 
mico  dell’umanità  e  quindi  mio  personale. 
Non  ci  sono  ragioni  politiche,  militari  e  stra¬ 
tegiche  che  tengano:  c’è  solo  il  diritto  natu¬ 
rale  di  chiunque,  e  quindi  anche  mio,  che 
mi  autorizza  ad  insorgere  contro  chiunque 
avveleni  il  mio  ambiente  vitale.  C’è  il  mio 
diritto  di  chiedere  protezione  ai  miei  rap¬ 
presentanti  contro  l’aggressione  radioattiva. 
C’è  il  mio  diritto  di  sapere  che  cosa  intenda¬ 
no  fare  costoro  per  assicurare  l’incolumità 
dei  miei  figli  e  per  mettere  alla  gogna  mo¬ 
rale  ogni  e  qualsiasi  autore  di  quell’aggres¬ 
sione.  C’è  il  mio  dovere  di  vivente  di  ester¬ 
nare  le  mie  preoccupazioni  per  la  sorte  che 
pesa  sui  miei  simili.  E  tutto  ciò  lo  faccio 
non  solo  nella  veste  di  un  uomo  qualsiasi, 
ma  anche  in  quella  di  padre,  di  cittadino  del 
mondo  e  di  studioso. 

La  contaminazione  radioattiva  è  delitto 
di  genocidio  ed  un  delitto  folle  e  suicida. 
Essa  non  ha  niente  a  che  vedere  con  le 
pur  discutibili  competenze  politiche  (che  gli 
Stati  si  prendono  per  solo  «  diritto  di  auto¬ 
rità»),  giacché  nessuno  e  niente  potrebbe 
mai  autorizzare  un  capo  di  Stato  ad  AGGRE¬ 
DIRE  LA  SPECIE.  La  contaminazione  ra¬ 
dioattiva,  infatti,  è  un’aggressione  perma¬ 
nente  contro  la  specie,  è  il  genocidio  per 
eccellenza,  proprio  perché  colpisce  silenzio¬ 
samente  il  filone  genetico  dell’umanità.  Es¬ 
sa  quindi  interessa  direttamente  il  mio  di¬ 
ritto  alla  vita  ed  i  miei  sentimenti  di  affet¬ 
to  per  le  creature  che  sconsideratamente  ho 
procreato  e  che  mi  chiamano  papà.  Non  pos¬ 
so  rassegnarmi  alla  prospettiva  di  un  avve¬ 
nire  che  veda  ì  miei  figli  vittime  di  quella 
contaminazione.  E  mi  domando  come  mai 
i  miei  rappresentanti  politici,  uomini  e  padri 
anche  loro,  sacrifichino  la  ragione  costante 
dell’esistenza  alle  ragioni  transitorie  della 
vita  politica.  Qualunque  sia  per  essere  l’at¬ 
teggiamento  dei  miei  rappresentanti,  il  di¬ 
ritto  di  protestare  e  di  lanciare  un  appello, 
perché  tutti  coloro  che  non  sono  oppiati  da 
nessuna  mistica  politica  facciano  analoga  co¬ 
sa,  mi  viene  da  quella  stessa  natura  che  gli 
untori  radioattivi  offendono. 

Gli  esperimenti  nucleari  sono  stati  vir¬ 
tualmente  messi  al  bando  dalla  convenzio¬ 
ne  contro  il  genocidio  del  9  dicembre  1948, 
nella  quale  per  genocidio  s’intende  qualun¬ 
que  atto  commesso  con  l’intenzione  di  di¬ 
struggere,  in  tutto  o  in  parte,  un  gruppo  na¬ 
zionale,  etnico,  razziale  e  religioso,  come: 
a)  attentato  grave  all’integrità  fisica  o  men¬ 
tale  dei  membri  del  gruppo;  b)  sottomissio¬ 
ne  intenzionale  del  gruppo  a  condizioni  di 
esistenza  che  ne  comportino  la  distruzione 
fisica  totale  o  parziale;  c)  misure  miranti  a 
ostacolare  le  nascite  in  seno  al  gruppo.  E 
vi  si  specifica  che  saranno  puniti  gli  atti 
tendenti  o  incitanti  a  commettere  genocidio 
e  la  complicità  con  gli  stessi,  si  tratti  di 
semplici  privati,  o  di  funzionari  o  finanche 
di  governanti! 

Ora,  indipendentemente  dai  fini  degli  e- 
sperimenti,  i  quali  sono,  tuttavia,  prepara¬ 
tivi  intenzionali  di  genocidio,  gli  esperimen¬ 
ti  per  sé  stessi  si  risolvono  in  genocidio  per¬ 


manente,  in  quanto  gli  effetti  della  radioat¬ 
tività  immessa  nella  biosfera  —  EFFETTI 
BEN  NOTI  AI  LORO  RESPONSABILI  — 
rientrano  in  quelli  condannati  dai  succitati 
punti  a),  b)  e  c).  E' non  è  tutto. 

L’oggetto  del  GENOCIDIO  RADIOATTI¬ 
VO  PERMANENTE  non  è  un  gruppo,  ma 
l’umanità  nel  suo  insieme  e  nel .  . .  suo  avve¬ 
nire.  Inoltre,  il  Trattato  di  Mosca  del  1963 
ha  condannato  specificamente  gli  esperimen¬ 
ti  nucleari  sottomarini  ed  atmosferici  (que¬ 
sti  ultimi  considerati  i  più  nocivi  alla  sa¬ 
lute  comune).  Infine,  non  occorre  alcun  trat¬ 
tato  per  condannare  esplicitamente  un  at¬ 
to  per  sé  stesso  criminale  da  chiunque  ven¬ 
ga  commesso.  L’istinto  della  conservazione 
individuale,  non  può  tacere  né  attendere: 
la  coscienza  e  il  diritto  di  vivere  sono  suf¬ 
ficienti,  anzi  superiori  a  qualunque  legge  po¬ 
sitiva.  Se  i  «  rappresentanti  »  politici  non 
sono  capaci  di  «  rappresentare  »  l’istinto  pri¬ 
mordiale  per  cui  tutti  si  esiste  e  si  desidera 
di  esistere,  vuol  dire  che  la  nostra  civiltà 
è  moribonda.  Allora,  è  inutile  parlare  an¬ 
cora  di  valori  morali,  di  programmi  e  di 
ideali,  giacché  questi  non  possono  valere 
più  nulla  davanti  alle  conseguenze  pansui¬ 
cide  della  radioattività. 

Come  cittadino  italiano  desidero  cono¬ 
scere  l’andamento  del  tasso  della  radioatti¬ 
vità  nell’aria  del  territorio  nazionale  e  quel¬ 
lo  degli  alimenti,  nonché  le  misure  profi¬ 
lattiche  e  terapeutiche  che  il  mio  governo 
intende  adottare  per  salvaguardare  almeno 
l’innocente  infanzia. 

Non  è  vero  che  un  governo  non  possa 
fare  nulla,  volendo,  specie  se  può  fare  ap¬ 
pello  a  norme  giuridiche  internazionali  ed 
al  diritto  naturale.  Esso  ha  il  dovere  di  re¬ 
spingere  ogni  complicità  morale  (che: ne  ri¬ 
sulterebbe  dal  silenzio)',  condannando,  sen¬ 
za  mezzi  termini,  chiunque  ancora,  col  pre¬ 
testo  di  difendere  un  gruppo  umano,  aggre¬ 
disce  l’umanità  intera.  La  contraddizione  è 
estrema.  L’effetto  psicologico  ha  una  poten¬ 
za  illimitata.  E’  dovere  di  chiunque,  quindi 
anche  di  un  governo,  debellare  il  più  effi¬ 
cace  degli  incoraggiamenti  allo  strafare  di 
coloro  che  sono  resi  sordi  e  ciechi  dalla  vo¬ 
luttà  del  potere:  mi  riferisco  all’indifferen¬ 
za  passiva  delle  masse.  In  tal  modo,  il  di¬ 
sprezzo  e  l’ostilità  universali  esautoreranno 
coloro  che,  per  follia  di  grandezza,  non  in¬ 
dietreggiano  nemmeno  davanti  alle  frustra¬ 
te  aspirazioni  naturali  dei  propri  figli:  aspi¬ 
razioni  ad  un  avvenire  e  ad  un  avvenire 
sano!  Sono  questi,  oggi,  i  peggiori  nemici 
dell’umanità  e  non  la  molteplicità  delle  con¬ 
vinzioni  sincere. 

Si  tratta  di  salvare  noi  tutti  e  l’avvenire 
dei  nostri  figli.  Accettare  la  contaminazione 
radioattiva  significa  accettare  fatalisticamen¬ 
te  una  fine  che  invece  può  essere  evitata. 
F,  se  non  può  esserla  (il  che  non  è  vero), 
bisogna  dire  anche  questo.  Perciò,  signor 
Presidente,  io  spero  che  questo  grido,  che 
per  mezzo  mio  lanciano  un  numero  incal¬ 
colabile  di  esseri  viventi,  venga  raccolto  da 
Lei,  perché  dalTItalia  «  ufficiale  »  parta 
un’iniziativa  capace  di  polarizzare  la  co¬ 
scienza  del  mondo  civile  contro  una  minac¬ 
cia  che  tutti  ci  sovrasta  e  che  rende  inutile 
ogni  progetto  per  l’avvenire. 

Potrei  fare  sottoscrivere  la  presente  let¬ 
tera  da  non  poche  personalità  del  pensiero 
o  persone  semplici,  ma  non  è  la  qualità  né 
la  quantità  dei  possibili  sottoscrittori,  che 
possano  conferire  valore  ad  appelli  come 
questo.  Quando  un  affamato  si  alza  per  gri¬ 
dare  la  sofferenza  della  fame,  non  ha  biso¬ 
gno  di  un  coro  di  approvazioni  da  parte  di 
tutti  gli  affamati:  egli  ha  gridata  una  ve¬ 
rità  che  si  sottoscrive  da  sé.  La  fame  che 
oggi  tormenta  gli  uomini  più  pensosi  del 
mondo  è  quella  della  sicurezza  contro  la 
terribile  aggressione  radioattiva,  che  tende 
ad  aumentare  ...  Ed  Ella,  signor  Presiden¬ 
te,  può  fare  tanto  per  soddisfarla  e  qualun¬ 
que  altro,  secondo  le  possibilità  che  gli  con¬ 
feriscono  la  posizione  sociale,  la  cultura  e 
l’ambiente,  può  collaborare  alla  grande 
causa.  C.  R.  Viola 
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L’esempio  dei  giovani  nel 


Una  città  che  un  fiume  ha  invaso  con 
la  sua  forza  d’acqua  straripante  scuoten¬ 
dola  dalle  fondamenta,  non  si  può  rico¬ 
struire  solo  puntellando  i  suoi  palazzi  pe¬ 
ricolanti:  occorre  capire  bene  le  cause  del 
disastro  cercandole  non  solo  in  alto  nel¬ 
le  responsabilità  ufficiali,  ma  anche  in  bas¬ 
so  in  quelle  private  e  pubbliche,  singole  e 
di  gruppo  che  fanno  insieme  la  mentalità, 
il  costume  di  un  popolo  e  il  suo  vivere 
quotidiano.  Di  qui,  dalla  consapevolezza  di 
questa  comune  responsabilità  e  non  dalla 
ridicola  ricerca  di  un  capro  espiatorio  o  da 
una  sterile  polemica  contro  un  potere  a 
cui  tutti  abbiamo  sempre  permesso  di  es¬ 
sere  quello  che  è,  dovrebbe  ricominciare 
la  vera  rinascita  di  una  città. 

Tutti  i  disastri  di  ordine  «  naturale  »  co¬ 
me  molti  si  contentano  di  definire  ad  esem¬ 
pio  un’alluvione,  denotano  una  inferiorità 
dell’uomo  di  fronte  alla  natura  che  lui  non 
è  riuscito  ancora  a  comprendere,  a  con¬ 
trollare,  a  mettere  in  rapporto  con  i  suoi 
bisogni  di  vita,  di  sicurezza. 

Questa  inferiorità  ha  delle  cause  non 
tanto  nella  incapacità  intellettuale  dell’uo¬ 
mo,  ma  nel  suo  modo  di  vivere  sociale,  nei 
suoi  istinti  aggressivi  e  competitivi  che  pre¬ 
dominano  ancora  su  quelli  collaborativi  e 
non  riescono  a  trovare  ancora  dei  modi 
completamente  umani  di  espressione.  Lo 
uomo  in  breve  non  è  riuscito  a  vincere  e  a 
controllare  la  natura  oggettiva  fuori  di  lui 
perché  ancora  non  è  riuscito  a  controlla¬ 
re,  a  guidare  la  sua  stessa  natura. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  un  disa¬ 
stro  naturale  non  è  mai  solo  completamen¬ 
te  tale,  cioè  non  denota  solo  un’inferiorità 
dell’uomo  di  fronte  all’oggetto  natura,  ma 
anche  e  soprattutto  di  fronte  a  sé  stesso, 
all’uomo  in  quanto  soggetto  della  sua  sto¬ 
ria  e  .ideila  sua  rciviltà. 

Si  comprende  da  ciò  come  tutte  le  atti¬ 
vità  dell’uomo  di  fronte  a  un  disastro  na¬ 
turale  come  l’alluvione  di  Firenze  siano 
chiamate  in  causa  a  rispondere  di  quanto 
è  avvenuto.  Anzitutto  la  scienza  (che  secon¬ 
do  noi  fino  ad  ora  ha  cercato  più  l’afferma¬ 
zione  sensazionale  della  potenza  che  porta 
in  sé  la  distruzione,  esaltandosi  troppo  delle 
sue  conquiste,  senza  valutarne  le  conse¬ 
guenze  umane)  dovrebbe  risponderci  per¬ 
ché  trascura  un  lavoro  più  umile  e  con¬ 
creto  che  si  svolga  su  e  «  per  »  questa  ter¬ 
ra  allo  scopo  di  consolidare  la  sicurezza 
e  la  convivenza  pacifica  di  chi  vi  abita 
specialmente  in  rapporto  al  vicino  ambien¬ 
te.  L’economia  dovrebbe  spiegarci  perché 
preferisce  riparare  i  disastri  spendendo  il 
doppio  di  quello  che  spenderebbe  a  pre¬ 
venirli  col  mettere  avanti  il  benessere  di 
tutti  e  la  difesa  civile  del  paese  a  certi 
scopi  competitivi  e  di  difesa  dei  prestigi 
di  classe  o  nazionali.  L’arte  e  la  cultura 
dovrebbero  invece  dirci  perché  vivono  an¬ 
cora  tanto  e  troppo  sul  passato  che  ha  or¬ 
mai  espresso  un’umanità  già  esistita,  senza 
interessarsi  abbastanza  della  umanità  pre¬ 
sente  che  ancora  deve  esprimersi  e  spesso 
è  costretta  a  tacere  di  fronte  ai  loro  lin¬ 
guaggi  troppo  eruditi.  La  educazione  do¬ 
vrebbe  dirci  perché  preferisce  contribuire 
a  perpetuare  la  mentalità  e  la  situazione 
esistente  che  le  assicura  il  pane  quotidiano 
anziché  tradurre  in  pratica  ciò  che  la  peda¬ 
gogia  si  contenta  di  farle  studiare.  La  po¬ 
litica  e  la  religione  infine  dovrebbero  infor¬ 
marci  sulle  ragioni  della  loro  alleanza  ba¬ 
sata  su  interessi  tanto  diversi  o  del  loro 
antagonismo  nato  da  un  fondo  dogmatico 
tanto  simile. 

Ma  se  gli  uomini  parlano  e  scrivono  (e 
dal  loro  punto  di  vista  hanno  anche  ra¬ 
gione),  ì  sistemi  di  vita,  le  ragioni  ideali 
del  loro  agire  tacciono  e  allora  l’umanità 
che  resta  chiusa  in  ognuno  di  noi  deve 
aspettare  che  un  fiume  straripi  per  venire 
alla  luce  e  chiedersi  come  mai  fino  ad  ora 
non  si  era  conosciuta  e  si  era  lasciata  pas¬ 
sivamente  strumentalizzare  da  tante  forze 
ideali  estranee  e  opprimenti. 

Da  queste  domande  che,  secondo  noi, 
ognuno  dovrebbe  rivolgere  a  sé  stesso  dopo 


l’alluvione  di  Firenze,  e  dal  bisogno  di 
trovare  insieme  una  risposta,  potrebbe  ri¬ 
cominciare  ima  nuova  vita  civica,  una  nuo¬ 
va  socializzazione. 

La  responsabilità  degli  educatori.  -  Abolire 
la  distinzione  tra  scuola  e  vita 

Noi  che  siamo  educatori  e  che  ci  sen¬ 
tiamo  responsabili  fino  a  ora  di  aver  per¬ 
petuato  un  sistema  anziché  rinnovarlo,  vo¬ 
gliamo  prestare  attenzione  soprattutto  alla 
lezione  veramente  splendida  che  la  gio¬ 
ventù  italiana  e  straniera  in  quei  giorni 
di  emergenza  ha  dato  a  noi  tutti.  Abituati 
a  considerare  questi  ragazzi  solo  come  de¬ 
gli  ascoltatori  delle  nostre  parole  o  dei  di¬ 
scepoli  da  portare  verso  le  nostre  idee  e  i 
nostri  modi  di  vita,  ci  siamo  stupiti  nel  ve¬ 
derli  a  un  tratto  muoversi,  agire  senza  al¬ 
tro  ordine  che  quello  interiore  della  pro¬ 
pria  coscienza,  senza  altro  condizionamento 
che  quello  della  situazione  tragica,  presen¬ 
te,  vera  della  loro  città  colpita  dalla  sven¬ 
tura.  Ci  siamo  chiesti  se  era  soltanto  la  loro 
gioventù  con  il  suo  slancio  e  la  sua  ge¬ 
nerosità  ad  abolire  a  un  tratto  la  distinzio- 
zione  tra  scuola  e  vita  che  noi  con  i  nostri 
metodi  o.  tecniche  avevamo  forse  accre¬ 
sciuto,  o  se  era  invece  un  obbligo  morale 
che  tutti,  giovani  e  adulti,  sentivamo  in 
quei  giorni  nascere  in  noi  quasi  improvvi¬ 
samente. 

Evidentemente  l’obbligo  morale  e  la  lo¬ 
ro  gioventù  messi  insieme  avevano  com¬ 
piuto  il  miracolo,  ma  la  loro  legge  interiore 
ci  sembrava  più  pura,  più  aperta  e  libera 
della  nostra  e  ci  indicava  la  strada  per 
compiere  il  nostro  dovere  non  più  a  diver¬ 
si  livelli,  noi  sulla  cattedra,  loro  sul  banco, 
ma  a  fianco  a  fianco  a  compiere  un  servi¬ 
zio  in  nome  di  tutti  e  per  tutti. 

Uscendo  dalle  mura  della  scuola  e  del¬ 
la  casa  i  nostri  studenti  fiorentini  incontra¬ 
rono  in  quei  giorni  altri  giovani  venuti  dai 
più  lontani  paesi  e  si  dovettero  dire  allo¬ 
ra:  Perché  non  ci  siamo  incontrati  prima? 
Perchè  come  voi  non  abbiamo  potuto  la¬ 
sciare  la  scuola,  la  famiglia,  il  lavoro  per 
incontrarvi  semmai  in  uno  dei  vostri  lonta¬ 
ni  paesi?  La  scuola,  la  famiglia,  il  lavoro 
sono  dunque  ostacoli  per  formare  quel  sen¬ 
so  di  fraternità  che  ora  nelle  strade  infan¬ 
gate  di  Firenze  noi  conosciamo  e  viviamo 
per  la  prima  volta  in  gruppi  cosi  vari  ed 
ampi?  Come  mai  voi  venite  cosi  di  lontano 
per  fare  quello  che  noi  forse  ora  stiamo  fa¬ 
cendo  solo  perché  siamo  stati  colpiti  per¬ 
sonalmente  e  civicamente  pelle  nostre  cose? 

Fu  il  lavoro  comune,  tenace,  duro  che  i 
giovani  fiorentini  e  quelli  stranieri  fecero 
per  molti  giorni  insieme,  quello  che  diede 
la  risposta  a  tutte  le  loro  domande;  e  quan¬ 
do  si  seppe  che  tra  i  giovani  stranieri  mol¬ 
ti  erano  soci  di  un  Servizio  civile  inter¬ 
nazionale,  quasi  ci  stupì  che  un  senso  di 
umanità  cosi  ampio  e  disinteressato  aves¬ 
se  potuto  esprimersi  anche  in  una  orga¬ 
nizzazione.  Che  differenza  c’era  tra  quelli 
che  erano  iscritti  al  Servizio  e  quelli  che 
non  lo  erano?  Tutti  nel  novembre  del  ’66 
sembravano  far  parte  di  questa  associa¬ 
zione  e  l’intera  città  era  diventata  un  gran¬ 
de  campo  di  lavoro  dove  militari  e  civili, 
uomini  religiosi  e  laici,  di  partito  o  no 
svolgevano  insieme  opera  utile  alla  comu¬ 
nità.  In  quei  giorni  noi  non  ci  rendevamo 
conto  forse  che  quel  nostro  lavoro  poteva 
essere  qualcosa  che  sostituiva  anche  in 
tempi  normali  le  altre  forme  più  interes¬ 
sate,  più  istituzionalizzate  di  servizio;  ciò 
che  ci  sembrava  molto  importante  era  che 
noi  agivamo  in  modo  volontario  e  che  la 
nostra  azione  era  mossa  dal  rispetto  di  un 
obbligo  morale  incondizionato,  eterno  che 
lega  gli  esseri  umani  fra  loro  quando  si  tro¬ 
vano  nella  necessità  di  autarsi  a  vivere,  a 
non  soffrire  la  fame,  la  sete,  il  freddo,  a 
soddisfare  cioè  quei  bisogni  terrestri  che 
sono  simili  in  ciascuno  di  noi.  Quest’obbligo 
morale  non  ha  bisogno  del  riconoscimento 
né  della  ricompensa  di  nessuno  e  tutti  noi 
in  quei  giorni  andavamo  liberamente  a  por¬ 
tare  viveri,  acqua,  medicinali  sentendoci  di 


servizio  civile 


farlo  non  per  obbedire  a  una  legge  scritta, 
né  per  abitudine,  né  perché  appartenenti 
a  una  data  istituzione  o  perché  costretti  da 
una  data  forza  o  dal  rispetto  dell’eredità 
e  della  storia  del  popolo  a  cui  si  appar¬ 
teneva,  ma  solo  perché  obbligati  a  ser¬ 
vire  e  a  rispettare  l’altro  essere  umano,  a 
obbedire  cioè  al  dovere  eterno  verso  il 
nostro  simile  come  tale.  In  un  popolo  come 
il  nostro  dove  il  servizio  civile  quale  alter¬ 
nativa  al  servizio  militare  è  tra  i  più  lenti 
ad  affermarsi  è  a  propagarsi,  mai  come  in 
quei  giorni  si  vide  che  tutti  sarebbero  stati 
capaci  di  fare  un  tale  servizio:  l’azione  in¬ 
dividuale  aveva  ritrovato  la  sua  genuina 
ispirazione  morale;  senza  più  essere  im¬ 
pacciata  dalle  inutili  inibizioni  di  una  de¬ 
mocrazia  formale  di  gruppo,  nella  sventura 
qust’azione  libera  quasi  si  esprimeva  to¬ 
talmente  con  gioia  come  se  finalmente  po¬ 
tesse  soddisfare  una  intima  segreta  esi¬ 
genza  dell’anima.  A  che  serviva  essere  ri¬ 
conosciuti  in  quei  giorni  nella  nostra  quali¬ 
ficazione  professionale?  Chi  si  aspettava  di 
ricevere  un  grazie  o  una  ricompensa?  Ba¬ 
stava  fare  del  bene,  ritornare  a  casa  la 
sera  sapendo  di  essere  stati  utili  in  qual¬ 
che  settore  della  nostra  città  colpita  dall’al¬ 
luvione. 


Il  Servizio  Civile  Internazionale  in  Firen¬ 
ze  alluvionata 

Ma  quando  entrai  in  contatto  con  que¬ 
sti  giovani  sia  al  Centro  operativo  di  via 
Ghibellina  75  sia  nella  sede  del  Comune 
di  Sesto  alla  Assemblea  Nazionale  dello 
S.C.I.  ormai  giunto  alla  fine  della  sua 
permanenza  a  Firenze,  capii  che  la  soli¬ 
darietà,  lo  spirito  di  fratellanza  che  in 
quei  giorni  tutti  avevano  espresso  in  mo¬ 
do  simile  nella  reciproca  opera  di  soccor¬ 
so,  erano  ’  principi  che  potevano  stare  alla 
base  di  un  gruppo  la  cui  organizzazione 
anziché  soffocare  la  ispirazione  di  ampia 
umanità  che  aveva  originato  la  loro  azio¬ 
ne,  la  stimolava  e  garantiva  la  continuità 
e  lo  sviluppo  di  quei  valori  che  noi  aveva¬ 
mo  espresso  èccezionalmente.  Anzitutto  il 
fatto  che  dei  giovani  avessero  lasciato  le 
loro  case,  i  loro  paesi  di  origine  per  venire 
ad  affrontare  disagi  e  fatiche  e  soccorrere 
chi  soffriva,  mi  sembrò  esprimesse  in  mo¬ 
do  ancora  più  valido  quel  sentimento  uni¬ 
versale  di  obbligo  morale  verso  il  no¬ 
stro  prossimo  che  tutti  avevamo  sentito. 
Un  senso  di  comunità  molto  più  ampio,  una 
maggiore  libertà  di  disimpegno  dagli  obbli¬ 
ghi  familiari,  scolastici,  professionali  e  dal¬ 
le  conseguenti  necessità  economiche,  uno 
spirito  di  adattamento  portato  ai  limiti  e- 
stremi,  erano  espressi  da  quel  movimento 
intemazionale  in  modo  ancora  più  coerente 
e  convinto  che  non  dal  nostro  servizio  ci¬ 
vile  imprevisto  e  improvvisato  alla  cui  simi¬ 
le  motivazione  di  solidarietà  umana  si  ag¬ 
giungeva  l’amore  per  la  propria  città,  l’in¬ 
teresse  personale  e  collettivo  di  contribuir¬ 
ne  alla  rinascita.  Lo  slancio  e  il  sacrificio  dei 
giovani  appartenenti  allo  S.C.I.  e  insieme 
l’amicizia  ch’essi  avevano  subito  stretta  con 
i  giovani  di  Firenze,  erà  qualcosa  che  anda¬ 
va  oltre  e  assumeva  un  significato  più  gran¬ 
de  della  città  per  cui  si  erano  mossi.  Il 
pericolo  che  c’è  in  ogni  organizzazione  di 
sostituire  a  degli  obblighi  morali  degli  ob¬ 
blighi  giuridici,  tecnici,  gerarchici  vuoti  di 
ogni  spontaneità,  è  tenuto  lontano  da  una 
base  ampia  e  aperta  cui  possono  partecipare 
nell’azione  tutti,  iscritti  e  non  iscritti:  il 
potere  accentrato  in  poche  persone  diri¬ 
genti,  anche  se  può  provocare  ambizioni  e 
rivalità,  contrasti  fra  di  loro,  lascia  in¬ 
tatta  e  operante  la  base  che  si  fonda  su  un 
semplice  sentimento  e  dovere  comuni  dove 
la  forza  politica  o  ecclesiastica  non  ha  al¬ 
cuna  influenza.  Solo  cosi,  mantenendosi 
fuori  dal  gioco  della  violenza  che  domina 
il  mondo  e  limitandosi  ad  acquistare  una 
fisionomia  di  gruppo  necessaria  solo  per 
entrare  in  rapporto  con  altri  gruppi,  il  ser¬ 
vizio  civile  può  essere  veramente  tale  e 
a  Firenze  noi  tutti  abbiamo  constatato  che 
(segue  a  pag.  8). 
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J2lbvi  C  GLVtlColl  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


di  R.  NIEBHUR  (Il  Mulino,  Bologna,  1966, 
pp.  313,  L.  2.500). 

L’opera  di  Niebhur  «  Fede  e  storia  »,  uscita 
a  New  York  nel  1949  e  tradotta  in  italiano  nel 
1966  pressò  11  Mulino,  è  senza  dubbio  un’analisi 
precisa,  lucida  e  affascinante  del  senso  della  sto¬ 
ria;  un’opera  il  cui  filo  conduttore  è  la  conce¬ 
zione  cristiano-agostiniana  della  vita,  delle  sue 
direzioni  e  significati.  Nella  prefazione  si  dice  che 
Niebhur  è  una  dei  maggiori  teologi  americani 
viventi,  un  particolare  teologo  che  non  ha  l’am¬ 
bizione  di  creare  una  dogmatica  sistematica,  non 
ha  un  precipuo  impegno  esegetico;  un  pensatore 
diverso  dai  grandi  nomi  delle  moderne  scuole 
esegetiche  che  fanno  capo  a  Bultman,  Cullmann 
o  Barth. 

L’originalità  o  la  differenza  di  Niebhur  ri¬ 
spetto  ai  teologi  europei  è  il  suo  impegno  a  ve¬ 
rificare  nella  vita  il  messaggio  evangelico;  ma 
non  ha  la  fiduciosa  speranza  di  un  Cullmann  che 
il  Regno  di  Dio  si  possa  realizzare,  qui  ed  ora, 
sulla  terra;  la  sua  partecipazione  viva  e  concre¬ 
ta  ai  problemi  umani  individuali  e  sociali  raffor¬ 
zano  la  sua  concezione  pessimistica  agostiniano¬ 
luterana  dell’uomo,  e  da  questa  prospettiva  pes¬ 
simistica  egli  traccia  il  suo  piano  di  lavoro  e  di 
critica  alla  civiltà  moderna. 

Niebhur  è  nato  nel  Missouri  nel  1892,  figlio 
di  un  pastore  emigrato  dalla  Germania  e  pastore 
egli  stesso  a  Detroit  per  13  anni,  poi  dal  1928 
professore  a  New  York  di  filosofia  della  religio¬ 
ne,  e  dal  ’30  di  «  Applied  Christianity  ».  Egli  ha 
modo  di  conoscere  per  l’esperienza  pastorale  il 
mondo  americano  nel  momento  di  grande  svi¬ 
luppo  economico  prima  della  crisi  del  ’29  e  poi 
dopo  la  crisi  stessa.  Nei  vari  saggi  e  libri  famosi, 
come  «  L’uomo  morale  e  la  società  immorale  »,  egli 


( segue  da  pag.  7) 

10  è  stato,  (v.  Relazione  del  lavoro  svolto 
nel  campo  di  emergenza  di  Firenze,  da  ri¬ 
chiedere  a  S.C.I.,  Roma,  Via  Tacito  23). 
Estraneo  alle  competizioni  ambiziose,  ai 
sotterfugi  politici,  alla  eccessiva  pubblici¬ 
tà  lo  S.C.I.,  per  farsi  conoscere,  ha  un  uni¬ 
co  modo:  quello  di  giungere  là  dove  c’è 
bisogno,  di  capirne  le  necessità,  di  mettersi 
al  lavoro  con  l’impegno  di  portarlo  a  ter¬ 
mine  il  meglio  possibile,  risolvendo  quin¬ 
di  o  aiutando  a  risolvere  situazioni  di  di¬ 
sagio  e  perciò  portando  pace  e  distensio¬ 
ne  dove  esistono  attriti  e  difficoltà.  Se  si 
pensa  a  quali  difficoltà  incontra  ogni  azione 
individuale  o  di  gruppo  che  voglia  inserirsi 
in  una  situazione  già  costituita,  anche  qui 
a  Firenze  dove  tuttora  il  disagio  esiste  e 
dove  forse  meno  visibilmente  c’è  sempre 
stato,  si  comprende  come  sia  importante  for¬ 
mare  nella  nostra  città  uno  S.C.I.  stabile 
che,  mentre  tutto  sembra  ritornare  alla  nor¬ 
malità,  mantenga  sveglia  la  sensibilità  dei 
problemi  sociali  e  degli  stati  di  bisogno. 

11  concetto  di  pace  del  servizio  civile  è 
un  concetto  che  nasce  dal  riconoscimento 
delle  forze  politiche  in  giuoco,  ma  non  vuo¬ 
le  scavalcarle  con  atti  di  violenza  bensì 
con  l’esempio  di  un  servizio  per  tutti  e  con 
tutti.  D’altra  parte  il  servizio  civile  non 
può  avere  solo  dei  problemi  di  adattamen¬ 
to  a  una  situazione  statica  per  garantire  la 
sua  dinamica,  ma  deve  essere  anche  un  lie¬ 
vito  di  trasformazione  di  tutta  la  situazio¬ 
ne  in  cui  penetra;  agendo  nelle  sue  file  i 
giovani,  più  che  sui  banchi  di  scuola,  pos¬ 
sono  capire  bene  i  limiti  imposti  da  certe 
situazioni  storico-politiche  all’affermazione 
di  un  principio  di  umanità  universale  e- 
spresso  dal  Movimento  e  possono  allargare 

10  spirito  del  loro  servizio  in  un’area  sem¬ 
pre  più  ampia. 

11  servizio  civile  deve  acquistare  impor¬ 
tanza  educativa,  l’educazione  concretezza 
civica 

Tale  concetto  di  servizio  apolitico  e 
aconfessionale  dovrebbe  del  resto  entrare 


Storia  n 


colpisce  l’ottimismo  liberistico  e  utilitaristico  de¬ 
gli  americani,  accusa  le  classi  privilegiate  di  e- 
goismo  valutando  positivamente  il  marxismo,  co¬ 
me  antidoto  alle  ipocrisie  borghesi  —  e  con¬ 
dannandolo  nello  stesso  tempo  nel  suo  escato- 
logismo  ottimistico  e  intollerante  fanatismo.  Lo 
atteggiamento  critico  verso  la  società  borghese 
spinge  Niebhur  a  militare  nel  partito  socialista 
americano  negli  anni  trenta  perché  ha  ancora  una 
speranza,  l’illusione  rivoluzionaria  che  porti  la 
giustizia  tra  gli  uomini  ;  ma  uscirà  dal  partito 
nel  giugno  del  ’40  perché  contrario  al  program¬ 
ma  pacifista  del  socialismo  in  occasione  della  guer. 
ra  al  nazismo.  Da  allora  passa  al  partito  liberale 
americano  e  diventa  anticomunista  come  prima 
era  antinazista,  ma  con  un  impegno  via  via  cre¬ 
scente  per  ricerche  di  ordine  religioso,  teologi¬ 
co,  e  un  progressivo  allontanamento  dalla  po- 

Nascono  cosi  le  opere  più  teologiche:  «Natu¬ 
ra  e  destino  dell’uomo  »  (1943),  «  Fede  e  storia  » 
(1949).  In  queste  opere  Niebhur  fa  un  confronto 
tra  le  tre  antropologie:  la  classica,  la  cristiana, 
la  moderna,  nei  loro  atteggiamenti  verso  il  con¬ 
cetto  della  storia.  L’età  classica  greca  ha  identi¬ 
ficalo  la  storia  e  il  mondo  naturale,  il  cristiane¬ 
simo  ha  distinto  la  storia  umana  dalla  natura  e 
col  concetto  di  libertà  umana  ha  introdotto  la 
drammaticità  nella  storia,  l’età  moderna  ha  cre¬ 
duto  nello  sviluppo  storico  del  potere  e  della 
libertà  umana  ed  ha  fatto  sperare  nella  libera¬ 
zione  ed  emancipazione  dell’umanità. 

Il  Niebhur  contesta  alla  cultura  moderna  la 
ottimistica  fiducia  nella  libertà  umana  e  quindi 
nel  progresso. 

Le  amare  esperienze  dell’uomo  contempora¬ 
neo  dopo  la  speranza  nel  progresso  storico  dei 
secoli  passati,  sono  la  prova  della  illusorietà  di 


nelle  nostre  scuole  come  è  entrato  in  quel¬ 
le  dell’estero  per  aprirle  ai  problemi  reali 
dell’ambiente  in  cui  esse  sorgono.  Faccio 
un  esempio:  una  scuola  dove  si  applicano 
i  metodi  più  moderni  di  educazione  civica 
e  attiva  è  frequentata  anche  da  ragazzi  che 
hanno  situazioni  familiari  di  vita  misere, 
penose. 

La  scuola  non  deve  limitarsi  a  inse¬ 
gnare  delle  tecniche  di  aiuto  sociale,  ma 
deve  aiutare  realmente  i  bisognosi  organiz¬ 
zando  gruppi  di  volontari  che  possono  sti¬ 
molare  le  autorità  competenti  a  muoversi 
in  loro  soccorso.  In  tal  modo  la  scuola  po¬ 
trebbe  riuscire  subito  ad  avere  una  con¬ 
creta  efficacia  sulla  vita  reale  e  non  per¬ 
dere  tempo  a  formare  menti  e  coscienze 
che,  allorché  si  troveranno  nelle  pastoie 
di  strutture  civiche  sbagliate,  perderanno 
la  forza  del  loro  entusiasmo  e  delle  loro 
capacità.  Per  fare  ciò,  naturalmente,  il  ser¬ 
vizio  civile  dovrebbe  acquistare  una  im¬ 
portanza  educativa,  e  l’educazione  a  sua 
volta  una  dimensione  e  concretezza  civica. 
Una  volta  compreso  che  ciascuno  di  noi 
può  essere  socialmente  integrato  con  tutti 
se  mette  a  disposizione  sé  stesso  e  il  suo 
lavoro  là  dove  occorre  (e  non  per  i  suoi 
titoli,  per  la  sua  condizione  sociale  ecc.), 
il  volontario  dello  S.C.I.  deve  rafforzare 
nello  svolgimento  del  lavoro  i  rapporti  in¬ 
terindividuali  di  amicizia  e  di  collaborazio¬ 
ne,  la  consapevolezza  tecnica  e  morale  del¬ 
la  sua  attività  che  dovrebbe,  perfezionando¬ 
si,  rendersi  sempre  più  agile  e  autonoma  da 
ingerenze  esterne;  dovrebbe  soprattutto  a- 
prirsi  verso  le  comunità  cui  il  servizio  si 
rivolge  e  chiamarle  a  partecipare  alla  sua 
opera  non  solo  per  motivi  di  interesse  per¬ 
sonale,  ma  per  rispondere  a  un  senso  di  co¬ 
munità  più  ampia. 

Se  il  servizio  civile  non  si  limiterà  a 
svolgere  un  lavoro  utile  a  tutti,  ma  por¬ 
terà  anche  tutti  a  identificarsi  nel  suo  la¬ 
voro,  sarà  già  fatto  un  gran  passo  verso 
un’apertura  sociale,  politica,  religiosa  di 
nuove  dimensioni. 

Sara  Melauri 


quella  speranza.  La  cultura  moderna,  di  qualsia¬ 
si  tendenza  ideologica,  ha  assunto  la  fede  nella 
storia;  il  marxismo,  il  liberalismo,  hanno  fatto 
del  secolo,  diciannovesimo  il  secolo  della  spe¬ 
ranza.  L’idea  di  progresso  ha  sostituito  quella 
cristiana  di  Provvidenza.  L’uomo  moderno  ha 
sopravvalutato  le  sue  possibilità  e  la  sua  libertà 
dimenticando  l’idea  biblica  della  creazione  che 
pone  limiti  all’uomo,  il  mistero  all’interno  e  al 
di  sopra  della  causalità  temporale.  Anche  la 
scienza  moderna  ha  dimenticato  questo  senso  del 
limite  ed  è  arrivata  alla  situazione  paradossale  di 
produrre  morte  e  distruzione  invece  che  salvez¬ 
za  e  salute  dell’uomo. 

L’unica  concezione  della  storia  che  tenuto  con- 
to  dell’ambiguità  morale  dell’uomo  permetta  una 
visione  non  disperata  delle  sorti  dell’umanità,  è 
la  concezione  biblico-cristiana.  «  La  fede  biblica 
in  una  sovranità  divina  che  unifica  la  storia,  non 
è  semplicemente  una  concezione  primitiva  che  il 
progresso  culturale  avrebbe  messo  fuori  moda: 
rimane  una  base  permanente  necessaria  per  la 
concezione  di  una  storia  universale  »  (pag.  143). 
La  validità  dell’Evangelo  non  può  essere  dimo¬ 
strata  razionalmente,  essa  sta  al  di  là  delle  con¬ 
traddizioni  dell’esistenza  umana,  si  oppone  tanto 
all’orgogliosa  auto-sicurezza,  quanto  alla  dispera¬ 
zione;  ma  una  limitata  convalidazione  razionale 
e  possibile;  si  tratta  di  mettere  a  confronto  la 
r  pazzia  di  Dio  »  e  la  «  sapienza  del  mondo  ».  La 
«  sapienza  del  mondo  »  produce  al  limite  auto- 
sicurezza  e  disperazione. 

L’Autore  combatte  anche  l’oscurantismo  intel¬ 
lettuale  che  dia  solo  valore  miracoloso  alle  verità 
di  fede,  auspica  uno  interscambio  tra  scoperte 
scientifiche  e  visione  evangelica  generale.  Con¬ 
danna  quindi  Chiese,  gruppi,  nazioni  che  si  ri¬ 
tengano  detentori  di  una  verità  assoluta,  cosi  pu¬ 
re  giudica  insufficiente  il  legalismo  in  onore  dello 
spirito  neotestamentario  della  libertà.  L’Autore  ri¬ 
vela  un’ampia  e  accurata  conoscenza  della  cultu¬ 
ra  moderna  e  contemporanea  ed  onestamente  ri¬ 
conosce  gli  errori  delle  Chiese  evangeliche  o 
cattolica,  come  quelli  della  cultura  laica,  sia  es¬ 
sa  liberale  o  marxista.  E’  uno  storico  obiettivo  e 
bene  informato.  Tuttavia,  arrivati  alla  fine  della 
lettura  di  «  Fede  e  Storia  »,  si  sente  che  la  «  Sto¬ 
ria  »  annienta  la  «  Fede  »,  e  si  resta  meravigliati 
e  perplessi.  E’  apprezzabile  sul  piano  razionale  e 
Storico  la  paura  dei  fanatismi  di  qualsiasi  genere; 
ma  «  la  Pazzia  di  Dio  »  non  può  estrinsecarsi  se¬ 
condo  la  misura  e  la  razionalità:  ciò  lo  stesso 
Niebhur  ammette  in  varie  occasioni.  Mi  ha  col¬ 
pito  un  brano  del  libro  ove  l’autore  critica  «  Luto- 
pismo  moderato  »  dei  pacifisti  Quaccheri  e  Men- 
noniti,  il  ioro  atteggiamento  in  occasione  del  Se¬ 
condo  conflitto  mondiale  :  «  Il  recente  scontro  del 
mondo  democratico  con  le  forze  della  tirannia 
avrebbe  potuto  essere  fatale  per  la  civiltà  se  il 
buon  senso  dei  «  figliuoli  di  questo  secolo  »  non 
avesse  prevalso  sulle  illusioni  dei  «  figliuoli  della 
luce  ».  Gli  utopisti  moderati  erano  infatti  pronti 
ad  affrontare  gli  attacchi  del  male  opponendo  la 
non-resistenza,  sperando  che  la  gentilezza  avrebbe 
convertito  il  cuore  dei  tiranni  »  (pag.  264). 

Permane  in  Niebhur  la  distinzione  luterana  di 
sfera  privata  e  sfera  pubblica;  egli  non  crede  che 
l’Agape  possa  realizzarsi  nel  mondo  per  ciò  che 
riguarda  i  rapporti  collettivi,  di  nazioni,  di  Stati. 
Nel  mondo  continuerà  a  sussistere  il  male  col 
bene  in  una  lotta  drammatica  la  cui  soluzione  sa¬ 
rà  metastorica.  Questa  concezione  è  rispettabile  e 
indiscutibile,  ma  questo  senso  del  limite  umano 
il  pensiero  scientifico  e  filosofico  l’ha  notoria¬ 
mente  acquisito.  L’uomo,  pur  cosciente  del  limi¬ 
te,  ha  bisogno  di  trovare  stimoli  e  ispirazione  per 
uscire  dall’indifferenza  e  dall’individualismo  egoi. 
stico,  ha  bisogno  di  aver  fede  sulla  possibilità  di 
una  società  migliore  che  leghi  veramente  gli  uni 
agli  altri  nell’aiuto  reciproco. 

Utile  è  prendere  coscienza  che  quella  cieca 
fiducia  nelle  «  sorti  progressive  dell’umanità  »  va 
criticamente  riveduta;  ma  a  quella  generica  spe¬ 
ranza  l’uomo  di  oggi  sostituisce  una  più  concreta 
speranza:  che  il  legame  che  ha  unito  gli  uomini 
sul  piano  della  scienza,  della  tecnica  e  delle  co¬ 
municazioni  sia  portante  di  una  più  costruttiva 
unità  di  interessi;  awii,  in  altri  termini,  la  rea¬ 
lizzazione  dell’Agape  in  questo  mondo,  perché 
ciascuno  si  farà  consapevole  che  oggi  non  c’è 
salvezza  individuale,  se  non  insieme  con  gli  al¬ 
tri,  e  che  l’individualismo  egoistico,  sfiduciato  e 
indifferente  è  la  malattia  più  pericolosa;  la  fede 
dell’uomo  ha  bisogno  di  questa  speranza. 

LUISA  SCHIPPA 
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Accettiamo  in  pieno  la  proposta 
care  ai  più  giovani  una  pagina 


Torino,  febbraio  1967 

Egregio  prof.  Capitini. 

Le  invio  uno  scritto  del  maggio  ’65.  Per 
due  ragioni:  rispondere  all’invito  a  collaborare 
ad  «  Azione  nonviolenta  »,  da  un  lato,  e,  dall’al¬ 
tro,  testimoniare  la  mia  congenita  aspirazione  al¬ 
la  nonviolenza. 

Quando  diciottenne  scrivevo  cc  II  coraggio  » 
non  avevo  ancora  udito  il  suo  nome,  sig.  Capi- 
tini,  né  sapevo  dell’esistenza  del  Movimento  Non¬ 
violento  per  la  Pace.  Vaghe  simpatie  mi  spinse¬ 
ro  ad  abbonarmi  ad  «  Azione  nonviolenta  »  alla 
fine  del  ’65,  dopo  che  Lidia  De  Federicis,  mia 
insegnante  al  liceo,  mi  parlò  —  per  la  prima  volta 
—  di  Lei  e  del  suo  gruppo.  Ora  le  simpatie  si 
sono  precisate,  ma  più  in  sentimenti  che  in  pen¬ 
sieri:  in  realtà  non  so  se  posso  dirmi  nonviolento 
per  convinzione  oltre  che  per  aspirazione.  Non 
vale  la  pena  che  io  approfondisca  qui  la  que¬ 
stione  personale;  dirò  in  sintesi  che  dalla  Non¬ 
violenza  come  movimento  organizzato  ho  tratto 
la  convinzione  di  una  necessaria  educazione  ad 
essa;  educazione  che  mi  appare  lunga  e  difficile 
a  realizzarsi,  ma  che  mi  permette  in  astratto  vi¬ 
sioni  che  sento  possibili- 

«  Il  coraggio  »  le  apparirà  uno  scritto  confu¬ 
so,  che  risente  di  troppe  influenze,  ma  mi  sembra 
possa  essere  indicativo  della  situazione  intima  di 
certi  giovani  (nei  quali  tuttavia  le  idee  che  si  fan 
luce  nella  generale  confusione  sono  in  verità  ben 
più  scarse  e  più  vacillanti  che  le  mie);  mi  riferi¬ 
sco  alla  parte  migliore  della  (pseudo)  «  beat  ge¬ 
neration  »  della  civiltà  contemporanea  italiana. 
Costoro  hanno  sentimenti  pacifisti,  idee  vagamen- 


II  coraggio  è  vivere  senza  lamentarsi  del¬ 
la  vita.  Soffrire  le  angosce  dell’anima  del 
mondo  senza  drammi  patetici.  Vincere  i  tra¬ 
gici  momenti  del  nostro  io,  che  vorrebbe 
piangere  nell’inconscia  estenuante  lotta  tra 
la  realtà  e  il  sogno.  Tentare  di  amare  ciò 
che  non  ci  piace,  ciò  che  ci  ripugna,  ciò  che 
è  lontano  da  noi.  Coraggio  è  sentire  nostre 
le  pene  altrui,  quelle  pene  che  per  una  par¬ 
te  di  noi  stessi  sarebbero  gioie. 

Il  coraggio  non  è  mai  combattere  contro 
qualcuno  ma  sempre  contro  qualcosa.  Com¬ 
battere  le  piante  delle  discordie,  le  radici 
del  dolore,  i  fiori  del  male.  Combattere  non 
il  vizio  —  perché  forse  è  insensato  parlare 
di  «vizio»  come  di' virtù  — ,  non  la  corru¬ 
zione  —  perché  equivarrebbe  a  combatte¬ 
re  l’intera  società,  mentre  essa  non  va  com¬ 
battuta  ma  semplicemente  sostituita  da  for¬ 
me  differenti  di  vita  associata  — ,  l’immo¬ 
ralità  —  perché  tutto  quanto  oggi  è  ge¬ 
neralmente  considerato  immorale,  il  più 
delle  volte  è  naturale  umano  sacro  — ;  ma 
combattere  la  violenza,  il  fanatismo,  l’in¬ 
tolleranza,  mostruoso  retaggio  di  secoli.  Com¬ 
battere  sempre  e  solamente  per  il  trionfo 
dell’intelletto,  per  la  vittoria  della  ragio¬ 
ne,  per  il  miglioramento  della  sensibilità, 
in  una  parola  per  l’anima  umana. 

Il  coraggio  consiste  nell’aborrire  la  vio¬ 
lenza,  nel  rifuggire  dalla  lotta  materiale,  nel 
rifiutare  la  forza.  Comprenderà  mai  l’uomo 
che  le  uniche  vittorie  sono  quelle  dello  spi¬ 
rito?  ritroverà  egli  infine  il  rispetto  della 
vita,  in  ogni  sua  forma?  riuscirà  ad  amare 
i  suoi  simili  e  i  suoi  dissimili  proprio  in  ra¬ 
gione  del  loro  vivere? 

Finché  non,  smetteremo  di  vedere  in 
ogni  individuo  un  nemico  potenziale,  fino  a 
quando  non  elimineremo  le  diffidenze  a- 
stiose,  gli  assurdi  sospetti,  i  perniciosi  risen¬ 
timenti;  fino  a  quel  giorno,  noi  non  saremo 
del  tutto  uomini,  ma  tentativi  incompleti  di 
divenire  tali. 

Coraggio  è  ammettere  i  nostri  pensieri 
vili  ma  umani,  confessare  i  piccoli  torti  corn¬ 


ai  Angelo  d’Orsi  pronti  a  dedi 
e  anche  più  del  nostro  periodico 


te  nonviolente,  ed  una  notevole  carica  protesta¬ 
taria:  ad  essi  bisogna  rivolgersi  per  propagandare 
la  Nonviolenza,  captandoli  nell’area  del  Movi¬ 
mento.  Il  momento  è  propizio  e  non  possiamo 
lasciarcelo  sfuggire  :  i  «  capelloni  »  —  intelligenti 
—  (sono  più  di  quel  che  non  si  creda),  le  can¬ 
zoni  di  protesta,  l’amore  sostituito  alla  guerra,  e 
cosi  via,  esprimono  si  una  moda,  al  cui  fondo  esi¬ 
ste  però  un  diffuso  stato  d’animo.  In  realtà  oggi 
i  ragazzi  non  vogliono  più  saperne  di  certe  paro¬ 
le  troppo  millantate  dai  loro  padri;  tutto  questo 
è  oltremodo  positivo  —  escludendo  i  soliti  ec¬ 
cessi,  le  stonature,  le  pose,  e  simili  — :  i  gio¬ 
vani  stanno  finalmente  smascherando  il  passato 
per  tendere  ad  un  futuro  che  rifiuti  penose  si¬ 
tuazioni  e  tragiche  eredità.  Il  problema  sta  nel 
riuscire  a  volgere  questi  giovani,  che  ora  voglio¬ 
no  solo  cantare  e  suonare  la  chitarra,  verso  la 
Nonviolenza,  come  problema  filosofico,  come  si¬ 
stema  di  vita,  come  programma  politico,  prima  che 
la  loro  confusione  spirituale  si  tramuti  in  disin¬ 
teresse  politico  e  assenteismo  ideologico. 

Ho  fatto  questo  discorso  dopo  aver  constatato 
le  difficoltà  in  cui  si  dibatte  il  Movimento  Non¬ 
violento  per  la  Pace  proprio  per  mancanza  di  ele¬ 
mento  umano  cui  rivolgersi.  I  vecchi  sono  sag¬ 
gi  ma  tradizionalisti,  quelli  d’età  media  sono  ma¬ 
turi  ma  chiusi,  i  giovani  sono  si  privi  d’esperien¬ 
za,  ma  ricchi  di  entusiasmo  e  di  aperture.  Dun¬ 
que  parli  ai  giovani,  sig.  Capitini,  e  faccia  loro 
penetrare  quelle  cose  che  ora  essi  sentono  con¬ 
fusamente.  Noi  siamo  soli:  aspettiamo  che  ci  si 
tenda  una  mano. 

ANGELO  D’ORSI 
(Via  Barletta  66,  Torino) 


messi,  riconoscere  i  nostri  momenti  rari  e 
felici  di  grandezza.  Il  coraggio  non  è  la 
modestia,  ma  neppure  la  superbia. 

Il  coraggio  è  vivere,  non  come  si  può  ma 
come  si  desidera. 

La  nostra  vita  è  un  continuo  rimpiange¬ 
re  quello  che  non  è  stato,  ma  che’  avreb¬ 
be  potuto  essere  se  .  .  .  E  meditiamo,  inutil¬ 
mente,  sugli  scheletri  intatti  e  sbiaditi  dei 
nostri  sogni.  Ci  lasciamo  cullare  dalle  dolci 
onde  crudeli  dei  ricordi  fantastici  più  che 
reali.  E  ci  sentiamo  falliti,  finiti,  ma  soprat¬ 
tutto  proviamo  un  sentimento  di  atroce,  bef¬ 
farda  commiserazione  verso  noi  stessi,  per 
aver  avuto  timore  quando  bisognava  es¬ 
sere  forti;  per  non  avere  avuto  il  coraggio 
di  scegliere  secondo  i  nostri  sensi,  secondo 
gli  intimi  impulsi  del  «  cuore  ».  No,  noi  non 
scegliemmo  come  avremmo  voluto,  fummo 
timorosi  delle  conseguenze,  accettammo 
quindi  ciò  che  ci  veniva  dato  o  imposto,  con 
idiota  rassegnazione.  Non  è  vivere  il  nostro, 
perché  vivere  è  accettare  coraggiosamente 
tutto  quanto  è  di  naturale,  umano,  istintivo 
nella  vita,  modificandone  gli  aspetti  deleteri 
e  mitigandone  gli  eccessi  con  i  lumi  del 
raziocinio. 

Coraggio  è  parlare  per  il  giusto,  quando 
sappiamo  che  la  nostra  voce  suonerà  que¬ 
rula  e  sorda,  e  infastidirà  coloro  che  ci  so¬ 
no  intorno.  Coraggio  è  andare,  sempre,  fino 
in  fondo,  anche  quando  ci  rendiamo  conto 
che  le  nostre  grandi  idee  giuste  finiranno 
miseramente,  ingloriosamente  con  noi.  Co¬ 
raggio  è  opporsi  alla  marcia  trionfante  del¬ 
l’ingiustizia,  che  distrugge  la  vita  degli  spi¬ 
riti.  Coraggio  è  non  sottostare  alla  legge  del 
presunto  diritto,  che  ci  perseguita  e  ci  op¬ 
prime,  in  favore  di  pubblici  interessi  inesi¬ 
stenti.  «  Dura  lex,  sed  lex  »  non  ha  mai  avu¬ 
to  senso  per  l’Uomo;  l’Uomo  che  è  a  metà 
fra  l’angelo  e  la  bestia;  l’Uomo  che  è  solo 
un  fragile  fuscello,  ma  sente,  pensa,  vive 
come  solo  lui  sa. 

L’Uomo  vero,  giusto,  mortale  ma  divi¬ 
no,  non  può  tollerare  gli  assurdi  vincoli  del¬ 
l’assurda  socialità,  che  tentano  di  annullare 


il  valore  del  significato  dell’anima.  Corag¬ 
gio  non  è  limitarsi  passivamente  a  subire 
imposizioni  e  divieti,  ma  è  dare  la  propria 
individualità  per  il  trionfo  dell’Idea,  per  il 
raggiungimento  dello  Stato  di  Natura,  che 
è  l’unico  veramente  «  umano  ». 

Il  coraggio  consiste  nell’amare  la  Veri¬ 
tà,  al  di  sopra  di  tutto;  amarla  più  della  li¬ 
bertà,  della  giustizia,  della  vita  stessa.  De¬ 
ve  essere  un  sentimento  «  a  priori  »,  per¬ 
ché  evidentemente,  chi  amerà  la  Verità,  ame¬ 
rà  anche  la  libertà,  la  giustizia  e  la  vita.  Bi¬ 
sogna  cercare  la  Verità,  conoscerla,  che  vuol 
dire  amarla.  In  ogni  caso  l’ameremo,  dunque. 

Coraggio  è  scoprire  le  idee  degli  altri, 
rinunciando  a  fossilizzarci  sotto  la  cappa 
pesante,  dannosa  del  nostro  piccolo  mondo. 
Uscirne  fuori,  superare  i  limiti  di  qualsiasi 
natura,  «  per  seguir  virtute  e  conoscenza  », 
per  soddisfare  alla  sete  della  nostra  mente. 

Coraggio  è  vivere  né  secondo  la  mora¬ 
le  né  contro  di  essa  né  amoralmente,  bensì 
vivere  al  di  sopra  del  concetto  stesso  di  mo¬ 
rale,  seguendo  semplicemente  la  strada  ver¬ 
so  cui  il  nostro  buon  animo  ci  dirige;  per¬ 
ché  infatti  l’uomo  è  buono  per  natura. 

Coraggio  è  seguire  gli  eserciti  decimati 
e  scoraggiati  dei  sogni,  delle  illusioni,  degli 
ideali.  Sognare  è  per  i  coraggiosi.  Sogna¬ 
re  però  non  negando  il  reale,  ma  appun¬ 
to  in  funzione  di  esso.  Coraggio  è  non  ri¬ 
fiutarsi  di  costruire,  mai.  Coraggio  è  dare 
sé  stessi  per  l’umanità,  non  solo  quando  ciò 
ci  piace,  ma  soprattutto  quando  vorremmo 
lasciar  dormire  il  nostro  intimo,  quando  ci 
sentiamo  al  sicuro,  quando  stiamo  bene. 

Il  coraggio  consiste  nel  soffrire  il  male, 
in  nome  del  bene,  in  favore  dell’Idea  del¬ 
l’Uomo. 

ANGELO  D’ORSI 


Il  card.  Spellinoti  @  la 
coscienza  dei  giovani 

Siamo  due  studenti  cattolici,  freschi  abbonati 
della  vostra  rivista,  che  ci  è  piaciuta  perché  ri¬ 
specchia  la  nostra  concezione  circa  la  guerra,  la 
violenza,  l’obbiezione  di  coscienza  e  .  .  .  la  pace. 

Conoscete  certamente  i  testi  di  alcuni  di¬ 
scorsi  che  il  Card.  Spellman  ha  pronunciato  nel 
Sud-Est  asiatico.  Ecco  il  motivo  di  questa  lettera: 
per  farvi  conoscere  una  iniziativa  che  abbiamo 
preso  per  protestare  contro  quei  discorsi.  Altre 
iniziative  simili  sono  state  prese  da  alcuni  nostri 
amici  di  Firenze  e  francesi.  Stiamo  cercando  an¬ 
cora  che  altri  esprimano  in  questo  modo  e  in 
altri  la  loro  protesta  contro  quei  discorsi. 

Al  sig.  Card.  Francis  Joseph  Spellman 

Madison  Avenue,  New  York  -  USA 
Per  conoscenza:  a  S.  S.  Paolo  VI 
Eminenza, 

anche  quest’anno  il  Vietnam  ha  tra¬ 
scorso  un  Natale  di  guerra.  Cristo  è  venuto 
fra  gli  uomini  e  anche  quest’anno  non  ha 
trovato  la  pace  di  una  grotta  lontana  dalla 
città,  ma  il  terrore  e  la  distruzione  di  un 
paese  straziato  dalla  forza  cieca  dell’Esca¬ 
lation. 

Ha  trovato  ancora  una  volta  la  violenza 
è  la  prepotenza  di  pochi  che  opprimono,  in 
nome  della  pace,  i  deboli  e  i  poveri,  cioè 
coloro  con  i  quali  Cristo  si  è  identificato! 

Ancora  una  volta  sono  i  popoli  cristiani 
dell’Occidente  che  si  rendono  responsabili 
dèlie  sofferenze  dei  nostri  fratelli  d’Oriente. 

E’  uno  scandalo  che  ricopre  di  vergogna 
tutta  la  cristianità. 

Signor  Cardinale,  forse  non  ha  calcolato 
il  male  che  ha  fatto  con  i  discorsi  di  Nata¬ 
le  che  Lei  ha  pronunciato  nel  Sud-Est  asia¬ 
tico; -forse  quei  discorsi  volevano  essere  so¬ 
lo  di  incoraggiamento  a  soldati  costretti  a 
uccidere  i  loro  fratelli.  Non  crede  che  la 
culla  di  Betleem  anche  nel  1966  ha  gridato 
pace  e  non  guerra? 

Non  crede  che  ingannare  le  coscienze 
dei  giovani  è  un  delitto? 

Non  crede  che  oggi  come  ieri  la  parola 


Il  coraggio 
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[’  poco  essere 
pacifisti  integrali? 

Angelo  Baldassarre  (Via  Pisa  20,  Roma)  ci 
manda  una  lettera  che  sottoponiamo  alla  lettu¬ 
ra  dei  nostri  amici,  insieme  con  una  nostra  suc¬ 
cinta  rispo_sta: 

«  La  lettura  dell’appello  del  prof.  Capi- 
tini  inteso  a  raccogliere  fondi  per  il  sosteni¬ 
mento  e  la  diffusione  del  nostro  mensile  mi 
induce  a  fare  delle  malinconiche  considera¬ 
zioni.  Trovo  inesplicabile  e  paradossale  il 
fatto  che,  mentre  gli  aspiranti  alla  pace  so¬ 
no  la  stragrande  maggioranza  degli  uomi¬ 
ni  (forse  il  95%),  gli  abbonati  ad  AZIONE 
NONVIOLENTA  ed  agli  altri  periodici  paci¬ 
fisti  sono  una  sconfortante  minoranza.  Ho 
voluto  rendermi  conto  del  fenomeno  ed  ho 
condotto  uno  studio  psicologico  fra  i  miei 
amici  e  conoscenti  con  i  quali  mi  intrat¬ 
tengo  spesso  a  trattare  problemi  di  pacifi¬ 
smo  e  di  nonviolenza. 

Il  risultato  è  stato  questo:  Il  pacifismo 
passivo  con  il  metodo  della  nonviolenza  è 
poco  gradito  e  poco  apprezzato.  I  pacifisti 
umili  sono  pochi  e  poveri.  E’  frequente  sen¬ 
tirsi  rispondere  con  il  luogo  comune  che  i 
ribaldi,  con  la  loro  forza  materiale  e  fi¬ 
nanziaria,  hanno  sempre  neutralizzata  la 
mite  dottrina  di  Cristo,  di  Tolstoi,  di  Gan¬ 
dhi,  ecc.  Il  pacifismo  passivo,  insomma,  vie¬ 
ne  giudicato  utopistico  e  inconcludente. 

I  pacifisti,  dunque,  sono  di  due  categorie: 
gli  idealisti  tutto  spirito  (intellettuali,  pen¬ 
satori,  altruisti,  disinteressati,  francescani) 
capaci  dei  più  sublimi  eroismi,  e  i  pacifisti 
indignati,  attivi,  pratici,  confusamente  idea¬ 
listi,  i  quali  aspirano  alla  pace  anche  in 
forza  della  cosi  diffusa  carica  di  egoismo 
fisiologico,  naturale  e  legittimo  che,  poi,  è 
prerogativa  di  tutti  gli  esseri  viventi.  I  pri¬ 
mi  sono  una  nobile  minoranza,  i  secondi 
sono  una  schiacciante  maggioranza.  Questi 
propugnano  il  pacifismo  con  il  mezzo  della 
ricerca  delle  cause  della  guerra  e  con  la 
rimozione  anche  giuridica  di  esse.  Cercano 
ì  colpevoli  per  inchiodarli  alle  loro  respon¬ 
sabilità  e  per  segnalarli  clamorosamente  al¬ 
la  esecrazione  pubblica.  Secondo  i  miei  in¬ 
terlocutori  la  sola  resistenza  passiva,  pra¬ 
ticata  da  pochi  eroi,  non  affrancherebbe  mai 
l’umanità,  come  documenta  la  storia,  dalle 
sciagure  belliche.  Lo  scopo  dei  pacifisti  non 


(segue  da  pag.  9) 

d’ordine  del  Vangelo  di  fronte  ad  ogni  guer¬ 
ra  è:  TU  NON  UCCIDERE? 

No,  signor  Cardinale,  la  Chiesa  non  può 
difendere  il  Pentagono,  ma  ha  il  mandato 
di  difendere  i  poveri,  gli  oppressi,  la  giusti¬ 
zia  e  la  pace! 

Basta  con  le  guerre. 

Basta  con  le  guerre  sante, 

Basta  con  l’obbedire  ai  generali  che  or¬ 
dinano  bombardamenti  indiscriminati. 

Basta  con  l’odio, 

Basta  con  l’ingiustizia! 

Gli  uomini  hanno  sete  di  giustizia  e  di, 

In  Nome  dei  Vietnamiti,  in  nome  di  tut¬ 
ti  gli  uomini  di  buona  volontà,  noi  giovani 
cattolici»,  che  cerchiamo'  di  viveré  la  Chièsa 
del  Concilio,  che  anche  Lei  ha  sottoscritto, 
eleviamo  la  nostra  protesta  alle  Sue  insen¬ 
sate  parole,  di  guerra  santa  in  Vietnam, 
sprezzante  del  dolore  di  un  popolo  in  lutto, 
e  vittima  di  una  aggressione,  che  i  Vietna¬ 
miti  non  vogliono,  che  gli  uomini  civili  non 
vogliono,  che  Lei  signor  Cardinale  vuole  e 
benedice. 

Noi  preferiamo  formulare  l’augurio  che 
da  millenni  Isaia  offre  alle  speranze  dei  po¬ 
poli.  Che  l’umanità  giunga  a  trasformare  gli 
strumenti  di  guerra  in  strumenti  di  lavoro, 
di  progresso  e  di  pace. 

Giancarlo  Malavolti 
Francesco  Cangiatosi 
(Via  N.  S.  di  Guadalupe, 
S.  Massimo  -  Verona) 


è  quello  d’accontentare  i  pochi  eroici  ob- 
biettori  di  coscienza,  ma  di  liberare  l’umani¬ 
tà  dalle  inutili  stragi. 

Io  personalmente  ammiro  ed  approvo  il 
metodo  della  nonviolenza,  ma  siccome  esso 
richiede  virtù  non  comuni  che,  come  dice 
anche  don  Milani,  sono  di  pochi  eletti,  non 
si  può  sperare  che  sia  praticato  dalle  masse. 

Si  può  sperare  un  successo  per  la  stam¬ 
pa  pacifista  solo  se  essa  si  propone  di  andare 
incontro  alle  ardenti  aspirazioni  della  mag¬ 
gioranza.  Evidentemente  sarebbe  utile  ab¬ 
bracciare  in  un  solo  blocco  i  pacifisti  di  ogni 
tendenza,  quelli,  cioè,  che  non  posseggono 
le  virtù  dei  primi.  Natura  (son  sempre  i 
miei  interlocutori  che  parlano)  ha  decre¬ 
tato  che  siano  pochi  gli  eroi  che  hanno  pau¬ 
ra  di  uccidere  e  che  siano  molti  coloro  che 
non  solo  hanno  paura  di  uccidere,  ma  an¬ 
che  di  essere  travolti  con  le  loro  famiglie 
nel  turbine  delle  guerre,  e  che  diventano 
belve  per  evitare  il  danno. 

Se  le  due  categorie  di  pacifisti,  aventi 
lo  stesso  scopo,  fossero  accomunate  in  una 
unica  associazione,  con  una  sola  denomi¬ 
nazione  internazionale,  si  disporrebbe  di 
una  formidabile  forza  d’urto  ideologica,  ca¬ 
pace  di  sostenere  anche  finanziariamente 
una  stampa  rigogliosa  e  penetrante  capillar¬ 
mente  in  tutti  gli  strati  sociali.  Il  numero 
degli  aderenti  diventerebbe  travolgente  e 
decisivo,  avrebbe  probabilmente  un  peso  po¬ 
litico  ed  elettorale  e  metterebbe  in  difficol¬ 
tà  la  classe  dei  pochi  guerrafondai  che  og¬ 
gi  spadroneggia.  Solo  cosi,  il  metodo  non¬ 
violento,  uscito  dall’ombra,  discusso,  dibat¬ 
tuto,  propugnato  dai  suoi  sostenitori  nella 
stampa  comune,  paragonato  agli  altri  me¬ 
todi  di  lotta,  verrebbe  messo  sotto  gli  occhi 
di  tanta  gente  che  non  lo  conosce  e  che  for¬ 
se  aspetta  di  conoscerlo  per  abbracciarlo. 

Scrivo  queste  righe  in  seguito  alle  de¬ 
lusioni  patite  durante  i  tentativi  di  diffu¬ 
sione  di  AZIONE  NONVIOLENTA  ». 

1.  E’  vero  ciò  che  il  Baldassarre  dice,  che  il 
numero  dei  pacifisti  non  integrali  è  molto  mag¬ 
giore  dei  pacifisti  nonviolenti,  ma  questa  non 
sembra  essere  una  ragione  sufficiente  perché  i 
secondi  non  parlino  più  del  loro  orientamento. 
E  quando  noi  desideriamo  una  diffusione  di 
AZIONE  NONVIOLENTA,  è  perché  essa  possa 
continuare  la  sua  opera,  pur  di  minoranza,  di 
accertamento  e  rafforzamento  teorico  e  prati¬ 
co  di  coloro  che  sono  cosi  óriéntati. 

2.  Ciò  che  dice  il  Baldassarre  vale  in  un  al¬ 
tro  senso,  in  quello  che  deve  esserci  un  con¬ 
tatto,  un  colloquio,  un  eventuale  incontro  volta 
per  volta  tra  i  pacifisti  nonviolenti  e  i  pacifi¬ 
sti  «indignati,  attivi,  pratici»  o  politici,  pronti 
,a  fare  la  guerra  e  a  sostenerla,  quando  essa 
sembri  loro  sacrosanta.  Questa  possibilità  esiste: 
per  es.  la  Marcia  della  pace  da  Perugia  ad  As¬ 
sisi  del  24  settembre  1961  (V.  il  libro  In  cammi¬ 
no  per  la  pace  da  Einaudi)  fu  promossa  dal 
Centro  di  Perugia  per  la  nonviolenza,  ma  a- 
perta  a  tutte  le  specie  di  pacifisti.  E  vi  sono 
frequenti  occasioni  e  anche  strumenti  organiz¬ 
zativi  per  questi  incontri  e  questa  pressione  co- 

(Crediamo  inesatta  la  qualificazione  dei  pa¬ 
cifisti  integrali  come  «passivi,  utopisti,,  incon¬ 
cludenti  »,  se  presentano  dei  valori  —  che  sono 
di  là  dalle  dimensioni  —  e  muovono  talvolta 
grandi  solidarietà,  come  fece  Gandhi  per  l’India). 

A.  C. 


l’ atteggiamento  verso 
la  politica  militare  degli  USA 

L’amico  prof.  Enrico  Alpino  (via  L.  Stallo 
4-5,  Genova)  ci  scrìve  due  lettere: 

«  Condivido  gli  stessi  ideali  anche  se  nel¬ 
la  valutazione  di  determinate  situazioni  non 
posso  essere  del  tutto  d’accordo  con  te.  Per 
esempio,  nel  tuo  articolo:  «  Dare  il  meglio  » 
mi  sembra  che  non  renda  giustizia  alla  po¬ 
sizione  americana:  io  penso  spesso  a  quei 
bravi  giovani  americani  che  soffrono  e 


muoiono  per  la  libertà  dì  tutti,  anche  se  la 
strada  scelta  dall’America  nella  questione 
vietnamita  non  è  forse  stata  la  più  idonea. 
Non  credo  poi  affatto  alla  cosiddetta  «  de¬ 
mocratizzazione  »  che  sarebbe  in  corso  in 
Russia.  Prima  mi  dimostrino  che  i  cittadini 
russi  possono  liberamente  informarsi  di  ciò 
che  accade  nel  mondo  e  che  possono  discu¬ 
tere  la  politica  del  loro  governo  e  contri¬ 
buire  a  determinarla:  allora  comincerò  a 
credere  alla  democrazia  sovietica. 

Non  si  possono  mettere  insomma  sullo 
stesso  piano  America  e  Russia,  e  non  par¬ 
liamo  poi  della  Cina.  In  America  si  può  fare 
propaganda  per  la  pace  e  la  nonviolenza; 
in  Russia  e  in  Cina  paesi  dispotici  e  frene¬ 
ticamente  nazionalisti  non  è  né  possibile  né 
pensabile.  Perciò  la  tua  santissima  azione 
rischia  di  essere  a  senso  unico  e  di  favorire 
nel  tempo  l’estensione  del  dominio  di  colo¬ 
ro  che  hanno  la  violenza  per  mezzo  preferi¬ 
to  e  supremo.  Tu  mi  risponderai  che  bisogna 
accettare  anche  le  peggiori  conseguenze  per 
tenere  fede  al  principio  della  nonviolenza; 
ma  almeno  fino  ad  ora  la  mia  coscienza  mi 
dice  che  ho  l’obbligo  di  oppormi  a  quello 
che  presumibilmente  sarà  un  male,  non  per 
me,  ma  per  tutti.  E  qui  il  discorso  si  fa¬ 
rebbe  troppo  lungo  e  complesso.  Speriamo 
di  avere  presto  qualche  occasione  di  riveder^ 
ci  e  di  ritornare  su  questi  tormentosi  pro¬ 
blemi.  » 

«  Io  non  accetto  alcun  impero  o  egemo¬ 
nia  e  non  ritengo  che  ci  sia  soltanto  l’alter¬ 
nativa  senza  scampo  tra  dominio  america¬ 
no  e  dominio  russo.  Io  professo  sincera  gra¬ 
titudine  all’America  che  ci  ha  salvati  dal 
dominio  nazista  prima  e  ha  impedito  dopo 
che  diventassimo  un  protettorato  russo  co¬ 
me  i  paesi  dell’Europa  orientale;  ci  ha  da¬ 
to  un  aiuto  economico  decisivo  nel  dopo¬ 
guerra  e  col  suo  anticolonialismo  ha  contri¬ 
buito  al  passaggio  di  parecchi  popoli  afri¬ 
cani  all’indipendenza. 

Ma  il  mio  ideale  politico  è  quello  della 
unificazione  europea  e  la  cooperazione  su 
basi  paritetiche  con  altre  federazioni  di  po¬ 
poli  di  ogni  continente.  Del  resto  mi  sembra 
che  la  politica  americana  (che  non  ha  mai 
perseguito  ambizioni  territoriali  e  cerca  di 
ridurre  la  tensione  internazionale  proponen¬ 
do  accordi  internazionali  di  ogni  genere  e 
dichiarandosi  pronta  a  ridurre  le  sue  forze 
militari  in  Europa  e  altrove)  sia  quella  più 
sinceramente  e  costruttivamente  pacifica. 
Non  mi  sembra  che  si  possa  dire  la  stessa 
cosa  della  politica  della  Russia  nonostante  il 
cosiddetto  «  disgelo  »  ad  uso  propagandistico. 
E  non  parlo  della  Cina.  Sono  queste  le  mag¬ 
giori  responsabili  della  tensione  internazio¬ 
nale  e  della  violenza  nel  mondo,  come  ve¬ 
dono  tutti  coloro  che  hanno  occhi  per  ve¬ 
dere. 

Ti  prego,  dunque,  non  considerarmi  e 
presentarmi  come  un  fautore  dell’imperiali- 
smo  americano.  » 

Condenso  la  risposta  in  alcuni  punti,  anche 
perché  con  il  caro  Alpino  esiste  un’amicizia  di 
trentacinque  anni,  ed  egli  conosce  idee,  atteg¬ 
giamenti  e  prese  di  posizione,  che  è  inutile  il¬ 
lustrare: 

1.  Credo  che  ci  si  debba  sottrarre  a  fare 
«  confronti  »  per  accertare  il  meno  peggio:  é 
una  posizione  ingannevole  questa,  che  conduce 
a  fare  rilevanti  errori,  come  quello  che  fecero 
molti  italiani  (ma  non  Alpino)  scegliendo  il  fa¬ 
scismo,  come  «  il  meno  peggio  ». 

2.  Credo  anche  che  bisogna  essere  esigenti  ri¬ 
guardo  ai  sistemi  politici  attuali,  e  criticarli  tut¬ 
ti,  e  chiedere  molto  a  tutti,  e  non  accontentarsi 
affatto  se  essi  assicurano  un  certo  ordine  o  una 
certa  libertà  agli  intellettuali;  non  ripetiamo, 
a  grande  distanza,  l’errore  che  fece  il  Croce  nel 
1922. 

3.  Non  ho  mai  detto  che  l’Unione  Sovietica, 
e  tanto  meno  la  Cina,  abbiano  un  regime  poli¬ 
tico  accettabile,  e  ho  sempre  escluso  che  si  pos¬ 
sano  chiamare  «  socialisti  »  perché,  per  dirsi  tali, 
bisogna  volgere  la  soppressione  del  capitalismo 
privato  al  promovimento  di  una  maggiore  li¬ 
bertà  anche  di  informazione,  di  critica,  di  con¬ 
trollo,  da  parte  dì  tutti,  compreso  l’ultimo  con¬ 
tadino. 

4.  Quanto  all’intervento  americano  e  anche 
alla  sua  condotta  militare,  credo  che  non  ci  sia 
bisogno  di  essere  «  anti  »  per  giudicarli  severa¬ 
mente.  Basta  ascoltare  ciò  che  dicono  alcuni 
americani  di  minoranza,  come  eravamo  in  mi¬ 
noranza  noi  quando  Mussolini  faceva  stroncare 
gli  etiopi  e  i  somali. 

5.  Alpino  sa  che  noi  facciamo  «  marce  »  con- 
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tro  ogni  specie  di  guerra,  contro  la  tortura  e 
il  terrorismo:  siamo  molto  chiari  in  questo.  E 
siccome  riteniamo  che  sia  un  bene  presentare 
e  diffondere  questa  posizione,  il  nostro  dovere 
è  di  agire  cosi,  anche  se  essa  «giovi*  a  qual¬ 
cuno  che  possa  approfittarne.  Bel  discorso!  ri¬ 
corda  le  accuse  ai  vari  Matteotti  durante  la  guer¬ 
ra  del  1915-18! 

6.  La  « democratizzazione »  nell'Unione  so¬ 
vietica  sarà  lentissima,  quasi  impercettibile,  e 
perciò  sono  da  giudicare  severamente  quei  ca¬ 
pi,  ma  si  può  dire  «  Non  credo  affatto  »,  come 
dice  Alpino? 

7.  Che  la  politica  americana  non  abbia  «am¬ 
bizioni  territoriali »  potrebbe  essere  cosa  del 
tutto  secondaria,  quando  essa  tenda  a  conser- 
vare  un  controllo  economico,  politico,  con  e- 
ventuali  garanzie  di  forza  e  anche  ricatti.  Tali 
cose  le  dicono  anzitutto  persone  americane.  Co¬ 
me  esiste  un  neocapitalismo  e  un  neoconfessio » 
nalismo,  esiste  anche  un  neoimperialismo. 


Un  cristiano 

che  nnn  può  essere  con  noi 

Pubblichiamo  la  lettera  che  Amos  Gabbani 
(Direttore  U.C.D.,  Margine  Coperta  -  Pistoia) 
ci  manda: 

Ho  letto  con  attenzione  il  n.  7-8/1966  del 
vostro  periodico  e  vi  ho  trovato  un  ibridi¬ 
smo  che  non  convince.  Vien  subito  fatto 
di  pensare:  «  Gatta  ci  cova!  ». 

Le  citazioni  bibliche  di  Sofia  Locatelli 
non  sono  pertinenti;  sembra  che  si  voglia  far 
passare  davvero  il  Vangelo  come  «  volumetto 
di  piccola  mole  »,  mentre,  almeno  per  i  cri¬ 
stiani,  è  codice  di  vita.  E  come  la  mettiamo 
poi  la  vostra  «  nonviolenza  »  con  il  passo 
di  Matteo  11,  12?  C’è  molta  confusione,  c’è 
molta  demagogia  nelle  vostre  pagine. 

Basta  il  fatto  che  ospitate  «  un  contributo 
di  Pietro  Chieti  »  da  Roma,  in  cui  si  ha  la 
presunzione  di  affermare  «  il  P.C.I.  prima 
sentinella  avanzata  sul  fronte  della  Giusti¬ 
zia  e  'Sella  'McSSn  Italia».  Ed  il  marxismo 
rivoluzionario  dove  è  andato  a  finire?  E  la 
«  lotta  di  classe  »  che  razza  di  pace  è?  Con 
tutto  rispetto  per  il  sig.  Chieti  sono  posi¬ 
zioni  dell’ormai  tramontata  campagna  ver¬ 
bale  pacifista. 

E’  tremenda  illusione  chiamare  PACE  la 
mancanza  di  guerra  o  di  cannoni.  Sono  le 
idee  come  quella  marxista  gli  esplosivi  piu 
deterrenti,  sono  le  ideologie  come  quella  li¬ 
berale  le  bombe  più  disastrose.  Come  si 
può  parlar  di  PACE,  insieme,  se  per  gli 
uni  la  PACE  è  nera  e  per  gli  altri  è  rossa? 

Bisogna  riformare  anche  il . . .  vocabola¬ 
rio:  prima  occorre  intenderci  sui  termini; 
se  no  si  fa  del  chiasso  e  basta;  se  no  si  ri¬ 
pete  la  sbaglio,  ormai  da  tutti  conclamato, 
di  Stalin,  vantato  un  tempo  come  «  il  padre 
della  PACE». 

Papa  Giovanni  stabili  un  trittico  monu¬ 
mentale  con  le  sue  famose  encicliche:  la 
PACE  è  figlia,  non  madre.  La  PACE  è  la 
conseguenza  della  VERITÀ’  accettata,  della 
LIBERTA’  osservata,  della  GIUSTIZIA  ap¬ 
plicata.  VERITÀ’  nera,  liberta  nera,  giusti¬ 
zia  nera,  Pace  nera.  Verità  rossa,  libertà 
rossa,  giustizia  rossa,  pace  rossa.  Solo  la 
VERITÀ’  (tutta  maiuscola  e  senza  colori, 
produce  la  PACE  per  tutti. 

Il  problema  è  grave  e  importantissimo. 
Se  ben  riflette,  sig.  direttore,  tutto  dipen¬ 
de  da  li.  Il  resto  è  propaganda,  fazione,  tut- 
t’altro  cioè  che  nonviolenza. 

Si  legge  poi  tra  le  righe  del  Suo  perio¬ 
dico  che  la  sua  . . .  truppa  appartiene  ad 
una  certa  sponda:  si  legge  «per  i  cristiani 
credenti  »...  (e  voi  chi  siete?);  «  importan¬ 
ti  autorità  religiose ...»  (Avete  paura  a 
dir  forte?:  PAOLO  VI  che  sta  facendo  sfor¬ 
zi  sovrumani  per  la  PACE). 

Scusi  la  sincerità,  sig.  direttore,  ma  non 
ci  sentiamo  per  nulla  di  aderire  al  Suo  mo-r 
vimento:  non  possiamo  tradire  la  nostra 
coscienza. 

Tanti  cristiani  come  me  appartengono 
già  ad  un  movimento  internazionale  —  la 
PAX  CHRISTI.  Sotto  questa  bandiera  c’è 
posto  per  tutti.  La  VERITÀ’  che  serviamo 
ci  impone  amore  e  comprensione  per  ogni 
altro  essere  al  mondo:  abbiamo  nel  cuore 
le  angosce  dei  fratelli  del  Vietnam,  ma  sia¬ 
mo  certi  che  quel  tormentato  problema  non 


si  risolve  con  i  cortei  e  le  bandiere  e  i  di¬ 
scorsi,  ma  disarmando  gli  animi,  spengen- 
do  gli  odi,-  non  riattizzandoli.  Sarebbe  un 
innominabile  delitto  quello  di  gridare  e  scri¬ 
vere  PACE-PACE  ed  avere  dentro  propositi 
di  guerra! 

Mi  auguro  che  la  Sua  nonviolenza,  sig. 
direttore,  permetterà  di  pubblicare  questo 
mio  intervento. 

Cristiani  saluti. 

La  citazione  che  il  signor  Gabbani  fa  del 
Vangelo  di  Matteo  XI,  12,  dice  cosi:  «E  dai  gior¬ 
ni  di  Giovanni  Battista  fino  a  ora,  il  regno  dei 
cieli  è  preso  a  forza,  e  i  violenti  se  ne  impossessa¬ 
no  ».  Come  è  noto,  è  un  passo  variamente  inter¬ 
pretato.  Una  interpretazione  è  questa:  Prima  di 
Giovanni  c’era  una  aristocrazia  religiosa,  ma 
da  Giovanni  il  Regno  è  aperto  a  tutti,  che  en¬ 
trano  in  massa,  precipitosamente.  Quindi  «  vio¬ 
lenti  »  significherebbe  «  appassionati  ».  Per  il  Sig. 
Gabbani  vuol  dire  forse  «  armati  »?  Cioè  che 
Gesù  Cristo  elogi  quelle  squadre  armate  che 
vanno  incontro  al  Regno?  E  se  intende  cosi,  per¬ 
ché  il  signor  Gabbani  contrappone  la  nostra 
«  nonviolenza »  a  quelle  parole  attribuite  a  Ge¬ 
sù?  Ad  ogni  modo  sia  chiaro  questo:  siamo  ben 
convinti  che  Gesù  era  per  il  metodo  nonvio¬ 
lento,  e  lo  prova  la  sua  distinzione  dagli  « ze¬ 
lati  »  o  partigiani,  che  erano  anche  tra  i  suoi 
compagni;  ma  se  fosse  provato,  invece,  che  Ge¬ 
sù  Cristo  ammetteva,  in  qualche  caso,  l’uso  del¬ 
la  spada  e  la  distruzione  degli  avversari,  noi 
continueremmo  ad  approfondire  la  nonviolenza 
teoricamente  e  praticamente,  intendendola  co¬ 
me  il  signor  Gabbani  sa. 

Quanto  alle  «  citazioni  bibliche  »  di  Sofia  Lo¬ 
catelli  non  riusciamo  a  capire  precisamente  quali 
siano  quelle  che  il  signor  Gabbani  trova  « non 
pertinenti »  al  discorso  sulla  nonviolenza:  ce 

10  dirà,  e  passeremo  a  Sofia  Locatelli  la  sua 
lettera. 

E  quanto  a  Pietro  Chieti,  è  evidente  che  l’a¬ 
ver  pubblicato  il  suo  scritto,  non  vuol  dire  che 
noi  condividiamo  tutto  ciò  che  egli  ha  detto: 
per  noi  l’autentico  dinamismo  della  pace  sta 
nello  sviluppo  della  nonviolenza. 

E,  infine,  quanto  alle  parole  di  Giovanni) 
XXIII,  ci  sarebbe  da  premettere  una  discussio¬ 
ne  sul  termine  VERITÀ’  da  accettare  per  avere 
la  pace:  se  significò  un  insieme  di  dògmi,  è  chia¬ 
ro  che  può  esserci  gente  che  non  li  accetta  per 
serie  ragioni,  e  imporli  assolutamente  non  è 
atto  di  pace:  la  pace  esige  il  dialogo,  l’apertura, 

11  rispetto  e  l’interesse  e  la  libertà  per  le  ricer¬ 
che  compiute  dai  diversi  da  noi.  Perciò  se  si 
parla  di  « cristiani  credenti»,  è  da  ammettere 
che  ci  siano  «  credenti  »  in  altri  principi  reli¬ 
giosi  (per  es.  i  buddisti  del  Vietnam  che  sono 
neutralisti),  e  « liberi  religiosi»,  come  molti 
nonviolenti. 
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IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 

(Casella  postale  201.  Perugia) 

dedica  il  n.  ottobre-dicembre  1966  a 

Proposte  e  testimonianze 

Per  avviare  in  Firenze 
una  Comunità  democratica 


IL  CONFRONTO 

La  rivista  di  sinistra  a  Milano 

Sommario  del  n.  XII,  febbraio  1967  /  Saggi  tesi  e  interventi  su 
«  Le  sinistre  e  la  NATO  »  di  Vegas,  Giobbio,  Segre,  Orilia,  Banfi, 
Boldrini,  Calchi  Novati,  Boba,  Giovannoni,  Galluzzi,  Calzini, 
Pacor,  Luzzatto,  Enriques  Agnoletti,  Giancarlo  Pajetta,  Riccardo 
Lombardi,  Vieinelli  e  dell’ Associazione  per  l’Unità  della  Sini¬ 
stra  /  Disegni  e  fotografie  politiche  /  De  Donato  editore  /  ab¬ 
bonamento  6  numeri  (1  anno)  2500  lire  da  inviare,  anche  con 
assegno  c/c  o  in  francobolli  da  lire  40,  al  Confronto,  via  S. 
Orsola  10,  Milano  /  Acquistare  II  Confronto  in  libreria  non 
è  facile:  perciò  abbonati! 


AYER 

Il  problema 
della  conoscenza 

Il  metodo  dell'analisi  del  linguaggio  comune.  La  «  Bibbia  d'Oxford  »  pre¬ 
sentata  da  Giulio  Preti.  L.  3000 


CASSIRER 

Filosofia  delle  forme 
simboliche  1112 

La  funzione  significativa  e  la  struttura  della  conoscenza  scientifica.  Il  volume 
conclusivo  di  un'opera  capitale  del  pensiero  moderno.  L.  4000 


La  Nuova  Italia 


-/Ìvt4  IVI 

Vii 

Qu/k/Ui  tfiA'uJ  j> 

AZIONE  N ONVIOLENT A  -  Casella  Postale  201  -  Perugia  (Italia) 

Spedizione  in  abb.  post.  Gruppo  IV  -  Aut.  n.  39  del  22-4-1964 

L’INCONTRO 

Per  la  pace 

e  la  resistenza  al  fascismo 
Per  la  difesa  contro  il  razzismo 
Per  i  cittadini  del  mondo 


periodico  indipendente  mensile  diret¬ 
to  da  Sicor  (avv.  Bruno  Segre) 

Abbonamento  annuo  L.  600  (ordinario) 
L.  1000  (sostenitore) 

SAGGI  A  RICHIESTA 

Via  della  Consolata,  11  -  Tel.  51.90.82 
TORINO  (C.C.P.  2/35445) 
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MAX  GALLO 

VITA  DI  MUSSOLINI 
a  cura  di  Paolo  Spriano 
Tutta  la  vita  del  dittatore,  nella  cor¬ 
nice  di  quarant’anni  di  storia  italia¬ 
na,  raccontata  da  un  brillante  storico 
francese. 

«  Universale  Laterza  »,  pp.  372,  L.  900 


FRANCESCO  COMPAGNA 

LA  POLITICA  DELLA  CITTA' 

Un  nuovo  orizzonte  per  la  program¬ 
mazione  urbanistica:  dal  piano  rego¬ 
latore  della  singola  città  alla  pianifi¬ 
cazione  dellintera  struttura  urbana 
del  paese. 

• Biblioteca  di  cultura  moderna»,  pp.  264, 
L.  2.200 


MICHELE  ABBATE 

LIBERTA'  E  SOCIETÀ'  DI  MASSA 

La  libertà  corre  oggi  un  rischio  mor¬ 
tale:  che  l’abdicazione  dei  molti  a  fa¬ 
vore  dei  pochi  detentori  del  potere  e 
della  scienza  divenga  definitiva  e  ir¬ 
reversibile. 

«Libri  del  tempo»,  pp.  200,  L.  1.200 


F.  MARGIOTTA  BROGLIO 

ITALIA  E  SANTA  SEDE  DALLA  GRAN¬ 
DE  GUERRA  ALLA  CONCILIAZIONE 

■*  Storia  e  società  »,  pp.  568,  L.  6.000 


NOVITÀ’  # 


AZIONE 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  paci Sé 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimlfito  de® 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica.  lur  5,  . 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  q«SHo  gefilrajé)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  r 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 


NONUIOLENTA 

Mensile  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  affiliato  alla  War  Resisters’  International 
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Perugia,  Casella  postale  201 


Esempi  da  moltiplicare 


Amici  nostri,  alcuni  dei  quali  nonvio- 
ienti,  stanno  svolgendo  un’iniziativa,  che 
è  da  segnalare.  A  Ferrara  pubblica¬ 
no  ogni  tanto  un.  numero  unico  (cosa 
molto  semplice,  perché  -  non  richiede 
al  direttore  l’iscrizione  nell’albo  dei 
giornalisti),  intitolato  «il  cittadino», 
che  espone  i  problemi  e  i  dibattiti  al 
livello  della  città,  come  «città  aperta». 
La  trattazione,  la  discussione,  è  sempre 
limpidissima,  e  tutti  possono  partecipar¬ 
vi;  e  nessun  tema  è  considerato  estra¬ 
neo,  da  quelli  della  città,  della  sua  am¬ 
ministrazione,  delle  industrie  e  della  si¬ 
tuazione  dei  lavoratori  occupati  e  non 
occupati,  a  quelli  generali  come  la  si¬ 
nistra  politica  dopo  l’unificazione  so¬ 
cialista,  il  divorzio,  il  riarmo  della  Ger¬ 
mania,  il  Vietnam,  l’autonomia  sinda¬ 
cale,  la  medicina  scolastica  ecc.  Alcune 


SOMMARIO 

«  Esempi  da  moltiplicare  »  (A.  Ca¬ 
pitini). 

Bando  di  concorso  per  un  cartello- 
stendardo  del  Movimento  non¬ 
violento. 

La  Marcia  per  lo  sviluppo  della  Si¬ 
cilia  occidentale. 

La  Conferenza  di  Varsavia:  «L'edu¬ 
cazione  per  un  mondo  senza 
guerra  ». 

Attività  pacifista  (Il  Gruppo  senese 
per  la  nonviolenza;  il  Movimen¬ 
to  della  Riconciliazione  e  il  Co¬ 
mitato  Città  europee  per  il  Viet¬ 
nam;  conferenze  in  Italia  del 
buddista  vietnamita  Vo  Van  Ai; 
una  nave  a  vela  quacchera  con 
aiuti  per  il  Vietnam;  campi  in¬ 
ternazionali  estivi  di  lavoro  e 
studio;  prossimi  convegni  in¬ 
ternazionali:  sul  Vietnam,  sulla 
NATO,  su  «  La  dialettica  della 
liberazione  »). 

Lettere  e  quesiti:  «  La  nonviolenza 
è  una  legge  o  un  contributo  »? 


di  Aldo  Capitini 


volte  «  il  cittadino  »  riferisce  su  dibattiti 
pubblici  avvenuti  in  città  0  li  organiz¬ 
za.  I  problemi  culturali,  letterari,  tea¬ 
trali,  cinematografici,  sono  giustamente 
affrontati  anch’essi,  che  sono  una  buo¬ 
na  parte  della  vita  della  provincia.  La 
dichiarazione  costitutiva  di  «il  cittadi¬ 
no»  (direttore  Daniele  Lugli,  via  Ca¬ 
maleonte  16),  dice  che  i  cittadini  che  vi 
lavorano  «si  sono  assunti  l’impegno  di 
creare  uno  strumento  di  confronto  e  di 
intervento  a  disposizione  di  quanti  den¬ 
tro  e  fuori  dai  partiti,  avvertono  l’esi¬ 
genza  di  un  parlare  e  di  un  agire  fran¬ 
chi  e  aperti  per  il  rinnovamento  della 
società  italiana  e  della  vita  cittadina. 
Ritengono  perciò  necessaria  una  inizia¬ 
tiva  che  parta  dal  basso  e  che  accomu¬ 
ni,  in  un  medesimo  impegno  e  con  la 
stessa  libertà,  uomini  di  partito  e  uo¬ 
mini  estranei  ai  partiti». 

Un  altro  organo  da  segnalare  (que¬ 
sto  è  periodico  mensile)  è  Pianificazione 
siciliana,  organo  del  Comitato  interco¬ 
munale  per  la  pianificazione  organica 
della  Valle  del  Belice  (direttore  Loren¬ 
zo  Barbera,  Via  Favara  2,  Partanna, 
Trapani).  Lo  scopo  del  periodico  è  di 
mettere  in  comunicazione  i  molti  grup¬ 
pi  di  persone,  che  vogliono  operare  per 

10  sviluppo  della  zona,  gruppi  che  sono 
spesso  sfiduciati  se  si  vedono  soli;  il  pe¬ 
riodico  vuol  essere  strumento  di  comu¬ 
nicazione,  e  di  formazione,  tra  i  gruppi 
della  vallata  del  Belice,  per  evitare  il 
pericolo  che  un  enorme  capitale  di  e- 
nergie  e  di  volontà  vada  sprecato.  E’ 

11  principio  di  Danilo  Dolci  di  contra¬ 
stare  agli  «sprechi»,  di  rivalutare,  at¬ 
traverso  il  lavoro  e  il  giusto  ordine  so¬ 
ciale,  gli  uomini  «che  non  ce  la  fan¬ 
no»  e  la  loro  dignità.  Un’impressione 
di  serietà,  di  concretezza,  di  vicinanza 
a  problemi  umili  e  alti  della  comunità 
umana,  viene  dall’esame  del  periodico, 
dalle  sue  statistiche  sulla  scuola,  le  stra¬ 
de,  l’acqua,  il  lavoro.  Si  ristabilisce  una 
speranza,  una  fiducia,  che  le  notizie  sul¬ 
la  follia  amministrativa  degli  alti  grup¬ 


pi  dirigenti  di  tanti  luoghi  del  Sud  ci 
distruggerebbero. 

L’iniziativa  di  formare  un  gruppo  lo¬ 
cale,  aperto  all’esame  di  tutti  i  problemi 
e  a  collegare  intorno  ad  essi  la  gente, 
tanto  meglio  se  capace  di  stampare  nu¬ 
meri  unici  o  un  periodico,  è  per  noi  di 
importanza  fondamentale.  Ci  siamo  get¬ 
tati,  dopo  la  Liberazione,  al  lavoro  delle 
assemblee  popolari  su  tutti  i  problemi 
(i  C.O.S.,  a  cui  partecipavano  anche  i 
capi  degli  enti  pubblici;  e  Ferrara  ri¬ 
corda  l’opera  di  Silvano  Balboni),  e  al 
lavoro  per  la  nonviolenza  e  l’obbiezione 
di  coscienza;  ma  la  maggioranza  ha  vo¬ 
luto  affidarsi  ai  «  partiti  »,  —  quasi  tutti 
divisi  tra  il  proposito  di  «restaurazio¬ 
ne»  del  sistema  anteriore  al  fascismo 
e  di  preparazione  della  conquista  an¬ 
che  violenta  del  potere  — ,  e  quella  «  ri¬ 
voluzione  aperta»  che  doveva  procede¬ 
re,  secondo  noi,  dalle  assemblee  popolari 
e  dalla  pressione  e  lotta  civile  senza 
violenza,  non  aveva  ancora  la  sua  ora. 
Dovevano,  dai  più,  esser  fatte  ancora  le 
esperienze  di  un  Ventennio.  Ora  che  la 
rivoluzione  violenta  è  impossibile  e  che 
i  più  non  sarebbero  disposti  a  perdere 
per  essa  la  possibilità  di  ascoltare  e  di 
parlare;  ora  che  i  governi  si  succedono 
per  far  più  ricchi  e  più  potenti  i  ricchi 
e  i  potenti  e  gli  intriganti  del  sottogo¬ 
verno;  ora  che  nel  mondo  avviene  la 
concentrazione  del  potere  nelle  mani  dei 
dirigenti  e  delle  burocrazie  di  Occidente 
c  di  Oriente,  spetta  a  noi  nonviolenti 
dire  ancora  una  volta,  come  diciamo  da 
ventitré  anni,  che  siamo  qui  per  dare 
esempi  e  stimoli  di  una  solidarietà  dal 
basso,  di  un  metodo  aperto  per  rico¬ 
struire,  pulitamente  e  in  uno  spirito 
nuovo,  la  civiltà. 

I  nonviolenti  che  promuovono  questo 
lavoro  di  gruppo,  mostrano  la  loro  pie¬ 
na  solidarietà  con  i  problemi  di  tutti; 
diffondono  la  coscienza  di  un  potere  co¬ 
mune  salvando  tanti  dall’isolamento  tri¬ 
ste  e  sterile;  insegnano,  non  con  le  pre¬ 
diche,  ma  con  la  concreta  attività  che 
la  nonviolenza  è  una  prassi  diversa  dal¬ 
le  ideologie  filosofiche  che  curano  la 
tranquillità  psichica  di  coloro  che  si 
appartano  dagli  altri;  e  anche  appre¬ 
stano  i  mezzi  per  bloccare  un  giorno, 
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sé  occorresse,  i  folli  dirigenti  che  chia¬ 
massero,  un’altra  volta,  dall’alto  alla 
guerra.  E’  un  tessuto  di  rapporti  che 
si  stabilisce  fin  da  ora,  che  mette  in 
luce  giustamente  i  piu  attivi,  disinte¬ 
ressati,  puliti  e  competenti,  proprio  ne¬ 
gli  ambienti  locali,  interessando  i  gio¬ 
vani,  ponendo  loro  mète  concrete  e  ac¬ 
comunanti:  proprio  da  questi  ambienti 
locali,  da  questa  universale  periferia, 
moverà  la  nuova  civiltà,  se  chi  lavora 
in  tali  centri  sa  tenersi  al  corrente,  sa 
elevarsi  ai  grandi  problemi  universali, 
che  .ci  appassionano,  ma  che  vogliamo 
portare  a  vivere  dinamicamente  fin  dal¬ 
la  «provincia»,  soppiantando  l’angusto 
tradizionalismo  del  folclore  e  delle  su¬ 
perstizioni. 

Noi  nonviolenti  non  possiamo  non 
salutare,  e  aiutare,  con  tanta  simpatia, 
queste  iniziative.  Abbiamo  un’esperien¬ 
za  in  proposito,  e  la  mettiamo  a  dispo¬ 
sizione  di  tutti.  Se  un  giorno  saremo 
chiamati  dal  sistema  democratico  a  da¬ 
re  il  nostro  voto,  :  saremo  severi,  molto 


severi,  sul  piano  politico;  denunceremo, 
tra  l’altro,  i  miliardi  che  si  spendono  per 
navi  da  guerra,  l’infatuazione  militare¬ 
sca  e  anacronistica  degli  uomini  di  go¬ 
verno,  che  non  hanno  trovato  qualche 
quarto  d’ora  per  varare  la  legge  del 
riconoscimento  legale  dell’obbiezione  di 
coscienza  (ricordandosi  di  quei  giova¬ 
ni  che,  unici  in  Italia,  soffrono  grave¬ 
mente  per  i  loro  ideali,  stando  in  pri¬ 
gione);  ma  stimoleremo  i  nostri  amici 
ad  essere  attivi  e  partecipanti,  sulla  ba¬ 
se  di  programmi  precisi  e  coraggiosi, 
nelle  elezioni  comunali,  provinciali,  re¬ 
gionali,  ricostituendo  lealtà  e  fiducia 
civica. 

Perché  ci  diciamo  spesso  tra  noi  che 
la  nonviolenza  non  è  per  sé  un  qualche 
cosa  di  onnipotente  e  miracoloso,  ma 
va  associata  con  altro  costantemente.  E 
in  questo  caso  sarà  buona  cosa  vedere 
che  è  associata  con  la  lealtà  e  la  fiducia 
civica,  l’incrollabile  onestà  e  la  com¬ 
petenza  concreta  formatasi  paziente- 
mente. 


La  Marcia  per  la 
Sicilia  occidentale 


Rispettosi  del  fondamentale  principio 
della  verità,  non  diremo  —  come  si  è  pro¬ 
peso  a  scrivere  in  forzati  servizi  giornalistici 
sullo  svolgimento  della  «  Marcia  per  la  Si¬ 
cilia  occidentale  e  per  un  mondo  nuovo  » 

—  che  la  sua  realizzazione  sia  stata  entu¬ 
siasmante.  Nell’insieme,  la  partecipazione 
della  popolazione  locale  —  che  doveva  co¬ 
stituire  l’elemento  nuovo  di  questo  diverso 
tipo  di  manifestazione  per  la  pressione  dal 
basso  —  è  stata  di  un  rilievo,  se  non  effi¬ 
mero,  limitatamente  ragguardevole,  a  con¬ 
fronto  del  moto  che  l’ampiezza  della  ma¬ 
nifestazione  avrebbe  voluto  generare. 

C’era  stato  un  inizio,  questo  si,  con¬ 
fortante,  a  Partanna,  la  vigilia  della  parten¬ 
za  della  marcia,  un  serissimo  incontro  con 
la  popolazione  locale,  con  almeno  un  mi¬ 
gliaio  di  partecipanti,  per  la  presentazione 
e  la  messa  a  punto  degli  scopi  della  ini¬ 
ziativa;  e  quindi,  alla  partenza  da  Par¬ 
tanna  e  per  l’intero  tratto  fino  a  Castelve- 
trano  —  prima  tappa  della  marcia  —  un 
concorso  di  folla  addirittura  esaltante,  inat¬ 
teso,  di  forse  duemila  persone:  la  città  di 
Partanna,  per  solidarietà  con  la  manife¬ 
stazione,  aveva  chiuso  —  si  è  detto  —  le 
botteghe,  gli  studenti  erano  stati  autorizzati 
ad  assentarsi  dalla  scuola  per  partecipare 
alla  marcia. 

Poi,  il  mattino  successivo,  alla  parten¬ 
za  da  Castelvetrano,  la  marea  era  rientrata, 
s’era  fatto  il  vuoto,  e  il  gruppo  dei  soli 
promotori  e  loro  amici  —  venti-trenta  per¬ 
sone  —  iniziava  la  marcia  solitaria,  di  tap¬ 
pa  in  tappa,  Menfi,  S.  Margherita,  Rocca- 
mena,  Partinico.  (Incontrando  — •  come  ci 
è  avvenuto  —  i  marciatori  nel  quarto 
giorno  di  cammino,  ad  alcuni  chilometri 
dall’arrivo  a  Roccamena,  ci  si  è  dovuti  far 
forza  per  reagire  ad  un  acuto  senso  co¬ 
me  di  dissociazione,  alla  vista  di  quel 
gruppo  sparuto,  bruciato  dal  sole  e  dal 
vento,  '.  teso  a  guadagnare  Un  paesaggio 
deserto;  quanto  piu  riconoscevi  nella  pres¬ 
soché  totalità  di  essi  i  volti  di  perso¬ 
ne  già  note  —  continentali  come  me,  ve¬ 
nuti  da  fuori,  o  semplici  membri  del  Cen¬ 
tro  Studi  promotore  della  marcia  — ,  tan¬ 
to  piu  li  sentivi  in  quella  contingenza  avul¬ 
si  —  non  dico  estranei  — •,  quasi  di  gen¬ 
te  paracadutata.  Non  la  gente  del  posto, 
i  diretti  interessati;  non  esponenti  sindacali, 
non  responsabili  politici  locali;  non  i  sin- 
daci  del  Comitato  intercomunale  per  la 
Valle  del  Belice  (l’altro  nominale  promo¬ 
tore  della  marcia). 

Appena  nell’ultima  tappa,  da  Partinico 
a  Palermo,  v’è  stato  un  ravvivamento:  da 
Partinico  —  sede  decennale  del  Centro 
Studi  —  la  marcia  si  è  mossa  con  un 
centinaio  di  persone,  e  ad  una  confluenza 
lungo  il  percorso,  aggiuntisi  altri  venuti 
in  autobus  da  due  o  tre  paesi  della  zo¬ 
na,  si  è  ingrossata  a  forse  trecento  per¬ 
sone;  alla  conclusione  in  Piazza  Kalsa,  a 
Palermo  —  dove  il  corteo  è  sfilato  per 
ancora  sette  od  otto  chilometri  —  il  nu¬ 
mero  non  era  cresciuto  oltre  quelle  tre¬ 
cento  persone,  non  le  diverse  migliaia  di 
persone  pronosticate. 

Vogliamo  dire  che  la  marcia  è  stato 
un  insuccesso?  Non  siamo  affatto  autoriz¬ 
zati  —  noi  venuti  da  fuori  e  nhe  non  ne 
abbiamo  condiviso  le  fatiche  della  prepa¬ 
razione  e  le  attese  nel  quadro  globale  di 
lavoro  diuturno  sul  posto  dei  promotori  — 
a  trarre  conclusioni.  Considerata  in  sé  stes¬ 
sa,  l’iniziativa  costituisce  pur  sempre  un 
atto  positivo,  qualcosa  che  si  muove  di  là 
dal  vuoto  e  dall’intollerabile  immobilità 
a  cui  resta  incatenata  la  realtà  di  quella 
zona,  un  tramite  per  rincontro  di  persone 
che  si  vogliono  responsabili,  per  la  circola¬ 
zione  di  idee  nuove,  per  Io  stimolo  alla  ri¬ 
flessione  e  all’impegno,  per  la  rivendica¬ 
zione  di  indifferibili  principi  di  .vita.  Sia¬ 
mo  tuttavia  ancora  —  ci  pare  —  ad  uno 
stadio  preiniziale,  di  testimonianza  e  di 
sollecitazione  di  coscienza;  ancora  non 
possiamo  dire  che  siano  spuntati  i  germogli 

—  quei  rapporti  e  modi  e  forze  nuove  lo¬ 
cali  —  che  dicano  il  rinverdire  di  vita  nuo¬ 
va  per  quella  terra  abbandonata. 


CONCORSO 


per  un  cartello -stendardo 
del  Movimento  nonviolento 


Il  5  marzo  1967  si  è  riunita  la  Commissione  nominata  dal  Comitato  diretti¬ 
vo  del  Movimento  nonviolento  per  la  pace,  per  giudicare  i  bozzetti  inviati  per  il 
concorso  per  un  cartello-stendardo  del  Movimento  nonviolento,  il  cui  bando  fu 
pubblicato  in  AZIONE  NONVIOLENTA,  settembre-ottobre  1966. 

La  Commissione,  composta  da  Renzo  Federici,  Luisa  Schippa,  Aldo  Capitini 
e  Pietro  Pinna,  ha  esammato  i  dieci  bozzetti  pervenuti,  e  ha  deciso  di  non  asse¬ 
gnare  il  premio  a  nessuno  di  essi. 

La  Commissione  tiene  ad  esprimere  un  ringraziamento  cordiale  a  coloro  che 
hanno  voluto  collaborare  a  questa  ricerca  di  un  cartello-stendardo. 

La  Commissione  ha  suggerito  al  Movimento  di  riaprire  il  concorso  con  una 
scadenza  più  lontana,  che  è  stata  decisa  essere  il  31  ottobre  1967. 


Pubblichiamo  il  bando  del  concorso : 

Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace  bandisce  un  concorso  per  un  cartello- 
stendardo  del  Movimento  stesso. 

Il  cartello-stendardo  dovrà  essere  di  stoffa  o  di  altro  materiale  anche  rigido  e 
ì  esistente,  e  dovrà  avere  le  dimensioni  di  metri  2  alla  base  e  metri  1  di  altezza,  si  da 
poter  essere  portato  con  due  aste  nelle  manifestazioni  e  nei  convegni:  esso  dovrà  re¬ 
care  ben  visibile  la  dicitura:  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE,  accompa¬ 
gnata  da  quei  motivi  decorativi,  ed  eventualmente  figurativi,  che  i  concorrenti  riter¬ 
ranno  più  consoni  alle  finalità  del  Movimento. 

I  concorrenti  sono  invitati  a  presentare  entro  il  31  ottobre  1967,  al  Movimento 
nonviolento  per  la  pace,  Casella  postale  201,  Perugia,  dei  bozzetti  in  scala  su  carta  o 
tela,  di  dimensioni  non  inferiori  a  cm.  60  per  cm.  30,  eseguiti  con  tecnica  di  loro  scelta; 
essi  potranno  corredare  i  loro  saggi  con  note  o  proposte  di  carattere  tecnico.  Ogni  con¬ 
corrente  potrà  inviare  più  di  un  bozzetto.  Ogni  bozzetto  dovrà  recare  a  tergo,  ben 
chiaro,  il  nome  e  l’indirizzo  dell’autore. 

All’autore  del  bozzetto  che  risulterà  prescelto  da  una  Commissione  appo¬ 
sitamente  nominata  dal  Comitato  direttivo  del  Movimento,  verrà  affidata  la  esecuzione 
del  cartello-stendardo  dietro  compenso  di  L.  100.000  (centomila),  comprensivo  delle 
spese  per  i  materiali  occorrenti  e  per  il  montaggio  sulle  aste.  Tale  compenso  verrà 
corrisposto  alla  consegna  del  cartello  ultimato. 

Oltre  al  bozzetto  vincitore,  la  Commissione  potrà  segnalarne  altri  il  cui  acqui¬ 
sto  e  la  cui  eventuale  realizzazione  potranno  essere  concordati  mediante  trattative  tra 
il  Comitato  direttivo  del  Movimento  e  gli  autori. 

Tutti  i  bozzetti  concorrenti  verranno  esposti  in  un  pubblica  Mostra  a_  Perugia: 
trascorsa  la  quale  Mostra,  essi  dovranno  essere  ritirati  a  cura  dei  concorrenti,  qualora 
uuesti  non  vogliano  farne  dono  al  Movimento.  In  ogni  caso,  trascorso  un  mese  dalla 
chiusura  della  Mostra,  il  Movimento  non  si  riterrà  più  responsabile  della  conserva¬ 
zione  dei  bozzetti  non  ritirati. 

Per  ogni  ulteriore  chiarimento  rivolgersi  al  Movimento  nonviolento  per  la  pa¬ 
ce,  Casella  postale  201,  Perugia. 


p.  p. 
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La  Conferenza  annuale  di  studio  della  W.R.I.  a  Varsavia: 

L'educazione  per  un  mondo  senza  guerra 


Le  due  organizzazioni  pacifiste:  l’Internazio¬ 
nale  dei  Resistenti  alla  Guerra  e  il  Consiglio 
mondiale  della  Pace,  hanno  tenuto  una  con¬ 
ferenza  a  Varsavia  dal  1"  al  7  agosto  1966  sul 
tema  :  «  L’educazione  per  un  mondo  senza  guer¬ 
ra  ».  Erano  presenti  alla  conferenza  rappresen¬ 
tanti  di  venti  paesi,  compresa  l’America,  l’India, 
il  Giappone.  I  presenti  alla  Conferenza  (59  per¬ 
sone)  erano  professori  universitari,  direttori  di 
scuola,  insegnanti  di  ogni  grado  e  membri  attivi 
di  organizzazioni  pacifiste.  Sono  state  esaminate 
diverse  questioni  come  i  rapporti  dell’individuo 
con  la  comunità,  la  relazione  tra  politica  ed 
educazione.  I  delegati  provenienti  dai  paesi  del¬ 
l’Est  erano  rappresentanti  ufficiali  di  istituzioni 
governative,  quelli  degli  altri  paesi  erano  di  va¬ 
rie  tendenze  pedagogiche  e  politiche.  Tale  ete¬ 
rogeneità  di  elementi  ha  talvolta  impedito  alla 
Conferenza  un’approfondita  discussione  speciali¬ 
stica,  ma  ha  tuttavia  permesso  un  incontro  tra 
educatori  dell’Est  Europa  e  del  resto  del  mon¬ 
do  su  problemi  pedagogici  che  interessano  tutti. 

Gli  argomenti  da  trattare  furono  distinti  in 

1.  -  l’educazione  nei  primi  anni  di  vita; 

2.  -  l’età  della  scuola,  contenuti  e  metodi  di 
insegnamento  nei  diversi  ftaesi;  la  base  di  una 
disciplina  persuasiva  nella  scuola;  il  posto  della 
arte,  del  giuoco  e  delle  attività  creative  ; 

3.  -  la  formazione  degl’insegnanti;  mezzi  pra¬ 
tici  per  allargare  il  modo  di  vedere  i  problemi 
mondiali  e  aumentare  l’impegno  degli  educatori 
verso  una  cooperazione  pacifica  tra  le  nazioni. 

Alcuni  contributi  sono  particolarmente  inte¬ 
ressanti  per  chi  si  occupa  della  scuola  e  dell’e¬ 
ducazione  in  genere.  Esporrò  gli  argomenti  fon¬ 
damentali  emersi  dalle  relazioni  :  del  prof.  Bogdan 
Suchodolski  accademico  polacco,  di  René  van 
Santbergen,  di  Nicolas  Gillet,  di  W.  David  Wills, 
di  Herbert  Read. 

Il  prof.  Suchodolski  ha  trattato  l’argomento: 
«  Il  ruolo  degli  educatori  nell’educazione  per  la 
pace  ».  «  Educare  per  la  pace  è  anzitutto  educa¬ 
re  nello  spirito  della  reciproca  conoscenza  de¬ 
gli  uomini  appartenenti  a  diverse  nazioni,  nello 
spirito  della  solidarietà  e  della  tolleranza  ...  è 
una  certa  forma  di  educazione  all’intemaziona- 
lismo.  E’  anche  educazione  patriottica  all’amore 
per  il  proprio  paese,  ma  ad  un  amore  libero 
da  nazionalismo  e  imperialismo  ». 

Che  cosa  dobbiamo  fare  oggi  perché  non  si 
ripetano  gli  orrori  di  una  guerra?  Quali  garan¬ 
zie  ci  sono  che  la  nostra  attività  avrà  successo  ? 
A  queste  domande  Suchodolski  cerca  di  rispon¬ 
dere  facendo  un  esame  della  situazione  storico¬ 
politica  del  momento  attuale. 

Considera  tre  grandi  e  nuovi  fenomeni  del 
nostro  tempo  : 

1.  -  l’abolizione  del  sistema  delle  classi  in 
molti  paesi  del  mondo  e  l’avanzata  del  sociali¬ 
smo  in  Europa  e  in  Asia; 

2.  -  il  progresso  scientifico  e  tecnologico  rea¬ 
lizzato  a  un  ritmo  finora  sconosciuto  e  l’utiliz¬ 
zazione  di  nuove  potenti  fonti  di  energia; 

3.  -  il  grande  processo  di  liberazione  socia¬ 
le  e  nazionale  dei  popoli  di  Asia  e  Africa  fi¬ 
nora  sfruttati  dagli  stati  coloniali  d’Europa. 

Sono  queste  trasformazioni  socio-storiche  la 
base  dell’educazione  nello  spirito  patriottico  e  in¬ 
ternazionalistico  . 

«  Il  termine  patriottismo  oggi  significa  non 
solo  attaccamento  sentimentale  alla  patria  e  di¬ 
sposizione  a  servirla,  è  di  piti,  l’essere  coscienti 
del  programma  sociale  ...  di  piena  e  responsabile 
partecipazione  di  ognuno  alla  vita  pubblica,  del 
programma  che  dà  a  ciascuno  il  diritto  e  la  pos¬ 
sibilità  di  svilupparsi.  Internazionalismo  signifi¬ 
ca  non  solo  solidarietà  dei  gruppi  animati  dagli 
stessi  ideali,  ma  anche  un  accordo  reale  dell’at¬ 
tività  politica  di  intere  nazioni,  l’interdipendenza 
del  loro  sviluppo  ». 

L’educazione  nel  nuovo  spirito  di  patriotti¬ 
smo  e  internazionalismo,  cioè  l’educazione  per 
la  pace,  non  sarà  pili  un  aspetto  particolare  del¬ 
l’attività  educativa,  sarà  un  aspetto  della  forma¬ 
zione  dell’uomo  nuovo  secondo  i  bisogni  e  i 
compiti  della  nostra  epoca.  L’uomo  ha  oggi  dei 
compiti  che  il  passato  non  aveva. 


«  Dobbiamo  preparare  gli  uomini  a  vivere  nel¬ 
le  condizioni  in  cui  aumenterà  l’interdipendenza 
di  tutti  i  paesi,  lo  scambio  di  esperienze  e  ser¬ 
vizi,  il  reciproco  scambio  delle  acquisizioni  scien¬ 
tifiche  e  delle  diverse  esperienze  sociali  ». 

Un’educazione  rispondente  alle  esigenze  del¬ 
la  tecnica  e  della  scienza  deve  curare  la  for¬ 
mazione  sociale,  patriottica  e  internazionalista, 
e  tutti  questi  compiti  debbono  considerarsi  un 
blocco  inseparabile.  Pur  constatando  che  esi¬ 
stono  differenze  notevoli  tra  i  paesi  del  mon¬ 
do  egli  ritiene  che  tutti  gli  educatori  debbono 
tener  presente  una  linea  comune  nel  fronte  edu¬ 
cativo  verso  il  progresso,  lo  sviluppo  dei  prin¬ 
cipi  dell’educazione  sociale  nello  spirito  della 
democrazia  e  dell’umanesimo. 

Suchodolski  depreca  il  timore  negli  insegnan¬ 
ti  di  mostrare  ai  giovani  le  grandi  prospettive 
storiche  attuali  perché  le  ritengono  troppo  ec¬ 
cessive  e  lontane  dalle  preoccupazioni  ed  espe¬ 
rienze  concrete  dei  giovani. 

Ritengo  che  abbia  ragione  nell’affermare  que¬ 
sto  impegno  doveroso  degli  insegnanti  a  parte¬ 
cipare  ai  giovani  la  problematica  contempora¬ 
nea.  La  delinquenza  minorile  e  degli  adolescenti 
preoccupa  genitori  ed  educatori,  più  universale  e 
perniciosa  è  la  deviazione  morale  che  genera 
indifferenza  e  cinismo.  Questi  mali  potrebbero 
eliminarsi  o  diminuire  con  l’aumento  di  una  re¬ 
sponsabilizzazione  maggiore  da  parte  dei  giova¬ 
ni,  e  un  impegno  consapevole  a  migliorare  la 
società  in  cui  vivono.  Andrebbe  valutato  positi¬ 
vamente  l’atteggiamento  critico  dei  giovani  verso 
i  compromessi,  la  loro  sensibilità  di  fronte  alle 
menzogne  e  all’ingiustizia.  L’insegnante  può  con¬ 
tribuire  allo  sviluppo  delle  capacità  positive  sti¬ 
molando  un  discernimento  critico  e  il  bisogno 
di  migliorare  dove  scorge  lacune  ed  errori.  Non 
si  può  essere  ingenuamente  ottimisti  nel  cre¬ 
dere  che  l’avvenire  del  mondo  dipenda  dalle  so¬ 
le  mani  degli  educatori,  ma  non  si  deve  essere 
nemmeno  del  tutto  pessimisti.  Spesso  gli  edu¬ 
catori,  nel  passato,  hanno  trovato  valido  so¬ 
stegno  nelle  forze  progressiste  della  storia.  Oggi 
piu  che  mai  c’è  bisogno  di  un  impegno  da  par¬ 
te  di  tutti,  oggi  che  l’umanità  si  trova  a  una 
svolta  della  sua  storia  perché  lo  sviluppo  delle 
conoscenze  e  delle  tecniche  aumentano  i  peri¬ 
coli  e  la  necessità  di  organizzare  «  una  vita  che 
sia  fatta  a  misura  dell’uomo  ». 

René  van  Santbergen  :  «  La  storia  e  la  pace 
dei  popoli  ».  «  La  storia  può  essere  la  migliore 
e  la  peggiore  educatrice  dei  popoli  ».  11  relatore 
difende  l’insegnamento  della  storia  a  patto  che 
sia  ridata  alla  storia  la  sua  vera  dimensione,  il 
suo  ruolo  di  coscienza  del  mondo,  specie  al  li¬ 
vello  dell’insegnamento  secondario. 

Come  storico  e  come  insegnante  il  Santber¬ 
gen  dichiara  «  di  aver  capito  molto  chiaramente 
quanto  la  storia  abbia  riflesso  per  secoli  le  pre¬ 
occupazioni  delle  minoranze  dirigenti,  detentrici 
dei  mezzi  d’istruzione  e  di  diffusione  del  pen¬ 
siero  ».  Preparando  un  corso  di  storia  per  l’in¬ 
segnamento  si  è  reso  conto  che  la  schematizza¬ 
zione  rende  ancora  più  gravi  i  difetti  della  storio¬ 
grafia  a  livello  scientifico.  Si  propinano  alle 
masse  fatti  della  storia,  processi  a  cui  le  masse 
non  sono  interessate,  valori  che  erano  tali  per 
quelle  classi  dirigenti  per  cui  la  storia  era  stata 

Il  relatore,  al  di  là  degli  schemi  ideologici, 
ispirato  dall’interesse  di  rendere  ai  giovani  in¬ 
telligibile  la  storia  come  storia  dello  sviluppo 
dell’umanità,  vorrebbe  che  si  trasformasse  l’in¬ 
segnamento  nel  senso  di  guardare  al  passato  in 
una  prospettiva  dinamica,  dal  presente.  Ridurre 
le  nozioni  di  storia  militare-politico-diplomatica 
e  aprire  l’orizzonte  al  civismo.  «  Ci  sono  delle 
questioni  oggi  nel  mondo  che  prendono  immedia¬ 
tamente  l’attenzione  anche  della  classe  più  in¬ 
disciplinata.  Sono  le  grandi  questioni:  immagi¬ 
nare  un’Europa  che  possa  veramente  servire  da 
modello  a  tutti  i  raggruppamenti  delle  nazioni, 
riconciliare  il  proletariato  con  un  ordine  di 
cose  più  umano,  adattare  la  cultura  aristocratica 
di  ieri  a  una  democrazia  ben  intesa  delle  masse, 
aiutare  i  popoli  fratelli  a  svilupparsi  nella  con¬ 
fidenza  e  armonia,  costruire  una  pace  che  sia 


diversa  dal  silenzio  dei  deserti  o  dalla  sola  assen¬ 
za  di  guerra.  » 

Nicholas  Gillet :  «La  formazione  degl’insegnan¬ 
ti  ».  La  relazione  di  Gillet  s’interessa  del  proble¬ 
ma  degli  insegnanti  da  due  punti  di  vista: 

1)  come  scegliere  gl’insegnanti;  2)  come 
sviluppare  praticamente  il  lavoro  per  formare 
persone  aperte  alla  prospettiva  internazionalista. 

Riguardo  al  primo  punto  egli  dice  che  gli 
insegnanti  dovrebbero  scegliersi  tra  persone  che 
abbiano  i  seguenti  requisiti: 

1.  -  siano  tolleranti  verso  le  differenze  di 
costumi  e  di  valori; 

2.  -  abbiano  un  atteggiamento  leale  e  fi¬ 
ducioso  verso  gli  stranieri  ; 

3.  -  abbiano  la  tendenza  ad  incoraggiare  la 
iniziativa  motivata  nei  fanciulli,  piuttosto  che 
a  reprimerla  ; 

4.  -  mantengano  il  patriottismo  al  suo  giu¬ 
sto  posto  in  una  gerarchia  di  sentimenti  di  leal¬ 
tà  e  fedeltà  che  comincia  dalla  famiglia  e  fini¬ 
sce  con  l’O.N.U. 

I  processi  di  selezione  degli  insegnanti  va¬ 
riano  da  paese  a  paese,  è  certo  che  un  inse¬ 
gnante  oggi  deve  avere  oltre  l’informazione  un 
modo  di  pensare  internazionalista  e  considerare 
fuori  moda  la  violenza.  Non  basta  un  esame  al¬ 
la  fine  degli  studi  per  scoprire  tali  doti  personali. 

L’insegnante  può  formarsi  con  esperienze  pra¬ 
tiche  che  vanno  dal  viaggio  all’estero,  ai  campi 
di  lavoro  internazionale.  Il  lavoro  pratico  può 
consistere  in  campagne  in  favore  di  certe  isti¬ 
tuzioni  nei  paesi  in  corso  di  sviluppo.  Celebra¬ 
zione  della  giornata  dei  diritti  dell’uomo.  Edu¬ 
carsi  alla  discussione,  ad  ascoltare  e  tacere. 

Herbert  Read :  «  Le  condizioni  della  pace  ». 

II  relatore  esamina  il  problema  dal  puntò 
di  vista  psicologico,  non  accetta  le  spiegazioni 
solo  politiche  ed  economiche  delle  guerre.  No¬ 
ta  la  differenza  tra  guerre  passate  ed  eventuale 
guerra  atomica.  La  guerra  passata  poteva  essere 
occasione  di  atti  gloriosi,  la  futura  sarebbe  un 
olocausto  universale  spiegabile  solo  nei  termini 
freudiani  dell’istinto  di  morte. 

La  psicologia  sociale  che  allarga  la  consi¬ 
derazione  dell’istinto  di  morte  dall’individuo  ai 
gruppi  e  alle  nazioni,  trova  sempre  il  suo  fon¬ 
damento  nell’individuo.  Le  folle  hanno  la  de¬ 
bolezza  della  suggestionabilità,  ma  non  ci  sono 
istinti  ereditari  di  gruppi. 

Accetta  da  Freud  e  Jung  il  concetto  che  la 
aggressività  è  reazione  alla  frustrazione  degli 
istinti  e  conclude  che  tutte  le  reazioni  aggressi¬ 
ve  sono  individuali  in  partenza  e  divengono  so¬ 
ciali  per  contagio.  Read  sostiene  la  necessità 
di  eliminare  l’aggressività  dell’individuo,  di  ri¬ 
portare  al  soggetto  singolo  il  problema  della 
guerra.  E’  noto  che  molti  psicologi  e  psicanalisti 
sostengono  la  stessa  tesi. 

La  guerra,  il  razzismo,  la  delinquenza,  il 
crimine,  i  pregiudizi  costituiscono  un  solo  pro¬ 
blema,  quello  dell’adattamento  sociale. 

Gli  studiosi  hanno  provato  che  l’uomo  non 
sarebbe  per  natura  bellicoso,  e  che  la  perversio¬ 
ne  dell’istinto  erotico  che  genera  reazioni  aggres¬ 
sive  avviene  nella  prima  infanzia. 

Un’azione  immediata  potrebbe  avere  tre  o- 
biettivi  : 

1.  -  Cure  all’infanzia  sul  piano  internazionale. 
Educazione  prenatale  e  post-natale  per  evitare  la 
ansia  materna.  Ciò  presuppone  la  soluzione  del 
problema  della  fame  in  tutto  il  mondo.  La  fa¬ 
me  è  un  istinto  primario  e  se  non  è  saziata  di¬ 
viene  causa  di  aggressione. 

2.  -  Stimolare  un  nuovo  atteggiamento  ver¬ 
so  le  cose.  La  psiche  umana  è  lacerata  perché 
non  più  a  contatto  con  la  natura.  Milioni  di 
bambini  crescono  in  ambienti  artificiali,  si  nu¬ 
trono  dei  prodotti  dell’industria  e  non  utiliz¬ 
zano  la  metà  delle  facoltà  di  cui  sono  dotati. 

3.  -  Orientare  l’educazione  verso  fini  co¬ 
struttivi  e  creativi.  La  creazione  è  l’antidoto  del¬ 
la  distruzione.  L’educazione  con  l’arte  non  è  so¬ 
lo  educazione  per  la  pace,  ma  è  anche  una  pre¬ 
venzione  contro  i  mali  come  la  noia  e  l’indiffe¬ 
renza,  che  spingono  al  crimine  e  alla  guerra  e- 
spressioni  di  alienazione. 

(segue  a  pag.  7) 
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PACIFISTA 


Dimostrazioni  di  piazza 
per  la  nonviolenza 


Il  Gruppo  senese  per  la  nonviolenza  ha 

organizzato  nella  provincia  della  propria 
città  una  serie  di  manifestazioni,  che  si  è 
protratta  per  tutto  il  mese  di  gennaio.  Ab¬ 
biamo  visitato  cinque  centri  della  provin¬ 
cia:  Poggibonsi,  Colle  Val  d’Elsa,  S.  Gimi- 
gnano,  Sinalunga,  Chiusi.  Partivamo  da 
Siena  la  domenica  mattina  «  armati  »  dei 
nostri  cartelli  autarchicamente  costruiti  (fo¬ 
tografie  dell’Espresso  sulla  guerra  del  Viet¬ 
nam,  trascrizioni  di  frasi  di  Don  Mazzolari, 
Gandhi,  Krusciov:  tutte  sulla  guerra  e  su¬ 
gli  effetti  della  medesima),  di  borse  cariche 
di  volantini  e  di .  . .  panini  per  il  pranzo 
di  mezzogiorno.  Arrivati  sul  posto  espone¬ 
vamo  i  nostri  cartelli  e  la  manifestazione 
aveva  inizio:  distribuzióne  di  volantini  dal¬ 
le  10  alle  13,  dibattito  alle  quattro  del  po¬ 
meriggio.  E’  stata  un’esperienza  bellissi¬ 
ma,  a  parte  il  freddo  che  abbiamo  sofferto. 

Nella  maggior  parte  dei  luoghi  abbiamo 
trovato  rispondenza  nel  pubblico,  che  ci 
ha  seguiti  con  simpatia  commentando  il 
contenuto  dei  nostri  cartelli.  I  dibattiti 
non  erano  affollati  (il  massimo  dei  parteci¬ 
panti  lo  abbiamo  avuto  a  Poggibonsi  — 
dove  il  sindaco  gentilmente  ci  offri  la  sala 
del  Consiglio  comunale  —  con  circa  tren¬ 
ta  persone),  ma  molto  animati. 

La  distribuzione  dei  volantini  avveniva 
sotto  l’occhio  vigile  del  servizio  dell’ordine, 
spesso  numeroso.  A  Poggibonsi  addirittura, 
se  non  sbagliamo,  abbiamo  avuto  l’onore  di 
essere  ripresi  fotograficamente,  di  fronte 
e  di  profilo,  in  gruppo  e  isolati,  da  una 
persona  che  si  è  qualificata  come  «  privato  » 
e  che  come  tale,  stranamente  —  col  fred¬ 
do  che  faceva  —  ci  ha  seguiti  tutta  la  mat- 


Manifestazioni  contro  la 
guerra  nel  Vietnam 

Le  iniziative  più  varie  di  protesta  contro 
la  continuazione  della  guerra  nel  Viet¬ 
nam  —  marce,  vigilie,  mostre,  lettere,  pe¬ 
tizioni,  dibattiti,  ecc.  —  vanno  susseguen¬ 
dosi  ed  estendendosi  in  Italia,  da  parte  di 
gruppi  autonomi  e  di  differente  ispirazione 
ideologica. 

Tra  queste  iniziative,  segnaliamo  quel¬ 
la  del  gruppo  nonviolento  romano  del  Mo¬ 
vimento  della  Riconciliazione  (Via  Rasel- 
la  155)  che  settimanalmente,  a  cominciare 
dal  15  febbraio,  va  effettuando  a  Roma  una 
serie  di  manifestazioni  di  piazza,  in  luo¬ 
ghi  di  largo  afflusso  pubblico  ogni  volta 
diversi,  con  l’esposizione  di  una  piccola 
mostra  fotografica,  di  cartelli  con  scritte, 
la  diffusione  di  migliaia  di  volantini  e,  su 
richiesta,  di  materiale  vario.  Vengono  ri¬ 
cordate  le  dichiarazioni  di  U  Thant,  Se¬ 
gretario  dell’ONU  :  «  Io  sono  sicuro  che  il 
grande  popolo  americano,  se  solo  conosces¬ 
se  la  realtà  e  gli  antefatti  degli  sviluppi 
della  situazione  nel  Vietnam  del  Sud,  sa¬ 
rebbe  d?accordo  con  me  sul  fatto  che  ogni 
ulteriore  spargimento  di  sangue  è  inutile  »; 
«  E’  indispensabile  che  i  bombardamenti 
sul  Vietnam  del  Nord  cessino  senza  con¬ 
dizioni  ». 

Questa  forma  di  manifestazione  è  stata 
scelta  in  concomitanza  con  le  analoghe  ma¬ 
nifestazioni  che  settimanalmente  si  svol¬ 
gono  in  decine  di  città  negli  Stati  Uniti. 
C’è  il  proposito  di  continuarle  fino  alla  fi¬ 
ne  della  guerra  nel  Vietnam. 

All’iniziativa  del  M.I.R.  partecipano  gio¬ 
vani  di  altri  gruppi:  Partito  radicale,  Cen¬ 
tro  culturale  cattolico  Giovanni  XXIII,  Cir¬ 
colo  giovanile  ebraico  Kadimah,  Unione  gio¬ 
vanile  battista,  Intesa  universitaria  roma¬ 
na.  Il  numero  dei  partecipanti  va  crescen¬ 
do  ogni  volta:  l’ultima  volta  —  18  marzo 
—  erano  circa  cinquanta. 


tina  con  l’obiettivo  puntato. 

L’esperienza  acquisita  nelle  nostre  ma¬ 
nifestazioni  ci  è  stata  molto  utile  per  orien¬ 
tarci  nella  ricerca  di  un  modo  migliore  di 
organizzazione  delle  stesse.  Abbiamo  osser¬ 
vato  che  occorre  reclamizzare  le  manifesta¬ 
zioni  con  avvisi  messi  in  luoghi  pubblici, 
alcuni  giorni  prima  che  esse  avvengano. 
E’  indispensabile  che  l'azione  si  articoli  in 
varie  nostre  presenze  nel  luogo,  distribui¬ 
te  in  un  arco  di  tempo  che  dia  adito  alla 
maturazione  di  un  nuovo  gruppo  nonvio¬ 
lento.  Una  manifestazione  sporadica,  an¬ 
che  se  riuscita,  lascia  il  tempo  che  trova 
quanto  allo  sviluppo  di  qualcosa  di  organi¬ 
co,  cioè  vivo  e  profondo.  Occorre  da  par¬ 
te  nostra  una  preparazione  più  accurata 
che  ci  renda  maggiormente  idonei  a  soste¬ 
nere  e  indirizzare  il  dibattito,  che  spesso 
scade  alla  solita  discussione  sui  fatti  politici 
del  momento. 

Abbiamo  osservato  che  i  più  pronti  al 
dialogo,  i  più  numerosi  e  interessati  ai  no¬ 
stri  temi  erano  i  comunisti  e  non  i  gio¬ 
vani  e  i  giovanissimi  di  varie  tendenze  po¬ 
litiche,  i  quali,  escluso  S.  Gimignano,  era¬ 
no  in  minor  numero  presenti  ai  nostri  di¬ 
battiti.  Riguardo  ai  metodi  che  la  non¬ 
violenza  propone  per  risolvere  il  problema 
delle  guerre  i  nostri  interlocutori  erano 
piuttosto  dubbiosi  e  ci  ponevano  continua- 
mente  le  domande:  «  Quale  efficacia  avreb¬ 
bero  le  tecniche  della  nonviolenza  appli¬ 
cate  alla  guerra  del  Vietnam?»;  «Quale 
efficacia  avrebbero  avuto  le  stesse  tecniche 
applicate  contro  i  tedeschi  nella  lotta  della 
Resistenza?  ». 

Nel  complesso  riteniamo  efficacissime 
queste  manifestazioni,  anche  solo  per  in- 
dicarè  all’opinione  pubblica  della  provin¬ 
cia  1’esistenza  della  nonviolenza,  di  cui 
non  ha  mai  sentito  parlare  (e  non  solo  la 
provincia  purtroppo). 

Mirella  Bonelli 


Una  delle  periodiche  dimostrazioni  settima¬ 
nali  del  M.I.R.  a  Roma  per  la  fine  della 
guerra  nel  Vietnam 


Un  altro  gruppo  autonomo  che  sta  svi¬ 
luppando  un’azione  costante  e  varia  per 
la  pace  nel  Vietnam  è  quello  torinese  de¬ 
nominato  «  Comitato  Città  europee  per  il 
Vietnam»  (Via  Magenta  12 /bis).  Esso  pub¬ 
blica  tre  volte  alla  settimana  un  comuni¬ 
cato  stampa  spedito  a  1200  persone  con 
notizie  sullo  sviluppo  della  situazione  viet¬ 


namita  (il  Comitato  è  in  contatto  con  cen¬ 
tri  di  informazione  di  prima  mano),  dati 
storici  e  documenti;  organizza  conferenze  e 
tavole  rotonde  con  sindacalisti  e  parlamen¬ 
tari,  e  dibattiti  e  teach-in  universitari.  Per 
una  azione  più  capillare  uomini-sandwich 
girano  per  la  città  tutte  le  sere  tra  le  6 
e  le  8. 

Il  Comitato  ha  inoltre  promosso  a  To¬ 
rino,  il  18  marzo,  una  «  Marcia  silenziosa 
per  la  pace  »  che  ha  raccolto  una  impo¬ 
nente  partecipazione,  di  migliaia  di  per¬ 
sone  recanti  centinaia  di  cartelli,  «  uomini 
di  tutte  le  ideologie  e  di  diverse  fedi  re¬ 
ligiose  ».  Il  vario  concorso  alla  Marcia 
si  è  espresso  negli  oratori  che  hanno  par¬ 
lato  al  suo  termine:  il  cappellano  del  la¬ 
voro  don  Carlo  Canevaris,  il  pastore  val¬ 
dese  Tullio  Vinay,  il  buddista  vietnamita 
Vb  Van  Ai,  e  i  membri  dei  Comitato,  Gior¬ 
gio  Ardito,  Pietro  Montalenti  e  Federico 
Avanzini,  studenti  universitari. 


Una  nave  quacchero  reca 
aiuti  al  Vietnam 

Durante  l’estate  del  1966  vari  gruppi 
quaccheri  negli  Stati  Uniti  hanno  cercato 
di  aiutare  le  vittime  civili  della  guerra 
nell’intero  Vietnam  inviando  medicine,  mer¬ 
ci  e  denaro  tramite  il  Canadian  Friends’ 
Service  Committee  oppure  il  Comitato  in¬ 
ternazionale  della  Croce  Rossa  di  Ginevra. 

Questo,  secondo  il  governo,  era  una  vio¬ 
lazione  dell’Atto  del  1917  «  Commercio  col 
nemico  »,  e  per  evitare  tale  violazione,  o- 
gnuno  che  voleva  mandare  aiuti  al  Viet¬ 
nam  del  Nord  doveva  ottenere  una  licen¬ 
za  dai  Dipartimento  del  Tesoro.  Un  certo 
numero  di  gruppi  chiese  dette  licenze  e  nel 
settembre  il  governo  ne  rilasciò  alcune 
per  un  ammontare  di  10.000  dollari  fra 
merce  e  denaro,  da  mandarsi  ai  quaccheri 
canadesi  e  alla  Croce  Rossa  Intemazionale. 

Da  allora  nessun’altra  richiesta  è  stata 
approvata. 

I  quaccheri  sono  riusciti  comunque  a 
far  arrivare  merce  e  denaro  nel  Canada 
in  vari  modi.  Essi  raggiungono  la  fron¬ 
tiera  e  passano  i  pacchi  ai  sostenitori  ca¬ 
nadesi;  denaro  entra  nel  Canada  mediante 
turisti,  oppure  spedito  per  telegramma,  in 
assegno  o  travellers’  cheques. 

Le  medicine  cosi  raccolte  e  comprate 
vengono  trasportate  tramite  la  Air  Canada 
nel  Sud  Vietnam,  e  da  navi  sovietiche  nel 
Nord  Vietnam. 

Ora,  un  «GRUPPO  QUACCHERO  D’A¬ 
ZIONE  »  ha  deciso  di  trasportare  da  sé  un 
carico  di  merce  al  Nord  Vietnam.  Una  na¬ 
ve  a  vela  di  50  piedi,  la  Phoenix  (che  nel 
1958  venne  condotta  dal  capitano  Earle 
Reynolds  e  dalla  sua  famiglia  nell’area  del 
Pacifico  dove  si  facevano  esperimenti  nu¬ 
cleari)  è  stata  caricata  di  merce  per  il  va¬ 
lore  di  10.000  dollari  partendo  da  Hiroshi¬ 
ma  per  Haiphong  con  un  equipaggio  di 
otto  persone  compreso  Earle  Reynolds  e 
sua  moglie.  Parecchi  di  loro  sperano  an¬ 
che  di  poter  restare  nel  Vietnam  per  un 
servizio  umanitario. 


La  "terza  soluzione” 
dei  buddisti  per  il  Vietnam 

Vo  Van  Ai,  Segretario  generale  dell’As¬ 
sociazione  dei  Buddisti  Vietnamiti  all’E¬ 
stero,  con  sede  a  Parigi,  ha  colto  l’occasione 
della  sua  presenza  in  Italia  —  dove  ha  par¬ 
tecipato  per  intero,  festosamente  acclama¬ 
to,  alla  Marcia  per  la  Sicilia  occidentale 
del  5-11  marzo  —  per  tenere  una  serie 
di  dibattiti  in  alcune  città  italiane  sulla 
situazione  nel  Vietnam.  Pubblichiamo  la 
traccia  del  discorso  da  lui  tenuto  a  Roma 
il  13  marzo. 

«  Tracciamo  rapidamente  la  storia  di  uno 
sventurato  paese. 
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Per  dieci  secoli  siamo  stati  sotto  il  do¬ 
minio  cinese;  abbiamo  conosciuto  l’indi¬ 
pendenza  per  un  breve  periodo,  dal  X  al 
XV  secolo,  poi  siamo  ricaduti  ancora  una 
volta  sotto  il  dominio  cinese,  poi  sotto 
quello  francese  ed  ora  sotto  gli  Americani. 

Attualmente  si  presenta  il  grave  pro¬ 
blema  di  trovare  una  soluzione  e  di  far 
cessare  questa  guerra  atroce  che  strazia  il 
nostro  paese  già  da  22  anni.  Si  è  cosi  in¬ 
dotti  a  formulare  tre  domande. 

1.  Gli  Americani  possono  riportare  la  vit¬ 
toria  finale  e  definitiva  nel  conflitto 
vietnamita? 

Esaminando  attentamente  il  problema, 
comprendiamo  come,  malgrado  la  loro  stra¬ 
potenza,  una  vittoria  finale  degli  Americani 
è  inconcepibile,  a  meno  di  arrivare  allo 
sterminio  totale  del  nostro  paese,  tanto  più 
che  né  il  Vietnam  del  Nord  né  il  Fronte 
di  Liberazione  Nazionale  si  lasciano  inti¬ 
midire  dall’intensificazione  dei  raids  aerei  e 
dei  bombardamenti  al  Nord  e  al  Sud. 

Per  quanto  riguarda  i  Sovietici  ed  i  Ci¬ 
nesi,  essi  non  ammetteranno  mai  una  vit¬ 
toria  americana  sul  suolo  vietnamita;  ed 
un  intervento  russo  o  cinese  nel  problema 
del  Vietnam  sarebbe  estremamente  peri¬ 
coloso  per  la  pace  del  mondo. 

Il  Presidente  Kennedy  dichiarava  nel 
1962:  «Potremo  vincere  la  guerra  del  Viet¬ 
nam  soltanto  se  continuerà  ad  essere  la 
guerra  dei  Vietnamiti.  Altrimenti,  se  do¬ 
vesse  divenire  la  guerra  dell’uomo  bian¬ 
co,  la  perderemmo  come  l’hanno  perduta 
i  Francesi  prima  di  noi.  »  Ed  oggi  scor¬ 
giamo  con  grande  chiarezza  gli  errori  del¬ 
l’interventismo  americano. 

2.  Il  Fronte  di  Liberazione  Nazionale  (F 
LN)  può  vincere  la  guerra  nel  Vietnam 
del  Sud? 

Il  Vietnam  del  Nord  e  l’FLN  credono 
di  poter  sconfiggere  gli  Americani.  Que¬ 
sta  strenua  resistenza  fiaccherà  il  morale 
degli  Americani,  dicono,  ed  essi  non  riu¬ 
sciranno  a  superare  tutte  le  difficoltà  che 
si  parano  loro  dinanzi. 

In  realtà  né  il  Vietnam  del  Nord  né 
l’FLN  potranno  aspirare  ad  una  simile  vit¬ 
toria  finché  continuerà  il  conflitto  d’in¬ 
fluenza  nel  Sud-est  asiatico  fra  gli  USA  e 
la  Cina  comunista.  Se  i  leaders  nordviet¬ 
namiti  e  quelli  dell’FLN  credono  realmente 
alla  loro  vittoria  finale  sul  piano  militare, 
è  perché  non  hanno  ancora  capito  lo  spi¬ 
rito  e  la  mentalità  della  gran  massa  del 
popolo  americano,  che  ritiene  che  la  guer¬ 
ra  del  Vietnam  sia  un  conflitto  fra  il 
«  mondo  libero  »  ed  il  ComuniSmo. 

Gli  Americani  possono  accettare  dei  ne¬ 
goziati  che  pongano  fine  alla  guerra  sen¬ 
za  sminuire  il  loro  orgoglio  nazionale,  ma 
non  ammetteranno  mai  che  una  potenza 
quale  la  «  grande  America  »  possa  capi¬ 
tolare  di  fronte  ad  un  «  paesino  da  niente  ». 

Il  meccanismo  della  guerra  è  tale  che 
con  il  protrarsi  del  conflitto  l’FLN  si  ap- 
poggerà  sempre  più  al  blocco  comunista  e 
subirà  sempre  più  la  sua  influenza.  Que¬ 
sto  servirà  agli  Americani  come  pretesto 
per  una  feroce  propaganda  anti-comunista 
e  aggraverà  il  loro  conflitto  d’influenza  con 
la  Cina. 

3.  A  quali  condizioni  è  possibile  intavolare 
trattative? 

Se  la  vittoria  di  uno  dei  due  conten¬ 
denti  è  impossibile,  l’inizio  di  trattative 
appare  tuttavia  ancora  lontano.  Tale  diffi¬ 
cile  situazione  ci  induce  ad  esaminare  una 

terza  soluzione. 

Sul  piano  internazionale,  il  conflitto  del 
Vietnam  altro  non  è  che  il  conflitto  d’in¬ 
fluenza  del  blocco  americano  con  quello 
cinese.  Per  la  sua  posizione  geografica  il 
Vietnam  si  trova  ad  esserne  il  terreno  di 
sperimentazione  ed  il  popolo  vietnamita  la 
cavia. 

Tuttavia,  tale  conflitto  rischia  di  pro¬ 
trarsi  sino  al  giorno  in  cui  i  Comunisti  e 
gli  Americani  saranno  costretti  a  trovare 
una  soluzione  di  salvaguardia  e  di  neutra¬ 
lizzazione  per  quella  parte  del  mondo  che 
costituisce  il  Sud-est  asiatico. 

Soltanto  una  forza  popolare,  un  gover¬ 
no  popolare  che  comprenda  tutti  gli  ele¬ 
menti  religiosi  e  politici  al  di  fuori  di 
quelle  forze  opposte  che  sono  i  Comunisti 
e  gli  Americani,  potrà  esprimere  le  vere 
aspirazioni  del  popolo  desideroso  di  pace 
e  di  difendere  i  veri  principi  del  Neutra¬ 
lismo.  Ed  allora  gli  Americani  ed  i  Comu¬ 
nisti  accetteranno  di  sedersi  al  tavolo  del¬ 


la  conferenza  ed  iniziare  i  negoziati. 

Dal  punto  di  vista  vietnamita,  la  reazio¬ 
ne  naturale  ed  immediata  è  la  rivolta  con¬ 
tro  l’aggressione  americana.  Con  i  loro  er¬ 
rori  e  la  loro  incomprensione  della  psico¬ 
logia  vietnamita,  gli  Americani  sono  inter¬ 
venuti  nelle  questioni  interne  del  Vietnam 
ed  hanno  distrutto  il  paese,  anche  se  so¬ 
stengono  di  aiutare  i  Vietnamiti  non-comu- 
nisti  nella  loro  lotta  contro  i  Vietnamiti 
comunisti.  Tale  atteggiamento  di  rivolta  ha 
spinto  una  parte  dei  Vietnamiti  non-co- 
munisti  a  combattere  fianco  a  fianco  con 
il  Vietnam  del  Nord  e  l’FLN,  contro  gli 
Americani. 

Per  uscire  da  questa  impasse,  non  esi¬ 
ste  altra  soluzione  che  quella  della  ter¬ 
za  forza,  poiché: 

a)  gli  Stati  Uniti  non  lasceranno  la 
vittoria  al  blocco  comunista  per  addiveni¬ 
re  ad  una  pace  comunista,  né  i  Comunisti 
lasceranno  che  gli  Americani  stipulino  una 
pace  americana  —  due  paci  peraltro  inap¬ 
plicabili  nel  Vietnam  del  Sud.  La  sola  pa¬ 
ce  realisticamente  concepibile  o  la  pace 
neutralista  che  non  intaccherebbe  i  senti¬ 
menti  degli  Americani  né  quelli  .lei  Co¬ 
munisti. 

b)  Nel  Vietnam  del  Sud  le  forze  che 
non  aderiscono  né  al  ComuniSmo  né  al- 
l’FLN  sono  grandi  e  reali,  e  non  è  possibile 
negare  la  loro  esistenza.  Esse  lottano  con¬ 
tro  gli  Americani,  senza  per  questo  la- 


Prossimi  incontr 


Campi  intemazionali  di  lavoro  e  stu¬ 
dio  della  W.  R.  I.: 

Il  campo  in  Gran  Bretagna  avrà  luogo 
dal  27  agosto  al  15  settembre  1967  a  Lough- 
borough,  Leics.  Il  progetto  consiste  nel 
creare  un  Centro  per  immigranti  di  colore, 
per  favorire  la  comprensione  e  l’integrazio¬ 
ne  nella  città  che  comincia  ad  avere  i  suoi 
problemi  razziali. 

Il  campo  in  Germania  avrà  luogo  dal  22 
maggio  al  3  giugno  nel  Freundschaftsheim 
di  Buckeburg,  vicino  ad  Hannover. 

Richiedere  i  moduli  di  partecipazione  a: 
WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL,  88 
Park  Ave.,  Enfield,  Middx.,  England. 

Il  campo  in  Italia  si  terrà  intorno  alla  se¬ 
conda  quindicina  di  agosto  nell’entroterra 
genovese. 

Richiedere  i  moduli  di  partecipazione  al: 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA 
PACE,  Casella  postale  201,  Perugia. 


Si  svolgerà  a  Stoccolma,  dal  6  al  9  luglio 
1967,  una  Conferenza  mondiale  per  il  Viet¬ 
nam,  indetta  dalle  maggiori  organizzazioni 
internazionali  per  la  pace.  I  partecipanti 
comprenderanno  parlamentari,  rappresen¬ 
tanti  di  sindacati,  di  chiese,  di  università 
e  di  altri  gruppi.  Esperti  in  vari  campi 
stanno  preparando  dei  resoconti  per  gli 
studi  durante  la  Conferenza.  Il  lavoro  del 
convegno  verrà  fatto  principalmente  in 
gruppi  di  persone  con  speciali  nozioni  o 
interessi,  compresi  giuristi,  scienziati,  scrit¬ 
tori  ed  artisti. 

La  Conferenza  si  propone  di  esplorare 
le  vie  per  influenzare  il  pubblico  e  i  go¬ 
verni  affinché  agiscano  con  maggiore  for¬ 
za  nell’intento  di  porre  fine  alla  guerra 
nel  Vietnam. 


Avrà  luogo  a  Londra,  dal  15  al  30  luglio 
1967,  un  congresso  sul  tema:  «  La  dialet¬ 
tica  della  liberazione  ».  Scrivono  i  promo¬ 
tori,  in  un  volantino  di  premessa  al  con¬ 
gresso:  «Tutti  gli  uomini  sono  in  catene. 
Vige  la  schiavitù  della  povertà  e  della  fa¬ 
me:  la  schiavitù  della  bramosia  del  pote¬ 
re,  del  rango  sociale,  del  possesso.  Un  re¬ 
gno  di  terrore  è  ormai  perpetrato  e  perpe¬ 
tuato  su  scala  globale ...  Il  móndo  intero 
è  ormai  un  irriducibile  tutto.  Le  proprietà 
di  questo  integrale  sistema  mondiale  ci 
forzano  a  sottometterci  alla  fatalità  .del 
Vietnam,  alla  fame  del  Terzo  Mondo,  ecc. 
Nel  contesto  complessivo,  la  cultura  è  con¬ 
tro  di  noi,  l’educazione  ci  rende  schiavi, 
la  tecnologia  ci  uccide.  Dobbiamo  far  fron¬ 
te  a  ciò.  Dobbiamo  distruggere  le  no¬ 
stre  illusioni  acquisite  su  chi  siamo  e  dove 


sciarsi  guidare  dai  Comunisti.  E’  quindi 
necessària  una  cooperazione  giusta  ed  ar¬ 
monica  fra  gli  elementi  non-comunisti  ed 
il  Vietnam  del  .  Nord  e  l’FLN,  che  si 
fondi  sul  principio  della  nazionalità  e  non 
su  considerazioni  ideologiche,  ma  senza  as¬ 
similare  elementi  non-comunisti  al  blocco 
comunista. 

Tale  visione  costituisce  il  fondamento  e 
la  forza  degli  elementi  buddisti  e  cattolici 
e  degli  elementi  religiosi  e  politici  che  a- 
spirano  allo  stesso  scopo. 

Ma  perché  sia  possibile  realizzare  tale 
soluzione,  tutti  i  popoli  del  mondo  devono 
esercitare  pressione  sui  loro  governi,  affin¬ 
ché  questi  chiedano  all’unanimità: 

—  La  cessazione  immediata  di  tutti  i  bom¬ 
bardamenti  degli  USA  nel  Vietnam; 

—  La  cessazione  dell’appoggio  americano 
al  Governo  Ky  nel  Vietnam  del  Sud; 

—  L’elezione  di  un  governo  civile  ad  ope¬ 
ra  del  popolo  nel  Vietnam  del  Sud,  che 
sia  indipendente  da  tutte  le  ingerenze 
straniere. 

Tale  governo  potrà  dichiarare  di  ope¬ 
rare  per  la  pace,  intavolare  trattative  con 
il  Vietnam  del  Nord  per  far  cessare  le  o- 
stilità,  per  stabilire  le  modalità  del  ritiro 
delle  truppe  americane  e  nord-vietnamite 
dal  Vietnam  del  Sud,  per  arrivare  a  for¬ 
mare  un  governo  di  coalizione  con  l’FLN 
ed  elaborare  le  modalità  relative  alla  riu¬ 
nificazione  del  paese.  » 


i  internazionali 

noi  siamo.  Dobbiamo  combattere  la  nostra 
autopretesa  ignoranza  su  ciò  che  avviene 
e  la  nostra  conseguente  non-reazione  a 
quanto  rifiutiamo  di  conoscere. 

Noi  esperimentiamo  ciò  che  è  e  ciò  che 
c  stato  fatto  attraverso  il  filtro  delle  no¬ 
stre  menzogne  socialmente  convalidate.  Ma 
ciò  che  è,  non  è  il  limite  di  ciò  che  è  pos¬ 
sibile.  La  dialettica  della  liberazione  ini¬ 
zia  con  la  chiarificazione  della  condizio¬ 
ne  presente.  » 

La  spesa  di  iscrizione  (che  non  copre 
ratto  e  alloggio)  è  di  45  dollari.  V’è  qual¬ 
che  speranza  che  vengano  assegnate  delle 
borse  di  studio  a  studenti  e  altri  che  non 
potrebbero  altrimenti  partecipare  al  con¬ 
gresso  per  ragioni  finanziarie. 

Le  persone  interessate  possono  avere 
tutti  i  dettagli  scrivendo  all’Istituto  pro¬ 
motore:  INSTITUTE  OF  PHENOMENOLO- 
GICAL  STUDIES,  65-A,  Belsize  Park  Gar- 
dens,  London  N.  W.  3. 


Dal  19  al  22  luglio  1967  si  terrà  in  Nor¬ 
vegia  -  Romerike  Folkehogskole,  Jesseheim, 
vicino  a  Oslo  -,  la  Conferenza  annuale  di 
studio  dellTnternazionale  dei  Resistenti  al¬ 
la  Guerra,  sulla  NATO.  Il  programma  pre¬ 
vede: 

1.  La  NATO  come  alleanza  difensiva;  il 
Patto  di  Varsavia  come  alleanza  aggressiva: 

—  valutazione  dei  proclamati  proposi¬ 
ti  difensivi  della  NATO; 

—  valutazione  dell’affermazione  dei  pae¬ 
si  della  NATO  che  il  Patto  di  Varsavia 
era /è  di  carattere  aggressivo. 

2.  Il  Patto  di  Varsavia  come  alleanza 
difensiva;  la  NATO  come  alleanza  ag¬ 
gressiva: 

—  valutazione  dei  pretesi  compiti  di¬ 
fensivi  del  Patto  di  Varsavia; 

—  valutazione  dell’affermazione  dei  pae¬ 
si  del  Patto  di  Varsavia  che  la  NATO  era/ 
è  un’alleanza , aggressiva  (il  problema  della 
tìermania) . 

3.  L’influenza  dei  conflitti  extra-europei 
in  relazione  ai  Patti  di  Varsavia  e  della 
NATO: 

—  l’impegno  delle  Grandi  Potenze  nei 
conflitti  locali  (San  Domingo,  Vietnam,  An¬ 
gola,  ecc.); 

—  l’incrocio  d’interessi  delle  Grandi  Po¬ 
tenze  fuori  d’Europa. 

4.  Piani  limitati  di  disarmo,  e  loro  pos¬ 
sibile  influenza  nelle  relazioni  tra  il  Patto 
di  Varsavia  e  la  NATO. 

Le  spese  di  partecipazione  ammontano  a 
circa  L.  4.500  per  l’iscrizione,  e  circa  L. 
11.000  per  vitto  e  alloggio.  Per  ogni  in¬ 
formazione,  scrivere  alla  sezione  norvegese 
della  W.  R.  I.:  FOLKEREISNING  MOT 
KRIG,  Kristian  Augusts  gate  19,  Oslo  1. 
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unire  i  obc/hi 


La  iiDnviolenza  è  una  legge 
o  mi  contributo? 

Giancarlo  Malavolti  (Seminario  America  la¬ 
tina,  S.  Massimo,  Verona)  ci  manda  una  let¬ 
tera,  che  pubblichiamo  per  intero,  con  alcune 
righe  di  commento: 

Sul  numero  di  gennaio  di  «  Azione  non¬ 
violenta  »  è  apparso  un  articolo  di  Aldo 
Capitini,  riguardante  i  banditi,  che  per  dir 
la  verità  non  mi  sembra  abbia  affrontato 
se  non  marginalmente  il  problema. 

Infatti  è  questo  un  grosso  problema  per 
il  nonviolento  che  per  rispetto  o  per  amo¬ 
re  rinuncia  a  qualsiasi  forma  di  difesa  che 
offenda  l’umanità  dell’altro!  E’  un  proble¬ 
ma  che  il  nostro  giornale  e  il  Movimento 
non  possono  tralasciare  perché  dalla  sua 
soluzione  dipendono  forse  le  stesse  basi 
teoriche  della  nonviolenza! 

Credo  che  raffrontare  direttamente  que¬ 
sto  argomento  sia  un  passo  verso  la  ge¬ 
neralizzazione  e  l’allargamento  della  base 
popolare  dell’ideale  nonviolento. 

Il  popolo,  la  gente  che  lotta  ogni  giorno 
per  vivere,  spesso  anzi  per  sopravvivere, 
sa  quanto  sarebbe  bello  un  mondo  di  fra¬ 
ternità  e  di  amore  dove  ogni  violenza,  an¬ 
che  solo  morale,  fosse  abolita;  ma  sa  an¬ 
che  che  le  necessità  giornaliere  contrastano 
«  violentemente  »  contro  quest’ideale  e  co¬ 
stringono  a  un  ben  altro  rapporto  fra  gli 
Uomini:  è  la  diffidenza,  la  sfiducia,  la  con¬ 
correnza,  l’invidia,  che  regnano,  dove  in¬ 
véce  dovrebbe  regnare  la  fiducia,  la  colla¬ 
borazione,  la  stima  e  la  carità. 

Questo  modo  di  pensare  «  realistico  » 
che  fa  prendere  la  vita  come  viene,  che 
si  difende  dagli  altri  con  le  loro  stesse  ar¬ 
mi,  che  giustifica  anche  le  aggressioni  co¬ 
me  difese,  ecc.  è  alla  base  della  giustifica¬ 
zione  popolare  della  guerra,  almeno  come 
male  minore,  come  è  alla  base  dell’impie¬ 
go  della  polizia  armata  per  difendersi  dai 
banditi  e  per  catturarli. 

Anche  se  ad  esso  intendiamo  contrappor¬ 
re  un  modo  di  pensare  «  idealistico  »,  non 
per  questo  esso  deve  essere  utopistico,  pu- 
ì  amente  teorico. 

Mi  sembra  che,  se  noi  condanniamo  la 
guerra  sulla  base  di  un  atteggiamento  sog¬ 
gettivo  di  «  rifiuto  di  ogni  violenza  »,  non 
potremo  fare  a  meno  di  includere  an¬ 
che  l’uso  della  polizia  armata  e  della  di¬ 
fesa  dai  rapinatori  sullo  stesso  piano.  Il 
nonviolento  non  rinuncia  a  difendersi,  ma 
rinùncia  all’uso  dei  metodi  violenti,  sia 
pure  a  scopo  di  difesa. 

Se  invece  il  problema  lo  si  vuol  vedere 
separatamente,  cioè  la  guerra  come  una 
cosa  e  il  banditismo  come  un’altra,  si  de¬ 
ve  parlare  di  obiezione  di  coscienza,  di  ri¬ 
fiuto  di  ogni  guerra,  come  immorale  in 
ogni  caso,  cioè  il  male  non  sarebbe  nella 
violenza  in  sé  stessa,  ma  nei  danni  spro¬ 
porzionati  ai  fini  e  indegni  dell’uomo  che 
li  compie.  Però  non  si  può  parlare  di  non¬ 
violenza  integrale  e  anzi  si  può  facilmen¬ 
te  essere  tacciati  di  «  delicatezza  »  o  di 
«  codardia  »  che  non  vuole  usare  la  violen¬ 
za,  ma  si  appoggia  e  si  serve, della  violen» 
za  che  altri  usano  per  nói. 

Con  tutto  questo  intende  affermare,  co¬ 
me  mi  sembra  anche  Capitini  abbia  fatto 
da  altre  parti,  che  ci  può  essere  pacifismo, 
obiezione  di  coscienza  e  magari  «  metodi 
nonviolenti»,1  pur  senza  esserci  «nonvio¬ 
lenza  ». 

Gandhi  ha  usato  dei  metodi  nonviolenti 
per  liberare  l’India;  i  negri  americani  usa¬ 
no  dei  mezzi  nonviolenti,  ecc.:  ma  si  può 
parlare  di  «nonviolenza»?  Non  nego  lo 
ideale  nonviolento  di  Gandhi  o  di  Luther 
King,  parlo  della  loro  azione  pratica. 

Cioè:  hanno  essi  rinunciato  veramente 
a  difendersi  senza  mai  usare  la  violenza 
c  quindi  hanno  rinunciato  ad  essere  difesi 
da  poliziòtti  armati;  oppure  hanno  solo 
rinunciato  ad  offendere,  ad  impiegare  essi 


stessi  dei  metodi  violenti  per  ottenere  dei 
diritti? 

Essi  hanno  agito  e  stanno  agendo  basan¬ 
dosi  su  un  fatto  molto  concreto:  la  civiltà 
e  l’umanità  degli  altri.  Essi,  molto  giusta¬ 
mente,  fanno  leva  sui  sentimenti  e  sulla 
parte  migliore  dell’uomo  che  non  impie¬ 
ga  la  violenza  su  degli  indifesi  e  che  so¬ 
prattutto  non  ha  intenzione  di  distruggerli 
o  di  danneggiarli  oltre  un  certo  limite.  Es¬ 
si  dànno  fiducia  all’uomo. 

Gandhi,  con  tutte  le  sue  azioni  nonvio¬ 
lente,  con  scioperi,  manifestazioni  e  tutto 
quello  che  ha  operato,  ha  fatto  chiara¬ 
mente  capire  agli  inglesi  che  la  società 
indiana  non  sarebbe  andata  avanti  senza 
il  loro  consenso,  che  gli  inglesi  potevano  si 
ammazzarli,  ma  non  costringerli  a  lavora¬ 
re  (indirettamente  o  no)  per  l’Inghilterra. 
Gli  inglesi,  che  si  proponevano  di  sfruttare 
gli  indiani  e  non  di  distruggerli,  non  han¬ 
no  potuto  far  altro  che  andarsene.  La  non¬ 
violenza  aveva  vinto,  perché  la  violenza 
non  avrebbe  potuto  in  alcun  caso  ottenere 
il  suo  scopo. 

Ma  quando  una  nazione  (o  un  individuo) 
come  la  Germania  resa  folle  da  una  mega¬ 
lomania  collettiva,  si  propone  come  sco¬ 
po  diretto  di  distruggere  un  popolo,  gli 
Ebrei,  che  cosa  può  farci  la  non  violenza? 
Possono  degli  scioperi,  dei  digiuni  colletti¬ 
vi,  delle  manifestazioni  o  altri  mezzi  non- 
v  iolenti  far  presa  su  un  popolo  che  ha  di 
mira  l’annientamento  fisico  dell’altro? 

E,  ancora,  nel  caso  di  una  nazione,  si 
può  pensare  che  un  simile  atteggiamento 
di  completa  rinuncia  alla  violenza,  faccia 
sorgere  il  dubbio  in  certi  individui  che  poi 
inizierebbero  un’azione  all’interno  della 
stessa  nazione  assalitrice.  L’ipotesi  è  solo 
probabile,  ma  un  popolo  animato  da  una 
profonda  fede  nella  nonviolenza  potrebbe 
tentarla.  E  si  può  anche  pensare  che  in 
un’Europa  vitalizzata  dall’ideale  nonviolen¬ 
to,  una  Germania  hitleriana  sia  del  tutto 
impensabile  e  che  invece  essa  sia  stata 
solo  il  frutto  maturo  di  una  mentalità  che 
anche  nelle  altre  nazioni  era  largamente 
presente. 

Se  invece  si  considera  il  caso  del  ban¬ 
dito  e  della  società,  le  cose  vanno  molto 
diversamente  perché,  qualunque  siano  le 
cause  che  lo  spingono  al  banditismo  (in¬ 
fatti  il  soggetto  «  bandito  »  può  essere  an¬ 
che  giustificato,  da  molte  situazioni  inter¬ 
nò  e  estèrne  a  lui,  nel  fare  certe  cose),  egli 
si  propone  come  fine  il  proprio  ed  esclusi¬ 
vo  interesse  e  non  si  fa  nessuno  scrupolo 
del  danno  altrui,  non  escluso  quello  fi¬ 
sico.  Il  bandito  è  deciso  a  tutto  e  uccide, 
magari  per  paura,  chiunque  impedisca  la 
sua  rapina.  Non  è  certo  fermato  o  intimi¬ 
dito  da  una  reazione  «  nonviolenta  »  del- 
l’ aggredito;  a  meno  che  l’azione  non  av¬ 
venisse  in  uno  spazio  di  tempo  cosi  largo 
da  permettere  l’efficacia  morale  di  tale  a- 

Allora  come  può  difendersi  la  società? 
Una  società,  sia  pure  nonviolenta,  non  può 
rinunciare  a  difendersi!  Ma  esclusa  la  vio¬ 
lenza  quali  mezzi  le  restano?  Cedere  al 
sopruso  significa  dare  l’esca  per  ulteriori 
soprusi  per  giungere  ad  un  pieno  dominio 
dei  Violenti! 

.Npi  ci  troviamo  di  fronte  a  due  fattori 
contrastanti,  da  una  parte  un  ideale,  l’idea¬ 
le  che  anche  il  Vangelo  sembra  insegnarci 
(porgere  l’altra  guancia,  dare  l’altra  me¬ 
tà  del  mantello,  fare  il  secondo  miglio  in¬ 
sieme  al  violento;  la  stessa  rinuncia  alla 
difesa  che  Gesù  ha  ordinato  all’apostolo 
che  lo  difendeva  con  la  spada,  il  princi¬ 
pio  di  ricambiare  bene  per  male  ne  sono 
un’ampia  dimostrazione),  l’ideale  dell’uo¬ 
mo  civile  ohe  rispetta  la  vita  altrui  fino 
al  sacrificio  della  propria!  Dall'altra  il  do¬ 
vere  di  difendere  i,  più  deboli,  i  figli,  le 
donne,  il  dovere  di  non  lasciarsi  sopraffa¬ 
re,  di  lottare  per  la  giustizia,  il  dovere  di 
non  permettere  al  malvagio  di  compiere 
il  male.  Anche  questo  richiesto  dallo  stes¬ 
so  Vangelo  e  dall’ideale  di  ogni  uomo  che 
ama  la  giustizia. 


Quali  mezzi  ci  sono  offerti  per  uscire 
dal  dilemma?  Soprattutto:  può  esistere  una 
società  dove  impiegando  in  modo  adegua¬ 
to  questi  mezzi  si  vinca  il  male  della  vio¬ 
lenza  e  dell’ingiustizia?  Oppure  è  solo  una 
utopia,  una  bella  e  accarezzata  utopia,  in¬ 
finitamente  lontana  dalla  realtà? 

Potremmo  considerare  l’amore,  l’impegno 
verso  gli  altri,  la  solidarietà,  l’educazione, 
la  cultura,  il  benessere  sufficientemente 
diffuso  .  . .  tutti  mezzi  buoni  per  compie¬ 
re  i  due  doveri  contemporaneamente  (ciò 
in  tempi  normali),  ma  ancora  non  si  è  af¬ 
frontato  il  problema  di  come  una  società 
possa  difendersi  rinunciando  ai  «  gendar¬ 
mi  »  armati.  (Il  rinunciare  ai  gendarmi  in 
toto  non  è  necessario,  infatti  colui  che 
sbaglia,  e  viene  fermato  e  non  si  ribella,  è 
uno  che  riconosce  la  sua  responsabilità  di 
fronte  alla  comunità  —  sia  pure  implicita¬ 
mente  — ,  e  verso  lui  le  normali  tecniche 
nonviolente  di  educazione,  riabilitazione  e 
reinserimento  sarebbero  pienamente  effi¬ 
caci  ...  i  gendarmi  sarebbero  niente  più 
di  una  «  coscienza  pubblica  »  e  userebbero 
in  pieno  le  categorie  nonviolente) . 

Potremmo  pensare  che  le  cause  del  ban¬ 
ditismo  siano  nelle  stesse  basi  violente  del¬ 
la  società  (come  abbiamo  considerato  nel 
caso  della  Germania),  ed  è  li  infatti  che 
mi  sembra  vada  cercata  una  soluzione! 

Bisogna  dimostrare  cioè  che  i  banditi 
non  esisterebbero  in  un  certo  tipo  di  so¬ 
cietà  «nonviolenta».  Non  per  il  motivo 
che  tutti  sono  nonviolenti,  che  è  un  sofisma; 
infatti  è  quello  il  risultato  che  si  vuol  rag¬ 
giungere  e  non  si  può  prendere  a  presup¬ 
posto;  ma  perché  le  sue  strutture  ne  im¬ 
pedirebbero  il  sorgere.  Perché  l’educazio¬ 
ne,  i  rapporti  fra  gli  uomini,  l’econonìia, 
il  rapporto  gerarchico  ecc.,  tutto  farebbe 
dimenticare  o  neppure  far  sorgere  certe 
tendenze  assalitrici. 

Per  fare  un  esempio,  sia  pure  non  molto 
calzante:  in  un  luogo  dove  tutto  fosse  in 
comune  e  a  portata  di  mano  per  tutti,  do¬ 
ve  ognuno  fosse  e  si  percepisse  sensibil¬ 
mente  responsabile  della  vita  della  comu¬ 
nità.  sarebbe  assurdo  pensare  a  rubare.  A 
chi!  per  quate  motivo?  E  anche  se  per  ca¬ 
so  qualcuno  pensasse  di  accaparrare  molti 
beni  a  danno  di  altri,  la  stessa  struttura 
sociale  gli  impedirebbe  di  goderne  gli  ef¬ 
fetti  .  .  .  senza  neanche  bisogno  di  prigione. 
In  realtà  anche  il  concetto  di  accaparra¬ 
mento  è  proprio  di  una  società  capitalista 
dove  uno  gode  solo  dei  beni  che  possiede; 
in  un  luogo  dove  ognuno  potesse  godere  di 
tutti  i  beni  secondo  i  suoi  bisogni,  il  con¬ 
cetto  di  accaparramento  è  escluso  in  ra- , 
dice.  Comunque  chi  gli  acquisterebbe  la 
merce,  potendola  ottenere  secondo  i  biso¬ 
gni?  Egli  dovrebbe  usufruire  da  solo  di 
tali  beni  .  .  ma  perderebbe  la  stima  e  la 
amicizia  degli  altri,  anzi  perderebbe  an¬ 
che  i  servizi  degli  altri ...  in  termini  ec¬ 
clesiastici  si  chiamerebbe:  «  scomunica  ». 
Egli  con  quel  furto  si  è  autopunito,  egli  è 
scoraggiato  a  ripeterlo,  e  accetta  di  ritor¬ 
nare  alla  «  comunione  »  che  gli  altri  conti¬ 
nuamente  gli  offrono. 

Ma  questo  esempio,  molto  ideale,  direi 
utopistico,  quanto  è  realizzabile  su  larga 
scala?  Forse  è  possibile  su  scala  ridotta 
dove  gli  uomini  si  conoscono  tutti  fra  lo¬ 
ro,  ma  anche  solo  su  scala  cittadina  il  pro¬ 
blema  è  ben  più  complesso.  Con  questo 
non  si  può  escludere  a  priori  che  una  so¬ 
luzione,  non  utopistica,  ci  sia;  anzi  la  mia 
e  nostra  fiducia  nella  nonviolenza,  e  soprat¬ 
tutto  la  chiara  avvertenza  che  ogni  vio¬ 
lenza  chiama  altra  violenza,  dovrebbero 
spingerci  a  trovare  delle  soluzioni  reali. 

Ma  resta  anche  il  fatto  che  l’applica¬ 
zione  parziale  della  nonviolenza  non  è  ca¬ 
pace  di  produrre  quel  tipo  di  società  che 
essa  desidera. 

Infatti  la  pubblicizzazione  dell’ideale  e  il 
progressivo  rinunciare  degli  uomini  alla  di¬ 
fesa  armata  (compresa  quella  fatta  per  es¬ 
si  dalla  polizia)  non  costituirebbe  un  pas¬ 
so  verso  quel  tipo  di  mondo.  Non  c’è  pos¬ 
sibilità  di  instaurazione  graduale,  perché, 
come  ho  già  detto,  provocherebbe  solo  del¬ 
le  dittature  di  banditi  senza  scrupoli  e  fa¬ 
cili  scorrerie  di  lupi  feroci  su  povere  pe¬ 
core  indifese,  a  meno  che  non  fosse  corri¬ 
spondentemente  accompagnata  dalla  tra¬ 
sformazione  dell’intera  compagine  sociale 
nel  senso  di  cui  si  parlava  prima. 

Con  tutto  questo  mi  rendo  purtroppo 
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conto  di  non  aver  concluso  granché  e  che 
tutti  i  problemi  rimangono  aperti.  Mi  sem¬ 
bra  che  alcune  conseguenze  si  possono 
trarre: 

1)  La  necessità  di  dare  un  largo  fon¬ 
damento  teoiico  alla  nonviolenza;  2)  la  ne¬ 
cessità  di  inserire  l’ideale  in  un  organico 
progetto  di  vita  sociale  che  alla  nonviolen¬ 
za  sia  ispirato  o  che  almeno  non  le  sia 
in  contrasto;  3)  concepire  dei  concreti  e 
non  utopistici  mezzi  per  giungere  ad  un 
tale  tipo  di  società  e  quindi  le  varie  e  suc¬ 
cessive  tappe  di  attuazione;  4)  è  il  più  do¬ 
loroso  a  dirsi  e  che  anzi  spero  ne  sia  di¬ 
mostrata  l’infondatezza:  la  necessità  di  ri¬ 
nunciare  all’attuazione  immediata,  integra¬ 
listica  e  puramente  individualistica  della 
nonviolenza,  anche  contro  quello  che  sem¬ 
brerebbe  chiederci  una  stretta  coerenza 
(non  mi  si  fraintenda,  non  parlo  dei  me¬ 
todi  positivi  nonviolenti  che  devono  sem¬ 
pre  e  senza  mezzi  termini  essere  impie¬ 
gati,  parlo  dei  mezzi  di  difesa  dall’atten¬ 
tatore  diretto  della  vita  umana),  e  ciò  in 
nome  di  una  più  concreta  realizzazione 
storica  (con  questo  non  applico  il  prin¬ 
cipio  del  fine  che  giustifica  i  mezzi,  in¬ 
fatti  solo  dei  mezzi  nonviolenti  ci  possiamo 
servire  per  raggiungere  il  fine,  e  anzi  ogni 
uso,  sia  pure  giustificato,  della  violenza  lo 
ritarda;  ma  applico  il  principio  del  male 
minore  cioè  di  quel  male  che  si  è  costretti 
a  compiere  per  non  essere  responsabili  di 
uno  maggiore,  ma  che  nessuno  ci  esime 
dal  ripararlo) . 

Tutto  questo  non  demolisce  l’ideale  non¬ 
violento,  che  non  si  fonda  per  niente  sul¬ 
la  sua  efficacia  politica  o  sociale,  ma  su 
dei  principi  che  non  vengono  scalfiti  da 
queste  realistiche  considerazioni. 

Per  esempio,  per  me  cristiano,  la  non¬ 
violenza  si  basa  sulla  Rivelazione,  e  ri¬ 
posa  nella  fiducia  riposta  in  Dio,  nella  fi¬ 
ducia  che  Cristo  mi  chiede  nei  mezzi  po¬ 
veri  e  apparentemente  inefficaci . . .  sicché 
il  mio  impegno  di  nonviolenza  non  è  le¬ 
gato  alla  mia  comprensione  attuale.  Devo 
dar  fiducia  a  Dio  che  me  la  chiede  nella 
certezza  nella  sua  fedeltà;  anche  se  ciò 
non  mi  esonera  affatto  dal  cercare  tutto 
quello  che  oggi  mi  si  presenta  come  com¬ 
prensibile  senza  fare  come  molti  cristiani 
di  ogni  tempo  che  (lo  scopriamo  oggi) 
hanno  dato  di  bugiardo  a  Dio  perché  non 
capivano  il  mistero  della  nonviolenza,  ma 
mi  impegna  invece  a  cercare  con  tutte  le 
mie  forze,  certo  che  la  meta  è  raggiungibi¬ 
le  e  santa. 

Spero  che  questo  mio  intervento  provo- 
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Siccome  la  guerra  è  una  funzione  degli  stati, 
la  pace  dipenderà  dalla  decentralizzazione  del 
potere.  Non  ci  può  essere  compromesso  tra  «  Po¬ 
tere  e  Pace  ».  «  La  pace  non  potrà  esserci  finché 
la  libertà  dell’individuo  sarà  abolita  nell’inte¬ 
resse  di  una  classe,  di  una  razza,  di  una  cre¬ 
denza  o  nell’interesse  della  stessa  pace  ». 

W .  David-Wills:  «  La  disciplina  persuasiva  ». 

Il  fondamento  di  ogni  disciplina  va  cercato 
nelle  relazioni  che  si  stabiliscono  tra  coloro  che 
esercitano  l’autorità  e  coloro  elle  la  subiscono. 
La  disciplina  autoritaria  si  basa  fermamente  sul 
sistema  di  due  classi:  i  membri  della  classe  di¬ 
rigente  sono  ritenuti  migliori  di  coloro  che 
dirigono.  Da  questo  deriva,  nella  politica,  lo 
sviluppo  delle  aristocrazie  in  Occidente  e  la 
deificazione  degl’imperatori  romani.  In  una  so¬ 
cietà  complessa  non  basta  la  forza  bruta  a  te¬ 
nere  sottomesse  le  masse  e  si  ricorre  alla  edu¬ 
cazione  che  formi  agl’ideali  di  fedeltà  al  regime. 
Alla  base  di  tali  rapporti  c’è  la  costrizione  che 
genera  odio,  violenza  e  che  nonostante  una  raf¬ 
finata  dottrina,  ha  fatto  della  storia  occidentale 
una  cronaca  di  rivolte  agli  oppressori.  Nell’edu¬ 
cazione  si  ripete  qualcosa  di  simile.  L’insegnante 
e  gli  alunni  sono  tradizionalmente  considerati 
nemici  naturali  e  la  scuola  impone  una  disciplina, 
un  contenuto  di  nozioni  che  il  ragazzo  deve  ri¬ 
spettare  e  acquisire.  Nonostante  si  verifichino 
casi  di  rapporti  più  personali  e  affettivi  tra  alun. 
ni  e  insegnanti,  il  sistema  si  regge  su  tale  dua- 

La  disciplina  persuasiva  prende  la  strada  op¬ 
posta.  L’insegnante  non  pretende  di  essere  su¬ 
periore  agli  allievi,  né  li  costringe  a  un  lavoro 
forzato,  ma  incoraggia  lo  sviluppo  della  loro  cu¬ 
riosità. 

La  disciplina  persuasiva  ha  alla  base  rela¬ 
zioni  di  rispetto  e  confidenza  reciproca,  per 


chi  delle  risposte  e  un  certo  dibattito  e  di 
conseguenza  dei  vantaggi  all’ideale  nonvio¬ 
lento. 

Giancarlo  Malavolti 


Non  credo  che  sia  bene  aspettare  tutto  dal¬ 
la  sola  nonviolenza,  da  essa  la  soluzione  di 
tutti  i  problemi,  la  guida  per  tutte  le  scelte 
nella  realtà  attuale,  l’atto  onnipresente  della 
sua  onnipotenza.  Forse  negli  antichi  politeisti 
c’era  una  certa  saggezza!  E  chissà  che  Giuda 
non  fosse  un  deluso!  L’esperienza  di  riflessioni 
e  di  esperimenti  pertinenti  alla  nonviolenza 
mi  dice  che  essa  deve  essere  accompagnata 
da  qualche  altra  cosa,  e  che  essa  va  vista  in 
una  situazione  determinata.  Sono  due  consigli 
di  orientamento  di  cui  mi  valgo  io  per  primo. 
Facciamo  degli  esempi:  io  unisco  la  nonviolen¬ 
za  con  l’attività  a  stabilire  solidarietà  con  altri 
per  risolvere  problemi  dal  basso,  per  condur¬ 
re  campagne,  e  vedo  la  concretezza  della  non-  - 
violenza  nell’insieme  che  essa  produce,  diretta- 
mente  e  indirettamente.  Gesù  Cristo  (quale 
maestro!)  univa  la  nonviolenza  all'apertura  al 
Regno  di  Dio,  imminente  sulla  terra.  Anche 
l'altro  consiglio  di  orientamento  mi  sembra  ve¬ 
ro:  la  nonviolenza  va  vista  per  ciò  che  dà  in 
una  situazione  determinata,  essa  è  un  contribu¬ 
to,  non  un  Tutto;  e  io  penso  che  nella  situa¬ 
zione  attuale  sia  un  buon  contributo,  come  ho 
detto  più  volte  in  questo  periodico:  insisto  sul¬ 
la  sua  presenza  come  contributo,  altre  volte  ho 
detto:  come  aggiunta,  che  non  vuole  cacciare, 
eliminare  tutto  l’altro  da  sé,  ma  aggiungersi, 
star  li  attiva  e  dinamica,  e  il  resto  verrà.  L’im¬ 
portante  è  rispettare  tale  contributo  se  e  dato 
da  altri,  oppure,  se  gli  riconosciamo  un  gran¬ 
de  valore,  offrire  noi  stessi  tale  contributo  a 

Vedere  la  nonviolenza  come  «contributo»  si¬ 
gnifica  non  rimproverare  coloro  che,  invece  di 
muovere  con  le  armi  contro  Hitler,  propagava¬ 
no  la  nonviolenza,  come  fece  Gandhi;  significa 
non  rimproverare  a  Gesù  Cristo  di  avere  in¬ 
debolito  i  buoni  e  la  difesa  armata  che  essi 
potevano  fare  dei  deboli,  con  il  suo  Discorso 
della  montagna.  Ciò  che  hanno  fatto  e  detto 
Gandhi,  Gesù  Cristo  e  tanti  altri  sono  stati 
«  contributi  »  utili  all’umanità,  anche  se  non  di¬ 
fendevano  i  deboli  dai  colpi  dei  violenti. 

Qfidntò  alla  «difesa»,  sappiamo  a  che  cosa 
conduce  questo  principio  che  sembra  cosi  ge¬ 
neroso!  Sarà  bene,  piuttosto,  che  qualcuno  di¬ 
fenda  e  sviluppi  la  nonviolenza.  E’  evidente 
che  molte  volte  la  difesa  con  mezzi  crudelissi¬ 
mi  e  immense  distruzioni,  è  molto  sproporzio¬ 
nata  a  ciò  che  difende.  Per  questo  si  dice  che 
oggi  una  guerra  è  infinitamente  più  grave  e 


cui  l’atteggiamento  dell’insegnante  è  modesto  e 
affettuoso.  Educare  con  lo  spirito  dell'educazio¬ 
ne  persuasiva  non  significa  cedere  ai  capricci  di 
individualità  ancora  infantili  c  da  sviluppare,  si¬ 
gnifica  bensì  educare  a  dividere  le  responsabilità. 

Ci  sono  problemi  in  cui  l’educatore,  che  re¬ 
sta  permanentemente  nella  scuola,  ha  più  di¬ 
ritto  di  decidere  per  esperienza;  in  tali  casi  non 
si  tratta  di  dividere  coi  ragazzi  la  responsabilità 
ad  es.  di  orari,  esami,  salute,  ecc.  Si  può  comin¬ 
ciare  con  piccole  questioni  ;  in  tali  casi  la  solu¬ 
zione  che  viene  dalla  comunità  deve  essere  ri¬ 
spettata  anche  se  non  coincide  col  punto  di  vi¬ 
sta  del  Preside  o  del  professore. 

«  Responsabilità  e  veto  del  direttore  sono 
termini  contraddittori,  meglio  limitare  il  campo 
d’azione  dell’apparato  democratico  che  lasciarlo 
largo  e  fluido,  ma  senza  capacità  d’azione  ». 

Il  relatore  nota  che  è  inutile  riprodurre  nel¬ 
la  scuola  i  metodi  di  governo  della  città  e  del 
paese,  perché  nella  scùola  dove  c’è  una  rota¬ 
zione  continua  di  alunni  il  sistema  democratico 
della  responsabilità  deve  essere  vivo,  dinamico, 
subirà  scacchi  continui,  riformerà  le  sue  règole 
e  ripartirà  da  zero.  Questo  metodo  democrati¬ 
co  non  può  avere  successo  se  coloro  che  lo  at¬ 
tuano  non  ne  sono  profondamente  convinti  o 
solo  intellettualmente  convinti.  Non  potrà  avere 
successo  chi  non  è  riuscito  col  metodo  autori¬ 
tario  o  chi  è  incompetente. 

In  questo  tipo  di  esperienza  conta  la  lealtà, 
la  fiducia  e  il  rispetto  reciproco.  Il  ribelle  di¬ 
venta  una  persona  da  aiutare  più  che  da  puni¬ 
re  e  con  questo  credito  generoso  si  può  avere 
un  successo  che  vale  assai  più  che  l’obbedienza 
ottenuta  con  la  costrizione.  '  \  ' 

1  temi  trattati  nella  conferenza  sono  da  ap¬ 
profondire  e  discutere;  i  lettori  del  giornale  in¬ 
teressati  all’argomento  potranno  dare  il  loro 
contributo  critico-costruttivo. 


più  violenta  di  ciò  che  può  fare  la  polizia  nel¬ 
le  sue  ordinarie  operazioni. 

Né  credo  che  per  la  nonviolenza  sia  il  caso 
di  parlare  di  utopia.  Non  è  esatto  pensare  che 
un  nonviolento  oggi  dia  il  suo  contributo,  per¬ 
ché  è  certo  che  si  arriverà  ad  una  società  di 
perfetti  rapporti  amorevoli;  altrimenti  non  da¬ 
rebbe  il  suo  contributo.  Il  contributo  egli  lo  dà 
perché  ritiene  di  doverlo  dare  oggi,  subito, 
nella  situazione  attuale,  per  contribuire  alla 
svolta;  ma  che  volete  che  egli  sappia  quando 
verrà,  e  se  immancabilmente  verrà,  una  socie¬ 
tà  perfettamente  nonviolenta? 

Bisogna  scrutare  nel  pensiero  «  o  tutto  o 
niente  »,  per  vedere  che  esso  è  ingannevole, 
sempre,  anche  in  amore.  Chi  vedendo  le  diffi¬ 
coltà  della  realizzazione  piena  della  nonvio¬ 
lenza,  decidesse  che  è  realistico  riconoscerne 
la  impossibilità,  non  darebbe  nemmeno  quel 
contributo  di  «  rottura  »  che  potrebbe  dare. 

A.  C. 
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NOVITÀ’ 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 
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Armi  e  fame 


Perugia,  Casella  postale  201 


di  Aldo  Capitini 


Nell’insieme  delle  cose  umane  attuali 
due  fatti  colpiscono  :  l’enorme  spesa  per 
le  armi;  l’immenso  numero  di  sofferenti 
la  fame.  Sono  due  fatti  antitetici,  nel  sen¬ 
so  che  se  si  spendessero  per  acquisto  e 
distribuzione  di  cibi  le  somme  che  si 
spendono  nel  riarmo  (crescente),  scom¬ 
parirebbe  negli  esseri  umani  la  fame 
(crescente).  Il  problema  di  aumentare 
la  produzione  di  cibi  è  del  tutto  seconda¬ 
rio,  perché  sappiamo  che  tale  aumen¬ 
to  può  esserci,  solo  che  si  voglia,  tanto 


NEL  MEDIO  ORIENTE 

Mentre  questo  numero  va  in  macchina, 
scoppia  la  guerra  nel  Medio  Oriente  e,  dopo 
pochi  giorni,  viene  fermata.  Ci  sono  state 
fatte  domande  in  proposito,  ed  ecco,  molto 
rapidamente,  una  risposta. 

Per  l’altezza  dei  contributi  dati  in  tutti 
i  tempi  alla  civiltà  umana,  per  il  martirio 
millenario,  sofferto  sotto  la  morsa  delle  per¬ 
secuzioni  razziali  e  religiose,  culminate  nello 
sterminio  operato  dai  nazisti,  abbiamo  un 
profondo  sentimento  di  ammirazione  e  di 
gratitudine  per  gli  ebrei,  e  ci  sentiamo  soli¬ 
dali  con  il  loro  desiderio  di  ritrovarsi  uniti 
a  far  rifiorire  la  vita  e  la  civiltà  in  una  terra 
carica  di  tanti  ricordi  dei  loro  antenati. 

D’altra  parte  ci  sono  parsi  orribili  quegli 
incitamenti  di  «  distruzione  totale  »,  fondati 
sulla  superiorità  numerica  e  su  un’irrazio¬ 
nale  avversione  razzistica,  che  non  ha  nulla 
a  che  vedere  con  la  liberazione  sociale  e 
civile  delle  genti  nel  mondo,  comprese  le 
più  rozze,  le  piu  oppresse,  le  più  sfruttate. 

Ma  la  guerra  non  risolve  e  non  libera, 
e  se  riesce  in  modo  fortunato,  non  fa  che 
rimandare  i  problemi.  Solo  un  nuovo  modo 
di  sentire  lo  Stato  e  la  convivenza  umana  e 
le  sue  strutture,  è  costruttivo,  e  prepara  la 
pace  durante  la  pace.  Voler  perpetuare  gli 
Stati  come  unità  razziali-tradizionali  en¬ 
tra  sempre  più  in  crisi.  Solo  includendo  gli 
arabi  palestinesi  in  una  comunità  federativa 
israeliana  ed  araba  avrebbe  giovato  a  creare 
un  modello  di  comunità  nuova  ed  aperta, 
pacificatrice  in  tutto  quel  settore  del  mondo. 
Gli  arabi  hanno  tesori  di  umanità  e  di  ci¬ 
viltà  da  sprigionare;  gli  ebrei  hanno  una 
eccezionale  capacità  razionale  e  molte  cono¬ 
scenze  tecniche.  Un  grande  lavoro  per  en¬ 
trambe  le  genti  si  sarebbe  aperto,  invece 
di  confidare,  l’una  e  l’altra,  sulle  armi  et 
gli  aiuti  delle  potenze  che  hanno  imperi,  che 
un  giorno  tramonteranno  mentre  verranno 
sù  nuove  comunità,  appunto  federative,  a- 
perte,  superatrici  della  violenza. 

A.  C. 


che  in  certi  luoghi,  per  ragioni  econo¬ 
miche,  si  riduce  la  produzione  di  cibi; 
del  resto  la  scienza  annuncia  prossime 
utilizzazioni  abbondantissime,  per  es.  di 
alghe.  Il  problema  è,  dunque,  il  primo, 
quello  dell’antitesi.  E  possiamo  anche  di¬ 
sporla  in  gruppi  antitetici  evidenti; 
Armi  I  Fame 

lusso  |  ignoranza 

voli  spaziali.  I  disagi  e  malattie. 

C’è  negli  Stati  più  importanti  di  og¬ 
gi  una  scelta:  si  spende  per  la  prima 
colonna,  che  riguarda  ragioni  proprie, 
piuttosto  che  per  la  seconda  colonna, 
che  riguarda  situazioni  altrui.  L’antite¬ 
si  può  essere  presentata  anche  cosi: 


sicurezza 
prestigio  e 
impero 
piacere 
soddisfazioni 


ineffiòienza 
sofferenza 
essere  oppressi  e 
sfruttati. 


C’è  maggiore  sensibilità  e  prontezza 
per  la  prima  colonna,  che  è  propria,  che 
per  la  seconda  colonna,  che  è  altrui.  Co¬ 
loro  che  mangiano  quanto  vogliono,  che 
si  procurano  cultura,  che  hanno  buone 
case  e  cliniche  e  ospedali,  non  trovano 
il  modo  di  provvedere,  o  di  ottenere  che 
venga  provveduto,  a  far  avere  le  stesse 
cose  a  tutti  gli  altri.  Magari  hanno  la 
religione  di  Dio,  ma  non  hanno  la  re¬ 
ligione  di  tutti;  e  se  pensano  bene,  non 
riescono  ad  ottenere  dai  governi  che 
provvedano  adeguatamente.  Bisogna  af¬ 
frettare  la  maturazione  di  volontà  e  di 
strutture,  perché  l’interesse  si  porti  dalla 
prima  colonna  alla  seconda. 

1.  -  La  prima  cosa  da  fare  è  di  con¬ 
vincersi  che  lo  stato  sotto-umano  di  tan¬ 
ti  esseri  umani  è  un’offesa  alla  dignità 
umana,  è  una  ferita,  è  una  violenza  che 
è  fatta,  a  bambini  e  adulti  dalla  situazio¬ 
ne  in  cui  essi  si  trovano.  Che  un  soffe¬ 
rente  non  sia  curato  nel  modo  migliore, 
che  un  ignorante  non  sia  portato  a  un 
quadro  di  cultura  consapevole  e  nutrien¬ 
te,  che  esseri  umani  non  abbiano  abita¬ 
zioni  decenti,  che  languiscano  per  la  fa¬ 
me,  che  siano  oppressi  e  sfruttati,  sono 
aspetti  di  una  violenza  subita,  da  cui  bi¬ 
sogna  difendersi  con  l’aiuto  pronto  di 
tutti. 


2.  -  E  d’altra  parte  bisogna  persua¬ 
dersi  che  una  sicurezza  assoluta  è  im¬ 
possibile,  che  il  prestigio  può  accrescersi 
se  ci  si  procura  degli  amici  piuttosto  che 
voler  uscire  superiori  da  ogni  contrasto, 
che  i  voli  spaziali  dovrebbero  presuppor¬ 
re  un’umanità  che  si  è  assicurata  in  ogni 
parte  un  livello  dignitoso:  esiste  uno 
spazio  veramente  infinito,  che  è  la  co¬ 
scienza  dell’umanità,  e  fare  per  tutti,  è 
familiarizzarsi  a  quello  spazio. 

3.  -  Si  osservi  che  il  cambiamento 
non  è  richiesto  soltanto  nella  direzione 
dai  popoli  ricchi  ai  popoli  in  miseria, 
ma  è  all’interno  stesso  delle  nazioni  che 
hanno  mezzi  notevoli.  Bisogna  accresce¬ 
re  straordinariamente  i  mezzi,  e  quindi 
le  persone,  impegnate  per  ciò  che  è  la 
vittoria  sull’inefficienza  e  la  sofferenza, 
ed  è  lo  sviluppo  continuamente  supera- 
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tore  di  esse.  C’è  voluto  tanto  per  arrivare 
a  disseminare,  per  es.  in  Italia,  le  scuole 
elementari;  ma  ci  sono  tante  scuole  del¬ 
l’infanzia  quante  ce  ne  vorrebbero?  ci 
sono  decine  di  migliaia  di  centri  sociali 
per  gli  adulti,  in  tutti  i  quartieri,  i  piccoli 
paesi,  i  villaggi?  Quante  persone  do¬ 
vrebbero  essere  impiegate  più  di  ora,  se 
si  volessero  soddisfare  tutte  le  esigenze 
di  difesa  dalla  violenza  delle  situazioni, 
e  le  esigenze  dello  sviluppo  di  tutti!  Se 
la  direzione  dell’umanità  fosse  questa, 
ci  sarebbe  più  bisogno  di  vedere  la  «  si¬ 
curezza»  nello  spendere  somme  enormi 
di  miliardi  per  il  riarmo,  che  non  basta 
mai,  anzi  cresce  come  un  cancro?  Non 
sarebbero  semplicemente  i  tutti  ad  assi¬ 
curare,  con  minime  e  autonome  polizie 
dal  basso,  l’ordine  della  società,  in  quan¬ 
to  tutti  sarebbero  cointeressati?  Dunque 
la  regola  della  nonviolenza  è  aurea  :  cer¬ 
cate  la  sicurezza  soprattutto  nel  farvi 
amici  gli  altri,  occupandovi,  insieme  con 
loro,  della  loro  insufficienza.  E  se  si  cree¬ 
rà  questo  moto,  questo  cambiamento  nel 
mondo,  noi  vedremo  che  le  zone  dell’in¬ 
sufficienza  cosi  larghe,  diventeranno  an¬ 
che  le  zone  dell’uso  del  metodo  nonvio- 
lehto  in  ogni  promovimento,  in  ogni  a- 
pertura,  in  ogni  lotta. 

4.  -  Sicché  qui  è  veramente  la  via 
(la  verità  e  la  vita)  per  cui  la  nonvio¬ 
lenza  entra  nel  mondo  di  oggi:  ricono¬ 
scendo  che  lo  stato  di  fame,  di  insuffi¬ 
cienza  vitale,  di  inefficienza  umana  è  uno 
stato  di  violenza  che  è  subito  da  crudeli 
condizioni;  intervenendo  in  nome  di  tut¬ 
ti  e  con  l’aiuto  di  tutti  ad  eliminare  que¬ 
sta  violenza  nel  modo  migliore  e  più 
pieno,  preferendo  alle  spese  per  la  sicu- 
rezzÈTle  spese  per  avere  amici;  suscitan¬ 
do,  al  posto  della  «collera  dei  poveri» 
prima  o  poi  incontenibile,  l’affetto  al  me¬ 
todo  nonviolento  da  parte  delle  moltitu¬ 
dini  del  mondo.  Si  dirà  che  questo  non 
è  facile,  e  facile  non  è;  ma  nulla  toglie, 
anche  se  non  vediamo  accadere  il  cam¬ 
biamento  in  tutto  e  per  tutti,  che  possa¬ 
no  sorgere  «  centri  nonviolenti  »,  per  dif¬ 
fondere  il  metodo  politico-sociale  di  pas¬ 
sare  dalla  prima  colonna  alla  seconda 
colonna,  stabilendo  contemporaneamen¬ 
te  su  scala  mondiale  il  metodo  nonvio¬ 
lento. 

La  prospettiva  nonviolenta  è  questa  : 
i  governi  attuali  e  i  gruppi  politico-eco- 
nomico-militari  oggi  al  potere  non  sono 
gli  esecutori  perfetti,  e  congiunti  tra  lo¬ 
ro,  del  piano  attuante  in  pieno  la  libe¬ 
razione  di  tutti  dalle  insufficienze  e  op¬ 
pressioni;  ma  operano  piuttosto  per  i  mo¬ 
tivi  indicati  nella  prima  colonna,  e  mi¬ 
rando  alla  propria  sicurezza,  non  spen¬ 
dono  per  i  piani  di  lavoro,  di  alimenta¬ 
zione  e  di  sviluppo  di  chi  sta  in  situa¬ 
zioni  inferiori;  stabiliscono  imperi  che 
stimoleranno  controimperi  ecc.  Eppure 
hanno  strumenti  per  raccogliere  denari 
con  le  tasse,  per  educare  i  popoli,  per 
istruire  e  assistere  su  larghissimo  raggio. 
Affermando  il  principio  orizzontale  che 
bisogna  pensare,  provvedere  e  unirsi  a 
tutti,  noi  battiamo  il  particolarismo  dei 
governi,  che  provvedono  soltanto  ai  pro¬ 
pri  interessi  particolari,  fossero  anche  i 
propri  popoli,  ma  loro  soltanto;  non  ac¬ 
cettiamo  questo  potere  come  se  fosse  as¬ 
soluto,  e  non  avesse  una  legge  a  cui  sot¬ 
toporsi,  un  potere  chiuso  e  particolare, 
come  chi  assolutizza  la  propria  proprie¬ 
tà  privata.  Noi  diciamo  :  il  punto  di  par¬ 
tenza  deve  essere  l’apertura  a  tutti,  pri¬ 


ma  di  ogni  politica,  di  ogni  economia, 
di  ogni  religione. 

Che  cosa  ne  consegue?  Un  duplice  la¬ 
voro:  di  premere  persistentemente  sui 
governi  perché  si  servano  dei  loro  mezzi 
per  aprirsi  alla  seconda  colonna,  concor¬ 
dando  urgenti  piani  di  aiuto,  di  suscita- 
mento  economico,  di  sviluppo  oltre  il  cer¬ 
chio  dei  privilegiati  (e  in  questo  lavoro 
ci  si  può  trovare,  nella  migliore  ipotesi, 
accanto  a  persone  che  hanno  altre  ideolo¬ 


gie,  ma  ci  si  può  trovare  anche  soli 
anche  in  prigione);  di  allacciare  continua¬ 
tamente  i  rapporti  politici,  economici, 
religiosi  nel  senso  orizzontale  di  tutti, 
perché  a  quei  provvedimenti  urgentissi¬ 
mi  si  venga  sostituendo  un  modo  di  prov¬ 
vedere  alla  società  sulla  base  di  un  prin¬ 
cipio  di  liberazione  e  di  nonviolenza  tra 
tutti,  che  oggi  molte  volte,  essendo  dal 
basso  e  universale,  si  trova  all’opposizio¬ 
ne  dei  potenti  attuali. 
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Firenze ,  25  maggio  1967 


Il  Convegno 
del  Movimento  nonviolento 


IL  25  maggio  a  Firenze  ha  avuto  luogo 
un  incontro  del  Movimento  nonviolento  per 
la  pace,  con  una  cinquantina  di  amici  e 
simpatizzanti  confluiti  da  Perugia,  Firenze, 
Arezzo,  Pisa,  Bologna,  Ferrara,  Rovigo,  Ge¬ 
nova,  Alessandria,  Brescia,  Roma,  Napoli. 
All’ordine  del  giorno  c’erano  chiarimenti 
teorici  e  pratici 

Pietro  Pinna  della  segreteria  del  Movi¬ 
mento,  introducendo  i  lavori  alle  ore  10 
nella  sala  del  Circolo  Rosselli  g.  c.,  ha  indi¬ 
cato  come  scopo  dell’incontro  la  ricerca  di 
un  punto  di  azione  attorno  a  cui  far  con¬ 
fluire  l’impegno  coordinato  della  cerchia 
più  larga  possibile  degli  amici  del  Movi¬ 
mento.  Ancor  oggi  l’attività  del  Movimento 
si  svolge  su  un  impianto  di  singoli  gruppi 
e  persone  operanti  in  modo  piuttosto  eccen¬ 
trico;  questa  azione  «  cellulare  »  non  fa  an¬ 
cora  «  corpo  »,  non  abbiamo  cioè  ancora  rea¬ 
lizzato  il  momento  in  cui  il  Movimento  si 
esprima  come  insieme,  in  un  tessuto  orga¬ 
nico  e  un’attività  unitaria. 

La  situazione  attuale  del  Movimento  è 
essenzialmente  quella  considerata  alla  data 
del  nostro  primo  congresso  del  dicembre 
scorso  (v.  Azione  nonviolenta,  nov.-dic. 
1966).  L’attività  prevalente  in  cui  si  attua 
l’espressione  unitaria  del  Movimento  è  in¬ 
centrata  nella  pubblicazione  del  suo  perio¬ 
dico  Azione  nonviolenta,  la  cui  condizione 
è  stata  cosi  sinteticamente  descritta: 

1.  alcune  centinaia  di  abbonati,  con 
un  apporto  finanziario  insufficiente  a  far— 
uscire  il  giornale  regolarmente  ogni  mese 
e  con  un  numero  di  pagine  adeguato;  2.  in¬ 
sufficiente  collaborazione  degli  amici  del 
Movimento  all’arricchimento  del  materiale 
del  giornale,  che  resta  affidato  tutto  all’ela¬ 
borazione  delle  tre  persone  della  segreteria 
di  Perugia;  3.  un  lento  ma  costante  incre¬ 
mento  di  nuovi  abbonati,  che  rivela  l’inte¬ 
resse  —  pur  con  i  limiti  dichiarati  di  irre¬ 
golare  periodicità  e  scarsa  ampiezza  di  temi 
trattati  —  che  il  giornale  suscita. 

La  struttura  del  Movimento  è  di  una  esi¬ 
guità  embrionale:  non  più  di  una  ventina 
di  membri  dichiarati;  non  esistono  sezioni 
vere  e  proprie;  oltre  il  gruppo  di  Perugia  — 
che  forma  la  segreteria  del  Movimento  — , 
vi  sono  due  o  tre  gruppi  costanti  e  singole 
persone  in  diverse  città,  che  riguardo  al 
centro  mantengono  un  rapporto  continuato 
ma  fluido;  inoltre  un  certo  alone  di  simpa¬ 
tizzanti. 

Oltre  l’attività  intorno  ad  Azione  non¬ 
violenta,  il  Movimento  ha  trovato  fin  qui 
i  seguenti  momenti  di  confluenza  degli  ami¬ 
ci:  l’iniziativa  del  Gruppo  di  azione  diretta 
nonviolenta  (G.A.N.),  per  dimostrazioni  di 
piazza  con  non  oltre  una  ventina  di  parteci¬ 
panti;  alcune  marce,  con  la  partecipazioine 
di  diverse  decine  di  amici;  campi  interna¬ 
zionali  di  lavoro  e  studio;  incontri  interna¬ 
zionali  di  studio;  convegni  del  Movimento. 

La  consistenza  attuale  del  Movimento  — 
di  persone  e  di  iniziative  —  sta  molto  al 
disotto  di  quella  esigenza  di  presenza  a  cui 
la  situazione  oggettiva  stimola.  V’è  nell’am¬ 
biente  circostante  un  intenso  e  largo  cre¬ 
scere  di  interesse  al  tipo  del  nostro  lavoro; 
persone  e  gruppi  nuovi  che  vengono  apren¬ 
dosi  al  nostro  orientamento,  sulla  via  di 
definire  il  loro  impegno  si  rivolgono  a  noi 
per  chiarirlo  ideologicamente  e  poterlo  con¬ 
cretare  con  un  iniziale  nostro  sostegno  pra¬ 
tico:  non  siamo  all’altezza,  per  la  limitata 
nostra  consistenza,  di  fornire  l’apporto  che 
ci  viene  direttamente  e  insistentemente  ri¬ 
chiesto.  Da  qui  il  richiamo  che  la  segreteria 
fa  al  Movimento  nel  suo  insieme,  a  concre¬ 
tare  una  più  solida  struttura  e  una  più  larga 
e  viva  presenza.  La  via  indicata,  nella 
quale  tutti  gli  amici  potrebbero  realizzare 


un  impegno  puntuale  e  unitario  che  sia  in¬ 
sieme  momento  di  coesione  interna  e  di 
stimolo  esterno  —  è  stata  quella  di  una 
campagna  specifica  nei  prossimi  mesi  di  dif¬ 
fusione  del  nostro  materiale  —  in  partico¬ 
lare  di  Azione  nonviolenta  e  del  libro  ora 
uscito,  di  Aldo  Capitini,  Le  tecniche  della 
nonviolenza  (ed.  Feltrinelli):  attraverso 
questa  campagna  —  con  amici  e  gruppi  di 
amici  che  girino,  a  livello  provinciale  e  re¬ 
gionale,  per  una  presentazione  pianificata  di 
questo  materiale  —  realizzeremmo  fonda- 
mentali  obbiettivi:  l’estensione  della  cono¬ 
scenza  del  Movimento  e  dei  principi  che 
lo  animano  (quante  persone  ci  esprimono  la 
loro  meraviglia  di  non  averne  fino  allora 
saputo  l’esistenza!);  l’allargamento  della  ba¬ 
se  numerica  di  abbonati  al  nostro  giornale; 
la  scoperta  di  nuovi  amici;  l’occasione  per 
nuove  idee  e  iniziative;  e  cosa  fondamen¬ 
tale,  la  maturazione  di  noi  stessi  nel  dialogo 
con  gli  altri  e  nella  più  chiara  consapevo¬ 
lezza  delle  nostre  capacità  e  possibilità. 

Questa  la  linea  di  lavoro  immediato  che 
alla  segreteria  sembra  la  più  opportuna  in 
rapporto  alle  nostre  forze  attuali,  che  non 
ci  consentono  per  ora  di  affrontare  la  pro¬ 
mozione  di  iniziative  ad  ampio  raggio  su 
problemi  interni  o  internazionali  pur  ur¬ 
genti;  abbiamo  bisogno  ancora,  prima  di 
condurre  questo  tipo  di  interventi  che  muo¬ 
vano  l’esterno,  di  rafforzarci  e  di  consoli¬ 
darci. 

I  primi  interventi  (specie  di' Moreno  Van¬ 
nini,  Alfonso  Spallino,  Idana  Pescioli)  suc¬ 
ceduti  alla  introduzione  di  Pietro  Pinna, 
hanno  posto  questo  interrogativo:  date  le 
incontestate  possibilità  di  crescita  del  Movi¬ 
mento  per  la  montante  attenzione  ad  una 
linea  di  lavoro  consonante  con  la  nostra, 
perché  il  Movimento  stesso  rimane  cosi  fon¬ 
damentalmente  esiguo?  c’è  forse  un  errore 
di  impostazione  nella  sua  linea  politica,  che 
lo  costringe  ad  una  posizione  di  isolata  élite 
rispetto  alla  grande  massa,  in  particolare 
quella  che  ora  bene  o  male  si  muove  attra¬ 
verso  i  partiti?  Ad  es.,  abbiamo  effettuato 
marce  in  cui  appartenenti  a  partiti  di  si¬ 
nistra  hanno  detto  di  non  aver  potuto  unirsi 
(come  invece  fu  per  quella  promossa  dal 
Centro  di  Perugia  per  la  nonviolenza  nel 
settembre  ’61,  la  grande  marcia  Perugia- 
Assisi),  perché  noi  avevamo  fatto  una  netta 
separazione  verso  gli  altri.  Perché  ad  es.  nel 
nostro  Movimento  non  c’è  quasi  un  operaio? 
Stiamo  conducendo  da  anni  un’azione  mera¬ 
mente  educativa,  sulla  quale  c’è  da  formulare 
a  questo  punto  seri  dubbi  quanto  alla  sua 
capacità  di  coagulo  di  forze  che  esercitino 
l’indispensabile  peso  politico  vólto  ai  neces¬ 
sari  cambiamenti  strutturali  _  i  partiti,  bene 
o  male,  fanno  un  lavoro  pratico,  concreto, 
che  tocca  gli  interessi  della  gente  e  preme 
sulle  decisioni  politiche. 

II  punto  di  vista  espresso  al  riguardo  dai 
responsabili  della  segreteria,  e  confermato 
dagli  esponenti  dei  gruppi  che  fanno  un  la¬ 
voro  costante  di  centro,  è  stato  il  seguente. 

Preliminarmente,  va  chiarito  che  la  «con¬ 
cretezza»  dei  partiti  politici,  usanti  metodi 
e  strumenti  affatto  diversi  dai  nostri,  non 
può  servire  da  modello  per  la  nostra  attivi¬ 
tà  pratica:  i  partiti  tendono  in  prima  istanza 
alla  conquista  del  potere  politico,  anche  se 
con  mezzi  discordanti  e  opposti  ai  fini  perse¬ 
guiti;  il  Movimento  nonviolento  si  preoccupa 
invece  del  potere  civile  (che  poi  rifluirà 
nel  potere  politico  e  lo  determinerà  di  sé) 
procedendo  con  mezzi  e  realizzando  via  via 
quegli  strumenti  che  sono  prefigurazione  e 
determinazione  in  atto  dei  fini  propugnati. 
Per  capire  la  posizione  «politica»  del  Movi¬ 
mento,  deve  quindi  esser  tenuto  ben  presen¬ 


te  la  sua  qualità  caratteristica,  di  orienta¬ 
mento  nonviolento,  che  situa  il  nostro  paci¬ 
fismo  all’ala  estrema  degli  altri  diversi  tipi 
di  pacifismo  —  tutti  tenuti  al  limite  del  con¬ 
cetto  della  guerra  e  della  violenza  giusta  — , 
che  non  giungono  cioè  al  ripudio  assoluto  di 
qualsiasi  guerra  e  violenza  quale  è  nei  prin¬ 
cipi  del  nostro  Movimento.  Sostenuto  com’è, 
il  tipo  di  pacifismo  non  nostro,  dai  grossi 
centri  di  potere  istituzionalizzati  —  stati, 
partiti,  chiese  —  che  detengono  il  monopolio 
della  vita  politica  e  dell’orientamento  men¬ 
tale  sociale,  dobbiamo  riconoscere  —  e  ac¬ 
cettare  con  coraggio  —  che  l’attuale  posi¬ 
zione  di  partenza  del  Movimento  non  può 
non  essere  che  di  estrema  minoranza,  ap¬ 
punto  per  la  novità  e  singolarità  dei  suoi 
principi  e  modi  di  atteggiarsi. 

Sono  solo  questi  principi  l’elemento  lo¬ 
gico  «discriminante»  nei  confronti  delle  al¬ 
tre  forze,  da  tenere  —  appunto  perché  prin¬ 
cipi  —  assolutamente  chiari  e  fermi  quale 
ragione  e  condizione  d’essere  del  Movimen¬ 
to:  in  altre  parole  il  Movimento  ha  i  suoi 
peculiari  principi,  indirizzi,  forme  di  lotta, 
per  sviluppare  un  particolare  tipo  di  discor¬ 
so,  quello  non  violento  (ché  altrimenti,  non 
saremmo  «movimento  nonviolento»).  Da  qui 
discende  la  linea  pratica  nostra  nei  confron¬ 
ti  delle  altre  forze:  fatta  salva  la  inderoga¬ 
bile  garanzia  che  non  sia  inquinato  e 
travolto,  nel  rapporto  con  gli  altri,  il  carat¬ 
tere  peculiare  nonviolento  della  nostra  pre¬ 
senza  _  non  venga  cioè  meno  l’evidenza  della 
sua  qualità  e  funzione  specifica  -,  il  Movi¬ 
mento  sostiene,  anzi  sollecita  e  ricerca,  ogni 
possibile  collaborazione.  Che  il  Movimento 
non  sostenga  la  minima  discriminazione  pre¬ 
concetta  verso  qualsiasi  persona  o  gruppo, 
un  esempio  tra  i  tanti  è  quello  del  criterio, 
accettato  unanimemente  nel  recente  nostro 
primo  congresso,  che  non  esiste  incompa¬ 
tibilità  tra  la  contemporanea  appartenenza 
ad  un  partito  o  chiesa  ed  al  nostro  Movimen¬ 
to.  Le  nostre  marce  sono  state  aperte  alla 
partecipazione  di  tutti,  aperte  cioè  a  tutti 
coloro  che,  partecipandovi,  assumevano  di 
esprimervi  l’orientamento  nonviolento  che  le 
caratterizzava:  non  quindi  discriminazione 
nostra  alla  partecipazione  di  chicchessia,  ma, 
per  il  limite  intrinseco  alla  caratterizzazione 
delle  marce,  non  volontà  di  partecipazione 
(pur  qui  coerentemente)  da  parte  di  coloro 
che  non  arrivano  a  sostenere  una  posizione 
di  pacifismo  assoluto. 

Con  questo  «  limite  »  intrinseco  ai  nostri 
principi  costitutivi,  dobbiamo  accettare,  nel 
momento  iniziale  di  sviluppo  del  Movimento, 
anche  altre  due  condizioni  limitanti:  che  il 
lavoro  si  sia  venuto  fondamentalmente 
esprimendo  nell’elaborazione  e  presentazio¬ 
ne  dei  concetti  e  dei  problemi  più  generali, 
soddisfacendo  al  naturale  processo  secondo 
cui  è  dalla  consapevolezza  dell’orizzonte  sto¬ 
rico  ideale  che  prende  forza  e  si  sviluppa 
l’azione  pratica;  e  l’altra  condizione,  che  a 
dar  vita  a  questo  lavoro  eminentemente  teo¬ 
rico  siano  non  elementi  del  mondo  ope¬ 
raio  ma  della  classe  media,  che  dispongono 
degli  strumenti  conoscitivi  atti  a  svolgerlo 
(pur  le  grandi  rivoluzioni  sociali  e  proleta¬ 
rie  sono  state  tutte  elaborate  attraverso  l’o¬ 
pera  di  meri  intellettuali). 

Certo  che  a  questo  lavoro  di  elabora¬ 
zione  mentale  e  di  diffusione  dell’orienta¬ 
mento  conseguente,  va  congiunto  quanto 
prima  possibile  l’azione  pratica,  che  verifi¬ 
chi,  esperimenti  e  realizzi  sul  piano  effet¬ 
tuale  —  sociale,  politico,  economico  —  i 
suoi  contenuti  ideali.  Al  livello  delle  nostre 
forze  esigue,  abbiamo  incominciato  a  im¬ 
postare  questa  azione  pratica.  Il  G.A.N.  ha 
fornito,  con  le  sue  azioni  dirette  di  piazza, 
indicazioni  validissime  sul  metodo  nonvio- 
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lento  da  seguire  nelle  manifestazioni  pub¬ 
bliche,  nei  riguardi  dei  rapporti  del  compor¬ 
tamento  con  la  popolazione  e  con  le  auto¬ 
rità,  specie  di  polizia;  tanto  che  si  può  af¬ 
fermare  che  l’estensione  del  metodo  non¬ 
violento  adottato  da  altri  gruppi  nelle  azio¬ 
ni  di  piazza  è  direttamente  da  attribuire 
all’influsso  degli  esempi  forniti  dal  G.A.N. 
L’intervento  sui  problemi  di  interesse  im¬ 
mediato  della  popolazione  è  stato  realizzato 
ad  es.  con  l’azione  condotta  a  favore  dei  ba¬ 
raccati  di  Napoli,  con  la  varia  attività  espli¬ 
cata  dagli  amici  fiorentini  in  occasione  del¬ 
l’alluvione,  con  il  campo  di  lavoro  volon¬ 
tario  a  favore  del  Villaggio  scolastico  ar¬ 
tigiano  di  Signa  (Firenze).  Con  i  campi  di 
lavoro  che  continuiamo  ad  organizzare,  ten- 
•  diamo  proprio  a  concretare  un  impegno 
pacifista  applicato  alle  esigenze  locali,  for-. 
nendo  l’indicazione  di  un  nuovo  tipo  di 
rapporto  sociale  fondato  non  sul  profitto 
ma  sul  servizio.  Cosi  pure  s’è  attuato  il 
contatto  col  mondo  operaio,  sostenendo  la¬ 
voratori  in  sciopero  e  valorizzando  tecniche 
da  loro  adottate  di  azione  nonviolenta. 


Il  convegno  è  quindi  passato  a  conside¬ 
rare  i  possibili  contenuti  'pratici  dell’attività 
del  Movimento  sulla  base  dei  problemi  e 
dei  piani  di  lavoro  a  cui  i  singoli  amici 
e  gruppi  sono  piu  interessati. 

Susanna  Messeca,  parlando  a  nome  del 
gruppo  di  Napoli,  ha  puntualizzato  l’esigen¬ 
za  di  far  calare  i  principi  ideali  e  i  temi 
generali  del  Movimento  nella  realtà  con¬ 
creta  e  viva  del  lavoro  dal  basso,  applicato 
cioè  ai  problemi  più  vicini  alla  gente  del 
popolo,  che  altrimenti  non  afferra  in  via 
immediata  la  consistenza  delle  nostre  pro¬ 
poste  piu  ampie.  Da  qui  il  lavoro  del  grup¬ 
po  napoletano  per  i  baraccati,  nel  quadro 
più  ampio  del  problema  della  speculazione 
edilizia.  Cosi  pure  per  il  problema  del- 
l 'obbiezione  di  coscienza  al  servizio  militare, 
che  viene  sentito  dalla  generalità  delle  per¬ 
sone  un  po’  come  estraneo  alle  proprie  im¬ 
mediate  questioni:  dobbiamo  far  sentire  che 
cosa  c’è  al  fondo  del  problema  dell’obbie- 
ziorte:  la  capacità  di  incidere,  nella  società 
politica  attraverso  l’impegno  e  il  sacrifìcio 
personali.  Altrettanto  per  il  Vietnam,  che 
non  arriviamo  a  vivere  che  ad  un  livello 
intellettuale,  anche  nelle  dimostrazioni  ap¬ 
parentemente  più  impegnate:  non  paghiamo 
in  effetti  nulla  di  persona.  Un  contenuto  di 
opposizione  più  concreto  e  impegnato  indi¬ 
vidualmente  potrebbe  essere  quello  del 
boicottaggio  economico  (anche  se  evi¬ 
dentemente  di  portata  simbolica)  di 
certi  prodotti  americani;  oppure  l’of¬ 
ferta  di  aiuti  al  Vietnam,  in  particolare 
al  programma  di  servizio  civile  istituito 
dai  buddisti.  Riguardo  alla  guerra  in  gene¬ 
rale,  essa  non  va  soltanto  denunciata  nelle 
sue  dimensioni  macroscopiche  e  cruente, 
ma  analizzata  nelle  sue  cause  remote, 
per  un  contrasto  da  portare  quindi 
non  solo  agli  eserciti  e  alle  armi, 
ma  a  tutto  Rimpianto  di  violenza  che 
6  intrinseco  nel  sistema  attuale.  Un  altro 
aspetto  da  considerare,  sempre  in  rapporto 
all’impegno  personale,  è  quello  riguardante 
la  scelta  della  professione,  per  individuare 
ed  escludere  da  sé  quelle  che  più  servono 
questo  sistema  di  guerra  e  di  sfruttamento. 
Un  amico  ad  es.  ha  rifiutato,  in  base  a 
queste  considerazioni,  il  proprio  impiego 
nella  ricerca  scientifica;  cosi  va  ripudiata 
su  questa  linea  la  professione  deH’educatpre, 
se  intesa  soltanto  come  mestiere,  come  mez¬ 
zo  di  guadagno,  e  non  di  servizio  vera¬ 
mente  educativo.  Il  lavoro  dal  basso  esige 
che  ci  rapportiamo  alle  lotte  dei  lavoratori, 
immettendo  negli  scioperi  la  nostra  espe¬ 
rienza  per  la  sempre  migliore  applicazione 
del  metodo  nonviolento;  altrettanto  dicasi 
per  il  nostro  rapporto  con  la  vita  univer¬ 
sitaria.  Un’azione  da  mettere  a  punto  per 
le  prossime  elezioni  politiche  è  quella  contro 
la  probabile  lettera  dei  vescovi  italiani  che 
vi  interverranno  a  forzare  il  voto  sull’assunto 
dell’unità  politica  dei  cattolici.  Susanna 
Messeca  ha  rivolto  l’invito  a  ciascuno  del 
Movimento  affinché  stimoli  gruppi  dal  bas¬ 
so,  per  lo  sviluppo  di  comunità. 

Sara  Melauri  di  Firenze  ha  pure  espresso 
il  concetto  circa  il  metodo  del  nostro  lavoro, 
che  dobbiamo  partire  dall’ascolto  dei  pro¬ 
blemi  dal  basso.  1  membri  di  un  gruppo 


dovrebbero  dividersi  il  lavoro  battendo  cia¬ 
scuno  una  data  zona. 

Carla  Ganduscio  di  Firenze  ha  molto  in¬ 
sistito  sulla  necessità  di  essere  presente  tra 
i  giovani  per  sostenerne  i  fermenti  di  un 
impegno  disancorato  dalle  forze  istituzio¬ 
nalizzate  e  orientato  ad  un  metodo  di  lotta 
alieno  dalla  violenza.  Per  questo  si  è  dichia¬ 
rata  pronta  a  partecipare  ad  una  campagna 
di  diffusione  del  libro  sulle  tecniche  della 
nonviolenza,  che  sente  uno  strumento  di 
maturazione  nel  mondo  giovanile. 

Daniele  Lugli  del  gruppo  di  Ferrara,  ri¬ 
prendendo  il  tema  del  rapporto  del  Movi¬ 
mento  con  i  partiti,  ha  indicato  nel  di¬ 
scorso  di  taluni  intervenuti  al  convegno  — 
secondo  cui  una  diversa  «  linea  politica  » 
del  Movimento  avrebbe  le  capacità  di  effet¬ 
tuare  quella  penetrazione  che  sembra  sfug¬ 
girci  —  un  errore  di  impostazione,  frutto 
dell’accentuazione  di  un’esigenza  personale, 
che  vorrebbe  bruciare  le  tappe  senza  tener 
conto  delle  forze  effettive  a  disposizione, 
o  di  ingenuità  circa  il  meccanismo  proprio 
della  vita  dei  partiti  attuali,  che  ha  sue 
ferree  leggi  e  esigenze.  Egli  si  è  dichiarato 
affatto  d’accordo  che  il  Movimento  non  ha 
la  possibilità  di  affrontare  grosse  questioni, 
ma  che  debba  procedere  sulla  linea  di  svi¬ 
luppo  presente,  di  persone  e  gruppi  del 
Movimento  che  realizzano  e  mutuano  le  reci¬ 
proche  esperienze,  e  confluenti  in  un  mo¬ 
mento  di  azione  sufficientemente  unitario 
per  tutti  gli  aderenti;  vanno  quindi  ad  es. 
sostenuti  i  campi  di  lavoro  volontario.  Per 
il  Vietnam,  Lugli  è  convinto  che  il  Movi¬ 
mento  non  ha  la  possibilità  di  produrre  at¬ 
tualmente  attorno  ad  una  sua  propria  ini¬ 
ziativa  quel  fatto  decisivo  a  livello  politico 
che  pure  è  nei  voti  di  una  diffusa  coscienza 
civile;  ciò  non  esclude  che,  poiché  vi  sono 
manifestazioni  e  iniziative  varie,  noi  vi 
portiamo  la  nostra  presenza  ogni  volta  che 
sia  possibile  esprimere  chiaramente  la  no¬ 
stra  impostazione. 

Alberto  L’Abate  di  Firenze,  parlando 
della  riuscita  veglia  per  il  Vietnam  pro¬ 
mossa  _  da  gruppi  yari  fiorentini  orientati 
alla  nonviolenza.’  ha  sostenuto  che  come 
Movimento  non  possiamo  evitare  di  appli¬ 
carci  al  problema  del  Vietnam,  ma  con  ma¬ 
nifestazioni  distinte  e  ben  caratterizzate,  in 
una  autonomia  di  iniziativa  che  non  vuol 
dire  isolamento,  via  via  allargando  e  col- 
laborando  con  altre  forze  al  fine  di  render 
loro  chiare  e  concrete  le  nostre  posizioni. 

Ettore  Nobilini  di  Coniolo  (Brescia)  ha 
sostenuto  di  ritenere  affatto  contraddittoria 
la  contemporanea  appartenenza  ad  un  par¬ 
tito  ed  al  Movimento  nonviolento,  e  vorreb¬ 
be  che  questo  punto  fosse  dichiarato  aperta¬ 
mente  nei  nostri  documenti.  Ha  richiesto 
che  il  Movimento  si  costituisca  in  partito, 
e  che  presenti  i  propri  candidati  alle  ele¬ 
zioni  politiche.  Tra  gli  obbiettivi  politici 
del  Movimento  deve  esser  fatto  posto  alla 
proposizione  di  un  governo  mondiale.  Su¬ 
gli  aspetti  interni  all’attività  del  Movimento, 
ha  indicato  i  seguenti  punti:  rispetto  della  pe¬ 
riodicità  mensile  di  Azione  nonviolenta,  da 
far  uscire  anche  a  due  pagine;  pubblicazione 
di  un  articolo  relativo  alla  casistica  legale 
riguardante  le  manifestazioni  pubbliche; 
apertura  in  Azione  nonviolenta  della  rubrica 
«  Colloquio  con  i  lettori  »,  per  il  confronto 
con  altre  posizioni;  associare  alla  campagna 
per  la  diffusione  di  Azione  nonviolenta  e 
del  libro  sulle  tecniche  della  noviolehza, 
quella  per  quattro  petizioni  popolari  su:  ri¬ 
conoscimento  giuridico  dell’obbiezione  di 
coscienza,  riforma  della  dottrina  delle  Chie¬ 
se  sulla  guerra  giusta,  riduzione  del  20% 
delle  spese  militari,  proibizione  dei  giocat¬ 
toli  militari. 

Aldo  Capitini  è  intervenuto  piu  volte 
nella  discussione,  per  chiarire  i  punti  espres¬ 
si  nella  relazione  fatta  avere  precedente- 
mente  a  molti  partecipanti  e  che  sotto 
pubblichiamo.  Ha  insistito  in  modo  parti¬ 
colare  sulla  distinzione  del  lavoro  del  Mo¬ 
vimento  dal  lavoro  di  un  partito  politico, 
che  tra  l’altro  richiede  anche  mezzi  che  non 
esistono  affatto.  Piuttosto  ha  indicato  come 
attuante  gli  scopi  del  Movimento  e  come 
un  altro  passo  dopo  la  fondazione  del  perio¬ 
dico,  la  costituzione  di  Centro  di  addestra¬ 
mento  nelle  tecniche  nonviolente,  iniziativa 
nella  quale  dovrebbero  confluire  gli  sforzi 


degli  aderenti  e  che  sarebbe  di  grande  ri¬ 
lievo  per  la  formazione  di  gruppi  di  azione: 
in  questo  modo  egli  ha  insistito  sul  fatto 
che  finora  la  guerra,  la  guerriglia,  le  ditta¬ 
ture  e  le  rivoluzioni  violente  hanno  sempre 
sorpreso  popolazioni  che  non  erano  addestra¬ 
te  alla  noncollaborazione  e  all’attiva  disobbe¬ 
dienza  civile  secondo  il  metodo  nonviolento. 
Ha  detto  anche  che  circa  il  governo  mon¬ 
diale  le  opinioni  degli  aderenti  non  sono 
unanimi,  per  il  fatto  che  anch’esso,  se  privo 
di  tutte  le  garanzie  dal  basso,  potrebbe 
trasformarsi  in  un  intervento  oppressivo, 
cioè  violento:  questa  è  una  discussione  da 
fare  per  chiarire.  Ha  proposto  la  costitu¬ 
zione  di  un  gruppo  di  studio  per  un  piano 
di  azione  in  caso  di  emergenza;  lo  studio 
di  un  piano  per  le  prossime  elezioni:  la  pre¬ 
parazione  di  un  numero  del  nostro  periodico 
dedicato  all’uscita  dellTtalia  dalla  NATO;  ha 
insistito  sullo  stage  per  l’educazione  alla 
nonviolenza  che  raccolga  genitori  ed  edu¬ 
catori;  si  è  anche  augurato  che  sia  a  Firenze 
che  a  Roma  sorgano  presto  centri  del  Mo¬ 
vimento. 


Prima  della  chiusura  dei  lavori,  il  con¬ 
vegno  ha  discusso  e  approvato  le  seguenti 
mozioni  : 

MOZIONE  GENERALE 

I  partecipanti  al  Convegno  del  Movimento 
nonviolento  per  la  pace,  tenuto  a  Firenze  il  25 
maggio  1967,  dopo  aver  fatto  un  esame  della 
situazione  internazionale  nei  suoi  pericolosi  svi¬ 
luppi,  hanno  confermato  l’urgenza  che  il  cre¬ 
scente  interesse  per  la  nonviolenza  trovi  piani 
pratici  per  corroborare  forze  capaci  di  attuare 
l’attiva  resistenza  civile  nonviolenta  in  tutti  i 
Paesi  dove  siano  in  atto  oppressioni,  sfruttamenti, 
colpi  di  Stato,  conflitti  sociali  e  militari.  Essi 
hanno  constatato  la  confluenza  che  sta  avvenen¬ 
do  dappertutto  tra  l’esigenza  di  uno  sviluppo  di 
democrazia  diretta  con  permanente  controllo  dal 
basso  e  l’esigenza  di  utilizzare  le  molteplici  tec¬ 
niche  nonviolente  per  una  rivoluzione  perma¬ 
nente  nonviolenta  che  accresca  la  civiltà  nel 

Perciò  il  Movimento  nonviolento  intende  ac¬ 
crescere  il  suo  lavoro  di  collegamento^  e  di  orien¬ 
tamento  nella  duplice  direzione  di  fronteggia- 
mento  della  preparazione  della  guerra,  di  ogni 
guerra,  e  di  guida  e  stimolo  per  tutte  le  iniziative 
di  democrazia  dal  basso.  Oltre  i  libri,  tra  cui  l’ul¬ 
timo  uscito  su  Le  tecniche  della  nonviolenza  (ed. 
Feltrinelli),  ed  il  periodico  mensile  Azione  non¬ 
violenta,  organo  indispensabile  per  la  coesione 
e  l’autoeducazione  del  Movimento,  il  Movimento 
darà  indicazioni  utili  per  l’apprestamento  di  piani 
di  azione  in  frangenti  difficili,  perché  le  forze 
nonviolente  possano  giocare  un  ruolo  che  finora 
è  stato  troppo  assente  in  tanti  Paesi,  che  non  sono 
riusciti  a  fronteggiare  guerre  e  dittature  proprio 
per  l’inadeguata  tensione  e  inesistente  addestra¬ 
mento  all’attiva  resistenza  civile  nonviolenta. 

Per  essere  adeguato  a  questo  programma  che 
ha  aspetti  educativi,  propagandistici,  organizza¬ 
tivi  e  di  intrepida  azione  diretta,  il  Movimento 
deve  assumere  sempre  più  un  carattere  coopera¬ 
tivo,  impegnando  tempo,  attività,  energie,  denari, 
in  misura  straordinaria,  come  è  straordinario  il 
momento  attuale.  Che  ognuno  sia  centro  di  una 
attività  costante  per  l’esempio  e  la  diffusione  della 
teoria  e  dell’azione  nonviolenta. 

MOZIONE  PER  IL  VIETNAM 

II  Convegno  del  Movimento  nonviolento  per 
la  pace,  tenuto  a  Firenze  il  25  maggio  1967, 
dopo  ampia  discussione  sulla  Situazione  nel 
Vietnam,  ha  espresso  la  sua  solidarietà  con  l’a¬ 
zione  indipendente  dei  buddisti  vietnamiti,  ap¬ 
provando  le  proposte  da  loro  presentate  per  la 
soluzione  del  problema: 

1.  La  cessazione  immediata  di  tutti  i  bom¬ 
bardamenti  degli  U.S.A.  nel  Vietnam; 

2.  La  cessazione  dell’appoggio  americano  al 
governo  Ky  nel  Sud- Vietnam; 

3.  L’elezione  di  un  governo  civile,  ad  opera 
del  popolo,  nel  Vietnam  del  Sud,  che  sia  indi- 
pendente  da  ogni  ingerenza  straniera,  per  arrivare 
a  formare  un  governo  di  coalizione  con  il  F.L.N. 
ed  elaborare  le  modalità  relative  alla  riunifica¬ 
zione  del  paese. 

Il  Convegno  ha  anche  richiamato  ciò  che  ha 
affermato  nell’ordine  del  giorno  generale,  di  au¬ 
spicare  che  in  tutti  i  Paesi  dove  è  in  atto  una 
dittatura  militare  o  politica,  o  un’azione  di  colo¬ 
nialismo,  venga  realizzato  un  nucleo  di  attiva 
resistenza  civile  nonviolenta. 
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Relazione  al  Convegno 


La  relazione  che  ho  presentato  al  Con¬ 
vegno  di  Perugia,  del  novembre  1966,  e  che 
è  uscita  in  Azione  nonviolenta  del  novem¬ 
bre-dicembre  1966,  porta,  oltre  le  notizie 
sulla  formazione  del  nostro  Movimento,  al¬ 
cune  questioni  e  anche  proposte  di  lavoro. 
Dopo  qualche  mese,  con  le  esperienze  e  ri¬ 
flessioni  sopraggiunte,  riprendo  e  concreto 
alcuni  punti  che  mi  sembrano  adatti  alla 
discussione  del  Convegno  di  Firenze,  del 
25  maggio  1967. 

1.  Circa  il  nostro  orientamento,  pos¬ 
siamo  riaffermare  che  il  Movimento  vuole 
lavorare  per  lo  sviluppo  teorico  e  pratico 
dei  principi  e  del  metodo  della  nonviolenza, 
con  una  particolare  accentuazione  dell’op¬ 
posizione  alla  guerra,  alla  guerriglia,  alla 
tortura  e  al  terrorismo,  opposizione  alla 
preparazione  e  all’esecuzione  di  queste  vio¬ 
lenze,  per  cui  possiamo  chiamarci  «  paci¬ 
fisti  integrali  »,  e  siamo  sostenitori  del  di¬ 
sarmo  generale  e,  nell’attesa,  unilaterale. 

2.  A  questo  orientamento  del  Movi¬ 
mento,  che  è  il  più  impegnativo  e  caratteriz¬ 
zante,  abbiamo  aggiunto  la  difesa  e  lo  svi¬ 
luppo  del  dialogo,  della  libertà  di  infor¬ 
mazione  e  di  critica,  della  libertà  di  asso¬ 
ciazione  e  di  espressione,  da  non  sospen¬ 
dere  mai  e  per  nessuna  ragione. 

3.  Un  lavoro  a  cui  ci  ha  portato  la 
nonviolenza  è  quello  per  la  costituzione  di 
un’autentica  democrazia  dal  basso,  con  l’au¬ 
togoverno  decentrato  e  la  possibilità  del 
controllo  da  parte  di  tutti  entro  ogni  istitu¬ 
zione  o  ente  pubblico;  abbiamo  perciò  fatto 
l’esperimento  di  assemblee  periodiche  aper¬ 
te  a  tutte  le  persone  e  a  tutti  i  problemi, 
abbiamo  stimolato  il  sorgere  di  attività 
locali  di  interessamento  ai  problemi  civici, 
amministrativi  e  sociali,  abbiamo  anche  es¬ 
presso  la  proposta  dell’istituzione,  da  parte 
dello  Stato  con  sussidio  ai  Comuni,  di  50.000 
centri  sociali  permanenti,  uno  per  ogni  mille 
abitanti,  il  che  vuol  diré  per  circa  500  par¬ 
tecipanti  effettivi.  Riteniamo  questa  inizia¬ 
tiva  tanto  importante  quanto  è  stata  l’isti¬ 
tuzione  della  scuola  elementare  nel  secolo 
dell’unità  italiana. 

4.  Guardando  la  cosa  nell’insieme,  siamo 
convinti  che  nel  momento  attuale  di  con¬ 
gestione  statale  e  parlamentare,  è  fon¬ 
damentale  ingrandire  strumenti  di  azione 
extrastatale,  con  lo  scopo  di  arrivare  a  fron¬ 
teggiare  le  degenerazioni  burocratiche,  tec¬ 
nocratiche,  monopolistiche,  militari.  Tali 
strumenti  debbono  utilizzare  «  il  potere  di 
tutti  »,  organizzarlo,  addestrarlo,  renderlo 
competente  e  capace  di  decisive  pressioni. 
Non  si  può  distruggere  di  un  colpo  ciò  che 
è  lo  Stato  e  che  fa  il  Governo,  perché  in 
alcune  cose  esso  può  ancora  essere  vólto 
al  bene  generale;'  ma  noi  pensiamo  che  si 
debba  far  crescere  ciò  che  non  è  statale, 
in  modo  che  maturi  una  nuova  società  ci¬ 
vile  e  si  attuino  modi  di  vita  infinitamente 
più  aperti  e  nonviolenti,  e  sarà  questa  so¬ 
cietà  a  influire  sulla  trasformazione  del  vec¬ 
chio  Stato.  Per  noi  lo  sviluppo  del  controllo 
dal  basso,  della  libertà  di  informazione  e  di 
opposizione,  dell’antiguerra  e  dei  rapporti 
con  tutte  le  forze  nonviolente  del  mondo 
in  un  federativismo  internazionale  nonvio¬ 
lento  dal  basso,  costituisce  un  insieme  che 
è  la  via  nonviolenta  della  politica,  per  noi 
più  risolutiva  e  più  innovatrice  rispetto 
al  potere  delle  altre  due  vie:  1.  l’esercizio 
del  potere  soltanto  al  vertice  governativo 
e  parlamentare  nei  modi  tradizionali  (pre¬ 
valere  di  una  classe,  struttura  militare 
ecc.)  ;  2.  la  conquista  violenta  del  potere  e  il 
suo  esercizio  autoritario  per  opera  di  un 
partito:  per  noi  bisogna  far  salire  una  lar¬ 
ghissima  forza  e  metodi  nuovi  dal  basso, 
più  umanitari,  più  popolari,  più  aperti  alla 
libertà,  e  per  tutti,  che  è  il  nostro  rife¬ 
rimento  costante. 

5.  Nei  riguardi  della  struttura  dei  rap¬ 
porti  economici  molti  di  noi  sono  socialisti, 
nel  senso  che  tendono  ad  una  società  su- 
peratrice  delle  classi,  nella  quale  gli  stru¬ 
menti  della  produzione  e  della  distribuzione 
siano  pubblici,  e  perciò  assicurino  una  più 
ampia  eguaglianza,  e  siano  soggetti  al  con¬ 
tinuo  controllo  di  tutti.  Si  capisce  che  per 


noi  il  socialismo  è  inscindibile  dallo  svilup¬ 
po  della  libertà  di  tutti  e  dal  rifiuto  della 
distruzione  degli  avversari,  e  perciò  va  pre¬ 
parato  da  strumenti  della  massima  apertura 
alla  democraticizzazione  detta  sopra,  insie¬ 
me  con  lo  sviluppo  di  una  vita  unitaria,  or¬ 
ganica,  intrepida  e  fraterna. 

6.  Circa  la  guerra  in  atto,  la  nostra 
convinzione,  conseguente  alle  premesse  non¬ 
violente,  è  di  preferire  il  dissenso  attivo 
manifestato  con  le  tecniche  nonviolente  al 
partigianismo.  Siamo  convinti  che  i  popoli 
dovrebbero  esser  preparati,  già  durante  la 
pace,  ad  esercitare  la  più  incisiva  disobbe¬ 
dienza  civile.  Con  i  mezzi  attuali  di  repres¬ 
sione  un  governo  può  spegnere  bande  di 
eroici  guerriglieri,  specialmente  se  privi  di 
aiuti  esterni;  mentre  molto  più  difficile  è 
superare  una  risoluta  disobbedienza  civile. 
Se  ognuno  che  è  disposto  a  diventare  par¬ 
tigiano,  formasse  nella  pace  intorno  a  sé 
un  tessuto  di  centinaia  di  disobbedienti  ci¬ 
vili,  farebbe  cosa  di  grande  efficienza. 

7.  Perciò  il  nostro  Movimento,  se  con¬ 
corda  con  tutte  le  altre  associazioni  operan¬ 
ti  per  la  pace  nel  fine  generale  di  contra¬ 
stare  alla  guerra,  di  sostenere  la  neutralità 
italiana,  perché  l’unico  rapporto  con  gli  altri 
popoli  sia  nella  fratellanza  e  nella  collabora¬ 
zione,  tanto  più  se  si  tratti  di  popoli  più 
poveri  e  arretrati;  si  distingue  da  esse  nella 
proposta  del  tipo  di  pratica  attuazióne  dello 
ideale;  e  per  questo  il  nostro  Movimento  ha 
organizzato  manifestazioni  anche  per  proprio 
conto.  Ma  se  la  Consulta  italiana  per  la 
pace  si  darà  una  nuova  struttura  e  un 
attivo  programma  rispettoso  dei  diversi  pun¬ 
ti  di  vista,  il  Movimento  potrebbe  farne 

8.  Gli  aderenti  al  nostro  Movimento 
sono  liberi  di  partecipare  o  no  alle  ideolo¬ 
gie  e  all’attività  dei  partiti.  Ci  sembra  tut¬ 
tavia  che  l’impegno  verso  il  Movimento 
nonviolento  per  la  pace  e  il  riconoscimento 
del  valore  degli  orientamenti  detti  sopra, 
possano  produrre  uno  stato  d’animo  e  pro¬ 
grammi  diversi  da  quelli  della  semplice 
conquista  del  potere,  che  ci  metterebbe  in 
mano,  cosi'^òih’è, "Strumenti  di  coercizione 
e  modi  che  per  alcuni  risulterebbero  inac¬ 
cettabili.  Né  noi  abbiamo  le  forze  per  co¬ 
stituire  un  partito  nostro.  Perciò  conside¬ 
riamo,  per  ora,  più  adatta  a  noi  quella 
attività  di  gruppi  attenti  ai  problemi  am¬ 
ministrativi  o  generali,  con  centri  locali, 
stimolatori  di  riunioni  e  talvolta  editori  di 
numeri  unici  su  problemi  determinati. 
Quanto  alle  elezioni  è  probabile  che  si  rico¬ 
noscano  migliori  queste  due  decisioni:  nelle 
elezioni  politiche  fare  una  buona  campagna 
per  sostenere  alcune  richieste  per  noi  im¬ 
portanti,  e  premendo  perché  siano  assunte 
dalle  forze  politiche  in  campo;  nelle  ele¬ 
zioni  amministrative  non  sottrarsi  ad  es¬ 
sere,  se  è  possibile,  anche  eletti  per  svolgere 
nel  luogo  iniziative  strettamente  congiunte 
con  i  principi  nonviolenti:  bisogna  ravvi¬ 
vare  e  rinnovare  la  «  provincia  »,  la  vita 
decentrata. 

9.  Il  nostro  Movimento  deve  essere  al¬ 
l’altezza  di  tanti  che  nel  mondo  cercano 
un  sistema  nonviolento  da  contrapporre  al 
sistema  attuale,  che  genera  frequenti  guer¬ 
re,  il  potere  autoritario,  lo  sfruttamento. 
Molti  saranno  prima  o  poi  con  noi,  e  por¬ 
teranno  più  avanti  le  nostre  proposte,  i 
nostri  avvìi,  le  iniziative  che  attuiamo.  In 
particolare  in  Italia,  dove  la  rivoluzione 
fascista  è  risultata  sbagliata  nell’imposta¬ 
zione  e  nello  sviluppo,  di  un  attivismo  vio¬ 
lento,  oppressivo  e  reazionario,  e  dove  la 
pressione  di  direzione  marxistica  è  stata 
molto  ridotta  con  le  agevolazioni  al  benes¬ 
sere,  il  rifiuto  della  guerra  e  di  tutto  ciò  che 
vi  si  connette,  compiuto  dai  pacifisti  inte¬ 
grali  del  Movimento  nonviolento,  può  es¬ 
sere  punto  di  avvio  di  un  rinnovamento  ge¬ 
nerale  e  profondo. 

10.  Nel  Convegno  di  novembre  a  Pe¬ 
rugia  abbiamo  prospettato  molte  iniziative 
per  il  Movimento,  da  riprendere  in  esame 
nel  Convegno  di  Firenze.  Sono  tutte  im¬ 
portanti,  e  io  vorrei  che  il  Movimento  di¬ 
ventasse  una  cooperativa  intensamente  o- 
perante  per  attuarle.  Insisto  specialmente 
sulla  diffusione  di  Azione  nonviolenta,  che 
può  essere  fatta  anche  dai  gruppi  durante 
questa  estate. 


Circa  la  formula  per  l’adesione  al  Movi¬ 
mento  io  propongo  questo  testo: 

«  Il  Movimento  nonviolento  per  la  pa¬ 
ce  ha  per  orientamento  di  contrastare  ad 
ogni  guerra,  rifiutando  anche  la  guerriglia, 
la  tortura  e  il  terrorismo; 

e  di  impostare  ogni  lotta  sociale,  na¬ 
zionale  e  internazionale  secondo  il  metodo 
nonviolento; 

con  apertura  costante  al  dialogo,  alla 
libertà  di  informazione  e  di  critica,  al  con¬ 
trollo  dal  basso  in  ogni  istituzione  ed  ente, 
alla  liberazione  dallo  sfruttamento,  allo  svi¬ 
luppo  della  società  nell’eguaglianza  dei  di¬ 
ritti  e  nella  collaborazione  amorevole  ». 

Aldo  Capitini 


Estate  per 

AZIONE  NONVIOLENTA 

Sempre  vivo  è  il  problema  di  allar¬ 
gare  la  base  del  periodico,  sia  nel  senso  di 
accrescere  il  numero  degli  abbonati  e  dei 
lettori,  sia  nel  senso  di  accrescere  i  colla¬ 
boratori,  perché  vorremmo  che  esso  fosse 
sempre  più  il  luogo  di  incontro  e  di  discussio¬ 
ne  delle  nostre  idee  e  dei  nostri  programmi. 

Abbiamo  pensato  che  i  mesi  estivi  offro¬ 
no  un’occasione  favorevole  a  quegli  amici  che 
vogliano  dedicare  ordinatamente  giorni  e 
gruppi  di  giorni  alla  diffusione  del  periodico. 
Per  altre  cause  e  per  altri  periodici  c’è  chi 

10  fa,  e  noi  vorremmo  sperare  che  anche 
tra  tutti  i  nostri  amici  si  presentassero  vo¬ 
lontari  disposti  ad  andare,  a  spese  loro,  in 
alcune  zone  (città,  luoghi  di  villeggiatura, 
paesi  piccoli  e  campagne)  presentando  via 
via  il  nostro  periodico  e  dicendo  quale  è  il 
suo  orientamento.  Ci  vuole  coraggio  e  chia¬ 
rezza,  ma  pensiamo  che  l’accoglienza  non 
sarebbe  ostile.  Ancora,  e  lo  vediamo  dalle 
lettere  che  riceviamo,  molti  non  ci  cono¬ 
scono  in  Italia,  e  noi  abbiamo  il  dovere  per¬ 
lomeno  di  arrivare  a  coloro  che  consentireb¬ 
bero  con  il  nostro  orientamento. 

Chi  è  disposto  a  fare  questo  lavoro,  ci 
scriva.  Si  tratterà  di  organizzare  la  cosa,  e 
se  ci  fossero  molti  disposti,  di  distribuire  le 
zone.  C’è  anche  il  fatto  che  l’uscita  del  li¬ 
bro  sulle  tecniche  della  nonviolenza,  por¬ 
gerà  un’altra  pubblicazione  da  divulgare. 

11  libro  è  ancor  più  divulgativo  ed  esem¬ 
plificativo  proprio  praticamente,  di  quanto 
fosse  quello  uscito  nelle  Edizioni  di  Comu¬ 
nità  intitolato  «  La  nonviolenza,  oggi  ». 

Scriveteci. 


Uno  stage  a  Rimini 
sull'educazione  dei  bambini 


DAL  20  AL  31  AGOSTO,  PRESSO  IL 
CENTRO  EDUCATIVO  1TALO-SVIZZERO  DI 
RIMINI,  SI  TERRA'  UN  INCONTRO  RESI¬ 
DENZIALE  DI  GENITORI  (coi  relativi  figli 
fino  a  dieci  anni  di  età),  per  lo  scambio 
delle  personali  esperienze,  problemi, 
idee  circa  l'educazione  dei  bambini,  con 
l'ausilio  di  persone  fornite  di  una  spe¬ 
cifica  competenza  in  questo  campo.  Ai 
bambini  sarà  assicurata  la  possibilità  di 
svolgere  attività  creative,  con  l'assistenza 
di  persone  adatte. 

La  spesa  per  la  permanenza  non  è 
ancora  determinata,  ma  possiamo  già  dire 
che  essa  sarà  contenuta  nei  limiti  più 
economici. 

I  posti  sono  limitati  —  fino  a  dieci 
coppie,  oltre  i  figli.  Chi  intende  parteci¬ 
pare,  scriva  al  più  presto  a: 

MOVIMENTO  NONVIOLENTO,  CA¬ 
SELLA  POSTALE  201,  PERUGIA. 
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Il  nuovo  obbiettore  di  coscienza 


Quando  si  parla  di  obbiettori  di  coscien¬ 
za,  bisogna  considerare  la  prospettiva  del 
tempo,  altrimenti  ne  nasce  una  confusione. 

Proprio  pochi  mesi  fa  —  nell’autunno  del 
1965  —  gli  obbiettori  di  coscienza,  in  mas- 
.sima  parte,  venivano  da  basi  religiose  radi¬ 
cali.  Erano  Quaccheri,  Mennoniti  e  Fratelli, 
con  pochi,  anzi  pochissimi,  di  altre  comuni¬ 
tà  religiose.  Se  vi  erano  o.  d.  c.  che  dichiara¬ 
vano  di  basarsi  sulla  loro  educazione  e  fe¬ 
de  religiosa,  essi  tendevano  ad  avere  uno 
sfondo  socialista  o  di  altri  partiti  politici  ra¬ 
dicali. 

Con  la  crescente  intensità  della  «non¬ 
guerra  »  nel  Vietnam  venne  un  aumento  del 
numero  di  giovani  che  si  dichiaravano  av¬ 
versi,  per  coscienza,  a  qualsiasi  forma  di 
guerra,  e  che  nello  stesso  tempo  obbietta- 
vano  in  particolare  all’avventura  america¬ 
na  nell’Asia  Orientale. 

Non  aumentò  soltanto  il  numero  degli  o. 
d.  c.,  ma  anche  la  diversità  delle  loro  basi 
di  origine;  contemporaneamente,  però,  la  lo¬ 
ro  posizione  divenne  quasi  uniforme,  in 
quanto  gli  o.  d.  c.  di  oggi  non  agiscono  in 
base  ad  una  tradizione  religiosa.  Essi  chie¬ 
dono  l’esenzione  perché  come  moralisti  e  u- 
manisti  si  rifiutano  di  uccidere  e,  inciden¬ 
talmente,  di  essere  uccisi.  Essi  si  proclamano 

—  e  pare  che  lo  siano  —  persone  che  por¬ 
tano  una  nuova  specie  di  lealtà  alla  nazione, 
una  lealtà  che  sostiene  che  una  effettiva  di¬ 
fesa  nazionale  non  richiede,  né  permette, 
forze  armate  e  il  loro  impiego  in  guerra. 

I  commentatori  fanno  molto  caso  al  fat¬ 
to  che  il  nuovo  obbiettore  di  coscienza  ob¬ 
bietta  alla  partecipazione  alla  guerra  nel 
Vietnam,  oppure  a  Santo  Domingo,- cosi  come 
obbietterà  alla  partecipazione  a  qualsiasi  av¬ 
ventura  armata,  in  Tailandia  o  nel  Brasile  o 
in  ogni  altro  posto  dove  il  nuovo  «  destino 
manifesto  »  condurrà  la  spedizione  america¬ 
na.  L’o.d.c.  risponde  ai  critici  che  in  questo 
momento  lui  non  conosce  che  una  guerra 
e  cioè  quella  in  Indocinà;  e  siccome  obbietta 
per  ragioni  di  coscienza  di  partecipare  ai 
questa  guerra  in  ogni  forma,  sostiene  che 
egli  ha  ragione  di  chiedere  —  la  legge  glie¬ 
ne  dà  il  diritto  —  la  classifica  di  o.  d.  c. 
Egli  rifiuta  di  venire  messo  in  imbarazzo 
quando  espone  la  sua  posizione,  e  rifiuta 
perciò  di  rispondere  a  domande  ipotetiche, 
come  ad  esempio,  che  cosa  avrebbe  fatto  se 
fosse  vissuto  al  tempo  della  guerra  di  Hitler. 
Allo  stesso  modo  si  rifiuta  di  rispondere  al¬ 
la  domanda  ipotetica  se  fosse  pronto  ad  uc¬ 
cidere  uno  che  stesse  per  attaccare  sua  non¬ 
na,  morta  o  viva  che  fosse.  Egli  sostiene 
che  nessuno  può  onestamente  dire  che  cosa 
farebbe  nel  caso  di  crisi.  Egli  spera  sem¬ 
plicemente  che  agirà  da  onesto  essere  uma¬ 
no  e,  come  tale,  rispetterà  la  vita  di  tutte 
le  creature,  siano  buone  o  cattive. 

Distacco  tra  gli  ideali  della  democrazia  e 
la  politica  degli  Stati  «  democratici  ». 

Vi  è  una  nuova  consapevolezza  politica 
tra  i  giovani:  che  esiste  una  dicotomia  tra 
gli  ideali  della  democrazia  e  le  attività  de¬ 
gli  stati  che  si  dichiarano  democratici.  Essi 
riconoscono  —  facendo  inorridire  i  vecchi 

—  che  le  istituzione  democratiche  —  cosi 
dette  —  vengono  sostenute  mediante  parole 
d’ordine,  la  cui  santità  essi  mettono  in  di¬ 
scussione.  Sono  pronti  a  sostenere  che  la 
legge  che  serve  il  «  carriage  trade  »  soltanto 
a  svantaggio  delle  masse,  non  dovrebbe  es¬ 
sere  santificata.  Essi  non  credono  che  un  si¬ 
stema  tributario  che  serve  settori  cosi  im¬ 
portanti  e  privilegiati  come  le  compagnie 
petrolifere,  debba  per  forza  essere  conside¬ 
rato  iptoccabile  in  una  democrazia  soltanto 
perché  la  legge  lo  dice. 

Le  persone  anziane  di  questo  paese  sem¬ 
brano  presentare  una  superficiale  convinzio¬ 
ne  che  viviamo  in  una  democrazia  e  che  le 
leggi  rappresentano  la  volontà  della  mag¬ 
gioranza,  e,  perciò,  devono  essere  obbedite. 


I  giovani  fanno  invece  attenzione  all’idea 
originaria  degli  Enciclopedisti  che  scrissero 
la  Costituzione  americana  e  che  sostenne¬ 
ro,  giustamente,  come  ben  vedono  i  giovani, 
che  la  Costituzione  e  le  leggi  dovrebbero 
proteggere  le  minoranze  e  non  le  maggio¬ 
ranze,  dato  che  una  maggioranza  può  pren¬ 
dersi  cura  di  sé  senza  bisogno  di  legge. 

I  giovani  si  attengono  al  concetto  che  un 
processo  sociale  non  è  democratico  e  che  le 
leggi  decretate  sono  anti-sociali,  se  gli  scopi 
di  entrambi  non  sono  diretti  verso  il  miglio¬ 
ramento  della  società.  Essi  non  sono  inte¬ 
ressati  a  sostenere  un  partito,  sia  repubbli¬ 
cano,  sia  democratico.  Non  sono  interessati  a 
portare  avanti  la  ideologia  sia  del  comuniSmo 
sia  dello  stato  sindacale,  ma  piuttosto  si  pro¬ 
pongono  il  compito  di  promuovere  dei  cam¬ 
biamenti,  in  modo  che  si  stabiliscano  e  si 
mantengano  i  diritti  dell’uomo,  e  con  ciò  la 
dignità  umana.  I  giovani,  in  breve,  non  ac¬ 
cettano  slogans,  ma  reclamano  l’emancipa¬ 
zione  per  sé  e  per  tutti  quelli  che  a  loro  sem¬ 
bra  non  siano  piu  emancipati  in  questo 
paese. 

La  morale  forza  ad  opporsi  alla  legge  che 
non  serve  il  progresso. 

I  giovani  credono  istintivamente  che  lo 
stato  diverrà  tirannico,  sia  a  casa  sia  all’e¬ 
stero,  a  meno  che  i  cittadini  pensanti  non 
rifiutino  di  sottomettersi,  proprio  in  quanto 
la  sottomissione  significa  un  consenso  dato 
alla  legge.  Essi  non  intendono  riconoscere 
che  sia  loro  dovere  morale  di  consentire  alla 
legge  soltanto  perché  legge,  ma,  al  contrario, 
essi  dicono  che  la  morale  li  forza  ad  opporsi 
alla  legge  che  non  sìa  dirètta  à  far  progre¬ 
dire  moralmente  e  civilmente  la  società, 
cosa  che  certamente  non  viene  raggiunta 
col  napalm,  né  con  elicotteri  che  mitraglia¬ 
no  donne  e  bambini,  né  con  i  prodotti  chi¬ 
mici  che  distruggono  i  raccolti. 

Questo  può  essere  la  causa  dell’aumento 
subitaneo  del  numero  di  o.d.c.  in  uniforme. 
Un  giovane  soldato  che  si  era  presentato  vo¬ 
lontario  per  il  servizio  di  non-combattente, 
si  rifiutò  di  obbedire  agli  ordini  dopo  dodici 
giorni  di  addestramento  base.  Durante  il 
processo  alla  corte  marziale  a  Ford  Ord, 
egli  dichiarò  che  quell’addestramento  ordi¬ 
nario  era  lo  stesso  di  quello  per  le  truppe 
di  combattimento,  invece  di  essere  «  un 
campo  di  educazione  fisica  ». 

«  Mi  sentivo  nauseato;  lo  divenni  quando 
per  la  prima  volta  colpii  il  bersaglio,  co¬ 
minciai  a  capire  perché  cominciavo  a  ren¬ 
dermi  conto  . . .  fummo  informati  riguardo  ai 
fini  di  questo  allenamento,  e  ci  fu  detto  ciò 
che  dovevamo  sapere  e  fare  alla  fine  di  que¬ 
sto  periodo,  ed  io  ci  restai  e  ascoltai  per  una 
settimana  ...  e  poi  dichiarai  al  sergente  del 
plotone  che  non  potevo  continuare  più  l’al¬ 
lenamento  ». 

Perché  agi  cosi?  Perché  concluse  che 
l’allenamento  era  «  ingiusto  e  immorale  ». 
Egli  si  rifiutò  di  eseguire  ordini  perché  «  non 
credo  che  l’esercito  abbia  il  diritto  di  or¬ 
dinarmi  di  fare  ciò  che  mi  è  stato  coman¬ 
dato  ...  ». 

Perfino  mentre  egli  stava  aspettando  la 
decisione  dei  superiori  riguardo  alla  sua 
richiesta  di  un  congedo  amministrativo  qua¬ 
le  o.  d.  c.,  sbrigando  lavori  casalinghi  «  per 
evitare  altre  noie  »,  era  turbato  perché 
«  benché  non  stessi  addestrandomi  a  nulla 
e  effettivamente  cercassi  di  separare  la  mia 
mente  dal  mio  corpo,  era  sbagliato  fare  ciò 
che  stavo  facendo  ». 

Fu  lo  stesso,  o  simile,  processo  mentale 
che  guidò  il  giovane  studente  assegnato  al 
reparto  cinese  della  scuola  di  lingue  al  Pre¬ 
sidio  di  Monterey,  e  gli  fece  dire  al  suo  co¬ 
mandante  che  non  avrebbe  più  partecipato 
a  quegli  studi.  Egli  mi  disse  che  era  stato 
felice  quando,  grazie  alle  sue  relazioni,  eb¬ 
be  l’occasione  di  studiare  il  cinese  con  ot¬ 
timi  insegnanti  cinesi.  Egli  fu  uno  degli  stu¬ 


denti  migliori  del  suo  reparto,  ma  dopo 
due  mesi  cominciò  a  chiedersi  il  perché 
della  sua  partecipazione  agli  studi  di  cine¬ 
se.  Cercò  allora  una  giustificazione,  e  cosi 
continuò  per  altri  tre  mesi,  ma  finalmente 
concluse  che  la  sua  partecipazione  alle  clas¬ 
si  di  cinese  era  il  risultato  di  un  opportu¬ 
nismo  immorale  da  parte  sua.  Quando  ar¬ 
rivò  a  questa  conclusione,  egli  informò  i 
suoi  genitori  che  rifiutava  ogni  ulteriore 
addestramento  in  base  all’obbiezione  di  co¬ 
scienza.  Né  i  consigli  della  famiglia,  né  le 
minacce  sagaci  del  suo  comandante  furono 
capaci  di  fargli  continuare  gli  studi  di  lin¬ 
gua.  Egli  sembra  aver  accettato  l’idea  che, 
per  aver  disobbedito  agli  ordini,  verrà  de¬ 
ferito  alla  corte  marziale.  Certamente  non 
gli  sorride  l’idea  di  essere  probabilmente 
condannato  ai  lavori  forzati,  ma  dopo  lun¬ 
ga  e  penosa  meditazione  egli  concluse  che 
non  poteva  agire  diversamente.  Mentre  il 
suo  pessimismo  può  essere  giustificato,  la 
legge  e  le  disposizioni  delle  Forze  armate 
dovrebbero  dargli  la  speranza  di  poter  es¬ 
sere  riconosciuto  o.  d.  c.  Il  suo  atteggiamen¬ 
to  sembra  simile  a  quello  di  un  altro  stu¬ 
dente  di  cinese  la  cui  risposta  ad  un  questio¬ 
nario  ufficiale  rivela  una  profonda,  seppu¬ 
re  non  ortodossa,  fede  religiosa.  Egli  scrive 
quanto  segue:  «  Il  mio  impegno  a  non  ucci¬ 
dere  deriva  dalla  mia  convinzione  che  l’es¬ 
sere  umano  è  qualcosa  di  più  di  un  sem¬ 
plice  meccanismo  biochimico,  più  che  un 
mero  animale.  Poiché  c’è  una  parte  dell’uo¬ 
mo  che  trascende  la  materia,  è  male  di¬ 
struggerlo;  facendo  cosi  si  distrugge  ciò  che 
vi  è  di  più  prezioso.  Poiché  vi  è  una  parte 
dell’uomo  che  è  spirituale,  egli  è  responsa¬ 
bile  delle  .sue  azioni,  Uccidere  non  è  sol¬ 
tanto  un  atto  fisico,  ma  implicitamente  la 
negazione  del  valore  di  uno  spirito  eguale 
al  proprio  .  . . 

«  L’intuizione  intima  dell’uomo  di  ciò  che 
è  giusto  e  sbagliato  e  della  condotta  morale, 
deve  essere  rispettata  quale  arbitro  finale 
del  suo  comportamento.  Ciò  non  significa 
che  egli  è  libero  di  agire  a  capriccio.  La 
giustificazione  per  il  suo  diritto  di  agire  in 
modo  differente  da  quanto  richiesto  dalla 
società,  non  significa  che  egli  non  abbia 
una  responsabilità  verso  di  essa,  ma  piut¬ 
tosto  che  esiste  una  responsabilità  più  alta: 
di  agire  rettamente,  e  in  caso  di  conflitto, 
il  sottomettersi  alle  richieste  umane  vor¬ 
rebbe  dire  perdere  le  propria  vita  invece 
di  salvarla.  » 

Essere  fedeli  a  sé  stessi. 

Riconoscenza  per  gli  adulti  -  Camus,  Buber, 
Gandhi  -  che  forniscono  «  indicazioni  di 
direzione  ». 

Questi  ed  altri  o.  d.  c.  di  data  recente 
sembrano  asserire  che  la  loro  educazione 
religiosa  non  è  il  risultato  di  quanto  hanno 
imparato  a  memoria,  ma  piuttosto  dello 
sforzo  individuale  espresso  in  dialoghi,  in 
rapporti  umani  e  nell’insegnamento  degli 
anziani,  molto  spesso  degli  esistenzialisti. 
Essi  sono  veramente  riconoscenti  per  la  po¬ 
sizione  presa  da  alcuni  dei  più  vecchi  di 
loro,  specialmente  se  sono  loro  insegnanti 
pronti  ad  onorare  la  presa  di  posizione  del 
nuovo  o.  d.  c.  Essi  sono  riconoscenti  poi¬ 
ché  ogni  aiuto  è  ben  accetto  quando  uno 
viaggia  per  una  via  solitaria  in  cui  i  segni 
direzionali  scarseggiano. 

In  risposta  alla  domanda  piuttosto  in¬ 
genua  da  parte  del  Servizio  Selettivo,  «  qua¬ 
le  persona  ti  ha  maggiormente  influenza¬ 
to?  »,  uno  di  loro  risponde:  «  Martin  Buber, 
l’uomo  più  influente  nella  formazione  della 
mia  fede  attuale,  mori  l’anno  scorso  a  Tel 
Aviv.  Quest’uomo  era  ebreo.  Io  non  lo  so¬ 
no,  comunque  esiste  un  legame  spirituale 
che  supera  le  differenze  di  circostanze  e 
di  tempo.  Ciò  perché  l’opera  di  Buber  si 
preoccupava  dei  rapporti  morali  tra  uomo 
e  uomo,  e  tra  l’uomo  e  il  Divino.  Una  sem¬ 
plice,  intera,  profonda  riverenza  per  la  vi¬ 
ta  costringe  a  riconoscere  il  valore  del  «  tu  » 
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come  Buber  lo  esprime  nel  suo  «  Io  e  Tu  ». 
Poiché  essi  non  hanno  a  che  fare  con  que¬ 
stioni  specializzate,  né  con  osservanze  for¬ 
malizzate,  ma  con  la  giusta  maniera  in  cui 
l’uomo  deve  agire,  e,  naturalmente,  a  cau¬ 
sa  della  sensitiva  penetrazione  dello  scrit¬ 
tore,  il  suo  insegnamento  dà  una  base  per 
una  vita  altamente  etica  ad  ogni  essere  u- 
mano.  » 

I  giovani  cercano  disperatamente  delle 
indicazioni  di  direzione  e  pare  le  trovino 
negli  scritti  di  Albert  Camus,  Martin  Bu¬ 
ber,  Sartre,  Gandhi  ed  altri  di  fuori.  Essi 
le  trovano  nei  discorsi  e  negli  scritti  di 
americani  come  Christian  Bay,  Milton  Ma- 
yer,  A.  J.  Muste,  Paul  Goodman,  Joan  Baez, 
W.  H.  Ferry,  Norman  Thomas,  Dr.  King 
ed  alcuni  altri.  I  giovani  sono  grati  a  que¬ 
sti  scrittori  che  sembrano  dir  loro  che  es¬ 
sere  fedeli  a  sé  stessi  è  cosa  di  fondamentale 
importanza.  I  giovani  chiedono  consiglio  a 
persone  come  Arlo  Tatum  e  Ben  Seavers, 
che  danno  il  loro  tempo  e  la  loro  prepa¬ 
razione  per  rendere  più  facile  ai  giovani  o. 
d.  c.  la  loro  grave  scelta. 

Vi  è  un  atteggiamento  quasi  costante  da 
parte  dei  nuovi  o.  d.  c.,  quando  essi  rico¬ 
noscono  che  la  pietra  di  paragone  dell’atteg¬ 
giamento  testé  fondato  è  «  di  non  uccidere  ». 
Essi  sono  d'accordo  con  Ralph  Waldo  Emer¬ 
son  che  «  nessuno,  gruppo  o  individuo,  può 
essere .  abbastanza  grande  o  saggio  per  de¬ 
cidere  chi  debba  vivere  e  chi  morire.  » 

Sviluppare  in  armonia,  tra  di  noi,  quelle 
cose  che  vorremmo  veder  realizzate  nel¬ 
l’universo. 

Una  fede  siffatta  deve  aver  animato  quel 
giovane,  davanti  alla  corte  marziale,  a  ri¬ 
fiutare  il  servizio  di  non-combattente  a  cui 
aveva  chiesto  di  partecipare.  La  sua  sto¬ 
ria  era  semplice  e  chiara.  Egli  si  riferì  al¬ 
l’indottrinamento  dei  medici  e  raccontò  alla 
corte  marziale  l’orrore  che  provò  quando 
gli  fu  detto  che,  nel  caso  di  disgrazie  di 
massa,  avrebbe  dovuto  eventualmente  ab¬ 
bandonare  i  malati  morenti  ed  aiutare  piut¬ 
tosto  quelli  recuperabili.  Con  l’orrore  nella 
voce,  questo  giovane  chiese  di  sapere  chi, 
compreso  lui  stesso,  poteva  arrogarsi  il  di¬ 
ritto  di  decidere  con  tanta  estrema  finalità, 
chi  dovesse  morire  e  chi  vivere. 

Disse  anche  alla  corte  marziale  che  egli 
non  poteva  seguire  le  istruzioni  dell’indot¬ 
trinamento  e  che  non  poteva  rifiutare  di 
curare  il  nemico  ferito  per  dare  la  preferen¬ 
za  a  uno  dei  propri. 

Nella  sua  domanda  di  congedo  ammini¬ 
strativo  egli  ha  scritto:  «  Universo  è  la  so¬ 
la  parola  che  trovo  per  rappresentare  il 
concetto  che  Dio  sembra  significare  nelle 
sue  varie  forme.  L’universo  è  il  mio  con¬ 
cetto  di  Dio  come  tale  —  in  tutta  la  sua 
grandezza  e  complessità.  Mi  pare  che  la 
nostra  esistenza  e  conoscenza  siano  parte 
della  sua  esistenza  e  conoscenza.  La  porta¬ 
ta  della  nostra  conoscenza  ed  esistenza  è  in¬ 
finitamente  piccola  in  paragone,  e  forse 
di  poca  consistenza;  ma  il  rapporto  non  ne 
è  meno  tenace,  intimo  ed  importante.  L’uni¬ 
verso  può  raggiungere  le  sue  potenzialità  so¬ 
lo  in  quanto  i  suoi  vari  elementi  raggiungono 
le  loro.  Noi,  insieme  a  innumerevoli  altre 
entità,  siamo  questi  elementi.  L’importanza 
di  sviluppare  e  condividere  con  l’universo 
le  nostre  migliori  forze  supera  ampiamente 
quant’altro  potremmo  fare. 

«  Saggezza,  compassione  e  maturità  non 
sono  cose  semplici,  e  come  noi  sentiamo  il 
beneficio  di  condividerle  con  altri  esseri 
umani,  cosi  l’universo  ne  beneficia  in  egual 
grado.  Guerra  e  violenza  sono  antitetiche  al¬ 
la  cooperazione,  la  pace  e  l’amore.  Ma,  per 
nocivi  che  siano  gli  atti  di  guerra  e  di  vio¬ 
lenza,  è  l’esperienza  emotiva  e  spirituale 
implicita  in  questi  atti  che  porta  alla  vera 
distruzione.  Ciò  che  facciamo  è  il  più  delle 
volte  ciò  che  attualmente  siamo.  Credendo 
in  queste  cose,  devo  diventare  un  o.  d.  c. 
Non,  necessariamente,  nella  speranza  di  ar¬ 
restare  le  guerre,  ma  per  protestare  contro 
la  violenza  che  facciamo  subire  al  nostro 
spirito  con  tali  atti;  per  permettere  tale 
crescita  spirituale  e  comprensione. 

«  Gli  esseri  umani  rimangono  significanti. 
La  nostra  migliore  espressione  è  di  svilup¬ 
pare  in  armonia,  tra  di  noi,  quelle  cose  che 
vorremmo  vedere  sulla  terra  e  nell’universo. 
L’universo  ha  bisogno  di  un  tale  amore,  pa¬ 
ce  ed  armonia,  quanto  noi  ne  abbiamo  bi¬ 
sogno  sul  nostro  pianeta.  Desidero  di  vi¬ 
vere  in  questo  modo,  meglio  che  posso, 


benché  cominci  appena  a  comprendere  il 
come.  » 

Incidentalmente,  mentre  questo  giovane 
venne  riconosciuto  colpevole  di  aver  rifiu¬ 
tato  il  comando  di  un  ufficiale  superiore, 
egli  fu  dichiarato  «fuori  punizione»  dalla 
corte  marziale,  ed  ora  sta  alle  maggiori  auto¬ 
rità  militari  di  decidere  se  sarà  congedato 
quale  o.d.c.  oppure  se  dovrà  presentarsi  di 
nuovo  alla  corte  marziale. 

Per  quanto  lo  riguarda,  egli  è  sereno,  poi¬ 
ché  sa  che  non  eseguirà  ordini  contrari  alla 
sùa  coscienza,  qualunque  cosa  accada. 

Non  è  sorprendente  vedere  che  giovani 
con  una  obbiezione  di  coscienza  maturante 
esitino  dapprima  a  restar  fedeli  alle  loro 
convinzioni,  perché  sono  indecisi  tra  il 
comando  di  una  vecchia  ideologia  e  la  leal¬ 
tà  verso  il  proprio  paese  da  una  parte,  e 
il  comando  della  coscienza.  E’  sorprendente, 
tuttavia,  vedere  che  se  essi  raggiungono  quel 
punto  nel  quale  accettano  senza  esitare  il 
comando  della  coscienza,  non  ritornano  più 
indietro.  Rifiutano  da  quel  momento  di  ac¬ 
cettare  la  guerra,  la  preparazione  alla  guer¬ 
ra  e  tutto  ciò  che  vi  influisce,  come  cosa 
normale.  Sembra  che  dicano  che  il  pericolo 
più  mortale  è  la  disintegrazione  sociale  che 
inizia  quando  una  maggioranza  della  popo¬ 
lazione  giudica  normali  ed  accettabili  le 
cose  cattive. 

Alcuni  membri  della  nostra  società,  di 
mezza  età  o  più  anziani,  sembrano  prendere 
un  atteggiamento  nostalgico  guardando  ai 
giovani,  e  concludono  che  essi  e  la  propria 
generazione  sono  stati  un  fallimento.  Ciò  può 
non  essere  vero;  io,  intanto,  non  accetto  che 
sia  vero,  perché  deve  esserci  stato  un  nesso 
logico  tra  il  pensiero  dei  più  anziani  e  la 
azione  dei  giovani.  Questo  ci  viene  mostrato 
dalla  posizione  anti-guerra  presa  da  un  sem¬ 
pre  crescente  numero  di  scrittori,  insegnan¬ 
ti,  ed  anche  di  uomini  politici.  Si  vede  an¬ 
che  dalle  tante  dimostrazioni  di  incoraggia¬ 
mento  date  all’obbiezione  di  coscienza  —  e 
al  faticoso  pensiero  circa  la  guerra  moder¬ 
na  —  entro  la  Chiesa  cattolica.  Nella  «  Pa- 
cem  in  terris  »  Giovanni  XXIII  sorpassò 
la  vecchia  dottrina  della  «  guerra  giusta  » 
dicendo  che  «  è  irragionevole  pensare  che 
nell’era  atomica  la  guerra  possa  venir- usa¬ 
ta  quale  strumento  di  giustizia  »  e  ha  di¬ 
chiarato: 

«  Dato  che  il  diritto  di  comandare  viene 
richiesto  dall’ordine  morale  ed  ha  la  sua 
fonte  in  Dio,  ne  segue  che,  se  le  autorità 
civili  decidono  o  permettono  qualsiasi  cosa 
che  è  contraria  all’ordine  e  perciò  contraria 
alla  Volontà  di  Dio,  né  le  leggi  fatte,  né 
l’autorizzazione  data  possono  essere  impe¬ 
gnative  per  la  coscienza  del  cittadino,  poi¬ 
ché  dobbiamo  piuttosto  obbedire  a  Dio  che 
agli  uomini  ». 

Il  Concilio  Ecumenico  Vaticano  Secondo 
ha  eseguito  la  direzione  del  defunto  papa, 
chiedendo  delle  leggi  che  provvedano  per 
coloro  che  si  rifiutano  di  portare  le  armi  per 
ragioni  di  coscienza.  Molti  cattolici  stanno 
diventando  obbiettori. 

I  genitori  sono  in  ritardo  nel  riconoscere 
i  diritti  di  coscienza  dei  giovani. 

Mentre  la  maggior  parte  delle  chiese  van¬ 
no  riconoscendo  il  diritto  di  coscienza,  pur¬ 
troppo  non  tutti  i  genitori  lo  fanno.  La  lotta 
di  un  o.d.c.  non  diviene  più  facile  se  viene 
esercitata  una  pressione  da  parte  dei  geni¬ 
tori  che  chiedono  al  giovane  di  «  ripensarci 
sopra  »  o  che  gli  fanno  capire  che  non  è 
soltanto  la  sua  reputazione  che  viene  coin¬ 
volta,  ma  anche  quella  della  famiglia.  Que¬ 
sto  è  vero  specialmente  quando  viene  negata 
la  classificazione  come  o.d.c.  e  il  giovane 
deve  affrontare  un  processo  federale  o  la 
corte  marziale. 

Un  giovane  degli  Stati  dell’Est  ebbe  il 
riconoscimento  di  o.  d.  c.  al  servizio  armato 
e  venne  assegnato  all’addestramento  di  non¬ 
combattente  in  una  scuola  di  lingue.  Dopo 
alcuni  hiesi  egli  si  rese  conto  che  la  sua 
obiezione  si  era  approfondita  e  che  adesso 
includeva  anche  il  servizio  di  non  combat¬ 
tente.  Chiese  di  essere  dimesso  per  poter 
lavorare  sotto  la  direzione  di  civili  a  qual¬ 
che  progetto  d’importanza  nazionale.  Il  cap¬ 
pellano  appoggiò  di  tutto  cuore  questa  ri¬ 
chiesta,  dati  i  sentimenti  profondamente  reli- 
liosi  del  giovane.  Anche  il  comandante  ap¬ 
provò,  e  vi  erano  buone  probabilità  che  ne 
seguisse  un  congedo.  Allora  suo  padre  venne 
di  volata  dall’Est  e  lo  convinse  che  era  nel 
suo  proprio  interesse  che  doveva  ritirare  la 


domanda.  Il  giovane  acconsenti  e  continuò 
il  servizio  per  qualche  tempo,  finché  arrivò 
alla  conclusione  finale  di  aver  commesso 
un  errore  e  di  dover  chiedere  di  nuovo  il 
congedo.  Egli  chiese  che  la  sua  domanda, 
che  aveva  ritirato,  venisse  reintegrata,  e  lo 
fece  con  una  lettera  che  esprimeva  tutto  il 
suo  tormento  per  dover  scegliere  tra  i  suoi 
genitori  e  la  sua  coscienza.  Scrisse: 

«  Una  decisione  di  questa  natura  è  tre¬ 
mendamente  difficile,  e  vi  sono  da  fare  molte 
considerazioni.  Ritirando  la  mia  domanda, 
pensavo  di  farlo  per  un  consapevole  cam¬ 
biamento  di  concezione.  Adesso  so  che  era 
dovuto  a  due  fattori:  1)  paura  della  riprova¬ 
zione  sociale,  e  2)  il  pensiero  dei  miei  geni¬ 
tori  . . .  Decisi,  come  mi  rendo  conto  oggi,  di 
dare  una  seconda  possibilità  alle  ragioni  dei 
miei  genitori.  Essi  pensavano  che  un  atteg¬ 
giamento  assoluto  cosi  precoce  nella  mia 
vita,  poteva  esser  di  serio  svantaggio.  Io  ce¬ 
detti  alla  loro  logica,  lasciando  da  parte  i 
miei  propri  pensieri,  e  feci  un  grave  sba¬ 
glio  che  adesso  desidero  rettificare. 

«...  Sono  soltanto  io  stesso,  e  preferirei 
prendere  una  posizione  definitiva  piuttosto 
che  continuare  una  vita  con  una  serie  infi- 
finita  di  «se».  Per  parafrasare  il  filosofo  fran¬ 
cese  Jean-Paul  Sartre:  Noi  dobbiamo  sce¬ 
gliere  quella  posizione  che  ci  sembra  più 
logica,  e  mantenerla  finché  onestamente  ri¬ 
teniamo  di  aver  trovato  una  posizione  mi¬ 
gliore.  Sono  un  essere  umano,  e  propenso  ad 
errori  e  indecisioni  come  ognuno  di  noi.  Ma 
devo  anche  rispondere  ad  una  legge  morale 
che  considero  superiore  a  quelle  sociali.  Non 
posso  trovare  una  posizione  più  valida  di 
quella  che  si  basa  sul  comandamento:  «Tu 
non  ucciderai!  ». 

Anche  se  la  legge  sulla  classifica  degli 
o.  d.  c.  definisce  la  fede  religiosa  come  quella 
che  «  non  include  essenzialmente  punti  di 
vista  politici,  sociologici  o  filosofici,  o  anche 
semplicemente  (sic.)  un  codice  morale  per¬ 
sonale  »,  pure  i  nuovi  o.  d.  c.  non  credono  di 
poter  rinnegare  le  loro  opinioni  politiche,  so¬ 
ciologiche  e  filosofiche,  e,  nello  stesso  tempo, 
essi  non  vogliono  rinnegare  il  loro  «  codi¬ 
ce  morale  personale  ». 

Contemporaneamente  questi  giovani  so¬ 
no  ben-informati  di  tali  sviluppi  entro  l’area 
delle  leggi  internazionali,  come  il  Trattato 
di  Londra,  La  Carta  delle  Nazione  Unite  e 
il  Tribunale  di  Norimberga  —  che  tutte  mo¬ 
strano  di  interdire  le  azioni  di  questo  paese 
nel  Vietnam. 


Il  primo  dovere:  prendere  posizione. 

Poiché  essi  affrontano  il  problema  della 
pace  e  della  guerra  da  persone  serie  con 
grandi  impegni  morali,  questi  giovani  de¬ 
vono  per  forza  affrontare  l’inevitabile  do¬ 
manda:  «  che  cosa  succederà  se  ognuno  ri¬ 
fiuta  di  prendere  le  armi?  ».  La  domanda  li 
sorprende  ma  soltanto  per  un  momento, 
poiché  si  accorgono  che,  se  una  tale  situa¬ 
zione  inaspettata  si  presentasse,  il  loro  pro¬ 
blema,  e  il  problema  dell’umanità,  per  quan¬ 
to  riguarda  il  flagello  della  guerra,  sarebbe 
risolto.  Essi  hanno  maggiori  difficoltà  a 
rispondere  alla  domanda  «  come  potete  ri¬ 
fiutare  di  combattere,  quando  i  giovani  dei 
nostri  cosiddetti  nemici  cercano  di  distrug¬ 
gerci?  ».  Posto  cosi,  il  problema  causa  una 
quantità  di  riflessioni.  Il  risultato  è  la  pre¬ 
sa  di  posizione,  che  ognuno  di  noi  è  respon¬ 
sabile  del  miglioramento  della  società  alla 
quale  appartiene.  Questi  giovani  dicono  che 
il  loro  dovere  è  di  prendere  prima  una  posi¬ 
zione  individuale,  e  poi,  rimanendo  fermi  in 
questa  posizione,  cercare  di  cambiare  il  cor¬ 
so  delle  cose,  nella  speranza  che  altri  gio¬ 
vani  appartenenti  ai  nostri  cosiddetti  nemi¬ 
ci  affronteranno  il  problema  da  parte  loro, 
nella  stessa  maniera.  I  nostri  giovani  o.  d. 
c.  non  pretendono  che  una  tale  superiore 
posizione  appartenga  a  noi  soli.  Essi  sanno 
che  vi  è  un  nuovo  concetto  tra  coloro  chia¬ 
mati  a  uccidere  e  morire,  e  questo  concetto 
sembra  spingere  e  far  agire  i  giovani  di 
tutto  il  mondo.  Vi  sono,  naturalmente,  delle 
repressioni  che  possono  ritardare  la  matu¬ 
razione  di  questi  nuovi  concetti.  Se  pure  ci 
sarà  ritardo,  verrà  il  momento,  essi  pen¬ 
sano  in  cui  la  guerra  quale  strumento  di 
politica  nazionale  non  sarà  né  normale,  né 
accettabile.  In  tale  speranza  essi  affrontano 
le  difficoltà,  ma  lo  fanno  decisamente. 

Francis  Heisler 

(da:  Liberation,  gennaio  1967;  traduz.  di 
Maria  Comberti). 


8  Azione  nonviolenta  -  Aprile-Maggio  1967 


La  nonviolenza  vista  da  un  buddista 


Non  affrettiamoci  a  legittimare  l’omici¬ 
dio  per  cause  «  giuste  o  ingiuste  »,  poiché 
giusto  e  ingiusto  non  sono  che  due  parti 
di  una  stessa  realtà:  un  uomo  che  si  rovina, 
un  crimine  che  si  consuma.  La  pace  del  mon¬ 
do  esige  da  ogni  paese,  da  ogni  uomo  il  con¬ 
tributo  all’arresto  del  massacro  fratricida 
■  nel  Vietnam.  Invece  veniamo  spinti  a  parte¬ 
cipare  a  questa  guerra,  piuttosto  che  a  con¬ 
tribuire  con  tutti  i  mezzi  a  edificare  la  pa¬ 
ce.  Si  provoca  un  dramma  e  poi  si  chiede 
agli  altri  di  arrestarlo:  che  è  come  voler  spo¬ 
stare  l’ombra  per  raddrizzare  la  posizione 
dell’oggetto.  Il  problema  è  di  risanare  la 
causa  e  non  di  correggerne  gli  effetti.  Gli 
scritti  buddisti  insegnano  :  «  l’uomo  comu¬ 
ne  teme  le  conseguenze,  l’uomo  ’  accorto  ’ 
non  teme  che  le  cause  ». 

LA  NONVIOLENZA  SECONDO  IL  BUD¬ 
DISMO. 

Tutte  le  guerre  avvenute  nel  corso  della 
storia  come  i  venticinque  anni  di  guerra  nel 
Vietnam  non  sono  mai  riusciti  ad  apportare 
all’uomo  un  concetto  chiaro  della  pace,  poi¬ 
ché  come  ha  detto  Vercors:  «  La  violenza  è 
un  mezzo  che  porta  in  sé  la  sua  maledizione 
perché  distrugge  la  purezza  e  l’integrità 
del  fine  stesso  che  pretende  di  far  trion¬ 
fare  ».  Il  Buddismo  ha  sempre  denunziato 
la  violenza  e  proposto  la  nonviolenza  co¬ 
me  mezzo  di  edificazione  della  pace. 

Di  fatto,  non  bisogna  confondere  non¬ 
violenza  e  Buddismo  in  un  solo*  concetto. 
La  nonviolenza  non  è  la  dottrina  essenziale 
del  Buddismo.  Essa  non  è  che  un  atteggia¬ 
mento  del  Buddismo  sul  cammino  del  per¬ 
fezionamento  interiore  e  della  salvezza  del¬ 
l’uomo.  Proviamo  a  svolgere  il  principio  del¬ 
la  nonviolenza  attraverso  i  punti  di  vista 
etico,  psicologico  e  filosofico. 

1.  Etico:  Una  delle  caratteristiche  del¬ 
l’etica  buddista  è  la  non-offesa  della  vita  al¬ 
trui.  Tra  i  cinque  precetti  fondamentali 
(Panca  Sila)  che  tutti  i  Buddisti  debbono 
rispettare,  il  primo  è  di  «  non  uccidere  », 
non  solo  gli  esseri  umani  ma  anche  ogni  es¬ 
sere  vivente.  Cosi,  gli  altri  quattro  precetti 
mirano  a  dissipare  la  violenza  che  cova  in 
noi  e  in  tutti  coloro  che  ci  circondano.  «  Tut¬ 
ti  gli  esseri  temono  la  sofferenza,  tutti  gli 
esseri  temono  la  morte.  Riconoscendosi  nei 
suoi  simili,  l’uomo  non  deve  né  uccidere,  né 
ispirare  la  morte  »  (Dhammapada  129) . 

2.  Psicologico:  «  In  questo  mondo  l’odio 
non  è  mai  pacificato  dall’odio;  soltanto  il  non¬ 
odio  può  dissipare  l’odio.  E’  la  legge  eterna  » 
(Dhammapada  5).  «  Intatta  è  la  forza  di  co¬ 
lui  che  custodisce  il  suo  cuore  nella  ragione 
e  che  non  si  smarrisce  affatto  nei  sentieri 
delle  intenzioni  crudeli,  dell’avversione  e 
dell’odio.  Egli  non  si  fa  alcun  male  e  non 
ne  causa  agli  altri  ».  E’  una  benedizione  per 
sé  stesso  e  per  ogni  altro,  è  amato  da  tutti. 
La  sua  via  seguirà  la  Compassióne  e  la  Dol¬ 
cezza.  Nessuno  l’invidia.  Nessuno  gli  si  op¬ 
pone.  Nessuno  è  geloso  di  lui.  Egli  passa 
nella  vita  come  un  cigno  attraverso  il  cie¬ 
lo  azzurro,  libero  da  ogni  catena,  come  un 
incanto  per  gli  occhi  »  (IV  Dharmapradipika 
óf  Gurulugomi). 

3.  Filosofico: 

a)  la  dottrina  del  karma:  responsabili¬ 
tà  dell’uomo.  Il  Buddismo  insiste  sulla  re¬ 
sponsabilità  di  ciascun  individuo.  Secondo 
la  legge  karmica  delle  cause  e  degli  effetti, 
ciascuno  raccoglie  la  messe  di  cui  ha  gettato 
i  semi.  «  Io  sono  responsabile  delle  mie  a- 
zioni  (karma)  e  ne  riceverò  l’eredità.  So¬ 
no  l’origine,  il  padre  dei  miei  atti,  ed  anche 
colui  al  quale  ritorneranno.  Quali  che  sia¬ 
no  gli  atti  —  buoni  o  cattivi  —  che  com¬ 
pierò,  ne  erediterò  le  conseguenze  »  (Angut- 
tara  Nikaya,  Dasa  Nipada,  Ch.  V). 

Cosi  i  buddisti  si  sforzano  di  eliminare 
tutti  i  karma  nefasti  nati  dal  corpo,  dalla 
parola,  dal  pensiero  per  creare  le  condizio¬ 
ni  favorevoli  alla  nascita  del  buon  seme: 
come  la  loro  nonviolenza  di  fronte  alla  vio¬ 
lenza. 

b)  il  non-io,  e  la  dottrina  dell’origine 


condizionata  spiegano  al  buddista  la  sua  in¬ 
terdipendenza  intima  dal  contesto  sociale,  il 
dovere  che  ha  di  distruggere  l’egoismo  e 
l’intolleranza,  e  la  sua  responsabilità  di  con¬ 
tribuire  all’ecfificazjione  del  benessere  co¬ 
mune. 

c)  il  comportamento  del  buddista. 

La  grande  Compassione  spinge  ad  elimi¬ 
nare  la  sofferenza  e  a  dare  la  felicità.  E’  un 
amore  infinito  che  non  conosce  ego.  Cosi, 
rispettare  la  vita  è  anche  aiutarsi  vicende¬ 
volmente  a  vivere  e  non  rivaleggiare,  e  sola¬ 
mente  quando  lo  si  è  fatto  la  Vita  può  sboc¬ 
ciare.  L’aiuto  vicendevole  deve  essere  illi¬ 
mitato,  come  ha  scritto  il  Vibhasa:  «  Quan¬ 
do  si  dà  con  Grande  Compassione,  il  dono, 
anche  se  è  destinato  ad  una  sola  persona, 
è  immenso  quanto  la  terra.  Quando  è  a  mo¬ 
tivo  dell’«  io  »  che  si  dona,  foss’anche  il  do¬ 
no  destinato  a  tutti,  non  sarebbe  che  un 
granello  di  sabbia  ».  E’  per  questo  che  essere 
buddista  significa  armonizzarsi  cosciente¬ 
mente  con  la  Vita  per  condividerla.  Budda 
ha  detto:  «  Il  Buddismo  esiste  soltanto  per¬ 
ché  l’umanità  soffre  ».  Una  Grande  Compas¬ 
sione,  un  cuore  colmo  di  misericordia  è  chia¬ 
mato  buddità.  E’  soltanto  allora  che  si  può 
avere  quella  grandezza  d’animo  del  princi¬ 
pe  Kunala  allorché  disse:  «  Il  mio  cuore  è 
ripieno  d’amore  per  mia  madre  che  mi  ha 
strappato  gli  occhi  ». 

La  Lucidità  per  il  buddista  è  la  capacità 
di  spirito  che  permette  un  esame  chiaro  e 
giusto  procurante  un’azione  giusta  di  van¬ 
taggio  agli  uomini,  che  al  tempo  stesso  li 
rafforza  sulla  buona  via. 

Il  Coraggio  è  di  creare  in  sé  e  attorno  a 
sé  quella  serenità  chiara  che  permette  di 
superare  con  calma  tutti  i  pericoli  e  le  mi¬ 
nacce  che  rendono- irto  il  sentiero  condu¬ 
cente  alla  virtù  ed  alla  eliminazione  del  do¬ 
lore  dal  mondo. 

Nell’atteggiamento  di  fronte  alla  vita 
queste  tre  qualità  devono  essere  insepara¬ 
bili  nel  buddista:  poiché  Compassione  senza 
Lucidità  né  Coraggio,  non  è  che  amore  de¬ 
bole  o  fanatismo;  Lucidità  senza  Compassio¬ 
ne  e  Coraggio  non  è  che  una  potenza  steri¬ 
le;  e  Coraggio  senza  Compassione  e  Lucidità 
non  è  che  forza  cieca,  bestiale  e  inutile. 

Questo  spirito  si  ritrova  nel  suo  metodo 
d’azione:  la  nonviolenza.  Il  rispetto  della  vi¬ 
ta  è  la  negazione  della  violenza  e  dell’omi¬ 
cidio.  Ci  ricordiamo  di  questo  aneddoto  del¬ 
la  vita  di  Buddha: 

— «  O  Bikku,  là  dove  tu  vuoi  andare  a 
predicare  la  Via,  gli  uomini  sono  feroci  come 
le  tigri  e  le  pantere  ». 

—  «  Venerabile  Maestro,  quegli  uomini 
sono  si  feroci  come  le  tigri  e  le  pantere,  ma 
saranno  in  ogni  caso  abbastanza  dolci,  poi¬ 
ché  non  sapranno  toccarmi  ». 

—  «Ma  Bikku,  se  ti  ricoprono  d’ingiu¬ 
rie?  ». 

—  «  Venerabile  Maestro,  si  manterranno 
ugualmente  dolci  poiché  mi  copriranno  di 
ingiurie  senza  giungere  ad  uccidermi  ». 

— ■  «  Ma,  Bikku,  e  se  ti  coprono  di  colpi  e 
poi  ti  uccidono?  » 

—  «  Venerabile  Maestro,  mi  libereranno 
cosi  di  questo  vile  corpo  ». 

—  «  Allora,  Bikku,  puoi  andarvi  a  predi¬ 
care  la  Via»  (Divyadàna). 

La  legge  preziosa  è  semplice  e  suggesti¬ 
va  come  questo  aneddoto.  E’  là  il  suo  segno 
di  autenticità  in  mezzo  a  questo  mondo 
sconvolto.  Il  buddista  non  vuole  semplice- 
mente  distruggere  al  più  presto  e  ad  ogni 
prezzo  il  suo  corpo  per  liberarsene,  come  si 
potrebbe  credere  da  una  interpretazione  su¬ 
perficiale  dell’aneddoto.  Egli  sa  sacrificarlo 
con  una  dolcezza  ed  una  generosità  infinite, 
come  una  pietra  preziosa  nascosta  ma  sem¬ 
pre  trasmissibile,  come  la  chiara  rugiada 
sul  bordo  delle  foglie,  come  i  fiori  che  ap¬ 
passiscono  per  lasciare  il  posto  ad  altre  gem¬ 
me,  ad  altre  stagioni . . . 

La  Grande  Compassione,  misericordia 
immensa  che  deve  essere  la  nostra  e  che  si 
innalza  dinanzi  a  tutte  le  minacce  e  a  tutte 
le  crudeltà,  ecco  l’eroismo  e  la  generosità. 


Ecco  la  quintessenza  della  nonviolenza  di 
fronte  alia  violenza  bruta. 

LA  NONVIOLENZA  E’  INDISPENSABILE 
PER  EDIFICARE  LA  PACE. 

Poiché  noi  non  vogliamo  rispondere  al¬ 
la  violenza  con  la  violenza,  scegliamo  un 
mezzo  più  nobile,  più  coraggioso,  migliore. 
E’  evidente  che  la  violenza  ha  le  sue  ra¬ 
dici  nel  profondo  del  nostro  essere.  Ma 
spingendo  a  fondo  l’analisi  dell’uomo,  il 
Mahatma  Gandhi  ha  constatato  che  «l’uo¬ 
mo  in  quanto  animale  è  violento,  ma  in 
quanto  spirito  è  nonviolento.  Dall’istante  in 
cui  si  desta  allo  spirito  che  è  in  lui  non 
può  più  restare  violento  ». 

Bisogna  subito  dire  che  «  nonviolenza  » 
(ahimsa)  significa  «  non  uccidere  »  e  non 
inefficacia,  viltà,  inerzia.  Al  contrario  la 
sua  forza  è  fantastica,  incommensurabile. 
E’  la  vera  virtù  del  Vóny  (intrepidità)  in¬ 
segnata  e  incoraggiata  dal  Buddismo. 

Ascoltate  questa  storia  di  un  grande 
bonzo: 

«Un  giorno  un  saggio  che  attraversava 
un  campo  incontrò  un  gruppo  di  bovari: 
«  Fermatevi,  Maestro  —  gli  dicono  —  non 
andate  oltre:  c’è  in  questo  campo  un  cobra 
che  ha  già  ucciso  molte  nostre  bestie  ». 
Malgrado  quest’avvertimento,  il  saggio  con¬ 
tinuò  con  calma  il  suo  cammino  e  si  tro¬ 
vò  all’improvviso  faccia  a  faccia  con  il  co¬ 
bra,  con  la  testa  sollevata  e  i  denti  minac¬ 
ciosi.  Ma  di  fronte  allo  sguardo  traboccante 
di  misericordia  e  di  serenità  del  saggio,  e 
come  se  questi  avesse  il  potere  di  dissol¬ 
vere  ogni  veleno,  il  cobra  chinò  la  testa  e  si 
accasciò  al  suolo.  «  Ascolta  —  gli  disse  il 
saggio  —  io  vengo  a  mostrarti  cosa  sono 
la  Bontà  e  la  Via:  non  mordere  mai  più 
alcun  essere  vivente,  e  il  tuo  spirito  troverà 
la  salvezza  ».  Detto  questo,  il  saggio  se  ne 
andò.  Da  allora  il  cobra  conobbe  la  bontà 
e  non  fece  più  del  male  a  nessuno.  Notan¬ 
do  ciò,  i  piccoli  bovari  cominciarono  a  lan¬ 
ciargli  timidamente  delle  pietre  e  finirono 
con  il  prenderlo  per  la  coda  e  divertirsi  a 
battergli  la  testa  contro  il  suolo.  Ciò  durò 
fino  al  giorno  in  cui  poco  mancò  che  il  co¬ 
bra  ne  morisse,  rinvenendo  soltanto  dopo 
molte  ore  di  svenimento.  Da  allora  il  cobra 
non  usciva  che  la  notte  per  cercare  il  suo 
nutrimento.  Ma  dimagriva  e  s’indeboliva 
sempre  più .  . .  Una  sera  ritornò  il  saggio. 
Sorpreso  di  non  udire  più  i  bovari  lamen¬ 
tarsi  del  cobra,  pensò  che  l’ascesi  imposta 
alla  bestia  avesse  portato  i  suoi  frutti.  Cer¬ 
cò  a  lungo  il  cobra  ed  a  lungo  lo  chiamò 
prima  di  vederlo  uscire  timidamente  dalla 
sua  tana. 

—  «  Dimmi,  o  cobra,  che  ne  è  dei  tuoi 
sforzi  per  perfezionarti?  » 

—  «  Maestro  —  rispose  l’animale  —  gra¬ 
zie  al  tuo  insegnamento  ho  quasi  raggiun¬ 
to  la  via  della  Bontà:  non  mordo  più  nes- 

—  «  Ma  perché  sei  diventato  cosi  ma¬ 
gro,  cosi  miserando!  » 

—  «  Maestro,  grazie  al  tuo  insegnamento 
ho  sopportato  in  silenzio  e  senza  reagire  le 
cattiverie  dei  piccoli  bovari.  » 

—  «  O  cobra,  veramente  non  c’è  niente 
di  più  insensato  che  restare  cosi  passivo  e 
lasciare  il  tuo  corpo  in  balia  dei  malvagi 
trattamenti  degli  altri.  Non  si  tratta  di 
morderli,  ma  bisogna  anche  saper  intimidire 
chi  cerca  di  ucciderti.  Bisogna  che  tu  ti  di¬ 
fenda  contro  il  male  senza  rendere  il  male 
per  il  male  e  senza  rendere  odio  per  odio.  » 

Cosi  il  nonviolento  deve  sempre  mostra¬ 
re  agli  stolti  che  non  manca  di  coraggio  e 
che  dispone  della  forza  necessaria  per  fiac¬ 
carli,  ma  che  preferisce  servirsi  di  questa 
forza  per  liberarli  dai  loro  bassi  istinti  ed 
insegnar  loro  ad  amare  tutti  gli  esseri  vi¬ 
venti,  ivi  compresi  coloro  che  dirigono  la 
punta  della  loro  spada  contro  di  essi. 

Seguire  la  nonviolenza  è  dunque  rinne¬ 
gare  per  sempre  la  paura,  come  ha  detto 
Gandhi:  «  Non  avere  alcun  timore.  Chi  te¬ 
me  odia,  chi  odia  uccide.  Getterai  la  tua 
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sciabola  e  non  ti  coglierà  più  la  paura  » 
perché  l’arma  della  nonviolenza  è  l’amore. 

Il  soldato  prima  di  diventare  tiratore 
scelto  nell’arte  di  uccidere  si  è  dovuto  du¬ 
ramente  allenare.  Lo  stesso  è  nella  pratica 
della  non  violenza:  l’uomo  deve  continua- 
mente  lavorare  al  perfezionamento  di  quel- 
l’unica  nobile  arma  che  egli  possiede:  il 
suo  cuore.  Deve  imparare  ad  amare  l’uomo 
in  questo  spirito  di  non-io.  Amando  di  que¬ 
sto  amore  del  Buddismo,  egli  diverrà  fonte 
di  vita  e  non  susciterà  che  la  vita  invece 
della  morte.  La  nonviolenza  avrà  allora  un 
potere  che  oltrepasserà  ogni  immaginazione. 
«  Nonviolenza  non  è  sottomissione  benevo¬ 
la  al  malvagio;  la  nonviolenza  oppone  tut¬ 
ta  la  forza  dell’animo  alla  volontà  del  ti¬ 
ranno;  un  solo  uomo  può  cosi  affrontare  un 
impero  e  provocarne  la  caduta  ».  Gandhi 
non  s’è  accontentato  di  dirlo,  ma  l’ha  vissuto 
e  realizzato.  Il  buddhisattva  Quàng  Due 
ha  ugualmente  fatto  crollare  il  regime  di 
Ngò  Dinh  Dièm. 

E’  per  questo  che,  a  parte  l’elevazione 
dell’anima,  io  penso  che  la  nonviolenza  è 
anche  un  metodo  eroico  di  cui  i  popoli 
oppressi  possono  giovarsi  per  conquistare 
l’indipendenza  nazionale  e  la  giustizia  so¬ 
ciale. 

Mi  si  opporrà  un  dubbio  quanto  all’ef¬ 
ficacia  della  nonviolenza.  Naturalmente,  es¬ 
sa  non  può  essere  efficace  in  via  immediata 
come  si  vorrebbe  che  fosse.  Ma  mi  doman¬ 
do  se  la  violenza  lo  è.  Sono  venticinque 
anni  che- ci  si  batte  con  la  violenza,  e  fino 
ad  oggi  non  ho  ancora  intravisto  il  più 
piccolo  spiraglio  di  cielo  tra  la  cortina  spes¬ 
sa  delle  pallottole  e  delle  bombe. 

La  nonviolenza  non  può  essere  efficace 
se  rappresenta  solo  l’azione  di  una  lotta 
individuale.  Ma  essa  lo  diverrà  realmente 
se  il  popolo  la  pratica  in  modo  collettivo. 
Il  problema  resta  sempre  quello  di  educare 
le  masse,  di  insegnar  loro  a  edificare  la 
pace  con  atti  d’amore. 

PRENDIAMO  SEMPLICEMENTE  GLI  E- 
SEMPI  STRAZIANTI  DEL  NOSTRO 
PAESE. 

E’  difficile  dirlo,  ma  noi  non  abbiamo 
in  realtà  che  una  scelta:  uccidere  o  rifiu¬ 
tare  di  uccidere.  Qualunque  sia  la  decisione, 
essa  ci  espone  in  ogni  caso  alla  morte;  ma 
da  un  lato  è  morire  perché  vivano  gli  uo¬ 
mini,  morire  per  amore,  mentre  dall’altro 
lato  è  morire  per  uccidere. 

In  termini  precisi  e  chiari  sullo  spirito 
della  non  violenza  si  è  espresso  il  Venerabile 
Tich  Tri  Quang:  «  Se  bisogna  morire  sarà 
per  difendere  la  Verità  dinanzi  alla  Vio¬ 
lenza,  e  non  perché  una  Violenza  sia  vin¬ 
ta  da  un’altra  Violenza»;  «Il  coraggio  di 
difendersi  non  è  che  il  coraggio  volgare. 
Il  coraggio  della  nonviolenza  che  consacra 
la  sua  morte  per  mantenere  santamente 
il  loto  della  religione:  ecco  il  vero  coraggio 
buddista  ». 

Mi  si  potrebbe  muovere  la  classica  obie¬ 
zione:  che  farebbero  i  partigiani  della  non¬ 
violenza  —  chiamati  oggi  «  obiettori  di  co¬ 
scienza  »  —  di  fronte  ai  sistemi  fascisti 
alla  Hitler?  Penso  che  porre  una  simile 
domanda  non  fa  che  mettere  in  maggiore 
evidenza  l’impotenza  di  coloro  che  optano 
per  la  violenza:  gli  alleati  hanno  vinto 
Hitler  ma  non  sono  riusciti  a  vincere  l’odio 
e  la  divisione  dei  cuori.  In  una  società  do¬ 
ve,  dal  ministero  della  Pubblica  Istruzione 
fino  alla  macchina  intera  dello  Stato,  non 
esiste  alcun  organo  che  s’occupi  dell’inse- 
gnamento  dell’amore  ai  cittadini,  dove  la 
religione  non  conosce  altro  compito  che 
quello  d’innalzare  torri  d’avorio,  come  tro¬ 
vare  degli  uomini  pronti  a  lottare  con  i 
metodi  della  nonviolenza? 

LE  CAUSE  DELLA  GUERRA  NEL 
VIETNAM: 

Non  si  possono  modificare  gli  effetti 
senza  emendare  le  cause  che  li  hanno  pro¬ 
dotti.  E  a  mio  avviso,  oggi,  la  guerra  nel 
Vietnam  conta  tre  cause  principali: 

a)  le  rivalità  ideologiche  non  si  espri¬ 
mono  affatto  per  mezzo  della  discussione, 
della  testimonianza  personale,  ma  con  l’op¬ 
pressione. 

b)  l’apparato  militare  dei  due  campi  in 
lotta  è  divenuto  troppo  potente. 

c)  la  presenza  di  truppe  d’intervento 
accompagnate  a  odio  e  violenza. 

Emendare  le  cause  della  guerra  signi¬ 
fica  emendare  queste  tre  realtà.  Per  la  pri¬ 


ma,  le  ideologie  e  le  religioni  dovrebbero 
combattere  per  far  nascere  nell’uomo  lo 
spirito  di  tolleranza,  di  distacco  e  di  aper¬ 
tura.  Si  può  sperare  la  comprensione  de¬ 
gli  altri  quando  si  è  per  sé  stessi  intolle¬ 
ranti? 

La  seconda  realtà  esige  la  lotta  concre¬ 
ta  degli  obiettori  di  coscienza  dei  due  cam¬ 
pi.  Essi  debbono  agire  per  provare  la  for¬ 
za  effettiva  della  nonviolenza  e  dell’Amo¬ 
re.  Per  esempio,  il  rifiuto  del  servizio  mi¬ 
litare  da  parte  di  tutti  i  giovani.  In  un 
discorso  pronunciato  alla  Società  degli  Sto¬ 
rici  di  New  York,  A.  Einstein  ha  espresso 
chiaramente  la  sua  convinzione:  «  Io  vorrei 
suggerire  la  resistenza  inflessibile  alla  guer¬ 
ra,  il  rifiuto  del  servizio  militare  in  qual¬ 
siasi  circostanza.  Se  qualcuno  dubita  del¬ 
l’efficacia  di  questa  posizione,  lasciatemi  di¬ 
re  che  se  il  2%  soltanto  del  numero  totale 
degli  uomini  arruolabili  in  un  paese  si  di¬ 
chiarasse  refrattario,  i  governi  resterebbero 
impotenti  e  non  potrebbero  imprigionare 
una  tale  massa  di  individui.  »  Naturalmen¬ 
te,  a  nessuno  piace  la  prigione,  ma  Thoreau 
ha  espresso  per  noi  questo  pensiero:  «  Sotto 
un  regime  che  imprigiona  chiunque  ingiu¬ 
stamente,  il  vero  posto  dell’uomo  giusto  è 
anche  la  prigione.  » 

Quanto  alla  terza  realtà,  cioè  la  pre¬ 
senza  di  truppe  d’intervento  accompagnate 
a  odio  e  a  violenza,  bisogna  affrontarla  ma 
da  esseri  umani,  con  la  nonviolenza.  La  lot¬ 
ta  deve  essere  condivisa  dagli  obiettori  di 
coscienza  del  mondo  intero  in  nome  del¬ 
la  fraternità  umana.  E’  importante  che  il 
popolo  oppresso  lotti  con  la  nonviolenza 
(noncooperazione,  disobbedienza  civile  ecc.)  , 
ma  è  ancor  più  importante  che  gli  adepti 
della  nonviolenza  del  paese  oppressore  ma¬ 
nifestino  la  loro  opposizione  rifiutando  il 
servizio  militare,  facendo  scioperi  della  fa¬ 
me,  rispettando  lo  sciopero  ...  in  modo  da 
impedire  l’invio  di  nuove  truppe.  Bisogna  in¬ 
sistere  sul  fatto  che  la  lotta  comune  è  una 
lotta  contro  la  violenza,  qualunque  ne  sia 
l’origine  e  la  forma.  L’uomo  nonviolento 
non  può  concepire  alcuna  forma  di  violenza 
che  sia  giustificata.  Attraverso  il  mondo 
la  Forza  delFAmore  deve  unire  tutte  le_na- 
zioni,  qualunque  siano  le  loro  ideologie  o 
la  loro  religione,  per  difendere  l’Uomo  e 
non  per  difendere  questo  o  quel  popolo  sol¬ 
tanto,  perché  l’Uomo  sarà  la  base  fonda- 
mentale  di  un  incontro  delle  ideologie. 
«  Quelli  che  non  vogliono  uccidere  debbono 
parlare  e  dire  solo  una  cosa,  ma  dirla  sen¬ 
za  sosta,  come  un  testimone,  come  mille 
testimoni,  per  smetterla  soltanto  quando 
l’omicidio  sarà  ripudiato  definitivamente.  » 

(  Camus) . 

PREGARE  PERCHE’  LE  MANI  SI  TEN¬ 
DANO  PRIMA  CHE  SIA  TROPPO  TARDI. 

La  nonviolenza  del  buddista  vietnamita 
è  stata  chiaramente  espressa  nell’articolo 
«  La  dolorosa  preghiera  della  nazione  »  ap¬ 
parso  nella  rivista  Tàai  Trièu  Am  (organo 
di  diffusione  ufficiale  dell’Istituto  per  la 
Propagazione  della  Fede  Buddista  Unificata 
del  Vietnam),  N.  20,  del  3-9-64:  «...  Aven¬ 
do  visto  come  l’intolleranza  e  gli  odi  ideo¬ 
logici  siano  incapaci  di  restituire  la  pace 
e  la  serenità  al  popolo,  il  buddista  deve  e 
vuole  elevare  la  fonte  d’amore  e  di  com¬ 
prensione  sull’odio  e  l’intolleranza  ideolo¬ 
gica.  Nella  Compassione,  nell’Amore  Fra¬ 
terno,  il  buddista  lancia  con  tutta  la  sua 
anima  questo  appello  ai  suoi  fratelli  del 
Fronte  Nazionale  di  Liberazione:  che  con¬ 
siderino  nella  sua  realtà  il  dolore  incom¬ 
mensurabile  che  incatena  il  popolo  oggi, 
che  pensino  a  tutti  quegli  innocenti  che 
crollano  ogni  giorno  sui  campi  di  battaglia, 
che  arrestino  un  momento  questa  guerra 
fratricida  che  dilania  e  corrompe  l’anima 
santa  della  patria.  Dobbiamo  ora  edificare 
immediatamente  una  liberazione  ancora  più 
urgente:  liberare  il  popolo  dalla  nozione 
distruttiva  di  lotta  di  classe,  di  scaltrezza 
e  di  odio,  di  rivalità  ideologiche.  Nella 
Compassione,  nel  senso  di  umanità,  il  bud¬ 
dista  lancia  con  tutta  la  sua  anima  lo  stes¬ 
so  appello  all’armata  della  Repubblica  del 
Vietnam  ed  agli  amici  americani:  che  ri¬ 
sparmino  il  sangue  vietnamita  nel  corso  di 
quelle  operazioni  ch’essi  reputano  neces- 

La  lotta  del  Buddismo  vietnamita  «  non 
ha  altro  scopo  che  l’esigenza  della  giustizia 
sociale,  della  libertà  religiosa,  in  nome  del¬ 
la  Giustizia  e  dell’Umano.  »  (Comunicato 


ufficiale  del  Venerabile  Thich  Tarn  Chàu, 
Direttore  dell’Istituto  di  Propagazione  del¬ 
la  Fede  buddista,  3  agosto  1964). 

Più  di  qualsiasi  altro,  i  buddisti  vietna¬ 
miti  hanno  una  netta  coscienza  del  pro¬ 
blema,  poiché  essi  sono  al  centro  della  lot¬ 
ta  e  della  sofferenza.  Essi  stanno  cercando 
di  vivere  quello  spirito  che  il  loro  Maestro 
ha  proclamato  di  fronte  a  18  nazioni  in 
occasione  del  2502»  anniversario  di  Bud¬ 
dha,  nel  Laos:  «  Oltre  alla  loro  missione 
di  propagare  la  Grande  Compassione,  i  bud¬ 
disti  di  oggi  hanno  anche  il  dovere  di  tra¬ 
sformarla  in  forza  viva;  allora,  in  mezzo  a 
questo  incubo  di  autodistruzione,  l’umani¬ 
tà  scorgerà  la  Via  e  la  Forza  che  la  fer¬ 
meranno  al  limite  dell’abisso.  » 

Lo  spirito  di  apertura,  il  non-io  —  es¬ 
senza  di  questa  interdipendenza  degli  uo¬ 
mini  —  fanno  chiaramente  comprendere  ai 
buddisti  che  essi  non  sono  soli  al  mondo. 
Benché  ad  ogni  momento  la  fiamma  che 
può  far  scattare  la  fine  del  mondo  si  ac¬ 
cende  attraverso  l’Estremo  Oriente,  essi 
sanno  che  l’unione  necessaria  dello  spirito 
e  dell’azione  di  tutte  le  forze  d’amore  nel 
mondo  riuscirà  ad  estinguere  l’ignoranza 
e  l’odio  che  soffocano  l’anima  assetata  di 
pace  degli  uomini. 

Essi  sanno  che  tutte  le  religioni  che  si 
arrestano  al  limite  dell’individuo  rifiutan¬ 
dosi  alla  comunione  con  gli  altri  e  con  la 
Vita,  non  sono  che  speculazioni  metafisiche 
che  non  aiuteranno  in  nulla  gli  uomini  a 
superare  i  limiti  dolorosi  delle  esigenze  e- 
conomiche  e  sociali,  ma  soltanto  a  esiliarli. 
In  verità  non  esiste  nessuna  religione  di 
questo  genere.  E’  per  questo  che  i  buddisti 
vietnamiti  volgono  uno  sguardo  di  speran¬ 
za  verso  le  nobili  religioni  dei  «  primi  cri¬ 
stiani  »,  aspettando  che  esse  elevino  la  voce 
della  loro  coscienza  e  quella  delle  loro 
azioni  «  come  di  migliaia  di  testimoni  che 
non  avranno  requie  che  quando  l’omicidio 
sarà  ripudiato  definitivamente  di  fronte  al 
mondo.  » 

Solo  l’opposizione  con  la  nonviolenza 
aprirà  la  soglia  di  un’era  di  vera  libertà 
ed  eguaglianza^  Per  la  costruzione  di  questa 
vera  pace,  l’amore  e  la  nonviólènza  debbo¬ 
no  senza  sosta  essere  l’anima  della  lotta 
contro  ogni  forma  di  violenza  e  di  omi¬ 
cidio,  qualunque  ne  sia  l’origine.  Come  il 
nostro  amico  belga  Jean  Van  Lierde  ha 
constatato:  «  Dobbiamo  denunciare  quel  fal¬ 
so  pacifismo  del  Movimento  della  Pace  che 
distingue  fra  le  «  buone  bombe  atomiche 
socialiste  per  la  pace  »  e  le  «  sporche  bom¬ 
be  capitaliste  per  la  guerra  ». 

I  partigiani  della  bomba  nucleare  dico¬ 
no  spesso:  «  Una  bomba  o  delle  migliaia?  » 
Non  possiamo  dunque  che  scegliere  una  di 
queste  soluzioni?  Non  ne  esiste  un’altra 
che  ci  liberi  dalla  strage:  la  nonviolenza, 
l’alba  della  libertà? 

Nguyèn  An 

(da:  Cahiers  de  la  Réconciliation,  feb¬ 
braio-marzo  1966;  traduz.  di  Gemma 

Menigatti). 


Sono  usciti  in  questi  giorni: 

Furio  Colombo 

Invece  della  violenza 

viaggio  nella  “regione  del  distacco  „ 

Editore  Bompiani,  Milano,-  pp.  269;  prezzo  lire  1500 

"l'alternativa  proposta  dai  giovani  che 
rifiutano  la  violenza,  sino  a  che  punto 
coinvolge  tutti  noi  ? ,, 


Un  libro  della  Scuola  di  Barbiana 
diretta  da  don  Lorenzo  Milani 

Lettera  a  una  professoressa 

(Libreria  Editrice  Fiorentina) 

Nel  prossimo  numero  pubblicheremo 
la  recensione. 
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NOTIZIE 


E  COMMENTI 


Campo  internazionale  di  lavoro 
e  studio  della  W.R.I. 


La  Comunità  del  Molo  di  Genova  (Vico  Ma¬ 
latti  8/6,  tei.  292.823),  che  collabora  localmente 
alla  preparazione  del  campo,  ha  predisposto  le 
seguenti  note  di  presentazione  di  sé  e  delle  fi¬ 
nalità  del  campo  medesimo. 

Circa  due  anni  fa  ci  siamo  messi  insie¬ 
me:  una  comunità  di  amici,  preoccupati  di 
trovare  una  struttura  che  evitasse  gli  alibi 
delle  carriere,  le  piccole  comodità  vili,  utili 
ad  intorpidire  ogni  coscienza,  ad  annullare 
ogni  slancio,  a  far  considerare  ogni  giusto 
e  sano  proposito  come  una  malattia  infantile 
di  citi  ci  si  libera,  grazie  al  cielo,  cre¬ 
scendo. 

C’era  dunque,  ad  unirci  in  comunità,  una 
esigenza  personale,  che  si  è  tradotta  in  una 
esigenza  di  povertà  e  di  partecipazione  at¬ 
tiva  alla  spinta  verso  la  giustizia. 

Non  sono  argomenti  facili  da  trattare 
in  una  breve  nota:  sono  generici,  si  pre¬ 
stano  ai  più  colossali  equivoci,  e  forse  sa¬ 
rebbe  bene  non  indicarli  neppure,  se  non 
rappresentassero  una  linea  tesa  costante- 
mente  sulla  quale  collocare  gli  episodi  del¬ 
la  nostra  vita. 

L’episodio  che  ci  ha  caratterizzato  mag¬ 
giormente  è  stato  un  servizio,  quello  dei 
minori  disadattati  accolti  in  casa,  e  la  cui 
problematica  costituisce  argomento  di  stu¬ 
dio  per  tutti  noi.  Infatti  siamo  convinti  che 
un  tale  servizio  sia  un  impegno  politico,  e 
come  tale  non  debba  giustificare  l’incre¬ 
mento  dell’elemosina:  noi  viviamo  del  no¬ 
stro  lavoro,  respingiamo  le  offerte  di  dena¬ 
ro,  non  rifiutiamo  l’aiuto  nel  lavoro  di  chi 
è  amico,  e  vogliamo  risolvere  i  problemi  che 
incontriamo  passando  attraverso  le  istituzio¬ 
ni  e  non  sostituendoci  ad  esse;  se  le  isti¬ 
tuzioni  non  vanno  bene,  cerchiamo  con 
tutte  le  nostre  energie  di  rinnovarle,  con¬ 
sci  del  modesto  peso  del  nostro  gruppetto 
di  pressione,  ma  convinti  che  questa  sia 
la  strada  da  battere. 

Il  ritmo  quotidiano  è  dato  da  questo 
servizio,  dal  lavoro  di  ciascuno  di  noi,  e 
da  altri  servizi,  il  più  importante  dei  quali 
è  la  spinta  dal  basso  nell’entroterra  ligure. 
Il  lavoro  dei  singoli  è  vario:  c’è  l’insegnan¬ 
te,  l’impiegato,  l’operaio.  Siamo  organizzati 
in  tre  gruppi:  la  comunità  del  Molo,  la  pri¬ 
ma  costituita  che  è  un  po’  il  nome  provvi¬ 
sorio  a  tutta  la  nostra  banda,  e  che  le  de¬ 
riva  dal  quartiere  vecchio,  ove  risiede;  la 
comunità  del  Carmine,  anche  questa  cosi 
chiamata  dal  quartiere,  appena  insediata 
con  il  matrimonio  di  due  di  noi;  e  la  co¬ 
munità  di  Montoggio,  nell’entroterra  povero 
di  Genova. 

Siamo  un  gruppo  con  tre  basi,  due  cit¬ 
tadine  ed  una  in  campagna.  Accettiamo  la 
vita  in  comune,  la  comunità  dei  beni,  la 
povertà  che  significa  non  accumulare  ed 
avere  un  livello  di  vita  di  tipo  operaio  me¬ 
dio.  Oltre  alla  coppia  di  sposi  citata  vi  è 
un’altra  coppia  con  un  bambino  di  tre  mesi. 

Questi  i  dati  sommari  per  una  presenta¬ 
zione  che  non  può  essere  che  incompleta, 
sia  perché  non  abbiamo  l’intenzione  di  fa¬ 
re  gli  storiografi  di  noi  stessi,  sia  perché 
il  ritmo  di  lavoro  e  di  studio  ci  lascia  poco 
spazio  e  tempo  a  esercizi,  pur  utili,  di  que¬ 
sto  tipo.  E  c’è  ancora  da  dire  che  molti  ar¬ 
gomenti  sono  ancora  in  discussione  e  farli 
uscire  dal  dibattito  vorrebbe  dire  falsarli. 
Crediamo  di  poter  con  consapevolezza  affer¬ 
mare  che  la  nostra  scelta  sia  matura  e  che 
abbia  superato  l’entusiasmo  degli  inizi  in 
una  con  le  grosse  difficoltà  che  l’hanno  mes¬ 
sa  alla  prova  duramente;  però  la  nostra  è 
una  comunità  in  movimento,  aperta  ad  as¬ 
sumere,  rimanendo  comunità,  nuovi  impe¬ 
gni,  nuove  fisionomie.  In  comunità  c’è  chi 
pensa  di  conservare  per  anni  questo  ritmo  e 
questa  vita,  e  chi  pensa  che  oltre  ai  tre 
insediamenti  attuali,  dato  che  cresciamo  ra¬ 
pidamente  di  numero,  si  potranno  prevedere 


altri  insediamenti  che  permettano  precisa¬ 
zioni  diverse. 

Nell’entroterra  povero,  nel  comune  di 
Montoggio,  abbiamo  iniziato  da  tempo  una 
azione  di  presenza  e  di  stimolo,  per  creare 
le  strutture  base  indispensabili  ad  un  inse¬ 
diamento  umano.  A  dire  il  vero  eravamo 
molto  legati  per  ragioni  di  cuore  ad  una 
valle,  la  Val  Noci,  ed  il  cuore  ci  ha  spinto, 
ma  ci  ha  forse  un  poco  confuso  all’inizio 
della  nostra  azione.  Ci  siamo  accorti  che 
dovevamo,  e  dobbiamo,  molto  studiare,  evi¬ 
tare  un  facile  ricorso  ai  sentimenti  per  av¬ 
viare  un  discorso  concreto  e  in  un  certo 
qual  modo  tecnico.  E’  necessario  vivere  in¬ 
seriti  in  un  posto  per  spingere  dal  basso,  e 
questo  dobbiamo  realizzare  con  la  comunità 
di  Montoggio,  che  per  ora  gravita  ancora 
troppo  sulla  città.  Dovremmo  lavorare  an¬ 
cora  parecchio  senza  aspettarci  grossi  risul¬ 
tati,  ma  una  lenta  sedimentazione  e  cono¬ 
scenza.  Per  ora  abbiamo  costituito,  con  i 
contadini,  un  consorzio  rurale,  che  ha  co¬ 
struito  una  strada  ed  un  ponte,  per  collegare 
una  frazione  alla  strada  provinciale.  Inoltre, 
sempre  con  gli  abitanti,  come  comitato  prò 
Val  Noci,  abbiamo  mosso  le  autorità  inte¬ 
ressate,  soprattutto  la  Provincia,  perché 
prendesse  in  considerazione  la  costruzione 
delle  strade  di  accesso  a  frazioni  che  senza 
strade  sono  destinate  alla  morte.  La  Pro¬ 
vincia  ha  cosi  deliberato  l’apertura  di  una 
strada  abbastanza  di  rilievo,  che  porterà  a 
Noci,  il  paese  più  importante  ed  il  più  inac¬ 
cessibile  della  valle. 

I  lavori  da  fàre  sono  tantissimi:  c’è  da 
restaurare  sentieri,  case,  fossi  e  acquedotti; 
dal  costruire  nuove  strade,  al  portare  la  lu¬ 
ce  ed  il  telefono.  C’è  da  impostare  una  pro¬ 
grammazione  rurale  in  accordo  con  la  Pro¬ 
vincia,  e  nello  stesso  tempo  curare  gli  a- 
spetti  minori,  un  po’  meno  eroici,  ma  altret¬ 
tanto  importanti:  gli  orti,  i  boschi  —  la  cui 
utilità  e  conservazione , è  ancora  sconosciuta 
ai  contadini  — ,  le  piccole  opere. 

Fare  tutti  questi  lavori,  è  lungo  e  diffi¬ 
cile  da  soli;  è  meno  lungo  e  meno  difficile 
se  si  è  tanti.  Può  essere  l’occasione  che  tanti 
cercano,  di  vivere  un  poco  insieme  lavo¬ 
rando  e  studiando.  Alcuni  di  noi  avevano 
partecipato  a  «  stages  »  di  lavoro  in  Francia, 
e  pensavano  che  fornire  una  possibilità  si¬ 
mile  in  Italia  potesse  essere  cosa  buona.  Co¬ 
si  avremmo  unito  l’impegno  all’entroterra, 
all’incontro  e  all’apertura  con  altri  giovani. 
Dall’amicizia  e  dalla  simpatia  con  il  Gruppo 
di  azione  nonviolenta  di  Perugia,  è  nata  la 
collaborazione  per  il  campo  di  lavoro  per  la 
prossima  estate,  dal  15  agosto  al  2  settem¬ 
bre  a  Montoggio,  in  provincia  di  Genova. 
Sarà  organizzato  in  modo  da  poter  acco¬ 
gliere  da  trenta  a  quaranta  giovani,  che  ven¬ 
gano  da  ogni  parte,  e  sappiano  parlare  il 
francese,  lingua  base  del  campo;  la  giornata 
sarà  divisa  fra  i  lavori  alle  dipendenze  del 
Comune  e  dell’Assessorato  provinciale  alla 
Agricoltura,  e  lo  studio  in  piccoli  gruppi.  Il 
campo  sarà  dedicato  allo  studio  dei  proble¬ 
mi  che  sorgono  dalla  divisione  del  mondo 
in  due  blocchi:  i  paesi  ricchi  ed  i  paesi  po¬ 
veri.  Noi  pensiamo  che  questo  argomento  a 
cui  siamo  arrivati  dopo  averne  scelti  e  scar¬ 
tati  alcuni  altri,  comprenda  i  più  grossi 
problemi  di  chi  voglia  contribuire  al  pro¬ 
gresso  attraverso  una  rigorosa  applicazione 
delle  tecniche  nonviolente.  La  «  collera  dei 
poveri  »,  di  cui  Paolo  VI  ha  parlato  nella 
sua  recente  enciclica,  spesso  è  una  tenta¬ 
zione  anche  per  noi,  e  pensiamo  che  in  si¬ 
tuazioni  di  tragedia  la  tentazione  si  accom¬ 
pagni  all’urgenza,  allo  spasimo  di  una  sof¬ 
ferenza  che  a  parere  di  molti  non  accenna 
a  diminuire,  ma  a  crescere  smisuratamente, 
come  cresce  il  divario  tra  paesi  ricchi  e  paesi 
poveri. 

Per  lo  studio  si  prepara  una  bibliografia 


a  base  francese,  e  speriamo  di  poter  mettere 
à  disposizione  molti  libri  per  la  durata  del 
campo.  E’  poi  previsto  l’intervento  di  per¬ 
sone  particolarmente  qualificate,  interessan¬ 
ti,  per  le  loro  esperienze,  per  la  loro  testi¬ 
monianza  e  per  i  loro  studi.  Verranno  Lo¬ 
renzo  e  Paola  Barbera,  animatori  del  Co¬ 
mitato  intercomunale  delle  valli  del  Belice, 
dello  Jato  e  del  Carboy,  in  provincia  di  Tra¬ 
pani;  il  pastore  valdese  Tullio  Vinay,  ani¬ 
matore  di  una  vasta  azione  di  progresso  a 
Riesi  in  provincia  di  Caltanisetta;  i  dome¬ 
nicani  Jolif  e  Biot  de  la  Tourette  (il  con¬ 
vento  disegnato  da  Le  Corbusier,  vicino  a 
Lione).  E  ci  saranno  anche,  per  delle  serate 
aperte  a  tutti,  le  canzoni  di  Sandra  Man¬ 
tovani,  e  dei  films  documentari  sulla  non¬ 
violenza. 

Lo  studio  verrà  organizzato  in  gruppetti, 
in  modo  che  tutti  abbiano  il  modo  di  con¬ 
tribuire  e  ne  siano  stimolati,  ed  in  modo 
che  l’argomento,  affrontato  nei  suoi  diversi 
aspetti,  sia  trattato  a  fondo.  E’  evidente  che 
la  riuscita  del  campo  dipende  dall’organiz¬ 
zazione  e  dall’impegno  dei  partecipanti.  Sa¬ 
rà  una  buona  occasione  per  verificare  come 
sappiamo  impegnarci  in*  un'azione  responsa¬ 
bile,  personale  e  comunitaria. 

Per  le  richieste  di  adesione  al  Campo, 
chiedere  i  moduli  di  partecipazione  a: 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA 
PACE,  Casella  postale  201,  Perugia. 

L’alloggiamento  sarà  in  tende,  per  cui 
ogni  partecipante  dovrà  essere  equipaggiato 
di  brandina  (possibilmente),  materassino  o 
saccone  per  la  paglia,  sacco  piuma  o  co¬ 
perte,  oltre  all’occorrente  per  campeggio  tra 
cui  gavetta,  posate,  asciugamani,  ecc. 

Ricordiamo  che  occorre  saper  parlare  il 
francese,  che  sarà  la  lingua  usata  nelle  di¬ 
scussioni  di  studio  al  Campo. 

La  quota  di  partecipazione  è  di  lire  5.000, 
di  cui  2.000  per  l’assicurazione  contro  gli  in¬ 
fortuni  sul  lavoro. 


Altri  campi  estivi  di  studio  in  Italia  sono 
organizzati  dalle  seguenti  associazioni: 

AGAPE  CENTRO  ECUMENICO,  Prali  (To¬ 
rino;  MOVIMENTO  DELLA  RICONCILIA¬ 
ZIONE,  Via  Rasella  155,  Roma. 


Il  conflitto 


nel  Medio  Oriente 


«  Il  Comitato  Esecutivo  della  CONFE¬ 
DERAZIONE  INTERNAZIONALE  PER  IL 
DISARMO  E  LA  PACE  (I.C.D.P.)  ha  esa¬ 
minato  la  crisi  nel  Medio  Oriente,  che  rap¬ 
presenta  una  delle  maggiori  minacce  alla 
pace  mondiale  ed  alla  vita  di  quanti  vi  sono 
direttamente  implicati.  La  ICDP  desidera 
ricordare  all’opinione  mondiale  che  in  que¬ 
ste  situazioni  niente  può  esser  più  stolto  e 
pericoloso  delle  grossolanamente  parziali  e 
semplicistiche  presentazioni  delle  origini  e 
cause  della  crisi  che  sono  state  divulgate 
in  vari  paesi  dai  politici  e  dai  mezzi  d’in¬ 
formazione  di  massa. 

La  ICDP  ritiene  che  si  debba  ricordare 
per  prima  cosa  che  non  esistono  «  diritti  » 
nazionali  indiscutibili  su  territori  e  confini. 
Molti  Stati  sono  stati  fondati  e  molti  con¬ 
fini  determinati  nel  corso  di  processi  aventi 
poco  a  che  vedere  con  la  morale  e  con  la 
legge.  Comunque,  quali  che  siano  le  ingiu¬ 
stizie  commesse  nel  passato,  ciò  che  ora 
importa  è  che  si  eviti  di  creare,  nel  tenta¬ 
tivo  di  risolverle,  nuove  più  grandi  ingiu¬ 
stizie  e  sofferenze.  Questa  asserzione  vale 
per  tutti  —  e  non  deve  essere  usata  per 
cristallizzare  vecchi  abusi  mentre  si  cerca 
di  porre  fine  ai  nuovi. 

A  tale  riguardo  si  deve  sottolineare: 
primo,  che  l’esistenza  dello  Stato  di  Israele 
è  oggi  un  fatto  indiscutibile,  negare  il  quale 
può  solo  condurre  a  sofferenze  e  disastri 
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per  molti  popoli  e  nazioni;  secondo,  che  la 
creazione  di  tale  Stato  vent’anni  fa  nel 
mezzo  di  popolazioni  diverse,  risultante  in 
un  esodo  di  centinaia  di  migliaia  di  profughi 
dalle  loro  case  e  terre,  ha  dato  origine  ad 
ingiustizie,  sofferenze  e  risentimenti  ché 
hanno  molto  contribuito  alla  presente  crisi. 
Occorre  anche  rilevare  che,  se  elementi 
irresponsabili  e  pericolosi  hanno  fatto  uso 
di  questa  situazione  contro  Israele,  essi 
non  l’hanna  creata. 

La  ICDP  ritiene  che  non  sia  possibile 
risolvere  durevolmente  la  crisi  senza  un  ne¬ 
goziato  generale,  comportante  concessioni  da 
ogni  parte.  In  primo  luogo  tutti  gli  Stati, 
e  alla  fine  tutti  i  vicini  di  Israele,  debbono 
accettare  resistenza  dello  Stato  di  Israele. 
Ma  al  tempo  stesso  tutti  gli  interessati,  e 
primieramente  Israele,  debbono  impegnarsi 
a  trovare  una  soluzione  ragionevole  al  pro¬ 
blema  dei  rifugiati,  che  involga  la  conside¬ 
razione  sia  dei  diritti  legali  che  dei  desideri 
dei  rifugiati  stessi,  e  delle  opportunità  po¬ 
litiche  ed  economiche  —  qui  essendo  essen¬ 
ziale  il  ruolo  della  comunità  mondiale.  Si¬ 
milmente,  il  fatto  che  Israele  sia  visto  da 
alcuni  quale  dimora  di  tutti  gli  Ebrei  e  che 
la  prospettiva  di  una  considerevole  immigra¬ 
zione  futura  sembri  cosi  inseparabile  da  una 
espansione  territoriale,  è  anche  un  elemento 
determinante  di  sfiducia  e  tensione.  Quanto 
al  problema  dei  rifugiati,  la  normalizza¬ 
zione  delle  relazioni  fra  Israele  ed  i  suoi 
vicini  Arabi  dovrebbe  richiedere  un  certo 
impegno  a  limitare  l’immigrazione. 

(...)  La  ICDP  riconosce  che  il  Segretario 
Generale  dell’ONU  non  ha  avuto  altra  scelta 
se  non  di  accettare  la  richiesta  egiziana  di 
ritirare  il  corpo  di  spedizione  deIl’ONU  dal 
territorio  egiziano  —  specialmente  dal  mo¬ 
mento  che  Israele  ha  ripetutamente  rifiu¬ 
tato  forze  dell’ONU  nel  proprio  territorio. 
Ma  sente  che  il  ritorno  su  tutte  le  fron¬ 
tiere  arabo-israeliane  di  una  forza  del¬ 
l’ONU  che  stazioni  sia  in  territorio  arabo  che 
israeliano  deve  essere  Io  scopo  immediato 
di  coloro  che  sono  interessati  al  ristabilirsi 


della  pace.  Ciò  non  soltanto  dovrebbe  far 
cessare  gli  incidenti  di  frontiera,  gli  attac¬ 
chi  terroristici,  le  rappresaglie  e  le  mag¬ 
giori  minacce,  ma  anche  contribuire  ad  una 
generale  stabilizzazione  della  situazione.  Do¬ 
vrebbe  essere  uno  dei  primi  compiti  delle 
potenze  maggiori  di  porre  in  atto  tali  mi¬ 
sure  protettive  onde  guadagnar  tempo  e 
preparare  la  via  per  accordi  più  ampi. 

Per  finire,  la  ICDP  desidera  rammentare 
le  tremende  responsabilità  di  tutte  le  gran¬ 
di  potenze  nella  presente  situazione:  il  pas¬ 
sato  coloniale  e  la  sua  eredità,  l’intervento 
del  1956,  l’uso  di  Israele  come  di  uno  stru¬ 
mento  aumentando  cosi  sfiducia  e  tensione 
per  anni  a  venire;  gli  intrighi,  anche  oggi, 
delle  potenze  occidentali  e  dei  monopoli  pe¬ 
troliferi  al  fine  di  rimuovere  regimi  da  essi 
indesiderati,  la  disputa  Occidente-Oriente 
per  prestigio  ed  influenza  e  la  distribuzione 
rivale  e  senza  risparmio  di  armamenti, 
mentre  tutti  avrebbero  dovuto  cercare  di 
effettuare  un  congelamento  di  tale  distribu¬ 
zione  —  e  tutto  ciò  ha  prodotto  un  peggio¬ 
ramento  continuo  della  situazione,  ha  pre¬ 
cluso  la  via  a  qualsiasi  sviluppo  di  speranza, 
ha  rafforzato  le  attitudini  e  gli  elementi 
peggiori. 

La  ICDP  insiste  sul  fatto  che  la  nuova 
crisi,  che  è  già  esplosa  in  una  guerra,  di¬ 
mostra  la  follia  di  usare  rinfiammabile  Me¬ 
dio  Oriente  quale  scacchiera  per  interessi 
di  potere.  Dichiara  che  questa  area  dovreb¬ 
be,  per  consenso  generale  fra  l’Unione  So¬ 
vietica  e  le  Potenze  Occidentali,  essere  sot¬ 
tratta  alla  contesa  per  il  potere  e  resa  un 
primo  esempio  di  coesistenza  pacifica  sotto 
il  controllo  internazionale.  Deplora  che  la 
guerra  nel  Vietnam  e  l’evidente  impegno 
degli  USA  di  continuare  l’escalation  renda 
difficile,  se  non  impossibile,  il  raggiungi¬ 
mento  di  una  tale  soluzione.  Sollecita  il 
governo  degli  Stati  Uniti  a  cessare  l’esca¬ 
lation  nel  Vietnam  al  fine  di  creare  un’at¬ 
mosfera  in  cui  un’azione  comune  delle  gran¬ 
di  potenze  nel  Medio  Oriente  diventi  pos¬ 
sibile  ». 


IL  GRUPPO  DI  RIVOLUZIONE  NONVIO- 
LENTA  DI  PADOVA. 

Il  Gruppo  di  Rivoluzione  Nonviolenta  di 

Padova  (presso  Adolfo  Omedeo,  Via  Pa¬ 
lesa  4)  ha  prodotto  nei  mesi  scorsi  una  no¬ 
tevole  serie  di  azioni  dirette,  di  cui  ecco  una 
sommaria  indicazione: 

1)  Un  digiuno  di  24  ore,  effettuato  da 
alcuni  membri  del  gruppo  il  25  e  26  feb¬ 
braio  in  piazza  dei  Signori,  ne  ha  segnato 
l’esordio  pubblico:  con  questa  azione,  ac¬ 
compagnata  dalla  distribuzione  di  un  volan_ 
tino  programmatico,  il  gruppo  ha  voluto 
presentarsi  alla  città  e  sottolineare  alcuni 
problemi  cruciali  della  politica  italiana; 

2)  Il  giorno  di  Pasqua,  nelle  tre  piazze 
maggiori,  manifestazione  con  cartelli  e  vo¬ 
lantini  sui  costi  degli  strumenti  bellici  (ae¬ 
rei,  carri  armati,  ecc.)  e  la  presentazione 
del  problema  degli  obbiettori  di  coscienza; 

3)  Durante  la  rappresentazione  del  Ri¬ 
goletto,  al  teatro  Verdi,  lancio  di  manife¬ 
stini  contro  la  guerra  nel  Vietnam; 

4)  Durante  la  cerimonia  dell’inaugura¬ 
zione  della  Mostra  dell’Aeronautica,  di 
stribuzione  di  un  volantino  antimilitarista, 
contenente  anche  la  richiesta  di  sospendere 
la  mostra  stessa; 

5)  Prima  dell’inizio  del  concerto  della 
Banda  della  Aeronautica  Militare,  a  tre 
giorni  di  distanza  dal  precedente  episodio, 
distribuzione  di  un  volantino  simile  al  pre¬ 
cedente  nei  pressi  del  Teatro  Verdi; 

6)  28  Aprile:  in  occasione  della  messa  in 
Duomo  in  suffragio  di  Benito  Mussolini  e 
dei  caduti  della  R.S.I.,  «  contromessa  »  in 
suffragio  di  tutti  i  martiri  della  libertà, 
sempre. in  Duomo; 

7)  Distribuzione  nelle  scuole  di  un  vo¬ 
lantino  in  occasione  di  conferenze  di  ufficiali 
delle  Forze  Armate  negli  Istituti  medi  su¬ 
periori.  Si  diceva  nel  volantino: 

«  Oggi  a  scuola  conferenza  militare  del  signor 
ufficiale  per  le  terze  classi  che  preparano  l’esame 


di  «maturità».  1  MORTI  delle  guerre  dicono: 
NON  CREDETEGLI!  NON  CREDETEGLI!  » 

L’intensa  attività  del  Gruppo  è  arrivata 
a  colpire  fortemente  l’attenzione  dell’opi¬ 
nione  pubblica  cittadina;  tanto  che  un  gior¬ 
nale  della  città,  Padova  Press,  ne  ha  voluto 
intervistare  i  responsabili  e  dedicarvi  un 
articolo,  che  inizia  con  queste  parole: 

Da  un  po’  di  tempo,  la  tranquillità  «  deambu¬ 
latorio  »  dei  padovani  «  medi  »  è  seriamente  mi- 
naccciata:  gruppetti  di  giovani,  infatti,  muniti 
di  cartelli,  volantini  e  scritte  varie,  appaiono 
sèmpre  più  frequentemente  nei  luoghi  di  mas¬ 
simo  transito  pedonale  o  di  ritrovo,  a  sollecitare 
nelle  menti  dei  cittadini  delle  prese  di  posizione 
di  carattere  politico-morale  estremamente  im¬ 
pegnative  e  qualche  volta  «scottanti  ».  Il  Viet¬ 
nam,  la  pace,  la  guerra,  la  Nato,  V obbiezione  di 
coscienza,  le  armi  in  genere,  sono  i  temi  che 
ricorrono  con  maggiore  frequenza  negli  appelli 
di  questi  giovani  e  la  gente  non  capisce  di  che 
cosa  si  tratti. 

E'  un  po’  seccata,  prima  di  tutto,  dal  fatto 
di  vedersi  «  aggredita  »  quando  meno  se  l’aspet¬ 
ta  (a  teatro,  al  caffè,  per  strada);  in  secondo 
luogo,  «  i  tèmi  »  che  i  giovani  in  questione 
fanno  scorrere  sotto  ai  suoi  occhi  le  appaiono 
«  sicuramente  »  troppo  grandi  per  poter  essere 
presi  in  considerazione. 

(...)  Tutte  le  azioni,  naturalmente,  hanno  pro¬ 
vocato  più  di  una  volta  il  diretto  interessamento 
della  Questura.  Cosi,  ad  esempio,  Adolfo  Omo- 
deo  è  stato  fermato  già .  due  volte,  mentre  la 
stessa  sorte,  più  o  meno  una  volta,  è  toccata  agli 
altri  membri  del  gruppo. 

I  « nonviolenti  »,  ad  ogni  modo,  non  si  la¬ 
mentano  dell’atteggiamento  della  Questura  che 
definiscono  «  corretto  »  e  «  gentile  ». 


IL  GRUPPO  SENESE  PER  LA  NONVIO- 
LENZA. 

Il  Gruppo  senese  per  la  nonviolenza 

(presso  Marco  Delle  Piane,  Via  Pannilunghi 

8),  ha  effettuato  la  mattina  del  4  maggio 


a  Siena  una  manifestazione  in  occasione 
del  colpo  di  stato  in  Grecia. 

Alcuni  del  Gruppo  hanno  girato  per  le 
vie  centrali  portando  addosso  cartelli  con 
collages  di  titoli  di  giornale,  fotografìe  del 
colpo  di  stato  in  Grecia  e  sulla  guerra  nel 
Vietnam,  e  scritte  riguardanti  la  pace,  men¬ 
tre  altri  distribuivano  un  volantino  ciclo- 
stilato  che  si  rivolgeva  ai  cittadini  con  que¬ 
ste  iniziali  parole:  «  Mentre  l’escalation 
americana  nel  Vietnam  porta  l’umanità  sul¬ 
l’orlo  della  catastrofe,  un  altro  gravissimo 
attentato  alla  libertà,  all’integrità  fisica  e 
morale  degli  uomini  viene  commesso  in 
Grecia  ». 

Dalla  documentazione  che  gli  amici  del 
Gruppo  senese  ci  inviano  riguardo  alla  ma¬ 
nifestazione  suddetta,  stralciamo  queste 
parti: 

«  Non  è  facile  dire  quale  sia  stato  l’ef¬ 
fetto  della  dimostrazione.  Tra  i  diversi  in¬ 
contri,  ve  n’è  stato  uno  con  un  turista  ame¬ 
ricano  che,  visto  un  nostro  cartello  sul  Viet¬ 
nam,  ci  ha  chiesto  cosa  sarebbe  stato  di  noi 
se  nella  Seconda  guerra  mondiale  gli  ame¬ 
ricani  non  fossero  intervenuti.  Abbiamo  ri¬ 
sposto  che  sono  rimasti  in  pochi  ormai  nel 
mondo  a  porre  sullo  stesso  piano  l’inter¬ 
vento  americano  in  Europa  nel  '42  e  quello 
nel  Vietnam.  Abbiamo  poi  incontrato  un 
pio  senese,  appena  uscito  da  una  chiesa, 
che,  dopo  aver  affermato  che  tutto  ciò  che 
dicevano  i  nostri  cartelli  erano  bugie,  ha 
esclamato:  «  Benedette  le  bombe  che  cadono 
sul  Vietnam!»;  affermando  inoltre  che  noi 
eravamo  degli  illusi,  incoscienti  e  avanguar¬ 
die  del  comuniSmo.  Non  siamo  stati  altret¬ 
tanto  pronti  a  dare  una  risposta  a  quel 
signore,  sbalorditi  dal  fatto  che  egli  veniva 
dall’avere  appena  ascoltato  la  Messa,  sa¬ 
crificio  di  amore.  Comunque  non  tutti  gli 
incontri  sono  stati  cosi  deprimenti.  Siamo 
stati  anche  avvicinati  ad  esempio  da  due 
giovani  studentesse  che  ci  hanno  espresso 
la  loro  approvazione  e  chiesto  di  partecipare 
alla  prossima  riunione  del  gruppo  »  (Marco 


«  Siamo  consci  che  queste  iniziative  non 
riescono  quasi  mai  a  colpire  profondamente, 
tuttavia,  ammesso  e  non  concesso  che  siano 
come  fare  un  buco  nell’acqua,  hanno  almeno 
valore  per  noi,  in  quanto  riescono  a  tenere 
vivo  il  nostro  entusiasmo,  dandoci  una 
nuova  carica  di  energia. 

Inoltre  il  rapporto  diretto  che"  veniamo 


a  creare  tra  noi  e  gli  altri,  ci  dà  la  possi¬ 
bilità  di  capire  meglio  la  società  in  cui 
viviamo,  la  consistenza  di  una  certa  menta¬ 
lità,  contro  la  quale  noi  portiamo  avanti  il 
nostro  discorso,  e  la  vitalità  invece  di  certe 
nuove  posizioni. 


Quali  possibilità  hanno  i  gruppi  non¬ 
violenti  di  far  sentire  la  loro  voce  e  di  in¬ 
fluenzare  una  parte  della  nostra  società? 

Purtroppo  non  c’è  pericolo  che  la  nostra 
società  borghese  smentisca  sé  stessa  e  quella 
bella  immagine  che,  a  ragione,  ci  siamo 
fatta  di  lei.  Reazionaria  sia  pure  incoscia- 
mente  —  perché  senz’altro  non  è  consape¬ 
vole  di  esserlo,  e  probabilmente  crederà 
di  aver  raggiunto  una  specie  di  compiutez¬ 
za  oltre  la  quale  non  è  dato  andare  o  magari 
si  riterrà  all’avanguardia  —  ne  dà  la  pr.ova 
con  la  sua  diffusa  indifferenza  e  il  qualun¬ 
quismo  con  cui  si  atteggia  di  fronte  ai 
tragici  problemi  del  nostro  tempo. 

Vediamo  d’altronde  che  i  partiti  stanno 
attraversando  un  momento  di  crisi,  che  non 
avrà  senz’altro  una  facile  soluzione.  Senza 
dubbio  alcuno  i  partiti  hanno  perduto  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  quel  rapporto  con  la  realtà 
storica  e  quella  forza  d’urto  per  cui  riusci¬ 
vano  ad  attirare  le  masse,  trincerati  invece 
dietro  schemi  ormai  inadeguati.  Più  sempli¬ 
cemente  essi  hanno  deluso  le  speranze  di 
coloro  che  avevano  creduto  nella  loro  co- 
struttività,  o  meglio  non  sono  più  sentiti  co¬ 
me  l’unico  e  miglior  mezzo  di  espressione  di 
una  determinata  presa  di  posizione  nei  con¬ 
fronti  della  società. 

Questi  ultimi  anni  hanno  visto  sorgere 
problemi  nuovi  e  nuove  realtà,  che  esigono 
la  creazione  di  nuovi  rapporti.  Ma  i  partiti, 
burocraticamente  strutturati,  non  riescono 
ad  avere  quella  larghezza  di  vedute  e  quella 
elasticità  che  permetterebbe  loro  di  affron- 
(Segue  a  pag.  12) 
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tare  con  spirito  rinnovato  le  nuove  situa¬ 
zioni.  Si  illudono  che  le  loro  vecchie  for¬ 
mule  abbiano  ancora  un  reale  significato  e 
che  i  rimedi  da  loro  proposti  abbiano  effi¬ 
cacia.  Ma  chi  guarda  con  occhio  penetrante 
il  nostro  momento  storico,  si  accorge  che  è 
necessario  affrontare  la  realtà  con  freschezza 
e  genuinità,  pronti  in  ogni  momento  a  rin¬ 
novarci,  a  plasmare  forme  sempre  originali. 

Essenziale  per  i  gruppi  nonviolenti  è 
mantenere  in  vigore  la  loro  giovanile  fre¬ 
schezza  e  presentarsi  sempre  disposti  ad  ogni 
apertura  e  con  grande  volontà  di  agire. 
Dobbiamo  far  leva  sul  nostro  slancio  e  of¬ 
frire  alternative  che  abbiano  la  possibilità 
di  raccogliere  i  fermenti  di  rinnovamento 
che  agitano  i  giovani  di  tutto  il  mondo  »  (Lu¬ 
ca  Biagini). 


IL  GRUPPO  TORINESE  ANTI-H. 


Giovani  pacifisti  torinesi  che  negli  ulti¬ 
mi  mesi  avevano  svolto  una  intensa  attività 
per  ia  pace,  il  Vietnam,  l’obbiezione  di  co¬ 
scienza,  ecc.,  si  sono  di  recente  costituiti 
in  Gruppo  torinese  anti-H,  «  col  fine  di  poter 
diffondere  tra  i  giovani  i  principi  della  non¬ 
violenza  e  promuovere  iniziative  antimilita¬ 
riste  a  carattere  nonviolento  ». 

Tra  le  iniziative  prese  dal  Gruppo  vi  è 
quella  di  una  «  lettera  aperta  »,  ciclostilata 
in  6.000  copie,  al  sindaco  di  Torino  che  si 
recava  a  consegnare  la  bandiera  di  combat¬ 
timento  donata  dalla  città  all’incrociatore 
lanciamissili  Caio  Duilio.  Vi  si  diceva  tra 
l’altro:  «  Come  torinesi  abbiamo  il  dovere  di 
dirLe  che  Ella  non  rappresenterà  a  Genova 
tutta  la  città  di  Torino.  Forse  neanche  la 
maggioranza  . . .  Torino  e  l’Italia  hanno  già 
troppo  sofferto  delle  sciagurate  conseguenze 
del  nazionalismo  e  della  guerra.  Il  mondo 
ha  più  bisogno  d’uomini  di  buona  volontà 
disarmati  che  non  d’incrociatori  armati  di 
missili ...  ». 

Una  iniziativa  prevista  è  la  diffusione 
di  un  volantino  ai  coscritti,  «  di  riflessione 
sulle  strutture  militari  ed  il  servizio  di  leva 
obbligatorio  in  particolare  ». 

L’indirizzo  del  Gruppo  torinese  anti-H 
è:  Via  delle  Orfane  6,  Torino. 


I  GIOVANI  HANNO  IDEALI. 

Da  un  articolo  di  Nicola  Adelfi,  La  Stam¬ 
pa,  30  aprile  1967:  «Ora,  il  punto  è  questo: 
i  nostri  ragazzi  hanno  idee  e  ideali?  In 
questo  momento  rivedo  uno  per  uno  i  volti 
dei  ragazzi  incontrati  a  Sanremo,  nella  me¬ 
moria  ritornano  i  loro  discorsi,  e  rivive  quel¬ 
la  loro  giovanile  ansia  di  comunicare  a  noi 
anziani  le  loro  speranze  in  un  mondo  che 
sia  diverso  da  quello  di  ora.  Speranze 
per  lo  più  informi,  confuse,  ma  tutte  tese 
verso  uno  stesso  punto:  un  futuro  dove 
non  ci  sia  più  odio  tra  i  popoli  e  tra  le  ca¬ 
tegorie  sociali,  senza  più  miti  e  fanatismi 
oppressivi,  senza  più  ipocrisie,  dove  gli  uo¬ 
mini  vivono  uguali  e  liberi,  con  reciproco 
amore.  » 


IL  PAPA,  IL  VIETNAM  E  IL  TERRORISMO. 

Con  la  nostra  obbiettività,  derivante  an¬ 
che  dal  nostro  orientamento  circa  il  pro¬ 
blema  del  Vietnam,  che  è  di  totale  simpatia 
con  le  forze  serenamente  religiose,  e  prin¬ 
cipalmente  buddiste,  che  auspicano  la  pace 
fra  il  Nord  e  il  Sud  e  lo  sviluppo  di  uno 
spirito  di  nonviolenza  da  una  parte  e  dalla 
altra  —  unica  base  ad  una  soluzione  politica 
di  autonomia  democratica  unitaria  e  fede¬ 
rativa  —  riportiamo  passi,  notizie  e  com¬ 
menti,  che  possono  giovare  a  mettere  in 
luce  le  diverse  posizioni;  e  l’informazione 
esatta  è  necessaria  al  giudizio. 


Il  Giorno  del  25  maggio  ha  pubblicato 
questa  corrispondenza  di  Ettore  Masina  da 
Città  del  Vaticano. 

«Per  giungere  a  una  pace  durevole  non  è 
sufficiente  sospendere  gli  atti  di  guerra:  è  ne¬ 
cessario  eliminare  le  cause  che  danno  alla 
guerra  la  sua  triste  e  fatale  potenza.  E'  neces¬ 
sario  dunque  che  cessino  i  bombardamenti  sul 
territorio  del  Nord  Vietnam  ed  è  necessario  che 
cessino  nello  stesso  tempo  le  infiltrazioni  di 
armi  e  di  materiale  di  guerra  nel  Sud».  Cosi 
stamane  Paolo  VI  ha  nuovamente  auspicato  la 
fine  del  conflitto  vietnamita,  parlando  nel  corso 
di  un’udienza  particolare  a  un  gruppo  di  catto¬ 
lici  di  quel  Paese,  reduci  da  un  viaggio  a 
Fatima  ove  si  erano  recati  a  pregare  la  Madonna 
lo  stesso  giorno  in  cui  vi  è  stato  il  Pontefice. 

A  loro  il  Papa  ha  detto  di  «  amare  il  Viet¬ 
nam,  tutto  il  Vietnam,  del  Nord  e  del  Sud». 
«  Per  ottenere  la  vera  pace  alla  quale  voi  aspi¬ 
rate,  la  pace  nella  giustizia,  nella  libertà,  nel 
rispetto  dei  sacri  valori  della  persona  umana 

—  ha  aggiunto  Paolo  VI  —  noi  non  abbiamo 
esitato  ad  intervenire  rivolgendo  a  tutti  i  re¬ 
sponsabili  ripetuti  ed  insistenti  appelli  ». 

Dopo  aver  alluso,  come  si  è  detto,  alla 
recente  tregua  d’armi, -  il  Papa  ha  detto  che  «  è 
necessario  che  cessino  tutti  gli  atti  di  terrorismo 
che  non  contribuiscono  né  all’onore  del  buono 
e  laborioso  popolo  vietnamita  né  alla  concor¬ 
dia  e  alla  pace  tanto  desiderata:  in  una  parola 
che  cessi  ogni  forma  di  violenza.  Vale  a  dire  che 
per  ottenere  la  pace  è  necessario  prima  di  tutto 
volerla  sinceramente.  Essa  deve  nascere  nei 
cuori  con  la  volontà  di  iniziare  onorevoli  trat¬ 
tative  e  con  il  desiderio,  ugualmente  sincero 
dell’una  e  dell’altra  parte,  di  vedere  trionfare 
per  tutti  la  libertà  e  la  fraternità».  E  poiché 

—  ha  concluso  il  Papa  —  il  sentimento  reli¬ 
gioso  può  contribuire  « più  che  ogni  altro  fat¬ 
tore  »  alla  «  rigenerazione  degli  animi,  non  ces¬ 
siamo  di  ricorrere  alla  preghiera  e  di  invitare 
tutti  i  credenti  a  fare  altrettanto  ». 

Il  tema  del  Vietnam  predomina  nella  cronaca 
religiosa  di  oggi.  Sull’Osservatore  Romano  della 
Domenica »  Federico-  Alessandrini  scrive  fra 
l’altro  che  agli  osservatori  lontani  della  vicenda 
vietnamita  «  riesce  difficile  comprendere  come 
mai  i  responsabili  della  politica  americana  non 
vedano  come  l’accentuazione  dello  sforzo  mili¬ 
tare  in  definitiva  si  volga  contro  di  loro.  Questo 
voler  « farla  finita »  a  costo  anche  di  pericoli 
gravi  non  soltanto  per  l'Asia  orientale  ma  per 
gli  Stati  Uniti  e  per  il  resto  del  mondo,  fa! 
pensare  alla  ricerca  di  una  soluzione  di  forza, 
venendo  meno  la  fiducia  di  vincere  «ai  punti». 

Intanto,  stamane,  una  delegazione  di  sacer¬ 
doti  ha  consegnato  all’ambasciata  americana  in 
Roma  una  lettera  firmata  da  168  studenti  di 
teologia  e  sacerdoti  che  frequentano  le  univer¬ 
sità  pontificie  romane.  I  giovani  (che  apparten¬ 
gono  a  13  diverse  nazioni,  fra  cui  gli  Stati) 
Uniti)  scrivono  al  presidente  Johnson:  « Prove¬ 
nienti  dai  più  diversi  luoghi,  figli  di  svariate 
tradizioni,  sollecitati  dalle  differenti  necessità 
immediate  dei  nostri  Paesi  ma  uniti  dalla  pre¬ 
sente  preoccupazione  di  dare  il  nostro  contri¬ 
buto  di  testimonianza  e  'di  decisa  volontà  di 
pace,  impegnamo  tutta  la  nostra  responsabilità 
personale  per  esprimerle  la  convinzione  sulla 
radicale  sterilità  e  ingiustizia  della  guerra  è 
sull’assoluta  necessità  di  ricercare,  con  ogni 
mezzo  e  sacrificio,  una  soluzione  di  pace  ». 

Gli  autori  della  lettera  dichiarano  di  es¬ 
sersi  decisi  a  rivolgersi  al  Presidente  americano 
«e  non  agli  altri  responsabili  della  guerra  at¬ 
tuale  perchè  Ella,  come  fratello  nella  stessa 
fede  cristiana,  può  capire  quali  speciali  obbli¬ 
ghi  derivano  per  Lei,  come  per  noi,  dell’im¬ 
pegno  cristiano  ». 

L’Unità  dello  stesso  giorno,  25  maggio, 
ha  pubblicato  questo  commento: 

Ricevendo,  ieri,  un  gruppo  di  cattolici  viet¬ 
namiti  reduci  dal  pellegrinaggio  di  Fatima ,, 
Paolo  VI  ha,  per  la  prima  volta,  espresso  un 
giudizio  di  merito  sul  metodo  che,  a  suo  giu¬ 
dizio,  dovrebbe  usarsi  per  arrivare  alla  pace 
nel  Vietnam. 

La  presa  di  posizione  di  Paolo  VI  pone  l’ac¬ 
cento,  in  forma  concreta,  sul  problema  reale. 
Va  osservato,  tuttavia,  che  la  formula  indicata 
dal  Papa  appare  arretrata  rispetto  alla  formula 


usata  da  U  Thant  e  dallo  stesso  Fanfani.  Sia 
il  segretario  dell’ONU  che,  in  una  certa  misura, 
il  ministro  degli  Esteri  italiano,  considerano  la 
cessazione  dei  bombardamenti  una  questione  di 
tipo  pregiudiziale  la  cui  mancata  attuazione 
crea  ostacoli  «  insormontabili  »  all'inizio  della 
trattativa.  La  posizione  del  Papa,  invece,  pone 
sullo  stesso  piano  i  bombardamenti  e  le  pre¬ 
tese  «  infiltrazioni  »  nordvietnamite,  chiedendo 
che  «  nello  stesso  tempo  »  cessino  gli  uni  e  le 
altre.  Si  tratta,  in  sostanza,  di  una  posizione 
molto  simile  a  quella  del  Dipartimento  di  Stato, 
dissimile  invece,  come  si  è  detto,  da  quella/ 
del  segretario  dell’ONU. 

Colpisce  poi  il  fatto  che,  nell’usare  la  parola 
«  terrorismo  »,  Paolo  VI  la  ponga  in  rapporto 
stretto  con  le  attività  vietnamite  di  ribellione 
allo  straniero  e  al  fascismo  indigeno:  attività 
che  —  vale  la  pena  di  rammentarlo  —  non  pos¬ 
siamo  non  richiamare  a  quel  passo  della  «Po- 
pulorum  progressio  »  che  legittima  la  rivolta 
contro  l'oppressione.  Colpisce,  inoltre,  che  l’ado¬ 
zione  del  termine  «  terrorismo  »  non  sia  messa 
in  rapporto  con  l’unico  vero  terrorismo  di  massa 
esistente  oggi  nel  Vietnam,  quello  praticato/ 
dall’aviazione  e  dalle  forze  armate  americane 
sia  nel  Nord  che  nel  Sud  Vietnam. 

Secondo  noi,  la  questione  del  «  metodo  » 
di  lotta  non  è  irrilevante,  e  lo  ripetiamo 
da  anni  e  anni.  Sappiamo  bene  che  ognuno 
usa  la  violenza  che  vuole  e  la  violenza  che 
può,  e  il  giudizio  da  fare  su  di  essa  non 
può  essere  che  attento  e  comprensivo.  Due 
'cose  sono  molto  chiare:  erra  chiunque  spin¬ 
ga  la  violenza  ad  oltranza,  perché  non  per¬ 
cepisce  più  razionalmente  le  molteplici  con¬ 
seguenze;  c’è  posto  in  ogni  punto  del  mondo 
per  il  metodo  nonviolento  (noncollabora¬ 
zione,  disobbedienza  civile  ecc.),  per  ogni 
attivo  contrasto. 

A.  C. 


TRE  PASTORI  TEDESCHI  TOLGONO  DALLA 
CHIESA  LA  LAPIDE  DEDICATA  Al  CADUTI 
IN  GUERRA. 

Con  questo  titolo  La  Stampa  del  18  mar¬ 
zo  ha  pubblicato  una  corrispondenza  da 
Bonn  che  annuncia  un  fatto  che  in  Ger¬ 
mania  è  accaduto  per  la  prima  volta. 

Tre  pastori  protestanti  della  chiesa  di 
Santa  Maria,  a  Flensburg,  all’estremo  nord 
della  Germania,  hanno  ordinato  la  rimo¬ 
zione  della  lapide  ai  caduti  in  guerra,  ac¬ 
compagnando  la  decisione  con  uno  scritto 
dal  titolo  «  Le  onoranze  ai  caduti  non  si 
addicono  alla  chiesa».  Secondo  i  tre  pastori, 
deve  essere  allontanato  dalla  chiesa  tutto 
ciò  che  è  estraneo  alla  parola  di  Cristo  e 
ai  sacramenti. 

*■  La  chiesa  —  secondo  i  sacerdoti  —  non  può 
accettare  che  si  faccia  distinzione  tra  morti  in 
guerra  e  morti  per  altre  ragioni,  e  men  che 
meno  che  si  dia  la  preferenza  ai  primi.  Il  sacri¬ 
ficio  in  guerra  non  ha  ragione  di  venire  ono¬ 
rato  più  del  sacrificio  civile.  I  cristiani  sparsi 
in  tutte  le  nazioni  dovrebbero  semmai  onorare 
coloro  che  si  sono  sacrificati  per  la  pace  e  per 
il  perdono  e  per  la  comprensione  tra  i  popoli». 

Naturalmente  si  sono  avute  molte  pro¬ 
teste  da  associazioni  militari  e  paramilitari, 
di  combattenti  ed  altri;  e  anche  di  alcuni 
pastori  evangelici.  Ma  altri  religiosi  hanno 
dato  ragione  ai  tre  pastori  (il  pacifismo  as¬ 
soluto  che  provoca,  ancora  una  volta,  una 
divisione  tra  i  religiosi,  richiamando  al 
Vangelo  autentico),  e  anche  il  ministro 
della  Giustizia,  un  socialdemocratico;  il  qua¬ 
le  ha  ricordato: 

•  che  già  dopo  la  prima  guerra  mondiale  a 
Magdeburgo  e  a  Halle  alcuni  sacerdoti  fecero 
allontanare  dalle  chiese  i  monumenti  a  coloro 
che  «  sono  stati  uccisi  mentre  cercavano  di  uc¬ 
cidere  ». 

E’  venuta  infine,  iersera,  la  decisione  della 
procura  di  Stato  di  Flensburg,  la  quale  ha  re¬ 
spinto  la  richiesta  delle  associazioni  di  militari 
di  procedere  contro  i  religiosi.  Come  prima  con¬ 
seguenza,  anche  un’altra  parrocchia  di  Flen¬ 
sburg,  quella  di  San  Giovanni,  ha  deciso  di  al¬ 
lontanare  i  ricordi  bellici.  Una  lapide  con  i  nomi 
dei  caduti  verrà  trasferita  all’esterno  della 
Chiesa,  mentre  il  monumento  simbolico,  un 
elmo  d’acciaio  e  una  spada,  verrà  distrutto  ». 
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J3ibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


ILm  «  la  responsabilità 

lini  all!  y  il  sii  mi -21 J  <2  ®g»g»! 


(Rivista  MOMENTO,  Milano,  marzo  1967). 

La  rivista  di  testimonianze  e  di  dialogo  «  MO¬ 
MENTO  »,  marzo  1967,  ha  dedicato  un  numero 
al  tema:  la  guerra  e  la  responsabilità  individuale 
oggi,  un  saggio  sulla  guerra  e  utopia.  Cesare 
Scurati  fa  un  esame  dell’idea  di  utopia  nella 
storia  per  vedere  se  «  la  tensitività  ideale  della 
mentalità  utopica  si  è  applicata,  ed  in  quali  for¬ 
me  e  con  quali  limiti,  anche  all’idea  o  alla  real¬ 
tà  della  guerra  ».  L’utopia  di  Moro  e  Campanella 
non  arriva  ad  escludere  la  guerra  dalla  natura  u- 
mana;  nei  secoli  successivi  la  civiltà  illuministica 
ha  prospettato  l’ideale  di  una  società  senza  guer¬ 
ra  (Abate  Saint-Pierre-Rousseau-Kant).  Ai  tem¬ 
pi  nostri  A.  Huxley  arriva  a  pensare  la  guerra 
come  impossibile.  L’utopista  ha  lo  stesso  ruolo 
dell’educatore  in  quanto  si  pone  in  una  prospet¬ 
tiva  critica  verso  il  presente  e  tende  alla  rea¬ 
lizzazione  di  un  domani  migliore. 

«  L’igiene  mentale  dell’uomo  d’oggi  deve  pas¬ 
sare  anche  attraverso  l’utopia,  come  antidoto 
contro  il  semplicismo,  l’ideologismo,  il  fanati¬ 
smo,  il  conservatorismo  testardo,  la  propaganda, 
la  massificazione  del  pensiero.  Soprattutto,  l’uto¬ 
pia  è  indispensabile  nell’educazione  storica,  poli¬ 
tica,  civile  e  sociale  ». 

L’esercizio  utopico  nell’ insegnamento  della 
storia  potrebbe  educare  i  giovani  a  riflettere  sul¬ 
la  storia  dell’umanità  privata  dell’idea  della  guer¬ 
ra.  La  nonviolenza,  il  pacifismo  non  sono  sogni 
ma  possono  pensarsi  come  effettive  tensioni  idea¬ 
li  per  la  costruzione  reale  della  convivenza  u- 

L’utopista  di  oggi  respinge  la  concezione  hege¬ 
liana  del  reale  che  è  razionale,  dell’identifica¬ 
zione  del  fatto  col  valore.  Egli  deve  conoscere 
bene  la ,  realtà  effettuale  in  cui  vive  per  aggiun¬ 
gere,  integrare  o  cambiare  ciò  che  non  corri¬ 
sponde  alla  sua  profonda  convinzione  morale 

«  La  vera  utopia  è  sempre  una  costruzione  in 
cui  si  incorporano  una  volontà  ed  una  intelligen¬ 
za  deontologicamente  orientate  ». 

Considerati  i  limiti  del  vecchio  pacifismo,  del¬ 
la  vecchia  utopia,  si  conclude  che  non  si  deve 
restare  nell’ambito  puramente  cerebrale  ed  in¬ 
tellettualistico,  si  devono  promuovere  impegni 
per  la  costruzione  di  nuovi  modi  di  vivere. 

«  Il  problema  della  guerra  è  reale  ora,  in 
questo  contesto  internazionale,  sotto  questi  aspet¬ 
ti  diplomatici,  e  l’utopia  della  pace  deve  comin¬ 
ciare  a  realizzarsi  proprio  ora,  implicando  que¬ 
sti  accordi,  richiedendo  questo  tipo  di  «  presen¬ 
za  »  umana.  Occorre  saper  cogliere  quindi  l’uto¬ 
pia  che  si  staglia  oltre  l’immediatezza  dell’oggi, 
senza  rompere  l’indispensabile  filo  che  deve  uni¬ 
re  l’idealità  alla  vita,  all’esistenza,  all’esperienza. 
Se  il  disegno  finale  si  realizzerà  «  oltre  e  fuori  », 
l’impegno  pratico  che  lo  prepara  deve  essere 
posto,  comunque  e  sempre  «  dentro  e  adesso  ». 

All’analisi  dell’utopismo  è  seguito  il  questio¬ 
nario  ad  amici  della  rivista  sui  seguenti  punti: 

1.  -  Quale  rapporto  esiste  tra  la  guerra  in 
senso  stretto  e  la  violenza; 

2.  -  Quali  differenze  o  quali  relazioni,  lei 
pone  tra  guerra,  guerriglia,  conflitto  di  classe, 
rivoluzione  ; 

3.  -  Ritiene  che  tra  le  ragioni  che  deter¬ 
minano  la  guerra  vi  siano  il  rifiuto  a  sentirsi 
personalmente  coinvolti  nelle  questioni  della 
guerra  e  della  pace  e  l’attribuzione  ad  altri  dei  re¬ 
lativi  poteri  di  decisione  e  quindi  della  respon¬ 
sabilità  di  risolvere  tali  questioni? 

Ritiene  che  tali  atteggiamenti  abbiano  un  si¬ 
gnificato  particolare  in  relazione  alla  guerra  ato¬ 
mica  e  alle  sue  conseguenze? 

4.  -  Gli  appelli  alla  pace  che  la  Chiesa  catto¬ 
lica  e  il  Pontefice  rivolgono  periodicamente  agli 
Uomini  di  governo  le  sembrano  mezzi  efficaci  per 
sradicare  la  guerra? 

In  caso  contrario,  di  quali  altri  mezzi  dispon¬ 
gono  i  cattolici  e  i  cristiani  tutti  per  difendere 
la  pace? 

5.  -  Ha  senso,  a  suo  parere,  nel  presente 


momento  chiedere  la  pace  per  il  Vietnam  senza 
dare  una  interpretazione  precisa  e  responsabile 
della  politica  internazionale  americana? 

Hanno  risposto:  Sergio  Quinzio,  Luigi  Paglia- 
rani.  Franco  Fornari,  Francesco  Alberoni,  il  sa¬ 
cerdote  cattolico  Enrico  Peyretti,  Aldo  Berga¬ 
maschi,  il  sacerdote  Mario  Cuminetti,  il  protestan¬ 
te  Franco  Giampiccoli  e  Roberto  Giannoni. 

Non  potendo  esaminare  analiticamente  tutte 
le  risposte  si  può  dire  sinteticamente,  per  la  pri¬ 
ma  questione,  che  tutti  riconoscono  un  rapporto 
diretto  tra  guerra  e  violenza,  che  la  guerra  è  la 
manifestazione  più  assoluta  della  violenza  e  che 
è  ritenuta  lecita  perché  legalizzata  dagli  Stati. 

Franco  Giampiccoli  richiama  l’attenzione  sul¬ 
la  differenza  tra  etica  individuale  ed  etica  so¬ 
ciale,  e  sulla  necessità  di  studiare  le  strutture 
sociali,  i  rapporti  di  forza,  squilibri  economici, 
sociali  e  politici  per  risolvere  il  problema  della 
guerra. 

A  Giampiccoli  si  può  obiettare  l’interpretazio¬ 
ne  troppo  ristretta  del  termine  violenza;  è  ovvio 
ormai  che  quando  si  parla  di  violenza  si  consi¬ 
derano  gli  aspetti  economici,  sociali  e  politici 
del  problema  e  che  il  punto  nodale  da  superare 
sta  proprio  qui,  nel  distinguere  eccessivamente 
la  sfera  privata  dalla  sfera  pubblica  e  sociale. 

Alla  seconda  domanda,  su  guerra,  guerriglia, 
lotta  di  classe,  rivoluzione  le  risposte  sono  diver¬ 
se.  La  guerra  si  distingue  dalle  altre  forme  di 
violenza  perché  voluta  dagli  Stati  ed  è  carica  di 
«  ulteriore  negatività  che  nasce  da  ambiguità  e 
ipocrisia»  (Quinzio);  «la  guerriglia  è  la  guerra 
del  debole  contro  il  forte  »  (Fornari). 

Nel  caso  della  guerra  i  conflitti  sono  tra 
Stati  mentre  i  conflitti  di  classe  e  la  rivoluzione 
sono  lotte  tra  gruppi  per  il  potere.  La  lotta  di 
classe  come  la  rivoluzione  sono  contestazioni  del 
sistema  castale,  che  affonda  le  sue  radici  in  ima 
componente  razzistica;  queste  possono  costituire 
un’alternativa  alla  guerra. 

Per  lo  psicanalista  Fornari  in  tutti  i  casi  di 
violenza,  anche  con  le  differenze  suindicate,  si 
ritrova  la  componente  «  alienazione  del  proprio 
male  sull’altro  ». 

Guerriglia,  guerra  e  rivoluzione  sono  quali¬ 
tativamente  differenti  per  il  sociologo  Alberoni. 
In  particolare  la  rivoluzione  nasce  da  conflitti  esi¬ 
stenti  tra  settori  della  società  e  dalla  crisi  mo¬ 
rale  delle  classi  dominanti.  Per  il  sacerdote  Pey¬ 
retti  «  Ogni  rapporto  dialettico  violento  (anche 
se  non  sanguinoso)  è  uguale  alla  guerra,  è  una 
forma  di  guerra  ». 

A.  Bergamaschi  a  fondamento  di  tutte  le 
guerre  e  guerriglie  pone  il  conflitto  di  classe  ; 
questo  è  il  virus  che  avvelena  la  società  perché 
c’è  qualcuno  che  ha  la  funzione  di  strumento 
di  benessere  per  altri.  Particolare  interesse  assu¬ 
me  l’analisi  di  Bergamaschi  di  fronte  alla  prospet¬ 
tiva  di  una  società  tecnocratica,  perché  mentre 
aumenta  la  strumentalizzazione  questa  diviene 
meno  evidente  all’indagine  giuridica  e  morale. 
Quando  i  complessi  meccanismi  della  società  si 
inceppano  perché  «  pesano  su  troppi  »,  si  ha  la 
esplosione  rivoluzionaria.  Pertanto  o  si  denun¬ 
ciano  le  aberrazioni  etico-sociali  o  si  accetta  la 
crescita  della  zizzania  della  guerra. 

Alla  terza  domanda  circa  la  responsabilità 
individuale,  le  risposte  sono  essenzialmente  di 
due  tipi  :  in  genere  gli  scrittori  cattolici  o  gli 
psicanalisti  danno  molta  importanza  alla  respon¬ 
sabilità  individuale,  altri  la  trovano  inefficiente. 

Quinzio  non  dà  molta  importanza  alla  questio. 
ne,  del  resto  conclude  che  responsabilizzare  tutti 
di  fronte  alla  guerra  «  non  è  impresa  più  fa¬ 
cile  che  abolirla  ». 

La  questione  della  responsabilità  individuale 
è  ampiamente  esaminata  da  Pagliarani.  «  Rite¬ 
nere  che  la  guerra  siano  soltanto  i  vertici  a  de¬ 
terminarla  e  che  comunque  non  dipenda  mini¬ 
mamente  dalla  volontà  di  chi  sta  in  basso,  oltre 
che  rappresentare  una  menzogna  che  ci  raccontia¬ 
mo  da  sempre  per  assòlverci'  e  per  badare  «  ai 
fatti  nostri  »,  significa  autò-condannarsi  a  una 


condizione  infantile  ».  Era  una  condizione  comoda 
fino  a  ieri  perché  rendeva  i  singoli  disponibili 
per  i  propri  interessi  e  giustificabile  in  virtù 
dell’obbedienza  all’autorità.  Questa  posizione  non 
è  più  giustificabile  dopo  il  processo  di  Norim¬ 
berga  ed  è  pure  scomoda  ed  antieconomica. 
«  Siamo  obbligati  a  renderci  responsabili  della 
guerra,  a  darci  da  fare  come  individui  affinché 
gli  stati  entrino  nella  legge  ».  La  responsabiliz¬ 
zazione  implica  anche  una  gratificazione,  il 
sentirsi  autonomi,  emancipati;  l’operazione  che 
ci  rese  automoni  nei  confronti  del  padre,  deve 
oggi  allargarsi  nei  confronti  dello  Stato,  del 
gruppo,  ecc. 

La  crisi  della  delega  agli  altri  implica 
forti  conseguenze,  anzitutto  non  incolpare  sem¬ 
pre  gli  altri,  ma  ricercare  in  noi  stessi  le  cause 
positive  o  negative  del  male.  A  proposito  dei 
discorsi  del  Papa  per  la  pace,  Pagliarani  dubita 
della  loro  efficacia  perché  non  sono  rivolti  ai 
singoli  cattolici,  ma  agli  altri  (ai  politici).  Lo 
stesso  discorso  può  valere  per  i  partiti,  per 
gli  Stati  comunisti  o  socialisti:  anche  in  tal  caso 
i  singoli  individui  devono  prendere  quelle  ini¬ 
ziative  che  non  prendono  le  rispettive  organiz¬ 
zazioni  e  promuovere  un’azione  dal  basso.  Que¬ 
sta  metodologia  non  permette  più  di  considerare 
la  guerra  come  alternativa  ai  conflitti  di  classe, 
le  questioni  interne  vanno  affrontate  senza  iste¬ 
rismi,  col  metodo  della  persuasione  e  della  ra¬ 
zionalità.  Nota  che  molti  fermenti  positivi  si 
verificano  oggi  nel  mondo;  agitazioni  univer¬ 
sitarie  per  ciò  che  riguarda  l’autogestione;  mo¬ 
vimenti  studenteschi  e  operai  che,  se  pure  non 
esenti  da  errori,  indicano  cc  l’attualità  e  l’univer¬ 
salità  di  un  orientamento  impostoci  dalla  realtà  ». 

Fornari  (delle  cui  opere  il  giornale  si  è  più 
volte  interessato)  ribadisce  la  stessa  urgenza  della 
responsabilizzazione  del  singolo,  che  ha  lo  scopo 
di  togliere  la  sovranità  allo  Stato.  «  Finché  gli 
Stati  sovrani  hanno  tra  di  loro  rapporti  analoghi 
a  quelli  esistenti  tra  bande  di  gangsters  nelle 
quali  ognuno  ritiene  di  poter  fare  ricorso  alla 
violenza  còme  esercizio  normale  della  propria 
attività,  manca  alla  distinzione  tra  aggredito  e 
aggressore  la  possibilità  di  avere  un  peso  sul 
piano  concreto  ».  Un  piccolo  Stato  aggredito  per 
essere  considerato  vittima  da  risarcire  deve  rinun¬ 
ciare  alla  propria  sovranità  nazionale  in  favore  di 
una  entità  super-statuale. 

Mi  sembrano  poco  convincenti  le  riserve  del 
sociologo  Alberoni  alla  tesi  condivisa  da  Paglia¬ 
rani  e  Fornari  sulla  responsabilità  individuale. 
Alberoni  ritiene  che  la  responsabilità  individuale 
avrebbe  peso  se  esistesse  un  governo  mondiale, 
ma  che  nelle  attuali  condizioni,  gl’italiani  non 
possono  responsabilizzarsi  di  fronte  alla  politica 
della  Russia  e  della  Cina.  Non  mi  pare  suffi¬ 
cientemente  valida  questa  osservazione  perché 
il  tema  pace  e  guerra  interessa  l’opinione  pub¬ 
blica  mondiale  e  una  decisione  politica  di  un 
paese  può  essere  contestata  da  cittadini  cattolici, 
socialisti,  comunisti  di  qualsiasi  paese  del  mondo. 
Quello  che  accade  in  Grecia  in  questi  giorni  non 
credo  autorizzi  gli  italiani  a  non  interessarsi  del 
cittadini  greci  privati  dei  loro  diritti.  Credo  che, 
di  fatto  l’opinione  pubblica  è  oggi  mondiale,  non 
più  nazionale  e  continentale. 

Aldo  Bergamaschi,  sulla  linea  di  Fornari  e 
Pagliarani  accetta  la  validità  della  responsabi¬ 
lità  individuale,  e  condanna  lo  Stato  nazionale 
«  che  finisce  per  diventare,  con  tacita  delega,  la 
coscienza  massificata  di  milioni  di  uomini  ». 
Anche  lo  scienziato  è  condizionato  dallo  stato 
nazionale  cui  appartiene. 

Roberto  Giannoni  lamenta  la  scarsa  coscienza 
politica  del  problema  guerra.  Vede  nel  governo 
federazione  mondiale  con  poteri  mondiali  l’unica 
garanzia  di  pace  e  trova  inconcludenti  i  metodi 
pacifisti  delle  dimostrazioni  e  delle  chitarre. 

Può  aver  ragione  di  criticare  i  pacifisti  per  la 
inadeguatezza  del  già  fatto,  ma  non  mi  pare  in¬ 
formato  sul  pacifismo  o  metodo  nonviolento 
odierni  e  relativa  coscienza  politica  dei  militanti. 

Le  osservazioni  di  Achille  Cartoccio  sullo  stes¬ 
so  argomento  mi  sembrano  valide.  Ammessa  la 
necessità  di  sentirci  responsabili  di  fronte  a  un 
eventuale  conflitto  atomico  invita  i  pacifisti  a 
fare  di  più.  «  Gran  parte  della  protesta  pacifi¬ 
sta,  pur  cogliendo  questi  «  segni  dei  tempi  » 
non  ha  finora  elaborato  delle  proposte  alterna¬ 
tive  che  permettano  di  istituzionalizzare  queste 
prese  di  posizione.  Infatti  sta  diventando  indi¬ 
spensabile  permettere  al  singolo  di  esercitare 
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Il  coordinamento 
delie  forze  pacilisle 

Ormai  è  di  dominio  pubblico  la  coscien¬ 
za  dell’assurdità  della  guerra  in  VIETNAM. 

Contro  essa  grandi  forze  in  tutto  il  mon¬ 
do  gridano  il  loro  sdegno,  mostrano  in  mil¬ 
le  modi  la  loro  condanna,  cercano  di  crea¬ 
re  una  coscienza  generale  contro  questo  cri¬ 
mine  raccapricciante.  Tuttavia  con  amarez¬ 
za  constatiamo  continuamente  quanto  po¬ 
co  queste  grandi  forze  incidano  sulla  con¬ 
dotta  dei  vari  governi  occidentali,  che  tro¬ 
viamo  tutti  «  comprensivi  degli  sforzi  di¬ 
sinteressati  degli  USA  per  la  libertà  e  la 
democrazia  dei  popoli  ».  Ci  troviamo  ancora 
una  volta  di  fronte  a  una  opposizione  fra 
la  volontà  popolare  e  la  politica  dei  governi 
e  non  siamo  capaci  di  rendere  autorevole  la 
voce  del  popolo  e  di  eliminare  l’ILLEGA- 
LITA’. 

Tacere  è  uguale  a  rendersi  complici. 

D’altra  parte  guardando  alle  organizza¬ 
zioni,  alle  associazioni,  ai  movimenti,  tutti 
sensibili  al  problema  della  pace  e  alla  fine 
della  guerra  in  Vietnam,  notiamo  che  sono 
grandi  forze  ma  spesso  senza  un  collega¬ 
mento,  disperse  e  senza  voce  nelle  alte  sfe¬ 
re.  Che  aspettiamo  a  operare  una  collabora¬ 
zione  e  una  unione  di  forze?  Che  aspettia¬ 
mo  ad  assumere  le  nostre  responsabilità  e 
farci  promotori  di  questo  coordinamento  di 
sforzi  per  creare  una  forza  d’urto  contro 
il  governo  e  le  resistenze  di  '  alcuni  am¬ 
bienti? 

Perché  non  ci  sobbarchiamo  a  una  vasta 
campagna,  senza  risparmio  di  sforzi,  di  mez- 


un  maggior  controllo  sulla  possibilità,  in  defini¬ 
tiva,  di  sopravvivere  ». 

Alla  quarta  domanda  circa  gli  appelli  dei  cat¬ 
tolici  per  la  pace,  le  risposte  oscillano  tra  valu¬ 
tazioni  moralistiche  degli  appelli  papali  e  quindi 
inefficienti  sul  piano  politico  e  valutazioni  insuf¬ 
ficienti  perché  rivolte  agli  uomini  politici  e  non 
ai  cattolici  o  cristiani  in  prima  persona. 

Quinzio  nota  che  il  problema  della  guerra 
deve  porsi  al  cristiano  «  su  un  piano  dove  s’in¬ 
contrano  temi  come  questi  .  .  .  mancato  o  ritar¬ 
dato  manifestarsi  del  Regno  di  Dio  promessi  da 
Gesù,  fallimento  del  Cristianesimo,  liceità  dello 
Stato,  sbocco  escatologico  della  storia,  profezie 
dell’Apocalisse,  rapporto  tra  sacrificio  e  reli- 

Fornari  ritiene  che  gli  appelli  del  Papa  pos¬ 
sono  avere  «  un  carattere  rivoluzionariamente  co¬ 
gente  solo  in  quanto  rivolti  ai  cattolici  i  quali 
se  fossero  vincolati  da  sanzioni  religiose  a  porsi 
contro  la  guerra,  contro  il  fare  il  soldato,  ecc.  ... 
si  troverebbero  a  dover  fronteggiare  un  conflitto 
acuto  dentro  di  sé  per  la  propria  lealtà  al  po¬ 
tere  politico  e  l’obbedienza  agli  ordini  della 
Chiesa  ».  L’opzione  alla  posizione  della  Chiesa 
avrebbe  una  portata  rivoluzionaria  incalcolabile 
nei  confronti  della  guerra.  La  Chiesa  dovrebbe 
ritornare  alle  origini  del  Cristianesimo  per  gene¬ 
rare  un  conflitto  del  genere. 

Il  sacerdote  cattolico  Peyretti  cita  la  frase  di 
Paolo  VI:  cc  II  vero  punto  strategico  è  il  cuore 
degli  uomini  ».  La  pace  è  il  risultato  di  una  con¬ 
versione  :  «  essa  è  un  dono  che  ci  facciamo  a  vi¬ 
cenda,  pagando  ciascuno  con  qualcosa  di  sé,  per¬ 
dendo  ciascuno  il  proprio  orgoglio,  prestigio,  in¬ 
teressi,  diritti,  per  far  posto  a  quelli  degli  altri  ». 

«  In  questo  i  cristiani  prima  di  tutti  saran¬ 
no  giudicati  ». 

Bergamaschi  non  riconosce  un  significato  più 
che  «  professionale  »  agli  appelli  del  Pontefice. 
I  cristiani  devono  credere  che  lo  «  Stato  nazio¬ 
nale  è  la  prima  eresia  che  si  oppone  alla  ugua¬ 
glianza  fra  tutti  gli  uomini  e  che  frappone  un 
ostacolo  ideologico  all’attuazione  del  messaggio 
evangelico.  Non  può  il  cristiano  continuare  a  di¬ 
scutere  di  legittima  difesa,  di  giusti  diritti  da 
difendere  :  «  Il  cristiano  non  ha  che  da  chiedere 
la  libertà  giuridica  di  amare  tutti  gli  uomini  e 
di  poter  dialogare  con  loro  senza  Fintermediario 
dello  Stato  nazionale  ». 

Il  sacerdote  Cuminetti  distingue  Chiesa  cat¬ 
tolica  e  Pontefice;  se  gli  appelli  del  Pontefice 
non  trovano  eco  nei  cattolici  la  ragione  può  tro- 


zi  e  di  tempo  per  renderlo  veramente  un 
problema  di  primaria  importanza  da  impe¬ 
gnare  le  forze  politiche  più  sensibili? 

Perché  non  tendere  ad  ottenere  un  refe¬ 
rendum  popolare? 

Non  sono  utopia  questi  interrogativi,  co¬ 
me  non  sono  fantasia  le  migliaia  di  vittime 
di  questa  guerra,  la  distruzione  di  un  po¬ 
polo  e  di  una  nazione. 

E’  l’ora  che  tutti  ci  uniamo,  che  ci  po¬ 
niamo  il  problema  non  su  un  piano  ideale  e 
sentimentale,  che  può  divenire  anacronismo 
e  accademia,  ma  su  un  piano  concreto  di 
voler  risolvere  e  di  non  volersi  arrestare  fi¬ 
no  a  soluzione  ottenuta. 

NON  PARLIAMO  SOLO  DI  PACE  E 
NON  LANCIAMO  ACCUSE  VUOTE  ! 

La  pace  vuole  essere  costruita,  vuole 
vedere  in  faccia  i  pacifisti,  che  non  si  dànno 
tregua  fino  alla  soluzione. 

Penso  che  «AZIONE  NONVIOLENTA  » 
debba  lanciare  fra  i  suoi  abbonati,  fra  i  sim¬ 
patizzanti  un  appello  che  suoni  impegno 
concreto  personale;  e  come  Movimento,  pen¬ 
so  che  possa  e  debba  assumersi  l’iniziativa 
di  mettersi  subito  in- contatto  con  tutti  i  mo¬ 
vimenti  e  associazioni  varie  italiane  che  so¬ 
no  per  la  nonviolenza  o  che  semplicemente 
disapprovano  questa  guerra  per  passare  a 
fatti  concreti  che  incidano  sulla  condotta 
del  governo.  Francesco  Cangialosi 

Via  N.  S.  di  Guadalupe  -  S.  Massimo 
Verona 


La  lettera  di  Cangialosi  tocca  il  punto  più 
decisivo  dell’azione  per  la  pace.  Tutti  oggi  con¬ 
statiamo  che  le  -forze  auspicanti  la  pace  in  tut¬ 
to  il  mondo  sono  moltissime,  eppure  incidono 
poco  sulla  condotta  dei  governi.  Proprio  in  alle¬ 


varsi  nella  tradizionale  dottrina  della  Chiesa 
sulla  guerra  giusta  e  ingiusta.  Data  la  posizione 
ambivalente  della  Chiesa  che  è  nel  mondo,  ma 
non  del  mondo,  anche  il  sacerdote  Cuminetti  ri¬ 
chiama  l’attenzione  sulla  responsabilità  indivi¬ 
duale  del  cristiano  che  deve  scegliere,  compromet. 
tersi,  liberamente  rischiare. 

Il  pubblicista  Giannoni  critica  la  mistica  del¬ 
la  nonviolenza  perché  a  suo  parere  i  nonviolenti 
pacifisti  sono  ingenui  e  non  si  rendono  conto 
che  ogni  gruppo  sociale  è  fondato  sulla  coerci¬ 
zione.  Rivolgendosi  ai  cristiani  in  genere  li  in¬ 
vita  a  fare  i  conti  con  Machiavelli  e  Marx,  a 
fare  una  cura  di  «  materialismo  ».  In  sostanza 
egli  auspica  un  modello  di  etica  che  abbia  forti 
tensioni  ideali,  ma  che  sia  calata  nella  realtà; 
ma  questo  mi  pare  scontato  e  non  credo  sia 
legittimo  il  dubbio  di  Giannoni  sulla  scarsa  con¬ 
sapevolezza  politica  degli  obbiettori  di  coscienza 
cattolici. 

Achille  Cartoccio  chiede  ai  cristiani  atteggia¬ 
menti  concreti  perché  gli  appelli  incidono  poco; 
propone  un  lavoro  educativo  diffuso  negli  am¬ 
bienti  giovanili  che  prepari  alla  responsabilità 
verso  la  guerra  e  una  elaborazione  di  strutture 
che  permettano  agli  orientamenti  individuali  di 
risultare  efficaci. 

Alla  quinta  domanda  circa  la  guerra  nel  Viet¬ 
nam,  le  risposte  sono  conseguenti  a  quelle  cir¬ 
ca  la  responsabilità  individuale:  chi  crede  in 
questa  conclude  che  ogni  individuo  che  non  agi¬ 
sce  per  togliere  la  sovranità  allo  Stato  nazionale 
cui  appartiene  è  corresponsabile  dell’aggressione 
degli  Stati  Uniti  nel  Vietnam,  e,  analogamente, 
che  la  responsabilità  della  situazione  vietnamita 
è  del  sistema  politico  internazionale.  La  tesi  del 
cattolico  Peyretti  è  che  si  dia  autorità  sovrana 
e  forza  giuridica  all’O.N.U.  per  risolvere  il 
conflitto . 

Bergamaschi  con  molta  lucidità  interviene  e 
dice  che  in  tale  conflitto  un  intervento  per 
chiedere  la  pace  può  suonare  cosi:  Chi  pensa 
che  l’America  deve  restare  nel  Vietnam  può  dir¬ 
le:  «  hai  ragione,  ma  sospendi  i  bombardamenti 
per  mettere  alla  prova  la  lealtà  dei  vietcong  ». 
Chi  pensa  che  l’America  ha  torto  dovrebbe  dire 
ai  vietcong  :  «  avete  ragione  ;  ma  accettate  il  ne¬ 
goziato  per  mettere  alla  prova  la  lealtà  ameri- 

II  dibattito  mi  è  sembrato  molto  ricco  di 
spunti,  e  per  la  varietà  dei  dialoganti  può  es¬ 
sere  di  molta  utilità  al  chiarimento  dei  problemi 
cui  siamo  interessati.  Luisa  Schippa 


sti  giorni  i  giornali  che  parlano  della  situa¬ 
zione  interna  degli  Stati  Uniti  americani,  dico¬ 
no  che  se  Johnson  non  vince  in  questi  mesi, 
potrà  non  essere  rieletto,  ragion  per  cui  Johnson 
è  disposto  a  mandare,  per  non  far  vincere  i  re- 
pubblicani  nel  suo  paese,  altri  centosessantami- 
la  soldati  nel  Vietnam!  La  cosa  evidentemente 
sta  suscitando  nell’Unione  sovietica  progetti  di 
aiuti  tali  al  Vietnam,  perché  appunto  gli  ameri¬ 
cani  non  vincano.  I  governi  cioè  sì  lasciano  tra¬ 
scinare  o  da  motivi  esagerati  di  sicurezza,  o  da 
motivi  di  prestigio  e  di  impero,  sempre  dal¬ 
l’interesse  particolare. 

Se  non  abbiamo  la  forza  di  indurre  i  go¬ 
verni  ad  un  altro  atteggiamento,  i  casi  sono  due: 
o  effettivamente  molta  gente  è  d’accordo  con  i 
governi,  cioè  i  governi  contano  sull’appoggio 
di  molti  che  son  disposti  a  difendere  posizioni 
di  prestigio,  di  sicurezza,  di  impero  ad  ogni  co¬ 
sto,  cioè  noi  ci  illudiamo  nell’idea  di  avere  con 
noi  l’enorme  maggioranza  dell'umanità;  oppure 
non  abbiamo  trovato  quegli  strumenti  per  cui 
la  maggioranza  dell’umanità,  posto  che  sia  pa¬ 
cifista  sul  serio,  possa  bloccare  i  governi  e  im¬ 
porre  la  pace.  Nei  due  casi  la  nostra  azione  de¬ 
ve  essere  massima,  prima  durante  e  dopo  ogni 
guerra,  Effettivamente  mancano  ancora  strumen¬ 
ti  nazionali,  come  il  referendum,  e  strumenti  in¬ 
temazionali,  come  potrebbe  essere  un’organizza¬ 
zione  che  avesse  l’autorità  di  ricondurre  qualsia¬ 
si  governo  a  limitare  l’azione  violenta. 

Cangialosi  vorrebbe  che  AZIONE  NONVIO- 
LENTA  lanciasse  un  appello:  ogni  nostro  nu¬ 
mero  è  un  appello,  ma  noi  faremo  anche  di  più, 
nel  senso  che  ci  varremo  di  due  occasioni  pros¬ 
sime  per  spiegare  alle  menti  e  per  unire  gli  ani¬ 
mi.  La  prima  occasione  sarà  l’Assemblea  italia¬ 
na  per  la  pace  che,  come  presidente  della  Con¬ 
sulta  italiana  per  la  pace  (una  federazione  di 
tutte  le  associazioni  operanti  in  Italia  per  la 
pace),  sto  mettendo  insieme  per  il  24  settembre 
1967,  anniversario  della  Marcia  della  pace  da 
Perugia  ad  Assisi  svoltasi  sei  anni  orsono.  Que¬ 
sta  Assemblea  sarà  molto  larga,  di  più  di  mille 
persone,  che  spero  converranno  da  ogni  parte 
d’Italia  e  saranno  dirigenti  di  gruppi,  di  asso¬ 
ciazioni  e  di  riviste,  e  persone  ad  ogni  livello 
che  da  anni  si  battono  per  la  pace  qualè 
che  sia  la  loro  ideologìa.  In  questa  Assemblea, 
a  cui  inviteremo  anche  Cangialosi,  sarà  affidato 
U  compito- di  costituire  efficienti  strumenti  ulte-  - 
riori  per  coordinare  il  lavoro  per  la  pace.  Spero 
che  si  troveranno  le  persone  disposte  e  capaci. 

L’altra  occasione  è  la  lotta  elettorale  non  lon¬ 
tana.  Il  25  maggio,  nella  nostra  riunione  di  Fi¬ 
renze,  esamineremo  il  problema  dal  nostro  punto 
di  vista.  Il  nostro  Movimento  è  molto  piccolo  e 
non  può  contare  nulla,  come  peso  politico,  nella 
lotta  elettorale,  sia  che  si  voti  sia  che  non  si 
voti.  Ma  noi  possiamo  fare  con  un  certo  rumore 
una  campagna,  cogliendo  quell’occasione  di  sensi¬ 
bilità  generale  per  battere  sui  nostri  punti,  sui 
temi  che  trattiamo  da  anni  in  AZIONE  NON- 
VIOLENTA.  E  due  spiccano  per  la  loro  importan¬ 
za,  e  come  stimolo  ai  candidati  di  assumerli  co¬ 
me  propri:  la  preparazione  della  pace  durante  la 
pace,  fatta  anche  efficientemente  al  livello  gover¬ 
nativo  (si  potrebbe  anche  chiedere  quel  Mini¬ 
stro  per  la  pace  che  talvolta  è  stato  proposto, 
ma  non  è  lui  che  cambia  lo  stato  di  cose  at¬ 
tuali  ...  1;  insistere  sulla  proposta  di  costituire 
centri  sociali  in  tutti  i  punti  d’Italia,  rioni,  quar¬ 
tieri,  parrocchie,  borghi,  villaggi,  per  l’educa¬ 
zione  degli  adulti  e  per  periodiche  assembleo 
di  informazione  e  di  controllo  dal  basso.  Potrem¬ 
mo  forse  con  i  nostri  mezzi  modestissimi  far 
sentire  qualche  cosa  di  importante  per  tutti. 

A.  C. 


Nonviolenza 
e  situazioni  storielle 

Gentilissimo  prof.  Capitini, 

Ho  letto  la  Sua  relazione  al  primo 
Convegno  generale  del  Movimento  non  vio¬ 
lento.  Mi  ha  interessato  in  particolare  il 
punto  4  dove  Lei  prospetta  alcuni  proble¬ 
mi  pratici  (e  il  punto  3  i  cui  principi  stan¬ 
no  naturalmente  alla  radice  degli  atteggia¬ 
menti  pratici).  Vorrei  tentare  di  dire  qual¬ 
cosa  che  serva  almeno  a  precisare  la  mia 
posizione  e  i  miei  dubbi  nei  confronti  del¬ 
la  nonviolenza. 

Non  credo  di  essere  un  intimo  persuaso 
della  nonviolenza  ad  ogni  costo.  Sono  con¬ 
vinto  che  in  certe  situazioni  storiche,  in 
tante  guerre  di  liberazione  nazionale  dal- 
l’800  a  oggi,  la  lotta  violenta  ha  avuto  an- 
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che  un  effetto  rigeneratore  della  personali¬ 
tà  degli  uomini  (v.  anche  il  film  «  La  Bat¬ 
taglia  d’Algeri  »  ) .  Penso  che  la  nonvio¬ 
lenza  sia  una  necessità  storica  che  nasce 
nel  momento  in  cui  la  violenza  si  identi¬ 
fica  con  l’irrazionalità  assoluta,  col  macel¬ 
lo  di  uomini  degradati  a  oggetti  e  a  obiet¬ 
tivi  strategici.  In  questi  casi  la  violenza  non 
ha  nessuna  controparte  positiva,  ma  è  pie¬ 
na  negatività. 

Per  quanto  riguarda  la  nonviolenza  mi 
pare  che  ci  sia  una  forma  dogmatica  e  set¬ 
taria  di  essa,  quella  di  chi  aderisce  cieca¬ 
mente  (e  dunque,  agli  occhi  della  maggior 
parte  degli  uomini  legati  fortemente  alla 
terra  e  a  responsabilità  terrene,  irresponsa¬ 
bilmente)  al  principio  astratto  con  una 
sorta  di  fanatismo  religioso  o  di  setta. 

E  c’è  una  seconda  forma  della  nonvio¬ 
lenza  —  come  Lei  ha  ben  messo  in  eviden¬ 
za  —  il  cui  significato  è  di  sviluppare  fi¬ 
no  al  limite,  fino  a  quanto  è  possibile  le 
forze  costruttive  della  personalità  e  le  pos¬ 
sibilità  di  intervento  di  un  gruppo.  In  que¬ 
sto  caso  la  nonviolenza  non  è  che  uno  spa¬ 
zio  ampio  che  si  apre  allo  sviluppo  della 
personalità  e  a  nuovi  rapporti  umani,  allo 
sbocciare  di  nuove  realtà,  che  si  vengono 
prefigurando  nella  coscienza  individuale  o 
del  gruppo,  non  come  sogni  o  utopie,  ma 
come  concrete  possibilità  rivelate  dalla 
azione. 

Mi  pare  dunque  decisivo  il  fatto  di  cer¬ 
care  l’adesione  di  tutti  coloro  che,  non  es¬ 
sendo  nonviolenti  per  principio,  ricerchi¬ 
no  con  spirito  non  tradizionale  nuove  for¬ 
me  di  lotta  e  di  intervento.  Mi  pare  che  la 
situazione  storica  attuale,  con  la  presen¬ 
za  di  potenti  armi  di  distruzione,  la  vio¬ 
lenza  organizzata  e  mistificata  e  l’aggressi¬ 
vità  instillata  a  fini  di  dominio,  con  il  suo 
accumulo  di  ricchezza  e  vuoto  di  valori 
—  distruzione  delle  coscienze  —  può  for¬ 
nire  alla  norviolenza  intesa  in  senso  aper¬ 
to  e  positivo  (dove  l’accento  non  sia  sul  no, 
ma  su  un  si  al  quale  devono  trovarsi  nuo¬ 
ve  forme  adeguate)  l’adesione  di  grandi 
masse  di  giovani. 

A  questo  proposito  alcune  esperienze 
•  compiute  dai  giovani  americani  e  dai  com¬ 
battenti  per  i  diritti  civili  dimostrano  co¬ 
me  la  nonviolenza  possa  diventare  un’al¬ 
ternativa  e  alla  violenza  organizzata  e  so¬ 
prattutto  a  quella  matrice  della  violenza 
che  è  il  potere  burocratico. 

«  L’azione  diretta  nonviolenta  non  è  na¬ 
ta,  nel  Sud,  come  alternativa  alla  violenza 
da  parte  dei  negri,  ma  si  è  sviluppata  in¬ 
vece,  a  Montgomery  e  altrove,  come  al¬ 
ternativa  all’azione  legale  e  legislativa,  fra 
persone  a  cui  tali  metodi  parevano  trop¬ 
po  lenti . . .  Cosi  la  nonviolenza,  nella  for¬ 
ma  in  cui  si  è  sviluppata  nel  Sud,  è  una 
arma,  uno  strumento  d’azione  che  i  negri 
hanno  raccolto  e  con  Cui  hanno  affrontato 
lo  status  quo  »  (Anne  Braden,  The  Sou¬ 
thern  Freedom  Movement  in  Perspective, 
Monthly  Review,  Luglio-Ag.  1966,  cit.  da 
Renato  Solmi,  La  nuova  sinistra  americana, 
Quaderni  Piacentini,  n.  25). 

Essa  fornisce  ciò  che  ogni  lotta  rivoluzio¬ 
naria  spesso  produce  o  dovrebbe  produr¬ 
re:  una  rinascita  e  liberazione  interiore, 
la  rigenerazione  della  personalità.  (Mi  vie¬ 
ne  in  mente  un  articolo  giovanile  di  Gram¬ 
sci  in  cui  egli  paragonava  l’esperienza  del 
proletario  che  entrava  la  prima  volta  in 
una  sezione  comunista,  a  quella  del  cristia¬ 
no  primitivo  che  entrava  a  far  parte  della 
comunità  cristiana  nella  catacomba:  in  en¬ 
trambi  i  casi  si  realizzava  un  recupero 
della  dignità  e  del  valore  umano  e  perso¬ 
nale  contro  l’alienazione  del  sistema). 

«  Dove  ha  avuto  luogo  un’azione  diretta 
nonviolenta,  ne  è  risultato  un  mutamento 
in  una  forma  o  nell’altra.  Il  mutamento 
può  essere  di  portata  limitata,  se  erano  li¬ 
mitate  le  richieste  iniziali,  ma  il  cambia¬ 
mento  che  si  è  verificato  è  nondimeno  rea¬ 
le.  I  negri  tengono  la  testa  alta  e  preten¬ 
dono  rispetto;  se  i  luoghi  pubblici  sono  a- 
perti,  li  frequentano  occasionalmente  an¬ 
che  se  non  in  continuazione.  Viceversa, 
nelle  comunità  dove  i  cambiamenti  hanno 
avuto  luogo  per  decreto  dei  tribunali  o  in 
seguito  alla  decisione  di  comitati  birazzia- 
li . .  .,  il  quadro  è  molto  diverso.  I  luoghi 
pubblici  possono  essere  aperti  in  teoria, 
ma  è  probabile  che  siano  poco  frequentati, 
e  l’atteggiamento  della  popolazione  negra 
è  assai  meno  indipendente.  L’azione  diretta 
nonviolenta  ha  fornito  un  metodo  median¬ 


te  il  quale  ogni  individuo  può  partecipare 
direttamente  alla  lotta  ed  emanciparsi  in¬ 
teriormente,  dal  di  dentro,  mentre  lotta 
per  l’emancipazione  esterna»  (ivi,  p.  34). 

Si  esce  cosi  finalmente,  nell’unico  modo 
possibile,  dal  dilemma  attuale  tra  posi¬ 
zioni  spiritualistiche  o  reazionarie  di  varia 
tinta  che  solo  da  una  rigenerazione  inte¬ 
riore  si  aspettano  la  soluzione  dei  più  gra¬ 
vi  problemi  umani,  e  posizioni  materiali¬ 
stiche  rozzamente  rivoluzionarie,  rozzamen¬ 
te  escatologiche  in  senso  scientista  e  deter¬ 
minista,  rozzamente  marxiste  che  si  atten¬ 
dono  (magari  senza  prepararla)  la  mede¬ 
sima  soluzione  da  un  totale  sovvertimento 
delle  strutture  sociali  esistenti. 

Naturalmente  si  pongono  ora  tanti  pro¬ 
blemi  piuttosto  grossi  di  come  la  nonvio¬ 
lenza  nelle  condizioni  storiche  italiane,  co¬ 
si  diverse  da  quelle  del  mondo  anglosasso¬ 
ne,  potrà  riempire  i  vuoti  lasciati  dalle  po¬ 
litiche  tradizionali  e  frantumare  la  falsi¬ 
tà  dei  modelli  stereotipi  diffusi  dai  mass¬ 
media.  Dal  punto  4  della  Sua  relazione  mi 
sembra  risulti  che  il  Movimento  si  voglia 
muovere  proprio  in  questo  senso  elabo¬ 
rando  le  risposte  a  questi  problemi.  Spero 
che  venga  fuori  qualcosa  di  buono.  Faccio 
i  miei  auguri  al  gruppo. 

Luciano  Capuccelli 
(Spina,  Perugia) 


Joan  Baez  in  Italia 

Vie  nuove  nel  n.  del  15  giugno  pubblica 
questo  scritto  di  Joan  Baez,  animatrice  in¬ 
ternazionale  della  nonviolenza: 

Ammiro  come  tutti  la  grande  folksinger 
Joan  Baez,  ma  mi  pare  che  difetti  in  qualche 
modo  di  coerenza.  Disprezza  l’America  e  conti¬ 
nua  a  vivere  li  mentre  potrebbe  espatriare. 
Predica  il  disprezzo  per  il  denaro  e  poi  froda 
il  fisco.  Che  cosa  significa?  (E.  Notari,  Brindisi). 

Dalla  data  della  lettera  rilevo  che  lei  ha 
scritto  subito  dopo  il  mio  arrivo  in  Italia  e  voglio 
sperare  che  a  questo  punto,  se  avrà  Ietto  almeno 
qualcuna  delle  tante  interviste  e  delle  tante  di¬ 
chiarazioni  che  ho  rilasciato,  non  siano  più  neces¬ 
sarie  troppe  parole  per  chiarire  i  suoi  dubbi. 

Punto  primo.  Chi  ha  mai  detto  che  disprezzo 
l’America?  E’  il  mio  Paese;  e  se  anche  non  lo 
fosse  avrei  molte  ragioni  per  amarlo.  Espatriare? 
Lo  farei  certamente  se  non  sapessi  che  l’America 
è  fatta  anche  di  tanta  gente  come  me,  di  persone 
sinceramente  amanti  della  pace,  che  credono  nelle 
cose  in  cui  io  credo.  E’  per  questi  miei  compa¬ 
trioti  che  io  canto  e  che  svolgo  tutte  le  altre 
mie  attività  (le  conferenze,  i  dibattiti,  le  marce 
per  la  pace,  l’organizzazione  della  scuola  per  la 
nonviolenza,  e  cosi  via)  profondamente  convinta 
di  assolvere  cosi  un  mio  preciso  dovere  civile. 

In  sostanza  io  sento  molto  viva  la  responsabi¬ 
lità  di  essere  americana.  E  mi  regolo  di  conse¬ 
guenza.  Credo  che  i  giovani  del  mio  Paese,  edu¬ 
cati  finora  al  culto  della  violenza,  debbano  es¬ 
sere  aiutati  a  scoprire  il  profondo  desiderio  di 
amore  e  di  pace  che  è  in  loro.  Faccio  quello  che 
posso,  in  questo  senso.  La  popolarità  che  ho  rag¬ 
giunto  negli  Stati  Uniti,  presentandomi  come 
cantante  con  un  repertorio  che  non  poteva  certo 
definirsi  commerciale,  prova  senza  alcun  dubbio 
che  il  messaggio  era  giusto  e  che  anche  il  mo¬ 
mento  era  giusto. 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  argomento, 
devo  dire  che  tutta  una  parte  della  stampa  ne 
ha  alterato  i  termini,  volutamente,  grossolanamen¬ 
te;  e  per  ragioni  ovvie.  Non  è  che  io  frodo  il  fisco. 
Accade  semplicemente  che  il  fisco  mi  impone  di 
pagare  una  certa  cifra  e  che  io  ne  verso  solo, 
spontaneamente  e  puntualmente,  il  venticinque 
per  cento.  Il  rimanente  settantacinque  per  cento 
me  lo  lascio  confiscare. 

Perché?  Perché  so  che  il  settantacinque  per 
cento  di  quanto  introita  con  il  gettito  delle  im¬ 
poste  il  nostro  governo  lo  destina  a  spese  mili¬ 
tari;  ed  io  mi  rifiuto  di  contribuire  alla  escala¬ 
tion  nel  Vietnam.  Se  il  governo  vuole  quei  miei 
soldi  deve  prenderseli.  Lo  fa,  confiscando  il  rica¬ 
vato  di  alcune  mie  attività.  Il  risultato  è  lo  stesso? 
Materialmente  si,  certo;  ma  la  mia  disobbedienza 
ha  un  suo  significato  che  non  sfugge  a  nessuno. 
Anche  cosi  io  porto  il  mio  contributo  alla  grande 
causa  della  pace,  la  causa  per’  la  quale  tutti  gli 
uomini  di  buona  volontà  del  mondo  dovrebbero 
sentire  il  bisogno  di  impegnarsi  nella  maniera  più 
attiva  e  più  completa.  Joan  Baez 
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IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale)  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  intemazionale  —  che  valga  a  determinare 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  dell’attuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 


NQNUIOLENTA 

Mensile  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  affiliato  alla  War  Resisters’  International 
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Commenti  sulla  guerra 


I  fatti  del  Medio  Oriente,  che  avran¬ 
no  un  lungo  séguito,  hanno  dato  occa¬ 
sione  anche  a  considerazioni  sullo 
sviluppo  della  nonviolenza  nel  mondo. 
Naturalmente  questo  fatto  non  è  ancora 
visto  dai  piu.  Abbiamo  assistito  ad  uno 
schieramento  «realistico»,  tuttavia  se¬ 
condo  le  proprie  preferenze  ideologiche  : 
c’è  stata  una  scelta.  E’  risultata  ancora 
una  volta  la  pesantezza  con  cui  viene  af- 
frontata  la  politica,  volgendola,  se  occor¬ 
re,  a  guerra  armata.  Da  una  parte  vi  sono 
state  minàcce  di  «distruzione»  e  primi 
Pr  atti  di  imperio;  dall’altra  c’è  stata  una 
guerra  lampo,  con  l’uso  delle  armi  più 
spietate,  napalm  ecc.  C’è  stato  chi  ha 
detto  che  ora  può  cominciare  la  non¬ 
violenza!  Noi  pensiamo  invece  che  la 
nonviolenza  non  dovrebbe  venir  dopo, 
bensì  prima. 

Siamo  tra  coloro  che  da  decenni  han¬ 
no  affetto  e  gratitudine  per  gli  ebrei,  e 
comprendiamo  la  tenacia  del  «  ritorno  » 
sulla  terra  degli  antenati,  per  ricostruire 
li  la  propria  vita.  Per  di  più  la  tragedia 
della  immensa  strage  compiuta  dai  na- 
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zisti,  ci  rende  più  rispettosi  di  quel 
proposito  di  rinascere.  Gli  ebrei 
hanno  speso  tesori  per  acquistare,  con 
prezzo  di  affezione,  quelle  terre  aridis¬ 
sime,  che  hanno  redento  con  un  lavoro 
mirabile.  Circondati  e  minacciati  dal  na¬ 
zionalismo  arabo,  hanno  contato  sulla 
propria  forza  militare  e  sull’eventuale 
protezione  degli  Stati  Uniti.  D’altra  par¬ 
te  sappiamo  il  basso  livello  civile  delle 
popolazioni  arabe,  oppresse  o  eccitate 
da  regimi  per  nulla  democratici,  che  non 
hanno  altro  modo  per  reggersi  e  tro¬ 
varsi  uniti  che  quello  di  coltivare  l’odio 
e  il  fanatismo.  Se  è  un  vecchio  arnese 
il  sionismo  chiuso,  è  un  vecchio  arnese 
anche  il  nazionalismo,  ed  è  un  evidente 
errore,  davanti  allo  sviluppo  del  socia¬ 
lismo,  utilizzare  il  nazionalismo  «  in 
funzione  antimperialistica».  E’  per  una 
vecchia  politica  che  ognuno  cerca  la  pro¬ 
tezione  e  le  armi  dove  le  trova;  e,  se 
mai,  la  saggezza  di  una  «  politica  nuova  » 
dovrebbe  consistere  nel  non  mettere  gli 
altri  nella  condizione  di  cercare  una 
protezione.  Anche  perché  è  chiaro  che 
le  massime  potenze  sono  pronte  a  dare 
aiuti  ed  armi  alle  piccole  nazioni,  ese¬ 
guendo  il  loro  gioco  di  penetrazione  e 
di  potenza,  e  lasciando  fare  le  guerre 
ai  piccoli,  senza  impegnarsi  loro  in  un 
conflitto  diretto  che  sarebbe  tanto  più 
rovinoso. 

Risaliamo  alla  fonte,  agli  atti  fonda- 
mentali.  Anche  i  fatti  del  Medio  Oriente 
provano  (e  proveranno  con  le  loro  con¬ 
seguenze  per  l’uso  della  forza,  e  perciò 
in  senso  antidemocratico  e  oppressivo) 
che  solo  una  «  politica  nuova  »  (cioè  un’e¬ 
ducazione  nuova  dei  popoli),  può  rin¬ 
novare  le  zone  del  mondo.  Se  gli  ebrei 
si  fossero  recati  in  Palestina  con  un 
animo  federativo,  disposti  a  vivere  nello 
scambio  e  nella  compartecipazione,  sa¬ 
rebbe  sorta  una  comunità  nuova,  un 
insegnamento  per  tutti,  e  non  un  altro 
di  questi  Stati  razzial-tradizionali,  che 
sono  la  vecchia  causa  di  tanti  mali  di 
potenza  e  di  guerra.  Noi  siamo  per  il 
costituirsi  dal  basso  di  comunità  aperte, 


appunto  federative,  collaboranti  recipro¬ 
camente;  e  questa  struttura  deve,  se¬ 
condo  noi,  sostituire  a  poco  a  poco  e 
dappertutto  le  vecchie  strutture  chiuse. 
Gli  strumenti  della  democrazia  politica, 
della  scienza,  della  tecnica,  della  ra¬ 
zionalità  posseduti  dagli  ebrei,  sareb¬ 
bero  stati  utili  agli  arabi  palestinesi, 
e  l’umanità  di  questi  sarebbe  stata 
utile  agli  ebrei.  Solo  questo  è  il 
modo  di  arrivare  alle  concrete  socializ¬ 
zazioni  che  sviluppano,  nello  stesso  tem¬ 
po  e  senza  rinvii,  la  libertà.  Tutti  gli 
altri  giochi  sono  pericolosi  e  assurdi, 
e  preparano  imperi  e  controimperi,  sen¬ 
za  migliorare  l’uomo. 

Popoli  che  spezzano  convenzioni  in¬ 
ternazionali  utili  a  tutti,  diventano  per¬ 
ciò  realmente  più  poveri,  e  si  portano 
allora  a  fantasticare  ima  guerra  che 
darà  il  paradiso;  cricche  di  politici  o 
di  militari  che  prendono  il  potere,  pro¬ 
mettendo  di  stabilire  il  miglior  regime 
del  mondo;  potenze  che  per  «mantenere 
la  libertà»  fanno  lega  con  le  caste  ric¬ 
che  e  le  fanno  diventare  più  ricche; 
liberali  che  utilizzano  il  fascismo,  mar¬ 
xisti  che  utilizzano  il  nazionalismo,  e 
dappertutto  il  gusto  del  colpo  di  potere, 
dei  carri  armati  che  sfilano,  dei  lancia- 
fiamme  che  aprono  la  via,  del  terrorismo 
che  distrugge  in  un  colpo  cose  e  persone. 
Questo  è  il  contenuto  storico  forse  an¬ 
cora  di  anni.  Noi  continuiamo  a  parlare 
di  animo  nonviolento,  di  rapporto  fe¬ 
derativo,  di  comunità  aperta,  e  lavoria¬ 
mo  per  stabilire  quelle  strutture  che 
corrispondono  al  fondamento  nonvio¬ 
lento.  Forse  sorgerà  un  gruppo  non¬ 
violento,  e  insegnerà  la  pace  nel  Medio 
Oriente,  con  questo  nuovo  fondamento. 
*  *  * 

Quando  i  Quaccheri  (una  forma  di 
Cristianesimo  nonviolento,  senza  dogmi, 
riti,  sacerdoti,  iniziata  da  Giorgio  Fox) 
arrivarono  in  una  terra  dell’America 
del  Nord  dove  volevano  stabilirsi,  si 
presentarono  senza  armi  agli  indigeni  e 
proposero  loro  di  acquistare  delle  terre 
e  di  vivere  in  pace.  Da  Guglielmo  Penn 
la  regione  fu  detta  Pennsylvania,  e  in 
essa  regnò  piena  libertà  civile  e  reli¬ 
giosa,  rifugio  per  tutti  coloro  che  fos- 
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sero  perseguitati  a  causa  delle  loro  con¬ 
vinzioni  religiose.  Fu  usata  giustizia  e 
benevolenza  specialmente  verso  le  tri¬ 
bù  indiane.  Scriveva  Penn  ad  un  capo 
indiano  nel  1681:  «Voglio  che  sappiate 
che  la  gente  che  verrà  con  me  è  giusta, 
sincera  ed  onesta,  che  né  farà  guerra 
agli  altri  né  temerà  di  averne  a  subire, 
perché  opererà  secondo  giustizia».  In 
quella  regione  c’era  la  pace,  mentre  al¬ 
trove  dominavano  sanguinosi  contrasti. 
(Grubb,  L’essenza  del  quaccherismo ,  Ed. 
Bocca,  Torino,  1926,  pag.  160). 

*  *  * 

Si  è  molto  scritto  in  questi  ultimi 
due  mesi  per  commentare  i  fatti  del 
Medio  Oriente,  ma  anche  per  riaffron¬ 
tare  il  problema  generale  della  guerra. 
Facciamo  qualche  citazione. 

Giorgio  Bocca  ha  scritto  cose  precise 
sotto  l’insegna  «La  guerra  è  vecchia»: 
«Mi  chiedevo  da  tempo  perché  la  pace 
sia  cosi  popolare  e  perché  la  guerra  sia 
cosi  invisa.  E  ora  Furio  Colombo  ci  aiu¬ 
ta  a  trovare  le  risposte  in  un  libro  che 
ha  per  titolo  Invece  della  violenza,  un 
libro  che  è  un  discorso  fitto,  denso,  sti¬ 
molante  . . .  Oggi  la  guerra  è  indegna  . . . 
Davvero  pensano  che  sterminare  la  po¬ 
vera  gente  e  distruggere  le  sue  povere 
cose  sia  degno  di  chi  ha  il  dovere  storico 
di  guidare  l’umanità  verso  la  sua  età 
matura?  Questa  guerra  è  brutta . . .  Que¬ 
sta  guerra  guasta  il  futuro  . . .  mescola 
vincitori  e  vinti  nelle  stesse  degrada¬ 
zioni  . . .  Ma  soprattutto  è  un  gioco  vec¬ 
chio  e  grottesco.  Chi  ha  avuto  l’occasione 
di  assistervi  lo  sa,  lo  spettacolo  non  è 
più  tollerabile.  E  dicano  pure  gli  esperti 
che  la  possibilità  di  escludere  la  violen¬ 
za  e  le  armi  rìai  rapporti  “umani  resta 
di  là  da  ogni  previsione  pratica;  ma 
queste  guerre  e  paci  contemporanee 
ricalcate  sulla  guerra  e  sulla  pace  ro¬ 
mana,  distruggere  per  ricostruire,  uc¬ 
cidere  per  incivilire,  sopraffare  per  con¬ 
vincere,  sembrano  troppo  rudimentali  e 
insopportabili  per  una  civiltà  in  cui 
l’uomo  deve  pur  smettere  le  sue  debo¬ 
lezze  e  le  sue  crudeltà  infantili»  (Il 
Giorno,  domenica,  n.  19). 

E  ancora  Giorgio  Bocca,  in  un  arti¬ 
colo  intitolato  «  Fiori  e  cannoni  »  :  «  Cer¬ 
to  nessuno  contesta  a  israeliani  e  arabi 
il  diritto,  come  parti  in  causa,  alle  emo¬ 
zioni  e  alle  passioni  supreme  e  la  certez¬ 
za  di  essere  stati  protagonisti  di  una  gran¬ 
de  storia.  Non  è  ai  protagonisti  di  una 
lotta  cruenta  e  per  certi  aspetti  decisiva 
che  si  possa  chiedere  il  senso  delle  pro¬ 
porzioni  e  il  distacco.  Ma  noi  dobbiamo 
e  possiamo  vederla  questa  guerra  piccola 
nella  sua  povera  realtà:  eserciti  deboli, 
piccoli  con  quel  tanto  di  armi  conven¬ 
zionali  che  basta  a  una  rapida  fiammata, 
mentre  li  a  poche  miglia  i  padroni  del 
mondo  stanno  a  guardare  dalle  loro  navi 
irte  di  missili  atomici;  la  guerra  di  reli¬ 
gione  (di  razza  ha  detto  qualcuno  di¬ 
menticando  la  comune  origine  dei  com¬ 
battenti),  nell’età  dello  sviluppo  tecno¬ 
logico  galoppante,  nell’età  in  cui  il  di¬ 
stacco  fra  le  tecniche  vale  più  di  cento 
battaglie  vinte  o  perse. 

«Le  invocazioni  ad  Allah,  il  suono 
del  corno  sacro  accanto  al  muro  del 
pianto,  le  profezie  bibliche  che  si  avvera¬ 
no,  i  muezzin  che  incitano  i  fedeli  dall’al¬ 
to  dei  minareti,  i  luoghi  sacri,  le  Crocia¬ 
te  e  Lawrence  d’Arabia  mentre  il  cielo  è 
solcato  da  satelliti  da  cui,  premendo  un 


bottone,  si  potrebbe  far  cadere  la  bomba 
dell’incenerazione  universale.  E  allora 
abbiamo  il  coraggio  di  dire  che  anche 
questa  guerra  è  la  «desueta  (insolita) 
stupidità»  di  cui  parlava  Mario  Soldati 
nel  suo  notes,  l’infame  stupidità  a  cui 
le  grandi  potenze  costringono  le  piccole; 
una  delle  fornaci  periferiche  in  cui 
bruciano,  di  tanto  in  tanto,  i  residuati 
dell’apparato  economico-militare  di  cui, 
evidentemente,  non  riescono  a  fare  a 
meno. 

«  Realpolitica  la  chiamano.  E  ai  no¬ 
stri  orecchi  suona  come  cosa  nota.  Di¬ 
fatti  lo  è,  negli  ultimi  cinquanta  anni 
l’abbiamo  pagata  con  centoquaranta 
milioni  di  morti».  (Il  Giorno,  domenica, 
n.  21). 

Nel  Paese-sera  dell’ll  giugno  leg¬ 
giamo  : 

«A  tutto  il  mondo  è  evidente  il  ri¬ 
schio  che  abbiamo  corso  e  continuiamo 
a  correre,  e  a  tutti  dovrebbe  essere 
ormai  evidente  che  la  guerra  non  serve, 
se  non  a  centuplicare  quei  rischi.  In 
questa  settimana  molti,  anche  in  Italia, 
si  sono  fatti  cogliere  da  entusiasmi  estre¬ 
mamente  pericolosi,  quasi  che  i  loro 
ideali  non  fossero  che  bandiere  da  affi- 


Marzabotto 

Abbiamo  letto  in  Vie  nuove  del  6  luglio 
una  dichiarazione  di  Danilo  Zolo,  direttore 
della  rivista  cattolica  Testimonianze,  sulla 
richiesta  di  perdono,  presentata  agli  abi_ 
tanti  di  Marzabotto,  per  poi  ottenere  la 
grazia,  daH’uflìciale  nazista  che  diresse  la 
paurosa  strage.  Ciò  che  Zolo  dice  accomu¬ 
nando  la  strage  di  Marzabotto  ad  altre  stragi 
è  verissimo;  ci  permettiamo  di  riprodurre 
la  dichiarazione  per  i  nostri  lettori. 

Walter  Reder  meriterebbe  senza  dubbio  il 
nostro  perdono,  se  egli  avesse  realmente  chiesto 
di  essere  perdonato.  Nessuna  colpa  può  essere 
considerata  talmente  grave  da  recidere  il  legame 
di  fraternità  che  unisce  gli  uomini:  tutti,  indi¬ 
stintamente,  degni  di  misericordia  e  di  compren¬ 
sione.  Soltanto  un  atteggiamento  ispirato  da  pre¬ 
sunzione  morale  può  autorizzare  la  condanna 
irrevocabile  di  un  uomo  all’«  inferno  »  della  so¬ 
litudine,  del  disprezzo,  della  disperazione.  Wal¬ 
ter  Reder  è  nostro  fratello,  nonostante  il  male 
che  ha  fatto.  Anzi,  egli  lo  è  —  in  un  senso 
amaro  e  drammatico  —  proprio  per  il  male  che 
ha  fatto,  poiché  in  ognuno  di  noi  è  presente 
potenzialmente  quel  delirio  di  violenza,  quel¬ 
l’odio  contro  l’immagine  stessa  dell’uomo  che 
sono  esplosi  a  Marzabotto,  a  S.  Anna,  a  Vinca, 
nel  fiume  di  sangue  che  ha  segnato  in  Toscana 
e  in  Emilia  il  macabro  itinerario  della  « colon¬ 
na  Reder  ».  Delitti  senza  nome,  certo,  ma  qua¬ 
litativamente  non  diversi  dall’odio,  dalla  vio¬ 
lenza,  dalla  irresponsabilità  che  ancora  oggi 
uccidono  e  affamano  quotidianamente  gli  uo¬ 
mini  dei  cinque  continenti,  soprattutto  i  poveri 
e  gli  umili.  Walter  Reder  non  è  un  mostro  del 
passato,  appartenente  alla  nostra  preistoria. 
Egli  è  nostro  fratello,  membro  di  diritto  della 
nostra  civiltà,  a  noi  perfettamente  contempora¬ 
neo.  Se  venti  anni  fa  un  maggiore  delle  SS  ha 
spietatamente  ucciso  in  una  sola  notte  duemila 
abitanti  di  una  cittadina  italiana,  altri  poi  han¬ 
no  sterminato  a  Hiroshima  oltre  duecento- 
mila  persone  innocenti  nel  rogo  di  una  sola 
esplosione  atomica;  altri  si  sono  resi  colpevoli 
di  immense  stragi  »  politiche  »;  altri,  oggi,  si 
spartiscono  il  governo  del  mondo  fondando  il 
proprio  potere  sul  possesso  di  ordigni  nucleari 
capaci  di  distruggere,  al  primo  istante,  nell’ipo¬ 
tesi  di  un  conflitto  mondiale,  oltre  trecento  mi¬ 
lioni  di  uomini;  altri  usano  la  più  raffinata 
tecnica  militare  per  -  sopprimere  fisicamente  » 
la  ribellione  di  un  popolo  che  lotta  da  ventanni 
per  la  sua  indipendenza;  altri  ancora,  figli  di  un 
popolo  perseguitato,  scampati  alla  barbarie  di 
un  campo  di  sterminio,  hanno  usato  bombe 
al  napalm  in  una  guerra  preventiva,  stermi¬ 
nando  in  cinque  giorni  decine  di  migliaia  di 
fellahin.  Walter  Reder  ha  paradossalmente  e 


dare  a  questa  o  quella  divisione  coraz¬ 
zata.  Sarà  molto  opportuno  che  ci  si 
convinca  che  gli  interessi  del  nostro 
Paese,  e  di  quelli  in  conflitto,  li  si  pos¬ 
sono  difendere  soltanto  assicurando  a  noi 
e  a  tutti  loro  sia  la  pace  che  la  giustizia; 
il  che  si  può  cominciare  a  fare  soltanto 
ponendo  fine  alla  guerra  e  rimediando 
a  tutte  le  ingiustizie  che  la  guerra  ha 
ingigantito,  o  creato,  inutile  stupida  e 
sempre  dannosa  com’è». 

Nicola  Adelfi,  parlando  nel  La  Stampa 
del  30  aprile  di  un  convegno  di  giovani 
liceali  a  Sanremo,  ha  detto: 

«Ora,  il  punto  è  questo:  i  nostri 
ragazzi  hanno  idee  e  ideali?  In  questo 
momento  rivedo  uno  per  uno  i  volti  dei 
ragazzi  incontrati  a  Sanremo,  nella  me¬ 
moria  ritornano  i  loro  discorsi,  e  rivive 
quella  loro  giovanile  ansia  di  comuni¬ 
care  a  noi  anziani  le  loro  speranze  in  un 
mondo  che  sia  diverso  da  quello  di  ora. 
Speranze  per  lo  più  informi,  confuse 
ma  tutte  tese  verso  uno  stesso  punto: 
un  futuro  dove  non  ci  sia  più  odio  tra 
i  popoli  e  tra  le  categorie  sociali,  senza 
più  miti  e  fanatismi  oppressivi,  senza 
più  ipocrisie,  dove  gli  uomini  vivono 
uguali  e  liberi  con  reciproco  amore». 


e  il  perdono 

tragicamente  diritto  al  nostro  perdono,  se  tutti 
i  giorni  noi  perdoniamo  a  noi  stessi  crimini  con¬ 
tro  l'uomo  e  la  pace  efferati  quanto  quelli  che 
egli  ha  commesso  ventanni  fa. 

Egli  tuttavia  non  ha  chiesto  perdono.  Pre¬ 
cisamente,  egli  si  è  rivolto  al  sindaco  di  Marza- 
botto  per  ottenere  una  deliberazione  favorevole 
del  Consiglio  comunale  della  città  martire  — 
cioè  un  atto  essenzialmente  politico  —  che  gli 
consenta  di  presentare  con  maggiore  possibi¬ 
lità  di  successo  la  domanda  di  grazia. 

In  sostanza  egli  chiede  di  essere  rimesso  in 
libertà,  come  è  avvenuto  per  tanti  altri  ex-cri¬ 
minali  nazisti,  come  Kesselring,  Simon  ecc. 
poiché  ritiene  che  il  suo  caso  possa  essere 
ormai  archiviato.  Egli  dunque  non  chiede  per¬ 
dono,  ma  invoca  una  specie  di  riabilitazione 
civile  da  parte  del  Consiglio  comunale  di  Mar¬ 
zabotto,  sulla  base  di  una  sorta  di  dichiarazione 
di  decadenza  del  suo  reato.  Ebbene,  a  mio  av¬ 
viso,  quest’organo  non  solo  non  avrebbe  com¬ 
petenza  a  concedere  o  meno  il  perdono  —  il 
perdonare  richiede  una  scelta  interiore  che 
appartiene  all’ordine  dei  valori  spirituali,  non 
all’ordine  politico  —  ma  a  rigore,  non  è  nep¬ 
pure  competente  a  riabilitare  o  meno  Walter 
Reder  su  un  piano  civile.  Ogni  deci¬ 
sione  in  proposito,  favorevole  o  contraria,  oltre 
che  un  atto  giuridicamente  sconnesso,  sarebbe, 
inevitabilmente,  una  scelta  passionale,  moral¬ 
mente  poco  lucida,  in  ogni  caso  grandemente 
sproporzionata  alla  dimensione  vera  e  profonda 
del  suo  oggetto.  Poiché  i  delitti  di  cui  Walter 
Reder  si  è  macchiato  hanno  colpito  l’umanità 
intera,  tutto  l’uomo  e  tutti  gli  uomini:  essi 
toccano  il  dramma  centrale  del  nostro  secolo; 
appartengono,  come  lo  sterminio  del  popolo 
ebraico,  alla  competenza  di  una  assise  ben  più 
alta  e  universale,  che  è  la  coscienza  stessa  degli 
uomini  del  nostro  secolo,  la  coscienza  di  cia¬ 
scuno. 

Non  cerchi  dunque  Walter  Reder  di  ottenere 
la  sua  riabilitazione  da  un  Consiglio  comunale 
o  dal  verdetto  della  massima  autorità  dello 
Stato,  poiché  non  lo  può  avere  e  certamente 
non  l’avrà.  Il  suo  caso,  infatti,  non  può  essere 
archiviato.  La  cerchi  piuttosto  nella  sua  co¬ 
scienza  morale,  nella  sua  capacità  di  sopportare 
con  dignità  le  sofferenze,  le  umiliazioni,  i  torti 
del  carcere  a  vita;  accetti  di  essere  condannato 
a  meditare  per  tutta  la  vita  sul  mistero  di 
iniquità  che  ha  travolto  la  sua  esistenza  e  che 
minaccia  ancora  oggi  la  storia  degli  uomini. 
Con  ciò,  almeno,  egli  continuerà  a  offrire  una 
qualche  riparazione  non  solo  agli  orrendi  delitti 
di  cui  si  è  macchiato  ventanni  fa,  ma  anche  ai 
delitti  che  troppi  tra  coloro  che  lo  hanno  giu¬ 
dicato  e  che  ancora  oggi  lo  giudicano  con  si¬ 
cura  coscienza,  continuano  a  commettere  come 
se  nulla  avessero  imparato  dalla  storia. 
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La  scuola  di  Barbiana 


Don  Lorenzo  Milani  è  morto  a  Firenze  il 
26  giugno  1967.  E’  sepolto  a  Barbiana,  il  luogo 
della  sua  ultima  parrocchia,  sopra  Vicchio  del 
Mugello.  Egli  è  stato  il  più  avanzato  cattolico 
italiano  di  questo  secolo;  si  è  collocato  con  in¬ 
transigente  adesione  dalla  parte  della  classe 
popolare,  di  quelli  che  non  contano,  che  sono 
ingannati,  che  non  capiscono  tante  parole,  che 
sono  esclusi  dai  posti  del  benessere  sociale, 
che  sono  bocciati  nella  scuola,  perché  vivono 
in  un  ambiente  domestico  troppo  sfornito  di 
nutrimento  intellettuale.  Don  Milani  ha  fron¬ 
teggiato  l’autoritarismo  del  suo  Arcivescovo 
che  non  volle  esaminare  con  i  suoi  sacerdoti 
un  discutibile  provvedimento;  ha  denunciato 
con  esattezza  storica  la  retorica  patriottarda 
dei  cappellani  militari,  ha  difeso  gli  obbiettori  di 
coscienza  come  «  profeti  »;  è  andato  intrepido 
incontro  a  processi. 

Dopo  essere  stato  parroco  a  San  Donato 
presso  Prato,  ed  aver  li  organizzato  una  scuola, 
riferendone  in  un  libro  vivo,  bellissimo.  Espe¬ 
rienze  pastorali  (Libreria  editrice  fiorentina, 
1958),  fu  trasferito  nella  più  piccola  e  in  ac¬ 
cessibile  parrocchia  della  diocesi  di  Firenze, 
a  Barbiana,  dove  le  gerarchie  speravano  che 
il  suo  fuoco  si  spegnesse,  o,  perlomeno,  facesse 
il  meno  possibile  di  danni.  A  Barbiana  Don 
Milani  ha  costituito  la  sua  Scuola  con  i  figli 
dei  parrocchiani,  una  scuola  preparante  alla 
licenza  della  scuola  media  inferiore.  Abbiamo 
conosciuto  questo  gruppo  di  scolari  aperto, 
sveglio,  arricchito  continuamente  dalla  vibran¬ 
te  e  rigorosa  dedizione  di  Don  Lorenzo;  ab¬ 
biamo  discusso  due  volte  con  quei  limpidi) 
ragazzi  della  nonviolenza.  In  questi  giorni  è 
■uscito  il  libro  Lettera  a  una  professoressa  (Li¬ 
breria  editrice  fiorentina),  messo  insieme  dai 
ragazzi  con  la  guida  del  loro  maestro.  In  una 
visita  a  Don  Lorenzo  quasi  moribondo,  gli  ho 
chiesto  che  cosa  volesse;  egli  mi  ha  risposto 
che,  si  facesse  pubblicità  al  libro.  Ho  scritto  al¬ 
lora  una  recensione,  perché  egli  facesse  in 
tempo  ad  ascoltarne  la  lettura,  come  un  col¬ 
loquio  fraterno  su  cosa  a  lui  cara.  Pubblico  la 
recensione  perciò  senza  nulla  cambiare,  come 
egli  la  ha  ascoltata  pochi  giorni  prima  della 

C’è  ora  un  altro  libro  con  i  documenti  del 
suo  processo,  intitolato  L’obbedienza  non  è 
più  una  virtù.  Qualche  cosa  di  quegli  scritti 
si  trova  in  Azione  nonviolenta  del  marzo  1965. 
Nella  scuola  di  Don  Milani  c’è  la  scritta  I 
CARE,  cioè:  io  mi  preoccupo  e  mi  impegno 
(il  contrario  del  motto  fascistico  «Me  ne...). 
Egli  è  stato,  e  crediamo  che  sia  ancora,  un 
grande  animatore  del  rinnovamento  italiano. 

Il  libro  è  stato  scritto  da  otto  ragazzi  della 
scuola  di  Barbiana,  una  piccola  parrocchia 
montuosa  dove  Don  Lorenzo  Milani  fu  tra¬ 
sferito  dopo  che  aveva  scritto  un  libro  so¬ 
cialmente  ardito,  Esperienze  pastorali:  egli, 
dicono  i  ragazzi,  «  ci  ha  educati,  ci  ha  inse¬ 
gnato  le  regole  dell’arte  e  ha  diretto  i  la¬ 
vori  ».  E  il  libro  «  non  è  scritto  per  gli  inse¬ 
gnanti,  ma  per  i  genitori.  E’  un  invito  a  or¬ 
ganizzarsi  ».  E’  questo  il  primo  di  quelle 
forme  (su  cui  si  può  discutere)  di  schiera¬ 
mento  presentate  nel  libro,  e  che  segnale¬ 
remo.  Chi  ha  una  buona  esperienza  della 
scuola  e  della  famiglia,  sa  che  vi  sono  alcuni 
professori  che  già  pensano  e  cercano  di  fare 
ciò  che  il  libro  vuole,  e  che,  d’altra  parte, 
i  genitori  sono,  in  generale,  pesantemente 
retrivi  e  utilitari  quando  si  occupano  della 
scuola,  per  cui  il  fatto  che  si  «  organizzino  » 
è  secondario  rispetto  a  che  trasformino  il 
loro  modo  di  pensare,  e  auguriamoci  che  il 
libro  li  aiuti  anche  in  questo.  Ma  il  libro 
è  indirizzato  ad  una  professoressa  che  ha 
«  bocciato  »,  insieme  con  tanti  altri,  uno 
dei  giovani  autori  del  libro  stesso. 

Difatti  il  primo  problema  affrontato, 
quello  che  serve  a  dare  il  la  a  tutto  il  libro, 
è  il  fatto  che  la  scuola  bocci,  selezioni  e 
non  faccia  maturare  tutti.  Dice  il  libro:  «  Le 
maestre  si  innamorano  alla  svelta  delle  crea¬ 
ture.  Se  poi  le  perdono  non  hanno  tempo  di 


piangere»  (p.  41).  «Anche  i  signori  hanno 
i  loro  ragazzi  diffìcili.  Ma  li  mandano  avanti. 
Solo  i  figlioli  degli  altri  qualche  volta  paio¬ 
no  cretini.  I  nostri  no.  Standogli  accanto 
ci  si  accorge  che  non  sono.  E  neppure  svo¬ 
gliati.  O  per  lo  meno  sentiamo  che  sarà 
un  momento,  che  gli  passerà,  che  ci  deve 
essere  un  rimedio.  Allora  è  più  onesto  dire 
che  tutti  i  ragazzi  nascono  eguali  e  se  in 
seguito  non  lo  sono  più,  è  colpa  nostra  e 
dobbiamo  rimediare»  (p.  61).  «Perché  il 
sogno  dell’eguaglianza  non  resti  un  sogno 
vi  proponiamo  tre  riforme: 

I  -  Non  bocciare. 

II  -  A  quelli  che  sembrano  cretini  dargli 
la  scuola  a  pieno  tempo. 

Ili  -  Agli  svogliati  basta  dargli  uno  sco¬ 
po  »  (p.  80).  «Per  la  maestra,  che  ne  ha 
32,  il  ragazzo  è  una  frazione.  Per  il  ragazzo 
la  maestra  è  molto  di  più.  Ne  ha  avuta  una 
sola  e  l’ha  cacciato»  (p.  41). 

Verissima,  energica  e  anche  commovente, 
è  questa  preferenza  per  il  «  ritardatario  », 
questo  appuntare  la  scuola  a  lui.  Mi  tro¬ 
vavo  una  volta  a  Barbiana  tra  quei  ragazzi, 
e  assistei  alla  sorprendente  e  trascinante 
sfuriata  di  Don  Milani  (anche  San  Fran¬ 
cesco,  dicono  i  racconti,  faceva  talvolta 
giustissime  sfuriate)  verso  un  ragazzo,  a  cui 
diceva:  «  A  te,  che  sei  intelligente,  ti  tengo 
in  questa  scuola  perché  aiuti  lui,  che  è  stu¬ 
pido,  e  a  cui  voglio  più  bene  che  a  tutti  gli 
altri  ».  Provavo  la  gioia  di  chi  aveva  scritto 
molte  volte  questo  dirigersi  ai  meno  intel¬ 
ligenti,  e  avevo  letto  di  Danilo  sugli  «  ul¬ 
timi  ».  Dice  il  libro:  «  Ma  quando  la  profes¬ 
soressa  vede  un  ragazzo  a  servirla'  dall’or¬ 
tolano  non  vorrei  esser  lei  che  l’ha  bocciato. 
Sarebbe  tutta  un’altra  cosa  potergli  dire: 
”  Perché  non  torni  a  scuola?  Ti  ho  passato 
apposta  perché  tu  tornassi.  Senza  di  te  la 
scuola  non  sa  di  nulla”»  (p.  54). 

Il  tema  che  si  innesta  in  questo  di  non 
bocciare,  è  quello  della  scuola  a  pieno  tem¬ 
po.  Dice  un  ragazzo:  «  Barbiana,  quando 
arrivai,  non  mi  sembrò  una  scuola.  Né  cat¬ 
tedra,  né  lavagna,  né  banchi.  Solo  grandi 
tavoli  intorno  a  cui  si  faceva  scuola  e  si 
mangiava  ...  La  vita  era  dura  anche  lassù. 
Disciplina  e  scenate  da  far  perdere  la  voglia 
di  tornare.  Però  chi  era  senza  basi,  lento  o 
svogliato  si  sentiva  il  preferito.  Veniva  ac¬ 
colto  come  voi  accogliete  il  primo  della 
classe.  Sembrava  che  la  scuola  fosse  tutta 
solo  per  lui.  Finché  non  aveva  capito,  gli 
altri  non  andavano  avanti»  (p.  12).  Le  pa¬ 
gine  sulla  scuola  a  pieno  tempo  sono  tutte 
sacrosante:  «  La  parola  pieno  tempo  vi  fa 
paura.  Vi  par  già  difficile  reggere  i  ragazzi 
quelle  poche  ore.  Ma  è  che  non  avete  mai 
provato.  Finora  avete  fatto  scuola  con  l’os¬ 
sessione  della  campanella,  con  l’incubo  del 
programma  da  finire  prima  di  giugno.  Non 
avete  potuto  allargare  la  visuale,  risponde¬ 
re  alle  curiosità  dei  ragazzi,  portare  i  di¬ 
scorsi  fino  in  fondo.  Cosi  è  finito  che  avete 
fatto  tutto  male  e  siete  rimasti  scontenti 
voi  e  i  ragazzi.  E’  la  scontentezza  che  v’ha 
stancato  non  le  ore ...  La  scuola  a  pieno 
tempo  presume  una  famiglia  che  non  in¬ 
tralcia.  Per  esempio  quella  di  due  insegnanti, 
marito  e  moglie,  che  avessero  dentro  la 
scuola  una  casa  aperta  a  tutti  e  senza 
orario.  Gandhi  l’ha  fatto.  E  ha  mescolato 
i  suoi  figliuoli  agli  altri  al  prezzo  di  vederli 
crescere  tanto  diversi  da  lui.  Ve  la  sentite? 
L’altra  soluzione  è  il  celibato»  (pp.  85-86). 
(Segue  una  perfetta  difesa  del  celibato). 
Per  le  difficoltà  e  anche  le  svogliatezze  delle 
Amministrazioni  comunali  a  istituire  dopo¬ 
scuola,  dovrebbero  mettercisi  i  sindacati,  che 
sono  «le  uniche  organizzazioni  di  classe  » 

(p.  91). 

C’è  amore  per  tutti,  e  una  preferenza 
per  coloro  che  sono  di  origine  umile,  i  meno 
fomiti.  La  scuola  è  aperta  a  tutto,  viva, 
senza  formalismi  che  chiudono  ed  escludono. 
Per  es.  imparare  molte  lingue,  «  pur  di  po¬ 


tere  comunicare  con  tutti,  conoscere  uomini 
e  problemi  nuovi,  ridere  dei  sacri  confini 
delle  patrie»  (p.  22).  Ci  vuole  un  fine  one¬ 
sto  e  grande  «  che  non  presupponga  nel 
ragazzo  null’altro  che  d’essere  uomo.  Cioè 
che  vada  bene  per  credenti  e  atei  ...  Il  fine 
giusto  è  dedicarsi  al  prossimo.  E  in  questo 
secolo  come  vuole  amare  se  non  con  la 
politica  o  col  sindacato  o  con  la  scuola?  . . . 
Ma  questo  è  solo  il  fine  ultimo  da  ricor¬ 
dare  ogni  tanto.  Quello  immediato  da  ricor¬ 
dare  minuto  per  minuto  è  d’intendere  gli 
altri  e  farsi  intendere»  (p.  94).  Perciò  il 
programma  della  scuola  mette  in  primo 
piano  due  cose:  la  conoscenza  dei  fatti  e 
problemi  contemporanei,  l’uso  di  una  lingua 
semplice,  chiara.  Due  ore  al  mattino  sono 
dedicate  alla  lettura  e  al  commento  del 
giornale.  «  Voi  coi  greci  e  coi  romani  gli 
avevate  fatto  odiare  tutta  la  storia.  Noi 
sull’ultima  guerra  si  teneva  quattr’ore  sen¬ 
za  respirare»  (p.  17). 

Cosi  la  cura  è  di  costruire  e  di  usare 
una  lingua  «  d’ogni  giorno»  (p.  34).  «Eli¬ 
minare  ogni  parola  che  non  serve.  Eliminare 
ogni  parola  che  non  usiamo  parlando  »  (p. 
20) .  «  Nel  suo  programma  d’italiano  ci 

stava  meglio  il  contratto  dei  metalmeccanici. 
Lei  signora  l’ha  letto?  Non  si  vergogna? 
E’  la  vita  di  mezzo  milione  di  famiglie  » 
(p.  29).  «Perché  è  solo  la  lingua  che  fa 
uguali.  Eguale  è  chi  sa  esprimersi  e  intende 
l’espressione  altrui.  Che  sia  ricco  o  povero 
importa  meno.  Basta  che  parli»  (p.  96). 
E  da  qui  sùbito  si  passa  al  tema  politico 
del  contrastare  il  potere  dei  borghesi  arri¬ 
visti  che  si  fanno  una  loro  cultura  diversi¬ 
ficata,  che  specializzando  deforma.  E  l’invi¬ 
to  al  Pierino  borghese:  «  Lascia  l’università, 
le  cariche,  i  partiti.  Mettiti  subito  a  inse¬ 
gnare.  La  lingua  solo  e  null’altro.  Fai  strada 
ai  poveri  senza  farti  strada»  (p.  97).  «Gli 
onorevoli  costituenti  credevano  che  si  patisse 
tutti  la  voglia  di  cucir  budella  o  di  scrivere 
ingegnere  sulla  carta  intestata:  ”  I  capaci 
e  meritevoli  anche  se  privi  di  mezzi  hanno 
diritto  di  raggiungere  i  gradi  più  alti  degli 
studi  ”.  Tentiamo  invece  di  educare  i  ragazzi 
a  più  ambizione.  Diventare  sovrani!  Altro  che 
medico  o  ingegnere.  Quando  possederemo 
tutti  la  parola,  gli  arrivisti  seguitino  pure 
i  loro  studi.  Vadano  all’università,  arraffino 
diplomi,  facciano  quattrini,  assicurino  gli 
specialisti  che  occorrono.  Basta  che  non 
chiedano  una  fetta  più  grande  di  potere 
come  han  fatto  finora»  (p.  96). 

Il  libro,  aperto  e  intrepido  nel  concre¬ 
tare  l’ispirazione  di  dare  lingua,  chiarezza, 
critica,  conoscenze  attuali,  alla  classe  sociale 
tenuta  ora  lontano  dal  potere,  riesce,  ap¬ 
punto  per  questo,  ad  essere  pieno  di  vita 
pedagogica,  invoglia  ad  essere  insegnanti 
liberanti  quanto  lo  è  stato  il  maestro  della 
scuola  di  Barbiana,  che  ha  aiutato  gli  sco¬ 
lari  a  concretare  la  toscana  sobrietà  popo¬ 
lare,  li  ha  portati  a  un  autodominio  e  orien¬ 
tamento  che  rimarranno  costanti,  con  un  im¬ 
perio  fraterno,  un  vigilare  che  fa  crescere. 
Da  apprezzare  è  anche  l’accuratezza  con 
cui  è  condotta  l’indagine  statistica  sui  boc¬ 
ciati,  su  quanti  la  scuola  perde. 

Con  ragazzi  come  questi  si  può  discutere 
benissimo.  Io  l’ho  fatto  due  volte,  sotto  gli 
occhi  di  Don  Lorenzo,  occhi  di  un  profeta 
che  si  dà:  si  è  conversato  per  ore  e  ore 
di  nonviolenza.  Qui  vorrei  discutere  rapi¬ 
damente  di  alcuni  punti  e  di  uno  fonda- 
mentale.  Il  soffio  di  critica  che  c’è  in  tutto 
il  libro,  lo  rende  raro  e  prezioso.  Ma  qualche 
volta  la  critica  è,  non  dura  che  ci  vuole, 
ma  sbrigativa.  Nel  contare  le  ore  spese 
dagl’insegnanti,  è  detto:  «  gli  esami  non 
ve  li  conto,  non  sono  scuola»  (p.  63).  Ora, 
d’accordo  che  scuola  migliore  è  la  vostra 
senza  registro  e  senza  esami.  Ma  nella 
scuola  com’è  ora  qualche  cosa  lo  scolaro 
può  anche  imparare  da  esami  fatti  bene, 
e  poi  sono  lavoro,  e  quanto  faticoso!  Non 
capisco  perché  si  debbano  contare  tutte  le 
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Si  allarga  il  fronte  dell’orientamento  al  pacifismo  integrale,  nel  rifiuto  della  violenza  «  giustificata  ». 

Il  Convegno  di  Assisi  di  “  Gioventù  Atlisla  „ 


Se,  messo  alle  strette  dalle  sue  stesse 
crisi  via  via  più  frequenti  e  incalzanti,  il 
modo  vecchio  e  pur  dominante  di  atteg¬ 
giare  i  rapporti  politici  —  che  presume  di 
garantire  la  pace  con  le  armi  —  fa  auto¬ 
giustizia  delle  proprie  ingannevoli  pretese 
pacifiche  e  Io  porta  a  far  rigurgitare  quanto 
alligna  al  vero  fondo  del  suo  essere  —  un 
inguarito  sedimento  di  intolleranza  esclu¬ 
sivista  disponibile  fino  allo  sterminio  geno- 
cida,  sia  la  guerra  santa  di  Allah  o  di  Geova, 
in  nome  di  Cristo  o  di  Marx,  per  la  demo¬ 
crazia  liberale  o  socialista  — ,  la  coscienza 
del  mondo  più  giovane  (in  larghissima  parte 
proprio  quello  in  senso  cronologico)  va  po¬ 
nendo  con  un  fermento  altrettanto  incal¬ 
zante  la  sua  istanza  di  un  rinnovamento 
radicale  di  mentalità  e  di  prassi  nell’inten- 
dere  e  praticare  il  rapporto  con  gli  altri, 
per  una  pace  autentica  senza  aggettivi,  che 
non  ammette,  come  prima  condizione,  l’uso 
della  violenza. 

Tra  le  diverse  testimonianze  di  questo 
fermento,  indichiamo  qui  il  recente  con¬ 
vegno  tenuto  ad  Assisi,  dal  28  giugno  al  2 


(segue  da  gag.  3) 

ore  di  lavoro  di  un  fabbro,  di  un  muratore, 
di  un  verniciatore,  di  un  contadino  anche 
quando  coglie  fiori,  e  non  si  debbano  con¬ 
tare  le  ore  di  un  insegnante,  scuole  ed  esa¬ 
mi  (d’accordo  sulle  ripetizioni).  Né  è  da 
escludere  il  tempo  che  gli  insegnanti  co¬ 
scienziosi  dedicano  allo  studio  personale, 
al  miglioramento  della  propria  cultura,  del¬ 
la  propria  didattica. 

Domando:  Ma  è  proprio  cosi  rilevato 
e  omogeneo  il  gruppo  dei  «  laureati  »  da 
poter  dire:  «Allora  sarà  dimostrato  che 
c’è  un  partito  più  grosso  dei  partiti:  il 
Partito  Italiano  Laureati»?  (p.  77).  Singo¬ 
lare  è  la  proposta  di  due  tipi  di  scuola, 
in  accordo  con  una  impostazione  di  classe 
e  di  dedizione  ad  una  parte  della  società 
umana:  «  Al  massimo  se  volete  lasciare 
ancora  un  po’  di  tempo  per  le  scelte  pre¬ 
cise  si  potrebbe  fare  due  scuole.  Una  chia¬ 
marla  «  Scuola  di  Servizio  Sociale  »  dai  14 
ai  18  anni.  Ci  vanno  quelli  che  hanno  deciso 
di  spendere  la  vita  solo  per  gli  altri.  Con 
gli  stessi  studi  si  farebbe  il  prete,  il  mae¬ 
stro  (per  gli  otto  anni  dell’obbligo) ,  il 
sindacalista,  l’uomo  politico.  Magari  con  un 
anno  di  specializzazione.  Le  altre  le  chia¬ 
meremo  «  Sùole  di  Servizio  dell’Io  »  e  si 
potrebbe  lasciare  quelle  che  c’è  ora  senza 
ritocchi.  La  Scuola  di  Servizio  Sociale  po¬ 
trebbe  levarsi  il  gusto  di  mirare  alto. 
Senza  voti,  senza  registro,  senza  gioco, 
senza  vacanze,  senza  debolezze  verso  il 
matrimonio  o  la  carriera.  Tutti  i  ragazzi 
indirizzati  alla  dedizione  totale.  Poi  per 
strada  qualcuno  può  colpire  un  po’  meno 
alto.  Trovare  una  figliola,  adattarsi  a  ama¬ 
re  una  famiglia  più  ristretta  »  (pp.  112-113). 
Le  riserve  che  si  possono  fare  a  questo 
pezzo  bellissimo  sono,  secondo  me,  queste 
due:  1.  è  necessario  fare  questo  taglio  nella 
società  per  trasformarla?  2.  è  necessario 
fare  questo  taglio  nella  cultura  per  creare 
una  nuova  vita  dell’anima?  Per  es.  il  prete. 
Ma  per  capire  il  limite  di  quella  religione 
particolare  che  il  prete  insegnerebbe  (e 
quindi  per  impostare  una  riforma  religiosa) 
ho  bisogno  di  studiare  critica  storica  delle 
origini  del  Cristianesimo  e  della  Chiesa, 
filosofia,  storia  della  società  e  della  libertà, 
cioè  delle  idee  ecc.  Altrimenti  si  è  rivolu¬ 
zionari  socialmente,  ma  si  è  —  per  altra 
parte  —  conservatori. 

Da  dove  i  migliori  preti  cattolici  di 
oggi  avrebbero  imparato  la  nonviolenza 
e  il  socialismo  se  non  da  fuori  dell’istitu¬ 
zione  tradizionale?  La  cultura  è  complessa 
e  libera.  Gli  orientatori  del  popolo  più  umile 
e  più  sfruttato  sono  venuti  spesso  dalla  bor- 


luglio,  da  Gioventù  Aclista  (la  sezione  gio¬ 
vanile  del  Movimento  delle  ACLI)  sul  tema: 
«  Giovani  costruttori  di  pace  ». 

«  Il  livello  di  civiltà  di  un  popolo  non 
si  misura  più  ormai  né  coi  livelli  di  reddito 
né  su  quelli  della  produzione  industriale, 
bensì  solo  e  soltanto  sulla  volontà  e  capa¬ 
cità  o  meno  di  realizzare  la  pace  ...  La  pace 
ci  provoca  per  le  dimensioni  che  essa  as¬ 
sume,  per  l’irrazionalità  del  considerare  la 
guerra  quale  «  estrema  ragione  »,  rimedio 
estremo  nella  risoluzione  delle  controver¬ 
sie ..  .  Bisogna  arrendersi  all’evidenza  che 
l’umanità  sta  per  entrare  in  quello  che  pro¬ 
babilmente  è  il  più  grande  periodo  di  tra¬ 
sformazione  che  l’intera  società  umana  ab¬ 
bia  conosciuto;  qualcosa  sta  passando  e  con 
il  suo  passaggio  muta  radicalmente  la 
struttura  stessa  della  coscienza  umana  . . . 
Cambiar  mentalità;  morire  a  una  realtà  pu¬ 
ramente  individualistica  e  nascere  a  una 
realtà  in  cui  gli  altri  vengono  prima  di  noi; 
esser  convinti  che  non  può  esistere  una 
guerra  giusta  . .  .  Esiste  il  problema  di  co. 
municare  agli  altri  quei  valori  faticosa- 


ghesia.  Debbo  evitare  io,  che  sono  figlio 
del  popolo,  di  influire  sui  giovani  di  quella 
classe?  E  cosi  per  i  valori.  Anche  la  musica 
è  liberatrice:  debbo  io  considerare  traditore 
il  figlio  del  popolo  che  si  prepara  a  dare 
a  tutti  la  musica?  O  il  fronte  della  rivo¬ 
luzione  è  più  complesso  di  quanto  sembra, 
e  deve  unire  alti  valori  e  la  realtà  di  tutti? 

E  infine  un’altra  osservazione,  analoga 
a  ciò  che  precede,  sull’impostazione  generale, 
sul  programma  di  questo  libro  che  vor¬ 
remmo  letto  da  tutti  i  ragazzi,  tutti  i  ge¬ 
nitori,  tutti  gli  insegnanti.  E’  un  libro 
di  opposizione,  di  rottura,  e  forse  per  questo 
si  fa  prendere  da  denigrazioni  ed  epiteti 
collettivi;  si  parla  allora  di  esseri  per  «  ti¬ 
pi»:  gli  intellettuali,  i  professori  che  leg¬ 
gono  L’Espresso  ecc.  Esiste  anche  una  con¬ 
trapposizione  ad  oltranza  dell’operaio,  del 
contadino  che  si  affatica  molto  ed  è  di 
poche  parole  ecc.  Cosi  la  rivolta  contro  la 
lingua  dei  poeti,  per  es.  del  Foscolo  che 
inventa  «  inaugurate  »,  «  perché  non  voleva 
bene  ai  poveri  ».  Si  capisce  questo,  e  spe¬ 
cialmente  oggi,  che  vogliamo  contrapporre 
una  semplicità  sostanziosa  all’aulicità.  Ma 
dopo  aver  posto  questa  «  rottura  »,  un  po’ 
sul  serio  e  un  po’  per  sorridere  nel  can¬ 
zonare  il  mondo  a  cui  ci  si  oppone,  bisogna 
riprendere,  con  i  ragazzi  stessi,  un  discorso 
tutto  serio,  perché  essi  sappiano  che  può 
esistere  anche  un  altro  tipo  di  formazione 
intellettuale,  in  cui  può  rientrare  il  latino, 
una  lingua  che  realizzi  qualche  cosa  di 
ulteriore  alla  semplice  comunicazione,  una 
realizzazione  artistica  ardua,  una  ricerca 
filosofica  strenua. 

Non  si  deve  lasciare  questa  direzione 
per  dir  cosi  verticale  ad  un’altra  classe, 
ai  conservatori,  ai  non  poveri;  ma  dobbia¬ 
mo  andarci  anche  noi,  figli  del  popolo, 
quando  ci  si  sia  ben  liberati  da  ogni  senso 
di  inferiorità,  come  entrando  in  un  palazzo 
dell’aristocrazia.  Mi  ricordo  che  mi  misi 
a  studiare  il  latino  e  il  greco  a  vent’anni, 
proprio  quando  ero  diventato  pacifista  e 
socialista.  Ma  questo  libro  ci  può  far  sem¬ 
pre  bene,  perché  richiama  ad  una  base 
nuova,  pulita;  è  una  cosa  viva  e  franca, 
chiara,  ardita.  Potremmo  aver  assunto  pie¬ 
ghe  sconvenienti  al  vero  senso  della  scuola: 
questi  ragazzi,  col  loro  maestro  fuso  mi¬ 
rabilmente  in  loro,  ce  lo  ripresentano,  con 
la  durezza  che  si  accetta  negli  autentici 
riformatori. 

Aldo  Capitini 

(1)  Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  pro¬ 
fessoressa.  Libreria  editrice  fiorentina,  1967, 
pp.  166,  prezzo  L.  700. 


mente  conquistati  che  riescono  a  far  vedere 
la  non  violenza  e  la  ricerca  della  pace 
non  come  una  rinunzia,  ma  rivolgono  questi 
valori  in  positivo  e  li  propongono  agli  altri 
come  modello  di  vita  ...  ». 

Stiamo  citando  (frenando  la  tentazione 
di  riprodurre  più  largamente)  dal  contri¬ 
buto  di  pensiero  di  vari  giovani  nel  nu¬ 
mero  di  Iniziativa  giovanile,  il  mensile  di 
Gioventù  Aclista,  uscito  in  concomitanza 
del  Convegno  di  Assisi. 

La  relazione  del  delegato  nazionale  La  Porta 

L’indipendenza,  la  serietà  critica  e  la 
tensione  morale  rinnovatrice  con  cui  i  dele¬ 
gati  al  convegno  (oltre  150)  hanno  inteso 
affrontare  i  loro  lavori,  risaltano  dal  di¬ 
scorso  di  introduzione  del  delegato  nazio¬ 
nale  di  Gioventù  Aclista,  Alberto  La  Por¬ 
ta.  Da  una  preliminare  analisi  storica  «  del¬ 
le  cause  profonde  del  disordine  e  della 
violenza  organizzata  e  addirittura  giusti¬ 
ficata  che  avvelenano  la  convivenza  inter¬ 
nazionale  »,  emerge  una  incisiva  rassegna 
di  alcune  preminenti  responsabilità  gene¬ 
rali  :  «  La  democrazia  parlamentare  se  of. 
fre  una  tutela  minima  all’individuo  all’in¬ 
terno  dei  propri  confini,  non  è  però  in  gra¬ 
do  di  garantire  una  politica  estera  esente 
da  tentazioni  imperialistiche  e  neo-colonia¬ 
listiche.  La  storia  recente,  inoltre,  è  ricca 
di  esempi  di  democrazie  parlamentari  che, 
per  una  politica  di  potenza  e  di  suprema¬ 
zia  economica,  non  hanno  esitato  ad  appog¬ 
giarsi  e  a  servirsi  dei  regimi  più  corrotti  e 
più  totalitari  e  a  rendersi  loro  complici  per 
soffocare  quegli  stessi  principi  di  cui,  nel¬ 
l’ambito  del  proprio  territorio,  si  dichiarano 
pieni  sostenitori; 

«  neppure  la  spinta  rivoluzionaria,  d’al¬ 
tronde,  giunta  alla  conquista  del  potere 
—  oltre  a  non  rispettare  l’individuo  e  le 
sue  libere  organizzazioni  —  è  esente  da 
una  tradizionale  politica  di  potenza  e  di 
egemonia  di  origine  nazionalistica,  di  sof¬ 
focamento  delle  elementari  libertà  dei  po¬ 
poli,  e  di  sfruttamento  di  particolari  situa¬ 
zioni  storiche; 

«  specialmente  compromessa  è  la  situa¬ 
zione  internazionale  da  una  concezione  del¬ 
lo  Stato  promotore  del  «  bene  comune  » 
esclusivamente  per  i  propri  cittadini  (o  di 
una  parte  di  essi  nei  casi  peggiori),  egoi¬ 
sticamente  chiuso  nei  propri  confini  per 
godere,  in  posizione  di  privilegio,  del  be¬ 
nessere  acquisito  anche  con  rapporti  spesso 
non  equi  con  gli  altri  Stati  ». 

L’analisi  generale  storica  si  specifica  in 
una  stringente  contestazione  degli  orienta¬ 
menti  della  politica  italiana.  «  Dobbiamo 
sempre  più  lamentare  la  mancanza  di  un 
efficace  impegno  del  Partito  Democristiano 
nella  ricerca  di  un  approccio  sui  problemi 
delle  condizioni  essenziali  della  pace; . . . 
una  politica  di  puro  verbalismo  di  cui  strati 
sempre  più  larghi  del  mondo  cattolico  non 
potranno  non  rendersi  sempre  più  conto;  . . . 
l’originario  neutralismo  dei  socialisti  poteva 
essere  apportatore  di  fermenti  molto  po¬ 
sitivi  e  amplificatori  degli  orizzonti  del  di¬ 
battito  sui  problemi  della  pace,  ma,  invi¬ 
schiato  nelle  «  necessità  »  di  governo,  su  di 
esso  tende  a  prendere  il  sopravvento  un  ri¬ 
gido  atlantismo  convenzionale  ».  Da  qui 
condanne  precise  sulle  scelte  politiche  deL 
la  nostra  classe  dirigente:  «  il  nostro  paese 
da  venti  anni  alleato  —  e  in  certo  modo 
corresponsabile  (almeno  nella  mancata  o 
troppo  debole  denuncia)  —  delle  avventure 
e  delle  sopraffazioni  che  si  chiamano  In¬ 
docina,  Suez,  Algeria,  Vietnam;  l'intolleran¬ 
za  nei  confronti  della  Cina  comunista;  il 
rifiuto  di  rendersi  conto  che  la  esistenza 
delle  due  Germanie,  pur  in  sé  dolorosa,  è 
un  fatto  per  ora  irreversibile;  l’anticomuni¬ 
smo  preconcetto  doroteo  e  socialdemocra¬ 
tico,  pretesto  ad  un  comodo  assenteismo 
di  fronte  alle  forti  tensioni  e  spinte  obbiet- 
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tive  e  serie  che  sono  comuni  a  tutta  la  sL 
nistra  italiana  ». 

Portando  quindi  il  discorso  su  quanto 
più  direttamente  interessava  i  convegnisti, 
e  cioè  sulla  specificazione  delle  responsa¬ 
bilità  nella  costruzione  della  pace,  il  dele¬ 
gato  di  Gioventù  Aclista  ha  impostato  il 
problema  in  questi  termini:  «E’  indispen¬ 
sabile  continuare  a  considerare  la  pace  co¬ 
me  sola  assenza  di  conflitti  violenti.  Vio¬ 
latore  della  pace  è  chi  non  affronta  le  cause 
profonde  delle  tensioni  e  delle  iniquità.  La 
responsabilità  viene  quindi  a  ricadere  su 
ogni  individuo  passivo,  su  ogni  gruppo  che 
non  è  pronto  a  sacrificare  quanto  ha  di 
troppo,  su  chi  non  denuncia  nei  limiti  delle 
sue  possibilità,  la  violenza  e  non  agisce 
con  proposte  costruttive  ».  Con  applica¬ 
zione  diretta  di  ciò  all’ambito  più  immediato 
di  azione  del  proprio  Movimento,  specifL 
camente  inserito  nel  mondo  dei  lavoratori, 
La  Porta  ha  ricordato  «  che  la  solidarietà 
con  le  organizzazioni  sindacali  e  sociali  dei 
paesi  in  via  di  sviluppo  deve  essere  prece¬ 
duta  dalla  consapevolezza  che  il  movimento 
operaio,  anche  se  in  posizione  subordinata 
e  di  frequente  sfruttamento,  partecipa  tut¬ 
tavia  ai  benefici  del  sistema  della  nostra 
società  industrializzata  e  neo-capitalistica, 
e  che  un’azione  di  solidarietà  all’esterno 
non  può  che  essere  preceduta  da  un’azione 
contestativa  all’interno  dell’attuale  qua¬ 
si  irrilevante  politica  di  aiuti,  per  chiedere 
un  reale  impegno  a  favore  dei  paesi  terzi, 
il  cui  costo  dovrebbe  incidere  in  varia  mi¬ 
sura  su  tutta  la  comunità  nazionale  e  quindi 
anche  sul  movimento  operaio  almeno  nelle 
sue  componenti  economiche  più  avanzate  ». 

Guardando  all’ambito  più  generale  di 
azione  nel  movimento  di  opposizione  al¬ 
l’attuale  sistema,  «  compito  di  Gioventù  A_ 
dista  —  ha  affermato  il  suo  delegato  na¬ 
zionale  —  è  quello  di  promuovere  e  organiz¬ 
zare  l’espressione  della  protesta  dei  giovani 
in  tutto  quanto  essa  ha  di  contestativo  dei 
fattori  della  violenza,  di  incanalarla  e  di 
darle  dei  contenuti  e  uno  stile  che  la  tradu¬ 
cano  in  azione  costruttiva  e  in  mobilitazione 
permanente  ». 

Il  rifiuto  della  violenza  «  a  fin  di  bene  » 
L’intervento  di  Raniero  la  Valle 

Il  filone  fondamentale  della  ricerca  di 
questo  nuovo  approccio  di  pace  centrato 
sulla  denuncia  della  violenza  «  giustificata  », 
ha  trovato  modo  di  specificarsi  e  di  mante¬ 
nere  il  suo  preminente  rilievo  per  tutto  la 
svolgersi  del  convegno  anche  per  l’inter¬ 
vento  di  numerosi  delegati  esterni,  si  che  il 
riferimento  al  principio  della  nonviolenza  — 
pur  non  assunto  in  via  esplicita  e  diretta 
dal  Movimento  di  Gioventù  Aclista  —  ha 
finito  tuttavia  per  rappresentare  l’asse  for¬ 
se  dominante  delle  discussioni  di  tutto  il 
convegno. 

Cosi  ad  es.  Raniero  La  Valle,  direttore 
del  L’Avvenire  d’Italia,  ha  sostenuto  che  il 
valore  della  pace  bene  intesa  (noi  diremmo 
della  nonviolenza)  non  deve  esser  fatto  di¬ 
pendere  dagli  altri  valori  mondani  cui  l’u¬ 
manità  finora  ha  dato  la  preminenza:  liber¬ 
tà,  giustizia,  benessere,  sicurezza,  onore  na¬ 
zionale,  ecc.  Non  che  questi  valori  non 
siano  importanti,  ma  essi  vengono  dopo,  e 
non  prima,  l’attestazione  della  pace,  come 
una  conseguenza  di  essa  (ad  es.,  ha  detto 
La  Valle,  guardiamoci  dal  far  dipendere  il 
valore  della  pace  da  un  maggiore  o  minore 
benessere,  malintendendo  il  concetto  che 
«  lo  sviluppo  è  il  nuovo  nome  della  pace  »  : 
ci  vuole,  oltre  lo  sviluppo,  lo  sviluppo  glo_ 
baie  di  tutto  l’uomo;  la  sola  attuazione  del 
primo  non  significa  automaticamente  la 
pace  —  cosa  del  resto  già  mostrataci  dalla 
storia,  con  l’ultima  sua  riprova  del  con¬ 
flitto  arabo-israeliano,  le  cui  motivazioni 
sono  state  prima  politiche  che  economiche). 
Che  cos’è  allora  questa  pace,  da  ricercare 
in  prima  instanza?  Per  Raniero  La  Valle 
essa  è,  nel  giusto  rapporto  tra  l’uomo  e  Dio, 
il  compimento  sulla  terra  del  patto  di  al¬ 
leanza  tra  Dio  e  il  suo  popolo,  tramite 
Gesù  Cristo,  nella  cui  persona  si  è  stabilita 
l’unità  radicale  del  genere  umano.  Nella 
fedeltà  a  questo  patto  di  amore  (un  nonvio- 
violento,  se  non  cristiano,  attua  il  «  giu¬ 
sto  rapporto  »  e  appunta  questa  fedeltà 
verso  ciascun  uomo  al  mondo,  vedendo  Dio 
e  Gesù  Cristo  in  ciascun  essere),  sta  la  ga¬ 
ranzia  della  pace  promessa  da  Dio,  che  è 


pienezza  di  vita,  felicità,  fecondità,  benedL 
zione  di  Dio  su  tutte  le  cose.  Se  la  pace 
non  c’è  ancora,  non  Dio  ha  mancato  alla 
sua  promessa,  ma  il  suo  popolo  che  non 
è  stato  fedele  al  patto,  perché  ha  scelto 
mezzi  di  vita  discordanti  dalla  pace:  la  pa¬ 
ce  si  raggiunge  soltanto  con  i  mezzi  della 
pace  (il  riconciliarsi  col  fratello  prima  di 
andare  all’altare,  l’amore  dei  nemici).  Lo 
uomo  ha  posto,  al  fluire  di  questi  mezzi  re¬ 
ligiosi,  l’ingombro  dei  suoi  mezzi  mondani, 
primo  fra  tutti  quello  della  violenza.  Si  deve 
riconoscere  che  la  Chiesa  stessa,  con  una 
certa  sua  teologia,  una  certa  morale,  una 
certa  pratica  istituzionale,  ha  portato  a  le¬ 
gittimare  le  guerre,  e  addirittura  a  pro¬ 
muoverle.  E’  quindi  vero  —  ha  riconosciuto 
La  Valle  —  che  è  anche  un  problema  per  la 
Chiesa  approfondire  sempre  più  e  far  ma¬ 
turare  la  propria  coscienza  di  pace.  Il  pro¬ 
gresso  che  in  proposito  si  va  registrando, 
per  cui  sorgon  voci  al  suo  interno  di  dubbio 
circa  la  tradizionale  teoria  della  guerra 
giusta,  non  è  stato  finora  determinato  tan_ 
to  da  una  considerazione  positiva  della  pace, 
ma  piuttosto  dal  fattore  negativo  della  ter¬ 
ribilità  della  guerra  moderna:  per  cui  si 
può  dire  che  non  veramente  la  teologia 
della  pace  ha  fatto  un  progresso,  ma  la 
guerra.  Il  problema  per  la  Chiesa  e  per  i 
cristiani  è  allora  di  giungere  al  ripudio 
anche  della  «  guerra  giusta  »  non  solamente 
attraverso  un’analisi  quantitativa,  materiale, 
di  quelle  che  sono  le  somme  di  distruzione 
e  di  danno  delle  guerre  —  «  dei  milioni  di 
persone  che  siamo  disposti  a  gettare  nella 
fornace  »  — ,  ma  soprattutto  arrivarvi  per 
un’altra  strada,  che  fonda  teologicamente 
la  pace  come  un  bene  che  non  è  scambia¬ 
bile  con  altri  valori. 

E’  in  questa  dimensione  che  si  può  dire 
che  anche  alla  violenza  ingiusta  non  bi¬ 
sogna  rispondere  con  la  violenza. 

Naturalmente  —  ha  sottolineato  La  Val¬ 
le  —  quando  il  discorso  si  concreta  di  fronte 
alle  singole  fattispecie  di  violenza  che  ci 
possono  capitare,  allora  esso  si  fa  diffìcile, 
duro  da  accettare.  Ma  come  è  chiaro  che, 
se  noi  entriamo  nella  casistica  —  per  cui 
diciamo:  «fino  a  questo  punto  la  guerra  è 
giusto  farla,  da  questo  punto  in  poi  non 
è  giusto  »  — ,  non  potremo  mai  uscire  dalla 
logica  della  guerra;  cosi,  se  vogliamo  su¬ 
perare  la  logica  della  violenza  in  ogni  sua 
forma,  l’unico  discorso  possibile  è:  «  non 
bisogna  resistere  alla  violenza  con  un’altra 
violenza  ».  Il  che  non  significa  che  non 
si  debba  resistere  alla  violenza,  non  vuol 
dire  rinunciare  a  lottare  contro  il  male. 
Si  tratta  di  scegliere  i  mezzi  di  lotta  ap¬ 
propriati  ai  fini  di  pace  che  intendiamo  per. 
seguire.  Se  noi  combattiamo  contro  la  vio¬ 
lenza  usando  gli  stessi  metodi  del  violento, 
noi  non  sconfiggiamo  la  violenza,  ma  siamo 
noi  sconfitti  prima  ancora  di  cominciare 
la  lotta,  perché  abbiamo  scelto  e  riprodotto 
anche  in  noi,  e  in  scala  sempre  maggiore, 
proprio  quei  metodi  contro  i  quali  eravamo 
insorti  a  combattere,  smentendo  nei  fatti 
quei  principi  di  unità  e  di  pace  che  erano 
alla  radice  della  nostra  scelta. 

Certo  —  ha  precisato  La  Valle  — ,  se¬ 
condo  la  logica  umana  (ma  non  per  niente 
ci  è  stato  detto  che  il  Vangelo  è  scandalo 
ai  giudei  e  follia  per  i  pagani),  special- 
mente  se  noi  facciamo  questo  discorso 
agli  strateghi,  ai  politici,  ai  «  realisti  »,  que¬ 
sto  discorso  appare  inaccettabile,  i  mezzi  di 
pace  proposti,  assurdi  impraticabili  ineffi¬ 
cienti.  Ma  esempi  sul  piano  individuale, 
stanno  a  dimostrare  che  questi  mezzi  sanno 
vincere  sul  mondo.  Sul  piano  della  dialet¬ 
tica  «  guerra  e  pace  »,  la  considerazione  da 
farsi  è  che  la  risposta  di  pace  alle  minacce 
e  alle  pratiche  di  guerra,  in  realtà  non  è 
stata  ancora  sperimentata.  Per  questo  (con 
l’impegno  che  pur  ne  viene  a  portare  a 
fondo  il  discorso  sulla  predisposizione  della 
pace,  rimprovero  e  pungolo  per  i  costruttori 
di  pace),  non  possiamo  accettare  l’obbie- 
zione  che  i  mezzi  di  pace  sono  inefficienti  — 
mentre  possiamo  già  dire  quanto  meno  che 
gli  altri  mezzi  finora  adoperati  si  sono  essi 
rivelati  del  tutto  inadatti  a  evitare  le  guer¬ 
re  e  a  sormontare  la  violenza. 

Accanto  al  pensiero  di  Raniero  La  Valle 
del  tutto  consonante  con  l’orientamento 
nonviolento  —  pur  se  non  riferito  ad  esso 
nella  sua  autonoma  e  specifica  metodolo¬ 
gia  —  possiamo  citare  quello  dell’assistente 
spirituale  del  Movimento  Aclista.  «  L’u¬ 


manità,  con  l’ora  zero  scoccata  con  l’ato¬ 
mica,  trova  al  culmine  di  ima  logica  di 
potenza,  una  logica  di  paura,  che  la  costrin¬ 
ge  ad  una  riflessione  sulla  radice  del  suo 
essere.  L’uomo  ha  dovuto  impostare,  in 
queste  nuove  circostanze,  il  problema  del¬ 
la  pace  da  un  punto  iniziale  (e  cosi  la 
Chiesa,  da  un  discorso  sin  qui  prevalente¬ 
mente  morale  —  sul  «  come  »  fare  e  i  suoi 
vari  accorgimenti  politici  — ,  è  portata  a 
rivalutare  in  via  preminente  un  discorso 
religioso,  sul  «  perché  »  del  fare) .  Dinanzi 
all’escalation  della  guerra,  l’escalation  della 
pace:  che  afferma  il  valore  sacro  della  per¬ 
sona,  solidalmente  unita  con  tutti  gli  esseri 
della  intera  comunità  umana.  Essere  solidali 
è  essere  in  solido,  cioè  se  uno  fallisce  fal¬ 
liamo  anche  noi.  Attenti  che,  una  volta 
scelta  l’escalation  della  pace,  bisogna  starvi 
in  completa,  assoluta,  continua  opposizione 
all’altra  escalation,  in  una  tensione  che  non 
scade  mai,  che  non  tradisce  mai.  L’oppo¬ 
sizione  nasce  dal  di  dentro  dell’uomo,  non 
dalle  vicende  esterne.  Una  giustiza  che 
nasce  non  dal  do  ut  des,  ma  dal  rispetto 
dell’uomo,  cioè  da  qualcosa  che  offriamo 
oltre  ciò  che  lui  dà  attualmente,  o  che  le 
circostanze  ci  impongono  di  dare.  La  soli¬ 
darietà  non  è  mera  filantropia,  che  c’è  e  va, 
ma  fraternità,  carità:  un  fatto  di  consan¬ 
guineità,  di  unità.  Nell’impegno  per  attin¬ 
gere  il  bene  comune,  non  abbiamo  solo 
l’occhio  alla  realtà  delle  indicazioni  mate¬ 
riali  che  favoriscono  lo  sviluppo  altrui,  ma 
anche  alla  realtà  (che  ci  è  più  vicina,  su  cui 
possiamo  direttamente  agire)  della  nostra 
presenza  che  per  sé  già  muta  e  migliora 
la  situazione. 


La  tavola  rotonda  «  Testimonianze  di  pace  »> 

Anche  l’inserimento  dell’aspetto  della 
obbiezione  di  coscienza  nella  tavola  roton¬ 
da  svoltasi  al  convegno  nella  mattina  del  1" 
luglio  sul  tema  «  Testimonianze  di  pace  », 
in  cui  sono  state  illustrate  diverse  iniziative 
di  servizio  attivo  della  pace,  ha  dimostrato 
ii  caratterizzato  approccio  pacifista  in  senso 
radicale  della  ricerca  di  Gioventù  Aclista. 

Alla  tavola  rotonda  hanno  parlato  Ar¬ 
iindo  Sandri,  rappresentante  della  FAO, 
sull’appello  lanciato  dalla  FAO  nell’ottobre 
del  ’65  tra  i  giovani  di  tutto  il  mondo  per 
una  campagna  contro  la  fame  («Una  delle 
risorse  fondamentali,  non  valorizzate,  per 
risolvere  l’ingiustizia  e  l’ineguaglianza  esi¬ 
stenti  nel  mondo  è  la  gioventù.  Questa  ha 
il  diritto  di  essere  ascoltata,  e  di  partecipare 
all’elaborazione  di  decisioni,  capace  di  as¬ 
sumersene  la  responsabilità»);  l’on.  Mario 
Pedini,  che  ha  illustrato  la  sua  legge  sul 
servizio  civile  alternativo  (ha  confermato 
che  il  regolamento  di  attuazione  della  legge, 
assicurato  dal  Ministero  della  Difesa  per  il 
prossimo  settembre,  non  consentirà  all’inL 
zio  che  l’esonero  di  soli  cento  giovani  dal 
servizio  di  leva;  ed  ha  chiarito  che  questa 
legge,  il  cui  proposito  essenziale  è  quello 
di  avviare  il  problema  dell’assistenza  tec¬ 
nica  ai  paesi  in  via  di  sviluppo,  non  ha  che 
un  riferimento  casuale  all’obbiezione  di 
coscienza,  la  cui  causa  ne  è  venuta  tuttavia 
rafforzata  poiché  con  la  legge  Pedini  si  è 
consacrato  il  principio  giuridico  dell’equi¬ 
parazione  del  servizio  militare  e  del  ser¬ 
vizio  civile);  Gino  Venturini,  sul  «Centro 
di  Cooperazione  Internazionale»  di  Lione 
e  Milano  che  negli  ultimi  anni  ha  preparato 
e  inviato  decine  di  tecnici  volontari  cri¬ 
stiani  in  Africa  e  America  Latina;  Sandro 
Triulzi,  segretario  del  Servizio  Civile  Inter¬ 
nazionale,  che  ha  tra  l’altro  additato  il 
pericolo  delle  motivazioni  nazionalistiche 
nel  volontariato  governativo;  l’on.  Giuseppe 
Gerbino,  firmatario  della  proposta  di  leg¬ 
ge  «  Meno  armi  e  più  pane  »  d’una  ventina 
di  deputati  democristiani  aclisti  per  la  ri¬ 
duzione  dello  0,50%  delle  spese  militari  a 
favore  dei  paesi  in  via  di  sviluppo,  sulla 
quale  proposta  v’è  stato  finora  il  più  asso¬ 
luto  silenzio  e  disinteresse  parlamentare  e 
politico  (tale  che  —  ha  detto  l’on.  Gerbino 
—  sorge  a  questo  punto  il  dubbio  che  non 
si  tratti  di  una  diversa  valutazione  di  mere 
circostanze  e  possibilità  materiali  di  azio¬ 
ne,  ma  piuttosto  d’una  vera  frattura  circa 
l’apprezzamento  dei  valori  fondamentali  che 
dànno  motivo  alla  milizia  politica  catto¬ 
lica);  l’approvazione  di  tale  legge  avrebbe 
soprattutto  il  valore  di  una  decisione  unila¬ 
terale  di  esempio  e  di  stimolo  agli  altri 
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(Il  convegno  di  Assisi 

Stati  per  procedere  sulla  strada  della  ridu¬ 
zione  della  corsa  alle  armi,  sfuggendo  in 
tal  modo  alla  logica  non  di  pace  secondo 
la  quale  ogni  governo  aspetta  l’iniziativa 
dell’altro  o  degli  altri,  e  intanto  si  riarma 
sempre  più  (altrimenti  —  ha  ribadito  l’on. 
Gerbino  —  non  si  saprebbe  proprio  dove 
incominciare  a  trovare,  per  quanto  riguarda 
almeno  il  settore  politico,  i  segni  di  quella 
potenza  creatrice  e  critica  della  fede  cri¬ 
stiana  nel  mondo  moderno);  e  infine  Pietro 
Pinna,  del  cui  intervento  sull’obbiezione 
di  coscienza  e  la  nonviolenza  pubblichiamo 
a  parte  alcuni  stralci. 

Occorre  un  approfondimento  degli  specifici 
contenuti  teorici  e  pratici  della  nonviolenza 

Se  è  risultato  che  nei  dibattiti  del  con¬ 
vegno  il  principio  nonviolento  è  riuscito  a 
trovare  una  precisa  espressione,  va  pur 
detto  che  l’approccio  a  questo  preordinato 
e  specifico  orientamento  di  pacifismo  inte¬ 
grale  resta  per  ora  nella  generalità  dei  parte¬ 
cipanti  (e  possiamo  ritenere  nelle  conclu¬ 
sioni  del  convegno,  che  ancora  non  cono¬ 
sciamo)  ad  uno  stadio  iniziale  di  presa  di 
coscienza  e  di  ricerca,  acerbo  in  rapporto 
ai  complessi  riferimenti  teorici  e  pratici 
che  l’impegno  nonviolento  è  venuto  già  ela¬ 
borando.  Leggiamo  ad  es.  nelle  relazioni  dei 
lavori  di  gruppo,  svolti  il  30  giugno  a  me¬ 
tà  convegno,  che  «  sul  contenuto  del  con¬ 
cetto  di  pace  si  sono  registrate  all’interno 
del  gruppo  opinioni  discordi.  Si  accetta  la 
pace  intesa  non  certo  come  quiete,  ma  come 
atteggiamento  che  rifugge  da  ogni  forma 
di  violenza.  Questa  tesi  è  condivisa  dalla 
maggioranza  del  gruppo  sul  piano  ideale, 
ma  non  su  quello  pratico  »  ;  o  addirittura 
in  un  secondo  gruppo  si  è  trovato  un  intop¬ 
po  nella  nonviolenza  per  il  fatto  che  essa 
è  parsa  dover  stare  di  qua  dalle  irrinun¬ 
ciabili  lotte  dei  lavoratori,  ritenuto  lo  scio- 
pero  uri  mezzo  violento!  Sicché  il  convegno 
è  parso  ad  alcuni  addirittura  scollarsi  quan¬ 
do,  alla  vigilia  della  sua  conclusione,  nello 
intervento  di  Emilio  Maspero,  segretario 
della  Confederazione  latino-americana  dei 
sindacati  cristiani,  si  è  con  decisione  affer¬ 
mato  che  nell’America  Latina  la  conquista 
dello  sviluppo  sarà  impossibile  senza  una 
lotta  accanita  e  sistematica,  senza  la  vio¬ 
lenza  (con  gaudio  dei  giornalisti  di  sinistra 
osservatori  al  convegno,  che  s’erano  vista 
mortificata  la  loro  attesa  —  dopo  la  «  gros¬ 
sa  cosa»  ch’era  stata  la  relazione  del  dele¬ 
gato  nazionale  La  Porta  —  per  uno  sviluppo 
di  discorso  «  politicizzato  »,  «  diluente  in 
politica  l’ecumenismo  cattolico  »,  «  arresta¬ 
tosi  »  invece  alla  «  mera  testimonianza  mo¬ 
rale  »,  volta  più  «  all’ascesi  che  all’impegno 
civile»,  fino  alla  «metafisica  della  nonvio- 
lenza  »). 

Certo  l’intervento  concretamente  diale- 
tizzante  di  Emilio  Maspero,  cosi  problema¬ 
tico  rispetto  allo  spirito  del  convegno,  a- 
vrebbe  dovuto  essere  piuttosto  all’inizio: 
dei  lavori,  per  un  contributo  alla  discussio¬ 
ne  che,  scontrata  con  certi  punti  nodali,  si 
sarebbe  confrontata  con  i  precisi  contenuti 
e  modi  di  quella  ricerca  di  pace,  nel  con¬ 
vegno  idealmente  orientata  al  ripudio  della 
violenza.  Per  tutti  i  presenti  al  convegno 
—  i  delegati,  gli  osservatori  di  sinistra  e 
gli  stessi  nonviolenti  —  non  c’è  che  da  au¬ 
gurarsi  che  un  nuovo  incontro  awii  la  di¬ 
scussione  appena  impostata,  per  portare 
la  ricerca  a  punti  di  ulteriore  riflessione  e 
maturazione.  Noi  che  siamo  orientati  in  sen¬ 
so  specifico  alla  nonviolenza,  traiamo  una 
ulteriore  conferma  dal  convegno  di  Assisi 
di  Gioventù  Aclista  di  quanto  sta  avvenen. 
do  con  ritmo  crescente  nel  paese,  che  il 
principio  della  nonviolenza  ha  quanto  meno 
la  capacità  ora  di  impegnare  anche  la  co¬ 
scienza  e  la  riflessione  di  chi  opera  a  li¬ 
vello  direttamente  politico.  Con  la  soddi¬ 
sfazione  di  questo  riconoscimento,  viene 
agli  amici  della  nonviolenza  un  aumentato 
impegno  allo  sforzo  di  un  sempre  più  netto 
chiarimento  ideologico  e  di  più  allargate  e 
precise  indicazioni  di  intervento  pratico. 

Pietro  Pinna 


di  "Gioventù  Aclista „) 

Stralci  dell’intervento  di  Pietro 
Pinna  alla  tavola  rotonda  del  con¬ 
vegno. 

Tra  le  testimonianze  di  pace  che  in  Italia  (acco¬ 
munandosi  a  tanti  altri  Paesi)  proprio  il  mondo 
giovanile  va  presentando  con  intenso  impulso 
e  impegno  in  questo  dopoguerra,  ve  n’è  una  — 
di  un  rilievo  ancor  scarso,  se  pur  crescente,  quan¬ 
titativamente  ma  di  vigorosa  e  drammatica  quali¬ 
tà  —  che  ha  il  privilegio  (impostogli)  di  distin¬ 
guersi  per  una  paradossale  caratteristica:  quella 
per  cui,  nel  momento  stesso  in  cui  viene  ricono¬ 
sciuta  dalla  più  consapevole  e  autorevole  opinio¬ 
ne  pubblica  la  sua  genuina  ispirazione  di  pace, 
la  si  premia  e  valorizza  .  .  .  con  anni  di  galera. 
E’,  questa  testimonianza,  Tobbiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare. 

Vogliamo  soffermarci  su  questa  paradossale 
situazione,  perché  in  essa  è  il  segno  piu  evi¬ 
dente  della  tragica  contraddizione  del  mondo 
rispetto  al  problema  della  guerra. 

V’è  da  un  lato  —  nella  generalità  degli  uomini 
e  in  tutti  i  loro  dirigenti  spirituali  e  politici,  di 
tutti  gli  Stati  e  di  tutte  le  fedi  —  l’esaltazione 
verbale,  e  diciamo  pure,  il  sincero  desiderio 
della  pace  quale  bene  supremo  e  preminente, 
del  rifiuto  della  guerra  come  cosa  oltreché  im¬ 
morale,  follemente  futile.  Le  essenziali  condizioni 
preliminari  invocate,  in  questo  proposito  di  pace, 
sono  il  disarmo  degli  animi,  il  disarmo  degli 
strumenti  bellici. 

Ma  ecco  dall’altro  lato  che,  quanto  si  af¬ 
ferma  e  invoca  a  parole,  lo  si  rimanda  nei  fatti 
al  domani:  l’altro  da  noi  continuiamo  al  pre¬ 
sente  a  riguardarlo  come  un  potenziale  nemico 
(la  formula  è:  necessità  della  vigilanza),  e  le  armi 
deprecate  (fatte  invece  baluardo  della  nostra 
sicurezza)  si  accrescono  sempre  più. 

b’obbiettore  di  coscienza  vuol  sanare  col  suo 
atteggiamento  questa  dicotomia  tra  il  dire  e  il 
fare,  tra  l’oggi  e  il  domani.  Egli  coerentemente 
(e  con  semplice  chiarezza  evangelica:  «il  tuo 
dire  sia:  si  si,  no  no,  il  di  più  è  del  maligno  ») 
tende  a  mettere  in  atto  quelle  da  tutti  invocate 
condizioni  di  pace:  disarma  quindi  spiritual- 
mente,  aprendosi  al  religioso  valore  dell’unità 
del  genere  umano  nella  tensione  alla  nonviolenza; 
e  disarma  praticamente,  rinunciando  ad  ammassare 
attorno  a  sé  quelle  armi  che  non  intende  seria¬ 
mente  mai  rivolgere  contro  alcuno  al  mondo. 
Ciò  egli  lo  attua,  a  differenza  e  in  scontro  con 
la  mentalità  e  la  prassi  correnti,  a  partire  da 
oggi,  da  qui  e  subito  (non  vuole  aspettare,  se 
cristiano,  ad  essere  genuinamente  tale  verso  l’altro 
—  un  fratello  —  a  dopo  che  questi,  che  cristiano 
non  è,  agisca  da  tale;  non  vuole  pretendere  che 
le  armi  sue  siano  le  buone,  tutte  innocenti  e  di¬ 
fensive,  e  le  armi  dell’altro  cattive,  minacciose 
e  aggressive).  In  ciò  sta  la  particolarità  della  sua 
testimonianza  di  pace  :  radicale,  fatta  di  un  «  si  » 
integrale,  non  del  corrente  e  generale  «  si,  ma 
però  ...»  dietro  cui  sono  passate  e  continuano 
a  passare  le  guerre;  e  con  essa  la  drammaticità 
che  abbiamo  detto,  che  a  fronte  del  riconosci¬ 
mento  verbale  della  sua  elevatezza  sta  la  sua 
pratica  ripulsa  e  condanna,  con  le  dure  pene 
inflitte  a  chi  la  pace  intende  testimoniare  in 
siffatto  modo  peregrino,  cioè  oggi  e  nei  fatti. 

Ma  badiamo,  di  questa  incongruenza  non  fac¬ 
ciamo  responsabili  soltanto  le  autorità  dello 
Stato  che  tali  pene  comminano  a  compressione 
degli  obbiettori,  ma  pur  tutti  noi,  perché  anche 
noi  nella  pressoché  totalità  avalliamo  più  o  me¬ 
no  consciamente  e  direttamente  la  mentalità  che 
sottende  tale  politica. 

Tra  i  limiti  fondamentali  che,  continuando 
a  nutrire  siffatta  mentalità,  ci  tengono  avvinti  alla 
contraddizione,  voglio  segnalare  i  due  seguenti: 

—  sul  piano  spirituale,  il  non  esserci  ancora 
veramente  liberati  dal  modo  manicheo  di  dividere 
il  mondo  in  buoni  e  cattivi,  buoni  naturalmente 
e  sempre  noi,  cattivi  gli  altri  (ieri  —  per  dire  — 
i  russi  —  l’altr’ieri  nostri  alleati  per  sconfiggere 
i  nazisti  — ,  oggi  i  cinesi;  e  simmetricamente  dal¬ 
l’altra  parte,  cattivi  oggi  quegli  americani  che 
ieri  sovvennero  a  liberare  il  mondo  dalla  bar¬ 
barie  nazista).  Facciamo  invero  fatica  a  ricono¬ 
scere  e  ad  assumere  la  verità  che  bene  e  male 
sono  invece  compresenti  da  una  parte  e  dall’altra, 
si  che  l’alternante  linea  discriminante  passa  attra¬ 
verso  i  singoli  Stati  e  gruppi  e  giù  giù  fino  al¬ 


l’interno  dello  stesso  individuo;  e  soprattutto,  che 
il  male  dell’altro  è  in  tanta  parte  il  riflesso  del 
bene  imperfetto  —  se  non  del  male  —  mio  stesso  ; 

— sul  piano  politico,  il  secondo  limite  è  il  mo¬ 
do  involutivo  nell’intendere  l’ideale  di  Patria,  ana¬ 
cronisticamente  attardato  nel  concetto  ottocentesco 
dello  Stato-Nazione,  col  suo  retaggio  naziona¬ 
lista  e  militarista.  Un  concetto  antiquato,  che 
non  risponde  più  —  oltre  che  alla  perenne  con¬ 
dizione  morale  umana,  che  vede  nei  cittadini 
degli  altri  Stati  in  primo  luogo  degli  esseri 
umani,  dei  fratelli,  da  comprendere  e  amare, 
non  dei  potenziali  nemici  da  eventualmente 
distruggere  —  alla  situazione  attuale,  che  nel  fatto 
porta  sù  una  convivenza  unitaria  a  dimensione 
internazionale  e  mondiale. 

.  .  .  Nonostante  l’appello  reiterato  che  la  si¬ 
tuazione  nuova  impone  all’uomo  un  nuovo  tipo 
di  pensiero,  la  ritardata  mentalità  cui  abbiamo 
accennato  è  pur  tuttavia  quella  imperante,  che 
muove  e  sommuove  la  precaria  —  vorrei  dire 
fallimentare  —  politica  in  corso.  Le  parole  che 
voglio  citare  a  comprova  di  ciò  sono  di  pochi  gior¬ 
ni  fa,  di  una  personalità  italiana  in  altissima  posi¬ 
zione  di  responsabilità  politica  :  «  Se,  invece  di 
mandare  da  anni  nel  Medio  Oriente  carri  ar¬ 
mati,  aereoplani,  cannoni  ed  altri  strumenti  di 
morte,  si  fosse  in  modo  preminente  favorito  lo 
sviluppo  economico  e  sociale  di  quelle  popo¬ 
lazioni,  la  guerra  sarebbe  stata  evitata  ».  Ver¬ 
rebbe  fatto  di  battere  incondizionatamente  le 
mani,  se  il  gesto  non  fosse  d’un  sùbito  strozzato 
da  parole  immediatamente  successive,  «  sciolte 
in  un  vero  inno  »  —  come  si  è  espresso  un  gior¬ 
nale  —  alla  necessità  della  preparazione  armata 
e  ancor  più  al  consolidamento  dei  patti  difensivi 
di  alleanza  militare  —  «  nel  caso  del  nostro  Pae¬ 
se,  l’alleanza  atlantica,  che  è  precisamente  un 
patto  difensivo  »  — .  Ma  —  è  affatto  logico  com¬ 
mentare  —  forse  che  si  può  sospettare  alcuno  dei 
belligeranti  nel  conflitto  del  Medio  Oriente  di 
non  aver  inteso  assolvere,  con  quelle  armi  affluite 
da  fuori  all’una  e  all’altra  parte,  «  al  sacro 
dovere  della  difesa  dei  supremi  interessi  della 
Patria  »?  E  qual  valore  ha  ammonire  gli  altri 
della  preminente  necessità  di  incrementare,  an¬ 
ziché  gli  strumenti  di  morte,  lo  sviluppo  econo¬ 
mico  e  sociale,  quando  noi  stessi,  che  tanto  avrem. 
mo  da  fare  in  tal  senso,  quell’ammonimento  non 
osserviamo?  Il  fatto  è  che  i  governanti  di  quei 
Paesi,  all’unisono  con  i  nostri,  ripetono  a  ritor¬ 
nello  ai  loro  popoli  la  necessità,  «  deprecata  ma 
ineluttabile  »,  di  spendere  per  le  armi  quanto 
sarebbe  pur  bello  spendere  per  la  vita  e  per  il 
progresso  civile  .  .  . 

Di  tale  contraddizione  —  o  se  vogliamo, 
dicotomia  —  di  cui  è  inficiata  la  prassi  poli¬ 
tica,  di  tutti  gli  Stati  nessuno  escluso,  soffre  — 
non  dobbiamo  aver  riguardo  a  dirlo  —  pur 
l’atteggiamento  ufficiale  di  tutte  le  grandi  Chiese. 
Stando  alla  Chiesa  cattolica,  che  più  ci  riguarda, 
dobbiamo  riconoscere  che,  nonostante  le  vibranti, 
lucide  e  toccanti,  ripulse  verbali  della  guerra, 
non  si  è  ancor  giunti  alla  totale,  assoluta  e  ine¬ 
quivoca  condanna  della  sua  preparazione  e  di 
qualsiasi  violenza,  attardati  ognora  nel  concetto 
della  guerra  giusta  e  della  violenza  «  a  fin  di 
bene  ».  Talché  vi  sono  oggi  milioni  di  cattolici 
non  solo  impegnati  a  preparare  ma  a  fare  la  guer¬ 
ra,  e  nessun  responsabile  di  Stato  cattolico  che, 
impegnato  in  coscienza  dalle  riprovazioni  della 
Chiesa  sulla  guerra,  abbia  assunto  il  dovere  di 
almeno  cominciare  a  sottrarsi  alla  corsa  agli 
armamenti. 

Tocchiamo  qui  alfine  con  la  «  violenza  a 
fin  di  bene  »  —  quella  per  legittima  difesa  o  per 
l’acquisizione  di  diritti  vitali  —  il  punto  es¬ 
senziale  della  questione,  punto  cruciale  sul  quale 
invero  non  é  cosi  facile  sentenziare  come  ci  è 
avvenuto  di  fare  fin  qui  —  e  cruciale  in  primo 
luogo  per  chi,  come  l’obbiettore  di  coscienza, 
quel  concetto  intende  rigettare,  e  appunto  perciò 
più  che  altri  vi  pensa  e  ci  si  travaglia. 

Su  questo  aspetto  della  rinuncia  incondizio¬ 
nata  al  ricorso  alla  violenza,  chi  sostiene  la 
scelta  dell’orientamento  nonviolento  è  ben  con¬ 
scio  di  non  avere  risposte  decisive  da  dare,  e 
ben  poche  cose  da  offrire  in  alternativa  a  quanto 
propone  di  abbandonare.  Facile  come  gli  è  di 
segnalare  i  limiti  e  i  sanguinosi  scacchi  del 
metodo  tradizionale  del  ricorso  alla  violenza,  egli 
sa  tutta  la  drammaticità  della  nuova  scelta,  che 
al  momento  attuale  resta  eminentemente  un  atto 
di  fede.  Di  fronte  ad  un  ferreo  sistema  corro¬ 
borato  da  una  pratica  plurimillenaria,  la  non¬ 
violenza  non  dispone  —  non  dico  di  un  pensiero, 
che  essa  ha,  e  pur  antico  di  millenni  —  di 
un’articolazione  di  dottrine  e  soprattutto  di  mo¬ 
delli  operativi  che  appena  embrionali,  facenti  le 
(segue  a  pag.  10) 
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Il  Vietnam  e  la  nonuiolenza 


Il  Vietnam  sta  diventando  la  Danzica  per 
la  terza  guerra  mondiale?  Le  drammatiche 
preoccupazioni  di  U  Thant  per  il  pericolo 
reale  di  universalizzazione  del  conflitto  e  di 
sbocco  all’ecatombe  atomica  sono  condivise 
da  tutti  coloro  che  osservano  il  dilatarsi 
delle  operazioni  militari,  constatano  l’in¬ 
transigenza  dei  gruppi  belligeranti  ostina¬ 
tamente  rivolti  alla  vittoria  più  che  all’au¬ 
tocritica  delle  proprie  colpe,  la  sterilità  degli 
sforzi  tendenti  a  dare  contributi  attivi  per 
una  soluzione  negoziata,  la  difficoltà  da  par¬ 
te  dell’O.N.U.  per  contenere  le  forze  pre¬ 
menti  di  guerra  che  erompono  da  ogni  poro 
della  terra,  la  realtà  di  una  crescente  mili¬ 
tarizzazione  dell’umanità,  la  nullità  di  tutti 
gli  incontri  diplomatici  per  il  disarmo,  la 
estrema  fatica  di  gestazione  del  trattato  di 
non  proliferazione  delle  armi  nucleari,  l’ir- 
risione  continua  della  Pace  coi  fatti  nel  mo¬ 
mento  stesso  in  cui  verbalmente  la  si  esalta, 
la  delusione  dei  popoli  che  lasciati  a  sé  stessi, 
traditi  dai  poteri  spirituali  e  pubblici,  in 
più  o  meno  grave  misura  con  atteggia¬ 
mento  fatalistico  seguono  passivi  l’evol¬ 
versi  al  peggio  delle  vicende  storiche,  con¬ 
sapevoli  della  propria  impotenza  e  pertanto 
imprigionati  negli  angusti  limiti  di  un  inte¬ 
resse  che  non  varca  le  più  o  meno  ampie 
prospettive  di  gruppo,  d’altare,  ideologia, 
razza  trascurando  l’autentico  interesse  che 
abbraccia  tutto  il  destino  dell’umanità  in¬ 
tera. 

Che  cosa  deve  dire  la  nonviolenza  sulla 
guerra  del  Vietnam? 

Consideriamo  le  posizioni  ideologiche  as¬ 
sunte  dalle  forze  in  campo: 

a)  forze  comuniste:  gli  americani  sono 
aggressori  e  nemici  della  libertà,  indipen¬ 
denza  ed  unificazione  nazionale  del  Vietnam; 
essi  devono  ritirarsi  dal  Vietnam;  il  popolo 
vietnamita  deve  in  modo  autonomo  risoL 
vere  i  propri  problemi  nazionali; 

b)  le  forze  americane  dicono:  i  viet¬ 
cong  sono  aggressori  contro  il  legittimo 
governo  vietnamita  del  Sud;  essi  sono  la 
punta  avanzata  di  un  mondo  totalitario 
comunista  che  minaccia  vitalmente  il  nostro 
modo  d’essere  democratico  che  nella  libertà 
e  solo  in  essa  vuole  risolvere  i  propri  pro¬ 
blemi  sociali  secondo  principi  di  giustizia 
che  necessariamente  si  faranno  realtà; 

c)  le  terze  forze  (il  papato,  l’O.N.U., 
le  organizzazioni  cristiane  protestanti  etc.) 
dicono:  il  pericolo  è  grave;  nessuna  questio¬ 
ne,  comunque  sia  irta  di  difficoltà  può  sfug¬ 
gire  ad  una  soluzione  diplomatica;  fate 
tacere  le  armi  e  ragionate; 

d)  la  presenza  pacifista  integrale  della 
nonviolenza  dice:  giù  le  armi  tutti;  la  vostra 
azione  non  è  giustificata  di  fronte  a  Dio  né 
di  fronte  all’uomo;  tutti  e  due,  comunisti  e 
americani,  siete  aggressori  dell’umanità  che 
ha  diritto  alla  Pace  sempre,  e  con  forza 
maggiore  nell’attuale  momento  storico  quan¬ 
do  un  conflitto  può  degenerare  nel  suicidio 
mondiale. 

Poiché  questo  scritto  vuole  suscitare 
la  critica  del  lettore  e  l’autodifesa  da  parte 
di  chi  segue  concezioni  non  ispirantisi  alla 
nonviolenza,  si  accennerà  con  brevità  alle 
contraddizioni  implicite  nelle  prime  tre  po¬ 
sizioni  e  si  cercherà  di  dare  fondamento  lo¬ 
gico  al  principio  fondamentale  della  nonvio¬ 
lenza  di  fronte  alla  guerra,  riservando  ad  un 
eventuale  secondo  scritto  di  risposta  l’ap¬ 
profondimento  dell’esame  comparativo. 

Alle  tre  posizioni  che  non  accettano  la 
nonviolenza  è  sottesa  una  concorde  certezza 
morale;  che  la  guerra  possa  essere  giusta 
e  quindi  doverosa  è  cioè  opinione  che  appar¬ 
tiene:  alla  religione  cristiana  che  l’ha  inse¬ 
gnata  ed  avverata  fin  da  quando  è  stata 
abbandonata  la  nonviolenza  evangelica  del 
Discorso  della  montagna;  alla  ideologia  mar¬ 
xista-leninista  cui  ancora  sono  legati  i  partiti 
comunisti:  dall’affermazione  originaria  di  do¬ 


verosa  necessità  della  guerra  rivoluzionaria 
si  è  passato,  con  l’avvento  al  potere  del  par¬ 
tito  comunista  che  ha  portato  alla  immedesi¬ 
mazione  monopolistica  di  esso  con  l’ordina¬ 
mento  statale  nazionale,  all’accettazione  an¬ 
che  della  guerra  patriottica  prescindendo 
dal  giudizio  di  valore  sulle  frontiere  stesse 
che  sono  sempre  ingiuste  e  non  conformi 
al  diritto  sociale  dei  popoli;  all’ideologia 
democratica  che  non  essendosi  ancora  libe¬ 
rata  dall’assurda  dottrina  della  sovranità 
nazionale,  conserva  il  principio  della  mora¬ 
lità  della  guerra  a  difesa  della  patria  e  della 
libertà;  alla  dottrina  dell’O.N.U.  che  isti¬ 
tuzionalmente  si  fonda  sul  riconoscimento 
del  diritto  di  difesa  armata  da  parte  di  uno 
stato  sovrano  (l’O.N.U.,  invece  di  essere 
organo  di  diritto  mondiale  dotato  di  pieni 
poteri  legislativi,  giudiziari  ed  esecutivi,  è 
solo  luogo  di  dibattiti  o  decisioni  sempre  su¬ 
bordinate  ad  un  potere  centrifugo  disgre¬ 
gatore  nazionale  che  le  può  respingere,  sog¬ 
getta  nel  suo  agire  alla  volontà  anarchica 
di  potenze  che  nel  consesso  universale  por¬ 
tano  non  le  istanze  dei  popoli  ma  le  calco¬ 
late  barbare  determinazioni  della  forza). 

Ad  un  belligerante  che  parla  di  difesa 
ad  oltranza  dei  propri  presunti  diritti  e  di 
resistenza  doverosa  ad  una  aggressione,  qua¬ 
le  forza  persuasiva  possono  avere  gli  inter¬ 
venti  pacificatori  delle  Chiese  e  dell’O.N.U. 
che  unitamente  agli  appelli  di  Pace  presen¬ 
tano  la  propria  dottrina  che  professa  lecita 
la  resistenza  armata  ad  un  aggressore?  In¬ 
fatti  U  Thant  amareggiato,  si  chiude  in  sé 
stesso  nel  pessimismo  forte  della  popria 
azione  morale  inascoltata  di  conciliazione, 
ma  impotente  per  il  vizio  di  fondo  giuridico 
e  filosofico  dell’organizzazione  di  cui  è  se¬ 
gretario;  il  papato  parla  di  Pace  e  consiglia 
all’accordo,  atterrito  dall’apocalisse  atomica 
e  per  un  compito  di  magistero  morale  cui 
non  può  sfuggire,  ma  cattolici  nel  Vietnam 
hanno  un  fucile,  fanno  fuoco  ed  uccidono, 
e  ad  essi  non  vien  prescritto  l’obbligo  reli¬ 
gioso  di  deporre  le  armi  costi  quel  che  costi; 
cattolici  professanti  operano  nell’organiz¬ 
zazione  militare  anche  se  dotata  dell’anti¬ 
cristo  atomico,  pronti  ad  usarne  il  potere 
distruttivo  genocida  in  piena  pace  con  la 
propria  coscienza,  non  essendo  stata  giudi¬ 
cata  l’arma  atomica  arma  intrinsecamente 
immorale.  I  comunisti  parlano  di  libertà  al 
Vietnam,  e  là  dove  domina  la  rossa  bandiera 
la  libertà  è  in  catene.  Gli  americani  parlano 
di  libertà  dall’espansione  violenta  totalita¬ 
ria,  ed  in  seno  alla  propria  società  hanno 
angosciosi  problemi  di  libertà  non  effettiva, 
e  nei  rapporti  con  gli  altri  popoli  tollerano, 
nel  cinico  giuoco  commerciale,  situazioni 
che  alimentano  l’abuso  del  potere  economico 
preponderante  a  danno  della  libertà  econo¬ 
mica  dei  popoli  che  non  riescono  a  rompere 
i  ceppi  della  fame  e  della  suddistanza  a  fer¬ 
ree  inique  leggi  del  più  forte. 

La  reale  mancanza  di  libertà  nel  campo 
comunista  e  l’assenza  di  giustizia  distribu¬ 
tiva  tra  gli  stati  comunisti,  vizia  dal  fondo 
la  tesi  unilaterale  dell’aggressione  degli 
americani  alla  libertà  del  Vietnam  e  quella 
dell’idealismo  della  causa  dei  vietcong;  la 
mancanza  della  libertà  piena  nel  mondo 
americano  toglie  credibilità  alla  tesi  della 
difesa  giusta  armata  della  libertà. 

I  sostenitori  della  libertà  e  democrazia 
e  quelli  della  socializzazione  dei  mezzi  di 
produzione  sono  in  contraddizione  con  le 
proprie  dottrine:  i  primi  vogliono  difendere 
la  libertà  uccidendo  e  partendo  da  premesse 
nazionalistiche,  usando  forze  nazionali  men¬ 
tre  è  certo  che  la  nazione-stato  è  per  sua 
natura  antilibertaria  relativamente  ai  diritti 
dell’umanità;  i  secondi,  i  comunisti,  pro¬ 
pugnano  una  intangibilità  delle  frontiere 
e  sono  solidali  con  movimenti  violenti  di 
liberazione  nazionale  mentre,  invece,  do¬ 
vrebbero  combattere  la  teoria  della  sovra¬ 


nità  nazionale  come  emanazione  della  dot¬ 
trina  della  proprietà  privata  dei  mezzi  di 
produzione  perché  di  fronte  ai  diritti  della 
famiglia  umana  la  sovranità  nazionale  è 
appropriazione  indebita,  furto  e  causa  di 
disuguaglianze  radicali  che  portano  allo 
sfruttamento  reciproco  tra  le  nazioni-stato. 

Un’obiezione  presentabile  a  tutte  e  due 
le  parti  contendenti  può  inoltre  essere  cosi 
formulata:  come  si  può  raggiungere  la  li¬ 
bertà  (del  Vietnam  per  gli  uni,  di  tutti  per 
gli  altri)  quando  per  prepararla  si  è  annul¬ 
lata  la  libertà  del  soldato  privato  totalmente 
della  sua  responsabilità  personale  dalla  dit¬ 
tatura  della  macchina  militare  che  a  lui 
ordina  servile  ubbidienza  omicida  senza 
chiedere  consenso? 

Tutta  la  dottrina  della  «  guerra  anche 
giusta  »  riposa  sull’affermazione  che  lo  «  sta¬ 
to  subuniversale  »  (correntemente  i  termini 
usati  sono  «  stato  nazionale  »,  «  comunità 
politiche  »)  ha  diritto  all’esistenza  nella  pie¬ 
na  sovranità  giuridica  e,  conseguentemente, 
alla  difesa  armata  di  tale  diritto  se  insidiato 
da  aggressione.  La  conseguenza  cade  se  si 
dimostra  che  lo  «  stato  subuniversale  »  non 
ha  diritto  all’esistenza  ma  che  anzi  essendo 
un  dato  storico  innegabile,  anteriormente 
e  in  antitesi  ad  ogni  esistenziale  diritto, 
ha  il  costituzionale  dovere  di  sopprimersi 
per  dare  vita  ad  una  comunità  giuridica 
mondiale  e  di  predisporre  i  mezzi  idonei 
ed  efficaci  a  tal  fine.  Lo  stato  si  è  formato 
per  inderogabili  necessità  della  convivenza 
umana  (dove  sono  uomini  ivi  è  società  e 
deve  essere  società),  come  mezzo  per  rea¬ 
lizzare  l’unità  giuridica  sulla  base  di  una 
unità  sociologica,  naturale,  individuale  (co¬ 
muni  bisogni,  comuni  destini,  comuni  aspi¬ 
razioni)  razionalizzando  e  legalizzando  ra¬ 
gionevolmente  le  molteplici  relazioni  inte¬ 
rindividuali  e  orientando  le  azioni  dei  sin¬ 
goli  e  dei  gruppi  al  bene  comune.  Tutte 
queste  attribuzioni  dello  «  stato  »  sono  rea¬ 
lizzate  dallo  «stato  subuniversale»?  La  li¬ 
mitatezza  istituzionale  della  realtà  dello 
«  stato  subuniversale  »,  altera  essenzialmen¬ 
te  il  rapporto  di  identità  che  deve  esistere 
tra  «  stato  »  (il  dover  essere  della  società) 
e  «  stato  subuniversale  »  (lo  stato  come  sto¬ 
ricamente  esiste)  in  modo  tale  che  lo  «  stato 
subuniversale  »  costituisce  ostacolo  sostan¬ 
ziale  al  raggiungimento  del  bene  comune 
dell’umanità  da  cui  l’individuo  mai  si  sente 
separato:  l’uomo  è  sociologicamente  univer¬ 
sale,  perché  lo  stato  subuniversale  non  rico¬ 
nosce  questa  semplice  verità  naturale,  ma  la 
ignora  e  la  offende  stabilendo  una  chiusura 
giuridica  che  recide  la  naturale  progressione 
socializzatrice  che  dal  singolo  si  espande  a 
tutta  l’umanità? 

Dice  lo  stato  subuniversale  surrettizia¬ 
mente:  «  Tu,  uomo,  per  mio  mezzo,  da  unità 
infeconda  e  senza  prospettive  di  progresso, 
sei  diventato  cittadino  su  cui  splende  la 
luce  del  diritto  che  modera  gli  istinti  e 
stabilisce  la  ragione  di  civile  convivenza  e 
da  cui  s’effonde  il  calore  di  una  comunità 
protettiva,  perfezionatrice  e  amante:  questi 
beni  supremi  sono  da  tutelare;  se  necessario, 
quando  lo  straniero  diventa  nemico,  ecco  le 
armi:  usale,  l’uccisione  di  altri  uomini  è 
sacro  dovere». 

Risponde  l’uomo  che  segue  più  la  verità 
che  i  sofismi  della  storia:  «  Tu,  stato  sub¬ 
universale,  neghi  il  mio  diritto  di  essere  cit¬ 
tadino  con  tutti  gli  uomini  —  perché  in  ogni 
uomo  esiste  una  parte  di  me  stesso:  io  sono 
ogni  uomo  — .  Nel  momento  stesso  in  cui  tu 
mi  hai  fatto  cittadino  con  la  maestà  delle 
leggi  io  mi  trovo  impoverito  come  uomo  e, 
come  tale,  non  cittadino  divento  ma  uno 
schiavo;  privandomi  del  segno  della  legge 
che  statuisca  in  modo  completo  il  mio  es¬ 
sere  uomo,  tu  alzi  una  barriera  tra  me  e  gli 
altri  uomini  che  tu  mi  insegni  a  chiamare 
stranieri  e  potenziali  nemici.  No,  mai  non 
voglio  nessuno  a  me  straniero  o  nemico. 
Cosi  la  tua  legge  iniqua  offusca  la  parte 
migliore  della  mia  umanità,  quella  che  è 
guidata  dall’impulso  dell’amore:  voglio  es¬ 
sere  cittadino  a  Bach,  a  S.  Francesco,  a 
Socrate,  a  Cristo,  a  Gandhi,  a  tutti  gli  uo¬ 
mini  umili  che  battono  stanchi  tutte  le  strade 
della  terra  nel  passato  e  nel  futuro  riuniti 
in  un  ineffabile  presente.  Tu,  stato  subuni¬ 
versale,  mi  neghi  questa  autentica  umana 
cittadinanza;  non  sei  la  legge,  quindi,  ma 
violenza  alla  legge,  impedimento  alla  fu- 
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sione  tra  la  legge  e  la  mia  realtà  umana  che 
è  più  alta  dei  tuoi  limiti  meschini;  tu  devi 
passare  da  una  condizione  di  essenziale  vio¬ 
lenza  e  di  anarchia  ad  una  di  diritto  umano 
integrale.  Io  lo  esigo  come  uomo  che  tende 
all’infinito  e  ha  il  dovere  di  un  amore  cre¬ 
scente.  Ti  ubbidisco,  stato,  fino  al  punto  in 
cui  tu  sei  con  l’uomo;  oltre  non  posso.  E’ 
per  essere  fedele  alla  legge  posta  da  Dio 
nella  mia  anima  che  disubbidisco  a  te,  per¬ 
ché  tu  sei  costituzionalmente  disubbidienza 
alla  legge  proprio  nella  sovranità  che  ti  pone 
in  essere  e  che  ti  arroghi.  Quando  tu  scom¬ 
parirai  per  fare  posto  al  vero  stato  che  è 
tale  se  universale,  allora  il  cittadino  sarà 
completamente  uomo  e  sarà  possibile  il  mio 
intero  ossequio.  Rispondimi  inoltre:  perché 
tu  «  stato  subuniversale  »  ai  tuoi  cittadini 
dài  leggi,  tribunali  e  sanzioni,  e  tu  per  te 
stesso  non  riconosci  né  leggi,  né  tribunali, 
né  sanzioni?  Quella  che  tu  chiami  «  guerra 
difensiva  giusta  »  io  la  chiamo  «  guerra 
aggressiva  »  contro  me  e  l’umanità  di  cui 
sono  parte  indissolubile.  La  tua  spada  per¬ 
ciò  la  rifiuto:  uccidendo  l’altro,  il  nemico, 
uccido  me  stesso  e  Dio:  non  mi  è  mai 
lecito  ». 

Raccogliendo  gli  insegnamenti  del  dia¬ 
logo  e  applicandoli  alla  questione  vietnamita 
(come  ad  ogni  altra  questione  bellica  inter¬ 
statale)  si  può  giungere  ad  una  sintesi  che 
mi  pare  discenda  in  modo  diretto  dalla  dot¬ 
trina  della  nonviolenza:  solo  un  governo 
mondiale  può  tutelare  l’autonomia  di  un 
gruppo  e  la  libertà  di  tutti;  la  vera  indi- 
pendenza  di  un  popolo  sta  nel  riconosci¬ 
mento  dell’interdipendenza  come  dovere  su¬ 
premo  e  nella  volontà  di  costituzione  di  una 
comunità  mondiale  giuridica,  non  nella  for¬ 


mazione  di  un  separatista  potere  sovrano 
particolare;  ogni  atto  di  guerra  o  di  guerri¬ 
glia  è  aggressione  all’umanità;  le  armi  pre¬ 
sidiano  poteri  parziali  in  atto  o  in  inten¬ 
zione,  son  contrarie  alla  libertà  politica,  alla 
liberazione  sociale,  alla  giustizia,  alla  vera 
autonomia  dei  popoli,  al  bene  dell’uomo  e 
dell’umanità;  la  coscienza  di  ogni  uomo 
deve  sempre  essere  fedele  ai  diritti  natu¬ 
rali  con  totale  sacrificio  degli  pseudodiritti 
storicistici.  Amico  lettore:  sei  per  i  sofismi 
dello  «  stato  nazionale  »  o  ti  metti  a  lato 
dell’uomo?  di  questo  povero  uomo  schiac¬ 
ciato  dovunque  da  forme  oppressive  tanto 
più  prodighe  di  dolore  e  di  ingiustizie  quanto 
più  chiedono  all’uomo  di  compiere  delitti 
contro  l’amore  in  nome  del  diritto,  della 
civiltà  e  della  religione:  la  guerra  infatti 
negazione  del  diritto,  barbarie  ed  empietà 
irreligiosa  viene  sciaguratamente  illustrata 
come  dovere  sacro. 

E’  gradito  l’intervento  critico  dei  lettori 
possibilmente  rispondendo  ai  seguenti  inter¬ 
rogativi: 

1)  la  tesi  che  ogni  guerra  o  guerriglia 
è  aggressione  contro  l’umanità  quali  punti 
deboli  presenta? 

2)  la  tesi  che  bisogna  condannare  le 
parti  in  conflitto  si  presta  a  valida  critica? 

3)  la  tesi  che  anche  sul  piano  storico 
le  due  parti  non  hanno  ragioni  probanti 
per  giustificare  l’urto  armato  è  efficacemente 
contrastabile? 

4)  anche  se  si  potesse  dimostrare  che 
per  un  belligerante  possono  essere  avanzate 
ragioni  decisive  di  maggiore  giustificazione 
storicistica,  la  minaccia  attuale  di  un  con¬ 
flitto  atomico  non  sospende  il  valore  di  quel¬ 
le  ragioni  mettendo  invece,  in  primo  piano, 
il  dovere  di  deporre  le  armi  anche  se  si  ri¬ 
tiene  di  essere  nel  presunto  buon  diritto? 

ETTORE  NOBILUMI 


Sul  convegno  di  Firenze  del  Movimento  nonviolento 


Accese  discussioni  e  polemiche  hanno 
caratterizzato  questo  convegno.  Io  ho  prefe¬ 
rito  ascoltare  anziché  parlare;  vorrei  ora 
riferire  sui  punti  che  mi  hanno  maggior¬ 
mente  colpito. 

Susanna  Messeca  di  Napoli  ha  fatto  in 
mattinata  ima  relazione  assai  importante. 
Ma  si  trattava  di  un  discorso  educativo  e  gli 
animi  non  erano  in  quel  momento  abba¬ 
stanza  calmi  da  recepirlo  ed  elaborarlo.  Sarei 
lieto  perciò  che  Susanna  ne  riprendesse  e 
sviluppasse  i  temi  essenziali  su  Azione  non¬ 
violenta. 

Alfonso  Spallino,  operaio  e  sindacalista 
comunista,  ha  lamentato  il  fatto  che  operai 
e  masse  non  recepiscono  il  messaggio  non¬ 
violento,  ed  ha  indicato  come  rimedio  una 
più  stretta  collaborazione  ed  intesa  fra  Mo¬ 
vimento  nonviolento  ed  i  partiti  che  delle 
masse  sono  il  portavoce,  primo  tra  tutti  il 
partito  comunista.  Questo  tema,  del  rapporto 
fra  il  Movimento  nonviolento  ed  i  partiti 
con  le  loro  pratiche  ed  ideologie,  è  stato  alla 
base  di  tutte  le  polemiche  succedutesi  nel 
corso  del  convegno.  Il  prof.  Capitini,  nei 
suoi  interventi  orali,  come  nella  relazione 
scritta  presentata  per  l’occasione,  ha  preci¬ 
sato  assai  chiaramente  la  natura  del  prin¬ 
cipio  che  regola  il  rapporto  suddetto.  Il 
discorso  però  è  di  estrema  importanza  e  va 
ampliato;  viceversa  all’atto  pratico  molti 
equivoci  ed  inconcludenti  diatribe  non  po¬ 
tranno  essere  evitate. 

«  Quando  un  fine  è  buono,  tutti  i  mezzi 
usati  per  raggiungerlo  sono  buoni  ».  Questa 
è  la  regola  di  base  che  informa,  oggi,  la  po¬ 
litica  operativa  di  tutti  i  partiti.  «  Io,  uomo 
di  Stato,  di  partito,  di  ideologia,  di  religione, 
lavoro  per  ima  causa  che  ritengo  giusta:  se 
qualcuno  attacca  la  mia  causa,  direttamente 
o  indirettamente,  io  ritengo  giusto  contrat¬ 
taccare  e  difendermi  in  tutti  i  modi:  cioè 
anche  con  la  violenza  fisica,  anche  con  la 
guerra  ».  Tale  «  modus  operandi  »  è,  di  per 
sé,  esattamente  coincidente  con  quello  mi¬ 
rabilmente  teorizzato  da  Nicolò  Machia¬ 
velli:  la  sola  differenza  è  che  il  Machiavelli 
metteva  il  metodo  a  servizio  di  fini  che  oggi 
verrebbero  considerati  egoistici  e  di  aggres¬ 
sione,  mentre  nella  storia  lo  stesso  metodo 
lo  si  è  molto  più  spesso  giustificato  moral¬ 
mente  mettendolo  idealmente  a  servizio  di 


quello  che  si  riteneva  il  massimo  bene 
collettivo. 

Il  Movimento  nonviolento  invece  si  fonda 
su  di  un  principio  e  su  di  un  metodo  opera¬ 
tivo  che  sono  in  diretta  antitesi  con  quelli 
machiavellistici  sopracitati,  e  cioè:  non  è 
possibile  raggiungere  un  fine  buono  usando 
mezzi  cattivi  quali  la  menzogna,  la  violenza 
e  la  guerra;  e  quando  si  voglion  raggiunger 
dei  fini  buoni  per  l’intera  collettività  uma¬ 
na,  cioè  veramente  ed  assolutamente  buoni, 
l’unica  via  al  loro  conseguimento  è  una 
azione  che  non  comporti,  da  parte  di  chi 
la  compie,  menzogna  o  violenza  fisica  veru¬ 
na  nei  confronti  del  prossimo;  e  che  son 
già  state  studiate  ed  applicate  con  successo 
plurime  strategie  d’azione  del  tipo  suddetto, 
e  molte  ancora  possono  essere  studiate, 
divulgate,  messe  in  pratica  e  perfezionate. 

Detto  questo,  se  i  partiti,  le  ideologie, 
le  chiese  ammettono,  come  principio  e  come 
metodo,  l’uso  della  violenza  fisica  (pur  in 
mille  modi  compianto  e  giustificato)  ed  il 
Movimento  nonviolento  non  lo  ammette  e 
lo  ripudia  in  tronco  ed  in  qualsiasi  occa¬ 
sione,  sembrerebbe  appurato  che  in  linea  di 
principio  nessun  membro  di  partiti  e  di 
chiese  suddette  dovrebbe  essere  ammesso 
a  far  parte  del  Movimento,  e  che  il  Movi¬ 
mento  stesso  non  dovrebbe  avere  altri  rap¬ 
porti,  con  chiese  e  partiti,  se  non  di  critica 
e  di  condanna.  Questa  tesi  è  stata  con  ardore 
sostenuta,  al  convegno,  da  Ettore  Nobilini 
(Brescia),  in  polemica  diretta  con  lo  Spal¬ 
lino  ed  altri  comunisti. 

Secondo  me  per  andare  a  fondo  alla 
questione  alcune  osservazioni  preliminari 
sono  necessarie.  Io  penso  che  i  partiti  e  le 
chiese,  oggi,  siano  degli  organismi  profon¬ 
damente  malati,  non  solo  fisicamente  ma 
anche,  all’origine,  psichicamente.  La  ma¬ 
lattia  psichica  d’origine  è  una  forma  di  schi¬ 
zofrenia,  cioè  di  dissociazione  psichica.  Tut¬ 
ti  i  partiti  e  tutte  le  chiese,  cosi  come  sono, 
vorrebbero  conquistare  e  pacificare  il  mon¬ 
do  col  proprio  verbo;  son  tutti  intimamente 
convinti  di  poterlo  fare,  però  si  trovan  di 
fronte  ad  una  realtà  che  impone  loro  ine¬ 
sorabilmente  —  per  continuare  ad  esistere 
ed  a  prosperare  cosi  come  sono  —  l’uso 
della  violenza,  difensiva  od  offensiva  che 
sia.  Quando  si  usa  la  violenza,  e  si  è  con¬ 


vinti  di  farlo  a  fin  di  bene,  nasce  all’interno 
una  insanabile  contraddizione.  Da  un  lato 
si  scopre  che  nessuna  vittoria  con  tal  mezzo 
ottenuta  è  definitiva;  dall’altro  si  riscoprono 
a  non  finire  tutti  gli  orrori  della  guerra. 
E  con  l’andar  del  tempo  ci  si  accorge  che 
le  vittorie  sono  sempre  meno  reali  e  de¬ 
finitive,  e  che  gli  orrori  aumentano  sempre 
più.  Nasce  la  dissociazione  psichica  fra 
il  bisogno  di  pace  e  la  necessità  di  fare  la 
guerra  per  mantenere  intatta  la  formula 
a  cui  si  crede.  E  restando  invariate  le  pre¬ 
messe,  la  dissociazione  non  può  che  cre¬ 
scere  di  giorno  in  giorno,  di  ora  in  ora. 
La  contraddizione  alTintemo  di  chiese  e 
partiti  riflette,  è  inutile  dirlo,  quella  esi¬ 
stente  all’interno  dei  singoli  uomini. 

Per  guarire  il  corpo  sociale  da  questa 
che  è  la  più  insidiosa  e  perniciosa  delle  ma¬ 
lattie,  è  fra  le  altre  cose  assolutamente  ur¬ 
gente  che  gli  uomini  imparino  a  conoscere 
e  ad  applicare  metodi  di  lotta  nonviolenti, 
non  comportanti  l’uso  di  violenza  fisica. 
Possono  essere  definiti  «  nonviolenti  »  coloro 
che,  fra  le  altre  cose,  si  rendon  conto  del¬ 
l’urgenza  d’una  simile  educazione,  e  se  ne 
rendon  conto  con  tanta  intensità  da  essere 
spinti  in  tal  senso  ad  una  qualche  concreta 
azione. 

Per  educare  gli  uomini  a  metodi  di  lotta 
nonviolenti  occorre  anzitutto  evitare  di 
«  condannare  »  a  priori  o  a  posteriori  ogni 
forma  di  violenza,  e  quindi  anche  tutti  co¬ 
loro  (e  son  tanti)  che  l’accettano  come  me¬ 
todo.  Condannare  un  certo  modo  di  agire, 
asserire  che  la  guerra  «  è  peccato  »  —  come 
ha  fatto  di  recente  ad  esempio  il  Cardinale 
Lercaro  —  è  un  modo  di  educare  del  tutto 
immaturo  e  perciò  eminentemente  disedu¬ 
cativo.  I  partiti  e  le  chiese  di  oggi  dise¬ 
ducano  la  gente  anziché  educarla,  proprio 
perché  alla  base  delle  loro  asserzioni  c’è 
una  radicale  condanna  di  tutte  le  ideologie 
altrui.  (Una  condanna  che  poi  per  forza  di 
cose  viene  addolcita  e  inzuccherata  in  mille 
modi,  ma  resta). 

E’  cosa  priva  di  senso  che  i  nonviolenti 
condannino  in  astratto  la  violenza  e  partiti 
e  chiese  che  l’accettano  come  metodo  — •  e  ' 
spendano  poi  la  loro  vita  ad  invitare  i  re¬ 
probi  ad  accorgersi  dell’errore  in  cui  sono 
ed  a  convertirsi.  Si  può  dissolvere  la  vio¬ 
lenza  soltanto  comprendendola,  osservandola, 
studiandola  in  tutte  le  sue  implicazioni;  il 
mero  condannarla  (o  giustificarla)  verbal¬ 
mente  costituisce  l’ostacolo  più  grave  alla 
pratica  oservazione,  la  quale  sola  può  de¬ 
terminare,  nei  singoli  casi  concreti,  quelle 
decisioni  ed  azioni  di  rottura  che  sono  le 
uniche  veramente  valide  e  necessarie. 

E’  invece  estremamente  importante  che 
i  nonviolenti,  operando  all’interno  o  all’e¬ 
sterno  dei  partiti  e  delle  chiese,  riescano 
a  portare  a  maturazione,  in  tutti  ma  spe¬ 
cialmente  ed  in  primo  luogo  nei  propri  cor¬ 
religionari,  quel  processo  di  crescente  crisi, 
di  crescente  conflitto,  di  crescente  disso¬ 
ciazione  che  rende  per  molti  versi  contrad¬ 
dittorio  l’agire  delle  varie  congregazioni  ed 
organizzazioni  di  potere.  Ciò  essi  possono 
e  debbono  fare  principalmente  per  due  vie: 
prima,  anteponendo  costantemente,  presso 
i  propri  correligionari,  il  valore  della  per¬ 
sona  umana  al  valore  della  dottrina,  co¬ 
stantemente  ricordando  loro  che  in  nessun 
caso  gli  uomini  vanno  sacrificati  alle  idee; 
seconda,  facendo  loro  conoscere,  in  teoria 
ed  in  pratica,  1’esistenza  di  precise  tecniche 
di  lotta  nonviolenta  le  quali,  anche  dal  me¬ 
ro  punto  di  vista  strategico,  possono  essere 
ben  più  risolutive  della  guerriglia  e  della 
guerra. 

Il  Movimento  nonviolento  quindi  può 
e  deve,  con  la  massima  libertà  ed  a  tutti 
gli  effetti,  agire  all’interno  come  all’esterno 
d’ogni  partito  e  chiesa:  le  sue  premesse  ed 
i  fatti  lo  consentono  pienamente.  Sarà  il 
Movimento  a  strumentalizzare,  nel  senso 
migliore,  le  varie  organizzazioni  di  potere: 
chi  pensa  e  scrive  che  possa  avvenire  il 
contrario  non  sa  quello  che  dice. 

Mi  ha  sorpreso  la  foga  con  cui  ad  un 
certo  punto  del  convegno  ha  parlato  Carla 
Marazza  Ganduscio,  consigliera  comunista 
di  Sesto  Fiorentino.  Nessuno  che  l’abbia  a- 
scoltata  può  dubitare  della  profondità  del 
suo  sentire  nonviolento.  Sarà  lei  a  cam¬ 
biare  i  comunisti  che  avranno  occasione  di 
conoscerla,  non  saranno  loro  a  cambiare  lei. 

Adriano  Bonelli 
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£ibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


Il  irli  V  C  €  €  à  %  I  11  H  W  8  8  €  IGI H  H 


di  FURIO  COLOMBO  (Bompiani,  1967, 
pp.  269,  L.  1.500). 

Il  libro  di  Furio  Colombo  «  Invece  della 
violenza  »  è  una  raccolta  di  dodici  scritti  nei 
quali  è  presentata  una  panoramica  degli  adole¬ 
scenti  americani  dissenzienti  dal  mondo  degli 
adulti.  Tutti  i  giovani  ribelli,  «  i  nuovi  mutanti  », 
rifiutano  la  violenza,  ma  non  tutti  intendono 
la  nonviolenza  come  lotta  politica,  impegnata; 
i  giovani  non-violenti  impegnati  che  hanno  per 
loro  guida  Joan  Baez,  sono  un  esiguo  gruppo 
rispetto  alle  grandi  masse  di  ribelli. 

Nella  marcia  del  marzo  1966  a  New  York  di 
molte  migliaia  di  giovani  si  potevano  distinguere 
vari  gruppi  :  dai  «  mods  »,  svagati,  eleganti,  con 
abbigliamenti  strani,  ai  gruppi  di  pacifisti  reli¬ 
giosamente  impegnati  che  rifiutano  anche  «  la 
obiezione  di  coscienza  »  perché  «  interna  al  siste¬ 
ma  »,  alle  migliaia  di  studenti  che  marciano  solo 
per  dire  che  questa  guerra  nel  Vietnam  li  di¬ 
sturba,  ai  gruppi  di  militanti  politici  «  la  nuova 
sinistra  »,  quelli  che  hanno  partecipato  alle  mani¬ 
festazioni  per  i  diritti  civili  dei  negri.  Sono  mas¬ 
se  eterogenee  che  hanno  in  comune  il  riferimento 
alla  pace  contro  la  guerra. 

Ricorrono,  nei  saggi,  termini  ed  espressioni 
nuovi,  nati  dalla  situazione  come:  «  unificare 
la  vita  »  (è  il  progetto  di  chi  respinge  la  divi¬ 
sione  tra  cose  decenti  e  indecenti,  tra  cose  da 
fare  adesso  e  dopo,  è  il  progetto  di  sottrarsi  alle 
responsabilità  tradizionali  e  alla  rispettabilità 
della  vita  organizzata),  i  «  nuovi  mutanti  »,  i  «  se¬ 
parati  »,  i  «  non-coinvolti  o  estranei  ».  Sono  tipi 
che  hanno  fatto  proprio  lo  stile  e  la  tattica  dei 
negri,  che  hanno  interrotto  i  legami  tradizionali 
d’intesa  col  sistema  di  vita  americano.  Si  tratta 
di  decine  di  milioni  di  giovani  che  si  rifiutano 
di  essere  coinvolti  in  un  tipo  di  vita  organizzata 
in  cui  il  successo  personale  e  la  competizione 
per  raggiungerlo  sono  i  segni  di  una  competizione 
più  vasta  che  accetta  la  guerra  e  la  distruzione 
come  possibile. 

Una  parte  dell’opinione  pubblica,  anche  quel¬ 
la  che  aveva  partecipato  alle  marce  di  M.  L. 
King  è  sconcertata  di  fronte  a  questa  folla  co¬ 
lorata  di  giovanissimi  stravaganti  dai  capelli 
lunghi.  Giornalisti,  sociologi  studiano  il  feno¬ 
meno  per  capirne  le  origini  e  il  significato. 

Dopo  l’uccisione  di  Kennedy  e  l’elezione  di 
Johnson,  tra  il  ’63  e  ’64  esplode  la  rivolta.  «  Una 
vasta  massa  che  può  essere  definita  di  non  inte¬ 
ressati  alla  società  organizzata  e  violenta  fa  da 
contorno  e  da  alone  a  una  minoranza  appas¬ 
sionata  e  militante  che  ha  trovato  nella  predica¬ 
zione  della  nonviolenza  il  suo  punto  di  equi¬ 
libro  »  (pag.  36). 

L’ideologia  che  li  muove  è  poco  precisa, 
i  temi  ricorrenti  sono  :  mutamento  di  tutta  la 
società,  personalizzazione  del  rapporto  scolastico, 
protesta  contro  la  guerra  e  lo  smog,  rivendica¬ 
zione  dei  diritti  dei  poveri.  L’organizzazione 
è  fluida  e  imprecisa,  alcuni  credono  che  il  feno¬ 
meno  può  essere  di  breve  durata,  altri  vi  vedono 
i  segni  di  una  situazione  relativamente  stabile. 
L’alto  livello  economico  in  cui  si  è  trovata  questa 
generazione  nei  paesi  più  ricchi  come  l’Olanda, 
l’Inghilterra,  gli  Stati  Uniti,  costituisce  la  con¬ 
dizione  vantaggiosa  di  non  doversi  vendere  alla 
paterna  approvazione  del  potere  costituito.  In 
questa  prospettiva  socio-economica  il  fenomeno 
potrebbe  indicare  lo  sbocco  naturale  di  una  pro¬ 
testa  che  iniziata  coi  negri,  proseguita  coi  lea- 
ders  delle  lotte  operaie  contro  le  ingiustizie  e 
le  imperfezioni  produttive-economiche,  dilaga 
oggi  per  mezzo  dei  giovani  che  segnalano  la 
violenza  nella  struttura  della  vita  sociale  e  con¬ 
testano  di  arruolarsi  in  un  meccanismo  che  può 
portare  alla  distruzione. 

«  I  nuovi  mutanti  cominciano  a  partecipare 
alla  storia  con  la  decisione  di  non  partecipare  ». 

Di  particolare  interesse  è  lo  scritto  che  esa¬ 
mina  la  storia  del  pacifismo  riprendendo  l’arti¬ 
colo  di  V.  Frosini  sul  «  Corriere  della  sera  »  del 
28.11.1966.  Il  pacifismo  in  cento  anni  di  storia 


è  passato  dall’atteggiamento  morale  religioso  ne- 
gativo  di  qualunque  esercizio  di  forza,  all’atteg¬ 
giamento  positivo  dei  nonviolenti  come  Gandhi 
e  M.  Luther  King  che  teorizzano  l’impegno  non¬ 
violento.  Sono  citate  espressioni  della  conferenza 
triennale  della  W.R.I.(  Internazionale  dei  re¬ 
sistenti  alla  guerra)  svoltasi  a  Roma  nell’aprile 
1966,  ove  questo  passaggio  al  neo  pacifismo  è 
bene  individuato.  «  Il  punto  centrale  della  di¬ 
scussione  è  diventato  cosi  il  problema  della  tra¬ 
sformazione  di  una  certezza  morale,  ma  inte¬ 
riore  e  privata,  in  una  serie  di  atti  politici 
espressi  nei  movimenti  nonviolenti,  la  politiciz¬ 
zazione  del  pacifismo  attraverso  un  dialogo  di¬ 
retto  col  potere  »  (pag.  87). 

Anche  nel  mondo  cattolico,  sia  per  i  discorsi 
del  Papa  sia  per  i  giovani  obbiettori  di  coscienza, 
il  discorso  sulla  pace  e  sulla  nonviolenza  ha  oggi 
diritto  di  cittadinanza. 

A  questo  punto  Colombo  accenna  molto  di 
sfuggita  al  problema  centrale  che  si  gradirebbe 
molto  più  approfondito:  cioè,  che  rapporto  c’è 
tra  questa  cultura  espressa  nel  convegno  trien¬ 
nale  della  W.R.I.  e  la  rivoluzione  dei  giovani 
delle  parti  più  ricche  del  mondo?  Si  afferma 
che  i  partiti  perdono  ogni  contatto  con  i  più 
giovani  e  che  il  mondo  adulto  non  sente  il  bi¬ 
sogno  della  collaborazione  o  concorrenza  dei 
giovani  e  quindi  quella  rivoluzione  giovanile, 
quel  populismo  generico,  se  pur  appassionato,  po¬ 
trebbe  essere  facilmente  distrutto. 

Il  sociologo  Friedenberg  intervistato  dall’au¬ 
tore,  dà  un’interpretazione  e  valutazione  della 
rivoluzione  giovanile  che  è  degna  di  particolare  at¬ 
tenzione.  Più  che  domandarsi  se  l’origine  del 
fenomeno  è  nell’infiltrazione  comunista,  c’è  da 
chiedersi  se  «  il  carattere  distruttivo,  competitivo, 
disumano,  statistico,  tipicamente  alienante  della 
nostra  società  sia  diventato  cosi  evidente  da  pro¬ 
vocare  naturalmente  una  rivolta  complessiva,  ba¬ 
sata  appunto  su  reclami  fondamentali  »  (pag.  118). 

Identifica  nei  giovani  «  la  coscienza  del  suo 
paese,  la  coscienza  perduta  dagli  americani  ricchi 
e  insensibili  immersi  nel  benessere.  La  guerra,  la 
povertà,  la  disoccupazione  sono  tutte  cause  pre¬ 
cise  di  protesta.  Ma  la  protesta  neU’insieme  ha 
un  altro  senso.  Significa  protesta  contro  una  vita 
spezzata,  particellare,  priva  di  senso,  generale 
e  incoerente.  L’opposizione  alla  guerra,  per  pochi 
è  una  questione  politica.  Per  molti  di  più  è 
la  resistenza  a  un  atto,  fra  tanti,  che  è  simbolo 
di  doppia  morale  »  (pag.  122). 

Friedenberg  valuta  positivamente  la  rivolu¬ 
zione  giovanile;  tra  l’altro  accanto  alla  massa 
variopinta  dei  ribelli  ci  sono  le  punte  avanzate, 
attive  e  rivoluzionarie,  e  propone  agli  psicologi 
questo  tema  di  studio  :  «  non  come  mai  molti 
giovani  rifiutano  gli  adulti,  ma  piuttosto:  come 
mai  questo  modo  di  vivere,  di  agire  e  di  decidere 
è  pacificamente  accettato  da  tanti  adulti  »  (pag. 
125). 

Anche  interessante  è  l’analisi  del  rapporto 
tra  «  Dio  della  violenza  »  e  «  Dio  della  legge  ». 
Gli  atti  criminali  di  alcuni  ragazzi  sono  eccessi 
di  un  sistema  sbagliato,  ma  i  casi  di  violenza 
legalizzati  sono  più  frequenti  dei  casi  di  vio¬ 
lenza  illegale.  Quale  tipo  di  violenza  disapprova 
l’opinione  pubblica?  «E’  interessante  notare  che 
mentre  una  protesta  nonviolenta  espressa  nei 
modi  nonviolenti  disturba  per  la  sua  sola  esi¬ 
stenza  fino  a  provocare  ondate  incontrollate  di 
repressione,  il  gesto  di  violenza  affine  alla  lega¬ 
lità  non  disturba  ».  «  Il  Dio  della  legge  non  è 
mai  stato  un  Dio  non  violento  »  (pag.  127). 

Friedenberg  indica  due  fatti  importanti  legati 
alla  potenza  e  allo  sviluppo  tecnologico:  1)  la 
separazione  della  responsabilità  personale  da  quel¬ 
la  sociale;  2)  la  separazione  della  radice  dell’ag¬ 
gressività  daUa  radice  del  sesso  che  umanizza 
e  motiva  l’aggressività. 

Da  queste  situazioni  nasce  la  violenza  imi- 
personale  depurata  e  assoluta  che  va  dai  campi 
di  concentramento  all’atomica,  dalla  tortura  poli¬ 
tica  al  napalm.  I  giovani  protestando  «  hanno  re¬ 
staurato  la  dignità  dell’indignazione  ». 


Nella  «  regione  del  distacco  »  i  giovani  che 
rinunciano  alla  eredità  degli  adulti  mettono  in 
discussione:  la  santità  del  lavoro  e  la  necessità 
della  guerra.  Un  secolo  fa  il  movimento  delle 
masse  proletarie  puntava  sul  lavoro  in  nome  della 
giustizia.  I  termini  corrispondenti  sono  adesso 
amore  e  opposizione  alla  guerra.  C’è  un  attenuar¬ 
si  del  senso  della  proprietà,  e  della  famiglia. 
L’attenzione  è  concentrata  al  corpo,  alla  bellez¬ 
za,  all’eleganza.  Atteggiamenti  vitalistici  ed  erotici 
oppure  melanconico-depressivi  sono  lo  stato  d’ani- 
mo  di  giovani  che  hanno  cambiato  la  coscienza 
del  tempo.  Non  esiste  altro  che  il  presente,  i  va¬ 
lori  eterni  diventano  psicologici.  Il  vestire,  la 
moda,  il  canto,  tutto  è  creazione  dei  giovani  che 
annullano  ogni  distinzione  di  classe,  ceto,  na- 

La  musica,  la  canzone  è  il  mezzo  di  comuni¬ 
cazione  di  massa.  La  musica  popolare  di  folklore, 
le  canzoni  di  pace  esistenti  nel  patrimonio  delle 
canzoni  popolari  di  tutti  i  paesi.  La  musica  negra. 
Tutti  questi  motivi  sono  lo  sfondo  culturale 
della  nuova  musica  intesa  non  più  ornamento  o 
passatempo,  ma  espressione,  linguaggio  di  un 
gruppo  sui  temi  centrali:  amore,  tolleranza,  pro¬ 
testa,  celebrazione  festosa,  lamento.  «  E  tutto  si 
risolve  in  ima  festosità  intensa,  scandalizzante  e 
crescente  che  intende  rappresentare  un  momento 
centrale,  la  festa  collettiva  come  modo  della  vita. 
E  non  l’ornamento  del  tempo  libero  »  (pag.  161). 

Un  capitolo  è  dedicato  a  Joan  Baez,  la  can¬ 
tante  di  canzoni  popolari  famosa  in  tutto  il  mondo 
dei  giovani,  che  ha  aperto  una  scuola  a  Carmel 
in  California;  una  «  Scuola  per  lo  studio  della 
nonviolenza  ».  La  figura  di  Joan  Baez  è  la  più 
sconcertante  per  i  denigratori  del  movimento 
giovanile:  quacchera  di  religione,  figlia  di  un 
professore  di  Harvard,  sobria  e  composta  nel 
vestire  e  nel  parlare,  impegnata  a  spendere  la 
maggior  parte  dei  suoi  guadagni  (milioni  di 
dischi)  nella  Scuola  di  Carmel  ove  pranza  4 
volte  alla  settimana  coi  suoi  ragazzi  e  pratica 
il  culto  del  silenzio.  Questa  ragazza  di  24  anni 
ha  un  senso  profondo  della  realtà,  della  politica 
e  della  vita.  Afferma  che  «  la  grande  invenzione 
della  nostra  generazione  è  questa:  non  uccidere. 
Ci  sono  voluti  migliaia  di  anni  e  di  dolore  per 
arrivare  a  questa  scoperta.  Ora  dobbiamo  creder¬ 
la  e  ripeterla  perché  non  possa  più  essere  nega¬ 
ta  »  (pag.  174). 

E  dà  una  definizione  di  nonviolenza  che  coin¬ 
cide  con  quella  di  Gandhi  e  di  Capitini  e  che 
vale  ripetere  per  la  forma  lucida  e  sintetica: 
«  la  nonviolenza  è  un  intervento  continuo  e  ap¬ 
passionato  in  cui  due  cose  sono  fondamentali: 
mai  accettare  o  usare  la  forza,  la  violenza  fisica 
o  il  dislivello  di  potere  fra  un  gruppo  e  un  altro 
gruppo  e  mai,  per  nessuna  ragione,  in  nessun 
caso,  appartenere  alla  struttura  organizzata  del 
potere.  La  sola  possibilità  di  succesiso,  per  i  non¬ 
violenti,  è  di  predicare,  manifestare,  mostrare, 
premere  e  opporre  da  fuori  »  (pag.  175). 

Joan  Baez  e  Martin  Luther  King  affermano 
che  la  tensione  nonviolenta  deve  essere  eserci¬ 
tata  da  fuori  utilizzando  il  peso  e  la  pressione 
pacifica  delle  masse  estranee.  Estraneità  dal  po¬ 
tere  e  povertà  volontaria  sono  due  esigenze  fon¬ 
damentali  del  gruppo  nonviolento  più  qualifi¬ 
cato.  Motivi  religiosi  della  tradizione  ebraico-cri¬ 
stiana,  il  senso  della  lotta  per  la  giustizia  e  il 
rispetto  di  ogni  essere  umano,  e  una  speranza 
nel  futuro  migliore  ne  sono  la  matrice  culturale. 

I  giovani  nonviolenti  aggiungono  una  nuova 
forza,  afferma  Joan  Baez,  a  questi  elementi  tra¬ 
dizionali  :  «  anche  sie  le  cose  non  promettono 
nulla  di  buono,  è  la  gioia  di  stare  al  mondo, 
non  la  disperazione,  che  guida  l’opposizione  dei 
giovani  adesso.  Il  desiderio  e  il  compiacimento 
di  stare  al  mondo  liberi  e  mobili,  non  il  bisogno 
di  distruggere  e  negare  per  uscirne  »  (pag.  184). 

C’è  anche  l’altra  faccia  della  medaglia.  QueUa 
che  ci  lascia  titubanti  e  sconcertati  in  questa 
documentazione  sul  fronte  dei  giovani,  è  quella 
rappresentata  dalla  personalità  di  Bob  Dylan, 
il  cantante  popolare  altrettanto  o  più  famoso 
di  Joan  Baez,  suo  compagno,  in  un  primo 
tempo,  neRe  marce  della  pace  e  per  i 
diritti  dei  negri,  che  attualmente  ha  abban¬ 
donato  l’atteggiamento  di  protesta  per  assu¬ 
mere  quello  deUa  fuga  nevrotica  nella  droga  e 
nel  disimpegno  totale.  Dalla  separazione  e  dalla 
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protesta  una  massa  di  seguaci  di  Dylan  entra 
nella  zona  della  «  droga  dolce  ».  Pare  che  dieci 
milioni  di  giovani  abbiano  sperimentato  il  viag¬ 
gio,  la  liberazione  verso  un’immagine  della  vita 
in  cui  non  sono  più  la  tensione,  i  conflitti  in¬ 
consci,  la  guerra  ». 

Naturalmente  i  pericoli  della  droga  sono  mol¬ 
teplici,  anzitutto  l’uso  della  droga  può  costituire  il 
rischio  di  perdere  la  vita,  e  la  scomparsa  di 
ogni  protesta  politica  ;  e  moralmente  segna 
l’esodo  dalla  responsabilità  personale  e  collettiva. 

Per  concludere  merita  ricordare  «  I  nuovi  pu¬ 
ritani  »,  i  giovani  impegnati  che  costituiscono  la 
«  nuova  sinistra  »  americana.  Questi  giovani  han¬ 
no  un  minimo  di  programma,  di  ideologia,  di 
organizzazione,  pur  restando  nettamente  separati 
dagli  adulti.  Un  giovane  del  Dubois  Club  di¬ 
chiara  che  i  loro  obiettivi  sono  tre  :  «  non  ucci¬ 
dere  né  in  Vietnam,  né  in  alcun’altra  parte  del 
mondo,  non  negare  ai  negri  i  loro  diritti,  non 
negare  il  lavoro  ai  più  poveri  e  ai  meno  favo¬ 
riti  dalla  scuola,  dalle  condizioni  sociali,  dalla 
vita»  (pag.  221). 

Le  due  prove  esemplari  di  impegno  l’hanno 
date  gli  studenti  americani  nel  ’64  e  ’66  all’Uni¬ 
versità  di  Berkeley. 

In  quelle  dimostrazioni  di  massa  hanno  chie¬ 
sto  il  diritto  d’intervenire  nella  politica,  il  diritto 
di  esigere  una  nuova  cultura  ed  hanno  usato  il 
metodo  nonviolento  di  L.  King.  La  vicenda  di 
Berkeley  ha  segnato  una  svolta  nelle  lotte 
americane  per  i  diritti  civili:  il  passaggio  dal 


momento  morale  al  momento  politico.  I  giovani 
hanno  sentito  che  bisognava  direttamente  attac¬ 
care  l’ambiente  burocratico  dell’università  e  ab¬ 
bandonare  le  proteste  generiche.  «  Contro  l’in¬ 
dustria  della  conoscenza  chiedono  una  scuola 
personale  e  umana  ».  I  giovani  intendevano  attac¬ 
care  l’Università  in  quanto  istituzione  che  mira 
al  conseguimento  della  potenza,  delle  esigenze 
militari,  della  ricerca  scientifica  e  dello  sviluppo 
nell’unico  senso  dell’automazione  e  dell’organiz¬ 
zazione  industriale. 

La  rivolta  del  ’66  fu  ancora  più  irruente  della 
precedente.  Le  forze  che  detengono  il  potere  han¬ 
no  cercato  di  bloccare  questa  protesta  chiara¬ 
mente  politica;  non  sappiamo  che  cosa  succederà 
da  una  stagione  all’altra. 

I  saggi  di  Colombo  sono  una  documentazione 
panoramica,  non  permettono  previsioni  per  il 
futuro.  L’Autore  non  discute,  né  approfondisce 
il  rapporto  tra  i  diversi  gruppi  dei  giovani  ri¬ 
belli  ;  il  tenue  filo  che  lega  la  grande  varietà 
dei  mutanti  è  il  desiderio  di  non  essere  coin¬ 
volti  in  responsabilità  non  condivise.  Questo  è 
motivo  di  speranza,  ma  l’augurio  che  si  può 
fare  dal  nostro  punto  di  vista  (e  quindi  la  nostra 
speranza)  è  che  aumentino  i  seguaci  dei  giovani 
nonviolenti  impegnati  e  che  il  mondo  degli  adul¬ 
ti  non  agisca  verso  i  giovani  in  modo  da  aumen¬ 
tare  il  numero  dei  disimpegnati,  i  quali  non 
riuscendo  ad  affermare  la  «  total  freedom  »  si  ri¬ 
fugiano  nella  pericolosa  «  instant  freedom  ». 

Luisa  Schippa 
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loro  prove  nell’agone  storico,  al  livello  dei  gran¬ 
di  conflitti  di  gruppo,  da  non  più  che  alcuni 
decenni. 

Poiché  non  è  ora  possibile  qui,  addentrarci 
e  neppur  sfiorare  il  campo  della  problematica 
della  nonviolenza,  nei  suoi  aspetti  teorici  e  di  at¬ 
tuazione  pratica  —  che  scopriremmo,  più  di  quan¬ 
to  immaginato,  ricchi  di  ampie  e  allargantesi 
dimensioni  —  ci  basti  acquisire  un  preminente 
dato  essenziale:  il  fatto  che  la  storia  in  atto  ha 
posto  (o  semmai  imposto)  nella  coscienza  e  vo¬ 
lontà  umana  l’idea  della  nonviolenza  come  di 
un’esigenza  vitale  per  il  progredire  non  pur  del¬ 
l’uomo  singolo  ma  dell’intera  umanità.  «  Se  in¬ 
terroghiamo  la  nostra  coscienza,  non  possiamo 
più  rifiutarci  di  riconoscere  che  oggi  siamo,  al¬ 
meno  in  potenza,  tutti  quanti  obbiettori  »  (Nor¬ 
berto  Bobbio).  «  Occorre  un  nuovo  tipo  di  pen¬ 
siero,  se  si  vuole  che  l’umanità  si  salvi  e  proceda 
verso  forme  più  alte  di  progresso  »  (A.  Ein¬ 
stein).  c<  Bisogna  riconoscere  che  siamo  entrati  in 
un  periodo  storico  in  cui  i  nonviolenti  e  i  poli¬ 
tici  realisti  si  debbono  trovare,  con  reciproca 
meraviglia,  d’accordo  ;  e  che  questo  non  signi¬ 
fica  rinunciare  alla  grande  politica,  ma  scoprire 
nuovi  metodi  di  politica,  cosi  come  l’umanità, 
nella  sua  storia,  lentamente,  dall’età  delle  ca¬ 
verne  in  poi,  li  ha  scoperti  »  (Enzo  Enriques 
Agnoletti). 

E  mi  piace  di  unire  a  queste  voci  —  impor¬ 
tanti  perché  sono  di  persone  che  pur  non  si 
dicono  nonviolente,  il  cui  pensiero  si  muove  in 
un  àmbito  affatto  razionale  — ,  anche  una  voce 
recente  che  dev’esservi  più  particolarmente  vi-  ' 
cina  e  cara.  «  L’unico  modo  per  respingere  la 
violenza  non  è  rispondere  con  un’altra  violenza 
"difensiva”,  ma  uscire  dal  sistema  della  violenza 
inserendosi  nell’economia  della  Grazia,  nell’ordine 
dello  Spirito».  Cosi  il  card.  Lercaro,  parlando  a 
Bologna  poche  settimane  fa  su  «  La  Chiesa  e  la 
pace  »,  in  un  discorso  incentrato  sul  commento 
della  «  Gaudium  et  Spes  ».  Egli  ha  sostenuto  che 
quanto  è  stato  in  essa  sancito  intorno  alla  pace, 
rappresenta  un  punto  di  partenza  e  non  un  punto 
di  arrivo,  è  ancora  suscettibile  e  bisognoso  di  svi¬ 
luppi.  In  particolare  per  quanto  riguarda  l’am¬ 
missione  della  liceità  di  una  guerra  di  legittima 
e  proporzionata  difesa,  «  sembra  essere  —  egli 
ha  detto  —  più  un  residuo  di  fattispecie  e  di 
quadri  mentali  ormai  del  tutto  trascesi  dai  fatti, 
che  una  dottrina  pienamente  e  intenzionalmente 
applicata  alla  nuova  situazione  ».  Soggiungendo 
quindi,  a  indicazione  del  procedere  attivo  del¬ 
la  nonviolenza  :  «  Chi  alla  violenza  contrappone 
un’iniziativa  di  pace,  affida  a  Dio  (altri  potranno 
dire:  allo  Spirito  immanente  del  mondo,  o  alla 
energia  che  anima  la  coscienza  umana)  la  ri¬ 
soluzione  del  problema,  e  lo  provoca  ad  agire: 
immette  cioè  nella  storia  un’energia  divina  (altri 
dirà:  la  forza  suprema  dell’amore)  che,  sola,  sarà 
capace  di  ristabilire  la  giustizia  "vincendo  il  ma¬ 
le  col  bene”»  .  E  infine,  stringendo  dappresso  il 
metodo  operativo,  con  precisa  specificazione  di  que¬ 


sta  «  iniziativa  di  pace  »,  il  card.  Lercaro  ricorda 
che,  tra  i  temi  capitali  su  cui  si  articola  oggi 
la  dialettica  tra  le  anacronistiche  ma  non  vinte 
etiche  nazionalistiche  e  una  riscoperta  autentica 
e  integrale  dell’imperativo  prevalente  della  pace  e 
del  suo  senso  positivo  e  dinamico,  oltre  il  tema 
del  diritto-dovere  dei  singoli  di  rifiutare  l’ob¬ 
bedienza  agli  ordini  che  ripugnano  alla  coscien¬ 
za  e  l’altro  tema  della  legittimità  dell’ obbiezione 
di  coscienza,  vi  è  quello  che  vien  facendosi  sem¬ 
pre  più  aperta  strada  del  «  trascendimento  della 
falsa  alternativa  tra  impiego  della  forza  bellica  e 
inerzia  pacifista,  mediante  l’impiego  dei  mezzi 
attivi  della  nonviolenza  ». 

Concludendo  questo  nostro  affrettato  discorso 
riportandoci  ai  termini  attuali  dell’aspetto  più 
particolare  dell’obbiezione  di  coscienza,  diciamo 
rapidamente  questo.  Avesse  il  gesto  dell’obbiet- 
tore  di  coscienza  che  rifiuta  di  addestrarsi  alla 
guerra,  anche  solo  un  valore  di  testimonianza 
nel  richiamo  vólto  a  tutti  al  sacro  dovere  di  non 
uccidere,  sarebbe  cosa  da  supremamente  apprez¬ 
zare.  Ma  v’è  di  più.  Il  rifiuto  radicale  della  guer¬ 
ra  non  è  che  il  tratto  negativo,  o  diciamo  meglio, 
l’espressione  minima  dell’atteggiamento  globale 
di  vita  delPobbiettore,  impegnato  a  lottare,  come 
dice  la  Dichiarazione  dell’Internazionale  dei  Re¬ 
sistenti  alla  Guerra  che  raggruppa  obbiettori  di 
coscienza  e  nonviolenti  di  varie  parti  del  mondo, 
per  l’abolizione  di  tutte  le  cause  della  guerra 
stessa.  Ecco  quindi  l’attiva  partecipazione  degli 
obbiettori  allo  sviluppo  di  forme  democratiche 
autentiche,  alle  campagne  per  le  libertà  civili, 
ai  centri  di  sviluppo  sociale,  ai  campi  di  lavoro 
internazionale,  alle  iniziative  di  sviluppo  delle 
aree  depresse,  ai  piani  di  aiuto  e  di  collaborazio¬ 
ne  per  le  zone  sottosviluppate,  negli  Istituti  di 
ricerca  per  la  pace,  nei  Centri  di  addestramento 
alla  nonviolenza,  ecc. 

Ci  si  aspetterebbe  che  i  Governi,  anziché  sof¬ 
focare  o  contenere  questo  genuino  apporto  di  pa¬ 
ce,  lo  sostenessero  e  incrementassero,  perché  in 
esso  è  il  banco  di  prova  e  la  messa  in  atto  sùbito 
di  ciò  che  gli  stessi  Governi  auspicano  continua- 
mente:  la  fiducia  e  la  collaborazione  tra  gli  uo¬ 
mini  e  i  popoli,  di  tutta  la  terra.  Se  chi  si 
apre  a  questo  approccio  nonviolento  di  pace, 
non  trova  ora  il  favore  dei  Governi,  egli  ha  tut¬ 
tavia  dalla  sua  il  favore  di  una  forza  più  grande, 
che  è  la  storia.  E’  la  storia  stessa  che,  con  la 
situazione  nuova  da  essa  portata  della  crescente 
unità  mondiale  umana,  ha  partorito  lo  strumento 
adeguato  alle  esigenze  che  tale  situazione  pone 
di  rinnovamento  politico  e  sociale:  è  l’idea  e 
la  pratica  della  nonviolenza,  attorno  a  cui  si 
va  spontaneamente  costituendo  nei  più  diversi 
punti  del  mondo  (in  una  implicita  per  ora 
Internazionale  della  Nonviolenza)  un  capitale  di 
tensione  morale  e  di  impegno  al  rinnovamento, 
di  tanto  dinamismo  e  spirito  di  sacrificio  quale 
forse  nessun  altro  ideale  attuale.  La  nonvio¬ 
lenza  apparirà  sempre  più  come  il  centro  e  il 
fulcro  del  vero  ecumenismo  e  della  vera  solida¬ 
rietà  internazionale  lavoratrice. 


‘Pubblicazioni  ricevute 


GIORGIA  CARTIA  POIDOMANI,  Cri¬ 
tica  nuda.  Milano,  Marzorati,  1966.  (Prote¬ 
sta  contro  certe  forme  di  vita  morale  e 
culturale  del  nostro  tempo  e  affermazione 
di  una  fede  in  qualcosa  di  più  alto). 

PLINIO  COLUSSI,  Cicale  d’estate  (ro¬ 
manzo)  .  Milano,  Ed.  Ippocampo,  ottobre  1966. 

PLINIO  MELE,  Aurora  (romanzo).  Mi¬ 
lano,  ed.  Gastaldi,  1966. 

LOUIS  LIPPENS  e  TRENTE  POETES, 
Face  aux  dangers  nucleaires  (a  cura  della 
rivista  Elan).  Linselles  (Nord),  France,  1967. 

ENZO  MAIZZA,  Il  trionfo  dei  barbari 
(poesie  contro  la  barbarie  e  la  guerra).  Vi¬ 
cenza.  La  Locusta,  1967. 

JEAN- YVES  JOLIF  O.  P.,  Perché  la 
guerra?  (sull’obbiezione  di  coscienza).  Vi¬ 
cenza,  La  Locusta,  1967. 

Panorama  economico  latino  americano, 
tomo  IV.  La  Habana  (Cuba),  1967. 

I  cristiani  della  Repubblica  democratica 
tedesca  (a  cura  del  Consiglio  della  pace 
della  R.D.T.),  1967. 

In  memoria  di  Antonio  Droetto  (a  cura 
degli  ex-allievi  del  Liceo  «  Gioberti  »  di 
Torino).  Torino,  1967. 

ROBERT  A.  HALL,  Antonio  Fogazzaro 
e  la  crisi  dell’Italia  moderna.  Firenze,  Li¬ 
breria  del  Porcellino  (Piazza  del  Mercato 
Nuovo,  6),  1967. 

Documentos  politi cos  (rassegna  politica 
della  rivoluzione  cubana).  Tomo  1°  e  2°.  La 
Habana  (Cuba),  Editore  Politica,  1966. 

M.  VALERI,  Educazione  e  pace  nell’e¬ 
ducazione  degli  adulti  e  dei  fanciulli  (di¬ 
spense  del  corso  di  Pedagogia  1965/66  pres¬ 
so  il  Magistero  di  Parma).  Parma,  Casa¬ 
nova  Edizioni  universitarie,  1966. 

I.  R.  G.  (  periodico  dell’Internazionale  des 
Résistants  à  la  guerre),  n.  98,  marzo  1967. 
Bruxelles,  39  rue  du  Loriot. 

Perspectives  (organo  del  Consiglio  mon¬ 
diale  della  Pace),  n.  6,  giugno  1967.  Vienna, 
A-1040  Moliwaldplatz  5. 

L’Essor  (per  una  maggiore  verità,  giu¬ 
stizia,  tolleranza),  nn.  7-8,  maggio  1967.  La 
Chaud-de-F  onds,  rue  Numa-Droz  197 
(  Svizzera) . 

Nouvelles  de  l’Arche,  n.  5,  marzo  1967 
(a  cura  di  Lanza  del  Vasto,  Boire  Noble, 
34  Ceilhes). 


MARCIA  DELLA  PACE 

MILANO  -  VICENZA 
dal  25  luglio  al  3  agosto 


—  contro  tutti  gli  eserciti; 

—  per  il  riconoscimento  del- 
l’obbiezione  di  coscienza; 

—  per  il  disarmo  unilaterale. 
Per  informazioni  scrivere  a: 

Federazione  radicale,  Via 
S.  Maurilio  14,  Milano. 


L'editore  Feltrinelli,  che  ha  pub¬ 
blicato  recentemente  il  libro  di  Aldo 
Capitini  sulle  tecniche  della  non¬ 
violenza,  ci  comunica  che  il  libro 
si  trova  soltanto  presso  le  Librerie 
Feltrinelli  (Milano,  Roma,  Trieste, 
Bologna,  Firenze,  Pisa,  Genova). 
Chi  desidera  fare  una  diffusione 
capillare  del  libro,  può  ordinare  le 
copie  alfa  Libreria  Feltrinelli  di  Fi¬ 
renze,  Via  Cavour  12,  o  ad  altra 
Libreria  Feltrinelli,  ricevendo  uno 
sconto  del  30%  per  le  ordinazioni 
superiori  a  10  copie. 


\  .  ■ 
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IIÌTEII  E  QIE/III 


Per  una  Carla  programmatica 

Nell’intestazione  del  mensile  «  Azione 
nonviolenta»  si  legge  la  dichiarazione  dei 
principi  del  Movimento  nonviolento  per  la 
pace. 

A  me  sembra  che,  al  punto  in  cui  il  Mo¬ 
vimento  è  giunto,  si  imponga  come  neces¬ 
saria  una  dichiarazione  a  carattere  program, 
matico  ed  ideologico,  di  più  ampio  respiro. 
Trovo  che  sia  utile  ormai  stabilire  quali 
siano  i  programmi  immediati  del  Movimen¬ 
to,  sia  a  livello  locale,  sia  a  livello  nazio¬ 
nale  ed  internazionale,  in  modo  che  gli  ade¬ 
renti,  i  simpatizzanti,  ma  soprattutto  i  neo¬ 
fiti  prendano  coscienza  dei  loro  impegni 
che,  se  pure  di  sola  natura  morale,  debbono 
rappresentare  per  essi  una  norma  di  vita 
da  seguire  con  serietà. 

Un  programma  più  esplicito  —  volto  ad 
illustrare  entro  quali  limiti  la  nonviolenza 
ha  il  suo  valore  positivo  ed  oltre  quali  limiti 
essa  potrebbe  diventar  ingenuamente  uto¬ 
pistica  —  pur  non  dovendo  rappresentare 
un  rigido  inquadramento  di  coscienze  in 
uno  schema  fisso,  potrebbe  essere  di  note¬ 
vole  aiuto  per  rafforzare  e  chiarire  i  senti¬ 
menti  personali  di  ognuno. 

Credo  infatti  che  una  delle  ragioni  del¬ 
l’attuale  ignoranza  e  rifiuto  del  metodo  non¬ 
violento  sia  da  ricercarsi  nell’incerta  cono¬ 
scenza  che  di  esso  hanno  sia  i  simpatizzanti, 
sia  taluni  oppositori:  i  primi  col  rischio  di 
cadere  in  posizioni  paradossali,  i  secondi 
sicuri  di  trovarsi  di  fronte  ad  idee  parados¬ 
sali  e  irraggiungibili  (se  non  addirittura 
deleterie) . 

E’  innegabile  1’esistenza  di  ambedue  le 
possibilità,  ed  è  per  questo  che  sostengo 
la  necessità  della  preparazione  di  una  Carta 
ideologica  e  programmatica  che,  pur  la¬ 
sciando  alla  coscienza  e  alla  ragione  indi¬ 
viduale  la  propria  autodeterminazione,  fa¬ 
vorisca  però  una  presa  di  coscienza  del 
problema  che,  a  livello  individuale,  oggi, 
appare  enormemente  diffìcile. 

Mario  Pagliacci 
(Via  Amendola  4,  Foligno). 

L’esigenza  di  Mario  Pagliacci  non  è  nuova 
fra  noi,  e  ad  essa  è  stato  risposto  finora  con 
libri,  con  articoli,  con  volantini  e  con  alcune 
iniziative  pratiche.  Se  un  lavoro,  come  esige 
giustamente  Mario  Pagliacci,  deve  essere  fatto 
insieme  e  responsabilmente  dal  Movimento,  un 
lavoro  personale  può  essere  fatto  da  ognuno 
di  noi,  trovando  e  perfezionando  le  conseguen¬ 
ze  pratiche  che  derivano  dal  principio  fonda- 
mentale,  che  è  molto  chiaro. 

Se  la  nonviolenza  è  intesa  come  «apertura 
all’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni 
essere  »,  se  ne  deduce  che  il  metodo  è  di  lot¬ 
tare  senza  distruggere  gli  avversari;  di  stabi¬ 
lire  comunità  aperte  di  convivenza  federativa 
con  tutti  oltre  ogni  discriminazione,  come  strut¬ 
tura  pili  valida  dei  vecchi  Stati;  di  impostare 
piani  economici  di  aiuto  per  tutti  e  tra  tutti; 
di  riprendere  l’antimilitarismo  e  la  pace  come 
punto  di  partenza  rivoluzionario;  di  sostenere 
il  decentramento  e  il  potere  di  tutti  ecc.  Chi 
vuole  altro,  trova  anche  altro,  special- 
mente  per  i  lati  morali  e  religiosi,  come  atten¬ 
zione  anche  agli  esseri  subumani,  come  pro¬ 
gressiva  unità  con  tutti,  come  valutazione  degli 
esseri  considerati  «  ultimi  »  e  non  importanti. 
Tracciare  un  gruppo  di  orientamenti  pratici 
conseguenti,  non  vuol  dire  escluderne  altri  e 
chiudere  la  ricerca,  l’allargamento,  le  aggiunte. 

Tutto  ciò  che  noi  abbiamo  detto  finora,  è 
un  modo  di  trarre  conseguenze  pratiche;  non 
escludiamo  che  altri  ne  possano  trarre  altre. 
Per  il  Movimento  intendiamo  riunirci  in  autun¬ 
no  per  concretare  meglio  il  gruppo  di  orienta¬ 
menti  pratici,  di  ricerche  e  di  iniziative  che 
già  possediamo,  anche  in  vista  di  decisioni  da 
prendere  circa  le  elezioni  del  1968.  Di  un  con- 
cretamento  o  Carta  abbiamo  già  parlato  nei 
due  ultimi  Convegni  del  novembre  1966  e  del 
maggio  1967  (i  cui  resoconti  sono  in  Azione 
nonviolenta). 


Di  recente  ne  abbiamo  tratto  un’espressione 
schematica  e  divulgativa  che  è  questa: 

«Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace 

1.  sostiene :  il  pacifismo  integrale,  il  disarmo 
unilaterale,  la  non  distruzione  degli  avversari, 
gli  accordi  fra  i  popoli  per  scambi  ed  aiuti; 
a  tali  fini 

orienta  il  singolo  verso  la  piena  personale  re¬ 
sponsabilizzazione,  cioè  l’individuale  e  imme¬ 
diata  non  collaborazione  con  guerre,  guerriglie, 
terrorismi  e  torture  d’ogni  tipo;  e 
diffonde  ed  attua  le  tecniche,  le  tattiche  e  le 
strategie  nonviolente  di  lotta,  cosi  da  rendere  i 
singoli,  le  comunità  ed  i  popoli  consapevoli  della 
possibilità  concreta  di  affermare  i  propri  di¬ 
ritti  senza  l’uso  della  violenza  e  prepararli 
a  farlo  anche  nelle  condizioni  più  avverse; 

2.  mira,  con  una  visione  ed  azione  di'  più  ampio 
respiro,  alla  trasformazione  degli  Stati,  dei  par¬ 
titi  e  delle  chiese  in  società  aperte  allo  sviluppo 
di  ogni  individuo,  neU’eguaglianza  dei  diritti, 
e  alla  totale  libertà  di  informazione  e  di  critica; 
a  tali  fini 

ricerca  e  promuove  i  piani  e  gli  istituti  più 
idonei  ad  attuare  l’effettiva  liberazione  delle 
comunità  da  ogni  tipo  di  sfruttamento  psicolo¬ 
gico  ed  economico,  nonché  il  fattivo  controllo  dal 
basso  di  tutti  gli  enti  e  le  amministrazioni; 

3.  opera  senza  strutture  gerarchiche  e  senza 
chiusura  di  gruppo,  in  costante  approfondito 
contatto  e  scambio  con  quanti  altri  gruppi  siano 
mossi  da  analoghi  fini, 

promovendo,  in  particolare,  azioni  dirette  non¬ 
violente,  campagne  nonviolente,  iniziative  di 
studio,  di  solidarietà  e  servizio  sociale». 

A.  C. 


Sull’ ambilo  di  applicazione 

della  nonviolenza 

Cari  amici  di  Azione  nonviolenta, 

Mi  pare  che  in  questi  ultimi  tempi  il 
discorso  sulla  violenza  e  sulla  nonviolenza 
sia  diventato  di  sempre  più  grande  impor¬ 
tanza  per  l’umanità:  nel  mondo  predomina, 
ed  anzi,  dopo  brevi  e  fugaci  schiarite,  toma 
con  insistenza  ad  oscurare  con  angosciose 
minacce  l’orizzonte  di  ogni  uomo,  la  logica 
della  guerra.  In  base  ad  essa  gli  americani 
bombardano  il  Vietnam,  in  base  ad  essa 
israeliani  ed  arabi  si  affrontano  nel  Medio 
Oriente,  in  base  ad  essa  l’unica  soluzione 
sembra  essere  la  distruzione  dell’avversario 
nei  casi  di  tensione  e  di  contrasto  che  si 
rinnovano  in  ogni  parte  del  globo. 

Ho  partecipato  a  molte  manifestazioni 
per  il  Vietnam  in  questi  ultimi  tempi:  vi 
erano  molti  giovani  che  gridavano  slogan 
violenti,  che  auspicavano  la  guerriglia  dei 
poveri  contro  l’oppressione  dei  ricchi,  che 
credevano  soltanto  alla  via  delle  armi  per 
giungere  ad  una  vera  pace  nella  giustizia. 

Ho  sentito  che  non  potevo  essere  d’ac¬ 
cordo  con  loro,  perché,  pur  se  condividevo 
taluni  loro  ragionamenti  od  analisi  o  pre¬ 
messe,  mi  ripugnava  infine  scegliere  la  di¬ 
struzione  come  unico  mezzo  per  poi  costruire 
il  nuovo. 

E  quando  mi  sono  sentito  ripetere  che 
è  necessaria  ima  rivoluzione  profonda  che 
renda  l’uomo  veramente  libero,  ho  risposto 
che  avvertivo  anch’io  tali  esigenze,  ma  che 
la  rivoluzione  non  si  attua  più,  nella  nostra 
situazione  sociale  e  politica,  con  la  dinamite 
o  con  le  baionette  o  con  i  mitra,  ma  con 
l’impegno  costante  nel  proprio  ambiente  per 
rimuovere  ostacoli  piccoli  e  grossi  al  progre¬ 
dire  dell’uomo,  con  la  sensibilizzazione  di 
gruppi  sempre  più  numerosi  di  cittadini 
all’azione  politica  e  sindacale,  con  le  parte¬ 
cipazione  sempre  più  vasta  della  popolazione 
alla  lotta  per  le  riforme.  Non  vi  può  essere 
socialismo  senza  partecipazione,  come  del 
resto  non  ci  può  essere  una  democrazia 
sostanziale  senza  socialismo. 

E’  dunque  all’azione  decisa  e  costante, 


politica  e  sindacale  (secondo  me  gli  scio, 
peri,  le  occupazioni  delle  fabbriche,  le  ma¬ 
nifestazioni  di  piazza  e  simili  non  sono  for¬ 
me  di  violenza,  ma  modi  legittimi  di  lotta 
o  espressioni  dirette  della  volontà  popolare) 
che  io  penso,  quando  auspico  una  lotta  rivo¬ 
luzionaria;  ho  assunto  anch’io,  almeno  per 
quanto  riguarda  le  questioni  del  nostro 
paese,  la  «  nonviolenza  »  come  orientamento 
per  l’oggi.  E’  una  scelta  personale,  limitata 
da  contingenze  territoriali  ed  ambientali,  non 
(o  forse  non  ancora)  la  scelta  definitiva, 
che  diviene,  oltre  che  metodo  per  l’azione, 
sistema  di  vita  e  vale  in  ogni  occasione. 

Uscendo  poi  dai  limiti  del  nostro  paese, 
ecco  che  vengono  dinanzi  agli  occhi  situa¬ 
zioni  diverse,  dove  regna  tale  ingiustizia, 
dove  l’oppressione  e  lo  sfruttamento  sono 
così  radicati  che  non  vi  sembra  essere  altra 
via  aH’infuori  della  violenza  per  cambiar 
le  cose. 

Dinanzi  alla  violenza  dello  sfruttamento 
e  dell’oppressione  è  condannabile  l’azione 
violenta  che  tende  ad  eliminarla?  In  co¬ 
scienza,  non  saprei  dire;  la  guerriglia  tal¬ 
volta  può  apparire  veramente  l’unica  solu¬ 
zione.  O  meglio  l’ultima  disperata  speranza. 

Moreno  Biagioni 
(Via  Puccinotti  33,  Firenze). 

Se  riconosciamo  che  la  lotta  violenta  oggi, 
«nella  nostra  situazione  sociale  e  politica »,  è 
ben  diversa  da  quella  rivoluzione  nei  fonda¬ 
menti  e  nei  metodi  per  un  rinnovamento  della 
società  che  noi  preferiamo,  dovremmo  anche  con¬ 
statare  che  i  mezzi  stessi  della  lotta  violenta 
sono  impari  ad  un  còmpito  rivoluzionario.  An¬ 
che  se  il  discorso  è  secondario,  è  tuttavia  prova 
di  realismo  considerare  il  fatto  che  la  tecnica 
moderna  offre  agli  Stati  un  potere  enorme  di 
schiacciamento  dei  conati  rivoluzionari,  cioè 
degli  sforzi  di  rinnovamento  dal  basso.  Un’altra 
cosa  da  osservare  mi  pare  che  sia  il  riconosci¬ 
mento  del  valore  della  scelta  che  si  fa:  questo 
è  ancora  poco  diffuso.  Noi  siamo  abituati  ad 
una  teoria  che  il  fine  giustifica  i  mezzi,  ma 
non  pesiamo  sufficientemente  quali  sono  i  mezzi, 
non  soltanto  dal  punto  di  vista  che  qualche 
volta  sono  sproporzionati  al  fine  che  vogliamo 
raggiungere  (non  si  possono  uccidere  duecento 
milioni  di  persone  per  prendere  una  città!), 
ma  anche  dal  punto  di  vista  che  la  nonvio¬ 
lenza  introduce  in  un  complesso  di  sentimenti, 
di  preferenze,  di  stati  d’animo,  di  orientamenti, 
che  se  vengono  scelti,  vengono  scelti  in  sé  e  per 
sé,  per  un  valore  che  essi  hanno.  E  perché 
questo  dovrebbe  essere  soltanto  dentro  i  nostri 
confini  e  non  altrove?  Ripeto:  a  parte  il  dubbio 
del  successo,  perché  è  difficile  prevedere  un 
successo  finale  nella  guerriglia  del  Vietnam 
o  in  un’eventuale  guerriglia  degli  arabi,  sta  il 
fatto  che  se  noi  facciamo  una  scelta,  non  possia¬ 
mo  che  considerarla  valida  dappertutto. 

Qui  sorge  il  problema  di  una  organizzazione 
di  interventi  nonviolenti  che  ancora  non  esiste, 
ma  in  teoria  mi  sembra  che  la  cosa  sia  valida. 
Starà  al  tempo  e  alla  buona  volontà  la  forma¬ 
zione  di  strumenti  di  intervento.  Infine,  c’è  da 
dire  che  fa  parte  della  scelta  della  nonviolenza 
la  considerazione  della  superiorità  del  metodo 
sulla  possibilità  di  successo. 

A.  C. 
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È  uscito  in  questi  giorni 

Martin  Luther  King 

LA  FORZA  DI  AMARE 

Edizione  italiana  a  cura  di  P.  ERNESTO  BALDUCCI 

Edit.  SEI,  Torino,  pagg.  270,  prezzo  lire  1.150 


ERNESTO  CODIGNOLA 
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La  rinascita  idealistica  in  Italia.  ALDO  VISALBERGHI  Un  itinerario 
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culturale  del  1923.  TINA  TOMASI  L’introduzione  delTinsegna- 
mento  religioso.  ■  RINO  GENTILI  Riforma  e  Controriforma  della 
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Guerriglia  e  nonviolenza 


Il  termine  piu  usato  nègli  scritti  di 
opposizione  in  questi  ultimi  tempi  è  la 
«guerriglia».  Esiste  la  «guerriglia  ur¬ 
bana»,  quella  rivendicata  da  gruppi  di 
negri  americani;  esiste  la  guerriglia  di¬ 
retta  con  i  partigiani  delle  montagne, 
perché,  dice  Fidel  Castro:  «E’  assurdo 
e  quasi  criminale  cercare  di  dirigere  la 
guerriglia  dalla  città»  ( Per  i  comunisti 
dell’America  latina :  o  la  rivoluzione  o 
la  fine;  Libreria  Feltrinelli,  pag.  33).  Di 
solito  le  guerriglie  sono  intraprese  da 
élites  dinamiche,  che  si  buttano  avanti 
in  mezzo  a  popolazioni  arretrate,  prima 
di  averle  sensibilizzate  individuo  per  in¬ 
dividuo.  Alcune  volte  la  guerriglia  non 
riesce,  perché  manca  la  vicinanza  di  una 
grossa  nazione  che  la  alimenti  di  armi. 
Ma  è  pienamente  comprensibile  nel  suo 
sorgere.  Dove  l’oppressione,  lo  sfrutta¬ 
mento,  la  persecuzione  degli  strati  su¬ 
balterni  sono  durissimi,  la  coscienza  si 
solleva  e  vede  una  liberazione  nel  but¬ 
tarsi  alla  guerriglia,  pur  di  non  languire, 
di  non  subire  inerti.  Il  contrasto  è  il 
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combattimento;  viene  una  forza  dispe¬ 
rata,  tutto  viene  semplificato  e  nella 
lotta  è  eroico  e  semplice:  che  importa 
morire? 

Vi  sono  alcuni  paesi  dell’America 
meridionale,  come  la  Bolivia,  nei  quali 
il  movimento  rivoluzionario  ha  già  tro¬ 
vato  elementi,  con  feroci  repressioni 
e  processi,  come  quello  contro  Debray, 
che  ne  è  appunto  il  teorizzatore.  E  for¬ 
se  quella  sarà  una  delle  prove  più  va¬ 
ste  per  la  fortuna  o  sconfitta  del  mo¬ 
vimento  della  guerriglia.  E  quando  gli 
Stati  Uniti  avranno  terminato  il  loro 
impegno  nel  Vietnam,  non  è  da  esclu¬ 
dere  che  si  pongano  direttamente  il  pro¬ 
blema  di  sovvertire  Castro  e  di  bloc¬ 
care  in  modi  drastici  la  diffusione  della 
teoria  rivoluzionaria.  Non  c’è  bisogno 
di  elencare  tutti  gli  altri  paesi  dove  la 
guerriglia  è  in  atto  o  in  preparazione. 

L’interesse  per  la  guerriglia,  teoriz¬ 
zata  e  praticata,  sembra  che  abbia  so¬ 
spinto  sullo  sfondo  l’interesse  per  la 
nonviolenza.  Lo  ha  notato  Scalfari  nel 
L’Espresso  del  30  luglio  in  un  articolo 
intitolato  «  La  santa  violenza  »  :  «  la  vio¬ 
lenza  riappare  con  crescente  intensità 
e  va  coprendo  un’area  sempre  più  este¬ 
sa».  Pareva  che  i  giovani  avessero  sco¬ 
perto  il  valore  della  nonviolenza.  E| 
invéce  è  tornata  l’attrattiva  della  vio¬ 
lenza.  Scrive  Scalfari: 

«Sono  tutti,  e  in  perfetta  buona  fe¬ 
de,  amanti  della  pace,  né  piu  né  meno 
di  prima.  Sólo  che  a  differenza  di  pri¬ 
ma,  oggi  hanno  scoperto  che  la  pace, 
questo  bene  inestimabile,  il  più  gran¬ 
de  di  tutti,  spesso  si  difende  e  si  con¬ 
quista  con  la  guerra.  Ed  ecco  il  nuovo 
spettacolo  degli  amanti  della  pace,  cia¬ 
scuno  dei  quali  sostiene  la  sua  propria 
guerra  mentre  condanna  le  guerre  degli 
altri. 

«  Nuovo  spettacolo?  in  realtà,  si  trat¬ 
ta  di  uno  spettacolo  vecchio  quanto  il 
mondo.  Solo  che  noi  che  avevamo  di¬ 
ciotto  o  ventanni  nel  1940,  speravamo 
che  tutti  avessero  capito,  ritenevamo 


banditi  per  sempre  i  discorsi  sulla  vir¬ 
tù  o  quanto  meno  sulla  necessità  della 
violenza.  Speravamo  che  si  consolidas¬ 
se  e,  soprattutto,  che  venisse  raccolta 
e  fatta  propria  dalle  generazioni  che 
seguivano  e  che  fosse  possibile  sosti¬ 
tuire  un  certo  tipo  di  aggressivo  vita¬ 
lismo  con  un’alacrità  d’altra  natura  e 
di  più  alto  livello  spirituale.  E’  doloroso, 
ma  doveroso  constatare  che  l’illusione 
è  durata  poco.  Come  può  reagire  a  tutto 
ciò  l’opinione  «liberale»?  Dimostrando 
caso  per  caso,  problema  per  problema, 
che  la  violenza  non  Hsolve  nulla,  non 
taglia  nessun  nodo,  non  suscita  nessu¬ 
na  energia,  ma  aggroviglia  ancora  di 
più,  rinviando  all’infinito,  ad  altre  vio¬ 
lenze  e  ad  altre  vendette?  E’  una  via 
lunga  e  difficile.  Ma  scorciatoie  non  ce 
ne  sono». 

L’illusione  non  stava  nella  verità  pro¬ 
fonda  che  era  stata  scoperta,  ma  nel 
ritenere  che  tale  verità  fosse  general¬ 
mente  acquisita,  che  il  realismo  poli¬ 
tico  avesse  per  sempre  fatto  posto  alle 
lente  costruzioni  dei  rapporti  federativi 
tra  le  nazioni  e  dello  sviluppo  democra¬ 
tico  di  ogni  popolo.  L’illusione  era  cre¬ 
dere  che  la  tremenda  lezione  fosse  ba¬ 
stata,  e  questo  non  era  vero:  altre  ce 
ne  vogliono  e  ce  ne  vorranno!  La  ve¬ 
rità  intravista  allora  dai  giovani  rima¬ 
ne  verità,  soltanto  ci  vuole  molto  di 
più  per  realizzarla.  Il  realismo  deve  va¬ 
lere  non  per  rinunciarvi,  ma  nel  com¬ 
prendere  ciò  che  ci  vuole.  Abbiamo  vi¬ 
sto  diffondersi  rapidamente  l’adesione 
ai  «cittadini  del  mondo»,  che  pareva 
una  soluzione  tanto  facile!  E  tutti  nei 
mesi  della  Liberazione  si  dicevano  so¬ 
cialisti!  Si  è  perfino  accolto  il  termine 
«nonviolenza»,  non  cercando  di  anda¬ 
re  nel  fondo  e  capire  ciò  che  esigeva. 
E’  venuto  ora  il  periodo  difficile,  quello 
non  più  del  plauso,  ma  dell’apparente  fal¬ 
limento,  del  ritorno  dell’animo  all’uso 
delle  soluzioni  violente,  perché  l’animo 
non  era  mutato  affatto,  e  la  mente  non 
aveva  ricercato  attentamente  e  conso¬ 
lidato  atteggiamenti  diversi  da  quello 
di  Castro,  di  Dayan,  dei  Vietcong. 

Dobbiamo  tornare  a  ripetere  che  è 
necessaria  una  preparazione  profonda  se 
si  è  all’opposizione  della  società  esisten- 
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te.  O  si  accetta  la  protezione  dei  poteri 
esistenti,  e  ci  si  lascia  andare  al  loro 
giudizio,  rinunciando  ad  ogni  contrasto 
personale  o  di  gruppo,  vivendo  in  quel¬ 
la  «  indifferenza  »  politica,  che  vediamo 
dilagare.  O  ci  si  pone  in  un  atteggia¬ 
mento  di  critica:  tolti  alcuni  che  ope¬ 
rano  nelle  strutture  del  potere  esistente 
con  spirito  di  «  riforma»,  molte  volte 
costretti  ad  attese  o  rinvìi,  ridotti  ad 
invocare  un  imperatore  «buono»  dopo 
un  imperatore  «cattivo»,  restano  due 
fronti  ben  chiari,  quello  della  guerri¬ 
glia,  quello  dell’intervento  nonviolento. 

C’è  in  loro  qualche  lato  simile  per 
il  fatto  che  essi  contestano  tutto  il  si¬ 
stema,  cioè  mirano  entrambi  a  stabilire 
un  diverso  potere,  ed  entrambi  impe¬ 
gnano  la  vita  in  un  atteggiamento  stra¬ 
ordinario  e  di  estremo  pericolo.  La  stra¬ 
tegia  della  nonviolenza  è  in  ritardo  ri¬ 
spetto  all’altra,  ma  si  sta  formando.  Es¬ 
sa  corrisponde  a  un  momento  ulteriore. 
Lo  scatto  alla  guerriglia  è  immediato, 
la  scelta  della  nonviolenza  è  mediata. 
Per  la  guerriglia,  se  si  sa  chi  odiare 
e  distruggere,  basta  prendere  un’arma; 
per  capire  e  maturare  nel  proprio  ani¬ 
mo  la  scelta  della  nonviolenza,  ci  vuole 
molto  di  piu. 

1.  Bisogna  anzitutto  comprendere 
che  la  guerriglia  o  scelta  della  violenza, 
non  è  detto  che  sia  sempre  vittoriosa, 
tanto  più  oggi  che  esiste  ben  altro  che 
il  fucile.  Alcune  volte  la  reazione  la 
schiaccia  e  le  toglie  ogni  successo.  Non 
fu  Spartaco  a  liberare  il  mondo  roma¬ 
no  né  i  partigiani  zeloti  (i  «ladroni») 
liberarono  la  Palestina  con  le  loro  ban¬ 
de  antiromane. 

- 2.  Esiste-  non-soltanto-  un-  problema-  - 

di  «  azione  »,  ma  anche  di  gruppo  di 
motivi  ideali  che  porta  al  contrasto,  di 
contenuti  esistenti  dalla  parte  degli  op¬ 
positori:  non  è  detto  che  sempre  chi  si 
getta-  all’azione  violenta,  abbia  in  sé  il 
più  alto  e  complesso  contenuto  di  op¬ 
posizione,  valido  universalmente;  c’è 
chi  valuta  molto  (e  lo  crede  anzi  il 
Secreto  della  storia)  questa  carica  di 
contenuti  per  il  domani  di  tutti.  Non 
c’è  dubbio  che,  sulla  croce,  Gesù  Cri¬ 
sto,  —  che  aveva  rifiutato  la  violenza 
— ,  portava  in  sé,  per  il  domani  dell’u¬ 
manità,  un  contenuto  più  pregevole  dei 
due  «ladroni»  o  partigiani  violenti  che 
gli  furono  accompagnati  dai  grossolani 
tutori  dell’ordine,  che  non  seppero  di¬ 
stinguere. 

3.  Non  è  detto  che  l’uso  della  guer¬ 
riglia,  diffondendosi  largamente  con  tut¬ 
te  le  sue  tecniche,  tra  cui  il  terrorismo, 
non  crei  nell’opinione  dei  più  un  desi¬ 
derio  di  ordine  esterno,  comunque  sta¬ 
bilito,  e  ciò  vada  a  vantaggio  delle  for¬ 
ze  repressive  delle  reazioni  che  almeno 
stabiliscono  un  certo  ordine. 

4.  E’  vero  che  i  fautori  della  «  guer¬ 
riglia»  vanno  oltre  quella  che  chiama¬ 
no  la  «illusione  elettorale»,  e  oltre  la 
considerazione  che  possa  convenire  (cioè 
abbia  maggiori  probabilità  di  successo) 
per  la  trasformazione  della  società,  un 
insieme  di  mezzi  politici,  come  pensano 
molti  marxisti. 

5.  Il  metodo  nonviolento,  come  ab¬ 
biamo  più  volte  détto  in  queste  pagine, 
è  diverso,  perché  tende  ad  attuare  il 
principio  della  massima  democratizza¬ 
zione,  del  suscitamento  (anche  median¬ 
te  l’aperta  informazione)  della  coscien¬ 


za  di  tutti;  questa  è  la  prima  cosa  su 
cui  costruire  riforme  sociali,  religiose 
ecc.,  non  per  impostazione,  rilevazione 
o  inquadramento  autoritario,  da  parte 
di  gruppi  che  si  dicano  «liberatori». 

6.  Per  noi  il  punto  di  partenza  rivo¬ 
luzionario  è  il  rifiuto  di  ogni  guerra  e 
la  disposizione  ad  aggrupparsi  con  altri 
per  contrastare  ciò  che  è  ingiustizia, 
oppressione,  sfruttamento.  Secondo  noi, 
bisogna  contrastare  non  solo  a  che  ci 
siamo  «sfruttati»  dal  capitalismo,  ma 
anche  a  che  ci  siamo  «privati  della  li¬ 
bertà  di  espressione,  informazione,  as¬ 
sociazione»  da  parte  di  gerarchi  poli¬ 
tici  o  burocrati  polizieschi. 

7.  Che  ancora  nell’opinione  dei  più 
l’azione  nonviolenta  sembri  meno  inci¬ 
siva  e  decisiva  dell’azione  violenta,  de¬ 
riva  principalmente  da  due  motivi:  I, 
che  l’educazione  degli  uomini  è  ancora 
prevalentemente  fondata  non  sul  valore 
di  ciò  che  viene  affermato,  e  che  talvol¬ 
ta  provoca  trasformazioni  a  lunga  sca¬ 
denza  e  profonde,  ma  sul  risultato  e 
il  successo;  II,  che  realmente  l’assun¬ 
zione  della  nonviolenza  potrebbe  essere 
evasiva,  invece  che  impegnativa;  il  che 
vuol  dire  semplicemente  che  occorre 
oggi,  dopo  Gandhi  ed  altri  maestri  di 


Dopo'  aver  forzato  la  caduta  del  regime 
oppressivo  di  Diem-Nhu  nel  1963,  i  buddisti 
ribelli  del  Sud'  Vietnam  sono  riusciti  a 
rendere  instabili  quattro  altri  governi  cen¬ 
trali  nello  sforzo  di  promuovere  un  go¬ 
verno  civile,  istituti  democratici  e  nego¬ 
ziati  di  pace. 

Sebbene  non  più  privilegati  dal  punto 
di  vista  religioso,  i  cattolici  mantengono 
una  considerevole  influenza  politica  a  Sai¬ 
gon,  nel  loro  ruolo  di  più  visibile  e  ben 
organizzata  comunità  anticomunista  della 
nazione.  Comunque,  col  peggiorare  della 
guerra,  un  piccolo  gruppo  di  preti  di  at¬ 
titudine  pacifista  si  è  ribellato  alla  gerar¬ 
chia  conservatrice  ed  ha  sostenuto  i  bud¬ 
disti  nei  loro  sforzi  alla  ricerca  di  una  via 
di  mezzo  fra  comuniSmo  e  anticomunismo. 

Un  censimento  religioso,  d’altronde, 
non  è  l’indice  migliore  della  situazione 
politica  sud-vietnamita,  dal  momento  che 
il  buddismo  stesso  non  è  una  forza  mono¬ 
litica.  Sebbene  l’80%  dei  16  milioni  di  per¬ 
sone  che  compongono  la  nazione  sia  no¬ 
minalmente  buddista,  soltanto  il  25%  della 
popolazione  sostiene  attivamente  i  monaci 
militanti  della  Chiesa  Buddista  Unificata 
(Unified  Buddhist  Church,  UBC).  La  UBC 
è  una  associazione  nazionale  sorta  nel  1964 
per  unire  le  predominanti  scuole  nordiche 
con  le  scuole  della  tradizione  del  Sud.  Altri 
buddisti  spesso  venerano  elementi  confu¬ 
ciani,  tàoisti  ed  animisti. 

Da  quando  gli  Stati  Uniti  intervennero 
a  sostenere  il  Primo  Ministro  Ky  nell’eli¬ 
minazione  del  Buddhist  Struggle  Movement, 
l’anno  scorso,  i  leaders  della  UBC  si  sono 
generalmente  rifiutati  di  parlare  con  mem¬ 
bri  del  giornalismo  americano.  I  buddisti 
vedevano  che  i  mezzi  di  comunicazione  di 
massa  distorcevano  interamente  od  igno¬ 
ravano  la  loro  interpretazione  dei  fatti.  In 
tre  interviste  che  abbiamo  avuto  la  scorsa 
primavera  alla  pagoda  di  An  Quang  in 
Saigon,  il  monaco  carismatico  Venerabile 
Thich  Tri  Quang,  capo  della  UBC,  ha  ac¬ 
consentito  di  spiegarci  perché  il  suo  grup¬ 
po  si  oppone  in  maniera  crescente  al  ruolo 
dell’America  nel  Vietnam. 

Inizialmente  la  maggioranza  dei  bud¬ 
disti  pensava  che  esistesse  un  barlume  di 


«prassi»,  che  i  nonviolenti  si  spenda¬ 
no  totalmente  e  organicamente  nelle 
situazioni,  anche  precorrendo  i  violenti. 

8.  Ho  letto  la  frase,  che  per  alcuni 
è  un  programma  :  «  Creare  due,  tre, 
molti  Vietnam:  è  la  parola  d’ordine». 
Mi  pare  che  il  piano  non  tenga 
conto  di  quattro  cose:  1.  che  un  Viet¬ 
nam  richiede  un  flusso  di  mezzi  e  di 
armi  di  moderna  fabbricazione;  2.  che 
il  costo  delle  rovine  per  gli  oppositori 
è  altissimo  :  3.  che  le  forze  imperialisti¬ 
che,  con  la  potente  struttura  tecnica  e 
scientifica  che  posseggono,  accresceran¬ 
no  i  mezzi  repressivi  anche  chimici  e 
nucleari;  4.  che  cosi  è  continuamente 
imminente  una  guerra  mondiale  ster¬ 
minatrice,  che  ha  un  costo  altissimo. 
Sicché  l’unica  alternativa  prevedibile 
ad  un  mondo  in  guerriglia  sarebbe  un 
feroce  impero  mondiale  (che  dovrebbe 
essere  trasformato  con  altri  mezzi). 

9.  Se  siamo  consapevoli  di  tutto 
questo,  lavoriamo  per  rendere  più  soli¬ 
di  e  più  operanti  i  centri  per  la  non¬ 
violenza,  ultima  trincea  che  non  deve 
mancare  in  nessun  punto.  E  non  trascu¬ 
riamo  di  esser  noi,  individualmente,  pri¬ 
ma  anche  di  parlare  e  di  fare,  presenta¬ 
tori  evidenti  di  nonviolenza. 


speranza  che  l’America  volesse  sostenere 
in  Vietnam  le  istituzioni  democratiche.  Ma 
per  il  suo  sostegno  continuato  ad  una  ditta¬ 
tura  militare,  la  presenza  americana  si  è 
risolta  in  una  situazione  «  simile,  o  persino 
peggiore,  a  quella  di  un  governo  comuni¬ 
sta  ». 

Additando  operai  che  lavoravano  nel 
cortile  della  pagoda,  Tri  Quang  ha  esclama¬ 
to:  «  I  lavoratori  hanno  paura.  I  governi  a- 
mericano  e  sud-vietnamita  impiegano  una 
polizia  segreta  prezzolata  il  cui  compito 
è  di  individuare  un  certo  numero  di  comu¬ 
nisti.  Ma  poiché  hanno  paura  di  avventu¬ 
rarsi  fuori  di  Saigon,  essi  arrestano  gente 
innocente  nella  città.  E’  questo  il  modo  di 
fermare  il  ComuniSmo  —  l’accusare  falsa¬ 
mente  altri?  ». 

Poiché  le  forze  militari  americane  han¬ 
no  fornito  aerei  e  materiali  speciali  per 
trasportare  truppe  governative  nelle  regioni 
ribelli  —  ha  continuato  Tri  Quang  — ,  esse 
si  sono  fatte  complici  della  morte  di  680 
buddisti  in  Danang,  dell’arresto  di  altre  mi_ 
gliaia  e  della  sconsacrazione  di  templi  bud¬ 
disti  durante  lo  Struggle  Movement  del 
1966. 

•  Nello  schiacciare  i  buddisti,  il  governo 
sud-vietnamita  e  l’Ambasciata  americana 
sostennero  l’accusa  che  la  direzione  della 
UBC  era  infiltrata,  se  non  controllata,  dai 
Vietcong.  Nella  nostra  intervista  Tri  Quang 
ha  sottolineato  che  il  buddismo,  una  fi¬ 
losofia  nonviolenta,  è  in  contraddizione 
fondamentale  col  comuniSmo,  che  è  vio¬ 
lento.  Egli  ha  citato  l’esperienza  del  la¬ 
maismo  del  Tibet  sotto  la  dominazione 
cinese,  e  l’influenza  sul  suo  movimento  di 
Gandhi,  il  cui  ritratto  è  appeso  ad  una  pa¬ 
rete  della  sua  camera. 

Nonostante  il  cattivo  trattamento  ri¬ 
cevuto  dagli  americani  —  ha  dichiarato 
Tri  Quang  — ,  i  buddisti  non  necessaria¬ 
mente  desiderano  che  l’America  si  ritiri 
politicamente  dal  Vietnam.  I  buddisti  so¬ 
sterrebbero  l’assistenza  americana  se  essa: 
1)  lasciasse  la  gente  comune  libera  di  vi¬ 
vere  a  modo  proprio;  2)  sostenesse  la  crea¬ 
zione  di  un  governo  centrale  onesto  e 
rappresentativo;  e  3)  chiarificasse  i  propri 
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propositi  in  tutti  i  suoi  aspetti  prima  di 
impegnarsi  pubblicamente. 

Da  queste  conversazioni  e  dalle  discus¬ 
sioni  con  altri  monaci  influenti  è  emersa 
l’impressione  generale  che  idealmente  i 
buddisti  vorrebbero  formare  il  nucleo  di 
un  governo  civile  onestamente  eletto  in 
Saigon.  Preferibilmente  con  l’appoggio  de¬ 
gli  americani,  e  sulla  base  della  propria 
legittimità  e  del  sostegno  popolare  di  cui 
godono,  i  buddisti  vorrebbero  poi  giungere 
ad  un  armistizio  col  Pronte  di  Liberazione 
Nazionale  ed  a  negoziati  conducenti  alla 
creazione  di  una  genuina  coalizione  neu- 
tralistica  che  governi  il  Sud  Vietnam,  pos¬ 
sibilmente  sotto  la  supervisione  delle  Na¬ 
zioni  Unite. 

Una  volta  cessati  i  combattimenti  e 
partite  le  truppe  americane,  i  buddisti  pre¬ 
vedono  un  sostegno  politico  addizionale 
da  parte  dei  guerriglieri  smobilitati,  tale 
da  prevenire  che  i  comunisti  in  seno  all’NLF 
prendano  un  completo  sopravvento.  I  bud¬ 
disti  pensano  che,  senza  un  intervento  stra¬ 
niero  contro  cui  combattere,  il  popolo  se¬ 
guirebbe  i  suoi  capi  tradizionali,  i  buddisti 
cioè,  piuttosto  che  qualsiasi  ideologia  poli¬ 
tica,  comunista  od  altro. 

Un  importante  fattore  della  ecclisse 
dei  buddisti  quale  attiva  forza  organizza¬ 
tiva,  da  aggiungere  alla  paura  di  una  re¬ 
pressione  violenta  quale  quella  del  ’66.  è 
stata  quest’anno  la  divisione  verificatasi  in 
seno  al  Vien  Hoa  Dao  (la  branca  dell’UBC 
che  si  occupa  degli  affari  secolari). 

Il  Venerabile  Thich  Tarn  Chau,  della 
scuola  del  Nord,  si  è  diviso  dai  monaci 
militanti  nel  luglio  1966,  accusandoli  di  me¬ 
scolare  la  religione  con  la  politica.  Nell’ot¬ 
tobre  Tarn  Chau  fu  sconfitto  dall’ala 
di  Tri  Quang  e  non  è  stato  rieletto  pre¬ 
sidente  del  Vien  Hoa  Dao.  Vi  sono  state 
reciproche  accuse  di  frode,  Tham  Chau  ha 
creato  una  istituzione  rivale  ed  il  governo 
ha  ridato  la  pagoda  nazionale,  che  aveva 
confiscato,  ai  suoi  seguaci,  invece  che  a 
quelli  di  Tri  Quang. 

Di  conseguenza  i  capi  dell’ala  militante 
hanno  accusato  Tarn  Chau  di  essere  stato 
comprato  dal  governo'.  Nel  corso  degli  ul¬ 
timi  otto  mesi  il  governo  ha  riconósciuto 
Tarn  Chau  quale  unico  rappresentante  uf¬ 
ficiale  del  Vien  Hoa  Dao.  Il  corpo  giornali¬ 
stico  USA  falsamente  riporta  le  sue  dichia¬ 
razioni  in  favore  del  regime  di  Thieu-Ky 
quale  riprova  che  la  maggioranza  dei  bud¬ 
disti  è  per  la  guerra  e  che  Tri  Quang  è 
un  «  estremista  ». 

Nonostante  la  divisione,  il  sentimento 
di  gran  lunga  predominante  fra  i  buddisti, 
specialmente  fra  i  giovani,  è  di  fedeltà  a 
Tri  Quang.  Per  esempio  la  scorsa  prima¬ 
vera  70  studenti  e  professori,  in  maggio¬ 
ranza  buddisti,  delle  cinque  università  sud¬ 
vietnamite  hanno  inviato  due  lettere  ai  lea- 
ders  degli  studenti  americani  (vedi  Peace 
News  del  7  aprile)  sostenendo  la  loro  op¬ 
posizione  alla  guerra  e  chiedendo  l’armi¬ 
stizio,  il  riconoscimento  dell’NLF,  e  collo¬ 
qui  di  pace.  In  tali  lettere  gli  studenti  so¬ 
stenevano  il  programma  avanzato  dal  Ve¬ 
nerabile  Thich  Nhat  Hanh  nel  suo  libro: 
«  Vietnam:  Fiore  di  Loto  in  un  Mare  di 
Fiamme  »  (una  analisi  buddista  della  guer¬ 
ra  con  relative  proposte  di  pace).  Scritto 
lo  scorso  inverno  mentre  l’autore  stava 
tenendo  conferenze  in  America,  il  libro  è 
stato  clandestinamente  venduto  a  Saigon 
nell’edizione  vietnamita.  Si  dice  che  100.000 
copie  siano  state  pubblicate  e  distribuite 
in  segreto.  Gli  attacchi  recenti  alla  Scuola 
per  la  Gioventù  ed  il  Servizio  Sociale,  fon¬ 
data  da  Nhat  Hanh,  possono  considerarsi 
come  un  attacco  indiretto  del  governo  con¬ 
tro  il  libro  (*). 

Sebbene  il  governo  abbia  messo  sotto 
completa  censura  tutte  le  notizie  riguar¬ 
danti  il  sacrificio  della  giovane  Thich  Na 
Nhat  Chi  Mai  (vedi  Peace  News  del  giu¬ 
gno  17)  sia  per  la  stampa  che  per  la  radio 
sud-vietnamita,  un  prete,  Padre  Nguyen 
Ngoc  Lan,  ha  pubblicato  in  un  opuscolo  le 
lettere  e  poesie  da  lei  scritte  la  sera  prima 
della  sua  morte  ed  indirizzate  al  popolo 
vietnamita,  ai  governi  del  Nord  e  del  Sud 
Vietnam  ed  al  Presidente  Johnson.  L’atto 
coraggioso  di  Padre  Lan,  sfidante  il  go¬ 
verno  e  l’imperante  gerarchia  cattolica,  non 
è  un  fatto  isolato,  ma  indicativo  dello  sci¬ 
sma  che  sta  covando  nel  seno  del  cattoli¬ 
cesimo  vietnamita  e  che  si  è  rinfocolato 


negli  ultimi  anni,  sebbene  di  esso  la  stam¬ 
pa  occidentale  lasci  quasi  completamente 
all’oscuro. 

Mentre  le  telecamere  ancora  dànno  la 
impressione  che  le  dimostrazioni  in  favore 
del  governo  del  ben  organizzato  Blocco 
dei  Cittadini  Cattolici  rappresenti  i  cristiani 
della  nazione,  un  piccolo  gruppo  di  preti 
ed  intellettuali  dissidenti  di  Saigon  e  Da- 
lat  stanno  attivamente  diffondendo  il  pen¬ 
siero  di  Papa  Paolo  e  del  Concilio  Vaticano 
II  e  facendo  causa  comune  con  i  buddisti 
di  Tri  Quang. 

La  loro  rottura  con  la  locale  gerarchia 
cattolica  è  iniziata  il  primo  gennaio  del 
1966,  quando  undici  preti,  conosciuti  dai 
francesi  come  «  les  Onze  »  pubblicarono  un 
manifesto  con  l’appello  per  un  accordo  ne¬ 
goziato  con  l’NLF.  A  Saigon  i  cattolici 
liberali  pubblicano  le  loro  vedute  in  un  pic¬ 
colo  giornale  di  quattro  pagine  che  pre¬ 
senta  colonne  bianche  censurate,  il  Song 
Dao  (A  Lungo  Viva  la  Fede).  Altro  mate¬ 
riale  è  mandato  al  giornale  parigino  Té- 
moignage  Chrétien. 

Poiché  «  les  Onze  »  hanno  un  cosi  largo 
seguito  intellettuale,  le  autorità  cattoliche 
non  hanno  sinora  impedito  loro  di  orga¬ 
nizzarsi.  In  più  la  gerarchia  ecclesiastica 


Le  elezioni  di  settembre  nel  Sud  Viet¬ 
nam  ci  hanno  fornito  dati  utili  alla  com¬ 
prensione  del  problema  di  cosa  il  popolo 
vietnamita  pensi  della  guerra  e  del  suo 
presente-  governo. 

Il  ”  fatto  ”  che  il  Luogotenente  Gene¬ 
rale  Thieu  sia  stato  elètto  non  significa  che 
«  il  popolo  del  Vietnam  ha  scelto  il  Luog. 
Gen.  Thieu  e  il  maresciallo  Ky  per  condurre 
la  nazione  nella  guerra  contro  l’aggressione 
comunista  dal  Nord  ».  I  militari  hanno  usa¬ 
to  tutti  i  mezzi  al  fine  di  essere  ”  eletti  ”. 
L’intimidazione  e  la  frode  sono  i  mezzi  che 
essi  usano  per  vincere.  Alcuni  fatti  con¬ 
cernenti  le  elezioni  debbono  essere  messi 
in  rilievo  per  dimostrare  che  sebbene  le 
elezioni  siano  state  una  frode  esse  ci  hanno 
aiutato  a  conoscere  la  verità  in  merito  ai 
sentimenti  del  popolo  vietnamita. 

1.  La  lista  dei  militari  è  sconfitta  nelle 
città  principali  quali  Saigon,  Hue  e  Da- 
nang  . . .  Questo  vuol  dir  molto.  Nelle  gran¬ 
di  città,  e  specialmente  in  Saigon,  è  assai 
più  difficile  per  il  governo  riuscire  a  fro¬ 
dare.  Vi  sono  colà  osservatori  e  la  più  parte 
di  quelli  che  osano  fare  qualcosa  in  oppo¬ 
sizione  alla  dittatura  sono  quindi  là, 
onde  proteggersi  dalle  rappresaglie  del  go¬ 
verno.  Nelle  piccole  città  ed  in  campagna 
la  gente  vota  sotto  il  controllo  della  poli¬ 
zia  e  della  polizia  segreta.  E’  più  sicuro 
per  i  contadini  votare  per  chi  organizza  le 
elezioni.  Esattamente  come  accadde  sotto  il 
regime  del  defunto  Ngo  Dinh  Diem.  Noi 
votammo  due  volte  sotto  il  regime  di  Diem 
e  sappiamo  benissimo  come  ragionano  i 
contadini.  Per  cui  soltanto  il  voto  nelle 
grandi  città  può  provare  qualcosa.  Il  primo 
e  più  importante  fatto  di  cui  le  elezioni  di 
settembre  ci  danno  la  riprova  è  che  il  Luog. 
Gen.  Thieu  ed  il  Maresciallo  Ky  sono  stati 
rifiutati  dal  popolo  vietnamita.  Essere  scon¬ 
fitti  nelle  grandi  città  significa  essere  scon¬ 
fitti  nell’intera  nazione.  Le  persone  di  buona 
volontà  che  guardino  intelligentemente  alle 
elezioni  di  settembre  non  possono  disco¬ 
noscere  che  esse  rivelano  il  rifiuto  del  pre¬ 
sente  regime  militare  da  parte  dei  viet¬ 
namiti. 

2.  Il  governo  del  Luog.  Gen  Thieu  ha 
eliminato  la  candidatura  di  parecchie  per¬ 
sone  inclusi  i  ben  noti  Au  Truong  Thanh 
e  Duong  Van  Minh.  Gli  elettori  potevano 
scegliere  soltanto  coloro  che  erano  stati 
scelti  dal  governo!  La  maggioranza  non 
ha  trovato  alcuno  di  coloro  per  i  quali  sa¬ 
rebbe  stata  lieta  di  votare.  I  neutralisti 
ed  i  fautori  di  negoziati  con  l’NLF  erano 
stati  lasciati  fuori.  I  vietnamiti  hanno  do¬ 
vuto  cosi  votare  per  coloro  che  si  "proclama¬ 
vano  ”  più  degli  altri  in  favore  della  pace. 
Il  nome  di  Truong  Dinh  Dzu  (simbolo: 
una  colomba  bianca;  fautore  della  cessa¬ 
zione  dei  bombardamenti  e  dei  negoziati) 
conduceva  la  lista  dei  candidati  civili.  Dzu 
si  è  piazzato  seconda  dietro  la  lista  dei 
militari.  La  lista  di  Pham  Huy  Co  e  Li 
Quoc  Sinh,  i  candidati  fra  tutti  più  guerra- 


teme  che  la  pubblica  conoscenza  di  una 
rottura,  specialmente  in  America,  si  tra¬ 
duca  in  una  erosione  dello  sforzo  bellico. 
Finché  «  les  Onze  »  non  giungeranno  ad 
influenzare  politicamente  come  è  loro  buon 
diritto  un  largo  numero  di  cattolici  (un 
evento  poco  probabile  considerando  il  po¬ 
tere  dei  vescovi),  essi  continueranno  a  ve¬ 
nire  tollerati. 

Alexander  Jack  e  Dalton  Shipway 
(da:  Peace  News,  25  agosto  1967;  tra- 
duz.  di  Adriano  Bonelli). 


(*)  L’ultimo  attacco  alla  scuola  di  Thich 
Nhat  Hanh  è  avvenuto  presso  Saigon  la  notte 
del  4  luglio  scorso.  Tre  studenti  e  due  monaci 
sono  stati  brutalmente  picchiati  ed  abbandonati 
come  morti.  Ma  uno  dei  due  monaci,  soprav¬ 
vissuto,  ha  potuto  riportare  il  fatto.  Malgrado 
queste  atrocità  gli  studenti  della  scuola  hanno 
promesso  solennemente  in  un  loro  appello  di  : 
«  non  agire  mai  con  odio,  di  non  usare  mai  la 
violenza  per  rispondere  alla  violenza.  Delle 
persone  umane  —  dicono  —  non  possono  mai 
essere  i  nostri  nemici.  Vogliamo  sempre  agire 
con  lo  spirito  della  nonviolenza  ». 


fondai,  hanno  ottenuto  soltanto  il  2%  dei 
voti.  Per  cui  la  seconda  cosa  che  le  elezio¬ 
ni  di  settembre  hanno  provato  è  che  i  viet¬ 
namiti  non  sono  per  la  continuazione  della 
guerra.  Essi  vogliono  la  cessazione  dei 
bombardamenti  e  l’inizio  dei  negoziati. 

3.  Poiché  la  richiesta  del  popolo  viet¬ 
namita  di  porre  fine  alla  guerra  è  cosi  for¬ 
te  ed  urgente,  il  Luog.  Gen.  Thieu  ha  rite¬ 
nuto  necessario  dichiarare  qualcosa  per 
provare  che  anch’egli  è  per  la  pace.  Ed  ha 
parlato  di  «  una  settimana  di  pausa  dei 
bombardamenti  »  e  di  una  «  negoziazione 
con  Hanoi  ».  Naturalménte  questo  non  pro¬ 
va  che  il  Generale  è  per  il  negoziato,  dal 
momento  che  la  ragion  d’essere  di  Thieu 
e  Ky  è  di  servire  come  strumenti  degli 
Stati  Uniti  per  la  continuazione  della  guer¬ 
ra.  Il  Generale  Thieu  ed  il  Maresciallo  Ky 
non  sono  il  tipo  di  persone  che  possono  ne¬ 
goziare.  E’  cioè  un  problema  di  statura. 
La  loro  personalità  costituisce  un  problema. 
Il  loro  governo  senza  un  reale  mandato  e 
sostegno  del  popolo  non  ha  la  forza  né  il 
prestigio  per  far  ciò.  Il  generale  Thieu  di¬ 
chiarerà  di  «  desiderare  »  di  negoziare  con 
Hanoi  e  naturalmente  Hanoi  si  rifiuterà  di 
farlo.  E  Washington  si  baserà  su  questo 
per  intensificare  la  guerra. 

Il  fatto  che  il  governo  del  Luog.  Gen. 
Thieu  abbia  tentato  di  legittimizzarsi  con 
le  elezioni  di  settembre  significa  che  gli  USA 
sono  decisi  a  continuare  la  guerra  per  un 
lungo,  lungo  tempo.  Questo  significa  anche 
che  l’intero  popolo  vietnamita  sarà  costret¬ 
to  a  levarsi  a  combattere  contro  la  presen¬ 
za  americana  in  Vietnam.  Il  problema  del 
comuniSmo  e  dell’anticomunismo  non  costi¬ 
tuirà  più  una  ragione  di  divisione  fra  il 
popolo.  Il  solo  problema  è  ora  quello  della 
sopravvivenza  del  popolo  vietnamita.  I  non¬ 
comunisti  vietnamiti  faranno  cessare  la 
guerra  da  soli. 

Noi  possiamo  affermare  con  certezza 
che  il  governo  del  Luog.  Gen.  Thieu  dovrà 
ben  presto  cadere,  perché  si  è  dimostrato 
assai  impopolare  e  peggiore  del  governo 
dello  scomparso  Ngo  Dinh  Diem.  Una  nuo¬ 
va  lotta  condotta  dai  buddisti  è  cominciata 
dal  momento  in  cui  è  stato  strappato  lo  Sta¬ 
tuto  della  Chiesa  Buddista  Unificata,  appena 
due  settimane  prima  delle  elezioni,  dal  Ge¬ 
nerale  Thieu  stesso,  che  è  un  cattolico. 
Questo  atto  fanatico  ed  estremamente  stol¬ 
to,  che  è  considerato  dai  buddisti  del  Viet¬ 
nam  peggiore  della  rimozione  della  ban¬ 
diera  buddista  da  parte  della  scomparso 
Ngo  Dinh  Diem  nel  1963,  costituirà  una 
delle  cause  maggiori  della  caduta  di  que¬ 
sto  governo,  perché  la  presente  lotta  non 
intende  soltanto  ristabilire  la  libertà  di  re¬ 
ligione  ma  essa  ha  anche  per  fine  la  demo¬ 
crazia  e  soprattutto  la  cessazione  della 
guerra  che  sta  devastando  il  paese. 

(da:  Tin  Tuong,  bollettino  dell'Associa¬ 
zione  dei  Buddisti  Vietnamiti  d'Oltre- 
mare,  15  settembre  1967). 


Il  significato  delle  elezioni  di  settembre 
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I  problemi  della  famiglia  nel  superamento  dell’educazione  sia  autoritaria  sia  liberale  male  intesa 

Uno  stage  di  genitori  a  Rimini 


Ospiti  del  Centro  educativo  italo-svizzero  di  Rimini,  genitori  di  nove  nuclei  fami¬ 
liari  discutono  i  problemi  dell’educazione  non  autoritaria  dei  bambini. 


Per  iniziativa  di  genitori  aderenti  al 
«  Movimento  nonviolento  per  la  pace  »  si  è 
tenuto  a  Rimini,  presso  il  Centro  italo-sviz¬ 
zero  che  ha  gentilmente  concesso  l’ospitali¬ 
tà,  uno  stage  di  famiglie  dal  20  al  31  agosto 
1967. 

Lo  scopo  di  questo  incontro/vacanza  — 
studio  era  di  mettere  a  confronto  le  proprie 
esperienze  di  genitori  e  di  discutere  insieme 
i  problemi  dell’educazione,  le  difficoltà  che 
s’incontrano  nelle  diverse  situazioni  am¬ 
bientali  e  di  lavoro,  di  convivenza  o  di  rap¬ 
porto  con  la  generazione  precedente. 

I  convenuti  erano  nove  nuclei  familiari, 
di  cui  sette  con  bambini  dai  3  ai  6  anni 
circa  è  provenivano  da  Perugia,  Firenze, 
Ferrara,  Milano,  Napoli.  Scarsa  e  non  con¬ 
tinua  è  stata  la  presenza  dei  padri. 

L’iniziativa,  che  non  aveva  pretese  ac¬ 
cademiche,  non  voleva  un  corso  di  lezioni 
da  parte  di  specialisti  di  pedagogia  e  psico¬ 
logia  infantile,  è  risultata  un’ottima  occa¬ 
sione  per  mettere  a  confronto  vive  e  con¬ 
crete  esperienze  alla  presenza  dei  bambini. 
L’ambiente  del  Centro  italo-svizzero  era 
particolarmente  adatto  per  rincontro;  la 
mattinata  si  trascorreva  sulla  spiaggia  e 
nel  pomeriggio,  mentre  i  bambini  erano 
intrattenuti  in  lavori  o  giuochi,  gli  adulti 
si  riunivano  a  parlare;  le  discussioni  piu 
tranquille  erano  quelle  della  sera  mentre 
i  bimbi  dormivano. 

Le  ragioni  della  partecipazione  allo  stage 

Si  è  tenuto  il  criterio  della  tavola  ro¬ 
tonda  intorno  ad  un  tema-domanda.  La 
prima  giornata  si  è  posto  questo  tema: 
«  quali  ragioni  vi  hanno  indotto  a  parte¬ 
cipare  allo  stage  »;  ciascuno  dei  presenti 
ha  risposto  esprimendo- le  sue  difficoltà,  i 
suoi  bisogni;  sono  emerse  da  queste  espo¬ 
sizioni  alcune  costanti. 

1)  Ognuno  afferma  che  le  buone  idee  che 
aveva  sulljeducazione  sono  risultate  insuf¬ 
ficienti  nel  concreto  atto  educativo.  Le  ma¬ 
dri  credono  di  avere  sbagliato,  si  sentono 
colpevoli  verso  i  figli  per  non  essere  riu¬ 
scite  come  avrebbero  voluto. 

2)  Le  difficoltà  incontrate  con  i  figli  sono 
spesso  o  sempre  motivate  da  nervosismo, 
preoccupazioni,  inadeguatezza  dei  genitori, 
inefficienza  di  asili  e  di  personale  capace 
di  tenere  i  figli  quando  lavorano  entrambi 
i  genitori. 

3)  Il  bisogno  di  conoscere  il  figlio  vicino 
ad  altri  bambini  è  una  esigenza  di  chi  vive 
in  famiglia  coi  vecchi  genitori  e  teme  che 
il  conflitto  non  risolto  verso  la  vecchia  ge¬ 
nerazione  sia  un  elemento  non  solo  di  di¬ 
sturbo  verso  il  bambino,  ma  sia  in  realtà 
una  duplicazione  dello  stesso  problema. 

4)  E’  emersa  la  necessità  di  un  distacco 
emotivo  dal  Aglio  che  permetta  di  non  te¬ 
mere  le  sue  frustrazioni.  Specialmente  la 
madre  italiana  corre  questo  rischio  di  ave¬ 
re  troppa  paura  che  il  figlio  diventi  di¬ 
verso  da  lei,  vuol  dare  a  lui  i  valori  in 
cui  crede,  la  sicurezza  affettiva  e  nello  stes¬ 
so  tempo  teme  di  frustrarlo.  Necessita  di 
una  maturità  affettiva  che  dia  distacco  e 
sicurezza  sufficienti. 

5)  I  padri  si  interessano  solo  marginal¬ 
mente  dell’educazione  dei  figli,  delegano 
le  madri;  anche  nei  casi  in  cui  il  padre 
aiuta  materialmente  nei  lavori  domestici,  è 
risultato  che  il  suo  contributo  psicologico 
e  spirituale  è  scarso  perché  viziato  da  una 
divisione  tra  lavoro-studio  e  ruolo  pater¬ 
no.  In  genere  però  i  padri  giocano  volen¬ 
tieri  coi  figli. 

6)  La  presenza  o  convivenza  dei  nonni  rende 
piu  difficile  un  rapporto  armonico  tra  i 
coniugi  e  coi  figli,  perché  i  nonni  hanno 
idee  diverse  dai  genitori  sul  modo  di  edu¬ 
care.  Inoltre  quasi  tutti  i  presenti  allo 
stage  appartengono  a  minoranze  religiose, 
non  hanno  battezzato  i  loro  figli  e  sentono 
l’esigenza  di  creare  una  comunità,  un  grup¬ 
po  in  cui  i  loro  figli  si  sentano  alla  pari. 

L’«  aggressività  »  nel  bambino 

22-23-24  agosto.  Si  pongono  i  temi:  la 
aggressività  del  bambino,  come  intendere 


la  disciplina,  quali  regole  deve  rispettare 
il  bambino,  quali  i  limiti  alla  sua  libertà; 
il  significato  di  autorità  e  il  problema  dei 
valori. 

A  questa  importante  questione  si  è  de¬ 
dicato  molto  tempo:  tre  giornate.  Riguardo 
all’aggressività  si  è  convenuto  che  non  è 
originaria,  ma  acquisita.  Quelle  manifesta¬ 
zioni  di  aggressività  che  sono  i  capricci,  i 
dispetti,  la  protesta,  lo  spirito  di  contrad¬ 
dizione,  sono  in  effetti  tentativi  di  affer¬ 
mare  la  propria  personalità,  la  propria  for¬ 
za.  Come  tali  vanno  accettate  e  comprese; 
anziché  reprimere  le  manifestazioni  di  for¬ 
za  si  devono  incanalare  in  forma  costrut¬ 
tiva  nel  gioco,  nell’applicazione  a  lavori 
creativi  e  soddisfacenti. 

E’  risultato  che  i  bimbi  sono  aggres¬ 
sivi  quando  lo  sono  gli  adulti  che  li  cir¬ 
condano  o  quando  sono  annoiati.  E’  op¬ 
portuno  non  dare  troppo  peso  ai  loro  at¬ 
teggiamenti  aggressivi  e  con  umorismo  e 
distacco  aiutarli  a  scaricare  le  loro  energie. 

Non  è  sufficiente  restare  esteriormen¬ 
te  tranquilli  da  parte  degli  adulti  se  inte¬ 
riormente  si  è  ansiosi,  preoccupati,  gelosi, 
perché  i  bambini  sono  molto  sensibili  ed 
assorbono  quello  che  viene  represso  dai 
loro  genitori  o  insegnanti.  E’  preferibile 


che  i  genitori  chiariscano  i  loro  conflitti 
interpersonali  anche  in  forma  esplosiva 
piuttosto  che  covare  nel  silenzio  i  risenti¬ 
menti  personali.  Meglio  affrontare  corag¬ 
giosamente  i  problemi  che  nasconderli  o 
rinviarli  sine  die. 

Si  è  notato  che  quanto  più  le  condi¬ 
zioni  sociali  delle  famiglie  passano  da  uno 
stato  patriarcale-rurale  alla  civiltà  citta¬ 
dina,  del  benessere  economico,  tanto  più 
si  è  càrichi  di  aggressività  che  viene  dalla 
fretta,  dall’usura  dei  nervi,  dalla  vita  com¬ 
petitiva  a  tutti  i  livelli,  per  cui  dobbiamo 
renderci  consapevoli  dei  problemi  cui  va 
incontro  la  nostra  società  in  trasformazione 
e  quali  modelli  di  vita  umana  vogliamo 
salvare  perché  autentici  e  quindi  quali  so¬ 
no  i  valori  in  cui  crediamo.  Da  parte  del 
singolo  urge  una  consapevolezza  e  una  ma¬ 
turità  affettiva  che  gli  consenta  di  risol¬ 
vere  i  conflitti  con  se  stesso,  con  i  figli 
e  con  la  generazione  precedente. 

Da  parte  della  società  è  necessaria  una 
trasformazione  di  strutture  economico-so- 
ciali  che  consentano  una  vita  senza  gravi 
preoccupazioni  per  i  bisogni  necessari  e 
una  integrazione  nei  gruppi  senza  scosse 
violente,  senza  costi  eccessivi  di  tipo  psi¬ 
cologico  e  morale.  Questo  è  il  punto  cru¬ 
ciale  del  rapporto  tra  vecchie  e  nuove  ge- 
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nerazioni.  La  sicurezza  dei  vecchi  nei  loro 
principi,  nelle  regole  chiuse  di  tipo  patriar¬ 
cale,  non  sono  più  condivise  dai  giovani 
che  si  aprono  a  prospettive  piu  ampie,  di 
integrazione  con  gruppi  sociali  diversi,  ma 
talvolta  sono  insicuri,  non  hanno  maturato 
emotivamente  i  valori  nuovi  e  non  hanno 
più  fiducia  in  quelli  vecchi. 

A  questo  punto  s’introduce  la  discus¬ 
sione  sulla  libertà  e  autorità,  sulla  disci¬ 
plina. 

Libertà  e  disciplina 

,  E’  in  crisi  un  tipo  di  autorità  che  non 
ammette  dialogo,  critica,  persuasione.  Ad 
ogni  livello  di  rapporti  umani:  nella  fami¬ 
glia,  nella  scuola,  nella  vita  politica  e  so¬ 
ciale,  non  si  rispetta  l’autorità  se  non  per¬ 
ché  ci  persuade,  perché  è  competente,  sa 
ascoltare  e  riconoscere  anche  di  non  esse¬ 
re  sacra  e  infallibile.  Tradizionalmente  la 
autorità  dei  genitori,  degli  insegnanti,  dei 
capi  partito  era  cosa  indiscutibile;  la  crisi 
di  questo  concetto  non  è  nuova,  ma  oggi  si 
presenta  in  forma  massiccia,  il  problema 
non  si  può  rinviare. 

Il  genitore  come  l’insegnante  deve  im¬ 
parare  l’umiltà  di  riconoscere  il  proprio 
errore;  ciò  aumenta,  non  lede  il  suo  pre¬ 
stigio  purché  abbia  maturato  in  sé  quei 
valori  umani,  morali  o  religiosi  che  lo  fan¬ 
no  rispettabile  e  amabile.  In  genere  chi 
si  chiude  in  un  atteggiamento  autoritario, 
intransigente,  è  ancora  infantile  anche  se 
inconsapevolmente . 

Questo  non  vuol  dire  che  il  bambino 
non  debba  avere  limiti  nella  sua  libertà, 
che  non  abbia  regole  da  rispettare.  Ci  sono 
occasioni  in  cui  il  genitore  deve  dire  no 
al  bambino,  questi  no  debbono  essere  mo¬ 
tivati  da  ragioni  obbiettive  o  da  valori.  La 
maggiore  esperienza  dell’adulto  gli  consen¬ 
te  di  imporre  un  divieto  quando  è  evidente 
una  conseguenza  pericolosa  dell’appagamen- 
to  del  desiderio  infantile. 

1°  es.:  il  bimbo  vuole  gelati,  cioccolatini 
nelle  ore  in  cui  possono  danneggiare  l’ap¬ 
petito  o  la  digestione:  l’adulto  sa  spiegare 
la  motivazione  del  suo  no. 

2°  es.:  il  bambino  vuol  giocare  e  far  ru¬ 
more  mentre  gli  altri  riposano:  il  divieto 
è  motivato  dal  rispetto  verso  gli  altri. 

E’  risultato  che,  salvo  i  casi  in  cui 
l’ambiente  è  teso  per  ragioni  estranee  al 
bambino,  questi  si  lascerà  convincere  se 
ci  sono  ragioni  vere  che  giustifichino  il  no. 

In  tutti  i  casi  in  cui  noi  ci  opponiamo 
per  la  fretta,  per  il  nervosismo,  perché  sia¬ 
mo  di  cattivo  umore,  è  chiaro  che  il  bam¬ 
bino  non  capisce,  tanto  più  che  i  nostri  at¬ 
teggiamenti  impulsivi  sono  incoerenti,  sen¬ 
za  alcuna  regola.  Se  si  dice-  si  una  volta 
e  no  l’altra,  non  si  può  pretendere  di  essere 
rispettati  e  obbediti.  Le  regole  ci  vogliono 
per  educare  e  per  educarci,  ma  dobbiamo 
tener  presente  che  la  nostra  superiorità 
di  competenza  sul  bambino  ha  per  con¬ 
trappeso  la  novità,  l’inedito  che  possiamo 
aspettarci  da  lui  e  quindi  dobbiamo  rispet¬ 
tarlo.  I  bisogni  fondamentali  del  bambino 
sono:  l’essere  amato-protetto  e  1’affermare 
se  stesso,  noi  riusciremo  ad  aiutarlo  se  sa¬ 
premo  soddisfare  queste  due  esigenze  fon¬ 
damentali. 

Saperlo  aiutare  senza  essere  iperpro- 
tettivi,  trattarlo  con  cortesia  e  rispetto, 
senza  offenderci,  senza  essere  gelosi  se  pre¬ 
ferisce  un’altra  persona  alla  nostra 

Con  una  educazione  aperta  al  dialogo, 
alla  comprensione  dei  piccoli  e  dei  vecchi 
vorremmo  creare  un  tipo  di  uomo  che  sa 
vivere  e  collaborare  con  gli  altri.  Il  proble¬ 
ma  di  oggi  è  questo,  svilupparci  come  uomi¬ 
ni  per  essere  capaci  di  ascoltare  gli  altri; 
questo  possiamo  realizzare  con  esperienze 
comunitarie  che  sono  testimonianze. 

Per  la  società  intera  noi  pensiamo  che 
l’opera  del  singolo  è  importante,  ma  non 
risolutiva;  le  testimonianze  individuali  o 
di  piccoli  gruppi  sono  un  valore  e  un  in¬ 
centivo  a  porsi  problemi  e  tecniche  per  ri¬ 
solvere  i  conflitti  anche  a  livelli  più  ampi. 
Dal  livello  individuale  si  passa  a  quello 
sindacale  e  politico,  ma  siamo  convinti  che 
la  spinta  deve  venire  da  esperienze  con¬ 
crete,  vissute,  cioè  dal  basso.  Avremo  asili 
per  bimbi  e  per  vecchi  in  modo  soddisfa¬ 
cente  se  sapremo  creare  qualche  soluzione 
anche  quantitativamente  insufficiente,  ma 
qualitativamente  valida. 


Nell’incontro  di  Rimini  per  famiglie,  realizzato  come  vacanza  -  studio,  il  mattino 
veniva  trascorso  sulla  spiaggia  in  giochi  di  gruppo. 


L’educazione  sessuale 

Riguardo  al  problema  sessuale  è  emer¬ 
so  che  ciascuno  ha  ricevuto  un’insufficiente 
informazione,  con  conseguenti  inibizioni  e 
sensi  di  colpa  che  tutti  gli  italiani  cono¬ 
scono.  Questa  educazione  ricevuta  influisce 
naturalmente,  in  misura  maggiore  o  minore 
a  seconda  della  maturità  di  ciascuno,  sul 
rapporto  con  i  propri  figli.  Non  basta  quin¬ 
di  affrontare  il  problema  in  modo  tecnico, 
cioè  stabilire  cosa  si  deve  dire  o  fare,  ma 
bisogna  cercare  di  acquistare  un  atteggia¬ 
mento  di  serenità,  chiarendo  i  propri  con¬ 
flitti.  Tutti  erano  d’accordo  nel  sostenere 
che  e  necessario  rispóndere  sempre  la  ve¬ 
rità  alle  domande  dei  bambini,  a  qualunque 
età  le  facciano,  come  si  farebbe  con  qual¬ 
siasi  altra  domanda,  senza  dare  quindi  ad 
esse  un  peso  eccessivo  e  senza  prevenirle 
con  discorsi  non  richiesti. 

Sulla  questione  se  è  bene  farsi  vedere 
nudi  dai  figli  sono  state  date  risposte  di¬ 
verse.  C’è  chi  è  più  riservato  e  pudico  an¬ 
che  con  i  bambini,  e  chi  pensa  che  sia  me¬ 
glio  abituarli  fin  da  piccoli  a  una  conoscen¬ 
za'  del  corpo  umano,  senza  misteri.  Comun¬ 
que  è  bene  che  essi  possano  vedere  nudi 
bambini  dell’altro  sesso,  evitando  cosi  del¬ 
le  curiosità  morbose.  Quando  con  l’inizio 
della  pubertà  sorge  nei  ragazzi  e  nelle  ra¬ 
gazze  un  certo  senso  di  pudore,  bisogna 
rispettarlo. 

Quanto  al  problema  della  masturbazio¬ 
ne,  essa  è  un  fenomeno  comune  a  tutti  i 
bambini:  si  può  paragonarlo  all’abitudine 
di  succhiarsi  il  dito.  Il  bambino  lo  fa  quan¬ 
do  è  frustrato  o  annoiato.  E’  meglio  non 
impedirla  pur  non  incoraggiandola,  e  non 
dare  ad  essa  un’eccessiva  importanza,  ma 
piuttosto  capirne  i  motivi.  Quasi  sempre  fi¬ 
nisce  quando  egli  si  sente  libero  di  svilup¬ 
pare  altri  interessi.  Anche  riguardo  ai  gio¬ 
chi  sessuali  non  bisogna  scandalizzarsi,  so¬ 
no  normali.  Però  è  meglio,  per  ragioni  so¬ 
ciali,  cercare  di  indirizzare  l’attenzione  dei 
bambini  ad  altri  giochi. 

Tutti  i  genitori  inoltre  erano  d’accor¬ 
do  sulla  necessità  di  educare  i  figli  ad  una 
maggiore  comprensione  per  gli  omosessuali 
e  le  persone  con  disturbi  sessuali.  Avver¬ 
tirli  certamente  dei  pericoli  che  possono 
incontrare  sulla  strada,  ma  senza  dram¬ 
matizzare. 

Si  è  discusso  a  lungo  su  come  dovreb¬ 
be  essere  una  morale  sessuale  non  basata 
sui  tabù  e  i  pregiudizi.  Non  si  è  raggiunto 
un  accordo  unanime  su  questo  punto.  Però 
la  maggioranza  concordava  sulla  necessità 
di  insegnare  agli  adolescenti  a  non  sepa¬ 
rare  il  rapporto  sessuale  da  un  profondo 
rapporto  affettivo.  Soprattutto  l’equilibrio 
riguardo  a  questo  problema  dipende  da 
quello  dei  genitori,  dal  loro  impegno  nel- 
l’ affrontare  insieme  i  problemi  del  rappor¬ 
to  coniugale  che  sempre  ci  sono.  L’impor¬ 


tante  è  non  seguire  una  morale  diversa 
per  gli  uomini  e  per  le  donne,  sia  che 
si  dia  un  particolare  valore  alla  castità 
prematrimoniale  sia  che  si  segua  una  mo¬ 
rale  sessuale  più  libera.  Ed  è  anche  molto 
importante  per  l’equilibrio  nel  rapporto  tra 
persone  di  sesso  diverso,  dare  ai  bambini 
fin  da  piccoli  un’educazione  mista;  abituan¬ 
doli  a  collaborare  insieme,  a  non  vedere 
in  modo  schematico  e  rigido  il  ruolo  del¬ 
l’uomo  e  quello  della  donna  nella  società 
e  nella  famiglia.  Per  questo  motivo  è  bene 
lasciare  liberi  i  maschi  di  giocare  anche 
con  le  bambole  se  lo  desiderano,  non  sche¬ 
matizzare  per  i  bambini  i  giochi  e  le’  oc¬ 
cupazioni  «  per  i  maschi  »  e  quelli  «  per 
le  femmine  ». 

La  mascolinità  e  la  femminilità  sono 
delle  caratteristiche  molto  più  profonde, 
non  necessariamente  legate  al  ruolo  sociale. 

I  bambini  scelgono  poi  da  soli  i  modelli 
maschili  e  femminili  con  cui  identificarsi. 

II  ruolo  del  padre  e  della  madre 

A  questo  problema  dell’educazione  ses¬ 
suale  è  strettamente  connesso  dunque  quel¬ 
lo  del  ruolo  del  padre  e  della  madre,  in 
quanto  essi  sono  le  prime  persone  con  cui 
i  bambini  si  identificano.  Bisogna  premettere 
che  le  generazioni  precedenti  hanno  edu¬ 
cato  soltanto  la  donna  al  ruolo  di  madre 
trascurando  completamente  quello  del  pa¬ 
dre,  e  sottovalutando  l’importanza  del  ruo¬ 
lo  di  moglie,  che  non  è  affatto  meno  im¬ 
portante  di  quello  di  allevare  i  figli.  La 
conseguenza  è  che  il  bambino  finisce  per 
essere  iperprotetto  dalla  madre,  che  si  at¬ 
tacca  eccessivamente  a  lei,  e  che  il  marito, 
sentendosi  trascurato,  e  non  avendo  una 
adeguata  preparazione  al  suo  compito,  se 
ne  disinteressa  e  cerca  compenso  in  altri 
interessi  fuori  della  famiglia;  a  volte  que¬ 
sto  avviene  anche  per  le  difficoltà  a  col¬ 
laborare  nell’educazione  dei  figli:  l’uomo 
allora,  per  evitare  discussioni,  lascia  tutte 
le  responsabilità  alla  moglie,  e  lei  prefe¬ 
risce  evitare  quella  collaborazione  e  rifu¬ 
giarsi  nella  parte  della  «  donna  vittima  ». 
E’  molto  importante,  per  l’equilibrio  della 
famiglia,  perché  tutti  si  sentano  partecipi 
di  questa  comunità,  che  la  moglie  non  tra¬ 
scuri  il  marito,  neanche  quando  il  rapporto 
col  neonato  la  soddisfa  completamente,  e 
che  il  marito  d’altra  parte  non  manchi  di 
portare  il  suo  aiuto.  Se  vogliamo  dei  figli 
autonomi,  non  sempre  attaccati  alle  gonne 
della  madre,  bisogna  che  lei  possa  anche 
sviluppare  la  sua  personalità,  portare  il  suo 
contributo  alla  società,  e  quindi  che  ella 
possa  avere  del  tempo  libero  dalle  occupa¬ 
zioni  domestiche  e  dai  figli.  Ecco  quindi 
che  la  collaborazione  dell’uomo  è  indispen¬ 
sabile,  non  un  extra. 

Spesso  però  può  accadere  che  la  donna 
moderna  senta  la  maternità  e  il  ruolo  di 
(Segue  a  pag.  14) 
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Internazionale  nonviolenta  in  atto 

Campo  di  lavoro  e  studio  della  W.R.I. 

a  Montoggio  (Genova)  15  agosto  -  2  settembre  1967 


Al  Campo  di  Montoggio  —  Tre  ore  al  giorno  sono  state  dedicate  allo  studio  dei 
problemi  e  conflitti  derivanti  dal  divario  tra  paesi  ricchi  e  paesi  poveri. 


La  positività  della  formula  speciale 
«  lavoro-studio  »  messa  in  atto  dalla  W.R.I. 
per  i  campi  di  servizio  civile  volontario, 
ha  avuto,  dopo  gli  ottimi  collaudi  dei  cam¬ 
pi  iniziali  di  Hospental  (Svizzera)  del  ’64 
e  di  Signa  (Italia)  del  ’65,  la  sua  più  ec¬ 
cellente  conferma  nel  campo  internazionale 
di  lavoro  e  studio  svoltosi  a  Montoggio 
(Genova)  dal  15  agosto  al  2  settembre  di 
quest’anno. 

Il  concetto  preminente  che  sosteneva 
il  proposito  di  unire  al  mero  lavoro  (come 
avviene  tradizionalmente  nei  diversi  cam¬ 
pi  di  servizio  civile)  anche  lo  studio,  era 
quello  di  rivalutare  questo  tipo  di  espe¬ 
rienza  pacifista  facendo  riemergere  il  suo 
specifico  valore  di  iniziativa  volta  all’op¬ 
posizione  della  preparazione  della  guerra 
e  di  costruzione  di  un  ordine  effettivo  di 
pace.  Per  noi  dell’Internazionale,  il  campo 
doveva  precisamente  costituire  un  momen¬ 
to  dell’attività  conseguente  a  un  impegno 
per  la  pace  organico  e  costante:  uno  stru¬ 
mento  cioè  di  valorizzazione  diretta  del 
proprio  impegno  alla  lotta  pacifista  e  di 
stimolo  all’attività  di  altri  gruppi  similari. 

La  funzione  dell’introduzione  dello  stu¬ 
dio  quale  parte  intrinseca  dello  svolgimen¬ 
to  del  campo  era  cosi  quella  di  finalizzare 
in  via  diretta  e  continuata  al  lavoro  per 
la  pace  la  occasionale  e  contingente  espe¬ 
rienza  del  lavoro  volontario  di  servizio  so¬ 
ciale,  che  puntasse  al  rafforzamento  della 
consapevolezza  e  dell’impegno  in  primo  luo¬ 
go  dei  partecipanti  al  campo  stesso,  nell’ap¬ 
profondimento  della  conoscenza  dei  pro¬ 
blemi  della  pace  e  la  maturazione  ideologica 
e  pratica. 

Eeco  quindi  che,  nei  due  campi  prece¬ 
denti  della  W.R.I.  di  Hospental  e  di  Signa, 
le  ore  di  studio  erano  state  dedicate  allo 
scambio  delle  varie  esperienze  personali 
di  azione  diretta  dei  partecipanti,  nel  con¬ 
fronto  delle  loro  pur  diverse  posizioni  ideo¬ 
logiche  rivelanti  una  stretta  concordanza 
nelle  ragioni  ideali  e  negli  scopi;  all’esame 
di  aspetti  teorici  quali  la  violenza  e  la  non¬ 
violenza  in  rapporto  alla  giustizia,  l’analisi 
psicologica  e  politica  del  problema  della 
guerra,  il  patriottismo  tradizionale  e  il 
concetto  della  difesa  nonviolenta,  ecc.;  tut¬ 
to  ciò  nel  quadro  generale  delle  varie  at¬ 
tività  pacifiste,  col  fine  della  più  stretta 
collaborazione  tra  i  diversi  movimenti  e  la 
promozione  di  immediate  azioni  future. 

Ma  oltre  lo  studio,  un  altro  elemento 
è  entrato  a  caratterizzare  il  tipo  particolare 
del  campo  W.R.I.  :  l’azione  diretta.  Questo 
elemento  non  è  stato  immesso  con  decisione 
preordinata  ma  è  derivato  per  germina¬ 
zione  spontanea  dallo  svolgersi  del  campo 
stesso.  E’  venuto  naturale,  nello  spirito  di 
un  campo  di  pacifisti,  far  coagulare  e  con¬ 
vogliare  l’esperienza  in  atto  al  campo  in 
una  azione  immediata  che  mettesse  in  ri¬ 
salto  il  preminente  impegno  pacifista  dei 
suoi  partecipanti  nella  loro  qualificazione 
internazionalista  —  palmarmente  evidente 
nella  fisica  presenza  di  dimostranti  di  di¬ 
versi  paesi.  Cosi  i  due  campi  internazionali 
di  Hospental  e  di  Signa  si  erano  conclusi 
con  una  manifestazione  di  piazza  rispetti¬ 
vamente  a  Berna  e  a  Firenze,  entrambe 
osteggiate  dalla  polizia  ed  entrambe  otti¬ 
mamente  riuscite. 

Il  campo  di  Montoggio  ha  vieppiù  in¬ 
crementato  questo  aspetto  dell’azione  con 
l’effettuazione  di  dimostrazioni  pubbliche 
non  soltanto  alla  fine,  ma  già  all’inizio  e 
poi  nel  corso  del  suo  svolgimento.  Talché 
questo  terzo  elemento  imprevisto  dell’a¬ 
zione  diretta  si  è  dimostrato  un  fattore 
cosi  consistente  nelle  acquisizioni  globali 
del  campo,  da  assumere  un  ruolo  almeno 


altrettanto  importante  degli  altri  suoi  due 
prefissati  elementi  costitutivi,  il  lavoro  e 
lo  studio. 

Vale  sottolineare  questo  fatto,  perché 
esso  ci  conduce  a  riprendere,  dal  caldo  del¬ 
l’esperienza,  un  discorso  che  sta  somma¬ 
mente  a  cuore  negli  obbiettivi  di  lavoro 
della  nostra  Internazionale:  i  centri  di  ad¬ 
destramento  alla  nonviolenza.  Il  tema  era 
stato  messo  esattamente  a  fuoco  un  paio 
di  anni  fa,  quando  la  W.R.I.  dedicò  l’in¬ 
tera  sua  Conferenza  annuale  di  studio  a 
questo  specifico  argomento,  (a  Perugia,  in 
collaborazione  col  Movimento  nonviolento 
per  la  pace  —  v.  AZIONE  NONVIOLENTA, 
agosto-settembre  1965)  e  da  cui  è  derivato 
uno  speciale  opuscolo,  nelle  pubblicazioni 
della  W.R.I.,  intitolato  «  Training  in  non- 
violence  ».  Un  opuscolo  —  vero  programma 
di  lavoro  —  che,  nonostante  la  sua  ric¬ 
chezza  di  idee,  sappiamo  che  non  ha  tro¬ 
vato  modo  di  venir  adeguatamente  valoriz¬ 
zato.  Io  stesso  confesso  che,  dopo  la  Con¬ 
ferenza  di  studio,  non  avevo  avuto  alcuno 
stimolo,  a  freddo,  a  concentrarmi  diretta- 
mente  su  quell’opuscolo.  Ma  mi  avviene 
ora,  come  fatto  naturale,  di  andarlo  a  ri¬ 
cercare  e  di  saperne  far  tesoro,  dopo  la 
esperienza  dei  nostri  campi,  scoprendo  co¬ 
me  siamo  andati  avanti  in  questa  iniziativa 
da  trovarci  in  mano  uno  dei  tipi  fonda- 
mentali  dei  centri  di  addestramento  alla 
nonviolenlzà  caldeggiati:  cioè  un  vero  e 
proprio  Centro  di  azione  per  la  pace  —  sia 
pure  provvisorio  e  saltuario,  trattandosi  di 
campi  di  durata  limitata;  ma  si  può  ben 
prevedere  la  possibilità  di  impiantare  anche 
campi  fissi  e  continuativi. 

Pietro  Pinna 


Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace, 
in  collaborazione  con  la  Comunità  del  Mo¬ 
lo  di  Genova  (un  gruppo  d’una  decina  di 
persone  diverse  —  insegnanti,  impiegati, 
operai,  studenti  —  che  attua  vita  in  comu¬ 


ne  e  la  comunione  dei  beni,  impegnato  in 
un  servizio  di  sviluppo  sociale  dal  basso: 
accoglie  in  casa  minori  disadattati,  spinge 
per  la  rivalorizzazione  dell’entroterra  ge¬ 
novese),  ha  organizzato  il  Campo  interna¬ 
zionale  di  lavoro  e  studio  della  War  Resi- 
sters’  International  a  Montoggio  (Genova), 
svoltosi  dal  15  agosto  al  2  settembre  1967.  Vi 
hanno  partecipato  continuatamente  una  ven¬ 
tina  di  persone  —  più  una  quindicina  di 
presenze  temporanee  — ,  dai  16  ai  45 
anni,  di  ambo  i  sessi,  di  diversa  occupa¬ 
zione,  formazione  religiosa  e  impegno  so¬ 
ciale:  studenti,  insegnanti,  impiegati,  ope¬ 
rai,  casalinghe;  cattolici,  protestanti,  bud¬ 
disti,  atei;  resistenti  alla  guerra,  beatniks, 
provos,  assistenti  sociali,  nonviolenti.  I  pae¬ 
si  rappresentati  erano:  Svizzera  (due  perso¬ 
ne),  Francia  (3,  compresa  una  coppia  di 
australiani  ivi  residenti),  Belgio  (2),  Jugo¬ 
slavia  (1),  Inghilterra  (1),  Germania  Oc¬ 
cidentale  (1),  Italia.  La  lingua  comune  u- 
sata  dai  partecipanti  era  il  francese. 

Il  lavoro  di  4  ore  giornaliere,  effet¬ 
tuato  di  intesa  con  le  autorità  comunali,  è 
consistito  nella  rifinitura  e  ripulitura  di 
una  strada  che  unisce  Montoggio  alla  so¬ 
prastante  frazione  di  Casa,  lavoro  special- 
mente  necessario  ad  impedire  che  l’acqua 
piovana  durante  le  forti  precipitazioni  ir¬ 
rompa  torrentizia  e  melmosa  a  valle.  Pur 
se  non  molto  significativo  in  sé,  il  lavora 
è  servito  nei  riguardi  della  comunità  ad 
offrire  una  iniziale  testimonianza  di  colla¬ 
borazione  sociale  dal  basso.  Questo  abbia¬ 
mo  spiegato  in  un  volantino  diffuso  alla 
popolazione  durante  la  manifestazione  ef¬ 
fettuata  alla  fine  del  Campo,  con  una  mar¬ 
cia  da  Montoggio  a  Genova: 

«  Siamo  uniti  nella  ricerca  di  un  nuo¬ 
vo  modo  di  rapporti  umani  e  sociali,  in 
un  mondo  unito  e  senza  violenza,  dove 
ciascun  essere  umano  abbia  la  possibilità 
di  esplicare  tutto  il  suo  patrimonio  di  in¬ 
telligenza  e  di  amore,  per  il  bene  proprio 
e  di  tutti.  Col  lavoro  volontario  e  gra¬ 
tuito  abbiamo  voluto  indicare  questo  nuovo 
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tipo  di  rapporto  umano  che  intendiamo 
realizzare  nel  mondo:  UN  RAPPORTO  BA¬ 
SATO  SUL  SERVIZIO  ANZICHÉ’  SUL 
PROFITTO,  come  in  una  famiglia,  dove 
non  si  cerca  il  denaro  in  sé,  e  per  sé  indi¬ 
vidualmente,  ma  per  il  benessere  di  tutti 
i  membri  di  essa,  e  dove  più  si  dà  a  chi 
meno  ha  o  può  dare  —  i  bambini,  i  vecchi 
genitori,  i  propri  cari  ammalati  — :  un  rap¬ 
porto  dove  ci  si  spende  non  tanto  per  ac¬ 
caparrarci  (come  avviene  ora,  e  non  im¬ 
porta  se  a  danno  degli  altri)  beni  materiali, 
ma  per  arricchire  sé  e  gli  altri  di  valori 
umani  —  il  rispetto,  la  comprensione,  l’a¬ 
micizia  la  fraternità  —  senza  i  quali  non 
può  crescere  la  pace  e  la  gioia  degli  110- 

Lo  studio  di  tre  ore  al  giorno,  dedicato 
ai  problemi  e  conflitti  derivanti  dalla  divi¬ 
sione  del  mondo  in  paesi  ricchi  e  paesi 
poveri,  ha  esaminato  in  particolare  il  pro¬ 
blema  della  fame  nel  mondo,  alcune  spe¬ 
cifiche  situazioni  —  America  latina,  Stati 
Uniti,  Cuba,  Cina,  Africa  — ,  e  le  possibili 
soluzioni.  Lo  studio  è  stato  effettuato  in 
gruppi  di  4/5  persone  che  si  sono  suddi¬ 
visa  la  materia,  discussa  poi  in  tre  inter¬ 
vallate  riunioni  generali  di  sintesi,  con  una 
riunione  conclusiva  sulle  posizioni  raggiun¬ 
te  dal  Campo  a  seguito  dello  studio. 

Molte  serate  sono  state  inoltre  occupa¬ 
te  da  conversazioni  svoltesi  con  l’intervento 
di  persone  qualificate,  su  argomenti  ine¬ 
renti  al  tema  di  studio  del  Campo:  tra 
queste,  Giovanni  Giudici,  poeta,  critico  at¬ 
tento  della  società  capitalista,  sul  corretto 
atteggiamento  politico  nei  riguardi  del  pro¬ 
blema  della  fame  e  sulla  relazione  dell’in¬ 
dividuo  con  le  forme  e  modelli  attuali  di 
contestazione  del  potere;  Lorenzo  Barbera, 
collaboratore  del  Centro  Studi  e  Iniziati¬ 
ve  di  Danilo  Dolci,  sulla  storia  del  lavoro 
di  sviluppo  del  Centro  nella  Sicilia  Oc¬ 
cidentale  ed  alcune  teorizzazioni,  tratte  dal¬ 
l’esperienza,  sul  concetto  di  «E  gruppo  »  ;  il 
padre  francescano  Nazzareno  Fabretti,  che 
ha  presentato  e  commentato  una  ricca  se¬ 
rie  di  diapositive  su  di  un  recente  suo  viag¬ 
gio  in  paesi  dell’Estremo  Oriente;  il  prof. 
Croce  dell’Università  di  Genova  sul  valo¬ 
re  della  cultura  nella  promozióne  dei  paesi 
in  via  di  sviluppo;  il  padre  domenicano 
Biot,  francese,  collaboratore  della  rivista 
«  Frères  du  monde  »,  sull’impegno  del  cri¬ 
stiano  di  fronte  alla  violenza  e  all’ingiu¬ 
stizia.  C’è  stata  inoltre  una  serata  artistico- 
ricreativa  con  la  partecipazione  della  nota 
cantante  Sandra  Mantovani,  che  ha  accom¬ 
pagnato  alla  chitarra  canzoni  di  protesta 
operaia  e  antimilitaristd.  Una  nottata  è 
stata  trascorsa  a  Noci,  un  paesino  —  rag¬ 
giunto  con  una  escursione  di  oltre  due  ore 
—  pressoché  abbandonato  che  la  Comunità 
del  Molo  vuol  contribuire  a  rivitalizzare,  e 
che  potrebbe  esser  luogo  di  un  prossimo 
campo  di  lavoro  e  studio.  Al  termine  del 
Campo  si  è  infine  tenuta  una  serata  di  in¬ 
contro  e  di  saluto  per  la  popolazione,  alla 
presenza  del  sindaco  di  Montoggio  che  ha 
offerto  un  rinfresco  ai  partecipanti  al  Cam¬ 
po. 


L’AZIONE  DIRETTA 

Libertà  d'espressione  per  l'equipaggio 
del  «  Liming  ». 

* Non  sono  d’accordo  con  le  tue  idee,  ma' 
sono  pronto  a  morire  perché  tu  abbia  il  diritto 
di  esprìmerle »  (Voltaire). 

Se  c’è  una  libertà  contestata  nei  no¬ 
stri  paesi  del  «mondo  libero»,  essa  è  la 
libertà  di  espressione.  Appena  arrivati  al 
Campo,  apprendiamo  che  il  mercantile  ci¬ 
nese  «  Liming  »  era  stato  messo  con  tutto 
il  suo  equipaggio  in  quarantena  per  aver 
rifiutato  di  ritirare  una  delle  scritte  con 
cui  la  nave  era  entrata  nel  porto  di  Ge¬ 
nova,  che  in  sintesi  diceva:  «  I  reazionari 
di  tutti  i  paesi  sono  dei  folli  ».  Si  può  non 
essere  d’accordo  con  una  tale  parola  d’or¬ 
dine,  ma  da  qui  a  interdirne  l’espressione 
puramente  e  semplicemente,  c’è  un  passo 
che  viene  varcato  solo  in  un  paese  tota¬ 
litario.  Noi,  sostenitori  convinti  della  li¬ 
bertà  di  espressione  almeno  tanto  quanto 
Voltaire,  non  potevamo  continuare  a  ripu¬ 
lire  la  nostra  strada  in  pace  senza  reagire 
a  questa  arbitraria  misura  poliziesca  ag¬ 


Uno  dei  quattro  partecipanti  al  Campo  fermati  nel  corso  dell’azionei  per  la  nave 
cinese  «  Liming  »  al  porto  di  Genova,  in  difesa  della  libertà  di  espressione. 


gravata  da  un  errore  politico  esiziale  per 
la  buona  intesa  con  il  più  numeroso  po¬ 
polo  della  terra. 

Un  volantino  ciclostilato  fu  subito  pre¬ 
parato  e  distribuito  a  Genova,  il  16  agosto, 
che  spiegava  alla  popolazione  la  nostra  o- 
pinione  circa  l’insensatezza  da  un  punto 
di  vista  umano,  democratico  e  politico  del¬ 
l’atteggiamento  poliziesco  delle  autorità  ita¬ 
liane,  ricordando  che  l’Italia  ha  da  tempo 
sottoscritto  la  Dichiarazione  Universale  dei 
Diritti  dell’Uomo  che  afferma  il  diritto  per 
tutti  di  esprimere  liberamente  le  proprie 
idee  senza  limite  di  frontiera.  Quindi  quat¬ 
tro  partecipanti  italiani  al  Campo  hanno 
tentato  nel  pomeriggio  di  forzare  il  blocco 
di  polizia  stabilito  attorno  al  «  Liming  », 
al  fine  di  favorire  attraverso  il  loro  atto 
(ripreso  infatti  clamorosamente  da  tutta  la 
stampa  nazionale)  una  presa  di  coscienza 
della  questione  da  parte  dell’opinione  pub¬ 
blica  (tutta  addormentata  sotto  una  cappa 
di  commenti  giornalistici  avversi  al  «  Li¬ 
ming»).  I  manifestanti,  dopo  aver  corso 
a  ventaglio  per  qualche  decina  di  metri 
verso  la  nave  cinese  oltre  lo  sbarramento 
di  polizia,  sono  stati  affrontati  ciascuno  da 
una  decina  di  poliziotti,  sollevati  dopo  es¬ 
sersi  seduti  in  terra,  e  quindi  trasportati 
dopo  mezz’ora  di  consultazioni  alla  questu¬ 
ra  della  città. 

In  Italia  persistono  le  leggi  fasciste. 

I  quattro  amici  italiani,  residenti  a 
Torino,  Bolzano,  Perugia,  sono  stati  quindi 
rilasciati  dopo  oltre  sette  ore  di  fermo  (li 
abbiamo  visti  ritornare  al  Campo  alle 
quattro  del  mattino,  era  la  notte  in  cui 
Sandra  Mantovani  ci  aveva  rallegrato  il 
cuore  con  canzoni  antimilitaristiche  e  li¬ 
bertarie)  con  l’ordine  di  lasciare  immedia¬ 
tamente  Genova  e  non  più  ritornarvi  per 
la  durata  di  due  anni.  Questa  procedura 
deriva  da  una  legge  di  polizia  in  vigore 
sotto  Mussolini;  dopo  la  dittatura  fascista 
l’Italia  è  stata  dotata  di  uno  nuova  Costi¬ 
tuzione,  ma  le  leggi  che  la  polizia  del  Du¬ 
ce  applicava  sono  tuttora  in  vigore! 

Pietro  Pinna,  segretario  del  Movimen¬ 
to  nonviolento  per  la  pace  e  responsabile 
del  Campo,  ha  voluto  deliberatamente  con¬ 
travvenire  alla  diffida  e  rimanere  a  Geno¬ 
va  per  farsi  arrestare  e  provocare  un  pro¬ 
cesso  grazie  al  quale  poter  contestare  il 
regolamento  fascista  della  polizia  italiana. 

Ma  la  polizia,  conscia  della  propria 
decisione  arbitraria,  ignorò  la  sfida  soppor¬ 
tando  che  Pinna  circolasse  a  suo  piacere 
in  Genova.  Égli  è  riuscito  alfine  a  farsi  ar¬ 
restare,  al  termine  della  dimostrazione  a 
Genova  il  2  settembre  dei  partecipanti  al 
Campo.  Imprigionato  il  sabato  sera,  il  lu¬ 
nedì  successivo  Pinna  è  stato  subito  libe¬ 
rato  per  ordine  della  Pretura  di  Genova 
perché  prosciolto  in  istruttoria! 


Da  notare.  -  Il  caso  del  «  Liming  »  si  è  ri¬ 
solto  nel  senso  da  noi  sostenuto:  le  autorità 
italiane  hanno  riconosciuto  all’equipaggio 
cinese  il  diritto  di  pròvvedere  alle  opera¬ 
zioni  di  sbarco  nel  porto  di  Genova  conser¬ 
vando  l’esposizione  della  scritta  incrimi¬ 
nata. 

«  Manifestate  dove  vi  pare,  ma  non  a 
Montoggio  »! 

«  45.000  soldati  hanno  lasciato  gli  U. 
S.A.  per  il  Vietnam  ».  Questa  notizia  tra¬ 
gica  di  un  mondo  in  marcia  verso  la  cata¬ 
strofe  non 'poteva  ugualmente  lasciarci  in¬ 
differenti.  In  minor  tempo  che  abbisogni 
a  dirlo,  ricopriamo  di  scritte  alcuni  cartelli 
improvvisati',  ed  una  quindicina  di  noi  van¬ 
no  a  dimostrare,  compostissimi  e  silenziosi, 
in  prossimità  della  chiesa  di  Montoggio 
ove  ha  luogo  una  festa  religiosa.  Al  ritorno 
dalla  nostra  missione,  il  comandante  dei 
carabinieri  e  il  suo  assistente  si  accostano 
a  noi.  Ne  sorge  per  strada  una  accesa 
discussione  da  cui  vien  fuori  che  noi  pos¬ 
siamo  ben  manifestare  dove  più  ci  piaccia, 
ma  mai  più  a  Montoggio!  Siamo  minacciati 
di  venir  tutti  rinviati  a  forza  alle  nostre 
residenzè,  se  manifesteremo  ancora  nel  pae¬ 
se. 

Una  rappresentanza  del  Campo  va  il 
giorno  dopo  alla  caserma  dei  carabinieri,  a 
chiarire  col  comandante  i  termini  dell’as¬ 
surda  proibizione.  Il  chiarimento  —  per¬ 
fetto  —  è  che  noi  potremo  sempre  mani¬ 
festare  a  Montoggio  —  come  dappertutto 
in  Italia,  secondo  i  nostri  diritti  costituzio¬ 
nali  —  non  col  limite  di  non  far  dispiacere 
a  qualcuno  nel  paese  (!)  o  di  non  creare 
«  grane  »  allo  stesso  comandante  (  !  ) ,  ma 
salvo  soltanto  il  fatto  di  non  turbare  l’or¬ 
dine  pubblico. 

Si  instaurano  da  quel  momento  i  rap¬ 
porti  più  cordiali  col  comandante  dei  cara¬ 
binieri  (che  ci  era  stato  alle  peste,  i  pri¬ 
mi  giorni  del  Campo,  per  vedere  s’era  pos¬ 
sibile  farci  sloggiare  da  Montoggio,  vi¬ 
sto  che  ci  eravamo  attendati  in  un  terreno 
di  proprietà  demaniale  che  serviva  di 
addestramento  militare  come  percorso  di 
guerra!):  si  gioca  insieme  al  bar  del  pae¬ 
se,  ci  si  offre  reciprocamente  il  caffè:  è 
con  noi  la  sera  finale  dell’incontro  con  la 
popolazione. 

Abbasso  la  libertà  di  manifestazione! 

I  partecipanti  al  Campo  ,  dì  Montoggio 
hanno  sperimentato  un  lavoro  volontario 
svolto  secondo  lo  spirito  del  mero  servizio, 
hanno  stretto  da  presso  con  uno  studio  fa¬ 
ticoso  i  problemi  più  angustianti  del  nostro 
mondo  e  le  urgenti  soluzioni  da  apportarvi. 
La  loro  esperienza, ,  le  loro  conclusioni,  era 
affatto  naturale  che  le  comùnicassero  in¬ 
torno,  in  un  mondo  dilaniato  da  un’eco- 
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In  piazza  De  Ferrari  a  Genova,  i  partecipanti  al  Campo  manifestano  le  loro  idee 
di  pace.  La  polizia  interverrà  irragionevolmente  dopo  un’ora  a  stroncare  la  pacifica 
dimostrazione. 


nomia  involta  nel  profitto  e  da  una  politica 
di  incontrollato  prepotere  e  violenza,  ri¬ 
volgendosi  direttamente  all’uomo  della  stra¬ 
da  depauperato  e  svilito  da  tale  sistema 
iniquo. 

Per  questo,  a  conclusione  del  Campo, 
una  marcia  di  27  km.  li  conduce,  il  2  set¬ 
tembre,  da  Montoggio  a  Genova.  Striscioni 
e  cartelli  recano  scritte  di  rivendicazione 
pacifista,  di  solidarietà  con  la  giusta  esi¬ 
genza  di  libertà  e  indipendenza  del  popolo 
vietnamita,  di  invito  al  boicottaggio  dei 
prodotti  USA  sino  a  che  questo  paese  non 
ponga  fine  alla  sua  politica  imperialistica  nel 
Vietnam,  di  richiamo  al  dovere  di  ciascuno 
di  impegnarsi  oggi  contro  la  guerra:  «La 
libertà  non  si  compra  con  le  bombe  »;  «  Lo 
zio  Sam  non  è  il  buon  Dio»;  «Tacere  è 
aiutare  la  guerra  »;  «  Oggi  soldati  domani 
assassini  »;  «  Scioperate  anche  contro  la 

guerra  »;  «  Operai:  non  fabbricate  non  tra¬ 
sportate  armi  »;  «  Per  un  mondo  unito  sen¬ 
za  violenza:  no  agli  eserciti».  Un  volanti¬ 
no  spiega  alla  popolazione,  che  ci  accoglie 
con  approvazione  e  simpatia  lungo  tutto 
il  percorso,  le  ragioni  della  marcia. 

Avevamo  avvertito  della  nostra  mani¬ 
festazione,  come  di  dovere,  la  polizia,  che 
ci  fa  la  gentilezza  di  seguirci  prima  in  jeep, 
poi  in  moto  e  in  auto,  sempre  più  numerosa. 
Per  Genova,  ci  era  stato  vietato  di  stazio¬ 
nare  nel  luogo  da  noi  prescelto,  piazza  De 
Ferrari.  La  Costituzione  e  le  leggi  italiane 
garantiscono  la  libertà  di  espressione  e  di 
manifestazione,  e  noi  ci  dirigiamo  ugual¬ 
mente  al  luogo  proibito,  dopo  aver  mani¬ 
festato  per  alcune  ore  nella  piazza  della 
stazione  Brignole  impostaci  dalla  polizia. 

Attorno  alla  fontana  della  piazza  De 
Ferrari,  stiamo  ben  oltre  un’ora,  sempre 
sotto  il  vigile  sguardo  di  una  folla  d’agenti 
della  squadra  politica  (per  tutelare  il  no¬ 
stro  diritto  a  manifestare,  o  per  tenere  a 
bada  delle  persone  sospette?  perché,  come 
han  fatto  in  piazza  Brignole,  fotografarci 
tutti  ad  uno  ad  uno,  per  di  più  fingendosi 
i  poliziotti  —  ridicolmente  —  fotografi  di 
giornale?).  Poi,  inaspettatamente,  un  fun¬ 
zionario  ci  ordina  di  sgomberare  il  luogo, 
appoggiandosi  sul  divieto  che  il  questore 
aveva  emanato  in  'partenza.  Ci  rifiutiamo 
ovviamente,  in  obbligo  di  resistere  a  un 
puro  arbitrio,  ben  sapendo  che  l’unica  e- 
ventualità  di  interdizione  a  manifestare 
dipende  dal  fatto  che  si  turbi  l’ordine  pub¬ 
blico:  con  la  più  piena  evidenza,  questo 
non  era  il  caso:  tutto  era  pacifico  intorno, 
con  giornalisti,  fotografi  e  passanti  che  ve¬ 
nivano  a  conversare  tranquillamente  con 

Chiediamo  spiegazioni;  la  polizia  insi¬ 
ste,  noi  la  preghiamo  di  non  creare  turba¬ 
mento  nell’ordine  pubblico  impedendo  una 
legittima  manifestazione  e  costringendoci 
a  resistere,  in  difesa  della  nostra  dignità 
personale  e  dei  diritti  democratici.  I  poli¬ 
ziotti  decidono  di  intervenire  di  forza. 
Pietro  Pinna  è  afferrato  per  primo,  mentre 
si  lascia  andare  a  terra,  infilato  in  una 
«  paniera  »  e  trasportato  via  immediata¬ 
mente.  Noi  tutti  (siamo  tredici,  con  diver¬ 
se  ragazze)  ci  sediamo  attorno  alla  fonta¬ 
na,  tenendoci  solidamente  l’un  l’altro  col 
le  braccia,  intoniamo  «  We  shall  overcome  » 
e  scandiamo  «  LIBERTA’  D’ESPRESSIO¬ 
NE  ».  Uno  dopo  l’altro,  ci  lasciamo  solle¬ 
vare  e  trasportare  alle  camionette  della 
polizia  facendo  solo  resistenza  passiva.  No¬ 
nostante  ciò,  alcuni  poliziotti  ci  accusano 
di  violenza,  e  provocano  contusioni  a  qual¬ 
cuno  di  noi.  Un  gruppetto  di  giovani,  di¬ 
chiaratisi  fascisti,  a  una  cinquantina  di  me¬ 
tri  batte  le  mani.  Le  camionette  si  avviano 
per  la  questura:  attraverso  le  finestrelle 
noi  gridiamo  ancora:  «  LIBERTA’  D’E¬ 
SPRESSIONE!  »  tra  un  centinaio  di  pas¬ 
santi  radunatisi  a  vedere  la  scena. 

Dopo  la  presa  delle  generalità,  la  po¬ 
lizia  comunica  di  voler  denunciarci  per 
aver  contravvenuto  ai  seguenti  due  articoli 
del  codice  penale:  art.  650,  per  disobbe¬ 
dienza  all’ordine  della  polizia  di  lasciare 
piazza  De  Ferrari,  art.  140,  riguardante  la 
notifica  da  parte  degli  stranieri  del  sog¬ 
giorno  di  oltre  cinque  giorni. 

Il  potere  della  polizia. 

La  legge  italiana  riconosce  la  libertà 
di  manifestazione  a  condizione  che  non  si 
turbi  «  l’ordine  pubblico  »  (non  c’è  no¬ 


zione  più  vaga  di  questa).  Di  fatto;  la  po¬ 
lizia  si  arroga  il  potere  di  interdire  una 
manifestazione  sul  mero  concetto  (ma  per 
legge  può  farlo  soltanto  «  per  comprovati 
motivi  »)  che  questa  sia  atta  a  turbare 
l’ordine  pubblico.  E’  una  condizione  di  puro 
arbitrio.  Si  noti  che,  contravvenendo  all’in¬ 
terdizione  della  polizia,  la  magistratura 
giudica  sul  fatto  se  si  sia  turbato  o  meno 
l’ordine  pubblico  nella  manifestazione  vie¬ 
tata,  prima  di  considerare  se  siano  state 
o  no  rispettate  le  ingiunzioni  della  polizia 
conseguenti  a  quel  divieto.  A  seguito  del 
i  processo,  solo  l’accusato  però  è  condannato 
o  assolto;  la  polizia,  ànche  se  il  dimostrante 
che  essa  ha  accusato  viene  assolto,  non  è 
passibile  di  alcuna  conseguenza. 

L’importante  sta  nel  fatto  che,  senza 
giustificazione  legale,  la  polizia  si  arroga  il 
potere  di  vietare  una  manifestazione,  sen¬ 
z’essere  minimamente  perseguita  nel  caso 
che  venga  riconosciuto  il  suo  torto. 

Interessante:  la  questura  di  Genova  ci 
ha  minacciato  un  processo  per  non  aver 
ottemperato  al  suo  ordine  di  sgomberare 
il  luogo  della  manifestazione,  e  non  invece 
per  aver  contravvenuto  al  divieto  di  mani¬ 
festare  in  piazza  De  Ferrari.  Bisogna  de¬ 
durre  che  la  polizia  non  aveva  il  minimo 
fondamento  legale  per  interdirci  di  manife¬ 
stare  in  quel  luogo. 

La  denuncia  della  questura  di  Genova 
si  risolverà  (come  è  avvenuto  per  la  dif¬ 
fida  comminata  a  Pinna)  in  una  smentita 
della  stessa  polizia.  La  formalità  per  noi 
stranieri  di  comunicare  alla  polizia  il  no¬ 
stro  domicilio  era  stata  debitamente  assol¬ 
ta  fin  dai  primi  giorni  del  Campo  (proprio 
funzionari  della  questura  genovese  erano 
venuti  a  ritirare  presso  di  noi  l’elenco  re¬ 
lativo,  fornito  in  contemporanea  ai  carabi¬ 
nieri  di  Montoggio).  Circa  l’altra  imputa¬ 
zione,  il  Gruppo  di  azione  diretta  nonvio¬ 
lenta  (G.A.N.)  del  Movimento  nonviolento 
per  la  pace  ha  già  vinto  quattro  processi 
per  imputazioni  analoghe  fattegli  dalla  po- 
zia,  in  occasione  di  manifestazioni  vietate 
e  ugualmente  effettuate. 

Se  si  terrà  il  processo  contro  di  noi  a 
Genova,  tra  alcuni  mesi,  esso  costituirà 
(oltre  il  piacere  di  ritrovarci  cosi  presto 
insieme  tra  numerosi  amici  del  Campo) 
un’altra  buona  occasione  per  affermare  le 
nostre  idee  e  valorizzare  il  nostro  impegno 
di  opposizione  all’ingiustizia  sotto  qualsiasi 
forma.  Questo  impegno  passa  attraverso 
un  fondamentale  requisito  preliminare:  la 
volontà  e  capacità  del  singolo  di  reagire 
e  di  determinarsi  contro  il  prepotere  delle 
autorità  costituite,  a  cominciare  dalle  au¬ 
torità  di  polizia  che  di  tale  prepotere  sono 
il  baluardo. 

Fritz  Tiiller  -  P.P. 


ALCUNE  OPINIONI  DEI 
PARTECIPANTI  AL  CAMPO 

«  Sono  molto  lieto  di  aver  partecipato  a 
questo  campo.  E  l’incontro  di  persone  prove¬ 
nienti  da  orizzonti  tanto  diversi  e  dalle  per¬ 
sonalità  cosi  marcate  non  può  essere  che  un 
arricchimento  per  ciascuno.  In  primo  luogo 
questo  è  un  mezzo  efficace  per  scoprire  come 
il  mondo,  nell’uomo,  racchiuda  ricchezze  ine¬ 
stimabili  —  cosa  che  deve  spingerci  sempre 
più  ad  avere  più  rispetto  per  tutti  gli  uomini. 

Penso  dunque  che  la  formula  di  un  campo 
raggruppante  dei  partecipanti  cosi  diversi  sia 
da  riprendere.  Io  credo  che  ciascuno  può  in 
tal  modo  uscire  dal  mondo  troppo  chiuso  del 
suo  lavoro  quotidiano  in  particolare,  e  ciò  con¬ 
sente  di  vedere  quanto  avviene  altrove,  fuori 
della  propria  sfera  personale.  E’  un  modo  di 
aprire  lo  spirito,  un  modo  di  sfumare  tutte  le 
idee  più  o  meno  preconcette  che  uno  si  è  fatto 
degli  altri.  Si  può  cosi  giungere  ad  una  mag¬ 
giore  comprensione  degli  uomini. 

.  Poi  quello  che  è  stato  anche  interessante 
è  stata  la  verità  di  ogni  incontro  all’interno 
del  campo.  Anche  questo  è  stato  un  segno  di 
rapporti  umani  veri». 

Jean,  francese,  ingegnere  chimico 

«Per  quanto  riguarda  il  Campo  nel  quale 
io  facevo  la  mia  prima  esperienza  del  genere, 
ne  sono  stato  molto  contento.  Ha  segnato  un 
punto  molto  importante  nella  mia  vita.  Dal 
punto  di  vista  delle  relazioni  umane,  pur  con 
tutte  le  naturali  differenze,  sì  è  giunti  ad  in¬ 
tendersi,  a  volersi  bene.  Bisogna  moltiplicare 
i  campi  ». 

André,  belga,  operaio-studente 

Sono  molto  contenta  e  spero  di  poter 
partecipare  ancora  in  occasioni  future  a  campi 
simili. 

Ritengo  che  unire  il  lavoro  manuale  (fonte 
di  possibilità  quali:  vari  contatti  di  amicizia, 
umani,  tra  gli  stessi  partecipanti,  e  nel  mede¬ 
simo  tempo  fra  i  partecipanti  ed  i  cittadini)  e 
gli  studi  che  permettono  di  mettere  in  luce 
i  problemi  di  ognuno  e  di  considerarli  nei  loro 
vari  aspetti  per  conseguire  una  maggiore  ob¬ 
biettività,  è  ciò  che  di  più  perfetto  si  possa 
desiderare. 

Inoltre  credo  molto  positivo  il  vivere  in 
gruppo:  veramente  è  una  vita  piena  nel  vero 
senso  della  parola.  Secondo  me  oggi  un  uomo 
solo,  una  famiglia  sola,  non  sono  autosufficienti, 
la  vita  in  gruppo  è  molto  più  ricca  e  soddisfa¬ 
cente  per  ogni  membro  e  anche  per  la  validità 
del  gruppo  intero». 

Beba,  iugoslava,  studentessa  di  legge 

«Il  Campo  di  Montoggio  rappresenta  una 
riuscita  senza  precedenti . . .  La  formula  lavoro- 
studio  è  buona.  Un  amico  del  Servizio  Civile 
Intemazionale  che  ha  visitato  una  quindicina 
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di  cantieri  S.C.I.  mi  ha  detto  che  essi  non 
soddisfacevano  pienamente  perché  si  dava  mol¬ 
ta  importanza  al  lavoro  e  allo  stesso  profitto. 
Cosi  pure  che  lo  S.C.I.  in  Svizzera  rifiuta  le 
giovani,  quando  i  giovani  mancano.  La  ragione 
ufficiale  è  che  le  giovani  forniscono  un  lavoro 
meno  redditizio  dei  giovani,  e  noi  dobbiamo 
assicurare  un  minimo  di  rendita  ai  nostri  im¬ 
prenditori.  Lo  studio  è  per  cosi  dire  inesistente, 
le  conversazioni  e  le  discussioni  comuni  ugual¬ 
mente.  Alcune  voci  si  facevano  intendere  fra 
i  volontari  nei  cantieri  S.C.I.  per  suggerire  la 
formula  studio-lavoro. 

Allo  studio-lavoro  possiamo  aggiungere  la 
rubrica  «formazione»  (arte  di  fare  un  discorso 
e  condurre  dei  dibattiti,  analisi  di  un  testo 
o  di  un  libro,  formazione  alla  resistenza  o 
alla  lotta  nonviolenta,  judo  ecc.).  Forse  il  pro¬ 
gramma  sarebbe  troppo  gravoso.  Allora,  sa¬ 
rebbe  opportuno  prevedere  e  preparare  alcuni 
cantieri  ”  studio-formazione  ”  oltre  a  quelli 
”  studio-lavoro ”  ». 

Fritz,  segretario  della 
sezione  svizzera  della  W.R.I. 


«Conservo  un  eccellente  ricordo  del  can¬ 
tiere.  Penso  che  il  cantiere  è  stato  un  eccellen¬ 
te  luogo  di  incontro,  molto  pili  di  altri  ai  quali 
ho  partecipato.  Questo  campo,  credo,  grazie  al¬ 
l’impegno  morale  e  politico  dei  partecipanti, 
ha  apportato  qualche  cosa  di  estremamente 
positivo  per  la  vita  del  gruppo.  Inoltre  era  ot¬ 
tima  la  formula  ”  cantiere  di  lavoro  e  di  stu¬ 
dio  ”  ». 

Reinhart,  tedesco,  studente  di  lingue 

«  Vivere  e  partecipare  al  campo  è  stata 
per  me  come  una  rivelazione,  non  mi  ero  mai 
soffermata  sulla  vita  politica  sia  italiana  che 
delle  altre  nazioni;  prendevo  per  buone  le  idee 
che  circolavano  intorno  a  me  e  non  ho  mai 
cercato  di  approfondirle.  Al  campo  tutti  ave¬ 
vano  degli  ideali  e  lottavano  per  essi,  io  mi 
sentivo  povera  in  confronto  a  loro,  non  avevo 
idee  precise  e  non  avevo  mai  fatto  nulla  per 
averle;  gli  scambi  di  idee  e  quello  che  ho  po¬ 
tuto  comprendere  nelle  discussioni  hanno  sve¬ 
gliato  in  me  la  necessità  di  conoscere  la  verità, 
di  studiare,  di  far  qualcosa  per  essa,  di  dare 
un  contributo,  attivo  ». 

Elena,  italiana,  impiegata 


(*)  «  Che  si  moltiplichino  che  siano  pazzi  che  sia¬ 
no  estroversi  che  siano  strani  che  siano  raduni 
dei  messia  dei  vari  paesi  che  brucino  tutto 
il  loro  incenso  che  trasformino  le  strade  in  pelli 
di  tamburo  per  happenings  continui  che  il 
Flòwer  Power  divenga  il  loro  tetto  che  la  vo¬ 
lontà  d’essere  liberi  si  trasformi  in  liberazione 
che  la  nonviolenza  divenga  il  sale  della  terra 
che  ogni  gesto  significhi  Io  ti  cerco  in  pace 
per  costruire  con  te  la  Pace  che  siano  AZIONE 
e  non  dotto  rimuginare  sulle  cause  che  siano 
campanelli  colorati  sulle  aste  e  che  il  Budda 
possa  sedersi  al  tavolo  per  mangiare  il  mio 
risotto  con  noi . . .  alleluia  che  tutto  questo 
sia!  e  allora  anche  noi  ci  troveremo  a  casa 
non  saremo  stranieri  né  curiosità  dell’altra  Eu¬ 
ropa  e  allora  semineremo  i  raduni  ovunque 
ci  sia  un  angolo  per  ospitarci  e  la  casa  della 
Pace  la  troveremo  ad  ogni  passo  là  dove  sten¬ 
deremo  il  nostro  sacco  -  a  -  pelo  e  Boris 
intonerà  le  canzoni  del  mondo  dei  NO  e  Louis 
ripeterà  i  suoi  slogans  subito  imparati  contro 
le  autorità  e  l’OM  MANI  PADME  HUM  ci 
metterà  in  reale  comunicazione  tra  di  noi  — 
che  questo  sia  e  l’azione  sarà  permanente  e 
il  cambiamento  totale  e  le  polizie  impazziranno 
con  i  fogli  di  via  e  i  carabinieri  non  si  racca¬ 
pezzeranno  pii!  e  i  sindaci  torneranno  a  man¬ 
giare  le  nostre  polente  ed  anche  per  i  vaga¬ 
bondi  del  Dharma  ci  sarà  la  possibilità  di  go¬ 
dere  pienamente  —  perché  questo  è  il  rim¬ 
provero  che  mi  sento  di  muovere  all’esperienza 
di  Montoggio  con  le  sue  vecchiette  simpatiche 
e  i  suoi  turisti  troppo  alienati:  è  stata  castrata 
in  parte  la  possibilità  realizzabile  d'essere  e- 
plosivi  come  fuochi  artificiali  e  contagiatori  di 
Pace  —  le  cause?  eccessivo  moralismo  (il  mo¬ 
ralismo  per  sua  natura  è  sempre  eccessivo) 
eccessiva  pruderie  eccessivo  tatticismo  ecces¬ 
sivo  verbiage  scarso  calore  scarsa  azione  trop¬ 
pa  diplomazia  —  con  questo:  tutto  male?  no. 
alla  faccia  delle  crìtiche  e  delle  constatazioni 
negative  un’esperienza  simpatica  un  po’  bebé 
ma  importante  un  incontro  di  teste  diverse 
di  motivazioni  diverse  di  teste  amiche  (non 
parlo  né  del  questore  di  Genova  né  di  certe 
brutte  teste  di  Montoggio  né  di  certe  teste 
troppo  preoccupate  ed  integrate  né  di  certe 


assistenti  sociali ...  1  —  verso  la  fine  del  cam¬ 
po  alcune  conclusioni  sono  emerse  alleluia  ed 

1°)  lo  stato  è  sempre  violento  per  la  sua  stessa 
natura  di  stato 

Zo)  la  nonviolenza  è  il  fiore  della  vita 
3°)  viva  l’obiezione  di  coscienza 
4o)  i  sistemi  possono  cambiare  ma  finché  re¬ 
stano  sistemi  sono  origine  di  violenza  e  per 
me,  quindi,  viva  l’anarchia 
5o)  chi  crede  di  avere  la  verità  in  tasca  tenta 
d’imporla,  la  vecchia  Europa  la  giovane  na¬ 
zione  yankee  ne  sono  gli  esempi  assieme  ai 
nuovi  sistemi  di  comuniSmo  internazionale:, 
viva  le  vacche  sacre  indiane  — 

—  proposte?  già  nel  titolo  —  moltiplicare  i 
campi  limitare  gli  argomenti  di  discussione 
tracciare  una  linea  di  azione  pratica  alla  «  gat¬ 
to  selvaggio  »  essere  presenti  ovunque  e  sem¬ 
pre  provocare  ovunque  e  sempre  una  presa 
di  coscienza  (presa  di  coscienza  che  difficil¬ 
mente  avviene  per  i  canali  discorsivi)  intasare 
le  centrali  di  polizia  (perché  non  trasferire  il 
campo  intero  con  tutte  le  batterie  da  cucina 
vicino  alla  centrale  di  polizia?)  sviluppare  me¬ 
glio  Videa  di  lavoro  come  servizio  non  tolle¬ 
rare  l’intolleranza  e  invitare  la  War  Resistérs’ 
International  a  organizzare  decine  di  campi 
(non  importa  se  saranno  poche  all’inizio  le 
persone  che  vi  parteciperanno)  abolendo  le 
forme  stereotipe  o  il  sospetto  di  scoutismo  la¬ 
vorando  in  proprio  senza  interventi  di  gruppi 
estranei  portando  avanti  nella  totalità  esisten¬ 
ziale  il  discorso  e  l’azione  pacifista  e  non  limi¬ 
tandola  quindi  a  un  discorso  politico  —  co¬ 
munque  ben  vengano  tanti  Montoggio  e  tanti 
Louis  e  tanti  Fritz  e  tanti  André  e  tante  Jeanne 
dolci  e  simpatiche  e  tante  Beba  e  piu,  provos 
dal  nord  e  tante  Marcelle  e  i  Boris  dalle  chi¬ 
tarre  fiorite  e  meno  assistenti  sociali  isolate 
e  infermiere  dell’integrazione  —  la  pace  deve 


portare  all’ esplosione  di  questo  sistema  di 
tutti  i  sistemi  e  quindi  viva  la  disintegrazione 
gioiosa  e  dolorosa  che  ci  aiuta  a  camminare 
per  le  strade  del  mondo  trasformato  in 
arancia  — « 

gianni  milano 

(*)  Pubblichiamo  questo  commento  al  Campo 
di  Montoggio,  come  testimonianza  anche  Urica 
di  un  partecipante. 

I  partecipanti  al  Campo  erano  di  diverse 
ideologie  o  interpretazioni  della  nonviolenza 
e  delle  sue  possibiUtà  costruttive.  A  molti  di 
noi  stanno  a  cuore  principalmente  queste,  e  a 
queste  dedichiamo  grande  parte  delle  pagine  di 
questo  periodico,  ben  consapevoli  che  per  vin¬ 
cere  il  vecchio  mondo,  per  trasformare  la  vec¬ 
chia  società  e  i'1  vecchio  animo  sono  necessari 
non  solo  molto  coraggio,'  ma  anche  un  lungo 
studio  e  ordinate  riflessioni  e  ricerche.  «  Li¬ 
bertà»,  «anarchia»  sono  termini  che  possono 
avere  interpretazioni'  molto  diverse,  perfino  op¬ 
poste,  come  la  storia  dimostra.  Molti  di  noi 
non  possono  condividere  l'esigenza  di  «  rot¬ 
tura»  che  c’è  in  alcuni  giovani  che  come  un 
punto  di  partenza,  come  può  essere  stato  an¬ 
che  per  noi  anni  e  decenni1  orsono.  Il  tempo, 
la  riflessione  e  l’esperienza  anche  dura,  ci 
hanno  convinto  che  la  nonviolenza  è  fermissi¬ 
ma,  risoluta  e  franca  autodisciplina,  al  polo  op¬ 
posto  dall’emergere  di  un’istintività  individua- 
Hstica  e  priva  di  ogni  autoformazione  e  ten¬ 
sione.  Ci  auguriamo  che  chi  si  avvicina  alla 
nonviolenza,  per  la  «protesta»  che  essa  espri¬ 
me  nei  riguardi  del  vecchio  mondo  di  idee, 
di  leggi  e  di  costumi,  si  renda  conto  di  questo 
ulteriore  cammino  dja  fare,  senza  del  quale 
c’è  proprio  il  pericolo  che  uno  si'  ritrovi  a 
fianco  dei  reazionari,  come  è  accaduto  ai  gio¬ 
vani  romantici,  a  certi  eversori  politici,  ai  fu¬ 
turisti,  ai  giovani  tedeschi  e  a  tanti  altri. 

A.  C. 


Lo  studio  al  Campo,  con  l’ausilio  di  una  abbondante  letteratura  in  francese,  si  è 
svolto  in  gruppi  di  4/5  persone.  Le  conclusioni  di  ogni  gruppo  sono  state  poi  di¬ 
scusse  in  riunioni  generali  di  sintesi. 


WAR  RESISTA. 2V CE 

Bollettino  trimestrale  della  WAR  RESISTERS’  INTERNA¬ 
TIONAL  (Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra).  Esce  in 
lingua  inglese,  francese,  tedesca  ed  esperanto. 

Abbonamento  annuo:  10  scellini  (lire  1.000).  Versare  a:  W. 
R.I.,  88  Park  Avenue,  Enfield,  Middx.,  England,  oppure  al  no¬ 
stro  Movimento. 

Lo  raccomandiamo  vivamente  ai  nostri  lettori;  è  anche  un  mezzo  per  soste¬ 
nere  il  lavoro  dell’ Internazionale ,  che  raggruppa  ohbiettori  di  coscienza  e 
nonviolenti  in  molte  parti  del  mondo. 
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«  LASCIATE  LE  ARMI  E  RESTATE  CON  NOI  !  » 

Per  la  prima  volta  un  gruppo  ha  manifestato  dinanzi  alle  caserme  delle  truppe  americane  NATO  in 
Vicenza 


LA  MARCIA  ANTIMILITARISTA  MILANO-VICENZA 


Nelle  varie  iniziative  di  azione  diretta 
che  con  ritmo  crescente  vengono  attuan¬ 
dosi  anche  nel  nostro  paese  nel  campo 
della  lotta  pacifista,  la  Marcia  della  Pace 
da  Milano  a  Vicenza,  svoltasi  dal  25  luglio 
al  3  agosto  scorso,  ha  costituito  una  delle 
esperienze  più  stimolanti,  più  dinamiche 
e  fertili.  Postasi  per  molti  aspetti  —  di 
qualità  di  partecipazione,  di  modi,  di  con¬ 
tenuti  —  come  un’iniziativa  di  grande  ori¬ 
ginalità  rispetto  ad  iniziative  consimili, 
questa  marcia,  oltre  la  positività  dei  suoi 
risultati  intrinseci,  ha  pure  offerto  no¬ 
tevoli  indicazioni  e  spunti  di  riflessione. 

Gli  slogans  fondamentali  della  marcia 
erano:  «Contro  le  strutture  autoritarie»; 
«Contro  gli  eserciti»;  «Per  il  riconosci¬ 
mento  dell’obbiezione  di  coscienza»;  «Per 
il  disarmo  universale»;  «No  alla  NATO». 
Una  prima  considerazione  di  rilievo  con¬ 
seguente  a  questi  temi  —  caratterizzanti  la 
marcia  in  chiave  nettamente  antimilitari¬ 
sta  —  riguarda  il  problema  della  parteci¬ 
pazione.  La  federazione  milanese  del  Par¬ 
tito  radicale,  promotrice  della  marcia,  vi 
aveva  tra  gli  altri  invitato  le  federazioni 
dei  partiti  di  sinistra  e  le  corrispondenti 
sezioni  giovanili:  non  una  ha  risposto,  nem¬ 
meno  in  forma  di  adesione.  Senza  farsene 
grande  meraviglia,  essendo  tale  atteggia¬ 
mento  ben  coerente  con  la  politica  oramai 
scontata  di  siffatti  partiti,  il  fatto  va  citato 
perché  serve  a  lumeggiare  ancora  una  vol¬ 
ta  il  punto  molto  importante  —  per  noi 
nonviolenti  è  decisivo  —  della  distinzione 
tra  il  pacifismo  integrale,  strenuamente  an¬ 
timilitarista  (che  è  la  nostra  posizione  ed 
era  il  patrimonio  limpido  del  primo  so¬ 
cialismo),  e  il  pacifismo  generico  (o  quan¬ 
to  meno  politico,  di  sostegno  a  Stati  arma¬ 
tissimi)  cui  sono  approdate  le  forze  partiti¬ 
che  che  del  socialismo  originario  sono  gli  e- 
redi  ufficiali  —  in  una  tale  dissipazione  di 
quel  patrimonio  antimilitarista  da  potersi  in 
buona  pace  definire  socialisti  ed  essere  filo¬ 
atlantici,  filo-armate  russe  o  filo-atomiche 
cinesi. 

Le  svariate  vicende  della  marcia  ci 
hanno  anche  fornito  al  riguardo  l’oppor¬ 
tuno  aneddoto.  Un  funzionario  della  que¬ 
stura  di  Vicenza,  nel  farci  rimarcare  — 
con  un  fare  tra  amico  e  sornione  —  quanto 
fossero  tremendamente  esigue  le  forze  dei 
marciatori  («migliaia  dovreste  essere!»), 
ignorati  dalla  stampa  e  non  sostenuti  da 
alcun  partito,  ci  ha  raccontato  che  un  espo¬ 
nente  della  federazione  comunista  della 
città,  da  lui  esplicitamente  interpellato  cir¬ 
ca  i  rapporti  eventuali  del  partito  comuni¬ 
sta  con  la  marcia,  gli  aveva  risposto  con 
tutta  sufficienza  che  esso  ne  era,  eviden¬ 
temente,  del  tutto  fuori,  essendo  chiaro 
come  il  tema  dell’antimilitarismo  sia  al 
presente  una  perfetta  utopia;  «  Di  aboli¬ 
zione  degli  eserciti  potremo  parlarne  tra 
duecent’anni!  ».  (Il  nostro  commento  tran¬ 
quillo  fu  che  si  poteva  anche  condividere 
il  pronostico  di  quel  capo  comunista,  visto 
tra  l’altro  che  a  dirigere  le  forze  «  progres¬ 
siste  »  dominanti  la  scena  politica  erano 
persone  di  tal  sorta). 

Insieme  con  questa  negativa  conferma 
della  incapacità  degli  apparati  di  vertice 
dei  partiti  a  intendere  le  urgenti  esigenze 
di  un  serio  pacifismo  —  tutti  come  sono 
perfettamente  integrati  nel  sistema,  non 
importa  se  quali  amministratori  del  re- 
jgime  o  da  privilegiati  funzionali  opposi¬ 
tori  — ,  è  venuta  dalla  marcia  un’altra, 
ma  opposta  alla  prima,  conferma.  L’estre¬ 
ma  attenzione,  l’entusiasmo  spesso  e  anche 
la  partecipazione  con  cui  la  gente  incon¬ 
trata  lungo  tutto  il  percorso  ha  risposto 
alla  presenza  dei  marciatori,  all’originalità 
dei  loro  modi  di  incontro  e  al  loro  invito 
alla  discussione,  ha  fatto  tastare  con  mano 
la  grande  disponibilità,  insieme  col  biso¬ 
gno,  esistente  negli  strati  più  diversi  della 


In  marcia  da  Mi¬ 
lano  a  Vicenza.  I 
temi  su  cui  si  in¬ 
centrerà  il  dialogo 
diretto  con  la  po¬ 
polazione  sono  la 
opposizione  con¬ 
tro  tutti  gli  eser¬ 
citi,  il  riconosci¬ 
mento  dell’ obbie¬ 
zione  di  coscien¬ 
za,  il  disarmo  uni¬ 
laterale,  il  rifiuto 
della  NATO. 


popolazione  a  intendere  e  condividere  un 
orientamento  di  pace  non  mistificato  e 
alienizzante  fino  alla  giustificazione  delle 
atomiche  e  dei  massacri  in  nome  delle  ideo¬ 
logie,  ma  genuino  e  coerente,  diretto  e  per¬ 
sonale,  di  approccio  seriamente  umano. 

Cosi  non  è  stato  difficile,  proprio  per¬ 
ché  ci  veniva  addirittura  richiesto,  distri¬ 
buire  a  decine  di  migliaia  copie  del  più 
diverso  materiale  antimilitarista;  cosi  sono 
stati  pronti  taluni  esponenti  locali  di  par¬ 
titi  di  sinistra,  pur  a  titolo  personale  e 
senza  nascondere  il  loro  imbarazzo  per  lo 
atteggiamento  negativo  dei  loro  organi  uf¬ 
ficiali,  a  dimostrare  la  propria  piena  ap¬ 
provazione  e  a  offrire  solidarietà  e  aiuto; 
e  le  manifestazioni  serali,  sotto  forma  di  in¬ 
contro-dibattito,  effettuate  regolarmente  al 
termine  di  ogni  tappa,  hanno  visto  l’affluen¬ 
za  di  un  pubblico  numerosissimo  (  «  non  si 
era  vista  da  anni  tanta  gente  per  mani¬ 
festazioni  del  genere  »)  —  in  gran  parte 
formato’  proprio  da  aderenti  di  base  dei 
partiti  di  sinistra;  ma  anche  d’altri  partiti, 
e  tante  donne  e  giovanissimi  — ,  in  uno 
scambio  e  un  rapporto^  affatto  spontaneo, 
schietto  e  appassionato,  liberato  dalle  for¬ 
me  e  dai  temi  abusati  di  stampo  insieme 
comiziesco -e  aulico,  arido  e  spersonalizzato. 

Questo  della  personalizzazione  è  stato, 
direi,  proprio  l’elemento  focale  e  vivifican¬ 
te  dell’esperienza  della  marcia.  A  comin¬ 
ciare  dal  personale  sacrificio  dei  marciatori: 
un  percorso  di  oltre  250  km.  in  poco  più 
di  una  settimana  —  a  tappe  dunque  di  30 
e  40  km.  al  giorno  —  che  metteva  a  prova, 
all’unisono,  tensione  ideale  e  abnegazione 
fisica  (qualcuno  diceva:  è  bello  ritrovare 
questa  unità  di  tutta  la  persona,  far  par¬ 


tecipare  alla  persuasione  dell’animo  anche 
il  corpo,  fusi  in  un’unica  tensione:  e  col 
corpo,  far  partecipe  di  questa  tensione  an¬ 
che  la  natura  attraversata)  :  la  gente  che  li 
vedeva  marciare,  sotto  un  sole  cocente, 
incuranti  di  allungare  vieppiù  il  percorso 
per  diffondere  in  ogni  punto  possibile  il 
materiale  e  discutere  con  chiunque;  o  che 
la  sera  al  termine  della  tappa,  dopo  una 
cena  frugale  e  rapida,  li  trovava  ancora 
pronti  a  dar  vita  —  in  lotta  spesso  con 
l’ostilità  della  polizia  —  ad  un  incontro 
animato  con  la  popolazione,  sottraendo  ul¬ 
teriori  preziose  energie  e  ore  di  sonno,  non 
poteva  non  riconoscere  in  loro,  sentendo¬ 
sene  stimolata,  una  grande  genuina  per¬ 
suasione  e  un  impegno  fermo  e  caldo,  chè 
esprimeva  e  realizzava  in  prima  istanza 
non  estranianti  e  poco  costose  posizioni 
ideologiche,  ma  valori  personali  sentiti  e 
vissuti. 

E  ritrovando  nei  marciatori  non  la  ste¬ 
reotipa  ”  personalità  ”  ufficiale,  comiziante 
e  distaccata,  ma  il  semplice  individuo  di 
tutti  i  giorni  —  lo  studente,  l’operaio,  l’in¬ 
segnate,  l’impiegato,  e  sia  pure  il  vagabon¬ 
do,  e  uomo  e  donna  —  che  ti  invitava  in¬ 
nanzi  tutto  a  mettere  a  confronto  le  proprie 
esperienze  e  problemi  personali,  in  un  dia¬ 
logo  diretto  in  cui  era  cosi  spontaneo  par¬ 
larsi  col  tu,  la  gente  finiva  col  riconoscer- 
visi,  identificarsi  e  accomunarsi  con  loro. 
Cosi  vero  ciò,  che  la  sera  in  piazza,  nel 
contatto  aperto  che  veniva  ad  instaurarsi 
tra  popolazione  e  marciatori,  facilmente  si 
dissipava  anche  il  velo  di  prevenzione  con 
cui  si  riguardava  parte  della  «  carovana  », 
quella  del  gruppo  dei  "capelloni”  che  della 
marcia  formavano  una  parte  cospicua  e 
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pittoresca;  e  proprio  i  loro  «  happenings  » 
improvvisati  avevano  la  forza,  dopo  i  dibat¬ 
titi  pubblici  serali,  di  trattenere  intorno 
a  sé  la  gente  presente  e  di  attirarne  anche 
di  più,  toccata  e  presa  da  quello  spettacolo 
gesti  e  parole  cosi  intensi  e  pur  semplici, 
immediati  e  scavanti  la  coscienza,  puri  e 
appassionati. 

Oltre  i  "capelloni”  —  dell’Onda  Verde 
e  dei  Gruppi  Provos,  di  Milano  Bergamo  e 
Brescia  —  hanno  partecipato  alla  marcia 
(complessivamente  in  una  quarantina  di 
persone)  membri  del  Partito  radicale,  del 
Movimento  nonviolento  per  la  pace,  della 
Federazione  giovanile  anarchica,  del  Grup¬ 
po  G.W.  di  Milano,  ed  anche  un  rappresen¬ 
tante  della  Peace  Pledge  Union  (sezione 
inglese  della  War  Resisters’  International), 
il  giovane  inglese  Roger  Green,  venuto  ap¬ 
posta  dell’Inghilterra,  cui  è  stato  tuttavia 
impedito  di  continuare  la  marcia  perché 
fermato  dalla  polizia  nel  corso  di  una  di¬ 
mostrazione  dei  marciatori  dinanzi  al  Car¬ 
cere  militare  di  Peschiera  e  quindi  espulso 
dall’Italia. 

Una  finale  testimonianza  dell’impulso 
che  ha  animato  questa  singolarissima  ini¬ 
ziativa,  è  la  manifestazione  che  al  termine 
della  marcia  il  gruppo  dei  partecipanti  è 
riuscito  ad  effettuare  —  cosa  che  avveniva 
per  la  prima  volta  —  dinanzi  alle  caserme 
delle  truppe  americane  della  NATO  in  Vi¬ 
cenza.  L’azione  fuori  programma  —  decisa 
soltanto  alla  vigilia  del  giorno  conclusivo 
della  marcia  —  è  stata  realizzata  nel  po¬ 
meriggio  del  3  agosto.  '  All’ora  stabilita,  tra 
le  17  e  le  18,  tre  gruppi  di  partecipanti  alla 
marcia  hanno  contemporàneamente  inizia¬ 
to  la  manifestazione  dinanzi  alle  tre  caser¬ 
me  americane  nel  vicentino:  6  dimostranti 
al  deposito  situato  ad  un  chilometro  dalla 
città,  altri  6  dimostranti  alla  caserma  di 
Custoza  (a  13  km.  da  Vicenza),  e  un  grup¬ 
po  di  15  persone  alla  caserma  principale 
sede  del  Comando,  la  Caserma  Ederle,  a 
5  km.  da  Vicenza. 

L’azione  alla  Caserma  Ederle  è  iniziata 
con  la  diffusione  da  parte  di  due  dimo¬ 
stranti  del  noto  volantino  della  W.R.I., 
«  To  American  Troops  in  Europe,»  (per  lg 
’^prima  volta  distribuito  in  Italia)'.  L’entra¬ 
ta  della  caserma  è  soggetta  ad  un  ininter¬ 
rotto  traffico,  e  quindi  nei  primi  istanti 
è  stato  possibile,  giocando  sulla  sorpresa, 
distribuire  alcune  decine  di  volantini,  infi¬ 
landoli  negli  automezzi  militari  e  nelle  au¬ 
tomobili  americane  in  transito.  Dopo  un 
paio  di  minuti  la  polizia  italiana  è  interve¬ 
nuta,  pretendendo  che  i  distributori  di  vo¬ 
lantini  si  allontanassero  dalla  caserma  ad 
una  distanza  di  almeno  cento  metri.  Nel 
successivo  arco  di  tempo  in  cui  veniva  con¬ 
testato  alla  polizia  il  pieno  diritto  dei  di¬ 
mostranti  di  diffondere  il  loro  materiale 
pacifista,  si  è  potuto  continuare,  pur  tal¬ 
lonati  dagli  agenti,  a  distribuire  il  volan¬ 
tino  «  To  American  Troops  »,  fino  ad  alcune 
centinaia  di  copie. 

Intanto  altri  del  gruppo  cominciavano 
a  camminare  su  e  giù  dinanzi  alla  caserma, 
recando  cartelli  (un  cartello  diceva:  «  La¬ 
sciate  le  armi  e  restate  con  noi»),  e  alcuni 
altri  improvvisavano  degli  happenings.  Con¬ 
tro  la  pressione  della  polizia  per  far  uscire 
i  dimostranti  dal  raggio  di  almeno  cento 
metri  dalla  caserma,  i  dimostranti  restavano 
sul  posto  rivendicando  il  loro  diritto  a  ma¬ 
nifestare:  facendo  trascorrere  nelle  discus¬ 
sioni  coi  diversi  funzionari  di  polizia  — 
perfino  il  vice-questore  e  un  colonnello 
dei  carabinieri  —  una  quarantina  di  minuti, 
mentre  decine  e  decine  di  poliziotti  e  cara¬ 
binieri  affluivano  sul  posto.  Intimato  alfine 
l’ordine  definitivo  di  sgomberare,  i  dimo¬ 
stranti  hanno  opposto  resistenza  passiva 
sedendosi  dinanzi  alla  caserma  ad  una  di¬ 
stanza  di  circa  quindici  passi  l’uno  dall'al¬ 
tro,  attorniati  da  una  gran  folla  che  si 
assiepava  per  seguire  e  commentare  quanto 
stava  succedendo,  mentre  molte  persone 
scattavano  fotografie.  Quindi  i  dimostranti, 
durante  un  altro  quarto  d’ora,  sono  stati 
caricati  su  camionette  e  condotti  alla  que¬ 
stura  di  Vicenza. 

Ma  contro  di  essi,  e  gli  altri  dimo¬ 
stranti  della  caserma  di  Custoza  pure  fer¬ 
mati  —  sul  gruppo  che  dimostrava  al  de¬ 
posito  a  1  km.  da  Vicenza  la  polizia  non 
è  neppure  intervenuta  —  non  è  stata  sporta 
alcuna  denuncia;  dopo  _  circa  un’ora,  per  il 
semplice  rilascio  delle  generalità,  tutti  ì 


dimostranti  sono  stati  rilasciati.  Si  è  ca¬ 
pito  che  la  polizia,  con  la  mancata  denuncia, 
ha  voluto  evitare  che  la  notizia  della  di¬ 
mostrazione  ottenesse  risonanza  sui  gior¬ 
nali  e  causasse  strascichi.  Anche  l’atteg¬ 
giamento  dei  poliziotti  contro  i  dimostranti, 
pur  determinato  a  contenere  al  massimo  la 
loro  azione,  è  stato  non  duro,  ed  anzi  at¬ 
tento  a  che  non  sorgessero  incidenti  cla¬ 
morosi. 

Di  contro,  una  denuncia  è  stata  sporta 


Nel  1964  sono  state  presentate  al  Par¬ 
lamento  italiano  le  tre  proposte  di  legge 
Pistelli-Gagliardi,  DC,  Basso,  PSIUP,  Paolic- 
chi,  PSI,  per  il  riconoscimento  dell’obbie¬ 
zione  di  coscienza  (cui  s’è  poi  affiancata 
la  quarta  dell’on.  Pellicani,  PSDI,  che  ha 
portato  cosi  a  tre  il  numero  dei  progetti- 
legge  presentati  da  deputati  di  partiti  ap¬ 
partenenti  alla  compagine  governativa). 

Alcuni  mesi  dopo,  al  termine  di  una 
ennesima  manifestazione  di  piazza  per  l’ob- 
biezione  di  coscienza,  una  delegazione  dei 
gruppi  dimostranti  si  recò  dai  presidenti 
della  Camera  e  del  Senato,  con  una  peti¬ 
zione  che  li  invitava  ad  usare  il  loro  potere 
perché  fosse  al  massimo  sollecitata  la  di¬ 
scussione  in  Parlamento  di  quelle  proposte 
di  legge  (affinché  non  si  ripetesse  il  destino 
delle  precedenti  proposte,  puntualmente  de¬ 
cadute  nelle  scorse  Legislature  senza  nep¬ 
pure  un  accenno  di  discussione  in  Parla¬ 
mento)  .  Il  vice-presidente  del  Senato  on. 
Spataro,  che  accolse  la  delegazione,  nel 
mostrarsi  sollecito  alla  richiesta  contenuta 
nella  petizione,  volle  anche  confortare  i 
presenti  facendo  rilevare  che  ci  trovavamo 
praticamente  agli  inizi  della  Legislatura,  e 
che  quindi  la  cosa  aveva  ora  tutto  il  tempo 
di  procedere  e-  concludersi  a  dovére. 

A  lusingare  che  la  cosa  procedesse  a 
dovere  e  che  si  fosse  alfine  alle  soglie  del 
passo  conclusivo,  si  è  poi  aggiunta  in  un 
rapido  crescendo  la  serie  di  fatti  ben  noti, 
al  livello  di  autorità  statali  e  della  più  au¬ 
torevole  Opinione  pubblica,  di  definitivo  ri¬ 
conoscimento  del  diritto  all’obbiezione:  lo 
impegno  del  Governo  di  portare  a  soluzione 
il  problema:  —  «  Il  Governo  avverte  come 
il  problema  dell’o.d.c.  sia  venuto  maturan¬ 
do  nella  coscienza  civile  del  paese,  sanzio¬ 
nando  cosi  il  superamento  delle  norme 
attuali  »,s  con  l’annuncio  che  stava  esso 
stesso  preparando  un  progetto  al  riguardo 
— ;  le  ripetute  dichiarazioni  dei  due  mini¬ 
stri  della  Difesa  succedutisi  in  carica,  se¬ 
condo  cui  «  in  via  di  principio  non  ci  sono 
difficoltà  per  una  regolamentazione  giuridi¬ 
ca  dell’o.d.c.  »;  la  sollecitazione  del  Conci¬ 
lio  Vaticano  II  a  che  «  le  leggi  positive  pren¬ 
dano  in  considerazione  il  caso  di  coloro 
che,  per  ragioni  di  coscienza,  si  rifiutano  di 
portare  le  armi»;  l’assoluzione  da  parte 
della  Magistratura  di  Don  Milani,  accusato 
di  apologia  di  reato,  che  aveva  definito 
«  eroi  »  gli  obbiettori  di  coscienza;  ecc. 
Una  serie  di  fatti  soverchiante  a  iosa  quel¬ 
la  «  diffusa  richiesta  »  nella  pubblica  opi¬ 
nione  del  paese  per  la  soluzione  del  pro¬ 


dai  dimostranti  contro  il  questore  di  Vi¬ 
cenza  per  abuso  di  potere  e  per  danni 
causati  ad  alcuni  dimostranti  nel  corso  del 
trascinamento  sulle  camionette;  essi  hanno 
infatti  subito  escoriazioni  alle  braccia  e 
alle  gambe,  deterioramento  degli  abiti  e 
guasto  degli  orologi. 

Con  assenso  unanime  di  tutti  i  parte¬ 
cipanti,  è  stato  deciso  di  ripetere  la  marcia 
l’anno  prossimo. 

P.  P. 


blema  sul  piano  giuridico,  la  cui  supposta 
carenza  avrebbe  determinato  sino  allora  la 
lentezza  dello  Stato  ad  una  decisione  in 
merito. 

La  richiesta  ha  continuato  a  diffondersi, 
ma  la  lentezza  a  stagnare.  Si  che  siamo  al 
punto  —  al  termine  della  Legislatura  — 
che  il  ministro  della  Difesa  on.  TremeUoni, 
sempre  ben  ribadendo  che  «  in  via  di  prin¬ 
cipio  ecc.  ecc.  »,  viene  tuttavia  ad  affermare 
che  sul  piano  concreto  la  cosa  è  delicata 
per  cui  il  legislatore  deve  procedere  con 
molta  cautela,  per  evitare  abusi  ecc.  ecc.' 
Peregrina  saggezza!  Ci  viene  ricordato  che 
il  chirurgo  deve  considerare  bene  l’intér- 
vento  di  cui  è  richiesto,  in  quanto  essendo 
il  caso  complicato  possono  ben  venirne  com¬ 
plicazioni,  e  allora  si  lasci  anche  morire 
l’ammalato  se  c’è  da  salvare  la  cautela. 

In  una  saggezza  più  alla  buona,  vien 
fatto  invece  di  chiedersi:  una  volta  che  lo 
intervento  è  da  farsi,  perché  l’arto  sta  en¬ 
trando  in  cancrena,  chi  è  quell’insensato 
che  va  a  ricordare  al  chirurgo  che  si  ac¬ 
cinge  ad  operare,  di  scegliere  bene  i  ferri 
del  mestiere,  di  stare  bene  attento  a  ciò 
che  farà?  Forse  che  non  è  intrinseca  al  me¬ 
stiere  del  legislatore  —  un’esigenza  per¬ 
manente  e  automatica,  quindi  ovvia  —  la 
condizione  di  procedere  al  varo  di  una  leg¬ 
ge  con  la  dovuta  cautela?  Una  volta  che 
il  problema  è  «maturo»,  che  cioè  nel  caso 
in  questione  la  richiesta  di  una  regolamen¬ 
tazione  giuridica  dell’obbiezione  di  coscien¬ 
za  ha  raggiunto  il  suo  grado  massimo  di 
idoneità,  il  vero  dovere  di  chi  è  preposto 
a  dare  adito  alla  richiesta  —  il  Ministero 
interessato,  la  commissione  parlamentare 
incaricata  —  è  di  predisporre  nel  più  breve 
tempo  i  modi  del  suo  debito .  compimento, 
cioè  a  dire  che  il  Parlamento  sia  messo  in 
condizione  di  discutere  tale  richiesta  già 
perfettamente  concretata  nella  presentazio¬ 
ne  di  specifici  progetti  di  legge  (ripetiamo: 
tre  proposte  di  legge,  nel  caso  nostro,  pro¬ 
venienti  da  deputati  appartenenti  a  partiti 
di  governo,  e  avallate  dai  rispettivi  gruppi 
parlamentari).  Al  Parlamento  poi  —  è  in¬ 
finitamente  banale,  e  sostanzialmente  irri¬ 
verente  volerlo  ricordare  —  il  compito  di 
discutere  ed  eventualmente  approvare  la 
legge  dopo  un  opportuno  esame,  di  caute¬ 
larsi  a  che  essa  non  sia  esposta  ad  abusi, 

«  Siamo  giunti  ad  un  punto  nel  dibat¬ 
tito  sul  problema  dell’obbiezione  di  coscien¬ 
za  in  Italia  e  del  suo  riconoscimento  giuri¬ 
dico,  in  cui  si  impone  un  risoluto  e  decisivo 


Roma,  27  settembre  —  Al  Largo  Argentina  i  dimostranti  si  rifiutano  di  interrom¬ 
pere  la  loro  pacifica  dimostrazione,  e  fanno  resistenza  passiva  sedendosi  in  terra. 


«  Ci  vergogniamo  di  un  governo  —  cristiano  e  socialista  —  che 
imprigiona  gli  obbiettori  di  coscienza  » 

PER  L’ OBBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
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passo  in  avanti.  I  suoi  termini  —  ideali, 
giuridici,  pratici  —  sono  stati  tanto  larga¬ 
mente  esposti  e  discussi,  cosi  vagliate  le 
ragioni  e  le  obbiezioni  superate,  che  ora¬ 
mai  tutti  avvertono  che  mantenere  il  dia¬ 
logo  allo  stesso  livello  sarebbe  un  vano  ri¬ 
petersi  e  soprattutto  il  perpetuarsi  di  un 
«  assurdo  e  intollerabile  »  stato  di  cose  ». 
Queste  parole,  scritte  già  due  anni  fa,  si 
concludevano  con  le  frasi  seguenti:  «  Chi, 
da  anni,  si  sta  battendo  in  Italia  per  far 
raggiungere  alfine  anche  al  nostro  paese 
il  traguardo  umano  e  civile  del  diritto  al- 
l’obbiezione  di  coscienza,  sa  di  averne  con¬ 
dotto  il  dialogo  in  forme  eccezionalmente 
rispettose  e  responsabili  (e,  ripetiamo,  per¬ 
suasive).  Perpetuare  ulteriormente  l’inam¬ 
missibile  stato  di  fatto  e  di  diritto  da  parte 
di  chi,  ora,  ha  il  dovere  di  tradurre  in  pra¬ 
tica  questa  istanza  riconosciuta,  può  signi¬ 
ficare  la  grave  responsabilità  di  portare 
alla  denuncia  di  questo  dialogo  e  al  pas¬ 
saggio  a  forme  di  radicale  contestazione, 
in  tale  campo,  della  stessa  autorità  dello 
Stato  manifestamente  scaduta  al  riguardo 
in  arbitrio  e  oppressione». 

Il  27  e  28  settembre  scorso,  dimostra¬ 
zioni  di  piazza  per  l’o.d.c.  sono  state  effet¬ 
tuate  a  Roma  e  in  varie  città  italiane,  da 
parte  di  gruppi  diversi  sollecitati  ad  agire 
in  occasione  di  un  nuovo  processo  contro 
un  obbiettore,  Andrea  Valcarenghi.  Questo 
volantino  è  stato  distribuito  a  Roma: 


Processo  Valcarenghi:  imputati  i  deputati 

Ancora  un  obbiettore  di  coscienza 
processato:  domani  28  settembre  AN¬ 
DREA  VALCARENGHI  sarà  «giu¬ 
dicato  »  dal  Tribunale  militare  di 
Napoli,  «in  nome  del  Popolo  italia¬ 
no»  (...!!!). 

Le  Camere  si  riaprono  ma  la  legge  per 
V obbiezione  di  coscienza,  per  questa  Legisla¬ 
tura,  ancora  non  passerà! 

Intanto  numerosi  obbiettori  rimangono  in 
carcere  per  la  loro  decisa  volontà  di  pace. 

Se  gli  impedimenti  burocratici  ritardano 
l’approvazione  dei  provvedimento  di  legge,  ra¬ 
gioni  di  giustizia  esigono,  nell’attesa  che  la 
procedura  si  compia,  l’immediata  scarcerazione 
degli  obbiettori.  Non  si  può  infatti  trattenere 
in  carcere  persone  che  in  base  alla  nuova  pro¬ 
spettiva  legislativa  risultano  totalmente  inno- 

Manifestiamo,  nel  frattempo,  la  nostra  pie¬ 
na  solidarietà  con  quanti  hanno  il  coraggio 
di  affermare  chiaramente  l’incompatibilità  tra 
i  principi  di'  convivenza  umana  e  la  legge  che 
impone  di  uccidere. 

CI  VERGOGNAMO  DI  UN  GOVERNO  — 
cristiano  e  socialista  —  CHE  CONTINUA  A 
IMPRIGIONARE  GLI  OBBIETTORI  DI  CO¬ 
SCIENZA! 

—  Fabrizio  Fabbrini  e  altri  del  Circolo 
cattolico  Ozanam 

—  Mario  Pizzola  e  altri  del  Gruppo  di  a- 
zione  pacifista 

—  Bruno  Mandato  e  altri  del  Movimento 
intemazionale  della  Riconciliazione 

— ■  Guido  Sciarelli  e  altri  del  Movimento 
nichilista 

—  Pietro  Pinna  e  altri  del  Movimento 
nonviolento  per  la  pace 

—  Marco  Pannello  e  altri  del  Partito  ra¬ 
dicale 

—  Gruppo  p rovos  «Onda  Verde». 


Nel  pomeriggio  del  27,  una  cinquantina 
di  dimostranti  si  è  mossa  dalla  sede  del 
Partito  radicale  diretta  a  Montecitorio.  In 
precedenza  una  loro  delegazione  era  stata 
in  questura  per  notificare  l’azione,  ma  non 
vi  aveva  trovato  nessun  funzionario  (era 
dopo  le  16!)  in  grado  di  ricevere  la  comu¬ 
nicazione  (gli  agenti  alla  porta,  declinando 
la  richiesta  di  trasmettere  la  notizia  appe¬ 
na  possibile,  si  erano  anche  rifiutati  di  ri-  ■ 
cevere  in  consegna  copia  del  volantino  che 
sarebbe  stato  difluso). 

Recando  cartelli-sandwich  e  distri¬ 
buendo  i  volantini,  i  dimostranti  cammina¬ 
vano  a  coppie  distanziate  di  molti  metri 
l’una  dall’altra,  allorché  al  Largo  Argen¬ 
tina  sono  stati  impediti  dalla  polizia  di 
proseguire;  al  termine  di  un  lungo  parla¬ 
mentare,  i  poliziotti  pretendevano  che  tut¬ 
to  il  gruppo  dei  dimostranti  li  seguisse  alla 
più  prossima  sede  di  commissariato  per  di¬ 
scutere  della  eventuale  autorizzazione  a 
manifestare  —  con  l’intento  evidente  di  far 
perdere  ancora  una  quantità  di  tempo.  Fu 
offerto  che  un  paio  di  dimostranti  si  re¬ 


casse  al  commissariato,  senza  che  il  gruppo 
avesse  tutto  a  spostarsi,  visto  anche  che 
la  sua  presenza  al  Largo  Argentina  non 
creava  il  minimo  turbamento  dell’ordine 
pubblico.  A  questo  punto  la  polizia  ha  or¬ 
dinato  ai  dimostranti  di  disperdersi;  questi 
si  sono  naturalmente  rifiutati  sedendosi 
tranquillamente  ai  bordi  del  marciapiede. 
I  poliziotti,  dopo  avere  furiosamente  strap¬ 
pato  di  dosso  i  cartelli  ai  dimostranti,  ne 
hanno  caricati  a  caso  una ,  dozzina,  circa, 
con  calci  e  spintoni,  sulle  «  pantere  »  e  un 
camioncino  disponibili  sul  posto. 

Alla  scena  è  venuto  a  trovarsi  pre¬ 
sente  un  parlamentare,  il  comunista  sen. 
Pera,  che  volle  interferire  contro  rincivile 
comportamento  della  polizia  ma  che  non 
fu  nemmeno  degnato  d’uno  sguardo  dal 
commissario  cui  esibiva  la  propria  tessera 
di  parlamentare,  e  che  quindi  annunciò  di 
voler  presentare  un’immediata  interroga¬ 
zione  al  Governo  sui  fatti  brutali  e  arbitra¬ 
ri  di  cui  era  testimone. 

Il  resto  dei  dimostranti  continuò  a  ri¬ 
manere  seduto,  distribuendo  volantini  e  di¬ 
scutendo  con  i  passanti,  in  attesa  che  i  po¬ 
liziotti  ritornassero  e  finissero  di  traspor¬ 
tarli  tutti  in  questura.  S’era  anche  loro  uni¬ 
to  nel  frattempo,  venendosi  a  sedere  sul 
marciapiede,  un  giovane  prete,  che  dopo 
aver  seguito  per  una  mezz’ora  i  fatti  s’era 
deciso  per  amor  di  giustizia  a  prendere  le 
parti  dei  dimostranti,  condividendone  la 
sorte  fino  a  farsi  eventualmente  fermare 
a  sua  volta. 

Ma  curiosamente  la  polizia  non  si  fece 
più  viva,  gli  agenti  rimasti  attorno  al  grup¬ 
po  non  sapevano  che  dire,  si  che  dopo  quasi 
un’ora  di  attesa  i  dimostranti  ripresero  il 
loro  cammino  verso  Piazza  Montecitorio: 


li,  dopo  essersi  muniti  di  nuovi  cartelli  pre¬ 
parati  durante  il  percorso,  essi  sono  stati 
per  un  paio  d’ore  a  manifestare  indisturbati 
a  pochi  mètri  dall’entrata  principale  della 
Camera. 

Il  28,  otto  dei  dimostranti  del  giorno 
prima  si  sono  recati  a  manifestare  sulla 
ora  del  mezzogiorno  dinanzi  al  Ministero 
della  Difesa,  con  cartelli  e  diffondendo  il 
volantino  precedente.  Le  centinaia  di  im¬ 
piegati  che  uscivano  in  quel  momento  dal 
Ministero  (molti  dei  quali  militari,  tra  cui 
alti  ufficiali),  fortemente  sorpresi  per  la 
inusitata  apparizione,  guardavano,  com¬ 
mentavano  e  tiravano  diritto,  non  senza 
tuttavia  accettare  e  anche  richiedere  in  lar¬ 
ga  percentuale  il  volantino  loro  offerto. 
Dopo  oltre  mezz’ora  un  gruppo  di  carabi¬ 
nieri  condotto  da  un  funzionario  di  polizia 
è  intervenuto  sui  dimostranti  e  li  ha  tra¬ 
scinati  all’interno  del  Ministero:  da  qui,  do¬ 
po  molte  consultazioni,  trasportati  alla  que¬ 
stura  centrale,  identificati  e  rilasciati.  Solo 
sul  punto  di  uscire  e  a  seguito  di  un  bat¬ 
tibecco  intervenuto  circa  i  cartelli  sottratti 
ai  dimostranti,  che  essi  reclamavano  in  re¬ 
stituzione  ma  dei  quali  i  funzionari  pre¬ 
senti  dicevano  di  saperne  nulla,  il  capo 
della  squadra  giudiziaria  è  intervenuto  con 
mal  garbo  a  spiegare  che  i  cartelli  veni¬ 
vano  trattenuti  perché  i  dimostranti  erano 
stati  denunciati. 

Nel  pomeriggio,  preparati  nuovi  car¬ 
telli,  una  ventina  di  persone  hanno  ripreso 
a  dimostrare,  indisturbate,  prima  dinanzi 
al  Senato,  poi  dinanzi  alla  Camera  dei  De¬ 
putati,  quindi  di  fronte  al  Palazzo  del  Go¬ 
verno,  ed  infine  nella  vicina  frequentatis¬ 
sima  Via  del  Corso  a  Piazza  Colonna. 

P.  P. 


Roma,  28  settembre  —  Dinanzi  al  Ministero  della  Difesa  viene  distribuito  all’ora  di 
uscita  dei  dipendenti  un  volantino  in  difesa  degli  obbiettori  di  coscienza. 


Le  forze  dell’ordine  intervengono  rudemente  sui  giovani  che  pacificamente  dimo¬ 
strano  dinanzi  al  Ministero  della  Difesa. 


— 


« 


m 


Azione  nonviolenta  -  Agosto-Settembre  1967  13 


Congresso  internazionale  a  Londra 
« Dialectics  of  Liberation» 


Negli  ultimi  quindici  giorni  di  luglio, 
sotto  un  sole  pallido  e  tiepido,  Londra  pul¬ 
lulava  di  ragazzi  e  ragazze  coperti  di  fiori, 
travestiti  da  pellirosse,  stracarichi  di  cam¬ 
panelle,  intenti  a  portare  una  nota  di  gioia 
colorata  nel  tetro  girovagare  di  turisti  im¬ 
pazienti  soffocati  dalla  atmosfera  pesante 
che  sempre  circonda  la  città  fatta  di  cimi¬ 
niere  fumanti  e  di  sudori  di  porto.  Non  si 
poteva  sperare  migliore  cornice  per  un  con¬ 
gresso  di  portata  internazionale.  E  infatti 
il  «  Dialectics  »  come  dicevano  qui,  si  è 
aperto  sotto  buoni  auspici,  in  una  strana 
costruzione  rotonda,  la  Roundhouse,  ex-de¬ 
posito  di  macchine,  piena  di  fascino,  che 
dispiace  non  avere  anche  in  Italia,  dove  di 
certo  aiuterebbe  a  creare  la  atmosfera  che 
sempre  manca  ai  nostri  congressi  cosi  tri¬ 
sti  e  austeri,  per  lavorare  e  discutere  di 
piu. 

La  premessa  fondamentale  del  congres¬ 
so  —  «  Siamo  riuniti  per  demistificare  la 
violenza  in  ogni  suo  aspetto ...»  —  la¬ 
sciava  davvero  bene  sperare  chi,  da  tempo, 
è  alla  ricerca  di  una  maggiore  e  più  orga¬ 
nica  chiarezza  di  idee. 

Ciò  che  stonava  un  poco  era  l’esiguo 
numero  di  oratori  notoriamente  nonviolen¬ 
ti,  immersi  in  una  zuppa  di  marxisti  ame¬ 
ricani  (quelli  col  dente  avvelenato),  teorici 
della  guerriglia  armata,  maniaci  delle  mas¬ 
se,  eccitatori  di  folle.  In  effetti,  a  mano  a 
mano  che  i  giorni  passavano,  i  discorsi  di 
Gerassi,  Carmichael,  Sweezy  e  altri  muta¬ 
vano  il  volto  del  congresso,  che  da  aperta¬ 
mente  nonviolento  diventava  sempre  più 
una  sagra  di  come  bisogna  usare  la  vio¬ 
lenza  in  ogni  tempo  e  luogo;  tutto  ciò  tra 
l’incredibile  ma  comprensibile  stupore  de¬ 
gli  stessi  organizzatori,  e  dei  pellirosse  ina¬ 
nellati. 

Non  mi  sembra  utile  star  qùi  a  elen¬ 
care  nomi  e  discorsi,  perché  la  gran  mag¬ 
gioranza  degli  oratori  era  marxista,  e  ciò 
che  essi  dicono  lo  sappiamo  bene:  «  il  vero 
nemico  è  il  capitalismo  americano,  che 
sfrutta  i  paesi  sottosviluppati  per  carpirne 
le  risorse  e  imporre  la  sua  egemonia!  a 
fini  strategici;  la  violenza  si  combatte  solo 
con  la  violenza;  le  nostre  speranze  risiedo¬ 
no  nel  proletariato  che  spezzerà,  con  le  sue 
catene,  quelle  di  tutti  gli  oppressi,  e  nella 
dittatura  del  proletariato  si  risolvono  tutti 
i  problemi,  compreso  il  meccanismo  e  lo 
autoritarismo!  »,  e  cosi  via. 

Ora  non  sarebbe  giusto  dire  che  tutto 
ciò  non  è  interessante,  e  si  può  compren¬ 
dere  Stokely  Carmichael  se  predica  l’odio 
di  razza  e  la  guerriglia:  solo  che  tutto  ciò 
è  tremendamente  vecchio  e,  come  disse 
John  Papworth,  «  ascoltare  Paul  Sweezy  è 
come  essersi  addormentati  a  un  suo  comi¬ 
zio  del  Millenovecentotrenta,  svegliarsi  ora 
e  pretendere  che  ciò  che  dice  sia  ancora 
attuale  ». 

C’è  voluto  un  pezzo  prima  che  dal  po¬ 
dio  si  sentissero  idee  un  po’  originali  e  so¬ 
prattutto  adatte  ai  tempi;  si  è  dovuto  at¬ 
tendere  Paul  Goodman  che,  sebbene  subito 
accusato  dagli  altri  di  mettere  in  pace  le 
coscienze  borghesi  della  assemblea,  si  è 
rivelato,  a  mio  avviso,  il  più  rivoluzionario 
di  tutti. 

In  breve,  egli  ha  detto  che  è  ora  di 
finirla  di  parlare  di  imperialismo  riferen¬ 
dosi  esclusivamente  agli  Stati  Uniti,  i  quali, 
secondo  lui,  sono  la  prima  vittima  del  si¬ 
stema  meccanicistico  da  loro  stessi  creato 
e  supersviluppato,  sistema  che  ha  portato 
agli  estremi  di  una  situazione  di  assoluto 
conformismo  e  reso  sempre  più  impossibili 
i  controlli  della  popolazione  sulle  azioni 
del  governo.  Secondo  Goodman  non  è  lo 
imperialismo  americano  che  bisogna  com¬ 
battere,  in  quanto  esso  è  solo  il  risultato 
di  uno  sviluppo  basato  sulla  macchina,  ma 
è  la  macchina  che  come  ha  creato  la  situa¬ 
zione  americana,  sta  sempre  più  creando 
una  situazione  russa,  e  ne  creerà  tante  al¬ 
tre:  dunque  il  vero  nemico  è  la  macchina, 
e  con  essa  le  dimensioni  sempre  più  ma¬ 


croscopiche  della  città,  l’assurdità  del  la¬ 
voro  che  si  esegue  nelle  fabbriche,  che 
siano  russe,  americane,  o  europee,  il  gretto 
conformismo  dell’educazione  scolastica  as¬ 
servita  sempre  più  all’industria,  tutto  ciò, 
insomma,  che  porta  alla  svirilizzazione  del¬ 
l’uomo  e  alla  sua  alienazione. 

Questi  concetti  forse  non  sono  proprio 
nuovi,  ma  non  c’è  nessun  dubbio  che  su 
di  essi  va  focalizzata  la  nostra  attenzione 
come  gli  unici  che  i  movimenti  nonviolenti 
debbano  realmente  trattare,  cercando  ri¬ 
sposte  concrete. 

Sempre  nell’ambito  del  congresso,  in 
un  piccolo  seminario  pomeridiano,  è  stato 
assai  interessante  seguire  il  professor  Leo- 
pold  Kohr,  economista  dell’Università  di 
Porto  Rico,  in  una  sua  dissertazione  sulla 
nuova  repubblica  di  Anguilla,  un’isoletta 
di  cinquemila  abitanti  nei  Caraibi,  di  cui 
egli  è  l’unico  consulente  economico  e  che 
sotto  la  sua  guida  si  prepara  forse  a  di¬ 
ventare  il  primo  esempio  di  realizzazione 
concreta  delle  idee  anti-industria  di  Good¬ 
man  e  di  Kohr  stesso.  Un  esempio  impor¬ 
tante,  se  sarà  realizzato,  di  una  comunità 
in  scala  piccola  in  cui  siano  salvaguardate 
tutte  le  caratteristiche  indigene. 


La  scomparsa 


ALBERT  LUTHULI 


Albert  Luthuli,  nato  nel  1899  in  Rodesia 
da  famiglia  cristiana  i appartenente  al  gruppo 
ètnico  degli  Zfflffi!?'\nsè'gnantè  per  diciassette  an¬ 
ni,  dal  1948  ha  guidato  il  suo  popolo  nella  lotta 
per  l’affrancamento  dall’apartheid  col  metodo 
nonviolènto.  Per  la  sua  attività  politica  nel  1953 
gli  è  proibito^^artecipare  alle  riunioni  pub¬ 
bliche,  e  l’anno'  dopo  viene  confinato  per  due 
anni  nelia;:  regione  del  Basso  Tugela.  Arrestato 
nel  dicembre  1956  con  altre  152  persone  per 
alto  tradimento,  sarà  liberato  perché  l’accusa 
non  può  essere  provata,  ma  nuovamente  con¬ 
dannato  al  confino.  Piu  tardi,  dopo  un  sangui¬ 
noso  eccidio  a  Sharpeville,  lancia  un  appello 
«a  tutto  il  mondo  civile  perché  impedisca  che 
il  Sud  Africa  diventi  una  vasta  prigione  di 
morte  lenta  per  migliaia  di  africani  ».  A  que¬ 
sto  appello  segue  un  nuovo  arresto  ed  una 
nuova  condanna  al  confino  in  un  luogo  in  cui 
per  vivere  dovrà  lavorare  la  terra. 

Nel  1960  viene  insignito  del  Premio  Nobel 
per  la  pace.  La  pressione  dell’opinione  pub¬ 
blica  e  l’indignazione  del  mondo  contro  l’apar¬ 
theid  costringono  il  Governo  Sud  Africano  a 
permettere  a  Luthuli  di  recarsi  in  Svezia  per 
ricevere  il  premio,  ma  a  condizione  che  ritorni. 
Ed  egli,  dopo  aver  pronunciato  a  Stoccolma 
un  nobilissimo  discorso,  tornerà  per  riprendere 
la  sua  vita  confinato,  consapevole  che  la 
sua  prigionia  si  sarebbe  protratta  sino  alla 
morte. 

La  morte  è  avvenuta  il  21  luglio  1967  in 
circostanze  tragiche  non  del  tutto  chiarite.  Non 
c’è  forse  modo  migliore  per  ricordarlo  che 
leggere  o  rileggere  la  pubblica  dichiarazione 
da  lui  fatta  in  seguito  alla  sua  (rimozione  da 
parte  del  Governo  Sud  Africano I"  dalla  carica 
di  capo  della  sua  tribù,  dopo  la  campagna  non¬ 
violenta  del  1952  che.  lo  vide  quale  primo  ispi¬ 
ratore  ed  animatore)  j,  £ 

«  Sono  stato  destituito  dalla  carica  di 
Capo  della  Tribù  Abase-MaK@iweni  nella 
Groutville  Missiòrt  Reserve.  Fui  democra¬ 
ticamente  eletto  a  questa  carica  nel  1935 
dal  popolo  della  Groutville  Mission  Re¬ 
serve  e  debitamente  approvato  e  nominato 
dal  Governatore  Generale. 

Prima  di  essere  un  capo  sono  stato  in¬ 
segnante  per  circa  diciassette  anni.  Nei  tra¬ 
scorsi  trent’anni  ho  cercato  con  tremendo 
zelo  e  pazienza  di  lavorare  per  il  progresso 


Un  altro  gruppo  che  si  interessa  ai 
problemi  trattati  e  una  loro  soluzione  at¬ 
traverso  la  «  riduzione  della  scala  »,  è  quel¬ 
lo  che  si  raccoglie  intorno  a  Resurgence, 
una  pubblicazione  bimestrale  il  cui  diret¬ 
tore,  John  Papworth,  è  in  rotta  anche  con 
tutti  i  movimenti  pacifisti  ufficiali. 

In  definitiva  questo  congresso  ha  mo¬ 
strato  ancora  una  volta  come  l’ideologia 
rivoluzionaria  marxista  sia  inadeguata  a 
risolvere  i  numerosi  problemi  che  sono  o- 
ramai  una  realtà  anche  nei  paesi  dove  vige 
la  dittatura  del  proletariato,  e  che  non  ba¬ 
sta  dire  che  il  marxismo  è  stato  applicato 
male,  ma  bisogna  andare  più  a  fondo,  e 
non  con  le  astrazioni  del  professor  Mar¬ 
cuse,  anche  se  molto  eleganti. 

Ciò  che  non  mi  è  riuscito  di  capire  è 
come  faccia  John  Gerassi  a  dire  «  la  classe 
lavoratrice  americana  è  fascista!  »,  e  subito 
dopo  «  ma,  per  dio,  a  costo  di  usare  i 
pugni  la  faremo  tornare  sulla  strada  giu¬ 
sta  »  —  intendendo  per  strada  giusta  quella 
della  rivoluzione  proletaria  salvatutto,  sen¬ 
za  capire  che  le  nostre  speranze  non  risie¬ 
dono,  perlomeno  non  risiedono  più,  nel 
proletariato,  che  è  oramai  quasi  ovunque 
l’esempio  lampante  della  alienazione  e  del¬ 
la  corruzione  dell’uomo. 

Cosi  è  finito  il  congresso,  in  definitiva 
un  po’  deludente;  i  pellirosse  se  ne  sono 
tornati  nelle  strade  a  scampanellare  la  loro 
felicità,  sempre  più  convinti  che  la  via 
della  liberazione  non  passa  per  i  discorsi 
ai  congressi,  anche  i  congressi  non-ufficiali; 
e  gli  altri,  i  turisti  impazienti,  sono  tornati 
a  respirare  la  spessa  atmosfera  della  Gran¬ 
de  Londra  industriale. 

Daniele  Doglio 


ed  il  benessere  del  mio  popolo  e  perché  i 
suoi  rapporti  con  le  altre  parti  della  nostra 
plurirazziale  società  dell’Unione  del  Sud  A- 
frica  fossero  armoniosi.  In  tale  sforzo  ho  sem¬ 
pre  seguito  quello  che  gli  uomini  dalla 
mente  liberale  han  giustamente  conside¬ 
rato  il  sentiero  della  moderazione.  Per  tut¬ 
to  questo  lungo  periodo,  anno  dopo  anno, 

10  ho  speso  parte  del  mio  tempo  collabo- 
rando  ad  organizzazioni -quali  la  Chiesa  e 
le  sue  varie  filiazioni  quali  il  Concilio  Cri¬ 
stiano  del  Sud  Africa,  il  Concilio  Unito 
degli  Europei  ed  Africani  e  l’ora  disciol¬ 
to  Concilio  Rappresentativo  dei  Nativi. 

Quali  sono  stati  i  frutti  dei  miei  molti 
anni  di  moderazione?  C’è  mai  stata  una 
qualche  reciproca  tolleranza  o  moderazione 
da  parte  del  Governo,  sia  stato  questo 
retto  dal  Partito  Nazionalista  o  dal  Partito 
Unito?  No!  Al  contrario,  i  passati  tren¬ 
t’anni  han  visto  il  più  gran  numero  di  leggi 
restrittive  dei  nostri  diritti  e  del  nostro 
progresso,  sicché  oggi  abbiamo  raggiunto 
uno  stadio  in  cui  non  abbiam  più  diritto 
alcuno:  non  terra  adeguata  per  viverci; 

11  bestiame,  nostra  sola  proprietà,  si  assot¬ 
tiglia  sempre  più;  nessuna  sicurezza  d’a¬ 
bitazione,  nessun  impiego  decente  e  rimu¬ 
nerativo,  più  restrizioni  alla  libertà  per  i 
lasciapassare,  ordini  di  coprifuoco,  misure 
di  controllo  contro  gli  influssi  esterni;  in 
breve  abbiam  visto  in  questi  anni  rag¬ 
gravarsi  della  nostra  soggezione  al  fine  di 
assicurare  e  proteggere  la  supremazia 
bianca. 

E’  con  questi  precedenti  e  con  pieno 
senso  di  responsabilità  che,  sotto  gli  au¬ 
spici  del  Congresso  Nazionale  Africano 
(Natal),  io  mi  sono  unito  al  mio  popolo 
nel  nuovo  spirito  che  oggi  lo  muove,  lo 
spiritò:  che  si  ribella  apertamente  e  corag¬ 
giosamente  contro  l’ingiustizia  e  si  esprime 
in  modo  risoluto  e  nonviolento.  A  causa 
della  mia  adesione  al  Congresso  Nazionale 
Africano  in  questo  nuovo  spirito  che  ha 
trovato  una  via  effettiva  e  legittima  di 
espressione  nella  Campagna  di  resistenza 
passiva  nonviolenta,  mi  è  stato  dato  un  ul¬ 
timatum  con  cui  il  Segretario  degli  Affari 
Nativi  mi  ingiungeva  di  scegliere  fra  il 
Congresso  Nazionale  Africano  e  la  carica 
di  capo  della  Groutville  Mission  Reserve. 
Vi  si  asseriva  che  la  mia  collaborazione 
col  Congresso  nella  Campagna  di  resi¬ 
stenza  passiva  nonviolenta  costituiva  un 
atto  di  slealtà  nei  confronti  dello  Stato. 
Io  non  fui  d’accordo,  e  non  sono  d’accordo 


del  leader  nonviolento  del  Sud  Africa 
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su  questo.  Considerando  la  resistenza  pas¬ 
siva  nonviolenta  come  una  tecnica  non  sov¬ 
vertitrice,  e  quindi  come  una  espres¬ 
sione  molto  legittima  ed  umana  di  pres¬ 
sione  politica  per  un  popolo  a  cui  veniva 
negata  ogni  effettiva  forma  di  lotta  costitu¬ 
zionale,  io  non  vidi  alcun  conflitto  reale 
nella  mia  duplice  leadership  del  mio  popolo: 
leader  di  quella  tribù  come  capo  e  leader 
politico  nell’ambito  del  Congresso. 

Io  non  vidi  ragione  alcuna  per  dare 
le  mie  dimissioni  dall’una  o  dall’altra  di 
queste  cariche. 

Non  intendo  sfidare  l’atto  con  cui  mi 
si  dimette,  ma  vorrei  suggerire  che  nell’in¬ 
teresse  della  istituzione  di  tale  carica  di 


capo  tribù  in  questi  tempi  moderni  di  de¬ 
mocrazia,  il  Governo  dovrebbe  definire  più 
precisamente  e  render  più  ampiamente  no¬ 
to  lo  stato,  la  funzione  e  i  privilegi  dei 
capi. 

Pensavo»  e  penso,  che  un  capo  è  in 
primo  luogo  un  servo  del  suo  popolo  . . . 

Leggi  e  condizioni  che  tendono  a  de¬ 
gradare  la  personalità  umana  —  che  è  una 
forza  data  da  Dio  —  vengano  esse  dallo 
Stato  o  da  altri  individui,  debbono  essere 
senza  tregua  fronteggiate  nello  spirito  di 
sfida  che  San  Pietro  dimostra  quando  chie¬ 
de  ai  governanti  del  suo  tempo:  «Dobbia¬ 
mo  noi  obbedire  a  Dio  o  all’uomo?  ».  Nes¬ 
suno  può  negare  che  per  quanto  concerne 


Lo  stage  per 


genitori 


(Segue  da  pag.  4) 

casalinga  come  un  peso,  e  anche  questo  at¬ 
teggiamento  porta  uno  squilibrio  nel  rap¬ 
porto  con  i  figli  e  con  il  marito;  ella  allora 
diventa  competitiva,  impaziente  con  i  bam¬ 
bini,  e  insicura.  Ella  raggiunge  una  vera 
emancipazione  quando  si  rende  conto  che 
questa  consiste  nella  piena  accettazione  del¬ 
la  sua  femminilità  e  nello  stesso  tempo 
nella  capacità  di  assumersi  nuove  respon¬ 
sabilità  sociali  fuori  della  famiglia.  Natu¬ 
ralmente,  come  abbiamo  visto  l’emanci- 
pàzione  della  donna  comporta  anche  un’e¬ 
mancipazione  dell’uomo,  e  in  questo  senso 
crea  dei  delicati  problemi  che  bisogna  pa¬ 
zientemente  affrontare  insieme.  E’  necessario 
che  essi  possano  dedicare  del  tempo  per  par¬ 
lare  insieme  e  approfondire  il  loro  rapporto. 
Purtroppo  la  società,  cosi  come  è  organiz¬ 
zata  attualmente,  non  viene  incontro  in 
nessun  modo  a  queste  cosi  importanti  esi¬ 
genze  umane,  considerando  l’uomo  e  la  don¬ 
na  unicamente  in  funzione  della  produzione. 
Per  permettere  al  padre  è  alla  madre  di  oc¬ 
cuparsi  entrambi  per  più  tempo  dei  figli  pic¬ 
coli,  sarebbe  necessaria  una  riduzione  del¬ 
l’orario  di  lavoro  per  entrambi.  In  questo 
senso  una  soluzione  come  quella  della  «  gior¬ 
nata  corta  »  è  preferibile  a  quella  della 
«settimana  corta»,  con  la  quale  non  si  fa 
altro  che  incrementare  i  consumi  di  massa 
e  tipi  di  svago  e  occupazioni  libere  meno 
umani  e  più  superficiali  (week-end  in  mas¬ 
sa,  ad  es.). 

L’educazione  religiosa 

Il  28  agosto  si  è  discusso  sull’educa¬ 
zione  religiosa.  I  partecipanti,  di  educazio¬ 
ne  molto  diversa  (valdesi,  quaccheri,  cat¬ 
tolici,  luterani),  sono  quasi  tutti  sposati  ci¬ 
vilmente  e  hanno  figli  non  battezzati,  e  si 
considerano  come  dei  liberi  religiosi.  Per 
questo  motivo  essi  hanno  tutti  molte  diffi¬ 
coltà  con  l’attuale  società  italiana,  che  non 
rispetta  in  pratica  le  differenze  religiose, 
nonostante  l’articolo  della  Costituzione  sul¬ 
la  libertà  religiosa.  Ad  es.  negli  asili  e  nel¬ 
le  scuole  elementari  l’istruzione  cattolica 
è  obbligatoria.  Alle  medie  si  può  chiedere 
l’esonero,  ma  molto  spesso  i  bambini  che 
lo  hanno  sono  segnati  a  dito  nell’ambiente 
scolastico  come  «  anime  perdute  »,  con  gra¬ 
vi  conseguenze  per  il  loro  equilibrio  psi¬ 
chico.  Per  giungere  a  una  società  demo¬ 
cratica,  in  cui  ci  sia  una  vera  tolleranza 
di  tutte  le  credenze  e  ideologie,  è  necessa¬ 
rio  che  sia  i  credenti  che  i  non  credenti 
educhino  i  figli  al  rispetto  delle  idee  altrui. 
Prima  di  tutto  non  pretendere  che  èssi  ab¬ 
biano  gli  stessi  loro  valori,  ma  abituarli 
alla  scelta  e  alla  ricerca  personale,  facendo 
loro  conoscere,  quando  ne  hanno  l’esigenza 
(in  genere  nei  primi  anni  dell’adolescenza) 
persone  e  libri  di  differenti  ideologie.  Non 
cercare  di  proteggerli  dalle  influenze  della 
società  esterna  alla  famiglia,  perché  prima 
o  poi,  anche  se  educati  a  una  fede  o  una 
ideologia  intransigente,  essi  dovranno  af¬ 
frontare  mentalità  diverse  dalla  loro.  E’ 
meglio  quindi  che  essi  possano  conoscerle 
fin  da  piccoli. 

Non  è  necessario  dover  sempre  rispon¬ 
dere  a  tutte  le  domande  del  bambino,  è 
più  importante  essere  sinceri  e  saper  dire 
anche  «non  lo  so»,  o  «cosi  credo  io».  Non 


sovraccaricare  il  bambino  con  informazioni 
che  non  ha  chiesto,  rispondergli  in  modo 
semplice  e  per  lui  comprensibile.  Anche  i 
credenti  dovrebbero  evitare  il  catechismo 
a  memoria  e  le  preghiere  non  spontanee, 
poiché  essi  non  aiutano  la  formazione  di 
un’autentica  coscienza  religiosa.  Essa  si  for¬ 
ma  invece  quando  i  genitori  sono  veramente 
coerenti  con  le  loro  idee,  o  meglio  cercano 
di  esserlo,  anche  con  l’aiuto  dei  figli  stessi: 
poiché  i  bambini  sanno  scoprire  meglio  di 
noi  le  nostre  incoerenze.  Il  rapporto  edu¬ 
cativo  diventa  cosi  reciproco  ed  è  una  ri¬ 
cerca  comune  della  verità. 

I  mezzi  di  comunicazione  di  massa 

Si  è  inoltre  discusso  sull’influenza  del¬ 
la  TV,  della  Radio  e  del  Cinema  sullo  svi¬ 
luppo  ’  della  personalità  del  bambino.  Tut¬ 
ti  sono  stati  d’accordo  nell’ammettere  che 
questi  mezzi  hanno  un  valore  positivo,  nel- 
l’ing'randire  il  mondo  dei  ragazzi,  ma  che 
è  bene  evitarne  l’uso  eccessivo,  che  rende 
superficiali  e  incapaci  di  una  profonda  con¬ 
centrazione  interiore.  Anche  il  bambino  ha 
le  sue  esigenze  di  silenzio  e  di  riflessione 
che  vanno  coltivate.  Si  è  anche  detto  che 
è  bene  incoraggiare  l’amore  spontaneo  dei 
bambini  per  la  musica  sia  leggera  che  sin¬ 
fonica. 

Come  conclusione  di' questa  discussione 
i  partecipanti  hanno  scritto  una  lettera  al 
Centro  delle  Cinematografie  specializzate 
per  sollecitare  l’interesse  degli  organi  com¬ 
petenti  verso  il  cinema  per  ragazzi,  in 
quanto  i  buoni  prodotti  per  loro  attualmen¬ 
te  sono  ancora  scarsi.  I  films  western  sono 
positivi  per  alcuni,  e  negativi  per  altri;  an¬ 
che  in  questo  bisogna  tener  conto  delle  dif¬ 
ferenze  individuali. 

Alcune  proposte 

•  A  conclusione  del  convegno  si  sono  ri¬ 
levate  alcune  urgenti  esigenze  di  riforme 
sociali,  Indispensabili  per  integrare  una 
trasformazione  dell’educazione  familiare. 

1.  Sviluppo  quantitativo  e  riorganizzazione 
qualitativa  degli  asili-nido  e  delle  scuole 
materne,  con  la  preparazione  del  persona¬ 
le  ai  metodi  pedagogici  e .  psicologici  più 
moderni. 

2.  Costituzione  di  servizi  comunitari:  di 
persone  (baby-sitters)  che  assistano  i  bam¬ 
bini  durante  la  temporanea  assenza  dei  ge¬ 
nitori;  collaborazione  tra  famiglie  di  uno 
stesso  caseggiato;  ecc. 

3.  Aumento  degli  spazi  verdi  cittadini  per 
il  gipco:  dèi  bambini. 

4  Liberty  di  affidare  l’educazione  religiosa 
dei  propri  figli  o  alle  Chiese  di  appartenen¬ 
za  o  alle  stesse  famiglie,  invece  che  alla 
scuola  pubblica  (alla;  quale  resterebbe  il 
compitò  dell’istruzione  sulla  storia  delle  re¬ 
ligioni). 

..Questa  prima  esperienza  ha  ottenuto 
presso  i  partecipanti  un  pieno  successo!  lo 
stage  è  riuscito  ad  attirare  anche  già  l’at¬ 
tenzione  della  stampa:  v.  L’Europeo  del  7 
settembre  1967).  Essi  hanno  deciso  di  ri¬ 
petere  l’incontro  per  l’eventuale  approfon¬ 
dimento  di  temi  specifici,  augurandosi  inol¬ 
tre  che  simili  esperienze  possano  essere 
moltiplicate. 

Susanna  Messeca  -  Luisa  Schippa 


i  non-bianchi  nella  Unione  del  Sud-Afri¬ 
ca,  di  leggi  e  condizioni  che  degradino  la 
persona  umana  ve  ne  siano  parecchie.  Ogni 
capo  degno  della  sua  posizione  deve  com¬ 
battere  senza  paura  contro  tali  degradanti 
leggi  e  condizioni. 

Quanto  a  me,  con  pieno  senso  di  re¬ 
sponsabilità  e  chiara  convinzione  ho  de¬ 
ciso  di  continuare  a  lottare  per  estendere 
diritti  democratici  e  responsabilità  a  tutti 
i  membri  della  comunità  Sud-Africana.  Ho 
abbracciato  la  tecnica  della  resistenza  pas¬ 
siva  nonviolenta  in  questa  lotta  per  la  li¬ 
bertà,  perché  sono  convinto  che  essa  co¬ 
stituisce  l’unica  via  non  sovvertitrice,  le¬ 
gittima  ed  umana  che  possa  essere  usata 
da  un  popolo,  quale  noi  siamo,  cui  si  ne¬ 
gano  mezzi  effettivi  e  costituzionali  tali  da 
consentirgli  la  realizzazione  di  ulteriori 
aspirazioni. 

Quanto  alla  saggezza  o  alla  stoltezza 
di  quésta  decisione  io  rimetto  la  cosa  nelle 
mani  dell’Onnipotente. 

C’è  solo  un  pensiero  che  talvolta  mi 
turba  ed  è  per  il  benessere  della  mia  fa¬ 
miglia.  Ma  anche  a  questo  riguardo  cerco 
di  dire,  in  uno  spirito  di  fiducia  e  di  abban¬ 
dono  al  volere  di  Dio  come  io  lo  sento, 
«  Dio  provvederà  ». 

E’  inevitabile  che  lavorando  per  la 
Libertà  alcune  persone  ed  alcune  famiglie 
debbano  prendere  l’iniziativa  e  soffrire:  LA 
STRADA  PER  LA  LIBERTA’  PASSA  AT¬ 
TRAVERSO  LA  CROCE. 

MAYIBUYE! 

Africa!  Africa!  Africa!  ». 


Un  mostro  preistorico: 
la  guerra 

Il  «  Corriere  Unesco  »,  la  rivista  dell’O.N.U. 
per  l’Educazione  la  Scienza  e  la  Cultura,  dedica 
un  numero  speciale  al  problema  della  guerra 
nucleare  che  minaccia  di  annientare  l’intera  uma¬ 
nità. 

Philip  Noel-Backer,  un’autorità  mondiale 
in  materia  di  disarmo,  denuncia  e  documenta,  in 
un  lungo,  circostanziato  esame  della  situazione, 
le  gravi  spese  che  incombono  sui  bilanci  nazio¬ 
nali  di  quasi  tutti  i  paesi  del  mondo  per  mante¬ 
nere  in  efficienza  un  armamento  di  poderose 
proporzioni,  l’alta  percentuale  di  scienziati  re¬ 
clutati  per  le  ricerche  militari,  cosi  che  riman¬ 
gono  scoperti  vasti  settori  di  ricerca,  donde  si 
aspetta  invano  il  progresso  di  conoscenze  utili 
a  migliorare  il  benessere. 

Nell’articolo  vengono  riportati  i  giudizi  di 
alte  personalità  di  tutto  il  mondo  che  levano  la 
voce  contro  cosi  grave  pericolo,  più  imminente 
e  più  reale  di  quanto  non  si  voglia  pensare,  e 
viene  rivolto  un  accorato  appello  agli  scienziati, 
perché  essi,  che  ci  hanno  dato  l’orribile  potenza 
degli  ordigni  nucleari,  collaborino  fattivamente 
alla  stesura  delle  clausole  dei  trattati  di  disarmo, 
insistano  presso  i  governanti,  illuminino  l’opinio- 


Un  anno  di  prigione 
al  presidente  della  W.R.I. 

Apprendiamo  all’ultimo  momento  che  il 
presidente  della  War  Resisters’  Internatio¬ 
nal,  l’inglese  Michael  Randle,  è  stato  con¬ 
dannato  il  3  ottobre  a  scontare  12  mesi  di 
prigione  a  seguito  di  una  dimostrazione  di 
protesta  contro  la  dittatura  in  Grecia,  effet¬ 
tuata  il  28  aprile  scorso  da  una  cinquantina 
di  aderenti  al  movimento  «  Salviamo  la 
Grecia  ora  »  nei  locali  dell’ Ambasciata  greca 
a  Londra. 

Michael  Randle  è  persona  ammirata  in 
molti  paesi  per  la  sua  integrità  e  la  sua  de¬ 
dizione  alla  causa  dei  diritti  civili  e  della 
pace  tra  i  popoli. 

Tanta  assurda  durezza  (sono  state  com¬ 
minate  pene  fino  a  15  mesi  di  prigione)  è 
un  duro  colpo  per  la  reputazione  della  Gran 
Bretagna,  e  un  atto  di  oppressione  che  può 
dare  soltanto  soddisfazione  ai  nemici  della 
democrazia  in  Grecia. 


S 
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Qibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


!Lm  itogli  di  miraip^ 


di  Martin  Luther  King  -  S.E.I.,  Torino, 
1967,  pagg.  275,  L.  1150. 

Il  libro  del  pastore  negro  M.  L.  King,  tradotto 
e  presentato  da  Ernesto  Balducci,  è  una  raccolta 
di  sermoni  destinati  ad  un  uditorio  cristiano. 
King  ridà  al  messaggio  evangelico  una  carica  ri¬ 
voluzionaria,  cerca  li  una  risposta  ai  problemi 
dell’uomo  e  della  società  contemporanea. 

Il  premio  Nobel  per  la  pace  1964  è  famoso 
in  tutto  il  mondo  come  leader  nella  battaglia  per 
i  diritti  civili  negli  Stati  Uniti  col  metodo  gan- 
dhiano.  Egli  ha  visto  approvata  dal  Congresso, 
nel  1964,  la  legge  sui  diritti  civili;  fu  una  prima 
vittoria  ma  non  risolutiva  perché  «  le  leggi  pos¬ 
sono  comandarci  la  tolleranza,  ma  non  la  fra¬ 
tellanza  umana  ». 

Questo  è  il  punto  cruciale  della  questione  : 
per  un  nonviolento  laico  o  cristiano  la  soluzione 
di  un  conflitto  esige  e  gli  strumenti  legali,  este¬ 
riori,  e  la  trasformazione  interiore,  persuasa,  del¬ 
le  singole  coscienze.  I  due  aspetti  del  problema: 
quello  legale-politico,  quello  morale-individuale, 
si  integrano  a  vicenda;  ogni  questione  passa  per 
la  coscienza  individuale  per  diventare  problema 
sindacale,  sociale,  politico. 

Con  questa  prospettiva  King  commenta  il 
Vangelo  e  ci  comunica  il  suo  pensiero  e  la  sua 
speranza  di  uomo  sostenuto  da  una  fede  teolo¬ 
gica;  credo  che  anche  chi  non  condivida  la  stessa 
fede  può  trovare  ispirazione  e  chiarimenti  nelle 
parole  del  pastore  negro. 

Nel  commentare  la  formula  «  Siate  dunque 
prudenti  come  serpenti  e  semplici  come  colom¬ 
be  »,  afferma  la  necessità  di  una  mente  robusta, 
penetrante,  capace  di  discernimento,  di  fermezza 
di  propositi,  di  saldezza  d’impegno,  di  senso  criti¬ 
co  nei  riguardi  delle  fonti  d’informazione  come 
la  stampa,  i  discorsi  pubblici.  La  nostra  mente 
deve  combattere  i  pregiudizi,  il  falso,  la  super¬ 
stizione  e  la  chiusura  angusta.  La  gente  di  men¬ 
te  angusta  e  fiacca  ha  paura  dei  cambiamenti,  ha 
paura  di  cercare  la  verità,  teme  la  critica  storico- 
filologica  della  Bibbia,  teme’  l’uso  della  ragione 
come  di  una  facoltà  corrotta,  teme  la  scienza  e  la 
crede  in  conflitto  con  la  religione  mentre  i  com¬ 
piti  della  scienza  e  della  religione  sono  distinti 
e  diversi.  (La  scienza  ha  come  fine  il  potere  ed 
ha  a  che  fare  coi  fatti,  mentre  la  religione  si  in¬ 
teressa  dei  valori  e  della  condotta  morale  dell’uo¬ 
mo).  All’apertura  mentale  va  congiunta  la  tene¬ 
rezza  del  cuore,  che  vuol  dire  disposizione  a 
guardare  gli  altri  come  persone  e  non  come  og¬ 
getti  da  strumentalizzare.  M.  L.  King  invita  i 
negri  ad  unire  le  due  qualità  nella  lotta  nonvio¬ 
lenta  per  la  conquista  dei  loro  diritti.  «  La  vio¬ 
lenza  apporta  solo  vittorie  temporanee  creando 
molti  più  problemi  di  quanti  ne  risolva,  essa  non 
porta  mai  una  pace  permanente.  Io  sono  convin¬ 
to  che,  se  noi  cediamo  alla  tentazione  di  usare 
la  violenza  nella  nostra  lotta  per  la  libertà,  le 
generazioni  future  dovranno  sopportare  una  lun¬ 
ga  e  desolata  notte  di  amarezza  e  il  nostro  pre¬ 
cipuo  lascito  ad  esse  sarà  un  interminabile  regno 
del  caos»  (pag.  25). 

A  proposito  dell’espressione  paolina:  «non 
siate  conformati  a  questo  mondo,  ma  trasforma¬ 
tevi  rinnovando  la  vostra  mente  »,  King  insiste 
sul  valore  del  dissenso,  dell’obbiezione  contro 
la  conformità  che  mira  al  successo  adattandosi 
alla  maggioranza.  «  Dappertutto  e  in  ogni  tempo, 

1  etica  di  amore  di  Gesù  è  una  luce  radiosa  che 
rivela  tutta  la  bruttura  del  nostro  conformismo 
stantio  »  (pag.  34).  Da  un  rozzo  individualismo 
siamo  oggi  passati  ad  un  collettivismo  altrettanto 
rozzo:  «  Molti  temono  sopra  ogni  altra  cosa  il 
prendere  una  posizione  che  si  distingua  netta¬ 
mente  dall’opinione  prevalente.  La  tendenza  dei 
più  è  di  adottare  un  punto  di  vista  cosi  ambi¬ 
guo  da  includere  tutto  e  cosi  popolare  da  in¬ 
cludere  tutti...  Innumerevoli  americani  leali  pen¬ 
sano  onestamente  che  un  organismo  mondiale 
come  le  Nazioni  Unite  dovrebbe  includere  anche 
la  Cina  Rossa,  ma  temono  di  essere  chiamati 
simpatizzanti  comunisti  ...  Il  cieco  conformismo 
ci  rende  cosi  sospettosi  verso  un  individuo  che 
insiste  neH’affermare  ciò  che  realmente  crede, 
da  minacciare  con  somma  leggerezza  le  libertà  ci¬ 
vili  ...  Se  un  uomo',  che  crede  fermamente  nella 
pace,  è  abbastanza  stolto  da  portare  un  cartello 
in  una  manifestazione  pubblica  .  .  .  certissima¬ 
mente  è  un  comunista  »  (pag.  35). 

Precisa  che  il  non-conformismo,  in  quanto 
tale,  non  è  buono  per  sé,  anzi  in  certe  circostanze 


io  diventare  solo  esibizionismo.  Il  non-confor- 
ista  diventa  creativo  quando  ha  trasformato  la 
sua  vita  ed  ha  maturato  una  nuova  «  concezione 
intellettuale  ».  La  forza  interiore  dà  al  non-con- 
formista  il  coraggio  e  la  speranza  nella  lotta  per 
la  giustizia  sociale  che  appare  dura  e  difficile 
a  portare  avanti  senza  quella  speranza  che  viene 
dalla  forza  morale. 

Molto  incisivo  ed  essenziale  nella  sua  sem¬ 
plicità  il  commento  all’episodio  del  Samaritano  — 
quest’uomo  incarna  l’altruismo  universale;  il  suo 
prossimo  non  era  limitato  alla  sua  tribù,  razza, 
nazione  o  classe  sociale.  Il  Samaritano,  nel  soc¬ 
correre  il  bisognoso,  non  fece  considerazioni  cir¬ 
ca  la  sua  incolumità  personale  ;  forse  il  levita  ed 
il  sacerdote  si  trattennero  dal  prestare  aiuto  per 
ragioni  legittime  dal  punto  di  vista  della  propria 
sicurezza,  ma  il  buon  samaritano  si  chiese  solo: 
”  Se  io  non  mi  fermo  per  aiutare  quest’uomo, 
che  cosa  ne  sarà  di  lui?  ”;  non  pensò,  né  agi 
pensando:  ”che  ne  sarà  di  me  se  lo  aiuto”.  Il 
suo  aiuto  non  fu  del  minimo  indispensabile,  ma 
fu  abbondante  perché  dettato  da  profonda  sim¬ 
patia  e  non  da  pietà.  L’attualità  di  questo  episo¬ 
dio  per  noi  consiste  nell’invito  a  riflettere  che 
molte  nostre  azioni,  anche  a  livello  sociale  e  po¬ 
litico,  in  favore  dei  popoli  sottosviluppati,  falli¬ 
scono  lo  scopo  se  non  sono  capaci  di  suscitare 
forze  nuove  e  una  collaborazione  con  coloro  che 
noi  aiutiamo.  Gli  aiuti  in  denaro  e  mezzi  che  si 
risolvano  in  atteggiamenti  paternalistici  non  han¬ 
no  alcun  effetto  positivo. 

Degne  di  rilievo  sono  le  parole  di  commento 
all  espressione:  «  amate  i  vostri  nemici  ».  Anzitutto 
nessuna  azione  umana  esprime  interamente  la  per¬ 
sonalità  di  chi  la  compie,  per  cui  un  nemico  è 
anche  in  parte  un  amico;  inoltre  l’odio  e  la  vio¬ 
lenza  generano  odio  e  violenza  a  catena  e  l’odio 
e  dannoso  anche  per  la  personalità  che  lo  vive: 
anche  la  psicologia  sostiene  questo  principio  evan- 
gelico. 

In  molti  sermoni  con  geniale  abilità  King 
riesce  a  far  vedere  l’attualità  del  Vangelo.,  da 
vivere  come  Io  vissero  i  primi  cristiani;  pole¬ 
mizza  con  le  Chiese  d’America  bianche  o  nere 
che  si  sono  alleate  con  la  parte  conservatrice 
della  società;  polemizza  col  comuniSmo  e  col 
capitalismo,  antitetici,  ma  in  realtà  coincidenti 
nell  impostazione  materialistica  della  vita.  Un  par¬ 
ticolare  rilievo  assume,  oltre  «La  lettera  di  Paolo  ai 
cristiani  d’America  »,  il  suo  «  Pellegrinaggio  alla 
nonviolenza  ».  In  quest’ultimo  scritto  della  rac¬ 
colta  espone  il  suo  curriculum  spirituale  e  cultu¬ 
rale.  E  passato  dal  fondamentalismo  alla  teo¬ 
logia  liberale,  poi,  sotto  l’influenza  del  Niebhur, 
alla  critica  del  liberalismo  troppo  ottimista 
nell  uomo  ;  ' accetta  con  riserva  la  neo-ortodossia 
per  il  suo  eccessivo  pessimismo  nell’uomo,  fa 
l’esperienza  culturale  dell’esistenzialismo  ateo  e 
cristiano  e  ne  constata  la  positività  per  cono¬ 
scere  l’esistenza  umana.  Ma  il  suo  cammino  non 
finisce  qui;  sensibile  fin  dalla  giovinezza  alle 
questioni  sociali,  in  particolare  all’ingiustizia 
della  segregazione  razziale  il  cui  gemello  inse¬ 
parabile  è  l’ingiustizia  economica,  trova  una  le¬ 
zione  importante  nel  «  Vangelo  sociale  »  di  Rau- 
scenbuseh.  Il  Vangelo  sociale  ha  avuto  il  grande 
mento  di  far  sentire  il  peso  delle  responsabilità 
sociali  al  protestantesimo  americano.  Infine  Kin» 
trova  nella  filosofia  di  Gandhi  la  teoria  e  la 
pratica  della  nonviolenza  per  risolvere  i  con¬ 
flitti  fra  gruppi.  «Via  via  che  scavavo  a  fondo 
nella  filosofia  di  Gandhi,  il  mio  scetticismo  ri¬ 
guardo  al  potere  dell’amore  diminuiva  gradual¬ 
mente,  ed  io  arrivai  a  vedere  per  la  prima  volta 
che  la  dottrina  cristiana  dell’amore,  operante  at¬ 
traverso  il  metodo  gandhiano  della  nonviolenza, 
e  una  delle  armi  più  potenti  a  disposizióne  di  un 
popolo  oppresso  nella  sua  lotta  per  la  libertà 
(pag.  269).  Fa  poi  nel  ’54  l’esperienza  di  Mont¬ 
gomery  in  Alabama  come  pastore;  guidò  là 
protesta  dei  negri  nel  boicottaggio  degli  autobus. 
Questo  episodio  dette  il  Via  al  Movimento  che 
ha  come  principi  il  Discorso  della  Montagna  e 
il  metodo  di  Gandhi.  «  Più  recentemente  -  -orlo 
giunto  a  riconoscere  La  necessità  del  metodo  della 
nonviolenza  nelle  relazioni  internazionali  .  .  .  Nel¬ 
la  nostra  epoca  di  veicoli  spaziali  e  di  missili 
balistici  telecomandati,  la  scelta  è  tra  la  nonvio¬ 
lenza  e  la  non  esistenza  »  (pag.  271). 

Le  parole  di  King  sono  rivolte  ai  cristiani, 
e  la  forza  morale,  il  coraggio  nella  lotta  e  nelle 
persecuzioni  sono  sostenute  da  una  fede  nell’aiu¬ 
to  del  soprannaturale;  sono  tuttavia  persuasa  che 


quelle  parole  e  le  testimonianze  che  le  convali- 
-dano  sono  di  grande  attualità  anche  per  chi  non 
si  sente  legato  alla  stessa  fede  teologica. 

Luisa  Schippa 
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IL  MOVIMENTO  N ON VIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale) 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti  , 
della  vita  sociale  —  al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare  ' 
quali  ostacoli  e  opportunità  essi  presentano  ai  fini  delFattuazione  di  una  convivenza  aperta  che 
assicuri  lo  sviluppo  dell’individuo  e  della  società. 
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VENTI  ANNI 


Per  la  responsabilità  che  le  posizioni 
di  nonviolenza  stanno  assumendo  nel 
mondo,  bisogna  prospettarci  un  pro¬ 
gramma  adeguato.  Oramai  sarebbe  im¬ 
possibile  registrare  tutte  le  volte  che 
viene  affermata  l’idea  della  nonviolen¬ 
za;  ci  capita  di  leggerne  frequentissime. 
Ma  ciò  che  è  anche  importante  è  la  so¬ 
miglianza  di  tono,  di  carattere,  di  pro¬ 
spettiva,  in  queste  affermazioni,  che  pur 
escono  in  terre  lontanissime  tra  loro. 
Occorre  esploraré'gli  aspetti  costruttivi 
di  questa  diffusissima  reazione  al  vec¬ 
chio  mondo  che  impugnava  guerre' e  ri¬ 
voluzioni  violente. 

1.  Per  svolgere  questa  presa  di  co- 
scienzia,  osserviamo  anzitutto  la  singo¬ 
larità  della  «nonviolenza»  in  quanto 
essa  valorizza  sentimenti,  atteggiamen¬ 
ti,  realizzazioni,  che  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  esteriore  e  sbrigativo  potrebbero 
apparire  irrilevanti  e  inefficienti.  La 
gentilezza  costante,  la  non  menzogna,  la 
cura  degli  esseri  subumani,  l’affetto  per 
i  vecchi,  la  gioia  di  riunirsi  con  altri 
nella  festa,  la  gratitudine  per  i  «  vaio- 
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ri»  conosciuti,  il  principio  di  «ascolta¬ 
re  e  parlare»  realizzato  dappertutto,  il 
perdono,  l’attenzione  inesauribile  àgli 
esseri  gravemente  limitati,  sono  cose 
importantissime  per  un  nonviolento,  che 
deve  apparire  tale,  anche  negli  aspetti 
poco  percettibili  e  nel  silenzio. 

2.  Un  altro  punto  è  la  diversà  con¬ 
sapevolezza  del  tempo.  Il  nonviolento 
sa  benissimo  che  «il  tempo  è  aperto», 
e  che  farà  posto,  senza  forzature,  alla 
nonviolenza.  Il  violento  ha  fretta  e  for¬ 
za  il  tempo.  Perciò  il  ritmo  dell’agire 
nonviolento  lascia  il  posto  alla  com¬ 
prensione  delle  persone;  l’agire  violen¬ 
to  travolge  questa  comprensione  in  no¬ 
me  di  finalità  che  per  lui  valgono  come 
assoluti.  Il  tempo  è  il  nostro  alleato,  per¬ 
ché  porterà  via  le  -scorie  di  una  storia 
di  violenze  e  di  oppressioni  smisurate; 
noi  il  tempo  lo  prendiamo  per  il  verso 
delle  persone  e  di  tutti  gli  esseri,  per 
i  quali  abbiamo  un  interesse  infinito,  e 
questo  ci  serve  a  legare  l’oggi  e  il  do¬ 
mani,  il  domani  e  gli  anni  che  verranno. 

3.  Un  altro  elemento  fondamentale 
della  costruzione  nonviolenta  è  la  radi¬ 
calità  della  sua  trasformazione,  rispetto 
ai  postumi  del  passato.  Ci  vorranno  ven¬ 
ti  anni  e  tutta  una  generazione  di  gio¬ 
vani  per  arrivare  a  fondere  in  modo 
perfetto  la  critica  e  la  costruzione,  la 
disubbidienza  eventuale  e  il  seguire 
norme  anche  dure,  il  controllo  e  il  po¬ 
tere,  l’amore  e  l’onestà,  la  dedizione  e 
la  difesa  e  sviluppo  della  propria  ideo¬ 
logia.  Le  vecchie  ideologie  e  mediazioni 
mostrano  i  loro  difetti  specialmente  alla 
luce  portata  dalla  nonviolenza:  la  dan¬ 
nunziana  e  fascista,  la  democratica  li¬ 
berale  e  americaneggiante,  l’autoritari¬ 
smo  sovietico,  l’esasperazione  cinese  del¬ 
l’eguaglianza  rispetto 'alla  libertà  di  nuo¬ 
vi  contributi.  Ma  ci  vuole  per  arrivare 
a  temperare  e  mediare  bene  quegli  ele¬ 
menti  che  talvolta  sembrano  opposti 
dentro  la  concezione  stessa  della  nonvio¬ 
lenza:  la  riforma  profonda  di  tutto  e 
la  non  distruzione  degli  avversari,  l’auto¬ 
disciplina  e  il  rifiuto  delle  autorità  in¬ 
sulse  e  cattive,  la  continua  intensa  atti¬ 
vità  e  il  saper  aspettare. 

4.  Ancora  è  intorno  a  noi  l’impulso 
che  l’attivismo  ha  portato  nella  conce¬ 


di  Aldo  Capitini 


zione  rivoluzionaria.  Nell’Ottocento  si 
era  pensato  da  molti  che  la  democrati- 
cizzazione  dovesse  venir  prima  dell’ul¬ 
teriore  trasformazione  delle  strutture 
sociali,  perché  la  trasformazione  fosse 
matura,  presente  alla  coscienza  dei  più, 
difendibile  poi  perché  ben  conosciuta. 
Il  Novecento  ha  portato  invece  al  colpo 
diretto,  alla  marcia  al  potere  con  gli 
strumenti  della  violenza,  da  conservare 
poi  per  mantenere  il  potere  e  per  «im¬ 
porre»  la  trasformazione  delle  struttu¬ 
re,  a  qualsiasi  prezzo.  Questo  metodo  va 
attenuando  la  sua  influenza,  e  spetta 
proprio  alla  nonviolenza  (che  è  attività, 
e  non  attivismo,  cioè  è  mediata  da  una 
vita  interiore  e  dalla  considerazione  dei 
mezzi,  e  non  soltanto  dai  risultati)  di 
stabilire  l’altro  metodo,  che  non  è  cosa 
da  poco,  perché  dev’essere  rivoluziona¬ 
rio  e  aperto  nello  stesso  tempo. 

5..  E’  chiaro  che  la  costruzione  non¬ 
violenta  non  è  riformismo.  Una  cosa  è 
utilizzare  tutti  gli  strumenti  di  apertura 
e  di  potere  dal  basso,  altra  cosa  è  ri¬ 
durre  il  rinnovamento  a  tali'  particolari. 
Per  noi  le  libertà  costituzionali,  la  de¬ 
mocrazia  parlamentare  e  consiliare  lo¬ 
cale,  la  legge  per  l’obbiezione  di  co¬ 
scienza,  le  commissioni  interne  e  le  mu¬ 
tue,  il  referendum,  sono  strumenti  da 
non  spregiare  (alcuni  dicevano  «il  cre¬ 
tinismo  parlamentare  »),  ma  da  non  ido¬ 
latrare.  Quelli  che  li  spregiano  finiscono 
per  affidarsi  al  pugno  forte  dei  gerarchi 
e  dei  militari  con  venti  medaglie;  noi 
che  li  utilizziamo  sappiamo  che  sono 
semplici  strumenti  in  cammino,  perché 
la  nostra  finalità  è  la  presenza  costante 
e  il  potere  di  tutti  (omnicrazia),  perciò 
vorremmo,  oltre  il  parlamento,  decine 
di  migliaia  di  «  centri  sociali  »  in  tutti  i 
villaggi  e  rioni,  e  decine  di  migliaia  di 
«commissioni  di  controllo»  in  tutti  gli 
enti  pubblici,  dalle  scuole  alle  mutue  e 
a  tutti  ali  altri  enti.  I  «  rivoluzionari  » 
ci  restalo  talvolta  indietro  col  fiato 
grosso,  e'  finiscono  con  accontentarsi  di 
qualche  pezzo  di  potere,  mentre  noi  lo 
vogliamo  tutto  e  per  tutti.  E  non  accet¬ 
teremo  mai  che  ci  sia  una  verità  e  ci 
siano  notizie  per  i  gruppi  di  potere,  é 
verità  e  notizie  «per  i  fanciulli  e  per  il 
popolo  ». 
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6.  Che  il  nostro  metodo  chiami  in 
primo  piano  le  persone  si  vede  anche 
dall’importanza  che  ha  «un  qualsiasi 
essere»  che  pratichi  la  nonviolenza,  per 
il  contributo  che  egli,  — -  sia  anche  un 
malato,  un  vecchio,  uno.  stroncato  — , 
può  dare  alla  trasformazione  della  so¬ 
cietà  e  della  realtà  come  le  abbiamo  ri¬ 
cevute.  Tutti  possono  partecipare.  Non 
è  che  vogliamo  persuadere  un  gruppo  di 
conquistatori,  che  sappiano  usare  le  ar¬ 
mi  e  fiaccare  fino  alla  morte  i  nemici. 
Noi  consegnamo  altre  armi.  E  se  ci  pre¬ 
me  l’addestramento  in  esse,  cioè  nelle 
•tecniche  della  nonviolenza,  non  è  que¬ 
sto  per  noi  un  assoluto  indispensabile  : 
chi  è  capace  di  amare  senza  fine,  è  con 
noi,  fa  luce,  ci  guida;  negl’intervalli 
impariamo  le  tecniche. 

7.  Anche  per  questo  abbiamo  del 
sacrificio  un’altra  idea.  Siamo  al  primo 
sorgere;  non  sono  molti  anni  che  la  non¬ 
violenza  appare  qua  e  là  insistente¬ 
mente,  e  raggruppa  gente;  vi  sono  stati 
i  grandi  esempi,  i  grandi  nuclei,  il  bud¬ 
dista  originario,  il  cristiano  originario, 
il  francescano,  il  gandhiano  e  pochi  al¬ 
tri;  ma  oggi  il  fatto  è  di  tutti  gli  uomini, 
di  nazioni  e  di  razze  diverse,  è  unito 
all’unità  razionale  (e  la  approfondisce) 
che  il  Settecento  ha  portato  per  tutti 
contro  l’autoritarismo  e  l’istituzionali¬ 
smo.  Ma  non  siamo  che  agli  inizi  della 
universale  protesta  nonviolenta.  Dall’al¬ 
tra  parte  stanno  i  grandissimi  imperi, 
carichi  di  armi  per  sé  e  per  gli  altri.  La 
nonviolenza  ha  fiducia  di  digerire  e  tra¬ 
sformare  questi  enormi  Stati  con  il  loro 
potere  e  le  loro  mentalità,  fiducia  cer¬ 
tissima;  ma  ha  bisogno  di  un  certo  tem¬ 
po,  _pur.  armandosLfim  da  ora  di  non  col¬ 
laborazione.  Il  suo  sacrificio  è  in  questa 
certezza,  nel  cercare  le  più  aperte  soli¬ 
darietà,  nel  non  collaborare,  nel  fare  il 
bene  al  posto  del  male,  nel  seminare. 
Ma  la  nonviolenza  non  crea  il  sacrificio 
per  il  sacrificio,  il  quale,  anzi,  potrebbe 
stroncare  giovani  e  forze  validissime!, 
che  possono  meglio  formarsi  e  spender¬ 
si  per  anni  e  anni:  vediamo  per  loro 
venti  anni  di  lavoro,  le  “forze  migliori 
date  alla  nonviolenza  e  all’apertura. 
Cosi  avremo  stupendi  guidatori  di  ani¬ 
me.  Gli  schiavi  che,  sotto  Roma,  si  ri¬ 
bellavano,  venivano  scannati  o  crocifis¬ 
si;  poi  si  unirono  veramente  e  superaro¬ 
no  l’impero. 

8.  Se  questo  metodo  sembra  che 
faccia  ritardare,  e  che  sarebbe  ben  più 
sbrigativo  liquidare  con  la  violenza  il 
vecchio  mondo,  si  badi  che  questa  non 
sia  un’illusione.  Il  vecchio  mondo  ha 
ancora  certe  sue  ragioni  per  realizzarsi 
è  consumarsi;  sappiamo  che  sono  ragio¬ 
ni  insufficienti  e  che  l’orizzonte  della 
stòria  vuol  darsi  altro,  ma  ancora  quel- 
l’insufficientissimo  «  ordine  »  americano 
può  attrarre,  quell’autoritario  «colletti¬ 
vismo»  per  tutti  dei  sovietici  presenta 
un  tema  alla  civiltà,  la  contrapposizio¬ 
ne  dura  dei  cinesi  all’Occidente  è  un 
mònito  alla  civiltà  dello  sfruttamento 
e  del  lusso.  Sono  stati  involti  nell’uso 
della  violenza  (più  o  meno),  noi  siamo 
sorti  diversi,  ih  nostro  metodo,  il  nostro 
ordine  e  collettivismo  e  uguaglianza  so¬ 
no  diversi,  e  stiamo  qui  a  dirlo  e  a  svol¬ 
gerlo.  Sappiamo  che  non  basta  aver 
fretta  per  vincere,  ma  che  portare  qual¬ 
che  cosa  di  migliore  attrae  il  tempo.  E 
intanto  il  metodo  nonviolento  è  tale  che 
dà  una  certa  festa  nell’intimo,  pur  se  il 


giorno  della  maturazione  dei  risultati  è 
lontano. 

9.  Per  noi  ci  vuol  tempo  anche  per¬ 
ché  è  fondamentale  il  legame  interna¬ 
zionale.  Noi  stiamo  facendo  due  cose: 
ci  proponiamo  di  essere  utili  nel  cer¬ 
chio  in  cui  viviamo,  di  portar  sempre 
chiarezza,  lealtà  e  onestà,  tanto  che  nel¬ 
la  gente  cresca  la  fiducia  nei  «nonvio¬ 
lenti»;  ma  nello  stesso  tempo  curiamo 
i  rapporti  con  i  nonviolenti  che  prote¬ 
stano  in  altre  parti  del  mondo,  e  ci 
scambiamo  notizie  e  aiuti.  La  nonvio¬ 
lenza  è  una  Intemazionale. 

10.  Noi  lavoriamo  per  far  girare  la 
pace  nel  suo  perno  prezioso.  Da  non¬ 
guerra  deve  diventare  costruzione  di  un 


mondo  diverso  e  positivo.  Per  molti, 
specialmente  dopo  tante  sofferenze  deh 
la  seconda  guerra  mondiale,  i  campi  di 
concentramento  e,  oggi,  il  Vietnam,  la 
pace  vuol  dire,  con  la  semplice  assenza 
della  guerra,  e  con  la  esplicazione  serena 
delle  occupazioni  e  degli  affetti  normali 
nell’amministrazione  della  vita,  uno  sta¬ 
to  di  letizia  che  certe  volte  è  un  sogno, 
una  visione,  una  tensione  dispera¬ 
ta.  Ma  noi  operiamo  la  trasformazione 
in  costruzione  nuova,  durante  la  pace 
preparando  la  pace,  una  pace  che  è  più 
che  serena  amministrazione  della  vita, 
perché  è  il  godimento  festivo  di  un’uni¬ 
tà  con  tutti  gli  altri  esseri,  reali  e  possi¬ 
bili,  un’unità  compresente. 


Mandiamo  saluti  e  doni  agli  obbiettori  di  coscienza  in  carcere! 


Lista  d’Onore 
dei  prigionieri 

Anche  quest’anno  la  War  Resistere’  In¬ 
ternational  ha  predisposto  un  elenco  di  ob¬ 
biettori  di  coscienza  di  diversi  paesi  che  si 
troverano  in  prigione  a  Natale  e  a  Capo¬ 
danno,  per  consentire  e  stimolare  il  più  lar¬ 
go  invio  di  saluti  e  di  doni  in  apprezzamen¬ 
to  del  coraggio  e  dello  spirito  di  sacrificio 
di  questi  giovani  che  soffrono  per  un  ideale 
valido  per  tutti,  preferendo  di  andare  in 
carcere,  anche  per  molti  anni,  piuttosto  che 
avallare  col  servizio  militare  la  prepara¬ 
zione  della  guerra. 

Pubblichiamo  un  estratto  di  questa  «  li¬ 
sta  d’onore  ».  Mancano  indicazioni  sugli  o. 
di  c.  italiani:  non  siamo  in  grado  a  tutt’oggi 
di  fornirne  nomi  e  indirizzi  con  la  debita 
precisione.  Ma  sappiamo  con  certezza  che 
decine  di  obbiettori  sono  reclusi  nelle  car¬ 
ceri  italiane;  suggeriamo  di  inviare  un  sa¬ 
luto  indirizzando  genericamente:  agli  ob¬ 
biettori  di  coscienza,  presso  le  carceri  di 
Gaeta,  Peschiera  e  Forte  Boccea  di  Roma. 

JUGOSLAVIA 
Goli  Otok 

Tomas  Demrovski,  Janko  Ipac,  Radomir 
Isakov,  Savo  Markov,  Stevan  Doroslovac, 
Nenad  Isakov,  Dejan  Jevremov. 

K.  P.  D.  Sremska  Mitrovica 

Gavro  Mrksic. 

GRECIA 

Boyati  Military  Prison  (Atene) 

Kleomvrotos  Bonkolas,  Ioannis  Dimitri- 
ou,  Georgos  Ronsoponlos,  Nikos  Zandalis, 
Christos  A.  Tzortzis,  J.  Markos  Mandoura- 
rakis,  Ilias  Dinas,  Zisimos  Christopinlos, 
Ioannis  Garaliakos,  Georgos  Vlakos,  Argi- 
rios  Papageorgiou,  A.  Stavros  Tsiaoussis, 
Christos  A.  Bikakis,  Christos  Kazanis. 
Kassavetia  Prison,  Volos 
Apostolos  Hountalas,  George  Kambras. 
Drama  Prison,  Drama,  Macedonia  — 
Dimitrios  Kapantelis. 

(la  lista  della  W.R.I.  comprende  un’al¬ 
tra  ventina  di  obbiettori  greci,  che  pubbli¬ 
cheremo). 

SPAGNA 

Prision  Provincial  de  Barcelona 

Manuel  Gutierrez-Prados,  Francisco  Diaz 
Moreno,  Juan  Carbonell-Uria. 

Prision  de  la  Mola,  Mahan,  Menorca,  Ba- 
learic  Islands 

Julio  Bertran  Prieto,  Samuel  Abella- 
Gandia. 

Quartel  Guzman  el  Bueno  n.  2,  Torreblana, 
Sevilla 

Rafael  Montalaban-Ortega. 

Prision  Militar  de  Santa  Catalina,  Cadiz 

Francisco  Izuel  Vasques. 


per  la  Pace 

Cuerpo  de  Guardia,  Madrid 
Manuel  Galan  Bianco. 

Bir  Eventual,  4«  Cia,  Sidi  Ifni,  Sahara,  A. 
O.  E. 

Jose  Fernandez  Vilches. 

Prision  Militar,  Alicante 
Vicente  Fernandez  Sirvent. 

Prision  Militar,  Alcala  de  Henares,  Madrid 

Carlos  Fenoli  Avila. 

Tercio  Saharino,  Aqiun,  Spanish  Sahara 
Francisco  Jose  Diez  Ferrer 
Prision  Preventiva,  Aqiun,  Spanish  Sahara 

Pedro  Bueno  Palacio. 

Prision  Militar  de  San  Joaquin,  La  Cuesta, 
Santa  Cruz  de  Tenerife,  Canary  Islands 

Felix  Batista  Silvera 

Modelo  Prision,  Barcelona 

Fernando  Barrios  Morena 

SVIZZERA 

Gefangnis  Sedelhof,  CH  6020,  Emmenbrii- 
cke/LU 

Paul  H.  Senn. 

U.  Sj  A. 

Disciplinary  Barracks,  Ft.  Leavenworth, 
Kansas 

Howard  Brett  Levy,  Raymond  Crane. 

Federai  Reformatory,  Petersburg,  Virginia 

Tom  Reed. 

Naval  Correctional  Institution,  Portsmouth, 
New  Hampshire 

Bert  Kanzewski. 

Army  Stockade,  San  Francisco  Presidio,  Ca¬ 
lifornia 

Ronald  Lockman. 

Fort  Dix  Stockade,  Fort  Dix,  New  Jersey 

James  Johnson. 

Federai  Prison,  Allenwood,  Pennsylvania 

Jerry  Venable. 

Federai  Penitentiary,  Lewisburg,  Pennsyl¬ 
vania 

David  Thompson. 

Federai  Prison  Camp,  Allenwood,  Pennsyl¬ 
vania 

Gregory  Beardall,  Charles  Muse,  James 
Tod,  David  Wood,  Stanley  Garland,  Michael 
Schreiber,  Phillip  Wallash,  Oscar  Zimmer- 
man,  David  Mitchell,  David  Thompson,  Ja¬ 
mes  Wilson. 

Federai  Youth  Institution,  Ashland,  Ken¬ 
tucky 

Charles  Alexander,  Timothy  Zimmer,  Ge¬ 
rard  Simms,  Charles  Thomas. 

(La  lista  della  W.R.I.  comprende  altre  de¬ 
cine  di  o  di  c.  americani,  che  pubblichere¬ 
mo  via  via;  molti  dei  quali  hanno  obbiet¬ 
tato  alla  guerra  in  Vietnam). 
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In  preparazione  del  Convegno 

dd  Movimento  !  ProPoste  di  Aldo  Capitini 


Abbiamo  detto  lungo  quest’anno  che 
ci  saremmo  incontrati  al  più  tardi  pri¬ 
ma  delle  elezioni  politiche,  che  pare  sia¬ 
no  nella  primavera  del  1968.  Ma  il  no¬ 
stro  incontro  deve  essere  preceduto  da 
una  preparazione  accurata,  per  ridur¬ 
re  la  durata  del  convegno,  per  renderlo 
più  denso,  per  non  farlo  dominare,  co¬ 
me  altre  volte,  da  discussioni  utili,  ma 
generiche.  Dovremo  veder  chiaro  nel  no¬ 
stro  Movimento  «come  organizzazio¬ 
ne»,  dopo  sei  anni  di  esperimento;  il 
bilancio  e  l’abbozzo  del  programma  può 
già  esser  fatto  in  due  modi  :  con  incon¬ 
tri  particolari  da  tenere  prima  del  con¬ 
vegno,  con  lettere  é  discussioni  nelle  pa¬ 
gine  di  AZIONE  NONVIOLENTA.  Per 
aiutare  questo  lavoro  preparatorio  pub¬ 
blico  queste  proposte. 

Centri 

II  nostro  Movimento  si  è  presentato 
come  tale  nell’autunno  del  1961,  dopo 
la  Marcia  della  Pace  da  Perugia  ad  Assi¬ 
si,  promossa  dal  Centro  di  Perugia  per 
la  nonviólenza.  Questo  Centro  fu  costi¬ 
tuito  nel  1952  (prima  era  esistita  la  mia 
attività  con  quella  di  amici,  ma  senza 
una  sede  apposita)  :  con  l’aiuto •  di  Em  ¬ 
ma  Thomas  esso  cominciò  ad  esserci  nel 
1952,  dopo  un  convegno  intemazionale 
sulla  nonviolenza,  tenuto  a  Perugia;  da 
allora  il  Centro  di  Perugia  ha  diffuso 
libri  e  fogli,  organizzato  riunioni  e  con¬ 
vegni  Oriente-Occidente,  costituito  la 
Società  vegetariana  italiana,  avviato  ri¬ 
cerche  sui  rapporti  tra  nonviolenza  e 
religione,  stabilito  rapporti  intefnazio- 
.  nali  di  scambia  di  stampati  e  di  visite, 
e  nel  1961  promosso  la  Marcia  della  Pa¬ 
ce  ad  Assisi,  in  un  momento  difficile  di 
«  guerra  fredda  ».  Il  Centro  di  Perugia 
aveva  una  struttura  molto  semplice  : 
una  sede  ( segreteria  e  sala,  utilizzata 
anche  per  le  discussioni  del  C.O.R.  o 
Centro  di  orientamento  religioso),  una 
presidenza,  affidata  a  me,  e  una  segre¬ 
teria,  affidata  a  Emma  Thomas  (morta 
nel  1960),  e  amici  frequentanti  il  Centro 
e  collaboratori,  come.  Edmondo  Mareuc¬ 
ci,  Luisa  Schippa,  Maria  Comberti. 

Movimento  nonviolento  per  la  pace 

Esso  si  formò,  quando  bisognò  porre 
accanto  ad  altri  Movimenti  nell’ organiz- 
■  zazione  federativa  della  Consulta  italia¬ 
na  per  la  pace,  un  «nostro»  Movimen¬ 
to.  In  fondo,  la  direzione  era  rimasta 
nelle  mie  mani,  come  era  del  Centro 
per  la  nonviolenza.  Con  la  venuta  di 
Pietro  Pinna  a  Perugia  si  è  costituita 
una  segreteria  centrale  con  me,  Pinna 
e  Luisa  Schippa.  Il  Movimento  ha  rice¬ 
vuto  poche  decine  di  adesioni  sulla  ba¬ 
se  di  un  «pacifismo  integrale»,  enun¬ 
ciato  nel  frontespizio  del  nostro  perio¬ 
dico.  Il  Movimento  si  è  inoltre  affiliato 
alla  War  Resistersi  International,  con  la 
quale  avevamo  rapporti  da  dopo  la  Li¬ 


berazione.  Sono  stati  organizzati  dal  Mo¬ 
vimento  importanti  convegni  con  la  W. 
R.I.  a  Perugia  e  a  Roma. 

Gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta 
(G.A.N.) 

Costituito  dopo  il  Movimento  nonvio¬ 
lento  per  la  pace,  ha  organizzato  alcune 
manifestazioni,  specialmente  per  il  ri¬ 
conoscimento  dell’ obbiezione  di  coscien¬ 
za. 

Periodico  AZIONE  NONVIOLENTA 

Deciso  nell’estate  del  1963,  ha  comin¬ 
ciato  la  sua  vita  il  10  gennaio  1964.  Si 
è  mostrato  utilissimo  per  i  collegamenti 
e  per  trovare  nuovi  amici,  supplendo  in 
parte  alla  mancanza  di  viaggi  appositi 
di  collegamento  e  di  propaganda  da  par¬ 
te  dei  componenti  del  Movimento.  Na¬ 
turalmente,  utilissimo  anche  per  i  chia¬ 
rimenti  teorici  e  per  le  informazioni  su 
nostre  iniziative,  su  libri  ecc.  Non  è  po¬ 
tuto  uscire  regolarmente  ógni  mese,  spe¬ 
cialmente  per  il  carico  di  lavoro  della 
Segreteria  del  Movimento. 

Lo  stato  attuale  del  nostro  lavoro  è 
questo.  C’è  un  continuo •  interesse  per  la 
posizione  nónviolenta,  attestato  dalle 
lettere  che  riceviamo.  Ma  non  possiamo 
far  altro  che  mandare  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  e  proporre  l’adesione  al  Mo¬ 
vimento \  Tuttavia,  a  proposito  di  «adesio¬ 
ne»,  l’esperienza  di  molti  anni  ci  dice  che 
per  la  posizione  nonviolenta  esiste  un 
«  alone  »  molto  piu  grande  del  nucleo 
degli  aderenti  e  degli  abbonati.  Ogni 
giorno ,  si  può  dire,  vediamo  che  qua  e 
là  Si  parla  favorevolmente  della  nonvio¬ 
lenza,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  si  tratti 
di  adesioni  organizzative.  Secondo  me, 
questo  non  è  affatto  un  male.  Il  nonvio¬ 
lento  non  deve  tendere  all’organizza¬ 
zione  serrata  e  compatta,  con  netta  di-, 
stinzione  tra  iscritti  e  non  iscritti;  il 
nonviolento  deve  porsi  come  centro  di 
un  lavoro  aperto. 

Certo,  la  formazione  di  un  Movimento 
che  pesi  anche  per  il  numero  degli  i- 
scritti  avrebbe  richiesto  moltissimi  viag¬ 
gi  di  collegamento  e  di  propaganda,  che 
non  abbiamo  fatto :  spesso  rifiutiamo 
inviti  a  parlare  sulla  nonviolenza.  Le 
ragioni  sono  note  :  io  sono  in  condizioni 
di  salute  gravemente 'limitate,  e  per  di 
più  ho  un  ingente  lavoro  universitario; 
Pinna  è  molto  occupato  nei  viaggi  e  at¬ 
tività  nazionali  e  internazionali.  Con  do¬ 
lore  io  vedo  ciò  che  non  facciamo  inte¬ 
ramente  e  bene,  per  es.  leggere  tutti  gli 
stampati  che  riceviamo  e  tradurre  quel¬ 
li  '  stranieri  più  importanti,  raccogliere 
un  materiale  più  ricco  per  il  nostro  pe¬ 
riodico,  fare  una  buona  propaganda  nel¬ 
la  città  e  regione  dove  viviamo,  organiz¬ 
zare  la  distribuzione  del  nostro  perio¬ 
dico,  sviluppare  più  intensamente  la 


corrispondenza  sulla  nonviolenza,  costi¬ 
tuire  un  Centro  stabile  per  l’addestra¬ 
mento  alle  tecniche  della  nonviolenza 
ecc.  ecc.  Avremmo  perciò  bisogno  di 
persone  che  venissero  a  stabilirsi  con 
noi,  e  di  mezzi  per  fare  le  spese  a  chi 
venisse  senza  avere  di  che  vivere;  ab¬ 
biamo  anche  bisogno  di  stabilire  delle 
priorità  nei  nostri  vari  lavori,  facendo 
almeno  ciò  che  è  più  importante.  Ciò  re¬ 
lativamente  allo  stato  attuale,  di  acuta 
insufficienza  di  persone  attive  e  di  mez¬ 
zi.  Ecco  perciò  le  mie  proposte: 

1.  Insistere  sulla  costituzione  di 
Centri  per  la  nonviolenza.  Cèntro  può 
essere  anche  una  persona  sola,  ma  que¬ 
sta  persona  deve  sentirsi  impegnata  alla 
pratica  eventuale,  a  cercare  amici,  a  pro¬ 
muovere  dibattiti  e  altre  iniziative.  Io 
questo  l’ho  fatto  a  Perugia,  lo  faccio  e 
m’impegno  a  farlo,  intendendo  la  non¬ 
violenza  nel  senso  più  ampio-,  e  perciò 
innescandola  anche  spesso  in  periodi¬ 
che  conversazioni  settimanali.  Come  è 
noto,  il  mio  contributo  di  lavoro  si  espri¬ 
me  anche  in  libri,  come  è  il  recente 
sulle  tecniche  della  nonviolenza. 

2.  Il  Movimento  non  può  essere  at¬ 
tualmente  che  un’associazione  di  ade¬ 
renti,  impegnati  al  «pacifismo  integra¬ 
le  »,  in  qualsiasi  lungo  essi  si  trovino. 
Per  le  ragioni  dette  sopra  non  sono  sor¬ 
te  finora  vere  e  proprie  «sezioni».  Fi¬ 
nora  c’è  stata  una  segreteria  centrale  di 
tre  persone  che  ha  diretto  il  Movimento 
e  preso  le  varie  iniziative.  L’assemblea 
dei  soci  (presenti  o  per  lettera)  dovreb¬ 
be  ogni  anno  nominare  o  confermare 
questa  segreteria  centrale. 

3.  Il  G.A.N.  dovrebbe  essere  alle  di¬ 
pendenze  del  Movimento,  con  una  per¬ 
sona  incaricata  a  guidarlo,  e  nominata 
o  confermata  ogni  sei  mesi  dalla  Segre¬ 
teria  del  Movimento.  Questo  per  evita¬ 
re  decisioni  che,  pur  portando  il  nome 
di  « Azione  nonviolenta»  e  messe  in 
rapporto  col  nostro  Movimento,  risul¬ 
tassero  discordanti.  Al  G.A.N.  spettereb¬ 
be  organizzare  l’esecuzione  e  fare  pro¬ 
poste  di  «  azioni  »  alla  Segreteria  del 
Movimento. 

4.  AZIONE  NONVIOLENTA  deve 
essere  uno  dei  nostri  scopi  principali,  e 
dovrebbe  uscire  assolutamente  ogni  mese 
(in  attesa  di  diventare  quindicinale),  e 
dovrebbe  inserirsi  molto  più  attivamen¬ 
te  nella  stampa  periodica,  nelle  agenzie 
di  vendita  e  nei  dibattiti  ideologici,  po¬ 
litici,  educativi.  Io,  che  ne  sono  fino  ad 
ora  il  direttore,  posso  promettere  questa 
intensificazione  solo  se  i  collaboratori 
saranno  disposti  a  dare  più  di  tempo  e 
di  mezzi.  In  generale,  vorrei  cogliere  un 
carattere  maggiormente  «cooperativo» 
tra  tutti  noi, 

.  Nello  stato  attuale  ritengo  si  debba¬ 
no  stabilire,  delle  priorità. 

(Segue  a  pag.  4) 
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L’inaudita  e  impunita  prevaricazione  delle  fondamentali  libertà  di  parola,  di  manifestazione  e  di  cir¬ 
colazione  messa  in  atto  contro  centinaia  di  giovani,  suona  condanna  contro  tutte  le  forze  politiche 
ufficiali  del  paese 

La  violenza  poliziesca  di  Firenze 


Posti  di  intercettazione  polizieschi  alle 
principali  vie  di  accesso  alla  città;  caccia 
a  chiunque  si  aggiri  in  Firenze  con  aspet¬ 
to  appena  men  che  ortodosso  (non  i  lun¬ 
ghi  capelli,  basta  uno  zaino  sulle  spalle, 
una  giacca  un  po’  eccentrica  per  venire 
braccato);  richiesta  di  documenti  e  di  spie¬ 
gazioni  a  quei  cittadini  che  si  facciano  tro¬ 
vare  in  giro  nelle  ore  notturne;  prelievi  in¬ 
discriminati,  sul  far  del  giorno,  dinanzi  al¬ 
l’Ostello  della  Gioventù,  e  all’Albergo  Popo¬ 
lare  dove  sonò  alloggiati  gli  «  angeli  del  fan¬ 
go  »  (in  prevalenza  boy-scouts,  che  appe¬ 
na  poche  ore  prima,  la  sera  del  3  novem¬ 
bre,  confluiti  a  Firenze  da  località  anche 
lontane  su  invito  delle  autorità  comunali  e 
religiose  della  città,  avevano  ricevuto  i  fe¬ 
steggiamenti  del  sindaco  e  dell’arcivescovo 
e  l’onore  di  venir  filmati  dalla  televisione: 
ed  ora,  smarriti  —  sono  tra  l’altro  giovanis¬ 
simi  —  non  si  raccapezzano  a  trovarsi  am¬ 
massati  in  un  posto  di  polizia,  come  vol¬ 
gari  delinquenti)  ;  irruzione  a  mano  arma¬ 
ta,  previo  scardinamento  della  porta  d’en¬ 
trata,  nella  sede  del  circolo  anarchico  «  Ca¬ 
millo  Berneri  »,  col  rifiuto  di  esibire  il  man¬ 
dato  di  perquisizione,  la  messa  a  soqqua¬ 
dro  e  la  requisizione  di  materiale  vario  — 
libri,  opuscoli,  volantini,  matrici  di  ciclo¬ 
stile  — ,  e  il  prelievo  —  dopo  esser  stati 
allineàti  ai  muri  con  le  mani  alzate  —  della 
trentina  di  giovani  che  stavano  li  dormen¬ 
do,  tra  cui  diversi  partecipanti  al  congres¬ 
so  del  Partito  radicale  (che  si  svolgeva  a 
Firenze  in  quei  giorni)  ;  centinaia  di  fermio 
non  motivati  con  soste  di  ore  in  questura 
(almeno  settecento  i  fermati,  secondo  l’af¬ 
fermazione  di  un  funzionario  di  polizia),  e 
un  diluvio  di  fogli  di  via  obbligatori  e  dif¬ 
fide  da  Firenze  per  tre  anni  (un  diluvio 
pianificato  —  stavolta  molto  meglio  control¬ 
lato  dell’alluvione  di  un  anno  fa  —  con  i 
fogli  di  motivazione  della  diffida  riprodot¬ 
ti  a  cliché)  :  un’operazione  da  stato  d’as¬ 
sedio,  a  partire  dal  2  novembre  è  fino  a 
tutto  il  4,  con  la  tempestiva  e  massiccia 
mobilitazione  di  tutte  le  forze  di  polizia  di- 


( Segue  da  pag.  3) 

1.  Che  continui  l’attività  del  Centro 
di  Perugia  per  la  nonviolenza,  nelle  sue 
varie  forme  ( pubblicazione  di  libri  e  di 
articoli,  incontri,  dibattiti  e  seminari  di 
ricerca,  sviluppo '  di  educazione  e  non¬ 
violenza,  corrispondenza  nazionale  e  in¬ 
temazionale  ecc.);  che  esca,  almeno  ogni 
mese,  AZIONE  NONVIOLENTA:  che 
il  Movimento,  almeno  come  nucleo  e  co¬ 
me  bandiera,  rimanga,  per  esercitare 
una  contrapposizione  ad  altri  Movimen¬ 
ti  in  nóme  del  «pacifismo  integrale», 
che  è  una  resistenza  e  propaganda  pre¬ 
ziosa.  Questo  insieme  di  lavoro  mi  sta 
principalmente  a  cuore;  non  posso  la¬ 
sciare  mucchi  di  corrispondenza  senza 
risposta;  vedere,  che  gruppi  di  nostri  a- 
mici  si  formano  ,e  di  dissolvono,  perché 
è  mancato  il- collegamento  e  non  c’è  sta¬ 
ta  nessuna  visita  a  loro;  aspettare  tre 
o  quattro  mesi  perché  esca  AZIONE 
NONVIOLENTA,  come  è  accaduto  di 
recente.  Per  questo  lavoro,  nel  quale 
sono  impegnato  e  responsabile,  anche 
perché  è  quello  che  risulta  dalla  mia 
lunga  attività,  ho  bisogno  dì  essere  aiu¬ 
tato,  sia  perché  esso  è  cresciuto,  sia  per¬ 
ché  le  mie  forze  e  il  tempo  sono  gran- 


sponibili,  chiamate  anche  dalle  città  vicine 
(le  autorità  hanno  voluto  stavolta  ricupe¬ 
rare  la  faccia  persa  un  anno  prima  nel  non 
essersi  trovate  altrettanto  vigili  e  'pronte 
dinanzi  all’inondazione) . 

Quale  il  motivo  di  cosi  eccezionali  misu¬ 
re  di  coartazione  della  vita  democratica  dei 
cittadini,  gravemente  perturbatrici  dell’or¬ 
dine  pubblico,  mai  attuate  ai  tempi  più  ne¬ 
ri  del  regime  scelbiano,  e  crediamo,  sotto 
tale  forma,  nemmeno  in  pieno  regime  fa¬ 
scista?  Forse  il  pericolo  di  un  attentato  alla 
sicurezza  dello  Stato?  «  Prevenire  manife¬ 
stazioni  antimilitariste  di  gruppetti  di  pro- 
vos  »  (le  sottolineature  sono  nostre)  :  que¬ 
sta  la  motivazione  di  una  fonte  non  sospet¬ 
ta  di  velleità  antipoliziesche,  La  Nazione 
del  4  novembre.  E’  tutto?  SI,  tutto  qui;  sem¬ 
mai  lo  sviluppo  di  tanta  minaccia  è,  nei 
fatti,  d’un  peso  ancor  più  labile. 

Risulta  precisamente  che  un  modesto 
gruppo  studentesco  fiorentino  di  recente 
formazione,  «Avanguardia  ’67  »,  si  era  co¬ 
stituito  in  comitato  con  altri  due  piccoli 
gruppi  locali,  Gruppo  anarchico  e  Gruppo 
provos,  al  fine  di  promuovere  «  per  il  4 
novembre  1967,  anniversario  della  fine  della 
1“  guerra  mondiale,  una  testimonianza  di 
dissenso  per  le  manifestazioni  militari  in 
programma  »  (nello  spirito  che  «  la  fine  di 
una  guerra  non  si  può  commemorare  con 
manifestazioni  di  carattere  militare  ma  svi¬ 
luppando  invece  testimonianze  per  una  co¬ 
scienza  di  pace»).  Esattamente  (sempre  ci¬ 
tando^  dal  ciclostilato  del  comitato,  di  an-  , 

nunciò  dell’iniziativa)  :  «  La  manifestazione 
inizierà  la  mattina  del  4  novembre  con  una 
marcia  di  testimonianza  nonviolenta  per  le 
strade  cittadine,  dopodiché  azione  di  pro¬ 
paganda  con  manifestini.  Le  sera,  dopo  le 
21,  in  una  piazza  cittadina:  Veglia  con  chi¬ 
tarre  per  la  pace  ». 

Un  programma  per  il  quale,  in  un  paese 
appena  appena  democratico,  la  polizia  non 
avrebbe  avuto  che  da  disporre,  al  più,  un 
servizio  di  poche  coppie  di  agenti. 

Ma  il  seguito  si  fa  ancor  più  irrilevante. 


demente  diminuiti,  e  confesso  la  mia 
tristezza  nel  vedere  l’ insufficienza  no¬ 
stra  nel  rispondere  alle  richieste. 

2,  Vi  sono  le  altre  iniziative  possi¬ 
bili,  anch’esse  importanti,  ma  fuori  del¬ 
le  mie  possibilità  attuali  :  attività  del 
G.A.N.,  interventi  all’Estero,  campi  di 
lavoro,  marce  ,e  manifestazioni,  una  ca¬ 
sa  'di  addestramento  alle  tecniche  della 
nonviolenza  :  cose  ■  molto  utili,  che  ri¬ 
chiedono  persóne  e  mezzi. 

3.  Quanto  all’atteggiamento  nostro 
nelle  elezioni  politiche,  io,  considerata 
la  pochezza  della  forza  effettiva  del  Mo¬ 
vimento,  riconosco  che  non  possiamo 
organizzare  nulla  di  efficace,  eccettua¬ 
ta  l’espressione  di  una  dichiarazione  ( che 
potrebbe  esortare  a  votare  con  scheda 
bianca,  per  la  politica  estera  e  militare, 
per  la  mancanza  di  una  legge,  pur  pro¬ 
messa,-  per  l’ obbiezione  di  coscienza 
ecc.).  Invéce,  per  le  elezioni  amministra¬ 
tive  ( comunali ,  provinciali,  regionali ) 
io  sarei  del  parere  della  partecipazione 
di  chi  voglia  dei  nostri  amici,  come  «  in¬ 
dipendenti»,  per  mettere  alla  prova  la 
massima  onestà  e  solerzia,  e  creare  que¬ 
sta  risonanza  popolare  per  i  nonviolenti. 


La  questura  vieta  la  manifestazione  paci¬ 
fista  debitamente  notificata  (con  il  ridicolo 
pretesto  che  tutte  le  piazze  della  città  sono 
occupate  dalle  manifestazioni  ufficiali  per 
il  4  novembre)  ;  cosi  fragili  e  impreparati 
quei  terribili  eversori  dell’ordine  pubblicò 
che  ne  sono  gli  organizzatori  (i  responsa¬ 
bili  del  gruppo  di  «  Avanguardia  ’67  »,  pure 
responsabili  del  comitato  promotore,  sono 
iscritti  al  Partito  Liberale),  che  non  soltan¬ 
to  sottoscrivono  la  rinuncia  ad  effettuare  la 
manifestazione  in  programma,  ma  addirit¬ 
tura  inviano  una  lettera  ufficiale  al  que¬ 
store  in  cui,  dichiarando  sciolto  il  comita¬ 
to,  dissociano  ogni  responsabilità  da  qua¬ 
lunque  azione  Si  svolgesse  a  Firenze  in  re¬ 
lazione  alFannunciata  iniziativa;  e  si  affan¬ 
nano  a  far  telefonate  interurbane  e  tele¬ 
grammi  di  disdetta  a  coloro  con  i  quali  era¬ 
no  stati  per  l’occasione  in  corrispondenza.  A 
tal  punto  pericolosi  per  l’ordine  pubblico  quei 
giovani  liberali,  che  a  chi  loro  rimprovera¬ 
va  che  non  avrebbero  dovuto  assumersi  la 
responsabilità  per  sé  e  per  gli  altri  di  indire 
una  manifestazione  pubblica  a  un  tal  livel¬ 
lo  di  impreparazione  (erano  giunti  perfino 
a  negarsi  la  possibilità  della  mera  diffusio¬ 
ne  dei  manifestini,  avendo  accettata  per 
buona  l’affermazione  del  capo  di  gabinet¬ 
to  del  questore  che  anche  per  questa  occor¬ 
reva  una  preventiva  autorizzazione),  essi 
si  giustificavano  adducendo  il  criterio  di 
voler  operare  nell’ambito  della  legalità,  in¬ 
tesa  nel  senso  che  discutere  un  ordine  pur 
arbitrario  e  assurdo  della  polizia  era  agire 
fuori  dalla  legge  ...  ! 

Molti  che  a  Firenze  hanno  avuto  modo 
di  constatare  tutta  l’esiguità  —  e,  diciamo 
meglio,  l’inconsistenza  operativa  —  della 
cosa,  che  stava  chiaramente  dinanzi  alla  au¬ 
torità  di  polizia,  non  sono  riusciti  a  darsi 
conto  della  colossale  operazione  poliziesca 
dispiegata  per  l’occasione.  Anche  coloro 
che  sanno  bene  la  cura  che  la  polizia  in 
questi  ultimi  anni  —  accantonata  la  fobia 
anticomunista  — -  va  mettendo  nel  sistema¬ 
tico  soffocamento  dei  gruppi  di  infima  mi¬ 
noranza  (gruppi  «out»,  eccentrici  al  si¬ 
stema,  mentre  il  Partito  comunista  va  ap¬ 
parendo  ormai  tutto  «in»,  ben  integrato 
nell’ordine),  hanno  teso  a  giudicare  la  gi¬ 
gantesca  mobilitazione  come  un  mero  spro¬ 
positato,  frutto  soltanto  di  eccesso  di  zelo, 
un  futile  strafare.  Noi  tendiamo  a  dare  di 
tale  operazione  una  valutazione  più  riguar¬ 
dosa  della  oculatezza  dei  nostri  attuali  de¬ 
tentori  del  potere. 

Ci  si  ricordi  che  il  4  novembre  Firenze 
era  esposta  non  soltanto,  come  ogni  altra 
città  italiana,  alle  celebrazioni  militari  per 
la  «  Vittoria  »  di  Vittorio  Veneto,  ma  più 
specialmente  alla  ricorrenza  del  primo  an¬ 
niversario  della  sua  disastrosa  alluvione.  Ci 
si  ricordi  anche  che  cosa  l’alluvione  aveva 
rappresentato  per  le  autorità  tutte,  messe 
sotto  accusa  dall’intera  opinione  pub¬ 
blica:  una  Caporetto  morale.  Uno  sfacelo 
di  prestigio  del  potere  costituito,  ben  sin¬ 
tetizzato  nell’episodio  dégli  improperi  e  del 
fango  lanciati  contro  l’auto  del  presidente 
della  Repubblica  in  visita  a  Firenze  allu¬ 
vionata.  Le  acque  dell’inondazione  avevano 
ben  più  che  travolto  gli  argini  dell’Arno,  ma 
provocato  erosioni  assai  più  perniciose  nel 
fronte  della  passività  dei  cittadini  che  è 
cemento  dell’imperio  dello  Stato:  da  quelle 
acque  sorgevano  fiotti  di  rivolta  popolare,  e 
si  sprigionava  la  scintilla  per  la  messa  in 
moto  d’una  nuova  autonoma  volontà  poli¬ 
tica.  Spontaneamente,  nella  paurosa  caren¬ 
za  delle  autorità  costituite,  comitati  di  sem¬ 
plici  cittadini  si  erano  costituiti  ad  assu¬ 
mere  in  proprio  alcune  debite  inprorogabili 
funzioni  pubbliche;  e  tale  nucleo  di  potere 
dal  bàsso  rischiò  per  un  certo  punto  di  vo- 
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ler  perpetuarsi,  come  se  si  fosse  stabilito  il 
caposaldo  di  una  nuova  Resistenza.  Cosi  pu¬ 
re  —  come  sul  Piave  nel  lontano  1917,  nella 
Caporetto  dei  generali  e  della  classe  digi- 
gente  —  a  salvare  il  salvabile  in  Firenze 
ma  soprattutto  a  riscattare  dall’ignominia 
la  nazione,  ecco  accorrere  primi  sulle  spon¬ 
de  delPAmo  i  giovani,  a  migliaia:  in  un 
tale  slancio  di  spontaneità  e  prontezza  e 
tal  fervore  di  gratuita  dedizione  da  far  re¬ 
citare  il  mea  culpa  ai  loro  più  feroci  deni¬ 
gratori,  stati  per  anni  a  gracchiare  sulla 
pretesa  ottusità  della  gioventù  odierna;  ma 
tale  anche  da  suscitare  l’occasione  di  met¬ 
tere  cosi  fulgida  testimonianza  giovanile  di 
salute  morale  e  civica,  pericolosamente  a 
confronto  con  la  sordità  delle  classi  diri¬ 
genti  e  intenderne  il  nuovo  spirito  e  le  i- 
stanze,  a  valorizzarne  la  fede  e  le  energie 
schiettamente  umane. 

Poi  tutto  per  fortuna  era  rientrato;  e  la 
motosa  Caporetto  a  un  anno  di  distanza 
poteva  considerarsi  dimenticata,  si  da  tentar 
di  consacrarne  la  liquidazione  nella  Vittorio 
Veneto  dei  «festeggiamenti»  ufficiali  preor¬ 
dinati  per  l’anniversario  dell’alluvione,  tut¬ 
ta  lustra  degli  encomi  e  diplomi  e  medaglie 
autoscambiantisi  le  autorità  e  radiante  del 
gioco  pirotecnico  della  fiaccolata  degli  «  an¬ 
geli  del  fango  ». 

Un  anno  è  poco  tuttavia  per  far  dimenti¬ 
care  certe  esperienze  collettive,  di  sangue 
e  di  sudore  e  di  ribollimento  di  coscienze. 
Fu  possibile  far  celebrare  al  popolo  italia- 
liano  come  «  festa  »  il  4  novembre  solo  dopo 
alcuni  anni  dalla  fine  della  guerra.  Cosi, 
per  l’anniversario  deU’alluvione:  «  Ci  hanno 
fatto  ”  festeggiare  ”  per  forza  il  4  novem¬ 
bre.  Non  è  facile  capire  perché,  proprio  in 
un  giorno  che  ricordava  una  catastrpfe  che 
ha  toccato  tutti,  le  intelligenze  strategiche 
e  civili  non  abbiano  intuito  la  situazione 
psicologica  della  popolazione  »  (Luigi  San¬ 
tini,  in  Nuovi  tempi  del  12  novembre).  Le 
«  intelligenze  »,  che  in  queste  cose  dispon¬ 
gono  di  una  sopraffina  esperienza,  hanno 
invece  intuito  la  situazione;  ma  come  per  le 
celebrazioni  della  «  Vittoria  »,  hanno  voluto 
deliberatamente  forzarla,  strumentalizzan¬ 
dola  ai  propri  fini  di  edulcorazione  patriot¬ 
tarda. 

Certo  che  nell’operazione  delle  «  intelli¬ 
genze  »  c’era  un  margine  di  insicurezza;  e 
la  «  liquidazione  »  di  cui  abbiamo  parlato, 
andrebbe  meglio  definita  come  esorcizzazio- 
ne  del  fantasma  della  nuova  Caporetto.  Ar¬ 
riviamo  cosi  a  capire  l’esatto  e  opportuno 
calcolo  che  ha  informato  le  autorità  nella 
messa  in  atto  del  mastodontico  dispiega¬ 
mento  repressivo  poliziesco  nei  confronti 
della  annunciata  manifestazione  pacifista 
a  Firenze  per  il  4  novembre:  sventare  il  ti¬ 
more  che  da  questa  pur  ordinaria  azione  di 
dissenso  si  potesse  sprigionare  una  qualche 
favilla  che  riaccendesse  il  clima  radical¬ 
mente  contestativo,  resistenziale,  del  tempo 
dell’alluvione,  che  siamo  convinti  abbia  rap¬ 
presentato  agli  occhi  del  potere  costituito 
—  per  la  sua  dinamica  eccentrica  ad  ogni 
regola  del  gioco  pseudo-democratico  —  il 
maggior  pericolo  di  contestazione  dal  basso 
apparso  sulla  scena  politica  dalla  fine  della 
guerra. 

In  una  tale  prospettiva,  qualsiasi  reazione 
poliziesca,  pur  se  ad  un  livello  cosi  disgu¬ 
stoso  e  inaudito  sul  piano  dei  diritti  di  li¬ 
bertà  dei  cittadini,  poteva  trovare  validità 
e  giustificazione  dal  punto  di  vista  dell’ordi¬ 
ne  patrocinato  dai  detentori  del  potere  sta¬ 
tale,  atteso  che  per  essi  l’ordine  che  vale  è 
quello  determinato  da  chi  ha  in  pugno  le  re¬ 
dini  di  governo  e  non  quello  garantito  dalle 
superiori  norme  costituzionali  dello  Stato. 

La  gravità  della  cosa  è  chiara.  Essa  va  ben 
oltre  il  pur  gravissimo  aspetto  del  sopruso 
poliziesco  rispetto  a  questo  o  quell’articolo 
di  codice.  Siamo  in  una  situazione  di  siste¬ 
matizzata  illibertà,  la  cui  responsabilità  -  di 
là  da  questo  o  quel  questore  o  ministro  degli 
Interni  -  risale  all’intera  classe  che  maneggia 
il  potere  politico.  Una  situazione  di  regime, 
in  cui  non  si  tollera  il  minimo  orientamento 
contrario  a  quello  stabilito  da  chi  governa, 
sia  pure  tale  orientamento  espresso  in  ter¬ 
mini  civili  e  democratici.  Per  appoggiare 
sui  fatti  un  cosi  pesante  giudizio,  ci  si  guardi 
appena  intorno  a  considerare  ciò  che  avviene 
per  l’obbiezione  di  coscienza,  il  divorzio,  il 
pacifismo,  la  vita  «  beat  »,  la  libertà  nella 
scuola,  ecc.,  con  i  puntuali  episodi  di  repres¬ 
sione  e  di  oppressione  poliziesca  nei  con¬ 


fronti  di  chi  si  espone  ad  affermare  in  modo 
aperto  e  diretto  tali  posizioni.  Con  più  stret¬ 
ta  delineazione  politica,  diciamo  che  c’è 
scarso  posto  in  questa  Italia  democratica  e 
antifascista  per  le  minoranze  non  tutelate 
da  una  copertura  parlamentare,  non  cata¬ 
logate  e  inquadrate  nelle  forze  ufficialmen¬ 
te  riconosciute  (di  governo  o  di  opposi¬ 
zione)  . 

Come  reagire  a  questo  sistema  di  soffoca¬ 
mento,  di  «  decapitazione  di  tutte  le  mino¬ 
ranze  del  paese»?  Noi  vogliamo  indicare 
qualcosa  di  più  che  lo  stare  a  strillare  dai 
tetti  semplici  proteste  verbali,  stendere  e 
controfirmare  a  ogni  pie’  sospinto  energiche 
e  vibranti  denunce,  appagarsi  di  gratuite  so¬ 
lidarietà  epistolari,  lacrimare  sui  silenzi  del¬ 
la  stampa  «  democratica  »  e  di  «  sinistra  », 
evocare  l’ormai  consunto  spettro  della  lotta 
antifascista  o  minacciare  giustiziere  tregen¬ 
de  a  furor  di  popolo.  Le  minoranze  devono 
acquisire  il  dato  di  fatto  che,  nel  vuoto  di 
sostegno  democratico  che  le  attornia  da  par¬ 
te  dei  settori  ufficiali  pur  pretesi  progressisti, 
esse  debbono  contare  in  prima  istanza  sulle 
proprie  forze,  sulla  propria  capacità  di  ini¬ 
ziativa. 

Restano,  nonostante  tutto,  forme  e  margini 
sufficienti  di  contestazione  sul  piano  legale. 
Gli  articoli  della  Costituzione,  di  riconosci¬ 
mento  dei  diritti  di  libertà  dei  cittadini,  non 
sono  ancora  abrogati;  c’è  una  magistratura 
cui  la  Costituzione  assegna  il  dovere  di  tu¬ 
telarli.  Su  questo  piano,  va  concretato  il  pro¬ 
getto  già  avanzato  della  creazione  «  di  una 
struttura  che  istituzionalmente  sensibilizzi 
e  documenti  l’opinione  pubblica  sulle  atti¬ 
vità  e  sui  metodi  di  un  centro  di  potere,  qua_ 


Un  digiuno 

nei  giorni 


Adriano  Bonelli  (via  dei  Filosofi  33,  Peru¬ 
gia)  propone  ai  lettori  di  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  la  seguente  azione,  che  egli  ef- 
tuerà  senz’altro  anche  da  solo: 

Vi  invitiamo  a  leggere  la  seguente  Dichiarazio¬ 
ne,  che  viene  distribuita  negli  Stati  Uniti  dallo 
Ufficio  dei  cittadini  contro  il  crimine  del  silenzio 
(Office  of  thè  Individuai  against  thè  Crime  of  Si- 
lence,  Los  Angeles,  P.O.  Box  69960,  California 
90069)  e  che  sta  raccogliendo  in  America  innu¬ 
merevoli  firme: 

DICHIARAZIONE  AI  NOSTRI  COMPATRIOTI 
DEGLI  STATI  UNITI,  AI  POPOLI  DEL  MONDO 
INTERO  E  ALLE  GENERAZIONI  FUTURE 

1.  Noi  siamo  costernati  ed  angosciati  per  il  com¬ 
portamento  del  nostro  paese  in  Vietnam. 

2.  In  nome  della  libertà,  noi  abbiamo  scatenato 
il  terribile  arsenale  della  piu  grande  potenza 
militare  del  mondo  contro  una  piccola  nazio¬ 
ne  agricola,  uccidendo,  bruciando  e  mutilando 
il  suo  popolo.  In  nome  della  pace,  noi  vi 
creiamo  il  deserto.  In  nome  della  sicurezza, 
noi  stiamo  provocando  una  conflagrazione  mon¬ 
diale. 

3.  Noi,  firmatari  di  questa  dichiarazione,  pensia¬ 
mo  che  questa  guerra  è  immorale.  Noi  siamo 
persuasi  che  essa  è  illegale.  Noi  dobbiamo  op¬ 
porci  ad  essa. 

4.  A  NORIMBERGA,  dopo  la  seconda  guerra 
mondiale,  noi  abbiamo  giudicato,  condannato 
e  giustiziato  uomini  che  avevano  commesso  il 
crimine  dell’obbedienza  al  proprio  governo, 
poiché  quel  governo  aveva  preteso  da  loro  che 
commettessero  dei  crimini  contro  l’umanità. 
Milioni  d’altri  uomini,  che  non  furono  allora 
sottoposti  a  giudizio,  si  erano  pertanto  resi  col¬ 
pevoli  del  crimine  del  silenzio. 

5.  Noi  abbiamo  contratto  un  impegno  in  relazio¬ 
ne  alle  leggi  ed  ai  principi  che  abbiamo  ac¬ 
curatamente  formulato  nella  Costituzione  ame¬ 
ricana,  nelle  sentenze  di  Norimberga  e  nello 
Statuto  delle  Nazioni  Unite.  E  le  nostre  tradi¬ 
zioni  profondamente  democratiche,  come  pure 
la  nostra  consacrazione  all’ideale  della  dignità 
umana,  esigono  da  noi  che  parliamo. 

Per  questo  desideriamo  che  i  nostri  nomi  ven¬ 
gano  resi  noti  all’ufficio  del  Segretario  Gene- 


le  le  forze  di  Pubblica  Sicurezza,  che  è  uno 
di  quelli  che  di  fatto  maggiormente  minac¬ 
cia  le  garanzie  costituzionali  »;  una  struttura 
che  abbia  a  disposizione  in  primo  luogo  una 
rete  di  avvocati  pronti  a  mettersi  a  dispo¬ 
sizione  immediata  di  tutti  coloro  che  finora 
si  sono  venuti  a  trovare  scoperti  di  fronte 
agli  arbitri  della  polizia,  per  provvedere  non 
solo  alla  loro  difesa,  ma  ancor  più  alla  diretta 
denuncia  presso  la  magistratura  di  ogni  fat¬ 
to  di  prevaricazione  poliziesca. 

Ci  sono  centinaia  di  giovani  i  quali,  sprov¬ 
visti  d’ogni  assistenza  legale,  non  hanno  tro¬ 
vato  la  via  di  scrollarsi  di  dosso  la  tara  civi¬ 
le  delle  vergognose  diffide  loro  comminate. 
Dal  suggerimento  che  «  si  cominci,  intanto, 
a  rifiutare  di  sottoscrivere,  da  parte  dei  gio¬ 
vani  colpiti  dall’arbitrio  poliziesco,  il  foglio 
infame  »,  occorre  passare  sistematicamente 
alla  sua  contravvenzione  deliberata  —  unico 
modo  perché,  dinanzi  alla  magistratura,  se 
ne  addivenga  alla  revoca.  Si  è  cominciato  a 
farlo  a  Genova,  e  la  prima  diffida  è  stata 
cancellata.  Lo  si  rifarà  presto  a  Firenze,  e 
un  altro  questore  dovrà  darsi  la  briga,  dopo 
la  incosciente  sicurezza  nel  firmare  il  «  foglio 
infame  »,  a  siglare  su  ordine  della  magistra¬ 
tura  una  nuova  revoca.  Quando  decine  di 
sentenze  del  genere  saranno  state  emesse  a 
smentita  morale  (purtroppo  non  ancora  giu¬ 
diziaria,  per  l’impunità  che  si  continua  a 
concedere  loro)  dei  diversi  signor  questori, 
cominceranno  questi  a  farsi  più  cauti,  e  so¬ 
prattutto  la  coscienza  democratica  del  paese 
si  scuoterà:  forse  con  un  contributo  più  deci¬ 
sivo  di  tutte  le  parole  spese  in  Parlamento 
e  nei  giornali  a  contestare  la  nuova  legge  di 
Pubblica  Sicurezza. 

Pietro  Pinna 


di  Natale 


rale  dell’ONU,  ad  un  tempo  come  testimonian¬ 
za  della  nostra  opposizione  alla  guerra  nel 
V  ietnam  e  come  prova  che  la  coscienza  del¬ 
l’America  non  è  morta. 

Noi,  cittadini  italiani  di  diverse  tendenze  po¬ 
litiche  e  religiose,  spronati  dall’alto  valore  mo¬ 
rale  della  suddetta  Dichiarazione,  intendiamo  di¬ 
giunare  in  Piazza  Colonna  a  Roma  per  tutta  la 
durata  di  queste  feste  natalizie,  cioè  il  24,  25  e  26 
Dicembre  1967,  PER  DIFFONDERE  QUESTA 
DICHIARAZIONE  E  PER  CHIEDERE  AL  GO¬ 
VERNO  ITALIANO  DI  DISSOCIARE  COMPLE¬ 
TAMENTE  LA  PROPRIA  POSIZIONE  DA 
QUELLA  DELL’ATTUALE  GOVERNO  USA 
NEL  VIETNAM,  CHE  CONSIDERIAMO  CRI¬ 
MINOSA. 

Noi  chiediamo  a  tutti  i  cittadini  romani,  al 
clero  ed  al  laicato  di  tutte  le  chiese,  ai  dirigen¬ 
ti  ed  ai  membri  di  tutti  i  partiti  e  di  tutte  le  as¬ 
sociazioni,  agli  italiani  tutti,  di  unirsi  a  noi  in 
questo  digiuno  pubblico,  a  Roma  o  in  ogni  altra 
città,  onde  dimostrare  con  un  fatto  concreto  la 
nostra  solidarietà  verso  il  popolo  vietnamita,  la 
cui  sofferenza  non  accenna  a  finire. 

SIA  QUESTO  IL  NOSTRO  DONO  DI  NATALE 
AL  POPOLO  VIETNAMITA. 


Sulle  guerra  e  la  pace 

Lo  studioso  L.  van  den  Bride  (Postbus 
673,  Brussel  1,  Belgio)  ci  scrive  che  sta  pre¬ 
parando  un  saggio  letterario  con  bibliografia, 
dedicato  al  tema  Guerra  e  pace  nella  lette¬ 
ratura  mondiale.  Egli  vorrebbe  entrare  in 
contatto  con  pacifisti  interessati  allo  stesso 
soggetto,  o  persone  che  posseggono  docu¬ 
mentazione  concernente  la  letteratura  pa¬ 
cifista.  E  in  particolare  egli  si  interessa  di 
antologie  di  letteratura  pacifista  e  di  docu¬ 
menti  iconografici  (fotografie  o  riproduzioni 
di  opere  d’arte  consacrate  al  tema  «  Guerra 
e  pace  »  ) . 

Egli  può  corrispondere  in  francese  o  in¬ 
glese;  comprende  anche  il  tedesco  e  un  po’ 
l’italiano. 


a  Roma  per  il  Vietnam 
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L’equivoco  della  non  violenza  di  Ugo  Spirito 


Abbiamo  chiesto  al  prof.  Ugo  Spirito, 
caro  e  vecchio  amico,  un  articolo  sulla 
nonviolenza,  per  avere  occasione  di  di¬ 
scutere  il  suo  pensiero  sull’argomento, 
e  per  far  conoscere  questa  aperta  di¬ 
scussione  ai  nostri  lettori. 

•  Caratteristica  fondamentale  del  concetto 
della  non  violenza  è  l’indeterminatezza  del 
carattere  di  violenza  del  quale  dovrebbe  se¬ 
gnare  l’opposto.  Il  discorso  si  mantiene  sem¬ 
pre  su  di  un  piano  di  senso  comune  che  dà 
l’illusione  della  chiarezza,  ma  in  realtà  fa 
scivolare  in  affermazioni  affatto  generiche 
e  soprattutto  antinomiche  ed  equivoche. 
L’ambiguità  poi  si  accentua  per  il  fatto  che 
non  si  riesce  a  qualificare  l’opposto  della 
violenza  con  un  termine  positivo  e  ci  si  de¬ 
ve  accontentare  della  semplice  negazione. 
Vero  e  falso,  bene  e  male,  bello  e  brutto, 
sono  tutte  coppie  di  opposti  che  consentono 
di  qualificare  l’opposizione  con  concetti  pre¬ 
cisi  e  tutti  positivi.  Nel  caso  della  non  vio¬ 
lenza,  invece,  l’ideale  da  perseguire  è  indi¬ 
cato  esclusivamente  da  un  no.  E  basterebbe 
questo  a  mettere  in  guardia  circa  la  possi¬ 
bilità  di  dare  al  problema  un’impostazione 
rigorosa. 

Naturalmente  l’indeterminatezza  del  sen¬ 
ese  comune  rende  ovvia  una:- generica- con¬ 
danna  della  violenza.  Il  violento  genera  sem¬ 
pre  un  moto  di  antipatia  e  di  reazione,  ed 
è  chiaro  come  la  deplorazione  dell’atto  di 
violenza  venga  generalmente  approvata  da 
tutti. 

Finché,  dunque,  si  rimane  sul  piano  del 
senso  comune,  un  relativo  accordo  si  instau¬ 
ra  facilmente  e  il  problema  può  considerar¬ 
si  sostanzialmente  risolto.  Non  si  accetta  la 
violenza. 

Il  problema  comincia  a  nascere,  invece, 
non  appena  ci  si  pone  in  modo  perentorio 
la  domanda  circa  il  significato  effettivo  da 
dare  alla  violenza  e  alla  possibilità  di  evi¬ 
tarla.  Nasce  soprattutto  quando  si  confron¬ 
tano  i  termini  di  forza  e  di  violenza  per 
identificarli  o  per  distinguerli.  Un  atto  di 
forza  e  un  atto  di  violenza  sono  la  stessa 
cosa  o  no?  Se  sono  la  stessa  cosa  la  non  vio¬ 
lenza  diventa  debolezza;  se,  invece,  sono 
cose  diverse,  in  che  cosa  si  distinguono? 

Basta  aver  accennato  appena  ai  termini 
reali  delia  questione,  per  accorgersi  della 
gravità  dei  princìpi  speculativi  ch’essa  por¬ 
ta  in  sé  implicitamente.  Il  problema  della 
non  violenza  cessa  di  presentarsi  come  un 
problema  particolare  per  diventare  il  pro¬ 
blema  stesso  della  vita.  Torniamo  ai  termi¬ 
ni  tradizionali  della  lotta  per  la  vita  e  della 
vita  come  affermazione  di  forza. 

-Ora,  una  prima  riflessione  sulla  realtà  di 
fatto  della  vita  sociale  ci  fa  convenire  che 


dire  vita  sociale  vai  tanto  dire  vita  regolata 
dalla  legge  ossia  dalla  forza  della  legge.  Ma 
la  legge  implica  il  potere  che  la  formula  e” 
che  la  fa  rispettare,  che  la  pone  e  che  la 
impone.  Se  non  c’è  legge  e  se  non  c’è  l’ob¬ 
bligo  di  rispettarla,  la  società  si  disgrega. 

Ma  l’imposizione  della  legge  è  forza  o 
violenza?  I  fautori  della  non  violenza  si  tro¬ 
vano,  dunque,  a  dover  rispondere  in  via 
preliminare  a  tale  quesito;  senza  di  che  vie¬ 
ne  a  mancare  il  fondamento  stesso  della  di¬ 
scussione  e  della  posizione  del  loro  ideale. 
Se  rispondono  che  è  violenza,  l’ideale  di¬ 
venta  quello  dell’anarchia  :  una  società  senza 
legge.  Se,  invece,  rispondono  che  è  forza, 
ma  non  violenza,  debbono  concepire  la  leg¬ 
ge  come  immediatamente  voluta  e  seguita 
da  tutti,  debbono  cioè  affermare  l’accordo 
generale  sulla  legge.  Che  è  quanto  dire  deb¬ 
bono  concepire  l’identità  di  legge  e  sponta¬ 
neità,  di  legge  e  natura. 

Vediamo  come  in  linea  di  fatto  si  deter¬ 
minano  le  norme  sociali  e  come  e  da  chi  si 
impone  il  loro  rispetto.  E  cominciamo  dalle 
leggi  dello  stato  e  cioè  dalla  legge  sul  cui 
fondamento  si  vengono  ponendo  tutte  le'  al¬ 
tre  norme  sociali.  Quando  si  dice  che  lo 
stato  è  legislatore,  si  intende  dire  che  l’orga¬ 
nismo  sociale  poggia  sulla  volontà  dello  sta¬ 
to.  Ma  questa  volontà  è  di  tutti  o  di  una 
parte?  E’  l’accordo  immediato  di  tutte  le 
volontà  dei  cittadini  o  soltanto  la  volontà 
di  una  parte,  sia  essa  una  classe,  o  un  grup¬ 
po,  o  un  dittatore,  o  una  maggioranza?  La 
risposta  non  può  essere  dubbia  e  basterebbe 
a  dimostrarlo  il  fatto  che  la  legge  viene  di 
continuo  modificata  in  quanto  non  mai  ade¬ 
guata  abbastanza  alla  volontà  di  tutti.  Ma 
dire  volontà  di  una  parte  significa  appunto 
ammettere  la  violenza  che  tale  parte  esercita 
sulle  altre  parti.  Il  potere  —  qualunque  pote¬ 
re  —  è  esercizio  di  violenza,  per  il  solo  fatto 
di  essere  potere  di  parte.  Perché  violenza  non 
ci  fosse,  non  ci  dovrebbe  essere  legge.  Chi 
è  obbligato  a  seguire  una  legge  che  non  ap¬ 
prova  è  violentato  da  essa. 


Ma,  se  la  prima  forma  di  violenza  va  tro¬ 
vata  nella  violenza  della  legge  statale,  che 
si  impone  anche  con  la  costrizione  fisica, 
attraverso  l’esercito,  la  polizia,  il  carcere, 
il  domicilio  coatto,  il  lebbrosario,  il  mani¬ 
comio,  ecc.,  accanto  ad  essa  vanno  ricordate 
tutte  le  violenze  operate  dai  singoli  gruppi 
di  potere,  per  quel  tanto  che  ciascuno  di  essi 
è  in  grado  di  formulare  norme  e  di  farle 
rispettare.  Basta  pensare  alla  famiglia,  alla 
scuola,  alla  chiesa,  e  a  tutti  gli  enti  in  cui 
si  articola  la  società.  Ma  carattere  di  violenza 
poi  va  riconosciuto  anche  a  tutte  la  attività 


che  tentano  di  imporre  una  linea  di  condotta 
che  si  subisce  per  inerzia  o  per  suggestione. 
La  moda,  il  costume,  la  propaganda,  la  pub¬ 
blicità  sono  tutte  forme  di  violenza  che  val¬ 
gono  a  piegare  la  volontà  dei  singoli  con 
tipi  di  sanzioni  piu  o  meno  sfumati  e  tutta¬ 
via  capaci  di  ottenere  l’effetto  desiderato. 
Anche  senza  giungere  agli  estremi  delle  sug¬ 
gestioni  piu  gravi,  dell’ipnosi,  della  persua¬ 
sione  occulta  e  simili,  ogni  volontà  di  con¬ 
vincere  e  di  sedurre  può  essere  considerata 
in  grado  maggiore  o  minore  una  forma  di 
violenza.  E  violenza  è  quella  del  medico 
che  cura,  del  chirurgo  che  opera,  della  scien¬ 
za  che  riesce  a  far  osservare  le  proprie  leggi, 
e  insomma  violenza  c’è  dovunque  c’è  una 
volontà  e  una  decisione  che  si  affermano. 

Ma  dov’è  dunque,  la  radice  della  violen¬ 
za  e  in  che  cosa  essa  veramente  consiste? 
Ebbene,  se  la  violenza  è  della  legge,  qua¬ 
lunque  essa  sia  e  da  chiunque  promani,  per 
comprendere  la  fonte  della  violenza  occorre 
risalire  alla  fonte  della  legge  ossia  alla  vo¬ 
lontà  che  la  pone.  Se  non  che  occorre  di¬ 
stinguere  la  volontà  che  riesce  a  imporre  la 
legge  formulata  e  la  volontà  che,  pur  for¬ 
mulandola,  non  riesce  a  imporla.  E’  chiaro 
che  la  differenza  tra  le  due  volontà  è  soltanto 
di  carattere  accessorio  e  che  la  radice  della 
violenza  e  nella  volontà,  sia  pure  impotente, 
di  stabilire  la  norma.  Ora,  se  si  riflette  bene, 
ci  si  deve  convincere  che  la  volontà  di  le¬ 
giferare  è  implicita  in  ogni  attività  di  pen¬ 
siero  perché  caratterizza  appunto  la  sicurez¬ 
za  e  la  assolutezza  con  cui  chiunque  parla 
crede  a  ciò  che  dice.  E’  proprio  nella  natu¬ 
ra  della  parola  di  non  poter  essere  pronun¬ 
ziata  accompagnata  dal  dubbio.  Nessuno 
può  enunciare  una  qualsiasi  proposizione 
senza  dare  ad  essa  un  valore  assoluto.  An¬ 
che  quando  si  cerca  di  accompagnarla  con 
un’espressione  dubitativa,  la  sicurezza  si  spo¬ 
sta  alla  coscienza  del  dubbio,  ma  non  può 
non  rimanere  a  sostegno  di  ciò  che  si  dice. 
Il  dubbio  vero  può  sopravvivere  dopo 
che  la  parola  sia  pronunciata  e  sia  fatta  og¬ 
getto  di  un’ulteriore  riflessione,  ma  nell’at¬ 
to  di  pronunziarla  essa  deve  apparire  a  chi 
la  pronunzia  come  la  verità  assoluta.  Basta 
fare  il  tentativo  di  dire  qualcosa  che  sfugge 
a  tale  necessità  per  accorgersi  della  sua  im¬ 
possibilità. 


Che  cosa  importi  tale  necessità  intrinseca 
del  discorso  umano,  si  può  comprendere  fa¬ 
cilmente  precisandone  l’interna  logica.  Ogni 
uomo  quando  parla  si  sente  legislatore  asso¬ 
luto  e  con  la  disposizione  d’animo  propria 
di  chi  non  può  dubitare  di  avere  ragione.  Se 
poi  riesca  o  non  riesca  a  imporre  il  suo  mo- 
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do  di  concepire  la  verità,  è  cosa  relativamente 
trascurabile  ai  fini  di  intendere  il  suo  atteg¬ 
giamento  spirituale.  Egli  sa  di  avere  ragio¬ 
ne  e  non  ha  alcun  motivo  per  rinunziare 
al  trionfo  della  propria  affermazione.  Nei 
limiti  nei  quali  egli  può  imporla,  la  impo¬ 
ne  e  la  fa  rispettare.  Se  facesse  altrimenti 
non  sarebbe  coerente  con  la  convinzione  del¬ 
l’assolutezza  della  propria  verità.  Che  è  poi 
la  ragione  per  cui  il  credente  è  sempre  di¬ 
sposto  a  morire  per  la  propria  fede.  Quando 
non  è  disposto  a,  farlo,  vuol  dire  che  l’asso¬ 
luto  in  cui  crede  è  l’assoluto  dello  scettico. 
Ma  è  chiaro  che  nell’un  caso  e  nell’altro  non 
si  sfugge  alla  necessità  di  assolutizzare  la 
propria  parola. 

Ora,  una  parola  che  si  assolutizzà  nello 
atto  di  pronunziarla  è  appunto  una  parola 
che  fa  violenza  a  tutte  le  altre.  Il  che  vuol 
dire  che  l’uomo,  in  quanto  attività  di  pensie¬ 
ro  è  di  azione,  è  attività  violenta:  la  violen¬ 
za,  appunto,  del  presunto  assoluto  contro 
tutto  ciò  che  ad  esso  si  opponga.  La  violen¬ 
za,  in  altri  termini,  è  la  vita  stessa  nel  suo 
determinarsi:  quella  vita  che  è  disposta  alla 
■  morte  nel  caso  che  non  possa  affermarsi. 
Soltanto  Io  scettico  e  l’indifferente  non  è 
violento  proprio  perché  il  suo  assoluto  non 
ha  carattere  positivo. 

La  storia  dell’umanità,  da  questo  punto 
di  vista',  può  concepirsi,  dunque,  come  storia 
della  violenza  con  cui  si  è  passati  da  un’af¬ 
fermazione  all’altra,  da  una  fede  all’altra, 
da  un  assoluto  all’altro.  E_  ogni  forma  d’as-  ' 
solutezza  ha  avuto  le  sue  vittime  e  i  suoi 
martiri.  Possono  mutare  le  forme  con  le  qua¬ 
li  la  violenza  si  esprime,  ma  non  può  venir 
meno  la  violenza  stessa  che  è  l’affermazione 
della  vita  nella  coscienza  della  propria  asso¬ 
lutezza.  Certo,  nulla  può  essere  escluso  dal¬ 
la  posizione  dell’avvenire,  ma,  nei  limiti  del¬ 
l’attuale  situazione  scientifica^  non  si  riesce 
a  concepire  una  forma  di  vita  di  cui  non  sia 
.  attributo  costitutivo  quello  della  violenza. 


Una  -volta  che  la  questione  della  non  vio¬ 
lenza  sia  posta  nei  termini  che  qui  sono  ac¬ 
cennati,  si  può  chiarire  quale  sia  la  posizio¬ 
ne  psicologica  e  speculativa  dei  non  violenti, 
ossia  di  coloro  che  predicano  la  non'  violenza 
e  si  impegnano  nella  lotta  per  il  suo  trionfo. 
Va  da  sè  che  essi  non  appartengono  alla  ca¬ 
tegoria  degli  scettici  e  degli  indifferenti,  e 
cioè  che  essi  non  desiderano  la  fine  della 
violenza  per  mancanza  di  un  ideale  di  carat¬ 
tere  positivo.  Anzi  il  loro  ideale  è  tra  i  più 
impegnativi  e  rivela  in  loro  anime  estrema- 
mente  sensibili  e  buone.  Ma,  proprio  per 
questo,  essi  non  sfuggono  alla  caratteristica 
imprescindibile  dei  credenti  e  cioè  all’atteg¬ 
giamento  tipico  della  violenza.  Essi  sono  di¬ 
sposti  a  battersi  per  il  loro  ideale,  battersi 
fino  alla  morte.  Il  concetto  di  una  lotta  che 
si  persegue  «  fino  alla  morte  »  è  l’espressio¬ 
ne  più  inequivocabile  dell’atteggiamento  del¬ 
la  violenza.  Perché  —  se  la  violenza  è  già 


espressa  nei  termini  assolutizzati  della  non 
violenza,  in  quanto  questa  è  presentata  co¬ 
me  la  verità  di  fronte  all’errore,  e  quindi 
in  quanto  monopolio  di  una  superiorità  nel 
possesso  del  vero  —  la  violenza,  poi,  giunge 
ad  assumere,  quando  ci  si  dichiara  pronti 
alla  morte  o  ci  si  accinge  addirittura  anche 
a  morire,  le  forme  estreme  della  sua  attua¬ 
zione  cosi  sul  piano  teorico  come  su  quello 
pratico.  Chi  sia  disposto  all’estremo  sacri¬ 
ficio  di  sé  vive  della  violenza  fino  alle  sue 
più  profonde  radici.  Il  fatto  che  la  violenza- 
sia  attuata  o  subita  non  vale  a  mutare  la  sua 
logica  che  è  appunto  quella  di  combattere 
fino,  alla  vittoria.  Chi  uccida  l’altro  con  le 
armi  o  uccida  se  stesso,  ad  esempio,  con  il 
digiuno,  o  cospargendosi  di  petrolio  e  dan¬ 
dosi  alle  fiamme,  compie  sempre  un  atto  di 
violenza,  con  il  quale  tenta  di  imporre  la 
propria  volontà  assolutizzata.  La  violenza, 
in  altri  termini,  non  consiste  tanto  nella  sua 
estrinsecazione  quanto  nella  sua  intrinseca 
fisionomia,  che  è  quella,  appunto,  della  con¬ 
trapposizione  della  propria  verità  all’errore 
altrui,  e  cioè  della  propria  superiorità  alla 
insufficienza  di  chi  non  sa  sollevarsi  ad  es¬ 
sa.  Ed  è  .questa  poi  la  ragione  per  la  quale 
la  propaganda  della  non  violenza  può  assu¬ 
mere  un  carattere  di  sostanziale  ambiguità 
e  determinare  atteggiamenti  di  reazione  o 
almeno  di  insofferenza.  Si  avverte,  anche 
senza  rendersene  esplicitamente  conto,  che 
chi  opera  in  nome  della  non  violenza  è  in 
sostanza  un  uomo  che  si  vuol  porre  su  di 
un  piano  più  alto,  donde  dettare  la  propria 
norma  e  farla  rispettare.  Che  poi  i  mezzi 
scelti  per  imporla  siano  di  una  specie  o  di- 
un’altra  è  cosa  relativamente  irrilevante,  per¬ 
ché  ciò  che  conta  è  il  trionfo  del  proprio 
ideale,  della  propria  ragione  di  vita:  della 
vittoria  sull’avversario.  Possono  cambiare  le 
armi,  ma  di  violenza  in  ogni  caso  si  tratta. 

Commento 

L’osservazione  di  Ugo  Spirito  di  una  certa 
indeterminatezza  del  termine  è  giusta,  e  noi  lo 
sappiamo  da  tempo.  Abbiamo  assunto  il  termi¬ 
ne  da  un  certo  uso  (insistente,  specialmente  in 
India  e  innestato  spesso  in  etiche  che  hanno  un 
rilevante  atteggiamento  di  «  negazione  »  di  co¬ 
se  diffuse  nel  mondo);  ma  abbiamo  cercato  nello 
stesso  tempo  di  affiancarlo  e  di  sostituirlo  con  un 
altro  positivo,  meglio  concordante  con  le  nostre 
etiche  che  sono  di  intervento;  perciò  ho  usato 
fin.  dal  decennio  1931-1940  il  nome  di  «  aper¬ 
tura  »,  e  ho  considerato  la  nonviolenza  come 
«  apertura  all’esistenza,  alla  lihertà,  allo  svi¬ 
luppo  di  ogni  essere  ».  E’  evidente  il  valore  po¬ 
lemico  del  termine  «apertura»  rispetto  alle  chiu¬ 
sure  del.  regime  di  allora.  Del  resto,  le  parole 
vanno  sempre  riportate  ad  un  contesto  e  ad 
una  situazione  etico-storica,  e  chi  volesse  ve¬ 
dere  il  termine  calato  in  un  programma,' in  una 
polemica,  in  una  difesa  e  sviluppo,  non  ha  che 
da  leggere  il  mio  libro  Elementi  di  uri  esperien¬ 
za  religiosa,  uscito  appunto  nel  1937.  Voglio 
anche  far  notare  che  l’uso  del  termine  «  non¬ 
violenza  »  è  segno  di  un  certo  pudore,  per  evi¬ 
tare  altri  termini  come  amore,  carità,  interes¬ 
samento  affettuoso,  o  «  non  resistenza  »,  che  è 
termine  tanto  equivoco.  Infine  osservo  che  c’è 


un  altro  termine,  che  è  negativo,  ed  è  LIBER¬ 
TA’;  è  evidente  che  esso  va  riempito  di  precisi 
contenuti,  e  che  per  sé  stesso  non  può  offrire  una 
«impostazione  rigorosa». 

Ma  ciò  che  più  importa  in  questo  primo 
chiarimento  è  che,  se  il  termine  assunto  ha  un 
valore  provvisorio  e  noi  invitiamo  piuttosto 
a  vedere  che  cosa  vi  mettiamo,  io  posso  anche 
sentirmi  non  toccato  da  critiche  di  inconse¬ 
quenzialità  o  di  contradittorietà,  se  faccio  alcun- 
ne  cose  «  violente  »,  perché  preliminarmente 
rimando  ad  una  definizione  più  precisa,  e  di¬ 
chiaro  anche  che  quella  è  una  tendenza  e  non 
una  cosa  già  interamente  realizzata  da  me  e 
immediatamente  possibile,  perché  appunto  la 
storia,  la  prassi,  la  lotta,  l’attuazione,  è  questo  : 
un  dramma,  un  orientamento.  Del  resto,  ripeto, 
la  stessa  cosa  avviene  per  il  termine  «  libertà  », 
per  cui  si  potrebbero  fare  mille  rimproveri  a 
chi  dice  di  essere  per  la  libertà,  e  poi  . . .  tiene 
il  cane  con  la  museruola;  meglio  è  esaminare 
come  egli  intenda  il  termine,  come  costruisca 
una  prassi  e  come  lotti,  i  passi  in  avanti  che 
egli  faccia  fare.  Si  sa  che  ogni  «  nonviolentò  » 
ha  dichiarato  che.  la  non  violenza  assoluta  è  im¬ 
possibile  in  questa  forma  della  realtà;  ma  ciò 
non  toglie  che  si  possano  fare  progressi  in  no¬ 
me  di  un  ideale  pur  irraggiungibile  (c’è  biso¬ 
gno  di  citare  il  Kant?),  e  che  questo  è  un  cam¬ 
po  in  cui  le  differenze  contano  moltissimo,  e 
la;-. .  .  violenza  (o  «  impeto  di  spirito  »  come 
dicono  i  Fioretti)  di  San  Francesco  è  ben  di¬ 
versa  dalla  violenza  di  Hitler! 

Forza  e  violenza  sono  la  stessa  cosa? 

Abbiamo  già  parlato  nel  nostro  periòdico  di 
questi  due  termini.  Noi  facciamo  una  differen¬ 
za.  La  «  forza  »  è  ineliminabile  dalla  nostra 
condizione  di  esseri  viventi,  che  nascendo  e 
sviluppandosi,  si  assicurano  la  certa  forza  di 
essere  nel  mondo,  e  la  reintegrano  quotidiana¬ 
mente  se  non  altro  con  il  cibo  ed  il  sonno.  For¬ 
tuna  che  i  bambini  coltivano  la  loro  vitalità, 
altrimenti  resterebbero  minuscoli!  Fortuna  che 
tutto,  e  particolarmente  le  persone  che  ritenia¬ 
mo  preziose,  pensano  alla  loro  salute,  e  man¬ 
tengono  cosi  una  certa  forza  o  validità  fisica 
o  corporeità!  La  sfera  della  vitalità,  dell’utilità, 
dell’economicità,  del  guadagno,  ha  indubbia¬ 
mente  un  suo  rilievo,  e  il  Croce  ha  fatto  bene 
a  segnalarlo.  Egli  ha  anche  indicato  un  mo¬ 
mento  ulteriore,  che  non  è  più  di  cercar  di 
essere  una  forza  nel  mondo,  ma  di  spendersi 
per  un  principio  !<  universale  ». 

Si  può  dire  anche  di  più,  da  un  punto  di 
vista  religioso,  più  che  di  etica  umanistica.  Si 
può  auspicare  (e  ho  svolto  questo  tema  in  al¬ 
cuni  miei  libri)  una  realtà  diversa  da  questa, 
una  realtà  del  tutto  conforme  alle  esigenze  della 
compresenza  di  tutti  gli  esseri,  una  realtà  li¬ 
berata,  nella  quale  la  «  natura  »  o  realtà  della 
vitalità  (quella  nella  quale  il  pesce  grande  man¬ 
gia  il  pesce  piccolo,  quella  nella  quale  esiste  il 
profitto)  sia  profondamente  tràsformata.  Questa 
è  l’apertura  ad  una  realtà  liberata.  Ma  finché 
la  «natura»  è  com’è,  noi  non  possiamo  far 
altro  che  accentuare  il  nostro  interesse  per  la 
compresenza  degli  esseri,  e  insistere  molto  su 
questo,  pur  servendo  la  natura,  non  come  un 
assoluto,  un  unico.  Il  che  vuol  dire  che  possia¬ 
mo  accettare,  più  o  meno  secondo  le  scelte  in¬ 
dividuali  (quante  libere  scelte  nel  campo  del¬ 
la  nonviolenza!  non  è  una  chiesa  di  dogmi!), 
un  certo  acquisto  ed  uso  di  forza,  mirando,  per 
quanto  è  possibile,  a  distinguerla  dalla  violenza, 
che  sarebbe  l’uso  della  forza  rivolta  diretta- 
mente  a  colpire  un  essere  nella  sua  esistenza, 
nella  sua  libertà,  nel  suo  sviluppo,  e  particolar¬ 
mente  un  essere  sensibile,  consapevole  del  do¬ 
lore,  un  essere  che  potrebbe  anche  mutarsi,  se 
è  un  avversario,  ricevendo  un  trattamento  ra¬ 
zionale  e  anche  amorevole.  Trascurare  questi 
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«  pili  o  meno  »,  è  ragionare  nell’astratto.  La 
vita  è  quella  che  è  perché  c’è  nella  sfera  ter¬ 
restre1' un  sottile  strato  che  la  sostiene;  altrimen¬ 
ti  (dicono)  non  sarebbe.  Perciò,  la  risposta  no¬ 
stra  al  quesito  può  essere  questa  :  noi  tendia¬ 
mo  a  porre  sempre  la  differenza  tra  forza  e 
violenza,  e  tendiamo  anche  a  porre  la  prima 
al  servizio  dei  principi,  da  cercare  instancàbil¬ 
mente  con  l’aiuto  di  altri. 

-  La  forza  della  legge- 

A'  questo  punto  l’amico' Spirito  entra  subito 
nel  campo  della  società,  e  la  prima  cosa  che 
incontra  è  là  legge.  Preferirei  un  altro  ingresso. 
Mi  Sonò  sempre  piu  chiaramente- convinto  che 
è  un  erróre  cominciare  dall’Essere  e  poi  parla¬ 
re  degli  Esistenti,  cominciare  dall’ Autorità  e 
poi  parlare  della  Libertà,  cominciare  da  Dio 
e  poi  parlare  dell’Uomo,  cominciare  dal'  Sovra¬ 
no  e  poi  parlare  dei  Sudditi.  Il  passaggio  al 
secondo  termine  diventa  arduo,  e  non  si  esce  da 
una  impostazione  ontologica-autoritaria. 

Se  mi  volgo  alla  «  società  »  trovo  persone,  e 
questo  è  il  secondo  problema  della  nonviolen- 
za.  Davanti  alla  «  natura  »,  .ho  già  detto  che 
trovo  limitazioni  alla  realizzazione  integrale  e 
attuale  'della  nonviolenza  (oltre  al  fatto  che  una 
realizzazione  perfètta,  lascia  sempre  il  posto 
per  una  realizzazióne  migliore).  Ho  detto  che 
dentro  la  natura,  o  mondo  della  vitalità,  posso 
tuttavia  portare  un  orientameno,  un  qualche 
cosa  di  diverso,  e  se,  per  es.,  il  pesce  grosso 
mangia  il  pesce  piccolo,  posso  cominciare  col 
non  mangiare  il  pesce.  Il  futuro  è  già  comin¬ 
ciato.  So  che  la  natura  non  cambia  in  un.  mo¬ 
mento  i  suoi  modi  '  di  manifestarsi,  mà  posso 
avere  l’apertura  che,  al  limite,  essa  li  cambi, 
e  si  pervada,  meglio  di  ora,,  della  compresenza 
degli  esseri  :  nuovi  cieli  e  nuova;  terra-,  dicono 
.i  profeti;  o  una  vitalità  nuova,  francescana  (se 
-volete,  dir  .cosi).  Nessuno  può  creare  il  dogma 
.deH’impossibilità  di  ciò,  nédell’eternità  del  pro¬ 
fitto  privato. 

Questo  stesso  metodo  è  da  portare  nella  so¬ 
cietà,  evidentemente  a  un  livello  piu  alto,  per¬ 
ché  qui  si  tratta  di  persone,  alle  quali-  è  prin¬ 
cipalmente  rivolto  chi  è  amico  della  nonvio¬ 
lenza.  Non  è  ola  legge  che  fa  l’insieme  infinito 
-delle  persone,  ma  è  questo  che  fa  la  legge,  cioè 
che  compie  un  atto  di  volontà  che  concerne 
una  serie  di  azioni,  atto  poi  dà  individuare  e 
concretare.,  Insisto  su  questo  punto:  pensare 
alla  società,  vuol  dire  per  me  pen'sare  alle  per¬ 
sone  innumerevoli  che  la  compongono,  alla  lo¬ 
ro  esistenza,  alla  loro  libertà,  al  loro  sviluppo; 
diciamolo-:  amarle  singolarmente .  Su  questa 
base  viene  il  resto,  la  continua  costruzione 
di  un  ordine  che  le  aiuti  e  le  elevi,'  e  quindi 
anche-  la  formulazione  di  leggi,  di  norme  della- 
convivenza.  Queste  leggi;  al  limite,  sono  l’e¬ 
spressione  della  compresenza,  di  tutti,  che  ,  è  la 
loro  universalità,  il  loro  potere.  Nel  fatto  que¬ 
sto  potere  è  di  un  gruppo,  e  perciò  la  legge 
è  accettabile,  ma  anche  criticabile,  modificàbile; 
e-aL potére  parziale  può  essere  data,  la-  disdetta 
in  nome  di  un  potere  che  crediamo  piu  auten¬ 
ticamente  corrispondere  alla  volontà  della  com- 
-presenza.  Perché  a  questo  limite,  la  legge  ba¬ 
sta  che  sia  enunciata,  e  non  c’è  affatto  bisógno 
che-  sia  accompagnata  dalla  costrizione,-  dalle 
guardie  e  dalle  carceri.  Noi  possiamo  auspicare 
Persistenza  di  tipi  di  potere  che  semplicemente 
enuncino  .una  nórma,  con  la  certezza  -  che  essa 
sia  eseguita,,  al  limite,  da  tutti,  prpgressiyamen- 
te  dà  quasi .  tutti,  tanto  che  sia  piu  economico 
non  badare  ai  pochissimi  e  momentànei  disub¬ 
bidienti. 

,  Certamente,  l’amico  Spirito,  che  è  anche  uno 
studiose?  del  diritto,  mi  dirà:  questa  è  utopia. 
■Rispondo  :  questo  è  l’ideale  a  cui  tendiamo,  e 
che  ci  dà  anche  la  règola -del  comportarci  neh 
le  società  in  cui  ci  troviamo  attualmente  :  edu¬ 


care  noi  e  gli  altri  ad  accettare  le  leggi  buone 
facendole  nostre,,  a  criticare  e  rifiutare  le  leggi 
non  buone  operando  per  il  loro  miglioramento, 
puntare  molto  sulla  parte  che  è  dal  basso,  del¬ 
l’accettazione  o  della  non  collaborazione,  secondo 
i  casi,  visto  che  oggi  il  potere  corn’è,  è  pieno  di 
rèsidui  di  violenza,  di  privilegio,  di  sopraffa¬ 
zione  particolare.  Tuttavia  noi  (non  abbiamo 
dògmi,  la  non'viólenza  è  creazione,  e  ognuno 
la  porta  e  la  realizza  dove  e  come  vuole)  pos¬ 
siamo  anche  trovarci  davanti  a  delle  scelte, 
per  es.- questa:  esistono  la  polizia,  i  tribunali, 
le  carceri;  per  mantenere  un  minimo  di  ordine 
nel  senso  soprattutto  di  difesa  del  debole,  e  con¬ 
siderato  che  noi  possiamo  non  essere  in  gradò 
(per  es.  per  scarso  numero)  di  difenderlo  e  far¬ 
lo  valere  adeguatamente,  scegliamo  di  valerci 
'  di  quéi  mezzi,  sempre  con  dolore,  e  non  per 
attuare  «la  giustizia»,  ma  per  proteggere  il 
debole  e  dare  un  concreto  insegnamento  al  reo. 
Ma  possiamo  anche  decidere,  —  se  fosse  in  gio¬ 
co  soltanto  il  nostro  interesse,  o  Utile,  0  piar¬ 
cele  — ,  di  rinunciare  a  quegli  strumenti,  che 
consideriamo  del  tutto  provvisori,  e  non  legati 
'  necessariamente  ad  ogni  pensabile  società. 

In  modo  analogo,  ma  ad  un  livello  molto 
meno  importante  e  con  materiale  meno  educa¬ 
bile,  cioè  verso  il  mondo  della  «natura»,  io 
tendo  ad  assicurare  - la  mia  vitalità,  e  quindi 
cibo,  sonno  e  salute,  e  per  questo  posso  anche 
colpire  esseri  in  qualche  modo  viventi, ,  e  ho 
deciso  di  far  cosi,  pure  auspicando,  al  limite, 
uno  s^ato  di  esistenza  in  cui  non  abbia  biso¬ 
gno  nemmeno  di  distruggere  vegetali,  semi, 
micròbi,  béstie  feroci  ed  altro.  Potrei  anche 
decidere  diversamente,  e  si  dice  che  qualche 
nonviólento.  l’abbia  fatto.  Ma  anche  qui,  e  spe¬ 
cialmente  qui,  esiste  dà  necessità  di  sempre  di¬ 
stinguere  tra  forza  e  violenza,  e  di  avere  lo 
scrupolo'  che  l’uso  della  forza  sia  invéce  violen¬ 
za.  Mi  sembra  che  il  semplice  buon  senso  aiuti 
a  distinguere  il  mettere  un  pazzo  in  manico¬ 
mio,  un  assassino  in  prigione  e  il  distruggere 
un  quartiere,  di  donne  e  bambini  con  bombe 
incendiarie.  La  ragióne  'ha  la  sua  barbarie  e 
perde  il  suo  lume;  per  questo  la  aiuta  la  non¬ 
violenza  con  il  primato  dell’apertura  all’esisten¬ 
za,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  tutti,  all’in¬ 
finito'.  i 

E’  violenza  la  pressione  ideologica,  la  propa¬ 
ganda,  la  pubblicità? 

Il  discorso  è  antico,  ed  è  ripreso  ora  che  i 
mezzi  di  pressione  sono  molto  piu  complèssi 
tecnicamente.  A  me  pare  che  questo  tipo  di 
pressione  sia  meno  grave,  e  che,  anche  operan¬ 
do  'per  ridurla  a  un  costume  piu  corretto  (i 
gandhiani  non  sono  anche  per  la  non  menzo¬ 
gna?),  si  possa  . più  che  sopprimerla  del  tutto 
e  giungere  all’inazione,  è  all’assoluto  silenzio, 
tendere  ad  accrescere  le  forze  per  difendersi  da 
essa,  per  saperla  vagliare,  per  Utilizzarla  an¬ 
che,  rifiutandone  il  lato  perverso.  A  me  non 
dispiace  che  ci  sìa  chi  cerchi  di  farmi  la  pro¬ 
paganda  delle  sue  idee,  perché,  in  fondo,  ne  ho 
incassate  tante  di  comunicazioni  oratorie,  che 
forse  mi  avranno  anche  dato  qualche  vantag¬ 
gio  :  l’importante .  è  che  io  abbia  la  libertà  di 
rafforzare  il  mio  senso  critico)  e  di  procurarmi 
le  informazióni  utili  e  vagliare  la  propaganda. 
Cèrto,  se'  la  pressione  ideologica  è  tale  di  ri¬ 
cattare,  per  es.  chiedendo  l’iscrizione  a  un  par¬ 
tito  con  la  minaccia  della  fame,  o  l’ascolto  di 
una  cerimonia  sacra  con  la  minaccia  del  dolóre 
eterno,  questo  è  atto  gravemente  illecito,  e  prò-  ’ 
testo  e  non  collaboro  per  quanto  posso  con 
quésti  potenti. 

Chi  parla  crede  all’ assolutezza  di  ciò  che  dice? 

E”  innegabile  che  chi  parla,  crede  alla  verità 
di  ciò  che- dice;  ma,  secondò  me,  non  c’è  affat¬ 


to  bisogno  di  pensare  che  egli  in  quel  momen¬ 
to,  sia  autorizzàto  a  porsi  come  legislatore  as¬ 
soluto  e  a .  sopprimere  ogni  ulteriore  atto  di 
dialogò.  A  mé  pare  che  ci  sia  un  modo  aperto 
di  intendere  questa  assolutezza,  che  le  toglie 
il  carattere  di  «violenza».  Facciamo  qualche 
esempio.  Il  modesto  studio  che  ho' fatto  della 
critica  neotestaméntaria  mi  ha  convinto  che 
certi  fatti  còme  la  Nascita  miracolosa  e  la  Re¬ 
surrezione  corporea  dal  sepolcro  sono  leggende. 
Non  sono  scettico  e  indifferente  su  questi  pun¬ 
ti;  anzi  sono  disposto  a  intèndere  il  .valore 
simbolico  in  altro  senso,  secondo  la  mia  reli¬ 
gione  della  compresenza;  ma  come  fatti,  avve¬ 
nuti  come  dice  la  leggenda,  non  li  credo  veri. 
Ciò  non  vuol  dire  che  io  non  sia  disposto  ,  ad 
ascoltare  colui  che  mi  porti  seriamente  argo¬ 
menti  ih  senso  contrario;  né  mi  ve’do  un  «vio¬ 
lento  »  se  dichiaro  quella  mia  convinzione  an¬ 
che  a  credenti,  perché  non  è  .detto  che  faccia 
loro  male  ascoltare  opinioni  diverse,  come  so 
per  esperienza  che  non  lo  ha  fatto  e  non  lo  fa 
a'  me,  che  leggo  e  ascolto'  continuamente  opi¬ 
nioni  diverse.  E  altra  cosa,  ben  altra  cosa  è 
il  proporre  dall’imporre.  Non  ho  io  scritto  li¬ 
bri  sull  'aggiunta?  Un  altro  esempio,  questa 
volta  non  téorico,  ma  pratico.  Sono  convinto 
che  tutti  noi  occidentali  dovremmo  tenere  un 
contegno  d’incóntro,  e  di  scambio  con  la  Cina 
comunista,  costi  quello  che  costi.  Questo  pro¬ 
gramma  «religioso  »,  «  nonviolento  »,  è  diver¬ 
so  dai  programmi  in  atto  di  altri  Tendo  a  far 
ascoltare  il  nostro  e  ad  ascoltare  il  loro;  non 
imporrei  il  mio  ad  ogni  costo,  perché  trovo 
assurdo  imporre  un  metodo  di  dialogo  ammaz¬ 
zando  gli  interlocutòri  del  dialogo. 

La  violenza  è  la  vita  stessa  nel  sito  determi- 


Ma  c’è  vita  e  vita;  e  si  può  optare  per  un 
modo  di  vivere  che  riduca  gli  aspetti  violenti 
del  suo  determinarsi,  ed  accresca  gli  aspetti 
aperti,  incessantemente.  Questa 'è  la  scelta  del 
riónviolentq,  che  propriamente  si  dichiara  «  a- 
mico  »  della  nonviolenza,  perché  sa  di  trovar¬ 
si  in  una  situazione  di  tensione  e.  di  tendenza, 
di  autoeducazione  e  di  educazione  di  altri, 
tutt’ altro  che  priva  di  pause,  di  compromessi, 
di  interpretazioni,  di  revisioni,  di  nuovi  slanci. 
Credo  anche  che  l’amico  della  nonviolenza 
non  desideri  nemmeno  il  proprio  sacrificio,  la 
propria  «morte».  Sa  che  essa  può  venire,  e 
basta.  E  se  qualcuno  invece  è  andato  incontro 
al  sacrificio  supremo,  questo  è  estraneo  alla 
nonviolenza  in  sé  stessa.  Ne  ho  parlato  in  que¬ 
sto  periodico,  a  proposito  degli  autoincendi  di 
buddisti  è  di  altri.  Può  darsi,  tra  l’altro,  che 
essi  pensassero  che  vi  sono  situazióni  tanto  gra¬ 
vi  che  possono  mutare  solo  con  una  morte,  e  non 
volendo  uccidere  gli  avversari,  hanno  offerto 
la  propria  morte.  Ma  questo  non  mi  pare  che 
sia  Patteggiamento  fondamentale  dell’amico 
della  nonviolenza,  che  non  è  nemico  di  sé  stes¬ 
so.  E  infine  :  che  il  nonviolento  operi  per  non 
vedére  altro  .che  «  il  trionfo  del  proprio  idea¬ 
le  »,  la  «  vittòria  sull’avversario  »,  non  mi  sem¬ 
bra  nemmeno  psicologicamente  esatto.  Come 
se  i  nonviolenti  non  pensino  che  a  sconfiggerò 
i  propri  avversari,  e  non  invece  a  realizzare 
sempre  piu  concretamente  ciò  che  la  nonvio¬ 
lenza  significa!  E  che?  si  tratta  del  trionfo  dei 
fedéli  sugli  eretici?!  Per  sottrarci  all’abitudine 
del  tradizionalismo  dogmatico  (o  verità  o  er¬ 
rore),  per  non  essere  prigionieri  del  teoretici- 
smo,  bisogna -vedere  che  la  vita  può  darsi  distin¬ 
te  determinazioni,  e  una  di  queste  può  esse¬ 
re  la  volontà  di  far  posto  ad'  altri,  fino  ad 
aprirsi  (in  alcuni)  a  ciò  che  può  esser  dato  da 
chi  non  è  visibile. 

Aldo  Capitini 
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NOTIZIE 


E  COMMENTI 


La  trasformazione  della  Consulta  italiana  per  la  pace 


Domenica  24  settembre  1967  si  è  riunita 
a  Perugia  l’Assemblea  generale  della  Con¬ 
sulta  italiana  per  la  pace,  una  federazione 
di  associazioni  e  persone  costituitasi  dopo 
la  Marcia  della  pace  da  Perugia  ad  Assisi 
nel  1961.  Il  Presidente  della  Consulta,  Aldo 
Capitini,  ha  esposto  la  diversa  situazione 
in  cui  è  venuta  a  trovarsi  la  Consulta  negli 
ultimi  anni  rispetto  agl’inizi,  quando  biso¬ 
gnò  stabilire  la  confluenza  delle  correnti 
piu  diverse  nella  divulgazione  dei  proble¬ 
mi  della  pace,  e  anche  convocare  manife¬ 
stazioni  di  pressione  dal  basso,  come  furono 
le  tante  marce  popolari  della  pace. 

-  Con  gli  anni  l’attività  per  la  pace  si  è 
'grandemente  moltiplicata,  secondo  vari  in¬ 
dirizzi  ideologici  e  fuori  di  ogni  iniziativa 
o  controllo  della  Consulta.  Gruppi  di  im¬ 
postazione  diversa  da  quella  dei  pacifisti 
strettamente  politici,  tra  cui  il  Movimento 
nonyiòlento  per  la  pace,  che  è  di  pacifisti 
integrali,  hanno  portato  avanti  la  loro  pro¬ 
paganda  per  metodi  diversi  di  lotta. 

Questa  situazione,  che  corrisponde  evi¬ 
dentemente  ad  una  crescenza  delle  forze  e 
delle  volontà  pacifiche  in  Italia,  impone  una 
trasformazione  della  Consulta,  Il  lavoro  di 
promovimento  di  manifestazióni  e  di  ini¬ 
ziative  non  può  ormai  essere  fatto  che  dalle 
singole  associazioni  o  da  loro  raggruppa¬ 
menti,  mentre  la  Consulta  deve  attuare  un 
compito  di  massima  apertura  a  tutte  le  cor¬ 
renti. 

Gli  intervenuti  hanno  riconosciuto  il  con¬ 
tributo  che  la  •  Consulta  ha  dato  all’opera 
della  pace,  riuscendo  a  coordinare  tante 
energie  sparse,  pur' -osservando  che  negli 
ultimi  anni,  anche  per  la  gravità  degli  av¬ 
venimenti  ,  internazionali,  si  sono  imposte 
scelte  e  diversità  di  orientamento,  che  nul¬ 
la  debbono  perdere  delle  loro  caratteristi¬ 
che.  Perciò  urge,  non  una  cessazione  della 
Consulta,  ma  una  trasformazione  a  piu  al¬ 
to  ed  aperto,  livello. 

Aldo  Capitini  ha  presentato  il  seguente 
progetto: 

1.  La  Consulta  forma  una  Giunta  ed  un 
ufficio  di  segreteria,  con  lo  scopo  di  ar¬ 
rivare  ad  una  vasta  ASSEMBLEA  ITA¬ 
LIANA  PER  LA  PACE,  che  comprenda 
partecipanti  alle  varie  correnti  operanti 
per  la  pace  e  che  si  raduni  ogni  tanto, 
almeno  una  volta  l’anno  e  in  ogni  occa¬ 
sione  importante,  per  registrare  dichia¬ 
razioni  e  proposte,  eliminando  l’uso  del 
metodo  della  maggioranza.  In  questo  mo¬ 
do  l’Assemblea,  che  può  comprendere 
centinaia  e  centinaia  di  persone,  diven¬ 
ta  un  luogo  di  incontro  aperto  e  solenne, 
non  escludendo  che  poi  dal  suo  seno  stes¬ 
so  possano  sorgere,  ma  sempre  in  senso 
particolare  e  mai  vincolante  per  gli  al¬ 
tri,  gruppi  per  varie  iniziative  pratiche 
o  di  ricerca.  Del  resto,  l’ampiezza  della 
Assemblea  renderebbe  possibile  anche 
un  piu  facile  reperimento  di  fondi. 

2.  La  Giunta,  che  deve  fare  da  ponte  tra 
l’attuale  vita  della  Consulta  e  l’Assem¬ 
blea,  assume  lo  scopo  di  raccogliere  no¬ 
mi  di  persone  a  cui  venga  proposto  di 
far  parte  dell’Assemblea  secondo  un  suo 
Statuto  provvisorio:  coloro  che  accette¬ 
ranno  saranno  registrati  e  invitati  a  tutte 
le  riunioni. 

3.  Le  manifestazioni  ed  altre  attività  ne! 
nome  della  Consulta,  per  cui  esiste  già 
un  impegno,  verranno  via  via  a  scadere 
negli  ultimi  mesi  del  1967,  mentre  viene 
reso  noto  che  la  Consulta  è  in  trasforma¬ 
zione  e  sta  preparando  l’Assemblea,  che 
dovrà  tenere  la  sua  prima  riunione  entro 
il  primo  semestre  del  1968.  S’intende  che 
la  Consulta,  volgendosi  a  questa  nuova 
fase  della  sua  vita,  non  persegue  più  il 
vecchio  compito  di  trovare  formule,  di¬ 
chiarazioni  di  maggioranza,  parole  d’or¬ 
dine;  ma  cercherà  di  rendere  l’Assem¬ 
blea  il  più  possibile  omnirappresentati- 
va,  anche  per  mantenere,  a  quel  livello, 
la  possibilità  di  ascoltare  altri  e  di  par¬ 
lare  a  diversi. 

Il  progetto  ha  suscitato  notevoli  consen¬ 
si,  in  quanto  corrisponde  non  ad  un  inde¬ 


bolimento  della  necessaria  e  crescente  lotta 
per  la  pace,  ma  ad  un  ulteriore  sviluppo, 
dotando  il  nostro  paese  di  un  organo  utile 
come  esempio  anche  ad  altri  paesi  L’accor¬ 
do  generale  è  stato  di  invitare  anche  gli 
assenti,  ma  aderenti  alla  Consulta,  ad  uni¬ 
ficarsi  a  questa  trasformazione.  E  in  una 
riunione  successiva,  dopo  ampio  esame  del¬ 
le  varie  possibilità,  è  stata  concretata  la 


Il  12  novembre  si  è  svolta  a  Sulmona  la 
Marcia  della  pace  e  del  lavoro,  su  un  per¬ 
corso  di  12  chilometri.  La  marcia  è  stata 
indetta  ed  organizzàta-  dal  Gruppo  di  azio¬ 
ne  pacifista  allo  scopo  di  chiedere  la  tra- 
sfortnazione  di  un  ex-polverificio  da  zona 
militare  in  area  industriale.  Il  polverificio, 
nel  quale  lavoravano  2000  operai,  fu  distrut¬ 
to  dall’ultima  guerra  e  successivamente  a- 
dibito  a  deposito  militare  di  armi,  munizio¬ 
ni  e  missili.  Gli  impianti  rimasti  sono  uti¬ 
lizzabili  e  possono  essere  riadattati  per  la 
costruzione  di  industrie  che  utilizzino  le 
potènzialità  economiche,  soprattutto  agri¬ 
cole,  della  valle  peligna.  Lo  smantellamento 
del  deposito  militare,  oltre  ad  acquistare  un 
carattere  fortemente  simbolico,  nel  quadro 
più  vasto  della  necessità  della  conversione 
dell’economia  di  guerra  in  economia  di  pa¬ 
ce,  consentirebbe  di  dare  un  avvio  decisivo 
alla  soluzione  dei  grossi  problemi  che  in¬ 
teressano  l’intera  valle  di  Sulmona,  dove 
lo  spopolamento  e  la  depressione  economica 
si  fanno  sentire  ogni  giorno  di  più. 

La  manifestazione,  alla  quale  hanno  pre¬ 
so,  parte  complessivamente  circa  150  per¬ 
sone,  in  massima  parte  giovani,  ha  avuto 
un  carattere  ed  un  contenuto  rigorosamente 
nonviolento.  Vi  erano  cartelli  che  dicevano: 
«  Oriente  e.  Occidente  giù  le  armi  »;  «  la 
vita  umana  è  sacra,  non  il  servizio  milita¬ 
re»;  «contro  tutti  gli  eserciti»;  «no  alla 
NATO  no  aT patto  di  Varsavia»;  «imparia¬ 
mo  ad  amarci  non  ad  ucciderci  »  ;  «  chiedia¬ 
mo  il  riconoscimento  della  obiezione  di  co¬ 
scienza»;  «lavoro  non  emigrazione»;  «vo¬ 
gliamo  lavorare  qui  non  fuori  ».  I  partiti  e 
i  sindacati,  sebbene  non  avessero  aderito 
formalmente,  erano  presenti  attraverso  pro¬ 
pri  rappresentanti  ed  iscritti.  C’erano  anche 


Giunta  di  quattro  persone,  appartenenti  a 
quattro  gruppi  attivi  nella  lotta  per  la  pa¬ 
ce,  che  potranno  cooptare  altri.  Natural¬ 
mente  le  singole  persone  possono  essere 
sostituite  da  altre  dello  stesso  gruppo  nelle 
riunioni  che  avranno  lo  scopo  di  stabilire, 
in  modo  unanime,  i  nomi  delle  persone  da 
invitare  a  far  parte  dell’Assemblea. 

Resta  l’indirizzo  precedente: 
i.  -  Consulta  italiana  per  la  pace,  Casella 
postale  201  -  Perugia. 


singoli  deinocristiani. 

Il  corteo  dei  marciatori,  partito  alle  ore 
9,30  dalla  piazza  centrale  di  Sulmona,  si 
è  snodato  lungo  la  strada  statale  17,  di  do¬ 
ve  è  disceso  a  Pratola  Peligna.  Qui  si  sono 
unite  altre  persone  e  si  è  proseguito  per 
la  zona  di  destinazione.  Giunti  dinanzi  al 
deposito  militare,  presidiato  da  ingenti  for¬ 
ze  di  carabinieri,  sono  stati  letti  i  messaggi 
di  adesione  pervenuti  al  Gruppo  di  azione 
pacifista.  Tra  questi  quelli  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  del  Movimento  nonviolento  per  la  pace, 
del  L’Incontro  di  Torino  e  di  Joyce  Lussu. 
Dopo  che  gli  organizzatori  avevano  spiega¬ 
to  la  ragione  della  manifestazione,  si  è  aper¬ 
to  il  dibattito  generale  durante  il  quale  di¬ 
verse  personè  hanno  detto  la  propria  opi¬ 
nione  sulla  pace  e  sull’urgente  bisogno  di 
lavoro  nella  zona.  Al  termine  è  stata  sot¬ 
toscritta  una  mozione  sulla  industrializza¬ 
zione  della  valle. 

Nel  pomeriggio,  nella  centrale  piazza  XX 
settembre  di  Sulmona,  hanno  avuto  luogo 
discorsi  pubblici.  Hanno  parlato  Marco 
Pannella  del  Partito  Radicale,  Delio  Raf¬ 
faeli!  della  Federazione  Anarchica  Italiana, 
gente  del  popolo  ed  alcuni  membri  del 
gruppo  pacifista  locale. 

Questi  hanno  avuto  cosi  modo  di  infor¬ 
mare  la  popolazione  sui  metodi  che  la  po¬ 
lizia  ha  recentemente  adoperato  a  Firenze, 
nella  stessa  Sulmona  e  altrove  nei  confron¬ 
ti  delle  dimostrazioni  pacifiste.  In  preceden¬ 
za  si  erano  visti  revocare  dalla  giunta  co¬ 
munale  la  autorizzazione  a  disporre  di  una 
sala  pubblica,  per  trattare  lo  stesso  tema, 
poiché  il  .prefetto  di  L’Aquila  aveva  imposto 
al  sindaco  di  non  consentire  assolutamente 
che  l’azione  della  polizia  fosse  messa  in  di¬ 
scussione.  Mario  Pizzola 


"Marcia  della  pace  e  del  lavoro"  a  Sulmona 
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Sulla  Marcia  Nord -Sud  per] 

Vorrei  fare  alcune  osservazioni  sulla 
«  Marcia  dal  Nord  e  dal  Sud  per  il  Viet¬ 
nam  e  per  la  pace»,  dòpo  aver  presenziato 
al  suo  arrivo  in  Perugia  il  20  novembre  ed 
avervi  partecipato  il  giorno  seguente  per 
il  tratto  Perugia-Assisi.  La  marcia,  partita 
da  Milano  il  4  novembre,  arriverà  a  Roma 
il  29.  Danilo  Dolci  ne  presiede  il  comitato 
promotore.  I  suoi  scopi  più  importanti  sono, 
in  sintesi,  questi:  chiedere  al  governo  ita¬ 
liano  di  dissociare  completamente  la  pro¬ 
pria  politica  da  quella  USA  nel  Vietnam; 
di  richiedere  al  governo  americano  l’imme¬ 
diata  cessazione  dei  bombardamenti;  di  ri¬ 
conoscere  il  FLN  come  legittimo  rappre-  . 
sentante  del  popolo  sudvietnamita;  di  ri¬ 
durre  le  spese  militari;  di  negare  ogni  col¬ 
laborazione  col  governo  fascista  greco  e  di 
riconoscere  pienamente  il  diritto  alla  obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Alla  marcia  partecipano  dall’inizio  una 
cinquantina  di  persone,  in  grande  maggio¬ 
ranza  giovani  comunisti  e  marxisti-leninisti 
con  qualche  socialista,  qualche  cattolico  e 
qualche  rappresentante  di  vari  altri  gruppi. 
C’è  fra  di  loro  anche  un  prete  cattolico,  il 
gesuita  padre  Barbieri  di  Parma.  Ad  essi 
si  aggiunge  ad  ogni  singola  tappa  altra  gen¬ 
te  in  numero  variabile.  L’accoglienza,  mi 
si  è  detto,  è  stata  calorosa  in  Emilia  ed  in 
Toscana,  assai  meno  in  Umbria,  sebbene  a 
Perugia  la  Sala  dei  Notari  fosse  gremita. 

Intanto:  perché  il  Movimento  nonviolento 
per  la  pace  non  ha  aderito  ufficialmente  alla 
marcia?  L’amico  e  simpatizzante  per  la 
nonviolenza  Gildo  Emanuelli,  che  ha  mar¬ 
ciato  con  me  da  Perugia  ad  Assisi,  mi  ha 
ripetutamente  posto  questa  domanda,  non 
potendo  apprezzare  sufficientemente  i  moti¬ 
vi  di  questa  decisione.  Ho  chiesto  chiari¬ 
menti  al  prof.  Capitini  ed  ora  so  che  il  mo¬ 
tivo  è  uno  solo.  Il  Movimento  nonviolento 
è  per  principio  contro  ogni  forma  di  violen¬ 
za;  e  dato"  che  la  guerriglia  è,  senza  dubbio 
alcuno,  una  forma  di  violenza,  non  si  poteva, 
aderire  ufficialmente  ad  una  marcia  che  non 
precisasse  chiaramente  il  proprio  «  no  »  al¬ 
la  guerriglia.  All’atto  pratico  infatti, 
non  soltanto  la  marcia  non  dice  di  no  al¬ 
la  guerriglia,  ma  inneggia  ad  essa:  ci  sono 
cartelli  con  ritratti  di  Che  Guevara  ed  Ho 
Chi  Minh  e  l’altoparlante  diffonde  canzoni 
della  Resistenza  in  cui  «  infuria  la  batta¬ 
glia  ».  Buona  parte  dei  marciatori  poi  — 
sebbene  il  saggio  prof  Andrea  Gaggero  che 
li  guida  non  manchi  mai  di  far  loro  rilevare 
che  il  loro  atteggiamento  è  controproducen¬ 
te  in  quanto  compromette  la  marcia  agli 
occhi  di  molti  cittadini  non  guerriglieri  — 
non  si  trattengono  dal  chiarire  in  ogni  oc¬ 
casione  che  la  loro  precisa  intenzione  è 
quella  di  gridare  «  Vietnam  rosso  »  e  di  vo¬ 
lere  «  un’altra  dozzina  di  Vietnam  nel  mon¬ 
do  intero  ».  Quindi,  sebbene  lo  stesso  Dani¬ 
lo  Dolci  sia  un  nonviolento  e  sebbene  gli 
scopi  della  marcia  meritino  da  noi  ogni  ap¬ 
poggio  (eccezion  fatta  però  per  quello  ri¬ 
guardante  il  FLN  quale  unico  legittimo  rap¬ 
presentante  del  popolo  vietnamita),  dovreb¬ 
be  essere  scontato  che,  se  il  Movimento 
nonviolento  vuol  mantenersi  fedele  al  prin¬ 
cipio  che  ne  giustifica  1’esistenza,  non  può 
impegnarsi  ufficialmente  in  occasioni  come 
questa.  Per  quel  che  riguarda  la  singola 
partecipazione  dei  suoi  membri  in  dette  oc¬ 
casioni,  è  possibile,  penso,  un  altro  discor¬ 
so:  essendo  la  marcia  una  manifestazione 
di  per  sé  nonviolenta,  ed  essendo  tali  i  mo¬ 
tivi  ufficiali  della  marcia  stessa,  è  bene  che 
i  nonviolenti  i  quali  ne  riconoscano  la  va¬ 
lidità  politica  dei  motivi  (almeno  in  linea 
generale),  diano  ad  essa,  singolarmente,  tut¬ 
to  il  loro  appoggio,  facendo  risuonare,  co¬ 
me  e  quanto  possono,  la  nota  nonviolenta 
che  è  loro  propria. 

Rimane  l’eterna  domanda:  «  Ma  che  va¬ 
lidità  ha,  in  un  mondo  come  il  nostro  in  cui 
la  violenza  dilaga  ed  in  cui  sembra  asso¬ 
lutamente  impossibile  farne  a  meno  quando 
si  vuole  ottenere  qualcosa,  rimanere  il  più 
possibile  fedeli  al  principio  della  nonviolen¬ 
za?  ».  Secondo  me,  questa  posizione  non  sol¬ 
tanto  è  validissima  dal  punto  di  vista  edu¬ 
cativo  (che  a  conti  fatti  è  sempre  molto  più 
importante  di  quello  politico,  perché  i  ri¬ 
sultati  in  campo  educativo  sono  tanto  più 
lenti  quanto  più  duraturi)  ma  anche  dal 
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mero  punto  di  vista  politico,  perché  i  casi 
di  guerriglia  che  conduca  ad  una  vittoria 
relativamente  rapida  si  stan  facendo  sem¬ 
pre  più  rari. 

Un  altro  punto  interessante  da  considera¬ 
re  riguarda  la  partecipazione  alla  marcia 
del  gesuita  padre  Barbieri  e  gli  incidenti 
che  suscita.  Il  mattino  del  21,  alla  partenza 
per  Assisi,  don  Barbieri  era  indignatissi- 
mo:  aveva  letto,  sull’edizione  di  quel  giorno 
del  quotidiano  «La  Nazione»  di  Firenze, 
un  articolo  crassamente  denigratorio  sulla 
marcia  e  su  di  lui.  L’ho  accompagnato  an¬ 
ch’io,  insieme  ad  un  drappello  di  marcia¬ 
tori,  alla  sede  perugina  de  «  La  Nazione  », 
dove  un  ignaro  fotografo  ed  ima  ignara  im¬ 
piegata  han  dovuto  far  fronte  alla  «  cari¬ 
ca  ».  Don  Barbieri  ha  detto  loro,  con  voce 
piuttosto  sostenuta,  di  chiedere  ai  respon¬ 
sabili  del  giornale  se  non  hanno  vergogna 
a  pubblicare  delle  insinuazioni  cosi  volgari 
e  cosi  false  quali  quelle  pubblicate  sul  suo 
conto,  ed  ha  minacciato  di  denunciare  lo 
ignoto  articolista.  L’articolo,  dal  titolo 
«  Marciano  col  prete  per  la  pace  made  in 
URSS»,  finiva  testualmente  cosi:  «Venti 
persone  su  cinquanta  milioni  di  italiani.  E’ 
chiaro,  che  gli  altri  quarantanove  milioni  e 
rotti  pensano  intensamente  alla  guerra  e 
alla  distruzione  del  Vietnam.  La  diserzio¬ 
ne  in  massa,  l’indifferenza  di  tutti  hanno 
un  po’  avvilito  il  gruppetto  di  "marciato¬ 
ri  ”  che  trova  fortunatamente  un  po’  di  ri¬ 
storò  morale  nella  presenza  di  un  prete  che 
sgonnella  fra  i  comunisti  con  le  sue  brave 
patacche  appuntate  sul  petto  e  sul  basco 
(nel  punto  dove  Guevara  teneva  la  stella 
rossa).  Il  pretonzolo  (che  non  si  sa  né  dove 
né  come  dica  la  sua  messa  quotidiana)  mo¬ 
stra  sulla  tonaca  l’ormai  classica  ”  freccia  ” 
che  significa  ”non  fate  la  guerra,  fate  l’amo¬ 
re  ”.  D’accordo,  insieme  al  prete  podista,  sul¬ 
la  prima  parte.  Ma  saremmo  proprio  curio¬ 
si  di  sapere  come  può,  il  parroco  marato¬ 
neta,  obbedire  alla  seconda.  Che  cosa  non 
si  fa  in  nome  di  questo  povero  Vietnam!  ». 
Intanto,  ha  detto  don  Barbieri  (se  ben  ricor¬ 
do  il  succo  del  suo  discorso),  non  spetta  al¬ 
l’ignorante  articolista  di  insegnare  ad  un 
prete  quando  e  come  debba  dire  la  sua  mes¬ 
sa  quotidiana;  poi,  insultarlo  chiamandolo 
«  pretonzolo  »  perché  sta  facendo  questa 
marcia  è  abbastanza  basso  e  vile,  come  lo 
è  il  rimanere  seduti  quando  si  sa  che  cosa 
sta  accadendo  in  Vietnam;  infine,  sia  ben 
chiaro,  in  merito  alla  ”  freccia  ”  l’articoli- 
-  sta  dovrebbe  mettersi  gli  occhiali  o  cam¬ 
biare  quelli  che  ha  già,  perché  la  doppia 
freccia  che  figura  nel  simbolo  appuntato  sul 
suo  basco  è  quella  studiata  appositamente 
per  la  marcia  Nord-Sud,  e  non  ha  nulla  a 
che  Vedere  col  simbolo  pacifista  che  si  ac¬ 
compagna  alla  nota  formula  «  indecente  » 
agli  occhi  della  ipocrisia  internazionale. 

In  Italia  chi  ruba  la  mela  va  in  galera 
ma  chi  racconta  in  tono  denigratorio  frot¬ 
tole  perniciose  sulle  pagine  dei  giornali  non 
ci  va.  Il  problema  del  malcostume  giornali¬ 
stico  nel  nostro  paese  è  estremamente  gra¬ 
ve  e,  penso  io,  non  sarebbe  tale  se  le  stesse 
autorità  cattoliche  avessero  mostrato  per 
esso  più  attenzione  nel  giusto  verso. 

A  Bastia  Umbra,  dove  la  marcia  ha  fatto 
sosta  in  piazza  del  Municipio,  il  prof.  Gag¬ 
gero  ha  dato  là  parola  a  don  Barbieri  il 
quale  ha  ripreso  a  difendersi.  Ha  detto  che 
Cristo  non  rimaneva  seduto  ma  camminava, 
it  e  che  i  giornali  dovrebbero  prendersela 
con  chi  sta  seduto  e  non  con  chi  cammina. 
Ha  detto  che  sentiva  di  agire  secondo  il 
Vangelo  nel  fare  quel  che  stava  facendo,  e 
di  avere  inoltre  il  permesso  dei  propri  su¬ 
periori.  Ha  aggiunto,  cavando  il  libretto 
dalle  capaci  tasche  della  tonaca  polverosa, 
che  il  Vangelo  dice  «  Non  ammazzare  ». 
Non  dice  soltanto  «  Non  ammazzare  Tizio 
o  Caio  »  ma  dice  semplicemente  «  Non  am¬ 
mazzare  ». 

Allora  io  ho  pensato:  «Perbacco,  ma  questo 
è  il  discorso  nonviolento!  Però,  quale  con¬ 
fusione.  Un  prete  partecipa,  molto  proba¬ 
bilmente  per  la  prima  volta  in  Italia,  ad  una 
marcia  per  la  pace  a  cui  partecipano  i  co¬ 
munisti.  Il  discorso  che  fa  non  è  per  la  guer¬ 
riglia,  ma  è  nonviolento:  né  potrebbe  essere 
altrimenti.  Però  nessun  prete  ha  mai  par¬ 
tecipato  in  Italia  ad  una  manifestaione  ge¬ 


nuinamente  nonviolenta,  che  io  sappia.  SI, 
don  Milani  ed  altri  hanno  parlato,  per  for¬ 
tuna,  ma  in  piazza  nessuno  è  mai  sceso. 
Guarda  un  po’  come  la  gerarchia  dei  seduti 
riesce  ad  arrivare  al  comuniSmo  prima  che 
alla  nonviolenza!» 

Vorrei  concludere  queste  osservazioni  ri¬ 
petendo  quello  che  ho  detto  la  sera  del  20 
alla  Sala  dei  Notari,  nel  dibattito  sulla  mar¬ 
cia,  con  1’aggiunta  di  qualche  piccola  pre¬ 
cisazione  che  avrei  voluto  fare  ma  che  per 
la  fretta  non  ho  potuto. 

«  Sono  un  collaboratore  del  prof.  Capi- 
tini  e  verrò  con  voi  domani  ad  Assisi.  Mol¬ 
ti  di  voi  sono  comunisti.  Io  non  lo  sono;  ma 
essendo  mio  cognato  (consigliere  comunale 
a  Tortona)  un  intellettuale  comunista,  so¬ 
no  abituato  a  polemizzare  con  lui.  Se  fosse 
qui  ora  gli  direi:  guarda  ad  esempio  questa 
marcia,  è  bellissima,  e  lo  è  perché  è  un  fat¬ 
to,  in  tanta  inflazione  di  parole.  Ma  quanti 
sono  i  marciatori?  Non  più  di  una  cinquan¬ 
tina.  E’  sorprendente  come  il  partito  comu¬ 
nista,  con  la  formidabile  potenza  che  possie¬ 
de,  e  con  i  fiumi  d’inchiostro  che  versa  per 
il  Vietnam;  non  abbia  saputo  radunare  da 
tutta  Italia  un  numero  maggiore  di  persone. 
Ma  forse-  la  marcia  è  troppo  lunga  ed  impe¬ 
gnativa,  e  gli  operai  hanno  il  sacrosanto  di¬ 
ritto  di  starsene  a  casa.  Rimangono  però  gli 
intellettuali.  Che  cosa  fanno  i  5000  intellet¬ 
tuali  italiani  di  sinistra?  Parlano  e  parlano, 
si  indignano  e  scrivono  a  Johnson  lettere 
di  fuoco,  in  attesa  che  parta  l’aeréo  da  cui 
si  paracaduteranno  sul  suolo  boliviano  per 
continuare  l’opera  di  Che  Guevara.  Nel  frat¬ 
tempo,  visto  che  in  Vietnam  si  continua  a  - 
morire,  perché  non  prendere  qualche  ini¬ 
ziativa  nonviolenta?  Una  marcia  di  un  mese 
è  certamente  troppo  impegnativa,  non  cosi 
sarebbe  ad  esempio  un  digiuno  di  una  set¬ 
timana.  Pensate:  se  5000  intellettuali  di  si¬ 
nistra  facessero  un  digiuno  di  una  settimana 
davanti  a  Montecitorio,  con  la  semplice  ed 
unica  motivazione  di  esigere  dal  governo 
una  completa  dissociazione  dalla  criminosa 
politica  USA  in  Vietnam,  questo  varrebbe  a 
svegliare  l’opinione  pubblica  nazionale  ed 
internazionale  molto  di  più  delle  tante  paro¬ 
le  vane  che  si  fanno  in  attesa  di  imbraccia¬ 
re  il  mitra  e  di  darsi  alla  macchia.  E  se  si 
facesse  una  cosa-  del  genere,  io  sarei  della 
partita  ». 

Adriano  Bonelli 

Mi  pare  che  il  commento  scritto  da  Adriano 
Bonelli  sia  giusto,  e  degno  di  essere  conosciuto, 
soprattutto  per  due  punti.  Sappiamo  bene  che 
l'iniziativa  della  marcia  Nord-Sud,  di  cui  abbia¬ 
mo  avuto  notizia,  fin  dal  suo  concepimento,  ci  po¬ 
neva  il  problema  della  adesione  o  no.  Da  qual¬ 
che  tempo,  e  lo  abbiamo  detto  chiaramente, 
crediamo  opportuno  che  il  Movimento,  con  la  sua 
responsabilità  generale,  aderisca  e  contribuisca 
efficacemente  soltanto  là  dove  le  ragioni  del  suo 
essere,  cioè  il  pacifismo  integrale,  sono  piena¬ 
mente  riconosciute  ed  hanno  il  posto  che  noi 
riteniamo  che  a  loro  spetti  nella  situazione  at¬ 
tuale.  Questo  non  significa  che  noi  consideriamo 
avversari  coloro  che  sostengono  un  altro  metodo 
di  lotta,  e  che  non  apprezziamo  il  coraggio  e  l’e¬ 
roismo  dei  guerriglieri  del  Vietnam.  Siamo  pro¬ 
fondamente  convinti  che  alla  costruzione  di  una 
nuova  società,  ed  ora  alla  lotta  contro  l’imperia¬ 
lismo,  possono  partecipare  forze  e  ideologie  di¬ 
verse.  La  nostra  è  certamente  ed  evidentemente , 
una  ideologia  antimperialistica  e  rinnovatrice  del¬ 
la  società.  Per  varie  ragioni  ci  risultava  che  l’im¬ 
postazione  originaria  della  marcia  non  era  tale 
da  fare  il  posto  dovuto  alla  nostra  posizione,  e  la 
richiesta '  del  riconoscimento  dell’ obbiezione  di 
coscienza  valeva  per  l’Italia,  ma  non  si  sa  poi  sé 
dovesse  valere  anche  per  altri  Stati,  che  fabbri¬ 
cano  e- distribuiscono  armi.  Insomma  ci  è  sem¬ 
brato  giusto  di  non  dare  il  nome  del  nostro  Mo¬ 
vimento,  tanto  piu  che  non  avevamo  interpellato 
in  cosa  tanto  delicata  gli  aderenti,  a  tale  inizia¬ 
tiva.  Ciò  non  toglie,  come  dice  Adriano  Bonelli, 
che  i  singoli,  in  nome  del  denominatore  comune 
che  era  la  critica  di  una  politica  filo-atlantica, 

-  e  anche  in  considerazione  di  situazioni  locali,  nel¬ 
le  quali  l’assenza  poteva  risultare  fredda  ed  an¬ 
che  ostile,  potessero  personalmente  e  localmente 
portare  il  loro  saluto  che  era  soprattutto  di  be¬ 
nevola  ospitalità.  E  chi  non  lo  rivolgerebbe  anche 
ad  un  guerrigliero  se  venisse  tra  noi?  Molto 
giusto  è  l’altro  punto  del  valore  educativo  che 
possono  avere  certe  manifestazioni  che  sembra¬ 
no  semplicemente  platoniche. 

Resta  tuttavia  il  problema  che  dibattiamo  e  di¬ 
batteremo  tra  noi  anche  in  un  futuro  incontro 
del  Movimento;  possono  esserci  tra  noi  diverse 
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proposte  di  soluzione,  ma  per  ciò  che  possiamo 
decidere  rapidamente,  è  evidente  che  è  meglio 
certe  volte  fare  un’adesione  di  meno  che  un’ade¬ 
sione  di  più,  nel  senso  ufficiale,  appunto  perché 
il  nostro  scopo  deve  essere  di  ben  distinguere  i 
fini  e  i  mezzi  che  sosteniamo.  Sappiamo  anche 
che  tali  imbarazzi  e  tali  problemi  sono  stati  vis¬ 
suti  da  altri  altre  volte,  e  quante  volte  gli  stessi 
gandhiani  si  presentarono  tormentosi  interro¬ 
gativi  del  genere! 

A.  C. 


La  rivoluzione  nonvioienta 

«  Il  12  giugno  la  Corte  Suprema  degli 
Stati  Uniti  ha  preso  una  decisione.  (...) 
E’  una  Corte  Suprema  aperta,  coraggiosa, 
liberale  quella  di  Washington,  tradizional¬ 
mente  più  avanzata  dell’Esecutivo  e  del 
Congresso  e  del  pensiero  medio  dell’uomo 
americano.  Ma  ci  sono  momenti  della  sto¬ 
ria  in  cui  il  massimo  di  comprensione  e  di 
liberalità  non  può  raggiungere  il  minimo 
delle  condizioni  necessarie  per  creare,  o 
per  convalidare,  la  nascita  di  nuove,  ur¬ 
genti,  drammatiche,  situazioni  umane  e  po¬ 
litiche. 

La  Corte,  dopo  lunga  discussione  e  una 
perplessità  che  è  rimasta  a  verbale,  ha  dun¬ 
que  respinto  gli  appelli  di  Mario  Savio  e 
di  564  studenti  accusati  ”  di  avere  distur¬ 
bato  la  pace  ”  durante  la  famosa  rivoluzione 
di  Berkeley.  E  nella  stessa  seduta  ha  con¬ 
dannato  Martin  Luther  King  a  scontare  in 
carcere  il  periodo  di  prigione  inflittogli  da 
una  corte  del  Sud  per  una  manifestazione 
non  autorizzata. 

Una  manifestazione  di  protesta  totale, 
dì  interruzione  totale  del  funzionamento  di 
una  realtà  sociale  ritenuta  insostenibile, 
non  è  mai  autorizzata,  né  sarà  mai  auto- 
rizzabile,  al  livello  di  uno  sceriffo  o  di  un 
sindaco  che  vivono  dei  voti  dei  cittadini 
tranquilli. 

«  Tuttavia  —  ha  deciso  la  Corte  —  nep¬ 
pure  ragioni  tanto  apprezzabili  come  quel¬ 
le  degli  studenti  di  Berkeley,  come  la  pres¬ 
sione  urgente  della  condizione  dei  negri, 
giustifica  l’uscita  dalla  legge  ». 

(...)  In  questo  modo  la*  Corte  Suprema 
degli  Stati  Uniti  ha  riconosciuto  il  valore 
rivoluzionario  e  (in  termini  di  gradualità 
delle  pressioni  politiche)  estremistico,  della 
disobbedienza  civile,  della  resistenza  e  della 
azione  di  massa  nonviolenta.  Cioè  il  grande 
potere,  la  grande  forza,  la  grande  minaccia, 
della  rivoluzione  nonviolenta,  la  superficia¬ 
lità  di  una  identificazione  fra  nonviolenzà 
e  moderazione. 

Quasi  contemporaneamente  in  tutti  gli 
Stati  Uniti  cominciava  ad  esplodere  la 
catena  di  ribellioni  sanguinose  e  violente, 
cominciava  a  sentirsi  lo  schianto  delle  e- 
splosioni  di  furore  dei  negri  abbandonati, 
segregati  e  repressi.  E  una  cintura  impla¬ 
cabile  di  violenza  ha  presto  circondato  tut¬ 
to  il  paese,  da  Newark  a  Detroit. 

Segno  che  un  processo  irreversibile  di 
distacco  del  sistema  delle  organizzazioni, 
delle  convenzioni  formali,  era  definitiva¬ 
mente  iniziato,  e  che  i  nonviolenti  di  Ber¬ 
keley  e  di  Martin  Luther  King  avevano 
sentito  con  chiarezza  e  per  primi  la  neces¬ 
sità  di  promuovere  una  ribellione  generale 
anche  a  costo  di  tagliare  le  linee  «  pacifi¬ 
catrici  »  della  legge.  Contrapporli  in  quanto 
«  moderati  »  ai  cecchini  negri  che  per  di¬ 
sperazione  sparano  dai  tetti  di  Newark  e 
di  Detroit,  quando  non  è  una  deliberata 
confusione  di  ragioni  politiche,  è  storica¬ 
mente  un  falso.  Essi  —  i  nonviolenti  delle 
grandi  marce,  i  nonviolenti  che  hanno 
sconvolto  e  cambiato  per  sempre  la  vita  di 
molte  università,  i  nonviolenti  che  hanno 
tenuto  aperto  il  discorso  di  una  totale  op¬ 
posizione  alla  guerra,  per  anni,  non  solo  per 
le  giornate  in  cui  l’esplosione  di  furore  fa 
notizia,  i  nonviolenti  morti  di  botte  e  di 
morsi  di  cane  lupo  nelle  prigioni  del  Sud, 
saltati  in  aria  con  i  loro  bambini  nelle  chie¬ 
se  minate  della  Luisiana  e  dell’Alabama, 
bastonati  a  sangue  nei  viali  di  Los  An¬ 
geles,  avevano  già  dato  inizio  a  una  rivolta 
generale  completamente  estranea,  totalmen_ 
te  alternativa  a  qualsiasi  tipo  di  modera¬ 
tismo  e  di  gradualismo.  Si  può  moderare, 
graduare,  calcolare  e  strategizzare  la  vio¬ 
lenza:  in  quanto  arma  omogenea  a  quella 


del  potere  oppressore.  La  nonviolenza,  tra¬ 
sformazione  di  forze  interiori  e  fìsiche,  ro¬ 
vesciamento  di  se  stessi  in  un  modo  di  esi¬ 
stere  totalmente  alternativo  a  quello  del 
potere  e  dello  sfruttamento,  non  può  essere 
graduata  o  moderata.  Non  a  caso  Regis  De- 
bray  sente  il  bisogno  di  associare  due  ter¬ 
mini  privi  di  legame  necessario  («paci¬ 
fismo  e.  pessimismo  »  in  Rivoluzione  nella 
Rivoluzione?,  pag.  16)  per  evitare  qualsiasi 
deviazione  dal  suo  discorso  sulla  violenza 
rivoluzionaria  che  ha  la  lucidità  e  la  pu¬ 
rezza  della  persuasione  assoluta,  non  il 
tempo  e  lo  spazio  per  la  discussione  a  livello 
scientifico  di  altre  posizioni  e  altre  tesi.  Si 
tratta  probabilmente  del  discorso  centrale 
del  nostro  tempo:  se  la  rivoluzione,  intesa 
nel  suo  senso  più  generale  di  estraniamen- 
to,  di  contrapposizione,  di  lotta,  di  risa¬ 
lita  verso  il  potere,  debba  coincidere,  per 
essere  totale,  con  la  violenza.  O  se  la  vio¬ 
lenza  è  solo  uno  strumento —  il  prezzo  del 
sangue  a  cui  tutte  le  oppressioni  hanno 
abituato  gli  uomini  e  da  cui  tutte  le  rivo¬ 
luzioni  hanno  derivato  l’abitudine  al  san¬ 
gue  —  e  se  tutte  le  albe  di  tutte  le  nuove 
civiltà  devono,  per  necessità  dimostrata  e 
irreversibile,  nascere  per  quanto  nuove, 
per  quanto  più  avanzate  e  civili,  al  vecchio 
canto  delle  mitragliatrici. 

A  che  cosa  è  servita  la  tua  nonviolenza, 
si  può  domandare  oggi  con  scherno  a  Mar¬ 
tin  Luther  King.  Ma  quale  rivoluzionario 
potrebbe  veramente  sentirsi  di  formulare 
questa  domanda,  sapendo  che  qualunque 
rivoluzione  è  un  insuccesso  totale  fino  a 
cinque  minuti  prima  del  successo  totale?  ». 
(Dalla  recensione  di  Furio  Colombo  a  a  Le  tec¬ 
niche  della  nonviolenza  »  di  Aldo  Capitini  nel 
periodico  mensile  QUINDICI,  anno  I  ri.  4  - 
Via  Giulia  87,  Roma). 


Un  pensiero  di  B.  Russell 

«  La  grande  guerra,  e  i  suoi  strascichi 
di  dittatura,  ha  fatto  si  che  molti  fossero 
indotti  a  sottovalutare  tutte  le  forme  di 
potere  al  di  fuori  della  forza  militare  e 
governativa.  Questo  è  un  punto  di  vista 
limitato  e  antistorico.  Se  dovessi  scegliere 
quattro  uomini  che  esercitarono  maggior 
potere  di  tutti  gli  altri,  nominerei  Buddha 
e  Gesù  Cristo,  Pitagora  e  Galileo.  Nessuno 
di  essi  fu  appoggiato  dallo  Stato  finché 
la  sua  propaganda  non  ebbe  ottenuto  un 
gran  successo.  Alcuni  di  loro  conobbero 
questo  successo  in  vita.  Nessuno  avrebbe 
influenzato  la  vita  umana  fino  a  quel  punto 
se  il  potere  fosse  stato  il  suo  scopo  princi¬ 
pale.  Nessuno  di  essi  desiderò  il  tipo  di  po¬ 
tere  che  imprigiona  il  prossimo,  ma  quel¬ 
lo  che  lo  libera:  i  primi  due  con  la  dimo¬ 
strazione  di  come  imbrigliare  i  desideri 
che  conducono  alla  lotta  e  quindi  alla  di¬ 
sfatta,  alla  schiavitù,  alla  soggezione;  gli 
altri  aprendo  la  strada  al  controllo  delle 
forze  naturali.  In  ultima  analisi,  non  è  con 
la  violenza  che  si  governano  gli  uomini, 
ma  con  la  saggezza  di  coloro  che  si  rivol¬ 
gono  ai  desideri  comuni  a  tutta  l’umanità: 
felicità,  pace  interiore  ed  esteriore,  com¬ 
prensione  del  mondo  nel  quale,  e  non  per 
nostra  scelta,  noi  dobbiamo  vivere  ». 

( Dal  libro  di  Bertrand  Russell,  «  IL  POTERE  », 
Edizione  Feltrinelli,  pagg.  195-196). 


Un  o.  di  c.  americano 


IL  GIORNO  del  15  novembre  ha  pubblicato  da 

San  Francisco: 

Due  anni  e  mezzo  di  lavori  forzati  ed 
espulsione  con  infamia  dall’esercito.  Questa 
la  condanna  inflitta  da  un  tribunale  militare 
a  un  soldato  negro  di  23  anni,  Ronald  Lock- 
man,  che  si  è  rifiutato  di  andare  nel  Viet¬ 
nam.  Alla  lettura  della  sentenza  (la  Corte 
si  è  riunita  per  soli  dieci  minuti)  Lockman 
ha  salutato  militarmente  e  si  è  messo  a  pian¬ 
gere.  «  Piango  perchè  sono  felice  »,  ha  detto. 
Tra  il  pubblico  c’è  stato  un  po’  di  tumulto 
e  la  polizia  militare  è  intervenuta  brusca¬ 
mente.  Dieci  persone  sono  state  arrestate 
fuori  del  tribunale. 

Il  13  settembre,  Lockman  si  era  rifiutato 


di  salire  su  un  aereo  militare  diretto  al  Vie- 
nam.  Aveva  detto  che  «  la  guerra  è  illegale  », 
che  la  sua  coscienza  «  si  ribellava  alle  atro¬ 
cità  commesse  nel  Vietnam  »  e  gli  ordinava 
di  «  combattere  contro  la  miseria  »  nei  ghet_ 
ti  negri  della  sua  città  (Filadelfia). 


La  legge  Pedini  e  l'o.  di  c. 

IL  GIORNO  del  12  novembre  ha  pubblicato  que¬ 
sta  lettera  del  nostro  amico  Enzo  Bellettalo: 

Nel  «  Giorno  »  del  29  ottobre  a  proposito 
della  condanna  inflitta  in  appello  a  Luca 
Pavolini  per  aver  pubblicato  la  lettera  di 
Don  Milani,  si  afferma  che  in  Italia  è  stata 
riconosciuta  legalmente  l’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Ci  si  riferiva  certamente  alla  legge 
Pedini  approvata  l’8  novembre  1966.  Mi  per_ 
metto  di  far  notare  che  tale  affermazione 
non  è  esatta  perché: 

1)  la  legge  Pedini  ha  lo  scopo  di  fornire 
dei  tecnici  ai  paesi  sottosviluppati,  e  non  di 
risolvere  i  problemi  di  coscienza  di  quei  gio¬ 
vani  che  vogliono  costruire  la  pace  invece 
di  preparare  la  guerra.  Pertanto  per  poter 
usufruire  di  tale  legge  bisogna  essere  in  pos¬ 
sesso  di  titoli  di  studio  altamente  qualifi¬ 
cati,  tanto  più  che  si  prevede  che  il  nume¬ 
ro  massimo  dei  giovani  prescelti  sarà  mol¬ 
to  basso  (50  o  100  ogni  anno,  a  giudizio  del 
Ministro  della  Difesa,  su  un  totale  di  circa 
250.000  militari  chiamati  annualmente  alle 
armi).  Si  prevede  anche  che  ditte  private 
cercheranno  di  far  inviare  come  volontari 
dei  loro  giovani  tecnici  che  cosi  non  per¬ 
deranno  tempo  nell’esercito,  e  che  anzi  al 
ritorno  potranno  mettere  al  servizio  della 
ditta  la  preziosa  esperienza  acquisita  nei 
due  anni  di  servizio  civile  (vedi  «  Aggior¬ 
namenti  Sociali»,  n.  2,  1967).  Per  queste 
ragioni  la  rivista  «  Sette  Giorni  »  definiva 
questi  giovani  «  pochi,  ben  scelti  e  racco¬ 
mandati  ».  Dunque  i  motivi  di  coscienza, 
che  sono  i  soli  a  spingere  gli  obiettori  a 
stare  in  carcere  piuttosto  che  prepararsi  al¬ 
la  guerra,  non  sono  tenuti  in  alcuna  consi¬ 
derazione  e  molto  coerentemente  nella  leg¬ 
ge  Pedini  non  compare  la  parola  «  coscien- 

2)  l’obiezione  di  coscienza  non  è  ricono¬ 
sciuta  legalmente  nemmeno  come  reato.  I 
giudici  condannano  gli  obiettori  per  disub¬ 
bidienza  militare  continuata  (articoli  173 
C.P.M.P.  e  81  C.P.)  e  non  per  obiezione  di 
coscienza  che  non  è  prevista  dal  Codice 
Penale  Militare.  Gli  obiettori  vengono  dun¬ 
que  trattati  come  degli  scolaretti  discoli; 

3)  la  legge  sulla  Protezione  civile  (ser¬ 
vizio  nei  Vigili  del  Fuoco  invece' che  nello 
esercito)  e  la  legge  per  mandare  insegnan¬ 
ti  di  ruolo  nel  Terzo  Mondo  (leggi  presen¬ 
tate  ma  non  ancora  approvate  dal  Parla¬ 
mento)  tendono  a  proporre  ai  possibili  o- 
biettori  dei  servizi  che  non  siano  in  contra¬ 
sto  con  le  loro  convinzioni  pacifiste,  ma 
senza  considerarli  obiettori  di  coscienza. 
Ovviamente  i  pacifisti  che  non  possiedono 
i  particolari  requisiti  psico-fisici  e  i  titoli 
di  studio  richiesti  per  svolgere  tali  servizi 
continueranno  ad  essere  mandati  in  carce¬ 
re,  oppure  saranno  costretti  ad  accettare  il 
servizio  militare,  venendo  cosi  ad  un  grave 
compromesso  con  la  loro  coscienza; 

4)  alcuni  progetti  di  legge  (attualmente 
tre  o  quattro)  preparati  apposta  per  gli  o- 
biettori  di  coscienza  attendono  dal  1949  di 
èssere  discussi  e  approvati,  ma  continuano 
a  decadere  ad  ogni  fine  legislatura  dopo  es¬ 
sere  stati  insabbiati,  nonostante  alcuni  par¬ 
lamentari  di  ogni  partito  non  di  destra  con¬ 
tinuino,  con  amorevole  e  mal  ricompensata 
costanza,  a  ripresentarli  ad  ogni  nuova  legi¬ 
slatura. 

Concludo  facendo  notare  come  la  legge 
Pedini,  che  pur  con  i  suoi  limiti  è  sempre 
un  importante  passo  verso  la  pace,  non  sia 
ancora  operante  dopo  un  anno  dalla  sua  ap¬ 
provazione  in  Parlamento,  e  ancora  non  si 
può  prevedere  quando  i  primi  volontari  del¬ 
la  pace  (o  i  primi  raccomandati  di  ferro) 
potranno  partire  in  aiuto  dei  Paesi  poveri, 
cioè  dell’80  per  cento  dell’umanità. 


ALDO  CAPITINI 

LE  TEME  DELIO  II1UIILEDZI 

Libreria  Feltrinelli,  Via  Manzoni  12,  Mila¬ 
no.  -  Lire  600. 
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Troppo  oggi  si  parla  di  pace:  tutti  ne 
parlano  e  la  pace  non  c’è,  tutti  la  invocano 
e  la  guerra  continua.  E’  una  guerra  spie¬ 
tata  e  tutti  gli  uomini  ne  sono  coinvolti. 
Fra  essi  esistono  ancora  coloro  che  non  di¬ 
sperano  per  la  pace,  sfidando  la  stessa  spe¬ 
ranza. 

Qual’è  il  fronte  di  questa  guerra? 

E’  il  cuore  dell’uomo  che  piu  non  ri-  \ 
sponde  alla  verità  e  alla  giustizia.  E’  lo 
uomo  che  ha  creduto  di  cancellare  dalla  Bib¬ 
bia  la  parole:  «  Tu  non  uccidere  »...  «  ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso  »...  «  ama  il 
tuo  nemico  »...  «  voi  avete  udito  cosa  fu 
detto  agli  antichi:  non  uccidere,  ma  io  vi 
dico:  chiunque  va  in  collera  col  suo  fra¬ 
tello  sarà  condannato  ». 

E’  l’uomo  che  non  pensa  con  la  mente 
e  non  ama  con  il  cuore,  ma  solo  è  dominato 
dagli  istinti  di  potenza  e  di  possesso. 

Eppure  Isaia  continua  a  offrire  anche 
oggi  il  suo  augurio  alle  speranze  dei  popoli: 
che  l’umanità  giunga  a  trasformare  gli 
strumenti  di  guerra  in  strumenti  di  lavoro, 
di  progresso  e  di  pace.  Utopia? 

Tutto  oggi  sembra  dare  risposta  affer¬ 
mativa  in  un  mondo  dove  regna  l’odio  e  la 
ingiustizia,  il  sopruso  e  l’inganno,  l’ignoran¬ 
za  e  il  sottosviluppo,  il  fascismo  e  ogni  tipo 
di  dittatura,  i  carri  armati  e  gli  eserciti. 
E’  temerarietà  sognare  l’era  di  pace,  quan¬ 
do  milioni  di  uomini  muoiono  di  fame  sa¬ 
crificati  all’idolo  della  tecnica  spaziale  e 
della  potenza  atomica.  E’  follia  sperare  il 
benessere,  la  libertà,  l’uguaglianza,  la  fra¬ 
ternità  fra  tutti  i  popoli  quando  il  30-40% 
dei  bilanci  delle  grandi  e  piccole  potenze 
è  impiegato  in  opere  di  guerra  di  distruzio¬ 
ne  e  di  morte. 

I  potenti  di  questo  mondo  risero  delle 
parole  di  Pio  XII:  «E’  con  la  forza  della 
ragione,  non  con  quella  delle  armi  che  la 
giustizia  si  fa  strada . . .  nulla  è  perduto 
con  la  pace.  Tutto  può  esserlo  con  la  guerra. 
Ritornino  gli  uomini  a  comprendersi ...  la 
pace  si  acquista  con  una  somma  molto  di¬ 
versa:  verità,  giustizia  e  amore!  La  pace 
non  può  essere  comperata  con  altra  mone¬ 
ta  ».  Cinquanta  milioni  di  morti  fecero  eco 
a  queste  parole.  Altre  decine  di  migliaia 
di  morti  sono  seguite  nel  tempo  e  l’uomo 
non  volendo  porre  fine  alla  guerra,  ne  ri¬ 
mane  la  vittima. 

I  profeti  parlano,  la  violenza  continua 
e  aumenta,  la  confusione  di  idee  impera,  fa 
parlare  ancora  di  guerre  sante  e  allontana 
sempre  piu  il  giorno  della  pace.  Sono  vio¬ 
lati  i  primi  e  sacri  diritti  dell’uomo  quali: 
la  vita,  la  libertà,  il  lavoro  e  il  pane.  Sono 
calpestati  in  nome  della  giustizia,  della  li¬ 
bertà  e  del  progresso.  Siamo  all’assurdo! 
Milioni  di  persone  supinamente  accettano 
la  guerra,  accettano  il  rovesciamento  di 
tutti  i  valori,  si  rendono  con  il  loro  lavoro 
e  con  la  loro  partecipazione  strumenti  cie¬ 
chi  di  una  macchina  cieca  quale  è  la  guerra. 
Ma  per  noi  cristiani  la  guerra  di  sempre 
e  in  particolare  di  oggi  ha  una  portata  piu 
grave:  ci  rendiamo  responsabili  di  tale 
scandalo,  perché  tradiamo  la  fiducia  che 
Dio  ha  riposto  in  noi,  popolo  scelto  per 
l’instaurazione  del  regno  di  Dio  nel  mondo. 

Non  siamo  forse  noi  popolo  cristiano 
d’occidente  che  viviamo  nella  abbondan¬ 
za?  Che,  col  pretesto  di  portare  libertà, 
civiltà  e  progresso  abbiamo  affamato ,  e  af¬ 
famiamo  i  paesi  sottosviluppati?  Che  al 
grido  di  libertà  contro  la  tirannia  del  co¬ 
muniSmo  ci  siamo  fatti  tiranni  spietati, 
violatori  della  piu  elementare  libertà  quale 
l’autodeterminazione  dei  popoli,  donatori 
non  di  pane  e  di  amore,  ma  di  piombo  e 
cannoni,  portatori  feroci  e  micidiali  di  guer¬ 
ra  e  di  morte? 

E’  dura  la  verità,  perché  fa  male.  Ma 
per  carità:  non  fuggiamo  di  fronte  ad  essa! 
Forse  è  suonata  l’ora  in  cui  la  mente  e  il 
cuore  riprenderanno  a  funzionare. 

II  campo  di  battaglia,  abbiamo  visto, 
abbraccia  tutta  la  gamma  dei  settori  della 


vita  umana:  politica,  economia,  scienza  . . . 
ma  soprattutto  la  coscienza  dell’uomo. 

C’è  però  un  punto  focale  che  oggi  si 
impone  in  questo  campo  di  battaglia  e  a 
cui  tutti  gli  uomini  hanno  lo  sguardo  ri¬ 
volto:  il  Vietnam,  dove  un  popolo  geme 
nel  lutto  e  in  una  lotta  fratricida,  nel  ter¬ 
rore  e  nella  distruzione  della  forza  irre¬ 
sponsabile  dell’escalation. 

Uomini  di  ogni  razza,  di  ogni  condi¬ 
zione  sociale,  di  ogni  religione,  invocano 
la  fine  di  questo  orrendo  delitto  che  la  so¬ 
cietà  cosidetta  civile  e  cristiana  d’occidente 
oggi  sta  perpetrando  a  danno  di  un  popolo 
laborioso  e  pacifico.  I  responsabili  del  con¬ 
flitto  non  fanno  mancare  (amara  ironia) 
il  loro  apprezzamento  per  ogni  tentativo 
di  pace...  ma  sprezzanti  continuano  la  guer¬ 
ra,  opprimono  i  Vietnamiti. 

Quindi  per  la  pace  c’è  un’unica  soluzio¬ 
ne:  distruggere  tutte  le  armi,  di  qualunque 
genere.  Occorre  che  gli  uomini  si  sentano 
fratelli,  che  riscaldino  i  loro  cuori  di  ferro, 
di  cemento  e  di  carta,  che  cessino  di  subire 
e  di  eseguire  ciò  che  i  ministeri,  i  signori 
e  gli  stati  maggiori  degli  eserciti  decidono 
di  loro.  Finora  tutti  hanno  obbedito  com¬ 
battendo.  Da  oggi  gli  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà  sono  chiamati  a  disobbedire  combat¬ 
tendo  un  combattimento  nuovo:  quello  del¬ 
la  liberazione  del  povero  e  dell’umanità, 
dell’istaurazione  della  giustizia,  della  ugua¬ 
glianza  e  della  pace. 

Questo  è  il  vero  progresso;  questa  è 
la  vera  civiltà. 

Il  problema  è  grave  come  gravi  sono  i 
rischi.  C’è  una  certezza  però:  la  fede  nella 


Sul  proselitismo  - 
La  montagna  di  Maometto 

Gli  eventi  politici  accaduti  dopo  la 
marcia  di  Assisi  hanno  —  fra  l’altro  —  ri¬ 
velato  una  posizione  ideologica  che  può 
essere  riassunta  in  tre  principi.  Principi 
che  possono  non  essere  condivisi  dai  piu 
(e  non  lo  sono),  ma  sembra  opportuno 
metterli  a  discussione. 

Le  idee  vitali  dànno  sempre  luogo  a 
dibattiti  e  un’idea  non  discussa  è  un’idea 
fossile.  Finora  è  stato  ritenuto  ovvio  ciò 
che  invece  è  molto  opinabile  a  giudicare 
dallo  stato  di  incertezza  generale  di  mem¬ 
bri  del  nostro  Movimento,  ogni  qual  volta 
accadono  fatti  che  esigono  dai  cittadini  il 
dovere  di  impegnarsi  in  una  scelta.  La  va¬ 
sta  opera  di  Aldo  Capitini  ha  un  carattere 
formativo  che  sarebbe  ingiusto  e  anche 
poco  intelligente  disconoscere.  Basandosi  su 
tale  opera  occorrerebbe  chiarire  se  vera¬ 
mente  l’esperienza  di  questi  ultimi  lustri 
ha  messo  in  rilievo  le  seguenti  tre  consta¬ 
tazioni  che  potrebbero  essere  addirittura 
considerate  dei  principi  guida. 

1.  L’evoluzione  morale  è  solo  possibi¬ 
le  lungo  il  sentiero  della  nonviolenza. 

2.  L’evoluzione  civile  è  solo  possibile 
lavorando  per  una  società  coesistenziale  e 
avversando  qualsiasi  tipo  di  società  compe- 

3.  Il  proselitismo  è  contrario  al  prin¬ 
cipio  di  società  coesistenziale.  E’  anche  un 
pessimo  affare  politico  perché  —  come  è 
noto  a  chi  si  occupa  di  problemi  dello  spi¬ 
rito  —  ciò  che  inseguiamo  ci  sfugge,  ciò 
che  sfuggiamo  ci  insegue.  Inoltre  va  osser¬ 
vato  che  vi  sono  due  specie  di  proseliti¬ 
smo:  quello  basato  sulla  forza  di  attrazione 
dell’idea,  e  quello  praticato  comunemente 
dalle  organizzazioni  religiose,  politiche  ed 
elettorali,  fondamentalmente  basato  sulla 
suggestione  diretta  nonché  sull’opera  dei 
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riuscita,  la  coerenza  con  questa  fede,  lo  spi¬ 
rito  che  nessuno  può  far  tacere  o  imprigio¬ 
nare.  I  pacifisti  e  gli  obbiettori  di  coscienza 
oggi  sono  costretti  in  carcere  o  sono  control¬ 
lati  perché  profeti  pericolosi,  perché  hanno 
scelto  l’arma  della  nonviolenza  e  hanno  ri¬ 
fiutato  l’arma  micidiale  dei  ricchi. 

Il  principio  di  ogni  guerra  è:  abbattere 
la  violenza  con  la  violenza.  Conseguenze: 
trionfo  della  violenza,  dell’ingiustizia,  del 
sottosviluppo;  il  trionfo  di  pochi  senza  scru¬ 
poli  su  l’umanità  intera. 

Il  principio  della  nonviolenza  è:  abbat¬ 
tere  la  violenza  con  la  nonviolenza,  unico 
metodo  per  distruggere  ogni  tipo  di  arma. 
Il  nonviolento  è  un  pacifista,  cioè  uno  che 
possiede  già  una  pace  interiore,  una  pace 
che  obbliga  e  contagia.  Noi  cristiani  siamo 
chiamati  a  questo,  perché  Cristo  per  primo 
ci  ha  mostrato  la  potenza  della  nonviolenza. 

Ogni  giorno  ripetiamo  il  mistero  pa¬ 
squale  sull’altare.  Ma  abbiamo  mai  pensato 
che  esso  è  un  mistero  di  mitezza,  l’esalta¬ 
zione  più  eloquente  della  nonviolenza  e  del¬ 
la  mansuetudine? 

La  "pace”  vuol  dire  prima  di  tutto  te¬ 
stimonianza  personale  ed  esige  un  prezzo: 
pagare  di  persona.  La  pace  richiede  un’edu¬ 
cazione,  una  volontà,  una  convinzione,  una 
fedeltà.  Allora  un  nuovo  orizzonte  di  amore 
e  di  pace  apparirà,  apparirà  la  luce  della 
giustizia  su  tutti,  apparirà  il  mondo  profe¬ 
tico  di  Isaia.  Nessuno  penserà  di  assalire 
un  suo  simile;  nessun  popolo  aggredirà  un 
popolo  inerme  come  il  Vietnam,  sfrutterà  i 
paesi  poveri  per  schiacciarli  nella  loro  im¬ 
potenza  e  povertà.  L’ingordigia  e  la  sete  di 
potere  allora  lasceranno  il  posto  alla  pace: 
essa  regnerà. 

Il  frutto  della  giustizia  si  semina  nella 
pace  da  coloro  che  praticano  la  pace. 

Francesco  Cangiatosi 
S.  Massimo  (Verona) 


persuasori  occulti. 

Sul  primo  principio  non  credo  che  ci 
sia  da  discutere  e  nemmeno  sul  secondo, 
se  si  pensa  alla  «  apertura  »  capitiniana. 
Ma  sul  terzo  principio  la  discussione  è  ine¬ 
vitabile  ed  è  quindi  bene  affrontarla  dato 
che  un  errore  di  impostazione  potrebbe 
danneggiare  profondamente  il  Movimento. 
E’  opportuno  avviarla  e  —  tanto  per  co¬ 
minciare  —  vedere  se  è  possibile  superare 
il  duro  scoglio  delle  relazioni  esistenti  fra 
i  tre  principi  di:  nonviolenza,  società  coe¬ 
sistenziale  e  nonproselitismo.  Relazioni  co¬ 
si  strette  da  corrispondere  alla  constata¬ 
zione  che  un  principio  presuppone  gli  altri. 

Non  si  vede  come  si  possa  concepire 
una  società  coesistenziale  che  non  sia  non- 
violenta.  Né  si  può  facilmente  capire  come 
il  proselitismo  possa  andare  d’accordo  con 
un  tale  tipo  di  società.  Il  tentare  di  far 
proseliti  significa  asserire  che  la  propria 
verità  è  più  .  .  .  vera  della  verità  altrui.  At¬ 
teggiamento  che  è  tipico  di  chi  crede  nella 
società  competitiva  in  cui  il  buon  gusto 
e  il  senso  della  misura  sono  cosi  tenui  che 
le  idee  vengono  trattate  come  prodotti  in¬ 
dustriali  da  collocare  con  lanci  pubblici- 
tari  bene  appropriati. 

Nelle  società  competitive  i  persuasori 
occulti  contano  ben  più  dei  pensatori,  e 
—  in  esse —  hanno  possibilità  di  attecchire 
soltanto  le  «  idee  »  meglio  finanziate.  Infatti 
non  si  tratta  di  idee,  ma  di  parole  d’ordine 
della  classe  dirigente. 

Le  idee  hanno  una  forza  propria  ed 
una  capacità  di  espansione  che  va  al  di 
là  delle  possibilità  del  persuasore  occulto. 
In  esse  si  crede  o  non  si  crede.  Sono  come 
la  montagna  di  Maometto.  Si  va  verso  di 

Forse,  i  nonviolenti  dovrebbero  riu¬ 
nirsi  in  una  «  società  »  e  non  in  un  «  mo¬ 
vimento  ».  Una  società  che  dovrebbe  fun¬ 
gere  da  polo  di  attrazione  per  tutti  coloro 
che  hanno  vocazione  per  raggiungere  la 
«  montagna  ». 

prof.  Alessandro  Brenda 
Genova 


periodico  mensile  per  il  controllo  dal  bas¬ 
so:  Casella  p.  201,  Perugia. 


Azione  ncnviolenta  -  Ottobre-Novembre  1967  13 


sulla  nonviolenza  e  la  pace 


JSibri  e  articoli 
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di  THICH  NHAT  HANH  (Mezzo  secolo  - 
Vallecchi,  Firenze,  1967,  pp.  163,. 
L.  1.800). 

«Gli  uomini  non  possono  essere  nostri  nemici 
—  neppure  uomini  chiamati  ”  Vietcong  ”  ! 

Se  uccidiamo  gli  uomini,  quali  fratelli  ci  resta¬ 
no?  Con  chi  vivremo  allora?  ». 

Cosi  termina  la  poesia  «  Condanna  »  di  Nhat 
Hahn  —  lo  scrittore  buddista  vietnamita  poeta 
e  storico  delle  religioni,  pellegrino  della  pace  nei 
paesi  europei  e  negli  Stati  Uniti,  attualmente  a 
Parigi  presso  l’Associazione  dei  buddisti  di  oltre¬ 
mare.  Al  suo  ritorno  in  patria  non  lo  attendono 
buone  accoglienze  dal  governo  di  Saigon! 

Il  libro  «  Vietnam  la  pace  proibita  »,  presenta 
nella  prima  parte  una  panoramica  storica  delle 
idee,  tradizioni  religiose,  costumi  del  popolo  del 
Vietnam  che  ha  radici  millenarie  nel  buddismo 
Zen,  cui  si  aggiunsero  elementi  confuciani  e  tao- 
isti  (questi  ultimi  di  minore  entità)  nei  secoli  suc- 

Nella  seconda  parte,  di  estremo  interesse,  si  pre¬ 
senta  la  situazione  attuale  interpretata  da  un  bud¬ 
dista  impegnato  che  si  rifiuta  di  assumere  atteggia¬ 
menti  manichei  e  sceglie  la  «  terza  via  »:  la  via 
della  nonviolenza.  Non  ha  fiducia  nell’imperiali¬ 
smo  americano  o  comunista,  e  prospetta  una  via 
della  pace  che  passa  attraverso  la  coscienza  sof¬ 
ferente  del  popolo  vietnamita  che  anela  solo  alla 
fine  delle  distruzioni  promosse  da  una  parte  e  dal¬ 
l’altra  —  e  che,  d’altro  canto,  non  rinuncia  all’in¬ 
dipendenza  nazionale,  ma  vuole  arrivarci  con  un 
governo  liberamente  eletto  che  dia  garanzie  di  pa¬ 
ce  e  che  sappia  trattare  col  Fronte  di  liberazione 
nazionale. 

Nhat  Hanh  condanna  aspramente  il  governo  del 
suo  paese  strumento  passivo  del  governo  america¬ 
no,  e  non  risparmia  critiche  agli  Stati  Uniti  che 
hanno  infilato  una  via  senza  sbocco  e  corrono 
il  rischio  di  perdere  davanti  al  mondo  il  loro  tra¬ 
dizionale  prestigio  di  paese  liberale  e  democra- 

T"  L’autore  dà  un  grande  risalto  alle  forze  morali 
e  religiose  che  costituiscono  l’humus  del  90% 
della  popolazione  del  Vietnam  ;  non  essendo  un 
capo  partito,  ma  l’ispiratore  di  un  movimento 
che  passa  per  la  coscienza  dell’individuo,  egli  vede 
le  cose  in  una  prospettiva  che  al  politico  profes¬ 
sionista  può  sembrare  ingenua,  troppo  psicologi¬ 
ca,  e  che  è  forse  la  visuale  più  realistica  e  più 
autenticamente  politica  nella  situazione  attuale. 

Le  informazioni  storiche  nella  prima  e  nella 
seconda  parte  sono  preziose  per  noi  europei  che 
spesso  abbiamo  una  visione  sfocata  e  confusa  di 
quanto  avviene  nel  sud-est  asiatico. 

Noi  non  sappiamo  comprendere  il  suicidio  dei 
bonzi  a  Saigon,  e  molti  altri  fatti  che  l’autore  ci 
aiuta  a  comprendere  inserendoli  nel  contesto  sto¬ 
rico-tradizionale  di  un  paese  cosi  diverso  dal  no¬ 
stro  per  cultura,  religione,  economia. 

Che  cosa  significa  il  buddismo  vietnamita?  E’ 
la  religione  più  diffusa  nel  paese  da  18  secoli, 
vi  predomina  la  setta  Zen,  che  dà  più  importan¬ 
za  a  tecniche  di  addestramento  a  una  intensa  vi¬ 
ta  interiore  che  ai  principi  ;  è  una  religione  senza 
dogmi.  Ha  avuto  un  peso  determinante  nella  po¬ 
litica  del  paese  anche  il  confucianesimo  fino  al 
sec.  XIX.  Il  confucianesimo  —  più  accademico, 
più  cittadino  del  buddismo  ;  era  la  religione  dei 
mandarini  —  perse  quota  colla  dominazione  fran¬ 
cese  perché  i  giovani  seguirono  la  moda  occiden¬ 
tale. 

Ma  intorno  al  1920  ci  fu  una  ripresa  di  bud¬ 
dismo  e  confucianesimo  i  cui  principi  etico-re¬ 
ligiosi  si  erano  già  diffusi  nel  secolo  XIX  per  ini¬ 
ziare  il  movimento  anticattolico. 

Il  cattolicesimo  in  Vietnam  fu  la  religione  de¬ 
gli  stranieri,  mercanti,  missionari  e  classi  domi¬ 
nanti.  L’opinione  popolare,  anche  se  fondata  su 
sospetti,  vide,  nel  passato,  il  cristianesimo  come 
la  religione  degli  occidentali,  strumento  per  l’oc¬ 
cupazione  del  paese. 

Questi  sospetti  del  popolo  verso  il  cristianesi¬ 
mo  furono  rafforzati,  sia  durante  l’occupazione 
francese,  sia  sotto  il  governo  Diem. 


Nel  1957  fu  anche  abolita  la  festa  del  natale 
buddista,  poi  ripristinata  per  gli  appelli  dei  bud¬ 
disti  all’O.N.U.  L’autore  dice  che  dal  1962  esi¬ 
ste  un  movimento  cattolico  progressista  e  che  al¬ 
cuni  cattolici  contribuirono  al  rovesciamento  del 
governo  Diem. 

La  speranza  di  Nhat  Hanh  è  che  tutte  le  forze 
religiose  progressiste  si  impegnino  in  azioni  di 
pace  per  venire  incontro  ai  bisogni  della  popo¬ 
lazione  disorientata,  che  pure  è  sensibile  alla  voce 
dei  suoi  capi  religiosi.  I  buddisti  si  sono  impe¬ 
gnati  nel  paese  perché  non  hanno  potuto  sottrar¬ 
si  al  loro  dovere  di  guida  e  cercano  vie  per  la 
concreta  realizzazione  della  pace. 

Nel  sud-est  asiatico  il  buddismo  è  da  secoli 
contro  l’imperialismo  e  in  questi  ultimi  15  anni 
anche  contro  il  comuniSmo.  A  Ceylon,  in  Bir¬ 
mania  c’è  l’alleanza  del  buddismo  col  naziona¬ 
lismo  (che  in  Asia  è  Africa  non  significa  come 
in  Europa  sciovinismo,  ma  sentimento  di  indi- 

La  forza  di  questa  religione  non  è  compren¬ 
sibile  a  un  occidentale  perché  non  consiste  nella 
organizzazione.  Da  questo  punto  di  vista  i  mis¬ 
sionari  cristiani  sembrano  più  influenti  per  i  mez¬ 
zi  di  comunicazione  e  diffusione  di  cui  dispon¬ 
gono.  Ha  detto  Ernest  Benz:  «La  forza  del  bud¬ 
dismo  non  risiede  sull’organizzazione,  ma  affonda 
le  sue  radici  nei  profondi  valori  psicologici  e 
morali  insiti  nel  popolo  ...  il  buddismo  è  una 
religione  che  plasma  la  vita  dell’intero  popolo... 
che  detta  la  linea  da  seguire  in  tutti  i  campi,  a 
tutte  le  classi  sociali  »  (pag.  65). 

La  Cina  che  è  molto  abile,  fa  una  politica  tol¬ 
lerante  verso  i  buddisti  senza  condividerne  i  prin¬ 
cipi,  si  serve  del  legame  tra  buddismo  e  naziona¬ 
lismo  contro  l’Occidente.  Negli  ultimi  15  anni 
i  buddisti  si  sono  decisi  a  non  essere  asserviti  ai 
fini  del  potere  internazionale  dell’ideologia  c.o- 

Dal  1930  nel  Vietnam  c’è  stata  una  rinascita 
del  buddismo  per  aggiornarlo,  e  dopo  la  rivolu¬ 
zione  del  1945  i  giovani  nel  giornale  «  Libera¬ 
zione  »  hanno  aperto  un  dibattito  per  applicare 
alla  vita  moderna  i  principi  religiosi.  Sorgono 
scuole,  ospedali,  orfanotrofi  e  durante  la  guerra 
d’Indocina  si  iniziano  i  lavori  per  unificare  la 
Chiesa  buddista  di  lutto  il  paese.  Un  grande  pre¬ 
stigio  acquistò  la  chiesa  buddista  in  occasione 
della  rivoluzione  contro  il  governo  Diem  nel  1963, 
ma  nonostante  questo  e  nonostante  l’unificazione 
della  chiesa  si  rivelò  in  quell’occasione  un’im¬ 
preparazione  da  parte  di  queste  forze  progressiste 
ad  assumere  la  guida  del  paese. 

Nel  1964  viene  fondata  l’università  di  «  Van 
Hanh  »;  è  interessante  il  discorso  del  venerabile 
Thinh  Tai-T’hu  all’inaugurazione:  «L’istruzione 
necessaria  del  momento  attuale  deve  far  tabula 
rasa  di  tutti  i  concetti  dogmatici  imposti  alle  men¬ 
ti  innocenti  della  giovane  generazione  nell’inten¬ 
to  di  ridurle  a  semplici  strumenti  delle  varie  ideo¬ 
logie  e  dei  vari  partiti.  Un  sistema  educativo  sif¬ 
fatto  non  si  limiterà  a  liberarci  dalla  schiavitù 
del  dogmatismo,  ma  inculcherà  nel  nostro  cuore 
comprensione,  amore  e  fiducia.  Tali  qualità,  com¬ 
prensione  amore  e  fiducia,  sono  il  balsamo  che 
porterà  alla  rinascita  della  nostra  società,  finora 
paralizzata  dal  sospetto,  dagli  intrighi,  dall’odio 
e  dalla  frustazione  »  (pag.  75). 

Nell’università  buddista  di  Van  Hanh  l’autore 
dirige  la  scuola  di  servizio  sociale  che  ha  l’in¬ 
tento  di  preparare  «  una  generazione  di  giovani 
che  sappiano  vivere  con  i  contadini  a  contatto 
di  gomito,  che  diventino  loro  amici,  che  sappia¬ 
na  sfruttare  la  propria  preparazione  tecnica  agra-, 
ria  per  guidare  i  contadini  alla  realizzazione  dei 
progetti  di  sviluppo  cooperativo  e  comunitario  » 
(pag.  77). 

Purtroppo  anche  tra  i  buddisti  e  con  posizioni 
importanti  nella  Chiesa  ci  sono  i  conservatori  che 
non  appoggiano  ma  ostacolano  il  programma  di 
aggiornamento  che  ha  il  suo  centro  nell’univer¬ 
sità  di  Van  Hanh. 

Quale  sia  la  posizione  dei  buddisti  nei  riguar¬ 
di  del  comuniSmo  o  meglio  che  cosa  significa  il 
loro  anticomunismo  viene  chiarito  in  occasione 
della  dittatura  Diem  appoggiata  dagli  Stati  Uniti. 

Nel  1945  era  sorto  il  governo  comunista  di  Ho 


Chi  Minh  che  diventa  l’eroe  nazionale  del  Viet¬ 
nam;  di  fronte  all’occupazione  francese  del  ’47 
appoggiata  dall’America  il  governo  di  Hanoi  è  il 
centro  della  resistenza  nazionale  contro  gli  in¬ 
vasori,  la  lotta  è  per  l’indipendenza  e  anche  se 
il  comuniSmo  se  ne  avvantaggia  il  popolo  non 
ne  è  consapevole. 

Dopo  gli  accordi  di  Ginevra  del  ’54  e  con  il 
governo  Diem  dal  ’55  si  arriva  a  una  chiarifica¬ 
zione,  si  distingue  il  nazionalismo  dal  comuni¬ 
Smo  che  negli  anni  precedenti  costituiva  un  fron- 

Gran  parte  della  borghesia  e  intellettuali  ap¬ 
poggiarono  Diem  nell’anticomunismo  e  nelle  di¬ 
rettive  anti-francesi.  All’inizio  quel  governo  fu 
abbastanza  popolare  ma  fu  minato  dalla  insuf¬ 
ficienza  e  dalla  corruzione.  Gli  oppositori  del 
dittatore  furono  allontanati  anche  se  non-co- 
munisti  di  sinistra.  Sebbene  cattolico  Diem  aveva 
nel  sangue  lo  spirito  del  mandarino  confuciano 
«  l’uomo  che  è  il  padre  e  la  madre  del  popolo  ». 
A  questo  punto  s’inserisce  la  protesta  buddista 
al  governo  e  il  carattere  dell’anticomunismo  bud- 

I  buddisti  progressisti  di  sinistra  accettano  gli 
scopi  economici  e  sociali  del  comuniSmo,  non 
vedono  possibile  in  Vietnam  un  sistema  econo- 
nomico  capitalista  di  tipo  occidentale  ;  tuttavia 
essi  non  accettano  il  metodo  comunista;  non  ac¬ 
cettano  la  soppressione  dei  dibattiti  e  degli  oppo¬ 
sitori  con  la  violenza,  il  fanatismo  che  toglie  ogni 
significato  alla  ricerca  del  vero,  l’onniscenza  del 
partito,  l’inserimento  del  piccolo  Vietnam  nella 
politica  delle  grandi  potenze  a  vantaggio  del  co- 

C’è  dunque  accanto  a  un  anti-comunismo  da 
destra,  un  anti-comunismo  da  sinistra  che  dif¬ 
ferisce  sostanzialmente  nel  metodo  dal  comuni¬ 
Smo  tradizionale.  Dice  Nhat  Hanh:  «  Molti  di 
noi  che  volentieri  sottoscrivono  gli  .  .  .  obiettivi 
del  comuniSmo,  si  fanno  poi  oppositori  per  la 
convinzione  che  simili  metodi  usati  per  consegui¬ 
re  quei  ”  buoni  scopi  ”  rendono  inottenibili  gli 
scopi  stessi  perché  i  metodi  impiegati  corrom¬ 
pono  totalmente  la  lotta  »  (pag.  87,  nota). 

In  queste  parole  è  sinteticamente  espresso  lo 
spirito  della  lotta  nonviolenta  che  da  Gandhi  a 
M.  Luther  King  si  è  fatta  un  posto  nella  storia 
come  valida  alternativa  della  vecchia  politica  an¬ 
cora  machiavellica. 

La  cattiva  politica  di  Diem,  la  sua  dittatura 
contro  ogni  forma  di  opposizione  proveniente  da 
sinistra,  e  l’appoggio  al  suo  governo  da  parte  de¬ 
gli  Stati  Uniti  hanno  riaperto  la  lotta  dal  1958- 
59. 

II  Vietnam  del  Nord  passa  all’offensiva  e  poco 
dopo  si  costituisce  nel  Sud  il  Fronte  di  Libera¬ 
zione  Nazionale  (F.L.N.),  che  riunisce  tutte  le 
forze  contrarie  a  Diem.  Il  F.L.N.  non  è  che  in 
minima  parte  di  comunisti,  ma  la  politica  gretta 
di  Diem  ha  favorito  il  potenziamento  del  comu¬ 
niSmo  che  è  alla  guida  dello  stesso  Fronte. 

Agli  occhi  del  popolo  vietnamita  il  F.L.N. 
è  l’unica  forza  capace  di  combattere  l’invasione 
degli  americani,  il  popolo  crede  che  gli  ameri¬ 
cani  vogliono  assicurarsi  basi  militari  in  Viet¬ 
nam  e  ciò  è  elemento  di  grande  preoccupazione. 
II  successo  del  F.L.N.  aumenta  con  IV  escala¬ 
tion  »  americana.  Del  resto  il  governo  di  Saigon 
sarebbe  immobilizzato  e  finito  senza  gli  aiuti  eco¬ 
nomici  degli  Stati  Uniti.  Ma  quei  400  mila  sol¬ 
dati  americani  combattono  in  un  paese  che  non 
conoscono,  non  dànno  peso  ai  valori  morali  per¬ 
ché  costretti  anche  loro  a  combattere  una  lotta 
che  non  può  assùmere  significati  ideali. 

L’errore  di  un  soldato  americano  è  sfruttato 
dalla  propaganda  del  F.L.N.  verso  la  popolazio¬ 
ne;  questa  non  sente  il  valore  delle  ideologie, 
ma  soffre  le  angherie  e  distruzioni  da  una  par¬ 
te  e  dall’altra  e  spera  solo  che  questo  finisca  al 
più  presto. 

Gli  assistenti  sociali  della  scuola  di  Van  Hanh 
riferiscono  alcuni  colloqui  coi  contadini;  ne  ri¬ 
sulta  che  essi  odiano  ugualmente  i  militari  del 
F.L.N.  e  quelli  del  governo  di  Saigon.  «  Noi  a- 
scolteremo  chi  potrà  far  cessare  la  guerra  e  ci 
permetterà  di  continuare  a  vivere  »  (pag.  98). 

Le  immagini  della  guerra  che  hanno  gli  occi¬ 
dentali  sono  molto  diverse  da  quelle  del  popolo 

Un  episodio  narrato,  dall’autore  può  efficace¬ 
mente  rappresentare  l’impopolarità  dei  soldati 
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americani:  una  giovane  donna  su  un  carro  trai¬ 
nato  dai  buoi,  in  compagnia  della  madre  e  della 
figlioletta,  viene  rapita  da  militari  che  scendono 
con  un  elicottero  mettendo  in  fuga  i  buoi  e  la¬ 
sciando  nello  sgomento  la  vecchia  madre  colla 
piccina.  Si  dirà  che  episodi  del  genere  sono  sem¬ 
pre  accaduti  in  guerra,  ma  oggi  l’opinione  pub¬ 
blica  mondiale  si  è  fatta  più  sensibile  special- 
mente  quando  la  vittima  di  un  sopruso  è  un  in¬ 
nocente  di  razza  diversa  dalla  bianca. 

Non  è  più  di  moda  il  colonialismo  di  questo 
tipo  arcaico  e  volgare  e  proprio  perché  si  veri¬ 
ficano  episodi  di  questo  genere,  conclude  Nhat 

Hanh,  una  vittoria  degli  americani  in  Vietnam 
è  inconcepibile;  anzi  la  presenza  degli  americani 
non  farà  che  aumentare  il  numero  dei  comunisti. 

Per  il  popolo  i  Viet-cong  «  nemici  »  degli  ame¬ 
ricani  somigliano  agli  «  amici  »  degli  americani, 
in  quantoché  la  presenza  degli  uni  in  un  vil¬ 
laggio  semina  la  strage  di  molti  civili.  Si  bom¬ 

barda  un  villaggio  perché  si  sospetta  la  presen¬ 
za  dei  Viet-cong,  ma  questo  avviene  spesso  quan¬ 
do  i  Viet-cong  si  sono  ritirati  nella  giungla.  Cosi 
aumenta  l’odio  dei  Contadini  per  i  seminatori  di 
bombe.  Gli  americani  dovrebbero  capire  che  non 
si  può  vincere  la  lotta  partigiana  senza  l’aiuto 
dei  contadini. 


ramente  rappresentativo  che  tratti  con  Hanoi  e 
col  F.L.N.  Nhat  Hanh  prevede  varie  fasi  di  at¬ 
tuazione  delle  sue  proposte:  dalla  creazione  di  un 
governo  ad  interim  con  la  collaborazione  di  or¬ 
ganismi  internazionali,  alle  libere  elezioni,  alla 
fine  dei  bombardamenti  a  Nord  e  Sud;  al  ritiro 
delle  trutte  americane  in  un  tempo  da  6  a  12  me¬ 
si  ;  alla  formazione  di  una  coalizione  governativa 
che  potrebbe  avviare  relazioni  col  Nord  e  in  fu¬ 
turo  mirare  alla  riunificazione  del  paese. 

I  religiosi  buddisti  e  cattolici  progressisti  bat¬ 
tono  questa  via  e  cercano  di  informare  il  mondo 
dei  loro  programmi.  Hanno  preso  varie  iniziative 
i  diversi  gruppi:  nel  luglio  ’65  degli  intellettuali 
cattolici  scrivono  una  lettera  agli  intellettuali  di 
America;  nello  stesso  anno  cinque  scrittori  viet¬ 
namiti  pubblicano  lettere  inviate  agli  «  umanisti 
del  mondo  »  tra  cui  L.  King  e  Sartre.  Anche  la 
Unione  studentesca  e  l’Unione  dei  lavoratori 


hanno  lanciato  appelli  chiedenti  l’aiuto  a  realizza¬ 
re  un  governo  nazionale  elettivo  e  il  rispetto 
dell’autodeterminazione.  Nella  situazione  vietna¬ 
mita  è  annidato  il  pericolo  di  una  terza  guerra 
mondiale,  perché  qui  si  sviluppa  il  conflitto  ideo¬ 
logico  tra  Cina  e  Stati  Uniti. 

Gli  Stati  Uniti  facciano  una  diversa  politica 
verso  la  Cina  e  rispettino  i  diritti  del  popolo  viet¬ 
namita.  L’appello  del  venerabile  Nhat  Hanh  la¬ 
scia  accorati  e  il  suo  punto  di  vista  mi  trova  con¬ 
senziente.  Mi  sono  dilungata  nell’esposizione  e 
nelle  citazioni  del  testo  perché  da  tempo  Azio¬ 
ne.  nonviolenta  ha  espresso  le  stesse  preoccupa¬ 
zioni  e  indicato  soluzioni  simili.  Questo  libro 
è  un  documento  di  accusa  e  di  speranza  in  una 
politica  più  ragionevole,  ed  un  invito  all’impe¬ 
gno  di  chiarire  le  idee  a  più  ampi  strati  dell’u- 

Luisa  Schippa 


Ginevra  del  ’54,  è  quando  si  esamina  il  modo  di 
condurre  la  guerra  che  la  testimonianza  diretta  as¬ 
sume  un  valore  decisivo.  Sono  infatti  documentati 
i  bombardamenti  sistematici  e  programmati  su  ob. 
biettivi  civili  quali  opere  idrauliche,  dighe,  ospe¬ 
dali,  edifici  scolastici  e  di  culto,  villaggi  di  con¬ 
tadini  e  pescatori.  Le  dichiarazioni  raccolte  dalla 
voce  dei  sopravvissuti  a  questi  bombardamenti  sono 
agghiaccianti  e  trovano  un’eco  in  alcune  lettere, 
pubblicate  da  giornali  non  conformisti,  di  soldati 
americani,  che  descrivono  apertamente  le  distru¬ 
zioni  indiscriminate,  operate  con  le  più  micidiali 
tecniche,  contro  una  popolazione  inerme:  dal  bru¬ 
ciare  capanne  e  barche,  al  distruggere  raccolti  di  ri¬ 
so,  alla  defoliazione  di  vaste  zone  boschive,  al¬ 
l’abbattimento  delle  dighe.  «  Si  calcola  che  nei 
primi  nove  mesi  del  1966  le  forze  aeree  degli  Stati 
Uniti  abbiano  sganciato  giornalmente  sul  Vietnam 
quattro  milioni  di  libbre  di  bombe.  Se  si  continua 
con  questo  ritmo  fino  alla  fine  dell’anno,  il  totale 
rappresenterà  una  quantità  di  esplosivi  maggiore 
di  quella  sganciata  su  tutto  il  fronte  del  Pacifico 
durante  la  seconda  guerra  mondiale.  Il  territorio 
cosi  bombardato  non  è  più  grande  degli  stati  di 
New  York  e  Pennsylvania  ».  Allucinanti  infine  le 
documentazioni  sulle  bombe  che  vengono  impiega- 
gate  per  colpire  obbiettivi  civili  :  bombe  al  napalm, 
al  fosforo,  a  frammentazione  e  a  biglie.  Queste  ul. 
time  non  hanno  nessun  risultato  contro  obbiettivi 
militari  e  nemmeno  contro  abitazioni:  sono  armi 
antiuomo,  che  proiettano  con  grandissima  forza 
raso  terra  delle  biglie  di  acciaio,  che  penetrano 
nel  corpo  umano  in  profondità,  senza  che  se  ne 
possa  individuare  facilmente  l’orifizio  di  entrata. 

Il  Tribunale  ha  concluso  l’esame  dei  documenti, 
riconoscendo  il  governo  americano  colpevole  di_ag- 
gressione,  di  crimini  di  guerra  e  di  genocidio.  Da¬ 
ta  la  sua  particolare  costituzione  esso  non  ha  pro¬ 
nunciato  né  condanne  né  atti  di  accusa,  a  Tuttavia, 
dice  Sartre,  i  giudici  esistono  e  dappertutto:  sono 
i  popoli  e,  in  particolare,  il  popolo  americano.  E’ 
per  loro  che  noi  lavoriamo  ».  L’invito  a  Johnson, 
perché  inviasse  un  suo  rappresentante,  è  rimasto 
senza  risposta. 

Il  Ponte  fa  seguire  a  queste  conclusioni,  il  testo 
di  un  discorso  del  sen.  Mac  Govern,  tenuto  al  Con¬ 
gresso  e  l’articolo  di  C.  Oglesby,  che  ci  portano 
la  voce  dell’altra  America,  dell’America  che  re¬ 
siste,  anche  a  livello  ufficiale.  A  questa  America 
dobbiamo  affiancarci,  aiutandola  col  renderci  vera¬ 
mente  indipendenti  dall’attuale  politica  jolmsonia- 
na,  con  un’azione  di  sganciamento  dalla  NATO, 
che  prenda  l’avvio  proprio  dall’ opposizione  alla 
guerra  in  Vietnam. 

«  Dobbiamo,  scrive  Enriques  Àgnoletti,  reagire 
all’accettazione  della  normalità  della  guerra,  dob¬ 
biamo  ancora  una  volta  riprendere  in  mano  i  fatti 
e  decidere,  non  solo  da  che  parte  stiamo,  ma 
quale  politica,  cioè  quali  mezzi  esistono  per  ri¬ 
solvere  quel  nodo  che  sembra  insolubile  ». 

Tale  impegno  ci  appare  tanto  più  urgente  ora, 
che  il  conflitto  pare  destinato  a  estendersi,  da  quan¬ 
to  ha  detto  il  vicepresidente  Humphrey  a  Saigon, 
il  31  ottobre  scorso  :  «  Ci  sarà  da  versare  ancora 
sudore  e  sangue.  Questa  guerra  è  destinata  a  pas¬ 
sare  alla  storia  come  la  grande  impresa  americana. 
E’  meraviglioso  poter  fare  la  storia  nel  nostro  tem¬ 
po  e  nella  nostra  maniera  ». 

«  Nel  Vietnam,  commenta  B.  Russell,  si  compie 
il  nostro  destino  »:  ne  siamo  profondamente  con- 

Milly  Stracuzzi  Moscardini 


In  questa  drammatica  situazione  i  buddisti  pro¬ 
gressisti  non  vedono  una  via  d’uscita  se  non  rie¬ 
scono  a  creare  una  valida  alternativa  che  appa¬ 
ghi  le  aspirazioni  della  maggior  parte  del  popo¬ 
lo.  Non  si  può  stare  coi  comunisti  per  le  ragioni 
suindicate,  ma  non  si  può  essere  ferocemente 
anticomunisti  perché  questo  vorrebbe  dire  ap1- 
poggiare  gli  stranieri,  diventare  dei  profittatori 
che  si  arricchiscono  coi  dollari  americani. 

La  formula  dei  buddisti  è  patriottismo  e  pace 
e  per  questo  invocano  una  assemblea  costituente. 
La  loro  posizione  è  difficile  perché  hanno  avver¬ 
sari  da  entrambe  le  parti,  spesso  sono  esiliati  e 
perseguitati  leaders  intellettuali,  religiosi  e  so¬ 
ciali  che  battono  questa  terza  via. 

I  religiosi  non  possono  restare  inerti  di  fronte 
alla  disgregazione  morale,  civile  di  un  intero  pae¬ 
se.  Molte  professioni  e  servizi  vari  producono 
lauti  affari  a  coloro  che  lavorano  per  gli  ameri-  j 
cani,  il  mestiere  di  prostituta  è  il  più  redditizio S 
e  le  remore  morali  sono  scomparse  in  un  paese* 
in  cui  l’inflazione  progressiva  fa  soffrire  a  mol-S 
ti  la  fame.  Tragica  è  la  situazione  dei  contadini® 
che  hanno  abbandonato  le  loro  terre  soggette  a 9 
continue  distruzioni  e  sono  profughi  negli  ac-l 
campamenti.  Pare  che  nel  ’66,  ci  fossero  un  mi-( 
lione  di  profughi  affamati  e  disposti  a  tutto  per 
non  morire  di  fame. 

Come  si  può  predicare  la  moralità  in  condi¬ 
zioni  del  genere? 

«  La  guerra  ha  distrutto  gli  stessi  valori  uma¬ 
ni.  Essa  mina  alla  base  tutte  le  strutture  del  go¬ 
verno  e  le  istituzioni  della  società,  viene  a  demo¬ 
lire  le  fondamenta  stesse  della  democrazia,  della 
libertà,  di  tutti  i  sistemi  di  convivenza  civile  » 
(pag.  110). 

Non  si  può  fare  propaganda  pacifista  nel  Viet¬ 
nam  perché  s’incorre  nelle  penalità  previste  dal¬ 
la  legge  del  governo  del  Sud  contro  neutralisti 
o  comunisti.  Chi  si  dichiara  a  favore  della  pace 
si  espone  alla  morte,  alla  prigionia  o  all’esilio. 

II  popolo  vietnamita  non  crede  nelle  promesse 
di  trattative  di  pace  del  governo  americano,  del 
resto  non  avrebbe  senso  che  Johnson  trattasse 
con  Hanoi  se  la  presenza  americana  in  Vietnam 
è  ufficialmente  motivata  dalla  difesa  del  Sud  dal 
comuniSmo  del  Nord.  Intanto  la  pericolosa  «  esca¬ 
lation  »  continua  dalla  pista  di  Ho  Chi  Minh  ad 
Hanoi,  Haiphong  e  forse  in  Laos,  Cambogia  e 
verso  la  Cina;  si  corre  il  rischio  di  un  conflitto 
mondiale  e  non  si  vede  che  «  il  problema  affonda 
le  sue  radici  nel  cuore  stesso  dei  contadini  viet¬ 
namiti  »  (pag  116). 

Certo  non  è  chi  non  veda  che  sono  in  gioco 
interessi  dell’imperialismo  internazionale  in  que¬ 
sto  sventurato  Sud-est  asiatico  e  questa  consapevo¬ 
lezza  ci  fa  sentire  tutti  responsabili  e  sdegnati 
delle  sofferenze  senza  limiti  di  una  popolazione 
stremata. 

All’America  Nhat  Hanh  rimprovera  l’errore 
grossolano  sia  al  livello  politico  che  psicologico; 
il  paese  con  una  tradizione  liberale  e  democra¬ 
tica  assume  di  fronte  al  mondo  l’immagine  del 
militarismo,  della  violenza,  del  politicante  rozzo 
che  per  il  suo  scopo  non  guarda  ai  mezzi  e  non 
si  cura  delle  vittime. 

I  buddisti  chiedono  al  governo  americano  di 
sostenere  le  forze  politiche  e  religiose  capaci  di 
creare  un  governo  indipendente  e  pacifista.  L’au¬ 
todeterminazione  e  la  cessazione  della  guerra  è 
quanto  chiedono  i  sostenitori  della  via  della  non¬ 
violenza.  Si  deve  formare  un  nuovo  governo  ve¬ 
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(IL  PONTE,  Firenze,  luglio-agosto  1967). 


La  rivista  fiorentina  II  Poi 
numero  luglio-agosto  1967, 


ha  pubblicato,  nel 
_ _ „ _ „ _  _ ,  —l’ampia  documen¬ 
tazione  sulla  guerra  nel  Vietnam.  Si  tratta  del 
materiale  raccolto  dalle  commissioni  di  inchie¬ 
sta,  che  si  sono  recate  nel  Vietnam  del  nord  per 
incarico  del  Tribunale  internazionale  per  i  crimini 
di  guerra,  istituito  da  B.  Russell.  Alla  sessione 
del  Tribunale  del  maggio  scorso  a  Stoccolma,  ha 
partecipato  M.  Ranchetti  in  rappresentanza  di 
Il  Ponte,  che  è  la  prima  rivista  in  Italia  a  pub¬ 
blicare  una  scelta  di  questi  documenti  in  attesa 
dell’edizione  integrale,  che  uscirà,  probabilmen¬ 
te,  a  cura  di  Sartre.  La  maggior  parte  della  pub¬ 
blicistica  italiana  ha  ignorato  l’opera  svolta  dal 
Tribunale  o  l’ha  volgarmente  ridicolizzata,  come 
istituzione  e  come  protagonisti;  il  Tribunale  ha 
i  avuto  difficoltà  a  trovare  una  sede  per  le  riunio- 
jni.  E’  stata  infatti  orchestrata  una  campagna  su 
jvasta  scala  per  nascondere  all’opinione  pubbli¬ 
ca  la  verità  sui  metodi  con  cui  questa  guerra  vie¬ 
ine  condotta,  per  impedire  ogni  giudizio  sull’at¬ 
tuale  politica  americana  e  il  formarsi  di  una 
coscienza  della  comune  corresponsabilità  in  tut¬ 
ta  la  politica  mondiale. 

Scrive  B.  Russell:  «  Ogni  giorno  giungono  dal 
Vietnam  notizie  di  crimini  efferati.  Sono  crimi¬ 
ni  compiuti  da  un  aggressore,  da  un  invasore,  da 
un  torturatore.  E’  nostro  compito  rivelare  queste 
verità  a  tutti  i  popoli  del  mondo.  E’  nostro  do¬ 
vere  esaminare  ogni  dato  di  fatto,  in  modo  che 
ognuno  di  essi  serva  a  suscitare  un’appassionata 
opposizione.  11  martirio  dei  bambini  arsi  vivi 
nel  Vietnam  accusa  il  mondo  occidentale  ». 

Il  Tribunale  è  sorto  a  Londra  per  iniziativa  per. 
sonale  di  B.  Russell,  il  quale  ne  ha  designati  co¬ 
me  membri  personalità  del  mondo  della  cultura, 
giuristi,  medici,  scienziati.  Il  suo  scopo  è  quello 
di  esaminare  le  testimonianze  e  la  documentazio¬ 
ne  raccolte  dalle  commissioni  inviate  nel  Viet¬ 
nam  e  rispondere  ai  seguenti  quesiti:  se  il  gover¬ 
no  degli  Stati  Uniti  ha  commesso  atto  di  aggres¬ 
sione  ai  sensi  del  diritto  internazionale;  se  l’e¬ 
sercito  americano  impiega  armi  nuove  o  vietate 
dalle  leggi  internazionali  di  guerra;  se  vi  sono 
stati  bombardamenti  di  obbiettivi  di  carattere 
puramente  civile;  se  si  possono  riscontrare  viola¬ 
zioni  delle  leggi  di  guerra  nei  confronti  della  po¬ 
polazione  civile  tali  da  configurarsi  giuridicamente 
come  atti  di  genocidio.  Il  materiale  documentario 
raccolto  è  vasto  e  di  un  realismo  schiacciante. 
«  Sebbene  questo  compito  non  ci  sia  stato  affidato 
da  nessuna  autorità  costituita,  ne  abbiamo  assunto 
la  responsabilità  nell’interesse  del  genere  umano 
e  per  la  difesa  della  civiltà.  Crediamo  fermamente 
che  la  nostra  azione  contribuirà  a  risvegliare  la 
coscienza  del  mondo.  Noi  non  abbiamo  né  eserciti 
né  patiboli.  A  noi  manca  il  potere,  anche  quello 
dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa.  E’  superfluo 
che  chi  è  senza  potere  esprima  il  suo  giudizio  su 
coloro  che  lo  detengono.  Questa  è  la  prova  che 
noi  dobbiamo  affrontare,  da  soli  se  necessario. 
Siamo  responsabili  davanti  alla  storia  ». 

Le  norme  di  diritto  cui  il  Tribunale  fa  riferimen¬ 
to,  sono  l’art.  6  dello  Statuto  di  Norimberga  (cri¬ 
mini  contro  la  pace,  di  guerra  e  contro  l’umani¬ 
tà)  e  il  crimine  di  genocidio,  definito  dalla  riso¬ 
luzione  deU’ONU  fin  dal  ’46. 

Se  l’esame  dell’origine  storica  del  conflitto  viet¬ 
namita  non,  lascia  dubbi  che  si  tratti  di  una  vera  e 
propria  aggressione,  in  violazione  degli  accordi  di 
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e. Pubblicazioni  ricevute 


La  vita  cattolica  in  Polonia  (rivista  del¬ 
la  stampa  polacca),  n.  12,  dicembre  1966. 

Ricerche  pedagogiche,  n.  1  ottobre  1966. 
Parma,  Istituto  di  Pedagogia  dell’Univer¬ 
sità. 

Verso  la  luce  (rassegna  di  vita  dello 
spirito),  n.  1,  gennaio  1967.  Roma,  Via  Lau¬ 
rentina  622. 

Ali  (bimestrale  dell’Unione  cristiana  delle 
giovani),  nn.  3-4,  marzo-aprile  1967.  Mila¬ 
no,  Via  Arzaga  16. 

Servizio  informazioni  (a  cura  di  Agape), 
nn.  18-19,  aprile-maggio  1967.  Prali  (To¬ 
rino),  Agape  Centro  ecumenico. 

Notizie  da  Riesi,  (a  cura  del  «  Servizio 
cristiano»  di  Riesi),  15  aprile  1967. 

Tempi  nuovi  (settimanale  evangelico), 
n.  3,  aprile  1967.  Roma,  via  M.  Dionigi  57. 

Chiesa  cattolica  liberale,  n.  10,  marzo- 
maggio  1967.  Milano,  Corso  Italia  22. 

Il  Seminatore  (mensile  di  evangelizza¬ 
zione),  n.  5,  maggio  1967.  Roma,  Piazza  in 
Lucina  35. 

Renacimento  (organo  ufficiale  della  Fe¬ 
derazione  giovanile  evangelica  valdese), 
n.  442,  febbraio  1967.  Colonia  Vaidense  - 
Enero  (Uruguay). 

Parole  di  vita,  n.  4,  aprile  1967,  nn.  5-6, 
maggio-giugno  1967.  Firenze,  Via  Bellariva 
58. 

Presenza  evangelica  (periodico  evange¬ 
lico),  n.  12,  dicembre  1966.  Firenze,  Via 
Benci  9. 

Bollettino  delTamicizia  ebraico- cristia¬ 
na  di  Firenze,  n.  5,  maggio  1967,  n.  6,  giu¬ 
gno  1967.  Firenze,  Via  del  Banchi  5. 

Rassegna  dell’attività  ebraico-cristiana, 
nn.  8-9,  aprii e_maggio  1967.  Milano,  Via 
Petrocchi  21. 

Oomoto,  nn.1-2,  genn.-febb,  1967.  Oo- 
moto,  Kameoka,  Kioto-fu  (Giappone). 

Alaya  (notiziario  mensile),  giugno  1967. 
Venezia,  D.D.  3006. 

Noi  Repubblicani,  n.  72,  aprile  1967,  n. 
73,  maggio  1967.  Roma,  Via  Cavalleggeri  6. 

Umana  (rivista  di  politica  e  di  cultura), 
nn.  1-4,  gennàio-aprile  1967.  Duino  (Trie¬ 
ste)  . 

Il  monitore  del  Regno  della  Giustizia 

(quindicinale  filantropico  Umanitario),  n.  7, 
aprile  1967,  nn.  9-11,  maggio  giugno  1967. 
Torino,  Via  Carlo  Alberto  24. 

L’agitazione  del  Sud  (mensile  degli  a- 
narchici  della  Sicilia),  n.  4,  aprile  1967, 
n.  6,  giugno  1967.  Palermo  C.p.  116. 

Il  Coccodrillo  (foglio  degli  studenti  delle 
scuole  medie  di  Arona),  n.  3,  gennaio  1967. 
Arona,  Casa  della  Gioventù. 

La  Sonda  (rivista  internazionale  men¬ 
sile),  n.  12,  dicembre  1966,  nn.  4-5,  aprile- 
maggio  1967.  Roma,  Via  V.  Cerulli  22 

La  Nazione  europea,  n.  1,  1967.  Milano, 
Via  Conca  del  Naviglio  9. 

Anarchismo  (a  cura  di  Luigi  Alessan¬ 
drini),  n.  38,  marzo  1967.  Torino,  Via  O. 
Revel  5. 

L’adunata  dei  refrattari,  n.  26,  die.  1966. 
New  York  (N.Y.  10003)  _  P.O.  Box  106  - 
Cooper  Station. 

Lettera  dalla  Cina  (di  Anna  Louise 
Strong),  nov.-dic.  1966,  marzo  1967.  Pechi¬ 
no,  Tai  Chi  Chang  1. 

Gramma  (organo  ufficiale  del  «  Comi  té 
centrai  del  Partido  comunista  de  Cuba), 
n.  13,  marzo  1967.  La  Habana  (Cuba),  Aran_ 
guren  604.  esq.  a  Masò. 

Bollettino  d’informazioni  (a  cura  del¬ 
l’Ambasciata  d’Israele  in  Roma),  nn.  3-4, 
aprile-maggio  1967,  Roma,  Via  M.  Mercati 
12. 

L’opinion  européonne,  nn.  4-5,  aprile 
maggio  1967.  Roma,  Via  G.  Bettolo  14. 

Sontag  (settimanale  di  cultura  politica), 
nn.  23-26,  5  giugno  1966.  108  Berlin,  Nie- 
derwollstrasse  39. 

Humboldt  Universitat,  n.  12,  aprile  1966. 
108  Berlin,  Unter  den  Linden  6. 

Controcorrente  (rivista  di  critica  e  bat¬ 
taglia),  n.  3,  1967.  Boston,  Mass.  157  Milkst. 

Il  pensiero  mazziniano  (periodico  del¬ 
l’associazione  mazziniana  italiana),  n.  4,  a- 
prile  1967.  Torino,  via  S.  Francesco  da  Pao¬ 
la  10  bis. 

La  nostra  voce  (numero  unico  dei  so¬ 
cialisti  libertari,  a  cura  di  Guglielmo  Ric¬ 
ci),  primavera  1967.  Pesaro,  Via  Maternità 
30. 

Realtà  portuali  (mensile  di  informazio¬ 


ne  e  attualità  politica),  n.  7,  maggio  1967. 
Genova  -  Sampierdarena,  via  Prasio  2/1. 

Volontà  (rivista  anarchica  mensile),  n. 
6,  giugno  1967.  Cosenza,  Via  Roma  101. 

L’uomo  di  domani  (bimestrale  culturale 
formativo),  n.  6,  nov.-dic.  1966.  Milano, 
.  Via  De  Amicis  4. 

Atombulletin,  n.  42,  gennaio  1967.  Zu¬ 
rigo  8026,  Postfach  188. 

Informazioni  (del  Movimento  della  pace 
della  R.D.T.),  n.  3,  1967.  DDR  108  Berlin, 
Clara-Zetkin-Strasse  103. 

Anomia  (numero  unico),  marzo  1967. 
Enzo  Martucci,  Via  Carducci  98,  Pescara. 

Dispense  di  Copartnership  (a  cura  del¬ 
la  Fondazione  internazionale  per  l’armonia 
dei  rapporti  sociali  economici),  nn.6-7, 
marzo-aprile  1967.  Roma,  Viale  Parioli  81. 

Libera  stampa  (agenzia  giornalistica), 
n.  20,  maggio  1967.  Roma  centro,  C.p.  399. 

Arti  e  professioni  unite,  n.  4,  aprile  1967, 
n.  5,  maggio  1967.  Roma  Centro,  C.  p.  72. 

Artisans  de  Paix  (a  cura  del  Movimento 
cristiano  per  la  pace  in  Belgio),  n.  4,  aprile- 
maggio  1967.  Liegi,  166  rue  St.  Nicolas. 

Anarchisme  et  nonviolence,  n.  8,  aprile 
1967.  16,  rue  Neuve-de-la-Chardonniére, 
Paris  18. 

La  voie  de  la  Paix  (giornale  del  paci¬ 
fista  integrale),  n.  177,  giugno  1967.  14 
Villers-sur-Mer  (Rouen),  presso  Emile 
Bauchet. 

Le  droit  de  vivre,  n.  336,  maggio-giugno 
1967.  Parigi  rue  de  Paradis,  40. 

Jamais  plus  Lidice!  (a  cura  del  Comitato 
cecoslovacco  dei  partigiani  della  Pace). 
Praga  1,  Panskà  7. 

Vers  l’Union  (per  la  realizzazione  del¬ 
l’unità  umana),  n.  50,  marzo-giugno  1967. 
Algeri,  45  rue  Didouché  Mourad. 

Peace  Newsletter  (a  cura  della  «  Gandhi 
Peace  Foundation»),  n.  7,  marzo  1967,  n. 
8/9,  aprile  maggio  1967.  New  Delhi  1,  Rou- 
se  Avenue  221. 

Gandhi  Marg  42  (a  cura  della  «  Gandhi 
Peace  Foundation),  n.  2,  aprile  1967.  Nuova 
Delhi,  221  Rouse  Avenue  (India). 

Liberation,  n.  12,  marzo  1967.  New  York 
5,  Beekman  Str.  (N.Y.  10038). 

Information  (a  cura  del  Comitato  ceco- 
slovacco  dei  partigiani  della  pace),  n.  5 
dicembre  1966.  Praga  1,  Panskà  7. 

The  Pacifist,  maggio-giugno  1967.  6,  End- 
sleigh  Street,  London,  W.C.  1. 

Courage,  n.  5,  maggio  1967.  5  Koln, 
Bocklemund,  Georg  Weerth-Str.  2. 

Le  journal  de  la  paix  (mensile  francese 
del  movimento  cattolico  internazionale  per 
la  pace),  n.  150,  maggio  1967.  Parigi  VI,  5 
rue  de  l’Abbaye. 

L’arc-en-ciel  (informations  mondiali- 
stes)  a  cura  dell  «Union  fédérale  a.s.b.l.). 
n.  1,  gennaio-marzo  1967.  Bruxelles  1,  rue 
aux  Laines  46. 

Ordinismo  (trimestrale  etico-sociale  e 
di  cultura  per  un  ordine  universale),  n  1, 
gennaio-marzo  1967.  Anzio  (Roma),  piaz¬ 
zale  Anteo  2. 

Perspectives  (organo  del  consiglio  mon¬ 
diale  della  pace),  n.  7,  luglio  1967.  A-1040 
Wi'en  IV,  Mollwaldplatz  5. 

The  Common  Life,  a  cura  del  movimento 
vedanta,  n.  64,  aprile-giugno  1967.  Bathea- 
ston  Villa,  Batheaston,  Bath,  England. 

Le  XX  Siècle  et  la  paix  (a  cura  del  co¬ 
mitato  sovietico  per  la  difesa  della  pace). 
Mosca,  16/2  rue  Gorki. 

Dialogo,  n.  18,  nov.-dic.  1966.  Roma,  Via 
Ugo  de’  Carolis  99. 

Vega  (rivista  di  arte,  cultura,  attualità), 
nn.  3-4,  aprile  1967.  Roma,  Viale  XVII 
Olimpiade  126. 

Dafni  (bimestrale  letterario  artistico  fol¬ 
cloristico  siciliano),,  n.  3,  aprile-giugno 
1967.  Palermo,  Via  S.  Agostino  132. 

Ponent  (quaderni  letterari),  inverno 
1966/67.  Palma  de  Majorca  (Baleari). 

Punto  d’incontro  (mensile  di  studi  e 
dibattiti),  n.  2,  dicembre  1966.  Torino,  Corso 
Unione  Sovietica  495. 

Iniziative  (rivistà  bimestrale  di  cultura 
e  umanità),  nn.  5-6,  sett.-dic.  1966.  Roma, 
Via  Gaetano  Sacchi  8. 

La  Procellaria  (rassegna  di  varia  cul¬ 
tura),  n.  1,  genn-marzo  1967.  Reggio  Cala¬ 
bria,  Via  de  Nava  21/C. 

Il  Corriere  dell’Unesco,  n.  3,  marzo  1967. 
Roma,  Piazza  Firenze  27. 

Manas,  nn.  14-15,  marzo-aprile  1967,  nn. 
16-24  aprile-giugno  1967.  Los  Angeles,  Ca¬ 
lifornia  90032,  P.  O.  Box  32112. 


Terme  e  Acque,  nn.  4-5,  aprile-maggio 
1967.  Pisa,  Piazza  Castelletto  7. 

Vivere  (rivista  di  cultura),  nn.  3-4,  mar¬ 
zo-aprile  1967.  Roma,  Via  del  Corso  18. 

Bandiera  nera  (numero  unico),  a  cura  di 
Enzo  Martucci,  Via  Carducci  n.  98.  Pesca¬ 
ra,  aprile  1967. 

Circolo  letterario  (rivista  trimestrale  di 
cultura  e  attualità),  n.  1,  marzo-aprile  1967. 
Sulmona  (L’Aquila),  Via  Mazara  9. 

Il  Protagora  (bimestrale  di  cultura),  n. 
50,  aprile  1967.  Roma,  via  Franco  Lucchini 
33. 

L’idea  zoofila  (mensile  dell’Ente  nazio¬ 
nale  per  la  protezione  degli  animali),  n.  4, 
aprile  1967.  Roma,  Via  in  Lucina  17. 

Biosophia  (mensile  di  cultura  universale 
e  rigenerazione  ideale),  nn.  3-4,  aprile  1967, 
nn.  5-6,  maggio-giugno  1967.  Roma  Centro, 
c.p.  72. 

Bulletin  (de  la  Protection  des  Animaux), 
n.  85,  ott.-dic.  1966.  Mines  4,  Quai  de  la 
Fontaine. 

Notizie  (a  cura  del  Comitato  per  la  soli¬ 
darietà  internazionale),  n.  1,  giugno  1967. 
Roma,  Piazza  di  -Pietra  31. 
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Segnaliamo  : 

UGO  SPIRITO 
GUIDO  CALOGERO 

Edizioni  dell’Ateneo,  Roma,  pp.  396,  L.  2.500. 


IDEALE  DEL  DIALOGO 
O  IDEALE  DELLA  SCIENZA? 

Un  dibattito  con  la  partecipazione  di  Antimo  Negri,  Stelio  Zep¬ 
pi,  Fausto  Antonini,  Antonio  Capizzi,  Aldo  Capitini,  Gustavo 
Bontadini,  Franco  Lombardi,  Paolo  Filiasi  Carcano,  Fiammetta 
Pailadini,  Marco  Borioni,  Maria  Lizzio,  Gianni  Staterà,  Cornelio 
Fabro. 


LA  NUOVA  ITALIA 


ANDRÉ  KEDROS 

STORIA  DELLA 
RESISTENZA  GRECA 

Prefazione  di  Ferruccio  Parri. 

Marsilio  Editori  L.  5000 


COM’ERA 

L’ACQUA 

I  disegni  e  i  racconti  dei  bambini  sull'al¬ 
luvione  in  Toscana.  L.  2000 
A  cura  di  Idana  Pescioli.  Prefazione  di 
Lamberto  Borghi  e  Gianni  Rodari. 


Nei  diari  degli 
ufficiali,  nelle 
testimonianze  dei 
contadini-soldati 
l'eco  del  sordo 
dissenso  che  ha 
portato  al  tremendo 
sciopero  militare 

I  VINTI 
DI 

CAPORETTO 

A  cura  di  Mario  Isnenghi,  con  testi  di 
Comisso,  Gadda,  Palazzeschi,  Jahier, 
Malaparte,  Frescura,  Prezzolini,  Bacchelli, 
Soffici,  Monelli  e  altri. 

Edizioni  Marsilio  L.  3500 


LA  NUOVA  ITALIA 


GIACOMO  CIVES 

SCUOLA  INTEGRATA 
E  SERVIZIO 
SCOLASTICO 

Dal  Patronato  scolastico  alla  scuola  integra¬ 
ta:  il  progetto  della  nuova  scuola.  L.  1500 


BOGDAN  SUCHODOLSKI 

Fondamenti 
di  pedagogia  marxista 

«  La  più  ampia  e  approfondita  esposizione 
del  pensiero  pedagogico  marxiano»  (M.  A. 
Manacorda).  L.  2.500 


L’UNIVERSITÀ’ 

COME  IMPRESA 

Come  integrare  le  strutture  e  le  attività 
universitarie  con  metodologie  e  strumenti 
della  moderna  sociologia  dell’organizzazio¬ 
ne.  Prefazione  di  Aldo  Visalberghi.  L.  1600 


LUIGI  AMBROSOLI 

La  FNISM 

dalle  origini  al  1925 

Ricostruito  sugli  inediti  il  lavoro  dei  maestri 
dell’Italia  civile  che  ispirarono  la  Federa¬ 
zione  Nazionale  Insegnanti  Scuola  Media:  da 
Salvemini  a  Marchesi,  da  Luzzatto  a  Valgi- 
migli,  da  Lombardo  Radice  a  Kimer,  da 
Mondolfo  a  Codignola.  L.  2300 


LATERZA 


FERDINANDO  DE  SAUSSURE 

CORSO  D!  LINGUISTICA  GENERALE 
a  cura  di  Tullio  De  Mauro 

L’opera- chiave  della  linguistica  con¬ 
temporanea,  in  un’edizione  che  oifre 
insieme  al  testo  «  vulgato  »  l’essen¬ 
ziale  delle  fonti  manoscritte  in  corso 
di  pubblicazione. 

*  Biblioteca  di  cultura  moderna  »,  pp.  514 
L.  4.000 


GAETANO  SALVEMINI 
LETTERE  DALL'AMERICA  (1944-'46) 
a  cura  di  Alberto  Merola 
Pubblicate  per  la  prima  volta,  queste 
lettere  fanno  la  storia  degli  anni  cru¬ 
ciali  dell’immediato  dopoguerra,  giu¬ 
dicando  quasi  giorno  per  giorno,  con 
la  consueta  spietata  acutezza  e  since¬ 
rità,  amici  e  avversari:  da  Parri  a  Sfor¬ 
za,  da  Lussu  a  Saragat,  da  Togliatti  a 
La  Malfa,  da  Nenni  a  Pacciardi. 

«Libri  del  tempo»,  pp.  450,  L.  2.400 


G.  D.  H.  COLE 

IL  PENSIERO  SOCIALISTA 

lì.  MARXISMO  E  ANARCHISMO 

(1850-1890) 

«Collezione  storica »,  pp.  592,  L.  6.500 


PIERRE-JOSEPH  PROUDHON 
CHE  COS'E'  LA  PROPRIETÀ'? 
trad.  di  Alfredo  Saisano;  intr.  di 
Umberto  Cerroni 

«Universale  Laterza»;  pp.  352,  L.  900 


GUIDO  CALOGERO 

STORIA  DELLA  LOGICA  ANTICA 
I.  L'ETÀ'  ARCAICA 

*  Collezione  storica  »,  pp.  450,  L.  5.000 


FRIEDRICH  NIETZSCHE 
LA  NASCITA  DELLA  TRAGEDIA 
introduzione  di  Paolo  Chiarini 

«  Piccola  biblioteca  filosofica  Laterza  », 
pp.  200,  L.  600 


LUIGI  RUSSO 

LETTURE  CRITICHE  DEL 
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AZIONE 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (com 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  nonviolento. 

Il  Movimento  favorisce  attività  dirette  a  promuovere  una  considerazione  di  tutti  gli  aspetti 
al  livello  locale,  nazionale  e  internazionale  —  che  valga  a  determinare 


;  primo  passo 


'impedimento  del  dialogo  e 
quello  generale)  ed 


della  vita  sociale  - 


e  di  u 


t  convivenza  aperta  che 
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11  pacifismo  è  una  cosa  seria 


Per  alcuni  decenni  abbiamo  sentito 
ripetere  spesso:  libertà  e  non  licenza, 
solidarietà  e  non  democrazia,  socialità 
e  non  socialismo,  pace  e  non  pacifismo. 
Molte  volte  erano  formule  ingannevoli, 
che  ricoprivano  l’avversione  «borghese» 
ad  attribuire  importanza  a  posizioni  po¬ 
polari,  dal  basso,  che  esigevano  una  pro¬ 
fonda  trasformazione.  Un  particolare 
sprezzo  era  per  il  pacifismo,  accusato  di 
-essere  «  panciafichismo  »,  utopia  e  viltà 
hello  stesso  tempo.  Bisognava  aver  fi¬ 
ducia  nelle  «autorità»,  nei  capi,  non 
sommuovere  le  popolazioni,  con  formule 
suggestive  e  pericolose,  da  «tèste  cal¬ 
de  »! 

La  inconsistenza  di  questi  ammoni¬ 
menti  risulta  ancor  più  evidente  in  que¬ 
sto  Natale  1967.  E’  la  prima  volta  nella 
storia  che  moltitudini  di  giovani  scen¬ 
dono  nelle  piazze  per  chiedere  la  fine 
delle  guerre,  la  cessazione  dei  bombar¬ 
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di  Aldo  Capitini 


damenti  su  donne  e  bambini,  la  conver¬ 
sione  delle  spese  del  riarmo  in  spese 
per  la  civiltà  di  tutti;  è  questo  il  Na¬ 
tale  in  cui  il  maggior  numero  di  esseri 
umani  chiede,  con  una  notevole  con¬ 
sapevolezza  informata,  la  pace  al  posto 
della  guerra: 

E’  evidente  che  ci  sarebbe  un  unico 
modo  in  cui  le  popolazioni  potrebbero 
garantirsi  dalle  decisioni  bellicistiche 
dei  propri  governi,  quello  di  non  colla¬ 
borare  con  la  guerra  e  con  la  sua  pre¬ 
parazione.  Ma  è  proprio  questo  che  i 
potenti  attuali  non  vogliono,  e  perciò 
impediscono  l’esatta  informazione  quo¬ 
tidiana,  col  dominio  che  hanno  della  ra¬ 
dio,  della  televisione,  della  stampa,  del¬ 
la  scuola,  manipolando  l’opinione  pub¬ 
blica,  e  d’altra  parte  cercano  di  squali¬ 
ficare  in  vari  modi  il  pacifismo.  Essi 
hanno  intuito  che  la  lotta  per  la  pace  è 
la  leva  per  sollevare  il  mondo,  per  a- 
prire  il  suo  rinnovamento,  per  giunge¬ 
re  finalmente  a  strutture  giuste,  aperte, 
libere. 

La  riflessione  storica  applicata  sem¬ 
plicemente  agli  avvenimenti  degli  ulti¬ 
mi  decenni,  mette  in  luce  la  decisività 
che  avrebbe  avuto  la  non  ‘collaborazio¬ 
ne  col  fascismo  al  tempo  del  delitto 
Matteotti  e  dopo,  col  nazismo  della  per¬ 
secuzione  antisemita  e  dei  campi  di  ster¬ 
minio  ecc.  ecc.  Una  volta  il  socialismo 
aveva  parlato  di  rispondere  alla  mobili¬ 
tazione  bellica  con  lo,  «sciopero  gene¬ 
rale  »;  ma  poi  aveva  accettato  l’esercito, 
sia  come  corrente  comunistica,  sia  co¬ 
me  corrente  socialdemocratica,  tolte  po¬ 
che  eccezioni;  i  fedeli  delle  religioni  tra¬ 
dizionali,  nelle  quali  il  motivo  dell’au¬ 
torità  è  predominante,  non  avevano 
contrastato,  tolte  minime  eccezioni. 

Oggi  le  popolazioni  si  stanno  moven¬ 
do  per  non  ripetere  gli  errori  passati, 
per  non  farsi  trascinare  («l’obbedienza 
non  è  più  una  virtù  »,  ha  detto  Don  Lo¬ 
renzo  Milani).  E  questa  è  la  ragione  per 
cui  il  motivo  della  nonviolenza  e  del 
pacifismo  integrale  richiama  l’interesse 


di  molti,  e  sta  passando  in  primo  piano. 
Perché,  parlando  in  generale,  la  storia 
del  pacifismo  dal  Settecento  ad  oggi, 
comprende  tre  grandi  correnti:  del  pa¬ 
cifismo  giuridico,  del  pacifismo  attraver¬ 
so  la  rivoluzione  sociale,  del  pacifismo 
attraverso  la  noncollaborazione  nonvio¬ 
lenta. 

La  prima  corrente  raggiunse  una 
grande  altezza  nel  Settecento  con  i  pro¬ 
getti  di  federazioni  internazionali  e  di 
tribunali  di  arbitrio  internazionale  per 
evitare  i  conflitti  armati.  Il  Kant  col  suo 
Progetto  della  pace  perpetua  (1795)  det¬ 
te,  la  struttura  di  una  organizzazione  in¬ 
ternazionale,  dopo  il  Rousseau  ed  altri, 
che  comprendesse  gli  Stati  liberi  e  re- 
pubblicani,  nei  quali  i  cittadini  ubbidi¬ 
scono  alle  leggi  che -si  sono  dati.  Tutto 
l’Ottocento  è  pervaso  dal  lavoro  com¬ 
piuto  da  associazioni  e  da  congressi,  per 
diffondere  quésto  statò  d’animo  giuridi¬ 
co,  e  le  istituzioni  che  poi  vennero  della 
Aja,  di  Ginevra,  della  Società  delle  Na¬ 
zioni,  sono  il  prodotto  di  questa  tenden¬ 
za,  di  questo  sforzo  alquanto  ottimisti¬ 
co,  ma  tutt’altro  che  disprezzabile. 

L’altra  corrente  è  quella  del  sociali¬ 
smo  e  comuniSmo,  che  tendono  a  stabi¬ 
lire  la  pace  come  conseguente  ad  una 
trasformazione  della  struttura  economi¬ 
ca,  comunque  essa  accada,  con  riforme, 
o  con  rivoluzioni.  Posto  che  il  capitali¬ 
smo  è  il  generatore  dell’imperialismo, 
soltanto  la  soppressione  del  capitalismo 
stabilirà  la  pace. 

La  terza  corrente  è  quella  che  ha  a- 
vuto  espressioni  massime  nel  Tolstoi,  in 
Gandhi,  negli  obbiettori  di  coscienza  di 
questo  secolo.  Essa  propugna  il  rifiuto 
della  collaborazione  militare. 

In  questa  seconda  metà  del  secolo  so¬ 
no  presenti  le  tre  correnti,  e  interessano 
sempre  più  l’umanità.  Anche  se  le  no¬ 
stre  convinzioni  sono  per  il  pacifismo 
integrale,  non  collaboranti  con  la  guerra  * 
e  guerriglia  in  tutte  le  loro  forme,  tut¬ 
tavia  sentiamo  il  rispetto  per  le  altre 
forme  del  pacifismo,  in  quanto  contri¬ 
buiscono  ad  eliminare  la  guerra  di  fat¬ 
to.  Il  pacifismo  giuridico  ha  il  suo  peso 
evidentemente,  anche  se  noi  vogliamo 
che  sia  formato  dal  basso  uno  stato  di 


2  Azione  nonviolenta  -  Dicembre  1967 


Un  cattolico  invita  il  Papa 
alla  nonuiolenza 


Fabrizio  Fabbrini,  obbiettore  di  coscienza 
cattolico,  ha  inviato  questa  «lettera  aperta» 
a  Paolo  VI. 

Santo  Padre, 

spinto  dai  recenti  avvenimenti  e  dall’in¬ 
vito  di  molte  persone  sinceramente  amanti 
della  pace;  incoraggiato  dalla  buona  acco¬ 
glienza  che  Tu  riservi  a  questo  genere  di 
lettere  mi  permetto  di  scriverTi  in  tono 
filiale,  cosi  come  ho  fatto  già  in  altre  oc¬ 
casioni. 

Ti  siamo  molto  grati  per  la  Tua  proposta 
di  fare  del  1»  gennaio  la  «giornata  della  pa¬ 
ce  ».  Purché  però  tale  giornata  non  degeneri 
in  una  manifestazione  di  trionfalismo  cat¬ 
tolico  com’è  ormai  d’uso,  né  sia  semplice 
giorno  di  preghiera:  ma  si  concreti  invece 
in  decise  prese  di  posizione  della  Chiesa 
tutta  sui  massimi  problemi  che  travagliano 
il  mondo. 

Cosi,  attendiamo  che  in  questa  occasione 
Tu  sciolga  finalmente  il  silenzio  sul  genoci¬ 
dio  che  da  tempo  si  sta  compiendo  in  Viet¬ 
nam.  Attendiamo  che  Tu  esprima  un  com¬ 
pleto  dissenso  dalla  posizione  degli  USA, 
chiamando  con  il  loro  nome  i  crimini  di 
guerra  americani.  Ciò  è  divenuto  oggi  piu 
urgente  dopo  il  Tuo  recente,  inaspettato, 
improvviso,  notturno,  clandestino  incontro 
con  Jonhson,  incontro  che  ha  mortificato  le 
speranze  di  quanti  lottano  e  soffrono  per 
la  pace.  E  mentre  Jonhson  ha  sfruttato  tale 
incontro  per  rafforzare  la  sua  linea  politica 
smorzando  l’opposizione  di  molti  cattolici 
americani,  da  parte  Tua  non  ci  è  stata  nes¬ 
sun  atteggiamento  teso  a  controbilanciare 
quella  propaganda.  Non  vi  è  stata  neppure 
la  formale  richiesta  di  sospensione  incondi¬ 
zionata  dei  bombardamenti. 

In  ogni  caso  sarebbe  auspicabile  che  nel 
trattare  con  i  grandi  della  terra  Tu  adot¬ 
tassi  quella  intransigenza  che  Gesù  ci  ha 
insegnato:  affinché  il  mondo  capisca  che  Tu 
non  sei  dalla  parte  dei  potenti. 

E  perché  appaia  più  chiara  la  Tua  fe¬ 
deltà  agli  oppressi,  ci  attendiamo  che  sia 
Tu  stesso  ad  andare  ad  Hanoi  ed  in  altre 
località  martoriate  dei  due  Vietnam.  Per 
rimanere  colà  ad  oltranza:  a  ricevere  le 
bombe  americane  e  solidarizzando  con  il 
popolo  sofferente.  Perché  questo  è  lo  stile 
di  Gesù,  che  scelse  la  morte  di  croce. 

Penso  che  vi  sarebbe  anche  un’altra  co¬ 


animo,  una  conversione  alla  preferibili- 
tà  della  pace. 

Non  è  qui  il  caso  di  indicare  le  insuf¬ 
ficienze  dei  pacifismi  «incompleti»,  che 
tuttavia  sono  testimonianze  valide  di 
una  tendenza  é  di  una  problematica;  e, 
ripeto,  l’importante  è  che  si  faccia,  dal 
basso  e  discutendo,  la  ricerca  del  mi¬ 
glior  pacifismo.  Perciò  non  possiamo  e- 
sortare  a  fidarsi  delle  «autorità»,  spe¬ 
cialmente  quando  deridono  i  pacifisti 
che  hanno  paura  di  mettere  a  repenta¬ 
glio  la  loro  vita.  E’  un’accusa  grossola¬ 
na,  perché  la  storia  dei  pacifisti  è  piena 
di  màrtiri,  che  oramai  sono  superiori 
in  numero  ai  màrtiri  del  primo  cristia¬ 
nesimo.  E  chi  è  che  soffre  gravemente 
oggi  in  Italia  per  i  suoi  ideali  se  non  gli 
cbbiettori  di  coscienza  in  prigione  da 
anni  e  anni?  A  parte  il  fatto  che  uno  ha 
il  pieno  diritto  di  scegliere  il  modo  di 
sacrificare  la  vita  propria  (che  vuol  di¬ 
re  agire  seriamente),  è  chiaro  che  il  mo¬ 
do  militare  ha  una  particolare  gravità, 
perché  è  anche  soppressione  della  vita 
altrui  e  diffusione  di  un’educazione  vio¬ 
lenta. 


sa  che  potresti  fare  nella  giornata  della  pa¬ 
ce:  autorizzare  tutte  le  diocesi,  le  parroc¬ 
chie,  le  comunità,  i  circoli  cattolici,  ecc.,  a 
lavorare  per  la  pace  in  quella  prospettiva 
rivoluzionaria  che  il  Vangelo  impone.  Nella 
totale  compromissione  con  i  poveri.  Usan¬ 
do  quelle  tecniche  di  lotta  pacifica  «  dal  bas¬ 
so  »,  che  Cristo  ci  ha  insegnato  e  che  re¬ 
centemente  sono  state  adottate  dal  mahat¬ 
ma  Gandhi.  E’  ora  di  riconoscere  la  lotta 
nonviolenta  come  lotta  autenticamente  cri¬ 
stiana.  L’occasione  Ti  è  data  da  una  mani¬ 
festazione  nonviolenta  che  si  terrà  la  notte 
del  31  ed  il  giorno  seguente  in  piazza  S. 
Pietro.  Nell’affacciarti  dal  balcone  potresti 
rivolgere  a  quei  giovani  parole  di  conforto. 
Essi  sono  in  maggioranza  non  cattolici:  ma 
Tu  potresti  invitare  i  giovani  cattolici  ad 
unirsi  a  loro:  e  sarebbe  questa  Tua  opera 
altrettanto  valida,  e  più,  di  quella  di  aver 
mandato  venti  giovani  di  Azione  cattolica 
a  Betlemme  a  pregare  la  pace. 

Ti  supplico  infine  di  trovare  il  modo  di 
liquidare  al  più  presto  la  pesante  struttura 
della  curia  romana,  cosi  giuridicizzata,  cosi 
mondanizzata,  cosi  lontana  dallo  spirito  cri¬ 
stiano.  E  di  abbandonare  senza  indugio  ogni 
segno  di  potenza  e  di  ricchezza,  ogni  spe¬ 
culazione  di  capitali  attuata-  dal  Vaticano; 
ed  ogni  uso,  ancorché  legittimo,  del  denaro. 
Poiché  il  comando  di  Cristo  è:  «  Non  pren¬ 
dete  con  voi  né  oro  né  argento  né  moneta 
alcuna»  (Matteo  10,  9).  Non  è  possibile  in¬ 
fatti  servire  contemporaneamente  a  due  pa¬ 


droni:  a  Dio  e  al  denaro. 

Sono  queste  le  speranze  di  molti:  il  mon¬ 
do  attende  di  vedere  in  Te  il  primo  testi¬ 
mone  della  fede.  Una  fede  che  si  concreti 
in  atteggiamenti  decisi.  Perché  le  genti  non 
capiscono  più  ormai  le  parole  vuote  ancor¬ 
ché  belle;  non  capiscono  le  mezze  misure, 
i  compromessi,  le  tattiche  diplomatiche.  Ca¬ 
pirebbero  però  molto  bene  un  atteggiamento 
chiaramente  evangelico. 

Per  questo  ho  l’ardire  di  scriverTi  que¬ 
ste  attese  del  mondo,  che  sono  attese  di  pa¬ 
ce.  La  Chiesa  non  scapiterà  di  certo  nel  ve¬ 
nir  incontro  a  quelle  attese.  Del  resto,  che 
cosa  temiamo,  se  crediamo  di  avere  in  noi 
la  vita  di  Dio? 


Il  «•  conforto  a>  che  Fabbrini  si  aspettava  dal 
papa,  partecipando  alla  manifestazione  nonvio¬ 
lenta  annunciata  nella  «■ lettera  aperta »  per  la 
notte  di  S.  Silvestro,  si  è  tramutato  in  quello 
pili  pedestre  degli  «•  angeli  custodi  »  del  Com¬ 
missariato  di  P.S.  Borgo,  ove  il  gruppo  di  al¬ 
cune  decine  di  giovani  in  veglia  nella  piazza 
S.  Pietro  (stavano  leggendo  passi  della  Bibbia 
e  pregando,  in  attesa  dell’anno  nuovo),  sono • 
stati  condotti  di  forza  e  trattenuti  per  varie 
ore.  Delle  polemiche  sono  corse  circa  il  fatto 
se  lo  »  sgombero  fosse  stato  ■  un’iniziativa  au¬ 
tonoma  dei  tutori  dell’ordine  italiani,  oppure 
sollecitato  dalla  Segreteria  di  Stato  del  Vati¬ 
cano  (Piazza  S.  Pietro  è  zona  extraterritoriale, 
e  la  nostra  polizia  vi  opera  su  mandato  delle 
autorità  vaticane),  fino  a  provocare  la  destitu¬ 
zione  prima,  e  poi  il  ripristino  in  carica  dello 
ispettore  di  polizia  presso  il  Vaticano,  dott.  O- 
reste  Cerreti. 


Mandiamo  saluti  e  doni  agli  obbiettori  di  coscienza  in  carcere! 

Lista  d’ Onore 

dei  prigionieri  per  la  Pace 


Pubblichiamo  un  secondo  elenco  di  o. 
di  c.  in  prigione  (v.  anche  il  numero  pre¬ 
cedente  di  AZIONE  NONVIOLENTA).  Per 
gli  o.  di  c.  italiani  manchiamo  tuttora  di 
indicazioni  precise. 

GRECIA 

Aegina  Prison,  Aegina 

Gregoris  Bitakis,  St.  Pautelis  Bouzios,  G. 
Diomissios  Korfìatis,  Theodoros  Mouflouza- 
lis,  Anastassios  Nedeltos,  V.  Harrissios  Ka- 
rananos,  P.  Anargyros  Sideris. 

Nauplia  Prison,  Nauplia 

C.  George  Bitsikanos,  Constantinos  Ga- 
zonas,  S.  George  Karanikas,  Kleomvrotos 
Bokolas,  Loukas  Geornas. 

Larissa  Prison,  Larissa 

John  Massouras,  Paul  Simoudis. 

U.  S.  A  — 


Peter  Irons,  William  Lawless. 

Federai  Reformatory,  Lompoc,  California 
Bruee  Barnes,  Robert  Lawrence,  Michael 
Sorague,  Delbert  Brown,  Larry  Pratt,  Mal- 
colm  Dundas,  James  T.  Rowland. 

Federai  Penitentiary,  McNeil  Island,  Wa¬ 
shington 

Meldon  Acheson,  Larry  Sherry. 

Federai  Prison  Camp,  Montgomery,  Alaba- 

Marion  Flowers,  Eugene  Jessup. 

Federai  Reformatory,  Petersbury,  Virginia 
David  Benson,  Richard  Cool,  David  Reed. 
Federai  Correctional  Institution,  Sandstone, 
Minnesota 

Barry  Bondhus,  Michael  Smith  ,  Robert 
Gilliam,  Harold  Storsve,  Glenn  Van  Ornum. 

Federai  Medicai  Center,  Springfield,  Mis¬ 
souri 

Alfred  Burns,  Francis  Galt,  Michael  Si- 
nay. 

Federai  Correctional  Institution,  Milan,  Mi¬ 
chigan 


Robert  Hill,  Odis  Johnson. 

Fort  Dix  Stockade,  Fort  Dix,  New  Jersey 
David  W.  Bro.wne,  Jonathan  Bart. 
Disciplinary  Barracks,  Fort  Leavonworth, 
Kansas 

Douglas  Bash,  Thomas  Kostes,  David  Sa- 
mas,  John  Carr,  Dennis  Mora,  James  Si- 
gnon,  James  A.  Johnson,  Stanley  Quast, 
Donald  Tiedmann. 

Ft.  Ord  Stockade,  Fort  Ord,  California 

Felix  Chavez. 

Naval  Correctional  Institution,  Portsmouth, 
New  Hampshire 

John  Morgan. 

Tresure  Island  Brig,  San  Francisco,  Cali¬ 
fornia 

Michael  Couch. 

Federai  Penitentiary,  Lewisberg,  Pennsyl¬ 
vania 

Gary  Hicks,  Arthur  Schrock,  Ronald  J. 
Smith. 

NORWAY 

C/o  Ilseng  Arbeidskoloni.  Ilseng 

Sverre  Roeed  Larsen. 

SPAGNA 

Il  seguente  o.  di  c.  è  stato  condannato  a 
3  anni  di  prigione.  In  mancanza  dell’indi¬ 
rizzo  del  luogo  di  detenzione,  suggeriamo 
che  i  saluti  gli  siano  mandati  all’indirizzo 
di  casa: 

David  Duran 

Avenida  Meridiana  129  3a  la 
Barcelona  13,  Spagna. 


II  tribunale  militare  di  Torino,  nel  pro¬ 
cesso  del  6  dicembre  all’o.  di  c.  Giuseppe 
Basso,  testimone  di  Geova,  (difensore  l’avv. 
Mario  Bacchiega  di  Rovigo),  ha  concesso 
l’attenuante  per  i  particolari  valori  morali 
e  sociali  (art.  62  n.  1,  C.P.M.P.).  Questa 
attenuante  era  sempre  stata  avversata  con 
accanimento  dai  Pubblici  Ministeri. 
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L'attuale  momento  positivo  di  allargamento  dell'interesse  per  la  nonviolenza,  < 
ge  un  potenziamento  del  nostro  lavoro 

Osservazioni  sul  Movimento 
nonviolento 


All’inizio  dell’anno,  in  una  lettera  pub¬ 
blicata  sul  N.  2,  Febbraio  1967,  di  Azione 
nonviolenta,  notavo  che  il  momento  che  si 
stava  attraversando  era  «propizio»  all’acco¬ 
glimento  di  idee  nuove  che  fossero  in  grado 
di  riempire  il  vuoto  spirituale  prodotto  nel¬ 
le  coscienze  dei  giovani  dalla  crisi  di  quelli 
che  dalle  precedenti  generazioni  erano  ri¬ 
tenuti  valori  indiscutibili.  Ora  sul  finire 
dell’anno,  mi  chiedo  che  cosa  si  è  fatto  e 
che  cosa  si  è  raggiunto  in  tal  senso. 

Ad  una  analisi  superficiale  (ma  credo  che 
i  risultati  probabilmente  sarebbero  analo¬ 
ghi  anche  nell’ambito  di  una  ricerca  socio¬ 
logica)  della  situazione  realizzatasi  durante 
l’arco  dell’anno,  mi  pare  che  emergano  al¬ 
cuni  elementi  rilevanti  la  diffusione  delle 
idee  nonviolente,  quantitativamente,  nel 
senso  che  strati  sempre  più  vasti  di  pubbli¬ 
co  ne  sono  informati,  e  qualitativamente, 
nel  senso  di  un  approfondimento  della  pro¬ 
blematica  nonviolenta  da  parte  di  coloro 
che  appartenevano  già  alla  schiera  degli 
«  informati  ».  Il  fascino  emanante  dalla  fi¬ 
gura  di  Don  Milani  —  il  quale,  anche  dopo 
la  sua  scomparsa,  continua  ad  essere  un  fa¬ 
ro  illuminante  molte  menti  — ;  la  crescente 
popolarità  del  nome  di  Aldo  Capitini;  la 
sensibilizzazione  della  pubblica  opinione  al 
problema  dell’o.  di  c.;  il  successo  di  libri 
quali:  «Le  tecniche  della  non  violenza  », 
«  Lettera  a  una  professoressa  » ,  «  L’obbe¬ 
dienza  non  è  più  una  virtù  »,  «  Invece  della 
violenza»;  ecco  alcuni  degli  -  elementi  che 
a  mio  vedere  testimoniano  l’accresciuto  in¬ 
teresse  per  la  nonviolenza  nel  nostro  Pae¬ 
si  tratta  dunque  di  una  vittoria?  Non  lo 
credo.  Non  mi  pare  sia  il  caso  di  farsi  delle 
illusioni.  Ammettendo  che  i  risultati  della’ 
piccola  analisi  personale  siano  attendibili 
(se  ne  può  dubitare),  e  quindi  rilevando 
che  il  pubblico  risponde  sempre  più  posi¬ 
tivamente  alle  sollecitazioni  della  nonvio¬ 
lenza,  la  realtà  complessiva  del  momento 
non  può  essere  valutata  con  altrettale  sem¬ 
plicità.  La  realtà  ha  un  aspetto  che,  in  de¬ 
finitiva,  mi  appare  negativo.  Tutto  quanto 
infatti  è  avvenuto  e  avviene  sul  terreno  del¬ 
la  diffusione  della  voce  della  nonviolenza 
è  da  attribuirsi  ai  meriti  personali  di  sin¬ 
goli  (penso,  naturalmente,  ad  Aldo  Capiti¬ 
ni),  o  alle  loro  iniziative  isolate  (Pietro 
Pinna  e  altri);  e,  d’altra  parte,  deve  attri¬ 
buirsi  alla  situazione  in  cui  ci  siamo  venuti 
trovando  e  al  contesto  socio-culturale  che 
era  pronto  ad  accogliere  i  problemi  e  le  idee 
della  nonviolenza.  Quello  che  decisamente 
è  negativo,  è  l’assenza  di  ricambio  nell’a¬ 
rea  della  nonviolenza:  coloro  i  quali  in  vir¬ 
tù  della  loro  opera  hanno  contribuito  in  mi¬ 
sura  determinante,  e  contribuiscono  tuttora, 
al  favorevole  evolversi  del  momento  sto¬ 
rico,  sono  pochi,  e  per  di  più,  sempre  gli 
stessi.  Non  vi  è  un  avvicendamento,  perché 
non  vi  è,  di  fatto,  un  allargamento  della 
base.  In  effetti  non  si  è  saputo  (forse  per¬ 
ché  non  si  è  potuto)  trasformare  la  posi¬ 
tività  del  momento  da  passiva  (si  tratta  di 
una  positività  meramente  ricettiva)  in  atti¬ 
va:  è  necessario,  cioè,  passare  all’azione. 
Siamo  ancora  in  tempo,  è  evidente;  ma  che 
occorre  fare?  La  risposta  è  complessa,  e 
occorre  riferirla  ai  diversi  livelli. 

A  livello  di  organizzazione  (all’interno 
del  Movimento  nonviolento  per  la  pace)  bi¬ 
sogna  ampliare  il  dibattito,  soprattutto  at¬ 
traverso  Azione  nonviolenta,  e  rendere  ca¬ 
pillare  la  diffusione  delle  idee  nonviolente 
(ma  non  si  tratta  di  imporre  regole  o  pro¬ 
clamare  principi:  la  nonviolenza  si  realizza 
solo  come  incontro  di  coscienze,  non  mai 
attraverso  un’imposizione  dall’alto),  al  fi¬ 
ne  di  fornire  di  solide  strutture  il  Movi¬ 
mento,  le  quali  tuttavia  non  tendano  a  con¬ 
figurarsi  né  in  un  ordine  gerarchico  né  in 
un  edificio  burocratico. 

A  livello  di  propaganda  urge  costituire 
—  ove  vi  sia,  potenziare  —  una  rete  di  per¬ 
sone  che  in  settori  ben  individuati  del  tes¬ 


suto  sociale  nazionale  (facoltà  universitarie, 
scuole,  partiti,  fabbriche  . . .)  diffondano  ma¬ 
teriale  e  idee. 

A  livello  di  realizzazione  si  tratta  di  pro¬ 
muovere  attività  chiaramente  differenziate 
da  tutte  le  altre,  sia  partitiche  sia  inter¬ 
partitiche. 

In  conclusione,  sono  necessari  uno  sforzo 
generale  di  tutti  e  un  contributo  personale 
da  parte  di  ciascuno.  Bisogna  sostenere  fi¬ 
nanziariamente  il  Movimento,  incrementare 


il  numero  degli  abbonamenti  ad  Azione 
nonviolenta,  procurare  contatti  fra  gli  ade¬ 
renti,  in  ambiti  più  o  meno  ristretti  (re¬ 
gionale,  cittadino,  ecc.). 

Non  è  più  il  tempo  dell’attesa  e  del  ti¬ 
more:  occorre  muoversi,  collettivamente, 
tenendo  ben  saldo  come  fine  da  raggiunge¬ 
re,  come  ispirazione  che  ci  sorregga,  come 
ideale  che  ci.  guidi,  e  —  non  lo  si  dimen¬ 
tichi  mai  —  come  metodo  di  lotta,  il  prin¬ 
cipio  della  nonviolenza.  Del  resto  occorre 
rendersi  conto  che  il  progredire  della  non¬ 
violenza,  come  pensiero  filosofico  e  come 
prassi  storica,  come  idea  religiosa  e  come 
azione  politica,  può  subire  pause  o  rallen¬ 
tamenti,  ma  non  mai  fermarsi  del  tutto, 
perché  esso  è  un  processo  storico,  e  come 
tale  irreversibile. 

Angelo  d’Orsi 


Il  lauoro  locale  nonuiolento 


Abbiamo  spesso  affrontato  il  proble¬ 
ma  del  rapporto  tr,a  teoria  e  azione  nel 
lavoro  per  lo  sviluppo  della  nonviolenza 
in  Italia.  Non  ripetiamo  e  svolgiamo  le 
ragioni  del  lavoro  teorico,  purtroppo 
ancora  poco  articolato  e  appronfondito. 
Mi  piace  qui  soltanto  riaffermare  l’ine- 
liminabilità  della  ricerca  e  della  buona 
preparazione  teorica;  non  si  fa  nulla  di 
importante  ed  efficace  senza  una  buona 
preparazione.  Non  c’è  bisogno  di  porta¬ 
re  esempi. 

Qui  piuttosto  vogliamo  mettere  in  lu¬ 
ce  un  aspetto  dell’azione  nonviolenta, 
che  è  molteplice  e  sempre  suscettibile 
di  invenzioni,  di  trovate,  da  parte  dei 
«persuasi».  Chi  è  persuaso,  trova  via 
via  le  azioni  conseguenti.  Oggi  voglio 
illustrare  «  il  lavoro  locale  »,  che  è  uno 
dei  temi  spiccatamente  gandhiani,  fino¬ 
ra  insufficientemente  attuato  in  Occi¬ 
dente  :  la  comunità  in  Francia  di  Lanza 
del  Vasto  (di  cui  in  AZIONE  NONVIO- 
LENTA  del  novembre  1964)  è  un’ecce¬ 
zione. 

Il  lavoro  locale  è  costituito  da  un 
gruppo  di  nonviolenti  che  interviene  in 
lotte,  manifestazioni  e  campagne  nella 
società  circostante.  Il  punto  di  parten¬ 
za  può  èssere  la  «comunità»;  vi  sono 
vari  modi  di  intenderla:  può  essere  di 
persone  che  vivono  in  uno  stesso  luo¬ 
go,  edificio  o  gruppo  di  edifici,  che  si  im¬ 
pegnano  alla  nonviolenza,  mettono  in 
comune  i  loro  mezzi  di  vita,  organiz¬ 
zano  l’educazione  comune  dei  ragazzi 
ecc.,  e  questa  è  la  forma  più  colletti¬ 
vizzata  di  comunità,  tipo  ashram;  ma 
può  esservi  comunità  come  rapporto  in¬ 
tenso  di  aiuto,  di  scambio,  senza  conflui¬ 


re  nello  stesso  domicilio. 

L’intervento  della  comunità,  come 
«  compagnia  di  intervento  nonviolento  », 
si  esplica  nella  società  circostante,  spon¬ 
taneamente,  per  propria  decisione,  o  per 
sollecitazione  da  parte  di  altri.  Può  es¬ 
serci  una  campagna  sindacale,  politica, 
scolastica,  per  soluzioni  amministrative, 
e  i  nonviolenti  intervengono  dando  aiu¬ 
to  secondo  le  loro  tecniche.  Cioè  non 
esiste  soltanto  la  necessaria  lotta  per  la 
pace  sul  piano  nazionale  :  e  internazio¬ 
nale,  ma  c’è  anche  questo  tipo  di  atti¬ 
vità  o  servizio  civile  e  sociale.  Secondò 
me,  esso  ha  una  grande  importanza  per¬ 
ché  unisce  i  nonviolenti  agli  altri,  sti¬ 
mola  la  competenza  di  problemi  locali, 
mette  in  luce  i  contributi  di  onestà,  de¬ 
dizione,  coraggio,  che  i  nonviolenti  pos¬ 
sono  dare  nel  loro  servizio.  La  gente 
comincerà  ad  aver  fiducia  in  loro,  ad  af¬ 
fidar  loro  problemi  ardui  e  lotte  non 
facili. 

I  nonviolenti  possono  anche  struttu¬ 
rare  questo  loro  servizio  aiutando  la 
creazione  di  centri  sociali  con  riunio¬ 
ni  periodiche  per  il  controllo  dal  basso 
dell’amministraziqne  degli  ènti  pubblici, 
valorizzando  cosi  l’apporto  di  tutti;  pos¬ 
sono  anche  promuovere  la  stampa  di  un 
foglio  informativo  e  di  dibattito  sui  pro¬ 
blemi  locali.  Il  lavoro  di  servizio  mette 
alla  prova  la  rettitudine,  la  correttezza, 
la  limpidezza,  e  anche  il  coraggio  di 
contrastare  ad  interessi  coalizzati  e  pre¬ 
potenti. 

AZIONE  NONVIOLENTA  pubbliche¬ 
rà  notizie  anche  di  questa  attività  dei 
gruppi  nonviolenti. 

Aldo  Capitini 


CONVEGNO  NAZIONALE 

DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE 

PERUGIA,  Via  dei  filosofi  n.  33  ultimo  piano,  tei.  62.329 

Sabato  27  gennaio,  dalle  ore  17 
Domenica  28  gennaio,  dalle  ore  9 

La  Segreteria  del  Movimento  invierà  a  tutti  gli  aderenti  l’elenco 
dei  temi  che  saranno  esaminati  nel  Convegno,  in  modo  che  chi 
non  potesse  intervenire,  mandi  il  suo  parere  su  ciascuno. 
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4  novembre 
al  Presidente 


-  Lettera  aperta 
della  Repubblica 


Signor  Presidente, 

abbiamo  letto  la  mattina  del  4  novem¬ 
bre  il  Suo  «  saluto  alle  Forze  armate  ». 

Lo  abbiamo  letto  con  attenzione,  con  sor¬ 
presa  e  con  dolore. 

Con  attenzione  perché  attendevamo  di  sa¬ 
pere  con  quali  solenni  ed  ammonitrici  pa¬ 
role  Ella  avrebbe  commemorato  il  cinquan¬ 
tenario  della  carneficina  di  Caporetto. 

Sorpresa,  perché  non  solo  Caporetto,  sim¬ 
bolo  di  una  immensa  strage  la  cui  inutilità 
già  allora  fu  denunciata  da  una  parte  non 
piccola  del  popolo  italiano,  della  quale  per 
lunghi  anni  Ella  è  stata  un  attivo  rappre¬ 
sentante;  non  solo,  dicevamo,  Caporetto  è 
stata  del  tutto  ignorata,  ma  anche  perché 
il  terribile  contributo  di  sangue  e  di  mise¬ 
ria  sfociato  come  elemento  causale  diretto 
in  vent’anni  di  dittatura  (della  quale  Ella, 
Signor  Presidente,  potrebbe  ben  a  ragione 
insegnare  a  noi  giovani  che  la  conosciamo 
solo  attraverso  la  vostra  testimonianza  vis¬ 
suta  di  antifascisti  militanti  e  perseguitati, 
le  crudezze  e  gli  orrori),  trova  oggi,  nelle 
sue  parole  un’unica  eco,  quella  di  Vittorio 
Veneto,  di  cui  Ella  dice: 

«  E’  significativo  che  sia  stata  a  voi  dedi¬ 
cata  la  giornata  che  s’intitola  allo  storico 
evento  di  Vittorio  Veneto,  che  concluse  il 
lungo  e  glorioso  processo  della  nostra  uni¬ 
tà  nazionale,  ispirato  a  libertà  ».  Si;  lo  con¬ 
cluse  col  fascismo. 

Sorpresa,  perché  rivolgendosi  alle  Forze 
armate,  Ella  dice: 

«  Voi  siete  investiti  di  un  compito  che  è  fra 
tutti  il  più  alto:  quello  della  difesa  della 

P  II  più  alto,  Signor  Presidente? 

E  gli  insegnanti,  che  pur  con  gli  scarsi 
mezzi  che  la  società  mette  loro  a  disposizio¬ 
ne,  combattono  giorno  dopo  giorno  una  du¬ 
ra,  oscura,  realmente  gloriosa  battaglia,  da 
Canicatti  a  Cinisello,  da  Orgosolo  a  Bi- 
sceglie,  non  solo  senza  bandiere,  ma  spesso 
senza  locali  igienici,  luce  elettrica,  riscalda¬ 
mento,  sussidi  didattici? 

E  i  lavoratori  dell’industria  pesante,  quel¬ 
li  che  Ella  ha  visto  a  Genova  davanti  agli 
altiforni,  per  i  quali  il  pane  significa  ancora 
una  fatica  durissima,  sudore  e  sangue,  fe¬ 
riti  che  non  vengono  elogiati  da  nessuno, 
invalidi  che  non  ricevono  medaglie,  caduti 
per  i  quali  non  c’è  il  solenne  saluto  del  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica? 

Nella  nostra  Repubblica  fondata  sul  la¬ 
voro,  non  ci  può  essere  dovere  più  sacro 
del  loro. 

Ieri  non  sappiamo,  noi  non  c’eravamo. 

Oggi,  la  patria  si  difende  su  altre  fron¬ 
tiere,  Signor  Presidente,  che  confinano  con 
la  miseria  del  nostro  Sud,  l’insufficienza 
delle  risorse  assistenziali  sociali  nelle  zone 
urbanizzate,  il  tristissimo  continuo  esodo  di 
migliaia  e  migliaia  di  giovani  calabresi,  si¬ 
ciliani,  pugliesi,  sardi  strappati  alla  loro  ter¬ 
ra  senza  lavoro  verso  lontani  paesi  al  di 
là  di  quelle  frontiere  cui  Ella  fa  cenno,  co¬ 
si  ben  presidiate  dal  nostro  esercito  tradi¬ 
zionale,  mentre  l’esercito  combattente  degli 
insegnanti  e  dei  lavoratori  è  spesso  assai 
male  «  armato  »,  e  l’opinione  pubblica  cosi 
poco  coinvolta  nel  più  sacro  dovere  di  esse¬ 
re  pienamente  uomini  liberi  e  cittadini  con¬ 
sapevoli,  anche  senza  lustrini  e  soprattutto 
senza  fucile! 

Non  sono  del  tutto  concetti  nostri,  Signor 
Presidente,  ma  di  un  uomo  che  nel  pro¬ 
prio  paese  ha  lanciato  un  appello  e  una  pa¬ 
rola  d’ordine,  e  migliaia  di  giovani  l’hanno 
raccolta  e  si  battono  nei  ghetti  dell’apart¬ 
heid  e  della  povertà  per  la  conquista  di 
QUESTA  nuova  frontiera:  in  un  Paese  lon¬ 
tano,  da  un  uomo  che  oggi  non  è  più  lon¬ 
tano,  è  con  ciascuno  di  noi.  Signor  Presi¬ 
dente,  noi  attendevamo  anche  da  Lei  una 
parola;  l’attendiamo  ancora,  ma  non  ci  par¬ 
li,  per  favore,  ancora  e  sempre  di  difesa  in 
armi,  di  bandiere,  di  questi  sacri  doveri! 


Noi  sentiamo  di  averne  altri,  noi  sentia¬ 
mo  che  la  Costituzione  oggi  si  realizza  nel 
suo  spirito  e  nella  lettera  accantonando  i 
dolorosi  fantasmi  di  un  passato  che  non  fa 
onore  all’intera  umanità,  e  suscitando  un 
sano  entusiasmo,  una  fattiva  tensione  idea¬ 
le  nei  giovani  verso  un  operare  che  renda 
sempre  meno  pesante  la  necessità  dell’one- 


che  per  ciascuno  di  noi  OGNI  GIORNO  sof¬ 
frono  la  fame  cronica.  Se  Ella  ha  impiegato 
5  minuti  a  leggere  questa  lettera,  in  que¬ 
sto  frattempo  altri  65  uomini  sono  morti 
per  fame  acuta,  e  cosi  fra  mezz’ora,  questa 
notte,  domani,  sempre. 

Quanto  costa  un  missile,  Signor  Presi¬ 
dente?  E  una  scuola? 

E’  infine  con  dolore  sincero  che  Le  aggiun¬ 
giamo  un’ultima  cosa,  che  per  noi  è  molto 
triste:  Ella  ha  inviato  il  Suo  saluto  cordia¬ 
le  ed  affettuoso  a  nome  del  popolo  italiano 
a  «ufficiali,  sottufficiali,  graduati  e  soldati 
delle  Forme  armate  ». 

Noi,  cittadini  italiani  per  nascita  e  per 
cosciente  e  consapevole  impegno  vissuto  in 
onestà  di  ideali,  in  questo  giorno  dedicato 
all’Unità  nazionale  e  non  alle  Forze  armate, 
ricordiamo  anche  ed  esprimiamo  il  nostro 
fraterno  affettò  a  quei  giovani  obiettori  di 


coscienza  che,  nonostante  quattro  progetti 
di  legge  giacenti  inesaminati,  nonostante  il 
chiaro  invito  partito  dal  Concilio  Vaticano 
II,  sono  costretti  a  sprecare  i  migliori  anni 
della  loro  gioventù  in  un  carcere  militare, 
quando  tanto  di  utile  ci  sarebbe  da  fare  per 
giovani  energie  nel  servizio  civile  che  essi 
chiedono  come  alternativa  da  offrire  al 
Paese. 

Signor  Presidente,  ci  siamo  rivolti  a  Lei 
non  a  scopo  propagandistico  o  polemico,  ma 
perché  abbiamo  una  profonda  fiducia  nella 
democrazia,  e  soprattutto  perché  crediamo 
di  conoscere  e  condividiamo  il  Suo  concetto 
di  democrazia,  e  questa  fiducia  ci  spinge  a 
credere  che  le  nostre  domande  avranno  da 
Lei  una  risposta. 

Noi  siamo  disorientati,  perché  la  nostra 
e  una  Repubblica  giovane,  e  potenzialmen¬ 
te  tesa  verso  l’avvenire:  il  Suo  discorso  ci 
ha  portato  bruscamente  ad  un  passato  che 
noi  respingiamo. 

Noi  speriamo  che  Ella  trovi  il  tempo  per 
darci  una  Sua  parola,  Signor  Presidente, 
una  parola  che  suoni  per  tutti  squillo  di 
battaglia  e  di  mobilitazione  generale,  verso 
una  concreta  e  completa  realizzazione  di 
Quella  Costituzione  che  Ella  e,  con  infiniti 
limiti,  noi,  ci  sforziamo  di  tutelare  da  un 
pericoloso  logorio  qualunquistico,  nel  no¬ 
me  di  tutti  coloro,  dal  Risorgimento  alla  I 
guerra  mondiale,  dalla  vostra  dura  lotta 
antifascista  alla.  Liberazione,  sono  morti 
da  uomini  liberi  per  un  avvenire  che  sia 
veramente  per  tutti  di  pace,  di  civiltà. 

Un  gruppo  di  giovani  nonviolenti 
e  di  aderenti  al  Movimento  non¬ 
violento  di  Genova. 

Firmato: 

Adriana  Cantini,  M.  Luisa  China- 
glia,  Rosalba  Napolitano,  Alessan¬ 
dro  Brenda,  Giulio  Ponte. 


4  novembre  a  Lucca 


Da  Roberto  Marcucei  di  Lucca  riceviamo: 

A-  Lucca,  come  in  altre  città  d’Italia,  vive 
un  gruppetto  di  giovani,  studenti  e  operai, 
i  quali,  pensando  che  i  partiti  abbiano  or¬ 
mai  fatto  il  loro  tempo,  che  la  nostra  so¬ 
cietà  tecnicizzata  conduca  all’annullamento 
della  persona  come  individuo  e  che  la  guer¬ 
ra  sia  ancora  una  fatale  possibilità  all’in¬ 
terno  di  un  sistema  sociale  che  conserva  co¬ 
me  un  valore  il  culto  della  forza  e  ricorda 
come  un  vanto  le  passate  «vittorie»  hanno 
creduto  di  trovare  una  alternativa  a  tutto 
ciò  nella  protesta  pacifica  e  nella  personale 
testimonianza  di  un’altra  maniera  di  vita, 
meno  standardizzata  e  meno  irresponsabile. 

Questi  giovani  avevano  deciso,  per  la 
giornata  del  4  novembre,  di  recarsi  a  Fi¬ 
renze,  per  partecipare  ad  una  manifestazio¬ 
ne  pacifista  li  programmata.  Ma,  pur  aven¬ 
do  in  séguito  rinunciato  al  progetto,  in 
quanto  informati  prima  ancora  di  partire 
dell’operazione  di  repressione  della  polizia 
fiorentina,  quattro  di  loro  vollero  lo  stesso 
contribuire  personalmente  a  quel  discorso 
di  pace  che  a  molti  di  noi  sta  a  cuore  e,  la 
mattina  verso  mezzogiorno,  si  munirono  di 
alcuni  cartelli  con  scritte  pacifiste  e,  in  si¬ 
lenzio,  distanziati  l’uno  dall’altro  (non  do¬ 
veva  essere  una  manifestazione:  semplice- 
mente,  ciascuno  di  loro  voleva  fornire  la 
propria  testimonianza  di  uomo  libero,  che 
crede  nel  valore  e  nella  libertà  del  dissen¬ 
so  individuale)  presero  a  sfilare  per  le  vie 
della  città.  Le  scritte  di  questi  cartelli,  sul¬ 
le  quali  in  seguito  si  è  molto  favoleggiato. 

erano  le  seguenti:  W  il  servizio  civile  _ . 

Tutti  a  Gaeta:  W  f’obbiezione  di  coscienza 
—  Abbasso  la  festa  della  morte  —  Le  ca¬ 
serme  e  gli  ossari  non  servono  a  nulla  — 
W  le  «  guerre  belle  »  —  W  l’esercito  della 
salvezza  —  W  l’esercito  che  non  si  esercita. 

Stavano  dunque  camminando  tranquilla¬ 
mente,  quando,  proveniente  dalla  direzione 
opposta,  è  sopraggiunta  la  fanfara  dei  ber¬ 
saglieri,  seguita  da  un  gruppo  di  ex  com¬ 
battenti,  reduci  da  una  cerimonia  comme¬ 
morativa  -della  vittoria. 

A  questo  punto  la  situazione  è  precipita¬ 
ta.  Un  bersagliere  ha  strappato  il  cartello 
a  uno  dei  giovani  protéstatari,  quindi  altri 
bersaglieri  si  sono  uniti  al  primo  e  in  breve 
dalle  parole  sono  passati  ai  fatti  e  alle  bot¬ 


te.  Sono  intervenuti  allora  alcuni  vigili  ur¬ 
bani,  i  quali  hanno  sottratto  i  quattro  alla 
furia  degli  scalmanati.  A  questo  punto,  da 
parte  degli  assaliti,  sono  partiti  gli  unici  in¬ 
sulti  da  loro  proferiti:  «Porci!  Fascisti!». 

C  è  stato  allora  un  secondo  assalto  nei  loro 
confronti,  finché  sono  stati  costretti  a  rifu¬ 
giarsi  in  un  portone,  da  cui  sono  stati  pre- 
levati  dalle  camionette  della  polizia  e  tra¬ 
dotti  m  questura.  Qui  essi  venivano  tratte¬ 
nuti  in  stato  di  fermo  fino  alla  sera  quando, 
m  seguito  ad  alcune  denunce  sporte  dalle 
associazioni  dei  bersaglieri  in  congedo  e 
degli  ex.  combattenti,  il  fermo  veniva  tra¬ 
mutato  in  arresto. 

Nello  stesso  tempo  la  questura  si  scate¬ 
nava  in  una  operazione  di  intimidazione, 
fermando  molti  altri  appartenenti  al  grup¬ 
po,  sequestrando  loro  del  materiale  che  a- 
vevano  con  sé  (cose  pericolose  per  l’ordi¬ 
ne  pubblico  come  manifestini  e  robe  del 
genere)  e  trattenendoli  in  stato  di  fermo 
per  tutta  la  giornata. 

La  Nazione  del  5  novembre  in  un  articolo 
sull  accaduto,  pieno  di  insulti  e  menzogne 
e  una  prosa  direttamente  imprestata  dal  fau- 
sto  tempo  fascista  delle  «spedizioni  puni- 
tive  »,  ha  cosi  servito  l’alta  funzione  civica 
della  stampa:  «...  Che  Lucca  sia  sempre 
una  città  nobile,  di  antica  e  serena  nobiltà, 
nessuno  mai  ha  dubitato  .  .  .  Stavano  passan 
do  ì  bersaglieri,  una  piccola  ma  svelta  e  i 
scattante  rappresentanza  di  questo  nobilis¬ 
simo  corpo  .  .  .  E’  accaduto  quando  uno  spa¬ 
ruto  gruppo  di  squallidi  giovinastri  (ma  so¬ 
no  poi  veramente'  «giovani»?)  ha  creduto 
di  inscenare  un  qualcosa  che  secondo  loro 
doveva  essere  una  protesta  ...  e  che  si  è 
risolto,  grazie  al  buon  senso  ed  al  civismo 
dei  lucchesi,  in  una  dura  lezione  . . .  Sono 
volati  schiaffoni  e  pugni.  Uno  spazzino  ha 
roteato  il  manico  della  scopa;  cittadini  di 
ogni  ceto,  fra  cui  moltissimi  giovani,  si  sono 
buttati  nella  mischia;  ai  «  capelloni  »  sono 
stati  strappati  i  cartelli  ingiuriosi,  e  sono 
stati  ripetutamente  percossi .  . .  Era  tutto  un 
nereggiare  di  centinaia  di  persone  ...  Ed  ho 
sentito  anche  molte  donne  inveire  contro 
di  loro  e  molti,  molti  giovani  e  giovanissimi. 
Sia  ringraziato  Dio  per  questo ...  ». 

I  giovani  pacifisti  hanno  risposto  in  una 
limpida'  e  pacata  «  lettera  di  rettifica  »  ri- 
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fiutata  da  La  Nazione:  «  Parlano  quei 
"giovinastri”  che,  per  avere  avuto  fiducia 
in  un  sistema  che  si  chiama  democratico, 
hanno  sofferto  la  dura  realtà  del  carcere  e 
l’ostracismo  della  pubblica  opinione.  Par¬ 
lano  quegli  "squallidi  personaggi”  che  han¬ 
no  ricevuto  l’odio  a  lungo  contenuto  di  cer¬ 
ta  gente  che,  senza  considerare  condizioni 
umane  e  intellettuali,  si  irrita  solo  perché 
il  nostro  consumo  di  vestiario  è  assai  indi¬ 
vidualizzato,  perché  il  nostro  atteggiamen¬ 
to  non  è  funzionale  nei  confronti  di  questa 
città  pre-industriale  veneratrice  della  per¬ 
fezione  automatizzata  del  comportamento 
aziendale  e,  in  molti,  per  il  desiderio  di 
compensare  con  la  persecuzione  di  qualcu¬ 
no  il  senso  del  proprio  intimo  fallimento 
umano  .  . . 

«Il  nostro  comportamento  (il  4  novembre) 
fu  del  tutto  normale:  non  vi  furono  offese 
né  provocazioni,  né  sberleffi  rivolti  alla  fan¬ 
fara  o  ai  caduti.  La  reazione  dei  bersaglie¬ 
ri  avvenne  contro  la  nostra  sola  presenza 
e  fummo  assaliti  violentemente  e  in  sopran¬ 
numero.  Da  parte  nostra,  dopo,  vi  furono 
insulti  —  in  quanto  provocati  —  a  chi  ci 
aveva  colpito,  e  dicemmo  "fascisti”  inten¬ 
dendo  con  tale  termine  chiunque  non  sap¬ 
pia  tollerare  il  dissenso  e  usi  mezzi  violen¬ 
ti  di  repressione...  Non  abbiamo  ricevuto 
minacce  né  lesioni  da  alcuno  che  non  fosse 
della  fanfara  o  cointeressato  ad  essa . . . 
Per  ciò  che  riguarda  l’opportunità,  assai  ri¬ 
provata,  di  tenere  una  tale  manifestazione 
di  idee  il  4  novembre,  ci  sembra  evidente 
che.  volendo  dissentire  contro  la  guerra  e 
in  favore  dell’obbiezione  di  coscienza,  sen¬ 
za  minimamente  discutere  caduti  ed  ex 
combattenti,  nessuna  data  è  più  efficace  di 
quella  in  cui,  nell’esaltazione  retorica,  si 
perpetuano  quei  valori  di  guerra  sacra  che 
noi  riteniamo  inaccettabili.  Per  noi  non  ha 
certo  lo  stesso  effetto  tenere  la  dimostra¬ 
zione  per  il  giorno  di  Natale  (come  ci  è 
stato  consigliato)  e  siamo  convinti  di  poter 
sostenere  il  4  ciò  che  pensiamo  il  3  e  che 
gente  democratica  debba  accettare  questo 
nostro  dissenso,  e  che  uno  stato  democra¬ 
tico  debba  difendere  questo  nostro  diritto. 

«Ma  il  nostro  stato  democratico  ha  nella 
questura  dei  rappresentanti  che  sono  sensi¬ 
bili  sempre  alla  zona  più  retriva  della  pub¬ 
blica  opinione  e  che,  nella  intoccabilità  di 
quel  mostro  sacro  che  è  l’ordine  pubblico, 
perdono  facilmente  i  limiti  della  loro  impor¬ 
tante  funzione.  Cosi  siamo  stati  picchiati, 
siamo  finiti  in  galera,  e  ci  hanno  anche  rim¬ 
proverati  (proprio  a  noi)  scarso  senso  de¬ 
mocratico  per  il  rispetto  degli  altrui  diritti: 
ma  forse  abbiamo  cercato  di  impedire  alla 
fanfara  di  sfilare  e  ai  reduci  di  commuo¬ 
versi?  I  risvegliati  guerriglieri  del  pregiu¬ 
dizio  fulminavano  indignati:  «proprio  con¬ 
tro  chi  ha  costruito  questo  clima  di  liber¬ 
tà».  Quale,  e  che  uso  loro  ne  fanno?  Fini¬ 
vano  poi  nell’idiozia  quando  addirittura 
plaudivano  «  all’eroica  carica  »  e  alla  «  giu¬ 
stificata  reazione  »  della  fanfara  che,  sin¬ 
ceramente,  a  noi  sembra  poco  bella  e  poco 
gloriosa  ....  Se  non  volete  capirci  e  amar¬ 
ci,  perlomeno  giudicateci  a  ragion  veduta  é 
su  basi  veridiche  ...  ». 


Incontro  delle  sezioni  europee 
della  W.R.I. 


Le  sezioni  europee  della  War  Resisters’ 
International  si  sono  incontrate  a  Charbon- 
nières  (Francia)  nei  giorni  11  e  12  novem¬ 
bre  scorso.  Erano  presenti  45  persone,  rap¬ 
presentanti  dei  seguenti  paesi:  Belgio,  Da¬ 
nimarca,  Francia,  Gran  Bretagna,  Italia, 
Olanda,  Norvegia,  Svizzera,  U.S.A. 

L’incontro  ha  realizzato  il  proposito  di 
non  essere  mero  luogo  di  scambio  d’infor¬ 
mazioni,  ma  strumento  di  nuovi  contatti, 
di  dibattito  e  soprattutto  di  promozione  di 
azione. 

Sul  piano  ideologico,  è  stata  discussa  la 
Dichiarazione  sulla  guerra  e  la  coscrizione 
approvata  dalla  W.R.I.  nel  suo  ultimo  Con¬ 
siglio  internazionale.  La  Dichiarazione  dice: 
«  La  W.R.I.  si  oppone  ad  ogni  coscrizione 
a  fini  militari  o  civili  e  chiede  la  sua  tota¬ 
le  abolizione.  Il  Consiglio  raccomanda  al 
Comitato  Esecutivo  di  esplorare  con  le  Se¬ 
zioni  nazionali  la  possibilità  di  una  cam¬ 
pagna  internazionale  contro  la  coscrizione. 


«  Poiché  la  W.R.I.  si  oppone  alla  coscrizio¬ 
ne  per  principio,  essa  non  riconosce  allo 
Stato  il  diritto  di  imporre  una  alternativa 
al  servizio  militare  obbligatorio.  Ciò  nono¬ 
stante  ammette  che  nei  paesi  dove  esiste 
la  coscrizione  militare,  l’introduzione  di  un 
servizio  alternativo  può  costituire  un  passo 
avanti.  In  tali  casi  noi  pensiamo  che  il  ser¬ 
vizio  civile  alternativo  debba  essere  assi¬ 
curato  a  tutti  coloro  che  richiedono  di  far¬ 
lo.  Tale  servizio  deve  essere  socialmente  uti¬ 
le  e  deve  includere  la  possibilità  di  un  ser¬ 
vizio  intemazionale  o  d’una  partecipazione 
ad  un  programma  di  pace  sotto  gli  auspici 
di  una  libera  organizzazione. 

«  La  W.R.I.  prende  nota  dei  problemi  spe¬ 
ciali  che  sono  sorti  negli  Stati  Uniti  in  con¬ 
nessione  con  la  guerra  in  Vietnam,  dove  un 
certo  numero  di  giovani  per  ragioni  intrin¬ 
seche  alla  loro  provenienza  sociale  e  cul¬ 
turale  non  si  sono  identificati  con  la  tradi¬ 
zionale  posizione  dell’obbiettore  di  coscien¬ 
za  o  la  cui  esenzione  dal  servizio  militare 
è  stata  rifiutata  perché  la  loro  obbiezione 
non  era  di  natura  religiosa  o  perché  riguar¬ 
dava  soltanto  questa  particolare  guerra.  La 
W.R.I.  considera  tutti  loro  quali  obbiettori 
di  coscienza  alla  coscrizione  e  quindi  me¬ 
ritevoli  del  suo  pieno  sostegno. 

«  La  W.R.I.  riafferma  che  la  sua  campagna 
contro  la  coscrizione  rappresenta  soltanto 
una  parte  della  sua  lotta  generale  contro 
la  guerra  e  le  sue  cause  e  per  l’instaurazio¬ 
ne  di  un  ordine  sociale  nonviolento  ». 

Sul  piano  pratico,  due  decisioni  sono  sta¬ 
te  prese: 

1)  Con  grande  entusiasmo  l’assemblea  al¬ 
l’unanimità  ha  deciso  di  raccomandare  al 
Comitato  Esecutivo  della  W.R.I.  una  mar¬ 
cia  europea  contro  la  NATO  e  il  Patto  di 
Varsavia.  Un  comitato  provvisorio  si  è  su¬ 
bito  riunito  al  termine  dell’incontro  per  pre¬ 
disporre  un  primo  abbozzo  di  proposta  pra¬ 
tica.  Questo  piano  iniziale  prevede  che  la 
marcia  incominci  in  Francia,  forse  Parigi, 
attraversi  il  Belgio  toccando  il  quartier  ge¬ 
nerale  della  NATO,  proceda  per  la  Germa¬ 
nia  e  tenti  di  raggiungere  Varsavia.  Colon¬ 
ne  dai  paesi  non  toccati  dal  percorso  pos¬ 
sono  unirsi  alla  direttrice  centrale  della 
marcia.  Essa  dovrebbe  aver  luogo  nella 
prossima  estate,  per  una  durata  'di  circa  sei 
settimane. 

2)  E’  stato  inoltre  deciso  di  incrementare 
la  promozione  dei  Campi  internazionali  di 
lavoro  e  studio,  intesi  come  centri  dì  azio¬ 
ne  per  la  pace  e  di  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza. 

Pareri  controversi  ha  incontrato  il  sug¬ 
gerimento  dei  rappresentanti  svizzeri  per 
una  campagna  di  boicottaggio  delle  merci 
U.S.A.,  in  protesta  alla  loro  guerra  in  Viet¬ 
nam,  per  l’ignoranza  circa  l’esatta  struttura 
e  meccanismo  della  presenza  economica  a- 
mericana  sul  nostro  continente  che  lascia 
perplessi  circa  la  precisa  localizzazione  del¬ 
l’intervento  di  boicottaggio,  e  per  la  diffi¬ 
coltà  di  determinarne  e  controllarne  le  con¬ 
seguenze.  Ma  c’è  stato  accordo  nel  ritenere 
che  la  cosa  possa  avere  un  efficace  valore 
simbolico,  e  che  l’idea  sia  da  divulgare. 

L’òttima  riuscita  dell’incontro  ha  trova¬ 
to  i  partecipanti  entusiasti  nel  riconvocarlo 
quanto  prima.  Probabilmente  esso  si  terrà 
attorno  al  marzo  1968  in  Svizzera.  Sarà  di 
particolare  importanza  anche  dal  punto  di 
vista  della  preparazione  della  marcia  con¬ 
tro  la  NATO  e  il  Patto  di  Varsavia. 

P.  P. 


Internazionale  nonviolenta  in  atto 


Volantini  pacifisti 
alle  truppe  USA  in  Germania 

Per  tre  giorni  consecutivi,  dal  15  al  17 
novembre  scorso,  un  gruppo  internazionale 
di  pacifisti  collegati  con  la  War  Resisters’ 
International  ha  effettuato  a  Francoforte, 
sede  del  maggior  centro  militare  U.S.A.  nel 
nostro  continente,  una  distribuzione  dello 
speciale  volantino  della  W.R.I.  «  Alle  trup¬ 
pe  americane  in  Europa  ».  Il  volantino,  ri¬ 
chiamandosi  alla  condanna  in  atto  in  tut¬ 
to  il  mondo  contro  la  guerra  degli  U.S.A. 
in  Vietnam,  chiede  ai  soldati  americani  di 
dare  un  decisivo  contributo  alla  fine  del 
barbaro  conflitto  manifestando  la  propria 
opposizione  attraverso  il  ricorso  ad  azioni 


di  aperto  dissenso:  invio  di  lettere  e  peti¬ 
zioni,  dimostrazioni  dentro  e  fuori  le  ca¬ 
serme,  richiesta  di  riconoscimento  della 
qualifica  di  obbiettore  di  coscienza,  giun¬ 
gendo  fino  alla  disobbedienza  e  all’abban¬ 
dono  della  caserma,  sulla  base  del  Proces¬ 
so  di  Norimberga  che  ha  posto  sul  singolo 
soldato  la  responsabilità  di  non  collaborare 
con  una  guerra  giudicata  immorale. 

Un  secondo  volantino,  ciclostilato  per  la 
occasione,  riportava  estratti  di  recenti  arti¬ 
coli  degli  autorevoli  giornali  Der  Spiegel  e 
The  Times  sul  movimento  di  resistenza  nel¬ 
le  file  militari  americane  alla  guerra  in  Viet¬ 
nam,  con  precisi  ragguagli  e  cifre  sui  reni¬ 
tenti  che  si  rifugiano  in  Canada,  sui  mi¬ 
litari  processati  per  il  rifiuto  di  combatte¬ 
re  in  Vietnam,  sui  soldati  di  stanza  in  Eu¬ 
ropa  che  abbandonano  l’esercito  (oltre  ses¬ 
santa  al  mese,  secondo  un  portavoce  uffi¬ 
ciale). 

L’azione  si  è  sviluppata  con  grande  am¬ 
piezza.  I  volantini  sono  stati  distribuiti  in 
Francoforte  dinanzi  alle  principali  caserme 
(sono  oltre  diecimila  i  soldati  di  stanza  nel¬ 
la  zona),  la  sede  del  quartier  generale, 
quartieri  residenziali,  la  sala  nella  stazione 
ferroviaria  riservata  ai  militari  U.S.A.;  e 
ad  Hanau,  località  ad  una  ventina  di  km. 
da  Francoforte,  all’entrata  di  grandi  caser- 

I  contatti  con  le  forze  di  polizia  non  sono 
stati  problematici.  La  polizia  militare  ame¬ 
ricana,  ad  ogni  apparizione  dei  pacifisti, 
entrava  in  grande  animazione,  chiamava  al 
posto  di  guardia  alti  ufficiali  e  finiva  per 
chiedere  l’intervento  della  polizia  tedesca, 
che  tuttavia,  riconosciuto  il  pacifico  com¬ 
portamento  dei  dimostranti,  non  s’è  mai 
intromessa  ad  impedire  la  distribuzione  dei 
volantini. 

I  dimostranti  hanno  invece  dovuto  far 
fronte  ad  alcuni  tentativi  individuali  di  pro¬ 
vocazione  da  parte  degli  americani,  ma  ben 
contenuti  e  risolti  attraverso  un  fare  tran¬ 
quillo  e  umanamente  rispettoso.  I  modi  di 
provocazione  sono  stati  atteggiamenti  bru¬ 
schi  e  sguaiati,  insulti,  accenno  a  sputi,  mi¬ 
nacce,  lancio  sulla  faccia  di  volantini  lace¬ 
rati;  ad  Hanau  addirittura  un’irosa  reazio¬ 
ne  di  gruppi  interi  di  giovani  reclute,  che 
dall’alto  delle  camerate  hanno  lanciato  sui 
dimostranti  getti  d’acqua,  scatolame,  botti¬ 
glie,  attaccapanni. 

La  compostezza  tuttavia  dei  dimostranti 
■ —  pazienti,  calmi,  sereni  e  sorridenti,  invi¬ 
tanti  al  dialogo  —  portava  a  far  risaltare 
ancor  più  la  vacuità  e  sciocchezza  e  inanità 
della  provocazione,  si  che  la  stessa  polizia 
militare  — che  al  primo  momento  lasciava 
fare,  compiaciuta  —  doveva  poi  intervenire 
sui  soldati  a  farli  desistere  e  ad  allontanar¬ 
si.  Altrettanto  accadeva  per  il  diverso  ten¬ 
tativo  di  sconnettere  l’equilibrio  dei  dimo¬ 
stranti,  rivolgendo  loro  batture  polemiche 
sul  contenuto  della  manifestazione:  il  fare 
dialogante  dei  pacifisti  portava  l’interlocu¬ 
tore  ad  essere  coinvolto  in  un  ampio  discorso 
politico  (cui  volentieri  prestavano  orecchio 
altri  soldati  che  si  radunavano  attorno  al 
capannello),  tale  che  la  polizia  americana 
doveva  chiuder  la  mala  partita  e  invitare 
l’interlocutore  a  ritirarsi. 

Sicché  alla  polizia  non  è  restato  che  cer¬ 
car  di  ridurre  per  via  interna  la  distribu¬ 
zione  del  materiale  pacifista,  situandosi  nu¬ 
merosa  alle  entrate,  accanto  ai  dimostranti, 
in  atto  di  muto  scoraggiamento  per  i  solda¬ 
ti  più  incerti.  I  più  comunque  ritiravano 
e  si  intascavano  tranquillamente  il  volan¬ 
tino;  e  va  detto  che  taluni  soldati,  trovan¬ 
dosi  fuori  dagli  sguardi  della  polizia,  hanno 
fatto  cenni  di  simpatia  ai  dimostranti  e  si 
sono  mostrati  disposti  ad  entrare  in  discus¬ 
sione  con  essi. 

L’azione  è  stata  riportata  dalla  stampa 
tedesca.  I  giornali  di  Francoforte  hanno 
presenziato  alla  conferenza  stampa  convo¬ 
cata  dai  pacifisti  all’inizio  del  loro  inter¬ 
vento,  cui  hanno  continuato  a  dar  eco  in¬ 
viando  .fptografi  e  riferendo  via  via. 

II  gruppo  internazionale  era  composto  da 
due  svizzeri,  un  italiano  e  un  belga  —  co¬ 
stituenti  il  nucleo  iniziale  sorto  in  occasio¬ 
ne  del  Campo  internazionale  di  lavoro  e 
studio  organizzato  a  Montoggio  la  scorsa 
estate  dal  Movimento  nonviolento  —  e  da 
una  ventina  di  tedeschi.  L’azione  realizzata 
in  Germania  è  stata  un  ottimo  esempio  di 
esplicazione  pratica  delTInternazionale  del¬ 
la  nonviolenza  che  va  sorgendo  nel  mondo. 

P.  P. 
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Alfredo  GOMEZ  de  AYALA  —  L’obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio  militare  nei 
suoi  aspetti  giuridico-teologici.  Presenta¬ 
zione  di  Andrea  Piota.  Collana  degli  An¬ 
nali  della  Facoltà  di  giurisprudenza  della, 
Università  di  Genova,  pp.  VI,  587.  Edito¬ 
re  Giuffrè,  Milano  1966,  II  edizione. 


V  obbiezione 


di  coscienza 


Il  grosso  volume,  forse  l’opera  più  ampia 
dedicata  all’obiezione  di  coscienza,  rivela 
fin  dall’inizio  la  sua  impostazione  e  le  pro¬ 
babili  conclusioni  a  cui  giungerà  l’A.  dopo 
un  minuzioso  esame  di  numerosi  scritti  di 
estrazione  poco  differenziata. 

Infatti  nella  presentazione  il  Piola  si  com¬ 
piace  che  il  suo  assistente,  il  quale  è  pure 
magistrato,  abbia  saputo  «  resistere  alle  pe¬ 
ricolose  tendenze  esasperatamente  sogget¬ 
tivistiche,  proprie  di  questa  delicata  fase 
di  evoluzione  sociale»,  e  non  si  sia  lasciato 
influenzare  da  «  deviazionismi  religiosi,  fi¬ 
losofici  e  politici  »  poiché  il  tema  «  si  pre¬ 
sta  purtroppo  ad  equivoci  nella  impostazio¬ 
ne  e  nella  soluzione,  tanto  più  se  il  dibat¬ 
tito  viene  sollevato  per  speculazione  politi¬ 
ca  o  è  influenzato  da  pericolose  nuove  ten¬ 
denze  filosofiche  o  religiose  (come  qualche 
clamoroso  episodio  insegna)  ».  Il  docente 
universitario  conclude  affermando  che:  «  Il 

sacro  dovere  ”  della  difesa  della  Patria, 
non  mai  rinnegato  dalla  dottrina  cristiana 
(...)  si  armonizza  »  agli  «  altissimi  inse¬ 
gnamenti  dei  Pontefici  e  segnatamente  di 
Pio  XII.  l’immortale  ”  Defensor  Civita- 
tis  ”  ».  * 

-"  Nell’introduzione  l’A.  spiega  i  motivi  per 
cui  ha  ritenuto  opportuna  la  II  edizione  del 
suo  studio,  già  pubblicato  nel  1965:  la  vi¬ 
cenda  del  complesso  procedimento  giudi¬ 
ziario. a  carico  di  padre  Balducci,  .con  con¬ 
seguente  necessità  di  «  un’indagine  diretta 
a  stabilire  quale  veramente  fosse  la  ”  com- 
munior  '  opinio  ”  fra  i  teologi  cattolici  »  .e  la 
pronuncia  conciliare  sul  problema,  che  con¬ 
cordava  «  per  nostra  tranquillità  »  con  le 
conclusioni  a  cui  egli  era  pervenuto.  E 
conclude  l’introduzione  notando  l’impor¬ 
tanza  del  problema  poiché  «  un  recente  e- 
pisodio  di  obiezione  da  parte  di  Un  cattoli¬ 
co  »  (Gozzini),  classificato  tra  i  «depreca¬ 
bili  fatti  di  disobbedienza  »,  fa  sentire  la 
necessità  dì  «  conoscere  quale  effettivamen¬ 
te  sia,  in  proposito,  il  pensiero  di  quella 
Chiesa  »,  «  cui  appartiene,  come  ab¬ 

biamo  osservato,  la  grande  maggioran¬ 
za  del  popolo  italiano».  Sembra  proprio 
che  l’A.  consideri  quasi  uno  status  giuridi¬ 
co  quello  del  battezzato  il  quale  appartiene, 
volente  o  nolente,  alla  chiesa  cattolica  e 
pare  che  non  tenga  conto  della  percentuale 
piuttosto  modesta  dei  cattolici  praticanti, 
circa  il  25%  secondo  uno  studio  di  C.  Fal¬ 
coni  (La  religiosità  in  Italia,  Editori  Riu¬ 
niti). 

II  pacifismo  è  fautore  di  guerra 

Inizia  quindi  la  Parte  I  sugli  aspetti  teo¬ 
logici  dell’ob.  di  è,  < pp.  17-187),  in  cui  ven¬ 
gono  esposti  il  pensiero  di  Danilo  Zolo  e 
di  padre  Balducci,  con  relativa  critica  e 
doverosa  indicazione  dei  «  pericoli  insiti 
nell’esasperato  soggettivismo  di  nuova  ten¬ 
denza»,  notando  che  il  Balducci  non  ha 
operato  la  indispensabile  distinzione  della 
coscienza  in  «  antecedente,  concomitante  e 
conseguente  »  e  chiarendo  con  un  limpidis¬ 
simo  ragionamento  che  è  necessaria  «  la 
considerazione  di  quella  antecedente,  qua¬ 
le  coscienza  giudicante,  nel  suo  aspetto  og¬ 
gettivo,  secondo  cui  può  essere  vera  o  er¬ 
ronea  (vincibilmente  o  invincibilmente),  e 
nel  suo  aspetto  soggettivo,  secondo  cui  può 
essere  certa  o  dubbia».  Su  questo  punto  pen¬ 
siamo  che  anche  i  proverbiali  bizantini  sa¬ 
rebbero  stati  di  una  superficialità  ed  impre¬ 
cisione  macroscopiche  al  confronto  con  le 
mirabili  distinzioni  dell’A. 

Vengono  poi  riportati  i  principi  dell’«  il¬ 
lustre  teologo  »  Haering;  notevole  fra  gli 
altri  quello  riguardante  le  imposizioni  tri¬ 
butarie,  che  afferma:  «  c’è  l’obbligo  di  pa¬ 
gare,  solo  nel  caso  che  altrimenti  ne  venis¬ 
se  pregiudicata  l’autorità  statale,  la  tran¬ 


quillità  e  l’ordine  o  si  desse  scandalo  o  ci 
si  esponesse  a  pene  più  gravose  »,  con  la  no¬ 
tazione  che  esso  è  «  perfettamente  confor¬ 
me  alla  dottrina  di  S.  Paolo  »,  cosa  invero 
consolante  e  tale  da  aprire  una  infinita  va¬ 
rietà  di  prospettive. 

Ma  ancora  più  interessante  è  l’asserzione 
dei  «  casi  in  cui  il  cattolico  non  può  essere 
un  fedele -suddito  dello  Stato  in  cui  è  mem¬ 
bro  »,  che  sono:  «1)  quando  un  capo  ille¬ 
gittimo  usurpa  il  governo  (a  meno  che  ra¬ 
gioni  di  sicurezza  e  di  bene  comune  im¬ 
pongano  l’obbligo  di  stare  ai  suoi  ordini)  ; 
2)  quando  la  legittima  autorità  comandi  co¬ 
se  peccaminose  o  faccia  grave  abuso  del  suo 
potere  ».  L’esposizione  del  pensiero  di  un 
altro  «illustre  Autore»,  il  Palazzini,  che 
concorda  con  il  mai  troppo  citato  padre 
Messineo,  non  è  poi  tale  da  lasciare  indiffe¬ 
renti,  poiché  vengono  rimproverati  «  non 
pochi  cattolici  praticanti  »  per  l’indeboli¬ 
mento  «  dello  spirito  di  fede,  di  umiltà,  di 
confidenza  verso  la  Chiesa  »  con  conseguen¬ 
te  «  prevalenza  dello  spirito  razionalista, 
specialmente  in  coloro  che  professano  aper¬ 
tamente  la  moralità  laica,  sete  insolita  di 
emancipazione  e  smoderata  tendenza  alle 
rivendicazioni  di  ogni  sorta  »  e  quindi  '  «  il 
lassismo  nell’educazione  familiare,  il  deca¬ 
dere  del  concetto  di  autorità,  la  maleintesa 
difesa  della  personalità». 

Indi  l’A.  mette  a  confronto  le  tesi  di 
Balducci  e  Zolo  con  quelle  di  Messineo, 
Brucculeri  e  Palazzini  tenendo  sempre  pre¬ 
sente  le  «  lucide  conclusioni  »  dello  Haering, 
con  quali  risultati  è  logico  aspettarsi  dalle 
commendevoli  premesse.  E’  poi  la  volta  di 
Giovanni  Battista  Guzzetti,  docente  di  Mo¬ 
rale  alla  Facoltà  teologica  di  Milano,  il  qua¬ 
le  fa  la  sua  brava  parte  distinguendo  tra 
guerra  giusta  e  guerra  ingiusta  in  base  «  al¬ 
la  proporzione  fra  i  beni  che  si  sperano  e 
i  mali  che  si  temono  sia  per  sé  sia-  per  gli 
altri  »,  secondo  il  buon  adagio  cattolico-ge¬ 
suita  per  cui  il  fine  giustifica  i  mezzi. 

Singolare  è  l’affermazione  di  Guzzetti  in 
base  alla  qùale  chi  «  smantella  la  difesa, 
contribuisce  ad  incoraggiare  quelli  che  han¬ 
no  mire  aggressive  e  quindi  diventa  fauto¬ 
re  di  guerra»,  secondo  la  quale  per  difendere 
e  rafforzare  la  pace  è  necessaria  una  frene¬ 
tica  corsa  agli  armamenti  da  parte  di  tutti 
i  paesi  per  scoraggiarsi  reciprocamente  ad 
intraprendere  avventure  belliche. 

Cosi  poi  si  pronuncia  l’«  illustre  Morali¬ 
sta  »  sull’ob.  di  c.:  «non  possiamo  negare 
infatti  che  da  noi  oggi  esiste  una  mentalità 
contraria  al  servizio  militare.  Riteniamo 
quindi  che  l’obiezione  di  coscienza  da  noi 
non  possa  essere  permessa;  non  propria¬ 
mente  in  nome  dei  soli  principi  astratta- 
mente  considerati,  ma  in  nome  della  situa¬ 
zione  nostra  ».  Forse  che  nei  moltissimi 
paesi  dove  è  riconosciuto  il  diritto  all’obie¬ 
zione  vi  è  uno  sviscerato  amore  verso  l’e¬ 
sercito,  tutore  degli  altissimi  valori  di  tra¬ 
dizione,  onore,  disciplina,  patria  ed  altri 
principi  del  genere? 

La  guerra  atto  di  amor  sociale  internazio¬ 
nale 

La  sfilata,  o  meglio  la  parata,  degli  illustri 
autori  continua  con  le  citazioni  di  Taparel- 
li  D’Azeglio,  reverendo  padre  gesuita,  il 
quale,  seconde  il  Gomez  de  Ayala,  era  stato 
male  interpretato  da  Zelo.  Difatti  il  teologo 
ottocentesco,  e  lo  dimostra  ad  abundantiam 
il  Nostro,  asserisce  che  ”  la  guerra  è,  secon¬ 
do  natura,  un  cozzar  di  società  uguali  per 
sostenere  il  diritto  con  la  forza  . . .  c-  sicco¬ 
me  il  diritto  è  il  vero  bene  dell’uomo  ragio¬ 
nevole,  cosi  lo  sforzo  adoprato  per  salvare 
il  diritto  tende  a  procacciare  un  bene  co¬ 
mune  alle  due  società  combattenti,  e  però 
è  atto  di  amor  sociale  internazionale  (sic!) 
....  e  sempre  sarà  vero  che  la  guerra  è,  se¬ 


condo  natura,  una  violenta  difesa  dell’ordi¬ 
ne,  ossia  una  reazione  contro  il  disordine  ”. 

Lo  Zolo  viene  ancora  redarguito  per  aver 
impropriamente  richiamato  il  Mausbach,  il 
quale  invece  aveva  le  sue  brave  convinzio¬ 
ni  patriottiche,  se  ha  affermato,  come  ha  af¬ 
fermato:  «E’  precisamente  nel  servizio  mi¬ 
litare  e  quando  si  è  sul  campo  di  battaglia 
per  la  nostra  Patria,  che  si  acquista  una 
maggiore  coscienza  del  superiore  valore  e 
fine  dello  Stato  di  fronte  alla  vita  stessa 
dei  singoli  ».  Effettivamente  non  si  può  non 
concordare  con  questo  teologo  quando  ri¬ 
corda  che  la  Chiesa  ”non  è  mai  stata  una 
società  organizzata  democraticamente  o  ma¬ 
gari  del  tutto  disorganizzata  ”,  e  per  lui  di 
conseguenza  ”  anche  ogni  questione  morale, 
che  è  sempre  latente  in  tutte  le  questioni 
sociali  e  politiche,  sottostà  al  giudizio  della 
Chiesa  ”. 

Risulta  cosi  del  tutto  logica  l’osservazio¬ 
ne  dell’A.,  comune  anche  a  Pio  XII,  «  che 
è  (...)  espressione  di  materialismo  pratico 
quella  sopravvalutazione,  da  alcuni  voluta, 
dell’esistenza  e  della  minaccia  delle  armi 
moderne  rispetto  ai  beni  supremi  della  no¬ 
stra  civiltà  e  della  nostra  religione». 

In  quanto  alle  guerre  offensive,  la  posi¬ 
zione  del  Mausbach  non  è  quella  della  con¬ 
danna  solitamente  attribuita  ai  teologi  cat¬ 
tolici,  ma  «le  stesse  non  sono  sempre  in¬ 
giuste,  ma  possono  essere  legittime,  come 
quelle  difensive,  perché  giustificate  dalla 
necessità  morale  di  raggiungere  con  la  for¬ 
za  istanze  misconosciute,  di  riparare  ingiu¬ 
stizie  subite  e  diritti  violati,  di  recuperare 
beni  usurpati  e  di  punire  gravi  crimini  per¬ 
petrati  a  proprio  danno  ». 

Addirittura  anche  l’uso  delle  bómbe  ato-  - 
miche  ”  non  è  per  se  stesso  immorale,  ma 
Io  diventerebbe  quando,  pur  in  sé  necessa¬ 
rio,  portasse  ad  eccedere  (sic!)  al  di  là  del 
”  moderamen  inculpatae  tutelae  ”,  e,  quindi, 
ad  un  eccesso  di  legittima  difesa  (ucciden¬ 
do,  per  es.,  degli  innocenti),  cosa  che  si  può 
benissimo  •  evitare  ”  Siamo  disposti  ad  a- 
scoltare  in  qualsiasi  momento  il  modo  in 
cui  ,  tra  i  200.000  morti  di  Hiroschima  si  sa¬ 
rebbe  potuto  «  benissimo  »  distinguere  tra 
innocenti  e  non  innocenti  ed  evitare  di  «  ec¬ 
cedere  ». 

Seguire  la  «  convinzione  fondata  dei  più 
capaci  » 

Proseguendo  nella  confutazione  delle  tesi 
richiamate  da  Zolo,  viene  esaminato  il  pen¬ 
siero  del  padre  gesuita  Giacomo  Perico,  so¬ 
stanzialmente  non  diverso  dagli  altri  già  ci¬ 
tati,  ma  interessante  per  alcune  singolari 
affermazioni. 

Egli  difatti,  partendo  dalla  premessa  che: 

”  il  singolo  non  ha  alcuna  possibilità  di 
computo;  molta  realtà  gli  sfugge,  molta  è 
stata  trasformata  dalla  propaganda  ”,  giun¬ 
ge  alla  conclusione  che:  ”  il  singolo  deve 
presumere  che  il  suo  governo  abbia  fatto, 
com’è  suo  dovere,  ogni  passo  con  saggez¬ 
za  ”.  Invero  la  contraddizione  risulta  abba¬ 
stanza  evidente:  per  quale  motivo  il  sin¬ 
golo,  vittima  della  propaganda,  dovrebbe 
aver  fiducia  proprio  negli  organi  che  diri¬ 
gono  tale  turlupinatura?  In  particolare  la 
posizione  morale  del  Perico  appare  insoste¬ 
nibile  considerando  che  lo  stesso  assegna  la 
colpa  del  conflitto  ad  uno  dei  belligeranti, 
e  non  dà  la  possibilità  al  cittadino  del  pae¬ 
se  «  aggressore  »  di  criticare  le  decisioni 
«  immorali  »  dei  propri  governanti.  In  ul¬ 
tima  analisi,  come  principio  generale,  il  ge¬ 
suita  indica  un  comportamento  incredibil¬ 
mente  passivo  e  conformista,  dicendo  che: 

”  il  singolo,  sempre  diffidando  della  sua  e- 
sclusiva  opinione  personale  ”  deve  seguire 
”  la  convinzione  fondata  dei  più  capaci  ”. 

Dopo  aver  notato  che  ormai  ”  i  teologi 
non  discutono  più  sulla  legittimità  del  ser- 
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vizio  obbligatorio  ”,  espone  molto  coraggio¬ 
samente  i  ”  risultati  inconfondibilmente  po¬ 
sitivi  ”  della  vita  di  caserma  ”  come  il  sen¬ 
so  maggiore  della  propria  responsabilità,  la 
conoscenza  dei  problemi  della,  vita,  l’adde¬ 
stramento  al  rapporto  sociale  e  alla  com¬ 
prensione;  la  liberazione  da  eventuali  com¬ 
plessi,  l’addestramento  all’impegno  a  un  uti¬ 
le  allenamento  fisico 

I  mali  della  «-guerra  contano  nulla  per  l’or¬ 
dine  cristiano 

Per  dimostrare  la  sostanziale  coinciden¬ 
za  esistente  tra  la  dottrina  del  Brucculeri 
e  quelle  degli  autori  succitati,  il  Gomez  ri¬ 
porta  la  fondamentale  giustificazione  delle 
guerre  data  dal  Brucculeri:  ”  si  può  anche 
oggi  supporre  che  uno  Stato,  per  esempio 
il  Sovietico,  muova  guerra  con  l’intento  e- 
spresso  (sic!)  di  distruggere  i  principi  giu¬ 
ridici  e  morali  della  nostra  cultura  cristia¬ 
na.  Si  ha -allora  il  dovere  di  affrontare  tutti 
i  mali  della  guerra,  che  sono  sempre  infe¬ 
riori  al  crollo  della  civiltà  cristiana”.  Quin¬ 
di  sarebbe  senz’altro  preferibile  la  distru¬ 
zione  dell’intera  umanità,  logica  conseguen¬ 
za  di  una  guerra  atomica,  piuttosto  che  il 
crollo  della  cosidetta  civiltà  cristiana.  Que¬ 
sta  è  un’ottima  dimostrazione  dell’amore 
universale  di  certi  illustri  teologi  cattolici. 

«  D’altra  parte  (...)  il  Brucculeri  affer¬ 
ma  che  anche  le  guerre  offensive  possono 
essere  legittime  »  perché  «  lo  Stato  (...) 
deve  perseguire  attivamente  la  riparazione 
di  ogni  diritto  essenziale  negato  da  nazioni 
ostili  ».  Risulta  quindi  sempre  possibile  giu¬ 
stificare  qualsiasi  iniziativa  bellica,  catalo¬ 
gandola  di  volta  in  volta  come  difensiva  o 
come  offensiva  ma  legittima. 

In  conclusione  il  Brucculeri  sostiene  che 
«  l’autorità  alla  quale  è  commessa  la  tutela 
del  bene  comune  deve  difendersi  da  coloro 
che  in  buona  o  in  mala  fede  (sic!)  con  la 
obiezione  di  coscienza  fomenterebbero  la 
diserzione  ed  il  disordine  ».  Per  cui  gli  o-  1 
biettori,  essendo  considerati  delle  quinte  co¬ 
lonne  nemiche,  dovrebbero  essere  duramen¬ 
te  puniti  per  dare  un  solenne  esempio  di  . . . 
difesa  dell’autorità. 

Pacifica  ma  non  pacifista 

Naturalmente  il  Messineo,  emerito  gesui¬ 
ta,  non  può  che  confermare  «l’obbligo  di 
obbedire  »  del  cittadino  «  parte  di  un  orga¬ 
nismo  vivente  e  operante  (lo  Stato  —  n.d.r.) 
da  cui  riceve  vita  e  sicurezza»,  combatten¬ 
do  «  contro  i  nemici  che  insidiano  (la  vita 
collettiva  —  n.d.r.)  sia  all’interno  che  allo 
esterno  ». 

Infatti  «  tutta  la  tradizione,  della  Chiesa 
è  orientata  nel  senso  che  ogni  ordine  del¬ 
l’autorità  legittimamente  costituita  è  vinco¬ 
lante  per  il  singolo  quando  tale  ordine  sia 
lecito  »  ;  ovviamente  il  Messineo  precisa  che 
«  nel  giudicare  tale  liceità  deve  escludersi, 
però,  ogni  valutazione  soggettiva,  i  cui  li¬ 
miti  di  giudizio  sono  troppo  angusti  e  il  cui 
risultato  sarebbe  l’anarchia  ».  L’esclusione, 
anzi  la  condanna  di  ogni  valutazione  sogget. 
tiva  fa  immediatamente  pensare  ad  un  altro 
organismo  fondato  sulla  rigida  gerarchia  e 
sulla  cieca  obbedienza:  l’esercito.  Ciò  può 
spiegare  una  cosa  interessante:  la  chiesa 
cattolica  non  potrà  mai  ammettere  il  valore 
della  obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare,  perché  essa  stessa  si  fonda  su  una 
storia  di  leva  permanente,  durante  la  quale 
ogni  minima  critica  viene  condannata  come 
eresia,  perché  pone  in  dubbio  la  sua  essen¬ 
za  medesima.  Difatti  il  Messineo  unisce  nel¬ 
l’esecrazione  dell’ob.  di  c.  l’«  esasperato  sog¬ 
gettivismo  della  riforma  protestante  »,  poi¬ 
ché  la  dottrina  cattolica  è  pacifica  ma  non 
pacifista,  è  umana  non  umanitaria  ». 

Per  quel  che  riguarda  il  messaggio  del 
Vangelo  e  il  V  comandamento,  essi  valgono 
per  il  singolo  individuo  e  «  non  possono  es¬ 
sere  rivolti  alla  collettività»,  poiché  lo  Sta¬ 
to  ”  non  ha  una  vita  futura,  dove  possa  ri¬ 
cevere  la  ricompensa  per  le  rinunzie  incon¬ 
trate  Questa  è  davvero  una  dolorosa  os¬ 
servazione  per  lo  Stato,  il  quale  pur  dando, 
come  una  persona  umana,  la  vita,  non  ha 
alcuna  possibilità  di  consolazioni  ultrater- 

Di  recente  poi  il  Messineo  ha  risolto  an¬ 
che  la  questione  della  liceità  della  guerra 
atomica,  operando  la  doverosa  distinzione 
tra  ”  la  questione  della  guerra  in  quanto 
tale  ”  e  ”  i  mezzi  adoperabili  per  combat¬ 
terla  ”  e  sostenendo  che  ”  il  progressivo 


mutamento  delle  armi,  (...)  non  incide 
sulla  fondamentale  valutazione  morale  del¬ 
la  guerra  ”,  che  è  sempre  un  mezzo  per  di¬ 
fendere  il  diritto  ai  ”  beni  essenziali  della 
vita  umana,  senza  i  quali  questa  non  è  de¬ 
gna  di  essere  vissuta  ”.  Nella  ostinata  ri¬ 
cerca  di  argomenti  contro  l’ob.  di  c„  l’illu¬ 
stre  Autore  si  è  lasciato  andare  la  mano, 
diventando  perfino  . . .  materialista. 

L’autorità  è  divina 

E’  finalmente  il  turno  dei  «  Testi  Sacri  », 
rappresentati  da  frasi  di  uno  sfacciato  ap¬ 
poggio  ad  ogni  forma  di  autoritarismo;  Pie¬ 
tro:  "Siate  sottomessi  per  amore  del  Signo¬ 
re  ad  ogni  autorità  costituita  in  mezzo  agli 
uomini”  e  Paolo:  ”  Chi  si  oppone  all’auto¬ 
rità,  resiste  all’ordine  stabilito  da  Dio  . . . 
E’  necessario  che  siate  soggetti,  non  solo 
per  paura  della  punizione,  ma  anche  per 
motivo  di  coscienza”.  Veramente  singolare 
la  sensibilità  di  una  simile  coscienza  che  è 
disposta  ad  ubbidire  a  tutti  gli  ordini  del¬ 
l’autorità!  Se  fosse  vivo,  e  al  potere,  Hitler 
non  potrebbe  far  altro  che  ringraziare  per 
la  .  .  .  comprensione  dimostrata  verso  l’inde¬ 
fessa  opera  della  sua  persona  che  ha  dovu¬ 
to  svolgere  l’ingrato  compito  di  dover  co¬ 
mandare. 

Non  manca  il  sostegno  della  teocrazia, 
dato  dalla  citazione  di  Paolo  «  in  cui  si  af¬ 
ferma  il  dovere  dell’obbedienza  e  del  paga¬ 
mento  delle  tasse,  perché  ”  chi  ha  la  spa¬ 
da  ”  esercita  il  potere  in  virtù  di  una  inve¬ 
stitura  divina  ». 

Il  Gomez  ricorda  che  «  S.  Paolo  comanda 
(sic!)  di  pregare  per  i  governanti  in  vista 
del  bene  pubblico  »  e  dice,  con  l’Oddone, 
che  «  la  morale  cattolica  (...)  ”  protegge 
l’autorità  e  la  circonda  di  rispetto  ”  »,  quasi 
che  la  povera  indifesa  autorità  non  riuscis¬ 
se  da  sola  nemmeno  a  far  sentire  la  propria 
flebile  Voce,  ché  tutti  subito  le  salterebbero 
addosso  annientandola. 

Naturalmente  poi  è  rammentato  che  l’au¬ 
torità  può  «  ordinare  solo  ciò  che  è  moral¬ 
mente  permesso,  giusto,  possibile  e  utile  al 
bene  comune  »  e  che  il  giudizio  di  merito 
sull’operato  dell’autorità  spetta  alla  chiesa 
cattolica,  che  «  ammette,  o  addirittura  co¬ 
manda,  la  rivolta,  la  resistenza  alla  legge 
dello  Stato,  l’obiezione  di  coscienza  ».  Otti¬ 
mo  lo  spirito  di  questa  ob.  di  c. . .  .  coman¬ 
data. 

Scorrendo  rapidamente  il  pensiero  degli 
altri  teologi  medioevali,  moderni  e  contem¬ 
poranei,  possiamo  segnalare  dei  brani  inte¬ 
ressanti,  come  questi  due  del  Bender:  ”  Un 
grande  sbaglio  commettono  i  pacifisti  esa¬ 
gerati  . . .  che  .  . .  vogliono  abolire  la  guerra, 

. . .  sopprimere  gli  eserciti  e  gli  armamenti, 
senza  tener  conto  della  necessità  di  far  ri¬ 
spettare  il  diritto  ”;  ”  Mai  la  dottrina  teo¬ 
rica  degli  iperpaeifisti  .  è  cosi  chiaramente 
dimostrata  falsa  come  durante  la  guerra  .  . . 
In  tempo  di  pace  i  fautori  dell’errore  non 
guardano  i  valori  grandi  e  sublimi  che  il 
popolo  ha  da  salvaguardare;  mentre  al  con¬ 
trario  mettono  in  piena  luce  soltanto  gli 
orrori  della  guerra.  Basta  che  la  realtà  si 
faccia  sentire  e  le  dottrine  false  sono  subito 
sepolte”  (fórse  sotto  i  bombardamenti  a 
tappeto  —  n.d.r.)  ;  e  questa  frase  del  Le- 
clerq:  ”11  singolo,  sempre  diffidando  della 
sua  esclusiva  opinione  personale,  ma  seguen¬ 
do  l’opinione  fondata  dei  più  capaci,  potrà 
lecitamente  reagire  alla  chiamata  sotto  le  ar¬ 
mi,,  rifiutando  il  servizio  ”.  Ma  chi  sono  i 
più  capaci?  Forse  i  cardinali,  i  vescovi,  i 
cappellani  militari,  i  preti,  i  frati,  le  suore, 
i  chierici,  i  sacrestani  e  via  dicendo? 

Trincea  di  preghiera,  trincea  di  guerra 

Vengono  poi  alcuni  passi  di  «  tre  articoli 
non  firmati  »,  di  cui  questo  può  essere  con¬ 
siderato  un  buon  esemplare:  "Dove  (...) 
Dio  e  la  sua  legge  sono  apertamente  com¬ 
battuti,  dove  Cristo  e  la  sua  Chiesa  sono 
esplicitamente  perseguitati,  ivi,  è  evidente, 
non  ci  può  esser  posto  per  la  mia  simpatia 
e  solidarietà.  Anzi,  è  proprio  di  fronte  a 
questa  trincea  antiumana  e  antidivina  che 
io  devo  erigere  la  mia  trincea  di  uomo  e  di 
cristiano;  trincea  di  preghiera,  di  apostola¬ 
to,  di  carità,  di  verità:  ma  anche,  se  neces¬ 
sario,  trincea  di  guerra:  perché  in  questo 
caso  la  guerra  è  crociata  ”  e  ”  non  si  vede 
perché  (ciò)  non  debba  valere  anche  per 
le  guerre  moderne  ”. 

Non  mancano  le  cose  notevoli  tra  «  quan¬ 
to  affermato  dai  Pontefici»  sull’argomento, 


come  l’accettazione  di  «  una  morale  indi¬ 
vidualistica,  personalistica  e  soggettiva  » 
può  portare  «  ad  accògliere  principi  diversi 
da  quelli  della  religione  cattolica  quali,  ad 
es.,  il  divorzio,  l’interruzione  della  materni¬ 
tà,  il  rifiuto  di  obbedire  all’autorità  compe¬ 
tente  nella  famiglia,  nella  Chiesa  e  nello 
Stato  ».  Ciò  conferma  che  la  lotta  dell’obiet_ 
tore  si  colloca  in  una  visione  laica  del  fun¬ 
zionamento  dell’intera  società;  di  tale  pro¬ 
spettiva  tutte  le  divise,  nere  o  grigioverdi, 
hanno  un  sacro  timore.  «  Da  questa  impo¬ 
stazione  non  si  è  discostato  neppure  Gio-  ' 
vanni  XXIII  »,  il  quale  aveva  invece  formu¬ 
lato  la  straordinaria  ipotesi  in  cui  «  entram¬ 
bi  i  belligeranti  si  troverebbero  a  combat¬ 
tere  per  difendersi  ». 

Grande  e  umana  l’obbedienza 

Anche  Paolo  VI  «  ha  dichiarato  di  guar¬ 
dare  alla  professione  militare  con  grande  ri¬ 
spetto  e  riconoscimento  per  la  missione  che 
le  è  stata  assegnata  e  che  svolge  in  difesa 
della  libertà,  dell’integrità  della  patria,  del¬ 
la  pace  »  e  lo  stesso  ha  affermato  che  «  per 
ammirare  (...)  il  soldato,  basta  osservare 
quanto  sia  grande  ed  umano  il  fenomeno 
”  comando  ”,  cui  corrisponde  il  fenomeno 
”  obbedienza  ”,  che  cosa  significhi  la  disci¬ 
plina  ».  Certo  bisognerebbe  anche  notare 
quanto  sia  stato  grande  ed  umano  il  bom¬ 
bardamento  nucleare  di  Hiroshima,  o  come 
sia  stato  ammirevole  il  sistema  dei  lager 
nazisti,  entrambi  basati  sulla  cieca  obbe¬ 
dienza,  cioè  su  quei  fatti  che  solo  una  men¬ 
te  avulsa  dalla  realtà  può  definire  fenomeni. 

Viene  infine  ricordata  «  una  recentissi¬ 
ma  lettera  dell’Arcivescovo  di  Firenze,  Car¬ 
dinale  Ermenegildo  Florit,  al  clero  della 
diocesi  »  quale  conferma  della  tesi  che  si 
può  riassumere  cosi:  in  materia  di  obiezio¬ 
ni  di  coscienza  il  singolo  non  può  essere 
giudice  competente.  Ora,  se  una  persona 
non  può  decidere  nemmeno  su  quanto  ri¬ 
guarda  la  propria  coscienza,  quando  mai 
potrà  prendere  delle  decisioni?  La  rispo¬ 
sta,  che  crediamo  si  ricavi  facilmente  dalla 
lettura  di  questo  voluminoso  saggio,  è  chia- 
ra:  MAI.  A  chi  spetta  allora  decidere?  Al¬ 
le  Competenti  Autorità,  a  cui  bisogna  ob¬ 
bedire  quando  là  chiesa  cattolica  lo  coman¬ 
di;  quindi  in  ultima  analisi  bisogna  sempre 
obbedire  alla  gerarchia  ecclesiastica.  Que¬ 
sta  è  in  sintesi  la  posizione  più  autorevole 
e  diffusa  dei  teologi  cattolici  che,  lo  pen¬ 
siamo  veramente,  non  esiterebbero  ad  u- 
sare  mezzi  inquisitori  per  convincere  gli 
scettici  della  santità  delle  proprie  ragioni. 

II  vero  garante  della  pace 
Né  il  Concilio.  Vaticano  II  ha  sostanzial¬ 
mente  mutato  questa  posizione:  esso  ha 
semplicemente  adeguato  i  barbari  principi 
reazionari  ai  giorni  nostri,  per  farli  accet¬ 
tare  sotto  una  forma  opportunamente  pre¬ 
disposta  e  quasi  indolore.  Lo  nota  anche  il 
Gomez  de  Ayala  citando  «  un  cenno  sobrio 
e  particolarmente  prudente»  della  II  parte 
della  costituzione  pastorale  ”  Gaudium  et 
spes  ”:  ”  sembra  . . .  conforme  ad  equità  che 
le  leggi  provvedano  umanamente  al  caso  di 
coloro  che,  per  motivo  di  coscienza,  ricu¬ 
sano  l’uso  delle  armi,  mentre  tuttavia  ac¬ 
cettano  qualche  altra  forma  di  servizio  del¬ 
la  comunità  umana  ”.  Per  temperare  una 
simile  proposizione,  già  Ultramoderata,  oc¬ 
corre  considerare  quanto  detto  nel  ”  Proe¬ 
mio  ”  della  stessa  e  cioè  ”  La  Costituzione 
dovrà  essere  interpretata  . . .  tenendo  con¬ 
to  ... ,  specie  nella  seconda  parte,  delle  cir¬ 
costanze  mutevoli  cui  sono  intrinsecamente 
connesse  le  materie  trattate  ”, 

Del  resto  l’A.  accomuna  tale  documento 
conciliare  al  passo  del  «  Radiomessaggio 
natalizio  del  1951  »  di  Pio  XII:  ”  non  è  forse 
una  specie  di  materialismo  pratico,  di  sen¬ 
timentalismo  superficiale,  il  considerare  nel 
problema  della  pace  unicamente  o  princi¬ 
palmente  Resistenza  e  la  minaccia  di  quel¬ 
le  armi,  mentre  si  mette  in  non  cale  l’essen¬ 
za  dell’ordine  cristiano,  che  è  il  vero  garan¬ 
te  della  pace?  ”  E’  ottima  la  difesa  del¬ 
l’ordine  cristiano,  che  viene  messo  in 
”  non  cale  ”;  per  non  fargli  un  simile  af¬ 
fronto,  bisognerebbe  davvero  fare  delle  cro¬ 
ciate  contro  gli  infedeli,  che  sono  i  veri 
guerrafondai. 

Analoga  è  l’impostazione  della  dichiara¬ 
zione  ”  Dignitatis  humanae  ”  sulla  libertà 
religiosa,  in  cui  si  afferma:  ”  questo  Conci¬ 
lio  Vaticano  esorta  tutti,  ma  soprattutto  co- 
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loro  che  sono  impegnati  in  compiti  educa¬ 
tivi  ad  adoperarsi  per  formare  esseri  uma¬ 
ni  i  quali,  nel  pieno  riconoscimento  dell’or¬ 
dine  morale,  sappiano  obbedire  alla  legitti¬ 
ma  autorità  e  siano  amanti  della  genuina 
libertà  ”. 

Cattolicamente  operare 

Esaurito  il  problema  sotto  l’aspetto  og¬ 
gettivo,  «  è  d’uopo  passare  ora  all’esame 
del  profilo  soggettivo  »,  per  notare  che,  an¬ 
che  quando  fosse  riconosciuta  l’ob.  di.  c., 

«  il  cattolico  (...)  non  dovrebbe  parimenti 
avvalersi  di  quel  diritto  »,  quando  egli  «  in¬ 
tenda  cattolicamente  operare  ».  E  se  uno 
stato  riconoscesse  l’ob.  di  c.,  può  darsi  che 
«  si  condannasse  all’autodissoluzione,  para¬ 
lizzato  dagli  incontrollabili  rifiuti  dei  suoi 
cittadini,  a  ciò  facultizzati  (sic!)  dalla  in¬ 
discriminata  concessione  delle  infinite  scelte 
etico-politiche  ». 

Offesa  alla  memoria 

Per  Gomez  de  Ayala  inoltre  il  riconosci¬ 
mento  dell’ob.  di  c.  può  suonare  offesa  «  al¬ 
la  memoria  di  coloro  che,  per  obbedire  alle 
leggi  dello  Stato  e  al  dovere  inderogabile 
di  difendere  la  Patria,  hanno  sacrificato  la 
stèssa  vita  »,  In  tal  modo  viene  ad  essere 
completato  il  piano  di  utilizzazione  autori¬ 
taria  dell’uomo:  prima  lo  si  toglie  con  la 
forza  dalla  vita  civile  e  gli  si  fa  vestire  una 
divisa,  facendogli  perdere  ogni  eventuale 
diritto  civile,  poi  lo  si  manda  a  morire  sen¬ 
za  chiedergli  il  suo  parere  ed  infine  si  fa 
passare  questa  morte  come  un  «  sacrificio 
per  la  Patria  »,  additandolo  quale  esempio. 
Se  poi  qualcuno  volesse  sapere  se  egli  sia 
morto  convinto  oppure  costretto,  allora  co¬ 
stui  è  un' sovversivo,  un  antinazionale,  uno 
che  non  rispetta  gli  alti  ideali  patriottici. 

Porse  è  proprio  questo  il  giudizio  che  il 
Gomez  de  Ayala  darebbe  di  don  Milani;  di¬ 
ciamo  darebbe  perché  l’illustre  magistrato 
e  assistente  universitario  non  si  è  nemmeno 
degnato  di  citare  la  coraggiosa  presa  di  po¬ 
sizione  del  maestro  di  Barbiana.  Probabil¬ 
mente  sarebbe  stato  un  po’  imbarazzante 
riportare  frasi  come  queste:  ”  gli  eserciti 
marciano  agli  ordini  della  classe  dominan¬ 
te  ”  quei  morti  erano  morti  senza  sco¬ 
po  ”  gli  etiopici  erano  migliori  di  noi, 
(...)  andavamo  a  bruciare  le  loro  capan¬ 
ne  con  dentro  le  loro  donne  e  i  loro  bambi¬ 
ni  mentre  loro  non  ci  avevano  fatto  nulla 
”  l’obbedienza  non  è  ormai  più  una  virtù,  ma 
la  più  subdola  delle  tentazioni  ”  (dalla  au¬ 
todifesa  di  don  Lorenzo  Milani).  Ad  ogni 
modo  la  stessa  onestà  professionale  dì  «  un 
giovane  studioso,  con  metodo  e  per  fini  ri¬ 
gorosamente  scientifici  »  (dalla  presentazio¬ 
ne  di  A.  Piola)  avrebbe  richiesto  di  evita¬ 
re  queste  troppo  facili  omissioni  di  comodo. 

L’A.,  per  affermare  che  una  coscienza  non 
può  essere  definitivamente  certa  e  quindi 
vincolante  per  l’individuo,  «  tenuto  conto 
degli  attuali  imponenti  mezzi  di  diffusione 
e,  comunque,  delle  odierne  infinite  possibi¬ 
lità  di  informazione  e  documentazione  », 
contraddice  quanto  aveva  sostenuto  in  pre¬ 
cedenza  sulla  parzialità  della  propaganda 
che  impedisce  al  singolo  di  avere  una  chia¬ 
ra  visione  della  realtà. 

Gli  altissimi  insegnamenti 

Concludendo  si  afferma  che  il  cattolico 
«  anche  in  presenza  di  un  espresso  ricono¬ 
scimento  legislativo  della  possibilità  di  ri¬ 
cusare  l’uso  delle  armi,  avrebbe  sempre  lo 
obbligo  di  prestare  la  sua  attività  milita¬ 
re  ».  Perciò  un  simile  caso  di  fedele,  do¬ 
vrebbe  ricoprire  ad  un  tempo  il  ruolo  di 
pecora  mansueta  ed  obbediente  nei  confron¬ 
ti  del  pastore  (la  chiesa,  lo  stato)  e  la  par¬ 
te  di  lupo  ruggente  ed  aggressivo  verso  i 
nemici  del  gregge  (gli  infedeli,  gli  àtei,  i 
materialisti);  tutto  ciò  per  mantenere  la 
...  pace.  Viene  in  tal  modo  ad  essere  ben, 
definita  la  figura  del  crociato  contempora¬ 
neo,  il  quale  prega  con  molta  contrizione 
per  i  propri  peccati  ed  è  sempre  pronto 
a  lanciare  missili  atomici  per  distruggere 
milioni  di  esseri  umani,  sicuro  di  ben  o- 
perare  «  secondo  gli  altissimi  insegnamenti 
dei  Pontefici  ». 

E’  cosi  conclusa  la  recensione  della  pri¬ 
ma  parte  di  questa  poderosa  monografia; 
la  seconda  parte  tratta  degli  aspetti  giuri¬ 
dici  dell’ob.  di  c.  al  servizio  militare. 

Claudio  Venza  e  Daniela  Nice 
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L’esame  del  conflitto  nella  sua  dinamica  fun¬ 
zionale  come  è  presentato  dallo  studio  di  L.  Co- 
ser  suggerisce  a  un  lettore,  anche  non  specialisti- 
co,  riflessioni  e  stimoli  per  intendere  meglio  il 
complesso  mondo  sociale  nel  quale  viviamo. 

L’Autore,  valente  sociologo  della  Brandeis  Uni¬ 
versity  del  Massachusetts,  fa  un’analisi  delle  tesi 
di  G.  Simmel  del  1908  e  le  aggiorna  avvalendosi 
dei  contributi  della  psicologia  e  tenendo  conto 
dei  cambiamenti  del  contesto  sociale  negli  ulti¬ 
mi  cinquanta  anni.  L’interesse  all’argomento  — 
il  conflitto  sociale  —  lo  mette  contro  la  corrente 
ufficiale  della  sociologia  americana  contempora¬ 
nea,  perché  questa  si  è  molto  allontanata  dallo 
spirito  dei  sociologi  piu  rappresentativi  degli  ini¬ 
zi  del  secolo  quali  Ross,  Yeblen,  Cooley;  per 
quegli  studiosi  definiti  «  riformatori  strutturali  » 
la  sociologia  aveva  lo  scopo  di  migliorare  la  so¬ 
cietà,  ed  ebbe  attenti  lettori  tra  la  sinistra  radi¬ 
cale  di  quel  tempo.  Per  essi  il  conflitto  era  un 
concetto  fondamentale  che  serviva  a  individuare 
esigenze  di  riforme  di  struttura. 

I  sociologi  contemporanei  di  Coser,  non  aspi¬ 
rano  più  alla  funzione  di  riformatori,  il  loro 
pubblico  o  è  accademico  e  specialistico,  o_  sono 
le  élites  che  detengono  il  potere.  Il  loro  pro¬ 
blema-chiave  è  di  conservare  le  strutture  esisten¬ 
ti  e  di  cercare  i  mezzi  «  per  l’armonioso  funzio¬ 
namento  ».  La  statica  e  non  la  dinamica  sociale 
li  interessa. 

Mentre  i  riformatori  dell’inizio  del  secolo  mi¬ 
ravano  a  cambiare  le  strutture,  i  contemporanei 
tendono  a  conservare  e  ad  adattare  gli  individui 
a  quelle  strutture  date.  Non  parlano  più  di  con¬ 
flitti,  ma  di  «  tensioni  »,  «  attriti  »  e  «  disfunzioni 
psicologiche  ».  Talcott  Parsons  è  uno  dei  rappre¬ 
sentanti  della  corrente  conservatrice  della  socio¬ 
logia  contemporanea,  per  lui  il  conflitto  è  consi¬ 
derato  «  una  malattia  da  curare  »,  come  per  Lu- 
dberg  un  fenomeno  «  negativo  e  dissociativo  »  e 
per  Mayo  «  una  malattia  sociale  ». 

Le  ragioni  di  questo  cambiamento  del  ruolo 
del  sociologo  sono  indicate  da  Coser  in  maniera 
ipotetica  nello  sviluppo  della  sociologia  applica¬ 
ta,  nella  possibilità,  per  i  sociologi,  di  lavorare 
non  più  a  livello  accademico,  ma  al  servizio  delle 
burocrazie  pubbliche  e  private.  Il  pubblico  dei 
sociologi  attuali  è  anche  un  datore  di  lavoro,  e 
questo  datore  di  lavoro  è  la  élite  detentrice  del 
potere,  molto  attaccata  sentimentalmente  e  per 
interessi  economici  e  politici  al  mantenimento 
dello  status  quo.  Essi  considerano  il  conflitto  co¬ 
me  un  fenomeno  negativo,  di  disturbo,  e  spiegano 
ogni  deviazione  dall’ordine  esistente  come  l’ef¬ 
fetto  di  disturbi  psicologici  dei  singoli  individui. 
Un’altra  ragione  più  generale  è  addirittura  nel 
clima  politico  del  periodo  della  «  guerra  fred¬ 
da  »  e  nel  timore  dei  conflitti  sociali.  E’  ormai 
tendenza  comune  dei  sociologi  considerarsi  non 
più  riformatori,  ma  esperti  in  «  relazioni  umane  ». 

Coser  si  inette  al  di  fuori  delle  scuole  domi¬ 
nanti  e  riprende  l’esame  del  valore  positivo  fun¬ 
zionale  del  conflitto  sociale  analizzando  le  tesi  di 
Simmel,  che  hanno  per  base  il  concetto  che  «  il 
conflitto  è  una  forma  di  socializzazione»;  che  al¬ 
la  base  della  vita  di  un  gruppo  c’è  insieme  ar¬ 
monia  e  disarmonia,  associazione  e  dissociazione, 
che  il  conflitto  ha  funzioni  sociali  come  la  coo¬ 
perazione. 

Nella  società  si  verificano  conflitti  realistici  e 
non  realistici,  i  primi  sono  determinati  da  riven¬ 
dicazioni  sociali,  politiche,  economiche;  in  essi 
il  conflitto  è  un  mezzo  per  raggiungere  uno  sco¬ 
po  e  i  mezzi  possono  cambiare  a  seconda  delle 
situaziQni.  Nei  conflitti  non  realistici  si  cerca  uno 
sfogo  agli  impulsi  aggressivi  e  l’oggetto  su  cui 
scaricarsi  può  essere  diverso:  l’antisemitismo,  il 
razzismo  in  genere  sono  atteggiamenti  di  questo 
tipo.  Ma  non  bastano  gl’impulsi  aggressivi  a  spie¬ 
gare  il  conflitto  sociale  :  «  può  essere  comodo  o- 
diare  l’avversario  »,  ma  l’avversario  è  tale  per 
ragioni  concrete,  realistiche.  I  conflitti  nelle  rela¬ 
zioni  di  tipo  integrale  in  cui  le  personalità  sono 
impegnate  totalmente  sarebbero  più  intensi.  Nel¬ 
la  vita  interna  dei  gruppi  quanto  più  intensa  è 


di  Lewis  A.  Coser  (Feltrinelli,  Milano, 
1967,  pp.  180,  L.  1800). 

la  partecipazione  dei  membri  e  tanto  più  frequen¬ 
ti  sono  le  ragioni  di  conflitto. 

I  gruppi  o  società  a  strutture  flessibili,  aperte, 
possono  conservare  la  loro  unità  permettendo  ai 
conflitti  di  esprimersi.  Nei  gruppi  chiusi  e  re¬ 
gimi  totalitari  il  conflitto  non  si  verifica  libera¬ 
mente  ed  aumenta  l’intensità  dell’ostilità.  Nei 
rapporti  integrali  la  mancanza  di  conflitto  è  segno 
di  poca  sicurezza. 

Nei  rapporti  tra  due  coniugi  o  tra  compo¬ 
nenti  di  un  gruppo  politico  molto  impegnato 
la  frequenza  di  conflitti  denota  stabilità,  l’accu¬ 
mularsi  di  sentimenti  ostili  ambivalenti  che  non 
sfociano  in  conflitto  è  segno  di  poca  sicurezza 
del  rapporto  stesso.  I  conflitti  sono  studiati  in 
relazione  alla  struttura  del  gruppo  e  ai  rapporti 
tra  gruppi.  Il  conflitto  all’interno  di  un  gruppo 
diventa  una  forza  unificatrice  in  quanto  serve  di 
stimolo  per  riformare  norme  e  creare  leggi  nuove, 
e  funge  da  forza  socializzatrice  nei  confronti  delle 
due  parti  avversarie.  Il  conflitto  tra  gruppi  spesso 
rinsalda  l’unità  del  gruppo,  ma  non  in  tutti  i  ca¬ 
si.  Dalle  lotte  in  cui  sono  coinvolti  interessi  pra¬ 
tici  possono  sorgere  coalizioni  e  associazioni  tem¬ 
poranee  (es.  l’alleanza  tra  Usa-Urss  contro  il  na¬ 
zismo  nella  11“  guerra  mondiale);  se  l’alleanza 
ha  per  fine  solo  la  difesa,  l’unificazione  è  precaria. 

II  conflitto  può  essere  positivo  a  seconda  del 
tipo  di  questioni  su  cui  nasce,  e  della  struttura 
sociale  nel  cui  ambito  si  verifica.  Il  conflitto  sui 
fini,  valori,  interessi  che  non  pregiudicano  la 
base  essenziale  del  rapporto  è  positivo,  perché  pro¬ 
duce  rettifiche  delle  norme  e  delle  forze  all’inter¬ 
no  del  gruppo  secondo  le  richieste  dei  membri. 
Se  invece  si  discutono  i  valori  essenziali,  il  con¬ 
flitto  distrugge  il  gruppo. 

Nei  gruppi  strettamente  uniti  in  cui  i  membri 
tendono  a  sopprimere  il  conflitto  si  produce  una 
ostilità  più  intensa.  Nei  gruppi  con  individui 
meno  integralmente  impegnati  il  conflitto  non  sa¬ 
rà  mai  disgregatore,  ci  sarà  una  molteplicità  di 
conflitti  relativi  a  motivi  specifici.  Nelle  struttu¬ 
re  sociali  flessibili  i  conflitti  non  producono  mai 
disgregazione,  ma  producono  istituzioni  e  leggi 


«Ièlla  glMSPP®  n 

Il  saggio  di  Alberto  L’Abate  è  l’analisi  del  fe¬ 
nomeno  guerra  condotta  col  metodo  medesimo 
adoperato  da  Coser  nell’esame  del  conflitto. 

L’analisi  funzionale  di  un  fenomeno,  spiega 
l’autore,  ci  permette  di  conoscerlo  nella  sua  fun¬ 
zione,  non  nelle  sue  cause,  e  conoscere  le  fun¬ 
zioni  può  servire  a  evitare  o  sostituire  quel  fe¬ 
nomeno  stesso  —  come  James  indicava  nel  suo 
saggio  del  1911  «  Un  equivalente  morale  della 
guerra  ». 

L’Abate  tiene  conto  delle  indagini  dei  socio¬ 
logici  Merton  e  Sorokin  ed  utilizza  la  metodolo¬ 
gia  da  essi  teorizzata.  Questi  studiosi  indicano  le 
funzioni  che  la  guerra  ha  assolto  nel  passato  e 
le  indico  sommariamente:  le  rivoluzioni  francese 
e  russa  si  considerano  positive  perché  hanno  per¬ 
messo  il  soddisfacimento  di  bisogni  e  interessi  di 
un  maggior  numero  di  persone;  guerra  e  rivolu¬ 
zione  hanno  difeso  strutture  sociali  e  valori  re¬ 
lativi,  hanno  stabilito  l’equilibrio  tra  popolazio¬ 
ne  del  globo  e  risorse  disponibili  con  la  perdita 
di  vite  umane,  hanno  stimolato  lo  sviluppo  eco¬ 
nomico  accelerando  lo  sviluppo  di  tecniche  pro¬ 
duttive  o  invenzioni  che  si  sarebbero  applicate 
molto  più  lentamente  in  caso  di  pace;  la  guerra 
serve  ad  integrare  tra  loro  i  membri  del  gruppo 
in  lotta  e  a  favorire  la  mobilità  sociale  verticale, 
cioè  l’ascesa  delle  classi  più  povere;  e  la  sua 
preparazione  serve  a  risolvere  il  problema  della 
disoccupazione.  In  ultimo  ha  la  funzione  studiata 
dagli  psicologi,  tra  cui  il  già  noto  James,  di  sti- 
molatrice  di  virtù  eroiche,  che  superano  la  rou- 


che  lasciano  in  vita  la  società  in  condizioni  di¬ 
verse.  Nelle  strutture  sociali  rigide  il  conflitto 
che  deriva  da  ostilità  accumulata  è  disgregatore. 

Naturalmente  il  conflitto  che  portasse  all’annul¬ 
lamento  o  distruzione  dell’avversario  non  può  es¬ 
sere  mai  positivo.  E’  evidente  che  Coser  tiene 
conto  della  validità  del  conflitto  sociale  in  una 
visione  della  vita  e  della  politica  in  cui  sia  per¬ 
messa  la  pluralità  dei  punti  di  vista,  la  critica 
e  il  dissenso  che  servono  a  migliorare  quello 
stesso  tipo  di  società.  Teme  le  strutture  rigide, 
autoritarie,  nelle  quali  il  conflitto  sarebbe  la  «  ri¬ 
voluzione  »  e  quindi  la  disgregazione  di  quel  ti¬ 
po  di  società  che  si  contesta.  Il  conflitto  tra  grup¬ 
pi  esterni  e  in  particolare  il  più  vistoso  conflit¬ 
to  che  è  la  guerra  non  viene  analizzato  che  in 
una  sola  direzione,  cioè  nei  suoi  effetti  sull’orga¬ 
nizzazione  delle  nazioni  moderne.  Ai  nostri  tem¬ 
pi  la  guerra  non  può  considerarsi  più  un  ele¬ 
mento  coesivo  dei  valori  e  interessi  di  uno  Stato 
e  pertanto  anche  se  si  può  restare  d’accordo  con 
la  tesi  di  Simmel  che  la  guerra  è  un  conflitto 
come  gli  altri,  ha  la  stessa  fenomenologia  dei 
conflitti  interni  al  gruppo  ;  —  per  le  mutate  con¬ 
dizioni  tecniche  e  politiche  dobbiamo  considerar¬ 
la  oggi  molto  diversa  da  quei  conflitti  interni  ai 
gruppi  che  ne  stimolano  lo  sviluppo  perché  è 
poco  probabile  che  una  guerra  oggi  avrebbe  ef¬ 
fetti  positivi  per  i  singoli  popoli. 

La  lezione  di  Coser,  per  un  pubblico  non  ini¬ 
ziato  alla  metodologia  sociologica,  ha  tuttavia  un 
significato  pratico.  C’è  un  invito  a  valutare  la 
positività  del  conflitto  che  è  un’eredità  di  tutti 
gli  esseri  viventi,  ma  il  conflitto  è  positivo  solo 
nei  casi  in  cui  non  si  distrugge  la  base  essen¬ 
ziale  delle  strutture  sociali,  ma  la  si  trasfor¬ 
ma  con  nuove  istituzioni  e  leggi  che  coinvolgo¬ 
no  un  numero  sempre  maggiore  di  interessati. 

Il  conflitto  diventa  negativo  all’interno  di  un 
gruppo  o  società  quando  la  struttura  troppo  ri¬ 
gida  non  crea  valvole  di  sicurezza,  non  istitu¬ 
zionalizza  il  conflitto.  In  altri  termini  il  conflitto 
è  valido  per  una  società  democratica,  flessibile 
che  continuamente  si  trasforma  e  trova  strutture 
adatte,  momento  per  momento,  e  l’aspetto  più 
positivo  sarebbe  proprio  quel  convogliare  quan¬ 
te  più  persone  è  possibile  attraverso  associazioni 
e  coalizioni  che  si  stimolano  a  vicenda  contra¬ 
standosi. 

Gli  esempi  storici  che  illustrano  le  tesi  sono 
molto  interessanti  e  rendono  facile  e  scorrevole 
la  lettura  del  libro. 


tine  monotona  della  vita  di  tutti  i  giorni. 

Le  disfunzioni  della  guerra  sarebbero:  Perdita 
di  vite  umane,  scomparsa  della  generazione  dai 
20  ai  30  anni  —  «  classi  vuote  »  nelle  genera¬ 
zioni  future  — ,  invalidi  permanenti,  pensioni 
agli  ex-combattenti.  Spreco  di  ricchezze,  dovuto 
alla  distruzione  ed  allo  spostamento  di  capitali 
da  investimenti  produttivi  ad  investimenti  per 
materiale  bellico,  aumento  di  malattie  e  epide¬ 
mie,  disadattamento  e  sradicamento  di  singoli  e 
interi  gruppi,  trosformazione  dell’organizzazione 
politica  in  modo  più  accentrato,  dispotico.  La 
Nazione  diventa  un  esercito,  si  logorano  o  scom¬ 
paiono  le  strutture  autonomistiche  perché  la  na¬ 
zione  in  guerra  ha  bisogno  di  «  disciplina  mili¬ 
tare».  La  guerra  sviluppa  l’autoritarismo,  quindi 
la  schiavitù,  l’oppressione  poliziesca  e  questi  mali 
sono  difficili  a  guarire  anche  a  guerra  finita. 

Enumerate  queste  funzioni  e  disfunzioni  L’A¬ 
bate  può  indicare  le  «  alternative  funzionali  »  che 
sono  modi  per  evitare  la  guerra;  es.:  il  controllo 
delle  nascite;  aumento  della  produttività  con  me¬ 
todi  più  moderni;  uso  del  metodo  nonviolento  per 
la  soluzione  dei  conflitti  al  posto  della  rivolu¬ 
zione  armata  o  della  guerra. 

Trovo  molto  importante  questo  contributo  al¬ 
l’esame  del  problema  guerra  e  spero  che  L’Abate 
continui  ad  esaminare  lo  stesso  fenomeno  anche 
col  metodo  dell’analisi  causale  e  strutturale  co¬ 
me  egli  promette  a  conclusione  del  suo  breve, 
ma  utilissimo  saggio. 

Luisa  Schippa 


di  Alberto  L'Abate  (Testimonianze,  Firen¬ 
ze,  luglio  1967). 
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Guerriglia  e  nonviolenza 


Cari  amici, 

ho  ricevuto  due  numeri  del  vostro  gior¬ 
nale  Azione  nonviolenta  in  cui  ha  attirato  la 
mia  attenzione  l’articolò  del  prof.  Capitini 
«Guerriglia  e  nonviolenza»  (agosto-set¬ 
tembre  1967)  che  tratta  una  problematica 
la  quale  vivamente  mi  interessa.  Ciò  mi 
spinge  a  mandarvi  queste  modeste  note 
sull’argomento. 

Chi  fa  politica  —  e  tutti  debbono  farla 
—  non  può  non  perseguire  fini  «  rivoluzio¬ 
nari  »  se  non  persegue  fini  egoistici.  L’Azio¬ 
ne  rivoluzionaria  vuol  «  togliere  »  i  valori 
costitutivi  di  quella  «civiltà  »  basata  sulla 
proprietà  e  sul  profitto  privati  nel  loro  con¬ 
creto  esplicarsi  nell’organizzazione  sociale. 
Tale  azione  agisce  nella  «  legalità  »  solo 
«  tatticamente  »  in  quanto  la  legge  è  definita 
proprio  da  quei  «  valori  »  che  si  intende 
negare.  La  negazione  parte  dal  razionale 
convincimento  che  questo  tipo  di  società  è 
basato  su  un  rapporto  interumano  negativo, 
cioè  sullo  sfruttamento,  vale  a  dire  sulla 
violenza,  sull’odio.  Società  nata  dalla  pau¬ 
ra  e  che  si  regge  su  un  inaridimento  della 
vita.  L’azione  volta  a  negare  questa  orga¬ 
nizzazione  sociale  è  tesa  ad  affermare  lo 
uomo,  a  liberarlo  da  ima  situazione  che  ne 
soffoca  le  energie  più  profonde,  come  una 
malattia.  Si  tratta  di  scegliere  il  tipo  di 
azione  piu  razionale,  cioè  più  efficace  per 
raggiungere  lo  scopo  prefisso:  ridare  allo 
uomo  la  sua  essenza  di  dialogo  in  atto,  di 
amore  concreto.  Le  particolari  modalità  di 
azione  verranno  suggerite  di  volta  in  volta 
dal  particolare  contesto  in  cui  ci  si  troverà 
ad  agire.  L’azione  di  un  uomo  o  di  più  uo¬ 
mini  vale  nella  misura  in  cui  si  esprime  in 
risultati,  cioè  vale  per  la  quantità  e  quali¬ 
tà  d’amore,  di  comunicazione,  d’unificazio¬ 
ne  reale  fra  gli  uomini  che  è  riuscita  a  im¬ 
mettere  nella  storia,  modificandola.  Su  ciò, 
credo  che  tutti  gli  uomini  di  buona  volon¬ 
tà  siano  d’accordo. 

Ora,  l’azione  nonviolenta  pone  come  li¬ 
mite  a  sé  stessa  il  non  provocare  la  morte 
dell’oppositore  (la  costrizione  morale  e  fi¬ 
sica  debbono  essere  infatti  ammesse;  non 
si  può  accettare  la  libertà,  cioè  l’arbitrio, 
di  nuocere).  Io  dubito  che  si  possa  utilmen¬ 
te  affermare  a  priori,  prescindendo  cioè  dalla 
analisi  della  situazione,  l’assoluta  validità 
dell’azione  nonviolenta.  Credo  che  essa  in 
una  società  arretrata,  fortemente  controlla¬ 
ta  da  forze  repressive  tecnicamente  ben  or¬ 
ganizzate,  non  possa  aver  successo,  dovendo 
svolgersi  occultamente  a  livello  di  colloquio 
privato  (essendo  le  masse  inizialmente  re¬ 
frattarie)  :  il  che  porterà  o  al  suo  inaridi¬ 
mento  o  ad  un’azione  di  cosi  lenta  effica¬ 
cia  da  proiettare  in  un  remoto  futuro  ogni 
mutamento  qualitativo.  L’azione  nonviolen¬ 
ta  presuppone  un  livello  etico-culturale  as¬ 
sai  alto  che  non  vedo  come  essa  riesca  a 
suscitare,  date  certe  condizioni. 

Il  discorso  nonviolento  può  scivolare  as¬ 
sai  facilmente  in  un’azione  individualistica, 
da  anima  bella,  da  gruppi  d’élites,  o  verso 
una  politica  riformistica.  Due  diversi  modi 
di  morte  indolore.  In  Sud- America  Dolci 
non  avrebbe  potuto  fare  quel  che  ha  fatto 
in  Sicilia,  perché  sarebbe  stato  eliininato; 
negli  U.S.A.  sarebbe  stato  o  integrato  o  re¬ 
so  innocuo  in  qualche  modo;  in  Italia  ha 
beneficiato  d’un  paese  arretrato  ma  con  zone 
di  avanzato  capitalismo  e  di  cultura  abba-; 
stanza  diffusa,  un  paese  cioè  a  metà'  strada 
fra  il  sottosviluppo  e  il  «  consumismo  ». 
Ma  anche  qui  finora  nop, è  giunto  al  livello 
di  contestazione  di  massa  al  sistema-  che  lo 
tollera  (sarà  interessante  seguirlo  quando 
arriverà  al  limite  di  tolleranza,  se  riesce  a 
non  farsi  integrare). 

Mi  sembra  inoltre  che  l’azione  nonviolen¬ 
ta  non  possa  testimoniare  di  nessun  risul¬ 
tato  positivo  che  non  sia  qualche  nobile  co¬ 
scienza  la  cui  azione  ha  dato  frutti  delu¬ 


denti  rispetto  alle  intenzioni,  come  è  il  ca¬ 
so  di  Gandhi  in  India,  che  è  diventato  il 
«  santo  »  della  borghesia  di  quel  paese  che 
egli  ha  effettivamente  aiutato  a  impadro¬ 
nirsi  del  potere.  Lo  stesso  può  dirsi  per  M. 
Luther  King  la  cui  azione  integrazionista 
è,  a  differenza  del  movimento  del  Black 
Power,  completamente  assorbibile  dal  si¬ 
stema  statunitense.  Se  Castro  fosse  stato 
un  nonviolento,  sarebbe  oggi  un  autorevo¬ 
le  dirigente,  magari  premio  Nobel  per  la 
Pace,  ma  Cuba  avrebbe  ancora  la  maggio¬ 
ranza  dei  suoi  analfabeti,  la  cui  eventuale 
diminuzione  sarebbe  compensata  dalla  più 
completa  sottomissione  ai  monopoli  norda¬ 
mericani. 

Non  può  essere  ingiusto  (comodo)  —  men¬ 
tre  molti  soffrono  la  fame,  molti  vengono 
psichicamente  distrutti  in  quanto  uomini, 
molti  vengono  imprigionati,  torturati,  ucci¬ 
si  —  procedere  «  soltanto  »  alla  lentissima 
azione  di  sensibilizzazione  nonviolenta  in 
una  società  in  cui  le  minime,  strutture  sono 
ritagliate  nella  violenza? 

L’azione  rivoluzionaria  violenta,  di 
altro  canto,  ha  conosciuto  gravi  fallimenti, 
pericolose  e  forse  definitive  involuzioni 
(U.R’.S.S.  e  democrazie  popolari),  ma  ha 
sollevato  interi  popoli  ad  un  minimo  di  di¬ 
gnità  umana  suscettibile  di  notevoli  svilup¬ 
pi  (Cina)  e  ha  aperto  nuove  interessantis¬ 
sime  vie,  indicando  ai  tre  quarti  dell’uma¬ 
nità  direzioni  di  un  possibile  faticoso  ri¬ 
scatto  (Cuba). 

Capitini  nel  suo  articolo  mostra  di  consi¬ 
derare  la  guerriglia  come  frutto  di  uno 
sdegno  giovanile  che  ricerca  pei;  sfogarsi 
la  via  più  facile;  accomuna  inoltre  (e  questo 
mi  par  grave)  Castro  a  Dayan  nel  caratte¬ 
re  violento  della  loro  azione  seminatrice  di 
odi.  Ma  la  lettura  delle  opere  di  Guevara, 
di  molti  dispórsi  di  Castro  e  lo  studio  della 
rivoluzione  cubana  nel  suo  svolgersi  e  nel 
suo  attuale  sviluppo  dimostrano,  con  suffi¬ 
ciente  chiarezza,  che  la  guerriglia  alla  Gue¬ 
vara  non  è  frutto  di  odio,  ma  di  amore,  non 
nasce  da  facili  entusiasmi  ma  da  fredda 
calcolata  scelta  di  quella  che  si  ritiene  la 
unica  via  possibile  per  spezzare  una  situa¬ 
zione  umanamente  insostenibile.  Essa  è  un 
atto  d’amore  che  va  oltre  il  presente.  «  Gior_ 
no  per  giorno  bisogna  lottare  perché  questo 
amore  per  l’umanità  vivente  si  realizzi  in 
atti  concreti,  in  fatti  che  servano  di  stimo¬ 
lo,  che  riescano  a  mobilitare»  (Guevara,  Il 
socialismo  e  l’uomo,  ed.  Tindalo,  pag.  380). 
Il  guerrigliero  è,  assai  più  che  un  soldato, 
un  riformatore  sociale.  Non  si  dimentichi 
che  Castro  iniziò  .legalmente  la  sua  lotta 
presentando  denuncia  contro  l’incostituzio¬ 
nale  ritorno  al  potere  di  Batista. 

La  violenza  alla  Guevara  mi  sembra  la 
forza  dell’amore  che  erompe,  un  amore  che 
non  può  non  essere  lotta  di  classe. 

Mi  sembra  che  nel  concetto  di  azione 
nonviolenta  vi  sia  un  certo  qual  formali¬ 
smo  kantiano  (contro  cui  Schopenhauer  ri¬ 
levava  che,  ad  es.,  in  certe  condizioni  il 
mentire  è  assai  più  immorale  del  non  men¬ 
tire).  L’azione  nonviolenta,  inoltre,  non  si 
pone  nemmeno,  date  le  sue  lontane  scaden¬ 
ze,  i  gravissimi  problemi  di  organizzazione 
di  vaste  comunità,  il  che  le  permette  di 
troppo  facilmente  criticare  i  penosi  sforzi, 
le  cadute,  i  compromessi  dei  primi  rozzi  e 
incerti  tentativi  socialisti. 

Concludendo.  Può  darsi  che  il  metodo 
nonviolento  riesca  a  divenire  in  futuro  una 
contestazione  globale  del  potere  costituito 
—  e  globale  significa,  anche,  di  massa  —  e 
dei  valori  su  cui  si  regge  (ancora  più  dif¬ 
ficile),  ma  non  ne  vedo  la  possibilità  ai  li¬ 
miti  dell’orizzonte  entro  cui  debbono  ope¬ 
rare;  né  una  scadenza  cosi  remota  e  vaga, 
quale  l’azione  nonviolenta  offre,  può  essere 
accettata  in  una  situazione  tanto  dramma¬ 
tica.  Indubbiamente  bisogna  perfezionare  i 
metodi  di  lotta  considerando  il  «  nemico  » 
«  come  parte  del  problema  da  risolvere  »  ed 
impegnarsi  al  massimo  nel  rapporto  tra  fi¬ 
ni  e  mezzi.  L’azione  nonviolenta  può  (deve) 
essere  un  ideale  regolativo.  (Bisognerebbe 
anche  definire  meglio  il  concetto  di  non¬ 


violenza  dandogli  un  senso  più  vasto  e  me¬ 
no  letterale). 

Ma  ora,  dopo  una  lunghissima  e  forse 
pretenziosa  lettera,  mi  scuso,  vi  ringrazio 
e  vi  saluto. 

Gian  Andrea  Franchi 

Via  Joppi  32,  Udine 

Lo  scritto  di  Gian  Andrea  Franchi  è  molto 
limpido  e  lineare.  A  quello  che  egli  dice  mi 
pare  di  avere  contrapposto  molto  spesso  altri 
ragionamenti  nei  quattro  anni  di  vita  del  no¬ 
stro  periodico.  Perciò  metterò  in  luce  solo  po¬ 
chissimi  punti  non  per  squalificare  lo  scritto 
del  Franchi,  ma  per  far  capire  meglio  i  carat¬ 
teri  del  lavóro  nonviolento.  Ad  un  certo  punto 
si  tratta  di  scelte. 

Il  discorso  sull’efficacia  dell’azione  nei  cri¬ 
tici  della  nonviolenza  rischia  di  non  rendersi 
ben  conto  che  sono  due  «-  efficacie  »  diverse, 
quella  del  violento  e  quella  del  nonviolento.  Il 
valore  che  il  secondo  attribuisce  ai  mezzi  usa¬ 
ti  nella  lotta,  all’animo  che  vive  in  quel  momen¬ 
to,  all’amore  che  egli  possa  avere  per  gli  avver¬ 
sari  stessi,  al  modo  in  cui  egli  vuol  pervenire 
alla  vittoria,  possono  portare  una  grande  diffe¬ 
renza.  Credo  che  Spartaco  e  Gesti  Cristo  aves¬ 
sero  una  visuale  diversa  della  «- nuova  socie¬ 
tà  »  e  della  prassi  con  cui  arrivarci.  Per  es.  il 
fine  può  essere  di  >-  abolire  la  miseria  Ma 
sui  modi  e  il  tempo  per  arrivare  a  tale  fine, 
può  esserci  grande  diversità.  Bisogna  sempre  ve¬ 
dere  il  costo  (cioè  le  conseguenze)  dell’uso  di 
certi  mezzi  per  giungere  al  fine;  non  basta  dire 
che.  tutti  i  mezzi  sono  buoni,  o  che  i  pili  «  effi¬ 
caci  *  sono  i  migliori.  E  io  sono  persuaso  che 
l’acquisizione  all’umanità  del  valore  di  ciò  che 
vive  quando  compiamo  un  atto,  sia  altrettanto 
importante  quanto  la  trasformazione  di  certe 
strutture. 

Se  uno  dice:  non  bisogna  irrigidirsi,  può  an¬ 
dar  bene  alcune  volte  la  violenza,  e  altre  vol¬ 
te  la  nonviolenza,:  alcune  volte  la  menzogna, 
e  altre  volte  la  veracità,  esporrà  un  pensiero 
rispettabile,  moderno,  umanistico  (di  un  Croce, 
un  Marx,  uno  Hegel),  ma  non  entra  nella  pro¬ 
spettiva  che  c’è  nell’uso  della  nonviolenza.  Co¬ 
me  chi  dice  che  può  essere  rigidezza  voler  la 
socializzazione  dei  mezzi  di  produzione  in  tutti 
i  cdsi,  invece  di  farla  o  non  farla  secondo  i 
casi:  è  evidente  che  chi  ragiona  così  non  entra 
nella  prospettiva  del  socialismo.  Invece  la  non¬ 
violenza  e  il  pacifismo  integrali  sono  grandi 

Il  Franchi  trova  che  è  facile  accusare  chi  fa 
«  i  penosi  sforzi  »  di  organizzare  vaste  comu¬ 
nità,  ed  è  un  richiamo  rispettabile.  Può  esser 
sicuro  il  Franchi  che  sul  piano  umano  e  storico 
cerco  di  comprendere  quegli  sforzi  Ma  quando 
si  tratta  di  attuazione  di  princìpi,  bisogna  esse¬ 
re,  oltre  che  comprensivi,  severi,  perché  die¬ 
tro  certi  fallimenti  o  compromessi,  può  esserci 
un  grave  errore.  Vedo,  per  es.,  la  severità  dei 
comunisti  verso  l’attuale  classe  dirigente  della 
India  perché  c’è  la  gente  che  muore  di  fame. 
Giusto!  ma  allora  possiamo  anche  usare  severità 
verso  l’attuale  classe  dirigente  dell’Unione  so¬ 
vietica  per  la  non  libertà  di  espressione  ideo- 

E  vorrei  allo  stesso  Franchi  obbiettare  che 
la  sua  frase  che  «■ non  si  può  accettare  la  li¬ 
bertà,  cioè  l’arbitrio,  di  nuocere  »  è  molto  peri¬ 
colosa,  poiché  bisogna  vedere  quale  è  questa 
costrizione  e  quale  è  questo  nuocere;  la  frase 
è  cara  anche  ai  colonnelli  greci,  dai  quali  il 
Franchi  è  certamente,  nel  resto,  lontano  mille 
miglia.  A.  C. 


Suggerimenti 

per  “Azione  nonviilenla „ 

Mi  ero  proposta  di  scrivere  tutte  le  mie 
osservazioni  critiche  al  vostro  Movimento, 
ma  ho  pensato  di  mandarvi  solo  alcune  no¬ 
te  scritte  in  fretta,  piuttosto  che  attendere 
molto  altro  tempo. 

Innanzitutto  io  voglio  trovare  l’ispirazio¬ 
ne  ideale  della  nonviolenza  nel  messaggio 
cristiano.  Siccome  tale  messaggio  non  è  u- 
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nilaterale,  anche  per  chi  non  è  cattolico  né 
credente,  proporrei  di  trovare  una  base  co¬ 
mune  sui  valori  che,  pur  trovando  la  loro 
sórgente  nel  Vangelo,  sono  accettati  dalle 
persone  di  buona  volontà. 

Il  fatto  che  nel  Movimento  non  ci  siano 
persone  deh  ceto  operaio  è  chiaramente  un 
indice  che  qualcosa  non  va:  io  non  saprei 
dire  cosa,  per  il  momento.  Non  di  certo  la 
scarsa  risonanza  nell’anima  popolare  dello 
ideale  di  pace  o  di  fratellanza,  i  quali  sono 
molto  sentiti,  in  grado  anche  maggiore  che 
nelle  classi  cosiddette  elevate.  Io,  cosi,  a 
prima  vista,  direi  che  manca  la  concretezza. 
Ma  è  un’osservazione  assolutamente  non 
documentata. 

Riguardo  ai  metodi  per  diffondere  il  Mo¬ 
vimento  io  direi  che  occorre  che  siano 
«  nuovi  ».  Ciò  che  colpisce  sono  i  «  digiu¬ 
ni  »,  le  «  marce  »  ecc.  Il  giornale,  le  confe¬ 
renze  ecc.  sono  necessari,  ma  ritengo  che, 
anche  per  essi,  occorra  trovare  una  formula 
nuova.  In  genere  chi  dirige  un  giornale  si 
preoccupa  molto  della  veste  tipografica: 
cerca  di  colpire  con  i  colori'  vivaci,  rimpa¬ 
ginazione,  la  qualità  della  carta  . . .  Senza 
pensare  ai  mezzi  finanziari  che  impediscono 
di  imitare  gli  altri  giornali,  io  proporrei  di 
percorrere,  caso  mai,  la  strada  inversa  . .  . 
colpire  senza  colori  vivaci  è  ciò  che  state 
facendo,  ma  c’è  troppo  ordine.  Non  so  dir¬ 
vi  altro’ per  ora. 

Rina  Passera 

Viazzano  (Parma) 


1.  Certo,  uno  può  trovare  nel  messaggio  cri¬ 
stiano,  l’ispirazione  ideale  della  nonviolenza. 
Infatti  tante  correnti  e  iniziative  nonviolente 
(dai  primi  cristiani  obbiettori  di  coscienza,  ai 
francescani,  ai  gruppi  cristiani  indipendenti 
particolarmente  gli  anabattisti  e  i  quaccheri, 
Tolstoi)  hanno  avuto  il  loro  punto  di  partenza 
nel  Vangelo  (amare,  pregare  per  i  nemici,  per¬ 
donare,  procurare  la  pace,  preferire  il  proprio 
sacrificio  alla  distruzione  degli  avversari).  Ma 
è  anche  vero  che  quella  ispirazione  si  può  tro¬ 
vare  anche  in  posizioni  indipendenti  dal  Van¬ 
gelo  (tradizione  indiana  e  Gandhi,  alcune  cor¬ 
renti  libertarie  e  socialistiche). 
t',2.  Nel  Movimento  nonviolento  non  ci  sono 
operai.  Il  punto  è  delicato  e  va  chiarito.  Anzi¬ 
tutto,  se  si  limita  la  nonviolenza  a  significare 
opposizione  a  tutte  le  guerre,  è  noto  che  V an¬ 
timilitarismo  è  stata  una  bandiera  che  molti 
lavoratori  hanno  impugnato  (io  stesso  da  ra¬ 
gazzo  ho  conosciuto  operai  antimilitaristi  e  an¬ 
che  tolstoiani).  Né  mancano  oggi.  Artorige  Da¬ 
toli,  morto  pochi  anni  orsono  a  Milano  (di  cui 
in  Azione  nonviolenta,  nov.  1964)  era  operaio 
libertario  nonviolento  a  Mantova  e  aveva  fatto 
un  foglio  intitolato  AHIMSA  (cioè  nonviolen¬ 
za),  tanto  che  fu  mandato  via  dalla  fabbrica 
dove  lavorava,  e  si  mise  a  vendere  libri  vecchi 
in  piazza  Verdi  a  Milano:  un  animo  angelico, 
purissimo,  esemplare.  In  una  marcia  tutta  di 
contadini  di  tempo  fa  nei  «  Tre  Ponti  »  vicino  a 
Perugia  ho  visto  piti  di  un  cartello  con  la  scrit¬ 
ta  «  Tutte  le  guerre  sono  sporche  ». 

Se  avessimo  i  mezzi  per  fare  un’inchiesta  fra 
tutti  gli  operai  e  contadini  (e  le  loro  mogli) 
per  accertare  chi  è  contro  tutte  le  guerre  e  guer¬ 
riglie,  troveremmo  molti.  Del  resto  il  Movi¬ 
mento  nonviolento  è  un  gruppo  che  opera  co¬ 
me  centro  di  diffusione  e  attuazione  di  tecni¬ 
che,  e  ancora  siamo  pochi,  anche  se  l'alone  è 
molto  largo.  Quando  gli  operai  avranno  visto  la 
fermezza  di  opposizione  nei  nonviolenti,  la  ca¬ 
pacità  di  partecipare  a  lotte  popolari  e  il  co¬ 
raggio  di  reggerle,  impareranno  che  cosa  è  la 
nonviolenza,  che  ancora  ignorano  e  credono  che 
sia  rassegnazione  a  tutto  vantaggio  dei  conser¬ 
vatori.  Non  sono  stati  certamente  i  cristiani 
occidentali,  con  la  loro  collaborazione  con  i  go¬ 
verni  per  es.  fascio-nazisti,  a  insegnare  la  non¬ 
violenza  seria  alle  popolazioni.  E  chi  altro  glie- 
l’ha  mostrata  su  grande  scala  negli  ultimi  de¬ 
cenni?  Probabilmente  pensano  che  le  rivolu¬ 
zioni  violente  e  le  guerriglie  son  pili  decisive, 
e  perciò  bisogna  aspettare  il  corso  delle  espe¬ 
rienze.  Per  lo  stalinismo  è  venuto  il  momento 
che  ha  mostrato  che  erano  giuste  le  nostre  ri¬ 
serve,  a  cui  allora  si  rispondeva  con  sorrisetti 

3.  E’  vero  che  si  possono  dare  aspetti  più 
vistosi  al  nostro  periodico,  e  forse,  oggi  gli  a- 
nimi  sono  tanto  abituati  dall’opulenza  illustra¬ 
tiva  dei  rotocalchi,  che  possono  trovare  troppo 
«ordine»  in  AZIONE  NONVIOLENTA.  Un  po’ 
perché  teniamo  non  a  colpire,  ma  a  persuade¬ 
re  e  a  tener  viva  la  razionalità.  Certo,  quando 
avremo  i  denari  è  i  collaboratori,  potremo  fa¬ 


re  due  periodici:  un  foglio  di  uscita  frequen¬ 
te,  di  attacco,  di  stimolo,  con  foto  e  titoli  gran¬ 
di  e  anche  a  colori;  una  rivista  di  pensiero  teo¬ 
rico  e  di  problematica. 

A.  C. 


Festa  e  valori  aetentici 

Riceviamo  da  Stefano  Graziosi  (Via  Mastrigli 
24,  00189  Roma)  questa  lettera: 

Ho  appena  finito  di  leggere  l’articolo  di 
fondo  del  prof.  Aldo  Capitini  sul  numero 
10-11  di  Azione  nonviolenta  e  mi  sono  sor¬ 
te  alcune  osservazioni  che  ho  ritenuto  in¬ 
teressante  farvi  giungere. 

Sono  d’accordo  allorché  si  parla  di  gen¬ 
tilezza,  di  non-menzogna,  di  cura  degli  es¬ 
seri  subumani,  di  affetto  per  i  vecchi.  Trovo 
fuori  luògo  invece  «  la  gioia  di  riunirsi  con 
altri  nella  festa  »  e  la  gratitudine  per  i 
«  valori  »  conosciuti  ecc. 

Vorrei  inquadrare  questa  mia  critica  in 
tutta  una  contestazione  generale  del  siste¬ 
ma  e  della  società,  la  quale  mi  porta  a  ve¬ 
dere  con  simpatia  la  nonviolenza  e  il  pa¬ 
cifismo  dei  giovani  beatnik.  Anch’io  sono 
giovane,  ho  venti  anni,  e  forse  per  questo 
penso  in  questo  modo,  forse  sconclusiona¬ 
to  e  contraddittorio. 

Io  ritengo  che  non  sia  possibile  trasfor¬ 
mare  la  società,  i  sui  costumi,  i  suoi  valori, 
sia  pure  in  maniera  nonviolenta  senza  ab¬ 
battere  miti  e  convenzioni  che  offuscano  ed 
inquinano  il  nostro  mondo. 

Immagino  che  quel  «  riunirsi  con  altri 
nella  festa  »  si  riferisca  alle  usanze  di  Na¬ 
tale,  di  Pasqua,  dei  Compleanni,  degli  O- 
nomastici,  di  ogni  domenica,  di  riunirsi  per 
annoiarsi  facendo  mostra  di  divertirsi  per 
esercitare  al  massimo  la  propria  ipocrisia, 
che  è  male  tra  i  più  diffusi. 

Penso  che  non  sia  possibile  creare  la  nuo¬ 
va  società  libera,  sana,  nonviolenta,  senza 
abbattere,  in  forma  nonviolenta,  tali  con¬ 
venzioni  che  offuscano  la  verità  e  la  since¬ 
rità.  Si  può  essere  nonviolenti  e  non  amare 
il  Natale,  soprattutto  come  festa  esteriore, 
non  amare  fare  e  ricevere  regali,  non  ama¬ 
re  i  brindisi,  gli  auguri  ecc.  Sono  solo  scuse 
per  mangiare  e  far  mostra  di  perbenismo. 
Porse  sono  uscito  dal  tema,  ma  il  proble¬ 
ma  mi  appassiona. 

Si  può  essere  nonviolenti  e  disprezzare 
moralmente  quelli  che  puliti,  pettinati,  ben 
vestiti,  sono  dentro  più  sporchi  e  falsi  dei 
giovani  che  vanno  in  giro  con  i  capelli  lun¬ 
ghi  e  mal  vestiti. 

Come  noi  siamo  contro  ogni  guerra,  com¬ 
battuta  tante  volte  per  falsi  ideali,  siamo 
contro  questi  falsi  ideali  che  parlano  di 
perbenismo,  di  moralità  esteriore,  di  ipo¬ 
crisie.  Le  due  azioni  vanno  indissolubilmen¬ 
te  insieme,  e  la  «  gratitudine  per  i  valori 
conosciuti  »  deve  restare  tale,  come  presup¬ 
posto  per  la  ricerca  di  nuovi  valori,  che 
parlino  di  pace,  di  libertà,  di  vera  morali¬ 
tà,  di  amore  universale. 

Come  non  lottare  contro  coloro  che  par¬ 
lano  di  pace  e  subito  dopo  affermano  che 
per  essa  occorre  distruggere  comunisti  e 
fascisti,  o  uccidere  Johnson  e  cosi  via?  sono 
quegli  stessi  chè  godono  nel  vedere  basto¬ 
nati  i  manifestanti  che  «  turbano  la  quiete 
pubblica  »,  la  loro  quiete  falsa  ed  assurda. 

Vi  sono  miti,  convensioni,  usanze  che 
«  oppio  dei  popoli  »  continuano  ad  impedire 
la  nostra  azione.  Le  usanze  delle  feste,  del 
Natale,  del  Carnevale  (divertirsi  per  non 
pensare  a  problemi  seri)  sono  tra  queste. 
Dobbiamo  combatterle. 

Sono  contento  che  la  lettera  di  Stefano  Gra¬ 
ziosi  mi  dia  l’occasione  di  chiarire  ciò  che  pen¬ 
so,  e  di  evitare  cosi  un  equivoco  Che  ci  scotte¬ 
rebbe. 

Io  sono  pienamente  d’accordo  con  lui  quanto 
alla  convenzionalità  di  certe  feste,  e  quanto  al¬ 
la  falsità  di  certi  valori. 

Guardarsi  dal  farsi  prendere  dall’euforia  su¬ 
perficiale,  chiassosa  e  mangiona,  rientra  per¬ 
fettamente  nell'etica  della  nonviolenza,  che  è 
ricerca  continua  della  sobrietà,  del  rapporto  pu¬ 
ro  con.  tutti,  dell’attenzione  ai  non  felici,  ai  non 
robusti,  ai  non  fiorenti  nel  benessere,  all’altra 
faccia  della  luna. 

Questa  è  l’apertura  che  noi  portiamo  entro 
lo  sfogo  grossolano  nel  mondo ,  che  è  anch’ es¬ 
so  una  forma  di  potenza.  Al  posto  dei  miti  e 


delle  leggende  pittoresche  noi  mettiamo  l’aper¬ 
tura  infinita  all’esistenza,  alla  libertà,  allo  svi¬ 
luppo  degli  esseri,  e  cominciamo.  Nella  mia  at¬ 
tenzione  alla  «festa»  c’è  soltanto  la  gioia  del 
vedere  la  gente  unita,  e  vorrei  che  la  festa  fos¬ 
se  sempre  più  pura  e  sempre  più  di  tutti. 

Mando  a  Stefano  Graziosi,  che  è  il  figlio  di 
Giorgio  Graziosi,  un  uomo  di  rara  finezza  e  in¬ 
telligenza  morto  da  poco  tempo,  critico  mu¬ 
sicale  e  studioso  di  problemi  di  estetica  —  da 
Einaudi  usci  un  suo  libro  — ■  il  mio  opuscolo 
Colloquio  corale,  che  è  sulla  festa:  mi  commuo¬ 
ve  vedere,  dopo  il  culto  del  padre  per  la  mu¬ 
sica,  l’attenzione  del  figlio  alla  nonviolenza, 
proprio  due  «  valori  »  di  cui  mi  sento  grato. 

Sono  d’accordo  con  Stefano  anche  sulla  dif¬ 
fidenza  per  i  valori  convenzionali  e  posticci,  che 
dobbiamo  nonviolentemehte  smascherare:  i  va¬ 
lori  preziosi  per  me  sono  la  bontà,  il  sacrificio 
per  la  libertà  di  tutti,  l’atto  del  tu,  la  ricerca 
della  verità,  la  creazione  del  bello. 

A.  C. 
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NOVITÀ’  * 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  clje 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra, ^la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del,  dialogo  " 


della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (co 
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Verso  il  Centenario  gandhiano 


Gandhi  nacque  il  2  ottobre  1869.  In 
alcuni  paesi  già  ci  si  viene  preparando 
per  celebrare  il  «centenario  gandhia¬ 
no».  Egli  mori  il  30  gennaio  1948;  e  vera 
mente  la  sua  morte  ha  il  significato  spe 
ciale  di  «testimonianza»  di  nonviolen¬ 
za,  cioè  di  amore,  poiché  egli  fu  ucciso 
da  un  nazionalista  avverso  all’opera  di 
pacificazione  tra  Indù  e  Mussulmani  che 
Gandhi  stava  compiendo. 

- -Grnpprèsflamb'a  dare  il  nostro  contri¬ 
buto  alla  celebrazione  del  Centenario 
(che,  in  sostanza,  consisterà  nel  far  me¬ 
glio  conoscere  il  suo  pensiero  e  la  sua 
-  opera),  e  abbiamo  già  avuto  contatti  con 
gandhiani  indiani  venuti  appositamente 
in  Occidente.  Informeremo  via  via  i  no-; 
stri  lettori;  e  dedicheremo  un  numero 
speciale  a  Gandhi. 

Personalmente  ho  il  miglior  ricordo 
di  ciò  che  Gandhi  può  significare.  Nel 
1931  mi  trovato  a  Pisa,  ed  ero  assistente 
universitario  volontario  e  segretario  del- 
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di  Aldo  Capitini 


la  Scuola  normale  superiore.  Sempre 
antifascista,  non  avevo  ancora  preso  una 
posizione  di  propaganda,  quando  avven¬ 
ne  là  Conciliazione  del  1929  tra  lo  Stato 
fascista  e  il  Vaticano,  e  crebbe  perciò 
la  tensione  di  opposizione,  quasi  il  biso¬ 
gno  di  avere  un  punto  su  cui  far  lev.a. 
Il  libro  dell’editore  Garzanti  intitolato 
Autobiografia  di  Gandhi  (una  scelta)  a 
cura  di’  Andrews,  con  una  prefazione 
di  Giovanni  Gentile,  si  aggiunse  alla 
piccola  biografia  di  Romain  Rolland:  era 
il  sufficiente  per  scoprire  il  fine  e  so¬ 
prattutto  i  mezzi. 

La  liberazione  doveva  essere  una 
nuova  vita  religiosa,  raggiunta  per  mez- 
s  zo  della  nonviolenza.  La  grande  arma 
della  non-collabor azione  veniva  in  pie¬ 
na  luce.  Se  l’Italia  avesse  non  collabo¬ 
rato  con  il  fascismo,  se  ne  sarebbe  libe¬ 
rata.  Altro  che  Conciliazione!  Il  mio 
compagno  di  propaganda  dentro  la  Nor¬ 
male  era  Claudio  Baglietto,  morto  poi 
esule  a  Basilea  nel  1940.  Facemmo  e- 
splodere  la  bomba  Gandhi  alla  Norma¬ 
le  di  Pisa!  Da  allora  Gandhi  restò  punto 
costante  di  riferimento  e  di  ricostruzio¬ 
ne  etico-religiosa.  Prima  della  Libera¬ 
zione  e  dopo,  Gandhi  è  stato  esposto  e 
svolto  tra  gli  italiani  in  un  lavoro  che 
descriveremo  a  suo  tempo.  Ci  preme  ora 
fissare  alcuni  punti  per  la  nostra  con¬ 
versazione  con  i  nostri  lettori.  Stabilia¬ 
mo  azitutto  alcune  premesse: 

1.  Gandhi  non  è  da  vedere  come  un 
rivelatore  assoluto,  un  presentatore  di 
dogmi;  egli  diceva  della  sua  vita  «  Sto¬ 
ria  dei  miei  esperimenti  con  la  verità  », 
e  la  Verità  era  per  lui  il  Bene,  la  Legge 
morale,  un  qualche  cosa  da  attuare,  e 
perciò  egli  si  diceva  «  idealista  pratico  ». 
Da  osservare  come  questo  presentare 
direttive,  «  ipotesi  di  lavoro  »,  orienta¬ 
menti  per  la  prassi,  sia  molto  moderno. 

2.  Gandhi  non  è  soltanto  un  orien¬ 
tale,  ma  deve  molto  all’Occidente:  Ru- 
skin,  Tolstoi,  Thoreau;  i  Quaccheri  e  la 
loro  religione  tutta  pratica,  senza  sacer¬ 
doti,  dogmi,  riti;  Mazzini  e  gli  Inglesi 


per  il  diritto,  il  senso  civico,  la  libertà 
(egli  diceva  che  ogni  lotta  per  la  libertà 
è  lotta  religiosa). 

2.  Gandhi  non  è  da  confondere  con 
uno  spiritualismo  tradizionale,  come  si 
fa  spesso  tra  noi.  Egli  riconosce  il  va¬ 
lore  dei  principi  «libertà,  eguaglianza, 
fraternità»  più  di  un  rivoluzionario  del 
Settecento;  è  profondamente  avverso  ad 
ogni  oppressione,  sfruttamento,  autori¬ 
tarismo,  che  trova  inconcepibile  anche 
in  religione;  si  fa  guidare  dalla  ragione 
e  dalla  coscienza,  se  fosse  anche  neces¬ 
sario  contro  le  Scritture  delle  varie  re¬ 
ligioni  del  mondo,  che  rispetta,  insoffe¬ 
rente  d’intolleranza. 

4.  Gandhi  non  fa  corpo  col  suo  pae¬ 
se,  nel  senso  che  l’India  sia  gandhiana 
nella  sua  politica  attuale.  Bisogna  tener 
conto  che  egli  fu  ucciso  pochi  mesi  dopo 
che  l’India  era  divenuta  un  paese  libero. 
Egli  non  ha  potuto  guidare  la  politica 
del  suo  paese,  e  si  può  pensare  che  si 
sarebbe  collocato  all’opposizione.  L’invo¬ 
luzione  è  frequente  nei  paesi  dopo  il  lo¬ 
ro  Risorgimento.  Noi  l’abbiamo  avuta 
in  Italia  dopo  il  pensiero  e  l’opera  di 
Giuseppe  Mazzini.  Gandhi  è  diventato, 
dunque,  un  tema  per  tutti. 

Vediamo  ora  che  c’è  in  lui  di  positi¬ 
vo,  di  attuale,  di  sviluppabile,  di  univer¬ 
sale  e  dinamico. 

1.  Egli  ha  preso  la  nonviolenza  e  da 
strumento  di  ascesi,  ne  ha  fatto  l’arma 
di  centinaia  di  milioni  di  persone  nelle 
loro  lotte  politiche  e  sociali.  Egli  è  il 
più  grande  creatore  di  azione  nonvio¬ 
lenta,  di  un  metodo  di  azione  politica. 
Come  Lenin,  è  un  eroe  della  prassi.  C’è 
chi  ha  analizzato  le  sue  «campagne» 
per  vederne  i  caratteri,  le  invenzioni,  i 
difetti,  i  risultati,  come  si  fa  nella  stra¬ 
tegia:  la  strategia  della  nonviolenza  è 
recente,  e  da  Gandhi  è  in  pieno  svilup¬ 
po  e  arricchimento  di  tecniche.  Più  an¬ 
cora  che  una  fede  e  una  speranza  egli 
dà  una  prassi. 

2.  Il  fondamento  del  metodo  non¬ 
violento  è  amare  e  non  distruggere  gli 
avversari;  prendere  su  di  sé  i  sacrifici 
prodotti  dalla  non-collaborazione  e  dal¬ 
la  disobbedienza  civile  (che  è  molto  più 
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11  Convegno  Perugia ,  27-28  gennaio  1968 

del  Movimento  nonviolento 


Il  27  e  28  gennaio  si  è  tenùto  a  Perugia 
1’incontro  degli  aderenti  al  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace,  con  la  partecipazione 
di  una  trentina  di  persone  (compresi  alcu¬ 
ni  simpatizzanti)  provenienti  da  Arezzo, 
Fano,  Ferrara,  Firenze,  Mestre,  Milano,  Par¬ 
ma,  Perugia,  Spoleto,  Trieste,  Urbino.  I  la¬ 
vori  sono  stati  aperti  dalle  relazioni  di  Aldo 
Capitini  e  Pietro  Pinna  della  segreteria. 

La  relazione  di  Aldo  Capitini 

Aldo  Capitini  ha  riferito  anzitutto  come 
il  suo  lavoro  personale  per  lo  sviluppo  del¬ 
la  nonviolenza  dal  1931,  e  poi  nel  centro  di 
Perugia  dal  1952,  insieme  a  Emma  Thomas 
e  Edmondo  Marcucci,  abbia  portato,  dopo  la 
Marcia  ad  Assisi  del  24  settembre  1961,  al¬ 
la  costituzione  del  Movimento  nonviolento 
per  la  pace  per  porsi  a  fianco  di  altri  Mo¬ 
vimenti  operanti  per  la  pace  nell’organiz¬ 
zazione  federativa  chiamata  Consulta  ita¬ 
liana  per  la  pace.  Resta  evidente  una  di¬ 
stinzione:  mentre  il  Centro  di  Perugia  per 
la  nonviolenza  ha  promosso  varie  ricerche 
e  iniziative  (fra  cui  lo  studio  del  rapporto 
fra  religione  e  nonviolenza  nel  C.Ò.R.  o 
Centro  di  Orientamento  Religioso,  e  la  zoo¬ 
filia  nella  Società  vegetariana  italiana),  il 
Movimento  nonviolento  per  la  pace  è  una 
emanazione  del  Centro  riguardante  esclusi¬ 
vamente  la  lotta  per  la  pace,  contro  ogni 
‘guerra  e  guerriglia  (pacifismo  integrale). 
Difatti  AZIONE  NONVIOLENTA  si  tiene, 
in  generale,  a  questa  problematica,- com¬ 
mentandovi  i  problemi  del  rinnovamento 
sociale  ispirato  alla  nonviolenza. 

Si  presentano  oggi  urgenti,  ha  detto  Ca¬ 
pitini,  alcuni  problemi  interni  al  Movimen¬ 
to,  e  principalmente  questi: 

1.  Urge  una  migliore  organizzazione, 
con  collegamenti  continui,  frequenti  incon¬ 


grave);  la  nostra  purificazione  deve  es¬ 
sere  continua  per  poter  dominare  il  cor¬ 
po,  per  farne  uno  strumento  docile  del¬ 
l’azione  nonviolenta,  che  vale  proprio 
per  i  mezzi  che  usa,  per  l’animo  che  vive 
nell’atto  stesso. 

3.  La  prassi  deve  essere  ispirata  per¬ 
manentemente  dal  servizio  sociale,  dal¬ 
lo  stabilire  sempre  solidarietà  intorno 
a  noi,'  specialmente  con  gli  oppressi,  le 
vittime  sociali,  gli  ultimi  :  i  nonviolenti 
formano  comunità  di  vita,  attuano  cam¬ 
pagne  di  lotta,  e  tornano  sempre  a  ri¬ 
prendere  il  servizio  sociale  presso  la 
gente  vicina.  Gandhi  è  per  il  decentra¬ 
mento,  per  cooperative  comunitarie  dal 
basso  e  diffida  dello  Stato  accentratore 
e  violento. 

4.  Nell’insieme  delle  forze  antimpe¬ 
rialistiche  che  drammaticamente  si  vie¬ 
ne  allargando  nel  mondo,  a  fianco  dei 
moti  che  accettano  i  mezzi  violenti  dal¬ 
l’alto  o  dal  basso,  e  poi  stentano  a  libe¬ 
rarsene,  si  consolidano  i  moti  (che  sono 
anche  forze  etiche  e  religiose)  che  u- 
sano  il  metodo  nonviolento  in  una  pro¬ 
spettiva  che  ha  tre  elementi  necessari 
e  congiunti:  riforma  nonviolenta  della 
propria  coscienza,  democrazia  massima 
dal  basso,  mutamento  dlelle  strutture. 
L’opera  di  Gandhi  per  questa  parte  è 
stata  veramente  grande. 


tri.  Anche  se  è  prematuro  arrivare  a  vere 
e  proprie  «  sezioni  »,  esse  vanno  preparate 
con  un’intensa  attività,  associata  ad  un  ac¬ 
crescimento  della  diffusione  del  periodico 
mensile  del  Movimento. 

2.  Le  iniziative  pratiche,  assunte  co¬ 
me  proprie  dal  Movimento,  vanno  decise 
da  un  Comitato  direttivo  (che  è  urgente 
costituire),  che  ne  assuma  la  responsabilità. 
Ciò  non  toglie  nulla  al  moltiplicarsi  della 
pratica  nonviolenta.  La  nonviolenZa  è  in 
tale  sviluppo  anche  in  Italia  che  nessuno 
può  pretendere  di  controllare  o  guidare  tut¬ 
to  ciò  che  viene  detto  o  fatto  in  nome  della 
nonviolenza.  Sarebbe  assurdo  e  anche  in 
contrasto  con  l’apertura,  la  sollecitazione 
alla  creatività  individuale,  la  possibilità  di 
nuove  e  imprevedibili  teorie  e  applicazioni. 
Inoltre  come  ci  sentiamo  vicini  e  stiamo 
attenti  a  ciò  che  ci  dicono  e  che  fanno  i 
nostri  simpatizzanti,  —  un  alone  di  grande 
importanza  — ,  così  ci  rallegriamo  nel  ve¬ 
dere  sviluppi  e  posizioni  nonviolente  affer¬ 
mate  qua  e  là.  Ma  ciò  non  basta.  Come 
gruppo  impegnato,  cioè  come  Movimento, 
abbiamo  la  libertà  e  la  responsabilità  di 
prendere  alcune  iniziative  precise,  proprio 
in  nome  del  Movimento,  anche  come  pro¬ 
movimento  e  come  esempio,  e  queste  ini¬ 
ziative  se  si  annunciano  come  sostenute  dal 
Movimento,  vanno  prima  decise  dal  Comi¬ 
tato  direttivo,  che  stabilisce  i  modi  e  prov¬ 
vede  ai  fondi  per  la  loro  esecuzione.  Re¬ 
sta  cosi  chiaro  che  nessuno  deve  sentirsi 
impedito-  personalmente  nella  sua  ricerca 
teorica  e  nella  sua  invenzione  pratica:  ma 
chi  desidera  che  il  Movimento  si  faccia 
promotore  di  una  iniziativa,  deve  proporla 
al  Comitato  direttivo,  che  può  decidere  con 
urgenza  per  lettera,  oppure  in  una  delle  sue 
frequenti  riunioni. 

3.  Purtroppo  ancora  sono  pochissime 
le  persone  che  lavorano  con  continuità  quo¬ 
tidiana  al  Movimento;  è  perciò  necessario, 
secondo  Capitini,  stabilire  una  priorità,  che 
per  es.  può  mettere  in  secondo  piano  tutta 
l’attività  che  potrebbe  essere  esplicata  nel 
campo  internazionale,  come  «Internazionale 
della  nonviolenza».  E’  augurabile  che  questa 
difficoltà  e  tale  dolorosa  scelta  siano  supe¬ 
rate  entro  pochi  mesi,  per  1’aggiungersi  di 
altri  attivi  e  costanti  collaboratori,  dato  an¬ 
che  il  lavoro  crescente  per  il  Movimento  e 
per  il  periodico. 

4.  Secondo  Capitini,  il  Movimento  deve 
collaborare  con  altri  Movimenti  in  precise 
occasioni  e  secondo  scopi  determinati  volta 
per  volta,  per  dare  il  proprio  aiuto,  ma  e- 
vitando  nello  stesso  .tempo  equivoci  e  con¬ 
fusioni,  che  sarebbero  dannosi  per  la  carat¬ 
terizzazione  del  Movimento,  cosa  che  ha  la 
sua  importanza  come  garanzia  agli  aderenti 
e  agli  altri. 

La  relazione  di  Pietro  Pinna 

Pietro  Pinna  ha  indicato  talune  più  evi¬ 
denti  difficoltà  che  derivano  alla  esatta 
concezione  e  quindi  allo  sviluppo  del  la¬ 
voro,  dalla  pretenziosità  del  nome  di  «  Mo¬ 
vimento  »  rispetto  all’esigua  consistenza  del 
gruppo  di  amici  che  lo  compone.  Un  aspet¬ 
to  dell’inadeguatezza  dell’immagine  sugge¬ 
rita  dalla  parola  «  Movimento  »,  è  quello 
per  cui  da  parte  di  tanti  amici  si  è  teso 
a  pretendere  da  esso  cose  enormemente  su¬ 
periori  alle  sue  possibilità.  Gli  amici  devono 
tener  presente  che,  in  questa  fase  embrio¬ 
nale  di  crescita,  la  consistenza  e  la  forza  del 
Movimento  sono  la  pura  e  semplice  consi¬ 
stenza  numerica  e  forza  dei  suoi  pochi  mem¬ 
bri,  e  la  sua  incidenza  non  può  andare  che 
poco  di  là  da  quella  derivante  dell’attività 
di  coloro  che  vi  partecipano.' 

Un’altra  difficoltà  riguarda  l’incertezza 
nel  modo  di  intendere  l’àmbito  di  applica¬ 
zione  pratica  del  principio  formale  della 


nonviolenza  che  sta  alla  base  del  Movimen¬ 
tilo  (con  il  correlativo  aspetto  —  che  del¬ 
l’incerto  adeguamento  pratico  è  effetto  e 
causa  insieme  —  della  imperfetta  omoge¬ 
neità  delle  persone  confluenti  nel  Movimen¬ 
to  circa  l’interpretazione  del  principio  non¬ 
violento)  .  Questo  diverso  raggio  di  esten¬ 
sione  della  portata  pratica  della  nonviolen¬ 
za  sostenuta  dal  Movimento,  si  esprime  nel¬ 
le  seguenti  domande:  è  il  Movimento  una 
semplice  associazione  pacifista,  con  un  pro¬ 
gramma  esclusivamente  antiguerra  e  anti-  ’ 
militaristà?  oppure  si  oppone  a  tutte  le  for-  i 
me  di  violenza  armata  collettiva,  quali  ne: 
siano  le  forme  e  i  modi?  oppure  ancora: 
vi  si  esprime  un  impegno  che  va  fino  al 
limite  oggi  attuabile  della  nonviolenza?  Do¬ 
mande  che  si  possono  porre  in  quest’altro 
modo:  il  Movimento  si  batte  per  la  pura  e 
semplice  non  collaborazione  con  la  macchi¬ 
na  bellica;  oppure  interviene  anche  su  de¬ 
terminati  aspetti  della  vita  politica  e  so¬ 
ciale,  considerato  che  da  li  provengono  le 
cause  prime  di  guerra;  o  addirittura  si  po¬ 
ne  il  Movimento  come  forza  rivoluzionaria, 
per  un  radicale  nuovo  assetto  sociale? 

E  un  altro  problema,  ha  detto  Pinna,  do¬ 
vrà  il  Movimento  affrontare  con  chiarezza 
al  fine  di  trovare  una  più  esatta  condotta 
esterna.  Poiché  infatti  —  a  qualunque  gra¬ 
do  situiamo  l’àmbito-  di-  azione  del  Movi¬ 
mento  —  il  principio  nonviolento  renderà 
ostica  in  ogni  caso  l’adesione  piena  al  Mo¬ 
vimento  stesso,  si  dovranno  trovare  quelle 
forme  e  occasioni  di  intervento  che  offrano 
la  possibilità  ai  simpatizzanti  di  affiancarsi 
e  di  partecipare  (con  una  funzione  prope¬ 
deutica  ad  un  più  approfondito  accostamen¬ 
to  alla  nonviolenza  e  ad  un  impegno  pra¬ 
tico  ulteriore).  Nei  contributi  scritti  inviati 
dagli  aderenti  per  il  convegno,  si  leggono 
in  proposito  queste  frasi:  «  Penso  che  in 
molti  ci  possa  essere  un  certo  disagio  alla 
idea  di.  isolare  questa  testimonianza  dalla 
circolazione  con  idee  e  dall’incontro  con 
gruppi  per  certi  aspetti  affini  a  quelli  del 
Movimento;  una  certa  timidezza  a  fregiarsi 
del  nome  di  nonviolenti,  e  ciò  forse  per 
un’incertezza  del  significato  di  ciò  sul  piano 
pratico,  e  probabilmente  non  solo  per  tie¬ 
pidezza,  se  idealmente  si  è  completamente 
in  accordo  con  tali  principi . . .  Allargare 
quindi  i  contatti,  anche  di  collaborazione  — 
e  non  certo  per  confondersi  —  con  gruppi 
diversi,  che  anche  non  condividano  tutto 
quanto  è  detto  nel  Movimento  nonviolento  ». 

«  Il  punto  circa  l’attività  del  Movimento  è 
quello  che  più  tormenta:  sento  una  insuffi¬ 
cienza  di  presa  su  tanti  gruppi,  potenzial¬ 
mente  attratti  dalle  nostre  idee;  non  tro¬ 
viamo  il  modo  di  "legare”  in  azioni  concre¬ 
te,  di  rispondere  a  un  bisogno  che  è  certa¬ 
mente  confuso,  ma  diffuso  ». 

In  merito  alle  proposte  pratiche,  Pinna, 
riconoscendo  il  necessario  lavoro  da  pro¬ 
durre  per  Azione  nonviolenta  ed  il  contatto 
coi  gruppi,  ha  rivendicato  la  parte  che,  nello 
sviluppo  e  consolidamento  del  Movimento, 
deve  esser  riservata  alle  manifestazioni  e 
all’azione  diretta,  non  relegabili  ad  un  ruo¬ 
lo  di  secondo  piano  rispetto  a  modi  giudi¬ 
cati  come  prioritari,  quali  corrispondenza 
e  visite.  La  maturazione,  e  il  consolidamen¬ 
to  nelle  idee  e  nella  azione,  da  parte  dei 
singoli  e  dei  gruppi,  avviene  a  sua  giudi¬ 
zio  là  sovrattutto  dove  c’è  un  investimento 
di  responsabilità  personale  e  pratica. 

Ricercando  tra  le  iniziative  pratiche  una 
azione  sulla  quale  possa  congiuntamente 
confluire  una  schiera  più  larga  di  amici  e 
attingibile  all’immediata  ed  effettiva  possi¬ 
bilità  personale  di  ciascuno,  Pinna  ha  sug¬ 
gerito  di  considerare  l’avvio  di  atti  d’esten¬ 
sione  dell’obbiezione  di  coscienza  a  coloro 
che  hanno  superato  l’età  del  servizio  mili¬ 
tare  di  leva.  La  testimonianza  e  l’onere  del- 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1968 


3 


la  non  colaborazione  diretta  con  la  mac¬ 
china  bellica  sono  finora  lasciati  ai  giovani 
renitenti  che  rifiutano  la  coscrizione  obbli¬ 
gatoria;  ci  sono  altre  forme  e  àmbiti  in  cui 
tradurre  la  propria  obbiezione  di  coscienza 
nei  riguardi  dell’inquadramento  militare  cui 
restiamo  assoggettati  anche  dopo  l’età  di 
leva,  p  della  forzata  collaborazione  alla  pre¬ 
parazione  armata  imposta  attraverso  la  sot¬ 
trazione  ai  cittadini  di  mezzi  economici.  A 
questa  guisa,  ha  detto  Pinna,  si  preparano 
insieme  quei  modi  minimi  di  non  collabo- 
razione  e  di  disobbedienza  civile  che  sono 
i  cardini  della  teorizzazione  del  metodo  non¬ 
violento  di  lotta  e  sui  quali  bisogna  comin¬ 
ciare  ad  applicarsi  ben  prima  del  momen¬ 
to  cruciale  in  cui  pienamente  dispiegarli, 
per  formarcisi  l’animo  e  stabilirne  i  primi 
punti  di  riferimento. 


La  discussione 

Una  prima  parte  dei  lavori  successivi  del 
convegno  è  stata  dedicata  a  libere  osserva¬ 
zioni  generali  da  parte  degli  intervenuti. 
Riprendendo  il  tema  del  campo  di  esten¬ 
sione  della  nonviolenza,  si  è  detto  che  dal¬ 
l’un  canto  il  restringere  l’azione  del  Mo¬ 
vimento  alla  resistenza  alla  guerra,  blocca 
le  nostre  possibilità  di  approccio  e  di  presa 
sulla  situazione;  da  un  altro  canto  è  dato 
riscontrare  quanto  sia  difficile  che  l’im¬ 
pégno  alla  nonviolenza  arrivi  negli  stessi 
amici  anche  alle  forme  pratiche  conseguen¬ 
ti,  quale  ad  es.  l’obbiezione  di  coscienza. 
V’è  da  considerare  la  stretta  necessità  che. 
al  rifiuto  ideologico,  verbalmente  intransi¬ 
gente,  della  realtà  violenta  (guerra,  oppres¬ 
sione,  sfruttamento,  ecc.)  che  si  vuole  con¬ 
testare,  vada  accompagnata  la  corrispon¬ 
dente  trasformazione  dei  modi  e  relazioni 
della  propria  vita,  ché  altrimenti  l’oppo¬ 
sizione  verbale  rimane  sterile  e  fatua  per 
il  mantenuto  nostro  inserimento  e  avallo 
di  fatto  del  sistema.  In  attesa  del  cambia¬ 
mento  delle  strutture,  non  si  distingué  il 
rivoluzionario  dal  conservatore,  perché  en- 
^tranibi  hanno  lo  stesso  modo  di  vita  e  cor¬ 
roborano  nello  stesso  identico  modo  il  si¬ 
stema.  Si  presenta  quindi  il  problema,  a- 
vanti  deirinvocàto  cambiamento  delle  strut¬ 
ture,  di  una  formazione  e  trasformazione 
dell’individuo,  di  disalienazione  e  di  ricom¬ 
posizione  della  nostra  vita  che  affermi  i 
suoi  valori  integralmente, 1  in  ogni  suo  mo¬ 
mento  e  aspetto,  e'  non  a  compartimenti 
stagni  come  avviene  al  presente. 

Un’altra  istanza  manifestata  è  stata  quel¬ 
la  della  difficoltà  di  inserimento  dell’azione 
personale  e  quotidiana  nel  quadro  generale 
e  a  lunga  portata  della  soppressione  della 
guerra  e  della  trasformazione  nonviolenta 
delle  strutture  sociali.  Risulta  difficile  par¬ 
lare  di  pace,  obbiezione  di  coscienza,  non¬ 
violenza,  quando  nella  circostanza  concre¬ 
ta  e  immediata  non  sappiamo  come  appli¬ 
care  i  nostri  principi.  E’  indispensabile  una 
esatta  applicazione  agli  aspetti  più  vicini 
e  quotidiani  della  nostra  vita,  ove  mettere 
in  pratica  e  sperimentare  i  piu  ampi  prin¬ 
cipi  di  lotta  nonviolenta.  In  questa  linea 
si  vuol  tendere  a  prestare  attenzione  alle 
esigenze  pratiche  locali,  e  ad  apprendere 
le  tecniche  di  formazione  e  lavoro  di  grup¬ 
po;  e  quindi  nell’azione  vedere  in  pratica  il 
meccanismo,  e  anche  la  complessità  e  diffi¬ 
coltà  della  realizzazione. 

Si  è  anche  detto  che,  nella  determina¬ 
zione  delle  sue  scelte  d’intervento,  il  Mo¬ 
vimento  non  può  prescindere  dalla  situa¬ 
zione  evolventesi;  ad  es.  noi  dovremmo 
cercare  di  sondare  e  valorizzare  al  massimo 
lo  stato  d’animo  della  generazione  attuale, 
orientata  al  rifiuto  globale  del  sistema,  nel 
suo  impianto  di  preparazione  alla  guerra, 
di  burocratizzazione,  di  meccanizzazione 
della  vita.  In  questa  problematica  viva  e 
urgente  della  contestazione  dell’attuale  si¬ 
stema,  si  appunta  la  domanda:  violenza  o 
nonviolenza?  E’  un  fatto  evidente  che  i  gio¬ 
vani  contestatari  sono  divisi  in  sé  stessi  tra 
le  due  voci  (Ginzberg  e  Che  Guevara,  Gan¬ 
dhi  e  Mao).  Il  nostro  inserimento  in  questa 
ricerca  dovrebbe  consistere  nel  portare  ai 
giovani  una  voce  e  un  esempio  di  chiari¬ 
ficazione,  mostrando  come  la  contestazione 
più  profonda  sia  quella  nonviolenta. 

Tutte  le  questioni  precedenti  non  sono 
state  approfondite  in  quanto,  per  i  loro  ad¬ 
dentellati  teorici,  uscivano  alquanto  dai 
propositi  prefissati  al  convegno,  destinato 
a  decidere  su  aspetti  organizzativi  e  di  stret¬ 


ta  determinazione  del  lavoro  in  corso;  ma  si 
è  avvertito  che  quei  problemi  dovranno  es¬ 
sere  affidati  ad  una  esauriente  discussione 
a  non  lunga  scadenza. 

Passati  quindi  ad  affrontare  la  parte  cen¬ 
trale  e  specifica  dei  lavori,  i  partecipanti 
hanno  preso  le  seguenti  fondamentali  de¬ 
cisioni. 


Decisioni 

Il  testo  della  dichiarazione  ideologica  e 
programmatica  del  Movimento  ha  avuto 
soppresso  il  terzo  capoverso,  perché  rite¬ 
nuto  generico  e  privo  di  valore  caratteriz¬ 
zante  in  senso  nonviolento.  Si  è  quindi  ri¬ 
tornati  al  testo  iniziale  (quello  stampato 
nel  cartoncino  di  adesione  al  Movimento), 
con  una  lieve  modifica  al  secondo  capover¬ 
so  (il  testo  definitivo  è  riprodotto  nella  te¬ 
stata  di  Azione  nonviolenta).  E’  stato  chia¬ 
rito  e  fatto  proprio  da  tutti  i  presenti  che 
il  senso  in  cui  viene  espresso  nella  dichia¬ 
razione  il  rifiuto  della  distruzione  degli  av¬ 
versari,  si  estende  pienamente  oltre  che  al¬ 
la  guerra  anche  alla  guerriglia,  al  terro¬ 
rismo  e  alla  tortura. 

E’  stata  decisa  la  costituzione  di  un  Co¬ 
mitato  direttivo,  eletto  nelle  seguenti  per¬ 
sone:  Adriano  Bonelli  (Perugia),  Lamber¬ 
to  Borghi  (Firenze),  Luigi  Calvo  (Mestre), 
Aldo  Capitini  (Perugia),  Gastone  Manzo- 
li  (Ferrara),  Pietro  Pinna  (Perugia),  Aldo 
Putelli  (Milano),  Luisa  Schippa  (Perugia). 
Il  Comitato  dovrà  riunirsi  ogni  due  mesi, 
con  facoltà  ai  membri  di  delegare  alle  riu¬ 
nioni  un’altra  persona  del  proprio  gruppo 
locale.  La  Segreteria  del  Movimento  (Bo¬ 
nelli,  Pinna)  ha  soltanto  funzioni  esecutive. 

Riconosciuto  che  a  livello  locale  la  situa¬ 
zione  di  gruppo  permane  fluida,  non  si  è 
preso  in  considerazione  l’eventualità  di  or¬ 
ganizzare  il  Movimento  sulla  base  di  vere 
e  proprie  sezioni  locali;  pertanto  la  strut¬ 
tura  del  Movimento  rimane  fissata  sulla  ba¬ 


se  dell’adesione  individuale  e  diretta  al 
Centro  di  Perugia. 

_  Per  la  maggiore  diffusione  di  Azione  non¬ 
violenta,  è  stato  proposto  che  ciascun  grup¬ 
po  locale  si  assuma  l’impegno  di  acquistare 
un  determinato  quantitativo  di  copie  per 
ogni  numero  del  giornale,  e  di  fare  uno 
sforzo  per  la  sua  collocazione  nelle  edicole. 

Due  iniziative  sono  state  decise  per  i 
prossimi  mesi:  la  ripetizione  dello  stage  per 
genitori  tenuto  l’estate  scorsa  a  Rimini  con 
un  ottimo  successo;  un  seminario  estivo  de¬ 
dicato  specialmente  agli  studenti,  sul  tema 
del  rapporto  tra  rinnovamento  della  scuola 
e  della  società. 

Un’altra  iniziativa  su  cui  il  Movimento 
è  impegnato  a  dare  la  sua  più  attiva  parte¬ 
cipazione  è  quella  riguardante  il  Centena¬ 
rio  della  nascita  di  Gandhi  (1869).  Una 
prima  collaborazione  è  stata  già  fornita  a 
due  indiani  che  stanno  girando  l’Europa 
(altri  indiani  viaggiano  in  altri  continenti) 
per  suscitare  la  costituzione  di  comitati  e  lo 
impianto  di  iniziative  per  il  Centenario. 

In  merito  alla  Consulta,  si  è  specificato 
che  il  Movimento  assicurerà  il  necessario 
lavoro  di  segreteria  in  vista  della  trasfor¬ 
mazione  della  Consulta  in  Assemblea  ita- 
,  liana  per  la  pace. 

E’  stato  convenuto,  circa  il  rapporto  con 
la  War .  Resistere’  International,  di  mante¬ 
nerlo  quanto  all’affiliazione  e  all’apparte¬ 
nenza  di  Pinna  al  Comitato  esecutivo  della 
stessa  W.R.I.;  col  limite  che  la  collabora¬ 
zione  concreta  e  impegnativa  è  subordinata 
al  lavoro  in  Italia. 

Infine,  quanto  alle  elezioni  non  si  è  ri¬ 
scontrata  uniformità  sul  progetto  di  un  at¬ 
teggiamento  unitario  del  Movimento,  quale 
ad  es.  di  votare  scheda  bianca.  E’  stato  quin¬ 
di  deciso  di  preparare  una  dichiarazione  del 
Movimento  da  diffondere  in  occasione  delle 
elezioni,  liberi  gli  scritti  di  atteggiarsi  come 
credono  riguardo  al  voto  personale. 


UN  COMITATO  PER  IL  CONTROLLO  DELLA  POLIZIA 


Le  sottoscritte  associazioni,  sulla  base  di 
fatti  molto  gravi  avvenuti  recentemente  in 
più  occasioni,  ritengono  di  dover  proporre 
a  tutti  i  gruppi  ed  a  tutte  le  associazioni 
minoritarie  una  azione  comune  per  la  tutela 
del  diritto  di  espressione,  di  manifestazione 
e  di  associazione  e  per  la  democratizzazio¬ 
ne  dell’intero  apparato  di  ordine  pubblico 
nel  nostro  paese. 

Le  esperienze  più  recenti  hanno  dimostra¬ 
to  che  i  gruppi  minoritari,  si  tratti  di  par¬ 
titi  politici  non  rappresentati  in  parlamen¬ 
to,  di  associazioni  per  i  diritti  civili,  di  mo¬ 
vimenti  pacifisti  o  di  associazioni  religiose, 
sono  diventati  in  questi  ultimi  tempi  i  ber¬ 
sagli  favoriti  dell’apparato  repressivo  delle 
forze  di  pubblica  sicurezza. 

Abbiamo  visto  cosi  che  manifestazioni, 
anche  tenute  con  metodi  rigorosamente 
nonviolenti,  normalmente  rispettate  dalla 
polizia  quando  sono  organizzate  dalle  co¬ 
sidette  organizzazioni  di  massa,  vengono 
invece  violentemente  represse  dalla  polizia 
quando  sono  promosse  da  movimenti  mino¬ 
ritari.  Non  riteniamo  necessario  soffermar¬ 
ci  in  altre  considerazioni  su  questa  consta¬ 
tazione,  se  non  per  rilevare  che  per  ogni 
movimento  minoritario  l’azione  diretta  e  la 
pubblica  manifestazione  costituiscono  spesso 
gli  unici  canali  pubblicitari  per  la  diffusio¬ 
ne  dei  propri  programmi  e  delle  proprie  i- 
dee.  Proibirli  e  reprimerli  comporta  quindi 
una  gravissima  limitazione  delle  libertà  co¬ 
stituzionali  a  danno  di  forze  che  non  hanno 
interessi  di  potere  costituiti  da  far  valere 
per  difendersi. 

Si  moltiplicano  cosi  le  denunce  delle  que¬ 
sture  nei  confronti  dei  militanti  di  questi 
movimenti,  denunce  di  reati  spesso  inesi¬ 
stenti  e  su  basi  di  fatto  quasi  sempre  in¬ 
fondate,  ma  che  tuttavia  esplicano  in  pie¬ 
no  il  loro  potere  intimidatorio  e  repressivo. 
L’uso  e  l’abuso  della  norma  fascista  ed  an¬ 
ticostituzionale  del  foglio  di  via  è  l’esem¬ 
pio  più  grave  di  questo  antidemocratico 
comportamento  poliziesco. 

I  partiti  democratici  che  trascurano  questi 


aspetti  della  involuzione  autoritaria  della 
pubblica,  sicurezza  compiono  una  omissione 
pericolosa,  perché  gli  stessi  strumenti  di 
questo  apparato  repressivo  che  oggi  colpi¬ 
scono  soltanto  i  movimenti  minoritari  pos¬ 
sono  domani  ritorcersi  contro  di  essi  e  con¬ 
tro  i  loro  dirigenti  in  caso  di  eventuale  e 
tutt’altro  che  impossibile  incrudimento 
della  situazione  politica  interna  ed  inter¬ 
nazionale. 

Di  questo  disinteresse  i  movimenti  mino¬ 
ritari  non  possono  tuttavia  non  prendere 
atto,  preoccupandosi  di  provvedere  diretta- 
mente  alla  tutela  dei  propri  diritti. 

In  considerazione  di  ciò  le  sottoscritte  as¬ 
sociazioni,  riunite  in  comitato  organizzatore, 
invitano  tutti  gli  altri  movimenti  minoritari 
ad  aderire  al  Comitato  per  il  controllo  e  la 
democratizzazione  della  polizia.  Compito  di 
questo  comitato  cui  i  diversi  movimenti 
partecipano  su  un  piano  di  assoluta  parità 
ed  autonomia  dovrebbe  essere  la  tutela  del 
diritto  di  manifestazione  e  di  associazione 
attraverso  la  costituzione  di  un  col¬ 
legio  di  avvocati  incaricati  della  difesa 
di  esponenti  e  militanti  dei  movimenti  mi¬ 
noritari  denunciati  dalle  autorità  di  P.S.; 
la  informazione  sistematica  dell’opinione 
pubblica  sui  casi  di  comportamento  illega¬ 
le  della  polizia,  e  sui  pericoli  del  progetto 
di  riforma  della  legge  di  P.S.  soprattutto 
per  quanto  riguarda  i  controlli  sulle  asso¬ 
ciazioni  non  partitiche;  la  raccolta  di  do¬ 
cumentazioni  sugli  abusi  della  polizia. 

Il  comitato  organizzatore: 

Partito  Radicale 

Movimento  nonviolento  per  la  pace 

Lega  Italiana  per  l’istituzione  del  Divor¬ 
zio  (LID) 

Associazione  Italiana  per  l’Educazione  De¬ 
mografica  (AIED) 

Comitato  per  l’affermazione  dei  diritti 
della  donna 

Associazione  per  la  libertà  religiosa  in 
Italia  (ALRI) 

Circolo  anarchico  Michele  Schirru 

Associazione  Giordano  Bruno. 
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Il  digiuno  di  Natale  a  Roma 
per  il  Vietnam 


Partendo  da  Perugia  la  mattina  del  22  di¬ 
cembre,  i  miei  propositi  sono:  primo,  tre  gior¬ 
ni  di  digiuno  (dal  24  al  26)  in  piazza  Colonna, 
con  diffusione  di  un  volantino  che  condanni 
la  presenza  militare  americana  in  Vietnam, 
traendo  lo  spunto  da  una  vibrante  «  Dichia¬ 
razione  ai  propri  concittadini  statunitensi, 
ai  popoli  del  mondo  ed  alle  generazioni  fu¬ 
ture  »  stilata  dai  Cittadini  contro  il  crimine 
del  silenzio  di  Los  Angeles.  Secondo,  altri 
cinque  giorni  di  digiuno  (sino  al  31  dicem¬ 
bre)  con  diffusione  di  un  secondo  volanti¬ 
no  che  ricordi  ad  ognuno  la  propria  parte 
di  responsabilità  per  la  guerra  nel  Vietnam 
(una  guerra  nata  per  il  perpetuarsi  di  in¬ 
giustizie  provocate  da  alcune  benestanti 
nazioni  occidentali,  con  la  complicità  o  l’in¬ 
differenza  delle  altre)  e  che  inviti  tutti 
alla  presa  di  coscienza  ed  all’azione  in  me¬ 
rito;  che  manifesti  la  dovuta  solidarietà  al 
provato  popolo  vietnamita  e  in  cui  si  offra 
collaborazione  al  monaco  Tri  Quang,  capo 
dei  buddisti  vietnamiti  neutrali.  Terzo,  a 
sintesi  e  coronamento  di  tutta  l’azione  pre¬ 
cedente,  una  veglia  in  Piazza  San  Pietro 
nella  notte  di  Capodanno,  che,  protraendo- 
si  sino  al  mezzogiorno  successivo  ed  al  di¬ 
scorso  del  Papa  per  la  prima  «  Giornata  del¬ 
la  Pace  »,  rappresenti  per  il  mondo  cristia¬ 
no  un  modo  completamente  nuovo  di  cele¬ 
brare  le  feste  comandate.  Un  modo  serio, 
impegnato,  cosciente,  responsabile,  religio¬ 
so;  qualcosa  di  più  che  non  il  semplice  «  pie¬ 
no  »  di  spumante  e  di  torta  dopo  aver  com¬ 
puntamente  biascicato  orazioni  ed  ascoltato 
prediche  fritte  e  rifritte. 

E’  da  prevedersi  che  ben  pochi  onorino 
l’invito  apparso  su  Azione  nonviolenta;  ti¬ 
rando  le  somme,  saremo  ad  iniziare  a  mala¬ 
pena  una  decina  di  persone.  Chi  sperava 
che  la  partecipazione  fosse  tale  da  permet¬ 
tere  dei  risultati  concreti  sul  piano  politico, 
è  sfiduciato.  Io  al  contrario  sono  allegrissi¬ 
mo.  Intanto  perché  non  speravo  affatto  che 
una  decina  di  persone  fossero  veramente 
disposte  a  passare  le  feste  natalizie  in  quel 
modo;  d’altro  canto  faccio  presente  agli  a- 
mici  che  la  divisa  della  nostre  azione  deve 
essere  «  al  di  là  della  speranza  e  della  di¬ 
sperazione,  al  di  là  dell’insulto  e  della  lode»: 
viceversa,  ci  troveremo  nella  perpetua  im¬ 
possibilità  di  iniziare  e  di  portare  a  termine 
una  azione  del  tono  e  livello  da  noi  pre¬ 
scelti.  I  politici  non  si  muovono  mai  se  non 
possono  prevedere  una  gratifica  esterna  im¬ 
mediata  che  li  «  ricompensi  »  dello  sforzo 
che  compiono;  ma  a  noi,  se  intendiamo  la¬ 
vorare  ad  un  livello  un  poco  superiore,  de¬ 
ve  bastare,  per  compiere  una  azione,  la  con¬ 
sapevolezza  di  far  qualcosa  di  assolutamen¬ 
te  valido  e  necessario  in  senso  morale. 

Il  mattino  del  23  andiamo  in  quattro  a 
discutere  previamente  con  la  polizia  del  no¬ 
stro  intento.  Piazza  Colonna  non  ci  è  con¬ 
cessa.  Né  noi  la  vogliamo  piu:  la  città  è  in 
subbuglio  per  l’improvviso  imminente  arri¬ 
vo  di  Johnson,  si  prevede  una  grossa  ma¬ 
nifestazione  di  protesta  che  potrebbe  svol¬ 
gersi  l’indomani  anche  in  piazza  Colonna 
e  noi  temiamo  di  finire  per  confonderci  nel¬ 
la  ressa  vociante  dei  manifestanti.  Accettia¬ 
mo  perciò  di  buon  grado  la  piazza  che  ci 
viene  suggerita,  quella  della  stazione  Ter- 

E’  la  nostra  fortuna:  sia  perché  in  tal  mo¬ 
do  la  nostra  manifestazione  può  decollare 
indisturbata,  sia  perché  la  folla  in  transito 
davanti  alla  stazione  è  molto  varia  e  nu¬ 
merosa,  molto  di  più  di  quanto  potrebbe 
essere  in  piazza  Colonna.  Siamo  in  una 
quindicina:  nonviolenti,  del  MIR,  cattolici, 
protestanti  di  varie  chiese  fra  cui  alcuni 
quaccheri  e  presbiteriani  americani,  indi- 
pendenti  di  sinistra,  comunisti.  Alcuni  sie¬ 
dono  dietro  i  cartelli  frettolosamente  pre¬ 
parati,  altri  distribuiscono  i  volantini  La 
gente  si  ferma,  osserva,  legge  con  atten¬ 


zione,  commenta,  ci  chiede  informazioni,  di¬ 
scute.  Si  forma  davanti  ai  cartelli  un  rag¬ 
gruppamento  quasi  ininterrotto  di  persone. 
La  sera  vorremmo  fermarci:  sono  già  pron¬ 
ti  i  sacchi  a  pelo  e  le  coperte,  grazie  alla 
sollecitudine  dei  quaccheri.  Ma  la  polizia 
lo  vieta.  Decidiamo  di  non  contravvenire 
all’ordine;  la  manifestazione  ha  successo 
ed  è  bene  che  prenda  respiro  prima  di  es¬ 
sere  interrotta.  E’  la  notte  di  Natale.  Visto 
che  non  possiamo  fermarci,  i  nostri  amici 
cattolici  ci  invitano  a  seguirli  alla  chiesa  di 
San  Giuseppe  Artigiano,  al  Tiburtino,  in 
periferia.  Troviamo,  sullo  spiazzo  antistan¬ 
te  la  chiesa,  al  margine  dei  prati,  un  bel 
fuoco  da  campo,  e  intorno  molti  giovani 
ed  un  prete  (che  i  nostri  amici  chiamano 
semplicemente  Emilio,  senza  premettere  il 
«don»).  Stanno  alternandosi  alla  lettura  di 
passi  sulla  miseria,  sulla  fame,  sulla  guer¬ 
ra  nel  Vietnam;  passi  e  toni  che  rivelano 
sdégno  e  ardente  volontà  di  risalire  la  cor¬ 
rente.  E’  un  cattolicesimo  proprio  nuovo 
quello  che  vedo,  che  mi  lascia  assai  stupito 
e  contento. 

Passati  i  primi  tre  giorni,  io  rimango  fer¬ 
mo  nella  decisione  di  continuare  il  digiuno 
sino  a  fine  d’anno.  Pietro  Gigli  e  Pino  A- 
rancio,  pur  smettendo  il  digiuno,  decidono 
di  darmi  man  forte,  insieme  a  Bruno  Man¬ 
dato  e  ad  altri.  La  decisione  è  saggia,  per¬ 
ché  questi  altri  cinque  giorni  permetteran¬ 
no  alla  manifestazione  di  maturare  in  tutti 
i  sensi.  I  giornali,  dopo  l’interruzione  nata¬ 
lizia,  possono  cominciare  a  parlare  di  noi; 
possiamo  far  stampare  (grazie  al  prezioso 
aiuto  del  prof.  Gaggero)  e  distribuire  un 
numero  enorme  di  volantini:  vendiamo  un 
ingerite  numero  di  documentazioni  storiche 
sulla  guerra  in  Vietnam  (il  cui  ricavato 
ci  consentirà  di  risarcire  tutte  le  spese). 
Quel  che  più  conta,  il  numero  dei  parteci¬ 
panti  all’azione  si  fa  sempre  più  nutrito 
(arriva  da  Napoli  il  gruppo  «  Nuova  Fron¬ 
tiera  »  che  digiunerà  anche  per  un  giorno) 
e  viene  sempre  più  a  crearsi  fra  di  essi  un 
caldo  e  fraterno  spirito  di  comprensione 
reciproca  e  cooperazione. 

Infine,  la  veglia  in  programma  per  la  not¬ 
te  di  Capodanno,  ora  che  è  fuori  discussio¬ 
ne  la  fermezza  del  nostro  impegno  e  la  li¬ 
nearità  dei  principi  dell’azione,  ci  consen¬ 
te  di  mettere  in  movimento  i  gruppi  catto¬ 
lici  più  aperti  ed  impegnati  della  capitale. 
Dànno  la  loro  adesione  l’Intesa  universita¬ 
ria,  il  gruppo  del  Tiburtino;  i  rappresen¬ 
tanti  del  Centro  Studi  Giovanni  XXIII  e  del 
circolo  Ozanam  collaborano  in  profondità 
alla  stesura  del  testo  dell’ultimo  volantino, 
da  distribuire  a  Capodanno:  si  puntualiz¬ 
zano  ulteriormente  i  termini  della  condan¬ 
na  morale  all’intervento  americano  in  Viet¬ 
nam  e  della  richiesta  di  libertà  di  espres¬ 
sione  politica  per  i  buddisti  indipendenti 
quale  «  terza  forza  »  neutrale  e  di  pace. 

Per  la  notte  di  Capodanno  l’appuntamento 
è  per  le  dieci  in  piazza  San  Pietro.  Tro¬ 
viamo  la  piazza  sbarrata  al  traffico  auto¬ 
mobilistico  e  lo  sbarramento  sorvegliato  da 
picchetti  di  polizia  con  relative  camionette. 
Non  ci  facciamo  intimidire  e  ci  radunia¬ 
mo  sotto  l’obelisco.  Alle  undici  siamo  circa 
una  cinquantina.  Abbiamo  un  solo  cartello 
che  viene  da  Stazione  Termini  e  dice  sem¬ 
plicemente:  «  Digiuno  di  Natale  e  Capodan¬ 
no  per  il  Vietnam,  24-31  dicembre».  Arri¬ 
vano  i  poliziotti  e  ci  ingiungono  di  farlo 
sparire.  Obbediamo.  Abbiamo  i  volantini, 
di  cui  intendiamo  servirci  l’indomani.  Ci  si 
ingiunge  di  farli  sparire.  Obbediamo.  Ab¬ 
biamo  quattro  fiaccole  romane,  che  vor¬ 
remmo  accendere  sotto  la  scalinata,  per  da¬ 
re  un  po’  di  calore  alla  veglia.  La  piazza  è 
in  complesso  buia  e  deserta,  oìtre  a  noi  c’è 
solo  qualche  rara  coppia  che  passa  fretto¬ 
losamente  in  abito  da  sera.  Ci  si  ingiunge 
di  far  sparire  anche  le  fiaccole.  Obbediamo. 
Si  odono  intanto  dalla  città  gli  strepiti  dei 


fuochi  d’artificio:  Roma  in  festa  saluta  l’an¬ 
no  nuovo.  Sarà  un  anno  di  fame  nera  e  di 
morte  violenta  per  milioni  di  persone,  pen¬ 
so  io. . 

Il  digiuno  m’ha  fatto  bene,  e  l’ho  soppor¬ 
tato  bene.  M’ha  fatto  bene  anche  perché, 
togliendomi  ogni  aggressività  ed  irrequie¬ 
tezza  fiisiea  e  psichica,  mi  ha  consentito  di 
stabilire  con  gli  amici  un  rapporto  vera¬ 
mente  ideale:  e  credo  che  anche  loro  se  ne 
sono  accorti.  L’ho  sopportato  bene,  nono¬ 
stante  il  freddo  e  l’attività  organizzativa. 

Alle  0,30  circa  Sandro  Moretti  del  Tibur¬ 
tino  incomincia  a  leggere  brani  del  Vangelo 
sotto  l’obelisco.  I  cattolici,  che  costituiscono 
più  della  metà  degli  intervenuti,  si  raccol¬ 
gono  intorno  a  lui.  Ma  i  poliziotti  sempre  più 
decisi  interrompono  la  lettura  una,  due,  tre 
volte:  ci  ingiungono  di  andarcene.  Da  dove 
proviene  l’ordine?  più  volte  chiediamo.  Ci 
si  risponde  sempre  con  precisione:  dalla 
Segreteria  di  Stato.  Questa  volta  rispondia¬ 
mo  di  no,  tutti,  fermamente.  Il  no  dei  cat¬ 
tolici,  specie  dei  più  giqvani,  rivela  sorpre¬ 
sa,  dolore,  indignazione.  Arrivano  le  ca¬ 
mionette:  intanto  la  lettura  è  arrivata  pro¬ 
prio  al  passo  in  cui  Gesù  parla  degli  scan¬ 
dali.  Ci  ordinano  di  salire.  Ai  più  basta  di 
essere  afferrati  per  il  braccio;  io  e  Pietro 
Gigli  opponiamo  resistenza  passiva  e  devono 
trasportarci  di  peso.  La  camionetta  si  riem¬ 
pie  e  parte.  Ci  portano  appena  al  di  là  del¬ 
lo  sbarramento,  all’imbocco  di  via  della 
Conciliazione,  e  ci  scaricano,  dopo  aver  pre¬ 
so  ad  alcuni  i  documenti.  Per  fortuna  c’è 
fra  di  noi  un  giornalista;  non  però  un  foto¬ 
grafo.  Ritorniamo  tranquilli  sotto  l’obeli¬ 
sco,  dove  gli  altri  son  rimasti.  Ci  avvici¬ 
niamo  alla  porta  di  bronzo  per  chiedere  spie¬ 
gazioni  alle  autorità  pontificie:  alcuni  po¬ 
liziotti  in  borghese  ci  sbarrano  il  passo,  non 
è  questa  l’ora  più  adatta  per  chiedere  u- 
dienza.  Fabrizio  Fabbrini,  seguito  da  tutti 
i  cattolici,  incomincia  a  recitare  il  rosario 
camminando  avanti  e  indietro  per  la  piaz¬ 
za.  Ma  dopo  dieci  minuti  ci  si  para  davanti 
la  camionetta  e  ci  ricaricano  dentro.  Allo 
interno  si  continua  per  un  pezzo  la  recita 
del  rosario,  a  voce  alta  e  tesa.  Le  ragazze 
sono  state  lasciate  fuori,  tranne  una  che 
è  salita  col  fratello.  Le  ordinano  di  scen¬ 
dere  e  lei  si  rifiuta.  Finalmente  ci  portano 
al  Commissariato  di  Borgo,  dove  ci  tratten¬ 
gono  per  più  di  un’ora.  Han  fatto  due  cari¬ 
chi,  ci  ritroviamo  in  diciotto  fra  cui  due 
ragazze.  Scriviamo  una  lettera  al  Papa:  sono 
le  prime  ore  della  prima  «  Giornata  della 
Pace  »,  e  ciò  che  sta  accadendo  è  molto  gra¬ 
ve.  Veniamo  denunciati  per  aver  contravve¬ 
nuto  ad  un  certo  articolo  18  di  un  certo  co¬ 
dice.  Quando  ci  rilasciano  troviamo  le  scale 
piene  di  ragazzi  e  ragazze  che  ci  attendono. 
Alcune  coppie  sono  in  abito  da  sera,  sul  lo¬ 
ro  viso  noto  un’espressione  particolarmente 
severa. 

Facciamo  l’alba  a  ciclostilare  la  lettera 
che  abbiamo  scritto  al  Commissariato.  Al¬ 
le  10,30  del  mattino  siamo  di  nuovo  sotto  lo 
obelisco.  Pioviggina,  viene  annunciato  che  il 
Papa  parlerà  all’interno  della  Basilica  La 
piazza  rigurgita  di  poliziotti  in  borghese 
che,  variamente  appostati,  non  ci  perdono 
di  vista.  Frotte  di  poliziotti  e  carabinieri 
attraversano  la  piazza.  Appena  accennavamo 
ad  estrarre  un  volantino  ci  si  avventano 
contro  concitatissimi  ordinandoci  di  rimet¬ 
terlo  in  tasca.  Fabbrini  ed  il  poeta  Fiore 
giungono  dalla  Segreteria  di  Stato  dove 
sono  andati  a  chiedere  spiegazioni  (le  rispo¬ 
ste  son  state  ambigue  e  strane:  «  Ma  insom¬ 
ma,  ragazzi,  dovevate  venire  a  pregare  pro¬ 
prio  in  piazza  San  Pietro!»)  ed  a  spedire 
un  telegramma  al  Papa,  che,  ne  sono  sicuri, 
egli  riceverà  prima  del  discorso  Sperano 
forse  ancora,  mi  chiedo,  nella  parola  di  con¬ 
forto? 

Entriamo  nella  Basilica,  fra  la  calca.  Ab¬ 
biamo  i  poliziotti  in  borghese  alle  calcagna. 
Quando  il  Papa  arriva,  scoppiano  i  batti¬ 
mani.  Vi  sono  accanto  a  me  alcune  signore 
che  si  agitano  freneticamente  per  riuscire 
a  vedere  il  Papa  fra  le  orecchie  di  chi  sta 
davanti  e  fra  i  treppiedi  delle  telecamere. 
C’è  pure  un  giovane  spagnolo,  che  la  sera 
prima  si  era  trovato  con  noi  alla  ve¬ 
glia,  insieme  ad  un  prete  e  ad  un  gruppo 
di  suoi  connazionali.  Allo  scoppio  dei  batti¬ 
mani  non  si  trattiene  dal  protestare  ad  alta 
voce:  «  No,  no,  questo  è  trionfalismo!  ». 
Quando  poi  un  Cardinale,  per  introdurre  il 
discorso  del  Papa,  ripete  infinite  volte  «  Sua 
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Il  Grupp 

La  nascita  del  gruppo  anti-H  può  essere 
fatta  risalire  all’ottobre  del  1965,  quando 
alcune  persone,  che  «avevano  in  comune  la 
preoccupaione  della  possibilità  di  un  con¬ 
flitto  nucleare  e  la  convinzione  che  la  pa¬ 
ce  debba  oggi  cercare  vie  nuove,  vie  che 
passino  attraverso  la  coscienza  di  ogni  uo¬ 
mo  e  non  più  soltanto  attraverso  l’azione  dei 
capi  di  stato,  trovarono  nel  libro  di  Franco. 
Fornari,  «Psicanalisi  della,  guerra  atomica», 
un  punto  di  riferimento,  un  minimo  comu¬ 
ne  denominatore,  un  comune  Oggetto,  di  i- 
dentifì  cazione. 

Proprio  perché  la  proposta  che  scaturiva 
dall’opera  di  Fornari  era  quella  di  una  ri¬ 
cerca  attenta  della  radice  dei  conflitti  nel¬ 
la  realtà  psicologica  di  ogni  uomo,  e  della 
conseguente  necessità  che  ogni  uomo  si  as¬ 
sumesse  in  proprio  la  responsabilità  del  ri¬ 
schio  di  guerra,  sottraendosi  alla  tendenza 
dello  stato  a  monopolizzare  la  violenza  dei 
singoli  e  a  giustificarla  nella  necessità  di 
«  distruggere  il  nemico  », 

La  guerra  atomica,  che  distruggendo  il 
nemico  distrugge  il  distruggente,  mette  in 
crisi  l’istituzione  guerra  in  quanto  toglie  si¬ 
gnificato  al  criterio  di  reciprocità  antitetica: 
mors  tua  vita  mea,  e  pone  invece  l’esigen¬ 
za  di  un  altro  criterio,  quello  della  recipro¬ 
cità  simmetrica,  secondo  il  quale  «mors 
tua  »  diventa  «  mors  mea  »  e  «  vita  tua  »  di¬ 
venta  «vita  mea». 

Le  conseguenze  politiche  in  senso  lato  di 
questa  presa  di  posizione  furono  subito  i- 
dentificate  nella  crisi  della  sovranità  dello 
stato  e  della  delega  dei  poteri. 

La  conseguenza  più  direttamente  opera¬ 
tiva  in  cui  gli  appartenenti  al  gruppo  anti- 
H  si  trovaronò  coinvolti,  furono  di  vario 
ordine: 

—  trovare  vie  nuove  per  mettere  in  crisi 
il  principio  di  autorità  e  Patteggiamento  au_ 
toritaristico,  cioè  la  tendenza  ad  arrendersi 
al  principio  di  autorità,  sia  nella  esercitarla 
che  nel  subirla.  La  guerra  atomica,  infatti, 
mette  in  crisi  tale  principio,  in  quanto,  di 
fronte  alle  folte  schiere  dei  tecnici  della 
distruzione,  non  esistono  oggi  esperti  della 
sopravvivenza  che  ci  sappiano  difendere 
validamente  e  concretamente  dal  pericolo 
della  distruzione  totale; 

—  cercare  istituzioni  alternative  all’istitu¬ 
zione  guerra  .Per  esempio,  istituzioni  giuri¬ 
diche  che,  alla  doppia  moralità  all’interno 
e  all’esterno  dei  gruppi  (chi  uccide  all’in¬ 
terno  del  proprio  gruppo,  è  giudicato  come 
assassino,  chi  uccide  il  nemico,  quello  «  del¬ 
l’altro  gruppo»,  fa  il  suo  dovere,  è  un  eroe) 
sostituiscano  una  morale  valida  a  tutti  i  li¬ 
velli,  per  cui  il  delitto  individuale  e  il  de¬ 
litto-guerra  vengano  giudicati  allo  stesso 
modo; 

—  affrontare  concretamente  il  problema 
della  pace  nel  mondo,  nella  sua  dimensione 
pluridiseiplinare.  Affrontare  cosi  i  problemi 
della  fame,  del  colonialismo,  dell’imperia- 
lismo,  ben  consapevoli  che  il  discorso  della 
reciprocità  simmetrica  non  lascia  spazio  a 
violenze  di  alcun  tipo  e  ad  alcuna  forma  di 
prevaricazione. 

Solo  una  giusta  distribuzione  dei  beni 
che  la  terra  e  la  civiltà  industriale  forni¬ 
scono  all’uomo  può  costituire  infatti  una 
valida  base  di  modificazione  sostanziale  dei 
rapporti  umani,  in  cui  all’invidia  da  una 


Santità  »,  il  giovane  spagnolo  si  accende 
ogni  volta  di  sdegno  e  lo  esprime  ad  alta 
voce.  Io  lo  guardo  meravigliato,  e  osservo 
poi  gli  altri  amici  cattolici  che  sono  con 
me:  Delle  due  ragazze,  dottoresse  in  chirur¬ 
gia,  che  hanno  preso  parte  attiva  all’azione 
in  piazza  della  Stazione,  una  si  sta  guar¬ 
dando  intorno  molto  smarrita  e  spaurita, 
sentendosi  vicini  i  poliziotti.  Nel  frattempo 
il  Papa  pronuncia  il  suo  discorso:  è  un  di¬ 
scórso  scialbo,  scoraggiante,  che  dice  ben 
poco  di  nuovo.  Adriano  Bonelli 
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parte  e  all’ingordigia  dall’altra  si  sostitui¬ 
sca  la  fiducia  reciproca  fra  gli  uomini,  fra 
i  differenti  gruppi  etnici,  fra  le  differenti 
nazioni. 

Il  gruppo  anti-H  vide  subito  la  necessità 
di  postulare,  alla  base  di  ogni  azione  volta 
a  conservare  la  pace,  una  modalità  detta 
«  umanistica  »,  attenta  al  principio  della  re¬ 
ciprocità  simmetrica,  vigile  nei  confronti 
della  tentazióne  deumanizzante  di  arren¬ 
dersi  al  principio  di  autorità,  e  di  queiral¬ 
tra  tentazione  dell’uomo:  quella  di  portare 
la  violenza  fuori  di  se  stesso, -di  trovargli 
un  ricettacolo  in  cui  identificare  un  nemico 
da  combattere. 

Vale  forse  la  pena  di  spendere  una  pa¬ 
rola  su  questa  «  tentazione  »  di  base  dello 
uomo.  L’ésportare  la  violenza  'da  noi  stes¬ 
si,  infatti,  è  un  modo  di  difenderci  dall’an¬ 
sia  che  genera  in  noi  una  nostra  originaria 
tendenza  all’autodistruzione.  Questo  vale 
per  l’individuo  che  si  difende  dalla  depres¬ 
sione  accusando  dei  suoi  mali  e  dei  suoi 
insuccessi  gli  altri,  il  mondo.  Vale  per  la 
famiglia  che  controlla  i  conflitti  che  tendono 
a  sorgere  nel  suo  seno  (fra  padri  e  figli,  fra 
suocere  e  nuore,  ecc.)  mobilitandosi  contro 
una  famiglia  nemica  (non  a  caso  la  storia 
della  civiltà  è  disseminata  di  Capuleti  e 
Montecchi).  Vale  per  gli  stati,  che,  alle 
soglie  di  una  guerra  civile  o  dell’esplodere 
di  una  grave  situazione  di  disagio  all’inter¬ 
no,  trovano  una  via  di  uscita  nella  guerra. 

Si  pensi  a  come  gli  uomini  di  stato  eu¬ 
ropei  riuscirono,  nel  1914,  a  mettere  gli  uni 
contro  gli  altri  i  proletari  delle  diverse  na¬ 
zioni,  proprio  in  un’epoca  in  cui  lo  stesso 
proletariato  si  poneva,  per  la  prima  volta 
a  livello  internazionale,  in  funzione  conte¬ 
stativa,  minacciando  la  crisi  delle  istituzio¬ 
ni  vigenti  all’interno  di  molti  stati  europei. 

La  modalità  «umanistica»,  nell’affrontare 
i  rapporti  fra  gli  Uomini,  può  essere  imma¬ 
ginificamente  espressa  come  una  nuova  fron¬ 
tiera,  che  passa  attraverso  la  coscienza  del¬ 
l’individuo,  come  attraverso  la  famiglia,  i 
partiti,  i  gruppi  di  ogni  tipo,  gli  stati,  i 
grandi  blocchi  intemazionali. 

Tale  modalità  è  infatti  indipendente  dalle 
condizioni  e  dall’ideologia  professata  dallo 
individuo  o  da  un  gruppo. 

Proprio  perché  lo  stesso  individuo  può 
essere  autoritarista  o  umanista  in  differenti 
momenti  e  di  fronte  a  diverse  situazioni, 
come  nello  stesso  partito,  qualunque  esso 
sia,  può  'prevalere  via  via  la  modalità  uma¬ 
nistica  e  autoritaristica.  Cosi  come  può  ac¬ 
cadere  che  uno  stato,  a  livello  di  politica 
intemazionale,  assuma  via  via  atteggiamenti 
umanistici  e  autoritaristici.  Si  pensi,  per  e- 
sempio,  al  gioco  del  «  falchi  »  e  delle  «  co¬ 
lombe  »  nella  politica  degli  Stati  Uniti. 

Ecco  perché  al  gruppo  anti-H  possono  a- 
derire  persone  di  diversa  ideologia.  Ecco 
perché  il  «  discorso  anti-H  »  può  essere  fat¬ 
to  all’interno  di  tutti  i  gruppi,  piccoli,  gran¬ 
di,  grandissimi. 

Oggi  il  "gruppo  anti-H  è  un  grappo  che 
si  è  dato  un  regolamento,  che  si  è  dato  una 
struttura  organizzativa,  che  pone  agli  ade¬ 
renti  obblighi  precisi  di  contributo  opera¬ 
tivo  e  finanziario.  Esso  conta  infatti,  sullo 
autofinanziamento,  cui  gli  aderenti  si  ade¬ 
guano  sulla  base  delle  proprie  possibilità. 
Còsi  come  conta  su  un  turno  volontario,  ma 
regolare,  per  lo  svolgimento  di  tutte  le  at¬ 
tività  cui  dà  vita.  Turno  volontario,  cui  vie¬ 
ne  riconosciuto  un  corrispettivo  economico, 
anche  se  non  necessariamente  espresso  in 
denaro. 

Uno  dei  criteri  anti-H  è  infatti  quello  che 
solo  una  precisazione  dei  ruoli  e  degli  im¬ 
pegni  di  lavoro  aiutano  l’individuo  a  con¬ 
trollare  l’ansia  che  può  derivare  dalla  con¬ 
sapevolezza  del  pericolo  e  dalla  necessità 
di  responsabilizzarsi  di  fronte  ad  esso. 

Naturalmente,  un  individuo  può  ricopri¬ 
re  via  via  ruoli  diversi.  Per  esempio:  un 
giorno  è  docente  in  un  seminario  (e  per 
questo  riceve  un  compenso  adeguato),  un 


altro  giorno  è  discente,  in  un  altro  semina¬ 
rio  (e  per  questo  paga  nei  termini  previsti). 
L’attività  svolta,  a  tutti  i  livelli  e  secondo 
quote  stabilite,  viene  compensata  con  «  as¬ 
segnati  »,  in  cui  si  configura  un  criterio  di 
gestione  cooperativistica  della  istituzione. 

L’Istituto  di  Polemologia  è  nato  dal  grap¬ 
po  anti-H,  come  primo  strumento  di  un 
serio  intervento  nella  società  civile.  Inter¬ 
vento  che  si  basa  sull’impegno  di  utilizzare 
ciò  che  le  più  varie  discipline  possono  for¬ 
nire  ai  fini  della  sopravvivenza  del  generò 
umano.  Questo  impegno  ha  la  sua  dimensio¬ 
ne  temporale  soprattutto  nel  futuro  (cfr. 
seminario  sul  tema:  scienza,  scienziati,  guer¬ 
ra  e  futuribile). 

Le  ricerche  e  gli  studi  sui  conflitti  nei 
micro  e  nei  macro-gruppi,  costituiscono  uno 
strumento  di  verifica  delle  remote  radici  psi¬ 
cologiche  dei  conflitti  e  dei  loro  alleati:  la 
ingordigia  dei  privilegiati,  la  disperazione 
degli  «affamati»  e  degli  «esclusi»,  il  raz¬ 
zismo  (vedi  temi  dei  seminari  II  -  V  -  VI  - 
IX). 

Verifica  che  si  pone  nella  prospettiva  di 
una  vasta  opera  di  pedagogia  sociale  e  di 
sensibilizzazione  politica  (cfr.  seminario  sul 
tema  «pedagogia  in  era  atomica»). 

Un  altro  importante  problema  di  ricer¬ 
ca  che  l’Istituto  si  pone  è  quello  delle  isti¬ 
tuzioni  politico-giuridiche  che  possono  nor- 
si  come  alternativa  alla  guerra  (cfr.  semi¬ 
nario  sul  tema  «  letteratura  sul  governo 
mondiale  e  ricerche  sulla  pace  oggi»). 

La  ricerca  pone,  a  sua  volta,  problemi  di 
metodologia,,  che  l’Istituto  affronta  con  se¬ 
minari  per  la  preparazione  di  tecnici  della 
ricerca  (vedi  seminario  sul  tema:  l’intervi¬ 
sta,  e  le  sue  applicazioni  nella  pratica  della 
ricerca) . 

Per  i  prossimi  anni,  si  elaboreranno  altri 
programmi,  ampliando  via  via  le  prospetti¬ 
ve  e  coinvolgente  più  massicciamente  altre 
discipline,  quali  l’economia,  la  sociologia, 
le  scienze  giuridiche,  ecc.  Riprendendo  tut¬ 
tavia  continuamente  in  esame,  e  ridiscu¬ 
tendoli,  i  problemi  di  metodologia. 

Laura  Frontori 


PIANO  DEI  SEMINARI  1967-1968 

I  -  Quello  che  non  sappiamo  della  bomba  ato- 

—  Relatore :  Dott.  Giorgio  Maiorino;  15  e  16  di¬ 
cembre  1967;  partecipazione  gratuita. 

II  -  Il  contributo  della  socioanalisi  allo  studio 
dei  conflitti,  con  riferimento  anche  alle  situa¬ 
zioni  aziendali  (teoria  e  tecnica  della  responsa¬ 
bilizzazione  secondo  il  modello  di  Jaques  e 
Brown). 

—  Relatore:  Dott.  Luigi  Pagliarani;  6  e  7  gen¬ 
naio  1968;  quota  di  partecipazione  L.  16.000. 

Ili  -  L’intervista  e  le  sue  applicazioni  nella  pra¬ 
tica  della  ricerca 

—  febbraio  1968:  data  da  precisarsi:  durata :  due 
mezze  giornate;  relatore :  da  stabilirsi;  quo¬ 
ta  di  partecipazione  L.  10.000. 

IV  -  Scienza,  scienziati,  guerra  e  futuribile 

—  marzo  1968:  data  da  precisarsi;  durata :  2 
mezze  giornate;  relatore:  da  stabilirsi;  quota 
di  partecipazione  L.  10.000. 

V  -  Psicologia  dei  conflitti  nei  piccoli  gruppi 

—  aprile  1968:  data  da  precisarsi;  durata:  2  in¬ 
tere  giornate;  relatore:  da  stabilirsi;  quota  di 
partecipazione  L.  16.000. 

VI  -  Psicologia  dei  conflitti  familiari 

—  da  precisare. 

VII  -  Letteratura  sul  governo  mondiale  e  ricerche 
sulla  pace  oggi 

—  maggio  1968  :  data  da  precisarsi  ;  durata  :  mezza 
giornata;  relatore:  da  stabilirsi;  quota  di  par¬ 
tecipazione  L.  5.000. 

Vili  -  Pedagogia  in  era  atomica 

—  da  precisare. 

IX  -  Psicologia  della  guerra 

—  giugno  1968:  data  da  precisarsi;  durata:  due 
intere  giornate;  relatore:  Prof.  Franco  Forna¬ 
ri;  quota  di  partecipazione  L.  16.000. 


Azione  nonviolenfa  -  Gennaio-Febbraio  1968 


L’adeguato  riconoscimento  dell’o;  di  c.  non  è  stato  portato  in  Parlamento 

Il  regolamento  della  legge  Pedini 


Ci  siamo  già  , occupati  in  AZIONE 
NONVIOLENTA  della  Legge  Pedini.  Nel 
numero  di  novembre-dicembre  1966  abbia¬ 
mo  pubblicato  il  testo  della  Legge  e  un  com¬ 
mento  di  Pietro  Pinna. 

La  Legge  in  sei  articoli  diceva  che:  L 
«  11  Ministero  della  Difesa  ha  facoltà,  in  tempo 
di  pace,  di  concedere  il  rinvio  del  servizio  mi¬ 
litare  ai  giovani  obbligati  alla  leva  che,  in  pos¬ 
sesso  di  speciali  requisiti,  richiedono  di  prestare 
la  loro  opera  per  la  durata  di  almeno  due  anni 
continuativamente  in  un  Paese  in  via  di  svilup¬ 
po  fuori  d’Europa  ».  (art.  1). 

«  Le  lauree,  i  diplomi  e  le  qualifiche  professio¬ 
nali  e  di  mestiere,  il  ninnerò  complessivo  dei  rin- 
vii  e  delle  successive  dispense  dal  servizio,  i  Pae¬ 
si  contraenti,  le  modalità  di  assistenza  e  di  con¬ 
trollo  del  servizio  prestato  verranno  determinati, 
di  volta  in  volta,  con  decreto  del  Presidente  del¬ 
la  Repubblica,  su  proposta  del  Ministero  della 
Difesa,  di  concerto  con  quelli  degli  Affari  esteri, 
della  Pubblica  istruzione  e  dell’Interno  »  (art.  3). 

La  domanda  è  da  presentare  al  Ministe¬ 
ro  della  Difesa. 

Il  commento  chiariva  che: 

1.  Tale  legge  non  ha  nulla  a  che  ve¬ 
dere  con  la  legge  vera  e  propria  di  ricono¬ 
scimento  delTobbiezione  di  coscienza,  che 
dovrebbe  contemplare  un  servizio  alterna¬ 
tivo  aperto  potenzialmente  a  tutti. 

2.  La  dimensione  dei  servizi  alternativi 
per  l’o.d.c.  dovrebbe  adattarsi  al  numero  de¬ 
gli  obbiettori  via  via  riconosciuti. 

3.  La  destinazione  al  servizio  alternati¬ 
vo  dovrebbe  essere  fatta  non  dal  Ministe¬ 
ro  della  Difesa,  con  sua  assoluta  discrezio¬ 
ne,  ma  da  una  commissione  civile. 

4.  La '  Legge  Pedini  non  libera  dall’as- 
•sdggettamento  al  servizio  militare,  ma  pre¬ 
vede  soltanto  l’eventuale  esenzione  dall’è- 
spletamento  del  servizio  di  leva. 

5.  La  Legge  Pedini  tende  all’affossa¬ 
mento,  almeno  per  la  Legislatura  in  corso, 
della  soluzione  del  problema  dell’obbiettore 
di  coscienza.  La  sua  utilizzazione  in  questo 
senso,  è  quella  indiretta  di  generare  con¬ 
fusione  nell’opinione  pubblica. 

In  sé  l’iniziativa  è  pienamente  lod'evole, 
in  quanto  rientra  nel  quadro  dell’afferma¬ 
zione  della  pace,  e  ammette  che,  prestando 
servizio  civile,  i  giovani  non  vengono  meno 
ai  loro  doveri  di  cittadini. 

AZIONE  NONVIOLENTA  ha  riportato 
poi,  nel  numero  di  ottobre-novembre  1967, 
una  lettera  a  II  Giorno  di  Enzo  Bellettato, 
che  aggiungeva  argomenti  precisi:  il  nume¬ 
ra  molto  basso  dei  giovani  prescelti  (50  o 
100  ogni  anno  su  un  totale  di  circa  250.000 
militari  chiamati  annualmente  alle  armi); 
la  citazione  della  rivista  Sette  Giorni  che  si 
tratterà  di  giovani  «  pochi,  ben  scelti  e  rac¬ 
comandati»;  che  nella  legge  molto  coeren¬ 
temente  non  compare  la  parola  «coscienza» 
ecc. 


La  rivista  STRADE  AL  SOLE,  dell’As- 
soeiàzione  scouts  cattolici  italiani,  nel  nu¬ 
mero  5,  settembre  1967,  ha  trattato  il  tema 
in  un  articolo  di  Luigi  Buizza,  che  ha  e- 
spresso  forti  perplessità:  lasciare  al  Mini¬ 
stero  della  Difesa  la  facoltà  della  deter¬ 
minazione  concreta  di  tutti  i  presupposti  di 
'applicazione  della  legge?  In  ogni  caso  ha  ri¬ 
conosciuto  che  un  principio  nuovo  è  stato 
introdotto  nella  legislatura  italiana. 

Molto  severo,  e  giustamente,  è  l’articolo 
di  Fabrizio  Fabbrini  nel  numero  1,  1°  gen¬ 
nàio  1968,  del  quindicinale  della  Pro  Civi- 
tgte  Christiana  ROCCA: 

«  Negli  anni  1965-1966  vi  fu  nel  paese  una 
spinta  vigorosa  verso  il  riconoscimento  del- 
l’obbiezione  di  coscienza.  Le  simpatie  del  po¬ 
polo  andavano  a  favore  degli  obbiettori. 
Il  governo  si  era  impegnato  a  risolvere,  la 
questione.  La  legge  tanto  attesa  era  davvero 
imminente.  Ma  a  frenare  questa  spinta  fu 
varata  la  «  legge  Pedini  ».  Una  legge  che 


tradisce  intimamente  le  speranze  degli  ob¬ 
biettori.  Serve  a  pochi  privilegiati:  cento 
persone  in  possesso  di  lauree  e  di  diplomi 
tecnici;  ma  soprattutto  fornite  di  «  aderen¬ 
ze  »  (dato  che  la  scelta  di  quelle  persone 
è  «discrezionale»,  cioè  immotivata  ed  ar¬ 
bitraria).  Di  più,  la  legge  Pedini  dà  al  po¬ 
polo  l’illusione  che  il  problema  degli  ob¬ 
biettori  sia  risolto,  facendo  cosi  cadere  la 
tensione  comune.  Ed  anche  la  gente  che  par¬ 
teggia  per  gli  obbiettori,  si  chiede  che  cosa 
mai  essi  pretendano  ancora,  dato  che  il  le¬ 
gislatore  appare  essersi  già  mosso. 

«  Ma  gli  obbiettori  non  amano  gli  equi¬ 
voci;  e  non  pretendono  scansare  il  servizio 
militare,  ma  veder  riconosciuto  il  diritto  di 
proclamare  apertamente  la  loro  incondizio¬ 
nata  volontà  di  pace.  Pretendendo  che  l’ob- 
biezione  sia  riconosciuta  come  un  «diritto»: 
che  è  altra  cosa  dal  cercare  scappatoie  » . 

Pubblichiamo  ora  l’atteso  regolamento  per 
l’applicazione  della  Legge,  uscito  dopo  un 
anno  preciso. 

Dalla  Gazzetta  Ufficiale,  Parte  prima,  19 
gennaio  1968,  n.  15: 

DECRETO  DEL  PRESIDENTE  DELLA 
REPUBBLICA 

8  novembre  1967,  n.  1323. 

Disposizioni  per  l’applicazione  della  legge  8 
novembre  1966,  n.  1033,  riguardante  la  dispensa 
dal  servizio  di  leva  dei  cittadini  che  prestino 
servizio  di  assistenza  tecnica  in  Paesi  in  via  di 
sviluppo  secondo  accordi  stipulati  dallo  Stato  i- 
taliano. 

IL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA 

Visto  l’art.  87,  comma  quinto,  della  Costituzio- 

Visto  l’art.  3  della  legge  8  novembre  1966,  n. 
1033  concernente  la  dispensa  dal  servizio  di  leva 
dei  cittadini  che  prestino  servizio  di  assistenza 
tcnica  in  Paesi  in  via  di  svilluppo  secondo  ac¬ 
cordi  stipulati  dal  Governo  italiano; 

Visto  il  decreto  del  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca  14  febbraio  1964,  n.  237,  sulla  leva  e  il  re¬ 
clutamento  obbligatorio  nell’Esercito,  nella  Ma¬ 
rina  e  nell’Areonautica  ; 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Ministro  per  la  difesa,  di 
concerto  con  i  Ministri  per  gli  affari  esteri,  per 
l’interno  e  per  la  pubblica  istruzione; 

Decreta  : 

Art.  1 

Il  rinvio  della  prestazione  del  servizio  militare, 
à  norma  della  legge  8  novembre  1966,  n.  1033, 
può  essere  chiesto  dai  giovani  obbligati  al  servi¬ 
zio  di  leva  che  siano  in  possesso  di  laurea,  di¬ 
ploma  universitario  o  diploma  di  abilitazione  tec¬ 
nica  o  magistrale  —  riconosciuti  in  Italia  e  che 
consentono  l’esercizio  della  professione  —  ovvero 
di  diploma  di  qualifica  rilasciato  dagli  istituti 
professionali  di  Stato  o  legalmente  riconosciuti 
o  di  attestato  di  frequenza  di  corsi  finanziati  o 
autorizzati  dal  Ministero  del  lavoro  e  della  pre¬ 
videnza  sociale,  ai  sensi  delle  vigenti  disposizioni 
in  materia  di  addestramento  e  formazione  pro¬ 
fessionale. 

Art.  2 

Il  Ministro  per  la  difesa  può  concedere  annual¬ 
mente,  ai  sensi  della  legge  di  cui  all’articolo  pre¬ 
cedente,  non  piu  di  100  rinvii  del  servizio  di 
leva. 

Il  numero  annuale  dei  rinvii  potrà  essere  mo¬ 
dificato  con  decreto  del  Presidente  della  Repub¬ 
blica,  emanato  su  proposta  del  Ministro  per  la 
difesa  di  concerto  con  i  Ministri  per  gli  affari  e- 
steri,  per  l’interno  e  per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  3 

Agli  effetti  dell’art.  1  della  legge  8  novembre 
1966,  n.  1033,  è  valida  l’opera  prestata  in  qual¬ 
siasi  Paese  non  europeo  nel  quale  si  svolgono 
programmi  di  assistenza  tecnica  previsti  da  un  ac¬ 
cordo  in  atto  con  l’Italia,  nonché  in  Paesi  non 


europei  in  cui  si  svolgono  programmi  di  assisten¬ 
za  tecnica  promossi  da  organismi  od  enti  inter¬ 
nazionali  riconosciuti  dallo  Stato  italiano. 

La  prestazione  dell’opera  di  cui  al  comma  pre¬ 
cedente  deve  inserirsi  nell’ambito  di  uno  dei  pre¬ 
visti  programmi  di  assistenza. 

Art.  4 

Gli  aspiranti  al  rinvio  ed  alla  successiva  di¬ 
spensa  dalla  ferma  di  leva  debbono  far  pervenire 
al  Ministero  della  difesa  .  Direzione  generale  del¬ 
la  leva  del  reclutamento  obbligatorio,  della  mi¬ 
litarizzazione,  della  mobilitazione  civile  e  dei 
corpi  ausiliari  —  domanda  in  carta  semplice  en¬ 
tro  il  termine  previsto  dall’alt.  4  della  legge  8 
novembre  1966,  n.  1033  (1),  se  trattasi  di  arruo¬ 
lati  della  leva  di  terra  o  di  assegnati  ai  contin¬ 
genti  aeronautici. 

Se  trattasi,  invece,  di  arruolati  marittimi,  la  do¬ 
manda  deve  pervenire  al  Ministero  entro  il  tren¬ 
tesimo  giorno  che  precede  la  data  di  inizio  di 
incorporamento  dello  scaglione,  se  nota  al  richie¬ 
dente,  ovvero  non  oltre  il  quinto  giorno  successi¬ 
vo  a  quello  della  ricezione  del  precetto  personale 
di  chiamata  alle  armi.  In  quest’ultimo  caso,  la 
domanda,  se  regolarmente  documentata,  sospen¬ 
de  l’avvio  alle  armi. 

Art.  5 

Le  domande  di  rinvio  debbono  indicare  il  co¬ 
gnome,  il  nome,  la  data  ed  il  luogo  di  nascita 
dei  richiedenti,  nonché  il  distretto  militare  o  la 
capitaneria  di  porto  di  iscrizione  ed  essere  cor¬ 
redata  dei  seguenti  documenti: 

a)  contratto  o  atto  di  chiamata  o  di  promes¬ 
sa  di  ingaggio  rilasciato  da  ditta  o  impresa  ita¬ 
liana  o  straniera,  oppure  attestazione  di  una  am¬ 
ministrazione  pubblica  italiana  o  di  organismo  o 
ente  internazionale,  riconosciuto  dallo  Stato  ita- 

Nel  documento  devono  essere  indicati  paese  e 
località  di  impiego,  natura  del  lavoro  e  presumi¬ 
bile  data  di  inizio  e  durata  di  esso.  Deve  esservi, 
inoltre,  fatta  esplicita  menzione  dell’impegno  di 
corrispondere  le  prestazioni  previdenziali  e  assi- 
curative  nonché  ogni  elemento  atto  a  provare  che 
la  ditta  o  l’impresa  o  l’organismo  o  l’ente  opera¬ 
no  nel  quadro  dei  programmi  di  assistenza  tec¬ 
nica  previsti  da  accordi  bilaterali  stipulati  dal 
Governo  italiano  con  uno  dei  Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo,  fuori  d’Europa,  ovvero  da  organismi  ed 
enti  internazionali  riconosciuti  dallo  Stato  italiano. 

Il  documento  stesso  deve  recare,  in  calce,  una 
dichiarazione  di  convalida  da  parte  del  Ministero 
degli  affari  esteri,  con  specificazione  che  la  pre¬ 
stazione  dell’opera  si  inserisce  nell’ambito  di  uno 
dei  previsti  programmi  di  assistenza  tecnica; 

b)  diploma  o  certificato  relativo  a  titolo  di 
studio  compreso  tra  quelli  indicati  nel  preceden¬ 
te  art.  1  in  originale  o  in  copia  autentica; 

c)  assenso  del  genitore  o  di  chi  esercita  la 
patria  potestà  per  i  minori,  con  firma  autenti¬ 
cata  da  notaio  o  da  segretario  comunale; 

d)  certificato  generale  del  casellario  giudizia¬ 
le. 

Art.  6 

I  giovani,  la  cui  richiesta  di  prestare  servizio 
di  assistenza  tecnica  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo 
sia  stata  accolta,  giunti  a  destinazione  entro  il  ter. 
mine  indicato  nell’art.  4  della  legge  8  novembre 
1966,  n.  1033  (2),  debbono  presentarsi  alla  Rap¬ 
presentanza  italiana  nella  cui  circoscrizione  terri¬ 
toriale  è  situato  il  luogo  di  lavoro. 

A  detta  autorità  comunicheranno  gli  elementi 
relativi  alla  località  di  destinazione,  alla  ditta  o 
impresa,  organismo  od  ente  internazionale  alle  cui 
dipendenze  prestano  la  propria  attività  ed  ogni 
altra  indicazione  atta  a  consentire  e  facilitare  la 
opera  di  assistenza,  di  tutela  e  di  controllo  da 
parte  dell’autorità  stessa. 

La  Rappresentanza  italiana  darà  comunicazio¬ 
ne  dello  arrivo  degli  interessati  sui  posti  di  la¬ 
voro  ai  Ministeri  degli  affari  esteri  e  della  difesa. 
Art.  7 

I  giovani  che  abbiano  assolto  la  loro  opera  di 
assistenza  tecnica  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo 
fuori  d’Europa,  per  un  periodo  di  almeno  due 
anni  consecutivamente,  sono  ammessi,  a  doman- 
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da,  alla  dispensa  dal  compiere  la  ferma  di  leva 
e  posti  in  congedo  illimitato. 

La  domanda,  in  carta  semplice,  da  inoltrare  al 
Ministero  della  difesa  —  Direzione  generale  della 
leva,  del  reclutamento  obbligatorio,  della  mili¬ 
tarizzazione,  della  mobilitazione  civile  e  dei  cor¬ 
pi  ausiliari  —  entro  il  sessantesimo  giorno  dal 
compimento  dei  due  anni  di  cui  al  precedente 
comma,  deve  essere  corredata  da  uno  dei  seguen¬ 
ti  documenti: 

dichiarazione  della  ditta  o  impresa,  italiana 
o  straniera,  dell’organismo  o  dell’ente  interna¬ 
zionale  attestante  le  date  di  inizio  e  di  termine 
dell’opera  di  assistenza  tecnica  fornita.  La  dichia¬ 
razione  deve  essere  convalidata,  in  calce,  dalla 
Rappresentanza  italiana  nella  cui  circoscrizione 
territoriale  è  situato  il  luogo  del  lavoro; 

dichiarazione  del  Ministero  degli  affari  este¬ 
ri  attestante  le  date  di  inizio  e  di  termine  della 
opera  prestata,  nel  caso  in  cui  il  giovane  abbia 
fornito  assistenza  tecnica  nel  quadro  di  accordi 
bilaterali  stipulati  dal  Governo  italiano. 

11  tempo  richiesto  dal  viaggio  per  raggiungere 
la  destinazione  di  impiego  e  per  il  rimpatrio  non 
è  considerato  utile  —  nei  casi  di  cui  al  presente 
articolo  o  al  successivo  art.  8  —  ai  fini  del  com¬ 
puto  dei  servizio  prestato  nei  Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo  fuori  d’Europa. 

Art.  8 

Ai  fini  dell’applicazione  del  secondo  comma 
dell’articolo  5  della  legge  8  novembre  1966,  n. 
1033,  i  giovani  che  non  portino  a  compimento  il 
periodo  di  due  anni  consecutivi  nel  Paese  di  de¬ 
stinazione  per  motivi  di  salute  o  di  forza  mag¬ 
giore,  per  ottenere  che  il  tempo  ivi  trascorso  in 
posizione  di  rinvio  possa  essere  computato  ai  fini 
del  compimento  della  ferma  di  leva,  debbono 
produrre  entro  il  sessantesimo  giorno  del  rim¬ 
patrio,  istanza  in  carta  semplice  al  Ministero  del¬ 
la  difesa  —  Direzione  generale  della  leva,  del 
reclutamento  obbligatorio,  della  militarizzazione, 
della  mobilitazione  civile  e  dei  corpi  ausiliari  — 
corredata  dai  seguenti  documenti: 

dichiarazione  della  Rappresentanza  italiana 
attestante  la  data  di  arrivo  e  di  partenza  del  gio- 

verbale  di  visita  eseguita,  a  spese  del  richie¬ 
dente,  dal  medico  di  fiducia  della  Rappresen¬ 
tanza  italiana,  vistato  dal  funzionario  che  dirige 
la  Rappresentanza,  in  caso  di  rimpatrio  per  mo¬ 
tivi  di  salute.  L’interessato  è  inoltre,  dopo  il  rim¬ 
patrio,  sottoposto  a  visita  medica  di  accertamento 
presso  l’ospedale  militare  competente  per  terri- 

attestato  rilasciato  dalla  ditta  o  impresa,  ita¬ 
liana  o  straniera,  confermato  dalla  Rappresentan¬ 
za  italiana  oppure  dichiarazione  dell’organismo 
od  ente  internazionale  o  del  Ministero  degli  af- 

II  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello 
Stato,  sarà  inserito  nella  Raccolta  ufficiale  delle 
leggi  e  dei  decreti  della  Repubblica  italiana.  E’ 
fatto  obbligo  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di 
farlo  osservare. 

La  soluzione  della  Legge  Pedini  non  può 
essere  che  una  delle  molte  soluzioni  offerte 
agli  obbiettori  di  coscienza.  Noi  supponia¬ 
mo  che  il  Parlamento,  dove  una  legge  per 
il  riconoscimento  dell’obbiezione  di  coscien¬ 
za  poteva  essere  approvata,  sia  stato  messo 
da  parte  per  volontà  del  Consiglio  dell’eser¬ 
cito.  contrario  alla  discussione  di  quei  pro¬ 
getti.  Il  che  è  molto  grave  per  un  Paese 
che  si  dice,  e  vuol  restare,  democratico. 

A.  C. 


(1)  «Entro  il  30°  giorno  che  precede  l’inizio 
delle  operazioni  di  chiamata  alle  armi  del  loro 
contingente  o  scaglione  ». 

(2)  «  Entro  sei  mesi'  dall’accoglimento  della 
domanda  ». 


GLI  OBBIETTORI  IN  CARCERE 

Secondo  dati  ufficiali  risulta  che  al  nov. 
1967  sono  stati  condannati  complessivamen¬ 
te  nel  dopoguerra  209  obbiettori  di  coscien¬ 
za.  La  quota  degli  ultimi  anni  è  così  ripar¬ 
tita: 

1961,  4  obbiettori;  1962,  11;  1963,  14;  1964, 
16;  1965,  24;  1966,  41;  1967  (fino  al  novem¬ 
bre),  36. 

Alla  data  del  novembre  1967  si  trovavano 
in  prigione  77  (settantasette)  obbiettori. 


Il  periodico  settimanale  Panorama  ha  pubbli¬ 
cato  il  18  gennaio  1968  una  lunga  intervista  sul¬ 
l’America  con  lo  storico  inglese  Arnold  Joseph 
Toynbee  ( copyright  Panorama  -  Life). 

Il  Toynbee  osserva  il  senso  di  inquietudine 
dominante  attualmente  in  America,  specialmen¬ 
te  nei  giovani.  Essi  non  accettano  più  i  valori 
dei  genitori,  certe  volte  rifiutano  anche  i  posti 
di  agio  e  le  alte  carriere.  E  il  problema  che 
preoccupa  tutti  i  giovani,  fin  dalla  scuola  media 
superiore,  è  se  accettare  la  chiamata  alle  armi, 

«  un  problema  molto  angoscioso  per  i  giovani 
americani  ancora  nell’età  della  crescita,  ed  è 
il  punto  cruciale  in  cui  manifestano  la  loro  in¬ 
soddisfazione  nel  sistema  di  vita  americana  ». 
L’ultima  parte  dell’intervista  è  interessante  per 
l’avvenire  a  cui  allude,  anche  se  si  possa  tro¬ 
vare  discutibile  l’avvicinamento  tra  giovani  tal¬ 
volta  poco  concludenti  e  disorientati,  e  coloro 
che  in  una  profonda  e  costruttiva  persuasione, 
dissentono  dal  costume  della  classe  dominante. 

D.  Pare  che  lei  si  sia  molto  interessato 
degli  hippies  che  ha  scoperto  in  America. 

R.  Li  conosco  molto  superficialmente,  ma 
due  cose  di  loro  mi  hanno  colpito.  Sono  i 
figli  dei  ricchi,  non  dei  poveri.  Sono  ragaz¬ 
zi  che  hanno  avuto  tanti  biscotti  da  non 
averne  più  voglia,  non  ragazzi  che  li  han¬ 
no  assaggiati  per  la  prima  volta  e  anelino 
di  averne  ancora.  Sotto  questo  aspetto  sono 
molto  diversi  dai  «  mod  »  e  dai  «  rocker  » 
inglesi  che  in  maggioranza  sono  figli  di  fa¬ 
miglie  operaie,  che  hanno  denaro  per  la 
prima  volta.  I  mod  e  i  rocker  vogliono  gua¬ 
dagnare  denaro  per  comprarsi  le  cose  che 
desiderano:  vestiti  o  motociclette.  Sono  co¬ 
me  gli  «  arrivisti  »  americani.  Gli  hippies 
appartengono  a  uno  stadio  più  avanzato,  lo 
stadio  postarrivistico  e  postcapitalistico. 
Hanno  reagito  molto  negativamente  al  si¬ 
stema  di  vita  americano.  Non  lavorano.  Ab¬ 
bandonano  la  scuola  o  l’università.  Dicono: 
«  Vogliamo  prendere  la  droga.  Vogliamo  vi¬ 
vere  di  carità.  Vogliamo  elemosinare  ».  In 
un  certo  senso,  è  una  dottrina  come  quella 
di  Mao.  Perché  come  quella  di  Mao?  Ecco, 
gli  avversari  interni  di  Mao  sono  dei  tec¬ 
nocrati.  Vogliono  modernizzare  la  Cina,  co¬ 
struirla  come  un  Paese  moderno.  Mao  vuo¬ 
le  invece  che  la  rivoluzione  sia  fatta  in 
primo  luogo  per  amore  della  rivoluzione 
stessa.  Incoraggia  i  giovani  a  smettere  di 
lavorare,  a  smettere  di  andare  a  scuola  per 
scendere  in  piazza  a  dimostrare.  La  diffe¬ 
renza  è  che  Mao  crede  nella  violenza,  e  gli 
hippies  nella  non-violenza  e  nell’amore.  E 
praticano  davvero  la  non-violenza. 

D.  Gli  hippies  hanno  davvero  qualcosa 
da  dire,  o  da  offrire,  all’America? 

R.  Penso  di  si.  Certo  i  loro  genitori  me¬ 
dioborghesi  e  lavoratori  indefessi  hanno  il 
diritto  di  dire:  «Il  nostro  sistema  di  vita 
e  i  nostri  ideali  potranno  essere  sbagliati, 
ma  tu  che  cosa  vuoi  farne  della  tua  vita? 
forse  avrai  ragione  a  condannarci,  ma  qual 
è  la  tua  alternativa?  Qual  è  il  tuo  sistema 
di  vita  positivo?  ».  Se  gli  hippies  non  sa¬ 
pranno  rispondere,  credo  che  non  arrive¬ 
ranno  a  concludere  niente.  Dobbiamo  chie¬ 
derci:  sapranno  rispondere? 

A  questo  proposito  ho  sentito  alcune  cose 
incoraggianti.  Mi  hanno  parlato  dei  «  dig- 
gers»,  che  cercano  quei  tipi  di  lavoro  che 
anche  un  hippie  può  fare  senza  sentirsi  in 
colpa.  Alcuni  lavorano  insieme  nelle  fatto¬ 
rie,  coltivano  i  prodotti  della  terra,  fab¬ 
bricano  oggetti.  Allora,  se  possono  di¬ 
ventare  membri  positivi,  produttivi  della 
società,  esercitare  commerci  e  professioni, 
ma  con  nuovi  ideali  e  un  nuovo  spirito  in 
cui  al  primo  posto  non  ci  sia  il  guadagno, 
ritengo  che  possano  creare  un  nuovo  siste¬ 
ma  di  vita  americano. 

D.  Si  sente  dire  spesso  che  il  progresso 
della  tecnologia  arriverà  a  liberare  dal  la¬ 
voro  una  grande  maggioranza  di  persone, 
lasciandole  con  il  solo  problema  di  riem¬ 
pire  il  tempo  libero.  E’  forse  a  questa  si¬ 


tuazione  che  dovremo  applicare  la  filosofia 
hippie,  mettendoci  tutti  seduti  qua  e  là,  a 
fumare  marijuana  e  a  guardarci  l’ombe¬ 
lico? 

R.  No,  non  è'questo  che  occorre.  La  gen¬ 
te  deve  fare  qualcosa  di  positivo.  Tornia¬ 
mo  all’India.  Se  a  ogni  indiano  si  desse  lo 
standard  di  vita  materiale  della  classe  me¬ 
dia  americana,  lui  non  avrebbe  difficoltà  a 
sapere  che  cosa  fare.  Non  si  limiterebbe 
a  sedersi  e  a  prendere  droghe,  ma  concen¬ 
trerebbe  le  sue  facoltà  in  un  senso,  il  senso 
contemplativo,  che  l’uomo  occidentale  ha 
perso  in  gran  parte.  Questa  è  una  cosa  po¬ 
sitiva.  Gli  uomini  del  medioevo  l’avevano. 
C’erano  santi  e  monaci  e  altre  persone  che, 
sotto  un  certo  aspetto,  erano  disoccupati, 
ma  erano  molto  intensamente  occupati  in 
senso  spirituale.  Questo  è  tipico  della  tra¬ 
dizione  indiana.  Ma  l’Occidente  negli  ulti¬ 
mi  secoli  se  ne  è  deliberatamente  allonta¬ 
nato,  e  ha  scelto  di  diventare  estroverso. 

Ci  siamo  indirizzati  alla  conquista  del  mon¬ 
do  materiale  e  perciò  siamo  diventati  ric¬ 
chi  in  senso  materiale.  Ma  siamo  poveri 
spiritualmente. 

Penso  che  forse  è  ora  di  voltarci  di  nuovo 
dall’altra  parte,  verso  la  religione.  Con  que¬ 
sto  non  intendo  andare  in  chiesa  e  recitare 
certi  atti  di  fede,  cioè  la  religione  esteriore. 
Da  un  secolo  o  due  la  religione  organizza¬ 
ta  significa  sempre  meno,  e  siccome  ci  sia¬ 
mo  estraniati  dalla  religione  organizzata, 
cerchiamo  il  sostitutivo  delle  ideologie  po¬ 
litiche.  Penso  che  sia  un  sostitutivo  assai 
poco  soddsfacente.  E  sono  convinto  che  il 
futuro  non  è  dalla  parte  delle  ideologie. 

Per  religione  intendo  la  forma  interiore, 
spirituale  della  religione.  E’  qualche  cosa 
che,  a  differenza  della  grande  abilità  nel 
campo  artistico,  scientifico  o  tecnologico, 
si  trova  in  ogni  essere  umano,  basta  tirarla 
fuori.  E’  parte  della  natura  umana,  ma  di 
solito  si  manifesta  in  epoche  di  grande  crisi. 

Ho  preso  un  giornale  hippie  a  San  Fran¬ 
cisco.  Mi  sono  stupito  di  vedere  com’era 
religioso.  Non  nel  senso  convenzionale,  al 
contrario,  ma  gli  articoli  erano  religiosi  nel 
senso  più  ampio  della  parola.  «  Amore  »  è 
la  loro  parola  d’ordine,  no?  Ma  Dio  è  A- 
more. 

I  primi  cristiani.  Pensiamo  ai  primi  cri¬ 
stiani.  Pensiamo  ai  primi  capitoli  degli  Atti 
degli  Apostoli.  Il  giorno  di  Pentecoste  un 
fermento  si  diffuse  fra  gli  apostoli.  Si  mi¬ 
sero  a  parlare  in  varie  lingue.  La  gente  di¬ 
ceva:  sono  forse  ubriachi?  Pietro  rispose: 
sono  solo  le  nove  di  mattina  Non  potrem¬ 
mo  essere  ubriachi  nemmeno  "se  fossimo  de¬ 
gli  ubriaconi. 

E  tutti  smisero  di  lavorare.  Quelli  che 
avevano  delle  proprietà  le  vendettero  e  di¬ 
visero  i  soldi  fra  la  comunità.  Questo  è  un 
vizio  tipicamente  hippie.  Poi  gli  apostoli 
dissero:  non  possiamo  perdere  tempo  ad  am¬ 
ministrare  questa  roba.  Noi  avremmo  inca¬ 
ricato  qualche  digger  di  farlo.  Loro  incari¬ 
carono  i  diaconi. 

In  seguito  i  cristiani  cambiarono,  verso 
il  secondo  o  il  terzo  secolo,  quando  si  im¬ 
padronirono  dell’Impero  romano.  Erano  an¬ 
cora .  cristiani,  ma  non  avevano  più  il  dono 
delle  lingue,,  né  vivevano  senza  lavorare. 
Furono  cose  temporanee,  queste.  Ebbero 
una  partenza  stile  hippie,  ma  poi  cambia¬ 
rono  in  qualcosa  di  più  positivo,  e  natural¬ 
mente  di  più  terreno.  Se  noi  fossimo  vissuti 
a  quei  tempi  e  avessimo  osservato  quei  pri¬ 
mi  cristiani,  avremmo  forse  detto:  «  Be’,  so¬ 
no  troppo  hippie.  Non  può  uscirne  niente 
di  seno  ».  E  avremmo  avuto  torto. 


Abbonatevi  a 
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Nonviolenza  e  ribellione  negra 


Nella  storia  umana  uno  dei  piu  antichi 
lamenti  è  rivolto  contro  coloro  che  «  gri¬ 
dano  ”pace,  pace”  quando  pace  non  c’è  ». 
Oggi,  dopo  che  la  reazione  alla  violenza 
è  scoppiata  a  Newark  ,a  Detroit,  ed  in  un 
crescente  numero  di  altre  città,  si  possono 
udire  le  voci  indignate  di  quanti  pensano 
che  nella  nostra  società  c’era  la  pace  e  che 
questa  è  stata  fatta  finire  da  individui  im¬ 
pazienti  o  criminali.  Molti  di  quanti  hanno 
potuto  avere  una  educazione,  un  impiego, 
una  casa  decente  ed  una  certa  posizione 
sociale,  stanno  ora  gridando  «violenza  e 
crimine  »  per  gli  atti  di  ribellione  di  colo¬ 
ro  che  per  tutta  la  vita  sono  stati  vittime 
del  crimine  e  della  violenza,  inclusa  quella 
della  polizia. 

Chi  non  è  stato  mai  morso  da  un  topo 
o  picchiato  entro  il  recinto  di  casa,  assai 
facilmente  si  adagia  nel  pensiero  inganne¬ 
vole  che  «  la  legge  e  l’ordine  »  costituisco¬ 
no  la  solida  base  all’amministrazione  della 
giustizia  ed  al  progresso.  Anche  senza  ri¬ 
farci  alle  solite  statistiche  sulla  disoccupa¬ 
zione,  sulle  malattie  e  sulla  povertà,  pos¬ 
siamo  constatare  quale  fosse  il  tipo  di  giu¬ 
stizia  e  di  progresso  nella  comunità  ameri¬ 
cana  negra  di  Newark  leggendo  il  seguen¬ 
te  estratto  da  un  rapporto  di  Steve  Block: 

«  In  Newark  la  tensione  è  aumentata 
per  tutta  la  primavera  e  tutta  l’estate,  ac¬ 
centrandosi  su  due  punti.  Per  prima  cosa 
il  sindaco  aveva  allettato  la  Scuola  di  Me¬ 
dicina  ed  Odontoiatria  dello  Stato  di  New 
Jersey  a  stabilirsi  a  Newark,  usando  quale  e- 
sca  maggiore  la  promessa  di  150  acri  di  terre¬ 
no  situati  nel  cuore  del  Central  Ward,  la  zona 
peggiore  del  ghetto.  Il  risultato  sarà  che  cir¬ 
ca  20.000  negri  dovranno  sloggiare,  e,  co¬ 
me  sempre,  non  esistono  piani  concreti  per¬ 
ché  essi  trovino  una  nuova  casa.  Ciò  ha 
reso  la  comunità  negra  furiosa  e'  combatti¬ 
va  per  tutta  la  primavera  ed  estate  scorsa. 

«  In  secondo  luogo,  poiché  il  segretario 
del  Comitato  per  l’Educazione  aveva  dato 
le  dimissioni,  il  sindaco  e  gli  altri  al  po¬ 
tere  scelsero,  quale  successore,  un  Consi¬ 
gliere  bianco  della  City  senza  alcuna  edu¬ 
cazione  universitaria  e  senza  esperienza  ne¬ 
gli  affari  (il  lavoro  consiste  principalmente 
nel  maneggiare  danaro).  La  comunità  ne¬ 
gra  si  Oppose  a  questa  scelta,  sostenendo  la 
elezione  di  un  Consigliere  negro  piu  vicino 
a  questo  compito  ,  e  provvisto  di  una  ade¬ 
guata  esperienza  finanziaria  . . . 

«  La  scintilla  che  ha  dato  origine  ai  di¬ 
sordini  è  scoppiata  la  notte  del  12  luglio. 
Due  poliziotti  picchiano  un  autista  negro, 
ed  intorno  molta  gente  stà  osservando  la 
scena.  (Stupidità  da  parte  loro,  oppure  essi 
volevano  dei  disordini?)  . .  (New  Left  No¬ 
tes,  24  luglio  ) ». 

Quando  la  camuffata  ed  ordinata  violen¬ 
za  della  società  costituita  viene  sfidata  dal¬ 
la  cruda  ed  imprevedibile  violenza  di  una 
«  controsocietà  »  che  si  sta  confusamente 
formando,  è  difficile  agli  idealisti  ed  uma¬ 
nitari  di  mantenere  la  giusta  prospettiva. 
Si  è  tentati  di  condannare  il  piu  nuovo  ri¬ 
corso  alla  violenza  —  quello  dei  ribelli  — 
o  almeno  di  mettere  su  di  uno  stesso  piano 
la  violenza  delle  due  parti  in  modo  tale  da 
precludere  la  solidarietà  con  coloro  che  stan¬ 
no  cercando  di  liberarsi  dallo  status  quo. 

E’  questa  una  tentazione  particolarmente 
seducente  per  quanti  di  noi  propugnano  i 
metodi  nonviolenti  di  lotta  senza  però  spe¬ 
rimentare  nella  esistenza  quotidiana  l’inces¬ 
sante  violenza  della  polizia  e  degli  attuali 
rapporti  di  proprietà.  Piuttosto  che  consi¬ 
derare  il  nostro  fallimento  nel  prendere  la 
iniziativa  di  una  nonviolenza  veramente 
rivoluzionaria  che  sia  ingaggiata  in  combat¬ 
timento  qui  ed  ora,  noi  siaipo  tentati  di 
dissociarci  dai  ribelli  e  di  finire,  sia  pure 
riluttanti,  dalla  parte  di  coloro  che  invo¬ 
cano  «legge  ed  ordine»,  «procedimenti  de¬ 
mocratici  »  e  la  protezione  degli  innocenti 
per  giustificare  l’opprimente  violenza  della 
polizia  e  dei  militari.  Eppure  uno  dei  fat¬ 
tori  che  inducono  seri  rivoluzionari  e  sco¬ 


raggiati  abitanti  dei  ghetti  a  concludere 
che  la  nonviolenza  non  è  suscettibile  di  svi¬ 
lupparsi  in  un  metodo  adeguato  al  loro  bi¬ 
sogno,  è  proprio  questa  tendenza  dei  non¬ 
violenti  di  allinearsi,  nei  momenti  di  con¬ 
flitto,  con  lo  status  quo.  Cosi  viene  in  essere 
un  circolo  vizioso  per  cui  i  sostenitori  della 
nonviolenza  si  staccano  —  e  persino  ripu¬ 
diano  —  le  uniche  vive  rivoluzioni  in  corso 
(Cuba,  il  Vietnam,  le  comunità  negre  ame¬ 
ricane)  ;  ed  i  rivoluzionari  ad  oltranza  ri¬ 
fiutano  la  nonviolenza  per  queste  ripetute 
defezioni  dalla  causa  rivoluzionaria  da  par¬ 
te  di  coloro  che  la  sbandierano. 

In  questo  contesto  mi  ha  rattristato  di 
vedere  Martin  Luther  King  Junior  appog¬ 
giare  l’invio  di  truppe  federali  in  Detroit. 
Si  può  solo  simpatizzare  con  lui  personal¬ 
mente,  date  le  pressioni  a  cui  è  stato  sog¬ 
getto  da  ogni  parte.  Ma  se  vi  sono  occasio¬ 
ni  in  cui  coloro  stessi  che  agiscono  nonvior 
lentemente  debbano  divenire  alleati  rilut¬ 
tanti  o  critici  sostenitori  di  quanti  si  ridu¬ 
cono  alla  violenza  —  come  credo  ve  ne  sia¬ 
no  — .  allora  almeno  dovrebbe  essere  scon¬ 
tato  che  essi  formino  le  loro  alleanze  dalla 
parte  degli  oppressi  e  degli  sfruttati,  e  non 
da  quella  dei  poteri  costituiti. 

Si  possono  richiedere  metodi  alternativi 
nonviolenti  di  liberazione,  si  posson  far  ri¬ 
levare  i  pericoli  e  le  inefficienze  del  tipo 
corrente  di  ribellione,  ma  è  contrario  allo 
spirito  della  nonviolenza  il  richiedere  una 
punizione  per  coloro  che  Si  son  risolti  alla 
violenza  nella  loro  disperata  ricerca  di  un 
metodo  che  possa  por  fine  alla  presente  in¬ 
tollerabile  situazione.  Dopo  tutto,  per  quel 
che  concerne  la  rivoluzione  negra  c’è  mo¬ 
tivo  che  la  nonviolenza  si  arresti,  resa  in¬ 
certa  com’è  dalla  profondità  del  problema  e 
dall’esitare  ai  crocevia  da  dove  ci  si  dovreb¬ 
be  muovere  per  protestare,  sia  contro  le  il¬ 
lusioni  della  politica  liberale  che  contro  la 
genuina  rivoluzione.  La  prima  via  significa 
mantenere  una  alleanza  non  facile  con  il 
governo,  ma  la  seconda  richiede  solidarietà 
col  popolo  e  lealtà  verso  di  esso,  anche 
quando  soccombe  alle  tentazioni  della  vio¬ 
lenza. 


Saigon  o  Newark,  Repubblica  Dominicana 
o  Detroit,  la  politica  di  Washington  non 
cambia  di  molto.  L’attuale  rivolta  negra 
getta  un  fascio  di  luce  sia  sulla  ipocrisia 
che  sulla  futilità  dell’intervento  USA  in 
Vietnam.  Come  può  una  società  in  cui  mi¬ 
lioni  dei  suoi  stessi  cittadini  non  possono 
trovare  lavoro,  casa,  dignità  e  reale  demo¬ 
crazia,  pretendere  che  i  suoi  attacchi  armati 
sulle  città  e  sui  villaggi  del  Vietnam  abbia¬ 
no  il  serio  proposito  di  apportare  ai  viet¬ 
namiti  i  benefici  della  riforma  agraria,  del¬ 
la  giustizia  economica  e  della  vera  demo¬ 
crazia? 

Se  negli  Stati  Uniti  l’assegnazione  delle 
abitazioni  ad  eliminazione  delle  baracche 
arricchisce  i  proprietari  terrieri  e  va  a  van¬ 
taggio  di  altri  interessi  commerciali  mentre 
frustra  gli  abitanti  dei  bassifondi  e  de;  ghet_ 
ti,  quale  probabilità  c’è  che  la  spesa  di  mi¬ 
lioni  di  dollari  in  programmi  di  aiuto  per 
i  sottosviluppati  risulti  in  qualcosa  di  più 
che  non  nel  riempire  i  portafogli  del  ridot¬ 
tissimo  gruppo  di  signori  feudali,  dei  pro¬ 
fittatori  della  guerra  e  dei  generali  che  col- 
laborano  con  gli  USA  in  Vietnam?  Gli  a- 
mericani  che  hanno  preso  sul  serio  le  pre¬ 
tese  governative  di  nobile  intento  democra¬ 
tico  e  di  finale  successo  della  guerra  in  Viet¬ 
nam,  debbono  riesaminare  le  loro  assun¬ 
zioni  sulla  base  dell’inequivocabile  messag¬ 
gio  della  disillusa  popolazione  negra  del  no¬ 
stro  stesso  paese. 

Vi  sono  vari  abitanti  dei  ghetti  che  tro¬ 
vano  la  situazione  tanto  opprimente  da  an¬ 
dare  volontariamente  nell’esercito,  cosi  da 
ottenere  una  paga  regolare,  un  certo  grado 
di  integrazione  e  l’opportunità,  seppure  fal¬ 
sa,  di  diventare  infine  cittadini  di  prim’or- 
dine  indossando  l’uniforme.  Ma  certamen¬ 
te  le  rivolte  in  Detroit,  Newark  ed  in  altre 


città,  ed  i  duri  attacchi  della  polizia  e  della 
guardia  nazionale  contro  la  popolazione  ne¬ 
gra,  dovrebbero  indurli  a  riconsiderare  a 
chi  essi  debbano  veramente  la  loro  fedeltà. 

Tutti  gli  americani  che  sono  stati  scossi 
e  spaventati  dalla  guerra  civile  che  si  sta 
sviluppando  nelle  città  degli  Stati  Uniti 
debbono  raddoppiare  i  loro  sforzi  al  fine 
del  ritiro  americano  dal  Vietnam.  Non  sol¬ 
tanto  l’impiego  di  fondi  e  di  uomini  nella 
direzione  sbagliata,  ma  anche  l’incallirsi  di 
abitudini  ed  attitudini  contribuiscono  al  de¬ 
terioramento  generale  all’interno  degli  Stati 
•  Uniti.  Come  le  forze  armate  USA  spesso 
bombardano,  bruciano  o  sottopongono  ad 
fin  intenso  fuoco  di  artiglieria  i  villaggi 
vietnamiti  sospettati  di  ospitare  membri  del 
Fronte  di  Liberazione  Nazionale,  oppure  di¬ 
struggono  un  intero  villaggio  da  dove  han 
sparato  dei  tiratori  nascosti,  cosi  vi  sono  sta¬ 
ti  esempi  a  Newark,  Detroit  e  ad  Harlem 
di  fuoco  pesante  ed  indiscriminato  della  po¬ 
lizia  o  di  altre  forze  armate  contro  edifici 
in  cui  avrebbero  potuto  nascondersi  dei  cec_ 
chini.  Come  in  Vietnam,  un’alta  percen¬ 
tuale  delle  vittime  è  stata  di  donne  e  bam¬ 
bini.  Come  i  bombardieri  e  le  truppe  ame¬ 
ricane  si  sentono  frustrate  e  vittimizzate  dal¬ 
la  resistenza  degli  umili  vietnamiti  e,  cosa 
del  tutto  naturale,  si  risentono  della  morte 
dei  loro  giovani,  cosi  la  polizia  e  la  guardia 
nazionale  sono  state  spinte  a  riaffermare  la 
loro  autorità  ed  a  vendicare  le  loro  offese 
coorti  con  atti  di  insensata  rappresaglia.  In 
tal  modo  la  rivolta  di  Newark,  che  si  po¬ 
teva  considerare  praticamente  finita  dopo 
due  giorni  di  reazione  all’arresto  ed  al  lin¬ 
ciaggio  dell’autista,  si  è  trasformata  in  un 
massacro  il  terzo  giorno,  quando  il  diparti¬ 
mento  di  polizia  di  Nqwark,  la  polizia  dello. 
Stato  di  New  Jersey  e  la  guardia  nazionale 
decisero  di  far  vedere  ai  negri  chi  era  che 
comandava. 

;  Un  testimone  oculare  riferisce: 

«  "dobbiamo  uccidere  qualcuno  per  mo¬ 
strare  a  questi  bastardi  neri  che  facciamo 
sul  serio”  ha  detto  uno  della  polizia  di  Ne¬ 
wark..  E  ciò  è  esattamente  quanto  incomin¬ 
ciarono  a  fare.  La  gente  del  Central  Ward 
da  venerdì  mattina  è  stata  sistematicamen¬ 
te  insultata,  picchiata  ed  uccisa ...  La  po¬ 
lizia  è  stata  attenta  a  nascondere  l’azione 
(come  in  Vietnam).  Non  hanno  permesso 
agli  addetti  stampa  di  fotografare  le  centi¬ 
naia  di  sanguinanti  ”  feriti  ”  che  sono  stati 
portati  all’ospedale  della  City.  La  percen¬ 
tuale  dei  morti  è  salita  costantemente  dopo 
venerdì  mattina,  sebbene  a  quel  momento 
i  disordini  maggiori  fossero  cessati  ».  (Na¬ 
tional  Guardian,  luglio  22). 

Secondo  quando  riportano  i  giornali,  il 
40  per  cento  delle  truppe  inviate  a  Detroit 
è  stato  collaudato  dall’esperienza  in  Viet¬ 
nam.  Ciò  significa  fra  le  altre  cose  —  come 
i  racconti  dei  testimoni  oculari  hanno  fatto 
rilevare  —  che  almeno  alcuni  di  essi  sono 
stati  capaci  di  uccidere  gente  innocente 
senza  che  la  loro  coscienza  ne  soffrisse  co¬ 
me  è  naturale  aspettarsi.  Uno  dei  prezzi  che 
la  Francia  ha  pagato  per  le  sue  sfortunate 
guerre  in  Indocina  ed  Algeria  fu  il  disprez¬ 
zo  della  vita  umana  che  molti  soldati  por¬ 
tarono  indietro  con  sé. 


Chiaramente  le  prospettive  sono  di  vio¬ 
lenza  crescente  a  spirale  e  di  declino  dei 
valori  umani,  all’interno  ed  all’esterno,  a 
meno  che  le  truppe  USA  non  possono  es¬ 
sere  ritirate  dal  Vietnam  e  tenute  fuori  dal¬ 
le  tormentate  città  americane.  Ma  non  è 
sufficiente  reclamare  un  semplice  smista¬ 
mento  di  fondi  federali  dal  Vietnam  agli 
Stati  Uniti.  Massicci  stanziamenti  per  la  li¬ 
bertà  all’interno  possono  essere  tanto  illu¬ 
sòri  quanto  lo  è  stata  la  ricostruzione  so¬ 
ciale  in'  Vietnam  patrocinata  da  Washin¬ 
gton.  Senza  iniziative  locali  e  senza  un  con¬ 
trollo  da  parte  del  popolo  nel  cui  interesse 
il  danaro  è  speso,  non  vi  può  essere  reale 
dignità  o  autodeterminazione.  Una  delle  ca- 
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La  funzione  sociale 
del  mondo  scientifico 


Sulla  responsabilità  del  mondo  scien- 
tifico  riceviamo  questo  contributo  del 
prof.  Aurelio  Angeli,  chirurgo  prima¬ 
rio  emerito  dell’Ospedale  di  Prato. 

L’umanità  nel  suo  complesso  ha  tre  par¬ 
ticolari  aspetti  di  valore  sociale  che  debbo¬ 
no  essere  considerati  separatamente  per  a- 
vere  un  quadro  preciso  delle  forze  che  la 
compongono  e  ne  condizionano  i  destini. 

Questi  tre  elementi  attivi  hanno  ciascuno 
un  proprio  campo  di  studio  che  può  com¬ 
pendiarsi  in  una  sintesi:  l’uomo  come  indi¬ 
viduo  da  collocare  e  considerare  nella  co¬ 
munità,  la  natura  come  oggetto  di  sfrutta¬ 
mento  per  la  vita,  la  tradizione  storica  del 
significato'  di  «  nazione  ». 

V’è  dunque  nell’universalità  la  presenza 
di  tre  mentalità,  di  tre  mondi  coesistenti  e 
adatti  a  poter  vivere  in  collaborazione  o  in 
conflitto:  il  mondo  sociologico,  il  mondo 
scientifico  e  il  mondo  politico. 

La  storia  dei  secoli  ci  dice  che  questo  ul¬ 
timo  ha  sempre  condizionato  la  vita  e  l’a¬ 
zione  degli  altri  due;  al  mondo  politico  in¬ 
fatti  si  è  lasciato  il  compito  di  tracciare  le 
frontiere,  di  dettare  il  codice  morale  e  pa¬ 
triottico,  di  sancire  i  diritti  delle  nazioni  e 
dei  cittadini. 

Esso  era  nato  per  servire  la  società,  e  ha 
finito  per  dominarla.  Dobbiamo  a  lui  se  si 
sono  andate  man  mano  esasperando  le  fedi 
in  un  avvenire  di  grandezza  sempre  in  mo¬ 
to  per  ogni  comunità  nazionale. 

Il  concetto  di  nazione  si  è  identificato  con 
quello  di  patria  ed  è  stato  inserito  con  vio¬ 
lenza  nello  spirito  di  ogni  monade  abitante 
entro  gli  stessi  confini.  Ne  è  nato  un  co- 
mandamento,  un’etica  di  obbligata  virtù  di¬ 
lagante  mitre  la  materialità  dei  rapporti  ri¬ 
mani. 

Ecco  dunque  che  l’uomo  .  ha  perduto  il 
diritto  di  considerare  se  stesso  in  seno  alla 
universalità,  di  fronte  al  dovere  dettato  per 
tutti  di  dare  al  patriottismo  dei  politici  la 
preminenza  sugli  altri  valori  morali  e  so¬ 
ciali. 

Se  ci  fermiamo  un  momento  a  considerare 
questo  primo  gradino  da  cui  nasce  la  mo¬ 
derna  civiltà,  risulterà  chiaro  che  il  coman¬ 
damento  conduce  lontano  dal  sentimento  di 
amore  tra  gli  uomini  e  lo  sostituisce  con  una 
infatuazione  egoistica  tendente  a  idee  di 
grandezza  attraverso  una  lotta  di  offesa  e 
di  difesa. 

L’uomo  primitivo  lottava  per  sopravvive¬ 
re,  l’uomo  civile  (a  quanto  sembra)  è  tenuto 
invece  a  lottare  per  la  «  grandezza  della  pa¬ 
tria  »  :  l’umanesimo  ha  lasciato  libero  il  cam_ 
po  al  nazionalismo. 

Il  risultato  di  questa  impostazione  poli¬ 
tica  della  vita  sociale  può  essere  giudicato 
dal  buon  senso  dell’uomo  comune,  dalla  co¬ 
noscenza  degli  eventi  storici  e  dalla  consta¬ 
tazione  dello  stato  di  fatto  in  cui  viviamo: 


ratteristiche  del  presente  spirito  di  ribellio¬ 
ne  degli  abitanti  dei  ghetti  è  il  risentimen¬ 
to  a  che  le  cose  vengan  fatte  per  loro  ed 
a  loro  da  coloro  che  possono. 

Il  miglior  modo  di  combattere  la  violenza 
è  sempre  quello  di  lavorare  costruttivamen¬ 
te  contro  la  crudeltà  e  la  violenza  dello 
status  quo.  Rimanendo  noi  stessi  nonvio¬ 
lenti,  dobbiamo  dar  riconoscimento  e  rispon¬ 
dere  alla  lotta  per  la  dignità  di  quanti  com¬ 
battono,  seppure  a  volte  ciecamente,  con¬ 
tro  il  sistema  che  li  opprime.  Soltanto  co¬ 
loro  che  hanno  trovato  nella  loro  stessa  vita 
un  senso  di  dignità  e  di  valore  possono  cre- 
dère  nella  dignità  e  nel  valore  di  altri  esseri 
umani  al  punto  di  diventare  nonviolenti. 
Altri  possono  essere  servili  o  sottomessi  — 
ma  questa  non  è  nonviolenza,  non  più  di 
quanto  sian  giorni  di  pace  quelli  senza  in¬ 
cendi  dolosi  o  senza  spari  dei  franchi  tira¬ 
tori  nelle  nostre  città. 

Dave  Dellinger 

(da  Liberation,  luglio  1967; 

trad.  di  Adriano  Bonelli). 


una  base  di  lancio  verso  un  divenire  di  an¬ 
goscia  e  di  pena  per  tutti! 


Non  v’è  dubbio  che  questa  crisi  dell’uma¬ 
nità  è  opera  di  una  cattiva  impostazione 
e  di  un  errato  regolamento  dei  rapporti  nel¬ 
la  vita  di  relazione. 

Si  è  giunti  cosi  a  riconoscere  (consenzien¬ 
ti  o  no)  l’autorità  e  la  legittimità  di  co¬ 
mando  e  di  guida  a  quello  dei  tre  elementi 
attivi  che  propone  e  difende  una  mistica 
di  vita  dei  popoli  ormai  superata  dal  tem¬ 
po. 

Essa  ha  dominato  tirannicamente  nello 
spirito  degli  uomini  con  una  suggestione 
facilmente  spiègabile  se  si  considera  la  fra¬ 
gilità  della  psiche  nelle  masse. 

Ma  bisogna  prendere  in  esame  i  valori 
eminenti  che  operano  nell’ambito  degli  al¬ 
tri  due  elementi  attivi  della  civiltà  per 
restare  sorpresi:  una  sorpresa  che  deriva 
dal  constatare  come  la  sociologia  si  sia 
messa  da  parte  in  uno  studio  semplicemen¬ 
te  culturale  e  filosofico  dell’uomo,  mentre 
la  scienza  ha  senz’altro  accettato  una  sua 
posizione  di  dipendenza  a  servizio  dei  fini 
sociali  dettati  dai  politici. 

Non  ci  vuol  molto  acume  per  concludere 
che  entrambe  queste  comunità  creative,  que¬ 
ste  forze  essenziali  di  vita  ordinata  si  sono 
trovate,  cosi,  in  una  posizione  equivoca  di 
dolorosa  connivenza  e  responsabilità. 

La  prima  non  sembra  sollecita  a  conside¬ 
rare  la  urgente  necessità  di  una  radicale 
riforma  nei  rapporti  umani  della  vita  so¬ 
ciale,  né  sembra  pronta  a  una  sua  funzio¬ 
ne  attiva  e  legittima  di  guida  in  sostituzio¬ 
ne  di  quella  già  in  atto.  La  seconda  ha  capi 
di  accusa  ancor  più  gravi  perché  colpevo¬ 
le  non  solo  di  una  passività  assolutrice  del¬ 
l’opera  dei  governanti,  ma  anche  di  una  par¬ 
tecipazione  spesso  determinante  di  tragedie 
sempre  più  grandi  e  in  cammino  per  tutti. 

Lo  ha  già  dimostrato  nell’ultima  guerra 
mondiale  fornendo  le  soluzioni  scientifiche 
e  tecniche  creative  di  forza  distruttiva  da 
usare  liberamente  da  parte  dei  governanti 
e  degli  strateghi. 

In  questo  campo  il  mondo  scientifico  (a 
parte  le  intime  inibizioni)  si  è  comportato 
semplicemente  alla  stessa  maniera  di  un 
commerciante  di  giocattoli. 

Nel  ventennio  successivo  poi,  abbiamo 
assistito  alla  corsa  di  accaparramento  dei 
cervelli  scientifici;  e  la  materia  che  più  sta 
appassionando  i  giovani  è  proprio  quella, 
applicata,  delle  nuove  conoscenze  nucleari. 


Guardiamo  ora  più  vicino  questi  tre  mon¬ 
di  coesistenti  nell’umanità  e  guardiamo  co¬ 
me  sono  nati;  e  pensiamo  un  poco  di  capire 
le  ragioni  che  hanno  condotto  ognuno  di  lo¬ 
ro  a  prender  forma  e  carattere. 

Che  la  sociologia  sia  sorta  dal  bisogno  di 
approfondire  la  conoscenza  dell’uomo  a 
tutti  i  livelli  di  intelligenza  e  personalità 
non  sembra  dubbio  per  nessuno;  che  questo 
studio  abbia  come  fine  un  pacifico  incontro 
nei  bisogni  e  nei  rapporti  umani  viene  af¬ 
fermato  di  conseguenza  dalla  logica,  quan¬ 
do  essa  voglia  attingere  dalla  sorgente  di 
bontà  di  cui  l’animo  umano  è  fornito  per 
natura. 

In  questo  senso  la  sociologia  diventa  e- 
ducatrice  perché  la  natura  ha  posto  nell’uo¬ 
mo,  alla  nascita,  solo  i  primi  germi  di  sen¬ 
timenti  da  sviluppare  e  da  valorizzare  in  se¬ 
no  all’umanità. 

Quanto  alla  scienza,  essa  dovrebbe  affian¬ 
carsi  del  tutto  naturalmente  e  ragionevol¬ 
mente  all’opera  della  sociologia  perché  il 
suo  lavoro  corrisponde  alle  necessità  di  vi¬ 
ta  che  si  accrescono  nel  corso  delle  genera¬ 
zioni. 

E’  un  compito  umano  che  diventa  sempre 
più  grande  in  rapporto  alla  crescita  nume¬ 
rica  della  popolazione  della  terra  e  alla  ma¬ 
turazione  della  civiltà  con  esigenze  in  cre¬ 
scendo  per  tutti. 

Le  scoperte  scientifiche  in  ogni  campo  so¬ 
no  alla  base  dell’esistenza  di  tutta  l’uma¬ 


nità,  cosicché  non  vi  sarà  mai  la  possibilità 
di  guidare  e  di  organizzare  la  società  degli 
uomini  senza  l’accettazione  e  il  consenso  di 
questa  forza  creativa  e  produttrice  che  è 
in  mano  al  mondo  scientifico. 

Se  ora  andiamo  a  guardare  come  sia  nato 
e  cresciuto  il  terzo  elemento  attivo  che  ha 
preso  per  sé  la  guida  politica  sulla  terra, 
vedremo  che  la  sua  origine  deriva  dagli  e- 
lementi  deteriori  dell’animo  umano. 

L’istinto  della  difesa  e  dell’offesa  è  stato 
provocato,  certo,  nell’uomo  primitivo  dalle 
forze  brute  di  una  natura  non  ancora  di¬ 
sciplinata  nelle  sue  leggi.  Ma  col  succedersi 
degli  eventi  questo  istinto  di  difesa  e  di  of¬ 
fesa  ha  perduto  il  suo  carattere  di  necessità 
per  assumerne  uno  nuovo  di  diritto. 

Il  mondo  politico  ha  cominciato  con  lo 
amministrare  e  regolare  la  vita  e  i  rap¬ 
porti  di  relazione  fra  gli  uomini  di  una  co¬ 
munità,  ed  ha  finito  per  diventare  l’arbitro, 
dentro  e  fuori  dei  confini  nazionali,  degli 
atteggiamenti  del  suo  popolo. 

Non  si  può  negare  a  priori  la  volontà  di 
far  bene,  ma  si  deve  purtroppo  constatare 
che  gli  eventi .  storici  derivati  dalla  guida 
hanno  traviato  il  senso  umano  del  vivere  e 
hanno  creato  dentro  e  fuori  di  ogni  nazio¬ 
ne  interessi  egoistici  e  rapporti  di  dipen¬ 
denza  paradossali  e  non  controllabili. 

L’umanità  si  sente  tradita  e  il  mondo  po¬ 
litico,  immerso  nelle  sabbie  mobili  che  egli 
stesso  ha  contribuito  a  creare,  si  trova  or¬ 
mai  di  fronte  a  un  compito  più  grande  di  lui. 

E’  necessario  qui  ritornare  al  mondo  scien¬ 
tifico  per  andare  alla  ricerca  di  una  sua  pe¬ 
sante  responsabilità  morale  e  sociale.  Per¬ 
ché  nel  quadro  delle  forze  comprese  entro 
il  complesso  dei  fenomeni  umani  esso  ha 
in  mano  tutto  il  potere  creativo. 

Niente  nasce  nella  comunità,  niente  nei 
più  svariati  campi  delle  necessità  pratiche 
della  vita,  che  non  derivi  dal  mondo  scien¬ 
tifico  cui  è  riservato  il  compito  di  scoprire 
e  applicare  le  leggi  di  cui  servirsi  tecnica- 
mente  ai  fini  della  vita  civile. 

Domandiamoci  dunque  perché  mai  esso 
sia  oggi  cosi,  impegnato  nella  creazione  di 
forza  esplosiva  e  distruttiva  che  è  agli  an¬ 
tipodi  con  la  civiltà.  E  sarà  facile  rispon¬ 
dere,  che  la  paradossale  e  drammatica  «  su¬ 
spense  »  in  cui  viviamo  è  derivata  da  una 
sua  piatta  acquiescenza-  nell’opera  vana  e 
dolorosa  che  il  mondo  politico  conduce  da 
secoli. 

Sémbra  che  il  mondo  scientifico  non  ab¬ 
bia  sentito  abbastanza  il  richiamo  umano, 
l’invocazione  ai  diritti  dell’uomo  immerso 
nell’intera  collettività  della  terra,  di  fronte 
alle  esigenze  ambigue  di  una  politica  che  ra¬ 
giona  a  settori,  a  compartimenti  stagni  e 
soffocanti  per  chi  vi  abita. 

Questa  resa  a  discrezione  può  forse  tro¬ 
vare  un’attenuante  generica  nella  psicolo¬ 
gia  del  ricercatore  che  viva  isolato  nel  chiu¬ 
so  del  suo  ambiente  di  lavoro  senza  inte¬ 
ressarsi  a  quelle  che  potranno  essere  le  ap¬ 
plicazioni  pratiche  e  tecniche  delle  sue  sco¬ 
perte. 

Ma  la  nuova  poliedrica  figura  di  un  mon¬ 
do  creativo  cosi  vasto  e  determinante  (che 
trova  la  sua  trama  di  continuità  in  tutte  le 
regioni  e  in  tutti  i  campi  creativi  per  la 
vita  civile)  avrebbe  dovuto  saper  unificare, 
organizzare  queste  sue  incommensurabili 
possibilità  per  restare  legittimamente  arbi¬ 
tro  in  un  comandamento  uguale  per  tutti  e 
in  tutte  le  parti  del  pianeta  ove  la  vita  u- 
mana  si  agita:  nessun  consenso  e  nessuna 
prestazione  per  creare  mezzi  materiali  di 
offesa. 

Allóra  sarebbe  stato  facile  un  sano  orien¬ 
tamento  della  vita  verso  quell’umanesimo 
che  domanda  di  considerare  e  di  proteggere 
l’individuo  in  seno  alla  universalità. 

Oggi  naturalmente  il  quadro  tradizionale 
e  convenzionale  del  vivere  è  tale  da  far  con¬ 
siderare  utopia  una  concezione  come  que¬ 
sta,  ma  penso  purtroppo  che  lo  stesso  ter¬ 
mine  di  utopia  spetti  alla  fede  in  un  accor¬ 
do  valido  fra  gli  stati  e  fra  le  ideologie  che 
si  agitano  entro  gli  artificiosi  confini  creati 
per  noi  dalle  direttive  politiche. 

E’  per  questo  che  al  di  là  del  lavoro  delle 
ambasciate  e  delle  società  di  nazioni,  sa¬ 
rebbe  auspicabile  lo  scampio  di  pensieri  e 
l’accostamento  pratico  nell’àmbito  di  que¬ 
sto  mondo  scientifico  per  dargli  la  forma 
e  l’autonomia  di  cui  ha  diritto  e  bisogno 
per  condizionare  in  senso  civile  e  pacifico 
i  rapporti  della  intera  vita  sociale. 

Aurelio  Angeli 
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GANDHI  E  IL  MOMENTO  ATTUALE 


Satish  Rumar  è  un  indiano  gandhiano  che 
fu  in  Inghilterra  l’ultima  volta  nel  1963 
quando,  con  E.  P.  Menon,  era  circa  a  mezza 
strada  in  una  marcia  per  la  pace  e  il  di¬ 
sarmo  nucleare  unilaterale,  loro  due  soli,  in¬ 
torno  al  mondo,  da  Nuova  Delhi  a  Mosca, 
a  Washington,  a  Hiroshima.  Satish  Rumar 
sta  ora  facendo  col  suo  amico  Anant  un 
lungo  giro  in  Europa  per  promuovere  Tan¬ 
no  del  Centenario  di  Gandhi.  «  La  nostra 
è  una  visita  non  ufficiale  »,  essi  dicono,  ma 
sono  in  rapporti  col  Comitato  Nazionale  per 
il  Centenario  Gandhiano  a  Nuova  Delhi.  Al¬ 
cune  settimane  fa,  a  Londra,  Satish  ha  par¬ 
lato  con  Bob  Overy  e  Roger  Barnard. 


Overy:  Quali  son  le  ragioni  della  vostra 
visita  in  Inghilterra? 

Rumar:  Come  sapete,  l’anno  del  Cente¬ 
nario  gandhiano  comincia  nell’ottobre  del 
1968.  Io  sento  che  questo  dovrebbe  essere  un 
anno  di  grande  significato  per  far  capire  il 
pensiero  e  i  principi  di  Gandhi.  Cosi  ho  de¬ 
ciso  di  venire  in  Europa.  Ora  sto  cercando 
di  formare  dei  comitati  in  Inghilterra.  In¬ 
contro  molte  persone:  scrittori,  intellettua¬ 
li,  uomini  politici.  Veramente,  non  si  tratta 
di  dire  che  Gandhi  era  un  grand’uomo,  e 
che  perciò  bisogna  celebrarne  il  centenario. 
Non  è  questo  il  punto  importante.  Impor¬ 
tante  è  invece  il  fatto  di  come  Gandhi  dia 
una  risposta  ai  nostri  problemi  moderni  ed 
offra  un’alternativa  alla  struttura  violenta 
della  società. 

Cioè:  forse,  durante  l’anno  del  Centena¬ 
rio,  possiamo  sviluppare  una  nuova  tecnica 
che  Gandhi  ci  ha  indicato  prima  di  morire. 
Gandhi  stesso  non  ha  potuto  sviluppare 
questa  tecnica  nella  sua  pièna  portata,  per¬ 
ché  gliene  è  mancato  il  tempo.  Noi  abbiamo 
una  sorta  di  responsabilità^  a  sviluppare 
questa  tecnica  di  accesso  alla  rivoluzione.  E 
Tanno  del  Centenario  è  una  buona  occasio¬ 
ne  per  concentrarsi  su  questa  idea.  Ecco 
perché  sono  venuto  in  Inghilterra  ed  Eu¬ 
ropa  per  circa  otto  mesi.  Vi  è  molto  poca 
conoscenza  del  pensiero  e  della  nonviolenza 
e  della  forza  della  verità  di  Gandhi  (satya- 
graha)  nell’Europa  orientale,  e  perciò  desi¬ 
dero  andarci,  per  capire  ed  esplorare  le  pos¬ 
sibilità  per  far  strada  a  questo  nuovo  me¬ 
todo  di  nonviolenza,  Satyagraha  ecc.,  e  per 
formare  dei  comitati  per  propagare  questo 
pensiero. 

Barnard:  Voi  dite  che  le  tecniche  gan- 
dhiane,  Satyagraha  ecc.  sono  poco  note 
nell’Europa  orientale.  Penso  che  sia  vero 
che  nel  nostro  paese  vi  sia  più  comprensio¬ 
ne:  ma  quanta  vera  comprensione,  a  parte 
la  conoscenza  teorica,  crede  vi  sia  tra  per¬ 
sone  d’indole  pacifista  in  questo  paese  cir¬ 
ca  il  gandhismo  e  la  nonviolenza  come  modo 
di  vivere?. 

Rumar:  Questa  è  una  domanda  molto  in¬ 
teressante.  Io  penso  che  vi  sia  una  differenza 
fondamentale  tra  il  modo  di  Gandhi;  e  quello 
dei  pacifisti  in  Inghilterra  e  in  Europa.  Voi 
dite  di  no  alla  guerra;  voi  accusate  la  guer¬ 
ra;  ma  Gandhi  non  era  soddisfatto  di  que¬ 
sto  approccio  negativo  soltanto.  Il  no  alla 
guerra  è  molto  importante;  ma  perché  c’è 
la  guerra?  Nessuno  vuole  veramente  la  guer¬ 
ra,  la  gente  non  vuole  la  guerra,  gli  uo¬ 
mini  politici  non  la  vogliono. 

E  allora  perché  c’è  la  guerra? 

Perché  la  struttura  della  società  è  una 
struttura,  che  fa  la  guerra.  Perciò,  a  meno 
che  non  togliamo  questo  elemento  fonda- 
mentale  e  cambiamo  la  struttura,  la  pace- 
non  verrà.  Il  secondo  approccio  fondamen¬ 
tale  di  Gandhi  è  che  la  resistenza  è  impor¬ 
tante.  Resistere  al  male:  questo  è  il  primo 
imperativo.  Resistere  con  la  nonviolenza: 
questa  è  la  via  migliore.  Ma  se  non  pote¬ 
te  resistere  al  male  con  la  nonviolenza,  al¬ 
lora  resistete  anche  con  la  violenza,  ma 
senza  malanimo.  Questo  è  molto  importante. 
Non  cedete,  non  sottomettetevi  al  male. 

In  questo  modo  tutto  culmina  in  una  to¬ 
tale  filosofìa  di  una  società  nonviolenta, 
perché  la  nonviolenza  è  un’arma  di  corag¬ 


gio,  un’arma  da  uomini  forti,  senza  paura. 
Se  abbiamo  paura  o  se  siamo  silenziosi, 
non  siamo  nonviolenti.  Il  silenzio  è  peggio¬ 
re  della  violenza.  La  nonviolenza  è  qual¬ 
che  cosa  di  molto  attivo.  Talvolta  «  non¬ 
violenza  »  non  esprime  tutto  il  senso  della 
parola  «  ahimsa  »,  che  significa  in  sanscrito 
nonviolenza  unita  alTamore.  Essa  ha  un  si¬ 
gnificato  più  vasto.  Ho  proprio  l’impressio¬ 
ne  che  la  gente  in  Inghilterra  abbia  poca 
comprensione  per  la  nonviolenza  gandhiana. 

Perciò  ho  suggerito  qui  ad  alcune  per¬ 
sone  ed  organizzazioni,  specialmente  al  Co¬ 
mitato  per  il  Centenario  gandhiano,  di  stam¬ 
pare  qualche  opuscolo  che  descriva  in  lin¬ 
gua  semplice  questi  principi  fondamentali: 
Che  cosa  è  Satyagraha?  Che  cosa  è  la  non¬ 
violenza?  Che  cosa  è  la  forza  della  verità? 
E  poi  si  dovrebbero  distribuire  questi  fogli 
su  larga  scala  nelle  università  e  nei  colle¬ 
gi,  tra  tutta  la  gente,  in  tutte  le  chiese,  af¬ 
finché  la  gente  sappia  di  più  sul  conto  di- 
Gandhi.  Io  penso  che  vi  sia  una  grande  ne¬ 
cessità  di  far  capire  Gandhi  qui  in  Inghil¬ 
terra  e  in  Europa. 

Overy:  Lei  ha  parlato  dello  sviluppo  di 
una  tecnica  gandhiana  che  Gandhi  stesso 
non  ha  sviluppato.  Ovviamente  Lei  pensa 
che  questa  tecnica,  qualunque  essa  sia,  va¬ 
da  bene  per  le  condizioni  europee  come  per 
quelle  indiane.  Questa  domanda  è  assai 
complicata,  ma  vorrei  che  Lei,  se  può,  mi 
spiegasse  le  differenze  tra  le  condizioni  e 
le  possibilità  per  una  azione  nonviolenta  in 
India,  e  le  possibilità  per  l’azione  nonvio¬ 
lenta  in  Europa. 

Rumar:  Io  penso  che,  se  noi  sviluppiamo 
questa  tecnica  della  resistenza  nonviolenta, 
dobbiamo  elaborare  vari  progetti,  e  questi 
progetti  varieranno  secondo  la  situazione. 
Forse  voi  non  avete  bisogno  dì  qualche  cosa 
come  il  Bhoodan  (il  piano  del  terreno  do¬ 
nato)  ma  altro  vi  occorre.  Fondamental¬ 
mente,  una  società  decentralizzata  è  altret¬ 
tanto  importante  per  i  paesi  europei  quanto 
per  l’India.  Voi  avete  tanta  centralizzazione 
che  la  libertà  individuale  viene  schiacciata. 
Troppa  urbanizzazione,  troppa  meccanizza¬ 
zione  e  automazione,  e  tutto  ciò  deve  essere 
risolto. 

Armata  della  pace 

In  India  cerchiamo  di  sviluppare  questo 
metodo  della  resistenza  nonviolenta  riguar¬ 
do  al  problèma  della  terra,  benché  debba 
dire  che  anche  alcuni  leaders  e  lavoratori 
del  nostro  movimento  sono  divenuti  parte 
del  sistema  costituito.  Essi  cercano  una 
quantità  di  compromessi  col  governo,  con 
gli  interessi  acquisiti,  con  lo  status  quo.  Ma 
vi  sono  gandhiani  radicali  che  praticano  il 
Satyagraha  per  ottenere  della  terra.  Per  e- 
sempio,  nel  sud  dell’India  centinaia  di  la¬ 
voratori  per  il  Satyagraha  fecero  un  digiu¬ 
no  vicino  ad  un  tempio  che  aveva  molta 
terra  nella  regione,  e  tutti  i  prodotti  an¬ 
davano  a  questo  tempio. 

Questa  specie  di  Satyagraha  viene  orga¬ 
nizzata  e  talvolta  anche  i  nostri  leaders 
mandano  le  loro  benedizioni.  Ma  io  non  so¬ 
no  molto  soddisfatto  della  totale  struttura 
del  movimento  gandhiano  indiano,  e  ho 
paura  che,  se  diveniamo  parte  dell’istitu¬ 
zione,  non  possiamo  far  nascere  una  rivolu¬ 
zione  gandhiana.  Noi  dobbiamo  opporci  al¬ 
la  politica  di  cattivi  governi.  Il  nostro  quar- 
tier  generale  (del  movimento  gandhiano) 
consiste  in  un  grande  ufficio  con  molta  bu¬ 
rocrazia.  È  per  la  rivoluzione  la  burocrazia 
e  tutte  queste  cose  sono  degli  ostacoli. 

Abbiamo  dunque  bisogno  di  un  cambia¬ 
mento  veramente  radicale,  e  pensiamo  che 
durante  questo  anno  del  Centenario  gan¬ 
dhiano,  se  potremo  attirare  nel  movimen¬ 
to  Gramdan  il  50%  dei  villaggi  indiani,  a- 
vremo  ottenuto  un  grande  successo.  E  vo¬ 
gliamo  creare  un  Shanti  Sena  (Armata  del¬ 
la  Pace).  Per  ora  abbiamo  12.000  Shanti 
Seniks  (soldati  della  pace)  nello  Shanti 
Sena,  e  durante  Tanno  del  Centenario  gan¬ 
dhiano  vogliamo  arrivare  ad  avere  100.000 
soldati  della  pace:  E  allora  questi  soldati 


si  spargeranno  per  i  villaggi  per  la  rivolu¬ 
zione  dei  villaggi.  Veramente,  a  noi  occorre 
una  rivoluzione.  La  rivoluzione  è  molto  im¬ 
portante  per  noi  quanto  il  pane.  Dobbiamo 
soltanto  pensare  bene  alla  qualità  di  tale 
rivoluzione. 

Overy:  Due  cose  vorrei  chiederle.  Prima 
di  tutto:  Lei  parla  di  «  noi  »  e  del  Comitato 
del  Centenario  gandhiano  in  India.  Penso 
che  questo  Comitato  venga  sussidiato  dal 
governo,  eppure  Lei  parla  in  opposizione 
col  governo.  Mi  sembra  ambiguo;  vi  sono 
disarmonie  qui.  Vorrei  che  Lei  spiegasse 
come  vede  che  le  cose  si  sviluppino. 

Secondo:  Lei  parla  del  movimento  Gram¬ 
dan  e  del  disogno  di  estenderlo.  Vorrei  che 
Lei  spiegasse  più  chiaramente;  perché  se¬ 
condo  quanto  mi  risulta,  i  proprietari  terrie¬ 
ri  promettono  si  di  dare  il  terreno  alla  co¬ 
munità,  ma  in  effetti  questo  terreno  in  mol¬ 
ti  villaggi  non  è  stato  ancora  ceduto:  vi  è 
semplicemente  la  promessa  che  gente  come 
Vinoba  Bhave  ha  ottenuto  da  questi  pro¬ 
prietari,  dalla  quale  finora  nulla  è  venuto 
fuori.  Dunque  penso  che  questa  campagna 
di  cessioni  sarà  una  delle  maggiori  di  que¬ 
sto  anno? 

Rumar:  Quando  dico  «  noi  »  non  intendo 
parlare  del  Comitato  che  viene  sussidiato 
dal  governo,  poiché  questo  Comitato  non  a- 
vrà  una  parte  importante  nel  vero  Cente¬ 
nario  gandhiano.  Con  quello  si  terranno  ce¬ 
lebrazioni  ufficiali.  Essi  faranno  una  mostra, 
avranno  magari  delle  pubblicazioni,  dei  se¬ 
minari  internazionali  ecc.  Ma  «  noi  »  vuol 
dire  lavoratori  gandhiani,  movimento 
Gramdan  e  Shanti  Shena,  oppure  persone 
che  s’interessano  al  pensiero  gandhiano  in 
Indiai'.  Per  questo  «  noi  »  non  significa  il 
comitato  ufficiale, 

Quanto  al  Suo  secondo  punto,  cioè  se  sia 
vero  che  i  proprietari  terrieri  abbiano  sem¬ 
plicemente  promesso  della  terra  senza  real¬ 
mente  darla.  Bisogna  che  Lei  si  renda  con¬ 
to  che  questo  è  una  grande  rivoluzione:  cioè 
che  la  gente  abbia  rinunziato  alla  proprietà. 
In  alcuni  villaggi  (penso  che  «  alcuni  »  cor¬ 
risponda  a  qualche  centinaio  di  villaggi)  ab¬ 
biamo  formato  già  cooperative,  banche  del 
villaggio,  tribunali  e  grandi  mercati.  E  tutte 
le  decisioni  vengono  prese  all’unanimità. 
Non  vi  è  più  proprietà  privata  in  quei  vil¬ 
laggi,  però  certo,  di  40.000  villaggi  qualche 
centinaio  è  ben  poca  cosa. 

In  altri  villaggi  ancora  i  proprietari  han¬ 
no  promesso  di  rinunziare  alla  loro  pro¬ 
prietà.  Ma  a  causa  di  certe  difficoltà,  sia 
mancanza  di  iniziativa  da  parte  dei  lavora¬ 
tori  nostri  sia  che  non  se  ne  intendono  ab¬ 
bastanza,  avviene  che  non  sono  capaci  di 
farsi  comprendere.  Si  contentano  di  dire: 
se  tu  fai  il  Gramdan,  avrai  più  roba  e  più 
capitale,  e  più  di  questo  e  di  quello,  dun¬ 
que  sù,  firma.  E  certa  gente  ignorante  o  in¬ 
nocente,  segna  il  foglio.  Succede  davvero! 
E  perciò  io  dico  che  non  dobbiamo  cercare 
soltanto  di  aumentare  i  Gramdans,  senza 
fare  il  resto  del  lavoro.  Dopo  aver  ricevuto 
il  Gramdan,  dobbiamo  lavorarci  e  procedere 
più  avanti. 

Questa  è  una  rivoluzione  perché  la  gen¬ 
te  ha  consentito  a  rinunziare  alla  proprietà. 
E  io  penso  che  questo  sia  un  movimento 
rivoluzionario.  Quale  è  l’ostacolo?  La  buro¬ 
crazia  del"  nostro  movimento!  Vinoba  Bhave 
in  sé  non  è  parte  di  questa  burocrazia,  ma 
ne  viene  informato  in  modo  sbagliato.  Il 
nostro  secondo  leader,  Jayaprakash  Narayan, 
è  lui  pure  male  informato.  Quando  viene 
nella  nostra  Centrale,  tutti  gli  fanno  festa 
e  gli  danno  il  benvenuto,  ma  non  viene  in¬ 
formato  di  ciò  che  accade  veramente.  Questa 
burocrazia  dovrebbe  diminuire,  e  dovremmo 
lavorare  sull’idealismo  dei  rivoluzionari.  Se 
non  Io  faremo  perderemo  la  battaglia. 

Barnard:  Come  Jayaprakash  Narayan  ha 
detto  recentemente  in  Peace  News,  uno  dei 
caposaldi  del  pensiero  di  Gandhi  era  l’idea 
-  che  il  lavoro  manuale  è  nobilitante  per  l’uo¬ 
mo  e  lo  aiuta  a  trovare  se  stesso  e  la  sua 
■  vocazione  nel  mondo.  In  effetti,  anche  noi 
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abbiamo  Una  simile  tradizione  di  pensiero 
nel  nòstro  paese,  da  John  Ruskin  a  William 
Morris  a  Robert  Owen  ecc. 

Lavoro  e  salute 

Ora,  nelle  moderne  condizioni  di  società 
di  massa  altamente  industrializzate  come 
quelle  della  Gran  Bretagna  e  dell’America, 
il  90%  del  lavoro  che  la  gente  fa  per  vive¬ 
re,  è  chiaramente  senza  valore  e  stupido  e 
disumano,  e  questo  è  un  grande  problema: 
comunque,  rimane  vero  per  un  uomo  che 
se  il  lavoro  va  bene  a  lui,  egli  vi  si  può 
perdere  felicemente  per  delle  ore,  e  il  la¬ 
voro  diventa  per  lui  il  modo  di  vivere. 

Nello  stesso  tempo,  però,  arriviamo  ades¬ 
so  rapidamente  alla  situazione  in  cui  il  pro¬ 
gresso  scientifico  e  tecnico  rende  possibile 
la  quasi  totale  abolizione  della  fatica  ma¬ 
nuale.  Non  accade  ancora,  certamente,  per¬ 
ché  i  '  mezzi  per  arrivarvi  sono  preclusi  e 
politicamente  e  socialmente  controllati  in 
modo  sbagliato:  eppure  questi  mezzi  esisto¬ 
no  davvero,  i  mezzi  per  abolire  il  lavoro 
duro  socialmente  imposto  (cioè  lavoro  alie¬ 
nato)  per  uomini,  nelle  società  avanzate  co¬ 
me  l’Inghilterra  e  l’America,  Vorrei  allora 
sapere  se  il  gandhismo  ha  qualche  cosa  da 
dire  in  queste  condizioni  moderne. 

Kumar:  Questa  necessità  del  lavoro  ma¬ 
nuale  non  è  soltanto  perché  dobbiamo  gua¬ 
dagnarci  la  vita.  E’  assai  più  significante. 
Se  avete  delle  macchine  che  fanno  tutto  il 
lavoro,  e  se  credéte  che  il  lavoro  è  un  avan¬ 
zamento  culturale  per  l’umanità,  allora  ad 
'  ogni  livello  —  non  importa  quanto  ricchi  si 
sìa,  quante  macchine  abbiamo  à  disposizio¬ 
ne  per  lavorare  e  produrre  — ,  l’essere  uma¬ 
no  ha  bisogno  del  lavoro.  La  struttura  del 
corpo  umano  è  fatta  cosi:  se  non  lavorate, 
vi  ammalate.  Avremo  più  problemi  men¬ 
tali,  più  problemi  di  salute  fisica,  più  pro¬ 
blemi  psicologici. 

Il  corpo  è  strettamente  connesso  alla  psi¬ 
cologia  della  mente.  Un  agricoltore  che  vi¬ 
ve  in  una  fresca  atmosfera,  lavorando  nei 
campi  e  nella  foresta,  ha  meno  problemi 
psicologici  di  un  uomo  che  vive  al  35°  pia¬ 
no  di  Manhattan,  oppure  in  un  ufficio  con 
l’aria  condizionata  senza  aver  altro  da  fare 
che  premere  un  bottone,  e  tutto  è  pronto. 
Io  penso  che  la  scienza  venga  usata  in  modo 
sbagliato,  ed  ora  l’uomo  è  meno  importante 
e  le  macchine  lo  sono  di  più.  Noi  stiamo 
scardinando  le  capacità  dell’essere  umano. 
Ne  facciamo  o  più  di  un  uomo  o  meno.  E 
invece  dobbiamo  vedere  l’uomo  come  è,  non 
più  e  non  meno. 

Perciò  penso  ch.e  tutto  questo  sistema  mec¬ 
canizzato  che  toglie  l’uomo  dal  lavoro  ma¬ 
nuale,  oppure  fa  del  lavoro  manuale  non 
necessario,  sia  sbagliato.  E  per  conseguen¬ 
za  penso  che  l’idea  di  Gandhi  riguardo  al 
lavoro  manuale  fosse  un’idea  eccellente. 
Non  abbiamo  che  da  usare  la  tecnologia  per 
rendere  il  lavoro  più  facile:  usando  stru¬ 
menti  migliori,  per  .lavorare  con  maggior 
facilità.  Avere  un  pianoforte,  pensare  a  scri¬ 
vere,  andare  a  teatro  e  nient’ altro:  questo 
non  farebbe  una  buona  società. 

Overy:  Lei  parla  degli  Shanti  Seniks  e 
dell’armata  della  pace.  Ora,  nel  modo  come 
io  intendo  la  resistenza  nonviolenta,  uno  dei 
sui  lati  più  importanti  è  che  occorra  avere 
una  chiara  meta  politica  e  sociale  attorno  a 
cui  organizzare  una  campagna;  e  prima  di 
iniziare  questa  campagna,  bisogna  poter 
vedere  chiaramente  e  fermamente  la  pos¬ 
sibilità  di  vincerla.  Mi  potrebbe  descrivere 
le  possibili  mete  in  India  attorno  a  cui  or¬ 
ganizzare  una  campagna  di  resistenza? 

Kumar:  Bene,  a  cominciare  dalle  questio¬ 
ni  politiche,  devo  dire  che  la  democrazia 
parlamentare  ha  fallito  in  India.  Abbiamo 
cercato  di  copiare  questo  sistema  britanni¬ 
co,  ma  non  è  adatto  per  la  situazione  in 
India.  Io  so  come  i  nostri  candidati  otten¬ 
gono  i  voti.  So  come  il  sistema  di  casta  in¬ 
fluisce  su  ciò,  quanto  vi  influisce  il  denaro, 
come  gente  stupida  e  di  «  terza  classe  »  en¬ 
tra  nel  governo.  Perciò  abbiamo  uno  scopo 
ben  definito  per  iniziare  la  nostra  campagna, 
che  è  di  ottenere  un  sistema  politico  dif¬ 
ferente,  menOj  centralizzato.  . 

A  Gandhi  non  piaceva  la  democrazia  par¬ 
lamentare.  Egli  voleva  repubbliche  di  vil¬ 
laggi  é.  maggiore  decentralizzazione  del  po¬ 
tere.  In  cima,  a  livello  nazionale,  soltanto 
una  piccola  organizzazione  morale,  giusto 
per  dare  consigli  oppure  per  avere  qualche 
coordinazione  tra  gli  stati  e  i  villaggi.  Ma 


ciò  che  abbiamo  non  è  coordinazione,  non 
è  un’organizzazione  morale,  non  è  un’orga¬ 
nizzazione  consultiva.  Vi  è  troppo  potere 
in  cima  e  niente  alla  base.  Questa  è  una 
cosa  che  dobbiamo  riconoscere  chiaramen¬ 
te. 

Ancora,  lo  sfruttamento:  uno  scopo  eco¬ 
nomico.  Ogni  ricchezza  e  ogni  materia  pri¬ 
ma  dei  villaggi  viene  portata  nelle  città.  I 
ricchi  diventano  sempre  più  ricchi,  i  poveri 
sempre  più  poveri.  Le  città  diventano  belle, 
vi  sono  bellissime  industrie,  costruzioni,  stra¬ 
de  parchi  cinematografi,  ma  soltanto  per 
poche  città.  E  che  ne  è  del  90%  della  popola¬ 
zione  nei  villaggi  e  nelle  piccole  città?  Que¬ 
sta  grande  disparità  è  una  sfida  per  noi  e 
perciò  dobbiamo  dar  nuova  vita  al  metodo" 
Satyagraha. 

Buoni  indizi 

Noi  non  organizziamo  tutto  il  nostro  mo¬ 
vimento  sulla  base  della  resistenza.  All’epoca 
dell’Indipendenza  abbiamo  avuto  un  chiaro 
approccio  alla  resistenza  che  óra  non  ab¬ 
biamo  più  Ora  abbiamo  più  istruzione 
(forse)  :  andiamo,  predichiamo,  insegnamo, 
scriviamo,  pubblichiamo  della  letteratura, 
facciamo  conferenze.  Ma  la  gente  si  è  stan¬ 
cata  di  queste  cose.  E  perciò  dobbiamo  or¬ 
ganizzare  il  movimento  Satyagraha,  quello 
della  resistenza,  per  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  economici  e  politici. 

Overy:  Guardiamo  più  da  vicino  la  vo¬ 
stra  Armata  della  Pace,  i  Shanti  Seniks. 
Come  vedete  il  loro  intervento  in  questi 
problemi  economici  è  politici?  Questo  a  me 
sembra  il  problema  cruciale  quando  si  par¬ 
la  di  azione.  Come  intendono  i  vostri  Shan¬ 
ti  Seniks  drammatizzare,  con  l’aiuto  del 
metodo  Satyagraha,  il  problema  dell’inade¬ 
guatezza  della  democrazia  parlamentare  in 
India,  e  comò  si  vogliono  muovere  per  cam¬ 
biare  il'  sistema? 

Kumar:  In  tempo  di  elezioni,  penso  che 
dovremo  organizzare  dei  picchetti  anti-e- 
lezioni;  Noi  diremo  che  non  vogliamo  ave¬ 
re  questo  sistema  di  votazione.  Rifiutiamo 
di  votare  e  cerchiamo  di  persuadere  la  gen¬ 
te  a  non  votare.  Come  ho  già  detto,  noi 
cerchiamo  di  costruire 'dei  villaggi-repubbli¬ 
ca  e  Gramdan.  Sarà  questo  il  modo  della 
nostra  resistenza  negativa  all’impedimento 
attuale  alla  gente,  con  la  delega  di  potere, 
di  progredire  da  se  stessa. 

Cosi  dobbiamo  organizzare  una  campa¬ 
gna  di  astensione  del  voto  contro  questa 
democrazia  parlamentare.  E  per  ragioni 
economiche  dobbiamo  dire  a  questi  padroni 
che  da  ora  in  poi  la  terra  non  appartiene 
piu  a  loro.  Noi  vogliamo  lavorare  qùesta 
terra.  Dobbiamo  dire  ai  padroni  della  terra, 
che  la  gente  che  vive  nel  villaggio  ne  avrà 
la  produzione,  ma  poiché  voi  avete  dei  rap¬ 
porti  colla  terra,  con  questo  villaggio,  e 
perché  voi  dipendete  da  questa  terra,  noi 
vi  manderemo  il  20%  o  il  50%  del  prodot¬ 
to  dell’anno.  Volontariamente  vi  manderemo 
questo  utile  come  nostro  approccio  nonvio¬ 
lento,  oppure  come  una  nostra  prova  di  af¬ 
fetto.  Mai  noi  non  vi  permetteremo  di  pren¬ 
dere  tutti  i  prodotti  del  villaggio  e  portarli 
in  città  mentre  qui  si  muore  di  fame. 

Cosi  dobbiamo  iniziare  questa  specie  di 
campagna  organizzata.  E’  cosi  che  dobbiamo 
organizzare  la  resistènza.  Il  predicare  e  lo 
insegnare  e  pubblicare  non  ci  porterà  alla 
rivoluzione. 


Barnard:  Non  crede  che  il  movimento 
della  resistenza  in  America  contro  le  leggi 
di  arruolamento  coercitivo  e  contro  la  guer¬ 
ra  in  Vietnam  sia  un  segno  immensamente 
incoraggiante?  che  in  una  società  di  masse 
altamente  industrializzate  e  tecnologiche 
come  l’America  forse  proprio  adesso  succe¬ 
de  la  cosa  più  importante  per  la  pace  che 
sia  mai  successa  da  anni?  Inoltre,  una  cam¬ 
pagna  in  tutta  la  nazione  di  tanti  giovani 
che,  di  fronte  a  incredibili  provocazioni  dei- 
polizia  e  le  menzogne  della  stampa  sono  ri¬ 
masti,  in  massima,  nonviolenti? 

Kumar:  Infatti,  penso  che  questa  sia  una 
cosa  significativa  e  incoraggiante.  Negli  ul¬ 
timi  tre  o  quattro  anni  il  movimento  pacifista 
in  America  è  cresciuto  rapidamente.  Quando 
ero  negli  Stati  Uniti  ho  sentito  che  la  gen¬ 
te  era  molto  interessata  alla  intera  prospet¬ 
tiva  di  una  nuova  società.  Talvolta  ero  con 
Hippies  e  Beatniks  e  ho  trovato  che  la  loro 
filosofia  e  la  mia  filosofia  (quando  dico  mia, 
intendo-  dire  quella  di  Gandhi  che  racco¬ 


mando  a  tutti)  erano  molto  vicine.  Tutto  lo 
atteggiamento  "  degli  Hippies  è  quello  di 
Gandhi  :  vita  semplice  e  non  conformista. 

E  poi  questo  movimento  del  Potere  Ne¬ 
gro:  Le  devo  dire  che  i  due  o  tre  leaders 
(CarmichaeJ,  Brown,  ecc.)  che  urlano  tutto 
il  giorno  «  organizzeremo  questa  armata 
violenta,  dobbiamo  uccidere  e  distruggere 
la  gente  »,  non  è  una  vera  testimonianza  del 
movimento  del  Potere  Negro.  Poiché  dico¬ 
no  e  urlano  qualche  cosa,  i  giornalisti  hanno 
dato  loro  una  grande  quantità  di  pubblici¬ 
tà  e  sono  divenuti  eroi  a  Parigi  e  Londra. 
Fondamentalmente  questo  movimento  non 
è  un  movimento  violento  e  non  un  movi¬ 
mento  anti-bianchi.  Questa  è  stata  la  mia 
impressione  quando  ero  coi  gruppi  del  Po¬ 
tere  Negro  in  America. 

Ciò  che  essi  vogliono  è  di  organizzare  i 
negri  a  reggersi  bene  sulle  proprie  gambe. 
Essi  dicono:  «Oggi  chiediamo  dei  diritti  ele¬ 
mosinando,  dalla  gente  bianca.  Non  abbia¬ 
mo  bisogno  di  chiedere  l’elemosina  se  pos¬ 
siamo  organizzarci.  Dobbiamo  cercare  le  no¬ 
stre  proprie  risorse,  il  nostro  proprio  po¬ 
tere».  E  questo  è  il  Potere  Negro.  Cosi,  fon¬ 
damentalmente,  questo  movimento  non  è 
un  movimento  violento.  Questo  movimen¬ 
to,  e  gli  Hippies  e  quelli  che  bruciano  la 
cartolina  precetto,  sono  tutti  buoni  segni. 
Sono  sintomi  della  frattura  del  meccanismo, 
e  non  credo  che  questo  tipo  di  grande  cen¬ 
tralizzazione  sopravviverà  per  lungo  tempo. 
Le  città  sono  soltanto  per  i  grandi  affari, 
per  il  molto  denaro,  per  la  grande  pubbli¬ 
cità,  per  i  grossi  militari.  Per  una  vita  cal¬ 
ma,  pacifica  e  veramente  umana  non  abbia¬ 
mo  bisogno  di  una  tale  centralizzazione. 

(da  PEACE  NEWS,  26-1-1968;  traduz.  di 

Maria  Comberti). 


Il  potere  meccanico 
secondo  Bertrand  Russell 

Il  filosofo  inglese  nel  libro  intitolato  II 
potere  (edizione  Feltrinelli)  parla  del  gran_ 
de  sviluppo  che  ha  nella  nostra  epoca  il 
potere  meccanico,  il  potere  tecnologico  su¬ 
gli  uomini  basato  sul  potere  sulla  materia, 
e  dice  :  «  Chi  sia  abituato  a  controllare  mac¬ 
chine  potenti,  e  abbia  cosi  acquistato  un 
certo  grado  di  dominio  sui  propri  simili, 
avrà  presumibilmente  di  costoro  un’opinio¬ 
ne  del  tutto  diversa  da  quella  di  chi  per 
dominarli  debba  usare  la  forza  di  persua¬ 
sione,  anche  se  disonestamente  ».  Egli  cita 
come  esempio  di  potere  meccanico  e  di 
sprezzo  degli  uomini  la  descrizione  che 
Bruno  Mussolini  fece  delle  sue  azioni  aeree 
nella  guerra  in  Africa  orientale:  «  Dovem¬ 
mo  appiccare  il  fuoco  alle  colline  boscose, 
ai  campi  e  ai  piccoli  villaggi  .  . .  era  molto 
divertente  .  .  .  mirai  con  cura  al  tetto  di  pa¬ 
glia,  e  riuscii  a  colpirlo  soltanto  al  terzo 
tentativo.  Gli  sciagurati  che  vi  si  trovavano 
dentro,  vedendo  che  il  tetto  bruciava,  sal¬ 
tarono  fuori  e  si  misero  a  scappare  come 
matti.  Circondadi  da  Un  cerchio  di  fuoco, 
circa  cinquemila  abissini  fecero  la  fine  dei 
topi  ».  Il  questo  modo  il  potere  meccanico 
è  molto  più  grave  di  quello  che  avevano 
gli  antichi,  quando  per  esempio  i  cartagi¬ 
nesi  nella  prima  guerra  punica  adoperaro¬ 
no  i  loro  elefanti  per  calpestare  e  strito¬ 
lare  i  mercenari  ammutinati.  Il  problema 
che  sorge,  secondo  Russell,  è  di  creare  un 
sistema  di  controllo  dei  governi,  poiché  il 
potere  meccanico  finirà  col  dar  luogo  ad 
una  nuova  mentalità,  e  perciò,  ancora  più 
che  per  il  passato,  è  necessario  controllare 
i  governi  e  domare  quei  popoli  ponendoli 
al  servizio  non  di  questo  o  quel  gruppo  di 
tiranni  fanatici,  ma  dell’intera  razza  uma¬ 
na,  bianca  gialla  o  nera  che  sia.  (pp.  26-28). 


IL  POTERE  E'  DI  TUTTI 

(Casella  postale  201,  Perugia) 

ha  dedicato  un  numero 
all'azione  degli  studenti  universitari. 
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OPINiqNI  DEI  LETTORI 

Discussione  sui  Campi  di  lavoro 


E’  in  corso  tra  noi  una  discussione,  e  ci 
proponiamo  di  renderla  aperta  ai  nostri  let¬ 
tori.  Nell’intenzione  di  rendere  sempre  mi¬ 
gliori  non  solo  le  idee  (che  sono  una  cosa 
importante),  ma  anche  i  nostri  strumenti 
pratici,  quelli  in  cui  la  nonviolenza  s’incar¬ 
na  nei  rapporti  visibili  e  operanti  tra  noi 
e  gli  altri,  dovevamo  portare  la  nostra  ri¬ 
flessione  sui  «  Campi  di  lavoro  »  per  esa¬ 
minare  con  concretezza  tutti  gli  aspetti.  "Co¬ 
nosciamo  la  storia  dell’istituzione  del  «  Ser¬ 
vizio  civile  »,  del  quale  abbiamo  parlato  piu 
volte  in  AZIONE  NONVIOLENTA,  come 
sarà  indicato  in  una  nota.  Abbiamo  com¬ 
preso,  ammirato,  segnalato,  il  piano  di  Pier¬ 
re  Ceresole  di  portare  un  aiuto  ricostrutti¬ 
vo,  volontario  e  internazionale,  nelle  zone 
distrutte  del  confine  franco-tedesco,  appe¬ 
na  finita  la  Prima  guerra  mondiale:  il  valo¬ 
re  simbolico  fu  altissimo.  E  non  ci  sfugge,  , 
nemmeno  ora  e  in  situazioni  trasformate, 
il  valore  polemico  dell’iniziativa  nei  riguar¬ 
di  delle  «  férie  »  di  semplice  divario,  indi¬ 
vidualistico  e  talvolta  perfino  di  lusso.  La 
nostra  discussione  '  è  ad  alto  livello,  non 
è  di  critica  e  di  demolizione.  Noi  discu¬ 
tiamo  sugli  aspetti  della  cosa,  e  ne  dobbia¬ 
mo  distinguere  gli  elementi,  che  schemati¬ 
camente  sono  due: 

1  incontro  di  giovani  di  diversa  prove¬ 
nienza  internazionale; 

2.  contatto  con  la  popolazione  dove  vie¬ 
ne  effettuato  il  Campo  di  lavoro. 

■  E’  innegabile  il  vantaggio  del  primo  fat¬ 
to,  che  è,  evidentemente,  da  favorire  in 
tutti  i  modi  e  da  prolungare  il  più  possi¬ 
bile;  ma  lo  scopo  può  essere  raggiunto  an¬ 
che  senza  innestarci  «il  lavoro»,  in  com¬ 
patti  seminari  di  studio  e  discussione,  sta- 
ges  con  vita  in  comune  ecc.  (che- io  credo 
straordinariamente  utili,  se  occupanti  se¬ 
riamente  tutta  la  giornata). 

Ci  domandiamo,  alcuni  di  noi,  se  Campi 
di  lavoro  di  breve  durata  (quindici  giorni 
di  solito)  presso  popolazioni  che  hanno  ì 
loro  problemi  duri  e  lunghi  in  corso,  siano 
effettivamente  validi,  e  non  assumano,  agli 
occhi  delle  popolazioni,  un  aspetto  dilettan¬ 
tesco,  contingente,  paternalistico.  Ripeto:  ce 
lo  domandiamo,  invitando  a  riflettere  bene 
su  questo  punto.  Giorni  orsono  ho  ascoltato 
alla  Televisione  gli  abitanti  del  Polesine, 
e  tutti  gli  interpellati  mi  sono  sembrati  di 
accordo  nell’esprimere  un  «  grazie  »  ai  gio¬ 
vani  che  erano  andati  a  lavorare  li  durante 
le  Feste  di  Natale,  tuttavia  il  «  grazie  »  era 
sempre  seguito  da  un  «ma»:  noi  voglia¬ 
mo  soluzioni  definitive,  costanti  dei  nostri 
problemi  ecc.  ecc. 

Mi  spiego:  prescindiamo  da  una  situa¬ 
zione  di  emergenza  (alluvione  recentissima, 
terremoto  ecc.):  allora  è  evidente  che  un 
gruppo  di  persone  che  vada,  corra,  lasci 
tutto  e  si  metta  accanto  ai  colpiti,  fa  cosa 
da  stimare  senz’altro.  E’  moltiplicata  per 
mille,  la  stessa  cosa  di  una  grossa  offerta, 
e  c’è  il  fatto  incomparabile  di  unirsi  agli 
altri  nel  luogo  stesso  del  disastro.  Molti 
giovani  si.,  sono  presentati  a  Roma,  al  Ser¬ 
vizio  civile  in  Via  Tacito,  hanno  messo  la 
fascetta,  e  sono  partiti  per  la  Sicilia:  hanno 
fatto  benissimo. 

Ma  in  condizioni  di  «  ordinaria  ammini¬ 
strazione  »,  un  Campo  di  lavoro  che  aggiu¬ 
sti  una  strada  in  quindici  giorni,  non  lo  ve¬ 
do  egualmente  valido  nei  riguardi  della  po¬ 
polazione. 

Il  ragionamento  muta  se  il  Campo  dura 
molto  piu  a  lungo,  cioè  .mesi  e  mesi,  se  sta¬ 
bilisce  con  naturalezza  rapporti  verso  le.  po¬ 
polazioni.  E  il  ragionamento  diventa  ancor 
più  spiccatamente  gàndhiano  se  i  nonvio¬ 
lenti  formano  una  comunità,  che  esercita 
un  servizio  civico  nonviolento  permanente 
nella  comunità  circostante.  La  cosa  è  in¬ 
dubbiamente  più  complessa  a  costruirsi,  ma 

è _ mi  sembra  —  anche  più  immune  dalle 

riserve  che  potrebbe  fare  la  popolazione. 


nei  riguardi  della  «  non  violenza  ».  al  cui 
buon  nome  tutti  teniamo. 

Invece  di  dilungarmi  nel  discorso  per 
spiegarmi  meglio,  e  per  evitare  equivoci  e 
accuse  su  ciò  che  dico,  preferisco  lasciare 
il  posto  ad  un  parere  giuntoci  per  il  Con¬ 
vegno  nazionale  del  27-28  gennaio.  E’  uno 
scritto  di  ^Riccardo  Tenerini,  che  è  arrivato, 
da  anni,  alla  persuasione  nonviolenta  dopo 
un  lungo  lavoro  politico  e  sindacale  e  una 
esperienza  rischiosissima  di  antifascismo  e 
di  azione  partigiana  e  periodi  di  prigione. 

«Allo  scrivere  in  genere,  preferisco  lèg¬ 
gere,  studiare  ed  ascoltare,  avere  contatti 
personali;  debbo  molto  della  mia  formazio¬ 
ne  spirituale  a  questo  orientamento.  Un  ca¬ 
ro  amico,  da  giovanissimo,  mi  fece  leggere 
l’Autobiografia  di  Gandhi,  questo  libro  suc¬ 
cessivamente  mi  fu  regalato  ed  è  ora  fra 
i  libri  più  cari  della  mia  modesta  biblio¬ 
teca.  Ho  conosciuto  nella  mia  vita  molti 
operai  autodidatti,  si  erano  formati  leggen¬ 
do  nei  lunghi  anni  di  carcere  e  tra  il  popolo 
nel  fuoco  delle  lotte  antifasciste.  Ricordo 
sempre  con  commozione  queste  persone,  an- 
ch’esse  mi  hanno  dato  molto,  purtroppo  al¬ 
cuni  non  sono  più  tra  noi.  Ho  voluto , aprire 
questo  scritto,  citando  questa  esperienza 
personale,  per  invitare  i  giovani  a  leggere, 
ad  ascoltare,  ad  avere  contatti  vivi  con  le 
persone  umili  e  modeste  del  popolo  perché 
mi  sembra  che  da  questo  orientamento  c’è 
molto  da  imparare  tutti. 

«  In  questo  periodo,  dopo  aver  letto  l’ar¬ 
ticolo  «  Campo  di  lavoro  e  di  studio  della 
W.R.I.  a  Montoggio  (Genova)  »,  ho  riletto 
l’autobiografia  di  Gandhi,  e  ogni  volta  quel¬ 
le  pagine  sono  una  riscoperta  delle  sue 
grandi  qualità  e  capacità  di  legarsi  ai  biso¬ 
gni  del  popolo,  di  guidare  e  nello  stesso 
tempo  essere  un  tutto  unico  con  le  lotte  dei 
più  miseri,  dei  diseredati,  degli  sfruttati. 
La  sua  grande  capacità  era  soprattutto  quel¬ 
la  di  saper  attendere,  prepararsi,  scegliere 
il  tempo  giusto,  ascoltare  ed  interpretare, 
trasformando  in  azione  le  rivendicazioni  de¬ 
gli  oppressi.  Una  volta  che  si  era  scelto  bene 
l’obbiettivo  che  si  voleva  raggiungere,  ogni 
energia  era  dedicata-  a  questo:  il  giornale 
Indian  Opinion,  ogni  uomo  e  donna  della 
Colonia  Phoenix,  tutto  era  messo  a  di¬ 
sposizione  del  popolo  e  con  il  popolo  si  lot¬ 
tava  sino  al  sacrificio. 

«  Ora  io  apprezzo  le  lettere  entusiaste  dei 
giovani  che  hanno  partecipato  al  Campo  di 


Quale 


Nell’introduzione  al  film  «  Guerra  e  pa¬ 
ce  »  di  Bondarciuck  è  detto: 

«  E’  dalle  idee  più  semplici  che  nascono  i 
grandi  movimenti  capaci  di  trascinare  un 
intero  popolo.  Se  gli  oppressori  trovano  la 
loro  forza  nell’essere  uniti,  anche  gli  one¬ 
sti  dovrebbero  unirsi  ». 

Se  queste  parole  riassumono  esattamente 
il  mio  pensiero,  non  per  questo  mi  sento 
partecipe  alla  schiera  degli  onesti.  Devo 
prima  compiere  una  verifica:  una  verifica 
della  mia  onestà. 

Si  discuteva,  in  un  teatro  della  mia  città, 
quale  fosse  il  linguaggio  più  valido  per  e- 
sprimere  la  problematica  dell’uomo:  se  quel¬ 
lo  tradizionale,  oppure  quello  presentato  al 
pubblico,'  dove  il  gesto  e  la  scenografia  so¬ 
stituivano  il  consueto  discorso.  Si  obbiet¬ 
tava:  ma  cosa  possono  dire  allo  spettatore 
simili  astruserie?  Se  si  vuol  far  capire,  ad 
esempio,  la  guerra  nel  Vietnam  bisogna  far 
vedere  i  morti,  le  bombe,  gli  aggressori; 
solo  cosi  lo  spettatore  può  scuotersi  e  rea¬ 
gire.  Si  replicava  che  la  gente,  anche  dopo 


Montoggio,  ma  bisogna  riconoscere  credo  o- 
nestamente  che  non  vanno  al  di  là  di  una 
semplice  e  forse  anche  valida  esperienza 
personale.  Altra  cosa,  tanto  per  fare  un 
esempio,  è  stata  l’impostazione  data  da  Da¬ 
nilo  Dolci  in  Sicilia  per  lo  sciopero  alla 
rovescia  della  Tr azzera  e  di  altre  lotte  per 
il  lavoro.  E  se  vogliamo  parlare  di  studio  e 
di  lavoro  valido  come  orientamento  per  sé 
e  per  gli  altri,  possiamo  ancora  prendere 
esempio  dall’ottimo  libro  dei  giovani  di  Don 
Milani  La  Scuola  di  Barbiana.  Queste  si  Che 
sono  cose  serie,  dóve  tutti  abbiamo  la  pos¬ 
sibilità  di  imparare  e  di  orientarci,  ma  la 
esperienza  di  Montoggio,  diciamolo  franca¬ 
mente  è  un  episodio  di  colore,  di  alcuni  sim¬ 
patici  eccentrici  che  non  si  sa  t  se  più  «  lu¬ 
natici  »  o  terrestri.  Mi  pare  che  a  Montog¬ 
gio  non  ci  sia  stata  affatto  una  partecipa¬ 
zione  della  popolazione  «alla  rifinitura  e  alla 
ripulitura  della  strada»,  non  c’è  una  lettera 
di  un  popolano,  ci  sono  solo  opinioni  sogget¬ 
tive  dell’amico  Pinna  e  di  altri,  ciò  è  con¬ 
fermato  anche  dalla  marcia  della  pace  fatta 
fino  a  Genova,  avvenuta,  tra  l’indifferenza 
generale,  o  se  vogliamo  essere  meno  severi, 
potremo  dire,  tra  l’attenzione  curiosa  di 
qualche  passante.  Tale  è  stata  comunque 
la  mia  impressione,  in  quelle  poche  ore  che 
ho  visitato  il  campo  e  dai  colloqui  avuti; 
forse  l’impressione  sfavorevole  è  stata  per 
me  ancora  più  forte  perché  ho  vissuto  lun¬ 
ghi  anni  nelle  Camere  del  Lavoro,  vicino  ai 
contadini  e  agli  operai. 

«•E’  nel  loro  ricordo  ed  in  nome  delle  lo¬ 
ro  speranze,  che  tramite  l’ospitalità  delle 
colonne  di  AZIONE  NONVIOLENTA,  invio 
il .  mio  affettuoso  saluto  ai  compagni  con¬ 
tadini  di  Cannara,  di  Spello,  di  Agello,  di 
Umbertide,  con  i  quali  condivisi  (esatta¬ 
mente  venti  anni  fa,  nel  gennaio  1948)  lun¬ 
ghi  mesi  di  carcere.  Furono  essi,  insieme 
alla  solidarietà  e  all’appoggio  di  tutti  i  con¬ 
tadini  e  operai  umbri,  ad  ottenere  dalle 
Sezioni  Riunite  della  Cassazione  l’impor¬ 
tante  sentenza,  che  fa  ancora  testo  in  fa¬ 
vore  di  tutti  ì  mezzadri  d’Italia.  Riccardo 
Tenerini,  Genpva,  gennaio  1968  ». 

Un  esame  delle  lettere  da  parte  di  amici 
che  non  son  potuti  intervenire  al  recente 
Convegno,  con  i  pareri  sui  singoli  punti, 
dà  pochi  risultati  (che,  del  resto,  potranno 
essere  ripresi  dagli  autori  stessi  nel  corso 
di  questa  discussione)  per  la  parte  concer¬ 
nente  i  «  Campi  di  lavoro  »  :  ho  letto  che 
c’è  chi  chiede  un  incremento  dei  «  semina¬ 
ri  di  studio»,  di  giornate  di  convivenza  tra 
noi,  studio  e  'discussione  dei  problemi  at¬ 
tuali  (il  che  mi  pare  fondatissimo). 

A.  C. 

Nota 

Alcuni  numeri  di  AZIONE  NONVIOLENTA 
che  hanno  parlato  dei  Campi  di  lavoro  e 
delle  comunità  nonviolente:  luglio-sett.  1964; 
novembre  1964;  gennaio-febbraio  1965;  a- 
gosto-settembre  1965;  gennaio  1967;  febbra¬ 
io  1967;  agosto-settembre  1967. 


onestà 


aver  visto  centinaia  di  documenti  impres¬ 
sionanti,  non  era  affatto  scossa,  e  che  il  lin¬ 
guaggio  tradizionale  era  ormai  logoro. 

Non  ho  partecipato  alla  discussione.  Mi 
sono  invece  chiesto  perché  sempre  voglia¬ 
mo  svegliare  gli  altri  e  non  ci  chiediamo 
mai  se  noi  siamo  abbastanza  svegli.  Diamo 
per  scontata  la  nostra  responsabilità,  la  no¬ 
stra  mobilitazione.  Succede  persino  che  ci 
sia  sufficiente  essere  iscritti  ad  un  partito 
o‘ad  una  organizzazione  per  sentirci  in  pa¬ 
ce  con  la  nostra  coscienza. 

Sono  stato  presente  a  decine  di  marce  e 
manifestazioni  varie  per  la  pace  nel  Viet¬ 
nam  e  nel  mondo,  per  il  disarmo  e  l’aiuto 
ai  popoli  sottosviluppati.  Ho  finito  per  con¬ 
statare  amaramente  come  con  la  fine  delle 
manifestazioni  spariva  anche  quello  stato 
di  tensione  morale  che  almeno  un  poco  mi 
rendeva  o  m’illudeva  di  rendermi  parteci¬ 
pe  di  quei  problemi.  L’impegno,  i  pensieri 
di  quei  momenti  si  ritiravano  ih  buon  or¬ 
dine  e  la  vita  continuava  con  la  sua  routine 
come  se  niente  fosse  successo. 
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Ecco,  credo  che  il  mio  difetto  di  fondo 
consista  nella  frammentarietà.  Mi  sento  co¬ 
me  il  classico  uomo  dalle  due  vite,  anzi  dal_ 
le  molte  vite.  Vivo  per  settori:  uno  per  la 
pace,  un  altro  per  la  politica,  altri  ancora 
per  la  famiglia,  gli  amici,  il  lavoro,  la  cul¬ 
tura,  e  l’uno  con  l’altro  sono  incomunicabi¬ 
li.  Finisco  per  disfare  al  pomeriggio  quello 
che  ho  costruito  al  mattino.  Da  una  parte 
stanno  i  pronunciamenti  di  democraticità, 
di  progresso,  di  giustizia  sociale,  dall’altra 
la  vita  minuta  di  tutti  i  giorni,  integrata 
acriticamente  nel  sistema  di  rapporti  che 
vorrei  cambiare. 

Capisco  mèglio  Gandhi  quando  diceva 
che  non  si  può  separare  la  politica  dalla  vi¬ 
ta  sociale,  dall’economia,  dalla  religione, 
dalla  morale.  Non  si  può  essere  onesti  per 
settori:  o  lo  si  è  integralmente  o  non  lo  si 
è  affatto.  E’  opportuno  precisare  che  tale 
onestà  non  ha  niente  a  che  vedere  con  la 
salvezza  personale,  essendo  riferita  alla  so¬ 
cietà,  ai  rapporti  personali  e  collettivi  che 
in  essa  si  hanno. 

Tornando  alla  discussione  sulla  guerra 
vietnamita  (e  su  tutte  le  guerre),  devo  dire 
che  prima  di  sensibilizzare  altri  sento  il 
dovere  di  sensibilizzare  me  stesso.  E  non 
è  certo  una  questione  di  linguaggio.  Se  io 
non  sono  in  grado  (è  meglio  dire:  se  io  non 
voglio)  capirne  da  solo  il  significato  non 
C’è  sorta  di  linguaggio  che  possa  farmelo 
intendere:  né  Brecht  né  Pirandello  e  nem¬ 
meno  le  più  obbiettive  documentazioni. 
Anzi,  proprio  questi  elementi  finiscono 
spesso  per  distaccare,  oggettivandola,  la 
realtà  della  persona,  trasferendo  le  nostre 
responsabilità  su  altri  e  liberandoci  la  co¬ 
scienza  da  dubbi. 

Intendiamoci,  nel  Vietnam  c’è  un  aggres¬ 
sore,  cosi  come  in  tutto  il  mondo  esiste  una 
continua  aggressione  da  parte  delle  imprese 
commerciali  (d’ogni  tipo  e  colore)  che  da 
posizioni  di  forza,  armi  incluse,  impongono 
la  loro  legge  di  mercato,  quella  del  massi¬ 
mo  profitto,  che  per  gli  sfruttati  è  quella 
dèlia  massima  povertà,  Ma  se  mi  limitassi 
a  questa  considerazione  sentirei  d’essere  in 
errore,  ‘  perché  resterei  al  di  fuori,  non  col¬ 
pevole.  E  non  è  vero.  Non  è  forse  la  legge 
del  massimo  profitto  che  l’individuo  applica 
alla  sua  vita? 

La  guerra  nel  Vietnam  è  sostanzialmen¬ 
te  una  particolare  espressione,  la  più  dram¬ 
matica,  della  fame  nel  mondo,  dello  sfrut¬ 
tamento  dell’uomo  sull’uomo.  Il  Vietnam  ha 
quindi, le  sue  radici  in  casa  nostra  e  molti 
di  noi 'che  si  dicono  progressisti,  che  con¬ 
dannano  duramente  la  barbara  aggressione 
armata,  vivono  in  realtà  la  parte  dell’im¬ 
perialista  aggressore.  Perché  se  lo  sfrutta¬ 
mento  dell’uomo  sull’upmo  è  la  causa  dei 
mali  dell’umanità,  guerre  comprese,  per  il 
fatto  stesso  che  si  abbia  a  godere  d’un  red¬ 
dito  doppio  o  triplo  rispetto  ad  altri,  o  ad¬ 
dirittura  dieci  volte  maggiore  di  quello  di 
un  pensionato  e  dei  due  terzi  dell’umanità, 
siamo  di  fatto  degli  sfruttatori.  E  indiretta¬ 
mente,  forse  inconsapevolmente,  ma  in 
concreto,  siamo  solidali  con  gli  oppressori 
dei  popoli  sottosviluppati.  Non  va  dimen¬ 
ticata  la  bruciante  denuncia  del  Terzo  Mon¬ 
do  contro  i  Paesi  ricchi  dell’Ovest  e  dello 
Est. 

Certo  è  facile  trovare  alibi  o  giustifica¬ 
zioni:  la  giusta  rinumerazione  delle  capacità 
dell’individuo,  le  leggi  economiche,  le  strut¬ 
ture  che  non  consentono  diversioni,  ecc.  Il 
fatto  è  —  e  di  questo  mi  devo  rendere  pro¬ 
fondamente  conto —  che  non  vogliamo  cam¬ 
biare  la  nostra  situazione,  che  abbiamo  pau¬ 
ra  di  qualunque  cosa  minacci  a  breve  o 
lungo  termine  la  nostra  consolidata  posi¬ 
zione  socio-economica.  Mi  rendo  anche  con¬ 
to  che  è  maledettamente  difficile  rinuncia¬ 
re  in  parte  a  ciò  che  si  ha,  ed  è  anche  dif¬ 
ficile,  seppur  meno,  rinunciare  a  quanto  si 
potrebbe  acquistare. 

Ciononostante  è  da  questa  presa  di  co¬ 
scienza  che  devo  partire  per  una  «  onesta  » 
attività  sociale  e  politica.  E’  qui  che  io  vivo 
il  mio  Vietnam  nella  duplice  veste  di  ag¬ 
gressore  e  aggredito,  ed  esercito  la  mia  par¬ 
te  di  sfruttatore.  E’  dunque  soltanto  qui 
che  posso  cambiare  ed  aiutare  veramente 
gli  oppressi,  ben  oltre  le  tradizionali  espres¬ 
sioni  di  solidarietà  che  lasciano  il  tempo  che 
trovano.  (Quale  valore  effettivo  possono  a- 
vere  le  manifestazioni  di  solidarietà  con  il 


popolo  greco  o  spagnolo,  se  chi  le  esprime 
appoggia  quel  governo  le  cui  forze  di  poli¬ 
zia  hanno  letteralmente  braccato,  il  4  no¬ 
vembre  a  Firenze,  centinaia  di  giovani  che 
intendevano  manifestare  il  loro  pacifismo 
integrale,  imponendogli  per  di  più  il  foglio 
di  via?  E  non  è  un  fatto  isolato.  O  come 
può  farlo  ad  alta  voce  chi  diventa  rauco  e 
sprovvisto  di  manifesti  quando  i  medesimi 
fatti  avvengono  nei  Paesi  dell’Est?  . . .  ) . 

E’  superfluo  scorrere  il  lungo  elenco  del¬ 
le  contraddizioni.  Il  dato  d’una  società  alie¬ 
nata,  in  misura  quantitativamente  e  quali¬ 
tativamente  rilevante,  è  ormai  comune.  La 
società  dei  consumi  ha  mostrato  i  suoi  li¬ 
miti,  e  la  sua  influenza  negativa  ha  profon¬ 
damente  intaccato  proprio  gli  strumenti  pri¬ 
mari  preposti  alla  sua  trasformazione:  gli 
organismi  politici.  Anche  la  cristallizzazione 
dei  partiti  è  ormai  un  dato  corrente,  da  cui 
non  si  può  prescindere. 

Quali  sono  le  risposte?  Da  tempo  è  in 
corso  un  dibattito:  se  la  trasformazione  del¬ 
la  società  sia  possibile  tramite  una  riforma 
delle  strutture  o  degli  uomini. 

C’è  ancora  chi  è  fermo  all’esclusiva  mo¬ 
difica  delle  strutture.  Le  opinioni  più  aper¬ 
te  tendono  a  dare  una  importanza  pariteti¬ 
ca  alle  due  componenti  sottolineando  la 
stretta  interdipendenza  fra  uomo  e  struttu¬ 
re  sociali;  dal  che  dovrebbe  conseguirne 
un’azione  politica  equamente  ripartita  verso 
l’uno  e  l’altro  elemento.  E  ciò  può  essere 
giusto  in  teoria,  non  se  rapportato  al  no¬ 


stro  momento  storico.  Da  molti  decenni  in¬ 
fatti  i  politici  concentrano  la  loro  attenzio¬ 
ne  sui  problemi  strutturali,  trascurando 
completamente  il  fattore  umano:  ne  è  con¬ 
seguito  che  l’uomo  è  diventato  sempre  più 
succube  delle  strutture,  materiali  e  psicolo¬ 
giche,  e  sempre  meno  autonomo.  La  squili¬ 
brio  è  oggi  allarmante. 

E’  dunque  urgente  una  pronta  azione  in¬ 
tesa  a  sollecitare  nell’individuo  il  ricupero 
della  sua  autonomia,  o  se  si  preferisce:  il 
superamento  della  sua  alienazione,  il  che 
presuppone  lo  sviluppo  delle  capacità  criti¬ 
che,  non  astrattizzate  in  problemi  generali 
(che  pure  hanno  una  loro  importanza),  ma 
riportate  alla  realtà  della  vita  quotidiana. 
In  altri  termini,  è  oggi  necessario  che  l’indi¬ 
viduo  riesca  consapevole  delle  effettive  con¬ 
seguenze  delle  sue  azioni,  che  capisca  le 
contraddizioni  che  vive  ed  esprime,  che  si 
renda  sempre  meno  succube  delle  sugge¬ 
stioni  che  la  nostra  società  gli  comunica 
senza  sosta.  E  non  ci  possiamo  illudere  che 
altri  (libri  o  maestri)  possano  farlo  per  noi, 
o  noi  per  altri.  E’  un  compito  che  ognuno 
deve  svolgere  da  sé,  se  ha  in  animo  di  par¬ 
tecipare  a  quella  «schiera  degli  onesti»  che 
Tolstoi  prevede  realizzatrice  d’un  mondo  di 
pace,  di  giustizia,  di  fratellanza  universale. 
Poi  vedremo  assieme  il  da  farsi  o  lo  ve¬ 
dremo  cammin  facendo.  Ma  credo  sarà  solo 
una  questione  di  dettaglio. 

Gastone  Manzoli 
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Una  lettera  dal  Vietnam 

Dal  settimanale  Tempo  del  27  gennaio  1968, 
in  un  articolo  di  Alberto  Traldi  sulle  lettere  dei 
soldati  americani  dal  Vietnam: 

Questa  è  la  lettera  di  un  militare  nel  Vietnam, 
che  appare  nel  numero  di  febbraio  della  rivista 
universitaria  Progressive,  di  Madison  ed  il  cui 
autore  non  si  firma  perché  verrebbe  certamente 
condannato  da  una  corte  marziale: 

«  Tra  poco  è  un  anno  che  sto  nel  Vietnam,  e 
debbo  dire  che  ciò  ha  rappresentato  un  disastro¬ 
so  sacrificio  di  valori  morali.  I  cappellani  mili¬ 
tari  mi  dicono  che  debbo  uccidere  il  nemico  per¬ 
ché  Dio  é  dalla  nostra  parte  e  la  nostra  causa  è 
giusta,  ma  trovandomi  qui  io  prendo  parte  più 
direttamente  alla  colpevolezza  della  mia  Nazione. 

«  Sono  convinto  che,  se  vinciamo  o  no,  le  cose 
non  cambieranno.  Il  fine  non  giustifica  i  mezzi. 
Morte,  distruzione  e  falsità  sono  i  mezzi  che  u,- 
siamo  per  produrre  la  libertà,  ma  da  questi  na¬ 
scerà  una  libertà  storta  ed  ingiusta  ». 
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JSibvi  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


di  PETER  COOPER  (in  WAR  RESISTANCE, 
88  Park  Ave.,  Enfield,  G.B.  -  n.  2>^9bl). 

E’  stata  pubblicata  nel. 3°  numero  del  1967  di 
War  Resistance  (organo  della  W.  R.  I.)  la  rela¬ 
zione  dello  psicologo  Peter  Cooper  dell’Univer¬ 
sità  di  Manchester,  che  doveva  essere  discussa 
nella  Conferenza  di  Varsavia  (1-7  agosto  1966): 
«  Educazione  per  un  mondo  senza  guerra  »  cui 
l’autore  non  potè  essere  presente.  Lo  studio  di 
Cooper  è  in  gran  parte  risultato  di  un’inchie¬ 
sta  su  300  bambini  inglesi  delle  scuole  statali  dai 
6  ai  16  anni  ai  quali  sono  state  rivolte  domande 
precise  sulla  guerra.  Lo  scopo  delle  indagini  psi¬ 
cologiche  sul  bambino  è  preminentemente  pedago¬ 
gico:  la  conoscenza  dello  sviluppo  mentale  e 
morale  dal  bambino  all’adolescente  può  aiutare 
educatori  e  genitori  a  intervenire  tempestivamen¬ 
te  a  rimuovere  le  influenze  negative  di  pregiudizi 
ed  errori  dell’ambiente. 

Tali  finalità  pedagogiche  si  giustificano  con  la 
scoperta  psicologica  del  legame  diretto  tra  espe¬ 
rienza  dell’infanzia  e  dell’adolescenza  e  il  modo 
di  vedere  e  comportarsi  degli  adulti.  Anche  se 
le  condizioni  ambientali  possono  influire  sul  modo 
di  vedere  dell’uomo  e  produrre  cambiamenti  sul 
comportamento,  è  divenuta  un’acquisizione  indi¬ 
scutibile  il  legame  sottile  che  unisce  le  prime 
esperienze  della  vita  alla  fase  della  maturità. 

Psicologi  ed  educatori  non  pretendono  di  ri¬ 
solvere  i  conflitti  o  le  guerre  in  atto  tra  le  na¬ 
zioni;  son  consapevoli  del  peso  che  hanno  gli 
interessi  economici  e  le  ambizioni  di  potere  nel¬ 
le  lotte  dell’umanità  ad  ogni  livello  ;  ma  sono 
anche  convinti  che  ignoranza  e  pregiudizi  hanno 
un  notevole  peso  nelle  stesse  vicende.  Per  que¬ 
sto,  un  mondo,  in  cui  la  razionalità  e  la  buona 
volontà  di  comprendersi  predominino  sulle  forze 
opposte,  potrà  costituirsi  con  l’attenta  e  paziente 
opera  educativa  e  con  l’esercizio  quotidiano  ispi¬ 
rato  alla  collaborazione  anziché  alla  competizione. 

E’  difficile  stabilire  una  regola  generale  deUo 
sviluppo  del  giudizio  morale  dal  bambino  all’a¬ 
dolescente  per  le  diverse  -situazioni  ambientali, 
immagini  e  sentimenti  del  contesto  familiare  e 
sociale  particolare.  Pertanto  le  differenze  di  va¬ 
lutazione  di  uno  stesso  fenomeno  aumentano  con 
l’età. 

_  Come  vede  la  guerra  il  bambino? 

«  Nell’età  precedente  la  scuola  il  bimbo  vede 
la  guerra  come  ”una  caduta  dalla  carrozzella”, 
a  6  anni  come  ”una  grande  lotta”.  Più  tardi  tro¬ 
viamo  che  la  guerra  ha  a  che  fare  con  ”buoni” 
e  "cattivi”  e  che  è  giusto  farla  purché  non  sia¬ 
mo  noi  a  cominciarla.  Un  ”buono”  è  qualcuno 
che  partecipa  alla  guerra  quando  è  cominciata, 
è  "cattivo”  chi  la  comincia,  ma  una  volta  che 
ci  sei  coinvolto  sei  obbligato  a  combattere  ”se 
non  lo  fai  non  sei  nulla”.  Dopo  tutto,  —  dice 
un  bimbo  di  7  anni  —  è  solo  una  lotta,  non  è  la 
fine  del  mondo  ». 

L’Autore,  nell’indagine  circa  la  guerra  e 
la  pace  tiene  conto  dei  metodi  e  concetti  usati 
nella  ricerca  dello  sviluppo  morale  e  sociale  del 
bambino.  Freud  sostiene  che  le  basi  della  no¬ 
stra  coscienza  morale  sono  già  poste  nella  prima 
infanzia.  Piaget  ritiene  che  «  i  giudizi  morali  e- 
volvono  in  modo  relativamente  lento  di  pari  pas¬ 
so  con  lo  sviluppo  intellettuale  ». 

In  una  prima  fase  caratterizzata  dall’«  egocen¬ 
tricità  »  il  bambino  che  va  a  scuola  crede  nella 
«  santità  »  delle  regole.  Le  regole  dei  giuochi  in¬ 
fantili  sono  indiscutibili,  portano  il  segno  di  Dio 
e  dei  genitori.  Nell’età  dai  9  agli  11  anni  si  pas¬ 
sa  a  una  successiva  fase  sulle  idee  della  giustizia 
e  moralità.  Le  regole  sono  valutate  per  la  loro 
opportunità,  sono  autonome  e  vengono  seguite 
per  il  piacere  di  seguirle.  In  una  terza  fase  si 
raggiunge  uno  stadio  di  «  reciprocità  »  in  corri¬ 
spondenza  del  modo  ipotetico-deduttivo  di  ragio¬ 
nare.  Le  regole  possono  essere  cambiate  in  ac¬ 
cordo  reciproco  con  le  parti  interessate.  Piaget 
conclude  che  alcuni  individui  raggiungono  uno 
stadio  di  cc  equità  »  quando  c’è  genuina  simpatia 


e  amicizia  fra  essi  indipendentemente  da  interes¬ 
si  reciproci.  Questi  stadi  nello  sviluppo  del  sen¬ 
so  morale  sono  confermati  da  indagini  su  bam¬ 
bini  di  paesi  diversi. 

Con  questi  criteri  è  stata  condotta  un’inchiesta 
internazionale  sui  bambini  e  Cooper  riferisce  al¬ 
cuni  risultati  di  una  particolare  ricerca  su  bam¬ 
bini  inglesi. 

Alla  domanda  :  «  la  guerra  è  inevitabile  ?  »  «  i 
bambini  di  8  anni  rifiutano  la  necessità  del  con¬ 
flitto  sulla  base  del  pericolo  o  danno  fisico.  La 
coesistenza  pacifica  è  nella  natura  delle  cose  e  il 
bambino  si  riferisce  al  suo  ordine  sociale.  L’or¬ 
dine  può  essere  disturbato  dai  cc  bulli  »,  dall’i¬ 
gnoranza  dell’ordine,  da  mutamento  dovuto  alla 
età.  Quando  si  avvicina  la  maturità  avviene  un 
profondo  cambiamento  nella  percezione  della  psi¬ 
cologia  umana.  L’adolescente  ricerca  ed  apprez¬ 
za  il  motivo  delle  azioni  che  può  essere  buono  o 
cattivo.  Nell’adolescenza  accanto  all’amore  e  allo 
spirito  di  collaborazione  prendono  il  carattere 
dell’istinto  anche  l’avidità,  la  lussuria,  l’odio,  il 
desiderio  di  potere.  Siccome  questi  istinti  nega¬ 
tivi  si  moltiplicano  e  si  fanno  più  sottili  con  la 
età  è  più  facile  trovare  giustificazioni  alla  guerra. 
Andando  verso  l’età  adulta  la  guerra  diventa  sem- 
pre  più  necessaria  e  inevitabile. 

Alla  II  domanda  cc  Perché  le  nazioni  fanno  la 
guerra?  »,  i  motivi  comunemente  manifestati  sono 
quelli  della  difesa,  dell’onore.  L’attacco  si  basa 
sull’orgoglio  nazionale  e  desiderio  di  espansione 
ecc.  La  Patria,  che  è  considerata  moralmente  cor¬ 
retta,  deve  difendersi,  mobilitarsi,  aiutare  i  suoi 
amici  se  sono  aggrediti.  Il  giovane  che  ha  una 
visione  limitata  della  moralità,  crede  che  se  l’In¬ 
ghilterra  ha  ragione,  i  suoi  nemici  hanno  torto  o 
viceversa.  Con  queste  considerazioni  la  guerra 
viene  giustificata.  Mentre  i  bambini  di  8  anni 
pensano  che  la  guerra  non  si  giustifica,  solo  pochi 
di  15  anni  condividono  questo  punto  di  vista.  La 
maggioranza  dei  ragazzi  di  15  anni  crede  che  la 
guerra  si  giustifichi  per  punire  l’aggressore  e 
mostrargli  la  sua  immoralità. 

Rapporto  tra  guerra  e  gioco.  Il  bambino  si  fa 
un’idea  della  guerra  da  quello  che  legge,  vede  o 
sente  dire  da  altri.  Essa  non  è  molto  lontana 
nel  tempo  e  nello  sdazio  dal  mondo  in  cui  vìve. 
Nei  giuochi  di  lotta  dal  comportamento  delle  ban. 
de  egli  impara  molto  sulla  guerra.  Fin  dagli  11  an¬ 
ni  il  bambino  avverte  che  le  stesse  regole  dei  giuo¬ 
chi  e  i  rapporti  coi  suoi  simili  negli  aspetti  posi¬ 
tivi  e  negativi  (ci  sono  imbroglioni,  codardi,  bulli, 
c’è  amicizia,  coraggio  e  tolleranza)  sono  validi 
per  i  rapporti  internazionali.  Con  l’avanzare  ver¬ 
so  l’adolescenza  i  rapporti  tra  le  esperienze  per¬ 
sonali  e  quelle  a  livello  internazionale  si  dile¬ 
guano.  I  conflitti  reali  spettano  ai  politici  e  alla 
diplomazia.  Con  la  maturità  il  divorzio  temporale 
e  spaziale  della  nostra  vita  quotidiana  dagli  af¬ 
fari  internazionali  è  virtualmente  completo. 

Il  futuro.  All’età  di  11  e  13  anni  i  bambini 
comprendono  gli  effetti  distruttivi  del  conflitto 
nucleare.  Tuttavia  molti  sentono  che  personal¬ 
mente  li  eviteranno.  Nello  stadio  di  «egocentri¬ 
cità  sociale  »  il  destino  del  singolo  non  può  es¬ 
sere  come  quello  dei  suoi  compagni,  egli  non  sa 
identificarsi  con  loro.  Più  tardi  verrà  «  l’identifi¬ 
cazione  sociale  »  e  poi  l’«  ottimismo  sociale  »  che 
porta  di  nuovo  a  distinguere  il  destino  individua¬ 
le  da  quello  del  gruppo.  I  processi  di  pensiero  di 
questo  periodo  risultano  somiglianti  a  quelli  che 
si  riscontrano  nello  studio  del  gioco  d’azzardo. 
Quanto,  più  è  alta  la  probabilità  di  perdere  tanto 
più  si  valutano  le  proprie  occasioni  di  successo  e 
viceversa.  Lo  stesso  ottimismo  a  livello  personale 
si  riscontra  nelle  campagne  contro  il  fumo  ò  i 
pericoli  della  guida,  si  pensa  che  i  danni  riguar¬ 
dino  altri,  che  non  abbiano  nulla  a  che  fare  con 

Le  conclusioni  pessimistiche  che  si  possono 
trarre  da  queste  informazioni  sono  che  lo  svi¬ 
luppo  «standard»  dell’intelligenza  va  di  pari  passo 
con  lo  sviluppo  della  bellicosità  e  del  giudizio 
che  la  guerra  è  inevitabile. 


Gli  affari  internazionali  rispetto  alle  vicende 
personali  si  fanno  sempre  più  lontani  e  astratti, 
separati  dalla  nostra  sfera  di  interessi  e  di  respon¬ 
sabilità. 

Dalla  sfera  infantile  che  è  emotivamente  col¬ 
pita  dal  dolore,  dalle  sofferenze  individuali  cau¬ 
sate  dal  conflitto  si  passa  alla  comprensione  in¬ 
tellettuale  delle  sottigliezze,  del  giuoco  d’interes¬ 
si  che  motivano  le  guerre  e,  sentimentalmente,  ci 
si  allontana  dagli  aspetti  più  concreti  e  realistici. 
Enfasi  e  pregiudizio  sono  spesso  i  fondamenti 
delle  valutazioni  degli  affari  internazionali;  nel¬ 
l’adolescenza  c’è  anche  la  possibilità  di  diventa¬ 
re  arroganti  nel  pensieri  politico  e  morale.  An¬ 
che  da  adulti  c’è  la  possibilità  di  regredire  alla 
fase  di  «  egocentricità  »  infantile.  * 

Che  cosa  si  può  fare  nella  scuola  per  favorire 
lo  sviluppo  di  un  modo  di  vivere  e  di  pensare 
che  non  giustifichi  la  guerra? 

Si  è  pensato  ai  rapporti  intemazionali,  ai  con¬ 
tatti  di  ragazzi  di  diversi  paesi  stranieri,  ai  viag¬ 
gi  all’estero.  Tutte  queste  iniziative  sono  positi¬ 
ve  se  preparate  dalla  scuola  e  se  hanno  una  certa 
durata,  nel  caso  contrario  possono  aumentare  la 
possibilità  di  giudizi  stereotipati.  I  disagi  dei 
primi  rapporti  dovuti  al  diverso  modo  di  vivere, 
e  alle  varie  difficoltà  del  viaggio  all’estero  pos¬ 
sono  superarsi  con  un’ approfondita  conoscenza  che 
preceda  il  viaggio  e  coi  rapporti  personali  che 
si  possono  continuare  anche  dopo  la  visita  al 
paese  straniero. 

Sono  stati  suggeriti  e  sperimentati  giuochi  di 
guerra  nucleare  con  bombe  simulate  per  i  più  pic¬ 
coli,  come  pure  giuochi  intellettuali  tra  ragazzi 
di  una  classe  e  cui  vengono  assegnati  ruoli  di 
stranieri  di  diversi  paesi. 

Si  suggerisce  l’opportunità  di  utilizzare  l’inse¬ 
gnamento  delle  scienze  per  aprire  la  mente  del 
bambino  alla  dimensione  internazionale  facendo 
conoscere  i  possibili  e  diversi  usi  dell’energia  nu- 

Anclie  l’insegnamento  della  storia  e  della  geo¬ 
grafia  può  contribuire  alla  riduzione  delle  tensio¬ 
ni  internazionali.  «  Una  conclulsione  è  che  più 
che  sopprimere  artificialmente  l’entusiasmo  del 
bambino  per  il  conflitto,  il  libro  di  testo  ideale 
dovrebbe  riunire  deliberatamente  i  diversi  pun¬ 
ti  di  vista  ». 

Cooper  suggerisce  anche  l’opportunità  d’inse¬ 
gnare  presto  le  scienze  umane  fondamentali  come 
la  psicologia  e  la  sociologia;  ad  es.:  lo  studio  del¬ 
le  illusioni  visive.  Queste  illusioni  fanno  capire 
come  nascono  errori  di  giudizio,  e  fanno  cono¬ 
scere  le  differenze  individuali.  Per  concludere 
l’autore  cita  giudizi  e  impressioni  di  giovani  di 
diversi  paesi.  «  Gli  studenti  giapponesi  sono  otti¬ 
misti  circa  il  futuro  ».  A  prima  vista,  paradossal¬ 
mente,  essi  hanno  più  fiducia  negli  usi  pacifici 
dell’energia  nucleare.  Per  essi  «  Pace  »  significa 
un  potente  movimento  internazionale.  Per  contra¬ 
sto  l’idea  di  «  Pace  »  nei  ragazzi  inglesi  corri¬ 
sponde  .  a  uno  stato  mentale  di  «  pace  interiore  » 
o  anche  di  «  noia  ».  Raramente  un  indirizzo  verso 
la  cooperazione  internazionale.  Per  creare  una 
mentalità  pacifica  ci  dovremmo  orientare  secondo 
alcune  direzioni  :  interessare  l’immaginazione  a- 
gli  eventi  del  mondo,  integrare  il  concetto  con¬ 
venzionale  di  «  energia  nucleare  »,  evitare  gli 
stereotipi  intellettuali,  e  rifiutare  il  punto  di  vi¬ 
sta  dell’«  istinto  aggressivo  ».  Una  volta  soddi¬ 
sfatte  queste  condizioni  che  tipo  di  Pace  avremo 
realizzato  ? 

La  pace  vera  senza  dis.criminazioni  razziali,  sen¬ 
za  ingiustizie  e  sfruttamento,  non  ci  sarà  mai  se¬ 
condo  il  giudizio  pessimistico  di  un  giovane  olan¬ 
dese  di  16  anni.  Oggi  i  conflitti  sono  in  USA.  in 
URSS,  in  Cina.  Il  presente  è  una  grande  confu¬ 
sione,  spionaggio,  vendetta,  ingiustizia  e  aggres¬ 
sioni  sono  generali.  Da  una  parte  si  cerca  la  pa¬ 
ce  nella  cooperazione  e  fiducia  reciproca,  dall’al¬ 
tra  si  discute  per  evitare  un  conflitto  generale. 
Questo  secondo  tipo  di  pace  sembra  probabile  al 
giovane  olandese,  non  quella  vera  basata  sulla 
cooperazione,  ma  quella  basata  sulla  paura. 

Con  differenze  dipendenti  da  esperienze  stori¬ 
che  di  potenza  e  di  educazione  i  giovani  hanno 
espresso  un  panorama  delle'  loro  idee  sulla  guer¬ 
ra  e  la  pace.  Credo  utile  all’educatore  prendere 
coscienza  di  questi  .  processi  emotivi  e  intellet¬ 
tuali  della  gioventù  per  regolarsi  più  consapevol¬ 
mente  nel  suo  lavoro  quotidiano. 

Luisa  Schippa 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1968  15 


QK/m 


Uh  commento  all’ articolo  di 
Verna  e  lice  sull'o.il.c. 


Gentile  Signor  Direttore, 

Dopo  aver  letto  e  riletto  la  recensione  di 
C.  Venza  e  D.  Nice  (apparsa  su  Azione  non¬ 
violenta,  n.  12  del  1967)  del  libro  di  A.  Go- 
mez  de  Ayala:  «  L’obiezione  di  coscienza  al 
“  servizio  militare  nei  suoi  aspetti  giuridico- 
teologici  »,  non  posso  far  altro  che  confer¬ 
mare  la  mia  impressione  primitiva:  cioè  che 
l’articolo  più  che  una  recensione  scientifi¬ 
ca  vuol  essere  una  critica  sarcastica  di  una 
v  certa  posizione  non  condivisa. 

?  Voglio  prima  di  tutto  sottolineare  che  le 
mie  osservazioni  non  si  riferiscono  al  con¬ 
tenuto  della  recensione  (non  ne  avrei  il  di¬ 
ritto  e  la  capacità,  fra  l’altro  non  avendo 
attualmente  la  possibilità  di  documentarmi 
attingendo  direttamente  dalla  fonte  recen¬ 
sita),  né  al  suo  spirito  (essendo  anche  io  un 
pacifista  e  nonviolento)  bensì  al  modo  con 
cui  la  recensione  stessa  è  stata  condotta.  La 
mia  impressione,  dicevo,  è  stata  quella  di 
un  tentativo  di  sfottimento  della  posizione 
cattolica  più  diffusa,  circa  il  problema  della 
o.  di  c.,  attraverso  la  critica  di  alcuni  suoi 
rappresentanti.  Dico  sfottimento,  e  lo  con¬ 
fermo;  ma  ciò  che  è  difficile,  lo  confesso,  è 
provare  con  delle  citazioni  sufficientemente 
illustrative,  ciò  che  invece  è  facilmente  per¬ 
cepibile  leggendo  alcune  frasi  nel  contesto 
di  tutto  l’articolo.  Comunque,  fidando  nel¬ 
la  sensibilità  di  chi  vorrà  provare  a  riesa¬ 
minarlo  dopo  aver  letto  questa  nota,  tente¬ 
rò  di  fare  solo  qualche  esempio  più  signi¬ 
ficativo'.  ”  ’ 

Nel  paragrafo  secondo  dell’articolo,  gli 
Autori,  citando  il  pensiero  di  G.  B.  Guzzet- 
ti,  concludono  testualmente:  «...  secondo 
il  buon  adagio  cattolico-gesuita  per  cui  il 
fine  giustifica  i  mezzi  ».  E’  sufficiente  questo 
esordio  per  chiarire  di  che  tenore  sarà  il 
prosieguo,  non  solo  quanto  a  tono,  ma  anche 
quanto  ad  informazione,  visto  che  gli  Au¬ 
tori  sembrano  ignorare  completamente  un 
recente  discorso  di  Paolo  VI  in  cui,  trattan¬ 
do  della  soluzione  dei  conflitti  attraverso  la 
diplomazia,  viene  inequivocabilmente  con¬ 
dannata  la  tecnica  machiavellica  secondo 
cui  il  fine  giustifica  i  mezzi. 

Quanto  poi  al  paragrafo  quinto,  sono  di 
accordo  con  gli  Autori  nel  ritenere  che  la 
sopravvivenza  dell’intera  umanità  è  da  pre¬ 
ferirsi  alla  permanenza  della  civiltà  cristia¬ 
na  (non  solo  perché  senza  uomini  la  civiltà 
cóme  insieme  di  strutture  non  ha  alcun  si¬ 
gnificato,  ma  anche  perché  sono  certo  che 
i  valori  di  una  civiltà  sono  meglio  mante¬ 
nibili  con  la  pace,  anche  se  a  costo  della 
libertà  politica,  che  non  con  la  guerra  che 
tutto  distrugge  e  deprava),  ma  mi  sconcer¬ 
ta  la  facilità  con  cui  essi  hanno  saputo  ca¬ 
talogare  la  civiltà  cristiana  fra  il  ruolo  del¬ 
le  «cosiddette»  (ammesso  che  vi  sia  alme¬ 
no  una  civiltà  che  meriti  completamente 
quésto  appellativo).  Essi  dimostrano  in  que¬ 
sto  modo  di  voier  ignorare  una  realtà  che 
oggi  più  nessuno  si  permette  di  trascurare. 
C’è  peraltro  da  notare  che  gli  Autori  in  que¬ 
sto  contesto  non  hanno  voluto  discutere  una 
posizione  particolare  del  cristianesimo,  ma 
hanno  ripudiato  in  blocco  tutto  la  civiltà. 

Nel  paragrafo  sesto,  poi,  gli  Autori,  che 
prima  avevano  dato  mostra  di  non  cono¬ 
scere  a  sufficienza  la  civiltà  cristiana  (di 
cui  la  chiesa  cattolica  è  una  componente  es¬ 
senziale)  ,  si  azzardano  in  una  previsione  fu¬ 
tura  assai  ambiziosa,  e  certamente. . .  corag¬ 
giosa:  «  la  chiesa  cattolica  non  potrà  mai 
ammettere  il  valore  della  obiezione  di  cor 
scienza  al  servizio  militare,  perché  essa  stes¬ 
sa  si  fonda  su  una  storia  di  leva  permanen¬ 
te,  durante  la  quale  ogni  minima  critica 
viene  condannata  come  eresia,  perché  pone 
in  dubbio  la  sua  essenza  medesima».  Ma  chi 
è  —  vorrei  chiedere  agli  Autori  —  la  chie¬ 
sa  secondo  voi?  Il  Pontefice  forse,  oppure 
tutti  i  fedeli,  che  dalle  proprie  coscienze  in¬ 


dividuali  e  libere  traggono  le  risposte  ai 
problemi  che  la  storia  offre  loro? 

E  se  poi,  come  nel  settimo  paragrafo,  vo¬ 
gliamo  entrare  in  termini  di  più  capaci,  mi 
sembra  che  l’ironia  sia  fuori  posto,  visto  che 
per  i  problemi  temporali  la  capacità  di  giu¬ 
stizia  non  fa  discriminazione  di  individui,  e 
può  anche  darsi  che  qualche  cosa  di  giusto 
la  possano  dire  anche  i  sacrestani,  oltre  che 
le  folte  schiere  di  religiosi  e  le  ancor  più 
folte  schiere  di  antireligiosi.  Ma  a  questo 
punto  mi  accorgo  che  anche  io,  forse  per 
aver  troppe  volte  riletto  l’articolo  in  que¬ 
stione,  sto  cadendo  nella  polemica  incostrut¬ 
tiva  e  infeconda. 

Ringrazio  quindi  il  Direttore  di  Azione 
nonviolenta  se  vorrà  ospitare  queste  mie  no¬ 
te  fra  le  «Lettere  e  Quesiti  ». 

Con  i  più  sereni  auguri  di  buon  lavoro. 

2  febbraio  1968. 

Mario  Pagliacci 

Via  Amendola  4,  06034  Foligno 
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Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1968 


TESTIMOIUIANZ  E 

N.  100  (lire  700) 

LORENZO  MILANI,  UN  PRETE 

Editoriale  -  Il  carisma  di  don  Milani  -  Profilo  spirituale  -  Esperienze  pastorali 
-  La  scuola  di  Barbiana  -  Testimonianze  e  lettere  inedite. 


LA  NUOVA  ITALIA  DISTRIBUISCE 

ATTUALITÀ'  POLITICA  MARSILIO 

UNA  NUOVA  COLLANA 

DIRETTA  DA 

UMBERTO  SEGRE 

Una  collana  che.  vuole  rappresentare  un  serio  rapporto  con  il  pubblico,  un 
legame  di  cultura,  di  comuni  interrogativi,  di  provocazioni  mentali,  di  ela¬ 
borazione  di  nuove  definizioni  e  di  nuove  scelte. 

I  PRIMI  TITOLI  (GENNAIO-GIUGNO 

1968) 

Giampaolo  Calchi  Novati 

Enrico  Caperdoni 

1  PROBLEMI  DELLA  PACE 

Luigi  Graziano 

1A- POLITICA  ITALIANA 

DEL  DOPOGUERRA 

Vittorio  Origlia 

IL  PATTO  ATLANTICO: 

CHE  COS'E',  CHE  COSA  FARNE 

LO  SVILUPPO  ITALIANO 

NEL  DOPOGUERRA 

Viva  Tedesco 

DOCUMENTI 

DEL  SOCIALISMO  ITALIANO 

Antonio  De  Falco 

SCIENZA  E  TECNOLOGIA  IN  ITALIA 

Franco  Brigida 

Autori  Vari 

LA  PROGRAMMAZIONE  IN  ITALIA 

LA  D.C.  DOPO  IL  PRIMO  VENTENNIC 

Alberto  Benzoni 

IL  MOVIMENTO  SOCIALISTA 

NEL  DOPOGUERRA 

Calogero  Muscarà 

REGIONI  VERE  E  REGIONI  LEGALI 

Michele  Semini 

Autori  vari 

LA  DISPUTA  SUI  PARTITI 

1  COMUNISTI  VENT'ANNI  DOPO 

Ciascun  volume  L.  1000 

AZIONE  NONVIOLENTA  -  Casella  Postale  201  -  Perugia  (Italia) 

Spedizione  in  abb.  post.  Gruppo  IV  -  Aut.  n.  39  del  22-4-1964 


«  Davanti  a  lui  i  preti,  i  laicisti,  i 
comunisti,  i  cattolici  militanti  si 
■sentivano  all'improvviso  prigio¬ 
nieri  dei  propri  luoghi  comu¬ 
ni  e  se  ne  andavano  per  lo  più 
o  arrabbiati  con  lui  o  vergognosi 
di  sé  ». 

La  redazione  della  rivista  con 
questo  numero  monografico  com¬ 
pie  un  primo  tentativo  di  analisi 
della  vita  e  dell’ opera  di  don 
Milani. 

TESTIMONIANZE  _  Via  Gino 
Capponi,  36  -  50121  Firenze 


LATERZA 


FERDINANDO  DE  SAUSSURE 

CORSO  DI  LINGUISTICA  GENERALE 
a  cura  di  Tullio  De  Mauro 

L’opera-chiave  della  linguistica  con¬ 
temporanea,  in  un’edizione  che  offre 
insieme  al  testo  «  vulgato  »  l’essen¬ 
ziale  delle  fonti  manoscritte  in  corso 
di  pubblicazione. 

«Biblioteca  di  cultura  moderna »,  pp.  514, 
L.  4.000 


GAETANO  SALVEMINI 
LETTERE  DALL'AMERICA  (1944-'46) 
a  cura  di  Alberto  Merola 
Pubblicate  per  la  prima  volta,  queste 
lettere  fanno  la  storia  degli  anni  cru¬ 
ciali  dell’immediato  dopoguerra,  giu¬ 
dicando  quasi  giorno  per  giorno,  con 
la  consueta  spietata  acutezza  e  since¬ 
rità,  amici  e  avversari:  da  Parri  a  Sfor¬ 
za,  da  Lussu  a  Saragat,  da  Togliatti  a 
La  Malfa,  da  Nenni  a  Pacciardi. 

«Libri  del  tempo»,  pp.  450,  L.  2.400 


G.  D.  H.  COLE 

IL  PENSIERO  SOCIALISTA 
IL  MARXISMO  E  ANARCHISMO 
(1850-1890) 

*  Collezione  storica  »,  pp.  592,  L.  6.500 


PIERRE-JOSEPH  PROUDHON 

CHE  COS'E'  LA  PROPRIETÀ'? 
trad.  di  Alfredo  Saisano;  intr.  di 
Umberto  Cerroni 

«Universale  Laterza »,  pp.  352,  L.  900 


GUIDO  CALOGERO 

STORIA  DELLA  LOGICA  ANTICA 
1.  L'ETÀ'  ARCAICA 

«Collezione  storica»,  pp.  450,  L.  5.000 


FRIEDRICH  NIETZSCHE 
LA  NASCITA  DELLA  TRAGEDIA 

introduzione  di  Paolo  Chiarini 

«Piccola  biblioteca  filosofica  Laterza », 
pp.  200,  L.  600 


NOVITÀ’ 


AZIONE 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisfe^tegraì^'che  J 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimentoGìf  ' 


_  ,  - , -  dialogo 

della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  gef  ' 
lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 
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I  GIOVANI 


di  Aldo  Capitini 


Mi  pare  che  la  cosa  più  importante 
che  sta  avvenendo  in  questi  mesi  nella 
società  italiana  è  la  scoperta,  o  la  riaf¬ 
fermazione,  della  «assemblea».  Nella 
storia  italiana  degli  ultimi  secoli  il  prin¬ 
cipio  dell’assemblea  dal  basso  non  ha 
avuto  una  vitalità  continuata  ed  una 
creatività  organica.  Le  fòrze  dominan¬ 
ti  in  Italia  l’hanno  sempre  temuta,  ne 
hanno  permesso  esemplari  ridotti,  han¬ 
no  preferito  mandare  a  morire,  mobili¬ 
tandoli  per  la  guerra,  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  cittadini,  ma  non  convocarli 
frequentemente  su  tutto  il  territorio  na¬ 
zionale  per  «  ascoltare  e  parlare  ».  Il 
Paese  ha  un  debito  verso  i  giovani  uni¬ 
versitari  che  hanno  posto  questo  tema 
con  energia  e  autopadronanza. 

Sorgono  due  problemi  : 

1.  che  il  principio  dell’assemblea  sia 
esteso  dalle  Università  agli  altri  campi 
della  scuola  e  della  società  nazionale, 
■ai  consigli  di  quartiere  da  istituire  e 
moltiplicare  nei  7810  Comuni;  in  tutte 
le  mutue  di  assistenza  e  previdenza  per 
il  controllo  deb  funzionamento  e  dei  bi¬ 
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lanci  da  parte  degli  assistiti  paganti;  in 
ogni  comunità  di  carattere  pubblico 
come  ospedali,  convitti,  parrocchie  ecc. 

2.  che  l’assemblea  sappia. organizzar¬ 
si  bene,  rispettando  le  minoranze,  sfron¬ 
dando  le  discussioni  lunghe  e  non  per¬ 
tinenti,  concludendo  sempre  con  con¬ 
cretezza,  costituendo  al  suo  interno  com¬ 
missioni  di  inchiesta  e  gruppi  di  studio  : 
si  sa  che  l’assemblea,  se  è  caotica,  vio¬ 
lenta  e  inconcludente,  genera  prima  o 
poi  l’autocrazia. 

Ci  vuole,  dunque,  in  questo  momento 
di  tensione  e  di  creazione  un  orienta¬ 
mento  che  sappia  trarre  tutti  i  vantaggi 
da  questo  movimento  privo,  in  genere, 
di  violenza,  e  sappia  da  sé  eliminare  i 
difetti  e  i  tranelli  che  possono  sorgere 
nello  svolgersi  del  grande  esperimento. 
L’orientamento  che  noi  proponiamo  è 
di  portare  la  democrazia  veramente  a 
tutti,  e  di  usare  in  questo  lavoro  le  tec¬ 
niche  nonviolente.  Sono  due  cose  non 
facili  per  l’inerzia  storica  e  psicologica, 
per  i  pregiudizi  che  vengono  dal  pas¬ 
sato;  ma  chi  meglio  dei  giovani  può 
«  contestare  »  il  passato?  Ora,  nel  pas¬ 
sato  ci  sono  due  cose  che  noi,  riforma¬ 
tori  e  non  riformisti,  assolutamente  con¬ 
testiamo:  l’ima,  che  la  democrazia  pos¬ 
sa  realizzarsi  per  un  gruppo,  per  una 
categoria  di  cittadini  (dopo  il  Risorgi¬ 
mento  il  potere  fu  nelle  mani  della  clas¬ 
se  borghese  e  proprietaria),  miscono¬ 
scendo  o  conculcando  il  complesso  dei 
diritti  e  delle  esigenze  degli  altri;  la  se¬ 
conda,  che  soltanto  con  la  violenza  si 
trasformino  le  strutture  sociali,  quando 
invece  si  vede  che  quanta  più  violenza 
si  è  usata,  tanto  maggior  tempo  ci  è  vo¬ 
luto  per  fare  un  passo  verso  una  socie¬ 
tà  veramente  di  tutti.  Perfino  il  Gram¬ 
sci,  che  pur  era  partito  da  una  posizio¬ 
ne  leninistica  di  violenza,  arrivò  a  va¬ 
lorizzare  al  massimo  l’organizzazione  del 
«  consenso  ». 

Se  si  vuole  evitare  oggi  la  reazione  e 
il  fallimento  di  un  inizio  cosi  felice  e 
fresco,  è  necessario  —  secondo  il  nostro 
parere  —  utilizzare  i  due  principi  detti 
prima.  Accanto  al  lavoro  da  compiere 
nel  campo  dell’Università,  puntando  sul 
diritto  allo  studio,  sull’assemblea,  sul 
controllo,  sul  dialogo  attivo,  per  studia¬ 


re  più  e  meglio,  bisogna  che  gli  studen¬ 
ti  consolidino  una  posizione  aperta  ad 
interventi  analoghi  e  costruttivi  in  tutti 
i  settori,  per  far  valere  «  la  realtà  di 
tùtti»  contro  le  cristallizzate,  arbitrarie 
e  settarie  posizioni  di  potere.  E  nello 
stesso  tempo  bisogna  che  diano  a  tutto 
il  loro  lavoro  non  un  indirizzo  violento, 
che  provocherebbe  senz’altro  una  cate¬ 
na  di  reazioni  violente  e  prepotenti,  con 
l’appoggio  di  molti,  non  ancora  guada¬ 
gnati  ad  un  orientamento  di  valorizza¬ 
zione  della  «realtà  di  tutti».  Credano  i 
giovani  a  chi  ha  visto  nascere  il  fasci¬ 
smo!  Il  loro  lavoro  può  portare  avanti 
qualche  cosa  che  non  si  deve  arrestare 
mai,  una  rivoluzione  aperta  che  guada¬ 
gni  simpatieóe  i  solidarietà. 

Questi  nuclei  costanti  di  promotori, 
questi  centri  di  azione  stanno  certamen¬ 
te  all’opposizione  più  profonda  e  più  ri¬ 
soluta  alla  società  attuale,  che  stenta 
tanto  a  diventare  «società  di  tutti»,  e 
continuamente  riafferma  il  suo  domi¬ 
nio  di  parte  e  continuamente  tiene  i  cit¬ 
tadini,  e  particolarmente  i  giovani,  nel 
pericolo  di  essere  chiamati,  inquadrati 
e  mandati  ad  uccidere  e  a  morire  in  una 
guerra.  Per  questo  il  punto  di  parten¬ 
za,  la  leva  per  la  costruzione  ulteriore, 
è  il  rifiuto  della  guerra,  della  sua  pre¬ 
parazione,  delle  spese  relative,  della  sua 
etica  che  viene  a  noi  dal  passato,  da  un 
passato  che  gronda  lacrime  e  sangue. 

Un  compito  molto  positivo  si  prospet¬ 
ta  agli  studenti  universitari  se  sapranno 
collocare  il  loro  movimento  in  questi  ri¬ 
ferimenti  profondamente  riformatori,  e 
in  un  tessuto  che  interessi  tutti.  Se  «po¬ 
tere  negro»  (di  cui  si  parla  molto  in 
questi  giorni)  vuol  dire  piena  partecipa¬ 
zione  al  potere  generale,  è  giustissimo; 
ma  se  dovesse  essere  il  potere  razzista 
dei  negri  al  posto  del  potere  razzista  dei 
bianchi,  noi  non  possiamo  collaborare. 
Né  possiamo  collaborare  con  il  razzismo 
e  nasserismo  arabo. 

E  siccome  le  lotte  violente  vanno  a- 
vanti  soltanto.se  ci  sono  dei  duri  capi, 
e  cosi  esse  lasciano  spesso  tiranni,  le 
lotte  nonviolente  invece  permettono  di 
mantenere  la  vitalità  delle'  assemblee 
dal  basso  e  dei  liberi  centri  promotori 
del  rinnovamento. 
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Azione  nonviolenta  -  Marzo  1968 


Dichiarazione 
le  elezioni  politiche 


Ferrara  -  Un  lavoro  di  ve¬ 
rifica  tra  coerenza  perso¬ 
nale  e  impegno  sociale 


per 


In  occasione  delle  prossime  elezioni  po¬ 
litiche  il  Movimento  nonviolento  per  la  pa¬ 
ce,  dopo  un  largo  accertamento  dei  pareri 
dei  suoi  aderenti  e  una  discussione  nel  con¬ 
vegno  della  fine  di  gennaio,  ha  deciso  di 
non  impegnarsi  per  una  scelta  univoca,  cioè 
per  una  determinata  lista,  per  un  solo  par¬ 
tito,  e  neppure  per  la  «  scheda  bianca  ».  Di¬ 
versi  pareri  sono  risultati  entro  il  Movi¬ 
mento,  e  perciò  ogni  aderente  voterà  o  non 
voterà  secondo  la  sua  convinzione. 

Ciò  non  toglie  al  Comitato  direttivo  del 
Movimento  il  dovere  di  segnalare  alcuni  fat¬ 
ti  di  carattere  politico,  in  riferimento  al 
programma  del  Movimento,  e  indipenden¬ 
temente  dalla  soluzione  di  altri  problemi: 

1.  Va  riaffermata  l’esigenza  che  l’Italia 
non  faccia  parte  di  nessuna  alleanza  mili¬ 
tare  e  che  la  politica  italiana  vada  portata 
sul  piano  di  una  collaborazione  con  tutti  i 
popoli,  e  di  particolare  accordo  con  i  popoli 
circostanti  per  la  creazione  di  una  zona  pri¬ 
va  di  armamenti. 

2.  Va  riaffermata  l’esigenza  del  ricono¬ 
scimento  pieno  ed  adeguato  della  obbiezio¬ 
ne  di  coscienza,  esigenza  che  nella  passata 
Legislatura  è  rimasta  insoddisfatta,  né  la 
legge  Pedini  può  dirsi  una  soluzione  ade¬ 
guata  al  drammatico  problema,  che  ha  por¬ 


tato  all’attuale  prigionia  militare  tanti  gio- 

3.  Va  riaffermata  l’urgenza  della  modifi¬ 
cazione  delle  norme  dei  poteri  della  polizia, 
perché  essi  siano  immuni  da  ogni  arbitrio 
e  da  ogni  persecuzione  ideologica,  nella  di¬ 
fesa  e  nell’incremento  effettivi  dei  diritti 
dei  cittadini. 

4.  Va  riaffermata  la  necessità  di  una  po¬ 
litica  aperta  ai  giovani,  nel  riconoscimento 
concreto  di  tutti  i  loro  diritti,  e  particolar¬ 
mente  il  diritto  allo  studio  e  ad  un’adegua¬ 
ta  formazione  professionale,  e  alla  parteci¬ 
pazione,  insieme  con  le  altre  categorie  in¬ 
teressate,  alla  creazione  di  nuove  strutture 
scolastiche  più  adatte  a  sviluppare  le  fa¬ 
coltà  critiche  e  creative  di  ogni  individuo 
al  di  fuori  di  ogni  strumentalizzazione  da 
parte  del  potere  politico  ed  economico. 

Va  ribadita  la  urgenza  di  dare  pratica 
attuazione  al  dettato  costituzionale  che,  as¬ 
segnando  alla  Repubblica  il  compito  di  ri¬ 
muovere  gli  ostacoli  di  ordine  economico 
e  sociale  che  limitano  di  fatto  la  libertà  e 
l’eguaglianza  dei  cittadini,  riconosce  il  di¬ 
ritto  dei  lavoratori  a  partecipare  alla  ge¬ 
stione  diretta  delle  aziende;  ciò  come  av¬ 
viamento  all’ulteriore  sviluppo  del  concre¬ 
to  potere  dal  basso  di  tutti  i  cittadini. 


Amici  di  Ferrara  del  Movimento  nonvio¬ 
lento  per  la  pace  svolgono  da  alcuni  mesi 
delle  discussioni  periodiche  di  gruppo  per 
una  ricerca  introspettiva,  di  chiarimento 
delle  posizioni  personali  nei  confronti  del¬ 
la  società  e  di  verifica  della  coerenza  delle 
proprie  azioni. 

Essi  stanno  ora  distribuendo  un  "numero 
unico”  di  quattro  pagine,  intitolato  Alfa, 
in  cui  espongono  alcune  prime  riflessioni 
sul  loro  lavoro.  In  un  invito  al  dialogo  ivi 
contenuto,  rivolto  «  all’uomo  spoglio  di  tut¬ 
ti  gli  attributi,  che  non  ha  nessuna  autorità, 
che  non  crede  in  una  sua  autorità  o  in  quel¬ 
la  altrui  »,  ne  viene  indicata  l’esigenza 
«  nella  profonda  insoddisfazione  del  nostro 
modo  di  vivere  e  della  società  cui  parteci¬ 
piamo,  e  nella  sfiducia  nei  modi  tradizio¬ 
nali  con  cui  si  tenta  di  porvi  rimedio  »;  pun¬ 
to  di  avvio  di  tale  dialogo,  «  la  verifica, 
non  ideologica  e  nemmeno  politica  (che  può 
avere  una  sua  importanza  nelle  sedi  pro¬ 
prie),  ma  personale,  capace  di  scendere  si¬ 
no  alFesperienza  vissuta,  oltre  le  nebbie  de¬ 
gli  schematismi,  affinché  possiamo  renderci 
conto  delle  nostre  idee,  degli  ideali  che 
sembrano  animarci,  di  come  e  quanto  riu¬ 
sciamo  a  metterli  in  pratica,  se  vogliamo 
veramente  concretizzarli  o  se,  al  disotto 
dell’appariscenza,  esista  un  solo  e  unico  fi¬ 
ne:  il  nostro  interesse,  economico  e  psicolo¬ 
gico.  E’  un  dubbio  che  i  conflitti  sociali  in 
costante  aumento  rendono  legittimo». 

Il  recapito  del  gruppo  ferrarese  è  presso 
Gastone  Manzoli,  Via  Bag'aro  67,  Ferrara. 


Torino  -  Il  Gruppo  sperimentale 
di  azione  nonuìolenta 


Assolto  Pietro  Pinna 
per  la  contravvenzione 
al  foglio  di  via  da  Firenze 


Aderenti  e  simpatizzanti  di  Torino  del 
Movimento  nonviolento  per  la  pace,  che  da 
tempo  svòlgono  una  intensa  attività  attra¬ 
verso  la  promozione  di  manifestazioni  e  di¬ 
battiti,  distribuzione  di  volantini,  diffusione 
del  periodico  «  Azione  nonviolenta  »,  si  so¬ 
no  recentemente  associati  con  la  denomina¬ 
zione  di  GRUPPO  SPERIMENTALE  DI 
AZIONE  NONVIOLENTA  (Via  Chiabrera 
7,  10126  Torino).  Nè  pubblichiamo  la  di¬ 
chiarazione  costitutiva: 

«  Il  tessuto  connettivo  della  società  è,  ed 
è  sempre  stato,  un  tessuto  di  violenza. 

Poiché  noi  crediamo  che  la  vita  dell’u¬ 
manità  si  perpetui  solo  rinnovandosi,  occor¬ 
re  rompere  la  spirale  della  violenza  che 
giustifica  la  violenza,  generandola  inevita¬ 
bilmente. 

A  nostro  avviso  il  rinnovamento,  perché 
sia  tale,  implica  non  solo  una  presa  di  co¬ 
scienza  individuale  e  collettiva,  che  si  fon¬ 
di  sul  senso  di  corresponsabilità,  ma  anche 
l’apertura  all’esistenza,  alla  libertà,  allo 
sviluppo  di  ogni  essere,  avendo  come  pre¬ 
supposto  fondamentale  la  coerenza  tra  i  fini 
perseguiti  e  i  mezzi  adoperati. 

Ciò  significa  costruire  la  pace. 

Per  noi  essere  pacifici  non  significa  ac¬ 
cettare  la  realtà  com’è,  la  società  com’è, 
per  amore  del  quieto  vivere  e  in  nome  di 
fraternità  e  rassegnazioni  male  intese.  Per 
noi  volere  la  pace  è  scegliere  consapevol¬ 
mente  un  metodo  di  lotta,  di  contrasto,  di 
superamento  che  è  il  metodo  nonviolento 
(RIVOLUZIONE  PERMANENTE  NON- 
VIO  LENTA). 

A  tale  scopo  ci  siamo  riuniti  in  un  Grup¬ 
po  che  ha  come  caratteristica  fondamentale 
l’apertura  a  tutte  le  istanze  possibili.  L’or¬ 
ganizzazione  del  Gruppo  è  e  sarà  sempre 
solo  orizzontale:  noi  non  diamo  tessere  e  non 
teniamo  in  vita  una  burocrazia. 

Indichiamo  alcuni  orientamenti  della  no¬ 
stra  azione: 

—  Azione  diretta  individuale:  che  nasce 


dall’obbiezione  di  coscienza  in  ogni  si¬ 
tuazione  (o.d.c.  professionale,  civile,  mi¬ 
litare  ecc.). 

—  Democrazia  diretta:  come  autogoverno  e 
controllo  dal  basso. 

—  Lavoro:  inteso  eome  servizio  e  non  co¬ 
me  profitto. 

—  Antimperialismo:  come  tentativo  di  eli¬ 
minare  le  cause  profonde  degli  squilibri 
sociali  che  sono  all’origine  di  ogni  con¬ 
flitto. 

—  Antimilitarismo:  per  superare  ogni  For¬ 
za  Armata  e  per  negare  categoricamente 
ogni  forma  di  guerra. 

—  Antinazionalismo:  che  è  il  primo  passo 
necessario  all’affermazione  dell’idea  del 
Mondo  come  Patria  dell’Umanità  ». 


è  stato  ucciso. 


OZIOSE  SOSIIIOLESTO 

dedicherà  a  Lui  il 
numero  di  aprile 


Il  13  marzo  la  pretura  di  Perugia  ha  as¬ 
solto  Pietro  Pinna  della  segreteria  del  Mo¬ 
vimento  nonviolento  per  la  pace,  denuncia¬ 
to  dalla  locale  questura  per  non  aver  ot¬ 
temperato  al  foglio  di  via  obbligatorio  che 
il  4  novembre  la  questura  di  Firenze  gli  sa- 
Veva  comminato  a  seguito  di  diffida  a  rien¬ 
trare  a  Firenze  per  un  periodo  di  tre  anni. 
Pinna  aveva  deliberatamente  contravvenu¬ 
to  al  foglio  di  via  esponendosi  alla  denun¬ 
cia,  al  fine  di  provocare  un  processo  presso 
la  magistratura  che  dibattesse  i  termini 
dell’antidemocratico  e  persecutorio  provve¬ 
dimento  poliziesco  nei  confronti  non  soltan¬ 
to  suoi  ma  delle  centinaia  di  giovani  che 
nelle  stesse  circostanze  di  Pinna  furono  e- 
sposti  a  vessatorie  misure  di  polizia  lesive 
dei  fondamentali  diritti  democratici  di  e- 
spressione  delle  idee  e  di  libera  circolazio¬ 
ne  (v.  Azione  non  violenta,  novembre  1967). 

Un  esposto  al  Procuratore  generale  della 
Repubblica  di  Firenze,  a  firma  di  molte  de¬ 
cine  di  cittadini,  di  denuncia  dei  gravissi- 
mimi  fatti  fiorentini  del  4  novembre,  era 
rimasto  del  tutto  ignorato.  Ora  la  sentenza 
della  pretura  di  Perugia,  emessa  sulla  base 
che  i  fatti  contestati  a  Pinna  non  sussistono, 
chiarisce  la  portata  dell’atteggiamento  delle 
questure  che  non  si  peritano  di  emanare 
provvedimenti  di  estrema  gravità  sulla  ba¬ 
se  di  elementi  del  tutto  falsi.  Si  ricorderà 
che  Pinna  era  stato  colpito  già  una  volta 
da  un  analogo  provvedimento  di  diffida  da 
parte  della  questura  di  Genova,  mentre 
nell’agosto  scorso  dirigeva  un  Campo  in¬ 
ternazionale  di  lavoro  e  studio;  avendo  con¬ 
travvenuto  alla  diffida,  egli  era  stato  incar¬ 
cerato  ma  immediatamente  liberato  su  or¬ 
dinanza  della  Pretura  di  Genova  perché 
assolto  in  istruttoria,  con  la  conseguente 
automatica  revoca  della  diffida  a  rientrare 
in  Genova. 
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INCONTRO  CON  GLI  STUDENTI 

PERUGIA 

domenica  28  aprile,  ore  9-13  e  16-19 

I  periodici  mensili  AZIONE  NONVIOLENTA  e  IL  PO¬ 
TERE  E’  DI  TUTTI  promuovono  un  incontro  per  trattare  i 
problemi  posti  dall’attuale  movimento  degli  studenti  univer¬ 
sitari  e  secondari:  il  potere  degli  studenti,  la  riforma  delle 
strutture  scolastiche  e  dei  metodi  di  studio,  la  penetrazione 
dei  problemi  di  oggi  negli  istituti  di  studio,  ecc. 

Parteciperanno  ai  lavori  insegnanti  secondari  e  univer¬ 
sitari. 

Per  ulteriori  informazioni  scrivere  alla 
Casella  postale  201,  06100  Perugia; 
telefonare  ai  numeri  di  Perugia  62.329  e  21.177. 


INCONTRO  INTERRELIGIOSO  SUL  TEMA 

Nonviolenza  e  religione 

Perugia,  18  agosto  1968,  ore  10-13  e  16-19. 

Sala  del  C.O.R.,  Via  dei  Filosofi  n.  33,  ultimo 
piano,  Perugia,  tei.  62329. 

Per  informazioni  rivolgersi 
alla  Segreteria  del  C.O.R., 

Casella  postale  201,  06100  Perugia. 


MERCOLEDÌ’  2  OTTOBRE  1968 
Inizio  dell'anno  celebrativo  del 

Centenario  gandhiano 

In  molte  città  italiane 
presentazione  del  numero  speciale 
di  AZIONE  NONVIOLENTA 
dedicato  al  Centenario  gandhiano. 

Si  raccomanda  agli  amici  del  Movimento  di  organizzare 
queste  «presentazioni»,  anche  prenotando  copie  del  nu¬ 
mero  speciale. 


Uno  stage  sull'educazione  dei  bambini 


Nel  prossimo  agosto  verrà  effettuato  un  incontro  residen¬ 
ziale  di  nuclei  familiari,  dello  stesso  tipo  di  quello  svoltosi 
con  ottimo  successo  l’anno  scorso  (v.  AZIONE  NONVIOLEN- 
TA,  agosto-settembre  1967).  L’incontro  —  inteso  come  vacan¬ 
za-studio  —  servirà  lo  scopo  di  mettere  a  confronto  le  pro¬ 
prie  esperienze  di  genitori  e  di  discutere  insieme,  in  termini 
vivi  e  concreti,  i  problemi  e  le  idee  circa  l’educazione  dei 
bambini. 

L’incontro  si  terrà  di  nuovo  con  ogni  probabilità  presso 
il  Centro  educativo  italo-svizzero  di  Rimini,  che  si  è  rivelato 
un  ambiente  perfettamente  adatto. 

Le  libere  discussioni  dei  genitori  si  svolgeranno  con  l’au¬ 
silio  di  persone  fornite  di  una  specifica  competenza  nel  campo 
educativo. 

Sarà  assicurata  ai  bambini  la  possibilità  di  svolgere  atti¬ 
vità  creative  con  l’assistenza  di  persone  qualificate. 

I  posti  sono  limitati:  dieci  nuclei  familiari,  con  bambi¬ 
ni  fino  a  dieci  anni.  Per  l’eventuale  partecipazione  scrivere 
subito  alla  segreteria  del  Movimento  nonviolento. 


SEMINARIO  DEL  MOVIMENTO 
NONVIOLENTO  PER  LA  PACE 
7-8  SETTEMBRE  1968 

Inizio  sabato  7  alle  ore  18  nella  sala  del  COR, 
Via  dei  Filosofi  33,  Perugia. 

Tema  : 

Le  prossime  elezioni  regionali 
e  l'eventuale  partecipazione  generale 
del  nostro  Movimento 

Si  prega  di  dar  notizia  della  partecipazione 
alla  Segreteria  del  Movimento. 
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Un  obbiettore  di  coscienza  cattolico 

4Ho  scelto  la  pace, 


Il  21  marzo  ENZO  BELLETTATO  di  Ro¬ 
vigo  (Via  Sichirollo  11),  cattolico,  inse¬ 
gnante  di  scuola  media,  aderente  al  Movi¬ 
mento  nonviolento  per  la  pace,  si  è  dichia¬ 
rato  obbiettore  di  coscienza  presso  il  31° 
Reggimento  a  Bellinzago  (Novara),  ove  da 
mesi  prestava  il  servizio  militare  di  leva. 
Egli  ha  preparato  per  l’occasione  un  lun¬ 
go  scritto  dal  titolo  «  Ho  scelto  la  pace  », 
che  illustra  le  ragioni  della  sua  decisione. 
Nella  prima  parte  dello  scritto  Bellettato 
svolge  considerazioni  generali  sulle  premes¬ 
se  paciflste  che  lo  hanno  orientato  nella 
scelta;  la  seconda  parte,  che  qui  pubbli¬ 
chiamo,  dice  le  ragioni  più  dirette  che  Io 
hanno  portato  al  rifiuto  del  servizio  mili¬ 
tare. 


Mi  trovo  costretto  a  fare  obiezione  di  co¬ 
scienza.  E’  doveroso  che  ne  spieghi  i  motivi. 

Innanzitutto  ho  cercato  in  tutti  i  modi  di 
evitare  di  trovarmi  in  questa  situazione:  ho 
chiesto  di  essere  arruolato  nei  pompieri,  ma 
non  mi  hanno  voluto;  ho  chiesto  di  andare 
ad  insegnare  in  Africa,  ma  prendono  solo 
laureati  militesenti;  volevo  andare  a  lavo¬ 
rare  nei  paesi  sottosviluppati  (quelli  della 
enciclica  Populorum  progressio),  ma  la  leg¬ 
ge  Pedini  non  era  ancora  operante.  Ho 
perfino  cercato  di  ottenere  l’esonero  per  mo¬ 
tivi  di  famiglia  (ora  me  ne  vergogno,  ve¬ 
dendo  quanti  ragazzi  in  condizioni  familia¬ 
ri  difficili  devono  perdere  in  caserma  più  di 
un  anno  di  lavoro).  Mi  restava  una  sola  via 
per  evitare  il  processo:  accettare  il  servizio 
militare  per  alcuni  mesi  fino  a  quando  fosse 
pronto  il  regolamento  della  legge  Pedini,  e 
quindi  inoltrare  la  domanda  chiedendo  di 
essere  tolto  dall’esercito  per  venire  utilizza¬ 
to  per  la  costruzione  della  pace  in  qualche 
paese  povero,  lontano  da  questa  raffinata 
civiltà  occidentale.  Alla  mia  richiesta  mi  è 
stato  risposto  di  no:  le  leggi  italiane  voglio¬ 
no  che  io  continui  a  restare  in  caserma.  Mi 
sono  state  chiuse  tutte  le  vie  della  costru¬ 
zione  positiva  e  silenziosa.  Mi  resta  solo  la 
ultima  arma,  quella  che  può  usare  anche  la 
persona  più  debole  contro  l’organizzazione 
più  forte,  quella  che  possono  usare  anche 
i  più  disarmati:  il  no,  il  rifiuto  a  collaborare 
a  ciò  che  si  considera  contrario  al  proprio 
impegno  morale. 

E’  un  no  che  devo  dire  per  vari  motivi: 

1)  Innanzitutto  mi  si  presenta  un  proble¬ 
ma  di  coscienza  e  di  coerenza  personale, 
perché  non  posso  parlare  di  pace  e  poi  agi¬ 
re  contro  di  essa  accettando  supinamente 
di  prepararmi  per  la  guerra.  Preparare  la 
guerra  non  è  moralmente  meno  impegnativo 
del  farla.  Non  è  solo  colpa  dei  governi  e 
dei  generali  se  si  fanno  le  guerre.  La  colpa 
e  la  responsabilità  è  anche  mia  e  di  tutti 
quelli  che  si  stanno  preparando  alla  guerra, 
che  accettano  in  silenzio  l’idea  che  sia  le¬ 
cito  preparare  la  guerra  ed  eventualmente 
anche  farla.  Io  mi  sento  personalmente  re¬ 
sponsabile  dei  carri  armati  che  funzionano 
anche  per  la  mia  collaborazione.  Non  me  la 
sento  di  scaricare  le  mie  responsabilità  su 
persone  che  già  ne  hanno  fin  troppe. 

2)  Poi  sento  il  dovere,  come  cattolico, 
di  fare  mia  la  tensione  della  Chiesa  verso 
la  scelta  di  una  nuova  e  più  evangelica  po¬ 
sizione  nei  confronti  della  guerra.  E’  una 
scelta  che  non  è  tànto  facile.  E’  una  scelta 
che  può  portare  a  dolorosi  ma  necessari  con¬ 
trasti  tra  noi  cattolici.  Ma  Gesù  ci  ha  la¬ 
sciato  detto:  «Non  crediate  che  io  sia  venuto 
a  portare  la  pace  sulla  terra.  Non  sono  ve¬ 
nuto  a  portare  la  pace,  ma  la  spada.  Poi¬ 
ché  sono  venuto  a  dividere  il  figlio  dal  pa¬ 
dre,  la  figlia  dalla  madre,  la  nuora  dalla  suo¬ 
cera;  e  i  nemici  dell’Uomo  saranno  i  suoi 
familiari.  Chi  ama  il  padre  e  la  madre  più 
di  me  non  è  degno  di  me;  e  chi  ama  il  fi¬ 


glio  o  la  figlia  più  di  me  non  è  degno  di  me» 
(Matteo,  10,  34-37).  La  spada  è  ciò  che  ta¬ 
glia  e  separa.  Cristo  è  venuto  à  portare  la 
separazione  tra  ciò  che  è  secondo  gli  uo¬ 
mini  e  ciò  che  è-  secondo  Dio,  invitandoci  a 
scegliere  una  verità  dura  che  può  essere 
accettata  solo  con  una  rivoluzione  interiore 
e  con  una  lacerazione  tra  sé  e  chi  non  vuole 
accettare  quella  verità.  S.  Francesco,  resti¬ 
tuendo  al  padre  tutte  le  ricchezze  che  ne 
aveva  ricevuto  e  rifiutando  le  opinioni  co¬ 
muni  della  Chiesa  del  suo  tempo,  ci  ha  mo¬ 
strato  quale  sia  il  duro  significato  di  queste 
parole  e  per  quale  via  si  possa  giungere  al¬ 
l’unità  con  tutta  l’umanità  nel  Corpo  Misti¬ 
co  di  Cristo,  cioè  nella  Chiesa.  Ed  ora  si 
potrebbe  dire:  «  Chi  ama  la  gerarchia  e  la 
politica  della  Chiesa  più  di  me  non  è  degno 
di  me  ».  La  gerarchia  e  l’azione  politica  del¬ 
la  Chiesa  ufficiale  sono  in  una  posizione  e- 
quivoca  di  fronte  alla  guerra:  accanto  a  te¬ 
stimonianze  e  documenti  profondamente  e- 
vangelici  ci  sono  ancora  documenti  e  opi¬ 
nioni  in  cui  la  preoccupazione  del  trionfa¬ 
lismo  e  il  compromesso  con  la  ragiòn  di  sta¬ 
to  soffocano  ogni  slancio  religioso.  Ciò,  pe¬ 
rò,  non  ci  deve  scandalizzare:  la  Chiesa,  che 
è  fatta  un  po’  da  Dio  e  un  po’  dagli  uomini, 
procede  nella  sua  storia  un  po’  con  la  logica 
di  Dio  e  un  po’  con  la  logica  del  buon  sen¬ 
so  umano.  Del  resto  anche  S.  Pietro,  e  pro¬ 
prio  dopo  la  sua  investitura  a  capo  della 
Chiesa,  ragionava  con  la  logica  dei  pagani: 


Enzo  Bellettato  durante  una  manifestazione 
nonviolenta  in  piazza  del  Duomo  a  Milano 


«  E  Gesù  cominciò  a  spiegare  loro  che  il 
figlio  dell’Uomo  doveva  soffrire  molto,  es¬ 
sere  riprovato  dagli  anziani,  dai  grandi  sa¬ 
cerdoti,  dagli  scribi;  essere  messo  a  morte  e 
resuscitato  dopo  tre  giorni.  E  diceva  que¬ 
sto  apertamente.  Allora  Pietro,  presolo  in 
disparte,  si  mise  a  fargli  delle  rimostranze, 
dicendo:  ”Deh!  che  non  sia,  Signore;  questo 
non  avverrà  mai”.  Ma  egli,  voltatosi  e  ve¬ 
dendo  i  suoi  discepoli,  rimproverò  Pietro  e 
gli  disse:  ”Vai  lontano  da  me,  tentatore!  Tu 
mi  sei  di  ostacolo,  perché  tu  non  ragioni  se¬ 
condo  Dio,  ma  secondo  gli  uomini”  ».  (Mat¬ 
teo,  16,  21-23;  Marco,  8,  31-33).  E’  anche 


vero,  però,  che  dopo  aver  ricevuto  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  Pietro  non  incappò  più  in  simili 
incidenti  preferendo  sempre  obbedire  a  Dio 
piuttosto  che  agli  uomini  (vedi  Atti,  4,  19). 
E.  S.  Paolo  precisa:  «  Il  linguaggio  della 
Croce  è  follia  per  quelli  che  si  pèrdono,  ma 
per  noi  che  siamo  Salvi  è  potenza  di  Dio... 
Dov’è  il  sapiente?  Dov’è  lo  scriba?  Dov’è 
il  sottile  ragionatore  di  questo  secolo?  Non 
ha  forse  Iddio  resa  stolta  la  sapienza  del 
mondo?  . . .  Sicché  mentre  i  Giudei  chiedo¬ 
no  miracoli  e  i  Greci  cercano  la  sapienza, 
noi  predichiamo  Gesù  crocifisso,  scandalo 
per  i  Giudei  e  follia  per  i  Gentili . .  .  Ma 
Iddio  ha  scelto  le  cose  stolte  del  mondo  per 
confondere  i  sapienti;  e  Iddio  ha  scelto  le 
cose  deboli  del  mondo  per  confondere  le 
forti;  e  Iddio  ha  scelto  le  cose  ignobili  e 
disprezzate  del  mondo,  e  quelle  che  non  so¬ 
no,  per  ridurre  a  nulla  quelle  che  sono;  af¬ 
finché  nessun  uomo  possa  vantarsi  davanti 
a  Dio»  (I  Corinti,  1,18-29). 

Quale  sarà  allora,  secondo  la  logica  di 
Dio,  l’atteggiamento  che  devo  assumere  nei 
confronti  della  guerra  e  della  violènza?  Ri¬ 
sponde  Gesù  con  il  severo  giudizio  che  ha 
dato  in  occasione  dell’unico  caso  di  «legit¬ 
tima  »  difesa  armata  riportato  dal  Vangelo: 

«  Rimetti  la  tua  spada  al  suo  posto,  perché 
tutti  quelli  che  prenderanno  la  spada,  peri¬ 
ranno  di  spada»  (Matteo,  26,  2).  Da  queste 
parole  mi  sembra  di  capire  che  Gesù  con¬ 
danna  ogni  forma  di  violenza,  qualunque  . 
scopo,  anche  ottimo,  essa  voglia  raggiunge¬ 
re:  Pietro  si  trovava  nella  «  legittimità  »  piu 
limpida:  difesa  disinteressata  di  un  inno¬ 
cente  ingiustamente  perseguitato.  E  oltre  a 
questo  insegnamento  strettamente  religioso, 
mi  sembra  di  poter  ricavare  anche  un  inse¬ 
gnamento  storico:  la  violenza  non  è  in  gra¬ 
do  di  raggiungere  gli  scopi  che  si  propone, 
dal  momento  che  la  spada  torna  a  colpire 
chi  la  usa.  Che  cosa  hanno  infatti  ottenuto 
gli  eserciti  arabi?  La  guerra  preventiva  di 
Israele.  Che  cosa  sta  ottenendo  la  vittorio¬ 
sa  guerra  preventiva  di  Israele?  Il  riarmo 
degli  Arabi.  E  il  fanatismo  degli  ignoranti, 
la  fame  dei  miseri,  che  sono  i  veri  genitori 
della  guerra,  sono  stati  potenziati, e  partori¬ 
ranno  certamente  la  IV  guerra  arabo-israe¬ 
liana.  Inutilità  della  violenza  e  proibizione 
del  suo  uso  anche  per  legittima  difesa:  è  lo 
insegnamento  umano  e  religioso  della  let¬ 
tera  e  dello  spirito  del  Vangelo. 

Tuttavia  filosofi  e  moralisti  anche  cattoli¬ 
ci  ci  hanno  insegnato  che  una  guerra  può 
anche  essere  giusta.  Io  non  sono  un  teologo. 
Non  ho  letto  S.  Tommaso.  Non  mi  interesso 
di  filosofia.  Io  cerco  di  ascoltare  con  sempli¬ 
cità  le  parole  di  Gesù.  Si  potrà  filosofare  su 
alcuni  punti  oscuri  del  Vangelo,  ma  non  si 
può  mettersi  a  discutere  sull’insegnamento 
fondamentale  di  Cristo,  e  cioè  che  bisogna 
rendere  bene  per  male  e  non  male  per  ma¬ 
le,  sè  si  vuole  che  anche  il  malvagio  possa 
conoscere  il  bene  ed  esserne  conquistato 
(vedi  Romani,  12,  17-20).  Il  significato  della 
Croce  non  può  essere  diverso.  Altrimenti 
non  sarebbe  più  la  follia  della  Croce,  Tuni¬ 
ca  follia  che  possa  dare  un  ordine  ragione¬ 
vole  (la  pace)  a  questo  nostro  mondo.  Per¬ 
ciò  credo  che  se  userò  la  violenza  come  ha 
■fatto  Pietro  meriterò  da  Dio  lo  stesso  rim¬ 
provero  che  Pietro  ha  meritato.  Sono  vio¬ 
lento  almeno  cento  volte  al  giorno,  ma  non 
voglio  che  qualcuno  mi  convinca  che  fac¬ 
cio  bene  ad  esserlo. 

Può  darsi  che  sia  vero  che  l’odio  e  la  vio¬ 
lenza  esisteranno  sempre  finché  esisterà  lo 
uomo.  Può  darsi  che  sia  vero  che,  còme  dice 
la  Populorum  progressio  al  n.  31,  «nel  caso 
di  una  tirannia  evidente  e  prolungata  che 
attenti  gravemente  ai  diritti  fondamentali 
della  persona  e  nuoccia  in  modo  pericoloso 
al  bene  comune  del  paese  »  la  rivoluzione 
violenta  possa  sembrare  necessaria  e  lecita. 


Azione  nonviolenta  -  Marzo  1968 


Lettera  di  Toistoi  a  Gandhi 


Pubblichiamo  la  traduzione  dell’ultima  lettera 
di  Leone  Toistoi  a  Gandhi,  che  porta  la  data  del 
7  settembre  1910  (il  Toistoi  mori  il  7  novembre 
1910)  e  come  luogo  di  provenienza:  Kotchefy,  che 
era  la  casa  della  meno  giovane  delle  figlie. 

Gandhi,  che  molto  doveva  alla  lettura  del  li¬ 
bro  tolstoiano  il  Regno  di  Dio  è  in  voi  (1893), 
aveva  scritto  prima  da  Londra  (il  1°  ottobre  1909) 
e  poi  dal  Sud-Africa  (il  4  aprile  1910)  al  Toistoi. 
Torneremo  sull’argomento  in  occasione  del  Cen¬ 
tenario  gandhiano  (1969),  per  il  quale  pubbliche¬ 
remo  un  numero  speciale. 

Ho  ricevuto  il  Suo  giornale  Indian  Opi¬ 
nion  e  sono  lieto  di  conoscere  tutto  ciò  che 
si  scrive  sulla  non- resistenza.  Vorrei  co- 
municarLe  i  pensieri  che  la  lettura  di  que¬ 
gli  articoli  ha  suscitato  in  me. 

Più  vivo  —  e  specialmente  ora  che  mi  sto 
avvicinando  alla  morte  —  e  più  mi  sento 
incline  ad  esprimere  ad  altri  i  sentimenti 
che  cosi  fortemente  mi  muovono  e  che,  a 
mio  parere,  sono  di  grande  importanza.  Vo¬ 
glio  dire  che  quanto  vien  chiamato  «non¬ 
resistenza  »  non  è  altro  in  realtà  che  la  di¬ 
sciplina  dell’amore  non  deformata  da  fal¬ 
sa  intepretazione.  Amore  è  aspirazione  di 
comunione  e  solidarietà  con  altre  '  anime,  e 
questa  aspirazione  libera  sempre  una  sor¬ 
gente  di  nobili  attività.  L’amore  è  la  supre¬ 
ma  ed  unica  legge  della  vita  umana,  che 
ognuno  sente  nella  profondità  della  propria 


>Non  posso  e  non  voglio  dare  un  giudizio  as¬ 
soluto,  ma  so  di  certo  che  la  mia  coscienza 
di  cristiano  mi  impegna  a  cercare  altre  vie 
per  là  liberazione  dell’uomo. 

3)  Un  terzo  motivo  mi  spinge  a  dire 
il  mio  no.  Molti  crédono  che  il  problema 
degli  obiettori  di  coscienza  sia  risolto  an¬ 
che  in-  Italia.  Il  processo  che  sto  per  subire 
sta  a  dimostrare  che  non  è  vero.  La  legge 
Pedini  pone  una  severa  selezione  dei  volon¬ 
tari  il  cui  numero  massimo  è  fissato  dalle 
Forze  Armate.  Perciò  i  prescelti  sono  pochi 
(100  l’anno,  su  un  totale  di  circa  300.000 
giovani  chiamati  annualmente  alle  armi)  e 
altamente  qualificati  professionalmente.  I 
motivi  di  coscienza  non  vengono  tenuti  in 
nessuna  considerazione. 

Sarà  presto  discussa  un’altra  legge  per 
mandare  nei  paesi  sottosviluppati  anche  de¬ 
gli  insegnanti  di  ruolo.  Verrà  aumentata  la 
possibilità  di  entrare  nel  Vigili  del  Fuoco. 
Si  cerca  insòmma  di  offrire  delle  scappatoie 
agli  obiettori  di  coscienza,  senza  però  met¬ 
tere  in  discussione  il  problema  fondamenta¬ 
le  dell’atteggiamento  da  prendere  nei  con¬ 
fronti  del  servizio  militare  e  della  guerra, 
senza  cioè  prendere  in  considerazione  il  di¬ 
ritto  di  poter  scegliere  se  obbedire  alla  leg¬ 
ge  della  coscienza  o  a  quella  dello  Stato. 
«  L’autorità,  come  si  è  detto,  è  postulata 
dall’ordine  morale  e  deriva  da  Dio.  Qualora 
pertanto  le  sue  leggi  o  autorizzazioni  siano 
in  contrasto  con  la  volontà  di  Dio,  esse  non 
hanno  forza  di  obbligare  la  coscienza,  poi¬ 
ché  "bisogna  obbedire  a  Dio  piuttosto  che 
agli  uomini”;  in  tal  caso,  anzi,  l’autorità 
cessa  di  essere  tale  e  degenera  in  sopruso  » 
(Pacem  in  terris,  n.  30).  Forse  il  Parlamen¬ 
to  ha  paura  di  discutere  un  problema  che 
il  popolo  dibatte  da  vent’anni,  che  il  Con¬ 
cilio  ha  preso  in  considerazione,  che  le  ul¬ 
time  encicliche  ricordano  con  un  giudizio 
positivo?  Il  problema  esiste,  si  riconosce  che 
esso  «  è  venuto  maturando  nella  coscienza 
civile  del  Paese,  sanzionando  cosi  il  supe¬ 
ramento  delle  norme  attuali  »  (Sottosegre¬ 
tario  alla  Giustizia  on.  Misasi),  ma  non  si 
vuole  risolverlo.  E  soprattutto  si  continua 
a  mandare  e  a  tenere  in  carcere  dei  gio¬ 
vani  la  cui  coscienza  civica  matura  e  sensi¬ 
bile  potrebbe  costituire  un  valido  fermento 
in  questa  nostra  società  cosi  bisognosa  di 
aria  buona.  ,  , 

Enzo  Bellettato 


anima.  La  troviamo  molto  chiaramente  ma¬ 
nifestata  nell’anima  dei  fanciulli.  Gli  uo¬ 
mini  la  sentono  sino  al  momento  in  cui  non 
sono  resi  ciechi  dalle  false  dottrine  del 
mondo. 

Questa  legge  dell’amore  è  stata  promul¬ 
gata  da  tutte  le  filosofie  -  Indiana,  Cinese, 
Ebrea,  Greca  e  Romana.  Penso  che  essa  sia 
stata  molto  chiaramente  espressa  dal  Cri¬ 
sto,  che  la  disse  contenere  in  sé  tanto  l’an¬ 
tica  legge  che  i  Profeti.  Ma  egli  ha  fatto  di 
più:  prevenendo  la  deformazione  alla  quale 
questa  legge  è  esposta,  ha  indicato  diretta- 
mente  il  pericolo  di  tale  deformazione  che 
è  naturale  in  coloro  i  quali  vivono  soltanto 
per  interessi  terreni.  Il  pericolo  consiste 
precisamente  nel  permettersi  di  difendere 
quegli  interessi  con  la  violenza;  cioè,  come 
egli  ha  detto,  nel  reagire  allo  schiaffo  con 
lo  schiaffo,  nel  riprenderci  con  la  forza  le 
cose  che  ci  sono  state  tolte,  e  cosi  via.  Cri¬ 
sto  sapeva  anche,  come  tutti  gli  esseri  u- 
mani  ragionevoli  dovrebbero  sapere,  che  lo 
impiego  della  violenza  è  incompatibile  con 
l’amore,  legge  fondamentale  della  vita.  Egli 
sapéva  che,  una  volta  ammessa  la  violenza, 
non  importa  se  soltanto  in  un  singolo  caso, 
la  legge  dell’amore  è  in  questo  modo  resa 
futile.  In  altre  parole  la  legge  dell’amore 
cessa  di  esistere.  L’intera  civiltà  cristiana, 
cosi  brillante  esteriormente,  è  cresciuta  in 
questo  equivoco  ed  in  questa  flagrante  e 
strana  contraddizióne,  conscia  talvolta  ma 
per  lo  più  inconscia. 

In  verità,  non  appena  si  ammette  la  re¬ 
sistenza  a  lato  dell’amore,  l’amore  non  esi¬ 
ste  più  né  può  esistere  come  legge  dell’esi¬ 
stenza;  e  se  la  legge  dell’amore  non  può 
esistere,  non  resta  altra  legge  se  non  quella 
della  violenza,  cioè  il  diritto  del  più  forte. 
E’  cosi  che  la  società  cristiana  è  vissuta  in 
questi  diciannove  secoli.  E’  un  fatto  che  per 
tutto  questo  tempo  la  gente  non  ha  seguito 
altro  che  la  violenza  nell’organizzazione  del¬ 
la  società.  Ma  la  differenza  fra  i  popoli  cri¬ 
stiani  e  egli  altri  sta  solo  in  questo:  che 
nel  Cristianesimo  la  legge  dell’amore  è  stata 
espressa  tanto  chiaramente  e  definitamente 
quanto  non  lo  è  mai  stata  in  ogni  altra  dot¬ 
trina  religiosa;  che  il  mondo  cristiano  ha 
solennemente  accettato  quella  legge,  seb¬ 
bene  al  tempo  stesso  abbia  permesso  l’uso 
della  violenza  ed  abbia  sulla  violenza  co¬ 
struito  l’intera  sua  vita.  Di  conseguenza  la 
vita  dei  popoli  cristiani  presenta  una  as¬ 
soluta  contraddizione,  fra  la  loro  professio¬ 
ne  religiosa  e  le  basi  su  cui  essi  fondano 
l’esistenza;  contraddizione  fra  l’amore  rico¬ 
nosciuto  come  legge  della  vita  e  la  violenza 
riconosciuta  come  inevitabile  nelle  diverse 
parti  della  vita  stessa:  di  qui  i  governi,  i 
tribunali,  gli  eserciti  ecc.,  che  sono  ufficial¬ 
mente  riconosciuti  e  lodati.  Tale  contraddi¬ 
zione  si  è  sviluppata  con  lo  sviluppo  inter¬ 
no  del  mondo  cristiano  ed  ha  raggiunto  il 
parossismo  in  tempi  recenti. 

Al  momento  attuale,  la  questione  si  pone 
evidentemente  nei  termini  seguenti:  o  deve 
essere  amesso  che  noi  non  riconosciamo  al¬ 
cuna  disciplina  religiosa  o  morale,  e  che 
siamo  guidati  nell’organizzazione  della  vita 
soltanto  dalla  legge  della  forza,  oppure  che 
debbono  essere  abolite  tutte  le  tasse  riscos¬ 
se  con  la  forza,  l’organizzazione  poliziesca 
e  giudiziaria  e,  soprattutto,  l’esercito. 

La  primavera  scorsa,  nell’esame  di  reli¬ 
gione  di  una  scuola  media  femminile  di 
Mosca,  il  professore  di  catechismo  ed  il  ve¬ 
scovo  hanno  posto  alle  ragazze  delle  do¬ 
mande  sui  dieci  comandamenti  e  special- 
mente  sul  quinto:  «Non  uccidere».  Quando 
l’esaminatore  otteneva  la  giusta  risposta,  il 
vescovo  generalmente  interveniva  con  una 
altra  domanda:  «  La  sacra  Legge  fa  divieto 
di  uccidere  sempre  ed  in  tutti  i  casi?  »  e 
le  povere  ragazzine  pervertite  dai  loro  in¬ 
segnanti  dovevano  rispondere:  «.No,  non 
sempre;  è  ammesso  uccidere  in  guerra  e 
per  la  esecuzione  dei  criminali  ».  Comun¬ 


que,  una  di  quelle  sfortunate  ragazze  (non 
sto  riferendo  una  mia  invenzione  ma  un 
fatto  che  mi  è  stato  riportato  da  un  testi¬ 
monio  oculare)  cui  era  stata  fatta  la  stessa 
domanda:  «Uccidere  è  sempre  un  crimine?» 
ne  fu  profondamente  scossa,  arrossi  e  rispo¬ 
se  con  decisione  «  Si,  sempre  ».  Ed  a  tutte 
le  sofisticate  domande,  nel  modo  abituale, 
del  vescovo,  ella  replicò  con  ferma  convin¬ 
zione:  uccidere  è  sempre  proibito  nel  Vec¬ 
chio  Testamento  cosi  come  da  Cristo,  il  qua¬ 
le  non  soltanto  ci  vieta  di  uccidere  ma  an¬ 
che  ogni  cattiveria  verso  il  nostro  prossi¬ 
mo.  Nonostante  tutto  il  suo  talento  orato¬ 
rio  e  la  sua  imponenza,  il  vescovo  fu  co¬ 
stretto  a  battere  in  ritirata  e  la  ragazzina 
ne  usci  vittoriosa. 

Si,  noi  possiamo  discutere  nei  nostri 
giornali  dei  progressi  dell’aviazione  e  di  al¬ 
tre  simili  scoperte,  delle  complesse  relazioni 
diplomatiche,  delle  diverse  associazioni  ed 
alleanze,  delle  cosiddette  creazioni  artistiche 
eccetera,  e  passar  sotto  silenzio  ciò  che  fu 
detto  da  quella  ragazza.  Ma  il  silenzio  è 
futile  in  questi  casi,  perché  ognuno  nel 
mondo  cristiano  sente,  più  o  meno  vagamen¬ 
te,  quello  che  la  ragazza  ha  sentito.  Socia¬ 
lismo,  ComuniSmo,  Anarchismo,  Esercito 
della  Salvezza,  la  crescente  criminalità,  la 
disoccupazione  e  gli  assurdi  lussi  dei  ricchi, 
aumentati  senza  limite,  la  terribile  miseria 
dei  poveri,  il  numero  dei  suicidi  terribih- 
mente  crescente  —  tutti  questi  sono  segni 
di  quella  contraddizione  interna  che  non 
può  non  esserci  e  che  non  può  essere  ri¬ 
solta;  e  senza  dubbio  essa  potrà  solo  essere 
risolta  con  l’accettazione  della  legge  dellp 
amore  e  col  rifiuto  di  ogni  sorta  di  violen¬ 
za.  Perciò  il  Suo  lavoro  nel  Transvaal,  che 
sembra  essere  tanto  lontano  dal  centro  del 
nostro  mondo,  è  per  noi  il  più  importante 
e  fondamentale  e  ci  offre  la  prova  pratica 
più  rilevante  che  il  mondo  oggi  può  cono¬ 
scere  ed  a  cui  debbono  partecipare  non  sol¬ 
tanto  i  cristiani  ma  tutti  i  popoli  del  mondo. 

Penso  che  Le  possa  far  piacere  sapere  che 
anche  qui  da  noi  in  Russia  si  sta  svilup¬ 
pando  un  movimento  simile,  sotto  forma  di 
un  rifiuto  del  servizio  militare  che  aumen¬ 
ta  anno  per  anno.  Per  quanto  piccolo  sia 
il  numero  dei  Suoi  non-resistenti  e  di  colo¬ 
ro  che  in  Russia  rifiutano  il  servizio  mili¬ 
tare,  sia  gli  uni  che  gli  altri  possono  auda¬ 
cemente  asserire  «  Dio  è  con  noi  »  e  «  Dio 
è  più  potente  degli  uomini  ». 

Fra  la  professione  di  cristianesimo,  anche 
nella  forma  corrotta  in  cui  appare  fra  di 
noi  popoli  cristiani,  ed  il  contemporaneo  ri¬ 
conoscimento  della  necessità  degli  eserciti 
e  della  preparazione  delle  guerre  ed  ucci¬ 
sioni  in  scala  sempre  crescente,  c’è  una  con¬ 
traddizione  cosi  flagrante  e  stridente  che 
presto  o  tardi,  probabilmente  molto  presto, 
essa  si  dovrà  invariabilmente  rivelare  in 
tutta  la  sua  nudità;  e  ciò  ci  condurrà  o  a  ri¬ 
nunciare  alla  religione  cristiana  e  a  man¬ 
tenere  il  potere  governativo,  o  a  rinun¬ 
ciare  all’esistenza  dell’esercito  e  di  tutte 
le  forme  di  violenza  che  lo  stato  man¬ 
tiene  e  che  sono  più  o  meno  necessarie  per 
sostenere  il  suo  potere.  Questa  contraddi¬ 
zione  è  sentita  presso  tutti  i  Governi,  dal 
Suo  britannico  come  pure  dal  mio,  russo; 
perciò,  con  lo  spirito  conservatore  naturale 
ai  Governi,  si  perseguisce  questa  opposizio¬ 
ne  più  di  qualsiasi  altra  attività  antigover¬ 
nativa,  come  ben  vediamo  in  Russia  e  ne¬ 
gli  articoli  del  Suo  giornale.  I  Governi  san¬ 
no  da  quale  direzione  viene  loro  il  pericolo 
maggiore  ed  in  questo  frangente  cercano 
di  difendersi  con  gran  cura  non  soltanto  per 
preservare  i  propri  interèssi,  ma  attualmen¬ 
te  di  combattere  per  la  propria  stessa  so¬ 
pravvivenza. 

Con  tutta  la  mia  stima 

Leone  Toistoi 


(trad.  di  Adriano  Bonelli). 
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Dal  dissenso  e  la  protesta,  alla  resistenza  e  alla  disobbedienza  civile 

La  Resistenza  americana 


La  mobilitazione 
attorno  al  Pentagono 

I  momenti  risolutivi  nella  storia  sono  pre¬ 
ceduti  da  campagne  e  periodi  piu  o  meno 
lunghi  di  preparazione  dei  quali  è  difficile 
valutare  i  risultati  di  ogni  singola  azione. 
Una  di  queste  campagne  di  preparazione  e 
certamente  la  lotta  che  da  due  anni  e  mezzo 
si  sta  svolgendo  in  America  per  fermare 
la  guerra  nel  Vietnam.  Questa  lotta  è  cul¬ 
minata  recentemente  a  Washington  nella 
drammatica  sfida  al  Pentagono  del  21-22 
ottobre  scorso.  Precedentemente  il  15  apri¬ 
le  duecento  giovani  avevano  bruciato  in¬ 
sieme  le  proprie  cartoline  precetto  nel  Cen¬ 
tral  Park  di  New  York  sfidando  pubblica¬ 
mente  una  legge  la  cui  trasgressione  com¬ 
porta  5  anni  di  prigione.  Il  16  ottobre  piu 
di  1200  giovani,  molti  dei  quali  in  possesso 
di  congedi  ed  esenzioni,  avevano  da  trenta 
città  diverse  fatto  ritornare  i  propri  docu¬ 
menti  militari  al  Governo  Federale,  dicendo 
che  non  potevano  più  a  lungo  cooperare 
con  un  sistema  che  mandava  i  coscritti  a 
combattere  e  morire  nel  Vietnam.  Il  20  otto¬ 
bre  una  delegazione  di  questi  giovani  in¬ 
sieme  a  circa  400  fra  professori  universi¬ 
tari,  sacerdoti  e  scrittori  si  erano  presen¬ 
tati  al  Dipartimento  di  Giustizia  in  Washing¬ 
ton  ed  avevano  consegnato  al  Procuratore 
Generale  quei  documenti  militari  o  le  lo¬ 
ro  copie  con  migliaia  di  altre  dichiarazio¬ 
ni  firmate  di  appoggio  all’atto  dei  giovani 
e  di  rifiuto  di  pagare  le-  tasse  di  guerra.  Il 
giorno  dopo  35000  dimostranti  entravano  nel 
territorio  del  Pentagono  e  lo  occupavano 
in  parte,  rimanendovi  seduti,  in  numero  più 
ridotto  per  tutta  la  notte  seguente  ed  il 
giorno  22.  Le  due  giornate  del  Pentagono 
meritano  un  attento  esame  perché,  pur  es¬ 
sendo  fallite  nell’intento  di  bloccare  il  la¬ 
voro  del  Ministero  della  Difesa  americano, 
esse  sono  state  dense  di  avvenimenti  mol¬ 
to  significativi. 

Nei  giorni  precedenti  alla  mobilitazione 
un  comitato  per  la  disobbedienza  civile  a- 
veva  tentato  di  formulare  un  piano  d’azione 
adattabile  tanto  ai  nonviolenti  che  voleva¬ 
no  effettuare  un  semplice  «  sit-in  »  quanto 
agli  attivisti  che  intendevano  operare  una 
vera  e  propria  azione  di  rottura.  E  fu  af¬ 
frontando  questo  problema,  di  far  compene¬ 
trare  e  non  semplicemente  giustappore  me¬ 
todi  gandhiani  e  metodi  di  guerriglia  che  il 
comitato  passò  a  considerare  l’opportunità  di 
combinare  atti  di  rottura  e  di  resistenza  al  si¬ 


stema  ad  atti  di  persuasione  e  di  solidarietà 
umana  coi  diretti  avversari,  i  soldati  cioè  che 
avrebbero  affrontato  i  dimostranti.  Un’idea 
semplice  e  luminosa.  Annunziandosi  la  di¬ 
mostrazione  massiccia,  e  l’intenzione  dei  di¬ 
mostranti  di  non  ritirarsi  di  fronte  alla  vio¬ 
lenza,  il  Governo  avrebbe  certamente  mo¬ 
bilitato  migliaia  e  migliaia  di  uomini.  Una 
udienza  Ideale  costituita  da  quegli  stessi 
uomini  sul  cui  cieco'  servilismo  il  Governo 
deve  contare  per  le  sue  aggressioni  illega¬ 
li  e  criminose!  Quello  che  conta  in  chi  in¬ 
tende  insegnare  qualcosa,  è  l’unità  esisten_ 
ziale  di  parole  e  fatti.  I  soldati,  vedendosi 
trattati  non  come  semplici  congegni  di  una 
macchina  che  si  disprezza  e  si  teme,  ma  co¬ 
me  uomini  nonostante  tutto  ancora  rispet¬ 
tabili  ed  ancora  capaci  di  prendere  delle  li¬ 
bere  e  personali  decisioni,  sarebbero  rimasti 
ben  scossi.  E  tanto  più  in  quanto  essi  avreb¬ 
bero  visto  che  lo  stimolo  verbale  alla  liber¬ 
tà  proveniva  da  persone  che  mettevano  in 
atto  la  propria  «  predicazione  »  al  momento 
stesso  in  cui  la  facevano  rifiutando  di  obbe¬ 
dire  agli  ordini  e  non  indietreggiando  an¬ 
che  se  fisicamente  colpiti. 

Per  capire  il  dramma  dei  soldati,  raccon¬ 
ta  chi  c’è  stato,  bisognava  guardar  loro  in 
faccia.  Di  fronte  ad  una  folla  di  giovani  e 
ragazze  che  sedendo  cantavano  (e  persino 
canzoni  del  tipo  di  «  Yellow  submarine»), 
essi  erano  costretti  dagli  ufficiali  a  ragge¬ 
larsi  in  rigide  e  assurde  posizioni  di  vio¬ 
lenza  di  cui,  lo  si  vedeva,  patentemente  si 
vergognavano.  E  quando  la  folla  dei  dimo¬ 
stranti  incominciò  a  scandire  a  gran  voce 
«  unitevi  a  noi,  unitevi  a  noi  »  «vi  amiamo», 
ed  a  cantare  «  noi  non  siamo  contro  i  sol¬ 
dati,  siamo  contro  la  guerra»,  la  vergogna 
si  tramutò  in  sorpresa  ed  illuminazione. 

Ad  un  certo  punto  nella  notte  di  sabato, 
le  autorità  passarono  alla  violenza.  Venne 
l’ordine  ai  militari  di  inserirsi  lentamente  in 
cuneo  fra  i  dimostranti  e  di  colpire  col  calcio 
del  fucile  quelli  che  non  si  muovevano.  Al¬ 
cuni,  si  vedeva,  provavano  gusto  a  fare  ciò, 
ma  altri,  i  più,  voltavano  la  faccia  disgusta¬ 
ti  vedendo  la  brutalità  dei  primi,  cercavano 
di  colpire  il  meno  possibile  o  evitavano  di 
farlo  del  tutto.  Alcuni  letteralmente  pian¬ 
gevano.  Questo  per  i  soldati;  ma  gli  ufficia¬ 
li  e  gli  «  U.S.  Marschals  »  erano  ben  più 
brutali.  Afferravano  i  dimostranti  uno  per 
uno,  ragazze  comprese,  e  li  battevano  a  san_ 
gue:  un’esperienza  orribile  che  distrusse  la 
solidarietà  del  sit-down  perché  alcuni  nel¬ 
la  folla  dei  dimostranti  che  stavano  in  piedi 
dietro  la  fila  dei  seduti,  non  resistendo  al¬ 
lo  spettacolo,  incominciarono  a  gettare  og¬ 
getti  contro  i  picchiatori  col  solo  risultato 
di  aumentare  la  loro  violenza.  A  seguito  di 
tutto  ciò,  in  quella  notte  due  dei  soldati  ab¬ 
bandonarono  le  armi  e  passarono  dalla  parte 
dei  dimostranti.  E  il  lunedi  seguente  due 
altri  si  presentarono  all’ufficio  di  una  orga¬ 
nizzazione  pacifista  di  Washington  per  di¬ 
chiarare  che  essi  ed  un  gran  numero  dei 
loro  camerati  si  erano  sentiti  solidali  coi 
manifestanti. 

Un  dettaglio  particolarmente  interessan¬ 
te,  fra  i  molti  relativi  all’azione  di  «  as¬ 
sedio»  al  Pentagono,  riguarda  l’uso  dei  mega¬ 
foni.  1  megafoni  a  disposizione  dei  dimo¬ 
stranti  potevano  venir  usati  da  chiunque, 
ognuno  aveva  il  diritto  di  dire  la  sua  se  si 
sentiva  di  parlare.  Qualcuno  arrivò  persi¬ 
no  ad  offrire  il  megafono  ai  soldati  perché 
dicessero  quello  che  sentivano.  Attraverso 
il  megafono,  nei  momenti  più  tranquilli,  si 
potè  tenere  un  vero  e  proprio  «  teach-in  » 
per  le  truppe,  cioè  comunicare  loro  i  fatti 
più  significativi  sulla  guerra  nel  Vietnam, 
fatti  ignorati  dai  più  perché  non  riportati 
nella  stampa  a  larga  diffusione. 

I  pacifisti  americani,  oltre  la  tattica  del  sit- 
in,  stanno  sperimentando  con  successo  an¬ 
che  la  «tattica  mobile  »ù  che  consiste  nel 
provocare  un  «  disordine  creativo  ».  Il  14 
novembre  scorso,  ad  esempio,  essendo  in 
programma  all’albergo  Hilton  di  New  York 
un  pranzo  del  Segretario  di  Stato  Dean 
Rusk  con  i  guerrafondai,  il  traffico  nei  din¬ 


torni  dell’albergo  venne  bloccato  per  cir¬ 
ca  due  ore.  I  dimostranti  cantavano,  dan¬ 
zavano,  si  tenevano  per  mano  e  scandivano 
slogans  nel  mezzo  della  strada;  e  quando 
arrivava  la  polizia  per  arrestarli  essi  la  pre¬ 
cedevano  disperdendosi  sui  marciapiedi,  per 
poi  raggiungere  di  nuovo,  un  poco  più  in 
là,  il  centro  della  strada.  Nel  frattempo  al¬ 
tri  dimostranti  distribuivano  volantini  e 
parlavano  ai  passanti  ed  agli  automobilisti 
bloccati.  In  questo  modo  è  possibile  rag¬ 
giungere  lo  scopo  desiderato  con  un  mini¬ 
mo  di  arresti  e  violenze  e  tenendo  mobili¬ 
tati  un  gran  numero  di  poliziotti. 

Qalcuno,  stando  sui  gradini  del  Penta¬ 
gono  il  21  ottobre,  viso  a  viso  col  grande 
schieramento  delle  truppe,  ha  pensato  al 
Marzo  1917  in  Russia,  quando  una  folla  di 
donne  che  chiedevano  pane  si  trovò  di  fron¬ 
te  alle  truppe  in  modo  analogo;  e  prima  che 
le  donne  se  ne  andassero  quei  soldati  s’era- 
no  ammutinati  e  s’erano  dati  alla  rivolu¬ 
zione.  Ma  in  Russia  nel  1917  vaste  masse 
si  erano  già  disidentificate  con  lo  zarismo. 
La  società  americana  di  oggi  non  è  nella 
stessa  situazione.  I  negri,  i  giovani  univer¬ 
sitari,  l’intelligentsia  e  altri  pochi  sono  di¬ 
sincantati,  ma  la  maggioranza  ancora  si  i- 
dentifica  con  Washington,  sebbene  avverta 
un  disagio.  I  capi  dei  sindacati  e  dei  lavo¬ 
ratori,  con  qualche  centinaio  di  eroiche  ec¬ 
cezioni,  non  sono  soltanto  falchi  ma  in  mol¬ 
te  altre  occasioni  ancora  più  falchi  dello 
stesso  Dean  Rusk;  ed  i  lavoratori  sono  an¬ 
cora  troppo  apatici  per  rompere  con  tali  di¬ 
rigenti.  In  queste  condizioni  il  movimento 
pacifista  può  soltanto  stimolare,  giocare  sul¬ 
lo  contraddizioni  del  governo,  colpire  ai 
punti  deboli,  alzare  il  livello  della  maturi¬ 
tà  politica  nazionale,  toccare  il  nervo  della 
coscienza  nazionale,  e  lentamente  trascina¬ 
re  à  sé  il  resto  della  società. 


La  “  diserzione  patriottica  „ 

Fra  i  casi  di  «diserzione  patriottica»  dal¬ 
le  forze  armate  americane  registrati  in  que¬ 
sti  ultimi  mesi,  quello  dei  quattro  marinai 
della  portaerei  «  Intrepid  »  merita  partico¬ 
lare  rilievo.  I  quattro  marinai,  Craig  W. 
Anderson,  Richard  D.  Bailey,  John  M.  Bar- 
rilla  e  Michael  A.  Lindner,  tutti  provenienti 
dalla  classe  media  americana,  hanno  deciso 
il  23  ottobre  scorso  in  un  caffè  di  Tokio  di 
non  rientrare  sulla  loro  nave  ed  hanno  ri¬ 
lasciato  la  seguente  dichiarazione: 

«  Voi  avete  di  fronte  quattro  disertori, 
quattro  patriottici  disertori  dalle  forze  ar¬ 
mate  americane.  Attraverso  la  storia  il  no¬ 
me  di  disertore  è  stato  dato  a  codardi,  tra¬ 
ditori  e  spostati.  Queste  categorie  o  etichet¬ 
te  non  ci  concernono.  Noi  abbiamo  raggiun¬ 
to  il  punto  in  Ciri  si  sente  la  necessità  di 
levarsi  e  sostenere  ciò  che  si  ritiene  essere 
la  verità. 

Perché  abbiamo  fatto  ciò? 

Noi  ci  opponiamo  '  alla  escalation  nella 
guerra  del  Vietnam  perché  a  nostro  vedere 
l’eccidio  e  l’inutile  sterminio  di  civili,  me¬ 
diante  bombardamenti  sistematici  da  parte 
di  una  società  tecnologica  in  un  paese  agri¬ 
colo  e  colpito  dalla  povertà,  è  criminale. 

Noi  riteniamo  che  gli  Stati  Uniti  debba¬ 
no  cessare  ogni  bombardamento  e  andarse¬ 
ne  dal  Vietnam,  lasciando  che  il  popolo 
vietnamita  si  governi  da  solo. 

Noi  riteniamo  che  la  maggioranza  delle 
popolazioni  in  Giappone  e  negli  Stati  Uni¬ 
ti  è  contraria  alla  guerra  in  Vietnam;  che 
però  individualmente  c’è  indifferenza  ad 
intraprendere  azioni  che  promuovano  la 
pace.  Noi  ci  appelliamo  ai  popoli  del  mondo 
affinché  si  comprenda  che  ognuno  di  noi  è 
responsabile  per  il  massacro  in  Vietnam. 

Noi  riteniamo  che  una  ulteriore  scalata 
in  Vietnam  condurrà  prima  o  poi  ad  un 
confronto  diretto  con  la  Cina,  cioè  ad  una 
guerra  mondiale. 

Noi  ci  oppóniamo  alla  guerra  come  sem¬ 
plici  americani,  non  affiliati  ad  alcun  par¬ 
tito  politico. 
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Firmato  col  sangue 


Lo  scorso  ottobre  a  Baltimora  un  prete 
cattolico,  un  pastore  protestante  e  due  lai¬ 
ci,  entrati  nel  locale  ufficio  di  reclutamento 
con  la  scusa  di  consultarvi  i  propri  docu¬ 
menti  militari,  hanno  versato  negli  scheda¬ 
ri  dei  flaconi  contenenti  il  proprio  sangue. 
Questa  testimonianza  spettacolare  è  stata 
divérsam.ente  giudicata  dalla  stampa.  Il  set¬ 
timanale  «  The  Catholic  Review  »  dell’arci- 
diocesi  di  Baltimora  ha  parlato  ad  esempio 
di  un  «  atto  barbaro,  grottesco,  non  demo¬ 
cratico...».  Invece  un  giornale  come  il 
«  The  National  Catholic  Reporter  »  vi  ha 
visto  «  il  simbolo  forse  più  parlante  che  è 
stato  trovato  sinora,  a  parte  Timmolazione 
■di  sé,  per  esprimere  un  atteggiamento  nei 
confronti  della  guerra  ». 

Il  prete  cattolico  in  questione  è  il  Padre 
Philip  Berrigàn,  giòseftta  (della  congrega¬ 
zione  cioè  che  si  consacra  .all’apostolato  fra 
i  negri)  e  fratello  del  famoso  '  gesuita,  pa¬ 
cifista  e  poeta,  Daniel  Berrigàn.  Gli  altri 
sono:  il  rev.  James  Mengel,  David  Eberhardt 
i  e  Thomas  Lewis.  La  dichiarazione  che  ha 
accompagnato  la  loro  azione  dice  fra  l’al¬ 
tro:  «...  Spargiamo  il  nostro  sangue  volon¬ 
tariamente  e  con  gratitudine  in  quello  che 
noi  speriamo  sia  un  atto  sacrificale  e  co¬ 
struttivo.  Lo  versiamo  in  questi  schedari  per 
illustrare  che  con  essi  e  con  questi  uffici 
inizia  il  pietoso  spreco  di  sangue  americano 
e  vietnamita  diecimila  miglia  lontano  da 
qui.  Quello  spargimento  di  sangue  non  è 
mai  razionale,  raramente  volontario  -  in 
una  parola,  non  costruttivo.  Non  protegge 
la  vita,  al  contrario  la  mette  in  pericolo  .  .  . 
Noi  deploriamo  le  guerre  calde  e  fredde  ed 
il  loro  crimine  contro  i  corpi  spesso  nolenti 


A  causa,  delle  nostre  idee  noi  dovremo 
affrontare  i  provvedimenti  disciplinari  mi¬ 
litari,  per  cui  chiediamo  asilo  in  Giappone 
od  in  qualunque  altro  paese  non  impegna¬ 
to  nella  guerra. 

Noi  crediamo  che  il  popolo  giapponese 
che  desidera  la  pace  in  Vietnam  debba  u- 
nirsi  agli  americani  ed  a  tutti  gli  altri  po¬ 
poli  pacifici  della  terra  in  una  azione  co¬ 
mune  contro  la  guerra. 

.  .Noi1  ci  opponiamo  alle  pressione  militari¬ 
stica  che  gli  Stati  Uniti  stanno  imponendo 
al  mondo.  Attraverso  l’occupazione  militare 
ed  il  dominio  economico,'  gli  Stati  Uniti 
controllano  molti  piccoli  paesi. 

Noi  ci  opponiamo  alle  forze  militari  a- 
mericane  in  Vietnam,  ma  non  agli  ameri¬ 
cani.  Costituendo  soltanto  il  sette  per  cento 
della  popolazione  mondiale  e  controllando 
un  terzo  della  ricchezza  mondiale,  gli  ame¬ 
ricani  dovrebbero  occuparsi  del  Vietnam  in 
senso  umanitario  e  non  militaristico. 

Noi  riteniamo  che  tutte  le  spese  militari 
debbano  essere  ridotte.  Il  denaro  ora  speso 


ed  impotenti  rappresentati  da  queste  car¬ 
telle.  Cosi  noi  ci  uniamo  con  i  nostri  sol¬ 
dati  contro  i  loro  reali  nemici.  Spargiamo 
il  nostro  sangue  come  essi  spargono  il  loro. 
Spezziamo  le  nostre  vite  come  la  ferma  mi¬ 
litare  spezza  le  loro  . . .  Dichiariamo  che  o- 
gni  legge  che  forzi  l’uomo  ad  uccidere  e  ad 
affrontare  la  morte  alimenta  la  guerra  ed 
incoraggia  coloro  che  traggono  profitti  dalla 
guerra  . .  .  Sentiamo  che  quella  in  Vietnam 
è  ima  lotta  di  ricchi  contro  poveri  -  una 
guerra  ingiusta  sostenuta  da  ingiuste  leggi 
di  coscrizione,  di  favoritismi  fiscali  e  di 
soppressione  del  dissenso». 

Nella  prigione  di  Baltimora,  Padre  Phi¬ 
lip  Berrigàn  ha  scritto  ancora: 

«...  Evidentemente,  il  mio -  nome  e  la  mia 
posizione  provocano  lo  stupore  ed  il  sospet¬ 
to,  non  solo  dei  cattolici  ma  di  tutti.  Mi  si 
guarda  a  vista,  in  attesa  d’un  atto  di  follia 
o  di  bizzarria.  Ci  si  sentirebbe  profonda¬ 
mente  rassicurati  di  vedermi  rotolare  per 
terra  ridendo  come  un  selvaggio  o  sbattere 
la  testa  contro  i  muri.  Ma  quando  ci  si  ac¬ 
corge  che  sono  un  tipo  simpatico,  tranquil¬ 
lo  ed  in  pieno  possesso  di  tutte  le  mie  fa¬ 
coltà,  si  conclude  che  ciò  che  mi  angustia 
è  accidentale,  è  che  debbo  semplicemente 
avere  un’allergia  per  le  cartelle  di  recluta¬ 
mento.  Tuttavia  sono  un  prete,  e  l’inquie¬ 
tudine  persiste.  Che  si  attende  da  me?  Certo 
che  io  dica  che  tutto  va  bene,  che  tutto  è 
normale,  che  le  agitazioni  attuali  sono  tem¬ 
poranee  e  senza  importanza,  che  la  Chiesa 
dice  veramente  ciò  che  è  bene  e  ciò  che  è 
male,  che  Dio  avalla  le  nostre  mitologie 
come  vere  ed  autentiche.  Essere  preti  signi¬ 
fica,  giustificare  la  vernice  d’americanesimo 


per  lo  sforzo  militare  deve  essere  fatto  ri¬ 
fluire  -  per  la  salute,  l’educazione  ed  il  be¬ 
nessere  di  tutto  il  mondo. 

E’  nostra  fervente  speranza  che  la  nostra 
azione  spronerà  voi,  ovunque  siate,  chiun¬ 
que  siate,  a  levarsi  ed  a  fare  ciò  che  pote¬ 
te  per  portare  la  pace  in  Vietnam. 

Per  concludere,  pensiamo  di  avere  reso 
chiaro  che  la  nostra  decisione  di  pubbliciz¬ 
zare  la  nostra  azione  di  diserzione  è  stata 
fatta  nella  speranza  che  altri  americani  — 
particolarmente  i  militari  • — ,  il  popolo  giap¬ 
ponese  e  di  altri  paesi  possano  essere  spro¬ 
nati  all’azione  per  la  cessazione  di  questa 
guerra. 

Noi  chiediamo  a  tutti  voi  ovunque  siate 
di  agire  in  qualunque  modo  potete  per  por¬ 
tare  la  pace  alla  tormentata  nazione  viet¬ 
namita.  Uniamoci  tutti  e  lavoriamo  per  là 
pace  ».  .  ; 

da  Liberation,  novembre  1967 


(a  cura  di  Adriano  Bonelli) 


che  si  sta  scrostando,  convincere  la  gente 
che  il  sistema  è  essenzialmente  morale  ed 
è  il  migliore,  e  che  col  tempo  e  con  la  for¬ 
tuna  si  avrà  la  prova  che  il  paese  ha  ra¬ 
gione.  La  condotta  ed  il  ruolo  del  prete 
lo  esigono:  Dio  e  patria,  secondo  le  condi¬ 
zioni  della  patria.  Ed  ecco  che  con  un  atto 
rapido  ed  irrazionale,  io  ho  lasciato  in  so¬ 
speso  pratica  e  teologia,  e  molta  gente  al 
tempo  stesso  .  .  .  Negli  uffici  i  funzionari 
hanno  per  le  loro  cartelle  la  cura  che  un 
palafreniere  ha  per  i  cavalli  da  corsa.  Le 
cartelle  sono  meglio  sistemate  e  protette 
che  non  i  poveri . . .  Perché  un  paese  che 
non  è  capace  di  accogliere  i  suoi  negri  non 
può  lasciar  tranquilli  i  vietnamiti,  non  può 
moderare  la  propria  avidità  economica  nei 
confronti  dei  paesi  oltremare,  non  può  trat¬ 
tenersi  dallo  scivolare  dall’armamento  ato¬ 
mico  a  quello  chimico  e  batteriologico,  non 
può  non  parlare  di  legge  e  d’ordine.  Tutte 
queste  attitudini  sono  legate  ...  E  immagi¬ 
no  che  il  Signore  ha  fatto  ancora  una  volta 
sentire  la  sua  potenza  tramite  un  inquieto 
e  fragile  gruppetto  di  pacifisti,  più  spaven¬ 
tati  dalla  disonestà,  dall’ingiustizia  e  dal 
delitto  che  non  dalla  propria  insicurezza  e 
dalla  condanna  che  si  subisce  » . 


Un  pediatra  pacifista 


Il  pediatra  americano  di  fama  mondiale 
dottor  Benjamin  Spock  (autore  del  libro 
«  Baby  and  Child  Care  »  tradotto  in  29  lin¬ 
gue  e  di  cui  in  America  sono  state  vendute 
20  milioni  di  copie)  è  stato  arrestato  in  una 
recente  dimostrazione  pacifista  sotto  l’accu¬ 
sa  di  avere  istigato  i  giovani  a  non  presen¬ 
tarsi  al  servizio  di  leva  per  la  guerra  nel 
Vietnam.  Il  fatto  ha  scosso  l’America:  mi¬ 
gliaia  di  genitori  scrivono  a  Spock  congra¬ 
tulandosi  per  il  coraggio  dimostrato,  mi¬ 
gliaia  di  lettere  di  protesta  giungono  alla 
Casa  Bianca. 

Il  dottor  Spock  si  trova  ora  a  piede  li¬ 
bero  in  attesa  di  giudizio.  Egli  ha  dichia¬ 
rato:  «  Che  scopo  vi  può  essere  ad  allevare 
i  bambini  con  tanta  cura  e  tanti  sacrifici,  se 
poi  debbono  andare  a  morire  nel  Vietnam, 
e  se  debbono  rischiare  di  essere  polveriz¬ 
zati  in  una  guerra  nucleare?  Non  apparten- 
'go  a  nessuna  religione,  ma  il  mio  interesse 
per  il  pacifismo  ha  una  sincerità  profonda¬ 
mente  religiosa.  Non  posso  dimenticare  il 
precetto  evangelico  di  amare  il  nostro  pros¬ 
simo  come  noi  stessi.  Ciò  vuol  dire  che  dob¬ 
biamo  smetterla  di  uccidere  e  di  odiare,  che 
dobbiamo  abbandonare  l’ipocrisia  di  dire 
che  il  nostro .  cuore  sanguina  per  la  povera 
gente  del  Vietnam  mentre  noi  bombardia¬ 
mo  e  distruggiamo  il  loro  paese  ed  uccidia¬ 
mo  i  loro  bambini.  Non  posso  dimenticare 
l’esempio  di  Papa  Giovanni,  il  quale  iniziò 
il  dialogo  con  protestanti  e  comunisti,  e  fu 
pieno  di  amore  per  tutti  ». 

Il  libro  del  dottor  Spock,  tradótto  in  ita¬ 
liano  col  titolo  «  Il  mio  bambino  »,  fu  pub¬ 
blicato  per  la  prima  volta  in  America  nel 
’46  e  spodestò  subito  dalla  lista  dei  best- 
sellers  i  libri  dei  pediatri  che  andavano  per 
la  maggiore  e  che  predicavano  la  disciplina 
totalitaria,  proibendo  ai  genitori  di  bacia¬ 
re  i  figli,  di  tenerli  in  braccio  e  di  cantare 
loro  la  ninnananna.  Per  il  dottor  Spock  in¬ 
vece  il  bambino  ha  bisogno  soprattutto  di 
amore  e  deve  essere  trattato  come  un  «  pic_ 
colo  adulto  »  in  cerca  di  guida  e  compren¬ 
sione.  Urli  e  schiaffi  sono  da  evitare;  bisó¬ 
gna  cercare  di  far  ragionare  i  bambini,  a- 
dottando  la  maniera  forte  solo  in  casi  di 
estrema  necessità,  bisogna  far  capire  ai  figli 
che  hanno  dei  diritti  e  dei  doveri  quasi  co¬ 
me  i  grandi.  Non  si  deve  aver  paura  di  es¬ 
sere  buoni  con  i  propri  bambini,  e  i  metodi 
d’educazione  debbono  essere  quanto  mai 
flessibili,  perché  ogni  bambino  ha  un  carat¬ 
tere  ben  definito  e  particolare. 

A  sessantaquattro  anni,  il  dottor  Spock 
ha  pressoché  abbandonato  la  pratica  medi¬ 
ca;  scrive  saggi  etico-politici  (puntualiz¬ 
zando  il  rapporto  tra  governo-genitore  e 
popolo-figlio)  e  dirige  il  movimento  paci¬ 
fista  «  National  Conference  for  a  New  Po- 
litics  ». 
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Discussione  sui  campi  di  lavoro 


Proseguiamo  in  questo  numero  la  discussione 
che  è  stata  impostata  nel  numero  di  gennaio- 
febbraio. 

Le  mie  idee  riguardo  i  Campi  di  lavo¬ 
ro  si  possono  cosi  riassumere: 

1.  Partecipare  ai  problemi  di  una  comu¬ 
nità  o  di  un  villaggio  presuppone:  a)  esat¬ 
ta  conoscenza  delle'  cause  storiche,  politi¬ 
che,  economiche,  sociologiche  che  hanno 
provocato  la  situazione  attuale  e  reale  del 
villaggio  preso  in  esame;  b)  una  adeguata 
preparazione  in  campo  teorico-pratico  per 
settori  di  lavoro  ben  determinati,  non  ge¬ 
nerici,  che  presuppone  l’attuazione  di  un 
lavoro  di  «  équipe  »  ben  organizzato  in  cui 
ogni  partecipante  sia  responsabile  del 
proprio  settore  e  abbia  una  conoscenza  pro¬ 
fonda  del  problema  generale  in  modo  da 
armonizzare  la,  propria  opera  con  quella 
altrui;  c)  presa  di  contatto  con  indagini, 
inchieste,  vita  in  comune  con  gli  abitanti 
del  luogo,  conoscerli  insomma  uno  per  uno 
con  i  loro  problemi,  le  loro  aspirazioni  e  te¬ 
nendo  sempre  presente  quanto  essi  siano  pre¬ 
parati  ad  un’azione  rinnovatrice  (rinnovazio¬ 
ne  intesa  come  cambiamento  radicale  di  si¬ 
stema  di  vita)  e  quanto  effettivamente  posso¬ 
no  dare,  sino  a  che  punto  possono  essere  sen¬ 
sibilizzati;  d)  analisi  dei  vari  problemi,  di¬ 
stinzione  in  principali  e  secondari,  dando 
precedenza  a  quelli  principali  che  devono 
essere  svolti  in-  modo  ordinato,  senza  fret¬ 
ta  e  con  costanza. 

2.  Quanto  detto,  ed  è  solo  un’indicazio¬ 
ne  generale,  presuppone,  esige:  a)  soggior¬ 
nò  prolungato  nell’ambiente  (minimo  due 
o  tre  anni  fino  a  un  massimo  di  tutta  la 
vita)  ;  b)  un’azione  iniziale  di  semplice  a- 
dattamento  alla  vita  svolta  dagli  abitanti 
del  luogo,  ciò  permette  per  me  di  capirli; 
c)  contatto  diretto,  umano,  personale,  con 
i  singoli  individui,  instaurazione  di  rappor¬ 
ti  d’amicizia,  presupponenti  lo  scambio  di 
ideali,  sentimenti,  programmazioni  e  sen¬ 
sibilizzazione  progressiva  ecc.;  d)  rapporto 
ordinato  ma  sempre  piu  evolutivo  e  crea¬ 
tivo  con  le  istituzioni  locali,  sociali  o  stata¬ 
li  già  esistenti,  in  modo  che  la  sovversione 
non  comprenda  l’ordine  sociale  esterno,  ma 
l’ordine  sociale  delle  coscienze;  e)  inizio 
di  opere  o  lavori  pratici,  in  particolàre:  in¬ 
dustrie,  scuole,  enti  di  assistenza  (  «  enti  » 
è  una  parola  a  cui  sono  contraria  se  si  in¬ 
tende  con  essa  organizzazione  dall’alto,  ma 
favorevole  se  presuppone  solo  un  partico¬ 
lare  numero  di  persone  che  si  dedicano  con 
costanza  e  coscienza  ad  una  attività  socia¬ 
le)  ;  f)  costituzione  di  un  fondo  comune  e- 
conomico  in  cui  la  proporzione  sia  di  al¬ 
meno  un  terzo  per  famiglia  e  secondo  il 
suo  benessere  economico  (queste  non  do¬ 
vrebbero  essere  intese  come  tasse,  ma  con¬ 
tributo  cosciente  di  chi  sa  che  solo  nell’e¬ 
voluzione  della  società  in  cui  vive  può  tro¬ 
vare  la  sua  evoluzione),  amministrato  dai 
cittadini  del  luogo  e  con  resoconto  giorna¬ 
liero  delle  entrate  e  delle  uscite;  g)  svilup¬ 
po  dell’agricoltura  e  dell’industria  tramite 
cooperative,  costruzione  di  strade  ecc.;  h) 
rapporti  fra  il  paese  e  quelli  limitrofi  oltre 
che  non  il  governo  e  la  nazione  tutta;  i)  for¬ 
marsi  e  formare  una  coscienza  apartitica,  non 
settaria,  priva  di  schemi  o  di  velleitari  idea¬ 
li  che  nel  generico  programma  includono 
fini  particolari  molto  personali  e  contra¬ 
stanti. 

Da  quanto  ho  sommariamente  esposto 
si  comprende  che  sono  contraria  a  quei 
«  campi  di  lavoro  »  che  mi  ricordano  trop¬ 
po  spesso  la  «  carità  »  o  i  «  pacchi  dono  » 
della  Befana  per  i  poveri. 

Gli  incontri  di  studio,  lo  scambio  di  idee 
fra  giovani,  la  loro  educazione  a  mestieri 
specifici  o  a  mezzi  di  attitudine  mentale  per 
il  lavoro  sociale,  non  solo  sono  auspicabili, 
ma  anzi  necessari;  ma  non  l’ibrido,  la  con¬ 
fusionaria  presa  di  contatto  e  l’organizza¬ 
zione  di  un  lavoro,, che  con  tutto  il  rispetto 
per  coloro  che  organizzano  i  campi,  dipen¬ 
de  solo  da  ciò  che  essi  hanno  visto  o  ritenu¬ 
to  opportuno. 

Forse  in  questa  polemica  io  sono  trasci¬ 
nata  da  esperienze  passate  di  giorni  tra¬ 


scorsi  in  «sana  e  giusta  fraternità», 
ma  che  non  mi  hanno  dato  la  dimensione 
necessaria  a  capire  l’altro  da  me,  e  ad  aiu¬ 
tarlo  rendendolo  prima  di  tutto  «  uomo  co¬ 
sciente  »  e  poi  «  uomo  progredito  »  avente 
case,  scuole  ecc.  I  campi  di  lavoro  cosi  svol¬ 
ti  per  me  sono  «  acqua  che  scorre  su  pen¬ 
ne  d’oca  »  :  non  lasciano  tracce. 

Tina  Peechiai 

(Via  Crispi  23/13,  Arezzo) 


Cari  amici, 

leggo  sul  numero  di  gennaio-febbraio  di 
Azione  nonviolenta  un  articolo  che  credo 
sia  di  Capitini,  sui  campi  di  lavoro 

In  tale  articolo,  Capitini  espone  le  sue 
perplessità  sull’esperienza  del  campo  di 
Montoggio  dell’estate  del  ’67  e  pubblica 
una  lettera  di  Tenerini  da  Genova. 

Ho  partecipato  al  Campo  ed  ho  già  scrit¬ 
to  in  merito.  Vorrei,  ora,  rispondere  sia  a 
Capitini  che  a  Tenerini. 

Non  mi  soffermo  a  ripetere  quanto  già 
espressi  in  merito  alla  validità  o  meno  del 
Campo  incriminato  ma  vorrei  invitare  a 
pensare  su  alcuni  punti  che  dall’articolo 
in  questione  emergono  e  che,  secondo  me, 
contraddicono  l’assunto  di  base  della  non¬ 
violenza. 

Ci  si  chiede:  lavoro  o  studio?;  oppure: 
lavoro  per  un  utile  (sociale)  oppure  studio 
soltanto?  Il  problema  del  lavoro  non  è  ri¬ 
ducibile  ad  un  fatto  puramente  tattico  (e 
la  tattica  è  sempre  il  modo  di  nascondere 
quel  che  si  è  in  realtà  per  ottenere,  attra¬ 
verso  l’inganno,  i  migliori  risultati).  Innan¬ 
zi  tutto  io  credo,  sulla  scorta  delle  espe¬ 
rienze  orientali  (che  hanno  portato  ad  una 
unità  inscindibile  dell’individuo  superando 
i  vari  fattori  di  alienazione  —  problema 
che  si  pone  anche  Manzoli)  e  sulla  scorta 
delle  esperienze  hippies,  che  il  lavoro  sia 
sempre  alienante  se  viene  realizzato  per  un 
profitto,  cioè  se  il  lavoro  diventa  un  mezzo 
che  acquista  un  valore  riflesso  solo  dai  ri¬ 
sultati  che  provoca  (già  Marx  parlava  della 
alienazione  del  lavoro  e  credo  non  inten¬ 
desse  vedere  tale  alienazione  solo  sotto  il 
profilo  eèonomico).  Se  invece  il  lavoro  di¬ 
venta  yoga,  ossia  si  trasforma  in  attività 
di  vita  valida  di  per  sé  perché  vita  e  rea¬ 
lizza  nel  continuum  dell’attività  il  domi¬ 
nio,  la  padronanza  e  la  scoperta  gioiosa  del 
proprio  corpo,  allora  l’alienazione-tertsione 
per  uno  scopo  cessa  perché  ogni  momento 
diventa  lo  scopo  ed  ogni  momento  realizza 
la  libertà  che  è  superamento  del  possesso 
(e  quindi  superamento  della  situazione  di 
«  essere  posseduti  dalla  propria  possessio¬ 
ne»).  Il  fatto  che  gli  hippies  americani  ab¬ 
biano  riscoperto  il  lavoro  manuale  non  è 
casuale  perché  solo  questo  tipo  di  lavoro 
ristabilisce  un  equilibrio  che  la  violenza  tec¬ 
nicistica  ha  compromesso  e,  soprattutto, 
tramite  tale  esperienza  d’attività  ci  si  esi¬ 
me  dall’uso  della  violenza  psichica  che  na¬ 
usee  sovente  dalla  creazione  di  norme  e  si¬ 
stemi  intellettuali.  L’applicazione  puntua¬ 
le  nella  prassi  di  tale  idea  del  lavoro  ha 
un  valore  di  sottrazione  dal  gioco  di  rela¬ 
zioni  di  potere  (viva  l’a-potere!)  e  si  di¬ 
mostra  contestativo  (la  mia  esperienza  per¬ 
sonale  di  insegnante  elementare,  tempora¬ 
neamente  dislocato  in  un  ufficio  dalle  au¬ 
torità  scolastiche  può  essere  un  esempio). 
Lavorare  con  le  mani  e  con  il  corpo  ripor¬ 
ta  fiducia  nel  proprio  essere  umano  visto 
come  integrità  bio-psichica  ed  è  una  sorta 
di  meditazione  continua  non  esotica  o  a- 
stratta  dal  flusso  della  vita  (ogni  astrazione 
repentina  non  fa  che  riaffermarci  come  re¬ 
sistenti  alla  vita  -  dolorosi  sono  i  karma). 

E’  a  proposito  dello  studio  che  invece  ho 
delle  perplessità.  Non  so  a  che  cosa  possa 
servire  nella  liberazione  individuale  (libera¬ 
zione  che  porta  pace  e  fortezza  d’animo)  il 
far  rimbalzare  da  un  orecchio  all’altro  pa¬ 
role  e  parole.  Sostituiamo  parte  dello  stu¬ 
dio  con  pratiche  di  meditazione,  di  racco¬ 
glimento  o  di  racconto  drammatico,  prati¬ 
chiamo  un  rapporto  psichedelico  ed  invece 


di  disperdere  l’attenzione  rinforziamo  la 
nostra  psiche  per  essere  pronti  a  dar  testi¬ 
monianza  ai  violenti  che  veramente  «  bea¬ 
ti  sono  i  pacifici  »  (e  non  sempre  «pacifici» 
coincide  con  «  pacifisti  »  -  Alien  Ginsberg 
notava  che  v’è  una  tale  carica  di  violenza 
e  di  moralismo  in  certi  gruppi  di  pacifisti 
americani  per  cui  non  si  comprende  che 
cosa  li  differenzi  da  altri  se  non  una  diversa 
scelta  politica). 

Fino  ad  ora  si  è  sèmpre  intesa  l’azione 
nonviolenta  come  resistenza  alla  violenza 
ma  tale  resistenza  non  è  un  atto  d’amore. 
Se  gli  altri  uomini,  le  altre  creature  («E- 
stendi  il  tuo  pensiero  di  pace  a  tutte  le 
creature  »  dice  il  Gotama  Buddha)  non 
comprendono  il  valore  della  nonviolenza 
che  è  il  sale  della  Terra  perché  è  la  cessa¬ 
zione  dell’autoimposizione  (è  dimorare  in 
Dio  per  i  cristiani-,  identificarsi  nel  Tao  per 
i  taoisti,  bloccare  il  ciclo  delle  rinascite  per 
i  buddhisti  come  me) ,  come  faranno  a 
comprendere  noi?  e  come  faranno  ad  essere 
«  contagiati  »  dal  nostro  esempio?  Non  è  la 
opera  di  convincimento  (pur  sempre  vio¬ 
lenta  perché  parte,  per  lo  meno,  dalla  con¬ 
vinzione  che  la  nostra  strada  sia  giusta  ri¬ 
spetto  alla  strada  della  violenza)  che  vale, 
ma  è  l’attitudine  attiva  di  amore  (offrire 
il  caffè  ai  poliziotti  che  presidiano  l’Uni¬ 
versità,  evitare  la  resistenza  passiva  quan¬ 
do  diventa  chiaramente  provocatoria,  su¬ 
perare  il  concetto  della  divisa  odiata,  cer¬ 
care  di  comprendere  l’uomo  nascosto  dalla 
divisa  . .  .  ) .  Per  questo  fiori  a  tutti,  per 
questo  centri  di  meditazione  come  cerche¬ 
remo  di  realizzare  a  Torino  con  il  Boris 
ed  altri  insoddisfatti  da  questo  iato  conti¬ 
nuo  tra  vita  privata  e  pubblica. 

Rispondo  ora  al  Tenerini  il  quale  è  giun¬ 
to  alla  nonviolenza  dopo  anni  di  milizia 
politica  e  sindacale.  Io  ho  militato  in  parti¬ 
ti  di  sinistra  dall’età  di  18  anni  (ora  ne  ho 
30)  e  li  ho  poi  abbandonati  perché  mi  sem¬ 
bravano  un’eterna  divagazione  sul  tema  (in 
termini  politici  che  il  Tenerini  comprende 
bene:  erano  e  sono  elementi  del  sistema  ed 
ogni  sistema  per  sua  stessa  natura  è  auto¬ 
ritario  perché  escludente  e  violento  —  par¬ 
titi  nel  sistema  ed  elementi  del  sistema  si¬ 
gnifica  riformismo  tipico)  e  non  penetrava¬ 
no  alla  radice  della  vita.  A  me  questo  in¬ 
teressa:  la  Vita,  la  Santa,  l’Unica  che  è  in 
tutti  noi  ed  in  nome  della  quale  nessuno  è 
autorizzato  a  darne  un’unica  versione. 

Tenerini  mi  parla  di  «  eccentrici  »  in  to¬ 
no  ironico.  Ma  davvero,  Tenerini,  l’eccen¬ 
tricità  di  alcuni  pochi  ha  suscitato  in  te 
biasimo  o  scalpore?  Oggi  eccentricità  può 
anche  significare  rivendicazione  della  per¬ 
sona  come  individuo  inimitabile  al  di  fuo¬ 
ri  di  «  questa  pazza  folla  ».  E  non  è  forse 
vero  che  la  massa  è  uguale  ad  anonimo  e 
l’anonimo  è  violenza  all’uomo  che  può  esse¬ 
re  solo  uguale  a  se  stesso  e  che  deve  porsi 
come  «Maestro  a  se  stesso»?  (con  le  pa¬ 
role  del  Gotama).  Quindi  viva  l’eccentri¬ 
cità  ma  viva  anche  la  massa  se  ad  alcuni 
fa  piacere  essere  massa  (gli  studi  sulla  psi¬ 
cologia  della  massa  non  sembrano  giusti¬ 
ficare  un  giudizio  positivo).  Tenerini  mi 
cita  Danilo  Dolci.  Non  tutti  a  Montoggio 
siamo  stati  d’accordo  sul  lavoro  di  Dolci 
e  non  tutti  abbiamo  visto  realizzato  in  lui 
l’ideale  di  democrazia  diretta  e  di  base.  Da¬ 
nilo  Dolci  non  credo  poi  faccia  testo  comple¬ 
tamente  per  quel  che  riguarda  la  nonvio¬ 
lenza  intesa  come  atteggiamento  del  prò-  - 
fondo  e  non  soltanto  come  tattica.  Teneri¬ 
ni  dice  che  la  popolazione  di  Montoggio 
non  è  stata  contattata;  la  popolazione  come 
entità  astratta  no,  ma  singoli  abitanti  si, 
a  partire  dal  barista  fino  al  sindaco  e  quin¬ 
di  la  sua  disinformazione  non  giustifica  una 
negazione  globale  del  valore  sperimentale 
del  Campo  di  Montoggio.  Per  quel  che  ri¬ 
guarda  poi  i  suggerimenti  sullo  studio  (don 
Milani  ecc.)  posso  dire  a  Tenerini  che  in¬ 
segno  da  10  anni  (e  non  so  se  le  autorità 
mi  permetteranno  di  continuare)  e  che  cre¬ 
do  che  una  pedagogia  nonviolenta  sia  una 
pedagogia  dell’a-pedagogia  vale  a  dire  il 
rifiuto,  idi  qualsiasi  imposizione  anche  se 
mascherata  sotto  la  forma  dell’attivismo  e 
della  trasmissione,  ma  la  realizzazione  di 
una  situazione  di  continuo  presente  in  un. 
ambiente  non  artificioso  in  cui  ogni  gesto 
sia  scoperta  ed  in  cui  non  si  ponga  più  il 
problema  maestro-allievo,  libertà-autorità 
(è  in  parte  la  linea  che  seguono  gli  uni¬ 
versitari  a  cui  vanno  i  miei  auguri  anche 
se  non  condivido  i  metodi  di  azione).  Tale 
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sulla  nonviolenza  e  la  pace 


Bibvi  e  articoli 

m  i  usili  tìsiin  pmc€  %% 


di  G.  CALCHI  NOVATI  (Marsilio  editori, 

Padova,  1968,  pp.  113,  lire  1.000). 

Calchi  Novati  fa  una  diagnosi  della  situazione 
politica  attuale  circa  il  problema  della  pace  che 
lascia  amaramente  impressionato  il  lettore.  Nei 
venti  anni  dopo  Hiroshima  si  è  realizzata  una 
coesistenza  tra  le  maggiori  potenze  nucleari  basata 
sul  terrore  atomico  e  la  situazione  si  è  fatta  via  via 
pili  contraddittoria  e  ingarbugliata.  Pesano  sullo 
equilibrio  del  terrore  da  una  parte  i  due  terzi 
dell’umanità  che  soffre  la  fame  e  dall’altra  le 
cifre  astronomiche  che  si  spendono  per  i  bilanci 
militari  e  per  tutto  l’apparato'  che  si  chiama  «  di¬ 
fesa  ».  Si  ha  l’impressione  di  trovarsi  in  una  si¬ 
tuazione  cosi  logora  e  precaria  che  sta  per  scop¬ 
piare;  ma  se  l’alternativa  è  la  guerra  e  la  distru¬ 
zione  totale,  conviene  mantenersi  sull’orlo  dello 
abisso,  non  commettere  follie  totali,  e  lasciare 
che  scoppino  qua  e  là  i  sintomi  del  male  gene¬ 
rale  (Vietnam,  Medio  Oriente).  L’alternativa  al- 
la  guerra  atomica  non  può  essere  la  pace  e  la 
coesistenza  come  oggi  si  realizzano,  perché  queste 
non  portano  una  soluzione  ai  vari  problemi  della 
umanità. 

L’ONU,  creata  alla  fine  del  secondo  conflitto 
mondiale  per  evitare  con  l’arbitrato  giusto  e  ra¬ 
gionevole  un  futuro  conflitto,  è  un’istituzione  che 
non  ha  più  l’autorità  e  il  prestigio  per  svolgere 
il  suo  ruolo.  Le  questioni  del  disarmo  non  arri¬ 
vano  a  soluzione.  I  popoli  del  Terzo  mondo  guar. 
dano  alla  Cina  e  non  più  alla  Russia.  Il  grosso 
nodo  è  oggi  l’esclusione  della  Cina  da  tutti  i  ne¬ 
goziati  perché  esclusa  dall’ONU,  e  proprio  quan- 
do  il  culmine  della  tensione  al  livello  interna¬ 
zionale  delle  potenze  ricche  e  di  quelle  povere 
passa  proprio  per  la  Cina. 

La  guerra  del  Vietnam  continua  nonostante  la 
condanna  dell’opinione  pubblica  mondiale;  i 
paesi  arabi  e  Israele  non  hanno  trovato  il  «  mo¬ 
dus  vivendi  ».  Perché  e  come  si  è  arrivati  a  una 
situazione  cosi  critica  e  pericolosa? 

Calchi  Novati  analizza  questi  temi  e  non  dà 


atteggiamento  porta  alla  dissoluzione  del¬ 
l’apparato  burocratico  e,  forse,  alla  dissolu¬ 
zione  dello  stato  che,  in  quanto  stato,  è 
sempre  violento.  Radicale  affermazione  for¬ 
se  a  cui  siamo  giunti  a  Montoggio  (an¬ 
che  solo  per  questo  non  è  stato  utile  il  Cam¬ 
po?  v’è  una  certa  differenza  tra  il  leggere 
tale  affermazione  sui  libri  e  conquistarla 
come  convinzione).  Io  dico  dunque: 

1.  riconquistiamo  l’individuo  (sono  d’accor¬ 
do  con  Manzoli  ed  il  suo  articolo  inti¬ 
tolato  «Quale  onestà»); 

2.  riconquistiamo  la  purezza  del  corpo  (ed 
è  una  riconquista  «rivoluzionaria»  che 
di  per  sé  già  intacca  il  sistema  _  qual¬ 
cuno  pare  mi  abbia  denunciato  per  un 
volumetto  di  poesie  che  ho  fatto  uscire, 
sotto  l’accusa  di  oscenità); 

3.  riconquistiamo  la  Pace  interiore  senza 
la  quale  molto  è  destinato  a  fallire; 

4.  ricordiamoci:  tutto  per  la  Vita  e  non  la 
vita  per  la  politica  stato  sistema  ideo¬ 
logie  ecc.; 

5.  dialogo  non  è  giudizio  o  imposizione  o 
discriminazione  o  moralismo; 

6.  la  nonviolenza  non  ha  da  essere  aggres¬ 
siva  ma  deve  essere,  appunto,  nonviolen¬ 
ta  dentro  di  noi  prima  che  fuori. 

Ed  allora  ancora:  altri  campi  certo!  Fio¬ 
riti  e  creatori  (non  routine,  non  seminari 
accademici)  dove  ciascuno  di  noi  ritempri 
t  lo  spirito  e  le  forze. 

Ricordiamo  ancora:  Gandhi  non  era  i  gan- 
dhiani  cosi  come  Marx  ebbe  a  dire  «  io  non 
sono  marxista».  Se  il  movimento'  gandhia- 
no  si  trasforma  in  norma  e  chiesa  tradisce 
il  messaggio  del  Maestro.  Che  la  Pace  sia 
con  Voi  e  con  coloro  che  amate.  OM  MANI 
PADME  HUM. 

Gianni  Milano 

(Via  don  Bosco  56,  Torino) 


una  soluzione,  ci  fa  vedere  meglio  qual  è  il  pun¬ 
to  cruciale  della  situazione,  ci  fa  riflettere. 

Perché  l’ONU  è  in  crisi? 

Creata  «  nel  clima  di  solidarietà  che  la  guerra 
contro  il  nazismo  aveva  suscitato  tra  le  grandi 
potenze,  l’ONU  è  stata  la  vittima  e  l’ancora  di 
sicurezza  della  guerra  fredda  ».  Ha  permesso  il 
superamento  rigido  dei  due  blocchi,  è  servita  al¬ 
la  decolonizzazione,  ,ma  la  sua  imprecisa  natura 
a  sovranazionale  »  ne  fa  ora  solo  lo  specchio  delle 
rivalità  tra  le  potenze.  Dopo  pochi  anni  dalla  sua 
istituzione  cambiò  la  scena  internazionale.  Il  rap¬ 
presentante  della  Cina  di  Formosa  all’ONU  non 
ha  più  alcun  senso  da  quando  la  Cina  comuni¬ 
sta  ha  l’effettivo  potere  nel  continente.  I  paesi 
afro-asiatici  presenti  nell’Assemblea  generale  han¬ 
no  alterato  i  rapporti  di  forza  tra  Assemblea  e 
Consiglio  di  sicurezza  (con  potere  di  veto  richie¬ 
sto  daU’URSS  nel  ’45  per  ovvie  ragioni). 

L’Assemblea  generale  dal  1950  ha  i  poteri  che 
aveva  prima  il  Consiglio  di  sicurezza.  La  stessa 
figura  del  Segretario  delPONU  e  cambiata,  que¬ 
sti  non  è  più  il  semplice  esecutore  delle  decisioni 
degli  organi  politici.  I  segretari  scelti  fino  allo 
attuale  U  Thant  devono  via  via  risolvere  il  ruo¬ 
lo  di  mediatori  e  tener  conto  dell’esigenza  di 
«  universalità  »  derivante  dall’afflusso  degli  stati 
del  Terzo  mondo.  Queste  esigenze  hanno  reso 
difficile  l’opera  del  segretario  e  il  prestigio  dello 
ONU  è  caduto  nonostante  la  buona  volontà  di 
U  Thant.  In  seno  all’ONU  il  nodo  centrale  è 
dato  dalle  seguenti  esigenze  contrastanti  :  «  il  di¬ 
ritto  delle  grandi  potenze  di  conservare  quella 
posizione  di  sfumato  predominio,  implicito  nel 
veto,  che  è  anche  una  condizione  di  attendibilità 
per  le  sue  risoluzioni,  destinate  altrimenti  a  re¬ 
stare  sul  piano  verbale,  e  il  diritto  della  maggio¬ 
ranza  di  non  essere  frustrata  nelle  sue  più  legitti¬ 
me  rivendicazioni  »  (pag.  20). 

L’obiettivo  della  pace  non  può  raggiungersi  at¬ 
traverso  una  istituzione  nata  quando  le  grandi 
potenze  erano  in  accordo;  da  quando  l’accordo 
non  esiste  più  ogni  azione  innovatrice  dei  rap¬ 
porti  mondiali  si  trova  contro  gli  interessi  di  una 
grande  potenza.  Quegli  strumenti  erano  validi  in 
una  situazione  pacifica;  sono  impotenti  quando  ci 
sono  contrasti  tra  le  grandi  potenze  interessate. 

L’azione  autonoma  dell’ONU  è  risultata  im¬ 
possibile.  U  Thant  voleva  nel  1966  dimettersi  per 
mostrare  il  dissenso  dalla  politica  dei  blocchi, 
«  sperava  forse  di  sostituire  la  base  al  vertice  » 
aprendosi  verso  le  esigenze  dei  paesi  nuovi;  ma 
la  sua  politica  è  fallita.  La  sua  reinvestitura  è 
stata  voluta  soprattutto  daUe  due  grandi  potenze, 
il  «  consenso  dei  grandi  »  condiziona  quindi  la 
sua  linea  di  azione.  «  L’ONU  minaccia  infatti  di 
ridursi  a  una  copertura  per  una  politica  che  con¬ 
trasta  sistematicamente  gli  interessi  della  Cina  e 
dei  paesi  del  Terzo  mondo  ».  «  La  moralità  in¬ 
ternazionale  non  è  mai  stata  cosi  bassa  »  ha  det- 
to  U  Thant. 

Anche  la  politica  per  il  disarmo  generale  ri¬ 
schia  di  concludersi  in  un  fallimento.  I  piani 
di  controllo  e  di  disarmo  presentati  dal  ’46  a 
oggi  dalle  due  grandi  potenze  poggiano  su  filo¬ 
sofie  contrastanti  e  difficilmente  conciliabili.  La 
URSS  vede  il  disarmo  «  complemento  naturale  di 
ogni  politica  di  coesistenza,  la  condizione  di  una 
vera  distensione  ...  il  disarmo  generale  e  com¬ 
pleto  deve  equivalere  ad  un  «  mondo  senz’armi  ». 
Le  proposte  di  Mosca  sono  globali  per  principio 
e  la  globalità  deve  essere  soddisfatta  nel  più  bre¬ 
ve  tempo  possibile.  Il  controllo  sarà  completo 
quando  sarà  completo  il  disarmo.  L’URSS  tende 
a  raggiungere  rapidamente  questa  mèta  ed  è  con¬ 
traria  al  gradualismo  lento  degli  americani. 

«  La  logica  americana  si  regge  sulla  componen¬ 
te  «  controllo  »,  vedendo  nei  due  termini  di  ar¬ 
mamento  e  disarmo  gli  aspetti  di  una  medesima 
fattispecie:  la  sicurezza  attraverso  l’equilibrio 
contro  la  pericolosità  dell’anarchia  nucleare.  Gli 
Stati  Uniti  vogliono  prima  difendersi  e  poi  di¬ 
sarmare,  e  concepiscono  le  misure  del  disarmo 
come  un  mezzo  per  confermare  e  consolidare  il 
”balance  of  power”  e  non  per  sovvertirlo  ». 

I  sottintesi  di  queste  due  logiche  contrastanti 
sono  che  l’URSS  vuole  il  disarmo  per  realizzare 
il  sistema  di  competizione  pacifica  che  porti  alla 


vittoria  del  socialismo  sul  capitalismo  e  che  per¬ 
metta  di  dirottare  ai  paesi  sottosviluppati  le  som¬ 
me  stanziate  per  gli  armamenti.  I  paesi  occiden¬ 
tali  credono  ancora  nella  forza  come  unico  mezzo 
per  proteggere  i  propri  interessi  e  garantire  Io 
status  quo,  in  preparazione  di  una  pace  più  com- 

Gli  accordi  parziali  raggiunti  nel  ’67  tra  USA  e 
URSS  non  sono  una  soluzione  giusta.  Molte  fina¬ 
lità  nascoste  falsano  il  dialogo  e  soprattutto  la 
esclusione  della  Cina  dalle  trattative. 

«  Nel  suo  significato  più  profondo,  invece  il 
disarmo  deve  consentire  alle  nazioni  sprovviste 
di  ritrovare  un  minimo  di  parità  nelle  condizioni 
internazionali,  deve  favorire  il  progresso  dei  po¬ 
poli  poveri,  deve  essere  coerente  con  l’autorità 
dell’ ONU,  deve  preparare  la  smobilitazione  dei 
blocchi  militari.  Anche  il  conflitto  cino-sovie- 
tico  che  ha  sostituito  al  comuniSmo  internazio¬ 
nalista  il  comuniSmo  «  delle  patrie  »  contrasta  con 
gl’interessi  della  rivoluzione  anticapitalista  e  an¬ 
timperialistica  che  ha  per  fine  la  costruzione  del- 

Isaac  Deutscher  è  ottimista  per  il  futuro  del 
comuniSmo,  egli  vede  nella  lacerazione  comuni¬ 
sta  attuale  segni  di  vitalità  e  vantaggi  che  supe¬ 
reranno  col  tempo  i  danni  immediati.  Il  diver¬ 
so  modo  russo-cinese  di  intendere  la  coesisten¬ 
za,  la  pace,  la  stessa  realizzazione  del  socialismo 
nel  mondo,  si  ripercuote  nella  politica  verso  i 
paesi  del  Terzo  mondo.  Mosca  confida  nello  svi¬ 
luppo  tecnologico,  nel  comuniSmo  del  benessere, 
negli  aiuti  delle  nazioni  industrializzate  ai  con¬ 
tinenti  della  fame  per  la  soluzione  dei  problemi 
afro-asiatici  e  dell’America  latina. 

La  Cina  respinge  decisamente  tale  ottimismo; 
ricorda  che  «  senza  una  contestazione  continua 
l’imperialismo  è  portato  a  riassorbire  attraverso 
il  neo-colonialismo  le  sue  sconfitte  formali  :  lo 
esempio  del  Vietnam  prova  che  malgrado  il  suo 
arsenale  nucleare  e  le  risorse  della  «  guerra  spe¬ 
ciale  »,  l’imperialismo  non  ha  le  armi  per  vin¬ 
cere  una  guerra  contro  un  popolo  deciso  a  con¬ 
quistare  la  sua  indipendenza  con  un  sacrificio  to- 
tale,  mediante  l’insurrezione  generale. 

La  guerra  del  Vietnam  ha  anche  altri  aspetti, 
la  forza  degli  USA  ha  anche  una  suggestione  nelle 
«élites»  dei  paesi  nuovi.  L’URSS  ha  perduto  lo 
ascendente  che  aveva  nel  Terzo  mondo  a  vantag¬ 
gio  della  Cina.  La  contrapposizione  tra  Cina  e 
Stati  Uniti  esaurisce  la  dinamica  politica  del 
Terzo  mondo.  La  Cina  è  in  grado  di  indicare 
ai  popoli  colonizzati  lo  schema  della  propria  ri¬ 
voluzione  contro  la  miseria,  contro  il  sottosvi¬ 
luppo,  contro  la  dipendenza  politica.  Gli  Stati 
Uniti  possono  logorarsi  in  azioni  di  controguer¬ 
riglia  col  pericolo  di  bruciare  la  politica  di  di- 

Come  risolvere  il  problema  della  fame  nel 
mondo  ? 

Cadute  le  illusioni  degli  aiuti  economici  dopo 
il  fallimento  in  India,  si  fanno  più  nette  le  due 
posizioni  antitetiche,  quella  occidentale  che  spe¬ 
ra  nello  sviluppo  tecnologico  e  quella  della  ri¬ 
voluzione  di  massa. 

Lo  sviluppo  affidato  alle  borghesie  nazionali 
progressiste  potrebbe  ripresentare  i  pericoli  del 
neo-colonialismo.  Si  fa  strada  la  convinzione  che 
la  povertà  del  Terzo  mondo  non  sia  un  fatto  na¬ 
turale,  bensì  la  conseguenza  dello  sfruttamento 
dei  paesi  ricchi,  che  hanno  bisogno  di  mantenere 
le  società  ex-coloniali  in  uno  stadio  di  sviluppo 
inferiore.  Il  fenomeno  del  «dualismo»  coloniale 
fra  un  settore  avanzatissimo  ed  un  altro  arcaico 
sarebbe  conseguenza  della  politica  di  aiuti  dei 
paesi  ricchi.  Chi  impedisce  nei  paesi  sottosvi¬ 
luppati  la  rivoluzione  o  con  la  corruzione,  o  coi 
bombardamenti  o  con  gli  aiuti,  impedisce  la  vit¬ 
toria  sull’arretratezza  e  il  sottosviluppo. 

L’autore  si  limita  ad  analizzare  questi  mali,  non 
dà  soluzioni  per  sciogliere  i  «  nodi  »  ;  forse  la 
politica  attraversa  una  crisi  profonda,  le  soluzio¬ 
ni  di  forza,  di  equilibrio,  di  contenimento  non 
sono  più  valide.  Al  politico  è  finora  sembrata 
semplicistica,  ingenua  la  tecnica  nonviolenta,  la 
sollecitazione  della  coscienza  dei  poveri  a  sen¬ 
tirsi  una  forza  e  di  quella  dei  ricchi  a  sentirsi  re¬ 
sponsabili;  ma  la  conclusione  amara  dei  saggi 
di  Novati  può  aumentare  la  fiducia  in  una  rivo¬ 
luzione  nonviolenta  che  passa  per  la  coscienza 
degli  uomini.  Non  vedo  per  ora  altre  speranze. 

Luisa  Schippa 
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Rompere  l’aneilo  della  caleea 

Pubblichiamo  volentieri  questa  parte  di  una 
lettera  di  Marcello  Cappelluti  (Via  Campione 
20,  70124  Bari),  perché  mette  in  chiara  eviden¬ 
za  che  l’azione  nonviolenta  segna  un  inizio,  che 
non  può  essere  misurato  con  il  metodo  del  pas¬ 
sato  quando  le  armi  erano  diverse,  e  progetta 
un  rinnovamento,  affidato  a  un  metodo  diverso 
anche  nell’animo  e  nelle  intenzioni. 

Scendiamo  dalla  teoria  ai  fatti  e  partia- 
tiamo  dai  fatti  per  formulare  le  teorie.  E- 
siste  l’istituto  del  servizio  militare  obbliga¬ 
torio:  che  significa  questo?  Significa  che  se 
non  ci  fosse  l’obbligatorietà,  nessuno,  o  ben 
pochi,  si  arruolerebbe.  Orbene,  questo  es¬ 
ser  obbligati  a  prestar  servizio  militare  in 
pace  ed  in  guerra  è  o  non  è  un  segno  chia¬ 
ro  di  ripugnanza  collettiva,  popolare  allo 
assassino  collettivo?  Si  o  no?  E  la  stragran¬ 
de  maggioranza  degli  uomini  che  forma¬ 
no  gli  eserciti,  vengono  o  non  vengono 
reclutati  tra  gli  strati  della  popolazione  più 
povera  e  meno  abbiente?  Quando  mai  i 
contadini,  gli  operai,  i  ceti  medi  di  un  pae¬ 
se  hanno  voluto  è  provocato  una  guerra  per 
andare  a  scannare  i  contadini,  gli  operai, 
i  ceti  medi  di  un  altro  paese?  In  realtà  ogni 
volta  che  si  sono  sterminati  tra  loro  sui 
fronti  di  guerra  lo  hanno  fatto  per  una 
causa  a  loro  estranea,  perché  contro  i  loro 
stessi  interessi  e  le  loro  stesse  aspirazioni 
di  progresso  ed  in  ogni  caso  obbligati  a 
farlo,  pena  l’arresto  e  talora  la  fucilazione. 

A  questo  proposito  quante  volte  mi  si  è 
rivolta  l’obiezione:  «  ma  la  lotta  dei  primi 
soviet  contro  l’accerchiamento  degli  imperi 
centrali  e  poi  la  lotta  di  resistenza  armata 
contro  il  nazismo  ed  il  fascismo  furono  lot¬ 
te  giuste  che  non  si  potevano  affrontare  con 
il  pacifismo  della  nonviolenza  integrale. 
Pensarlo  soltanto  sarebbe  l’utopia  più  ridi¬ 
cola  ».  A  questa  giusta  ed  acuta  obiezione 
quante  volte  ho  risposto,  e  continuerò  a  ri¬ 
spondere  fino  alla  fine  dei  miei  giorni,  che 
quelle  lotte  armate  furono  la  proiezione  di¬ 
retta  ed  immediata  della  violenza  militari¬ 
sta  degli  oppressori  e  cosi  risalendo  arri¬ 
viamo  fino  agli  albori  della  storia  lungo  un 
filone  di  violenza  contro  violenza.  E  allo¬ 
ra?  che  vogliamo  fare  —  mi  si  potrà  obiet¬ 
tare  ancora  —  vogliamo  noi  oggi  mutare  il 
modo  del  corso  della  storia  degli  uomini? 
Ma  il  modo  dello  sviluppo  della  storia  de¬ 
gli  uomini  è  già  mutato!  Possiamo  indicar¬ 
lo,  l’inizio  di  questo  mutamento,  con  estrema 
precisione:  mutò  una  mattina  di  agosto  del 
1945  quando  il  mondo  apprese  sgomento  che 
la  guerra  tradizionale  era  cessata  di  esistere 
sotto  le  esplosioni  allucinanti  delle  bombe  a- 
tomiche  sganciate  su  Hiroscima  e  Nagasaki. 

Di  là  nacque  la  nuova  pace.  Questa  pace. 

Che  i  militaristi  e  i  «tradizionalisti», 
dunque,  giustifichino  il  servizio  militare  ob¬ 
bligatorio  dicendo  che  il  popolo  è  incolto, 
che  non  capisce  queste  cose  e  che  perciò 
bisogna  tirarlo  al  guinzaglio,  non  fa  più  me¬ 
raviglia,  tanto  nessuno  ci  crede.  Ma  che  poi 
alcuni  nonviolenti  sostanzialmente  conven¬ 
gano  a  questa  valutazione  sul  popolo  e  che 
si  conceda  persino  l’adesione  individuale  a 
manifestazioni  di  solidarietà  a  violenza  di 
parte,  non  è  né  più  né  meno  che  il  risultato 
di  un  grosso  errore  di  partenza  (la  man¬ 
canza  di  una  metodologia  di  analisi,  per 
parlare  un  po’  difficile).  Nella  storia  giun¬ 
ge  sempre  il  momento  in  cui  gli  uomini 
rompono  gli  anelli  di  una  catena.  Quando 
si  parte  da  premesse  errate  è  naturale  av¬ 
vertire  poi  conclusioni  errate,  dal  che  la 
necessità  di  studiare,  cercare  di  capire,  di¬ 
scutere,  vedere  cosa  possiamo  fare  qui,  cosa 
possiamo  fare  là.  Il  pacifismo  e  la  nonvio¬ 
lenza  non  è  cultura  di  élites:  è,  invece,  pa¬ 
trimonio  culturale  che  ci  riviene  dalla  sto¬ 
ria  e  dalla  tradizione  popolare.  E’  tanto  an¬ 
tica  quanto  il  tumulto  dei  cuori  e  dei  pen¬ 
sieri  dinanzi  alle  catastrofi,  quanto  l’aspi¬ 
razione  dell’uomo  alla  felicità.  Noi  che  vi¬ 


viamo  nella  «  grande  città  »  e  che  usiamo 
l’automobile  come  la  sveglia  appesa  al  col¬ 
lo  dello  zulù,  noi  che  non  sappiamo- più  che 
sia  cogliere  una  mela  e  sedere  all’ombra  di 
un  albero,  abbiamo  dimenticato  che  esiste 
una  civiltà  contadina  che  questi  problemi 
li  risolse  dal  momento  in  cui  legò  la  pro¬ 
pria  esistenza  all’esistenza  della  terra. 

L’umanesimo  di  Giuseppe  Di  Vittorio  è 
la  testimonianza  più  recente  di  una  realtà 
che  si  svolge  ancora  sotto  i  nostri  occhi.  E- 
gli  ci  insegnò  pure  che  non  occorre  essere 
laureati  alla  Sorbona  per  parlare  di  pace 
e  di  lavoro  alle  «masse».  Ma  fece  di  più: 
il  suo  discorso  semplice  di  pace  e  di  lavoro 
era  il  discorso  semplice  delle  masse  conta¬ 
dine  del  sud.  Ecco  l’azione  dal  basso. 

Dice  l’amico  Gian  Andrea  Franchi  che 
«  l’azione  nonviolenta  non  possa  testimonia¬ 
re  nessun  risultato  positivo  che  non'  sia 
qualche  nobile  coscienza  la  cui  azione  ha 
dato  frutti  deludenti  rispetto  alle  intenzio¬ 
ni  come  è  il  caso  di  Gandhi  in  India  che  è 
diventato  il  «  santo  »  della  borghesia  di  quel 
Paese  che  ha  effettivamente  aiutato  ad  im¬ 
padronirsi  del  potere  ».  Non  posso  metter¬ 
mi  a  discutere  delle  questioni  indiane  per¬ 
ché  non  le  conosco,  ma  fino  a  questo  punto 
ci  arrivo.  Prima  di  tutto  Gandhi  ha  svolto 
la  sua  storica  azione  nonviolenta  avendo  al¬ 
le  spalle  masse  sterminate  di  popolazione 
affamata  ed  incolta.  Secondo:  alla  testa  di 
tali  schiere  egli  sconfisse  con  la  nonviolen¬ 
za  la  violenza  del  colonialismo  più  antico  e 
più  forte  del  mondo  moderno.  Terzo:  se  poi 
è  diventato  il  «  santo  »  della  borghesia,  que¬ 
sto  non  va  a  demerito  della  borghesia  ma 
a  demerito  della  sinistra  indiana.  Parafra¬ 
sando  Lenin  (che  parlava  di  «  cretinismo 
parlamentare  »)  io  ho  la  netta  impressione 
che  c’è  in  giro  del  «  cretinismo  rivoluziona¬ 
rio».  A  certi  livelli,  purtroppo,  ce  n’è  sem¬ 
pre  in  parecchi  prontissimi  ad  appiccicare 
il  marchio  di  «  riformista  »  alle  spalle  di 
chi  —  come  il  nonviolento  —  respinge  gli 
errori  dovuti  alle  aberrazioni  di  una  malin¬ 
tesa  «rivoluzione».  Dalle  mie  parti  (sono 
un  uomo  del  sud)  si  usa  anche  appiccicare 
l’etichetta  di  «  salveminiano  ».  Povero  Sal¬ 
vemini,  anche  dopo  morto  ...  ! 

Questo  significa  una  cosa  semplicissima 
ma  difficile  a  spiegare  senza  essere  frainte¬ 
si  di  partigianeria  partitica:  l’azione  dei 
gruppi  di  nonviolenza  integrale  deve  fare 
i  conti  non  solo  con  il  potere  costituito  e 
con  le  destre  conservatrici,  ma  anche  con 
i  gruppi  dirigenti  dei  partiti  politici  di  si¬ 
nistra.  Questo,  però,  costituisce  una  diffi¬ 
coltà  e  non  un  ostacolo  insormontabile. 

Per  concludere,  una  cosa  deve  essere  ben 
chiara  perché  forma  la  base  di  ogni  di¬ 
scussione:  l’azione  pacifista  dei  nonviolen¬ 
ti  integrali  non  intende  aiutare  a  mantene- 
nere  l’attuale  equilibrio  dello  spettro  ato¬ 
mico  sulle  teste  dei  popoli.  Questo  i  non¬ 
violenti  lo  sanno  già  per  conto  loro  perché 
fa  parte  del  calcolo  della  loro  azione  non¬ 
violenta  nella  prospettiva  di  pace. 


Nonviolenza  e  lotta  di  classe 

Da  una  lettera  di  Lido  Contemori  (Via  Ca¬ 
vour  19,  Firenze): 

Credo  di  essere  un  ”amico  della  nonvio¬ 
lenza”  convinto.  Alcuni  dubbi  debbono  pe¬ 
rò  essere  fugati  perché  le  mie  precedenti 
idee  si  erano  formate  su  una  base  marxi¬ 
sta,  con  una  considerazione  materialistica 
della  storia  ed  ora  io  mi  chiedo:  come  si 
può  conciliare  la  nonviolenza  con  la  ’Totta 
di  classe”  marxista  che  presuppone  *ed  am¬ 
mette  anche  una  rivoluzione  violenta?  La 
nonviolenza  sarebbe  applicabile  nel  VIET¬ 
NAM?  Nella  lotta  contro  l’imperialismo? 
La  rivoluzione  di.  ottobre  poteva  essere  non¬ 
violenta?  Io  concluderei  quindi  che  la  non¬ 
violenza  ha  scavalcato  persino  il  marxismo 
perché  essa  è  una  educazione  alla  coscien¬ 


za  nonviolenta,  anche  se  i  fini  possono  es¬ 
sere  comuni;  Lei  parla  di  ”  forme  sociali¬ 
stiche  ”,  di  abolizione  delle  classi,  lotta  al¬ 
l’imperialismo,  allo  sfruttamento,  modifica¬ 
zione  di  una  ”realtà  società  dove  il  pesce 
grosso  mangia  quello  piccolo  ”.  Io  mi  chie¬ 
do  ancora:  il  risultato  finale  sarebbe  lo  stes¬ 
so  sia  con  il  marxismo  (con  uso  della  vio¬ 
lenza)  sia  con  la  nonviolenza?  Quando  il 
marxismo  non  generi  una  moltitudine  di 
burocrati  io  credo  che  i  risultati  sarebbero 
molto  simili  ma  un  ”UOMO”  deve  sceglie¬ 
re  comunque  la  NONVIOLENZA  anche  se 
di  più  lunga  e  faticosa  applicazione. 

La  nonviolenza  come  la  intendiamo  è  fine  e 
mezzo  per  la  <*■  liberazione  »  umana,  e  perciò  ha 
molte  affinità  con  altre  posizioni  religiose  e  so¬ 
ciali  di  liberazione.  Anche  noi,  vogliamo  arri¬ 
vare  ad  «  una  associazione  in  cui  il  libero  svi¬ 
luppo  di  ciascuno  è  condizione  del  libero  svi¬ 
luppo  di  tutti»  (Marx-Engels).  Anzi  noi  siamo 
molto  pili  rigorosi  e  molto  più  aperti  per  ciò 
che  riguarda  «la  realtà  di  tutti»,  che  contrap¬ 
poniamo  a  tutte  le  vecchie  società  dove  re¬ 
gna  il  dominio  di  parte ,  per  tradizione,  per 
casta,  per  ricchezza,  per  forza  d’armi  o  di  par¬ 
tito  unico;  e  sosteniamo  un  metodo  di  lotta  che 
non  distrugga  gli  avversari  e  non  sospenda  mai 
la  libertà  di  informazione  e  di  controllo.  Per 
noi  i  «  mezzi  »  con  cui  ottenere  le  cose  sono 
importanti,  perché  sono  ciò  con  cui  siamo  in 
contatto  prima  di  raggiungere  gli  scopi.  E  il 
«  lavoratore  »  non  è  soltanto  tale,  è  fondamen¬ 
talmente  uomo. 

Oggi,  anche  nella  sociologia,  si  vede  sempre 
meglio  il  fatto  di  potere  e  di  autorità  più  che 
la  classe;  anche  abolite,  le  classi  — -  come  noi 
vogliamo  —  resta  un  problema  di  potere,  ed 
è  questo  che  bisogna  fin  da  ora  vivere  diver¬ 
samente.  La  nonviolenza  ci  aiuta,  perché  apre 
una  lotta  che  sia  veramente  per  il  potere  di 
tutti  nel  senso  più  largo,  e  viva  già  nella  no¬ 
stra  apertura  nonviolenta. 

Nel  Vietnam  ci  sono  stati  e  ci  sono  quelli  — 
i  nonviolenti  —  che  sostenevano  e  sostengono 
non  le  stragi  da  una  parte  e  dall’altra,  il  ter¬ 
rorismo  e  la  tortura,  fino  a  consumare  Finterò 
Paese,  ma  accordi  tra  le  varie  correnti,  secon¬ 
do  piò  che  era  stato  stabilito  a  Ginevra.  Il  più 
alto  capo  dei  buddisti  ha  sul  tavolo  il  ritratto 
di  Gandhi,  ma  ...  è  stato  arrestato. 

Il  passato  alcune  volte  ha  usato  la  violenza, 
ma  ciò  non  significa  che  non  si  potesse  nello 
stesso  tempo  usare  la  nonviolenza,  sia  al  tem¬ 
po  di  Giulio  Cesare,  sia  nella  Russia  del  1917. 
Ma  c’erano  le  volontà,  le  forze,  i  metodi  con¬ 
creti  di  usarla?  Noi  ci  preoccupiamo  che  ci  sia¬ 
no  per  l’avvenire,  anche  perché  si  vede  che  o- 
ramai  usare  la  violenza  vuol  dire  arrivare  ad 
estremi  i  più  crudeli  (verso  innocenti)  e  i  più 
distruttivi  (con  le  armi  d’oggi,  gas,  napalm, 
ecc.)  e  i  più  avvelenanti  l’educazione  di  un 

Ricordiamolo:  la  nonviolenza  è  lotta,  ma  con 
propri  metodi,  con  una  propria  visione,  un  pro¬ 
prio  stile,  che  parla  anch’esso,  spesso  senza  pa¬ 
role,  agli  esseri  umani  che  ci  stanno  intorno, 
amici  o  avversari  che  siano. 

A.  C. 


Non -proselitismo, 
noi -movimento 

In  Azione  nonviolenta  di  ott.-nov.  1967  abbia¬ 
mo  pubblicato  un  breve  articolo  di  Alessandro 
Brenda,  che  pur  poneva  problemi  importanti.  Il 
molto  lavoro  di  questi  ultimi  mesi,  la  discussio¬ 
ne  da  impostare  sui  Campi  di  lavoro,  le  risposte 
da  dare  a  quesiti  più  vecchi,  ma'  soprattutto  il 
pensiero  che  qualcuno  intervenisse  su  quei  pro¬ 
blemi,  in  modo  che  io  intervenissi  dopo,  mi  han¬ 
no  fatto  aspettare.  Ma  non  voglio  lasciare  quei 
punti  senza  risposta: 

1.  Il  proselitismo  nel  senso  di  « zelo  nel  far  se¬ 
guaci  »,  non  è  propriamente  conseguente  alla  po¬ 
sizione  di  nonviolenza  che  rispetta  i  diversi,  e 
preferisce  l’aggiunta  all’impero.  Tuttavia  c’è  una 
attività,  che  non  è  dì  proselitismo,  ma  di  an¬ 
nuncio  che  è  non  solo  lecita  ma  doverosa.  Il 
manifestare  la  propria  idea,  il  contribuire  alla 
formazione  e  informazione  dell’opinione  pub¬ 
blica,  è  dovere  civile,  specialmente  dal  Sette¬ 
cento  in  poi.  Lo  dice  anche  il  Kant  nel  saggio 
sull’Illuminismo.  L’azione  di  esposizione  pub¬ 
blica  e  diffusione  onesta  delle  proprie  idee  (sen- 
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za  accorgimenti  di  seduzione  occulta)  è  utile 
anche  per  aiutare  coloro  che  cercassero  un  o- 
rientamento,  come  altri,  nel  passato,  hanno  fat¬ 
to  per  noi. 

2.  Sulla  coesistenza  e  competizione  bisogna 
stare  attenti.  Io  non  credo  che  il  nonviolento 
debba  accettare  sempre  la  «  coesistenza  ».  Io  ri¬ 
fiutai  la  tessera  fascista,  feci  propaganda  fra  i 
giovani,  andai  in  prigione;  non  mi  pento  dì  a- 
ver  rifiutato  di  «  coesistere  »  con  Mussolini.  E 
fu  Gandhi  che  mi  insegnò  la  non-collaborazio- 
ne.  Gandhi  non  voleva  «  coesistere  »  con  gli  in¬ 
glesi  come  padroni.  Si  tratta  di  decidere  il  me¬ 
todo  di  lotta,  che  per  noi  è  nonviolento. 

3.  Sono  amico  della  nonviolenza  dal  1931,  e 
solo  nel  1961  ho  accettato  che  sorgesse  in  Ita¬ 
lia  un  «  Movimento  nonviolento  per  la  pace  », 
perché  c’era  da  porsi  accanto,  distinguendosi 
nettamente,  ad  altri  Movimenti  per  la  pace, 
nella  Consulta  italiana  per  la  pace.  Il  nostro 
Movimento  comprende  «pacifisti  integrali», 
ma  non  esaurisce  tutti  gli  aspetti  della  nonvio¬ 
lenza.  Ci  sono  iniziative  da  prendere,  azioni  da 
fare;  anzi  il  rimprovero  è  che  ne  facciamo  po¬ 
che!  Potrebbe  andare  anche  «Società»,  purché 
non  s’intendesse  come  rinuncia  ad  una  certa 
attività  d’impegno  e  d’intervento. 

Aldo  Capitini 


lina  rettifica  circa  la 
sentenza  dell'o.  ri.  c.  Basso 

L’avv.  Bruno  Segre  di  Torino  (Via  Consolata 
11),  notissimo  difensore  di  obbiettori  di  coscien¬ 
za,  ci  manda  questa  precisazione: 

Caro  Direttore, 

sul  numero  di  dicembre  1967,  Azione 
nonviolenta  ha  pubblicato  in  II»  pagina  un 
trafiletto  nel  quale  si  dice  che  «  il  Tribunale 
Militare  di  Torino,  nel  processo  del  6  (in 
realtà,  5,  n.d.r.)  dicembre,  all’o.d.c.  Giusep¬ 
pe  Basso,  testimone  di  Geova  (difensore  lo 
avv.  Mario  Bacchiega  di  Rovigo),  ha  con¬ 
cesso  l’attenuante  per  i  particolari  valori 
morali  e  sociali  (art.  62  n.  1  C.P.M.P.).  Que_ 
sta  attenuante  era  sempre  stata  avversata 
con  accanimento  dai  Pubblici  Ministeri  ». 

La  notizia  è  priva  di  ogni  fondamento. 
Come  risulta  dalla  copia  di  sentenza,  che  qui 
acclusa  Ti  invio  e  come  ben  posso  confer- 
marTi  personalmente  —  avendo  io  difeso 
nella  stèssa  udienza  l’o.d.c.  Salvatore  Cer¬ 
chiare  — ,  il  Tribunale  Militare  ha  concesso 
all’imputato  Basso  cosi  come  all’imputato 
Cerchiaro,  le  solite  attenuanti  previste  da¬ 
gli  art.  62  bis  codice  penale,  e  48  n.  2  co¬ 
dice  penale  militare  di  pace  (ossia  le  atte¬ 
nuanti  generiche  e  l’attenuante  per  essere 
il  fatto  commesso  da  militare  che  non  ab¬ 
bia  compiuto  30  giorni  di  servizio),  condan¬ 
nando  entrambi  gli  obbiettori  alla  pena  di 
4  mesi  di  .reclusione  con  i  benefici  di  legge. 

Non  è  dunque  vero  che  all’o.d.c.  Basso, 
difeso  dall’aw.  Bacchiega,  il  Tribunale  Mi¬ 
litare  di  Torino  abbia  concesso  l’attenuan¬ 
te  dell’aver  agito  per  motivi  di  particolare 
valore  morale  e  sociale  (art.  62  n.  1  cod. 
pen.).  Ho  fatto  ricorso  in  due  casi  al  Tribu¬ 
nale  Supremo  Militare  per  ottenére  un  mu¬ 
tamento  della  costante  giurisprudenza  in 
proposito. 

Grazie  dell’ospitalità  e  molti  saluti  au¬ 
gurali. 

Bruno  Segre 


‘ Pubblicazioni  ricevute 


Erasmo  da  Rotterdam,  «  Il  lamento  della 
Pace  »,  Strenna  UTET  1968,  Unione  tipo- 
grafico-editrice  torinese,  Torino  1967. 

Giulio  Girardi,  «  Cristiani  e  marxisti  a 
confronto  sulla  pace  »,  Cittadella  Editrice, 
Assisi  1967. 

«  I  Salmi  »,  a  cura  di  Guido  Ceronetti, 
Einaudi  Editore,  Torino  1967. 

Sofia  Locatelli,  «  Tu  es,  je  suis  »,  S.T.E.U., 
Urbino  1967. 

Dispense  di  Copartnership  (del  Comita¬ 
to  promotore  di  una  fondazione  internazio¬ 
nale  per  l’armonia  dei  rapporti  sociali  eco¬ 
nomici),  viale  Paridi  81,  00197  Roma.  N. 
13,  nov.  67;  die.  67;  gen.  68. 


Bollettino  di  Informazioni  (Commissione 
Nazionale  Italina  per  l’UNESCO),  Piazza 
Firenze  27,  Roma.  N.  1-2  genn.-apr.  67;  n. 
5  sett.-ott.  67. 

Vaincre  la  Faim  (Magazine  de  l’OrganL 
sation  pour  l’Alimentation  et  l’ Agrieoi  ture) , 
via  delle  Terme  >  di  Caracalla,  Roma.  Nov. 
Die.  67. 

Assoc.  Universale  «  Alaya»  di  Cultura 
Spirituale  (notiziario  mensile)  D.D.  3006 
Venezia.  Die.  67;  Gemi.  68;  Feb.  68. 

Signes  du  Temps  (mensile  cristiano),  29 
Boulevard  Latour-Maubourg,  Paris  7°.  7-8, 
juil.-aout.  67. 

Vers  l’Union  (bimestrale  «pour  la  réali- 
sation  de  l’Unité  Umaine»),  75  Rue  Didou- 
che  Mourad,  Alger,  Algeria.  Jui.-Déc.  67. 

La  Voie  de  la  Paix  (mensuel),  36  Rue  du 
Maréchal  Foch,  B.P.  20,14  Villers  sur  Mer 
Francia.  Jan.  68;  Feb,  68. 

I.R.G.,  Bulletin  bimensuel  de  la  section 
belge  de  lTnternational  des  Résistants  à  la 
Guerre,  39  Rue  du  Loriot,  Bruxelles  17. 
Nov.  67;  jan.  68. 

Sanity  (monthly  on  peace  education),  P. 

O.  Box  157,  Ville  Lasalle,  Quebec,  Canada 
Nov.  67. 

Sane  World  (a  newsletter  of  action  on 
disarmament  and  thè  peace  race),  381  Park 
Ave.  So.,  N.Y.,  N.  Y.  10016.  May  67;  July 
67;  Oct.  67;  Nov.  67. 

Fragments  (quarterly),  248-47  Jamaica 
Avenue,  Bellerose,  New  York,  11426  Aprii 
June  66. 

Manas  (a  joumal  of  indipendent  inquiry), 

P. O.  Box  32112,  E1  Sereno  Station  Los  An¬ 
geles,  California  90032.  Oct.  18,  67;  Oct.  25, 
67;  Nov.  22,  67;  Dee.  6,  67;  Dee.  20,  67;  Jan 
3,  68;  Jan  10,  68;  Jan  31,  68;  Feb.  7,  68 

Information  Bulletin  of  thè  Christian 
Peace  conference  (by  thè  Information  De¬ 
partment  of  thè  CPC)  Praha  1  Jungman- 
nova  9,  Cecoslovacchia.  Oct.  67;  Nov.  67. 

Information  du  Comité  Tchecoslovaque 
des  Partisans  de  la  Paix,  Panskà  7,  Pra 
gue  1,  Cecoslovacchia.  Sept.  67;  Gen.  68. 

La  Femme  Tchecoslovaque  (Revue  tri- 
mestrielle  de  l’Union  Tchecoslovaque  des 
Femmes)  Panskà  7,  Prague  1.  Dee.  67 

Le  XX  Siede  et  la  Paix  (Organe  du  Co- 
mite  Soviétique  de  défense  de  la  paix) 
16/2  Rue  Gorki;  Mosca.  N.  10,  67. 

La  vita  cattolica  in  Polonia  (mensile  del- 
1  Associazione  «Pax»),  ul.  Mokotowska  43 
Varsavia,  Polonia.  Ott.  67;  Nov.  67;  Die.  67! 

Courage  (Zeitschrift  der  Internationale 
der  Kriegsdienstgegner)  5  Koln  Bouckle- 
miind,  Georg  Weerth  Strasse  2,  Germania. 
Nov.  67;  Die.  67. 

Atombulletin  (Schweizerische  Bewegung 
gegen  atomare  Aufrostung),  8026  Ziirich, 
Postfach  188,  Svizzera.  Nov.  67. 

Pensamiento  Critico  (mensile)  J  556,  Ve- 
dado,  Habana,  Cuba.  Oct.  67;  nov.  67. 

Teoria  y  Practica  (Escuelas  de  Istruccion 
Revolucionaria  del  P.C..C.),  Neptuno  623, 
Habana,  Cuba.  Sep.  y  Oct.  67. 

Ediciones  ei  orrientador  revolucionario, 
Reina  158,  Habana  Cuba.  N.  26,  67;  27  67- 
3,  68;  4,  68. 

PEL,  Panorama  economico  latino-ameri- 
ricano  (settimanale),  23-221,  Vedado,  La 
Habana,  Cuba.  N.  258,  67. 

Cuba  (rivista  mensile).  La  Habana  Cuba. 
Die.  67;  Gen.  68. 

Peace  News  (settimanale  pacifista),  5  Ca- 
ledonian  Road,  London  n.  1,  England.  Tut¬ 
ti  i  numeri. 


L,a  caverna  aei  Reprobi  (numero 


Via  Carducci  98,  Pescara. 

Servizio  Civile  (periodico  dell’Ass.  Ita! 
Per  il  Servizio  Civile  Internazionale),  Vis 
Tacito  23,  Roma.  Ott.-dic.  67. 

Scuola  e  Città  (mensile  di  problemi  edu¬ 
cativi  e  di  politica  scolastica)  La  Nuova 
Italia,  piazza  Indipendenza  29,  Firenze.  Gen 


Pour  la  Defence  de  la  Paix  (revue  du 
Comité  National  pour  la  Defence  de  la  • 
Paix),  19  Rue  Polona,  Bucarest.  Jan.  68 

La  Rivoluzione  Comunista  (organo  del 
Partito  Comunista  Internazionalista),  Viale 
Pisa  5,  Milano.  Gen. -nov.  67. 

Ordinismo  (trimestrale  etico-sociale  e  di 
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La  coscienza  dice  NO 

«  La  lettura  di  queste  pagine  indicherà  tanto  ai  responsa¬ 
bili  quanto  alla  massa  dei  lettori  quale  profonda  forza  mo¬ 
rale,  quale  virilità  e  senso  di  responsabilità  stia  alla  base  di 
un  atteggiamento  considerato  comunemente  come  "dimissio¬ 
nario’',  e  situerà  l’obbiezione  di  coscienza  nel  suo  vero  conte¬ 
sto  costruttivo  ». 

Piero  Gribaudi  Editore,  Torino  1968,  pp.  149,  lire  900. 


Sommario: 

Aspetti  giuridico-politici  dell’obbiezione  di  coscienza  (DANILO 
ZOLO) 

L’obbiezione  di'  coscienza  nei  documenti  conciliari  (CLEMENTE 
RIVA) 

Il 'dovere  di  obbiettare  (FABRIZIO  FABBRINI) 

Il  perché  di  un’obbiezione  (PIETRO  PINNA) 

Obbiezione  di  coscienza  e  nonviolenza  (LUIGI  ROSADONI) 
Proposte  politico-legislative  a  favore  delTobbiezione  di  coscienza 
(MICHELE  PELLICANI;  VINCENZO  GAGLIARDI;  ERMAN¬ 
NO  DOS  SETTI;  LUIGI  GRANELLI) 

Obbiezione  di  coscienza:  un  passo  verso  la  pace  (GIORGIO  LA 
PIRA) 


novità 

LA  NUOVA  ITALIA 

Albino  Bernardini 
UN  ANNO  A 
PIETRALATA 
Lia  Giudice 
LE  RAGAZZE 
DELL’  ALBERONE 

Gianni  Rodari  presenta  due  viaggi 
ardenti  nella  coscienza  segreta  de¬ 
gli  adolescenti  d'oggi. 

L.  1000 


MARZIO  VACATELLO 

LUKÀCS 

Da  «Storia  e  coscienza  di  classe»  al 
giudizio  sulla  cultura  borghese.  Il 
primo  libro  sul  contributo  di  Lukacs 
al  marxismo. 

L.  1500 


A.  SANTONI  RUGIU 
Il  professore 
nella  scuola 
italiana 

Le  radici  storiche  degli  irrisolti  con¬ 
flitti  tra  vecchi  e  nuovi  modelli  che 
sconvolgono  la  nostra  scuola.  L.  2600 


HANS  AEBLI 
Rilievi  sullo 
sviluppo  mentale 
del  bambino 

Una  revisione  della  psicologia  di  Pia¬ 
get  per  dare  il  giusto  posto  alla  cultu¬ 
ra  e  all’educazione  nello  sviluppo  in¬ 
tellettuale.  L.  1100 

F-  PARENTI 
P.  £>.  PAGANI 
PSICOLOGIA 
E  DELINQUENZA 


GAETANO 
DE  SANCTIS 
STORIA  DEI 
ROMANI  III  2 
L'età  delle 
guerre  puniche 

Nuova  edizione  con  le  aggiunte  ine¬ 
dite  dell'Autore. 

L.  7000  

Tiro  mas 
Hobbes 

ELEMENTI 
DI  LEGGE 
NATURALE 
E  POLITICA 

La  prima  traduzione  assoluta  dell'o¬ 
pera  completa.  A  cura  di  Arrigo 
Pacchi. 

L.  2000 
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STOKELY  CARMICHAEL  -  CHARLES 
HAMILTON 

STRATEGIA  DEL  POTERE  NEGRO 
traduzione  e  introduzione  di  R. 
Giammanco 

La  prima  opera  realmente  incendiaria 
sul  drammatico  problema  dei  negri  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  scritta  dal  leader  più 
prestigioso  del  Black  Power. 

Tempi  'nuovi,  pp.  248,  L.  1000 


ALAN  J.  P.  TAYLOR 

STORIA  DELL'INGHILTERRA  CON¬ 
TEMPORANEA 
traduzione  di  L.  Biocca 
Nelle  pagine  di  un  libro  scorrevole  e 
vivace  le  premesse  dei  fatti  politici  e 
diplomatici  di  questi  ultimi  anni,  attra¬ 
verso  la  storia  delle  trasformazioni  del¬ 
la  società  e  del  costume  inglesi. 

Storia  e  società,  pp.  832,  L.  7000 


MARTA  FATTORI 
CREATIVITÀ'  ED  EDUCAZIONE 

I  problemi  del  difficile  inserimento  dei 
bambini  nel  mondo  degli  adulti,  nel 
quale  prevalgono  strutture  chiuse  ed 
inclini  al  conformismo,  come  quelle 
della  famiglia  e  della  scuola;  i  proble¬ 
mi  dell’utilizzazione  dei  più  moderni 
orientamenti  della  ricerca  psicologica 
e  pedagogica,  quelli  infine  delle  strut¬ 
ture  autoritarie  che  inducono  all’ap¬ 
piattimento  delle  attitudini  intellettuali 
Libri  del  tempo,  pp.  160,  con  9  appendici 
illustrative,  L.  1500 


JEAN  ROSTAND 

BIOLOGIA  E  MATERNITÀ' 
traduzione  di  L.  Biocca 
L’evoluzione  della  biologia  come  spin¬ 
ta  progressista  al  superamento  dei  pre¬ 
giudizi  e  delle  ideologie  più  arretrate, 
in  connessione  ai  problemi  dei  rappor¬ 
ti  fra  i  sessi  e  della  perpetuazione  della 
specie. 

Universale  Laterza,  pp.  200,  L.  900 


GUIDO  DE  RUGGIERO 

L'ETÀ'  CARTESIANA 

Universale  Laterza,  pp.  320,  L.  ! 


RAFFAELLO  MORGHEN 

MEDIOEVO  CRISTIANO 

Universale  Laterza,  pp.  380,  L.  900 
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!  IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  intuii,  che 
j  rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  Pirapedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 
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Mensile  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  affiliato  alla  War  Resisters’  International 
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Martin  Luther  King 


«  Potranno  crocifiggermi.  Potrò  morire.  Ma  voglio  che  si  dica,  anche  se  morirò 
nella  lotta :  è  morto  per  rendere  liberi  gli  uomini  ». 
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Pellegrinaggio  verso 
la  nonviolenza 


di  Martin  Luther  King 


Dieci  anni  fa  stavo  per  iniziare  il  mio 
ultimo  anno  di  seminario  teologico.  Co -, 
me  la  maggior  parte  degli  studenti  di 
teologia  mi  impegnai  nello  studio  ecci¬ 
tante  di  varie  teorie.  Essendo  cresciuto 
in  una  tradizione  strettamente  fondamen¬ 
talista,  ero  a  volte  impressionato  quando 
il  mio  viaggio  intellettuale  mi  portava 
a  zone  dottrinali  nuove  e  talvolta  com¬ 
plesse.  Nonostante  ciò,  il  pellegrinaggio 
era  sempre  stimolante  e  mi  ispirava  un 
apprezzamento  nuovo  della  valutazione 
obiettiva  e  dell’analisi  critica.  Il  mio  pri- 


La 

Martin  Luther  King  nasce  ad  Atlanta,  in 
Georgia,  il  15  gennaio  1929,  in  una  famiglia 
della  classe  media  già  da  due  generazioni 
attivamente  impegnata  per  la  causa  dei  di¬ 
ritti  civili.  Compiti  gli  studi  sencondari  ad 
Atlanta,  passa  al  Crozer  Theological  Semi- 
nary  di  Chester  in  Pennsylvania  e  poi  al¬ 
l’Università  di  Boston,  dove  si  laurea  nel 
1954  con  una  tesi  sul  teologo  americano) 
Paul  Xillich  ed  il  filosofo  Henry  N.  Wie- 
mar-  Sposatosi  con  la  compagna  di  studi 
Coretta  Scott  (dalla  quale  avrà  quattro  fi¬ 
gli)  si  stabilisce  nello  stesso  anno  come  pa¬ 
store  battista  a  Montgomery  nell’ Alabama. 

Il  1"  dicembre  1955  Rosa  Parks,  una  gio¬ 
vane  sarta  negra  di  Montgomery,  viene  im¬ 
prigionata  per  essersi  rifiutata  di  cedere  il 
posto  in  autobus  ad  un  bianco.  Martin  Lu¬ 
ther  King  invita  allora,  con  un  volantino 
ciclostilato,  tutti  i  negri  della  città  a  boi¬ 
cottare  il  servizio  degli  autobus.  Il  boicot¬ 
taggio,  praticato  in  massa  da  tutti  i  50.000 
negri  della  città,  dura  382  giorni  e  si  con¬ 
clude  con  la  capitolazione  delle  società  ge¬ 
renti  il  servizio  e  con  l’abolizione  della  se¬ 
gregazione  negli  autobus.  Per  vendetta,  la 
casa  del  pastore  viene  fatta  saltare. 

Nel  1958  esce  il  suo  primo  libro,  STRIDE 
TOWARDS  FREEDOM  (In  cammino  verso 
la  libertà).  Mentre  ne  firma  le  copie  in  un 
negozio  di  New  York  viene  quasi  mortal¬ 
mente  pugnalato  da  una  donna  negra.  Ri¬ 
stabilitosi,  compie  nel  ’59  un  viaggio  in  In¬ 
dia,  per  approfondire  la  conoscenza  del  me¬ 
todo  gandhiano.  Tornato  ad  Atlanta,  vi  fon¬ 
da  la  Southern  Cristian  Leadership  Con- 
ference  ed  aiuta  la  nascita  dello  Student 
Nonviolent  Coordinating  Committee.  Nel 
1962  guida  ad  Albany,  in  Georgia,  una  cam¬ 
pagna  di  manifestazioni  nonviolente  con¬ 
tro  la  segregazione  nei  ristoranti.  Impri¬ 
gionato,  chiede  agli  amici  di  non  pagare  il 
riscatto,  intuendo  che  una  sua  lunga  per¬ 
manenza  in  prigione  potrebbe  condurre  al¬ 
la  vittoria.  Ma  il  riscatto  viene  pagato  da 
uno  sconosciuto  e  la  campagna  fallisce  il 
suo  obiettivo  principale,  pur  conseguendo 
notevoli  risultati  (iscrizione  di  migliaia  di 
negri  alle  liste  elettorali,  chiusura  o  sospen¬ 
sione  forzata  di  molti  luoghi  e  servizi  pub¬ 
blici). 

Nel  1963  esce  la  raccolta  di  sermoni 
STRENGTH  TO  LOVE  (La  forza  di  ama¬ 
re).  Nello  stesso  anno,  da  Pasqua  sino  a 
maggio,  King  conduce  una  massiccia,  cam¬ 
pagna  contro  la  segregazione  a  Birmin¬ 
gham,  nell’ Alabama,  epicentro  dell’odio  raz¬ 
ziale.  Masse  di  negri  sfidano  disarmati  gli 
idranti,  i  manganelli  e  i  cani  della  polizia 
del  tristemente  famoso  sindaco  della  città, 
«  Bull  »  Connor.  Tremila  negri  finiscono  in 
prigione,  e  fra  di  essi  King,  che  stila  in 


mo  allenamento  teologico  significò  per 
me,  come  per  Kant  la  lettura  di  Hume, 
il  risveglio  dal  sonno  dogmatico. 

A  questo  punto  del  mio  sviluppo  io  ero 
profondamente  liberale.  Il  liberalismo 
mi  dava  una  soddisfazione  intellettuale 
che  non  potei  mai  trovare  nel  fondamen¬ 
talismo.  Mi  innamorai  tanto  dei  principi 
del  liberalismo  che  quasi  caddi  nel  tra¬ 
nello  di  accettare  senza  critica  tutto  ciò 
che  quel  nome  includeva.  Ero  assoluta¬ 
mente  convinto  della  bontà  naturale  del¬ 
l’uomo  e  del  potere  naturale  della  ragio- 


vita 


carcere  il  suo  scritto  piu  famoso,  la  lettera 
dal  carcere  di  Birmingham  ai  suoi  colleghi 
ecclesiastici,  e  viene  poi  liberato  per  l’in¬ 
tervento  dello  stesso  Presidente  Kennedy. 

I  segregazionisti  debbono  venire  a  patti  ed 
accordare  l’integrazione  di  scuole,  bibliote¬ 
che,  ristoranti  e  molti  altri  edifici  e  luoghi 
pubblici.  Nell’estate,  la  rivoluzione  negra 
nonviolenta  si  estende  in  tutto  il  paese:  il  28 
agosto,  King  guida  una  marcia  su  Washin¬ 
gton  di  250.000  persone  provenienti  da  tut¬ 
ti  gli  Stati  dell’Unione.  La  reazione  degli 
estremisti  è  brutale  più  che  mai:  una  bom¬ 
ba  viene  fatta  esplodere  a  Birmingham 
nell’appartamento  da  cui  King  ed  i  suoi  col- 
laboratori  dirigono  le  operazioni,  fortuna¬ 
tamente  mentre  sono  assenti;  un’altra  bom¬ 
ba  uccide  quattro  bambine  negre  in  una 
scuola  altri  bambini  vengono  barbaramen¬ 
te  uccisi  dalla  polizia. 

Nel  1964  King  riceve  il  premio  Nobel  per 
la  pace  e  pubblica  il  libro  WHY  WE  CAN’T 
WAIT  (Perché  non  possiamo  aspettare). 

Nel  1965  guida  a  Selma,  in  Alabama,  nu¬ 
merose  manifestazioni  di  piazza  per  il  ri¬ 
conoscimento  del  diritto  di  voto  ai  negri. 
Viene  malmenato  mentre  cerca  di  farsi  as¬ 
segnare  una  stanza  in  un  albergo  «per  soli 
bianchi  ». 

Nell’estate  del  ’66  vive  a  Chicago  fra  i 
baraccati  negri  e  conduce  una  campagna  per 
rivendicare  i  loro  diritti  civili,  sociali  ed 
economici.  Gli  amministratori  della  città  ac¬ 
colgono  la  sua  richiesta  di  dare  ai  negri 
la  possibilità  di  stabilirsi  nei  quartieri  bian¬ 
chi.  Mentre  parla  in  un  parco  di  Chicago 
gli  viene  lanciato  contro  un  coltello. 

Nel  1967  pubblica  l’ultimo  libro  WHERE 
DO  WE  GÒ  FROM  HERE?  (Dove  andia¬ 
mo  da  qui?).  Si  schiera  e  manifesta  contro 
la  guerra  nel  Vietnam. 

Il  4  aprile  1968  viene  ucciso  da  un  colpo 
di  fucile  a  Memphis,  nel  Tennessee,  mentre 
si  affaccia  al  balcone  del  motel  che  aveva 
scelto  come  quartier  generale  per  organiz¬ 
zare  alcune  manifestazioni  in  appoggio  agli 
spazzini  negri  della  città,  scioperanti  da  piu 
di  sei  settimane  per  rivendicare  la  propria 
parità  di  diritti  coi  lavoratori  bianchi  non¬ 
ché  il  diritto  di  iscriversi  ad  un  sindacato. 
Recentemente  infatti  King  si  era  convinto 
eh  era  tempo  ormai  per  i  negri  di  passare 
dalla  lotta  dei  diritti  civili  a  quella  per  la 
emancipazione  economica;  per  questo  egli 
aveva  progettato  per  la  fine  d’aprile  una 
grande  «  marcia  dei  poveri  »  su  Washing¬ 
ton,  articolata  in  tre  colonne  moventesi  da 
tre  differenti  Stati  dell’Unione,  e  traspor¬ 
tante,  su  carriaggi  trainati  da  muli,  il  ma¬ 
teriale  necessario  ad  erigere  un  simbolico 
villaggio  di  catapecchie  di  fronte  alla  Casa 
Bianca. 


ne  umana. 

Un  mutamento  fondamentale  nel  mio 
pensiero  si  verificò  quando  cominciai  a 
mettere  in  dubbio  alcune  delle  teorie  che 
erano  state  associate  con  la  cosiddetta 
teologia  liberale.  Naturalmente  vi  sono 
aspetti  del  liberalismo  che  spero  di  pre¬ 
diligere  sempre  :  la  devozione  per  la  ri¬ 
cerca  della  verità,  la  sua  insistenza  sulla 
necessità  di  una  mente  aperta  e  analitica, 
il  suo  rifiuto  di  abbandonare  la  miglior 
luce  della  ragione.  Il  contributo  del  libe¬ 
ralismo  alla  critica  filologico-storica  della 
letteratura  biblica  è  stato  di  immenso 
valore  e  dovrebbe  essere  difeso  con  pas¬ 
sione  scientifica  e  religiosa. 

Ma  cominciai  a  mettere  in  dubbio  la 
dottrina  liberale,  dell’uomo.  Piu  osser¬ 
vavo  le  tragedie  della  storia  e  la  vergo¬ 
gnosa  inclinazione  dell’uomo  a  scegliere 
la  strada  bassa,  e  piu  arrivavo  a  vedere 
la  profondità  e  la  forza  del  peccato.  La 
lettura  delle  opere  di  Reinhóld  Niebuhr 
mi  fece  conoscere  la  complessità  dei  mo¬ 
tivi  umani  e  la  realtà  del  peccato  a  ogni 
livello  d’esistenza  umana. 

Inoltre,  riconobbi  la  complessità  della 
responsabilità  sociale  dell’uomo  e  la 
-realtà  evidente  del  male  collettivo'.  Sen¬ 
tii  che  il  liberalismo  era  stato  troppo 
sentimentale  nei  confronti  della  natura 
umana  e  che  propendeva  verso  un  falso 
idealismo. 


Dobbiamo  convincerci  che  accettare  passiva¬ 
mente  un  sistema  ingiusto  significa  cooperare 
con  quel  sistema  e  divenire,  cosi,  complici  del 
male  che  è  in  esso. 

M.  L.  King 


Vidi  anche  che  l’ottimismo  superficiale 
del  liberalismo  riguardo  alla  natura  u- 
mana  gli  faceva  trascurare  il  fatto  che 
la  ragione  è  oscurata  dal  peccato.  Piu 
riflettevo  intorno  alla  natura  umana,  piu 
vedevo  quanto  la  tragica  inclinazione 
verso  il  peccato  ci  incoraggi  a  raziona¬ 
lizzare  le  nostre  azioni.  Il  liberalismo 
mancava  di  mostrare  che  la  ragione  sola 
è  poco  piu  che  uno  strumento  per  giusti¬ 
ficare  i  modi  di  pensare  con  cui  l’uomo 
si  difende.  La  ragione,  priva  della  forza 
purificante  della  fede,  non  potrà  mai  li¬ 
berarsi  dalle  distorsioni  e  dalle  razio¬ 
nalizzazioni. 

Pur  rifiutando  certi  aspetti  del  libera¬ 
lismo,  non  pervenni  alla  completa  accet¬ 
tazione  della  neo-ortodossia.  Mentre  ve¬ 
devo  nella  neo-ortodossia  un  correttivo 
utile  per  un  liberalismo  che  era  divenuto 
troppo  sentimentale,  sentivo  che  non 
offriva  una  risposta  adeguata  alle  que¬ 
stioni  fondamentali.  Se  il  liberalismo 
era  troppo  ottimista  riguardo  alla  na¬ 
tura  umana,  la  neo-ortodossia  era  troppo 
pessimista.  Non  solo  sulla  questione  del¬ 
l’uomo,  ma  anche  su  altri  punti  vitali, 
la  rivolta  della  neo-ortodossia  andava 
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M.  Luther  King  alla  marcia  di  Washington  del  ’63.  «  Io  ho  un  sogno  ». 


troppo  oltre.  Nel  suo  tentativo  di  sal¬ 
vare  la  trascendenza  di  Dio  che  era  stata 
trascurata  dal  liberalismo  nel  suo  sforzo 
di  provarne  l’immanenza,  la  neo-ortodos¬ 
sia  giungeva  all’altro  estremo  sforzando¬ 
si  di  mostrare  un  Dio  nascosto,  scono¬ 
sciuto  e  «interamente  altro».  Nella  sua 
rivolta  contro  l’enfasi  del  liberalismo 
sulla  forza  della  ragione,  la  neo-ortodos¬ 
sia  cadeva  in  una  tendenza  antiraziona¬ 
lista  e  semifondamentalista,  sostenendo 
un  angusto  biblicismo  acritico.  Questo 
accostamento  —  sentivo  — era  inade¬ 
guato  sia  per  la  chiesa  sia  per  la  vita 
personale. 

Cosi,  benché  il  liberalismo  mi  lasciasse 
insoddisfatto  riguardo  alla  questione 
della  natura  umana,  non  trovai  rifugio 
nella  neo-ortodossia.  Sono  ora  convinto 
che  la  verità  sull’uomo  non  si  trova  né 
nel  liberalismo,  né  nella  neo-ortodossia. 
Ciascuno  dei  due  rappresenta  una  verità 
parziale.  Una  gran  parte  del  liberalismo 
protestante  definiva  l’uomo  soltanto  in 
termini  della  sua  natura  essenziale,  del¬ 
la.  sva  capacità  di  bene;  la  neo-ortodos¬ 
sia  tendeva  a  definire  l’uomo  solo  nei 
termini  della  sua  natura  esistenziale, 
della  sua  capacità  di  male.  Una  com¬ 
prensione  adeguata  dell’uomo'  non  si  tro¬ 
va  né  nella  tesi  del  liberalismo'  né  nella 
antitesi  della  neo-ortodossia,  ma  in  una 
sintesi  che  riconcilii  le  verità  di  entram¬ 
bi. 


Vi  sono  due  tipi  di  legge:  vi  sono  leggi  GIU¬ 
STE  .e  leggi  INGIUSTE.  Sono  d’accordo  con 
'  'Sant’ Agostino  che  5  una  legge  ingiusta  non  è 
più  una  legge». 

Ora,  che  differenza  c’è  tra  le  due  leggi?  Co¬ 
me  si  può  stabilire  se  una  legge  è  giusta  o  in¬ 
giusta?  Una  legge  giusta  è  un  codice  fatto  dal¬ 
l’uomo  che  si  accorda  con  la  legge  morale  o  la 
legge  divina.  Una  legge  ingiusta  è  un  codice 
che  non  è  in  armonia  con  la  legge  morale.  In 
termini  di  San  Tommaso  d’Aquino,  una  legge 
ingiusta  è  una  legge  umana  che  non  è  radi¬ 
cata  nella  legge  eterna  e  naturale.  Ogni  legge 
che  eleva  la  personalità  umana  è  giusta.  Ogni 
legge  che  degrada  la  personalità  umana  è  in¬ 
giusta.  Tutti  gli  statuti  di  segregazione  sono  in¬ 
giusti,  perché  la  segregazione  deforma  l’anima 
e  danneggia  la  personalità.  Essa  dà  al  segrega- 
tore  un  falso  senso  di  superiorità  e  al  segre¬ 
gato  un  falso  senso  di'  inferiorità. 

M.  L.  King 


In  quel  decennio  ho  anche  acquisito 
una  nuova  visuale  della  filosofia  dell’esi¬ 
stenzialismo:  Il  mio  primo  contatto  fu  at¬ 
traverso  la  lettura  di  Kierkegaard  e  Ni¬ 
etzsche.  Piu  tardi  studiai  Jaspers,  Hei¬ 
degger  e  Sartre.  Tutti  questi  pensatori 
mi  hanno  stimolato  a  pensare;  mentre 
trovavo  in  ognuno  qualche  cosa  su  cui 
eccepire,  imparai  però  molto  dallo  studio 
dei  loro  libri.  Quando,  infine,  mi  impe¬ 
gnai  in  uno  studio  serio  delle  opere  di 
Paul  Tillich,  mi  convinsi  che  l’esistenzia¬ 
lismo,  nonostante  il  fatto  che  fosse  di¬ 
venuto  anche  troppo  di  moda,  aveva  af¬ 
ferrato  certe  verità  fondamentali  sullo 
uomo  e  la  sua  condizione  che  non  pote¬ 
vano  essere  permanentemente  trascura¬ 
te. 

La  comprensione  della  «libertà  limita¬ 
ta»  dell’uomo  è  uno  dei  piu  durevoli 
contributi  dell’esistenzialismo,  e  la  sua 
percezione  dell’ansietà  e  del  conflitto  nel- 
vita  personale  e  sociale  dell’uomo  quale 
risultato  della  struttura  rischiosa,  e  am¬ 
bigua  dell’esistenza,  è  specialmente  si¬ 
gnificativa  per  il  nostro  tempo.  Un  co¬ 


mune  denominatore  nell’esistenzialismo, 
sia  ateo  o  teista,  è  che  la  situazione  esi¬ 
stenziale  dell’uomo  è  alienata  dalla  sua 
natura  essenziale.  Nella  loro  rivolta  con¬ 
tro  l’essenzialismo  di  Hegel,  tutti  gli  esi¬ 
stenzialismi  pretendono  che  il  mondo  sia 
frammentato.  La  storia  è  una  serie  di 
conflitti  non  riconciliati,  e  l’esistenza  del¬ 
l’uomo  è  piena  di  angoscia  e  minacciata 
dalla  mancanza  di  significato:  Mentre  la 
definitiva  risposta  cristiana  non  si  trova 
in  alcuna  di  quéste  asserzioni  esistenzia¬ 
liste,  vi  è  molto  che  il  teologo  può  usare 
per  descrivere  il  vero  stato  dell’esisten¬ 
za  umana. 

Sebbene  la  maggior  parte  dei  miei  stu¬ 
di  durante  questi  dieci  anni  sia  stata  di 
teologia  sistematica  e  di  filosofia,  ho  ac¬ 
quistato  sempre  piu  interesse  per  l’etica 
sociale. 

Naturalmente  il  mio  impegno  ver¬ 
so  i  problemi  sociali  era  già  sostanziale 
prima  di  questi  dieci  anni.  Sin  dalla  mia 
prima  adolescenza,  ero  profondamente 
interessato  al  problema  dell’ingiustizia 
razziale.  Sono  cresciuto  nell’odio  e  nella 
segregazione,  considerandola  razional¬ 
mente  inspiegabile  e  moralmente  ingiu¬ 
stificabile.  Non  ho  mai  potuto •  accettare 
il  fatto  di  dover  andare  nella  parte  po¬ 
steriore  dell’autobus  o  di  sedere  in  un 
compartimento  segregato  in  treno.  La 
prima  volta  che  mi  sedetti  dietro  una 
tenda  in  una  carrozza  ristorante,  ebbi 
l’impressione  che  questa  tenda  fosse  sta¬ 
ta  calata  sul  mio  io.  Avevo  anche  impa¬ 
rato  che  il  gemello  inseparabile  dell’in¬ 
giustizia  razziale  è  l’ingiustizia  econo¬ 
mica.  Vedevo  come  i  sistemi  di  seqrega- 
zione  finivano  nello  sfruttamento  del  ne¬ 
gro,  come  pure,  del  bianco  povero.  Me¬ 
diante  queste  esperienze  giovanili  creb¬ 
bi  profondamente  conscio  delle  varie  in¬ 
giustizie  della  nostra  società. 

Comunque,  non  cominciai  la  ricerca  di 
un  metodo  per  eliminare  il  male  sociale 
prima  di  entrare  nel  seminario-  teologi¬ 
co Fui  immediatamente  influenzato  dal 
Vangelo  sociale.  Ne  primi  anni  dopo  il 
1950  lessi  «  Cristianesimo  e  crisi  sociale » 
di  Ra.uschenbusch,  un  libro  che  lasciò 
un’impronta  indelebile  nel  mio •  pensiero. 
Sentii  che  egli  era  una  vittima  del  «  cul¬ 


to  del  progresso  inevitabile»  dell’Otto¬ 
cento',  che  lo  portava  ad  un  ottimismo  in¬ 
giustificabile  riguardo  alla  natura  uma¬ 
na.  Inoltre,  egli  si  avvicinava  in  modo 
pericoloso  all’ identificazione  del  negro  di 
Dio  con  un  particolare  sistema  sociale  ed 
economico  —  una  tentazione  alla  quale 
la  chiesa  non  dovrebbe  mai  cedere.  Ma, 
nonostante  queste  manchevolezze,  Rau- 
schenbusch  ha  dato  al  protestantesimo 
americano  un  senso  di  responsabilità  so¬ 
ciale  che  esso  non  dovrebbe  mai  perdere. 
Il  Vangelo  riguarda  l’uomo  intero;  non 
soltanto  il  suo  benessere  spirituale,  ma 
anche  quello •  materiale.  Qualsiasi  reli¬ 
gione  che  professa  interesse  per  l’anima 
dell’uomo  e  non  si  preoccupa  ugualmen¬ 
te  dei  tuguri  che  dannano  l’uomo',  delle 
condizioni  economiche  che  lo  paralizza¬ 
no,  di  Quelle  sociali  che  lo  storpiano,  è 
una  religione  spiritualmente  moribonda 
che  aspetta  le  sue  esequie. 


Io  penso  che  un  individuo  che  infrange  la 
legge  che  la  sua  coscienza  chiama  ingiusta,  ej 
che  accetta  volentieri  la  pena  di  stare  in  pri¬ 
gione  per  risvegliare  la  coscienza  della  comu¬ 
nità,  mostrando  ad  essa  l’ingiustizia,  in  realtà 
esprime  il  più  alto  rispetto  per  la  legge. 

M.  L.  King 


Dopo  aver  letto  Rauschenbusch  iniziai 
il  serio  studio  delle  teorie  sociali  ed  eti¬ 
che  dei  grandi  flsolofi.  Durante  quel  pe¬ 
riodo  quasi  disperavo  della  forza  dell’a¬ 
more  per  risolvere  i  problemi  sociali.  La 
filosofia  dell’«offrire  l’altra  guancia »  & 
dell’ «ama  i  tuoi  nemici»  è  valida  soltanto, 
mi  sembrava,  quando  individui  sono  in 
conflitto  con  altri  individui;  quando 
gruppi  sociali  e  nazioni  sono  in  conflitto', 
è  necessaria  una  presa  di  posizione  piu 
realistica.  Poi  incontrai  la  vita  e  la  dot¬ 
trina  del  Mahatma  Gandhi.  Quando  les¬ 
si  le  sue  opere,  rimasi  affascinato  dalle 
sue  campagne  di  resistenza  nonviolenta. 
Tutto  il  concetto  gandhìano  del  Satya- 
graha  ( Satya  è  verità  che  equivale  ad  a- 
more,  e  graha  è  la  forza;  cosi  satyagraha 
significa  forza  della  verità  oppure  forza 
dell’amore )  fu  profondamente  signifl, ca¬ 
tino  per  me. 
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Via  via  che  mi  addentravo  nella  fi¬ 
losofia  di  Gandhi,  il  mio  scetticismo  ri¬ 
guardo  alle  capacità  dell’amore  diminuì 
gradatamente,  e  arrivai  a  vedere  per  la 
prima  volta  che  la  dottrina  cristiana  del¬ 
l’amore  operante  col  metodo  gandhiano 
della  nonviolenza  era  una  delle  armi  piu 
potenti  a  disposizione  degli  oppressi  nel¬ 
la  loro  lotta  per  la  libertà.  A  quel  tempo, 
comunque,  io  acquistai  una  comprensio¬ 
ne  ed  una  stima  puramente  intellettuale 
di  quella  posizione,  senza  alcuna 
ferma  decisione  di  organizzarla  in  una 
concreta  situazione  sociale. 


Bisogna  arrivare  a  vedere  che  il  progresso 
umano  non  avanza  mai  sulle  ruote  dell’inevi- 
tabilità.  Esso  viene  tramite  gli  sforzi  inst anca- 
bili  e  il  lavoro  persistente  degli  uomini,  che  vo- 
gliono  essere  collaboratori  di  Dio,  e  senza  que¬ 
sto  duro  lavoro  il  tempo  stesso  diviene  alleato 
delle  forze  del  ristagno  sociale.  Dobbiamo  usare 
il  tempo  in  modo  creativo  e  renderci  sempre 
conto  che  il  tempo  per  fare  ciò  che  è  giusto  è 
sempre  venuto. 

M.  L.  King 


Quando  andai  a  Montgomery  (Alaba¬ 
ma)  come  pastore  nel  1954,  non  avevo 
la  minima  idea  che  piu  tardi  mi  sarei 
trovato  coinvolto  in  una  crisi  nella  quale 
la  resistenza  nonviólenta  sarebbe  stata 
applicabile.  Dopo  aver  vìssuto  nella  co¬ 
munità  per  circa  un  anno,  cominciò  il 
boicottaggio  degli  autobus.  La  gente  di 
colore  di  Montgomery,  esausta  dalle  e- 
sperienze  umilianti  che  aveva  dovuto  af¬ 
frontare  costantemente  sugli  autobus, 
espresse,  in  un  atto  di  non-cooper azione, 
la  sua  decisione  di  essere  libera.  Essi  si 
erano  finalmente  accorti  che,  in  fondo, 
era  piu  onorevole,  camminare  dignitosa¬ 
mente  per  le  strade,  che  viaggiare  in 
autobus  "in  quella  forma  umiliante.  Al 
principio  della  protesta  mi  chiamarono 
per  servir  loro  da  portavoce.  Accettando 
questa  responsabilità,  consciamente  o  in¬ 
consciamente,  mi  venne  in  mente  il  Ser¬ 
mone  della  Montagna  e  il  metodo  di  re¬ 
sistenza  nonviolenta  di  Gandhi.  Questo 
principio  divenne  la  guida  del  nostro 
movimento.  Cristo  forniva  lo  spirito  e  la 
motivazione  mentre  Gandhi  forniva  il 
metodo. 

L’esperienza,  di  Montgomery  servi  _  a 
chiarirmi  le  idee  riguardo  alla  nonvio¬ 
lenza  piu  di  tutti  i  libri  che  avevo  letto. 


Non  è  facile  ammettere  che  la  forza  morale 
abbia  tanto  potere  e  virtù  quanta  ne  ha  il  pu¬ 
gno,  e  che  il  dominio  di  sé  che  consente  di  ri¬ 
fiutare  la  risposta  richiede  più  volontà  e  corag¬ 
gio  che  il  riflesso  automatico  di  rendere  colpo 


Mentre  i  giorni  passavano,  mi  convince¬ 
vo  sempre  piu  del  potere  della  nonvio¬ 
lenza.  Vivendo  questa  esperienza  di  pro¬ 
testa,  la  nonviolenza  divenne  piu  che  un 
metodo  sul  quale  consentivo  intellettual¬ 
mente;  divenne  dedizione  a  un  modo  di 
vivere.  Molti  problemi  riguardo  alla 
nonviolenza,  che  non  mi  erano  stati 
chiari,  venivano  ora  risolti  nella  sfera 
dell’azione  pratica. 

Alcuni  mesi  fa  ebbi  il  privilegio  di  an¬ 
dare  in  India.  Il  viaggio  ebbe  su  di  me 
una  grande  influenza  e  mi  convinse  sem¬ 
pre  piu  della  forza  della  nonviolmza. 
Era  meraviglioso  vedere  i  risultati  sor¬ 
prendenti  di  una  lotta  nonviolenta.  La 
India  aveva  raggiunto  la  propria  indi- 


pendenza,  ma  senza  violenza  da  parte 
degli  indiani.  In  nessuna  parte  dell’In¬ 
dia  si  trovano  quell’amarezza  e  quell’o¬ 
dio  che  generalmente  seguono  una  cam¬ 
pagna  violenta.  Oggi  esiste  una  mutua 
amicizia  tra  gli  indiani  e  gli  inglesi  en¬ 
tro  il  Commonwealth,  basata  su  una  per¬ 
fetta  uguaglianza. 

Non  voglio  dare  l’impressione  che  la 
nonviolenza  possa  compiere  miracoli 
dall’oggi  al  domani.  Gli  uomini  non  si 
lasciano  facilmente,  smuovere  dai  loro 
binari  mentali,  né  purgare  dei  loro  pre¬ 
giudizi  e  irrazionalità.  Quando  i  non  pri¬ 
vilegiati  chiedono  la  libertà,  dapprima  i 
privilegiati  reagiscono  con  risentimento 
e  resistenza.  Anche,  se  le  richieste  ven¬ 
gono  espresse  in  termini  nonviolenti,  la 
risposta  iniziale  è  la  stessa.  Io  sono  si-, 
curo  che  molti  dei  nostri  fratelli  bianchi 
a  Montgomery  e  nel  sud  sono  ancora  pie¬ 
ni  di  risentimento  contro  i  leaders  dei 
negri,  anche  se  questi  leaders  hanno  cer¬ 
cato  la  via  dell’amore  e  della  nonviolen¬ 
za.  Cosi  l’approccio  nonviolento  non 
cambia  immediatamente  il  cuore  dello 
oppressore.  Per  prima  cosa  esso  dà 
gualche  cosa  a  quelli  che  vi  si.  sono  im¬ 
pegnati.  Dà  loro  un  nuovo  rispetto  di 
sé  stessi;  suscita  risorse  di  forza  e  di 
coraggio  che  non  sapevano  di  avere.  E 
infine  raggiunge  l’avversario  e  scuote  la 
sva  coscienza  finché  la  riconciliazione 
diviene  realtà. 

Nei  mesi  recenti  ho  capito  sempre  piu 
il  bisogno  del  metodo  nonviolento  nei 
rapporti  intemazionali.  Mentre  nei  miei 
niorni  di  studente  ero  convinto  della 
forza  della  nonviolenza  nei  conflitti  di 
gruppo  entro  le  nazioni,  non  ero  ancora 


Se  un  popolo  è  capace  di  trovare  nei  suoi 
ranghi  il  5  per  cento  dei  suoi  uomini  pronto  ad 
andare  volontariamente  in  prigione  per  una 
causa  ritenuta  giusta,  allora  nessun  ostacolo  po¬ 
trà  arrestarlo. 

M.  L.  King 


convinto  della  sua  efficacia  nei  conflitti 
tra  le  nazioni.  Sentivo  che  la  guerra,  se 
non  poteva  mai  essere  un  bene  positivo 
o  assoluto,  poteva  servire .  da  bene  ne¬ 
gativo  nel  prevenire  la  diffusione  e  la 
crescita  di  una  forza  malvagia.  La  guer¬ 
ra,  pensavo,  per  terribile  che  sia,  può 
essere  preferibile  alla  resa  ad  un  siste¬ 
ma  totalitario.  Ma  sempre  piu  sono  arri¬ 
vato  alla  conclusione  che  la  distruttività 
potenziale  delle  moderne  armi  da  guer¬ 
ra  cancella  ormai  ogni  possibilità  che  la 
guerra  possa  ancora  servire  come  un 
bene  negativo.  Se  affermiamo  che  l’u¬ 
manità  ha  il  diritto  di  sopravvivere,  al¬ 
lora  dobbiamo  trovare  uri alternativa  al¬ 
la  guerra  e  alla  distruzione.  Nella _  no¬ 
stra  epoca  di  veicoli  spaziali  e  di  missili 
balistici  telecomandati,  nessuno  può  vin¬ 
cere  una  guerra.  Oggi  la  scelta  non  è 
piu  tra  violenza  o  nonviolenza.  E’  tra 
nonviolenza  e  nonesistenza. 

Io  non  sono  un  pacifista  dottrinario. 
Ho  cercato  di  adottare  un  pacifismo  rea¬ 
listico  che  considera  la  posizione  pacifi¬ 
sta  come  il  male  minore  nelle  circostan¬ 
ze  attuali.  Non  proclamo  d’essere  libero 
dai  dilemmi  morali  che  il  cristiano  non 
pacifista  deve  affrontare,  ma  sono  con¬ 
vinto  che  la  chiesa  non  possa  rimanere 
zitta  mentre  l’umanità  affronta  la  mi¬ 
naccia  di  essere  precipitata  nell’abisso 


dell’annientamento  nucleare.  Se  la  chie¬ 
sa  resta  fedele  alla  sua  missione,  essa 
deve  chiedere  la  fine  della  corsa  agli  ar¬ 
mamenti. 

Negli  ultimi  mesi  mi  sono  anche  mag¬ 
giormente  convinto  della  realtà  di  un 
Dio  personale.  E’  vero,  ho  sempre  cre¬ 
duto  nella  personalità  di  Dio.  Ma  negli 
anni  passati  l’idea  di  un  Dio  personale 
era  poco  piu  di  una  categoria  metafisica 
che  trovavo  teologicamente  e  filosofica¬ 
mente  soddisfacente.  Adesso  essa  è  una 
realtà  vivente  che  è  stata  convalidata 
nelle  esperienze  della  vita  quotidiana. 
Forse  le  sofferenze,  la  frustrazione,  i  mo¬ 
menti  di  agonia  che  talvolta  provavo 
quali  risultati  dell’ esser  coinvolto  in  una 
lotta  difficile,  mi  hanno  maggiormente 
avvicinato  a  Dio.  Qualunque  ne  sia  la 
causa,  Dio  è  stato  profondamente  reale 
per  me  negli  ultimi  mesi.  In  mezzo  ai 
pericoli  esterni  ho  sentito  una  calma  in¬ 
teriore,  ho  conosciuto  risorse  di  forze- 
che  soltanto  Dio  può  dare.  In  molte  oc¬ 
casioni  ho  sentito  che  il  potere  di  Dio 
trasformava  la  stanchezza  della  dispera¬ 
zione  in  vivacità  di  speranza.  Io  sono 
convinto  che  l’universo-  è  sotto  il  control¬ 


li  vero  altruismo  è  più  della  capacità  di  esse¬ 
re  pietosi:  è  la  capacità  di  simpatizzare. 

M.  L.  King 


lo  di  una  intenzione  amorosa  e  che  nella 
sua  lotta  per  la  giustizia,  l’uomo  ha  un 
compagno  cosmico. 

Dietro  alle  aspre  apparenze  del  mon¬ 
do  vi  è  una  forza  benigna.  Il  dire  che 
Dio  è  personale  non  significa  fare  di  lui 
una  cosa  tra  tante  altre,  o  attribuirgli 
la  limitatezza  della  persona  umana;  si¬ 
gnifica  prender  ciò  che  vi  e  di  piu  fine  e 
nobile  nella  nostra  consapevolezza  e  di 
affermarne  la  perfetta  esistenza  in  lui.  E^ 
certamente  vero  che  la  persona  umana  è 
limitata,  ma  la  personalità  come  tale  non 
implica  necessariamente  delle  limitazio¬ 
ni.  Essa  significa  semplicemente  consa¬ 
pevolezza  di  sé  ed.  autogoverno.  Cosi 
nel  senso  piu  vero  della  parola  Dio  è  un 
Dio  vivente.  In  lui  vi  è  sentimento  e  vo¬ 
lontà,  risvondenti  al  piu  profondo  desi¬ 
derio  del  cuore  umano  :  auesto  Dio  e- 
voca  e  esaudisce  le  preghiere. 

L’ultima  decade  e  stata  tra  le  piu  sti¬ 
molanti.  Malgrado  le  tensioni  e  le  incer¬ 
tezze  del  nostro  secolo,  qualche  cosa  di 
profondamente  significativo  è  comincia¬ 
to.  Vecchi  sistemi  di  sfruttamento  stan¬ 
no  scomparendo,  e  nuovi  sistemi  di  giu¬ 
stizia  e  uguaglianza  stanno  nascendo. 
Nel  senso  piu  vero,  il  tempo  in  cui  vi¬ 
viamo  è  un  gran  tempo.  Per  questo  io 
non  sono  ancora  scoraggiato  riguardo  al¬ 
l’avvenire.  D’accordo-  che  il  facile  ottimi¬ 
smo  di  ieri  è  impossibile.  D’accordo  che 
affrontiamo  una  crisi  mondiale,  che  ci 
lascia  spesso  soli  in  mezzo  al  crescente 
rumoreggiare  dell’agitato  mare  della  vi¬ 
ta.  Ma  ogni  crisi  ha  i  suoi  pericoli  e  le 
sue  opportunità.  Ognuna  può  significare 
salvezza  o  condanna.  Che  in  un  mondo 
confuso  e  oscuro,  lo  spirito  di  Dio  possa 
ancora  regnare  supremo. 

(trad.  di  Maria  Comberti) 

Questo  articolo  usci  in  The  Christian  Century 
del  13  aprile  1960  e  venne  ristampato  nel 
libro  antologico  di  Peter  Mayer,  The  Padflst 
Conscience,  ed.  Rupert  Hart-Davis,  Soho 
Square,  London,  1966. 
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OLTRE  IL  VIETNAM 


Intervento  di  M.  L.  King  del  4  aprile 
1967  a  New  York,  nella  riunione  organiz¬ 
zata  da  «  Clergy  and  Laymen  concerned 
about  Vietnam  »,  un  comitato  nazionale 
formato  nel  1965  da  protestanti,  cattolici 
ed  ebrei  per  lottare  contro  la  guerra  nel 
Vietnam. 

...  Una  relazione  evidente  fin  troppo  faci¬ 
le  a  scoprirsi,  esiste  fra  la  guerra  nel  Viet¬ 
nam  e  la  battaglia  che  noi  conduciamo  in 
America. 

Qualche  anno  fa  un  barlume  di  speran¬ 
za  sembrò  schiarire  questa  battaglia.  Ogni 
speranza  sembrava  permessa  ai  poveri  — 
bianchi  o  neri  —  grazie  al  programma  di 
lotta  contro  la  povertà.  Esperienze  piene 
di  promesse  si  susseguirono  :  le  cose  si  met¬ 
tevano  bene.  Fu  allora  che  l’America  in¬ 
traprese  la  guerra  nel  Vietnam,  e  vidi  la 
lotta  contro  la  povertà  smantellata  e  sviri¬ 
lizzata  come  se  si  trattasse  di  un  qualsia¬ 
si  gioco  politico  divenuto  inutile  in  una 
società  presa  dalla  furia  della  guerra.  Fu 
allora  chiaro  che  l’America  non  avrebbe 
mai  investito  i  fondi  e  le  energie  necessa¬ 
rie  alla  riabilitazione  dei  suoi  poveri  per 
il  tempo  che  le  avventure  come  la  guerra 
nel  V ietnam  continuassero  ad  assorbire 
uomini  competenze  e  capitali  come  una 
diabolica  macchina  di  distruzione.  E’  cosi 
che  io  fili  costretto  a  vedere  sempre  più 
nella  guerra  il  nemico  diretto  dei  poveri 
e  ad  attaccarla  come  un  nemico. 

Ma  il  momento  più  tragico,  forse,  di 
questa  scoperta  della  realtà  fu  quando  mi 
apparve  chiaramente  che  la  guerra  non  si 
limitava  a  distruggere  la  speranza  dei  po¬ 
veri  ma  che  essa  spediva  i  figli  dei  poveri, 
i  fratelli  dei  poveri,  i  congiunti  dei  poveri 
a  combattere  e  morire  in  una  proporzio¬ 
ne  ben  più  elevata  del  resto  della  popola¬ 
zione.  I  nostri  negri  rovinati  dalla  nostra 
società  noi  li  prendiamo  e  li  mandiamo  a 
dodicimila  chilometri  da  casa  loro  a  di¬ 
fendere  delle  libertà  che  essi  non  hanno 
trovato  né  in  Georgia  né  ad  Harlem.  Cru¬ 
dele  ironia  :  tutti  i  giorni  vediamo  sui  no¬ 
stri  schermi  televisivi,  soldati  bianchi  e 
negri  uccidere  e  morire  insieme  per  una 
nazione  che  si  è  mostrata  incapace  di  far¬ 
li  sedere  assieme  nella  stessa  scuola.  Li 
vediamo  in  una  sorta  di  barbara  solidarie¬ 
tà,  bruciare  le  capanne  di  un  povero  vil¬ 
laggio,  ma  nello  stesso  tempo  abbiamo  co¬ 
scienza  che  questi  uomini  non  abiteranno 
mai  nel  medesimo  edifìcio  a  Detroit.  Mi 
è  impossibile  stare  zitto  quando  si  agisce 
cosi  crudelmente  contro  i  poveri. 

LA  SCALATA  DELLA  VIOLENZA 

La  terza  ragione  del  mio  impegno  pre¬ 
suppone  una  presa  di  coscienza  più  acu¬ 
ta,  quella  che  deriva  dalla  mia  esperienza 
nei  ghetti  durante  questi  ultimi  tre  anni, 
soprattutto  queste  tre  ultime  estati.  Sono 
andato  in  mezzo  ad  uomini  disperati  e 
reietti,  uomini  in  collera,  dicendo  loro  che 
le  bottiglie  Molotov  ed  i  fucili  non  risol¬ 
vevano  nulla.  Ho  provato  a  trovarmi  vera¬ 
mente  in  comunione  con  le  loro  disgrazie 
restando  tuttavia  convinto  che  l’azione 
nonviolenta  era  più  efficace  per  ottenere 


dei  cambiamenti  sociali.  Ma  questi  uo¬ 
mini  mi  hanno  domandato  molto  giusta¬ 
mente  se  cosi  andava  nel  Vietnam.  Mi 
hanno  chiesto  se  la  nostra  nazione  non 
fosse  per  caso  ricorsa  a  forti  dosi  di  vio¬ 
lenza  per  realizzare  i  cambiamenti  desi¬ 
derati. 

I  loro  argomenti  colpiscono  nel  segno : 
ho  compreso  che  non  potrei  più  levare  la 
voce  contro  la  violenza  degli  oppressi  dei 
ghetti,  senza  aver  prima  denunciato  il  più 
grande  produttore  di  violenza  del  mondo 
d’oggi:  il  governo  della  mia  stessa  na¬ 
zione... 

Noi  siamo  chiamati  a  prestare  la  nostra 
voce  ai  deboli,  ai  senza  voce,  alle  vittime 
della  nostra  nazione  e  a  tutti  quelli  che 
essa  considera  come  dei  nemici,  perché 
non  è  in  potere  di  nessuno  far  si  che  que¬ 
sti  uomini  non  siano  nostri  fratelli. 

IL  POPOLO  DEL  VIETNAM 

Quando  mi  interrogo  su  questa  follia 
che  è  la  guerra  nel  Vietnam,  e  ricerco  i 
mezzi  per  comprendere  e  manifestare  la 
mia  compassione,  è  sempre  al  popolo  di 
laggiù  che  penso.  Non  ai  soldati  dei  due 
campi,  né  alla  giunta  di  Saigon,  ma  pre¬ 
cisamente  alla  gente  che  soffre  e  muore 
per  i  mali  della  guerra,  che  dura  quasi 
da  trent’anni  senza  interruzione.  Penso  a 
loro  anche  perché  mi  pare  chiaro  che  non 
esisterà  alcuna  soluzione  durevole  fin  tan¬ 
to  che  non  si  sarà  provato  a  conoscerli  e 
ad  ascoltare  i  loro  gridi  soffocati.  Ai  loro 
occhi  gli  americani  debbono  essere  dei 
ben  strani  liberatori! 

II  popolo  del  Vietnam  ha  proclamato 
la  sua  indipendenza  nel  1945,  dopo  l’oc¬ 
cupazione  congiunta  dei  francesi  e  dei 
giapponesi,  e  prima  che  la  rivoluzione  ci¬ 
nese  fosse  scoppiata.  Ho  Chi  Min  era  alla 
sua  testa.  Questi  uomini  citavano  la  di¬ 
chiarazione  americana  di  indipendenza  nei 
documenti  che  pubblicarono.  Malgrado 
questo  abbiamo  rifiutato  di  riconoscerli. 
Al  contrario  abbiamo  scelto  di  sostenere 
la  Francia  nella  riconquista  della  sua  vec¬ 
chia  colonia.  Il  nostro  governo  ha  allora 
giudicato  che  il  popolo  del  Vietnam  non 
era  «  pronto  »  per  l’indipendenza,  e  di 
nuovo  siamo  stati  vittime  della  nostra  o- 
micida  arroganza  occidentale,  che  avvele¬ 
na  da  tanto  tempo  la  scena  internaziona¬ 
le.  Con  questa  tragica  risoluzione  abbia¬ 
mo  respinto  un  governo  rivoluzionario,  che 
rivendicava  la  sua  autonomia,  un  governo 
che  non  era  stato  installato  dalla  Cina  — 
che  i  Vietnamiti  non  amano  affatto  — , 
ma  dalla  volontà  delle  forze  popolari  lo- 
locali,  che  erano  rappresentate  dai  comu¬ 
nisti. 

Per  i  contadini,  questo  governo  doveva 
realizzare  la  riforma  agraria  efficace  di 
cui  essi  avevano  un  bisogno  vitale.  Poi 
per  nove  anni,  abbiamo  rifiutato  al  po¬ 
polo  del  Vietnam  il  diritto  all’indipen¬ 
denza.  Durante  nove  anni,  abbiamo  atti¬ 
vamente  sostenuto  i  francesi  nei  loro  sfor¬ 
zi  di  ricolonizzare  il  Vietnam.  Alla  fine 
della  guerra  coprivamo  l’80%  delle  spese 
del  corpo  di  spedizione  francese. 


Ben  prima  della  disfatta  di  Diem  Bien 
Phu  i  francesi  cominciarono  a  stancarsi  di 
questa  azione  insensata :  noi  no!  Col  no¬ 
stro  massiccio  aiuto  finaziario  e  militare 
•  li  abbiamo  incoraggiati  a  continuare  la 
guerra  perfino  quando  essi  stessi  ne  ave¬ 
vano  perso  la  voglia.  Ben  presto  arrivam¬ 
mo  a  pagare,  quasi  integralmente,  questo 
tragico  tentativo  di  ricolonizzazione. 

IL  POPOLO  CHE  NOI  MASSACRIAMO 

Dopo  la  disfatta  francese  si  poteva  spe¬ 
rare  che  l’indipendenza  e  la  riforma  agra¬ 
ria  sarebbero  state  realizzate  grazie  agli 
accordi  di  Ginevra.  In  luogo  di  ciò  gli  USA 
vi  si  installarono  ben  decisi  ad  impedire 
che  Ho  Chi  Min  riunificasse  la  nazione 
temporaneamente  divisa,  e  i  contadini  si 
accorsero  di  nuovo  che  sostenevamo  una 
delle  peggiori  dittature  dei  tempi  moder¬ 
ni:  quella  della  nostra  «  creatura  »,  il  pre¬ 
sidente  Diem.  Senza  poter  intervenire  i 
contadini  videro  Diem  smantellare  pun¬ 
tualmente  tutte  le  opposizioni,  sostenere 
le  pretese  esorbitanti  dei  proprietari  fon¬ 
diari,  e  rifiutare  qualsiasi  risultato  in  vi¬ 
sta  della  riunificazione  del  Vietnam.  I  con¬ 
tadini  videro  che  gli  USA  coprivano  tutto 
questo  e  inviavano  truppe  sempre  più  nu¬ 
merose  per  aiutare  a  reprimere  la  insur¬ 
rezione  che  i  metodi  di  Diem  avevano 
scatenato. 

Quando  Diem  fu  rovesciato  i  contadini 
del  Vietnam  si  sono  potuti  rallegrare  un 
solo  istante,  poi  le  dittature  militari  che 
si  sono  succedute  non  hanno  realizzato 
nessun  cambiamento  soprattutto  nel  cam¬ 
po  della  pace  e  della  riforma  agraria. 

Il  solo  cambiamento  venne  dall’ Ameri¬ 
ca  che  arruolò  truppe  sempre  più  nume¬ 
rose  per  sostenere  governi  particolarmen¬ 
te  corrotti,  incapaci  e  senza  alcun  appog¬ 
gio  popolare.  Contemporaneamente  la  gen¬ 
te  leggeva  i  nostri  opuscoli  propagandi¬ 
stici  e  riceveva  regolarmente  promesse  di 
pace,  di  democrazia  e  di  riforma  agraria. 
Adesso  muoiono  sotto  le  nostre  bombe  e 
pensano  che  siamo  noi  e  non  i  loro  comr 
patrioti  il  vero  nemico.  Partono  tristemen¬ 
te  indifferenti  a  tutto  quando  li  deportia¬ 
mo  lontani  dalla  terra  dei  loro  avi  in  cam¬ 
pi  di  concentramento,  dove  il  minimo  ne¬ 
cessario  alla  vita  non  si  trova  che  rara¬ 
mente.... 

Ci  vedono  inquinare  la  loro  acqua,  di¬ 
struggere  centinaia  di  migliaia  di  raccol¬ 
ti.  Piangono  quando  i  nostri  buldozer  rom¬ 
bano  sulle  loro  terre  distruggendo  le  pian¬ 
te,  cosi  preziose.  Vagano  negli  ospedali, 
dove  si  trovano  venti  feriti  di  origine  a- 
mericana  per  uno  solo  causato  dai  viet¬ 
cong.  Vagano  nelle  città  e  vedono  migliaia 
di  bambini  senza  tetto  e  senza  vestiti  che 
corrono  in  bande  per  le  strade  come  ani¬ 
mali.  Vedono  i  bambini  umiliati  dai  no¬ 
stri  soldati  che  mendicano  un  po’  di  nu¬ 
trimento.  Vedono  dei  bambini  che  ven¬ 
dono  la  loro  sorella  ai  nostri  soldati  e 
fanno  dell’adescamento  per  la  loro  madre. 

Cosa  pensano  i  contadini  quando  soste¬ 
niamo  i  proprietari  fondiari  e  ci  rifiutia¬ 
mo  di  mettere  in  pratica  tutte  le  nostre 
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belle  parole  sulla  riforma  agraria?  Cosa 
pensano  quando  sperimentiamo  i  nostri 
nuovi  modelli  di  armi  sopra  di  loro  come 
i  tedeschi  sperimentarono  nuove  medici¬ 
ne  e  torture  nei  campi  di  concentramen¬ 
to  europei?  Dove  sono  le  basi  del  Viet¬ 
nam  indipendente  che  pretendiamo  di 
costruire?  Fra  gli  uomini  senza  voce? 

Distruggiamo  le  due  istituzioni  che  piu 
amano  :  la  famiglia  e  il  villaggio.  Distrug¬ 
giamo  le  loro  terre  e  i  loro  raccolti.  Par¬ 
tecipiamo  alla  distruzione  della  sola  foiza 
politica  rivoluzionaria  che  non  sia  comu¬ 
nista:  l’unione  dei  buddisti.  Sosteniamo 
i  nemici  dei  contadini  di  Saigon.  Travia¬ 
mo  le  loro  donne  e  i  loro  bambini  e  ucci¬ 
diamo  i  loro  uomini.  Che  liberatori!  Sal¬ 
vo  il  risentimento  non  resta  quasi  più  nul¬ 
la  su  cui  ricostruire  adesso.  Assai  presto 


« Se  si  valuta  tutto  ciò  che  implica  questa 
rivoluzione  in  favore  dei  diritti  civili,  si  può 
arrivare  forse  alla  constatazione  che  il  campo 
dove  essa  ha  avuto  maggiore  influenza  è  quel¬ 
lo  della  pace  mondiale.  Gli  idealisti  e  gli  an¬ 
siosi  non  sono  piu  i  soli  a  preoccuparsi  di  tro¬ 
vare  una  forza  capace  di  dare  scacco  alle  forze 
distruttive.  Molti  cercano.  Presto  o  tardi,  i  po¬ 
poli  del  mondo  intero  dovranno  trovare  un  mez¬ 
zo  per  vivere  in  pace  gli  uni  con  gli  altri,  quali 
che  siano  i  loro  regimi  politici.  L’uomo  è  dap¬ 
prima  vissuto  nella  barbarie,  considerando  la 
uccisione  del  proprio  simile  come  una  condizione 
normale  di  vita.  Poi  ha  acquisito  una  coscienza 
ed  ora  arriva  il  tempo  in  cui  egli  deve  consi¬ 
derare  la  violenza  verso  un  altro  essere  umano 
tanto  orribile  quanto  il  cannibalismo.  La  non¬ 
violenza,  dopo  essere  stata  la  risposta  al  biso¬ 
gno  dei  negri,  può  diventare  la  risposta  ai  di¬ 
sperati  bisogni  dell’umanità  intera ». 

M,  li.  King 


le  sole  fondamenta  che  resisteranno  saran¬ 
no  quelle  delle  nostre  basi  militari  e  il 
calcestruzzo  di  quei  catnpi  di  concentra¬ 
mento  che  noi  chiamiamo  villaggi  forti¬ 
ficati  .  .  . 

Forse  il  compito  più  difficile,  ma  non 
il  meno  necessario,  è  quello  di  parlare  a 
nome  di  coloro  che  chiamiamo  nostri  ne¬ 
mici.  Che  ne  è  del  F.N.L.,  questo  rag¬ 
gruppamento  anonimo  che  chiamiamo 
Viets  o  comunisti?  Cosa  debbono  pensare 
di  noi  quando  si  rendono  conto  che  ab¬ 
biamo  permesso  la  crudele  repressione  di 
Diem  e  che  è  questa  repressione  che  li  ha 
spinti  a  diventare  un  gruppo  di  resistenza 
nel  sud?.  .  .  Come  possono  credere  alla  no¬ 
stra  onestà,  quando  adesso  parliamo  di  ag¬ 
gressione  del  nord  come  se  fosse  questo 
il  motivo  determinante  della  guerra?  Co¬ 
me  possono  fare  affidamerùto  su  di.  noi 
quando  li  accusiamo  di  violenze,  noi  che 
abbiamo  sostenuto  la  violenza  del  trono 
sanguinante  di  Diem  e  che  li  massacriamo 
sotto  le  nostre  armi  di  morte?  Riso  una 
certamente  che  noi  comprendiamo  i  loro 
sentimenti  anche  se  non  perdoniamo  le 
loro  azioni....  Come  ci  giudicano  quando 
i  nostri  responsabili  ufficiali,  sapendo  che 
c’è  meno  del  25%  di  comunisti  nei  loro 
ranghi,  insistono  a  chiamarli  tutti  comu¬ 
nisti?  Cosa  debbono  pensare  apprendendo 
che  sappiamo  perfettamente  che  essi  de¬ 
tengono  i  principali  settori  chiave  del  Viet¬ 
nam  e  che  siamo  pronti  ad  autorizzare 
elezioni  nazionali  alle  quali  il  governo  pa¬ 
rallelo,  ben  strutturato  politicamente,  che 
essi  costituiscono,  non  avrà  il  suo  posto? 
Chiedono  come  possiamo  parlare  di  libere 
elezioni  quando  la  stampa  di  Saigon  è 
controllata  e  censurata  dalla  giunta  mili¬ 


tare.  Ed  hanno  certamente  ragione  di  do¬ 
mandarsi  quale  genere  di  governo  cer¬ 
chiamo  di  favorire  quando  li  escludiamo 
benché  formino  il  solo  partito  che  abbia 
un  reale  seguito  di  contadini... 

Il  vero  senso,  il  valore  reale  della  com¬ 
passione  e  della  nonviolenza  è  aiutarci  a 
comprendere  il  punto  di  vista  del  nemi¬ 
co,  ascoltare  le  sue  ragioni,  conoscere  il 
modo  con  cui  ci  giudica.  E’  a  partire  dal 
suo  punto  di  vista  che  sappiamo  meglio 
scoprire  le  debolezze  delle  nostre  posi¬ 
zioni;  e  se  siamo  sufficientemente  maturi 
possiamo  metterci  alla  scuola  della  sag¬ 
gezza  dei  fratelli  che  formano  quella  che 
si  chiama  opposizione,  e  trarne  profitto... 

DALLA  PARTE  DI  HANOI 

Lo  stesso  per  Hanoi...  Dopo  il  1954,  ci 
videro  cospirare  con  Diem  per  impedire 
le  elezioni  che  avrebbero  senza  dubbio 
portato  Ho  Chi  Min  al  potere  di  un  Viet¬ 
nam  riunificato,  ed  essi  si  resero  conto  di 
essere  stati  traditi  nuovamente.  Quando  ci 
domandiamo  perché  non  si  affrettano  a 
negoziare,  bisogna  ricordarsi  tutto  questo. 
Bisogna  sempre  capire  che  i  governanti  di 
Hanoi  hanno  sempre  considerato  che  la 
presenza  di  truppe  americane  per  soste¬ 
nere  il  regime  di  Diem  è  stata  la  prima 
infrazione  militare  agli  accordi  di  Gine¬ 
vra  a  proposito  delle  truppe  straniere e 
ci  ricordano  che  hanno  cominciato  ad  in¬ 
viare  truppe  o  materiale  in  grande  nume¬ 
ro  solo  dopo  che  le  truppe  americane  su¬ 
perarono  qualche  decina  di  migliaia  di 
uomini... 

RESPONSABILITÀ’  DELL’AMERICA 

In  un  mondo  o  in  un  altro  questa  follia 
deve  cessare.  Parlo  quale  figlio  di  Dio  e 
fratello  dei  poveri  che  soffrono  nel  Viet¬ 
nam.  Parlo  per  coloro  la  cui  terra  è  de¬ 
vastata,  i  cui  focolari  sono  distrutti,  le  cui 
colture  sono  inondate.  Parlo  per  i  poveri 
d’America  che  pagano  due  volte  il  prezzo 
di  questa  guerra  :  per  le  loro  speranze  ri¬ 
dotte  al  nulla  e,  nel  Vietnam,  per  la  mor- 
te  e  la  corruzione.  Parlo  come  cittadino 
del  mondo  perché  il  mondo  resta  stupito 
dalla  via  che  noi  prendiamo.  Parlo  come 
cittadino  americano  ai  dirigenti  della  mia 
nazione.  Siamo  noi  che  abbiamo  comin¬ 
ciato  la  guerra.  Sta  a  noi  prendere  l’ini¬ 
ziativa  per  fermarla.  . 

Ecco  il  messaggio  dei  principali  diri¬ 
genti  buddisti  del  Vietnam : 
cc  Ogni  giorno  di  guerra  vede  l’odio  au¬ 
mentare  nel  cuore  dei  Vietnamiti  e  in  tut¬ 
ti  coloro  che  credono  all’uomo.  Gli  ame¬ 
ricani  stanno  per  trasformare  i  loro  amici 
in  nemici,  ed  è  sorprendente  che  essi  non 
comprendano,  coloro  che  calcolano  accu¬ 
ratamente  le  possibilità  di  una  vittoria 
militare,  che  procedendo  cosi  subiscono 
una  grave  disfatta,  psicologica  e  politica.^ 
L’immagine  dell’ America  non  sarà  mai  più 
l’immagine  della  rivoluzione,  della  liber¬ 
tà  e  della  democrazia,  ma  della  violenza 
e  del  militarismo  »... 

L’IMPERIALISMO  AMERICANO 

Nel  1957,  una  brillante  personalità  ame¬ 
ricana  all’estero  dichiarò  che  a  suo  parere 
il  nostro  paese  si  era  schierato  sul  campo 
negativo  della  rivoluzione  mondiale.  Du¬ 
rante  gli  ultimi  dieci  anni  abbiamo  visto 
disegnarsi  la  teoria  dell’ aggiramento  delle 
forze  che  si  oppongono  a  noi,  che  fa  giu¬ 
stificare  la  presenza  di  consiglieri  ameri¬ 


cani  nel  Venezuela.  Il  bisogno  di  stabilità 
sociale  che  esigono  i  nostri  investimenti 
finanziari  giustifica  l’azione  contro-rivolu¬ 
zionaria  delle  forze  americane  nel  Guate¬ 
mala.  E’  questa  la  ragione  per  cui  gli  e- 
licotteri  americani  servono  ad  ostacolare  i 
guerriglieri  in  Colombia,  e  per  cui  i  «ber¬ 
retti  verdi  »  americani  attaccano  col  na¬ 
palm  i  guerriglieri  del  Perù.  E’  pensando 
ai  propositi  che  animavano  il  defunto  pre¬ 
sidente  Kennedy  che  dobbiamo  senza  po¬ 
sa  ripetere  :  ciò  che  rende  impossibile  la 
rivoluzione  pacifica  rende  inevitabile  la 
rivoluzione  violenta. 

Sempre  di  più,  deliberatamente  o  meno, 
la  nostra  nazione  ha  scelto  di  investirsi  del 
ruolo  di  chi  rende  ogni  rivoluzione  paci¬ 
fica  impossibile,  perché  rinuncia  a  rifiu¬ 
tare  i  privilegi  che  gli  procurano  gli  im¬ 
mensi  profitti  degli  investimenti  fatti  al¬ 
l’estero. 

Son  sicuro  che  la  nostra  nazione  non 
potrà  raggiungere  il  campo  positivo  della 
rivoluzione  mondiale  fino  a  quando  non 
opererà  una  rivoluzione  radicale  nel  cam¬ 
po  dei  suoi  valori... 

FARE  LA  RIVOLUZIONE 

Una  vera  rivoluzione  di  valori  ci  con¬ 
durrà  molto  presto  a  mettere  in  questione 
numerosi  aspetti  della  nostra  politica  pas¬ 
sata  e  presente.... 

La  compassione  autentica  non  consiste 
nel  gettare  una  moneta  a  un  mendicante, 
ciò  non  è  che  superficialità,  non  è  che  un 
gettar  fumo  negli  occhi.  Essa  nasce  dalla 
evidenza  che  una  struttura  sociale  che  pro¬ 
duce  la  povertà,  ha  bisogno  di  essere  rior¬ 
ganizzata  da  cima  a  fondo.  Un’ autentica 
rivoluzione  di  valori  si  troverà  rapidamen¬ 
te  a  cattivo  agio  davanti  all’evidente  con¬ 
trasto  della  povertà  e  della  ricchezza.  Gon 
una  indignazione  giustificata  essa  guarde¬ 
rà  dall’altra  parte  del  mare,  e  quando  ve¬ 
drà  il  capitalista  occidentale  investire  e- 
normi  somme  in  Asia,  in  Africa  e  in  Ame¬ 
rica  Latina  al  solo  fine  di  trarne  profitto 
e  senza  preoccupazione  per  il  progresso 
sociale  dei  popoli,  dirà:  «  Non  è  giusto  ». 
Guarderà  l’alleanza  da  noi  contratta  con 
i  proprietari  terrieri  e  dirà:  cc  Non  è  giu - 
sto  ».  L’arroganza  tipica  degli  occidentali 
ritiene  che  il  suo  dovere  è  di  far  lezione 
agli  altri  senza  apprendere  niente  da  loro, 
e  non  è  giusto.  Una  rivoluzione  dei  valo¬ 
ri,  autentica,  deve  adeguarsi  alla  andata - 
ra  degli  affari  del  mondo,  e  nei  riguardi 
della  guerra  dirà:  cc  questo  modo  di  rego¬ 
lare  i  problemi  non  è  giusto  ».  Questa  ne¬ 
cessità  che  consiste  nel  bruciare  esseri  te¬ 
rnani  col  napalm,  nel  moltiplicare  le  ve¬ 
dove  e  gli  orfani  nel  nostro  paese,  nell’i- 
niettare  il  veleno  dell’odio  nel  sangue  dei 
popoli  fatti  per  intendersi,  nel  ricacciare 
nei  loro  focolari  uomini  fisicamente 
diminuiti  e  moralmente  spezzati  dal  loro 
passaggio  su  tetri  ed  insanguinati  campi 
di  battaglia,  questa  necessità  è  inconcilia¬ 
bile  con  la  saggezza,  la  giustizia  e  l’amore. 
Una  nazione  che  continua,  anno  per  anno, 
a  spendere  per  difendersi  militarmente, 
piuttosto  che  per  migliorare  la  vita  dei 
suoi  uomini,  è  ai  margini  della  morte  spi¬ 
rituale... 

La  nostra  sola  speranza  d’oggi  dipende 
dalla  nostra  attitudine  a  realizzare  lo  spi¬ 
rito  rivoluzionario,  a  metterci  in  campo 
in  un  mondo,  talvolta  ostile,  per  dichia¬ 
rare  una  lotta  eterna  alla  povertà,  al  raz¬ 
zismo  e  al  militarismo... 
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Caos  o  comunità? 


di  M.  L.  King 


«Caos  o  comunità?  »  è  il  sottotitolo  del¬ 
l’ultimo  libro  di  M.  L.  King,  WHERE  DO 
WE  GO  FROW  HERE  (Dove  andiamo  da 
qui),  apparso  alcuni  mesi  fa  a  New  York. 
Ne  riportiamo  alcune  pagine,  sul  modo  di 
concepire  la  lotta  di  liberazione. 

Negli  ultimi  mesi  molta  gente  mi  ha 
detto  :  «  Da  quando  la  nuova  parola  d’or¬ 
dine  è  la  violenza,  non  si  corre  il  peri¬ 
colo  che  voi  perdiate  il  contatto  con  il 
popolo  dei  ghetti  e  non  siate  più  al  pas¬ 
so  coi  tempi  se  non  sconfessate  le  vostre 
idee  sulla  nonviolenza? 

La  mia  risposta  è  sempre  la  stessa.  Men¬ 
tre  sono  convinto  che  la  maggioranza  dei 
negri  rifiuti  la  violenza,  anche  se  essi  la 
pensassero  diversamente  non  mi  interesse¬ 
rebbe  essere  un  leader  che  cerca  soltanto 
il  consenso  popolare.  Non  ammetto  che  si 
stabilisca  ciò  che  è  giusto  o  ciò  che  è  in¬ 
giusto  secondo  il  responso  delle  inchieste 
Gallup  o  secondo  le  mode  del  tempo.  Pen¬ 
so  che  vi  fossero  dei  leaders  in  Germania 
i  quali  sinceramente  si  opponevano  a 
quanto  Hitler  andava  facendo  agli  ebrei. 
Ma  essi  ascoltarono  l’opinione  corrente  e 
scoprirono  che  l’antisemitismo  era  la  pa¬ 
rola  d’ordine  del  tempo.  Per  essere  al 
passo  coi  tempi  e  in  contatto  con  il  popolo 
essi  caddero  in  preda  a  una  delle  massi¬ 
me  ignominie  che  la  storia  abbia  cono¬ 
sciuto. 

In  ultima  analisi  un  autentico  capo  non 
è  colui  che  cerca  il  consenso  della  gente 
ma  chi  determina  il  consenso.  Una  volta 
ho  detto  :  «Se  tutti  i  negri  degli  Stati  Uniti 
si  rivolgessero  alla  violenza,  io  sceglierei 
di  essere  la  voce  solitaria  che  grida  loro 
che  quella  è  la  strada  sbagliata».  Può  dar¬ 
si  che  questa  affermazione  sembri  arro¬ 
ganza,  ma  non  bisogna  intenderla  in  que¬ 
sto  modo.  E’  semplicemente  la  maniera, 
per  me,  di  dire  che  voglio  essere  un  uomo 
di  convincimenti  piuttosto  che  un  uomo 
che  obbedisce  al  conformismo.  Accade  che 
nella  vita  uno  nutra  una  convinzione  cosi 
preziosa  e  ricca  di  significato  che  intende 
mantenerla  sino  alla  fine.  E  proprio  que¬ 
sto  io  ho  trovato  nella  nonviolenza. 

UN  PARADOSSO 

Il  paradosso  più  stridente  del  Potere 
Negro  è  che  tale  movimento  parla  senza 
tregua  della  necessità  di  non  imitare  i  va¬ 
lori  della  società  bianca;  ma  nell’ invocare 
la  violenza  esso  sta  imitando  il  peggiore, 
il  più  brutale  e  incivile  «  valore  »  della 
vita  americana.  I  negri  americani  non  so¬ 
no  mai  stati  una  massa  di  assassini.  Non 
hanno  mii  ucciso  bambini  di  una  scuola 
domenicale,  non  hanno  mai  impiccato  uo¬ 
mini  bianchi  ad  alberi  che  portano  strani 
frutti.  Non  sono  mai  stati  gli  autori  in¬ 
cappucciati  di  violenze,  che  linciano  gli 
esseri  umani  secondo  la  loro  volontà  e  li 
annegano  secondo  il  loro  capriccio. 

Tutto  ciò  non  implica  che  il  Negro  sia 
un  santo  che  aborre  la  violenza.  Sfortu¬ 
natamente,  una  semplice  ispezione  agli  o- 
spedali  in  qualsiasi  comunità  negra  nella 
notte  di  sabato  offrirebbe  una  penosa  te¬ 
stimonianza  sulla  violenza  «  dentro  »  la 


comunità  negra.  Cambiando  direzione  al¬ 
l’ostilità  e  alla  frustrazione  che  nascono 
dalla  società  più  larga  che  gli  sta  intorno, 
il  Negro  spesso  infligge  terribili  atti  di 
violenza  ai  suoi  fratelli  e  questo  tragico 
problema  deve  essere  risolto.  Ma  io  non 
vorrei  consigliare  i  Negri  a  risolvere  que¬ 
sto  problema  indirizzando  la  loro  interna 
aggressività  verso  l’esterno,  mediante  lo 


Viviamo  un  periodo  rivoluzionario.  In  ogni 
parte  del  mondo  gli  uomini  si  rivoltano  con¬ 
tro  i  vecchi  sistemi  di  sfruttamento  e  di  oppres¬ 
sione,  e  nascono  le  viscere  di  un  mondo,  an¬ 
cora  fragile,  di  nuovi  sistemi  di  giustizia  e  di 
legalità. 

M.  L.  King 


assassinio  di  bianchi.  Ciò  non  farebbe  che 
sostituire  un  male  ad  un  altro.  La  nonvio t 
lenza  offre  una  sana  maniera  di  dominare 
una  comprensibile  angoscia. 

Io  sto  lottando  perché  i  Negri  raggiun¬ 
gano  pieni  diritti  come  cittadini  e  come 
esseri  umani  qui  negli  Stati  Uniti.  Ma  lot¬ 
to  anche  per  la  nostra  rettitudine  morale 
e  per  la  salvezza  delle  nostre  anime.  Per¬ 
ciò  devo  oppormi  ad  ogni  tentativo  di  con¬ 
quistare  la  nostra  libertà  coi  metodi  della 
malizia,  dell’odio  e  della  violenza  che 
hanno  caratterizzato  i  nostri  oppressori. 
L’odio  è  dannoso  a  chi  odia,  tanto  quanto 
alla  persona  odiata.  Simile  ad  un  cancro 
inarrestabile  l’odio  corrode  la  personalità 
e  consuma  la  sua  vitale  unità.  Molti  dei 
nostri  conflitti  interiori  trovano  le  lordi 
radici  nell’odio :  ed  è  quanto  affermano 
gli  psichiatri  quando  dicono  :  «  Ama,  o 
perisci  ». 

LUPO  MANGIA  LUPO 

Naturalmente,  voi  potrete  dirmi :  tutto 
questo  non  è  cc  pratico  »;  la  vita  è  una 
faccenda  in  cui  occorre  sempre  colpire, 
sempre  difendersi,  in  cui  lupo  mangia  lu¬ 
po.  Può  darsi  voi  direte  che  quell’idea 
funzioni  in  qualche  lontana  Utopia,  ma 
non  funziona  nel  duro,  freddo  mondo  in 
cui  viviamo.  La  mia  sola  risposta  è  che 
l’umanità  ha  seguito  quelle  concezioni  co¬ 
sidette  cc  pratiche  »  per  lunghissimo  tem¬ 
po,  e  ciò  ha  condotto  inesorabilmente  a 
una  confusione  sempre  maggiore  e  al  caos. 
La  nostra  epoca  è  messa  sossopra  dal  nau¬ 
fragio  degli  individui  e  delle  comunità 
che  si  arrendono  all’odio  e  alla  violenza. 
Per  la  salvezza  della  nostra  nazione  e  per 
la  salvezza  dell’umanità  noi  dobbiamo  se¬ 
guire  un’altra  strada.  Ciò  non  significa  che 
dobbiamo  abbandonare  i  nostri  sforzi  di 
militanti.  Con  ogni  oncia  della  nostra  e- 
nergia  dobbiamo  continuare  per  liberare 
la  nostra  nazione  dall’ incubo  dell’ingiusti¬ 
zia  razziale.  Ma  nello  sforzo  non  dobbia¬ 
mo  abbandonare  il  nostro  privilegio  e  il 
nostro  impegno  verso  l’amore. 

Fanon  scrive,  alla  fine  del  suo  «  I  dan¬ 
nati  della  Terra : 

«  Se  abbiamo  bisogno  di  cambiare  l’A¬ 
frica  in  una  nuova  Europa,  e  l’America 


in  una  nuova  Europa,  allora  lasciamo  pu¬ 
re  il  destino  delle  nostre  contrade  nelle 
mani  degli  Europei.  Essi  conoscono  come 
farlo,  assai  meglio  del  più  dotato  tra  di 

Ma  se  vogliamo  che  l’umanità  compia 
un  passo  avanti,  se  desideriamo  portare 
ciò  ad  un  livello  diverso  di  quello  che 
ha  raggiunto  l’Europa,  allora  noi  dobbia¬ 
mo  inventare,  dobbiamo  fare  nuove  sco¬ 
perte. 

ATTESA  DEI  POPOLI 

Per  l’Europa,  per  noi  stessi,  per  l’ùma- 
nità,  camerati,  noi  dobbiamo  voltar  pa¬ 
gina,  noi  dobbiamo  elaborare  nuovi  con¬ 
cetti  e  mettere  in  marcia  un  uomo  nuovo ». 

Queste  sono  parole  coraggiose  e  stimo¬ 
lanti;  sono  felice  che  giovani  negri,  uo¬ 
mini  e  donne,  le  citino.  Ma  il  problema 
è  che  Fanon,  e  coloro  i  quali  lo  citano, 
stanno  cercando  di  cc  elaborare  nuovi  con¬ 
cetti  »  e  di  cc  mettere  in  marcia  l’uomo 
nuovo  »  con  la  volontà  di  imitare  il  vec¬ 
chio  concetto  della  violenza.  Non  c’è  una 


"Non  si  tratta  di  sapere  se  i  sindacati  si  uni¬ 
rono  o  no  al  movimento  in  favore  dei  diritti  ci¬ 
vili  dei  negri:  si  tratta  di  vedere  che  essi  deb¬ 
bono  farlo.  Perché  se  i  negri  sono  privati  nel 
Sud  di  quasi  tutti  i  diritti,  gli  operai  non  posso¬ 
no  affermare  di  averne  di  pili;  se  i  negri  non 
hanno  in  pratica  alcuna  influenza  sul  Congres¬ 
so,  gli  operai  non  ne  hanno  di  pili;  se  l’auto¬ 
mazione  è  una  minaccia  per  i  negri,  essa  lo  è 
in  egual  misura  per  gli  operai  bianchi  ». 

M.  L.  King 


contraddizione  in  tutto  questo?  La  violen¬ 
za  è  stata  l’ inseparabile  gemella  del  mate¬ 
rialismo  e  il  marchio  della  sua  grandezza 
e  della  sua  miseria.  Questa  è  una  delle  ca¬ 
ratteristiche  della  civiltà  moderna  che  io 
non  mi  curo  di  imitare. 

L’umanità  sta  aspettando  ben  altro  che 
una  cieca  imitazione  del  passato.  Se  noi 
desideriamo  veramente  voltar  pagina,  ve¬ 
ramente  mettere  in  marcia  un  uomo  nuo¬ 
vo,  noi  dobbiamo  distogliere  l’umanità 
dalla  lunga  e  desolata  notte  della  violen¬ 
za.  Non  può  darsi  che  l’uomo  nuovo  nel 
mondo  aspetti  proprio  l’uomo  della  non¬ 
violenza?  Longfellow  dice  :  cc  In  questo 
mondo  l’uomo  può  essere  o  incudine  o 
martello  ».  Noi  dobbiamo  essere  i  martelli 
che  foggiano  una  nuova  società  piuttosto 
che  le  incudini  modellate  dalla  vecchia 
società.  Questo  non  soltanto  ci  trasforme¬ 
rà  in  uomini  nuovi,  ma  ci  porterà  una 
nuova  forma  di  potere.  Non  sarà  l’imma¬ 
gine  del  potere  di  Lord  Acton  che  tende 
a  corrompere;  o  un  potere  assoluto  che 
corrompe  assolutamente.  Sarà  un  potere 
che  mescolerà  amore  e  giustizia,  che  cam¬ 
bierà  foschi  domani  in  chiaro  presente  e 
ci  solleverà  dalla  fatica  della  disperazione 
alla  leggerezza  della  speranza.  Un  mondo 
buio,  disperato,  confuso  e  ammalato,  è  in 
attesa  di  questa  nuova  specie  di  uomo  e 
di  questa  nuova  forma  di  potere. 
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IL  TEMPO  STRINGE 


Questo  articolo  è  l'ultimo  che  Luther 
King  abbia  scritto.  Egli  lo  completò  po¬ 
chi  giorni  prima  di  essere  assassinato  a 
Memphis,  e  vi  spiegava  il  significato  e  gli 
obbiettivi  della  «  grande  marcia  di  eman¬ 
cipazione  attraverso  l'America»  da  lui  or¬ 
ganizzata  per  la  primavera  e  l'estate. 

Le  proteste  nonviolente  ritornano  que¬ 
sta  primavera,  forse  per  l’ultima  volta. 
Ai  bianchi  viene  dato  il  benvenuto.  Per¬ 
fino  i  gruppi  militanti  del  Potere  Negro 
hanno  deciso  di  prendervi  parte.  Ma  se 
le  proteste  nonviolente  naufragano,  po¬ 
trebbe  seguire  un  olocausto. 

Malgrado  due  estati  consecutive  di 
violenza,  non  una  sinnóla  causa  delle 
sommosse  è  stata  eliminata.  Tutta  l  in¬ 
felicità  che  attizzò  le  fiamme  della  rab¬ 
bia  e  della  ribellione,  è  rimasta  qual’ era. 

Con  la  disoccupazione,  le  abitazioni  in¬ 
tollerabili  e  l’educazione  discriminatoria, 
flagello  dei  ghetti  negri,  il  Congresso  e  la 
amministrazione  si  contentano  ancora 
di  mezze  misure  futili.  Eppure,  soltanto 
pochi  anni  fa,  si  poteva  discernere ,  an¬ 
che  se  limitato,  un  certo  progresso  me¬ 
diante  la  nonviolenza.  Ogni  anno .  si  de¬ 
lineava  maqgiormente  una  sana  sicurez¬ 
za.  di  sé-nei  negri. 

L’azione  diretta  nonviólenta  rese  ca¬ 
paci  i  negri  di  andare  per  le  strade  di 
una  protesta  attiva,  ma  tappò  le  canne 
dei  fucili  dell’oppressore,  poiché  neanche 
lui  poteva  abbattere,  alla  luce  del  gior¬ 
no,  degli  uomini,  delle  donne,  dei  bam¬ 
bini  senza  armi.  Ecco ■  la  ragione  per  cui 
ci  furono  meno  perdite  di  vite  in  dieci 
anni  di  protesta  nel  Sud  che  in  dieci 
giorni  di  sommosse  nel  Nord. 


Devo  confessare  che  in  questi  ultimi  anni  so- 
no  stato  gravemente  deluso  dai  bianchi  mode¬ 
rati.  Ho  quasi  raggiunto  la  triste  conclusione  che 
il  maggiore  ostacolo  per  il  negro  nel  suo  cam¬ 
mino  verso  la  libertà  non  è  l’uomo  del  Consi¬ 
glio  dei  Cittadini  Bianchi,  né  quello  del  Ku- 
Klux-Klan,  ma  il  bianco  moderato,  che  è  piu 
sottomesso  all' «ordine»  che  alla  giustizia;  che 
preferisce  una  pace  negativa,  che  è  l’assenza  di 
tensione,  a  una  pace  positiva  che  è  la  presen¬ 
za  di  giustizia;  che  dice  costantemente  «  Sono 
d’accordo  con  voi  in  linea  di  massima,  ma  non 
posso  essere  d’accordo  con  i  vostri  metodi  di 
azione  diretta »;  che  patemalisticamente  sente 
che  può  stabilire  un  orario  per  la  libertà  di  un 
altro  uomo;  che  vive  secondo  il  mito  del  tem¬ 
po  e  che  costantementhe  consiglia  al  negro  di 
aspettare  una  «  stazione  pi ri  conveniente  ». 

M.  L.  King 


Noi  dobbiamo  esercitare  pressione  sul 
Congresso,  perché  le  cose  vengano  fat¬ 
te.  Lo  faremo  alla  luce  del  Primo  Emen¬ 
damento.  Se  il  Congresso  rimane  insen¬ 
sibile,  bisognerà  dare  la  scalata  per  man¬ 
tenere  in  vita  la  questione.  Questa  azio¬ 
ne  può  arrivare  a  dimensioni  di  rottura, 
ma  non  sarà  violenta  nel  senso  di  di¬ 
struggere  vite  o  beni :  sarà  una  nonvio¬ 
lenza  militante. 

Noi  sentiamo  veramente  che  le  som¬ 
mosse  tendono  a  intensificare  la  paura 


della  maggioranza  bianca,  mentre  ne  di¬ 
minuisce  il  senso  di  colpa,  dando  cosi 
adito  ad  una  maggiore  repressione.  Non 
abbiamo  visto  alcun  cambiamento  in 
Watts  —  nessun  cambiamento  struttu¬ 
rale  ha  avuto  luogo  come  risultato  delle 
sommosse. 

Noi  non  tollereremo  la  violenza  e  lo 
abbiamo  detto  chiaramente :  i  dimo<- 
stranti  che  non  sono  pronti  ad  essere 
nonviolenti,  non  dovrebbero  partecipa¬ 
re.  Durante  le  ultime  sei  settimane  ab¬ 
biamo  avuto  degli  incontri  preparatori- 
sulla  nonviolenza  con  quelli  che  andran¬ 
no  a  Washington.  Le  dimostrazioni  han¬ 
no  servito  da  forze  unificanti  nel  movi¬ 
mento:  hanno  riunito  neri  e  bianchi  in 
situazioni  molto  pratiche,  quando <  avreb¬ 
bero  potuto  star  discutendo  in  via  filo¬ 
sofica  del  Potere  Negro. 

E’  singolare,  dome  le  dimostrazioni 
tendano  a  risolvere  problemi.  Ogni  volta- 
che  abbiamo  avuto  delle  dimostrazioni 
in  una  comunità,  la  gente  ha  trovato  un 
modo  per  liberarsi  dell’odio  verso  sé 
stessi,  ed  un  mezzo  per  esprimere  i  suoi 
desideri  e  per  lottare  senza  violenza  — 
per  giungere  alla  struttura  del  potere, 
sapendo  di  fare  qualche  cosa,  senza  aver 
da  usare  violenza. 

LO  SFOGO  DELLA  RABBIA 

Noi  abbiamo  bisogno  di  questo  movi¬ 
mento.  Vogliamo  che  esso  ci  porti  una 
nuova  specie  di  unione  tra  neri  e  bian-  ■ 
chi.  Vogliamo  che  esso  unisca  degli  al¬ 
leati,  che  unisca  la  coalizione  delle  co¬ 
scienze.  Io  penso  che  siamo  arrivati  al 
punto  in  cui  non  vi  è  piu  scelta  tra  non¬ 
violenza  e  sommosse.  Deve  essere  o  una 
massiccia  nonviolenza  o  la  sommossa. 

Il  malcontento  è  cosi  profondo,  la 
rabbia  è  tanto  connaturata,  la  dispera¬ 
zione,  l’inquietudine  tanto  grandi,  che 
qualche  cosa  deve  nascere  che  serva  di 
sfogo  per  questi  profondi  sentimenti  di 
rabbia. 

Uno  sfogo  deve  esserci,  ed  io  vedo  in 
questa  campagna  un  mezzo  per  tramu¬ 
tare  la  rudimentale  rabbia  del  ghetto  in 
qualche  cosa  di  costruttivo  e  creativo. 

Anche  se  non  pensassi  alle  dimensioni 
morali  del  rapporto  fra  violenza  e  non¬ 
violenza,  da  un  punto  di  vista  pratico 
non  vedo  che  le  sommosse  abbiano  alcun 
senso.  Di  piu  son  convinto  che,  se  le  som¬ 
mosse  continuano,  ciò  rafforzerà  l’ala  de¬ 
stra  del  paese,  e  finiremo  con  la  vittoria 
della  destra  nelle  città  e  con  uno  svilup¬ 
po  fascista,  che  sarà  terribilmente  noci¬ 
vo  a  tutto  il  paese. 

Io  non  credo  che  l’America  possa  so¬ 
stenere  un’altra  estate  di  sommosse  come 
quelle  di  Detroit  senza  il  pericolo  di  di¬ 
struggere  l’anima  del  paese  ed  anche  le 
sue  possibilità  democratiche.  Io  mi  sono 
votato  alla  nonviolenza,  in  modo  assoluto, 
io  non  ucciderò  nessuno,  sia  nel  Viet¬ 
nam  o  qui.  Io  non  metterò  fuoco  a  nes¬ 
sun  edificio.  Se  la  protesta  nonviolenta 


naufragherà  questa  estate,  io  continuerò 
a  predicarla  e  insegnarla. 

Sono  deciso  alla  nonviolenza  perché 
ho  trovato  che  è  una  filosofia  della  vita 
che  regola  non  soltanto  la  mia  condotta 
nella  lotta  per  la  giustizia  razziale,  ma 
anche  la  mia  condotta  verso<  le  persone, 
verso  me  stesso. 

Ma  sono  abbastanza  franco^  per  am¬ 
mettere  che  se  la  nostra  campagna  non¬ 
violenta  non  genera  qualche  progresso, 
la  gente ■  sceglierà  un’attività  piu,  vio¬ 
lenta,  e  la  discussione  sulla  guerriglia 
diventerà  piu  estesa. 

MORBO  FATALE 

Gli  americani  negri  sono  stati  gente 
paziente,  e  forse  potranno  continuare  ad 
esserlo  se  avessero  un  minimo  di  spe¬ 
ranza :  ma  soprattutto  il  tempo  stringe, 
come  dicono  le  parole  di  un  nostro  spi¬ 
ritual  :  «  La  corruzione  è  nel  paese,  gen¬ 
te,  state  pronti,  il  tempo  stringe». 

Nonostante  gli  anni  di  progresso  na¬ 
zionale,  la  condizione  dei  poveri  peggio¬ 
ra.  I  posti  di  lavoro  diminuiscono  a  cau¬ 
sa  del  progresso  tecnologico,  le  scuole 
nel  nord  e  nel  sud  si  rivelano  sempre 
piu  inadeguate,  le  cure  mediche  sono 
praticamente  inaccessibili  per  milioni  di¬ 
poveri  bianchi  o  neri.  Nel  Mississipi  i 
bambini  muoiono  di  fame,  mentre  i  la¬ 
tifondisti  hanno  «messo  in  banca »  le  loro 
terre  e  incassano  milioni  di  dollari  allo 
anno  per  non  piantare  grano  e  cotone. 

L’America  bianca  si  è  concessa  di  es¬ 
sere  indifferente  al  pregiudizio  razziale  e 
all’ingiustizia  economica.  Li  ha  trattati 
come  difetti  superficiali,  ma  adesso  si 
sveglia  all’orribile  realtà  di  un  potenziale 
morbo  fatale.  Le  insurrezioni  nelle  città 
sono  «  una  campana  a  fuoco  nella  notte» 
che  clamorosamente  avverte  che  le  sutu¬ 
re  di  tutta  la  nostra  società  stanno  inde¬ 
bolendosi  per  la  tensione  della  noncu¬ 
ranza. 

Gli  americani  sono  infettati  di  razzi¬ 
smo,  ecco  il  pericolo.  Paradossalmente, 
essi  sono  anche  contagiati  dagli  ideali  de¬ 
mocratici,  e  questa  è  la  speranza.  Men¬ 
tre  essi  fanno  del  male,  hanno  il  poten¬ 
ziale  di  fare  del  bene.  Ma  non  hanno  un 
millennio  per  cambiare  le  cose. 

L’avvenire  che  essi  sono  chiamati  a 
inaugurare  non  è  tanto  sgradevole  da 
giustificare  i  mali  che  assillano  la  nazio¬ 
ne.  Por  fine  alla  miseria,  estirpare  il  pre¬ 
giudizio,  liberare  una  coscienza  tormen¬ 
tata,  creare  un  domani  di  giustizia,  di 
lealtà  e  creatività  —  tutto  ciò  è  degno 
dell’ideale  americano. 

Noi  abbiamo  mediante  l’azione  non¬ 
violenta  di  massa,  l’occasione  per  evitare 
un  disastro  nazionale  e  creare  un  nuovo 
svirito  di  classe  e  di  armonia  razziale. 
Tutti  noi  siamo  sotto  processo  in  questa 
ora  travagliata,  ma  ancora  il  tempo  ci 
vermette  di  andare  incontro  all’avveni¬ 
re  con  la  coscienza  pulita. 

M.  L.  King 
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di  Anna  Marini,  cl.  IV  di  Olmo  ( Perugia ) 


A  Roma  per  King 

Venerdì  5  aprile  ci  colpi  come  un  fulmine 
la  notizia  dell’assassinio  di  M.  L.  King.  Su¬ 
bito  ci  mettemmo  a  preparare  una  mani¬ 
festazione  di  piazza  in  sua  memoria.  La  po¬ 
lizia  non  lo  permise,  disse  che  bisognava  fa¬ 
re  la  domanda  tre  giorni  prima. . . 

Il  giorno  dopo,  6  aprile,  ci  riunimmo  in 
Piazza  della  Repubblica  con  dei  cartelli  ed 
una  grandissima  fotografìa  di  M.  L.  King: 
eravamo  tanti  e  molti  continuavano  ad  ag¬ 
giungersi  a  noi:  studenti  operai  preti  pasto¬ 
ri;  eravamo  molte  centinaia,  forse  mille. 

Dopo  i  discorsi  di  vari  pastori  e  laici  e- 
vangelici  (M.  L.  King  era  evangelico  bat¬ 
tista),  di  giovani  cattolici  tra  i  quali  Gianni 
Mattioli,  e  di  una  delegata  della  gioventù 
ebraica  — •  c’era  libertà  di  parola  al  micro¬ 
fono  — -,  dandoci  la  mano  e  formando  due 
lunghe  file  parallele  abbiamo  fatto  una  mar¬ 
cia  all’Ambasciata  americana  dove  parlò 
Fabrizio  Fabbrini.  E’  stata  la  manifestazio¬ 
ne  nonviolenta  più  grande  che  abbiamo  mai 
fatto  a  Roma. 

Il  9  aprile,  giorno  del  funerale  di  M.  L. 
King,  ci  siamo  riuniti  di  nuovo  in  piazza 
della  Repubblica,  circa  200-300  persone.  Tra 
gli  altri  parlò  il  prof.  Frank  E.  Myers  della 
Università  di  New  York,  che  sta  facendo 
degli  studi  sul  lavoro  per  la  pace  in  Eu¬ 
ropa.  Il  cantante  negro  Don  Powell,  ex  col¬ 
laboratore  di  M.  L.  King,  cantò  due  spiri- 
tuals  negri.  Questa  volta  la  marcia  —  sem¬ 
pre  con  canti  pacifisti  o  spirituals  —  è  an- 


Quando  parlo  d’amore  non  parlo  di  un’attra¬ 
zione  sentimentalé  e  passeggera,  parlo  della  f or¬ 
za  nella  quale  tutte  le  religioni  hanno  radicato 
il  principio  supremo  dell’unità  della  vita.  L’a¬ 
more .  è  una  specie  di  chiave  che  apre  la  real¬ 
tà  finale. 

M.  L.  King 


data  in  direzione  dell’Università,  dove  mal¬ 
grado  le  resistenze  delle  autorità  siamo  en¬ 
trati  senza  nessun  incidente  sempre  tenen¬ 
doci  per  mano  e  cantando.  Sulle  scale  della 
cappella  universitaria  il  corteo  si  è  sciolto 
dopo  una  allocuzione  del  pastore  battista 
Michele  Foligno  e  di  alcuni  giovani  pacifi¬ 
sti.  All’interno  della  chiesa  si  è  quindi  te¬ 
nuta  una  commemorazione  di  preghiera  e- 
eumenica,  che  dopo  la  lettura  di  brani  bi¬ 
blici  e  di  testi  di  M.  L.  King  si  è  trasfor¬ 
mata  in  dibattito  fraterno  su  come  applica¬ 
re  la  lotta  nonviolenta  in  Italia,  per  i  suoi 
problemi  d’oggi.  Fabrizio  Fabbrini  ha  sot¬ 
tolineato  il  lato  attivo,  vorrei  dire  aggres¬ 
sivo,  della  nonviolenza;  abbiamo  preso  l’im¬ 
pegno  di  lavorare  anche  per  il  rinnovamen¬ 
to  delle  chiese  e  di  preparare  a  tal  fine  un 
volantino  sul  connubio  tra  chiesa  e  potere 
politico  economico,  sull’esigenza  di  demo¬ 
cratizzare  la  vita  delle  chiese,  sull’obbie- 
zione  di  coscienza  ecc.  Per  quest’ultimo  pun¬ 
to  c’è  bisogno  d’intensificare  la  nostra  so¬ 
lidarietà  per  gli  obbiettori  processati,  quale 
il  cattolico  Enzo  Bellettato,  il  cui  processo 
avrà  luogo  tra  breve. 

Hedi  Vaccaro 

A  Sulmona 

Uno  stesso  naturale  riferimento  alla  ob¬ 
biezione  di  coscienza,  che  è  la  posizione  non¬ 
violenta  più  drammatica  —  e  tuttora  igno¬ 
rata  —  nel  nostro  paese,  è  stato  fatto  nella 
manifestazione  per  M.  L.  King  promossa 
il  7  aprile  a  Sulmona  dal  Gruppo  di  azione 
pacifista. 

In  essa  è  stato  detto:  «Nell’àmbito  delle 
voci  che  si  sono  levate  nel  mondo  per  con¬ 
dannare  la  vile  uccisione  di  King,  il  presi¬ 
dente  degli  Stati  Uniti,  che  pretende  di  e- 
sportare  la  libertà  a  suon  di  bombe,  non  ha 
alcun  titolo  per  parlare  di  nonviolenza;  co¬ 
me  ne  ha  pochi  il  Papa,  che  non  muove  un 
dito  in  favore  degli  obbiettori  di  coscienza 
e  non  fa  nulla  affinché  la  Chiesa  tolga  il 
suo  anacronistico  appoggio  agli  eserciti  ». 


Poesie  di  fanciulli  per  King 


Luther  King,  Luther  King 
tu  sei  morto  per  la  pace. 

Ti  han  sparato  da  un  balcone 
e  or  tu  non  vivi  più. 

Eran  giuste  le  tue  idee, 
ma  un  razzista  le  negò. 

Luther  King,  Luther  King 
eri  un  grande  pacifista 
ma  un  razzista  t’ha  sparato. 
Loro  contano  il  colore 
ma  tu  volevi  solo  amore. 
Luther  King,  Luther  King 
non  ti  scorderò  più! 

Giovanni  Caivano 


Non  piangere,  o  signora, 
come  Kennedy  tuo  marito  è  finito. 
Parlando,  parlando  egli  pace  volea 
e  nel  mentre  la  morte  ricevea. 

Al  volto  l’han  colpito, 

Luther  King  tuo  marito. 

E  da  quel  giorno  che  protestò, 

leader  diventò,  e  ieri  morendo  s’accasciò. 

Lui  già  s’immaginava 

la  morte  che  s’incamminava, 

e  l’assassino  con  emozione 

t’ha  colpito  dal  balcone. 

I  negri  t’acclamavan 
e  i  bianchi  ti  scordavan. 

Ma  il  popolo  negro, 
la  bandiera  dell’amore 
innalzerà  in  tuo  onore. 

Angelo  De  Martino 


Un  pastore  protestante 
della  lotta  non-violenta  era  un  militante. 
Un  negro  intelligente  con  mille  idee 
e  un  grande  amore  per  tutti  nel  cuore  e 
[nella  mente. 

Senza  un  grido  s’accasciò 
quando  un  razzista  gli  sparò. 

I  medici  intervennero  per  salvare 
la  sua  vita 

ma  non  c’era  nulla  da  fare 
la  morte  aveva  vinto  la  partita. 

Egli  è  morto  ma  vivrà 

nel  cuore  di  tutta  l’umanità  per  l’eternità. 

Fausto  Aldini 


E’  la  morte  del  pacifista 
è  il  secondo  della  lista. 

Prima  di  King  c’era  Gandhi 
tu,  ormai  sei  negli  altri  mondi. 

Luther  King,  eri  un  gran  maestro 
e  dei  negri  un  grande  astro. 

Avevi  il  Nobel  per  la  pace 
ma  ora  il  mondo  tace. 

Lui  voleva  non  la  guerra 
ma  la  pace  nella  terra. 

Lor  gridavan  tutti  in  coro 
viva  King,  dal  corpo  nero. 

Lor  non  san  quanto  valevi 
e  quanto  li  amavi! 

T’hanno  ucciso  a  tradimento 
ma  sei  ancora  nel  mio  cuor,  come  ti  sento! 
Non  è  la  morte  dell’ideale  pacifista 
ma  di  quella  dell’odio  razzista. 

Edoardo  Pasteur 

Le  poesie  sono  di  alunni  della  Classe  V, 
Scuola  G.  Embriaco,  Genova. 


Abbonatevi  a 

AZIONE  NONVIOLENTA 


10  Azione  nonviolenta  -  Aprile-Maggio  1968 


La  nonviolenza  vive 


L’uccisione  di  Martin  Luther  King  ha 
prodotto  due  distinti  stati  d’animo  e  pen¬ 
sieri.  Abbiamo  visto  una  sensibilità  mol¬ 
to  diffusa  al  fatto  che  un  cosi  nobile  e 
giusto  uomo  venisse  ucciso;  abbiamo  u- 
dito  alcuni  affermare  che  con  King  fini¬ 
va  una  mèntalità  e  un  metodo. 

Nessuno  di  noi  credeva,  francamente, 
ad  una  reazione  cosi  generale,  all’e¬ 
spressione  di  dolore  e  di  solidarietà  ad 
ogni  livello,  alla  simpatia  per  quel  volto, 
divenuto  di  colpo  immensamente  popo¬ 
lare.  Prima  ancora  che  si  possa  pensare 
ad  un’astuzia  delle  classi  dirigenti  ame¬ 
ricane  di  mettere  le  mani  avanti  per 
ostentare  una  solidarietà  alquanto  fitti- 
zia  finora,  e  quindi  un  moto  utilitàrio  e 
ipocrita,  da  «attori»;  prima  di  pensare 
ad  una  voluta  divulgazione  e  indicazione 
alle  moltitudini  di  un  metodo  di  lotta 
ritenuto  piu  civile  e  meno  urtante  della 
guerriglia  e  della  rottura;  bisogna  con¬ 
statare  lo  spontaneo,  periferico,  apoliti¬ 
co  emergere  in  tanti  di  un  sentimento 
di  «  devozione  »  verso  un  uomo  santo. 
Non  sono  stati  pochi  gli  avvicinamenti 
fatti,  anche  da  fanciulli  nei  disegni  e 
scritti  scolastici,  anche  da  umili  perso¬ 
ne,  da  donne  estranee  alla  politica,  di 
King  a  Gesù  Cristo;  il  che  mostra  quan¬ 
to  -è -ormai  profondo  e  spontaneo  il  sen¬ 
so  della  moltiplicazione  di  Gesù  Cristo 
per  ogni  martire  di  un’idea  di  fratellan¬ 
za  umana. 

Noi,  amici  della  nonviolenza,  diamo 
un  grande  valore  a  questo  sentimento 
di  persone  umili,  lontane  dalla  severa 
trattazione  dei  problemi  politici,  a  que¬ 
ste  persone  inermi,  che  talvolta  non 
contano  nemmeno  nelle  elezioni  e  nelle 
manifestazioni  ideologiche.  La  nonvio¬ 
lenza  è  un’idea  che  troverà  «aderenti  », 
ma  soprattutto  avrà  sempre  un  grandis¬ 
simo  alone,  e  questo  «alone»  è  la  no¬ 
stra  forza  principale,  perché  è  amore, 
è  solidarietà  potenziale,  miglioramento 
intimo,  il  domani  della  universale  co¬ 
scienza  umana.  Per  questo  giovane, 
morto  all’età  di  Pascal  e  del  Leopardi, 
per  questo  marito  e  padre  che  sapeva 
di  morire  per  la  sua  idea,  pur  di  «ren¬ 
dere  liberi  gli  uomini  »,  milioni  di  cuori 
si  sono  commossi  e,  malgrado  tutto,  u- 
niti. 

Il  poeta  russo  Eugeny  Evtushenko  ha 
scritto  : 

Era  un  negro  ma  con 
un’anima  pura 
come  neve  bianca. 

Venne  ucciso  da  un  bianco 
con  un’anima  nera. 

Quando  ricevetti  la  notizia 
quella  stessa  pallottola 
colpi  anche  me 
quella  pallottola  che  lo  uccise. 

Per  quella  pallottola 
io  rinacqui 
e  rinacqui  negro. 


di  Aldo  Capitini 


Non  c’è  dubbio  che  un  sentimento  co¬ 
si  diffuso  ha  rafforzato  il  tessuto  di  quel¬ 
la  Intemazionale  della  nonviolenza,  che 
in  questi  anni  si  forma  sempre  meglio, 
sia  allo  stato  potenziale  sia  come  centri 
di  iniziative. 

Il  giudizio  dei  realisti 

C’è  stata  anche,  come  dicevo,  l’affer¬ 
mazione,  di  studiosi  «realisti»  e  di  po¬ 
litici  impegnati,  che  con  la  morte  di 
King  moriva  l’illusione  nonviolenta. 
Strano!  questa  nonviolenza  che  dovreb¬ 
be  morire  tante  volte,  alla  morte  di  o- 
gni  nonviolento,  e  poi  rinasce  chissà  co¬ 
me!  E  la  concezione  che  i  personaggi 
storici  siano  come  dei  maghi,  e  la  loro 
morte  sopprima  il  segreto  e  la  ragione 
delle  loro  azioni! 

Facciamo  anzitutto  una  constatazione. 
Chi  appartiene  ad  una  razza  che  è  con¬ 
siderata  inferiore,  ha  un’incontenibile 
passione  di  eguaglianza  con  gli  altri:  è 
una  specie  di  nostalgia  profonda  che 
passa  avanti  ad  ogni  altra  cosa.  Si  ve¬ 
deva  anche  fra  noi,  negli  ebrei  che  e- 
rano  squalificati  dalla  perfida  stupidag¬ 
gine  del  fascismo.  E  chi  vive  in  questa 
subordinazione  —  per  il  fatto  di  avere 
un  certo  fisico  che  è  immutabile,  per  la 
colpa  di  non  avere  scelto  genitori  della 
razza  fortunata  —  è  nel  pericolo  di  so¬ 
pravalutare  una  gentilezza,  una  conces¬ 
sione,  la  possibilità  di  inserire  sé  e  la 
propria  famiglia  nella  vita  comune. 
Tanto  più  questo  nella  gente  negra,  la 
più  aliena  dal  razzismo  (a  differenza 
dai  semiti  e  dai  mussulmani),  la  piu  di¬ 
sposta  a  sentimenti  francescani.  Si  ca¬ 
pisce  perciò  benissimo  l’assoluta  preva¬ 
lenza  in  molti  negri,  dietro  a  Martin 
Luther  King,  della  tensione  ad  ottenere 
i  «diritti  civili»,  anche  in  una  società 
che  noi  possiamo  ritenere  insufficiente  o 
sbagliata.  Si  capisce  anche  che  alcuni 
negri  fossero  disposti  al  conformismo 
pur  di  arrivare  all’eguaglianza,  alla  libe¬ 
ra  carriera,  alla  possibilità  di  agio. 

Ma  non  è  questa  la  posizione  di  King, 
anche  se  possiamo  osservare  che  si  com¬ 
movesse  troppo  al  buon  trattamento 
da  parte  di  Kennedy  e  di  altri  potenti. 
Con  gli  anni  egli  aveva  maturato  una 
chiara  consapevolezza  di  quella  centra¬ 
le  di  enorme  violenza  mondiale  che  è  il 
governo  americano,  era  arrivato  ad  una 
severità  aperta  nel  vedere  la  politica 
del  Vietnam,  la  disonorante  crudeltà 
della  guerra,  l’inganno  fatto  ai  negri  di 
mandarli  a  morire,  e  uccidere  (che  può 
esser  ritenuto  più  grave)  per  una  «li¬ 
bertà  »  non  posseduta  in  patria,  i  miliar¬ 
di  trovati  per  l’odio  e  non  per  l’amore. 
Ciò  non  vuol  dire  che  egli  fosse  dispo¬ 
sto  a  cambiare  «il  metodo»,  che  per 


un  nonviolento  è  la  propria  vita  stessa. 
Diceva  S.  Francesco  che  poiché  «non 
posso  correggere  ed  emendare  colpe  con 
la  predicazione,  l’ammonizione  e  l’esem¬ 
pio,  non  voglio  diventare  un  carnefice 
per  punire  e  frustare,  come  fanno  i  po¬ 
tenti  di  questo  mondo»  (in  Tommaso 
da  Celano,  II  152). 

M.  L.  King  anzi  approfondiva  sempre 
più  la  scelta  e  osservava  ai  violenti  che 
essi,  con  il  loro  metodo,  appartenevano 
al  passato  (il  passato  della  strage,  del 
terrorismo,  della  tortura,  della  distru¬ 
zione  degli  avversari  e  delle  loro  fami¬ 
glie),  mentre  noi  nonviolenti  siamo  in  un 
presente  che  rendiamo  «nuovo»,  ap¬ 
punto  per  creare  un  NUOVO  POTERE. 
E  moltiplicava  le  sue  iniziative,  i  suoi 
interventi  anche  pacifisti  e  sindacali, 
soffocando  coraggiosamente  l’ascolto  del¬ 
le  continue  minacce  alla  sua  vita,  alla 
sua  casa,  alla  sua  famiglia,  attraver¬ 
sando  cosi,  l’una  dopo  l’altra,  settimane 
di  passione  prima  della  crocifissione. 


L’invito  all’intelligenza  è  un  invito  all’apertu¬ 
ra  mentale,  al  giudizio  sano  e  all’amore  della 
verità:  è  un  invito  agli  uomini  a  sollevarsi  al  di 
sopra  del  ristagno  dell’angustia  mentale  e  della 
paralisi  della  crudeltà.  Non  è  necessario  essere 
uno  studioso  profondo  per  avere  la  mente  a- 
perta  né  possedere  una  brillante  cultura  uni¬ 
versitaria  per  impegnarsi  in  un’assidua  ricerca 
della  verità. 

M.  L.  King 


Perché,  e  sia  osservato  anche  questo, 
che  è  fondamentale:  mentre  i  laici  han¬ 
no  spesso  trascurato  o  offeso  i  tre  prin¬ 
cipi  del  Settecento:  libertà,  eguaglian¬ 
za,  fratellanza,  calpestando  l’uno  e  lo 
altro  (anche  gli  americani,  che  pur  van¬ 
tano  la  loro  origine  da  quei  principi!), 
ecco  i  nonviolenti  che  li  hanno  messi, 
incolumi  e  carichi  della  loro  forza  idea¬ 
le,  nelle  loro  bandiere,  e  tutti  e  tre  con¬ 
giunti  infinitamente.  Gandhi  diceva  che 
«ogni  lotta  per  la  libertà  è  lotta  reli¬ 
giosa»,  e  nessuno  meglio  di  lui  in  que¬ 
sto  secolo  ha  mostrato  che  i  tre  princi¬ 
pi  vanno  difesi  e  praticati  insieme,  di 
là  da  privilegi,  persecuzioni,  aspirazioni 
dittatoriali,  distruzioni  dinastiche  e  ari¬ 
stocratiche,  soddisfazioni  di  possedi- 
sedimenti  ecc. 

La  lotta  di  M.L.  King  contro  la  guerra 
ha  perciò  un  significato  di  necessaria  ba¬ 
se  per  la  solidarietà  di  tutti  ;  né  egli  af¬ 
ferma  un  potere  che  sia  dei  negri  e 
quindi  contrapposto  a  quello  dei  bian¬ 
chi  (non  sarebbe  anch’esso  razzismo?), 
ma  il  potere  dei  negri  deve  risolversi 
nel  potere  di  tutti.  Che  il .  movimento 
negro  stesse  diventando  un  movimento 
di  sinistra,  e  cioè  allargasse  la  sua  cam¬ 
pagna  dalla  causa  dei  diritti  civili  (con¬ 
quista  giuridica)  alla  causa  dei  diritti  al 
lavoro,  alla  casa,  all’istruzione  ecc.  (con¬ 
quiste  sociali),  non  vuol  dire  che  M.  L. 
King  abbandonasse  il  metodo  e  la  vi- 
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sione  etico-religiosa  fondamentale.  An¬ 
che  Gandhi  nella  lotta  diventò  sempre 
più  incisivo,  ed  ebbe  parecchi  decenni 
per  evolvere  la  sua  linea.  Noi  non  sap¬ 
piamo  che  cosa  potrà  essere,  dopo  di 


«  Mio  marito  diceva  spesso  ai  suoi  figli  che  un 
uomo  il  quale  non  sa  per  cosa  morire  non  è 
preparato  a  vivere.  Diceva  anche  che  l’impor¬ 
tante  non  è  vivere  a  lungo  ma  vivere  piena¬ 
mente.  Sapeva  che  in  qualsiasi  momento  la  sua 
vita  poteva  essere  abbreviata  e  noi  prevedeva- 
mo  questa  possibilità  ». 

Covetta  King 


King,  il  movimento  che  egli  guidava,  é 
quanti  dei  negri  si  accontenteranno  del¬ 
le  concessioni  parziali  che  farà  loro  il 
«sistema»,  quanti,  invece,  passeranno 
alla  lotta  violenta  e  anche  alla  guerri¬ 
glia,  che  tuttavia  non  ha  probabilità  di 
vittoria  (oltre  i  danni  che  produce  ai 
neghi  stessi),  perché  il  «sistema»  sta 
coordinando  e  accrescendo  i  suoi  stru- 


Esiste  un  libro,  invisibile,  dóv’è  elencata  fe¬ 
delmente  sia  la  nostra  vigilanza  che  le  nostre 
negligenze.  La  scelta  è  però  ancora  possibile 
oggi:  coesistenza  nella  nonviolenza  o  annienta- 
tamento  comune  nella  violenza. 

M.  L.  King 


menti  di  difesa  violenta  nel  mondo,  e 
più  lo  farà,  finita  la  guerra  del  Vietnam. 

Il  problema  diventa,  probabilmente, 
politico  in  un  largo  senso,  cioè  di  con¬ 
fluenza  di  forze  di  opposizione,  negre  e 
non  negre,  in  ùna  pressione  che  sia  tra 
democratica  e  rivoluzionaria,  forse  in 
un  nuovo  partito;  ma,  nello  stesso  tem¬ 
po,  il  problema  è  anche  del  consolidarsi 
e  accrescersi  di  quei  centri  dell’Inter¬ 
nazionale  nonviolenta,  già  numerosi  nel 


mondo,  che  intendono  svolgere  e  appli¬ 
care  tutto  il  dinamismo  della  posizione 
nonviolenta,  assorbendo  e  risolvendo  in 
Se  progressivamente  anche  le  correnti 
più  avanzate  delle  religioni  tradizionali. 
Allora  si  vedrà  che  M.  L.  King  aveva 
intravisto  anche  questa  evoluzione  reli¬ 
giosa  del  mondo,  parallela  e  intrinseca 
alla  evoluzione  sociale.  Come  è  stato  det¬ 
to  in  un  giornale  •  italiano  :  «  I  grandi 
profeti  del  tempo  moderno  sono  ancora 
con  noi,  proprio  perché  non  sono  riusciti 
che  ad  accompagnare  l’umanità  sulla  so¬ 
glia  della  terra  promessa.  Sono  i  Jaurès, 
i  Gandhi,  i  Luther  King  ecc  ». 


«Egli  ha  dato  la  vita  per  i  poveri  di  questo 
mondo,  per  i  più  umili  lavoratori  di  Memphis 
e  per  i  contadini  del  Vietnam;  nulla  lo  feriva 
di  più  che  vedere  che  l’uomo  non  può  trovare 
una  soluzione  diversa  dalla  violenza.  Ha  dato  la 
propria  vita  cercando  un  mezzo  migliore,  un 
mezzo  più  efficace,  un  mezzo  creatore  più  che 
distruttore  ». 

Coretta  King 


Le  ragioni  della  nonviolenza 
E’  ormai  evidente  che  la  distinzione 
tra  la  violenza  e  la  nonviolenza  è  pro¬ 
fonda,  e  la  scelta  coinvolge  visione,  ese¬ 
cuzione  e  conseguenze  ben  diverse.  E’ 
chiaro  che  il  successo  è  egualmente  in¬ 
certo  nel  caso  dell’una  e  nel  caso  dell’al¬ 
tra.  Se  la  nonviolenza  può  raggiungere 
lo  scopo  più  lentamente  (ma  più  sostan¬ 
zialmente),  la  violenza  ha  bisogno,  per 
essere  efficiente,  di  un  largo  aiuto  indu- 
dustriale  (per  le  armi),  e  suscita  una  du¬ 
ra  reazione.  Ha  scritto  A.M.  Calderazzi 
in  Relazioni  Intemazionali  (del  13  apri¬ 
le)  dei  negri  terroristi  :  «Tuttavia  a  lun¬ 


go  andare  saranno  sconfitti,  perché  gli 
Stati  Uniti  possono  portare  a  due  o  tre 
milioni  le  forze  di  polizia  e  di  repressio¬ 
ne».  Contro  la  Roma  antica,  aggiungia¬ 
mo,  si  mossero  le  forze  che  seguivano 
Spartaco  e  le  forze  che  seguivano  Cristo. 

Nella  lotta  nonviolenta  la  forza  fonda- 
mentale  non  è  corporea  o  dell’arma,  ma 
nella  capacità  individuale  del  coraggio  e 
nel  sapere  stabilire  solidarietà.  Perché 
la  novità  del  nostro  tempo  non  è  la  non¬ 
violenza  (già  giainica,  buddista  ed  evan¬ 
gelica),  ma  la  nonviolenza  più  la  solida¬ 
rietà  con  le  moltitudini,  dal  basso.  Que¬ 
sto  hanno  operato  Gandhi  e  King,  ed  è 
da  fare  dappertutto,  anche  nella  Spagna 
e  in  Grecia.  Né  d’altra  parte  la  gente,  an¬ 
che  all’opposizione,  è  disposta  ad  accet¬ 
tare  uno  stato  continuo  di  rivoluzione 
violenta,  con  terrorismo  e  stragi,  mentre 
l’unica  rivoluzione  che  può  essere  «per¬ 
manente»  è  quella  nonviolenta.  Ed  è 
quella  che  può  risolvere  il  grande  pro¬ 
blema  della  sinistra,  che  oltre  la  socializ¬ 
zazione  economica,  si  realizzi  la  socializ¬ 
zazione  del  potere.  E  la  nonviolenza  co¬ 
mincia  questo  potere  dalla  periferia,  dal¬ 
le  situazioni  regionali  (un  nuovo  pote¬ 
re),  e  tende  à  .stabilire  rapporti  federa¬ 
tivi. 


Quando  consiglieremo  i  giovani  a  proposito  del 
servizio  militare,  avremo  il  dovere  di  chiarir 
loro  il  ruolo  che  la  nostra  nazione  gioca  nel 
Vietnam  e  di  presentar  loro  la  possibilità  della 
obbiezione  di  coscienza.  Sono  onorato  di  dire 
che  questo  è  il  cammino  preso  da  oltre  settan¬ 
ta  studenti  dell’università  dove  io  ho  studiato, 
Morehouse  College,  e  raccomando  questa  solu¬ 
zione  a  chi  pensa  che  l’America  è  impegnata 
nel  Vietnam  in  una  via  tanto  disonorevole 
quanto  ingiusta.  Vorrei  anche  incoraggiare  tut¬ 
ti  i  ministri  di  culto  in  età  di  leva,  a  rinun¬ 
ciare  ad  ogni  privilegio  e  a  chiedere  lo  sta¬ 
tuto  di  obbiettore  di  coscienza.  E’  venuto  il  tem¬ 
po  delle  scelte  decisive,  e  non  solo  delle  belle 
parole.  Ogni  uomo  che  crede  nell’uomo  deve 
scegliere  la  forma  di  protesta  che  ritiene  più 
appropriata  alle  sue  convinzioni,  ma  tutti  de¬ 
vono  protestare. 

M.  L.  King 


Col  tempo,  e  la  nonviolenza  lo  anti¬ 
cipa,  avverrà  «  la  fine  dei  confini  ».  Per¬ 
ché  non  arrivare  ai  liberi  incontri  di 
tutti  con  tutti,  ad  accostarci  con  le  gen¬ 
ti,  ad  aiutarci  reciprocamente,  a  supera¬ 
re,  in  gravi  frangenti  e  mediante  accor¬ 
di,  l’assolutizzazione  della  proprietà,  an¬ 
che  di  ciò  che  è  privato?  Gli  oggetti  do¬ 
vrebbero  valere  per  unire  le  persone, 
non  per  dividerle.  Del  resto,  può  darsi 
che  a  questa  epoca  del  benessere  e  di  ab¬ 
bondanza  di  consumi  (almeno  per  alcu¬ 
ne  zone),  succedano  epoche  di  vacche 
magre,  e  bisognerà  stringere  la  cintura, 
essere  pronti  a  rinunce  e  privazioni,  a 
grandi  semplificazioni  nella  nostra  vita. 
I  nonviolenti  sono  preparati  anche  a 
questo,  e  sanno  che  cosa  fare  nel  tempo 
delle  vacche  grasse  e  in  quello  delle  vac¬ 
che  magre,  e  anche  nei  medioevi,  per¬ 
ché  allora  associano  a  sé  gli  elementi 
più  preziosi  della  civiltà  umana  e  li  sal¬ 
vano,  per  riconsegnarli  a  tutti.  E  solo 
cosi  si  trasformano  le  strutture  e  gli  uo¬ 
mini,  non  le  prime  soltanto,  lasciando 
gli  uomini  fatti  al  modo  del  passato,  co¬ 
me  per  es.  gli  stalinisti,  in  cui  non  si 
trova  il  profilo  dell’«uomo  nuovo  per 
un  nuovo  potere  »,  come  voleva  Martin 
Luther  King. 

Aldo  Capitini 
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«  E’  più  onorevole  camminare  in  dignità  che  viaggiare  sugli  autobus  in  umiliazione  » 

Il  boicottaggio  degli  autobus  a  Montgomery  :  una  data  fondamentale  nella  emancipazione  negra 

In  cammino  verso  la  libertà 


Nel  libro  di  M.  L.  King,  Stride  towards 
freedom  (In  cammino  verso  la  libertà,  ri¬ 
stampato  in  Europa  da  Victor  Gollancz,  Lon¬ 
dra,  1969),  che  speriamo  non  tardi  piu  ad 
essere  tradotto  in  italiano,  c’è  il  racconto  del 
famoso  boicottaggio,  degli  autobus  a  Mont¬ 
gomery  Alabama,  una  delle  più  prestigio¬ 
se  campagne  nonviolente  contro  la  segrega¬ 
zione  razziale  dei  negri  degli  Stati  Uniti  di 
America,  e  che  qualificò  M.  L.  King,  allora 
appena  ventisettenne,  come  l’esponente  più 
autorevole  di  tutto  il  movimento  di  libera¬ 
zione  negra. 

La  segregazione  negli  autobus  aveva  u- 
milianti  aspetti  del  seguente  genere.  Anche 
se  nel  settore  riservato  ai  bianchi  non  v’era 
alcun  passeggero,  ai  negri  era  proibito  di 
accedervi,  fossero  pure  tutti  stipati  nel  set¬ 
tore  non  riservato.  Se  capitava  che  i  posti 
riservati  fossero  tutti  occupati  ed  altri  bian¬ 
chi  salissero  sull’autobus,  i  negri  che  se¬ 
devano  nel  settore  non  riservato  dovevano 
ceder  loro  il  proprio  posto:  in  caso  di  rifiu¬ 
to  erano  passibili  di  arresto.  Tutti  i  condu¬ 
centi  degli  autobus  erano  bianchi,  e  nella 
generalità  essi  trattavano  i  negri  con  modi 
arroganti  e  vituperosi;  capitava  non  di  rado 
che  il  negro,  pagato  il  biglietto  alla  porta 
anteriore  dell’autobus,  venisse  forzato  a  di¬ 
scenderne  per  risalire  dalla  parte  poste¬ 
riore,  ma  nel  frattempo  l’autobus  ripartiva 
lasciando  il  negro  a  piedi. 

Il  caso  che  fece  traboccare  il  risentimento 
della  comunità  negra  fu  quello  della  cuci¬ 
trice  negra  Rosa  Parks.  Era  il  1°  dicembre 
1955.  La  donna,  al  termine  di  una  giornata 
di  lavoro,  si  era  da  poco  seduta  sull’autobus 
in  un  posto  immediatamente  successivo  al 
settore  riservato  ai  bianchi;  essendo  saliti 
alcuni  bianchi  e  non  trovando  essi  da  se¬ 
dere  nel  proprio  settore,  il  fattorino  ordinò 
alla  Parks  e  ad  altri  tre  negri  di  lasciare 
il  posto  ai  passeggeri  bianchi.  Gli  altri  tre 
negri  obbedirono  immediatamente  al  co¬ 
mando,  la  donna  tranquillamente  rifiutò.  Ne 
segui  l’arresto. 


Il  movimento,  da  spontaneo,  si  organizza 

«  La  notizia  dell’arresto  si  diffuse  come 
fuoco  incontrollato  per  la  città».  Rosa  Parks 
era  segretaria  nella  locale  sezione  della  N- 
AACP,  Associazione  nazionale  per  l’avanza¬ 
mento  della  gente  di  colore.  Alcune  persone 
a  titolo  individuale  indissero  per  il  giorno 
dopo  una  riunione,  presso  la  chiesa  di  cui 
era  pastore  Luther  King.  In  quella  riunione 
d’una  quarantina  di  persone  appartenenti 
ai  diversi  settori  della  comunità  negra,  fu 
discussa  e  accettata  la  proposta  che  la  cit¬ 
tadinanza  negra  di  Montgomery  effettuasse 
per  protesta  un  giorno  di  boicottaggio  degli 
autobus,  fissato  per  il  lunedi  successivo  5 
dicembre. 

Quindi  un  volantino  di  annuncio  e  sol¬ 
lecitazione  del  boicottaggio  (anche  i  pastori 
negri  delle  diverse  congregazioni  evangeli¬ 
che  aiutarono  molto  a  diffondere  la  notizia) 
venne  distribuito  larghissimamente  nella 
città: 

«  Non  salite  sugli  autobus  per  raggiungere 
il  lavoro,  la  città  la  scuola,  o  qualsiasi  altro 
luogo,  il  5  dicembre. 

Un’altra  donna  negra  è  stata  arrestata  e 
messa  in  prigione  per  essersi  rifiutata  di  ce¬ 
dere  il  suo  posto  sull’autobus. 

Non  salite  sugli  autobus  per  raggiungere  il 
lavoro,  la  città,  la  scuola,  o  qualsiasi  altro 
luogo,  lunedi.  Se  lavorate  prendete  un  taxi, 
o  chiedete  un  passaggio,  oppure  camminate. 

Venite  alla  riunione  generale,  lunedi  sera 
alle  7  presso  la  Holt  Streee  Baptist  Church 
per  ulteriori  istruzioni  ». 


Fu  inoltre  sollecitato  e  ottenuto  che  tut¬ 
te  le  ditte  negre  di  taxi  di  Montgomery  — 
con  oltre  duecento  vetture  —  sostenessero 
l’azione  di  protesta,  accettando  di  effettuare 
il  trasporto  nella  giornata  di  lunedi  allo 
stesso  prezzo  pagato  sugli  autobus. 

Sul  «  giorno  dei  giorni  »,  5  dicembre,  scri¬ 
ve  M.  L.  King:  «  mia  moglie  ed  io  ci  sve¬ 
gliammo  più  presto  del  solito  il  lunedi  mat¬ 
tina.  Alle  5  e  mezzo  circa  eravamo  alzati  e 
completamente  abbigliati.  Il  giorno  della 
protesta  era  arrivato  e  volevamo  vedere  il 
primo  atto  del  dramma  che  stava  per  di¬ 
spiegarsi  . . .  Una  fermata  era  proprio  a  po¬ 
chi  passi  dalla  nostra  casa  II  primo  auto¬ 
bus  sarebbe  dovuto  passare  intorno  alle  6. 
Cosi  aspettammo  per  una  interminabile 
mezz’ora.  Stavo  sorbendo  in  cucina  il  caffè, 
quando  udii  Coretta  gridare:  "Martin,  Mar¬ 
tin,  corri!”  Dinanzi  alla  finestra  che  dava 
sulla  strada,  Coretta  appuntava  gioiosa  il 
dito  verso  un  autobus  che  si  muoveva  len¬ 
tamente:  ”Caro,  è  vuoto!”». 

Luther  King  prosegue  raccontando  che, 
dopo  aver  atteso  un  secondo  autobus,  u- 
gualmente  vuoto,  e  un  terzo  con  due  soli 
passeggeri  bianchi,  si  dette  a  girare  per  ol¬ 
tre  un’ora,  con  la  sua  macchina,  per  osser¬ 
vare  il  passaggio  del  più  gran  numero  di  au¬ 
tobus.  In  quell’ora  di  punta,  non  vi  vide 
sopra  che  otto  passeggeri  negri  in  tutto. 

Lo  spettacolo  degli  autobus  che  transita¬ 
vano  vuoti  si  ripetè  per  tutta  la  giornata. 
I  negri  si  spostavano  a  piedi  (qualcuno 
camminò  fino  12  miglia)  o  usavano  taxi  o 
auto  private.  Alcuni  furono  visti  cavalcare 
insolitamente  muli,  altri  avevano  allestito 
carri  trainati  da  cavalli. 

Alle  tre  del  pomeriggio  un  gruppo  si  in¬ 
contrò  per  predisporre  la  riunione  dei  di¬ 
mostranti  convocata  per  le  7  della  sera.  Si¬ 
no  a  quel  momento  le  cose  erano  procedute 
più  o  meno  spontaneamente.  Ma,  proprio 
per  lo  strepitoso  successo  che  la  protesta 
veniva  ottenendo,  era  convinzione  di  tutti 
che  fosse  necessario  imprimere  al  movimen¬ 
to  un  chiaro  ordine  e  direzione. 

Il  gruppo  decise  la  costituzione  di  un  ap¬ 
posito  organismo  denominato  Montgomery 
Improvement  Association  -  MIA  (Associa¬ 
zione  per  lo  sviluppo  di  Montgomery),  a- 
vente  per  presidente  M.  L.  King,  e  per 
membri  del  Comitato  pastori  negri  di  tut¬ 
te  le  congregazioni  evangeliche,  insegnanti, 
uomini  d’affari  e  due  avvocati. 

Nella  riunione  serale,  presenti  migliaia  di 
persone,  fu  entusiasticamente  votata  all’u¬ 
nanimità  la  risoluzione  di  proseguire  l’azio¬ 
ne  di  boicottaggio  fin  tanto  che  non  si  fos¬ 
sero  raggiunti  questi  fondamentali  obbiet¬ 
tivi:  1)  Garanzia  di  un  cortese  trattamento 
da  parte  del  personale  degli  autobus;  2)  I 
passeggeri  avrebbero  preso  posto  nell’auto¬ 
bus  sulla  base  del  principio  «primo  arri¬ 
vato,  primo  servito»;  3)  Personale  negro 
sulle  linee  di  predominante  affluenza  negra. 

Strumenti  organizzativi  furono  subito 
creati  per  sostenere  e  guidare  i  vari  settori 
e  momenti  in  cui  la  lotta  si  strutturava:  un 
comitato  per  le  finanze,  uno  per  program¬ 
mare  regolari  riunioni  di  massa,  un  terzo 
comitato  per  le  decisioni  più  urgenti  di 
carattere  strategico;  e  prima  di  ogni  altro, 
per  urgenza  e  intensità  e  difficoltà  di  lavo¬ 
ro,  un  comitato  per  i  trasporti  (17.500  ne¬ 
gri  viaggiavano  prima  sugli  autobus  due 
volte  al  giorno). 

Nei  primi  giorni  della  protesta,  eccetto 
alcune  automobili  private  offerte  sponta¬ 
neamente,  i  negri  potevano  usufrire  sistema¬ 
ticamente  dei  taxi  delle  ditte  negre  che  a- 
vevano  accettato  di  trasportare  la  gente  al¬ 
lo  stesso  prezzo  degli  autobus.  Ma  subito 
venne  da  questo  lato  il  primo  assalto  delle 


autorità:  la  polizia,  il  10  dicembre,  richiamò 
tutte  le  compagnie  di  taxi  ad  un  disposto 
secondo  cui  esse  dovevano  richiedere  un 
minimo  tariffario  (4  volte  e  mezzo  superio¬ 
re  a  quello  degli  autobus),  la  cui  mancata 
osservanza  sarebbe  stata  passibile  di  con¬ 
seguenze  penali. 

Un  appello  del  comitato-trasporti  a  met¬ 
tere  a  disposizione  mezzi  privati  ebbe  una 
istantanea  enorme  risposta,  per  oltre  tre¬ 
cento  automobili.  Fu  messo  a  punto  un  ade¬ 
guato  sistema  di  «  stazioni  di  raccolta  e  di 
smistamento  »  dei  passeggeri,  molte  delle 
quali  situate  nelle  chiese  negre  (che  apri¬ 
vano  prestissimo  la  mattina,  cosi  che  i  pas¬ 
seggeri  in  attesa  potessero  sedere;  molte 
di  esse  provvedevano  a  riscaldare  i  locali 
nelle  mattinate  più  fredde). 


Principio  e  metodo  di  lotta:  la  nonviolenza 

Riunioni  settimanali  di  massa  furono  te¬ 
nute  fin  dal  primo  momento  (nei  primi  me¬ 
si  anche  due  volte  la  settimana),  a  rotazio¬ 
ne  nelle  diverse  chiese  evangeliche  negre 
della  città.  Oltre  che  servire  da  indispensa¬ 
bile  canale  di  comunicazione,  le  riunioni 
saldavano  la  unità  della  popolazione  ne¬ 
gra,  mettendo  insieme  gente  delle  più  diver¬ 
se  classi;  e  soprattutto  furono  il  principa¬ 
le  tramite  per  l’introduzione  e  il  rafforza¬ 
mento  nel  movimento  dei  principi  ideali 
della  lotta. 

Il  principio  basilare  fu  quello  della  non¬ 
violenza.  «  Fin  dall’inizio  —  scrive  M.  L. 
King  —  la  gente  rispose  a  questa  filosofia 
con  meraviglioso  ardore.  Certamente,  vi  fu¬ 
rono  alcuni  inizialmente  restii.  Talvolta 
membri  del  comitato  esecutivo  vennero  a 
dirmi  che  avevamo  bisogno  di  modi  più 
combattivi.  Ritenevano  la  nonviolenza  una 
debolezza  e  un  compromesso.  Ma  nell’insie¬ 
me,  ci  fu  una  sorprendente  mancanza  di 
amarezza,  anche  quando  veniva  riferito 
dell’ultimo  insulto  dei  bianchi  o  di  un  atto 
di  terrorismo.  E’  probabilmente  vero  che 
molti  dei  negri  non  credevano  nella  non¬ 
violenza  come  filosofia  di  vita,  ma  a  causa 
della  loro  fiducia  nei  propri  dirigenti  e  del 
fatto  che  la  nonviolenza  era  loro  presen¬ 
tata  come  pura  espressione  di  cristiane¬ 
simo  in  atto,  essi  erano  disposti  ad  usarla 
come  tecnica.  Certo,  la  nonviolenza  nel  suo 
vero  senso  non  è  una  strategia  che  si  possa 
usare  semplicemente  come  espediente  del 
momento;  la  nonviolenza  è  in  prima  istanza 
un  modo  di  vita  che  l’uomo  assume  per  la 
netta  moralità  delle  sue  esigenze.  Ma  pur 
ammesso  ciò,  la  volontà  di  usare  la  nonvio¬ 
lenza  come  una  tecnica  è  un  passo  in  avan¬ 
ti.  Per  chi  è  andato  cosi  avanti  in  questo 
passo,  è  più  probabile  che  adotti  poi  la  non¬ 
violenza  come  modo  di  vita  ». 


I  bianchi  tentano  il  «  divide  et  impera  » 

«  Nonostante  il  fatto  che  la  protesta  a- 
vesse  registrato  un  immediato  successo,  i 
maggiorenti  della  città  tra  cui  il  sindaco,  e 
i  dirigenti  della  società  degli  autobus  rite¬ 
nevano  che  avrebbe  fatto  fiasco  in  pochi 
giorni.  Essi  erano  certi  che  il  primo  giorno 
di  pioggia  avrebbe  fatto  tornare  i  negri 
sugli  autobus.  Guidati  da  questa  attesa,  essi 
rifiutarono  di  fare  un  passo  verso  la  comu¬ 
nità  negra  per  determinare  le  condizioni  che 
ritenevano  necessarie  a  risolvere  la  situa¬ 
zione.  Ma  il  primo  giorno  di  pioggia  venne 
e  passò  con  gli  autobus  rimasti  vuoti  ». 

Alcuni  successivi  tentativi  di  negoziazio¬ 
ne,  cui  i  negri  furono  insidiosamente  con¬ 
vocati,  fallirono.  King  racconta  di  quegli  in¬ 
contri  come  di  un’esperienza  amarissima, 
oltre  che  di  una  severa  lezione.  «  Giunsi  a 
vedere  che  nessuno  rinuncia  ai  suoi  pri- 
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vilegi  senza  una  strenua  resistenza.  Vidi  i- 
noltre  che  il  sotterraneo  ma  fondamentale 
proposito  della  segregazione  era  non  sem¬ 
plicemente  di  tenere  discosto  il  segregato, 
ma  di  opprimerlo  e  sfruttarlo  ». 

Si  cercò  di  seminare  zizzania  nei  più  di¬ 
versi  modi  tra  le  file  negre.  Venne,  cosi,  a- 
spramente  criticata  la  posizione  di  guida 
dei  pastori  negri  nel  movimento  di  prote¬ 
sta:  il  compito  dei  ministri  è  di  portare  le 
anime  a  Dio,  non  quello  di  recare  confu¬ 
sione  ingarbugliandosi  in  transitori  proble¬ 
mi  sociali  ».  Furono  fatte  circolare  voci  ten¬ 
denziose  sui  dirigenti:  che  non  fossero  in¬ 
teressati  al  movimento  altro  che  per  trame 
soldi.  Si  tentò  di  dividere  i  dirigenti  tra 
loro,  soprattutto  solleticando  i  più  anziani 
sul  fatto  che  il  movimento  si  riconosceva  nei 
dirigenti  più  giovani;  si  insinuò  che,  se  M. 
L.  King,  estremista,  fosse  stato  messo  da 
parte,  il  conflitto  si  sarebbe  risolto  da  un 
giorno  all’altro. 

L’apice  della  politica  del  «divide  et  impe¬ 
ra  »  fu  toccato  la  domenica  22  gennaio,  al¬ 
lorché  fu  annunciato  alla  cittadinanza  attra¬ 
verso  i  giornali  locali  che  le  autorità  ave¬ 
vano  raggiunto  un  accordo  con  un  gruppo 
di  eminenti  pastori  negri  del  movimento.  I 
dirigenti,  avvertiti  della  cosa  il  sabato  sera, 
ebbero  tempo  di  sollecitare  tutti  i  pastori 
negri,  che  la  domenica  mattina  annuncias¬ 
sero  in  chiesa  che  il  boicottaggio  continua¬ 
va;  e  la  notte  stessa  di  sabato  un  gruppo, 
con  Martin  Luther  King,  fece  il  giro  di  tutti 
i  locali  notturni  negri  della  città  per  infor¬ 
mare  del  falso  accordo. 


Repressione  «  legale  »,  minacce  e  attentati 

Persa  la  faccia,  i  maggiorenti  bianchi  pas¬ 
sarono  all’azione  diretta,  mettendo  in  atto 
una  politica  «  tignosa  »  di  sfiancamento  a 
livello  personale.  Gente  fu  messa  in  prigio¬ 
ne  per  irrilevanti  e  spesso  immaginarie  vio¬ 
lazioni  del  traffico;  autisti  negri  furono  tal¬ 
lonati  dalla  polizia  nelle  loro  corse  per  la 
città  in  servizio  dei  dimostranti,  e  intimo¬ 
riti  da  indagini  ossessionanti  circa  la  paten¬ 
te,  le  assicurazioni  della  macchina,  il  posto 
di  lavoro.  Nelle  stazioni  di  raccolta,  ta¬ 
luni  furono  intimiditi  col  richiamo  ad  una 
certa  legge  contro  l’autostop;  ad  altri  fu  det¬ 
to  che  sarebbero  stati  arrestati  per  vaga¬ 
bondaggio  se  trovati  raggruppati  in  prossi¬ 
mità  di  quartieri  bianchi.  Lo  stesso  King 
fu  un  pomeriggio  arrestato  (poi  rilasciato 
sotto  cauzione)  «  perché  procedeva  a  30  mi¬ 
glia  all’ora  in  una  zona  col  limite  di  velo¬ 
cità  di  25  miglia  ». 

Le  lettere  e  telefonate  minatorie,  spora¬ 
diche  all’inizio,  salirono  ad  un  livello  di  30- 
40  per  giornata.  Luther  King  era  al  centro 
del  bersaglio.  Una  sera,  ad  una  delle  rego¬ 
lari  riunioni  di  massa,  si  trovò  a  dire:  «Se 
un  giorno  mi  troverete  steso  morto,  non  vo¬ 
glio  che  ribattiate  con  il  minimo  atto  di 
violenza.  Vi  sollecito  a  continuare  la  prote¬ 
sta  con  la  stessa  dignità  e  disciplina  che 
avete  mostrato  cosi  a  lungo  fin  qui  ».  Il  30 
gennaio  la  casa  di  King  subi  un  primo  at¬ 
tentato  dinamitardo. 

Incapace  di  bloccare  l’azione  di  protesta 
sul  piano  della  pressione  individuale,  l’op¬ 
posizione  bianca  tentò  l’arresto  di  massa. 
Oltre  cento  persone  tra  cui  King  furono 
incriminate  in  base  ad  una  vecchia  legge 
contro  il  boicottaggio,  secondo  la  quale  era 
perseguibile  chi  si  fosse  accordato  con  altri 
«  per  impedire,  senza  giusta  causa  o  scusa 
legale,  lo  svolgimento  di  affari  legittimi  ».  Il 
22  marzo  Luther  King  fu  processato,  giudi¬ 
cato  colpevole  e  condannato  a  pagare  500 
dollari  di  multa  oltre  le  spese  processuali, 
oppure  scontare  386  giorni  di  lavoro  forza¬ 
to.  Per  la  restante  novantina  di  imputati, 
il  giudizio  fu  sospeso  finché  non  fosse  di¬ 
battuto  l’appello  interposto  da  King. 

Il  «  boicottaggio  »  non  si  arrestò.  Una 
prima  vittoria  legale  dei  negri  arrivò  il 
4  giugno  1956,  quando  la  Corte  distrettua¬ 
le  federale,  su  petizione  dei  dimostranti,  e- 
manò  una  sentenza  di  incostituzionalità  del¬ 
le  leggi  di  segregazione  sugli  autobus  in 
atto  nello  stato  di  Alabama.  Il  procuratore 
di  stato  presentò  subito  appello  alla  Corte 
suprema  degli  Stati  Uniti. 

L’opposizione  in  loco  non  disarmava.  Si 
tentò  di  bloccare  il  consorzio  di  trasporto 
dei  negri,  facendo  ritirare  la  compagnia  as¬ 
sicuratrice  da  ogni  contratto,  col  pretesto 


che  i  rischi  assicurativi  in  quelle  condizio¬ 
ni  erano  divenuti  troppo  alti  (la  cosa  fu  ri¬ 
mediata,  perché  i  negri  riuscirono  a  prov¬ 
vedere  in  tempo  ad  un  nuovo  contratto  con 
la  compagnia  Lloyds  di  Londra).  Le  auto¬ 
rità  decisero  allora  di  tentare  un’azione  le¬ 
gale  contro  lo  stesso  consorzio:  Il  Comune 
citò  in  giudizio  la  MIA  e  diverse  chiese  e 
privati,  quali  responsabili  di  fatto  del  con¬ 
sorzio,  per  rifusione  del  danno  di  oltre 
15.000  dollari  derivatogli  dalla  riduzione  dei 
viaggi  sugli  autobus  (sui  quali  il  Comune 
riceveva  il  2%  degli  incassi). 

Il  relativo  processo  si  tenne  il  13  novem¬ 
bre  1956,  «una  data  decisiva  e  allo  stesso 
tempo  ironica  nella  storia  della  protesta  de¬ 
gli  autobus  di  Montgomery».  Mentre  Lu¬ 
ther  King  stava  prendendo  la  parola  al 
processo  quale  principale  imputato,  giunse 
la  notizia  che  la  Corte  suprema  degli  Stati 
Uniti  aveva  a  sua  volta  dichiarato  incosti¬ 
tuzionali  le  leggi  riguardanti  la  segregazio¬ 
ne  sugli  autobus  nello  stato  di  Alabama.  Il 
processo  contro  il  consorzio  si  concluse,  di 
altra  parte,  con  l’autorizzazione  alle  autori¬ 
tà  competenti  a  ordinare  la  sospensione 
del  servizio  del  consorzio  stesso! 


Ci  si  addestra  alla  nonviolenza  per  essere 
pronti  a  viaggiare  sugli  autobus  integrati 

In  una  assemblea  generale  convocata 
nella  stessa  serata,  fu  deciso  di  considerare 
decaduta  la  protesta  ma  di  astenersi  dal  ri¬ 
prendere  a  viaggiare  sugli  autobus  finché 
la  sentenza  della  Corte  suprema  non  fosse 
divenuta  esecutiva. 


Un’autentica  rivoluzione  di  valori  significa  in 
ultima  istanza  che  le  nostre  fedeltà  debbono  di¬ 
venire  universali  e  non  semplicemente  parti¬ 
colari,  perché  è  sviluppando  una  fedeltà  pri¬ 
mordiale  all’rumanità  tutta  intera  che  le  na¬ 
zioni  preserveranno  il  meglio  della  loro  ori¬ 
ginalità. 

M.  L.  King 


Nel  frattempo  i  dirigenti  del  movimento 
si  misero  al  lavoro  per  preparare  la  comu¬ 
nità  negra  agli  autobus  integrati.  Riunioni 
su  riunioni  furono  tenute  insistendo  sul 
principio  della  nonviolenza.  Il  tema  preva¬ 
lente  era  che  «  noi  non  dobbiamo  conside¬ 
rare  questa  come  una  vittoria  sui  bianchi, 
ma  una  vittoria  per  la  giustizia  e  la  demo¬ 
crazia».  Si  svolsero  corsi  di  addestramento 
alle  tecniche  nonviolente  «  Allineavamo 
seggiole  dinanzi  all’altare  raffigurando  un 
autobus.  Da  tutti  i  presenti  sceglievamo  una 
dozzina  di  «  attori  »  cui  era  assegnato  un 
ruolo  per  una  ipotetica  situazione.  Uno  fa¬ 
ceva  il  guidatore  e  gli  altri  i  passeggeri 
bianchi  e  negri.  Entrambi  i  gruppi  conte¬ 
nevano  elementi  di  ostilità  e  di  cortesia. 
Quindi,  tra  la  massima  attenzione,  gli  at¬ 
tori  davano  luogo  ad  una  scena  di  insul¬ 
ti  o  di  violenza.  Altri  poi  tra  i  presenti  pren¬ 
devano  il  loro  posto,  e  rifacevano  la  scena. 
Alla  fine  seguiva  una  discussione  generale». 

Un  particolare  lavoro  di  preparazione  e 
sollecitazione  ad  aderire  ai  principi  della 
nonviolenza  fu  condotto  nelle  scuole.  Fu 
anche  fatto  largamente  girare  nella  città 
un  volantino  contenente  una  lista  di  «Sug¬ 
gerimenti  per  gli  autobus  integrati  ».  Nelle 
considerazioni  generali  si  diceva  tra  l’altro: 
«  Non  tutti  i  bianchi  sono  contro  gli  auto¬ 
bus  integrati.  Accetta  la  buona  volontà  che 
possa  venire  dalla  parte  di  questi;  sii  cal¬ 
mo  e  amichevole;  orgoglioso,  ma  non  arro¬ 
gante;  gioioso,  ma  non  turbolento.  Sii  ab¬ 
bastanza  amabile  da  assorbire  la  cattiveria 
e  la  incomprensione  al  punto  da  volgere  il 
nemico  in  un  amico  ».  Seguivano  minuti 
suggerimenti  pratici,  sul  come  prender  po¬ 
sto,  sul  comportamento  da  tenere  in  caso 
di  contrasti  (  «  parla  il  meno  possibile,  e 
sempre  in  un  tono  calmo»),  ecc. 

Il  20  dicembre  1956,  l’ordinanza  di  inte¬ 
grazione  degli  autobus  raggiunse  finalmen¬ 
te  Montgomery.  Ancora  una  riunione  ge¬ 
nerale  fu  convocata  la  stessa  sera,  per  le 
istruzioni  finali  prima  di  ritornare  a  viag¬ 
giare  sugli  autobus  il  giorno  dopo.  Un’ulti¬ 
ma  decisione  fu  di  assegnare  ad  ogni  linea 
due  esponenti  del  movimento  che  viaggias¬ 
sero  durante  i  primi  giorni  per  assicurare 
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la  Chiesa 


M.  L.  King  era  pastore  protestante 
battista:  i  battisti  hanno  una  notevole 
apertura,  ma  King  per  la  sua  apparte¬ 
nenza  ad  una  razza  discriminata,  per  la 
sua  larga  cultura  religiosa  e  filosofica, 
per  i  suoi  crescenti  impegni  pratici,  a- 
veva  ^stabilito  aperture  anche  maggiori 
e  necessariamente  piu  severe.  Egli  ha 
potuto  valersi,  non  solo  della  libertà  dal 
rilievo  dell’istituzione  ecclesiastica  che 
c’è  nel  cattolicesimo,  ma  anche  di  teologi 
protestanti  di  alto  livello  etico-religioso  e 
di  una  problematica  molto  attuale,  come 
sono  il  Niebuhr  e  il  Tillich  (che  sta  na¬ 
scendo  ora,  tradotto  in  italiano  e  in  piu 
volumi,  dall’editore  Ubaldini). 

Se  si  leggono  i  diciassette  sermoni,  nel¬ 
l’edizione  italiana  curata  da  Ernesto 
Balducci  presso  la  S.E.I.,  del  libro  Stren- 
gth  to  lave  ,cioè  La  forza  di  amare,  si 
ricostruiscono  i  caratteri  della  fede  cri¬ 
stiana  di  King:  Gesti  Cristo  come  la 
persona  più  preziosa  nel  mondo,  Dio  co¬ 
me  amore,  l’amore  per  i  nemici,  la  con¬ 
dizione  del  peccatore  e  il  bisogno  della 
grazia,  l’apirirsi  della  fede  all’incontro 
con  il  Dio  personale,  la  speranza  della 
unità  ecumenica;  anche  il  rapporto’  con 
Gandhi  :  «  il  mio  pensiero,  consciamente 
o  inconsciamente,  veniva  riportato  al 
Discorso  della  Montagna  e  al  metodo 
gandhiano  della  resistenza  nonviolenta  : 
questo  principio  divenne  la  luce  che  gui¬ 
dava  il  nostro  movimento:  Cristo  for¬ 
niva  lo  spirito  e  i  motivi,  Gandhi  forniva 
il  metodo»  (pag.  269). 

Su  questa  base  egli  può  poggiare  una 
precisa  severità  verso  la  Chiesa  com’è 
e  com’è  stata,  che  egli  esprime  piti  volte 
con  una  forza  veramente  da  profeta. 

La  Chiesa  ha  sanzionato  in  passato  la 
schiavitù,  la  segregazione  razziale,  la 
guerra,  lo  sfruttamento  economico:  ha 
protetto  ciò  che  è  immorale  e  anti-etico; 
ha  trascurato  spesso  l’esigenza  morale 
dell’illuminazione.  parlando  come  se  la 
ignoranza  fosse  una  virtù  e  l’intelligenza 
un  delitto;  non  ha  preso  realmente  posi¬ 
zione  contro  il  colonialismo.  «Se  la  Chie¬ 
sa  non  ritrova  il  suo  zelo  profetico,  di¬ 
verrà  un  irrilevante  club  sociale,  senza 
autorità  morale  o  spirituale»  (pag.  99). 

A.  C. 


con  la  loro  presenza  più  coraggio  ai  negri  e 
più  compostezza  in  caso  di  incidenti. 

Non  ce  ne  furono,  di  rilevanti.  I  reazionari 
bianchi,  prima  di  darsi  definitivamente  per 
vinti,  aprirono  un  periodo  di  terrorismo;  in¬ 
cendiarono  autobus,  percossero  e  ferirono 
con  le  loro  armi,  dei  passeggeri  negri,  dan¬ 
neggiarono  con  attentati  dinamitardi  nume¬ 
rose  chiese  e  abitazioni  negre.  Ancora  una 
volta  i  dirigenti  negri  seppero  trattenere 
la  propria  comunità  dalla  rappresaglia. 
Luther  King,  in  una  apposita  ennesima  riu¬ 
nione  generale,  ebbe  a  dire:  «  Spero  che 
nessuno  debba  morire  come  risultato  della 
nostra  lotta  per  la  libertà  a  Montgomery. 
Certamente  io  non  voglio  morire.  Ma  se 
qualcuno  ha  da  morire,  lasciate  che  sia  io  ». 

P.  P. 


Azione  nonviolenta  -  -  Aprile-Maggio  1968 


Voci  della  stampa  tu  M.  L  King 


E’  la  spina  di  tutti  i  nonviolenti,  e  forse 
la  loro  maggiore  fatica,  il  dover  contrastare 
ad  una  immagine  della  nonviolenza  quale 
assenza  di  contestazione  e  rinuncia  alla  lot¬ 
ta,  quale  oppiaceo  invito  ad  un  volersi  bene 
che  non  muti  nulla  negli  ingiusti  rapporti 
di  fatto,  o  che  al  più  affidi  il  rinnovamento 
al  corso  ordinato  del  tempo  e  al  sospiroso 
anelito  delle  buone  coscienze. 

Martin  Luther  King,  che  in  uno  dei  più 
appassionati  suoi  scritti  in  difesa  dell’azio¬ 
ne  nonviolenta  aveva  additato  nei  «  buo¬ 
ni  »  — ■  lo  «  spaventoso  silenzio  »  degli  uni, 
l’appello  alla  «  moderazione  »  degli  altri, 
preoccupati  più  dell’ordine  che  della  giu¬ 
stizia  —  il  maggiore  ostacolo,  superiore  a 
quello  dei  dichiarati  avversari,  nel  cammi¬ 
no  verso  la  liberazione,  si  è  trovato  dopo 
morto  —  in  una  estrema  irrisione  —  pro¬ 
prio  questi  «  buoni  »  in  prima  fila  a  can¬ 
targli  in  coro  l’elogio  funebre,  a  reiterare 
al  mondo  quanto  essi  l’avevano  sempre 
avuto  nel  cuore,  lui  «apostolo  della  non¬ 
violenza  ».  Di  quella  nonviolenza  ognora 
smentita,  irrisa,  avversata,  appena  appena 
che  tendesse  a  concretarsi  nei  fatti;  aposto¬ 
lo  vilipeso  in  vita  fino  all’ultimo  dei  suoi 
giorni,  battuto,  incarcerato,  e  infine  ammaz¬ 
zato.  Questi  stessi  «  buoni  »  che  osannano  al¬ 
la  nonviolenza  al  tempo  stesso  in  cui  al 
vertice  delle  loro  preoccupazioni  pongono 
l’ammassamento  di  armi  sempre  e  ovunque 
benedette  dai  rappresentanti  di  Dio  in  ter¬ 
ra,  sempre  giustificate  dalla  necessità  di  di_ 
fendersi  contro  i  cattivi  che  dei  buoni  tur¬ 
bano  l’ordine  —  sia  un  ordine  di  fame  e 
di  oppressione,  di  schiavitù  fisica  e  spiri¬ 
tuale,  poco  importa. 


Le  lacrime  dei  nuovi  farisei  per  la  morte 

di  un  giusto 

L’orchestrata  apologia  della  nonviolenza 
che,  nuova  fino  allora  su  tali  bocche,  i  rap¬ 
presentanti  dell’ordine  costituito  col  codaz¬ 
zo  dei  loro  corifei  si  sono  affannati  a  dif¬ 
fondere  (a  introdurre)  al  momento  dell’as¬ 
sassinio  di  King,  è  venuta  a  dare  evidenza 
alla  frase  di  Fanon,  che  «  al  momento  del¬ 
la  chiarificazione  definitiva  la  borghesia  co¬ 
lonialista  introduce  la  nuova  nozione  della 
nonviolenza».  Avvertiti  che  il  senso  vero 
del  discorso  di  Fanon  è  vólto  non  tanto  a 
denunciare  l’inganno  delle  classi  dominanti 
che  giunte  alla  resa  dei  conti  si  fanno  scu¬ 
do  dell’idea  nonviolenta,  quanto  a  rigettare 
la  pratica  nonviolenta  come  mezzo  di  lotta 
all’oppressore,  quelle  parole  illuminano  u- 
gualmente  bene  sul  meccanismo  messo  in 
atto  in  questo  frangente  dai  poteri  costi¬ 
tuiti. 

Si  legge  nell’articolo  di  fondo  del  Cor¬ 
riere  della  Sera  del  6  aprile:  «Come  hanno 
ricordato  concordemente  gli  interpreti  più 
alti  della  coscienza  laica  e  delle  confessioni 
cristiane  nel  mondo,  tutti  avrebbero  da 
perdere  da  uno  scatenamento  di  violenze, 
da  una  catena  senza  fine  di  vendette  e  di 
ritorsioni:  tale  da  compromettere,  con  la 
causa  della  pace,  la  causa  dell’eguaglianza 
fra  le  razze,  risvegliando  i  mostruosi  orrori 
del  razzismo  ». 

Il  papa  ha  detto:  «  Certamente  saranno 
da  tutti  condivisi  i  voti  che  questo  sangue 
spiritualmente  prezioso  (di  M.  L.  King)  ci 
ispira:  possa  l’esecrando  delitto  assumere 
valore  di  sacrificio;  non  odio,  non  vendet¬ 
ta,  non  nuovo  abisso  fra  cittadini  d’una 
grande  e  nobile  terra  si  faccia  più  profon¬ 
do,  ma  un  nuovo  comune  proposito  di  per¬ 
dono,  di  pace,  di  riconciliazione.  Il  Nostro 
dolore  si  fa  più  grande  e  pauroso  per  le  rea¬ 
zioni  violente  e  disordinate,  che  il  triste 
fatto. ha  provocate». 

Il  Messaggero  ha  riportato  (8  aprile) 
una  trasmissione  della  radio  vaticana,  nella 
quale  a  tutta  la  rivoluzionaria  premessa:  «Chi 
vuole  onorare  King  sa  cosa  fare.  Viverne 


gli  ideali,  seguirne  l’insegnamento  »,  ha  tro¬ 
vato  questo  unico  corollario:  «L’odio,  la 
vendetta,  la  violenza  sono  un  insulto  alla 
sua  memoria  ». 

Tutta  l’ansia  di  superamento  della  violen¬ 
za,  gli  appelli  alla  ragionevolezza  e  al  senso 
di  responsabilità,  l’esortazione  a  seguire  la 
lezione  di  King,  non  hanno  avuto  che  que¬ 
sto  preciso  segno  e  indirizzo:  di  porre  al 
riparo  dalla  minaccia  di  ribellione  «  disor¬ 
dinata  »  dell’oppresso;  non  quello,  fonda- 
damentale  e  prioritario,  di  bollare  l’oppres¬ 
sore  che  la  violenza,  la  mancanza  di  re¬ 
sponsabilità  e  di  ragione  sistematicamente 
applica,  che  fomenta  odio  e  disordine. 

Molte  voci  si  sono  levate  contro  l’inte¬ 
ressata  e  malfida  orchestrazione.  Un  gior¬ 
naletto  ciclostilato  di  giovani,  Il  Ventiquat¬ 
tro  di  Pistoia,  esprime  il  suo  giudizio  in 
questo  titolo:  «Hanno  ammazzato  un  pre¬ 
mio  Nobel  per  la  pace:  la  fine  più  logica 
per  uno  che  parlava  di  pace  in  una  società 
che  vuole  la  guerra»,  seguito  da  queste  sem¬ 
plici  parole:  «  Gli  uomini  e  la  stampa  che 
in  ogni  occasione  hanno  boicottato  la  filo¬ 
sofia  della  nonviolenza  ora  ne  parlano  a 
favore  e  sui  muri  degli  edifici  sporcati  dalla 
propaganda  elettorale  hanno  appiccicato  le 
condoglianze  per  la  morte  di  Martin  Lu¬ 
ther  King.  Tutto  questo  ci  sembra  molto 
strano.  La  nostra  speranza  è  che  la  fede  le 
idee  la  testimonianza  di  King  come  il  suo 
nome  e  quello  di  Gesù  Cristo  e  di  Gandhi 
non  vengano  considerati  solo  come  materia 
di  idiote  discussioni  accademiche  ». 

Mario  Melloni  in  Vie  Nuove  (18  aprile), 
penetrando  il  fondo  politico  di  questa  ma¬ 
novrata  campagna  di  elogio  della  nonviolen_ 
za,  cosi  commenta:  «  L’assassinio  di  M.  L. 
King,  che  ha  scosso  il  mondo  intero,  è  sta¬ 
to  l’occasione  di  una  commedia  che  non  vo¬ 
gliamo  mancare  di  sottolineare  perché  ci 
preme  che  la  nostra  voce,  per  esile  e  ina¬ 
scoltata  che  sia,  non  vada  confusa  con  quel_ 
la  della  stampa  benpensante,  levatasi  in  un 
coro  nausebondo  di  ipocrisia  e  di  inganno. 
Alla  notizia  della  morte  del  predicatore 
negro,  quando  si  è  temuto  che  la  reazione 
dei  ghetti  neri  si  scatenasse  incontenibile, 
le  più  crudeli  penne  della  nostra  pubblici¬ 
stica,  i  portavoce  più  spietati  e  feroci  di 
quel  mondo  che  da  anni  massacra  i  viet¬ 
namiti,  paga  le  stragi  indonesiane  e  africa¬ 
ne,  organizza  e  finanzia  i  colpi  di  Stato  in 
America  latina,  in  Grecia,  e  dovunque  ci 
sia  da  soffocare  nella  tirannia  e  nel  sangue 
i  moti  popolari  di  liberazione  e  di  reden¬ 
zioni,  si  sono  intinte  in  un  inchiostro  tutto 
tenerezza  e  amore.  Per  giorni  e  giorni  ab¬ 
biamo  assistito  a  una  frenetica  e  piangente 
esaltazione  della  nonviolenza,  della  frater¬ 
nità,  della  concordia,  dell’amicizia  e  della 
pace  ». 

Con  riferimento  alla  specifica  situazione 
negli  Stati  Uniti,  sotto  il  titolo  «  Non  basta¬ 
no  le  lacrime  ad  estirpare  il  razzismo  », 
leggiamo  in  Settegiorni  del  14  aprile  a  fir¬ 
ma  di  Andrew  Kopkind  in  una  corrispon¬ 
denza  dall’America:  «...  La  filosofia  di  King 
era  assi  più  "radicale”,  ma  i  bianchi  regi¬ 
stravano  solo  una  parte  del  suo  messaggio 
e  continuavano  a  pensare  che  i  neri  avreb¬ 
bero  potuto  essere  integrati  nella  società 
americana  senza  che  fosse  necessario  pro¬ 
cedere  ad  una  ridistribuzione  completa  del 
potere  e  della  ricchezza.  E’  per  questo  che 
i  torrenti  di  lacrime  versati  sulla  morte  di 
King  dai  giornali  e  dagli  uomini  politici  — 
per  quanto  sinceri  essi  siano  —  rispecchia¬ 
no  ancora  l’interesse  di  costoro  a  conserva¬ 
re  la  stabilità  della  società  razzista  in  cui 
vivono.  E  l’unanime  espressione  di  questi 
rimpianti  è  anche  l’elemento  più  sordido  di 
questo  dramma  . . .  Gli  americani  sono  stati 
saturati  di  appelli  alla  calma,  ma  ci  sono 
stati  ben  pochi  appelli  per  una  riforma  ra¬ 
dicale  . . .  "Invito  tutti  gli  americani  a  re¬ 
spingere  la  violenza  ”,  ha  detto  il  presiden¬ 
te  Johnson  dopo  l’assassinio  di  King.  Evi¬ 


dentemente,  pensava  agli  atti  di  violenza 
dei  neri  americani  nelle  grandi  città;  nulla 
indica  che  abbia  pensato  per  un  secondo  a 
sé  stesso,  alle  sue  forze  armate,  ai  suoi  par¬ 
tigiani  che  contro  i  vietnamiti  conducono 
una  campagna  di  violenza  quale  il  mondo 
raramente  ha  conosciuto.  Non  ha  neanche 
pensato  alla  polizia  delle  città  americane  che 
si  "solleva”  periodicamente  contro  coloro 
che  essa  considera  "moralmente  sovversi- 


La  figura  e  l’opera  di  M.  L.  King 

Non  andremo  a  cercare  in  questo  settore 
ambiguo  della  contingente  esaltazione  della 
nonviolenza  e  della  interessata  glorificazio¬ 
ne,  le  testimonianze  serenamente  oggettive 
su  Martin  Luther  King  e  la  sua  opera.  In 
un  àmbito  più  serio,  di  coloro  che  ne  hanno 
voluto  parlare  in  senso  critico  pur  senza 
condividere  il  principio  ispiratore  della  non¬ 
violenza,  è  stato  definitivamente  acquisito 
un  preliminare  dato  essenziale,  finora  non 
perfettamente  avvertito  e  riconosciuto:  che 
l’impegno  del  nonviolento  non  è  né  evasio¬ 
ne,  né  idillio,  non  è  tiepidezza  e  viltà,  ma 
al  contrario  è  estrema  tensione  al  cuore 
di  una  lotta  durissima,  fino  al  supremo  sa¬ 
crificio  di  sé.  «Attentati,  minacce,  carceri, 
lo  spedirono  anche  ai  lavori  forzati,  non  lo 
.  mutavano  »  (Enzo  Biagi,  ne  La  Stampa  del 
6  aprile).  Ma  su  questo  punto,  più  che  tut¬ 
to  quanto  è  stato  scritto  al  riguardo,  sigillo 
di  verità  è  il  nudo  fatto  della  sua  morte.  Un 
sacrificio  cui  King  andava  consapevolmente 
incontro:  «ci  ha  costantemente  preparato 
alla  tragedia  »;  ma  che  nel  suo  impegno  per 
la  nonviolenza,  cioè  un  più  profondo  modo 
di  sentire  la  vita  e  il  rapporto  con  gli  al¬ 
tri,  assumeva  come  un  dovere:  «  l’uomo  che 
non  ha  nulla  per  cui  morire,  non  è  capace 
di  vivere  ». 

Un  altro  punto  su  cui  il  riconoscimento  è 
stato  unanime,  è  quello  riguardante  il  contri¬ 
buto,  a  parte  la  validità  del  metodo  nonvio¬ 
lento  di  lotta,  dato  da  King  alla  suscitazio- 
ne  di  una  coscienza  e  di  nuove  forze  nel 
moto  di  liberazione  negra. 

«Certamente  al  Movimento  (di  M.  L.  King) 
si  deve  in  gran  parte  la  presa  di  coscienza 
politica  da  parte  della  popolazione  di  co¬ 
lore;  al  Movimento  si  deve  la  fiducia  nella 
possibilità  di  organizzare,  la  convinzione  che 
è  possibile  rimuovere  ostacoli  e  pregiudizi 
centenari  »  (Tiziani  Terzani,  l’astrolabio, 
14  aprile). 

«  Fu  quella  (  in  riferimento  alla  prima 
grande  lotta  dei  negri,  a  Montgomery,  con¬ 
dotta  da  King,  col  boicottaggio  degli  auto¬ 
bus  durato  382  giorni,  e  che  condusse  alla 
abrogazione  della  segregazione  razziale  ne¬ 
gli  autobus)  una  data  fondamentale  per  la 
emancipazione  negra:  per  la  prima  volta 
nella  storia  americana  i  negri  erano  riusci¬ 
ti  ad  ottenere  un  concreto  risultato  con  la 
loro  lotta,  anche  se  non  violenta»  (Cesare 
De  Simone,  l’Unità,  6  aprile). 

«  Questa  azione  nei  primi  anni  fu  molto 
importante  perché  per  la  prima  volta  dopo 
decenni  gli  Stati  del  Sud  si  posero  un  pro¬ 
blema  di  eguaglianza,  si  posero  un  problema 
di  accesso  dei  negri  —  fino  allora  comple¬ 
tamente  esclusi  da  ogni  diritto  —  ài  diritti 
fondamentali  riconosciuti  ad  altri  gruppi 
sociali  »  (Roberto  Giammanco,  Vie  Nuove, 
11  aprile). 

«Tra  i  negri,  M.  L.  King  sarà  ricordato 
come  l’uomo  che  ha  elevato  il  livello  delle 
loro  speranze  e  che  li  ha  portati  a  prendere 
nelle  loro  mani  il  loro  destino  (Ennio  Po¬ 
lito,  l’Unità,  14  aprile). 

«  Egli  ha  saputo  formulare  il  tema  essen¬ 
ziale  che  è  alla  base  delle  rivendicazioni  de_ 
gli  anni  sessanta:  bisogna  prendere  da  soli 
le  decisioni  che  riguardano  la  propria  esi¬ 
stenza  »  (Andrew  Kopkind,  Settegiorni,  14 
aprile) . 
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«  Dalla  protesta  morale  alla  rivendicazio¬ 
ne  politica;  questo  era  stato  il  passaggio  che 
con  Luther  King  il  movimento  negro  aveva 
compiuto....  Nel  caso  di  Luther  King,  il  ri¬ 
chiamo  alla  nonviolenza,  tuttavia,  non  ebbe 
come  sbocco  né  la  setta  isolata  né  la  pura 
predicazione  religiosa.  Luther  King  fu  cosi 
un  profeta  disarmato:  ma  fu  anche  un  capo 
di  popolazioni,  un  dirigente  di  masse  enor¬ 
mi,  un  esperto  politico  capace  di  calcolare 
con  esattezza,  e  con  perspicacia,  la  esisten¬ 
za  e  il  peso  di  tutto  ciò  che  nell’arco  politi¬ 
co,  americano  e  intemazionale,  poteva  avere 
funzione  di  forza  reale;  capace  di  mobili¬ 
tare,  di.  organizzare,  di  spostare  forze  in 
favore  degli  obbiettivi,  tattici  e  strategici, 
ch’egli  aveva  posto  al  suo  movimento  » 
(Maurizio  Ferrara,  Rinascita,  12  aprile). 


La  strategia  politica 

Una  valutazione  pressoché  concorde,  sta¬ 
volta  in  chiave  critica,  si  ritrova  nei  ri¬ 
guardi  del  contenuto  di  lotta,  della  strate¬ 
gia  politica  di  King.  Il  primo  dei  rilievi 
rivolti  a  King  interessa  il  fatto  di  aver 
focalizzato  la  lotta  sull’aspetto  dell’integra¬ 
zione,  cioè  sulla  rivendicazione  dell’egua¬ 
glianza  dei  diritti  civili  dei  negri  (aspetto 
giuridico),  mentre  il  problema  cruciale  del¬ 
la  discrimizione  negra  è  di  carattere  eco- 
nimico-sociale  (aspetto  politico). 

«La  lotta  era  fondata  sostanzialmente  sul 
raggiungimento  di  una  eguaglianza  giuri¬ 
dica  dei  negri,  essa  era  intesa  semplicemen¬ 
te  alla  correzione  di  situazioni  giuridiche 
éntro  una  cornice  di  valori  che  non  furono 
mai  contestati  all’origine,  ma  che  anzi  si 
chiedeva  di  condividere  fino  in  fondo.  Que¬ 
sta  battaglia  ebbe  senza  dubbio  dei  grandi 
successi,  finché  si  mosse  nella  società  gros¬ 
solanamente  razzista  degli  stati  meridionali 
nei  quali  ruppe  secolari  barriere;  tuttavia 
fini  per  invischiarsi  e  congelarsi  una  volta 
che  si  trovò  a  confronto  con  la  piu  sofisti¬ 
cata  e  meno  afferrabile  moralità  del  Nord» 
(Tiziani  Terzani,  l’astrolabio,  14  aprile). 

«  Ma  spostandosi  dal  Sud  al  Nord  egli 
trovò  anche  un  ambiente  sociale  diverso,  e 
dovette  adattarvi  la  tematica  della  sua  dot¬ 
trina,  il  cui  motivo  esclusivamente  razziale 
non  si  identificava  più,  o  non  completamen¬ 
te,  con  un  contesto  più  complesso,  appunto 
il  contesto  delle  regioni  industrializzate,  do¬ 
ve  i  negri  erano  già  parzialmente  integrati 
col  resto  della  società  e  dove  non  bastava 
più  denunciare  una  "piccola  aristocrazia” 
detentrice  del  potere  locale,  o  farsi  ricono¬ 
scere  il  diritto  (già  quasi  universalmente 
acquisito)  di  sedere  alla  tavola  di  un  risto¬ 
rante,  ma  occorreva  approfondire  proble¬ 
mi  più  qualificati,  promuovere  l’eliminazio¬ 
ne  dei  ghetti  negri  nelle  grandi  città,  l’istru¬ 
zione  parificata,  la  sanità,  l’uguaglianza  del¬ 
le  carriere  »  (Sergio  Galli,  La  Nazione,  6 
aprile) . 

L’altra  critica  rivolta  a  King  riguarda  la 
sua  politica  integrazionista  di  tipo  liberale, 
che  non  metteva  in  discussione  i  valori  e 
le  strutture  fondamentali  della  società  bian¬ 
ca:  era  la  semplice  cooptazione  individuale 
del  negro  che  tendeva  ad  assimilarsi  al 
bianco;  mentre  il  problema  essenziale  dei 
negri  è  quello  di  riconoscersi  come  gruppo, 
classe  sfruttata,  e  quindi  di  definirsi  m  sé 
e  per  sé  stesso,  nei  suoi  originali  valori  cul¬ 
turali  e  negli  autonomi  strumenti  di  riven¬ 
dicazione  politica. 

«  E’  questo  stretto  congiungimento  fra 
razzismo  e  colonialismo  che  spiega  la  netta 
separazione  fra  le  due  vie  battute  da  Mar¬ 
tin  Luther  King  e  dai  fautori  del  Potere 
Negro:  il  pastore  protestante  si  è  limitato 
a  combattere  il  razzismo.  Non  ponendosi  dal 
punto  di  vista  offerto  dal  rapporto  colono- 
colonizzato,  non  ha  potuto  comprendere  che 
il  problema  per  il  negro  non  era  quello  dei 
diritti  civili,  dell’integrazione  nella  società 
dei  bianchi,  bensì  quello  dell’affermazione 
della  sua  dignità  di  uomo,  cioè  il  ricono¬ 
scimento  per  il  negro  non  dei  diritti  civili 
ma  del  suo  essere  uomo.  Ne  è  scaturita  la 
possibilità  per  Martin  Luther  King  d’inten¬ 
dersi  con  i  bianchi  liberali,  convinti  fautori 
dello  integrazionismo,  i  Kennedy  etc.  Da 
parte  di  Malcom  X  e  poi  del  Potere  Negro 
si  è  invece  avuto  il  superamento  della  di¬ 
mensione  puramente  razziale  del  problema 
dei  negri  americani.  Nel  manifesto  del  Po¬ 
tere  Negro  di  Carmichael  emerge  fin  dalle 
prime  righe  esplicitamente  la  critica  al  mo¬ 


vimento  per  i  diritti  civili  di  aver  fatto  da 
cuscinetto  fra  i  liberali  bianchi  e  i  giovani 
negri  "arrabbiati”,  accompagnata  dal  rico¬ 
noscimento  di  usare  un  linguaggio  adatto 
alla  comunità  negra  e  non  il  linguaggio  in¬ 
vece  gradito  dai  bianchi  »  (Innocenzo  Cer¬ 
velli,  l’astrolabio,  21  aprile). 

«  Puntando  solo  sull’integrazione,  la  co¬ 
munità  negra  rischierebbe  di  permettere  che 
si  evadano  le  sue  esigenze,  come  tante  vol¬ 
te  è  accaduto.  Il  "black  power”  esprime  ap¬ 
punto  questa  progrediente  presa  di  coscien¬ 
za.  Le  istituzioni  (in  senso  sociologico)  "in¬ 
tegrate”  oggi  contribuiscono  infatti  alla  im¬ 
potenza  negra,  perché  sono  integrate  solo 
nel  senso  che  sono  dominate  dai  bianchi  e 
servono  interessi  dei  bianchi.  Per  farsi  va¬ 
lere  nei  confronti  dei  pregiudizi  e  della  re¬ 
sistenza  della  maggioranza  una  minoranza 
deve  consolidarsi  sviluppando  istituzioni 
separate,  per  acquisire  un  potere  contesta¬ 
tivo.  E’  una  valutazione  che  prescinde  ov¬ 
viamente  dal  metodo  della  violenza,  che 
contrariamente  a  quanto  si  dice,  non  è  strut¬ 
turalmente  essenziale  al  discorso  del  ”black 
power”  »  (E.  Ranci  Ortigosa,  Settegiorni, 
14  aprile). 

«  Martin  Luther  King  credeva  nella  pos¬ 
sibilità  di  umanizzare  il  sistema  dall’inter¬ 
no,  servendosi  degli  stessi  mezzi  offerti  dal 
sistema.  Martin  Luther  King  sottolineava 
continuamente  il  fatto  di  sentirsi  americano 
e  non  tralasciò  mai  di  sottolineare  il  suo 
amor  di  patria. ...  Il  concetto  di  classe,  per 
esempio,  è  interamente  assente  dal  pensiero 
di  Martin  Luther  King,  cosi  come  dalla  sua 
azione.  Il  concetto  di  contestazione  al  siste¬ 
ma  è  interamente  assente  dalle  sue  analisi 
e  iniziative  . . .  Malcolm  X,  che  rappresenta 
—  direi  —  l’opposizione  più  netta  sia  teo¬ 
rica  che  pratica  a  tutto  il  pensiero  di  Mar¬ 
tin  Luther  King,  lo  accusava  giustamente  di 
muoversi  nell’alveo  dei  problemi  scelti  dai 
bianchi  e  di  una  azione  guidata  da  una  stra¬ 
tegia  che  in  fondo  rientrava  nell’ambito  del¬ 
la  strategia  liberale  bianca.  Tutto  questo 
presupponeva,  in  fondo,  la  mentalità  e  gli 
obiettivi  della  classe  media.  Martin  Luther 
King  parlava  a  nome  della  classe  media  ne¬ 
gra,  cioè  parlava  a  nome  dei  negri  integra¬ 
ti  o  che  hanno  la  possibilità  di  integrarsi 
all’interno  del  sistema,  mentre  invece  non 
ha  mai  parlato  a  nome  degli  abitanti  dei 
ghetti .  .  .  Un’altra  differenza  fondamentale 
tra  il  movimento  del  Black  Power  e  il  mo¬ 
vimento  di  Martin  Luther  King  è  che,  men¬ 
tre  M.  L.  King  ha  fatto  di  tutto  per  far  con¬ 
siderare  il  problema  negro  come  un  proble¬ 
ma  americano,  cioè  nazionale,  risolvibile 
all’interno  dei  confini  del  paese,  il  movimen¬ 
to  del  Black  Power  sostiene  che  si  tatta 
della  stessa  situazione  di  tutti  i  popoli  sfrut¬ 
tati  della  terra,  che  cioè  gli  afro-americani 
negli  Stati  Uniti  sono  una  colonia  interna, 
che  subiscono  la  stessa  dinamica  dello  sfrut¬ 
tamento  che  opprime  i  contadini  e  i  mina¬ 
tori  del  Sud  America,  dell’Asia,  dell’Afri¬ 
ca  e  di  tutti  gli  altri  paesi»  (Roberto  Giam- 
manco,  Vie  Nuove,  11  aprile). 


L’ultimo  King 

Ma  la  strategia  politica  di  King  veniva 
evolvendosi  negli  ultimi  tempi. 

«  Per  King  la  marcia  di  Memphis  non  era 
soltanto  un  gesto  generoso,  essa  faceva  par¬ 
te  della  sua  nuova  strategia.  Col  passare  del 
tempo,  infatti,  King  s’era  convinto  che  or¬ 
mai  per  i  negri  era  giunto  il  momento  di 
passare  dalla  lotta  per  i  diritti  civili  a  quel¬ 
la  per  l’emancipazione  economica.  In  linea 
con  questa  nuova  strategia,  King  stava  pre¬ 
parando  per  il  27  aprile  una  "marcia  dei 
poveri”  sulla  capitale.  Un  esercito  della  mi¬ 
seria,  formato  da  poveri  di  tutte  le  razze, 
doveva  entrare  a  Washington  e  accampar¬ 
si  davanti  alla  Casa  Bianca  »  (Mauro  Ca¬ 
lamandrei,  L’Espresso,  14  aprile). 

«  King  aveva  sostanzialmente  negli  ulti¬ 
mi  tempi  provveduto  ad  un  aggiustamento 
del  tiro.  La  marcia  per  i  diritti  civili  del 
1963  doveva  diventare  ”la  marcia  dei  po¬ 
veri”  nell’aprile  1968;  sul  problema  del  Viet¬ 
nam,  proprio  dieci  giorni  fa,  King  doveva 
dire  poi:  ”E’  forse  la  guerra  più  ingiusta 
combattuta  nella  storia  di  tutta  l’umanità”. 
La  sua  posizione  era  diventata  per  questo 
più  pericolosa  e  meno  accettabile,  e  le  cri¬ 
tiche  non  gli  dovevano  arrivare  solo  diret¬ 
tamente  dall’establishment  bianco,  ma  an¬ 
che  attraverso  organizzazioni  negre  sempli¬ 
cemente  conservatrici  o  reazionarie,  come 


la  NAACP  (Associazione  nazionale  per  lo 
avanzamento  della  gente  di  colore)  e  la-Ur- 
ban  League  che  lo  accusarono  di  tradire  la 
"causa”  per  la  quale  si  era  mosso  e  più  di 
una  volta  allusero  alle  sue  intervenute  re¬ 
lazioni  con  i  "rossi”.  Chi  gli  chiedeva  nei 
giorni  scorsi  che  cosa  aveva  e  che  fare  la 
guerra  in  Vietnam  con  i  diritti  civili  si  sen¬ 
tiva  rispondere  da  lui:  ”Va  bene,  questa  vol¬ 
ta  si  tratta  di  diritti  umani”»  (Tiziano  Ter¬ 
zani,  l’astrolabio,  14  aprile). 

«  La  nonviolenza  non  è  certo  morta  con 
Martin  Luther  King  ...  E’  l’integrazionismo 
che  è  morto  con  King:  l’integrazionismo  co¬ 
me  sforzo  per  inserire  i  negri  nel  sistema 
qual’è;  come  rivendicazione  senza  contesta¬ 
zione  alla  vita  americana.  Va  subito  chia¬ 
rito,  naturalmente,  che  M.  L.  King  non  era 
l’uomo  del  rifiuto  della  contestazione.  Nel¬ 
l’ultima  fase  la  sua  linea  era  diventata  mol¬ 
to  dura.  Militante  era  sempre  stato,  però 
negli  ultimi  due  anni,  e  ancor  più  nelle  set¬ 
timane  precedenti  all’assassinio  del  4  aprile 
a  Memphis,  quella  che  si  usa  definire  "pre¬ 
dicazione”  o  "apostolato”  —  per  certi  con¬ 
notati  che  la  distinguevano  dall’agitazione 
rivoluzionaria  dell’estremismo  negro  —  era 
diventata  un’azione  piuttosto  aggressiva, 
potenzialmente  eversiva  »  (A.M.C.,  Relazio¬ 
ni  Internazionali,  13  aprile). 


Il  futuro  del  movimento  negro 

Quali  saranno  le  vie  e  le  forze  che  porte¬ 
ranno  avanti  la  lotta  per  il  progresso  negli 
Stati  Uniti? 

«  Recentemente  Rap  Brown,  uno  dei  lea- 
ders  del  Black  power,  scriveva:  "Bisogna 
comprendere  che  siamo  soltanto  di  fronte 
ad  una  rivolta  di  schiavi.  Non  andiamo  al 
di  là.  Non  si  tratta  ancora  di  una  rivoluzio¬ 
ne”.  Più  lo  scontro  si  fa  totale,  via  via  che 
le  tendenze  reali  della  società  americana 
annullano  ogni  margine  alla  tradizione  li¬ 
berale,  il  problema  negro  si  intreccerà  sem¬ 
pre  più  a  tutte  le  altre  contraddizioni 
latenti  e  potenziali,  coinvolgendo  nuove  for¬ 
ze,  assumendo  dimensioni  forse  inaspettate. 
E’  solo  un  apparente  paradosso  affermare 
che  esso  diventerà  sempre  meno  un  pro¬ 
blema  tra  "bianchi”  e  "negri”  e  coinvol¬ 
gerà  sempre  più  profondamente  tutti  i  pro¬ 
blemi  della  lotta  politica  americana»  (Ro¬ 
mano  Ledda,  Rinascita,  12  aprile). 

«  In  ultima  analisi,  e  per  drammatiche 
che  possano  essere  le  vicende  dei  prossimi 
anni,  una  rivoluzione  guerrigliera  negli  Sta¬ 
ti  Uniti  non  ha  prospettive;  il  Black  Pa- 
wer,  al  meglio,  è  ”il  sol  dell’avvenire”  dei 
negri  d’America.  Gli  uomini  di  Carmichael 
e  di  H.  R.  Brown  potranno  senza  dubbio 
far  vivere  all’America  ore  di  paura:  non 
tanto  con  le  rivolte  nei  ghetti  —  le  quali, 
per  inciso,  danneggiano  anche  la  comunità 
negra  e  dunque  hanno  effetti  autolesioni- 
stici  —  quanto  con  quella  forma  minore  di 
guerriglia  che  potrà  essere  il  terrorismo  ne¬ 
gli  immensi  suburbs  del  paese  (le  zone  re¬ 
sidenziali  bianche  a  insediamento  estensi¬ 
vo,  diffìcilmente  difendibili).  Tuttavia  a 
lungo  andare  saranno  sconfitti,  perché  gli 
Stati  Uniti  possono  portare  a  due  o  tre  mi¬ 
lioni  di  uomini  le  forze  di  polizia  e  di  re¬ 
pressione. 

«La  via  obbligata  è  un’altra  ed  è  la  svol¬ 
ta  a  sinistra,  l’escalation  dell’azione  politica 
legale  (appoggiata  naturalmente  dalla  pres¬ 
sione  o  minaccia  dell’ anione  diretta).  La 
svolta  a  sinistra  i  negri  non  possono  farla 
da  soli:  sono  troppo  pochi.  Devono  farla 
in  un  nuovo  schieramento  che  comprenda 
tutti  gli  altri  sottoprivilegiati  d’America,  più 
i  settori  o  frange  politicamente  avanzate 
dell’operaiato,  più  gli  intellettuali,  i  gio¬ 
vani,  i  gruppi  di  protesta.  Queste  ultime 
forze,  dopo  aver  dato  un  contributo  signi¬ 
ficativo  alle  conquiste  per  i  diritti  civili, 
hanno  virtualmente  vinto  una  grande  bat¬ 
taglia  contro  Johnson.  Quando  la  guerra 
vietnamita  sarà  finita,  le  loro  energie  po¬ 
tranno  volgersi  alla  battaglia  progressista 
all’interno»  (A.M.C.,  Relazioni  Internazio¬ 
nali,  13  aprile). 

Il  futuro  di  un  mondo  di  giustizia 

A  quali  scelte,  di  là  dalle  lacrime,  oltre  le 
pie  invocazioni  e  i  buoni  facili  propositi  a 
parole,  dobbiamo  finalmente  portarci  per 
essere  degni,  nei  richiami  ad  un  mondo  sen_ 
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za  violenza,  delle  nostre  reiterate  proteste 
di  giustizia? 

Padre  Ernesto  Balducci,  esponendo  in  Set- 
tegiorni  (14-4)  alcune  delle  molte  conside¬ 
razioni  in  lui  suscitate  dalla  morte  di-  M.  L. 
King,  ha  scritto: 

«  Il  pastore  battista  è  rimasto  ucciso  pro¬ 
prio  nei  giorni  in  cui  gli  Stati  Uniti  si  sono 
impegnati  a  trattative  di  pace  col  Vietnam 
del  Nord.  Quella  morte  ricorda  a  tutti  che 
gli  Stati  Uniti  sono  oggi  chiamati  a  ben  più 
vaste  trattative  di  pace.  Essi  devono  fare 
la  pace  con  l’uomo.  Il  loro  sistema  non  è  in 
grado  di  sopportare  fino  in  fondo  la  misura 
dell’uomo.  E  il  loro  sistema  è  il  sistema  dei 
sistemi,  anche  del  nòstro:  tra  un  sistema  e 
l’altro  la  potenza  del  dollaro  produce  com¬ 
prensione,  cioè  complicità  . . . 

«  I  tempi  della  non  violenza  sono-  tempi 
lunghi,  quelli  della  violenza  sono  brevi:  si 
crede  alla  nonviolenza  con  la  speranza  pa¬ 
ziente,  che  è  difficile:  si  crede  alla  violenza 
con  l’impazienza  che  è  facile,  oggi  più  che 
mai.  La  verità  di  Luther  King  non  è  al  li¬ 
vello  politico,  né  è  comprensibile  a  chi  ra¬ 
giona  in  termini  di  pura  politica.  Eppure 
essa  potrebbe  essere  la  più  potente  delle  ar¬ 
mi  politiche.  I  violenti  muovono  le  masse,  i 
non  violenti  fanno  di  una  massa  un  popolo: 
i  primi  sono  partoriti  dal  passato  insoppor¬ 
tabile,  i  secondi  sono  figli  del  futuro  . .  . 

«  Dai  tempi  di  Gandhi  a  quelli  di  King, 
quale  differenza!  La  vicenda  di  Gandhi  ci 
appare  come  una  meravigliosa  leggenda, 
nata  in  altri  paesi  e  impossibile  altrove, 
certo  impossibile  nel  nostro  vecchio  mondo 
con  la  sua  decrepita  saggezza  fatta  di  guer¬ 
re  giuste,  di  legittime  difese,  di  crociate,  di 
primato  della  verità  e  cosi  via.  I  nonvio¬ 
lenti  tra  noi  erano  figure  strane,  come  i 
vegetariani  Venti  anni  dopo,  la  sfiducia  nel 
nostro  sistema,  anzi  nella  nostra  cultura  è 
giunta  al  limite,  e  ha  generato  una  prote- 
testa  che  è  diventata  un  fatto  pubblico,  ha 
creato  una  nuova  liturgia  civica,  ha  rivelato 
uno  spazio  di  azione  che  è  anteriore  alle"  i- 
deologie  e  a  cui  le  ideologie  dovranno  rife¬ 
rirsi  per  essere  credibili . . . 

«  Il  travaglio  della  Chiesa  è  dovuto  alla 
sua  ricerca  di  un  inserimento  del  Vangelo 
nel  mondo  .  . .  Stiamo  faticosamente  sve¬ 
stendoci  del  vecchio  abito  clericale  che  ci 
portava  a  confondere,  come  si  suol  dire,  due 
piani  distinti  e  ci  affanniamo  a  tener  netta 
la  distinzione  cosi  faticosamente  conquista¬ 
ta.  E  va  bene.  Ma  la  distinzione  non  è  re¬ 
ciproca  estranietà.  Quando  è  cosi  essa  giova 
a  quei  cristiani  che  in  quanto  politici  hanno 
buoni  rapporti  con  Caino  e  in  quanto  cri¬ 
stiani  portano  fiori  alla  tomba  di  Abele. 
Ci  vorrà  bene  una  mediazione  tra  Vangelo 
e  storia!  Questa  mediazione  presuppone  del¬ 
le  rinunce  da  parte  della  Chiesa  che  ora 
non  sto  a  dire.  E  impone  delle  scelte  del 
tipo  di  quella  che  King  ha  saputo  fare. 

«  (M.  L.  King)  ha  creduto  nella  possibili¬ 
tà  che  la  norma  evangelica  diventi  forza  di 
trasformazione  storica.  La  sua  fede  ha  u- 
miliato  il  nostro  scetticismo  di  cristiani  ci¬ 
vilizzati  e  ci  ha  dato  l’inquietante  sospetto 
che  per  ritrovare  la  sua  verginità  la  parola 
di  Cristo  debba  uscire  dalla  cristianità  bian¬ 
ca  che  l’ha  imprigionata  entro  le  meditazio¬ 
ni  della  prudenza  .  . .  Ora  sappiamo  meglio 
che  se  i  battezzati  fossero  nel  mondo  ani¬ 
mati  dallo  spirito  di  Profezia,  il  popolo  di 
Dio  non  starebbe  a  guardare  le  rivoluzioni 
”ut  videret  finem”,  per  veder  come  vanno 
a  finire  e  poi  benedirle  con  saggezza  postu¬ 
ma  e  sterile,  sarebbe  nel  cuore  dei  movi¬ 
menti  coi  quali  l’umanità  si  fa  più  umana, 
anzi  fornirebbe  a  quei  movimenti  i  mezzi 
più  umani  che  non  -sono  mai  i  mezzi  vio¬ 
lenti. 

«  Dalla  morte  di  Luther  King  viene  alla 
Chiesa  intera  un  nuovo  invito  di  Dio  a  ri¬ 
fiutare  con  forza  ogni  giustificazione  della 
violenza  e  a  scegliere  con  altrettanta  forza 
le  vie  della  nonviolenza.  Il  primo  rifiuto 
senza  la  seconda  scelta  non  vale,  anzi  è 
fonte  di  nuove  ingiustizie.  Se  i  nonviolenti 
non  si  muovono  è  bene  che  si  muovano  i 
violenti  per  la  giustizia.  Ed  è  quello  che  pro¬ 
babilmente  avverrà  . . .  Noi  cristiani  siamo 
troppo  inseriti  nel  sistema  ingiusto:  conti¬ 
nuare  a  predicare  contro  il  sistema  traen¬ 
done  nel  contempo  tutti  i  vantaggi  è  ipo¬ 
crisia  che  aumenta  la  collera  dei  poveri.  Bi¬ 
sogna  uscire  dal  sistema  il  più  possibile, 
facendo  violenza  su  noi  stessi,  aiutandoci 
l’un  l’altro  ad  aver  paura  del  giudizio  di 
Dio,  perché  il  tempo  è  breve  »  P.  P. 


Una  lettera  al  “Giorno,, 


Il  Giorno  del  25  aprile  ha  pubblicato  questa 
lettera  di  una  signora  di  Roma: 

Martin  Luther  King  è  morto?  Scusatemi 
se  sembra  questa  una  domanda  retorica. 
Ma  io  credo  di  no.  Qualcuno  lo  ha  preso  di 
mira,  ha  sparato,  lo  ha  colpito  sulla  finestra 
del  motel  dove  abitava.  E’  stato  trasportato 
all’ospedale  territoriale  di  Memphis  e  li  è 
spirato  nella  sala  operatoria.  Ma  a  mio  av¬ 
viso  egli  non  è  morto.  Tutta  l’America  e 
tutto  il  mondo  lo  piange,  ma  Martin  Lu¬ 
ther  King  non  è  morto  perché  la  sua  pre¬ 
senza  permane  nel  cuore  degli  uomini  e 
anche  qui  a  Roma,  martedì  e  mercoledì 
Santo,  nella  Chiesa  di  S.  Ignazio  e  nella 
Chiesa  del  Gesù  era  cosi  indiscutibile  da 
non  potersi  egli  definire  un  morto  Infatti 
Martin  Luther  King  non  ci  aveva  lasciati. 
In  qualche  modo  ci  ha  ritrovati.  Per  la  pri¬ 
ma  volta  egli  si  è  incontrato  anche  con  noi, 
era  li,  sembrava  stringerci  la  mano,  sem¬ 
brava  sorridere  a  tutti  i  ragazzi  convenuti 
da  molte  scuole  della  capitale  per  una  Mes¬ 
sa  concelebrata  a  richiesta  dei  ragazzi  stessi 
che  per  questo  motivo  si  erano  rivolti  di¬ 
rettamente  al  Vicario  di  Roma,  preferendo 
la  celebrazione  di  una  Messa  alla  parteci¬ 
pazione  ai  vari  cortei  che  nella  stessa  ora 
venivano  organizzati  in  vari  punti  della 
città. 

La  Messa  celebrata  al  S:  Ignazio  e  la  Mes¬ 
sa  celebrata  al  Gesù  martedì  e  mercoledì 
Santo  alle  sei  di  sera,  è  stata  ascoltata,  se¬ 
guita,  cantata  con  puntualità,  serenità,  fer¬ 
mézza.  Io  ero  tra  loro  e  mi  dicevo,  felice: 
ecco  i  veri  soldati  del  nostro  Paese. 

Al  «  memento  »  dei  morti  il  sacerdote  ne¬ 
gro  che  era  tra  i  concelebranti  ha  ricorda¬ 
to  Martin’  Luther  King  e  tutti  i  morti  delle 
assurde  guerre  nel  Medio  Oriente,  nel  Viet¬ 
nam,  nella  Nigeria,  in  Ungheria,  nel  Paesi 
dell’Est,  eccetera.  Il  silenzio  che  ha  accolto 
le  sue  parole  era  consapevole:  questi  ra¬ 
gazzi  sanno  che  domani  una  politica  in¬ 
consulta  potrebbe  gettarli  in  una  trincea,  o 
in  un  pantano  o  in  un  deserto,  con  una  mi¬ 
tragliatrice  sotto  le  braccia  a  sparare  con¬ 
tro  altri  uomini  che  sono  loro  fratelli. 

Il  motivo  della  fratellanza  al  di  là  delle 
razze,  al  di  là  della  religione,  al  di  là  delle 
convinzioni  politiche,  è  emerso  dalla  breve 
omelia  dell’una  e  dell’altra  Messa  e  mi  è 
sembrato  che  niente  fosse  più  vero  per  i 
nostri  ragazzi,  che  niente  fosse  più  vero  di 
questa  fratellanza.  Perché  li  si  frastuona 
con  parole  diverse,  assurde,  menzognere? 

Chi  scrive  è  una  madre  come  tante  altre 
e  può  assicurare  che  questi  ragazzi  sono 
generosi,  onesti,  pronti  al  sacrificio  e  desi¬ 
derosi  di  verità.  Perché  non  ne  facciamo 
degli  uomini? .  Chi  ci  perdonerà  di  averli  . 
traviati  nelle  sciocchezze,  nel  falso  benes¬ 
sere,  nell’illusione  pubblicitaria  di  una  so¬ 
cietà  fatua?  Essi  hanno  bisogno  di  ben  po¬ 
co:  del  cibo,  dei  loro  libri,  di  un  cantuccio 
per  studiare  o  suonare  la  chitarra  e  chiac¬ 
chierare  insieme,  una  Chiesa  tranquilla  per 
pregare,  dei  campi  sportivi  per  esercitare  i 
loro  muscoli.  Ma  quanti  ragazzi  al  mondo 
dispongono  di  queste  poche  cose?  Essi  sono 
una  popolazione  sana,  essenziale,  ma  noi 
non  ne  teniamo  conto  abbastanza.  Quando 
i  nostri  ragazzi  hanno  occupato  le  scuole 
li  abbiamo  visti  trascinati  sul  cellulare  e 
trattati  come  teppisti.  Eppure  ne  ho  ricono¬ 
sciuti  molti  di  questi  «  teppisti  »  martedì  e 
mercoledì  sera;  essi  erano  in  Chiesa,  ai 
piedi  dell’Altare  a  ricevere  la  Comunione 
in  memoria  dei  martiri  della  violenza  e  de¬ 
gli  odi  razziali.  Dunque,  erano  cosi  cam¬ 
biati  da  allora  a  oggi? 

La  verità  è  che  questi  giovani  rifiutano 
i  fittizi  scompartimenti  in  cui  abbiamo  di¬ 
viso  la  società:  essi  vedono  un  mondo  che 
deve  essere  unito,  un  mondo  di  uomini  di 
cultura  e  di  libere  religioni  che  cercano  tut¬ 
ti  la  stessa  cosa:  il  lavoro  e  la  pace.  Cosi 
come  cantavano,  con  le  parole  di  Martin 
Luther  King,  ai  piedi  dell’Altare  dopo  aver 
ricevuto  la  Comunione: 

Noi  vinceremo  perché  siamo  pacifici  - 
L’amore  prevarrà  sull’odio  - 


Perché  noi  non  conosciamo  l’odio_ 

Dio  ci  aiuterà  perché  il  nostro  cuore  è 
puro. 

Vorrei  che  questi  piccoli  fatti  di  cronaca 
che  sfuggono  ai  giornalisti  o  sono  citati 
frettolosamente  da  grandi  quotidiani  d’in¬ 
formazione,  fossero  noti  a  quanti  seguono 
con  trepidazione  le  sorti  della  nostra  so¬ 
cietà.  Soprattutto  a  quanti  ne  sono  —  più 
ò  meno,  direttamente  o  indirettamente  — 
responsabili. 

Marcella  Glisenti 


L'omaggio  dell'" Avanti! 


L’Avanti  del  14  aprile  ha  pubblicato  questo 
articolo  di  A.  G.: 


Un  profeta ,  oggi 

Tra  i  detti  più  profondi  e  presaghi  di  Mar¬ 
tin  Luther  King  è  la  frase  da  lui  pronun¬ 
ciata,  non  molto  prima  di  essere  assassina¬ 
to;  egli  era  giunto  ormai  alla  soglia  della 
terra  promessa,  dove  questa  appariva  chia¬ 
ramente  al  suo  sguardo,  anche  se  non  vi 
sarebbe  entrato.  Forse  King,  pur  persuaso 
del  pericolo  continuo  in  cui  si  trovava,  non 
era  pienamente  conscio  del  sigillo  che  la 
morte  stava  per  imprimervi;  eppure  con 
quella  frase,  pronunciava  su  di  sé  la  sen¬ 
tenza  che  ora,  istintivamente  è  di  tutti  i 
popoli  del  mondò. 

Una  nuova  realtà 

Il  profeta  non  è  colui  che  indovina  l’av¬ 
venire  —  mestiere  screditatissimo,  passato 
dal  dominio  dei  maghi  a  quello  delle  chiro¬ 
manti  di  quartiere  —  non  è  neppure  colui  che 
«  sente  »•  le  situazioni,  vi  si  adatta,  le  cal¬ 
cola  per  i  propri  fini  di  potere.  Il  profeta  è 
colui  che  sente  dentro  di  sé  una  nuova  real¬ 
tà  morale,  la  sente  con  la  certezza  del  pre¬ 
sente,  la  vive  nei  nuovi  rapporti  che  essa 
ha  instaurato,  la  impone  a  coloro'  che  Io 
attorniano.  Il  nuovo  mondo  che  egli  porta 
ha  in  sé  tutta  la  certezza  della  realtà,  per 
lui  come  per  coloro  che  sentano  come  lui, 
ma  anche  tutto  l’indefinito  materiale  di  ciò 
che  ancora  non  è  tradotto  nelle  istituzioni. 
Ha  la  realtà  di  una  «  terra  »,  ma  di  una 
«  terra  promessa  ». 

Il  maggiore  dei  profeti,  contrariamente  a 
quello  che  pensava  Machiavelli,  non  è  il 
«  profeta  armato  »,  ma  il  «  profeta  disar¬ 
mato  ».  Non  già  che  non  sia  costretto  a 
fare  politica  e  a  radunare  seguaci;  ma  gli 
importa  più  di  mutarne  gli  animi  e  le  di¬ 
sposizioni  che  di  costringerli  e  imprigio¬ 
narli  con  le  armi,  di  sedurli  e  dominarli 
con  il  potere.  E  i  grandi  profeti  della  nostra 
era  furono  quelli  che  «  caddero  »,  non  quel¬ 
li  che  trionfarono,  in  vista  della  terra  pro¬ 
messa.  I  grandi  profeti  del  tempo  moderno 
sono  ancora  con  noi,  proprio  perché  non 
sono  riusciti  che  ad  accompagnare  l’uma¬ 
nità  sulla  soglia  della  terra  promessa.  So¬ 
no  i  Jaurès,  i  Gandhi,  i  Luther  King,  non 
gli  uomini  di  stato  realizzatori  e  felici,  per 
diversi  che  fossero  tra  loro,  liberali  o  tiran¬ 
ni,  i  Churchill  o  i  Roosevelt  o  gli  Stalin. 

Gli  uomini  di  stato  sono  certamente  ne¬ 
cessari  operatori  della  storia  umana;  ma  i 
profeti  sono  i  portatori  delle  ragioni  della 
sopravvivenza  umana.  I  tempi  nei  quali  ab¬ 
biamo  vissuto,  ci  hanno  mostrato  che  l’età 
dello  sforzo  cosciente  dell’uomo  di  domina¬ 
re  il  suo  destino  non  è  meno  ricca  di  questi 
maestri  delle  età  religiose  e  mistiche.  Ric¬ 
ca  di  profeti,  la  nostra  età,  e  anche  di  falsi 
profeti,  e  persino,  come  nel  caso  di  Hitler, 
di  portatori  dello  spirito  del  male. 

Nel  cuore  degli  uomini 

Consacrato  profeta  da  tutta  la  sua  vita, 
Martin  Luther  King  incomincia  oggi  la  sua 
seconda  vita  nel  cuore  e  nella  memoria  de¬ 
gli  uomini.  Dai  problemi  che  si  pongono, 
dal  modo  in  cui  gli  americani  delle  due 
razze  si  interrogano,  sembra  che  qualche 
cosa  di  più  profondo  e  duraturo  stia  nascen¬ 
do  dalla  sua  tomba  che  gl’incendi  e  i  sa¬ 
crifici  umani  con  cui  la  rabbia,  il  dolore, 
la  vendetta,  la  disperazione  hanno  preteso 
di  onorarla. 
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M.  L.  King  e  la  questione 

negra  negli  Stali  Uniti 


L’uccisione  di  Martin  Luther  King  ha  mes¬ 
so  a  nudo  anche  agli  occhi  dell’uomo  della 
strada  il  problema  piu  tormentoso  della 
realtà  sociale  statunitense:  quello  della  ten¬ 
sione  razziale  e  in  modo  particolare  della 
situazione  d’inferiorità  nella  quale  ancor  og¬ 
gi  si  trova  a  vivere  oltre  un  decimo  della 
popolazione  americana  a  causa  del  diffuso 
pregiudizio  etnico. 

Recenti  sondaggi  di  opinione  effettuati  sul 
razzismo  dei  bianchi  in  America  hanno  rive¬ 
lato  la  persistente  virulenza  del  fenomeno. 
Anche  se  appare  dai  loro  reperti  come  una 
esigua  minoranza  la  frazione  di  coloro  i  quali 
vorrebbero  che  i  negri  fossero  «  mantenuti 
in  uno  stato  di  perpetua  inferiorità»,  anche 
se  acquista  rilievo  il  numero  di  coloro  i  qua¬ 
li  riconoscono  il  principio  dell’eguaglianza 
razziale,  in  larga  parte  della  popolazione  tale 
ultimo  riconoscimento  rimane  al  livello  della 
affermazione  teorica  di  principi,  e  cela  dietro 
di  sé  l’urgenza  di  antichi  sentimenti  di  ri¬ 
fiuto  nei  riguardi  dei  negri.  Al  largo  cam¬ 
pione  al  quale  è  stata  sottoposta  la  scala  di 
distanza  sociale  nell’inchiesta  compiuta  da 
Louis  Harris,  e  di  cui  hanno  riferito  i  gior¬ 
nali  pochi  giorni  dopo  la  scomparsa  di  Lu¬ 
ther  King,  appartenevano  percentuali  cre¬ 
scenti  di  persone  le  quali  «  preferivano  non 
avere  negri  come  vicini  di  casa  o  compagni 
di  scuola  per  i  propri  figli  ....  per  finire  a 
coloro  che  riconoscono  ai  negri  tutti  i  diritti 
dei  bianchi  ma  che,  ciò  non  ostante,  preferì, 
rebbero  non  imparentarsi  con  loro  »  (Da  un 
articolo  di  N.  Caracciolo  pubblicato  sulla 
Stampa  il  13  aprile  1968). 

Contemporaneamente  un  altro  sondaggio 
dell’agenzia  Gallup  rivelava  che  «  la  percen¬ 
tuale  dei  negri  che  si  sente  estraniata  dalla 
società  bianca  è  passata  dal  34  per  cento 
nel  1966  al  56  per  cento  ne}  1968»,  che  «la 
maggioranza  dei  negri  nella  misura  del  52 
per  cento  non  ha  fiducia  nell’azione  gover¬ 
nativa  per  risolvere.il  problema  razziale» 
e  che  «  la  stessa  percentuale  ritiene  che 
«  praticamente  nessuno  »  comprende  i  pro¬ 
blemi  che  affliggono  la  popolazione  negra  » 
(da  una  corrispondenza  da  Memphis,  in  Pae¬ 
se  Sera  del  18  aprile  1968). 

La  crescente  sfiducia  dei  negri  nell’aiuto 
dei  bianchi  alla  soluzione  dei  loro  problemi 
si  accompagna  alla  diffusione  della  persua¬ 
sione  che  per  i  negri  l’emancipazione  può 
essere  soltanto  un’autoemancipazione.  Lu¬ 
ther  King  medesimo,  campione  instancabile 
dell’integrazione  fra  le  due  comunità,  aveva 
affermato  che  «  il  grido  di  'potere  negro’  è 
al  fondo  una  reazione  alla  riluttanza  del  po¬ 
tere  bianco  a  effettuare  i  mutamenti  neces¬ 
sari  a  rendere  la  giustizia  una  realtà  per  i 
negri  ». 

Dell’ingiustizia  ancor  oggi  esistente  la  so¬ 
cietà  americana  è  ben  consapevole.  Un’opi¬ 
nione  pubblica  avvertita,  com’è  quella  ame¬ 
ricana,  da  continue  inchieste  effettuate  da 
esperti  sugli  orientamenti  e  gli  atteggia¬ 
menti  dei  suoi  diversi  gruppi  e  strati  sociali 
non  è  priva  di  una  vivida  coscienza  dell’in¬ 
giustizia  che  è  fatta  a  tanta  parte  del  popolo 
americano.  Ma  una  differenza  notevole  esiste 
tra  il  superamento  del  pregiudizio  sul  piano 
intellettuale  e  la  vittoria  su  di  esso  sul  piano 
dei  sentimenti  e  della  condotta  effettiva.  Si 
sa  che  coloro  i  quali  possiedono  un  grado  di 
istruzione  superiore,  di  carattere  universita¬ 
rio,  possiedono  una  conoscenza  dei  proble¬ 
mi  razziali  notevolmente  superiore  a  quella 
di  coloro  che  mancano  di  tale  istruzione,  e 
che  si  abbandonano  a  credenze  e  a  stereotipi 
folkloristici  in  misura  inferiore  rispetto  a 
questi  ultimi,  ma  che  è  assai  scarsa  la  dif¬ 
ferenza  tra  i  due  gruppi  per  quanto  riguarda 
l’effettiva  volontà  di  associarsi  con  persone 
appartenenti  alle  minoranze  discriminate. 

La  lotta  contro  il  pregiudizio  etnico  non 
può  ritenersi  conclusa  con  programmi  di  me¬ 
ra  informazione  o  anche  di  istruzione.  Oc¬ 
corre  ben  altro  per  rimuoverlo.  Esso  ha  ra¬ 
dici  o  nel  tessuto  profondo  della  personalità 


oppure  nel  «  clima  di  opinione  »,  nella  «  cul¬ 
tura  »  e  nelle  strutture  socio-economiche.  E 
ad  entrambi  i  livelli  esso  possiede  radici  pro¬ 
fonde  legate  a  motivi  personali  o  a  interessi 
collettivi  che  sono  di  difficile  estirpazione. 

Si  è  accennato  al  campo  dell’istruzione.  Un 
rapido  riferimento  a  questo  settore  rende 
estremamente  evidente  l’ingiustizia  di  cui 
soffre  la  popolazione  negra  negli  Stati  Uniti. 
Recentemente  il  più  autorevole  studioso  dei 
problemi  educativi  dei  gruppi  sottosviluppati 
del  suo  paese,  A.  Harry  Passow,  riferiva  un 
sondaggio  da  lui  effettuato  in  11  scuole  su 
un  campione  rappresentativo  dei  25.000  alun¬ 
ni  negri  del  quartiere  newyorkese  di  Har- 
lem.  L’indagine  rivelava  che  nella  prima 
classe  elementare  alunni  negri  e  bianchi 
davano  gli  stessi  risultati  nei  tests  di  profit¬ 
to.  Ma  in  terza  i  negri  erano  già  indietro 
di  un  anno  rispetto  ai  bianchi;  in  sesta  li 
separava  una  distanza  di  due  anni,  e  nella 
nona  classe  i  ragazzi  negri  che  restavano 
ancora  nelle  scuole  erano  indietro  di  tre  anni 
nei  confronti  dei  loro  compagni  di  scuola 
bianchi.  Lo  stesso  autore  dava  notizia  nel 
settembre  1967  di  risultati  di  uno  studio 
sulle  scuole  della  capitale  del  paese,  fre¬ 
quentate  da  150.000  ragazzi.  Ebbene,  dall’in¬ 
dagine  emergeva  la  constatazione  che  le 
scuole  interne  della  città  «  accoglievano 
larghe  concentrazioni  di  ragazzi  economica¬ 
mente  svantaggiati,  una  popolazione  sco¬ 
lastica  in  gran  parte  nuovamente  segregata, 
un  corpo  insegnante  prevalentemente  negro, 
edifici  scolastici  antiquati  e  inadatti,  mate¬ 
riali  e  programmi  didattici  inadeguati  ».  La 
situazione  di  Washington  non  appariva  pe¬ 
raltro  grandemente  diversa  da  quella  del¬ 
l’intera  nazione.  In  tutto  il  paese,  veniva 
sottolineato  da  un  Comitato  consultivo  pre¬ 
sidenziale,  «gli  adolescenti  escono  dalle 
scuole  .  .  .  male  preparati  per  condurre  una 
vita  soddisfacente  e  utile  o  per  partecipare 
con  successo  alla  vita  della  comunità  ». 

La  discriminazione  razziale  si  manifesta 
in  tal  modo  come  la  contropartita  della 
discriminazione  economica  e  sociale.  Si  è 
inclini  a  ritenere  che  il  pregiudizio  contro  i 
negri  è  nato  come  una  «  razionalizzazione  » 
effettuata  dai  bianchi  dell’assoggettamento 
in  servitù  che  essi  effettuavano  delle  popola¬ 
zioni  africane  di  colore.  Nella  sua  classica 
opera  del  1944  dal  titolo  Un  dilemma  ame¬ 
ricano  Gunnar  Myrdal,  cercando  di  spiegare 
l’origine  del  pregiudizio  razziale  contro  i  ne¬ 
gri,  osservava  che  «  lo  stampo  dell’inferio¬ 
rità  sociale  sul  negro  americano  venne  raf¬ 
forzato  dal  dogma  razziale  »,  e  illustrava  il 
«  valore  funzionale  »  di  tale  dogma  al  ser¬ 
vizio  degli  interessi  dei  proprietari  di  ter¬ 
re  e  di  schiavi. 

Degradazione  economica  e  svilimento  raz_ 
ziale  procedono  di  pari  passo,  e  in  un  circolo 
che  tende  a  perpetuarsi  e  a  nutrirsi  di  sé 
stesso  si  rafforzano  e  condizionano  a  vicenda. 

É  noto  che  oggi  la  percentuale  dei  disoc¬ 
cupati  negri  in  America  è  doppia  di  quelli 
bianchi,  che  il  reddito  medio  delle  famiglie 
negre  supera  di  poco  la  metà  di  quello  delle 
famiglie  bianche,  che  gl’indici  di  affollamen¬ 
to  delle  case  nei  quartieri  negri  eccedono 
ogni  possibilità  di  esistenza  decente.  Di  qui 
la  tradizionalmente  scarsa  integrità  e  stabi¬ 
lità  della  famiglia  negra,  la  diffusione  della 
delinquenza  giovanile  tra  i  negri:  fenomeni 
conclamati  dai  difensori  della  superiorità 
razziale  dei  bianchi. 

Questa  situazione  è  negli  ultimi  anni  ap¬ 
parsa  tanto  più  intollerabile  ai  negri  quanto 
più  si  sviluppava  tra  loro  la  coscienza  dei 
loro  diritti,  del  valore  della  loro  cultura,  del¬ 
l’inadempienza  delle  promesse  governative 
di  interventi  massicci  in  programmi  di  ria¬ 
bilitazione  civile  e  economica.  Ad  avvicinar¬ 
li  ai  bianchi  non  sono  valsi  i  numerosi  e  im¬ 
pegnati  movimenti  promossi  da  raggruppa¬ 
menti  di  varia  origine  e  natura,  religiosa, 
politica,  civica,  studentesca  e  reclutanti  lar¬ 
ghi  settori  della  popolazione  bianca. 


di  Lamberto  Borghi 


Accanto  al  movimento  integrazionista,  del 
quale  il  massimo  esponente  è  stato  Martin 
Luther  King,  è  sorto  il  movimento  separa¬ 
tista  che  ha  fatto  capo  a  Malcom  X  prima 
e  poi  a  Rap  Brown  e  a  Stokely  Carmichael. 
È  noto  come,  dal  1964  al  1967,  58  città  ameri¬ 
cane  sono  diventate  campi  di  battaglia  raz¬ 
ziale  e  molti  ghetti  negri  sono  stati  dati  alle 
fiamme  dai  loro  stessi  abitanti.  Di  fronte  a 
questo  scoppio  di  violenza  senza  precedenti 
Luther  King,  rifiutando  il  metodo  violento, 
esortava  i  suoi  seguaci  a  diventare  «  più  in¬ 
tegri,  più  aggressivi,  più  militanti  ».  Egli 
affermò:  «  Noi  abbiamo  imparato  da  una  du¬ 
ra  e  amara  esperienza  che  il  nostro  governo 
non  si  muove  per  affrontare  un  problema  che 
riguarda  la  razza  finché  non  vi  è  posto  di 
fronte  direttamente  e  drammaticamente  ». 
Ed  è  altrettanto  conosciuto  come  nell’ulti¬ 
mo  periodo  della  sua  vita  l’interesse 
di  Luther  King  si  rivolse  sempre  più  in¬ 
tenso  verso  gli  aspetti  economici  della 
questione  negra,  rivendicando  i  diritti  altrui 
nel  settore  dell’organizzazione  sindacale,  e 
affrontando  il  più  generale  problema  della 
loro  miseria.  Il  riconoscimento  ottenuto  giu¬ 
ridicamente  dell’eguaglianza  dei  diritti  ci¬ 
vili  appariva  ormai  soltanto  un  passo  oltre 
il  quale  occorreva  muovere  alla  conquista 
di  un’uguaglianza  di  fatto. 

Dalle  tesi  principali  emergenti  dal  mo¬ 
vimento  di  Luther  King  e  da  quello  del  Po¬ 
tere  Negro  non  risulta  una  differenza  sostan¬ 
ziale  tra  le  due  correnti  che  oggi  dividono 
la  popolazione  negra  negli  Stati  Uniti,  per 
ciò  che  concerne  gli  obbiettivi.  Le  separa  il 
metodo  per  raggiungerli.  L’accentuazione 
della  esigenza  di  distacco  dal  mondo  bianco 
e  dalla  società  creata  dai  biànchi  in  America 
ad  opera  dei  capi  del  Potere  Negro  è  valida 
nella  misura  in  cui  essa  pone  il  problema 
di  un  accordo  fondato  sullo  scambio  reci¬ 
proco  e  sulla  reciproca  collaborazione  e  non 
sull’assimilazione  della  cultura  negra  fino 
a  scomparire  in  quella  bianca.  Scambio  re¬ 
ciproco  e  reciproca  collaborazione  significano 
modificazione  di  entrambi  i  gruppi  in  lotta 
e  cambiamento  delle  strutture  sociali  e  cul¬ 
turali  nel  cui  àmbito  tale  lotta  è  maturata 
e  si  combatte  oggi.  Quando  Stokely  Carmi¬ 
chael  affermava,  nel  suo  discorso  all’Havana 
lo  scorso  luglio,  che  «  il  Potere  Negro  è  ri¬ 
volto  non  soltanto  contro  lo  sfruttamento,  ma 
anche  alla  soluzione  del  problema  della  inte¬ 
grità  culturale  »,  egli  poneva  l’accento  su  due 
momenti  entrambi  necessari  e  fondamentali 
della  liberazione  del  popolo  negro.  Errore 
sia  economico-sociale  che  culturale  sarebbe 
quello  di  perseguire  tale  programma  attra¬ 
verso  una  negazione  radicale  della  cultura 
bianca,  attraverso  il  rifiuto  di  creare  le  vie 
per  una  vera  unità  nell’eguaglianza  e  nella 
distinzione,  e  di  una  partecipazione  respon¬ 
sabile  di  tutti  al  promovimento  di  una  co¬ 
mune  cultura  e  di  una  comune  vita  asso¬ 
ciata.  Tale  negazione  radicale  porterebbe  al 
rafforzamento  di  una  mentalità  chiusa  e  se¬ 
gregata,  rafforzante,  non  più  per  costrizione 
ma  per  elezione,  le  barriere  e  le  divisioni 
tradizionali  con  la  prospettiva  di  un  ristagno 
dell’economia  e  della  cultura  dei  negri  mede, 
simi. 

L’esasperazione  del  metodo  violento  è  le¬ 
gato  a  tale  programma  di  divisione,  che,  va_ 
lido  come  temporaneo  strumento  per  realiz¬ 
zare  nella  raggiunta  effettiva  uguaglianza  rap¬ 
porti  fondati  su  una  vera  orchestrazione  de¬ 
gli  originali  tratti  distintivi  dei  due  gruppi  in 
vista  di  un  arricchimento  della  vita  comune, 
porterebbe  alla  sconfitta  e  alla  conseguente 
maggiore  decadenza  del  gruppo  negro  in 
America,  se  al  razzismo  e  all’odio  degli  op¬ 
pressori  opponesse  una  altrettanto  virulenta 
carica  di  odio  e  di  razzismo. 

Giustamente  indicava  gli  sviluppi  della 
lotta  dei  negri  Martin  Luther  King  quando 
respingeva  l’idea  che  «  possa  esistere  una 
via  separata  negra  al  potere  e  al  successo. 
Non  c’è  salvezza  per  i  negri  mediante  la 
separazione  ». 
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di  Carmichael  -  Hamilton  (Laterza,  Bari, 
1968,  pp.  245,  L.  1.000). 

Ho  letto  il  libro  «  Strategia  del  potere  negro  » 
dopo  l’uccisione  di  M.  Luther  King;  volevo  ca¬ 
pire  la  crisi  del  Movimento  nonviolento  di  que¬ 
sti  ultimi  anni  e  il  significato  dell’espressione 
«  razzismo  negro  »  che  la  stampa  d’informazione 
ha  lautamente  offerto  ai  lettori.  Ma  soprattutto 
volevo  capire  meglio  la  posizione  di  L.  King:  mi 
consideravo  dalla  sua  parte,  da  anni  avevo  letto 
i  suoi  scritti,  ammirato  la  finezza  e  profondità  di 
uomo  religioso  interprete  dei  bisogni  del  nostro 
tempo.  Il  suo  linguaggio,  la  sua  vita,  la  sua  ricca 
personalità,  infine  la  sua  morte  diffondono  nel¬ 
la  coscienza  umana  (dei  bianchi  e  dei  neri)  un 
disagio  e  una  speranza. 

La  lettura  del  libro  di  Carmichael  e  Hamilton 
non  ha  alterato  il  giudizio  che  mi  ero  fatta  di 
L.  King,  ma  ha  chiarito  il  significato  di  «  Potere 
negro  »  ed  allargato  la  mia  conoscenza  circa  la 
problematica  dei  movimenti  di  «  integrazione  »  o 
«  contestazione  »  vissuti  e  sofferti  da  quella  par¬ 
te  dell’umanità  che  è  sfruttata  sistematicamente 
e  quindi  invisibilmente  dalla  società  organizzata. 

Va  preliminarmente  chiarito,  contro  l’interpre¬ 
tazione  corrente,  che  gli  autori  del  libro  non  sono 
teorici  della  violenza  o  della  guerriglia,  sebbene 
non  la  escludono;  essi  fanno  un’analisi  razionale, 
realistica  della  situazione  passata  e  presente  e  in¬ 
dicano  le  vie  politiche,  per  risolvere  i  problemi 
del  conflitto  tra  quella  parte  dell’umanità  che  ha 
subito  umiliazioni,  angherie  e  l’altra  che  ne  è  re¬ 
sponsabile. 

I  fini  degli  autori  possono  considerarsi  a  due 
direzioni:  da  una  parte  si  cerca  di  definire  le  e- 
sigenze  della  comunità  negra  afro-americana  e 
s’incoraggia  la  sua  presa  di  coscienza  del  proprio 
valore  e  dignità  come  gruppo.  Dall’altra  s’indi- 
viduano  i  mali  della  società  bianca,  tecnologica¬ 
mente  avanzata,  ma  carente  perché  la  sua  econo¬ 
mia  e  organizzazione  sociale  è  basata  sullo  sfrut¬ 
tamento  e  l’ingiustizia. 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo  punto,  cioè  la 
presa  di  coscienza  della  propria  dignità  di  grup¬ 
po  che  cerca  nella  sua  storia  passata  i  suoi  va¬ 
lori  calpestati  dai  popoli  colonizzatori,  io  credo 
che  nessun  uomo  bianco  possa  avere  la  coscien¬ 
za  tanto  tranquilla  da  sentirsene  legittimamente 
ferito.  Tutti  i  popoli  dell’occidente  europeo  che 
nel  sec.  XIX  hanno  combattuto  per  la  loro  unità 
nazionale  fino  a  costituire  i  loro  stati  (vedi  Israe¬ 
le  come  ultimo  esempio)  hanno  sostenuto  i  loro 
diritti  in  nome  della  storia  passata,  delle  tra¬ 
dizioni  comuni  ecc.  Che  un  gruppo  o  comunità 
voglia  organizzarsi  e  sentirsi  unito  e  pari  nei 
diritti  e  nei  doveri  nei  riguardi  del  mondo  in¬ 
tero,  mi  pare  che  non  sia  in  contrasto  con  quan¬ 
to  sostengono  tutti  i  governi  dei  paesi  «  cosiddetti 
civili  »  che  addirittura  hano  eserciti  e  vari  mezzi 
di  difesa  della  comunità  nazionale.  Vorremmo 
che  prevalessero  le  ragioni  della  pacifica  coesi¬ 
stenza  tra  i  gruppi  umani  e  ci  fa  paura  l’idea 
sciovinistica  da  qualunque  parte  venga,  ma  non 
si  può  rimproverare  ai  negri  quello  die  i  bian¬ 
chi  hanno  sempre  fatto  e  continuano  a  fare. 

Il  secondo  punto  è  una  analisi  critica  della 
società  bianca  e  l’esame  dei  metodi  per  sanarla. 
Questo  aspetto  può  risultare  utile  per  qualsiasi 
società  divisa  e  corrosa  dal  cattivo  governo,  dalla 
ingiustizia,  dalla  prevalenza  di  gruppi  di  potere 
sulle  masse  di  sfruttati. 

In  questo  senso  l’esame  del  libro  ha  una  uti¬ 
lità  per  tutti  noi  e  offre  spunti  di  grande  inte¬ 
resse  per  quanto  concerne  la  strategia  per  tra¬ 
sformare  le  strutture  politiche. 

11  libro  presuppone  le  esperienze  «  integrazio- 
niste  »  che  sono  state  fatte  nei  paesi  deì  Sud. 
Quelle  esperienze  furono  una  prima  presa  di  co¬ 
scienza  del  problema;  ora  non  è  più  sufficiente 
lottare  per  la  conquista  dei  diritti  civili,  se  que¬ 
sti  si  riducono  alla  possibilità  di  salire  negli  au¬ 
tobus  segregati  o  di  mandare  i  propri  figli  negri 
nella  scuola  dei  bianchi. 

Dice  Giammanco  nell’introduzione:  «la  strate¬ 
gia  esige  di  tener  fermo  il  principio  della  con¬ 
testazione  globale.  I  centri  di  potere  sono  molti, 
a  livello  esecutivo  come  a  livello  decisionale  pe¬ 
riferico,  ma  quello  che  li  tiene  insieme  è  il  rap¬ 
porto  coloniale  che  la  società  ha  nei  confronti 
dei  suoi  niggers  ».  La  conferenza  coloniale  sul 
«  Potere  negro  »  del  1967  concludeva  sulla  ne¬ 
cessità  di  mobilitare  tutte  le  masse  negre  per 
creare  strumenti  di  potere  negro  e  ne  indicava 


le  linee  strategiche  per  affrontare  la  struttura  di 
potere  negro. 

Alcuni  esempi  analizzati  di  esperienze  di  par¬ 
tecipazione  politica,  dimostrano  che  i  negri  non 
possono  lottare  servendosi  del  partito  democra¬ 
tico.  Anzi  uno  dei  bersagli  di  «  Potere  negro  », 
sono  i  liberali  del  Partito  democratico,  che  ven¬ 
gono  accusati  di  genericità  e  ipocrisia.  L’alter¬ 
nativa  negra  è  la  contestazione  dei  partiti  istitu¬ 
zionali,  la  concreta  partecipazione  al  potere  di 
tutte  le  masse  negre  o  bianche  che  oggi  sono  del 
tutto  escluse  dai  posti  chiave  del  potere  econo¬ 
mico  e  politico. 

Viene  esaminato  il  potere  bianco  nel  suo  volto 
colonialista  per  qualsiasi  aspetto:  economico,  po¬ 
litico  e  psicologico,  con  citazioni  e  dati  molto 
eloquenti:  «...  un  non-bianco  deve  aver  frequen¬ 
tato  da  uno  a  tre  anni  di  college  prima  di  poter 
guadagnare  quanto  un  bianco  con  soli  otto  anni 
di  istruzione  ...»  (di  A.  Brimer).  «  Degli  esseri 
umani  che  sono  costretti  a  vivere  in  un  ghetto  e 
cui  l’esperienza  quotidiana  dice  che  quasi  nessun 
■  settore  nella  società  li  rispetta  .  .  .  cominciano  a 
dubitare  del  proprio  valore  »  (K.  Clark). 

Altro  fenomeno  negativo  è  la  possibilità  di  es¬ 
sere  «  assimilati  »  individualmente  dai  bianchi. 
Questo  provoca  la  perdita  di  forze  intellettuali 
alla  società  negra  e  non  risolve  il  problema  di 
fondo.  «  L’integrazione  esige  che  lutti  gli  ame- 
ricani  siano  intimamente  convinti  che  essere  un 
americano  nero  o  essere  un  americano  bianco  è 
perfettamente  uguale  ...  I  negri  vivono  oggi  in 
una  società  in  cui  per  essere  completamente  ”a- 
merieani”  bisogna  essere  bianchi  e  Tessere  negri 
è  una  disgrazia  »  (L.  Killian  e  Ch.  Grigg). 

Questa  consapevolezza  ha  portato  gl’intellettuali 
negri  alla  elaborazione  di  una  strategia  del  po¬ 
tere  negro  che  parte  dalla  necessità  di  difendersi 
come  gruppo,  di  sentirsi  legati  ai  fratelli  afri¬ 
cani,  e  di  costituirsi  come  una  forza  collettiva 
autonoma  per  arrivare  al  rinnovamento  politico 
della  società  e  liberarla  dal  razzismo.  Per  la  tra¬ 
sformazione  politica  si  tiene  conto  di  tre  con¬ 
cetti  fondamentali  :  «  critica  dei  vecchi  valori  e 
delle  istituzioni  della  società;  ricerca  di  forme 
nuove  e  diverse  di  struttura  politica  ;  allarga¬ 
mento  della  base  di  partecipazione  politica  per 
far  si  che  più  gente  abbia  accesso  ai  meccanismi 
decisionali  »  (pag.  78). 

Siccome  i  valori  della  società  americana  sosten¬ 
gono  un  sistema  razzista  i  negri  non  la  accettano. 

«  Scopo  dei  negri  non  deve  essere  quello  di  assi¬ 
milarsi  alla  classe  media  americana,  perché  que¬ 
sta  classe,  nel  suo  insieme,  non  ha  un  briciolo 
di  coscienza,  per  quanto  riguarda  l’umanità  » 
(pag.  79).  La  novità  rispetto  al  Movimento  per  i 
diritti  civili  sta  in  questa  contestazione  globale 
delle  istituzioni  e  dei  valori  della  classe  media  a- 
mericana.  «  Riorientamento  vuol  dire  accento 
sulla  dignità  umana  e  non  sulla  santa  proprietà, 
creazione  di  una  società  che  non  sia  disposta  a 
tollerare  la  miseria,  né  a  considerarla  come  se¬ 
gno  di  pigrizia  o  mancanza  di  iniziativa»  (pag. 
81). 

Si  vogliono  creare  nuovi  valori  e  una  società 
fondata  su  «  uomini  liberi  »  anziché  sulla  «  libera 
iniziativa  ».  I  negri  devono  organizzarsi  e  soste¬ 
nersi  da  soli,  ma  non  per  prendere  il  posto  dei 
bianchi:  «  I  valori  e  gli  obiettivi  di  fondo  non 
sono  per  noi  il  dominio  e  lo  sfruttamento  di 


altri  gruppi,  ma  piuttosto  il  controllo  effettivo  di 
una  parte  di  potere  »  (pag.  87). 

Gli  autori  del  libro  criticano  il  Movimento 
nonviolento  integrazionista  di  cui  L.  King  era 
leader  ;  dicono  di  non  ritenerlo  valido  perché 
non  può  esserci  «  l’ordine  senza  la  giustizia  so¬ 
ciale  »  e  perché  la  parola  integrazione  ha  finora 
significato  accettazione  dei  «negri  accettabili»  nel. 
la  società  bianca,  integrazione  a  livello  individua, 
le  e  non  di  gruppo,  rinuncia  ai  valori  della  propria 
comunità  e  senso  di  inferiorità.  «  Queste  cose  non 
potranno  cambiare  finché  i  negri  non  diventano 
uguali  in  una  forma  significativa,  finché  l’integra¬ 
zione  non  cessa  di  essere  una  strada  a  senso  uni¬ 
co  »  (pag.  96);  «Nessuno  può  essere  sano,  com¬ 
pleto  e  maturo  se  è  costretto  a  negare  una  parte 
di  sé  »  (pag.  97). 

Ma  il  fine  cui  mirava  l’azione  di  King  non  era 
l’integrazione  individuale  ;  la  storia  del  movimento 
nonviolento  per  i  diritti  civili  presenta  le  fasi  di 
una  lotta  che  ha  unito  larghi  strati  della  popola¬ 
zione  negra  nella  disubbidienza  civile.  Questa  e- 
sperienza  ha  chiarito  i  termini  del  problema,  ha 
fatto  vedere  che  la  conquista  dei  «  diritti  civili  » 
non  è  sufficiente  se  si  resta  esclusi  dai  diritti  po¬ 
litici  ed  economici.  Lo  stesso  King  aveva  deciso 
un’iniziativa  in  comune  con  i  gruppi  di  Potere  ne- 
grò,  la  marcia  su  Washington. 

Uno  dei  punti  centrali  del  libro  che  merita  di 
essere  tenuto  presente  è  l’appello  al  metodo  co¬ 
munitario  della  lotta  che  deve  ridurre  o  annulla¬ 
re  la  figura  del  leader.  Una  lotta  che  mobiliti 
la  coscienza  individuale  responsabile  e  dignitosa 
nell’interesse  di  tutta  la  comunità  è  un  ideale  che 
merita  rispetto  e  sostegno. 

Le  conclusioni  sintetiche  sulla  ricerca  di  forme 
nuove  di  azione  indicano  il  legame  tra  la  stra¬ 
tegia  di  «  Potere  negro  »  e  i  metodi  del  movi¬ 
mento  di  M.  L.  King  in  una  prospettiva  di  svi¬ 
luppo  del  movimento  stesso. 

Le  vie  strategiche  possono  riassumersi  in  que- 

1.  Circa  la  scuola.  «  I  genitori  negri  dovreb¬ 
bero  porsi  come  obiettivo  il  controllo  reale  del¬ 
le  scuole  pubbliche  della  loro  comunità:  il  con¬ 
trollo  sull’assunzione  e  licenziamento  degli  in¬ 
segnanti,  sulla  scelta  dei  materiali  didattici,  sul. 
le  decisioni  riguardanti  i  requisiti  richiesti  per 
l’ammissione  ai  corsi  »  (pag.  221). 

2)  Circa  le  abitazioni  del  ghetto.  Si  suggerisce 
agli  inquilini  di  organizzarsi  in  sindacati  per  a- 
gire  contro  i  proprietari  delle  abitazioni  che  si 
rifiutano  di  rimodernare  gli  edifici  o  di  offrire 
servizi  adeguati.  «  Migliaia  di  negri  che  si  rifiu¬ 
tassero  di  pagare  Taffitto  per  diversi  mesi  avreb. 
bero  un  salutare  effetto  sulla  politica  generale 
della  società  »  (pag.  228). 

3)  Circa  l’economia  nella  comunità  negra.  Si 
dovrebbero  costringere  i  negozianti  del  ghetto  a 
reinvestire  almeno  la  metà  dei  profitti  nella  co¬ 
munità  stessa,  col  rifiuto  di  rapporti  economici 
con  coloro  che  non  accettano.  «  Se  un  negoziante 
vuole  clienti  in  una  comunità  negra  deve  far  ca¬ 
pire  chiaramente  che  è  disposto  a  contribuire,  se 
si  rifiuta  sarà  boicottato  e  alla  fine  non  riceverà 
più  profitti  da  quella  comunità  »  (pag.  228). 

4)  Circa  il  potere  politico.  Si  sottolinea,  spe¬ 

cie  per  il  Nord,  la  necessità  di  creare  partiti  in¬ 
dipendenti  da  quelli  istituzionali,  e  soprattutto  di 
inventare  forme  nuove  «  sul  modello  del  con¬ 
trollo  delle  scuole  da  parte  dei  genitori,  delle 
organizzazioni  sindacali  da  parte  degli  aderenti, 
delle  associazioni  di  assistenza  pubblica  da  par¬ 
te  degli  assistiti.  Se  le  istituzioni  politiche  non 
soddisfano  i  bisogni  del  popolo,  se  il  popolo 
arriva  a  convincersi  che  esse  non  esprimono  i 
suoi  valori,  allora  devono  essere  distrutte  »  (pag. 
233).  B 

Luisa  Schippa 


ESTATE  1968 


RIMIMI  Incontro  residenziale  di  nuclei  familiari 

22-31  agosto:  sull’ educazione  dei  bambini. 


PERUGIA  Incontro  interreligioso  sul  tema  NONVIO- 

18  agosto:  LENZA  E  RELIGIONE. 


PERUGIA  Seminario  sui  problemi  del  potere,  della 

7-8  settembre:  democrazia  diretta  e  della  partecipazione 
alle  elezioni  regionali. 
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QZota  bibliografica 


La  morte  di  M.  L.  King  ha  stimolato  l’uscita 
di  molte  pubblicazioni  di  lui  e  su  di  lui;  perciò 
questa  nostra  nota  sarà  presto  sorpassata,  perché 
usciranno  certamente  altre  raccolte  di  suoi  arti¬ 
coli  e  lettere,  e  di  testimonianze  e  saggi  biogra¬ 
fici  e  storici.  Al  momento  della  sua  morte  (4 
aprile  1968)  ci  risultavano  questi  quattro  libri 

Stride  Towards  Freedom  (Marcia  verso  la  libertà), 
1959,  editore  Victor  Gollancz,  London,  pagg. 
216. 

Strength  to  Love  (Forza  di  amare),  1963,  editori 
Harper  and  Row,  in  italiano  a  cura  di  Ernesto 
Balducci,  1967,  ed.  SEI  Torino,  pagg.  275. 
Why  we  can’t  wait  (Perché  non  possiamo  aspet¬ 
tare),  1964,  ed.  Signet  Book,  The  New  Ameri¬ 
can  Library,  pagg.  159. 

Veniamo  a  sapere  che  esiste  un  ultimo  libro, 
intitolato  Where  do  we  gofrom  here  (sottotito¬ 
lo:  Chaos  or  community?),  che  però  non  è  ancora 
in  nostro  possesso. 

Del  terzo  libro  indicato  Why  we  can’t  wait, 
esiste  una  traduzione  francese  con  il  titolo  Re¬ 
volution  non-violente,  edita  da  Payot,  Paris,  nel 
1965,  pagg.196.  Il  libro  contiene  in  un  capitolo 
il  più  bello  scritto  di  King,  la  lettera  dal  carcere 
di  Birmingham.  Essa  si  trova,  tradotta  in  italiano, 
in  un  volumetto  edito  da  La  Locusta  di  Vicenza 
(via  Santa  Barbara  25),  con  il  titolo  La  rivoluzio¬ 
ne  negra,  insieme  con  lo  scritto  di  Thomas  Mer¬ 
ton,  Lettera  a  un  bianco  liberale.  La  rivista  «  Pa¬ 
norama  »  (via  Bianca  di  Savoia  20,  Milano)  ha 
pubblicato,  nel  numero  del  18  aprile,  l’intera 
lettera  dal  carcere  di  Birminghan,  con  il  titolo 
Il  credo  della  nonviolenza. 

AZIONE  NONVIOLENTA  ha  pubblicato  que¬ 
sti  articoli: 

1  -  nel  gennaio  1964,  un  articolo  con  un  lungo 

passo  di  King;  titolo  L’ordine  o  la  giustizia? 

2  -  nel  febbraio  1964,  un  articolo  di  Giuliano 

Pontara  dal  titolo  Nonviolenza  e  conflitti  raz¬ 
ziali :  la  lotta  dei  negri  in  America. 

3  -  nel  novembre  1964,  un  articolo  dal  titolo 

Martin  Luther  King  Premio  Nobel  per  la  Pa¬ 
ce  1964,  con  un’ampia  parte  della  lettera  dal 
carcere. 

Sono  usciti  in  questi  giorni  questi  due  libri: 
Nat  Scammacca,  Al  bivio;  Martin  Luther  King 
o  il  problema  americano  negro  visto  da  un 
americano  bianco,  ed.  Celebes,  Trapani,  pagg. 
103. 

Contiene  cose  molto  discutibili;  tra  l’altro  que¬ 


sto  pensiero  «  E’  giusto  credere  nella  nonviolen¬ 
za,  ma  non  fino  al  punto  di  rimetterci  la  vita  »! 
G.  Dash,  Il  Cristo  negro,  ed.  Gallo  rosso,  pagg. 
127.  E’  un  ottimo  libretto  con  molte  notizie 
precise  e  obbiettive,  e  molte  ampie  citazioni. 

Di  ciò  che  è  stato  stampato  in  riviste  su  King 
non  citiamo  che  gli  articoli  nel  numero  di  L’ES- 
SOR  di  Ginevra  del  30  aprile,  perché  nello  stesso 
numero  è  stata  la  notizia  che  il  Movimento  della 
Riconciliazione  ha  deciso  la  costituzione  di  una 
Fondazione  Martin  Luther  King  in  vista  della 
creazione  di  un  Centro  internazionale  Martin  Lu¬ 
ther  King  a  Losanna  (indirizzo  dell’amministra¬ 
zione  di  L’Essor:  Jean-Samuel  Grand,  Montoil 
37,  1007  Lausanne). 

Abbondante  è  la  letteratura  anche  in  Italia  sui 
problemi  dei  negri  negli  Stati  Uniti.  Bisogna  di¬ 
re  che  molte  volte  questi  saggi,  che  pretendono 
di  «  fare  la  storia  »  della  questione,  non  tengono 
conto  di  due  cose  fondamentali: 

1  -  King,  già  molto  prima  di  negri  che  poi  han¬ 
no  portato  avanti  la  lotta  per  conto  proprio,  ha 
posto  chiaramente  i  temi  del  dissenso; 

2  -  King  ha,  da  nonviolento,  concepito  l’uso  del 
metodo  nonviolento,  come  avente  un  valore  già 
per  sé  stesso  (un  mezzo  che  vale  come  un  fine), 
e  perciò  non  comparabile  con  l’uso  della  vio¬ 
lenza,  come  invece  suole  fare.  —  quasi  si  trattas¬ 
se  della  scelta  del  mezzo  più  «  efficace  »  — ,  un 
certo  piatto  empirismo  diffuso  anche  da  noi. 

Oltre  le  note  opere  di  Malcom  X  e  di  Carmi- 
chael,  citiamo  il  volume  La  rivoluzione  negra 
negli  Stati  Uniti  (ed.  Dall’Oglio,  pagg.  350),  di 
Antonio  Massimo  CalderaZzi,  autore  anchJe  di 
un  notevole  articolo  in  «  Relazioni  internaziona¬ 
li  »  del  13  aprile. 


sottoscrizione  per  il  nomerò 
speciale  di  azione  nonutOLEHTA 
per  II  centenario  gandhiano 

Cesare  Gnudi,  Bologna  L.  10.000 
Luciano  Paolicchi,  Roma  »  10.000 
Romano  Trabucchi,  Milano  »  10.000 
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ABBONAMENTI  E  OFFERTE 

P.  Turroni  1500;  C.  Cergoli  Serini  2000;  L, 
Piccoli  1500;  M.  Domenichini  1500;  R.  Prato 
1500;  F.  Fabbrini  1500;  G.  Vannucci  1000;  S. 
Oberdorfer  2000;  Z.  Zaffi  1500;  A.  Guarnone  1500; 
V.  Ochetto  5000;  M.  Picchiami  2000;  V.  Manto¬ 
vani  1500;  L.  Sticcotti  1500;  G.  T.  Dharmarama 
1500;  U.  Gastaldi  2000;  G.  Calogero  1500;  E. 
Pons  2000;  M.  Valeri  1500;  Biblioteca  Civica  di 
Carrara  1500;  V.  Bolani  1500;  J.  Taranta  2000;  L. 
Jannoni  2000;  P.  e  R.  Corsi  1500;  R.  Sola  2000; 
R.  Trabucchi  5000;  L.  Operti  2500;  E.  Ferrano 
1500;  A.  Bussu  1500;  D.  Albanese  1500;  A.  Lo 
Russo  1500;  O.  Locatelli  1500;  F.  Mattei  1500; 
M.  Berutti  3000;  G.  Barblan  1500;  A.  Marcolini 
1500;  D.  Lepore  1500;  C.  Arduini  1500;  F.  Am- 
mannati  1500;  I.  Del  Carpio  1500;  G.  Ticozzi 
2000;  A.  De  Gregorio  1000;  B.  Balboni  2500;  M. 
Bernacchi  1500;  F.  Scaparro  1500;  E.  Lodi  1000; 
E.  Sgarbi  1600;  M.  Polverari  1500;  C.  Tombari 
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sanone  1500;  R.  Motta  1500;  D.  Parisi  3000;  W. 
Dudan  Kalasic  3000;  G.  Vitale  1500;  G.  Bruz- 
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Spese  per  l’organizzazione  dell’Incon¬ 
tro  con  gli  studenti  del  28-4  »  12.250 

Versamento  per  spedizione  in  abbona¬ 
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Francobolli  per  l’Estero  »  1.000 

Pacchi  e  raccomandate  »  1.120 
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Un  Seminario  internazionale  sui  diritti  dell'uomo 

La  War  Resisterà  International  (Lansbury  House,  88  Park  Avenue,  Enfield, 
Middlesex,  Inglilterra)  sta  organizzando  un  Seminario  internazionale  sui  diritti 
dell’uomo,  che  si  svolgerà  all’Hotel  Pax,  24-26  Rue  du  Faubourg  National,  Quar- 
tier  Gare  Centrale,  67  Strasbourg,  Francia.  .  .  ,  . 

Il  Seminario  occuperà  i  giorni  8,  9,  10  giugno  1968,  cominciando  1  8  giugno 
alle  2  pomeridiane  e  terminando  non  più  tardi  delle  5  pomeridiane  del  giorno  10. 
Gli  argomenti  che  saranno  trattati  nei  tre  giorni  sono; 

8  giugno,  pomeriggio  —  Valutazione  delle  applicazioni  della  Dichiarazione  Uni¬ 
versale  dei  Diritti  dell’Uomo  nei  venti  anni  della  sua  esistenza,  specialmente  qua¬ 
le  strumento  di  educazione  per  la  pace. 

9  giugno,  mattino  e  pomeriggio  —  Le  strutture  militari  e  la  Dichiarazione.  Pos¬ 
sibilità  di  una  campagna  mondiale  per  il  riconoscimento  universale  dell’obbie- 
zione  di  coscienza  al  servizio  militare  quale  diritto  umano. 

10  giugno,  mattino  e  pomeriggio  —  Altri  campi  in  cui  è  necessaria  una  azione 
immediata  per  il  raggiungimento  di  un  «  livello  comune  di  conquiste  per  tutti  i 
popoli  e  tutte  le  nazioni  ». 


AIUTATECI  A  DIFFONDERE  QUESTO  NUMERO  SPECIALE 

Sollecitiamo  gli  amici  a  voler  collaborare  nella  vendita  di  questo  numero  speciale 
di  M.  L.  King.  Cogliendo  l'occasione  per  far  conoscere  meglio  King  e  per  rendere  no¬ 
to  il  nostro  periodico  e  trovare  altri  abbonamenti,  ne  abbiamo  stampato  qualche 
migliaio  di  copie  in  più  del  solito,  affrontando  una  grossa  spesa  insopportabile  dal 
normale  bilancio  di  AZIONE  NONVIOLENTA. 

RICHIEDETECI  COPIE  PER  LA  VENDITA! 


RIEPILOGO 
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Segnaliamo  : 


Ruth  Strang 

Introduzione 

allo  studio  del  fanciullo 


Un’opera  destinata  a  studenti,  insegnanti,  genitori,  per 
seguire  lo  sviluppo  del  linguaggio,  dell’intelligenza,  della  per¬ 
sonalità  del  fanciullo.  Aldo  Visalberghi  ha  giudicato  cosi  que¬ 
sto  volume:  «  Non  ne  conosco  altri  dello  stesso  tipo  che  ab¬ 
biano  lo  stesso  valore,  cioè  piena  dignità  di  opera  scientifica, 
e  tuttavia  veste  e  stile  attraenti  ». 

LA  NUOVA  ITALIA,  Firenze,  1968,  pagine  700,  prezzo  L.  5000 


novità 

LA  NUOVA  ITALIA 

RUTH  STRANG 

INTRODUZIONE 
ALLO  STUDIO 
DEL  BAMBINO 

Un  manuale  sullo  sviluppo  infantile, 
dalle  influenze  prenatali  all'adole¬ 
scenza. 

De  Bartolomeis 

Il  bambino 
dai  3  ai  6  anni 
e  la  nuova  scuola 
infantile 

I  moduli  organizzativi,  i  contenuti 
educativi,  gli  orientamenti  didattici 
capaci  di  promuovere  l'adattamen¬ 
to  e  lo  sviluppo  dei  bambini.  L.  2500 

PIAGET 
SZEMINSKA 
LA  GENESI 
DEL  NUMERO 
NEL  BAMBINO 

La  rete  delle  operazioni  che  condu¬ 
ce  dalla  prelogica  intuitiva  ed  ego¬ 
centrica  alla  coordinazione  raziona¬ 
le.  L.  2000 


ORIENTAMENTI 
DIDATTICI 
PER  LA  SCUOLA 
MEDIA 

L’organizzazione  della  classe  in  comu¬ 
nità  di  lavoro,  il  testo  libero,  il  gior¬ 
nale  scolastico,  la  lettura,  l’insegna¬ 
mento  della  lingua  e  della  grammatica 
nelle  esperienze  del  Movimento  di 
Cooperazione  Educativa.  L.  500 


ANGELO  BROCCOLI 

Educazione 
e  politica 
nel 

Mezzogiorno 
d’ Italia 

Tra  la  conservazione  assolutistica  e 
feudale  e  la  protesta  contadina  ha 
buon  gioco  la  scuola  e  la  cultura  della 
borghesia  terriera  e  «  redditizia  ». 

L.  2000 


ANTONIO 

CARBONARO 

Struttura  sociale 
e  socializzazione 

Le  forme  e  le  leggi  dei  processi  di  in¬ 
terazione  sociale,  la  struttura  e  la  di¬ 
namica  dei  piccoli  gruppi,  il  concetto 
di  cultura  verificato  nell’area  della  a- 
dolescenza.  Presentazione  di  Lamberto 
Borghi.  L.  2000 
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LATERZA 


HERBERT  MARCUSE 

LA  FINE  DELL'UTOPIA 
traduzione  di  S.  Vertore 
Dai  problemi  della  morale  e  della  po¬ 
litica  nella  società  repressiva  del  be¬ 
nessere  a  quelli  del  «  terzo  mondo  » 
«Tempi  nuovi  »,  pp.  179,  L.  1200 


DOCUMENTI  DELLA  RIVOLTA  UNI¬ 
VERSITARIA 

a  cura  del  movimento  studentesco 
I  documenti  più  significativi  elaborati 
dagli  studenti  italiani  nel  corso  delle 
recenti  lotte. 

«Tempi  nuovi »,  pp.  VIII-415,  L.  1200 


JULIENNE  TRAVERS 

DIECI  DONNE  ANTICONFORMISTE 

I  rapporti  fra  i  sessi  visti  da  un  nuovo 
angolo  visuale. 

Libri  del  tempo  »,  pp.  348,  L.  2500 
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DIFESA  E  NONVIOLENZA 


La  crescente  trasformazione  della  nón- 
violenza  in  un  piano  di  attività  costanti 
e  convergenti,  destinate  a  costruire  nuo¬ 
ve  realtà  e  nuove  coscienze,  si  vede  non 
solo  nei  grandi  fatti  della  società,  ma 
anche  in  quegli  aspetti  del  mondo  quo¬ 
tidiano,  che  pur  sono  cosi  importanti  per 
il  cambiamento  del  costume.  Perché  o- 
ramai  alcuni  punti  sono  chiari  :  le  armi 
nucleari,  specialmente  nella  loro  utiliz¬ 
zazione  missilistica,  impongono  un  di¬ 
verso  modo  di  considerare  i  rapporti  tra 
le  grandi  potenze,  tanto  più  in  quanto, 
i  popoli  chiedono  che  il  denaro  pubblico 
sia  speso  per  il  miglioramento  delle  lo¬ 
ro  condizioni;  la  possibilità  di  rivolu¬ 
zioni  violente  all’interno  degli  Stati,  va 
diminuendo  non  solo  per  l’aumento  delle 
forze  repressive,  ma  anche  per  l’ostili¬ 
tà  delle  moltitudini  alla  violenza  in 
piazza  (v.  la  Francia);  i  religiosi  miglio¬ 
ri,  nelle  varie  religioni,  si  rifiutano  di 
essere  l’alternativa  conservatrice  e  ad¬ 
dormentante  delle  ipotesi  rivoluzionarie, 
e  si  vengono  perciò  concentrando  per 
una  permanente  rivoluzione  nonviolen¬ 
ta;  si  allarga  la  persuasione  che  un’edu¬ 
cazione  impostata  bene  e  allargata  a  tut¬ 
to  il  mondo  possa  tagliare  per  sempre 
con  un  passato  sanguinoso,  e  utilizzare 
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di  Aldo  Capitini 


la  spinta  ad  un’apertura  universale  che 
la  fanciullezza,  bene  intésa,  porta  con  sé. 

Ma  vediamo  quanto  ci  si  aggiorna  per 
il  concetto  di  difesa.  • 

LA  LEGITTIMA  DIFESA 

Il  Convegno  dei  Cinque  alla  Radio  si 
è  occupato,  la  sera  del  27  maggio,  dei 
«limiti  della  legittima  difesa».  I  Cin¬ 
que  erano  il  giornalista  Nicola  Adelfì, 
lo  scrittore  Igino  Giordani,  il  Consiglie¬ 
re  di  Cassazione  Angelo  Jannuzzi,  il  pe¬ 
nalista  Vincenzo  Mazzei,  e  Piero  Prate¬ 
si  presidente.  E’  stata  esaminata  anzi¬ 
tutto  la  situazione  giuridica  del  proble¬ 
ma.  Si  è  ricordato  che  la  difesa  del  di¬ 
ritto  proprio  o  altrui  contro  il  pericolo 
attuale  di  una  offesa  ingiusta,  deve  es¬ 
sere  proporzionata  all’offesa,  evitando  il 
pericolo  di  eccedere  nell’autodifesa.  «  Se 
sono  aggredito'  con  degli  schiaffi,  e  in- 
vebe  di  difendermi  con  gli .  schiaffi,  io 
eccedo  e  colpisco  ripetutamente  e  feri¬ 
sco,  in  questo  caso  vado  oltre  i  limiti 
della  difesa  e  rispondo  di  lesioni  colpose 
(per  colpa,  cioè  inavvedutamente,  im¬ 
prudentemente)  se  cagiono  delle  lesio¬ 
ni». 

Si  è  poi  passato  al  principio,  recente¬ 
mente  ribadito,  che  i  diritti  patrimo¬ 
niali,  la  difesa  di  beni,  di  cose,  di  ogget¬ 
ti  propri,  possono  essere  difesi  con  atti 
di  per  sé  violenti  e  persino  con  l’uso 
delle  armi.  E’  giusto  questo?  che  per  la 
propria  automobile  (che  rappresenta  og¬ 
gi  un  patrimonio  molto  caro)  si  arrivi 
anche  a  sparare?  che  si  tratti  di  difen¬ 
dere  severamente  il  «diritto  di  proprie¬ 
tà  »,  anche  se  il  furto  è  di  una  pera?  Per 
alcuni  si  tratta  della  difesa  dell’«  ordi¬ 
ne  giuridico  in  generale».  Si  può  arri¬ 
vare  a  dieci  anni  di  carcere  per  il  furto 
di  un’automobile!  Ha  osservato  uno  che 
nei  magistrati  c’è  un’estrema  preoccu¬ 
pazione  di  evitare  le  assoluzioni  per  le¬ 
gittima  difesa,  perché  non  siano  un  in¬ 
citamento  all’attacco  alla  vita.  D’altra 
parte  bisogna  tener  presente  che  vivia¬ 


mo  in  una  società  piena  di  violenza  in 
tanti  suoi  aspetti,  per  es.  nei  film;  ed  è 
anche  eccessivo  il  valore  attribuito  alle 
cose  in  rapporto  alle  persone.  Perciò  : 

1.  severità  nelle  sentenze,  ma  pri¬ 
vatamente  può  prevalere  una  posizione 
morale.  Questa  è  l’opinione  di  Nicola 
Adelfi  e  di  Igino  Giordani: 

«...  E’  una  posizione  che  coincide 
perfettamente  con  quella  dell’amico  Igi¬ 
no  Giordani,  Cioè  io  penso  che  in  nes¬ 
sun  caso  l’uomo  ha  diritto  di  uccidere, 
di  stroncare  una  vita  umana,  di  spegne¬ 
re  una  vita  che  sta  al  mondo  con  il  suo 
mistero  di  speranza,  di  avvenire,  solo 
per  difendere  un  oggetto.  So  di  assume¬ 
re  una  posizione  estremamente  impopo¬ 
lare,  però  debbo  farlo  per  un  debito  di 
coscienza.  Io  non  ammetto  l’uccisione 
per  difendere  la  proprietà;  non  ammet¬ 
to  questo  diritto  neppure  allo  Stato,  so¬ 
no  contro  la  pena  di  morte,  per  qual¬ 
siasi  caso.  Perciò  vi  ho  ascoltato,  Consi¬ 
gliere  di  Cassazione,  avvocato,  con  mol¬ 
to  profitto',  e  dissento  da  voi.  La  legitti¬ 
ma  difesa,  secondo  me,  deve  essere  eser¬ 
citata  solo  nel  caso  in  cui  ci  sia  un  im¬ 
minente  pericolo  alla  propria  vita,  men¬ 
tre  non  deve  essere  estesa  alla  proprie¬ 
tà,  agli  oggetti,  si  tratti  di  automobile, 
si  tratti  di  un  furto  di  pera  o  di  mela  ». 

Giordani:  «Ma  è  una  posizione  che 
mi  pare  si  stia  dilatando  assai,  perché 
la  gente  è  stufa  di  questi  massacri  sia 
in  grande  che  in  piccolo;  perché  la  gen¬ 
te  è  stufa  di  vedere  con  che  facilità  si 
spara.  Uccidere  un  uomo,  dice  il  Cardi¬ 
nale  Feltin,  è  uccidere  Cristo,  uccidere 
Dio  . . . ,  quindi  bisogna  andar  cauti  pri¬ 
ma  di  ammazzare». 

2.  C’è  un  problema  pedagogico,  pen¬ 
sano  Giordani  e  Pratesi:  «Vorrei  riba¬ 
dire  quel  concetto  che  c’è  anche  un  pro¬ 
blema  pedagogico,  morale,  bisognereb¬ 
be  risolvere,  esaminare  anche  quello, 
perché  i  ragazzi  sparano  perché  sono 
stati  educati  a  un  modo  di  vita  che  non 
è  quello  dei  cittadini  onesti  ». 

Presidente:  «Si,  certamente,  c’è  un 
problema  pedagogico,  su  questo  non 
dubito;  io  non  so  se,  diciamo,  il  proble¬ 
ma  pedagogico  risieda  nell’àmbito  di 
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certe  forme  di  divertimento,  e  non  ri¬ 
sieda,  invece,,  a  monte,  '  nelle  .  strutture 
scolastiche,  nelle  stesse  strutture  civili, 
in  questa  misura,  insomma,  che  sono 
più  importanti,  perché  probabilmente 
la  società-  produce  un  certo  tipo  di  film 
quando  ha  un  certo  tipo  di  struttura,  di 
modo  di  essere;  certamente,  però,  è  im¬ 
portante  quello  che  lei  diceva,  mi  pare. 
E  con  questo,  direi,  quasi  potrei  conclu¬ 
dere  questo  incontro;  cioè  l’esigenza  di 
educare  al  valore  della  nonviolenza.  La 
nonviolenza  non  significa  accettazione 
passiva  dell’altrui  violenza  nei  propri 
confronti;  significa  riaffermazione  del 
proprio  diritto  con  mezzi  non  violenti, 
cioè  senza  ricorrere  alla  violenza,  ma  la 
affermazione,  quindi  la  reazione  al  tor¬ 
to,  questo  deve  rimanere,  in  un  certo 
senso,  la  reazione  al  torto,  sia  pure  af¬ 
fermata  con  mezzi  non  violenti.  Questo 
tipo  di  coscienza,  certo,  non  è  facile  da 
introdurre;  e  per  ora  si  deve  accompa¬ 
gnare  anche  agli  struménti  giuridici,  ai 
quali  non  si  può  attualmente  negare  né 
una  certa  vigenza,  per  il  fatto  che  poi 
ci  sono  le  leggi,  né  anche  una  certa  effi¬ 
cacia,  mi  pare,  nell’àmbito  attuale  del¬ 
la  legislazione». 

Il  punto  piu  importante  per  noi  è 
quello  riaffermato  da  Piero  Pratesi,  che 
la  nonviolenza  non  è  da  vedere  come  ac¬ 
cettazione  silenziosa  del  torto  che  si  ri¬ 
ceve,  ma  è  reazione  pronta  e  attiva  con 
protesta  (il  più  possibile  pubblica),  è 
ricerca  di  solidarietà  con  altre  vittime, 
è  denuncia  persistente  del  torto  ricevu¬ 
to  anche  per  rendere  accorti  gli  altri, 
è  eliminazione  delle  occasioni  alla  vio¬ 
lenza  altrui,  è  presentazione  amiche¬ 
vole  di  un  agire  migliore  con  eviden¬ 
ti  motivi  più  alti,  è  instancabile  atti¬ 
vità  per  costituire  strumenti  sociali  ed 
educativi  -per  tutti. 

LA  DIFESA  DELLA  PATRIA 

Ma  c’è  anche  un’azione  da  compiere 
per  sostituire  vecchi  modi  di  pensare, 
che  nel  dramma  di  tutto  il  passato  sto¬ 
rico  dell’umanità,  sono  stati  generatori 
inesauribili  di  violenza.  Si  richiede  oggi 
un  esame  oggettivo  della  espressione 
«difesa  della  patria».  Nella  mente  dei 
più  essa,  è  connessa  con  due  idee  :  che 
la  difesa  non  possa  essere  che  con  le  ar¬ 
mi;  che  la  patria  sia  l’insieme  delle  cose 
e  delle  strutture  politico-sociali  nelle 
quali  uno  vive. 

La  prima  idea  è  quella  che  oggi,  viene 
discussa  da  alcuni: 

nel  senso  crìtico :  come  è  possibile 
difendere  adeguatamente  dalle  armi  nu¬ 
cleari,  dai  missili  già  puntati,  da  quelli 
che  possono  essere  lanciati  da  sottoma¬ 
rini,  il  territorio  della  patria?  Certo,  è 
possibile  schierare  soldati  alla  frontiera 
e  alcune  navi  lungo  le  coste;  ma  quali 
risultati  può  avere  tutto  ciò,  oltre  quello 
di  mostrare  la  propria  volontà  di  difen¬ 
dersi?  Ci.  si  difende,  si  dirà,  alleandoci 
con  altri,  capaci  di  difenderci.  Ma  allora 
non  sorge  il  grosso  problema  di  venir 
mobilitati  da  questi  «altri»  per  andare 
a  difendere  altre  patrie? 

nel  senso  costruttivo:  perché  inten¬ 
dere  la  difesa  soltanto  con  le  armi,  come 
distruzione  dei  nemici?  Il  metodo  non¬ 
violento  è  in  grado  di  organizzare,  nei 
più  minuti  particolari,  una  resistenza 
nonviolenta,  sulla  base  della  non  colla¬ 


borazione  e  del  rendere  molto  difficile 
l’azione  bellica  dei  nemici,  che  finisce 
con  essere  una  difesa  ancora  più  riso¬ 
luta  e  tenace  di  quella  militare,  «  il  ma¬ 
terasso  contro  la  pallottola»,  diceva 
Gramsci.  Esiste  una  strategia  della  di¬ 
fesa  nónviol'enta,  che  è  efficace,  com¬ 
plessa,  impegnante,  e  speriamo  che  sia 
presto  appresa  dagli  strateghi  della  di¬ 
fesa  violenta,  portando  in  quella  ii  loro 
idealismo,  e  dai  politici  e  dai  costituzio¬ 
nalistici,  poveri,  finora,  di  immagina- 
zionè  creativa.  E  quel  termine  di  «sa¬ 
cro»  dovere,  che  giustamente  dispiace¬ 
va  a  Jemolo,  quanto  più  opportunamen¬ 
te  sarà  usabile  per  una  difesa,  quella 
nonyiolenta,  che  potrà  avere  nel  suo 
fronte  Cristo  e  Francesco,  che  di  «sa¬ 
cro  »  si  intendevano.  Si  capisce  che  la 
strategia  della  difesa  della  patria  richie¬ 
de  un  addestramento  lungo,  un’attrez¬ 
zatura  di  materiali,  una  mobilitazione 
organica. 

Un  altro  vantaggio  della  strategia  del¬ 
la  difesa  nonviolenta  è  di  rendere  evi¬ 
dente  che  l’assoluto  che  viene  difeso 
non  è  tanto  un  territorio,  quanto  una 
patria  universale,  che  è  il  rapporto  a- 
morevole  e  cooperativo  tra  tutti,  una  li¬ 
bertà  e  sviluppo  dinamici  che  debbono 
valere  per  tutti.  Questo  vuol  dire  che 
l’idea  stessa  di  patria  viene  ad  arricchir¬ 
si  di  ideali  e  ragioni  di  vita  universali. 

Non  ho  trovato  riferimenti  a  questo 
orizzonte  in  un  documento  della  Corte 
costituzionale,  la  Sentenza  n.  53,  depo¬ 
sitata  in  cancelleria  il  24  aprile  1967.  La 
questióne  da  decidere  era  se  un  cittadi¬ 
no  italiano',  divenuto-  nel  1963  cittadino 
australiano,  fosse  soggetto  -alla  leva  e 
al  reclutamento  obbligatorio  per  i  citta¬ 
dini,  secondo  l’art.  52  della  Costituzione. 
La  Corte  ha  riaffermato  che  la  difesa 
della  patria  è  un  dovere  disopra  a  tutti 
gli  altri,  ma  che  la  legge  ordinaria  può 
imporre  la  prestazione  del  servizio  mi¬ 
litare  anche  a  non  cittadini. 

L’art.  52  della  Costituzione  dice: 

«  La  difesa  della  Patria  è  Sacro  dovere 
del  cittadino. 

«Il  servizio  militare  è  obbligatorio 
nei  limiti  e  modi  stabiliti  dalla  legge. 
Il  suo  adempimento  non  pregiudica  la 
posizione  di  lavoro  del  cittadino,  nélo 
esercizio  dei  diritti  politici. 

«  L’ordinamento  delle  Forze  armate  si 
informa  allo  spirito  democratico  della 
Repubblica  ». 

Vi  è,  dunque,  una  distinzione  tra  la 
difesa  della  patria,  che  non  è  prevista 
come  necessariamente  armata,  e  il  ser¬ 
vizio  militare,  per  il  quale  «la  legge» 
che  si  auspica  potrebbe  stabilire  l’obbie- 
zione  di  coscienza,  e  un  servizio  alter¬ 
nativo  non  armato,  come  «limite».  Ma 
ciò  che  qui  importa  è  di  non  connettere 
indissolubilmente  l’idea  di  difesa  con  la 
idea  di  un  servizio  armato  :  non  lo  per¬ 
mette  la  Costituzione,  e  tanto  meno  lo 
sviluppo  dell’idea  stessa  di  difesa. 

In  conclusione: 

1.  la  nonviolenza  influisce  sul  dirit¬ 
to  stesso>  e  nei  suoi  strumenti  coercitivi, 
in  quanto  induce  ad  una  più  netta  di¬ 
stinzione  tra  ciò  che  offende  la  proprietà 
di  oggetti  e  ciò  che  distrugge  resisten¬ 
za  di  un  essere; 

2.  un  amico  della  nonviolenza  può, 
per  sua  iniziativa  personale,  andare  più 
in  là,  e  non  difendersi  se  questo  debba 


comportare  più  che  semplici  impedimen¬ 
ti  temporanei,  ma  la  distruzione  di  una 
vita  umana; 

3.  ih  ogni  caso  l’amico  della  nonvio¬ 
lenza  ha  il  dovere  di  indicare  il  torto, 
che  subisce,  anzitutto  al  reo,  di  rèndere 
il  fatto  pubblico,  di  associarsi  ad  altri 
per  prevenirlo  e  dichiararlo  se  avvenga, 
cioè  la  nonviòlenza  deve  essere  attiva, 
deve  sempre,  fare  qualche  cosa; 

4.  l’attività  della  nonviolenza  può  at¬ 
tuarsi  come  «difesa»  della  Patria  me¬ 
diante  un’organica  ed  efficiente  strate¬ 
gia  di  difesa  nonviolenta,  oltre  che  in 
altri  modi  di  alta  tensione  etica  e  socia¬ 
le,  che  sono  anch’essi  una  «difesa»  del¬ 
la  Patria  nel  quadro  dell’umanità; 

5.  il  riconoscimento  giuridico  dell’cb- 
biezione  di  coscienza  e  la  creazione  di 
un  servizio  civile  alternativo  sono  pos¬ 
sibili,  mediante  la  legge  che  la  Costitu¬ 
zione  annuncia  sui  «limiti»  del  servi¬ 
zio  militare. 


Consumarsi  l'uomo 

Ho  visto 

una  fanciulla  d’ebano 
inarcarsi 

con  il  ventre  bucato 
e  aveva  diciassette  anni: 

Ho  visto 

il  deserto  del  Sinai 
consumare 

cadaveri  dimenticati. 

Ho  visto  negri 
impazziti  di  paura 
ad  Harlem. 

Ho  chiesto  alla  mia  donna 
il  piatto  del  formaggio 
e  il  cuore  nel  petto 
impazzito  di  lacrime. 

Filippi  Poleggi 


Guerra 

Il  pianto  del  soldato 

rotto  dalla  paura 

il  bimbo  morto 

con  ossicini  di  passero 

non  turbano  ì  grandi  generali. 

Essi  danno  medaglie  e  medaglie 
per  farle  tintinnare 
su  scheletri  lucidissimi. 

Nino  Pedretti 


La  guerra 

Bambini  la  guerra 
non  ha  canti  d’uccelli 
né  zolle  fiorite 
ma  rami  inceneriti 
e  oscuri  mattini  di  pianto. 

La  guerra  è  il  cuore  che  si  spezza. 

Le  vostre  armi  d’arbusti 
nascondono  tiepide  gemme; 
lasciate  fiorite  i  ciliegi. 

Non  colpite  nessuno! 

Non  esiste  il  nemico! 

Tutto  il  mondo  è  fatto  di  bimbi. 

Luciano  Gori 


I  due  periodici  AZIONE  NONVIOLEN- 
TA  e  IL  POTERE  E’  DI  TUTTI  avevano 
organizzato  per  il  28  aprile  a  Perugia  un 
Incontro  con  gli  studenti,  sui  problemi  at¬ 
tuali  del  rinnovamento  dell’Università  e 
della  società. 

L’Incontro  è  riuscito  denso  e  preciso-,  con 
la  partecipazione  di  studenti  di  varie  città. 
Un  gruppo  di  Roma  ha  portato  un  opusco¬ 
lo  LETTERA  AL  MOVIMETO  STUDENTE¬ 
SCO,  che  sostiene  l’efficacia  dell’azione  non¬ 
violenta. 

Un  resoconto  molto  ampio  dell’Incontro 
si  trova  in  un  numero  di  IL  POTERE  E’ 
DI  TUTTI,  marzo-giugno,  che  possiamo  spe¬ 
dire  su  semplice  richiesta  ad  AZIONE 
NONYIOLENTA. 
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Obbiezione  di  coscienza 


L’obbiett'ore  di  coscienza  Enzo  Bellettato, 
di  cui  abbiamo  pubblicato  uno  scritto  di 
motivazione  del  suo  rifiuto  nel  numero  di 
marzo  1968  di  Azione  nonviolenta,  è  stato 
condannato  il  28  maggio  scorso  dal  Tribu¬ 
nale  militare  di  Torino  a  7  mesi  con  la  con¬ 
dizionale.  Nella  stessa  udienza,  un  altro 
o.  di  c.  Giovanni  Zambelli,  testimone  di 
Geova,  ha  avuto  la  condanna  a  3  mesi  e  20 
giorni  di  reclusione.  Bellettato,  che  obbiet- 
tò  dopo  mesi  di  servizio  militare,  ha  di¬ 
chiarato  che  terminerà,  «  senza  sincerità  » 
i  restanti  quattro  mesi  di  leva. 

In  occasione  delle  due  udienze  processua¬ 
li  del  7  e  28  maggio,  larghe  manifestazioni 
di  solidarietà  con  Bellettato  sono  avvenute 
a  Torino  per  iniziativa  del  Gruppo  speri¬ 
mentale  di  azione  nonviolenza,  in  accordo 
con  l’Unione  Democristiani  Europei  e  il 
Gruppo  Anti-H:  distribuzione  di  volan¬ 
tini  per  un’intera  settimana,  presenza  mas¬ 
siccia  nell’aula  del  Tribunale,  cortei  di  cen¬ 
tinaia  di  persone  per  le  vie  della  città,  di¬ 
battiti  alla  presenza  di  parlamentari  citta¬ 
dini  e  dello  stesso  Bellettato  appena  scar¬ 
cerato. 

Notevole  —  senza  precedenti  diretti  —  è 
stata  l’azione  di  alcuni  sacerdoti  di  Torino  i 
quali,  aderendo  all’appello  del  padre  Ste¬ 
fano  Trovati  s.  j.  e  di  don  Enrico  Peyretti, 
hanno  sottoscritto,  con  altri  colleghi  di  varie 
città,  un  documento  in  cui  si  riconoscono  le 
giustificazioni  ideali  e  le  aspirazioni  positi¬ 
ve  di  «  ogni  gesto  serio  e  ponderato  di  ob¬ 
biezione  di  coscienza  al  servizio  militare  » 
e  si  chiede  esplicitamente  —  oltre  a  una 
«  più  ampia  ed  estesa  applicazione  »  della  in¬ 
sufficiente  legge  Pedini  —  «che  il  Parla¬ 
mento  italiano,  in  armonia  coi  principi  della 
Costituzione,  centrata  sui  valori  della  per¬ 
sona  umana,  introduca  finalmente  nella  le¬ 
gislazione  una  norma  che  riconosca  rile-, 
vanza  giuridica  alla  o.  di  c.  ». 

Il  fatto  non  può  ’  essere  considerato  come 
espressione  (più  o  meno  velleitaria)  del  so¬ 
lito  manipolo  di  "ribelli”  alle  pastoie  ge¬ 
rarchiche,  non  tanto  per  il  cospicuo  nume¬ 
ro  di  firmatari  (centocinquanta)  e  per  l’in¬ 
tervento  concreto  di  alcuni  tra  essi  ad  un 
sit-in  nel  centro  della  città,  quanto  soprat¬ 
tutto  per  il  silenzioso  ma  chiaro  assenso  del¬ 
l’Arcivescovo  di  Torino,  Cardinale  Pellegri¬ 
no.  Questi  (è  la  prima  volta  nella  storia 
della  Chiesa)  ha  inviato  un  proprio  teolo¬ 
go,  don  Livio  Maritano,  rettore  del  Semi¬ 
nario  di  Rivoli,  al  processo,  per  illustrare 
come  la  dottrina  della  Chiesa  non  osti  in 
nulla  ad  una  seria  obbiezione  di  coscienza 
all’esercito.  Né  il  rifiuto  opposto  dal  Tribu¬ 
nale  ad  ascoltare  don  Maritano  in  qualità 
di  teste,  citato  dalla  difesa,  sminuisce  la 
grandissima  importanza  dell’avvenimento.  In 
realtà  quello  che  conta  è  che  la  Chiesa  va 
rendendosi  consapevole  della  gravità  del 
problema  dell’obbiezione  di  coscienza,  ora 
che  i  casi  di  obbiettori  cattolici  verificatisi 
negli  ultimi  anni  la  pongono  direttamente 
nel  vivo  della  questione. 


Il  caso  dell’obbiettore  Enzo  Bellettato  ha 
riproposto  nel  nostro  Paese  l’obbiezione  di 
coscienza,  come  problema  etico-politico,  alla 
attenzione  di  ogni  persona  responsabile.  La 
coincidenza  del  procedimento  con  il  perio¬ 
do  elettorale  può  riaprire  le  porte  ad  una 
definizione  giuridico-parlamentare  dell’o.  di 
c.  al  servizio  militare.  Ma  non  ci  si  può  in 
nessun  modo  affidare  all’iniziativa  del  Par¬ 
lamento  per  la  soluzione  di  un  problema 
che  prima  che  giuridico  è  umano  e  politico. 
Per  quanto  riguarda  l’aspetto  giuridico  oc¬ 
corre  rilevare  come  l’incapacità  del  Parla¬ 
mento  di  dare  una  legislazione  per  l’o.  di  c. 
al  servizio  di  leva,  sia  una  vera  e  propria 
non-volontà  di  affrontarlo.  Al  1948  —  data 
dell’o.  di  c.  di  Pietro  Pinna,  primo  in  Ita¬ 
lia  —  risale  la  questione,  nata  con  la  for¬ 
mazione  del  nuovo  esercito  repubblicano,  e 
al  1948  risalgono  i  primi  tentativi  di  solu¬ 
zione  giuridica:  in  venti  anni  diversi  disegni 
di  legge  di  differente  provenienza  partitica 
si  sono  avvicendati  al  Parlamento  italiano, 
senza  mai  riuscire  tuttavia  a  giungere  alla 
discussione  in  aula,  arenandosi  sempre  nel¬ 


le  secche  delle  Commissioni  parlamentari. 
D’altronde  non  bisogna  commettere  Terrore 
di  ritenere  che  una  legge  possa  essere  il 
toccasana:  se  si  esaminano  le  proposte  di 
lègge  sul  regolamento  dell’o.  di  c.  al  servi¬ 
zio  militare  finora  presentate,  non  si  fati¬ 
cherà  a  rendersi  conto  che  i  caratteri  domi¬ 
nanti  sono,  in  ciascuna  di  esse,  la  selettivi¬ 
tà  e  l’autoritarismo.  La  prevista  Commissio¬ 
ne  Giudicante  (atta  a  vagliare,  singolar¬ 
mente,  ogni  caso  di  o.  di  c.,  decidendo  in 
base  a  misteriosi  criteri  se  attribuire  o  me¬ 
no  la  qualifica  di  «  obbiettore  di  coscienza  ») 
con  la  sua  impalcatura  burocratica  e  col 
suo  artificioso  meccanismo  di  accertamento 
e  giudizio,  entro  un  contesto  facilmente  in¬ 
tuibile  di  pressioni  e  minacce  (vedi  pene 
previste  per  gli  obbiettori  non  "riconosciuti” 
tali),  avrebbe  il  compito  più  o  meno  espli¬ 
cito  di  reprimere  —  con  tutti  i  crismi  della 
legalità  —  la  voce  del  dissenso  che  gli  ob¬ 
biettori  rappresentano. 

Non  basta  dunque  lottare  per  una  legge 
per  gli  obbiettori,  ma  per  la  più  aperta  del¬ 
le  leggi  possibili;  e  una  volta  ottenuto  il 
riconoscimento  giuridico,  ci  si  dovrà  bat¬ 
tere  per  l’istituzione  di  un  servizio  civile 
alternativo,  che  ogni  recluta  possa  sceglie¬ 
re  liberamente,  senza  formalità  e  restrizio¬ 
ni;  e,  infine,  per  l’abolizione  del  servizio  mi¬ 
litare.  ^ 

A  questo  punto  mi  pare  indispensabile  un 
tentativo  esplicativo  dell’espressione  «  ob¬ 
biezione  di  coscienza  »  che  vuol  propriamen¬ 
te  dire  opporre  le  ragioni  della  propria  co¬ 
scienza  alle  (  presunte)  ragioni  del  mecca¬ 
nismo  dell’ingiustizia,  in  ogni  suo  aspetto. 
(Si  tralascia  qui,  di  necessità,  la  discussio¬ 
ne  sui  criteri  di  valutazione  del  giusto  e 
dell’ingiusto).  Da  ciò  consegue  che  il  valo¬ 
re  dell’o.  di  c.  —  intesa  come  possibilità 
continua  di  contestazione  globale  —  sta  nel_ 
la  presenza  significativa  dell’uomo  nella  so¬ 
cietà  di  fronte  alle  istituzioni.  Ora  dunque 
come  si  vede  il  problema  si  sposta:  occorre 
compiere  un  vero  e  proprio  salto  qualita¬ 
tivo  per  capire  la  risposta  popolare  alla 
proposta  di  rifiuto  integrale  della  violenza, 
che  gli  obbiettori  di  coscienza  portano  avan¬ 
ti.  In  altre  parole  per  una  corretta  analisi 
della  questione  non  si  può  più  genericamen¬ 
te  parlare  di  o.  di  c.,  nel  senso  di  posizione 
personale  che  il  singolo  individuo  assume 
a  suo  rischio,  ma  è  necessario  spostare  il 
discorso  sull’aspetto  più  propriamente  po¬ 
litico  dell’o.  di  c. 

In  ogni  struttura  sociale  oppressiva  vio¬ 
lenta  ingiusta,  è  dovere  del  singolo  oppor¬ 
re  sé  stesso  —  come  coscienza  individuale 
e  come  parte  dell’umanità  —  alle  fonti  del 


male,  con  motivazioni  che  potranno  essere 
filosofiche,  religiose  o  morali,  ma  sempre 
comunque  politiche.  Qui  è  il  nodo  della 
questione:  chi  obbietta  —  in  ogni  campo;  ci¬ 
vile,  militare  ecc.  —  lo  sappia  o  no,  compie 
un  atto  politico  che  come  tale  va  valutato 
e  giudicato.  La  figura  delTobbiettore  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  (è  l’esempio  più 
facile  da  rintracciare)  deve  essere  spogliata 
dall’alone  vagamente  mistico  (in  senso  de¬ 
teriore)  che  l’opinione  corrente,  favorita 
dalla  disinformazione  borghese,  le  ha  for¬ 
nito.  Bisogna  comprendere  che  l’o.  di  c.  è 
il  mezzo  più  efficace  a  disposizione  del  sin¬ 
golo  per  opporsi  a  qualsiasi  tipo  di  violenza 
in  ogni  forma,  dalla  guerra  allo  sfruttamen¬ 
to  capitalistico:  perché  l’o.  di  c.  assuma 
realmente  un  significato  e  una  portata  rivo¬ 
luzionaria,  da  o.  di  c.  individuale,  ristretta, 
deve  diventare  o.  di  c.  generale,  di  massa. 

Il  momento  storico,  oggettivamente'  pre¬ 
rivoluzionario,  impone  una  scelta  di  fondo: 
è  necessario  condurre  a  tutti  i  livelli  una 
lotta  politica  che  attacchi  Tapparato  di  vio¬ 
lenza  istituzionalizzata  che  sottende  le  strut¬ 
ture  sociali  in  cui  viviamo.  Attaccare  su 
tutta  la  linea,  forzando  le.  contraddizioni 
della  nostra  società  fino  a  che  esse  saltino, 
preparando  il  terreno  a  una  costruzione  so¬ 
ciale  nuova.  Attaccare  in  tutti  i  punti  in 
cui  riscontriamo  violenza  all’uomo.  Tutto 
questo  sempre  nel  segno  della  nonviolenza, 
il  che  implica  un’educazione  costante  alla 
idea,  al  metodo,  e  alle  tecniche. 

Prima  che  la  conservazione  borghese  di¬ 
venga  reazione  oppressiva,  e  prima  che  il 
fermento  nuovo  si  tramuti  in  azione  violen¬ 
ta,  i  nonviolenti  hanno  l’occasione  storica 
di  verificare  le  loro  teorie,  iniziando*  subito 
una  vera  tenace  continua  rivoluzione  non¬ 
violenta.  L’o.  di  c.  globale,  politica,  di  mas¬ 
sa,  è  lo  strumento  di  azione  diretta  che  og¬ 
gi,  in  una  società  ingiusta  e  classista,  come 
domani,  in  una  società  libera  e  senza  classi, 
noi  possiamo  e  dobbiamo  adoperare  per  fa¬ 
vorire,  prima,  il  mutamento,  e,  poi,  l’aper¬ 
tura  continua  della  struttura  sociale. 

Angelo  D’Orsi 

Quanto  costa 
rifiutarsi  ad  uccidere 


Giuliano  Caletti: 

Testimone  di  Geova,  rilegatore  di  libri, 
nato  a  Cadelbosco  di  Sopra  (Reggio  Emi¬ 
lia),  residente  a  Nichelino  (Torino). 

CONDANNE 

19-12-63,  Trib.  Mil.  Bari,  6  mesi; 
17-9-64,  Trib,  Mil.  Bologna,  9  mesi; 
16-11-65,  Trib.  Mil.  Torino,  5  mesi; 
7-3-67,  Trib.  Mil.  Torino,  7  mesi; 
23-10-67,  Trib.  Mil.  Roma,  1  anno  e  7  mesi. 


A  Torino,  giovani  manifestano  in  solidarietà  con  Enzo  Bellettato,  o.  di  c.  cattolico.  Un 
cartello  dice:  «Se  volete  essere  fratelli,  lasciate  cadere  le  armi  dalle  vostre  mani!»  - 
Paolo  VI,  col  commento:  «  Ma  il  servizio  militare  è  obbligatorio!  ». 


Azione  nonviolenta  -  Giugno-Luglio  1968 


Ancora  su 


Il  numero  precedente  di  Azione  nonvio¬ 
lenta,  che  abbiamo  dedicato  a  King  (e  che, 
stampato  in  un  numero  di  copie  superiore 
al  consueto,  ha  avuto  una  larga  diffusione) 
non  poteva  esprimere  tutto  ciò  che  d'im¬ 
portante  andava  detto.  Si  è  continuato  a 
discutere  e  a  scrivere. 

Per  ciò  che  riguarda  strettamente  King, 
i  testi  suoi  e  le  testimonianze  che  vengono 
fuori. provano  con  chiarezza  che  la  sua  azio¬ 
ne  venne  spostandosi  dal  problema  dei  «  di¬ 
ritti  civili  »  e  dell’integrazione  nella  società 
americana,  alla  integrazione  nella  solidarie¬ 
tà  con  i  poveri,  con  i  lavoratori,  con  i  pa¬ 
cifisti,  e  perciò:  il  progetto  della  Marcia  dei 
poveri,  il  legame  con  i  sindacati  e  gli  ope¬ 
rai,  l’avversione  al  governo  americano  come 
il  più  violento  del  mondo.  Certo,  egli  come 
cristiano  non  poteva  accettare  la  caduta  del¬ 
la  speranza;  né  poteva  credere  che,  sepa¬ 
randosi  dagli  altri,  fosse  possibile  conqui- 
•  stare  il  potere  esaltando  il  potere  negro;  ed 
era  convinto  che  se  i  negri  usassero  la  vio¬ 
lenza,  sarebbero  schiaccati:  l’importante  è 
guarirsi  dalla  paura. 


M.  L.  King 

Abbiamo  potuto  vedere  altri  articoli  sul- 
morte  di  King.  I  piu  sono  decisamente  ac¬ 
cusatori  del  governo  americano.  «  Senza  la 
presenza  e  l’azione  di  certi  gangsters  poli¬ 
tici  e  del  loro  potere,  il  dr.  King  non  sa¬ 
rebbe  morto,  la  nonviolenza  sarebbe  stata 
davvero  possibile,  e  i  giorni  del  terrore  sa¬ 
rebbero  stati  risparmiati  a  tutti  noi . . .  l'A¬ 
merica  avrà  sangue  e  sofferenza»  (in  Quin¬ 
dici,  15  giugno  1968).  King  era  giunto  ad 
identificare  la  sua  lotta  con  quella  dei  po¬ 
veri,  cominciando  dallo  sciopero  degli  spaz- 
zini  di  Memphis,  e  con  i  contadini  del  Viet¬ 
nam.  «Il  modo  in  cui  adesso  King  vedeva 
l’azione  nonviolenta  era  profondamente  ra¬ 
dicale  e  costituiva  in  sé  una  minaccia  per 
gli  uomini  del  potere»  (stesso  numero  di 


Quindici).  Questo  è  oramai  un  punto  ac¬ 
quisito,  e  supera  nettamente  la  vecchia  idea 
che  King  non  fosse  che  il  nonviolento  mo¬ 
derato,  illuso  e  pronto  ai  compromessi.  La 
verità  è  tull’altra.  La  cosa  sarà  confermata 
dalla  diffusione  dell’ultimo  libro  di  King: 
Chaos  or  Community,  ed.  Hodder  and  Stou- 
ghton,  che  ora  circola  anche  in  Italia  e  che 
in  Francia  è  uscito  dall’ed.  Payot,  con  il 
titolo  Où  allons-nous? 

Dall’editore  Della  Volpe  di  Milano,  in  una 
collana  diretta  da  Enzo  Biagi  sui  Contem¬ 
poranei,  è  uscito  un  ampio  volume  di  Giu¬ 
seppe  Josca,  Martin  Luther  King,  vita,  pen¬ 
siero  e  morte  del  profeta  della  rivoluzione 
negra;  pagg.  237. 

Una  studentessa  del  Liceo  classico  di  Pe¬ 
rugia  (Santina  Vescovi)  ha  vinto  il  secondo 
premio  di  poesia  della  «  Dante  Alighieri  » 
con  questo  pensiero  lirico: 

KING 

.  Sono  un’assassina 
la  sua  fine  pesa  sulla  mia  anima. 

Lui  ora  è  Ubero 
io  sono  schiava. 

A.  C. 


In  profonda  fedeltà  alla  nostra  fede" 


Coloro  che  avevano  sferzato  i  pezzi  grossi 
del  potere  americano  per  le  loro  lacrime 
di  coccodrillo  al  momento  della  morte  dì 
King,  hanno  trovato  negli  avvenimenti  suc¬ 
cessivi,  anche,  a  proposito  della  «  città  del¬ 
la  resurrezione  »,  una  conferma  eloquente. 
Si  rafforzerà  perciò  lo  schieramento  contro 
il  potere  imperiale;  e  l’accrescimento  dei 
meriti  da  una  parte,  e  delle  colpe  dall’al¬ 
tra,  sarà  decisivo  per  la  civiltà  futura,  che 
dovrà  vedere  lo  snebbiamento  di  molte 
menti  intorpidite  dal  benessere  male  inte¬ 
so,  da  una  presunzione  senza  base  morale, 
da  un’educazione  di  circoscritta  socievolez¬ 
za  e  di  risparmio  dello,  sforzo  di  farsi  una 
opinione  personale  e  critica.  Ma  la  guerri¬ 
glia  violenta  dal  basso  troverà  un  potere 
disposto  alla  massima  durezza.  Le  notizie 
dicono  che  per  la  prima  volta  nella  storia 
americana  un’esercitazione  bellica  si  effet¬ 
tua  in  città.  Oltre  duecentomila  riservisti 
del  governo  federale  riceveranno  una  pre¬ 
parazione  adeguata  alle  tattiche  elaborate 
direttamente  dal  Pentagono.  A  Filadelfia  le 
guardie  di  polizia  si  stanno  addestrando  da 
mesi  alla  guerriglia  in  città.  Cosi,  dinanzi 
alla  minaccia  della  violenza  dal  basso,  si 
rafforza  un  durissimo  potere  repressivo  che 
avrà  l’appoggio  di  gran  parte  della  popo¬ 
lazione,  che  non  vuol  tanto  cercare  le  ra¬ 
gioni  dell’opposizione  e  non  può  accettare 
la  guerriglia  nelle  strade,  l’incendio  delle 
automobili,  che  sono  il  segno  del  benesse¬ 
re,  di  Una  conquista,  di  una  parte  stessa, 
oramai,  della  personalità.  Perciò  il  proble¬ 
ma  sarà  non  di  scatenare  la  violenza,  ma 
di  guadagnare  la  coscienza  della  popolazio¬ 
ne,  e  questo  King  l’aveva  previsto. 

L’esito  della  Marcia  dei  poveri  conferma 
ciò  che  stiamo  dicendo,  e  lo  stretto  nesso 
tra  l’economia  di  guerra  per  il  Vietnam  e  il 
«  controllo  delle  istituzioni  politiche  da  par¬ 
te  della  benestante  e  soddisfatta  classe  di 
mezzo»  (da  un  articolo  di  Massimo  Teò- 
dori  in  l’astrolabio  del  30  giugno),  non  per¬ 
metterà  una  migliore  .  divisione  della  ric¬ 
chezza  e  il  richiesto  controllo  dal  basso. 
Oramai  i  nonviolenti  considerano  la  marcia 
non  altro  che  l’inizio  di  ima  lotta  da  con¬ 
durre  sino  in  fondo.  Ed  è  prevedibile  che 
le  tendenze  moderate  ad  accordi  di  tipo 
particolare  e  liberale,  del  tutto  insufficienti, 
saranno  soverchiate  dalla  tendenza  a  «  svi¬ 
luppare  centri  autonomi  di  potere  a  livello 
della  società  civile  e  delle  strutture  politi¬ 
che  ».  Qui  i  nonviolenti  avranno  il  modo  di 
accògliere  sempre  più  nel  loro  metodo  il 
meglio  dell’opposizione,  mostrando  il  sacri¬ 
ficio  che  li  anima  e  la  radicalità  della  loro 
contestazione.  Cosi  mentre  la  logica  della 
situazione  spinge  Abernathy  e  i  suoi  amici 
verso  le  posizioni  autonome  e  radicali  af¬ 
fermate  dagli  altri  negri,  a  loro  volta  que¬ 
sti  si  moveranno  sempre  più  verso  il  tipo 
della  contestazione  nonviolenta  più  netta  ai 
poteri  imperiali. 


Il  27  ottobre  dello  scorso  anno,  padre 
Philip  Berrigan  e  tre  suoi  amici  entrarono 
nell’Uffcio  di  Reclutamento  di  Baltimora  e 
versarono  del  sangue  —  il  proprio  sangue 
—  sugli  schedari  contenenti  le  cartoline 
precetto:  ciò  per  protesta  contro  il  sangue 
versato  in  Vietnam  (v.  Azione  nonviolen- 
ta,  marzo  1968). 

Essi  sono  stati  condannati  il  24  maggio  a 
sei  anni  di  carcere. 

In  attesa  del  processo,  padre  Berrigan  ed 
altre  otto  persone  si  sono  impossessate,  pres¬ 
so  il  Selective  Service  Board  di  Cotonsvil- 
le,  di  circa  600  incartamenti  per  l’arruola¬ 
mento  che  hanno  quindi  bruciato  con  del 
napalm  che  essi  stessi  avevano  prodotto  «da 
una  formula  del  Libro  per  le  Forze  Specia¬ 
li,  pubblicato  dal  Governo  americano  ».  Do¬ 
vranno  per  questo  subire  un  secondo  pro¬ 
cesso. 

«  Noi  crediamo  —  hanno  dichiarato  padre 
Philip  Berriggn  ed  i  suoi  compagni  in  un 


comunicato  alla  stampa  —  che  certe  cose 
non  hanno  diritto  di  esistere.  Le  camere 
a  gas  di  Hitler,  i  campi  di  concentramento 
di  Stalin,  gli  arsenali  atomici,  batteriologici 
e  chimici,  le  liste  di  arruolamento,  i  tuguri, 
sono  esempi  di  «  beni  »  che  non  hanno  di¬ 
ritto  all’esistenza  . . .  Noi  mettiamo  a  con¬ 
fronto  la  Chiesa  cattolica,  altre  istituzioni 
cristiane,  e  le  sinagoghe  in  America,  con  il 
loro  silenzio  e  la  loro  viltà  di  fronte  ai  cri¬ 
mini  del  nostro  paese.  Siamo  convinti  che 
la  burocrazia  religiosa  in  questo  paese  è 
razzista,  è  complice  nella  guerra,  ed  è  osti¬ 
le  ai  poveri.  Nella  profonda  fedeltà  alla  no¬ 
stra  Fede,  noi  -accusiamo  i  dirigenti  religio¬ 
si  ed  i  loro  seguaci  per  il  fallimento  nel 
servire  il  nostro  paese  e  l’umanità  . .  .  Ab¬ 
biamo  perorato,  parlato,  marciato,  e  curato 
le  vittime  dell’ingiustizia  del  nostro  paese. 
Questa  ingiustizia  dev’essere  ora  affrontata 
—  e.  ciò  intendiamo  fare,  con  tutte  le  forze 
della  nostra  mente,  del  nostro  corpo,  e  della 
grazia  che  Dio  vorrà  darci  ». 


Azione  nonviolentà  -  Giugno-Luglio  1968 
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L'Istituto  di  Polemologia  e  la 


sua  ricerca 


a  cura  di  Antonio  Pellegrino 


E’  stato  in  questi  giorni  a  Milano,  ospite 
dell’Istituto  italiano  di  Polemologia,  il  prof. 
Gaston  Bouthoul,  fondatore  e  direttore  del- 
l’Institut  frangais  de  Polémologie.  Al  prof. 
Bouthoul  si  deve  anzi  la  creazione  del  ter¬ 
mine  stesso  «  Polémologie  »,  che  egli  co¬ 
minciò  ad  impiegare  durante  l’ultimo  con¬ 
flitto  mondiale  per  distinguere  le  sue  ricer¬ 
che  da  quelle  denominate  come  «  scienza 
della  guerra  »  e  tradizionalmente  applicate 
agli  studi  di  strategia  e  scienza  militare. 
Appena  terminato  il  conflitto,  egli  fondò  a 
Parigi  l’Istituto  e  iniziò  la  pubblicazione 
delle  sue  opere  principali:  «  Cent  millions 
de  Morts»  (1946);  «  Huit  mille  Traités 
de  Paix  »  (1948)  ;  «  Les  guerres  »  (1951)  ;  «  La 
Guerre»  (1956,  tradotto  in  cinque  lingue); 
«  Biologie  sociale  »  (1960)  e  «  Avoir  la 

Paix»  (1966). 

Ci  è  sembrato  utile  ascoltare  dalla  viva 
Voce  del  prof.  Bouthoul  quali  sono  le  sue 
opinioni  sui  problemi  che  interessano  il  suo 
e  il  nostro  Istituto;  il  prof.  Bouthoul  ha 
l’aspetto  del  classico  intellettuale  francese, 
il  volto  affinato,  gli  occhi  vivi  e  penetranti, 
la  parola  fluida  e  logicamente  precisa.  Sia¬ 
mo  raccolti  intorno  a  lui  nella  sede  del  no¬ 
stro  Istituto,  al  termine  della  conferenza, 
ed  abbiamo  una  chiacchierata  che  potrem¬ 
mo  definire  «  di  gruppo  »  piu  che  una  vera 
e  propria  intervista,  perché  ogni  membro 
del  gruppo  vi  partecipa  liberamente  e  pone 
domande. 

Domanda:  «  Signor  Bouthoul,  nella  sua 
conferenza  Lei  ha  parlato  della  polemolo¬ 
gia  come  di  una  scienza  in  grado  di  dare 
all’umanità  la  coscienza  del  pericolo  di  au¬ 
todistruzione  che  porta  in  sé  e  quindi  la 
possibilità  di  salvarsi.  Dobbiamo  allora  con¬ 
siderare  la  polemologia  come  un  modo  to¬ 
talmente  nuovo  di  pensare  »? 

Risposta:  «  La  polemologia  è  certo  un  mo_ 
do  nuovo  di  pensare,  questo  però  non  vuol 
dire  che  pretenda  di  cambiare  la  natura 
umana;  quello  che  è  possibile  cambiare  è 
lo  stato  delle  nostre  conoscenze,  allo  stesso 
modo  che  il  progresso  dall’umanità  primi¬ 
tiva  all’umanità  civilizzata  si  è  realizzato 
con  un  passaggio  dalla  mentalità  magico- 
sacrale  alla  mentalità  razionale  ». 

Domanda:  «  Ma  in  che  misura  quésto  nuo¬ 
vo  modo  di  pensare  potrà  essere  accettato 
dalla  maggioranza  degli  uomini  e  non  ri¬ 
marrà  un  affare  di  specialisti?  ». 

Risposta:  «Nella  misura  appunto  in  cui, 
aumentando  le  nostre  conoscenze  sul  feno¬ 
meno  «  guerra  »,  si  verificherà  anche  per 
questo  fenomeno  il  passaggio  della  menta¬ 
lità  comune  dalla  fase  magico-sacrale,  che 
ancora  prevale  nei  comportamenti  bellicosi, 
alla  fase  razionale.  Il  termine  «  polemblò- 
gia  »,  che  tanta  diffidenza  e  ostilità  ha  in¬ 
contrato  al  suo  nascere  negli  stessi  ambien¬ 
ti  scientifici,  oggi  viene  sempre  più  accet¬ 
tato,  anche  perché  la  guerra  nel  Vietnam 
ha  reso  estremamente  sensibile  l’opinione 
pubblica  e  fatto  cadere  l’illusione  che  la 
bomba  atomica  renda  impossibili  le  guerre  ». 

Domanda:  «  Quali  sono  i  rapporti  della 
polemologia  con  le  altre  scienze?  ». 

Risposta:  «La  polemologia  è  una  scienza 
multidisciplinare  e  interdisciplinare,  che 
studia  i  problemi  della  pace  e  della  guer¬ 
ra  da  diversi  punti  di  vista  e  ha  quindi  bi¬ 
sogno  della  collaborazione  di  studiosi  di  for¬ 
mazione  diversa:  lo  psicologo,  lo  storico, 
l’economista,  il  matematico.  Le  difficoltà 
che  la  polemologia  ha  incontrato  e  tuttora 
incontra  negli  ambienti  accademici  si  de¬ 
vono  anche  al  problema  metodologico,  non 
ancora  sufficientemente  risolto,  di  delineare 
un  confine  preciso  fra  la  nostra  e  le  altre 
scienze  ». 

Domanda:  «Lei  ha  tenuto  conferenze  alla 
Sorbona:  quale  accoglienza  è  stata  fatta  dai 
giovani  alle  sue  idee  sulla  guerra?  ». 


Risposta:  «  Devo  dire  che  i  giovani  ten¬ 
dono  a  preferire  posizioni  che  abbiano  su 
di  loro  un  maggiore  potere  emozionale  e 
perciò,  anche  quando  non  sono  bellicisti, 
sono  più  attratti  dal  pacifismo  passionale 
che  dallo  studio  scientifico  del  fenomeno 
«  guerra  ».  Allo  stesso  modo  l’opinione  pub¬ 
blica  dei  paesi  impegnati  in  un  conflitto 
tende  sempre  a  mobilitarsi  in  favore  del 
proprio  paese  e.  se  desidera  la  pace,  que¬ 
sto  è  uno  stato  d’animo  più  che  un  atteggia¬ 
mento  razionale». 

Domanda:  «  Che  cosa  si  può  fare  dunque, 
in  concreto,  per  modificare  la  situazione  e 
nresentare  delle  alternative  all’apparente 
inevitabilità  dell’istituzione  "guerra”?  ». 

Risposta:  «  Occorre,  attraverso  accordi  in¬ 
ternazionali,  agire  sulle  strutture  politiche 
e  sociali,  predeterminando  per  il  futuro 
quelle  strutture  che  le  nuove  interpretazio¬ 
ni  storiche  operate  dalla  polemologia  han¬ 
no  scoperto  corrispondere  nel  nassato  a  pe¬ 
riodi  di  scarsa  bellicosità.  Un  contributo 
decisivo  a  una  impostazione  razionale  del 
problema  «  guerra  »  anche  sul  piano  prati¬ 
co  può  essere  dato,  se  gli  uomini  politici 
sapranno  trarne  profitto,  dalle  nostre  ricer¬ 
che  sulla  periodicità  delle  guerre  e  sui  tipi 
di  conflitto  secondo  le  strutture  sociali». 

Domanda:  «  Qual’è  la  posizione  delle  au¬ 
torità  politiche  francesi  nei  confronti  del 
suo  Istituto?  ». 

Risposta:  «  Il  nostro  Istituto  è  patrocina¬ 
to  dal  Ministero  degli  Affari  Esteri,  dal  Mi¬ 
nistero  delle  Forme  Armate  e  dal  Ministero 
dell’Educazionne  Nazionale.  Ciò  non  signi¬ 
fica  ancora,  naturalmente,  che  noi  siamo  riu¬ 
sciti  a  fare  ascoltare  la  nostra  voce  in  tut¬ 
te  le  questioni  in  cui  il  nostro  intervento 
potrebbe  essere  utile  allo  scopo  di  preve¬ 
nire  i  conflitti,  ma  è  comunque  un  ricono¬ 
scimento  della  nostra  funzione  sociale.  Ri¬ 
tengo  però  che  il  polemologo  debba  aste¬ 
nersi  dalla  politica  militante,  altrimenti  non 
potrebbe  mantenere  quella  imparzialità  in¬ 
dispensabile  perché  la  polemologia  svolga  i 
suoi  compiti  ». 

Con  queste  parole,  che-  si_  prestano  ad 
alcune  osservazioni,  ha  termine  la  nostra 
intervista  con  il  prof.  Bouthoul.  Vorremmo 
sottolineare  che,  se  è  vero  che  lo  scienzia¬ 
to  deve  mantenersi  rigorosamente  impar¬ 
ziale  di  fronte  alla  politica,  ciò  non  implica 
che  su  un  altro  piano  egli  non  possa  anche 
promuovere  iniziative  pratiche  per  attuare 
le  sue  idee.  E’  questo  il  significato  che  gli 
aderenti  al  GAH  intendono  dare  alla  loro 
azione,  tenendola  peraltro  separata  dall’at¬ 
tività  scientifica  di  ricerca  propria  dell’Isti¬ 
tuto  di  Polemologia. 

Un  ultimo  rilievo  riguarda  la  maggior 
comprensione  che  le  autorità  politiche  fran¬ 
cesi  sembrano  dimostrare,  rispetto  a  quelle 
italiane,  per  la  polemologia:  se  essere  pa¬ 
trocinati  dal  governo  in  carica  non  vuol  di¬ 
re  in  nessun  modo  vincolare  la  propria  a- 
zione a  direttive  politiche  prestabilite  (  ciò 
di  cui  ci  permettiamo  di  dubitare),  ben 
vengano  anche  da  noi  le  sovvenzioni  e  i  fi¬ 
nanziamenti  senza  dei  quali  non  è  possibile 
fare  tutto  quello  che  sarebbe  necessario  per 
inserire  la  nostra  presenza  a  tutti  i  livelli 
della  vita  nazionale. 


Prima  di  questa  interessante  intervista  di  no¬ 
stri  amici  milanesi  con  il  prof.  Bouthoul,  ave¬ 
vamo  letto  in  Relazioni  intemazionali  del  3 
febbraio  1968  una  conferenza  del  1967  sull’e¬ 
voluzione  storica  dei  concetti  di  pace,  guerra, 
giustizia.  La  conferenza  ci  aveva  confermato 
nel  dovere  di  comprendere  a  fondo  tutte  le 
forze  e  le  tendenze,  di  ricondurre  il  più  pos¬ 
sibile  alla  decisione  razionale  i  provvedimenti 
da  prendere,  di  non  illuderci  che  sia  facile  sra¬ 
dicare  la  guerra!  E  da  tener  presente  ci  è  sem¬ 
brata  la  conclusione  della  conferenza:  «La  leg¬ 
ge  di  sostituzione  è  probabilmente  la  più  im¬ 


portante  della  sociologia  dinamica.  Poiché  in 
sociologia  non  piu  che  in  biologia  non  possia¬ 
mo  illuderci  di  sopprimere  una  funzione  essen¬ 
ziale.  Si  sopprime  soltanto  ciò  che  si  sostitui¬ 
sce.  Per  l’umanità  si  tratta  di  trovare  e  di  pro¬ 
muovere  forme  meno  atroci  per  assicurare  le 
funzioni  psicologiche,  biologiche  e  politiche  che 
la  guerra  ha  svolto  sino  ai  nostri  giorni  ». 

E’  noto  quanto  si  lavori  lungo  là  via  indicata 
da  William  James  come  la  creazione  di  «un 
equivalente  morale  della  guerra  ».  Vogliamo  di¬ 
re  che  ci  sembra  che  il  problema  non  sia  sol¬ 
tanto,  o  principalmente,  quello  di  trovare  la 
sostituzione  di  ciò  che  prima  era  «  soddisfatto  ». 
dalla  guerra,  come  se  la  storia  sia  un  grande 
organismo  con  bisogni  e  funzioni  che  hanno  tro¬ 
vato  finora  il  loro  ufficio  nell’ alternarsi  della 
pace  e  della  guerra.  Noi  abbiamo  fiducia  che 
possa  anche  contare  una  suprema  convocazione 
di  tutti  gii  esseri  umani  per  la  scelta  di  un 
diverso  modo  di  convivere,  per  l’impóstazione 
di  un  diverso  modo  di  trasformare  la  società, 
cioè  di  fare  le  rivoluzioni,  per  un  nuovo  modo 
di  attuare  il  «  potere  ».  Non  bisogna,,  secondo 
noi,  considerare  «la  natura  umana »  come  se 
essa  si  .sia  pienamente  realizzata  nella  storia 
finora;  chi  può  dire  che  «  altro  »  nell’umanità 
non  sia  rimasto  inespresso  o  sacrificato,  e  non 
voglia  da  oggi  attuarsi  più  apertamente?  Questo 
mòdo  aperto  di  considerare  la  storia  è  oppor¬ 
tuno.  Non  è  detto  che  la  «  natura  »  umana  sia 
un’essenza  immodificabile,  anche  in  una  situa¬ 
zione  esistenziale  modificata,  con  innumerevoli 
occasioni  offerte  da  un  metodo  nonviolento  do¬ 
minante,  con  una  più  concreta  eguaglianza  so¬ 
ciale,  con  moltiplicate  forme  decentrate  di  au¬ 
togoverno,  ecc. 


Scaviamo  le  radici 
della  guerra 

LO  SAI  CHE 

.  .  .  come  il  fattore  chiude  la  stalla  quando  il  ca¬ 
vallo  è  stato  rubato 

-  -  cosi  la  gente  vorrebbe  sottrarsi  alla  guerra, 

quando  gli  spari  sono  già  cominciati; 

.  .  .  come  colui  che  cura  la  sua  piaga  cancerosa, 
ma  non  ricerca  la  causa  del  male  e  non  cam¬ 
bia  la  sua  nutrizione 

-  -  cosi  i  pacifisti  formano  «  gruppi  di  pace  » 

invece  di  cambiare  il  corpo  politico; 

.  .  .  come  la  comunità  mette  a  disposizione  una 
ambulanza  per  raccogliere  quelli  che  Cadono 
dalle  rupi,  invece  di  costruire  un  parapetto 
dove  la  strada  è  vicina  allo  strapiombo  ; 

-  -  cosi  sono  quelli  che  forniscono  aiuti  me¬ 

dici  alle  donne  e  ai  bambini  bombardati 
col  napalm  invece  di  fondare  un  sistema 
etico  ed  economico  per  prevenire  i  privi¬ 
legi  e  la  povertà  che  portano  alla  guerra; 
.  .  .  come  quelli  che  di  volta  in  volta  sostentano 
e  dànno  ospitalità  alle  vittime  delle  inonda¬ 
zioni  fluviali,  invece  di  piantare  alberi  e  ve¬ 
getazione  per  prevenire  le  inondazioni 

-  -  cosi  sono  quelli  che  protestano  per  le  a- 

trocità  selvagge  dei  governi  nel  Vietnam 
invece  di  liberarsi  del  governo  e  di  arre¬ 
stare  le  falle  legali  dei  profitti  che  cau¬ 
sano  il  diluvio  della  guerra. 

Da  UGUAGLIANZA,  una  vivace  e  tribuna  li¬ 
bera  »  internazionale  di  8  paginette  mimeogra- 
jate  che  esce  in  diverse  lingue,  tra  cui  l’italiano, 
al  seguente  indirizzo:  6  Frankfurt  am  Main, 
Postfach  3413,  Germania  Federale. 


MARCIA  ANTIMILITARISTA 

MILANO  -  VICENZA 
dal  26  luglio  al  4  agosto 

—  contro  tutti  gli  eserciti; 

—  per  l'cbbiezione  di  coscienza; 

—  per  il  disarmo  unilaterale. 

Per  informazioni  scrivere  a: 

Comitato  per  l'attività  antimilitari¬ 
sta,  Via  Lanzone  1,  Milano. 


Azione  ncnviolenta  -  Giugno-Luglio  1968 


Contribuire  a  formare  neiropinione  pubblica  una  coscienza  adeguata  alla  grandezza  del  pericolo 
Per  non  essere  paurosamente  colpevoli,  non  farci  utilizzare  come  rotelle 


LA  PACE  ATOMICA 


di  Marcello  Cappelluti 


L’ERA  ATOMICA 

Nessuna  persona  sana  di  mente  conside-. 
ra  desiderabile  l’esplosione  della  guerra 
termonucleare. 

E’  davvero  sconcertante  che  affermazioni 
come  questa  vengano  definite  «  romanti¬ 
che  »  o  «qualunquistiche»  dagli  ambienti  di 
sinistra  e  che,  di  contro,  i  pacifisti  '  non¬ 
violenti  vengano  considerati  «porta  acqua» 
o  «  pedine  »  della  sinistra  dagli  ambienti  di 
destra.  Disgraziatamente  tra  costoro  ci  so¬ 
no  molti  di  quelli  che  dirigono  la  politica 
del  governo  e  di  quelli  che  dirigono  le  at¬ 
tività  culturali  ed  ideologiche  dei  partiti 
politici  e  delle  altre  organizzazioni  di  mas- 
sacche  hanno  grande  influenza  nella  forma¬ 
zione  dell’opinione  pubblica.  Il  27  maggio 
1967  l’Italia  fu  tappezzata  da  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  manifesti  che  cosi  dicevano:  «  la 
Coltivatori  riafferma  la  sua  solidarietà  ai 
combattenti  americani  che  nel  Vietnam 
combattono  e  muoiono  per  difendere  an¬ 
che  la  nostra  libertà  ».  Molti  mi  fanno  os¬ 
servare  che  ormai  nessuno  ci  crede  piu  ed 
io  rispondo  che  purtroppo  ci  sono  molti  che 
ci  credono.  Ma  in  questo  momento  non  mi 
interessa  entrare  nel  merito  della  confusio¬ 
ne  che  regna  all’interno  di  certe  organizza¬ 
zioni  di  massa  in  merito  alla  guerra  nel 
Vietnam,  ma  m’interessa  dimostrare  la  ina¬ 
deguatezza  spaventosa  del  criterio  col  qua¬ 
le  essa  viene  affrontata. 

L’alternativa  «  libertà  »  o  «  guerra  tota¬ 
le  »  è  in  realtà  una  falsa  alternativa,  per¬ 
ché  in  essa  c’è  già  la  decisione  della  solu¬ 
zione  finale  della  catastrofe  atomica:  il  to¬ 
talitarismo  più  allucinante  che  abbia  mai 
minacciato  l’umanità  intera.  La  contraddi¬ 
zione  tra  ciò  che  vogliamo  difendere  e  i 
mezzi  previsti  per  la  difesa  è  incommensu¬ 
rabile.  Questa  sproporzione  è  cosi  immensa 
che  sfugge  al  nostro  modo  abituale  di  im¬ 
maginarci  gli  eventi  secondo  la  guerra 
«  convenzionale  .  L’«  ordigno  »  che  abbia¬ 
mo  fabbricato  è  di  tale  potenza  distruttiva 
che  noi  non  abbiamo  ancora  la  capacità  di 
immaginarci  concretamente  ciò  che  siamo 
in  grado  di  distruggere  realmente.  Eppure 
siamo  giunti  a  modificare  realmente  perfi¬ 
no  la  qualità  e  la  quantità  della  nostra 
«  mortalità  ».  La  nostra  «  mortalità  »  non 
significa  piu  che  possiamo  essere  uccisi,  mo¬ 
rire  tra  vivi,  in  un  mondo  vivo  di  vivi.  Que¬ 
sto  era  vero  fino  a  ieri.  Oggi,  invece,  la  no¬ 
stra  «  mortalità  »  significa  che  possiamo  es¬ 
sere  uccisi  «in  blocco»,  come  «umanità». 
Dove  «  umanità  »  non  è  solo  la  moltitudine 
degli  uomini  che  si  estende  attraverso  le 
regioni  della  terra,  ma  è  anche  la  moltitu¬ 
dine  degli  uomini  che  si  estende  e  si  distri¬ 
buisce  attraverso  le  regioni  del  tempo.  Se 
saremo  uccisi  come  «  umanità  »  presente, 
con  noi  si  estinguerà  l’umanità  passata  e  la 
umanità  futura;  ci  estingueremo  nel  nulla 
di  ciò  che  non  sarà  mai  stato  e  di  ciò  che 
non  potrà  mai  essere.  Ecco,  quindi,  la  nuo¬ 
va  forma  apocalittica  di  «  mortalità  »  no¬ 
stra,  a  confronto  della  quale  tutto  ciò  che 
finora  ha  avuto  questo  nome  fa  parte  della 
preistoria  dell’«  èra  atomica  ». 

Alcuni  miei  conoscenti  e  personaggi  vari 
mi  hanno  rimproverato  la  definizione  «  èra 
atomica»  (che  non  ho  inventato  io),  per 
l’uso  affatto  figurato,  però,  che  ne  faccio  e 
per  la  convinzione  con  cui  ne  parlo.  Gli  sono 
grato  per  il  garbo  perfino  . . .  pietoso  con  cui 
mi  han  rivolto  il  loro  rilievo.  In  due  paro¬ 
le,  si  tratta  di  questo;  loro  sostengono: 

1)  che  l’introduzione  di  «bombe»  di 
maggiore  potenza  distruttiva  nella  guerra, 
capaci  di  uccidere  d’un  colpo  una  maggiore 
quantità  di  uomini,  non  significa  necessa¬ 
riamente  il .  passaggio  da  un’èra  all’altra. 
Cinquantanni  fa  —  dicono  loro—  a  nessuno 
venne  in  mente  di  definire  quell’epoca  «  èra  ■ 
del  tritolo  »  solo  perché  l’impiego  di  que¬ 
sto  esplosivo  càusa  un  gran  numero  di  mor¬ 
ti  ed  altre  atroci  sofferenze. 


2)  Il  passaggio  da  un’èra  all’altra  è  re¬ 
gistrato  dalla  storia  quando  sorgono  ed  in¬ 
tervengono  fatti  che  modificano  profonda¬ 
mente  i  rapporti  sociali  e  politici,  la  morale 
pubblica,  la  religione,  la  scienza,  la  filoso¬ 
fia,  la  concezione  del  mondo  di  una  data 
società  in  un  dato  momento  storico  del  suo 
sviluppo. 

Bene,  l’osservazione  non  fa  un  grinza.  Lo 
unico  difetto  è  che  è  anacronistica.  Va  be¬ 
ne  se  applicata  all’epoca  del  tritolo,  ma  è 
nulla  se  applicata  all’epoca  della  «  disinte¬ 
grazione  atomica»,  della  «guerra  totale», 
«  termonucleare  »,  che  significa  uccisione 
«  in  blocco  »  deH’umanità  e  della  sua  civiltà 
formatasi  durante  la  successione  di  diverse 
«  ère  »,  annullamento  delle  «  ère  »  passate  e 
delle  «  ère  »  future  nell’annientamento  della 
«  èra  »  presente. 

Nella  conoscenza  di  questa  «realtà  ato¬ 
mica  »  diventa  facile  capire  che  questo  scon_ 
volgimento  di  origine  puramente  scientifi¬ 
ca  ha  imposto  ed  impone  modificazioni  pro¬ 
fonde  nell’uomo,  nei  suoi  rapporti  politici, 
nella  morale  pubblica,  nella  filosofia,  nella 
religione,  nella  concezione  del  mondo.  Sem¬ 
mai,  ‘v’è  da  aggiungere  che  queste  modifi¬ 
cazioni  siamo  obbligati  a  programmarle  an¬ 
ziché  registrarle,  come,  invece,  avveniva  pri¬ 
ma.  In  altre  parole,  se  nel  passato  gli  uo¬ 
mini  prendevano  coscienza  della  loro  storia 
a  posteriori,  registrando  il  comportamento, 
le  azioni,  i  fatti  delle  generazioni  preceden¬ 
ti,  oggi,  invece,  noi  dobbiamo  vivere  il 
«presente  come  storia»,  nella  coscienza, 
cioè,  di  sapere  che  domani  sarà  scritto  ciò 
che  noi  facciamo  oggi,  e  nel  modo  con_  cui 

10  facciamo,  se  noi  vorremo  che  la  storia 
continui  e  che,  quindi,  ci  sia  una  storia  da 
scrivere.  Poiché  questa  è  l’unica  reale  «  al¬ 
ternativa  »  nella  quale  viviamo  l’occasione 
di  questo  «  predente  atomico  »,  è  proprio  in 
questa  «  alternativa  »  che  risiede  il  nostro 
«  presente  come  storia  ».  E  poiché  il  caratte¬ 
re  di  questo  «  presente  »  è  dato  dal  suo  ca¬ 
ra  ttere  «  atomico  »,  ciò  significa  che  in  que¬ 
sto  «presente  atomico»  non  è  coinvolta  so¬ 
lo  «  una  data  società  in  un  dato  momento 
storico  del  suo  sviluppo  »,  ma  significa,  in¬ 
vece,  che  sono  coinvolte  tutte  le  società, 
qualunque  sia  il  momento  storico  del  loro 
sviluppo.  Significa,  cioè,  che  è  coinvolta  tut¬ 
ta  l’umanità. 

L’IMPONDERABILE 

Anche  supponendo  reale  l’illusione  di  vi¬ 
vere  in  un  mondo  stabile,  i  calcoli  da  «  ope¬ 
razione  apocalisse  »  formulati  per  la  con¬ 
quista  di  qualcosa  e  della  vittoria  sul  ne¬ 
mico  sono  assolutamente  privi  del  senso  piu 
elementare.  Si  è  capovolto  il  rapporto  tra 

11  nostro  potere  distruttivo  e  la  nostra  ca¬ 
pacità  immaginativa.  Questa  inversione  è 
stata  definita  «  schizofrenia  atomica  ».  Essa 
aumenta  in  misura  inversamente  propor¬ 
zionale  ai  piccoli  numeri  messi  in  uso  per 
indicare  nel  modo  più  pratico  la  sintesi  del¬ 
la  potenza  distruttiva  della  «  bomba  »  al 
servizio  dei  «  competenti  »  della  pianifica¬ 
zione  della  catastrofe.  Pensate:  1  megaton 
significa  potenza  esplosiva  pari  a  1  milione 
di  tonnellate  di  tritolo;  1  megadeath  signi¬ 
fica  1  milione  di  «  atomizzati  »...  Il  bom¬ 
bardiere  americano  precipitato  mesi  fa  sul¬ 
la  Groenlandia  ha  perduto  il  suo  carico  di 
quattro  «  bombe  »  H  da  20  megaton  ciascu¬ 
na,  cioè  80  megaton,  pari  a  80  milioni  di 
tonnellate  di  tritolo  .  . .  Quel  B-12,  caduto 
sulla  testa  di  un  Paese  ignaro  e  neutrale, 
faceva  parte  delle  squadre  delle  «  sentinelle 
dell’aria  »  americane  è  sovietiche  che  volano 
sopra  le  nostre  teste  24  ore  su  24.  Non  va 
dimenticato  che  finora  quegli  80  megaton 
non  sono  stati  ancora  trovati.  La  caduta  di 
quel  B-52,  col  sùo  carico  umano  ed  ato¬ 
mico,  non  fu  né  atto  di  sabotaggio  né  opera 
di  azione  «tattica»;  fu  semplicemente  uho 
di  quei  fatti  non  prevedibili  dèi  quali  si 


prènde  cognizione  solo  dopo,  a  fatto  com¬ 
piuto,  e  che  rientrano  nel  quadro  di  quegli 
eventi  che  la  filosofia  scientifica  ha  defini¬ 
to  «  imponderabili  ».  Mentre  scrivo  queste 
pagine  apprendo  dalla  radio  (giornale  radio 
del  12  febbraio  1968,  ore  19,30),  che  nel 
1962,  proprio  nei  giorni  in  cui  la  tensione 
USA-Cuba-URSS  era  giunta  al  massimo 
grado-  e  l’umanità  seguiva  ogni  notizia  con 
il  fiato  sospeso,  nell’aria  esplodeva  un  sa¬ 
tellite  artificiale  sovietico.  Un  evento  «  im¬ 
ponderabile  »  che  stava  per  far  esplodere 
la  catastrofe  atomica,  se  un  ulteriore  e  scru_ 
poioso  esame  elettronico  del  fenomeno  da 
parte  degli  americani  non  avesse  chiarito 
l’equivoco.  E  questo  ci  è  dato  di  saperlo  sei 
anni  dopo  l’accaduto! 

Dunque,  la  catastrofe  nucleare  può  esplo¬ 
dere  in  qualsiasi  momento,  anche  fra  un 
minuto,  per  un  evento  «  imponderabile  », 
indipendentemente  perfino  dalla  volontà 
dei  «  competenti  dell’apocalisse  ».  Il  perico¬ 
lo  dell’imponderabile  aumenterà  ancora  se 
aumenterà  il  numero  delle  potenze  nuclea- 

Tutto  questo  non  è  teoria  inventata  da 
me,  ma  pura  e  semplice  constatazione  di 
fatti  e  di  situazione  reale. 

Dunque,  l’uso  dell’«  ordigno  »  H  è  stato 
già  deciso.  Esso  agisce  costantemente  su  noi 
come  «  massa  »  e  come  individui.  Ci  annul¬ 
la  come  individui,  svuota  nei  popoli  la  fi¬ 
ducia  nella  democrazia,  aliena  i  governanti 
dal  potere  di  decidere  sul  comportamento 
e  sulle  sorti  del  proprio  Stato.  Perfino  la 
volontà  distruttiva  dei  «  competenti  »  è  mi¬ 
nacciata  dall’«  imponderabile  »  con  effetto 
boomerang. 

Il  potere  distruttivo  dell’«  ordigno  »  agi¬ 
sce  su  noi  come  massa  e  dentro  di  noi  co¬ 
me  individui,  pur  senza  esplodere.  La  sua  a- 
zione  distruttiva  si  esplica  nel  farci  «  alie¬ 
nati».  Isfoi,  cioè,  pensiamo,  parliamo,  in¬ 
somma  viviamo  come  se  non  sapessimo 
quello  che  sappiamo.  Ci  siamo  costruiti  un 
linguaggio  necessariamente  e  conseguente¬ 
mente  adeguato  alla  nostra  ipocrisia,  e  alle 
parole  «  megadeath  »  e  «  megaton  »  abbia¬ 
mo  inventato  le  parole  «  H  pulita  »,  o  «  tat¬ 
tica  »,  «dissuasiva»,  «strategica»,  «speri¬ 
mentale  »,  e  copriamo  con  allucinante  can¬ 
dore  il  significato  ed  il  fine  apocalittico  con¬ 
tenuto  in  quelle  parole.  La  formulazione  di 
queste  definizioni  esprimono  inganno  con¬ 
sapevole  che  esaspera  la  profondità  e  la  smi¬ 
surata  ampiezza  del  dramma. 

Quando  pensiamo  e  diciamo  che  l’uso 
dell’H  non  è  stato  ancora  deciso,  non  ci 
rendiamo  conto  di  inventare  o  sostenere  o 
alimentare  il  più  grande  e  grossolano  in¬ 
ganno  djella  storia  dell’umanità,  e  per  ciò 
stesso  probabilmente  l’ultimo. 

L’uso  dell’«  ordigno  »  H  è  deciso  conti¬ 
nuamente  da  ciò  che  i  «  competenti  »  con. 
pessimo  gusto  e  smisurata  «non  competen¬ 
za  »  chiamano  «  esperimenti  ».  Come  è  det¬ 
to  prima  a  proposito  dell’«  èra  atomica  », 
l’ingresso  dell’«  ordigno  »  H  nella  storia 
dell’uomo  ha  prodotto  profondi  mutamenti 
nell’esperienza  e  nel  pensiero  scientifico.  Mi 
rendo  conto  che  queste  affermazioni  posso¬ 
no  suscitare  dispetto  in  qualche  «  teorico  » 
o  persona  che  abbiano  interesse  alle  cose 
scientifiche,  rinfacciandomi  che  è  stato,  co¬ 
me  sempre,  il  pensiero  scientifico  a  produr¬ 
re  modificazioni  e  non  l’«  oggetto  »  H,  che 
è  oggetto  del  pensiero  scientifico.  A  questo 
proposito  rispondo  con  le  parole  di  Gùn- 
ther  Anders  (I  comandamenti  dell’èra  ato¬ 
nica,  da  cui  ho  tratto  ispirazione  per  que¬ 
sta  serie  di  articoli)  : 

«  Per  quanto  felice  possa,  essere  l’esito 
degli  esperimenti,  è  lo  sperimentare  stesso 
che  fallisce.  E  fallisce  perché  si  può  parlare 
di  esperimento  solo  dove  l’evento  sperimen¬ 
tale  non  esce  e  non  spezza  l’ambito  isolato 
e  circoscritto  del  laboratorio;  condizione  che 
non  si  ritrova  in  questo  caso.  Poiché  fa  pro¬ 
prio  parte  dell’essenza  della  cosa,  e  dell’ef- 
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fetto  ricercato  dalla  maggior  parte  degli  e- 
sperimenti  attuali,  accrescere  il  più  possi¬ 
bile  la  forza  esplosiva  e  il  fall-out  radioat¬ 
tivo  dell’arma;  e  cioè,  per  quanto  contrad¬ 
ditòria  possa  essere  la  formula,  provare  fi¬ 
no  a  che  punto  si  possa  superare  ogni  limi¬ 
te  sperimentale.  Ciò  che  è  prodotto  dai  co¬ 
sidetti  «  esperimenti  »  non  rientra  più,  quin¬ 
di,  nella  classe  degli  effetti  sperimentali,  ma 
nello  spazio  reale,  nell’ambito  della  storia 
(dove  si  trovano,  ad  esempio,  i  pescatori 
giapponesi  contagiati  dal  fall-out)  e  perfino 
della  storia  futura,  poiché  è  il  futuro  stesso 
ad  essere  investito  (ad  esempio  la  salute 
delle  prossime  generazioni)  ». 

Oggi  disponiamo  di  H  dalla  potenza  di¬ 
struttiva  enormemente  superiore  a  quelle  di 
23  anni  fa,  e  domani  disporremo  di  H  an¬ 
cora  più  potenti  di  quelle  di  oggi.  Il  nu¬ 
mero  degli  «  esperimenti  »  continuerà  man 
mano  che  aumenteranno  le  «  potenze  nu¬ 
cleari  ».  Andando  di  questo  passo  non  do¬ 
vrebbe  essere  difficile  capire  che  le  que¬ 
stioni  intemazionali  non  si  possono  più  ri¬ 
solvere  con  misure  militari  e  «  sperimenta¬ 
li  »,  ma  con  mezzi  che  appartengono  a  tut- 
t’altra  classe  di  iniziative.  Nella  misura  in 
cui  aumenta  il  numero  dei  paesi  con  arma¬ 
mento  nucleare,  aumenterà  il  numero  dì 
chi  farà  ogni  sforzo  per  fabbricare  la  «  bom¬ 
ba  »  più  distruttiva  di'  quelle  possedute  da 
tutti  gli  altri,  allo  scopo  di  mantenere  o 
conquistare  la  supremazia  sulle  altre  poten¬ 
ze,  oppure,  come  si  usa  dire,  per  mantene¬ 
re  la  propria  «  libertà  ».  Cosi  in  questa 
stessa  misura  aumenta  la  dimensione  ed  il 
numero  degli  «  esperimenti  ».  E  che  cos’è 
la  corsa  agli  armamenti  termonucleari  se 
non  una  vera  e  propria  guerra  di  «  esperi¬ 
menti  »  ?'  | 

L’ALIENAZIONE 

I  «  responsabili  »  e  i  «  competenti  »  degli 
esperimenti  ci  assicurano  che  gli  ordigni  H 
sperimentali  sono  «  puliti  »,  non  causano 
alcun  danno  alla  popolazione.  Quando  la 
gente  legge  simili  dichiarazioni  si  sente  pro¬ 
tetta  da  tanto  senso  umanitario  e  di  sag¬ 
gezza  .  scientifica.  Io,  invece,  non  posso  im¬ 
pedirmi  di  pensare  che  assistiamo  a  mani¬ 
festazioni  di  pura  e  semplice  follia  colletti¬ 
va,  per  due  ordini  di  ragioni: 

1)  è  evidente  che  nelle  cautele  «  umani¬ 
tarie  »  degli  «  sperimentatori  »  non  sono 
considerate  le  popolazioni  dei  possibili  pae¬ 
si  nemici; 

2)  l’«  umanitarismo  »  degli  «  sperimen¬ 
tatori  »  verso  la  popolazione  del  proprio 
paese  esprime  cattivo  gusto  oltre  che  in¬ 
ganno  consapevole  perché  per  quanto  «  pu¬ 
lite  »  possano  essere  le  «  bombe  »  non  po¬ 
tranno  non  contenere  sostante  altamente 
deleterie  come  lo  stronzio  90,  il  cesio  137; 
ma  non  meno  carbonio  14,  che  si  disperde 
molto  lentamente  durante  8.070  anni,  cau¬ 
sando  disastrosi  effetti  genetici,  oltre  a  tu¬ 
mori  e  leucemie.  Credo  fermamente  che  un 
mondo  cosi  ridotto  non  interessi  né  a  Mo¬ 
sca,  né  a  Washington,  né  a'  Pechino,  né  a 
qualunque  altra  «  potenza»  . 

Ieri  noi  non  sapevamo;  oggi,  invece,  sap¬ 
piamo.  Ma  viviamo  come  se  non  sapessimo 
quello  che  facciamo  e  quello  che  sappiamo 
e  che  ci  è  dato  di  sapere  continuamente. 

In  ciò  consiste  la  nostra  «  alienazione  ». 
Anziché  sforzarci  di  immaginare,  di  capire 
ciò  che  siamo  in  grado  di  distruggere  real¬ 
mente  senza  nessuna  contropartita  ragione¬ 
vole,  facciamo  volenti  o  nolenti  gli  alto- 
parlanti  delle  teorie  dei  «  competenti  ».  So¬ 
steniamo  quelle  teorie  (cioè  inganno)  col 
nostro  silenzio;  vi  abdichiamo  con  la  nostra 
passività,  viviamo  in  contraddizione  con  la 
vita  stessa  illudendoci  di  vivere  più  inten¬ 
samente  ed  al  riparo  di  tutto  e  di  tutti, 
«ognuno  per  i  fatti  suoi  ».  Abbiamo  assor¬ 
bito  il  vocabolario  del  «  disimpegno  »  della 
coscienza  civile  ed  umana,  fino  a  modifica¬ 
re  il  linguaggio  abituale,  quotidiano,  con 
parole  come  «  oggettivare  »  «  incomunicabi¬ 
lità»,  «angoscia»,  «alienazione»  di  «que¬ 
sta  società  »  «  disumanizzante  ».  Ciò  che 

sembra  il  linguaggio  della  consapevolezza 
è,  in  realtà,  la  manifestazione  verbale  del 
grado  reale  di  instupidimento  a  cui  ci  han¬ 
no  trascinato. 

Oggi  anche  i  pezzenti  hanno  la  radiolina 
di  fortuna  in  tasca  e  nelle  bidonville  spes¬ 
so  vi  è  almeno  un  televisore:  non  possia¬ 
mo  di  certo  lamentarci  di  mancanza  di  co¬ 
municazione.  Sebbene  in  Italia  la  Radio  e 


la  Televisione  sono  monopolio  dello  Stato 
e  i  programmi  son  fatti  ad  immagine  e  so¬ 
miglianza  del  governo  in  carica,  a  lungo 
andare  la  propaganda  governativa  sale  ai 
più  alti  livelli  del  ridicolo,  perché  la  realtà 
non  è  trasformabile  con  le  messe  in  scena 
della  propaganda  televisiva,  come  se  si  trat¬ 
tasse  di  un  sapone  per  un  bucato  bianchissi¬ 
mo  . . .  Proprio  in  questi  giorni  gli  annun¬ 
ciatori  della  Radio  e  della  Televesione  si 
stanno  sbracciando  per  esaltare  la  cosidetta 
«  riforma  delle  pensioni  »,  ma  non  c’è  caso 
che  ci  mostrino  le  migliaia  di  pensionati  che 
manifestano  e  pernottano  a  Roma  sotto  il 
palazzo  del  governo  per  far  sapere  a  tutti 
che  non  di  propaganda  hanno  bisogno  ma 
di  aumento  economico  reale  delle  pensioni. 
Voglio  dire  che  il  controllo  del  governo  in 
carica  sui  mezzi  di  «  comunicazione  »  non  ci 
impedisce  di  discemere  il  giorno  dalla  not¬ 
te.  Da  anni  la  stampa  filogovernativa  va  ri¬ 
petendo  che  nel  Vietnam  gli  americani  fan¬ 
no  la  guerra  per  la  «  libertà  ».  Ma  nessuno 
ci  crede  più,  si  dice.  Per  fortuna  è  vero: 
son  rimasti  in  pochi  a  crederci,  tuttavia 
molti  continuano  a  comprare  la  «  stampa 
dell’apocalisse  »,  e  comprandola  finanziano 
la  propaganda  di  questo  falso  politico  e  sto¬ 
rico.  L’industria  delle  vernici  intanto  con¬ 
tinua  a  investire  capitale  per  produrre  il 
«  corredo  X  che  vi  fa  verniciare  la  casa  co¬ 
me  per  gioco  »  in  quanto  molti  continuano  a 
comprarlo  pur  sapendo  che  ridurranno  la 
casa  in  un  caos  colorato  e  la  moglie  con  i 
nervi  a  pezzi.  Bisogna  restituire  al  cervel¬ 
lo  la  funzione  che  gli  spetta.  Per  questo  non 
manca  la  «  comunicabilità  »  :  iniziative,  let¬ 
teratura,  movimenti  pacifisti  son  sorti  in 
tutto  il  mondo,  capeggiati  da  uomini  since¬ 
ramente  amanti  della  pace.  Son  uomini  co¬ 
me  Claude  Eatherly,  U-Thant,  Bertrand 
Russell,  Arthur  Miller,  Giinther  Anders,  Al¬ 
do  Capitini,  mons.  Legier,  gli  obbiettori  di 
coscienza  che.  hanno  scelto  consapevolmen¬ 
te  e  responsabilmente  il  carcere,  e  tutti  gli 
altri  pacifisti  sparsi  in  tutto  il  mondo  e  che 
vivono  in  mezzo  a  noi,  ci  parlano,  ci  scri¬ 
vono,  ci  toccano  perfino,  e  noi  quasi  non  ce 
ne  accorgiamo,  (Leggo  su  un  giornale  che 
quest’anno  le  case  editrici  in  Italia  sono 
1.050,  mentre  le  novità  librarie  sono  10-12 
mila  all’anno:  più  che  in  Francia  e  in  In¬ 
ghilterra.  D’accordo,  molta  è  letteratura  di 
«  alienazione  »,  ma  è  altrettanto  liberamen¬ 
te  disponibile  quella  della  «coscienza»). 

IL  «REALISMO»  POLITICO 

Assistiamo  all’evoluzione  in  corso,  come 
se  il  fatto  non  ci  riguardasse  direttamente, 
come  se  noi  stessi  non  fossimo  —  come,  in¬ 
vece,  siamo  —  i  co-autori'  e  gli  attori  di 
questa  evoluzione.  Viviamo  refrattari  alla 
«  comunicabilità  »  e  alla  «  paura  »  della  ca¬ 
tastrofe  che  ci  minaccia  perché  noi  siamo 
«alienati».  Sicché  parlare  di  «  alienazio¬ 
ne  »  o  contribuire  a  diffondere  la  lettera¬ 
tura  dell’«  alienazione  »  e  dell’«  angoscia 
dell’incomunicabilità  »,  fabbricata  ad  arte 
per  propagandare  la  menzogna  dell’impo¬ 
tenza  dell’uomo  a  vivere  il  «  presente  co¬ 
me  storia  »,  significa  abbandonarsi  in  so¬ 
pore  nelle  braccia  dei  «  competenti  dell’a¬ 
pocalisse  ». 

L’«  alienazione  »  è  l’anestetico  di  provata 
efficacia  contro  le  reazioni  del  nostro  intel¬ 
letto  é  della  nostra  coscienza.  Tiene  sotto 
controllo  permanente  il  nostro  spirito  critico 
e  addormenta  il  sentimento  della  paura  a- 
deguato'  al  pericolo  che  ci  minaccia. 

Durante  la  prima  guerra  mondiale  un 
gruppo  di  soldati  francesi  prigionieri  in  un 
campo  di  concentramento  austriaco,  decise¬ 
ro  di  organizzare  una  recita  in  occasione  di 
Natale.  Non  vi  era  legna  per  costruire  una 
pedana  per  gli  attori.  C’erano  solo  venti- 
quattro  casse  che  messe  insieme  avrebbero 
potuto  sostituire  egregiamente  la  pedana. 
Ma  le  casse  erano  piene  di  tritolo  e  sia  gli 
austriaci  che  i  prigionieri  furono  d’accordo 
a  far  esibire  gli  attori  facendoli  salire  a 
turno  su  alcune  sedie.  L’aneddoto  non  offre 
nulla  di  particolare  in  materia  di  carpen¬ 
teria  o  in  spirito  di  iniziativa  e  neppure  un 
qualche  sprazzo  di  particolare  intelligen¬ 
za,  salvo  l’istinto  di  conservazione,  del  re¬ 
sto  comune  a  tutti  gli  animali.  L’aneddoto 
serve,  però  per  scoprire  che  dall’epoca  del 
tritolo  all’èra  atomica  s’è  venuto  a  modifi¬ 
care  anche  quel  comune  istinto  di  conser¬ 
vazione  che  uni  austriaci  e  francesi.  Noi  re¬ 
citiamo  quotidianamente  il  nostro  copione 


poggiando  i  piedi  su  migliaia  di  milioni  di 
tonnellate  di  tritòlo,  cosa  che.  a  quanto  pa¬ 
re  non  ci  interessa  gran  che.  La  paura  fa 
parte  dei  sentimenti  umani  che  siamo  inca¬ 
paci  di  produrre.  Sentite  questa: 

«  Il  maresciallo  sovietico  precisa,  infine, 
che  la  straordinaria  potenza  distruttiva  dei 
missili  richiede  ima  particolare  prepara¬ 
zione  psicologico-morale  del  personale  ad¬ 
detto  alFarma:  poderose  esplosioni  nuclea¬ 
ri,  fuoco  massiccio,  probabilità  di  impiego 
da  parte  del  nemico  dell’arma  chimica  e 
batteriologica  produrranno  un  forte  effetto 
sulla  psiche  dell’uomo.  Per  questo  motivo, 
osserva  Krylov,  ogni  elemento  dovrà  fare 
enormi  sforzi  per  soffocare  in  sé  l’istinto 
della  paura  e  dell’autoconservazione  e  non 
perdere  la  capacità  di  continuare  la  lotta 
attiva.  La  qualità  morale  degli  uomini,  la 
loro  resistenza  e  tenacia,  termina  Krylov, 
avranno  un’importanza  decisiva  per  la  vit¬ 
toria  sul  nemico»  (Paese  Sera,  18  febb. 
1968).  Nulla  di  diverso  dai  «rapporti»  del 
Pentagono  e  dalle  richieste  del  generale 
Westmoreland  per  la  vittoria  finale  delle 
armi  USA. 

Per  quanto  mi  sforzi  di  leggere  con  fred¬ 
dezza  mentale  simili  deliri,  non  posso  im¬ 
pedirmi  di  pensare  che  se  sono  questi  i 
«  competenti  »  ai  quali  molti  hanno  abdi¬ 
cato  il  loro  pensiero  e  la  loro  coscienza,  la 
evoluzione  verso  la  catastrofe  è  decisamen¬ 
te  crescente  anziché  decrescente. 

La  stampa  nazionale  e  mondiale  si  è  giu¬ 
stamente  mobilitata  in  uno  slancio  di  uma¬ 
na  solidarietà  nel  soccorrere  le  popolazio¬ 
ni  terremotate  di  Skopje  e  di  Sicilia  il  cui 
ricordo  è  ancora  vivo  nell’animo  dell’opimo, 
ne  pubblica,  ma  la  stessa  stampa  riferisce 
in  modo  inadeguato  e  sciatto  dichiarazioni 
cosi  gravi  che  minacciano  l’umanità  con  il 
terremoto  più  catastrofico  che  sia  mai  esi¬ 
stito.  Questo  dimostra  come  tendiamo,  cosi 
pericolosamente,  a  considerare  inesistenti  i 
pericoli  che  non  siamo  in  grado  di  imma¬ 
ginarci. 

Questo  dimostra,  pure,  se  ce  ne  fosse  an¬ 
cora  bisogno,  come  in  altre  circostanze  e 
in  generale  sulla  stampa  quotidiana,  l’ar¬ 
gomento  «  tattico  »  viene  sorvolato  per  con¬ 
trabbandare  l’idea  ingenua  quanto  errata 
secondo  la  quale  l’uso  delle  «  armi  »  ter¬ 
monucleari  non  c’entrano  un  bel  niente  nel¬ 
l’ambito  di  una  situazione  politica  che  na¬ 
sca  e  si  svolga  indipendentemente  da  essa. 
Niente  di  più  drammaticamente  ingannevo¬ 
le:  l’«  èra  atomica»  è  definita  dal  fatto  che 
sono  gli  avvenimenti  politici  a  nascere  ed 
a  svolgersi  nell’ambito  della  situazione  a- 
tomica  e  non  viceversa.  Chiunque  sorvoli 
l’argomento  «  tattico  »  i  casi  sono  due:  o 
-lo  fa  con  preciso  inganno,  oppure  è  incapa¬ 
ce  di  considerare  la  realtà  con  il  tanto  de¬ 
cantato  «  realismo  politico  ».  La  situazione 
di  estrema  tensione  a  cui  si  è  giunti  nel 
Vietnam  smentisce  clamorosamente  coloro 
che  presentarono  lo  guerra  «  locale  »  come 
un  fatto  che  nulla  aveva  a  che  vedere  con  la 
situazione  atomica.  Oggi,  alla  luce  dei  fatti 
che 'si  svolgono  sotto  gli  occhi  di  tutti,  è  di¬ 
ventato  meno  incomprensibile  per  chiun¬ 
que  se  di  «  realismo  politico  »  ne  ha  —  per 
esempio  —  di  più  U-Thant  oppure  il  mare¬ 
sciallo  Krylov  o  il  generale  Westmoreland. 
Oggi,  dopo  atroci  ed  inutili  sofferenze  di 
gran  parte  dell’umanità,  gli  uomini  vera¬ 
mente  dotati  di  realismo  politico  hanno 
avuto  ragione. 

L’«  EPOCA  DI  EICHMANN  » 

Disgraziatamente  il  pericolo  non  è  ancora 
sventato,  dato  che  moltissima  gente  avendo 
compreso  come  la  «  guerra  totale  »  signifi¬ 
chi  la  catastrofe  è  convinta  che  la  «  guer¬ 
ra  »  non  ci  sarà  mai.  Perciò,  non  si  dica  più: 
«  non  è  possibile,  l’ordigno  non  sarà  mai  u- 
sato  ».  Piuttosto  ognuno  di  noi  faccia  qual¬ 
cosa,  solo  o  insieme  agli  altri,  perché  ven¬ 
ga  interrotta  l’evoluzione  in  corso  nella  cui 
direzione  corriamo  tutti.  Poiché  ciò  compor¬ 
ta  consapevolezza  del  presente,  cognizione 
del  reale,  coscienza  ed  impegno  conseguen¬ 
te  sul  proprio  destino  che  è  destino  dell’u¬ 
manità  presente  e  futura,  questo  significa 
già  modificare  il  presente.  Non  consentire 
che  il  destino  tuo,  mio  e  di  tutti  gli  altri 
uomini  sparsi  in  tutte  le  regioni  della  terra 
venga  deciso  dai  «  competenti  dell’apoca¬ 
lisse».  Essi  possono  sentirsi  in  diritto  di 
sbandierare  la  nostra  delega  a  segùito  del 
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silenzio  con  il  quale  noi  commettiamo  ogni 
loro  follia.  Se  dovesse  esplodere  la  «  guer¬ 
ra  totale»,  nella  catastrofe  nessuno  sarà  piu 
«  competente  »  di  qualsiasi  altro  uomo. 

Paimiro  Togliatti,  il  leader  del  partito 
comunista  più  forte  dell’Europa  occidenta¬ 
le,  disse  testualmente  in  uno  dei  suoi  ultimi 
discorsi,  sul  tema  «  il  destino  dell’uomo  », 
tenuto  in  un’aula  dell’università  di  Berga¬ 
mo  il  20  marzo  1963  (e  che  io  considero  un 
testamento  morale  almeno  pari  al  testamen¬ 
to  politico  di  Yalta)  : 

«  Mai  ci  si  era  trovati  di  fronte  a  que¬ 
sto  problema,  se  non  nella  fantasia  accesa 
dei  poeti,  profeti,  visionari.  Oggi  questa  è 
una  realtà.  L’uomo  ha  davanti  a  sé  un  abis¬ 
so  nuovo,  tremendo.  La  storia  degli  uomini 
acquista  una  dimensione  che  non  aveva  mai 
avuto.  E  una  dimensione  nuova  acquista,  a 
conseguenza,  tutta  la  problematica  dei  rap¬ 
porti  fra  gli  uomini,  le  loro  organizzazioni, 
e  gli  Stati  in  cui  queste  trovano  il  loro 
culmine. 

«  La  guerra  diventa  cosa  diversa  da  ciò 
che  sia  mai  stato.  Diventa  il  possibile  sui¬ 
cidio  di  tutti,  di  tutti  gli  esseri  umani  e  di 
tutta  la  loro  civiltà.  E  la  pace  a  cui  sem¬ 
pre  si  è  pensato  come  ad  un  bene  comune 
diventa  qualcosa  di  più  e  di  diverso;  di¬ 
venta  una  necessità,  se  l’uomo  non  vuole 
annientare  se  stesso. 

«  Ma  riconoscere  questa  necessità  non 
può  non  significare  una  revisione  totale  di 
indirizzi  politici,  di  morale  pubblica,  e  an¬ 
che  di  morale  privata.  Di  fronte  alla  mi¬ 
naccia  concreta  della  comune  distruzione  la 
coscienza  della  comune  natura  umana  emer¬ 
ge  con  forza  nuova». 

Ho  scelto  di  citare  Togliatti: 

1)  perché  voglio  dimostrare  come,  da 
qualsiasi  parte  si  voglia  affrontare  la  que¬ 
stione,  il  problema  centrale,  essenziale  è 
il  medesimo:  la  pace  «è  qualcosa  di  più  e 
di  diverso:  diventa  una  necessità»; 

2)  Siccome  tutta  la  questione  della  guer_ 
ra  termonucleare  è  stata  confusa  con  il  set¬ 
tarismo  ideologico  e  con  <?  crociate  »  dram¬ 
maticamente  ridicole,  ho  voluto  contrap¬ 
porre  la  citazione  di  Togliatti  a  quella  del 
maresciallo  Krylov.  Le  «  cautele  »  sono  e- 
stranee  alla  mia  forma  mentale,  tuttavia  so 
che  in  queste  cose  nemmeno  la  chiarezza 
fino  alla  petulanza  è  mai  troppa. 

Ogni  cittadino  del  mondo,  ogni  uomo  di 
scienza,  ogni  uomo  di  cultura  dovrebbe  far¬ 
si  coscienza  di  rompere  l’inganno  della  «  in¬ 
comunicabilità  »,  informando  gli  altri  uo¬ 
mini  sull’origine  termonucleare  di  tante  al¬ 
terazioni  genetiche  e  biologiche  nel  mondo 
animale  e  vegetale,  e  contribuire  cosi  a  for¬ 
mare  nell’opinione  pubblica  una  coscienza 
adeguata  alla  grandezza  del  pericolo. 

Sventuratamente  —  come  ho  detto  pri¬ 
ma  —  tutta  la  questione  dell’alternativa  tra 
la  pace  e  la  catastrofe  è  stata  confusa  con  i 
conflitti  politici  ed  ideologici  tra  le  grandi 
potenze  e  con  i  conflitti  ideologici  e  di  po¬ 
tere  tra  i  partiti  politici.  Durante  la  stesu¬ 
ra  di  questo  scritto  pensai  di  riportare  _  al¬ 
cuni  dati  scientifici  precisi  e  aggiornati  sul¬ 
l’effetto  deleterio  degli  «  esperimenti  »  sulle 
piante,  e  per  questo  chiesi,  tramite  un  a- 
mico,  di  intervistare  un  noto  docente  uni¬ 
versitario  della  mia  città.  Il  professore  mi 
fece  sapere  che  non  concede  interviste,  per¬ 
ché  non  sa  per  quale  giornale  scrivo  e  di 
conseguenza  non  intende  compromettersi. 
Ognuno  è  padrone  di  vivere  e  di  morire  co¬ 
me  gli  pare  e  lungi  da  me  il  minimo  ran¬ 
core  verso  chi  esercita  il  suo  diritto  di  re¬ 
golarsi  la  vita  come  meglio  crede.  Ciò  non 
di  meno  sono  convinto  che  tutta  la  questio¬ 
ne  atomica  non  ha  nulla  a  che  vedere  con 
questioni  private,  salvo  problemi  di  co¬ 
scienza,  come  problemi  di  morale  e  di  etica 
professionale. 

Nessuno  di  noi  può  minimizzare  le  pro¬ 
prie  responsabilità  di  uomo  civile  dicendo 
che  in  fondo  non  siamo  che  delle  piccole 
rotelle  in  un  ingranaggio  gigantesco.  Giin- 
ther  Anders,  il  filosofo  viennese  di  lingua 
tedesca,  scrivendo  a  Claude  Eatherly,  il  pi¬ 
lota  americano  che  guidò  la  «  missione  Hi¬ 
roshima  »  : 

«  Quando  eseguisti  l’incarico  che  ti  era 
stato  affidato  non  sapevi  che  cosa  facevi. 
Ma  dopo  aver  visto  ciò  che  facevi  sei  bal¬ 
zato  in  piedi  e  hai  gridato  no!  ...  Non  ti 
sei  fatto  piccolo  e  non  hai  cercato  di  sca¬ 
gionarti  con  la  frase:  ”non  ero  che  una  vi¬ 
te  nell’ingranaggio,  e  quindi  non  sono  col¬ 


pevole  »,  ma  hai  detto,  invece,  ”  Se  anche 
fungendo  solo  da  rotelle  possiamo  diventare 
cosi  paurosamente  colpevoli,  dobbiamo  ri¬ 
fiutarci  di  lasciarci  utilizzare  più  oltre  in 
questo  modo”.  Poiché  essere  senza  macchia 
nella  vita  privata  non  è  poi  cosi  difficile:  il 
costume  surroga  lentamente  la  coscienza». 

In  questo  senso  Anders  contrappone  ri¬ 
petutamente  la  figura  di  Eatherly  a  quella 
di  Eichmann. 


Ci  risulta  che  l’articolo  che  Ugo  Spirito 
ci  mandò  cortesemente,  accettando  il  nostro 
invito,  ,e  che  usci  in  Azione  nonviolenta  di 
ótt.-nov.  1967  con  il  titolo  1/ 'equivoco  della 
nonviolenza,  è  stato  molto  letto  e  commen¬ 
tato.  Riferiamo  qui  due  risposte  polemiche. 

La  prima  è  di  Manrico  A.  G.  Mansueti 
(via  Venti  Settembre  119,  19100  La  Spezia) 
uscito  nella  rivista  La  Sonda  (via  Marsi- 
cana  41  T,  Sora,  Frosinone  03039)  dell’apri¬ 
le  1968.  Dice  il  Mansueti: 

«  Ugo  Spirito  non  fa  un  discorso  nuovo; 
il  suo  è  quello  del  conservatorismo.  Le  idee 
innovatrici  e  progressiste  non  si  manife¬ 
stano  mai  con  la  violenza;  esse  si  esprimo¬ 
no  con  gaiezza,  e,  per  il  loro  contenuto  di 
verità,  dilagano  rapidamente.  Le  forze  con¬ 
servatrici  spaventate  dalla  forza  della  ve¬ 
rità  innnovatrice,  cercano  di  reprimere  con 
la  violenza  ogni  possibile  focolaio  che  l’en¬ 
tusiasmo  delle  nuove  idee  diffonde  tra  il  po¬ 
polo.  Solo  allora,  in  un  secondo  momento 
quindi,  dopo  un  atto  di  ingiustizia,  un  so¬ 
pruso,  una  coercizione  delle  libertà,  le 
forze  rinnovatrici  costrette  a  ,  vivere  nelle 
catacombe,  esplodono  e  talvolta  oppongono 
violenza  alla  violenza». 

Il  Mansueti  vuol  esprimere  il  suo  dissen¬ 
so  sul  modo  di  Ugo  Spirito  di  condurre 
l’articolo,  anzitutto  perché  non  crede  che 
un’unica  parola  possa  comprendere  in  sé  tut¬ 
ta  un’ideologia. 

«  La  filosofia  che  è  enunciata  con  la  pa¬ 
rola  "nonviolenza”,  si  potrebbe  benissimo 
definire  con  altri  termini  positivi  come  ad 
esempio  mansuetudine,  pacifismo,  lotta  a- 
morevole,  lavorare  per  gli  altri,  ma  sono 
tutti  motti  che  mettono  in  evidenza  soltan¬ 
to  un  aspetto  della  filosofia  oppure  si  può 
chiamare  ”Satyagraha”,  che  è  il  termine 
originario  di  questo  movimento  filosofico- 
religioso  ». 

«  E’  questo  che  ancora  non  riusciamo  a 
comprendere:  c’è  una  forza  nell’uomo  che 
è  superiore  alla  forza  fisica  e  alla  prepoten¬ 
za,  ed  è  la  forza  della  verità,  che  si  afferma 
da  sé,  e  infine  anche  la  prepotenza  e  l’ar¬ 
roganza  restano  disarmate.  Può  darsi  che 
l’affermazione  della  verità  richieda  un  sa¬ 
crificio,  ma  il  ”nonviolento”  non  provocherà 
mai  la  violenza  ». 

«  La  "nonviolenza”  è  una  revisione  delle 
strutture  sociali,  legislative  ed  economiche 
dell’attualé  società  (per  citare  ancora  una 
volta  Gandhi:  "L’unico  interesse  dell’eco¬ 
nomia  non  è  lo  sviluppo  economico,  ma  lo 
sviluppo  della  persona  umana”),  intesa  a 
modificare  il  sistema  in  base  ad  una  nuova 
concezione  della  vita,  é  soprattutto  ad  una 
nuova  conoscenza  dell’uomo,  perché  è  la 
scoperta  delle  sue  migliori  qualità  ». 

«  E  infine,  quando  Ugo  Spirito  dice  che 
il  nonviolento  con  l’assolutizzazione  della 
parola  (poiché  "nessuno  può  enunciare  una 
qualsiasi  proposizione  senza  dare  ad  essa 
un  valore  assoluto”),  nella  quale  crede, 
compie  violenza,  mi  sembra  che  non  tenga 
conto  di  una.  cosa  tanto  importante  quale  è 
la  libertà  di  scelta  che  il  nonviolento  lascia 
all’altro  (non  chiamiamolo  avversario!)  ». 

L’articolo  di  Alfredo  Parente  è  uscito  nel 
numero  di  gennaio-marzo  1968  della  Rivi¬ 
sta  di  studi  crociani  (pr.  la  Soc.  napoletana 
di  storia  patria,  Maschio  Angioino,  80133 
Napoli). 

Il  Parente  respinge  la  critica  ché  faceva 
Ugo  Spirito  alla  nonviolenza,  perché  l’idea¬ 
le  da  perseguire  vi  è  espresso  in  modo  ne¬ 
gativo,  come  se  le  cose  si  potessero  trattare 
alla  stregua  delle  parole,  e  dicendo  per  es. 
«  non  hello  »  invece  di  «  brutto  »,  il  brutto 


Dobbiamo  lottare  tutti,  sia  pure  ciascuno 
secondo  la  propria  ideologia  e  le  forme  a 
ciascuno  più  congeniali,  per  affermare  e 
mantenere  la  pace.  Dobbiamo  lottare  per 
ottenere  non  soltanto  la  «  non  proliferazio¬ 
ne  »  della  produzione*  e  degli  equipaggia¬ 
menti  atomici,  ma  per  ottenere  il  disarmo 
generale  totale.  Questo  è  l’unico  modo  per 
porre  fine  al  più  presto  a  questa  «  epoca  di 
Eichmann  ». 


non  avrebbe  esistenza!  E’,  cosi,  facile  tradur¬ 
re  la  nonviolenza  nel  suo  positivo:  mansue¬ 
tudine,  persuasione,  dolcezza,  calma,  dialo¬ 
go  pacato,  rispetto  della  persona  altrui  é 
della  sua  libertà  ecc.  Né  è  da  postulare  la 
identità  della  violenza  con  la  forza,  per  es. 
della  legge  negli  Stati  liberi  nei  quali  essa 
«  cerca  di  adeguarsi  elasticamente  alle  esi¬ 
genze  dei  cittadini,  proprio  per  non  far  vio¬ 
lenza  alla  loro  libertà  ».  E  non  è  violenza 
la  comunicazione  del  proprio  pensiero: 
«  Quale  violenza  può  fare  sopra  di  me,  li¬ 
bero  ascoltatore,  un  tribuno  o  un  docente 
col  semplice  pronunziare  un  discorso  onesto 
o  svolgere  una  lezione  non  inquinata  di  ar¬ 
gomentazioni  sofistiche  e  capziose?  ». 

Alla  fine  del  suo  articolo  l’amico  Parente 
fa  questa  osservazione: 

«  E’  chiaro  che  se  io  credo  nella  nonvio¬ 
lenza  e  in  tutti  i  suoi  trasparenti  sinonimi 
positivi,  ciò  è  possibile  in  quanto  credo  nel¬ 
la  ineliminabile  violenza.  Fa  bene  il  Capi- 
tini  a  prospettarsi  il  moto,  che  per  la  sua 
parte  intende  a  promuovere,  della  nonvio¬ 
lenza  come  un  moto  progressivo  fino  alla 
meta  della  sparizione  della  violenza:  in  se¬ 
de  pratica,  e  necessariamente  polemica,  oc¬ 
corre  tendere  tutte  le  forze,  comprese  quel¬ 
le  della  benefica  e  talvolta  feconda  illusio¬ 
ne,  per  raggiungere  i  più  larghi  effetti  pos¬ 
sibili.  Ma  in  sede  logica  spero  che  egli  con¬ 
venga  sul  concetto  che  quella  sparizione  è 
una  ingenua,  quanto  generosa  utopia,  per 
la  stessa  ragione  che  è  dogmatica  e  infon¬ 
data  l’assolutezza,  priva  di  alternativa,  della 
violenza  proposta  dallo  Spirito',  appunto 
perché  i  due  termini  si  reggono  unicamente 
nella  loro  complementarità,  e  la  nonviolen¬ 
za  perpetua,  come  la  concordia  e  l’amore  e 
la  libertà  perpetui  e  senza  contrasti,  da¬ 
rebbe  uno  spettacolo  di  perpetua  inerzia  e 
di  morte.  Ciò  che  conta,  e  che  costituisce  il 
nostro  costante  dovere  di  uomini,  è  che  ci 
adoperiamo,  nella  misura  delle  nostre  pos¬ 
sibilità,  per  mettere  freno,  in  concreto,  vol¬ 
ta  per  volta,  al  dilagare  della  violenza,  e 
impedire  singole  manifestazioni  di  violen¬ 
za,  a  creare  le  condizioni  di  fatto  e  di  spi¬ 
rito  perché  la  violenza  non  abbia  il  soprav¬ 
vento  soprattutto  nelle  forme  feroci  e  apo¬ 
calittiche  che  sono  cadute  sotto  i  nostri  oc¬ 
chi  nei  decenni  trascorsi.  Altro  non  ci  è  da¬ 
to  fare,  né  pensare  e  sperare  ». 

'  Che  la  nonviolenza  veda  sempre  risorge- 
gere  la  violenza  si  capisce,  sia  perché  si  ri¬ 
conosce  imperfetta,  sia  perché  si  approfon¬ 
disce  sempre,  e  sempre  troverà  nuovi  svi¬ 
luppi  di  sé.  Ma  d’altra  parte,  —  e  qui  è  la 
differenza  nella  concezione  generale  tra  chi 
ritiene  certe  categorie  eterne,  oltre  le  .qua¬ 
li  pensare  sarebbe  follia  e  sperare  sarebbe 
utopia,  e  chi  ritiene  certe  categorie  suscet¬ 
tibili  di  trasformazioni  — ,  non  posso  esclu¬ 
dere,  anzi  auspico  che  la  realtà  si  adegui 
alla  nonviolenza,  e  non  ci  sia  più  odio  o  in¬ 
differenza  verso  i  singoli  esseri.  Non  accet¬ 
to  le  coppie  dello  storicismo  vita-morte, 
bene-male,  perché  ammetto  —  escatologica, 
mente  —  la  possibilità  di  una  realtà  che  sia 
vita  e  non  più  morte,  bene  e  non  più 
male,  e  si  dia  perciò  altri  modi  di 
realizzazione.  Cioè  non  è  da  escludere  la 
eliminazione  del  «  negativo  »,  mutando¬ 
si  la  «  legge  »  della  dialettica  in  legge 
di  incremento  e  approfondimento  del  posi¬ 
tivo;  e  quindi  che  la  sfera  della  vitalità  (o 
natura)  possa  trasformarsi  dai  suoi  modi 
attuali  di  realizzarsi  in  altri,  perfettamente 
adeguati  alla  compresenza  di  tutti  gli  es¬ 
seri. 

A.  C. 
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di  Zelo  -  Riva  -  Fabbrini  -  Pinna  -  Rosa- 
doni  -  Dossetti  -  Pellicani  -  Gagliardi  - 
Granelli  -  La  Pira  (Gribaudi  Editore, 
v  Torino,  1968,  pp,  149,  L.  900). 

I  Giovani  democristiani  della  Lombardia  e  di 
Reggio  Emilia  hanno  messo  assieme  una  rasse¬ 
gna,  la  migliore  che  io  conosca  sull’argomento, 
dei  motivi  personali  etico-religiosi,  delle  infor¬ 
mazioni  storiche,  degli  aspetti  giuridico-polilici 
sul  tema  :  «  obiezione  di  coscienza  ».  Le  voci  che 
si  esprimono  nella  raccolta  sono  diverse  per  espe¬ 
rienze  personali,  per  formazione  ideologica  e 
culturale. 

La  prima  parte  del  testo  è  una  raccolta  di  cin¬ 
que  relazioni.  Danilo  Zolo  esamina  gli  aspetti 
giuridico-politici  dell’obiezione  di  coscienza  do¬ 
po  avere  puntualizzato  che  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  non  sono  degli  anarcoidi,  degli  eversori 
irrazionali  delle  istituzioni  giuridiche  e  politiche, 
che  essi  disubbidiscono  per  esigenza  di  fedeltà 
a  un  piu  alto  principio  di  ordine  sociale  e  che 
i  valori  della  pace,  della  nonviolenza,  del  rispet¬ 
to  della  vita  e  dei  diritti  di  tutti  gli  uomini  ai 
quali  si  richiamano  sono  gli  stessi  valori  su  cui 
si  fonda  la  società  umana.  Oggi  la  guerra  nuclea¬ 
re  moderna  è  irrazionale  ed  eversiva,  non  la 
obiezione  di  coscienza. 

Qual  è  l’atteggiamento  più  razionale,  più  rispon¬ 
dente  al  bene  comune  che  deve  tenere  lo  Stato 
verso  gli  obiettori?  Non  torna  a  vantaggio  del  be¬ 
ne  comune  trattare  quei  giovani  come  delinquen¬ 
ti  e  lasciarli  in  carcere  per  tanti  anni.  Meglio  sa¬ 
rebbe  apprezzare  il  valore  della  loro  scelta  e 
consentire  loro  l’alternativa  del  servizio  civile  nel 
quadro  del  riconoscimento  giuridico  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

A  questo  punto  riferisce  sulla  situazione  dello 
obiettore  italiano  in  confronto  a  quello  degli  al¬ 
tri  paesi  e  risulta:  che  trenta  paesi  non  hanno 
mai  adottato  la  coscrizione  militare  obbligatoria, 
che  dodici  paesi  pur  adottandola  riconoscono  la 
obiezione  di  coscienza.  Risulta  dai  dati  statistici 
che  l’Italia  non  offre  alcuna  garanzia  giuridica 
all’obiettore  di  coscienza  .  come  la  Spagna,  il  Por¬ 
togallo,  la  Grecia,  la  Turchia,  il  Sud  Africa;  ed 
è  palese  che  non  si  trova  in  compagnia  di  Stati 
a  regime  democratico  e  all’avanguardia  del  pro¬ 
gresso  civile.  Segue  la  storia  delle  condanne  de¬ 
gli  obiettori  e  dei  progetti  di  legge  presentati  dal 
1949  fino  ai  più  recenti  degli  on.  Pistelli  e  Luz- 
zatto,  e  lo  schema  di  un  nuovo  progetto  di  legge. 

Clemente  Riva  riferisce  la  posizione  ufficiale 
della  Chiesa  nei  riguardi  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  quale  emerge  dai  documenti  conciliari. 
In  particolare  si  tiene  conto  della  costituzione 
pastorale  «  Gaudium  et  spes  »  e  sono  citati  molti 
passi  indicativi  dell’ atteggiamento  favorevole  del¬ 
la  Chiesa  verso  la  soluzione  del  problema.  Il  testo 
più  esplicito  è  il  punto  in  cui  si  dice  :  «  Sembra 
inoltre  conforme  ad  equità  che  le  leggi  provve¬ 
dano  umanamente  al  caso  di  coloro  che,  per  mo¬ 
tivi  di  coscienza,  ricusano  l’uso  delle  armi,  men¬ 
tre  tuttavia  accettano  qualche  altra  forma  di  ser¬ 
vizio  della  comunità  umana  »  (n.  79  G.  et  Sp). 

II  Concilio  afferma  che  la  pace  presuppone 
la  tutela  del  bene  delle  persone  e  che  la  persona 
umana  è  sempre  fine  e  non  mezzo.  In  un  altro 
testo  si  dice:  «  Noi  non  possiamo  non  lodare  co¬ 
loro  che,  rinunciando  alla  violenza  nella  riven¬ 
dicazione  dei  loro  diritti,  ricorrono  a  quei  mezzi 
di  difesa,  che  sono,  del  resto,  alla  portata  anche 
dei  più  deboli  »  (n.  78).  Ancora  più  esplicita 
è  un’affermazione  del  Concilio,  dove  si  accenna 
ai  crimini  perpetrati  nell’ultima  guerra  e  all’esi¬ 
genza  di  richiamarsi  ai  valori  del  diritto  natu¬ 
rale  delle  genti.  Di  fronte  ai  metodi  di  sterminio 
di  interi  popoli  «  Deve  essere  sostenuto  il  co¬ 
raggio  di  coloro  che  non  temono  di  opporsi  aper¬ 
tamente  a  quelli  che  ordinano  tali  azioni  »  (n.  79). 

Dopo  una  rassegna  documentata  delle  ragioni 
della  Chiesa  a  favore  dell’obiezione  di  coscienza 
l’autore  conclude  che  cc  una  regolamentazione 
giuridica  della  situazione  di  coloro  che  non  vo¬ 
gliono  affrontare  il  servizio  militare  per  motivi 
di  coscienza  risponde  non  solo  ad  un  rispetto 
profondo  della  personalità  individuale  che  ripu¬ 


gna  intrinsecamente  alla  violenza,  ma,  dalla  so¬ 
stituzione  del  servizio  militare  con  un  servizio 
civile,  acquista  una  portata  di  valore  mondiale  per 
la  prestazione  dell’opera  gratuita  e  altamente  mo¬ 
rale  di  servizio  e  di  solidarietà  per  immani  mi¬ 
serie  di  ogni  genere  di  tanti  popoli  indigenti  di 
aiuti  essenziali  »  (pag  42). 

Seguono  le  testimonianze  di  due  obiettori:  Fa¬ 
brizio  Fabbrini  e  Pietro  Pinna.  Il  primo  defini- 
'  sce  «  obiezione  di  coscienza  »  «  la  protesta  in 
nome  dei  diritti  dell’uomo  contro  le  azioni  ri¬ 
tenute  immorali  »  e  sostiene  che  «  l’obiezione  di 
coscienza  è  un  dovere  morale  preciso  che  incom¬ 
be  in  ogni  uomo  elle  aspiri  ad  una  coerenza  in¬ 
teriore  »  (pag.  46).  Il  dovere  di  obiettare  appare 
discutibile  quando  si  rivolge  contro  la  legge  stes¬ 
sa,  ma  Fabbrini  considera  legislatrice  suprema  la 
coscienza  e  del  criterio  della  coscienza  fa  la  re¬ 
gola  aurea,  discriminante  le  leggi  giuste  dalle 
ingiuste.  I  grandi  spiriti  del  mondo  pagano,  i 
martiri  e  santi  del  cristianesimo  obiettarono. 
«  Senza  che  qualcuno  avesse  obiettato  non  vi  sa¬ 
rebbe  nel  mondo  neppure  la  speranza  del  bene  ». 
«  Dunque  l’obiezione  di  coscienza  è  il  momento 
più  alto  della  testimonianza  cristiana  »  (p.  48). 
Fabbrini  fa  un’analisi  lucida  e  precisa  degli  e- 
quivoci  su  cui  si  basano  molti  atteggiamenti  in¬ 
dividuali  e  collettivi.  Il  richiamo  alla  pace,  allo 
amore,  alla  solidarietà  umana,  nell’educazione 
impartita  dalla  scuola,  dalla  chiesa  e  dalla  fami¬ 
glia  fin  da  bambini,  si  conclude,  da'  adulti,  con 
l’obbligo  di  prepararci  alla  guerra.  C’è  una  reli¬ 
gione  della  Patria  diversa  dall’altra  religione? 
«  La  teoria  della  legititma  difesa  creata  da  insi¬ 
gni  moralisti  non  ha  mai  trovato  riscontro  nella 
realtà,  ma  è  sempre  stata  la  più  micidiale  delle 
teorie;  perché  è  servita  in  pratica  a  giustificare 
tutte  le  guerre  ...  ».  La  pace  non  si  prepara  con 
la  guerra,  ma  con  la  pace.  Gli  eserciti  e  gli  ar¬ 
mamenti  in  genere  non  servono  alla  pace,  posso¬ 
no  instaurare  un  equilibrio  provvisorio  che  è 
molto  pericoloso  e  fondato  sul  terrore.  L’unica 
via  d’uscita  è  secondo  Fabbrini  il  disarmo  unila¬ 
terale,  perché  il  disarmo  bilaterale  controllato  è 
irrealizzabile;  il  più  civile  deve  disarmarsi  per 
primo.  Esiste  un’alternativa  all’esercito,  alla  «  co¬ 
sidetta  difesa  »,  che  consiste  nella  tecnica  non¬ 
violenta.  «  Una  tecnica  molto  seria  ed  efficace 
da  prendere  in  considerazione.  Del  resto  non  c’è 
altra  via  d’uscita»  (pag.  59).  Con  lo  stesso  rigore 
Fabbrini  esamina  i  lati  deboli  della  guerriglia, 
la  considera  un  mito  da-  sfatare,  mito  pericoloso 
e  ingannevole  perché  oltre  tutto  :  «  l’organizzazio¬ 
ne  deRa  guerriglia  costa  cifre  favolose.  Tanto 
denaro  non  può  essere  sborsato  dai  poveri.  De¬ 
v’essere  per  forza  donato  o  imprestato  dagli  op¬ 
pressori.  E  allora,  in  realtà  a  fornire  le  armi  della 
guerriglia  sono  gli  stessi  profittatori  che  hanno 
sempre  fornito  le  armi  a  tutti  gli  eserciti  del 
mondo  »  (pag.  64).  La  tesi  di  Fabbrini  è  ché  la 
obiezione  è  norma  di  vita  per  il  cristano,  non  c’è 
bisogno  di  essere  eccezionali,  rigetta,  l’appella¬ 
tivo  di  «  profeta  »  che  viene  attribuito  all’obiet- 

cazione  eccezionale  come  il  sacerdozio  o  il  celi¬ 
bato.  E’  invece  vocazione  normale,  com’è  nor¬ 
male  l’onestà  e  il  sacrificio  »  (pag.  68). 

Nella  testimonianza  dell’obiettore  Pietro  Pinna, 
il  primo  obiettore  italiano,  troviamo  cenni  bio¬ 
grafici  molto  illuminanti  circa  il  travaglio  di  una 
coscienza  giovanile  e  sensibile  che  ha  vissuto  il 
dramma  della  seconda  guerra  mondiale,  il  crollo 
dei  miti  istituzionali  in  cui  aveva  creduto  fino 
all’adolescenza:  la  Patria  fascista  e  la  Chiesa  cat- 
tolica.  In  nome  di  una  coerenza  interiore  basata 
sui  principi  morali  della  nonmenzogna  e  non¬ 
violenza  cerca  di  dare  il  suo  contributo  alla  rico¬ 
struzione  di  un  mondo  dove  l’accordo  tra  le  pa¬ 
role  e  le  azioni  fosse  la  norma:  «l’esigenza  di 
coerenza,  di  adeguazione  dell’agire  ai  principi 
ideali  professati,  significava  per  me  il  dovere  del¬ 
l’uomo  di  impegnarsi  e  responsabilmente  parteci¬ 
pare  a  ciò  di  cui  egli  sia  veramente  persuaso  » 
(pag.  82).  Pinna  dichiara  che  maturò  la  decisione 
del  rifiuto  del  servizio  militare  «  per  esprimere 
un  atto  di  lealtà  civile,  di  collaborazione  direi 
nella  franca  esplicità  del  dissenso  verso  il  corpo 
sociale  ».  La  sua  obiezione  non  voleva  essere  e- 
versiva  di  tutto  l’assetto  statale,  bensì  «  un  atto 
positivo  .  .  .  ,  un  contributo  dato  allo  Statò  per  la 


attuazione  di  leggi  migliori,  per  un  ordine  sempre 
più  effettivo,  volto  alla  realtà  di  una  più  pro¬ 
fonda  comunità  umana  »  (pag.  84).  Pinna  dichiara 
che  «  l’obiezione  di  coscienza  ispirata  alla  non¬ 
violenza  è  una  concezione  del  inondo  »,  pertanto 
non  si  esaurisce  nel  rifiuto  del  servizio  militare, 
ina  investe  il  significato  della  propria  vita  nei 
rapporti  cogli  altri  uomini  in  ogni  manifestazione 
di  sé,  in  ogni  scelta  responsabile.  In  una  serie 
di  argomentazioni  dialettiche  cerca  di  dimostrare 
il  valore  positivo  dell’atteggiamento  nonviolento 
confutando  le  asserzioni  dubitative  e  negative 
quali:  la  nonviolenza  è  un  rischio,  la  nonviolen¬ 
za  reca  disordine,  la  nonviolenza  costa  troppo  ed 
altre.  Conclude  invitando  a  provare,  a  sperimen¬ 
tare  prima  di  rifiutare  e  condannare. 

Anche  Luigi  Rosadoni  esamina  l’obiezione  di 
coscienza  nel  quadro  della  concezione  morale  e 
religiosa  ispirata  al  messaggio  cristiano.  Mette 
in  risalto  il  nesso  tra  la  figura  dell’obiettore  e  la 
rivoluzione  nonviolenta.  Fa  nn  disamina  della 
violenza  aperta  o  camuffata  che  domina  le  isti¬ 
tuzioni  esistenti  ad  ogni  livello  della  vita  sociale: 
nella  scuola,  nella  politica,  nella  religione,  nelle 
strutture  economiche.  Il  cristiano  non  può  essere 
che  un  obiettore  di  coscienza  se  vuole  integral¬ 
mente  considerarsi  un  seguace  di  Cristo. 

Rosadoni  manifesta  il  timore  che  la  legge  per 
il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  si 
faccia  male,  «  che  la  si  faccia  sia  per  tranquiUiz- 
zare  la  coscienza  dei  governanti,  sia  per  mettere 
la  parola  fine  ad  una  discussione  che  porterebbe 
lontano  »  (p.  95).  Quindi  sollecita  a  non  far  di¬ 
scriminazioni  tra  diversi  tipi  di  obiezione,  e  di¬ 
versi  tipi  di  servizio:  per  es.  non  sarebbe  giusto 
che  il  servizio  civile  alternativo  fosse  di  durata 
doppia  di  quello  militare. 

Un  ampio  e  ricco  contributo  è  quello  di  Erman¬ 
no  Dossetti.  Fatte  alcune  premesse  circa  la  com¬ 
plessità  del  problema  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  la  inadeguatezza  di  qualsiasi  norma  giuridi¬ 
ca  che  pretenda  risolvere  definitivamente  la  que¬ 
stione,  egli  rileva  la  paradossale  situazione  giu¬ 
ridica  per  cui  nel  codice  penale  militare  non  è 
contemplato  come,  reato  l’opposizione  al  servizio 
militare.  Cosicché  l’obiettore  non  viene  condan¬ 
nato  per  un  periodo  di  pena  come  accade  di 
qualsiasi  altro  reato,  ma  come  disubbidiente  o 
retinente  alla  leva  e  passibile  di  condanne  succes¬ 
sive  fino  a  20  o  25  anni  di  carcere  cioè  fino  al  suo 
45°  anno  di  età.  Sarebbe  stato  almeno  auspicabile 
che  la  legge  stabilisse  il  reato  e  la  pena  relativa. 
In  mancanza  di  una  norma  specifica  le  autorità 
militari  avrebbero  avuto  strumenti  istituzionali 
idonei  a  risolvere  le  decine  di  casi  che  si  sono 
finora  presentati.  Ma  Dossetti  approfondisce  lo 
esame  della  questione  dal  punto  di  vista  eti¬ 
co-politico  e  conclude  che  una  soluzione  di 
quel  genere  oggi  non  sarebbe  valida.  Oggi 
la  norma  positiva  secondo  la  spirito  della 
Costituzione  deve  garantire  la  libertà  di  coscien¬ 
za  individuale  e  deve  essere  corrispondente  al 
nuovo  concetto  di  patria  e  di  difesa.  Oggi  i  gio¬ 
vani  vogliono  realisticamente  difendere  la  patria 
con  la  costruzione  della  pace  interna  e  interna¬ 
zionale,  essi  sentono  gli  ideali  della  collaborazio¬ 
ne  tra  i  popoli,  della  solidarietà  coi  più  poveri 
e  con  le  vittime  di  calamità  naturali.  Il  servizio 
civile  intemazionale  offre  l’occasione  di  impegni 
che  appaiono  ai  giovani  molto  più  idonei  a  crea¬ 
re  concretamente  la  pace  tra  i  popoli  e  a  garan¬ 
tire  la  comunità  da  una  guerra. 

Gli  articoli  della  Costituzione  non  possono  tro¬ 
varsi  in  contrasto  con  i  nuovi  ideali  nati  dalla 
situazione  storica  mondiale.  E’  vero  che  l’art.  52 
dice  che  :  «  La  difesa  della  Patria  è  sacro  do¬ 
vere  del  cittadino  »,  ma  «  non  può  non  essere 
considerata  assurdamente  arcaica,  pericolosamente 
inefficiente  e  moralmente  riprovevole  una  conce¬ 
zione  della  difesa  che  trascuri  la  protezione  del¬ 
la  popolazione  civile  e  delle  sue  attività  essen¬ 
ziali  »  (pag.  129). 

Riguardo  all’obbligatorietà  del  servizio  milita¬ 
re  Dossetti  ricorda  le  proposte  di  legge  che  sul 
piano  tecnico  potrebbero  trovare  una  legittima 
soluzione.  Ribadisce  che  il  problema  è  più  po¬ 
litico  che  giuridico. 

Concludono  la  rassegna,  oltre  l’intervento  di 
Granelli  discutibile  in  alcuni  punti,  quello  di 
La  Pira  che  vede  l’obiezione  di  coscienza  «  come 
segno  rivelatore  di  questa  stagione  totalmente 
nuova  della  storia  del  mondò  »  (pag.  138). 

Luisa  Schippa 
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Critica  della  guerriglia 

Siamo  veramente  alla  crisi  della  nonvio¬ 
lenza?  La  guerriglia  si  va  affermando  come 
tecnica  di  lotta,  di  rivendicazione  nei  paesi 
più  arretrati,  mentre  in  quelli  civilizzati  la 
sua  critica  viene,  accolta  come  una  nuova 
teoria  politica.  Si  vuole  ottenere  il  sociali¬ 
smo  con  la  guerriglia  come  avevamo  pensato 
di  ottenerlo  con  la  nonviolenza. 

Guardiamo  dunque  l’ideologia  della  guer¬ 
riglia.  La  lettera  di  Guevara  alla  Trincon- 
tinental  ha  un  significato  molto  semplice; 
è  ora  che  i  popoli  sottosviluppati  reagisca¬ 
no  senza  aspettare  la  rivoluzione  della  di¬ 
sperazione  e  che  riaffermino  i  loro  diritti 
liberandosi  dèll’imperialismo. 

E’  cosi  che  ha  senso  la  parola  d’ordine 
«creare  molti  Vietnam»:  Gli  Stati  Uniti 
stanno  rischiando  la  crisi  per,  proseguire  la 
loro  aggressione  al  Vietnam,  e  se  altri  fo¬ 
colai  di  lotta  antimperialista  richiedessero 
il  loro  intervento  reazionario,  gli  USA  non 
potrebbero  più  resistere  su  tutti  i  fronti. 

D’altra  parte  la  situazione  è  drammatica; 
è  assolutamente  necessario  che  gli  USA  non 
diano  la'  loro  pace  al  Vietnam,  questa  pri¬ 
ma  vittoria  sarebbe  l’inizio  di  una  maggio¬ 
re  offensiva  contro  il  socialismo  di  Cuba  e 
poi  degli  altri  paesi  cpihunisti. 

Che  l’uomo  per  affermare  i  suoi  diritti  di 
uomo  non  debba  aspettare  mai,  ma  debba 
cominciare  la  lotta,  proprio  per  la  sua  di¬ 
gnità,  è  la  motivazione  ideologica  della 
guerriglia,  ma  è  pure  la  stessa  che  si  trova 
alla  base  della  nonviolenza. 

La  guerriglia  d’altronde  non  è  soggetta 
alle  critiche  che  si  possono  fare  ad  una 
guerra;  come  scelta  popolare  non  presenta 
infatti  l’aspetto  di  costrizione  irrazionale, 
mentre  l’ideale  della  libertà  non  può  nean¬ 
che  essere  posto  in  termini  di  ragione  o 
torto. 

Né  la  guerriglia  è  d’altronde  basata  sul 
ricatto  del  terrorismo,  ma  il  suo  impegno  è 
di  occupare  il  suo  proprio  territorio  per 
governarlo  socialmente. 

Anche  se  la  guerriglia  non  risolvesse  tut¬ 
ti  i  problemi  radicalmente,  quando  la  di¬ 
chiarazione  dell’indipendenza  dall’imperia¬ 
lismo  avesse  risolto  dei  problemi  interni 
creandone  altri  sul  piano  internazionale, 
come  nel  caso  della  rivoluzione  cubana,  la 
guerriglia  potrebbe  dire  egualmente  di  a- 
vere  assolto  al  suo  compito  verso  il  popolo, 
cosi,  chi  volesse  continuare  a  imporre  la  sua 
supremazia  su  quel  paese  mostrerebbe  chia¬ 
ramente  di  volerne  violare  la  volontà. 

L’unica  critica  che  ci  resta  da  muovere 
alla  guerriglia,  è  che  è  violenta;  possiamo 
fare  ricorso  al  valore  umano  e  alla  dignità 
dell’avversario  che  essa  tende  a  negare;  ma 
anche  nel  fare  questa  che  è  la  critica  più 
valida  e  più  grave,  dobbiamo  stare  attenti. 

Tutto  il  mondo  ha  di  fronte  da  anni  la 
aggressione  bestiale  degli  USA  al  Vietnam. 
Se  di  guerriglia  si  parla  tanto  è  perché  chi 
ha  scelto  la  teoria  dei  molti  Vietnam  è  per 
ora  l’unico  che  si  è  realmente  opposto  alla 
politica  USA  facendo  un  reale  discorso  di 
solidarietà  con  chi  combatte  per  l’indipen¬ 
denza  vietnamita. 

Condannare  la  guerriglia,  ora,  sembra  un 
discorso  reazionario,  •  come  è  reazionario 
condannare  in  egual  modo  chi  combatte  per 
la  libertà  e  chi  per  la  propria  supremazia, 
chi  difende  la  patria  col  mitra  e  chi  la  ag¬ 
gredisce  col  napalm  e  le  bombe. 

Non  si  potrà  mai  condannare  uh  movi¬ 
mento  popolare,  anche  quando  secondo  noi 
sbaglia  nei  suoi  metodi  di  lotta.  A  questo 
punto  non  ci-  fimane  che  gridare  mea  culpa. 

Da  sempre  ci  siamo  limitati  a  giudicare, 
dare  magari  giudizi  sbagliati  per  volerci 
mantenere  neutrali. 

Se  la  nonviolenza  è  basata  sul  rispetto 
della  dignità  umana,  se  essa  comporta  il 
socialismo,  la  sconvolgente  affermazione  di 
Guevara  che  è  nostro  dovere  di  non  farci 
sfruttare,  che  bisogna  opporsi  subito  senza 


aspettare  di  esservi  ridotti,  doveva  essere 
stata  nostra  da  anni,  mentre  avremmo  do¬ 
vuto  guidare  la  lotta  su  una  via  diversa. 
Ma  nessuno  di  noi  ha  pensato  di  andare  in 
Sud  America  (o  in  Grecia)  invece  che  alla 
War  Resisters’  International.  In  quello  che 
doveva  essere  il  momento  del  nostro  mas¬ 
simo  impegno,  abbiamo  comperato  anche 
noi  i  distintivi  di  Feltrinelli  e  abbiamo 
guardato  compiaciuti  chi  li  esibiva,  secondo 
le  leggi  della  moda:  ci  siamo  confusi  con 
i  qualunquisti  della  moda  beat.  • 

I  provos  olandesi,  quelli  che  più  impe¬ 
gnativamente  avevano  svolto  temi  nonvio- 
lelnti,  si  sonò  sciolti,  per  non  essere  stru-, 
mentalizzati  dalla  moda  e  non  essere  con¬ 
fusi  tra  gli  esibizionisti.  Il  lorp  discorso 
è  stato  raccolto  dalle  case  discografiche. 

Neanche  i  buddisti  vietnamiti  hanno  fat¬ 
to  un  discorso  decisamente  impegnato.  Dal¬ 
la  loro  posizione  di  aristocrazia  intellettua¬ 
le  si  sono  limitati  a  condannare  generica¬ 
mente  la  violenza,  senza  accostarsi  al  po¬ 
polo  in  lotta.  Anche  li  la  nonviolenza  figura 
come  forza  conservatrice,  e  l’accettazione 
che  i  buddisti  fanno  dell’ingerenza  USA  in 
un  eventuale  governo  vietnamita  dimostra 
la  loro  mancanza  di  un  reale  impegno  ri¬ 
voluzionario  che  li  porta  a  negare  anche  i 
più  elementari  diritti  dei  popoli. 

In  America,  accanto  a  molti  per  cui  la 
scelta  del  pacifismo  nonviolento,  più  che 
dettata  da  motivi  ideologici,  risponde  solo 
al  desiderio  di  evitare  il  peggio,  i  nonvio¬ 
lenti  sono  rimasti  più  o  meno  i  soli  a  pro¬ 
seguire  un  discorso  reale. 

Ma  sono  pochi  e  non  solo  il  problema 
negro  non  è  stato  risolto,  ma  la  politica  USA 
è  quella  che  è.  I  popoli  che  ora  hanno  in¬ 
trapreso  la  guerriglia  non  potevano  basarsi 
solo  sul  loro  esempio  per  sviluppare  la  lot¬ 
ta  di  rivendicazione. 

E  quello  era  il  momento  in  cui  noi  a- 
vremmo  dovuto  fare  la  nostra  «  guerriglia  ». 
Avremmo  dovuto  opporci  alla  politica  im¬ 
perialistica  costringendo  i  nostri  governi  su 
posizioni  estremamente  decise,  avremmo  do¬ 
vuto  sempre,  come  nónviolenti,  essere  ac¬ 
canto  a  chi  lottava  per  la  libertà  Invece 
mentre  noi  si  faceva  bizantinismi  e  si  com¬ 
peravano  manifesti,  c’era  chi  faceva  un  al¬ 
tro  Vietnam  reazionario  in  Grecia  e  in  Me¬ 
dio  Oriente. 

Adolfo  Omodeo 

Lo  scritto  di  Adolfo  Omodeo  è  profondamen¬ 
te  giusto  nella  sua  impostazione.  O  la  nonvio¬ 
lenza  avrà  la  stessa  carica  che  porta  alla  guerri¬ 
glia,  oppure  essa  meriterà  le  accuse  di  essere 
comoda  e  inefficiente.  MA  SE  la  nonviolenza  ha 
lo  stesso  rigore  critico  e  contestativo,  se  sa • 
scegliere  con  chi  collaborare,  se  i  suoi  metodi 
di  lotta  e  di  affermazione  sono  palesi  a  tutti  e 
parlano  a  tutte  le  coscienze,  la  nonviolenza  può 
essere  scelta  senza  pentimento,  e  mostra  una 
maturità  che  manca  talvolta  negli  entusiasmi 
per  la  guerriglia.  Nessuno  direbbe  a  Cristo  e  a 
Gandhi  che  erano  dei  vigliacchi,  che  sceglieva¬ 
no  la  situazione  comoda.. 

Altre  volte  abbiamo  detto,  con  tutto  il  rispet¬ 
to,  che  la  guerriglia,  esaminata  realisticamente, 
presenta  grossi  problemi.  Per  essere  efficiente 
contro  un  esercito,  ha  bisogno  dell’aiuto  in  ar¬ 
mi  di  Stati  industrialmente  potenti,  che  possono 
condizionarla  ideologicamente:  che  farebbero  i 
guerriglieri  del  Vietnam  senza  gli  aiuti  della 
Cina  o  dell’Unione  Sovietica?  Per  condurre  una 
lotta  violenta  efficace,  finisce  col  valersi  di  tutti 
i  mezzi,  anche  il  terrorismo  (uccisione  dei  civi¬ 
li)  e  la  tortura  dei  prigionieri  per  avere  no- 
tiziè  utili.  Creare  il  dissenso  è  una  cosa,  creare 
l'odio  è  un’altra  cosa:  il.  primo  genera  autono¬ 
mia,  il  secondo  la  passione  della  distruzione  de¬ 
gli  avversari  (come  se  tatto  stia  li). 

Per  la  scelta  della  nonviolenza,  vi  sono  al¬ 
cune  forti  ragioni: 

1.  un  continuo,  insistente  appello,  con  ine¬ 
sauribile  fiducia,  alla  coscienza  di  tutti  gli  uo¬ 
mini,  donne,  fanciulli,  che  la  propria  causa  è 
giusta,  che  essi  la  troveranno  prima  o  poi  in 
loro.  Sappiamo  che  si  dice  che  queste  sono  «il¬ 
lusioni».  Meglio  agire  con  tali  illusioni; 


2.  il  dissenso  dei  nonviolenti  dalla  attuale, 
civiltà  è  su  tutta  la  linea,  e  il  rinnovamento: 
secondo  loro,  intacca  anche  il  conformismo  ai 
vecchi  modi  fraudolenti  e  assassìni  della  lotta 
e  del  potere; 

3.  l'azione  honviolenta  è  perfettamente  au¬ 
tonoma,  e  non  ha  bisogno  di  armi  e  sostegni 
forniti  dai  potenti,  che  poi  condizionano  ideo¬ 
logicamente; 

4.  la  lotta  nonviolenta  si  esplica  in  modi  co¬ 
si  seri  e  aperti,  cosi  dialoganti  e  leali,  cosi  im¬ 
muni  dalla  prepotenza  caporalesca  e  dal  livore 
per  gli  avversari,  che  dà  la  massima  garanzia 
educativa  per  l’avvenire,  di  saper  educare  la 
giovane  umanità  in  modo  migliore,  di  eserci¬ 
tare  un  «  nuovo  potere  ». 

Ciò  che  l’amico  Omodeo  dice  di  ciò  che  i 
nonviolenti  non  hanno  fatto  è  verissimo,  ma  il 
discorso  deve  semplicemente  aiutare  la  forma¬ 
zione  di  una  consistenza  nonviolenta,  che  ancora 
non  c’è.  Anche  se  si  è  fatto  un  progresso  negli 
ultimi  anni,  ancora  siamo  molto  lontani  dallo 
avere  una  prontezza  d’intervento  visibile  dap¬ 
pertutto.  Ma  ciò  che  non  c’era  venti  anni  or- 
sono,  oggi  c’è:  un  largo  e  diffuso  potenziale  non¬ 
violento  specialmente  giovanile,  e  un  certo  alo¬ 
ne  di  simpatia  in  certi  paesi.  Si  va  verso  una 
«  consistenza  »  pratica  e  politica. 

A.  C. 


Stilla  recensione  del  libro 
rii  de  Ma  sull’ o.  ri.  c. 

Azione  nonviolenta  del  dicembre  1967  pub¬ 
blicò  un  lungo  articolo  di  Claudio  Venza  e  Da¬ 
niela  Nice,  dedicato  all’esame  del  libro  di  Al¬ 
fredo  Gomez  de  Ayala  sull’ obbiezione  di  co¬ 
scienza  (editore  Giuffrè).,  All’articolo  replicò 
Mario  Pagliacci  con  una  lettera  uscita  in  Azione 
nonviolenta  del  gennaio-febbraio  1968.  Pubbli¬ 
chiamo  ora  la  risposta  di  Venza  e  Nice  alle  os¬ 
servazioni  di  Pagliacci: 

Caro  Direttore, 

ci  permetta  di  rispondere  alle  critiche  po¬ 
ste  dal  signor  Mario  Pagliacci  di  Foligno 
sulla  nostra  recensione  del  libro  di  Gomez 
de  Ayala  sull’obbiezione  di  coscienza. 

Ci  sembra  che  i  rilievi  fatti  siano  essen¬ 
zialmente  due: 

1  )  L’azzardata  previsione  che  «  la  chie¬ 
sa  cattolica  non  potrà  mai  ammettere  il 
valore  della  obbiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare,  perché  essa  stessa  si  fonda 
su  una  sorta  di  ieva  permanente,  durante  la 
quale  ogni  minima  critica  viene  condanna¬ 
ta  come  eresia,  perché  pone  in  dubbio  la 
sua  essenza  medesima»; 

2)11  modo  con  cui  la  recensione  è  stata 
condotta,  cioè  come.  «  critica  sarcastica  di 
una  certa  posizione  non  condivisa  »  e  la  vo¬ 
luta  ignoranza  delle  recenti  dichiarazioni 
dell’attuale  pontefice,  che  propongono  la 
«  soluzione  dei  conflitti  attraverso  la  diplo¬ 
mazia  ». 

Per  confutare  la  prima  critica  ci  servi¬ 
remo  di  un  brano  della  lodata  enciclica  del 
più  «  progressista  »  dei  papi,  cioè  della  Pa- 
cem  in  terris  di  Giovanni  XXIII. 

Essa  annuncia  al  paragrafo  85  del  capito¬ 
lo  su  «  Rapporti  fra  cattolici  e  non  cattolici 
in  campo  ecónomico-sociale-politico»  :  «Per¬ 
ciò,  da  parte  dei  cattolici  tale  decisione  (un 
incontro  di  ordine  pratico,  ieri  ritenuto  non 
opportuno  e  non  fecondo)  spetta  in  primo 
luogo  a  coloro  che  vivono  od  operano  nei 
settori  specifici  della  convivenza,  in  cui 
quei  problemi  si  pongono,  sempre  tuttavia 
in  accordo  con  i  principi  del  diritto  natu¬ 
rale,  con  la  dottrina  sociale  della  Chiesa  e 
con  le  direttive  della  autorità  ecclesiasti¬ 
ca.  Non  si  deve,  infatti,  dimenticare  che 
compete  alla  Chiesa  il  diritto  e  il  dovere 
non  solo  di  tutelare  i  principi  dell’ordine 
etico  e  religioso,  ma  anche  di  intervenire 
autoritativamente  presso  i  suoi  figli  nella 
sfera  dell’ordine  temporale,  quando  si  trat¬ 
ta  di  giudicare  dell’applicazione  di  quei 
principi  ai  casi  concreti  ». 

Questa  affermazione  sta  a  significare  che 
tutto  il  potere,  inteso  come  capacità  di  de¬ 
cidere  e  di  attuare  le  decisioni  «  nella  sfera 
dell’ordine  temporale  »  è  in  mano  alla  chie¬ 
sa.  Che  poi  la  chiesa  cattolica  sia  in  que¬ 
sto  brano  identificata  nella  gerarchia  eccle¬ 
siastica,  ci  sembra  risulti  evidente  dal  passo 
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citato.  Che  poi  la  chiesa,  da  un  punto  di 
vista  teologico,  non  coincida,  per  un  cre¬ 
dente,  con  la  gerarchia,  non  è  una  cosa  che 
riguardi  la  ricerca  delle  fonti  da  cui  pro¬ 
vengono  le  direttive  fondamentali  alle  qua¬ 
li  i  «  figli  »  devono  uniformarsi. 

Ora  se  questa  è  l’opinione  del  capo  rico¬ 
nosciuto  della  chiesa,  perché  egli  dovrebbe 
contraddirsi,  riconoscendo  al  singolo  la  ca¬ 
pacità  ed  il  diritto  alla  critica,  quando  di¬ 
chiara  apertamente  la  sua  facoltà  di  «  in¬ 
tervenire  autoritativamente  presso  i  suoi  fi¬ 
gli  »?  Da  notare  il  termine  «figli»  che  sta 
ad  indicare  una  sottomissione  naturale  e 
presume  l’obbedienza  completa  alla  «ma¬ 
dre»  chiesa. 

E  l’ob.  di  c.  è  essenzialmente,  secondo 
noi,  il  rifiuto  di  riconoscere  un  potere  in¬ 
discutibile  e  repressivo,  sia  quello  militare 
che  quello  civile  e,  a  maggior  ragione,  quel¬ 
lo  religioso.  Quest’ultimo  difatti  non  riguar¬ 
da  tanto  degli  atti  esteriori,  quanto  il  sen¬ 
timento  personale  che,  come  tale,  deve  es¬ 
sere  preservato  da  comandi  esterni. 

Effettivamente  questo  è  il  nodo  della  que¬ 
stione:  l’obbiettore  contro  il  potére  costi¬ 
tuito,  il  singolo  che  non  vuole  cedere  ad  una 
sopraffazione  violenta  della  propria  perso¬ 
nalità  per  il  mito  della  difesa  armata.  Può 
chi  segue  una  religione  basata  su  dogmi  e 
sulla  gerarchia  essere  fedele,  alla  propria 
coscienza?  Se  la  chiesa  riconoscesse  il  va- : 
lore  dell’ob.  di  c.,  su  cosa  fonderebbe  la  pro¬ 


pria  gerarchia?  E  come  potrebbe  imporre 
il  proprio  ordinamento  gerarchico  e  l’obbe¬ 
dienza,  con  la  minaccia  di  togliere  l’ingres¬ 
so  in  paradiso,  se  questa  non  fosse  più  una 
«  virtù  cristiana  »? 

Per  questi  motivi  pensiamo  che  uomini 
come  don  Milani  si  scontrassero  frequente¬ 
mente  con  i  propri  «  superiori  »  fino  ad  es¬ 
sere-condannati  dagli  stessi  al  forzato  iso¬ 
lamento. 

Riguardo  poi  alla  critica  sul  modo  di  re¬ 
censire  il  libro  citato,  essa  ci  sembra  mar¬ 
ginale  e  dovuta  ad  una  valutazione  sogget¬ 
tiva. 

Dobbiamo  invece  ammettere  che  abbiamo 
trascurato  i  recenti  discorsi  del  papa  attua¬ 
le  perché  non  compresi  nel  testo  esamina¬ 
to,  ma  soprattutto  perché  essi  sono  facili  a- 
dattamenti  superficiali  di  una  dottrina  so¬ 
stanzialmente  reazionaria.  Se  davvero'  alle 
premesse  critiche  dell’uso  delle  armi  seguis¬ 
sero  delle  logiche  indicazioni  a  chi  segue 
quella  data  fede,  allora  si  sarebbe  dovuto 
chiaramente  invitare  non  i  governanti,  ma 
i  singoli  cattolici  ad  abbandonare  le  armi 
per  non  partecipare  al  massacro  dell’uma¬ 
nità.  In  tal  modo  però  si  scoprirebbe  che 
la  miglior  arma  per  ottenere  la  pace  è  quel¬ 
la  della  non-collaborazione,  con  una  con¬ 
seguente  responsabilizzazione  individuale, 
che  porterebbe  allo  sfacelo  dell’autoritari¬ 
smo  clericale  e  non. 

Daniela  Nice  -  Claudio  Venza 
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Su  questo  tema  si  svolge  un  convegno  a  PERUGIA,  in  Via  dei 
Filosofi  33,  nella  giornata  del  18  AGOSTO,  dedicato  interamente 
all’esame  delle  ragioni  che  i  religiosi  nonviolenti  (in  varie  forme)' 
dànno  della  scelta  della  nonviolenza.  Non  sarà  affatto  una  discus¬ 
sione  se  la  nonviolenza  debba  essere  scelta  o  no  da  parte  dei  reli¬ 
giosi  nonviolenti.  Sarà  molto  interessante  ascoltare  per  quale  ra¬ 
gione  religiosa  ciascuno  ha  scelto  la  nonviolenza;  servirà  per  in- 
travvedere  nell’avvenire  lo  sviluppo  della  nonviolenza  religiosa 
(buddista,  cristiana,  gandhiana,  ecc.);  potrà  anche  contrapporsi  ai 
religiosi  che  fanno  concessioni  alla  violenza,  alle  teologie  della  vio¬ 
lenza  ecc. 

Per  stare  insieme  dieci  giorni  a  RUMINI,  presso  il  Centro  edu¬ 
cativo  italo-svizzero,  portando  i  propri  bambini  che  avranno  ogni 
assistenza,  in  un  «  incontro  residenziale  di  nuclei  familiari  »,  che 
converseranno  sui  problemi  dell’educazione  dei  bambini,  DAL  22 
AL  31  AGOSTO.  Scrivere  sùbito,  perché  il  numero  dei  posti  è  limi¬ 
tato,  a  Birgitta  Pinna,  Casella  postale  201,  06100  Perugia. 

Questo  seminario  di  studio  si  svolgerà  il  1  e  8  SETTEMBRE, 
a  PERUGIA.  Si  tratta  di  affrontare  ordinatamente  i  problemi  teo¬ 
rici  e  pratici.  Poiché  la  nonviolenza  viene  congiunta  con  la  «  demo¬ 
crazia  diretta»,  e  le  forme  di  potere  decentrato  e  di  controllo  dal 
basso,  si  tratta  di  studiare  gli  aspetti  della  cosa,  anche  in  vista  di 
un’eventuale  partecipazione  alle  elezioni  regionali. 

Si  svolgerà  a  PERUGIA  nella  domenica  15  SETTEMBRE,  con 
comunicazioni  sulla  teoria  e  la  pratica  del  vegetarianesimo.  Vi  sarà 
anche  una  relazione  sulla  attività  della  Società  fondata  nel  1952' 
(indirizzo:  Casella  postale  201,  06100  Perugia). 

Riunioni  per  l’inizio  del  Centenario  gandhiano.  Per  tutto  l’an¬ 
no  del  Centenario  usciranno  su  AZIONE  NONVIOLENTA  articoli 
dedicati  a  Gandhi. 


Camillo  Sbarbaro 

L’originale  e  complesso  poeta,  nàto  a  San_ 
ta  Margherita  Ligure  nel  1888,  collaborato¬ 
re  di  La  riviera  ligure  e  di  La  Voce,  dove 
con  Boine,  Jahier,  Rebora,  costituì  il  grup¬ 
po  più  vicino  ai  problemi  morali,  autore  di 


solloscrlzione  per  il  numero 
speciale  di  azione  itonuiOLEHTA 
per  il  centenario  gandhiano 

Ettore  Remotti,  Roma  L.  10.000 

Ettore  Nobilini,  Coniolo  (BS)  »  5.000 

Wanda  Dudan  Kalasic, 

Bressanone  (BZ)  »  1-000 


libri  molto  belli  tra  cui  Pianissimo  e  Tru¬ 
cioli,  era  da  anni  in  rapporto  con  noi,  e  più 
volte  aveva  espresso  la  solidarietà  e  l’entu¬ 
siasmo  per  la  nostra  attività.  Ci  aveva  an¬ 
che  mandato  un  libretto  Cartoline  in  fran¬ 
chigia  (ed,  Vallecchi),  con  lettere  dal  fron¬ 
te  nella  Prima  guerra  mondiale,  e  un  opu- 
scolino  Contagocce.  E’  morto  a  Spotorno  il 
31  otobre  1967. 

Abbiamo  conservato  tutto  ciò  che  ci  ha 
mandato.  Riportiamo  questa  lettera  da  SpO- 
torno  del  18  luglio  1966: 

Caro  Capitini, 

a  parte  le  mando  un  libretto:  mie  lettere 
dal  fronte  (per  la  più  parte)  1916-1918. 

E  questo  obolo  per  l’azione  nonviolenta; 
quando  posso,  quel  poco  che  posso 

Camillo  Sbarbaro 

Alla  lettera  era  unita  un’offerta  di  die¬ 
cimila  lire. 
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La  coscienza  dice  NO 

«  La  lettura  di  queste  pagine  indicherà  tanto  ai  responsabili  quanto  alla  massa  dei 
lettori  quale  profonda  forza  morale,  quale  virilità  e  senso  di  responsabilità  stia  alla  base 
di  un  atteggiamento  considerato  comunemente  come  "dimissionario”,  e  situerà  l’obbie- 
zione  di  coscienza  nel  suo  vero  contesto  costruttivo  ». 

Piero  Gribaudi  Editore,  Torino  1968,  pp.  149,  lire  900. 

Sommario: 

Aspetti  giuridico-politici  dell’obbiezione  di  coscienza  (DANILO  ZOLO) 

L’obbiezione  di  coscienza  nei  documenti'  conciliari  (CLEMENTE  RIVA) 

Il  dovere  di  obbiettare  (EABRIZIO  FABBRINI) 

Il  perché  di  un’obbiezione  (PIETRO  PINNA) 

Obbiezione  di  coscienza  e  nonviolenza  (LUIGI  ROSADONI) 

Proposte  politico-legislative  a  favore  dell’obbiezione  di  coscienza  (MICHELE  PELLICANI; 

VINCENZO  GAGLIARDI;  ERMANNO  DOS  SETTI;  LUIGI  GRANELLI) 

Obbiezione  di  coscienza:  un  passo  verso  la  pace  (GIORGIO  LA  PIRA) 
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Pedagogia  e  scuola. 
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Educazione  degli  adulti. 
L’educazione  e  la  pace. 
L’educazione  e  la  religione- 
L’educazione  e  la  donna. 


Nel  II  volume  (pagg.  435,  Lire  2000): 
Educazione  aperta. 

Pedagogia  in  Italia. 

Pedagogia  del  futuro. 

Struttura  globalismo  misurazione  va¬ 
lutazione. 

Educazione  letteraria. 

Educazione  civica. 

Educatori  e  pedagogisti. 

Problemi  dei  giovani. 

Pedagogia  del  silenzio. 
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Spedizione  in  abb.  post.  Grupp  o  IV  -  Aut.  n.  39  del  22-4-1964 

IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifp^  Megra^Aihe  5 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimeÀW^del  dialogo  e' 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo 
lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 


filiti  i 

lenif^j 

quello’  gèttèralej,  e' 


NONUIOLENTA 

Mensile  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  affiliato  alla  War  Resisters’  International 

ANNO  V  -  N.  8-9  -  Agosto-Settembre  1968  -  L.  100_ 06100  Perugia,  Casella  Postale  201 


La  nonviolenza,  i  risorgimenti  e  le  comunità 


Verso  la  metà  di  questo  secolo  è  ve¬ 
nuta  in  primo  piano  la  questione  del 
•  «  poterà  »,  con  due  antefatti  molto  im¬ 
portanti:  la  diversa  impostazione  data 
dal  Gandhi  al  risorgimento  nazionale 
dell’India;  la  letteratura  critica  del  po¬ 
tére  bruto  e  meccanico  delle  dittature 
totalitarie  (e  il  libro  di  Russell  su  II 
-  potere  del  1938,  fu  ima  delle  migliori 
trattazioni  del  genere  e  dei  più  efficaci 
allarmi).  Gandhi  aveva  fatto  un  passo 
innanzi  sul  Mazzini  (che  egli  conside¬ 
rava  vicino)  :  il  Mazzini  vedeva  il  risor- 
gì  mento  dell’Italia.  nel  quadro  dei  risor¬ 
gimenti  di  tutti  i  popoli,  finché  la  Pa¬ 
tria  «sparirà  forse  un  giorno  quando 
o^ii  «-uomo  rifletterà  nella  propria  co¬ 
scienza  la  legge  morale  dell’umanità». 
Gandhi  voleva  che  l’India  si  liberasse 
dal  dominio  inglese  mediante  la  non¬ 
violenza,  e  mediante  la  nonviolenza  vi- 
vesse  poi  come  cittadina  del  mondo.  La 
morte  gli  impedì  di  esercitare  sull’India 
liberata  un’influenza  secondo  questo  o- 
rientaménto,  che  sarebbe  stato  molto 
probàbilmente  all’opposizione,  perché 
Gantmi'era  molto  fermo  per  un  «potere 
nuovo  »V  espressione  cara  poi  all’ultimo 
Martin  Luther  King). 

Credo  che  sia  un  grosso  errore  pen- 
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sare  che  i  nonviolenti  possano  sostenere 
«  risorgimenti  nazionali  »  sul  tipo  di 
quelle  nuove  nazioni  ansiose  di  arrivare 
ad  avere  un  loro  potere  anche  autori¬ 
tario,  un  proprio  esercito,  una  propria 
aggressività.  Né  l’Algeria,  né  l’Egitto; 
e  nemmeno  Israele  o  l’India  di  Nehru. 
L’orientamento  nonviolento  al  «potere 
nuovo  »  è  diverso,  e  non  può  confonder¬ 
si  con  i  modi  tenuti  dai  guerriglieri  e 
dai  governanti  violenti,  anche  quando 
ci  sono  incontri  con  loro  in  certi  fini  e 
in  certi  sacrifici.  L’Intemazionale  non¬ 
violenta  non  può  promuovere  che: 

1.  un  metodo  di  lotta  senza  la  distru¬ 
zione  degli  avversari,  e  perciò  senza 
guerra  e  guerriglia,  tortura  e  terrorismo, 
riducendo  i  fatti  coercitivi  ai  modesti 
fatti  dell’ordine  quotidiano  ed  interno; 

2.  il  disarmo  e  i  rapporti  di  amicizia 
e  collaborazione  con  tutti  i  popoli,  e  la 
fine  delle  terribili  strutture  militari-in¬ 
dustriali  dei  blocchi  intemazionali  dello 
Ovest  e  dell’Est; 

3.  la  proprietà  resa  pubblica,  al  ser¬ 
vizio  dello  sviluppo  di  tutti  e  con  cre¬ 
scenti  uguaglianze; 

4.  la  democrazia  diretta,  con  il  con¬ 
trollo  piu  largo  dal  basso  su  tutti  gli 
enti,  la  libertà  permanente  di  informa¬ 
zione,  di  critica,  di  movimento,  il  potere 
aperto  alla  collaborazione  di  tutti. 

Questo  insieme,  cosi  costruttivo  di  una 
nuova  società,  non  può  essere  trascura¬ 
to  per  l’entusiasmo  di  associarsi  a  quelle 
lotte  armate  e  a  quei  duri  governi  di 
liberazione  nazionale,  che  vediamo  nei 
continenti. 

Non  soltanto  riguardo  ai  modi  violen¬ 
ti  delle  lotte  e  dei  governi  di  liberazione 
nazionale  la  nonviolenza  ha  qualche  co¬ 
sa  di  proprio  da  fare,  ma  anche  riguar¬ 
do  alla  cosi  detta  «civiltà  dei  consumi». 
Non  sappiamo  quanto  e  come  essa  potrà 
durare.  Certo  è  che  in  quanto  essa  ge¬ 
nera  disuguaglianze  gravi,  abbondanze 
sfrenate  e  superflue,  alienazioni  degli 
esseri  umani  dal  loro  possibile  meglio, 
va  incontro  a  forti  riserve,  che  la  non¬ 
violenza  risolve  costruttivamente  svi¬ 
luppando  le  «comunità»  di  individui  e 
di  famiglie,  disposte  a  convivere  su  un 
piano  anche  modesto  economicamente, 


ma  comune,  e  ricco  di  valori,  di  possi¬ 
bilità  creative,  di  alte  fruizioni  spiri¬ 
tuali,  e  di  elevata  educazione  dei  gio-' 
vanissimi.  La  floridezza  industriale  può 
incontrare  crisi,  l’apertura  agli  altri  po¬ 
poli  può  fare  scendere  il  nostro  benes¬ 
sere;  come  difendersi  da  questo,  e  man¬ 
tenere  una  propria  iniziativa  rispetto  al 
condizionamento  di  poteri  imperiali, 
pronti  a  mandare  contro  i  nonviolenti 
se  non  i  leoni,  i  carri  armati?  Le  co¬ 
munità  decentrate  e  di  tipo  gandhiano 
sono  la  nuova  impostazione  benedettina 
della  nostra  apertura  nonviolenta  :  co¬ 
munità  di  città  o  di  campagna,  curanti 
pienamente  la  libertà  creativa,  la  garan¬ 
zia  di  un  livello  di  vita  semplice  non 
annientata  dalle  violenze  borghesi,  il 
mantenimento  di  un’azione  amorevole 
e  di  interventi  nel  mondo  circostante 
alle  comunità  stesse.  Vediamo  cosi  di¬ 
segnarsi  un  altro  panorama  del  mondo 
e  vediamo  la  nonviolenza  moltiplicare, 
le  sue  tecniche  anche  in  questo  campo. 
Se  il  potere  attuale  si  difenderà  nelle 
sue  strutture  militari-industriali,  e  non 
potrà  essere  di  colpo  investito  e  trasfor¬ 
mato,  il  mondo  delle  comunità  decen¬ 
trate  preparerà  per  l’avvenire  il  «po¬ 
tere  nuovo  ». 

La  trasformazione  delle  società  attua¬ 
li  nel  mondo,  che  non  può  essere  che 
un  atto  di  novità,  in  quanto  non  si  può 
dire  che  vi  sia  stata  finora  una  civiltà 
di  nonviolenza,  in  cui  i  beni  e  i  valori 
fossero  effettivamente  per  1’esistenza, 
la  libertà,  lo  sviluppo  di  tutti,  oltre  ogni 
precedente  differenza  di  razza,  di  fron¬ 
tiera  e  di  classe,  non  sarà  raggiunta  fa¬ 
cilmente.  Né  i  provvedimenti  dell’assi¬ 
stenza  e  dell’elargizione  sono  espressio¬ 
ne  di  un  animo  nuovo,  né  quelli  proce¬ 
denti  con  i  modi  delle  dure,  autoritarie 
e  perfino  burocratiche  coercizioni.  For¬ 
se  spetta  ad  una  concezione  della  vita, 
di  sé  e  degli  altri,  ispirata  dall’apertura 
al  crescente  rapporto  con  tutti  gli  esse¬ 
ri  nella  sacra  «  realtà  di  tutti  »,  rendere  '* 
facili,  e  direi  «conseguenti»  non  solo, 
la  semplificazione  della  vita  generale,  ' 
l’accettazione  degli  eventuali  sacrifici, 
ma  anche  "i  profondi  conforti  che  ne» 
verranno.  Aldo  Capitini 
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«  Una  resistenza  di  tipo  nuovo,  sconcertante  »  —  «  Un  esempio  a  tutti  i  popoli  » 


Uscire  dai  cerchio  chiuso  della  violenza  : 


PRAGA 


Nel  primo  documento  del  partito  comu¬ 
nista  cecoslovacco  dopo  il  defenestramento 
di  A.  Npvotny  e  l’insediamento  alla  segre¬ 
teria  del  partito  di  A.  Dubcek,  si  individua¬ 
no  come  cause  fondamentali  degli  insuccessi 
verificatisi  nei  ventitré  anni  di  socialismo 
in  Cecoslovacchia,  il  «  settarismo  burocra¬ 
tico  imperante  nel  partito  »  e  la  concentra¬ 
zione  del  potere  «  nelle  mani  dei  singoli  », 
e  si  propone  un  «  nuovo  corso  »  che  miri  ad 
una  maggiore  partecipazione  delle  masse 
popolari  alle  decisioni  politiche  ed  econo¬ 
miche.  Il  «  nuovo  corso  »  si  caratterizza  at¬ 
traverso  una  serie  di  mutamenti  che,  con¬ 
testando  la  funzione-guida  del  partito  ac- 
centratore  di  ogni  forma  di  potere,  riven¬ 
dicano  un  processo  di  democratizzazione 
interna  che  vada  dal  pluralismo  democra¬ 
tico  aH’intemo  del  Fronte  Nazionale  Popo¬ 
lare  ad  una  più  generale  liberalizzazione 
della  vita  pubblica.  Ma  il  punto  centrale 
del  cambiamento  in  corso  in  Cecoslovacchia 
riguarda  l’economia  del  paese,  provata  dal 
ventennio  staliniano.  Ed  è  qui  che  il  giu¬ 
dizio  sul  «  nuovo  corso  »  diventa  difficile: 
perché,  se  da  un  lato  l’autonomia  di  produ¬ 
zione  delle  aziende,  i  consigli  di  gestione 
aperti  agli  operai,  sono  postulati  espri¬ 
menti  un’apertura  socialista  nei  confronti 
dell’accentramento  della  pianificazione  eco¬ 
nomica  nelle  mani  della  classe  dei  buro¬ 
crati,  d’altra  parte,  il  ritorno  alla  legge  del 
profitto  e  alla  libera  creazione  dei  prezzi  e 
dei  salari,  alla  politica  dei  crediti,  lascia 
supporre  uno  scivolamento  verso  forme  più 
o  meno  chiaramente  capitalistiche.  Pertan¬ 
to,  nella  globalità  dei  suoi  elementi  inno¬ 
vatori  un  tale  programma  mina  nella  so¬ 
stanza  la  fazione  conservatrice  del  partito, 
costituita  dall’elemento  burocratico  e  da  al¬ 
tri  organismi  parassitari.  Gilles  Martinet  nel 
«  Le  nouvel  observateur  »  (v.  Sette  giorni, 
I. IX. 1968)  ,ci  fornisce  un’interpretazione  in 
chiave  marxista  della  contraddizione  che 
lacera  le  società  socialiste  contemporanee, 
vista  nella  «  non  conformità  tra  il  modo  di 
appropriazione  formale  (proprietà  di  Stato) 
e  quello  di  appropriazione  reale  (autonomia 
delle  aziende)  dei  mezzi  di  produzione.  Il 
conflitto  che  sta  maturando  in  tutta  l’Eu¬ 
ropa  dell’Est,  e  che  scoppierà  in  Cecoslovac¬ 
chia,  è,  in  primo  luogo,  un  conflitto  tra  bu¬ 
rocrati  e  tecnocrati  ».  In  conclusione,  per 
Martinet,  la  burocrazia  si  è  mossa  non  per 
difendere  il  socialismo  che  non  era  minac¬ 
ciato  in  Cecoslovacchia,  ma  per  soffocare 
all’origine  un  movimento  che  rischiava  di 
coinvolgere  tutti  i  paesi  socialisti,  URSS 
compresa. 

Qualunque  sia  la  valutazione  che  si  dà 
del  «  nuovo  corso  »  —  revisionismo  o  so¬ 
cialismo  umano,  controrivoluzione  o  de¬ 
mocrazia  —  la  Cecoslovacchia  rappresenta 
l’aspirazione  alla  libertà  di  un  popolo  che 
non  si  accontenta  più  del  socialismo  degli 
schemi  imposti  dall’alto,  ma  vuole  concre¬ 
tizzarlo  dandogli  forme  nuove. 

L’intervento  militare  sovietico,  lungi  dal¬ 
l’essere  un  «tragico  errore»  è  un  atto  coe¬ 
rente  alla  politica  dei  blocchi  contrapposti, 
che  non  lascia  spazio  alcuno  all’autodeter- 
minazione  dei  popoli  e  ai  processi  di  cre¬ 
scita  interna.  Ne  è  conferma  l’immobilismo 
che  caratterizza  la  politica  dell’URSS  e  il 
conseguente  soffocamento  di  tutte  le  voci 
umane  (i  processi  agli  intellettuali)  e,  ne¬ 
gli  USA,  il  modo  con 'cui,  alla  Convenzione 
democratica,  è  stato  imposto  con  metodi  po¬ 
lizieschi  la  linea  politica  di  Johnson,  già 
bocciata  dal  popolo  in  tutte  le  elezioni  pri¬ 
marie. 

Nel  mondo  occidentale  i  fatti  di  Cecoslo¬ 
vacchia  hanno  provocato  due  tipi  di  rea¬ 
zione:  da  un  lato  l’anacronistico  appello  al 


rafforzamento  (anche  nucleare)  della  san¬ 
ta  alleanza  nel  segno  di  una  nuova  crocia¬ 
ta  anticomunista;  dall’altro  un’analisi  diffe¬ 
renziata  degli  eventi,  nell’ambito  dei  parti¬ 
ti  di  sinistra;  tra  essi  significativa  è  l’im¬ 
mediata  presa  di  posizione  del  P.C.I.  detta¬ 
ta  da  una  scelta  non  contingente  ed  emo¬ 
tiva,  ma  determinata  da  una  precisa  valu¬ 
tazione  politica. 

La  caratterizzazione  politica  del  «  nuovo 
corso»  non  può  porsi  in  termini  astratti: 
il  fatto  che  gli  operai  siano  scesi  in  massa 
a  difendere  con  la  nuova  linea  politica  il 
diritto  di  un  popolo  alla  vita  e  alla  ricerca 
di  una  via  nazionale  al  socialismo  ne  è  un 
chiaro  sintomo. 

Le  tecniche  nonviolente  (vecchie  e  nuove) 
adoperate,  forse  non  sono  state  frutto  di  una 
scelta  meditata  e  politicamente  responsabi¬ 
le,  tuttavia  ancora  una  volta,  oggettivamen¬ 
te,  la  resistenza  nonviolenta  ha  rivelato  una 
efficacia  pratica  e  un  grande  valore  ideale. 

Le  sostituzioni  di  reparti  militari  da  par¬ 
te  di  Mosca,  i  due  casi  di  suicidio  segnalati, 
il  disorientamento  e  la  confusione  creatisi 
all’interno  delle  truppe  sovietiche,  in  con¬ 
trasto  con  la  calma  coraggiosa  e  l’autocon¬ 
trollo  della  popolazione,  hanno  capovolto 
paradossalmente  il  rapporto  tra  occupanti 
e  occupati  dando  a  questi  ultimi  l’iniziativa. 

E’  intorno  a  questo  spirito  di  difesa  non¬ 
violenta  clie  è  avvenuta  la  mobilitazione 


generale  delle  masse  studentesche  e  opera¬ 
ie.  I  mezzi  adoperativi  vanno  dal  dialogo 
con  gli  occupanti  alle  azioni  di  ostruzioni¬ 
smo  intorno  ai  mezzi  bellici,  dagli  scioperi 
all’isolamento  delle  truppe,  per  non  trascu¬ 
rare  l’uso  dell’ironia  e  del  ridicolo.  A  Praga 
è  venuta  fuori,  una  volta  per  tutte,  la  crea¬ 
tività  della  nonviolenza  e  la  sua  possibilità 
di  adattarsi  alle  molteplici  situazioni  stori- 

«  USA  _  Vietnam  =  URSS  -  Cecoslovac¬ 
chia  »  non  è  solo  lo  slogan  dipinto  sui  muri 
di  Praga  dai  giovani  cecoslovacchi;  è  anche 
lo  specchio  dell’impossibilità  di  cambiare  il 
corso  della  storia  se  non  si  viene  fuori  una 
volta  per  tutte  dal  cerchio  della  violenza. 
O  si  accetta  definitivamente  il  principio  del¬ 
l’autogestione  dei  popoli,  sovrani  nelle  lo¬ 
ro  terre,  del  superamento  dell’equilibrio 
del  terrore,  dell’estensione  del  potere  poli¬ 
tico  a  ogni  essere  umano,  e  si  cancella  o- 
gni  forma  di  imperialismo  militarista  (sia 
quello  sanguinoso  degli  USA  sia  quello  ve¬ 
lato  degli  URSS,  sia  quello,  variabile  con 
le  situazioni  locali  cui  è  legato,  dei  satelliti 
dell’una  o  dell’altra  potenza);  oppure  si  ac¬ 
coglie  l’attuale  corso  degli  eventi,  la  catena 
della  violenza,  l’imperialismp  politico,  la  re¬ 
pressione  sociale,  e  si  continua  a  rimanere 
nascosti  nel  silenzio,  autori  o  complici  del 

La  redazione  di  Torino  di 

AZIONE  NONVIOLENTA 


Le  tecniche  di  lotta  adottate  dai  cecoslovacchi 


Il  mondo  ha  avvertito  nella  esperienza 
cecoslovacca  una  altissima  lezione  da  met¬ 
tere  in  conto  all’intuizione  e  al  metodo  che 
la  nonviolenza  va  presentando  nella  storia 
attuale,  della  lotta  non  armata  applicata  ai 
grandi  conflitti  politici  e  sociali,  nei  quali 
ancora  la  mentalità  dominante  non  vede 
possibile  altro  intervento  valido  che  quello 
delle  armi. 

Dopo  la  prova  dell’India,  della  lotta  non 
armata  per  la  liberazione  dalla  dominazione 
straniera,  quella  dei  negri  d’America,  con¬ 
tro  un’oppressione  interna,  si  aggiunge  que¬ 
sta  cecoslovacca,  contro  un  invasore.  L’in¬ 
teresse  per  l’allargantesi  campo  di  applica¬ 
zione  del  nuovo  metodo  ai  più  diversi  ge¬ 
neri  di  conflitti,  acquista  ancor  più  rilievo 
dalla  considerazione  dei  differenti  sistemi 
politico-sociali  e  àmbiti  di  civiltà  in  cui  es¬ 
so  viene  a  prodursi:  un  paese  sottosvilup¬ 
pato  e  feudale,  l’India,  con  immense  molti¬ 
tudini  non  politicizzate  e  una  forte  caratte¬ 
rizzazione  religiosa;  un  paese  democratico 
e  individualista,  gli  Stati  Uniti,  ad  alto  li¬ 
vello  tecnologico  e  culturale;  ed  un  paese 
a  direzione  comunista,  di  spiccato  monoli¬ 
tismo  ideologico  e  politico  a  stampo  mate¬ 
rialista.  C’è  in  questo  scorcio  la  verifica  di 
una  fondamentale  assunzione  della  nonvio¬ 
lenza:  che  essa  sia  un  principio  valido  per 
l’uomo  dappertutto,  esperibile  nei  più  di¬ 
versi  luoghi  e  situazioni. 

La  resistenza  non  armata  del  popolo  ce¬ 
coslovacco  non  è  stata  attuata  sulla  base 
di  una  preordinata  filosofia  della  nonvio¬ 
lenza;  tanto  più  significativa  quella  espe¬ 
rienza  ci  appare,  perché  essa  dà  conferma 
del  concetto  che  l’acquisizione  di  nuove  for¬ 
me  di  lotta  senza  violenza  è  esigenza  che 
fermenta  nella  coscienza  e  nella  ricerca  del¬ 
l’intera  umanità,  il  varco  attuale  della  sto¬ 
ria  che  nel  ripudio  della  violenza  pone  il 
fulcro  della  nuova  civiltà  e  dell’uomo  nuo- 

Anche  perché  nel  caso  cecoslovacco  l’ap¬ 
prezzamento  della  lotta  non  armata,  ci  viene 
fornito  dagli  stessi  ambienti  altrimenti  de¬ 
risori  o  scettici  della  nonviolenza,  ci  occu¬ 
piamo  in  questo  articolo  di  semplicemente 
raccogliere  le  specifiche  tecniche  messe  in 


atto  dai  cecoslovacchi  nei  primi  giorni  del¬ 
l’occupazione,  che  hanno  dato  risalto  a  prin¬ 
cipi  e  forme  del  metodo  nonviolento.  Ab¬ 
biamo  utilizzato  notizie  e  commenti  della 
stampa  italiana  più  varia:  TEMPO  ILLU¬ 
STRATO,  EPOCA,  PANORAMA,  L’EURO¬ 
PEO,  L’ESPRESSO,  LA  STAMPA.  IL 
GIORNO,  AVANTI!,  PAESE  SERA,  PUNI¬ 
TA’,  di  cui  riproduciamo  passi  in  forma  te¬ 
stuale,  senza  alcuna  aggiunta  nostra.  Ci  sia¬ 
mo  limitati  a  citare  la  fonte  di  ciascuna  fra¬ 
se  nell’ultima  parte  di  questa  rassegna,  cioè 
nei  capitoli  intitolati  «  Forza  della  nonvio¬ 
lenza  »  e  «  L’invasore  »,  trattandosi'  di  com¬ 
menti  e  giudizi;  mentre,  oltre  che  per  ra¬ 
gioni  tecniche,  non  ci  è  sembrato  necessario 
farlo  nella  prima  parte  che  riproduce  fatti 
di  cronaca,  per  i  quali  si  ritrova  in  tutti  i 
periodici  una  sostanziale  uniformità  di  in¬ 
formazione. 


La  spontanea  resistenza  passiva  prende 
una  precisa  fisionomia  in  tutta  la  Cecoslo¬ 
vacchia.  Il  governo  non  alza  le  braccia  in 
segno  di  resa.  E’  praticamente  decapitato, 
ma,  sotto  la  presidenza  di  una  donna  (Bo- 
rena  Machacova,  ministro  dell’ Alimentazio¬ 
ne)  punta  i  piedi,  bombarda  di  note  ufficia¬ 
li,  di  proteste,  di  appelli  alla  solidarietà  le 
capitali  degli  altri  paesi.  Rappresenta  la 
legalità.  Non  ha  praticamente  potere,  ma 
sta  a  significare  che  la  Cecoslovacchia  non 
si  arrende. 

Il  21  agosto  Dubcek,  poi  Svoboda,  si  ri¬ 
volgono  per  radio  alla  nazione:  «  Mante¬ 
nete  la  calma  e  non  opponete  resistenza  vio¬ 
lenta  alla  truppe  straniere.  Non  cedete  alle 
provocazioni  e  non  date  cosi  pretesto  a  re¬ 
pressioni  e  alla  perdita  di  vite  inutili.  Non 
abbiate  astio  verso  i  soldati:  essi  hanno  sol¬ 
tanto  obbedito  a  degli  ordini  ». 

Il  22  agosto,  il  ministro  degli  Affari  Este¬ 
ri  ripete  le  stesse  raccomandazioni  e  ag¬ 
giunge:  «  Il  nostro  atteggiamento  sarà  ap¬ 
prezzato  dalla  storia  come  un  contributo  di 
un  piccolo  paese  alla  salvaguardia  della 
pace  internazionale  ». 

«  Popolo  cecoslovacco,  rimani  unito.  Non 
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provocate,  non  collaborate.  Noi  resteremo 

Ogni  dieci  minuti  la  radio  ripeteva  un 
comunicato,  con  voce  tesa  e  solo  un  poco 
accorata.  Sempre  le  stesse  semplici  scarne 
parole.  Più  che  un  comunicato,  era  un  e- 
lenco  di  direttive,  un  programma  d’azione. 
Ci  hanno  invaso,  diceva  in  sostanza,  ma  se 
ne  dovranno  andare,  perché  noi  nonostante 
la  occupazione  continuiamo  a  considerarci 
un  paese  libero,  a  comportarci  da  uomini 
liberi.  Non  lasciatevi  trascinare  dal  mecca¬ 
nismo  della  violenza,  perché  fareste  il  loro 
gioco.  Il  Presidium  del  partito  vi  ordina  di 
non  farvi  ammazzare:  c’è  una  forma  di  re¬ 
sistenza  più  efficace,  che  consiste  nel  segui¬ 
tare  a  lavorare  e  a  produrre  per  noi  stessi, 
rifiutando  di  collaborare  per  loro  anche  per 
un  solo  minuto.  Più  funziona  la  nostra  mac_ 
china  più  s’incepperà  la  loro,  più  noi  siamo 
uniti  più  loro  si  sentiranno  isolati. 

Radio  Brno  ha  dato  lettura  d’un  volan- 
no  distribuito  nella  capitale,  invitando  la 
gente  a  ricopiarlo  perché  vada  diffuso  in 
tutta  la  nazione:  «  Cittadini,  compagni!  Il 
bravo  soldato  Sc’vèik  di  Boemia  fu  incom¬ 
parabile.  Fate  come  lui:  se  vi  dànno  ordini 
fingete  di  non  capire  il  russo,  se  vi  forza¬ 
no  ^  collaborare  mostratevi  malleabili  ma 
incapaci  di  eseguire  quel  che  vi  si  chiede. 


Prometteva  un  domani  migliore ,  la  libertà 
nel  socialismo,  mai  più  il  ritorno  della  dittatura 
poliziesca.  Che  garanzie  ci  date?,  gli  avevano 
chiesto  a  un  comizio.  Voi  stessi  siete  la  garan¬ 
zia,  aveva  risposto  Dubcek.  Contiamo  su  di  te, 
gli  gridava  la  folla.  E  Dubcek:  ma  sono  io,  non 
capite?  che  conto  su  di  voi! 


Impegnatevi  a  difendere  la  buona  causa  del 
Partito  comunista  cecoslovacco,  dell’intero 
popolo,  davanti  agli  invasori:  parlate  con  lo¬ 
ro,  soprattutto  coi  russi,  convinceteli  della 
mostruosità  dell’azione  repressiva  in  cui  ven¬ 
gono  coinvolti.  Seminate  il  dubbio  nelle  lo¬ 
ro  menti,  perché  possano  quindi  illuminar¬ 
si.  Diffondete  manifesti  in  questo  senso, 
Impedite  che  i  collaborazionisti  spargano 
notizie  tendenziose». 

La  radio  lancia  nei  giorni  successivi  un 
altro  appello:  «  Ignorate  gli  occupanti.  Non 
fatevi  fotografare  insieme  a  loro,  perché  i 
russi  usano  le  foto  per  propaganda:  dicono 
che  la  popolazione  è  intorna  ai  tanks.  per 
festeggiare  i  carristi.  Non  disegnate  svasti¬ 
che:  è  controproducente;  i  russi  dicono:  ve¬ 
dete,  le  svastiche  è  segno  che  siete  nazisti. 
Non  attaccate  manifesti  che  chiedono  la 
neutralità  ». 

I  commentatori  della  televisione  sono  con 
la  barba  non  fatta,  in  maniche  di  camicia 
ma  stranamente  tranquilli,  distaccati,  tal¬ 
volta  anche  ironici.  Continuano  a  ripetere 
che  non  si  capisce  perché  i  Cinque  stiano 
compiendo  questo  gesto  insensato,  che  ci 
deve  essere  uno  sbaglio,  che  loro  sono  un 
paese  socialista  fratello  che  come  gli  altri, 
anzi  più  degli  altri,  sta  lavorando  per  co¬ 
struire  una  società  migliore.  Invitano  Mosca 
a  ripensarci,  a  rendersi  conto  che  non  è  più 
il  caso  di  usare  sistemi  di  questo  genere, 
dal  momento  che  loro  sono  dispostissimi, 
come  hanno  sempre  fatto,  a  discutere  e  ; 
collaborare  con  gli  amici  sovietici.  E'  que¬ 
sto  l’inizio  dell’operazione  «  buon  comunista 
Sc’vèik  ». 

Si  avvicendano  sullo  schermo  i  redattori 
in  maniche  di  camicia.  Quello  che  stupiva 
era  il  tono:  tranquillo,  colloquiale,  con  dia¬ 
loghi  tra  operai  seduti  davanti  alle  teleca¬ 
mere  a  commentare  i  fatti,  come  se  fosse 
«  Vivere  insieme  ». 

La  radio  ha  giuocato  un  ruolo  importan¬ 
tissimo.  Anche  dopo  che  radio  Praga  fu  co¬ 
stretta  al  silenzio,  continuarono  le  altre  e- 
mittenti.  Emittenti  fantasma,  Plezen.  Ce- 
cke  Budejovice,  Odtrava,  Gottwald  . . . ,  che 
di  tanto  in  tanto  trasmettono,  giuocando  un 
drammatico  rimpiattino  coi  russi,  spostan¬ 
dosi  da  un  autocarro  a  una  rimessa,  da  un 
bosco  a  una  casa.  Hanno  utilizzato  le  sta¬ 
zioni  segrete  delle  difesa  civile,  quelle  mo¬ 
bili  dell’esercito. 

IL  CONTATTO 

In  tutte  le  vie,  in  tutte  le  piazze,  in  tutti 
i  paesi  si  assiste  per  due  giorni  allo  stesso 
spettacolo:  i  cèchi  tranquilli,  distaccati,  tal¬ 


volta  ironici,  si  sforzano  di  convincere  i 
russi  che  stanno  commettendo  una  inutile 
sciocchezza.  Molti  sanno  il  russo  e  parlano 
con  i  carristi.  Li  aggrediscono  anche  vio¬ 
lentemente,  si  toccano  con  l’indice  la  tem¬ 
pia  per  chieder  se  sono  improvvisamente 
impazziti,  spiegano  loro  che  si  trovano  a 
Praga,  Cecoslovacchia,  membro  del  Patto  di 
Varsavia,  paese  socialista.  Hanno  già  stam¬ 
pato  e  ciclostilato  foglietti  in  russo  dove 
tutte  queste  cose  sono  riassunte  in  frasi  li¬ 
neari  e  sobrie. 

La  maggior  parte  della  gente  che  circon¬ 
da  i  carri  armati  sono  giovani  e  «  capel¬ 
loni  »  (si  sono  lasciati  crescere  i  capelli  du¬ 
rante  la  «  primavera  »  di  Praga,  come  sim¬ 
bolo  di  libertà).  Ma  anche  parecchi  impie¬ 
gati  con  cartella  che  non  sono  andati  in 
ufficio,  donne  con  bambini  in  carrozzina  e  la 
borsa  della  spesa,  ufficiali  dell’esercito  e  vi¬ 
gili.  Moltissimi  col  transistor  all’orecchio. 
Gli  impiegati  sono  quelli  che  hanno  le  con¬ 
versazioni  più  lunghe  con  i  russi,  i  quali 
finiscono  sempre  con  lo  stringersi  nelle  spal¬ 
le  e  allargare  le  braccia.  Allora  i  giova¬ 
notti  insistono,  dicono  che  non  è  un  buon 
sistema  non  voler  sentire;  gli  danno  i  fo¬ 
glietti  e  se  quelli  non  li  vogliono  si  arram¬ 
picano  sul  carro  armato  e  glieli  infilano  nel 
taschino.  Intanto  più  sotto  i  ragazzi  più  pic¬ 
coli  e  le  ragazze  si  sono  procurati  gessetti 
di  tutti  i  colori  e  in  poco  tempo  i  carni  ar¬ 
mati  sono  tutti  disegnati.  Il  motivo  più  ri¬ 
petuto  è  la  svastica,  poi  tante  parole  in  rus¬ 
so  che  vogliono  dire:  «  Andate  a  casa  _  Non 
vi  vogliamo  »  e  poi  tanti  Dubcek  e  Svoboda 
dappertutto  e  grossi  punti  interrogativi.  Lo 
happening  del  carro  si  svolge  cosi  dapper¬ 
tutto,  se  ne  sono  visti  anche  in  aperta  cam¬ 
pagna,  appena  un  carro  armato  si  ferma, 
arriva  tutto  il  paese  con  gessi,  pennelli, 
cartelli  che  vengono  attaccati  dappertutto: 
sui  cingoli,  sul  muso,  intorno  alla  torretta, 
sui  grossi  serbatoi  che  stanno  dietro,  men¬ 
tre  la  folla  intorno  apostrofa,  dice,  discute, 
gesticola. 

Spesso  i  carristi  sono  talmente  stravolti 
che  entrano  tutti  dentro  e  chiudono  il  boc¬ 
caporto.  Allora  la  folla  attacca  gli  ultimi 
cartelli,  grida  gli  ultimi  rimproveri,  butta 
qualche  sasso  o  zolla  d’erba  contro  le  lastre 
d’acciaio,  poi  infila  l’asta  di  una  bandiera 
cecoslovacca  nella  bocca  del  cannone  e  tutti 
vanno  a  vedere  se  ne  trovano  altri. 

La  popolazione  adesso  è  tutta  nelle  vie  e 
nelle  piazze,  non  teme  di  essere  travolta 
dalle  autoblinde,  sventola  le  bandiere,  into¬ 
na  gli  inni  nazionali  e  urla  a  gran  voce: 


Alexander  Dubcek.  Non  è  un  genio,  ma  un 
uomo  perbene.  Ha  un  che  di  indifeso  nella  per¬ 
sona  impacciata.  E’  buono:  è  un  comunista  che 
crede  appassionatamente  nella  dignità  dell’uomg. 

(dal  volume:  «I  giorni  di  Praga», 
Rizzoli  Editore) 


«  Libertà  a  Dubcek!  »  «  Abbasso  i  russi  » 
«  Tornate  a  casa  »  «  Non  vi  vogliamo  ».  I 
soldati  dei  carri  armati  russi  sono  giovanis¬ 
simi,  elementi  freschi  di  leva,  di  diciotto 
diciannove  anni.  Sono  sbalorditi,  esterre¬ 
fatti.  I  primi  a  essere  sgomenti,  in  fondo, 
sono  loro,  gli  invasori.  Essi  sentono  rom¬ 
bare  nelle  orecchie  il  grido  disperato  dei 
giovani  cecoslovacchi,  ritmato  fino  all’esa¬ 
sperazione:  «  Perché?  Perché?  Perché  l’a¬ 
vete  fatto?  Noi  volevamo  essere  liberi  ». 

La  gente  parla  in  russo  coi  soldati,  gli 
chiede  perché  sono  li.  I  soldati  rispondono 
che  a  Praga  c’è  il  colpo  di  stato  fascista, 
la  gente  ride,  qualcuno  sale  sù  e  li  prende 
per  il  bavero  e  gli  mostra  la  città,  altri  ti¬ 
rano  fuori  le  tessere  del  partito.  I  russi  sor¬ 
ridono  imbambolati,  qualcuno  discute,  altri 
si  chiudono  in  un  mutismo  teso  e  guardano 
fissi  davanti  a  sé.  Poi  si  sbagliano,  rispon¬ 
dono  alla  domanda,  intavolano  la  discus¬ 
sione.  Il  controcorso  è  cominciato,  i  ragazzi 
salgono  sul  carro,  traducono  in  russo  i  ma¬ 
nifestini  lanciati  da  macchine  di  passaggio, 
spiegano  cos’è  il  socialismo.  Qualcuno  sa¬ 
luta  col  pugno  chiuso.  La  faccenda  comin¬ 
cia  a  diventare  grottesca. 

I  russi  sono  sempre  giovanissimi,  con  gli 
occhi  cerulei,  intimiditi  e  stanchi,  Hanno 
avuto  ordini  severissimi  di  non  reagire  a 
nessuna  provocazione,  di  non  usare  le  armi 
se  non  attaccati.  Alcuni  discutono  anche 


animatamente,  rispondono  agli  insulti,  dàn¬ 
no  spintoni  ai  «  capelloni  »  che  vogliono  se¬ 
dersi  sulla  torretta,  minacciano  con  la  mano 
i  turisti  che  filmano  e  fotografano  troppo 
da  vicino.  Ma  la  maggior  parte  hanno  gli 
occhi  sbarrati,  arrossiscono  fissando  furtivi 
le  minigonne,  si  impappinano  rispondendo 
agli  incalzanti  rimproveri,  tentano  di  sot¬ 
trarsi  alle  lezioni  di  marxismo  urlate  nelle 
orecchie. 


"Il  potere  della  classe  operaia  è  destinato  fa¬ 
talmente  a  trasformarsi  nel  potere  del  popolo, 
tutt’intero  ». 

Alexander  Dubcek 


Mi  avvicino  a  un  gruppo  di  operai  e  di 
studenti  che  ha  circondato  i  soldati  sovie¬ 
tici.  Stanno  discutendo  con  loro.  «  Perché 
siete  venuti  qui?  Chi  vi  ha  detto  di  venire 
da  noi?  »,  chiede  un  uomo  in  tuta  di  lavo¬ 
ro.  Parla  in  tono  aspro,  sembra  pretendere 
una  risposta  immediata.  Il  soldato  russo  al 
quale  si  è  rivolto  gli  fa  vedere  la  Pravda 
dove,  in  seconda  pagina,  una  notizia  di  ven- 
tidue  righe  parla  degli  avvenimenti  di  Pra¬ 
ga,  Una  ragazza  con  il  maglione  nero,  affer¬ 
ra  il  giornale  e  comincia  a  tradurre  ad  alta 
voce.  La  gente  si  mette  a  ridere,  e  l’uomo 
dalla  tuta  incalza:  «  Ma  perchè  siete  venu¬ 
ti?  ».  Il  soldato  sorride  e  mostra  le  spalline, 
come  per  dire  che  lui  non  è  li  per  colpa  sua. 

Tre  carri  armati  più  in  là,  la  situazione 
è  più  intensa:  la  folla  discute  coi  soldati,  e 
intanto  i  ragazzini  incominciano  a  lordare 
il  carro  di  scritte:  la  sigla  «  SSSR  »  è  lavo¬ 
rata  in  modo  da  far  risaltare  la  «  SS  ». 

VOLANTINI,  CARTELLI  E  SCRITTE 

Volantini  venivano  seminati  continuamen¬ 
te  dai  giovani.  Erano  stati  stampati  fret¬ 
tolosamente  nella  notte.  In  quattro  lingue: 
cèco,  slovacco,  russo  e  tedesco.  Dicono  che 
il  paese  resta  fedele  al  governo  legale,  che 
vuole  ancora  Dubcek,  Svoboda  e  Cernik. 
«  Soldati  russi,  noi  non  alzeremo  le  armi 
contro  di  voi.  Ma  perché  venite  contro  di 
noi  che  vi  abbiamo  sempre  considerato  fra¬ 
telli?  Convincetevi:  noi  vogliamo  solo  la 
pace.  Andate  a  casa,  tornate  dalle  vostre 
famiglie  ». 

Chilometri  di  strade  sono  stati  ricoperti 
di  scritte  alla  vernice.  La  più  frequente  è: 
«  Russi,  andatevene  a  casa  ». 

Cartelli  e  scritte  dappertutto,  sui  muri 
delle  fabbriche,  delle  case,  su  tutti  i  pali, 
gli  alberi,  i  lampioni,  striscioni  attraverso 
le  strade:  «Dubcek,  Svoboda  -  Tornate  a 
casa  -  Perché  siete  venuti  con  le  armi?  - 
I  nostri  bambini  hanno  paura  di  voi  -  Non 
siamo  una  colonia  -  Non  vi  vogliamo  -  Noi 
siamo  socialisti»  e  cosi  via.  Quasi  tutte  in 
russo. 

I  parà  del  maresciallo  Pavloski  hanno  lo 
ordine  di  accanirsi  contro  due  cartelloni  ri¬ 
prodotti  in  centinaia  di  esemplari.  Vi  si 
legge:  «  Lenin  svegliati.  Breznev  è  impaz¬ 
zito  e  Stalin  applaude  »  ;  «  Il  circo  di  Mo¬ 
sca  è  tornato  a  Praga». 

Come  ogni  notte,  gruppi  di  soldati,  pro¬ 
tetti  da  pattuglie  col  mitra  spianato,  lavo¬ 
rano  di  raschietto  e  di  pennello.  Strappano 
i  manifesti  che  di  giorno  i  cittadini  incolla¬ 
no  alle  vetrine,  ai  muri,  alle  corazze  dei 
carri  armati.  Nélla  guerra  dei  nervi,  il  di¬ 
sperato  braccio  di  ferro  tra  l’inerme  popolo 
cecoslovacco  e  gli  eserciti  del  Patto  di  Var¬ 
savia,  l’arma  dei  giornali  murali  ha,  senza 
dubbio,  rafforzato  il  fronte  interno,  minato 
la  coscienza  indottrinata  di  molte  reclute 
dell’Armata  rossa,  ha  provocato  crisi  di 
smarrimento  ideologico  in  interi  reparti  po¬ 
lacchi. 

La  battaglia  del  manifesto,  degli  striscio¬ 
ni,  delle  scritte  a  calce  ha  avuto  due  fasi 
distinte.  La  prima,  vecchio  stile,  che  si  è  i- 
spirata  alla  rabbia,  all’invettiva.  «  Brez¬ 
nev  uguale  Himmler  »,  svastiche  sui  simbo¬ 
li  rituali  dell’Unione  Sovietica,  «  Ivan  go 
home  »,  «  Ulbricht  boia  »,  teschi  a  sovrasta¬ 
re  la  stella  rossa.  Poi,  mentre  le  emittenti 
libere  consigliavano  di  cancellare  le  svasti¬ 
che  perché  troppo  provocatorie,  la  reazione 
murale  ha  assunto  dimensioni  cinesi,  toni 
umoristici,  satirici,  di  scherno  e  ha  anche 
appoggiato  lo  sforzo  di  informazione,  di 
scuola  politica  delle  radio  e  dei  giornali 
clandestini. 


Azione  nonviolenta  -  Agosto-Settembre  1968 


PROTESTA  E  RESISTENZA  DIRETTA 

Questa  è  piazza  S.  Vénceslao.  Viene  a- 
vanti  una  marea  di  gente  incolonnata.  C’è 
tutta  Praga,  dai  professori  universitari  ai 
barboni,  tutti.  Ora  il  canto  si  sente  molto 
bene,  e  sembra  un  coro  funebre.  Da  piazza 
San  Venceslao  avanzano  verso  Nafrikope. 
In  prima  fila  un  gruppo  con  grandi  bandie¬ 
re  cecoslovacche.  In  seconda  fila  vedo  altre 
bandiere  tenute  distese  da  quattro  persone 
ciascuna.  Queste  seconde  bandiere  sono  in¬ 
sanguinate.  Dietro  ogni  bandiera  c’è  una 
giacca  lacerata  e  sporca  di  sangue  o  un  ca¬ 
sco  da  motociclista,  o  una  maglietta.  Mi 
spiegano  che  sono  gli  indumenti  delle  prime 
vittime.  E’  come  un  funerale. 

Vedo  i  soldati  russi  che  mettono  in  po¬ 
sizione  di  sparo  le  mitraglie  sulle  autoblin¬ 
de.  Un  uomo,  uno  dei  capi  della  manifesta¬ 
zione,  oba  si  arrampica  sulla  prima  auto¬ 
blindo  e  che  fa?  si  mette  col  petto  davanti 
alla  canna'  della  mitraglia,  si  batte  i  pugni 
sul  petto,  parla:  «  O  mi  sparate,  o  ve  ne 
andate!  O  mi  sparate  o  ve  ne  dovete  andar 
via!  Decidetevi  ». 


«  Socialismo  più  libertà:  quando  ne  avremo 
dimostrato  la  validità  avremo  offerto  un’alter¬ 
nativa  non  solo  per  i  paesi  socialisti  ma  anche 
per  quelli  capitalisti  ». 

Pavel  Kohout 


Qualcuno  porta  dei  volantini,  li  porgono 
al  russo.  Il  soldato  li  prende,  poi  li  restitui¬ 
sce.  Allora  glieli  posano  sul  carro  armato. 
Altri  arrivano  con  cartelli  di  cartone  e  li 
legano  al  panzer  col  filo  di  ferro.  Attacca¬ 
no  volantini  con  la  carta  gommata.  Le  pa¬ 
reti  della  torretta  sono  coperte  da  vignette 
che  rappresentano  un  russo  che  abbraccia 
un  cèco  e  lo  pugnala  alla  schiena.  Moltissime 
le  scritte  fatte  col  gesso  o  con  vernice  bian¬ 
ca  o  rossa.  Sul  carro  buttano  di  tutto:  ban¬ 
dierine  cecoslovacche,  frasche,  stracci,  gior¬ 
nali  appallottolati.  Un  ragazzo  appollottola 
volantini  e  li  infila  uno  a  uno,  cocciuto, 
dentro  la  bocca  del  cannone  fino  a  imbot¬ 
tirla.  Il  soldato  russo  che  è  fuori  cerca  di 
ributtare  giù  più  roba  che  può  e  gira  attor¬ 
no  alla  torretta  cancellando  le  scritte.  Una 
ragazza  con  l’impermeabilé  grigio  ha  un 
pennello  e  un  barattolo  di  vernice.  Scrive 
sul  carro:  «Sovietici  tornate  a  casa».  Il  sol¬ 
dato  russo,  paziente,  prende  lo  straccio  e 
cancella.  La  ragazza  intinge  il  pennello  e 
rifa  la  scritta.  Il  soldato  torna  a  cancellarla 
e  si  rivolge  alla  ragazza  quasi  implorandola 
di  non  farlo  più.  La  ragazza  lo  guarda  senza 
mai  dire  una  parola  e  toma  a  scrivere:  «  So¬ 
vietici  tornate  a  casa».  Camion  con  gruppi 
di  giovani  sventolanti  bandiere  cecoslovac¬ 
che  passano  su  e  giù  gridando,  seguiti  da 
stormi  di  motorette. 

Frotte  di  «  capelloni  »  passeggiano  su  e 
giù  sventolando  bandiere  e  scritte  che  in¬ 
neggiano  a  Dubcek  e  Svoboda,  arrivano  fin 
sotto  il  naso  dei  soldati  russi,  alzano  le  ban¬ 
diere  verso  le  canne  delle  mitragliatrici  e 
poi  tornano  a  fare  il  giro.  Un  ragazzino 
cammina  in  silenzio,  lentamente,  portando 
una  bandiera  nera:  sembra  che  segua  un  fu¬ 
nerale  e  la  gente  gli  fa  largo  mentre  passa. 
Un  taxi  vuoto  va  a  fermarsi  davanti  ai  carri 
armati.  L’autista,  che  non  accetta  clienti, 
ha  il  volto  impassibile  e  guarda  fisso  i  sol¬ 
dati  sovietici  attraverso  le  lettere  della 
scritta  che  campeggia  sul  parabrezza.  Sono 
i  nomi  dei  capi  comunisti  cecoslovacchi,  di 
cui  ormai  sembra  certo  l’arresto. 

I  ragazzi  e  le  ragazze  distribuiscono  coc¬ 
carde  tricolori  con  il  segno  del  lutto. 

Hanno  confezionato  un  tragico  simbolo: 
dei  pezzi  di  carta  che  recavano  impronte  di 
sangue. 

La  folla  si  protende  compatta  a  ostaco¬ 
lare  il  passaggio  dei  mezzi  corazzati  «  T  55  ». 
Il  cannoncino  è  proteso  minacciosamente 
contro  un  gruppo  di  giovani  e  ragazze  che 
disperatamente,  non  sapendo  come  opporsi 
alla  forza  scatenata,  si  buttano  davanti  ai 
cingoli  e  rischiano  di  farsi  schiacciare  dai 
colossi. 

Alcuni  giovani  coraggiosi  si  sono  avvici¬ 
nati.  Due  con  in  mano  delle  lime  appuntite, 
hanno  forato  i  bidoni  di  benzina  di  riserva 
di  due  carri  armati.  Hanno  appiccato  fuoco 
al  carburante.  I  soldati  sono  fuggiti.  La  fol¬ 
la  anche.  I  carri  sono  esplosi  più  tardi. 

Anche  due  camion  pieni  di  casse  sono  sta¬ 


iti  bruciati:  i  giovani  svitavano  il  tappo  del 
serbatoio  e  incendiavano  la  benzina. 

I  russi  rastrellano  la  città  cercando  di  se¬ 
questrare  tutti  i  giornali  clandestini,  le  mac¬ 
chine  fotografiche,  le  radio  a  transistor,  ma 
gruppi  di  giovani  appostati  lungo  le  strade 
per  l’Austria  riescono  ancora  a  fotografare 
i  russi  con  i  loro  automezzi-lavagna,  rega¬ 
lando  poi  agli  stranieri  le  pellicole  insieme 
con  gli  ultimi  giornali  stampati  alla  mac¬ 
chia. 

IRONIA,  UMORISMO,  DISDEGNO, 
ASTUZIA 

Nonostante  i  gravi  avvenimenti,  i  ceco- 
slovacchi  non  hanno  perduto  il  senso  dello 
umorismo.  Radio  Danubio  libera  ha  propo¬ 
sto  ieri  sera  una  serie  di  «  nuove  defini¬ 
zioni  »  per  la  «  Grande  enciclopedia  sovie¬ 
tica».  Eccone  alcune:  «Carro  armato:  vei¬ 
colo  fraterno  e  alleato  che  arriva  per  assi¬ 
stere  il  popolo  sofferente.  In  caso  di  cam¬ 
biamento  di  umore,  dal  medesimo  veicolo 
si  può  sparare  sul  popolo  sofferente  ».  «  In¬ 
vasore:  nel  periodo  1938-45,  soldato  della 
Wehrmacht  tedesca.  Nel  1968,  soldato  del 
Patto  di  Varsavia». 

«  Il  partito  comunista  russo  è  amico  q 
fratello?  Fratello,  perché  gli  amici  si  pos¬ 
sono  scegliere  ». 

Allorché  le  autorità  d’occupazione  di  Pré- 
sov  domandarono  alla  popolazione  di  conse¬ 
gnare  tutte  le  armi,  i  giovani  andarono  a 
depositare  i  loro  coltellini  da  tasca. 

Con  una  rara  dignità,  la  gente  ignora  le 
ceste  di  pane  fresco  che  i  soldati  sovietici 
mettono  a  disposizione  e  preferisce  fare  lun¬ 
ghe  file  davanti  alle  panetterie. 

II  congresso  straordinario  del  Partito  Co¬ 
munista  Cecoslovacco  è  stato  convocato  al¬ 
la  fabbrica  CKD.  I  delegati  al  congresso, 
1200  su  1500,  sono  arrivati  all’appuntamen¬ 
to  vestiti  in  tuta,  dotati  di  tessera  di  lavo¬ 
ratore  della  CKD:  sono  entrati  in  fabbrica 
mischiati  agli  operai  che  prendevano  servi¬ 
zio  alle  sei  del  mattino.  Gli  esponenti  più 
noti  sono  entrati  su  autoambulanze,  col  ca¬ 
mice  bianco  dei  medici  e  degli  infermieri 
o  sdraiati  sulle  barelle  per  gli  ammalati. 

Mentre  i  delegati  sedevano  in  congresso, 
1200  operai  in  abiti  civili  coi  documenti  dei 
delegati  in  cui  era  stata  sostituita  la  foto¬ 
grafia,  erano  riuniti  in  un’altra  sala  pronti 
a  farsi  arrestare  in  loro  vece. 

NON  COLLABORAZIONE 

Malgrado  la  cattura  di  Dubcek  ed  i  pri¬ 
mi  arresti  in  massa,  tutte  le  autorità  —  par¬ 
tito,  governo,  funzionari,  sindacati  —  si  op¬ 
pongono  ai  sovietici  con  fermezza  unanime. 
L’ultimatum  del  comandante  russo,  che  im¬ 
poneva  di  costituire  al  più  presto  un  mini¬ 
stero  gradito  all’Urss,  è  rimasto  senza  ri¬ 
sposta.  Lo  Stato  cecoslovacco,  proprio  quel¬ 
lo  di  Dubcek,  continua  ad  esistere  con  lo 
appoggio  popolare;  fra  centinaia  di  dirigen¬ 
ti  di  partito.  Mosca  ha  trovato  solo  sette 
«  Quisling  »  disposti  ad  approvare  l’inva¬ 
sione. 

Dei  500  agenti  della  polizia  segreta  di 
Praga,  300  hanno  fatto  ufficialmente  sapere 
che  obbediranno  soltanto  a  Svoboda,  Dub¬ 
cek  e  Pavel  (ministro  degli  Interni). 

Una  scritta  incitante  alla  non  collabora¬ 
zione:  «  I  russi  hanno  occupato  lo  zoo:  solo 
le  scimmie  collaborano  con  loro  ».  . 

AU’aereoporto  Ruzyne  di  Praga  la  notte 
dell’invasione.  A  un  certo  punto  i  russi  chie¬ 
sero  ai  cèchi,  riuniti  tutti  in  ima  sala  dello 
aeroporto,  che  venissero  avanti  gli  addetti 
alle  autobotti  e  ai  serbatoi  del  carburante. 
Fra  i  cecoslovacchi  nessuno  si  mosse.  Fu 
detto  ai  sovietici  che  non  c’era  personale 
dei  rifornimenti  perché  l’aeroporto  non 
prevedeva  quella  notte  operazioni  del  ge¬ 
nere.  I  russi  domandarono  allora  che  il  co¬ 
mandante  del  campo  li  guidasse  ai  serbatoi 
e  alle  autobotti.  Il  comandante  si  rifiutò  e 
i  russi  lo  portarono  via,  non  si  sa  dove. 

La  radio  libera  di  Ostrava  nell’incitare  la 
popolazione  alla  resistenza  passiva,  senza 
cedere  alle  provocazioni,  ha  detto  che  in 
quella  città  il  generale  sovietico  Kaskin,  re¬ 
sponsabile.  del  settore,  ha  ordinato  alla  po¬ 
polazione  di  ripulire  la  strada  principale 
che  era  piena  di  vetri  infranti,  di  oggetti 
abbandonati,  di  frantumi  di  barricate.  Nes¬ 
suno  ha  obbedito.  Dopo  tre  ultimatum  sen¬ 
za  risposta,  le  truppe  sovietiche  si  sono  pu¬ 
lita  la  strada  da  sole. 


I  direttori  delle  miniere  di  uranio  hanno 
rifiutato  di  spedire  il  minerale  in  Russia; 
alla  frontiera  ungaro-slovacca,  il  personale 
di  una  stazione  si  è  rifiutato  di  scaricare  un 
treno  che  trasportava  dei  macchinari  un¬ 
gheresi. 

SCIOPERO 

All’improvviso,  una  voce  corre  tra  la  fol¬ 
la:  «Fra  due  minuti  ha  inizio  lo  sciopero 
generale.  Via  tutti  dalle  strade!  I  russi  de¬ 
vono  restare  soli.  Fare  il  vuoto  intorno  a 
loro  ».  E,  a  mezzogiorno  in  punto,  suonano 
le  sirene  di  tutta  la  città.  Di  colpo  le  strade 
si  fanno  deserte.  Non  ùn  uomo,  non  un’au¬ 
to;  non  un  negozio,  una  finestra,  una  porta 
aperti.  Mi  trovo  nel  Vaclavske  namesti.  La 
gente  si  è  rifugiata  nei  portoni  o  è  scom¬ 
parsa  nelle  strade  laterali.  I  russi  sono  stati 
colti  di  sorpresa  da  quel  deserto  e,  nervo¬ 
samente,  si  sistemano  ai  posti  di  combatti¬ 
mento.  I  cannoni  e  le  mitragliatrici  si  alza¬ 
no  e  si  abbassano,  alcuni  «  puntatori  »  esplo¬ 
rano  con  il  binocolo  i  tetti,  le  facciate  delle 
case,  i  marciapiedi.  Nel  silenzio  irreale  di 
una  città  improvvisamente  morta,  il  suono 
delle  sirene  si  fa  più  stridulo,  insopporta¬ 
bile.  Ad  esso  si  uniscono  i  clacson  di  auto¬ 
mobili  e  di  camion  che  non  si  riesce  a  ve¬ 
dere.  E’  un  grido  lungo,  disperato,  ossessio¬ 
nante.  Durerà  un’ora.  I  soldati,  adesso,  dàn- 
no  segni  evidenti  di  agitazione.  Devono  a- 
vere  i  nervi  a  fior  di  pelle. 


» Esigiamo  che  se  ne  vadano  coloro  che  han¬ 
no  abusato  del  loro  potere,  dilapidato  il  patri¬ 
monio  pubblico  e  agito  non  da  uomini  onesti 
ma  da  tiranni.  Ad  esempio:  con  la  critica  pub¬ 
blica,  con  le  risoluzioni,  con  le  dimostrazioni, 
con  lo  sciopero,  con  il  boicottaggio  delle  loro 
iniziative.  Ma  bisogna  rinunciare  all’uso  di  me¬ 
todi  sconvenienti  e  grossolani.  La  nostra  av¬ 
versione  per  l'invio  di  lettere  insolenti  deve 
essere  tale  che  essi,  ogni  volta  che  ricevono  una 
lettera,  devono  poterla  considerare  come  se  la 
avessero  scritta  loro  stessi  ». 
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Gli  ultimi  appelli  della  televisione  hanno, 
detto  di  lavorare  lo  stretto  necessario  per 
mantenere  la  vita  del  paese,  e  per  il  resto 
resistenza  passiva. 

BOICOTTAGGIO 

La  città  è  trasformata  in  un  labirinto  sen¬ 
za  nomi  sulle  vie,  senza  numeri  civici  I 
cartelli  stradali  sono  quasi  tutti  verniciati 
o  coperti  con  carta  incollata  per  renderli 
illeggibili;  o  spostati,  o  hanno  sovrapposto 
scritte:  «Mosca  3000  Km.». 

Anche  nelle  campagne  gli  abitanti,  che 
espongono  bandiere  cecoslovacche  nelle  lo¬ 
ro  case  coloniche,  hanno  rimosso  tutti  i  car¬ 
telli  indicatori,  sostituendoli  con  una  sola 
freccia,  su  cui  si  legge:  «  Per  Mosca  ». 

Sono  state  distrutte  tutte  le  guide  tele¬ 
foniche  pubbliche  nella  città,  le  signorine 
dell’Ufficio  informazioni  hanno  avuto  l’or¬ 
dine  di  non  dare  a  nessuno  numeri  di  te¬ 
lefono. 

Nessuno  dei  russi  sa  con  chi  parlare  per 
ottenere  una  qualsiasi  informazione  dai 
cèchi. 

Hanno  dato  ordine  a  tutte  le  interpreti 
di  russo  di  non  farsi  trovare,  di  scomparire 
per  un  po’  dalla  circolazione. 

I  russi  hanno  installato  impianti  per  tra¬ 
smissióni  radio  e  televisive,  ma  non  rie¬ 
scono  a  far  sentire  nulla:  i  radioamatori 
hanno  completamente  coperto  di  segnali  la 
emittente  russa,  che  si  chiama  radio  Molda¬ 
va  (lo  stesso  nome  delle  manovre  militari 
del  Patto  di  Varsavia  dello  scorso  luglio). 

La  radio  clandestina  ha  dato  ordine  agli 
operai  dell’azienda  elettrica  di  sabotare  tut¬ 
te  le  linee  che  portano  all’Ambasciata  so¬ 
vietica:  nel  giardino  dell’ambasciata  quat¬ 
tro  grossi  autocarri  carichi  di  materiale  per 
trasmissioni  sono  rimasti  cosi  inutilizzati. 

Al  ministero  degli  Interni  stanno  facen¬ 
do  scomparire  gli  archivi  della  polizia,  gli 
elenchi  dei  radioamatori,  le  schede  segna¬ 
letiche. 

In  Cecoslovacchia  i  giornali  in  abbona¬ 
mento  si  ricevono  presso  i  chioschi,  non  a 
casa:  i  giornalai  hanno  cosi  gli  elenchi  di 
tutti  gli  abbonati  ai  giornali  liberali.  Gli 
studenti  sono  passati  a  chiedere  che  li  di- 
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struggano,  per  paura  che  cadano  in  mano 
ai  collaborazionisti. 

La  popolazione  di  Praga  ha  distrutto  tut¬ 
te  le  mappe  della  città  esistenti  nelle  agen¬ 
zie  di  viaggio,  nelle  biblioteche  e  nei  grandi 
magazzini. 

«  Ecco  un  elenco  dei  traditori  »  annuncia 
la  radio:  «  Kohoutek,  che  lavora  alla  fab¬ 
brica  AERO,  occupata  dai  russi.  Operai 
della  fabbrica,  non  mostrate  agli  occupanti 
come  far  funzionare  le  macchine,  come  muo¬ 
versi  in  fabbrica.  Neutralizzate  Kohoutek, 
ma  non  punitelo:  nessuno  .può  farsi  giusti¬ 
zia  da  sé,  si  potrebbero  commettere  gravi 

La  radio  ha  chiesto  agli  abitanti  del  quar¬ 
tiere  dove  sono  asserragliati,  in  una  palaz¬ 
zina  in  via  Sadova,  degli  agenti  della  poli¬ 
zia  segreta  collaborazionisti,  di  circondare 
Pisolato  e  di  prendere  nota  di  tutte  le  per¬ 
sone  e  le  auto  che  escono  dalla  palazzina. 
Ecco  un  elenco  dei  numeri  di  targa  da  ci¬ 
clostilare  e  da  appendere  ai  muri:  «Atten¬ 
zione.  Se  trovate  queste  automobili,  bucate 
le  gomme,  segnalate  i  movimenti,  guardate 
chi  c’è  dentro  ». 

«  Non  date  niente  ai  russi,  non  aiutateli, 
non  segnalate  neppure  dove  c’è  l’acqua.  Se 
vi  pigliano,  fate  i  tonti  »,  dice  la  radio. 

I  lattai  non  devono  lasciare  le  bottiglie 
alle  porte,  per  evitare  che  i  russile  usino. 

La  radio  clandestina  consiglia  ai  conta¬ 
dini  di  nascondere  gli  animali,  compresi  ca¬ 
ni  e  gatti. 

A  Cheb,  dei  russi  non  sono  stati  riforniti 
d’acqua  che  allorché  hanno  accettato  di  pre¬ 
sentarsi  senz’armi. 

•  I  ferrovieri  hanno  fatto  deragliare,  a  Por- 
dubice,  il  treno  che  portava  l’attrezzatura 
radio  per  individuare  le  emittenti  clande¬ 
stine. 

Un  bambino  di  poco  piu  di  dodici  anni 
si  avvicina  a  un  carro  armato:  toglie  il  ca¬ 
tenaccio  di  sicurezza  dalla  sua  bicicletta 
e  lo  va  a  chiudere  sulla  maniglia  di  uno 
sportello  di  entrata  del  panzer.  Poi  si  al¬ 
lontana  pedalando  in  fretta. 

Elicotteri,  carichi  di  volantini,  di  copie 
della  Pravda,  di  fotografìe  dell’orchestrato 
.-trionfo.  dL..Syoboda  all’aereoporto  di  Mosca, 
hanno  irrorato  la  città  e  i  paesi  cecoslovac¬ 
chi.  Fatica  inutile.  La  propaganda  pioveva 
dal  cielo  e  rimaneva  a  marcire  in  terra.  Op-' 
pure  veniva  raccolta  in  fasci  —  l’ho  visto 
fare  da  una  ragazzina  in  minigonna  —  per 
essere  consegnata  agli  ufficiali  sovietici  con 
un  sorriso:  «  Tenete.  Il  vostro  elicottero  ha 
perso  queste  carte  ». 

DONNE,  VECCHI,  BAMBINI:  PARTECI¬ 
PAZIONE  «CORALE»  ALLA  LOTTA 
SENZA  ARMI 

In  piazza  San  Venceslao  ho  seguito  per 
tutta  una  mattina  il  meticoloso  lavoro  di 
un  vecchietto.  Aveva  scritto  una  poesia  in¬ 
neggiante  al  socialismo  senza  bavagli  e  ma¬ 
nette.  L’aveva  ricopiata  a  mano,  decine  di 
volte,  sui  fogli  di  un  quaderno  a  quadretti; 
ogni  foglio  una  vetrina,  con  un’operazione 
ragionieristica  di  colla  e  forbici  all’ombra  di 
deterrenti  autoblinde  russe. 

Alle  nove  Praga  esplode:  sirene,  clacson 
pigiati,  campane  a  martello.  Le  donne  e  le 
ragazze  di  Praga  si  affacciano  alle  finestre 
e  accompagnano  il  frastuono,  battendo  me¬ 
stoli  e  cucchiai  sulle  pentole,  sulla  pietra  del 
■davanzale,  sulle  persiane.  Nell’inerme  resi¬ 
stenza  alle  truppe  del  Patto  di  Varsavia, 
proprio  le  donne  sono  state  protagoniste  di 
sprezzanti  spavalderie  e  di  fantasiosi  sa¬ 
botaggi  psicologici.  Ho  visto  molte  volte 
donne  di  tutte  le  età  uscire  dal  folto  di  una 
folla  tentennante  e  stracciare  i  manifesti  so¬ 
vietici  sotto  il  naso  di  soldati  alla  mitraglia¬ 
trice  al  limite  d’una  crisi  nervosa.  Un  grup¬ 
po  di  studentesse  ha  formato  il  commando 
della  persuasione,  stimolando  al  dibattito 
fantaccini  con  troppo  lontani  ricordi  galan¬ 
ti  e  pronti  perciò  ad  aprire  un  colloquio 
ideologico.  Davanti  ai  carri  che  bloccavano 
le  entrate  dell’agenzia  stampa  cecoslovac¬ 
ca,  una  ragazza  ha  inventato  la  resistenza 
amorosa  per  fiaccare  il  morale  dei  sovie¬ 
tici:  si  è  messa  ad  amoreggiare  vistosamen¬ 
te  con  il  fidanzato,  alternando  abbandoni  di 
passione  a  sapienti,  dolcissime  tenerezze. 

E’  stato  allora  che  i  carri  armati  si  sono 
mossi  verso  quelli  che  erano  seduti  a  terra 
per  protesta;  e  non  si  fermavano.  Un  vec¬ 
chio  ha  rischiato  di  essere  schiacciato  per¬ 


ché  non  voleva  andarsene;  due  giovani  han¬ 
no  dovuto  trascinarlo  via. 

...  ragazzini  in  pantaloni  corti,  gli  stessi 
che  hanno  aiutato  a  «  censurare  »  i  cartelli 
segnaletici,  a  spostare  le  frecce  di  direzione 
su  ogni  strada  nazionale  e  provinciale,  a 
togliere  le  ■  targhe  delle  vie  cittadine  e  i 
nominativi  dalle  porte  di  casa. 

Stravolto,  ho  subito  dopo  assistito  a  una 
scena  inimmaginabile:  al  posto  dei  ragazzi 
scendevano  in  piazza  donne  e  vecchi,  scan¬ 
dendo  in  coro  una  sola  parola:  «  Proc?  » 
(perché)  ripetuta  in  russo.  «  Pocemù?  ». 
Giunti  a  ridosso  dei  soldati,  incuranti  dèi 
fucili,  han  cominciato  a  parlare  fitto  con 
loro,  cavando  di  tasca  o  dalla  borsa  della 
spesa  l’edizione  straordinaria-  di  Obrana 

FORZA  DELLA  NONVIOLENZA 

Non  era  mai  accaduto  in  tutta  la  storia 
che  un  intero-  popolo  si  presentasse,  con  la 
compostezza  della  disperazione,  ai  suoi  in¬ 
vasori  a  chiedere  il  perché  del  loro'  atto  di 
violenza,  la  giustificazione  della  loro  ag¬ 
gressione  (L’Europeo,  5  settembre). 

La  resistenza  cèca,  non  violenta,  coraggio¬ 
sa  e  unanime,  ha  messo  in  crisi  l’intera  o- 
perazione  dei  sovietici,  che  sarebbero  stati 
certo  in  grado  di  piegare  una  reazione  ar¬ 
mata,  per  molti  versi  suicida,  dei  cecoslo¬ 
vacchi  (L’Europeo,  5  settembre). 

I  cecoslovacchi  sanno  che  nell’accordo  u- 
nanime  sull’opposizione  nonviolenta  è  la 
sola  possibile  forza  politica  d’una  piccola 
nazione,  anche  se  sonò  i  primi  in  Europa  a 
tentare  l’esperimento  (La  Stampa,  24  agosto). 


«Rinunciamo  all’impossibile  pretesa  che  ci 
sia  sempre  qualcuno  in  alto  pronto  a  fornire 
delle  cose  una  sola  interpretazione  e  una  so¬ 
luzione  semplice  e  unica.  Soluzioni  comuni  e 
concordi  possono  scaturire  soltanto  dalla  di¬ 
scussione  basata  sull’indispensabile  libertà  di 
parola. 
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Una  straordinaria  lezione  di  dignità  uma¬ 
na,  portata  avanti  senza  armi,  senza  eroi¬ 
smi  oleografici,  con  grande  e  spontanea  sa¬ 
pienza  politica.  I  cecoslovacchi  —  il  merito 
è  dell’intera  nazione  —  hanno  obbligato  il 
Cremlino  a  concedere  tutto  ciò  che  era  pos¬ 
sibile  ottenere  in  una  prospettiva  di  reale 
politica  e  cioè  con  un  esercito  in  casa  (Tem¬ 
po  illustrato,  10  settembre). 

Una  resistenza  di  tipo  nuovo,  sconcertan¬ 
te;  autocontrollo,  fierezza,  coraggio  che  han¬ 
no  stupito  il  mondo;  forza  d’animo,  deci¬ 
sione  e  saggezza. 

I  principi  sono  semplici,  elementari.  Pri¬ 
mo,  organizzare  la  resistenza  civile.  Rinun¬ 
ciando  ad  opporre  violenza  alla  violenza, 
i  cecoslovacchi  fin  dal  primo  giorno  avevano 
tolto  ai  carri  armati  la  loro  unica  ragion 
d’essere,  che  è  quella  di  sparare,  e  li  ave¬ 
vano  come  disinnescati,  resi  superflui.  Im¬ 
pegnandosi  a  non  trattare  con  i  soldati  se 
non  nelle  forme  della  polemica,  della  cri¬ 
tica,  del  sabotaggio,  trasformano  ora  le 
truppe  d’invasione  in  un  esercito  di  disoc¬ 
cupati  refoulés.  La  consegna  di  non  conce¬ 
dere  agli  occupanti  nemmeno  un  pezzo  di 
pane,  un  saluto,  una  parola,  uno  sguardo, 
diventa  una  sorta  di  religione  negativa  (Lo 
Espresso,  1»  settembre). 

Ma  la  posizione  dei  russi,  che  ancora  o- 
perano  a  Praga  arresti  in  massa,  resta  dif¬ 
ficile  oltre  ogni  previsione.  La  Cecoslovac¬ 
chia  continua  ad  opporre  agli  invasori  una 
resistenza  politica  unanime,  sconvolgente, 
organizzata  nei  dettagli  in  modo  impressio¬ 
nante. 

Fino  a  questo  momento  la  potente  mac¬ 
china  militare  sovietica  sembra  girare  a 
vuoto:  è  ancora  cosi,  dopo  tre  giorni.  Il  po¬ 
tere  delle  armi  non  si  trasforma  in  potere 
politico.  E’  difficile  prevedere  se  i  prudenti, 
ma  ostinati  cecoslovacchi,  con  questo  loro 
incredibile  neo-gandhismo  mitteleuropeo, 
riusciranno  a  fare  quel  che  non  poterono 
fare  i  furibondi  ungheresi  nel  1956.  Non 
sappiamo  se  con  l’Assemblela  nazionale  e 
il  congresso  comunista  in  prima  linea  riu¬ 
sciranno  a  logorare,  consumare  e  paralizza¬ 
re  la  sicurezza  dei  marescialli  sovietici,  al 
comando  di  soldati-contadini  apatici  e  in¬ 
nocenti,  sebbene  addestrati  all’uso  di  gran¬ 
di  tanks  e  artiglierie.  Ma  è  certo  che  i  ce¬ 


coslovacchi  non  hanno  altra  ^scelta  (La 
Stampa,  24  agosto). 

La  potenza  non  basta.  La  resistenza  cèca, 
non  violenta  ma  attiva,  ha  vinto.  Ha  spez¬ 
zato  il  piano  cinico  e  brutale  dell’URSS,  so¬ 
stenuto  dalla  piu  massiccia  forza  militare 
impegnata  in  Europa  nel  dopoguerra.  Ha 
umiliato  una  delle  due  superpotenze  del 
mondo.  Ha  imposto  agli  arroganti  capi  so¬ 
vietici  di  trattare  con  i  «  controrivoluziona¬ 
ri  »  e  di  riconoscere  in  Dubcek  il  vero  capo 
del  paese.  Ha  costretto  i  leaders  russi  a  ri¬ 
velarsi  colpevoli  di  menzogna,  a  dimostrare 
che  l’imperialismo  russo  si  regge  sull’inti¬ 
midazione  e  nòn  sul  consenso,  a  rivelare  in¬ 
sicurezza  nel  proprio  potere  ,e  paura  delle 
idee.  Ha  confermato  che  il  coraggio  paga  e 
che  la  potenza  militare  non  basta  a  garan¬ 
tire  l’onnipotenza  (Panorama,  5  settembre). 

La  minuscola  Cecoslovacchia  ha  intrap¬ 
polato  il  colosso,  l’ha  fatto  prigioniero.  Sem¬ 
bra  paradossale  ed  è  la  lampante  verità:  nel 
giro  di  qualche  giorno  questo  piccolo  paese 
dall’aria  civile  e  un  po’  démodé,  dai  gusti 
pacifici  e  dalle  maniere  delicate,  ha  messo 
nella  rete  l’Unione  Sovietica  con  tutti  i  suoi 
carri  pesanti,  le  sue  autoblinde,  i  suoi  parà, 
le  sue  mitragliatrici,  i  suoi  ultimatum,  il 
suo  prestigio.  E  ce  l’ha  tenuta.  Fino  a  que¬ 
sto  momento  è  il  popolo  cecoslovacco  che 
detta  le  regole,  del  gioco:  gli  altri,  gli  ag¬ 
gressori,  hanno  fatto  soltanto  la  prima 
mossa,  quella' della  forza  bruta;  poi  la  mano 
è  passata  ai  deboli,  gli  unici  che  in  questo 
tragico  caos  si  siano  rivelati  in  grado  di 
«  fare  politica  »,  di  scegliere  una  strategia, 
una  linea  d’azione,  e  di  seguirla  scrupolo¬ 
samente  fino  in  fondo.  E’  stato  un  commo¬ 
vente  capolavoro  dell’intelligenza  e  della  di¬ 
gnità  umana  (L’Espresso,  1»  settembre). 

L’INVASORE 

Per  la  prima  volta  nella  lunga  storia  del¬ 
le  oppressioni,  un  esercito  invasore  è  stato 
affrontato  con  una  domanda.  Forse  il  «  per¬ 
ché?  »  dei  cecoslovacchi  sarà  meno  inutile 
del  sangue  di  Budapest;  certo  ha  un’iden¬ 
tica  misura  di  coraggio.  Forse  sarà  come  un 
tarlo  nelle  coscienze  dei  parà  sovietici,  del¬ 
le  ignare  reclute  polacche  e  ungheresi  man¬ 
date  a  strozzare  un  paese  amico  (Tempo  il¬ 
lustrato,  3  settembre). 

Comincia  a  levarsi  dal  popolo  il  fermo 
coro  «  Pre-cio?  Pre-cio?  ».  E’  più  deterren¬ 
te  di  una  cannonata,  più  angosciante  di  una 
difesa  all’arma  bianca.  Lo  si  capisce  dalle 
facce  dei  soldati.  Il  maresciallo  Pavloski  de¬ 
ve  mandare  in  seconda  linea  quasi  tutti  i 
reparti  polacchi,  perché  il  «  perché?  »  at¬ 
tecchisce  troppo  rapidamente  nelle  loro  co¬ 
scienze  e  si  rifiutano  di  agire  (Tempo  illu¬ 
strato,  3  settembre). 

Nel  novembre  del  1956  Kruscev  spense 
a  cannonate  il  «  dissenso  »  ungherese  che 
si  esprimeva  a  fucilate.  Breznev  deve  sof¬ 
focare  soltanto  il  «  perché?  »  dei  cecoslovac¬ 
chi.  Non  gli  riuscirà  tanto  facilmente,  anche 
se  sembra  che  abbia  già  vinto.  Anche  cosi 
può  cominciare  la  disfatta  dell’intolleranza 
di  un  sistema  (Tempo  illustrato,  3  settem¬ 
bre). 

I  russi  si  scoprono  in  una  posizione  as¬ 
surda  e  irreale  (Panorama,  5  settembre). 

Si  ha  l’impressione  che  ufficiali  e  soldati 
agiscono  quasi  con  imbarazzo,  poco  convin¬ 
ti,  sorpresi  dalla  resistenza  inerme  del  po¬ 
polo  (Tempo  illustrato,  3  settembre). 

Ieri  i  soldati  polacchi  si  sono  rifiutati  di 
occupare  la  città  di  Pardubice.  Oggi,  tro¬ 
vatisi  di  fronte  ad  un’imponente  barricata 
di  trecento  macchine  eretta  vicino  a  Hradec 
Kralove,  hanno  rifiutato  di  sparare  e  sono 
tornati  indietro  riattraversando  i  confini 
polacchi  (La  Stampa,  23  agosto). 

Per  evitare  un  gruppo  di  bambini,  un  car¬ 
ro  armato  ha  dato  in  una  brusca  svoltata 
precipitando  in  un  burrone. 

Un  carrista  dell’Armata  rossa  è  andato 
davanti  alla  sede  del  Comitato  centrale  del 
PC  cèco  e  si  è  ucciso.  Era  sconvolto,  dico¬ 
no,  per  quello  che  sta  accadendo  (La  Stam¬ 
pa,  25  agosto). 

Un  giovane  capitano  dell’Armata  d’occu¬ 
pazione  sovietica  si  è  ucciso  a  Praga  perché 
profondamente  sconvolto  dalla  reazione  po¬ 
polare  alla  presenza  delle  truppe  russe.  Il 
capitanto  aveva  accettato  di  discutere  con 
molti  giovani  cecoslovacchi  sulla  politica 
del  suo  governo.  Inizialmente  aveva  difeso 
l’operato  dei  paesi  del  Patto  di  Varsavia; 

(Segue  a  pag.  15) 
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Il  crescente  successo  ne  conferma  la  straordinaria  validità 

28  MARCIA  ANTIMILITARISTA  MILflNO-VICENZfl 


Se  la  discontinuità  e  la  precarietà  sono 
tra  gli  aspetti  più  negativamente  caratte¬ 
rizzanti  degli  ambienti  spontaneisti  come 
quello  pacifista,  è  lecito  riconoscere  già  nel 
tatto  del  ripetersi  puntuale  della  marcia 
Milano-Vicenza  un  primo  elemento  di  suc¬ 
cesso.  Esso  sta  a  significare,  nella  ricon¬ 
fermata  disponibilità  all’azione,  che  l’en¬ 
tusiastico  proposito  dei  partecipanti  del¬ 
l’anno  scorso  di  replicare  la  marcia  era  ge¬ 
nuino  e  radicato,  ancorato  ad  una  inizia¬ 
tiva  vitale,  persuasiva  e  stimolante.  Il  suc¬ 
cesso  realizzato  in  questa  seconda  marcia, 
che  ha  approfondito  ed  esteso  i  risultati 
di  quella  precedente,  ha  definitivamente 
corroborato  la  persuasione  della  validità 
di  tale  forma  di  azione. 

Un  primo  dato  di  incremento  rispetto 
allo  scorso  anno  riguarda  la  partecipazio¬ 
ne:  i  marciatori  sono  stati  in  media  una 
quarantina,  con  oltre  settanta  presenze 
complessive.  Ideologicamente  essi  si  di¬ 
stinguevano  in  radicali,  non  violenti,  anar¬ 
chici,  beats,  di  estrema  sinistra  («cinesi»), 
socialisti.  Il  comune  obbiettivo  politico  era 
quello  dell’antimilitarismo:  le  parole  d’or¬ 
dine  erano:  «contro  tutti  gli  eserciti», 
«  per  l’obbiezione  di  coscienza  »,  «  per  la 
uscita  dell’Italia  dalla  NATO  »,  «  contro 
l’industria  bellica  ».  Oltre  queste  scritte, 
altre  frasi  ricorrevano  nei  cartelli  portati 
dai  marciatori. 

Il  volantino  comune  della  marcia  dice¬ 
va  tra  l’altro:  «La  lotta  antimilitarista  è 
una  componente  essenziale  della  politica 
di  sinistra.  L’esercito  è  una  struttura  di 
potere  interno  ed  ^sterno  di  repressione. 
Soldati,  Carabinieri,  Pubblica  Sicurezza^ 
sono  le  forze  militari  sulle  quali  il  potere 
basa  le  proprie  possibilità  di  dominio  e 
di  repressione  della  volontà  popolare.  Dob¬ 
biamo  perciò  lottare  contro  queste  strut¬ 
ture,  contestandone  la  funzione,  rifiutan¬ 
do  il  servizio  militare,  generalizzando  la 
obbiezione  di  coscienza,  che  dev’essere  ri¬ 
conosciuta  anche  in  Italia  come  inaliena¬ 
bile  diritto  civile.  L’Italia  si  compromette, 
attraverso  l’esercito  e  l’industria  bellica, 
con  il  fascismo  americano  ed  europeo:  le 
basi  NATO,  l’uso  di  armi  italiane  da  par¬ 
te  delle  forze  militari  americane  nel  Viet¬ 
nam,  l’assistenza  tecnica  e  la  fornitura  di 
pezzi  di  ricambio  ai  carri  armati  greci, 
portoghesi,  spagnoli,  sono  i  dati  più  im¬ 
pressionanti  di  questa  complicità.  L’eser¬ 
cito  ha  un  ruolo  economico  fondamentale: 
le  forniture  militari  arricchiscono  le  indu¬ 
strie  italiane,  e  sono  parte  essenziale  del 
loro  strapotere.  Bisogna  lottare  contro  le 
industrie  belliche,  promuovendo  lo  scio¬ 
pero  politico  dei  lavoratori  dell’industria 
di  guerra,  e  costituendo  apposite  casse  di 
resistenza  ». 

Pure  l’apporto  esterno  alla  marcia  ha 
registrato  un  incremento  notevole  rispetto 
all’anno  precedente.  Se  la  risposta  dei  par¬ 
titi  di  sinistra,  a  livello  di  vertice,  è  stata 
quella  oramai  scontata,  di  calcolata  in¬ 
differenza  (scrivevamo  l’anno  scorso,  in 
un  resoconto  della  marcia,  'dell’«  incapaci¬ 
tà  degli  apparati  centrali  dei  partiti  a  in¬ 
tendere  le  urgenti  istanze  di  un  serio  pa¬ 
cifismo,  come  sono,  tutti,  perfettamente  in¬ 
tegrati  nel  sistema,  non  importa  se  quali 
amministratori  del  regime  o  da  privilegia¬ 
ti  funzionali  oppositori»),  la  collaborazio¬ 
ne  dei  militanti  di  base  e  anche  di  fede¬ 
razioni  locali  di  sinistra  (PSU,  PSIUP, 
PCI)  è  stata  schietta  e  sostanziale,  sul  pia¬ 
no  non  soltanto  organizzativo  ma  anche 
•  politico.  Quest’ultimo  aspetto  è  da  sottoli¬ 
neare,  per  la  dimostrazione  della  disponi¬ 
bilità  ideale  e  pratica  della  base  ad  ac¬ 
cogliere  e  far  proprio  un  discorso  genuina¬ 
mente  antimilitarista  ;  contro  la  scontata 
politica  di  generico  pacifismo  (sostenitore 
di  Stati  armatissimi)  degli  apparati  di  par¬ 
tito. 

Un  altro  punto  di  crescita  è  costituito 


& 


I  marciatori  hanno  rag¬ 
giunto  piazza  Dante  a 
Verona,  nonostante  la 
proibizione  della  polizia, 
per  l’inizio  del  consue¬ 
to  comizio  dibattito  ef¬ 
fettuato  al  termine  di 
ogni  tappa. 


dalla  maggiore  larghezza  di  iniziativa  dei 
marciatori.  Oltre  i  consueti  comizi-dibatti¬ 
ti  con  la  popolazione  ad  ogni  tappa,  questo 
anno  sono  stati  effettuati  tre  comizi  vo¬ 
lanti  presso  fabbriche  importanti:  alla  Dal- 
mine  (fabbrica  metallurgica  che  occupa 
migliaia  di  operai),  alle  industrie  tessili 
di  Valdagno,  ad  una  fabbrica  di  autocarri 
di  Arzignano.  Se  si  considera  che  in  tali 
fabbriche  —  secondo  le  testimonianze  di¬ 
rette  degli  stessi  operai  -  vige  un  regime 
di  fortissima  discriminazione  politica  (si 
arriva  a  pretendere,  per  l’occupazione,  la 
tessera  di  iscrizione  a  determinati  partiti; 
alla  fabbrica  di  Arzignano  non  si  è  anco¬ 
ra  giunti  ad  avere  una  commissione  in¬ 
terna  a  base  sindacale),  il  fatto  che  i  co¬ 
mizi  impovvisati  abbiano  attratto  su  un 
discorso  di  contestazione  del  sistema  po¬ 
litico  vigente  e  del  prepotere  padronale 
l’attenzione  e  il  dialogo  di  centinaia  di  o- 
perai  —  timorosi,  alle  prime  battute  del 
comizio,  di  esporsi  a  farsi  vedere  interes¬ 
sati  alla  cosa  — ,  è  una  testimonianza  del¬ 
l’alto  grado  di  presa  del  modo  di  inter¬ 
vento  oltre  che  del  discorso  politico  dei 
marciatori. 

Il  rapporto  con  la  polizia  ha  presentato 
pure  dati  significativi.  A  differenza  dello 
scorso  anno,  nel  quale  la  polizia  non  ha 
lesinato  difficoltà  e  urti,  l’atteggiamento 
delle  questure  è  stato  quest’anno  in  gene¬ 
rale  guardingo  e  non  ostacolante,  perché 
fors’anche  più  esperti  della  maturità  dei 
marciatori  ad  una  sicura  tenuta  e  capa¬ 
cità  di  risposta  di  fronte  ad  arbitri  e  pro¬ 
vocazioni.  A  Verona  tuttavia  il  questore 
volle  vietare  sia  l’effettuazione  del  comi¬ 
zio  serale  nella  piazza  indicata  dai  mar¬ 
ciatori,  sia  che  essi  sfilassero  incolonnati 
in  città.  La  motivazione,  risibile  e  abnor¬ 
me,  era  «  per  motivi  di  pericolosità  pub¬ 


blica,  anche  in  connessione  con  le  note 
manifestazioni  turistiche  ».  I  marciatori, 
dichiarato  al  questore  l’inammissibilità 
della  proibizione  sul  piano  democratico  e 
civile,  e  quindi  il  mantenimento  del  loro 
programma,  prima  dell’arrivo  della  marcia 
in  Verona  hanno  provveduto  a  distribuire 
un  volantino  di  denuncia  dell’arbitrio  po¬ 
liziesco,  ripetuto  in  lingua  inglese  e  fran¬ 
cese.  Quindi  hanno  sfilato  regolarmente 
dentro  la  città  nel  percorso  prefissato,  pre¬ 
parati  a  fare  resistenza  passiva.  Ma  la  po¬ 
lizia  non  ha  ritenuto  di  intervenire,  i  mar¬ 
ciatori  hanno  raggiunto  la  piazza  proibita 
e  li  hanno  tenuto  pacificamente  il  coirfizicT 
annunciato,  parlando  anche  in  inglese  e  in 
francese  ai  turisti  (con  i  poliziotti,  resi  al¬ 
la  discrezione,  —  nessun  agente  in  divisa 
—  cautelatamente  celati) . 

Due  forti  manifestazioni  sono  state  effet¬ 
tuate  a  Peschiera  del  Garda  e  a  Vicenza. 
A  Peschiera  del  Garda,  dinanzi  al  carcere 
militare  ove  sono  detenuti  degli  obbiettori 
di  coscienza,  i  marciatori  hanno  sostato 
oltre  un’ora,  attorniati  da  un  folla  di  ci¬ 
vili,  di  poliziotti  e  militari,  dicendo  frasi 
col  megafono,  scandendo  slogan  (  «  liber¬ 
tà  immediata  per  gli  obbiettori  di  coscien¬ 
za  »,  «viva  gli  obbiettori  di  coscienza», 
«Dentro  De  Lorenzo,  fuori  gli  obbiettori», 
«signornò,  signornò»),  cantando  inni  pa¬ 
cifisti  e  di  protesta,  osservando  minuti  di 
silenzio  (intensamente  accolti  dalla  folla). 
Quattro  manifestanti  hanno  inoltre  radica- 
lizzato  la  manifestazione  (superando  il  di¬ 
vieto  della  polizia  che  comunque  non  è 
intervenuta)  staccandosi  dal  gruppo  e  an¬ 
dandosi  a  sedere  a  un  metro  dall’entrata 
del  carcere.  «  Un  carcere  che  tiene  reclusi 
degli  obbiettori  di  coscienza  —  si  è  spie¬ 
gato  col  megafono  ai  presenti  che  segui¬ 
vano  tesamente  l’azione  —  non  ha  ragione 
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di  funzionare.  Se  in  questo  momento  noi 
vogliamo  soltanto  significare  col  nostro  ge¬ 
sto  un  blocco  simbolico,  dichiariamo  che 
se  le  autorità  non  manterranno  verso  gli 
òbbiettori  l’impegno  solennemente  assun¬ 
to  di  fronte  al  paese  di  risolverne  il  pro¬ 
blema,  noi  passeremo  a  blocchi  effettivi, 
sviluppando  una  campagna  di  disobbedien¬ 
za  civile,  cioè  di  infrazione  deliberata  del¬ 
le  leggi,  rendendo  di  ciò  responsabili  gli 
stessi  organi  dello  Stato  che  per  primi 
dànno  il  pessimo  esempio  di  non  rispet¬ 
tare  i  principi  democratici  del  paese  ». 

A  Vicenza  i  marciatori  hanno  manife¬ 
stato  dinanzi  alla  Caserma  Ederle,  sede 
del  comando  delle  truppe  americane.  L’an¬ 
no  scorso  la  polizia,  appena  i  dimostranti 
accennarono  a  disporsi  di  fronte  alla  ca¬ 
serma,  subito  intervenne  trasportandoli  in 
questura.  Quest’anno  i  marciatori,  allinea¬ 
ti  in  una  quarantina  dinanzi  alla  caserma 
—  dal  lato  opposto  della  strada,  a  una 
dozzina  di  metri  — ,  hanno  sostato  per  qua¬ 
si  un’ora.  Alla  presenza  di  un  folto  gruppo 
di  militari  americani  che  in  silenzio  sta¬ 
vano  accalcati  poco  oltre  i  cancelli  a  se¬ 
guire  con  grande  attenzione  la  manifesta¬ 
zione,  è  stato  letto  in  inglese  l’intero  noto 
volantino  della  War  Resisters’  Internatio¬ 
nal  «  Alle  truppe  americane  in  Europa  ». 
Quindi  diversi  manifestanti  hanno  conti¬ 
nuato  sempre  in  inglese  e  in  forma  rispet¬ 
tosa  a  rivolgersi  attraverso  il  megafono  ai 
militari,  proponendo  loro  temi  di  dialogo 
sulla  guerra  in  Vietnam,  sul  problema  ne¬ 
gro,  sulla  democrazia  in  America.  Dopo  a- 
ver  invitato  i  soldati  a  venire  a  conver¬ 
sare  con  loro,  i  manifestanti  si  sono,  avvi¬ 
cinati  all’entrata  della  caserma  sedendo- 
visi  alla  distanza  di  due  o  tre  metri.  Senza 
preavviso,  la  polizia  italiana  è  all’istante 
intervenuta  trascinando  e  gettando  i  ma¬ 
nifestanti  di  là  dalla  strada.  Nella  collisio¬ 
ne  un  giovane  dimostrante  è  rimastro  pri¬ 
vo  di  sensi.  Clamori  e  proteste  si  sono  au¬ 
tomaticamente  levati  dalle  file  dei  marcia¬ 
tori,  ed  anche  tra  la  folla  assiepata  a  se¬ 
guire  la  manifestazione.  Dopo  alcuni  mi¬ 
nuti  i  poliziotti  a  decine  si  sono  brutal¬ 
mente  scagliati  contro  i  dimostranti  ba¬ 
stonandoli,  colpendoli  con  pugni  e  calci, 
strascinandoli  per  i  capelli.  Un  graduato, 
preoccupato  della  furia  cieca  di  suoi  col¬ 
leghi,  è  intervenuto  a  contenerli.  Quindi 
i  marciatori  sono  stati  trasportati  in  que¬ 
stura. 

Nonostante  l’estrema  gravità  dei  fatti,  i 
dimostranti  sono  stati  poco  dopò  rilasciati 
senza  la  minima  incriminazione  di  reato. 
Essi  di  contro  hanno  deciso  di  sporgere 
.denuncia  contro  la  polizia,  per  interven¬ 
to  arbitrario  e  violenze. 

I  VALORI  DELLA  MARCIA 

Guardando  agli  elementi  esterni,  primo 
attributo  di  merito  della  marcia  è  la  chia¬ 
rezza  del  discorso  antimilitarista.  La  gen¬ 
te  sapeva  ben  cogliere,  in  quella  posizione 
di  rifiuto  integrale  di  tutti  gli  eserciti  a 
servizio  di  qualsiasi  pretesto  o  regime,  la 
inequivoca  distinzione  dai  discorsi  ordinari 
di  pace  e  libertà  a  base  di  bombe  ato¬ 
miche  è  di  carri  armati:  un  discórso  lim¬ 
pido,  senza  reticenze,  non  esposto  ad  al¬ 
cuna  strumentalità.  Insieme  con  la  novità 
del  contenuto,  la  gente  si  sentiva  attratta 
da  un’altra  dimensione  insolita:  senza  or¬ 
pelli  e  grancasse,  nudo  di  mezzi  e  di  ap¬ 
poggi,  quel  discorso  si  faceva  stimare  per¬ 
ché  coraggiosamente  minoritario  rispetto 
alle  forze  politiche  costituite  e  al  domi¬ 
nante  atteggiamento  corrente:  l’uomo  della 
strada  ,  vi  respirava  aria  nuova,  diversa 
-da  quella  greve  di  discorsi  lambiccatissi¬ 
mi  pur  fatti  a  suo  nome  ma  promananti 
comunque  da  forze  soverchianti  e  lonta¬ 
ne,  dietro  cui  sente  muovere  un  gioco  che 
non  sa  cogliere  e  controllare;  un’aria  o- 
bliata,  quella  in  cui  la  persona  ritrova  la 
capacità  di  pensare  e  di  agire  a  misura  di 
sé  stesso  e  delle  proprie  idee. 

La  genuinità  e  disinteresse  del  discor¬ 
so  nuovo  trova  il  suo  tramite  vivificatore 
nella  originale  modalità  della  sua  effettua¬ 
zione,  appunto  la  marcia  con  la  sua  con¬ 
creta  evidenza  della  serietà  dell’impegno 
personale  di  chi  quel  discorso  propone.  A 
partire  dal  disagio  fisico:  la  gente  riflet¬ 
teva  che  le  parole  dette .  dai  marciatori  non 
erano  un  mero  sfogo  intellettuale  o  un 
bizzarro  trastullo,  se  essi  avevano  assunto 


di  portarlé  in  giro  (preferendo  quei  giorni 
a  più  distese,  vacanze)  al  prezzo  di  una 
evidente  fatica  personale,  le  piaghe  ai  pie¬ 
di,  il  mangiare  panini  attorno  ad  una  fon¬ 
tana,  1’accattare  la  notte  un  pavimento  al 
coperto  su  cui  sdraiarsi  nei  sacchi  a  pelo. 

C’è  inoltre,  con  un  pur  limitato  numero 
di  marciatori,  il  valore  della  inconsueta 
possibilità  di  contatto  con  un  numero 
straordinario  di  persone  le  più  diverse. 
Marciando  sulla  strada,  un  primo  livello 
di  stimolante  contatto  visivo  si  attua,  ol¬ 
tre  che  con  la  popolazione  dei  luoghi  at¬ 
traversati,  con  le  migliaia  di  automobilisti 
di  città  anche  lontane  che  incrociano  la 
marcia,  contatto  corroborato  dalle  scritte 
sui  cartelli  e  dalla  distribuzione  di  volan¬ 
tini  (sono  state  diffuse  decine  di  migliaia 
di  copie  di  materiale  vario).  Marciando  o 
sostando,  si  dispiega  tutta  la  novitante 
portata  dell’iniziativa,  il  rapporto  diretto 
e  personale:  abbiamo  scambiato  parole  con 
le  donne  sugli  usci,  i  parroci  dinanzi  alla 
chiesa,  i  muratori  nel  cantiere,  gli  operai 
che  uscivano  dalla  fabbrica,  il  rivenditore 
di  frutta  sulla  strada,  gli  avventori  adulti 
dei  bar  e  quelli  vecchi  dell’osteria,  giovi¬ 
nette  che  ci  seguivano  in  bicicletta,  i  po¬ 
liziotti  e  i  soldati.  Poiché  il  colloquio  sgor¬ 
gava  libero  e  semplice  dal  momento  ordi¬ 
nario  della  giornata,  nessuno  si  sentiva  ini¬ 
bito  a  fare  un  suo  commento,  moltissimi 
erano  palesamente  contenti  di  poter  dire 
facilmente  cose  che  forse  mai  avevano  a- 
vuto  modo  di  esprimere  pubblicamente  con 
quella  immediata  spontanea  sincerità. 

La  marcia  infine,  con  le  sue  enormi  pos¬ 
sibilità  di  incontro  offre  l’opportunità  di 
reperire  nuovi  amici  e  collaboratori,  sti¬ 
molati  ancor  più  alla  partecipazione  dalla 
vivezza  dell’iniziativa  che  si  svolge  sotto 
i  loro  occhi;  e  per  la  sua  complessa  arti- 
colazione  la  marcia  dà  occasione  alla  mo¬ 


bilitazione  collaborante  e  spunti  di  idee 
di  azione  ad  altri  gruppi  organizzati. 

Ma  l’esperienza  della  marcia  realizza  pa¬ 
ri  valori  rispetto  al  suo  interno,  cioè  per 
i  partecipanti.  C’è  l’esplicazione  più  piena 
di  sé,  nel  tonificante  bilanciamento  tra 
impegno  mentale  e  fisico;  il  grado  intenso 
di  migliore  conoscenza  e  amicizia  con  i 
compagni  di  marcia,  rinsaldato  dall’espe¬ 
rienza  straordinaria  della  vita  comunita¬ 
ria,  fraternamente  solidale  e  cementante 
nella  condivisione  dei  bisogni,  delle  sod¬ 
disfazioni,  dei  rischi  comuni;  il  confronto 
e  il  vaglio  della  propria  maturità  perso¬ 
nale  e  di  idee  nel  contatto  scoperto  con 
persone  diverse  e  di  diverso  orientamento 
sia  nella  marcia,  sia  esterne;  l’esperienza 
che  posizioni  pur  diverse  ma  tendenti  al¬ 
lo  stesso  fine  (che  confrontate  al  livello 
puramente  mentale  trovano  una  difficoltà 
estrema  dì  comprensione  reciproca) ,  una 
volta  confrontate  con  la  pratica  realizzano 
unà  semplificata  capacità  di  intesa  e  una 
sostanziale  identità  di  azione.  Importantis¬ 
simo,  l’esperienza  dell’autogestione:  la  mar¬ 
cia,  dopo  il  preliminare  momento  della  sua 
convocazione  affidato  prevalentemente  al 
Partito  Radicale  (un  qualsiasi  altro  gruppo 
poteva  assumere  questo  ruolo  di  servizio 
tecnico),  è  stata  in  ogni  suo  momento  au¬ 
tonoma,  autofinanziata  e  diretta  da  chi  vi 
ha  partecipato,  con  la  massima  libertà  di 
espressione  —  nei  cartelli,  nei  diversi  vo¬ 
lantini,  negli  interventi  ai,  dibattiti  —  nel 
comune  quadro  concordato  dell’antimilita¬ 
rismo. 

La  marcia,  partita  da  Milano  il  26  lu¬ 
glio  e  conclusasi  a  Vicenza  il  4  agosto,  ha 
fatto  tappa  nelle  seguenti  località:  Vaprio 
d’Adda,  Bergamo,  Sarnico,  Brescia,  De- 
senzano.  Peschiera,  Verona,  S.  Bonifacio, 
Arzignano.  La  decisione  dei  partecipanti 
è  di  ripeterla  l’anno  prossimo. 

P.P. 
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Azione  nonviolenta  -  Agosto-Settembre  1968 


A  Vienna,  dal  12  al  17  agosto,  la  riunione  del  Consiglio  della  W.R.I.  —  Un  «  documento  di  lavoro  »  su 
nonviolenza  e  guerriglia  —  Manifestazione  di  massa  in  novembre  a  Bruxelles  contro  la  NATO. 

L’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra 


Come  è  noto,  il  Movimento  nonviolento 
per  la  pace  è  collegato,  a  livello  intema¬ 
zionale,  con  la  War  Resisters’  International 
(Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra; 
sigla:  W.R.I.) ,  di  cui  è  propriamente  da  al¬ 
cuni  anni  la  sezione  italiana.  Il  nucleo  ini¬ 
ziale  della  W.R.I.  (ufficialmente  costituita 
nel  1923  con  sede  a  Londra  ove  continua  ad 
essere)  'era  formato  da  pacifisti  integrali 
di  diversi  paesi  che  si  erano  opposti  alla 
Prima  guerra  mondiale  rifiutando  di  pre¬ 
stare  il  servizio  militare.  Questo  carattere 
iniziale  dei  suoi  promotori,  di  resistenza  di¬ 
retta  alla  guerra,  ha  informato  prevalente¬ 
mente  il  lavoro  dell’Internazionale  che  è 
stato  di  ricerca,  collegamento,  aiuto  e  difesa 
degli  obbiettori  di  coscienza  di  tutto  il  mon¬ 
do. 

Ma  i  Resistenti  alla  guerra  hanno  anche 
p'resto  riconosciuto  il  dovere  di  associare  al 
principio  negativo  della  non  collaborazione 
alla  preparazione  ed  effettuazione  della 
guerra,  il  pricipio  positivo  della  lotta  per  la 
creazione  delle  condizioni  di  pace.  La  Di¬ 
chiarazione  associativa  deH’Internazionale, 
votata  nel  1925  e  leggermente  emendata 
nel  1957,  dice:  «  La  guerra  è  un  delitto  con¬ 
tro  l’umanità.  Perciò  io  sono  deciso  a  non 
collaborare  ad  alcuna  specie  di  guerra  ed 
a  lottare  per  la  soppressione  di  ogni  causa 
di  guerra  ».  Le  implicazioni  sociali  e  poli¬ 
tiche  della  Dichiarazione  —  pur  tenendo 
ferma  la  base  della  non  collaborazione  in¬ 
dividuale  alla  guerra —  sono  venute  acqui¬ 
stando  sempre  più  rilievo  nella  ricerca  teo¬ 
rica  e  pratica  dell’Intemazionale;  per  esem¬ 
pio,  le  recenti  Conferenze  annuali  di  studio 
della  W.R.I.  hanno  avuto  per  argomento  lo 
addestramento  alle  tecniche  della  nonvio¬ 
lenza,  l’educazione  per  un  mondo  senza 
guerra,  la  soluzione  nonviolenta  dei  conflit¬ 
ti;  la  Conferenza  in  preparazione  è  sull’A¬ 
frica  e  la  rivoluzione  nonviolenta;  e  l’ulti¬ 
mo  Congresso  generale,  a  Roma  nel  1966,  è 
stato  dedicato  al  tema:  «  Nonviolenza  e  po¬ 
litica  ». 

'L’opera  della  W.R.I.,  in  quanto  distinta 
da  quella  delle  sue  numerose  sezioni,  è  svol¬ 
ta  da  un  Consiglio  Intemazionale  (di  dodici 
membri,  più  il  Presidente  e  il  Tesoriere) 
eletto  dal  Congresso  Triennale  non  sulla 
base  della  rappresentanza  di  sezioni  parti¬ 
colari,  ma  a  titolo  individuale,  tenendo 
conto  delle  caratterizzazioni  interne  al  Mo¬ 
vimento,  per  la  rappresentanza  del  Movi¬ 
mento  nel  suo  insieme.  Il  Consiglio,  che  è 
coadiuvato  da  una  Segreteria  permanente, 
si  riunisce  in  genere  una  volta  all’anno;  es¬ 
so  esprime  dal  suo  seno  un  Comitato  Ese¬ 
cutivo,  responsabile  dell’attuazione  delle 
decisioni  del  Consiglio  e  dell’amministra¬ 
zione  generale,  che  si  riunisce  almeno  quat¬ 
tro  volte  in  un  anno.  Del  Consiglio  attuale 
e  del  Comitato  fa  parte  Pietro  Pinna  della 
segreteria  del  Movimento  nonviolento  per 
la  pace. 

Quest’anno  la  riunione  del  Consiglio  si  è 
tenuta  a  Vienna,  dal  12  al  17  agosto,  pre¬ 
senti  anche  rappresentanti  delle  sezioni  na¬ 
zionali.  Sono  state  discusse .  questioni  ammi¬ 
nistrative,  organizzative  e  di  lavoro. 

Desta  preoccupazione  la  situazione  finan¬ 
ziaria.  Il  crescente  bilancio  di  spesa  (previ¬ 
sto  per  quest’anno  in  circa  10.000  sterline, 
cioè  15  milioni  di  lire  italiane)  non  viene 
adeguamente  coperto  dalle  entrate  prove¬ 
nienti  dai  contributi  delle  sezioni  e  di  sin¬ 
goli  offerenti.  La  scomparsa  progressiva  di 
membri  anziani  dell’Internazionale,  più  li¬ 
gi  al  pagamento  di  una  quota  regolare,  non 
è  supplita  dall’apporto  di,  nuovi  membri 
giovani  che  sentono  meno  la  responsabi¬ 
lità  di  sostenere  il  centro  pur  spendendo 
molto  per  le  proprie  azioni  pacifiste 
particolari.  Il  problema  è,  oltre  che  di 
reperire  nuove  fonti  di  finanziamento,  di 
impostare  azioni  comuni  della  Intema¬ 
zionale  in  cui  i  membri  in  numero  cre¬ 


scente  sappiano  essere  coinvolti  e  ne  con¬ 
dividano  quindi  il  peso  economico  di  in¬ 
sieme. 

Il  problema  di  investire  la  base  della  re¬ 
sponsabilità  generale  è  stato  anche  affron¬ 
tato  dal  punto  di  vista  organizzativo.  Poi¬ 
ché  le  decisioni  dellTnternazionale  vengono 
prese  dal  Consiglio  eletto  a  titolo  indivi¬ 
duale,  le  sezioni  soffrono  di  un  certo  senso 
di  estraneità  dal  centro  per  la  mancanza  di 
una  rappresentanza  diretta,  cosa  che  allen¬ 
ta  lo  stimolo  alla  partecipazione  e  alla  re¬ 
sponsabilità.  E’  stato  cosi  deciso  di  propor¬ 
re  al  prossimo  Congresso  una  modifica 
strutturale  del  Consiglio,  che  deve  allargar¬ 
si  a  comprendere  anche  membri  eletti  in 
qualità  di  rappresentanti  ufficiali  delle  se¬ 
zioni. 

Un  altro  punto  organizzativo  ha  riguar¬ 
dato  il  progetto  di  unione  con  il  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione  (M.I. 
R.)  che  è  l’altra  grande  Internazionale  non¬ 
violenta,  anch’essa  fondàta  (su  base  cristia¬ 
na)  subito  dopo  la  Prima  guerra  mondiale. 
Si  è  convenuto  di  avviare  contatti  ufficiali 
con  i  dirigenti  del  M.I.R.  per  l’esame  di  tale 
possibilità.  Nel  suo  recente  Congresso  il  M. 
I.R  ha  deciso  di  omettere,  al  livello  di 
costituzione  intemazionale,  la  sua  caratte¬ 
rizzazione  cristiana,  lasciando  tuttora  alle 
singoli  sezioni  nazionali  di  determinarsi 
per  proprio  conto,  se  mantenere  cioè  il  ca¬ 
rattere  eminente  religioso  o  assumere  una 
veste  laica.  Questo  processo  è  un’apertura 
che  favorisce  il  rapporto  con  la  W.R.I.  che 
è  a  base  laica;  esso  esprime  l’intuizione  più 
generale  che  il  luogo  di  confluenza  dello 
impegno  umano  universale  per  una  pace 
fraterna  sarà  sempre  più  non  una  partico¬ 
lare  fede,  bensì  il  pacifismo  integrale  non¬ 
violento,  accomunante  orientamenti  diver¬ 
si.  religiosi  e  atei,  umanistici,  filosofici,  po¬ 
litici.  Il  segretario  della  sezione  americana 
del  M.I.R.,  Alfred  Hassler,  ha  scritto  in  ri¬ 
sposta  ad  una  lettera  indirizzatagli  in  rela¬ 
zione  alla  eventuale  unione:  «  E’  pressoché 
inevitabile  che  coloro  che  hanno  fede  nella 
nonviolenza  provengano  da  differenti  mo¬ 
delli  di  pensiero.  Una  cosa  che  sta  avvenen¬ 
do  in  tutto  il  nostro  pensiero  è  che  il  vero 
significato  di  "religione”  sta  cambiando  ». 

Tra  le  iniziative  pratiche  considerate,  si 
è  convenuto  di  continuare  il  lavoro  per  la 
obbiezione  di  coscienza,  sostenendo  in  pri¬ 
mo  luogo  quei  paesi  come  l’Italia  e  la  Sviz¬ 
zera  che  ancora  non  hanno  uno  statuto  le¬ 
gale  per  gli  obbiettori.  Si  faranno  anche 
sforzi  per  migliorare  la  conoscenza  della 
situazione  in  paesi  come  la  Jugoslavia,  la 
Spagna  e  gli  Stati  comunisti  dell’Europa 
orientale,  ove  si  sa  che-  obbiettori  anche  in 
numero  rilevante  sono  in  prigione.  C’è  il 
progetto  di  lanciare  un  Appello  mondiale 
per  il  riconoscimento  dell’obbiezione  di 
coscienza  quale  diritto  umano;  l’appello  è 
già  stato  firmato  da  persone  di  fama  inter¬ 
nazionale  tra  cui  tre  Premi  Nobel.  Verrà 
data  ogni  cura  per  la  migliore  preparazione 
e  pubblicazione  della  «  Lista  d’onore  dei 
prigionieri  per  la  pace  »  che  ogni  anno  la 
W.R.I.  prepara  prima  di  Natale  per  stimo¬ 
lare  l’appoggio  agli  obbiettori  in  carcere.  E’ 
inoltre  uscita,  a  cura  della  W.R.I.,  una  attesa 
pubblicazione  intitolata  «  Conscription  », 
che  dà  informazioni  aggiornate  sulla  situa¬ 
zione  in  tutti  i  paesi  del  mondo  riguardo 
alla  coscrizione  militare  e  alla  legislazione 
per  gli  obbiettori  di  coscienza; 

Un  altro  campo  di  azione  riguarda  l’op¬ 
posizione  alla  guerra  in  Vietnam.  La  W.R.I., 
tra  i  suoi  vari  interventi,  si  è  particolarmen¬ 
te  distinta  nella  diffusione  a  livello  inter¬ 
nazionale  di  uno  speciale  volantino  intito¬ 
lato  «  Alle  truppe  americane  in  Europa  ». 
La  diffusione  continua,  anche  da  parte  di 
altri  gruppi  che  fanno  richiesta  del  volan¬ 
tino.  La  W.R.I.  ha  anche  preparato  e  distri¬ 
buito  un  volantino  «Ai  turisti  americani»; 


questa  azione  dovrà  essere  incrementata 
per  farle  raggiungere,  come  è  stato  per  lo 
altro  foglio  alle  truppe  americane,  le  di¬ 
mensioni  di  una  vera  e  propria  campagna. 

Da  un  piano  non  realizzato  di  una  marcia 
transeuropea  contro  la  NATO  e  il  Patto  di 
Varsavia,  che  da  Parigi  tendesse  ad  arri¬ 
vare  a  Varsavia  e  Praga,  è  sorto  il  pro¬ 
getto  alternativo  di  effettuare  nel  prossimo 
novembre  una  manifestazione  di  massa  a 
Bruxelles,  sede  generale  della  NATO,  in 
cui  confluiscano  tutte  le  forze  di  opposizio¬ 
ne  anche  politiche.  Il  progetto  è  in  via  di 
elaborazione  operativa,  sulla  base  di  una 
piattaforma  politica  a  cui  stanno  dando  la 
adesione  numerosi  gruppi-  europei.  Per 
compensare  l’unilateralità  della  manifesta¬ 
zione  indirizzata  contro  la  NATO,  si  preve¬ 
de  l’effettuazione  di  contemporanee  dimo¬ 
strazioni  nei  diversi  paesi  europei  dinanzi 
alle  rappresentanze  diplomatiche  degli  Sta¬ 
ti  membri  del  patto  di  Varsavia. 

La  W.R.I.  va  producendo  un  consistente 
sforzo  editoriale.  Oltre  la  citata  pubblica¬ 
zione  del  libro  sulla  coscrizione,  essa  ha  cu¬ 
rato  l’edizione  di  vari  opuscoli,  tra  cui  la 
famosa  lettera  e  autodifesa  di  Don  Milani, 
diffusa  in  diverse  lingue  a  migliaia  di  e- 
semplari,  «  Violence  in  Africa  »  di  Pierre 
Martin  (un  obbiettore  di  coscienza  france¬ 
se  che  da  anni  lavora  in  Senegai) ,  un  opu¬ 
scolo  sui  diritti-  dell’uomo,  ed  un  ultimo  o- 
puscolo  «  Student  Revolts  »  di  descrizione 
e  analisi  delle  dimostrazioni  studentesche 
nella  Germania  occidentale.  Ai  propri  tra¬ 
dizionali  bollettini  di  lavoro.  —  «  War  Re- 
sistance  »  che  viene  stampato  trimestral¬ 
mente  in  quattro  lingue,  e  «  WRI  News  Let_ 
ter  »  che  appare  più  di  frequente  in  forma 
ciclostilata  con  informazioni  sulle  iniziati¬ 
ve  in  corso  — ,  la  W.R.I.  ha  ora  aggiuntò 
l’edizione  del  Bollettino  «  Training  in  non- 
violence  »  che  informa  e  discute  sui  centri 
e  le  iniziative  di  addestramento  alle  tec¬ 
niche  nonviolente. 

Parte  della  riunione  è  stata  infine  dedi¬ 
cata  alla  discussione  di  questioni  di  princi¬ 
pio,  principalmente  il  problema  dell’atteg¬ 
giamento  nonviolento  di  fronte  ai  movimen¬ 
ti  di  liberazione  che  adottano  la  violenza. 

Pubblichiamo  .  di  seguito  un  «  documento 
di  lavora»  in  cui  sono  confluiti  i  risultati 
della  discussione  su  questo  problema. 

Il  Consiglio  ha  fissato  la  convocazione  del 
prossimo  Congresso  Triennale  della  W.R.I.. 
che  si  terrà  negli  Stati  Uniti  —  con  ogni 
probabilità  a  New  York  —  nell’agosto  1969. 

P.  P. 


“Documento  di  lavoro” 

su  nonviolenza  e  guerriglia 

L’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guer¬ 
ra  è  in  primo  luogo  un  movimento  per 
la  libertà.  Noi  lavoriamo  per  il  diritto  del¬ 
l’uomo  alla  libertà:  libertà  di  vivere  senza 
la  fame,  la  peste,  la  guerra;  libertà  di  vi¬ 
vere  senza  lo  sfruttamento  economico,  so¬ 
ciale,  razziale  e  culturale;  libertà  per  la 
persona  di  esprimere  sé  stessa  e  di  svilup¬ 
pare  al  massimo  le  sue  possibilità  creati¬ 
ve;  libertà  di  sviluppare  la  capacità  socia¬ 
le,  cosi  spesso  compressa  e  distorta  da  strut¬ 
ture  autoritarie,  che  consente  all’uomo  di 
vivere  in  comunità  e  di  sollevarsi  sopra 
l’egoismo. 

Da  questa  fede  nella  libertà  promana  la 
nostra  opposizione  alla  guerra  e  ai  sistemi 
che  -  corrompono  quali  il  colonialismo,  il 
capitalismo  e  le  forme  di  comuniSmo  to¬ 
talitario.  Le  implicazioni  di  questa  fede 
toccano  ogni  aspetto  dell’attività  umana. 
Vogliamo  un  sistema  educativo  che  liberi 
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lo  spirito  umano  anziché  comprimerlo,  una 
organizzazione  economica  che  sia  democra¬ 
tica  e  dia  il  potere  ai  lavoratori  interes¬ 
sati.  Noi  lavoriamo  per  nulla  di  meno  che 
una  totale  rivoluzione  nonviolenta.  Il  no¬ 
stro  pacifismo  assume  il  suo  posto  in  que¬ 
sta  visione  totale  deH’uomo  liberato. 

Una  rivoluzione  violenta  crea  una  strut¬ 
tura  violenta  in  cui,  avendo  ucciso  i  pro¬ 
pri  nemici,  è  anche  tanto  facile  uccidere 
gli  amici  che  hanno  «  posizioni  sbagliate  ». 
Una  volta  prese  le  armi .'  è  difficile  la¬ 
sciarle  cadere.  Se  la  violenza  può  avere  — 
come  suggerisce  Fanon  —  un  effetto  libe¬ 
rante  sugli  oppressi,  essa  ha  anche  un  ef¬ 
fetto  brutalizzante.  Se  si  argomenta  che 
la  rivoluzione  nonviolenta  è  un  metodo 
troppo  lento,  e  che  la  violenza  porta  piu 
rapidamente  alla  giustizia,  e  alla  libertà, 
noi  additiamo  il  Vietnam  dove  ima  lotta 
violenta  ha  infierito  senza  pausa  per  22 
anni,  dove  più  di  un  milione  di  vietnamiti 
è  stato  ucciso,  e  la  rivoluzione  non  è  stata 
ancora  raggiunta. 

Può  esser  facile,  messi  alla  prova  della 
brutalità  e  inumanità  delle  azioni  ameri¬ 
cane  in  Vietnam  e  dal  sostegno  americano 
di  regimi  oppressivi  in  tutto  il  mondo,  la¬ 
sciarsi  trascinare  al  punto  di  dimenticare 
alcune  lezioni  di  questo  secolo.  Coloro  che 
usarono  il  metodo  della  guerra  nei  con¬ 
fronti  della  Germania,  Italia  e  Giappone 
non  dovrebbero  dimenticare  che  cinquanta 
milioni  di  esseri  umani  sono  periti  in  quel¬ 
la  lotta,  e  che  il  popolo  americano  che  entrò 
nella  guerra  con  considerevole  idealismo, 
scosso  dalla  crudeltà  dei  tedeschi  e  dei  giap¬ 
ponesi,  ha  finito  la  guerra  sganciando  due 
bombe  atomiche,  ed  è  divenuto  cosi  insen¬ 
sibile  da  allora  da  non  averne  mai  prova¬ 
to  alcun  senso  di  colpa  nazionale.  Dobbia¬ 
mo  tenere  a  mente  l’eroica  esperienza  nella 
rivoluzione  del  popolo  russo,  cominciata 
col  sostegno  morale  di  pressoché  tutti  i 
movimenti  progressisti  del  mondo,  e  che 
alla  fine  ha  prodotto  uno  Stato  che  ha 
distrutto  milioni  di  suoi  stessi  cittadini  in 
purghe  e  campi  di  lavoro  forzato,  oppresso 
le  nazioni  dell’Europa  orientale,  ed  attual¬ 
mente  'imprigiona  scrittori  che  cercano  di 
esercitare  i  piu'  elementari  diritti  di  liber¬ 
tà. 

Dobbiamo  chiedere  ai  nostri  fratelli  nei 
movimenti  di  liberazione  violenta  se  sono 
realmente  certi  che  dalle  stragi  della  loro 
rivoluzione  una  società  giusta  possa  essere 
creata;  e  se  credono  che  l’esperienza  russa 
sia  stata  semplicemente  il  risultato  di  er¬ 
rori  teorici,  di  sbagli  tattici,  e  dell’inter- 
vento  occidentale  (tutti  fattori  che  furono 
certamente  presenti)  o  se  invece  essa  de¬ 
rivi  in  larga  parte  dall’errore  basilare  di 
pensare  che  la  violenza,  sia  durante  la 
rivoluzione  che  nella  soluzione  dei  conse¬ 
guenti  problemi  economici  e  sociali,  po¬ 
tesse  portare  giustizia  e  libertà. 

L’uomo  non  è  libero  quando  è  sottopo¬ 
sto  alla  violenza  e  perciò  la  lotta  contro 
la  violenza  dev’essere  vista  nel  contesto 
dello  stesso  sforzo  rivoluzionario  per  liberare 
l’umanità.  Sappiamo  bene  che  la  violenza 
prende  varie  forme,  e  che  in  aggiunta  al¬ 
la  violenza  diretta  dei  fucili  e  delle  bombe 
c’è  la  violenza  silenziosa  della  miseria, 
della  fame,  della  disumanizzazione  dell’uo¬ 
mo  agguantato  in  sistemi  sfruttatori. 

Con  una  reticenza  derivante  dalla  con¬ 
sapevolezza  di  non  avere  una  risposta  a 
molti  dei  problemi  della  rivoluzione,  noi 
dobbiamo  dire  che  l’uomo  non  dovrebbe 
organizzare  la  violenza  contro  un  altro  uo¬ 
mo,  sia  nella  rivoluzione,  sia  nella  guerra 
civile,  o  in  guerre  tra  nazioni.  Se  si  ri¬ 
tiene  che  la  nostra  posizione  sia  utopica 
e  che  l’uomo  può  volgersi  alla  nonviolen¬ 
za  soltanto  dopo  la  rivoluzione,  rispondia¬ 
mo  che  se  non  ci  teniamo  fermamente  alla 
nonviolenza  ora,  non  verrà  mai  il  giorno 
in  cui  impareremo  a  vivere  senza  violen¬ 
za.  Le  radici  del  futuro  sono  qui  e  ora, 
nella  nostra  vita  presente  e  nel  nostro' 
agire. 

Ma  il  nostro  fermo  impegno  alla  non¬ 
violenza  non  significa  che  siamo  ostili 
ai  movimenti  rivoluzionari  del  nostro  tem¬ 
po,  anche  se  in  certe  questioni  importanti 
discordiamo  da  taluni  di  essi.  E’  impossi¬ 
bile  per  noi.  di  essere  moralmente  «  neu¬ 


trali  »,  ad  esempio,  nella  lotta  tra  il  po¬ 
polo  del  Vietnam  e  il  governo  americano, 

.non  più  che  ci  sia  stato  possibile  d’essere 
moralmente  neutrali  dodici  anni  fa  nella 
lotta  tra  il  popolo  ungherese  e  l’Unione 
Sovietica.  Noi  non  sosteniamo  i  mezzi  vio¬ 
lenti  usati  dall’N.L.F.  e  da  Hanoi,  ma  il 
loro  obbiettivo  della  liberazione  del  Viet¬ 
nam  dalla  dominazione  straniera.  Noi  sot¬ 
tolineiamo  particolarmente  il  nostro  ap- . 
poggio  agli  a’mici  nel  movimento  buddista, 
che  con  grande  rischio  e  cosi  poco  soste¬ 
gno  dell’opinione  mondiale,  cercano  di  rag¬ 
giungere  l’autodeterminazione  senza  il  ri¬ 
corso  alla  violenza.  E’  particolarmente  im¬ 
portante  per  i  pacifisti  di  mantenere  uno 
stretto  contatto  con  questi  elementi  nel 
movimento  rivoluzionario  che  tranquilla¬ 
mente  si  -tengono  alla  nonviolenza. 

Vi /Noi  non  romanticizziamo  la  nonviolenza 
e  conosciamo  meglio  di  ogni  altro  i  suoi 
intoppi.  Ma  chiediamo  agli  amici  che  cre¬ 
dono  di  non  avere  altra  scelta  se  non  lo 
uso  di  mezzi  violenti  per  la  rivoluzione, 
di  non  passar  sopra  ai  problemi  che  stan¬ 
no  loro  di  fronte.  La  violenza  della  rivo¬ 
luzione  distrugge  l’innocente  cosi  sicura¬ 
mente  come  fa  la  violenza  dell’oppressore. 
Il  soldato  americano  in  Vietnam  non  è 
la  causa  dell’imperialismo  americano  ma 
soltanto  il  suo  agente.  Egli,  non  meno  che 
il  vietnamita  che  sta  opprimendo,  è  una 
vittima  dell’imperialismo  americano.  E  al¬ 
tri  innocenti  vi  sono  in  un  senso  ancor 
più  ovvio,  quali  i  civili  che  vengono  ine¬ 
vitabilmente  uccisi  nel  corso  della  lotta. 
Dobbiamo  chiaramente  vedere  la  violenza 
degli  americani  che  è  criminale  e  quella 
dei  vietnamiti  che  è,  in  contrasto,  tragica. 

Dobbiamo  considerare  gli  argomenti  di 
coloro  che  criticano  i  pacifisti  perché  non 
hanno  una  risposta  al  problema,  per  esem¬ 
pio,  del  Sud  Africa.  Siamo  consapevoli  di 
ciò  e  tormentati  dai  nostri  propri  limiti. 
Ma  proprio  come  ogni  movimento  nonvio¬ 
lento  nel  Sud  Africa  non  è  fin  qui  riuscito, 
cosi  è  fallito  ogni  movimento  violento.  Vi 
sono  momenti  nella  storia  in  cui  le  situa¬ 
zioni  •  non  possono  venir  risolte  immediata¬ 
mente  sia  con  la  violenza  sia  con  la  non¬ 
violenza.  Per  la  Spagna,  ad  esempio,  vi 
sono  stati  per  vent’anni  innumerevoli  ap¬ 


pelli  per  l’azione  violenta  contro  Franco 
ed  ancora  Franco  detiene  il  potere.  L’uc¬ 
cisione  di  Martin  Luther  King  è  spesso 
citata  come  fatto  probante  della  definitiva 
sconfitta  della  nonviolenza.  E’  tale  suppo¬ 
sizione  più  vera  di  quella  per  cui  l’ucci¬ 
sione  di  Che  Guevara  mostra  ad  evidenza 
la  finale  disfatta  della  violenza  in  Boli- 

Noi  rammentiamo  a  tutti  i  pacifisti  e 
le  sezioni  della  W.R.I.  ,  che  il  più  grande 
contributo  che  possiamo  dare  ai  movimen¬ 
ti  di  liberazione  non  è  di  impigliarci  nella 
discussione  se  tali  movimenti  debbano  o 
no  usare  la  violenza,  ma  di  attivamente 
operare  per.  porre  fine  al  colonialismo  e 
alFimperialismo  attaccando  i  suoi  centri 
di  potere  nell’Occidente  —  poiché  questi 
sono  i  fattori  che  conducono  i  popoli  alla 
tragedia  della  violenza  — ,  e  di  applicarci 
a  più  incisivi  e,  nonviolenti  metodi  di  ri¬ 
voluzione  sociale  a  cui  possano  guardare  ■ 
con  speranza  gli  oppressi  si  da  non  esclu¬ 
dere  in  partenza  tutte  le  opzioni  diverse 
dalla  violenza  che  èssi  potrebbero  adot¬ 
tare. 

Una  delle  ragioni  fondamentali  del  no¬ 
stro  attaccamento  alla  nonviolenza,  anche 
quando  essa  sembra  non  aver  successo  o 
non  è  in  grado  di  offrire  una  pronta  ri¬ 
sposta,  è  che  la  nonviolenza  non  persegue 
la  liberazione  semplicemente  di  una  clas¬ 
se  o  razza  o  nazione.  Essa  ricerca  la  libe¬ 
razione  dell’intera  umanità.  L’esperienza  ci 
dice  che  la  violenza  trasferisce  il  carico 
della  sofferenza  e  dell’ingiustizia  da  un 
gruppo  a  un  altro,  che  libera  un  gruppo 
ma  ne  imprigiona  un  altro,  che  distrugge 
una  struttura  autoritaria  per  crearne  una 
altra. 

Salutiamo  coloro  che  stanno  usando  il 
metodo  nonviolento  nella  loro  lotta  rivo¬ 
luzionaria  malgrado  la  correhte  tendenza 
e  pressione  verso  l’azione  violenta.  Salu¬ 
tiamo  altresì  i  nostri  fratelli  nei  vari  mo¬ 
vimenti  di  liberazione.  Noi  lavoreremo  con 
loro  fin  dove  è  possibile  ma  senza  venir 
meno  alla  nostra  fede  che  la  fondazione, 
del  futuro  deve  essere  avviata  nel  presen¬ 
te,  che  una  società  senza  violenza  deve  co¬ 
minciare  con  rivoluzionari  che  non  usano, 
la  violenza. 


Appunti  di  Aldo  Capitini  per  la 


Il  problema  della  collocazione  dell’azio¬ 
ne  nonviolehta  è  molto  importante.  Negli 
scritti  preparatori  della  riunione  è  stato 
messo  bene  in  evidenza  la  necessità  di 
stare  all’opposizione.  Ecco  i  punti  in  cui 
credo  si  possa  articolare  la  nostra  posi¬ 
zione: 

1.  Il  nostro  dissenso  dalla  varia  vio¬ 
lenza  degli  Stati  dell’Occidente  e  dell’O¬ 
riente  è  un  preciso  punto  di  partenza. 

2.  Se  ci  troviamo  accanto,  per  lo  stesso 
fine,  a  forze  che  usano  la  violenza,  la 
distinzione  deve  essere  concreta  e  visibile 
a  tutti,  in  modo  che  non  sorgano  confu¬ 
sioni.  Lo  sviluppo  del  metodo  non  violento 
deve  essere  cosi  diverso  nei  sentimenti, 
nelle  espressioni,  nelle  tecniche,  che  si 
deve  arrivare  all’atteggiamento  di  consa¬ 
pevole  scelta  di  violenza  o  nonviolenza. 

3.  Deve  esser  chiaro  che  se  il  metodo 
nonviolento  sembra  talvolta  ottenere  più 
lentamente,  i  risultati  e  talvolta  chiedere 
maggiori  sacrifici,  esso  ha  in  sé  il  com¬ 
penso  per  tutto  questo,  perché  è  un  me¬ 
todo  che  sviluppa  la  gioia  di  avvicinare 
di  più  agli  esseri  umani,  che  è  cosa  senz’al¬ 
tro  positiva. 

4.  I  combattenti  violenti,  nelle  loro 
sconfitte  per  mancanza  di  armi  o  supe¬ 
riorità  di  armi  negli  avversari,  nelle  loro 
stanchezze  per  l’uso  di  mezzi  ripugnanti 
come  il  terrorismo  e  la  tortura,  devono 
sapere  che  c’è  al  loro  fianco  una  posi¬ 
zione  di  combattimento  con  un  altro  me¬ 
todo.  Brutto  sarebbe  non  avere  quest’ulti- 
ma  trincea. 

Debbo  ora  dire  ciò  che  penso  dei  temi 
messi  all’ordine  del  giorno: 

1.  Si  capisce  sempre  meglio  che  i  non¬ 


riunione  di  Vienna  della  W.R.I. 


violenti  non  chiedono  di’  essere  integrati 
nelle  società  esistenti,  ma  di  eSsere  inte¬ 
grati  nei  pacifisti,  nei  poveri  e  negli  sfrut¬ 
tati,  negli  oppressi  di  tutti  i  sistemi  poli¬ 
tici.  E’  qui  dove  si  svolge  il  loro  compito 
di  animatori,  di  profeti,  di  testimoni,  svi¬ 
luppando  la  solidarietà  e  il  controllo  dal 
basso  da  parte  di  tutti,  perché  i  nonvio¬ 
lenti  guardano  sempre  all’orizzonte  di  tutti. 

2.  Sarebbe  un  errore  credere  che  il  mo¬ 
vimento  nonviolento  possa  mettersi  al  ser¬ 
vizio  dei  popoli  che  vogliono  avere  uno 
Stato  indipendente,  con  un  bell’esercito 
ecc.  secondo  il  vecchio  modo  di  fare  la 
politica.  Il  movimento  può  dare  il  suo  aiu¬ 
to  solo  se  il  nuovo  Stato  vuol  vivere  su 
un  piano  di  democrazia  diretta,  di  pacifi¬ 
smo  integrale,  di  proprietà  pubblica  aper¬ 
ta  al  bene  di  tutti,  di  piena  libertà  di  in¬ 
formazione  e  di  critica  per  tutti  i  citta¬ 
dini.  E’  assurdo  pensare  che  il  movimento 
nonviolento  debba  aiutare  per  arrivare  a 
regimi  politici  come  quelli  dell’Algeria, 
dell’Egitto,  e  anche  dell’India.  L’era  della 
nonviolenza  comprende  il  rinnovamento  di 
tutti  i  modi  civili,  da  preparare  nei  decen¬ 
ni,  e  non  deve  dare  il  suo  sale  a  svanire 
dentro  le  vecchie  politiche. 

3.  Mi  sia  permesso  di  citare  la  mia  e- 
sperienza  personale.  Durante  il  regime  fa¬ 
scista  ho  sperato  che  gli  italiani  si  libe¬ 
rassero  dal  fascismo  con  la  non  collabo- 
razione,  e  ho  dato  il  mio  esempio.  Pur¬ 
troppo  i  religiosi  tradizionali  non  hanno 
aiutato  la  nonviólenza.  Cosi  è  andato  a- 
vanti  un  altro  tipo  di  «  liberazione  »,  ,e 
non  si  è  avuto  un  popolo  nuovo,  ma  un 
popolo  con  tutti  i  vecchi  atteggiamenti  di 
prima  del  fascismo. 

(segue  a  pai g.  10) 
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Nonviolenza  e  Religione 


PERUGIA 
18  agosto  1968 


Si  è  svolto  a  Perugia  presso  la  sede  del 
COR  (Via  dei  Filosofi  n.  33),  il  18  agosto 
1968,  in  due  sedute  al  mattino  e  al  pomerig¬ 
gio  un  convegno  sul  tema:  Nonviolenza  e 
Religione.  Scopo  del  Convegno  era  esporre 
e  discutere,  da  diversi  punti  di  vista,  il  nes¬ 
so  della  nònviolenza  con  la  religione. 

Erano  -presenti,  oltre  ai  collaboratori  del 
Movimento  nonviolento,  anche  simpatizzanti 
e  amici,  di  varie  posizioni  ideologiche. 

I  lavori  sono  cominciati  con  la  lettura 
della  relazione  che  Capitini,  nell’impossibi¬ 
lità  di  partecipare  al  Convegno  per  ragioni 
di  salute,  aveva  scritto  per  esso. 

Questo  è  il  testo  della  relazione: 

IL  NESSO  DI  APERTURA  RELIGIOSA 
E  DI  NONVIOLENZA 

Da  più  di  trentanni  sto  osservando  se  riesce 
ad  attuarsi  la  degnità  del  Vico:  «  Ove  i  popoli 
sono  infieriti  con  le  armi,  talché  non  vi  abbia¬ 
no  più  luogo  le  umane  leggi,  l’unico  potente 
mezzo  di  ridurgli  è  la  religione ». 

Fino  ad  oggi  la  religione  non  ha  avuto  la  for¬ 
za  di  far  cadere  le  armi  dalle  mani  degli  uo¬ 
mini.  Delle  tre  massime  comunità  statali  del 
mondo,  la  più  armata  è  quella  che  si  dice  la 
più  religiosa,  e  che  rimprovera  alle  altre  due, 
l’Unione  sovietica  e  la  Cina,  di  trascurare  la 
religione.  E  quanto  alla  quarta  comunità,  l'In¬ 
dia,  che  è  tanto  —  decentratamente  —  religiosa, 
anch’essa  ha  le  sue  armi  e  può  darsi  che  ne 
appresti  di  più  potenti. 

Se  dagli  eserciti,  cioè  dai  rapporti  interna¬ 
zionali,  passiamo  alle  lotte  armate  interne  agli 
Stati  stessi,  lotte  o  guerre  civili  per  cui  si  sta¬ 
biliscono  o  si  distruggono  i  governi,  vediamo  che 
anche  qui  la  religione  non  ha  creato  nessuna 
difficoltà  allo  stabilirsi  delle  dittature  dì  Mus¬ 
solini  é‘  di  Hitler,  né  ha  apprestato  al  popolo 
rosso  un  metodo  per  liberarsi  dallo  zarismo, 
:  né  dà  la  capacità  di  trattare  i  fratelli  negri  in 
modo  tale  che  cadano  loro  di  mano  le  armi  del¬ 
la  vendetta. 

'  L’attenzione  alla  nonviolenza  ci  dà,  dunque, 
un  criterio  molto  severo  per  giudicare  le  reli¬ 


(segue  da  pag.  9) 

4.  Il  movimento  nonviolento  vede  la  li¬ 
berazione  «  nazionale  »  in  una  liberazio¬ 
ne-trasformazione  del  potere  vecchio  in  un 
potere  nuovo.  Non  può  fornire  uomini  nuo¬ 
vi  per  acquistare  ed  esercitare  il  potere 
come  si  fa  da  secoli.  Sé  i  nonviolenti  aiu¬ 
tano  per  il  potere,  è  perché  si  trasformi 
il  modo  di  esercitarlo,  all’interno  in  modo 
aperto  all’aiuto  quotidiano  da  parte  di  tut¬ 
ti,  all’estero  con  un  continuo  pacifico  da¬ 
re  e  ricevere.  Perciò  bisogna  sempre  svol¬ 
gere  la  critica  alla  vecchia  politica  per 
stimolare  l’immaginazione  e  la  creazione. 
Nei  riguardi  degli  oppositori  violenti,  i 
nonviolenti  assimilano  e  studiano  le  loro 
critiche  che  sono  utili  (per  es.  il  Marx), 
ma  hanno  fiducia  di  sviluppare  un  siste¬ 
ma  costruttivo  diverso,  scavando  nelle  ri¬ 
sorse  della  nonviolenza.  Perlomeno  dove 
non  sia  possibile  svegliare  tutti  e  subito 
nonviolentemente,  per  es.  nelle  vaste  cam¬ 
pagne  dell’America  del  Sud,  la  nonviolenza 
può  togliere  armati  per  la  repressione,  la 
oppressione,  lo  sfruttamento,  l’inganno  pro- 
prietaristico,  e  porre  le  premesse  di  inter¬ 
venti  puri,  per  es.  aggruppando  giovani 
già  nelle  città  come  teste  di  ponte  per  do-, 
mani  versoi  le  campagne. 

Circa  i  temi  dell’addestramento  e  della 
opera  della  W.R.I.: 

1.  Bisogna  affermare  il  principio  che  la 
«  difesa  della  patria  »  di  cui  si  parla  nelle 
Costituzioni,  può  avvenire  mediante  il  me¬ 
todo  nonviolento,  adeguatamente  preparato. 
Sarebbe  una  conquista  se  questo  principio 


gioni,  al  quale,  malgrado  i  buoni  costumi  e  i 
conforti  che  esse  possano  aver  dato  agli  uomini 
qua  e  là,  non  vorremmo  rinunciare.  Perché 
questo  criterio  ci  permette  di  collocarci  in  una 
posizione  diversa  da  quella  dei  religiosi  rasse¬ 
gnati  o  ben  convinti  che  non  è  da  portare  nel 
campo  della  religione  il  problema  della  scelta 
tra  le  armi  e  un  altro  metodo,  il  problema  del¬ 
la  violenza  e  della  nonviolenza,  e  che  bisogna 
accettare  come  normale  che  vi  siano  religiosi 
disposti  anche  alle  armi  e  alla  violenza.  Anzi 
sembra  che  in  questi  ultimi  tempi  ci  sia  come 
un  ravvivarsi  della  tendenza  a  che  i  religiosi 
rinuncino  ad  ogni  esitazione,  si  diano  una  teo¬ 
logia  della  violenza  ancor  più  esplicita  e  ag¬ 
giornata,  e  questo  non  solo  nel  cristianesimo, 
ma  anche  nell’ebraismo,  nell’islamismo,  nel  bud¬ 
dismo,  e  non  so  se  in  altre  delle  religioni  ci¬ 
tate  nelle  statistiche  del  mondo. 

Se  noi  assumiamo,  invece,  questo  criterio  in 
modo  severo,  non  è  per  attribuirci  un  merito  o 
per  denunciare  dei  «traditori  ».  Le  ragioni  che 
i  religiosi  portano  per  la  scelta  della  violenza 
meritano  studio  e  rispetto,  perché  possono  es¬ 
sere  ragioni  di  conservazione  di  un  ordine  va¬ 
lido  o  di  instaurazione  di  un  ordine  sociale  e 
civile  migliore,  ragioni  di  fedeltà  a  comanda- 
menti  ritenuti  di  Dio  o  di  autorità  supreme.  Si 
potrebbe  fare  un  elenco  di  tali  ragioni;  ma  qui 
noi  siamo  tenuti  al  lavoro  opposto:  a  fare  un 
elenco  delle  ragioni  per  cui  come  religiosi  so¬ 
steniamo  il  nesso  con  la  nonviolenza. 

La  fede  in  Dio 

E’  certo  che  il  teismo,  malgrado  le  smentite 
della  storia,  è  in  grado  di  offrire  un  fondamen¬ 
to  ben  solido  alla  nonviolenza,  quanto  più  ven¬ 
ga  messo  non  in  rapporto  col  Tutto  riferito  a 
Dio  principalmente  come  volontà,  ma  in  rap¬ 
porto  con  i  Tutti,  pensando  Dio  come  Padre 
amorevole,  provvidente,  perdonante,  salvante. 
La  storia  del  teismo  conosce  le  difficoltà  incon¬ 
trate  per  arrivare  alla  massima  evidenza  che 
tutti  gli  esseri  sono  figli  di  Dio,  sia  per  la  e- 
stensione  (il  Dio  della  Bibbia  era  originaria¬ 
mente  il  Dio  di  una  tribù),  sia  per  la  esplica¬ 
zione  dell’amore  del  Padre  come  nonviolento, 
cioè  come  aperto  all’esistenza,  alla  libertà,  allo 


fosse  riconosciuto  al  livello  statale.  Potreb¬ 
be  essere  il  punto  di  partenza  per  una 
struttura  di  difesa  nonviolenta  in  caso  di 
aggressione  (anche  se  vi  sono  le  difficoltà 
indicate  dal  Bollettino) . 

2.  La  mia  vecchia  -proposta,  di  chiedere 
alle  Nazioni  Unite  la  formazione  di  un  En¬ 
te  per  l’addestramento  alla  nonviolenza 
ha  la  difficoltà  del  timore  di  creare  una 
forza  rivoluzionaria,  -  ma  bisogna  tuttavia 
insistere.  Intanto  la  W.R.I.  fa  un’ottima 
cosa  col  suo  bollettino.  Bisogna  aumen¬ 
tare  i  corsi  estivi  di  addestramento  e  la 
formazione  di  competenti  «  istruttori  »,  di¬ 
sponibili  in  ogni  estate. 

3.  Bisogna  arricchire  le  tecniche  delle 
proteste  nonviolente,  perché  facciano  una 
migliore  impressione  sull’opinione  pubbli¬ 
ca,  oltre  scritte,  disegni,  volantini,  sit-in, 
marce  silenziose  o  cantanti.  Si  possono  ag¬ 
giungere  «  rappresentazioni  »  simboliche 
(playings),  per  es.  di  morti  e  feriti  per  le 
guerre,  di  miseria  per  lo  sfruttamento  e 
il  razzismo  ecc.  Bisogna  aumentare  la  so¬ 
cievolezza  delle  proteste,  per  associare  a- 
michevolmente  a  capire;  fare  proteste  ben 
comprensibili  dai  ragazzi,  che  poi  le  rife¬ 
riscono  in  famiglia  ecc. 

4.  Siccome  la  stampa  e  la  radio  espon¬ 
gono  inesattamente  le  imprese  e  le  ragioni 
dei  nonviolenti,  bisogna  emettere  propri 
comunicati  esplicativi  e,  per  cose  impor¬ 
tanti,  fare  opuscoli  e  numeri  unici.  Dare 
molta  importanza  alla  buona  opinione  del¬ 
le  donne,  purché  bene  informate. 


sviluppo  dei  suoi  figli;  per  es.  il  Dio  inteso  come 
autorità  assoluta  è  piuttosto  un  patriarca  che 
dà  ai  figli  i  beni,  le  idee,  la  moglie  stessa,  che 
non  il  padre  aperto  alla  libera  coscienza  dei 
figli,  come  intendiamo  oggi  un  padre.  Noi  oggi 
siamo  al  punto  in  cui  riconosciamo  che  non 
basta  dare  la  vita  ad  un  essere  per  avere  il 
diritto  di  vincolarlo  come  libera  coscienza  cer¬ 
cante  e  sperimentante.  Altre  difficoltà  del  tei¬ 
smo  sono  indubbiamente  queste:  la  netta  di¬ 
stinzione  talvolta  posta  tra  gli  esseri  razionali, 
fatti  ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio,  e  gli 
esseri  subumani  fatti  per  essere  semplicemen¬ 
te  mezzi,  e  perciò  soggetti  alla  violenza  e  non 
all’amore;  il  rapporto  che  il  singolo  essere 
può  stabilire  direttamente  con  Dio,  indipen¬ 
dentemente  da  un  nesso  necessario  con  gli  altri 
esseri;  la  convinzione  che  le  vittorie  nella  sto¬ 
ria  sono  determinate  da  Dio,  e  tali  vittorie  so¬ 
no,  come  è  noto,  ottenute  spesse  volte  con  la 
violenza.  Del  resto,  il  fatto  che  Dio  sia  presen¬ 
tato  talora  come  oggetto  supremo  di  un  amore 
separato  da  quello  per  gli  esseri,  come  oggetto 
di  gloria,  di  esaltazione,  può  produrre,  sulla 
base  di  un  senso  di  incompar abilità  tra  Dio  e 
gli  esseri,  una  svalutazione  per  la  molteplicità 
degli  esseri,  tanto  più  in  vista  del  prezzo  che 
costa  talora  la  nonviolenza  verso  di  loro.  Que¬ 
sto  che  dico  sono  accenni  e  stimoli  per  un  ap¬ 
profondimento  del  nesso  tra  fede  in  Dio  e  im¬ 
pegno  alla  nonviolenza,  che  può  essere  fatto 
da  coloro  stessi  che  ne  sono  persuasi. 

La  liberazione  e  il  rispetto  della  vita 

Un  altro  nesso  può  darsi,  e  si  è  effettivamen¬ 
te  presentato  nella  storia  della  vita  religiosa, 
quello  tra  uno  stato  di  liberazione  assoluta  co¬ 
me  è  il  nirvana  e  la  nonviolenza:  in  questo  ca¬ 
so  la  nonviolenza  è  un  grado  della  liberazione 
dal  mondo  e  dal  dolore,  perché  è  amore  e  com¬ 
passione  per  gli  esseri,  infinita  intenzione  di 
non  accrescere  il  dolore  degli  esseri  dando  loro 
i  colpi  e  la  morte.  In  questa  forma  religiosa 
prevale  la  compassione  per  i  singoli  esseri  vi¬ 
venti;  ma  un  quadro  ancor  più  largò  è'  quello 
del  «  rispetto  della  vita  »,  in  cui  si  incontrano 
motivi  umanistici,  motivi  cristiani  e  umanitari 
come  in  Schweitzer  e  motivi  orientali,  connessi 
anche  con  il  tema  della  trasmigrazione  delle 
anime.  Per  alcuni  la  reverenza  per  la  vita  è 
vissuta  proprio  come  la  convinzione  che  ucci¬ 
dere  un  essere  vivente  è  un  delitto  enorme,  in 
quanto  non  è  da  pensare  a  qualsiasi  immorta¬ 
lità  del  singolo  essere.  Un  approfondimento  in 
questo  campo  può  essere  condotto  vedendo  il 
nesso  tra  questo  rispetto  della  vita  come  vita 
e  la  nonviolenza. 

L’apertura  alla  compresenza 

La  forma  dì  vita  religiosa  che  mi  spetta  di 
illustrare  come  fondamento  del  mio  proposito 
di  nonviolenza,  si  diversifica  dalle  due  prece¬ 
denti  in  quanto  ha  il  suo  motivo  iniziale,  non 
in  un  comando  di  Dio  né  in  un  grado  impor¬ 
tante  della  liberazione,  quanto  nella  persuasio¬ 
ne  del  valore  del  rapporto  con  gli  esseri  come 
singoli,  e  potenzialmente  con  tutti.  Insisto  sulla 
preminenza  dell’orièzonte  di  tutti,  e  sulla  per¬ 
suasione  della  singolarità  di  ogni  essere.  Mi  sem¬ 
bra  che  se  nella  preparazione  a  questa  valoriz¬ 
zazione  della  molteplicità  degli  esseri  c’è.  stata 
una  tale  reverenza  per  Dio  da  far  vedere  ogni 
essere  come  assunto  in  questo  cerchio  religioso, 
ci  sia  tuttavia  la  tendenza  a  vedere  la  compre¬ 
senza  di  tutti  gli  esseri  come  indipendente  da 
una  premessa  teistica.  Per  es.  in  Gandhi  ci  sono 
notevoli  passi  verso  questa  valorizzazione  della 
nonviolenza  per  sé  stessa,  ma  è  anche  fonda- 
mentale  il  motivo  di  Dio,  in  cui  l’individuo  ten¬ 
de  ad  annullarsi.  Si  tratta  invece  dì  far  acqui¬ 
sire  alla  compresenza  di  tutti  gli  esseri  un’au¬ 
tonomia  religiosa,  che  si  realizza,  per  ciò  che 
si  può  vedere  finora,  principalmente  in  questi 

1.  L’apertura  ad  ogni  essere  può  essere  mol¬ 
to  più  profonda  che  considerarlo  e  ascoltarlo, 
ed  è  inesauribile  perché  ha  interesse  allo  svi¬ 
luppo  di  quel  singolo  essere,  al  fatto  che  in  lui 
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si  realizzi  sempre  piu  la  possibilità  di  un’ulte- 
rire  produzione  di  valori  e  di  stato  di  gioia;  è 
la  fedeltà  alla  radice  di  ogni  essere  nel  lu-tutti, 
e  perciò  è  una  continua  ricerca  di  allargamento 
e  approfondimento  entro  e  contro  la  realtà  co- 
m’è  attualmente.  L’apertura  è  questa  ricerca  e 
questa  lotta  drammatica;  vede  tutto  in  funzio¬ 
ne  di  tutti,  e  se  è  anche  apertura  a  Dio,  lo  è 
in  quanto  Dio  possa  dare  un  aiuto  entro  la  com¬ 
presenza  di  tutti  gli  esseri. 

2.  L'apertura  alla  compresenza  è  messa  alla 
sua  prova  suprema  nel  rapporto  crescente  con 
gli  esseri  sacrificati  dal  mondo,  con  le  vittime 
della  realtà  com’è,  con  i  diminuiti,  i  sofferenti, 
i  pallidi,  i  morti.  L’apertura  non  è  profonda  se 
non  comprende  nella  compresenza,  in  perfetta 
eguaglianza  di  possibilità  di  dare  aiuto  nella 
produzione  dei  valori,  tutti  gli  esseri  che  sono 
sacrificati  dal  mondo  e  dalla  storia. 

3.  -L’apertura  è  anche  che  la  compresenza 
riesca  a  trasformare  la  natura,  che  è  forza  di 
vita  e  di  morte,  in  modo  che  essa  assecondi 
perfettamente  ogni  essere,  diventando  al  ser¬ 
vizio  perfetto  della  compresenza. 

4.  Questa  apertura  alla  compresenza  è  una 
Ubera  aggiunta  alla  vita,  alla  storia,  alla  realtà 
attuale;  è  un’ipotesi  di  lavoro,  e  si  colloca  in 
mezzo  alla  vita  di  tutti  nel  modo  più  modesto, 
che  non  ha  nulla  per  forzare,  né  per  costri¬ 
zione  logica,  né  per  coercizione  materiale,  né 
per  promessa  o  minaccia  di  felicità  e  infelicità 
eterne. 

Sono  evidenti  due  cose: 

A.  che  questa  apertura  è  •  religiosa  »  perché 
mette  in  rapporto  l’individuo  con  una  prospet¬ 
tiva  fondamentale  che  va  oltre  la  realtà  che 
si  vede  e  si  tocca,  che  ha  violenza  e  chiusure 
verso  i  singoli  esseri; 

B.  che  questa  apertura  attinge  a  piene  mani 
nella  nonviolenza,  la  utilizza  e  la  promuove. 

D’altra  parte  la  nonviolenza  in  questo  nesso 
con  l’apertura  religiosa  si  purifica  completa^ 
mente  di  ogni  residuo  di  considerazione  utili¬ 
taria,  come  mezzo  più  facile  per  conseguire  un 
determinato  scopo.  Si  tratta,  invece,  di  mettere 
in  azione  una  fede  attiva  (e  apertura  è  parola 
che  può  sostituire  fede)  che  chiede  molto  tempo 
per  sé,  e  una  lunga  pazienza.  E  una  volta  mes¬ 
sa  in  azione,  l’apertura  alla  compresenza  non 
impedisce  che  possano  essere  progettati  ulteriori 
stati  e  novità  le  più  liberatrici,  perché  tutte 
siano  messe  in  rapporto  con  la  loro  fruizione 
da  parte  della  compresenza  di  tutti. 

L’apertura  alla  compresenza  in  quanto  si  va¬ 
le  della  nonviolenza  è  l’intervento  più  risoluto 
e  più  critico  nella  realtà  e  società  attuale,  pie¬ 
ne  di  violenza  implicita  od  esplicita.  Se  si  arri¬ 
va  a  tutti,  bisogna  trasformare  il  modo  di  vi¬ 
vere,  di  lottare,  di  governare,  di  possedere.  E’ 
evidente,  per  esempio,  che  il  nesso  di  apertura 
e  nonviolenza  orienta  ad  una  continua  lotta  per 
tre  fondamentali  principi: 

I.  sostituzione  della  guerra  e  guerriglia  col  - 
metodo  nonviolento; 

II.  sostituzione  del  potere  autoritario,  privi¬ 
legiato,  burocratico,  con  la  democrazia  diretta 
che  realizza  il  continuo  controllo  dal  basso  e 
la  permanente  libertà  e  possibilità  di  informa¬ 
zione  e  di  critica; 

III.  sostituzione  della  proprietà  sfruttatrice 
con  la  proprietà  pubblica  aperta  a  tutti,  crea¬ 
trice  di  continue  eguaglianze. 

La  nonviolenza  come  elemento  ecumenico 

A  conclusione  di  questo  breve  discorso  sia 
detto  anche  che  la  nonviolenza  unita  all’apertu¬ 
ra  religiosa  per  la  compresenza  non  pretende 
a  nessun  primato  o  privilegio,  ma  si  affianca 
perfettamente  alla  nonviolenza  connessa  con 
altre  forme  religiose.  Anzi  è  pieno  di  consola¬ 
zione  constatare  che  finalmente  possediamo  uno 
strumento,  —  la  nonviolenza  —,  che  ci  eguaglia 
perfettamente  agli  altri,  mentre  questo  è  avve¬ 
nuto  tanto  raramente  per  le  antiche  fedi  reli¬ 
giose,  che  sempre  creavano  dislivelli  di  merito. 
Questa  virtù  della  nonviolenza  dovrebbe  far 
meditare  e  rendere  accorti  se  non  sia  questo 
proprio  l’elemento  ecumenico  invocato  o  presen¬ 
tato  su  altra  base,  un  elemento  ecumenico  pra¬ 
tico,  a  disposizione  di  tutti,  per  nulla  istituzio¬ 
nale,  soggetto  a  studi,  esperimenti  e  incremen¬ 
ti,  il  più  intemazionale  che  esista,  il  più  capa¬ 
ce  —  nella  sua  semplicità  —  di  chiamare  i  re¬ 
ligiosi  che  si  appartassero  nella  verticalità  del 
loro  oggetto  di  fede,  ad  una  dimensione  oriz¬ 
zontale,  che,  se  sarà  perseguita  insistentemen¬ 
te,  darà  luogo  a  creazioni  talmente  persuasive, 
da  far  cadere  le  armi  dalle  mani  degli  uomini, 
proprio  come  voleva  il  Vico. 


Al  termine  della  lettura  della  relazione 
ha  avuto  inizio  l’esposizione  del  proprio 
punto  di  vista  da  parte  dei  presenti. 

Imani  Fedross  persiano,  studente  di  ar¬ 
chitettura,  presenta  il  problema  dal  punto 
di  vista  della  sua  fede  Bahai;  chiedendosi 
fino  a  che  punto  sono  valide  le  iniziative 
dei  gruppi,  quando  le  grandi  violenze  sono 
fatte  dai  capi,  i  quali  decidono  senza  tener 
conto  delle  masse;  a  queste  non  rimane  che 
essere  spettatrici  di  vicende  terribili.  In 
questa  situazione  l’unico  obiettivo  valido 
che  si  può  assegnare  all’azione  degli  uomini 
è  la  costituzione  di  un  governo  sopranazio¬ 
nale,  mondiale.  Da  questo  punto  di  vista  la 
fede  Bahai  può  avere  un  valore  esemplare 
per  il  suo  carattere  antidogmatico  e  di  ac¬ 
coglimento  di  tutte  le  religioni  come  tappe 
del  cammino  dell’umanità  verso  un’integra¬ 
zione  mondiale.  A  testimonianza  di  questo 
carattere  della  fede  Bahai  la  studentessa 
Nouraniyeh  Parsa  ha  letto  massime  e  pen¬ 
sieri  del  fondatore  Baha-O-Llah  ed  una  te¬ 
stimonianza  su  di  lui. 

Gl’interventi  che  sono  seguiti  si  possono 
raggruppare  intorno  ad  alcuni  temi  fonda- 
mentali,  ed  è  secondo  questo  criterio  sinte¬ 
tico  che  saranno  presentati. 

Il  primo  di  questi  temi,  al  quale  è  stata 
dedicata  la  maggior  parte  della  mattinata, 
è  quello  del  rapporto  tra  teismo  e  nonvio¬ 
lenza:  può  accordarsi  con  la  nonviolenza 
una  posizione  teistica?  può  favorirla? 

Luisa  Sehippa  ha  detto  che  è  molto  dif¬ 
ficile  la  nonviolenza  integrale  perché  com¬ 
porta  una  disposizione  a  sentire  tutti  gli 
altri  come  collaboratori  attuali  o  potenziali 
e  quindi  una  piena  apertura  a  tutti;  situa¬ 
zione  spirituale  questa  che  si  realizza  in 
un  atteggiamento  religioso  quale  la  com¬ 
presenza  di  cui  parla  Capitini.  Per  quanto 
riguarda  invece  le  religioni  teistiche,  sem¬ 
bra  alla  Sehippa  che,  mentre  sul  piano  in¬ 
dividuale  esse  possono  educare  alla  non¬ 
violenza  se  non  altro  per  l’appello  al  motivo 
dell’amore,  sul  piano  di  un  impegno  politi¬ 
co  e  sociale  per  la  trasformazione  della  si¬ 
tuazione  storica  esse  svigoriscono  l’inizia¬ 
tiva  e  l’impegno  individuale  per  l’idea  di 
un  Dio,  al  disopra  degli  uomini,  che  decide 
e  opera  senza  di  loro. 

Savina  Airoldi  ha  dichiarato  di  dissenti¬ 
re  da  questo  punto  di  vista.  Ella,  in  un  pre¬ 
cedente  intervento,  dichiarando  la  sua  ade¬ 
sione  alla  religione  cattolica,  aveva  però  ri¬ 
marcato  continui  segni  di  violenza  ideolo¬ 
gica  e  pratica  in  essa.  L’antinomia  secondo 
lei  sta  nel  principio  della  nonviolenza  che 
la  religione  cattolica,  come  la  maggior  par¬ 
te  delle  altre  religioni,  predica  e  la  prassi 
della  violenza  che,  nella  realtà  storica  delle 
varie  religioni,  è  stata  troppo  spesso  seguita. 

Luigi  Clementi  da  un  punto  di  vista  in¬ 
tegralmente  cattòlico,  ha  pure  respinto  la 
tesi  della  Sehippa,  non  solo  perché  si  ri¬ 
fiuta  di  ammettere  che  una  religione  teistica 
indebolisca  in  qualche  modo  l’iniziativa  non¬ 
violenta,  ma  anche  perché,  per  lui,  il  tei¬ 
smo  cristiano  cattolico  è  l’unica  autentica 
religione  che  non  può  essere  messa  insieme 
alle  altre. 

Quanto  al  rapporto  tra  cattolicesimo  e 
nonviolenza,  Clementi  riconosce  giusta  la 
osservazione  fatta  da  Capitini  nella  relazio¬ 
ne  che  esso  non  ha  saputo  impedire  la  vio¬ 
lenza  e  in  modo  specifico  le  guerre.  Cle¬ 
menti  giustifica  ciò  asserendo  che  le  situa¬ 
zioni  concrete  storiche  del  passato  furono 
tali  da  rendere  inevitabili  le  guerre;  ma 
oggi  non  più:  «l’umanità  è  in  via  di  svi¬ 
luppo  »,  ha  detto  Clementi,  e  non  ci  sono 
più  ragioni  storiche  che  giustifichino  la  vio¬ 
lenza.  Egli  ha  dichiarato  di  essere  pervenu¬ 
to,  in  una  evoluzione  del  suo  cattolicesimo, 
ad  accogliere  in  pieno  il  principio  della 
nonviolenza  che  però,  per  lui,  rimane  sra¬ 
dicato  e  fluttuante  in  un  soggettivismo  rela¬ 
tivistico  se  non  poggia  su  un  principio  asso¬ 
luto,  oggettivo,  cioè  un  Dio  personale  au¬ 
tore  della  legge  morale. 

Guglielmo  Passacantando  esamina  il  pro¬ 
blema  da  un  punto  di  vista  agnostico  se¬ 
condo  il  quale  sembra  a  lui  che  una  persona 
che  ha  abbracciato  una  fede  religiosa  sto¬ 
rica  non  possa  superare  certi  condiziona¬ 
menti  per  aprirsi  ad  una  piena  comprensio¬ 
ne  delle  ragioni  altrui.  Per  tale  motivo  una 
tale  fede  storica  rappresenta  un  limite  per 
una  integrale  attuazione  della  nonviolenza, 
la  quale  vuol  dire  appunto  comprensione, 


rispetto  dellé  ragioni  di  tutti  è  partecipa¬ 
zione  ad  esse. 

Ambretta  Vecchietti  contro  la  critica  alla 
morale  autonoma  fatta  da  Clementi,  ha 
sostenuto  il  valore  di  un’etica  di  tipo  kan¬ 
tiano.  Ha  affrontato  .poi  il  problema  se  la 
«  charitas  »  nel  senso  cristiano  sia  fonda¬ 
mento  necessario  sufficiente  della  nonvio¬ 
lenza  ed  ha  risolto  la  questione  in  senso 
negativo  sostenendo  che  l’ambito  della  non- 
violenza  è  più  ampio  di  quello  della  chari¬ 
tas. 

Gli  interventi  di  Vera  Luigia  Piva  e  di 
Asteria  De  Feo  hanno  avuto  come  oggetto 
quello  che  è  il  problema  di  fondo  etico  e 
psicologico  della  nonviolenza,  cioè,  quale  sia 
la  radice  prima  della  violenza  e  quindi  il 
terreno  più  immediato  in  cui  questa  vada 
combattuta. 

La  Piva  ha  letto  un  suo  «  pensiero  sulla 
violenza»  nel  quale  si  è  chiesta  «Dove, 
quando  e  perché  sono  violenta?  »,  ed  ha  ri¬ 
sposto  che  secondo  lei  violenti  siamo  istin¬ 
tivamente,  e  quindi  è  dentro  di  noi  che  an¬ 
zitutto  bisogna  agire,  lottando  contro  que¬ 
sto  istinto. 

La  De  Feo  ha  sostenuto  che  la  violenza  è 
la  radice  della  vita,  della  storia.  Si  tratta 
quindi  di  lottare  proprio  «  alla  radice  »  con¬ 
tro  questa  forza  primordiale,  e  il  campo 
in  cui  si  deve  in  primo  luogo  condurre 
questa  lotta  è  anche  per  lei  la  nostra  inte¬ 
riorità.  Per  questo  l’uomo  dovrebbe  abi¬ 
tuarsi  a  non  giudicare  mai,  a  non  valutare 
mai,  a  non  classificare  mai,  rompendola 
con  tutte  le  abitudini  mentali  e  gli  schemi 
sociali  dell’azione.  «  Solum  intelligere  »,  co¬ 
me  diceva  Spinoza. 

Fernando  Pucciarini  ha  affrontato  il  ter¬ 
zo  dei  temi  emersi  dal  convegno  cioè  quel¬ 
lo  del  valore  deH’intemazionalismo  sociali¬ 
sta  per  la  fondazione  di  rapporti  nonvio¬ 
lenti  tra  gli  uomini.  Tale  valore  per  il  Puc¬ 
ciarini  è  innegabile,  a  condizione  che  del 
socialismo  siano  sottolineati  i  valori  ideali 
(giustizia,  uguaglianza)  e  non  vengano  in¬ 
vece  assunti  dogmaticamente  i  metodi  della 
prassi  marxistica  (lotta  di  classe).  Puccia- 
rmi  ha  dichiarato  anche  la  sua  sfiducia  nel¬ 
le  istituzioni  politiche  impregnate  d’auto¬ 
ritarismo  ed  ha  indicato  come  possibile 
struttura  per  attuare  il  metodo  nonviolento 
la  costituzione  di  libere  comunità  nelle  qua¬ 
li  ì  rapporti  umani  si  costituissero  sponta¬ 
neamente  consentendo  il  superamento  del- 
l’mdividualismo  egoistico  e  dell’autoritari- 

Gli  ultimi  a  intervenire  nella  mattinata 
sono  stati  Imani  Fedross  e  Pietro  Pinna. 

Imani  Fedross  in  un’ampia  esposizione 
illustrata  anche  da  grafici,  ha  presentato  la 
«  filosofia  »  della  storia  dell’umanità  pro¬ 
pria  della  fede  Bahai;  tale  esposizione  ha 
fatto  da  cornice  al  problema  che  egli  era 
stato  invitato  a  chiarire,  cioè  perché  i  Bahai 
non  «  fanno  politica  ». 

Pietro  Pinna  ha  esposto  le  sue  ragioni 
della  scelta  nonviolenta  indicandole  in  una 
concezione  dell’individuo  che  non  può  rea¬ 
lizzare  la  pienezza  delle  sue  possibilità  se 
non  in  un  rapporto  pieno  cogli  altri  uomi¬ 
ni,  rapporto  che  richiede  appunto  la  prassi 
della  nonviolenza.  Questa  pertanto  è,  se¬ 
condo  lui,  reclamata  proprio  dalla  stessa 
esigenza  di  un  pieno  sviluppo  e  affermazio¬ 
ne  dell’individuo. 

Alla  seduta  pomeridiana  ha  partecipato 
anche  Aldo  Capitini  e  in  un’ampia  e  vivace 
discussione  sono  stati  ripresi  e  approfonditi 
i  temi  già  presentati  nella  mattinata.  In 
particolare  si  è  discusso  ancora  sul  tema: 
la  nonviolenza  di  fronte  al  teismo  e  al  lai¬ 
cismo. 

Sono  state  ribadite  le  varie  tesi  della 
mattina,  l’apporto  nuovo  è  stato  dato  da 
molti  interventi  di  Capitini  che  ha  chiarito 
e  commentato  i  concetti  esposti  nella  rela¬ 
zione  che  Clementi  aveva  fatto  oggetto  di 
una  critica  puntuale. 

E’  stato  poi  ripreso  e  approfondito  anche 
il  tema  della  «  charitas  »;  Capitini  ha  di¬ 
chiarato  di  avere  delle  riserve  su  questo 
termine  che  alle  origini  si  presenta,  molto 
probabilmente,  come  «  cameratismo  »,  e  co¬ 
si  non  ha  a  che  fare  nulla  con  la  nonvio¬ 
lenza,  perché  il  cameratismo  è  tra  «  omoge¬ 
nei  »,  mentre  la  nonviolenza  ha  a  che  fare 
con  i  «  diversi  ». 

Angelo  Savelli 
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Ci  è  stata  chiesta  una  formulazione 
sintetica  delle  ragioni  della  nonviolenza  : 

1.  La  nonviolenza  prende  in  considera¬ 
zione  il  nostro  rapporto  con  gli  altri  esse¬ 
ri  viventi,  con  la  fiducia  di  renderlo  sem¬ 
pre  più  reciprocamente  amichevole,  com¬ 
prensivo,  soccorrente,  lieto,  malgrado  le 
difficoltà  che  gli  altri  stessi  possono  met¬ 
terci.  Questa  fiducia  non  cessa  di  colpo 
al  confine  degli  esseri  umani  e  spera  an¬ 
che  per  "gli  esseri  viventi  non  umani;  ma 
si  rende  conto  che  la  storia  con  la  sua 
spinta  vitale  ha  separato  da  noi  finora 
questi  esseri  (animali  e  piante)  in  forme 
di  più  difficile  educazione,  trasformazio¬ 
ne,  liberazione. 

2.  La  nonviolenza  è  apertura  all’esi¬ 
stenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni 
essere.  Quando  nel  Settecento  sono  stati 
banditi  i  principi  di  libertà,  eguaglian¬ 
za,  fratellanza,  non  è  stato  fatto  tutto. 
La  libertà  era  più  la  libertà  propria  co¬ 
me  diritto  che  la  libertà  degli  altri  co¬ 
me  dovere;  l’eguaglianza  era  un  bel 
principio,  ma  si  fermava  a  metà  perché 
restavano  i  miseri  e  gli  sfruttati;  la  fra¬ 
tellanza  era  più  quella  generica  con  i 
lontani  che  quella  difficile,  nonviolenta 
e  perdonante  verso  i  vicini. 

3.  La  bellezza  della  nonviolenza  è  che 
essa  preferisce  non  di  distruggere  gli 
avversari,  ma  di  lottare  con  loro  in  mo¬ 
do  nobile  e  dignitoso,  con  il  metodo 
nonviolento,  che  fa  bene,  prima  o  poi, 
a  chi  lo, applica  e  a  chi  lo  riceve.  In 
fondo  è  più  coraggioso  volere  vivi  e  ra¬ 
gionanti  gli  avversari,  che  farli  a  pezzi. 

4. _  Ma  sarebbe  errore  credere  che  la 
nonviolenza  consista  nel  non  far  nulla, 
nell’incassare  i  colpi,  le  cattiverie  e  le 
stupidaggini  degli  altri.  La  nonviolenza 
è  sveglia  e  attiva,  e  protesta  apertamen¬ 
te,  anzi  cerca  i  modi  non  solo  per  convin¬ 
cere  gli  autori  delle  ingiustizie,  ma  per 
informare  l’opinione  pubblica,  di  cui  ha 
la  massima  considerazione:  la  nonvio¬ 
lenza  per  nessuna  ragione  crede  che  si 
possa  sospendere  la  libertà  e  la  possibi¬ 
lità  abbondante  di  informazione  e  di  cri¬ 
tica  per  tutti,  fino  all’ultimo  essere  u- 
mano.  Anche  qui  la  nonviolenza  attua 
al  massimo  un  principio  del  Settecento, 
che  la  borghesia  ha  poi  alterato  a  pro¬ 
prio  vantaggio  :  la  formazione  libera 
dell’opinione  pubblica,  comprendente 
tutti. 

5.  La  nonviolenza  può  rinnovare  ve¬ 
ramente  la  vita  interna  di  un  paese,  per¬ 
ché  nell’insieme  di  un’opinione  pubbli¬ 
ca,  tutta  sveglia  e  obbiettivamente  in¬ 
formata,  porta  eventuali  piani  di  non 
collaborazione  e  perfino,  in  casi  estre¬ 
mi,  di  disobbedienza  civile,  che  servono 
a  bloccare  iniziative  autoritarie  dall’al¬ 
to.  In  Italia  un  popolo  privo  di  esatta 
informazione  e  critica  responsabilità  fu 
portato  ad  uccidere  e  a  morire,  e  poi  al 
popolo  privo  del  metodo  di  opposizione 
nonviolenta  fu  imposta  una  dittatura. 
L’uso  del  metodo  nonviolento  avrebbe 
salvato  e  trasformato  l’Europa,  a  comin¬ 
ciare  dall’Italia  e  dalla  Germania. 

6.  Trasformare  la  situazione  interna 
dei  paesi  vuol  dire  anche  avere  un  con¬ 
tinuo  promovimento  di  campagne  giu¬ 
ste  e  rinnovatrici,  in  cose  piccole  e  in 


cose  grandi,  e  senza  portare  il  terro¬ 
rismo  della  guerra  civile  nelle  strade 
e  nelle  case.  E’  un  metodo  nuovo,  il  te¬ 
nere  attiva  una  società  con  il  metodo 
nonviolento,  controllando  e  smasche¬ 
rando,  protestando  e  agitando,  sacrifi¬ 
candosi  e  cosi  educando  i  giovanissimi 
a  cercare  coraggiosamente  di  migliora¬ 
re  le  società  dal  di  dentro.  Anche  qui 
la  nonviolenza  salva  i  giovani,  occu¬ 
pandoli  bene  (rivoluzione  permanente). 

7.  La  nonviolenza  è  strettamente  con¬ 
giunta  col  punto  a  cui  è  giunta  la  guer¬ 
ra,  con  la  sua  attrezzatura  tecnica  e  le 
armi  nucleari.  L’esasperazione  della  fe¬ 
rocia  e  della  vastità  distruttiva  della 
guerra,  specialmente  dopo  Hiroshima, 
ha  posto  il  problema  di  arrivare  a  un 
altro  modo  di  condurre  le  lotte  e  la 
stessa  difesa.  Come  ci  si  difende  alle 
frontiere  da  missili  che  varcano  i  con¬ 
tinenti  e  in  pochi  minuti  distruggono 
città,  specialmente  le  industrie,  i  civili? 
Si  può  arrischiare  una  tale  strage  e  un 
tale  avvelenamento  dell’educazione  del¬ 
le  generazioni?  Dietro  e  dopo  le  soluzio¬ 
ni  provvisorie  dell’equilibrio  del  terro¬ 
re,  mentre  è  enorme  nel  mondo  la  fab¬ 
bricazione  di  armi  di  tutte  le  specie  e 
la  loro. distribuzione  anche  ai  popoli  sot¬ 
tosviluppati,  la  nonviolenza  prepara  la 
svolta  storica  del  possesso  in  tutto  il 
mondo  di  un  metodo  di  lotta  che  esclu¬ 
de  la  distruzione  dei  nemici,  attraverso 
la  non  collaborazione  con  il  male,  la  so¬ 
lidarietà  aperta  dei  giusti.  Questo  me¬ 
todo  non  ha  bisogno  di  armi  e  perciò  di 
appoggiarsi  ad  una  nazione  con  indu¬ 
strie  capaci  di  darle,  come  sono  costret¬ 
ti  a  fare  i  guerriglieri  violenti,  che  u- 
sano  anche  i  vecchi  modi  del  terrorismo 
tra  gli  avversari  e  della  tortura  dei  pri¬ 
gionieri. 

8.  Il  metodo  nonviolento  esige  prima 
di  tutto  qualità  di  coraggio,  tenacia,  sa¬ 
crificio,  e  di  non  perdere  mai  l’amore; 
poi  esige  un  addestramento  fisico  e  psi¬ 
cologico,  ma  possibile  anche  per  perso¬ 
ne  di  forze  modeste.  Un  metodo  in  cui 
un  cieco  può  essere  più  utile  di  un  gi¬ 
gante.  Cosi  il  metodo  nonviolento  si  ri¬ 
vela  come  la  possibilità  di  partecipazio¬ 
ne  attiva,  appassionata  ed  eroica,  di 
persone  che  non  hanno  altro  che  il  loro 
animo  e  le  loro  giuste  esigenze:  la  non¬ 
violenza  le  valorizza,  illumina,  e  rende 
presenti  anche  moltitudini  di  dònne,  di 
giovinetti,  folle  del  Terzo  Mondo,  che 
entrano  nel  meglio  della  civiltà,  che  è 
l’apertura  amorevole  alla  liberazione  di 
tutti.  E  allora  perché  essere  cosi  esclu¬ 
sivi  (razzisti)  verso  altre  genti?  Oramai 
non  è  meglio  insegnare,  si,  l’affetto  per 
la  terra  dove  si  nasce,  ma  anche  tener 
pronte  strutture  e  mezzi  per  accogliere 
fraternamente  altri,  se  si  presenta  que¬ 
sto  fatto?  La  nonviolenza  è  un’altra  at¬ 
mosfera  per  tutte  le  cose  e  un’altra  at¬ 
tenzione  per  le  persone,  e  per  ciò  che 
possono  diventare. 

9.  Davanti  a  questa  svolta  storica  in 
anni  e  decenni,  il  prevalere  di  gruppi 
violenti  per  un  certo  periodo  rimane  un 
episodio.  L’unica  forza  che  scava  loro  il 
terreno  è  la  nonviolenza,  ma  ci  può  vo¬ 
lere  pazienza,  tempo,  costanza.  E’  vero 


che  un  atto  di  violenza  può  fronteggiare 
un  altro  atto  di  violenza,  ma  poi?  Nel 
quadrò  generale  è  meglio  attuare  un 
altro  metodo.  Si  possono  conservare  an¬ 
cora  fòrze  coercitive  per  piccoli  fatti, 
di  ordine  quotidiano,  ma  nel  più  e  nel¬ 
l’insieme  è  il  metodo  del  rapporto  non¬ 
violento  che  va  risolto  e  articolato  sem¬ 
pre  piu.  In  esso,  nel  fatto  che  esso  è  a- 
morevolezza,  approfondimento  dell’uni¬ 
tà,  festa  della  vicinanza,  inizio  di  una 
storia  nuova  con  nuovi  modi  di  realiz¬ 
zarsi,  sta  il  compenso  per  i  sacrifici  del¬ 
la  lotta  nonviolenta  e  per  il  ritardò  del¬ 
le  vittorie. 

10.  La  nonviolenza  è  la  porta  da  apri¬ 
re  per  non  sentirsi  soli.  La  nonviolenza 
cerca  sempre  di  essere  con  gli  altri.  E 
questo  è  molto  importante  oggi,  perché 
sta  dilagando  il  bisogno  di  una  demo¬ 
crazia  diretta,  dal  basso,  con  il  control¬ 
lo  di  tutti  su  tutto.  Contro  i  poteri  ifri- 
periali  dei  capi  degli  eserciti  e  delle  in¬ 
dustrie  che  li  servono  (private  o  stata¬ 
li),  la  democrazia  diretta  costituirà  i 
suoi  strumenti  con  la  continua  guida 
della  nonviolenza,  per  smontare  la  va¬ 
ria  violenza  dei  potenti  (violenza  buro¬ 
cratica,  giudiziaria,  nella  scuola,  nel  la¬ 
voro,  negli  enti  di  assistenza,  nella  stam¬ 
pa  e  nella  radio),  non  con  assalti  san¬ 
guinari  che  non  trasformerebbero,  ma 
con  la  preparazione  al  controllo  serio  e 
aperto. 

11.  Dire  nonviolenza  è  come  dire  a- 
pertura  in  tutti  i  campi,  occuparsi  de¬ 
gli  esseri  viventi  in  modo  concreto  e 
aiutarli  (che  è  anche  un  modo  per  ave¬ 
re  forza  in  sé  stessi);  tenersi  pronti  per 
sostenere  cause  giuste  e  meritare  il  no¬ 
me  di  essere  perfettamente  leale;  rico¬ 
noscere  che  negli  errori  degli  altri  c’è 
sempre  una  qualche  responsabilità  e 
possibilità  attiva  per  noi;  perdonare  fa¬ 
cilmente  al  passato  nella  serietà  di  im¬ 
pegni  migliori  per  il  futuro;  invidiare 
Dio  che  può  conoscere  più  da  vicino 
tutti  gli  esseri  e  aiutarli  infinitamente; 
tendere  a  costituire  comunità  di  vita 
con  più  persone  e  famiglie  in  modo  che 
ci  sia  uno  scambio  più  attivo  e  un’edu¬ 
cazione  comune  dei  piccoli;  essere  più 
sensibili  ad  ogni  altro  valore  pratico  e 
contemplativo  (l’onestà,  l’umiltà,  la 
musica  ecc.);  essere  più  fermi  nella  se¬ 
rietà  e  severità  quando  occorra  (per  es. 
contro  le  ingiuste  e  molli  raccomanda¬ 
zioni);  cercare  di  estendere  il  rispetto 
della  vita  quando  è  possibile  (per  es. 
col  vegetarianesimo,  ma  facendolo  bene 
perché  non  sia  dannoso)  e  assecondare 
dalla  fanciullezza  la  zoofilia;  utilizzare 
l’appassionamento  universale  per  la 
màssima  valorizzazione  degli  esseri  per 
arricchire  l’attenzione  nel  tu  rivolto  a 
un  singolo  essere,  perché  non  sia  isolato 
e  stagnante;  attuare  quotidianamente  la 
gentilezza  costante,  senza  ipocrisia  e  con 
franchezza;  portare  in  ogni  situazione 
un’aggiunta  di  ragionevolezza  umana  e 
di  comprensione  reciproca;  garantire 
una  riserva  di  serenità  per  il  fatto  che 
la  nonviolenza  è  qualche  cosa  di  più  ri¬ 
spetto  alla  semplice  amministrazione 
della  vita. 

12.  La  nonviolenza  non  sta  in  un  in¬ 
dividuo  astratto,  ma  è,  da  individui  a 
individui  in  situazioni,  strutture,  gran¬ 
di  problematiche  e  urgenti  realizzazio¬ 
ni.  Un  modo  in  cui  si  fa  presente  è,  co¬ 
me  abbiamo  visto,  quello  del  pacifismo 
integrale.  Il  che  vuol  dire  non  solo  il  ri- 


Azione  nonviolenta  -  Agosto-Settembre  1968  13 


fiuto  di  collaborare  alla  guerra  e  guer¬ 
riglia,  e  a  ciò  che  inevitabilmente  le  ac¬ 
compagna,  il  terrorismo  contro  i  civili 
e  la  tortura  sui  prigionieri;  ma  anche 
la  scelta  del  disarmo  unilaterale,  uni¬ 
to  all’ addestramento  all’azione  del 
metodo  nonviolento.  Perciò  la  nonvio¬ 
lenza  indica  il  pericolo  dell’equilibrio 
del  terrore,  durante  il  quale  eserciti  e 
industria  alimentano  di  armi  tutto  il 
mondo,  da  cui  conflitti  grandi  e  picco¬ 
li;  indica  gli  spegnimenti  della  demo¬ 
crazia  che  vengono  fatti  per  allinearsi 
in  grandi  blocchi  politico-militari;  mo¬ 
stra  l’immenso  consumo  di  denari  nelle 
spese  militari  invece  che  nello  sviluppo 
civile.  Le  Nazioni  Unite,  cpme  insieme 
di  sforzi  per  dominare  razionalmente  le 
situazioni  difficili  e  per  provocare  con¬ 
tinuamente  la  cooperazione,  sono  so¬ 
stenibili,  anche  perché  tutte  le  trasfor¬ 
mazioni  rivoluzionarie  che  la  nonvio¬ 
lenza  porta,  sono  sempre  il  fondamento 
e  l’integrazione  di  quelle  decisioni  ra¬ 
zionali  e  giuridiche  che  gli  uomini  pren¬ 
dono,  quando  esse  sono  un  bene  per  tut¬ 
ti.  Certo,  il  nonviolento  non  si  scalda 
per  il  governo  mondiale,  che  potrebbe 
diventare  arbitrario  -e  oppressivo,  ma 
per  il  suscitàmento  di  consapevoli  e  be¬ 
ne  orientate  moltitudini  nonviolente  dal 
basso. 

13.  La  nonviolenza  vuole  la  liberazio¬ 
ne  di  tutti,  e  non  cessa  mai  di  portare 
l’.eguaglianza  a  tutti  i  livelli.  Ora  un  pro¬ 
blema  molto  importante  è  che  l’uomo 
non  subisca  la  violenza  mediante  il  la¬ 
voro.  Il  lavoro  è  imo  dei  modi  che  lo 
uomo  ha  (non  il  solo)  per  esprimere  la 
sua  personalità,  ed  è  perciò  positivo,  un 
diritto-dovere,  una  partecipazione  alla 
comunità.  Ma  va  sempre  piu  realizzato 
il  fatto  che  ogni  lavoro  è  verso  tutti, 
e  in  certo  senso  pubblico,  non  privato 
e  sottoposto  a  condizioni  di  servitù  e  di 
sfruttamento.  Difendere  e  sviluppare 
la  posizione  di  tutti  i  lavoratori  vuol  di¬ 
re  renderli  sempre  più  capaci  di  egua¬ 
glianza  di  fruizione  della  vita  comune, 
nei  beni  materiali  e  nei  beni  culturali, 
mediante  la  formazione  nell’adolescen¬ 
za  e  mediante  il  tempo  libero,  e  capaci 
di  partecipazione  attiva,  civica,  critica, 
costruttiva.  Perciò  i  provvedimenti  per 
cui  la  proprietà  viene  resa  pubblica  e 
controllata,  cioè  aperta  e  non  chiusa  (so¬ 
cialismo)  snidano  la  violenza  sostanzia¬ 
le  di  chi  si  vale  della  proprietà  per  alie¬ 
nare  gli  uomini,  staccandoli  dal  loro 
pieno  sviluppo  nonviolento  e  creativo 
sul  piano  orizzontale  di  tutti. 

14.  Il  grande  fatto  della  metà  di  que¬ 
sto  secolo  è  il  discorso  sul  potere.  La 
nonviolenza,  meglio  di  ogni  altro  atteg¬ 
giamento,  può  indicare  quanta  violenza 
si  annidi  nel  vecchio  potere.  Si  è  con¬ 
statato  che  la  statalizzazione  della  pro¬ 
prietà  non  toglie  la  durezza  del  potere. 
Non  basta  far  cadere  le  posizioni  della 
proprietà  privata  perché  «il  potere  o- 
peraio  »  abbia  il  diritto  di  tutto  costrui¬ 
re.  Il  problema  non  è  che  nuova  gente 
arrivi,  in  un  modo  o  in  un  altro,  al  po¬ 
tere;  ma  che  il  potere  sia  esercitato  in 
modo  nuovo;  altrimenti  è  meglio  conti¬ 
nuare  a  lottare  e  formare  un  terreno 
più  favorevole  per  arrivare  ad  un  «po¬ 
tere  nuovo»,  magari  cominciando  da 
forme  di  potere  locale,  dove  è  meglio 
possibile  attuare  tipi  di  «potere  aper¬ 
to»,  che  conta  sulla  costante  collabora¬ 


zione  degli  altri  e  possibilmente  di  tutti. 

15.  Che  fa  la  nonviolenza  davanti  al¬ 
la  legge?  La  scruta  per  intenderla,  per 
integrarla  con  l’animo,  per  migliorarla, 
per  ridurre  la  violenza.  La  legge,  come 
decisione  razionale,  che  riguarda  azioni 
da  comandare  o  da  impedire,  non  può 
essere  respinta  senz’altro  per  sostituir¬ 
la  con  la  naturale  istintività  individua¬ 
listica  umana.  La  legge  è  una  conquista 
della  ragipne,  e  spesso  merita  di  essere 
aiutata.  Ma  il  nonviolento  l’aiuta  a  mo¬ 
do  suo.  L’accetta  quando  è  molto  buo¬ 
na.  Consiglia  di  sostituire  progressiva¬ 
mente  all’esclusiva  fiducia  nei  mezzi 
coercitivi,  lo  sviluppo  di  mezzi  educa¬ 
tivi  e  di  controllo  cooperante  di  tutti. 
Fa  campagne  per  sostituire  leggi  mi¬ 
gliori,  quando  le  attuali  sono  insoddi¬ 
sfacenti  e  sbagliate.  Errato  è  insegnare 
a  ubbidire  sempre  alle  leggi  e  a  non  vo¬ 
lerle  riformare,  come  se  non  esistesse 
la  coscienza  e  la  ragione.  La  nonviolen¬ 
za  aiuta  a  capire  che  non  basta  dire: 
«  Noi  siamo  autonomi  e  ci  diamo  perciò 
le  nostre  leggi».  Bisogna  aggiungere: 
«E  le  nostre  leggi  hanno  l’orientamen¬ 
to  di  realizzare  la  nonviolenza  come  a- 
pertura  all’esistenza,  alla  libertà,  allo 
sviluppo  di  tutti». 

16.  In  questo  tempo  in  cui  la  nonvio¬ 
lenza  allarga  e  approfondisce  le  sue  re¬ 
sponsabilità,  essa  si  trova  davanti  il  po¬ 
tere  delle  autorità  religiose,  e  l’urto  è 
inevitabile.  Tali  autorità  pretendono  di 
decidere  su  violenza  e  nonviolenza.  La 
nonviolenza  porta  una  sua  prospettiva, 
di  un  sacro  aperto  e  non  chiuso,  del  va¬ 
lore  di  raggiungere  l’orizzonte  di  tutti 
come  superiore  al  cerchio  dei  credenti. 
Il  credente  nonviolento  finisce  col  tro¬ 
varsi  più  volentieri  a  fianco  del  nonvio¬ 
lento  di  un’altra  fede  che  con  le  «auto¬ 
rità»  della  propria  fede.  Lo  spirito  di 
autoritarismo  che  pervade  tutto  il  cor¬ 
po  ecplesiastico  cerca  di  scacciare  pro¬ 
prio  quello  spirito  della  nonviolenza  a- 
perto  all’interesse  per  ogni  singolo  nel 
suo  contributo  e  nel  suo  sviluppo,  e  im¬ 
pone  un’assenza  di  violenza  che  è  pas¬ 
siva  obbedienza.  Ben  altro  è  la  nonvio¬ 
lenza  aperta,  che  non  ha  paura  di  nes¬ 
suna  autorità,  ed  è  sicura  di  farsi  valere 
prima  o  poi. 

17.  La  nonviolenza  non  è  soltanto  una 
cosa  della  vita  e  nella  vita.  Nel  suo 
sforzo  continuo  di  migliorare  il  rapporto 
tra  gli  esseri,  e  di  congiungere  più  sal¬ 
damente  la  vita  del  singolo  con  la  vita 
di  tutti,  avviene  effettivamente  un’in¬ 
fluenza  sulla  cosi  detta  «natura»,  che 
è  la  vitalità,  la  volontà  di  forza,  di  vita 
come  vita,  come  piacere,  come  guada¬ 
gno  e  profitto,  come  potenza,  come  ri¬ 
poso  utile,  come  schiacciante  energia 
dal  seno  stesso  della  realtà  fisica.  Il  Ve¬ 
suvio  sterminatore  osservato  dal  Leo¬ 
pardi  e  che  uccise  tanta  gente;  l’acqua 
di  un’inondazione,  che  copre  indiffe¬ 
rente  un  sasso  e  il  volto  di  un  bambi¬ 
no,  sono  aspetti  della  natura.  Ma  natura 
è  anche  la  vitalità  che  spinge  il  bam¬ 
bino  a  nascere  e  a  crescere;  la  forza  che 
ci  affluisce  ogni  giorno  mediante  il  ci¬ 
bo,  il  riposo,  l’aria.  Non  si  può  tagliare 
da  noi  tutta  la  natura;  ma  si  può  sce¬ 
gliere:  o  svilupparci  come  bruta  natu¬ 
ra,  o  svilupparci  come  '  crescente  non¬ 
violenza  verso  gli  esseri,  rimediando  la 
crudeltà  della  natura  e  proseguendola 
nel  buono,  nel  vivo,  trasformandola  pro¬ 


gressivamente.  Perché  al  limite  estre¬ 
mo  c’è  la  sua  trasformazione  e  il  suo 
portarsi  al  servizio  di  tutti  gli  esseri  af¬ 
fratellati.  Un  atto  di  nonviolenza  è  per¬ 
ciò  anche  un  atto  di  speranza  in  questa 
trasformazione  della  cruda  forza  della 
natura. 

18.  Ma  la  nonviolenza  non  soltanto 
progredisce  come  rapporto.  Essa  qualche 
volta  ha  a  che  fare  direttamente  con  la 
morte:  è  rifiuto  di  dare  quella  morte 
determinata,  è  constatazione  dell’im¬ 
potenza  davanti  ad  una  morte,  è  l’im¬ 
provviso  trovarsi  a  dire  mi  tu  ad  un 
essere  che  ci  sembra  non  lo  riceva  più 
perché  è  morto.  Il  nonviolento,  che  fon¬ 
da  molto  della  sua  decisione  sul  rispet¬ 
to  della  vita,  può  anche  semplicemente 
confermare,  davanti  alla  morte,  il  pro¬ 
posito  di  non  darla,  e  accomunare  i 
morti  in  una  cara  memoria  dei  singoli 
e  in  una  generale  pietà.  Ma  può  anche 
considerare  ogni  morte  come  una  cro¬ 
cifissione  che  la  natura  fa  di  ogni  es¬ 
sere,  come  l’impero  di  Roma  la  faceva 
per  i  ribelli;  e  se  ogni  morte  è  una  cro¬ 
cifissione,  il  morto  non  è  spento  ma  ri¬ 
sorge  nella  compresenza  di  tutti.  Cosi 
la  nonviolenza  può  condurre  a  vivere 
questo  grande  mistero  della  compresen¬ 
za  di  tutti,  viventi  e  morti. 

19.  Vista  ora  nell’insieme  di  queste 
possibili  attuazioni  e  prese  di  influenza 
e  di  azione  su  una  realtà  che  oggi  par¬ 
rebbe  cosi  contraria  ad  essere  penetra¬ 
ta  dalla  nonviolenza,  essa  mostra  il  suo 
posto,  l’aggiunta  che  fa  al  mondo  pre¬ 
sente.  E’  facile  la  profezia  che  ancora 
gli  imperi  militari-industriali  del  mon¬ 
do  concentreranno  forze  immani.  Ma  la 
nonviolenza  ha  cominciato  ad  aprire  in 
ogni  paese  un  conto,  in  cui  ognuno  può 
depositare  via  via  impegni  e  iniziative. 
Se  si  pensa  alla  creatività  teorica  e  pra¬ 
tica  di  pochi  decenni,  si  sente  la  cresci¬ 
ta  potenziale  di  una  Intemazionale  del¬ 
la  nonviolenza.  Bisogna  riconoscere  che, 
indipendentemente  dalle  altre  sue  teo¬ 
rie,  Gandhi,  con  la  formazione  del  me¬ 
todo  di  azione  nonviolenta,  ha  dato  il 
più  grande  contributo  albera  della  non¬ 
violenza;  e  cosi  ogni  altro  grande  at- 
tuatore  del  metodo  nonviolento,  e  suo 
testimone,  ci  è  fratello  e  padre.  Nessu¬ 
na  paura  e  nessuna  fretta,  nessuna  ge¬ 
losia  e  nessuna  presunzione,  per  l’orga¬ 
nizzazione:  possono  sorgere  innumere¬ 
voli  centri  per  la  nonviolenza  e  centri 
per  l’addestràmento  alle  tecniche  del 
metodo  nonviolento. 

20.  E  se  da  questo  largo  quadro  tor¬ 
niamo  al  semplice  e  singolo  individuo 
che  prende  interesse  per  la  nonviolen- 
za,  che  prova  a  sceglierla,  che  vede  di 
poter  resistere  al  pensiero  della  violen¬ 
za  come  soluzione,  che  non  s’impiglia 
nella  casistica  dello  schiaffo  e  del  non 
schiaffo,  del  bambino  ucciso  e  non  uc¬ 
ciso,  perché  non  tutto  sta  li,  e  bisogna  ri¬ 
farsi  al  quadro  generale,  vediamo  che  lo 
stesso  processo  di  sviluppo  c’è  in  gran¬ 
de  come  c’è  in  piccolo,  nel  mondo  e  nel 
singolo  individuo.  Noi  abbiamo  ancora 
molta  violenza  addosso,  come  ce  l’ha  il 
mondo.  Se  uno  per  togliersela  si  isolas¬ 
se  da  eremita,  sbaglierebbe,  perché  si 
priverebbe  di  tutte  le  occasioni  per  far 
progredire  in  sé  e  nel  mondo  la  nonvio¬ 
lenza,  che  è  amore  concreto;  e  per  ri¬ 
prenderla,  se  l’avesse  trascurata. 

Aldo  Capitini 
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Bibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 


m  0  ma  v  s  ira  li  ai  ip  s  01  ffnOiiv*®^ 


di  DANILO  DOLCI  (Ed.  Laterza,  Bari, 
1968,  pp.  141,  lire  1.000). 

«  Inventare  il  futuro  »  è  la  raccolta  di  cinque 
scritti  in  parte  già  pubblicati  in  riviste  straniere 
e  frutto  di  discussioni  coi  giovani  dell’America 
latina  e  del  nostro  paese.  L’autore  da  circa  venti 
anni  si  è  trasferito  in  una  zona  depressa  della  Si¬ 
cilia  e  si'  è  impegnato  in  iniziative  etico-sociali, 
lavori  di  gruppo  con  lo  scopo  di  portare  gli  in¬ 
dividui  alla  consapevolezza  della  propria  situa¬ 
zione,  del  proprio  valore  e  per  creare  un  costu¬ 
me  basato  sulla  fiducia  e  senso  di  solidarietà  là 
ove  regnano  paura,  clientelismo  mafioso,  indivi¬ 
dualismo,  omertà. 

Dolci  è  certamente  cosciente  di  non  avere  «  in¬ 
ventato  »  ancora  il  futuro,  egli  sa  quanto  è  diffi¬ 
cile  combattere  e  rimuovere  abitudini,  incrosta¬ 
zioni,  interessi  plurisecolari  in  un  contesto  so¬ 
ciale  povero  di  cultura,  di  risorse  economiche,  di 

Il  futuro  si  costruirà  con  una  rivoluzione  non¬ 
violenta:  questo  il  tema  centrale  della  raccolta. 
Le  varie  articolazioni  di  questo  tema  si  riferisco¬ 
no  alla  situazione  mondiale,  ma  con  particolare 
attenzione  alle  zone  depresse  della  Sicilia  e  della 
America  latina. 

In  un  angolo  della  Sicilia  come  in  ogni  altra 
parte  del  mondo  sottosviluppato  la  maggior  par¬ 
te  della  popolazione  soffre  la  fame,  le  malattie, 
io  sfruttamento  ad  ogni  livello  ed  ha  interesse 
a  cambiare  la  situazione,  ma  c’è  una  minoranza 
più  ricca  e  potente  che  vuol  conservare  le  po¬ 
sizioni  di  potere,  di  privilegio,  di  sfruttamento.  I 
più  non  hanno  strumenti  d’informazione,  non 
hanno  cultura  né  mezzi;  ma  soprattutto  e  innan¬ 
zitutto  non  sanno  cosa  fare  e  si  rassegnano  a  su¬ 
bire  e  si  isolano  covando  rancori  e  desideri  di 
vendette  personali. 

Come  uscire  da  questa  situazione?  Dolci  indica 
la  seguente  tecnica  di  lavoro  :  «  operare  attraver¬ 
so  tre  strumenti  fondamentali,  come  l’uomo  cen¬ 
tro  di  coscienza  e  di  scoperta,  il  gruppo  aperto 
valorizzatore,  e  la  pianificazione  democratica  va- 


lorizzatrice  »  (pag.  19).  Ma  non  basta  prendere 
coscienza  di  un  problema  e  pianificarne  la  solu¬ 
zione,  «  occorre  premere  per  ottenere  »  -  «  Pre¬ 
mere  nonviolentemente,  scioperando  attivamente 
o  passivamente,  non  collaborando  decisamente  a 
quanto  si  stima  dannoso,  protestando  e  operando 
pubblicamente  in  tutte  le  diverse  forme  che  pos¬ 
sono  venir  suggerite  dalle  circostanze,  dalla  pro¬ 
pria  coscienza  e  dalla  necessità  »  (pag.  20). 

Anche  il  problema  della  pace  va  collegato  a 
quello  socio-economico.  Il  pacifismo  romantico, 
ottocentesco  è  ormai  una  bella  illusione  che  non 
ha  più  credito  e  fa  bene  Dolci  a  collegare  il  pro¬ 
blema  del  potere  politico  ed  economico  a  quello 
della  pace. 

Le  indicazioni  circa  il  sistema  clienterale-ma- 
fioso  sono  il  frutto  di  una  attenta  analisi  della 
situazione  in  un  ambito  ristretto  ed  accentuano 
come  rimedio  due  componenti  essenziali  della  tec¬ 
nica  nonviolenta:  interessare  l’individuo  ai  suoi 
problemi  più  vicini  (che  sono  anche  quelli  di  co¬ 
loro  che  vivono  in  situazioni  analoghe  in  altre 
parti  del  mondo),  creare  gruppi  veramente  de¬ 
mocratici  in  cui  i  legami  tra  individui  e  capo¬ 
gruppo  siano  orizzontali  e  verticali  in  un  ricam¬ 
bio  continuo  e  reciproco. 

Nella  lettera  ai  giovani  Dolci  ha  considerazioni 
pedagogiche  degne  di  rilievo  :  «  più  riflettiamo 
e  sperimentiamo  e  più  ci  persuadiamo  che  il  fon¬ 
damentale  dramma  degli  uomini  si  può  chiamare 
spreco  ...  -  l’uomo  .  .  .  non  sa  valorizzare  organi¬ 
camente  quelle  energie  di  cui  già  dispone,  nem¬ 
meno  di  solito  se  stesso,  e  da  questo  soprattutto 
dipende  la  sua  difficoltà  a  valorizzare  più  ampia¬ 
mente  il  mondo  »  (pag.  29). 

L’educazione  dei  bambini  deve  mirare  a  stimo¬ 
lare  la  loro  curiosità,  riflessione  e  senso  critico; 
si  spengono  intelligenze  creative,  con  l’atteggia¬ 
mento  distratto  e  superficiale  degli  adulti.  In  chi 
si  fa  adulto  si  spegne,  per  il  fine  di  produrre- 
consumare,  il  vero,  genuino  rapporto  con  la  na¬ 
tura  e  cogli  altri  esseri,  si  diventa  vecchi  e  calli- 
ficati  in  abitudini  assorbite  passivamente. 

Chi  sta  attento  alle  domande  dei  bimbi  e  li 


Durezza  contro  i  pacifisti 


La  lettura  della  spietatezza  della  polizia 
americana  contro  i  pacifisti,  ci  ha  fatto  ri¬ 
pensare  a  ciò  che  Augusto  Illuminati,  del 
settimanale  La  Sinistra,  aveva  scritto  in 
una  lettera  a  Settegiomi  (del  28  aprile 
1968).  Scriveva,  a  proposito  del  legame 
tra  violenza  e  nonviolenza,  che  il  procura¬ 
tore  della  Repubblica,  neH’incriminare  un 
gruppo  di  articoli  nei  quali  venivano  de¬ 
scritte  le  varie  forme  di  lotta,  violenta  e 
nonviolenta,  aveva  calcato  la  mano  «  piu 
sulle  nostre  citazioni  di  Capitini  e  sul  pray- 
in  che  non  sulle  tecniche  di  costruzione 
della  bottiglia  Molotov:  la  discriminazione 
non  passa  fra  violenza  e  nonviolenza,  ma 
tra  queste  forme  nuove  di  lotta  extra¬ 
parlamentare  e  le  vecchie,  collaudate  e 
inoffensive  tecniche  a  livello  agitatorio- 
parlamentare  ». 

Ora  il  Tempo  illustrato  (del  21  settembre 
1968)  porta  un  articolo  di  Michelangelo 
Antonioni  da  Chicago,  intitolato  «  America 
brutale».  Dice  Antonioni: 

Ho  avuto  davanti  agli  occhi  un  quadro 
spaventoso  dell’America  dell’  "establishment”  e 
allo  stesso  tempo  l’immagine  meravigliosa  del¬ 
l’altra  America,  quella  dei  giovani.  Mi  sono 
trovato  al  centro,  proprio  dove  lo  scontro  è 
stato  più  violento,  di  un’assurda  e  selvaggia 
battaglia  in  cui  una  delle  parti,  polizia  e  mi¬ 
litari,  ha .  mostrato  apertamente  la  sua  bru¬ 
talità. 

Quelli  che  ho  visto  gettare  bombe  lacrimo¬ 
gene  contro  una  folla  pacificamente  riunita 
nel  parco;  quelli  che  ho  visto  bastonare  a  san¬ 
gue  e  caricare,  baionetta  in  canna,  giovani 
inermi  e  persino  dei  passanti;  quelli  che  han¬ 


no  fatto  uso  del  "mace"  (un  gas  che  agisce 
spesso  irreparabilmente  sulla  pelle,  sugli  oc¬ 
chi  e  sui  nervi),  non  erano  "poliziotti” .  Erano 
selvaggi,  che  meriterebbero  di  essere  confini¬ 
ti  in  qualche  terra  desolata  a  scannarsi  fra 
di  loro.  Sono  invece  i  rappresentanti  dello 
"ordine”  nella  grande  città  di  un  grande  Paese 
che  si  avvia  a  diventare,  dopo  queste  due  Con¬ 
venzioni,  democratica  e  repubblicana,  il  meno 
democratico  Paese  del  mondo. 

L’articolo  e  le  note  alle  illustrazioni  in¬ 
dicano  che  il  contrasto  sta  nel  fatto  della 
«  opposizione  al  sistema  »  che  conducono 
i  pacifisti,  combattendo  «  la  cinica  logica 
americana  della  competitività  e  del  suc¬ 
cesso  ad  ogni  costo  ». 

In  questo  contrasto,  e  in  questa  durezza 
delle  autorità,  è  probabile  che  una  parte 
dei  pacifisti  passi  ad  un  modo  di  reagire 
anch’esso  duro  e  violento;  si  sa  che  è  ine¬ 
vitabile  questo  fatto.  Ma  ciò  non  vuol  dire 
che  la  «  durezza  »  non  provochi  anche  una 
•  persuasione  piu  profonda  che  il  sistema 
attuale  è  sbagliato,  e  questa  forza  di  op¬ 
posizione  si  faccia,  in  molti,  capacità  più 
complessa  di  ricostruzione.  Come,  del  resto, 
avvenne  per  i  cristiani.  Le  forze  della  con¬ 
servazione  hanno  capito  dove  sono  quelli 
che  portano  «  un  potere  nuovo  »,  e  di  que¬ 
sto  hanno  soprattutto  paura.  La  paura 
genera  la  violenza.  La  «  durezza  »  polizie¬ 
sca  è  anche  provocazione  alla  violenza,  per 
liquidare  più  facilmente  gli  oppositori.  Se 
questi  non  abbandoneranno  la  loro  tenacia 
nonviolenta,  chi  vincerà  alla  fine? 


stimola  in  una  ricerca-osservazione  attenta,  si  ac¬ 
corge  della  ricchezza  di  energie  di  cui  dispone 
l’essere  umano.  Sviluppare  organicamente  queste 
doti  potenziali  e  impedirne  l’essicamento  precoce 
deve  essere  il  fine  dell’educazione.  Per  questo 
Dolci  ribadisce  il  valore  della  «sperimentazione», 
il  parlare  cogli  altri  fiduciosamente,  convinti  che 
«  per  lo  sviluppo  più  sano  del  mondo  abbiamo 
bisogno  di  ciascuno  »  (pag.  47),  e  provare  a  im¬ 
pegnarsi  per  risolvere  un  problema  cbe  è  di  uti¬ 
lità  comune.  «  Se  i  giovani  .  .  .  avvertono  l’insuf¬ 
ficienza  del  vecchio  mondo  .  .  .  occorre  che  insi¬ 
stano  nel  non  collaborare  a  tutto  quello  che  non 
persuade,  nel  cercare  di  realizzare  con  precisi 
strumenti  il  loro  mondo  ideale,  senza  spegnere 
il  volo  dei  loro  sogni  migliori  davanti  al  miglior 
offerente,  senza  lasciarsi  comprare  in  nome  della 
serietà  tecnica  da  chi  ha  i  soldi  per  "sistemarli”  » 
(pag.  47).  In  questa  direzione  ideale  anche  le  pa. 
role  «  cultura  »,  «  politica  »  assumono  un  signi¬ 
ficato  nuovo. 

Dolci  cosi  definisce  la  cultura:  «capacità  di  ri¬ 
conoscere  e  conseguire  il  proprio  interesse  nello 
interesse  di  tutti  »  (pag.  49),  e  la  politica  «  da 
arte  di  governo  per  pochi,  da  arte  di  saper  co¬ 
mandare,  deve  divenire  complesso  strumento  per 
individuare  le  scelte  più  esatte,  preciso  strumen¬ 
to  di  conoscenza-azione,  occasione  fondamentale 
per  ciascuno  di  sviluppare,  con  l’esercizio  della 
propria  responsabilità,  la  propria  personalità  » 
(pag.  49).  Segue  un  elenco  di  definizioni  contrap¬ 
poste  del  vecchio  e  del  nuovo  politico  che  esem¬ 
plificano  questo  concetto. 

Nella  consapevolezza  della  forza  economico-po- 
litica  dei  conservatori  e  della  loro  organizzazione. 
Dolci  sostiene  che,  per  rimuovere  la  violenza  pa¬ 
lese  e  mascherata,  urge  organizzarsi,  portare  a- 
vanti  valori  ideali  in  cui  le  moltitudini  si  ricono¬ 
scano,  studiare  analiticamente  i  problemi  e  il 
modo  di  risolverli  rifiutando  la  violenza  e  i  vec¬ 
chi  modi  di  potere;  creare  centri  di  lavoro  a- 
perto,  non  mercenario,  avviare  iniziative  su  pre¬ 
cisi  punti  e  portarle  fino  in  fondo. 

Anche  il  problema  della  pace  fa  parte  di  que¬ 
sta  tematica;  occorre,  come  per  le  questioni  so¬ 
cio  economiche,  analizzare,  individuare  chi  pre¬ 
para  e  organizza  le  guerre.  «  Poiché  l’attuale  non 
è  un  mondo  di  pace,  ogni  comportamento  che  ten¬ 
de  sostanzialmente  a  mantenere  la  situazione  Co¬ 
me  è  ...  di  fatto  non  è  impegno  di  pace  »  (pag. 
64). 

La  rivoluzione  nonviolenta,  attiva,  continua, 
prevista,  deve,  in  questo  momento  storico,  pren¬ 
dere  il  posto  della  rivoluzione  violenta.  Su  que¬ 
sto  punto  Dolci  dà  indicazioni,  valide  nella  pro¬ 
spettiva,  ma  ancora  generiche.  Del  resto  egli  sa 
bene  quanto  sia  dura  la  lotta  contro  le  resistenze 
dei  gruppi  conservatori  organizzati,  ne  ha  avuto 
esperienza  diretta  nei  lunghi  anni  di  lavoro  in  Si¬ 
cilia;  ma  non  sa  indicarci  come  vincere  la  dif¬ 
ficoltà  fondamentale,  cioè  interessare  le  moltitu¬ 
dini  a  un  lavoro  pubblico  nell’interesse  di  tutti. 

Dolci  continuerà  a  sperimentare  e  concretare 
le  sue  valide  indicazioni  generali.  I  dati  riferiti 
sul  sistema  clientelare-mafioso  della  Sicilia  e  sui 
sistemi  della  «  camorra  »  nel  napoletano  e  quelli 
simili  dei  paesi  dell’America  latina  presentano  ca¬ 
ratteri  comuni,  ma  forse  le  tecniche  di  intervento 
non  potranno  essere  le  medesime. 

E’  valido  l’invito  a  denunciare  documentando 
i  casi  di  violenza  di  cui  veniamo  a  conoscenza. 
Poiché  si  sta  verificando  una  certa  sensibilizzazio¬ 
ne  dell’opinione  pubblica  in  questa  direzione,  oc¬ 
corre  denunciare,  rendere  pubblico  ciò  che  è  con- 
dannabile;  le  torture  poliziesche,  ove  si  veri¬ 
ficassero,  non  troverebbero  più  il  consenso  gene¬ 
rale.  Per  intraprendere  iniziative  del  genere,  an¬ 
che  su  fatti  di  interesse  locale,  è  necessaria  la 
preparazione  individuale,  la  presa  di  coscienza 
della  propria  forza  e  del  proprio  impegno. 

La  speranza  che  ci  lascia  la  lettura  del  libro  è 
che  milioni  e  milioni  di  esseri  umani  maturino 
questa  consapevolezza  e  impegno  e  non  si  lascino 
più  ingannare  dai  falsi  protettori. 

Questo  è  il  contributo  positivo  del  lavoro  di 
Dolci:  lo  stimolo  a  cercare,  a  inventare  modi  di 
intervento,  a  seguire  un  metodo  preciso  di  analisi 
delle  situazioni  complesse  per  individuare  le  in¬ 
terrelazioni  degli  aspetti  politico-economico-socia- 
li  e  pedagogici.  Perché  questa  speranza  non  ven¬ 
ga  delusa  ciascuno  di  noi  è  invitato  a  fare  nella 
propria  situazione,  quello  che  ritiene  necessario 
e  migliore  con  pazienza  e  perseveranza. 

Luisa  Schippa 


A.  C. 
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Centenario  di  Gandhi  2  OTTOBRE  1968  —  2  OTTOBRE  1969 

Il  nostro  Movimento  si  è  impegnato,  anche  con  amici  indiani,  a  coope¬ 
rare  alla  celebrazione  del  Centenario  con  rievocazioni  dell'opera  data  da 
Gandhi  allo  sviluppo  della  nonviolenza.  Saranno  organizzate  conversazioni, 
convegni,  pubblicazioni,  e  di  tutto  daremo  via  via  notizia  ai  nostri  lettori. 
Ci  risulta  che  sono  in  preparazione  in  edizione  italiana  libri  su  Gandhi  e  di 
Gandhi,  importanti  ristampe,  nuove  traduzioni  e  nuovi  saggi. 

AZIONE  NONVIOLENTA  pubblicherà  per  il  prossimo  Natale  un  numero 
speciale  dedicato  a  Gandhi. 

Stiamo  predisponendo  elenchi  di  persone  disposte  a  fare  conversazioni, 
conferenze,  dibattiti  sull'opera  di  Gandhi.  Preghiamo  gli  amici  che  sarebbe¬ 
ro  disposti,  di  comunicarcelo.  Sommarie  indicazioni  di  opere  che  possono 
servire  a  prepararsi  per  tali  conversazioni,  possiamo  fornirle  su  richiesta. 


A  Firenze  prossimo  tonvegno  su:  NONVIOLENZA  E  SCUOLA 


Promosso  dal  Movimento  nonviolento  per 
la  pace,  un  convegno  sul  tema  «  Nonviolen¬ 
za  e  scuola  »  si  terrà  a  Firenze  nei  primi 
giorni  di  novembre  (i  giorni  disponibili  van¬ 
no  dall’1  al  4) .  La  data  esatta  sarà  decisa 
in  base  alle  indicazioni  che  ciascuno  dei 
partecipanti  farà  giungere  al  più  presto  sul¬ 
la  propria  disponibilità. 

Per  evitare  discorsi  generici  e  non  chiari, 
proponiamo  questa  articolazione  dei.  lavori: 

1)  ”Nonviolenza  e  educazione”:  dobbia¬ 
mo  precisare  con  chiarezza  i  contenuti  teo¬ 
rici  di  tale  rapporto,  ma  senza  isterilirci 
e  guardando  ai  fini  del  convegno  che  sono 
di  dare  una  piattaforma  programmatica  per 
l’azione  dei  nonviolenti  nella  scuola; 

2)  "Analisi  della  struttura  scolastica  in 
Italia”:  dobbiamo  puntualizzare  e  smasche¬ 


rare  tutte  le  articolazioni  violente  della 
scuola,  e  dell’istruzione  repressiva  e  selet- 

3)  ”11  Movimento  nonviolento  e  il  Mo¬ 
vimento  studentesco”  (ai  livelli  di  scuole 
medie  e  di  università)  :  dobbiamo  esprimere 
con  chiarezza  gli  obbiettivi  da  raggiungere 
e  la  strategia  di  intervento  da  seguire;  al¬ 
tresì,  dobbiamo  vedere  le  forme  concrete 
della  lotta  nonviolenta  nella  scuola  per  il 
rinnovamento  della  cultura. 

Fateci  sapere  le  vostre  proposte  e  vi  chie¬ 
diamo  di  prepararvi  con  serietà,  con  respon¬ 
sabilità,  e  con  aderenza  al  tema'  del  conve¬ 
gno,  anche  per  evitare  di  sprecare  tempo. 
Se  preparate  scritti  sintetici  che  desiderate 
siano  ciclostilati  e  dati  ai  partecipanti  pri¬ 
ma  del  convegno,  mandateceli  in  tempo. 


In  novembre  a  Bruxelles  contro  la  sede  della  NATO 
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ENTRATE 
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L.  325.970 


Pacifisti  in  Belgio  stanno  progettando,  in 
cooperazione  con  pacifisti  di  altri  paesi  e 
forze  di  sinistra  in  generale,  di  tenere  nel 
novembre  prossimo  una  manifestazione  di 
massa  al  Quartier  generale  della  NATO  a 
Bruxelles,  contro  la  NATO  in  particolare 
e  i  patti  militari  in  generale  ed  a  favore 
della  libertà  di  ogni  popolo  dalla  servitù 
militare,  dall’imperialismo  e  dallo  sfrutta¬ 
mento  economico. 

La  manifestazione  avrà  due  aspetti:  1) 
una  marcia  di  protesta  di  forma  tradizio¬ 
nale  nella  quale  è  prevista  la  partecipazio¬ 
ne  di  decine  di  migliaia  di  persone;  2)  una 
azione  diretta  contro  il  Quartier  generale 
NATO,  che  può  coinvolgere  la  disobbedien¬ 
za  civile.  I  dimostranti  possono  scegliere 
di  partecipare  all’una  o  all’altra  azione. 
Entrambe  dovranno  avere  un  carattere  ri¬ 
gorosamente  nonviolento. 


(Segue  da  pag.  5) 

piano  piano  però  si  era  venuto  arrendendo 
alle  argomentazioni  dei  suoi  interlocutori 
(La  Stampa,  25  agosto). 

L’errore  tragico  compiuto  a  Praga  ha  an¬ 
che  un  altro  risvolto:  duecentomila  soldati 
di  cinque  paesi  sono  stati  praticamente  in¬ 
viati  a  Praga  per  subire  un  corso  rapido  di 
indottrinamento  politico  da  un  milione  di 
soldati  Sc’vèik.  Non  so  cosa  porteranno  a 
casa,  ma  è  certo  che  questa  armata  ha  avu¬ 
to  oggi  la  sua  borsa  di  studio  per  un  corso 
accelerato  di  democrazia  (L’Espresso,  1°  set¬ 
tembre)  . 

Jakubovski  è  certamente  un  «  signore 
della  guerra».  Appartiene  di  diritto  alla  glo¬ 
riosa  tradizione  dell’Armata  rossa.  Ma  oggi 
egli  non  ha  molte  ragioni  di  essere  conten¬ 
to.  L’invasione-lampo  in  Cecoslovacchia  ne 
ha  rivelato  l’efficienza  e  l’abilità  straordi- 


Lo  scopo  della  manifestazione  è  di  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  sullo  sperpero  econo¬ 
mico  delle  alleanze  militari,  la  restrizione 
di  libertà  che  esse  implicano  per  i  cittadini 
degli  Stati  membri  e  la  loro  minaccia  per 
i  paesi  in  via  di  sviluppo  sia  per  l’inter¬ 
vento  militare  diretto  sia  per  la  sottrazione 
di  risorse  essenziali  alla  loro  vita  e  crescita. 

La  W.R.I.,  che  ha  ideato  la  manifestazio¬ 
ne  e  partecipa  al  comitato  organizzativo  di 
essa,  fa  appello  a  tutti  gli  individui  e  or¬ 
ganizzazioni  interessate  perché  sostengano 
l’iniziativa  inviando  partecipanti  alla  dimo¬ 
strazione  a  Bruxelles,  organizzando  paral¬ 
lele  dimostrazioni  o  vigilie  nei  propri  paesi 
o  dando  pubblicità  all’azione. 

Notizie  dettagliate  per  Bruxelles  possono 
essere  ottenute  presso  Jean  Van  Lierde,  39 
rue  du  Loriot,  Boitsfort-Bruxelles  17,  Bel¬ 
gio. 


naria.  Ma  dopo  il  successo  le  sue  truppe 
migliori  sono  inchiodate  a  presidiare  le  stra¬ 
de  e  le  piazze  senza  targhe.  Sono  degradate 
al  livello  di  Kommandatur,  impiegate  in 
odiosi  compiti  repressivi.  I  duecentomila 
soldati  del  corpo  di  spedizione  sono  perples¬ 
si:  i  «  pocemu  »  (perché,  in  russo)  della  po¬ 
polazione  cèca  li  hanno  turbati  e  sconvolti. 
Cosa  accadrà  quando  i  soldati  di  Jakubov¬ 
ski,  questa  armata  di  figli  di  contadini  e  di 
operai  che  per  la  prima  volta  nella  sua  sto¬ 
ria  non  ha  proprio  nulla  per  essere  fiera 
di  sé  stessa,  torneranno  a  Mosca?  Cosa  ac¬ 
cadrà  quando  i  duecentomila  ripeteranno 
nelle  città  e  in  migliaia  di  villaggi  sper¬ 
duti  nel  Caucaso,  in  Kirghisia,  in  Ucraina, 
nell’Uzbechistan,  quello  che  hanno  visto  e 
sentito?  Per  il  maresciallo  dell’Unione  Sovie¬ 
tica,  dal  petto  invaso  dalle  medaglie,  questa 
rischia  di  essere  la  più  amara  delle  vittorie 
(I  giorni  di  Praga,  Rizzoli  editore). 
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La  SOCIETÀ'  VEGETARIANA  ITALIA¬ 
NA,  fondata,  nel  1952  da  Emma  Thomas, 
Edmondo  Marcucci,  Aldo  Capitini,  per  la 
diffusione  dell'ideale  zoofilo  e  delle  tec¬ 
niche  dell'alimentazione  vegetariana,  an¬ 
nuncia  la  Ih  edizione  del  libro  di  Ed¬ 
mondo  Marcucci,  Che  cos'è  il  vegetari¬ 
smo,  disponibile  presso  la  segreteria 
della  Società  (lire  trecento  in  francobolli, 
all'incfirizzo:  Casella  postale  201,  06100 
Perugia). 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale),  e 
lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 
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NONVIOLENZA  CONCRETA 


Nei  due  incontri  estivi,  dedicati  alla 
religione  e  alla  politica  viste  dalla  pre¬ 
messa  della  nonviolenza,  si  sono  presen¬ 
tate,  tra  l’altro,  queste  due  posizioni: 

1.  la  nonviolenza  è  il  vero  «  ecumeni¬ 
smo»  che  agisce  sulle  religioni  tradizio¬ 
nali  perché  vi  avvenga  ima  prospettiva 
nuova,  che  metta  al  punto  centrale  la 
apertura  a  tutti  gli  esseri; 

2.  la  nonviolenza  con  la  teoria  delle 
due  fasi  del  potere,  —  la  prima  fase  di 
potere  senza  governo,  la  seconda  fase  di 
potere  dal  governo  — ,  risolve  il  proble¬ 
ma  di  preparare  un  «  potere  nuovo  »,  ar¬ 
ticolando  una  complessa  attività  che  può 
cominciare  senza  aspettare  «la  conqui¬ 
sta  del  potere»,  non  considerando  que¬ 
sta  come  la  prima  necessità  assoluta,  e 
perciò  giustificatrice  di  ogni  mezzo:  i 
mezzi  riprendono  il  loro  valore  per  sé 
stessi. 

A  coloro  che  non  guardano  questa 
profonda  sostanza  sembra  che  i  nonvio- 
lenti  dicano  cose  che  rientrano  in  quelle 
che  dicono  gli  altri,  mentre  la  nonvio¬ 
lenza  è  la  più  radicale  «  contestazione  » 
che  oggi  ci  sia  riguardo  al  potere  reli¬ 
gioso  e  politico.  Se  l’apertura  a  tutti  è 
preliminare  e  permanente,  non  ci  sarà 
lavoro  teologico,  enunciazione  di  verità, 
autorità  di  testi,  che  non  si  subordinino 
alla  nonviolenza,  cioè  al  religioso  oriz¬ 
zonte  di  tutti  fatto  concretamente  presen¬ 
te  nella  scelta  della  nonviolenza,  non  per 


SOMMARIO 

«Nonviolenza  concreta»  (A.  C.). 

Il  convegno  di  Perugia  «  Nonvio¬ 
lenza  e  politica  ». 

La  vacanza-studio  di  Rimini  sull'e¬ 
ducazione  familiare. 

WRI:  dimostrazioni  a  Mosca,  Varsa¬ 
via,  Budapest  e  Sofia  in  sostegno 
della  Cecoslovacchia. 

«  Appunti  per  una  pedagogia  della 
nonviolenza  (Gianni  Milano). 

Recensioni:  «  Il  fronte  della  coscien¬ 
za  »,  di  M.  L.  King  (L.  S.). 


di  Aldo  Capitini 


preferenza  verso  una  persona  o  un’altra, 
ma  per  amore  di  tutti.  Si  può  arrivare 
perfino  a  sospendere,  o  mettere  tra  pa¬ 
rentesi,  la  parola  dei  capi  religiosi  che 
inducano  alla  guerra  (per  la  civiltà,  per 
la  patria,  per  gli  altari  e  i  focolari);  si 
può  arrivare  anche  a  mettere  in  disparte 
concezioni  di  Dio  che  lo  presentino  da¬ 
tore  di  dolore  irrimediabile;  il  nonvio¬ 
lento  trarrà  poi  dalla  nonviolenza  stessa, 
come  amore  per  l’infinito  miglioramen¬ 
to  di  ogni  essere;  una  più  adeguata  con¬ 
cezione  della  «  parola  »  e  di  «  Dio  ».  Cioè 
la  nonviolenza  comincia  oggi  ad  eserci¬ 
tare,  se  messa  avanti  a  tutto,,  un’influen¬ 
za  ecumenica  sulle  vecchie  religioni,  che 
andrà  molto  lontano  nel  produrre  i  suoi 
effetti. 

Questo  è  il  tempo  in  cui  più  della  me¬ 
tà  del  genere  umano  è  presa  principal¬ 
mente  da  una  finalità  politica;  ma  se  en¬ 
tra  nel  gioco  la  .nonviolenza,  si  crea 
il  fatto  nuovo.  La  finalità  politica,  come 
conquista  ed  esercizio  del  potere  nei  vec¬ 
chi  modi  che  la  storia  mostra,  e  che  sono 
stati  usati  dai  risorgimenti  nazionali 
dall’Ottocento  ad  oggi,  e  passati  agli  im¬ 
peri  di  questi  ultimi  decenni,  è  messa  in 
discussione  dalla  nonviolenza,  che  tende 
ad  esercitare  già  una  forma  di  potere  in¬ 
dipendente  dal  governo.  Il  nonviolento 
che  fosse  rimasto  imbarazzato  davanti 
al  politico  violento  ed  efficiente,  non  si 
era  reso  ben  conto  di  questa  forma,  li¬ 
bera  e  possibile,  di  potere  di  tutti.  Il 
punto  sta  qui:  lavorare  per  la  nonvio¬ 
lenza  è  già  un  fine,  ha  già  una  sua  sod¬ 
disfazione  per  suo  conto,  non  è  sempli¬ 
cemente  un  mezzo  per  ottenere  «  altro  ». 
Finché  non  si  sente  questo,  si  è  sotto  la 
influenza  del  vecchio  potere.  Riuscire  a 
far  operare  un  centro  per  la  nonviolen- 
za,  è  stabilire  una  contrapposizione  as-. 
soluta  :  sé  non  si  ha  il  potere  governati¬ 
vo,  si  ha  la  nonviolenza  dal  basso,  che 
è  già  capace  di  costituire  un’articolazio¬ 
ne  incessante  di  iniziative  premurose, 
affettuose  e  incisive,  confortandosi  nel 
sentire  la  «  festa  »  che  vive  elevatamen¬ 
te  l’orizzonte  di  tutti. 


Importante  è  la  conferma  che  chi  la¬ 
vora  per  la  nonviolenza  ha  sempre  e  tan¬ 
to  da  fare.  Sarebbe  un  errore  che  i  non¬ 
violenti  prendessero  per  assoluti  gli 
schemi  con  i  quali  opera  la  politica. 
Cambiare  la  realtà,  la  società,  è  giusto; 
ma  per  chi?  per  coloro  che  sono  già  nel¬ 
la  realtà  e  nella  società.  Dice  il  filosofo 
Adorno  :  «  Chi  ama  l’uomo  cosi  come  è, 
odia  l’uomo  come  dovrebbe  essere».  Ma 
la  frase  va  intesa  bene  II  nonviolento 
ama  tanto  l’uomo,  che  inizialmente  ve¬ 
de  come  è,  da  aprirsi  al  suo  meglio’,  che 
non  si  vede  o  sarà  e  si  svilupperà.  Que¬ 
sta  assunzione  amorevole  è  un  necessa-, 
rio  punto  di  partenza.  La  tramutazione 
dell’uomo  è  per  l’uomo  che  noi  già  ci¬ 
miamo.  Lo  storicismo,  non  vedendo  che 
atti  dello  Spirito,  ha  fatto  perdere  il  sen¬ 
so  della  «  continuità  »  dell’individuo. 
Perciò  una  bellissima  riforma  non  ci  au¬ 
torizza  a  sopprimere  gli  uomini  sbaglia¬ 
ti  di  ora:  il  nonviolento  li  ama,  e  si  ac¬ 
compagna  a  loro  per  aprirsi  al  meglio. 

Sarebbe  un  errore  vedere  ima  distin¬ 
zione  tra  privato  e  pubblico  nel  lavoro 
nonviolento,  come  se  la  cura  amorevole 
dei  sin'goli  fosse  cosa  privata.  Essa,  se 
non  è  legata  a  scelte  per  simpatia  o  per 
interesse  ed  è  potenzialmente  per  tutti, 
è  cosa  pubblica  per  eccellenza.  Direi  che 
anche  la  gentilezza,  forma  costante  del 
nonviolento,  è  attività  pubblica,  e  cosi 
la  lealtà,  la  compagnia  alle  persone  li¬ 
mitate.  L’uomo  è  cittadino,  è  lavoratore, 
ma. è  anche  altro,  e  anche  su  questo  «al¬ 
tro  »  la  nonviolenza  porta  sviluppi,  pro¬ 
spettive,  invenzioni. 

Perciò  l’idea  della  rivoluzione,  presso 
i  nonviolenti,  non  viene  innestata  a  zero. 
Abbiamo  mostrato  più  volte  che  per  noi 
la  nonviolenza  è  intrinsecamente  con¬ 
giunta  con  la  rivoluzione  della  democra¬ 
zia  diretta;  ma  bisogna  anche  dire,  per 
evitare  equivoci,  che  il  piano  della  ri¬ 
voluzione  e  i  suoi  tenaci  interventi  tro¬ 
vano  e  devono  trovare  già  in  noi,  un 
denso  spessore  di  interesse,  e  di  attua¬ 
zione  quotidiana  della  nonviolenza.  Ciò 
significa  che  ci  vuole  una  lunga  «ma¬ 
turazione»,  che  poi  si  renda  evidente. 
Non  si  può  essere  cripto-nonviolenti. 
Ma  non  si  può  nemmeno  giocare  con  la 
nonviolenza,  farci  un  flirt  e  via.  Questo 
è  ben  chiaro. 


Azione  nonviolenta  -  Ottobre  1968 


u 


Nonviolenza  e  politica 


PERUGIA 

7-9  settembre  1968 


A  Perugia,  dal  7  al  9  settembre  1968,  si 
è  svolto  il  convegno  «  Nonviolenza  e  poli¬ 
tica  »  promosso  dal  Movimento  nonviolento 
per  la  pace,  con  la  partecipazione  di  una 
cinquantina  di  aderenti  e  simpatizzanti  delle 
seguenti  province:  Torino,  Milano,  Brescia, 
Firenze,  Pisa,  Livorno,  Ravenna,  Perugia, 
Terni,  Roma,  Aquila,  Potenza.  La  ragione 
del  convegno  era  di  determinare,  nei  ter_ 
mini  più  espliciti  e  chiari  possibili,  il  ca¬ 
rattere  rivoluzionario  della  nonviolenza,  che 
fugasse  per  sempre  l’idea  che  essa  serva  a 
salvare  posizioni  ingiuste,  oppressive,  sfrut¬ 
tatrici.  Nella  discussione,  quindi,  ci  si  è  pro¬ 
posti  di  esaminare  come  la  nonviolenza  rea¬ 
lizza  la  sua  contestazione  alla  società  at¬ 
tuale,  e  gli  strumenti  di  azione  validi  a  co¬ 
stituire  punti  di  diffusione  di  interventi  ef¬ 
ficienti. 

LA  NONVIOLENZA  SI  ATTUA  NON  PER 
VIA  DIALETTICA,  MA  PER  CRESCITA 
E  AGGIUNTA  CONTINUA 

La  prima  parte  dell’incontro  è  stata  de¬ 
dicata  ad  una  esposizione  delle  premesse 
sulla  nonviolenza,  secondo  le  ragioni  e  il 
modo  di  vederla  dei  singoli  partecipanti. 
Da  questo  esame  è  emerso  che  i  punti  di 
partenza  individuali  alla  nonviolenza  sono 
i  piu  vari,  razionali,  umanitari,  religiosi,  po¬ 
litici,  pur  tutti  confluenti  nella  esigenza  co¬ 
mune,  di  orizzonte  universalistico,  a  rea¬ 
lizzare  una  vita  più  giusta,  più  libera, 
più  amorevole  e  creativa  per  tutti  gli  es¬ 
seri  umani.  Queste  diverse  motivazioni  si 
sono  inoltre  polarizzate  secondo  due  accen¬ 
tuazioni:  l’una  che  della  nonviolenza  guar¬ 
dava  più  al  momento  individuale,  come 
frutto  di  crescita  personale,  l’altra  più  pog¬ 
giante  sul  suo  valore  collettivo,  sociale.  Si 
è  tuttavia  chiarito  come  i  due  momenti  sia¬ 
no  strettamente  interrelati,  aderenti  l’uno 
all’altro  in  un  rapporto  di  influenza  reci¬ 
proca.  E’  stato  fatto  al  riguardo  l’esempio 
della  dinamica  nella  comunità  familiare: 
nelle  famiglie  dove  il  rapporto  affettivo  ge¬ 
nitori-figli  (momento  personale)  è  soddi¬ 
sfacente,  si  ha  insieme  una  maggiore  par¬ 
tecipazione  alle  decisioni  comuni  (momen¬ 
to  sociale);  i  due  aspetti,  dell’affettività  fa- 
more  individuale)  e  della  ragionevolezza 
(comunicazione  sociale)  trovano  unione 
riell’atteggiamento.  aperto  della  nonviolenza. 

Un  altro  aspetto  che  è  stato  chiarito  circa 
la  dinamica  nonviolenta,  riguarda  la  sua 
peculiarità  rispetto  al  modo  attuale  di  con¬ 
cepire  lo  sviluppo  storico,  visto  secondo  la 
concezione  dialettica  del  processo  per  ter¬ 
mini  antitetici:  necessità-libertà,  autoritari¬ 
smo-autonomia,  violenza-nonviolenza.  In 
tante  posizioni  filosofiche  e  storiche  (il  ro¬ 
mano  «si  vis  pacem  para  bellum  »,  e  poi 
Hegel,  Marx,  Gentile)  si  è  pensato  che  quei 
termini  opposti  possano  stare  in  un  rappor¬ 
to  di  sviluppo  dialettico  (si  dice  ad  esem¬ 
pio:  potremo  essere  nonviolentì  solo  dopo 
la  rivoluzione  violenta  e  non  prima).  Ma 
finora  questa  mediazione  dialettica,  nel  sen¬ 
so  cioè  della  «  conversione  »  del  termine  ne¬ 
gativo  in  quello  positivo,  non  si  è  mai  rea¬ 
lizzata,  né  nel  campo  politico  né  in  quello 
pedagogico.  Se  nei  mezzi  adottati  per  la  tra¬ 
sformazione  della  società  si  esce  dalla  non¬ 
violenza  noi  dividiamo  i  mezzi  dal  fine,  in¬ 
troduciamo  fra  i  due  termini  una  frattura 
insanabile;  quei  mezzi  non  potranno  condur¬ 
ci  al  fine  sperato  perché  già  praticamente 
lo  negano.  Quindi  anche  se  apparentemen¬ 
te  i  fini  della  rivoluzione  violenta  e  quelli 
della  rivoluzione  nonviolenta  sembrano  nei 
propositi  coincidere,  essi  non  possono  mai 
identificarsi  nella  pratica.  La  novità  e  la  rivo¬ 
luzionaria  portata  del  messaggio  nonviolen¬ 
to  stanno  nel  fatto  che  esso  supera  tale  e_ 
quivoco  cruciale  del  possibile  passaggio  dia¬ 
lettico  violenza-liberazione:  anziché  dialet¬ 
tico,  il  modo  di  operare  della  nonviolenza 
è  per  aggiunta  continua,  di  valore  che  cre¬ 
sce  su  valore. 

LE  DUE  FASI  DEL  POTERE 
NONVIOLENTO 

Oltre  che  nei  riguardi  della  funzionalità 
del  metodo,  il  divario  si  coglie  anche  per 


un  altro  aspetto,  parimenti  essenziale.  La 
cosa  importante  della  nonviolenza  è  che  es¬ 
sa  non  sta  solo  alla  fine  del  processo  rivo¬ 
luzionario,  ma  per  tutto  il  cammino  che  por¬ 
ta  al  più  dispiegato  assetto  nonviolento.  In 
un  riferimento  alle  lotte  attuali,  è  parso  di 
poter  esemplificare  questo  punto  nell’esame 
della  situazione  del  movimento  studentesco 
e  giovanile  in  genere,  in  cui  si  distinguono 
due  orientamenti  fondamentali:  uno,  ever¬ 
sore,  in  vista  di  valori  da  realizzare  con 
qualunque  mezzo,  l’altro  che  diremo  esi¬ 
stenziale,  e  che  già  nella  contestazione  rea¬ 
lizza  i  valori  affermati  nella  contestazione 
stessa.  Quest’ultimo  orientamento,  nel  guar¬ 
dare  alla  società  futura,  tende  ad  attuare 
già  nel  presente  le  condizioni  di  una  situa¬ 
zione  liberata;  rivoluzione  quindi  non  per 
le  generazioni  successive,  ma  come  antici¬ 
pazione  attuata  della  società  futura,  senza 
distruzione  né  violenza. 

E’  stato  sollevato  a  questo  punto  il  que¬ 
sito  se  la  prospettiva  di  sviluppo  teorizza¬ 
ta  dalla  nonviolenza  —  la  libertà  attraverso 
la  libertà,  l’autonomia  per  mezzo  dell’auto¬ 
nomia,  ecc.  —  non  sia  un  modello  valido 
per  la  società  borghese,  che  ha  già  assicu¬ 
rato  un  minimo  di  autosufficienza,  ma  non 
confacente  alle  masse  in  genere,  particolar¬ 
mente  dei  paesi  del  Terzo  mondo.  Non  di¬ 
sponendo  di  alcun  margine  di  autonomia, 
esse  non  hanno  una  base  di  partenza  su  cui 
poggiare  il  proprio  sviluppo;  prive  come 
sono  della  possibilità  minima  di  dialogare 
e  di  decidere,  debbono  prima  crearsi  le  con¬ 
dizioni  della  comunicazione  e  dell’azione; 
non  possono  permettersi  il  lusso  del  di¬ 
scorso  dell’«  anticipazione  nonviolenta  del 
futuro  »,  mancando  addirittura  di  prospet¬ 
tive  di  futuro.  Talché  il  momento  della  rea¬ 
zione  aggressiva  a  questo  stato  di  assoluta 
impotenza  potrebbe  rappresentare  il  primo 
canale  e  strumento  di  identificazione  e  di¬ 
comunicazione  delle  masse  esautorate. 

In  risposta  a  questa  diversa  considera¬ 
zione  si  è  accennato,  tra  altri  esempi,  al  da¬ 
to  storico  dell’esperienza  indiana  che  ha 
mostrato  enormi  masse .  sottosviluppate  a- 
gire  potentemente  ed  efficacemente  con  lo 
strumento  del  metodo  nonviolento;  e  si  è 
ricordata,  sul  piano  culturale,  l’indicazione 
data  da  Marx,  che  pur  nella  condizione  di 
estrema  oppressione  degli  operai  dell’Otto¬ 
cento,  individuava  nelle  mere  occasioni  del 
loro  incontro  quotidiano:  lo  stare  insieme 
nell’atelier,  il  mangiare  il  bere  il  fumare 
insieme,  un  primo  fondamentale  strumento 
di  comunicazione,  l’occasione  per  sentirsi 
uniti  e  celebrare  insieme  fin  da  ora  la  co¬ 
mune  società  liberata.  Sicché  è  sembrato 
di  poter  sostenere  che  la  prassi  nonviolen¬ 
ta  sia  ipotizzabile  come  sempre  possibile, 
esperibile  dappertutto  e  in  ogni  circostan¬ 
za;  e  mentre  al  contrario  potrebbe  risultare 
che  la  proposta  violenta  sia  essa  astratta  e 
inattuale,  perché  difficile  e  complessa  da 
realizzare,  la  nonviolenza  può  costituire 
l’estrema  attività  per  chi  è  inerme,  l’ultima 
trincea  che  rimane  per  evitare  la  dispera¬ 
zione  e  da  cui  partire  per  la  lotta  su  largo 
fronte. 

Su  questo  aspètto  comunque,  come  sullo 
altro,  ad  esso  collegato,  del  limite  della  non¬ 
violenza  a  condurre,  in  situazioni  di  parti¬ 
colare  oppressione,  una  spiegata  e  decisiva 
lotta  rivoluzionaria,  non  ci  si  è  soffermati 
nella  discussione,  poiché  il  convegno  si  era 
dato  il  proposito  di  condurre  il  discorso 
sulla  base  dell’assunto  del  pacifismo  inte¬ 
grale,  senza  cioè  mettere  in  discussione  il 
principio  della  scelta  nonviolenta. 

I  CARATTERI  MINIMI  DISTINTIVI 
DELL’IMPEGNO  NONVIOLENTO 

.  Si  è  quindi  passati  a  considerare  quali 
possàno  essere  i  caratteri  minimi  distintivi 
delle  forze  nonviolente,  atti  a  garantire  la 
specificità  dell’orientamento  nonviolento  ri¬ 
spetto  ad  altre  proposte  pur  rivoluzionarie 
ma  non  escludenti  la  violenza.  Queste  con¬ 
dizioni  minime  sono  apparse  essere  il  ri¬ 
fiuto  assoluto-  deH’offèsa  grave,  fisica  e  mo¬ 
rale,  nei  riguardi  .dell’avvèrsario:  rifiuto 


cioè  dell’uccisione,  tortura,  terrorismo  e  le¬ 
sioni  fisiche,  della  menzogna,  dell’impedi¬ 
mento  della  libertà  di  informazione  e 
di  espressione  delle  proprie  idee,  di  condi¬ 
zioni  disumane  di  sussistenza,  salute,  istru¬ 
zione. 

La  definizione  di  teli  caratteri  minimi, 
oltre  che  all’evidenziazione  rispetto  alle  al¬ 
tre  forze  rivoluzionarie,  deve  anche  servire 
a  determinare  il  quadro  sociale  in  cui  opera 
la  nonviolenza,  che  è  quello  della  costru¬ 
zione  di  un  metodo  collettivo  di  lotta  civile, 
politica,  nazionale  e  internazionale;  sottra¬ 
endo  quindi  il  discorso  sulla  nonviolenza 
all’àmbito  meramente  individuale  in  cui  si 
tende  a  irretirla,  con  la  casistica  angusta 
dello  schiaffo  da  rendere,  del  bambino  da 
difendere  ecc.,  questioni  certamente  serie 
ma  non  esaurienti  tutto  il  campo  teorico¬ 
pratico  della  nonviolenza,  impegnata  invece 
eminentemente  (questa  la  grande  sua  fun¬ 
zione  attuale)  a  dare  una  risposta  alle  dram¬ 
matiche  questioni  dei  grandi  conflitti  di 
gruppo,  in  primo  luogo  quella  della  gran¬ 
de  violenza  istituzionalizzata,  programmata 
é  comandata. 

Un’altra  importantissima  funzione  della 
specificazione  dei  requisiti  minimi  costitu¬ 
tivi  dell’impegno  nonviolento  è  quella  di 
favorire  una  partecipazione  più  larga  nel 
campo  di  lavoro  nonviolento.  Tantissimi, 
pur  consonanti  con  l’idea  nonviolenta,  si 
sentono  tuttora  esclusi  da  un  lavoro  prati¬ 
co  per  la  supposizione  di  dover  assumere 
di  colpo  tutte  le  implicazioni  massime  ipo¬ 
tizzabili  nel  principio  nonviolento,  un  mas¬ 
simo  a  cui  non  ci  si  sente  preparati  o  al 
quale  non  si  ritiene  di  poter  aderire  (ad 
esempio  l’estensione  del  rispetto  della  vita 
al  mondo  animale,  tutta  la  casistica  sud¬ 
detta  che  arriva  a  considerare  ogni  forma 
di  pressione  —  la  Wó strazione,  pubblica, 

10  scTopéro  ecc.  —  o  addirittura  di  espres¬ 
sione  —  la  propaganda,  la  parola  —  dei 
modi  di  violenza;  ecc.).  Con  riguardo  quin¬ 
di  delle  limitanti  condizioni  di  fatto  del 
grado  presente  di  sviluppo,  individuale  ■  e 
sociale,  la  caratterizzazione  della  prassi 
nonviolenta  secondo  le  sue  condizioni  mini¬ 
me  e  irrinunciabili,  deve  valere  a  costitui¬ 
re  la  base  di  partenza,  attingibile  fin  da 
ora  ad  un  gran  numero  di  persone,  da  cui 
muovere  per  procedere  nelle  ulteriori  ac¬ 
quisizioni  massime  della  nonviolenza. 

LA  COLLOCAZIONE  POLITICA  DELLA 
NONVIOLENZA 

Esaurita  la  prima  parte  di  discussione 
sulle  premesse  della  nonviolenza,  il  conve¬ 
gno  è  passato  ad  esaminare  il  problema  del¬ 
l’àmbito  in  cui  devono  operare,  al  livello 
politico,  le  forze  nonviolente.  Poiché  si  trat¬ 
ta  per  esse  di  prender  parte  ad  una  situa¬ 
zione  di  conflitto,  la  prima  scelta  da  fare 
è  quella  da  che  parte  stare.  E’  stato  cosi 
detto  che  essa  è  una  scelta  di  classe:  intesa 
questa  non  nel  senso  tradizionale  del  pro¬ 
letariato,  ma  estesa  a  quella  più  generale 
degli  oppressi  —  poiché  la  rivoluzione  guar¬ 
da  ad  un  nuovo  tipo  di  civiltà,  aperta  a 
tutti  e,  non  solo  ad  una  diversa  distribu¬ 
zione  del  reddito  e  del  potere. 

La  strategia  della  nonviolenza  si  incentra 
nel  concetto  della  «  rivoluzione  permanen¬ 
te  ».  Essa  contiene  due  fondamentali  crite¬ 
ri.  Il  primo  è  che  non  basta  l’acquisizione 
del  potere  massimo  di  governo  per  impri¬ 
mere  alla  rivoluzione  un  carattere  liberato: 
occorre,  per  determinare  la  novità  sostan¬ 
ziale  dèi  cambiamento  rivoluzionario,  che 

11  nuovo  potere  sia  esercitato  non  tanto  da 
uomini  nuovi,  quanto  in  modo  nuovo;  ecco 
quindi  il  permanente  intervento  nonviolen¬ 
to  ad  aprire  continuamente  il  potere  rivo¬ 
luzionario  che  tende  à  chiudersi.  L’altro 
criterio  è  quello  per  cui  il  potere  delle  for¬ 
ze  rivoluzionarie  non  è  soltanto  da  atten¬ 
dersi  al  momento  della  presa  di  possesso 
delle  leve  massime  dello  Stato;  ma  che  nel 
corso  stesso  del  processo  rivoluzionario  ogni 
parziale  conquista  —  di  esautoramento  del 
potere  dominante,  di  attuazione  di  struttu- 
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re  nuove  —  è  già  in  sé  una  acquisizione 
in  atto  del  «potere  nuovo». 

Ci  si  è  riferiti  al  riguardo  alla  situazio¬ 
ne  del  movimento  studentesco.  C’è  da  un 
lato  un  criterio  di  lotta  che  vorrebbe  uti¬ 
lizzare  la  scuola  in  modo  soltanto  strumen¬ 
tale,  come  momento  di  provocazione  e  di 
distruzione  del  sistema,  per  trasformare  la 
società  intesa  come  qualcosa  che  sta  fuori 
dalla  scuola  stessa.  Vi  sta  di  contro  il  eri_ 
terio  nonviolento,  di  appropriarsi  della 
struttura  scolastica  puntando  al  suo  miglio¬ 
re  funzionamento,  intanto  come  campo  di 
sperimentazione  e  di  acquisizione  di  forjne 
più  avanzate  di  democrazia.  Poiché  inoltre 
la  scuola  è  parte  viva  della  società,  la  sua 
trasformazione  è  già  anche  trasformazione 
.  della  società.  Operando  una  rottura  all’in¬ 
terno  della  scuola,  si  determina  al  contem¬ 
po  una  rottura  della  condizione  attuale  del¬ 
la  vita  sociale;  da  qui  può  prendere  avvio 
l’estensione  del  metodo  su  più  larga  scala, 
negli  altri  settori  —  di  fabbrica,  di  ènti  sta¬ 
tali,  ecc.  —  in  cui  si  articola  l’intera  so¬ 
cietà. 

I  punti  di  applicazione  della  rivoluzione 
nonviólenta  si  orientano  secondo  tre  gran¬ 
di  direttrici.  La  prima  è  la  lotta  integrale 
alla  guerra,  che,  di  fronte  alle  masse  è  sem-  . 
pre  ingiusta  e  immorale,  ed  è  il  massimo 
punto  di  confluenza  delle  diverse  violenze. 
La  seconda  è  il  rinnovamento  e  lo  svilup¬ 
po  della  vita  associativa,  sindacale,  politi¬ 
ca,  culturale,  ricreativa:  l’associazione  è  un 
fatto  di  libertà  e  di  progresso  civile,  ed  è 
la  forza  più  grande  che  il  cittadino  può 
lanciare  contro  l’oppressione  della  società 
dei  consumi  che  invece  tende  all’isolazioni- 
smo,  e  contro  quella  della  società  totalita¬ 
ria  che  tende  alla  massificazione  coatta.  La 
,  terza  direttrice  consiste  nella  moltiplicazio_ 
ne  delle  iniziative  di  partecipazione  popo¬ 
lare:  consigli  di  quartiere,  di  fabbrica,  di 
parrocchia,  consulte  e  assemblee  decentrate 
dialoganti  e  deliberanti,  estensione  massi¬ 
ma  della  libertà  di  informazione,  di  critica, 
di  controllo  dal  basso:  sono  forme  che  ser¬ 
vono  in  prima  istanza  ad  allargare  la  sfera 
di  contatto  e  di  presa  dei  cittadini  con  le 
istituzioni  amministrative  e  politico-sociali, 
poi  come  struménto  di  addestramento  allo 
autogoverno,  e  come  stabilimento  di  auto¬ 
nome  forme  di  potere  e  di  democrazia  di¬ 
retta. 

Punti  di  partenza  per  questa  articolazio¬ 
ne  possono  essere,  quali  forme  originali  del¬ 
la  nonviolenza,  il  «  centro  per  la  nonviolen¬ 
za'»,  punto  individuato  di  iniziative,  di  pro¬ 
poste,  di  ricerche  e  di  studi,  di  addestra¬ 
mento  alle  tecniche  del  metodo  nonviolento; 
e  la  comunità  nonviolenta,  di  individui  e 
famiglie,  di  servizio  reciproco  e  di  impegno 
costante  verso  la  comunità  esterna. 

Gli  strumenti  di  lotta  nonviolenta  sono 
la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta, 
la  non  collaborazione,  il  boicottaggio,  la  di¬ 
sobbedienza  civile,  la  formazione  di  organi 
di  governo  parallelo.  Inoltre  la  nonviolenza 
realizza  la  sua  opposizione  all’attuale  so¬ 
cietà,  al  livello  ideologico,  contestandone  i 
basilari  valori;  ad  esempio:  rifiuto  della  so¬ 
cietà  della  competizione  per  affermare  la 
società  della  cooperazione;  rifiuto  del  con¬ 
cetto  della  proprietà  privata  per  affermare 
una  concezione  della  proprietà  come  dispo¬ 
nibilità;  rifiuto  dell’imperialismo  del  dena¬ 
ro  per  affermare  che  la  dignità  dell’uomo 
non  deriva  da  quanto  possiede  ma  dalla  mi¬ 
sura  in  cui  egli  è  al  servizio  della  società. 

LE  INIZIATIVE  IN  CORSO 

E’  seguita  a  questo  punto  una  esposizione 
delle  attività  dei  partecipanti  al  convegno, 
che  servisse  ad  orientare  in  concreto  sulle 
più  larghe  iniziative  eventuali  da  intrapren¬ 
dere  in  rapporto  con  le  possibilità  effettive 
delle  forze  confluenti  nel  Movimento. 

Rocco  Pompeo  di  Livorno.  -  Vivo  in  un 
quartiere  di  sottoproletariato  a  Livorno. 
Quando  vi  arrivai  non  c’era  niente  di  strut¬ 
turato,  adesso  siamo  sedici  o  diciassette  a 
lavorarci;  viviamo  una  situazione  nonvio¬ 
lenta,  benché  due  soltanto  di  noi  siano  del 
Movimento  nonviolento;  ma  tutti  parteci¬ 
piamo  di  tale  situazione  perché  è  l’ambien¬ 
te  stesso  che  lo  ha  reso  necessario.  Abbia¬ 
mo  cominciato  a  dare  al  quartiere  una  pri¬ 
ma  struttura  fondamentale,  di  carattere 
nonviolento:  la  scuola  aperta.  Per  prima  co¬ 
sa  abbiamo  impiantato  una  Casa  dello  stu¬ 
dente  universitario,  aperta  a  giovani  di  di¬ 


verse  parti  d’Italia  che  non  avrebbero  po¬ 
tuto  altrimenti  svolgere  i  propri  studi,  e 
che  al  contempo,  con  la  loro  presenza  e  il 
loro  impegno  qualificato  al  livello  di  edu¬ 
cazione  popolare,  sapessero  esprimere  il  ve¬ 
ro  messaggio  della  cultura,  che  è  un  bene  pa-  . 
cifico  per  tutti.  La  Casa  dello  studente  è 
pertanto  impegnata  in  attività  di  doposcuo¬ 
la,  consistente  in  due  parti,  l’una  di  servizio 
scolastico  per  garantire  a  tutti  il  pieno  a- 
dempimento  dell’istruzione  obbligatoria,  la 
altra  con  funzione  essenzialmente  contesta¬ 
tiva,  attraverso  attività  nuove,  ricerche  di 
gruppo,  indagini  nel  quartiere  sul  proble¬ 
ma  degli  operai,  dei  disoccupati,  degli  emi¬ 
granti,  ecc.  Accanto  al  doposcuola  vi  è  la 
scuola  materna,  quella  media,  e  anche  la 
scuola  per  adulti  Svolgiamo  inoltre  attivi¬ 
tà  esterne,  per  la  costituzione  di  consulte 
popolari,  di  consigli  di  fabbrica,  dibattiti. 

Questa  è  tutta  una  azione  nonviolenta.  Il 
problema  è  che  la  gente  capisca  che  la  non¬ 
violenza  gli  appartiene.  Nella  mia  esperien¬ 
za  personale  ho  trovato  che  dobbiamo  far 
sentire  alle  masse  il  problema  della  non¬ 
violenza  come  problema  loro.  Perché  il  mo¬ 
dello  rivoluzionario  nonviolento  sia  credi¬ 
bile  alle  masse,  noi  dobbiamo  essere  pre¬ 
senti  in  ogni  momento  di  lotta  che.  ci  tro¬ 
viamo  a  vivere  nella  nostra  società:  l’im¬ 
portante  è  essere  dalla  parte  degli  oppressi. 

Mario  Pizzola,  Sulmona  (Aquila).  -  Vi¬ 
viamo  in  un  paese  abruzzese  dove  il  pro¬ 
blema  economico  è  molto  sentito:  non  ci 
sono  industrie,  l’emigrazione  è  crescente,  la 
agricoltura  antiquata.  Accanto  al  lavoro 
specifico  per  la  pace,  con  manifestazioni,  vo¬ 
lantini,  dibàttiti,  ecc.,  il  nostro  Gruppo  di 
azione  pacifista  si;  è  occupato  di  problemi 
locali,  ed  es.  promovendo  una  agitazione 
per  ottenere  la  trasformazione  di  un  ex-pol¬ 
verificio  da  zona  militare  in  area  industria¬ 
le.  Stiamo  sviluppando  contatti  organici  con 
gruppi  sociali  della  città,  studenti,  operai, 
contadini,  artigiani.  La  collaborazione  di¬ 
retta  con  gli  operai,  dopo  alcuni  nostri  in¬ 
terventi  di  volantinaggio,  si  è  avviata  su 
iniziativa  loro:  a  giugno  in  una  impresa  so¬ 
no  stati  licenziati,  in  evasione  al  contratto 
di  lavoro,  alcuni  operai,  ed  essi  si  sono  ri¬ 
volti  a  noi  per  fare  qualcosa  (e  non  si  sono 
rivolti  al  sindacato,  per  sfiducia).  Il  rap¬ 
porto  con  i  contadini  è  più  diffìcile,  perché 
sono  attaccati  in  modo  chiuso  alla  terra  e 
alla  propria  situazione,  nonostante  condi¬ 
zioni  di  lavoro  subnormali.  Non  accettano 
nessun  discorso  nuovo,  per  cui  bisogna  co¬ 
minciare  proprio  da  elementi  minimi. 

Il  nostro  gruppo  ha  anche  avviato  un 
club,  dove  .proiettiamo  dei  film  che  portino 
la  gente  a  sentire  di  più  i  problemi  sociali. 

Troviamo  che  con  il  nostro  discorso  chia¬ 
ro  ed  aperto,  fuori  degli  schemi  rigidi  scon¬ 
tati  e  burocratizzati,  e  con  la  nostra  azione 
pulita  e  disinteressata,  ci  stiamo  costituen¬ 
do  nella  nostra  città  come  una  vera  e  pro¬ 
pria  forza  politica  cui  si  comincia  a  guar¬ 
dare  e  a  far  ricorso  accanto  a  quella  tradi¬ 
zionale  dei  partiti  e  sindacati  verso  i  quali 
diminuisce  sempre  più  la  fiducia. 

Vincenzo  Rizzitiello,  Melfi  (Potenza).  - 
Ho  iniziato  a  lavorare  col  metodo  nonvio¬ 
lento  solo  dal  1°  luglio  di  quest’anno. 

1)  Siccome  sono  maestro,  ho  cominciato 
dal  campo  mio  dando  lezioni  gratuite  a  ra¬ 
gazzi  rimandati  dalla  scuola  dell’obblig'o: 
14/15  ore  di  lavoro  al  giorno,  da  solo,  per 
40/50  ragazzi  di  scuola  elementare  e  media. 
Poi  alcuni  giovani  (fino  a  ventuno)  sono 
venuti  a  darmi  una  mano.  Dato  il  numero 
crescente  di  alunni  e  insegnanti,  avevamo 
bisogno  di  locali  adeguati  (le  lezioni  si  te¬ 
nevano  in  casa  mia).  Le  gerarchie  scola¬ 
stiche,  fino  al  provveditore,  ci  hanno  boi¬ 
cottato,  e  ci  hanno  negato  di  usare  le  aule. 
Siamo  allora  andati  al  Comune,  e  do¬ 
po  aver  minacciato  di  manifestare  in 
piazza,  di  bloccare  il  traffico  ecc.,  hanno 
riunito  la  Giunta  e  ci  hanno  dato  cinque 
stanze  vuote;  abbiamo  poi  fatto  il  giro  dei 
bar,  delle  chiese  e  di  privati,  e  un  po’  con 
le  buone  un  po’  con  la  forza  ci  siamo  rifor¬ 
niti  di  tavoli  e  sedie.  I  ragazzi  preparati  so¬ 
no  stati  oltre  cento  della  scuola  media  e 
quaranta  delle  lementari.  Risultati:  I  media, 
2  bocciati  su  33;  II  media,  3  bocciati  su 
29;  III  media,  5  bocciati  su  29.  Per  le  ele¬ 
mentari  non  ho  potuto  fare  statistiche,  cosi 
pure  per  una  ventina  di  ragazzi  delle  scuo¬ 
le  superiori:  in  generale  però  quasi  tutti 
promossi.  Abbiamo  anche  affisso  un  mani¬ 


festo  sull’opera  che  stavamo  svolgendo, 
perché  si  sapesse  che  davamo  quelle  lezio¬ 
ni  gratuite  non  soltanto  per  motivi  umani¬ 
tari,  ma  anche  politici  e  di  protesta  contro 
l’attuale  assetto  scolastico,  a  partire  dalla 
scuola  dell’obbligo  che  dovrebbe  assicurare 
di  fatto  a  tutti  un  diploma  di  istruzione  me-  - 
dia,  mentre  invece  tanti  ragazzi  completano 
i  14  anni  senza  neppure  aver  superato 
la  .5»  elementare. 

2)  Alcune  mamme  del  mio  quartiere  mi 
hanno  pregato  di  aiutarle  ad  ottenere  l’a¬ 
silo  che  attendono  da  anni.  Ho  fatto  il  giro 
di  tutte  le  case:  petizione  con  firme  al  sin¬ 
daco.  Le  famiglie  sono  preparaté,  se  non  vi 
sarà  un  impegno  sicuro  del  Comune,  a  pas¬ 
sare  all’azione  diretta  cominciando  a  ma¬ 
nifestare  dentro  i  locali  del  Comune  stesso. 

3)  Anche  per  un  doposcuola  regolare  è 
stata  già  inviata  una  petizione  con  firme, 
in  triplice  copia:  al  provveditore  agli  studi, 
al  patronato  scolastico,  al  sindaco.  Le  pri¬ 
me  reazioni  verbali:  il  direttore  della  scuo¬ 
la  elementare,  «  Vedremo,  comunque  non 
penso  possibile  subito  »  ;  il  presidente  del 
patronato,  «  Sono  di  nuova  nomina,  farò  di 
tutto;  parla  però-  con  la  signorina  X  che  in 
pratica  manovra  tutto  ...  ».  La  cosa  si  pro¬ 
spetta  diffìcile,  ma  non  impossibile:  i  geni¬ 
tori  sono  tutti  con  me. 

4)  Raccolta  di  fondi  per  il-  Biafra.  TJn 
primo  manifesto  murale,  letto  però  dai  po¬ 
chi  piazzaioli.  Idea  improvvisa:  giro  con  al¬ 
toparlanti,  trenta  collaboratori  divisi  in  cin¬ 
que  gruppi,  con  tre  macchine;  cosi  anche  i 
vicoli  sono  stati  informati.  Soldi,  vestiti,  fa¬ 
rina,  pasta,  zucchero  ...  :  finora  lire  250.000 
(dobbiamo  ancora  vendere  100  kg.  di  pasta 
ed  i  vestiti).  Pochi  soldi  perché  i  ricchi  non 
danno.  I  fondi  saranno  devoluti  tramite  la 
C.R.I. 

5)  Nei  locali  del  Comune  utilizzati  per 
le  lezioni  ai  rimandati,  fino  allora  lasciati 
vuoti  e  abbandonati,  è  stato  già  ufficialmen¬ 
te  deciso  di  attivàre  una  biblioteca  pubbli¬ 
ca;  sceglieremo  noi  i  libri,  e  cercheremo  di 
avere  l’aiuto  di  un  perito  agrario  per  dedi¬ 
care  una  parte  della  biblioteca  ai  contadini, 
che  hanno  una  cultura  agricola  molto  ar¬ 
retrata. 

6)  Attività  per  la  pace.  Sono  stato  rifor¬ 
mato  per  il  servizio  militare  di  leva,  ma  c’è 
nel  mio  foglio  di  congedo  una  formula  che 
press’a  poco  dice  «  rivedibile,  al  servizio 
della  patria».  Informerò  l’autorità  militare 
che  per  le  mie  convinzioni  non  sono  dispo¬ 
nibile  al  servizio  della  patria  con  le  armi, 
e  che  quindi  mi  tolgano  dall’esercito  come 
obbiettore  di  coscienza.  Inoltre  ho  intenzio¬ 
ne  di  non  pagare  più  la  parte  di  tasse  cor¬ 
rispondente  alla  percentuale  che  .va  al  bi¬ 
lancio  militare. 

Carlo  Mafega,  Roma.  -  Partecipo  al  Grup¬ 
po  di  azione  nonviolenta,  che  collabora  con 
la  sezione  romana  del  Movimento  della  Ri¬ 
conciliazione.  Abbiamo  effettuato  nei  mesi 
scorsi,  di  domenica,  una  serie  di  manifesta¬ 
zioni  pubbliche  in  diversi  luoghi  della  cit¬ 
tà;  iniziavamo  stando  seduti  in  cerchio  a 
terra,  con  cartelli  e  cantando  inni  pacifisti 
accompagnati  da  chitarre,  quindi  leggevamo 
testi  sulla  pace  da  cui  presto  si  awiaya  la 
discussione  con  la  gente  radunata.  Nel  cam¬ 
po  del  lavoro,  ci  stiamo  attualmente  inte¬ 
ressando  alla  lotta  della  fabbrica  romana 
Pischiutta,  dove  la  settantina  di  operai  di¬ 
pendenti  sta  effettuanto  l’occupazione  da  di* 
verse  settimane  contro  la  decisione  di  chiu¬ 
dere  la  fabbrica:  prendiamo  parte  alle  as¬ 
semblee  interne  degli  occupanti,  diffondia¬ 
mo  volantini  e  partecipiamo  a  manifestazio¬ 
ni  pubbliche  di  solidarietà,  raccogliamo  fon¬ 
di  per  le  famiglie  degli  operai. 

Gruppo  sperimentale  dì  azione  nonvio¬ 
lenta.  Torino.  -  Sono  state  effettuate  ma¬ 
nifestazioni  per  la  pace,  in  particolare  per 
l’obbiezione  di  coscienza  che  si  continuerà 
a  seguire  intervenendo  specialmente  sui 
processi  di  òbbiettori  che  si  tengono  fre¬ 
quentemente  al  Tribunale  militare  di  To¬ 
rino.  Sul  piano  sociale,  è  prevista  la  costi¬ 
tuzione  di  un  doposcuola-controscuola  in 
un  quartiere  di  sottoproletariato.  Il  Gruppo 
si  è  anche  impegnato  a  fare  apportare  al 
periodico  del  Movimento,  Azione  nonviolen¬ 
ta,  un  deciso  miglioramento  e  potenziamen¬ 
to  riguardo  al  contenuto,  la  veste  tipografi¬ 
ca,  la  più  costante  periodicità,  e  quindi  la 
sua  diffusione:  «  Azione  nonviolenta  può  a- 
spirare  a  traguardi  più  ambiziosi  di  quelli 
rappresentati  attualmente  da  poche  centi- 
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naia  di  abbonati  o  dalle  due  o  tre  migliaia 
di  copie  stampate  ». 

Il  pericolo  maggiore  di  Azione  non  violen¬ 
ta  è  quello  di  rimanere  un  giornale  per  ini¬ 
ziati,  in  cui  la  limitatezza  dei  temi  e  il  «set¬ 
tarismo  »  deH’impostazione  possono  essere 
facilmente  fraintesi  nel  senso  di  una  chiu¬ 
sura  che  non’  può  trovar  posto  nella  conce¬ 
zione  nonviolenta 

Occorre,  quanto  al  contenuto,  estendere  i 
temi  trattati.  Per  quelli  specifici  della  nón- 
violenza,  i  temi  finora  più  ricorrenti  sono 
stati  l’obbiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  e  rantimilitarismo  in  genere;  sono 
aspetti  importanti,  ma  non  esaurienti  la 
nonviolenza,  e  quindi  bisogna  aggiungere  a 
quei  temi  le  altre  profonde  istanze  di  essa, 
ad  esempio  quella  della  democrazia  diretta; 
inoltre  va  arricchita  la  trattazione  della 
problematica  teorica  e  dell’analisi  storica 
della  nonviolenza,  e  svolte  interpretazioni, 
alla  luce  della  visione  nonviolenta  della 
storia,  dei  fatti  politici  e  dei  mutamenti  so¬ 
ciali  nazionali  e  internazionali.  Il  giornale 
deve  anche  aprirsi  alla  considerazione  di 
altre  istanze  ideali,  diverse  dalla  nonvio¬ 
lenza  ma  non  totalmente  divergenti  da  es¬ 
sa.  Questo  programma  di  vivificazione  del 
periodico  vuole  servire  al  proposito  più  ge¬ 
nerale  della  estensione  del  discorso  nonvio¬ 
lento  al  maggior  numero  possibile  di  per¬ 
sone,  sviluppando  principalmente  il  dialo¬ 
go  con  gli  ignari,  i  disinformati,  i  «violenti» 

Il  Gruppo  si  è  pertanto  costituito  in  re¬ 
dazione  torinese  di  Azione  nonviolenta,  fis¬ 
sandosi  questi  precisi  compiti: 

a)  effettuare  lo  spoglio  sistematico  di 
quotidiani  e  periodici  italiani  e  stranieri, 
onde  arricchire  l’informazione  di  Azione 
nonviolenta  e  allargarne  gli  interessi; 

b)  sviluppare  i  motivi  che  sono  alla  ba¬ 
se  dell’agire  del  Gruppo,  sia  riguardo  a  temi 
di  origine  cittadina  e  regionale  ma  di  in¬ 
teresse  generale,  sia  temi  politico-sociali  in 
genere; 

c)  raccogliere  le  proprie  esperienze  di 
gruppo  nel  lavoro  come  servizio,  nel  con¬ 
tatto  con  gli  altri,  negli  esperimenti  di  con¬ 
trollo  dal  basso,  nei  tentativi  di  realizzazio¬ 
ne  degli  ideali  della  nonviolenza,  nella  ela¬ 
borazione  di  nuovi  metodi  di  azione; 

d)  procurarsi  contributi  teorici  su  temi 
di  fondo  da  parte  di  esponenti  qualificati 
della  cultura  e  della  politica; 

e)  assicurarsi  la  collaborazione  di  un 
grafico  per  migliorare  la  veste  del  giornale; 

f)  ottenere  inserzioni  pubblicitarie  a  pa¬ 
gamento  su  Azione  nonviolenta. 

PROPOSTE  PRATICHE  E  ORGANIZZA¬ 
TIVE 

Nel  corso  generale  degli  intervenuti  al 
convegno  sono  stati  anche  accennati,  senza 
un  compiuto  dibattito,  temi  vari:  l’Europa 
e  la  NATO,  l’ONU  e  gli  Stati  Uniti  del  mon¬ 
do,  il  Vietnam  e  il  movimento  di  guerri¬ 
glia,  il  movimento  studentesco,  e  altri. 
Questi  temi  sono  anche  trattati  negli  ap¬ 
punti  che  Aldo  Capitini  aveva  preparato  per 
1’incontro  (al  quale  non  ha  poi  potuto  es¬ 
ser  presente  per  motivi  di  salute),  e  che 
pubblichiamo  a  parte. 

Il  convegno  si  è  concluso  con  la  formu¬ 
lazione  di  alcune  proposte  pratiche  e  orga¬ 
nizzative. 

1.  Effettuazione  di  tre  convegni  sui  temi 
rispettivi  della  scuola,  del  mondo  del  la¬ 
voro.  delle  strutture  politiche  e  sociali,  temi 
risultati  fortemente  presenti  nella  proble¬ 
matica  nonviolenta  e  il  cui  esame  serva  al¬ 
l’approfondimento  della  cpllocazione  ideo¬ 
logica  e  dell’azione  programmatica  del  Mo¬ 
vimento  nonviolento.  Il  convegno  sulla 
scuola  si  terrà  ai  primi  di  novembre,  a 
Firenze. 

2.  Prosecuzione  della  campagna  per  l’ob- 
biezione  di  coscienza  e  delTantimilitarismo 
in  genere.  Nelle  città  sedi  di  Tribunali  mi¬ 
litari,  gli  amici  sono  impegnati  a  promuo¬ 
vere  azioni  in  occasione  di  processi  ad  ob- 
biettori.  Il  problema  della  resistenza  alla 
guerra  resta  centrale  nel  lavoro  del  Movi¬ 
mento:  il  discorso  della  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta  che  si  rivolge  a  tutti  gli  oppressi  e 
non  ai  soli  proletari,  trova  il  suo  punto  fo¬ 
cale  e  universalizzante  nell’opposizione  al¬ 
la  guerra,  che  è  la  forma  di  oppressione  più 
generalizzata. 

3.  Il  Movimento  si  farà  centro  di  coagulo 
di  un  gruppo  di  persone  intenzionate  a  re¬ 
stituire  il  proprio  congedo  militare,  su  un 


piano  di  obbiezione  di  coscienza.  Un’azione 
analoga  potrà  essere  condotta  per  il  rifiuto 
di  pagare  la  parte  di  tasse  destinata  al  bi¬ 
lancio  militare. 

4.  L’organizzazione  del  Movimento  resta 
quella  attuale,  cioè  dell’adesione  personale 
al  Movimento  anche  laddove  le  persone 
partecipano  a  gruppi  locali.  La  segreteria 
ha  avuto  l’incarico  di  sollecitare  tutti  gli 
amici  ad  aderire  formalmente  al  Movimen¬ 
to,  con  la  sottoscrizione  della  scheda  di  a- 
desione  e  l’impegno  a  versare  una  quota  li¬ 
beramente  sottoscritta  —  ma  di  cui,  a  ti¬ 
tolo  orientativo,  la  segreteria  indicherà  un 
minimo  secondo  le  esperimentate  esigenze. 
Il  Movimento  deve  alfine  superare  la  sua 
attuale  situazione  fluida  e  indeterminata,  co¬ 
minciando  dalla  corresponsione  di  responsa¬ 
bilità,  cioè  dall’apporto  di  esperienza,  atti¬ 
vità  e  mezzi,  da  parte  degli  amici  che  inten¬ 
dono  sviluppare  un  lavoro  di  Movimento. 

5.  Per  il  potenziamento  di  Azione  nonvio¬ 
lenta,  la  redazione  centrale  di  Perugia  ver¬ 
rà  affiancata  da  redazioni  locali.  Inoltre 
singoli  amici  dovranno  provvedere  all’invio 
di  articoli,  notizie,  segnalazioni,  relazioni 
sul  lavoro  svolto. 

6.  Perché  se  n’è  sentita  molto  forte  l’esi¬ 
genza,  si  dovrà  tendere  alla  costituzione  di 


Il  Convegno  ha  interesse  a  radunare  tut¬ 
ti  i  possibili  punti  che  rientrano  nel  tema. 
Bisogna  perciò  avere,  come  in  tutti  i  con¬ 
vegni,  un  piano  preciso  di  lavoro.  Io  pro¬ 
porrei  di  dividere  il  lavoro  in  queste  parti: 
Prima:  Premesse  sulla  nonviolenza, .  come  è 
vista  dall’uno  e  dall’altro,  per  evitare  di 
ragionare  senza  la  base  propria  del  Mo¬ 
vimento. 

Seconda:  Il  problema  del  potere. 

Terza:  Problemi  politici  attuali.' 

Quarta:  Prospettive  di  lavoro  politico  del 
Movimento  (elezioni  regionali?). 

Prima  parte 

1.  Sappiamo  all’incirca  che  cos’è  la  non¬ 
violenza  (apertura  all’esistenza,  alla  libertà; 
allo  sviluppo  dei  singoli  esseri),  ma  non  si 
ha  precisa  coscienza  delle  sue  articolazioni 
e  delle  conseguenze.  Credo  che  bisogni  an¬ 
zitutto  dire  che  essa  è  un  orientamento  con 
ricerche  e  sviluppi,  cioè  una  costruzione 
larga  e  aperta,  in  cui  la  fermezza  del  fon¬ 
damento  non  esclude  l’acquisizione  di  nuo¬ 
vi  modi,  l’accentuazione  di  alcuni  eccessi  e, 
d’altra  parte,  la  rimozione  di  compromessi. 
Gandhi,  che  pur  era  convinto  del  nesso  in¬ 
separabile  della  nonviolenza  con  l’attuazio¬ 
ne  del  Bene  o  legge  morale,  che  egli  chia¬ 
mava  la  «Verità»,  ha  intitolato  la  sua  au¬ 
tobiografia  «  Racconto  dei  miei  esperimenti 
con  la  Verità  ».  Naturalmente  la  cosa  è  da 
intendere  non  nel  senso  che  la  nonviòlenza  è 
una  «  prova  »  che  uno  tenta  per  vedere  se 
essa  serve  a  raggiungere  un  fine,  ma  nel 
senso  che  è  un  lavoro  continuo  nelle  si¬ 
tuazioni  concrete,  per  migliorare  e  portare 
avanti  in  vari  modi  il  rapporto  di  unità,  af¬ 
fetto  e  rispetto  per  tutti  gli  esseri.  Ciò  dà 
l’idea  non  di  un  calcolo  utilitario  o  di  un'oc¬ 
cupazione  saltuaria,  ma  di  un  lavoro  conti¬ 
nuo,  che  dà  sempre  da  fare. 

2.  Se  la  nonviolenza  è  un  lavoro  conti¬ 
nuo,  personale,  di  libera  aggiunta  alla  vita 
comune,  di  centro,  è  chiaro  che  è  sbagliato 
l’atteggiamento  di  alcuni  che  pretendono  di 
capire,  a  freddo  e  all’improvviso,  che  cosa  ' 
può  fare  la  nonviolenza  in  una  determinata 
situazione.  Per  rispondere  adeguatamente 

a  questa  domanda,  bisogna  essersi  messi 
dentro  la  continua  costruzione  della  non¬ 
violenza  e  apprezzare  questa  per  sé  stessa, 
per  ciò  che  essa  dà.  anche  se  in  una  deter¬ 
minata  situazione  non  può  far  nulla.  La  co¬ 
sa  è  da  capire  chiaramente,  perché  è  fon¬ 
damentale.  Chi  non  si  rende  conto  del  va¬ 
lore  che  c’è  nella  ricerca  di  attuare  la  non¬ 
violenza,  può  in  certe  occasioni  trascurarla, 
metterla  da  parte,  disprezzarla  perché  «  im¬ 
potente».  «Ma  io  ho  la  mia  potenza,  essa  può 
rispondere,  e  se  voi  non  l’apprezzate,  è  se¬ 
gno  che  non  siete  amici  della  nonviolenza, 
e  la  mettete  alla  pari  con  altre  scelte,  se¬ 
condo  la  maggiore  efficienza  ».  Ho  visto  mio 
padre  anche  quando  era  meno  efficiente, 
ma  per  me  era  sempre  mio  padre,  aveva 


un  gruppo  di  azione  diretta  di  pronto  im¬ 
piego,  disponibile  a  recarsi  presso  i  gruppi 
locali  che  abbiano  bisogno  di  un  intervento 
urgente  di  persone  qualificate. 

7.  C’è  stata  una  richiesta  generale  per  la 
formulazione  di  una  carta  ideologica  e  prò- 
grammatica  del  Movimento:  se  ne  sente  as¬ 
solutamente  il  bisogno,  per  avere  un  mini¬ 
mo  di  base  concettuale  su  cui  far  crescere 
l’intesa  tra  gli  amici  vecchi  e  nuovi  del 
Movimento  (senza  dover  trovarsi,  come  fi¬ 
nora  avviene,  a  ridiscutere  tutto  da  zero), 
e  per  disporre  -di  uno  strumento  di  contat¬ 
to  e  di  lavoro  con  forze  esterne  al  Movi¬ 
mento  (di  fronte  alle  quali  non  dobbiamo 
apparire  come  un  gruppo  di  gente  campata 
in  aria,  che  si  incontra  ogni  tanto  per  fare 
meri  discorsi,  ma  come  un  gruppo  qualifi¬ 
cato  e  che  dispone  di  un  orientamento  de¬ 
finito, _  di  programmi  e  di  azioni  specifiche). 

Lungo  questa  esigenza,  il  convegno  ha. 
prodotto  un  «  documento  di  lavoro  »  che  qui 
sotto  riproduciamo.  Esso  non  impegna  ov¬ 
viamente  il  Movimento  in  sé  (al  convegno 
partecipavano  anche  persone  non  aderenti, 
e  simpatizzanti)  e  neppure  i  singoli  conve¬ 
nuti;  ma  può  servire  come  base  di  discus¬ 
sione  per  l’ulteriore  elaborazione  di  una 
carta  organica  del  Movimento. 


sempre  la  sua  nobiltà.  Cercar  di  attuare  la 
nonviolenza,  non  è  mai  perder  tempo,  non 
è  mai  estraneo,  ha  sempre  un  suo  valore, 
anzi  certe  volte  è  l’ultima  trincea  che  ri¬ 
mane,  è  l’estrema  attività  per  chi  è  inerme, 
è  il  terreno  di  ripresa  che  evita  la  dispera¬ 
zione.  Non  sarà  mai  che  un  vero  nonvio¬ 
lento  dica:  Non  ho  niente  da  fare! 

3.  Questo  lato  delle  nostre  questioni  è 
molto  importante,  specialmente  riguardo 
agl’impazienti  e  agli  instabili,  e  anche  a 
quelli  che,  come  diceva  il  Machiavelli,  ora 
ti  vogliono  dare  l’anima  e  tutto,  e  poi  vie¬ 
ne  il  momento  che  '  non'  '  ti  danno  nulla,  e 
perciò,  egli  diceva,  bisogna  trovare  il  modo 
di  costringerli  e  di  legarli  per  quando  ti 
abbandonerebbero..  La  nonviolenza  non  lega 
nessuno,  perché  ha  rispetto  delle  libere  de¬ 
cisioni,  ma  sa  trovare  modi  per  «  trattene¬ 
re  »  nella  ricerca  nonviolenta.  Questo  schiu¬ 
de  un  programma  di  attuazioni  concrete  che 
bisogna  avere,  e  che  debbono  'poter  riali¬ 
mentare  e  ravvivare  la  nonviolenza.  Per 
questo  molti  esperti  e  maestri  di  nonviolen¬ 
za  non  hanno  accolto  senz’altro  il  conver¬ 
tito  improvviso,  che  non  abbia  maturato  la 
scelta  della  nonvioleriza.  Qui  sta  effettiva¬ 
mente  la  prima  delle  attuazioni  che  hanno 
la  forza  di  «  trattenere  »  :  la  convinzione 
delle  ragioni  della  nonviolenza,  ben  medita¬ 
te  anche  in  confronto  alle  proprie  forze  psi¬ 
chiche,  di  reazione  ecc.  Del  resto,  i  fonda¬ 
menti  religiosi  della  nonviolenza,  quando 
siano  tali  da  connettere  strettamente  reli¬ 
gione  e  nonviolenza,  sono  un  potente  modo 
di  «trattenere»,  e  io  sono  uno  di  quelli  che 
ritengono  che  la  nonviolenza  ha  la  forza 
di  darsi  un  suo  fondamento  religioso,  estre¬ 
mamente  attuale,  quello  dell’apertura  alla 
compresenza  di  tutti.  Si  capisce  che  il  lun¬ 
go  lavoro  di  addestramento  alle  tecniche 
della  nonviolenza,  le  iniziative  di  largo  rag¬ 
gio,  sono  modi  di  corroborare  il  persuaso 
della  nonviolenza,  perché  sono  forme  di  vi¬ 
ta  non  mutabili  di  colpo. 

4.  Ma  io  voglio  fermarmi  su  una  forma 
speciale  di  stabilizzazione  nella  nonviolen¬ 
za  che  consiste  nella  comunità  o  conviven¬ 
za  di  nonviolenti,  individui  e  famiglie,  sulla 
base  di  principi  comuni  impegnanti  per  un 
periodo,  come  sono  le  comunità  gandhiane 
o  ashram.  Esse,  oltre  ad  essere  una  forma 
di  difesa  dei  singoli  dalle  difficoltà  di  vita, 
per  es.  nelle  crisi  sociali,  nel  periodo  in  cui 
alle  vacche  grasse  o  civiltà  dei  consumi  suc¬ 
cedessero  le  vacche  magre,  difesa  agevolata 
dalla  comunità  dei  beni,  sono  anche  un  mo¬ 
do  permanente  di  educazione,  un’occasione 
di  formazione  dei  giovanissimi  più  ricca  di 
ideali.  Gandhi  considerava  queste  comuni¬ 
tà,  impegnate  costantemente  in  un  servizio 
di  aiuto  sociale,  come  un  ottimo  elemento 
di  continuità,  perché,  quando  le  campagne 
nonviolente  fatte  fuori  della  comunità  sono 
terminate,  e  talvolta  può  essere  anche  la 
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sconfitta,  il  ritorno  al  servizio  sociale  espli¬ 
cato  dalla  comunità,  compensa  e  ridà  for¬ 
za.  Una  comunità  del  genere  è  quella  che 
è  stata  costituita  in  Francia  da  Lanza  del 
Vasto  e  da  suoi-  amici. 

5.  Sulle  forme  di  nonviolenza  di  indivi¬ 
duo  verso  individuo,  e  che  è  quella  che  per 
millenni  di  vita  religiosa  è  parsa  la  predo¬ 
minante  manifestazione  della  nonviolenza: 
il  perdono,  la  persuasione,  il  valore  dello 
esempio,  -  la  gentilezza  costante,  l’amore,  si 
sono  in  questi  ultimi'  decenni  inseriti  due 
temi,  che  è  bene  tener  presenti.  Il  primo 
è  quello  che  costituisce  il  maggior  contri¬ 
buto  dato  da  Gandhi:  il  metodo  nonviolen¬ 
to,  cioè  con  la  nonviolenza  si  può  costruire 
un  metodo  di  lotta  civile,  politica,  sociale, 
internazionale,  usabile  da  moltitudini  di  per¬ 
sone,  un  metodo,  che  è  un  insieme  orga¬ 
nico  di  tecniche,  una  strategia  pacifica  e 
molto  attiva.  Il  rilievo  dato  al  metodo  non- 
violento  occupa,  per  fortuna,  il  posto-  ecces¬ 
sivo  dato  alcune  volte  alla  casistica  sulla 
nonviolenza,  alle  questioni  dello  schiaffo  da 
rendere,  del  bambino  da  proteggere,  cose 
indubbiamente  importanti,  ma  che  non  deb¬ 
bono  occupare  tutto  il  campo  teorico-prati¬ 
co  della  nonviolenza. 

6.  L’altro  tema  è  quello  della  nonviolenza 
cercante  instancabilmente  altri,  per  render 
noto  il  suo  lavoro  (e  questa  è  l’importanza 
data  alla  formazione  di  una  buona  opinio¬ 
ne  pubblica),  per  fare  insieme  campagne  in 
un  senso  o  nell’altro,  per  aiutare  la  gente 
a  stare  insieme  civicamente.  La  nonviolen_ 
za  non  è  eremitica,  perché  ha  un  profondo 
interesse  alle  singole  individualità  e  alla 
trasformazione  della  società.  Perciò  non  bi¬ 
sogna  confondere  la  pratica  della  nonvio¬ 
lenza  con  l’accettazione  silenziosa  e  passiva 
delle  offese  di  qualsiasi  genere;  la  nonvio¬ 
lenza  protesta,  denuncia,  contrasta  aperta¬ 
mente,  coinvolge  molti  nella  conoscenza  del 
male  che  viene  fatto,  e  del  bene  che  può 
essere  compiuto  al  suo  posto. 

7.  Questo  interesse  per  l’informazione  del¬ 
l’opinione  pubblica  che  ha  la  nonviolenza, 
è  uno  degli  elementi  appresi  dall’Illumini¬ 
smo,  insieme  con  il  valore  della  libertà,  del¬ 
la  fraternità,  deU’uguagliflpza,,  quattro  ele¬ 
menti  portati'  al  massimo,  come  sono,  per 
esempio,  nel  nonviolento  Gandhi.  La  ragio¬ 
ne  sta  forse  nel  fatto  che  la  nonviolenza 
vede  quei  quattro  elementi,  non  tanto  in 
funzione  di  diritti  da  rivendicare,  quanto 
come  attuazioni  dell’apertura  a  tutti,  e  l’o¬ 
rizzonte  di  tutti  è  l’orizzonte  della  non¬ 
violenza. 

8.  Per  la  considerazione  della  nonviolen¬ 
za  può-  essere  utile  anche  fare  queste  due 
osservazioni:  1  -  che  la  violenza  può  ado¬ 
perare  mezzi  potentissimi  e  se  non  si  è  in 
grado  di  disporre  di  tali  mezzi,  è  astratto 
presumere  di  risolvere  le  situazioni  con  la 
forza  delle  mani,  o  col  coltello  o  il  fucile; 
2  _  che  vedere  a  che  cosa  si  arriva  da  una 
parte  e  dall’altra  usando  mezzi  violenti,  in¬ 
duce  alla  ricerca  di  un  altro  metodo  -  per 
agire  e  influire  sugli  altri.  Cioè  è  utile  fa¬ 
re'  una  preliminare  e  obbiettiva  critica  del¬ 
la  scelta  della  violenza,  sottraendosi  alle 
spinte  psichiche  irrazionali,  anche  per  non 
usare  mezzi  sproporzionati  al  fine. 

9.  Et  certo  che  l’umanità  tende  a  ridurre 
gli  interventi  della  violenza,  e  a  fare  mag¬ 
gior  posto  ai  procedimenti  del  dialogo,  del¬ 
la  persuasione,  dell’educazione.  In  quest- 
divenire  della  civiltà  la  nonviolenza  porta 
il  suo  contributo,  in  quanto  fa  vedere  che 
un  atto  vale  anche  per  le  conseguenze  e- 
ducative  che  provoca  in  adulti  e  in  adole¬ 
scenti,  negli!  animi,  nei  costumi,  nel  modo 
di  vedere  la  vita.  La  violenza  genera  spes¬ 
so  cinismo  e  pessimismo  sulla  vita,  la  viltà 
dell’ipocrisia  che  cede  fingendo  di  accetta¬ 
re,  i  risentimenti  dell’odio  e  della  vendetta. 
Per  questo  si  dice  che  la  nonviolenza  fa 
bene  a  chi  la  compie  e  a  chi  la  riceve.  E  nes¬ 
suno  può  dire  quanto  di  bene  può  conse¬ 
guire,  in  una  ripercussione  illimitata  e  chis¬ 
sà  quando,  da  un  evidente  atto  di  aperta  e 
persuasa  nonviolenza. 

10.  La  ricerca  che  la  nonviolenza  fa  in¬ 
stancabilmente  investe  sempre  le  zone  del¬ 
la  violenza  implicita,  che  non  pare  violen_ 
za  perché  è  cristallizzata  e  non  erompe  sco¬ 
pertamente  e  improvvisamente,  ma  lo  è  nel¬ 
la  sostanza,  Anche  per  questo  c’è  bisogno 
di  collaborazioni  e  di  un  lavoro  scoperto, 
perché,  se  non  è  possibile  sempre  interve¬ 
nire,  è  utile  pure  segnalare  dove  si  annidi 


una  violenza  implicita,  per  preparare  gli 
animi  a  contrastare. 

Seconda  parte 

Credo  che  sia  bene  affrontare  in  una  par¬ 
te  apposita  il  problema  del  potere.  Dalla 
metà  di  questo  secolo  le  discussioni  si  sono 
allargate  in  proposito,  e  anche  la  nonvio¬ 
lenza  si  trova  a  dare  il  suo  contributo. 

1.  Nel  moto  per  i  risorgimenti  nazionali 
la  nonviolenza  non  può  associarsi  senz’al¬ 
tro  come  se  quello  sia  il  fine  supremo,  che 
autorizzi  qualsiasi  mezzo:  gli  Stati  che  ar¬ 
rivano  alla  «  liberazione  nazionale  »,  e  si 
formano  una  politica  estera  e  una  politica 
militare,  disposti  ad  usare  la  violenza  per 
la  «  liberazione  »  e  per  eventuali  guerre, 
non  rientrano  nel  quadro  dei  mezzi  e  dei 
fini  della  nonviolenza.  La  nonviolenza  nel 
campo  «  nazionale  »  (che  non  è  detto  debba 
essere  l’unico  ,  o  il  supremo  per  gli  esseri  ri¬ 
mani)  offre  due  cose:  il  metodo  nonviolen¬ 
to  per  la  lotta  contro  gli  invasori;  la  pre¬ 
parazione  al  superamento  delle  frontiere, 
in  un  mondo  di  libero  movimento  di  tutti; 
e  perciò  debbono  essere  fatti  piani  di  ac¬ 
coglienza  eventuale  di  altri,  anche  se  essa 
venga  a  costare.  Chi  è  per  'la  nonviolenza, 
non  può  insegnare  la  parola  «  stranierò  », 
come  è  stata  insegnata  finora.  L’apertura 
universale  significata  dalla  nonviolenza  non 
può  associarsi  alla  ferocia  per  le  frontiere. 

2.  Anche  circa  la  proprietà  privata  la 
nonviolenza  non  può  mettersi  sul  piano  del¬ 
la  difesa  assoluta  a  tutti  i  livelli.  Molte 
volte  la  proprietà  privata  crea  differenze 
di  condizioni  di  vita  e  inferiorità  gravi  in 
alcuni  esseri,  spesso  addirittura  in  moltitu¬ 
dini.  Per  me  è  indubbio  che  la  proprietà 
pubblica,  aperta  a  tutti  e  controllata,  può 
creare  crescenti  uguaglianze,  e  perciò  è  più 
conseguente  alla  nonviolenza,  come  apertu¬ 
ra  a  tutti. 

3.  Il  problema  del  potere  è  investito  an¬ 
cor  più  direttamente  dalla  realizzazione  del¬ 
la  democrazia  diretta,  dallo  sviluppo  del 
controllo  dal  basso,  dalla  estensione  massi¬ 
ma  della  libertà  d’informazione  e  di  criti¬ 
ca,  dalla  moltiplicazione  delle  assemblee 
decentrate,  discutenti  e  deliberanti.  Siamo 
davanti  ad  una  svolta 1  rispetto  al  potere 
autoritario  e  centralizzato,  portato  ad  usa¬ 
re  ed  abusare  di  strumenti  coercitivi  e  vio_ 
lenti:  proprio  in  questo  campo  la  nonvio- 
lenza  può  fare  una  delle  sue  prove  miglio¬ 
ri,  in  quanto  accentuando  il  valore  dei  rap¬ 
porti  intersoggettivi  diretti  tra  persona  e 
persona  e  propugnando  il  metodo  di  «  a- 
scoltare  e  parlare  »,  mette  in  rilievo  le  co¬ 
munità  decentrate,  circoscritte  a  persone 
che  si  conoscono,  e  quanto  esse  possono  già 
decidere.  Si  pensi  al  grande  contributo  che 
hanno  dato  Gandhi  e  i  gandhiani  dopo  di 
lui  a  questo  lavoro  per  i  villaggi  impian¬ 
tati  come  cooperative. 

4.  Anzitutto  bisogna  fissare  il  punto  che 
per  ì  nonviolenti  il  potere  deve  avere  il  ca¬ 
rattere  di  essere  «un  potere  nuovo»,  se¬ 
condo  l’espressione  usata  anche  da  Luther 
King  negli  ultimi  anni  della  sua  azione.  1 
nonviolenti  non  sono  del  parere  che  impor¬ 
ti  impadronirsi  del  potere  per  poi  usarlo 
nel  vecchio  modo;  il  «potere  nuovo»  non 
sta  nel  fatto  che  uomini  nuovi  lo  hanno 
preso,  ma  che  esso  viene  esercitato  in  mo¬ 
do  «nuovo».  Finché  non  sia  possibile  que¬ 
sto,  i  nonviolenti  non  possono  aver  fretta 
di  possedere  il  potere,  ma  cercheranno  di 
agire  in  un  modo  che  anche  il  proprio  sia 
un  potere.  Non  è  detto  che  tutto  il  potere 
sia  nel  governo,  e  che  chi  non  sia  al  gover¬ 
no,  non  abbia  nessun  potere.  Bisogna  me¬ 
glio  accertare  il  potere  possibile  pure 
non  stando  al  governo,  perché  si  può 
sostenere  che  sia  necessario  un  periodo  o 
una  fase  nella  quale  essi  abbiano  un  potere 
che  non  sia  immediatamente  di  governo, 
che  non  potrebbe  non  essere  nei  vecchi  mo¬ 
di.  Questa  teoria  di  due  fasi  invece  di  una 
fase  è  importante  per  contrastare  la  tesi 
della  conquista  del  potere,  che  è  stata  do¬ 
minante' nella  prima  metà  del  secolo.  La  di_ 
stinzione  che  il  sociologo  Weber  fa  tra  po¬ 
tere,  come  «  la  possibilità  di  trovare  obbe¬ 
dienza  presso  certe  persone,  ad  un  comando 
che  abbia  un  determinato  contenuto  ».  e  po¬ 
tenza,  come  «  qualsiasi  possibilità  di  far  va¬ 
lere,  anche  di  fronte  ad  un’opposizione,  la 
propria  volontà»,  va  riesaminata  nel  senso 
che  la  seconda,  nell’attuazione  dei  nonvio¬ 
lenti,  non  è  semplicemente  il  far  valere  la 
volontà  individualistica,  cioè  potenza,  ma  è 


già  potere,  può  cioè  formulare  proposte  e 
norme  che  altri  accettino  volentieri,  coagu¬ 
lando  cosi  numerose  forme  di  potere.'  In  ogni 
modo  la  teoria  delle  due  fasi,  che  fa  posto 
ad  una  fase  di  preparazione  o  di  potere  sen¬ 
za  governo,  è  da  utilizzare  oggi  al  massimo, 
specialmente  dopo  aver  visto  gli  inconve¬ 
nienti  della  tesi  di  una  sola  fase,  cioè  della 
conquista  in  ogni  modo  del  potere.  Si  po¬ 
trebbe  anche  far  notare  qui  la  differenza 
tra  la  dottrina  del.  Marx  per  cui  esistono  ef_ 
fettivamente  due  fasi,  e  la  prima  ha  un’e¬ 
norme  importanza,  e  la  dottrina  di  Lenin 
che  puntò  tutto  sulla  conquista  del  potere. 

5.  In  un’articolazione  della  prima  fase  del 
potere  secondo  la  nonviolenza  la  parola 
«  preparazione  »  potrebbe  risultare  impro¬ 
pria,  in  quanto  si  può  arrivare,  come  mas¬ 
simo  ideale,  a  rendere  inutile  la  seconda  fa¬ 
se  (il  cosi  detto  deperimento  dello  Stato) 
L’importante  è  che  la  prima  fase  non  sia 
semplice  affermazione  individualistica  della 
volontà,  ma  potere  nonviolento.  Da  questo 
punto  di  vista  noi  siamo  in  grado  di  rivo¬ 
luzionare  il  modo  comune  e  superficiale  di 
intendere,  come  se  non  esistessero  che,  da 
una  parte,  gl’individui  con  le  loro  prepo¬ 
tenze  vitali  e  volitive,  e,  dall’altra  parte, 

10  Stato  con  gruppi  di  potere  e  un  apparato 
amministrativo.  E  dal  nostro  punto  di  vista 
si  può  dire  che  «  il  potere  è  di  tutti  ».  Se  la 
nonviolenza  è  il  potenziamento  della  realtà 
di  tutti,  l’apertura  a  che  ogni  essere  possa 
svolgersi  e  migliorare  sopra  la  cruda  ne¬ 
cessità  vitale,  la  '  prontezza  ad  ubbidire  a 
quelle  norme  che  meglio  facciano  vivere 
la  realtà  di  tutti,  senza  aspettare  che  Io  Sta¬ 
to  le  avalli  con  i  suoi  sigilli,  allora  possia¬ 
mo  dire  che  la  nonviolenza  può  portare  la 
realizzazione  della  prima  fase  del  potere, 
molto  avanti,  ed  è  qui  che  si  giudicherà  la 
sua  meritevolezza  nella  storia  umana.  La 
nonviolenza  poggia  su  due  cose  positive:  la 
fiducia  di  persuadere  al  bene,  la  disposi¬ 
zione  al  proprio  eventuale  sacrificio.  Questo 
sta  di  contro  al  pessimismo  naturalistico  e, 
diciamo,  superficiale  che  soltanto  con  lo  Sta¬ 
to  si  dominano  gli  uomini  inguaribilmente 
e  interamente  egoisti  e  violenti:  un  ragio¬ 
namento  che,  oltre  ad  altri,  ha  questo  li¬ 
mite:  e  se  lo  Stato,  che  dovrebbe  dominare 
e  correggere,  è  a  sua  volta  nelle  mani  di 
un  gruppo  egualmente  egoista  e  violento? 
Ci  può  bastare  che  un  violento  riesca  a  do¬ 
minare  altri  violenti?  Ecco  l’altro  metodo 
di  impostare  un’adeguata  articolazione  del¬ 
la  prima  fase  del  potere,  che  valga  per  sé 
stessa,  e  sia  anche  la  garanzia  che  l’even¬ 
tuale  seconda  fase  sia  un  «  potere  nuovo  », 
conseguente  ad  una  prima  fase.  Come  pro¬ 
gramma  pratico  per  noi  ciò  vuol  dire:  non 
preoccupiamoci  di  come  eserciteremmo  per 
intero  il  potere  se  ci  fosse  affidato  subito 
(il  che  non  toglie  che  noi  possiamo  propor_ 
re  o  criticare  provvedimenti  singoli);  ma 
preoccupiamoci  soprattutto  di  costruire  una 
articolazione  dell’apertura-  e  della  nonvio¬ 
lenza  che  sia  la  premessa  di  un  «  potere 
nuovo  ». 

6.  Il  punto  di  partenza  per  questa  artico¬ 
lazione  penso  che  sia  una  migliore  idea  di 
che  cosa  è  e  può  essere  il  «  centro  »,  cioè 
un  punto  individuato  di  iniziative  e  di  pro¬ 
poste.  Purtroppo  c’è  una  tradizione  di  sva¬ 
lutazione  del  centro  in  quanto  lo  si  collega 
con  l’arbitrio  individuale,  e  si  vuole  con¬ 
trapporgli  la  società,  la  comunità,  l’autori¬ 
tà.  Ma  se  il  centro  ha  come  suo  fondamento 

11  riferimento  alla  realtà  di  tutti,  e  le  sue 
iniziative  e  proposte  nonviolente  provano 
tale  riferimento,  e  si  guadagnano  perciò 
la  stima;  l’accusa  di  individualismo  deve 
cadere.  Può  restare  l’accusa  di  «  disobbe¬ 
dienza  »  da  parte  dei  maniaci  dell’obbe¬ 
dienza  all’autorità,  ma  qui  il  centro  può 
ben  lottare,  in  quanto  sostiene  che  non  de¬ 
ve  esistere  l’obbedienza  cieca  ed  assoluta, 
ma  la  possibilità  di  cambiare  le  leggi  mi¬ 
gliorandole.  Le  leggi,  come  atti  di  volontà 
che  hanno  per  contenuto  una  serie  di  azio¬ 
ni,  sono  un  importante  prodotto  della  ra¬ 
gione,  e  sono  un  contributo  indubbio  e  ine¬ 
liminabile  allo  sviluppo  della  civiltà  di  tut¬ 
ti.  Non  possiamo  non  formulare  leggi;  né 
vale  contrapporre  ad  esse  l’istintiva  vita 
naturalistica,  che  ci  farebbe  scendere  di  li¬ 
vello.  Ma  se  le  leggi  sono  un  prodotto  ra¬ 
zionale,  ciò  significa  che  esso  può  essere 
riveduto  e  migliorato,  appunto  razionalmen¬ 
te.  Perciò  il  centro  può  ben  fare  Obbiezioni 
di  coscienza,  e  proporre  leggi  migliori.  Ec¬ 
co  perché  la  nonviolenza  trova  la  sua  for- 
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ma  istituzionale  migliore  nel  centro  aperto, 
in  quanto  mediante  il  centro  è  possibile  il 
continuo  apporto  dal  basso,  apporto  di  ini¬ 
ziative  e  di  leggi  nuove.  E  questo  interesse 
che,  anche  dal  punto  di  vista  della  nonvio- 
lenza,  c’è  per  la  legge,  come  rispondente  ad 
un’esigenza  di  ordine  e  di  razionalità,  sdram¬ 
matizza,  almeno  in  parte,  la  situazione  del 
rapporto  tra  noi  e  le  cosi  dette  leggi  dello 
Stato.  Se  la  legge  è  buona,  le  obbediamo; 
se  non  è  buona,  lavoriamo  perché  ne  venga 
sostituita  un’altra,  cercando  già  di  far  vi¬ 
vere  questo  «  meglio  »  in  qualche  modo, 
cioè  di  preparare  la  nuova  legge.  Anzi,  nel¬ 
l’insieme  l’esperienza  delle  convivenze  ri¬ 
mane  può  aver  condotto  le  società  passate 
e  presenti  a  formulare  certe  nome  utili,  e 
perciò  non  ci  si  deve  sottrarre,  per  princi¬ 
pio,  ad  esse,  eccettuato  quando  noi  abbia¬ 
mo  qualche  cosa  di  veramente  migliore  da 
sostituire,  e  allora  può  svilupparsi  la  tecni¬ 
ca  della  nonviolenza,'  che  non  è  di  semplice 
disobbedienza  o  resistenza,  ma  di  annuncio 
del  dissenso,  di  non  collaborazione  e  ricer¬ 
ca  di  solidarietà  per  una  nuova  legge,  di 
pressione  ecc. 

7.  Un  problema  che  si  presenta  qualche 
volta  al  nostro  pensiero  è  quello  dell’«  or¬ 
dine  pubblico»,  di  cui  tutti  usufruiamo  e 
che  è  mantenuto  anche  da  leggi  fornite  di 
potere  coercitivo,  e  con  una  visibile  espli¬ 
cazione  di  provvedimenti  violenti,  come  la 
polizia,  i  tribunali,  le  carceri.  Sarebbe  un 
errore  ridurre  tutto  a  questo,  sia  perché 
potrebbero  sopravanzare  forze  talmente 
potenti  a  distruggere  l’ordine  pubblico  che 
non  è  possibile  contrastarle  (per  es.  le  for¬ 
ze  nucleari);  sia  perché  bordine'  pubblico 
non  può  essere  assolutizzato  in  quanto 
potrebbe  confermare  violenze  implicite,  pri¬ 
vilegi  schiaccianti,  tirannie  insostenibili, 
contro  cui  bisogna  portare  opposizioni  e  di¬ 
subbidienze;  sia  perché  in  una  società  deve 
essere  predominante  non  la  coercizione,  ma 
la  continua  educazione.  Le  concessioni  ad 
un  elementare  ordine  pubblico,  nell’ambi¬ 
to  vicino  e  quotidiano,  sono  le  più  com¬ 
prensibili  e  le  più  ragionevoli,  e  li  si  com¬ 
prendono  anche  quelle  eccezioni  alla  non¬ 
violenza  che  c’è  chi  giudica  inevitabili  in 
questa  realtà.  Si  può  dire  meglio  cosi:  il 
nonviolento  può  per  suo  conto  rinunciare 
del  tutto  ad  ogni  aiuto  dalla  polizia,  dai  tri¬ 
bunali,  dalle  carceri;  ma  può  anche  consi¬ 
derare  quégli  strumenti,  pur  trasformati  e 
adattati  ad  un  fondamentale  rispetto  degli 
esseri  umani  trasgressori  (o  delinquenti)  e 
del  loro  miglioramento  (e  perciò  niente  tor¬ 
tura,  né  pena  capitale,  né  carceri  annien¬ 
tanti),  come  gli  ultimi  a  cui  una  società 
può  rinunciare,  nella  considerazione  dell’u¬ 
tile  di  tutti  gli  appartenenti,  ed  essere  ri¬ 
conoscente  per  i  vantaggi  che  momentanea¬ 
mente  gliene  vengono.  L’importante  è  che 
tutta  la  complessa  opera  «  pubblica  »  della 
nonviolenza  sia  portata  avanti,  perché  essa 
influirà  sul  campo  del  diritto,  sul  campo 
giudiziario  e  tenderà  a  ridurre  al  minimo  il 
provvisorio  intervento  coercitivo  per  chi 
«  delinque  ».  Il  punto  di  arrivo  per  una  so¬ 
cietà  progredita  nella  nonviolenza  è  che  la 
legge  venga  enunciata,  per  aiutare  le  co¬ 
scienze,  ma  senza  la  minaccia  della  coer¬ 
cizione.  Non  si  può  obbedire  semplicemen¬ 
te  per  persuasione?  Ripeto:  l’importante  è 
che,  accanto  a  questo  provvisorio  riconosci¬ 
mento  per  l’ordine  quotidiano,  i  nonviolen¬ 
ti  non  restino  in  una  fruizione  di  fesso  egoi¬ 
stica  e  privata,  indifferenti  al  superamento 
di  quegli  strumenti  giudiziari  per  un  vigo¬ 
roso  sviluppo  civico,  ma  diano  continuo 
sviluppo  a  un’attività  pubblica  come  si  è 
detto  sopra,  di  azione  nonviolenta,  trasfor¬ 
matrice  ed  educatrice. 

8.  Perciò  più  che  vedere  l’attività  della 
nonviolenza  nella  funzione  del  potere  e  nel-' 
la  società  attuale,  cosi  varia  e  mescolata,  e 
piena  di  esigenze  sorde  alla  nonviolenza, 
essa  è  da  vedere  nella  prima  fase,  dalla  par¬ 
te  di  una  «  rivoluzione  permanente  »  col 
metodo  non  violento;  questa  è  da  sviluppare 
in  tutta  la:  complessità  che,  come  si  è  visto, 
là  nonviolenza  può  prospettare,  e  che  cari¬ 
ca  il  «centro»  per  la  nonviolenza  di  com¬ 
piti.  Per  attuare  una  rivoluzione  permanen¬ 
te  il  centro  non  soltanto  è  impegnato  a  svol¬ 
gere  iniziative  per  i  grandi  Ani  della  lotta 
contro  la  guerra,  contro  il  capitalismo  e  per 
la  democrazia  diretta,  ma  ha  anche  da  svol¬ 
gere  un  lavoro  culturale-conoscitivo-educa- 
tivo,  perché  bisogna  apprendere,  vagliare 
e  insegnare  le  avvenute  esperienze  di  non¬ 


violenza  tra  cui  la  zoofilia;  un  lavoro  di  ad¬ 
destramento  alle  tecniche  del  metodo  non¬ 
violento  e  che  è  molto  importante,  come 
mostrano  i  centri  già  esistenti  con  tale  sco¬ 
po,  per  rendere  aperti,  pronti  e  anche  psi¬ 
chicamente  forti  (la  nonviolenza  non  può 
essere  usata  a  vanvera,  specialmente  se  è 
attività  di  gruppo)  ;  un  lavoro  di  ricerca  e 
di  acquisto  di  competenza  dei  bisogni  lo¬ 
cali,  appunto  per  essere  capaci  di  dare  con¬ 
tributi  nella  zona  in  cui  si  vive,  e  che  deb¬ 
bono  unire  reciprocamente  i  nonviolenti  e 
gli  altri,  anche  perché  da  una  periferia  pu¬ 
lita,  onesta,  nonviolenta,  avverrà  la  resur¬ 
rezione  del  mondo. 

9.  Di  contro  alle  forme  del  potere  massi¬ 
mo,  che  assume  anche  forme  imperiali  nel 
mondo,  che  risulta  dalla  stretta  alleanza  tra 
potere  militare  e  potere  industriale,  che  fab¬ 
brica  e  fornisce  armi  agli  uni  o  agli  altri, 
che  si  vale  di  vecchi  codici  giuridici  irrifor¬ 
mati,  che  possiede  i  mezzi  di  informazione 
di  massa  chiudendoli  al  libero  dibattito  dei 
programmi  rinnovatori,  potrebbe  sembrare 
priva  di  speranza  la  contrapposizione,  tan¬ 
to  più  se  nonviolenta  e  deliberatamente  ri¬ 
nunciante  alla  distruzione  degli  avversari. 
Nella  storia  il  potere  non  è  stato  mai  tanto 
forte.  E’  comprensibile  che  esso  susciti  il 
desiderio  di  possederlo,  anche  in  qualcuno 
che  abbia  il  fine  di  usarlo  bene,  e  perciò 
auspichi  un  governo  mondiale.  Ma  quale 
che  sia  il  modo  di  arrivarci,  il  fatto  fonda- 
mentale  per  noi  è  che  esso  sia  privo  dei  pe¬ 
ricoli  dell’assolutismo  senza  più  lo  scampo 
di  andare  in  un  altro  Stato,  e  perciò  biso¬ 
gna  che  ci  sia  un  grande  e  coesteso  contrap¬ 
peso  dal  basso.  Questa  è  la  ragione  per  cui 
la  nonviolenza  coerentemente  sceglie  il  la¬ 
voro  dalla  parte  di  creare  un  animo  aperto 
alla  realtà  di  tutti  anche  come  singoli,  in¬ 
vece  di  inebriarsi  di  un  mondialismo  come 
potenza,  e  come  somma  dei  vecchi  poteri. 
Per  arrivare  a  un  «  nuovo  potere  »  bisogna 
passare  per  la  diffusione  di  un  animo  uni¬ 
versalistico  che  usi  il  metodo  nonviolento 
dal  basso.  Anche  qui  il  nostro  contributo 
è.  dunque,  di  segnalare  l’importanza  di  una 
premessa  al  semplice  possesso  del  potere, 
nazionale  o  mondiale. 

10.  Se  la  nonviolenza  ispira  una  riforma 
generale,  che  investe  tutti  gli  aspetti  della 
realtà,  cioè  il  «  dare  nuova  forma  »,  è  chia¬ 
ro  che,  per  ciò  che  riguarda  la  società,  si 
tratta  di  fare  «  riforme  ».  Ma  si  può  essere 
riformatori,  senza  essere  riformisti.  I  non¬ 
violenti  nella  prima  fase  del  potere  non 
fanno  che  prospettare  riforme,  sulla  linea 
di  una  riforma  generale,  con  il  metodo  della 
rivoluzione  permanente.  Perciò  non  hanno 
il  difetto  del  riformismo  di  accontentarsi  di 
riforme  o  ritocchi  parziali  senza  investire 
il  tutto.  Questo  può  essere  pericoloso,  per¬ 
ché  non  trasforma  più  la  società.  Il  metodo 
dei  nonviolenti  è  tale  che,  ottenuta  una  ri¬ 
forma,  subito  dopo  ne  prospettano  altre, 
appunto  perché  essi  si  riferiscono  ad  un 
tutto  di  profonda  trasformazione.  P  e  r 
questo  è  necessario  il  più  largo  svi¬ 
luppo  della  prima  fase  del  potere,  men¬ 
tre  il  troppo  rapido  accesso  alla  secon¬ 
da  fase  del  potere,  rende  o  feroci  terroristi 
o  arrendevoli  riformisti.  Il  metodo  nostro  è, 
invece,  di  essere  consapevolmente  e  costan¬ 
temente  rivoluzionari  circa  la  società  esi¬ 
stente,  e  di  prospettarne  continue  riforme. 
Un  esempio  si  può  vedere  nella  radicale 
opposizione  alla  guerra,  e,  nello  stesso  tem¬ 
po,  nel  chiedere  il  riconoscimento  dell’obbie- 
zione  di  coscienza.  Spesso  il  cristianesimo 
non  ha  seguito  questo  metodo,  e  perciò  ha 
fatto  gravi  compromessi  col  mondo,  tanto 
che  c’è  bisogno  di  un  nuovo  sforzo  univer¬ 
sale  di  opposizione.  E  possiamo  dire  che 
mai  come  ora  c’è  stata  una  parte  nella  qua¬ 
le  si  concentrino  le  esigenze  più  importanti 
del  rinnovamento  della  società,  la  parte  del¬ 
la  nonviolenza,  che  deve  perciò  mantenerle 
vive.  Ma  per  arrivare  alla  seconda  fase, 
quella  del  potere  aperto,  bisogna  attuare 
una  prima  fase  di  allargamento  di  aperture. 

Terza  parte 

In  questa  parte  dico  sinteticamente  ciò 
che  penso  di  alcuni  problemi  attuali,  e  mi 
scuso  se,  per  brevità,  dico  troppo  assèvera- 
tivamente  i  risultati  delle  mie  riflessioni. 

1  I  partiti  e  le  altre  correnti.  Dal  nostro 
punto  di  vista  essi  presentano  l’una  o  l’altra 
esigenza,  ma  non  tutte  insieme.  Del  resto 
i  partiti  tendono  principalmente  al  potere, 
e  noi  ci  differenziamo  da  loro  anche  nel 


metodo,  se  ammettiamo  le  due  fasi.  Alcuni 
nostri  amici  sono  iscritti  a  partiti,  ma  do¬ 
vrebbero  tener  presente  il  complesso  dello 
orientamento  della  nonviolenza.  D’altra  par¬ 
te  nessun  partito  accetta  interamente  la 
nonviolenza.  Perciò  possiamo  avere  incon¬ 
tri  e  accordi  transitori,  non  permanenti. 
Una  cosa  simile  si  può  dire  per  gli  anarchi¬ 
ci  con  i  quali  siamo  d’accordo  nell’antimi¬ 
litarismo,  internazionalismo  e.  critica  del  po¬ 
tere,  ma  non  in  tutto.  E  una  cosa  simile  an¬ 
che  per  i  religiosi  di  qualsiasi  religione,  i 
quali  siano  nonviolenti,  perché  non  è  detto 
che  diano  della  nonviolenza  l’interpretazio¬ 
ne  antiautoritaria  e  anticonservatrice  che 
diamo  noi,  e  allora  la  loro  nonviolenza  è 
soltanto  contro  alcune  violenze  future,  sen¬ 
za  critica  e  lotta  contro  le  violenze  dell’or¬ 
dine  e  dell’autorità.  Verso  le  tante  correnti 
di  sinistra  che  ci  sono  attualmente,  e  che 
in  generale  sono  rivoluzionarie  e  molto  cri¬ 
tiche,  noi  abbiamo  spunti  evidenti  di  con¬ 
tatto,  per  es.  per  la  guerra  e  per  il  potere, 
ma  non  troviamo  lo  stabile  e  pieno  accordo. 
Questo  fino  al  momento  attuale;  non  pos¬ 
siamo  dire  per  il  futuro. 

2.  I  sindacati.  Nel  periodico  «  Il  potere  è 
di  tutti  »  (anno  1966  n.  7-9)  ho  sostenuto  il 
sindacato  unico,  che  indubbiamente  ha 
maggiore  forza  contrattuale  Nelle  lotte  sin¬ 
dacali  viene  spesso  attuato  il  metodo  non¬ 
violento.  Un  avvicinamento  maggiore  tra 
le  forze  sindacali  e  i  nostri  Centri  può  far 
progredire  la  conoscenza  e  la  coerenza  del 
metodo  nonviolento  nelle  lotte  sindacali. 
Ancora  il  problema  non  si  pone  in  concre¬ 
to,  perché  un  nonviolento  se  non  è  un  la¬ 
voratore  o  un  organizzatore,  sarebbe  un  in¬ 
truso.  Ma  si  potrebbero  formare  gruppi  non¬ 
violenti  tra  i  lavoratori  stessi,  che  si  faces¬ 
sero  «  centro  »  del  nostro  metodo. 

3.  Gli  studenti.  Molto  abbiamo  scritto  sul 
tema  delle  posizioni  degli  studenti.  E’  usci- 
.  to  anche  un  notevole  opuscolo  di  studenti 

nonviolenti  di  Roma,  a  cura  del  M.I.R.  I 
punti  che,  secondo  me,  noi  possiamo  soste¬ 
nere  in  questo  campo  sono  principalmente 
questi: 

a)  giusto  è  convocare  le  assemblee,  che 
debbono  funzionare  con  la  massima  corret¬ 
tezza,  e  non  caoticamente,  violentemente^, 
cfemagogicàmente  ; 

b)  la  riforma  deve  essere  impostata  in 
modo  radicale  per  tutti  gli  aspetti  dell’uni¬ 
versità  e  dell’altra  scuola,  ma  se  si  vuole 
stare  nel  concreto  di  non  perdere  la  pre¬ 
parazione  professionale  di  tutti  gli  studen¬ 
ti,  compresi  quelli  che  non  si  agitano,  è  ne¬ 
cessario  accettare  via  via  riforme  e  preme¬ 
re  per  altre,  invece  di  aspettare  una  rifar-; 
ma  totale  di  colpo  o  non  far  nulla; 

c)  non  si  può  accettare  che  nell’univer¬ 
sità  e  l’altra  scuola  ci  sia  una  diminu¬ 
zione  della  libertà  e  la  prevalenza  di  una 
teoria  o  ideologia  qualsiasi; 

d)  nella  strategia  permanente  degli  stu¬ 
denti,  oltre  le  singole  riforme,  dovrebbe 
rientrare  anche  ima  pressione  sulla  società 
circostante  per  lo  sviluppo  dell’internazio¬ 
nalismo,  del  controllo  dal  basso  e  dello  spi¬ 
rito  di  eguaglianza. 

4.  La  guerriglia.  Abbiamo  trattato  più  vol¬ 
te  questo  tema  in  «  Azione  nonviolenta  ». 
In  sintesi:  la  guerriglia,  se  ha  il  prestigio 
dell’essere  spontanea,  dal  basso,  irrefrena¬ 
bile  in  situazioni  disperate  e  spesso  perciò 
più  eroica  (e  noi  rispettiamo  e  amiamo  co¬ 
loro  che  la  vivono  con  spirito  puro),  è 
sempre,  violenza,  cioè  strage,  terrorismo, 
tortura,  distruzione  degli  avversari.  Ci  so¬ 
no  anche  queste  due  considerazioni:  la 
guerriglia  ha  bisogno  perlomeno  di  armi, 
e  quindi  del  sostegno  di  altri;  non  è  detto 
che  la  guerriglia,  per  il  fatto  che  è  disposta 
ad  uccidere  vinca,  tanto  più  che  si  sta  svol¬ 
gendo,  da  parte  dei  nuclei  conservatori,  lo 
impianto  di  forze  repressive  attrezzatissime. 
Certe  volte  la  guerriglia  esce  dal  quadro 
di  una  considerazione  delle  forze  politiche, 
e  dell’azione  migliore  in  quel  quadro,  e  an¬ 
che  essa,  contro  ciò  che  sembrerebbe,  è  a_ 
stratta,  se  si  guarda  rispetto  ad  un  fine,  non 
come  semplice  esempio.  Esempio  per  esem¬ 
pio,  i  anche  i  gruppi  nonviolenti  strenui  e 
rivoluzionari  sono  teste  di  ponte  verso  le 
moltitudini  da  liberare. 

5.  II  Vietnam.  Abbiamo  scritto  molto  an¬ 
che  su  questo  tema.  In  sintesi:  dal  punto  di 
vista  di  un  domani  etico-politico  noi  non 
abbiamo  le  garanzie  sufficienti  che  le  forze 
guerrigliere,  anche  se  eroiche,  attueranno  i 
nostri  orientamenti.  Il  Vietnam  deve  avere 
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insegnato  di  quanti  delitti  è  capace  una  po¬ 
tenza  civile  occidentale;  e  gli  animi  miglio¬ 
ri  hanno  imparato  dal  Vietnam  la  via  del¬ 
la  nonviolenza  verso  l’umanità.  Purtroppo 
le  forze  religiose  nonviolente  in  quél  paese 
erano  molto  tenui,  e  non  hanno  creato  una 
potente  lotta  nonviolenta  di  tipo  gandhiano. 

6.  Il  Sud  America.  Conosciamo  quella  si¬ 
tuazione,  e  la  visita  del  Papa  ha  fatto  ac¬ 
crescere  le  informazioni  Purtroppo  il  Papa 
ha  contrapposto  la  nonviolenza  alla  rivolu¬ 
zione,  il  che  può  aver  creato  un  grosso  e_ 
quivoco,  perché  una  cosa  è  il  moderatismo 
e  una  cosa,  anzi  opposta,  è  la  nonviolenza 
rivoluzionaria  (per  es.  di  un  Camilo  Tor¬ 
res),  mentre  il  moderatismo  resta  dalla 
parte  delle  forze  oppressive  e  non  elimina 
i  loro  privilegi.  I  centri  di  nonviolenza  che 
li  sorgeranno  non  potranno  non  essere  alla 
opposizione. 

7.  America,  URSS,  Cina.  Ciò  che  faranno 
queste  tre  grandissime  comunità  statali  svi¬ 
luppando  i  loro  imperi  (è  evidente  in  loro 
l’aumento  degli  armamenti),  in  modi  che 
possono  essere  anche  di  strage  e  non  sem¬ 
pre  di  trattative  e  di  accordi,  va  da  noi  con¬ 
siderato  come  non  esauriente  la  scena  del 
mondo.  Se  noi  non  possiamo  indicare  Stati 
capaci  di  contrapporre  ad  essi  la  loro  for_ 
za,  anche  federandosi  (non  sappiamo  se 
questo  sarà  possibile  nel  futuro),  possiamo 
lavorare  alla  contrapposizione  dal  basso  ed 
alla  preparazione  di  un  potere  nuovo,  pro¬ 
prio  su  scala  internazionale.  L’Internazio¬ 
nale  della  nonviolenza,  che  è  in  formazio¬ 
ne,  può  in  ogni  punto  della  terra  portare 
le  sue  aperture  etiche  e  sociali.  Perciò  an¬ 
che  se  una  o  due  di  quelle  grandi  comunità 
riuscissero  con  la  forza  a  stabilire  un  largo 
dominio  nel  mondo,  e  nell’ipotesi  di  un  e_ 
sercizio  del  potere  più  vicino  alla  libertà  e 
alla  giustizia  (che  non  è  molto  probabile), 
per  noi  conserva  un  valore  superiore  ciò 
che  può  essere  dato  dal  basso,  comprenden¬ 
do  tutti,  mediante  la  nonviolenza  e  con 
strutture  federative. 

8.  L’Europa.  Il  suo  problema  va  oltre  quel¬ 
lo  della  sua  unificazione,  per  metà  o  per 
intero.  Probabilmente  essa  non  sarebbe  in 
.grqdo  di ,  portarsi  al  livello  delle  comunità 
sopra ‘‘détte,’  éffort?!"  il  StRTROTtiani.  sul  pia¬ 
no  dell’economia  e  della  forza  militare  nel 
mondo,  è  di  associarsi  all’una  o  all’altra 
"delle  comunità  mondiali.  Tuttavia,  e  a  parte 
da  queste  soluzioni  che  possono  anche  mu¬ 
tare  nel  tempo,  resta  un  compito  molto  im¬ 
portante,  che  potrebbe  essere  quello,  etico¬ 
educativo,  di  depurare  continuamente  quel¬ 
le  grandi  comunità,  per  portarle  a  vivere 
quelle  esigenze  che  la  nonviolenza  concen¬ 
tra  in  sé,  e  che  l’Europa  conosce,  anche  se 
le  ha  attuate  imperfettamente. 

9.  La  NATO.  Si  capisce  che  la  nonviolen¬ 
za,  che  è  per  il  pacifismo  integrale  e  il  di¬ 
sarmo  unilaterale,  trova  molto  pericolosi  i 
blocchi  e  il  cosi  detto  equilibrio  del  terrore, 
non  solo  per  l’enorme  dispendio  di  mezzi 
destinati  alle  forze  armate,  ma  anche  per 
il  prevalere  del  calcolo  strategico  militare 
sullo  sviluppo  democratico  del  mondo.  I 
blocchi  sembra  che  difendano,  ma  attirano 
anche  i  colpi  e  coinvolgono  prima  o  poi.  Re¬ 
sta  il  problema  che  il  «  disarmo  unilatera¬ 
le  »  può  portare  a  sacrifici  nel  benessere,  e 
che  è  perciò  importante  creare  le  forze  spi¬ 
rituali  per  sopportarli.  D’altra  parte  come 
si  potrà  arrivare  al  definitivo  superamento 
delle  strutture  create  daH’individualismo 
borghese  e  dal  privilegio  di  classe,  per  for¬ 
mare  una  società  in  cui  Tutto  sia  di  Tutti, 
nel  Primo,  nel  Secondo  e  nel  Terzo  mon¬ 
do,  senza  un’universale  concezione  social¬ 
religiosa? 

10.  II  servizio  militare.  Il  Movimento  non¬ 
violento  ha  avuto,  in  alcuni  paesi,  origine 
dalla  posizione  dell’obbiezione  di  coscienza, 
della  quale  esistono  attualmente  «  testimo¬ 
ni  »  o  martiri  che  stanno  in  prigione.  La 
campagna  per  una  legge  che  ne  riconosca 
il  diritto  va  continuata,  perché  è  un  aiuto 
che  viene  dato  a  chi  ha  preso  la  decisione 
che  oggi  è  la  più  costosa. 

Quarta  parte 

Le  decisioni  da  prendere,  e  da  esaminare 
urgentemente  nei  loro  particolari,  sono  se¬ 
condo  me  due: 

I.  Una  più  sicura,  consapevole  e  struttu¬ 
rata  costituzione  dei  Centri  per  la  nonvio¬ 
lenza,  noti  nella  zona  circostante,  capaci  di 
prendere  iniziative,  di  trovarne  i  mezzi,  di 


cogliere  occasioni  per  studi  e  interventi,  per 
un  lavoro  educativo  con  doposcuola,  asili, 
ecc.  Dovremmo  arrivare  ad  averne  un  cer¬ 
to  numero  in  Italia,  con  una  certa  costanza 
e  una  grande  indipendenza  di  ricerche. 

II.  Se  partecipare  alle  elezioni  regionali. 
E’  un  esame  da  fare.  Potrebbe  essere  un 
vantaggio  per  far  conoscere  le  nostre  idee 
e  i  nostri  centri,  per  invogliare  all’esame 
dei  problemi  vicini,  per  portare  un  control¬ 
lo  e  uno  spirito  pulito  e  costruttivo  nella 
amministrazione,  anche  dal  posto  di  sem¬ 
plici  consiglieri.  Ma  c’è  il  pericolo  di  per¬ 
dere  il  mordente  nonviolento?  di  fare  coni¬ 


li  convegno  «  Nonviolenza  e  politica  », 
promosso  a  Perugia  il  7,  8,  9  settembre  1968 
dal  Movimento  nonviolento  per  la  pace, 
dall’esame  delle  premesse  nonviolente  dei 
diversi  partecipanti  ha  enucleato  i  seguenti 
comuni  punti  essenziali. 

1.  La  nonviolenza  è  una  scelta  personale 
a  cui  si  arriva  da  motivazioni  diverse,  u- 
manitarie,  filosofiche,  religiose,  politiche. 

2.  Il  comune  aspetto  oggettivo  di  queste 
diverse  istanze  si  manifesta  nella  rivendi¬ 
cazione  di  una  rivoluzione  a  livello  mon¬ 
diale  nei  riguardi  del  modo  attuale  di  es¬ 
sere  dell’uomo  e  della  società. 

Il  nuovo  uomo  nonviolento  è  quello  aper¬ 
to  all’esistenza,  alla  libertà  e  allo  sviluppo 
di  ogni  essere,  senza  alcuna  discriminazione 
preconcetta  di  carattere  individuale,  socia¬ 
le,  politico,  religioso,  razziale,  ecc. 

La  nuova  società  nonviolenta  è  quella  in 
cui  è  eliminato  ogni  sfruttamento  dell’uomo 
sull’uomo,  e  in  via  positiva  quella  che  fa¬ 
vorisce  ogni  persona  nello  sviluppo  libero 
del  meglio  di  sé  stessa  nel  riferimento  allo 
incremento  della  realtà  di  tutti  gli  uomini. 

3.  La  condizione  di  base  che  caratterizza 
Patteggiamento  nonviolento  è  la  garanzia 
data  a  qualsiasi  uomo  di  mai  sminuire  il 
suo  valore  come  individuo  fisico  e  come  per¬ 
sona,  cioè  il  rifiuto  di  offenderne  l’integrità 
fisica,  psichica,  morale  e  intellettuale.  Ciò 
significa  in  concreto  il  rifiuto  assoluto  del¬ 
l’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e 
del  disprezzo  disonorante  della  persona, 
della  menzogna,  dell’impedimento  della  li¬ 
bertà  di  informazione,  di  critica  e  di  espres¬ 
sione  delle  proprie  idee,  di  livelli  minimi  di 
decoro  umano  circa  l’esistenza,  là  salute,  la 
istruzione. 

4.  La  nonviolenza  contesta  integralmente 
a  tutti  1  suoi  livelli  ogni  società  basata  sulla 
logica  del  profitto  e  del  potere,  che  si  tra¬ 
duce  nella  divisione  di  capitalisti  e  buro¬ 
crati  da  una  parte,  di  proletari  e  sudditi 
dall’altra. 

5.  La  nonviolenza,  sul  piano  politico,  è 
una  strategia  rivoluzionaria  che  tende  alla 
costruzione  di  una  società  senza  classi  de¬ 
mocraticamente  aperta,  ove  sia  assicurata 
la  libera  partecipazione  attiva  di  ogni  sua 
competenza  e  il  continuo  controllo  sulle 
pubbliche  decisioni. 

6.  Gli  strumenti  di  lotta  nonviolenta  sono 
la  persuasione,  la  propagazione,  la  ricerca 
di  solidarietà  con  altri,  il  dissenso,  la  prote¬ 
sta,  la  non  collaborazione,  il  boicottag¬ 
gio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione 
di  organi  di  governo  parallelo. 

Sono  tutte  forme  di  lotta  senza  armi:  nel¬ 
le  sue  ipotesi  di  lavoro  la  nonviolenza  esclu¬ 
de  di  considerare  in  partenza  (come  invece 
fanno  le  altre  fòrze  attuali:  Stati,  partiti, 
chiese,  che  accettano  di  ammassare  armi) 
l’eventualità  del  ricorso  violento  armato,  a 
cominciare  dalle  sue  forme  più  flagranti, 
guerra,  guerriglia,  terrorismo,  tortura. 

7.  La  nonviolenza,  nel  suo  impegno  rivo¬ 
luzionario,  si  trova  a  considerare  il  rap¬ 
porto  con  altre  forze  che,  pur  tendenti  allo 
stesso  fine,  adottano  un  metodo  diverso  di 
lotta.  Sottolineando  ancora  una  volta  che  la 
demarcazione  delle  forze  politiche  è  tra 
conservazione  delle  strutture  e  rivoluzione, 
e  non  tra  rivoluzione  e  nonviolenza,  viene 
precisato  che  nel  fronte  comune  rivoluzio¬ 
nario  la  scelta  del  metodo  nonviolento  è 
determinata  da  queste  fondamentali  ragioni: 

a)  coerenza  della  strategia  di  lotta  con 
gli  obbiettivi:  esigenza  cioè  dell’identità  tra 
mezzi  adottati  e  fini  da  realizzare: 

b)  superamento  del  circolo  vizioso  della 
violenza  che  chiama  violenza; 


promessi  o  di  consumarsi  in  attività  poco 
rilevanti  rispetto  a  quelle  nonviolente?  For¬ 
se  il  vantaggio  maggiore  è  quello  di  avere 
una  tribuna  per  parlare,  nella  difficoltà  di 
mezzi  di  comunicazione  che  abbiamo,  e  per 
prospettare  cose  che  vanno  anche  oltre  la 
regione.  La  questione  è  anche  di  mezzi  e 
di  persone  adatte.  In  quali  regioni  ci  sono? 
Per  es.  bisognerebbe  fare  un  numero  unico 
dei  nonviolenti  sui  problemi  della  regione 
dove  essi  si  presentano.  E  dovrebbero  co¬ 
minciare  fin  da  ora  a  diffondere  il  nostro 
periodico,  a  creare  centri,  a  interessare  so¬ 
prattutto  i  giovani. 


c)  tensione  a  costruire  e  non  a  distrug¬ 
gere; 

d)  superiore  nobiltà  del  metodo  di  lot¬ 
ta  —  sìa  riguardo  all’avversario  che  nei  ri¬ 
guardi  di  noi  stessi  —  che  non  strozza  ed 
anzi  favorisce  l’impiego  e  lo  sviluppo  dei 
nostri  migliori  sentimenti  e  atteggiamenti 
umani  (  «  la  nonviolenza  fa  bene  a  chi  la  fa 
e  a  chi  la  riceve»); 

e)  valorizzazione  nella  lotta  di  persone 
correntemente  escluse  dal  conflitto  violento, 
come .  donne,  vecchi,  giovanissimi,  ammala¬ 
ti,  invalidi,  uomini  di  chiesa. 

8.  La  rivoluzione  nonviolenta  si  distingue 
da  altre  proposte  rivoluzionarie  per  il  fatto 
di  essere  permanente,  a  partire  da  qui  e 
subito.  Essa  da  un  canto  non  attende  la 
acquisizione  del  potere  statale  per  dare  for¬ 
ma  alla  nuova  società,  ma  puntando  a  strut¬ 
turare  un  potere  nuovo  esteso  a  tutti,  opera 
ad  incidere  sulle  strutture  sociali  date,  co¬ 
me  la  fabbrica,  la  scuola,  il  partito,  il  sin¬ 
dacato,  il  comune,  la  famiglia,  la  chiesa,  gli 
ospedali  e  le  carceri,  gli  enti  di  assistenza 
e  previdenza  ecc.,  per  orientarle  fin  d’ora 
al  modello  di  società  nonviolenta;  dall’al¬ 
tro  canto  è  impegnata  a  sviluppare  struttu¬ 
re  sociali  nuove,  quali  ad  esempio  centri  di 
servizio,  comunità,  riunioni  assembleari.  in 
cui  si  esperimenti  e  viva  il  principio  non¬ 
violento  dell’autogoverno  e  del  servizio. 

9.  Le  fondamentali  direttrici  della  strate¬ 
gia  nonviolenta  sono  la  lotta  integrale  alla 
guerra,  lo  sviluppo  della  vita  associativa, 
la  moltiplicazione  di  iniziative  di  democra¬ 
zia  e  di  gestione  dal  basso. 

10.  Da  tutto  quanto  si  è  detto,  e  soprat¬ 
tutto  da  quanto  la  nonviolenza  ha  comin¬ 
ciato  ad  attuare  (mentre  la  violenza  dispo¬ 
ne  di  strumenti  e  modi  vecchi  di  millenni, 
la  nonviolenza  solo  da  pochi  decenni  va 
forgiando  i  suoi  strumenti  teorici  e  pratici 
e  facendo  le  sue  prime  prove  nel  campo  dei 
grandi  conflitti  politici  e  sociali:  liberazio¬ 
ne  dell’India  dalla  dominazione  inglese,  ri¬ 
scatto  dei  negri  d’America,  resistenza  inte¬ 
grale  alla  guerra  con  l’obbiezióne  di  co¬ 
scienza  in  tutto  il  mondo,  ecc.),  risulta  e- 
vidente  che  la  nonviolenza  non  ha  nulla  a 
che  vedere  con  l’immagine  che  di  essa  viene 
fatta  da  certa  mentalità  corrente,  che  de¬ 
scrive  la  nonviolenza  come  passività,  assen¬ 
za  di  contestazione  e  rinuncia  alla  lotta,  so¬ 
spiroso  anelito  di  buone  coscienze;  e  .  tanto 
meno  ha  nulla  da  spartire  con  i  significati 
mistificatori,  oppiacei,  emersi  anche  in  re¬ 
centi  dichiarazioni  di  governanti  (che  fan¬ 
no  la  guerra!)  e  di  autorità  religiose  cari¬ 
che  di  autoritarismo  e  privilegi,  secondo 
cui  la  nonviolenza  non  è  rivoluzione  ma 
«  ordine  »  e  ossequio  alle  autorità  costi¬ 
tuite! 

11.  La  nonviolenza,  di  contro,  parla  la 
voce  di  chi  non  ha  e  non  può,  di  chi  non  è 
ascoltato  e  deve  obbedire;  è  la  voce  dei  di¬ 
seredati  e  degli  oppressi:  la  stragrande 
maggioranza  del  genere  umano,  oppressa 
dalla  schiavitù  della  guerra,  dalla  crudele 
tirannia  della  fame,  dal  lavoro  sfruttato  e 
coatto  estraniente  e  brutalizzante,  dall’av¬ 
vilimento  della  disoccupazione,  dalla  inedia 
culturale  e  spirituale,  dalla  manipolazione 
delle  coscienze. 

12.  Forza  portante  della  rivoluzione  non¬ 

violenta  è  questa  immensa  «  classe  »  di  op¬ 
pressi;  protagonisti  della  rivoluzione  sono, 
con  gli  oppressi,  tutti  coloro  che  con  essi 
si  identificano.  La  rivoluzione  nonviolenta 
è  il  frutto  della  presa  di  coscienza  e  della 
azione  degli  oppressi  e  di  coloro  che  ne  spo¬ 
sano  la  causa,  per  il  bene  dell’intera  uma¬ 
nità.  g 
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2a  vacanza  - 


E’  proprio  bene  sopprimere  ogni  impulso 
aggressivo  nel  bambino,  se  l’aggressività  è 
parte  costitutiva  della  natura  umana?  Van¬ 
no  dati  valori  al  bambino  —  col  rischio  di 
riuscire  unilaterali  e  dogmatici  — ,  e  quali, 
e  come?  Qual’è  il  ruolo  dei  coniugi  nella 
famiglia,  del  padre  oltre  che  della  madre, 
nell’educazione  dei  figli  e  nella  corresponsa¬ 
bilità  della  casa? 

Questi  e  altri  i  temi  sui  problemi  educa¬ 
tivi  familiari  vivacemente  discussi  nella  2a 
vacanza-studio  di  famiglie  confluite  a  Rimi- 
ni,  ospiti  del  Centro  educativo  italo-sviz- 
zero,  per  iniziativa  del  Movimento  nonvio- 
lentò  per  la  pace  (rinnovando  l’esperienza 
ottimamente  riuscita  dello  scorso  anno  —  v. 
Azione  nonviolenta,  agosto-settembre  1967). 
Vi  hanno  partecipato  10  complessi  famiglia- 
ri:  9  madri,  6  padri,  una  coppia  senza  figli, 
14  bambini  dal  nono  mese  ai  nove  anni. 

La  giornata  era  cosi  articolata:  mattinata 
alla  spiaggia  di  tutto  il  gruppo;  il  pomerig¬ 
gio  discussioni  dei  genitori  dalle  16,30  all’o¬ 
ra  di  cena,  mentre  i  bambini  giocavano  in¬ 
sieme  con  l’assistenza  di  una  persona  adul¬ 
ta;  un’ora  di  attività  ricreativa  dopo  cena 
con  i  bambini:  canti,  balli,  racconti  e  rap¬ 
presentazioni  improvvisate,  ecc.;  dopo  le  22 
e  fin  oltre  mezzanotte,  discussione. 

Le  discussioni  avvenivano  alternativa¬ 
mente  in  sottogruppi  e  in  riunione  comune. 
Le  osservazioni  di  ciascuno  facevano  co¬ 
stante  riferimento  alla  propria  situazione 
personale,  alle  proprie  esperienze  e  esigen¬ 
ze.  Cosi  calato  nella  problematica  pratica  e 
personale,  in  un  clima  di  piena  apertura  e 
amicizia,  il  discorso  si  è  sviluppato  vivacis¬ 
simo  e  nutriente,  con  una  partecipazione  e 
comunicazione  intensissima  tra  i  convenuti. 

Rapporto  tra  i  coniugi.  E’  risultato  per 
tutti  evidente  che  la  prima  difficoltà  nella 
educazione  dei  figli  deriva  da  rapporti  non 
armonici  tra  i  genitori.  Anche  se  un  mo¬ 
mento  cruciale  di  tale  rapporto  sembra  es¬ 
sere  costituito  dallo  squilibrio  nella  ripar¬ 
tizióne  del  peso  della  conduzione  casalinga 
poggiante  pressoché  esclusivamente  sulle 
spalle  della  moglie,  questo  aspetto  non  è 
primario,  quanto  piuttosto  quello  del  rap¬ 
porto  più  generale  tra  i  coniugi,  e  del  rap¬ 
porto  di  entrambi  nei  confronti  della  so¬ 
cietà. 

Gli  scompensi  più  generali  e  più  owii  tra 
i  coniugi  sono  quelli  derivanti  dal  diverso 
temperamento,  educazione,  mentalità;  ma 
anche  laddove  c’è  intesa  al  livello  mentale, 
questa  concordanza  può  non  tradursi  ade¬ 
guatamente  al  livello  pratico,  in  cui  si  ve¬ 
rifica  un  vantaggio  prevaricante  dell’uomo 
sulla  donna.  Qualcuno  ha  affermato  che  il 
«  ruolo  materno  »  della  donna  è  stato  esal¬ 
tato  da  chi  ne  gode  (figli,  mariti),  non  da 
chi  lo  esercita:  dando  alla  donna  questa  sod¬ 
disfazione  sentimentale,  la  parte  maschile 
continua  poi  a  fare  i  suoi  comodi. 

Non  è  soltanto  per  comodo  personale  che 
si  esalta  la  donna  —  altri  ha  aggiunto  — 
ma  anche  per  interessi  economici  e  di  strut¬ 
tura  sociale.  L’emancipazione  della  donna 
si  presenta  come  un  preciso  calcolo  della 
società,  che  l’ha  favorita  nella  misura  in 
cui  aveva  bisogno  del  lavoro  femminile  ex¬ 
tra-casalingo;  si  vede  ora  che,  ad  esempio 
in  America,  superata  questa  fase  utilitaria 
viene  riproposto  fi-immagine  della  donna 
«  angelo  del  focolare  ». 

Il  punto  che  può  assicurare  alla  donna 
un  rapporto  più  equilibrato  nell’àmbito  fa¬ 
migliare  è  il  riconoscimento  di  fatto  della 
sua  autonomia,  della  sua  sfera  di  personali 
esigenze  che  non  devono  venir  soffocate 
dall’assorbente  lavoro  famigliare  o  dalla 
preminenza  maschile  nella  casa  (un  fatto 
evidente  di  tale  preminenza  è  che  la  più 
gran  parte  delle  scelte  derivano  alla  mo¬ 
glie  dalla  posizione  dell’altro  coniuge:  un 
esempio  è  che  gli  amici  di  famiglia  sono  in 
prevalenza  quelli  del  marito).  La  donna 
quindi  (ma  ciò  vale  anche  per  l’altro  co¬ 
niuge,  quando  non  si  voglia  o  non  si  riesca 
a  capirne  le  più  profonde  esigenze  persona¬ 
li)  non  deve  rinunciare  a  nulla  di  essenziale 
della  propria  personalità,  pensando  di  do¬ 
versi  dare  tutta  al  marito  e  ai  figli  esauren¬ 
dosi  in  essi;  una  vita  personale  più  soddi¬ 
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sfatta,  costituisce  fattore  di  equilibrio  e  di 
valorizzazione  per  tutta  la  famiglia:  se  ad 
es.  può  parere  talvolta  di  toglier  qualcosa 
al  coniuge  o  ai  figli  —  meno  interessamen¬ 
to.  meno  momenti  di  affetto  —  esplicando 
attività  fuori  di  casa,  se  ne  riporta  tuttavia 
un  arricchimento  di  cui  fruisce  là  famiglia 
tutta. 

Cosi  come  non  v’è  contrasto  tra  autonomia 
personale  e  rapporto  stretto  coniugale  (che 
è  rapporto  tra  soggetti,  cioè  tra  persone  au¬ 
tonome),  altrettanto  è  stato  chiarito  che 
non  v’è  conflitto  tra  doveri  famigliari  e  im¬ 
pegno  sociale.  I  primi  invero  sono  una  com¬ 
ponente  del  secondo  più  largo  impegno.  Non 
si  riesce  ad  essere  buone  madri  —  è  stato 
osservato  —  se  si  è  solo  madri.  Si  è  sempre 
più  possessivi,  quando  non  si  hanno  inte¬ 
ressi  esterni:  attivandosi  fuori  casa,  'si  ac¬ 
quisiscono  e  corroborano  valori  da  trasmet¬ 
tere  ai  figli. 

Fondamentale  quindi,  per  ben  capire  e 
dominare  la  nostra  situazione  famigliare,  è 
non  smarrire  la  considerazione  dei  motivi 
profondi  che  ci  hanno  portato  a  realizzarla, 
innanzi  tutto  il  rapporto  (e  la  contempora¬ 
nea  autonomia)  uomo-donna.  A  volte  la 
stessa  presenza  di  figli  pur  amati  può  es¬ 
ser  motivo  di  tensione  latente:  possono  ri¬ 
sultare  troppo  assorbenti  e  «  possessivi  »  ; 
la  loro  venuta  anticipata  può  perpetuare 
stati  d’animo  di  insofferenza,  perché  è  ve¬ 
nuto  a  mancare  il  tempo  di  chiarire  e  ma¬ 
turare  il  rapporto  col  coniuge  per  l’«  in¬ 
trusione  »  del  figlio  la  cui  presenza  condi¬ 
ziona  ora  la  chiarificazione  che  si  sentiva 
necessaria;  ecc. 

I  figli  tendono  anche  spesso  a  chiudere 
nei  confronti  della  società,  rinserrando  la 
famiglia  in  un’isola  egoistica  e  privilegiata. 
La  famiglia  «  nucleare  »  moderna,  ridotta  a 
genitori-figli,  è  stata  sentita  da  tutti  come 
insufficiente:  occorre  almeno  aprirla  il  più 
possibile,  valorizzando  il  momento  sociale 
e  dandosi  via  via  esperienze  e  strutture  più 
largamente  comunitarie. 

Per  stare  comunque  alla  situazione  attua¬ 
le,  un  miglioramento  nella  gestione  fami¬ 
gliare  deve  venire  da  un  maggiore  apporto 
di  presenza  del  padre.  Non  si  tratta  essen¬ 
zialmente  di  una  maggiore  condivisione  di 
oneri  materiali  tutti  ora  gravanti  sulla  don-  • 
na  (che  possono  anche  venire  ridotti  con  una 
diversa  organizzazione),  ma  eminentemente 
di  partecipare  a  tutti  i  diversi  momenti  del¬ 
la  vita  della  famiglia.  Questo  può  ad  es.  av¬ 
venire  con  la  scelta  di  una  occupazione  an¬ 
che  meno  rimunerativa,  ma  che  lasci  più 
ore  libere  da  dedicare  alla  comunità  fami¬ 
gliare. 

L’aggressività.  Il  tema,  anche  per  l’incer¬ 
tezza  stessa  del  termine,  è  stato  molto  di¬ 
battuto.  C’è  chi  ha  teso  a  considerare  l’ag¬ 
gressività  come  una  componente  positiva 
nello  sviluppo  del  bambino,  quasi  da  col¬ 
tivare,  ritrovando  nella  propria  esperienza 
che  ciò  che  l’ha  fatto  molto  soffrire  è  stato 
di  essersi  trovato  privo  di  aggressività,  che 
l’ha  costretto,  ad  atteggiamenti  remissivi  e 
repressi.  L’aggressività  repressa  porterebbe 
quindi  ad  un  individuo  carente  di  spirito 
di  iniziativa. 

Questa  valutazione  tuttavia  è  stata  cor¬ 
retta  da  una  più  precisa  definizione  del  ter¬ 
mine  stesso  e  quindi  del  suo  àmbito  di  e- 
splicazione.  Occorre  infatti  ben  distinguere 
tra  aggressività  —  impulso  irrazionale  e  vio¬ 
lento,  teso  all’assoluta  imposizione  del  pro¬ 
prio  io  egoistico  —  e  affermazione  di  sé, 
naturale  esigenza  della  persona  a  valoriz¬ 
zarsi  compiutamente  in  armonia  con  l’am¬ 
biente.  E’  infatti  risultato  chiaro  dall’esame 
dei  concreti  momenti  di  «  aggressività  »  del 
bambino,  che  questi  non  è  mai  veramente 
protervo  (anche  se  riesce  a  causare  molto 
male) .  Il  bambino  è  «  aggressivo  »  quando 
non  riesce  a  riempire  la  sua  giornata;  di¬ 
strugge  il  giocattolo  perché  ha  esaurito  la 
sua  carica  di  interesse;  diviene  «  aggressi¬ 
vo  »  verso  il  genitore  quando  sente  che  lo 
sfugge,  non  tanto  fisicamente,  quanto  in¬ 
teriormente;  litiga  spesso  quando  c’è  pre¬ 
sente  la  madre  o  il  padre,  per  attirarne  la 
attenzione. 

L’aggressività  si  può  quindi  considerare 


come  un  compenso  ad  una  carenza  di  sicu¬ 
rezza  e  di  affetto,  uno  sbocco  ad  una  situa¬ 
zione  frustrante.  (Ciò  è  vero  —  si  è  sco¬ 
perto  —  per  l’individuo  in  genere:  anche 
nell’adulto  sorgono  sentimenti  aggressivi 
allorfché  non  si  riesce  a  trovare  una  risposta 
adatta,  quando  si  sente  di  non  essere  com¬ 
presi,  o  ci  sentiamo  inadeguati  o  insicuri, 
quando  ci  troviamo '«  sotto  il  pelo  dell’ac¬ 
qua  »). 

Connesso  col  problema  dell’aggressività 
c’è  quello  del  senso  di  colpa.  Un  primo  sen¬ 
so  di  colpa  di  noi  adulti  verso  il  bambino  è 
quando  ci  sentiamo  ansiosi  della  sua  «  ag¬ 
gressività  »  perché  temiamo  della  nostra  ag¬ 
gressività,  entrando  anche  in  gioco  il  fatto 
che  viviamo  in  una  società  che  ci  abitua  a 
reprimerci,  a  soffocare  la  benché  minima 
manifestazione  «  aggressiva  ».  Per  il  bam¬ 
bino,  quando  ci  è  pur  necessario  intervenire 
su  momenti  di  sua  aggressività  dannosa,  le¬ 
siva  di  altri,  dobbiamo  stare  attenti  a  non 
caricarlo  di  rimproveri  eccessivi  e  quindi 
di  un  senso  di  colpa. 

Possiamo  ad  es.  rivolgerci  al  bambino  che 
ha  picchiato,  spiegandogli  che  ha  fatto  ma¬ 
le;  ma  soprattutto  dobbiamo  risalire  alla  si¬ 
tuazione  frustrante  che  ha  determinato  il 
suo  atteggiamento  violento. 

L’orientamento  generale  è  di  tendere  a 
lasciare  dar  sfogo  a  moti  anche  in  sé  ripren¬ 
sibili,  considerando  che  sono  momenti  pas¬ 
seggeri,  tenendo  sempre  presenti  le  peculia¬ 
ri  caratteristiche,  individuali  e  ambientali 
in  genere,  e  i  frangenti  particolari  (di  stan¬ 
chezza,  di  esasperazione,  ecc.).  Capire  l’ag¬ 
gressività  dell’altro  come  frustrazione,  come 
un  suo  forte  dolore,  ci  serve  anche  a  sen¬ 
tircene  meno  irritati,  e  quindi  a  cooperare 
più  serenamente  al  superamento  della  dif¬ 
ficoltà.  Positivamente  va  dato  all’altro  la 
sensazione  molto  precisa  che  noi  siamo  con 
lui,  che  non  lo  condanniamo  assolutamen¬ 
te,  e  che  lui  può  superare  la  crisi. 

Il- bambino  —  e  l’uomo  in  genere  —  ha 
bisogno  di  comprensione,  e  di  fiducia  in  sé. 
Il  primo  apporto  gli  viene  da  sé  stesso,  ri¬ 
conoscendosi  per  quello  che  è,  amandosi 
nelle  sùe  parti  buone  e  in  quélle  meno  buo¬ 
ne,  sapendo  di  poter  migliorare.  Si  tratta 
infine  di  acquisto  di  maturità,  di  confiden¬ 
za  in  sé  stesso  e  negli  altri.  La  persona  ma¬ 
tura  è  la  meno  aggressiva  e  la  mèno  sog¬ 
getta  al  senso  di  colpa. 

Educazione  e  trasmissione  di  valori. 

Quanto  deve  essere  lasciato  libero  il  bam¬ 
bino?  Certamente  fin  dove  è  possibile,  col 
limite  che  la  sua  indipendenza  non  arrivi 
a  riuscire  immediatamente  pericolosa  per 
sé  e  per  gli  altri. 

Di  fronte  al  concetto  della  assoluta  liber¬ 
tà  da  lasciare  al  bambino  perché  si  dia  i 
valori  che  meglio  crede,  c’è  stata  la  con¬ 
siderazione  che  ciò  risulta  in  pratica  im¬ 
possibile  in  quanto  l’esempio  della  nostra 
vita  personale  e  famigliare  è  già  un  atto  di 
trasmissione  di  valori.  Si  chiarisce  qui  un 
punto:  non  si  tratta  tanto  di  insegnamento 
orale,  di  indottrinamento,  quanto  del  model¬ 
lo  di  comportamento  che  noi  presentiamo 
-ai  figli.  Il  primo  momento  educativo  nei  ri¬ 
guardi  dei  figli  è  pertanto  la  riflessione  su 
noi  stessi,  in  quanto  il  nostro  atteggiamen¬ 
to  pratico  è  assolutamente  determinante  ri¬ 
spetto  al  momento  meramente  discorsivo. 
C’è  in  altre  parole  un  rapporto  stretto  tra  i 
valori  che  il  genitore  sostiene  a  livello  men¬ 
tale  e  la  sua  vita  pratica,  tenuto  anche  con¬ 
to  del  fortissimo  dato  -  dell’identificazione 
del  bambino  col  genitore,  fin  dalla  età  pre¬ 
coce,  anche  al  livello  inconscio. 

Il  primo  valore  da  dare  al  bambino  è 
quello  di  un  tessuto  di  base  umanamente 
saldo,  di  un  equilibrio  di  fondo,  che  metta 
in  grado  il  bambino,  maturando,  di  fare  poi 
le  scelte  che  ritiene  più  opportune.  Insie¬ 
me  con  questa  fondamentale  sicurezza  di 
sé  e  autonomia,  un  altro  essenziale  valore 
è  quello  della  socialità,  della  capacità  di 
simpatizzare  e  di  amare. 

Il  grande  interesse  ed  entusiasmo  dei 
partecipanti  all’incontro,  ha  determinato  in 
tutti  la  volontà  di  ripeterne  l’esperienza. 

P.  P. 
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Volantini  a  Mosca,  Varsavia,  Buda¬ 

pest,  Sofia  per  la  Cecoslovacchia 


Alle  parole  che  si  sono  levate  in  tutto  il 
mondo,  di  esaltazione  dell’eroica  resistenza 
cecoslovacca  e  di  deprecazione  dell’invasio¬ 
ne  da  parte  degli  «  alleati  »  socialisti  del 
Patto  di  Varsavia,  l’Intemazionale  dei  Resi¬ 
stenti  alla  Guerra  (WRI)  ha  voluto  aggiun¬ 
gere  un  atto  di  solidarietà  concreta. 

Il  24  settembre,  volantini  di  sostegno  al¬ 
la  Cecoslovacchia  sono  stati  distribuiti  si¬ 
multaneamente  a  Mosca,  Varsavia,  Buda¬ 
pest  e  Sofia.  Il  volantino  (stampato  in  lin¬ 
gua  russa,  polacca,  ungherese  e  tedesca)  ri¬ 
portava  notizie  precise  sui  fatti  dell’occu¬ 
pazione,  che  poteva  essere  interpretata  sol¬ 
tanto  come  un  tentativo  di  impedire  al  po¬ 
polo  cecoslovacco  la  libera  ricerca  della  pro¬ 
pria  forma  di  socialismo  democratico;  met¬ 
teva  in  rilievo  che  l’invasione  del  paese  ha 
indebolito  la  forza  di  protesta  contro  l’in¬ 
tervento  americano  in  Vietnam,  e  accresciu¬ 
to  la  spinta  verso  un  rafforzamento  della 
NATO;  e  rivolgeva  pertanto  un  appello  ai 
cittadini  ad  intraprendere  qualsiasi  possi¬ 
bile  azione  pacifica  per  ottenere  il  ritiro 
delle  truppe  del  loro  paese  dalla  Cecoslovac¬ 
chia.  I  dimostranti  recavano  anche  striscioni 
con  la  scritta:  «Fine  della  NATO,  Fine  della 
guerra  americana  in  Vietnam,  Fine  dell’oc¬ 
cupazione  in  Cecoslovacchia  ». 

Sin  dall’inizio  del  progetto,  una  grave 
preoccupazione  degli  organizzatori  era  che 
l’azione  poteva  essere  usata  dai  sostenitori 
della  soluzione  di  forza  all’interno  dei  paési 
invasori  come  prova  della  intromissione  oc¬ 
cidentale  nella  «  controrivoluzione  »  in  Ce¬ 
coslovacchia.  Certamente  una  garanzia  di 
assoluta  indipendenza  era  la  lunga  tradizio¬ 
ne  di  lotta  della  WRI  contro  tutte  le  poli¬ 
tiche  militari;  tra  le  sue  iniziative- piu  re¬ 
centi  c’è  una  campagna  di  sostegno  ai  di¬ 
sertori  e  renitenti  americani  che  rifiutano 
di  collaborare  alla  guerra  in  Vietnam;  e  il 
principale  coordinatore  del  progetto,  l’in¬ 
glese  Michael  Randle  presidente  della  WRI, 
ha  da  poco  scontato  quasi  un  anno  di  car¬ 
cere  per  una  tentata  occupazione  dell’am¬ 
basciata  greca  a  Londra.  Ma  in  piu  c’è  sta¬ 
ta  cura  nella  scelta  dei  singoli  dimostran¬ 
ti,  cosi  esposti  al  grave  rischio  dell’azione: 
tutti  pacifisti  che  godono  di  un  credito  in¬ 
discusso  per  la  loro  attiva  opposizione  alla 
politica  militare  dell’Occidente,  la  NATO,  lo 
armamento  atomico  e  la  guerra  in  Vietnam. 

Sedici  persone  (tra  cui  quattro  donne) 
hanno  complessivamente  preso  parte  all’a¬ 
zione,  di  sette  paési:  Italia,  Danimarca,  In¬ 
ghilterra,  Stati  Uniti,  Germania  Occidenta¬ 
le,  Olanda  e  India.  Quattro  gli  italiani:  Mar¬ 
co  Pannella.  Marcello  Baraghini,  Antonio 
Azzolini  e  Silvana  Leonardi,  membri  e  sim¬ 
patizzanti  del  Partito  Radicale  che  è  asso¬ 
ciato  alla  WRI.  (Il  nostro  Movimento  non¬ 
violento,  sezione  italiana  della  WRI,  ha 
partecipato  ad  ogni  fase  della  intensa  e  la¬ 
boriosa  preparazione.de!  progetto.) 

Mosca.  I  dimostranti,  Vicki  Rovere  e  An¬ 
drew  Papworth,  sono  stati  due  soltanto  a 
causa  della  difficoltà  a  ottenere  il  visto  di 
entrata  in  breve  tempo.  Per  un  disguido  al¬ 
la  partenza,  essi  non  si  ritrovarono  insie¬ 
me  e  quindi  iniziarono  separatamente  l’a¬ 
zione,  senza  nulla  sapere  l’uno  dell’altro, 
contemporaneamente  alle  ore  18  in  piazza 
Puskin.  Vicki  agganciò  un  lato  dello  stri¬ 
scione  al  chiodo  d’una  palizzata  e  l’altro 
capo  al  proprio  vestito,  in  modo  da  avere 
le  mani  libere  per  distribuire  i  volantini. 
Andrew  aveva  dipinto  gli  slogan  su  un  ca¬ 
miciotto  bianco.  Ebbero  tempo  di  distribui¬ 
re  i  volantini  per  una  decina  di  minuti;  la 
gente  mostrava  grande  interesse,  ma  al¬ 
cuni  furono  ostili  e  stracciarono  con  rabbia 
i  volantini.  All’arrivo  della  polizia  si  sedet¬ 
tero  in  terra,  tenendo  un’aria  sorridente  e 
amichevole,  e  prima  d’essere  trasportati 
lanciarono  un  ultimo  mazzo  di  volantini  in 
mezzo  alla  folla  radunata  (di  alcune  cen¬ 
tinaia  di  persone)  e  un  foglio  di  notizie  bio¬ 
grafiche. 

Dopo  un  interrogatorio  di  alcune  ore,, Vi¬ 


cki  e  Andrew  sono  stati  condotti  a  mezza¬ 
notte  ai  loro  alberghi  sotto  guardia,  e  quin¬ 
di  espulsi  dalla  Russia  col  primo  aereo  del 
mattino. 

Varsavia.  Hanno  preso  parte  all’azione 
cinque  danesi:  Ole  Galster  Bach,  Paul  Nex- 
mand,  Kent  Mikkelsen,  Jette  Mikkelsen, 
Klaus  Joergensen.  Essi  raccontano:  «  Co¬ 
minciammo  a  diffondere  i  volantini  alle 
13,30  lasciandoli  nelle  cassette  postali,  nel¬ 
le  librerie,  dentro  i  negozi,  nelle  cabine  te¬ 
lefoniche,  in  uffici  pubblici,  nelle  toilettes, 
e.cc.  Abbiamo  ininziato  la  manifestazione  ve¬ 
ra  e  propria  alle  16,30  dinanzi  alla  sede  del 
Partito  Comunista,  erigendo  lo  striscione  e 
distribuendo  i  volantini.  La  gente  veniva 
verso  di  noi  attratta  dallo  striscione  e  cer¬ 
cava  di  tenderlo  meglio  per  vedere  cosa  ci 
era  "scritto.  Chiedevano  i  volantini  e  si  mo¬ 
stravano  molto  curiosi  e  interessati  a 
quanto  stava  succedendo.  Dopo  dieci  mi¬ 
nuti,  esauriti  i  volantini  abbiamo  ritirato 

10  striscione  e  ci  siamo  allontanati;  pochi 
minuti  più  tardi  siamo  stati  arrestati  lungo 
la  strada».  II. gruppo  è  stato  tenuto  in  cu¬ 
stodia  per  circa  due  giorni  e  quindi  rila¬ 
sciato. 

Budapest.  Cinque  partecipanti:  Bob  Ea¬ 
ton,  Satish  Kumar,  Aprii  Carter,  Wolfgang 
Zucht,  Frank  Feiner.  Il  pubblico  reagi  su¬ 
bito  in  modo  molto  incoraggiante  all’azione 
iniziata  alle  16,  in  Felszabadulas  Square. 
Due  ragazze  aiutarono  a  stendere  lo  stri¬ 
scione  (che  fu  legato  tra  due  alberi);  un 
uomo  fissò  allo  striscione  una  collana  di 
palline  rosse  come  portafortuna  (che  poi 
affidò  ad  Aprii  Carter  al  momento  in  cui 
veniva  arrestata) .  In  breve  tempo  si  radunò 
una  grande  folla;  molti  espressero  la  loro 
approvazione  e  taluni  aiutarono  a  distri¬ 
buire  volantini.  AH’approssimarsi  della  po¬ 
lizia  alcuni  giovani  afferrarono  lo  striscio¬ 
ne  e  corsero  via  con  esso;  altri  presero  pac¬ 
chi  di  volantini. 

I  dimostranti  furono  arrestati  dalla  poli¬ 
zia  ordinaria  ma  poi  consegnati  alla  sede 
centrale  della  polizia  politica.  Li  sono  sta¬ 
ti  trattenuti  in  isolamento  per  72  ore  e  in¬ 
terrogati  a  lungo. 

Dopo  i  tre  giorni  in  custodia,  i  dimostran¬ 
ti  sono  stati  condotti  alla  frontiera  austria¬ 
ca  e  rilasciati  ad  uno  ad  uno  ad  intervalli 
di  un’ora;  agli  automobilisti  in  viaggio  per 
Vienna  veniva  richiesto  di  ceder  loro  un 
posto. 

Sofia.  Il  gruppo  dei  quattro  italiani  ha 
diffuso  volantini  nella  mattinata,  deposi¬ 
tandoli  sulle  panchine  dei  parchi  pubblici, 
nelle  buche  delle  lettóre,  nelle  cabine  tele¬ 
foniche,  sui  tavolini  dei  caffè,  nelle  toilet¬ 
tes,  nelle  hall  degli  alberghi,  sui  termosi¬ 
foni  di  una  banca.  Altri  manifestini  sono 
stati  inviati  per  posta  alla  Tass,  ad  agenzie 
di  stampa  e  a  cittadini  privati  reperiti  a  ca¬ 
so  sull’elenco  telefonico.  Poi  nel  pomerig¬ 
gio,  alle  17,  hanno  svolto  la  dimostrazione, 
davanti  all’ingresso  dei  grandi  magazzini 
della  piazza  Lenin.  I  dimostranti  distribui¬ 
vano  i  volantini  con  rapidità  e  sicurezza, 
sorridendo  e  avanzando  lentamente  lungo 

11  marciapiede  affollato.  Ne  consegnavano 
anche  a  persone  in  uniforme  e  uno  proprio 
al  vigile  in  servizio  in  mezzo  alla  piazza. 
Dopo  circa  quindici  minuti  è  intervenuta 
la  polizia  ordinaria,  che  ha  poi  rimessi  i 
dimostranti  al  servizio  di  Sicurezza  dello 
Stato.  Trattenuti  con  lunghi  interrogatori 
per  oltre  una  giornata,  gli  italiani  sono  sta¬ 
ti  condotti  due  a  due  alla  frontiera  jugo¬ 
slava. 

Tutti  i  dimostranti  hanno  dichiarato  che 
il  trattamento  delle  varie  polizie  è  stato 
correttissimo,  e  certamente  migliore  di 
quello  che  avevano  sperimentato  in  simili 
frangenti  con  la  polizia  dei  propri  paesi. 

Quando  le  notizie  dell’azione  sono  comin¬ 
ciate  ad  apparire  sui  giornali  inglesi  la 
mattina  del  25  settembre,  la  War  Resisters’ 
International  ha  ricevuto  una  telefonata  da 
un  alto  funzionario  cecoslovacco  in  Londra 


Dopo  aver  dato  il  suo  nome,  egli  ha  ag¬ 
giunto:  «  Grazie  molte  per  tutto  quanto  a- 
vete  fatto  per  la  Cecoslovacchia  ». 

Le  Izvestia  e  i  giornali  ungheresi  del  26 
settembre  hanno  pubblicato  articoli  sulla 
azione,  naturalmente  presentandola  come 
una  manovra  di  agenti  provocatori.  Stam¬ 
pa,  radio  e  televisione  di  molti  paesi  han¬ 
no  largamente  informato  sull’iniziativa. 

Notizie  radicali  del  26  settembre  ne  ha 
cosi  commentato  il  valore  politico: 

"Fra  strumentalizzazioni  politiche  di  forze 
socialdemocratiche  che  subiscono  passivamente 
la  ferrea  logica  della  politica  di  blocco,  quan¬ 
do  non  ne  sono  protagoniste  o  complici,  e  di¬ 
chiarazioni  di  principio  dei  partiti  comunisti  che 
sono  pure  importanti  e  positive  ma  non-  si  tra¬ 
ducono  in  iniziativa  politica  e  in  lotta  democra¬ 
tica,  la  sinistra  europea  rischia  ancora  una  vol¬ 
ta,  di  fronte  ad  avvenimenti  drammatici  e  de¬ 
cisivi,  di  rimanere  inerte  e  paralizzata  dalle  pro¬ 
prie  divisioni,  dalle  prorie  incertezze  e  con¬ 
traddizioni. 

Ed  ancora  una  volta  spetta  a  forze  minori¬ 
tarie,  che  mantengono  intatto  il  loro  legame 
con  i  principi  del  socialismo  e  della  democra¬ 
zia,  di  rompere  questa  inerzia,  di  promuovere 
azione  politica  rivoluzionaria,  di  tentare  di  in¬ 
fluire  sugli  avvenimenti  senza  attendere  pas¬ 
sivamente  gli  sviluppi  da  una  posizione  di  spet¬ 
tatori  e  di  commentatori  politici. 

E  fra  le  tante  Internazionali,  che  sono  ormai 
assisi  diplomatiche  di  partiti  legati  soltanto  ai 
loro  interessi  nazionali  e  incapaci  di  qualsiasi 
azione  comune,  la  WRI  ha  saputo  darsi  un  o- 
biettivo  limitato  ma  preciso,  proponendosi  di 
appoggiare  in  maniera  efficace,  sia  pure  nei  li¬ 
miti  delle  proprie  possibilità,  la,  dura  prova  che 
i  dirigenti  cecoslovacchi  stanno  sostenendo. 

Appare  sempre  pii!  chiaro  dopo  le  rivolte  di. 
Europa  dell’inverno  e  della  primavera,  dopo  lo 
stesso  comportamento  della  popolazione  ceco- 
slovacca  durante  l’occupazione,  che  i  metodi  di 
azione  diretta,  rappresentano  per  la  sinistra  tut¬ 
ta  un  necessario  strumento  di  azione  e  di  es¬ 
pressione  politica,  capace  di  mettere  in  crisi 
strutture  autoritarie,  non  solo  quelle  tradiziona¬ 
li  dello  stato  e  della  economia,  ma  anche  quelle 
che  si  sono  formate  all’interno  stesso  della  sini¬ 
stra.  Anche  nella  sinistra  è  necessario,  con  a- 
zioni  esemplari  non  meno  che  con  azioni  mili¬ 
tanti  di  massa,  rimettere  nelle  mani  dei  citta¬ 
dini  e  dei  lavoratori  la  possibilità  di  intervento  ' 
politico,  sottraendolo  per  quanto  possibile  alle 
diplomazie  dei  gruppi  dirigenti. 

Tra  le  dichiarazioni  di  personalità  sulla 
iniziativa  della  WRI,  riportiamo  da  quel¬ 
la  rilasciata  da  Ferruccio  Parri: 

"Se  l'occupazione  militare  della  Cecoslovac¬ 
chia  sottende  strati  di  opinione  pubblica  con¬ 
formista  e  disinformata,  la  utilità  politica  della 
coraggiosa  manifestazione  organizzata  dalla  le¬ 
ga  intemazionale  dei  pacifisti  e  dal  Partito  Ra¬ 
dicale  sta  nella  rottura  di  questa  dura  cortina, 
e  nella  inserzione  nel  piccolo  spiraglio  di  una 
voce  di  dissenso  che  viene  da  occidentali  di  si¬ 
nistra,  con  le  carte  a  posto  nella  ' uguale  pro¬ 
testa  contro  tutte  le  manomissioni  della  liber¬ 
tà  dei  popoli  e  le  minacce  dell’imperialismo  a- 
mericano.  Breve  ma  vivido  flash  su  un  immo¬ 
bile  dogmatismo  che  poteva  in  effetti  rappre¬ 
sentare  con  questa  testimonianza  una  forma  ef¬ 
ficace  di  incoraggiamento  al  popolo  cecoslovac¬ 
co.  E  questa  mi  pare  la  giustificazione  sostanzia¬ 
le  della  sconcertante  incursione .» 

La  dichiarazione  di  Aldo  Capitini  è  stata 
la  seguente: 

"Il  fatto  che  l’iniziativa  della  WRI  abbia 
trovato  aderenti  e.  realizzatori  anche  in  Italia, 
ha  un  significato  che  è  bene  far  rilevare.  Si  trat¬ 
ta  di  affermare  tre  principi: 

p  II  principio  che  l’opinione  pubblica  in  tut¬ 
ti  i  paesi  deve  essere  esattamente  informata, 
se  noi  vogliamo  il  superamento  della  violenza 
e  il  migliore  sviluppo  della  civiltà  e  quel  tipo 
di  socialismo  per  il  quale,  durante  il  fascismo, 
abbiamo  incontrato  la  lotta  e  la  prigione; 

2)  Il  principio  che  tutti  si  sentano  danneg¬ 
giati  per  un  atto  di  imposizione  violenta,  e  per¬ 
ciò  si  muòvano  per  un  fermo  e  amichevole  av¬ 
vertimento,  in  modo  che  le  vittime  non  si  sen¬ 
tano  sole; 

3)  Il  principio  che  all’azione  di  resistenza 
nonviolenta,  come  in  Cecoslovacchia,  azione  che 
mira  alla  persuasione  e  non  alla  distruzione, 
risponda,  con  pari  nobiltà,  la  revisione  dell'at¬ 
teggiamento  da  parte  degli  ostentatori  della  for¬ 
za  armata. 

Queste  prove  di  internazionalismo,  cioè  di 
amcizia,  sono  persone  persuase  del  metodo  non¬ 
violento  che  le  danno  con  animo  fratèrno .» 
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Appunti  per  una  pedagogia  della  nonviolenza 


Dal  momento  che  abbiamo  scelto  la  ri¬ 
nuncia  all’uso  della  forza  ed  alla  conquista 
di  un  potere  qualsiasi,  pare  ovvio  che  la 
azione  dei  nonviolenti  sia  esclusivamente  di 
carattere  educativo.  Per  educazione  non  in¬ 
tendo  il  momento  istituzionalizzato  del  pas¬ 
saggio  di  nozioni  da  un  individuo'  all’altro 
nella  scuola:  non  intendo  nemmeno  la  tra¬ 
smissione  di  un  corpo  di  valori  storici  o 
meta-storici,  passati  o  attesi,  utopistici  o 
meno.  Per  educazione  intendo  testimonian¬ 
za,  identificazione  con  la  propria  vita,  com¬ 
prensione  (prima  che  azione)  dei  caratteri 
specifici  della  cosmica  mutazione  esistenzia¬ 
le,  -comprensione  non  necessitante  (in 
modo  assoluto,  ma  nemmeno  escludente)  di 
strutture  religiose  storiche  o  no.  In  questo 
senso,  la  comprensione  è  a  un  livello  bio¬ 
logico,  possibile  a  tutti  e  unificante:  il  ca¬ 
rattere,  poi,  che  può  rivestire  nella  prassi 
(intendo  carattere  formale)  non  si  pone  in 
antitesi  con  la  comprensione  biologica  e  pri¬ 
maria  del  grande  quid  esistenziale.  E’  ora 
di  sgombrare  il  terreno  da  mistificazioni, 
senza  per  questo  imporre  modelli  di  compor¬ 
tamento,  onde  utilizzare  il  linguaggio  in 
senso  comunicativo.  E’  violenza,  sempre, 
ogni  intervento  esterno  all’individuo  che 
non  sia  risposta  ad  esigenze  di  carattere  vi- 
talistico. 

-  E’  violenza,  per  questo  motivo,  la  struttu¬ 
ra  statale;  è  violenza  il  potere,  che  si  eser¬ 
cita  sempre  su  qualcuno;  è  violenza  la  scuo¬ 
la;  è  violenza  la  religione  strutturata  e 
gerarchizzata;  è  violenza  il  modello  di  com¬ 
portamento;  è  violenza  il  moralismo.  Vio¬ 
lenza  che  si  pone  come  scelta  consapevole 
fuori  dalle  norme  della  vita,  salvo  poi  ten¬ 
tare  di  riprodurle  dopo  averle  negate  (dopo 
aver  distrutto  il  verde  naturale  si  cerca  di 
riprodurlo  in  vasi;  dopo  aver  sterminato  in¬ 
tere  razze  animali  si  cerca  di  perpetuarle 
negli  zoo).  La  figura  del  Maèstro,  chiunque 
egli  sia,  porta  ad  una  assunzione  di  respon¬ 
sabilità  enormi.  Solo  il  Maestro  che  sposa 
per  tutta  la  vita  il  discepolo  può,  forse,  se 
opera  nel  senso  della  Vita,  giustificare  il 
proprio  operato,  dal  momento  che  non  v’è 
scissione  tra  il  suo  predicare  ed  il  suo  ope¬ 
rare  in  aiuto  di. 

I  frutti  della  violenza  sonò  la  massa  di 
conformisti,  di  sudditi,  di  anonimi,  tormen¬ 
tati  da  scelte  non  realizzate  che  popolano 
la  Terra  e  che  si  uniscono  per  sentirsi  più 
forti,  cercando,  attraverso  un  comportamen¬ 
to  nello  stesso  tempo  masochistico  e  sadico, 
di  mascherare  o  sublimare  la  loro  carenza 
di  compiutezza.  La  nonviolenza  come  atteg¬ 
giamento  del  profondo  nasce  quindi  non  da 
un’adesione  di  tipo  sentimentale  a  questa  o 
quella  scuola  filosofica  o  religiosa,  non  da 
un  velleitarismo  snobistico  o  rinunciatario, 
ma  da  una  profonda  e  chiara  visione  della 
dinamica  del  reale.  Nello  scontro  e  incon¬ 
tro  delle  forze  operanti  a  livello  strutturale 
(e  non  parlo  di  strutture  storiche  che  ri¬ 
spetto  alle  strutture  in-cosmiche  possono 
aneh’esse  essere  definite  sovrastrutture  os¬ 
sia  operazioni,  frutto  di  scelta  spazio-tem¬ 
porale,  e  come  tali  passibili  di  cambiamenti 
e  di  reciproche  distruzioni),  i  principi  di  vi¬ 
ta  e  di  morte  (forme  anch’esse  della  Gran¬ 
de  Vita  che  ci  resta  inafferrabile,  e  che  in¬ 
tuiamo  a  volte  nella  completa  adesione  alla 
dinamica  creativa)  formano  la  base,  il  mo¬ 
vimento  e  il  fine  di  ciò  che  è. 

A  livello  prammatico  (che  è  il  livello  che 
io  considero  sub-strutturale  e  sub-storico) 
noi  ci  constatiamo  come  esistenti  e  come 
mutanti.  E’  nella  nostra  natura  biologica  la 
modificazione  in  senso  creativo  ed  espanso. 
Tutto  ciò  che  frena,  mutila  o  distorce  que¬ 
sta  tendenza  alla  creazione  permanente  è 
un  atto  di  violenza  che  viente  esercitato  su 
sé  stessi  anche  quando  il  destinatario  di 
tali  freni,  mutilazioni  o  distorsioni  è  l’altro 
da  noi.  L’altro  da  noi  è  ciò  che  ci  giustifica 
in  quanto  esistenti  e  quindi  è  più  che  un 
fratello:  è  noi  stessi.  L’azione,  poi,  provoca 
sempre  una  reazione  giustificata  dall’azio¬ 
ne,  giustificata,  a  sua  volta,  dalla  convin¬ 
zione  che  ciò  che  tocca  l’altro  non  tocca 
noi.  L’egoismo  di  chiusura  è  solo  apparen¬ 
temente  affermazione  di  sé,  in  realtà  è  mor¬ 
tificazione  delle  possibilità  sferiche  irradian¬ 
ti  dai  nuclei  umani  e  non  umani  nei  quali 


siamo  o  che  ci  compongono:  l’«  in-noi  »  e 
l’«ex-noi»  formano  sempre  il  «noi».  Se 
una  comprensione  giusta  (nella  sua  possi¬ 
bilità  pratica  di  andare  oltre  e  in  ógni  di¬ 
rezione  -  un  concetto  simile  all’idea  di  e- 
sperienza  esperiente  1  e  permanente  del 
Dewey)  si  attua  in  noi,  allora  si  scopre  che 
la  nonviolenza  è  il  sale  della  Vita,  perché 
è  rifiuto  di  porre  un  freno  (usare  violenza 
a  ciò  che  bussa  da  fuori)  o  di  ostacolare  il 
corso  della  Vita  (la  Vita  non  è  la  somma 
delle  vite  individuali  ma  un  Qualcosa  che 
le  comprende  e  le  supera  in  una  dinamica 
che  le  è  propria  e  che  ci  coinvolge  -  ho 
scritto  «  Beati  coloro  che  sono  posseduti 
dalla  Vita»),  La  nonviolenza  è  il  flusào  vi¬ 
tale,  sempre  presente  nella  sua  imperma¬ 
nenza  (impermanenza  per  le  cose  struttu¬ 
rate,  il  singolo  io,  il  singolo  animale,  il  sin¬ 
golo  albero  o  la  singola  forma  di  esistenza), 
a-storico  e  a-spaziale  (non  bloccato  dallo 
spazio  il  quale,  a  sua  volta  è  una  dimen¬ 
sione  limitativa  del  flusso  vitale;  la  spazia¬ 
lità  è  anche  un  prodotto  della  nostra  vo¬ 
lontà  di  chiusura,  della  nostra  paura  di  vi¬ 
vere  fuori  dal  recinto) . 

Brevi  note  introduttive,  queste,  non  so 
quanto  chiare,  momenti  per  una  più  am¬ 
pia  discussione  che  ci  fornisca  gli  strumen¬ 
ti  analitici  non  per  imporre  agli  altri  la 
nostra  visione  ma  per  rispondere  alle  loro 
domande  (tra  gli  scritti  buddhisti  v’è  an¬ 
che,  a  proposito  di  colui  che  si  vota  all’a¬ 
more  verso  gli  altri  :  «  il  bodhisattva,  cono¬ 
scendo  i  bisogni  a  i  desideri  delle  créature, 
ai  bisogni  e  ai  desideri  delle  creature  si 
adatta»;  e  presso  i  cristiani  si  dice  anche: 
«  estote  parati»).  Come  ci  è  possibile  aiu¬ 
tare  gli  altri  ad  aiutarsi  (ecco  un  atteggia¬ 
mento  di  non  istruzione)  se  non  siamo  pre¬ 
parati?  E  se  i  «  bisogni  delle  creature  »  so¬ 
no  anche  di  indice  analitico  e  non  soltanto 
intuitivo?  E  se  le  creature  hanno  bisogno  di 
sostegni  logici  (ritenuti  a  torto  o  a  ragione 
«  oggettivi  »  )  per  potersi  convincere  di  non 
fare  «  il  salto  nel  buio  »  ? 

Avviene  quindi  il  superamento  delle  for¬ 
me  che  ha  assunto  nella  storia  il  dualismo 
morale  del  bene  e  del  male.  Il  «  bene  »  sto¬ 
rico  e  cosi  il  «male»  hanno  subito  tali  e 
tante  modificazioni  per  cui  giustamente  si 
può  affermare  che  tali  «  bene  »  e  «  male  ». 
sono  stati  strumenti  al  servizio  di  una  clas¬ 
se  o  categoria,  armi  per  la  detenzione, 
giustificata,  di  un  particolare  potere.  In 
realtà  possiamo  affermare  che  è  male  tutto 
ciò  che  impedisce  alla  vita  il  suo  dinamico, 
polivalente  e  polidirezionalè  sviluppo.  E’ 
bene  tutto  'ciò  che  favorisce,  al  contrario, 
tale  sviluppo.  Il  concetto  cristiano  di  non 
fare  agli  altri  quel  che  non  si  vuole  venga 
fatto  a  noi  è  un  punto  di  partenza  ma  non 
è  sufficiente.  Occorre  andare  incontro  agli 
altri,  seguire  la  dinamica  creativa  della  vi¬ 
ta  che  è  incontro  e  fusione.  Ho  intitolato 
queste  note  «  appunti  per  una  pedagogia  » 
e  forse  il  termine  «  pedagogia  »  non  è  il  più 
indicato.  In  effetti  per  pedagogia  s’intende 
sempre  un  complesso  di  nozioni,  tecniche 
e  finalità  che  possono  servire  per  far  sf  che 
il  discepolo  (colui  che  fruisce  dei  frutti  di 
tale  pedagogia)  continui  la  strada  del  mae¬ 
stro  (in  questo  caso  il  maestro  è  il  rappre¬ 
sentante  di  una  tradizione  del  sistema  in 
cui  allievo  e  maestro  vivono).  Se  cosi  si 
intende  per  pedagogia  allora  dovrei  dire 
che  voglio  parlare  di  una  metodologia  pra¬ 
tica  (già  applicata  con  buoni  risultati)  alla 
e  nella  nonviolenza  (non  si  può  giungere 
alla  nonviolenza  se  non  attraverso  la  rea¬ 
lizzazione  della  nonviolenza  cosi  come  non 
si  può  giungere  alla  vita  se  non  vivendo). 
Allora  dovrei  dire  che  la  mia  metodologia 
è  la  metodologia  dell’a-pedagogia  (cioè:  la 
metodologia  della  non-imposizione) .  Sono 
stato  insegnante  (prima  che  il  mio  atteg¬ 
giamento  mi  provocasse  il  trasferimento  in 
un  ufficio)  nella  scuola  elementare  ed  ho 
avuto  quindi  occasione  continua  di  speri¬ 
mentare  un  certo  tipo  di  metodologia.  Se 
ne  parlo  qui  è  per  rispondere  anche  a  delle 
lettere  che  ho  ricevuto  in  seguito  ad  un  mio 
scritto  apparso  su  Azione  nonviolenta. 

Devo  dire  che. le  cose  di  cui  parlerò  non 
sono  nate  spontaneamente  e  fin  dall’inizio, 
ma  sono  il  frutto  di  pensieri  e  azioni,  dubbi 


e  ripensamenti  (la  posizione  in  cui  mi  tro¬ 
vavo,  sapendo  d’avere  a  che  fare  con  crea¬ 
ture  umane,  non  era  delle  più  facili  e  pro¬ 
curava  continue  crisi).  Prima  di  agire,  ho 
dovuto  chiarire  a  me  stesso  la  natura  della 
istituzione  in  cui  mi  trovavo  ad  operare  (in 
un  mondo  assurdamente  teso  alla  limitazio¬ 
ne  della  libertà,  il  lavoro  nella  scuola 
mi  sembrava  il  più  libero  possibile  ed  il 
più  creativo  e  disinteressato;  ripeto:  lo  sti¬ 
pendio  che  viene  elargito  agli  insegnanti 
non  è  che  un  mezzo  ^>er  permettere  a  questi 
insegnanti  di  vivere;  è  impossibile,  còme  per 
qualsiasi  attività  umana,  calcolare  il  valore 
in  denaro) .  La  contestazione  attuale  degli 
studenti  si  pone,  a  mio  parere,  ancora  allo 
interno  dell’istituzione.  Quando  essi  riven¬ 
dicano  modifiche  dell’università,  non  per 
questo  realizzano  l’abolizione  della  univer¬ 
sità,  abolizione  che,  se  ci  fosse  volontà  da 
parte  degli  studenti,  non  richiederebbe  lo 
intervento  di  nessuna  autorità.  Se  non  si 
vuole  una  cosa,  non  la  si  utilizza.  E’  chiaro 
che  se  si  rifiuta  l’Università,  si  va  incontro 
a  delle  conseguenze.  Occorre  essere  in  grado 
(o  avere  la  volontà)  di  assumersi  le  proprie 
responsabilità  fino  in  fondo.  Tornando  a  me: 
l’istituzione  scolastica,  non  soltanto  per  la 
sua  attuale  strutturazione  gerarchica  èd  au¬ 
toritaria,  ma  per  la  sua  intima  natura,  è 
oppressiva  e  violenta.  Gli  individui  che  vi 
sono  coinvolti  possono  anche  non  essere  vio¬ 
lenti,  ma  se  accettano  supinamente  l’istitu¬ 
zione  diventano  corresponsabili.  Ho  quindi 
cercato  di  esaminare  come  fosse  possibile 
evitare  il  danno  maggiore  ai  miei  ragazzi. 
Sono  partito  dall’idea  che  la  trasmissione 
di  gentiliana  memoria  non  faceva  al  caso 
mio  e  che  la  trasmissione  di  «  attivistica  » 
memoria  era  un  bluff  per  mascherare  (con 
la.  piacevolezza  come  fa  la  moderna  propa¬ 
ganda  della  civiltà  dei  consumi)  un  arbi¬ 
trario  atto  di  conservatorismo. 

Un’alternativa  ài  dogmatismo  acritico  ò 
critico  (pseudo-critico  comunque),  un’alter¬ 
nativa  al  verticalismo  ed  alla  trasmissione 
di  dati  non  modificabili  e  sui  quali  non  è 
possibile  intervenire  (come  sono  appunto 
i  «  dati  »  trasmessi)  era  la  costituzione  di 
una  comunità  che  si  qualificasse  in  senso 
espansivo  (ricordo  un  cartello  che  era  ap¬ 
peso  sotto  il  Cristo  in  aula:  «  Siate  gentili 
fra  di  voi  »)  e  gioioso.  La  gioia  è,  per  sua 
natura,  tonificante  ed  armonizzante;  porta 
all’incontro  ed  alla  partecipazione  e,  unita 
alla  gentilezza,  dà  lucentezza,  smalto  alle 
azioni  le  più  comuni.  Una  persona  gentile 
e  armonica  ben  difficilmente  è  violenta:  una 
persona  in  pace  con  sé  stessa  ben  difficil¬ 
mente  impone.  La  nostra  comunità  era  una 
comunità  non  leaderistica  ma  basata  sulla 
necessità  di  rispondere  nel  modo  più  com¬ 
pleto  ed  adeguato1  possibile  alle  esigenze 
di  carattere  biologico  (per  biologico  inten¬ 
do  vitale)  dei  suoi  componenti. 

Scartata  qualsiasi  forma  di  moralismo  per 
cui  la  vita  d’oggi  vale  come  gradino  per 
la  vita  di  domani  che  sarà  produttiva  (mo¬ 
ralismo  economistico  dei  sistemi  basati  sul¬ 
la  proprietà  e  sull’accumulo  e  preservazio¬ 
ne),  era  importante  sentire,  scoprire'  ed 
esaltare  nella  sua  pienezza  la  vita  d’oggi. 
Il  lavoro  per  gruppi,  basato  su  interessi 
magari  non  «  culturali  »  (vedi  il  lavoro  sui 
pirati  che  ci  portò  a  costruire  la  bandiera 
col  teschio  ed  issarla  su  una  canna  per  cui 
l’aula  era  trasformata  in  un  angolo  della 
Tortuga  con  la  mappa  del  tesoro  su  carta¬ 
pecora  debitamente  da  me  bruciacchiata  — 
per  darle  un  tono  di  vecchiaia  —  e  lo  scri¬ 
gno)  ,  il  canto,  il  gioco,  il  teatro  delle  ma¬ 
rionette,  i  «film»  da  noi  realizzati,  gli  al¬ 
levamenti  e  le  colture,  i  balli  e  la  musica 
facevano  si  che  ci  si  divertisse  un  mondo  e 
che  l’ambiente,  con  gli  affreschi  su  carta 
da  pacco,  fosse  il  più  «  nostro  »  possibile. 
Con  i  bambini  piccoli,  avevamo  anche  rea¬ 
lizzato  il  «  sentierino  della  gioia  »  formato 
da  vasi  con  fiori,  che  portava  ad  un  atteg¬ 
giamento  esteriore  di  gentilezza,  quasi  una 
danza,  seria  della  serietà  interiore  di  chi  sa 
di  esprimersi  senza  freni,  di  chi  ha  risco¬ 
perto  la  gioia  di  essere  amico  e  di  avere 
amici,  di  chi  sa  di  non  doversi  difendere  né 
attaccare  (sprecando  nella  difesa  e  nell’at- 
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di  MARTIN  LUTHER  KING  (Ed.  Sei,  To- 
01  rino,  1968,  pp.  125,  lire  1.000). 

Con  la  prefazione  di  Coretta  King  la  S.E.I. 
ha  pubblicato  quattro  conferenze  del  pastore  ne¬ 
gro  Martin  Luther  King  tenute  al  pubblico  ca¬ 
nadese  nel  1967  e  una  quinta  conferenza  pronun¬ 
ciata  al  pubblico  di  Atlanta  in  Georgia  «  Omelia 
di  Natale  sulla  Pace  ».  Gli  argomenti  trattati  in 
questi  discorsi  sono  aspetti  di  temi  che  conoscia¬ 
mo:  le  relazioni  tra  le  diverse  razze;  la  guerra 
nel  Vietnam,  i  giovani  e  l’azione  sociale,  la  non¬ 
violenza  e  i  mutamenti  sociali.  Nel  modo  di  trat¬ 
tare  questi  temi  e  la  tecnica  di  azione  nonvio¬ 
lenta  per  la  realizzazione  degli  scopi,  si  tiene 
conto  di  quanto  è  avvenuto  negli  ultimi  anni  nel 
movimento  per  i  diritti  civili,  della  crisi  di  una 
strategia  che  richiede  aggiornamenti,  inventività, 
creatività  giorno  per  giorno,  paese  per  paese.  Re¬ 
sta  fermo  e  costante  il  principio  della  nonviolen¬ 
za,  dell’identificazione  del  mezzo  col  fine  e  della 
speranza  nella  salvezza  dell’umanità,  ma  si  ri¬ 
chiede  un  impegno  più  massiccio  e  pressante. 

Negli  anni  cinquanta  iniziò  la  lotta  per  i  di¬ 
ritti  civili;  le  marce  e  il  boicottaggio  degli  auto, 
bus  a  Montgomery,  le  dimostrazioni  a  Birmin¬ 
gham,  a  Selma  fecero  conoscere  al  mondo  il  me¬ 
todo  della  nonviolenza.  Fu  una  vittoria  di  fron¬ 
te  a  se  stessi  e  al  mondo  la  resistenza  ai  fucili, 
ai  bastoni,  ai  cani.  «  La  nazione  e  il  mondo  si 
sdegnarono;  ed  una  legislazione  nazionale  spaz¬ 
zò  via  mille  leggi  dei  singoli  Stati  allargando 
la  falla  nell’edificio  della  segregazione  »  (pag.  17). 
Ma  restavano  le  ineguaglianze  sociali.  Quello  che 
ai  bianchi  appariva  una  conquista  definitiva:  po¬ 
ter  votare  in  qualche  distretto  del  Sud,  usare 
i  mèzzi  pubblici:  autobus,  toilettes  indiscrimina¬ 
tamente,  per  i  negri  era  un  inizio  di  conquista. 

Quando  i  negri  cercarono  di  volere  di  più  la 
comunità  bianca  si  oppose  nella  difesa  dei  suoi 
privilegi. 

Nell’ultimo  decennio  1955-1965  poco  si  è  fat¬ 
to  per  i  ghetti  negri  del  Nord,  la  legislazione  ha 
mirato  a  migliorare  le  condizioni  del  Sud  in 
minima  parte.  La  violenza  repressa  dei  negri  è 
esplosa  ora  e  «  alcuni  negri  sostengono  che  esse 
sono  le  forme  iniziali  di  ribellione  e  di  guerri. 
glia  che  rappresenteranno  in  futuro  il  sistema  di 
guerra  negra.  Si  vuole  farle  passare  come  un 
nuovo  stadio  di  lotta  negra  che  deve  rimpiazzare 
la  tattica  sorpassata  della  nonviolenza  rivelatasi 
sterile  »  (pag.  19). 

I  bianchi  da  parte  loro  si  servono  di  queste 
ribellioni  per  evidenziare  l’incapacità  dei  negri 
di  agire  costruttivamente  e  li  accusano  di  essere 
ingrati  e  di  minacciare  l’ordine  costituito. 

Chi  è  responsabile  di  queste  ribellioni?  Sono 
-esse  veramente  il  segno  di  un  nuovo  tipo  di  lotta? 

In  quanto  alla  responsabilità  King  l’attribuisce 
ai  bianchi  che  hanno  permesso  i  ghetti  e  le  vio¬ 
lazioni  delle  leggi  sull’edilizia  a  danno  dei  ne¬ 
gri.  Con  questo  King  non  coinvolge  tutti  i  bian¬ 
chi,  non  vuole  un  razzismo  alla  rovescia,  rico¬ 
nosce  realisticamente  l’importanza  della  collabo- 
razione  dei  bianchi  persuasi  alla  causa  dei  negri. 

La  causa  delle  sommosse  attuali  è  nella  strut¬ 
tura  della  società  bianca  incapace  e  impreparata 


ad  accettare  mutamenti  radicali.  I  giovani  negri 
non  accettano  con  rassegnazione  la  discriminazio¬ 
ne  in  atto:  la  disoccupazione  che  si  aggira  tra  il 
30  e  40  per  cento  nelle  città,  in  un  momento  di 
prosperità  economica  eccezionale;  la  guerra  nel 
Vietnam  in  cui  i  negri  sono  arruolati  in  misura 
percentualmente  doppia  dei  bianchi.  Inoltre 
le  condizioni  di  vita  nei  complessi  urbani  si  sono 
fatte  sempre  peggiori  :  «  i  negri  boccheggiano  nel 
pozzo  di  bassifondi  cosi  squallidi  come  non  se 
ne  può  trovare  l’eguale  in  nessun’altra  nazione 
industriale  del  mondo  »  (pag.  27).  Il  governo  tra¬ 
scura  la  ricostruzione  sociale  per  incanalare  ogni 
risorsa  nelle  avventure  militari,  nella  guerra  in 
Vietnam. 

I  negri  debbono  perciò  inventare  tattiche  nuo. 
ve  che  costringano  «  le  autorità  governative  a  ce¬ 
dere  agl’imperativi  della  giustizia.  Noi  chie- 
diamo  un  programma  di  emergenza  che  provve- 
da  occupazione  piena,  per  tutti  coloro  che  ne 
hanno  bisogno,  o  almeno,  se  è  impossibile  otte¬ 
nere  questo,  garantisca  un  reddito  personale  an- 
nuo  atto  a  sostenere  la  vita  in  condizioni  deco¬ 
rose  .  .  .  Un  secondo  punto  del  nostro  program¬ 
ma  è  la  demolizione  delle  abitazioni  nei  bassi¬ 
fondi  ...»  (pag.  30). 

Tutti  i  negri  sono  uniti  in  queste  richieste, 
non  sono  uniti  nei  metodi  di  lotta  per  ottenerle. 

King  crede  nel  metodo  nonviolento,  ma  le 
marce  silenziose  che  tanto  effetto  fecero  nel  Sud, 
non  sono  cosi  efficaci  nel  Nord,  nel  tumulto  della 
vita  cittadina.  «  La  protesta  nonviolenta  deve  ora 
maturare  ed  arrivare  ad  un  livello  nuovo,  se  vuo¬ 
le  corrispondere  alla  crescente  impazienza  dei 
negri  ed  alla  sempre  più  amara  resistenza  dei 
Bianchi.  Questo  nuovo  livello  è  la  disobbedien¬ 
za  civile  delle  masse  »  (pag.  31).  Più  che  fare  una 
manifestazione  di  fronte  alla  società  occorre  avere 
una  forza  capace  di  bloccarne  il  funzionamento 
in  qualche  punto-chiave.  Il  blocco  dell’azione 
nonviolenta  non  deve  essere  clandestino  o  frau¬ 
dolento,  né  circondato  del  romanticismo  della 
guerriglia;  esso  deve  essere  aperto,  e  deve  es¬ 
sere  l’opera  di  grandi  masse.  Il  furore  dei  ghetti 
si  trasformerà  in  forza  costruttiva  che  sconvolge 
il  funzionamento  di  una  città  senza  distruggerla. 
La  superiorità  politica  della  lotta  nonviolenta  a 
parte  le  considerazioni  morali  e  civili,  sta  nel 
fatto  che  non  può  provocare  le  reazioni  inevita¬ 
bili  a  una  sommossa  violenta,  disturbatrice  e 
sconfitta.  La  lotta  nonviolenta  procede  per  gradi, 
trasforma  l’individuo  che  la  esercita,  non  distrug¬ 
ge  e  avanza  senza  tornare  indietro,  imparando 
daUe  esperienze  fatte  à  inventare  tecniche  nuove . 

Circa  la  guerra  nel  Vietnam,  King  prende  net. 
ta  posizione  di  condanna  della  politica  del  suo 
governo.  Anzitutto  per  la  connessione  ovvia  tra 
la  guerra  nel  Vietnam  e  il  ritardo  dei  provvedi¬ 
menti  governativi  americani  a  favore  dei  poveri. 
Denuncia  la  guerra  contro  i  poveri,  primo,  per¬ 
ché  questi  vedono  rinviate  le  soluzioni  dei  loro 
problemi  ;  secondo,  perché  i  poveri  vanno  a 
combattere  per  difendere  nel  Sud-Est  asiatico 
quella  libertà  che  non  hanno  nel  loro  paese.  I- 
noltre  denuncia  la  guerra  perché  altrimenti  non 
potrebbe  parlare  di  azione  nonviolenta  ai  negri 
dei  ghetti  che  condannano  il  loro  governo 
per  la  violenza  nel  Vietnam.  Da  nonvio¬ 


tacco  momenti  importanti  di  vita).  Ecco 
una  metodologia  di  gioia.  E  non  necessita 
di  «  scuola  »,  anzi  si  realizza  nonostante  la 
scuola.  Pensavo  alle  prime  comunità  non 
ancora  gerarchizzate  e  non  ancora  profes¬ 
sionalizzate,  pensavo  a  Socrate,  alle  comu¬ 
nità  gandhiane  (ma  di  Gandhi  non  condi¬ 
vido  la  mortificazione  del  corpo  che  egli  im¬ 
pone  per  raggiungere  la  Verità,  mortifica¬ 
zione  che  esclude,  nonostante,  le  sue  affer¬ 
mazioni  di  Amore  Universale,  e  Verità  che 
è  qualcosa  d’altro  dalla  Vita  mentre  la  Ve¬ 
rità  è  la  Vita  e  viceversa).  Pensavo  a  pos¬ 
sibili  comunità  a-sistematiche  che  ho  defi¬ 
nito  comunità  Alfa.  Pensavo  e  penso  che  è 
indispensabile  realizzarle  al  più  presto,  sia 
per  uscire  da  tutti  i  sistemi  mortificatori  e 
violenti  intrinsecamente, .  sia  per  impedire 
che  la  Vita  si  sterilizzi  o  si  distrugga  nel 
gioco  dei  potenti. 


Alien  Ginsberg  ebbe  a  dire:  «  Solo  i  ra¬ 
gazzi  fioriti  salveranno  il  Mondo  »  ed  inten¬ 
deva  per  ragazzi  fioriti  questa  nuova  specie 
di  homo  sapiens  (ma  «  sapiens  »  veramen¬ 
te)  pacifico  ed  innamorato,  in  accordo  con 
le  pulsazioni  del  Cosmo  e  degli  Uomini,  ho¬ 
mo  sapiens  che  tenta  di  realizzare,  non  più 
a  parole  e  non  domani  ma  subito,  la  Gran¬ 
de  Famiglia  Umana.  Per  questo  impegno 
tutti  sono  disponibili,  nessuno  è  incapace, 
nessuno  è  escluso.  La  Famiglia  Umana  è 
composta  da  individui  diversi:  non  chiedia¬ 
mo  l’adeguamento  a  stereotipi;  non  giudi¬ 
chiamo  perché  saremo  giudicati;  aiutiamo¬ 
ci  a  «  vivere  una  vita  che  si  vive  ». 

Gianni  Milano 
Gianni  Milano  scrìve  questi  «•  appunti  »  in 
risposta  a  due  .lettrici  di  Azione  nonviolenta 
che  gli  avevano  chiesto  spiegazioni  sull’argo¬ 
mento,  dopo  aver  letto  l’articolo  sui  campi  di 
lavoro. 


lento  King  fa  vedere  le  ragioni  dei  nemici 
dell’America  sia  del  governo  di  Hanoi  che  del 
Fronte  di  liberazione  nazionale.  Come  cristiano 
e  come  cittadino  americano  egli  denuncia  il 
cinismo  della  guerra  vietnamita  e  invita  il  go¬ 
verno  americano  a  interrompere  l’impresa,  e  In 
un  modo  o  nell’altro  questa  pazzia  deve  cessare  » 
(pag.  54).  Auspica  una  rivoluzione  di  valori  che 
faccia  meditare  sul  contrasto  tra  povertà  e  ric¬ 
chezza  e  ammonisce  che  una  nazione,  che  per 
anni  spende  più  denaro  per  la  difesa  militare  che 
per  i  miglioramenti  sociali  è  vicina  alla  morte 
spirituale. 

Circa  i  giovani  impegnati  in  una  contestazione 
dei  valori  della  società  attuale,  egli  ricorda  che 
questa  generazione  è  passata  attraverso  gli  effetti 
di  quattro  guerre  e  che  è  la  prima  generazione 
che  cresce  nefi’era  atomica.  Distingue  tre  grup¬ 
pi  di  giovani;  il  più  numeroso  lotta  per  adattarsi 
ai  valori  dell’attuale  società  e  senza  protestare 
si  tormenta  ed  è  critico  dello  status  quo;  il 
gruppo  radicale  con  toni  diversi,  dal  moderato  al- 
l’estremista,  vuol  cambiare  il  sistema,  ma  i  gio- 
vani  «  sanno  ciò  che  non  vogliono,  ma  non  san- 
no  affatto  ciò  che  vogliono  »  (pag.  67). 

Alcuni  radicali  sono  violenti,  esaltano  la  guer¬ 
riglia,  altri  sono  nonviolenti  ;  ma  sia  che  leggano 
Gandhi  o  Che  Guevara  in  un  punto  si  trovano 
d’accordo  :  «  è  ora  di  agire  con  un’azione  diret¬ 
ta  che  trasformi  le  coscienze  e  trasformi  le  strut¬ 
ture  »  (pag.  68).  Il  gruppo  Hippies  lotta  per  e- 
straniarsi  dalla  società  che  detesta;  a  differenza 
dei  radicali  questi  giovani  non  vogliono  cambia¬ 
re  le  cose  ma  fuggire  da  esse.  La  sua  importanza 
sta  nel  giudizio  profondamente  negativo  che  e- 
sprime  nei  riguardi  della  società  e  nel  sogno  di 
pace.  Molti  giovani  bianchi  hanno  marciato  a 
fianco  dei  negri  nelle  manifestazioni  per  i  diritti 
civili.  Dopo  il  1960  nacque  da  queste  esperienze 
il  Movimento  per  la  Pace.  I  giovani  bianchi  e 
negri  che  uniti  diedero  al  Paese  l’esempio  di 
sacrificio  e  di  consacrazione  ad  un  ideale  sono 
stati  dispersi  dalle  sconfitte  subite.  Il  Movimen¬ 
to  è  oggi  in  crisi,  la  forza  di  opposizione  è  stata 
divisa  in  gruppi  di  estremisti  l’uno  contro  l’altro. 
I  leaders  del  Movimento  preparano  la  trasforma¬ 
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zione  del  Movimento  stesso  dalla  fase  protesta, 
taria  a  queBa  di  «massiccia,  attiva  resistenza 
nonviolenta  contro  tutti  i  mali  del  sistema  ».  Que- 
sto  programma  può  riunire  di  nuovo  tutte  le  for¬ 
ze  giovanili  in  una  organizzazione  internaziona¬ 
le  arricchita  dell’esperienza  di  tutti  i  Paesi  del 
mondo.  La  nuova  tecnica  da  adottare  sarà  la  di¬ 
sobbedienza  civile.  Molti  sono  divenuti  scettici 
circa  l’efficacia  delle  tecniche  nonviolente  dopo 
gli  eccessi  di  violenza  dell’estate  1967.  King  mette 
in  rilievo  che  la  violenza  dei  negri  fu  diretta  più 
contro  la  proprietà  che  contro  le  persone  ;  anche 
gl’incendi  e  i  saccheggi  furono  contro  i  simboli 
dello  sfruttamento.  King  è  fiducioso  che  «  anche 
dei  caratteri  violenti  possono  essere  incanalati  in 
una  disciplina  nonviolenta,  se  il  Movimento  con- 
tinua  .  .  .  ed  offre  loro  la  possibilità  di  agire  co¬ 
struttivamente  e  di  esprimere  la  loro  ira  più  che 
giustificata  attraverso  mezzi  veramente  efficaci  » 
(pag.  93).  Del  resto  la  violenza  che  sembra  più 
soddisfacente  psicologicamente  per  chi  protesta, 
non  Iia  ottenuto  risultati  positivi  perché  Fammi- 
nistrazione  ne  sfrutta  gli  aspetti  negativi  per  ri. 
mandare  la  soluzione  dei  problemi.  Affinché  la 
nonviolenza  sia  di  pratica  utilità  deve  raggiun¬ 
gere  «  le  dimensioni  massiccie,  la  pianificazione 
disciplinata,  l’intenso  impegno  di  un  movimento 
di  azione  diretta  e  continua,  di  disobbedienza 
civile  su  scala  nazionale  »  (pag.  95).  King  pro¬ 
gettava  anche  un  passo  successivo  cioè  ì’inter- 
ùonalizzazione  del  movimento  nonviolento 
:  collegasse  l’Occidente,  l’America  latina  e  il 
Sud-Africa.  «  In  un  mondo  che  è  ormai  vicino 
alla  rivolta  dei  figli  di  Dio  vestiti  di  stracci  e  af¬ 
famati,  in  un  mondo  diviso  dalle  tensioni  dello 
Occidente  e  dell’Oriente,  dei  Bianchi  e  dei  Ne¬ 
ri,  degli  individualisti  e  dei  collettivisti,  in  un 
mondo  in  cui  il  potere  della  cultura  e  dello  spiri- 
rimane  cosi  indietro  rispetto  aUe  conquiste 
tecnologiche  da  farci  vivere  ogni  giorno  sull’orlo 
dell’annicliilazione  nucleare,  in  questo  mondo  la 
nonviolenza  non  è  soltanto  una  scelta  teorica  da 
analizzare  intellettualmente:  è  un  imperativo  al¬ 
l’azione  »  (pag.  101). 

-  Luisa  Schippa 
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ALDO  CAPITINI 


Al  largo,  struggente  cordoglio  per  la 
morte  di  Aldo  Capitini,  s’è  accompagnata 
l’eco  della  domanda  di  quale  sarà  il  fu¬ 
turo  del  centro  di  lavoro  da  Lui  tena¬ 
cemente  costruito.  Il  Movimento  nonvio¬ 
lento  che  con  suprema  passione  dirige¬ 
va,  il  giornale  Azione  nonviolenta  a  Lui 
caro  come  una  creatura.  In  questa  do¬ 
manda  —  quasi  un’invocazione  —  c’è  la 
migliore  partecipazione  a  quanto  Capi- 
tini  stesso  si  sarebbe  atteso  nella  paven¬ 
tata  circostanza  della  Sua  fine  :  dalla  co¬ 
scienza  di  quanto  il  lavoro  per  la  non¬ 
violenza  fosse,  tra  i  Suoi  molteplici  in¬ 
teressi  di  pensiero  e  di  attività,  ciò  che 
più  gli  stava  a  cuore  (ed  Egli  della  sua 
continuità  più  si  è  preoccupato  nelle  di¬ 
sposizioni  che  ci  ha  lasciato),  sorge  il 
moto  dell’animo  perché  non  se  ne  atte¬ 
nui  con  la  Sua  scomparsa  lo  slancio  e  il 
progresso. 

Il  vuoto  in  cui  la  Sua  morte  ci  lascia 
è  enorme,  e  per  certi  aspetti  incolmabi¬ 
le.  L’apporto  Suo  al  Movimento,  di  pen¬ 
siero,  di  lavoro  pratico,  di  sostegno  fi¬ 
nanziario,  era  determinante.  Irrimedia¬ 
bile  resta  la  perdita  nel  campo  delle  idee, 
senza  più  quel  Suo  altissimo  afflato,  la 
perenne  novità  di  prospettiva  che  ogni 
volta  sorprendeva  come  un  annuncio,  la 
unicità  della  limpidissima  tempera  se¬ 
vera  e  tenera  a  un  tempo,  l’impareggia¬ 
bile  capacità  di  dare  alla  nonviolenza 
sempre  nuovi  svolgimenti  e  di  cogliervi 
riferimenti  e  nessi  pur  da  fatti  lontani 
e  di  meno  esplicita  evidenza  (insonne 
era  il  Suo  «intimo  colloquio»  con  la 
realtà,  sempre  «  nella  disposizione  d’ani¬ 
mo  di  sorvegliare  i  fatti  come  essi  ci  in¬ 
ducono  a  metterci  in  una  situazione  di 
valore»).  Moltissimo  altresi  ci  viene  a 
mancare  quanto  al  farsi  pratico,  sia  per 
il  diuturno  ammontare  di  lavoro  diretto 
—  col  Suo  esempio  e  stimolo  alla  per¬ 
severanza,  al  fare  anche  minimo  ma  co¬ 
stante  — ,  sia  per  l’aiuto  economico,  in 
quanto  egli  esauriva  le  Sue  entrate  nel¬ 
l’alimentare  il  Movimento. 

Una  prima  positiva  risposta  alla  do¬ 
manda  sulla  continuità  del  lavoro  che  fa 
capo  al  centro  perugino,  si  è  comincia¬ 
to  a  darla.  Ancor  lacerati  dal  colpo  re¬ 
cente,  abbiamo  mantenuto  il  proposito 
di  effettuare  il  convegno  con  Capitini 
programmato  sul  tema  «Nonviolenza  e 


scuola»,  svolgendolo  normalmente  a  Fi¬ 
renze  nei  primi  giorni  di  novembre.  Co¬ 
si  pure  abbiamo  completato  e  diffuso  re¬ 
golarmente  il  numero  di  ottobre  di  A- 
zione  nonviolenta  che  con  Capitini,  dal 
Suo  letto  d’ospedale,  era  stato  abbozza¬ 
to;  ed  ora  facciamo  uscire  quesfaltro 
numero,  a  ricordo  di  Lui  e  in  testimo¬ 
nianza  della  volontà  di  continuare. 

A  tutti  gli  amici  si  pone  da  qui  innan¬ 
zi  il  compito  di  sostenere  lo  sforzo  a  cui 
i  collaboratori  più  vicini  si  sono,  nelle 
attuali  difficili  condizioni,  adoperati,  per 
proseguire  uniti  e  compartecipi  nel 
lavoro  a  cui  la  nonviolenza,  con  la 


scomparsa  di  Aldo  Capitini,  ancor  più 
ci  richiama. 

Abbiamo  a  disposizione,  per  continua¬ 
re,  il  Suo  grande  patrimonio.  Nell’estre¬ 
mo  saluto  rivolto  dinanzi  alla  sua  salma, 
abbiamo  ricordato  ciò  che  Egli  aveva 
annotato  in  uno  degli  ultimi  Suoi  scrit¬ 
ti:  che  «la  nonviolenza  ha  cominciato 
ad  aprire  in  ogni  paese  un  conto,  in  cui 
ognuno  può  depositare  via  via  impegni 
e  iniziative».  Il  deposito  che  Aldo  Capi- 
tini  ci  lascia  versato  in  tale  «conto»  è 
enorme,  inestimabile.  Da  questo  capita¬ 
le  traiamo  impulso  per  andare  avanti. 

LA  REDAZIONE 
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Scritti  di  Aldo  Capitini 


L’APERTURA  RELIGIOSA 

Quando  incontro  una  persona,  e  anche 
un  semplice  animale,  non  posso  ammettere 
che  poi  quell’essere  vivente  se  ne  vada  nel 
nulla,  muoia  e  si  spenga,  prima  o  poi,  co¬ 
me  una  fiamma.  Mi  vengono  a  dire  che  la 
realtà  è  fatta  cosi,  ma  io  non  accetto.  E  se 
guardo  meglio,  trovo  anche  altre  ragioni 
per  non  accettare  la  realtà  cosi  com’è  ora, 
perché  non  posso  approvare  che  la  bestia 
più  grande  divori  la  bestia  più  piccola, 
che  dappertutto  la  forza,  la  potenza,  la 
prepotenza  prevalgano;  una  realtà  fatta 
cosi  non  merita  di  durare.  E’  una  realtà 
provvisoria,  insufficiente,  ed  io  mi  apro  ad 
una  sua  trasformazione  profonda,  ad  una 
sua  liberazione  dal  male  nelle  forme  del 
peccato,  del  dolore,  della  morte. 

Questa  è  l’apertura  religiosa  fondamen¬ 
tale,  e  cosi  alle  persone,  agli  esseri  che 
incontro,  resto  unito  intimamente  per  sem¬ 
pre  qualunque  cosa  loro  accada,  in  una 
compresenza  intima,  di  cui  fanno  parte  an¬ 
che  i  morti;  i  quali  non  sono  né  finiti  né 
stanno  a  fare  cose  diverse  da  noi,  ma  sono 
uniti  a  noi,  cooperanti,  a  fare  il  bene,  i  va¬ 
lori  che  facciamo,  e  che  nessuno  può  van¬ 
tarsi  di  fare  da  sé.  Cosi  anche  chi  è,  per 
ora,  sfinito,  pallido,  infermo,  e  pare  che 
non  faccia  nulla  di  importante;  anche  chi 
è  sfortunato,  pazzo  (per  ora),  è  una  pre¬ 
senza  e  un  aiuto  unito  a  tutti. 


La  religione  è,  dunque,  apertura  appas¬ 
sionata  ad  una  realtà  liberata;  è  ricono¬ 
scimento  del  primato  che  spetta  all’unità 
amore  con  tutti;  è  fondazione  di  una  pro¬ 
spettiva  superiore  a  quella  che  si  osserva 
nel  mondo  e  che  è  secondo  potenza;  è  ri¬ 
soluta  non  accettazione  della  realtà  come 
ci  si  presenta,  accettazione  che  facciamo, 
ora  per  inerzia  e  viltà,  non  osando  di  avere 
cc  speranza  »,  di  protestare,  di  vegliare  per 
l’insonnia  del  rifiutare  il  mondo;  ed  ora 
per  una  male  spesa  sobrietà,  che  non  vuo¬ 
le  illudersi  e  illudere.  Ma  la  religione  è 
servizio  dell’impossibile,  rifiuto  di  accet¬ 
tare  i  modi  attuali  di  realizzarsi  della  vita 
e  del  mondo  come  se  fossero  assoluti  e  gli 
unici  possibili:  e  chi  l’ha  detto?  chi  ha 
detto  che  ci  debba  essere  sempre  il  pec¬ 
cato,  il  dolore,  la  morte?  la  prostituzione, 
il  furto,  l’odio?  la  vittoria  della  potenza, 
lo  sfruttamento  sociale,  l’inaccettabile  de- 
coratività  dei  potenti  assoluti?  non  è  chiu¬ 
sura  accettare  che  la  realtà,  la  società,  l’u¬ 
manità,  continui  e  ripeta  sempre  sé  stessa 
nei  suoi  modi  fisici,  politici,  sociali,  bio¬ 
logici  ? 


Il  mondo  moderno  ha  ridotto  il  peccato 
a  quell’elemento  negativo  che  è  necessario 
per  l’affermazione  dell’elemento  positivo, 
che  è  il  bene,  il  valore.  Come  sarebbe  pos¬ 
sibile,  afferma  il  Croce,  realizzare  la  vita 
morale  del  bene,  se  essa  non  fosse  lotta 
continua  con  il  male?  Togliete  il  male,  cioè 


la  forza  vitale  e  selvaggia  che  è  in  noi,  e 
che  non  sarebbe  potenza  se  non  sapesse 
essere  anche  prepotenza,  e  alla  perfezione 
morale  mancherebbe  alimento.  Se  noi  non 
fossimo  capaci  di  volgerci  al  male,  non 
sapremmo  nemmeno  volgerci  al  bene,  che 
si  attua  lottando  contro  il  male.  Perciò  la 
nostra  vita,  dice  il  Croce,  ( Indagini  su 
Hegel,  pp.  137-144),  è  unità  della  vita  nel 
bene  e  nel  male,  che  è  il  vero  «  peccato  o- 
riginale  »,  e  che  non  ha  redenzione  «  per 
sangue  che  si  versi  dagli  dei  o  dai  figlioli 
di  Dio,  almeno  nella  vita  che  noi  cono¬ 
sciamo  e  che  sola  possiamo  concepire  ». 
Ma  la  vita  religiosa  è,  oltre  la  lotta  del  be¬ 
ne  contro  il  male,  del  valore  contro  il  di¬ 
svalore,  apertura  alla  realtà  di  tutti  e  alla 
realtà  liberata;  e  perciò  si  va,  praticamen¬ 
te,  senza  pretendere  di  descriverla  ma  con 
impegni  pratici,  di  là  dalla  «  vita  che  co¬ 
nosciamo  »,  sperando,  auspicando,  apren¬ 
doci  ad  una  realtà  che  realizzi  la  compre¬ 
senza  di  tutti,  in  un  modo  nuovo  che  non 
sappiamo  quale,  in  una  natura  e  forza  vi¬ 
tale  trasfigurata,  e  non  restante  com’è  ora, 
che  dà  la  morte.  Il  Croce  l’accetta  com’è, 
e  non  pone  il  problema  di  un’apertura  ad 
una  realtà  che  sia  divenuta  diversa,  libe¬ 
rata  dal  male;  cioè  lui  accetta,  si  rassegna, 
non  si  apre  ai  problemi  religiosi  che  ab¬ 
biamo  detto,  e  resta  sul  piano  semplice- 
mente  morale.  A  lui  sembra  che  proporsi 
il  fine  di  vincere  il  male,  è  voler  vivere 
«  contro  la  legge  della  vita  »,  entrare  «  in 
un  processo  di  follia  ».  L’apertura  religio¬ 
sa,  invece,  non  esclude  altro,  sul  piano 
pratico,  e  non  sul  piano  scientifico.  E, 
religiosamente,  il  peccato  è  non  tentare 
questa  apertura,  e  porre  una  «  chiusura  » 
pensando  che  la  realtà  è  e  non  può  che  es¬ 
sere  nel  modo  che  conosciamo  come  attua¬ 
le,  dove  c’è  il  male  e  la  morte.  Nella  lot¬ 
ta  contro  il  male,  nel  dolore  per  la  morte 
di  un  essere,  auspicare  ad  una  realtà  dove 
la  realtà  vitale  sia  ubbidiente  alla  con¬ 
presenza,  è  apertura  religiósa. 

(da  RELIGIONE  APERTA,  2a 
edizione,  pp.  12-13,  20,  72-73) 


LA  NONVIOLENZA 

Agli  uomini  usciti  dalle  guerre,  agli  a- 
nimi  che  sentono  il  peso  di  un’immensa 
stanchezza  e  il  bisogno  di  un  riposo  che 
talvolta  è  perfino  sogno  di  annullamento  e 
più  spesso  è  idoleggiamento  di  uno  stato 
lento,  comodo,  col  gusto  di  piaceri  che 
non  vengano  tolti;  prospettare  l’idea  e  le 
conseguenze  della  noviolenza  produce  un 
urto  doloroso;  ed  essi  domandano  tra  stiz¬ 
ziti  e  allarmati:  «  ma  è  cosi  difficile  ri¬ 
comporre  una  vita  tranquilla,  una  casa, 
un  orario  giornaliero,  e  la  fruizione  dei 
beni  della  terra;  e  bisogna  invece  affron¬ 
tare  un  problema  cosi  sconcertante  e  para¬ 
dossale?  Noi  vogliamo  la  pace,  Fumanità 
vuole,  merita  la  pace  ». 

Penso  che  questa  gente  abbia  una  sen¬ 
sazione  esatta.  E’  un  errore  credere  che  la 
nonviolenza  sia  pace,  ordine,  lavoro  e  son¬ 
no  tranquillo,  matrimoni  e  figli  in  grande 


abbondanza,  nulla  di  spezzato  nelle  case, 
nessuna  ammaccatura  nel  proprio  corpo. 
La  non  violenza  non  è  l’antitesi  letterale 
e  simmetrica  della  guerra:  qui  tutto  in¬ 
franto,  li  tutto  intatto.  La  nonviolenza  è 
guerra  anch’essa,  o,  per  dir  meglio,  lotta, 
una  lotta  continua  contro  le  situazioni  cir¬ 
costanti,  le  leggi  esistenti,  le  abitudini  al¬ 
trui  e  proprie,  contro  il  proprio  animo  e 
il  subcosciente,  contro  i  propri  sogni,  che 
sono  pieni,  insieme,  di  paura  e  di  violenza 
disperata.  La  nonviolenza  significa  esser 
preparati  a  vedere  il  caos  intorno,  il  disor¬ 
dine  sociale,  la  prepotenza  dei  malvagi, 
significa  prospettarsi  una  situazione  tor¬ 
mentosa.  La  nonviolenza  fa  bene  a  non 
promettere  nulla  del  mondo,  tranne  la 
croce.  E  quegli  uomini  che  dicevo  prima 
non  vogliono  la  croce:  disfatti  o  disorien¬ 
tati  preferirebbero  ritagliarsi  una  parte  a- 
nonima  della  vita,  con  uno  stipendio  im¬ 
mancabile,  e  frequenti  «  bicchierini  »  per 
tirare  avanti.  Gli  uomini,  la  civiltà  infine 
del  «bicchierino  »  per  reggere;  e  il  bic¬ 
chierino  può  essere  liquore,  fumo,  vincita 
di  lotteria,  vita  sensuale,  un  appoggio  in¬ 
somma  che  ci  sia  realmente,  un  qualche 
cosa  di  sensibile,  che  dica  all’uomo  attra¬ 
verso  un  piacere:  tu  sei. 

Questi  uomini  furono  ingannati  perfetta¬ 
mente  dal  fascismo,  il  quale  era  scomodo, 
ma  nell’insieme  ordinato  e  piacevole;  e 
quando  divenne  pieno  di  punte  proble¬ 
matiche  quegli  uomini  gli  si  ribellarono 
contro  con  una  sincerità  tale  come  se  gli 
fossero  stati  avversi  dall’inizio.  Per  sco¬ 
prire  l’inganno  del  fascismo  sarebbe  biso¬ 
gnato  non  prendere  l’ordine  per  cosa  as¬ 
soluta;  e  per  reagire  sarebbe  bisognato  non 
prendere  per  cosa  assoluta  il  comodo  pro¬ 
prio  e  circostante.  I  regimi  politici  che  as¬ 
sicurano  comunque  un  ordine  trovano  sem¬ 
pre  moltissimi  che  li  accettano,  senza  ba¬ 
dare  se  l’ordine  esterno  non  è  tradito  po¬ 
tenzialmente  da  una  mentalità  sopraffattri¬ 
ce  e  avventuriera.  Si  diceva  durante  il  fa¬ 
scismo  :  «  Nel  ’21  c’era  il  disordine,  scio¬ 
peri,  i  treni  non  partivano;  il  fascismo  ha 
stabilito  l’ordine,  la  concordia  tra  capitale 
e  lavoro  ».  E  si  diceva  cosa  insulsa;  per¬ 
ché  il  fascismo  non  risolse  i  problemi  del 
dopoguerra,  quelli  che  generavano  il  «  di¬ 
sordine  »;  e  se  delle  due  fazioni  avesse  in¬ 
vece  trionfato  la  socialista,  avrebbe  essa 
stabilito  il  suo  ordine;  e  allora  è  da  di¬ 
scutere  sull’essenza,  sulla  qualificazione 
dell’ordine  :  ordine  fascista  o  ordine  socia¬ 
lista?  Che  cosa  fosse  l’ordine  fascista  si  po¬ 
teva  intrinsecamente  già  vedere  con  l’oc¬ 
chio  alla  sua  sostanza  morale;  ma  si  vide 
nel  fatto  :  partirono,  si,  i  treni,  ma  sono 
partite  poi  anche  le  stazioni. 

Ma  oltre  l’equivoco  della  nonviolenza 
copie  pace,  io  vorrei  chiarire  e  dissipare 
un  altro  equivoco,  che  è  ancor  più  insi¬ 
nuante  e  pericoloso.  Nella  lotta  politica  e 
sociale,  necessaria  in  una  società  di  ingiu¬ 
stizia  e  di  privilegi,  la  nonviolenza  fa  ti¬ 
rare  un  sospiro  di  sollievo  ai  tiranni  di 
ogni  specie;  e  questo  sospiro  di  sollievo 
è  per  noi  oltremodo  tormentoso.  Se  la  non¬ 
violenza  dovesse  essere  interpretata,  o  co- 
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munque  risolversi  in  un’acquiescenza  alla 
ingiustizia,  a  quella  violenza  di  secoli  cri¬ 
stallizzata  in  potere  e  in  privilegi  decorati 
ora  di  un’apparente  legittimità,  non  ci  sa¬ 
rebbe  una  piu  tentatrice  sollecitazione  a 
metterla  in  dubbio  ed  abbandonarla.  La 
nonviolenza  non  è  soltanto  rifiuto  della 
violenza  attuale,  ma  è  diffidenza  contro  il 
risultato  ingiusto  di  una  violenza  passata. 
Di  quanto  piu  di  violenza  è  carico  un  re¬ 
gime  capitalistico  o  tirannico,  tanto  pili  il 
nonviolento  entra  in  stato  di  diffidenza 
verso  di  esso.  Bisogna  aver  ben  chiaro  che 
la  nonviolenza  non  colloca  dalla  parte  dei 
conservatori  e  dei  carabinieri,  ma  proprio 
dalla  parte  dei  propagatori  di  una  società 
migliore,  portando  qui  il  suo  metodo  e  la 
sua  realtà.  Il  nonviolento  che  si  fa  corti¬ 
giano  è  disgustoso:  migliore  è  allora  il  ti¬ 
rannicida,  Armodio,  Aristogitone,  Bruto. 
Due  grandi  nonviolenti  come  Gesù  Cristo 
e  San  Francesco  si  collocarono  dalla  parte 
degli  umiliati  e  degli  offesi.  La  nonviolen¬ 
za  è  il  punto  della  tensione  più  profonda 
del  sovvertimento  di  una  società  inade¬ 
guata. 

Perciò,  e  cosi  chiariamo  il  terzo  equivo¬ 
co,  la  nonviolenza  è  attivissima.  La  non¬ 
violenza  è  prova  di  sovrabbondanza  inte¬ 
riore,  per  cui  all’uso  della  violenza  che 
sarebbe  ovvio,  naturale,  possibilissimo, 
viene  sostituita,  per  ulteriore  ricerca  e 
sforzo,  la  nonviolenza.  Sarebbe  anche  qui 
falsificazione  intendere  il  nonviolento  co¬ 
me  un  pedante  occupato  esclusivamente  a 
torcere  il  volto  davanti  ad  ogni  menomo 
atto  violento,  senza  addentrarsi  nella  vita 
e  nei  suoi  motivi.  Tra  il  nonviolento  iner¬ 
te  e  il  soldato  che  si  esercita  faticosamente 
ed  arrischia,  la  possibilità  di  un  valore 
morale  è  più  nel  secondo  che  nel  primo. 
Il  nonviolento  deve  essere  attivissimo  sia 
per  conoscere  le  ragioni  della  violenza,  per 
individuare  la  violenza  implicita  che  si 
ammanta  di  legalità  e  smascherarla  impa¬ 
vidamente;  sia  per  supplire  all’efficacia  dei 
mezzi  violenti  con  il  moltiplicarsi  dei 
mezzi  nonviolenti,  facendo  come  le  be¬ 
stie  piccole  che  sono  più  prolifiche  (e  an¬ 
che  sopravvivono  alle  specie  delle  bestie 
grandi);  sia  per  vincere  l’accusa  e  il  pe¬ 
ricolo  intimo  che  la  nonviolenza  venga 
scelta  perché  meno  faticosa  e  meno  rischio¬ 
sa:  il  nonviolento  deve  portarsi  alla  pun¬ 
ta  di  ogni  azione,  di  ogni  causa  giusta,  ap¬ 
punto  per  curare  il  proprio  sentimento 
che  potrebbe  stagnare  e  per  farsi  perdo¬ 
nare  dalla  società  la  propria  singolarità. 

(da  IL  PROBLEMA  RELIGIOSO 
ATTUALE,  pp.  57-58;  60-62) 


I  NOSTRI  IDEALI 

NON  DERIVANO  DAI  FATTI 

I  nostri  ideali  non  derivano  dai  fatti,  ma 
tendono  ad  essi,  a  modificarli,  a  innalzar¬ 
li:  e  se  questi  non  rispondono  subito  e  si 
volgono  ostilmente,  l’anima  resta  viva  ad 
aver  ragione,  pur  vedendo  rinviate  le  sca¬ 
denze  credute  prossime.  Non  c’è  situazio¬ 
ne  avversa  in  cui  non  resti  sempre  qual¬ 
che  cosa  da  fare.  L’essenza  del  nostro  mi¬ 
gliore  agire  è  dare,  senza  sempre  e  subito 
chiedere.  Questo  si  vede  soprattutto  nei 
rovesci,  nel  dolore.  Allora  il  debole  è  so¬ 
praffatto  e  dubita.  Ma  se  al  dubbio  non 


era  arrivato  prima,  deve  arrivarci  per  l’in¬ 
successo?  Come  se  la  garanzia  del  proprio 
ideale  si  trovasse  nel  successo  immediato! 
La  storia  procede  per  opera  di  coloro  che, 
elaborato  un  profondo  ideale  secondo  le 
migliori  esigenze  di  tutta  l’anima,  vanno  a 
infonderlo  in  mille  modi  nella  realtà.  E  se 
ad  es.  la  sfera  civile  non  risponde  imme¬ 
diatamente,  un  ideale  vissuto  può  genera¬ 
re,  invece  di  istituti  sociali  e  di  vittorie 
politiche  o  militari,  atti  morali,  bontà  e 
innalzamento  dell’anima,  opere  d’arte, 
sentimenti  e  pensieri  nuovi. 

E’  religioso  non  pensare  alla  propria 
morte;  ed  è  religioso  questo  puro  dare, 
questa  fedeltà  anche  quando  le  cose  tarda¬ 
no  a  disporsi  come  noi  abbiamo  pensato 
che  fosse  il  meglio.  Certe  volte  il  momen¬ 
to  diventa  tragico,  il  mondo  della  forza  e 
della  quantità  ci  si  rivolta  contro;  ed  è 
allora  che  noi  dobbiamo  avere  fede  nella 
qualità  come  la  vedova  del  Vangelo,  che 
dà  due  soldi,  e  ciò  vale  più  della  copia  di 
ricchezza.  Con  noi  c’è  il  meglio  di  tutta  la 
civiltà  e  l’umanità;  per  conservarlo  biso¬ 
gna  accrescerlo;  e  perciò  proprio  oggi  più 
che  mai  bisogna  approfondire  i  nostri  i- 
deali,  e  tutta  la  nostra  vita  del  cuore:  farci 
più  buoni  e  più  aperti  in  ogni  rapporto  fa. 
miliare  e  umano;  lavorare  col  pensiero  in¬ 
tensamente  facendo  più  complesse,  ric¬ 
che,  valide  per  i  secoli  le  nostre  filosofie, 
le  nostre  direttive,  le  nostre  competenze, 
e  continuare  a  cercare  attivamente  amici, 
che  è  lavoro  paziente  ed  eterno. 

(da  NUOVA  SOCIALITÀ’  E  RIFORMA 
RELIGIOSA,  p.  16) 


SVILUPPO  DI  GESÙ’  CRISTO 
SECONDO  LO  SPIRITO 

Lo  sviluppo  secondo  lo  spirito  era  ben 
diverso.  Non  di  costituire  una  religione 
nei  secoli,  ma  di  collocarsi  dove  Gesù  si 
era  collocato,  alla  conclusione  di  un  ciclo 
di  realtà  (quella  del  passato,  con  il  domi¬ 
nio  di  forze  estranee  a  Dio,  con  atteggia¬ 
menti  di  chiusura  e  peccato  negli  uomini) 
ed  all’inizio  di  un  altro  ciclo,  che  era  ben 
più  che  una  religione:  era  una  speranza, 
una  incipiente  trasformazione  della  realtà 
e  della  società  circostante.  Non  di  avviare 
un  culto  complesso  ed  una  liturgia  predo¬ 
minante  (noi  vediamo  nei  Vangeli  che 
Gesù  prega  si,  ma  non  per  troppo  tempo, 
canta  un  inno  ma  solo  alla  cena  pasquale, 
e  non  frequenta  il  Tempio),  ma  di  non 
pregare  con  molte  parole,  e  di  ampliare 
al  massimo  l’aprirsi  ai  singoli,  l’amore  che 
volge  il  servizio,  l’incoraggiamento,  rav¬ 
viamento,  il  perdono  agli  altri,  ai  tutti. 
Non  di  riassumere  il  potere  di  condannare 
e  giustiziare  («  Riponi  la  spada  nel  fode¬ 
ro  »:  Matteo,  xxvi,  52),  ma  di  accettare, 
se  occorre,  il  martirio,  gli  sputi, 
la  crocifissione.  Non  di  squadernare  da¬ 
vanti  a  chi  volesse  seguirlo  una  serie  di 
dogmi  obbligatori  (sono  molti  i  cattolici 
che  li  conoscono  bene?),  ma  di  chiedere 
una  trasformazione  deH’animo,  una  valu¬ 
tazione  diversa  del  mondo,  un  abbandono 
fiducioso  in  Dio  (giustamente  il  Ferrière 
osserva  che  la  parola  fede  è  stata  deviata 
a  significare  accettazione  di  una  dottrina, 
invece  che  abbandono  fiducioso  in  Dio), 
una  fermezza  di  amore  verso  tutti,  sul  ti¬ 


po  di  quella  del  Samaritano.  Naturalmen¬ 
te  nello  sviluppo  secondo  lo  spirito,  poteva 
rientrare  anche  il  cadere  di  cose  del  passato 
persistenti  in  Gesù;  che  sarebbe  stato  un 
approfondimento  di  quello  spirito  che 
portava  il  nome  di  Cristo,  ben  diverso 
dalle  deviazioni  che  ha  portato  l’istituzio¬ 
ne  che  ha  preso  il  suo  nome.  Per  es.  se 
l’idea  di  una  condanna  alla  sofferenza  sen¬ 
za  fine,  al  fuoco,  allo  stridore  dei  denti, 
fosse  risultata  in  contrasto  col  Dio  presen¬ 
tato  da  Gesù  come  padre,  che  offrirà  quin¬ 
di  incessanti  occasioni  di  migliorare,  e 
non  aspetterà  i  figli  disubbidienti  per  dar 
loro,  dopo  la  morte,  un  dolore  senza  fine, 
non  di  correzione,  ma  di  vendetta,  la  so. 
stituzione  di  questa  idea  con  altre  più  con¬ 
formi  all’annuncio  della  paternità  di  Dio 
sarebbe  stata  uno  sviluppo  dello  spirito  di 
Gesù.  Gesù  aveva  posto  dei  temi,  ben  lie¬ 
to  di  essere  aiutato  da  altri  nel  loro  svi¬ 
luppo,  come  un  vero  maestro  è  ben  lieto 
di  essere  svolto  dagli  scolari.  Se  questi 
scolari  sono,  per  es.,  San  Francesco  che 
svolge  la  paternità  di  Dio  verso  le  creature 
subumane,  o  Gandhi  che  prende  la  non¬ 
violenza,  da  strumento  di  ascesi  degli  in¬ 
dividui,  e  ne  fa  mezzo  di  lotta  per  milioni 
e  milioni  di  persone,  lotta  che  consta  di 
due  elementi,  il  sacrificio  proprio  e  l’a¬ 
morevolezza  per  gli  avversari;  ben  lieto 

10  spirito  di  Gesù  sarà  di  questo.  Invece, 
secondo  la  dottrina  cattolica,  Gandhi  sarà 
posto  all’inferno,  essendo  uno  di  quelli  che 
conoscendo  Gesù  e  la  Chiesa  romana  (che 
afferma  di  essere  Chiesa  voluta  e  assistita 
da  Gesù),  non  l’ha  accettata,  anzi  l’ha  e- 
splicitamente  rifiutata,  dicendo  di  non  po¬ 
ter  ammettere  che  Dio  abbia  un  solo  Fi¬ 
glio. 

Il  vantaggio  che  ci  sarebbe  stato  in  que¬ 
sto  sviluppo  di  Gesù  secondo  lo  spirito  era 
non  solo  quello  di  costituire  una  fonte  di 
tanti  atti,  buoni,  incremento  alla  realtà  di 
tutti  aperta  ad  una  realtà  liberata,  ma  an¬ 
che  quello  della  moltiplicazione,  a  cui  Ge. 
sù  teneva  tanto,  appunto  per  evitare  la 
monarchicizzazione  o,  come  si  dice  oggi, 

11  culto  della  personalità:  di  fare  ai  miseri, 
ai  piccoli,  agli  ultimi,  come  facendo  a  lui. 
Questa  era  come  l’emersione  della  realtà 
di  tutti  nel  mondo,  che  doveva  essere  il 
compito  instancabile,  il  servizio  verso  tutti 
compiuto  dopo  Gesù.  Non  il  culto  di  Ge¬ 
sù,  ma  l’atto  aperto  a  tutti  vedendo  in 
ciascuno,  e  specialmente  nei  più  fragili, 
Gesù.  E  questa  sarebbe  diventata  la  vera 
comunione  con  Gesù. 

(da  DISCUTO  LA  RELIGIONE  DI 

PIO  XII,  pp.  120  e  segg.) 


LIBERALSOCIALISMO 

Il  problema  politico  rimanda  a  un  com¬ 
pito  morale:  quello  di  portare  l’anima  alla 
libertà  e  alla  socialità  della  civiltà  futura; 
libertà,  che  è  ricerca  e  affermazione  del 
valore  in  tutti  i  campi  della  vita;  sociali¬ 
tà,  che  a  questi  valori  incessantemente  sco¬ 
perti  e  affluenti  nella  storia  fa  partecipare 
esplicitamente  tutti,  per  una  ragione  di 
benessere,  di  giustizia,  per  il  bene  comu¬ 
ne  di  un  maggior  prodursi  di  valori  nella 
storia  e,  più  che  per  questo,  per  la  gioia 
di  celebrare  la  presenza  infinita  dell’uma¬ 
nità  nelle  singole  persone. 
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Importanti  sono  certamente  gli  ordina¬ 
menti  sociali  studiati  e  attuati  perché  la 
libertà  e  la  socialità  divengano  l’atmosfe¬ 
ra  politica  ed  economica  delle  nuove  genti, 
e  quasi  le  dimore  e  le  strade  in  cui  siano 
spazialmente  concretate  e  giuridicamente 
organizzate  quelle  supreme  aspirazioni; 
ma  grandiose  esperienze  sono  in  corso, 
schemi  e  piani  giacciono  nelle  biblioteche 
della  nostra  civiltà  e  negli  uffici  direttoria¬ 
li  dei  partiti  e  dei  giornali:  quello  che  è 
turbato,  incerto  e  stravolto  è  l’animo.  Bi¬ 
sogna  educare  gli  animi,  costituire  il  sa¬ 
cerdozio  del  rinnovamento.  Tanto  più 
questo,  perché  quelli  che  vedono  dinanzi 
ai  loro  occhi  la  società  che  immancabil¬ 
mente  verrà  dopo  decenni  e  secoli,  non  so¬ 
no  tanto  spaventati  dalle  forze  reazionarie 
che  difendono,  in  buona  o  in  mala  fede,  le 
forze  che  cadranno,  quanto  dalla  impre¬ 
parazione  e  indegnità  di  coloro  che  pro¬ 
pugnano  il  nuovo  ordine  e  che  domani  lo 
ingombrerebbero  e  falserebbero  coi  loro 
provvedimenti  iracondi,  con  le  loro  lotte 
personalistiche.  Anche  se,  nell’ipotesi  peg¬ 
giore,  questo  fosse  per  accadere,  chi  vorrà 
nel  momento  di  scegliere  il  suo  posto  non 
far  di  tutto  perché  pesi  sulla  bilancia  della 
storia  la  presenza  degli  educatori  in  sé  e 
in  altri  della  nuova  vita? 

Senza  educazione  e  rivoluzione  intima 
gli  innovatori  di  domani  assomiglieranno 
troppo  ai  reazionari  infuriositi  e  subdoli  di 
oggi,  dai  quali  è  bene  scindersi,  e  stacca¬ 
re  ogni  responsabilità. 

L’educazione  da  propugnare  non  è  sol¬ 
tanto  tecnica.  Certo  anche  essa  è  impor¬ 
tante,  e  lo  studio  dei  singoli  problemi  va 
compiuto  religiosamente  come  religiosa- 
mente  si  raccolgono  le  pietre  per  la  co¬ 
struzione  di  un  tempio.  La  cultura  per 
tutti  gli  strati  di  un  ordinamento  è  impor¬ 
tantissima.  L’insufficienza  di  cultura  por¬ 
ta  sempre  il  prevalere  della  burocrazia  e 
del  militarismo.  Ma  la  cultura  ha  la  sua 
ragione  più  profonda  nella  coscienza  che 
stabilisce  e  innova  i  fini.  La  tecnica  è  stru¬ 
mento  dell’anima,  e  l’anima  auspica  la  li¬ 
bertà  e  la  socialità.  Ebbene  bisogna  che 
l’anima  prenda  partito,  abbia  fede  in  sé, 
si  costituisca  forza  visibile.  In  Occidente 
abbondano  i  tecnici,  manca  la  mistica  della 
grande  unità  e  libertà  sociale.  Ciò  si  vede 
dalla  rapidità  con  cui  si  passa  da  un  estre¬ 
mismo  all’altro,  come  se  fra  il  reaziona¬ 
rismo  e  il  rinnovamento  non  vi  fosse  un 
abisso  da  colmare  con  un  mutamento  ap¬ 
passionato  e  con  una  lunga  veglia  interio¬ 
re.  In  tal  modo  si  prova  la  gioia  di  vedere 
la  società  futura,  se  non  tutta  spiegata  nel¬ 
le  istituzioni  giuridiche  ed  economiche, 
già  vissuta  nella  comunanza  di  questo  pro¬ 
posito. 

(da  NUOVA  SOCIALITÀ’  E  RIFORMA 

RELIGIOSA,  pp.  73-74) 


L’ORIZZONTE  DI  TUTTI 

Una  grande  trasformazione  è  in  corso  in 
tutto  il  mondo;  non  si  tratta  soltanto  della 
liberazione  di  un  popolo,  ma  di  tutti;  non 
si  può  più  cercare  la  salvezza  di  se  stessi 
separatamente  dagli  altri,  ma  vogliamo 
salvarci  insieme;  e  non  vogliamo  cercare 
la  nostra  felicità  individuale,  perché  la  fe¬ 
licità  più  si  cerca  e  meno  si  trova:  meglio 
servire  il  bene,  amare  tutti,  essere  sempre 
più  aperti  alla  certezza  che  il  male,  il  do¬ 


lore,  la  morte  non  regneranno  più  nel 
mondo. 

Facciamo  queste  fondamentali  constata¬ 
zioni  : 

1.  La  società  si  muove  per  diventare 
veramente  la  società  di  tutti.  Lo  sviluppo 
del  socialismo,  nelle  sue  varie  forme  teori¬ 
che  e  pratiche,  è  proprio  per  realizzare 
una  società  di  umanità  in  cui  il  potere  del¬ 
la  ricchezza  in  mano  ad  alcuni  non  produ¬ 
ca  sofferenze,  impedimenti,  schiavitù  per 
altri  esseri  umani;  che  è  cosa  contraria 
alla  giustizia,  e  contraria  all’apertura  ver¬ 
so  tutti.  Deve  esserci  una  continua  utiliz¬ 
zazione  della  possibilità  di  lavorare  che 
c’è  in  quasi  tutte  le  persone  e  utilizzazione 
dei  beni  prodotti,  in  modo  da  realizzare 
questi  scopi;  che  ognuno  abbia  secondo  il 
suo  lavoro,  che  tutti  abbiano  tutto,  che  i 
più  disgraziati  e  deboli  e  malati  e  vecchi 
abbiano  più  e  meglio  degli  altri.  Non  si 
può  accettare  che  le  cose  valgano  più  delle 
persone:  le  cose  debbono  servire  al  bene 
delle  persone,  e  soprattutto  le  cose  della 
ricchezza,  del  denaro,  dei  beni. 

Perciò  il  mondo  economico  deve  essere 
continuamente  attraversato  e  spinto  avanti 
dal  proposito  di  collaborare  perché  serva 
a  tutti,  e  non  al  solo  vantaggio  di  pochi. 

2.  Deve  esserci  un  ordine  di  leggi  che 
assicuri  la  libertà  di  tutti :  libertà  di  for¬ 
mare  la  propria  vita  spirituale  ascoltando, 
studiando,  informandosi,  conoscendo,  co¬ 
municando  agli  altri;  libertà  di  scelta  nel¬ 
le  cose  minime,  come  il  cibo,  i  vestiti,  i 
divari,  i  viaggi,  e  nelle  cose  grandi,  come 
le  idee  politiche,  la  religione,  l’esercizio 
e  lo  studio  delle  varie  arti,  delle  scienze; 
libertà  di  frequenti  elezioni  dei  propri  rap¬ 
presentanti  e  di  controllo  in  tutte  le  am¬ 
ministrazioni,  fatto  dal  basso,  cioè  da  tutti 
e  apertamente.  Questo  principio  repubbli¬ 
cano  e  giuridico  deve  esserci  dappertutto, 
per  assicurare  ad  ogni  coscienza  umana  di 
poter  ricevere  e  dare  il  meglio  e  il  più  pos¬ 
sibile.  Il  Potere  deve  diventare  potere  di 
tutti,  veramente,  mediante  la  trasforma¬ 
zione  parallela  degli  animi  e  delle  strut¬ 
ture.  Se  manca  la  libertà  di  informazione 
e  di  critica,  di  espressione  e  di  associazio¬ 
ne,  di  controllo  e  di  protesta,  un  ordine 
di  leggi  è  difettoso,  prepotente,  ingiusto, 
violento,  e  non  si  forma  una  buona  clas¬ 
se  dirigente.  Ora  crescono  nel  mondo  gli 
uomini  che  vogliono  un  ordine  di  leggi  che 
sia  veramente  per  tutti. 

3.  L’Occidente  e  l’Oriente  asiatico 
debbono  unirsi  mediante  la  nonviolenza. 
L’Oriente  asiatico  e  l’Africa  stanno  en¬ 
trando  in  una  vita  sociale,  politica,  cul¬ 
turale,  tecnica,  sempre  più  intensa.  Mol¬ 
titudini  di  centinaia  di  milioni  stanno  mi. 
gliorando  il  loro  livello  di  vita  che  era 
bassissimo,  stanno  imparando  a  governarsi 
da  sé,  a  vincere  il  colonialismo,  l’imperia¬ 
lismo,  lo  sfruttamento  capitalistico.  Sol¬ 
tanto  in  Asia  sono  un  miliardo  di  esseri 
umani,  che  entrano  nella  civiltà  comune. 
E  anche  gli  altri  continenti  e  tanti  paesi 
hanno  la  loro  Asia,  cioè  moltitudini  arre¬ 
trate,  analfabete,  prive  di  lavoro,  lacere 
e  affamate,  che  fanno  bene  ad  unirsi  per 
liberarsi  insieme  con  tutti.  Finora  l’Occi¬ 
dente  ha  esercitato,  come  nella  antica  Ro¬ 
ma,  un  impero  sull’Oriente;  e  l’Oriente 
si  sta  sottraendo  a  questo  impero.  Ci  sono 
nel  mondo  uomini  che  lavorano  perché 
non  venga  un  impero  dall’Oriente,  dopo  lo 
impero  dell’Occidente,  e  nuove  guerre  e 


nuove  stragi  e  nuove  oppressioni.  Non  più 
la  violenza  da  una  parte  e  dall’altra;  ma 
l’accordo,  lo  scambio,  l’aiuto  reciproco,  o- 
gnuno  mettendo  ciò  che  può  per  il  bene 
comune.  Tra  non  molti  decenni  la  Cina 
sarà  un  popolo  di  un  miliardo  di  persone 
con  uno  sviluppo  industriale  imponente, 
con  una  cultura  razionalistica  e  scientifica 
di  alta  qualità.  Al  sud  dell’Asia  si  svilup¬ 
pa  l’India,  con  un  socialismo  più  decen¬ 
trato,  e  con  una  vita  economica  che  tende 
ad  essere  cooperativa  in  tanti  villaggi,  con 
una  cultura  più  attenta  alla  biologia  ed 
ai  valori  religiosi.  Si  può  voler  combat¬ 
tere,  arginare  militarmente,  distruggere 
anche,  questi  popoli?  Non  è  meglio  com¬ 
penetrarsi  insieme,  noi  con  loro  e  loro  con 
noi,  mediante  alti  valori  spirituali,  so¬ 
ciali?  Una  grande  vita  religiosa  e  sociale, 
una  infinita  apertura  a  tutti,  concretata 
continuamente  in  atti  di  civiltà  e  di  affet¬ 
to  verso  le  singole  persone,  occidentali  ed 
orientali,  e  in  strutture  aperte  di  giustizia 
economica  e  leggi  di  libertà,  questo  può 
unire  veramente  Occidente  e  Oriente,  in 
modo  che  né  l’Occidente  né  l’Oriente  ab¬ 
biano  la  pretesa  di  imporre  con  la  violen¬ 
za  le  loro  idee,  o  i  loro  privilegi.  Bisogna 
formare  centri  di  questa  unità  nonviolen¬ 
ta  di  Occidente  e  di  Oriente. 

(da  RIVOLUZIONE  APERTA,  pp.  5-8) 


TRASFORMAZIONE  DEL 
POTERE,  DELL’ECONOMIA, 
DELLA  NATURA 

Oramai  si  va  diffondendo  l’idea  che  le 
rivoluzioni  affermate  finora  non  bastano,  e 
che  bisogna  sviluppare  una  rivoluzione  che 
rimedi  ai  loro  difetti  e  che  faccia  fare  un 
altro  passo  avanti.  Questa  nuova  rivolu¬ 
zione  è  la  rivoluzione  aperta. 

La  prima  rivoluzione  è  quella  per  otte¬ 
nere  la  giustizia,  la  libertà,  le  leggi  uguali 
per  tutti:  la  rivoluzione  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo. 

La  seconda  rivoluzione  è  quella  per  fon¬ 
dare  i  diritti  della  società,  della  colletti¬ 
vità,  e  questa  rivoluzione  fa  un  piano  so¬ 
ciale  per  cui  la  proprietà  sia  collettival- 
mente  dei  lavoratori,  e  nessuno  sia  senza 
lavoro. 

La  rivoluzione  aperta  fa  le  due  rivolu¬ 
zioni  ma  cambia  anche  l’animo  dell’uomo, 
il  rapporto  tra  uomo  e  uomo,  perché  cam¬ 
bia  il  metodo  di  lotta.  Non  ci  basterebbe 
avere  riconosciuti  i  nostri  diritti  di  liber¬ 
tà  se  mancasse  amorevolezza  dell’uno  ver¬ 
so  l’altro;  non  ci  basterebbe  la  proprietà 
collettiva  delle  terre  e  delle  industrie,  se 
mancasse  una  profonda  unità  e  vicinanza 
eterna  con  tutti. 

Perciò  la  rivoluzione  aperta  riunisce  tut¬ 
ti  coloro  a  cui  è  tolta  la  libertà  per  por¬ 
tarli  all’azione  rivoluzionaria,  riunisce  tut¬ 
ti  gli  sfruttati  dal  proprietarismo  per  por¬ 
tarli  alla  lotta  sindacale  (che  è  sacrosan¬ 
ta)  ed  alla  trasformazione  della  proprietà, 
ma  riunisce  anche  tutti  coloro  che  sof¬ 
frono  per  le  sventure,  le  avversità,  le  mor¬ 
ti,  che  il  mondo  com’è  fatto  finora  dà. 
La  forza  profonda  per  la  trasformazione 
della  società  e  della  realtà  non  sta  soltanto 
negli  oppressi  dalle  leggi  prepotenti,  non 
sta  soltanto  nei  proletari  defraudati  del 
frutto  del  proprio  lavoro,  per  cui  bagnano 
del  loro  sudore  una  terra  e  un’industria 
che  appartiene  ad  altri,  ma  sta  anche  in 
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tutti  gli  infelici,  i  colpiti  dalla  vita',  dalla 
natura,  i  malati,  i  vecchi,  i  morti.  Noi.  vo¬ 
gliamo  essere  uniti  anche  con  questi,  non 
escludendo  nessuno;  noi  vogliamo  avere 
nell’animo,  al  posto  del  nostro  io  indivi¬ 
dualistico  e  isolato  e  borghese,  questa  real¬ 
tà  di  tutti,  dagli  oppressi  ai  lavoratori,  dai 
vivi  ai  morti,  dai  buoni  a  quelli  che  sono 
oggi  malati  di  cattivo  agire,  ma  che  pos¬ 
sono  guarire.  Questa  realtà  di  tutti  è  il 
punto  di  partenza  della  nostra  rivoluzione, 
che  abbraccia  tutte  le  rivoluzioni,  E  chi 
potrà  fermare  una  rivoluzione  cosi  unita 
al  dolore  di  tutti? 

Noi  vogliamo,  dunque,  una  trasforma¬ 
zione  totale  del  potere,  dell’economia,  del¬ 
la  natura. 

La  trasformazione  totale  del  potere  si- 
significa  che  il  governo  dello  Stato  deve  es. 
sere  al  servizio  di  tutti,  dalla  mattina  alla 
sera,  dalla  sera  alla  mattina.  Perciò  è  ne¬ 
cessario  che  il  potere  non  stia  accentrato, 
ma  sia  decentrato  e  vicino  alle  assemblee 
di  tutti,  al  controllo  di  tutti:  dappertut¬ 
to  debbono  esserci  consigli  che  si  riunisca¬ 
no  spesso  e  deliberino,  si  chiamino  essi 
soviet,  consigli,  C.O.S.  (Centri  di  orien¬ 
tamento  sociale):  in  ogni  parrocchia,  in 
ogni  gruppo  di  case,  in  ogni  azienda  agra¬ 
ria  o  industriale,  in  ogni  istituto  di  edu¬ 
cazione,  di  assistenza.  Tutti  devono  vede¬ 
re  coi  loro  occhi  che  le  leggi  escono  da  si¬ 
tuazioni  concrete,  e  portano  un  ordine  li. 
Anche  la  giustizia  molte  volte  può  essere 
esercitata  cosi,  in  una  riunione,  con  l’au¬ 
tocritica  del  responsabile,  confessando  da¬ 
vanti  a  tutti,  e  la  discussione.  L’importan¬ 
te  per  noi  non  è  che  una  persona  sia  puni¬ 
ta,  ma  che  al  posto  di  un  atto  di  male  ci 
sia  un  atto  di  bene,  e  che  importa  se  si  of¬ 
fre  un  altro  di  fare  un  atto  di  bene  al  po¬ 
sto  del  colpevole?  Chi  di  noi  non  farebbe 
volentieri  un  atto  di  bene  da  mettere  al 
posto  di  un  atto  di  male  che  fosse  fatto 
da  nostro  padre?  Con  questo  metodo,  de. 
centrato  controllante  collettivo,  a  poco  a 
poco  le  prigioni  finiranno,  perché  i  delitti 
sorgono  da  persone  che  si  sentono  isolate 
da  tutti. 

La  trasformazione  totale  dell’economia 
significa  che  l’economia  deve  essere  al  ser¬ 
vizio  di  tutti,  mentre  finora  ha  una  grande 
spinta  a  muoversi  secondo  gli  egoismi  del¬ 
la  proprietà  individualistica  e  dello  sfrut¬ 
tamento  degli  altri.  Ci  sono  le  cooperative, 
i  sindacati,  le  amministrazioni  pubbliche 
locali  e  centrali:  un  lavoro  continuo,  che 
è  anche  pressione,  sciopero,  lotta,  deve 
essere  compiuto  perché  la  proprietà  sia 
collettiva,  perché  i  lavoratori  guadagnino, 
perché  ci  sia  lavoro  per  tutti,  perché  ai 
vecchi,  ai  malati,  agli  ultimi,  non  manchi 
nulla  di  utile  e  di  bello.  Sono  quindi  ne¬ 
cessari  dei  piani  di  utilizzazione  dell’eco¬ 
nomia,  e  questi  piani  vanno  fatti,  discus¬ 
si,  riveduti  dal  popolo  e  dal  basso,  anno 
per  anno,  e  in  tutti  i  luoghi,  fino  ad  ar¬ 
rivare  a  sentire  che  tutto  va  a  tutti,  e  che 
non  c’è  il  privilegio,  oppure  la  «  fortuna  » 
di  alcuni  e  la  «  sfortuna  »  di  altri.  Questi 
piani  di  economia  possono  già  essere  fatti 
in  piccolo,  e  vanno  condotte  campagne  per 
proporli  in  grande. 

La  trasformazione  totale  della  natura  è 
aneli’ essa  necessaria.  Non  possiamo  accet¬ 
tare  che  ci  siano  i  forti  e  i  deboli,  che  ci 
siano  i  malati,  i  ciechi  nati,  i  folli,  i  mor¬ 
ti.  Perciò  abbiamo  un  profondo  appassio- 
namento  che  avvenga  una  rivoluzione  an¬ 


che  li  e  facciamo  tutti  i  passi  verso  questo 
&C9po.  Come  possiamo  rimproverare  la  na¬ 
tura  di'  dare  la  morte,  se  anche  noi  ucci¬ 
diamo  altre  persone  col  pensiero  o  con  la 
mano?  La  natura  è  crudele  con  i  vecchi 
perché  toglie  loro  tante  cose  ad  una  ad 
una;  ebbene  noi  dobbiamo  essere  migliori 
della  natura  e  dare  ai  vecchi  il  meglio  che 
possiamo,  di  cose  e  di  affetto.  A  poco  a 
poco  la  natura  si  trasformerà  e  verrà  in¬ 
contro  ai  nostri  buoni  propositi  e  alle  no¬ 
stre  speranze:  verrà  una  natura  nuova,  uti¬ 
le  alle  persone  e  non  crudele.  Avremo  una 
società  e  una  realtà  liberata.  E  anche  i 
morti,  che  noi  ora  non  vediamo  con  noi 
perché  la  natura  ce  lo  impedisce,  li  vedre¬ 
mo  con  noi,  vicini  a  noi.  Ecco  la  grande 
forza  della  rivoluzione  aperta,  di  avere  con 
sé  tutti,  anche  i  deboli,  gli  ultimi,  i  morti. 
E  già  da  ora  per  ogni  cosa  bella,  buona, 
pura,  onesta,  generosa,  che  faremo,  rico¬ 
nosceremo  che  tutti  ci  aiutano  a  farla,  an¬ 
che  i  morti. 

Non  si  tratta  di  conquistare  il  potere, 
l’economia,  la  natura  perché  tutto  conti¬ 
nui  come  prima:  l’oppressione,  lo  sfrutta¬ 
mento,  la  morte;  ma  perché  avvenga  un 
cambiamento  totale.  Dice  il  Marx  che  fi¬ 
nora  ha  dominato  il  passato  sul  presente, 
e  che  ora  sarà  il  presente  a  dominare  sul 
passato.  Benissimo:  per  noi  il  presente  è 
la  realtà  di  tutti  che  tutto  investe  e  tra¬ 
sforma:  nuovi  cieli  e  nuova  terra.  Nel  pas¬ 
sato  le  liberazioni  erano  imperfette:  ora 
la  liberazione  deve  essere  totale,  per  gli 
animi  e  per  le  strutture. 

Noi  abbiamo  perciò  davanti  agli  occhi 
la  festa,  che  è  la  celebrazione  amorevole 
della  presenza  purissima  di  tutti,  viventi  e 
morti,  nella  luce  della  realtà  liberata  dal 
dolore,  dalla  morte,  dal  male  morale  e 
sociale. 

(da  RIVOLUZIONE  APERTA,  pp,  45-50) 


LA  FESTA 

C’è  un’antitesi  che  sta  nel  nostro  animo, 
ma  che  è  anche  nella  realtà  circostante, 
quella  tra  la  festa  e  gli  altri  giorni.  E  una 
antitesi  intima  e  cara  al  sentimento,  per  la 
quale  nella  festa  tutto  è  diverso,  la  casa, 
la  luce,  le  siepi  della  campagna;  e  anche 
in  noi  c’è  una  pacatezza  solenne,  una  di¬ 
sposizione  alla  mitezza,  a  sorpassare  i  con¬ 
trasti,  a  non  portare  nel  drammatico  le  in¬ 
numerevoli  asprezze  e  avversità  e  difficoltà 
del  vivere.  C’è  nella  festa  qualche  cosa  di 
misterioso,  di  indefinibile  e  non  circoscri¬ 
vibile  con  la  misura  del  pensiero:  la  so¬ 
stanza  stessa  della  realtà  appare  diversa, 
la  trama  dell’aria  e  del  vibrare,  l’aprirsi 
della  sensibilità;  siamo  in  qualche  cosa  di 
altro,  c’è  una  presenza  diffusa. 

Gli  uomini  cercano  di  adeguarsi  a  questa 
presenza  nei  loro  modi  poveri  o  alti,  con 
un  vestito,  con  una  cerimonia,  con  un  og¬ 
getto,  con  una  musica,  con  degli  atti  che 
tendono  a  metterli  in  piti  diretto  rapporto 
con  la  misteriosa  presenza  della  festa;  e 
come  dice  il  Manzoni,  non  c’è  madre  che 
sia  schiva  di  vestire  nel  modo  più  festivo 
i  suoi  figli.  E’  la  festa  che  sembra  autoriz¬ 
zare  al  sogno  di  una  felicità  alta,  di  uno 
stato  beato,  di  momenti  veramente  supera¬ 
toti;  e  cosi  libero  e  infinito  è  questo  sogno 
che  l’animo  ne  ricade  deluso,  come  canta 
il  Leopardi;  e  perché?  appunto  perché  in 
quel  sogno  si  effondeva  il  desiderio  di  uno 


stato  misteriosamente  nuovo  e  indicibile. 
Poi  la  realtà  della  festa  torna  a  nasconder¬ 
si  nei  giorni  di  lavoro,  tutto  diventa  un  ca¬ 
lendario,  in  quella  mescolanza,  e  in  quel 
rumore,  in  mezzo  ai  quali  soltanto  appare 
a  quando  a  quando  una  speranza  di  sogno, 
un’impazienza  del  tempo  e  dello  spazio 
verso  un  varco  ad  altro,  appunto  alla  fe¬ 
sta.  E  mentre  la  struttura  dei  giorni  cc  vol¬ 
gari  »  è  appunto  quella  di  sonante  intrec¬ 
cio  drammatico  di  attività,  nel  quale  un 
raro  momento  di  sospensione  si  mostra 
fuggevolmente  come  una  misteriosa  so¬ 
spensione;  nel  giorno  di  festa  la  struttura 
si  capovolge,  e  dal  silenzio  e  dalla  sospen¬ 
sione  emerge  un  atto,  un  gesto,  un  insie¬ 
me  di  suoni,  che  hanno  il  valore  di  rive¬ 
lazione,  di  celebrazione,  di  liturgia.  Que¬ 
sto  capovolgimento  è  da  tenere  ben  presen¬ 
te  per  comprendere  l’intimo  valore  della 
festa  e  per  vedere  il  punto  a  cui  essa  può 
essere  portata  anche  da  noi. 

Perché  vi  sono  due  modi  errati  di  fron¬ 
teggiare  la  festa  per  noi  uomini  di  questo 
tempo.  Uno  è  quello  di  dissolverla,  rico¬ 
noscendola  unita  al  ricordo  di  miti,  di  leg. 
gende,  di  usi,  che  valgono  nel  cerchio  del¬ 
la  fanciullezza  e  delle  civiltà  primitive. 
Venuti  dopo  due  rivoluzioni  politico-eco¬ 
nomiche  che  hanno  rovesciato  strutture  so¬ 
ciali  di  privilegio  e  di  oppressione,  che  si 
decoravano,  per  uso  popolare,  di  mistiche 
leggende;  frementi  ancora  dinanzi  al  pe¬ 
ricolo  di  un  ritorno  di  queste  vecchie  for¬ 
ze;  molti  uomini  spazzano  dal  loro  animo 
il  nesso  della  festa  con  le  leggende  tradi¬ 
zionali,  si  salvano  nella  razionalità,  si  ten¬ 
dono  nell’attività,  si  muniscono  di  una  ra¬ 
dicale  polemica  contro  ogni  abbandono. 
L’altro  modo  è  quello  di  chi  custodisce  an¬ 
cora  la  festa  con  i  suoi  legami  leggendari, 
mitologici,  fanciulleschi,  tradizionali,  «dai 
nonni  dei  nonni  »;  e  pur  non  credendovi, 
non  può  render  deserto  Lamino  da  quei 
periodici  ritorni,  da  quegli  anniversari,  da 
quel  piacere  e  da  quel  sorriso.  Se  questo 
secondo  modo  è  rispettabile  solo  perché 
riconosce  che  una  «  festa  »  va  isolata  dal 
resto;  il  primo  modo  ha  grande  importanza 
per  quel  severo  sentire  che  la  festa  verrà 
quando  un’altra  società,  altri  rapporti  u- 
niranno  gli  uomini.  Troppo  è  stato  dimen¬ 
ticato  che  ci  si  salva  insieme;  troppo  ci  si 
è  abituati  a  sentire  la  salvezza  lungo  un 
rapporto  individuale  col  Dio,  cosi  come  la 
proprietà  privata  in  rapporto  con  lo  Stato 
che  la  tuteli;  troppo  si  è  dimenticato  che 
in  strutture  sociali  e  in  anima  e  in  una 
umanità  nuove  tutti  ci  salviamo,  e  soltan¬ 
to  insieme  con  tutti. 

Sull’estremo  di  una  civiltà  invecchiante 
appare  l’idillio,  l’angolo  pacifico  che  igno¬ 
ra  l’orizzonte  e  i  lampi  di  là  dai  mari  e  dal¬ 
le  montagne.  L’individuo  si  scinde  dalla  so¬ 
cietà  nel  suo  travaglio  e  si  crea  una  festa 
per  suo  uso  nel  quadretto  di  una  luce  e  di 
un  affetto  idillico,  dove,  rinunciando  a 
scrutare  la  causa  e  a  tendersi  a  un  fine, 
dà  la  sua  ultima  luce  consumandosi.  La 
malinconia  individualistica  che  non  sa  il 
perché,  sovrasta  allora  nella  festa.  Era  la 
malinconia  del  decadentismo  e  delle  poe¬ 
sie  crepuscolari  sulla  domenica,  quando  il 
poeta  toccava  il  vuoto  della  realtà  (lascia¬ 
to  lo  stordimento  dell’agire  dei  giorni  di 
lavoro),  vuoto  che  gli  era  meglio  fatto  ri¬ 
conoscere  da  un  passo  solitario  nella  via, 
dal  suono  di  un  organetto,  da  un  raggio  di 
sole  cadente,  più  triste  del  consueto.  Egli 
non  sentiva  che  quel  vuoto  dall’agire,  quel 
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NOTIZIE  SU  ALDO  CAPITINI 


Aldo  Capitini,  morto  a  Perugia  il  19  ot¬ 
tobre  1968  per  complicazioni  post-operato- 
rie,  vi  era  nato  il  23  dicembre  1899.  Stu¬ 
diò  nella  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  di 
Pisa  e  fu  alunno  e  perfezionando  nella  Scuo¬ 
la  normale  superiore,  diventando  poi  assi¬ 
stente  volontario  universitario  e  segretario 
della  Normale  pisana.  Dentro  la  Normale 
costituì,  tra  il  1930  e  il  1933,  un  gruppo  an¬ 
tifascista.  Nel  1933  fu  cacciato  dal  posto, 
perché  rifiutò  di  iscriversi  al  partito  fasci¬ 
sta,  e  tornò  a  Perugia.  La  sua  abitazione, 
sotto  la  Torre  comunale,  diventò  per  nove 
anni  il  centro  di  un’attività  antifascista  di 
collegamento,  di  frequenti  visite  e  conve¬ 
gni;  Capitini  anche  viaggiava  spesso  per 
formare  gruppi  di  antifascisti,  specialmen¬ 
te  di  giovani,  in  molte  città  italiane.  Nel 
1937  il  Croce  fece  pubblicare  da  Laterza  in 
un  volume.  ELEMENTI  DI  UN’ESPE¬ 
RIENZA  RELIGIOSA,  i  fogli  che  Capitini 
faceva  girare  clandestini.  Il  libro  ebbe  una 
notevole  efficacia  nel  1937,  anno  della  ri¬ 
presa  antifascista  dopo  la  vittoria  etiopica, 
la  campagna  di  Spagna  e  la  morte  di  Gram¬ 
sci  e  dei  Rosselli.  Gli  ideali  espressi  da  Ca¬ 


pitini  nel  suo  libro  erano  di  un  rinnovamen¬ 
to  politico  sulla  base  del  socialismo  e  del¬ 
la  libertà  e  di  un  rinnovamento  religioso 
sulla  base  della  nonviolenza.  Nel  1942  fu 
arrestato  e  trattenuto  per  mesi  nelle  car¬ 
ceri  di  Firenze  con  Calogero,  Ragghianti, 
Enriques  Agnoletti,  Codignola  e  altri;  nel 
1943  fu  arrestato  nuovamente. 

Dopo  la  Liberazione  di  Perugia  fu  no¬ 
minato  commissario  all’Università  italiana 
per  stranieri  e  costituì  a  Perugia  e  in  altre 
città  e  piccoli  paesi  i  C.O.S.  (Centri  di  o- 
rientamento  sociale)  per  periodiche  assem¬ 
blee  popolari  aperte  a  tutti  i  problemi.  Co¬ 
minciò  anche  un’aperta  attività  per  la  dif¬ 
fusione  della  nonviolenza  e  dell’obbiezione 
di  coscienza,  per  una  riforma  religiosa,  per 
l’educazione  popolare  e  la  difesa  e  lo  svi¬ 
luppo  della  scuola  pubblica  italiana,  con 
scritti,  convegni  e  movimenti.  Nel  1952  co¬ 
stituì  a  Perugia,  in  Via  dei  Filosofi,  il  C.O. 
R.  (Centro  di  orientamento  religioso)  per 
conversazioni  domenicali  su  problemi  reli¬ 
giosi;  il  Centro  per  la  nonviolenza  e  la  So¬ 
cietà  vegetariana  italiana,  proseguendo  la 
attività  di  pubblicazioni  e  di  convegni. 


silenzio  tra  gl’individui.  era  una  presenza 
religiosa.  Oppure  vedeva  il  lato  cc  borghe¬ 
se  ».  la  folla  vestita  meglio  e  che  voleva  il 
divario. 

Per  risalire  e  liberare  bisogna  vedere  di¬ 
versamente  i  giorni  di  lavoro  e  la  festa;  e 
allora  questa  si  empirà  di  valore:  la  festa 
che  si  pervade  di  malinconia  individuali¬ 
stica  è  la  festa  che  non  sente  pili  in  sé  un 
valore,  è  la  festa  dell’individuo  isolato  e 
vuotato  di  un  valore  dentro  di  sé.  Dun¬ 
que  la  prima  cosa  è  di  rendere  pieni  di  va¬ 
lore  i  giorni  di  lavoro;  non  di  portarli,  co¬ 
me  fanno  l’edonista  e  lo  scettico,  a  guisa 
di  un  peso,  ma  di  sottometterli  virilmente 
a  un  valore,  in  atti  di  operosità  estetica, 
culturale,  morale,  sociale,  civile;  e  di  sta¬ 
bilire  in  essi  una  solidarietà  di  lavoro,  di 
lotta,  di  ideali  con  gli  altri;  e  allora  i  gior¬ 
ni  di  lavoro  diventano  una  robusta  prosa 
che  merita  la  poesia  di  un’altra  festa.  Ecco 
perché  da  giorni  cosi  operosi  trabocca  nel¬ 
la  festa  stessa  l’ispirazione  a  elevare  le 
moltitudini  a  divari  meno  grezzi,  a  con¬ 
durle  a  celebrazioni  di  valori,  a  purificare 
la  gioia  della  festa  nelle  grandi  orchestre 
domenicali. 

Ma  c’è  anche  altro;  e  sta  nel  significato 
interno  al  capovolgimento  di  cui  dicevo 
prima:  il  giorno  di  lavoro  va  dal  rumore 
al  silenzio,  e  il  giorno  di  festa  dal  silenzio 
all’atto  di  purezza,  di  solennità,  di  celebra¬ 
zione.  Nella  vecchia  festa  l’uomo  ricadeva 
nella  malinconia  perché  si  sentiva  indivi¬ 
duo;  aveva  invocato,  aveva  chiesto  la  pre¬ 
senza,  ma  una  distanza  rimaneva.  E  l’uo¬ 
mo  si  faceva  ancor  più  triste,  perché  non 
aveva  visto  attuata  la  speranza,  e  non  ave- 
va  visto  la  religione  come  attuazione  as- 
soluta,  come  realizzazione  che  trabocca. 
La  religione  è  impegno  di  portare  a  questa 
presenza.  Bisognava,  dunque,  che  il  vec¬ 
chio  individuo  finisse;  ed  ecco  le  due  leve 
del  mondo  attuale.  Al  posto  del  vecchio 
individuo  i  movimenti  sociali  che  fondano 
l’uomo  che  è  uomo-moltitudine,  unito  in¬ 
trinsecamente  per  mille  rapporti  agli  altri 
con  cui  forma  la  coralità  del  lavoro  e  la 
coralità  del  mondo  sociale.  L’altra  leva  è 
quella  della  vita  religiosa  che  sorge  al  tra¬ 
montare  delle  vecchie,  impostate  sull’indi¬ 
viduo;  la  nuova  vita  religiosa  porta  1  uo¬ 
mo  che  è  intimamente  unito  a  tutti,  vivi 


e  morti,  l’uomo  che  vive  questa  sacra,  a- 
perta,  amorevole  compresenza. 

Ecco  la  festa.  Per  noi  essa  è  composta  di 
due  elementi;  uno  è  questa  presenza  di 
tutti,  vivi  e  morti,  vicini  e  lontani,  per 
cui  ci  apriamo  con  reverenza  nella  non¬ 
menzogna  e  nella  nonviolenza;  l’altro  è 
questo  essere  di  là  dai  limiti,  dai  vecchi 
limiti  del  dolore,  del  peccato,  della  morte, 
in  una  serenità  che  è  anche  oltre  la  gioia. 
Perché  è  di  Dio  che  dall’intimo  si  apre  a 
tutti,  e  rinuncia  ad  un  nome  proprio,  ap¬ 
punto  per  essere  piu  vicino  a  tutti. 

(da  ITALIA  NONVIOLENTA,  pp.  92-95) 


Se  tutto  in  te  sarà  amore,  non  si  ve¬ 
dranno  pili  i  lineamenti  o  un  qualche  sco¬ 
po  o  l’ angustia  tua. 

Quando  dirai  una  parola,  sarai  infini¬ 
tamente  in  essa,  anche  umile ;  vivrai  cosi 
la  vita  del  verme,  del  nido,  del  sospiro, 
del  silenzio. 

E  la  morte  vivrai,  se  davanti  ad  essa 
non  ci  sarà  nulla  in  te  che  si  distacchi 
dalla  sua  presenza. 

Se  canterai,  fa  che  tu  sia  tutto  canto; 
anche  le  cose  lo  riconosceranno  come  loro. 

E  se  un  solo  cuore  resterà  come  prima, 
tu  non  avrai  saputo  trarre  da  te  il  vero 
tutto,  a  cui  ogni  viso  è  rivolto. 

Ma  basterà  il  tuo  solo  apparire  e  il  tuo 
tacere  modesto,  perché  si  riconosca  se  c’è 
in  te  una  pretesa  o  una  dedizione  senza 
riserva. 

E  non  coglierai  i  fiori .  Solo  il  fiore  che 
lasci  sulla  pianta  è  tuo.  Mostrerai  che  tu 
non  sei  figlio  del  torrente  che  scava,  usur¬ 
pa  e  fugge. 

Ogni  tuo  pensiero  sarà  anima  di  tutti : 
vivrai  nella  vita  dei  cuori  e  di  ogni  so¬ 
stanza  e  luce. 

Cosi  cadrà  ogni  riparo  di  tua  solitudine. 
Ti  sentirai  aperto  in  assoluta  purezza.  Ca¬ 
pirai  la  verità  che  l’amante  parli  all  as¬ 
sente. 

(da  ATTI  DELLA  PRESENZA 
APERTA,  p.  11) 


Dal  punto  di  vista  universitario  aveva 
acquistato  la  libera  docenza  in  Filosofia  mo¬ 
rale  e  insegnò  questa  disciplina  come  inca¬ 
ricato  a  Pisa  fino  al  1956,  quando  vinse  il 
concorso  universitario  di  Pedagogia,  inse¬ 
gnandola  prima  a  Cagliari  e  poi,  fino  al 
momento  della  morte,  nella  Facoltà  di  Ma¬ 
gistero  di  Perugia. 

Nello  svolgimento  della  sua  attività  per 
la  nonviolenza  e  la  pace  organizzò  la  gran¬ 
de  Marcia  della  pace  da  Perugia  ad  Assisi 
per  il  24  settembre  1961.  Da  allora  mag¬ 
giore  sviluppo  ha  preso  il  lavoro  del  Mo¬ 
vimento  nonviolento  che  Capitini  ha  diret¬ 
to  insieme  coi  due  neriodici  mensili  AZIO¬ 
NE  NONVIOLENTÀ,  e  IL  POTERE  E’  DI 
TUTTI  per  organismi  di  controllo  dal  basso. 

Tra  le  sue  pubblicazioni  le  più  notevoli 
sono,  oltre  uuelle  letterarie;  RELIGIONE 
APERTA  (Ed.  Neri  Pozza),  LA  COMPRE¬ 
SENZA  DEI  MORTI  E  DEI  VIVENTI  (Ed. 
Il  Saggiatore),  EDUCAZIONE  APERTA 
(Ed.  La  Nuova  Italia),  ANTIFASCISMO 
TRA  I  GIOVANI  (Ed.  Celebes),  LA  NON- 
VXOLENZA  OGGI  (Ed.  Comunità),  LE 
TECNICHE  DELLA  NONVIOLENZA  (Li¬ 
breria  Feltrinelli),  IN  CAMMINO  PER  LA 
PACE  (Ed.  Einaudi). 
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L’azione  della  tecnica  nell’educazione 
spontanea  dell’uomo  moderno  -  La  Cultu¬ 
ra  popolare,  1955  -  5. 

Filosofìa,  religione  e  politica  nel  mondo 
contemporaneo  -  Ricerche  filosofiche,  1955 

-  2. 

Mazzini  educatore  -  saggio  -  Pisa,  Pacini 
Mariotti,  1955. 

II  fanciullo  nel  rapporto  con  la  realtà  e 

la  società  -  saggio  -  Pisa,  Pacini  Mariotti, 
1955. 

Introduzione  alla  pedagogia  di  Gandhi  - 
saggio  -  Pisa,  Pacini  Mariotti,  1955. 

Sul  concetto  di  liberazione  nel  pensiero 
educativo  della  Montessori  -  saggio  -  Pisa, 
Pacini  Mariotti,  1955. 

La  scuola-città  Pestalozzi  di  Firenze  -  Il 
Saggiatore,  1955  -  3-4. 

La  religione  e  la  pace  -  Belfagor,  1955  _  2. 
La  conferenza  di  Bandung  -  Il  Ponte, 

1955  -  7. 

Il  problema  degli  ex-preti  -  in  ”La  li¬ 
bertà  religiosa  in  Italia”  -  Firenze,  La  Nuo¬ 
va  Italia,  1956. 

Il  socialismo  liberato  _  Il  Ponte,  1956  -  11. 
Ree.  a  "Apostolato  cattolico  e  condizione 
operaia”  di  C.  Cesa  -  Il  Ponte,  1956  -  3. 

Ree.  a  "Giuseppe  Mazzini,  Zibaldone  pi¬ 
sano”  di  R.  Carmignani  -  Bollettino  della 
Domus  Mazziniana,  1955  _  2. 

Il  metodo  di  Danilo  Dolci  -  Riforma  della 
Scuola,  1956  -  2. 

Ricordo  di  Ernesto  Buonaiuti  -  Il  Ponte, 

1956  -  5. 

Scuola  postelementare,  scuola  media  ed 
educazione  popolare  -  Scuola  e  Città,  1956 

-  5. 

L’Università  in  Sardegna:  la  Facoltà  di 
Magistero  -  Rinascita  sarda,  1957  -  5. 

La  riforma  del  Magistrale  e  del  Magiste¬ 
ro  -  Riforma  della  Scuola,  1957  -  9. 

Ree.  a  "Inchiesta  a  Palermo”  di  D.  Dolci 

-  Il  Ponte,  1957  -  2. 

La  Resistenza  nella  scuola  -  Riforma  del¬ 
la  Scuola,  1958  _  4. 

Reticenze  sulla  qualità  della  scuola  -  Ri¬ 
forma  della  Scuola,  1958  -  10. 

Ree.  a  "Scuola  sotto  inchiesta”  di  G.  Ca¬ 
logero  -  I  Problemi  della  Pedagogia,  1958 

-  6. 

Battesimo  cattolico  e  religione  aperta  - 

Criterio,  1958  -  2-3. 

Ree.  a  "Tu  non  uccidere”  -  Il  Ponte,  1958 

-  4. 

Ree.  a  ”  I  popoli  devono  sapere”  di  A. 
Schweitzer  e  a  "Lettera  ai  potenti”  di  B. 
Russell  -  Il  Ponte,  1958  -  8-9. 

Ree.  a  ”Réflexions  sur  la  peine  capitale” 
di  A.  Koestler  e  A.  Camus  -  Il  Ponte.  1959 

-  11. 

Ree.  a  "Diario  profetico”  di  S.  Quinzio  - 
Il  Ponte,  1959  -  11. 

Ree.  a  ”La  tragica  verità  su  Anna  Frank” 
di  E.  Schnabel  -  I  Problemi  della  Pedago¬ 
gia.  1959  -  2-3. 

Aspetti  dell’educazione  alla  nonviolenza  - 
saggio  _  Pisa,  Pacini  Mariotti,  1959. 

La  libertà  politica  e  l’autonomia  dei  gio¬ 
vani  -  saggio  _  Pisa,  Pacini  Mariotti,  1959. 

La  formazione  degli  insegnanti  primari  e 
secondari  -  in  "Scuola  secondo  Costituzio¬ 
ne”  -  Manduria.  Lacaita,  1959. 

Osservazioni  sull’educazione  degli  adulti 
-  Scuola  e  Città.  1959  -  3. 

L’avvenire  della  dialettica  -  Rivista  di 
Filosofia,  1959  -  2. 

Ree.  a  ”From  Socialism  to  Sarvodaya”  di 
J.  Narayan  -  Il  Ponte,  1959  _  7-8. 

Ree.  a  "Rispetto  per  la  vita”  di  A.  Schwe¬ 
itzer  -  Il  Ponte,  1960  -  3. 

Ree.  a  "Letture  religiose:  ebraismo,  cri¬ 
stianesimo,  islamismo,  buddismo”  di  R. 
Pettazzoni  _  I  Problemi  della  Pedagogia, 
1960  -  1. 

La  mia  opposizione  al  fascismo  -  Il  Pon¬ 
te.  1960  _  1. 

L’insegnamento  della  religione  -  nel  vo¬ 
lume  di  «  Studi  in  onore  di  Ernesto  Codi- 
gnola”  -  Firenze,  La  Nuova  Italia,  96. 

Gli  anni  della  grande  speranza  _  Il  Ponte, 
1960  -  12. 

Ree.  a  ”Dal  Risorgimento  alla  Resistenza” 
di  E.  Tagliacozzo  -  Il  Ponte,  1960  -  10. 

Ree.  a  "L’Asia  e  il  mondo  ocidentale”  di 
G.  Scarpa  -  Il  Ponte.  1960  _  8-9. 


I  problemi  della  Regione  -  Umbria  d’og¬ 
gi,  1960  -  2. 

Lettere  inedite  di  Raffaello  Lambruschi- 
ni  -  L’insegnamento  della  religione  -  Il 
Ponte,  1961  -  1. 

L’Episcopato  umbro  contro  la  scuola  pub¬ 
blica  -  Umbria  d’oggi,  1961  -  5. 

Introduzione  sull’autonomia  nella  scuola 
pubblica  italiana  -  in  "Democrazia  e  auto¬ 
nomia  nella  scuola”  -  Torino,  Einaudi,  1961. 

La  scuola  di  tutti  -  Umbria  d’oggi,  1961 
_  4. 

Un  animatore  della  cultura  d’opposizione 
(Luigi  Russo)  -  Belfagor,  1961  _  6. 

Le  Università  nel  Mezzogiorno  -  Crona¬ 
che  meridionali,  1961  _  3. 

Pedagogia  e  apertura  -  Scuola  e  Città: 

1962  -  lì. 

Ree.  a  ”La  religione  di  domani”  di  V. 
Cento  -  I  Problemi  della  Pedagogia,  1962 

Latino  orientativo  e  latino  per  tutti  _  Ri¬ 
forma  della  Scuola,  1962  -  7-8. 

II  "presente”  nell’insegnamento  della  Sto¬ 
ria  -  Riforma  della  Scuola,  1962  _  8-9. 

L’educazione  dell’infanzia  nel  Mezzogior¬ 
no  -  Nuovo  Mezzogiorno  ,  1963  -  10. 

La  scuola  di  domani  _  Riforma  della  Scuo¬ 
la,  1963  -  10. 

Apertura  e  dialogo  -  La  Cultura,  1963  - 
pp.  425/35. 

La  coscienza  dei  singoli  -  Nucleo  d  1963 

-  3. 

In  Italia  per  la  pace  e  la  nonviolenza  - 

Dibattito,  1963  -  1. 

L’obbiezione  di  coscienza  -  Rinascita, 

1963  -  42. 

Ree.  a  ”1  cristiani  sono  contro  le  guerre” 
di  O.  Lasagna  _  Il  Ponte,  1963  -  7. 

II  progetto  di  legge  Pistelli  circa  l’obbie¬ 
zione  di  coscienza  -  La  Cultura,  1964  -  nn 
670/72. 

Presupposti  e  criteri  per  l’attività  edu¬ 
cativa  nel  Sud  -  Quaderni  di  "Nuovo  Mez¬ 
zogiorno”,  1964  -  9. 

Democrazia  diretta  e  controllo  dal  basso 

-  Il  Comune  democratico,  1964  -  1. 
Antifascismo  alla  Normale  di  Pisa  -  in 

"Pisa  dall’antifascismo  alla  liberazione”  - 
numero  unico,  1965. 

Ree.  a  "Un  cristianesimo  liberato?”  di  Ro¬ 
binson  -  Il  Ponte,  1965  -  11. 

L’istruzione  media  superiore  come  liceo  - 
in  ”Per  un  liceo  unico”  in  collaborazione 
con  Angelo  Savelli  -  Roma,  Armando.  1965. 

L’educazione  alla  pace  _  La  Procellaria, 
1965  -  1. 

Per  un  liceo  opzionale  -  Riforma  della 
Scuola,  1965  -  6-7. 

Ricordo  di  Primo  Ciabatti  -  Quaderni  del¬ 
la  Resistenza,  Perugia,  1965. 

Il  metodo  e  le  tecniche  individuali  della 
nonviolenza  -  (trasmissioni)  Terzo  Pro¬ 
gramma,  1965  _  3. 

Parlamento:  II  controllo  dal  basso  -  L’A¬ 
strolabio,  1966  -  32. 

Superare  i  Prefetti  -  Il  Comune  democra¬ 
tico.  1966  -  2. 

L’educazione  della  donna  in  Italia  _  in 

"Atti  del  Primo  Seminario  di  Studio”  - 
Milano,  Associazione  mazziniana,  1966. 

Ideale  del  dialogo  o  ideale  della  scienza? 
nel  volume  dello  stesso  titolo,  pp.  524-531- 
Roma,  Ed.  Ateneo,  1967. 

L’Italia  contro  gli  ex-ecclesiastici,  in  ”La 
Libertà”,  numero  unico,  pp.  2-4  -  Perugia 

1966. 

Per  un  liceo  nuovo  -  in  «  La  Riforma  del¬ 
la  scuola  »,  nn.  5-6,  maggio-giugno  1967. 

Sullo  stato  giuridico  degli  insegnanti  - 
in  "Scuola  e  Città”,  n.  3,  marzo  1967. 

Appunto  sulla  educazione  civica  -  in 
"Scuola  e  Citta”,  nn.  4-5,  aprile-maggio 

1967. 

COLLABORAZIONE  A  PERIODICI  E 
GIORNALI: 

Scuola  e  Città  _  La  Riforma  della  Scuo¬ 
la  _  Problemi  della  Pedagogia  -  Rivista  di 
Filosofia  -  Il  Ponte  -  Letteratura  -  Fonda¬ 
zioni  -  La  Voce  della  scuola  democratica  - 
Scuola  e  Costituzione  -  Il  Giornale  dei  ge¬ 
nitori  -  Criterio  -  Il  Saggiatore  _  Civiltà 
moderna  -  Il  Corriere  di  Perugia  (direzio¬ 
ne)  _  La  Nazione  del  Popolo  -  Il  Nuovo 
Corriere  -  Il  Mattino  del  Popolo  -  Umbria 
d’oggi  -  La  Libertà  -  La  Consulta  italiana 
per  la  pace  -  L’Incontro  -  Belfagor  _  A- 
zione  nonviolenta  (direzione)  _  Il  Potere  è 
di  tutti  (direzione)  -  Il  Comune  democra¬ 
tico  _  La  Cultura  -  ed  altri. 
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Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1968 


RICORDO  DI  AMICI 


UN  VERO  RIVOLUZIONARIO 


Parole  di  commiato  pronunciate  da 
Walter  Binni  ai  funerali  di  Aldo  Ca¬ 
pi  tini,  Perugia,  21  ottobre  1968. 

Queste  inadeguate  parole  che  io  pronun¬ 
cio  a  nome  degli  amici  più  antichi  e  più 
recenti  che  Aldo  Capitini  ebbe  ed  ha,  per 
la  sua  eccezionale  disposizione  verso  gli  al¬ 
tri,  vorrebbero  più  che  essere  un  saluto  e- 
stremo  e  un  motivato  omaggio  alla  sua  pre¬ 
senza  nella  nostra  storia  privata  e  generale, 
costituire  solo  un  appoggio,  per  quanto  esi¬ 
le  e  sproporzionato,  ad  una  tensione  di  con¬ 
centrazione  di  tutti  quanti  lo  conobbero  e  lo 
amarono:  tutti  qui  materialmente  o  ideal¬ 
mente  raccolti  in  un  intimo  silenzio  profon_ 
do  che  queste  parole  vorrebbero  non  spez¬ 
zare  ma  accentuare,  portandoci  tutti  a  unir¬ 
ci  a  lui,  nella  nostra  stessa  intera  unione 
con  lui  e  in  lui,  unione  cui  egli  ci  ha  solle¬ 
citato  e  ci  sollecita  con  la  sua  vita,  con  le 
sue  opere,  con  le  sue  possenti  e  geniali  in- 
tuzioni. 

Certo  in  questo  «  nobile  e  virile  silenzio  » 
suggerito,  come  egli  diceva,  dalla  morte  di 
ogni  essere  umano,  come  potremmo  facil¬ 
mente  bruciare  il  momento  struggente  del 
dolore,  della  lacerazione  profonda  provoca¬ 
ta  in  noi  dalla  sua  scomparsa?  In  noi  che 
appassionatamente  sentiamo  e  soffriamo  la 
assenza  di  quella  irripetibile  vitale  presen¬ 
za,  con  i  suoi  connotati  concreti  per  sem¬ 
pre  sottratti  al  nostro  sguardo  affettuoso, 
al  nostro  abbraccio  fraterno,  al  nostro  in¬ 
contro,  fonte  per  noi  e  per  lui  di  ineffabile 
gioia,  di  accrescimento  continuo  del  nostro 
meglio  e  dei  nostri  affetti  più  alti.  Quel 
volto  scavato,  energico,  supremamente  cor¬ 
diale,  quella  fronte  alta  ed  augusta,  quelle 
mani  pronte  alla  stretta  leale  e  confortatri- 
ce,  quegli  occhi  profondi,  severi,  capaci  di 
sondare  fulminei  l’intimo  dei  nostri  cuori  ed 
intuire  le  nostre  pene  e  le  nostre  inquietu¬ 
dini,  quel  sorriso  fraterno  e  luminoso,  quel 
gestire  sobrio  e  composto,  ma  cosi  carico  di 
intima  forza  di  persuasione,  quella  voce  dal 
timbro  chiaro  e  denso,  scandito  e  posseduto 
fino  alle  sue  minime  vibrazioni. 

Tutto  ciò  che  era  suo,  inconfondibilmen¬ 
te  e  sensibilmente  suo,  ora  ci  attrae  e  ci 
turba  quanto  più  sappiamo  che  è  per  sem¬ 
pre  scomparso  con  il  suo  corpo  morto  ed 
inanime,  che  non  si  offrirà  mai  più  ai  nostri 
incontri,  al  nostro  affetto,  nella  sua  casa,  o 
in  questi  luoghi  da  lui  e  da  noi  tanto  amati, 
su  questi  colli  perugini,  malinconici  e  sere¬ 
ni,  in  cui  infinite  volte  lo  incontrammo  e 
che  ora  ci  sembrano  improvvisamente  pri¬ 
vati  della  loro  bellezza  intensa  se  da  loro 
è  cancellata  per  sempre  la  luce  umana  della 
sua  figura  e  della  sua  parola. 

E  ognuno  di  noi,  certo,  in  questo  momen¬ 
to,  è  come  sopraffatto  dall’onda  dei  ricordi 
più  minuti  e  perciò  più  struggenti,  quanto 
più  remoti  risorgono  dalla  nostra  memoria 
commossa  in  quei  particolari  fuggevoli  e 
minimi,  che  proprio  dalla  poesia  del  caduco, 
del  sensibile,  dell’irripetibile,  traggono  la 
loro  forza  emotiva  più  sconvolgente  e  ci 
spingerebbero  a  rievocare,  a  recuperare  quel 
particolare  luogo  di  incontro,  quella  stan¬ 
zetta  della  torre  campanaria  in  cui  un  gior¬ 
no  —  quel  giorno  lontano  ■ —  parlammo  per 
la  prima  volta  con  lui,  o  quella  piazzetta 
cittadina  —  quella  piazzetta  —  in  cui  im¬ 
provvisamente  ci  venne  incontro  con  la  gio¬ 
ia  dell’incontro  inatteso,  o  quel  colle  coro¬ 
nato  di  pini  in  cui  insieme  ci  recammo  con 
altri  amici. 

E  ognuno  di  noi  ripensa  certo  ora  alla 
propria  vicenda  o  al  segno  profondo  lascia¬ 
to  dall’incontro  con  Capitini,  fino  a  dover 
riconoscere  —  il  caso  di  quanti  furono  gio¬ 
vani  in  anni  lontani  —  che  essa  sarebbe 
per  noi  incomprensibile  e  non  ricostruibile 
come  essa  si  è  svolta,  senza  l’intervento  di 
lui,  senza  la  sua  parola  illuminante,  senza 


i  problemi  che  lui  ci  aiutò  ad  impostare  e  a 
chiarire,  spesso  contribuendo  a  decisive  svol¬ 
te  nella  nostra  formazione  e  nella  nostra 
vita  intellettuale,  morale,  politica. 

Ma  appunto  proprio  da  questo,  dalla  con¬ 
siderazione  dell’immenso  debito  contratto 
con  lui,  dalla  nostra  gratidudine  e  ricono¬ 
scenza  per  quanto,  con  generosità  e  dispo¬ 
nibilità  inesauribile,  egli  ci  ha  dato,  venia¬ 
mo  riportati  —  al  di  là  del  nostro  dolore 
che  sappiamo  inesauribile  e  pronto  a  risor_ 
gere  ogni  volta  che  ci  colpirà  un’immagine, 
un’eco,  una  labile  traccia  della  sua  per  sem¬ 
pre  scomparsa  consistenza  concreta  —  a  quel 
momento  ulteriore  della  nostra  unione  con 
lui,  in  occasione  della  sua  morte,  che  soprat¬ 
tutto  dalle  sue  parole  e  dalle  sue  opere  ab¬ 
biamo  appreso  a  considerare  come  l’apertura 
del  "muro  del  pianto”,  della  buia  barriera 
della  morte. 

Perché  qualunque  siano  attualmente  le 
nostre  diverse  prospettive  ideologiche,  esi¬ 
stenziali,  religiose  o  non  religiose  (e  cosi, 
coerentemente,  pratiché  e  politiche),  una 
cosa  abbiamo  tutti,  credo,  da  lui  imparata: 
la  scontentezza  profonda  della  realtà  a  tut¬ 
ti  i  suoi  livelli,  la  certezza  dei  suoi  limiti  e 
dei  suoi  errori  profondi,  la  volontà  di  tra¬ 
sformarla,  di  aprirla,  di  liberarla. 

E’  qui  che  il  ricordo  e  il  dolore  sì  tra¬ 
mutano  in  una  tensione  che  ci  unisce  con 
Aldo  nella  sua  più  vera  presenza  attuale, 
nella  sua  non  caduca  presenza  in  noi  e  nella 
storia,  e  ci  riempie  di  un  sentimento  e  di 
una  volontà  quale  egli  ci  chiede  e  ci  doman¬ 
da  con  tutta  la  sua  vita  e  la  sua  opera  più 
persuasa  di  combattente  per  una  verità  non 
immobile  e  ferma,  ma  profonda  ed  attiva, 


Ci  sono  alcupi  che  invece  di  pesare  sulla  bi¬ 
lancia  le  forze  storiche  attuali,  hanno  fatto  una 
analisi  appassionata  delle  esigenze  dell’uomo, 
fin  le  pili  profonde,  ed  hanno  assunto  come  cri¬ 
terio  questo:  che  la  storia  le  debba  soddisfare 
prima  o  poi.  Un  colpo  di  sonda  gettato  nell’uo¬ 
mo,  nei  suoi  momenti  migliori,  ha  trovato,  per 
dirlo  schematicamente,  tre  esigenze:  libertà,  so¬ 
cialità,  religiosità.  Nessuna  delle  forme  etico- 
politico-religiose  attuali  soddisfa  la  sintesi  delle 
tre  esigenze.  Vi  sono  elementi  qua  e  là,  ma  né 
l’America,  né  la  Russia,  né  le  religioni  tradizio¬ 
nali  offrono  la  sintesi.  Ma  la  sintesi  resta  la 
tensione  del  mondo  attuale,  moderno  e  post¬ 
moderno,  post-liberale  e  post-comunistico. 

(da  Italia  nonviolenta,  pp.  14-15) 


concretata  in  quella  prassi  conseguente  di 
cui  egli  sosteneva  proprio  in  questi  ultimi 
giorni,  parlando  con  me,  l’assoluto  primato. 
Il  morto,  il  crocifisso  nella  realtà,  come  e- 
gli  diceva,  suggerisce  infatti  insieme  e  il 
senso  della  nostra  limitatezza  individuale 
in  una  realtà  di  per  sé  ostile  e  crudele 
(quante  volte  abbiamo  insieme  ripetuto  i 
versi  di  Montale  con  il  loro  circuito  chiuso: 
la  vita  è  più  vana  che  crudele,  più  crude¬ 
le  che  vana!)  e  la  nostra  possibilità  o  al¬ 
meno  il  nostro  dovere  di  tentare  di  spez¬ 
zare,  di  aprire  quella  limitatezza,  di  trasfor¬ 
mare  la  realtà,  dalla  società  ingiusta  e  fe¬ 
roce  alla  natura  indifferente  alla  sorte  dei 
singoli  e  al  loro  dolore.  Li  è  il  punto  in  cui 
convergono  tutte  le  folte  componenti  del 
pensiero  originalissimo  di  Capitini:  il  tu  e 
il  tu-tutti,  il  potere  dal  basso  e  di  tutti, 
la  nonviolenza,  l’apertura  e  l’aggiunta  re¬ 
ligiosa.  Li  convergono  in  una  profonda  spin¬ 
ta  rinnovatrice  le  idee,  le  intuizioni  (tese 
da  una  forza  espressiva  che  tocca  spesso  la 
poesia),  gli  atteggiamenti  pratici  di  Capi- 
tini. 

Non  accettare  nessuna  ingiustizia  e  so¬ 
praffazione  politica  e  sociale,  non  accettare 
la  legge  egoistica  del  puro  utile,  non  accet¬ 


tare  la  realtà  naturale  grezza  e  sorda,  e  op¬ 
porre  a  tutto  ciò  una  volontà  persuasa  del 
valore  dell’uomo  e  delle  sue  forze  solidali 
e  arricchite  dalla  "compresenza”  attiva  dei 
vivi  e  dei  morti,  tutte  immesse  a  forzare  ed 
aprire  i  limiti  della  realtà  verso  una  socie¬ 
tà  e  una  realtà  resa  liberata  e  fraterna  an- 


Io  penso  che  sempre  nei  riguardi  di  un  es¬ 
sere  umano  debbo  richiamarmi  a  un  punto  in¬ 
terno  in  cui  io  mi  senta  madre  di  lui:  che  deb¬ 
bo  abituarmi  a  costituire  costantemente  questo 
atteggiamento .  nel  mio  intimo;  che,  insomma, 
almeno  per  una  volta,  esaurite  e  sfogate  se  si 
vuole,  tutte  le  altre  possibilità,  io  debbo  do¬ 
mandarmi:  «ma  mi  sono  anche  considerato  pur 
per  un  istante  madre  di  costui?  come  agirei  se 
fossi  sua  madre,  certo  una  madre  non  stolta, 
ma  pronta  a  vedere  che  cosa  c’è  a  favore  di  lui, 
a  sperare  per  lui?  ». 

(da  II  problema  religioso  attuale,  pp.  66-67) 


zitutto  dall’amore  e  dalla  rinuncia  alla  sop¬ 
pressione  fisica  dell’avversario  e  del  dissen¬ 
ziente,  sempre  persuadibile  e  recuperabile 
nel  suo  meglio,  mai  cancellabile  con  la  vio- 

Di  fronte  a  questo  sforzo  consapevole  e 
ai  modi  stessi  della  sua  attuazione  e  della 
sua  configurazione  -precisa  alcuni  di  noi 
possono  essere  anche  dissenzienti  o  diversa- 
mente  disposti  e  operanti,  ma  nessuno  che 
abbia  compreso  l’enorme  portata  della  le¬ 
zione  di  Capitini  può  sfuggire  a  questo  nodo 
centrale  del  suo  pensiero,  nessuno  può  esi¬ 
mersi  di  dare  ad  esso  adesione  o  risposta, 
tanto  esso  è  stringente,  perentorio,  come 
perentoria  è  insieme  la  lezione  di  intran¬ 
sigenza  morale  e  intellettuale  di  Capitini,  la 
sua  netta  distinzione  di  valore  e  disvalore, 
la  severità  del  suo  stesso  amore,  pur  cosi 
illimitatamente  aperto  e  persuaso  del  va¬ 
lore  implicito  in  ogni  essere  umano. 

Proprio  per  questo  amore  aperto  e  seve¬ 
ro,  questa  nostra  unione  in  lui  e  con  lui  — 
in  presenza  della  sua  morte  —  non  può  la¬ 
sciarci  cosi  come  siamo  di  fronte  alle  cose 
e  di  fronte  a  noi  stessi,  non  può  non  tradur¬ 
si  in  un  impegno  di  suprema  lealtà,  since¬ 
rità,  volontà  di  trasformazione. 

Capitini  fu  un  vero  rivoluzionario  nel 
senso  più  profondo  di  questa  grande  paro¬ 
la:  lo  fu,  sin  dalla  sua  strenua  opposizione 
al  fascismo,  di  fronte  ad  ogni  negazione  del¬ 
la  libertà  e  della  democrazia  (e  ad  ogni  in¬ 
ganno  esercitato  nel  nome  formale  ed  a- 
stratto  di  queste  parole),  lo  fu  di  fronte  ad 
ogni  violenza  sopraffatrice,  in  sede  politica 
e  religiosa,  cosi  come  di  fronte  ad  ogni  tipo 
di  ordine  e  autorità  dogmatica  ed  ingiusta 
(qualunque  essa  sia),  lo  fu  persino,  ripeto, 
di  fronte  alla  stessa  realtà  e  al  suo  ordine 
di  violenza  e  di  crudeltà.  Questo  non  dob¬ 
biamo  dimenticare,  facendo  di  lui  un  sogna¬ 
tore  ingenuo  ed  innocuo,  e  sfuggendo  cosi 
alle  nostre  stesse  responsabilità  più  intere 
e  rifugiandoci  nel  nostro  cerchio  individua¬ 
listico  o  nelle  nostre  abitudini  e  convenzio¬ 
ni  non  soggette  ad  una  continua  critica  e 
volontà  rinnovatrice. 

Forse  non  a  tutti  noi  si  aprirà  il  regno 
luminoso  della  realtà  liberata  e  fraterna  nei 
modi  precisi  in  cui  Capitini  la  concepiva  e 
la  promuoveva,  ma  ad  esso  dobbiamo  pur 
tendere  con  appassionata  energia. 

Solo  cosi  il  nostro  compianto  per  la  tua 
scomparsa,  carissimo,  fraterno,  indimenti¬ 
cabile  amico,  diviene  concreto  ringraziamen¬ 
to  e  la  risposta  alla  tua  voce  più  profonda: 
solo  cosi  non  ti  lasceremo  ombra  fra  le  om¬ 
bre  o  spoglia  inerte  e  consumata  negli  oscu¬ 
ri  silenzi  della  tomba  e  proseguiremo  in¬ 
sieme,  severamente  rasserenati  —  come 
tu  ci  hai  voluto  —  nel  nostro  colloquio  con 
te,  con  il  tuo  tu-tutti,  attuandolo  nel  nostro 
faticoso  e  fraterno  impegno  di  uomini  fra 
gli  uomini,  come  tu  ci  hai  chiesto  e  come 
tu  ci  hai  indicato  con  il  tuo  altissimo  esem¬ 
pio. 


Walter  Binni 
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UNA  RARA  CHIAREZZA 
DI  VISIONE  POLITICA 


Singolare  uomo  Aldo  Capitini,  lo  sentia¬ 
mo  nelle  parole,  belle  e  anche  tormentose, 
pronunciate  da  Walter  Binni.  Difficile  per 
noi  guardarlo  e  giudicarlo  con  il  distacco 
necessario.  E’  stato  per  la  nostra  vita  una 
persona  importante,  talvolta  forse  decisiva. 
Singolare  la  sua  figura  soprattutto  in  Ita¬ 
lia.  Uscito  da  una  terra  e  da  un  retroterra 
francescano,  proprio  per  questo  era  qual¬ 
cosa  di  nuovo,  e  di  insolito,  nella  società 
italiana,  e  non  solo  durante  il  fascismo,  ma 
anche  dopo.  Era  nato  a  Perugia  nel  1899, 
figlio  del  campanaro  del  Comune;  in  parte 
autodidatta  riusci  ad  entrare  alla  Normale 
di  Pisa  non  più  molto  giovane,  e  vi  eser¬ 
citò  grandissima  influenza,  influenzato  a 
sua  volta  da  alcuni  e  soprattutto  da  Bagli  et¬ 
to;  quest’uomo  che  pochi  hanno  conosciu¬ 
to,  ma  di  cui  molti  hanno  sentito  parlare 
quasi  misteriosamente  e  con  straordinario 
rispetto;  morto  in  Svizzera  in  volontario  e- 
silio  scelto  per  ragioni  morali  e  politiche. 

Non-violenza,  non-uccisione  e  quindi  vege- 
tarianesimo,  metodi  di  lotta  nuovi,  aperti, 
come  ben  ricorda  Binni,  gandismo.  Certo 
tutte  cose  di  cui  avevamo  sentito  parlare. 
Ma  che  salto  tra  il  sentir  dire  e  il  vedere 
un  uomo,  dopo  tutto  un  uomo  come  noi,  che 
è  realmente  non  violento,  che  è  vegetaria¬ 
no  perché  antifascista  e  antifascista  perché 
vegetariano  e  che,  proprio  allo  stesso  mo¬ 
do,  non  è  antifascista  teorico,  ma  calato  nei 
fatti  e  negli  atti  di  ogni  giorno,  naturalmen¬ 
te.  Lo  stesso  antifascismo  che  sembrava  do¬ 
minare  in  molti  di  noi  ogni  pensiero  e 
preoccupazione  diveniva  quasi  secondario, 
una  conseguenza,  semplice,  ovvia,  qualche 
volta  di  relativo  interesse,  e  il  fascismo  un 
ostacolo  da  eliminare,  certo,  ma  prima  di 
tutto  in  noi,  e  negli  altri  come  noi,  alla  ra¬ 
dice. 

Azione  apolitica  dunque?  Nient’affatto. 
Ricordiamo  che  l’influenza  di  Capitini  è  sta¬ 
ta  particolarmente  sentita  dopo  che  la  co¬ 
spirazione  tradizionale  contro  il  fascismo 
era  quasi  scomparsa  nelle  prigioni,  al  confi¬ 
no  o  in  esilio.  Non  proponeva  una  organiz¬ 
zazione  politica  in  senso  tradizionale  che 
intendesse  compiere  azioni  immediate,  ma 
neanche  soltanto  una  discussione  e  un  di¬ 
battito  di  idee;  proponeva  non  solo  un  mo¬ 
do  di  pensare,  ma  un  modo  di  vivere  che 


Il  migliòre  antifascismo  è  nel  riprendere  la 
formazione  morale,  la  trasformazione  istituzio¬ 
nale  e  sociale. 

(da  Aggiunta  religiosa  all’Opposizone,  pag.  19) 


pur  sotto  il  fascismo  fosse  radicalmente  in 
contrasto  con  esso,  su  tutti  i  piani,  affron¬ 
tando  naturalmente  i  rischi,  gli  inconve¬ 
nienti,  gli  eventuali  arresti.  Il  contrario 
dunque  della  congiura  o  della  mimetizza¬ 
zione  per  agire  poi  contro  l’avversario.  Di¬ 
chiarazioni  aperte  dei  propri  principi  in 
qualsiasi  occasione,  in  libertà  o  in  prigione, 
tranquilla  fiducia  nella  propria  scelta,  in¬ 
differenza  per  le  conseguenze,  negazione 
della  violenza  —  e  violenza  è  anche  quella 
di  chi  detiene  un  potere  politico  od  econo¬ 
mico  o  culturale  e  rifiuta  agli  altri  la  par¬ 
tecipazione. 

Molti  di  noi  hanno  conosciuto  Capitini  in 
epoca  di  disperazione;  quando  le  vittorie  po¬ 
litiche  del  fascismo  e  del  nazismo,  assai  pri¬ 
ma  della  guerra  mondiale,  non  sembrava¬ 
no  conoscere  ostacoli,  ma  guadagnavano 
continuamente  nuovi  sudditi  e  nuovi  servi. 
L’influenza  di  Aldo  non  ci  rese  più  ottimi¬ 
sti,  ma  ci  rese  più  tranquilli  e  sereni,  per¬ 
ché  se  non  sapevamo  come  sarebbe  andata 
la  storia  mondiale,  sapevamo  molto  meglio 
come  sarebbe  andata  la  storia  nostra,  di  o- 
gnuno  di  noi. 

Possiamo  dire  che  Capitini  ha  avuto  mol¬ 
ti  discepoli  o  amici  che  abbiano  accettato 
in  pieno  la  sua  posizione?  Direi  di  no,  ma 


direi  che  in  tutti  quelli  che  l’hanno  cono¬ 
sciuto  e  seguito  il  dubbio  se  le  proprie  scel¬ 
te  fossero  quelle  giuste  o  invece  fossero  più 
giuste  quelle  di  Capitini  non  è  mai  del  tut¬ 
to  scomparso;  non  ci  si  è  limitati  a  ricono¬ 
scere  in  lui,  nel  suo  pensiero  e  nel  suo  mo¬ 
do  di  vita,  una  componente  necessaria  del¬ 
la  civiltà  di  cui  facciamo  parte,  ma  si  è  an¬ 
che  avvertita  la  necessità  di  una  discus¬ 
sione  continua  ed  aperta,  dentro  di  noi  e 
fuori  di  noi,  con  la  sua  critica  e  con  la  sua 
posizione  assoluta. 

Per  questo  molti  di  coloro  che  poi  hanno 
fatto  la  Resistenza,  hanno  forse  ucciso,  han¬ 
no  assunto  la  responsabilità  di  mandare  al¬ 
tri  ad  affrontare  terribili  rischi  e  terribili 
sofferenze,  lo  hanno  fatto  cercando  sempre 
di  dare  alla  loro  azione  la  coscienza  di  un 


Bisogna  essere  migliori  e  farsi  presenti,  ac¬ 
cumulando  meriti,  sentimenti,  opere,  perché  la 
storia  ceda.  Facendo  cosi  i  tempi  non  si  aspet¬ 
tano,  ma  si  preparano.  I  mutamenti,  gli  ordi¬ 
namenti,  non  vengono  se  non  quando  l’ideale  è 
pronto,  se  non  quando  ci  è  stato  qualcuno  che 
si  è  dato  a  quegli  ordinamenti  come  se  già 
fossero,  facendoli  presenti  col  suo  impeto. 

(da  Vita  religiosa,  pp.  37-38) 


rifiuto  del  valore,  in  sé,  di  quelle  azioni,  che 
pur  si  conducevano  e  si  facevano  compiere. 
Crediamo  che  nella  Resistenza  italiana,  non 
solo  certo  per  influenza  di  Capitini  (ma  for¬ 
se  nessuno  come  lui  li  ha  fatti  sentire) ,  que¬ 
sti  valori  radicali  e  assoluti  costituiscano 
uno  dei  tratti  più  alti  e  originali. 

La  sua  posizione  di  distacco  e  di  libertà 
gli  hanno  permesso  una  rara  chiarezza  an¬ 
che  di  visione  politica  a  lunga  scadenza.  Ri¬ 
cordiamo  che  all’inizio,  della  guerra,  molto 
prima  dell’intèrvento  americano,  Capitini 
indicava  le  prospettive  dell’azione  futura 
sia  che  vincesse  il  fascismo  —  nel  qual  caso 
si  sarebbe  dovuto  accentuare  ancora  di  più 
l’istanza  della  libertà  —  sia  che  vincesse 
l’America  (per  lui  già  allora  la  vittoria  del¬ 
l’occidente  era  vittoria  dell’America)  ;  in 
questo  caso  sarebbe  stata  l’istanza  della  so¬ 
cialità  contro  la  violenza  sociale  a  dover 
essere  prevalente.  Oggi  queste  previsioni 
politiche  sembrano  facili,  ci  stanno  in  gran 
parte  intorno.  Allora  si  può  dire  che  Capi- 
tini  era  quasi  solo  a  intravederle. 

Un  altro  elemento  per  lui  di  tanta  im¬ 
portanza  era  anch’esso  patrimonio  quasi 
soltanto  del  suo  pensiero.  Ed  era  precisa- 
mente  l’importanza,  il  peso,  il  valore  da  lui 
attribuito,  già  allora,  a  quello  che  oggi  si  chia¬ 
ma  il  terzo  mondo.  A  quel  tempo  neanche  la 
sinistra  ne  aveva  inteso  il  significato.  E’  vero 
che  ciò  era  avvenuto  anche  tramite  la  sua 
accettazione  del  gandismo,  ma  con  questo 
egli  si  era  aperto  a  tutta  una  cultura,  una  pro¬ 
blematica  e  una  religiosità  estranee  al  pro¬ 
vincialismo  —  e  al  crocianesimo  —  della 
cultura  italiana,  ed  era  una  problematica 
che  per  lui  era  diventata  un  chiaro  fatto 
politico  (poiché  Capitini  era  indubbiamen¬ 
te  uomo  politico,  nella  sua  percezione  e  a- 
zione)  e  conteneva  una  valutazione  diversa 
delle  forze  mondiali  in  presenza. 

Si  capisce  come  partendo  da  tali  premes¬ 
se  non  aderisse  mai  al  partito  d’Azione  (co¬ 
me  erroneamente  affermano  alcuni  giornali). 
Lo  ricordo  a  Firenze,  ai  primi  di  settembre 
del  1943,  nei  giorni  in  cui  si  teneva  il  pri¬ 
mo  congresso  semiclandestino  —  si  era  in 
periodo  badogliano  —  del  partito  d’Azione. 
Mi  spiegò  a  lungo  le  ragioni  per  cui  non 
poteva  aderire.  Il  liberalsocialismo,  come 
lui  lo  concepiva,  non  avrebbe  potuto  iden¬ 
tificarsi  con  un  modesto  programma  di  ri¬ 
forme  come,  secondo  lui,  la  parte  prepon¬ 
derante  del  P.d.A.  avrebbe  proposto. 

Non  è  dunque  strano  che,  nel  dopoguer¬ 
ra,  fosse  tra  i  primi  a  dar  valore  a  quella 


che  poi  è  divenuta,  in  un  momento  che  a 
guardarlo  oggi  sembra  facile,  la  politica  di 
Bandung,  dei  non  impegnati,  degli  ex  co¬ 
lonizzati.  Anche  allora  precorritore  isolato 
di  comprensioni  e  attenzioni  degli  anni  suc¬ 
cessivi.  La  sua  posizione  non  fu  mai  facile. 
Gli  arresti  sotto  il  fascismo  furono  seguiti 
da  vere  e  proprie  persecuzioni  e  odio  con¬ 
troriformista  nel  dopoguerra  pre-conciliare; 
ricordiamo  come  nella  preparazione  di  un 
convegno  per  l’obbiezione  di  coscienza  da 
noi  organizzato  insieme  con  rappresentanti 
della  sinistra  cattolica,  il  nome  di  Capitini 
provocò  il  tentativo  di  un  veto.  Tempi  lon¬ 
tani,  ma  non  tanto. 

Con  la  liberazione  la  sua  azione  politica 
aveva  tentato  di  trovare  strumenti  nuovi  e 
più  adatti  per  le  sue  idee:  i  COS  —  discus¬ 
sioni  libere  dei  problemi  comuni  — ,  i  con¬ 
vegni  internazionali,  il  legame  con  il  resto 
del  mondo,  l’insegnamento  universitario,  le 
marce  della  pace  (la  prima,  quella  da  Pe¬ 
rugia  ad  Assisi).  Non  si  è  fermato  mai  e, 
sempre,  è  rimasto  sereno,  semplice,  ma  at¬ 
tentissimo,  spesso  pieno  di  umorismo,  non 
estraneo  al  mondo  nuovo  del  dissenso  e  del¬ 
la  contestazione  globale,  ma  pur  sempre 
persuaso  del  senso  che  bisognava  dare  ad 
essa,  del  senso  religioso  non  perituro  della 
civiltà  umana,  della  storia:  comunione  di 
uomini,  morti  e  vivi. 

Il  pianto  interiore  del  distacco  non  è  pri¬ 
vo  di  una  certa  serenità.  Ci  pare  a  volte  di 
vivere  ancora  nuovi  tempi  di  disperazione. 
Anche  se  possiamo  distrarci  ed  agire  in 
campi  di  limitata  libertà,  pensando  a  lui, 
ricordandolo  e  cercando  di  ascoltarlo,  ci 
sentiamo  rasserenati;  non  per  le  prospetti¬ 
ve  del  futuro,  ma  perché,  ancora  una  vol¬ 
ta,  il  posto  di  ognuno  sembra  più  facile  da 
trovare,  e  da  trovare  in  comune,  e  perché 
egli  ci  ha  persuasi  che  nessun  uomo  può 
fare  molto  di  più,  anche  se  pochissimi  pos¬ 
sono  farlo  con  una  testimonianza  cosi  alta 
e  rara  come  quella  di  Aldo  Capitini. 

Enzo  Enriques  Agnoletti 
(da  IL  PONTE,  ottobre  1968) 


Cos’era  per  noi 

Il  rapporto  con  lui  dava  il  dono  di  vivere, 
un  sentimento  di  amore  pieno  e,  si  potreb¬ 
be  dire,  perfetto,  in  cui  dare  senza  riserve 
se  stessi  era  un  ricevere  centuplicato  ciò 
che  si  dava:  quella  sua  capacità  di  accoglie¬ 
re  l’altro,  di  rispettarlo  nella  sua  umanità, 
anche  piena  di  limiti  e  di  difetti,  che  egli 
sapeva  vedere  acutamente;  quella  sua  capa¬ 
cità  di  darsi  anche  con  i  suoi  abbandoni  e 
debolezze  ma  —  in  misura  infinitamente  più 
ampia  —  con  la  straordinaria  ricchezza  del 
suo  spirito,  la  sua  incessante  ricerca  sulle 
idee  e  sugli  uomini  —  tutti  gli  uomini;  la 
impressionante  capacità  di  lavoro,  di  occu¬ 
parsi  di  tante  cose  e  trovar  la  possibilità  di 
interessarsi  anche  delle  piccole  e  di  pren¬ 
dere  a  cuore  anche  i  tuoi  piccoli  problemi; 
la  severità  con  sé  stesso  e  con  gli  altri  — 
una  severità  cosi  esigente  e  cosi  cordiale, 
sorridente,  senza  ombra  di  moralismo  arci¬ 
gno. 

Ecco  ciò  che  abbiamo  perduto  e  che  non 
potremo  avere  più:  eppure  la  vita  continua 
e  non  ci  si  può  fermare.  E  se  il  rimpianto 
e  i  ricordi  saranno  ormai  una  dimensione 
permanente  di  essa,  non  si  potrà  certo  vi¬ 
vere  solo  di  questo,  che  poi  non  sarebbe 
nemmeno  il  modo  migliore  per  onorarlo.  Bi¬ 
sognerà  lavorare,  pensare,  «  scavare  »,  co¬ 
me  amava  dire,  cercare  gli  altri  per  colla¬ 
borare:  e  in  questo  soprattutto  egli  rappre¬ 
senterà  una  dimensione  ormai  costante  del¬ 
la  vita  che  ci  attende.  Tante  sue  attività 
(«la  mia  azienda»  la  chiamava)  che  non 
debbono  finire  e  che  bisogna  cercare  di  por¬ 
tare  avanti,  per  quanto  le  possibilità  cosi 
piccole  ce  lo  consentiranno;  ma  soprattutto 
le  sue  idee,  le  sue  intuizioni  veramente 
«  profetiche  »,  come  è  stato  da  parecchi 
scritto  in  questi  giorni;  bisognerà  studiar¬ 
le,  meditarvi,  «  scavarle  »,  perché  continui¬ 
no  a  vivere,  «  muovendosi  »,  entrando  in 
rapporto  con  i  problemi  che  via  via  l’uo¬ 
mo,  la  società,  la  religione,  la  politica,  la 
scuola,  l’educazione  porranno. 

Angelo  Savelli 
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EDUCATORE 
DELLA  NUOVA  VITA 


A  pochi  giorni  dalla  sua  scomparsa  è  im¬ 
possibile  parlare  di  Aldo  Capitini  senza 
commozione,  tanto  intimamente  e  da  tanti 
anni  la  sua  vita  si  era  intrecciata  colla  nostra. 
Il  dono  della  sua  amicizia  ci  era  stato  il  più 
prezioso  conforto  in  una  lunga  serie  di  e- 
venti,  i  più  significativi  della  nostra  esi¬ 
stenza;  l’esempio  della  sua  integrità  aveva 
costituito  il  centro  di  riferimento  più  co¬ 
stante  della  nostra  condotta;  dalla  sua  pa¬ 
rola  affettuosa,  suasiva  e  profonda,  divenuta 
nostra  stessa  interiore  parola,  avevamo  trat¬ 
to  il  nostro  orientamento,  la  scelta  dei  no¬ 
stri  atteggiamenti  nella  vita  pubblica  e  pri¬ 
vata.  La  sua  perdita  impoverisce  grande¬ 
mente  il  nostro  essere,  privandolo  della  ric¬ 
chezza  degli  sviluppi  del  suo  pensiero  e  del¬ 
la  vivente  partecipazione  dei  suoi  sentimen¬ 
ti.  E  non  possiamo  non  avvertire  in  noi, 
parte  di  noi  stessi,  la  sofferenza  e  la  tra¬ 
gedia  della  sua  ultima  malattia,  l’alternati¬ 
va  del  suo  disperare  e  del  suo  riaprirsi  alla 
speranza,  il  suo  appello  ad  aiutarlo  perché 
non  gli  fosse  tolto  il  controllo  del  suo  de¬ 
stino  e  delle  sue  decisioni.  L’immagine  della 
sua  figura  dolce  e  fraterna,  Aldo  Capitini 
nella  sua  realtà  umana  corporea,  nelle  sfu¬ 
mature  uniche  e  singolari  della  sua  sensi¬ 
bilità,  è  ciò  che  in  questo  momento  doloro¬ 
so  ci  sta  davanti;  ed  è  non  soltanto  per  noi, 
che  siamo  rimasti  privati  di  lui,  che  faccia¬ 
mo  lutto,  ma  per  lui  stesso,  che  è  rimasto 
privato  della  gioia  del  vivere  che  lo  anima¬ 
va  nel  colloquio  incessante  cogli  amici  vi¬ 
cini  e  lontani,  e  nel  contatto  colla  natura 
che  tanto  amava,  e  delle  cui  emozioni  sue 
intense  ci  faceva  parte,  come  quando  ci  in¬ 
dicava,  durante  le  passeggiate  nei  dintorni 
della  sua  città,  in  ogni  albero  che  dava  le¬ 
tizia  e  ombra  alle  sue  colline,  un’individua¬ 
lità  inimitabile  nell’awolgente  unità  della 
esistenza. 

Ma  se  facciamo  uno  sforzo  per  sollevar¬ 
ci  dallo  strazio  che  proviamo  per  la  sua 
perdita  sensibile,  nei  limiti  in  cui  esso  oggi 
ci  è  possibile,  a  lui  ci  riuniamo  in  ciò  che 
di  non  caduco  lo  ha  costituito  e  che  ci  è 
venuto  da  lui,  e  non  solo  a  noi  singolarmen¬ 
te,  ma  all’intera  nostra  e  alla  più  giovane 
generazione. 

Egli  ebbe  la  ventura  singolare  di  poter 
operare  creativamente  nella  situazione  sto¬ 
rica  del  suo  tempo  in  due  momenti  decisivi 
dello  sviluppo  della  cultura  e  della  società, 
una  prima  volta  nel  contesto  della  nostra 
vita  nazionale,  una  seconda  in  un  orizzonte 
più  vasto  di  apertura  intemazionale.  In  en¬ 
trambi  i  casi  egli  scorse  con  insolita  chia¬ 
rezza  le  ragioni  profonde  della  crisi  con¬ 
temporanea,  ne  analizzò  gli  aspetti,  e  pro¬ 
pose  lungimiranti  linee  di  azione  awianti  a 
una  soluzione  dei  problemi,  in  una  larga 
prospettiva  di  mutamenti  che  facevano  le¬ 
va  non  soltanto  e  non  tanto  su  trasforma¬ 
zioni  di  stmtture  sociali  e  politiche,  ma  an¬ 
che  e  soprattutto  sul  cambiamento  degli  at¬ 
teggiamenti  spirituali,  sul  rinnovamento 
delle  interiori  energie  e  disposizioni  degli 
animi.  In  questo  senso  la  sua  opera  fu  an¬ 
zitutto  e  nel  senso  più  pregnante  opera  edu¬ 
cativa.  Ed  egli  stesso  ebbe  piena  consape¬ 
volezza  di  questo  carattere  del  suo  messag¬ 
gio. 

Mi  sia  concesso  di  ricordare  come  in  uno 
dei  documenti  da  lui  stesi  nel  primo  dei  due 
periodi  culminanti  della  sua  attività,  alla 
vigilia  della  seconda  guerra  mondiale,  e  che 
fu  da  me  dato  alle  stampe  anonimo  in  A- 
merica  nel  gennaio  del  1942,  egli  esprime¬ 
va  con  esemplare  chiarezza  e  con  vigore  e 
nitidezza  di  pensiero  questa  esigenza  pri¬ 
maria,  già  enunciata  nei  suoi  Elementi  di 
un’esperienza  religiosa  nel  1937,  di  porre 
come  elemento  centrale  dell’azione  rivolu¬ 
zionaria,  non  soltanto  alla  sua  fondazione 
ma  anche  in  ogni  fase  del  suo  svilupparsi, 
«la  forza  della  coscienza».  Le  parole  ini¬ 
ziali  di  questo  scritto  riassumevano  il  nu¬ 
cleo  della  sua  concezione  colla  vibrante  fer¬ 
mezza  di  un  manifesto.  «  Il  problema  poli¬ 
tico  ed  economico  rimanda  a  un  compito 
morale:  quello  di  portare  l’anima  alla  liber¬ 


tà  e  alla  socialità  della  civiltà  futura:  liber¬ 
tà  che  è  ricerca  e  affermazione  del  valore 
in  tutti  i  campi  della  vita;  socialità  che  a 
questi  valori  incessantemente  scoperti  e  af¬ 
fluenti  nella  storia  fa  partecipare  esplici¬ 
tamente  tutti  ».  Al  di  qua  e  all’interno  del¬ 
l’azione  volta  alla  trasformazione  del  mon¬ 
do  egli  poneva  l’impegno  rivolto  alla  rifor¬ 
ma  interiore,  ed  esortava  perciò  ciascuno 
affinché,  «  nel  momento  di  scegliere  il  suo 
posto  »,  facesse  di  tutto  «  perché  pesi  sulla 
bilancia  della  storia  la  presenza  degli  edu¬ 
catori  in  sé  e  in  altri  della  nuova  vita». 
E  soggiungeva  che  «  senza  educazione  e  ri¬ 
voluzione  intima  gli  innovatori  di  domani 
assomiglieranno  troppo  ai  reazionari  infu- 
riositi  e  subdoli  di  oggi,  dai  quali  è  bene 
scindersi  e  staccare  ogni  responsabilità  ». 

La  novità  del  suo  discorso,  che  esercitò 
notevole  influenza  sui  giovani  nei  tardi  an¬ 
ni  trenta  e  negl’iniziali  anni  quaranta,  con¬ 
sisteva  in  questo  richiamo  all’esigenza  di 
riportare  ogni  evento  al  suo  spirituale  mo¬ 
tivo  ispiratore,  riconoscendo  che  principio 
e  fine  di  ogni  vicenda  storica  è  l’uomo,  e  che 
ogni  successo,  ogni  avanzamento  devono  mi_ 
surarsi  dal  conferimento  della  dimensione 
umana  alla  realtà  in  ogni  suo  aspetto.  Ogni 
progresso  da  compiere  pertanto  egli  addi¬ 
tava  nell’enucleare  il  carattere  spirituale 
delle  iniziative  di  rinnovamento,  nel  porta¬ 
re  alla  luce  l’anima  nascosta  delle  cose,  nel 
collocare  la  presenza  della  razionalità  e  del 
sentimento  appassionato  di  unificazione  con 
tutti  gli  esseri  e  tutte  le  cose  in  ogni  atto 
della  nostra  vita.  Il  valore  doveva  essere 


Il  fatto  che  i  potenti  abbiano  paura  dei  rivo¬ 
luzionari,  e  non  dei  religiosi,  non  fa  onore  ai 
religiosi. 

(da  Religione  aperta,  pag.  283) 


concepito  non  come  conclusione  di  un  pro¬ 
cesso,  situazione  effettuale  da  far  emergere 
alla  fine  dei  giorni,  risultato  di  una  dialet¬ 
tica  storica  oggettiva  e  istituzionale,  ma  co¬ 
me  accompagnamento  continuo  dell’atto  e 
riscatto  di  ogni  cosa,  e  tanto  più  di  ogni  es¬ 
sere.  dalla  situazione  di  puro  dato,  median¬ 
te  il  proposito  impegnato  e  strenuo  di  non 
impiegarli  come  meri  strumenti,  di  costi¬ 
tuirli  anzi  come  momenti  intrinseci  ed  ele¬ 
menti  viventi  del  fine. 

In  tale  concezione  ogni  momento  della  lot¬ 
ta  poteva  essere  la  sua  consumazione,  il 
processo  temporale  non  si  identificava  col 
processo  ideale.  Colla  presenza  totale  di  sé 
in  ogni  sua  azione,  aprendosi  infinitamente 
agli  altri  in  ogni  suo  contatto  con  essi,  lo 
uomo  sconfigge  il  finito  e  i]  relativo,  di¬ 
schiude  ad  ogni  essere  l’accesso  all’assoluto: 
la  ruota  d’Issione  si  ferma. 

Questa  coraggiosa  presa  di  posizione  con¬ 
tro  lo  storicismo  imperante,  esposto  ai  peri¬ 
coli  di  una  morale  giustificatrice  e  confor¬ 
mistica,  Capitini  propugnò  negli  anni  cari¬ 
chi  di  eventi  che  precedettero  e  accompa¬ 
gnarono  la  seconda  guerra  mondiale.  In  es¬ 
sa  si  scorge  la  sua  lucida  lettura  dei  segni 
dei  tempi.  Gli  uomini,  privati  dalle  stragi 
incombenti  di  una  prospettiva  temporale  a- 
vevano  sete  di  assoluto,  cercavano  la  tota¬ 
lità  del  significato  in  ogni  istante.  Capitini 
fu  tra  noi  l’interprete  di  questa  profonda 
esigenza.  Ponendo  in  primo  piano  il  proble¬ 
ma  della  scelta  dei  mezzi,  del  modo  con  cui 
si  compie  l’azione  piuttosto  che  del  risulta¬ 
to  di  essa,  dell’anima  che  —  come  diceva  — 
innova,  immette  il  valore,  intervenendo, 
nella  storia,  ed  è  perciò  più  profonda  di  essa, 
egli  offri  ai  contemporanei  un  ideale  che  era 
ostile  ad  ogni  strumentalizzazione  dell’uo¬ 
mo,  un  ideale  che,  sul  solco  di  Carlo  Michel- 
staedter,  pensatore  a  lui  tra  i  più  cari,  addi¬ 
tava  la  via  della  "persuasione”  al  di  là  della 
"retorica”.  Era  un  ideale  non  di  acquiescen¬ 
za,  ma  di  impegno  strenuo;  non  di  rinuncia 
alla  lotta,  ma  di  conforto  e  rasserenamento 
nella  lotta.  Per  esso  lo  sconfitto  poteva  es¬ 
sere  il  vincitore,  se  vincere  significa  sentirsi 


uniti  nell’intimo  agli  altri,  escludendo,  per¬ 
tanto,  ogni  ricorso  a  ciò  che  rende  gli"  altri 
estranei,  violentandoli,  costringendoli,  as¬ 
soggettandoli.  Anche  se  essa  non  è  ancora 
esternamente  realizzata,  quando  si  lotti  per 
essa  nei  gruppi  che  legano  inscindibilmen¬ 
te  i  mezzi  ai  fini,  «  si  prova  la  gioia  di  ve¬ 
dere  la  società  futura . . .  già  vissuta  nella 
comunanza  di  questo  proposito  ». 

La  religione  di  Capitini  sta  in  questo  in¬ 
vito  a  ognuno  a  farsi  iniziatore  di  rinnova¬ 
mento,  riponendo  questo  nell’apertura  ad 
ogni  essere,  nel  superamento  dei  limiti,  e 
perciò  «  sulla  base  dell’austera  promessa  di 
non  ricorrere  a  mezzi  violenti  per  prepa¬ 
rare  il  nuovo  ordine  »,  come  già  scriveva 
nel  citato  saggio  pubblicato  nel  1942.  Di  qui 
la  dimensione  educativa  della  sua  concezio¬ 
ne  religiosa.  «  La  religione  qui  propugna¬ 
ta  »,  aveva  già  scritto  negli  Elementi,  «è 
educazione  e  realizzazione  dell’amore». 

Con  questa  sua  larga  visione  innovatrice, 
maturata  non  nel  chiuso  di  una  meditazione 
solitaria,  ma  nello  stesso  corso  tumultuoso 
degli  avvenimenti  e  personalmente  sofferta 
nella  lotta  clandestina,  nel  carcere,  nella  ri¬ 
nuncia  alla  carriera,  Capitini  era  pronto  ad 
assumere  una  parte  iniziante  e  direttiva  nel¬ 
l’ora  in  cui  divenne  storicamente  inevita¬ 
bile  prendere  posizione  sul  problema  della 
scelta  tra  violenza  e  nonviolenza  in  rappor¬ 
to  collo  sviluppo  degli  eventi  internaziona¬ 
li  sotto  la  spinta  del  crescente  contrasto  tra 
le  nazioni  guida  dei  due  blocchi  contrappo¬ 
sti  di  potenze  fiduciose  nel  successo  nella 
corsa  all’apprestamento  di  un  più  ricco  e 
potente  arsenale  di  armi  termonucleari. 

In  questa  tragica  fase  della  storia  contem¬ 
poranea,  nella  quale  ci  è  toccato  in  sorte  di 
vivere  e  di  cui  non  è  ancora  possibile  an¬ 
tivedere  l’esito,  Capitini  espresse  la  pienez¬ 
za  delle  sue  capacità  ponendosi  al  fianco 
di  quanti  operavano  per  indirizzare  il  pro¬ 
cesso  delle  vicende  dell’umanità  in  un’ine¬ 
dita  direzione,  estremamente  difficile  a  sco¬ 
prire  e  tracciare,  volta  a  creare  le  premes¬ 
se,  non  solo  politiche,  ma  anzitutto  morali 
e  spirituali  delle  forze  pacifiche  nel  mondo. 

Agl’inizi  del  1952,  nel  periodo  della  guer¬ 
ra  fredda,  egli  fondò  a  Perugia  il  Centro  di 
coordinamento  internazionale  per  la  non¬ 
violenza,  dalla  cui  intensa  attività  nel  pe¬ 
riodo  successivo  doveva  scaturire,  nell’avvi- 
cinarsi  del  decimo  anniversario  della  sua 
fondazione,  quella  marcia  della  pace  del  24 
settembre  1961  da  Perugia  ad  Assisi,  la  pri¬ 
ma  delle  numerose  marce  per  la  pace  svol¬ 
tesi  in  Italia  negli  anni  seguenti,  che  rap¬ 
presentò  una  grandiosa  manifestazione  uni¬ 
taria  delle  correnti  e  delle  persone  che,  pro¬ 
venienti  da  diverse  posizioni  politiche  e  i- 
deologiche,  confluirono  nell’attiva  opposi¬ 
zione  alla  corsa  alla  guerra  e  accettarono, 
sia  pure  nei  limiti  segnati  da  un’azione  co¬ 
mune,  il  metodo  della  nonviolenza  propu¬ 
gnato  e  teorizzato  da  Capitini. 

Al  Movimento  nonviolento  per  la  pace  e- 
gli  dedicò  il  meglio  delle  sue  energie  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  e  concentrò  i 
suoi  sforzi  per  assicurarne  lo  sviluppo  e  la 
incisività  nei  confronti  della  situazione  na¬ 
zionale  e  internazionale  a  mano  a  mano  che 
s’indeboliva  la  consistenza  e  l’eflìcacia  della 
Consulta  della  pace,  in  cui  confluivano  di¬ 
sparati  raggruppamenti  distanti  fra  loro 
nella  considerazione  e  nella  scelta  dei  me¬ 
todi  atti  a  promuovere  la  pace.  «  Azione 
nonviolenta  »,  la  rivista  mensile  a  cui  dette 
vita  nel  gennaio  1964  come  espressione  del 
Movimento,  ha  rappresentato  in  questi  ul¬ 
timi  cinque  anni  un  organo  non  soltanto  di 
informazione  delle  iniziative  intraprese  dal 
raggruppamento  italiano  e  dalle  associazio¬ 
ni  pacifiste  negli  altri  paesi,  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  di  approfondimento  concettuale 
dei  grandi  temi  della  pace  e  di  educazione 
alla  nonviolenza.  Il  Movimento  e  la  Rivista 
furono  il  terreno  concreto  di  applicazione  e 
di  sviluppo  delle  idee  che  Capitini  era  ve¬ 
nuto  maturando  nella  sua  vasta  opera  di 
scrittore  e  nella  sua  attività  di  docente,  pur 
nella  constante  sollecitudine  di  assicurare 
a  quest’aspetto  della  sua  operosità  intera 
indipendenza  nel  metodo  scientifico  della 
ricerca  e  nell’apertura  del  suo  insegnamen¬ 
to  alle  voci  più  diverse  della  cultura  con¬ 
temporanea  e  alla  libera  collaborazione  de¬ 
gli  alunni  e  degli  assistenti. 

Lamberto  Borghi 
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RELIGIONE  COME  IMPEGNO  PRATICO 


Ricordare  Aldo  è  continuare  a  dialogare 
con  lui.  La  sua  presenza  è  viva,  più  che 
mai,  nelle  cose  che  ha  amato  e  soprattutto 
nei  sentimenti  e  nelle  idee  di  cui  ci  arricchì 
la  sua  vicinanza.  L’impressione  di  affettuo¬ 
sa  familiarità  ricevuta,  nel  primo  incontro 
con  la  sua  persona  gentile,  modesta,  rassi¬ 
curante,  si  fece  coll’andare  degli  anni  sco¬ 
perta  sempre  piu  consapevole  di  una  ricca 
personalità.  Dietro  quell’apparenza  cosi  mi¬ 
te  scoprii  una  dignità  umana  e  una  preci¬ 
sione  di  idee  e  di  valutazioni  che  talvolta 
assumeva  il  tono  della  severità.  Era  una 
durezza  momentanea,  i  suoi  scatti  d’impa¬ 
zienza  verso  le  persone  più  vicine  che  a- 
vrebbero  dovuto  comprenderlo  meglio  si 
trasformavano  subito  nella  disposizione  a 
comprendere,  a  ristabilire  il  dialogo,  ad  ap¬ 
profondire  l’argomento  per  trovare  una  so¬ 
luzione  al  dissenso. 

Continuare  a  conversare  con  lui  medi¬ 
tando  sulle  sue  parole  e  comprenderne  il 
senso  più  vero,  mi  pare  la  migliore  ma¬ 
niera  per  sentire  la  sua  presenza  viva  e  o- 
perante  fra  noi. 

Il  tema  dominante  della  sua  vita  fu  quel¬ 
lo  religioso.  Egli  amava  definirsi  «  libero 
religioso  ».  Tutti  i  suoi  interessi  sociali,  pe¬ 
dagogici,  politici  hanno  la  loro  matrice  nel¬ 
la  categoria  religione.  «  La  vita  religiosa  si 
fonda  su  due  atti,  di  apertura  e  di  aggiun¬ 
ta:  apertura  al  tu  verso  tutti;  aggiunta  come 
metodo  non  d’impero,  ma  di  nonviolenza, 
dando  ciò  che  crediamo  il  meglio.  La  vita 
religiosa  suscita  cosi  un  senso  intimo  di 


Credere  che  gli  uomini  possano  accontentar¬ 
si  di  un’amministrazione  del  mondo,  è  pensarne 
troppo  male.  La  storia  non  è  mossa  dal  pas¬ 
sato,  come  da  cause  vicine  o  remote,  ma  pro¬ 
prio  da  questo  voler  impostare  una  soddisfa¬ 
zione  migliore  delle  esigenze  migliori. 

(da  Italia  nonvioìenta,  p.  15) 


compresenza  eterna  di  tutti  gli  esseri,  ed 
arricchisce  la  vita  pubblica:  è  sacrificio,  è 
festa,  è  senso  di  essere  tutti  insieme  coral¬ 
mente  a  produrre  valori.  Per  essere  vera¬ 
mente  religiosi  bisogna  passare  per  la  vita 
pubblica.  Si  può  anche  essere  stiliti  o  ere¬ 
miti  per  riordinare  la  propria  vita  interio¬ 
re,  ma  poi  bisogna  fare  vita  pubblica,  e  so¬ 
lo  su  questa  sorge  la  vita  religiosa  che 
porta  apertura  e  aggiunta»  (cosi  scriveva 
in  una  Lettera  di  religione  del  1960). 

Gli  atteggiamenti  di  Capitini  verso  gli 
esseri  umani  coi  quali  stabiliva  rapporti  di 
affettuosa  amicizia  scaturivano  da  questa 
prospettiva  religiosa.  Egli  sapeva  individua¬ 
re  in  ciascuno  il  lato  positivo  ed  era  pron¬ 
to  a  stabilire  una  familiarità  sobria,  eleva¬ 
ta.  Poteva  apparire  ingenuo,  indifeso  ed  i- 
spirava  affetto  devoto  con  quel  suo  interes¬ 
samento  caldo  e  appassionato  al  destino  di 
ognuno.  Il  suo  sguardo  e  il  tono  della  sua 
voce  manifestavano  una  partecipazione  be¬ 
nevola,  ma  anche  una  penetrazione  acuta  e 
intelligente  dell’intimo  dell’interlocutore.  Io 
credo  che  non  gli  sfuggisse  alcuna  sfuma¬ 
tura  o  piega  dell’animo  umano,  anche  se 
non  esprimeva  a  voce  quello  che  pensava. 
«  Io  domando  mentalmente  ad  ognuno: 
quante  ore  del  giorno,  quanto  denaro,  quan¬ 
ta  energia  dài  per  cose  pubbliche?  E  lo  do¬ 
mando  perché  temo  anche  per  le  conse¬ 
guenze  nel  loro  animo,  della  loro  tepidez¬ 
za  o  assenza  ». 

L’interesse  per  le  cose  pubbliche  è  un  fre¬ 
quente  ritornello  nelle  conversazioni  e  ne¬ 
gli  scritti  di  Capitini.  La  sua  vita  fu  una  te¬ 
stimonianza  di  questo;  anzi  si  può  dire  che  in 
lui  il  lato  pubblico  della  vita  non  era  di¬ 
stinto  da  quello  privato.  Il  tempo  che  ho  tra¬ 
scorso  in  sua  compagnia,  nelle  lunghe  pas¬ 
seggiate  nei  dintorni  della  città,  negli  in¬ 
contri  a  casa,  nel  suo  studio,  come  nella  sala 
del  COR  la  domenica,  ovunque  e  in  ogni 
occasione,  era  dedicato  a  discussioni  del 
metodo  nonviolento  nella  politica,  nell’edu¬ 
cazione,  di  quello  che  era  il  suo  pane  quo¬ 
tidiano. 


-Tempo  libero  considerava  quello  non  oc¬ 
cupato  in  lavori  retribuiti  o  di  carriera,  ma 
.  speso  per  approfondire  la  propria  cultura, 
l’informazione,  come  pure  il  ripensamento 
critico  e  personale  di  quanto  si  apprende. 
Anzi  per  lui  era  cultura  questo  lavoro  per¬ 
sonale  di  affinamento,  di  «  scavo  »,  intorno 
ai  temi  di  studio  che  erano  anche  temi  di 
attualità,  di  impegno  etico-politico. 

Si  entusiasmava  contemplando  i  panora¬ 
mi  che  si  offrono  alla  vista  dai  colli  di  Mon- 
temalbe  e  di  Lacugnana,  di  Prepo  o  dal 
Frontone  — ;  ogni  luogo  associava  a  un  ri¬ 
cordo  biblico  o  classico  o  di  storia  cittadina. 
Citava  Virgilio,  Dante,  Leopardi  e  si  ferma¬ 
va  ad  apprezzare  un  albero  come  fosse  una 
persona  viva,  una  parte  essenziale  del  pae¬ 
saggio.  Nei  momenti  in  cui  il  suo  spirito  si 
abbandonava  liricamente  sentivo  la  fre¬ 
schezza  e  la  pulizia  intima  dei  suoi  pensieri 
e  sentimenti.  Il  suo  atteggiamento  contem¬ 
plativo,  tanto  bene  amalgamato  cogli  oriz¬ 
zonti  della  sua  città,  è  espresso  nella  sua  li¬ 
rica  concettosa.  Ricordo  un  pensiero  di  «  At¬ 
ti  della  presenza  aperta  »  :  «  Hai  preso  su  di 
te  la  tensione  che  limita  il  mondo;  è  la  tua 
verità,  e  non  chiederai  scusa  per  essa  . .  .,  e 
sai  distinguere  chi  chiede  per  avere  cose, 
da  chi  chiede  per  essere  anima  ». 

Con  questo  animo  teso  ed  aperto  a  com¬ 
prendere  e  ad  «  aggiungere  »  egli  parlava 
di  politica,  di  vita  pubblica.  Già  nel  1937 
aveva  scritto:  «Il  problema  politico  ed  e- 
conomico  rimanda  a  un  compito  morale: 
quello  di  portare  l’anima  alla  libertà  e  alla 
socialità  della  civiltà  futura:  libertà  che  è 
ricerca  e  affermazione  del  valore  in  tutti  i 
campi  della  vita;  socialità  che  a  questi  va¬ 
lori  incessantemente  scoperti  e  affluenti 
nella  storia,  fa  partecipare  esplicitamente 
tutti,  per  una  ragione  di  benessere,  di  giu¬ 
stizia,  per  il  bene  comune  di  un  maggior 
prodursi  di  valori  nella  storia  e  più  che  per 
questo,  per  la  gioia  di  celebrare  la  presenza 
infinita  dell’umanità  nelle  singole  persone  ». 

A  questi  ideali  restò  fedele  per  tutta  la 
vita,  e  rileggendo  e  meditando  su  queste 
parole  può  diventare  chiaro  il  suo  rifiuto  a 
partecipare  alla  vita  politica,  militando  in 
un  partito.  Il  suo  concetto  di  «  potere  »  si 
fece  sempre  più  preciso  impegno  di  servi¬ 
zio  per  tutti,  educare  e  elevare  al  senso  ci¬ 
vico  nel  rispetto  della  legge  o  nel  rifiuto  a- 
perto  e  leale  di  questa  se  non  si  è  consen¬ 
zienti.  Il  «  potere  di  tutti  »  come  la  «  realtà 
di  tutti  »  esprimono  il  tema  dominante,  la 
aspirazione  ideale,  la  sua  escatologia  per  lo 
inizio  di  una  «  realtà  liberata  »  dai  limiti 


La  rivoluzione  aperta,  ereditando  le  altre 
rivoluzioni  per  migliorarle  e  perfezionarle,  ha 
nel  suo  programma  il  principio  che  bisogna  far 
subito  qualche  cosa:  un  senso  diverso  del  tem¬ 
po,  un  non  dar  pace  ai  fatti,  rompendo  di  col¬ 
po  il  continuare  la  vita  come  prima. 

Lo  spirito  rivoluzionario  è  vissuto  con  un 
ritmo  pressante,  impaziente,  non  rassegnato,  non 
rimandante.  Si  tratta  del  lavoro,  della  giustizia, 
della  cultura,  dell’amore  per  tutti,  e  non  si  pos¬ 
sono  accettare  ritardi,  rinvìi,  inganni,  pretesti, 
affermazioni  che  non  si  può  fare  più  e  meglio. 

(da  Rivoluzione  aperta,  pag.  31) 


della  natura  e  della  società.  Si  deve  costrui¬ 
re  una  società  dove  il  «  pesce  grande  non 
mangi  il  pesce  piccolo  »  ;  quello  che  avvie¬ 
ne  nella  natura  l’uomo  deve  trasformarlo 
con  un’intima  disposizione,  e  chi  sa  che  un 
giorno  la  realtà  non  si  faccia  corrisponden¬ 
te  all’esigenza  dell’uomo  realizzata  nella 
società  civile!  Questo  era  il  «  sogno  »  di 
Capitini,  il  suo  «  vaneggiamento  ».  Non  era 
per  lui  personalmente  un  mero  sogno  per¬ 
ché  ne  dava  testimonianza  e  sollecitava  cia¬ 
scuno  a  farsi  centro  operoso,  intorno  a  sé, 
nel  suo  proprio  ambiente,  persuadendo  gli 
altri  a  farsi  promotori  di  attività  creatrici 
di  nuova  socialità,  di  nuovi  rapporti  umani. 
Nella  creazione  dei  C.O.S.,  del  C.O.R.,  del 
Movimento  della  nonviolenza,  della  Società 
vegetariana,  è  sempre  presente  lo  stesso  mo¬ 
tivo,  riunire  persone,  aprirsi  dialogando. 


approfondire  i  temi  dell’uomo  nei  suoi  rap¬ 
porti  con  la  Realtà. 

Era  un  teorico-pratico  non  un  uomo  di 
azione,  la  sua  vita  la  spese  nel  chiarire  co¬ 
raggiosamente  il  suo  pensiero  in  polemica 
con  le  istituzioni  religiose  e  politiche  che 
si  allontanano  dall’impegno  «  profetico  ».  A 
chi  gli  rimprovera  di  aver  fatto  solo  con¬ 
vegni,  discorsi  o  libri  io  credo  si  debba  dire 
che  aveva  fatto  la  sua  scelta  ed  era  una 
scelta  di  alto  livello. 

Il  suo  pessimismo  circa  la  realtà  umana 
e  sociale  si  correggeva  nella  speranza  di 
una  «  metanoia  »  che  comincia  appena  ti 
apri  e  non  finirà  nemmeno  con  la  morte. 
Forse  nessuno  di  noi  amici  vecchi  o  nuovi 
ha  mai  accettato  o  compreso  globalmente 
il  pensiero  di  Capitini;  spesso  mi  sono  chie¬ 
sta  il  perché  cosi  pochi  eravamo  ad  ascol¬ 
tarlo  la  domenica  al  C.O.R.,  o  alle  sue  ma¬ 
nifestazioni  nonviolente.  Credo  di  poter  ri¬ 
spondere  oggi  meglio  che  nel  passato  a  quel 
mio  interrogativo:  non  era  facile  seguire 


Tanto  dilagheranno  violenza  e  materialismo, 
che  ne  verrà  stanchezza  e  disgusto;  e  dalle  goc¬ 
ce  di  sangue  che  colano  dai  ceppi  della  decapi¬ 
tazione  salirà  l’ansia  appassionata  di  sottrarre 
l'anima  ad  ogni  collaborazione  con  quell’errore, 
e  di  instaurare  sùbito,  a  cominciare  dal  proprio 
animo  (che  è  il  primo  progresso)  un  nuovo 
modo  di  sentire  la  vita:  il  sentimento  che  il 
mondo  ci  è  estraneo  se  ci  si  deve  stare  senza  a- 
more,  senza  un’apertura  infinita  dell’uno  verso 
l’altro,  senza  una  unione  di  sopra  a  tante  dif¬ 
ferenze  e  tanto  soffrire.  Questo  è  il  varco  at¬ 
tuale  della  storia. 

(da  Elementi  di  un’esperienza 
religiosa,  pag.  21). 


Capitini,  non  era  comodo  perché  non  pro¬ 
metteva  potere,  aiuti  economici,  assistenzia_ 
li  o  di  carriera,  e  per  questo  lui  popolano, 
ma  aristocratico,  non  poteva  radunare  le 
folle  al  suo  richiamo.  Ma  questa  spiegazio¬ 
ne  è  troppo  pessimistica  e  non  esauriente 
perché  ce  n’erano  altre  più  serie.  Alcuni  de¬ 
gli  amici  intellettuali  più  esigenti  e  critici 
vedevano  in  lui  un  malinteso  connubio  di 
religione  e  politica,  di  utopismo  vaneggian- 
te  e  di  modestissime  realizzazioni.  Io  ose¬ 
rei  sostenere  che  fu  un  profeta,  non  nel  sen_ 
so  del  rivelatore,  ma  di  precorritore  dei 
tempi:  ed  oggi  più  che  mai,  nella  crisi  delle 
istituzioni  tradizionali  che  sgomenta  e  pro¬ 
mette  nello  stesso  tempo,  i  suoi  «  vaneggia¬ 
menti  »  mi  sembrano  più  realistici  del  co¬ 
siddetto  realismo. 

Luisa  Schippa 


Una  dimensione 
più  aperta 

Se  penso  ad  Aldo  Capitini,  ora  che  non  è 
più  tra  noi,  Lo  sento  in  quello  spazio  più 
ampio,  pieno  di  luce  e  aperto  a  tutti,  dove 
Lui  soleva  accoglierci,  anche  quando  era 
vivo,  meravigliandoci  per  l’amicizia  e  l’a¬ 
scolto  che  ci  donava. 

Forse  non  è  per  caso  che  nel  novembre 
del  ’66,  quando  l’Arno  straripò,  io  provai 
il  bisogno  di  scriverGli  e  di  conoscerLo:  è 
infatti  quando  le  strade  consuete  vengono 
cancellate  e  ai  crocicchi  non  si  vedono  più 
i  segnali,  che  si  desiderano  dimensioni  più 
aperte,  verità  più  universali  e  più  sempli¬ 
ci  che  ci  facciano  imparare  a  vivere  nuo¬ 
vamente:  Capitini  rappresentò  per  me  que¬ 
st’apertura  e  questa  scoperta  di  una  nuo¬ 
va  semplicità. 

E’  impossibile  ora  ricordare  un  Amico  co¬ 
me  Lui  con  lacrime  o  parole:  si  può  farlo 
solo  lavorando  per  cercare  di  realizzare  la 
fede  che  ci  ha  lasciato  in  una  vita  più  u- 
mana:  se  vi  riusciremo,  Capitini  è  e  sarà 
ancora  con  noi. 

Sara  Melauri 
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UNITÀ  AMORE  CON  TUTTI 


Ero  solita  confidare  con  Lui  le  sensazio¬ 
ni,  le  emozioni  più  segrete,  che  nascevano 
dal  contatto  con  la  natura  e  con  l’uomo. 

Poco  più  di  un  mese  fa  gli  confidavo  i 
miei  pensieri  sull’autunno:  come  segno  di 
tempi  perduti,  di  vita  consumata,  in  attesa 
di  nuovi  germogli;  mentre,  insieme  ai  co¬ 
lori  di  fuoco  dell’estate,  l’estate  stessa 
della  nostra  vita  dolcemente  si  spegneva. 

Mi  ha  risposto  che  anche  per  lui  l’autun¬ 
no  «  è  stato  sempre  un  bel  periodo  di  riaf- 
fezionamento  più  vibrante  alla  vita». 

Ed  era  la  sua  ultima  lettera.  L’autunno 
è  stato  invece  il  suo  più  lungo  tormento,  il 
suo  incontro  con  la  morte.  E  nell’autunno 
si  è  spenta  la  Sua  luce. 

Non  temeva  il  dolore,  la  malattia.  Era¬ 
vamo  insieme  sulla  terrazza,  a  respirare  lo 
ultimo  sole  prima  che  scivolasse  lungo  i 
colli,  lontano;  e  parlare  era  come  scoprire 
in  ogni  parola  il  tocco  dolce  di  una  carezza. 
La  sua  voce  era  serena.  C’è  poesia  anche 
nelle  malattie,  in  cui  pur  tante  sono  le  cose 
prosaiche.  Ma  c’è  tanta  altezza  nel  dolore, 
per  chi  lo  sa  sentire  come  liberazione:  tutto 
può  elevarsi  dal  grigiore  delle  esperienze 
umane,  quando  si  cerca  anche  nella  soffe¬ 
renza  la  radice  ultima  di  un’apertura  a  tut¬ 
ti  gli  esseri.  Riporto  un  brano  di  una  Sua 
lettera  del  22  agosto: 

«  Accennavo  conversando,  alle  cose  prosai¬ 
che  e  poetiche  delle  malattie,  e  non  so  se 
c’era  qualche  dubbio  sul  lato  «  poetico  »  ! 
Dicendo  cosi,  pensavo  a  ciò  che  dice  Gesù 
Cristo  in  un  vangelo  in  copto,  secondo  S. 
Tommaso:  "Felice  l’uomo  che  ha  sofferto; 
egli  ha  trovato  la  vita”.  E’  vero;  aver  sof¬ 
ferto  indica  il  limite  proprio,  fa  capire  la 
sofferenza  degli  altri  e  veramente  porta 
dentro  la  realtà  di  tutti,  facendo  trovare  la 
vita;  ma  apre  anche  a  ciò  che  può  diventa¬ 
re,  alle  possibilità  per  tutti,  e  questo  "fu¬ 
turo”  o  "dopo”  o  "novità”  è  la  compresen¬ 
za  (quest’ultima  parte  ce  la  metto  io,  forse 
il  testo  si  fermava  alla  prima  metà:  trovare 
la  vita  che  è  vera  se  si  capisce  anche  il  do¬ 
lore,  ma  ce  la  metto  perché  la  compresenza 
è  come  là  fodera  e  l’avvenire  unitario  e  co¬ 
munitario  di  tutti  gli  esseri)  ». 

L’unione  con  «  i  tutti  »  era  la  sua  religio¬ 
ne.  Amava  spesso  ricordare  il  valore  della 
parola  come  legame:  e  ci  ha  insegnato  ad 
unirci  offrendo  di  sé,  senza  riserve,  ogni 
risorsa,  le  più  piccole  attenzioni  a  chi  sta 
ai  margini  della  vita. 

Con  Lui  abbiamo  imparato  ad  accoglie¬ 
re  nel  concetto  di  vita  gli  esseri  dimentica¬ 
ti,  i  derelitti,  i  pallidi,  i  soli,  gli  sfruttati. 
E  tutti  sono  entrati  cosi  dentro  di  noi  a  par¬ 
larci  della  loro  presenza,  umile  e  silente, 
a  richiamarci  all’impegno  per  lottare  anche 
per  loro,  che  non  hanno  più  forza. 

E  la  coralità  dell’amore  che  ne  è  nata  an¬ 
cora  si  gonfia  nel  petto  di  chi  lo  ha  ascol¬ 
tato  una  volta. 

Il  suo  sguardo  cosi  intenso  e  ispirato,  la 
voce  stessa,  i  suoi  «  ecco  »,  un  po’  conclusi¬ 
vi  di  ogni  meditazione,  trasformavano  il 
dialogo  che  si  intrecciava  con  lui  in  un  in¬ 
contro  di  anime,  da  cui  si  usciva  come  pu¬ 
rificati.  E  tutto  diventava  più  chiaro;  e  bel¬ 
lo  era  il  mondo  anche  quando  se  ne  scopri¬ 
vano  le  piaghe. 

Aperto  com’era,  poteva  apparire,  di  tutti 
noi,  il  più  indifeso.  Ma  non  era  né  impru¬ 
dente  né  ingenuo:  la  sua  consapevolezza  lai¬ 
ca  e  razionale  mi  stupì,  un  giorno,  nel  defi¬ 
nire  i  limiti  e  gli  errori  della  Chiesa,  del 
papa,  dei  cattolici. 

La  visione  della  realtà  era  cosi  lucida  in 
lui  da  sembrare  che  nulla  potesse  più  sor¬ 
prenderlo.  Poteva  solo  ferirlo  ed  amareg¬ 
giarlo  ancora.  Ma,  da  ogni  constatazione  a- 
mara,  ogni  volta  risorgeva  una  più  nobile 
fierezza,  che  lo  portava  anche  alla  durezza 
delle  scelte,  al  rifiuto  spietato  dell’adula¬ 
zione  e  al  riconoscimento  immediato  del 
raggiro  e  della  finzione  in  chi  cercava  di 
ostacolarlo  nelle  sue  realizzazioni. 


Sembrava  inerme,  ma  non  era  sprovve¬ 
duto.  Aveva,  solo,  un  modo  nobilmente  u- 
mano  di  reagire  che  avrebbe  disarmato  o- 
gni  avversario,  nella  fermezza  incrollabile 
della  sua  dignità. 

Sembrava  perdersi  nel  suo  mondo  di  idee, 
ma  era  straordinariamente  capace  di  calar¬ 
si  nella  concreta  realtà,  tenendo  sempre 
presenti  le  esigenze  di  vita  pratica  di  quan¬ 
ti  gli  erano  vicini  e  gli  chiedevano  consi¬ 
glio.  Ed  aveva  un  modo  cosi  sommesso  di 
suggerire,  che  solo  dopo  aver  accettato,  ci 
si  accorgeva  di  aver  agito  come  lui  ci  ave¬ 
va  indicato,  perché  non  voleva  ferire  con 
rimproveri,  né  umiliare  con  raffronti. 

Mi  scrisse  in  primavera:  «Ti  raccoman¬ 
davo  di  prendere  la  laurea,  perché  mi  duo¬ 
le  di  vedere  persone  che  hanno  troncato, 
per  tante  cose  sopraggiunte,  il  lavoro  per 
la  laurea,  che  è  invece  una  libertà,  un  qual¬ 
che  cosa  che  si  tiene  perché  apre  vie  pra¬ 
tiche.  Perciò,  se  il  lavoro  per  gli  esami  e 
la  laurea  ti  fanno  evitare  lavori  e  occupa- 
zioncelle  a  cui  puoi  rinunciare,  benissimo. 
Se  si  tratta  di  cose  belle  e  alte  (la  poesia 
e  poche  altre) ,  allora  ...  la  laurea  può  a- 
spettare,  e  non  far  aspettare  quelle,  che  so¬ 
no  passi  in  avanti  dell’anima!  E  a  questi 
non  rinunciare  mai  ». 

Quanti  passi  in  avanti,  da  quando  mi  ac¬ 
colse  nella  sua  vicinanza!  Il  più  bello:  le 
parole  che  mi  portarono  al  «  TU  ». 

«  Se  un  giorno  il  Suo  lavoro  e  tutto  ciò 
che  La  riporta  dopo  poche  ore  a  Macerata, 
Le  permetteranno  di  stare  un  po’  a  Peru¬ 
gia  con  Pinna,  con  Stella,  con  la  Schippa, 
verrà  a  sapere  quanto  io  ami  la  semplicità 
nei  rapporti  umani:  io  non  ho  che  tu  di  un 
solo  tipo  e  questo  l’ho  usato  con  Croce,  con 
i  contadini,  con  il  mio  caro  gatto  ». 

Questa  sua  limpida,  francescana  sempli¬ 
cità,  sapeva  fondersi  in  un  pressante  impe¬ 
gno  di  lavoro,  in  un’incredibile  capacità  di 
realizzazioni,  nella  lucida  consapevolezza 
delle  sue  possibilità,  pur  nei  limiti  che  la 
salute  vacillante  gli  imponeva. 

«  Quale  che  sia  il  futuro,  io  non  conside¬ 
ro  le  cose  che  posso  dire  e  fare,  scarse  e 
non  utili  a  qualcuno;  e  difendo  questa  pos¬ 
sibilità.  Ho  una  notevole  esperienza  della 
vita  e  della  cultura,  che  si  unisce  ad  una 
vera  freschezza  d’ideazione;  posso  ancora 
fare  in  questo  ed  in  altro;  perciò,  stai  sicu¬ 
ra,  salverò  le  possibilità  di  lavoro.  (Se  no, 
altri  faranno  e  potrà  essere  anche  meglio 
di  me)  ». 

Tuttavia,  sopra  a  questa  sua  razionale 
fierezza,  pur  ricca  di  misura,  aleggiava  co¬ 
stante  un’aria  dolcissima,  infantile,  che  era 
tutta  la  sua  fragilità.  Avvicinandosi  l’epo¬ 
ca  dell’intervento  chihurgico  —  che  sapeva 
presentare  rischi  —  gli  chiesi  di  potergli 
essere  vicina,  quel  giorno.  Mi  rispose  sor¬ 
ridendo  di  aio,  mestamente,  e  nel  salutarlo 
sentii  la  sua  mano  tremare,  un  attimo,  pri¬ 
ma  di  stringere  la  mia  con  il  consueto  af¬ 
fetto.  Dopo  pochi  giorni  mi  raggiunsero  que¬ 
ste  parole: 

«  Quanto  alla  tua  idea,  che  è  della  più  a- 
michevole  e  filiale-fraterna  vicinanza,  avrai 
visto  che  la  mia  «  negazione  »  aveva  una 
ragione  che  è  questa.  Non  ho  fatto  mai  una 
operazione  chirurgica,  e  vorrei  affrontarla 
con  una  forza  che  è  più  della  volontà,  la 
semplicità,  e  che  è  più  consona  alla  non¬ 
violenza:  e  siccome  in  noi  diceva  Socrate 
che  c’è  il  «  fanciullino  »,  questo,  se  vede  per¬ 
sone  che  vengono  a  «  salutarmi  »  e  a  farmi 
coraggio,  ubbidisce  meno  alla  semplicità  che 
cercherò  di  attuare  per  intero.  Conto  di  es¬ 
sere  semplice,  sorridente,  e  di  non  escludere 
dalla  mente  i  bei  progetti  di  lavoro  religio¬ 
so  e  di  gite  sui  monti  per  il  "dopo”  ». 

Povero  Aldo!  Non  c’è  stato  un  "dopo”: 
quei  monti  attendono  ancora  le  tue  gite  e 
stanno  serbando  al  tuo  ricordo  i  penetranti 
silenzi  della  notte,  i  bagliori  dilaganti  degli 
ultimi  tramonti  estivi,  il  richiamo  segreto 
delle  mille  creature  libere  che  germogliano 
tenere  nei  boschi. 


Tutte  le  creature,  tutti  gli  esseri  ti  erano 
vicini  e  ciascuno  tu  facevi  amico  a  te  a  al¬ 
l’altro. 

Un  giorno,  a  me  che  ti  chiedevo  di  avere 
un  posto,  piccolo,  nell’affetto  dei  tuoi  ami¬ 
ci,  quasi  scusandomi  di  essere  arrivata  solo 
ora,  tu  rispondesti  di  avere  avuto  tanti  cari 
amici  che  non  erano  forse  venuti  mai  al 
C.O.R.  o  che  non  avevano  mai  detto  di  es¬ 
sere  d’acordo  con  te;  ma  anche  di  non  ave¬ 
re  amici  "per  anzianità”,  eccettuati  pochi 
di  altra  generazione. 

«Tu,  è  come  se  ti  conoscessi  da  moltissi¬ 
mo  tempo,  forse  ero  preparato  a  conoscer¬ 
ti  ». 

Piansi,  ricordo,  nel  leggere  quelle  parole, 
tanto  intensa  fu  l’emozione  nel  sentire  il 
suo  mondo  aprirsi  per  intero,  accettando  il 
contributo  di  vicinanza  e  di  affetto  che  gli 


La  nonviolenza  oggi  significa  (più  di  tutti  i 
fatti  particolari,  privati)  prendere  un’altra  via, 
e  per  tutti:  è  portarsi  al  cuore  di  tutti,  e  con¬ 
cretamente. 

(da  Religione  aperta,  pag.  160) 


stavo  donando.  Mi  sentii  come  privilegiata. 
E  compresi  che,  dopo  aver  avuto  una  tale 
occasione  di  apertura,  nulla  più  nella  mia 
vita  si  sarebbe  potuto  fermare,  ora  che  ave¬ 
vo  lo  slancio  esaltante  della  sua  collabora- 

E  ne  nacque  un  impegno  nuovo,  a  ricer¬ 
care  se  stessi  negli  "altri”  e  sentirsi  liberi 
solo  nell’offerta  di  sé  a  tutti,  alla  cui  pre¬ 
senza  il  nostro  animo  è  spoglio  di  passioni 
e  ipocrisie  e  finalmente  trasparente  come 
cristallo,  luminoso  come  specchio  nel  sole 
d’agosto. 

Questo  il  seme  gettato,  nel  calore  del  con¬ 
tatto  con  la  sua  anima  illuminante,  da  cui 
ogni  volta  si  usciva  elevati  e  resi  più  forti 
e  puri,  come  ad  un  pellegrinaggio  nel  Gan¬ 
ge. 

Oggi  restiamo  impovvisamente  soli  con 
noi  stessi,  con  il  cumulo  dei  ricordi  di  lui, 
vivo,  palpitante  pur  nel  silenzio  della  sua 
morte.  E  sento  che  qui,  stasera,  è  comincia¬ 
ta  la  sua  compresenza:  stanco,  ha  ritratto  i 
remi,  e  lascia  venire  in  secco  la  sua  barca. 

La  vita  è  tracciata.  L’«  azienda  »  è  ingran¬ 
dita.  Lui  da  solo  non  ha  voluto  continuare 
a  guidarla.  Troppo  credeva  nel  valore  del¬ 
la  partecipazione  di  tutti:  a  noi,  oggi,  il  com¬ 
pito  di  saper  amministrare  la  sua  ricchezza, 
non  deludendo  le  sue  aspettative  e  lavoran¬ 
do,  più  di  prima,  in  quel  lavoro  di  gruppo, 
di  comunità  per  ritrovare  gli  slanci  e  gli 
spunti  della  sua  battaglia. 

Che  la  sua  casa  diventi  il  nostro  «  ash- 
ram  »  a  cui  attingere  forza  nell’azione,  lim¬ 
pidezza  nell’ispirazione,  costanza  nel  propo- 
posito  di  tutta  una  vita. 

Che  i  suoi  libri  diventino  pane  del  sapere, 
acqua  dal  sentire,  fiamma  dell’ardire,  con¬ 
tro  ógni  stanchezza  di  noi,  degli  altri,  del 
mondo.  Sarà  come  attingere  ad  una  fonte 
perennemente  attiva. 

Aprire  una  tua  pagina  sarà  come  tornare 
nella  tua  stanza,  piena  di  carte  e  di  libri  e 
di  pensieri:  e  ritrovare  nella  tua  poltrona 
il  segno  della  tua  mano  delicata,  nella  ve¬ 
trata  il  ricordo  dell’ultimo  sole  che  ti  scal¬ 
dava  e  che  pur  ti  feriva  gli  occhi,  nella  ter¬ 
razza  l’orizzonte  terso  e  lontano  che  si  leg¬ 
geva  nel  tuo  sguardo. 

Sei  qui  con  noi,  presente,  a  riascoltare 
quei  versi  che  la  tua  «  compresenza  »  mi  a- 
veva  ispirata: 

Tu  porti  il  segno 
di  mille  passi 
perduti. 

Tu  vivi  l’attesa 
d’un  domani 
trovato. 

Tu  conduci  al  passo 
d’una  fine 
già  nota : 

E  più  non  piangi 
ormai 

non  hai  più  pianto. 

Ambretta  Vecchietti 


_ 


Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1968  13 


LA  NATURA  PUÒ  CAMBIARE 


In  questo  o  quel  giornale  sono  state  fat¬ 
te  commemorazioni  di  Capitini.  C’è  chi  ha 
sottolineato  l’attività  di  Capitini  come  an¬ 
tifascista,  oppure  la  sua  azione  «  politica  » 
per  la  nonviolenza  e  la  società  aperta,  per 
il  vegetarianesimo  e  altro.  L’aspetto  reli¬ 
gioso  del  suo  pensiero  —  in  una  società  co¬ 
me  la  nostra  nella  quale  religione  significa 
ritualismo  sacerdotale,  tradizione,  oppure 
disinteresse  «  storicistico  »  verso  le  realtà 
della  religione  —  è  stato,  mi  pare,  messo 
quasi  sempre  «  in  appendice  ».  Potrà  anche 
capitare  di  leggere  elogi  funebri  di  Capiti¬ 
ni  fatti  da  chi  ne  apprezzava  certi  suoi  a- 
spetti  politici  (soprattutto  l’antifascismo)  e 
poi  sorrideva  ironico,  quando  parlava  di  lui, 
come  di  un  preteso  «  fondatore  di  una  nuo¬ 
va  religione  ». 

Sia  dunque  concesso  a  chi,  come  lo  scri¬ 
vente,  si  ritiene  soprattutto  religioso,  e  an¬ 
che  se  non  condivideva  tutte  le  idee  capi- 
tiniane,  di  parlare  qui  soprattutto  del  Capi- 
tini  religioso. 

Ricordo  che  cominciai  ad  apprezzare  Ca¬ 
pitini  proprio  partendo  da  quel  punto  del 
suo  pensiero  di  cui  i  suoi  amici  laici  più  ri¬ 
devano:  quel  suo  parlare  cioè  del  pesce 
grande  che  mangia  il  pesce  piccolo  e  di 
quando,  in  un  futuro  apocalittico,  ciò  po¬ 
trebbe  anche  non  avvenire  più.  E’  qui,  in¬ 
fatti,  che  si  può  cogliere  il  lato  più  propria¬ 
mente  religioso  del  pensiero  capitiniano,  ir¬ 
riducibile  a  qualsiasi  schema  «laico»,  sia 
esso  crocio-gentiliano,  o  marxista,  o  anche 
anarchico.  La  persuasione  cioè  che  il  so¬ 
vrano  «  dato  naturale  »  possa  anche  essere 
cambiato,  di  fronte  all’agire  religioso  (non, 
si  badi,  al  puro  credere  religioso)  degli  uo¬ 
mini.  E’  qui  l’essenza  di  ogni  religione,  for¬ 
se  è  qui  la  base  per  la  elaborazione  di  una 
definizione  di  «  religione  »  che  permetta  di 
includere  fra  le  religioni  anche  alcune  che 
sono  o  sembrano  «  atee  »  (per  esempio  il 
buddhismo).  Se  si  crede  alla  «natura»  co¬ 
me  a  un  dato,  o  magari  «residuo»,  immu¬ 
tabile,  non  si  è  religiosi,  anche  se  si  riveste 
una  mitria  o  un  pallio  sacerdotale;  se  si 
crede  alla  natura-dato  immutabile,  non  si 
può  non  giungere,  in  forme  più  o  meno  e- 
splicite,  al  «  fascismo  »,  anche  se  rivestito 
di  forme  apparentemente  positivistiche  o 
materialistiche.  E’  per  questa  ariosa  speran_ 
za  nelle  possibilità  del  futuro,  per  questo 
credere  che  tutto  è  possibile  all’uomo  vera¬ 
mente  liberato  dalla  religione,  che  ci  si  sen¬ 
tiva  cosi  rinfrescati,  direi,  dai  contatti  con 
Capitini.  Confesso  che  il  venire  a  parlare 
con  lui  nel  suo  C.O.R.  di  Perugia  significava 
spesso  per  me  un  bagno  rigeneratore  dalle 
burocrazie,  «  organizzatività  »,  «  attivismi  » 
esteriori  della  società,  religiosa  e  non,  in  cui 
di  necessità  vivo,  e  nella  cui  utilità  pur  cre¬ 
do  (appunto  questo  era  uno  dei  miei  cor¬ 
diali  contrasti  con  Aldo). 

E’  stato  scritto  da  qualcuno  che  la  per¬ 
sonalità  di  Capitini  era  scarsamente  «  affa¬ 
scinante  »  :  ma  è  proprio  qui  il  suo  fascino, 
nel  nostro  mondo  culturale  che,  anche  ove 
uno  meno  se  lo  aspetterebbe,  non  sembra 
poter  fare  a  meno  di  una  retorica  preten¬ 
ziosa,  magari  risonante  di  parole  tecniche  e 
moderne  e  matematiche,  diversa  solo  for¬ 
malmente  dalla  antica.  «  C’è  una  ragione  — 
scriveva  Capitini  in  una  delle  sue  ''Lettere 
di  religione”  (6  agosto  1968)  —  perché  la 
compresenza  si  presenti  nella  forma  cosi 
modesta  di  "ipotesi  di  lavoro”,  chiedente 
solo  apertura,  affezionamento  e  attenzione 
ad  una  più  profonda  interiorità  del  mondo»; 
è  una  ragione,  appunto,  religiosa.  E’  proprio 
perché  non  è  «  naturale  »  che  l’esprimersi 
in  modo  modesto,  non  affascinante,  non  re¬ 
torico  crei  effetti  grandi,  che,  se  li  crea,  è 
religioso. 

Il  pensiero  religioso  di  Capitini  si  arti¬ 
cola  tutto  attorno  a  questi  due  «  slogan  » 
simbolici:  1)  verrà  un  tempo  in  cui  il  pesce 
grande  non  mangerà  più  il  pesce  piccolo; 
2)  la  compresenza  dei  morti  al  valore.  La 
compresenza  di  tutti  risolve  come  «  mode¬ 
sta  ipotesi  »  i  problemi  lasciati  aperti  dalle 


dottrine  puramente  laiche  di  riforma  della 
società.  Abolizione  delle  classi,  si,  ma  chi 
abolirà  la  classe  dei  malati,  dei  pazzi,  dei 
morti?  Non  dovranno  anch’essi  avere  la  lo¬ 
ro  «rivoluzione»?  Né  Marx  né  Croce  ri¬ 
spondono  a  questo  interrogativo.  Vi  rispon¬ 
deva,  in  forme  che  i  tecnici  della  filosofia 
diranno,  certo,  non  chiare,  la  sommessa  vo¬ 
ce  dal  basso  della  «  assemblea  aperta  a  tut¬ 
ti  »  di  Capitini,  che  operava  mediante  la  as¬ 
soluta  nonviolenza.  Una  forma  di  «  demo¬ 
crazia  assoluta»,  in  cui  persino  ciò  che  non 
ha  valore  agli  occhi  degli  uomini  naturali, 
persino  il  non-essere  (  «  le  cose  che  non  so¬ 
no,  più  forti  delle  cose  che  sono  »  dell’epi¬ 
stola  paolina)  attivamente  partecipava.  Nel¬ 
le  mie  conversazioni  al  C.O.R.  cercavo 
spesso  di  mostrare  che,  denudate  dei  con¬ 
torni  ritualistici  e  sacerdotali,  in  fondo  tut¬ 
te  le  religioni,  anche  antiche,  miravano  a 
questo  (e  l’amico  Capitini  che  amava  di¬ 
chiararsi  democratico  e  «  repubblicano  »  an¬ 
che  in  Cielo,  mi  rimproverava  amichevol¬ 
mente  di  essere  restato  in  religione  un  po’ 
troppo  «  monarchico  »  per  i  suoi  gusti . . .)  e 
talora  citavo  l’antico  passo  biblico  della  teo¬ 
fania  sperimentata  da  Elia:  «  Ed  ecco,  pas¬ 
sava  l’Eterno.  Un  vento  forte,  impetuoso, 
schiantava  i  monti  e  spezzava  le  rocce  di¬ 
nanzi  all’Eterno;  ma  l’Eterno  non  era  nel 
vento.  E  dopo  il  vento,  un  terremoto;  ma 
l’Eterno  non  era  nel  terremoto.  E  dopo  il 
terremoto,  un  fuoco;  ma  l’Eterno  non  era 
nel  fuoco.  E  dopo  il  fuoco,  un  suono  dolce 
e  sommesso»  (1°  Re  XIX,  11-12). 


In  questo  influenzato  forse  più  dalla  tra¬ 
dizione  indiana  che  da  quella  «semitica», 
Capitini  non  amava  dare  un  nome  troppo 
chiaro  a  quel  suono  sommesso,  ma  potente, 
a  quella  garanzia  di  assoluto,  pur  necessa¬ 
ria  a  sprigionare  una  forza  tale  da  far  si 
che  il  pesce  grande  non  mangiasse  più  il 
pesce  piccolo  e  che  la  morte  del  bambino 
di  due  anni  avesse  un  senso  nella  compre- 
,  senza.  E  forse,  dato  il  pericolo  di  adorazio¬ 
ne  dei  nomi  di  cui  la  storia  ci  dà  tanti 
esempi,  non  aveva  tutti  i  torti. 

Ma,  proprio  nel  ricordo  della  compresen¬ 
za  di  Capitini,  vorrei  chiudere  questo  scon¬ 
clusionato,  ma  spero  sommesso  e  non  reto¬ 
rico-ricordo  di  lui  con  la  citazione  della  li¬ 
rica  di  un  poeta  persiano  dell’India  (Mirza 
Bedil,  morto  nel  1721)  che  una  volta  lessi 
in  una  mia  conversazione  al  C.O.R.  e  che 
gli  piacque  perché,  appunto,  gli  sembrava 
poetico  accenno  all’idea  della  compresenza 
dei  morti: 

Non  dir  che  gli  amici  scomparsi  sono  dimen¬ 
ticati  dal  cuore:  quale  è  il  lamento  nelle  cui 
intime  pieghe  essi  non  fervono? 

Tu  sei  ben  ignaro,  altrimenti  capiresti  che  tut¬ 
ti  i  trapassati  hanno  il  volto  velato  per  vergo¬ 
gna  dell’occhio  tuo  aperto. 

Erano,  in  vita,  lampade  dell’assemblea  stupi¬ 
ta  della  Vista,  ora  sono,  sul  velo  del  nostro  cuo¬ 
re,  infocate  piaghe  silenti. 

Ma  uno  sguardo  a  occhi  chiusi  ti  mostrerà 
che  questi  esseri  simili  a  gemi,  sono  traslucida 
assemblea  raccolta  nella  vitrea  dimora  della 
Mente. 

Non  sono  scomparsi  da  questo  banchetto  fin¬ 
ché  esisterà  la  Parola;  gli  amici  scomparsi  dal¬ 
l’occhio  nell’orecchio  esistono  ancora!  ». 

A.  Bausani 


Per  Aldo  Capitini 

Sotto  i  cipressi  l’abbiamo  lasciato 
al  gelo  di  tramontana,  come  in  attesa. 

Sperato  aveva  Finterà  sua  vita  sofferta 

cambiasse  il  mondo  a  nonviolenza,  vólto, 

riacquistasse  il  senno  che  porta  alla  pace 

ritrovasse  l’aggancio  negli  affetti  per  tutti 

nel  potere  di  tutti,  quella  religione  aperta 

dei  pari,  quell’educazione  al  servizio,  all’intento  operoso, 

sempre  pronto  in  ascoltare  convincere  soccorrere  amare. 

L’ultima  volta  sull’ampia  terrazza  lo  vidi 
non  più  in  piedi,  ma  il  volto  eguale  cordiale 
quegli  occhi  miti  comprensivi  anche  severi,  convinti 
sinceri.  La  bontà  —  rara  —  sui  giovani  dintorno 
si  dispiegava,  e  lontano  fino  alle  colline  dolci 
sfumate,  sui  bianchi  olivi  dell’Umbria  ove  frate  Francesco 
passò:  anch’egli  aveva  dimostrato  di  non  possedere 
per  aiutare  la  pace  e  senza  uccidere  costruirla. 

La  misura  del  nonviolento  la  povertà,  e  la  compresenza 
dei  vivi  e  dei  morti,  il  coraggio  del  rifiuto  al  battesimo 
al  razzismo  al  dittatore  che  compensò  con  la  prigione. 

E  senza  un’arma  la  lotta  tenace  fino  alla  fine. 

Idee  erano  non  colate  dall’oro  i  tappeti  i  cristalli 

gli  averi  i  motori,  i  mostri  metallici  le  carni  pasciute  : 

s’ erano  strette  sotto  la  campana  del  municipio 

ed  ogni  tocco  un  richiamo  alla  comunità  al  gruppo 

di  liberi  fedeli  compartecipi  in  eterno 

all’eterno  dei  beni  di  tutti,  di  una  mensa  che  spartisce 

uguale  l’ opportunità  di  crescere  nutrirsi  abbracciare  gli  animi  altrui 

e  offrire  gli  stessi  tralci  —  TU  NOI  —  le  stesse  foglie  lucenti  dell’orto 

o  del  campetto,  ove  si  può  vivere  INSIEME  amando. 

Allora  lo  rivedremo  alla  testa  come  nella  prima  marcia 
verso  Assisi:  accanto  presente  ove  si  resista  e  per  la  libertà 
si  proceda  DI  TUTTI,  non  escludere  alcuno. 

Idana  Pescioli 
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UN  TIPO  COMPROMETTENTE 


Conobbi  il  mio  concittadino  Aldo  Capi- 
tini  quando  ero  ancora  studente.  Conoscer¬ 
lo  e  averne  subito  e  per  sempre  la  sua  pre¬ 
senza  inquietante  nell’intimo  fu  tutt’uno. 
Era  aperto,  gioviale,  umano,  ma  non  faceva 
discorsi  a  mezz’aria  e  ispirati  al  buon  sen¬ 
so  o  al  quieto  vivere,  poneva  subito  i  pro¬ 
blemi-limite  nella  religione,  nella  politica, 
nella  cultura.  Era  proprio  un  tipo  compro¬ 
mettente,  tanto  che  essere  suo  amico  o  suo 
collaboratore  era  come  far  capire  a  tutti  di 
aver  fatto  una  scelta  scandalizzante  i  ben 
pensanti,  o  d’essere  in  procinto  di  farla. 
Confesso  che  spesso  non  ho  avuto  il  corag¬ 
gio  di  seguirlo  in  prima  fila  o  mi  sono  an¬ 
che  prudentemente  (ed  è  un  po’  un  eufe¬ 
mismo)  eclissato. 

Prima  della  caduta  del  fascismo  qualcuno 
mi  rimproverava  di  non  essere  abbastanza 
antifascista;  io  rispondevo  che  in  Italia,  al¬ 
meno  tra  le  persone  di  mia  conoscenza,  vi 
era  solo  Aldo  Capitini  che  avrebbe  potuto 
giustamente  muovermi  quel  rimprovero. 
D’altra  parte  non  furono  poche  le  persone 
che  mi  consigliavano  di  staccarmi  da  lui 
nell’immediato  dopoguerra.  Invece  non  po¬ 
tevo  fare  a  meno  di  lui,  perché  tra  i  miei 
amici  nessuno  aveva  vissuto  a  fondo  l’anti¬ 
fascismo,  pagandolo  anche  a  prezzo  di  car¬ 
cere,  come  Aldo,  sia  sul  piano  dell’azione 
come  su  quello  della  cultura,  e  non  potevo 
non  discutere  con  lui,  dopo  il  passaggio  del 
fronte,  la  posizione  politica  da  prendere 
nella  mia  qualità  di  cattolico. 

Infatti  fu  per  avvicinarmi  a  lui  che  la¬ 
sciai  quasi  subito  la  D.C.,  e  io  ed  altri  sta¬ 
bilimmo  di  costituire  a  Perugia  una  sezio¬ 
ne  del  partito  cristiano-sociale,  fondato  a 
Roma  da  Gerardo  Bruni.  In  tale  veste  mi 
fu  possibile  collaborare  attivamente  con  lui 
nel  C.O.S.  (Centro  di  orientamento  sociale), 
che  sotto  la  sua  guida  si  occupò  dei  proble¬ 
mi  cittadini  e  svolse  una  preziosa  opera  di 
chiarificazioner  e  talvolta  di  smascheramen¬ 
to,  dei  programmi  dei  partiti  e  degli  atteg¬ 
giamenti  di  vari  uomini  politici.  In  quell’oc¬ 
casione  il  numero  dei  nemici  di  Aldo  creb¬ 
be  notevolmente,  perché  il  C.O.S.  era  una 
spina  nel  fianco  di  molta  gente  che  parla¬ 
va  molto  di  socialità,  di  giustizia  sociale, 
ma  stava  accortamente  manovrando  per  ri¬ 
salire  sull’altra  sponda.  Il  C.O.S. ,  anzi  i  C. 
O.S.,  che  Aldo  diffuse  oltre  Perugia,  furono 
veramente  Centri  di  educazione  popolare 
alla  democrazia,  e  alla  gestione  quanto  piu 
diretta  e  capillare  del  sistema  democratico. 

Ma  per  me  Aldo  prima  di  tutto  è  l’amico, 
quello  delle  passeggiate  a  Monte  Malbe  (lui 
aveva  l’Umbria  nel  sangue  come  me),  o  a 
Prepo,  il  compagno  di  qualche  partita  a 
bocce  conclusa  con  un  dito  di  vinetto  bian¬ 
co,  l’Aldo  delle  cose  semplici,  dei  discorsi 
alla  buona  anche  se  intessuti  di  richiami 
culturali  e  di  certe  battute  beethoveniane 
che  nelle  pause  della  conversazione  accen¬ 
nava  lungo  il  cammino,  specialmente  in  sa¬ 
lita,  l’Aldo  premuroso  di  sapere  delle  vi¬ 
cende  della  famiglia  e  dei  figli,  e  pronto  a 
comprendere  tutto  e  ad  esserne  felice  come 
di  cosa  sua.  E  c’è  ancora  e  soprattutto  l’Al¬ 
do  del  C.O.R.,  del  Centro  di  orientamento 
religioso,  in  cui  ho  seguito  per  anni,  non 
senza  saltuarietà,  il  suo  più  alto  e  imperituro 
insegnamento,  la  continua  lezione  sulla  re¬ 
ligione  aperta  e  la  compresenza,  nel  dialogo 
con  tutti. 

Aldo  affrontava  i  problemi  religiosi  con 
una  ragione  lucidissima,  ma  non  si  poteva 
dire  un  razionalista.  Mi  sono  domandato  più 
volte  se  potesse  dirsi  un  mistico.  Lui  non 
si  è  mai  definito  tale.  Per  parte  mia  in  ter¬ 
mini  di  ragione  non  sono  mai  riuscito  a  for¬ 
mularmela  con  precisione,  e  mi  sono  por¬ 
tato  sempre  sul  piano  d’una  disposizione  di 
animo  a  viverla,  questa  compresenza  dei  vi¬ 
vi  e  dei  morti,  che  è  anche  nella  mistica, 
oltre  che  nella  dottrina  cristiana.  Ma  con 
la  sua  idea  Aldo  diceva  di  andare  oltre  il 
Cristianesimo,  perché  non  assegnava  altra 
sede  alla  compresenza  che  l’intimo  dei  sin¬ 
goli  e  la  vita  unitaria  d’una  comunità  ine¬ 
stinguibile  comprendente  in  coeternità  tutti 
gli  esseri  ».  E  questo  bisognava  crederlo  e 
viverlo,  più  che  capirlo.  Mi  colpiva  molto 


il  fatto  che,  sia  nelle  sue  conversazioni  al 
C.O.R.  come  nei  suoi  libri,  quando  portava 
esempi  del  come  intendere  il  suo  concetto 
di  realtà  liberata,  ricorreva  ai  bambini,  e  li 
sognava  risparmiati  dall’alluvione  che  pur 
avrebbe  dovuto  travolgerli.  La  sua  idea 
spesso  sconfinava  nella  poesia,  in  un  che  di 
materno  verso  tutti,  e  le  sue  parole  acqui¬ 
stavano  un  tono  serio,  mite  e  profondo,  un 
tono  leopardiano  senza  gli  accenti  pessimi¬ 
stici.  Aldo  sentiva  in  tutti  gli  esseri  un’és- 
senza  sacra.  Forse  questo  termine  —  sacro 
—  non  gli  piaceva  molto,  le  sua  parole  era¬ 
no  conte,  e  la  sua  analisi  del  linguaggio 
molto  rigorosa.  Ma  il  suo  discorso  era  leo¬ 
pardianamente  religioso,  quello  di  chi  sente, 
come  il  Leopardi,  d’aver  raggiunto  l’intimo, 
sacro  o  non  sacro,  delle  cose.  Una  certa  sua 
produzione  poetica  ne  è  la  prova.  Egli  par¬ 
lava  con  rispetto  e  delicatezza  e  insieme 
gravità  di  ciò  che  aveva  visto  a  fondo  e  nel 
più  riposto  significato.  La  sua  nonviolenza 
era  innanzitutto  il  suo  linguaggio;  ma  non, 
come  tutti  sanno,  un  atteggiamento  plato¬ 
nico.  Ricordo  di  averlo  visto  in  Corso  Van- 


Quel  giorno  dei  primi  di  luglio  del  ’24, 
sempre  lo  ricordo.  Era  la  prima  volta  che 
si  avevano  gli  esami  di  Stato,  e  avevamo 
affrontato  il  primo,  l’italiano  scritto.  Per  il 
corso  Vannucci  c’erano  quasi  tutti  i  miei 
compagni,  sotto  l’orologio,  ed  io  ero  curio¬ 
so  di  sapere  se  una  poesiola  di  Arnault,  ri¬ 
fatta  dal  Leopardi  con  il  titolo  «  Imitazio¬ 
ne  »,  era  o  non  era  «  poesia  ».  «  Ecco  chi  ne 
sa  più  di  te  »,  disse  uno,  ed  indicava  chi 
veniva  diretto  verso  noi.  Era  quasi  buffo, 
portava  gli  stivaletti,  piccolo,  più  magro  di 
me,  un  paio  di  occhiali  grandi,  i  capelli 
biondo  scuro,  ma  specialmente  e  soprattutto 
due  occhi  intenti  e  profondi.  Era  Aldo  Ca¬ 
pitini.  In  breve  ci  staccammo  dagli  altri  e 
cominciò  la  nostra  passeggiata,  e  cosi  di¬ 
menticai  l’«  Imitazione». 

Entrambi  ci  trovavamo  antifascisti  (qua¬ 
si  tutti  erano  allora  fascisti,  nell’anno  di 
Matteotti),  e  nessuno  dei  due  era  iscritto 
nelle  organizzazioni  «  giovanili  ».  Mi  sem¬ 
brava  a  casa,  di  notte,  di  essere  sicuro  di 
aver  trovato  l’amico. 

Una  cosa  non  comprendeva  allora  Aldo: 
la  musica.  Fischiettava  la  «  Vedova  alle¬ 
gra  »  (era  il  più  che  sapeva)  mentre  si  ve¬ 
stiva  dopo  il  riposo  pomeridiano,  ed  io  lo 
introdussi  in  essa.  Dai  primi  musicisti  ita¬ 
liani,  poi  i  tedeschi  (Bach,  specialmente) 
e  di  nuovo  gli  italiani  con  Bellini,  Verdi, 
poi  Wagner  (non  amava  Chopin,  gli  sem¬ 
brava  effeminato,  non  amava  neppure  De¬ 
bussy  che  gli  sembrava  cerebrale) ,  tutti  egli 
afferrò  con  passione.  Divenne  suo  amico, 
quasi  quanto  me,  Mario  Rossini,  che  ormai 
era  al  nono  o  al  decimo  anno  della  scuola 
musicale  di  Pesaro,  e  che  passava  tutta  la 
estate  in  Perugia,  ed  insieme  suonavamo  a 
quattro  mani  i  grandi  musicisti  ed  egli  ci 
faceva  ripetere  la  Terza,  la  Quinta  e  la  Set¬ 
tima  di  Beethoven,  ed  ancora,  di  questo.  La 
Leonora,  e  l’Egmont. 

Potrei  dire  come  era  la  sua  casa  nell’.ul- 
timo  piano  del  Palazzo  dei  Priori.  Vi  si  giun¬ 
geva  dopo  aver  salito  molti  gradini,  e  si 
bussava  attendendo,  ed  io  nel  frattempo  a- 
privo  una  grande  tubatura  che,  per  l’im¬ 
provviso  scorrere  di  acqua,  faceva  accorre¬ 
re  con  un  po’  di  inquietudine  il  bonario 
padre  di  Aldo  che  trovava  bagnato  il  pia¬ 
nerottolo.  Si  doveva  percorrere  un  grandis¬ 
simo  sottotetto  (solo  qualche  anno  dopo 
venne  diviso  da  un  tramezzo);  dopo  due  o 
tre  gradini  c’era  una  porta,  quindi  una 
grande  cucina  con  una  finestra  che  dava  sui 
tetti,  sulla  Torre  degli  Sciri,  su  Monte  Mor- 
cino  e  Lacugnana  ed  i  due  monti,  chiusi 
da  un  insieme  di  piccoli  monticelli,  Monte 
Cetona  e  Monte  Amiata.  Dalla  cucina  si  an¬ 
dava  in  un  corridoio  e  da  questo  allo  studio 


nucci  nel  1945  a  Perugia  inseguire  un  grup¬ 
po  di  persone  che  avevano  preso  in  mezzo 
un  noto  fascista  perugino,  fisicamente  al¬ 
quanto  minorato,  e  lo  stavano  spingendo 
verso  un’altra  strada,  perché  voleva  che  lo 
lasciassero  andare  e  non  lo  malmenassero. 
Senonché  dovette  desistere,  perché  quelle 
persone  minacciarono  anche  lui  credendolo 
un  fascista  e  gli  si  volsero  contro  fino  a  col¬ 
pirlo,  per  quanto  mi  risulta,  con  qualche 
pugno  o  spintone. 

Cosi  ce  lo  siamo  visto  sparire  in  un  sof¬ 
fio  e  siamo  rimasti  male.  Non  c’è  giorno  che 
non  ci  pensi.  Non  ero  un  suo  frequentatore 
quotidiano,  passavo  anche  qualche  mese 
senza  vederlo,  ho  seguito  alcune  sue  ini¬ 
ziative,  altre  no.  Ma  lo  sentivo  presente,  era 
come  una  nota  di  fondo,  ne  parlavo  con  mol¬ 
ta  gente,  che  spesso  non  lo  capiva.  Non  pos¬ 
so  dimenticare  le  visite  che  gli  facevo  nel  suo 
studio  dentro  la  torre  campanaria  del  pa¬ 
lazzo  comunale  di  Perugia.  Per  andare  da 
lui  passavo  dalla  cucina  dove  c’era  sua  ma¬ 
dre  in  faccende.  Ho  sempre  pensato  che  in 
lei  fosse  il  segreto  di  Aldo.  Una  donna  a- 
sciutta,  silenziosa,  dai  movimenti  leggeri, 
occhi  raccolti  e  penetranti,  un’ombra  quasi; 
ispirava  un  religioso  rispetto  anche  se  sce¬ 
glieva  l’erba;  e  poteva  essere  la  madre  di 
Gesù. 

Francesco  Francescaglia 


di  Aldo:  era  di  circa  tre  metri  per  lato,  con 
un’ampia  libreria,  un  largo  tavolo  e  un  di¬ 
vano,  e  la  bella  finestra  che  guardava  il 
Monte  Subasio  con  in  mezzo  Assisi.  (Dalla 
camera  da  letto  che  dava  sul  corso  Vannuc¬ 
ci,  salendo  una  trentina  di  gradini  si  anda¬ 
va  alla  torre  con  le  campane,  che  nei  pri¬ 
mi  tempi  mi  facevano  sobbalzare  ad  ogni 
colpo).  Li  si  parlava,  o  si  andava  in  qual¬ 
che  luogo,  a  Prepo,  a  Monteripido,  al  Fron¬ 
tone  e  poi  fino  alla  Pallotta,  a  Monte  Tezio 
ecc.,  e  ogni  giorno  erano  discussioni,  e  con¬ 
sensi  e  dissensi,  letterarie  e  politiche.  Nac¬ 
quero  le  prime  poesie  stampate  in  Pisa  e 
furono  «  Terrena  Sede  »  (  «  solenni  come 

suoni  di  campane»),  e  poi  «Sette  Canti» 
che  nella  nota  finale  ha  una  bella  prosa. 

La  politica,  per  noi  sempre  tanto  impor¬ 
tante,  dal  1929  era  divenuta  un  fatto  cen¬ 
trale,  per  Aldo  e  per  me.  Io  avevo  dovuto 
abbandonare  il  disegno  di  seguire  a  Gine¬ 
vra  il  segretario  della  Società  delle  Nazioni, 
non  avendo  la  tessera  del  partito  nazionale 
fascista,  ed  ero  entrato  nella  magistratura, 
che  poteva  bloccarmi  in  un  grado  e  un  po¬ 
sto  (cosi  come  di  fatto  avvenne).  Dopo  aver 
avuto  altre  sedi,  ebbi  quella  di  pretore  a 
Città  della  Pieve.  Li  non  c’erano  cause  da 
sbrigare,  e  subito  cominciai  i  viaggi  a 
Pisa  dove  allora  era  Aldo,  alla  Scuola  Nor¬ 
male.  Due  punti  furono  fissati  con  Aldo  e 
con  Claudio  Baglietto:  il  primo,  che  la  po¬ 
litica  seguita  dai  gruppi  parlamentari,  o 
dai  partiti  dissenzienti,  era  sbagliata  dinan¬ 
zi  alle  esigenze  portate  dalla  guerra,  e  per 
questo  la  situazione  era  precipitata;  il  se¬ 
condo,  che  la  religione  non  poteva  essere  la 
religione  dei  potenti  con  un  dio  apposito, 
ma  doveva  essere  la  religione  della  nonvio¬ 
lenza  e  della  non  menzogna,  con  un  dio  qui, 
nella  nostra  coscienza.  Erano  due  punti  le¬ 
gati  l’uno  all’altro. 

Frattanto  un  mio  superiore  inviò  un  ca¬ 
pitano  dei  carabinieri  sul  posto  per  potermi 
colpire,  ma  dopo  aver  parlato  con  il  pode¬ 
stà  (un  buon  uomo),  il  capitano  fece  un 
rapporto  del  tutto  favorevole.  Il  superiore 
insistè  sul  mio  antifascismo,  ed  il  Ministe¬ 
ro,  non  essendovi  una  apposita  legge  mi 
trasferì  nella  pretura  di  Assisi  di  nuova  i- 
stituzione.  E  cosi, .  addio  viaggi  a  Pisa.  Di 
li  a  pochi  mesi  Baglietto,  che  era  in  Ger¬ 
mania,  scrisse  al  direttore  della  Normale 
che  non  intendeva  ritornare  in  Italia.  Aldo 
fu  invitato,  per  rimanere  alla  Normale,  ad 
iscriversi  al  partito  nazionale  fascista  e,  a- 
vendo  rifiutato,  fu  cacciato  via.  Perché  fos¬ 
se  un  poco  celata  la  cosa,  egli  rimase  qual¬ 
che  giorno  a  Firenze.  Poi  tornò  di  passag¬ 
gio  a  Perugia,  e  di  li  venne  ad  Assisi,  dove 
io  avevo  saputo  che  il  vicequestore  era  un 
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antifascista,  ed  altrettanto  il  maresciallo 
maggiore  dei  carabinieri.  Da  allora  alla  fine 
del  1936  vi  fu  tra  me  e  Aldo  una  discus¬ 
sione  sulla  nuova  idea  di  dio  che  Baglietto, 
e  maggiormente  Aldo,  avevano  filosofica¬ 
mente  svolto.  Io  mi  tenevo  sempre  un  po’ 
distaccato,  e  piuttosto  ateo  (per  cosi  dire) 
da  questa  idea  di  dio,  ed  Aldo  mi  persuase 
a  studiare  filosofia.  Per  la  politica,  rimane¬ 
va  identica  e  ferma  la  nostra  opposizione. 

Era  tempo  in  cui  si  diceva  di  persone  uc¬ 
cise  dai  fascisti,  di  molti  che  erano  in  pri¬ 
gione,  non  si  sapeva  per  quale  motivo.  Vec¬ 
chi  che  ricordavano  «i  bei  tempi  antichi»; 
giovani  che  si  staccavano  dal  «  masso  mo¬ 
nolitico  »  fascista,  oltre  gli  antifascisti,  le 
poche  migliaia  che  in  Italia  ancora  circola- 

Vedemmo  a  poco  a  poco  scomparire  i  po¬ 
chi  antifascisti,  chi  per  l’impresa  africana, 
chi  per  l’antipatia  degli  etiopi,  chi  per  il  pa¬ 
dre  o  lo  zio  scomparsi  nelle  azioni  sfortu¬ 
nate  ed  anche  —  perché  no?  —  chi  per  la 
sazietà  di  comparire  per  sempre  come  anti¬ 
fascista. 

Re  e  principi,  vescovi  e  cardinali,  tutti 
davano,  chi  l’anello,  chi  la  catena,  chi  la 
croce  d’oro;  la  povera  gente  perfino  la  fede, 
ché  soltanto  dando  quella,  sperava  in  una  ri¬ 
compensa  maggiore.  Io  non  diedi  nulla, 
malgrado  le  richieste  di  due  anziane  signo¬ 
re,  madri  di  medaglie  d’oro.  Persino  Croce 
aveva  approvato  e  dato  oro.  Commentavo 
tristemente  il  fatto  con  Aldo;  non  capiva¬ 
no  gli  uomini  di  governo,  contrastanti  la 
storia,  che  questa  correva  invece  in  braccio 
agli  uomini  rimasti  schiavi  o  semischiavi  in 
Africa,  in  India,  in  America. 

La  storia  passa:  una  sera  sul  finire  del 
1936,  Croce,  con  Luigi  Russo  e  Pietro  Pan- 
crazi,  si  trovò  insieme  a  cenare  con  Aldo 
e  Walter  Binni  ed  altri,  ed  Aldo  dette  a 
Croce  un  manoscritto  frutto  delle  sue  di¬ 
scussioni.  Il  mattino  si  trovò  un  biglietto 
di  Croce:  il  placet  per  Laterza.  Il  titolo  pro¬ 
posto  e  accettato  era:  «  Elementi  di  una  e- 
sperienza  religiosa».  Comprai  il  libro  il  17. 
1.1937.  Non  moltissime  copie  furono  alla 
casa  editrice  richieste  dal  commercio,  ma 
quelle  poche  copie  furono  bastevoli  per  rin¬ 
novare  il  seme  e  farlo  germogliare. 

L’opposizione  era  ormai  la  nostra  giusta 
strada,  trovavamo  orecchie  pronte  ad  ascol¬ 
tarci  e  gruppi  preparati  venivano  a  noi: 
molti  avevano  letto  gli  Elementi  di  Aldo. 
Piu  la  guerra  di  Spagna  avanzava,  piu  nel¬ 
l’Italia  si  preparavano  centinaia  di  giovani. 

«  Giustizia  e  Libertà  »  era  per  loro  la  cer¬ 
tezza  di  vincere  anche  con  la  violenza.  Qua¬ 
le  era  il  nostro  rapporto  con  G.L.?  non  cre¬ 
devamo  nella  violenza,  essendo  un’espe¬ 
rienza  per  noi  già  passata.  La  violenza  era 
di  quelli  che  stavano  al  potere;  noi  dice¬ 
vamo  di  «  no  »  a  chi  comandava  con  prepo¬ 
tenza.  Ricordo  l’influsso  di  Gandhi  —  con 
la  parte  derivantegli  dai  Vangeli,  da  Mazzi¬ 
ni,  da  Tolstoi  — ;  però  Aldo  era  più  intran¬ 
sigente  di  Gandhi  nelle  sue  idee.  Io  limita¬ 
vo  la  violenza  al  minimo.  Ma  Aldo,  in  più, 
non  voleva  fare  un  tutt’uno  con  G.  L.  per¬ 
ché  la  sua  religione  (non  cattolica)  era  la 
cosa  più  importante;  e  neppure  egli  era  nel 
socialismo  derivante  dal  materialismo;  sem¬ 
mai  nel  liberalsocialismo:  non,  s’intende, 
nel  confusionarismo  di  metà  e  metà,  ma  u- 
nione  della  verà  libertà  e  del  vero  socia¬ 
lismo  non  materialista. 

Il  movimento  (non  si  parlò  di  partito)  era 
nell’aria  (per  dire  qualche  nome:  Calogero, 
La  Malfa,  Comandini,  Calamandrei,  Rag- 
ghianti,  Galimberti,  Omodeo,  Parri  ed  altri 
ancora:  nella  prigione,  nelle  isole),  ma  la 
sera,  dopo  le  riunioni,  sentivo  pesare  in  me 
la  massa  di  coloro  che  non  erano  con  noi 
e  dei  cattolici  che  erano  (fatte  poche  ecce¬ 
zioni)  con  i  fascisti.  Aldo  era  più  speran¬ 
zoso,  non  sentiva  il  peso  della  massa  amor¬ 
fa,  ma  ne  avvertiva  la  fluidità. 

La  guerra  spagnola  era  finita  nel  1939  con 
notevoli  perdite.  In  Italia  non  si  cercava 
che  di  divertirsi  e  di  abbandonarsi  al  teno¬ 
re  di  vita  più  che  borghese.  I  giovani  anti¬ 
fascisti,  peraltro,  non  sentivano  che  Aldo  o 
i  comunisti.  Comandini  voleva  fosse  fatto 
un  Comitato  Centrale  e  preparava  il  nome 
del  partito;  ad  Aldo  ed  anche  a  me  non 
sembrava  fosse  giunto  il  momento  per  la 
formazione  di  un  partito. 

Il  10  giugno  1940  scoppiò  la  guerra.  Io 
la  ritenni  subito  la  miglior  cosa,  Aldo  un 
po’  meno. 

Ed  ecco  un  giorno  bussai  alla  porta  di 


Aldo:  tardavano  ad  aprire.  Stavo  per  risuo¬ 
nare;  la  porta  si  apri,  come  a  stento,  e  final¬ 
mente  vidi  la  mamma  di  Aldo,  tutta  cor¬ 
rucciata.  Mi  disse  a  mezza  voce:  «Aldo  è 
stato  arrestato  ». 

Rimase  in  prigione  quattro  mesi  (pote¬ 
va  restare  quattro  giorni,  perché  la  que¬ 
stura  non  fece  nulla  per  sapere  la  verità) 
e  usci  finalmente  con  una  semplice  ammo¬ 
nizione. 

Venni  subito  da  Assisi  a  Perugia  per  in¬ 
contrarlo;  lo  trovai  indifferente  agli  avve¬ 
nimenti  politici  e  specialmente  al  fatto  che 
avevo  dovuto  cedere  alla  formazione  del 
Partito  (il  Partito  d’Azione),  malgrado  la 


Mi  piace  ricordare  del  professor  Capitini 
un  episodio,  quello  stesso  che  più  sovente 
mi  torna  alla  memoria  quando  penso  a  lui. 

Mi  trovavo  un  giorno  nell’Istituto  di  Pe¬ 
dagogia  e  stavo  discutendo  con  una  mia 
compagna  di  corso  sull’interpretazione  da 
dare  alla  Sua  concezione  escatologica.  Ve¬ 
demmo  passare  il  Professore  e  gli  chiedem¬ 
mo  di  volerci  egli  stesso  chiarire  il  pro¬ 
blema. 

«  Io  credo  —  ci  disse  con  la  consueta  at¬ 
tenzione  che  prestava  ai  nostri  dubbi  e  alle 
nostre  richieste  —  io  credo  che  se  noi  o- 
pereremo  il  bene,  questo  bene  immesso  co¬ 
piosamente  nel  mondo  farà  si  che  il  male, 
a  poco  a  poco,  venga  eliminato  e  la  na¬ 
tura  torni  ed  essere  buona.  L’albero  non  sa¬ 
rà  più  schiantato  nel  suo  rigoglio,  il  bam¬ 
bino  non  nascerà  deforme,  l’uomo  non  sa¬ 
rà  più  offeso,  oppresso,  crocifisso,  limitato. 
La  realtà  tutta  si  mostrerà  cambiata  ». 

Questa  la  sua  fede,  una  fede  assoluta  nel¬ 
la  infinita  forza  del  bene,  nell’escatologia 
religiosa  dell’apertura;  una  fede  che  lo  ha 
posto  in  polemica  con  molta  filosofia  con¬ 
temporanea. 

Alla  moderna  filosofia  dell’immanenza 
Capitini  fa  la  sua  aggiunta  religiosa,  riven¬ 
dicando  l’esigenza  di  una  fede  che’ garan¬ 
tisca  la  salvezza  per  quella  dimensione  del 
«  tu  »  che  non  può  essere  annullata  o  smi_ 
nuita  dal  male,  dalla  limitazione,  dalla  mor¬ 
te.  Il  suo  pensiero  non  costituisce  un  siste¬ 
ma  filosofico  ma  una  morale  e  più  ancora 
una  religione  quantunque  di  tipo  immanen¬ 
tistico. 

Dalle  poche  parole  del  professor  Capi- 
tini,  che  ho  riferito  sopra,  appare  eviden¬ 
te  la  sua  posizione  di  rifiuto  della  realtà  at¬ 
tuale  e  la  fede  in  una  trasformazione  di  que¬ 
sta  realtà  la  quale  è  resa  possibile  dall’im¬ 
pegno  morale  di  ciascuno. 

Nel  suo  libro  Religione  aperta  (Neri  Poz¬ 
za,  Vicenza)  egli  parla  di  tre  realtà:  una 
realtà  attuale,  una  realtà  di  tutti  ed  una 
realtà  liberata. 

La  realtà  attuale  si  presenta  come  il  re¬ 
gno  della  forza,  della  potenza  e  prepoten¬ 
za;  in  essa  assistiamo  ad  ogni  specie  di  vio¬ 
lenza,  compresa  quella  della  morte  che  spe- 
gne  l’individuo.  Di  fronte  a  tale  realtà  non 
possiamo  non  sentire  l’esigenza  di  un  mu¬ 
tamento  e  questo  mutamento  è  reso  possi¬ 
bile,  secondo  il  professor  Capitini,  dall’im¬ 
pegno  di  ciascuno  a  vivere  l’apertura:  a- 
pertura  al  ”tu-tutti”,  apertura  ai  valori,  a_ 
pertura  ad  una  realtà  liberata  e  di  tutti. 
Questo  intendeva  il  Professore  quando  ci 
disse  «  se  opereremo  il  bene  ...  »,  e  confor¬ 
me  a  questa  fede  egli  condusse  la  sua  vita. 

Fu  durante  la  dittatura  fascista  e  per 
contrapposto  alle  chiusure  e  alla  violenza 
di  quella  ideologia  che  si  concretò  la  sua 
posizione  religiosa,  quello  che  egli  stesso 
defini  il  suo  «misticismo  pratico  ».  Come  ri¬ 
bellione  ad  una  situazione  di  «  chiusura  nei 
riguardi  dell’autonomia  della  coscienza,  del¬ 
la  possibilità  di  strutture  socialistiche,  del¬ 
la  democrazia  di  tutti»  (Educazione  aper¬ 
ta,  La  Nuova  Italia,  Firenze,  p.  8)  egli  af¬ 
fermò  la  sua  fede  in  Dio  (un  Dio  che  non 
è  quello  del  Cristianesimo,  ma  un  Dio  che 
si  dà  nella  compresenza  e  che  non  giudica), 
nella  nonviolenza,  nella  non-menzogna, 
nella  non-collaborazione  con  ciò  che  cre¬ 
diamo  un  male  e  la  rivalutazione  affettuosa 
dei  sofferenti,  i  minimi,  gli  ultimi. 


sua  assenza.  Il  Partito  che  nella  mia  casa 
di  Assisi  aveva  avuto  un  primo  inizio  (pri¬ 
ma  degli  arresti)  riunendo  in  sé  molti  di 
ogni  parte  d’Italia. 

Quello  che  accadde  dopo,  le  sue  azioni, 
le  sue  pubblicazioni,  potranno  dirlo  altri. 

La  religione  fu  il  fatto  da  Aldo  più  sen¬ 
tito;  capii  questo  come  la  cosa  più  vera:  la 
religione  come  compresenza  dei  Morti  e  dei 
Viventi.  Le  parole  che  per  ultimo  mi  rivolse 
furono:  «  Alberto,  è  una  cosa  incommensu¬ 
rabile  ...  »,  guardandomi  intensamente.  Poi 
più  nulla.  E  allora  mi  tornò  in  mente  Aldo 
quale  era  stato  per  me. 

Alberto  Apponi 


Né  la  filosofia  di  Hegel,  né  quella  di  Cro¬ 
ce  e  di  Gentile  gli  indicavano  la  possibilità 
di  una  salvezza  per  l’individuo;  eppure  si 
interessò  alla  filosofia  del  Croce  per  l’im¬ 
portanza  che  vi  veniva  data  ai  valori  e  a 
quella  del  Gentile  per  la  centralità  risolu¬ 
tiva  dell’Atto,  ma  non  fu  per  questo  né  at- 
tualista  né  storicista,  avvicinandosi  se  mai 
all’esistenzialismo  per  l’attenzione  prestata 
al  ”tu”.  Affermò  la  necessità  dell’apertura 
ai  valori  contro  stati  di  inciviltà  e  la  con¬ 
vinzione  che  nella  produzione  dei  valori  o- 
gni  singolo  ”tu”,  vivo  o  morto,  intelligente, 
limitato,  apparentemente  inattivo,  mette  la 
sua  parte  preziosa  e  vive  praticamente  la 
compresenza  come  coralità  producente  il 
valore.  Accanto  all’apertura  ai  valori  coe¬ 
siste  l’apertura  al  ”tu”,  al  ”tu-tutti”,  che 
ci  fa  vedere  l’individuo  superiore  al  fatto, 
non  identificabile  col  male  che  compie  o 
con  l’evento  che  lo  opprime  o  lo  limita,  ma 
come  appartenente  a  quella  compresenza 
producente  il  valore  di  cui  tutti  facciamo 
parte.  C’è  poi  l’apertura  all’omnicrazia  e 
cioè  l’apertura  alla  possibilità  di  un  potere 
di  tutti.  Secondo  Capitini,  se  è  necessario 
il  ricorso  al  sistema  maggioritario,  la  socie¬ 
tà  ha  tuttavia  il  dovere  di  creare  una  si¬ 
tuazione  di  massima  mobilità  dando  a  cia¬ 
scuno  i  mezzi  necessari  perché  le  minoran¬ 
ze  possano  diventare  maggioranze.  Inoltre 
la  società  «  ha  il  secondo  dovere  di  ricono¬ 
scere  che  vi  sono  alcune  cose  non  sottopo¬ 
nigli  al  criterio  della  maggioranza,  per  es. 
il  diritto  di  avere  un’ideologia  qualsiasi, 
per  es.  la  libertà  di  informazione  e  di  cri¬ 
tica.  Al  limite  ideale  non  c’è  più  una  divi¬ 
sione  in  maggioranza  e  minoranza,  ma  l’u¬ 
manità,  con  il  rispetto  di  tutte  le  interne 
differenze,  una  omnicrazia,  dico  io,  che  è  più 
che  democrazia»  (in  A.  Spirito  -  G.  Calogero, 
Ideale  del  dialogo  o  ideale  della  scienza? 
Roma,  Ed.  dell’Ateneo,  1966,  p.  196). 

Accanto  a  queste  tre  aperture  si  colloca 
una  quarta  apertura  che  si  riallaccia  stret¬ 
tamente  alle  precedenti  ed  è  la  soluzione 
del  problema  religioso  di  trovare  un  po¬ 
sto  per  il  malato,  lo  sfinito,  il  vecchio  a 
cui  la  vita  toglie  tante  cose  e  che  appare 
come  un  peso  inutile.  Ancora  una  volta,  e 
per  concludere,  riporto  le  stesse  parole  del 
prof.  Capitini  tratte  dal  suo  libro  Educa¬ 
zione  aperta:  «  Restava  una  quarta  apertu¬ 
ra:  l’apertura  ad  una  realtà  di  tutti,  liberata 
dalla  finitezza,  il  cui  superamento  è,  si,  già 
nella  coscienza  appassionata  della  finitezza 
stessa,  ma  procede  e  sbocca  escatologica¬ 
mente  in  una  realtà  di  tutti,  dove  anche  il 
malato,  lo  sfinito,  il  morto  sono  compresen¬ 
ti  e  cooperanti  con  noi  nella  produzione  dei 
valori  più  alti.  Insomma  era  il  problema 
religioso  di  trovare  un  posto  per  il  malato, 
l’esaurito,  colui  che  la  civiltà  attivistica 
butta  via  come  inutile  ormai  e  improdut¬ 
tivo;  e  il  pósto  è  nella  compresenza  dei  vi¬ 
venti  e  dei  morti  dove  anche  lo  sfinito  in¬ 
timamente  mette  la  sua  parte  preziosa.  E 
perciò  mi  interessava  non  tanto  lo  storici¬ 
stico  e  crociano  incombere  del  Tutto  in  o- 
gni  punto,  quanto  la  compresenza  dei  Tut¬ 
ti  incombente  nell’atto  producente  il  va¬ 
lore:  una  realtà  che  noi  non  vediamo  ora,, 
ma  che  si  potrà  vedere  sempre  meglio,  spa¬ 
rendo  questa  realtà  attuale  della  limitatez¬ 
za  e  della  separazione  »  (Educazione  aperta, 
voi.  I  pag.  10). 

Maria  Pia  Sannella 


La  forza  infinita  del  bene 


16  Azione  nonviolenta  -  Novembre-Òicembre  1968 


Perché  continui  il  lavoro  di  Aldo  Capitini 


Antonio  Zerbini,  Roma  L.  20.000 

Graziano  Bernardini,  fiuti  (Pisa)  5.000 
Movimento  studentesco  della  Facoltà 
di  Magistero  di  Perugia  28.190 

Gustavo  Comba,  Torre  Pellice 

(Torino)  40.000 

Tipografia  Giostrelli,  Perugia  5.000 

Luigi  Taroni,  Milano  1.000 

Istituto  di  Pedagogia,  Perugia  31.000 

Mino  Vianello,  Roma  10.000 

Giorgio  Flagiello,  Perugia  5.000 

Rossana  Codignola,  Firenze  10.000 

Emma  Cozza,  Roma  15.000 

Lorenzo  Gigli,  Torino  1.000 

Maria  Luigia  Guaita,  Firenze  10.000 

Paula  Winteler,  Gorizia  10.000 


Goffredo  Lotti,  Firenze  10.000 

Sergio  Steve,  Roma  10.000 

Alessandro  Brenda,  Genova  3.000 

Maria  Luisa  Chinaglia,  Genova  3.000 

Alba  Buitoni,  Perugia  150.000 

Renata  e  Alberto  Apponi,  Perugia  50.000 

Ada  Rossi,  Perugia  10.000 

Marcella  Battini,  Perugia  20.000 

Maria  Blasetti,  Perugia  10.000 

Fernando  Rosi  Cappellani,  Perugia  10.000 

Silvia  Grossi,  Perugia  10.000 

Mario  Scaramucci,  Perugia  40.000 

Vittorio  Pucci  Boncambi,  Perugia  1.000 

Giulio  Piastrelli,  Perugia  1.000 

Maria  Grazia  Severini  Lungarotti, 

Perugia  10.000 


La  Nuova  Italia  distribuisce 

proposte 

VALNOCI 


PAUL  GAUTHIER 
Sr.  MARIE  THÉRÈSE 
Gerusalemme 
e  il  sangue  dei  poveri 

Un  diario-verità  e  lo  sconvolgente  reportage  di  «  Temoignage  Chrétien  »  sul 
conflitto  arabo-israeliano.  L.  700 


ANGELO  DEL  BOGA 
Rapporto  dalla  Jugoslavia 

Una  società  sperimentale  nel  «  vento  del  mercato  ».  L.  750 


P.  R.  RÉGAMEY 
Povertà  cristiana 
e  costruzione  del  mondo 

Come  pensare  e  vivere  la  povertà  in  una  economia  di  sviluppo.  Contro  la 
maledizione  del  desiderio  senza  fine  che  Hegel  chiamava  il  «  cattivo  infi¬ 
nito  ».  L.  800 


Erminio  Covarelli,  Perugia  10.000 

Giovanni  Moretti,  M.  Fanelli  - 
Magione  (Perugia)  10.000 

Walter  Binni,  Roma  50.000 

Ignazio  Baldelli,  Roma  10.000 


L.  609.190 


Bilancio  tinanziario 


ABBONAMENTI 

N.  Grassi  1500;  B.  Ursis  1500;  P.  Marchese 
2000;  P.  Turin  1500;  L.  Castelfranchi  1000;  R. 
Noseda  2000;  A.  De  Jacovo  1500;  A.  Brambilla 
1500;  R.  Monti  5000;  Libreria  Barrella  1000;  G. 
Gandolfo  2000;  M.  L.  Chinaglia  (a  ricordo  di  A- 
nita  Brenda)  2000;  G.  Ermini  10.000;  G.  Ricci 
1500;  G.  Brumat  2000;  E.  Guazzoni  1600;  L.  To- 
gnoli  1500;  M.  Laeng  1500;  M.  P.  Decio  1500; 
G.  Novello  1500;  A.  Colutto  2000;  M.  Bertola 
1500;  P.  L.  Brusasco  1500;  C.  Peroni  2000;  N. 
Merli  1500;  U.  Candoni  2000;  E.  Santi  3000;  Bi¬ 
blioteca  Comunale  Siena  1500;  G.  P.  Swich,  P. 
Forti,  R.  Gianoli,  S.  Uboldi  (a  mezzo  P.  Scri- 
mieri)  6000;  R.  Lanza  1500;  P.  Figari  1500;  E. 
Micheli  1500;  M.  Bombana  1500;  A.  Ulgeri  1500; 
E.  Jllig  2000;  G.  Graziani  1500. 

Totale  abbonamenti  L.  76.100. 


ENTRATE 
Abbonamenti 
Vendita  copie 
Pubblicità  Laterza  1968 


USCITE 

Mancia  consegna  giornali 
Francobolli  per  l’Estero  -  n.  8-9 
Francobolli  per  l’Estero  -  n.  10 
Spedizione  in  abbonamento  postale 
Bollettini  di  c/c  postale 
Conguaglio  stampa  n.  6-7 
Conguaglio  stampa  n.  8-9 
Stampa  del  n.  10 
Costo  approssimativo  n.  11-12 


,.  76.100 
i  106.480 
.  32.850 


200 

1.000 

1.500 

16.010 

10.000 

5.950 

8.050 


RIEPILOGO 

Totale  entrate  (cassa  precedente  127.030 

entrate  del  mese  215.430)  L.  342.460 
Totale  uscite  »  322.710 


In  cassa  L.  19.750 


Sostenete 

AZIONE  NONI  VIOLENTA 


AZIONE  NONVIOLENTA 

Periodico  mensile  del  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace 

Abbonamento  annuo:  minimo  L.  1.500 

Direttore  responsabile: 

ALDO  CAPITINI 

Redazione: 

Pietro  Pinna  -  Luisa  Schippa 

Direzione,  redazione,  amministrazione:  Via 
dei  filosofi  n.  33,  ultimo  piano,  Perugia, 
Tel.  £2329. 

Indirizzo  postale:  Casella  postale  201, 
06100  Perugia. 

Conto  corrente  postale:  n.  19/2465,  in¬ 
testato  al  Movimento  nonviolento 
per  la  pace. 

Autorizzazione  del  Trib.  di  Perugia 
N.  327  del  15-2-1967.  


Tip.  Economica  Giostrelli  -  Perugia 
Via  XIV  Settembre,  16  -  Tel.  20-206 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  paci! 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  Pimpedime 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale), 
lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 


AZIONE 


NONM IOLEHTA 

Mensile  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  affiliato  alla  War  Resisters’  International 


ANNO  V  -  N.  1-2  -  Gennaio-Febbraio  1968  -  L.  100 


06100  Perugia,  Casella  Postale  201 


Verso  il  Centenario  gandhiano 


Gandhi  nacque  il  2  ottobre  1869.  In 
alcuni  paesi  già  ci  si  viene  preparando 
per  Celebrare  il  «centenario  gandhia¬ 
no».  Egli  mori  il  30  gennaio  1948;  e  vera¬ 
mente  la  sua  morte  ha  il  significato  spe¬ 
ciale  di  «testimonianza»  di  nonviolen¬ 
za,  cioè  di  amore,  poiché  egli  fu  ucciso 
da  un  nazionalista  avverso  all’opera  di 
pacificazione  tra  Indù  e  Mussulmani  che 
Gandhi  stava  compiendo. 

_ _ - — Grapprestlarnb  a  dare  il  nostro  contri¬ 
buto  alla  celebrazione  del  Centenario 
(che,  in  sostanza,  consisterà  nel  far  me¬ 
glio  conoscere  il  suo  pensiero  e  la  sua 

- opera),  e  abbiamo  già  avuto  contatti  con 

gandhiani  indiani  venuti  appositamente 
in  Occidente.  Informeremo  via  via  i  no¬ 
stri  lettori;  e  dedicheremo  un  numero 
speciale  a  Gandhi. 

Personalmente  ho  il  miglior  ricordo 
di  ciò  che  Gandhi  può  significare.  Nel 
1931  mi  trovato  a  Pisa,  ed  ero  assistente 
universitario  volontario  e  segretario  del- 
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di  Aldo  Capitini 


la  Scuola  normale  superiore.  Sempre 
antifascista,  non  avevo  ancora  preso  una 
posizione  di  propaganda,  quando  avven¬ 
ne  la  Conciliazione  del  1929  tra  lo  Stato 
fascista  e  il  Vaticano,  e  crebbe  perciò 
la  tensione  di  opposizione,  quasi  il  biso¬ 
gno  di  avere  un  punto  su  cui  far  leva. 
Il  libro  dell’editore  Garzanti  intitolato 
Autobiografia  di  Gandhi  (una  scelta)  a 
cura  di’  Andrews,  con  una  prefazione 
di  Giovanni  Gentile,  si  aggiunse  alla 
piccola  biografia  di  Romaìn  Rolland  ;  era 
il  sufficiente  per  scoprire  il  fine  e  so¬ 
prattutto  i  mezzi. 

La  liberazione  doveva  essere  una 
nuova  vita  religiosa,  raggiunta  per  mez¬ 
zo  della  nonviolenza.  La  grande  arma 
della  non-collaborazione  veniva  in  pie¬ 
na  luce.  Se  l’Italia  avesse  non  collabo- 
rato  con  il  fascismo,  se  ne  sarebbe  libe¬ 
rata.  Altro  che  Conciliazione!  Il  mio 
compagno  di  propaganda  dentro  la  Nor¬ 
male  era  Claudio  Baglietto,  morto  poi 
esule  a  Basilea  nel  1940.  Facemmo  e- 
splodere  la  bomba  Gandhi  alla  Norma¬ 
le  di  Pisa!  Da  allora  Gandhi  restò  punto 
costante  di  riferimento  e  di  ricostruzio¬ 
ne  etico-religiosa.  Prima  della  Libera¬ 
zione  e  dopo,  Gandhi  è  stato  esposto  e 
svolto  tra  gli  italiani  in  un  lavoro  che 
descriveremo  a  suo  tempo.  Ci  preme  ora 
fissare  alcuni  punti  per  la  nostra  con¬ 
versazione  con  i  nostri  lettori.  Stabilia¬ 
mo  azitutto  alcune  premesse: 

1.  Gandhi  non  è  da  vedere  come  un 
rivelatore  assoluto,  un  presentatore  di 
dogmi;  egli  diceva  della  sua  vita  «  Sto¬ 
ria  dei  miei  esperimenti  con  la  verità», 
e  la  Verità  era  per  lui  il  Bene,  la  Legge 
morale,  un  qualche  cosa  da  attuare,  e 
perciò  egli  si  diceva  «  idealista  pratico  ». 
Da  osservare  come  questo  presentare 
direttive,  «ipotesi  di  lavoro»,  orienta- 
noderno. 
[n  orien- 
ate:  Ru- 
O  heri  e  la 
OC  Za  sacer- 


per  il  diritto,  il  senso  civico,  la  libertà 
(egli  diceva  che  ogni  lotta  per  la  libertà 
è  lotta  religiosa). 

2.  Gandhi  non  è  da  confondere  con 
uno  spiritualismo  tradizionale,  come  si 
fa  spesso  tra  noi.  Egli  riconosce  il  va¬ 
lore  dei  principi  «libertà,  eguaglianza, 
fraternità»  più  di  un  rivoluzionario  del 
Settecento;  è  profondamente  avverso  ad 
ogni  oppressione,  sfruttamento,  autori¬ 
tarismo,  che  trova  inconcepibile  anche 
in  religione;  si  fa  guidare  dalla  ragione 
e  dalla  coscienza,  se  fosse  anche  neces¬ 
sàrio  contro  le  Scritture  delle  varie  re¬ 
ligioni  del  mondo,  che  rispetta,  insoffe¬ 
rente  d’intolleranza. 

4.  Gandhi  non  fa  corpo  col  suo  pae¬ 
se,  nel  senso  che  l’India  sia  gandhiana 
nella  sua  politica  attuale.  Bisogna  tener 
conto  che  egli  fu  ucciso  pochi  mesi  dopo 
che  l’India  era  divenuta  un  paese  libero. 
Egli  non  ha  potuto  guidare  la  politica 
del  suo  paese,  e  si  può  pensare  che  si 
sarebbe  collocato  all’opposizione.  L’invp-  ' 
luzione  è  frequente  nei  paesi  dopo  il  lo¬ 
ro  Risorgimento.  Noi  l’abbiamo  avuta 
in  Italia  dopo  il  pensiero  e  l’opera  di 
Giuseppe  Mazzini.  Gandhi  è  diventato, 
dunque,  un  tema  per  tutti. 

Vediamo  ora  che  c’è  in  lui  di  positi¬ 
vo,  di  attuale,  di  sviluppabile,  di  univer¬ 
sale  e  dinamico. 

1.  Egli  ha  preso  la  nonviolenza  e  da 
strumento  di  ascesi,  ne  ha  fatto  l’arma 
di  centinaia  di  milioni  di  persone  nelle 
loro  lotte  politiche  e  sociali.  Egli  è  il 
più  grande  creatore  di  azione  nonvio¬ 
lenta,  di  un  metodo  di  azione  politica. 
Come  Lenin,  è  un  eroe  della  prassi.  C’è 
chi  ha  analizzato  le  sue  «campagne» 
per  vederne  i  caratteri,  le  invenzioni,  i 
difetti,  i  risultati,  come  si  fa  nella  stra¬ 
tegia:  la  strategia  della  nonviolenza  è 
recente,  e  da  Gandhi  è  in  pieno  svilup¬ 
po  e  arricchimento  di  tecniche.  Più  an¬ 
cora  che  una  fede  e  una  speranza  egli 
dà  una  prassi. 

2.  Il  fondamento  del  metodo  non¬ 
violento  è  amare  e  non  distruggere  gli 
avversari;  prendere  su  di  sé  i  sacrifici 
prodotti  dalla  non-collaborazione  e  dal¬ 
la  disobbedienza  civile  (che  è  molto  più 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
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LA  FORZA  PREZIOSA  DEI  PICCOLI  GRUPPI 


Il  fatto  dei  gruppi  di  contestazione  in¬ 
atto  è  importante.  Essi  hanno  la  fiducia 
di  essere  efficienti,  sia  perché  hanno  il 
coraggio  di  scendere  in  piazza,  special- 
mente  nei  luoghi  di  lavoro:  università 
'  o  fabbrica,  sia  perché  urtano  diretta- 
mente  il  sistema,  rompendone  delle  par- 
,  |  iti,  cose  o  persone. 

Ma  sono  evidenti  questi  limiti  : 

1.  L’attenzione  dei  gruppi  è  versogli 
avversari  con  cui  lottare  (poliziotti,  uo-, 
mini  del  -potere  politico  o  economico), 
"*®®in'vécé’che  alta'  solidarietà' con  lé'  pefsò- 
•  ne  con  cui  e  per  cui  operare  :  queste  pas¬ 
sano  in  seconda  linea  o  non  sono  nel 
pensiero,  perché  interessa  l’urto  (e  que.- 
.  sta  è  la  ragione  per  cui  nei  gruppi  si  me¬ 
scolano  persone  che  amano  menai’  le 
mani,  buttarsi  al  rischio,  e  non  altro). 

'  2.  Manca  talvolta  nei  gruppi  una  co- 
scienza  precisa  dei  perni  guasti  del  si¬ 
stema  da  mutare,  dei  fini  e  del  rinno¬ 
vamento  da  instaurare  (non  basta  dire  : 
"  contro  il  capitalismo,  contro  il  potere, 
|h  |£é'  poi  si  producono  un  capitalismo  e 
un  potere  molto  piu  duri). 

3.  C’è  spesso  nei  gruppi  la  tendenza 
U  a  misconoscere  o  urtare  «  i  piu  »,  come 
se  siano  complici  o  addormentati  nel 
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|  di  Aldo  Capitini  | 

sistema,  e  vadano  spaventati  (mentre 
bisogna  fare  come  se  potenzialmente 
siano  dalla  parte  del  rinnovamento). 

4.  I  gruppi  non  dànno  la  garanzia, 
con  il  loro  modo  di  agire  e  di  trattare 
gli  altri,  che,  se  avessero  il  potere,  que¬ 
sto  sarebbe  di  tutti.  > 

Tuttavia  noi  nonviolenti  possiamo 
comprenderli  meglio  di  ogni  altro,  per¬ 
ché  la  nostra  contestazione  del  sistema 
è  generate,  per  le  ragioni  che  sempre 
diciamo.: 

1.  Non  vogliamo-  che  ci  sia  uh  siste¬ 
ma  che  agisca  con  la  violenza  fisica  sul¬ 
le1  persone  di  origine  vicina  o  lontana. 

2.  Non  vogliamo  che  ci  sia  un  siste¬ 
ma  che  mantenga  (con  la  violenza)  l’in¬ 
feriorità  ■  della  povertà  di  tanti  esseri 
umani. 

3.  Non  vogliamo  che  si  possa  «mani¬ 
polare»  l’opinione  degli  altri,  diffonde¬ 
re  cose  false  o  tendenziose,  o  privare  al¬ 
cuni  esseri  della  libertà  di  informazione 
e  di  critica,. 

4.  Non  vogliamo  che  si  amministri 
e  governi  ciò  che  è  pubblico  senza  la 
costante  possibilità  del  controllo  di  tut¬ 
ti  dal  basso. 

Ma  noi  sviluppiamo  questa  contesta¬ 
zione  in  un  modo  nostro,  diverso  dai 
gruppi  violenti,  perché  : 

1.  Il  nostro  animo  e  il  nostro  metodo 
non  è  contro  le  persone,  ma  contro  certi 
fatti,  certe  strutture,  certi  modi  di  agi¬ 
re,  che  possono  essere  sostituiti  da  altri. 
Noi  facciamo  appello  continuamente  al¬ 
la  possibilità  di  miglioramento  in  futuro 
negli  esseri,  e  perciò  il  nostro  contrasto 
è  con  un  certo  determinato  agire  e  non 
con  tutta  la  persona.  La  garanzia  che 
perciò  possiamo  dare  a  tutti  non  è  tan¬ 
to  di  difendere  ad  oltranza  le  loro  cose, 
quanto  di  difendere  i  valori  di  tutti, 
qualche  cosa  che  è  reale  o  potenziale, 
oggi  o  domani,  in  tutti  gli  esseri  (noi 
saremo  sempre  per  la  promozione  in  tut¬ 
ti  della  libertà,  dello  sviluppo,  dell’u¬ 
guaglianza,  della  non  violenza  ecc.). 

2.  Per  noi  è  molto  importante  il  rap¬ 


pòrto  con  le  persone,  che  può  essere  di 
solidarietà  in  certe  campagne  nonvio¬ 
lente,  o  può  essere  indipendente  da  que¬ 
ste;  sempre  siamo  interessati  alle  per¬ 
sone  e  agli  altri  esseri,  al  tu,  al  dialogo, 
alle  assemblee.  Noi  sappiamo  che  c’è 
sempre  da  praticare  e  perfezionare  que¬ 
sto  rapporto,  ad  ogni  livellò,  e  occasio¬ 
ne  della  nostra  vita. 

3.  Per  noi  i  beni  sono,  piu  o  meno 
esplicitamente,  di  tutti,  aperti  alla  frui¬ 
zione  pubblica.  Deve  diventare  assurdo 
che  ci  sia  un  escluso,  un  mancante,  un 
misero,  mantenendo  diversi  livelli  so¬ 
ciali  e  una  limitazione  di  possibilità  per 
alcuni. 

4.  Le  frontiere  vanno  superate,  e  la 
parola  «  straniero  »  è  da  considerare  co¬ 
me  appartenente  al  passato.  Ogni  comu¬ 
nità  vive  nell’orizzonte  di  tutti,  e  per¬ 
ciò  non  è  troppo  grande,  ed  è  collegata 
con  le  altre  federativamente.  Ma  se  vi 
sono  spostamenti  di  genti,  esse  non  so¬ 
no  da  sterminare,  ma  da  accogliere,  te¬ 
nendo  pronte  strutture  e  provvedimen¬ 
ti  che  rendano  possibile  questa  apertu¬ 
ra. 

Oggi  i  grandi  Stati  non  escludono  la 
guerra,  anzi  la  minacciano  anche,  ed 
hanno  forze  enormi  per  la  sua  attuazio¬ 
ne.  Intanto  sono  carichi  di  tutti  i  difetti 
che  abbiamo  detto,  di  tutte  le  varie  spe¬ 
cie  di  violenza  (oppressione  e  autorita¬ 
rismo  burocratico,  manipolazione  delle 
informazioni  e  impedimento  alla  liber¬ 
tà  scolastica,  disuguaglianza  economica, 
spinta  alla  guerra  ed  educazione  violen¬ 
ta  ecc.).  I  piccoli  gruppi  hanno  perciò, 
di  contro  a  questi  grandi  Stati  o  Imperi 
una  forza  preziosa,  perché  possono  fon¬ 
darsi  su  posizioni  strenue,  far  emerge¬ 
re  orientamenti  chiari  e  ostinati,  anche 
sé  saran  detti  utopistici;  ma  l’utopia  di 
oggi  può  essere  la  realtà  di  domani.  Noi 
abbiamo  previsto  questo  rilievo  dei  pic¬ 
coli  gruppi,  perché  da  decenni  parlia¬ 
mo  dell’idea  di  «  centro  »  al  posto  di  so¬ 
cietà  chiusa,  e  l’idea  di  un’«  ecclesia  » 
ché  abbia  la  stessa  ideologia  ci.  sembra 
una  vecchia  idea,  irrispettosa  della  di¬ 
versità  che  può  sorgerci  vicina  ed  es¬ 
sere  migliore  di  noi. 

(Segue  a  pag.  9). 


2'  Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1969 


In  preparazione  del  Congresso 


del  Movimento  nonviolento 


Terremo  a  Firenze,  nel  prossimo  marzo, 
il  congresso  del  Movimento  nonviolento. 
Nella  situazione  che  consegue  alla  morte 
recente  di  Aldo  Capitini,  che  del  Movi¬ 
mento  era  ispiratore  e  guida  preminente, 
l’incontro  avrà  una  importanza  decisiva  nel 
saggiare  la  nostra  capacità  di  continuare  a 
sviluppare  un  lavoro  organico. 


Nel  corso  del  Convegno  «  Nonviolenza  e 
Politica»  si  è  sentito  (come  è  riportato  nel 
numero  di  ottobre  1968  di  «  Azione  non¬ 
violenta  »)  il  generale  ed  assoluto  bisogno 
di  una  carta  ideologica  e  programmatica 
del  Movimento,  per  chiarire  l’essenziale  sia 
agli  aderenti  che  alle  forze  esterne.  Voglio 
dare  con  questo  scritto  il  mio  contributo 
ad  una  tanto  fondamentale  esigenza. 

Ciò  che  è  stato  fatto  sinora  dal  Movimen¬ 
to  (il  giornale,  i  convegni,  le  manifestazio¬ 
ni)  è  di  grande  valore  ed  importanza  ed  of¬ 
fre  una  base  indispensabile  ad  ogni  svilup¬ 
pa  futuro.  Ma  secondo  me  lo  sviluppo- -fu¬ 
turo  si  ridurrà  a  ben  poca  cosa  se  non  si 
corregge  tempestivamente  il  radicale  errore 
di  impostazione  che  ha  accompagnato  il 
Movimentò  sino  ad  oggi.  Parlerò  molto  a- 
pertamente  al  solo  scopo  di  essere  più 
chiaro. 

Ci  sono  due  tipi  di  azione  nonviolenta: 
quella  che  è  a  contatto  diretto  con  le  masse 
e  che  le  guida,  e  quella  folkloristica,  «  ere¬ 
mitica  »,  portata  avanti  a  stento  da  sparuti 
gruppi  di  iniziatori.  Il  primo  tipo  è  esem¬ 
plificato  dall’azione  di  Gandhi  e  di  Martin 
Luther  King;  il  secondo  dall’azione  attua¬ 
le  del  Movimento  in  Italia  e  in  Europa.  For¬ 
se  ciò  dipende  dal  fatto  che  oggi  in  Italia 
e  in  Europa  non  vi  sono  leaders  nonviolen¬ 
ti  della  stazza  dei  due  suddetti?  Può  anche 
darsi,  ma  a  mio  vedere  la  ragione  primaria 
è  tutt’altra:  un  basilare  errore  di  imposta¬ 
zione. 

Gandhi  e  King  (sempre  per  fare  i  due  e- 
sempi  migliori)  lavoravano  sul  concreto; 
non  calavano  dall’alto  alle  folle  il  verbo 
della  nonviolenza,  spiegando  a  perfezione 
con  gli  esempi  del  passato  tutti  i  suoi  an¬ 
nessi  e  connessi  ed  esortando  la  gente  a 
provare  per  credere.  Non  si.  sarebbero  mai 
sognati  di  fare  una  cosa  simile,  e;  se  l’aves¬ 
sero  fatta  nessuno  li  avrebbe  mai  seguiti. 
All’origine  ed  al  centro  della  loro  azione 
non  era  l’idea  di  propagandare  la  nonvio¬ 
lenza  in  sé.  All’inizio  essi  si  sono  semplice- 
mente  guardati  intorno,  ed  hanno  visto 
molti  oppressi  in  agitazione.  Si  sono  mesco¬ 
lati  a  loro  ed  hanno  fatto  propri  i'  loro 
problemi,  hanno  fatto  propria  la  loro  cau¬ 
sa.  Hanno  servito  gli  oppressi,  si  sono  bat¬ 
tuti  con  loro  e  per  loro.  Nel  far  ciò,  loro 
costante  preoccupazione  è  stata  di  purificare 
ed  innalzare  i  fini  ed  i  mezzi  della  lotta, 
appunto  ■  con  l’insegnamento  concreto  della 
nonviolenza.  Essi  non  hanno  presentato  una 
loro  causa  alle  masse,  esortandole  a  servir¬ 
la.  Essi  hanno  per  prima  cosa  servito  la  cau¬ 
sa-delie  masse  (il  loro  problema  era  non 


Gli  scritti  che  seguono  costituiscono  uno 
stimolo  alla  riflessione  sui  temi  che  ci  tro¬ 
veremo  ad  affrontare,  e  un  invito  per  tutti 
gli  amici  a  mandarci  i  loro  punti  di  vista 
(che  pubblicheremo  nel  numero  di  febbra¬ 
io),  si  da  prepararci  al  congresso  con  idee 
chiare  e  di  sostanziarlo  con  decisioni  con¬ 


di  spingerle  all’azione,  ma  di  frenarne  la 
violenza!)  e  nell’atto  di. servire  essi  hanno 
cosi  potuto,  direttamente,  concretamente, 
educare  le  masse  alla  nonviolenza  nei  fini  e 
nei  mezzi.  Da  dove  veniva  il  loro  ascen¬ 
dente  sulle  masse?  Primo,  dal  fatto  che  es¬ 
si  servivano  l’intento  degli  oppressi,  erano 
i  portavoce  delle  loro  rivendicazioni,  rico¬ 
noscendole  giuste  alla  radice  (e  come  pos¬ 
sono  le  rivendicazioni  degli  oppressi  non 
essere  giuste  alla  radice?).  Secondo,  dal  faU 
to  che  essi  concretavano  il  loro  servizio  nei 
modi  singolarmente'  puri  e  disinteressati 
della  nonviolenza.  Se  sei  un  oppresso,  e 
qualcuno  ti  offre  il  suo  aiuto  costante,  e  lo 
fa  costantemente  nei  modi  dettati  dalla  non¬ 
violenza,  tu  ti  accorgi  a  lungo  andare  che 
costui  ti  dà  molto  più  di  qualunque  altro, 
molto  più  di  quelli  stessi  che  per  servire 
te  e  la  tua  causa  uccidono  i  tuoi  nemici  e 
muoiono  sul  campo  di  battaglia  con  il  mi¬ 
tra  in  pugno. 

Era  questo  il  segreto  semplicissimo  di 
Gandhi  e  King  e  Luthuli.  Danilo  Dolci  lo 
si  potrà  criticare  indubbiamente  per  vari 
validi  motivi;  non  si  potrà  dire  però  che 
egli  non  abbia  imparato  ed  applicato  la 
semplicissima  lezione.  E’  per  questo  che  c’è 
qualcuno  che  scrive  libri  su  di  lui,  è  per 
questo  che  c’è  qualcuno  che  lo  premia,  e 
che  qualcuno  lo  finanzia  persino  dalla  Sve¬ 
zia,  e  che  qualcuno  lo  invita  a  parlare  nel 
Sud  America.  Il  nonviolento  non  ha  biso¬ 
gno  del  successo;  ma  probabilmente  è  pro¬ 
prio  la  popolarità  a  dare  la  misura  della 
sensatezza-  e  pregnanza  di  una  azione  non¬ 
violenta.  Non  è  cosi  per  gli  «  inseriti  »,  i 
quali  raggiungono  la  popolarità  per  la  sem¬ 
plice  abilità  di  servire  le  cause  più  stan¬ 
dardizzate  ed  accettate,  quelle  degli  oppres¬ 
sori.  Dobbiamo  insomma  guardarci  dal  fi¬ 
nire  come  l’onorevole  Covelli,  che  alla  TV 
ha  giustificato  la  sua  recente  perdita  di  voti 
dicendo  pressapoco:  «Questa  è  la  prova  del¬ 
la  mia  incrollabile  fedeltà  ad  un  alto  e  pu¬ 
ro  ideale,  un  ideale  la  cui  grandezza  non 
dipende  certamente  dalle  mode  e  dagli  u- 
mori  che  i  votanti  possono  seguire  ».  Se  i 
nostri  fossero  tempi  di  decadenza,  potrebbe 
anche  avere  ragione;  ma  i  nostri  al  contra¬ 
rio  sono  tempi  di  rinnovamento  sociale,  in 
cui  i  giovani  lottano  per  un  móndo  di  più 
giusti  rapporti  umani. 

Che  cosa  ha  fatto  sinora  e  che  cosa  fa 
tuttora  il  Movimento  Nonviolento  in  Italia 
ed  in  Europa?  (Quando  parlo  di  Movimen¬ 
to  non  mi  riferisco  all’entità  vaga  ed  inde¬ 
terminata  che  è  il  Movimento  in  sé,  mi  ri¬ 
ferisco  ai  giornali,  «Azione  nonviolenta  »/ è) 


«  War  Resistance  »,  che  sono  come  uno  spec¬ 
chio,  un’entità  precisa  che  riflette  con  pre¬ 
cisione  una  realtà,  per  vaga  ed  indistinta 
che  sia) . 

Tutto  il  contrario.  Mette  il  carro  davanti 
ai  buoi.  Propugna  principalmente,  se  non 
unicamente,  le  cause  —  tutte  estremamen¬ 
te  impopolari,  patrimonio  quasi  di  una  ari¬ 
stocrazia,  di  una  setta  iniziatica  —  dell’an¬ 
timilitarismo,  del  pacifismo  integrale,  del- 
l’obbiezione  di  coscienza,  le  quali  si  riassu¬ 
mono  nell’idea  e  nella  pratica  del  rifiuto 
della  guèrra.  Propugna  il  rifiuto  delle  armi 
per  sé,  come  valore  in  sé,  senza  subordinar¬ 
lo  alla  difesa  di  qualche  •  causa  sentita  da 
molti,  abbastanza  popolare  da  acquistare 
immediato  valore  politico.  Al  contrario, 
compie  ogni  sforzo  per  convincere  la  gente 
a  rifiutare  su  due  piedi  e  totalmente  la 
guerra.  Questo  è  il  perno  fisso  su  cui  ruota 
il  Movimento,  questo  è  il  perno  della  di¬ 
chiarazione  che  i  tesserati  debbono  sotto¬ 
scrivere,  il  vero  programma  del  Movimen¬ 
to;  tutto  il  resto  è  successivo  .e  quindi  se¬ 
condario.  Si  sa  che  poi  ognuno  in  pratica 
ùTùsuo  rifiuto  alla  ,  violenza  lo.  intende  come, 
può  e  come  vuole  (c’è  chi  fa  l’obbiettorè ’/W 
chi  non  lo  fa,  c’è  chi  paga  le  tasse  per  la 
guerra  e  chi  non  le  paga,  chi  è  vegetariano 
e  chi  non  lo  è,  eec.):  ma  quello  che  im¬ 
porta  è  Che  tutti  si  impegnino  formalmen¬ 
te  in  tal  senso,  sta  poi  alla  loro  coscienza 
e  consapevolezza  di  decidere  in  quali  tèr¬ 
mini  precisi  assolvere  l’impegno. 

Certo,  anche  Gandhi  è  King  nelle  loro 
campagne  nonviolente  pretendevano  da  tut¬ 
ti  i  collaboratori  un  impegno  a  non  lasciarsi 
trascinare  dalla  violenza,  e  stava  ai  colla¬ 
boratori  di  mantenerlo  come  potevano  e  si 
sentivano.  Ma  era  tutt’altra  cosa!  Una  volta 
che  i  buoi  (le  cause  popolari)  tirano  il  car¬ 
ro  e  che  il  tutto  sta  muovendosi,  uno  può 
anche,  se  ci  riesce,  guidare  il  tutto  nella 
strada  meno  sassosa.  Ma  se  i  buoi  stan  die¬ 
tro  al  carro  (quando  non  ci  si  identifica  con 
una  causa  sufficientemente  popolare)  il  gui¬ 
datore  può  soltanto  discutere  con  loro  sen_ 
za  fine  dei  vantaggi  e  svantaggi  inerenti 
alla  scelta  della  strada,  e  quando  ha  finito 
di  predicare  sulla  bontà  di  una  certa  strada 
si  ritrova  al  punto  di  prima.  Dire  alla  gen¬ 
te  prima  di  ogni  altra  cosa:  «rifiuta  la  guer¬ 
ra,  diventa  non  violento  »,  è  una  perdita  di 
energia.  Gandhi  e  King  non  l’avrebbero 
mài  fatto.  La  gente,  cioè  la  massa  degli  op¬ 
pressi  e  sfruttati,  trova  difficilissimo  pre¬ 
stare  ascolto  ad  una  simile  proposta,  e  que¬ 
sto  non  tanto  per  debolezza  morale  o  inca¬ 
pacità  intellettiva,  quanto  per  la  mancanza 
di  logicità  della  proposta  stessa.  Gli  oppres¬ 
si,  quando  prendono  coscienza  della  loro 
condizione,  si  preoccupano  pèr  prima  cosà 
di  lavorare  attivamente  per  cambiarla.  Tut¬ 
te  le  altre  considerazioni,'  per  indispensa¬ 
bili  che  siano,  vanno  fatte  e  presentate  loro 
nel  quadro  di  questa  loro  esigenza  prima¬ 
ria  e  fondamentale.  Come  può,  chi  si  pre¬ 
senta  loro  con  la  sola  esortazione:  «  rifiutate 
anzitutto  la  guerra  »,  senza  offrir  loro  nien- 
t’altro,  riscuotere  la  loro  fiducia?  Bisogna 
per  prima  cosa  che  questi  se  ne  guadagni 
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la  fiducia,  dimostrando  col  suo  lavoro  che 
la  sua  esigenza  fondamentale  non  è  dissi¬ 
mile  alla  loro,  aiutandoli  nell’espressione  e 
nel  conseguimento  delle  loro  più  che  giuste 
rivendicazioni.  Se  poi  l’aiuto  è  dato  in  ter¬ 
mini  e  con  metodi  particolarmente  buoni  e 
fruttiferi,  non  mancheranno  certo  di  accor¬ 
gersene,  ed  allora  impareranno  senza  sfor¬ 
zo  la  lezione  della  nonviolenza,  impareran¬ 
no  che  il  mezzo  e  il  fine  sono  la  stessa  cosa. 

Il  Documento  di  lavoro  del  Convegno  di¬ 
ce  al  punto  nove,  ribadendo  un  concetto  già 
espresso  prima  nel  resoconto:  «Le  fonda- 
mentali  direttrici  della  strategia  nonviolen¬ 
ta  sono:  1)  la  lotta  integrale  alla  guerra, 
2)  lo  sviluppo  della  vita  associativa,  3)  la 
moltiplicazione  delle  iniziative  di  parteci¬ 
pazione  popolare  e  di  gestione  dal  basso. 

Il  grave  errore  di  fondo  di  tale  imposta¬ 
zione  strategica  sta  nel  porre,  quale  punto 
primo  e  più  importante  del  programma,  la 
lotta  integrale  alla  guerra,  concepita  in  ter¬ 
mini  assoluti,  a  sé  stanti,  e  non  intimamen¬ 
te  associata  ad  altre  lotte  e  prioritaria  ri¬ 
spetto  a  queste.  Lo  stesso  si  può  dire  del  se¬ 
condo  punto,  che  viene  implicitamente  ri¬ 
ferito  al  primo:  creare  delle  comunità  non¬ 
violente  in  cui  l’amalgama  sia  costituito  dal 
comune  rifiuto  alla  guerra.  Non  si  parla  e- 
splicitamente  di  comunità  di  servizio  socia¬ 
le  fatto  in  termini  nonviolenti:  però  quello 
che  conta  è  proprio  che  il  servizio  sociale 
al  mondo  esterno  ci  sia,  costituisca  la  pri¬ 
maria  occupazione  e  preoccupazione,  e  sia 
fatto  in  termini  nonviolenti.  Non  comunità 
nonviolente  (e  nonviolente  in  maniera  sem¬ 
pre  vaga  ed  imprecisa  nonostante  l’afferma¬ 
zione)  ,  ma  comunità  di  servizio  sociale  non¬ 
violento.  E’  il  servizio  che  deve  essere  non¬ 
violento,  ed  allora  lo  sarà  sempre  in  ter¬ 
mini  molto  precisi  e  ben  misurabili! 

Continuando  in  tale  errore,  continuerà 
la  frattura  fra  i  pochi  aderenti  al  Movimen¬ 
to  ed  il  mondo  esterno.  Il  Movimento  con¬ 
tinuerà  a  calare  a  freddo  sulle  masse  le  pro¬ 
prie  aspirazioni,  tramite  il  giornale,  nel  va¬ 
no  sforzo  che  esse  si  accorgano  della  loro 
validità  e  purezza;  senza  mai  accorgersi, 
considerandole  estranee  a  sé,  di  tutte  le  giu¬ 
ste  aspirazioni  popolari  che  hanno  raggiun¬ 
to  il  punto  di  ebollizione  politica.  Da  un  la¬ 
to  c’è  la  violenza  del  potere  cdstituito;  dal¬ 
l’altro  le  aspirazioni  popolari  a  più  giusti 
rapporti  umani,  le  quali,  quando  giungono 
al  punto  d’ebollizione,  rischiano'  di  scadere 
e  di  degenerare  trasformandosi  esse  stesse 
in  violenza,  per  reazione  alla  violenza  delle 
autorità.  Cosa  ha  fatto  il  Movimento  sino¬ 
ra?  Si  è  accanito,  in  senso  assoluto  ed  uni¬ 
voco,  contro  la  violenza  del  potere  costitui¬ 
to.  E’  stata  una  crociata  di  aristocratici  che 
per  non  fallire  han  chiesto  l’aiuto  del  po¬ 
polo;  e  il  popolo,  logicamente,  non  si  è  nean¬ 
che  accorto  di  loro.  E’  il  popolo  che  ha  gran¬ 
de  bisogno  di  aiuto  quando  si  trova  lui 
stesso  sull’orlo  della  violenza:  Gandhi  e 
King  hanno  saputo  darglielo,  e  Luthuli,  ma 
il  Movimento  Nonviolento  italiano  ed  euro¬ 
peo  (  cioè  i  giornali  che  lo  rappresentano) 
ha  scelto  sinora  la  strategia  di  gridare  ad 
uno  che  sta  affogando  di  correre  subito  a 
casa  perché  la  sua  casa  sta  bruciando.  E’ 
stato  un  isolamento  ideologico  e  di  fatto, 
non  molto  dissimile  da  quello  che  accom¬ 
pagna  e  mette  in  crisi  le  ideologie  e  reli¬ 
gioni  più  diffuse.  L’isolamento  li  chi  lancia 
al  mondo  degli  oppressi  una  formula,  una 
tesi  e  la  propugna  con  le  parole  ed  anche 
|  cpi  fatti,  senza  però  preoccuparsi  al  contem¬ 
po  di  stabilire  profondi  legami  di  amicizia 
e  collaborazione  con  coloro  a  cui  intende 
parlare,  basata  sul  rispetto  e  servizio  delle 
loro  non  cosi  lungimiranti  ma  altrettanto 
valide  aspirazioni. 

Detto  questo,  prima  di  passare  alle  pro¬ 
poste  debbo  fare  un’altra  osservazione.  Oc¬ 
corre  seguire  l’esempio  di  Gandhi  e  di  King 
tenendo  però  ben  presenti  le  esigenze  e 
possibilità  della  nostra  particolare  situazio¬ 


ne.  Il  loro  successo  politico  di  educatori  è 
dipeso  anche  dal  fatto  che  essi  si  sono  tro¬ 
vati  a  servire  un  intero  popolo  tutto  teso  al 
conseguimento  di  taluni  pochi  e  molto  chia¬ 
ri  obiettivi  (per  Gandhi:  «fuori  gli  inglesi 
dall’India  »,  «  amicizia  fra  indù  e  mussul¬ 
mani»;  per  King:  «diritti  civili,  economici 
e  sociali  ai  negri  »,  «  basta  con  la  guerra 
nel  Vietnam»).  In  Italia  ed  ili  Europa,  nel¬ 
l’attuale  momento  storico,  l’opinione  pub¬ 
blica  «  protestataria  »  non  può  focalizzarsi, 
con  tanta  omogeneità  e  costanza,  su  cosi 
pochi  e  semplici  punti;  la  situazione  è  mol¬ 
to-  più  fluida  e  complessa.  Ma  proprio  per 
questo  si  sente  la  necessità  del  lavoro  pre¬ 
paratorio  coordinato  ma  a  largo  raggio  di 
un  giornale,  quale  potrebbe  essere  quello 
del  Movimento,  fatte  le  radicali  modifiche. 
Il  giornale  dovrebbe  condurre,  principalis- 
simamente,  delle  campagne  per  le  cause  che 
più  interessano  l’opinione  pubblica  protesta¬ 
taria  italiana,  di  momento  in  momento  dan¬ 
do  più  rilievo  a  quelle  i  cui  sviluppi  mo¬ 
mentanei  focalizzano  l’attenzione  protesta¬ 
taria  generale,  ma  portando  avanti  al  con¬ 
tempo,  con  costanza,  tutte  le  altre.  Ad  e- 
sempio,  oggi,  le  prime  due  pagine  potrebbe¬ 
ro  essere  dedicate  alle  rivendicazioni  stu¬ 
dentesche;  la  terza  pagina  alla  liberazione 
della  Cecoslovacchia  e  del  Vietnam,  ed  al 
distacco  dalla  Nato;  la  quarta  all’emancipa¬ 
zione  del  Sud  dalla  miseria  economica  e  so¬ 
ciale,  ed  ai  problemi  del  sottoproletariato  e 
proletariato  nazionale  e  del  mondo;  la  quin¬ 
ta  alla  soluzione  del  problema  Sud  Tirole¬ 
se,  e  cosi  via  per  i  più  scottanti  ed  attuali 
problemi  nazionali  ed  internazionali.  E’ 
chiaro  che  tutte  queste  campagne  verrebbe¬ 
ro  fatte  da  chi  sente  e  sa  che  non  esiste  al¬ 
tra  soluzione  ai  problemi  se  non  quella  non¬ 
violenta,  còsi  che  il  lettore  si  sentirebbe  da 
ogni  articolo  spronato  in  due  sensi:  1)  ad 
affrontare  un  problema  e  ad  aiutare  a  ri¬ 
solverlo  in  una  precisa  direzione;  2)  a  lavo¬ 
rare  con  le  premesse  ed  i  metodi  della  non¬ 
violenza. 

Questo  significa  trasformare  totalmente 
il  lavoro  nonviolento:  significa  stabilire, 
fra  Movimento  e  mondo  esterno,  una  soli¬ 
dissima  base  di  comuni  interessi  fondamen¬ 
tali;  significa  ancorare,  riferire  concreta¬ 
mente  a  tale  base  tutti  i  nuovi  incontri,  se¬ 
minari,  campi  di  lavoro  e  di  studio,  inizia¬ 
tive  di  vita  comunitaria,  ed  ogni  altra  ini¬ 
ziativa  e  manifestazione  organizzata  dal 
Movimento  o  dai  suoi  singoli  aderenti.  Si¬ 
gnifica  rovesciare  completamente  l’attuale 
attitudine  del  Movimento,  che  è  narcisisti¬ 
ca.  Parlo  sempre  del  Movimento  in  senso 
ufficiale,  quale  lo  rivelano  il  giornale  e  la 
dichiarazione  programmatica  sulla  sua  te¬ 
stata.  Perché  le  forze  più  attive  e  reali  del 
Movimento  stesso  stanno  già  procedendo 
tutte  nel  senso  giusto:  quando  nel  resoconto 
del  Convegno  si  parla  delle  iniziative  in 
corso,  vediamo  che  a  Livorno  funziona  una 
scuola  aperta  fondata  dai  nonviolenti;  a 
Melfi  un  maestro  elementare  sta  fondando 
un  doposcuola  e  trasformando  il  volto  della 
città  in  campo  educativo;  a  Roma  i  gruppi 
romani  sono  arrivati  a  dar  man  forte  agli 
operai  di  una  fabbrica;  a  Torino  si  prevede 
l’istituzione  di  un  doposcuola-controscuola. 
Il  -gruppo  di  Torino  individua  anche  il  pro¬ 
blema  centrale,  il  pericolo  che  «  Azione 
nonviolenta  »  rimanga  un  giornale  di  ini¬ 
ziati,  e  giunge  anche  a  un  passo  da  quella 
che  è  la  mia  tesi:  «...  Il  giornale  deve  an¬ 
che  aprirsi  alla  considerazione  di  altre  istan¬ 
ze  ideali,  diverse  dalla  nonviolenza  ma  non 
totalmente  divergenti  da  essa  ».  Non  «  an¬ 
che  »,  ma  soprattutto  ed  in  primissimo  luo¬ 
go.  Non  la  nonviolenza  fine  a  sé  stessa,  ma 
la  nonviolenza  a  servizio  diretto  delle  istan¬ 
ze  le  più  concrete,  politicamente  mature,  po¬ 
polari  ed  attuali.  Si  tratta  di  attuare  la  non¬ 
violenza  di  Gandhi,  non  quella  del  centena¬ 
rio  gandhiano. 

Mi  si  potrà  obiettare:  ma  non  è  forse  più 
nobile  servire  in  primo  luogo  la  causa  dei 


pochi  obiettori  di  coscienza  che  non  quel¬ 
la  ad  esempio  dei  moltissimi  studenti  che 
lottano  contro  la  scuola  autoritaria,  classi¬ 
sta,  anacronistica  e  non-f  ormati  va?  I  pri¬ 
mi  non  meritano  forse  più  aiuto  proprio 
perché  sono  pochi,  isolati  e  soffrono  molto 
di  più?  Ecco  dove  sta  l’errore.  Io  faccio  un 
giornale  che  propugna  in  primo  luogo  la 
causa  degli  obiettori  e  del  rifiuto  alla  guer¬ 
ra.  Che  cosa  accade?  Che  il  giornale  si  dif¬ 
fonde  presso  una  ristrettissima  cerchia  di 
persone,  quelle  che  in  qualche  modo  sono 
già  pronte  a  recepire  la  validità  di  quella 
causa.  Tutte  le  altre  lo  rifiutano,  e  se  lo  leg¬ 
gono  una  volta  non  ne  vengono  interessate 
quanto  basta  per  comprarlo  una  seconda. 
Risultato:  gli  obiettori  ed  i  loro  difensori 
continuano  a  rimanere  degli  isolati,  con  pe¬ 
so  politico  pressoché  nullo.  E  se  si  presen¬ 
tano  personalmente  davanti  ad  una  scuola 
per  propagandare  il  giornale  magari  rie-: 
scono  a  vendere  qualche  copia,  ma  vengono 
considerati  dai  ragazzi  come  degli  esseri 
provenienti  da  un  altro  pianeta,  come  degli 
estranei  a  loro.  Se  invece  il  giornale,  fatto 
dagli  stessi  nonviolenti,  si  mette  a  servire 
in  primo  luogo  la  causa  degli  studenti,  ad 
aiutarli  in  primo  luogo  nella  loro  lotta,  chia¬ 
rendo  bene  i  termini  nonviolenti  dell’aiuto 
ma  al  tempo  stesso  non  imponendo  prema¬ 
turamente  ai  lettori  una  causa  ad  essi  an¬ 
cora  estranea;  se  i  nonviolenti  spendono  la 
maggior  parte  delle  loro  energie,  come  a 
Livorno  ed  a  Melfi,  al  servizio  concreto  de¬ 
gli  studenti,  ecco  che  si  può  arrivare  al  mo¬ 
mento  in  cui  sono  gli  studenti  stessi  ad  in¬ 
caricarsi  spontaneamente  di  diffondere  il 
giornale;  al  momento  in  cui  nelle  riunioni 
studentesche,  con  nonviolenti  presenti  e 
non  in  qualità  di  estranei,  si  arriverà  a  dire, 
senza  che  nessuno  abbia  insufflato  l’idea 
dal  di  fuori:  «  Discutiamo  del  problema  del 
servizio  militare  ».  Ecco  dove  si  deve  arri¬ 
vare! 

Ma  perché  ciò  accada  occorre,  non  in  pri¬ 
ma  pagina  un  articolo  intitolato  «  Nonvio¬ 
lenza  concreta  »  in  cui  si  parla  in  astratto 
della  nonviolenza,  ed  in  terza  un  resoconto 
del  convegno  dei  nonviolenti  sul  problema 
della  scuola^  ed  in  quinta  il  convegno  dei 
nonviolenti  sull’educazione  dei  figli,  ed  in 
settima  la  recensione  di  un  libro  sulla  non¬ 
violenza.  La  prima  reazione  dell’uomo  della 
strada  è:  ma  io  non  sono  un  nonviolento!  ,E 
butta  il  giornale. 

(Mi  rendo  conto  di  stare  criticando  essen¬ 
zialmente  il  modo  con  cui  il  compianto  prof. 
Aldo  Capitini  ha  iniziato  e  condotto  il  Mo¬ 
vimento  sino  ad  oggi.  Ma  se  non  fosse  stato 
per  lui  io  oggi  per  conoscere  il  significato  _ 
del  termine  «  nonviolenza  »  dovrei  ancora 
rivolgermi  al  dizionario.  Questo  rimane  ben 
chiaro). 

Invece  in  prima  pagina  ci  vorrebbe  ad  e- 
sempio  un  grande  titolo:  «A  Bologna  ed  in 
altre  città  migliaia  di  studenti  medi  in 
piazza  ».  Che  cosa  rivendicano?  Lo  si  spie¬ 
ga,  difendendo  tutti  i  punti  che  vanno  di¬ 
fesi.  Come  si  sono  comportati?  Lo  si  ana¬ 
lizza  criticamente.  Quale  è  stata  la  reazione 
immediata  e  successiva  delle  varie  autori¬ 
tà,  e  qual’è  stata  la  reazione  dell’opinione 
pubblica  secondo  i  giornali  di  destra  e  si¬ 
nistra?  Lo  si  analizza.  Tirando  le-  somme  i 
risultati  sono  tutti  positivi  oppure  no?  E  se 
no,  non  avrebbe  potuto  una  azione  fatta 
secondo  le  tecniche  più  propriamente  non¬ 
violente  ottenere  risultati  rhigliori?  Proba¬ 
bilmente  si,  e  lo  si  spiega.  E  cosi  via,  sino 
all’ultima  pagina,  secondo  le  priorità  im¬ 
poste  dai  problemi  più  «  in  ebollizione  »  e 
più  seguiti  dalla  opinione  pubblica. 

Per  far  questo  però  la  prima  condizione 
è  cherii  giornale  presenti  una  dichiarazione 
ideologica  e  programmatica  da  un  certo 
punto  di  vista  ben  diversa  da  quella  attua¬ 
le.  Le  mie  proposte  sono: 

—  Che  il  nome  stesso  del  giornale  venga 
cambiato  e  sostituito  dal  nome  «  Rivolu¬ 
zione  rtonviolenta  ».  (Il  che  significa:  bi- 


4  Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1969 


sogna  trasformare  radicalmente  la  so¬ 
cietà,  ma  col  metodo  nonviolento,  che  è 
l’unico  che  implichi  una  trasformazione 
veramente  radicale) . 

—  Che  la  nuova  dichiarazione  suoni  in'  que¬ 
sti  termini: 

«  Il  Movimento  nonviolento  italiano  lot¬ 
ta  per  la  trasformazione  della  società  se¬ 
condo  quattro  direttive: 

1)  contro  le  ingiustizie  nei  rapporti  di  di¬ 
ritto,  per  il  perfezionamento  e  l’effettiva 
applicazione  della  Carta  dei  diritti  dello 
uomo; 

2)  contro  l’autoritarismo  burocratico,  per 
una  sempre  più  larga,  diretta  e  respon¬ 
sabile  partecipazione  al  potere  da  parte 
di  tutti; 

3)  contro  la  distorsione  e  la  sottrazione  del¬ 
le  informazioni,  per  la  libertà  di  espres¬ 
sione,  per  la  maggior  informazione  e  per 
lo  sviluppo  delle  capacità  critiche  di 
tutti; 

4)  contro  tutte  le  ingiustizie  economiche  e 
~  sociali,  contro  la  fame,  la  miseria  e  le 

malattie,  per  una  equa  distribuzione  del¬ 
la  ricchezza  fra  tutti. 

Tale  lotta  è  intesa  non  soltanto  per  il  no¬ 
stro,  ma  anche  per  tutti  gli  altri  apesi. 

Il  Movimento  rionviolento  italiano  condu¬ 
ce  tale  lotta  col  solo  metodo  nonviolento, 
che  rifiuta  in  ogni  caso  l’uso  delle  armi  ed 
ogni  tipo  di  violenza  fìsica  agli  avversari. 
Gli  strumenti  della  lotta  nonviolenta  sono: 
l’educazione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo 
sciopero,  la  non  Collaborazione,  il  boicottag¬ 
gio,  la  disobbedienza  civile,  la  formaziohe 
di  organi  di  governo  paralleli.  Il  Movimen¬ 
to  nonviolento  italiano  sostiene  che  il  mez¬ 
zo  è  il  fine  coincidono,  e  che  attraverso  la 
violenza  non  è  possibile  attuare  la  rivolu¬ 
zione  radicale  che  è  necessaria». 


I  quattro  punti  di  cui  sopra  sono  suffi¬ 
cientemente  generici  da  comprendere  tutte 
le  giuste  rivendicazioni  oggi  possibili  ed  at¬ 
tuali;  e  sufficientemente  precisi  da  evitare 
qualsiasi  equivoco. 

II  rifiuto  della  guerra,  di  per  sé,  non  com¬ 
pare  nelle  direttive,  e  a  mio  vedere  è  giusto 
che  sia  cosi.  Il  diritto  al  rifiuto  di  combat¬ 
tere  non  è  che  uno  dei  tanti  diritti  a  cui  si 
fa  riferimento  al  punto  primo.  Chiedere  a 
tutti  di  rifiutare  la  guerra  in  sé  e  per  sé 
non  ha  senso,  perché  la  guerra  non  è  la 
causa,  ma  il  mero  ultimo  effetto  dei  mali  a 
cui  si  fa  riferimento  nei  quattro  punti.  O 
meglio:  sostenere  subito,  per  principio,  il 
disarmo  unilaterale  è  prematuro  oggi,  e  lo 
sarà  sinché  non'  si  sia  educata  la  nazione 
intera  alla  nonvi.olenza  attiva  ed  organiz¬ 
zata.  Questo  lo  si  fa  iion  enunciando  a  fred¬ 
do  la  formula  ideologica  del  disarmo  uni¬ 
laterale  (il  che  può  avere  ed  ha  un  effetto 
controproducente)  ma  dimostrando  il  va¬ 
lore  del  metodo .  nonviolento  nel  servizio 
attivo  e  concreto  delle  cause  degli  oppres¬ 
si,  cominciando  da  quelle  piu  recepite  e 
mature. 

Si  potrebbe,  continuare  a  rimanere  affi¬ 
liati  alla  War  Resisters’,  a  patto  che  essa 
accetti  senza  condizioni  questa  trasforma¬ 
zione  della  branca  italiana,  considerandola 
come  un  esperimento.  Viceversa  ci  si  stac¬ 
cherebbe:  poco  male. 

Sarei  molto  lieto  che  queste  mie,  insieme 
a  tutte  le  altre  proposte  per  una  carta  prò- 
grammatica  del  movimento,  formassero  lo 
oggetto  di  un  referendum  fra  i  lettori  di 
«  Azione  nonviolenta  ».  Il  Movimento  deve 
essere  direttamente  e  democraticamente  di¬ 
retto  da  tutti  gli  interessati,  sin  dove  è  pos¬ 
sibile. 

Adriano  Bonelli 


Appunti  per  una  prima  verifica  del  “  nonviolento 


Ogni  volta  che  si  va  a  Perugia  a  rivede¬ 
re  e  risentire  gli  amici  riuniti  attorno  a  Ca¬ 
pitini,  per  un  seminario  o  un  convegno  del 
Movimento  nonviolento,  ci  si  carica  di  un 
certo  disagio.  Si  ritorna  felici  ed  infelici  al 
tempo  stesso. 

Ogni  volta  ci  si  richiede,  con  profonda 
sincerità  e  in  tutta  semplicità  se  e  quanto 
possiamo  dirci  nonviolenti.  E  ogni  volta  si 
resta  perplessi. 

La  problematica  che  ogni  volta  viene  af¬ 
frontata  è  viva  e  complessa,  ma  la  soluzio¬ 
ne  di  fondo  sempre  adombrata,  rimandata 
al  futuro,  ad  una  società  aperta,  migliore 
pulita  onesta  fraterna,  pare  non  potere  con¬ 
vincere  a  pieno  chi  non  ha  in  sé  una  salda 
fede  religiosa. 

Il  religioso  aperto  —  qualunque  sia  il 
ceppo  professionale  su  cui  si  è  formato  — 
una  volta  lasciata  la  confessione,  poggia 
comunque  i  suoi  pensieri  e  le  sue  azioni  ad 
essi  coerenti,  sulla  visione  universale  dei 
figli  di  Dio,  tutti  uguali,  tutti  liberi,  tutti 
fratelli. 

Chi  invece  non  sa  se  si  possa  a  ragione 
attingere  a  '  questo  principio  primo,  unifi¬ 
cante,  può  ancora  dire  che  tutti  gli  uomini 
sono  uguali  liberi  e  fratelli  in  quanto  es¬ 
seri  immersi  nella  stessa  lotta  per  la  esi¬ 
stenza,  con  gli  stessi  bisogni,  le  stesse  esi¬ 
genze,  gli  stessi  diritti,  gli  stessi  doveri,  le 
stesse  disposizioni  o  potenzialità  per  nasci¬ 
ta  o  per  natura,  come  dir  si  voglia;  ma  que¬ 
sta  seconda  forma  di  unione  manca  del  ca¬ 
lore  e  del  cemento  della  prima.  Avere  un 
un  padre  o  non  averlo,  è  ovvio,  non  è  la 
stessa  cosa;  l’esperienza  di  tale  rapporto  non 
dà  la  stessa  spinta  a  vivere  per  gli  altri. 

Di  conseguenza  parrebbe  che  la  vera  for¬ 
za  che  unisce  i  nonviolenti  sia  quella  «  re¬ 


ligiosa  »,  la  convinzione  che  può  spingere 
fino  al  sacrificio,  che  può  far  diventare  a- 
zione  un  pensiero  e  una  tensione:  vedi  il 
cristiano  o  il  gandhiano  convinti,  per  la  coe_ 
renza  di  vita:  povertà,  amore  universale, 
pacifismo  integrale,  ecc.  .' 

Il  secondo  atteggiamento,  che  può  ridur¬ 
si  ad  una  forma  di  illuminismo  razionalisti¬ 
co,  mancando  di  forze  emotive  e  di  senti¬ 
menti  di  spinta,  di  motivazioni  fideistiche  o 
di  afflati  religiosi,  sarebbe  allóra  incapace 
di  produrre  azioni  coerenti,  resterebbe  una 
pura  manifestazione  intellettualistica  scissa 
dall’affettività,  in  ultima  analisi  una  forma 
di  alienazione  o  di  disadattamento  questo, 
provocando  appunto  scissioni  fra  i  pensieri 
—  astratti  —  e  le  azioni  —  di  compromesso 
in  concreto  — ,  ossia  determinando  gruppi 
apparenti  di  nonviolenti  invero  incapaci  di 
coerenza,  di  rivoluzione  permanente:  pro¬ 
testatari  verbosi  ma  inconcludenti  ai  fini 
della  trasformazione  della  società,  del  con¬ 
tatto  con  la  «  città  »,  dell’incidenza  nella 
realtà  quotidiana. 

Ciò  spiegherebbe  perché  gli  aderenti  al 
movimento  nonviolento  a  parole  possono  es¬ 
sere  molti;  gli  abbonati  al  periodico  «  Azio¬ 
ne  nonviolenta  »  sarebbero  un  po’  meno;  i 
frequentanti  i  seminari  e  le  riunioni  sulla 
nonviolenza  ancora  meno;  i  sostenitori  con¬ 
creti  di  metodi  nonviolenti  e  di  pacifismo 
integrale  meno  ancora;  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  ancora  meno ...  e  cosi  via,  fino  a 
scendere  nella  casistica  individuale  e  nella 
vita  di  ogni  giorno,  dove  i  puri  che  «  pa¬ 
gano  di  persona  »  sono  sempre  meno,  an¬ 
cora  meno. 

Questo,  sempreché  si  voglia  ricercare  la 
coerenza  fra  le  idee  a  cui  ci  si  richiama  e 
le  azioni  che  ci  caratterizzano. 

In  altre  parole,  si  potrebbe  spiegare  una 


constatazione  diffusa:  è  facile  incontrare 
gente  capace  di  usare  un  frasario  da  non¬ 
violento,  è  meno  facile  poter  lavorare  a  go¬ 
mito  con  gente  che  agisce  realmente  come 
nonviolento. 

Esemplificando:  se  un  uomo  colto  —  con¬ 
siderato  maturo  e  consapevole  —  si  muo-  É 
ve  verso  l’altro  per  «  attrarlo  »  fra  i  non¬ 
violenti,  non  pare  avere  le  carte  in  regola 
per  «  contestare  »  a  mo’  di  seguace  di  Cri¬ 
sto  o  di  Gandhi,  quando  possieda  un  bel. 
patrimonio  che  gli  permette  di  restare  fuo¬ 
ri  dal  «  sistema  »  di  potere  corrente,  cioè 
di  restare  libero  e  con  le  mani  nette,  anzi 
di  aiutare  i  fratelli  che  hanno  meno  di  lui,  }. 
di  dedicare  tutto  il  suo  tempo  alle  riunioni  ( 
alle  assemblee  di  base  e  ai  dibattiti,  agli 
asili,  allo  studio  o  alla  lettura  edificante  ecc., 
in  una  parola  a  «  sentirsi  buono  e  nonvio- 

Un  altro  —  anch’esso  considerato  nonvio¬ 
lento  consapevole,  mettiamo  uno  stimato  ex¬ 
professionista  —  può  smettere  di  «  lavorare 
nel  sistema  »  a  50  anni,  perché  ormai  «  la 
rendita»  gli  è  sufficiente  per  mangiare  be--i;i 
ne,  vestirsi  bene,  comprarsi  bei  libri,  viag-  ; 
giare  per  il  mondo  quindi  conoscere  e  ama¬ 
re  gente  e  paesi,  invitare  .ospiti  nella  sua 
bella  casa  e  accogliere-  riunioni,  in  ultima 
analisi  solo  riempirsi  la  bocca  di  belle  pa¬ 
role  da  non  violento:  questo  anche  se  egli 
appoggia  ogni  iniziativa  del  movimento  non- G  ' 
violento  con  poco  o  molto  di  quel  denaro' 
che  ha  in  discreta  abbondanza. 

Ancora  un  altro  —  un  giovane  studente 
questa  volta,  sempre  in  buona  fede  —  si  av¬ 
vicina  agli  operai  della  fabbrica  che  ha  vi¬ 
sto  dalla  sua  villa,  sta  qualche  giorno  fra 
loro  sui  marciapiedi  a  sostenerli  nello  scio¬ 
pero,  qualche  notte  dorme  con  loro,  prepara 
con  loro  cartelli  protestatari  e  perfino  af¬ 
fronta  con  loro  la  polizia  ecc.  Eppure  il  ra-  , 
gazzo  continua  al  tempo  stesso  a  sfruttare 
i  beni  del  padre  industriale,  dalla  camicia^ 
di  seta  alla  macchina,  ai  libri  e  al  libretto 
di  assegni.  Continua  in  realtà  ad  essere 
quello  che  è  sempre  stato,  il  privilegiato 
studente  o  «figlio  di  papà». 

Quello  che  uno  è  e  quello,  che  fa,  natu- 
turalmente  determinano  il  suo  appellativo 
di  violento  ó  di  nonviolento,  permettono'  o 
non  permettono  di  avere  le  carte  in  regola 
per  attrarre  gli  altri  nel  cerchio  esaltante 
della  libertà  dei  nonviolenti. 

Perché  è  vero  che  la  scelta  è  netta:  sia¬ 
mo  o  non  siamo  dalla  parte  degli  sfruttati, 
dei  poveri,  degli  oppressi.  Il  compromesso 
qui  meno  che  mai  vale.  La  religione  aperta 
non  risulta  mai  da  compromesso  né  d’altra 
parte  l’atteggiamento  illuministico ,  è  capace 
di  trascinare  alcuno,  di  conquistare  alla  ri¬ 
voluzione  permanente. 

E  per  vivere  dalla  parte  o'  con  o  per  gli 
oppressi,  non  ci  sono  altri  mezzi  che  essere 
oppressi,  sfruttati,  poveri:  la  lucida  intel¬ 
ligenza  e  la  cultura  a  freddo  non  servono, 
non  convincono,  non  accendono  nessuno. 

Di  qui  la  conclusione:  il  figlio  dell’indu¬ 
striale,  l’agiato  professionista  m  riposo,  lo 
uomo  ricco  che  si  possono  permettere  di 
sentirsi  «  nonviolenti  »  solo  per  la  sicurezza 
che  danno  i  danari  a  disposizione,  non  sa¬ 
ranno  mai  nella  sostanza  «  fratelli  »  dello 
sfruttato  —  operaio,  Contadino  o  disoccu¬ 
pato  che  sia  — ,  del  povero,  dell’ignorante  e  ' 
sprovveduto,  del  rassegnato:  con  lui  non 
hanno  diviso,  non  dividono  in  toto  le  con¬ 
dizioni  di  vita,  la  storia  di  lotte  e  privazio¬ 
ni,  pene  e  dolori,  angherie  e  violenze  subite. 

Cioè  il  nonviolento  non  può  essere  che 
povero,  e  povero  da  sempre  o  povéro  di 
scelta. 

Oggi  i  poveri  sono  molti  nel  mondo,  con¬ 
dizionati  dalla  loro  storia  di  sofferenze  e 
privazioni,  ma  o  sono  violenti  e  immaturi, 
impazienti  e  pronti  ad  una  lotta  a  sangue 
che  cambi  rapidamente  le  loro  condizioni 
di  vita,  o  sono  disperati  pazienti  dimessi, 
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orinai  rassegnati  ad  avere  i  «  padróni  »,  ad 
essere  «servi»  per  «  destino  »  (impotenti, 
passivi,  deboli  e  incapaci  di  qualsiasi  for¬ 
ma  di  lotta,  tanto  più  di  lotta  nonviolenta). 

Perché  il  concetto  di  lotta  nonviolenta 
non  è  facile  da  conquistare:  è  un  concetto 
che  vale  in  quanto  diventa  immediatamente 
atteggiamento,  scelta,  azione,  maturità,  sti¬ 
le  di  vita,  e  Che  aspetta  di  continuo  di  es¬ 
sere'  rinnovato  dentro  di  noi,  per  motivazio¬ 
ne  intellettiva  quanto  affettiva,  per  una 
spinta  di  una  sorta  di  religione  autentica 
in  qualche  modo  razionale,  come  di  un  ge¬ 
nere.  di  razionalità  non  priva  di  esperienza 
1  religiosa;  di  una  forma  comunque  che  pun¬ 
ta  sui  due  aspetti  della  personalità  integra¬ 
le:  l’affettivo  e  l’intellettivo,  l’individuale  e 
il  sociale. 

Di  qui  l’interrogativo  da  volgere  ad  o- 
gnuno  di  noi,  a  verifica: 

Cosa  possiedo  di  più  del  minatore,  dello 
spazzino,' della  balia,  del  cameriere,  del  di¬ 
soccupato  che  vive  del  «  sussidio  »? 

Sono  io  povero,  sfruttato,  lavoratore  «  di¬ 
pendente  »? 

,  Se  no,  non  oserò  parlare  di  «  nonviolen- 
"za  »  da  parte  mia. 

Se  si,  posso  cominciare  a  tentare  di  di¬ 
ventare  «  nonviolento  »  e  quindi  capace  di 
attrarre  altri  nell’atmosfera  caratteristica 
della  «  non  violenza  ». 

E  solo  a  questo  punto  posso  osare  di  ten¬ 
tare  di  andare  oltre,  con  altri  interrogativi: 

10  lavoratore  che  non  possiedo  niente  al 
di  fuori  deh  mio  magro  stipendio  —  quindi 
povero  e  sfruttato  dal  sistema  che  ingrassa 
anche  su  di  me  — ,  cosa  faccio  ogni  volta 
che  un  altro  lavoratore  (o  figlio  di  lavora¬ 
tore)  sfruttato  come  me  o  più  di  me,  pove¬ 
ro  come  me  o  più  di  me,- è  violentato  offeso 
calpestato  o  tiranneggiato  costretto  colpito 
(vedi:  padroni  e  capiscuole,  collegi,  rico¬ 
veri  per  vecchi,  ospedali,  specie  quelli  psi¬ 
chiatrici,  caserme,  tribunale,  polizia,  carce¬ 
re,  fisco,  ecc.)? 

Quali  sono  in  concreto  le  forme  che  as¬ 
sume  la  mia  lotta  nonviolenta? 

Quali  i  metodi  e  i  procedimenti  usati  per 
una  «  rivoluzione  permanente  »  ? 

Ossia  quali  sono  i  mezzi  nonviolenti  che 
•uso  quotidianamente  —  con  sforzo  e  fatica 
sempre  nuovi  —  per  raggiungere  il  fine  non¬ 
violento  del  potere  di  tutti? 

E  come  e  quanto  la  mia  azione  singola  è 
collegata  a  quella  di  altri,  pronti  ad  agire 

Come  e  quando  l’azione  individuale  di¬ 
venta  azione  sociale?  In  quali  occasioni  spe¬ 
cifiche  quotidiane,  ordinarie  e  straordinarie? 

Solo  se  saprò  rispondere  con  coerenza  e 
chiarezza  a  questi  primi  interrogativi,  po¬ 
trò  andare  avanti  e  pormene  altri  e  poi  al¬ 
tri  ancora,  decisamente  «  politici  »  questa 

La  preparazione  alia  nonviolenza  coinci¬ 
derà  con  la  trasformazione  della  mia  vita 
individuale;  e  solo  tale  trasformazione  dal 
fondo  porterà  con  sé  la  influenza  su  altre 
vite  e  quindi  la  formazione  di  piccole  «  co¬ 
munità  »  e  poi  anche  di  grandi  «comunità». 

Ma  tale  via  è  lunga  e  difficile. 

Potenzialmente  è  di  tutti,  ma  in  concreto 
—  come  si  può  intravedere  da  questo  iniziò 
di  •  discorso  —  è  di  pochi. 

11  Movimento  nonviolento  sorto  attorto  a 
Capitini  è  infatti  di  pochi  puri,  di  pochi  che 
hanno  pagato  di  persona,  prima  o  poi,  un 
tempo  o  di  recente. 

E  noi  possiamo  collocarci  dentro,  fuori  o 
sull’orlo  del  cerchio  in  cui  amorosamente 
opera  Capitini  a  preparare  un  mondo  mi¬ 
gliore? 

(Postilla  troppo  personale) 

E  noi  —  pur  nullatenenti  al  di  là  del  ma¬ 
gro  stipendio  statale  —  ogni  giorno  da  soli 
a  lottare  silenziosamente  e  nonviolente- 


mente  di  fronte  alla  «  violenza  »  che  esplo¬ 
de  nei  bambini  «  difficili  »,  con  una  fede 
nelle  capacità  umane  di  amore  e  compren¬ 
sione  che  pure  conosce  sconfitte,  a  contatto 
con  impulsi  terribili  i  quali  possono  pren¬ 
dere  lo  stesso  il  sopravvento  nei  più  gio¬ 
vani  fino  alla  follia  o  alla  delinquenza,  noi 
possiamo,  solo  per  questo,  considerarci  ap¬ 
partenenti  al  Movimento  nonviolento? 

Noi,  se  pure  non  crediamo  ai  colti  «  illu¬ 
ministi  »  sempre  pronti  a  «  insegnare»  la 
nonviolenza  dall’alto  delle  loro  magioni  di 
seta  e  d’oro,  né  ai  religiosi  predicatori  «  il¬ 
luminati  »  dalla  loro  fede  infallibile  nel  fu- 


CONTRO  IL  COSTO 


La  Casa  dello  studente  di  Livorno  —  un 
centro  comunitario  .per  lo  sviluppo  di  atti¬ 
vità  e  organismi  sociali  di  base  —  ha  pro¬ 
mosso  un’iniziativa  contro  l’alto  costo'  dei 
libri  di  testo.  Ci  si  propone  con  essa  di.  eser¬ 
citare  una  pressione  presso  lè  autorità  com¬ 
petenti,  affinché  lo  Stato  —  se  non  riesce 
ancora  ad  attuare  il  dettato  costituzionale 
che  sancisce  la  gratuità  della  scuola  dello 
obbligo  —  prenda  almeno  quelle  misure 
immediatamente  possibili  di  disciplinamen- 
to  del  sistema  attuale  di  distribuzione  dei 
libri  che  ne  limiterebbe  sensibilmente  il 
costo. 

La  proposta  d’azione,  è  pertanto  quella  del¬ 
l’invio  del  più  gran  numero  di  lettere  alle 
autorità  scolastiche:  Ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione,  Provveditore  agli  Studi, 
Preside  di  Scuola  media,  da  parte  delle  fa¬ 
miglie  i  cui  figli  frequentano  o  frequente¬ 
ranno  l’anno  prossimo  la  scuola  media.  La 
Casa  dello  studente,  per  facilitare  la  reda¬ 
zione  di  tali  lettere,  ne  ha  già  predisposto 
il  seguente  schema,  con  una  traccia  degli 
argomenti  da  porre  in  risalto: 

Al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 

ROMA 

Al  Provveditore  agli  Studi  di 


Al  Preside  :  della  Scuola  Media  Statale 


Si  affronteranno  presto  le  indicazioni  e  le 
prospettive  per  il  nuovo  anno  scolastico.  Si  stara¬ 
no  discutendo  inoltre  riforme  generali  della 
scuola. 

A  noi  genitori  di  alunni  di  Scuola  Media 
preme  sottolineare,  àncora  una  volta  e  tem¬ 
pestivamente,  che  non  si  può  affrontare  un  al¬ 
tro  annà  scolastico  con  il  peso  economico  co¬ 
stituito  dall’ eccessivo  costo  dei  libri  di  testo. 

La  Scuola  dell'obbligo  costa  troppo:  questa  è 
una  tristissima  realtà,  che  condiziona  la  vita  di 
tante  famiglie. 

Il  costo  eccessivo  dei  libri  di  testo  è  dovuto 
anche  ai  troppi  passaggi  che  il  libro  percorre 
prima  di  arrivare  all’alunno  e  soprattutto  alla 
distribuzione,  fatta  non  di  rado  su  scala  nazio¬ 
nale.  di  copie  omaggio  a  ciascun  insegnante, 
perfino  a  quelli  che  solo  forse  lo  saranno. 

Occorrerebbero  almeno  norme  atte  a  frenare 
-  questo  malcostume,  che  in  fondo  è  pagato  dal¬ 
le  famiglie:  basterebbe,  ad  esempio,  imporre 
che  la  copia-omaggio  sia  depositata  in  una  o 
più  scuole,  elencate  allo  scopo  dai  Provveditori, 
od  anche  in  ciascuna  scuola.  E’  facile  calcolare, 
ed  imporre  perciò,  la  riduzione  che  avrebbe 
subito  il  costo  dei  libri  di  testo  e  che  si  aggi¬ 
rerebbe  certamente  intorno  al  pentì,  per  cento. 

Mentre  proponiamo  di  fissare  norme  che  co¬ 
stituiscano  almeno  un  primo  passo  per  la  ri¬ 
duzione  delle  spese  che  ogni  famiglia  deve  af¬ 
frontare  per  la  scuola  d’obbligo,  chiediamo  che 
si  dia  avvio  ad  una  soluzione  politica  a  vasto 
raggio,  che  porti,  con  prospettive  ben  precisate, 
alla  possibilità  per  tutti  di  andare  alla  scuola 
dell’obbligo  senza  spese. 

Riteniamo  che  si  debba  giungere  a  questo 
scopo  altamente  sociale  attraverso  un  interven¬ 
to  del  potere  pubblico,  che  non  consista  nel 
rimborso  puro  e  semplice  delle  case  editrici, 
ma  nell’incidere  direttamente  sui  costi  di  pro¬ 


turo? 

Noi  che  colti  non  siamo  e  religiosi  non 
siamo  più? 

Noi  che  ogni  giorno,  molto  penando,  par¬ 
tecipiamo  all’ansia  e  alla  sofferenza  dei  no¬ 
stri  bambini  difficili,  senza  certezze  per  il 
domani  e  per.  l’aldilà? 

Noi  continuamo  soltanto  ad  amare,  a  ten¬ 
tare  di  educare  e  di  educarci  alla  libertà 
cóme  alla  nonviolenza. 

E’  troppo  poco,  lo  sappiamo,  eppure  è  un 
impegno  già  troppo  grande  per  noi. 

Non  sappiamo  fare  di  più. 

Idana  Pescioli 


DEI  LIBRI  DI  TESTO 


dazione  e  quindi  di  mercato. 

Ci  auguriamo  che .  le  Autorità  scolastiche  non 
vogliano  sfuggire  a  questo  problema  gravissimo 
e  vorranno  subito  correggere  una  situazione  pe¬ 
sante,  che  non  si  può  rimediare  con  sporadiche 
distribuzioni  di  sussidi. 

Con  i  migliori  saluti. 

Per  le  famiglie  i  cui  figli  dovranno  fre¬ 
quentare  la  scuola  media  nel  prossimo  an¬ 
no,  i  primi  tre  paragrafii  della  lettera  sa¬ 
ranno  da  sostituire  adeguamento,  ad  es, 
con  i  due  capoversi  seguenti: 

A  noi  genitori •  di  alunni  della  Classe  quinta 
elementare,  che  andranno  alld  Scuola  media  il 
prossimo  f  anno  scolastico,  preme  sottolineare  il 
peso  economico  che  viene  a  cadare  sulla  eco¬ 
nomia  familiare  per  l’eccessivo  costo  dei  libri 
di  testo. 

La  scuola  dell’obbligo,  a  cui  dobbiamo  e  vo¬ 
gliamo  mandare  i  nostri  figli,  costa  troppo:  que¬ 
sta  è  una  tristissima  esperienza,  che  condiziona 
la  vita  di  tante  farhiglie. 

La  Casa  dello  studente,  nel  diffondere  lo 
appello  ai  genitori  e  a  tutte  le  organizza¬ 
zioni,  associazioni,  parrocchie,  circoli  e  do¬ 
poscuola  interessati,  riproduce  alcuni  stral¬ 
ci  di  un  articolo  a  firma  Alfredo  Nesi  su  II 
Focolare  di  Livorno  del  3  novembre  scorso: 

L'anno  scolastico  è  stato  avviato  senza  che 
una  direttiva,  un  chiarimento,  un  intervento, 
una  prospettiva,  un  impegno  sia  stato  annun¬ 
ziato  su  questa  vergognosa  situazione  del  costo 
dei  libri  di  testo.  Al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  non  se  ne  intendono  di  un  proble¬ 
ma  che  turba  tante  famiglie. 

Poche  anche  le  proteste  della  stampa.,  di  ogni 
tipo:  pagar  cari  i  libri  di  testo  nella  scuola  del¬ 
l’obbligo  deve  far  parte  dell’ordine  costituito  o 
delle  cose  a  cui  non  si  sa  guardare,  o  di  quelle 
che  non  rendono  nella  propaganda  di  parte. 

I  testi  di  scuola  in  Italia  sono  davvero  come 
i  medicinali  e  i  detersivi:  si  pagano  cari  anzi¬ 
tutto  perché  sono  gravati  da  una  pubblicità  co¬ 
stosa,  da  una  concorrenza  spietata  fra  le  case 
editrici,  da  un  costume  fatto  di  piccoli  arran- 
qiamenti  e  di  meschini  arrotondamenti  a  cui  si 
riducono  non  pochi  insegnanti  che  si  gettano 
in  una  vera  e  propria  incetta  dei  testi  in  o- 
maggio. 

Ovvio  che  la  soluzione  di  fondo  sarebbe  una 
sola:  che  lo  Stato  pagasse  i  testi  della  scuola 
dell'obbligo  prendendo  adeguate  misure  per  la 
riduzione  del  loro  costo.  E’  sciocco  infatti  ed 
illecito  pagare  con  spesa  pubblica  i  difetti  del 
sistema  privato,  del  costume  liberale. 

Ma  intanto  che  non  si  riesce  ad  arrivare  a 
questo,  nàn  sarebbe  possibile  disciplinare  » 
l’attuale  sistema  dei  testi  scolastici,  o  a  togliere 
per  lo  meno  lo  scandalo  delle  copie-omaggio  e 
dei  libri  extra-scolastici  dati  in  omaggio,  i  qua¬ 
li.  tutti  gravano  sul  costo  dei  testi  con  percen¬ 
tuali  del  20-25%?  Perché  un  padre  di  famiglia 
deve  pagare  anche  questa  componente  del  costo 
già  esoso,  deve  subire  questa  vessazione  indi¬ 
retta? 


Sostenete 

AZIONE  NON  VIOLENTA 


6  Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1969 


“  Nonviolenza  e  '  scuola w 


FIRENZE 

1-3  novembre  1968 


Nel  convegno  di  Perugia  del  settembre 
scorso  su  «  Nonviolenza  e  politica  »  era  sta¬ 
to  deciso  di  articolare  l’approfondimento 
della  collocazione  ideologica  e  programma¬ 
tica  del  Movimento  nonviolento  rispetto  al 
campo  politico  e  sociale,  attraverso  l’esame 
particolare  di  alcuni  aspetti  di  esso  risul¬ 
tati  fortemente  presenti  nella  problematica 
nonviolenta,  quali  la  scuola  e  l’educazione 
in  genere,  il  mondo  del  lavoro,  le  strutture 
socio-politiche. 

Il  tema  della  scuola  è  stato  affrontato  in 
un  incontro  indetto  dal  Movimento  non¬ 
violento  a  Firenze  nei  giorni  1-3  novem¬ 
bre  scorso.  Poiché  si  è  trattato  di  un  primo 
incontro  del  genere,  vi  si  è  discusso  ad  un 
preliminare  livello  di  scambio  d’idee  e  di 
esperienze;  pertanto  quanto  esposto  nel  re¬ 
soconto  che  segue  non  è  da  vedersi  che  co¬ 
me  l’acquisizione  di  un  primo  orientamento 
sulla  materia,  e  senza  nulla  di  conclusivo 
e  di  vincolante  per  la  politica  del  Movimen¬ 
to  in  questo  settore. 

«PRIMI  APPUNTI»  DI  ALDO  CAPITINI 

In  vista  del  convegno,  Aldo  Capitini  a- 
veva  preparato  questi  suoi  "primi  appun¬ 
ti": 

1.  La  nonviolenza  fa  suo  il  principio  del¬ 
l’educazione  permanente  dall’infanzia  alla 
vecchiaia,  superando  il  principio  che  lo  stu¬ 
dio  e  l’imparare  sono  limitati  ad  una  certa 
età,  principio  evidentemente  antidemocra- 

2.  Gli  strumenti  forniti  dalla  società  per 
l’educazione  permanente,  e  principalmente 
scuole  e  centri  sociali,  debbono  sempre  a- 
vere  un  carattere  di  apertura  sociale  a  tut¬ 
ti  e  di  non  vincolo  ideologico. 

3.  Il  limite  fondamentale  della  scuola  ita¬ 
liana  in  cento  anni  di  vita,  nei  quali  è  stata 
collaboratrice  di  tante  remore  allo  svilup¬ 
po  rivoluzionario  dell’Italia,  è  stato  di  aver 
posta  la  base  comune  dell’educazione  di 
tutti  al  livello  governativo  e  moderato,  del¬ 
la  conservazione  di  un  ordine  sociale  ingiu¬ 
sto,  repressivo  e  guerraiolo,  sfruttatore  del¬ 
le  classi  popolari  e  avverso  alle  iniziative 
liberatrici  e  uguagliatrici. 

4.  Particolarmente  dannoso,  per  la  pre¬ 
parazione  del  cospicuo  contributo  dato  dal¬ 
l’Italia  alla  reazione  in  Europa  mediante  il 
fascismo,  è  stato  il  nazionalismo  delle  «  glo¬ 
rie  della  Patria  »  e  della  «  preferenza  di 
Dio  per  l’Italia». 

5.  La  basé  comune  della  scuola  va  col¬ 
locata,  invece,  al  livello  dell’esigenza  dello 
sviluppo  civile,  sociale,  culturale  di  tutti, 
della  formazione  generale  di  uno  spirito 
critico  verso  tutto  ciò  che  è  oppressione, 
sfruttamento,  menzogna  pubblica,  e  di  una 
volontà  aperta  di  pace  verso  tutti  i  popoli, 
in  modo  che  non  si  insegni  più  che  esistono 
popoli  «  stranieri  » . 

6.  In  particolare  la  nonviolenza  reclama 
il  diritto  di  diffondere  a  tutti  i  livelli  del¬ 
l’educazione  permanente  la  conoscenza  (che 
non  vuol  dire  l’uso  obbligatorio)  del  meto¬ 
do  nonviolento  con  le  sue  tecniche  in 
continuo  accrescimento,  un  metodo  valido 
per  ogni  lotta  all’interno  di  una  nazione  ed 
anche  per  la  difesa  nazionale. 

7.  A  tutti  i  livelli  dell’educazione  va  fatto 
posto  per  un’interpretazione  aperta  dell’e¬ 
sperienza  generale  degli  uomini,  della  sto¬ 
ria  passata,  della  stéssa  Costituzione;  tutto 
va  presentato  come  qualche  cosa  che  non 
esclude  l’ulteriore  ricerca,  la  diversa  impo¬ 


stazione  richiesta  oggi  Questa  apertura  è 
assente  nella  scuola  attuale  che  dogmatiz¬ 
za  le  guerre  e  le  guerriglie,  i  risorgimenti, 
gli  imperi,  le  rivoluzioni  passate,  e  presen¬ 
ta  la  Costituzione  come  testo  da  imparare . 
piuttosto  che  come  testo  per  studiarne  la  ri¬ 
forma.  E  cosi  per  la  storia,  bisogna  esigere 
che  si  faccia  il  posto  per  l’ipotesi  che  oggi 
sia  possibile  un  altro  modo  di  operare,  an¬ 
che  se  non  sperimentato  finora  storicamente 
in  molti  luoghi. 

8.  La  rivoluzione  della  scuola  italiana  se¬ 
condo  i  principi  dell’uguaglianza,  della  li¬ 
bertà,  della  nonviolenza,  non  può  essere 
compiuta,  nell’attuale  situazione  storica,  che 
in  due  modi: 

a)  moltiplicando  le  iniziative  possibili  fuo¬ 
ri  della  scuola  pubblica,  per  es.  i  dopo¬ 
scuola,  e  permeandole  dello  spirito  di 
rivoluzione  aperta  nonviolenta; 

b)  stimolando,  all’intemo  della  scuola,  il 
coagulo  di  gruppi  (di  scolari,  di  inse¬ 
gnanti)  e  di  assemblee. 

9.  La  presenza  del  nostro  orientamento 
ad  una  «  rivoluzione  aperta  nonviolenta 
nella  scuola  »  può  essere  utile  anche  in 
quanto  ha  un  rapporto  di  vicinanza  e  di 
collaborazione,  ma  anche  di  sollecitazione, 
con  gli  avversari  della  scuola  autoritaria. 
L’esperienza  ha  mostrato,  per  es.  per  la 
scuola  statunitense  sviluppatasi  secondo  i 
principi  dell’attivismo,  che  non  basta  dirsi 
empiristi  e  antiautoritari  per  snidare  tutte 
le  forme  in  cui  penetra  nell’insegnamento 
imo  spirito  socialmente  conservatore  e 
sfruttatore,  e  perfino  disposto  alla  guerra  e 
alla  guerriglia.  Ancor  più  diffidente,  ancor 
più  diversa,  è  la  scuola  che  noi  vogliamo, 
per  cui  chi  l’ha  vissuta  avverta  subito,  uscen¬ 
done,  che  l’attuale  democrazia  non  è  demo¬ 
crazia,  e  che  la  guerra  è  da  avversare  sem¬ 
pre. 

10.  In  questi  anni  nei  quali  la  nonviolen¬ 
za  sta  rapidamente  corroborandosi  sia  in 
teoria  che  in  pratica,  è  necessario  che  si 
formi,  da  parte  dei  nonviolenti  che  sono  a 
contatto  con  la  scuola,  una  sistematica  pre¬ 
parazione  (mediante  letture,  incontri  e  il 
lavoro  dei  centri  per  la  nonviolenza)  ed  una 
capacità  pratica.  Bisogna  che  essi  sappiano 
quali  sono  i  punti  a  cui  far  riferimento,  le 
ricerche  in  atto  per  es.  nel  campo  religioso 
e  nel  campo  politico,  le  tecniche  in  forma¬ 
zione;  insomma  è  necessario  essere  aggior¬ 
nati  e  impegnati.  Perché  può  anche  non 
esserci  bisogno  certe  volte  di  «  parlare  »  di 
nonviolenza;  ma  si  capisce  se  un’insegnan¬ 
te,  anche  di  una  scuola  materna,  è  per  la 
nonviolenza,  e  cosi  uno  studente,  e  cosi  un 
animatore  di  centro  sociale.  Un  lavoro  da 
fare  è  quello  di  preparare  buoni  testi  non¬ 
violenti. 

1.  Sulla  posizione  dell’insegnante  nei 
riguardi  degli  scolari,  dei  colleghi,  delle 
autorità,  della  società,  si  potrebbe  dire 
qualche  cosa  di  coerente  con  la  non  violen¬ 
za  :  insegnante  aperto,  dialogante,  tenace 
oppositore,  giusto,  odiente  le  raccomanda¬ 
zioni  ecc. 

12.  I  nonviolenti  promoveranno  una  se¬ 
rie  di  indagini  critiche  sulla  situazione  ne¬ 
gli  istituti  di  educazione  chiusa,  maschili  e 
femminili:  collegi  di  tutte  le  specie  e  par¬ 
ticolarmente  quelli  «  nazionali  »,  che  dipen¬ 
dono  dallo  Stato,  seminari  cattolici,  colonie 
estive,  tutti  luoghi  dove  si  ingabbiano  e  co¬ 
stringono  gli  adolescenti,  senza  possibilità 
di  aperture. 


INTRODUZIONE  AL  CONVEGNO  DI 
ROCCO  POMPEO  DI  LIVORNO 

Rocco  Pompeo  di  Livorno  ha  presentato 
all’inizio  dell’incontro  alcuni  punti  generali 
di  riferimento  alla  discussione,  di  cui  ripor¬ 
tiamo  gli  elementi  principali. 

«  Mi  piace  iniziare  da  quanto  scrissero  gli 
amici  di  Torino  per  il  convegno  di  Perugia 
su  "Nonviolenza  e  politica”:  "L’educazione 
è  il  significato  profondo  dell’esperienza  non¬ 
violenta  a  livello  politico;  la  stessa  rivolu¬ 
zione  permanente  nonviolenta  è  un  procedi¬ 
mento  critico-educativo  continuo  proprio 
perché  la  rivoluzione  vera  coincide  con  una 
presa  di  coscienza  personale  e  collettiva.  La 
massa  riacquista  il  suo  valore  solo  quando 
sia  quell’insieme  di  persone  coscientizzate  e 
responsabilizzate  che  può  assumersi  il  peso 
storico  di  un  cambiamento  sostanziale”. 
Come  vedete,  è  chiaramente  affermata  qui 
la  prospettiva  di  una  rivoluzione  del  proces¬ 
so  educativo  che  non  deve  più  presentarsi 
in  una  forma  di  indottrinamento,  ma  come 
l’elaborazione  libera  e  responsabile  del  pro¬ 
prio  ruolo. 

«  Non  credo  che  dobbiamo  soffermarci 
molto  sul  carattere  violento,  autoritario, 
prevaricàtorio,  classista  della  scuola  italia¬ 
na.  Lettera  a  una  professoressa  dei  ragazzi 
di  Barbiana  documenta  tutto  questo  in  mò¬ 
do  esauriente.  La  scuola  è  violenta  per  la 
selezione  che  vi  si  opera,  per  i  contenuti  che 
propone,  per  i  rapporti  interni  che  stabi¬ 
lisce.  Importante,  invece,  mi  sembra  sta¬ 
bilire  con  chiarezza  il  nesso  scuola-società. 
Oggi  non  è  più  esatto  parlare  di  scuola  a 
sé,  perché  essa  esprime  solo  un  aspetto  del 
processo  educativo  che  la  società  impone; 
la  stampa,  la  radio,  la  televisione,  la  pub¬ 
blicistica,  la  politica,  ecc.  sono  tutti  stru¬ 
menti  di  educazione  che  la  società  orienta  e 
controlla. 

«  I  temi  della  nostra  presenza  specifica 
nella  scuola  si  collocano  a  più  livelli: 

a)  Scuola  per  tutti.  E’  il  problema  di  oggi, 
questo:  garantire  a  tutti  la  possibilità 
reale  dello  studio; 

b)  Rinnovamento  dei  programmi.  Cosa  de¬ 
ve  essere  la  nuova  cultura; 

c)  Nuovi  rapporti  studenti-professori.  Si 
deve  lavorare  insieme,  in  gruppo,  facen¬ 
do  saltare  la  gerarchia  esistente  che  è 
poi  autoritarismo  istituzionalizzato. 

Noi  dobbiamo  tendere,  cioè,  alla  "scuola 
integrata  e  consolidata”  come  si  precisava 
nel  n.  4-5/1968  di  II  potere  è  di  lutti. 

«  Gli  strumenti  e  gli  obbiettivi  di  un  tale 
impegno  si  possono  già  individuare,  senza 
peraltro  credere  che  siano  esaustivi: 

a)  Assemblee  di  istituto; 

b)  Uso  della  scuola  per  i  lavori  da  svolgere 
in  gruppo  con  la  partecipazione  dei  pro¬ 
fessori; 

c)  Scuola  a  pieno  tempo:  riconoscimento 
delle  disponibilità  della  scuola  accompa¬ 
gnato  dal  riconoscimento  dei  lavori  svol¬ 
ti  in  gruppi  o  in  commissioni  di  studio 
e  di  lavoro  (ancora  utile  ed  attuale  è  il 
n.  11/1964  di  II  potere  è  di  tutti  dedica¬ 
to  proprio  alla  creazione  di  organismi 
studenteschi  nelle  scuole  medie  superio¬ 
ri); 

d)  Associazionismo  delle  famiglie.  I  ragazzi 
di  Barbiana  ci  ammonivano  che  il  loro 
libro  era  scrittp  per  i  genitori  perché  si 
organizzassero.  Noi  dobbiamo  raccoglie¬ 
re  tale  monito,  ed  impegnarci  per  respon- 
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sabilizzare  le  famiglie  nei  confronti  della 
scuola. 

«  Un  terzo  aspetto  importante  è  il  se¬ 
guente.  Il  problema  di  fondo,  per  noi  del 
Movimento,  deve  essere  quello  dell’educa¬ 
zione  permanente,  vale  a  dire  che  il  proces¬ 
so  educativo  non  è  limitato  né  orizzontal¬ 
mente  (scuola  e  basta),  né  verticalmente 
(adolescenti  e  basta).  Il  nostro  obbiettivo 
è  invero  la  formazione  di  uno  spirito  criti¬ 
co  vèrso  tutto  ciò  che  è  oppressione,  sfrut¬ 
tamento,  in  modo  da  rivoluzionare  la  cul- 

«  Per  chiarire  il  nostro  rapporto  col  mo¬ 
vimento  studentesco  e  il  nostro  apporto  per 
una  scuola  libera  e  democratica,  abbiamo 
bisogno  di  enucleare  e  divulgare  alcuni  te¬ 
mi  essenziali: 

1.  Lotta  all’autoritarismo  accademico,  da 
sviluppare  attraverso  una  vera  democrazia 
diretta  di  base.  Questo  ci  porta  ad  ipotizzare 
un  consenso  ampio  delle  forze  che  si  muo¬ 
vono  nella  scuola,  al  di  là  degli  schemi  i- 
deologici  o  di  partito; 

2.  Il  problema  dell’assemblea  è  il  proble¬ 
ma  centrale  del  movimento  studentesco. 
Potremo  riprendere  quanto  scritto  a  suo 
tempo  su  II  potere  è  di  tutti,  n.  3-5/1968.  La 
domanda  eonseguenziale  è:  come  gli  stu¬ 
denti  impostano  i  loro  rapporti  con  i  do¬ 
centi? 

3.  Lotta  a  livello  politico,  che  si  esprime 
attraverso  il  rapporto  tra  il  movimento  stu¬ 
dentesco  e  le  forze  politiche.  Bisogna  tener 
presente  che  lavorando  solo  a  trasformare 
le  strutture  scolastiche,  non  si  scalfisce  que¬ 
sta  scuola  classista,  e  perciò  si  pone  il  pro¬ 
blema  delle  alleanze.  L’obbiettivo  della  tra¬ 
sformazione  sociale,  d’altra  parte,  non  può 
essere  conseguito  dagli  studenti  soli:  ecco 
l’importanza  ed  il  significato  dell’unione, 
nella  lotta,  con  gli  operai; 

4.  La  lotta  al  sistema  capitalistico,  basato 
sulla  logica  del  profitto,  ha  bisogno  di  una 
enucleazione  di  temi  che  ci  deve  dare  una 
collocazione  precisa  al  lato  degli  oppressi  di 
qualunque  genere.  Dobbiamo  legare  la  no¬ 
stra  lotta  nella  scuola  alla  lotta  contro  il 
bellicismo,  il  razzismo,  il  colonialismo,  il 
nazionalismo,  oltre  che  alla  lotta  delle  fab¬ 
briche,  delle  campagne,  del  nostro  Mezzo¬ 
giorno. 

«  Tenendo  conto  di  quanto  detto,  noi 
dobbiamo  avere  due  linee  di  azione: 

a)  stimolare,  all’interno  della  scuola,  al 
coagulo  di  gruppi  (scolari,  insegnanti, 
genitori,  ecc.)  e  di  assemblee  che  avran¬ 
no  lo  scopo  di  allargare  la  base  del  mo¬ 
vimento  studentesco; 

b)  moltiplicare,  anche  all’esterno  della 
scuola,  iniziative  valide.  La  nostra  stra¬ 
tegia,  che  riprende  i  temi  delle  conclu¬ 
sioni  del  convegno  di  Perugia  su  ”Non- 
violenza  e  politica”,  è  quella  di  lavorare 
per  la  creazione  e  lo  sviluppo  di  strut¬ 
ture  alternative  (doposcuola,  centri  di 
orientamento,  associazioni,  ecc.) .  Questo 
significherà  contestare  la  società  borghe_ 
se  in  modo  reale  e  costruttivo,  e  nello 
stesso  tempo  farà  acquistare  non  solo 
il  senso  del  modello  di  scuola  e  di  so¬ 
cietà  che  nói  proponiamo,  ma  anche  la 
sua  effettiva  base  di  partenza  e  di  col¬ 
laudo  ». 

LA  DISCUSSIONE 

I  lavori  del  convegno  sono  iniziati  con 
un’indagine  sulle  varie  forme  di  violen¬ 
za  individuabili  nella  scuola:  è  stato  indicato 
il  carattere  violento  delle  strutture  scola¬ 
stiche  che  determinano  una  grave  mancan¬ 
za  di  autonomia.  Del  resto  ciò  non  è  speci¬ 
fico  della  scuola,  ma  è  solo  un  aspetto  della 
condizione  umana  nella  convivenza  sociale; 
la  scuola  non  è  che  lo  specchio  deformato 
della  società.  Una  stessa  condizione  di  vio- . 


lenza  il  fanciullo  si  trova  a  subire  nella  fa¬ 
miglia,  sia  per  i  condizionamenti  psicologi¬ 
ci  dei  genitori  che  tendono  a  scaricare  sui 
figli  le  proprie  frustrazioni,  sia  in  rappor¬ 
to  alla  specifica  situazione  economico-socia- 
le  dell’ambiente  familiare. 

Una  prima  soluzione  al  problema  dell’ap¬ 
prestamento  ai  fanciulli  di  un  ambiente  li¬ 
berato,  almeno  in  parte,  dai  condiziona¬ 
menti  attuali,  è  da  ricercare  nella  duplice 
direzione: 

a)  della  scuola  integrata,  affinché  si  possa 
svolgere  in  modo  più  armonico  e  com¬ 
pleto  l’opera  della  scuola  —  certo  rin¬ 
novata  rispetto  alla  situazione  odierna 
— ,  e  affinché  sia  corretta  l’influenza  ne¬ 
gativa  di  taluni  fattori  extra  scolastici: 
familiari,  quali  ad  es.  la  lontananza  dei 
genitori  da  casa  per  ragioni  di  lavoro,  e 
urbanistici,  ossia  la  notevole  carenza  di 
spazi  verdi  e  di  strutture  adeguate,  che 
ostacola  nei  fanciulli  un  adeguato  svol¬ 
gimento  di  attività  ricreative  e  comuni¬ 
tarie; 

b)  della  cooperazione  della  famiglia  con  la 
scuola,  nel  senso  che  la  prima  si  senta 
funzionalmente  implicata  con  la  scuola 
nell’opera  educativa,  cosi  da  attenuare 
i  limiti  ed  i  veri  e  propri  impedimenti 
che  la  famiglia  isolata  tende  a  frapporre 
ad  un’opera  educativa  liberatrice  e  rin¬ 
novatrice  a  causa  del  suo1  prevalente 
conservatorismo,  della  chiusura  dell’e¬ 
goismo  familiare,  del  culto  di  valori  de¬ 
teriori  i  quali  -il  piatto  utilitarismo  indi¬ 
vidualistico. 

Circa  la  scuola  per  l’infanzia  sono  stati 
denunziati  la  gravissima  carenza  di  scuole 
per  l’infanzia  statali,  il  pesante  condiziona¬ 
mento  ideologico  che  i  bambini  subiscono 
nella  maggior  parte  delle  scuole  per  l’infan¬ 
zia  non  statali,  la  sopraffazione  che  molto 
spesso  viene  operata  sul  bambino  costretto 
a  stare  seduto  per  ore  in  locali  chiusi,  la 
mancanza  di  un’opera  di  preparazione  dei 
genitori  al  primo  distacco  dal'  bambino 
quando  va  a  scuola,  l’inadeguata  prepara¬ 
zione  culturale  e  professionale  degli  inse¬ 
gnanti. 

Quest’ultimo  aspetto  della  preparazione 
degli  insegnanti,  da  vedere  pure  in  una 
prospettiva  sociologica,  attiene  anche  alla 
scuola  elementare,  che  tende  ad  essere  ri¬ 
guardata  come  una  scuola  «  inferiore  ».  Un 
accenno  particolare  in  proposito  è  stato  fat¬ 
to  per  la  pluriclasse,  che  appare  come  una 
«  sottoscuola  »  data  ai  ragazzi  di  campagna 
(altro  aspetto  della  naturà  classista  della 
scuola) . 

Dal  punto  di  vista  sociologico,  è  stato  po¬ 
sto  il  problema  da  quali  classi  sociali  pro- 
•  vengono  gli  insegnanti.  Si  è  osservato  dal¬ 
l’un  canto  che  le  classi  superiori  vanno  ad 
insegnare  nei  gradi  superiori  della  scuola 
(si  pensi  alla  necessità  di  avere  l’appoggio 
della  famiglia  per  affrontare  il  consegui¬ 
mento  dei  titoli  di  studio  necessari),  dallo 
altro  che  quelli  che  provengono  dalle  classi 
inferiori  cercano  di  farsi  accettare  dalle 
classi  superiori  e  di  trasmetterne  i  valori 
e  i  modelli  di  comportamento  agli  alunni, 
trascurando  la  possibilità  di  fare  un’azione 
rivoluzionaria  nell’ambiente  da  cui  proven¬ 
gono.  Questa  disposizione,  talora  inconsape¬ 
vole,  degli  insegnanti  ad  assorbire  i  modelli 
dominanti  nella  società  e,  trasmettendoli  a- 
gli  alunni,  a  diventare  sostegno  di  questa, 
è  alimentata  e  condizionata  dalle  strutture 
della  nostra  scuola,  che  sono  di  tipo  napo¬ 
leonico:  centralismo,  autoritarismo,  forza 
repressiva  che  si  esercita  sugli  insegnanti 
e  da  questi  sugli  alunni,  estrema  povertà  di 
organi  collegiali,  mancanza  di  organi  di  au¬ 
togoverno  (se  ci  sono,  hanno  mero  caratte¬ 
re  consultivo). 

Circa  la  scuola  media  e  secondaria  supe¬ 
riore,  sono  stati  presi  in  esame  i  problemi 
delle  interrogazioni,  voti,  registri,  bocciatu¬ 


re,  esami,  sessione  autunnale.  Lo  spirito  che 
ha  informato  la  discussione  e  le  soluzioni 
proposte  è  stato  quello  della  ricerca  di  co¬ 
me  sostituire  ad  una  scuola  "fiscale”,  che 
oppone  studenti  a  insegnanti,  studenti  ad 
autorità  e  li  fa  sentire  antagonisti,  una  scuo¬ 
la  come  comunità  di  ricerca,  nella  quale 
ciascuno  possa  esprimere  ed  elevare  il  suo 
autentico  sé  e  che  sia  in  vivace  rapporto 
dialettico  con  la  società,  quindi  con  il  pre¬ 
sente  e  il  futuro  (non  principalmente  con  il 
passato,  com’è  ora  nella  scuola  del  confor¬ 
mismo  e  dell’autorità).  Ciò  in  quanto  ogni 
autorità  non  intesa  come  servizio  per  colo¬ 
ro  sui  quali  è  esercitata,  ogni  atteggiamen¬ 
to  di  chi  "giudica  e  manda”,  sono  forme  di 
violenza  che  conculcano  e  deformano  l’es¬ 
sere  più  vero  dell’uomo,  quello  che  può  ri¬ 
velarsi,  espandersi  e  crescere  solo  in  un 
ambiente  di  comunità  cooperante,  di  fiducia 
nell’altro,  nella  sua  ulteriorità,  quindi  di  a- 
more. 

Quanto  alle  particolari  soluzioni  proposte, 
esse  coincidono,  in  gran  parte,  con  quelle 
avanzate  dalla  pedagogia  più  aperta,  e  ri¬ 
vendicate,  proprio  in  questi  giorni,  dal  mo¬ 
vimento  degli  studenti  medi.  Ad  esempio, 
circa  il  voto  ed  il  registro  è  stato  detto  che, 
se  non  possono  essere  di  fatto  aboliti  a  cau¬ 
sa  degli  attuali  regolamenti  scolastici,  essi 
dovrebbero  essere  «  dissacralizzati  »,  cioè 
svuotati  completamente  del  loro  carattere 
di  simboli  di  autorità,  di  mezzi  di  pressione 
e  magari  di  terrore  e,  per  il  voto,  di  fine 
ésclusivo  per  lo  studente  e  le  famiglie.  I 
modi  potrebbero  essere:  dare  a  tutti  gli  stu¬ 
denti  lo  stesso  voto  («inflazione»  del  vo¬ 
to)  ;  scrivere  i  voti  sul  registro  solamente 
alla  fine  dei  trimestri  (mostrando  cosi  che 
non  si  crede  nei  voti  e  nel  registro  e  si  con¬ 
siderano  come  vuote  formalità,  alle  quali  si 
assolve  solo  perché  non  se  ne  può  fare  a 
meno);  soprattutto  discutere  i  voti  con  gli 
alunni,  in  prima  istanza  con  l’interessa¬ 
to:  ciò  avrebbe  l’effetto  di  promuovere  nei 
giovani  la  capacità  di  autovalutarsi,  di  giu¬ 
dicarsi  in  modo  sereno  e  obbiettivo. 

Il  problema  del  voto  si  allarga  quindi  a 
quello  più  ampio  della  valutazione.  A  que¬ 
sto  proposito  è  stato  osservato  che,  per  ri¬ 
durre  il  pericolo  delTarbitrio  e  dell’errore 
da  parte  del  singolo  insegnante  —  investi¬ 
to,  in  questo  modo,  di  un’autorità  che  può 
diventare  tirannica  — ,  la  valutazione  do- 
vrebb’essere  collegiale  (di  tutti  gli  inse¬ 
gnanti  e  con  la  partecipazione  degli  studen¬ 
ti  stessi)  anziché  individuale  (per  materie), 
e  riguardare  l’alunno  nelle  sue  possibilità 
future  più  che  in  ciò  che  di  fatto  ha  reso 
in  una  o  altra  materia.  Tale  valutazione  do¬ 
vrebbe  avere  inoltre  il  carattere  di  orien¬ 
tamento  (per  il  ragazzo  e  soprattutto  per  le 
famiglie,  consigliando  eventuali  vie  più  i- 
donee)  e  non  di  selezione  (nel  caso  di  li¬ 
mitarsi  a  rallentare  il  curriculum  degli  stu¬ 
di  attraverso  le  bocciature,  senza  dare  al¬ 
cuna  indicazione). 

Riguardo  al  tema  dell’educazione  perma¬ 
nente  (intesa  nel  senso  non  soltanto  tem¬ 
porale  ma  globale) ,  ci  si  è  soffermati  sul  con¬ 
cetto  dellà  formazione  politecnica  dell’indi¬ 
viduo.  La  politecnia  (concetto  già  espresso 
in  epoca  recente  e  in  funzione  non  pura¬ 
mente  didattica,  da  Carlo  Marx,  ripreso  e 
realizzato  in  India  dal  movimento  gandhia- 
no  nei  villaggi  autogestiti  e  dagli  hippies 
nelle  comunità  contadine  in  U.S.A.)  è  —  in 
antitesi  con  l’attuale  formazione  «  unidi¬ 
mensionale  »  —  lo  sviluppo  pluricentrico  e 
polivalente  dell’uomo,  la  sua  espressione 
sferica  che  supera  sia  la  divisione  tra  men¬ 
tale  e  manuale,  sia  l’isolamento  e  la  con¬ 
trapposizione  individualistica. 

Si  è  ritenuto  che  fin  d’ora,  all’interno 
della  scuola,  l’obbiettivo  della  politecnia  sia 
in  una  certa  misura  realizzabile  nei  gradi 
della  scuola  infantile  e  primaria.  Nella  scuo¬ 
la  secondaria  —  che  prepara  già  alla  spe- 
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LA  LEZIONE  POLITICA 
DI  ALDO  CAPITINI 


(Discorso  letto  alla  commemorazione  di  Aldo 

Capitini  tenuta  a  Perugia  il  28  dicembre  1968). 

«  Bisogna  educare  gli  animi,  costituire  il 
sacerdozio  -del  rinovamento  »,  scriveva  Al¬ 
do  Capitini  nella  prima  pagina  del  saggio 
intitolato  «  Liberalsocialismo  »,  scritto  nel 
1937  e  pubblicato  in  America  nel  I  fascicolo 
dei  «  Quaderni  Italiani  »  editi  da  Bruno  Ze- 
vi  a  Boston. 

Il  titolo  di  quel  saggio  costituiva  la  for¬ 
mula  che  sintetizzava  un  lavoro  e  un  im¬ 
pegno  morale  e  intellettuale  di  anni.  Era  una 
formula,  un  approdo  ideologico  e  come  tale 
costituiva  una  nota  fortemente  caratteriz¬ 
zante,  di  identità,  che  tuttavia  in  Aldo  Capi- 
tini  non  fu  mai  ima  ragione  di  divisione 
dalle  altre  forze  rinnovatrici,  in  quanto  e- 
gli  pensava  e  viveva  la  sua  attività  civile 
e  politica  come  «  libera  aggiunta  »,  a  quel¬ 
le  forze,  della  sua  più  intima  esigenza  reli¬ 
giosa  ed  escatologica:  la  fede  in  una  real¬ 
tà  liberata.  Non  dobbiamo  sottovalutare  la 
importanza  di  questa  «  aggiunta  »  che  Ca¬ 
pitini,  con  coerenza  esemplare  ed  ecceziona¬ 
le,  ha  fatto  alla  nostra  vita,  storica:  la  sua 
aggiunta  portava  entro  di  sé  il  presagio  di 
una  politica  più  umana  in  una  realtà  rin¬ 
novata.  I  mezzi  che  egli  accettava  doveva¬ 
no  portare  con  sé  il  presagio  e  l’immagine 
del  fine  cui  erano  destinati,  dovevano  es¬ 
sergli  omogenei:  questa  è  la  radice  più  vè-_ 
ra,  io  credo,  delle  sue  «aggiunte»,  del  suo 
rifiuto,  a  identificarsi  totalmente  con  un  mo¬ 
vimento  o  un  partito  e,  altresì,  della  sua 
natura  e  vocazióne  di  «  sacerdote  del  rin¬ 
novamento  ». 

I.  Non  coglierebbe  la  sostanza  antimodera¬ 
ta  e  profondamente  innovatrice  delle  «  ag- 


( Segue  da  pag.  71 
cializzazione  utilitaristica  e  funzionale  al  si¬ 
stema  produttivistico  e  consumistico  —  il 
perseguimento  dell’educazione  politecnica 
richiede  il  superamento  dell’attuale  divisio¬ 
ne  degli  insegnamenti  e  delle  materie;  oc¬ 
corre  in  più  realizzare  delle  équipes  che 
non  siano  soltanto  la  riunione  degli  inse¬ 
gnanti  attuali  ma  che  prevedano  la  -possibi¬ 
lità  di  intervento  di  tutti  coloro,  anche  -e- 
sterni  alla  scuola,  che  possano  concorrere 
alla  formazione  politecnica  del  giovane.  Un 
tale  tipo  di  scuola  aperta  viene  cosi  a  rea- 
lizare  una  situazione  educativa  che  si  iden¬ 
tifica  sempre  più  con  la  situazione  della  co¬ 
munità  circostante,  e  concorre  ad  attuare 
l’esigenza  della  mutua  educazione  perma¬ 
nente  e  dell’autogestione  comunitaria. 

E’  stato  bene  avvertito  da  tutti  il  limite 
—  soprattutto  di  orizzonte  —  in  cui  le  discus¬ 
sioni  al  convegno  si  sono  svolte:  la  violenza, 
si  è  detto  —  nasce  dalla  contrapposizione  in¬ 
dividuo-società;  non  si  può  arrivare  alla 
nonviolenza  se  non  ci  si  convince  dell’iden¬ 
tità  dell’individuo  con  la  società:  questo  è 
il  terreno  sul  quale  bisogna  lavorare,  non 
quello  delle  piccole  riforme. 

Si  è  ugualmente  convenuto  che  è  necessa_ 
rio  fare  bene  le  "piccole”  cose  che  ci  trovia¬ 
mo  ad  affrontare  nei  vari  momenti,  ma  a- 
vendo  di  mira  le  grandi  prospettive;  non 
dobbiamo  aspettare  la  palingenesi  sociale 
per  metterci  al  lavoro.  Gli  insegnanti  hanno 
un  certo  spazio  di  manovra,  ma  di  solito 
non  se  ne  servono  perché  sono  stati  condi¬ 
zionati  a  un  certo  tipo  deteriore  di  scuola  e 
di  insegnamento. 


giunte  »  di  Capitini  chi,  considerando  quel 
primo  esplicito  approdo  e  coagulo  del  suo 
lavoro  e  del  suo  pensiero  che  fu  il  Liberal¬ 
socialismo,  lo  considerasse  come  qualcosa 
di  blando  e  arrendevole,  lo  riconducesse  a 
una  semplice  variante  socialdemocratica  o 
a  ùna  banale  «  terza  via  »  tra  capitalismo  e 
socialismo.  «  Il  nome  che  scegliemmo, 
scriveva,  significò  essenzialmente  una  rea¬ 
zione  al  nazionalsocialismo,  cioè  al  socia¬ 
lismo  nella  tomba  dello  statalnazionalismo; 
il  socialismo  doveva  vivere  continuamente 
nella  destinazione  alla  libertà  ».  Non  si  trat¬ 
tava  quindi  di  una  specie  di  mezzadria  tra 
liberalismo  e  socialismo  e  di  una  soluzione 
da  moderati,  «  ma  due  rivoluzioni  invece  di 
una,  massimo  socialismo  e  massimo  libera¬ 
lismo»;  non  era  un  accettare  per  benevo¬ 
lenza  e  generosità  il  socialismo,  né  uno 
«  stupido  andare  verso  il  popolo  ».  ma  un 
«  sentire  la  solidarietà  socialista  con  chi  la¬ 
vora  come  una  realtà-base  della  nostra  vi¬ 
ta  ». 

Niente  a  questo  proposito  è  più  illumi¬ 
nante  della  polemica  che  egli  condusse  con 
il  Partito  d’ Azione  nel  1945.  Secondo  alcuni 
suoi  esponenti,  il  P.  d’A.  avrebbe  dovuto 
raccogliere  e  orientare  i  ceti  medi;  contro 
questa  formula  Capitini  sosteneva  che  biso¬ 
gnava  portarsi  in  mezzo  alle  «  moltitudini  », 
«  assimilando  pienamente  l’esigenza  sociali¬ 
sta,  cioè  la  compresenza  dell’umanità  lavo¬ 
ratrice,  come  oggetto  della  storia,  come  pro- 
.  prietaria  dei  mezzi  di  produzione,  come  a- 
vente  nei  suoi  membri  uguali  possibilità  di 
benessere,  di  sviluppo,  di  cultura,  di  frui¬ 
zione  dei  beni  della  civiltà».  Di  qui  la  po¬ 
lemica  con  quel  partito,  con  il  suo  spostar¬ 
si  su  un  piano  americano,  verso  una  demo¬ 
crazia  amministrativa  «  mantenendo  un  po’ 
di  tutto,  i  diritti  dell’uomo  e  il  capitalismo, 
il  cosmopolitismo  e  la  bomba  atomica  »  ; 
con  il  suo  democraticismo  generico  che  ai 
«  proprietari  »,  agli  «industriali  »,  e  ai  «mo¬ 
derati  »  faceva  apparire  il  P.  d’A.  come  il 
loro  partito.  A  tutto  ciò  Capitini  opponeva 
delle  soluzioni  che  ancora  oggi  rappresen¬ 
tano  esigenze  vitali,  costituendo  forse  il  ve¬ 
ro  problema  di  oggi.  Contro  ogni  elusiva 
«  terza  via  »  egli  già  prospettava  una  forma 
nuova  in  cui  confluissero  i  migliori  risulta¬ 
ti  storici  della  civiltà  liberaldemocratica  e 
di  quella  comunista  e  nella  quale  si  at¬ 
tuasse  la  compenetrazione  dei  loro  prìncipi 
in  una  profonda  integrazione  in  meglio. 

Egli  si  trovava  a  difendere  il  valore  della 
persona  non  secondo  la  lettera  —  che  in  tal 
caso  la  sua  posizione  sarebbe  assimilabile 
a  quella  di  un  liberale  illuminato  o  radica¬ 
le  — ,  ma  secondo  lo  spirito  e  affrontava 
quindi  problemi  decisivi:  quelli  delle  mas¬ 
se,  del  piano ,  economico,  del  bene  comune: 
di  un  rinnovamento  in  radice,  insomma,  del¬ 
le  cose  e  degli  animi. 

Il  liberalsocialismo  voleva  indicare  l’in¬ 
sufficienza  delle  ideologie  storicamente  pre¬ 
senti  nel  momento  stesso  che -ne  riconosce¬ 
va  l’insostituibile  Valore;  portava  il  suo 
contributo  a  un  nuovo  concetto  di  rivolu¬ 
zione;  polemizzava  sia  contro  i  riluttanti  al 
rinnovamento,  i  socialdemocratici  e  i  rifor¬ 
misti  pronti  ad  accordarsi  con  i  conserva- 
tori  ed  i  privilegiati,  sia  contro  chi  vedeva 
meccanicisticamente  —  assolutizzando  la  di¬ 
mensione  economico-pOlitica  —  il  passaggio 
a  una  società  nuova. 

Capitini  riconosceva  alla  classe  operaia 
un  posto  centrale  nella  costruzione  di  una 
unità  sociale  del  mondo;  sentiva  la  gran¬ 


diosità  del  compito  di  «  distribuire  i  beni 
del  mondo  per  tutti»;  aveva  avvertito  «  là 
santità  dei  soviet  contro  l’inganno  umilian¬ 
te  del  piccolo  padre»,  ma  egli  sentiva  la 
presenza  di  un  problema  decisivo,  la  cui 
soluzione  è  indispensabile  garanzia  al  pie¬ 
no  successo  di  un  movimento  rivoluzionario 
in  Europa.  Egli  avvertiva  cipè  che  se  le  for-i  ; 
ze  rivoluzionarie  non  assorbono  in  sé  quel¬ 
li  che  sono  gli  elementi  vitali  della  vecchia 
civiltà  —  ed  egli  si  riferiva  in  particolare 
alla  libertà  e  alla  religione  —  questa  tro¬ 
verà  proprio  in  tali  elementi  le  ragioni  del-  i 
la  propria  conservazione  e  del  suo  innaturali 
le  prolungarsi. 

«  Quando  dalla  nostra  parte,  scriveva,  ci 
sarà  non  solo  una  nuova  forma  economica, 
ma  vivrà  la  libertà  con  tutto  ciò  che  essa  è 
e  vivrà  la  vita  etico- religiosa,  in  forme  non 
più  tradizionali,  potremo  congedare  la  vec¬ 
chia  civiltà  ».  Allora  il  fronte  della  sinistra 
avrà  «  quella  complessità  di  esigenze  che 
lo  faranno  erede  della  civiltà  ». 

Queste  le  speranze  di  ieri  ben  .  presto 
spazzate  via  dall’avvento  della  guerra  fred¬ 
da,  dal  risorgere  dei  vecchi  fantasmi  è  dei 
miti  spettrali  della  restaurazione  o  di  una 
rivoluzione  intesa  in  senso  dogmatico  e  me¬ 
tafisico.  Se  in  questi  anni  l’Italia  ha  realiz¬ 
zato  un  mutamento  quantitativo  giungendo 
a  una  notevole  maturità  economica,  resta 
intatto  da  compiere  il  salto  qualitativo,  il  j 
rinnovamento  in  radice  della  società.  Que¬ 
sto  è  il  compito  di  oggi  e  dell’immediato 
futufo  e  la  lezione  di  Capitini  credo  costi¬ 
tuisca  una  utile  e  feconda  premessa  (che 
potrà  essere  vissuta  in  forme  nuove  e  anche 
al  di  fuori  della  lettera  in  cui  egli  ce  l’ha 
consegnata),  un  insegnamento  coerentissi¬ 
mo  che  ci  spinge  ad  evitare  sia  le  secche 
di  un  tranquillo  riformismo  sia  la  sterilità 
di  un  estremismo  rozzo  e  semplicista  che 
nel  suo  distaccarsi  dalla  realtà  smarrisce 
quelle  stesse  esigenze  di  cui  pur  si  vuol  t 
nutrire. 

II.  Da  quanto  si  è  detto  finora  si  può'  de¬ 
durre  il  carattere  dinamico  del  suo  antifa¬ 
scismo,  anzi  si  può  ora  affermare  che  la  sua 
figura  e  la  sua  opera  non  si  esauriscono  af¬ 
fatto  centro  i  moduli  dell’antifascismo.  La 
sua  opposizione  alla  dittatura  fu  totale  e 
nutrita  di  motivi  religiosi  e  civili  che  per 
aprirsi  e  fruttificare  avevano  bisogno  di  un 
terreno  totalmente  nuovo.  Egli  ha  lavorato 
senza  soste  a  creare  in  sé  e  attorno  a  sé 
questo  terreno.  L’elemento  nuovo  e  sinteti¬ 
co  dei  numerosi  motivi  della  sua  opera  è 
stato  «  il  suscitamento  di  una  spontaneità 
e  una  interiorità  nuove  che  dovevano  darsi 
i  loro  strumenti  dal  basso  e  da  Tutti  »,  come 
egli  scriveva  in  un  saggio.  Il  «  famoso  inti¬ 
mò  »,  occasione  spesso  ai  tradizionalisti  per 
difendere  e  lasciar  sussistere  le  vecchie 
strutture,  risorge  in  lui  ben  vivo  come  la 
sorgente  da  cui  ha  luogo  lo  sviluppo,  l’a¬ 
spirazione,  la  libertà  e  da  cui  sgorga  quella 
esigenza,  che- lo  pone  oltre  ogni  modulo  an¬ 
tifascista  e  ne  fa  un  rivoluzionario,  di  «  mu¬ 
tare  l’uomo,  il  concetto  della  politica,  crea¬ 
re  strumenti  di  distacco  dalla  vecchia  real¬ 
tà  e  società».  Per  intèndere  la  novità  di  quel 
suo  porre  l’accento  sull’intimo  (in  un  cli¬ 
ma  in  cui  predominavano  conformismo  e 
sopraffazione)  bisogna  considerare  l’impor¬ 
tanza  che  egli  dava  agli  strumenti  mate¬ 
riali  quali  indispensabili  supporti  di  una 
reale  liberazione.  L’insistenza  sull’intimo 
come  fonte  di  valori  non  era  né  banalmen- 
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te  piccolo  borghese  né  spiritualistica: 

«  Quando  si  dice  che  ricevere  "un  salario 
portato  da  dieci  a  cento  non  contribuisce 
alla  liberazione  interiore,  si  fa  di  questa 
qualcosa  di  distaccato  dal  mondo  circo¬ 
stante»,  affermava.  Di  qui  l’accento  che  si 
trova  nei  sui'  saggi  sull’importanza  e  sul 
valore  dell’afflusso  di  forze  del  popolo-  alla 
tecnica  e  alla  consapevolezza. 

Per  tutto  questo  Aldo  Capitini  poteva  su- 
,  perare  la  forma  liberale-democratica,  ces¬ 
sare  di  essere  intellettuale  tradizionale  e 
diventare  «  sacerdote  del  rinnovamento  ». 

III.  Ma  c’è  un  terzo  ed  ultimo  punto  da 
considerare:  quello  che  ci  restituisce  l’im- 
rhagine  piu  cara  di  lui  e  della  sua  figura, 

•  una  immagine  limpida  e  operosa  ben  in 
armonia  con  la  forma  e  la  storia  della  sua 
città,  con '■  quella  antica  e  ormai  distrutta 
dimensione  ordinata,  artigianale  e  comuna¬ 
le  della  citta,  che  riaffiorava  in  lui  come 
fierezza,  operosità  e  intrepida  libertà.  E’  la 
immagine  del  sostenitore  del  decentramen- 
:to,  del  potere  dal  basso,  del  potere  di  Tutti. 

Finalmente  e  veramente  in  lui  si  sbriciola 
e  scompare  ogni  residuo  elemento  di  antro¬ 
pologia  signorile,  platonica  o  aristotelica,  e 
al  posto  dell’illustre  figura  del  Signore  si 
pone  la  massa,  anonima  ma  ben  viva  con  i 
suoi  molteplici  «centri»,  le  sue  persone  in 
cui  vive  la  compresenza,  una  massa  estesa 
fino  al  limite  degli  esseri  subumani  e  dei 
morti,  tutti  provvisti  di  una  uguale  dignità, 
di  una  uguale  possibilità  di  collaborare  al¬ 
la  creazione  dei  valori.  E’  la  massa  dei 
«  Tutti  »  che  reclama  una  nuova  concezione 
-  del  potere  e  della  politica.  Per  dar  voce  a 
questi  tutti,  alla  massa  anonima  della  pic¬ 
cola  gente  delle  campagne  e  della  città,  Ca¬ 
pitini  ha  dato  vita  nel  dopoguerra  ai  C.O.S. 
e  si  è  battuto  poi  in  vari  modi,  anche  con 
il  foglio  II  potere  è  di  tutti,  per  stimolare 
,  il .  decentramento,  il  controllo  dal  basso,  la 
partecipazione  'di  tutti. 

Questo  suo  battersi  per  una  democrazia 
che  chiami  tutti,  anche  le  provincie,  anche 
le  campagne,  i  giovani  e  le  persone  senza 
partito,  ha  una  radice  nella  tradizione  co- 
'  munale  della  città,  nella  tradizione  degli  a- 
’  renghi  e  delle  assemblee  di  popolo.  Ma  vo¬ 
leva  essere  anche  molto  di  più. 

■fan  C.O.S.  voleva  essere  «  l’assemblea  che 
j  ritrova  e  celebra  il  proprio  spirito  colletti¬ 
vo,  quello,  .che  è  Uno  in  Tutti  ».  «  Siamo  vi¬ 
cini  al  Mazzini  —  scriveva  in  Origine,  ca¬ 
ratteri  e  funzionamento  dei  C.O.S.  — ,  al 
principio  del  popolo  che  si  educa,  a  quella 
assenza  di  privilegi  sociali,  di  privilegi  in¬ 
tellettuali,  di  caste  sociali;  popolo  vivo,  au¬ 
tentico,  puro,  nel  ritrovare  in  sé  la  legge 
della  propria,  formazione,  del  proprio  svi¬ 
luppo.  l’imperativo  morale  della  incessante 
cooperazione  ». 

Non  è  certo  il  caso  di  rifare  la  storia  dei 
C.O.S.,  ma  vorrei  sottolineare  quanto  essi 
fossero  consoni  allo  spirito  di  Aldo  Capi- 
tini  e  come  rispondessero  a  una  sua  antica 
aspirazione.  «  C’era  tra  i  ricordi  della  mia 
fanciullezza  -  scrive  nel  saggio  citato  -  il 
Consiglio  comunale,  adunato  la  sera  al  suo¬ 
no  della  campana  comunale,  e  li,  nel  piccolo 
parlamento  semicircolare,  le  discussioni  sul¬ 
le  strade,  sulle  scuole,  sugli  acquedotti.  Mi 
‘A colpiva,  tra  l’altro,  quel  rapporto  di  città- 
Lqampagna,  nella  materialità  di  esistenza 
nello  spazio,  ed  i  provvedimenti,  ragionati 
i‘  da  uomini  maturi,  a  suo  riguardo,  quell’ac- 
9'cbrdo  tra  la  poesia  della  mia  città  e  della 
campagna  e  quella  prosa  grave  autorevo¬ 
le,  mi  pareva  che  tutto  il  Comune  stesse 
sospeso  ed  attento.  Non  avvertivo,  quanto 
ad  autorevolezza  e  dignità,  nessuna  diffe¬ 
renza  tra  quei  cittadini  deliberanti  e  gli  ec¬ 
clesiastici  nel  semicerchio  del  coro  dietro 
l’altare  quando  mia  madre  mi  conduceva 
in  chiesa».  Questo  primo  sentimento  gio¬ 
vanile  è  come  l’abbozzo  della  sua  espe¬ 
rienza  matura  e  della  creazione  di  quello 
spazio  collettivo  e  ragionante,  nonviolento 


e  nònmenzognero,  che  era  il  C.O.S.  E  la 
città  stessa  doveva  essere  omogenea  a  que¬ 
sto  spazio:  avere  in  sé  «  spazi  di  possibilità 
corali»;  avere  potenziati  gli  spazi,  gli  edi¬ 
fici  e  le  attività  pubbliche  e  cornimi  invéce 
di  far  ruotare  tutta  la  vita  attorno  all’abita¬ 
zione  privata;  doveva  dare  al  cittadino  la 
possibilità  di  sentirsi  una  parte  della  realtà 
di  tutti. 

Oggi  con  l’avanzare  del  processo  opu¬ 
lento  il  potere  sfugge  sempre  di  più  dalle 


LA  FORZA  PREZIOSA 

(Segue  dalla  'U  pag.) 

Abbiamo  anche  sperato  che  questa 
forza  di  piccoli  gruppi  fosse  sentita  dai 
popoli  del  Terzo  Mondo,  né ?  occidenta¬ 
listi  né  sovietici,  e  abbiamo  salutato  la 
conferenza  di  Bandung  nel  1955  comè 
un  cosa  molto  positiva  per  lo  sviluppo 
dell’apertura.  Ma  poi  abbiamo  visto  che 
il  rapporto  si  è  scisso,  il  prestigio  e  gli 
interessi  di  essere  Stati  al  vecchio  modo 
hanno  prevalso,  sicché  vediamo  che 
quei  popoli,  come  gli  altri,  hanno  biso¬ 
gno  di  un’aggiunta  sollècitatrice,  che 
oggi  può  venire  da  gruppi  omogenei  o 
misti  di  lavoratori,  studenti,  apparte¬ 
nenti  a  razze  oppresse.  ", 

Questa  posizione  di  gruppo  aiuta  a 
.vedere  più  chiaro  il  riferimento  del 
gruppo  stesso,  e  qui  le  differenze  pos¬ 
sono  essere  nette.  I  gruppi,  pur  impé- 
gnati  giustamente  a  pervadere  moltitu¬ 
dini,  sanno  che  per  ora  le  moltitudini 
sono  a  loro  contese  dai  gruppi  dirigen¬ 
ti,  a  cui  la  paura  e  la  tecnica  danno  una 
grande  capacità  dì  repressile.  Mai  le 
polizie  Sono  state  cosi  armate  e  cosi  di¬ 
sposte  a  schiacciare,  e  la  cosa  crescerà. 
Sappiamo  anche  che  le  polizie  sono  af¬ 
fiancate  da  larghi  gruppi  di  persone  di¬ 
spóste  ad  aiutarle.  Perciò  i  gruppi  deb¬ 
bono  sapere  che  non  ce  la  fanno  a  mu¬ 
tare  subito  il  sistema,  e  che  la  loro  forza 
sta  nello  spaccarlo,  nello  smentire  la  sa¬ 
cralità,  la  prowidenzialità,  l’autorità. 
Questa  coscienza  deve  ispirare  anche  la 
strategia  dei  gruppi  :  la  contestazione  ha 
un  significato  piu  profondo  di  quanto 
sembrerebbe,  se  la  si  intendesse  come 
«mettere  in  discussione»,  a  cui  sesua 
un  dissenso  anche  globale.  Si  tratta  di 
una  squalifica  di  nobiltà,  di  superiorità, 
di  validità  universale  che  deve  cadere 
sul  «  sistema  »  attuale  di  potere  e  di  po¬ 
tenza. 

Qui  si  vede  la  differenza  del  gruppo 
nonviolento  dal  gruppo  violento,  che  va 
all’assalto  del  potere  ad  ogni  costo  e  con 
ogni  mezzo.  Il  gruppo  nonviolento: 

1.  si  sente  impegnato,  nella  contrap¬ 
posizione  al  sistema,  al  potere,  al  me¬ 
glio  nella  condotta  e  in  ogni  agire  in 
modo  che  cada  più  evidente  la  squali¬ 
fica  di  merito  sul  potere; 

2.  èssendo  '  convinto  che  la' sacralità 
è  fuori  del  potere,  vede  negli  umili, 
sfruttati,  oppressi,  colpiti,  proprio  estra¬ 
nei  al  sistema  del  potete  e  della  poten¬ 
za,  qualche  cosa  di  infinitamente  nobi¬ 
le,  che  rappresenta  la  vef a.  realtà  di 
tutti; 

3.  e  vede  negli  altri,  quelli  del  potere 
e  della  potenza,  un  rapporto  con  la  real¬ 
tà  di  tutti  anche  se  a  loro  non  presente; 
quindi  conduce  le  lotte  della  rivoluzione 


mani  dei  cittadini;  nella  città  si  sviluppa 
il  suburbio  aggregato  di  dormitori;  le  real¬ 
tà  comuni  e  di  tutti  sono  umiliate  dal  pri¬ 
vilegio  privato.  Ma  oggi  la  società  reclama 
con  forza  la  soddisfazione  di  quelle  esigen¬ 
ze  e  di  quei  bisogni  che  nessun  riformismo 
saprà  soddisfare:  è  in  questo  punto  che  si 
inserisce  la  lezione  di  Capitini,  è  qui  che 
essa  diventa  vitale  per  chi  saprà  intenderla 
e  riviverla. 

Luciano  Capuccelli 
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aperta  nonviolenta  sapendo  che  negli 
avversari  c’è  ima  possibilità,  e  perciò 
non  li  distrugge; 

4.  distingue  due  fasi  nel  potere,  e  la 
prima  è  il  potere  senza  governo,  quel 
potere  di  tutti  che  in  tanti  modi  può 
essere,  attivamente  e  coordinatamente, 
rafforzato  dai  nonviolenti  mediante  l’in¬ 
coraggiamento  a  prender  posizione,  a 
controllare,  à  collegarsi,  a  formare  co¬ 
munità,  a  sacrificarsi. 

Nel  gruppo  stesso  dei  nonviolenti  può 
esserci  il  persuaso  religioso  della  com¬ 
presenza.  Con  la  scelta  della  nonviolen¬ 
za  egli  ha  dato  segno  di  volere  stabilire 
con  altri  esseri,  nel  cerchio  più  largo 
possibile,  un  rapporto  di  interessamen¬ 
to  e  di  apertura  all’esistenza,  alla  liber¬ 
tà,  allo  sviluppo  degli  altri.  Il  rapporto 
non  era  circoscritto,  limitato  e  a  poco  a 
poco  rivelava  la  serietà  della  realtà  di 
tutti,  di  essere  cioè  tendenzialmente  a- 
perto  e  interessato  a  questa  sacra  paro¬ 
la:  tutti.  Ma  i  tutti  non  erano  li  davan¬ 
ti,  ammassati  come 'turbe;  «tutti»  ac¬ 
quistava  autorità,  e  anche  unità.  La 
realtà  di  tutti,  che  comprendeva  i  vicini 
e  i  lontani,  gli  stolti  e  gli  ammalati,  i 
morti  e  tutti  gli  esseri  che  fossero  mai 
«  nati  »,  era  attiva,  viva,  profonda,  pron¬ 
ta  e  aiutante  nell’intimo  stesso,  e  quel 
nonviolento  sentiva  sempre  più  la  real¬ 
tà  di  tutti  come  compresenza  dei  morti 
e  dei  viventi.  Tutti  attivi,  mescolanti  il 
loro  aiuto  all’essere  e  al  fare  del  non¬ 
violento  persuaso,  in  ogni  cosa  che  egli 
facesse  di  valido,  di  buono,  spendendo  lo 
sforzo  che  ogni  essere  fa  sopra  la  sua 
immediatezza  della  semplice  nascita  na¬ 
turale.  Ma  se  dal  seno  della  compresen¬ 
za  viene  l’aiuto  alla  scelta  di  valori  più 
concreti,  e  viene  il  compenso  per  i  li¬ 
miti  della  nascita  semplicemente  natu¬ 
rale  (e  una  volta  questo  interno  e  unità 
della  compresenza  furono  detti  :  spirito), 
se  dalla  compresenza  è  venuto  tutto  il 
bene  vissuto,  il  persuaso  nonviolento 
non  può  che  sentirsi  grato  di  ciò  che  ha 
ricevuto.  La  compresenza  va  avanti  e 
sempre  unisce,  produce  valori,  compensa 
i  limiti  e  i  colpi  della  natura,^  perché 
quando  vede  uno  che  soffre,  è  li.  Quan¬ 
do  Gesù  Cristo  soffri  sulla  croce  e  chinò 
alfine  la  testa,  la  compresenza  disse: 
«E’  mio».  Cosi  il  nonviolento  persuaso 
della  compresenza,  grato  di  ciò  che  ha 
ricevuto^  e  umile  per  l’avvenire,  non  sa 
(ed  è  un  gran  bene  che  non  lo  sappia) 
se  anche  per  lui,  come  per  gli  altri,  la 
compresenza  dirà  :  «  E’  mio  ». 

'  Questa  è  l’ultima  "Lettera  di  religione ”  di 
Capitini,  l’ultimo  scritto  che  egli  ci  ha  lasciato 
(che  non  considerava  definitivo  e  avrebbe  vo¬ 
luto  rivedere)  alcuni  giorni  prima  della  morte. 
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I  diritti  dell'uomo  nella  storia 


Si  potrebbe  scrivere  una  storia  della  ci¬ 
viltà  umana  tenendo  conto  solo  del  proble¬ 
ma  dei  diritti  dell’uomo:  cioè  delle  esigenze 
espresse  da  gruppi  di  individui  in  luoghi 
ed  epoche  diverse  e  dei'  loro  riconoscimenti 
ottenuti  da  parte  delle  autorità  politiche  o 
religiose  negli  stessi  luoghi  e  tempi. 

Per  riferirmi  solo  alla  storia  moderna 
partirei  dalle  richieste  del  movimento  in¬ 
glese  dei  «-levellers  »  nel  XVII  sec.  I  «  le- 
vellers  »  chiedevano  nell«  Agreement  of  thè 
people  »  del  1647  il  riconoscimento  «  del  di¬ 
ritto  per  il  cittadino  a  «  non  essere  mole¬ 
stato  per  il  suo  culto  religioso,  a  non  essere 
forzato  a  prestare  servizio  militare,  a  non 
essere  esentato  dal  corso  ordinario  della 
legge.  Poiché  «  la  fonte  di  ogni  diritto  ri¬ 
siede  originariamente  e  sostanzialmente  nel¬ 
l’intero  corpo  del  popolo  »  e  solo  «  la  libera 
scelta  ed  il  suo  libero  consenso  attraverso 
i  propri  rappresentanti  »  costituiscono  la 
base  di  ogni  governo  legale,  la  norma  del 
potere  deve  essere  confidata  ad  una  Ca¬ 
mera  da  eleggersi  a  suffragio  universale 
(G.  Spini,  «Storia  dell’età  moderna»,  pag. 
660). 

I  «  veri  livellatori  »  aggiungevano  che  l’u¬ 
guaglianza  dei  diritti  civili  attraverso  il 
suffragio  universale  non  è  sufficiente  se  non 
c’è  anche  l’uguaglianza  economica  e  socia¬ 
le  e  «  quindi  chiedono  l’istaurazione  di  una 
sorta  di  comuniSmo  agrario,  che  s’inizi  Con 
lo  sfruttamento  collettivo  delle  terre  abban¬ 
donate  dai  loro  proprietari  o  di  proprietà 
comune,  da  parte  dei  proletari  e  degli  im¬ 
poveriti  »  (opera  citata,  pag.  663). 

Le  idee  dei  radicali  inglesi  non  trovaro¬ 
no  consenso  nella  borghesia  liberale,  puri¬ 
tana  del  sec.  XVII;  la  costituzione  inglese 
garanti  la  libertà  di  religione,  di  parola  e 
di  pensiero  per  tutti,  ma  non  accettò  né  la 
democrazia  politica,  né  la  democrazia  so¬ 
ciale.  Le  idee  rimangono  come  semi  desti¬ 
nati  a  germogliare  nel  futuro  nei  movimenti 
radicali  inglesi  del  sec.  XVIII  e  XIX,  e- 
spressionè  del  disagio  profondo  del  prole¬ 
tariato  in  seguito  alla  rivoluzione  industriale. 

Dall’Inghilterra  alla  colonia  della  Virgi¬ 
nia,  poco  più  di  cento  anni  dopo,  troviamo 
affermate  le  stesse  esigenze  nella  Dichiara¬ 
zione  dei  diritti  dello  Stato  della  Virginia 
del  1776.  Nel  I  articolo  si  proclamava  che: 
«  Tutti  gli  uomini  sono  da  natura  ugual¬ 
mente  liberi  e  indipendenti,  e  hanno  alcuni 
diritti  innati,  di  cui,  entrando  nello  stato  di 
società,  non  possono,  'mediante  convenzio¬ 
ne,  privare  o  spogliare  la  loro  posterità: 
cioè  il  godimento  della,  vita,  della  libertà, 
mediante  l’acquisto  e  il  possesso  della  pro¬ 
prietà,  e  il  perseguire  e  ottenere  felicità  e 
sicurezza  ». 

Come  il  movimento  liberale  inglese  aveva 
ispirato  il  movimento  culturale  francese 
deH’illuminismo,  da  Locke,  a  Montesquieu, 
Voltaire;  cosi  le  idee  dei  coloni  della  Vir¬ 
ginia  influenzano  il  pensiero  politico  di 
Rousseau.  «  La  richiesta  della  uguaglianza 
nel  senso  dell’identità  dei  diritti  per  tutti 
è  nello  spirito  di  J.  J.  Rousseau». 

Qui  si  trova  l’origine  della  distinzione  tra 
«i  diritti  dell’uomo  »  e  «  i  diritti  del  cit¬ 
tadino  »  della  Dichiarazione  dei  diritti  del¬ 
l’anno  1789.  I  primi  si  ritengono  apparte¬ 
nenti  allo  stato  di  natura,  i  secondi  sareb¬ 
bero  la  conseguenza  dell’accordo  sociale.  I 
primi,  supposti  naturali  ed  inalienabili,  so¬ 
no  la  libertà,  l’uguaglianza,  la  sicurezza, 
cosi  la  loro  garanzia  e  conseguenza:  il  di¬ 
ritto  di  resistenza  in  caso  di  oppressione.  Si 


tratterebbe  qui,  soprattutto  della  proprietà, 
della  libertà  della  proprietà  e  della  sicu¬ 
rezza  della  proprietà,  perché  solo  la  pro¬ 
prietà  è  dichiarata  «  sacra  e  inviolabile  ». 
Questo  si  armonizza  con  la  distinzione  del¬ 
la  uguaglianza,  che  sarebbe  l’uguaglianza 
di  fronte  alla  legge  e  non  l’uguaglianza  nel 
possesso  di  beni. 

Le  differenze  si  accentuano  nel  corso  del¬ 
la  grande  rivoluzione  francese:  i  giacobini 
senza  impegnarsi  a  fondo  nella  questione 
dell’uguaglianza  universale  nel  possesso  dei 
beni,  accentuano  tuttavia  più  fortemente  il 
postulato  della  uguaglianza.  Essi  limi¬ 
tano  anche  l’idea  di  proprietà  alle  deci¬ 
sioni  della  legge  e  non  la  riconducono  a 
dei  fondamenti  superlegali  (Kotarbinski, 
«  I  postulati  della  libertà  individuale  », 
L’Aquila  1964). 

Da  Rousseau  a  Kant,  Hegel  e  Marx  la  di¬ 
scussione  sui  diritti  naturali  dell’uomo  si  è 
fatta  più  critica,  si  è  scavato  nel  solco  che 


Petizione  all’  ONU  per  il 
riconoscimento  dell’  o.  d.  c. 
nei  Diritti  dell’ Uomo 


In  occasione  dell’Anno  dei  Diritti 
dell’Uomo,  la  War  Resisters’  Interna¬ 
tional,  che  da  decenni  si  occupa  degli 
obbiettori  di  coscienza  in  tutto  il  mon¬ 
do,  ha  promosso  una  campagna  per 
il  riconoscimento  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  quale  Di¬ 
ritto  Umano.  La  campagna  si  svilup¬ 
pa  attraverso  la  raccolta  di  firme  per 
una  petizione  da  indirizzare  alla  Com¬ 
missione  delle  Nazioni  Unite  per  i  Di¬ 
ritti  dell’Uomo. 

La  W.R.I.  chiede  la  più  larga  par¬ 
tecipazione  nella  raccolta  di  firme  (con 
indirizzo  e  professione),  da  farsi  sotto 
il  seguente  testo  della  petizione: 

«  I  sottoscritti  richiedono  alla  Com¬ 
missione  delle  Nazioni  Unite  per  i  Di¬ 
ritti  dell’Uomo  di  riconoscere  l’obbie- 
zione  di  coscienza  al  servizio  militare 
come  un  Diritto  Umano  ». 

I  fogli  con  le  firme  vanno  inviati  a: 
W.R.I.,  3  Caledonian  Road,  London 
n.  1,  England. 


divide  l’uomo  dal  cittadino.  Le  esperienze 
storiche  posteriori  alla  rivoluzione  francese 
del  1789  e  le  interpretazioni  di  Hegel  e 
Marx  delle  stesse  vicende  ci  hanno  sensibi¬ 
lizzato  nel  senso  di  una  valutazione  critica 
di  quelle  storiche  dichiarazioni  dèi  sec. 
XVIII. 

La  grande  rivoluzione  francese  fu  in  real¬ 
tà  una  vittoria  della'  borghesia  che  guada¬ 
gnò  diritti  politici  e  civili,  ma  il  secolo  XIX 
vide  le  stesse  classi  dirigenti  borghesi  in¬ 
teressate  a- -mantenere  i  diritti  conquistati, 
avversarie  dei  moti  democratici  e  socialisti 
che  miravano  al  riconoscimento  per  tutti  de¬ 
gli  stessi  diritti  del  1789.  La  storia  europea 
del  1848  può  essere  un  esempio  dell’anti¬ 
tesi  di  entusiasmo  popolare  e  paura  bor¬ 
ghese  con  le  relative  delusioni  popolari  e 
ripresa  di  forme  autoritarie  di  governo. 

Il  nodo  di  tutte  le  questioni  starebbe  nel¬ 


la  connessione-distinzione  di  uomo-cittadi¬ 
no,  di  privato  e’  pubblico.  «  Gli  scritti  di 
Rousseau  contengono  la  prima  e  più  chiara 
presentazione  del  problema  umano  della 
società  borghese,  che  consiste  nel  fatto  che 
l’uomo  come  membro  della  società  borghese  , 
non  è  né  un’unità,  né  ima  totalità.  Egli  è  da 
un  lato  una  persona  privata,  e  dall’altro  un 
cittadino,  da  quando  la  società  borghese  si 
trova  in  una  problematica  connessione  con 

10  Stato.  La  sproporzione  tra  i  due  è  stato 

11  problema  base  di  tutte  le  moderne  scien¬ 
ze  politiche  e  sociologiche  fin  dai  tempi  di 
Rousseau.  Pare  che  non  fosse  possibile  una 
riconciliazione  e  che  dunque  si  dovrebbe 
decidere  se  nell’educazione  dell’uomo  si  de¬ 
sidera  formare  un  uomo  o  un  cittadino  .  . . 

Il  problema  dell’uomo  «  dei  nostri  giorni  » 
è  dunque  che  il  moderno  borghese  non  è  né 
un  cittadino  nel  senso  dell’antica  polis,  né 
un  completo  essere  umano.  Egli  è  ambedue 
le  cose  in  una  sola  persona,  da  un  lato 
appartiene  a  se  stesso,  e  dall’altro  all’«  or¬ 
dine  civile  »  (  K.  Lowit,  «  I  diritti  umani  in 
Rousseau-Hegel-Marx  »,  L’Aquila  1964). 

Lo  Hegel  critica  la  concezione  politica  di 
Rousseau;  per  Hegel  «  la  rivoluzione  fran¬ 
cese  legittimamente  distrusse  una  Stato  che 
non  corrispondeva  più  alla  consapevolezza 
della  libertà,  ma  non  procurò  alcun  nuovo 
fondamento  per  lo  Stato.  Essa  scambiò  lo 
Stato  con  la  società  borghese  e  intese  la 
sua  missione  unicamente  come  protezione 
della  proprietà  privata  e  della  sicurezza 
personale  ».  La  concezione  dello.  Stato  etico 
parve  a  Hegel  che  conciliasse  quésta  oppo¬ 
sizione  di  pubblico  e  privato. 

Marx  prosegui  l’indagine  di  Hegel  sullo 
Stato  e  la  società  borghese  e  definì  «  privi¬ 
legi  borghesi»  i  diritti  dell’uomo :,  accettò 
quanto  Hegel  aveva  detto  circa  la  fonda- 
mentale  natura  privata  dell’uomo  della  so¬ 
cietà  borghese,  non  ne  accettò  la  soluzione 
dialettica. 

Lo  stato  sociale  del  borghese  è  privatez¬ 
za  e  questo  stato  sociale  non  ha  alcun  si¬ 
gnificato  politico.  Vita  privata  e  vita  pub¬ 
blica  sono  non  armonizzate,  ma  in  antitesi.  ■ 
Questa  contraddizione  tra  pubblico  e  priva¬ 
to  deve  essere  risolta,  secondo  Marx.  «  I  di¬ 
ritti  dell’uomo  non  sono  affatto  dei  diritti 
umani,  ma  privilegi  borghesi,  poiché  l’uo¬ 
mo  storico  particolare  è  come  un  cittadino 
diviso  da  se  stesso  come  borghese  ». 

La  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo  pre¬ 
suppone  l’uomo  come  un  borghese,  la  per¬ 
sona  privata  come  il  vero  ed  essenziale  es¬ 
sere  umano.  «  Nessuno  dei  cosiddetti  diritti 
umani  elimina  l’uomo  egoista,  l’uomo  come 
membro  della  società  borghese,  che  è  un 
individuo  rinchiùso  nei  suoi  privati  interes¬ 
si  e  arbitrarietà,  separato  dalla  comunità  .  . .  . 
Gli  unici  vincoli  con  cui  gli  individui  si 
sono  ritenuti  d’accordo  sono  le  necessità 
naturali,  i  bisogni  materiali,  gl’interessi 
■  privati  e  la  conservazione  della  loro  pro¬ 
prietà  e  delle  loro  egoistiche  persone  » 
(Marx-Engels). 

L’emancipazione  veramente  umana  deve 
ancora  effettuarsi.  L’uomo  nuovo  deve  uni¬ 
ficare  l’astratto  cittadino  e  il  reale  uomo, 
individuale;  questo  non  è  ancora  avvenuto, 
ma  è  la  direzione  verso  la  quale  l’umanità 
è  diretta.  Teilhard  de  Chardin,  da  un  pun¬ 
to  di  vista  evidentemente  differente  da  quel¬ 
lo  di  Marx,  commentando  i  diritti  umani 
si  esprime  in  modo  analogo  circa  il  rappor¬ 
to  della  libertà  individuale  e  la  comunità 
umana.  Cioè  che  quei  diritti  naturali  sono 
stati  una  manifestazione  della  volontà  per 
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conseguire  l’autonomia  individuale,  ma  che 
il  presupposto  è  da  allora  cambiato  fonda¬ 
mentalmente  a  causa  della  unificazione  bio¬ 
logica,  spirituale  e  tecnica.  «  Sia  che  ci  piac¬ 
cia,  sia  che  non  ci  piaccia,  l’uomo  è  nel 
processo  di  unificazione  sotto  l’influenza  di 
forze  fisiche  e  spirituali  di  un  ordine  pla¬ 
netario.  Da  Questo  deriva  la  moderna  in¬ 
quietudine  e  tensione  tra  l’uniformità  ri¬ 
sultante  dalla  società  di  maséa  e  il  nostro 
tradizionale  attaccamento  al  proprio  io,  al¬ 
l’autonomia,  all’intimità».  Questa  contrad¬ 
dizione  sarebbe  un  sintomo  passeggero  del 
disagio  nel  passaggio  a  nuove  condizioni 
di  esistenza. 

Passando  ora  a  considerare  la  «  Dichiara¬ 
zione  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo  »  nel¬ 
la  stesura  che  l’ONU  approvò  nella  seduta 
del  10  dicembre  1948,  possiamo  riscontrare 
cambiamenti  sostanziali  rispetto  alle  dichia¬ 
razioni  del  sec.  XVIII.  La  realtà  storica  è 
mutata,  la  direzione  indicata  da  Teilhard  de 
Chardin  verso  l’unificazione  cosmica  mette 
in  risalto  il  valore  supremo  della  persona 
umana  da  considerarsi  sempre  come  fine  e 
mai  come  mezzo.,  ma  accentua  anche  l’esi¬ 
genza  della  fraternità,  dell’uguaglianza  di 
tutti  gli  uomini  a  qualsiasi  razza,  religione, 
Stato  appartengano. 

Dice  il  I  articolo:  «Tutti  gli  esseri  na¬ 
scono  liberi  e  uguali  in  dignità  e  diritti. 
Essi  sono  dotati  di  ragione  e  di  coscienza 
e  devono  agire  gli  uni  verso  gli  altri  in 
spirito  di  fratellanza  ». 

Il  numero  dei  diritti  fondamentali  è  au¬ 
mentato:  «  la  schiavitù  non  è  permessa,  la 
tortura  è  proscritta,  si  sostiene  la  libertà  di 
corrispondenza.  La  cosa  piu  importante  è 
che  a  tutti  questi  diritti  essenziali  dell’uo¬ 
mo,  sono  applicabili  delle  restrizioni  e  del¬ 
le  relativizzazioni,  permettendo  alle  autori¬ 
tà  legali  di  un  dato  paese  di  limitarli  per 
il  benessere  pubblico,  purché  ciò  avvenga 
conformemente  alla  legge  e  non  secondo  il 
capriccio  di  coloro  che  dispongono  di  mezzi 
violenti.  E’  la  ■  stessa  preoccupazione  che 
scorgiamo  nella  «Convenzione  dei,  diritti 
dell’uomo  »  adottata  nel  1950  da  parecchi 
Stati  (Belgio,  Danimarca,  Francia  .  .  dall’I¬ 
talia  e  anche  dalla  Grecia)  »  (Kotarbinski). 

Il  problema  più  urgente  e  impegnativo  è 
oggi  quello  di  vedere  attuati  questi  diritti. 
Il  problema  è  pratico.  L’impegno  di  oggi  è 
di  rendere  effettivo  quello  che  è  annuncia¬ 
to  nella  carta. 

L’art.  22  dichiara:  «Ogni  individuo,  in 
quanto  membro  della  società,  ha  diritto  alla 
sicurezza  sociale,  nonché  alla  realizzazione, 
attraverso  lo  sforzo  nazionale  e  la  coopera¬ 
zione  internazionale  ed  in  rapporto  con  la 
organizzazione  e  le  risorse  di  ogni  Stato,  dei 
diritti  economici,  sociali  e  culturali  indi¬ 
spensabili  alla  sua  dignità  ed  al  libero  svi¬ 
luppo  della  sua  personalità  ». 

Siamo  molto  lontani  dalla  attuazione  di 
quanto  scritto  nell’art.  22.  Ancora  una  vol¬ 
ta  si  può  ripetere  che  abbiamo  chiari  i  fini 
verso  cui  arrivare,  ma  non  abbiamo  trova¬ 
to  i  mezzi  per  realizzarli. 

Luisa  Schippa 


Chiediamo  la  collaborazione  degli 
amici  per  ritrovare  i  seguenti  numeri 
di  AZIONE  NONVIOLENTA  che  ab¬ 
biamo  esaurito,  e  che  ci  servono  ur¬ 
gentemente  per  completare  diverse 
annate  del  giornale  richiesteci: 
numero  5-6,  II,  12  del  1964;  1-2,  3, 
4-5,  10-11-12  del  1965;  2-3  del  1966; 
1  del  1967;  1  del  1968. 

Gradiremo  l’invio  anche  di  numeri 
diversi  da  quelli  indicati,  perché  altri 
numeri  sono  in  via  di  esaurimento. 


Ricerchiamo  una  copia  del  n.  9-10 
(settembre-ottobre)  del  1951  della  ri¬ 
vista  IL  PONTE,  pagabile  ad  un  prez¬ 
zo  anche  alto. 
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In  cassa  L.  504.430 


di  Aldo  Capifini 


torio  Colombini,  Angelo  Savelli,  Gianni 
Broi,  Maria  Comberti,  Luisa  Schippa,  Ugo 
Arcuri,  Milly  Stracuzzi,  Elena  Binni,  G. 
Battista  Gulotta,  Vincenzo  Cacioppo,  Vit¬ 
torio  D’Alessandro,  Maria  Cavazzuti,  Gio¬ 
vanni  Cattani,  Gastone  Manzoli.  Ambretta 
Vecchietti  e  Guglielmo  Passacantando,  Aldo 
Putelli,  Mario  Mazzanti,  Nicoletta  Neri,  Ma¬ 
rio  Bacchiega,  Mario  Tassoni,  Bruna  Bra- 
ganti,  Ernesto  Treccani,  Riccardo  Tenermi, 
Mario  Scaramucci,  Idana  Pescioli,  Lamber¬ 
to  Borghi,  Gianni  Meneg'hetti,  Virgilio  Zan- 
grilli,  Amerigo  Ficara,  Mario  e  Susanna  Do- 
nadio,  Fernanda  Bassi,  Centro  studi  Danilo 
Dolci, 

si  sono,  impegnati,  con  quote  di  varia  mi¬ 
sura,  a  sostenere  per  il  1969  la  spesa  per  il 
segretario  del  Movimento. 

Va  ad  essi  un  vivissimo  ringraziamen¬ 
to  per  la  realizzazione  di  questo  obbiettivo, 
che  Aldo  Capitini  ci  aveva  indicato  tra  le 
condizioni  preminenti  per  la  continuazione 
del  lavoro. 


Perché  continui  il  lavoro 


Sostenete,  diffondete  AZIONE  NONVIOLENTA 
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CLEMENTE  FUSERO 

GANDHI 

dall'Oglio,  editore  -  Milano,  1968,  pp.  620,  lire  4.000 


novità 

LA  NUOVA  ITALIA 


I  Grundrisse  in  italiano 

KARL  MARX 

LINEAMENTI  FONDAMENTALI 
DELLA  CRITICA 
DELL'ECONOMIA  POLITICA 

2  volumi  a  cura  di  Enzo  Grillo.  Volume  I  -  L.  3000. 

Nei  Grundrisse  Marx  mostra  il  massimo  della  consapevo¬ 
lezza  sul  passaggio  politico  dalla  forza-lavoro  alla  classe  opera¬ 
ia.  E  forse  per  una  semplice  ragione  formale:  non  costretto  né 
a  una  ferrea  disposizione  logica  degli  argomenti,  né  a  una  par¬ 
ticolare  cura  linguistica  nella  loro  esposizione,  in  una  fase  di  la¬ 
voro  tutto  suo,  che  si  ponevai  molto  al  di  qua  di  un’uscita  pub¬ 
blica,  egli  avanza  qui  più  speditamente  nelle  sue  scoperte  fon¬ 
damentali  e  scopre  quindi  di  più  e  più  cose  nuove  di  qitante 
non  ne  appaiono  nelle  opere  compiute,  a  cominciare  da  Per  la 
critica  dell’economia  politica  e  dal  I  libro  del  Capitale 

Ne  consegue  che,  politicamente,  i  Grundrisse  —  questo 
monologo  interiore  che  Marx  istituisce  con  il  proprio  tempo  e 
con  se  stesso  —  risulta  un  libro  più  avanzato  degli  altri  due, 
un  testo  che  porta  più  direttamente,  attraverso  improvvise 
pagine  pratiche,  a  conclusioni  politiche  di  tipo  nuovo 

Mario  Tronti 
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Carmelo  R.  Viola 

NO  alle 
armi  nucleari! 

«  A  nessun  essere  vivente,  dal  piu 
al  meno  provveduto  di  normale , 
sentimento  e  di  ordinaria  ragione¬ 
volezza,  deve  sfuggire  lo  stato  di 
pericolo  che  tutta  Vumanità  sta 
attraversando  ». 

Libreria  della  F.A.I.,  presso  Nicolò  Tur- 
cinovich.  Via  Napoli  51/5,  16134  Genova 
(c/c  postale  4/28365),  1968,  pp.  287,  lire 
1.200. 


La  coscienza 
dice 

IM  O 

«  La  lettura  di  queste  pagine  indi¬ 
cherà  tanto  ai  responsabili  quanto  alla 
massa  dei  lettori  quale  profonda  forza 
morale,  quale  virilità  e  senso  di  re¬ 
sponsabilità  stia  alla  base  di  un  atteg¬ 
giamento  considerato  comunemente 
come  "dimissionario”,  e  situerà  l’ob- 
biezione  di  coscienza  nel  suo  vero  con¬ 
testo  costruttivo  ». 

Piero  Gribaudi  Editore,  Torino  1968, 
p.p.  149,  lire  900. 

Sommario: 

Aspetti  giuridico-politici  dell’obbieziohe 
di  coscienza  (DANILO  ZOT.Ó) 
L’obbiezione  di  coscienza  nei  documenti 
conciliari  (CLEMENTE  RIVA) 

Il  dovere  di  obbiettare  (FABRIZIO  FAB- 
BRINI  ) 

Il  perché  di  un’obbiezione  (PIETRO 
PINNA) 

Obbiezione  di  coscienza  e  nonviolenza 
(LUIGI  ROSADONI) 

Proposte  politico-legislative  a  favore  del- 
l’obbiezione  di  coscienza  _  (MICHELE' 
PELLICANI;  VINCENZO  GAGLIARDI; 
ERMANNO  DOSSETTI;  LUIGI  GRA¬ 
NELLI) 

Obbiezione  di  coscienza:  un  passò  verso' 
la  pace  (GIORGIO  LA  PIRA) 
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IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale),  e 
lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 


Opinioni  e  proposte  per  il 

CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


COLLOCAZIONE  SOCIALE  DEL 
NONVIOLENTO  E  INDIRIZZI  OPERATIVI 
DEL  MOVIMENTO 

Gli  scritti  di  Idana  Pescioli  e  Adriano 
Bonelli  (nel  numero  di  gennaio  di  Azione 
nonviolenta)  hanno  lucidamente  impostato 
due  essenziali  questioni-  di  principio  che 
dovremo  senz’altro  affrontare  nell’imminen¬ 
te  congresso  del  Movimento  nonviolento, 
indispensabili  sia  per  individuare  con  chia¬ 
rezza  i  connotati  reali  del  nonviolento  in 
rapporto  alla  sua  collocazione  sociale  e  at¬ 
teggiamento  di  vita,  sia  per  concretare  l’o¬ 
rientamento  pratico  di  lavoro  comune. 

Secondò  Idana  Pescioli,  indispensabile 
premessa  per  essere  di  fatto  nonviolento 
(impegnato  cioè  qui  ed  ora  contro  ogni  op¬ 
pressione  e  sfruttamento)  è  quella  di  spo¬ 
sare  materialmente  la  condizione  degli 
sfruttati  e  degli  oppressi,  di  condividere  in 
noi  stessi  quella  servitù  e  povertà  di  cui  a- 
neliamo  la  redenzione.  «La  scelta  è„netta: 
per  vivere  dalla  parte  o  con  o  per  gli  op¬ 
pressi,  non  ci  sono  altri  mezzi  che  essere 
oppressi,  sfruttati,  poveri;  il  nonviolento  non 
può  essere  che  povero  ». 

La  posizione  è  seria.  Un  tema  pressoché 
analogo  era  stato  presentato  dall’amico  Ga¬ 
stone  Manzoli  in  un  articolo  su  Azione  non¬ 


SOMMARIO 

Opinioni  e  proposte  per  il  congres¬ 
so  del  Movimento  nonviolento 
(P.  Pinna,  G.  Manzoli,  S.  Melauri, 
V.  Rizzitiello,  I.  Pescioli,  R.  Vige- 
vani,  G.  Cacioppo). 

Inserto  di  IL  POTERE  E'  DI  TUTTI: 
«  La  scuola  secondaria  superiore 
e  gli  insegnanti  »  (L.  Capuccelli, 
S.  Di  Carlo,  A.  Savelli,  L.  Schippa). 

Documento  sulla  scuola  di  58  inse¬ 
gnanti  torinesi. 

Nuova  forma  di  obbiezione  di  co¬ 
scienza:  rinvio  del  congedo  mi¬ 
litare. 

La  nonviolenza  nella  vita  e  nel  pen¬ 
siero  di  Aldo  Capitini  (L.  Borghi). 


violenta  del  gennaio-febbraio  1968  dal  ti¬ 
tolo  «  Quale  onestà?  ».  Quando  si  trattò  di 
deciderne  la  pubblicazione,  Capitini  vi  as¬ 
senti  mettendo  sul  manoscritto  questa  anno¬ 
tazione:  «  Ci  sarebbe  da  discutere;  ma  l’ar¬ 
ticolo  vale  a  porre  problemi  ». 

Credo  che  il  «  discutere  »  di  Capitini  a- 
vrebbe  riguardato  specialmente  questa  fra¬ 


li  congresso  del  Movimen¬ 
to  nonviolento  si  terrà  a  FI¬ 
RENZE 

SABATO  POMERIGGIO  2  2 
(ore  17)  e  DOMENICA  23 
MARZO,  nella  sede  del  Ser¬ 
vizio  Civile  Internazionale, 
Piazza  Repubblica  2. 


se  dello  scritto  di  Manzoli:  «Per  il  fatto 
stesso  che  si  abbia  a  godere  di  un  reddito 
doppio  o  triplo  rispetto  ad  altri,  o  addirit¬ 
tura  dieci  volte  maggiore  di  quello  d’un 
pensionato  e  dei  due  terzi  dell’umanità,  sia¬ 
mo  di  fatto  degli  sfruttatori  ».  Perché  fin 
a  Capitini  era  stato  mosso  questo  appunto, 
del  divario  tra  la  sua  condizione  di  borghe¬ 
se  e  la  sua  tensione  ideale  a  promuovere 
la  causa  degli  oppressi.  (Per  don  Milani  si 
sarebbe  potuto  fare  un  identico  rilievo:  e- 
gli,  accanitissimo  nel  denunciare  negli  al¬ 
tri  lo  steccato  di  classe,  si  avvaleva  pur 
sempre,  nel  suo  lavoro  di  innalzamento  dei 
poveri,  del  suo  status  privilegiato  di  prete, 
che  gli  garantiva  sicurezza  e  prestigio).  La 
risposta  di  Capitini  era  che,  pur  guada¬ 
gnando  più  di  un  «  povero  »,  utilizzava  per 
sé  quanto  gli  serviva  per  vivere  e  lavorare, 
e  il  resto  rifluiva  nell’azione  sociale  tesa  a 
promuoverne  la  causa. 

Sembrerebbe  in  questo  caso  che  il  pro¬ 
blema  sia  quello  di  valutare  quanto  tale 
positivo  rifluire  verso  il  basso  compensi  e 
superi  il  fatto  negativo  dell’appoggio  che 
diamo  al  sistema  permanendo  nella  situa¬ 
zione  privilegiata. 

Certamente  è  vero  che  lo  slancio  rivolu¬ 
zionario  si  carica  di  più  autenticità  e  ur¬ 
genza  là  dove  la  situazione  di  ingiustizia  è 
sofferta  e  vissuta.  Ridursi  d’altro  canto  alla 
condizione  del  «  povero  »  può  portare  a  pri¬ 


varsi  di  quei  preziosi  strumenti:  di  sicurez¬ 
za  materiale,  di  formazione  culturale,  che 
ci  dànno  la  possibilità  di  operare  con  più 
larga  indipendenza  e  piena  consapevolezza. 
(In  via  logica,  parrebbe  dover  riuscir  me¬ 
glio  a  spezzare  le  catene  chi  ne  sia  libero 
che  chi  vi  si  trovi  incatenato;  è  senz’altro 
vero  storicamente  che  il  moto  del  processo 
di  liberazione  umana  abbia  sempre  ricevuto 
un  impulso  decisivo  da  coloro  che  meno  a- 
vevano  a  soffrire  materialmente  —  este¬ 
nuandovi  le  proprie  energie  —  dei  condi¬ 
zionamenti  dello  stato  di  soggezione  —  per 
fare  un  solo  esempio,  le  ultime  grandi  ri¬ 
voluzioni  sociali  e  proletarie  sono  state  ela¬ 
borate  attraverso  l’opera  di  borghesi  e  di 
meri  intellettuali). 

Gli  esempi  negativi  portati  dall’amica 
Pescioli,  di  atteggiamenti  gratuiti  di  ap¬ 
partenenti  alla  classe  benestante  che  pur 
si  vantano  d’essere  «  contestatori  »  del  si¬ 
stema  privilegiato,  hanno  un  valore  proban¬ 
te  relativo  (relativo  cioè  ài  fatto  dell’impe¬ 
gno  più  o  meno  adeguato).  Evasione,  alie¬ 
nazione  e  compromissione  possono  darsi 
dappertutto.  Ci  sono  fratelli  di  classe  che 
fanno  i  crumiri,  che  infieriscono  sugli  ope¬ 
rai,  che  fabbricano  quelle  stesse  armi  che 
vengono  rivolte  contro  chi  chiede  pane  e 
dignità  umana.  E  tutti  nell’attuale  sistema 
ci  troviamo  compromessi  a  sostenerlo  in  una 
qualche  misura,  anche  il  disoccupato  sici¬ 
liano  che,  solo  perché  tale,  consente  al  pos¬ 
sidente  mafioso  di  giocare  al  salario  più 

'Non  quindi  il  dato  formale  dell’apparte¬ 
nenza  alla  classe  dell’oppresso  chièderei  a 
«  verifica  »  della  reale  fratellanza  con  esso, 
ma  il  fatto  sostanziale  della  viva  coscienza 
di  tale  fratellanza  e  di  un  grado  adeguato 
di  effettiva  solidarietà. 


Il  concetto  di  «  oppresso  »  introduce  a 
considerare  il  contributo  portato  da  Adria¬ 
no  Bonelli,  incentrato  sulla  critica  mossa 
al  Movimento  di  avere  posto  nel  suo  pro¬ 
gramma  una  predominante  enfasi  nel  prin¬ 
cipio  dell’opposizione  radicale  alla  guerra. 
Senza  riandare  alla  premessa  storica  che 
il  Movimento  sorse  come  associazione  per 
la  pace,  cioè  specificamente  destinato  ad 
occuparsi  del  problema  della  preparazione 
della  guerra,  una  giustificazione  sempre  va¬ 
lida  —  comunque  si  voglia  intendere  il  Mo¬ 
vimento  —  è  che  proprio  il  ripudio  della 
guerra  abbia  a  comprendere  la  solidarietà 
della  cerchia  più  larga  di  oppressi.  La  pre¬ 
parazione  e  l’effettuazione  della  guerra  at- 
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tuale,  che  tiene  nelle  sue  spire  e  coinvolge 
il  mondo  intero  e  qualsiasi  uomo  di  qual¬ 
siasi  ceto,  si  pone  di  fatto  come  la  più  ge¬ 
neralizzata  oppressione:  istituisce  cioè  una 
«  classe  »  di  oppressi  ancor  più  larga  di 
quella  dei  lavoratori,  dei  disoccupati,  dei 
«  poveri  ».  Visto  dalla  parte  delle  infime 
minoranze  che  gestiscono  il  potere,  il  siste¬ 
ma  della  guerra  è  nel  sistema  generale  il 
più  largo  e  potente  fattore  di  oppressione 
e  di  autoritarismo:  sicché  «  il  rifiuto  della 
guerra  e  di  tutto  ciò  che  vi  si  connette  — 
scriveva  Capitini  nella  relazione  ai  conve¬ 
gno  di  due  anni  fa  a  Firenze  —  è  punto  di 
avvio  per  un  rinnovamento  generale  e  pro¬ 
fondo  del  sistema  attuale,  che  genera,  con 
frequenti  guerre,  potere  autoritario  e  sfrut¬ 
tamento  ». 

Ma  la  divulgazione  a  sé  stante  del  prin¬ 
cipio  del  pacifismo  integrale  —  avverte 
Bonelli  —  è  un  calare  a  freddo  un  obbiet¬ 
tivo  che  la  generalità  della  gente  non  è 
pronta  ad  accogliere  perché  non  collimante 
coi  suoi  più  immediati  e  diretti  problemi, 
quelli  quotidiani.  Certamente  non  sfugge  a 
nessuno  che  la  diffusione  del  concetto  della 
opposizione  alla  guerra,  operando  al  livello 
puramente  mentale  e  di  coscienza,  fa  fatica 
a  concretarsi  in  un  sufficiente  motivo  di 
mobilitazione  e  di  impegnò,  perché  la  gen¬ 
te  —  nonostante  che  la  preparazione  della 
guerra  sia  un  fatto  concretissimo  che  tocca 
in  mille  versi  tutti  e  ogni  giorno  —  non  se 
ne  sente  individualmente  investita,  non  ne 
avverte  l’incidenza  in  modo  personale  e  im¬ 
mediato;  e  anche  là  dove  si  trova  a  soffrirne 
dirèttamente  —  come  ad  esempio  nell’ob- 
bligo  deprecato  del  servizio  militare  —  non 
si  sente  di  pagare  il  prezzo  di  un  atteggia¬ 
mento  di  rifiuto  corrispondente  al  suo  sen¬ 
tire. 

Ben  consci  quindi  della  difficoltà  di  far 
crescere  un  Movimento  su  un  mero  pro¬ 
gramma  di  rifiuto  della  guerra  (tanto  più 
se  inserito  in  un  quadro  nonviolento  ancor 
meno  immediatamente  assimilabile  perché 
cosi  alieno  dalla  mentalità  e  dalla  prassi 
correnti),  ritengo  tuttavia  che  dobbiamo 
continuare  a  dare  al  tema  dell’opposizione 
alla  guerra  un  giusto,  indispensabile  rilie¬ 
vo,  accanto  ai  più  immediati  scottanti  pro¬ 
blemi  di  interesse  popolare.  Perché  è  altret¬ 
tanto  chiaro  che,  se  non  si  smonta  la  mac¬ 
china  bellica,  non  solo  ogni  progresso  so¬ 
ciale  risulta  aleatorio,  ma  ancor  più  la  stes¬ 
so  soluzione  dei  grandi  problemi  è  compro¬ 
messa  proprio  dalla  presenza  di  quelle  strut¬ 
ture  di  guerra.  C’è  qui  invero  una  strettis¬ 
sima  interrelazione:  lo  smontamento  della 
macchina  bellica  richiede  contemporanei 
profondissimi  mutamenti  a  tutti  i  livelli, 
politici,  economici,  culturali;  dall’  altro 
canto  le  radicali  trasformazioni  sociali  de¬ 
siderate  non  possono  attuarsi  che  attraver¬ 
so  la  corrispondente  riduzione  del  momen¬ 
to  della  preparazione  della  guerra  che  mo¬ 
nopolizza  cosi  gran  parte  dell’attuale  siste¬ 
ma  che  si  vuole  contestare. 

Per  questo  strettissimo  legame  tra  guer¬ 
ra  e  cambiamento  sociale,  dobbiamo  per¬ 
tanto  dire  che  i  due  indirizzi  di  lotta  non 
si  pongono  alternativi  ma  contemporanei: 
opposizione  alla  guerra  e  opposizione  alla 
realtà  sociale  oppressiva  sono  due  aspetti 
di  un  unico  momento  di  lotta.  Se  l’applica¬ 
zione  al  fronte  degli  immediati  problemi 
sociali  sembra  offrire  una  materia  più  con¬ 
creta  o  più  dinamica  ai  fini  della  mobilita¬ 
zione  popolare,  c’è  da  considerare  però  che 
essa  è  più  dispersiva  nel  tempo  e  nello  spa¬ 
zio,  diramandosi  in  mille  rivoli  e  richie¬ 
dente  applicazione  in  mille  singole  batta¬ 
glie,  non  immediatamente  traducibili  in 
sensibili  rotture  del  sistema;  di  contro,  il 
fronte  della  preparazione  della  guerra,  sen¬ 
z’altro  più  duro  e  meno  accessibile  del  pri¬ 
mo,  è  immediatamente  più  sensìbile  ai  col¬ 
pi  che  vi  si  porta,  esposto  direttamente  alle 
brecce  che  vi  si  opera.  Per  spiegare  con  un 
esempio,  l’opposizione  di  un  migliaio  di 


obbiettori  di  coscienza  con  una  mobilitazio¬ 
ne  adeguata  dell’opinione  pubblica  costitui¬ 
rebbe  a  mio  giudizio  un  fatto  politico  da 
stare  perlomeno  alla  pari  con  le  normali  lot¬ 
te  sindacali  e  studentesche  con  pur  milioni 
di  persone  in  movimento. 

Anche  se  al  presente,  al  livello  di  base, 
la  massa  non  sa  trovare  il  modo,  o  la  forza, 
di  intervenire  sul  problema  dell’opposizio¬ 
ne  alla  guerra,  esso  resta  tuttavia  il  pro¬ 
blema  numero  uno  del  nostro  tempo  e  della 
umanità  intera.  Non  ancora  azione  colletti¬ 
va,  il  rifiuto  della  guerra  è  tuttavia  nella 
coscienza  della  stragrande  maggioranza  del¬ 
la  gente.  Mantenendo  vive  idee,  proposte  e 
azioni  contro  la  guerra,  noi  non  soltanto  ci 
leghiamo  con  questa  universale  coscienza; 
ma  ci  assicuriamo  un  tramite  ampissimo  di 
dibattito  e  di  incontro,  per  tutti  i  proble¬ 
mi  cui  la  preparazione  della  guerra  fa  ri¬ 
ferimento.  Basti  soltanto  ricordare  a  que¬ 
sto  proposito  come  il  tema  dell’obbiezione 
di  coscienza  abbia  costituito  uno  degli  ar¬ 
gomenti  di  maggiore  dibattito  nell’opinione 
pubblica  italiana,  e  sia  stato  per  il  Movi¬ 
mento  il  veicolo  di  contatto  e  d’azione  con 
forze  diverse. 

Pietro  Pinna 


QUALE  CONFRONTO? 

Non  v’è  dubbio  che  al  congresso  di  mar¬ 
zo  si  discuterà.  Il  Movimento  nonviolento 
(per  la  pace)  sta  attraversando  una  fase  di 
assestamento  e  verifica:  necessità  drastica¬ 
mente  riaffermata  dalla  morte  di  Capitini. 

Niente  di  strano.  Sarebbe  preoccupante  il 
contrario,  nel  contesto  di  una  continua  suc¬ 
cessione  di  fermenti  innovatori  che  scaval¬ 
cano  ideologie,  istituzioni,  metodi,  tattiche, 
obbiettivi,  alla  ricerca  dell’incisività-  capace 
di  intaccare  le  strutture  oppressive  che  la 
nostra  società  rinnova  a  difesa  dell’ordine 
(o  del  disordine)  costituito. 

Come  possono  la  nonviolenza  ed  il  Movi¬ 
mento  nonviolento  inserirsi  fattualmente 
nella  dialettica  sociale  in  questo  preciso 
momento  storico?  E’  una  domanda  a  cui 
dovremo  rispondere  insieme,  dopo  aver  va¬ 
lutato  le  diverse  proposte. 

Io  ho  una  mia  risposta  e  la  darò.  Prima 
sento  la  necessità  di  sottolineare  un  perico¬ 
lo  comune.  Mettendo  a  confronto  punti-  di 
vista  personali  ne  risulta  un  ventaglio  di 
tesi:  da  una  parte  le  «conservatrici»,  dalla 
altra  le  «  progressiste  »,  collegate  -  fra  loro 


Mentre  l’ultima  lettera  di  religione  di  Ca¬ 
pitini  manda  ancora  luce  di  profonda  uma¬ 
nità  e  razionale  chiarézza  per  tutti  noi,  già 
delle  tendenze  che  ci  lasciano  perplessi 
cominciano  ad  apparire  (e  potremmo  chie¬ 
derci  perché  solo  ora)  nelle  pagine  in  pre¬ 
parazione  del  congresso. 

L’esigenza  di  dare  al  Movimento  un  o- 
rientamento  più  pratico,  più  concretamente 
attivo  mirante  a  tradursi  in  un  vero  servi¬ 
zio  sociale  a  carattere  nonviolento  è  di  per 
sé  giusta  e  nessuno  di  noi  potrebbe  non 
sentirla,  ma  riteniamo  che,  mentre  Capitini 
elaborava  e  definiva  la  sua  ideologia  sca¬ 
turita  dalla  sua  sofferta  esperienza  perso¬ 
nale,  altri,  più  portati  di  lui  all’azione  sia 
per  età  che  per  temperamento,  avrebbero 
potuto  dar  vita  a  questo  servizio  che  dove¬ 
va  incarnare  e  rendere  valida  l’idea. 

Secondo  noi  questa  mancanza  di  azione 
pratica  non  è  dipesa  soltanto  dall’aver  mes¬ 
so  il  carro  davanti  ai  buoi,  cioè  l’idea  da¬ 
vanti  all’azione  in  cui  dovrebbe  realizzarsi 
(perché  come  non  crediamo  valido  un  pen¬ 
siero  che  si  compiace  di  sé,  tanto  meno  ci 
sembra  valida  un’attività  che  va  avanti 
senza  un’idea),  ma  dal  non  aver  abbastan- 


da  tutta  una  gamma  di  posizioni  interme¬ 
die.  Il  pericolo  è  la  radicalizzazione,  cioè 
l’incapacità  degli  uni  di  comprendere  gli 
altri  e  viceversa  (per  comprensione  intendo 
il  rendersi  conto  delle  obbiettive  difficoltà 
che  ognuno  di  noi  trova  nello  staccarsi  an¬ 
che  di  poco  da  ciò  che  esso  è,  quindi  dal 
proprio  pensiero,  giusto  o  sbagliato  che 
sia).  Conseguenze  possibili  sono  una  scis¬ 
sione  o  comunque  il  disimpegno  di  una 
parte. 

La  nonviolenza  dovrebbe  spezzare  lo 
schema  del  bianco  o  nero.  Nel  pensiero  di 
Capitini  credo  vi  sia  molto  da  conservare. 
Basta  pensare  all’apertura  completa  verso 
ogni  forma  di  vita  e  vederci  poi  nell’atto  di 
discutere,  pur  fra  amici.  Pef  contro  sarebbe 
assurdo  sostenere  che  niente  vi  sia  da  ag¬ 
giungere  o  da  correggere  a  quanto  è  stato 
detto:  significherebbe  negare  l’evoluzione 
(o  il  cambiamento)  della  società  e  dell’in¬ 
dividuo,  oppure  affermare  la  raggiunta  per¬ 
fezione.  Le  organizzazioni  che  hanno  dog¬ 
matizzato  uomini  e  idee  si  sono  cristalliz¬ 
zate,  quando  addirittura  non  sono  retroces¬ 
se  su  posizioni  sempre  più  autoritarie  e  va¬ 
gamente  razziste  (vedasi  Società  Teosofica 
Italiana). 

Possiamo  discutere,  proporre,  confronta¬ 
re  quanto  vogliamo,  ma  non  possiamo  per¬ 
metterci  di  dividere  il  Movimento,  per  la 
semplice  ragione  che  non  esistono  oggi  le 
forze  sufficienti  per  mantenerne  due.  La 
perdita  di  Azione  nonviolenta  e  della  Se¬ 
greteria  significherebbe  non  solo  lo  sper¬ 
pero  di  anni  di  lavoro,  ma  anche  la  pri¬ 
vazione  di  due  strumenti  indispensabili  per 
qualsiasi  organizzazione  del  nostro  tipo. 

V’è  dunque  una  particolare  esigenza  nel 
nostro  dialogo.  Confrontarsi  per  capirsi,  non 
per  prevalere.  Comprendere  l’ansia  della 
sperimentazione  del  nuovo  e  il  timore  di 
perdere  il  positivo  acquisito. 

E’  possibile  strutturare  il  Movimento  non- 
viòlento  in  modo  che  ciascuno  di  noi  e  al¬ 
tri  possano  dare  secondo  le  loro  capacità 
o  i  loro  limiti,  senza  che  il  dare  di  uno  im¬ 
pedisca  o  diminuisca  il  dare  di  altri?  Non 
so.  Ma  mi  sembra  un  valido  obbiettivo. 

Dopo  di  che  esprimo  un  mio  parziale 
punto  di  vista.  Non  ci  si  rinnova  mai  ab¬ 
bastanza.  La  vera  difficoltà  però  sta  nel  di¬ 
stinguere  quanto  è  veramente  nuovo  da 
quanto  non  lo  è  e  pur  tuttavia  gli  assomi¬ 
glia  coine  una  goccia  d’acqua. 

Gastone  Manzoli 


za  collaborato  fra  tutti  a  far  si  che  il  pen¬ 
siero  e  l’azione  andassero  insieme,  in  modo 
da  creare  un  Movimento  nonviolento  più 
reale  e  convincente. 

■  Non  si  può  pretendere  che  tutti  siano  co¬ 
me  Gandhi  o  come  Luther  King.  Si  do¬ 
vrebbe  invece  chiederci  se  ciò  che  «  non  » 
ha  potuto  fare  una  persona  da  sola  lo  a- 
vrebbero  potuto  fare  più  persone  che  aves¬ 
sero  con  esso  e  fra  loro  maggiormente 
collaborato. 

L’interesse  di  Capitini  era  rivolto  anche, 
e  vivamente,  alle  attività  pratiche,  ai  ser¬ 
vizi  quali  ad  es.  quello  prestato  dai  giova¬ 
ni  del  S.C.I.  nei  campi  di  lavoro,  ma  forse 
egli  avvertiva  come,  dando  impulso  a  una 
attività  esclusivamente  pratica  si  finisse 
per  perdere  il  legame  tra  pensiero  ed  azio¬ 
ne  preparando  inconsciamente  le  condizio¬ 
ni  per  una  nuova  forma  di  violenza.  Anche 
il  suo  insistere  sulla  necessità  da  parte  del 
nonviolento  di  dire  anzitutto  no  alla  guerra 
derivava  certo  dal  sentire  il  pericolo  di  af¬ 
fidarsi  a  un’azione  immediata  di  partecipa¬ 
zione  alle  cause  popolari  senza  il  freno  di 
un  imperativo  che  doveva  riportare  l’indi¬ 
viduo,  di  fronte  alla  forza  incontrollata  del- 
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la  massa,  alla  coscienza  della  sua  forza  mo¬ 
rale.  Chi  di  noi  potrebbe  ancora  non  dargli 
ragione  sapendo  dalla  storia  che  molte  ri¬ 
voluzioni  fatte  in  nome  della  libertà  e  della 
uguaglianza,  cioè  in  nome  di  quelle  cause 
che  si  vorrebbero  ancora  alla  base  del  Mo¬ 
vimento,  non  sono  riuscite  fino  ad  ora  che 
a  instaurare  delle  nuove  oppressioni? 

Importante  perciò  secondo  noi,  per  non 
cadere  di  nuovo  negli  stessi  errori,  sarebbe 
trovare  il  modo  di  realizzare  questo  legame 
tra  pensiero  e  azione  che  ancora  non  c’è, 
non  rifiutando  il  pensiero  di  Capitini,  ma 
cercando  soprattutto  di  ridurlo  alla  nostra 
misura  in  una  vera  azione  nonviolenta  co¬ 
munitaria  che,  quando  si  sarà  già  realizza¬ 
ta  o  si  andrà  realizzando  per  la  collabora¬ 
zione  di  tutti,  non  potrà  non  trovare  anche 
la  sua  nuova  espressione. 

Le  premesse  per  quest’azione  comunita¬ 
ria  non  ci  sembra  però  possano  consistere 
in  una  «  verifica  del  nonviolento  »  in  base 
a  un  criterio  che,  non  essendo  apertura  re¬ 
ligiosa  di  simpatia  e  amore  verso  tutti  e 
nemmeno  lucida,  fredda  razionalità  deriva¬ 
ta  da  una  cultura  incapace  di  coerenza  pra¬ 
tica,  è  soltanto  bisogno  di  una  identifica¬ 
zione  frustrante  con  i  «  poveri  ».  Perché,  po_ 
tremino  chiederci,  è  necessaria  questa  iden¬ 
tificazione  che,  anziché  aiutare  i  poveri  ad 
uscire  dalla  loro  condizione,  serve  per  ora 
soltanto  a  trovare  in  loro  il  punto  d’appog¬ 
gio,  gli  alleati  ideali  contro  i  ricchi  e  in 
particolare  contro  certi  tipi  o  schemi  di 
persone  la  cui  nonviolenza  si  ritiene  di  po¬ 
ter  giudicare  definendola  dall’esterno  ? 

L’atteggiamento  di  giudice,  di  perfezioni¬ 
sta  autodifensore  non  era  certo  quello  di 
Capitini  e,  se  lo  fosse  stato,  molto  meno  sa¬ 
rebbero  ora  gli  aderenti  al  Movimento  non¬ 
violento.  In  questo  Capitini  era  più  con¬ 
creto  e  pratico  di  molti  che  si  credono-  più 
concreti  di  lui:  sapeva  che  l’azione  nonvio¬ 
lenta  ha  bisogno  dell’aiuto  di  tutti  e  -per¬ 
metteva  ai  ricchi  di  dare  il  loro  denaro,  il 
loro  tempo  e  il  loro  lavoro  per  la  nonvio¬ 
lenza  aprendoli  a  una  trasformazione;  am¬ 
moniva  poi  di  prestare  attenzione  più  «  alla 
solidarietà  con  le  persone  con  cui  e  per  cui 
operare  »  che  «  agli  avversari  contro  cui 
lottare  »  ;  perciò  la  sua  umanità  non  ci  fa¬ 
ceva  avvertire  certe  chiusure  di  natura 
classista-politica  nella  loro  rigidità  dogma¬ 
tica  e  quindi  violenta. 

«  Il  nostro  animo  e  il  nostro  metodo  non 
è  contro  le  persone,  ma  contro  certi  fatti, 
certe  strutture,  certi  modi  di  agire  che  pos¬ 
sono  essere  sostituiti  da  altri.  Noi  facciamo 
appello  continuamente  alla  possibilità  di 
miglioramento  in  futuro  degli  esseri,  e  perciò 
il  nostro  contrasto  è  con  un  certo  determi¬ 
nato  agire  e  non  con  tutta  la  persona  ». 

E’  di  questa  nostra  apertura  e  di  questa 
fede  nell’apertura  degli  altri  che  la  non¬ 
violenza  ha  soprattutto  bisogno  e  non  di 
verifiche  e  di  definizioni  che  si  possono  fare 
in  base  alla  denuncia  dei  redditi.  E’  sulla 
qualità  dell’agire  —  aggiungerei  —  é  non 
sulla  imperfezione  degli  esseri  che  dobbia¬ 
mo  puntare.  Se  proprio  vogliamo  in  qual¬ 
che  modo  giudicare,  a  noi,  comunque,  non 
sembra  giusto  dare  solo  all’individuo  la  re¬ 
sponsabilità  della  contraddizione  socio-eco¬ 
nomica  in  cui  si  trova  chiuso,  e  vorremmo 
rivolgere  la  nostra  attenzione,  anche  e  so¬ 
prattutto,  a  un  certo  tipo  di  società  che  noi 
non  abbiamo  ancora  imparato  a  controllare 
nei  suoi  pregiudizi  e  nella  sua  forza  di  con¬ 
dizionamento-  e  che  riduce  l’uomo  sempre 
più  a  un  suo  oggetto  senza  possibilità  di 
libertà  e  quindi  di  salvezza. 

Il  valore  di  un  Movimento  come  quello 
nonviolento  ci  sembrava  consistesse  appun¬ 
to  in  questa  volontà  di  rompere  il  massiccio 
conformismo  di  una  società  che,  secondo 
frettolosi  schemi  mentali,  tende  ad  annul¬ 
lare  l’individuo  nei  suoi  valori  umani  più 
preziosi  e  non  gli  dà  la  possibilità  di  con¬ 
tribuire  a  un  rinnovamento;  ma  se  certe 


tendenze  ora  affioranti,  riducendo  a  cate¬ 
chismo  ciò  che  Capitini  voleva  fosse  reli¬ 
gione  aperta,  impediranno  questa  recipro¬ 
ca  apertura  dell’individuo  e  insieme  della 
società,  il  Movimento,  anziché  una  corren¬ 
te  capace  di  liberare  nuove  energie,  diver¬ 
rà  una  burocratica  stazione  di  controllo  in 
cui  solo  pochi  se  la  sentiranno  (e  forse  po¬ 
tranno)  restare.  Se  questo  «  essere  in  po¬ 
chi  »  è  ciò  che  in  fondo  si  vuole  per  meglio 
riconoscersi  e  giungere  a  un  fine  che  non  è 
e  non  sarà  mai  di  «  tutti  »,  credo  che  anche 
il  Movimento  nonviolento  purtroppo  vi  riu¬ 
scirà. 

Noi  restiamo  però  fermamente  convinti, 
come  Capitini,  che  la  trasformazione  dello 
individuo,  la  rivoluzione  sociale  che  noi 
tanto  desideriamo  in  modo  nonviolento,  può 
avvenire  solo  se  «  tutti  »  ci  impegneremo 
ad  aprirci  e  ad  educarci  a  vicenda  aiutan¬ 
doci  ad  accettarci  cosi  come  siamo  coi  no¬ 
stri  limiti  e  le  nostre  incoerenze,  per  dar 
valore  soprattutto  a  una  comune  azione 
nonviolenta  che  dovrebbe  «  insieme  »  sal¬ 
varci.  Speriamo  quindi  soprattutto  che  sul 
metodo  e  sulle  finalità  di  quest’azione  il 
congresso  cercherà  di  convergere  i  suoi 
sforzi. 

Sara  Melauri 


CIO’  CHE  FACCIO 

Sono  un  maestro.  Mi  piace  dare  soldi, 
salute,  tempo,  amore  (o  egoismo),  a  chi  li 
vuole.  Prima  davo  queste  cose  a  mia  mo¬ 
glie  e  alle  mie  figlie,  ed  ero  felice.  Mi  piace 
parlare  di  me:  di  ciò  che  faccio. 

Dal  1»  luglio  al  10  settembre  1968: 

12  ore  al  giorno  di  ripetizioni  gratuite: 
elementari,  medie,  superiori. 

Dal  10  settembre  al  30: 

Raccolta  di  fondi  per  il  Biafra:  270.000 
lire. 

Tentativo  di  dare  un  indirizzo  nonviolen¬ 
to  ad  un  movimento  studentesco  che  ha  a- 
vuto  poca  vita. 

Dal  1»  ottobre: 

scuola  in  campagna  nella  mattina;  nel 
pomeriggio  preparazione  gratuita  di  mae¬ 
stri  disoccupati  al  concorso  magistrale. 

Dal  4  novembre: 

oltre  il  già  detto,  dalle  15,30  alle  18,30 
preparazione  gratuita  di  10  adulti  alla  li¬ 
cenza  media. 

Dal  19  ottobre: 


Più  volte  abbiamo  toccato  (e  l’abbiamo 
accennato  in  questo  stesso  giornale,  n.  1, 
1969)  il  tema  dei  bambini  «  difficili  »  come 
un  problema  sociale  di  educazione  o  di  te¬ 
rapia  educativa  e  al  tempo  stesso  di  lotta 
nonviolenta. 

E’  vero  che  i  bambini  «  difficili  »  non  cu¬ 
rati,  o  non  aiutati  alla  conquista  del  loro 
spazio  di  vita  e  deila  loro  autonomia  dalla 
famìglia  dalla  scuola  dalla  società  intera, 
sono  per  l’appunto  quelli  che  domani  pas¬ 
seranno  dai  riformatori  per  finire  nelle  car¬ 
ceri  o  negli  ospedali  psichiatrici. 

I  bambini  disturbati  o  nevrotici  o  carat¬ 
teriali  come  dir  si  voglia,  col  loro  compor¬ 
tamento  «  difficile  »  prodotto  in  gran  parte 
dalle  storture  e  dalla  violenza  della  socie¬ 
tà  stessa  piuttosto  che  dalla  malattia  orga¬ 
nica  o  dal  caso  avverso  della  natura,  sono 
appunto  da  recuperare  o  liberare  presto, 
nell’arco  d’età  della  scuola  materna-scuola 
elementare,  e  in  particolare  dall’azione  con¬ 
sapevole  ,e  capillare  della  scuola  pubblica. 

Questa  pare  l’unica  istituzione  che  possa 
diventare  capace  (se  lo  voglia  fino  in  fondo, 
non  limitandosi  alle  piccole  riforme  par¬ 
ziali)  di  espletare  un  vero  servizio  per  tut¬ 
ti,  gratuito  e  completo,  organizzandosi  in 
modo  articolato  e  duttile,  tanto  da  consen¬ 
tire  molteplici  attività  educative  (libere  e 


formazione  di  un  consiglio  di  quartiere, 
con  33  rappresentanti  (da  un  buon  inizio 
siamo  quasi  alla  sua  fine). 

Dal  20  febbraio: 

doposcuola  gratuito  per  le  scuole  medie, 
con  l’aiuto  di  due  maestre. 

Dal  25  febbraio: 

preparazione  gratuita  di  una  ragazza  alla 
licenza  di  maestra  per  asilo  (non  po¬ 
tevo  per  il  tempo  ma  non  so  dir  di  no). 

Tutti  i  giorni:  correzione  di  compiti,  pre¬ 
parazione  alle  lezioni,  fino  alle  23.  Inoltre: 
lettere,  pratiche,  colloqui,  raccolte  di  fir¬ 
me,  ecc. 

Esperienze  ricavate: 

1)  Sono  contento  perché  sono  sempre 
stanco  e  non  più  per  il  pianoforte  o  per  le 
passeggiate,  o  per  i  miei  figli. 

2)  sono  triste  perché  la  mia  gioia  è  di¬ 
rettamente  proporzionale  alla  tristezza  di 
mia  moglie  che  si  sente  trascurata. 

3)  Nell’apertura  agli  altri,  nella  disponi¬ 
bilità,  si  parla  di  nonviolenza  e  di  vegeta- 
rianesimo  su  loro  richiesta,  umilmente,  ed 
è  la  migliore  propaganda. 

4)  Quest’estate  avevo  22  persone  che  mi 
aiutavano,  poi,  rimasto  solo,  ho  creduto  nel¬ 
la  fecondità  dell’azione,  e  lavoro  non  è  mai 
mancato.  Ora  siamo  tre,  domani  forse  an¬ 
cora  solo:  non  debbo  aver  fretta,  e  debbo 
aspettare  con  pazienza  che  avvenga  rincon¬ 
tro,  la  collaborazione,  e  chissà  su  quale  a- 
zione,  ma  sarà  senz’altro  su  un’azione. 

5)  Da  luglio  ad  oggi: 

90  delle  medie,  40  delle  elementari,  15 
delle  scuole  superiori,  33  del  consiglio  di 
quartiere,  10  maestre,  30  del  doposcuola, 
100  del  quartiere,  20  autorità  locali,  45  uni¬ 
versitari  e  studenti  vari,  in  tutto  393  perso¬ 
ne  con  le  quali  ho  avuto  rapporti  (o  ho  at¬ 
tualmente)  continuati,  disinteressati,  nuovi 
e  diversi  per  loro  e  per  me. 

Prima  di  luglio,  in  circa  quattro  anni  di 
permanenza  a  Melfi,  il  conto  era  di  una 
trentina  di  persone,  e  quasi  sempre  erano 
rapporti  interessati. 

Previsione:  in  due  o  tre  anni  forse  diven¬ 
terò  un  fattore  veramente  attivo  del  mio 
paese. 

Periodo  ipotetico  della  possibilità: 

se  ognuno  di  noi  nonviolenti  si  aprisse 
con  generosità  e  senza  risparmio  di  tempo, 
non  sarebbe  cosi  lontana  la  trasformazione 
politica  che  sognamo. 

Vincenzo  Rizzitiello 


guidate,  dalle  individuali  alle  collettive)  in 
piccoli  gruppi  di  base,  in  cui  inserire  una 
certa  percentuale  di  bambini  «  più  difficili  » 
accanto  a  bambini  «  meno  difficili  »  (i  co¬ 
siddetti  «  normali  »,  i  quali  pure  hanno  i 
loro  problemi  e  le  loro  difficoltà  da  risol¬ 
vere  su  vari  punti)  sempre  aiutati  da  a- 
dulti  equilibrati  e  maturi,  educatori-non- 
violenti. 

Non  è  utopia.  20  anni  di  lavoro  in  que¬ 
sta  direzione  ci  consentono  di  ripetere  con 
convinzione:  se  vogliamo  arrivare  prima  o 
poi  alla  sparizione  degli  ospedali  psichia¬ 
trici  (come  anche  dei  «  riformatori  »  e  delle 
carceri)  quali  istituzioni  sociali  abnormi  e 
discriminanti,  per  eccellenza  oppressive  an¬ 
ziché  liberative,  bisogna  cominciare  presto 
a  occuparsi  dei  disturbi  psicologici  dei  bam¬ 
bini  in  istituzioni  sociali  normali  e  comuni, 
anzitutto  liberanti  cioè  veramente  educa¬ 
tive. 

Questa  è  una  delle  lotte  nonviolente  più 
concrete  da  fare.  In  breve: 

—  non  aumentare  le  cosiddette  classi 
«  differenziali  »  ma  eliminarle; 

—  ridurre  invece  il  numero  dei  bambini 
nelle  classi  materne  ed  elementari  comuni, 
fino  a  un  massimo  di  15; 

—  preparare  gli  insegnanti  ad  essere  an¬ 
zitutto  educatori  nonviolenti  e  quindi  in 
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senso  lato  «psicoterapisti»; 

—  realizzare  il  pieno  tempo  nella  scuola 
pubblica  per  tutti; 

—  attivizzare  e  individualizzare  metodi  e_ 
ducativi  e  didattici  in  modo  da  eliminare 
premi  e  castighi,  voti  e  pagelle; 

—  attuare  in  ogni  scuola  un  servizio  am¬ 
bulatoriale  affidato  ad  una  équipe  funzio¬ 
nante  di  espèrti  dalla  parte  del  bambino 
(pediatra,  neurologo,  psicologo,  assistente 
sociale,  educatori,  ecc.)  ed  anche  comitati 
di  genitori  in  collegamento  con  esso. 

Questi  i  primi  punti  su  cui  lavorare  in¬ 
sieme,  come  azione  nonviolenta. 

Da  20  anni,  dicevo,  personalmente  li  ho 
sostenuti  con  l’azione  diretta  quotidiana  e 
ogni  volta  che  ho  scritto  di  psico-pedago¬ 
gia;  ma  evidentemente  questo  genere  di  la¬ 
voro,  duro  e  ostacolato,  è  rimasto  limitato 
e  sempre  insufficiente  a  creare  un  fronte  di 
lotta  concreta  comune.  Chi  si  sente  di  so¬ 
stenere  tale  posizione  —  dal  di  dentro  nella 
scuola  o  fuori  di  essa  —  oggi  che  i  tempi 
sono  più  maturi  per  una  battaglia  di  questo 
tipo? 

La  mia  rinnovata  proposta  va  nella  stessa 
direzione  di  quanti  oggi  tendono  le  loro 
forze  all’eliminazione  dell’ospedale  psichia¬ 
trico  come  l’istituzione  tradizionale  più  vi¬ 
stosa  di  violenza  e  di  discriminazione  so¬ 
ciale.  Perciò  ho  chiesto  ad  alcuni  amici  del 
gruppo  che  a  tale  scopo  si  è  formato  at¬ 
torno  a  l’Astrolabio  di  esporre  le  loro  idee 
a  proposito  della  «  malattia  mentale  »  e  del¬ 
la  lotta  contro  l’ospedale  psichiatrico. 

Il  nostro  problema  di  fondo  è  comune: 
quale  forma  di  azione  nonviolenta  svolgere 
concretamente  nel  senso  della  scuola  perché 
non  risulti  discriminante  per  i  bambini 
«  difficili  »,  attualmente  allontanati  e  ab¬ 
bandonati  come  indesiderati  o  tutt’al  più 
separati  in  classi  «  differenziali  »  o  mala¬ 
mente  sistemati  in  Istituti  vari,  molto  si¬ 
mili  agli  ospedali  psichiatrici  stessi?  Quale 
azione  nonviolenta  nel  senso  degli  ospedali 
comuni,  perché  non  vi  sia  in  essi  alcuna  di¬ 
scriminazione  riguardo  alla  cura? 

Sono  i  primi  interrogativi  da  sviluppare 
che  vorremmo  porre  agli  amici  in  occasio¬ 
ne  del  prossimo  congresso  del  Movimento 
nonviolento. 

Idana  Pescioli 


LA  MALATTIA  MENTALE  COME 
MALATTIA  SOCIALE 

Il  mito  della  malattia  mentale  si  sta  dis¬ 
sipando:  il  pazzo,  essere  incomprensibile, 
lontano,  ora  buono  e  saggio  ora  indemonia¬ 
to,  non  è  più  tale.  Psicologia,  psichiatria  e 
sociologia  dopo  complesse  e  troppo  lunghe 
ricerche  sono  arrivate  e  spiegare  ciò  che  al¬ 
cuni  servendosi  soltanto  del  buon  senso  a- 
vevano  capito  da  più  di  un  secolo.  Il  «  ma¬ 
lato  mentale  »  è  una  persona  due  volte  esi¬ 
liata  dalla  sua  società:  la  prima  volta  at¬ 
traverso  una  storia  di  vita  difficile  e  dolo¬ 
rosa  che  gli  ha  impedito  di  stare  al  gioco 
di  una  convivenza  umana  che  quasi  sempre 
è  lotta  accanita  piuttosto  che  convivenza. 
La  seconda  volta  questa  persona  è  non  sol¬ 
tanto  esiliata  ma  anche  reclusa;  esiliata 
perché  non  riesce  a  partecipare  al  giuoco 
della  società;  reclusa  perché  con  la  sua  pre¬ 
senza  e  i  suoi  problemi  non  avverta  gli  al¬ 
tri  che  qualcosa  in  questo  giuoco  non  fun¬ 
ziona. 

Il  «  pazzo  »  è  quasi  sempre  stato  consi¬ 
derato  malato  ma  soltanto  raramente  è  stato 
curato  per  la  sua  malattia  e  quasi  mai  fino 
ad  oggi  guarito.  La  psichiatria  che  vuole 
essere  una  scienza  è  stata  fino  ad  oggi  so¬ 
prattutto  una  lista  di  problemi  non  risolti 
di  categorie  di  individui,  considerati  non 
nella  loro  individualità  e  nella  loro  storia, 
ma  appunto  come  tipi  appartenenti  ad  una 
delle  tante  categorie  degli  esseri  incom¬ 
prensibili  di  cui  tratta  la  psichiatria.  Lo 
psichiatra  non  capisce  il  «  pazzo  »  e  pre¬ 


sume  che  il  «  pazzo  »  non  capisca  lui,  né 
quanto  gli  sta  attorno:  forse  per  questo  an¬ 
cora  nel  1969  la  maggior  parte  dei  manico¬ 
mi  italiani,  e  purtroppo  anche  di  altri  pae¬ 
si,  sono  tali  che  avrebbero  reso  felice  Hi¬ 
tler  ed  il  suo  stato  maggiore  di  torturatori. 
Gli  psichiatri  organicisti,  quelli  che  dicono 
che  miseria,  solitudine  ed  esclusione  non 
hanno  niente  a  che  fare  con  la  malattia 
mentale,  non  possono  seriamente  difendere 
la  Joro  scienza  perché,  se  di  scienza  si  trat¬ 
tasse,  non  potrebbe  certo  essere  elaborata 
nelle  fosse,  nei  cortili,  nelle  celle  dei  ma¬ 
nicomi  tra  lo  sporco  e  la  denutrizione,  e  le 
degenze  a  vita  testimoniano  del  resto  il  fal¬ 
limento  di  quel  tipo  di  scienza. 

Da  qualche  anno  in  Italia  si  è  cominciato 
a  parlare  di  questo  problema.  Franco  Ba¬ 
saglia  ha  sottolineato  gli  aspetti  sociologi¬ 
ci  e  politici  dell’esclusione  che  va  sotto  il 
nome  di  «  pazzia  »,  ma  sfortunatamente  le 
sue  analisi  non  sono  riuscite  ancora  a  li¬ 
berare  i  reclusi  dei  manicomi;  lo  stesso  Ba¬ 
saglia  è  ritornato  sui  suoi  passi  rispetto  al¬ 
le  coraggiose  posizioni  iniziali  sostenendo 
che  soltanto  quando  la  società  sarà  cam¬ 
biata  si  potrà  veramente  dire  quanto  di 
sociologico  e  psicologico  e  quanto  di  orga¬ 
nico  vi  sia  ad  esempio  nella  schizofrenia. 
Le  esperienze  di  Cotti  ci  hanno  invece  mo¬ 
strato  che  anche  in  questa  società  i  «  paz¬ 
zi  »,  quando  siano  messi  in  condizione  di 
compiere  delle  scelte,  aiutati  a  risolvere 
gravi  problemi  familiari  o  assistiti  nella  ri¬ 
cerca  di  un  lavoro,  non  sono  più  pazzi  ma 
semplicemente  persone  con  dei  problemi 
più  o  meno  gravi  come  tutti  abbiamo. 

Tutto  questo  ci  ha  convinti  del  fatto  che, 
là  dove  la  malattia  mentale  non  abbia  ori¬ 
gini  fisiologiche  accertabili  attraverso  esa- 


NONVIOLENZA  E  SCIENZA 

Diceva  Gandhi  che  la  nonviolenza  è  an¬ 
tica  come  le  montagne.  Personalmente  non 
sono  d’accordo,  in  quanto  ritengo  che  la 
nonviolenza  —  almeno  quello  che  oggi  si  è 
arrivati  ad  intendere  per  nonviolenza  — 
appartenga  al  livello  di  civiltà  abbastanza 
mature  e  coscienti.  Ma  non  è  questo  che  mi 
interessa  dire;  voglio  invece  affermare  che, 
a  qualunque  periodo  risalgano  le  sue  ori¬ 
gini,  la  nonviolenza  —  come  ogni  ideologia 
che  non  voglia  ridursi  ad  astrazione  —  de¬ 
ve  tener  conto  della  realtà  contemporanea. 
E  la  realtà  di  oggi  è  la  sciènza. 

Alcuni  recenti  volumi  (  «  La  bomba  bio¬ 
logica  »  di  Gordon  Rattray  Taylor,  Monda- 
dori,  1968;  «  L’uomo  su  misura  »  di  Adriano 
Buzzati-Traverso,  Laterza,  1968,  per  citar¬ 
ne  solo  due)  inducono  ormai  anche  i  non 
specialisti  a  capire  come  la  concezione  del¬ 
l’uomo  e  dei  rapporti  sociali  non  possa  pre¬ 
scindere  dai  risultati  della  moderna  biopsi¬ 
cologia.  E’  ormai  lontano  il  tempo  in  cui  si 
poteva  parlare  di  uomini  buoni  e  cattivi  o 
dissertare  sulle  virtù  e  sui  vizi;  oggi  sap¬ 
piamo  che  certe  azioni  sono  il  risultato  di 
certe  reazioni  chimiche  (provocabili  anche 
artificialmente),  che  un  determinato  carat¬ 
tere  è  il  prodotto  di  una  serie  di  condizio¬ 
namenti  ambientali  e  fisiologici  e  cosi  via. 
In  tale  situazione  manifesta  tutta  la  sua  va¬ 
lidità  uno  dei  fondamentali  principi  nonvio¬ 
lenti  (espresso  da  una  lunga  tradizione  di 
pensiero  che  va  dagli  Evangeli  a  Spinoza)  se¬ 
condo  cui  si  tratta  di  capire  e  non  già  di 
giudicare  i  diversi  comportamenti.  Il  che 
non  significa  naturalmente  accettare  e  va¬ 
lutare  allo  stesso  modo  ogni  tipo  di  com¬ 
portamento  ma  invece  cercare  di  scindere 
il  giudizio  sulle  azioni  da  quello  sulle  per¬ 
sone:  concretamente,  si  tratta  di  opporsi  a 
comportamenti  non  accettabili  compren¬ 
dendo  però  i  motivi  che  inducono  l’indivi¬ 
duo  a  manifestarli  e  reprimendo  quindi  i 
sentimenti  di  antipatia  e  odio  che  solita¬ 
mente  accompagnano  l’opposizione  pratica. 
Ecco  quindi  che  la  ricerca  moderna  forni- 


mi  obbiettivi,  essa  è  soltanto  il  risultato  del- 
l’accumularsi  su  singoli  individui  di  una 
somma  di  difficoltà  quali  la  nostra  società 
è  in  grado  di  assegnare  ai  suoi  membri,  e 
che  fortunatamente  non  sempre  si  accumu¬ 
lano  in  modo  cosi  insostenibile  su  di  una 
stessa  persona. 

La  lotta  contro  la  malattia  mentale  è  quin¬ 
di  una  lotta  di  chiarimenti,  di  analisi  sulla 
nostra  società,  di  assistenza  e  di  prevenzio¬ 
ne,  ma  anche  una  lotta  che  porti  alla  rapi¬ 
da  eliminazione  di  quei  recinti  medioevali, 
i  manicomi,  nei  quali  ogni  giorno  le  vittime 
dell’ingiustizia  familiare  e  sociale  possono 
soltanto  aspettare  di  morire. 

Prevenzione  della  «malattia  mentale»  e 
abolizione  dei  manicomi  non  sono  mezzi 
sufficienti  a  combattere  l’esclusione  operata 
dalla  società  nei  confronti  di  molti  dei  suoi 
membri,  né  la  prevenzione  può  essere  ve¬ 
ramente  efficace  quando  la  violenza  riman¬ 
ga  il  metodo  più  comune  di  ogni  rapporto 
sociale,  dalla  fabbrica  alla  scuola,  alla  cura 
dell’infanzia. 

La  malattia  mentale  esisterà  sempre  nel¬ 
la  misura  in  cui  vi  sarà  ingiustizia  sociale 
e  repressione;  questo  però  non  esclude  che 
fin  da  ora  noi  possiamo  iniziare  la  lotta  per 
un  sistema  diverso  anche  partendo  dalla  li¬ 
berazione  dei  più  esclusi  tra  gli  esclusi,  i 
«pazzi»;  anche  perché  negare  la  pazzia,  a- 
bolire  i  manicomi,  significa  togliere  a  que¬ 
sta  società  uno  dei  suoi  più  grossi  alibi  per 
l’esercizio  della  violenza  e  cancellare  quei 
luoghi  isolati  e  segreti  dove,  al  riparo  di 
una  pseudoscienza  e  nel  rispetto  della  le¬ 
galità  formale,  si  eseguono  ancora  oggi  de¬ 
cine  di  migliaia  di  condanne  a  morte. 

Roberto  Vigevani 


sce  un’importante  giustificazione  scientifica 
ai  principi  nonviolenti. 

Inoltre,  questa  stessa  ricerca  induce  a  ri¬ 
flettere  sulla  proficuità  dei  tradizionali  me¬ 
todi  di  lotta.  Cosi,  per  citare  ad  esempio 
uno  dei  problemi  fondamentali,  si  può  ri¬ 
tenere  praticamente  sufficiente  prender  po¬ 
sizione  (con  i  discorsi  o  con  le  manifesta¬ 
zioni  che  sia)  contro  la  guerra?  Non  si  trat¬ 
ta  piuttosto  di  ricercare  preliminarmente 
quali  condizionamenti  determinano  lo  spi¬ 
rito  bellico  e  cercare  quindi  di  intervenire 
su  di  essi?  Tanto  più  poi  per  una  conce¬ 
zione  che,  come  quella  nonviolenta,  s’inte¬ 
ressa  non  solo  al  comportamento  esteriore 
ma  al  complesso  della  personalità. 

Da  un  altro  punto  di  vista  ancora  il  rap¬ 
porto  fra  nonviolenza  e  scienza  risulta  fon¬ 
damentale,  in  relazione  ad  un’altra  delle 
caratteristiche  essenziali  della  concezione 
nonviolenta:  la  ricerca  della  verità.  In  una 
epoca  in  cui  gli  schemi  ideologici  condu¬ 
cono  sempre  più  a  deformare  e  perdere  di 
vista  la  realtà,  la  nonviolenza  rappresenta 
la  più  sicura  espressione  del  metodo  laico 
—  che  è  il  metodo  stesso  della  scienza  — , 
la  garanzia  che  i  risultati  della  ricerca  sia¬ 
no  utilizzati  per  una  più  completa  ed  uma¬ 
na  visione  del  reale  e  non  già  strumentaliz¬ 
zati  a  giustificare  concezioni  precostituite. 

A  questa  preoccupazione  teorica  sulla  u- 
tilizzazione  ideologica  del  lavoro  scientifico 
se  ne  accompagna,  in  maniera  anche  più 
pressante,  una  pratica  relativa  alla  utiliz¬ 
zazione  politica.  Sono  già  state  compiute 
delle  analisi  precise  ed  approfondite  ad  e- 
sempio  sulla  manipolazione  dei  mezzi  in¬ 
formativi  da  parte  dei  centri  di  potere,  go¬ 
vernativi  o  no.  E’  da  prevedersi  una  mani¬ 
polazione  ancor  più  accurata  e  pericolosa, 
nei  prossimi  anni,  in  conseguenza  delle  pos¬ 
sibilità  d’intervento  apertesi  in  nuovi  set¬ 
tori,  dalla  riproduzione  alla  formazione 
della  personalità  ed  al  condizionamento  del- 
(Segue  a  pag.  9) 
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Questo  supplemento  si  propone  di  stimolare  la  partecipa¬ 
zione  di  tutta  la  popolazione  ai  problemi  della  vita  pub¬ 
blica,  politici,  amministrativi,  economici,  culturali  e  sociali, 
e  di  aiutare  la  formazione  ed  il  funzionamento  di  tutti 
quegli  organismi  democratici  necessari  per  concretare  que¬ 
sta  partecipazione:  in  primo  luogo  i  Centri  di  orientamento 
sociale  (C.  O.  S.). 


IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 


Supplemento  al  N.  2-3,  1969  di  «AZIONE  NONVIOLENTA  » 


La  scuola  secondaria  superiore  e  gli  insegnanti 


Rifiuto  del  ruolo  tradizionale  dell'Insegnante 


IL  POTERE  E'  DI  TUTT 
continua 

Riprendiamo  la  pubblicazione  de  IL 
POTERE  E’  DI  TUTTI,  mantenendo  fé- 
de  all’impegno  che  assumemmo  nell’ulti¬ 
mo  numero  del  1968.  Come  preannun¬ 
ciammo  in  quel  numero,  abbiamo  mutato 
il  periodico  a  sé  in  un  «  supplemento  » 
di  Azione  nonviolenta:  e  ciò  per  concen¬ 
trare  in  un  solo  organo  tutte  le  forze,  in¬ 
tellettuali  e  finanziarie,  di  cui  possiamo 
disporre  per  portare  avanti  gli  ideali  di 
Capitini. 

Questo  primo  supplemento  è  dedicato 
ai  problemi  di  fronte  ai  quali  si  trovano 
oggi  gli  insegnanti  di  scuola  secondaria 
superiore.  Ci  rendiamo  conto  della  gran¬ 
de  complessità  di  questi  problemi,  anche 
per  la  varietà  delle  situazioni  da  città  a 
città  e  da  scuola  a  scuola ;  per  questo  non 
pretendiamo  minimamente  di  darne  una 
trattazione  esauriente  né  di  indicare  agli 
insegnanti  una  sorta  di  itinerario  compiu¬ 
to.  A  parte  l’immodestia  di  tale  pretesa, 
essa  contrasterebbe  con  l’ideale  de  «  il 
potere  è  di  tutti  ».  Se  c’è  un  motivo  uni¬ 
tario,  valido  per  tutti  gli  insegnanti,  al  di 
là  delle  diverse  situazioni  in  cui  si  trova¬ 
no  ad  operare,  esso  è,  crediamo,  proprio 
quello  della  iniziativa  e  della  partecipa¬ 
zione  che  ciascuno,  in  collaborazione  con 
i  colleghi  e  con  gli  studenti,  dovrebbe  por¬ 
tare  con  immaginazione  aperta  al  nuovo 
e  con  coraggio. 

Gli  scritti  che  presentiamo  vogliono  per¬ 
tanto  essere  solo  delle  indicazioni  e,  se  si 
vuole,  delle  ipotesi  che  cercano  di  ferma¬ 
re  qualche  punto  di  questa  complessa  e 
sfuggente  problematica.  Tanti  colleghi  e 
studenti  potrebbero  intervenire  in  questo 
discorso  portando  contributi,  di  esperien¬ 
ze  e  di  idee,  anche  pili  interessanti  dei 
nostri  (in  questa  materia  si  rischia  di  es¬ 
sere  continuamente  scavalcati  dalla  realtà ). 
Ci  sembrerebbe  una  cosa  assai  positiva  e 
sarebbe  un  contributo  abbastanza  utile  se 
Tanalisi  della  situazione  dell’insegnante 
di  scuola  secondaria  superiore  oggi  è  la 
indicazione  di  possibili  modi  di  interven¬ 
to  potessero  continuare  in  queste  colonne. 
(t  II  potere  è  di  tutti  »  sarebbe  lieto  di 
servire  come  un  Centro  di  raccolta  di  idee 
e  di  esperienze  e  di  mettere  a  disposizio¬ 
ne  di  colleghi  e  di  studenti  le  pagine  di 
questo  supplemento. 

L’indirizzo  rimane  :  «  Il  potere  è  di 

tutti  »,  Casella  postale  201,  06100  Perugia. 


La  crisi  che  sommuove  dal  profondo  la 
scuola  italiana  pone  urgentemente  agli  in¬ 
segnanti  —  a  tutti  gli  insegnanti  —  il  pro¬ 
blema  di  un  loro  ruolo  specifico  nei  con¬ 
fronti  della  soluzione  positiva  di  tale  crisi 
e  li  sollecita  a  dare  una  nuova  identità  a 
tutta  la  categoria  e  a  riscattarla  dalla  posi¬ 
zione  subalterna  e  marginale  in  cui. si  tro¬ 
va  confinata. 

Dalle  notizie  che  ci  giungono  da  varie 
parti  d’Italia  ci  sembra  di  poter  dedurre  che 
qualcosa  sta  cambiando  all’interno  della 
categoria  insegnante  e  che  l’inquietudine,  il 
disagio  e  la  riflessione  cominciano  a  pren¬ 
dere  forma,  a  organizzarsi  in  gruppi  e  in 
movimenti  e  a  manifestarsi  con  una  più  at¬ 
tiva  e  convinta  presenza  nei  giovani  sin¬ 
dacati  confederali. 

Questo  movimento,  questo  timido  risve¬ 
glio  va  seguito  e  alimentato  con  la  presenza 
di  ciascuno  di  noi  perché  si  arrivi  finalmen¬ 
te  a  criticare  praticamente  il  ruolo  «  neu¬ 
trale  »  e  subalterno  assegnato  agli  inse¬ 
gnanti  dalle  attuali  strutture  scolastiche,  a 
rifiutare  la  figura  di  controparte  (fittizia) 
delle  agitazioni  studentesche,'  e  a  esercitare 
una  funzione  positiva  nella  crisi  delle  isti¬ 
tuzioni  educative:  funzione  che  ridia  peso 
e  dignità  sociale  e  umana  a  un  lavoro  oggi 
vissuto  spesso  come  inutile,  alienante  e  cà¬ 
rico  di  frustrazioni. 

Il  chiuso  sistema  gerarchizzato  e  buro¬ 
cratizzato  che  imprigiona  l’opera  dell’inse¬ 
gnante  nel  limitato  spazio  dell’aula  e  me¬ 
diante  gli  strumenti  del  registro,  dei  voti  e 
del  programma  ministeriale,  colpisce  e  re¬ 
prime  la  sua  specifica  funzione  umana  e  so¬ 
ciale.  Vanifica  cioè  la  suà  funzione  di  edu¬ 
catore  e  lo  trasforma  in  un  trasmettitore 
di  anacronistici  modelli  culturali  e  di  com¬ 
portamento.  Per  questo  l’insegnante  —  an¬ 
che  se  finora  ha  pigramente  accettato  fitti- 
zie  gratificazioni  —  è  colpito  direttamente 
nella  sua  umanità,  è  privato  di  spazio  e  di 
di  peso  sociale  e  si  trova  nell’impossibilità 
di  realizzare  legami  vitali  con  la  crescita  e 
lo  sviluppo  della  società.  Ecco  che,  quindi, 
l’insegnante,  pena  la  perdita  di  gran  parte 
della  sua  vitalità  e  umanità,  non  può  ri¬ 
dursi  al  burocrate  passacarte,  al  miope  e- 
secutore  di  ordini  impartiti  dall’alto  —  co¬ 
me  lo  dipinge  una  tipizzazione  cara  al  mo¬ 
vimento  studentesco.  In  realtà  nel  suo  ruo¬ 
lo  si  riflettono  e  incidono  tutte  quelle  con¬ 
traddizioni  oggettive  e  quelle  tensioni  che 
caratterizzano  la  scuola  nel  suo  complesso 
e  che  fanno  di  lui  un  essere  bidimensionale, 
interessato  oggettivamente,  anche  se  non 
ancora  soggettivamente,  a  lottare  per  una 
scuola  nuova  e  per  una  nuova  collocazione 
nella  società. 

Oggi  è  necessario  che  dall’impegno  dei 
singoli  —  quasi  sempre  tranquillamente 


riassorbito  dal  compatto  conformismo  dello 
ambiente  scolastico  —  si  passi  a  un  impe¬ 
gno  di  gruppo  che  possa  dar  vita  a  una 
presenza  collettiva  degli  insegnanti  che  si 
affianchi  a  quella  studentesca  e  '  operaia. 

La  mentalità  piccolo-borghese,  timida, 
corporativa  e  spesso  addirittura  qualunqui¬ 
stica  di  questa  categoria  che  rischia  di  di¬ 
ventare  una  «  minoranza  inutile  »  potrà  for¬ 
se  essere  intaccata  e  mutata  dall’azione  con¬ 
vinta  dei  gruppi,  dei  movimenti,  dei  sinda¬ 
cati  scuola'  C.G.I.L.  che  si  muovono  nelle 
città  italiane.  Occorre  trovare  subito  forme 
nuove  di  partecipazione  e  di  azione:  intanto 
anche  per  gli  insegnanti  il  diritto  di  riu¬ 
nirsi  in  assemblea  negli  istituti  e  la  possi¬ 
bilità  di  condurre  in  gruppo  la  sperimenta¬ 
zione  didattica. 

Come  testimonianza  del  nuovo  che  si  ma¬ 
nifesta  tra  gli  insegnanti  presentiamo  — 
perché  non  solo  degna  d’interesse,  ma  per¬ 
ché  utile  base  di  dibattito  —  l’ultima  parte 
dell’elaborazione  del  gruppo  milanese  di 
insegnanti  medi  Lotta  per  la  riforma  della 
Scuola,  svolta  nel  convegno-assemblea  te¬ 
nuto,  nei  primi  giorni  di  dicembre  1968, 
nell’aula  magna  del  liceo  «  Vittorio  Vene¬ 
to  »  occupato  dagli  studenti. 

Luciano  Capuccelli 


1.  Il  ruolo  dell’insegnante  come  educatore 

Nel  migliore  dei  casi  l’insegnante  viene 
definito  un  educatore.  Questo,  concetto  va 
preso  in  considerazione  da  un  punto  di  vista 
critico.  L’educazione  non  è  trasferibile  da 
un  singolo  individuo  su  una  collettività,  ma 
è  un  processo  che  nasce  in  seno  alla  collet¬ 
tività  stessa  e  . l’investe  nella  sua  totalità 
come  in  ciascuno  dei  suoi  elementi.  Nel  mo¬ 
mento  in  cui  la  classe  si  riconosce  come  col¬ 
lettività  inizia  il  processo  evolutivo  anche 
per  ogni  singolo  individuo,  il  quale  acqui¬ 
sta  forza  di  educare  nei  confronti  della  col¬ 
lettività  stessa.  E’  su  questo  piano  che  l’in¬ 
segnante  deve  inserirsi  nel  processo  edu¬ 
cativo  della  classe. 

Il  concetto  tradizionale  di  educatore  in¬ 
vece  implica  la  distinzione  di  due>  posizioni 
su  due  livelli  diversi:  una  posizione  a  li¬ 
vello  superiore  (l’insegnante)  e  una  a  li¬ 
vello  inferiore  (il  gruppo  classe).  Di  qui 
deriva  che  ogni  volta  che  l’insegnante  si 
propone  come  fine  del  suo  lavoro  l’«  educa¬ 
zione  »  degli  allievi  si  pone  come  un’auto¬ 
rità  «  sapiente  »  nei  loro  confronti  e  come 
tale,  proprio  perché  detiene  il  potere  da¬ 
togli  dalla  maggiore  conoscenza,  si  compor¬ 
ta  anche  non  volendolo  in  modo  autoritario. 

Attualmente  il  comportamento  dell’inse¬ 
gnante  in  classe  si  qualifica  attraverso  una 
serie  di  fatti  e  situazioni  precise  (voti,  boc¬ 
ciature  e  promozioni,  interrogazioni,  esami, 
atteggiamenti  repressivi  o  elogiativi,  puni¬ 
zioni),  che  per  il  fatto  stesso  che  vengono  ac¬ 
cettate  da  lui  come  indiscutibili  e  inevita¬ 
bili  perché  imposte  «  dall’alto  »,  gli  impedi- 
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scono  di  esercitare  alcuna  funzione  educa¬ 
tiva.  Egli  accetta  infatti  di  amministrare 
verso  il  basso  un  potere  che  non  gestisce; 
trasferisce  cioè  agli  studenti  lo  stesso  auto¬ 
ritarismo  di  cui  è  vittima.  In  questo  modo 
sì  pone  fuori  dalla  massa  e  diviene  la  sua 
controparte. 


2.  L’alternativa  immediata  al  ruolo  attuale 


La  tendenza  è  ora  quella  di  rimandare 
continuamente  qualsiasi  azione  di  rinnova¬ 
mento  della  scuola  a  un  più  ampio  rinno¬ 
vamento  delle  strutture.  Si  paralizza  cosi 
oltre  il  lecito  qualsiasi  azione  tendente  a 
decongelare  la  scuola  affidando  all’inse¬ 
gnante  compiti  non  puramente  burocratici 
e  informativi.  Si  impedisce  all’insegnante  e 
agli  allievi  di  operare  in  modo  creativo  e 
felice  e  si  permette  alla  scuola  di  continua¬ 
re  a'  essere  un’istituzione  alienata  e  alie¬ 
nante,  dove  i  rapporti  interpersonali  sono 
sorretti  da  un  impianto  sado-masochistico. 

E’  chiaro  che  ormai  ogni  singolo  inse¬ 
gnante  deve  assumere  su  di  sé,  personal¬ 
mente,  la  responsabilità  della  condizione 
della  scuola  e  che  non  è  più  possibile  de¬ 
mandare  ad  altro  tempo  e  ad  altre  condi¬ 
zioni  il  momento  di  iniziare  un  processo  ve¬ 
ramente  innovatore.  Se  un  insegnante  vuo¬ 
le  essere  utile  immediatamente,  deve  usare 
la  sua  autonomia  in  classe  per  lavorare  con 
gli  studenti.  La  sua  forza  gli  viene  dal  far 
parte  della  collettività  costituita  da  ciascu¬ 
na  delle  sue  classi. 

Cambiare  atteggiamento  in  classe  signi¬ 
fica  iniziare  un  processo  irreversibile.  At¬ 
tualmente,  come  è  stato  detto,  nella  classe 
ci  sono  due  teste  —  quella  della  classe  e 
quella  dell’insegnante  che  è  la  controparte. 
Come  ci  si  può  mettere  in  una  situazione 
diversa?  Si  propongono  qui  indicazioni  di 
un  atteggiamento  che  consente  di  realizza¬ 
re  una  classe  come  collettività: 

Togliere  la  figura  dell’insegnante  come 
controparte  e  fare  dell’errore  la  contropar¬ 
te.  L’insegnante  è  alleato  degli  studenti  nel 
combattere  l’errore; 

discutere  con  gli  studenti  su  come  orga¬ 
nizzare  il  lavoro  su  un  dato  argomento  allo 
interno  del  programma  di  studio; 

inizialmente  gli  studenti  si  impegnano  so¬ 
prattutto  in  classe:  bisogna  però  che  il  la¬ 
voro  molto  presto  venga  impostato  già  a 
casa,  individualmente,  attraverso  la  ricerca 
e  l’approfondimento  dei  suoi  elementi; 

in  classe:  stabilito  un  tema  su  cui  gli  stu¬ 
denti  hanno  già  i  primi  elementi  (sia  che 
li  abbiano  appresi  precedentemente  sia  che 
gli  siano  stati  forniti  dall’insegnante)  l’in¬ 
segnante  dà  i  mezzi  per  affrontare  l’elabo¬ 
razione  di  un  argomento; 

gli  studenti  lavorano  sui  mezzi  e  con  i 
mezzi  che  hanno  attorno  al  problema  che 
devono  affrontare  in  un  tempo  stabilito  or¬ 
ganizzandosi  in  gruppi; 
seguono  le  relazioni  dei  gruppi; 
l’insegnante  riassume  poi  alla  fine  della 
ora  i  dati  ottenuti  dai  gruppi,  li  sistema 
mettendo  in  rilievo  i  procedimenti  e  i  risul¬ 
tati  positivi; 

in  questa  fase  si  rivedono  i  concetti  base 
per  controllarne  l’esattezza  e  la  validità  (lo 
insegnante  qui  può  fare  da  tecnico  chiarifi¬ 
catore)  e  per  vedere  come  e  perché  un  la¬ 
voro  è  andato  bene  o  male; 

la  volta  successiva  si  riprende  con  una 
verifica  delle  parti  non  chiarite  o  non  ap¬ 
profondite.  Vengono  individuati  i  punti  di 
base  necessari  per  andare  avanti; 

si  imposta  il  lavoro  collettivo  e  di  grup¬ 
po  su  questi  punti  aggiungendovi  nuovi  ele¬ 
menti;  il  processo  avanza  in  questo  modo; 

l’insegnante  può  introdurre  un  concetto 
nuovo  inserendolo  su  un  discorso  di  uno 
studente,  su  una  sua  intuizione  esatta,  su 
una  qualunque  indicazione  che  la  classe  è 
già  arrivata  all’argomento  anche  se  l’iter 
del  programma  lo  dislocava  altrove. 

In  questo  metodo  di  lavoro  e  di  ricerca 
collettiva  il  ragazzo  non  ha  più  paura  di 
sbagliare.  Nel  modo  consueto  il  ragazzo  ha 
paura  dell’errore  e  parla  solo  se  costretto 
dal  ricatto  del  voto.  L’errore  del  singolo 
non  ha  qui  più  conseguenze  sul  singolo 


stesso;  esso  ferma  semmai  la  ricerca  e  al¬ 
lora  è  compito  del  gruppo  e  dell’insegnan¬ 
te  superare  questo  impasse. 

Con  un  lavoro  cosi,  che  si  protrae  in  un 
tempo  abbastanza  lungo,  anche  l’insegnante 
cresce;  approfondisce  la  sua  conoscenza  e 
cresce  anche  sul  piano  scientifico. 

Scompare  la  figura  del  compagno  sugge-  ' 
ritore;  lo  studente  si  pone  in  posizione  cri¬ 
tica  rispetto  a  quanto  viene  esposto,  chiun¬ 
que  lo  esponga. 

Per  organizzare  il  lavoro  in  classe  in 
questo  modo  è  necessario  che  gli  insegnanti 
preparino  i  programmi  di  lavoro  possibil¬ 
mente  in  gruppo;  che  decidano  prima  quali 
tagli  dare  alla  materia,  che  trovino  mate¬ 
riale  di  lavoro  e  lo  preparino  come  punto 


Affrontare  il  problema  del  rapporto  inse¬ 
gnante-allievo  è  problematizzare  tutta  la 
nostra  scuola  nei  suoi  caratteri  di  autorita¬ 
rismo,  di  burocrazia  gerarchica,  che  hanno 
inficiato  a  fondo  e,  a  volta  mi  accade  di 
pensarlo,  in  modo  irreversibile  il  lavoro  di 
formazione  culturale  che  la  scuola  deve 
compiere. 

La  classe  insegnante  è  una  classe  estre¬ 
mamente  eterogenea  sia  per  la  provenienza 
sociale  dei  suoi  componenti,  sia  per  il  livel¬ 
lo  culturale,  ma  questa  diversità  non  è  af¬ 
fatto  dialettica,  propulsiva  perché  si  com¬ 
pone  in  una  immagine  dello  «  insegnante  » 
che  è  abbastanza  tipica  e  uniforme.  Gli  in¬ 
segnanti  che  provengono  dalla  classe  bor¬ 
ghese  vivono  la  loro  funzione  come  riaffer¬ 
mazione  del  ruolo  della  classe  di  provenien¬ 
za  e  portano  nella  loro  attività  di  educatori 
un  modello  d’uomo  che  tendono  ad  imporre 
indiscriminatamente  a  qualsiasi  tipo  di  a- 
lunni;  gli  insegnanti,  che  provengono  da 
classi  contadine  e  proletarie,  vivono  questa 
promozione  sociale  (il  raggiunto  status  bor¬ 
ghese  d’insegnante)  come  un  successo  e  lo 
difendono  contro  qualsiasi  eventuale  criti¬ 
ca  e  lo  ritorcono  contro  le  loro  stesse  classi 
di  provenienza. 

Le  differenze  di  livello  culturale  sono  no¬ 
tevoli,  ma  ciò  che  accomuna  sul  piano  cul¬ 
turale  gli  insegnanti  è  il  concetto  di  cultura 
e  della  sua  funzione:  una  trasmissione  non 
impegnante  di  concetti  stereotipi  letterari 
o  scientifici,  storici  o  filosofici,  la  cui  summa 
si  trova  nei  vari  libri  di  testo.  La  cultura 
non  è  ritenuta  —  anzi  l’insegnante  si  fa 
quasi  un  dovere  morale  di  essere  imperso¬ 
nale  —  qualcosa  che  coinvolge,  che  impe¬ 
gna  in  prima  persona. 

Penso  che  molti  dei  problemi  che  divido¬ 
no  insegnanti  e  alunni  trovino  la  loro  radi¬ 
ce  in  questi  caratteri  della  classe  insegnan¬ 
te,  che  però  non  è  la  sola  responsabile.  Oggi 
la  scuola  non  solo  media,  che  è  scuola  dello 
obbligo,  ma  anche  la  superiore,  ha  avuto 
una  dilatazione  che  non  sembra  fermarsi  e 
che  porta  nella  scuola  giovani  che  proven¬ 
gono  da  tutte  le  classi  sociali,  ma  l’incre¬ 
mento  maggiore  è  dato  dalle  classi  a  cui  le 
condizioni  economiche  impedivano  prima  la 
prosecuzione  degli  studi.  I  giovani  giungo¬ 
no  perciò  nella  scuola  portando  esigenze, 
cultura,  motivazioni  d’interesse,  livello  di 
formazione  molto  differenziati  e  vengono 
invece  costretti  e  forzati  dentro  un  unico 
modello  di  uomo  di  tipo  aristocratico-uma¬ 
nistico  per  le  scuole  d’élite  (liceo  classico, 
liceo  scientifico)  e  in  un  modello  di  tecnico, 
nelle  scuole  professionali,  che  la  stessa 
struttura  produttiva  e  tecnologica  rifiuta 
come  inutilizzabile;  e  i  giovani  non  accetta¬ 
no  più  di  essere  incapsulati  in  questi  due 
tipi  standard  che  oltre  a  non  corrispondere 
ai  loro  interessi,  sono  superati  dalla  vita 
stessa  della  società  contemporanea. 

I  giovani  in  tutti  i  settori  della  scuola, 


base  per  poter  organizzare  il  lavoro  di  grup¬ 
po  da  portare  avanti  con  gli  studenti. 

A  questo  punto  è  chiaro  che  il  metodo 
descritto  mette  immediatamente  l’insegnan¬ 
te  e  la  scuola  in  contraddizione  con  la  strut¬ 
tura  attuale.  Infatti  la  valutazione  tradizio-' 
naie  (per  esempio  il  voto  dato  sull’interro¬ 
gazione  o  sul  compito  in  classe)  non  ha  più 
senso;  il  compito  in  classe  individuale  non 
ha  più  valore;  il  programma  fisso  non  può 
più  essere  svolto  nelle  forme  richieste.  E’ 
necessario  perciò  trovare  nuove  forme  di 
controllo  dell’apprendimento  sia  da  parte 
degli  studenti  che  da  parte  degli  insegnanti 
in  unione  tra  loro,  ed  è  inderogabile  una 
ristrutturazione  dei  corsi  di  studio  a  tutti 
i  livelli. 


dalla  scuola  media  all’università,  vogliono, 
sempre  più  coscientemente,  che  la  scuola  sia 
vita  (quello  che  già  il  De  Sanctis  più  di  120 
anni  fa  aveva  capito),  sia  esperienza  contem¬ 
poranea,  democraticamente  condivisa.  Cioè 
lo  studio  deve  essere  ricerca  e  interpretazione 
dei  problemi  che  li  circondano  e  la  cultura 
deve  essere  ritrovata  e  vissuta  attraverso  il 
presente,  ma  è  proprio  questo  presente  che 
spaventa  gli  insegnanti  chiusi  nel  loro  di¬ 
simpegno. 

Tutte  le  correnti  della  pedagogia  contem¬ 
poranea  hanno  condannato,  non  solo  come 
negativo,  ma  soprattutto  come  pericoloso 
per  la  vita  democratica  e  per  la  sopravvi¬ 
venza  stessa  della  libertà,  il  disimpegno  ci¬ 
vile  della  classe  insegnante.  Questo  disim¬ 
pegno  si  nasconde  dietro  la  funzione  di  tra¬ 
smettitori  neutri  di  sapere,  un  sapere  che 
poi  non  -  è  più  accettato  dai  giovani,  che  è 
superato  dalla  realtà  dei  fatti  e  si  trasforma 
perciò  in  autoritarismo,  perché  per  difen¬ 
dersi  ed  affermarsi  ha  solo  l’arma  del  pote¬ 
re  gerarchico-burocratico,  del  voto  come 
giudizio  misterioso  e  inappellabile,  delle 
sanzioni. 

Credo  che  questo  ci  aiuti  a  capire  il  rap¬ 
porto  ambivalente  che  gli  insegnanti  hanno 
con  la  loro  funzione  autoritaria  e  con  la 
gerarchia  burocratizzata  che  li  sovrasta. 
Vivono  la  loro  funzione  di  autorità  come 
una  fuga  dalla  libertà,  come  una  dimissio¬ 
ne  di  responsabilità  e  per  questo  accettano 
i  rapporti  gerarchici  cui  sono  sottoposti, 
perché  li  difendono  dalla  libertà,  dalle  re¬ 
sponsabilità  che  non  vogliono  assumere.  Il 
corrispettivo  di  tutto  questo  è  un  profondo 
senso  di  disagio,  di  debolezza,  di  contrad¬ 
dizione  con  se  stessi  e  con  la  propria  fun¬ 
zione  di  maestri. 

E  questo  nel  migliore  dei  casi,  perché 
spesso  di  tutto  questo  non  affiora  nulla  e 
l’insegnante  allora  è  un  qualsiasi  impiegato 
routineur  che  non  vive  neppure  quella  con¬ 
traddizione  cui  accennavo  prima. 

Solo  cosi  mi  Spiego  la  prevalente  chiusu¬ 
ra  aprioristica  alle  istanze  dei  giovani,  il 
programmatico  sottrarsi  al  dialogo,  che 
spesso,  come  ultimo  ripiego  psicologico,  gli 
insegnanti  vivono  in  dimensione  paternali¬ 
stica  o  materna  (atteggiamento  quest’ulti¬ 
mo  sempre  più  diffuso  nella  scuola  dato  che 
la  professione  d’insegnante,  proprio  per  lo 
scadimento  del  suo  ruolo  sociale,  sta  diven¬ 
tando  una  professione  prevalentemente  fem¬ 
minile).  Ad  entrare  in  una  sala  dei  profes¬ 
sori,  nei  periodi  in  cui  tira  più  forte  il  ven¬ 
to  della  contestazione,  sembra  di  entrare  in 
una  cittadella,  assediata  da  un  nemico  che 
si  teme  perché  mette  in  contraddizione  con 
sé  stessi,  e  perché  non  si  capisce  ciò  che 
vuole,  perché  per  capirlo  bisognerebbe  a- 
vere  il  coraggio  di  problematizzare  sé  stes¬ 
si,  il  proprio  lavoro,  la  propria  pigrizia.  E 
in  questa  cittadella  assediata  non  accade 


Insegnanti  e  studenti  nella  scuola  secondaria,  oggi 
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neppure  quello  che  accade  per  solito  negli 
assedi,  ove  ci  si  accomuna  per  resistere  su 
barricate  solide,  per  studiare  la  resa  migliore 
o  per  giungere  ad  una  pace  onorevole;  ma 
ognuno  cerca  di  salvarsi  da  solo  diffidando 
dei  colleghi,  ricorrendo  all’autorità  del  pre¬ 
side,  al  terrorismo  nelle  classi,  alla  queri¬ 
monia  dell’«  io  che  ho  dato  tutta  la  mia  vita 
alla  scuola. .  .  »  ricattando  moralmente  i  ra¬ 
gazzi,  più  sensibili  di  quanto  in  genere  si 
creda  per  lo  meno  al  livello  inconscio  a  que¬ 
sti  discorsi,  vivendo  cosi  sino  in  fondo  la 
propria  frustrazione  di  uomo  e  di  cittadino, 
prima  che  di  insegnante. 

E  l’atteggiamento  dei  ragazzi  di  fronte  a 
tutto  questo,  qual’è?  E’  un  atteggiamento 
che  definirei  di  fiducia,  ancora  di  fiducia. 
Quei  ragazzi  che  non  sono  stati  appiattiti 
da  questa  scuola,  che  non  sono  scivolati  in 
un  conformismo  precoce  o  in  una  passività 
indifferente  o  non  sono  passati  per  reazio¬ 
ne  (che  definirei  sana)  a  posizioni  di  con¬ 
testazione  globale,  vogliono,  cercano  il  dia¬ 
logo  con  i  professori  perché  sentono  che 
hanno  bisogno  del  loro  aiuto  e  non  solo  sul 


La  prima  impressione  che  un  insegnante 
prova  di  fronte  a  ciò  che  sta  succedendo 
oggi  nella  scuola  secondaria,  credo  sia  di 
smarrimento.  E’  un  movimento,  per  certi 
aspetti  convulso,  che  sconvolge  l’«  ordine  » 
sul  quale  la  scuola  si  è  retta  fino  a  non 
molto  tempo  fa,  e  che  non  è  in  grado  di 
esprimere  un  ordine  nuovo;  almeno  come 
indicazione  concreta,  se  pure  parziale,  di 
strutture  e  di  tipi  di  rapporti  scolastici  che 
abbiano  il  sostegno  di  una  precedente  spe¬ 
rimentazione.  In  questa  condizione  si  apro¬ 
no  all’insegnante  due  possibilità:  quella  di 
continuare  passivamente,  o  magari  rabbio¬ 
samente,  con  i  vecchi  sistemi  —  che  è  la 
Soluzione  da  scartare  —  e  quella  di  tentare 
modi  nuovi  d’accordo  con  i  colleghi  (quelli 
con  i  quali  è  possibile  parlare),  e  con  gli 
studenti,  mettendo  a  frutto,  in  questi  ten¬ 
tativi,  tutte  le  opportunità  offerte  dalla  si¬ 
tuazione  della  scuola  nella  quale  si  lavora. 

Certo,  l’impresa  non  è  semplice,  perché  si 
tratta  di  costruire  dal  nulla;  di  sicuro  c’è 
solo  che  non  è  possibile  continuare  come 
prima.  La  difficoltà  è  aumentata  dalla  diffi¬ 
denza  reciproca  fra  insegnanti  e  allievi;  e 
invece  questa  scuola  diversa  la  dovrebbero 
costruire  proprio  gli  insegnanti  e  gli  allievi 
insieme.  Probabilmente  è  vero  ciò  che  si 
obbietta,  cioè  che  gli  alunni  saranno  forse 
sempre  insoddisfatti;  però  è  anche  vero  che 
molti,  o  alcuni,  di  essi  avvertono  ad  un  cer¬ 
to  punto  la  stanchezza  della  protesta  fatta 
solo  di  slogans  e  di  «  no  »  e  sentono  il  biso¬ 
gno  di  fare  un  discorso  costruttivo  o  di  im¬ 
pegnarsi  in  forme  nuove  di  lavoro  che  ab¬ 
biano  un  valore  di  esperimento  che  indichi 
nuove  strade.  Credo  che  insegnanti  che  in¬ 
tendono  impegnarsi  per  una  nuova  scuola, 
della  quale  avvertono  l’esigenza,  potrebbe¬ 
ro  cercare  l’incontro  intanto  con  questi  stu¬ 
denti,  se  non  è  possibile  con  tutti,  ed  in¬ 
sieme  ad  essi  impostare  un  lavoro  di  indi¬ 
viduazione  di  nuove  strutture,  cercando  per 
quanto  possibile  di  metterle  in  pratica.  Ciò 
potrebbe  anche  essere  fatto  a  fianco  del 
«  consueto  »  lavoro  scolastico,  se  non  si  ve¬ 
de  subito  il  modo  di  sostituirlo  interamen¬ 
te  con  forme  nuove;  ciò  dipende  dalle  si¬ 
tuazioni  presenti  nelle  varie  scuole  e  dalle 
disposizioni  delle  persone  (insegnanti,  alun¬ 
ni,  preside)  che  questo  lavoro  dovrebbero 
compiere  o  consentire  e  favorire.  Tutto  ciò 


piano  culturale  ma  sul  piano  umano  so¬ 
prattutto,  in  questa  nostra  società  in  cui  la 
vita  familiare  si  va  allentando  e  riducendo. 
Vorrebbero  nei  professori  dei  compagni  di 
strada  con  più  esperienza,  e  questo  spiega 
il  grande  attaccamento,  la  fiducia  sponta¬ 
nea,  l’ascolto  che  i  professori  che  si  fanno 
loro  compagni  di  strada  realizzano  vivèndo 
continuamente  il  rischio  della  manipolazio¬ 
ne  involontaria  e  delle  fratture  psicologiche 
che  possono  provocare  nel  giovane,  che  per 
la  restante  attività  scolastica  rimane  sotto¬ 
posto  all’autoritarismo.  I  giovani  vogliono 
vivere  una  chiarificazione  culturale  e  que¬ 
sta  cercano  negli  insegnanti,  una  chiarifi¬ 
cazione  culturale  che  sia  esplicativa  del 
processo  di  acculturazione  che  vivono  fuori 
della  scuola,  che  è  contraddittorio,  diffìcile, 
problematico  per  il  giovane.  Vogliono,  cioè, 
come  dicevo  prima,  che  la  cultura  ridiventi 
la  guida  della  loro  esperienza  personale  e 
quotidiana  e  spero  che  queste  esigenze,  che 
ci  coinvolgono  in  una  immensa  responsabi¬ 
lità  etico-politica,  non  rimangano  frustrate. 

Serena  Di  Carlo 


comporta  sacrificio  perché  richiede  tempo, 
oltre  quello  che  normalmente  si  dà  alla 
scuola,  richiede  studio  e  determina  quella 
situazione  quasi  di  angoscia  nella  quale  ci 
si  trova  quando  si  tentano  vie  nuove  senza 
sapere  che  cosa  verrà  da  questi  tentativi. 
Eppure  credo  che  questa  sia  la  direzione 
nella  quale  dovrebbe  oggi  cercare  di  muo¬ 
versi  l’insegnante  che  voglia  continuare  ad 
avere  Un  po’  di  fede  nel  suo  lavoro  e  non 
voglia  sentirselo  sfaldare  completamente 
fra  le  mani;  perché  la  «vecchia»  scuola 
è  proprio,  una  cosa  «  morta  »  e  da  tempo, 
un  «  rito  »  esteriore,  dentro  al  quale  non 
c’è  un’anima. 

Un  problema  che  gli  insegnanti  dovreb¬ 
bero  affrontare,  perché  è  imo  degli  elemen¬ 
ti  essenziali  di  quel  rinnovamento  di  cui  la 
scuola  ha  bisogno,  è  quello  della  valuta¬ 
zione.  Questa  dovrebbe  essere  vista  non  co¬ 
me  valutazione  (o,  se  vogliamo  lasciare  aper¬ 
ta  la  possibilità  di  un  processo  graduale,  di¬ 
ciamo  «  non  tanto  come  valutazione  »)  del 
singolo  insegnante  sulla  singola  prova  dello 
alunno  (in  una  scuola  nuova,  questo  tipo 
di  valutazione  dovrebbe,  io  penso,  scompa¬ 
rire),  ma  come  valutazione  globale  che  pe¬ 
riodicamente  tutti  gli  insegnanti  insieme 
dovrebbero  dare  dell’alunno.  C’è  una  ne¬ 
cessità  oggettiva  che  gli  insegnanti  impa¬ 
rino  a  fare  ciò,  ed  è  la  promessa  abolizione 
degli  esami  di  riparazione  in  tutte  le  scuole. 
Come  si  farà  quando  non  si  potrà  più  ri¬ 
mandare  in  una  o  due  o  tre  materie,  se  gli 
insegnanti  non  saranno  capaci  di  formula¬ 
re  un  «si»  o  un.  «no»  senz’altro  e  quindi 
non  saranno  capaci,  se  non  lo  avranno  im¬ 
parato  con  una  pratica  compiuta  nel  corso 
dell’anno,  di  mettere  un  po’  da  parte  il  pro¬ 
pio  io  e  di  coordinare  il  loro  giudizio  con 
quello  degli  altri?  Già  gli  insegnanti  «  a- 
perti  »  potrebbero  incominciare  ad  orien¬ 
tarsi  verso  l’abolizione,  di  fatto,  del  rinvio 
a  settembre. 

Un  altro  problema  è  quello  del  lavoro  di 
gruppo  che,  a  ragione,  è  considerato  come 
la  forma  nuova  di  didattica,  anzi  per  dir 
meglio,  di  ricerca  e  di  formazione  umana  e 
culturale,  capace  di  rinnovare  radicalmen¬ 
te  la  .  scuola.  Non  ci  si  può  nascondere  che 
realizzare  un  lavoro  di  gruppo,  specialmen¬ 
te  in  una  scuola  secondaria  superiore,  è  una 


cosa  che  preoccupa,  Non  ci  sono  indicazio¬ 
ni  operative  abbastanza  collaudate  dall’e¬ 
sperienza,  da  poter  essere  applicate  tran¬ 
quillamente;  eppure  se  gli  studenti  anche  di 
una  classe  sono  d’accordo,  c’è  la  possibilità 
per  un  insegnante  di  fare  qualcosa  in  que¬ 
sta  direzione.  Il  modo  potrebbe  essere  quel¬ 
lo  di  far  lavorare  i  gruppi  fuori  delle  ore 
di  lezione  (le  due  o  tre  settimanali  asse¬ 
gnate  alle  singole  materie)  con  o  senza  la 
presenza  dell’insegnante  e  far  servire  le 
ore,  previste  dall’orario,  alla  comunicazione 
a  tutta  la  classe  dei  risultati  raggiunti  da 
un  gruppo  ed  alla  discussione  dei  mede¬ 
simi.  L’uso  del  ciclostile  per  distribuire  a 
tutti  gli  studenti  di  una  classe  le  relazioni 
elaborate  da  un  gruppo  darebbe  maggiore 
concretezza  e  costruttività  a  questo  lavoro. 

Di  più  si  potrebbe  fare  se,  essendo  di 
accordo  tutti  gli  insegnanti  e  gli  studenti 
di  '  una  classe  e  il  preside,  si  «  sfasciasse  » 
l’orario  scolastico,  e  si  riorganizzasse  il 
lavoro  in  modo  che  un  gruppo  fosse  impe¬ 
gnato,  per  una  mattinata  o  per  un  pome¬ 
riggio  interi,  su  un  tema,  o  forse  due;  tema 
che  naturalmente  potrebbe  interessare  an¬ 
che  due  o  tre  insegnanti.  Un’iniziativa  di 
questo  genere  potrebbe  suscitare  perplessi¬ 
tà  in  questo  periodo  ormai  non  lontano  dal¬ 
la  fine  dell’anno  scolastico;  potrebbe  però 
essere  tenuta  presente  come  forma,  di  strut¬ 
turazione  del  lavoro  per  il  prossimo  anno 
scolastico.  Intanto  potrebbe  essere  pro¬ 
grammata  e  discussa  in  gruppi  di  inse¬ 
gnanti  e  di  studenti  insieme  (con  la  parte¬ 
cipazione  anche  del  preside).  Sarebbe  un 
utile  contributo  al  rinnovamento  o,  se  si 
vuole,  alla  «  rinascita  »  —  di  questo  si  trat¬ 
ta  —  della  scuola  secondaria  superiore.  Il 
limite  sarebbe  costituito  dal  fatto  che,  man¬ 
cando  la  sperimentazione,  non  si  saprebbe 
se  ciò  che  si  programma  è  realizzabile  e  che 
risultati  darebbe.  Però  un  tale  lavoro  a- 
vrebbe  il  risultato  positivo  di  mettere  di 
fronte  ai  problemi  e  di  costringere  ad  af¬ 
frontarli  nella  loro  concretezza;  la  mancan¬ 
za  della  sperimentazione  potrebbe  essere 
abbastanza  supplita  dalla  grande  precisione 
nella  formulazione  delle  questioni,  in  modo 
che  sia  previsto  tutto,  per  cosi  dire;  quali 
argomenti  (delle  singole  materie)  potreb¬ 
bero  essere  studiati  in  gruppo?  Come  po¬ 
trebbero  essere  collegate  varie  materie  in 
un  argomento  di  ricerca?  E,  quindi,  come 
potrebbero  diversi  insegnanti  collaborare 
tra  loro?  (Si  tenga  presente  che  uno  dei 
limiti  della  scuola  attuale  è  il  polverizza¬ 
mento  di  ciò  che  i  ragazzi  studiano,  sia  tra 
le  varie  materie  sia  in  una  stessa  materia. 
Questo  polverizzamento  risulta  da  o  pro¬ 
duce  —  è  un  rapporto  .scambievole  —  la 
mancanza  di  ”centri  di  interesse”  nei  ra¬ 
gazzi).  Ancora:  quale  potrebbe  essere  il  mo¬ 
do  migliore  per  affrontare  in  gruppo  uno  o 
altro  argomento?  Quali  libri  potrebbero 
servire?  (anche  trattaci  scientifici;  natural¬ 
mente  per  singole  parti).  Quali  riviste?  I 
giornali?  Diapositive,  film,  dischi?  Visite? 
Naturalmente  ciò  implicherebbe  —  ed  è 
bene  che  sia  cosi  —  problemi  di  program¬ 
mi,  di  distribuzione  del  tempo  di  lavoro  tra 
scuola  e  casa  e  del  tempo  di  lavoro  a  scuo¬ 
la  (quindi  l’orario),  problemi  di  valutazio¬ 
ne,  che  io  credo  —  forse  ottimisticamente 
—  sarebbero  molto  attenuati  in  un  lavoro 
cosi  fatto. 

Le  proposte  presentate  risulteranno  forse 
arretrate  rispetto  a  posizioni  raggiunte  in 
alcune  scuole;  ma  per  molti  insegnanti 
possono  essere  indicazioni  valide,  se  non 
altro  di  direzioni  in  cui  tendere  gli  sforzi 
e  la  ricerca  per  conservare  la  fiducia  nel 
significato  del  proprio  lavoro  e  nella  possi¬ 
bilità  di  dare  un  apporto  costruttivo  —  sul 
piano  della  didattica  e  del  lavoro  quotidia¬ 
no,  senza  qui  mettere  in  causa  l’aspetto 
«  politico  »  del  problema  —  nella  presente 
crisi  della  scuola. 

Angelo  Savelli 


L'insegnante  di  fronte  all' attuale  situazione 
della  scuola  secondaria  superiore 


Azione  nonviolenta  -  Febbraio-Marzo  1969 


RINNOVAMENTO  DELLA  VITA  SCOLASTICA  0  CONTESTAZIONE  GLOBALE  ? 


La  mia  esperienza  d’insegnante  degli  ul¬ 
timi  due  anni  mi  suggerisce  alcune  consi¬ 
derazioni  positive  ed  alcune  riserve  circa 
le  agitazioni  e  richieste  studentesche. 

Premetto  che  il  mio  lavoro  si  svolge  in 
una  città  di  provincia  dove  il  «  Movimento 
studentesco  »,  almeno  al  livello  liceale,  non 
ha  avuto  particolare  aspetto  di  drammati¬ 
cità.  Premetto  anche  che  come  insegnante 
sono  stata  sempre  disponibile  al  dialogo,  al¬ 
la  collaborazione  cogli  studenti  nella  scel¬ 
ta  dei  classici  da  leggere  in  seconda  e  terza 
liceale;  che  ho  permesso  la  programmazio¬ 
ne  delle  interrogazioni  tenendo  conto  delle 
esigenze  dell’intero  corso  della  classe  circa 
gl’impegni  quotidiani  di  studio. 

Non  ho  mai  fatto  l’interrogazione  a  sor¬ 
presa,  ma  ho  preteso  la  partecipazione  viva 
da  parte  di  tutti  con  il  continuo  dialogo  che, 
sia  al  livello'  della  spiegazione  che  dell’ela¬ 
borazione  di  argomenti  di  studio,  permette 
di  saggiare  l’attenzione  dell’alunno  nel  tem¬ 
po  della  lezione.  Questo  tirocinio  di  anni 
mi  ha  trovata  preparata  e  consenziente  ad 
alcune  richieste  ed  esigenze  dei  giovani. 

Come  insegnante  di  storia  e  filosofia  sono, 
forse,  particolarmente  avvantaggiata  in 
quanto  l’insegnamento  storico-critico  mi 
consente  la  partecipazione  degli  alunni 
nella  interpretazione  dei  testi,  nella  ricer¬ 
ca  di  documenti  o  di  interpretazioni  storio¬ 
grafiche.  Sono  certa  di  aver  realizzato  me¬ 
glio  questo  tipo  di  insegnamento  nella  sto¬ 
ria  che  nella  filosofia. 

La  difficoltà  maggiore  l’ho  incontrata 
nella  vastità  dei  programmi,  ed  ho  cercato 
di  risolverla  scegliendo  ogni  anno  argomen¬ 
ti  da  approfondire  in  modo  particolare  e 
facendo  per  linee  generali  tutto  il  resto 
(in  questo  procedo  per  tentativi  e  non  ho 
la  pretesa  di  aver  risolto  il  problema). 

Quali  sono  state  le  richieste  dei  giovani 
delle  mie  classi  in  questi  ultimi  tempi? 
Debbo  confessare  che  non  mi  è  stato  chie¬ 
sto  molto  di  diverso  e  molto  di  piu  di  quel¬ 
lo  che  avevo  fatto  finora. 

1)  Circa  il  diverso:  una  richiesta  mi  è 
sembrata  positiva:  stabilire  una  collegiali¬ 
tà  tra  i  docenti  dello  stesso  corso  e  di  corsi 
dello  stesso  istituto,  per  accordarsi  sui  me¬ 
todi  didattici,  sulle  valutazioni  ecc.  Per 
questo  si  è  iniziata  —  per  la  verità,  con  una 
esigua  partecipazione  di  docenti  —  un  espe¬ 
rimento  di  studio  dei  metodi  didattici,  che 
è  ancora  in  corso. 

2)  Circa  il  di  più:  la  richiesta  preminen¬ 
te  riguarda  uno  studio  più  impegnativo  del¬ 
l’educazione  civica  e  dei  problemi  della  so¬ 
cietà  contemporanea. 

Per  appagare  queste  esigenze,  specie  per 
l’ultima  classe  di  corso,  è  necessario  ridi¬ 
mensionare  e  sfoltire  le  parti  del  program¬ 
ma  generale,  utilizzare  tutti  i  sussidi  a  no¬ 
stra  disposizione  —  anche  la  televisione  sco¬ 
lastica  —  e  incoraggiare  sotto  la  guida  dello 
insegnante  particolari  lavori  di  alunni  che 
nell’insieme  danno  il  quadro  generale  del 
problema.  Questo  sto  tentando  di  fare  e 
produce  senz’altro  una  mobilitazione  dello 
interesse,  dell’attenzione  e  uno  studio  più 
produttivo. 

L’ideale  numero  di  alunni  per  questo  ge¬ 
nere  di  lavoro  partecipato  sarebbe  di  15  per 
classe  —  massimo  di  20.  L’insegnante  di¬ 
venta  la  guida  bibliografica  sempre  dispo¬ 
nibile  e  parlante,  il  coordinatore  del  lavoro 
particolare  nel  quadro  generale. 

Con  questo  metodo  l’interrogazione  e  il 
giudizio  prendono  altro  aspetto  da  quello 


tradizionale,  si  potrebbe  dire  che  si  è  sem¬ 
pre  interrogati  e  sempre  attenti  se  la  classe 
è  unita  in  comunità  di  lavoro. 

Si  corrono  dei  rischi  con  classi  superaf¬ 
follate,  perché  i  più  timidi  e  incerti  sem¬ 
brano  trovarsi  peggio  che  col  metodo  tra¬ 
dizionale  più  passivo,  ma  più  adatto  per  il 
pigro  che  si  adagia  alla  routine. 

Quando  sono  uscita  dalle  mie  classi  e  ho 
partecipato  alle  «  assemblee  studentesche  » 
(due  sole  volte  in  verità),  con  tutta  la  buo¬ 
na  volontà  di  ascoltare  e  seguire  le  richie¬ 
ste  dei  giovani  mi  sono  trovata  in  difficoltà. 

Ho  valutato  positivamente  fin  dal  suo  sor¬ 
gere  il  fenomeno  del  movimento  studente¬ 
sco  in  quanto  stimola  a  una  presa  di  co¬ 
scienza  dei  problemi  generali,  insegnanti  e 
alunni. 

Il  movimento  studentesco  è  positivo  in 
quanto  ha  posto  il  tema  del  rapporto  scuo¬ 
la-società,'  ha  individuato  il  nesso  tra  rifor¬ 
ma  della  scuola  e  strutture  sociali,  ha  a- 
perto  un  discorso  politico,  nella  più  larga 
accezione  del  termine,  sui  temi  della  cul¬ 
tura,  della  scelta  professionale,  dell’inseri¬ 
mento  dei  giovani  nella  vita  come  attori  re¬ 
sponsabili. 

Quando  ho  partecipato  alle  assemblee  ho 
sentito  slogans  ormai  consumati  come  la 
«  contestazione  globale  »  ma  ho  anche  av¬ 
vertito  che,  se  pure  in  maniera  non  sempre 
chiara,  si  voleva  esaminare  il  problema 
scuola-società-lavoro  in  maniera  globale. 

A  parte  la  valutazione  positiva,  faccio 
molte  riserve  sul  metodo  di  condurre  l’as¬ 
semblea.  Sono  in  pochi  a  parlare,  per  lo  più 
le  riunioni  si  svolgono  in  maniera  caotica. 
I  leaders  del  movimento  sono  spesso  inse¬ 
riti  in  associazioni  o  partiti  politici  di  estre¬ 
me  tendenze  di  destra  o  di  sinistra  e  in 
quanto  sono  i  più  preparati  a  parlare  ten¬ 
dono  a  trascinare  più  che  a  persuadere. 
Perché  questo  strumento  che  è  l’assemblea 
non  finisca  per  isterilirsi  e  squalificarsi  ri¬ 
producendo  nella  scuola  fratture  estreme 
invece  di  essere  un  esercizio  costruttivo  di 
democrazia  vissuta,  si  dovrebbero  introdurre 
delle  modifiche  strutturali: 

1)  Gli  studenti  non  dovrebbero  rifiutare 
la  collaborazione  degli  insegnanti  perché 
anche  questi  e  in  modo  più  stabile  e  per¬ 
manente  degli  alunni  fanno  parte  del  mon¬ 
do  della  scuola  e  della  società. 

2)  Le  assemblee  fatte  durante  le  ore  del 
mattino  dovrebbero  ridursi  al  minimo,  do¬ 
vrebbero  essere  l’eccezione,  non  la  regola  e 
questo  per  ovvi  motivi  pedagogici.  Chi  è  in¬ 
teressato  all’assemblea  deve  spendere  un  po’ 
del  suo  tempo  libero;  se  si  verifica  il  caso 
che  solo  il  50%  degli  alunni  vogliono  par¬ 
tecipare  ai  dibattiti,  gli  altri  debbono  esse¬ 
re  liberi  di  restare  o  a  casa  o  in  classe. 

3)  Le  stesse  assemblee  dovrebbero  essere 
programmate  e  convocate  per  trattare  ar¬ 
gomenti  specifici  per  i  quali  i  partecipanti 
hanno  particolare  interesse  e  sono  prepara¬ 
ti.  In  questo  caso  si  avrebbe  partecipazione 
responsabile,  interessata  e  il  discorso  a- 
vrebbe  uno  scopo  preciso. 

E’  ormai  convinzione  di  molti  studenti 
che  non  giova  alla  causa  dello  sviluppo  del¬ 
la  libertà  e  delle  conquiste  sociali  affronta¬ 
re  con  slogans  massimalisti  e  generici  la 
complessità  del  sistema. 

C’è  una  «tattica»  e  una  «strategia»;  se 
non  si  tiene  conto  dei  modi  e  tempi  d’inter¬ 
vento  per  avanzare  richieste  precise,  si  cor¬ 
re  il  rischio  di  annullare  il  positivo  e  di 
retrocedere  a  forme  autoritarie.  Il  pericolo 


più  grosso  lo  corrono  gli  stessi  promotori 
del  movimento  studentesco  se  non  si  preoc¬ 
cupano  di  suscitare  l’interesse  degli  indif¬ 
ferenti  con  metodi  persuasivi,  dialoganti.  E’ 
stato  piuttosto  facile  «  rompere  i  vetri  »,  è 
difficile  ricostruire  e  qui  è  necessario  l’uso 
della  ragione,  l’analisi  critica  dei  problemi, 
la  conseguente  azione  responsabile  per  por¬ 
tarli  a  soluzione.  A  meno  che  non  si  vo¬ 
glia  rompere  del  tutto  con  ogni  forma  di 
vita  associativa  o  del  tipo  dell’Est  o  del  ti¬ 
po  dell’Ovest  e  allora  si  deve  scegliere  la 
coerente  soluzione  romantica-nichilista- 
cinica  o  religiosa  di  rifiuto  totale  delle  con¬ 
venzioni  umane,  accettare  la  povertà  e  ri¬ 
fiutare  anche  quei  confort  e  benessere  della 
società  come  fecero  S.  Francesco,  Pietro 
Valdo  e  altri  fondatori  di  comunità  religio¬ 
se  nel  medioevo  e  nei  tempi  più  a  noi  vicini. 

Luisa  Schippa 


Sulla  materia  trattata  in  questo  supplemento  si 
veda  anche,  nella  pagina  accanto,  il  Documento 
sulla  scuola  di  58  insegnanti  torinesi. 


Iniziativa 

per  i  Centri  di  lettura 
e  le  biblioteche  popolari 

«  II  potere  è  di  tutti  »  ha  intenzione  di 
pubblicare  prossimamente  un  «  numero  u- 
nico  »  di  segnalazioni  bibliografiche,  de¬ 
stinato  a  fornire  una  guida  a  chi  ha  re¬ 
sponsabilità  di  acquisto  di  libri  per  i  Cen¬ 
tri  di  lettura  e  le  biblioteche  popolari  o 
di  quartiere. 

E ’  questa  un’idea  che  già  Capitini  ave¬ 
va  espresso  molte  volte,  nel  desiderio  che 
«  Il  potere  è  di  tutti  y>  si  mettesse  al  ser¬ 
vizio  della  diffusione  della  lettura,  quella 
che  «  apre  y>  la  mente  e  i  sentimenti  dello 
uomo. 

Questa  pubblicazione  viene  ora  solleci¬ 
tata  da  amministratori  comunali  che  sono 
impegnati  nella  diffusione  di  centri  di  let¬ 
tura,  di  incontro  e  di  dibattito  in  località 
rurali  dei  Comuni  da  loro  amministrati. 

Essa  avrebbe  bisogno  della  collaborazio¬ 
ne  di  molti.  Sarebbero  perciò  molto  gra¬ 
dite  segnalazioni  di  libri  che  potrebbero 
essere  inclusi  in  questo  elenco  :  pensiamo 
oltre  che  ad  opere  di  narrativa  e  teatro, 
a  saggi  di  storia,  religione,  politica,  scien¬ 
za  e  ad  opere  su  questioni  educative  e  sco¬ 
lastiche  :  ad  un  livello  adeguato  ad  una 
lettura  per  tutti.  Tali  segnalazioni,  riguar¬ 
danti  libri  in  commercio,  dovrebbero  in¬ 
dicare  l’autore,  il  titolo,  la  casa  editrice, 
l’anno,  il  prezzo  ed  una  breve  presentazio¬ 
ne  ( quattro  o  cinque  righe )  dell’opera. 

L’indirizzo  è:  a  II  potere  è  di  tutti  »  - 
Casella  postale  201  -  06100  Perugia. 


Supplemento  a  cura  del  comitato  di 
redazione  di  IL  POTERE  E’  DI  TUT¬ 
TI:  Luciano  Capucoelli,  Giovanni  Mo. 
retti,  Angelo  Savelli. 
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Documento  sulla  scuola  di 


Alla  radice  delle  attuali  agitazioni  stu¬ 
dentesche,  anche  se  talvolta  possono  veri- 
carsi  tentativi  di  una  certa  strumentalizza¬ 
zione  da  parte  di  alcuni  gruppi  politici  co¬ 
me  di  molti  altri  movimenti,  sta  la  presa  di 
coscienza  della  dignità  e  della  responsabi¬ 
lità  della  persona  e  delle  esigenze  di  una 
vita  più  autenticamente  umana. 

Ci  preme  innanzi  tutto  rilevare  che  tale 
presa  di  coscienza,  purtroppo  solo  per  un 
numero  ristretto  di  giovani  collegati  in 
gruppi,  si  traduce  in: 

—  critica  severa  a  una  società  largamen¬ 
te  edonistica  e  materialistica,  in  cui  l’uomo 
non  riesce  a  espandersi  secondo  le  dimen¬ 
sioni  tutte  del  suo  essere; 

—  rifiuto  di  ogni  «  benevolo  paternali¬ 
smo  »  che  non  prenda  sul  serio  il  loro  im¬ 
pegnò  di  maturità  e  autenticità; 

—  coscienza  che  solo  un  impegno  perso¬ 
nale,  sul  piano  della  prassi  politica,  può 
mettere  in  moto  un’azione  di  rinnovamen¬ 
to. 

Tale  presa  di  coscienza,  più  o  meno  e- 
splicita,  spinge  questi  gruppi  i  cui  membri 
sono  uniti  praticamente  solo  da  una  sen¬ 
sibilità  comune  sul  piano  dell’analisi  socia¬ 
le,  a  costituirsi  come  gruppi-guida  e  ad  in¬ 
traprendere  una  azione  che:  1)  tende  ad  es¬ 
sere  «  politica  »  (non  partitica)  nei  suoi  o- 
biettivi  e  nei  suoi  mezzi;  2)  rifiuta  i  meto¬ 
di  della  democrazia  indiretta  o  rappresen¬ 
tativa,  in  nome  di  un  impegno  «  in  prima 
persona»;  3)  si  mette  spesso  e  cosciente¬ 
mente  fuori  della  legalità  vigente,  convinta 
delTinsufficienza  delle  attuali  strutture  giu¬ 
ridiche  rispetto  ai  nuovi  fermenti  sociali. 

Nel  condurre  avanti  la  lotta  politica,  que¬ 
sti  gruppi-guida:  1)  non  si  limitano,  anche 
se  qualche  volta  possono  darne  l’impressio¬ 
ne,  ad  atteggiamenti  di  sterile  rivolta,  ma 
propongono  positivamente  nuovi  metodi  e 
strutture  basate  sulla  partecipazione  e  sul-- 
la  responsabilità;  2)  coltivano  una  discrimi- 


(Segue  da  pag.  4) 

le  scelte.  Senza  ricorrere  ad  ipotesi  fanta¬ 
scientifiche  (alcune  delle  quali  diventano 
comunque  sempre  meno  fantastiche),  non 
ci  vuol  molto  a  capire  quale  tremendo  stru¬ 
mento  di  discriminazione  possa  divenire  la 
possibilità  di  fruire  o  meno  di  determinati 
procedimenti  scientifici,  ad  esempio  quelli 
relativi  all’autocontrollo  psichico  o  alla  sti¬ 
molazione  intellettuale.  Preoccupazioni  ben 
giustificate  dal  momento  che  un  autore  fon¬ 
damentalmente  ottimista,  quale  appunto  il 
Rattray  Taylor,  afferma  a  conclusione  della 
sua  .opera:  «...  costituisce  un  problema  rea¬ 
le  la  possibilità  che  si  venga  a  costituire 
una  società  formata  da  due  caste  di  diver¬ 
so  livello'  intellettuale.  Inoltre,  se  le  nazioni 
industrializzate  saranno  le  prime  ad  adot¬ 
tare  tali  metodi,  potrebbe  aumentare  l’a¬ 
bisso  che  divide  i  paesi  sviluppati  e  quelli 
in  via  di  sviluppo:  i  primi  tenderanno  a 
progredire  più  rapidamente  anche  a  causa 
del  loro  aumentato  potenziale  intellettivo  ». 

Di  fronte  a  prospettive  di  questo  genere, 
acquista  valore  di  estrema  attualità  la  con¬ 
cezione  nonviolenta  del  potere  di  tutti:  solo 
l’onnicrazia  può  infatti  sventare  tutti  i  ri¬ 
schi  di  autoritarismo  e  disumanizzazione 
che  sono  oggi  insiti  nella  scienza,  o  meglio 
nella  sua  utilizzazione.  Intorno  a  questo 
ideale  di  controllo  dal  basso  i  nonviolenti 
hanno  la  possibilità  ed  il  compito  di  rac¬ 
cogliere  vasti  settori  della  società,  mostran¬ 
do  quali  gravi  minacce  alla  dignità  indivi¬ 
duale  e  sociale  si  celino  dietro  la  tranquil¬ 
la  facciata  della  vita  quotidiana  e  come  sol¬ 
tanto  nella  prospettiva  nonviolenta  esse  ri¬ 
sultino  eliminate. 

Giovanni  Cacioppo 
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nazione  ideologica  e  pratica  in  cui  i  con¬ 
fini  tra  «  buoni  »  e  «  cattivi  »  sono  indivi¬ 
duati  con  una  sicurezza  che  ignora  le  pro¬ 
fonde  ambiguità  della  realtà  sociale;  3)  as¬ 
sumono  talvolta  linguaggio  e  stile  di  lotta 
propri  dei  movimenti  dittatoriali. 

Di  fronte  a  queste  che  sembrano  le  carat¬ 
teristiche  salienti  della  contestazione  giova¬ 
nile  studentesca:  riconosciamo  la  validità 
umana  e  cristiana  di  questa  presa  di  co¬ 
scienza  della  dignità  di  ogni  uomo.  Accet¬ 
tiamo  e  facciamo  anche  nostra  la  critica  di 
una  società:  1)  alienata  dalla  corsa  al  be¬ 
nessere  materiale  e  ai  consumi;  2)  corrotta 
da  un  diffuso  arrivismo  presente  in  certi 
gruppi  di  potere  a  livello  politico,  partiti¬ 
co,  sociale,  economico,  ecclesiastico. 

Per  questo  ci  sentiamo  di  affermare: 

—  la  necessità  di  una  coscienza  e  di  un 
impegno  politico  da  parte  di  tutti  i  cittadi¬ 
ni,  senza  demandare  ad  altri  la  personale 
responsabilità;  e  di  denunciare: 

—  l’insufficienza  di  molte  strutture  giu¬ 
ridiche  rispetto  ai  nuovi  fermenti  sociali. 

Ecco  perché  invitiamo  gli  adulti  a  pren¬ 
dere  in  considerazione: 

—  che  i  giovani,  in  quanto  uomini  in  for¬ 
mazione,  hanno  diritto  alla  fiducia  degli  a- 
dulti  e  al  pieno  rispetto  delle  loro  idee  e 
della  loro  sensibilità; 

—  che  la  loro  esperienza  e  maturità  esi¬ 
ge  che  essi  compiano  ogni  sforzo  per  en¬ 
trare  in  dialogo  con  i  giovani  superando,  da 


adulti,  le  intemperanze  di  linguaggio  e  di 
atteggiamento  proprie  dei  giovani; 

—  che  l’ordine  sociale  e  giuridico,  scatu¬ 
rito  dalle  conquiste  democratiche,  non  è  de¬ 
finitivo  e  sacro,  ma  deve  sapere  autocriti- 
carsi  é  rinnovarsi  secondo  le  spinte  delle 
mutate  condizioni  sociali; 

—  che  è  profondamente  diseducativo  in¬ 
segnare  ai  giovani  l’accomodamento  nella 
vita,  invece  della  ricerca  anche  scomoda  del 
vero  e  del  giusto; 

—  che  i  metodi  repressivi  si  sono  sempre 
rivelati,  oltre  che  ingiusti,  inefficaci  e  con¬ 
troproducenti. 

Ma  ci  pare  anche  di  poter  ricordare  e 
sottoporre  ai  giovani  queste  rilevazioni: 

—  che  non  si  è  autenticamente  rivoluzio¬ 
nari  se  non  si  compie  uno  sforzo  serio  per 
individuare,  insieme  con  le  strutture  da  ri¬ 
fiutare,  anche  le  nuove  strutture  da  sosti¬ 
tuire; 

—  che  ogni  discriminazione  che  ponga 
tutto  il  bene  da  una  parte  e  tutto  il  male 
dall’altra  è  falsa,  e  come  tale,  radice  di  in¬ 
giustizia. 

—  che  la  mancanza  di  rispetto  per  l’uo¬ 
mo,  chiunque  esso  sia,  è  un  peccato  «  so¬ 
ciale»  destinato  a  produrre  amari  frutti; 

—  che  sono  profondamente  ingiusti  e 
inintelligenti  l’incomprensione  e  il  disprez¬ 
zo  per  le  generazioni  precedenti  e  per  le 
loro  fatiche  ed  esperienze; 

—  che  l’accettazione  della  «  dialettica 
della  violenza  »  (rispondere  alla  violenza 
con  la  violenza  o,  peggio  ancora,  usare  la 
violenza  contro  le  persone  come  arma  di 
lotta)  rappresenta  l’aspetto  più  crudele  del¬ 
la  società  che  essi  rifiutano,  e  non  la  «  no¬ 
vità  di  vita  »  cui  aspirano. 


Una  nuova  forma  di  o.d.c.  :  Rinvio  del  foglio  di  congedo 


Spesso  avviene  di  sentire  persone  dichia¬ 
rare  d’aver  maturato  una  posizione  di  ob¬ 
biezione  di  coscienza  rispetto  al  servizio  mi¬ 
litare,  lamentando  di  non  potere  però  far 
nulla  per  concretare  pubblicamente  que¬ 
sta  loro  determinazione  di  rifiuto  assoluto 
dell’esercito,  poiché  hanno  già  effettuato 
il  servizio  di  leva. 

Piero  Scrimieri  di  Azzate  (Varese),  tro¬ 
vandosi  nella  situazione  descritta,  ha  sapu¬ 
to  trarne  la  conclusione  di  fatto  restituen¬ 
do  il  4  novembre  scorso  il  proprio  foglio 
di  congedo  al  distretto  militare  di  Varese, 
con  una  lettera  di  spiegazione.  Lo  stesso 
giorno  egli  ha  distribuito  a  Varese  il  se¬ 
guente  volantino  che  ripeteva  i  concetti  e- 
spressi  nella  lettera  al  distretto: 

«  NON  UCCIDERE 

In  Italia,  dove  sono  ancora  da  risolvere 
problemi  sociali  ed  umani  quali: 

aiuti  ai  sinistrati 

sottoccupazione 

disoccupazione 

emigrazione 

previdenza 

pensioni 

alloggi 

scuole 

si  spendono  annualmente  3.600.000.000.000 
(tremilaseicento  miliardi)  per  gli  armamen¬ 
ti  dell’esercito  e  della  NATO. 

L’esercito 

—  Per  la  sua  istituzione  conservatrice,  è 

in  antitesi  con  ogni  progresso  umano, 
sociale,  morale. 

—  Per  la  struttura  gerarchica  soffoca  la  co¬ 
scienza  e  la  libertà  degli  uomini. 

—  Per  i  mezzi  con  cui  opera  è  strumento 
di  violenze  e  di  morte. 

—  Per  la  sua  essenza  nega  l’insegnamento, 
il  pensiero  e  le  azioni  che  porterebbero 
alla  pace. 


—  Per  i  suoi  obbiettivi  tradisce  quel  popo¬ 
lo  che  afferma  di  servire. 

—  Per  la  sua  presenza  altera  e  devia  il 
processo  di  sviluppo  della  vita  sociale. 

Pensate  quanto  è  lungo  e  difficile  il  lavoro 
per  rendere  un  uomo  capace  di  uccidere. 
Bisogna  fargli  una  vera  e  propria  scuola! 
Il  potere  ha  creato  questa  scuola:  scuola  in 
cui  si  obbliga  l’uomo  a  vincere  la  sua  re¬ 
pulsione  e  il  suo  disgusto  per  la  morte.  In 
cui  gli  sf  insegna  a  non  avere  più  senso  di 
colpa.  In  cui  gli  si  definisce  nemico  e  mostro 
un  essere  umano  —  con  una  donna,  dei 
bambini  e  una  casa  —  come  lui. 

Questa  è  la  scuola  degli  eserciti. 

Oggi  4  novembre  Pier  Luigi  Scrimieri  ha 
restituito  il  foglio  di  congedo  illimitato. 

Con  questo  atto  simbolico,  egli  amico  del¬ 
la  nonviolenza,  vuole  sottolineare  la  sua 
dissociazione  da  ogni  responsabilità  di  mor¬ 
te,  di  violenza,  e  affermare  il  proprio  im¬ 
pegno  alla  risoluzione  nonviolenta  delle 
cause  dei  conflitti  ». 

Informa  lo  Scrimieri  in  data  20  gennaio: 
«  Sono  stato  chiamato  dai  carabinieri  di  Az_ 
zate.  Mi  hanno  letto  un  brano  della  lettera 
a  loro  inviata  dal  distretto,  da  cui  ho  ap¬ 
preso  che  quell’ufficio  si  era  rivolto  al  tri¬ 
bunale  civile  di  Como  e  al  tribunale  mili¬ 
tare  di  Torino,  i  quali  non  hanno  ravvisato 
reati  nella  mia  restituzione  del  congedo. 
Pertanto  i  carabinieri  avevano  l’incarico  di 
riconsegnarmi  il  foglio;  io  non  l’ho  accetta¬ 
to.  Hanno  molto  insistito  sull’importanza 
del  documento  per  un  qualsiasi  bisogno  di 
carattere  civile.  Il  distretto  informava  pure 
i  carabinieri  della  mia  lettera,  definendola 
tra  un  sacco  di  fesserie  e  di  idiozie.  Il  ma- 
ijesciallo,  col  quale  ho  comunicato  per  tele¬ 
fono  questa  sera,  si  identifica  con  l’istitu¬ 
zione  e  se  l’è  presa,  e  mi  ha  parlato  con  to¬ 
no  sprezzante,  dicendomi  di  aver  messo  agli 
atti  il  mio  rifiuto  ». 
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La  nonviolenza  nella  vita  e  nel  pensiero 
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Nel  motivo  della  nonviolenza  si  riassume 
l’intero  atteggiamento  della  vita  e  del  pen¬ 
siero  di  Aldo  Capitini.  Concettualmente  ta¬ 
le  motivo  si  esprime  nel  concetto  dell’aper¬ 
tura  infinita  a  tutti  gli  esseri,  non  soltanto 
agli  uomini  ma  anche  agli  altri  viventi,  al¬ 
la  natura  intera,  ai  morti  e  ai  nascituri,  in 
una  totalità  senza  confini  eppure  non  tra¬ 
scendente  i  singoli  ma  in  essi  e  per  essi  ef¬ 
fettivamente  reale.  Questo  elemento  univer¬ 
salistico  è  centrale  nel  pensiero  di  Capitini. 
Ma  si  tratta  di  un  universalismo  dinamico, 
della  potenzialità  inesauribile  dell’atto  di  a- 
pertura,  di  liberazione  e  di  educazione, 
piuttosto  che  di  un  fatto  di  natura,  di  una 
accettazione  della  coesistenza  degli  esseri 
cosi  come  essi  sono  attualmente. 

Nei  suoi  primi  scritti  egli  sviluppa  il  con¬ 
cetto  della  realtà  umana  come  realtà  spiri¬ 
tuale  che  si  attua  nella  dedizione  agli,  al¬ 
tri,  nel  proposito  di  migliorarli,  di  aiutarli 
a  superare  i  loro  limiti,  le  loro  chiusure, 
oltre  ciò  che  sono  stati  fatti  da  natura,  in 
una  «  libera  aggiunta  »  che  della  natura  ac¬ 
cetta  ciò  che  promuove  l’umanità  e  respin¬ 
ge  ciò  che  l’ostacola  e  l’annulla:  il  concet¬ 
to  che  egli  indicava  nella  diade  «  unità- 
amore».  Si  tratta  pertanto  di  una  visione 
dinamica,  non  statica  della  vita  e  dell’uo¬ 
mo.  L’universalità  in  cui  egli  credeva  era 
un  progetto,  un  proposito,  un  intervento 
innovatore  teso  all’elevazione  di  tutti  e  di 
ciascuno,  e  facente  leva  sulle  energie  intime 
latenti  in  ogni  individuo  e  muovente  per¬ 
tanto  dall’interno.  L’universale  come  «  uni¬ 
tà-amore  »  è  una  comunanza  da  realizzare, 
un  appello  alla  comunicazione  oltre  ogni 
barriera  di  fallaci  messaggi,  un  superamen¬ 
to  di  ogni  tentativo  di  costringere  ad  essere 
insieme,  di  creare  forme  di  coesistenza  me¬ 
ramente  .esteriore,  di  suggestione  autori¬ 
taria. 

Colle  forme  più  elevate  della  religiosità 
di  ogni  tempo,  collo  stesso  idealismo  Capi- 
tini  consente  nel  ritenere  che  l’inizio  e  il 
fondamento  stanno  nello  spirito,  nella  co¬ 
scienza.  Ma  si  spinge  oltre  le  precedenti 
posizioni  spiritualistiche  e  idealistiche  nel- 
l’affermare  che  lo  spirito,  la  forza  dell’ani¬ 
ma  non  sono  qualcosa  di  dato  e  di  conclu¬ 
so,  né  debbono  conservarsi  asettici,  avulsi 
dal  mondo  concreto  degli  uomini  e  dall’ur¬ 
genza  dei  bisogni  vitali,  ma  debbono  porsi 
come  strumenti  di  riorganizzazione  e  ancor 
più  di  trasformazione,  di  persuasione  a  e- 
sprimere  il  meglio  in  direzione  dell’eleva¬ 
zione  e  tramutazione  di  tutti  in  un  ordine 
rinnovato.  Si  tratta  di  un  compito  senza  fi¬ 
ne,  poiché  il  limite  si  annida  in  ogni  cosa, 
in  ogni  essere.  La  sua  tendenza  a  sostare, 
a  porsi  come  dato,  a  arrestarsi  e  a  chiu¬ 
dersi  è  onnipresente.  La  violenza  è  il  modo 
di  atteggiarsi  di  fronte  agli  altri  esseri  con¬ 
siderati  come  cose  nella  loro  limitazione, 
come  incapaci  di  progredire,  di  rinnovarsi, 
di  aprirsi,  di  uscire  dalla  loro  finitezza  e  di 
trovare  una  dimensione  nuova  di  incontro 
cogli  altri:  dimensione  nuova  che  è  origina¬ 
ta  dal  comune  sforzo  di  escavazione  nello 
intimo,  di  affermazione  persuasa  e  non 
coatta. 

L’intimo,  la  coscienza  sono  pertanto  at¬ 
tività  di  apertura  che  in  nessun  modo  pos¬ 
sono  concludersi  nell’individuo  da  cui  pro¬ 


manano,  ma  che  si  esercitano  verso  se  me¬ 
desimi  nella  misura  in  cui  si  esplicano  in 
relazione  cogli  altri.  La  liberazione  viene 
dall’intimo,  ma  non  rimane  confinata  in  esso. 

Perciò  mentre  Capitini  consente  cogl’i¬ 
dealisti  che  ogni  vera  educazione  sia  auto- 
educazione  e  che  essa  coincida  colla  presa 
di  coscienza  di  sé  da  parte  dell’individuo 
(coincidenza  di  autoeducazione  e  di  auto- 
coscienza),  ritiene  che  il  cammino  per  giun¬ 
gere  a  un’adeguata  concezione  di  essa  passi 
attraverso  tre  momenti:  anzitutto  l’inclu¬ 
sione  nella  formazione  autocosciente  della 
rimozione  dell’alienazione  prodotta  dal  fat¬ 
to  che  l’uomo  «  subisca  la  violenza  median¬ 
te  il  lavoro»  (conquista  che  egli  attribui¬ 
sce  al  materialismo  storico)  ;  in  secondo 
luogo  l’affermazione  della  indefettibilità  de¬ 
gli  individui,  dell’ineliminabilità  del  mo¬ 
mento  individuale.  L’uomo  è  la  radice,  di¬ 
ceva  Marx,  e  Capitini  sottolinea  che  l’uo¬ 
mo  è  tale  come  persona.  L’universale  è  a- 
pertura  ai  singoli  e  dei  singoli.  E’  il  tu  ri¬ 
volto  a  tutti  gli  esseri  e  da  parte  di  cia¬ 
scuno  di  essi.  E’  stato  questo,  egli  dice,  il 
contributo  dell’esistenzialismo.  Ma  Capitini 
insiste  che  l’autocoscienza  come  educazione 
che  l’uomo  compie  di  sé  ha  una  terza  ulte¬ 
riore  dimensione:  la  compresenza.  Per  essa 
l’uomo  non  soltanto  attribuisce  valore  e  di¬ 
gnità  alle  forze  materiali  e  a  quelle  indivi¬ 
duali  dell’esistenza;  ma  si  apre  a  dimen¬ 
sioni-  nuove  di  esistenza,  tendendo  al  su¬ 
peramento  di  ogni  limite,  di  ogni  violenza 
esercitata  sugli  esseri  dalle  forze  brute  del¬ 
la  realtà,  e  pertanto  dedicandosi  alla  crea¬ 
zione  di  legami  di  solidarietà  con  tutti  guar¬ 
dando  non  tanto  a  ciò  che  essi  sono  quanto 
a  ciò  che  possono  divenire:  un’autocoscien¬ 
za  come  compresenza,  scrive  Capitini,  «  non 
solo  è  aperta  a  tutti  gli  individui  nati,  ma 
è  appassionata  al  superamento  dei  limita 
della  realtà  come  si  manifesta,  cioè  a  una 
realtà  liberata  dalla  morte  »  (La  compre¬ 
senza  dei  morti  e  dei  viventi,  pp.  119-120). 

Nonviolenza  pertanto  è  anzitutto  forza 
dell’anima,  attuazione  di  Sé  senza  stanchez¬ 
za,  ricerca  di  ciò  che  c’è  di.  genuino,  carat¬ 
teristico,  in  ciascuno  di  noi  nella  persua¬ 
sione  che  ciascuno  è  un  essere  irripetibile 
che  ha  qualcosa  di  proprio  e  di  valido  il 
cui  potenziamento  è  capace  di  arricchire  gli 
altri;  nonviolenza  è  in  secondo  luogo  rico¬ 
noscimento  del  valore  di  ogni  altro,  e  per¬ 
ciò  apertura  agli  altri,  aiuto  dall’intèrno  af¬ 
finché  esprimano  il  meglio  di  sé  e  si  svilup¬ 
pino  secondo  il  loro  proprio  ritmo  “  è;;  se¬ 
condo  le  proprie  singolari  caratteristiche, 
e  perciò  la  fondazione  di  rapporti  cogli  al¬ 
tri  che  escludano  ogni  autoritarismo,  ogni 
coazione,  ogni  intervento  meramente  este¬ 
riore,  fondazione  di  rapporti  fatti  di  reci¬ 
procità,  di  collaborazione,  di  partecipazione 
decisionale  alla  determinazione  delle  nor¬ 
me  regolatrici  del  vivere  comune.  Nonvio¬ 
lenza  —  dice  Capitini  —  «  è  apertura  alla 
esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni 
essere  »,  amore  per  ogni  essere  fino  a  dare 
un  tu  a  tutti. 

Ma  nonviolenza  è  anche  qualcosa  di  più 
nella  concezione  che  Capitini  sviluppa  di  es¬ 
sa  cercando  di  dare  un  fondamento  religio¬ 
so  alla  democrazia.  Nonviolenza  in  questa 
accezione  è  ricerca  della  comunione  intima 


anche  con  coloro  che  sono  morti;  è  non  solo 
rispetto  della  vita,  ma  anche  proposito  di 
non  dare  la  morte  e  accomunamento  dei 
morti  coi  viventi.  «  Cosi  —  affermava  in 
uno  dei  suoi  ultimi  scritti  —  la  nonviolenza 
può  condurre  a  vivere  questo  grande  miste¬ 
ro  della  compresenza  di  tutti,  viventi  e 
morti  ». 

Il  contributo  della  nonviolenza  consiste 
in  un’aggiunta  di  intimità  e  di  compresen¬ 
za  con  tutti  al  móndo  attuale.  Di  questo  es¬ 
sa  approfondisce  e  trasforma  anche  quali¬ 
tativamente  la  natura.  Si  tratta  anzitutto 
di  un  mutato  atteggiamento  verso  gli  altri. 
Mentre  nella  usuale  concezione  e  prassi  po¬ 
litica  e  sociale  ciò  a  cui  si  tende  è  il  cam¬ 
biamento  delle  istituzioni  e  delle  strutture 
di  potere,  nella  nonviolenza  il  fine  è  la  rea¬ 
lizzazione  anche  in  forme  visibili  della  pos¬ 
sibilità  di  una  comunione  intima  con  tutti, 
e  perciò  in  essa  non  ha  posto  l’impiego  stru¬ 
mentale  degli  altri  o  il  loro  assoggettamen¬ 
to  a  esterne  autorità.  Nonviolenza  è  rappor¬ 
to  di  libertà  cogli  altri.  Ogni  progresso  è 
segnato  dall’instaurazione  di  modi  di  mag¬ 
giore  vicinanza  agli  altri,  e  in  politica  di 
forme  di ,  convivenza  caratterizzate  dall’e¬ 
sercizio  del  potere  da  parte  di  tutti.  All’in¬ 
segna  della  nonviolenza  la  democrazia  si 
risolve  in  «  omnicrazia  ». 

Il  fatto  politico  e  sociale  —  inscindibil¬ 
mente  legato  al  fatto  morale  giacché  la  vita 
etica  si  realizza  soltanto  nell’apertura  e 
nella  compresenza  e  perciò  implica  una  li¬ 
bera  relazione  interpersonale  —  misura  la 
sua  validità  dal  carattere  umano,  affettuo¬ 
so,  sollecito  della  felicità  e  dello  sviluppo 
di  tutti  coloro  che  in  esso  sono  coinvolti. 
Da  questo  punto  di  vista  la  vittoria  sugli 
avversari  nei  termini  del  loro  assoggetta¬ 
mento  o  della  loro  distruzione  non  compor¬ 
ta  nessun  reale  progresso  sociale  e  politico. 
La  scena  nazionale  e  quella  internazionale 
non  si  configurano  agli  occhi  di  Capitini  in 
modi  dialettici  e  agonistici,  in  cui  hegelia¬ 
namente  il  vincitore  è  l’eletto  di  Dio  in  vir¬ 
tù  del  quale  lo  spirito  del  mondo  si  realiz¬ 
za  e  progredisce.  Non  è  vero  per  lui,  secon¬ 
do  le  parole  dello  Hegel,  Che  dove  non  c’è 
guerra  «  la  storia  mostra  bianche  le  sue 
pagine  ».  Per  Capitini  non  è  il  successo  che 
conta  ma  il  modo  di  conseguirlo.  Chi  vinca 
facendo  il  deserto  intorno  a  sé  o  realizzan¬ 
do  il  proprio  dominio  sugli  altri,  in  realtà 
è  il  perdente,  perché  si  distacca  interior¬ 
mente  dagli  altri  e  distrugge  le  possibilità 
di  un  genuina,  libera  comunicazione.  Il  per¬ 
dente,  per  contro,  che  nella  lotta  sfortunata 
ha  cominciato  a  vivere  la  società  futura 
nella  comunanza  con  coloro  ai  quali  si  è 
legato  in  tale  proposito  rinnovatore,  è  il 
vero  artefice  del  progresso  umano. 

In  tal  modo  Capitini  impostava  il  pro¬ 
blema  politico  in  termini  nuovi  rispetto  a 
quelli  consacrati  nella  prassi  e  nel  pensie¬ 
ro  dei  partiti  politici  e  del  sentire  comune. 
Egli  opponeva  un  netto  rifiuto  alle  sugge¬ 
stioni  del  machiavellismo  tradizionale,  con¬ 
dannando  ogni  separazione  dei  mezzi  dai 
fini.  Ciò  che  in  effetti  è  in  nostro  potere 
sono  i  mezzi,  i  modi  attuali  del  nostro,  com¬ 
portamento.  Con  Gandhi,  che  influì  profon¬ 
damente  nella  sua  formazione,  egli  avrebbe 
ripetuto:  «in  sostanza  i  mezzi  sono  tutto». 
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Il  fine  è  presente  in  ogni  fase  del  suo  at¬ 
tuarsi,  e  se  i  mezzi  gli  contraddicono,  esso 
non  ha  reale  consistenza.  Una  società  demo, 
cratica,  in  ogni  punto  e  aspetto  della  qua¬ 
le  si  attuino  forme  di  vera  partecipazione, 
deve  escludere  ogni  ricorso  a  mezzi  violen¬ 
ti.  La  sua  realizzazione  è  legata  allo  strenuo 
proposito  della  fedeltà  al  metodo  nonvio¬ 
lento  da  parte  di  coloro  che  lottano  per  il 
suo  avvento. 

Questo  modo  di  pensare  appariva  nuovo 
in  Italia  nell’ultimo  decennio  del  fascismo. 
Tutti  erano  abituati  a  pensare  in  termini 
di  «  realpolitik  »,  di  mobilitazione  di'  popoli 
e  di  masse,  di  conquista  violenta  del  potere. 
Il  mondo  esistente  era  pieno  di  istituti  e  di 
comportamenti  materiati  di  violenza  e  i 
suoi  avversari  di  qualsiasi  tendenza  poli¬ 
tica  affidavano  alla  violenza  il  suo  abbat¬ 
timento.  La  pubblicazione,  nel  1937,  degli 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa  di  Ca¬ 
pitini  propose  il  problema  del  rinnovamen¬ 
to  politico  e  sociale  in  termini  del  tutto 
nuovi.  Esso  agi  in  profondità  anche  se  non 
ancora  in  estensione.  Del  resto  Capitini  col- 
laborò  coi  gruppi  antifascisti  nel  movimen¬ 
to  liberalsocialista  che  intorno  a  quegli  an¬ 
ni  ebbe  inizio,  senza  insistere  nelle  sue  pre¬ 
giudiziali  nonviolente,  anche  se  rimase  di 
esse  fermo  assertore,  anche  se  egli  imper¬ 
sonava  nelle  parole  e  negli  atti  l’idea  della 
nonviolenza.  Dal  1933  Capitini,  rinunciando 
al  posto  che  occupava  di  addetto  alla  se¬ 
greteria  della  Scuola  Normale  Superiore  di 
Pisa,  per  non  prestare  giuramento  di  fe¬ 
deltà  al  governo  fascista  e  non  prendere  la 
tessera  del  partito  fascista,  si  era  ritirato 
a  Perugia,  la  sua  città  natale,  dove  viveva 
insegnando  privatamente  e  creava  intorno 
a  sé  nella  città  e  in  altri  ambienti  vicini 
e  lontani,  una  rete  di  rapporti  con  persone 
che  s’impegnavano  nella  lotta  antifascista. 
In  quel  suo  periodò  giovanile  (aveva  38  an¬ 
ni  quando  uscirono  i  suoi  «Elementi»)  egli 
non  fu  diverso  dall’uomo  maturo  che  ab¬ 
biamo  avuto  compagno  e  amico  negli  ulti¬ 
mi  anni.  Il  tratto  più  saliente,  della  sua 
personalità  era  costituito  dall’armonica  fu¬ 
sione  della  vita  privata  colla  vita  pubblica. 
Poiché  i  suoi  rapporti  cogli  altri  assume¬ 
vano  sempre,  sia  per  la  sua  struttura  ca¬ 
ratteriale  che  per  i  suoi  convincimenti,  il 
tono  della  collaborazione  amichevole,  egli 
traeva  da  essi  il  calore  necessario  alle  ri¬ 
chieste  della  sua  ricca  natura  affettiva.  Si 
può  dire  che  egli  allora  dette  vita  tra  noi 
a  una  vera  «  società  degli  Amici  »,  anche  se 
il  suo  legame  di  simpatia  coi  gruppi  dei 
Friends  —  attraverso  la  mediazione  di  Gan¬ 
dhi  —  si  stabili  successivamente.  Fu  lo 
scrivente  che  in  America,  tra  il  1940  e  il 
1948,  li  informò  di  lui  e  del  suo  pensiero, 
e  diffuse  qualche  suo  scritto  programmati- 
co  in  seno  all’emigrazione  italiana. 

Gli  esiti  della  seconda  guerra  mondiale 
offrirono  sbocchi  impensati  alla  sua  attivi¬ 
tà.  Le  nuove  armi  offensive  misero  in  evi¬ 
denza  il  rischio  di  distruzione  totale  ine¬ 
rente  a  una  nuova  guerra  che  certamente 
ne  avrebbe  fatto  uso.  All’umanità  si  presen¬ 
tava  il  dilemma  di  imparare  a  collaborare 
o  di  perire.  L’eliminazione  dello  spirito  di 
violenza  diveniva  l’obbiettivo  principale  in 
vista  dell’allontanamento  della  minaccia 
della  guerra  ad  opera  di  un  nuovo  costu¬ 
me  piu  ancora  che  di  dispositivi  giuridici  e 
di  accordi  politici.  Questi  si  sarebbero  rile¬ 
vati  impotenti  se  un’educazione  nuova  non 
avesse  dato  un  fondamento  nelle  coscienze 
agli  istituti  internazionali  sorti  al  termine 
della  guerra. 

Iu  quegli  anni  e  in  quelli  seguenti  la 
statura  di  Capitini  acquistò  uno  spicco  in¬ 
ternazionale.  Egli  divenne  il  centro  coordi¬ 
natore  dei  numerosi  gruppi  pacifisti  italiani 
—  pacifisti  ma  non  perciò  seguaci  della  non¬ 
violenza  —  e  a  lui  fece  capo  la  Consulta 
italiana  per  la  pace.  Ma  senza  allentare 
questi  rapporti  con  varie  forze  pacifiste  che 


non  sottoscrivevano  i  principi  della  non¬ 
violenza,  Capitini  dedicava  il  meglio  delle 
sue  forze  al  suo  Movimento.  Esso  ebbe  dal 
gennaio  1964  il  suo  organo  nel  mensile  A- 
zione  nonviolenta.  E’  nei  suoi  fascicoli  che 
Capitini  attese  a  un’assidua  divulgazione 
delle  tesi  principali  della  sua  concezione 
nonviolenta  e  del  suo  programma  di  rinno¬ 
vamento  che  a  questa  s’ispirava.  Qui  trovò 
una  nitida  espressione  il  suo  atteggiamento 
nei  confronti  dei  principali  avvenimenti 
nazionali  e  intemazionali  degli  ultimi  cin¬ 
que  anni,  qui  si  illuminano  i  suoi  sforzi  ri¬ 
volti  a  collegarsi  direttamente  o  idealmen¬ 
te  ai  movimenti  nonviolenti  affioranti  nelle 
più  diverse  parti,  la  sua  presa  di  posizione 
nei  riguardi  delle  più  salienti  manifestazio¬ 
ni  di  violenza  nelle  diverse  forme  di  vita 
e  condizioni  politiche  e  sociali  nel  mondo 
di  oggi:  il  movimento  per  la  liberazione  dei 
gruppi  di  colore  negli  Stati  Uniti  culminan¬ 
te  nell’assassinio  di  Martin  Luther  King,  le 
lotte  per  l’eliminazione  dell’ipoteca  colo¬ 
nialistica  nei  paesi  afro-asiatici  e  nell’Ame¬ 
rica  latina  e  la  guerra  di  guerriglia  fino  al¬ 
l’uccisione  di  Che  Guevara,  la  ■  violenza 
spinta  a  forme  estreme  nella  guerra  del 
Vietnam,  l’analisi  e  la  denuncia  di  tutte  le 
istituzioni  autoritarie  nel  nostro  paese. 

Azione  nonviolenta  documenta  come  lo 
ideale  di  pacifismo  integrale  di  Capitini  non 
rimanesse  un’astratta  affermazione  teorica, 
una  posizione  di  principio  che  rifugisse 
dal  confronto  coi  problemi  concreti  della 
storia  e  della  vita  odierna;  evidenzia  la  sua 
cura  assidua  di  precisa  documentazione  del 
corso  degli  avvenimenti  oltre  che  della  pub¬ 
blicistica  quotidiana,  periodica  e  dello  svi¬ 
luppo  della  ricerca  sui  diversi  temi  attinen¬ 
ti  ai  problemi  della  società;  testimonia  la 
sua  passione  di  vero  rivoluzionario  che  vede 
nella  nonviolenza  lo  strumento  della  più 
radicale  rottura  col  sistema  sociale  di  oggi 
e  del  rifiuto  di  un  mondo  che  nel  pensiero 
e  nella  prassi  si  nutre  di  violenza  e  trova 
sostegno  nell’autoritarismo,  sbocco  naturale 
della  violenza.  Qui  egli  propose  alla  consi¬ 
derazione  dei  gruppi  nonviolenti  e  del  mo¬ 
vimento  giovanile  studentesco  i  problemi 
della  nonviolenza  nella  religione,  nella  po¬ 
litica  e  nella  scuola.  Sono  stati  questi  i  temi 
degli  ultimi  convegni  che  il  Movimento  pro¬ 
mosse  per  sua  iniziativa  nella  seconda  metà 
del  1968. 

Capitini  si  è  spento  nella  fase  più  avan¬ 
zata  di  questa  attività  corrispondente  allo 
sviluppo  di  un  processo  rii  approfondimen¬ 
to  del  suo  pensiero  nello  sforzo  di  trarre 
dalla  sua  ispirazione  originaria  le  implica¬ 
zioni  valide  a  fronteggiare  la  tematica  pres¬ 
sante  del  tempo  presente. 

Di  fronte  alla  situazione  di  contrasti  vio¬ 
lenti  di  classi  sociali,  di  gruppi  razziali,  di 
nazioni  e  di  blocchi  che  caratterizza  la  fa¬ 
se  attuale  della  storia,  Capitini  si  sforzava 
di  rendere  il  suo  pensiero  più  aperto  e  sen¬ 
sibile  per  indicare  orientamenti,  per  cerca¬ 
re  soluzioni,  per  stabilire  collegamenti.  Il 
suo  ottimismo  di  fondo,  di  dimensione  reli¬ 
giosa,  non  veniva  meno.  E  in  un  suo  ulti¬ 
mo  scritto  riaffermava  la  suà  persuasione 
che  «la  compresenza  (la  ragione  divina  del¬ 
la  vita)  va  avanti  e  sempre  unisce,  produce 
valori,  compensa  i  limiti  e  i  colpi  di  natu¬ 
ra,  perché  quando  vede  uno  che  soffre,  è 
li».  Ma  tale  fede  estrema  non  smorzava, 
anzi  stimolava  il  suo  impegno  attivo  per¬ 
ché  questa  «  realtà  di  tutti  »  si  avverasse 
nel  mondo  in  forme  visibili  di  costume  ci¬ 
vile,  di  vita  politica  e  di  organizzazione  so-' 
ciale.  Se  c’è  un  mutamento  nell’accento  dei 
suoi  scritti  da  quello  col  quale  annunciava 
il  programma  di  «  Azione  nonviolenta  »  nel 
gennaio  1964  a  quello  dell’ultima  lettera  di 
religione,  pubblicata  nel  gennaio  1969,  tale 
mutamento  si  ritrova  in  un’acuità  percezio¬ 
ne  delle  difficoltà  frapposte  sulla  via  della 
pace,  delle  obbiezioni  mosse  al  metodo  non¬ 
violento  anche  dai  gruppi  giovanili  e  delle 


suggestioni  rafforzate  che  la  violenza  eser¬ 
citava  tra  gli  oppressi.  Nel  gennaio  1964  a- 
veva  scritto  :  «  noi  siamo  persuasi  che  là  se¬ 
conda  metà  del  secolo  vedrà  il  progressivo 
passaggio  al  metodo  non  violento  ».  Nell’ul¬ 
timo  scritto  (probabilmente  dell’ottobre 
1968)  affermava:  «  Mai  le  polizie  sono  state 
cosi  armate  e  cosi  disposte  a  schiacciare,  e 
la  cosa  crescerà  . .  .  Perciò  i  gruppi  devono 
sapere  che  non  ce  la  fanno  a  mutare  subito 
il  sistema».  («La  forza  operosa  dei  piccoli 
gruppi»,  Azione  nonviolenta,  gennaio  1969). 

E  mentre,  con  espressioni  che  indicano 
quanto  egli  fosse  attento  alle  voci  della  più 
avanzata  contestazione  contemporanea,  chie¬ 
deva  per  i  Popoli  del  Terzo  Mondo  «  un’ag¬ 
giunta  sollecitatrice,  che  oggi  può  venire  da 
gruppi  omogenei  o  misti  di  lavoratori,  stu¬ 
denti,  appartenenti  a  razze  oppresse  »,  al 
tempo  stesso  rivendicava  al  gruppo  nonvio¬ 
lento  un’efficacia  nella  trasformazione  del¬ 
la  società  attuale  superiore  a  quella  del 
gruppo  violento,  in  virtù  dell’impegno  che 
è  proprio  soltanto  del  primo  a  contrappor¬ 
si  al  potere,  e  quindi  al  sistema  che  sul  po¬ 
tere  si  fonda,  e  della  congenialità  che  tale 
gruppo  ha  cogli  umili  e  coi  colpiti,  in  quan¬ 
to  essi  sono  «  proprio  estranei  al  potere  e 
alla  potenza  ». 

Capitini  tendeva  cosi  la  mano  alle  forze 
più  impegnate  nell’abbattimento  del  siste¬ 
ma  politico  e  sociale  di  oggi.  Ciò  che  per 
lui  era  essenziale  in  tale  impresa  di  tra¬ 
sformazione  radicale  della  realtà  sociale  era 
non  tanto  l’abbattimento  o  la  distruzione  fi¬ 
sica  degli  avversari,  quanto  il  loro  discre¬ 
dito,  la  loro  squalifica.  L’impiego  della  vio¬ 
lenza  dà  un  prestigio  a  chi  la  subisce  e  in 
definitiva  rafforza  il  sistema,  perpetua  il 
potere  e  la  violenza.  I  gruppi  nonviolenti 
non  ricorrono  all’irrazionalismo  della  for¬ 
za;  ma  avviano  a  un  dissenso  globale  met¬ 
tendo  in  discussione,  e  con  ciò  mobilitando 
anche  negli  avversari  le  forze  interne  della 
persuasione. 

Capitini  riaffermava  l’efficacia  radical¬ 
mente  contestatrice  della  nonviolenza  e  la 
collusione  della  violenza  colla  società  esi¬ 
stente.  E  stato  questo  il  tema  più  insisten¬ 
temente  ricorrente  nei  suoi  ultimi  interven¬ 
ti.  Egli  intendeva  offrire  ai  giovani  un’in¬ 
dicazione  e  una  guida  che  associassero  lo 
impiego  della  ragione  alla  lotta  contro  lo 
autoritarismo  e  la  violenza  che  costituisco¬ 
no  i  sostegni  delle  istituzioni  vigenti.  Non 
separando  i  mezzi  dai  fini,  la  nonviolenza 
gli  appariva  l’unica  rivoluzione  permanen¬ 
te.  Essa,  infatti,  inizia  subito  la  trasforma¬ 
zione  e  non  aspetta  il  mutamento  esterno 
per  darle  forma.  Mentre  è  contraddittorio 
ritenete  che  dalla  violenza  possa  sorgere 
una  realtà  nonviolenta,  la  rivoluzione  non¬ 
violenta  (cosi  scriveva  nel  «  documento  di 
lavoro  »  per  il  convegno  su  «  Nonviolenza 
e  Politica  »  che  si  tenne  a  Perugia  nel  set¬ 
tembre  1968)  «  non  attende  l’acquisizione 

del  potere  statale  per  dare  forma  alla  nuo¬ 
va  società,  ma  puntando  a  strutturare  un 
potere  nuovo  esteso  a  tutti,  opera  ad  inci¬ 
dere  sulle  strutture  sociali  date,  come  la 
fabbrica,  la  scuola,  il  partito,  il  sindacato, 
il  comune,  la  famiglia,  la  chiesa,  gli  ospeda¬ 
li  e  le  carceri,  gli  enti  di  assistenza  c  pre¬ 
videnza,  ecc.  per  orientarle  fin  d’ora  al  mo¬ 
dello  di  società  nonviolenta;  d’altro  canto 
è  impegnata  a  sviluppare  strutture  sociali 
nuove,  quali  ad  esempio  centri  di  servizio, 
comunità,  riunioni  assembleali,  in  cui  si 
esperimenti  e  viva  il  principio  dell’autogo¬ 
verno  e  del  servizio  »  (Azione  nonviolenta, 
ottobre  1968). 

Capitini  presentava  cosi  la  nonviolenza 
come  la  genuina  voce  degli  oppressi,  la  loro 
presa  di  coscienza  e  la  loro  azione  congiùn¬ 
ta  a  quelle  di  coloro  che  agli  oppressi  si 
univano  per  il  rinnovamento  dell’intera  u- 
manità. 

Lamberto  Borghi 
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La  Nuova 
Italia 


Gianni  Rodari  presenta  due  libri  brucianti 

A.  G.  Chanter 

L’educazione  sessuale 

nella  scuola  elementare 

L’esperimento  piu  avanzato  diretto  da  una  figura  di  educatore  forse  unica. 
Un  corso  che  segue  il  metodo  della  «  libera  discussione  basata  su  domande 
reali  ». 

D.  C.  Measham 

Quattordicenni 

Autobiografia  di  un  gruppo 

Un  racconto  a  piu  voci  costruisce  con  estro  puro  e  crudele  l’immagine  di 
un’adolescenza  tipica. 

Traduzioni  di  Maria  Gloria  Parigi,  rispettivamente  di  pp.  xi v-86  e  xvi -94  L.  800 

EDUCAZIONE  NEI  PAESI  COMUNISTI 

Dati  e  osservazioni  concrete  sull’ideologia  e  la  pratica  educativa  in  URSS, 
Cina,  Polonia  e  Germania  orientale. 

A  cura  di  Edmund  J.  King,  prefazione  di  Aldo  Visalberghi,  traduzione  di  Severino  Ca¬ 
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Il  4°  convegno  generale  del  Movimento 
nonviolento  per  la  pace  ha  avuto  luogo  a 
Firenze  nei  giorni  22  e  23  marzo,  con  la 
partecipazione  di  una  settantina  di  aderenti 
e  simpatizzanti  delle  provincie  di  Varese, 
Milano,  Brescia,  Bergamo,  Verona,  Rovigo, 
Ravenna,  Rimini,  Bologna,  Ferrara,  Firen¬ 
ze,  Pisa,  Siena,  Arezzo,  Perugia,  Roma,  Ma¬ 
cerata,  Potenza,  Reggio  Calabria.  Il  risulta¬ 
to  fondamentale  dell’incontro  fiorentino  è 
stato  quello  del  positivo  accertamento  dello 
impegno  per  la  prosecuzione  di  un  lavoro 
organico,  seriamente  compromesso  per  la 
morte  di  Aldo  Capitini  che  al  Movimento 
dava,  in  attività  e  mezzi,  l’apporto  più  de¬ 
terminante.  Confermata  la  funzione  indi¬ 
spensabile  di  una  persona  a  pieno  tempo 
alla  segreteria  di  Perugia  (per  la  cura  del¬ 
la  pubblicazione  di  «  Azione  nonviolenta  ». 


Battipaglia  - 

IN  NOME  DELL' “ORDINE,, 

Per  dire  sinteticamente  il  nostro  orienta¬ 
mento  di  giudizio  circa  l’attuale  «  ordine 
democratico  »  in  nome  del  quale  si  conti¬ 
nua  a  sparare,  non  troviamo  parole  miglio¬ 
ri  di  queste  che  riprendiamo  dal  libro  di 
Aldo  Capitini,  «  Il  problema  religioso  at¬ 
tuale  ». 

«  Per  scoprire  l’inganno  del  fascismo  sa¬ 
rebbe  bisognato  non  prendere  l’ordine  per 
cosa  assoluta;  e  per  reagire  sarebbe  biso¬ 
gnato  non  prendere  per  cosa  assoluta  il 
comodo  proprio  e  circostante.  I  regimi  po¬ 
litici  che  assicurano  comunque  un  ordine 
trovano  sempre  moltissimi  che  li  accettano, 
senza  badare  se  l’ordine  esterno  non  è  tra¬ 
dito  potenzialmente  da  una  mentalità  so¬ 
praffattrice  e  avventuriera.  Si  diceva  du¬ 
rante  il  fascismo;  ”Nel  ’21  c’era  il  disordi¬ 
ne,  scioperi,  i  treni  non  partivano;  il  fasci¬ 
smo  ha  stabilito  l’ordine,  la  concordia  tra 
capitale  e  lavoro”.  E  si  diceva  cosa  insulsa; 
perché  il  fascismo  non  risolse  i  problemi 
del  dopoguerra,  quelli  che  generavano  il 
"disordine”;  e  se  delle  due  fazioni  avesse 
invece  trionfato  la  socialista,  avrebbe  essa 
stabilito  il  suo  ordine;  e  allora  è  da  discu¬ 
tere  sull’essenza,  sulla  qualificazione  dello 
ordine:  ordine  fascista  o  ordine  socialista? 
Che  cosa  fosse  l’ordine  fascista  si  poteva 
intrinsecamente  già  vedere  con  l’occhio  al¬ 
la  sua  sostanza  morale;  ma  si  vide  nel  fat¬ 
to:  partirono,  si,  i  treni,  ma  sono  partite 
poi  anche  le  stazioni  ». 


il  disbrigo  della  corrispondenza,  il  collega¬ 
mento  tra  gli  aderenti,  il  rapporto  coi  grup¬ 
pi  affini,  i  viaggi  di  contatto  e  di  propagan¬ 
da),  una  larga  cerchia  di  amici  se  ne  è  as¬ 
sunto  l’onere  finanziario  -  che  prima  era  u- 
nicamente  sostenuto  da  Capitini  -  con  un 
impegno  per  un  intero  anno.  In  questo 
pronto  ricupero  c’è  la  testimonianza  più 
confortante  della  serietà  di  partecipaziòne 
allo  sviluppo  del  Movimento. 

I  lavori  del  convegno  sono  stati  introdotti 
da  una  esposizione  di  Pietro  Pinna  della 
segreteria  di  Perugia,  che  ha  riassunto  i 
punti  fondamentali  emersi  nel  dibattito 
svoltosi  su  «  Azione  nonviolenta  »  in  prepa¬ 
razione  del  convegno,  riguardanti  la  carat¬ 
terizzazione  del  Movimento,  cioè  il  princi¬ 
pio  informatore  della  sua  azione,  e  l’indiriz¬ 
zo  di  lavoro  pratico. 

LA  NONVIOLENZA,  ELEMENTO 
CARATTERIZZANTE  DEL  MOVIMENTO 

Riguardo  al  primo  punto,  resta  fuori  di¬ 
scussione  —  ha  detto  Pinna  —  il  riferimen¬ 
to  al  principio  della  nonviolenza  quale  ele¬ 
mento  caratterizzante,  idea-guida  dell’azione 
del  Movimento.  Nella  concordanza  circa  la 
accettazione  del  principio  formale,  dispari¬ 
tà  o  incertezze  si  pongono  tuttavia  nel  mo¬ 
do  di  intendere  questo  principio,  è  più  par- 
-ticolarmente  nella  estensione  da  dare  ad  es¬ 
so.  Si  può  intendere  la  nonviolenza  in  una 
dimensione  meramente  politicai  strumenta¬ 
le  rispetto  ad  un  migliore  assetto  della  so¬ 
cietà;  oppure  in  un  senso  più  immediata¬ 
mente  umano,  di  instaurazione  di  rapporti 
più  liberi  e  fraterni  tra  uomo  e  uomo;  fino 
a  intenderla  in  una  misura  escatologica;  in 
funzione  della  trasformazione  non  solo  del¬ 
l’uomo  e  della  società  ma  dell’intera  realtà. 

Le  diversificazioni  nell’accezione  della 
nonviolenza  si  esprimono  anche  nelle  e- 
spressioni  ricorrenti:  «  Quale  è  il  limite  del¬ 
la  nonviolenza?  »,  «  E’  la  nonviolenza  un 
dogma?  »;  fino  alle  perplessità  se  un  certo 
atteggiamento  sia  nonviolento  o  violento,  se 
non  ci  sia  violenza  nella  nonviolenza,  con 
tutta  la  casistica:  se  bloccare  le  strade  con 
«  ammassi  di  carne  umana  »  non  sia  un  at¬ 
to  violento,  .e  cosi  lo  sciopero  o  l’occupazio¬ 
ne  di  un  edificio  pubblico;  se  la  nonviolen¬ 
za  “si  estenda  ai  casi  personali,  «il  bambino 
da  difendere  dal  bruto  »  ecc.;  se  si  concili 
con  la  nonviolenza  l’appartenenza  alla  clas-  \ 
se  benestante;  e  cosi  via. 

Di  fronte  a  cosiffatta  sfaccettatura  di  mo¬ 
di  di  intendere  la  nonviolenza  —  e  tutti  na¬ 
turalmente  leciti,  perché  come  sempre  è 
stato  avvertito,  la  nonviolenza  è  un  orien¬ 


tamento  con  ricerche  e  sviluppi,  una  costru¬ 
zione  continua,  «  aperta  a  tutto  un  di  più 
di  libere  aggiunte  »  —  si  pone  tuttavia  l’e¬ 
sigenza,  nell’àmbito  di  un  lavoro  associato, 
di  trovare  un  fondo  comune,  unitario,  ac¬ 
cettabile  per  tutti  quale  punto  di  partenza 
(libero  ciascuno  di  ricercare  personalmen¬ 
te  attuazioni  ulteriori),  e  che  sia  d’altro  can¬ 
to  atto,  nella  necessaria  semplificazione,  a 
far  riconoscere  e  distinguere  la  posizione 
nonviolenta  in  modo  netto  e  inequivoco  ri¬ 
spetto  ad  altre  posizioni  apparentemente  af¬ 
fini  negli  scopi  ma  profondamente  discor¬ 
danti  per  l’aspirazione  e  i  metodi. 

Uno  sforzo  di  chiarimento  in  tal  senso  ha 
portato  a  definire  tale  fondamento  comune 
in  quelli  che  abbiamo  chiamato  i  caratteri 
minimi  distintivi  della  posizione  nonviolen¬ 
ta  del  Movimento,  indicati  nel:  rifiuto  asso¬ 
luto  di  un  metodo  di  lotta  che  preveda  lo 
uso  delle  armi  e  che  comunque  comporti  la 
uccisione  e  la  lesione  fisica  dell’avversario; 
rifiuto  dell’odio  e  del  disprezzo  totale,  della 
menzogna  e  dell’impedimento  della  libertà 
di  informazione  e  di  espressione  delle  pro¬ 
prie  idee;  rifiuto  che  si  scenda  sotto  livelli 
minimi  di  decoro  umano  quanto  alle  esi¬ 
genze  fondamentali  di  vita  (vitto,  alloggio, 
vestiario,  salute,  istruzione) . 

Questi  caratteri  minimi  —  ma  irrinuncia¬ 
bili  se  non  si  vuol  perdere  il  «  sale  »  della 
novitante  posizione  nonviolenta  — ,  anche  se 
lasciano  fuori  tante  esigenze  intrinseche  ad 
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un  più  alto  concetto  della  nonviolenza,  mo¬ 
strano  pur  tuttavia  chiarissimamente  il  lo-.- 
ro  salto  di  qualità  rispetto  al  presente  sta¬ 
dio  disumano  di  civiltà,  che  massacra,  che 
coltiva  l’odio,  che  degrada  e  storpia  corpi 
e  spiriti.  Un  impianto  del  genere  nel  lavo¬ 
ro  del  Movimento,  che  impegna  al  supera¬ 
mento  della  violenza  più  macroscopica  e 
brutale:  la  guerra,  la  fame,  l’insicurezza  nel 
lavoro,,  la  compressione  delle  coscienze,  è 
tale  da  soddisfare  la  tensione  e  colmare  lo 
entusiasmo  non  solo  di  una  vita  ma  di  più 
generazioni:  quando  sulla  terra  si  sia  alme¬ 
no  arrivati  ad  aver  superato  il  fatto  obbro-.' 
brioso  dello  spargimento  deliberato  di  san¬ 
gue  umano  e  dello  sfruttamento  dell’uomo, 
è  evidente  che  avremmo  fatto  un  passo 
straordinario  nell’incremento  della  condizio¬ 
ne  umana,  anche  se  tant’altri  problemi  e 
,  tensioni  e  conflitti  e  insufficienze  e  motivi 
di  disunione  resteranno  da  affrontare  e  da 
risolvere.  Ma  pure  questi  limiti  vivranno 
sott’altra  luce  e  atmosfera  per  lo  spirito  che 
il  moto  nonviolento  avrà  immesso  nella  so¬ 
luzione  dei  problemi  più  gravi. 

LE  DIRETTRICI  DI  AZIONE 

Riguardo  all’àmbito  di  applicazione  pra¬ 
tica  del  lavoro  del  Movimento,  Pinna  ha 
detto  che,  essendo  nato  il  Movimento  come 
espressa  associazione  per  la  pace,  questo  suo 
impianto  originario  lo  ha  indirizzato  a  por- 
.  re  un  accento  prevalente  sull’aspetto  della 
opposizione  alla  guerra.  Crescendo  l’attività 
ed  entrando  a  collaborare  nuove  persone, 
tale  focalizzazione  ha  aperto  discussioni,  sia 
perché  il  principio  della  nonviolenza  che 
sta  alla  base  del  Movimento  stimolava  per 
sé  stesso  l’attenzione  ad  altri  campi  di  vio¬ 
lenza  oltre  quello  della  guerra,  sia  perchè 
lo  stesso  concetto  dell’opposizione  alla  guer¬ 
ra  esigeva  la'  considerazione,  oltre  che  della 
preparazione  militare  in  sé,  di  tutti  quegli 
aspetti  che  stanno  all’origine  del  fenomeno 
bellico:  non.  si  tratta  solo  di  negarne  gl: 
strumenti,  ma  di  rimuovere  le  cause  che  li 
fanno  mettere  in  atto,  e  che  sono  cause  e- 
conomiche,  politiche,  psicologiche,  ecc.  Un 
argomento  sussidiario  di  discussione  è  che 
l’appello  al  rifiuto  in  sé  della  guerra  cade 
nel  vuoto,  non  incontra  la  risposta  della 
moltitudine,  i  cui  motivi  di  lotta  sono  in¬ 
centrati  nella  soluzione  degli  immediati 
problemi  in  cui  si  dibatte  quotidiana¬ 
mente;  per  cui  si  fa  rilevare  che  il  Movi¬ 
mento  dovrebbe  piuttosto  interessarsi  di  tali 
problemi  immediatamente  scottanti  che  pon¬ 
gono  in  agitazione  le  masse,  e  attraverso  il 
servizio  dato  in  questè  lotte,  introdurvi  la 
causa  più  ampia  del  rifiuto  della  guerra  e 
dell’apprendimento  del  metodo  nonviolen¬ 
to. 

Pinna  ha  rilevato  che  il  criterio  di  tener 
presente  il  momento  dell’intervento  negli 
immediati  problemi  sociali  è  stato  comun¬ 
que  sempre  espresso  dal  Movimento,  sia  al 
livello  teorico  sia  al  livello  di  iniziativa  pra¬ 
tica.  Sul  piano  teorico  l’idea  della  nonvio¬ 
lenza  è  stata  sempre  associata  al  concetto 
del  potere  di  tutti:  democrazia  dal  basso, 
controllo,  autogoverno.  In  «  Azione  nonvio¬ 
lenta  »,  ogni  volta  che  si  è  stati  in  condi¬ 
zione  di  farlo,  non  si  è  mancato  di  occupar¬ 
ci  di  questioni  di  immediato  interesse  popo¬ 
lare:  le  iniziative  dal  basso  per  l’alluvione 
di  Firenze,  le  esperienze  dei  consigli  auto¬ 
nomi  di  quartiere,  il  problema  dei  baracca¬ 
ti,  ecc.  Sul  terreno  pratico,  possiamo  citare 
azioni  come  la  manifestazione  per  i  barac¬ 
cati  di  Napoli,  la  partecipazione  alla  mar¬ 
cia  promossa  da  Dolci  per  lo  sviluppo 
della  Sicilia  occidentale,  il  sostegno  ad  o- 
perai  in  sciopero,  i  campi  internazionali  di 
lavoro  e  studio  promossi  in  collaborazione 
con  gruppi  locali  per  la  soluzione  di  pro¬ 
blemi  del  luogo,  affermanti  il  criterio  della 
disponibilità  delle  forze  pacifiste  al  servizio 
di  interessi  immediatamente  sentiti  dalla 
gente. 

Si  riscontra  quindi  che,  se  questo  aspetto 


dell’impiego'  del  Movimento  nei  diretti  pro¬ 
blemi  sociali  non-  è  emerso  con  sufficiente 
rilievo  accanto  all’attività  contro  la  guerra, 
ciò  è  dipeso  non  tanto  dà  una  carenza  di 
indirizzo  .quanto  da  una  insufficiente  dispo¬ 
nibilità  di  forze.  Al  punto  attuale  si  può 
pertanto  dire  che  nel  Movimento  risulta  e- 
sistere  l’accordo  sulla  necessità  di  unire  al¬ 
la  divulgazione  dei  principi  della  nonvio¬ 
lenza  e  della  resistenza  integrale  alla  guer¬ 
ra,  l’altro  aspetto  dell’applicazione  ai  pro¬ 
blemi  sociali,  senza  esclusione  di  una  delle 
due  direzioni  o  l’accentuazione  dell’una  a 
detrimento  dell’altra.  Siamo  tutti  convinti 
■ —  ha  affermato  Pinna  —  della  esigenza  di' 
applicare  il  nostro  lavoro  ad  entrambi  i  set¬ 
tori.  Rifiuto  della  guerra  e  trasformazione 
delle  strutture  sono  due  aspetti  di  un  mo¬ 
mento  coincidente  di  lotta,  consapevoli  che 
per  lo  smontamento  della  macchina  bellica 
si  esige  una  trasformazione  radicale  delle 
strutture  economiche  e  politiche  che  la  ali¬ 
mentano,  ma  d’altro  lato  la  soluzione  dei 
grandi  problemi  sociali  e  il  superamento  del¬ 
le.  strutture  autoritarie,  sfruttatrici  e  oppres¬ 
sive  non  può  avvenire  se  non  si  sgretola  il 
complesso  meccanismo  della  preparazione 
della  guerra  che  monopolizza  tanta  parte 
della  realtà  sociale  da  contrastare. 

L’esposizione  introduttiva  di  Pinna  si  è 
conclusa  con  l’osservazione  che  ci  sono  buo¬ 
ni  motivi  per  confidare' .  nella  crescita  del 
Movimento.  Esso  dispone  di  un  capitale 
non  trascurabile  di  idee,  di  esperienze,  di 
collegamenti,  di  strumenti  operativi,  assi¬ 
curato  in  pur  pochi  anni  di  vita;  col  fatto 
altrettanto  prezioso  del  rapporto  al  suo  in¬ 
terno  tra  persone  veramente  amiche,  schiet¬ 
te  disinteressate  solidali,  che  lascia  il  Mo¬ 
vimento  indenne  dai  contrasti  e  dalle  lace¬ 
razioni  che  assillano  altri  gruppi  sia  pur  più 
consistenti  strutturalmente  e  più  dotati.  Nei  I 
riguardi  dell’esterno,  c’è  un  continuo  rivol¬ 
gersi  al  Moviment.0  di  persone  che  esprimo- 
no  ammirazione  per  il  lavoro  .che,  conduce, 
o  di  altre  che,  entusiaste  della  scoperta  del¬ 
la  sua  esistenza,  vi  trovano  un  corrobora¬ 
mento  a  rafforzare  e  concretare  quella  ten¬ 
sione  ideale  che  ritenevano  di  esser  sole  a 
coltivare  nella  loro  coscienza;  e  più  in  ge¬ 
nerale  vediamo  come  il  confronto  con  la 
posizione  nonviolenta  tocchi  l’attenzione  e 
la  riflessione  dì  ambienti  sempre  più  vari 
ed  estesi,  ciò  che  avalla  la  persuasione  che 
l’idea  nonviolenta  sta  dentro  la  concreta  e- 
sigenza  dell’attuale  situazione  storica.  Dob¬ 
biamo  saper  temperare  le  naturali  impa¬ 
zienze  e  scontentezze  circa  il  più  alacre  e 
incisivo  corso  del  Movimento,  considerando 
che  siamo  appena  agli  inizi,  a  partire  da 
noi  stessi,  della  presa  di  possesso  in  tutta 
la  sua  pienezza  della_  straordinaria  novità 
dell’idea  che  stiamo  portando. 

GLI  INTERVENTI  AL  CONVEGNO 

Nei  liberi  numerosissimi  interventi  che  si 
sono  succeduti,  gli  argomenti  centrali  han¬ 
no  riguardato  l’attività  personale  degli  ade¬ 
renti,  la  formulazione  di  una  più  articolata 
dichiarazione  ideologieo-programmatica  del 
Movimento,  i  criteri  generali  della  sua  azio¬ 
ne,  il  potenziamento  di  «  Azione  nonviolen¬ 
ta  ».  La  varia  attività  dei  singoli  ha  messo 
in  evidenza  un  campo  esteso  di  azione:  do¬ 
poscuola  e  corsi  speciali  sui  problemi  del 
mondo  contemporaneo,  partecipazione  al 
Movimento  studentesco,  campi  di  servizio 
civile  volontario,  assistenza  a  bambini  dif¬ 
ficili  e  subnormali,  azione  per  la  riforma 
degli  ospedali  psichiatrici,  per  i  senza-tetto, 
per  l’obbiezione  di  coscienza,  per  l’effettiva 
gratuità  della  scuola,  per  l’abolizione  del 
Concordato,  ecc. 

Lamberto  Borghi  ha  sintetizzato  la  di¬ 
scussione  rilevando  che  si  possono  indicare 
due  direzioni  fondamentali  in  cui  il  Movi¬ 
mento  si  trova  ad  operare:  l’una  concernen¬ 
te  la  diretta  azione  individuale  dei  singoli 
membri,  le  esperienze  che  ciascuno  compie 
nel  campo  dell’attività  quotidiana  in  cui 


porta  la  mentalità  nonviolenta  col  criterio 
della  concordanza  tra  il  metodo  e  il  fine;  la 
altra  riguardante  i  più  larghi  problemi  so¬ 
ciali  e  politici,  nazionali  e  internazionali,  in 
cui  il  Movimento  come  insieme  aspira  ad 
affermare  la  sua  presenza  e  su  cui  quindi, 
anche  se  in  via  non  immediata,  è  portato 
a  prendere  posizione. 

Alle  due  direzioni  suddette  va  data  arti- 
colazione  secondo  quattro  dimensioni  (che 
dovrebbero  trovare  una  corrispondente  è- 
spressione  in  quattro  specifiche  rubriche  di 
«  Azione  nonviolenta  »  )  : 

1.  internazionale:  blocchi  e  patti  militari, 
guerre  e  conflitti  in  corso,  rapporto  Russia- 
Cina  e  Russia- America,  problema  del  Terzo 
mondo;  collegamento  con  le  associazioni  in¬ 
ternazionali,  ecc.; 

2.  nazionale:  determinare  in  che  misura- 
questa  nostra  cosiddetta  democrazia  fonda¬ 
ta  sul  lavoro  sia  reale  democrazia,  e  in  che 
misura  sia  effettivamente  fondata  sul  lavo¬ 
ro;  il  problema' dei  partiti  e  della  gestione 
statale,  del  divario  tra  Nord  e  Sud,  della 
scuola,  del  Concordato,  del  divorzio,  ecc.; 

3.  locale:  organizzazione  democratica  del¬ 
la  città,  problemi  urbanistici,  del  traffico, 
degli  inquinamenti,  ecc.;  in  questo  e  nel  suc- 

■  cessivo  punto  ognuno  può  dare  un  contri¬ 
buto  diretto; 

4;  individuale:  educazione  personale  alla 
nonviolenza,  con  l’attuazione  di  essa  nelle 
relazioni  quotidiane. 

Ciaspuna  di  queste  quattro  dimensioni  va 
espressa  in  due  modi:  uno  critico,  di  deter¬ 
minazione  e  denuncia  di  tutti  gli  aspetti  del¬ 
la  realtà  in  cui  la  violenza  si  manifesta;  lo 
altro  costruttivo,  di  progettazione  delle  nuo¬ 
ve  istituzioni  politiche,  economiche,  religio¬ 
se,  educative,  adeguate  al  mondo  pacifico  e 
unito  pui  aspiriamo. 

I  partecipanti  al  convégno  si  sono  unifor¬ 
memente  espressi  sulla  necessità  di  dotare 
il  Movimento  di  una  più  articolata  Dichia¬ 
razione  ideologieo-programmatica  <  l'attua¬ 
le  è  quella  stampata  accanto  alla  testata  di 
«Azione  nonviolenta»),  atta  a  far  ricono¬ 
scere  nel  Movimento  il  suo  impegno  non  so¬ 
lo  dell’opposizione  diretta  alla  guerra  ma 
anche  verso  la  trasformazione  rivoluziona¬ 
ria  della  società.  Nel  convegno  si  è  forma¬ 
to  un  comitato  col  compito  di  predisporre 
uno  schema  della  nuova  Dichiarazione;  su 
questo  schema  si  raccoglieranno  in  «  Azione 
nonviolenta  »  tutte  le  varie  osservazióni,  con 
l’intesa  di  convocare  all’inizio  del  prossimo 
autunno  un  convegno  generale  per  l’appro¬ 
vazione  del  testo  definitivo  della  Dichiara¬ 
zione. 

II  comitato  si  è  riunito  il  20  aprile  a  Bo¬ 
logna  ed  ha  elaborato  il  seguente  abbozzo 
di  Dichiarazione:» 

«  Il  Movimento  nonviolento  lavora  per  la 
costruzione  di  una  comunità  mondiale  senza 
classi  che  favorisca  il  libero  sviluppo  di 
ciascun  uomo  in  armonia  col  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  di  azione  del 
Movimento  nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  econo¬ 
mico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione 
politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo  e 
privilegio; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata,  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia  dal 
basso,  e  di  autogestione  nei  luoghi  di  lavo¬ 
ro,  per  la  diretta  e  responsabile  partecipa¬ 
zione  al  potere  da  parte  di  tutti. 

Il  Movimento  opera  col  solo  metodo  non¬ 
violento,  che  implica  il  rifiuto  assoluto  della 
uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e 
della  menzogna,  deH’impedimento  del  dia¬ 
logo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  cri¬ 
tica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  non¬ 
violenta  sono:  l’educazione,  la  persuasione, 
la  propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la 
non  collaborazione,  il  boicottaggio,  la  disob¬ 
bedienza  civile,  la  formazione  di  organi  di 
governo  paralleli  ». 


Azione  nonviolenta  -  Aprile  1969 
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Il  Valicano  e  la  scuola 
materna  statale 

L’Associazione  per  la  libertà  religiosa  in 
Italia  (  Via  Bassini  39,  Milano)  ha  diffuso  in 
questi  giorni  la  seguente  dichiarazione: 

Il  Vaticano  detta  legge  sulla  scuola  ma¬ 
terna  statale.  L’Associazione  per  la  libertà 
religiosa  in  Italia  (ALRI)  denuncia  all’opi¬ 
nione  pubblica  un  gravissimo  episodio  di 
ingerenza  vaticana  nei  poteri  decisionali  del 
governo  italiano.  Dovendosi  infatti  provve¬ 
dere  a  delineare  gli  orientamenti  dell’atti¬ 
vità  educativa  nelle  scuole  materne  statali 
di  recente  istituzione,  la  commissione  nomi¬ 
nata  dal  governo  ha  presentato  un  testo  in 
cui  non  si  attribuisce  alcun  carattere  con¬ 
fessionale  all’educazione  religiosa,  conside¬ 
rata  come  una  delle  forme  in  cui  deve  svol¬ 
gersi  l’opera  educativa.  La  terza  sezione  del 
Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzio¬ 
ne,  in  sprègio  al  principio  per  cui  il  fine 
dell’educazione  dell’infanzia  è  la  libera  e 
armoniosa  formazione  della  personalità  del 
fanciullo,  ha  proposto  di  modificare  il  testo 
della  commissione  governativa  imponendo 
che  l’educazione  religiosa  sia  «  ispirata  alla 
tradizione  cattolica  ».  Non  essendo  vincolan¬ 
te  il  parere  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  il  governo  resta  libero 
di  decidere.  Ma  ecco  che  il  Vaticano  com¬ 
pie  un  passo  diplomatico  attraverso  il  mi¬ 
nistri  degli  esteri  «  per  rammentare  taluni 
impegni  derivanti  dal  Concordato  »,  nel 
quale  —  com'è  noto  —  si  afferma  che  «  la 
Italia  considera  fondamento  e  coronamento 
dell’istruzione  pubblica  l’insegnamento  del¬ 
la  dottrina  cattolica».  Questa  intromissione 
dello  Stato  del  Vaticano  negli  affari  interni 
della  Repubblica  italiana  trova  appiglio  in 
una  interpretazione  estensiva  dell’art.  36  del 
Concordato  ed  è  stata  rivelata  dal  ministro 
della  pubblica  istruzione  al  Senato  il  4  mar- 
IjP  1969. 

L’intromissione  vaticana  fa  risorgere  in 
tutta  la  sua  gravità  quel  dissenso  di  carat¬ 
tere  ideologico  che,  in  questo  caso,  poteva 
considerarsi  attenuato  in  virtù  della  impo¬ 
stazione  non  confessionale  data  all’educa¬ 
zione  religiosa  nel  testo  della  commissione 
governativa.  Non  si  può  non  osservare  in¬ 
fatti  come,  anche  in  questa  occasione,  la  ge¬ 
rarchia  ecclesiastica  abbia  voluto  appellar¬ 
si  a  una  norma  del  Concordato  che  è  tra  le 
più  incompatibili  con  i  principi  costituzio¬ 
nali  e  lo  abbia  fatto  nel  modo  più  pesante, 
scegliendo  il  terreno  dei  rapporti  fra  Stati 
che  non  è  certamente  il  più  idoneo  per  la 
soluzione  di  problemi  educativi. 

Le  difficoltà  in  cui  —  per  ammissione  del¬ 
lo  stesso  ministro  della  pubblica  istruzione 
—  il  passo  diplomatico  del  Vaticano  ha  po¬ 
sto  il  governo  italiano  devono  dunque  es¬ 
sere  superate  riportando  la  questione  nello 
ambito  del  diritto  interno  della  Repubblica, 
in  cui  vige  sovrano  il  principio  costituzio¬ 
nale  della  libertà  di  religione  e  di  insegna¬ 
mento  che  il  governo  è  tenuto  a  far  rispet¬ 
tare  nello  svolgimento  dell’opera  educativa 
della  scuola  statale.  Il  brusco  richiamo  alle 
strettoie  concordatarie,  dopo  che  un  accor¬ 
do  unanime  era  stato  raggiunto  fra  tutti  i 
componenti  —  in  maggioranza  cattolici  — 
della  commissione  governativa  presieduta 
dalla  democristiana  on.  Jervolino,  è  inoltre 
un  segno  inquietante  di  quell’irrigidimento 
ideologico  e  di  queU’autoritarismo  gerarchi¬ 
co  con  cui  il  Vaticano  cerca  di  contrastare 
la  libera  evoluzione  religiosa  e  civile  degli 
stessi  cattolici  in  Italia. 
j§:  .Nel  denunciare  il  tentativo  di  sopraffa¬ 
zione  clericale,  l’ALRI,  mentre  invita  il  go¬ 
verno  a  decretare  un  libero  e  non  confes¬ 
sionale  orientamento  dell’educazione  della 
infanzia  nelle  scuole  statali,  addita  nel  Con¬ 
cordato  uno  dei  principali  strumenti  di  con¬ 


dizionamento  autoritario  della  vita  sociale 
e  sottolinea  la  necessità  dell’abolizione  del 
Concordato  e  delle  norme  concordatarie 
contenute  nel  Trattato  del  Laterano,  allo 
scopo  di  eliminare  totalmente  le  inammis¬ 
sibili  limitazióni  dei  principi  costituzionali 
di  libertà  e  i  privilegi  ecclesiastici  derivan¬ 
ti  dall’arcaico  principio  della  «  religione  di 
Stato  ». 


La  religione  nella  scuola 

Avevo  chiesto,  l’estate  scorsa,  ad  Aldo 
Capitini  quale  fosse  la  sua  opinione  sulla 
auspicata  abolizione  delTinsegnamento  del¬ 
la  dottrina  cattolica,  posto  dal  Concordato 
a  «fondamento  e  coronamento  dell’istruzio¬ 
ne  pubblica  »,  nelle  scuole  italiane.  E’  que¬ 
sto  infatti  uno  dei  maggiori  ostacoli  —  so¬ 
prattutto  nelle  scuole  elementari  —  alla 
realizzazione  dei  fini  liberanti  che  sono  pro¬ 
pri  di  una  educazione  antiautoritaria.  La 
questione  tornava  di  attualità  nella  prospet¬ 
tiva  di  una  revisione  del  Concordato  o  di 
una  sua  totale  abrogazione. 

Il  quesito  riguardava,  in  particolare,  le 
scuole  medie  e  superiori,  nelle  quali  l’al¬ 
ternativa  si  pone  tra  l’abolizione  pura  e 
semplice  della  lezione  di  religione  cattolica 
e  la  sostituzione  con  qualcosa  d’altro.  Con¬ 
trario  a  qualsiasi  insegnamento  confessio¬ 
nale,  Capitini  avrebbe  sostenuto  tuttavia  la 
necessità  di  tener  viva  la  «  categoria  reli¬ 
giosa  »  dei  fini  ultimi,  l’escatologia. 

«  Per  ora  —  mi  scriveva  — ,  tranne  alcu¬ 
ne  cose  in  Educazione  aperta  per  il  lato  po- 
sitivo-costruttivo,  non  posso  scrivere  un  ve¬ 
ro  e  proprio  saggio.  Secondo  me,  il  primo 
e  minimo  passo  da  fare,  è  di  trasformare 
l’insegnamento  della  religione  in  conversa¬ 
zione  e  discussioiie  sui  problemi  religiosi, 
per  la  qual  cosa  sono  più  adatti  i  laici  (vi 
sono  anche  dei  cattolici  che  lo  sostengono) . 
La  conversazione  e  discussione  è  più  viva 
che  la  storia  delle  religioni,  che  è  noiosa,  ed 
è  fatta  in  sede  storica.  Invece  piacerebbe 
agli  studenti  di  istituti  medi  superiori  una 
serie  organica  di  discussioni,  sulla  base  di 
testi  adatti  (autorizzati  da  commissioni  di 
studiosi  di  diversa  ideologia) ,  e  natural¬ 
mente  con  rilievo  ai  cristiani  protestanti,  a- 
gli  orientali  ed  altri.  Pettazzoni  fece  una 
volta  un  bel  libro  di  Letture  religiose,  che 
recensii  (se  ritrovo  l’estratto,  te  lo  mando). 
Negli  istituti  medi  inferiori  darei  una  buo¬ 
na  antologia  con  passi  di  Buddha,  Cristo, 
San  Francesco,  Socino,  !  Gandhi  ed  altri 
(perché  è  male  perdere  la  categoria  reli¬ 
giosa  dell’escatologia) .  Discorsi  lunghi!  ». 

Il  tempo  per  quei  discorsi  lunghi  fu,  pur¬ 
troppo,  interdetto  dalla  repentina  scompar¬ 
sa  di  Capitini. 

Un  punto,  tuttavia,  resta  assai  chiaro: 
quando  Capitini  dice  che  i  laici  sono  più 
adatti  degli  ecclesiastici  per  leggere  e  com¬ 
mentare  i  testi  religiosi,  di  diverse  religioni, 
agli  studenti,  egli  vuol  contrapporre  alla 
formazione  teologico-confessionale,  che  è 
propria  degli  ecclesiastici,  una  formazione 
culturale  più  libera,  una  visione  umanistica 
e  non  teologale  della  religione,  uno  spirito 
di  solidarietà  e  di  affratellamento  tra  gli 
uomini  —  la  «  compresenza  »  dei  vivi  e  dei 
morti  —  che  capovolge  ogni  rapporto  ge¬ 
rarchico  e  istituzionale.  Significativo  è,  a 
questo  proposito,  l’inclusione  di  Socino,  uno 
dei  più  radicali  riformatori  religiosi,  tra  gli 
autori  —  pochissimi  —  da  porre  in  una 
«  buona  antologia  »  per  le  scuole. 

In  campo  cattolico  è  spuntata  invece  una 
proposta  tendente  a  consolidare  il  sistèma 
attuale  (che  è  di  indottrinamento),  median¬ 
te  la  semplice  creazione  di  un  titolo  di  lau¬ 
rea  che  consenta  anche  ai  laici  di  «  inse¬ 
gnare  religione  »  nelle  scuole  secondarie.  La 
proposta  mira  ad  ottenere  l’istituzione  di 


cattedre  di  teologia  cattolica  ò  di  Facoltà  teo¬ 
logiche  nelle  università  italiane,  in  accordo 
con  le  «  disposizioni  legislative  dell’autori¬ 
tà  ecclesiastica  »,  vale  a  dire  sotto  il  con¬ 
trollo  di  quest’ultima. 

I  sostenitori  dell’iniziativa  affermano  che 
l’istituzione  di  Facoltà  teologiche  nelle  uni¬ 
versità  italiane  uniformerebbe  queste  ulti¬ 
me  alle  università  dei  paesi  protestanti;  ma 
l’Associazione  per  la  libertà  religiosa  in  I- 
talia  ha  emanato  da  Milano  un  comunicato 
con  cui  respinge  la  validità  di  tale  afferma¬ 
zione.  Mentre  infatti  nei  paesi  protestanti 
le  Facoltà  teologiche  sono  il  frutto  di  una 
tradizione  storico-culturale  legata  allo  spi¬ 
rito  della  riforma  protestante  e  della  li¬ 
bertà  di  coscienza,  in  Italia  esse  si  prefigu¬ 
rano  soggette  al  controllo  della  gerarchia 
ecclesiastica. 

Non  c’è  ancora  spazio  in  Italia  per  i  «  di¬ 
scorsi  lunghi  »,  cari  al  nostro  Capitini.  I  ge¬ 
suiti  e  il  «  Corriere  della  Sera  »  hanno  ap¬ 
plaudito  all’idea  delle  Facoltà  teologiche. 
Per  uscire  dagli  equivoci  —  anzi,  direi,  per 
non  moltiplicarli  —  il  primo  passo  da  fare 
è  dunque  un  altro:  l’abolizione  del  Concor¬ 
dato  tra  Stato  e  Chiesa.  Cominciano  a  ca¬ 
pirlo  anche  i  cattolici.  Le  minoranze  attive, 
s’intende. 

Luigi  Rodelli 


Costituita  la  Fondazione 
Aldo  Capitini 

Per  dare  una  forma  organica  e  duratura 
alla  prosecuzione  dell’opera  di  Aldo  Capitini, 
è  stata  costituita  la  Fondazione  «  Centro 
studi  Aldo  Capitini  ».  L’atto  di  costituzione 
e  lo  statuto  sono  già  perfezionati  in  sede 
notarile;  si  attende  ora  il  riconoscimento 
degli  organi  governativi. 

Riportiamo  i  primi  due  articoli  dello  sta¬ 
tuto  per  far  conoscere  i  caratteri  e  le  fina¬ 
lità  della  Fondazione: 

1)  E’  istituito  con  sede  in  Perugia,  Viale 
Roma  19/E,  il  «  Centro  studi  Aldo  Capiti¬ 
ni  »  per  assolvere  ad  un  preciso  desiderio 
più  volte  espresso  dal  defunto  prof.  Aldo 
Capitini  che  la  sua  biblioteca,  i  manoscrit¬ 
ti,  i  carteggi  fossero,  alla  sua  scomparsa, 
messi  a  disposizione  degli  studiosi  Che  in¬ 
tendessero  conoscere  ed  approfondire  le  sue 
ricerche. 

2)  Il  «  Centro  »  ha  per  scopo: 

a)  la  conservazione,  il  riordinamento  e  la 
classificazione  della  biblioteca,  i  manoscrit¬ 
ti  ed  i  carteggi  del  defunto  prof.  Aldo  Ca¬ 
pitini; 

b)  la  raccolta  di  scritti  su  Aldo  Capitini; 

c)  la  pubblicazione  degli  scritti  inediti  di 
Aldo  Capitini  e  la  ristampa  di  quelli  già  e- 
diti; 

d)  l’apertura  del  «  Centro  »  per  la  con¬ 
sultazione  delle  sue  ricerche  da  parte  degli 
studiosi; 

e)  l’organizzazione  di  conferenze,  conve¬ 
gni,  seminari  di  studio,  corsi  di  aggiorna¬ 
mento  ed  in  genere  la  realizzazione  di  ini¬ 
ziative  culturali. 


Chiediamo  la  collaborazione  degli 
amici  per  ritrovare  i  seguenti  numeri 
di  AZIONE  NONVIOLENTA  che  ab¬ 
biamo  esaurito,  e  che  ci  servono  ur¬ 
gentemente  per  completare  diverse 
annate  del  giornale  richiesteci: 

5-6,  11,  12  del  1964;  1-2,  3,  4-5,  10- 
11-12  del  1965;  2-3  del  1966;  1  del 
1967;  1  del  1968. 

Gradiremo  l’invio  anche  di  numeri 
diversi  da  quelli  indicati,  perché  altri 
numeri  sono  in  via  di  esaurimento. 
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Questo  inserto  si  propone  di  stimolare  la  partecipazio¬ 
ne  di  tutta  la  popolazione  ai  problemi  della  vita  pub¬ 
blica,  politici,  amministrativi,  economici,  culturali  e  sociali, 
e  di  aiutare  la  formazione  ed  il  funzionamento  di  tutti 
quegli  organismi  democratici  necessari  per  concretare  que¬ 
sta  partecipazione:  in  primo  luogo  i  Centri  di  orientamento 
sociale  (C.  O.  S.). 


IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 


Supplemento  al  N.  4,  1969  di  «AZIONE  NONVIOLENTA  » 


Convegno  sulla  scuola  secondaria  superiore 


Continuiamo  il  discorso  ,  sidla  scuola 
secondaria  superiore,  iniziato  nel  prece¬ 
dente  supplemento.  Il  13  aprile  si  è  svol¬ 
to  a  Perugia,  a  cura  della  Fondazione 
«  Centro  studi  Aldo  Capitini  »,  un  conve¬ 
gno  su  «  La  scuola  secondaria  superio¬ 
re  oggi  e.  la  situazione  degli  insegnan¬ 
ti  ».  Di  esso  pubblichiamo  la  relazione 
introduttiva,  un  breve  resoconto  del  di¬ 
battito  ed  una  parte  dei  documenti  por¬ 
tati  da  una  cólieoa  dell’istituto  tecnico 
industriale  «  Molinari  »  di  Milano.  Que¬ 
sti  documenti  ci  sembrano  interessanti 
per  un  loro  valore  esemplificativo,  cioè 
perché  ci  fanno  conoscere  i  termini  con¬ 
creti  di  un  dibattito  su  nuove  forme  di 
didattica  e  di  rapporti  umani  nella  scuo¬ 
la,  cosi  come  si  è  svolto  tra  studenti  e 
insegnanti  in  una  scuola  secondaria  su¬ 
periore;  da  qui  le  indicazioni  operative 
che.  questi  documenti  possono  fornire : 
e  la  richiesta  di  concrete  indicazioni  o- 
perativ'e  è  stata  appunto  una  delle  c.a- 


L’idea  di  questo  convegno  è  nata  dalla 
necessità,  che  abbiamo  avvertita,  di  prose¬ 
guire  un  discorso  iniziato  nell’ultimo  nu¬ 
mero  de  «  Il  potere  è  di  tutti  »,  dedicato  al 
tema  di  oggi.  A  sua  volta  quel  discorso 
era  iniziato  per  la  necessità,  avvertita  in  in¬ 
contri  con  amici  insegnanti,  di  dibattere 
questo  problema  della  situazione  in  cui  oggi 
si  trova  l’insegnante  di  scuola  secondaria 
e  delle  prospettive  che  può  avere  davanti. 

Un  tentativo  di  analisi  di  questa  situazio¬ 
ne  è  stato  già  compiuto  nel  ricordato  nu¬ 
mero  de  «Il  potere  è  di  tutti»;  in  esso  si  par¬ 
lava  —  da  parte  della  collega  Di  Carlo  —  di 
«  rapporto  ambivalente  che  gli  insegnanti 
hanno  con  la  loro  funzione  autoritaria  e 
con  la  gerarchia  burocratizzata  che  li  so¬ 
vrasta.  Vivono  —  continuava  la  Di  Carlo  — 
la  loro  funzione  di  autorità  come  una  fuga 
dalla  libertà,  come  ima  dimissione  di  re¬ 
sponsabilità  e  per  questo  accettano  i  rap¬ 
porti  gerarchici  cui  sono  sottoposti,  perché 
li  difendono  dalla  libertà,  dalle  responsabi¬ 
lità  che  non  vogliono  assumere.  Il  corrispet¬ 
tivo  di  tutto  questo  è  un  profondo  senso  di 
disagio,  di  debolezza,  di  contraddizione  con 
se  stessi  e  con  la  propria  funzione  di  mae¬ 
stri  ». 

E  l’amico  Capuccelli  esprimeva  un  con¬ 
cetto  simile:  «  Il  chiuso  sistema  gerarchiz- 
zato  e  burocratizzato  che  imprigiona  l’ope¬ 
ra  dell’insegnante  nel  limitato  spazio  della 
aula  e  mediante  gli  strumenti  del  registro, 
dei  voti  e  del  programma  ministeriale,  col¬ 
pisce  e  reprime  la  sua  specifica  funzione  u- 
mana  e  sociale.  Vanifica  cioè  la  sua  funzio¬ 
ne  di  educatore  e.  lo  trasforma  in  un  trasmet¬ 
titore  di  anacronistici  modelli  culturali  e  di 
comportamento  ». 


ratteristiche  più  salienti  del  convegno . 

Al  termine  di  esso  è  stata  avanzata  la 
proposta  di  portare  avanti  l’esame  della 
situazione  degli  insegnanti  e  delle  possi¬ 
bilità  che  loro  si  aprono,  in  forme  che 
consentano  un  discorso  più  preciso  e  ap¬ 
profondito  di  quello  che  si  può  fare  in 
un  breve  convegno'.  La  forma  che  è 
sembrata  più  idonea  è  quella  dello  «sta¬ 
ge»  di  una  decina  di  giorni.  La  Fonda¬ 
zione  curerebbe  l’organizzazione;  il  pe¬ 
riodo  potrebbe  essere  l’ultima  decade  di 
agosto.  L’iniziativa  è  ancora  allo  stadio 
di  abbozzo  mólto  sommario;  nondimeno 
si  ritiene  opportuno  parlarne,  perché 
gli  insegnanti  di  scuola  secondaria  e 
quanti  altri  abbiano  interesse  ad  essa, 
possano  comunicarci  («Il  potere  è  di 
tutti»,  Casella  postale  201,  06100  Peru¬ 
gia )  la  loro  eventuale  adesione  e  sugge¬ 
rimenti  per  la  migliore  organizzazione 
e  riuscita  di  questo  stage. 


Credo  che  si  possa  esprimere  in  sintesi 
la  situazione  dell’insegnante  nella  scuola 
secondaria  oggi,  affermando  che  questi  si 
trova  preso  in  una  struttura  e  in  una  meto¬ 
dologia  —  quelle  appunto  della  scuola  se¬ 
condaria  —  che  non  possono  più  continua¬ 
re  cosi  come  sono.  Prendere  intanto  chiara 
coscienza  di  questo  significa  dare  già  un 
contributo  alla  indispensabile  trasformazio¬ 
ne  —  che  deve  essere  radicale  —  di  quella 
scuola. 

Vorrei  cercare  di  giustificare  questa  af¬ 
fermazione  che  non  si  può  continuare,  nella 
scuola  secondaria  superiore,  con  gli  ordina¬ 
menti  e  i  metodi  di  oggi. 

Innanzitutto  per  la  nota  ragione  di  ca¬ 
rattere  quantitativo;  se  già  si  parla  dell’U¬ 
niversità  come  di  scuola  di  massa,  a  più 
forte  ragione  ciò  va  detto  della  scuola  se¬ 
condaria  superiore:  questo  è  già  un  orienta¬ 
mento  della  nostra  società  e  tanto  più  lo 
sarà  quando  verrà  data  un’equa  soluzione 
al  problema  del  diritto  allo  studio  anche 
in  questo  grado  della  scuola,  com’è  giusto  e 
necessario  che  avvenga. 

Un’altra  ragione,  sulla  quale  mi  fermerò 
più  avanti,  consiste  nel  distacco  della  scuola 
dalla  società,  nella  perpetuazione,  che  la 
scuola  favorisce  e  condiziona,  della  separa¬ 
zione  tra  le  classi  e  gruppi  sociali. 

Vi  sono  infine  ragioni  di  carattere  strut¬ 
turale,  cioè  legate  allo  stesso  ordinamento 
della  scuola. 

La  scuola,  come  funziona  oggi  (cinque  ore 
di  lezione  la  mattina,  lezioni,  interrogazio¬ 
ni,  voti,  scrutini  trimestrali),  è  qualcosa  di 
forzato,  di  passivizzante,  a  cui  la  maggior 
parte  degli  studenti  non  risponde,  non  può 


rispondere:  mancano  le  motivazioni,  manca 
la  partecipazione.  Solo  una  parte  dei  gio¬ 
vani,  per  particolari  condizioni  psicologiche 
e  ambientali,  ne  profitta  nel  modo  voluto 
dalla  scuola.  E  non  è  detto  che  questo  pro¬ 
fittarne  sia  sempre  una  cosa  positiva;  infatti 
può  significare  formazione  di  un  abito  di 
conformismo,  di  una  disposizione  ad  accet¬ 
tare  come  vero  tutto  ciò  che  il  «  superiore  » 
dice  e  come,  giusto  tutto  ciò  che  chiede;  è 
il  male  opposto  alla  «  contestazione  »  scapi¬ 
gliata  e  non  è  affatto  il  rimedio  di  questa. 

In  merito  a  questo  modo  di  funzionare 
della  scuola,  occorre  osservare  che  è.  in  for¬ 
te  crisi  oggi  l’idea  che  una  persona  possieda 
il  sapere  valido  per  gli  altri  e  possa  a  questi 
comunicarlo:  e  ciò  per  la  grande  complessità 
e  problematicità  del  sapere  e  il  carattere  di¬ 
namico  di  esso,  la  sua  mutabilità;  sicché  ap¬ 
pare  abbastanza  chiaro  che  l’unica  idea  va¬ 
lida  del  sapere  o  della  conoscenza  sia  la  con¬ 
cezione  di  questo  come  ricerca:  ciò  vale  an¬ 
che  nel  caso  che  si  ammetta,  religiosamen¬ 
te,  una  verità  assoluta  ed- -eterna; -la  com¬ 
prensione  e  interpretazione  di  essa,  il  suo 
rapporto  con  la  realtà  in  cui  viviamo,  deve 
essere,  e  di  fatto  è  oggi  molto  spesso,  og¬ 
getto  di  ricerca  e  di  discussione  anche  vi¬ 
vace:  si  consideri  ciò  che  accade  nel  campo 
del  cattolicesimo  e  si  consideri  anche  ciò  che 
oggi  accade  nel  campo  del  marxismo,  cioè 
di  un  sistema  orientato,  in  passato  molto  più 
di  oggi,  nel  senso  dell’affermazione  dogma¬ 
tica  e  della  chiùsura. 

L’atto  educativo  secondo  Capitini 

Mi  rendo  conto  che  sto  qui  toccando  una 
questione  assai  complessa  e  problematica  e 
non  ho  affatto  la  pretesa  di  esaurirla  con 
questi  pochi  cenni;  non  ho  voluto  però  evi¬ 
tare  questo  problema  per  l’impossibilità  di 
esaurirne  la  trattazione.  Anzi,  per  indicare 
un’altra  dimensione  di  esso,  vorrei  ricorda¬ 
re  il  pensiero  di  Capitini  a  questo  propòsi¬ 
to;  esso  non  coincide  pienamente  con  quan¬ 
to  ho  sopra  detto,  per  una  maggiore  fiducia 
che  Capitini  ha  nel  «  sapere  »  che  l’adulto 
può  «  porgere  »  ;  coincide  però  per  la  conce¬ 
zione  dell’atto  educativo  come  apertura  al 
nuovo,  cioè  ad  una  realtà  migliore  che  l’e¬ 
ducando  saprà  costruire.  Così  scrive  Capi- 
tini  nel  II  voi.  di  Educazione  aperta  (pag. 
299)  :  «  Secondo  me,  l’atto  educativo  miglio¬ 
re  è  quello  che  porge  un  sapere  con  la  con¬ 
vinzione  che  l’educando  (il  fanciullo,  l’i¬ 
gnorante)  ha  superiori  attitudini  pratiche 
per  operare  con  quel  sapere  ulteriori  sintesi 
più  ricche  e  meglio  liberate  dai  limiti  che 
noi  abbiamo  sofferto.  L’educazione,  cioè,  è 
sul  limite  di  un  meglio,  e  l’educatore  deve 
avere  questa  fiducia  che  l’educando  non  è 
essere  da  plasmare  interamente,  ma  un  prin¬ 
cipio  che  andrà  oltre.  Questa  è  per  me  l’e¬ 
ducazione  aperta.  Dare  il  meglio  che  si  può, 
ma  aver  fiducia  che  sarà  fatto  meglio  an¬ 
cora.  Il  rapporto  educativo  è  non  autoritario 
e  rivelatorio,  ma  di  collaborazione  che  offre 
il  meglio  del  passato  e  si  apre  a  sintesi  ul¬ 
teriori  e  migliori.  L’unità  di  educatore  ed 
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educando  è  unità  a  dislivello  verso  il  di  più 
e  la  liberazione.  Cosi  si  riconosce  anche  che  il 
sapere  non  è  lutto,  ma  che  nell’educando  ci 
sono  autentiche  tendenze  pratiche.  Il  con¬ 
cetto  del  plasmare  gli  altri  è  ormai  disgu¬ 
stoso  ». 

Chi  istruisce  ed  educa  oltre  la  scuola 

Analogamente  a  quanto  ho  detto  circa  il 
sapere,  è  in  forte  crisi  l’idea  che  la  scuola 
possa  svolgere  in  modo  autosufficiente  ed 
esclusivo  la  funzione  di  istruire  ed  educare; 
ciò  per  la  ricchezza,  varietà  e  complessità 
di  stimoli,  occasioni  e  sollecitazioni  a  cui  il 
giovane  è  sottoposto  attraverso  i  mezzi  di 
comunicazione  di  massa,  le  discussioni  e  idee 
che  sente  intorno  a  sé,  la  facilità  di  disporre 
di  libri,  riviste,  giornali. 

Di  queste  due  situazioni  (cioè  che  il  sa¬ 
pere  autentico  di  ciascuno  è  essenzialmen¬ 
te  un  ricercare  e  che  il  giovane  che  viene  a 
scuola  è  una  personalità  complessa  per  la 
ricchezza  di  stimoli  che  riceve  e  per  il  carat¬ 
tere  largamente  problematico  della  società 
in  cui  è  immerso)  la  scuola  deve  assoluta- 
mente  tener  conto,  se  non  vuole  condannar¬ 
si  alla  sterilità.  Gli  insegnanti  di  scuola  se¬ 
condaria  superiore  sanno  bene  quanto  è  fa¬ 
ticoso  il  -loro  lavoro  (la  Stanchezza  dei  mesi 
da  marzo  a  giugno)  e  quanto  pochi  risultati 
dà  in  rapporto  a  ciò  che  legittimamente  ci 
si  aspetterebbe  per  la  fatica  sostenuta.  Il 
fatto  è  che  una  notevole  parte  dell’energia 
dell’insegnante  se  ne  va  per  contrastare  con 
i  giovani  (ottenere  che  studino,  che  vengano 
all’interrogazione,  che  non  copino  il  compi¬ 
to  in  classe)  e  con  il  tempo,  o  meglio  con 
gli  ordinamenti  scolastici:  l’«  ora  »  di  lezio¬ 
ne,  in  mezzo  alle  altre  quattro,  che  spesso 
si  «  sfalda  »  fra  le  mani,  gli  scrutini  trime¬ 
strali  con  la  frenetica  corsa  alle  interroga¬ 
zioni  alla  fine  dei  trimestri,  la  durata  dello 
anno  scolastico,  ulteriormente  ridotta  dalle 
tante  cose  —  manifestazioni  religiose,  gite, 
tornei  di  calcio,  ora  assemblee  e  scioperi  de¬ 
gli  studenti  —  che  si  vogliono  far  entrare 
in  una  scuola  che,  cosi  com’è,  non  è  fatta 
per  contenerle.  Di  fronte  a  tutto  ciò  stanno 
i  programmi  , e  soprattutto  stanno  i  manuali 
che  l’insegnante  vuole  o  deve  terminare. 

In  questo  rapporto  problematico  della 
scuola  secondaria  con  la  società  e  la  cultu¬ 
ra,  che  cosa  può  fare  l’insegnante? 

Direi  che  innanzitutto  égli  dovrebbe  es¬ 
sere  disposto  a  rivedere,  a  rimettere  in  di¬ 
scussione  continuamente  il  proprio  modo  di 
concepire  la  scuola,  cioè  i  suoi  rapporti  con 
i  giovani,  la  funzione  e  significato  della  ma¬ 
teria  che  insegna,  i  metodi  dell’insegnamen¬ 
to  e  gli  ordinamenti  della  vita  scolastica 
(orario,  interrogazioni,  registro,  ecc.).  In 
rapporto  a  ciò,  egli  dovrebbe  cercare,  ed 
essere  pronto  ad  accogliere  quando  altri 
prende  l’iniziativa,  occasioni  di  incontro, 
anche  fuori  dell’orario  scolastico,  con  col¬ 
leghi  (della  classe  o  dell’Istituto)  e  con  stu¬ 
denti  (della  propria  classe  o  di  altre):  una 
di  queste  occasioni  di  incontro  è  la  parte¬ 
cipazione  alle  assemblee  degli  studenti. 

Questa  ricerca  di  nuove  forme  della  vita 
scolastica-  dovrebbe  avere  come  obbiettivo 
un  tipo  di  ordinamento  in  cui  sia  possibile, 
anzi  sia  richiesta  nel  grado  più  alto,  la 
«  partecipazione  »  impegnata  e  creativa  di 
tutti  i  soggetti  del  lavoro  scolastico, .  inse¬ 
gnanti  e  studenti.  Questa  è  l’indicazione  po¬ 
sitiva  che,  a  parer  mio,  viene  dall’attuale 
fermento  giovanile;  questo  dovrebbe  essere 
il  centro  di  una  vera  riforma,  cioè  di  una 
radicale  trasformazione,  della  scuola  Secon¬ 
daria. 

Concretamente,  l’attuazione  di  questo  ob¬ 
biettivo  richiederebbe: 

1.  una  lunga  pratica  di  lavoro  di  gruppo 
(pur  non  dovendosi  eliminare,  né  per  gli 
insegnanti  né  per  gli  studenti,  il  lavoro,  cioè 
lo  studio,  individuale)  ;  per  «lavoro  di  grup¬ 
po  »  intendo  sia  ricerche  e  discussioni  di 
gruppi  di  insegnanti,  sia  il  lavoro  scolasti¬ 


co,  cioè  lo  studio,  compiuto  da  gruppi  di 
studenti  della  stessa  classe  o  di  più  classi, 
con  la  partecipazione  dell’insegnante  o  di 
più  insegnanti,  ma,  in  certi  momenti  del  la¬ 
voro,  anche  senza  questa; 

2.  una  grande  liberalizzazione  e  quindi 
autonomia  nelle  scelte  dei  contenuti  e  me¬ 
todi  che  la  comunità  degli  insegnanti  e  a- 
lunni  di  una  classe  o  di  un  gruppo  deve  po¬ 
ter  compiere  in  rapporto  al  proprio  pro¬ 
gramma  di  lavoro,  anche  questo  da  stabilire 
autonomamente  ; 

3.  posizione  del  problema  del  rapporto 
scuola-società  in  termini  dialettici,  per  cui 
la  scuola  è  una  presa  di  coscienza  critica 
da  parte  di  studenti  e  insegnanti  insieme  — 
quindi  ecco  la  ricerca  in  comune  rivolta 
al  presente' e  al  futuro,  non  al  passato  per 
sé  —  e  nello  stesso  tempo  è  forza  trasfor¬ 
matrice,  diciamo  pure  rivoluzionaria,  della 
società.  Oggi  questa  dimensione  è  di  solito 
assente  dalla  scuola  secondaria  superiore, 
come  del  resto  dagli  altri  gradi;  tale  pro¬ 
blema  non  si  pone  se  non  a  livello  della 
«  contestazione  »  di  gruppi  di  studenti  e  del 
malessere  di  molti  insegnanti.  La  carenza 
di  questa  dimensione  della  scuola  seconda¬ 
ria  è  la  causa  principale,  ritengò,  di  quella 
mancanza  di  motivazioni  e  di  partecipazio¬ 
ne,  che  priva  quasi  completamente  di  mor¬ 
dente  il  lavoro  scolastico. 

Aspetti  del  rapporto  scuola-società 

Gli  aspetti  di  questo  problema  del  rap¬ 
porto  scuola-società  sono  molteplici:  c’è  lo 
aspetto  più  intrinsecamente  metodologico- 
didattico,  che  è  la  necessità,  per  la  comunità 
scolastica,  di  saper  anche  uscire  dalle  aule 
per  cercare  il  contatto,  1’incontro  con  le  si¬ 
tuazioni  più  varie  del  vivere  sociale  (condi¬ 
zione  degli  operai  nelle  fabbriche,  disoccu¬ 
pati,  rapporto  preparazione  scolastica-sboc¬ 
chi  professionali,  violenza,  alienazione  del¬ 
l’uomo). 

Non  è  facile  dare  delle  concrete  indica¬ 
zioni  operative  su  questo  aspetto  del  lavoro 
scolastico.  Non  mancano  però  oggi  libri  e 
riviste  che  consentono  di  approfondire  ‘  e 
chiarificare  questo  problema;  le  posizioni 
espresse  dal  movimento  studentesco  o  da 
gruppi  di  insegnanti  possono  fornire  validi 
stimoli.  Del  resto  già  la  decisione  di  affron¬ 
tare  concretamente  questo  problema,  in 
gruppi  di  insegnanti  e  studenti,  sarebbe  una 
conquista  non  piccola,  in  quanto  assunzio¬ 
ne,  nel  proprio  lavoro,  di  quella  dimensione 
che  dicevo. 

La  riforma  della  scuola  secondaria  superiore 

Bisogna  poi  considerare  che  questo  aspet¬ 
to  del  rapporto  scuola-società,  che  ho  chia¬ 
mato  metodologico-didattico,  non  è  isolabi¬ 
le  dagli  altri  aspetti  di  questo  rapporto,  che 
oggi  urgono  nella  nostra  società;  mi  riferi¬ 
sco  a^le  scelte  di  politica  scolastica  che  pre¬ 
sto  saranno  fatte  per  la  scuola  secondaria 
superiore,  come  oggi  si  stanno  facendo  per 
l’Università.  Mi  sembra  innegabile  che  gli 
insegnanti,  insieme  agli  studenti,  dovrebbe¬ 
ro  farsi  partecipi  della  elaborazione  della 
riforma  e  non  lasciare  di  essere  messi  di 
fronte  a  strutture  e  ordinamenti  stabiliti  in¬ 
dipendentemente  da  loro;  in  quegli  ordina¬ 
menti  poi  dovranno  lavorare  per  realizzar¬ 
vi  quelle  istanze  che  ho  cercato  in  parte  di 
indicare. 

Per  quanto  riguarda  le  nuove  strutture 
della  scuola  secondaria  superiore,  le  linee 
fondamentali  della  riforma  di  queste,  sta¬ 
bilite  al  momento  della  formazione  dell’at¬ 
tuale  governo,  prevedono,  com’è  noto,  un 
biennio  unitario  opzionale  per  gli  studenti 
che  oggi,  dopo  la  scuola  media,  vanno  ri¬ 
spettivamente  ai  licei  e  agli  istituti  tecnici; 
si  lascia  fuori  dal  processo  di  unificazione 
tutto  il  settore  della  istruzione  professiona¬ 
le;-.  segue  poi  un  triennio  tecnico-liceale  che 
si  divide  in:  triennio  tecnico  articolato  ne¬ 
gli  attuali  indirizzi  ed  in  quelli  eventual¬ 
mente  da  istituire  e  triennio  liceale  artico¬ 


lato  in  indirizzo  classico,  scientifico,  peda¬ 
gogico,  artistico. 

Bozza  di  proposta  di  legge  del  P.C.I. 

In  questo  campo  delle  proposte  di  rifor¬ 
ma  della  scuola  secondaria  superiore,  c’è 
poi  una  bozza  di  proposta  di  legge  del  P.C.I. , 
che  è  stata  resa  nota  in  questi  giorni  (è 
pubblicata  nel  numero  di  marzo  1969  di 
«Riforma  della  scuola  »)  ;  ne  parlo  per  pre¬ 
sentare  nel  modo  più  ampio  i  termini  in  cui 
oggi  viene  posto  il  discorso  sulla  riforma; 
questa  bozza  di  proposta,  del  resto,  viene 
resa  pubblica  proprio  perché  su  di  essa  si 
svolga  un  dibattito.  I  punti  salienti  di  que¬ 
sta  proppsta  sono:  «...  una  struttura  chia¬ 
ramente  unitaria  per  tutto  il  corso  degli 
studi  con  il  superamento  della  tradizionale 
tripartizione  tra  licei,  istituti  tecnici,  istitu¬ 
ti  professionali,  che  significa  poi  il  supera¬ 
mento  della  vecchia  concezione  delle  due 
culture,  della  vecchia  divisione  fra  corsi 
che  abilitano  professionalmente,  e  corsi  che 
preparano  alle  facoltà  universitarie.  Di  qui 
la  presenza,  cosi  nel  biennio  come  nel  trien¬ 
nio,  di  un  gruppo  di  discipline  fondamen¬ 
tali  comuni,  a  cui  si  affiancano  le  discipline 
opzionali,  il  cui  peso  aumenta  di  anno  in 
anno  fino  al  quinto,  perché  fra  i  compiti 
dell’istruzione  secondaria  superiore  è  quel¬ 
la  «  di  vagliare  le  attitudini  e  di  orientare 
nelle  scelte  professionali  ».  Sono  cosi  indi¬ 
cati  tre  filoni  opzionali,  uno  filologico-lin- 
guistico,  un  secondo  tecnologico-scientifìeo, 
ed  un  terzo  di  scienze  sociali,  mentre  se  ne 
pone  in  discussione  un  quarto,  l’artistico; 
ma  è  sottinteso  (art.  13)  che  le  opzioni  non 
devono  avere  sedi  fisiche  separate,  il  che 
naturalmente  comporta  una  radicale  tra¬ 
sformazione  delle  attuali  strutture  edilizie 
nell’ambito  di  una  programmazione  scola¬ 
stica  »  («Riforma  della  scuola»,  cit.,  p.  5). 

Un  elemento  di  novità  è  lo  spazio  che 
viene  dato  alle  «  attività  libere  di  studio, 
di  ricerca  e  di  lavoro  intellettuale  e  manua¬ 
le  promosse  nei  singoli  istituti  con  iniziativa 
autonoma  gestita  dagli  studenti  e  con  spe¬ 
rimentazione  libera»  (art.  3c).  Accanto  a 
queste  attività  libere  gestite  dagli  studenti, 
la  proposta  di  legge  prevede,  altro  elemento 
nuovo,  «  corsi  di  riqualificazione,  di  aggior¬ 
namento  e  dì  conversione  professionale  », 
oltre  a  corsi  serali  «  con  programmi  analo¬ 
ghi  di  durata  e  di  validità  corrispondente 
ai  corsi  normali  »,  per  studenti  lavoratori. 
Lo  spirito  di  tale  progettazione  è  di  attuare 
un  intimo  rapporto  tra  scuola  e  lavoro,  rap¬ 
porto  che  dovrebbe  estendersi,  secondo  il 
progetto,  anche  agli  adulti,  in  modo  che  la 
scuola  divenga  un  centro  di  vita  e  di  atti¬ 
vità  culturale  e  professionale  per  tutta  la 
popolazione  di  un  quartiere  o  di  un  paese. 
Questo  è  il  senso  degli  articoli  5  e  9  della 
bozza:  «  Gli  istituti  secondari  superiori  or¬ 
ganizzano  su  parere  conforme  dell’Ente  Re¬ 
gione  é  con  il  controllo  dei  sindacati  corsi 
gratuiti,  di  riqualificazione,  di  aggiornamen¬ 
to  e  di  conversione  professionale»  (art.  5); 
«  Gli  istituti  medi  superiori,  oltre  all’orario 
riservato  per  le  discipline  fondamentali  e 
opzionali,  che  comunque  non  potrà  mai  su¬ 
perare  le  trenta  ore  settimanali,  restano  a- 
perti  tutto  il  giorno  e  sono  a  disposizione 
degli  alunni  per  le  attività  di  cui  all’art.  3c) . 
Le  biblioteche,  le  attrezzature  didattiche,  i 
laboratori  e  i  gabinetti  scientifici  delle  scuo¬ 
le  restano  aperti  in  tali  ore  e  a  disposizione 
degli  studenti.  Parimenti  restano  aperti  per 
tutti  i  cittadini  che  frequentano  i  corsi  di 
cui  all’art.  5»  (art.  9). 

Già  dalla  rapida  indicazione  che  si  è  data 
di  alcuni  temi  della  riforma  della  scuola 
secondaria  emerge  chiaro  che  il  discorso 
sulle  future  strutture  di  essa  non  è  un  di¬ 
scorso  «  neutro  »,  ma  coinvolge  scelte  «  po¬ 
litiche  »  fondamentali,  a  cui  l’insegnante, 
già  come  cittadino,  ma  soprattutto  come  co¬ 
lui  che  dovrà  poi  lavorare  in  queste  strut¬ 
ture,  non  può  rimanere  indifferente:  chi 
frequenterà,  chi  potrà  frequentare  la  futura 
scuola  secondaria  superiore?  Quali  compiti 


Azione  nonviolenta  -  Aprile  1969 


l’insegnante  dovrà  porsi  nei  riguardi  dei  gio¬ 
vani,  della  società? 

Vi  sono  implicati  i  problemi  della  «  scuo¬ 
la  di  classe  »  o  meno  e  del  «  diritto  allo  stu¬ 
dio  »;  se  qualche  volta  decadono  a  slogan, 
non  è  perché  non  siano  autentici  problemi, 
ma  perché  vengono  riecheggiati  come  for¬ 
mule  e  non  assunti  operativamente,  pur  in 
atteggiamento  critico,  cioè  con  la  decisione  di 
orientare  la  propria  attività  nella  direzione 
indicataci  anche  dal  rifiuto  di  ciò  che  di  di- 
scriminante  e  di  repressivo  c’è  nella  nostra 
Società,  cosi  lontana,  per  tanti  aspetti,  anche 
dal  modello  tracciato  dalla  nostra  Costitu¬ 
zione. 

Possibilità,  per  gli  insegnanti,  di  incontri 
e  di  collaborazione 

L’insegnante  che  voglia  affrontare  criti¬ 
camente  e  decisamente  il  problema  di  come 
conquistare  nella  scuola  secondaria  un  po¬ 
sto  che  risponda  alle  legittime  richieste  po¬ 
ste  dalle  più  valide  istanze  sociali  e  politi¬ 
che  (e  questo  non  per  voler  essere  «pro¬ 
gressisti  »  ad  ogni  costo,  ma  per  poter  cre¬ 
dere  —  non  illusoriamente  —  nel  proprio 
lavoro),  non  è  solo.  Innanzitutto  può  lui 


Se  ne  dà  un  breve  resoconto,  al  fine  di 
puntualizzare  i  temi  che  sono  emersi  con 
maggiore  insistenza;  si  vuol  dare  cosi  un 
contributo  agli  sviluppi  futuri  del  dibattito 
stesso  : 

1.  Circa  l’aspetto  politico  del  problema,  è 
stato  detto  che  la  dimensione  politica  è  in¬ 
separabile  dalla  funzione  dell’insegnante; 
che  la  scuola  è  uno  strumento  politico  per 
eccellenza  e  che  quando  si  sostiene  che  nel¬ 
la  scuola  «non  si  deve  fare  politica»,  non 
ci  si  accorge  che  in  realtà  si  fa  la  politica 
di  chi  è  al  potere. 

Sempre  nell’aspetto  politico  del  problema 
rientra  la  richiesta  della  creazione  di  un 
movimento  di  insegnanti,  giacché  —  si  è  det¬ 
to  —  uomini  di  diversa  provenienza  ideolo¬ 
gica  possono  trovarsi  insieme  per  risolvere 
questi  problemi. 

A  questo  si  può  collegare  quanto  è  stato 
opportunamente  sostenuto  nel  convegno:  è 
importante  per  l’insegnante  non  chiudersi 
nella  propria  scuola  e  nella  propria  città, 
ma  informarsi  da  tutte  le  parti.  Del  pari 
importante,  in  rapporto  ad  un’attività  co¬ 
munitaria  tra  gli  insegnanti,  è  l’altra  istan¬ 
za  che  gli  insegnanti  non  siano  sempre  sol¬ 
lecitati  dagli  studenti,  ma  partecipino  con 
iniziative  loro,  d’accordo  con  gli  studenti  al 
moto  di  trasformazione  della  scuola  secon¬ 
daria. 

2.  Come  forme  in  cui  si  dovrebbe  espli¬ 
care  una  vita  comunitaria  degli  insegnanti, 
oltre  ai  Sindacati,  sono  state  indicate  le  as¬ 
semblee  degli  insegnanti,  in  cui  —  è  stato 
sostenuto  —  dovrebbero  essere  presenti  rap¬ 
presentanti  degli  studenti  e  del  personale; 
tale  organismo  dovrebbe  affiancare  il  Col¬ 
legio  dei  professori. 

Uno  strumento  fondamentale  di  vita  co¬ 
munitaria  dovrebbe  essere  il  lavoro  di  grup¬ 
po  tra  insegnanti  oltre  che,  evidentemente, 
tra  insegnanti  e  alunni:  esso  è  stato  consi¬ 
derato  condizione  preliminare  per  una  a- 
deguata  maturazione  socio-affettiva  degli  a- 
lunni  (sulla  base  dei  rapporti  umani  che  si 
instaurano  nella  scuola).  Non  ci  si  sono 


Documento  del  gruppo  di  studio 
degli  allievi 

Questo  gruppo  di  studio  ha  affrontato  lo 
argomento:  programmazione  delle  interro- 


stesso  organizzarsi  con  alcuni  colleghi  del 
suo  Istituto,  per  discutere  con  essi  i  proble¬ 
mi.  Ci  sono  poi  iniziative  alle  quali  può  da¬ 
re  la  sua  adesione:  per  es.,  incontri  tra  i 
diversi  Sindacati  della  scuola  secondaria 
per  discutere  i  problemi  della  riforma  di 
questo  grado  della  scuola:  questa  iniziativa 
è  stata  presa  a  Perugia  ed  è  in  corso  di  svol¬ 
gimento.  Ho  ricordato  prima  l’invito  di  «Ri¬ 
forma  della  scuola  »  a  discutere  la  bozza  di 
disegno  di  legge  del  P.C.I. 

Infine  tra  le  iniziative  vorrei  mettere  an¬ 
che  questo  nostro  incontro  e  le  pagine  dello 
ultimo  numero  de  «  Il  potere  è  di  tutti  ». 
Esso  intende  continuare  il  discorso  nel  pre¬ 
sente' numero,  indicando  i  temi  più  signifi¬ 
cativi  che  emergeranno  dalla  discussione  di 
questa  mattina  e  mettendo,  anche  nei  nu¬ 
meri  successivi,  le  sue  pagine  a  disposizio¬ 
ne  di  colleghi  e  di  studenti,  che  vorranno 
portare  avanti  la  ricerca,  presentando,  ol¬ 
tre  che  idee,  anche  resoconti  di  esperienze 
o  indicazioni  operative,  da  verificare  even¬ 
tualmente  anche  durante  l’estate  o  che  co¬ 
munque  consentano  di  maturare  programmi 
di  lavoro  e  metodologie  per  il  prossimo  an¬ 
no  scolastico. 

Angelo  Savelli 


nascoste  le  difficoltà  che  comporta  una  di¬ 
dattica  fondata  sul  lavoro  di  gruppo. 

3.  Circa  le  finalità  dell’insegnante  di  scuo¬ 
la  secondaria  superiore,  si  è  parlato  di  ne¬ 
cessità  di  sviluppare  nei  giovani  il  senso 
critico;  questo  discorso,  che  può  apparire 
generico,  ha  avuto  una  specificazione  in  due 
direzioni:  a)  occorre  «ridimensionare»  la 
cultura,  darle  una  nuova  definizione  (e  ciò 
deve  essere  oggetto  di  ricerca);  b)  la  fun¬ 
zione  di  guida  che  l’insegnante  deve  eserci¬ 
tare  nel  gruppo  proponendo  agli  studenti  il 
metodo  critico  dello  studio  e  della  ricerca 
(ciò  è  stato  sostenuto  contro  il  pericolo  che 
«  lavoro  di  gruppo  »  possa  significare  lasciare 
gli  studenti  a  sé  stessi  mentre  questi  hanno 
bisogno  di  essere  guidati) . 

4.  Infine  un  dibattito  piuttosto  vivo  si  è 
svolto  intorno  al  problema  del  ruolo  dell’in¬ 
segnante  di  scuola  secondaria  superiore  oggi. 
I  temi  che  sono  principalmente  emersi  in 
proposito  sono  quelli  della  scuola  selettiva, 
della  meritocrazia,  del  voto. 

Alla  tesi  che  l’insegnante  deve  rifiutare  il 
ruolo  di  selettore  nella  scuola  e  dovrebbe 
pertanto  rifiutarsi  di  assegnare  i  voti,  è  stato 
ribattuto  che  gli  studenti  desiderano  i  voti 
e  che  è  giusto  che  i  migliori  vedano  ricono¬ 
sciuti  i  loro  meriti;  pertanto  la  formula 
«  contro  la  meritocrazia  »  è  da  considerare 
uno  slogan  piuttosto  .demagogico. 

Altri  partecipanti  al  convegno  hanno  a 
loro  volta  controbattuto  che  se  gli  alunni 
chiedono  il  voto,  è  perché  non  conoscono  al¬ 
tri  mezzi  di  valutazione  del  loro  lavoro;  il 
voto  corrisponde  alle  caratteristiche  di  una 
società  fondata  sulla  competizione;  non  sol¬ 
lecita  invece  una  partecipazione  impegnata 
al  lavoro. 

Quanto  alla  selezione  (e  quindi  alla  me¬ 
ritocrazia),  è  stato  sostenuto  che  la  scuola 
può  selezionare  se  diventa  scuola  a  pieno 
tempo,  altrimenti  non  è  la  scuola  che  sele¬ 
ziona,  ma  per  metà,  o  più,  lo  è  la  società 
(il  giovane  è  già  selezionato,  prima  che  dal¬ 
la  scuola,  dalle  condizioni  socio-economi- 
co-culturali  del  suo  ambiente  familiare). 


gazioni  in  modo  abbastanza  vasto,  per  cui 
si  è  sentita  la  necessità  di  introdurre  un  di¬ 
scorso  più  generale  su  un  nuovo  metodo  di 
insegnamento,  che  dovrebbe  fondarsi  sui 
seguenti  punti: 

1)  Nuovo  metodo  per  lo  svolgimento  dei 


programmi; 

2)  Interrogazione  orale  intesa  come  col¬ 
loquio; 

3)  Il  voto  o  giudizio  espresso  dalla  classe; 

4)  Giudizio  trimestrale  (con  l’istituzione 
di  un  colloquio  prescrutinale)  ; 

5)  Prove  scritte. 

SVILUPPO  DEI  SINGOLI  PUNTI 

1)  Nuovo  metodo 

La  classe  viene  intesa  come  gruppo  di 
studio,  coordinato  dall’insegnante:  l’argo¬ 
mento  di  discussione,  ovvero  la  lezione,  può 
essere  introdotto  nella  sua  globalità  dal  pro¬ 
fessore  o  da  un  membro  della  classe  con 
linee  essenziali  che  servano  da  indirizzo  al 
successivo  sviluppo  personale  e  di  gruppo. 
I  Naturalmente  ogni  alunno  potrà  svilup¬ 
pare,  pur  nell’ambito  del  gruppo,  gli  argo¬ 
menti  nel  modo  più  personale,  riportando 
al  gruppo  le  sue  conclusioni,  per  una  di¬ 
scussione  più  generale. 

Nel  corso  di  queste  discussioni  verranno 
risolti,  con  l’aiuto  del  professore,  gli  even¬ 
tuali  dubbi,  lacune  ed  errori. 

Ovviamente  questo  metodo,  pur  fissato 
nelle  sue  linee  essenziali,  che  non  devono 
essere  intese  come  una  prassi  obbligatoria, 
dovendo  essere  applicato  alle  più  svariate 
materie,  è  necessario  sia  discusso  con  ogni 
singolo  professore  e  in  ogni  classe. 

2)  Interrogazione  orale  intesa  come  collo- 

Riguardo  a  questo  punto  si  sono  profila¬ 
te  due  correnti: 

La  prima  propone  una  o  più  interrogazioni 
intese  come  Colloquio  tra  l’interrogato, 
l’insegnante  e  il  resto  della  classe.  Tali  in¬ 
terrogazioni  devono  essere  programmate  sia 
nel  tempo  che  nell’argomento,  che  deve  es¬ 
sere  sufficientemente  vasto. 

La  seconda  propone  che  non  esista  la  fi¬ 
gura  dell’interrogato,  ma  la  discussione  sor¬ 
ga  libera  nella  classe,  naturalmente  con  un 
limite  di  tempo  perché  possa  realizzarsi  il 
corretto  svolgimento  del  programma  scola¬ 
stico. 

La  maggioranza  è  orientata  verso  questa, 
seconda  tesi. 

3)  Voto  o  giudizio  dato  dalla  classe 

Riguardo  alla  prima  corrente,  il  giudizio 
viene  dato  da  tutta  la  Classe  e  dall’inse¬ 
gnante,  e  deve  riguardare  la  validità  delle 
tesi  esposte,  l’esposizione  delle  stesse,  il  lo¬ 
ro  sviluppo  e  l’interessamento  generale  del¬ 
l’individuo  alla  materia. 

Riguardo  alla  seconda  corrente,  il  giudi¬ 
zio  collettivo  deve  comprendere  gli  stessi 
punti,  e  in  più  la  partecipazione  dell’indi¬ 
viduo  al  lavoro  di  gruppo. 

Ovvero  l’alunno  può  studiare  anche  da 
solo,  riportando  però  le  conclusioni,  parte¬ 
cipando  in  tal  modo  al  gruppo. 

In  caso  di  mancata  partecipazione  di  un 
alunno,  anche  dopo  ripetuto  invito  della 
classe,  l’alunno  stesso  viene  giudicato  «  non 
classificabile  ». 

4)  Giudizio  trimestrale 

Poiché  noi  alunni  non  possiamo,  per  leg¬ 
ge,  partecipare  agli  scrutini  trimestrali  e  fi¬ 
nali,  abbiamo  l’esigenza  di  istituire,  in  at¬ 
tesa  di  un  mutamento  delle  leggi  vigenti 
ora,  un  colloquio  prescrutinale;  questo  vie¬ 
ne  fatto  al  termine  di  ogni  trimestre: 
per  il  1°  e  il  II®,  esso  deve  essere  effettuato 
tra  il  professore  di  ogni  singola  materia  e 
la  classe; 

per  il  III®  trimestre  viene  fatto  tra  il  con¬ 
siglio  dei  professori  di  un  determinato  corso 
e  la  classe. 

Premesso  che  il  colloquio  prescrutinale 
avviene  privatamente  tra  i  professori  e  la 
classe,  esso  non  può  avere  alcun  valore  le¬ 
gale,  ma  si  presume  che  le  discussioni  pre¬ 
se  in  esso  abbiano  poi  valore  effettivo  ai 
fini  dello  scrutinio  legale. 

Nel  caso  che  durante  lo  svolgimento  dello 
scrutinio  legale  sorgano  divergenze  tra  il 
voto  prescrutinale  e  quello  legale,  l’allievo 
ha  la  possibilità  di  intervenire  personalmen¬ 
te,  quando  il  giudizio  del  primo  sia  stato 
positivo  e  quello  dello  scrutinio  legale  sia 
risultato  negativo. 

In  sede  legale,  invece,  il  voto  può  essere 
migliorato,  poiché  si  potrebbero  verificare 
delle  situazioni  umane  particolari  in  cui  lo 
insegnante  abbia  ritenuto  più  opportuno 
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aiutare  l’alunno  senza  esporne  le  ragioni  al¬ 
la  classe. 

Se  durante  lo  scrutinio  sorge  una  que¬ 
stione  personale  tra  un  insegnante  e  un  a- 
lunno,  gli  altri  insegnanti  possono  richiede¬ 
re  immediatamente  la  versione  dei  fatti  al¬ 
la  classe  o  all’alunno  interessato,  fuori  dal¬ 
la  sede  di  scrutinio  e  prima  di  emettere  il 
giudizio  finale.  A  tale  scopo  la  classe  resta 
a  disposizione  del  collegio  dei  professori  in 
un  locale  attiguo  alla  sede  dello  scrutinio. 
5)  Prove  scritte 

Bisogna  chiarire  in  premessa  che  nella 
scuola  intesa  come  «  Gruppo  di  studio  »  il 
valore  delle  prove  scritte,  automaticamen¬ 
te  ed  inevitabilmente  decade  in  subordine 
alla  partecipazione  orale  nel  gruppo. 

Si  fa  una  distinzione  tra  le  materie  let¬ 
terarie  e  quelle  scientifiche. 

Per  quanto  riguarda  le  materie  letterarie, 
data  la  difficoltà  e  la  scarsa  utilità  di  svol¬ 
gere  un  tema  forse  non  sentito  in  un  nu¬ 
mero  limitato  di  ore,  verrebbero  aboliti  i 
temi  in  classe  e  sostituiti  con  degli  elabora¬ 
ti-  cosi  .concepiti: 

1)  Discussione  in  classe  per  la  scelta  di 
un  argomento  di  massima;  introduzione  o 
inquadramento  dell’argomento  se  la  classe 
lo  ritiene  opportuno. 

2  II  tema  o  elaborato  verrebbe  svolto  per 
ora,  mancando  la  scuola  a  tempo  pieno, 
fuori  dell’orario  scolastico  (a  scuola  nei  po¬ 
meriggi  liberi,  o  a  casa),  in  un  certo  limite 
di  tempo. 

3)  La  discussione  e  il  giudizio  collettivo 
degli  elaborati  vengono  svolti  in  classe. 

Per  quanto  riguarda  le  materie  scientifi¬ 
che,  si  sono  profilate  due  correnti  non  ridu¬ 
cibili  in  una  sola. 

Secondo  la  prima  il  compito  in  classe 
viene  ad  assumere  unicamente  il  valore  di 
una  esercitazione  personale  per  capire  le 
proprie  lacune,  e  su  di  essa  non  si  debbono 
esprimere  giudizi. 

Visto  che  anche  cogli  attuali  ordina¬ 
menti,  i  voti  alla,  fine  dell’anno  convergono 
in  uno  solo  comprensivo  di  scritto  e  orale, 
si  propone:  mantenere  questa  prassi  anche 
nei  trimestri  precedenti,  esprimere  cioè  in 
un  unico  giudizio  l’andamento  generale,  lo 
impiego  e  il  contributo  dato  al  gruppo  dal 
singolo  individuo. 

Verrebbero  cosi  completamente  abolite  le 
cosiddette  interrogazioni  scritte  che  sono 
delle  semplici  esposizioni  nozionistiche. 

La  seconda  corrente  si  è  originata  essen¬ 
zialmente  per  la  matematica.  Anche  questa 
ritiene  che  il  voto  trimestrale  sia  unico,  ma 
ritiene  di  articolare  il  giudizio  complessivo 

la  prova  scritta  sia  la  verifica  della  capa¬ 
cità  acquisita  dall’allievo  di  applicare  gli 
strumenti  matematici,  cioè  gli  strumenti  che 
la  materia  gli  mette  a  disposizione,  e  tale 
prova  verrà  giudicata; 

la  prova  orale  sia  la  verifica  della  capa¬ 
cità  dell’allievo  di  muoversi  nel  discorso 
matematico;  anche  tale  prova  verrà  giudi¬ 
cata,  col  metodo  già  stabilito. 

I  due  aspetti  confluiranno  sempre  in  un 
unico  giudizio  trimestrale.  Tale  prassi  si 
potrebbe  applicare  anche  allo  studio  della 
lingua  straniera. 

ALTRI  ARGOMENTI  EMERSI 

1)  Biblioteca.  E’  necessario,  soprattutto 
con  l’attuazione  del  nuovo  metodo  di  inse¬ 
gnamento,  che  gli  alunni  possano  consulta¬ 
re  i  testi  della  biblioteca. 

Si  propone  quindi  che  gli  alunni  possano 
consultare  liberamente  i  testi  della  biblio¬ 
teca  senza  autorizzazione  firmata  dagli  inse¬ 
gnanti. 

Si  ritiene  opportuno  negare  il  prestito  a 
domicilio,  sia  per  gli  alunni  che  per  i  pro¬ 
fessori,  in  quanto  vengono  sottratti  a  tutta 
la  comunità  per  troppo  tempo  testi  di  im¬ 
portanza  fondamentale. 

E’  indispensabile  perciò  l’assunzione  di  un 
bibliotecario  avente  unicamente  tale  fun¬ 
zione. 

Quale  provvedimento  d’urgenza  gli  alun¬ 
ni  si  impegnano  a  dare  il  loro  aiuto  nella 
compilazione  del  nuovo  schedario. 

2)  Sempre  con  l’attuazione  del  nuovo  me¬ 
todo  di  insegnamento  l’optimum  sarebbe  la 
scuola  a  tempo  pieno  (di  ciò  si  occupa  un 
altro  gruppo  di  studio).  Comunque  un’altra 
soluzione  piu  immediata  potrebbe  essere  che 
vengano  lasciate  a  disposizione  degli  stu¬ 


denti  le  aule  vuote  nel  pomeriggio,  per  lo 
studio. 

3)  Voto  di  condotta.  L’abolizione  del  voto 
di  condotta  per  lo  studente  è  per  ora  impos¬ 
sibile,  ma  è  auspicabile  che  possa  essere  fat¬ 
to  rientrare  nel  giudizio  globale  dato  dal 
gruppo  sul  singolo  individuo. 

4)  Qualifica  del  professore.  La  qualifica 
viene  data  dal  preside  in  collaborazione  con 
gli  alunni;  gli  alunni  cioè  redigono  una  re¬ 
lazione  in  cui  rendono  noto  il  comportamen¬ 
to  di  un  insegnante  in  base  alla  sua  didat¬ 
tica,  spirito  di  iniziativa,  positività  o  meno 
del  contributo  dato  al  gruppo. 

5)  Rapporti  umani  extrascolastici  tra  in¬ 
segnanti  e  alunni.  E'  provato  che  i  rapporti 
extrascolastici  tra  alunni  e  insegnanti  sono 
positivi  e  attuabili  anche  in  base  alle  rego¬ 
lamentazioni  in  merito. 

Sarebbero  utili  dei  colloqui  in  modo  che 
le  famiglie  possano  rendersi  conto  dell’uti¬ 
lità  e  dello  scopo  di  questi  rapporti  extra¬ 
scolastici. 

L’iniziativa  di  questa  attività  deve  parti¬ 
re  dal  gruppo. 

Quando  l’attività  avviene  con  la  parteci¬ 
pazione  di  tutto  il  gruppo  (classe),  si  può 
tenerne  conto  per  il  giudizio  complessivo 
sull’alunno. 

Quando  invece  l’attività  avviene  tra  po¬ 
chi  elementi  del  gruppo,  non  si  può  espri¬ 
mere  un  giudizio. 

Il  contributo  positivo  è  tenuto  in  conside¬ 
razione,  quello  negativo  no. 

6)  Esami  di  riparazione.  In  attesa  di  pre¬ 
cise  disposizioni  sull’abolizione  della  sessio¬ 
ne  di  settembre,  si  giungerebbe  a  dare  a 
giugno  ima  valutazione  solamente  positiva 
o  negativa  assorbendo  cosi  i  casi  incerti  ed 
eliminando  praticamente  l’appello  di  set¬ 
tembre. 

I  casi  incerti  assorbiti  nel  giudizio  posi¬ 
tivo  sarebbero  impegnati  a  partecipare  pri¬ 
ma  della  ripresa  delle  lezioni  a  gruppi  di 
studio  tendenti  ad  eliminare  le  lacune. 

Relazione  della  Commissione  di 
insegnanti  incaricata  di  riferire 
sul  documento  presentato  dai 
gruppi  di  studio  degli  allievi 

La  Commissione  si  è  riunita  tre  volte,  ri¬ 
spettivamente  domenica  15  dicembre  u.s. 
alle  ore  9,  lunedì  16  dicembre  alle  ore  15, 
mercoledì  17  dicembre  alle  ore  20,30. 

Le  discussioni  avvenute  in  queste  riunio¬ 
ni  sono  esposte  diffusamente  nei  verbali 
compilati  dopo  ogni  seduta. 

In  questa  relazione  riassumiamo  breve¬ 
mente  tali  discussioni  ed  esponiamo  ie  os¬ 
servazioni  piu  interessanti. 

Nel  complesso  l’esame  del  documento  è 
stato  interessante  ed  è  stato  lo  spunto  per 
alcune  riflessioni  sulla  necessità  che  in  riu¬ 
nioni  periodiche  si  trattino  e  approfondi¬ 
scano  problemi  di  didattica,  che  si  interes¬ 
sino  à  tali  problemi  insegnanti,  studenti,  fa¬ 
miglie.  Da  parte  di  molti  componenti  della 
Commissione  è  stata  ammessa  una  sensazio¬ 
ne  di  disagio  per  aver  tardato  tanto  a  ren¬ 
dersi  conto  dell’evoluzione  del  mondo  della 
scuola. 

Esponiamo  ora  le  osservazioni  che  sono 
state  fatte  durante  l’esame  dettagliato  del 
documento. 

1)  La  classe  intesa  come  gruppo.  Si  è  pre¬ 
sentata  subito  la  necessità  di  approfondire 
il  significato  di  gruppo.  Una  collega  ha  let¬ 
to  una  breve  relazione  su  questo  metodo  e 
ha  messo  a  disposizione  dei  colleghi  la  sua 
esperienza,  avendo  seguito  corsi  di  prepa¬ 
razione  a  detto  metodo  e  avendo  già  avuto 
occasione  di  metterlo  in  pratica. 

Quasi  all’unanimità  si  è  espresso  l’inte¬ 
resse  per  questa  didattica  generale  imposta¬ 
ta  sul  lavoro  di  gruppo,  rimandando  però 
Io  studio  e  l’approfondimento  ad  altra  sede, 
soprattutto  per  quanto  riguarda  l’applicabi¬ 
lità  ad  ogni  singola  materia. 

2)  Interrogazione  orale  intesa  come  collo¬ 
quio.  Si  è  constatato  che  ciò  risulterà  come 
logica  conseguenza  se  si  imposta  l’insegna¬ 
mento  sul  lavoro  di  gruppo. 

Per  quanto  riguarda  le  due  forme  di  in¬ 
terrogazione,  una  individuale  programmata, 
l’altra  risultante  dalla  libera  discussione 
del  gruppo,  si  ritiene  che  la  seconda  non 
escluda  la  prima,  ma  la  completi. 


La  prima  permette  di  vedere  l’allievo  nel 
suo  comportamento  individuale,  la  seconda 
nella  funzione  che  esercita  nel  gruppo. 

Già  nella  proposta  degli  allievi  è  detto 
che  sta  alla  discrezione  dell’insegnante,  in 
accordo  con  la  classe,  di  applicare  l’uno  e 
l’altro  criterio,  a  seconda  delle  esigenze 
concrete  della  classe  e  della  materia. 

3)  Voto  o  giudizio  dato  dalla  classe.  Dal¬ 
la  discussione  su  questo  punto  emerge  che 
in  generale  si  ritiene  valida  la  richiesta  che 
il  giudizio  sia  espresso  dall’insegnante  in 
collaborazione  con  la  classe.  La  richiesta  di 
«  non  classificabile  »  per  colui  che  non  par¬ 
tecipa  al  lavoro  di  gruppo  non  è  chiara.  Si 
fa  presente  che  sarebbe  opportuno  sostitui¬ 
re  il  giudizio  di  «  non  classificabilità  »  con 
quello  di  insufficienza,  conformemente  alla  < 
legge  vigente.  Si  fa  presente  che  non  è 
chiarito  il  caso  in  cui  sorga  contestazione 
del  voto  tra  l’insegnante  e  la  classe. 

4)  Giudizi  trimestrali.  La  legge  non  pre¬ 
vede  prescrutini,  almeno  nella  forma  pre¬ 
sentata  nel  documento. 

Alcuni  presenti  ritengono  che  sarebbe  po¬ 
sitiva  la  partecipazione  degli  allievi  alla  va¬ 
lutazione  trimestrale. . 

Nel  caso  che  si  volesse  realizzare  questa 
collaborazione,  si  pensa  che  la  legge  non 
vieterebbe  ai  professori  di  riunirsi  con  la 
classe  in  una  comunità  scolastica*  nell'àm¬ 
bito  della  quale  si  possano  discutere  le  si¬ 
tuazioni,  tenendo  però  presente  la  salva- 
guardia  della  personalità  degli  allievi  e  de¬ 
gli  insegnanti.  Alcuni  presenti  mettono  in 
evidenza  proprio  che  la  personalità  dei  ra¬ 
gazzi  può  essere  turbata  dal  giudizio  pub¬ 
blico  dato  dai  coetanei.  Resta  sempre  dif¬ 
ficile  stabilire  le  modalità  nei  casi  di  conte- 
stazione. 

5)  Prove  scritte.  Il  problema  non  è  stato 
approfondito,  proponendosi  di  continuarne 
lo  studio  per  gruppi  di  materie.  Solo  in 
quella  sede  si  potranno  proporre  delle  solu¬ 
zioni  pratiche. 

Argomenti  vari. 

Le  osservazioni  fatte  sulla  Biblioteca  han¬ 
no  avuto  in  generale  accoglienza  favorevo¬ 
le,  in  particolare  tenendo  conto  che  la  Bi¬ 
blioteca  deve  diventare  da  Biblioteca  degli 
insegnanti  Biblioteca  dell’Istituto. 

Sulla  possibilità  da  parte  degli  allievi  di 
trovarsi  a  scuola  fuori  dell’orario  scolastico 
per  studiare  assieme,  si  è  d’accordo  come 
idea,  ma  se  ne  sono  messe  in  luce  le  diffi¬ 
coltà  di  ordine  pratico. 

Le  osservazioni  sul  voto  di  condotta  che 
deve  riflettere  il  comportamento  del  singolo 
individuo  nel  gruppo  sono  ritenute  giuste. 

Per  quanto  riguarda  la  qualifica  del  pro¬ 
fessore,  per  la  duale  dovrebbero  essere  sen¬ 
titi  anche  gli  allievi,  l’idea  presenta  dei  lati 
costruttivi,  soprattutto  se  viene  interpretata 
nel  seguente  modo:  si  propone  agli  allievi 
un  questionario  dalla  compilazione  del  qua¬ 
le  non  solo  il  preside,  ma  l’insegnante  stes¬ 
so  potrebbe  trarre  informazioni  che  lo  aiu¬ 
terebbero  nei  suoi  rapporti  didattici  con  la 
classe. 

Sui  rapporti  extrascolastici  fra  insegnanti 
e  allievi  le  osservazioni  riportate  nel  docu¬ 
mento  sono  accettabili,  anche  se  un  po’  va¬ 
ghe. 

La  soluzione  proposta  nel  6°  punto  sugli 
esami  di  riparazione  è  stata  accolta  molto 
favorevolmente. 

A  conclusione  di  questi  lavori  la  Com¬ 
missione  concorda  sui  seguenti  punti: 

1)  Indire  conferenze  di  esperti  per  ap¬ 
profondire  le  conoscenze  sui  gruppi  di  stu¬ 
dio  e  sui  problemi  didàttici  in  generale. 

2)  Istituire  in  Biblioteca  una  collezione  di 
testi  di  didattica  generale  e  speciale. 

3)  Considerare  in  senso  fattivo  le  possi¬ 
bilità  di  stabilire  contatti  con  istituti  ita¬ 
liani  e  stranieri  che  abbiano  già  attuato  il 
metodo  dei  gruppi. 

4)  Raccogliere  a  fine  anno  i  risultati  po¬ 
sitivi  e  negativi  delle  esperienze  che  ver¬ 
ranno  fatte  in  questo  anno  scolastico. 


Supplemento  a  cura  del  Comitato  di 
redazione  de  «Il  potere  è  di  tutti»: 
LUCIANO  CAPUCCELLI,  GIOVAN¬ 
NI  MORETTI,  ANGELO  S AVELLI. 
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Rigore  filosofito  nel  pensiero 

di  Aldo  (apilini 


Il  pensiero  di  Aldo  Capitini  è  considerato 
di  solito  un  pensiero  nobile,  elevato,  carat¬ 
terizzato  da  una  generosa  apertura,  ed  an¬ 
che  affascinante;  più  che  un  pensiero  rigo¬ 
roso.  E  il  contributo  che  io  intenderei  dare 
alla  commemorazione,  nella  rievocazione 
dell’amico  e  maestro  scomparso,  è  appunto 
nella  direzione  di  un  approfondimento  cri¬ 
tico  tendente  a  mostrare  il  rigore  del  pen¬ 
siero  filosofico  di  Aldo  Capitini. 

Chi  conosce  sia  pure  nelle  grandi  linee 
il  pensiero  di  Aldo  Capitini  sa  che  il  valore 
era  per  lui  la  risorsa  per  superare  la  fini¬ 
tezza  da  cui  l’uomo  e  con  lui  tutte  le  crea¬ 
ture  sono  afflitte  e  avvilite  fenomenicamen¬ 
te.  Il  tema  del  valore  campeggia  nella  con¬ 
cezione  eapitiniana  presentandosi  come  la 
dimensione  in  cui  la  finitezza  materiale  pro¬ 
pria  della  dimensione  fisica  e  biologica  cede 
il  posto  all’apertura  e  alla  compresenza. 
Capitini  vedeva  l’attività  morale  come  par¬ 
tecipazione  ad  una  realtà  superiore  di  cui 
sono  proprie  nuove  categorie  rispetto  allo 
spazio  e  al  tempo  e  alla  causalità.  Egli  è  ap¬ 
partenuto  a  quella  schiera  ormai  relativa¬ 
mente  esigua  di  moralisti  che  assegnano  i 
valori  a  un  piano  nettamente  distinto  da 
quello  in  cui  si  collocano  i  fatti,  gli  eventi. 
E’  stato  cioè  con  altri  pensatori  di  questo 
secolo  —  con  cui  non  sempre  per  la  verità 
ha  avuto  contatto,  e  di  cui  anzi  non  sempre 
ha  avuto  conoscenza  —  uno  strenuo  difen¬ 
sore  della  purezza  del  tema  morale. 

E  direi  che  questa  fedeltà  al  tema  morale 
in  quanto  distinto  da  qualsiasi  altro  tema, 
questo  tentativo  di  definirne  la  qualità  spe¬ 
cifica  è  di  filosofie  che  sono  normalmente 
considerate  estremamente  rigorose,  come 
per  esempio  alcune  delle  filosofie  del  cosid¬ 
detto  indirizzo  analitico.  Basterebbe  qui  ri¬ 
cordare  anche  semplicemente  la  polemica 
sulTemozionalismo  che  ha  avuto  proprio 
come  fulcro  la  distinzione  tra  il  giudizio  di 
valore  ed  il  giudizio  di  fatto.  Tema  che  tra 
l’altro  ha  provocato  una  vistosissima  rottu¬ 
ra  nell’àmbito  della  filosofia  contemporanea, 
e  al  quale  si  sono  applicati  puntigliosissi¬ 
mamente  e  senza  risparmio  di  mezzi  rigo¬ 
rosamente  logici  molti  filosofi  contempora- 

Assolutezza  e  autonomia  del  valore 

Non  si  può  affermare  che  Capitini  avesse 
coscienza  di  queste  affinità  che  sussistono  tra 
il  suo  pensiero  e  quello  di  altri  sostenitori 
di  forme  di  intuizionismo  etico,  di  oggetti¬ 
vismo  e  di  deontologismo  e  che  hanno  tut¬ 
te  una  remota  radice  nella  grande  distin¬ 
zione  kantiana  tra  il  regno  della  natura  e 
il  regno  della  libertà.  Ma  in  fondo  tutta  la 
posizione  filosofica  di  Capitini  ha  come  pre¬ 
supposto  questa  distinzione  tra  il  regno  del¬ 
la  libertà  come  regno  di  realizzazioni  au- 
'  tentiche  che  si  contrappongono  a  quella 
realtà  finita  e  in  effetti  non  realizzata  — 
una  realtà  «irreale»,  imperfetta  —  che  è 
il  mondo  della  natura  e  in  un  certo  senso 
anche  il  mondo  della  storia.  E  appunto  con 
questi  filosofi  —  e  qui  si  potrebbero  ricor¬ 
dare  oltre  a  Moore  (che  è  da  mettere  in  pri¬ 
mo  piano  perché  ha  sostenuto  proprio  que¬ 
sto  tema  della  indefinibilità  del  bene,  della 


critica  alla  fallacia  naturalistica,  della  af¬ 
fermazione  che  il  valore  è  qualche  cosa  di 
oggettivamente  esistente  e  di  intuito  a  pre¬ 
scindere  da  qualsiasi  prova  di  carattere  em¬ 
pirico  e  fattuale),  pensatori  inglesi  come 
Rashdall  o  tedeschi  come  Hartman  e  Sche- 
ler,  e  filosofi  di  indirizzo  diverso  ma  con  una 
matrice  egualmente  kantiana  come  Prichard 
e  Ross  in  Inghilterra  che  sono  egualmente 
deontologisti  — ;  come  questi  filosofi  Capi- 
tini  sosteneva,  in  polemica  col  naturalismo 
etico  e  con  forme  di  utilitarismo  e  di  rela¬ 
tivismo,  una  tesi,  insieme  molto  fragile,  ed 
estremamente  solida  nella  sua  purezza. 

Tesi  fragile  perché  esposta  alle  obbiezio¬ 
ni  relativistiche  e  naturalistiche  che  sono  le 
più  facili  e  apparentemente  le  più  forti.  So¬ 
no  cioè  le  obbiezioni  a  cui  è  esposto  da  ogni 
lato  ogni  affermazione  che  il  valore  non  ha 
la  propria  ragione  e  il  proprio  titolo  fuori 
di  sé,  ma  in  sé  stesso.  Questa,  che  è  una 
tesi  estremamente  rigorosa  sul  piano  della 
riflessione  filosofica,  è  anche  una  tesi  che 
può  apparire  estremamente  ingenua;  è  ab¬ 
bastanza  facile,  se  ci  si  mantiene  sul  piano 
di  una  riflessione  superficiale,  trovare  che 
non  ha  alcun  senso  parlare  di  valori  che 
valgono  per  sé  stessi  e  dire  che  i  valori 
valgono  invece  sul  piano  storico  e  debbono 
essere  verificati  empiricamente,  e  che  mo¬ 
ralmente  valido  per  esempio  è  ciò  che  '  è 
anche  utile  ed  ha  rapporto  con  l’esperien¬ 
za  —  cosa  che  peraltro  Capitini  non  nega¬ 
va,  come  del  resto  nessun  filosofo  moderno 
anche  di  impostazione  non  naturalistica  o 
deontologistica  o  oggettivistica. 

L’intrinseca  persuasività  del  valore 

C’è  nell’opera  di  Capitini  il  tema  —  per 
usare  un’espressione  sua  —  della  intrinseca 
persuasività  del  valore.  Che  era  sviluppato 
fino  a  un  livello  eroico.  Perché  in  fondo  ciò 
che  più  stava  a  cuore  a  Capitini  su  un  pia¬ 
no  pratico  era  il  tema  della  liberazione.  Il 
valore  in  fondo  è  il  veicolo  della  liberazio¬ 
ne;  il  valore  è  ciò  che  conduce  alla  compre¬ 
senza  e  quindi  ci  libera  dalla  finitezza  av¬ 
vilente  in  cui  non  ci  riconosciamo,  in  cui 
non  ci  apriamo  e  non  ci  realizziamo.  Però 
Capitini  affermava  che  entro  il  nesso  valo¬ 
re-liberazione  bisogna  scegliere  il  valore, 
riconoscerne  il  primato.  «  Entro  il  nesso  va¬ 
lore-liberazione,  proprio  perché  il  nesso  si 
realizzi  effettivamente,  bisogna  dare  questa 
priorità  al  valore,  e  il  nostro  itinerario  di 
scelte  e  di  rinunce  si  conclude  qui  con  que¬ 
sto  impegno  »,  egli  ha  scritto.  Capitini,  che 
aveva  la  preoccupazione  di  realizzare  un 
certo  «adattamento»  (è  un  termine  non  ca- 
pitiniano,  da  mettere  tra  virgolette)  anche 
alla  situazione  finita,  di  far  Salva  la  finitez¬ 
za  con  le  sue  esigenze  di  felicità,  di  soddi¬ 
sfazione  anche  animale,  e  che  al  di  sopra 
di  questo  poneva  la  liberazione,  non  faceva 
nemmeno  della  liberazione  un  assoluto, 
giacché  il  valore  restava  qualcosa  di  più  al¬ 
to,  dì  non  strumentale,  di  non  giustificato 
estrinsecamente  perché  ha  proprio  dentro 
di  sé  le  ragioni  della  propria  esistenza. 

Questo  è  un  tema  kantiano, 'ed  anche  — 
cosa  singolare  —  di  un  pensatore  che  Capi- 
tini  in  fondo  non  ha  potuto  apprezzare  a¬ 
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deguatamente.  perché  gli  era  reso  distante 
da  certe  caratterizzazioni  piuttosto  estrin¬ 
seche  che  ne  sono  state  fatte,  ossia  Wittgen¬ 
stein,  il  quale  ha  messo  alla  radice  della 
stessa  'teoria  logica  un  paradigma  assiolo- 
gico  e  deontologico.  C’è  un  momento  in  cui 
Wittgenstein  dice:  se  noi  potessimo  cono¬ 
scere  tutto  sul  mondo 'ed  avessimo  un  gros¬ 
so  libro  dove  scriviamo  tutto  quello  che  sap¬ 
piamo  sul  mondo,  non  potremmo  scriverci 
proposizioni  sul  valore;  ma  se  riuscissimo  a 
scrivere  una  sola  proposizione  sul  valore 
essa  farebbe  esplodere  tutte  le  altre.  In  que¬ 
sto  modo  volutamente  iperbolico  Wittgen¬ 
stein  intendeva  dire  che  il  valore  è  la  sola 
còsa  che  si  possa  fondare  su  sé  stessa  e 
giustificare  da  sé,  e  quindi  se  io  veramente 
trovo  qualche  cosa  che  ha  valore,  questo 
qualche  cosa  supera  i  limiti  dello  spazio  del 
tempo  del  mondo  o  è  nel  mondo  a  un  titolo 
speciale  che  è  proprio  quello  di  non  poter 
essere  vinto  e  consumato  dal  mondo  ma  di 
essere  in  un  certo  senso  al  di  là  del  mondo. 
Questa  potente  intuizione  che  fa  brillare  nel 
presente  una  luce  infinita  come  una  specie 
di  sintesi  a  priori  etico-logica  —  che  è  an¬ 
che  di  Wittgenstein  —  fa  scomparire  le  con¬ 
traddizioni  della  temporalità  ed  accetta  la 
terribile  sfida  che  questa  di  continuo  lancia 
alla  intelligenza  ed  alla  volontà  dell’uomo. 

Valore  e  utile 

Importante  ed  acuta  sembra,  e  non  sol¬ 
tanto  moralistica,  la  critica  di  Capitini  allo 
utilitarismo.  Un’altra  delle  grandi  sfide  che 
vengono  solitamente  lanciate  alla  filosofia 
dei  valori  autogiustificantisi  è  proprio  quel¬ 
la  dell’utilitarismo.  Si  dice  che  un  valore  è 
tale  perché  serve  a  qualche  cosa,  perché 
mette  capo  a  qualche  cosa,  e  in  fondo  io  non 
giudico  del  valore  come  tale  ma  del  valore 
in  rapporto  a  qualcos’altro  che  lo  giustifica 
sul  piano  utilitaristico.  Sfida  molto  gros¬ 
solana,  ma  che  spesso  impressiona  cosi 
come  impressiona  la  sfida  del  relativi¬ 
smo  etico  e  la  sfida  del  naturalismo.  Capi- 
tini  del  resto  era  anche  crocianamente'  ri¬ 
spettoso  della  categoria  pratica  dell’utilità, 
dell’«  economicità  »,  ma  metteva  l’accento 
sul  fatto  che  l’utile  è  già  qualche  cosa  che 
sta  indietro  a  quella  punta  estrema  ed  as¬ 
soluta  che  è  il  valore  e  non  ne  raggiunge  il 
livello.  L’utile  è  in  fondo  un  fatto,  una  di¬ 
pendenza,  il  servire  a  qualche  cosa,  e  non 
può  stare  da  solo  perché  la  cosa  a  cui  serve 
dev’essere  già  al  di  là  di  esso,  più  lontano 
e  più  alto.  E  questo  qualche  cosa  dev’essere 
qualcosa  che  ha  valore  e  l’utile  dev’essere  a 
sua  volta  in  qualche  modo  riferito  a  un  va¬ 
lore.  Quindi  quell’utile  che  pretende  di  es¬ 
sere  la  giustificazione  del  valore  ha  in  fon¬ 
do  sempre  bisogno  del  valore  per  sua  giu¬ 
stificazione.  Direi  che  questa  è  un’argomen¬ 
tazione  —  giusta  o  sbagliata  che  sia,  si  po¬ 
trebbe  discuterne  —  di  tipo  puramente  lo¬ 
gico,  e  non  un’argomentazione  di  tipo  mora¬ 
listico  e  anche  di  tipo  morale. 

Al  deontologismo  capitiniano  si  può  op¬ 
porre  che  esistono  molti  valori,  che  quello 
che  è  giusto  per  me  non  è  giusto  per  altri, 
che  non  vi  sono  valori  assoluti  —  questa  è 
l’obbiezione  storicistica,  questa  è  l’obbiezio- 
ne  relativistica,  questa  è  l’obbiezione  natu- 
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ralistica  — ;  ma  in  fondo  un  punto  non  in¬ 
ficiatale,  diciamo  cosi,  della  tematica  del 
valore  sviluppata  in  questo  modo  è  che  la 
pretesa  del  giudizio  di  valore  se  è  un  giu¬ 
dizio  di  valore  è  quella  di  essere  valido  per 
tutti.  Che  questa  pretesa  poi  sia  fondata  o 
no  è  altro  discorso;  ma  che  la  pretesa  co¬ 
me  tale  sussista  e  che  sia  caratteristica  del 
giudizio  di  valore  è  un  fatto  importantissi¬ 
mo.  Direi  che  il  punto  in  cui  mi  sembra  di 
poter  vedere  la  compresenza  come  la  tra¬ 
scrizione  se  vogliamo  entusiastica,  forse  im¬ 
maginativa,  forse  poetica,  di  questo  fatto  è 
proprio  che  il  valore  non  può  essere  qual¬ 
che  cosa  che  è  nel  tempo  o  qualche  cosa 
che  è  adesso  e  può  non  essere  domani;  no, 
il  valore  è  qualche  cosa  che,  dal  momento 
in  cui  è,  acquista  un  titolo  di  perennità,  e 
acquista  il  titolo  per  essere  rispettato  e  con¬ 
diviso  da  parte  di  tutti.  E  allora  l’entrare 
nella  ^compresenza  può  essere  visto  come 
un’amplificazione  immaginativa,  o  se  voglia¬ 
mo  anche  come  una  materializzazione  di  un 
punto  che  nella  sua  essenza  è  puramente 
logico. 

Valore  e  realtà  liberata 

Da  questo  all’idea  che  più  stava  a  cuore 
a  Capitini,  il  valore  come  luogo  di  compre¬ 
senza  e  come  elemento  di  trasformazione 
della  struttura  della  realtà,  il  passo  non  è 
piccolo.  11  tema  del  valore  come  forza  che 
rigenera  il  mondo  è  uno  dei  più  ardui  in 
Capitini  e  certo  con  esso  si  passa  dalla  fi¬ 
losofia  della  religione  ad  una  visione  esca- 
•  tologica,  ulteriore  rispetto  alla  descrizione 
e  alla  comprensione  del  mondo.  Assistiamo 
al  passaggio,  estremamente  difficile,  da  una 
ricognizione  teorica  a  una  fede  pratica.  Pas¬ 
so  difficile  con  cui  Capitini  supera  il  dua¬ 
lismo  fatto-valore  attraverso  la  sintesi  va¬ 
lore-realtà  liberata.  Come  frutto  del  valore 
liberante  la  realtà  si  trasfigura,  diventa  uno 
stato  o  un  divenire  che  non  ha  il  tormento 
della  contraddizione  propria  della  finitezza. 
Ciò  che  il  valore  libera  non  è  più  nel  tem¬ 
po  e  nello  spazio,  in  cui  le  cose  periscono, 
ma  in  un  luogo  ove  tutto  ciò  che  è,  è  peren¬ 
nemente.  La  sintesi  che  Capitini  fa  è  tra 
l’assolutezza  del  valore,  il  suo  non  dipende¬ 
re  da  altro  che  da  sé  stesso  (che  è  un  pun¬ 
to  in  cui  è  gran  forza  logica)  e  l’incorrut¬ 
tibilità,  per  così  dire,  della  realtà  liberata 
che  è  una  fede  pratica,  un  postulato  della 
coscienza  religiosa  intesa  come  senso  del 
limite  ed  esigenza  del  superamento  del  li¬ 
mite.  Apparentemente  l’ipotesi  di  Capitini 
perde  tanto  più  di  forza  logica  quanto  più 
pretende  di  essere  la  rappresentazione  di 
uno  stato  possibile,  ma  in  sostanza  è  l’ovvia 
estensione  sul  terreno  dell’essere  ideale  e 
concreto  di  un  punto  puramente  logico;-  e 
per  Capitini  era  la  pienezza  concreta  di 
quella  logica. 

L’atto  è  creazione 

Un  altro  elemento  importante  per  capire 
la  posizione  capitiniana,  anche  in  rapporto 
ai  suoi  precedenti  filosofici,  è  appunto  que¬ 
sto  affermare  la  assolutezza  non  del  fatto 
ma  dell’atto.  E’  una  polemica  che  si  può  di¬ 
re  grosso  modo  antipositivistica,  in  senso 
neo-kantiano  e  neo-idealistico.  L’assoluto, 
ciò  che  veramente  è,  ciò  che  veramente  non 
ha  bisogno  d’altro  per  essere,  non  è  il  fatto, 
ma  è  l’atto,  l’atto  che  non  è  mai  risultato 
meccanico,  qualcosa  che  deriva  da  pura  co¬ 
noscenza  o  ha  origine  nel  móndo  della  ma¬ 
teria  o  degli  eventi,  ma  creazione;  in  esso 
c’è  una  libertà  assoluta  in  quanto  nulla  di 
ciò  che  precede  è  del  tutto  sufficiente  a  spie¬ 
garlo. 

L’atto  ha  questo  di  affascinante  per  Ca¬ 
pitini,  che  è  come  la  scelta,  qualche  cosa 
che  va  al  di  là  di  ciò  che  è,  in  ima  ten¬ 
sione  —  parola  che  a  Capitini  piaceva  mol¬ 
to  —  che  supera  lo  stato  delle  cose.  La  mia 
decisione  entra  nel  mondo  come  un  atto 
aggiuntivo  e  ulteriore,  non  un  semplice  ri¬ 
mescolamento  o  un  prolungamento  mate¬ 


riale  o  meccanico  di  ciò  che  già  è  stato,  ma 
come  qualcosa  di  completamente  nuovo,  che 
nulla  senza  la  mia  decisione,  nella  sua  pu¬ 
rezza  inestesa  e  nella  sua  motivazione  in¬ 
trinseca  e  assoluta,  avrebbe  potuto  porre  in 
essere.  E’  l’atto  per  cui  sono  del  tutto  auto¬ 
nomo,  almeno  in  quanto  lo  compio,  e  che 
quindi  mi  appartiene  non  perché  mi  sia  da¬ 
to  o  perché  l’abbia  trovato,  ma  perché  l’ho 
fatto  essere,  ed  esso  è  anche  la  traccia  che 
io  lascio  nel  mondo,  in  quanto,  per  la  sua 
esistenza,  non  mi  confondo  più  con  la  sem¬ 
plice  quantità,  ma  divento  pura  qualità,  un 
modo  d’essere  originale,  irripetibile,  peren- 

Per  questa  via  si  entra  nella  compresen¬ 
za  giacché  «  la  compresenza  è  in  ogni  punto  - 
in  cui  si  realizza,  con  tensione  e  concretez¬ 
za,  un  valore,  e  per  quanto  di  valore  si  rea¬ 
lizza;  ogni  essere,  attraverso  la  compresen¬ 
za,  dà  il  suo  contributo  per  realizzare  va¬ 
lori,  e  i  valori  sono  il  mezzo  per  sentire  me¬ 
glio  la  realtà  di  tutti,  sono  la  finestra  sulla 
compresenza».  Cosi  la  coscienza  entra  in 
contatto  «  con  un  mondo  meta-fenomenico, 
un  regno  degli  spiriti  governato  dalla  legge 
morale».  «  La  compresenza  è  la  realtà  di 
tutti,  morti  e  viventi,  uniti  nella  produzio¬ 
ne  dei  valori  ».  Il  regno  degli  spiriti  è  allo¬ 
ra  la  comunità  di  coloro  che  si  sono  sottrat¬ 
ti  alla  finitezza  fenomenica  attraverso  atti 
assoluti  e  la  dimensione  degli  spiriti  finisce 
per  coincidere  con  la  dimensione  dei  valori. 
Ogni  atto  creativo  crea  uno  spazio  per  chi 
lo  pone  in  essere,  chiamandolo  alla  compre¬ 
senza;  lo  spazio  definito  dalla  validità  mo¬ 
rale  è  uno  spazio  assoluto,  incorruttibile, 
non  vi  sono  in  esso  né  malattia,  né  la  mor¬ 
te,  né  gli  altri  limiti  della  spazio-tempora¬ 
lità. 

L’educazione  «  profetica  » 

Ora,  un’implicazione  alla  quale  vengo  per 
concludere  è  l’idea  capitiniana  che  si  deve 
educare  in  un  atteggiamento  non  «  sacerdo¬ 
tale  »,  ma  «  profetico  ». 

Che  vuol  dire  educare  in  un  atteggiamen¬ 
to  non  sacerdotale  ma  profetico?  Significa 
non  celebrare  la  realtà  che  è  stata,  ma  piut¬ 
tosto  anticipare  attraverso  la  tensione  etica 
la  realtà  che  noi  vogliamo  far  emergere  dal¬ 
l’ideale.  Dove  appunto  profetizzare  significa, 
come  Capitini  spesso  chiariva,  parlare  per  un 
altro,  in  fondo  parlare  per  Dio,  cioè  in  nome 
di  un’idea-limite  che  è  la  sintesi  di  tutto 
ciò  che  la  realtà  diviene  nella  realizzazio¬ 
ne  dei  valori;  quindi  questo  parlare  per  u- 
na.  realtà  che  deve  ancora  arrivare  ed  anti¬ 
ciparla,  non  naturalmente  il  definirla  (ciò 
va  detto  perché  spesso  e  con  amarezza  si 
sentiva  tacciare  Capitini  di  «profeta»,  e 
lui  accettava  di  essere  profeta,  naturalmen¬ 
te,  ma  non  nel  senso  di  anticipare  cose  mi¬ 
stericamente  o  perché  gli  erano  state  rive¬ 
late  chissà  come,  ma  piuttosto  nel  senso  di 
porsi  al  di  là  della  realtà  nella  sua  finitez¬ 
za  e  nella  sua  insufficienza  naturale). 

Cosa  accade  allora  nel  momento  educati¬ 
vo?  «  Al  fanciullo  Che  porta  la  sostanza 
della  realtà  liberata  —  scrive  Capitini  — 
noi  ci  avviciniamo  con  il  meglio  della  vec¬ 
chia  realtà:  i  valori,  e  con  la  fiducia  che 
egli  farà  sintesi  ulteriori  ».  Il  momento  edu¬ 
cativo  è  un  momento  importantissimo  per 
Capitini,  perché  è  il  momento  in  cui  io  ho 
toccato  per  cosi  dire  un  vertice,  non  in  as¬ 
soluto,  non  perché  io  abbia  raggiunto  il  me¬ 
glio,  ma  perché  ho  alle  spalle  ciò  che  ho 
fatto  anche  come  realizzatore  di  valori  e  in 
quel  momento  il  valore  si  mette  alla  prova 
nel  trasmettersi  ad  altri,  e  li  si  vede  se  io 
sono  un  sacerdote  del  mio  valore  o  se  io 
sono  invece  un  profeta  di  valori  ulteriori 
rispetto  a  quelli  che  io  ho  indicati  ed  an¬ 
che  eventualmente  realizzati.  Quindi  il  mo¬ 
mento  della  continuazione  è  il  momento  in 
cui  si  vede  se  chi  afferma  valori  lo  fa  in 
modo  sacerdotale  e  celebrativo  o  in  modo 
profetico  e  creativo.  Nel  fanciullo  si  con¬ 
centra  emblematicamente  la  possibilità  del 


futuro  in  quanto  liberazione  perché  il  fan¬ 
ciullo  non  è  il  continuatore  di  un  iter  bio¬ 
logico  o  l’erede  di  un  patrimonio  spiritua¬ 
le  inalterabile,  ma  è  contributo  attivo  alla 
realtà  liberata,  realizzatore  di  nuove  sinte¬ 
si,  e  la  sua  differenza  dall’adulto  è  il  suo 
essere  aperto  a  ciò  che  è  radicalmente  nuo¬ 
vo.  Per  questo  Capitini  diceva  che  nel  fan¬ 
ciullo  è  il  segno  e  l’emblema  della  realtà 
liberata.  Una  certa  presunzione  e  un  certo 
rilassamento,  una  certa  sacerdotalità  che  ci 
può  essere  in  chi  ha  raggiunto  valori  an¬ 
che  alti,  a  un  certo  punto  può  costituire  un 
ostacolo  alla  realizzazione  di  valori  ulterio¬ 
ri.  Nel  trasmettere  i  valori  ad  altri  sarò  un 
sacerdote,  un  celebratole  di  ciò  che  ho  rea¬ 
lizzato  e  che  ormai  è  diventato  fatto,  o  sarò 
invece  un  profeta  di  nuovi  valori?  Qui  e- 
merge  anche  il  formalismo  capitiniano  — 
formalismo  nel  senso  in  cui  c’è  un  forma¬ 
lismo  kantiano  — ,  cioè  l’idea  che  il  valore 
non  è  un  dato,  qualcosa  da  proporre  o  da 
imitare,  ma  è  essenzialmente  tensione  a 
qualcos’altro  che  non  può  essere  mai  circo- 
scritto  e  definito  in  un  modo  che  lo  soffochi 
o  che  lo  renda  angusto. 

Capitini  si  ricollegava  all’attivismo  in 
quanto  questo  mette  l’accento  sull’atto  (co¬ 
sa  spesso  dimenticata)  nel  senso  specifico, 
e  originariamente  kantiano-idealistico,  di 
frutto  della  creatività  spirituale,  connesso 
ad  una  realtà  esistente,  ma  ansioso  di  rom¬ 
perne  i  limiti.  Senza  aver  fatto  uno  studio 
delle  origini  dell’attivismo  Capitini  ne  co¬ 
glieva  il  punto  fondamentale;  egli  lo  vede¬ 
va  attraverso  la  filosofia  classica  tedesca  e 
cosi  si  avvicinava  alla  sua  essenza  anche 
storicamente.  Ma  l’atto  lui  lo  concepiva  in 
un  modo  più  puro  e  più  elevato,  non  com¬ 
promesso  con  l’utilitarismo. 

Educazione  e  valori  ulteriori 

La  preoccupazione  deweyana  di  non  ido¬ 
latrare  valori  e  modelli  e  quindi  di  riferire 
tutto  al  piano  della  esperienza,  della  socia¬ 
lità  e  della  vitalità,  faceva  nascere  per  Ca¬ 
pitini  un  altro  pericolo  non  minore  di  quel¬ 
lo  da  cui  la  preoccupazione  nasceva,  ossia 
quello  della  giustificazione  esterna  dei  va¬ 
lori  e  lo  snaturamento  di  ciò  che  è  assolu¬ 
tamente  valido  in  una  prova  di  utilità  e  di 
efficienza.  Per  evitare  una-  chiusura  di  au¬ 
toritarismo  e  dogmatismo  Dewey  rischiava 
di  cadere  in  un’altra  forma  di  chiusura  ri¬ 
ducendo  il  valore  alla  misura  di  un  utile 
sia  pure  più  elevato  e  non  immediato  e  pro¬ 
vocandone  uno  scadimento.  E  anche  in  que¬ 
sto  si  vede  un  modo  di  pensare  il  fatto  e- 
ducativo  che  è  insieme  moralmente  eleva¬ 
tissimo  e  filosoficamente  rigoroso  e  profon¬ 
do,  in  quanto  tocca  quella  che  mi  sembra 
la  radice  del  programma  educativo  ossia  il 
tema  del  rapporto  tra  l’educazione  nel  suo 
significato  descrittivo,  cioè  educazione  come 
qualcosa  che  accade,  educazione  come  fat¬ 
to,  e  l’educazione  come  attività  creativa, 
produttrice  di  nuovi  valori.  Insistendo  per 
un’educazione  che  muova  da  un  punto  di 
vista  profetico  Capitini  era  lontano  da  una 
sentimentalistica  glorificazione  dell’  infan¬ 
zia,  e  si  riferiva  al  fatto  che  il  momento  in 
cui  il  valore  si  trasmette  è  un  momento 
culminante,  in  cui  si  può  avere  un  suo  con¬ 
gelamento  o  un  suo  superamento.  Nel  moto 
stesso  che  porta  a  concretare  i  valori,  scri¬ 
veva  Capitini,  c’è  un  intimo  dinamismo  a 
consumare  ciò  che  di  «  realistico  »  rimane 
nei  valori  stessi,  perché  «  il  valore  arde  in 
sé  di  consumare  quei  limiti,  mettendo  sé 
stesso  alla  prova  e  pronto  anche  a  trasfigu¬ 
rarsi  ».  Presentando  il  momento  educativo 
come  un  momento  culminante  ed  elevata- 
mente  eritreo,  Capitini  ha  veramente  indi¬ 
viduato  il  punto  su  cui  forse  più  dovrebbe 
applicarsi  ed  esercitarsi  la  riflessione  filo¬ 
sofica  dell’educazione,  nello  sforzo  di  indi¬ 
viduare  il  significato  specifico,  la  portata  e 
il  valore  ed  apche  gli  inconvenienti  e  i  pe¬ 
ricoli  della  normatività  pedagogica. 

Alberto  Granese 
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Esigenze  romunilarie  nel  pensiero 

di  Aldo  (apifini 


Ernesto  De  Martino,  in  un’intervista  che 
poi  doveva  rimanere  l’ultima  sua  parola 
prima  di  morire,  aveva  detto  che  tutti  i  va¬ 
lori  della  cultura  gli  sembravano  spinti  dal¬ 
la  drammatica  esigenza  di  vincere  la  morte. 
Cosi  potrà  morire  l’uomo  naturale,  ma  lo 
uomo  culturale  si  affiderà  a  dei  valori  che 
andranno  oltre  la  morte  naturale. 

Però  Ernesto  De  Martino  stava  morendo, 
si  sentiva  il  cancro  che  lo  soffocava,  e  sen¬ 
tiva  quindi  anche  molto  forte  il  limite  del¬ 
la  sua  sopravvivenza  culturale.  Diceva  che 
non  solo  di  fronte  alla  morte,  ma  anche  di 
fronte  ad  un  terremoto  o  ad  una  eruzione 
vulcanica,  l’uomo  non  ha  soccorso  dalla  sua 
cultura  ma  è  solo. 

Una  testimonianza  cosi  autentica  va  senza 
dubbio  meditata.  E  del  limite  di  ogni  pro¬ 
gettazione  culturale  bisogna  certo  tener 
conto. 

Ma  quando  la  cultura  ha  coinciso  con  la 
vita;  quando  il  progetto  di  uomo  è  stato 
interamente  vissuto  come  tensione  e  impe¬ 
gno  della  persona  con  gli  altri,  della  per¬ 
sona  nella  società,  trasformata  cosi  in  una 
comunità  potenziale:  allora  il  limite  può  es¬ 
sere  appena  marginale,  o  forse  superato. 

Forse  gli  uomini  possono  davvero  morire 
senza  angoscia  se  sanno  che  ciò  che  amano 
è  protetto  dall’assalto  delle  miserie  e  dello 
oblio  (Marcuse). 

E  forse  Capitini  non  ha  sentito  la  morte 
come  «  crisi  della  presenza  ». 

E’  un’ipotesi  che  si  appoggia  sulla  sua 
vita.  Anche  senza  tracciarne  un  profilo 
completo,  anche  senza  farne  una  biografia, 
sappiamo  che  le  sue  parole  corrispondeva¬ 
no  alla  sua  giornata;  erano  anzi  quasi  sem¬ 
pre  scaturite  dagli  impegni  di  vita.  E  la  non 
sistematicità  di  tanti  suoi  scritti  è  la  prova 
della  loro  autenticità. 

Coincidendo  l’uomo  naturale  con  l’uomo 
culturale,  possiamo  forse  intenderlo  com¬ 
pleto  anche  quando  parla  o  scrive. 

Capitini  aveva  scritto,  parlando  dello  sto¬ 
ricismo;  «Visto  il  tutto  non  dalla  par¬ 
te  dei  singoli,  ma  dalla  parte  dell’uno, 
non  si  può  legittimamente  parlare  che 
di  molteplici  atti  di  vita  o  opere  in  cui 
l’Uno  incessantemente  si  sintetizza  e  indi¬ 
vidualizza;  e  tutto  il  resto  non  è  che  astra¬ 
zione,  pretesa  di  arresto,  inesistente  essere, 
falsa  eternità.  La  morte  qui  è  vista  come  u- 
niversalmente  giusta  perché  comune  a  tut¬ 
ti,  e  come  maestra  di  modestia  a  chi  presu¬ 
messe  di  essere  e  restare  qualche  cosa  oltre 
le  sue  opere  consegnate  al  Tutto  (...)  ». 
(L’Atto  di  educare,  La  Nuova  Italia,  Firenze, 
1951,  pp.  52-54). 

L’individualità  che  rimanesse  tale,  oltre 
ad  essere  destinata  al  fallimento  dell’esi¬ 
stenza,  sarebbe  esclusa  dal  valore,  perchè 
il  valore  è  partecipazione,  è  comunità. 

Ciò  presuppone  un  rapporto  fra  le  perso¬ 
ne  che  sia  sempre  compartecipazione  e  sco¬ 
perta  di  valore.  Capitini  lo  indica  quando 
parla  del  rapporto  fra  maestro  e  allievi,  fra 
adulto  e  bambino.  Il  maestro  ha  un  ruolo 
profetico,  e  profetico  è  l’insegnamento 
quando  coglie  nel  fanciullo  la  realtà  nuova 
(cfr.  L’atto  di  educare,  p.  65). 


Per  questo  Capitini  critica  la  Montessori. 
Dice:  «  Il  problema  (è)  non  di  liberare  il 
fanciullo  ma  di  vedere  lui  nella  nostra  li¬ 
berazione:  noi  tendiamo  ai  valori,  ci  apria¬ 
mo  ad  una  realtà  liberata,  e  incontriamo  il 
fanciullo»  (Educazione  aperta,  La  Nuova 
Italia,  Firenze,  1968,  voi.  II,  p.  344). 

La  Montessori  vede  nella  libertà,  circon¬ 
data  di  affetto,  del  fanciullo,-  la  possibilità 
che  egli  scopra  le  leggi  che  conducono  alla 
normalità  dell’uomo.  Ma  la  realtà  liberata 
del  fanciullo,  dice  Capitini,  «  è  in  antitesi 
con  la  realtà  attuale,  che  non  è  riducibile  a 
normalità,  salute  psichica,  razionalità  »  (E- 
ducazione  aperta,  voi.  II,  p.  347). 

C’è  da  notare  che  ponendo  nel  bambino 
la  liberazione  dell’uomo,  la  novità  per  lo 
adulto,  la  non  ripetibilità  della  presenza,  lo 
si  investe  di  una  fiducia  profonda  e  totale. 

Il  rapporto  fiducioso  del  neonato,  come 
del  bambino  poi  e  dell’uomo,  significa  ade¬ 
renza  alla  realtà,  e  realizzazione,  nel  tempo, 
di  ciò  che  si  desidera.  Chi  vive  un  rapporto 
fiducioso,  sa  aspettare  e  non  deve  vivere  di 
fantasie. 

E  si  può  notare  ancora  che  il  rapporto 
maestro-allievo  è  valido  per  ogni  uomo, 
perché  ogni  uomo  è  nello  stesso  tempo  mae¬ 
stro  e  allievo  per  l’altro.  E  ciascuno  sarà 
quindi  attento  a  scoprire  la  liberazione  che 
l’altro  porta,  e  a  sua  volta  porterà  la  libe¬ 
razione.  Nel  fanciullo,  la  realtà  nuova  è  piu 
prepotente;  ma  anche  l’adulto  ne  è  porta¬ 
tore  nella  sua  dinamica. 

La  persona  si  apre  all’altro;  si  apre,  dice 
Capitini,  al  tu. 

L’apertura  al  tu,  esclude  due  possibili  er¬ 
rori;  la  denuncia  dell’inevitabile  fine  nel 
nulla  dell’individuo;  e  la  ricerca  della  riso¬ 
luzione  totale  dell’universo  nell’attualità  in 
atto,  ossia  l’attivismo.  «  L’attivismo,  dice 
Capitini,  è  come  lo  struggersi  dei  filamenti 
di  una  lampadina,  non  il  loro  scaldarsi  e 
far  luce;  è  il  piacere  di  fare  come  fare  e 
muoversi,  piacere  sempre  in  pericolo  di  tra¬ 
passare  in  altri  piaceri  di  grado  anche  più 
basso  e  autoconsumantisi;  e  infine  spinge 
la  civiltà  ad  uno  stato  in  cui  sembra  che  la 
ultima  destinazione  sia  un’infinita  stanchez¬ 
za  »  (Educazione  aperta,  voi.  II,  p.  5). 

C’è  da  notare  che  «  il  misticismo  dell’a¬ 
zione  »  è  quasi  sempre  sintomo  dell’insicu¬ 
rezza  di  una  personalità.  E  allora  si  può 
aggiungere,  senza  timore  di  deformare,  a 
quanto  dice  Capitini,  che  l’attivismo  rive¬ 
lando  insicurezza,  è  ostacolo  all’apertura  al 
tu  e  quindi  all’apertura  comunitaria,  per¬ 
chè  è  aggressivo  e  difensivo.  La  persona 
non  è  sicura  delle  proprie  idee,  non  è  le 
proprie  idee,  ma  queste  sono  sentite  e  vis¬ 
sute  come  realtà  esterne  a  cui  si  può  re¬ 
stare  fedeli  o  no.  E  la  paura  di  perderle  o 
la  paura  di  non  esserne  in  contatto,  provo¬ 
ca  la  frenesia  di  azioni  che  le  manifestino. 
Le  idee  sono  un  padrone  di  cui  la  persona 
è  schiavo;  uno  schiavo  che  teme  di  non  po¬ 
ter  restare  fedele,  che  ha  sempre  bisogno 
di  manifestare  la  propria  schiavitù  e  la  pro¬ 
pria  fedeltà  al  padrone,  e  che  ha  paura  — 
si  difende  con  azioni  frenetiche  appunto  — 
di  cambiare  padrone.  L’incontro  con  l’altro 


è  allora  subordinato  al  fatto  che  l’altro  sia 
o  meno  schiavo  dello  stesso  padrone;  per¬ 
ché  se  non  lo  fosse,  ci  sarebbe  l’angoscia 
di  mancare  alla  fedeltà,  di  cambiare  idee- 
padrone  o  di  contaminarsi,  (cfr.  C.L.  Mu¬ 
satti,  Psicoanalisi  e  vita  contemporanea, 
Boringhieri,  Torino,  1960,  p.  195). 

Vivendo  ed  essendo  le  idee,  la  persona¬ 
lità  si  apre  all’altro  con  tolleranza,  perché 
non  deve  rimanere  fedele  che  a  se  stèssa 
ed  alla  propria  evoluzione.  E  1’incontro  con 
l’altro  non  farà  cambiare  idee  come  si  cam¬ 
bia  padrone,  non  influirà  sulla  dinamica 
della  personalità. 

Dice  Capitini;  «Se  l’uomo  antico  seguiva 
il  motto  del  «  conosci  te  stesso  »,  l’uomo 
moderno  segue  quello  del  «sii  te  stesso», 
sii  il  vero,  profondo  Io,  centro  della  realtà 
e  perciò  libero»  (Educazione  aperta,  voi. 
II,  pp.  6-7). 

Chi  teme  di  essere  inconsistente,  procla¬ 
ma  nell’attivismo  la  propria  consistenza. 

Altra  cosa  è  l’atto  come  manifestazione 
all’altro  e  come  liberazione  di  sé.  Questo  si 
realizza  nella  apertura  al  tu;  che  è  un  «  ap¬ 
passì  onamento  »,  «  una  tensione  »  ed  esige 
l’estensione  a  tutti  g)i  esseri,  e  la  possibili¬ 
tà  di  nuovi  pensieri,  nuove  posizioni. 

«  L’atto  di  apertura  al  tu  arricchisce  il 
futuro  di  una  prospettiva;  stabilisce  un  rap¬ 
porto  di  interessamento  all’esistenza,  alla 
libertà,  allo  sviluppo  di  quell’essere  a  cui 
volgiamo  il  tu;  e  se  questo  tu  è  rivolto  anche 
ad  altri,  e,  idealmente,  a  tutti,  l’apertura  al 
tu-tutti  ci  presenta  nel  futuro  una  prospet¬ 
tiva  nuova;  un  futuro  nel  quale  sia  portato 
avanti  tale  impegno  è  molto  diverso  da  un 
futuro  privo  di  tale  impegno.  Con  la  aper¬ 
tura  al  tu  comincia  una  tensione»  (Educa¬ 
zione  aperta,  voi.  IL  p.  37). 

Aprendosi  all’esistere  di  tutti,  ciascuno 
vissuto  come  tu,  e  al  divenire,  al  futuro,  la 
persona  trasforma  la  realtà  in  valore  di 
compresenza. 

Ecco  la  profonda  esigenza  comunitaria  di 
Capitini,  che  vive  la  compresenza  a  tutti  gli 
esseri;  vive  il  progetto  di  uomo  appassiona¬ 
to  e  teso  alla  realtà  liberata. 

La  comunità  può  essere  un  rischio,  quan¬ 
do  diventa  l’evasione  dalla  realtà,  l’oggetto 
di  difesa,  l’amuleto  portafortuna,  la  prote¬ 
zione  da  un’insicurezza  di  fondo.  Questa  è 
la  comunità  chiusa.  «  La  comunità  è  chiusa 
quando  non  si  connette  con  la  liberazione 
di  tutti.  Noi  non  ci  siamo  ancora  disfatti 
dell’idea  di  una  salvezza  di  gruppo,  per 
meriti  o  per  predestinazione,  per  fede  o  per 
investitura  storica  (...).  Comunità  chiusa, 
se  pur  mirabile,  parve  a  Danilo  Dolci  la  co¬ 
munità  di  Nomadelfia  (...).  (Educazione 
aperta,  voi.  II,  pp.  408-409). 

La  comunità  chiusa  non  in  funzione  per 
altri  se  non  i  suoi  propri  aderenti,  che  ras¬ 
sicura  contro  le  ansie  di  abbandono. 

Capitini  indica  la  comunità  aperta,  in 
funzione  del  servizio  reale  con  gli  altri,  con 
tutti.  Tende  ad  essere  realizzato  il  rappor¬ 
to  e  l’apertura  con  il  tu-tutti. 

«  La  comunità  aperta  si  sente  piuttosto 
"centro”  che  "cerchio  chiuso”*  cioè  essa  o- 
pera  senza  che  voglia  vedere  il  ritorno  a  sé, 
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il  frutto  di  ciò  che  fa  e  il  numero  limitato  di 
persone  che  ne  beneficiano»  (Aggiunta  re¬ 
ligiosa  all’opposizione,  Parenti,  Firenze, 
1958,  pp.  125-126).  Per  la  comunità  avvie¬ 
ne  ciò  che  avviene  al  singolo  individuo,  che, 
nell’adolescenza,  si  mostra  aggressivo  e  di¬ 
spettoso.  Capitini  nota  come  tale  compor¬ 
tamento  non  è  sempre  mancanza  di  senso 
sociale;  ma  che  l’affermazione  di  sé  è  in 
vista  di  un’ulteriore  cooperazione  (cfr.  E- 
ducazione  aperta,  voi.  II,  p.  121). 

La  possibilità  e  la  capacità  di  leggere  ed 
interpretare  positivamente  episodi  a  prima 
vista  negativi,  fanno  di  Capitini  un  educa¬ 
tore  ed  escludono  da  lui  la  rigidità  e  la  fis¬ 
sità  del  moralista.  Il  moralista  può  anche 
essere  preso  da  una  morale  comunitaria, 
ma  sarà  portato  alla  comunità  chiusa.  In¬ 
vece  Capitini  ha  dimostrato  di  saper  vivere 
una  comunità  che  testimoni  la  realtà  e  la 
scopra  diversa.  Uh  esempio  sono  stati  i  Cen_ 
tri  di  Orientamento  Sociale,  da  lui  fondati 
a  Perugia  nel  1944.  «  Il  carattere  fondamen¬ 
tale  del  Centro  di  Orientamento  Sociale,  era 
che  l’esame  dei  problemi  fosse  esteso  a  tut¬ 
to  e  fatto  con  l’intervento  di  tutti.  Il  C.O.S. 
era  la  cellula  di  una  comunità  aperta,  di 
una  società  di  tutti  »  (Educazione  aperta, 
voi.  I,  p.  254). 

La  solidarietà  con  Danilo  Dolci,  l’azione 
nonviolenta,  l’opera  didattica,  sono  altri 
modi  di  testimoniare  la  profonda  esigenza 
comunitaria. 

«  La  realtà  è  in  continuo  autocrearsi  con 
forme  nuove  e  imprevedibili,  e  non  si  può 
non  essere  mentalmente  aperti  al  futuro. 
La  verità  è  in  sviluppo  e  tutti  possono  dare 
un  contributo  di  ricerca,  di  formulazione,  di 
ipotesi  di  lavoro,  di  verifica  di  esso,  di  im¬ 
postazione  di  piani  di  lavoro»  (Educazione 
aperta,  voi.  II,  pp.  171-172). 

La  comunità  è  quindi  seguendo  la  realtà, 
aperta;  solo  nello  sforzo  di  fuga  verso  l’ir¬ 
reale,  si  chiude.  Perché  alla  base  della  co¬ 
munità  non  c’è  un  grado  di  coscienza  e  di 
intelligenza,  ma  c’è  l’essere  presenti  al  mon¬ 
do.  La  vita  è  presenza,  e  la  realtà  è  valore. 
La  crescita  della  presenza  è  partecipare 
sempre  più  pienamente  all’infinita  produ¬ 
zione  del  valore. 

Essendo  tutti  vita,  tutti  sono  presenti,  e 
sono  comunità.  Se  poi  anche  ciascuno  ne 
prende  coscienza,  il  futuro  diviene  sempre 
più  uno  strumento  nelle  mani  dell’uomo, 
per  realizzare  Sé  stesso  libero.  Ma,  ad  ogni 
modo,  la  comunità  siamo  già  noi.  Cosi  il 
progetto  di  uomo  che  Capitini  ha  vissuto, 
dopo  aver  forse  affascinato  ma  messo  sulla 
difensiva  chi  lo  vedeva  come  un  sogno  o 
una  fantasia  troppo  bella,  diviene  una  le¬ 
zione  di  realismo.  Il  realismo  non  è  nel  suo 
programma  strettamente  politico;  ma  nel 
dare  alla  parola  «  uomo  »  un  significato  che 
comprenda  veramente  tutto  dell’uomo,  pre¬ 
sente  e  futuro,  molteplice. 

La  ricerca  nell’irreale,  porta  a  voler  rea¬ 
lizzare  la  propria  personalità  in  una  comu¬ 
nità  ideale  che  si  crede  esista.  Cosi  l’uomo 
cerca  la  comunità  pura,  strumento  perfetto 
che  gli  consente  di  analizzare  i  problemi, 
affrontarli  e  risolverli  senza  perdersi  in  ce¬ 
rimonie  che  coprano  le  miserie  nei  ritardi 
dovuti  alle  tensioni  di  malintesi  tra  le  per¬ 
sone,  negli  impacci  delle  crisi  personali. 
Qualcuno  crede  che  vi  sia  una  comunità,  un 
gruppo,  delle  persone  disposte  a  diventare 
comunità  e  gruppo,  cosi  liberi  e  nuovi,  cosi 
«  risorti  »,  da  escludere  all’interno  il  male 
quotidiano,  e  lottare  tranquilli  e  sicuri  con¬ 
tro  il  male  esterno,  ben  identificato. 

E’  difficile  trovare  una  comunità  di  que¬ 
sto  tipo,  o  realizzarla.  E’  una  comunità 
chiusa,  e,  realizzata,  per  tener  fede  àd  una 
irreale  purezza  interna  sarà  portata  ad  un 
processo  proiettivo:  nel  nemico  o  nell’ester¬ 
no  si  proietta  quella  parte  di  sé  che  non  si 
accetta,  che  si  attribuisce  ad  altri,  che  si 
crede  cosi  di  combattere,  di  negare,  di  e- 
scjudere. 


E’  un  processo  noto. 

«  L’apertura  alla  compresenza  porta  an¬ 
che  un’attenuazione  nella  furia  della  ”di- 
struzione”  del  male,  che  produce  la  stortura 
di  identificare  con  un  essere,  il  diavolo,  il 
male  (come  se  non  sia  possibile  sperare  in 
qualsiasi  essere  una  capacità  di  bene),  per 
poi  ritrovare  il  diavolo  stesso  in  persone  a 
lui  legate!  Sappiamo  che  esiste  il  male  mo¬ 
rale,  o  peccato,  ma  lo  vinciamo  portando  a- 
vanti  il  più  possibile  il  bene,  e  nel  nostro 
caso:  la  compresenza  con  la  fiducia  che  essa 
consuma  il  male  »  (Educazione  aperta,  voi. 
I,  pp.  80-81). 

La  proiezione  del  male,  della  sofferenza, 
dell’ingiustizia,  in  altri,  è  rassicurante.  Ma 
è  una  sicurezza  a  lungo  raggio,  perché  non 
fondata  su  una  piena  adesione  alla  realtà, 
che  comprende  il  libero  professionista  e  lo 
ergastolano,  il  potente  e  il  misero,  il  sano 
e  il  malato.  La  proiezione  in  altri,  in  cate¬ 
gorie,  farà  isolare  ed  escludere  i  vari  «  di¬ 
sadattati  »,  «  pazzi  »  o  altro;  ma  essendo  una 
sola  la  realtà,  in  questa  stessa  realtà  il  do¬ 
lore  diventerà  più  minaccioso;  escluso,  iso¬ 
lato,  dimenticato  e  non  assunto,  condiviso, 
combattuto  insieme,  diventerà  più  grande. 

Tante  famiglie,  tanti  gruppi,  sono  comu¬ 
nità  irrealmente  pure,  che  proiettano  pe¬ 
ricolosamente  la  loro  parte  di  male  su  altri, 
dai  quali  si  credono  divisi,  senza  comune 
responsabilità  e  senza  contaminazioni  o 
condizionamenti . 

E  cosi  come  si  proiettano  i  mali,  ci  si 
sente  depositari  dei  valori,  da  difendere  ad 
ogni  costo.  Quando  si  parla  della  verità  co¬ 
me  di  una  proprietà  privata,  che  si  ricerca 
o  peggio  che  si  possiede  in  esclusiva,  taci¬ 


tamente  si  pongono  altri  fuori  della  verità. 

«  La  configurazione  attuale  della  verità  è 
che  alcuni  esseri  vivono,  si  sviluppano,  sono 
forti  e  realizzano  atti;  altri  sono  molto  li¬ 
mitati,  ridotti,  sfiniti,  o  sono  morti:  quanti 
i  morti!  Davanti  a  questa  configurazione, 
che  i  più  accettano  come  unicamente  «  rea¬ 
le  »,  l’apertura  alla  compresenza  vede  che 
quegli  attivi  e  forti  realizzanti,  non  sono 
individui  isolati  quando  '  realizzano  valori, 
ma  sono  aiutati  da  tutti  gli  altri,  nessuno 
escluso,  anche  i  pallidi,  i  morti,  i  pazzi,  i 
cattivi.  Questo  è  il  mistero  dell’incombere 
di  tutti:  tutti  fanno  per  i  valori;  l’attività 
creante  valori  non  è  solitaria,  non  è  indivi¬ 
dualistica;  nell’intimo  è  aiutata»  (Educa¬ 
zione  aperta,  voi.  I,  p.  77). 

La  realtà  è  che  noi  viviamo  l’altro  sia 
nel  rapporto  diretto,  con  le  persone  che  or¬ 
ganizzano  con  più  o  meno  partecipazione  la 
nostra  vita  esteriore,  e  che  quindi  conoscia¬ 
mo  nella  quotidianità;  sia  nel  rapporto  con 
l’altro  che  è  remoto  e  che  un’analisi  su- 
perficialé  ci  fa  considerare  meno  importan¬ 
te  per  noi.  E’  al  contrario  molto  importan¬ 
te:  in  lui,  nell’altro  remoto,  in  Godot  che 
aspettiamo,  possiamo  proiettare  il  bene  o  : 
male,  farci  pubblico  neutrale,  in  una  falsa 
attesa  senza  ansie  dello  scontro  fra  le  due 
forze,  o  semplicemente  in  una  reale  e  pe¬ 
ricolosa  estraneità.  Questa  lezione  di  Capi- 
tini  è  assai  attuale;  e  in  essa  è  contenuta 
già  la  risposta  alla  possibile  obbiezione  che 
può  essere  mossa  a  persone  come  Capitini: 
l’essere  parte  di  una  cultura  non  perfetta¬ 
mente  assimilata.  La  risposta  a  questa  pos¬ 
sibile  obbiezione  è  nel  valore  della  com¬ 
presenza. 

Andrea  Canevaro 


LETTERE  E  QUESITI 


Obbiezione  di  coscienza 
politica 

Signor  Direttore, 

leggendo  l’articolo  di  Anderlini  sulPobiezione 
ili  coscienza  nel  n.  11  dell’«  Astrolabio  »  ni  po- 

metodo  nell’affrontare  il  problema  del  rifiuto  del 

Invece  l’on.  Anderlini  non  ha  considerato  la 
obiezione  come  una  questione  politica  la  quale 
mette  in  discussione  tutti  i  principi  di  uno  Stato 
autoritario  come  il  nostro.  Per  lui  esistono  solo 
alcune  decine  di  giovani  che,  non  si  capisce  il 
perché,  non  vogliono  mettere  la  divisa  ed  a  cui 
bisogna  dare  la  possibilità  dì  fare  un  servizio  ci¬ 
vile  in  alternativa  al  servizio  militare  in  armi. 

Ora,  mentre  è  doveroso  risolvere  i  tragici  casi 
degli  attuali  obiettori,  è  altrettanto  urgente  fare 
un  discorso  politico  chiaro  sul  principio  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza. 

Bisognerebbe  partire  dall’analisi,  presumibil¬ 
mente  accettata  dalla  sinistra  di  classe,  dell’at¬ 
tuale  sistema  come  una  società  in  cui  l’cc  elite  del 
potere  »  domina  sulle  masse  popolari,  con  la  for¬ 
za  della  propria  indiscutibile  superiorità  militare 
e  del  proprio  potenziale  repressivo  in  genere. 

Per  evitare  la  presa  di  coscienza  dei  sénzà-po- 
tere  del  loro  stato  di  sfruttamento,  il  potere  si  è 
preoccupato  di  propagandare  in  modo  capillare 
i  suoi  valori  di  classe  (i  mezzi  vanno  dalla  scuola 
alla  pubblicità,  dalla  chiesa  alla  famiglia,  all’e¬ 
sercito  appunto)  imponendoli  ai  subordinati,  i 
quali  sono  violentemente  costretti  a  farli  propri. 

Uno  di  questi  miti  borghesi  che  più  è  servi¬ 
to  a  frantumare  le  forze  proletarie  dei  vari  paesi 
è  quello  della  «  PATRIA  »,  o  anche  della  «  co¬ 
munità  nazionale  ».  In  verità  queste  mistificazio¬ 
ni  create  dal  potere  hanno  funzionato  anche  tra 
la  sinistra  per  cosi  dire  di  opposizione,  di  cui 
alcuni  esponenti  non  mancano  di  dichiarare,  sen¬ 
za  ritegno,  di  aver  servito  con  onore  nell’esercito 
dei  padroni.  Perché  è  proprio  questo  il  giudizio 
da  dare  sulle  forze  armate  di  ogni  Stato  capita¬ 


lista,  se  si  vuol  mantenere  un  minimo  di  coscien¬ 
za  di  classe.  Per  gli  Stati  socialisti  il  discorso 
deve  essere  diverso,  ma  non  per  questo  più  ac¬ 
comodante.  Invece  sull’esercito  non  si  dà  quasi 
mai  un  giudizio  di  classe,  dimenticando  o  volen¬ 
do  dimenticare  che  la  lotta  antiautoritaria,  quindi 
antimilitarista,  è  una  componente  essenziale  della 
lotta  socialista  e  non  una  decorazione  marginale 
dei  partiti  di  sinistra  per  dialogare,  con  più  di¬ 
sinvoltura,  col  Movimento  Studentesco. 

Al  riguardo  è  doveroso  riportare  alcune  espres¬ 
sioni  da  un  discorso  parlamentare: 

«  Lasciate  l’Esercito,  la  Marina  e  l’Aviazione 
fuori  dalle  nostre  contese  politiche!  Finiscano 
i  Ministri  di  avere  ognuno  un  ufficiale  dietro  di 
sé  per  certe  manovre,  e  allora  sarà  tenuto  alto 
l’onore  delle  Forme  armate,  alle  quali  io  credo 
sia  mio  dovere  in  questo  momento  mandare  un 
saluto  beneaugurante  (sic!)  perché  noi  siamo  si¬ 
curi  che  le  Forze  armate  del  nostro  Paese  in  ogni 
momento  si  sentono  pronte  alla  difesa  dello  Stato 
e  della  Repubblica,  ligie  al  Governo  in  carica 
(sic!),  ma  mai  al  servizio  di  questo  o  di  quel  par¬ 
tito  per  delle  cose  più  o  meno  lecite  ». 

Queste  frasi  potrebbero  essere  state  pronuncia¬ 
te  da  un  esponente  della  destra  in  vena  di  reto¬ 
rica,  ed  invece  sono  state  tolte  dalla  replica  allo 
on.  Moro  fatta  dal  sen.  Albarello  del  PSII1P!  (SI- 
FAR:  un  giallo  misterioso  non  ancora  svelato, 
pag.  44-45  dell’apposita  pubblicazione  del  PSIUP). 

Se  si  vuol  considerare  "  questa  dichiarazione  par¬ 
lamentare  come  uno  spiacevole  episodio,  si  può 
esaminare  tutta  la  polemica  sul  SIFAR,  cosi  co¬ 
me  è  stata  sostenuta  dalla  sinistra  ufficiale.  Si  è 
sempre  parlato  di  «  degenerazioni  »  e  di  «  de¬ 
viazioni  dal  suo  scopo  istituzionale  »  quando  si 
sono  esaminati  i  numerosi  casi  di  spionaggio  po¬ 
litico.  In  realtà  è  una  cosa  ovvia  che,  dal  punto 
di  vista  della  lotta  di  classe,  il  SIFAR  ed  oggi 
il  SID,  non  ha  «  degenerato  »  (come  ha  soste¬ 
nuto  anche  Parri),  ma  ha  svolto  la  sua  norm/ile 
funzione  di  strumento  dei  padroni.  Lo  scandalo 
è  venuto  fuori  per  ben  altri  motivi. 

Cosa  c’entra  questo  con  l’obiezione  di  co¬ 
scienza?  C’entra  e  come,  perché  il  rifiuto  di  ser¬ 
vire  nell’esercito  italiano,  anche  se  queste  mo- 
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A  lui  non  deve  essere  chiesto  altro  e  deve  poter  J 
optare  per  il  servizio  civile  della  stessa  durata  di  I 
quello  militare,  inteso  quindi  non  più  conte  pu-  ) 
nizione,  ma  come  scelta  personale. 

Chi  non  vuole  fare  il  militare,  lo  schiavo  dei  ) 
padroni  in  divisa,  merita  tutto  l’appoggio  di  chi  ! 
è  sinceramente  contrario  all’attuale  sistema  capi-  ; 
talista. 

In  realtà  esistono  i  falsi  sostenitori  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  sono  quelli  che  impostano 
il  problema  restringendolo  all’obiezione  per  mo¬ 
tivi  religiosi  o  morali  ed  escludendo  il  rifiuto 
derivante  da  un  coerente  impegno  politico  di  con¬ 
testazione. 

La  presentazione  di  progetti  di  legge  per  il 
riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  non 
può  prescindere  dalla  valutazione  dello  Stato  bor¬ 
ghese,  e  delle  sue  istituzioni  militari  e  civili  co¬ 
me  utile  strumento  del  presente  dominio  di  classe. 

Claudio  Verna  .  Trieste 


La  Nuova 
Italia 


Gianni  Rodari  presenta  due  libri  brucianti 

A.  G.  Chanter 

L’educazione  sessuale 

nella  scuola  elementare 

L’esperimento  più  avanzato  diretto  da  una  figura  di  educatore  forse  unica. 
Un  corso  che  segue  il  metodo  della  «  libera  discussione  basata  su  domande 
reali  ». 

D.  C.  Measham 

Quattordicenni 

Autobiografia  di  un  gruppo 

Un  racconto  a  più  voci  costruisce  con  estro  puro  é  crudele  l’immagine  di 
un’adolescenza  tipica. 

Traduzioni  di  Maria  Gloria  Parigi,  rispettivamente  di  pp.  xiv-86  e  xvi -94  L.  800 


EDUCAZIONE  NEI  PAESI  COMUNISTI 

Dati  e  osservazioni  concrete  sull’ideologia  e  la  pratica  educativa  in  URSS, 
Cina,  Polonia  e  Germania  orientale. 

A  cura  di  Edmund  J.  King,  prefazione  di  Aldo  Visalberghi,  traduzione  di  Severino  Ca¬ 
prioli,  pp.  vili -440  L.  2500 

Marion  Miiner 
Disegno  e  creatività 

«  Un’analisi  estremamente  interessante  degli  atteggiamenti  negativi  nei 
confronti  della  creatività  psichica»  (Anna  Freud). 

Prefazione  di  Anna  Freud,  traduzione  di  Leo  Trisciuzzi,  pp.  xvi-220  L.  1500 


tivazioni  sono  ancora  poco  diffuse  in  Italia,  fa 
parte  di  una  coerente  strategia  di  contestazione 
rivoluzionaria  della  oppressione  di  classò.  In  Ger¬ 
mania  occidentale  dibatti  l’SDS  ha  indicato  ai 
propri  militanti  l’obiezione  come  coerente  impe¬ 
gno  antimilitarista  (e  i  casi  nel  1968  sono  stati 
circa  25.000). 

In  Italia  questo  discorso  antimilitarista  è  sta¬ 
to  ignorato  dalla  sinistra.  Perché?  Una  risposta 
potrebbe  essere  perché  non  ci  si  pone  decisa¬ 
mente  contro  questo  sistema,  proponendo  quindi 
il  boicottaggio  di  tutte  le  strutture  autoritarie 
che  lo  sostengono  e  lo  rafforzano  (si  pensi  al  la¬ 
vaggio  del  cervello  a  cui  sono  sottoposti,  24  ore 
su  24  per  15  o  24  mesi,  centinaia  di  migliaia  di 
giovani). 

Addirittura  si  limita  a  tal  punto  l’obiezione 
di  coscienza  da  poter  proporre  di  «  evitare  le  in¬ 
filtrazioni  di  falsi  obiettori  ».  I  falsi  obiettori  non 
esistono!  Chi  si  dichiara  obiettore  lo  è  e  basta. 
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N.  327  del  12-3-1969. 


Tip.  Giostrelli  -  Perugia 
Via  XIV  Settembre,  16  -  Tel.  20-206 


IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  i 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  d 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale), 
lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 
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FEDE  E  PRASSI  DELLA  N0NVI0LENZA 


||j  •  Non  credo  di  avere  mai  usato  la  parola 
«  fede  »  con  l’intenzione  —  del  resto  sco¬ 
perta  —  di  indicare  quel  complesso  di  con¬ 
vinzioni  che  determinano  le  nostre  scelte 
morali  e  politiche.  Impegnata  nella  ricerca 
—  sempre  precaria  —  di  un  rigore  logico 
che  chiarisca  il  significato  di  ogni  afferma¬ 
zione,  rifuggo  dalle  definizioni  ambigue  che 
scaturiscono  dalla  sfera  dei  sentimenti.  Ep¬ 
pure  —  invitata  a  dire  la  mia  opinione  in¬ 
torno  alla  funzione  politica  del  Movimento 
""della  Nonviolenza  —  la  parola  «  fede  »  mi 
è  sfuggita  dalla  penna  e  non  ho  avuto  il 
coraggio  di  cancellarla.  In  fondo  il  Movi¬ 
mento  della  Nonviolenza  è  una  sfida  alla 
assurda  e  imperante  violenza  del  mondo. 
Nasce  dal  rifiuto  di  una  realtà  disumana, 
in  cui  tutti  i  valori  sono  avviliti  e  mortifi¬ 
cati.  Affonda  le  sue  radici  nell’ambiguo 
terreno  della  menzogna  sociale  (dove  le  pa¬ 
role  pace,  giustizia,  verità,  libertà,  demo¬ 
crazia  hanno  significati  orfici  di  difficile  in¬ 
terpretazione)  ;  ma  si  apre  alla  speranza  che 
ogni  valore  umano  ritrovi  la  sua  genuina 
validità:  il  suo  originario  candore  e.  in  ter¬ 
mini  politici,  la  sua  credibilità. 

La  Nonviolenza  rivela  la  sua  forza  nella 
individuale  ribellione  all’equivoco  della 
menzogna  e  impone  al  credente  di  cammi¬ 
nare  —  nel  suo  paese  e  nel  mondo  —  con¬ 
tro  la  comune  direzione  di  marcia  e  di  af- 
•  frontare  —  giorno  dopo  giorno  —  lo  scan¬ 
dalo  che  provoca  in  mezzo  agli  altri  ia  sua 
ostinata  ricerca  di  verità  è  la  sua  coerenza. 

E  non  è  questo  un  atto  di  fede?  Un  atto 
di  fede  nella  ragione  umana  contro  ogni  e- 
videnza? 

Danilo  Dolci  ha  denunciato  lo  spreco  di 
acqua  che  si  perde  in  mare  senza  irrigare 
le  terre  assetate  della  Sicilia.  Ma  si  do¬ 
vrebbe  denunciare  a  gran  voce  lo  spreco  di 
fiducia  che  ogni  giorno  si  impaluda  negli 
acquitrini  paralizzanti  dell’indifferenza  e 
dell’opportunismo. 

E  il  danno  apparirebbe  in  tutta  la  sua  gra¬ 
vità  e  la  sua  desolazione. 

La  società  distrugge  le  riserve  di  buona 
fede  che  ognuno  porta  con  sé  e  le  corrom¬ 
pe,  le  mortifica,  le  offende,  finché  trionfa  la 
legge  del  minimo  sforzo  e  ognuno  si  adatta 
al  costume  civile  che  trova. 

Andare  contro  corrente  significa  vincere 
il  risucchio  della  palude  d’indifferenza  e 
conservare,  anche  per  gli  altri,  le  riserve 
della  buona  fede. 

Dire  di  NO  alla  guerra  è  facile.  Condan¬ 
nare  la  corsa  agli  armamenti  è  altrettanto 


facile.  Più  difficile  è  verificare  ogni  giorno 
il  significato  delle  nostre  azioni,  perché  esse 
risultino  coerenti  alle  nostre  convinzioni 
morali.  Insomma  la  Nonviolenza  implica  non 
solo  un  atto  di  fede  nella  ragione  umana, 
ma  anche  una  consapevole  scelta  morale; 
un  impegno,  inoltre,  di  operante  coerenza 
adt  ogni  livello  dell’attività  individuale,  per¬ 
che  i  semi  diano  i  frutti  che  si  devono  at¬ 
tendere.  E  pace  significhi  pace. 

La  Nonviolenza  —  e  non  so  se  sono  nel 
giusto  —  non  è  né  può  essere  una  DOTTRI¬ 
NA  politica,  ma  piuttosto  un  METODO:  in¬ 
somma  ima  prassi  a  difesa,  nell’ambito  della 
attività  politica,  dei  valori  essenziali  della  vi¬ 
ta  umana.  Giustizia,  libertà,  uguaglianza  so¬ 
no  parole  consumate  che  devono  ritrovare 
il  loro  autentico  significato  nella  concreta 
attuazione .  della  Democrazia  o,  come  ripe¬ 
teva  Aldo  Capitini,  deH’Omnicrazia. 

Il  Movimento  della  Nonviolenza  può  ope¬ 
rare  nell’àmbito  dei  partiti  politici  per  sol¬ 
lecitarli  a  chiarire  il  significato  dei  loro 
programmi  e  per  invitarli  ad  affrontare,  con 
maggiore  Credibilità,  i  problemi  che  riguar¬ 
dano  la  vita  dell’uomo;  oppure  può  operare 
al  di  fuori  (o  ai  margini)  degli  schieramen¬ 
ti  politici  come  ufia  testimonianza  operante 
di  rinnovamertto  sociale.  Ma  nell’uno  e  nel¬ 
l’altro  caso- il  suo  compito  rimane  quello  di 
proporre  il  dialogo  della  ragione  e  di  fa¬ 
vorire  la  lievitazione  di  quelle  forze  che 
sono.,  ancora  disponibili  per  una  politica  di 
pace  e  di  giustizia  democratica:  in  Italia  e  , 
nel  mondo. 

Per  mio  conto  l’abbozzo  di  Dichiarazio¬ 
ne,  pubblicato  nell’ultimo  numero  di  Azio¬ 
ne  Nonviolenta,  nei  suoi  tre  punti  essenzia¬ 
li,  esprime  con  chiarezza  lo  spirito  e  i  fini 
del  Movimento. 

Bruna  Talluri 

L’abbozzo  di  Dichiarazione  su  cui  si  è 
espresso  il  presente  articolo  è  il  seguente: 

«  Il  Movimento  nonviolento  lavora  per  la 
costruzione  di  una  comunità  mondiale  senza 
classi  che  favorisca  il  libero  sviluppo  di 
ciascun  uomo  in  armonia  col  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  di  azione  del 
Movimento  non  violento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

„  2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  econo¬ 
mico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione 
politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo  e 
privilegio; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata,  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia  dal 
basso,  e  di  autogestione  nei  luoghi  di  lavo¬ 


ro,  per  la  diretta  e  responsabile  partecipa¬ 
zione  al  potere  da  parte  di  tutti. 

II  Movimento  opera  col  solo  metodo  non¬ 
violento,  che  implica  il  rifiuto  assoluto  della 
uccisione  e  della  lesione  fisica,  delEodio  e 
della  menzogna,  dell’impedimento  del  dia¬ 
logo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  cri¬ 
tica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  non¬ 
violenta  sono:  l’educazione,  la  persuasione, 
la  propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la 
non  collaborazione,  il  boicottaggio,  la  disob¬ 
bedienza  civile,  la  formazione  di  organi  di 
governo  paralleli  ». 

Attendiamo  non  soltanto  dagli  aderenti  al 
Movimento,  ma  da  chiunque  abbia  interes¬ 
se  alla  ,  nonviolenza,  che  scrivano  le  loro  o- 
pinioni  in  proposito,  da  pubblicare  in  «  A- 
zione  nonviolenta  ».  Serviranno  per  prepa¬ 
rarci  adeguatamente  alla  discussione  sul  te¬ 
sto  definitivo  della  Dichiarazione  ideologi- 
co-programmàtica  del  Movimento,  che  do¬ 
vremo  approvare  nel  congresso  previsto  per 
il  prossimo  autunno. 
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NOTIZIARIO 


La  lega 

per  l'obbiezione  di  coscienza 

Il  19  giugno  si  è  tenuta  a  Roma  la  secon¬ 
da  riunione  per  la  costituzione  di  una  lega 
italiana  per  il  riconoscimento  giuridico  del- 
l’ obbiezione  di  coscienza.  Nell’assemblea 
molto  affollata,  sono  stati  discussi  i  proget¬ 
ti  di  dichiarazione  programmatica  e  di  sta¬ 
tuto  della  lega. 

Si  è  convenuto  che  i  principi  basilari  di 
una  legge  per  l’obbiezione  di  coscienza  che 
trovi  il  sostegno  della  lega,  debbano  esse¬ 
re:  a)  la  effettiva  regolamentazione  di  tutti 
i  casi  di  obbiezione  di  coscienza;  b)  la  crea¬ 
zione  di  uno  o  piu  servizi  civili  all’interno 
o  all-’Estero,  non  armati,  alternativi  al  ser¬ 
vizio  militare;  c)  l’automaticità  della  so¬ 
spensione  della  chiamata  alle  armi  dell’ob- 
biettore,  dal  momento  della  presentazione 
della  domanda;  d)  la  partecipazione  preva¬ 
lente  di  civili  nella  Commissione  incaricata, 
che  ha  l’unico  compito  di  destinare  l’ob- 
biettore  ad  un  servizio  civile  di  pubblica  u- 
tilità;  e)  il  valore  selettivo  ma  non  puniti¬ 
vo  del  servizio  civile  alternativo. 

L’iniziativa  per  la  costituenda  lega  ha  già 
ricevuto  larghe  adesioni,  di  parlamentari  di 
tutti  gli  schieramenti  politici  dalla  DC  al 
partito  comunista,  gruppi  pacifisti,  Federa¬ 
zione  delle  Chiese  evangeliche,  uomini  di 
cultura.  La  léga  verrà  costituita  ufficial¬ 
mente  in  una  prossima  assemblea,  da  tener¬ 
si  verso  settembre,  cui  possono  partecipare 
tutti,  coloro  che  nel  frattempo  .avranno  n- 
derito  all’iniziativa.  Le  adesioni  si  ricevono 
ad  uno  dei  seguenti  indirizzi:  sen.  Luigi 
Anderlini,  Senato  della  Repubblica,  Roma; 
Hedi  Vaccaro,  Via  Nomentana  471,  Roma; 
Fausto  Spegni,  Via  della  Colonna  Antoni¬ 
na  52,  Roma. 


Manifesto 
per  l'abolizione 
del  Concordato 

L’Associazione  per  la  libertà  religiosa  in 
Italia  (ALRI,  Via  Bassini,  39,  Milano)  ha 
diffuso  nel  mese  di  maggio  il  seguente  ma¬ 
nifesto  sul  quale  va  raccogliendo  adesioni. 

L’Italia  è  uno  dei  pochi  paesi  del  mondo 
in  cui  esiste  attualmente  un  Concordato  tra 

10  Stato  e  la  Chiesa  cattolica.  Non  l’ha  la 
Germania,  non  l’ha  la  Francia,  non  l’hanno 
gli  Stati  Uniti  d’America,  paesi  in  cui  vi¬ 
vono  ingenti  masse  cattoliche. 

I  Concordati  sono  sempre  stati  il  risulta¬ 
to  di  segrete  trattative  tra  chi  deteneva 

11  potere  assoluto  dello  Stato  e  chi  detene¬ 
va  il  potere  assoluto  della  Chiesa.  I  papi  nei 
secoli  passati  hanno  fatto  Concordati  con 
i  re  assoluti,  con  Napoleone,  nel  secolo  no¬ 
stro  col  generale  Franco,  con  Hitler,  con 
Mussolini. 

Noi  italiani  non  ci  siamo  ancora  liberati 
del  Concordato  fascista.  Non  abbiamo,  cioè, 
ancora  rimosso  uno  degli  strumenti  di  cui 
si  servi  il  fascismo  per  distruggere  le  ga¬ 
ranzie  che  la  legislazione  liberale  dell’Ot¬ 
tocento  aveva  pur  conquistato  e  per  instau¬ 
rare  un  regime  di  repressione  e  di  control¬ 
lo  sui  cittadini. 

Mantenere  in  vigore  il  regime  concorda¬ 
tario  significa  tenere  in  piedi  strumenti  di 


potere  autoritario.  Tra  essi  ricordiamo:  l’in¬ 
dottrinamento  confessionale  che  impedisce 
la  libera  formazione  intellettuale  e  morale 
dei  fanciulli  e  dei  giovani  nelle  scuole  sta¬ 
tali,  la  competenza  ai  tribunali  ecclesiastici 
in  materia  di  matrimonio,  l’attribuzione  di 
un  carattere  sacro  alla  città  di  Roma  con 
relative  restrizioni  alla  libertà  delle  mani¬ 
festazioni  del  pensiero,  il  trattamento  privi¬ 
legiato  agli  ecclesiastici  arrestati  per  reati 
comuni,  l’esclusione  dei  sacerdoti  apostati 
dagli  impieghi  pubblici,  l’esenzione  dei  pre¬ 
ti  dal  servizio  militare  (mentre,  d’altra  par¬ 
te,  gli  obiettori  di  coscienza  vanno  tuttora 
in  galera),  per  non  dire  delle  condizioni  di 
favore  che  vengono  fatte  alla  Chiesa  in 
campo  economico  e  finanziario. 

In  questi  vent’anni  di  Repubblica  si  è  vi¬ 
sto  chiaramente  che  cosa  significhi  in  Italia 
la  conservazione  del  regime  concordatario. 
La  tutela  privilegiata  che  i  Patti  Lateranen- 
si  assicurano  alla  «  religione  dello  Stato  » 
(si  veda  il  caso  dell’Isolotto  e  quello  di  Fa¬ 
brizio  Fabbrini) ,  le  speculazioni  finanziarie 
ed  edilizie  rese  possibili  dagli  ingentissimi 
sussidi  statali  ad  istituzioni  religiose,  scuo¬ 
le  ed  enti  assistenziali  dipendenti  dalla  ge¬ 
rarchia  ecclesiastica  (ad.  es.  la  PO  A),  le  è- 
senzioni  fiscali  e  tributarie  hanno  contri¬ 
buito  a  ingigantire  la  macchina  organizza¬ 
tiva  confessionale  e  a  fare  del  Vaticano  il 
centro  di  un  potere  economico  e  politico  che 
si  fa  sentire  a  tutti  i  livelli  e  determina  le 
scelte  di  governo.  Il  sistema  concordatario 
offre  cosi  un  modello  e  una  copertura  a  tut¬ 
ti  quegli  altri  centri  di  potere  (economici, 
militari,  accademici)  che  tendono  a  raffor¬ 
zare  0  à  conquistare  una  situazione  di  pri¬ 
vilegio,  rendendo  precaria  la  democrazia,  il¬ 
lusoria  la  giustizia  sociale,  parziale  o  de¬ 
formata  l’informazione. 

Nel  1929  il  papato  volle  legare  stretta- 
mente  la  soluzione  della  «  questione  roma¬ 
na  »  alla  stipulazione  di  un  Concordato  «  in¬ 
teso  a  regolare  le  condizioni  della  religio¬ 
ne  e  della  Chiesa  in  Italia  ».  Al  Trattato 
del  Laterano,  con  cui  si  dava  vita  al  nuovo 
Stato  della  Città  del  Vaticano,  fu  imito  un 
complesso  di  norme  concordatarie  (conte¬ 
nute  nel  Concordato  e  nel  Trattato)  le  quali 
non  concernono  affatto  l’indipendenza  e  la 
sovranità  di  quel  minuscolo  Stato,  ma  assi¬ 
curano  l’ingerenza  della  gerarchia  ecclesia¬ 
stica  cattolica  nella  vita  civile  e  sociale  ita¬ 
liana. 

Del  Trattato  e  del  Concordato  Pio  XI  dis¬ 
se:  «  insieme  staranno  o  insieme  cadranno», 
sottolineando  cosi  quella  volontà  impositiva 
che  Mussolini,  gran  dispregiatore  della  de¬ 
mocrazia,  non  esitò  a  sottoscrivere. 

Ora  è  tempo  di  sciogliere  quel  nodo,  u- 
nendo  tutte  le  forze  autenticamente  libera¬ 
trici.  L’arcaico  principio  della  «  religione 
dello  Stato  »,  1’incontro  ai  vertici  delle  due 
istituzioni,  è  oggi  sentito  anche  da  molti 
cattolici  come  un’eredità  passiva  dell’«  età 
costantiniana  »  e  nettamente  respinto. 

Del  tutto  contrastante  con  l’evoluzione  dei 
tempi  e  con  le  esigenze  stesse  della  demo¬ 
crazia  è  l’idea  che  i  diritti  di  libertà  del  cit¬ 
tadino  debbano  passare  attraverso  le  stret¬ 
toie  di  un  patto  stipulato  al  di  sopra  delle 
loro  teste  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Altret¬ 
tanto  contraddittorio  è  il  proposito  di  mo¬ 
dificare  le  singole  norme  concordatarie  per 
«  adeguarle  »  ai  principi  democratici,  i  qua¬ 
li  non  ammettono  l’esistenza  di  privilegi  di 
alcun  genere.  L’unica  vera  adeguazione  è  la 
soppressione  di  tutte  le  norme  concordata¬ 
rie  e  l’applicazione,  anche  nei  riguardi  del¬ 
la  Chiesa  cattolica,  dei  principi  costituzio¬ 


nali  che  regolano  i  rapporti  con  tutte  le  al¬ 
tre  religioni  esistenti  in  Italia. 

La  «  revisione  »  da  concordarsi  col  Vati¬ 
cano,  secondo  la  decisione  del  parlamento 
e  il  proposito  del  governo  italiano,  non  po¬ 
trà  essere  che  un  compromesso,  a  tutto 
svantàggio  dell’individuo  e  della  società  ci¬ 
vile.  Se  il  Vaticano  volesse  contribuire  ad 
assicurare  in  Italia  il  pieno  rispetto  dei  prin¬ 
cipi  costituzionali  di  libertà  rinimcerebbe 
infatti  per  primo  a  trattative  di  questo  ge¬ 
nere.  La  conferma  delle  vere  intenzioni  va¬ 
ticane  si  è  avuta  dalle  dichiarazioni  della 
recente  conferenza  episcopale  italiana,  quel¬ 
la  dell’orientamento  governativo  dai  discor¬ 
si  dei  democristiani  Gonella  e  Gava. 

Una  «  revisione  »  di  comodo,  qual’è  de¬ 
siderata  dal  Vaticano  e  accettata  dal  gover¬ 
no  italiano,  disprezzerebbe  e  rinneghereb¬ 
be  T  evoluzione  sociale,  dimostrerebbe  il 
proposito  di  coartare  la  libera  formazione 
dell’opinione  popolare,  col  risultato  di  bloc¬ 
care  il  processo  di  rinnovamento  in  atto. 

L’Associazione  per  la  Libertà  Religiosa  in 
Italia  (ALRI),  indipendente  da  partiti  e  da 
confessioni  religiose,  mentre  denuncia  il  pe¬ 
ricolo  di  una  totale  perdita  di  fiducia  nel¬ 
la  democrazia,  lancia  un  appello  agli  indi¬ 
vidui,  ai  gruppi  e  ai  partiti  per  realizzare, 
attraverso  iniziative  ad  ogni  livello,  una 
coalizione  di  fòrze  anticoncordatarie. 

In  questo  quadro  l’ALRI  segnala  ed  ap¬ 
poggia  il  disegno  di  legge  Albani  per  la 
modifica  dell’art.  7  della  Costituzione  e  la 
proposta  radicale  di  indire  un  referendum 
popolare  abrogativo  del  Concordato. 


Campagna  per  il 
referendum  abrogativo 
del  Concordato 

Il  Partito  Radicale  ha  lanciato  la  cam¬ 
pagna  per  un  referendum  abrogativo  del 
Concordato.  E’  stata  aperta  la  sottoscrizio¬ 
ne  popolare  per  finanziare  l’iniziativa  sul 
piano  nazionale.  Necessitano  almeno  dieci 
milioni  iniziali.  Le  sottoscrizioni  vanno  in¬ 
viate  al  «  Fondo  speciale  per  l’abrogazione 
del  Concordato»,  via  XXIV  maggio  7,  00187 
Roma,  oppure  versate  sul  conto  corrente  n. 
1/477050  intestato  al  Partito  Radicale. 

La  raccolta  di  firme  va  fatta  predisponen¬ 
do  Comitati  di  base  (presso  un  indirizzo  pri¬ 
vato,  un  avvocato,  un  notaio,  un  circolo,  un 
sindacato,  una  sede  di  partito)  e  cercando 
notai  o  cancellieri  dispósti  ad  autenticare  le 
firme.  Queste  vanno  poi  inviate  al  «  Comi¬ 
tato  promotore  della  campagna  per  il  refe¬ 
rendum  abrogativo  del  Concordato  »,  pres¬ 
so  la  sede  del  Partito  Radicale. 

Una  prima  assemblea  dei  Comitati  di  ba¬ 
se  è  indetta  in  Roma  per  il  20  e  21  settem¬ 
bre  prossimi. 


La  CISL  di  Torino 
per  il  disarmo 

Il  Congresso  dell’UNIONE  SINDACALE 
PROVINCIALE  (CISL)  riunitosi  il  4-5  giu¬ 
gno  in  Torino,  preso  atto  delle  dichiarazio¬ 
ni  di  numerosi  delegati 

sottolinea  l’esigenza 
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NOTIZIARIO 


—  che  venga  assicurata  ai  lavoratori  la 
massima  libertà  dell’esercizio  dei  diritti  co¬ 
stituzionali; 

auspica  a  tal  fine 

—  che  per  difendere  l’incolumità  di  tutti 
i  cittadini  le  forze  dell’ordine  impegnate 
nelle  manifestazioni  popolari  siano  preven¬ 
tivamente  selezionate,  guidate  da  capi  re¬ 
sponsabili,  e  soprattutto  vi  partecipino  di¬ 
sarmate; 

richiama  l’attenzione 

—  di  tutti  gli  iscritti  alla  CISL,  di  tutti  i 
lavoratori,  delle  autorità  politiche  e  dell’o¬ 
pinione  pubblica  che  in  caso  di  gravi,  pos¬ 
sibili  limitazioni  delie  libertà  costituzionali 
da  parte  di  caste  politiche,  tecnocratiche  o 
militari,  il  Sindacato  interverrà  con  tutti  i 
mezzi  a  sua  disposizione  per  ripristinare  le 
libertà  previste  dalla  Costituzione  della  Re¬ 
pubblica  italiana; 

auspica  inoltre 

—  che  si  attui  nel  nostro  Paese  una  politi¬ 
ca  di  riduzione  delle  spese  militari,  spese 
che  dovranno  essere  devolute  al  finanzia¬ 
mento  delle  grandi  opere  di  carattere  socia¬ 
le  nazionale  (servizio  sanitario,  edilizia  po¬ 
polare,  scuola  dall’asilo  all’università,  eec.) 
ed  intemazionale  (finanziamento  non  spe¬ 
culativo  di  interventi  nel  Terzo  mondo)  ; 
nonché  la  trasformazione  del  servizio  mili¬ 
tare  in  servizio  civile  nell’interesse  delle  re- 

'  gioni  meno  progredite  dell’Italia  e  del 
mondo  intero. 

QUESTO  O.D.G.  E’  STATO  APPROVATO 
ALL’UNANIMITÀ’ i 


III  Marcia 
antimilitarista 
Milano  -  Vicenxa 


E’  in  corso  di  preparazione  la  III  Marcia 
antimilitarista  da  Milano  a  Vicenza,  che  si 
effettuerà  dal  26  luglio  al  4  agosto  secondo 
le  tappe  seguenti:  26.7  Milano- Vaprio  d’ Ad¬ 
da;  27.7  Vaprio  d’Adda-Bergamo;  28.7  Ber- 
gamo-Sarnico;  29.7  Sarnico-Brescia;  30.7 
Brescia-Desenzano;  31.7  Desenzano-Peschie- 
ra;  1.8  Peschiera-Verona;  2.8  Verona-S. 
Bonifacio;  3.8  S.  Bonifacio-Arzignano;  4.8 
Arzignano-Vicenza. 

Il  Comitato  per  la  Marcia  antimilitarista 
(presso  il  Partito  Radicale,  Via  XXIV  Mag¬ 
gio  7,  00187  Roma)  ha  diffuso  il  seguente 
appello,  rivolto  ai  militanti  radicali,  anti¬ 
militaristi,  libertari  e  dei  partiti  della  si¬ 
nistra  perché  partecipino  alla  iniziativa: 

«  E’  questo  un  appuntamento  che  da  tre 
anni  ■  proponiamo  a  tutti  coloro  che  riten¬ 
gono  che  la  lotta  antimilitarista  rappresen¬ 
ti  un  obiettivo  da  riconquistare,  un  conte¬ 
nuto  essenziale  e  irrinunciabile  di  ogni  po¬ 
litica  democratica,  libertaria,  socialista.  Gli 
avvenimenti  dello  scorso  anno  in  Francia 
con  il  richiamo  di  Massu  a  Parigi,  il  colpo 
di  stato  in  Grecia,  il  soffocamento  in  Italia 
delle  polemiche  e  delle  inchieste  sulla  atti¬ 
vità  del  SIFAR,  la  tragica  invasione  della 
Cecoslovacchia  da  parte  delle  forze  stalini- 
ste,  gli  ultimi  avvenimenti  dell’America  la¬ 
tina,  sono  le  piu  recenti  dimostrazioni,  se 
mai  ce  n’è  stato  bisogno,  di  come  le  strut¬ 
ture  militari  siano  il  principale  sostegno, 
potenziale  o  in  atto,  di  ogni  soluzione  auto¬ 
ritaria. 

«  Ebbene,  di  fronte  all’atteggiamento  del¬ 
la  sinistra  tradizionale  che  crede  di  poter 
esorcizzare  questa  realtà  con  le  teorizzazio¬ 
ni  dell’«  esercito  popolare  »  e  della  «  re¬ 
pubblica  in  armi  »  o  con  appelli  alla  fedel¬ 


tà  costituzionale  delle  FF.AA.,  la  nuova  si¬ 
nistra  rivoluzionaria  deve  combattere  que¬ 
ste  pericolose  illusioni,  deve  riaffermare  la 
funzione  strutturale  dell’esercito  nella  re¬ 
pressione  autoritaria  e  classista  di  ogni 
spinta  perlomeno  innovatrice  nel  mondo. 

«  La  terza  marcia  antimilitarista  può  es¬ 
sere  l’occasione  per  un  confronto,  per  una 
verifica  di  tutte  le  posizioni  antimilitariste 
che  la  sinistra  in  sé  comprende. 

«  Per  quello  che  ci  concerne,  essendo  que¬ 
sto  l’anno  in  cui  la  sinistra  ufficiale  aveva 
annunciato  un  particolare  impegno  contro 
la  conferma  dell’adesione  italiana  al  Patto 
Atlantico  e  alla  NATO,  quale  che  sia  ora  la 
effettiva  situazione  in  merito,  intendiamo 
confermare  anche  questo  obiettivo.  L’ag¬ 
gressione  alla  Cecoslovacchia,  inoltre,  ci 
consentirà  di  accentuare  anche  i  temi  cri¬ 
tici  nei  confronti  del  Patto  di  Varsavia. 

«  Altri  temi  che  intendiamo  affrontare 
sono  quelli  del  bilancio  militare  italiano, 
del  mancato  riconoscimento  del  diritto  alla 
obiezione  di  coscienza,  della  pericolosa  evo¬ 
luzione  in  corso  nel  nostro  esercito,  della 
conversione  delle  strutture  militari  in  strut¬ 
ture  civili,  del  disarmo  unilaterale,  della 
politica  della  sinistra  in  rapporto  a  questi 
argomenti  ». 


Il  congresso 

dell’lnlernazionale 

dei  Resistenti  alla  Guerra 

L’Internazionale  dei  Resìstenti  alla  Guer¬ 
ra  (W.R.I.)  terrà  la  sua  Conferenza  Trien¬ 
nale  (cioè  l’assemblea  generale  degli  ade¬ 
renti,  che  avviene  in  paesi  diversi  ogni  tre 
anni)  negli  Stati  Uniti,  a  Haverford,  Penn¬ 
sylvania,  del  25  al  31  agosto  1969. 

I  giorni  dal  25  al  28  agosto  saranno  de¬ 
dicati  a  riunioni  aperte  a  tutti,  per  la  di¬ 
scussione  del  tema:  Liberazione  e  rivoluzio¬ 
ne,  con  i  seguenti  titoli  da  trattare  in  ses¬ 
sioni  distinte:  Liberazione  e  rivoluzione; 
Nazionalismo  liberato  —  il  ruolo  della  non¬ 
violenza;  La  liberazione  attraverso  il  cam¬ 
biamento  economico  e.  sociale;  Al  di  là  di 
ogni  separazione.  Sono  previste  commissio¬ 
ni  di  studio  su  argomenti  specifici:  Movi¬ 
mento  studentesco  e  giovanile;  NATO  e 


Patto  di  Varsavia;  Patto  Giappone-USA; 
Vietnam;  Medio  Oriente;  Africa;  America 
Latina;  Problema  delle  minoranze. 

I  giorni  restanti,  dal  29  al  31  agosto,  so¬ 
no  destinati  ai  lavori  interni  dell’Interna- 
zionale,  con  l’esame  del  movimento  pacifista 
mondiale,  il  ruolo  della  W.R.I.  e  la  sua  fu¬ 
tura  struttura  e  programma. 

In  questa  occasione  la  W.R.I.  presenterà 
all’ONU  le  firme  ^ccolte  a  livello  mondia¬ 
le  nella  petizione  per  il  riconoscimento  del¬ 
la  obbiezione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 
tare  da  introdurre  nella  Dichiarazione  dei 
Diritti  dell’Uomo,  di  cui  si  è  celebrato  l’altro 
anno  il  ventennale.  La  W.R.I.  sollecita  all’ul¬ 
teriore  raccolte  delle  firme,  con  indirizzo  e 
professione  (inviando  a:  W.R.I.,  3  Caledo- 
nian  Rd.,  London  n.'  1),  da  farsi  sotto  il  se¬ 
guente  testo  della  petizione:  «I  sottoscritti 
richiedono  alla  Commissione  delle  Nazioni 
Unite  per  i  Diritti  dell’Uomo  di  riconoscer 
re  l’obbiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare  come  un  diritto  umano  ». 


Campi  di  lavoro 
e  studio 

Il  Comitato  pacifista  bergamasco  (Via  S. 
Francesco  d’Assisi  8-a,  Bergamo),  di  orien¬ 
tamento  nonviolento,  organizza  per  la  pros¬ 
sima  estate  due  campi  di  lavoro  e  studio,  a: 

—  CAPODARCO  DI  FERMO  (Ascoli  P.) 
dal  16  luglio  al  31  agosto  (3  turni); 

—  SORISOLE  (Bergamo)  dal  1»  luglio  al 
31  settembre  (6  turni). 

A  Fermo  si  lavorerà  a  favore  di  una  co¬ 
munità  di  invalidi  civili  e  di  ammalati  di 
distrofia  muscolare;  a  Sorisole  il  lavoro  con¬ 
sisterà  nella  costruzione  di  una  casa  per 
bambini  disadattati  ed  illegittimi. 

«  Il  partecipare  a  dei  campi  di  lavoro  non 
deve  èssere  come  fare  un  nuovo  tipo  di  va¬ 
canza,  ma  deve  essere  una  precisa  scelta 
politica  e  morale  ».  Alcune  ore  al  giorno 
verranno  dedicate  alla  discussione  su  pro¬ 
blemi  di  carattere  civile  è  politico,  tra  cui 
l’obbiezione  di  coscienza,  il  servizio  civile 
come  alternativa  al  servizio  militare,  i  pae¬ 
si  del  Terzo  Mondo. 


STAGE  SULLA  SCUOLA  SECONDARIA  SUPERIORE 


Confermiamo  l’effettiiazione  dello  stage  già  annunciato  nel  corsivo  redazionale 
de  IL  POTERE  E’  DI  TUTTI,  inserito  nel  precedente  numero  (aprile)  di  AZIONE 
NONVIOLENTA. 

Lo  stage,  destinato  prevalentemente  a  insegnanti  di  scuola  secondaria  superiore, 
si  propone  di  studiare  i  problemi  strutturali  e  didattici  che  questo  grado  dell’istru¬ 
zione  presenta  nell’attuale  momento,  in  relazione  soprattutto  ad  una  partecipazione 
attiva  ed  originale  degli  insegnanti  alla  riforma  di  esso. 

Lo  stage  avrà  luogo  dal  23  al  29  AGOSTO  in  una  località  vicina  a  Perugia,  che 
sarà  scelta  in  modo  da  assicurare  ai  partecipanti  una  residenza  confortevole  con 
una  spesa  il  più  possibile  contenuta. 

Sono  già  pervenute  adesioni  da  Firenze,  Venezia,  Viterbo;  preghiamo  chi  inten¬ 
de  partecipare  di  volercelo  comunicare  («Il  potere  è  di  tutti»,  c.p.  201,  06100  Pe¬ 
rugia)  con  la  massima  sollecitudine,  poiché  è  previsto  un  numero  fisso  di  non  ol¬ 
tre  30  partecipanti.  Attendiamo  anche  suggerimenti  per  la  migliore  effettuazione 
dell’incontro. 

Comunicheremo  tempestivamente  a  chi  avrà  inviato  l’adesione  tutte  le  notizie 
riguardanti  l’organizzazione  e  lo  svolgimento  dello  stage  e,  probabilmente,  ma¬ 
teriale  ciclostilato  da  utilizzare  come  base  delle  discussioni;  a  tale  fine  già  possono 
servire  gli  inserti  de  IL  POTERE  E’  DI  TUTTI:  «  La  scuola  secondaria  e  gli  in¬ 
segnanti  »  e  «  Convegno  sulla  scuola  secondaria  superiore  »,  rispettivamentei  nei' 
nn.  2-3  e  4  di  AZIONE  NONVIOLENTA,  che  possiamo  inviare  a  richiesta. 
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MILANO  -  I  manifestanti  per  il  Biafra  sostano 
dinanzi  al  Palazzo  delle  Poste  in  Piazza  Cordusio 


Non  pensava  certo  alla  formazione  d’un 
gruppo  chi,  poco  più  di  due  mesi  fa,  comin¬ 
ciò  a  convocare  amici  della  zona  della  Bas¬ 
sa  Milanese,  allo  scopo  di  promuovere  una 
manifestazione  in  favore  del  Biafra. 

Pure,  si  ottenne  subito  una  partecipazione 
cosi  viva  che  si  ritenne  opportuno  di  stabi¬ 
lire  un  programma  più  intenso  che  richie¬ 
desse  incontri  sistematici. 

Del  resto,  anche  per  la  preparazione  della 
sola  marcia  i  problemi  da  risolvere  non 
mancavano.  Quale  doveva  essere  il  discorso 
da  portare  avanti  attraverso  gli  slogan?  Co¬ 
me  ottenere  una  partecipazione  alla  mani¬ 
festazione?  Quale  il  metodo  con  cui  doveva 
svolgersi? 

Le  risposte  a  questi  e  ad  altri  interroga¬ 
tivi  ci  si  sono  chiarite  mentre  preparavamo 
e  svolgevamo  l’opera  di  sensibilizzazione  che 
ci  eravamo  prefissi.  Per  quest’ultima  abbia¬ 
mo  iniziato  a  «  battere  »  la  zona,  da  Mele- 
gnano  a  Rogoredo,  da  Chiaravalle  ai  «  vil¬ 
laggi  »  della  Paullese. 

j  Cosi,  la  nostra  attività  si  è  esplicata  in¬ 
nanzitutto  in  incontri-dibattito,  che  hanno 
generalmente  avuto  luogo  in  circoli  giova¬ 
nili  e  tra  gruppi  di  lavoratóri.  Questo  ci  ha 
permesso  di  avvicinare  persone  appartenen¬ 
ti  a  diverse  categorie  sociali:  operai,  impie¬ 
gati,  studenti. 

Grande  partecipazione  si  è  riscontrata,  ad 
esempio,  a  Metanopoli,  nonostante  l’atteg¬ 
giamento  palesemente  ostile  di  taluni  che 
difendevano  la  politica  aziendalistica  dello 
E.N.I. 

Talvolta  sono  intervenuti  ai  nostri  dibat¬ 
titi  alcuni  membri  della  comunità  biafrana 
di  Milano:  essi  ci  hanno  aiutato  a  chiarire 
i  motivi  storici  per  cui  è  assurdo  tentare  di 
imporre  a  un  popolo  africano  un  sistema 
sociale  modellato  sul  tipo  di  quello  europeo. 

Dopo  aver  presentato  la  situazione  econo¬ 
mica,  politica  e  culturale  dei  popoli  diret¬ 
tamente  impegnati  nel  conflitto  ed  aver  fat¬ 
to  rilevare  gli  interessi  delle  Potenze  che 
generarono  la  guerra  e  quindi  il  genocidio, 
si  aprivano  sempre  discussioni  più  o  meno 
vivaci.  Dagli  interventi  del  pubblico  emer¬ 
geva  una  troppo  frequente  carenza  di  infor¬ 
mazioni  veramente  attendibili  originata  dal¬ 
l’evidente  parzialità  dei  mezzi  di  comuni¬ 
cazióne  di  massa. 

Dopo  i  fatti  di  Kwale  3  è  stato  indubbia¬ 
mente  difficile  far  accettare  all’  opinione 
pubblica  il  nostro  discorso,  che  accomunava 
i  poveri  tecnici  italiani  e  i  2.000.000  di  Bia- 
frani  e  Nigeriani  come  vittime  della  stessa 
situazione,  determinatasi  per  il  gioco  degli 
interessi  economici,  cui  non  è  estranea  l’Ita¬ 
lia.  L’opinione  di  alcuni  (pochi  per  fortu¬ 
na),  alimentata  da  certa  stampa  articolisti- 
ca  che  ha  nel  Mosca  uno  dei  più  significativi 
rappresentanti,  nascondeva  dietro  il  falso 
sentimento  una  certa  grettezza  nazionalisti¬ 
ca  di  stampo  borghese:  i  Biafrani  sono  sel¬ 
vaggi  sanguinari,  che  ci  ripagano  cosi  di 
tutto  quello  che  abbiamo  fatto  per  loro. 

Durante  il  dibattito,  anche  tra  le  persone 
inizialmente  meno  disposte,  molte  preven¬ 
zioni  cadevano  l’una  dopo  l’altra,  di  fronte 
alle  informazioni  più  complete  in  nostro 
possesso. 

In  tutta  l’azione  di  preparazione  della 
marcia,  le  uniche  sostanziali  divergenze  al¬ 
l’interno  del  gruppo,  che  andava  via  via  al¬ 
largandosi,  concernevano  il  metodo  da  se¬ 
guire  nell’azione,  dal  momento  che  alcuni 
ritenevano  più  opportuno  tralasciare  la  non¬ 
violenza  per  seguire  vie  a  loro  dire  più  im¬ 
mediatamente  efficaci. 

Alla  fine  è  prevalsa  la  tesi  per  la  quale  è 
un  non  senso  denunciare  un  sistema  che  in 


nome  dell’interesse  strumentalizza  la  per¬ 
sona,  servendosi  di  un  metodo  che  non  si 
impone  a  sua  volta  il  rispetto  della  persona 
stessa. 

Quando  tutto  era  ormai  prestabilito  per 
la  marcia,  ecco  l’impensato:  la  questura  ci 
vietava  la  manifestazione,  adducendo  ragio¬ 
ni  di  ordine  pubblico.  A  dire  dei  funzionari 
avremmo  potuto  dar  motivo  a  reazióni  vio¬ 
lente,  per  via  dei  tecnici  italiani  di  cui  an¬ 
cora  non  si  conosceva  la  sorte. 

Da  parte  nostra,  certi  del  nostro  buon  di¬ 
ritto,  si  era  decisi  a  dar  luogo  ugualmente 
alla  manifestazione,  in  quelle  forme  che  non 
avrebbero  dato  pretesti  alla  Forza  Pubblica 
per  intervenire  a  scioglierla. 

Ma  all’ultimo  momento  il  divieto  è  stato 
revocato.  Tutto  questo  era  però  servito  a 
creare  uno  stato  d’incertezza,  pregiudizié¬ 
vole  per  l’efficienza  del  lavoro  conclusivo 
di  chiamata  a  raccolta  dei  partecipanti  alla 
manifestazione.  Nonostante  tutto  si  partiva 
puntualmente  alle  15  di  sabato  31  maggio, 
da  Rogoredo,  non  senza  aver  prima  sùbito 
un  comizio  di  giovani  maoisti  convenuti  per 
l’occasione. 

Lungo  il  percorso,  mentre  i  componenti 
il  corteo,  trasformati  in  altrettanti  uomini- 
sandwich,  procedevano  in  silenzio,  sonc  sta¬ 
ti  distribuiti  15.000  volantini  sui  quali  era 
spiegato  il  significato  della  marcia. 

Giunti  davanti  alla  sede  centrale  delle 
Poste  di  Milano,  i  dimostranti  hanno  prov¬ 
veduto  a  far  spedire  un  telegramma  al  Capo 
dello  Stato  e,  per  conoscenza,  al  Presidente 
del  Consiglio  e  al  Ministro  degli  Esteri. 

Il  corteo  s’è  quindi  ricomposto  per  diri¬ 
gersi  alla  volta  del  Consolato  di  Gran  Bre¬ 
tagna,  dove  ha  avuto  luogo  un  sit-in,  nel 
corso  del  quale  è  stata  data  lettura  di  testi¬ 
monianze  giornalistiche  sul  genocidio  e  de¬ 
gli  atti  della  seduta  del  Parlamento  inglese 
sul  problema  biafrano. 

Naturalmente  la  grande  stampa,  sè  si  ec¬ 
cettua  un  breve  trafiletto  dedicatoci  da  «Av¬ 
venire  »  e  dall’«  Avanti!  »,  ha  ignorato  la 
manifestazione,  anche  se,  per  ovviare  allo 
sciopero  allora  in  atto  da  parte  dei  giorna¬ 
listi,  ci  siamo  premurati  di  portare  nelle 
redazioni  notizie  e  fotografie:  troppo  insoli¬ 


ta  la  nostra  piccola  voce  sarebbe  suonata 
alle  orecchie  dei  lettori,  avvezzi  a  ben  al¬ 
tra  musica  sul  problema  biafrano,  e  non  sp¬ 
io  su  quello. 

Potendo  quindi  contare  solo  sul  mezzo  dei 

poveri - la  parola  — ,  abbiamo  ritenuto  di  , 

non  poter  tacere  in  un’occasione  particola¬ 
re:  quella  dei  funerali  dei  tecnici  italiani, 
che  tutta  un’azione  di  copertura  delle  re¬ 
sponsabilità  dei  dirigenti  E.N.I.  ha  consi¬ 
gliato  di  tenére  in  Metanopoli.  • 

In  quella  circostanza  un  gruppetto  di  noi, 
quanti  era  stato  possibile  radunare  in  breve 
tempo,  ha  effettuato  un  digiuno  di  24  ore 
nella  grande  piazza  antistante  la  chiesa. 

Come  spiegavamo  nei  10.000  volantini  di¬ 
stribuiti,  i  manifestanti  intendevano  cosi  di¬ 
mostrare  il  loro  cordoglio  per  la  morte  tra¬ 
gica  dei  10  tecnici  italiani  e  dei  due  milioni 
di  Biafrani  e  Nigeriani;  chiedèvamo  altresì 
di  non  partecipare  ai  riti  funebri  senza  il 
necessario  atteggiamento  di  perdono  verso 
i  responsabili  della  morte  dei  nostri  conna¬ 
zionali  e  senza  la  volontà  seria  di  contri¬ 
buire  alla  costruzione  della  pace.  Dicevamo 
nel  volantino:  «E’  un  grave  peccato  conti¬ 
nuare  a  trascurare  il  problema  del  genoci¬ 
dio  in  Biafra,  —  con  la  scusa  che  dieci  con¬ 
nazionali  sono  stati  uccisi:  ciò  si  chiama 
vendetta;  —  con  la  scusa  che  sono  negri 
selvaggi  che  si  ammazzano  tra  loro:  si  chia¬ 
ma  razzismo;  —  con  la  scusa  che  loro  han¬ 
no  voluto  questa  situazione:  si  chiama  igno¬ 
ranza  storica  e  non  è  certamente  un  male 
minore  degli  altri  ». 

La  manifestazione  è  servita  efficacemen¬ 
te  a  dialogare  con  diverse  centinaia  di  per¬ 
sone  che,  un  po’  alla  volta,  si  sono  riunite 
a  capannello  attorno  al  gruppo  di  quanti  di¬ 
giunavano. 

Ed  ora? 

Contiamo  di  dedicare  il  mese  di  giugno 
al  lavoro  di  sensibilizzazione  sul  problema, 
mediante  il  lavoro  d’incontro  con  gruppi. 
Durante  la  forzata  pausa  estiva  metteremo 
a  frutto  l’aumentato  tempo  libero.  Allo  sco¬ 
po  abbiamo  costituito  dei  gruppi  di  studio 
e  di  ricerca  per  aggiornarci  sui  problemi 
del  conflitto  biafro-nigeriano  in  particolare 
e  del  Terzo  Mondo  in  genere. 
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Infatti,  anche  se  il  nostro  gruppo  ha  as¬ 
sunto  il  nome  di  «  Biafra  -  Milano  Sud  », 
siamo  consapevoli  del  fatto  che  il  Biafra  è 
solo  il  «  campione  »  più  significativo  di 
quella  situazione  generale  del  Terzo  Mondo, 
che  è  il  «  portato  »  tragico  del  saccheggio 
operato  dai  popoli  sazi  col  colonialismo  vec¬ 
chio  e  nuovo. 

Comitato  per  la  pace  Sud  Milano 


T  Incontro  bresciano 
per  la  pace 


Testo  del  volantino  distribuito^  alla  mar¬ 
c’ ASSASSINO  DEI  TECNICI  ITALIANI  E’  LO 
STESSO  CHE  UCCIDE  IL  POPOLO  BIAFRANO 

I  tecnici  italiani  morti  assieme  ai  milioni  di 
Biafrani  e  Nigeriani  sono  vittime  dello  scatena¬ 
mento  di  gruppi  economici  sostenuti  da  interessi 
nazionalistici,  aziendalistici. 

I  responsabili  di  queste  vittime  vanno  denuncia, 
li  ;  VEni  ha  tutta  la  responsabilità  del  dolore  ar¬ 
recato  alle  famiglie  dei  morti  italiani;  i  nostri 
governanti  fingono  e  dicono  «  di  non  capire  il 
motivo  della  sorte  toccata  a  questo  gruppo  di 

Noi  diciamo  che  non  ci  può  essere  progresso  e 
sviluppo  nel  continente  africano,  se  c’è  sfrutta¬ 
mento,  se  si  continua  ad  appoggiare  il  neocolo¬ 
nialismo,  Pimperialismo,  americano,  russo,  in- 

Per  interessi  economici  i  governi  di: 

Gran  Bretagna  -  URSS  -  Egitto  -  armano  diretta¬ 
mente  la  Nigeria. 

I  governi  di: 

US.4  -  Olanda  -  Francia  -  Italia  (ENI)  ed  altre 
potenze  economiche  occidentali  sfruttano  le  ri¬ 
sorse  agricole,  minerarie  e  petrolifere  della  Nige¬ 
ria,  magari  col  pretesto  di  inviare  ignari  tecnici 
a  prestare  la  loro  opera  per  il  progresso  e  lo  svi¬ 
luppo  del  continente  africano. 

Noi  denunciamo  il  nostro  governo  e  pretendia¬ 
mo  che: 

1  -  porti  il  problema  del  Biafra  all’O.N.U .  ; 

2  -  si  dichiari  apertamente  contro  le  potenze 
responsabili  di  questo  massacro  (6.000  persone  al 
giorno) ; 

3  -  impedisca  l’ingresso  della  Gran  Bretagna  nel 
MEC  finché  il  governo  inglese  vuole  questa 

4  -  che  non  vengano  concessi  prestiti  con  soldi 
italiani  ( mediante  la  Banca  dei  Regolamenti  In¬ 
ternazionali)  ai  governi  responsabili  che  li  stanno 
spendendo  in  armi. 

Noi  siamo  con  le  famiglie  dei  tecnici  uccisi; 

Noi  siamo  con  il  popolo  biafrano  vittima  dello 
sterminio  organizzato  dagli  interessi  economici; 

Noi  siamo  con  il  popolo  nigeriano,  mussulma¬ 
no,  vittima  degli  stessi  interessi,  e  reso  strumento 
di  sterminio  ; 

Noi  siamo  con  tutti  i  popoli  oppressi  dal  gioco 


Sabato  7  giugno  si  è  svolto  a  Brescia  il 
«  Primo  incontro  bresciano  per  la  pace  ». 
Una  manifestazione  di  questo  genere,  senza 
precedenti  a  Brescia,  non  è  stata  lanciata 
da  una  specifica  organizzazione  pacifista, 
ma  è  sórta  spontaneamente  dall’iniziativa 
di  vari  amici  appartenenti  a  gruppi  sponta¬ 
nei  che  si  erano  trovati  a  collaborare  in  oc¬ 
casione  di  una  raccolta  di  carta,  stracci  e 
ferramenta  in  città  e  in  diversi  paesi  della 
provincia  a  favore  del  Terzo  Mondo.  Da  un 
po’  di  tempo,  infatti,  a  Brescia  c’è  stato  tut¬ 
to  un  fervore  di  iniziative  e  di  studi  nati 
da  esigenze  che  si  vanno  approfondendo  (e 
a  cui  —  bisogna  riconoscere  —  non  corri¬ 
sponde  ancora  una  pari  chiarezza  e  solidità 
di  idee). 

La  manifestazione  (relativamente  ai  mo¬ 
desti  scopi  che  si  proponeva)  è  riuscita  be¬ 
nissimo:  una  sfilata  ordinata  attraverso  le 
vie  del  centro,  a  cui  è  seguita  la  lettura  di 
,  brani,  collegati  lungo  un  ordine  che  voleva 
indicare  la  guerra  come  diretta  conseguenza 
di  tutta  una  serie  di  squilibri  che  l’umanità 
si  trascina  da  sempre  e  che  ogni  giorno  si 
crea.  Abbiamo  voluto  sottolineare  che  la 
guerra  (colle  sue  manifestazioni,  le  sue  con¬ 
seguenze,  le  nuove  armi,  i  piani  dei  gene¬ 
rali,  la  responsabilità  di  ogni  singolo  uomo) 
è  strettamente  connessa  coh 'il  fenomeno 
etichettato  semplicisticamente  sotto  il  nome 
di  «fame»,  che  ne  è  conseguenza  e  causa 
nello  stesso  tempo. 

Gli  atteggiamenti  sbagliati  di  fronte  a  ta¬ 
le  realtà  (fatalismo,  o  imposizione  della  li¬ 
mitazione  delle  nascite  come  unica  soluzio¬ 
ne)  nascono  dalla  sfiducia  nell’uomo  e  nel¬ 
la  natura,  che  viene  smentita  dalla  scoper¬ 
ta  di  sempre  nuove  risorse  che  la  Terra  ci 


offre.  La  fame  è  invece  creata  dall’uomo,  e 
in  particolare  dall’europeo,  dal  colonialista, 
che,  in  nome  della  civiltà,  ha  imposto  i  suoi 
interessi  commerciali  a  paesi  spesso  assai 
evoluti  anche  nel  campo  industriale,  come 
è  stato  il  caso  dell’India.  D’altra  parte,  una 
politica  di  aiuti  come  impostata  oggi,  non 
solo  è  insufficiente,  ma  rischia  di  perpetrare 
le  stesse  ingiustizie  di  fondo,  gli  stessi  sfrut¬ 
tamenti  ammantati  di  generosa  e  premuró¬ 
sa  fraternità. 

Al  termine  di  questa  panoramica  si  sono 
presentati  i  campi  di  lavoro  che  si  terranno 
quest’estate  in  un  comune  della  provincia 
di  Brescia,  e  una  proposta  di  legge  sul  vo¬ 
lontariato,  che  vuol  superare  l’identificazio¬ 
ne  volontariato  -  servizio  civile. 

Un  discorso  di  questo  genere,  nato  più 
come  esigenza  che  come  maturazione  d’idee, 
prende  come  particolare  oggetto  d’esame  la 
situazione  del  Terzo  Mondo,  bubbone  e 
scandalo  dell’umanità  di  oggi;  vuole  mette¬ 
re  in  crisi  ogni  uomo;  tende  a  sostituire  al¬ 
l’idea  di  paternalistici  «  aiuti  »,  quella  della 
disponibilità  per  una  crescita  comune:  que¬ 
sto  può  avvenire  solo  quando  si  sia  capito 
che  la  soluzione  d.ei  problemi  -  cioè  il  mar¬ 
cio  da  eliminare  —  si  trova  innanzitutto 
dentro  di  noi. 

Ci  sono  certamente  immaturità,  ci:  sono 
vuoti,  ci  sono  forse  impostazioni  errate,  nel 
nostro  discorso,  ma  non  ci  spaventano,  per¬ 
ché  tutti  sappiamo  chiaramente  che  questo 
è  appena  l’inizio,  il  primo  passo  verso  il 
contributo  che  Brescia  vuol  dare  all’unione 
di  tutte  le  forze  pacifiste,  regionali,  nazio¬ 
nali  e  internazionali. 

Gianni  Bergamaschi 
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DISCORSO  DI  UN  GIUDICE 

alla  “  contestazione  globale 

di  MARCO  RAMAT 


Potrà  sembrare  strano,  specialmente  agli 
ideali  destinatari  di  queste  parole  che  sono 
i  giovani  contestatori,  che  sia  proprio  un 
giudice  ad  aprire  un  discorso  che  vuole, 
nelle  intenzioni,  diventare  un  colloquio;  un 
giudice,  cioè  per  definizione  dei  destinatari, 
un  avversario  istituzionale  della  contesta¬ 
zione,  un  difensore  armatissimo  del  «  siste¬ 
ma  »  contro  il  quale  si  rivolge  la  contesta¬ 
zione.  Ma  lasciatemi  parlare. 

Il  momento  in  cui  ho  provato  maggiore 
simpatia  per  voi  è  stato  quando  —  non  ri¬ 
cordo  neanche  esattamente  dove  —  avete 
protestato  contro  le  carceri;  se  lessi  bene  le 
notizie  riguardanti  tale  particolare  protesta, 
questa  riguardava  non  tanto  il  modo  di  es¬ 
sere  e  le  condizioni  ’  arretrate  delle  nostre 
carceri,  quanto  le  carceri  in  sé,  le  carceri 
come  strumento  e  occasione  specifica  di  op¬ 
pressione  deH’uomo.  Questa,  impressione  mi 
fu  confermata  qualche  tempo  dopo,  quando 
partecipai  ad  un  convegno,  nel  quadro  del¬ 
la  «oppressione  delle  istituzioni»,  sulla  con¬ 
dizione  degli  ospedali  psichiatrici. 

In  quell’occasione  sentii  le  voci  della  con¬ 
testazione  dire  che  la  malattia  mentale  non 
esiste  e  che  quindi  occorre  distruggere  ogni 
istituzione  che  presuppone  la  malattia  men¬ 
tale  e  che  se  ne  serve,  anche  qui,  come  pre¬ 
testo  di  oppressione  dell’uomo. 

Furono  queste  due  particolari  forme  di 
«  contestazione  »,  senz’altro  marginali  nella 
vostra  strategia  e  fórse  anche  nella  vostra 
apparente  ideologia,  a  darmi  la  percezione 
della  profondità  dei  vostri  motivi.  Perché  io 
non  so  se  la  malattia  mentale  esista  o  no 
(né  che  cosa  essia  sia  o  che  cosa  sarebbe)  ; 
e  neppure  so  se  potrà  mai  esistere  un  mon¬ 
do  senza  carceri;  ma  questo  impeto  che  ne¬ 
ga  due  tradizionali  punti,  fermi  da  tempo 
immemorabile  e  che  sono  stati  assai  piu  di 
quanto  di  solito  si  pensa  elementi  dell’equi¬ 
librio  sociale  fondato  sul  conflitto  (i  mala¬ 
ti  di  mente  e  i  carcerati  come  contrappeso 
che  consente  di  definire  gli  altri  sani  e  li¬ 
beri)  ,  questo  impeto  mi  ha  richiamato  il  mio 
eroe  preferito,  il  Don  Chisciotte. 

Don  Chisciotte  cosi  al  disopra  del  «mon¬ 
do  »,  cosi  male  inteso,  cosi  disprezzato  dal 
«  buon  senso  »  ;  Don  Chisciotte  che,  appun¬ 
to,  liber.a  i  galeotti  solo  perché  è  «  una  cru¬ 
deltà  fare  schiavi  quelli  che  Dio  e  la  na¬ 
tura  creano  liberi». 

Non  so  se  questo  accostamento  a  Don  Chi¬ 
sciotte  vi  fa  piacere;  per  conto  mio  ho  sem¬ 
pre  pensato  che  il  mondo  non  è  mai  stato 
dei  Don  Chisciotte  perché  di  Don  Chisciot¬ 
te  ce  ne  Sono  sempre  stati  troppo  pochi; 
quando  saranno  molti,  il  mondo  sarà  loro. 

In  questa  vena  chisciottesca  scorgo  la  vo¬ 
stra  migliore  giustificazione,  il  meglio  della 
vostra  contestazione;  e  il  vostro  compito 
dovrebbe  appunto  essere  quello  di  moltipli¬ 
care  i  Don  Chisciotte. 

Ma  se  è  cosi,  a  me  sembra  che  dovreste 
anche  voi  rinunziare  programmaticamente, 
per  definizione,  ad  ogni  forma  di  violenza. 
Qui  è  proprio  il  nocciolo  della  questione. 

La  tentazione  della  violenza  è  sempre  esi¬ 


stita;  la  violenza  è  sempre  esistita.  Ma  non 
è  detto  che  sempre  debba  esistere;  dobbia¬ 
mo  anzi  credere  (e  voi  per  primi  lo  dite, 
dal  momento  che  volete  distruggere  l’op¬ 
pressione  dell’uomo  sull’uomo)  che  possa 
non  esistere  piu.  E’  a  questo  punto  che  si 
presenta  la  scelta  fondamentale  per  quei 
movimenti  che,  come  il  vostro,  mirano,  a 
questo  scopo:  la  scelta  fra  la  violenza  e  la 
non  violenza. 

Non  è  una  scelta  semplicemente  morale; 
è  una  scelta  politica,  storica,  assolutamente 
realistica.  O  si  crede  che  la  violenza  possa 
essere  abbattuta  soltanto  da  un’altra  e  più 
forte  violenza;  oppure  si  crede  che  la  vio¬ 
lenza  possa  essere  abbattuta  soltanto  dal 
suo  contrario.  La  prima  strada  è  quella  tra¬ 
dizionale.  La  storia  è  sempre  stata  un  se¬ 
guito  di  violenze  e  di  violenze  a  catena,  per 
cui  la  nuova  violenza  è  subentrata  all’an¬ 
tica  (  cioè  un  nuovo  padrone  è  succeduto  al 
vecchio);  gli  esempi  sono  superflui.  La  se¬ 
conda  strada,  quella  della  non  violenza,  è 
quasi  del  tutto  nuova. 

Io  penso  che  chi  vuole  veramente  rinno¬ 
vare  il  mondo  liberando  l’uomo  da  ogni 
forma  di  schiavitù,  non  possa  che  scegliere 
ia  nuova  strada,  che  è  quella  della  non  vio¬ 
lenza.  Ho  sempre  creduto  che  esista  una  per¬ 
fetta  corrispondenza  fra  mezzi  e  fini;  pro¬ 
prio  perché  fino  ad  ora,  generalmente,  si  è 
creduto  il  contrario,  siamo  al  punto  in  cui 
siamo.  Ogni  guerra,  e  specie  quelle  fra  le 
più  tremende,  si  è  giustificata  dicendosi  la 
ultima,  dicendosi  quella  che  avrebbe  por¬ 
tato  la  pace,  quella  buona.  Ognuno  di  noi 
vede  come  e  quanto. 

Allora  la  logica  deve  accoppiarsi  alla  fan¬ 
tasia.  La  lògica  ci  dice  ”post  hoc  ergo  pro- 
pter  hoc”;  che  se  dopo  ogni  violenza  si  è  fon¬ 
data  un’altra  violenza,  ciò  è  dipeso  appunto 
dal  fatto  permanente  della  violenza;  la  fan¬ 
tasia  dovrebbe  spingere  verso  la  strada  nuo¬ 
va,  con  la  fede  di  far  cambiare  ii  corso  delle 
stelle,  con  la  curiosità  di  «  provare  »  che 
cosa  può  accadere  lungo  la  strada  nuova. 
Le  possibilità  della  non  violenza  sono  a  noi 
impensabili,  come  scriveva  Gandhi. 

In  questo  momento  la  non  violenza  non  go¬ 
de  di  molto  credito  politico;  è  un  frutto  del¬ 
la  violenza  anche  quello  di  istigare  alla  vio¬ 
lenza  e  di  accreditare  la  violenza.  Solo  per¬ 
ché  un  decennio  di  non  violenza  negra  non 
ha  portato  alla  emancipazione,  si  è  liquida¬ 
to,  nel  giudizio  politico,  il  tentativo  di  Lu¬ 
ther  King  e  si  preferisce  la  tecnica  del  black 
power.  Ritorna  l’impazienza,  ritorna  la  ten¬ 
tazione  della  violenza  (buona)  contro  la 
violenza  (cattiva). 

Questo  discorso  sul  metodo  della  lotta  per 
il  rinnovamento  o  addirittura  per  la  palin¬ 
genesi,  mi  porta  a  dover  muovere  una  pre¬ 
cisa  contestazione  alla  contestazione.  Ri¬ 
guarda  l’ispirazione  «  maoista  ».  Voglio  dir 
solo  questo:  che  se  il  vostro  ideale  e  il  vo¬ 
stro  obiettivo  sono  la  liberazione  dell’uomo 
da  ogni  forma  di  schiavitù  (da  quelle  tra¬ 
dizionali  e  —  soprattutto  —  da  quelle  nuo¬ 
ve  «  tecnocratiche  »)  non  potete  ispirarvi  ad 
un  regime .  che,  salvo  ogni  giudizio  sul  suo 
specifico  contenuto  ideologico,  seguita  a  reg¬ 


gersi  sul  sangue  delle  repressioni. 

Non  c’è  niente  da  fare.  Il  dilemma  è  sem¬ 
pre  quello.  O  si  crede  nella  violenza  come 
mezzo,  ma  allora  è  illusoria  ogni  speranza 
di  redenzione;  o  si  persegue  sul  serio  que¬ 
sta  speranza,  ma  allora  ci  si  mette  in  posi¬ 
zione  di  incompatibilità  verso  la  violenza 
come  strumento  di  azione.  E’  qui  il  «  salto 
di  qualità». 


La  vostra  principale  obbiezione  è  proba¬ 
bilmente  quella  dell’urgenza  e  della  man¬ 
canza  di  altri  mezzi  diversi  da  quelli  che 
implicano,  al  limite,  anche  l’uso  della  vio¬ 
lenza  (magari  in  forma  di  resistenza). 

Quanto  alla  urgenza,  ho  già  detto  che  la 
pretesa  scorciatoia  della  violenza  non  serve 
ad  uno  scopo  tipicamente  non  violento  co- 
m’è  il  vostro. 

Quanto  ai  mezzi  disponibili  non  sono  as¬ 
solutamente  d’accordo.  Ce  ne  sono  moltis¬ 
simi;  e  fra  questi  mezzi  d’azione  nonviolen¬ 
ti,  la  massima  parte  sono  anche  leciti. 

Qui  il  discorso  diventerebbe  troppo  am¬ 
pio;  ma  certamente  dovete  riconoscère  che 
le  libertà  formali,  i  diritti  civili  di  cui  il 
nostro  paese  usufruisce  (e  voi  con  gli  al¬ 
tri),  sono  si  assolutamente  insufficienti  a 
dare  all’uomo  la  libertà  piena,  insufficienti 
anche  sul  terreno  più  epidermicamente  po¬ 
litico,  ma  sono  anche  quelli  che  vi  hanno 
consentito  e  vi  consentiranno  di  svolgere  la 
vostra  azione  al  95%  senza  rischio  di  giudi¬ 
zi  e  di  prigioni.  E  non  è  poco.  Pensate  un 
momento  alle  lotte  sociali  di  settanta-ottan- 
ta  anni  fa,  dai  fasci  siciliani  agli  scioperi  di 
Molinella;  quale  condizione  paradisiaca  per 
quelle  lotte  sarebbe  stata  una  situazione  co¬ 
stituzionale  come  quella  d’oggi.  E’  vero  che 
proprio  quelle  lotte,  illegali  all’epoca  in  cui 
avvennero,  hanno  contribuito  alla  lunga  al¬ 
le  conquiste  di  cui  oggi  vediamo  il  frutto 
nell’ordinamento  costituzionale  vigente;  ma 
questa  constatazione  non  deve  portare  alla 
conclusione  che  ogni  conquista  di  civiltà  av¬ 
viene  necessariamente  fuori  e  contro  la  le¬ 
galità. 

Certo  un  margine  che  sconfina  oltre  la 
legalità  c’è  sempre  nelle  lotte  di  questo  ti¬ 
po  e  di  questo  impegno,  anche  perché  la  le¬ 
galità  coincide  con  quella  che  ritengono  es¬ 
sere  legalità  i  suoi  custodi.  Ma  sul  piano 
concreto  quel  che  conta  è  lo  spessore  di  que¬ 
sto  margine;  se  è  vero  che  per  fare  la  frit¬ 
tata  bisogna  sempre  rompere  le  uova,  è 
anche  vero  che  le  uova  si  possono  rompere' 
in  più  modi:  si  potrebbe  dire  che  il  pro¬ 
gresso  costituzionale  di  un  paese  si  misura 
dall’aumento  delle  possibilità  di  rompere  le 
uova  senza  sfracellarle.  Fuor  di  metafora, 
quel  progresso  si  identifica  con  la  capacità 
di  rinnovamento  nella  legalità. 

Io  penso  che  questa  capacità  oggi  ci  sia  e 
che  il  margine  di  illegalità  connesso  alla 
lotta  della  «  contestazione  »  sia  o  possa  es¬ 
sere  molto  esile.  E  quel  che  soprattutto 
è  importante  è  che  la  contestazione  non 
consideri  la  illegalità  (non  soltanto,  dun¬ 
que,  la  violenza)  un  mezzo  necessario  per 
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la  propria  affermazione  ma  solo  un  acci¬ 
dente  in  cui  può  capitare  di  imbattersi; 
questo  perché  tutte  le  possibilità  legali  di 
lotta  le  sono  aperte.  Apriamo  la  Costituzio¬ 
ne,-  è  ci  accorgeremo  di  quante  sono  e  in 
quante  forme  possono  essere  attuate  tali 
possibilità  . 

Penso  che  le  diffidenze  verso  metodi  di 
lotta  assolutamente  ed  esclusivamente  lega¬ 
li  dimostrino  in  realtà  una  sfiducia  in  sé 
stessi.  Non  si  crede  abbastanza  in  noi,  nel¬ 
la  nostra  capacità  di  persuasione;  capacità 
che  vuol  dire  possibilità  di  diventare,  da 
minoranza,  maggioranza;  ma  se  non  si  crede 
a  questo,  e  si  preferisce  immaginare  di  po¬ 
tersi  mettere  in  capo  alla  maggioranza  con 
altri  mezzi,  il  discorso  per  me  è  finito.  Ci 
ritroviamo  di  fronte  alla  illusione  di  Pisa- 
cane  che  scriveva  «  il  popolo  non  sarà  libe¬ 
ro  quando  sarà  educato,  ma  sarà  educato 
quando  sarà  libero». 

Voi  siete  in  una  posizione  privilegiata 
perché  siete  giovani;  potete  essere  lo  spar¬ 
tiacque  fra  il  vecchio  che  volete  abbattere 
e  il  nuovo  che  volete  fondare:  certo  fra 
qualche  anno  non  sarete  piu  giovani,  ma  i 
giovani  ci  saranno  sempre  e  voi  che  siete 
giovani  oggi  potete  stabilire  questa  fascia 
sociale  «  sanitaria  »  permanente  che  perdu¬ 
rerà,  sostituendosi  i  giovani  che  mano  a  ma¬ 
no  subentrano  a  quelli  che  a  mano  a  mano 
non  sono  più  giovani,  in  modo  da  garantire 
al  paese  una  sorgente  perenne  di  stimolo, 
di  forza,  di  rinnovamento.  Potete  quindi  fon¬ 
dare  il  più  saldo  partito  che  sia  mai  esistito. 


Qualche  parola  in  particolare  sulla  ma¬ 
gistratura  e  la  contestazione. 

La  magistratura  è  ritenuta  da  voi,  in 
blocco,  come  istituzione,  uno  strumento  di 
questo  sistema  totalmente  contestato;  quin¬ 
di  un  nemico.  C’è  del  vero,  perché  la  ma¬ 
gistratura  applica  le  leggi  del  regime  vi¬ 
gènte  ed  è,  perciò,  nel  sistema.  Però  la  ma¬ 
gistratura  in  un  certo  modo  e  misura  può 
essere  anche  fuori  del  sistema. 

Alcune  esperienze  giudiziarie  attraverso 
le  quali  siete  passati  in  questi  ultimi  mesi 
vi  hanno  già  fatto  vedere  che  la  magistra¬ 
tura  non  è  un  blocco  monolitico;  lo  stesso 
processo  passando  dal  primo  grado  all’ap¬ 
pello  vi  ha  già  dimostrato  coi  fatti  e  non 
con  le  parole,  che  esistono  due  modi  di  giu¬ 
dicare  un  medesimo  episodio  in  cui  era  im¬ 
plicata  la  contestazione,  che  esistono  cioè 
due  giudizi  politici  —  in  senso  ampio  inten¬ 
dendo  il  termine  —  sulla  contestazione. 

Come  si  spiega  questa  situazione? 

Si  possono  dare  due  risposte. 

O  si  pensa  che  tanto  l’una  che  l’altra  ma¬ 
gistratura  —  per  intenderci  —  siano  nel 
sistema,  e  allora  non  c’è  niente  da  fare;  o 
si  pensa  invece  che  quel  diverso  modo  di 
giudicare  il  medesimo  fatto  «  contestativo  » 
significhi  proprio  due  diverse  posizioni,  di¬ 
verse  soltanto  nel  modo,  qualificando  l’una 
(la  più  «  benevola  »)  come  giolittiana  e  la 
altra  (la  più  «dura»)  come  crispina,  rite¬ 
nendole  dettate  cosi  entrambe  dall’esigen¬ 
za  di  difendere  il  «  sistema  »  com’è. 

La  storia  di  questi  ultimi  ventarmi  di 
magistratura  (un  po’  dovreste  studiarla)  è- 
invece  pronta  a  dimostrarvi  il  contrario. 

E’  una  storia,  non  vi  sembri  strano,  «  con¬ 
testativa  »  al  massimo. 

Credo  che  in  nessun  settore  del  paese  vi 
sia  stata  e  vi  sia  una  contestazione  di  fon¬ 
do  più  attiva  e  tenace  di  quella  che  si  è 
svolta  e  si  svolge  nella  magistratura. 

C’è  un  parallelismo  abbastanza  curioso; 
anche  la  contestazione  della  magistratura 
iniziò  da  posizioni  «interne»;  ciò  che  per 
primo  fu  contestato  fu  il  sistema  dell’isti¬ 
tuzione  magistratura,  l’ordinamento  inter¬ 


no  della  magistratura  (cosi  come- voi  avete 
cominciato  con  la  contestaziorfe  dell’istitu¬ 
zione  scuola)  mentre  in  un  secondo  tempo 
la  contestazione  ha  abbracciato  anche,  e 
sempre  di  più,  gli  aspetti  esterni,  cioè  il 
modo  dell’esercizio  giurisdizionale:  in  paro¬ 
le  povere  il  contenuto  della  giustizia  che  si 
fa  (cosi  come  la  vostra  contestazione  ha  su¬ 
perato  il  limite  dell’istituzione  scolastica). 

Una  reciproca  più  approfondita  conoscen¬ 
za  delle  rispettive  contestazioni  sarebbe  u- 
tilissima.  Noi  potremmo  cercare  di  spiega¬ 
re  il  significato  della  nostra  contestazione, 
nelle  sue  varie  fasi  storiche  e  nei  suoi  vari 
modi  di  manifestazione  e  di  azione;  e  po¬ 
tremmo  arrivare,  dopo  questa  spiegazione, 
al  nòcciolo  del  problema  che  ci  sembra  sia 
questo:  è  ancora  valida  la  Costituzione  re¬ 
pubblicana? 

Il  nostro  regime  è  indubbiamente  in  cri¬ 
si.  Ma  come  ho  già  scritto  un’altra  volta, 
dobbiamo  stabilire  se  questa  crisi  vuol  di¬ 
re  che  la  democrazia  costituzionale  non  ba¬ 
sta  più  e  che  dobbiamo  quindi  andare  oltre 
e  in  parte  contro  l’attuale  Costituzione,  op¬ 
pure  che  il  regime  è  in  crisi  perché  non  ha 
ancora  raggiunto  il  livello  democratico  vo¬ 
luto  dalla  Costituzione:  in  tale  secondo  ca¬ 
so,  la  lotta  della  contestazione  è  lotta  per  la 
Costituzione,  è  lotta  per  realizzare  la  Costi¬ 
tuzione. 

Noi  riteniamo  che  la  Costituzione  sia  an¬ 
cora  valida  e  che  quindi  la  contestazione 
sia  a  favore  della  Costituzione,  non  contro 
la  Costituzione.  Non  sappiamo  se  anche  voi 
la  pensate  cosi. 

Dovreste  dircelo. 

Non  c’è  nulla  di  eterno  nel  mondo,  nean¬ 
che  la  Costituzione  della  Repubblica  italia¬ 
na;  non  ci  disturba  l’idea  che  la  Costituzio¬ 
ne  possa  essere  «  superata  »  in  avvenire.  Ma 
per  il  momento  e  chissà  per  quanto  tempo 
ancora  noi  abbiamo  dei  cardini  costituzio¬ 
nali  ancora  non  costruiti: 

Art.  2  -  La  Repubblica  riconosce  e  ga¬ 
rantisce  i  diritti  inviolabili  dell’uomo,  sia 
come  singolo  sia  nelle  formazioni  sociali  ove 
si  svolge  la  sua  personalità,  e  richiede  l’a¬ 
dempimento  dei  doveri  inderogabili  di  so¬ 
lidarietà  politica,  economica  è  sociale. 

Art.  3  -  Tutti  i  cittadini  hanno  pari  digni¬ 
tà  sociale  e  sono  eguali  davanti  alla  legge, 
senza  distinzione  di  sesso,  di  razza,  di  lin¬ 
gua,  di  religione,  di  opinioni  politiche,  di 
condizioni  personali  e  sociali. 

E’  compito  della  Repubblica  rimuovere 
gli  ostacoli  di  ordine  economico  è  sociale, 
che,  limitando  di  fatto  la  libertà  e  l’ugua¬ 
glianza  dei  cittadini,  impediscono  il  pieno 
sviluppo  della  persona  umana  e  la  effettiva 
partecipazione  di  tutti  i  lavoratori  alla  or¬ 
ganizzazione  politica,  economica  e  sociale 
del  Paese. 

Art.  4  -  La  Repubblica  riconosce  a  tutti  i 
cittadini  il  diritto  al  lavoro  e  promuove  le 
condizioni  che  rendano  effettivo  questo  di¬ 
ritto. 

Ogni  cittadino  ha  il  dovere  di  svolgere, 
secondo  le  proprie  possibilità  e  la  propria 
scelta,  una  attività  o  una  funzione  che  con¬ 
corra  al  progresso  materiale  o  spirituale 
della  società. 

In  fondo  la  vostra  spinta  di  rinnovamen¬ 
to  trova  perfettamente  posto  nei  limiti  di 
questi  articoli;  che  sono  limiti  mobili.  La 
nostra  Costituzione  indica,  qui,  una  strada 
aperta,  un  obbiettivo  a  lunga  scadenza  che 
non  sarà  mai  raggiunto  del  tutto  ma  che 
impone  una  continua  marcia  di  avvicina¬ 
mento;  si  può  immaginare  che  all’epoca 
della  Costituente,  ad  esempio,  gli  «  ostacoli 
di  ordine  economico  e  sociale  »  fossero  sol¬ 
tanto,  nella  mente  dei  costituenti,  quelli  di 
tipo  tradizionale,  ignoranza  e  miseria.  Non 
si  pensava  allora  (nessuno  in  Italia  e  in  Eu¬ 
ropa  all’indomani  della  seconda  guerra 
mondiale  poteva  pensarci)  che  ai  vecchi  ò- 
stacoli  se  ne  sarebbero  di  li  a  poco  aggiunti 


dei  nuovi  per  limitare  la  libertà  e  l’ugua¬ 
glianza  dei  cittadini  e  per  estraniare  i  la¬ 
voratori  dalla  partecipazione  al  potere. 

C’è  stata  la  sclerosi  dei  partiti  politici  e 
la  loro  oligarchicizzazione,  c’è  stato  il  boom 
tecnocratico,  senza  che  nell’altro  versante 
neanche  si  realizzasse  là  liberazione  dal  bi¬ 
sogno  e  dalla  ignoranza:  sicché  oggi  il  re¬ 
gime  in  cui  viviamo,  la  società  italiana  è 
«  scoperta  »  sotto  questo  profilo,  in  entram¬ 
bi  i  versanti. 

Il  compito  della  contestazione  si  identifi¬ 
ca,  allora,  secondo  me,  nel  superamento  di 
questo  duplice  ordine  di  «ostacoli»;  esso 
diventa  cosi  un  compito  di  tipica  attuazione 
costituzionale. 

Se  è  cosi,  mi  sembra  che  se  ne  debba 
trarre  una  logica  conseguenza,  che  ci  ripor¬ 
ta  agli  strumenti  dell’azione:  un  compito  di 
attuazione  costituzionale  non  può  scegliere 
strumenti  illegali;  potrebbe  sceglierli  sol¬ 
tanto  se  gli  strumenti  legali  gli  fossero  ne¬ 
gati  (ossia  se  il  sistema  si  fosse  totalmente 
posto  fuori  e  contro  la  costituzione  impe¬ 
dendovi  la  libertà  di  parola,  di  stampa,  di 
organizzazione  ecc.)  ;  ma  per  fortuna  non  sia¬ 
mo  e  non  siete  in  questa  situazione:  l’ina- 
deguamento  costituzionale  riguarda  ormai, 
salvo  trascurabili  ed  episodici  ritorni  di 
fiamma,  soltanto  la  marcia  verso  il  tra¬ 
guardo  dell’uguaglianza,  della  libertà  di 
fatto,  della  partecipazione  dei  lavoratori  al 
potere;  riguarda  i  fini  da  raggiungere,  non 
i  mezzi  predisposti  dalla  Costituzione  per 
raggiungere  i  fini  stessi. 

E’  allora  necessario  adoperare  gli  stru¬ 
menti  predisposti  dalia  Costituzione  per 
raggiungere  i  fini  voluti  dalia  Costituzione. 

Un  breve  inciso  storico.  La  conquista  del¬ 
l’uso  di  mezzi  previsti  dalla  Costituzione  è 
molto  recente;  fino  a  pochi  anni  fa  quelle 
libertà  che  ricordavo  incontravano  grandis¬ 
simi  limiti  di  carattere  legale:  frutto  — 
questo  —  di  una  prima  fase  di  inattuaziòne 
costituzionale.  Allora  si  diceva  che  bisogna¬ 
va  mettere  o  rimettere  in  moto  la  Costitu¬ 
zione  perché  questi  diritti  di  libertà  diven¬ 
tassero  effettivi.  Non  fu  una  battaglia  da 
poco  ma  il  paese  la  vinse,  anche  per  merito 
di  quella  magistratura  legalmente  contesta¬ 
tiva  che  sopra  ricordavo. 

Ora  c’è  il  pericolo  che  anche  questa  con¬ 
quista,  la  quale  è  importante  anche  se  da 
sola  insufficiente  per  l’attuazione  dei  valori 
di  fondo  della  Costituzione,  venga  perduta 
se  la  contestazione  si  svolgerà  attraverso 
strumenti  illegali. 

E’  evidente  infatti  che  più  la  contestazio¬ 
ne  si  porrà  sul  terreno  della  illegalità,  più 
provocherà  movimenti  contrari;  più  dimo¬ 
strerà  di  voler  approfittare-  delle  libertà 
costituzionali  per  preparare  mezzi  violen¬ 
ti  d’intervento,  più  il  sistema  reagirà  nel 
senso  di  limitare  anche  quelle  libertà  stru¬ 
mentalizzate  dalla  protesta.  Certamente  c’è 
chi  non  aspetta  altro,  ma  è  anche  vero  che 
accanto  a  chi  approfitterà  per  calcolo  poli¬ 
tico  di  questa  situazione  di  rottura,  ci  sono 
tanti  che,  senza  calcolo,  approveranno  la 
politica  repressiva.  Non  è  accaduto  lo  stes¬ 
so  per  l’avvento  del  fascismo? 

Questo  grosso  pericolo  di  involuzione  co¬ 
stituzionale  deve  essere  scongiurato;  la 
«  contestazione  »,  se  vuole  essere  una  cosa 
seria,  se  ne  renderà  conto.  Si  renderà  conto 
della  contraddizione  che  esiste-  tra  il  voler 
progredire  e  il  provocare  il  regresso  sul 
piano  della  Costituzione. 

(Dalla  rivista  La  Magistratura  gennaio- 

febbraio  1969). 


Sostenete 

AZIONE  NON  VIOLENTA 


Azione  nonviolenta  -  Maggio-Giugno  1969 


Il  rinnovamento  dei  partiti  polititi 


La  discussione  sui  partiti  politici  ritorna 
d’attualità  ogni  volta  che  si  affronta  il  pro¬ 
blema  della  crisi  delle  istituzioni,  proprio 
per  il  ruolo  preponderante  da  essi  esercita¬ 
to  nella  vita  pubblica  di  una  democrazia 
parlamentare. 

E  se  non  si  osserva  la  misura  e  non  si  è 
guidati  da  un  certo  senso  di  responsabilità, 
la  polemica  contro  le  degenerazioni  dei  par¬ 
titi  rischia  di  identificarsi  in  quella  contro 
il  sistema  dei  partiti,  e,  piu  in  generale, 
contro  la  stessa  democrazia.  E’  dunque  ur¬ 
gente  cercare  di  dare  una  sistemazione  isti¬ 
tuzionale  più  moderna  e  democratica  alle 
forze  politiche  alle  quali  la  Costituzione-  at¬ 
tribuisce  una  funzione  insostituibile  nella 
determinazione  dell’indirizzo  politico  nazio¬ 
nale.  Ma  occorre  altresì  evitare,  da  una  par¬ 
te,  la  tentazione  autoritaria  di  chi  strumen¬ 
talizza  le  critiche  ad  alcuni  aspetti  del  si¬ 
stema  dei  partiti  per  un  fine  illiberale,  e, 
dall’altra,  lo  scetticismo  di  chi  non  ha  più 
fiducia  nell’intervento  legislativo,  nel  dila¬ 
gare  della  corruzione  e  nell’inettitudine  del¬ 
la  classe  dirigente. 

Sono  entrambe  posizioni  pericolose:  nel 
primo  caso,  nell’iptento  di  sorreggere  alcu¬ 
ni  difetti  di  un  sistema,  si  compromette  la 
conquista  della  stessa  libertà;  nel  secondo, 
si  rischia  egualmente  di  perderla  lasciando 
che  quel  processo  patologico,  oggi  limitato 
e  arrestabile,  si  diffonda  sino  a  diventare 
irreversibile. 

Occorre  perciò  intervenire  non  già  per 
estirpare  la  pianta,  ma  per  aiutarla  a  cre¬ 
scere  più  equilibrata  e  più  robusta. 

Con  tale  impostazione,  non  si  può  non 
differenziarsi,  pur  concordando  sulla  crisi 
dei  partiti,  da  chi  conduce  la  polemica  con¬ 
tro  quella  concentrazione  del  potere  nei 
partiti,  che  va  sotto  il  nome  di  «  partito¬ 
crazia  ».  In  questa  direzione,  infatti,  la  cri¬ 
tica  si  rivela  anacronistica  nell’analizzare  il 
fenomeno  dei  partiti  e  pericolosa  nel  sug¬ 
gerire  i  rimedi. 

In  effetti  è  inutile  rimpiangere  l’epoca  del 
parlamentarismo  ottocentesco  caratterizzato 
dal  suffragio  ristretto  e  da  un  rapporto  per¬ 
sonale  e  clientelare  tra  elettore  ed  eletto, 
quando  lo  spostamento  del  potere  politico 
nelle  mani  dei  partiti  non  è  una  loro  inde¬ 
bita  ed  arbitraria  usurpazione,  bensì  la  con¬ 
seguenza  di  un  processo  politico  naturale  e 
irreversibile  che  ha  trovato,  prima,  nell’in¬ 
troduzione  del  suffragio  universale,  poi, 
nella  diffusione  della  civiltà  di  massa,  i  suoi 
punti  di  forza. 

Il  partito  politico  ha  risentito,  come  tutte 
le  altre  istituzioni  di  una  democrazia  rap¬ 
presentativa,  della  rapida  e  profonda  tra¬ 
sformazione  sociale  di  questo  mezzo  secolo, 
ed  ha  registrato  il  primo,  fondamentale  sal¬ 
to  qualitativo  che  lo  ha  portato  ad  essere 
una  istituzione  permanente,  organizzata  e 
rappresentativa,  da  semplice  macchina  elet¬ 
torale  che  era  all’origine. 

Ha  assunto  il  ruolo  insostituibile  di  cor¬ 
po  intermedio  tra  il  cittadino  e  lo  Stato, 
ma  non  con  i  compiti  privatistici  tipici  del¬ 
le  più  diverse  forme  associative,  quanto  con 
una  funzione  pubblica,  che  nella  società 
politica  contemporanea  ha  acquistato  rile¬ 
vanza  costituzionale. 

Ed  infatti,  il  riconoscimento,  di  cui  allo 
art.  49,  di  questa  nuova  realtà  dello  «  Stato 
dei  partiti  »,  prima  di  essere  un  dovuto  tri¬ 
buto  all’esistenza  del  partito  come  presidio 
della  stessa  libertà,  dà  la  misura  del  capo¬ 


volgimento  voluto  dai  costituenti  in  ordine 
alla  partecipazione  del  cittadino  alla  vita 
pubblica. 

Con  l’art.  I  della  Costituzione,  infatti,  il 
popolo  è  diventato  l’unico  titolare  della  so¬ 
vranità,  cui  spetta  il  compito  concreto  di 
esercitarla.  Alla  effettiva  possibilità  di  usa¬ 
re  questo  potere  sovrano  è  appunto  connes¬ 
so  l’art.  19  che  individua  nei  partiti  lo  stru¬ 
mento  indispensabile  per  «  determinare  »  lo 
indirizzo  politico  generale.  Nel  sistema  co¬ 
stituzionale  il  partito  politico  non  è  un  cor¬ 
po  estraneo  al  funzionamento  dello  Stato, 
bensì  il  veicolo  della  volontà  popolare,  che 
è  la  risultante  delle  diverse  e  contrastanti 
posizioni  politiche  cui  dà  luògo  la  dialettica 
democratica. 

Il  sistema  dei  partiti  diventa  dunque  ga¬ 
ranzia  che  la  sovranità  sia  esercitata  in  con¬ 
creto  dal  popolo  non  per  delega,  come  po¬ 
teva  avvenire  nello  Stato  liberale  ottocen¬ 
tesco  in  cui  il  suffragio  ristretto  e  la  diver¬ 
sa  funzione  dei  partiti  costituivano  un  dia¬ 
framma  tra  lo  Stato  e  la  volontà  popolare, 
e  neppure  periodicamente  ad  ogni  elezione 
politica,  ma  direttamente  e  permanente- 
mente  in  una  responsabile  ed  attiva  vita  di 
partito. 

Non  si  possono  quindi  depotenziare  i  par¬ 
titi  per  rinvigorire  le  istituzioni  democra¬ 
tiche,  perché  il  rimedio  è  peggiore  del  male 
e  si  risolverebbe  in  un  esiziale  attentato  al¬ 
la  stessa  democrazia  che  si  ha  la  pretesa  di 
salvare  con  l’anacronistica  visione  di  una 
società  politica  che  è  cresciuta  e  si  è  tra¬ 
sformata. 

Astratta,  d’altra  parte,  si  rivela  la  propo¬ 
sta  di  offrire  come  'correttivo  dell’attuale 
sistema  politico  il  ritorno  al  collegio  uni¬ 
nominale  o  la  riduzione  imposta  dalla  legge 
elettorale  del  frazionismo  partitico:  entram¬ 
bi  sono  rimedi  che  aggraverebbero  la  crisi 
già  seria  delle  nostre  istituzioni  proprio 
perché,  anziché  adeguarle  all’evoluzione  su¬ 
bita  dalla  società  politica,  le  ricaccerebbe 
indietro  negli  anni  con  l’assurda  pretesa  di 
vestire  la  realtà  del  paese  con  un  abito  che 
essa  ha  già  rifiutato  e  che  non  le  si  addice 
più. 

E’  sterile  e,  nella  sue  ultime  conseguenze, 
pericolosa  la  polemica  contro  la  concentra¬ 
zione  del  potere  politico  nelle  centrali  di 
partito,  ma  è  altrettanto  imprudente  lascia¬ 
re  che  le  degenerazioni  che  si  sono  già  in¬ 
dividuate  nella  struttura  interna  dei  partiti 
politici  si  aggravino  fino  a  compromettere 
la  loro  stessa  funzione. 

E’  un  dàto  di  fatto  che  la  crisi  delle  isti¬ 
tuzioni  ha  investito  anche  il  partito  come 
strumento  democratico  di  partecipazipne  al¬ 
la  vita  pubblica. 

E’  una  doppia  crisi,  si  potrebbe  dire,  che 
travaglia  questa  organizzazione  intermedia 
in  quanto  tale:  rispetto  al  suo  rapporto  con 
la  società  civile  e  rispetto  all’altro  con  lo 
Stato. 

Riguardo  al  primo,’  il  partito  politico  ha 
perso  la  funzione  di  guida,  se  non  di  rap¬ 
presentanza.  La  crisi  di  valori  della  nostra 
epoca  si  è  riflessa  in  quella  delle  ideologie 
politiche  ed  ha  trovato  sprovvedute  le  or¬ 
ganizzazioni  partitiche  specie  a  livello  di 
dirigenza.  Lo  sviluppo  industriale  e  tecno¬ 
logico  della  società  moderna  ha  definitiva¬ 
mente  costretto  i  partiti  a  ripensare  la  loro 
funzione  di  rappresentanza  di  interessi  pre¬ 
senti  nella  società  e  di  determinazione  delle 
linee  politiche  generali  dalle  quali  sorgono 


un  nuovo  Stato  e  un  nuova  società.  Il  di¬ 
stacco  tra  società  civile  e  società  politica  è 
aumentato  e  sembra  destinato  a  divenire 
più  profondo  a  mano  a  mano  che  il  cittadi¬ 
no  si  trova  a  seguire  modelli  di  comporta¬ 
mento  forniti  non  già  dai  partiti  ma  da  al¬ 
tre  organizzazioni  molto  più  influenti.  Non 
sorretto  da  sicure  basi  ideologiche,  il  gioco 
politico  è  degradato  facilmente  in  gioco  di 
potere,  di  interesse  elettorale,  gestito  più  da 
burocrati  che  da  politici  proprio  nel  mo¬ 
mento  più  delicato  in  cui  i  partiti  erano 
chiamati  a  misurare  la  loro  vitalità  con  i 
nuovi  problemi  emersi  dalla  rapida,  tumul¬ 
tuosa  e  contraddittoria  trasformazione  so¬ 
ciale.  Si  potrebbe  affermare,  con  l’esagera¬ 
zione  propria  di  ogni  massima,  che  la  tec¬ 
nica  e  la  cultura  hanno  esautorato  la  poli¬ 
tica. 

Rispetto  al  rapporto  con  lo  Stato,  il  po¬ 
tere  politico  ha  perso  terreno  nei  confronti 
di  altre  forze  —  basti  pensare  a  quelle  eco¬ 
nomiche  —  che  possono  affermare  senza  ti¬ 
more  di  smentita  di  gestire  parte  della  so¬ 
vranità  un  tempo  indivisibile.  La  sfiducia 
nel  partito  è  anche  sfiducia  nel  potere  del 
partito  ed  è  motivata  dalla  convinzione  che 
i  partiti  sono  camere  di  registrazione  di  de¬ 
cisioni  assunte  fuori  del  loro  ambito  da  al¬ 
tri  centri  di  potere  ben  più  potenti  ed  or¬ 
ganizzati.  In  questa  funzione  di  organi  di 
progettazione  e  di  risoluzione  dei  più  im¬ 
portanti  problemi  cui  lo  Stato  è  chiamato  a 
risolvere,  pesano  non  soltanto  la  perdita  di 
potere  subita  dai  partiti  a  vantaggio  di  al¬ 
tri  gruppi  di  interessi  ma  anche 1  la  situa¬ 
zione  delle  forze  politiche  e  dei  loro  rappor¬ 
ti.  Il  sistema  costituzionale  prevede,  come 
condizione  essenziale  della  democrazia  l’av¬ 
vicendamento  delle  forze  politiche  alla  re¬ 
sponsabilità  di  governo.  Eppure  fino  ad  og¬ 
gi  il  sistema  politico-costituzionale  è  stato 
viziato  dalla  mancanza  di  una  alternativa 
che  ha  contribuito  —  al  di  là.  della  respon¬ 
sabilità  della  classe  dirigente  cui  è  spettata 
per  lungo  tempo  l’egemonia  del  potere  — 
alla  degenerazione  della  vita  pubblica,  di 
cui  Timmobilismo  e  il  massimalismo  sono 
gli  aspetti  più  evidenti  e  radicati.  Nei  par¬ 
titi  si  è  riflessa  la  sfiducia  del  cittadino  nel¬ 
la  funzionalità  del  Parlamento  e  nella  ca¬ 
pacità  di  iniziativa  del  Governo. 

La  società  politica  si  è  chiusa,  per  un 
verso,  alla  problematica  che  emerge  dalla 
società  civile  e,  per  l’altro,  si  è  organizzata 
secondo  modelli  non  del  tutto  democratici, 
favorendo  l’oligarchia  di  una  classe  che  di¬ 
venta  tanto  più  attaccata  al  potere  quanto 
meno  vicina  si  sente  alla  coscienza  degli 
uomini  che  attendono  giustizia. 

In  un  Paese  come  il  nostro  che  non  pote¬ 
va  vantare  una  lunga  tradizione  democrati¬ 
ca,  è  stato  facile  passare  dalla  disillusione 
all’assenteismo,  dalla  insofferenza  alla  in¬ 
disciplina  violenta  e  sistematica,  dalla  cri¬ 
tica  alla  protesta  velleitaria  ed  astratta. 

Eppure  non  si  può  credere  che  il  rimedio 
sia  la  soppressione  dei  partiti  se  veramente 
vogliamo  rinvigorire  la  democrazia  e  le  sue 
istituzioni.  L’esperienza  storica  di  altri  pae¬ 
si  ci  ammonisce  che  Resistenza  dei  partiti 
è  la  vita  stessa  della  democrazia,  senza  per 
questo  dover  rimanere  ciechi  di  fronte  al¬ 
le  loro  pur  gravi  insufficienze  organizzative 
e  politiche. 

Occorre  porsi  il  problema  di  come  arti¬ 
colare  una  riforma  sui  partiti  politici  che, 
insieme,  li  renda  maggiormente  democrati¬ 
ci  all’interno  e  non  li  assoggetti  ad  un  con-. 


Azione  nonviolenta  -  Maggio-Giugno  1969 


Il  presupposto  della  nonviolenza: 

L'AUTODOMINIO 


La  padronanza  di  sé, .  o  autodominio,  è  il 
primo  requisito  del1  vero  militante  non  vio¬ 
lento.  La.  prima  battaglia  del  nonviolento  è 
una  lotta  contro  se  stesso  per  vincere  esi¬ 
tazione,  paura,  dubbio,  impazienza,  ira,  ri- 
sentimento,  odio,  eec.  Ciò  che  Gandhi  dice¬ 
va  del  proprio  paese  ciàscun  uomo,  in  ge¬ 
nerale,  e  ciascun  nonviolento,  in  particola¬ 
re,  dovrebbe  sentirlo  come  una  prima  ne¬ 
cessità  per  se  stesso:  «  Purifichiamo  sempre 
la  nostra  casa  prima  di  accusare  gli  altri». 
Ora,  la  nostra  casa  più  intima  è  •  la  nostra 
persona,  sono  le  nostre  azioni,  i  nostri  at¬ 
ti,  i  nostri  pensieri.  Dopo  viene  la  famiglia, 
la  società  in  cui  viviamo,  l’ùmanità  intera, 
il  «  tu-tutti  »  capitiniano.  E’  vero  che  l’uo¬ 
mo  può  modificare  se  stesso  nello  stesso  mo¬ 
mento  in  cui  agisce  nel  mondo  circostante, 
il  quale,  a  sua  volta,  per  moltissimi  versi, 
condiziona  spesso  il  suo  agire  e  il  suo  pen¬ 
sare.  Ma,  e  questo  è  importante,  prima  di 
pensare  di  esercitare  una  qualsiasi  influenza 
sulla  società,  il  nonviolento  deve  agire  só¬ 
pra  se  stesso:  deve  modificarsi,  controllar¬ 
si,  purificarsi,  in  una  parola,  «  autodominar- 

Cos’è  l’autodominio?  Nella  sua  realizza¬ 
zione  piu  piena  è  il  dominio  assoluto  della 
mente  e  delle  emozioni  e,  conseguentemen¬ 
te,  anche  delle  azioni.  In  altre  parole,  è  un 
controllo  costante  e  consapévole  di  ciò  che 
si  fa,  si  pensa  e  si  dice.  L’autodominio  è  il 
frutto  dell’autodisciplina  e  la  meta  ultima 


trollo  pubblico  fino  a  trasformarli  in  fedeli 
servitori  del  regime.  E’  quest'ultimo  il  peri¬ 
colo  che  affiora  nel  momento  in  cui  si  cer¬ 
ca  di  istituzionalizzare  le  espressioni  asso¬ 
ciative  della  libertà.  Perché  la  libertà  si  cu¬ 
ra  con  la  libertà  —  si  potrebbe  ripetere  con 
una  massima  —  ma  è  anche  vero  che  l’assen¬ 
za  di  regole  può  diventare  fonte  di  arbitrio  e 
di  corruzione.  Tanto  più  vero  se  il  fenome¬ 
no  da  disciplinare  ha  assunto,  per  struttura 
e  funzioni,  aspetti  pubblici  perdendo  ogni 
legame  con  forme  privatistiche.  Ci  sembra 
che  appunto  questo  sia  il  caso  del  partito 
politico. 

,  Una  disciplina  sui  partiti  dovrebbe  anzi¬ 
tutto  affrancare  il  partito  dalla  accusa  di 
essere  corrotto  finanziariamente:  la  credibi¬ 
lità  delle  posizioni  politiche  trova  un  osta¬ 
colo  insormontabile  nel  dubbio  che  esse  sia¬ 
no  strumentali  o  quanto  meno  imposte  da 
finanziatori  occulti.  La  pubblicità  del  bilan¬ 
cio  dei  partiti  potrebbe  rendere  chiarezza  e 
sfatare  alcuni  luoghi  comuni  in  cui  volen¬ 
tieri  si  rifugia  il  qualunquismo  più  insidioso. 

Più  difficile  il  problema  del  finanziamen¬ 
to1  pubblico  dei  partiti  perché  l’ingerenza 
dello  Stato  nella  vita  interna  del  partito  è 
più  avanzata  e,  in  quanto  tale,  è  facile  che 
si  trasformi  in  un  controllo  illiberale  del 
governo  sul  regime  dei  partiti  al  punto  di 
alterare  tutta  la  dialettica  democratica. 

Anche  la  degenerazione  oligarchica  e 
chiusa  del  partito  moderno  può  essere  ar¬ 
restata  con  l’introduzione  di  uno  statuto 
giuridico  che  garantisca,  all’interno  di  cia¬ 
scuna  organizzazione,  il  rispetto  della  mi¬ 
noranza,  la  legalità  delle  deliberazioni,  la 
coesistenza  delle  rispettive  posizioni  politi¬ 
che.  D’altra  parte  è  la  stessa  Costituzione 


di  questa.  E  in  che  modo  ci  si  può  disci¬ 
plinare?  Tutte  le  religioni  orientali  sono 
ricche  di  insegnamenti  in  proposito  ma  è 
sufficiente,  credo,  prendere  ad  esempio  il 
nostro  grande  maestro  Gandhi.  Se  non  vado 
errato,  verso  la  fine  della  sua  vita  egli  ave¬ 
va  ben  dodici  voti  da  rispettare,  voti  che 
costituivano  per  lui  altrettanti  atti  di  ri¬ 
nuncia  volontaria  e  di  consapevoli  scelte 
morali.  Dice  Capitini:  «Elemento  di  forza 
interiore  è  quello  conseguito  con  decisioni 
come  voti,  rinunce,  digiuni:  sono  eventi  im¬ 
portanti  che  influiscono  sulla  psiche,  le  dan¬ 
no  il  senso  di  una  tensione  elevata,  la  pre¬ 
parano  a  situazioni  di  impegno»  (Le  tec¬ 
niche  della  nonviolenza,  Ed.  Feltrinelli). 

Bisogna  notare  subito  che  l’autodisciplina 
non  è  affatto  in  contrasto  con  la  nonviolen¬ 
za  intesa  come  servizio  sociale.  Anzi,  si  può 
dire  che  il  servizio  disinteressato  è  parte, 
non  certo  secondaria,  di  quella,  in  quanto 
favorisce,,  in  chi  lo  pratica,  il  distacco  dai 
frutti  materiali  dell’azione  e  indebolisce  in 
lui  quell’egoismo  che  è  radice  di  ogni  male. 
Dice  in  proposito  il  Bhagavad-Gita:  «Sen¬ 
za  esservi  attaccato,  compi  i  tuoi  doveri  (il 
lavoro  che  deve  essere  fatto)  senza  posa; 
perché  attraverso  il  compimento  delle  azio¬ 
ni,  senza  attaccamento,  l’uomo  raggiunge  la 
perfezione  »  (Lin  Yutang,  La  saggezza  della 
India,  Ed.  Bompiani). 

Le  vere  e  proprie  campagne  nonviolente 


che  reclama  la  democratizzazione  del  par¬ 
tito  quando  gli  attribuisce  il  compito  di 
concorrere  «  con  metodo  democratico  »  alla 
determinazione  della  politica  nazionale  (art. 
49).  «Disposizione  —  afferma  il  Sandulli  — 
la  quale  non  significa  soltanto  che  i  partiti 
non  devono  operare  impiegando  il  metodo 
della  violenza  e  non  devono  proporsi  il  sov¬ 
vertimento  delle  istituzioni  attraverso  il 
metodo  della  violenza:  a  ciò  provvedono 
infatti  altre  disposizioni  della  Costituzione. 
Essa  significa  altresi  che  le  determinazioni 
in  ordine  alla  politica  nazionale  devono  es¬ 
sere  adottate,  in  seno  ai  partiti,  con  metodo 
democratico,  e  cioè  che  deve  essere  assicu¬ 
rata  la  "democrazia  interna”  dei  partiti». 
Ancora  più  rigoroso  dovrebbe  essere  il  pro¬ 
cedimento  di  designazione  dei  candidati  al¬ 
le  cariche  pubbliche  in  modo  da  colpire  lo 
strapotere  degli  apparati  in  uno  dei  più  de¬ 
licati  punti  di  forza;  cosi  come  è  diventata 
sempre  più  necessaria  ed  urgente  la  netta 
separazione  tra  burocrati  e  politici,  tra  chi 
è  preposto  al  funzionamento  materiale  del¬ 
la  macchina  del  partito  e  chi  invece  ne  se¬ 
gna  l’indirizzo  e  ne  determina  la  politica. 

Una  certa  regolamentazione,  dunque,  del¬ 
la  vita  interna  dei  partiti,  affidata  al  con¬ 
trollo  indipendente  e  severo  dell’organo  giu¬ 
diziario,  consentirebbe  maggiore  mobilità  e 
ricambio  della  classe  dirigente  e,  finalmen¬ 
te,  farebbe  uscire  il  partito  dall’ombra  di 
sospetto  e  di  sfiducia  di  cui  l’opinione  pub¬ 
blica  meno,  avvertita  continua  ad  avvolger¬ 
lo  come  se  fosse  una  comunità  di  iniziati 
al  di  fuori  e  contro  lo  Stato,  governata  da 
regole  proprie  e  da  principi  insindacabili, 
di  cui  i  segretari  sono  i  gelosi  custodi  e  i 
cittadini  le  innocenti  vittime. 

Guglielmo  Passacantando 


richiedono  spesso  sacrifici  tali,  che  chi  non 
si  è  temprato  nella  rinuncia  e  nel  control¬ 
lo  di  sé  o  ha  della  nonviolenza  un’opinione 
un  po’  troppo  romantica,  finisce  col  cedere 
e  abbandonare  la  lotta.  Lo  Stato  ci  obbliga 
a  più  di  un  anno  di  esercitazioni,  di  fatiche, 
di  disagi,  per  imparare  ad  essere  violenti; 
per  poter,  all’occorrenza,  difendere  la  pa¬ 
tria  con  le  armi.  Lo  stesso  tempo  andrebbe 
impiegato  per  addestrarci  a  difenderla  sen¬ 
za  armi.  Che  cosa  possiamo  fare,  nelle  at¬ 
tuali  circostanze,  per  prepararci  all’even¬ 
tualità  di  un’azione  sociale  nonviolenta? 
Gandhi  ci  direbbe:  «Siate  padroni  di  voi 
stessi.  Purificate  i  vostri  cuori».  Sul  suo  e- 
sempio  esaminerò  brevemente  alcuni  aspet¬ 
ti  dell’autodisciplina  necessaria  a  tale  sco¬ 
po:  la  preghiera,  il  digiuno,  il  silenzio. 

La  preghiera  non  è  soltanto  un  colloquio 
con  Dio  o  una  richiesta  di  aiuto  all’Onni¬ 
potente  per  fini  morali.  Gandhi  la  definiva 
«il  respiro  dell’anima  ».  C’è  un  tipo  di  pre¬ 
ghiera  che  potrebbe  essere  praticata  da  tut¬ 
ti  i  nonviolenti  indipendentemente  dalla  lo¬ 
ro  particolare  concezione  del  mondo.  Anzi, 
è  piuttosto  un  atteggiamento,  un  esercizio 
della  mente,  che  presuppone  però_  la  fede, 
e  la  fiducia,  nella  forza  di  un  elemento  spi¬ 
rituale:  il  proprio  pensiero.  Ce  ne  parla  Car¬ 
lo  Patrian  (Yoga,  Ed.  Sperling  e  Kupfer, 
Milano).  Egli  sostiene  che  l’uomo  ha  in  sé 
il  grande  potere  di  opporsi  efficacemente  al¬ 
la  guerra  per  mezzo  dell’irradiazione  men¬ 
tale.  Trascrivo  le  sue  parole:  «  Gli  esperi¬ 
menti  parapsicologici  di  laboratorio  hanno 
confermato  ormai  la  realtà  della  telepatia 
e  della  trasmissione  del  pensiero.  La  for¬ 
za-pensiero  è  energia  viva,  dinamica  —  e 
la  preghiera  in  sostanza  non  è  che  un’emis¬ 
sione  di  forza  mentale,  e  una  evocazione  — : 
dirigiamola  per  la  Pace  nel  Mondo  », 

Indipendentemente  dal  credo  religioso; 
dal  colore  politico,  dallo  stato  sociale  ecc., 
ogni  lettore  è  cordialmente  invitato  a  con¬ 
centrarsi  ogni  giorno  —  10  minuti  o  più  al 
mattino  e  alla  sera  —  irradiando  pensieri 
di  pace  e  d’amore  sul  mondo  ripetendo  men¬ 
talmente  con  attenzione  e  fede  formule  si¬ 
mili  a  queste: 

«  Possa  esservi  armonia  e  pace  nel  mondo  »; 
«  Possano  gli  uomini  amarsi  come  fratelli  »; 
«  Possano  i  capi  di  stato  lavorare  per  la  pa¬ 
ce  ». 

I  credenti  in  un  Dio  personale  potranno 
alternare  la  ripetizione  di  queste  formule 
mentali  con  la  preghiera  propriamente  det¬ 
ta.  Si  tratta,  in  fondo,  di  usare  per  il  bene, 
di  un  potere  conferito  da  Dio  allo  spirito 
umano.  In  un  caso,  si  spera  di  modificare  o 
indirizzare  al  meglio  uno  stato  di  cose  tra¬ 
mite  la  potenza  divina  a  cui  ci  si  rivolge; 
nell’altro,  invece,  direttamente  con  l’uso  di 
una  forza  data  da  Dio  all’uomo  e  della  quale 
è  lecito,  anzi  doveroso,  servirsi. 

II  digiuno  è  anch’esso  una  preghiera,  «  la 
più  dolorosa,  ma  anche  la  più  sincera  »  come 
dice  Gandhi.  Del  resto,  per  Gandhi,  tutti  gli 
atti  della  vita  dovevano  essere  preghiera. 
E’  comunque  certissimo  che  il  digiuno  è  uno 
dei  mezzi  più  efficaci  di  disciplina  spiritua¬ 
le,  o  nonviolenta,  oltre  che  un  eccellente 
e  naturale  rimedio  per  molti  mali  del  cor¬ 
po.  E’  utile,  anzi  necessario  che  il  nonvio¬ 
lento  impari  a  disciplinare  la  propria  gola. 
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Ma  prima  di  pensare  ai  digiuni  veri  e  pro¬ 
pri  sarà  opportuno  eliminare  dalla  nostra 
vita  tutti  i  vizi  che  sono  connessi  con  la 
gola. 

Dovrebbero  essere  soppresse  tutte  le  be¬ 
vande  eccitanti,  in  primo  luogo  i  liquori. 
Si  dovrebbe  fare  un  uso  molto  sobrio  del 
vino,  della  birra,  del  caffè,  ecc.  o  addirit¬ 
tura  sopprimerli  del  tutto,  per  sempre,  o  a 
periodi.  Inoltre  si  dovrebbe  abolire  per  sem¬ 
pre  il  vizio  del  fumo.  Il  nonviolento,  in  cir¬ 
costanze  normali,  deve  rispetto  alla  vita 
propria  non  meno  che  alla  vita  altrui.  Il  vi¬ 
zio  del  fumo  può  causare  il  cancro  e  perciò 
una  morte  dolorosa  e  certo  prematura,  sen¬ 
za  contare  molti  altri  inconvenienti  e  sof¬ 
ferenze.  Si  può  rinunciare  alla  propria  vita 
in  determinate  circostanze  ma  solo  quando 
è  in  gioco  un  bene  più  alto  della  vita  del 
corpo.  Solo  quando  avremo  estirpato  in  noi 
questo-  vizio  potremo  chiedere  ragione  allo 
Stato  del  suo  nefando  e  interessato  mono¬ 
polio  del  tabacco.  Quanto  al  digiuno,  io  cre¬ 
do  che  si  dovrebbe  praticare  almeno  una 
volta  la  settimana  saltando,  per  esempio,  un 
pasto.  Una  volta  al  mese,  od  ogni  due  set¬ 
timane,  ci  si  potrà  astenere  dal  cibo  per 
una  giornata  intiera.  Digiuno  significa  pu¬ 
rificazione,  salute,  longevità,  Per  noi  sarà 
anche  qualcosa  di  più;  sarà  un  esercrizio,  un 
addestramento  per  il  corpo  e  la  volontà. 
Non  bisogna  dimenticare  che  lo  sciopero 
della  fame  fu  una  delle  tecniche  nonviolen¬ 
te  a  cui  ricorse  spesse  volte  Gandhi,  e  sem¬ 
pre  con  successo. 

Non  posso  trattenermi  dall’esortare  calo¬ 
rosamente  i  nonviolenti  anche  alla  pratica 
del  vegetarismo.  Sappiamo  tutti  che  non  è 
affatto  necessario  uccidere  o  far  uccidere 
per  vivere.  Un  nonviolento  integrale  deve 
tendere  alla  costante  restrizione  della  «  spi¬ 
ra  mortale  dell’himsà  (violenza,  distruzio¬ 
ne)  e  rispettare,  per  quanto  è  possibile  — 
conformemente  all’insegnamento  dei  gran¬ 
di  maestri  della  nonviolenza:  Gandhi,  Tol- 
stoi,  Capitini  —  anche  la  vita  degli  esseri 
inferiori  la  cui  soppressione  appare  oltre 
tutto,  dato  che  gli  animali  di  cui  ci  si  ali¬ 
menta  non  possono  difendersi,  un  atto  di 
sopruso  e  di  viltà.  «  Lasciate  alla  vita  quel¬ 
lo  che  le  appartiene»,  dice  giustamente 
Buddha. 

«  Il  silenzio  fa  parte  della  disciplina  spi¬ 
rituale  di  un  seguace  della  verità  »,  dice 
Gandhi  (Antiche  come  le  montagne,  Ed. 
Comunità).  La  forza  che  anima  il  nonvio¬ 
lento  è  infatti  una  forza  interiore,  spiritua¬ 
le,  che  trova  nel  silenzio  la  condizione  idea¬ 
le  per  rinforzarsi  e  svilupparsi.  Se  la  non¬ 
violenza  è  la  forza  della  verità  e  se  questa 
ultima  è  dentro  di  noi,  (sé  è  la  voce  della 
coscienza  profonda,  il  dèmone  interiore,  al¬ 
lora  la  necessità  del  silenzio  non  può  non 
essere  sentita  da  un  nonviolento.  «  Beati  co¬ 
loro  che  non  ascoltano  le  voci  strepitanti  al 
di  fuori,  ma  la  verità  li  ammaestra  al  di 
dentro  »,  dice  «  L’Imitazione  ».  Questo  fatto 
dovrebbe  essere  tanto  più  palese  per  tutti 
coloro  che  credono  in  Dio,  quel  Dio  che,  a 
detta  di  Gandhi,  «  si  rivela  ogni  giorno  allo 
uomo  »  che  non  è  sordo  «  alla  sua  piccola, 
silenziosa  voce  ». 

Ma  c’è  dell’altro.  La  nonviolenza  non  si  , 
rifiuta  mai  di  ascoltare  le  ragioni  dell’av¬ 
versario;  e  per  ascoltare,  bisogna  tacere.  La 
disciplina  del  silenzio  è  scuola  di  tolleran¬ 
za,  di  comprensione,  di  saggezza.  Chi  vi  si 
è  abituato  (come  Gandhi,  che  taceva  un 
giorno  intero  alla  settimana)  può  ben  dire 
di  essere  diventato  in  grado  di  resistere  più 
e  meglio  alle  provocazioni,  alle  ingiurie,  e 
anche  alle  eventuali  percosse.  Il  nonviolen¬ 
to  provocato  non  deve  infatti  reagire  con 
animosità  neanche  verbalmente. 

Il  silenzio,  oltre  ad  avere  una  grande  im¬ 
portanza  etico-religiosa,  ne  ha  perciò  anche 
una  pratico-disciplinare.  Un  giorno  di  si¬ 
lenzio  ogni  tanto,  possibilmente  in  solitudi¬ 


ne  e  lontano  dai  rumori,  tempra  lo  spirito 
preparandolo  egregiamente  alle  future  bat¬ 
taglie.  Con  un  po’  di  buona  volontà  si  può 
tacere  anche  nel  proprio  posto  di  lavoro  — 
se  la  nostra  attività  non  richiede  che  si  par¬ 
li  necessariamente  —  e  in  un  giorno  qual¬ 
siasi  della  settimana.  In  questo  caso  la  in¬ 
comprensione  di  cui  saremo  fatti  oggetto  da 
parte  dei  Compagni  di  lavoro  e  i  possibili 
sarcasmi,  beffe  e  motteggi  ai  quali  ci  sare¬ 
mo  imposti  di  non  rispondere  neanche  con 
gesti  sgarbati,  costituiranno  un  ottimo  ad¬ 
destramento  pratico  di  nonviolenza. 

Soprattutto  bisognerà  cercare  di  tacere 
anche  dentro  di  noi  e  fare  in  modo  che  al 
silenzio  della  bocca  corrisponda  un  certo 
silenzio  dell’anima.  Il  pensiero  dovrebbe 
acquietarsi,  pacificarsi,  raccogliersi.  Il  silen¬ 
zio  esteriore,  del  resto,  giova  non  poco  al 
silenzio  interiore,  anzi  si  può  ben  dire  che, 
senza  quello,  nemmeno  questo  sarebbe  pos¬ 
sibile.  Chi  proverà  a  praticare  la  disciplina 
del  silenzio  s’accorgerà  ben  presto,  superate 
le  prime  difficoltà,  che  esso  è,  oltre  tutto, 
anche  una  grande  sorgente  di  pace  interio- 

La  nonviolenza  è  essenzialmente  pragma¬ 
tica.  Non  vuole  tanto  essere  predicata  quan¬ 
to  praticata  «  Ma  il  Satyagraha  non  è  un 
soggetto  di  ricerca  —  aveva  detto  Gandhi 
alla  Bondurant  nel  1946  — ,  voi  dovete  fare 
esperienza,  usarlo,  vivere  in  esso  ».  A  pro¬ 
posito  di  autodominio  ho  parlato  di  tre  di¬ 
stinti  ma  omogenei  mezzi  che  ne  facilitano 
il  conseguimento.  Sono  mezzi  alla  portata  di 
chiunque  abbia  un  minimo  di  buona  vo¬ 
lontà.  Non  richiedono  dòti  particolari  di 


stoicismo  o  di  eroismo.  In  compenso  sono 
tanto  più  efficaci  e  raccomandabili. 

Altri  mezzi  vi  sono  di  cui  si  potrà  parla¬ 
re,  ma  questi  tre  principi  rimangono  in  un 
certo  senso  basilari.  Perché,  come  potrà  sop¬ 
portare  l’eventuale  sacrificio  di  uno  scio¬ 
pero  della  fame  chi  non  se  la  sente  di  smet¬ 
tere  di  fumare  o  di  rinunciare  a  cibarsi  di 
carne?  Come  potrà  resistere  alla  tentazione 
di  reagire  violentemente  chi  non  si  è  lun¬ 
gamente  e  diligentemente  formato  alla  scuo¬ 
la  del  silenzio?  Dove  trarrà  la  forza  interior 
re  necessaria  al  sacrificio  chi  non  è  uomo 
di  preghiera  o  di  meditazione?  Còme  potrà 
sposare  la  causa  degli  oppressi  e  dei  poveri 
o  aiutarli  materialmente,  chi  non  sa  vince- : 
re  la  propria  gola  e  vivere  in  temperanza 
e  sobrietà?  Quale  forza  può  avere  la  verità 
in  uno  spirito  fiacco  e  in  un  corpo  viziato? 

L’autodominio  è  dunque  una  necessità,  è 
il  primo  dovere,  il  primo  atto  del  nonvio¬ 
lento.  Ed  è  condizione  assolutamente  ne¬ 
cessaria  per  la  buona  riuscita  di  quelle  a- 
zioni  destinate  a  modificare  profondamente 
il  mondo  rivoluzionandolo  dall’interno.  Ma 
è  già,  nello  stesso  tempo,  una  modificazio¬ 
ne  del  mondo.  Se  questo  è  un  insieme  di 
parti  come  tutto,  questo  tutto  muterà  nella 
misura  in  cui  le  parti  si  trasformeranno.  Un 
insieme  di  parti  buone  faranno  il  mondo 
migliore.  Dunque,  chi  migliora  e  purifica  sé 
stesso  non  agisce  solo  per  sé,  perché,  nello 
stesso  tempo,  migliora,  accresce  e  fa  più 
buono  il  mondo  di  cui  egli  è  parte.  Il  ma¬ 
crocosmo  non  è  altro,  in  fondo,  che  il  ri¬ 
flesso  del  microcrosmo. 

Achille  Croce 


É  morto  Giovanni  Pioli 


Il  maggio  scorso  è  morto  a  Milano,  all’età 
di  oltre  novant’anni,  Giovanni  Pioli.  «  Un 
maestro  sui  problemi  della  pace  e  sulle  at¬ 
tuazioni  di  un  animo  libero  e  nonviolento  », 
l’aveva  definito  Aldo  Capitini,  un  uomo  la 
cui  personalità  «  dovrebbe  essere  nota  a 
tutti  gli  italiani  »  ma  che  invece  è  morto,  co¬ 
m’era  stato  in  vita,  del  tutto  ignorato. 

La  prima  grande  testimonianza  di  indi- 
pendenza  e  dirittura  morale  che  è  stata  alla 
base  di  tutta  la  sua  esistenza,  Giovanni  Pio¬ 
li  la  diede  al  tempo  del  Modernismo,  al¬ 
lorché  trentenne  e  già  avviato  ad  una  bril¬ 
lante  carriera  ecclesiastica  (era  stato  com¬ 
pagno  di  Pio  XII  e  di  Giovanni  XXIII),  la¬ 
sciò  la  Chiesa  romana  e  il  cattolicesimo, 
«  disgustato  dalla  miope  e  feroce  intolleran¬ 
za  ortodossa,  dalla  supina  acquiescenza  del¬ 
la  massa  del  clero  e  dallo  spettacolo  di  mi¬ 
metismo  anticonformista  e  di  arrivismo  di 
scettici  ambiziosi  mascherati  di  zelo  orto¬ 
dosso  ». 

Alla  luce  della  visione  religiosa  umani¬ 
stica  e  aperta  che  venne  concretando  — 


della  progressiva  evoluzione  del  «  divino 
che  è  in  noi  »  e  del  dovere  preminente  dello 
uomo  di  essere  fedele  a  questo  «io  profon¬ 
do  »  che  ci  accomuna  e  affratella  a  tutti  gli 
esseri  viventi  —  Giovanni  Pioli  ha  dato 
ispirazione,  fino  agli  ultimi  suoi  giorni,  ad 
uria  attività  molteplice,  come  studioso  e  co¬ 
me  attivo  propagatore.  In  special  modo  nel¬ 
la  promozione  di  iniziative  per  la  nonvio¬ 
lenza,  per  l’obbiezione  di  coscienza,  per  il 
vegetarianesimo  e  per  lo  sviluppo  di  una 
morale  non  autoritaria  e  veramente  auto¬ 
noma,  egli  si  pone  nel  nostro  paese  come 
un  pioniere.  Per  dire  di  un  solo  campo, 
quello  dell’obbiezione  di  coscienza,  resta  as¬ 
segnato  ad  una  perenne  gratitudine  quanto 
egli  fece,  all’apparire  in  Italia  dei  primi  ca¬ 
si  di  obbiezione,  per  la  divulgazione  e  la 
intrepida  difesa  di  questa  posizione,  allora 
strenuamente  avversata.  Aurei  restano  gli 
scritti  che  in  risposta  all’autorevolissima 
«  Civiltà  Cattolica  »  che  si  era  erta  ad  al¬ 
fiere  dell’opposizione  all’obbiezione  di  co¬ 
scienza  —  fino  al  punto  di  ammonire  i  de¬ 
putati  cattolici  «  a  fare  il  loro  dovere  »  nel 
votare  contro  la  legge  per  il  riconoscimento 
dell’obbiezione  stessa  — ,  Pioli  fece  tempe¬ 
stivamente  uscire  (titolo  degli  opuscoli:  «  I 
cattolici  e  la  coscrizione  militare»,  e  «Idi¬ 
ritti  della  coscienza  individuale  e  la  coscri¬ 
zione»),  e  che  valsero  a  guadagnare  all’ob¬ 
biezione  di  coscienza  quel  credito  di  dignità 
umana  e  di  valore  morale  e  civile  che  nes¬ 
suno  poi,  minimamente  fornito  di  decoro, 
ha  osato  più  contestare. 

Tra  le  varie  pubblicazioni  di  Giovanni 
Pioli  —  di  morale,  religione,  ricerca  meta¬ 
psichica,  pacifismo,  ecc.  — ,  noti  sonò  i  vo¬ 
lumi  «  La  religione  di  Gesù  e  la  Chiesa  ro¬ 
mana»,  «  Fausto  Socino  »,  «Per  l’abolizio¬ 
ne  della  guerra»,  «La  rinunzia. alla  violen¬ 
za».  Un  altro  suo  importante  lavoro,  la 
traduzione  italiana  del  «  Giornale  di  Gior¬ 
gio  Fox  »,  sta  per  uscire  postumo  nella  Ca¬ 
sa  editrice  «  Religioni  oggi  ». 
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Qibri  e  articoli  sulla  nonviolenza  e  la  pace 
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Questo  inserto  si  propone  di  stimolare  la  partecipazio¬ 
ne  di  tutta  la  popolazione  ai  problemi  della  vita  pub¬ 
blica,  politici,  amministrativi,  economici,  culturali  e  sociali, 
e  di  aiutare  la  formazione  ed  il  funzionamento  di  tutti 
quegli  organismi  democratici  necessari  per  concretare  que¬ 
sta  partecipazione:  in  primo  luogo  i  Centri  di  orientamento 
sociale  (C.  O.  S.). 


IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 


L’OSPEDALE  PSICHIATRICO 


L’attuale  assetto  opulento  della  società 
manifesta  la  sua  natura  violenta  e  antiso¬ 
ciale  —  vanamente  mascherata  dagli  or¬ 
pelli  del  benessere  —  attraverso  T esclusio¬ 
ne  di  numerose  categorie  e  gruppi  umani 
non  solo  dal  potere,  ma  anche  da  ogni 
ruolo  di  utilità  sociale  e  dalla  fruizione 
di  quei  beni  culturali  e  materiali  che  la 
civiltà  umana  ha  accumulato  nel  corso  dei 
secoli. 

E’  l’esclusione,  a  nostro  avviso,  la  su¬ 
prema  silenziosa  poco  appariscente  violen¬ 
za  che  investe  la  società  attuale  e  arriva 
a  colpire  la  stessa  natura  dell’uomo.  com¬ 
promettendone  ogni  possibilità  di  svilup¬ 
po  e  di  crescita  organica.  La  violenza  ar¬ 
mata  è  un  corollario  di  questa  fondamen¬ 
tale  violenza,  un  suo  episodico  acutizzarsi 
e  affiorare  in  forme  estreme. 

L’esclusione  riguarda  gli  operai  in  quan¬ 
to  il  loro  lavoro  è  ridotto  a  capitale  e  per¬ 
ciò  privato  della  possibilità  di  essere  usa¬ 
to  come  strumento  per  la  realizzazione  di 
fini  liberamente  scelti.  Essa  si  configura 
immediatamente  come  alienazione.  Esclu¬ 
si  sono  i  contadini  perché  confinati  in  una 
campagna  degradata,  priva  di  servizi  ci¬ 
vili  e  attrezzature  collettive;  poiché  vitti¬ 
me  di  un  processo  di  degradazione  socia¬ 
le  e  culturale  che  ha  annientato  la  loro 
storia,  le  loro  tradizioni  comunitarie,  i 
loro  valori  che  potevano  invece  avere  uno 
sviluppo,  integrarsi  con  altre  forme  cul¬ 
turali,  arricchendole  e  arricchendosi. 

Lo  stesso  vale  per  le  donne .  che  pagano 
forse  piu  d’ogni  altro  gruppo  sociale  le 
condizioni  in  cui  si  è  svolto  lo  sviluppo 
industriale  di  questi  ultimi  anni.  Gravate 
dal  doppio  lavoro  o  addirittura  espulse 
dalla  produzione  e  respinte  al  vecchio  ruo¬ 
lo  pre -capitalistico  di  «  angeli  del  foco¬ 
lare»  (o,  come  si  dovrebbe  dire  oggi,  di 
tc  angeli  dell’ elettrodomestico  »);  catturate 
nei  labirinti  delle  retoriche  femminilisti- 
che  o  erotiche;  considerate  elementi  di 
primo  ordine  nell’ alienante  gioco  dei  con¬ 
sumi  o  isolate  nel  breve  giro  della  povera 
vita  campagnola,  le  donne  soffrono  oggi 
di  tutte  le  numerose  forme  di  alienazione 
che  la  società  ricrea  incessantemente. 

Esclusi  sono  i  bambini  cui  la  società 
non  vuole  offrire  ima  scuola  e  una  forma¬ 
zione  moderna;  gli  studenti  perché  non 
hanno  un  ruolo  attivo  nella  società  né  al¬ 
l’interno  dello  stesso  processo  di  appren¬ 
dimento;  i  vecchi,  che  dopo  essere  stati 
spremuti  sono  gettati  da  una  parte  e  con¬ 
siderati  una  inutile  zavorra. 

Queste  esclusioni  interne  al  sistema  della 


opulenza  rimandano  a  quella  colossale  e- 
sclusione,  a  quella  vera  e  propria  spacca¬ 
tura  del  genere  umano  che  si  è  approfon¬ 
dita  in  questi  anni  e  va  ulteriormente  ap¬ 
profondendosi  e  che  interessa  i  popoli 
della  sterminata  area  della  fame  e  del  sot¬ 
tosviluppo,  esclusi  dalla  possibilità  stessa 
del  nutrimento. 

Il  potere  è  di  tutti,  che  nell’impostazio¬ 
ne  datagli  da  Aldo  Capitini,  ha  avuto  lo 
scopo  di  stimolare  la  presa  di  coscienza 
di  questi  problemi  e  di  risvegliare  nume¬ 
rose  energie  alla  partecipazione,  dedica 
questo  numero  a  una  categoria  estrema  di 
esclusi,  ai  malati  di  mente.  Abbiamo  af¬ 
frontato  il  problema  senza  alcuna  pretesa 
di  originalità,  ma  con  la  modesta  speran¬ 
za  di  esercitare  un’opera  di  sensibilizza¬ 
zione  e  di  divulgazione  di  atteggiamenti 
che,  se  ormai  abbastanza  diffusi  ai  vertici 
della  psichiatria  contemporanea,  sono  an¬ 
cora  molto  poco  intesi  e  spesso  male  ac¬ 
cettati  dalla  società. 

Il  malato  di  mente,  proprio  per  il  ca¬ 
rattere  estremo  della  sua  separazione  da¬ 
gli  altri,  ci  richiama,  da  un  lato,  le  altre 


D.  -  Può  descriverci  brevemente  lo  svilup¬ 
po  del  concetto  di  malattia  mentale?  E’ 
possibile  che  la  psichiatria  abbia  subito 
delle  curvature  ideologiche,  sia  stata  cioè 
impiegata,  dietro  lo  schermo  di  scienza 
«  oggettiva  e  neutrale  »,  quale  giustificazio¬ 
ne  di  un  sistema  autoritario? 

R.  -  E’  una  domanda  piuttosto  grossa.  Og¬ 
gi  si  dà  generalmente  una  impostazione  an¬ 
tropologica  alla  malattia  mentale.  Il  vec¬ 
chio  concetto  di  malattia  mentale  di  matri¬ 
ce  positivistica  metteva  l’accento  sull’aspet¬ 
to  organicistico  di  essa:  assumeva,  per  cosi 
dire,  il  punto  di  vista  della  società  per  cui 
chi  turba  un  certo  ordine  viene  definito  pe¬ 
ricoloso  e  si  espunge  dal  proprio  seno,  af¬ 
fidandolo  in  «  custodia  »  a  certi  organismi, 
che  sono  le  istituzioni  manicomiali.  Secon¬ 
do  questo  concetto  la  malattia  è  un  dato  as¬ 
soluto,  e  va  affrontata  soprattutto  con  me¬ 
todi  tecnico-professionali.  Pazzo  o  mente¬ 
catto  sembrano  cosi  le  denominazioni  piu 


varie  forme  di  esclusione  e  ci  induce,  dal¬ 
l’altro,  a  un  giudizio  ben  preciso  sui  va¬ 
lori  che  informano  la  nuova  società:  l’ef¬ 
ficienza  produttivistica  elevata  a  valore 
assoluto,  i  miti  del  successo  e  del  benes¬ 
sere,  il  consumo  quale  simbolo  di  stato 
sociale. 

Ne  dovrebbe  altresi  conseguire  un  impe¬ 
gno,  morale  culturale  e  politico,  per  rom¬ 
pere  e  superare  uno  schema  che  compri¬ 
me  tante  energie  e  ne  impedisce  un’au¬ 
tonoma  espressione.  Ci  sembra  che  dalla 
psichiatria  piu  accorta  e  sensibile  venga 
inoltre  l’esigenza  a  tornare  umilmente  e 
con  modestia  a  una  parola  (e  a  una  real¬ 
tà)  che  da  alcuni  anni  sembra  essere  ca¬ 
duta  in  disuso,  sommersa  da  pili  vario¬ 
pinte  mode  culturali  :  a  un  nuovo,  com¬ 
prensivo  umanesimo. 

La  redazione  de  II  potere  è  di  tutti  rin¬ 
grazia  di  cuore  il  prof.  Sediari,  il  dott. 
Brutti  e  l’équipe  degli  studenti  universi¬ 
tari,  per  la  generosità  con  cui  hanno  ac¬ 
colto  l’invito  a  collaborare  rendendo  quin¬ 
di  possibile  questo  cc  inserto  ». 

La  redazione 


Intervista  con  il  prof.  Francesco  Sediari, 


idonee.  Per  tale  modo  di  concepire,  la  pe¬ 
ricolosità  è  un  dato  di  fatto  indiscutibile, 
è  come  un  evento  che  appartiene  ai  feno¬ 
meni  naturali,  da  conoscere  o  da  combat¬ 
tere  o  comunque  da  evitare  in  assoluto,  sen¬ 
za  cioè  penetrarlo.  Certe  categorie  della 
psichiatria  tradizionale  sembrano  derivare 
da  un  modo  di  concepire  l’uomo  come  un 
essere  assoluto,  autosufficiente,  astoricò,  a- 
temporale,  e  senza  relazioni  o  al  più  in  re¬ 
lazione  con  l’ambiente  che  lo  circonda  solo 
in  modo  accessorio. 

La  più  moderna  concezione  dell’uomo  in¬ 
siste  invece  sul  carattere  relazionale  di  es¬ 
so.  Perciò  l’orientamento  antropologico  che 
va  facendosi  strada  nella  psichiatria  mo¬ 
derna  considera  il  malato  mentale  parteci¬ 
pe  sotto  ogni  aspetto  della  condizione  dello 
uomo.  La  malattia  di  mente  non  è  più  con-  : 
siderata  un  fatto  che  escluda  l’uomo  che 
ne  è  colpito  dal  discorso  generale  riguar¬ 
dante  la  condizione  umana.  Ci  si  convince 


Il  malato  di  mente 
nella  cultura  e  nella  società  di  oggi 
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oggi  che  la  maggior  parte  delle  manifesta¬ 
zioni  dei  malati  di  mente  non  sono  sempli¬ 
cemente  sintomi  di  una  malattia,  ma  han¬ 
no  il  significato  di  comportamento,  sono 
cioè  motivate.  In  altre  parole  il  malato  di 
mente  è  un  soggetto  che  agisce  secondo 
motivazioni  che  vanno  comprese  ed  even¬ 
tualmente  indirizzate  piuttosto  che  compres¬ 
se.  Egli  è  cioè  «  res  cogitans  »  e  non  «  res 
extensa  »,  e  pertanto  l’assistenza  psichiatri¬ 
ca  deve  conformarsi  a  tale  principio.  Il  ma¬ 
lato  è  un  uomo  che  non  riesce  più  a  rea¬ 
lizzare  quel  processo  di  trascendimento  ca¬ 
ratteristico  déU’uo.mo  normale  (intendendo¬ 
si  per  «  trascendimento  »  il  rinnovamento 
continuo  di  sé  che  l’uomo  «sano»  opera 
e  deve  operare;  non  ricostruzione,  che  si¬ 
gnifica  ritorno  ad  una  situazione  conside¬ 
rata  come  «  normale  »  e  che  pertanto  viene 
assunta  come  modello)  ;  il  malato  è  un  uo¬ 
mo  che  non  riesce  più  a  dominare  la  realtà 
e  perciò  regredisce  verso  un  mondo  arcai¬ 
co:  egli  rifiuta  la  cultura,  la  relazione,  e  si 
crea  un  mondo  privato  più  facilmente  do¬ 
minabile.  Ma  egli  diventa  cosi  l’espressione 
della  sua  animalità  povera  e  improduttiva: 
il  suo  pensiero  regredisce  a  fasi  primitive, 
ed  egli  sperimenta  la  non  libertà. 

Di’  fronte  a  questo  tipo  di  uomo  lo  psi¬ 
chiatra  si  chiede:  come  debbo  curarlo  e  co¬ 
me  posso  aiutarlo  a  risalire  una  certa  chi¬ 
na?;  (Non  è  ogni  mio  intervento  un  inter¬ 
vento  autoritario,  specialmente  se  quest’uo¬ 
mo  non  chiede  il  mio  aiuto? 

Questa  difficile  problematica  che  investe 
la  psichiatria  moderna  ci  permette  comun¬ 
que  di  affrontare  da  un  punto  di  vista  cri¬ 
tico,  non  più  dogmatico,  la  malattia  menta¬ 
le  e  il  malato  di  mente.  Ci  si  domanda  fi¬ 
nalmente  se  il  nostro  atteggiamento  verso 
certi  comportamenti  debba  essere  unica¬ 
mente  repressivo  o  non  debba  essere  piut¬ 
tosto  problematico  e  fortemente  critico.)  In 
questo  ambito  la  stessa  pericolosità  del  ma¬ 
lato  di  mente  può  cessare  di  essere  immo¬ 
dificabile  ed  apparire  un  fatto  espressivo  di 
una  certa  situazione  della  nostra  società, 
della  nostra  cultura,  e  che,  come  tale,  ri¬ 
chiede  comprensione  e  un  atteggiamento 
soccorritore,  liberatore,  non  repressivo. 

D.  -  A  .che  punto  è,  in  rapporto  a  que¬ 
sta  problematica,  la  legislazione  psichiatri¬ 
ca  in  Italia? 

R.  -  L’assistenza  psichiatrica  è  stata  re¬ 
golata  -fino  a  qualche  tempo  fa  dalla  legge 
manicomiale  del  1904,  per  la  quale  il  ma¬ 
lato  di  mente  appartiene  a  un  mondo  subu¬ 
mano  e  come  tale  va  allontanato  dalla  so¬ 
cietà  e  affidato  in  custodia  ai  manicomi. 
Questa  legge,  con  un  principio  veramente 
anacronistico,  pone  sullo  stesso  piano  la  cu¬ 
stodia  e  la  cura,  avendo  come  risultato  pra¬ 
tico  quello  di  trasformare  i  malati  in  coat¬ 
ti.  E’  intervenuto  poi  lo  stralcio  di  legge 
del  1968  che  attenua  notevolmente  questa 
visione,  infatti  prevede  la  cura  senza  men¬ 
zionare  la  pericolosità  e  lo  scandalo.  Pur¬ 
troppo  queste  leggi,  che  pur  rispecchiano 
due  mondi  diversi,  si  trovano  a  coesistere: 
sarebbe  urgente  dunque  una  sistemazione 
organica  di  tutta  la  legislazione  psichiatri- 

L’ospedale  psichiatrico  moderno  deve  so¬ 
prattutto  curare  gli  infermi  e  solo  in  via 
subordinata  custodirli.  Se  guarigione  è  si¬ 
nonimo  di  conquista  di  libertà,  il  nostro  a- 
girè  terapeutico  non  può  che  muovere  da 
essa  e  operare  in  un  clima  di  rispetto  per 
la  persona  umana. 

D.  -  Non  c’è,  nella  nostra  società,  un  cer¬ 
to  rapporto  tra  carcere  e  manicomio,  am¬ 
bedue  considerati  luoghi  di  esclusione? 

R.  -  Mi  troverei  in  difficoltà  a  portare  lo 
esèmpio  fino  alle,  conseguenze  più  estreme. 

In  ogni  caso  sia-  il  malato  che  il  delin¬ 
quente  sono  fuori  di  un  certo  modo  di  es¬ 


sere  della  società,  trasgrediscono  un  codi¬ 
ce.  Se  oggi  nell’ospedale  psichiatrico  si  può 
enucleare  ed  accentuare  l’aspetto  curativo, 
non  è  escluso  che  anche  il  carcere  possa 
superare  il  suo  carattere  puramente  repres- 


D.  -  Come  viene  intesa  la  «  cura  »  del  ma¬ 
lato  di  mente  dalla  psichiatria  moderna? 

R.  -  Nella  accezione  corrente,  la  perico¬ 
losità  del  malato  di  mente  è  dovuta  ad  una 
disorganizzazione  del  pensiero  che  spinge 
il  soggetto  a  comportamenti  privi  di  moti¬ 
vazioni.  Per  una  tale  concezione  la  cura  a- 
vrà  come  scopo  semplicemente  il  ritorno 
ad  una  situazione  considerata  come  nor¬ 
male  in  assoluto,  consisterà  in  una  ricostru¬ 
zione,  vale  a  dire  tornare  ad  aderire  al  co¬ 
dice  dei  sani.  La  cura  deve  invece  portare 
a  un  rinnovamento,  a  far  rientrare  il  pa¬ 
ziente  nel  processo  di  trascendimento,  se¬ 
condo  il  significato  -•  prima  chiarito.  Perciò 
si  deve  seguire  una  terapia  di  relazione.  La 
normalità  non  è  un  dato  '  di  fatto  che  sia 
permanente  una  volta  acquisito;  è  una  con¬ 
quista  continua  che  si  attua  per  una  ten¬ 
sione  verso  la  realizzazione  di  mete  meno 
probabili  in  lotta  contro  la  tendenza  alla 
realizzazione  di  mete  più  probabili,  che  so¬ 
no  gli  stati  regrediti,  primordiali,  vicini  al¬ 
la  animalità  (è  questo  il  processo  che  noi 
chiamiamo  di  «trascendenza»).  Questa  lot¬ 
ta  l’uomo  può  sostenerla  solo  con  l’aiuto 
degli  altri,  solo  nella  relazione  interumana. 
Per  il  malato,  il  passaggio  a  un  modo  di  vi¬ 
ta  aperto  alla  relazione  con  gli  altri  è  pos¬ 
sibile  solo  se  egli  si  esercita  a  farlo,  se  si 
inserisce  in  un  contesto  giustamente  per¬ 
missivo  che  gli  consenta  di  esercitarsi  nella 
relazione  e  quindi  di  riaprirsi  ad  essa.  Ecco, 
la  liberalizzaziohe  degli  ospedali  mira  ap¬ 
punto  a  creare  attorno  al  malato  quel  cli¬ 
ma  di  permissività  che  gli  è  necessario,  in 
opposizione  alla  coercizione  del  mondo  e- 
stérno.  L’incoràggiamehto  alla  vita  di'  re¬ 
lazione  mediante  gruppi  di  discussione  ten¬ 
de  a  ridare  al  paziente  un  ruolo  attivo,  ma 
anche  il  senso  degli  altri.  Il  ri  proponimen¬ 
to  da  parte  degli  altri  dei  suoi  stessi  pro¬ 
blemi,  lo  immerge  di  nuovo  in  un  ambien¬ 
te  di  partecipazione  da  cui  egli  trae  solida¬ 
rietà  e  comprensione. 


«  Per  amore,  per  interessamento  al  TU, 
all’essere  vivente,  per  un  desiderio  di  vici¬ 
nanza,  di  partecipazione  al  suo  esistere,  per 
unità  col  fatto  che  egli  sia  nato,  io  trovo 
disuguale  a  lui  il  fatto  che  egli  sia  colpito 
da  un  limite  come  il  morire,  o  Tesser  pazzo, 
insufficiente,  ammalato.  Non  riconosco  ai  fat¬ 
ti  della  "natura”  una  dignità  preminente  sul 
fatto  che  egli  sia  nato  ed  entrato  in  qualche 
modo  in  un  rapporto,  potenziale  o  attuale, 
con  gli  altri  esseri  ». 

Aldo  Capitini, 
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D.  -  Qual’è  stato  il  carattere  dell’attività 
svolta  in  questo  senso  all’ospedale  psichia¬ 
trico  di  Perugia? 

R.  -  Tre  anni  fa  ci  proponemmo  di  con¬ 
formarci  ai  principi  che  ho  detto,  pur  co¬ 
noscendo  la  difficoltà  enorme  del  cammino 
che  avremmo  dovuto  percorrere.  La  prima 
fase  della  nostra  opera  ebbe  soprattutto 
carattere  filantropico-liberatorio.  Si  tratta¬ 
va  di  smantellare  una  tradizione  oppressiva 
e  di  distruggere  gli  aspetti  custodialistici 
più  opprimenti  e  brutali.  Tutti  parteciparo¬ 
no  alle  prime  operazioni  con  entusiasmo. 
Furono  presi  di  mira  gli  aspetti  edilizi  dello 
Istituto  e  si  cercò  di  creare  un  ambiente  il 
più  confortevole  possibile.  Con  il  malato  do¬ 
veva  essere  ristabilito  il  dialogo  e  occorreva 
che  noi  ci  impegnassimo  con.  tutta  la  nostra 
personalità.  Le  difficoltà  insorsero  a  mano  a 
mano  che  il  programma  avanzava  anche 
perché  sentivamo  posta  alla  prova  la  nostra 


personalità,  il  nostro  modo  emotivo  di  por¬ 
ci  in  relazione  con  gli  altri.  Comunque  ab¬ 
biamo  ottenuto  alcune  realizzazioni  impor¬ 
tanti  come  l’unione  all’ospedale  psichiatrico 
di  un  reparto  di  psichiatria  infantile,  la 
riduzione  notevole  della  popolazione  dei  de¬ 
genti  e  della  durata  delle  degenze;  abbia¬ 
mo  iniziato  a  gestire  sette  ambulatori  di 
Igiene  mentale  distribuiti'  nella  provincia. 
Con  tali  ambulatori  si  è  facilitata  la  dimis¬ 
sione  poiché  vengono  assistiti  fuori  dello 
ospedale  molti  pazienti  che  altrimenti  do¬ 
vrebbero  starvi  dentro.  Ma  l’assistenza  ex¬ 
traospedaliera  è  ancora  in  fase  di  esplora¬ 
zione  e  coinvolge  problemi  di  varia  natura. 

L’ospedale  ha  comunque  perduto  ogni  ca¬ 
rattere  carcerario  e  in  genere  non  viene 
più  vissuto  in  modo  pauroso.  La  meta  è  il 
raggiungimento  -  di  una  struttura  comuni¬ 
taria,  ma  per  ora  esistono  solo  l’aspirazio¬ 
ne  a  raggiungerla,  lo  sforzo  a  rendere  più 
autentico  il  nostro  rapporto  con  i  malati, 
a  sganciarci  dai  ruoli  tradizionali. 

Si  profilano  enormi  difficoltà  oggettive: 
la  popolazione  dell’ospedale  è  fatta  a  im¬ 
magine,  e  una  immagine  esasperata,  di 
quella  di  fuori.  Vi  è  una  massa  di  persone 
che  non  conta  niente,  che  è  rifiutata,  quel¬ 
la  dei  malati.  Le  assemblee  si  fanno,  ma 
non  hanno  potere,  o  lo  hanno  nella  misura 
in  cui  gli  viene  concesso.  Occorre  peraltro 
non  allentare  la  tensione  comunitaria  per 
evitare  di  adagiarsi  in  un  tecnicismo  non 
dissimile  da  tutti  gli  altri  tecnicismi,  quello 
delle  terapie  di  gruppo  che  lascia  intatti  i 
ruoli  e  una  certa  struttura  autoritaria  di 
fondo.  Ci  troviamo  perciò  in  una  difficile 
situazione,  tra  un’incudine  c  un  martello: 
tra  una  società  che  esige  che  l’ospedale  sia 
gestito  in  un  modo  e  le  nostre  convinzioni 
che  esigono  che  l’ospedale  sia  gestito  in  un 
altro. 

D.  -  Allora,  a  questo  punto,  ci  sembra  che 
il  problema  diventi  politico,  e  che  un  certo 
modo  di  considerare  la  malattia  mentale 
comporti  un  giudizio  di  tipo  rivoluzionario 
sulle  nostre  strutture  sociali,  sui  nostri  va¬ 
lori,  sulla  stessa  funzione  della  cultura. 

R.  -  A  questo  proposito  dirò  che  le  as¬ 
semblee  miravano  a  non  basare  tutta  la  re¬ 
sponsabilità  della  «  cura  »  del  malato  sulle 
organizzazioni  e  a  tener  presente  che  resi¬ 
stenza  della  malattia  mentale  ci  coinvolge 
tutti,  in  quanto  ci  spinge  ad  una  presa  di 
coscienza  e  a  una  riflessione  critica  sulla 
società:  e  questa  è  la  ragione  del  profondo 
interesse  che  oggi  suscita  la  problematica 
degli  ospedali  psichiatrici. 

Oggi  ha  molto  rilievo,  e  giustamente,  il 
tema  del  «  dialogo  »,  al  quale  è  stato  dedi¬ 
cato  anche  il  recente  congresso  di  filosofia; 
ebbene,  basta  dire  «  dialogo  »  per  fondare  e- 
ticamente  le  relazioni  umane,  le  relazioni, 
si  badi,  fra  tutti  gli  uomini?  Io  ritengo  che 
possa  bastare,  ma  a  condizione  che  ci  si 
porti  a  monte  del  dialogo,  cioè  a  quella  che 
è  la  condizione  umana  degli  altri,  con  i 
quali  dobbiamo  dialogare;  ripeto,  di  tutti 
gli  altri:  anche  dei  malati  di  mente.  Questi 
appartengono  ad  un  altro  «  codice  »  e  noi 
dobbiamo  assolutamente  evitare  di  fare  il 
dialogo  solo  nel  codice  che  consideriamo 
proprio  dei  «normali  ».  Ecco  che  cosi  si  al¬ 
larga  notevolmente  il  concetto  di  società, 
che  non  è  più  limitata  a  una  parte  (i  «  nor¬ 
mali  »  con  gli  altri  esclusi,  cioè  segregati 
in  «manicomio»),  ma  comprende  tutti. 
Questo  è  l’equivalente,  nei  rapporti  tra  gli 
individui,  di  quella  che,  nei  rapporti  tra  i 
popoli,  è  la  caduta  del  pregiudizio  etnocen¬ 
trico  (l’Europa  o  il  tal  popolo,  la  tale  cul¬ 
tura,  «  centri  »  del  mondo) . 

Insomma  la  società  non  deve  più  consi¬ 
derare  il  malato  di  mente  come  un  fanta¬ 
sma  fuori  del  suo  regno,  ma  disporsi  a  ri¬ 
considerarlo  come  una  parte  integrante  di 
sé  stessa,  un  «  altro»  cui  spetta  un  suo  po¬ 
sto  nella  società.  Ecco  un  monito,  universal- 
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mente  valido,  che  mi  viene  dal  rapporto  con 
i  malati  di  mente,  e  che  a  tutti  può  venire 
dalla  meditazione  su  questa  realtà. 

Quanto  a  me,  se  le  tesi  intorno  al  dialogo, 
alla  caduta  del  pregiudizio  etnocentrico  le 
leggessi  senza  svolgere  questo  lavoro,  po¬ 
trei  limitarmi  a  trovarle  interessanti;  qui 
diventano  una  necessità,  qualcosa  che  «  si 
tocca  con  mano  ». 

Un  altro  autore  che  mi  è  caro,  oltre  Ca¬ 
logero,  è  Martin  Buber;  di  lui  mi  ha  colpi¬ 
to  soprattutto  l’affermazione  che  tutti  noi 
abbiamo  bisogno  di  sentirci  accettati  dagli 
altri,  che  la  mattina  qualcuho  ci  saluti,  mo¬ 
strando  di  essere  contento  che  noi  ci  siamo. 
Ora,  penso  che  cosa  significa  ciò  se  riferito 
a  tante  persone  che  la  famiglia,  la  gente 
del  paese  chiamano  «  scemo  »  e  trattano  co¬ 
me  tale:  ecco  la  vera  base,  molto  spesso, 
della  «  malattia  mentale  »,  e  non  solo  men¬ 
tale,  se  pensiamo,  per  esempio,  a  bambini 
deboli  che,  essendo  vicini  alle  loro  madri, 
resistono  alla  malattia  molto  meglio  di  bam¬ 
bini  di  orfanotrofio  abbondantemente  «  vi¬ 
taminizzati  ». 


«  Il  dimezzato,  il  colpito  in  questa  realtà, 
è  come  un  elemento  sacro  che  ci  appare, 
non  per  il  suo  male,  che  come  tutto  il  male 
è  transitorio,  ma  per  l'apertura  all’ulteriore 
realtà  che  li  più  evidentemente  scaturisce. 
Parlavo  con  amici  in  una  piazza  pochi  gior¬ 
ni  or  sono,  e  ad  un  tratto  ci  passò  accanto 
un  uomo  che  camminava  presto,  ma  era  ma¬ 
lato  perché  tremava  tutto,  specialmente  nel¬ 
le  gambe.  Era  vestito  modestamente,  ma  con 
una  qualche  cura,  non  ricordo  bene  se  nel 
cappello  o  nella  giacca;  non  era,  insomma, 
sciatto.  Passando  vicino  a  noi,  ci  disse: 
"Buona  sera”;  forse  conosceva  uno  di  noi; 
e  si  allontanò.  Lo  seguii  con  lo  sguardo,  co¬ 
me  ci  avesse  fatto  un'offerta  di  pregio,  una 
gentilezza  luminosa,  l’incarnazione  di  qual¬ 
che  cosa  di  più  delle  nostre  abitudini  ». 

Aldo  Capitini, 
RELIGIONE  APERTA,  pp.  60-61 


D.  -  Lei  allora  nega  una  base  organica 
della  malattia  mentale? 

R.  -  Non  è  necessaria.  La  psicanalisi  ci 
parla  dei  meccanismi  di  difesa  che  l’uomo 
mette  in  atto  quando  non  può  più  tollerare 
la  pressione  di  un  ambiente  ostile  o  la  chiu¬ 
sura  di  un  ambiente  indifferente.  Di  fron¬ 
te  alle  sofferenze  l’uomo  ha  un  limite,  ol¬ 
tre  il  quale  «  si  chiude  »,  magari  con  una 
malattia,  o  almeno  riducendo  notevolmente 
le  sue  possibilità  di  resistenza  alla  malattia. 
E’  la  posizione  della  medicina  psicosomati¬ 
ca  secondo  la  quale  la  malattia  è  il  disgre¬ 
garsi  di  quell’unità  che  è  l’uomo,  dato  che 
il  corpo  è  noi.  Questa  posizione  si  cppone 
all’ideologia  corrente  della  medicina,  cioè 
che  ad  ammalarsi  è  la  «  macchina  »  di  Car¬ 
tesio  (la  «  res  extensa  »  separata  dalla  «  res 
cogitans  »  ) .  Applicando  questa  concezione 
dell’uomo  come  unità  alla  malattia  mentale, 
ne  viene  che  dobbiamo  staccarci  ■  dall’idea 
della  malattia  come  «  cosa  »  del  medico, 
per  considerarla  invece  nel  contesto  sociale, 
in  ciò  che  sono  o  dovrebbero  essere  "e  non 
sono  le  relazioni  umane.  In  questo  senso  la 
dimensione  sociale  dell’uomo  è  di  primaria 
importanza  e  diventa  oggetto  obbligato  di 
studio  e  di  giudizio  anche  per  lo  psichiatrà. 

D.  -  La  sua  esperienza  di  direttore  di  o- 
spedale  psichiatrico  in  quale  prospettiva  le 
fa  apparire  i  problemi  dell’infanzia  e  della 
scuola? 

R.  -  Quella  necessità,  ili  cui  ho  parlato, 
che  la  società  sappia  accettare  ognuno 
dei  -  suoi  membri,  assicurando  a  ciascuno 
uno  «  spazio  »  in  cui  potersi  esplicare,  as¬ 
sume  un  particolare  rilievo  se  riferita  alla 
infanzia  e  alla  fanciullezza.  In  questo  piano 
lo  psicologo  e  lo  psichiatra  hanno  una  loro 
validissima  funzione;  però  bisogna  evitare 


che  il  loro  intervento  nella  scuola  sia  un 
semplice  intervento  «  tecnico  »,  fatto  dal  di 
fuori;  bisogna  evitare  che  la  scuola  si  «  me- 
dicalizzi  »  troppo.  La  scuola  è  un  contesto 
(insegnante,  alunni,  famiglia,  ambiente  fi¬ 
sico  e  sociale)  che  dovrebbe  essere  fatto  per 
la  vita  del  ragazzo;  ora  tutto  dipende  da 
come  vogliamo  l’uomo  e  quindi  il  ragazzo: 
se  finalizzato  all’efficienza,  al  successo,  cioè 
ai  «  valori  »  della  società  produttivistica,  o 
da  accogliere  e  da  pregiare  per  ciò  che  es¬ 
so  è,  per  la  sua  umanità  o  interiorità,  in 
un’area  più  ampia  di  quella  dei  valori  uti¬ 
litaristici,  nella  quale  trovino  posto  tante 
manifestazioni  dell’uomo  e  del  fanciullo 
(l’arte,  la  poesia,  magari  il  «  sogno  »)  e  nel¬ 
la  quale  il  valore  più  autentico  sia  la  vo¬ 
lontà  di  comprendere  e  di  fare  posto  a  tut¬ 
ti,  la  volontà  di  dialogo. 

D.  -  Come  giudica,  da  questo  punto  di  vi¬ 
sta,  l’uso  dei  tests  di  misurazione  nella 
scuola,  e  specialmente  i  tésts  d’intelligenza? 

R.  -  I  tests  d’intelligenza,  e  la  relativa 
misura  del  quoziente  di  intelligenza  (Q.I.), 
nacquero  dalla  psicologia  delle  facoltà;  poi 
sono  venuti  il  comportamentismo,  la  psica¬ 
nalisi,  la  psicologia  transazionàle,  la  psico¬ 
logia  della  personalità,  la  psicologia  della 
forma.  La  misura  del  Q.I.  può  essere  senza 
altro  di  aiuto  all’insegnante  come  indica¬ 
zione  del  «  patrimonio  »  intellettuale  di  cui 
il  fanciullo  dispone  per  programmare  la 
forma  degli  interventi  ed  evitare  di  aspet¬ 
tarsi  troppo  o  troppo  poco,  sul  piano  «  in¬ 
tellettuale  »,  dal  fanciullo  stesso.  Però  è  as¬ 
sai  importante  che  l’insegnante  eviti  di 
assolutizzare  il  risultato  della  misura  del 
Q.I.,  avendo  presente  il  limite  oggettivo  di 
esso  ed  il  pericolo  soggettivo  che  è  implicito 
in  quella  misura. 

Il  limite  oggettivo  è  dato  dal  fatto  che  la 
misura  del  Q.I.  è  rilevata  in  una  situazione 
non  «naturale»  (che  è  quella  dell’applica¬ 
zione  dei  tests);  noi  sappiamo  che  la  mente 
agisce  in  un  contesto  relazionale,  nel  qua¬ 
le  selèziona  ciò  che  interessa;  se  ho  davan¬ 
ti  a  me  un  compito  che  mi  interessa,  sono 
capace  di  «vedere»  rapporti  e  significati, 
che  non  vedrei  invece  in  un’altra  situazio¬ 
ne  (come  può  essere  quella  dell’applicazione 
del  test). 

Il  pericolo  soggettivo  è  dato  dal  fatto  che 
il  Q.I.  può  diventare  per  l’insegnante  un  a- 
libi,  sanzionato  .da  un  risultato  che  ha  la 
garanzia  della  scientificità  espressa  in  un 
numero,  per  abbandonare  a  sé  stesso,  per 
«  scartare  »  il  ragazzo  che  non  ha  il  Q.I.  che 
si  considera  necessario.  Con  ciò  si  alimenta 
quel  mito  dell’«  efficienza  »  come  unico  cri- 


E’  universalmente  nota  la  crisi  nella  qua¬ 
le  si  dibatte  la  psichiatria  oggi:  una  crisi 
che,  a  nostro  giudizio,  non  ha  una  sua  e- 
sclusiva  giustificazione  nell’ambito  specifi¬ 
co  di  questa  disciplina,  ma  anche  rimanda 
ad  una  più  generalo  crisi  antropologica  e 
della  società. 

Esula  dai  limiti  e  dagli  obbiettivi  di  que¬ 
sto  mio  intervento,  una  analisi  della  crisi 
di  cui  sopra.  A  me  preme  sottolineare  co¬ 
me  la  dottrina  e  la  prassi  pedopsichiatrica 
abbiano  contribuito  a  maturarla  e  proba¬ 
bilmente  a  fornirle  alcuni  spunti  per  una 
sua  composizione  e  per  una  nuova  fonda¬ 
zione  della  psichiatria. 

Vi  hanno  contribuito  attraverso  il  gra¬ 
duale  rigetto  di  una  nosografia  statica  che 
non  trovava  corrispondenza  nei  quadri  psi- 


terio  di  valutazione  del  ragazzo,  cioè  si 
procede  proprio  nella  direzione  opposta  a 
quella  che  abbiamo  indicata  come  la  più 
necessaria:  il  riconoscimento  dell’«  umani¬ 
tà  »  di  tutti,  lo  spazio  dato  a  tutti  per  espri¬ 
mere  ed  essere  sé  stessi  e  crescere,  la  pos¬ 
sibilità  offerta  a  tutti  di  operare  quel  tra¬ 
scendimento  di  cui  abbiamo  parlato. 

Il  discorso  si  potrebbe  estendere  a  tutta 
la  psicologia  dell’età  evolutiva,  in  quanto 
componente  della  formazione  di  un  inse¬ 
gnante  e  strumento  —  non  il  solo  —  per  co¬ 
noscere  il  ragazzo  ed  instaurare  con  lui 
rapporti  più  costruttivi.  Qui  non  si  vuole 
in  alcun  modo  negare  tale  valore  e  funzio¬ 
ne  della  psicologia,  che  anzi  vanno  ribaditi 
energicamente  di  fronte  alla  grave  caren¬ 
za  della  preparazione  degli  insegnanti  in 
questo  campo.  Data  tale  preparazione  come 
un  presupposto,  il  mio  discorso  vuole  an¬ 
dare  oltre  e  sottolineare  l’ulteriore  proble¬ 
ma  dell’uso  che  l’insegnante  fa  di  questo 
strumento;  sottolineare  l’esigenza  che  que¬ 
sto  non  serva  a  fornire  elementi  che  «  ten¬ 
gono  a  distanza  »  (gli  alunni  dall’insegnan¬ 
te),  ma  valga  invece  a  personalizzare  il 
rapporto  tra  insegnante  e  alunno  con  una 
consapevolezza  del  significato  e  della  gene¬ 
si  dei  comportamenti  di  questo,  che  non  è 
sufficientemente  garantita  dall’atteggiamen¬ 
to  semplicemente  intuitivo  e  .dal  sentimen¬ 
to  di  amore  deH’insegriante,  che  peraltro 
rimangono  fondamentali  nel  rapporto  edu¬ 
cativo. 

(a  cura  di  Luciano  Capuccelli 

e  Angelo  Savelli) 


«Una  pedagogia  aperta  non  può  ammet¬ 
tere  la  caratterizzazione  di  attitudini,  di 
condotta  e  di  profitto  dei  singoli,  se  non  si 
vive  nello  stesso  tempo,  l’unità  con  tutti,  la 
non  esclusione  di  nessuno,  il  mistero  di  ciò 
che  dà  anche  chi  sembra  in  basso  nelle  sca¬ 
le  della  misurazione.  E’  possibile  vivere  lo 
uno  e  l’altro  aspetto.  Coloro  che  si  fermano 
alla  misurazione  e  alla  valutazione,  con  se¬ 
vere  fatiche  in  tali  prove  oggettive,  non  ar¬ 
rivano  alla  calda  soggettività  aperta  alla 
realtà  di  tutti  come  permanente  e  crescen¬ 
te.  Mentre  l’atteggiamento  misuratore  e  va- 
lutatore  tiene  soprattutto  a  scegliere  e  a  col¬ 
locare  in  un  certo  ordine,  l’atteggiamento 
dell’apertura  alla  compresenza  tiene  a  far 
capire  che  dalla  compresenza  viene  ad  o- 
gnuno  continuamente  un  aiuto  a  far  meglio, 
e  che  ognuno  è  all’interno  della  compre¬ 
senza,  ed  è  inconcepibile  che  uno  sia  messo 
"fuori”  ». 

Aldo  Capitini 
EDUCAZIONE  APERTA,  voi.  II,  p.  210 


copatologici  che  si  osservano  lungo  l’arco 
dell’età  evolutiva. 

Vi  hanno  contribuito  attraverso  la  indi¬ 
viduazione  di  diversi  momenti  che,  inter- 
reagendo,  confluiscono  nel  determinare  un 
comportamento  patologico. 

Al  di  là  quindi  della  enfatizzazione  dei 
diversi  singoli  parametri,  di  volta  in  volta 
presi  a  giustificazione  del  fatto  psicopatolo¬ 
gico  —  parametro  biologistico,  sociologisti¬ 
co,  psicologistico,  ecc.  —  la  pedopsichiatria 
ha  colto  nella  interreazione  dinamica  di 
questi  elementi  —  in  un  determinato  sog¬ 
getto  —  la  ragione  dello  scatenarsi  di  com¬ 
portamenti  devianti. 

Appare  ovvio  che  tale  impostazione  — 
pur  nella  sua  apparente  semplicità  —  de- 


La  psichiatria  infantile  di  fronte  alle  contraddizioni 
della  attuale  società 
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termina  un  diverso  modo  di  porsi  dinanzi 
al  soggetto  malato  e  operativamente  rivolu¬ 
ziona  tutto  l’assetto  assistenziale  e  terapeu¬ 
tico. 

La  psichiatria  degli  adulti  sembra  attual¬ 
mente  mutuare  dalla  pedopsichiatria  sia  la 
impostazione  dinamica  del  fatto  psicopato¬ 
logico,  sia  i  criteri  operativi  per  porvi  ri¬ 
medio. 

Ma  un  secondo  tema  vorremmo  affrontare. 

La  prassi  pedopsichiatrica  ci  ha  consen¬ 
tito  —  in  un  modo  sempre  più  eclatante  — 
di  individuare  lo  spessore  della  crisi  attua¬ 
le  e  delle  contraddizioni  della  nostra  socie¬ 
tà,  proprio  in  uno  dei  punti  più  fragili  e 
delicati  di  questo  nostro  umano  contesto  e 
cioè  il  mondo  dell’infanzia  e  dell’adolescen¬ 
za.  La  prassi  .pedopsichiatrica  ci  consente 
cioè  di  individuare  come  sull’infanzia  e  sul¬ 
l’adolescenza  si  sia  esercitata  e  si  eserciti 
violenza  pur  nell’apparente  eclissi  di  strut¬ 
ture  rigide  e  di  interventi,  oppressivi  nei  lo¬ 
ro  confronti. 

in  sostanza  verifichiamo  che  in  que¬ 
sta  società,  che  si  definisce  democratica, 
permangono  in  opera  —  al  di  là  di  apparen¬ 
ti  segni  di  caos  —  meccanismi  di  repressio¬ 
ne  e  di  esclusione  tanto  più  potenti  quan¬ 
to  più  attuati  da  strutture  burocratiche^', 
in  quanto  tali  spersonalizzate. 

La  società  del  benessere  sembra  perse¬ 
guire  non  solo  un  obbiettivo  consumistico 
che  garantisca  la  soddisfazione  di  esigenze 
elementari,  ma  un  ideale  di  omeostasi  che 
escluda  ogni  tensione.  Ma  è  all’interno  di 


una  tale  impostazione  che  scoppia  la  con¬ 
traddizione,  nel  senso  che  una  società  che 
poggia  su  tali  premesse  non  può  sopravvi¬ 
vere  se  non  si  rinnovano  in  lei  tensioni  con¬ 
tinue  pur  ordinate  all’unico  obbiettivo  che 
interessa:  quello  appunto  consumistico. 

Se  in  questa  direzione  sono  orientati  gli 
sforzi,  è  ovvio  che  vengano  meno  quelle 
tensioni  morali  che  ci  fanno  accettare  lo 
umano  nella  sua  interezza,  anche  nelle  sue 
manifestazioni  più  destrutturate,  ben  sa¬ 
pendo  che  an ch’esse  ci  appartengono. 

In  questa  prospettiva  l’esperienza  pedo- 
psichiatrica  è  altamente  istruttiva  nel  sen¬ 
so  che  si  trova  ad  essere  un  passaggio  ob¬ 
bligato  del  rigetto,  da  parte  della  comuni¬ 
tà,  dei  soggetti  più  fragili  e  più  provati. 

Di  qui  nasce  una  nuova  dimensione  della 
prassi  pedopsichiatrica  che  è  di  tipo  emi¬ 
nentemente  politico.' 

Il  nostro,  oltre  ad  essere  un  intervento 
tecnico  —  nel  senso  della. ricerca  multidi- 
mensionale  delle  cause  del  fatto  psicopato¬ 
logico  e  del  contributo  terapeutico  perché 
individui  e  gruppi  riescano  a  farvi  fronte 
—  deve  diventare  un  impegno  politico  mi¬ 
rante  alla  denuncia  e  al  coinvolgimento  di 
quelle  strutture  che  presiedono  al  meccani¬ 
smo  del  rigetto. 

E’  questa  una  prospettiva  ad  ampio  raggio 
che  fornirà  alla  pedopsichiatria  di  domani 
un  campo  di  azione  estremamente  impegna¬ 
tivo,  arduo,  ma  anche  ricco  di  promesse  per 
la  crescita  civile  degli  individui  e  della  co¬ 
munità. 

Carlo  Brutti 


Esperienze  di  un  gruppo  di  studenti  universitari 
presso  f 11  Ospedale  di  Giorno  " 


Questo  contributo  vuole  essere  una  testi¬ 
monianza  di  una  esperienza  che  un  gruppo 
di  studenti  universitari  ha  realizzato  nello 
ambito  della  Neuropsichiatria  infantile 
dell’Ospedale  psichiatrico  di  Perùgia;  que¬ 
sta  interessa  ragazzi  dagli  otto  ai  quattor¬ 
dici  anni  nei  quali  si  è  ravvisata  la  neces¬ 
sità  di  un’esperienza  di  gruppo,  in  ragione 
del  loro  disadattamento  e  della  situazione 
conflittuale  relativa  alla  maturazione  del 
parametro  sociale  della  loro  personalità. 

Si  tratta  di  un  gruppo  di  lavoro  del  qua¬ 
le  fanno  parte,  oltre  all’organico  del  Centro, 
alcuni  giovani  senza  una  qualifica  precisa, 
provenienti  da  esperienze  e  ambienti  abba¬ 
stanza  eterogenei.  Proprio  questa  eteroge¬ 
neità  si  è  rivelata  estremamente  utile  e  in¬ 
teressante,  in  quanto  ha  dato  modo  ai  sin¬ 
goli  ragazzi,  nelle  vari’e  attività,  di  trovare 
negli  adulti  diverse  polarità  verso  cui  indi¬ 
rizzarsi  e  varie  possibilità  di  rapporto.  Seb¬ 
bene  sia  stata  chiara  l’utilità  e  la  funzione 
di  questa  differenziazione  dei  segni  che  i 
ragazzi  hanno  potuto  attribuire  ai  vari  a- 
dulti,  si  è  cercato  di  evitare  quella  che  po¬ 
teva  essere  la  via  più  facile,  cioè  di  legare 
ciascuno  dei  componenti  dell’équipe  ad  un 
proprio  ruolo,  cosa  che  forse  avrebbe  porta¬ 
to  ad  un  semplificarsi,  ma  nello  stesso  tem¬ 
po  all’impoverirsi  del  rapporto. 

Abbiamo  preferito  che  le  relazioni  si  svi¬ 
luppassero  con  spontaneità,  con  polivalenza 
di  sentimenti,  coinvolgendo  le  persone  nel¬ 
la  loro  globalità,  come  è  necessario  per  lo 
stabilirsi  di  un  vero  rapporto  umano.  Quin¬ 
di  le  polarizzazioni  che  si  sono  verificate 
fra  ragazzi  verso  l’uno  o  l’altro  dei  compo¬ 
nenti  dell’équipe,  sviluppatesi  con  ricchez¬ 
za  di  sfaccettature  e  di  contraddizioni,  non 
hanno  avuto  il  carattere  coatto  che  avreb¬ 
bero  assunto  se  si  fosse  attribuito  a  ciascu¬ 
no  un  ruolo  preordinato  ed  univoco.  Del  re¬ 
sto  il  discorso  è  reversibile  nel  senso  che, 


dal  momento  che  alcuni  di  noi  non  hanno 
una  qualifica  tecnica  e  si  trovavano  ad  af¬ 
frontare  direttamente  i  problemi  dei  singo¬ 
li  ragazzi,  i  meccanismi  messi  in  azione  dal¬ 
la  vita  di  gruppo  e  le  possibilità  di  azione, 
risulta  evidente  come  non  si  potessero  in¬ 
casellare  a  priori  i  ragazzi  secondo  uno 
schema  mentale  né  secondo  una  classifica¬ 
zione  tipologica,  e  tutto  invece  partisse  dal¬ 
l’osservazione  diretta. 

Il  disagio  per  la  staticità  e  per  l’imposta¬ 
zione  gerarchica  dei  ruoli  è  in  linea,  tra  lo 
altro,  con  tutta  la  problematica  emersa  re¬ 
centemente  in  ogni  settore  dell’attività  psi¬ 
chiatrica;  la  soluzione  da  noi  adottata  è  una 
struttura  di  estrema  fluidità  e  apertura  e 
ci  è  apparsa  come  la  più  adeguata  in  un 
momento  di  crisi,  se  si  vuole  che  questa 
sfoci  in  un  sostanziale  e  non  soltanto  for¬ 
male  rinnovamento. 

Anche  la  nostra  azione  tende  a  rifuggire 
da  schemi  prefissati  e  ha  un  suo  svolgimen¬ 
to  naturale  sulla  base  delle  reazioni  del 
gruppo  che  di  volta  in  volta  può  modificare 
ò  addirittura  sostituire  completamente  il 
programma  di  massima.  Questo  procedere 
informale,  oltre  che  essére  il  corollario  di 
quanto  si  è  detto  a  proposito  della  libertà 
dei  rapporti  interpersonali,  si  è  rivelato 
strumento  efficacissimo  per  affinare  la  sen¬ 
sibilità  dei  membri  dell’équipe  che  devono 
essere  sempre  pronti  a  captare  ogni  sugge¬ 
rimento  che  la  situazione  possa  offrire  e  a 
valutare  le  reazioni  del  gruppo  pèr  poi  su 
queste  rilanciare,  se  necessario,  una  nuova 
iniziativa  o  lasciare-  che  una  situazione  si 
evolva  secondo  il  suo  pròprió  corso. 

Tutto  questo  naturalmente  ha  dei  momen¬ 
ti  di  verifica  collettiva.  Prima  di  tutto  quel¬ 
lo  assembleare  in  cui  le  posizioni  dei  sin¬ 
goli  membri  del  gruppo,  evitando  il  più  pos¬ 
sibile  le  distinzioni  fra  adulti  e  ragazzi,  so¬ 
no  messe  a  confronto  su  un  piano  di  parità. 


A  questo  proposito  bisogna  dire  che  il  pen¬ 
siero  degli  adulti  quale  emerge  nell’assem¬ 
blea  non  sempre  è  uniforme,  prova  questa, 
ci  sembra,  che  non  si  tratta  di  un’assem¬ 
blea  dei  soli  ragazzi,  ma  di  tutto  il  gruppo. 
Un  secondo  momento  di  verifica  si  ha  in  fre¬ 
quenti  e  periodiche  riunioni  dell’équipe  in 
cui  l’esperienza  individuale  viene  comuni¬ 
cata,  confrontata  e  discussa. 

La  nostra  linea  di  azione  si  è  andata  dun¬ 
que  costruendo  sull’esperienza,  continua- 
mente  rimessa  in  discussione  alla  luce  di  ogni 
nuovo  avvenimento.  Gli  unici  criteri  che  si 
sono  tenuti  comunque  fissi  sono  stati  quel¬ 
li  della  maggior  apertura  e  disponibilità 
possibili  e  di  un  atteggiamento  non  diretti¬ 
vo  da  parte  degli  adulti.  Il  fatto  che  in  par¬ 
te  siamo  riusciti  ad  evitare  una  posizione 
direttiva  pare  confermato  dalla  mancanza 
di  scompensi  che  l’assenza  di  un  qualsiasi, 
componente  dell’équipe  avrebbe  potuto  far 
verificare.  Il  gruppo  è  riuscito  ad  attuare 
una  vita  autonoma  tanto  che  nessuno  di  noi 
può  dirsi  indispensabile,  ma  tutti,  adulti  e  , 
ragazzi,  hanno  contribuito  alla  vita  djglì’O- 
spedale  di  Giorno. 

In  questa  esperienza  l’équipe  si  trova  ol¬ 
tre  che  arricchita  da  una  serie  di  preziosi 
suggerimenti  per  l’attività  futura,  anche 
continuamente  cambiata  nei  rapporti  fra  i 
suoi  membri  che  si  sono  andati  rinsaldando 
sulla  base  di  una  più  profonda  conoscenza 
reciproca,  di  una  continuata  collaborazione, 
della  progressiva  chiarificazione  delle  moti¬ 
vazioni  e  dei  fini  per  cui  ciascuno  si  trovava 
ad  operare.  Ci  è  sembrato  di  notare  anche 
un  mutamento  della  posizione  dei  vari 
membri  dell’équipe  nei  riguardi  dei  ragaz¬ 
zi  con  la  tendenza  alla  diminuzione  di  quei 
residui  di  atteggiamento  assistenziale-cura- 
tivo  che  tutta  una  cultura  basata  su  criteri 
selettivi  poteva  aver  lasciato. 

Contemporaneamente  anche  la  collocazio¬ 
ne  dei  membri  dell’équipe  andava  soggetta 
ad  una  evoluzione,  dal  momento  che  l’in¬ 
tegrazione  del  gruppo  per  le  difficoltà  in¬ 
terne  dei  singoli  componenti  non  sempre 
poteva  realizzarsi.  Si  è  sentita  quindi  come 
vitale  necessità  quella  che  forse  era  stata 
una  generica  intuizione:  la  coscienza  di  es¬ 
sere  in  primo  luogo  tutti  clienti  dell’Ospe¬ 
dale  di  Giorno,  nel  senso  che  gli  stessi  a- 
dulti  hanno  bisogno  di  questo  tipo  di  rap¬ 
porto  e  di  esperienza  di  gruppo.  Assume¬ 
re  questa  posizione,  nell’attuale  fase  della 
nostra  ricerca,  si  pone  come  cosa  necessa¬ 
ria,  ma  non  per  questo  ha  un  carattere  ri¬ 
solutivo  né  elimina  le  difficoltà  che  costan¬ 
temente  si  propongono. 

Non  consideriamo  pertanto  esaurita  la 
nostra  esperienza  in  quanto  questa  ricerca 
resta  aperta  a  tutta  una  serie  di  possibili 
sviluppi. 

Leonardo  Albrigo,  Milena  Balucca,  Anna 
Belardinelli,  Beatrice  Ciotti,  Fausta  Ciotti, 
Grazia  Cipolletti,  Francesca  Ferranti,  Cri¬ 
stina  Maddoli,  Franco  Ruggieri,  Stefania 
Sepicacchi,  Andreina  Tantini. 

Nota  della  redazione  —  L’«  Ospedale  dì  Gior¬ 
no»  ,  di  cui  si  parla  in  questo  articolo,  è  una 
forma  di  attività  terapeutica  attuata  dal  Cen¬ 
tro  di  Neuropsichiatria  infantile  diretto  dal 
doti.  Carlo  Brutti.  Esso  consiste  nel  conservare 
al  ragazzo  disadattato,  che  è  in  cura,  la  possi¬ 
bilità  di  , rimanere  in  contatto  con  l’ambiente , 
(famiglia,  scuola)  che  pure  era  alla  base  dei 
suoi  turbamenti;  i  ragazzi  —  pochi  di  numero 
—  «curati»  in  questa  forma  dell'Ospedale  di 
Giorno,  vi  trascorrono  le  sole  ore  pomeridiane 
e  passano  il  resto  della  giornata  in  famiglia  e 
a  scuola.  Si  evita  cioè  il  «  ricovero  ».  Le  forme 
di  intervento  sono  tecniche  di  psicoterapia  di 
gruppo. 


Supplemento  a  cura  del  Comitato  di 
redazione  de  «  Il  potere  è  di  tutti  »  : 
LUCIANO  CAPUCCELLI,  GIOVAN¬ 
NI  MORETTI,  ANGELO  SAVELLI. 
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tire  dal  XX®  Congresso  del  partito  comunista.  Na¬ 
turalmente  la  coesistenza  è  intesa  dai  marxisti  co¬ 
me  periodo  storico  che  deve  culminare  nel  so¬ 
cialismo  mondiale. 

Luigi  Pagliarani  conclude  la  rassegna  con  un 
rapporto  sull’attività  del  G.A.H.  (Gruppo  anti- 
H),  e  dell’ISTlP  (Istituto  di  Polemologia'  costi¬ 
tuitosi  a  Milano  nel  1967.  L’esperimento  del  Grup¬ 
po  anti-H  vuole  essere  un  tentativo  di  risposta  al¬ 
la  inquietante  domanda  dello  psichiatra  inglese 
R.  Laing:  come  salvarci  «  dall’infernale  frenesia 
della  passività  »,  siamo  ancora  in  grado  «  di  for¬ 
giarci  un  destino?  »  (p.  229).  Il  gruppo  di  ri¬ 
cercatori  milanesi  presenta  una  particolare  strut¬ 
tura  e  metodologia  rispetto  agli  altri  ricercatori 
della  «  Peace  Research  »  ;  anzitutto  si  tratta  d i 
un  gruppo  impegnato  in  una  ricerca-esperimento 
che  non  dipende  da  alcuna  istituzione  statale  o 
accademica  nemmeno  dal  punto  di  vista  finanzia¬ 


rio  (chi  fa  parte  del  G.A.H.  si  impegna  a  contri¬ 
buire  alle  spese  dell’organizzazione  nella  misura 
dell’1%  del  suo  reddito).  Questo  connotato  è  in¬ 
dicativo,  si  vuole  operare,  secondo  il  principio 
fondamentale  della  psicanalisi,  facendo  leva  sulla 
responsabilità  individuale.  I  ricercatori  si  consi¬ 
derano  pazienti  e  medici,  nello  stesso  tempo,  di 
una  società  malata  da  trasformare.  L’impegno  del 
ricercatore  è  sociale  e  politico  in  quanto  mira 
a  interessare  ogni  uomo  e  a  mettere  in  moto  la 
sua  coscienza  per  una  trasformazione  della  socie¬ 
tà  politica. 

L’originalità  dell’esperimento  milanese  è  nel 
suo  carattere  di  concretezza:  sperimentare  nella 
pratica  il  principio  della  responsabilizzazione  in¬ 
dividuale.  E’  il  problema  centrale  del  nostra  tem¬ 
po;  siamo  coscienti  dei  mali  o  dei  pericoli  che 
ci  sovrastano,  non  sappiamo  indicare  che  cosa 

L’analisi  della  dinamica  del  Gruppo  anti-H,  sia 
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all’interno  che  all’esterno,  nell’ alternarsi  dei  mo¬ 
menti  di  contrazione  ed  espansione,  è  una  lezione 
dal  vero  sulla  fenomenologia  del  lavoro  di  grup¬ 
po,  di  estrema  utilità. 

Mi  preme  ricordare  alcuni  aspetti  di  questa  di¬ 
namica  : 

1)  Preporsi  mete  raggiungibili  in  un  tempo  li¬ 
si)  Agire  contemporaneamente  sui  centri  di  po¬ 
tere  e  su  chi  è  subalterno  (lavoro  di  studio,  pro¬ 
paganda  e  interventi  di  natura,  politica  che  ca¬ 
ratterizzino  di  fronte  all’opinione  pubblica). 

3)  Mirare  al  coordinamento  delle  varie  attività 
individuali,  perché  l’eccessiva  autonomia  fa  sor¬ 
gere  l’equivoco  dell’adesione  gratuita  e  il  difetto 
operativo  dell’inefficienza. 

4)  Studiare  la  tecnica  della  responsabilizzazione 
individuale,  poiché  varia  la  capacità  di  autonomia 
da  individuo  a  individuo  e  a  seconda  delle  situa- 

5)  Tener  conto  del  rapporto  dialettico  di  reci¬ 
proco  rinforzo  tra  la  tattica  e  la  strategia  (perse¬ 
guimento  di  obbiettivi  a  lungo  termine  e  quelli 
a  breve  termine) . 

6)  Per  conciliare  democrazia  ed  efficienza  si  de¬ 
vono  tenere  ben  distinti  sistema  decisionale  e  si¬ 
stema  esecutivo;  il  centralismo  burocratico  dipen¬ 
de  da  una  inversione  dei  ruoli,  l 'esecutivo  deve 
dipendere  sempre  dal  decisionale. 

7)  L’organizzazione  non  può  essere  evitata;  or¬ 
ganizzarsi  significa  fare  veramente  quello  che  si 
dice  di  volere.  Anche  nella  pili  libera  gestione  è 
necessario  l’esecutivo  e  questo  non  vuol  dire  de¬ 
lega.  Le  nostalgie  infantili  per  l’istituzione  gerar¬ 
chica  nascono  dalla  confusione  dei  due  poteri. 

La  cultura  della  confidenza  risponde  alla  do¬ 
manda  inquietante  che  è  possibile  «  organizzare 
la  speranza  »,  ma  avverte  che  ciò  non  vuol 
dire  ottimismo.  Non  sarà  la  psicanalisi  a  tra¬ 
sformare  il  mondo,  ma  preparerà  il  terreno.  Del 
resto  Pagliarani  conclude  che  l’esperimento  con¬ 
tinua,  che  non  si  è  fatto  molto  anche  quando  ab¬ 
biamo  chiarito  le  idee  ;  si  tratta  di  realizzare  «  un 
intervento  trasformatore,  convinti  che  soltanto 
nel  trasformare  convergono  pensiero  e  azione,  re¬ 
ciprocamente  alimentandosi;  c  l’uomo  stesso  che 
opera  la  trasformazione  si  verrà  cosi  modificando 
a  sua  volta.  Senza  questa  convergenza  il  pensiero 
resta  astratto  e  l’attivismo  cieco  »  (pag.  278). 

Luisa  Scliippa 


Perche  continui  il  lavora 

Gino  Caselli  L.  2.000;  Adele  Wehmeyer 
3.000;  Luigi  Taroni  3.000;  Giovanni  Barblan 
2.000;  Domenico  Brutto  1.000. 
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IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  intej 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  Timpedimento  del 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale), 
lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 
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DIBATTITO  SULLA 


(ARIA  PROGRAMMATICA 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Proseguiamo  il  dibattito  sull’abbozzo  della 
nuova  Dichiarazione  ideologico-programma- 
tica  del  Movimento  nonviolento  che  dovrà 
essere  discussa  ed  approvata  nel  congresso 
del  Movimento  previsto  per  il  prossimo  au¬ 
tunno,  pubblicando  l’ intervento  del  dott. 
Ettore  Nobilini  di  Coniolo  (Brescia).  Solle¬ 
citiamo  aderenti  e  simpatizzanti  a  dare  il 
loro  contributo  al  dibattito  su  queste  colon¬ 
ne,  in  modo  da  giungere  al  congresso  con 
idee  ben  elaborate  che  ci  consentano  quindi 
una  discussione  chiara  e  la  formulazione  la 
più  soddisfacente  possibile  della  nostra  nuo¬ 
va  Dichiarazione. 

Sulla  base  strutturale  dello  schema  pro¬ 
grammatico  provvisorio  posto  in  discussione 
e  già  pubblicato  su  Azione  nonviolenta  pro¬ 
pongo  il  seguente  testo  cui  faccio  seguire 
brevi  delucidazioni  e  dimostrazioni. 

«  Il  Servizio  non  violento  per  gli  Stati  u- 
niti  del  mondo  lavora  per  una  comunità 
mondiale  senza  classi,  frontiere,  né  guerre, 
unita  linguisticamente,  giuridicamente,  eco¬ 
nomicamente,  politicamente,  socialmente, 
spiritualmente,  che  favorisca  il  libero  svi¬ 
luppo  di  ciascun  homo  in  armonia  con  il 
bene  di  tutti  nel  progresso  verso  la  verità, 
la  giustizia,  l’amore. 

Le  fondamentali  direttrici  di  azione  del 
Servizio  sono: 

1)  opposizione  integrale  alla  guerra,  guer¬ 
riglia,  rivoluzione  violenta,  sul  piano  teori¬ 
co  alle  dottrine  che  le  giustificano,  sul  piano 
pratico  alle  loro  cause,  manifestazioni  ed 
istituti; 

2)  opposizione  allo  sfruttamento  economi¬ 
co,  alle  ingiustizie  sociali,  all’oppressione 
politica,  ad  ogni  forma  di  dittatura,  totali¬ 
tarismo  politico  o  spirituale,  autoritarismo 
e  privilegio; 

3)  lo  sviluppo  della  vita  associata,  la  crea¬ 
zione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso 
e  di  autogestione  per  la  diretta  e  responsa¬ 
bile  partecipazione  di  tutti  al  potere  inteso 
unicamente  coinè  servizio  comunitario; 

4)  educazione  alla  devozione  al  dovere,  al 
rispetto  della  vita,  al  culto  del  vero,  del  bel¬ 
lo,  all’amore,  vicendevole  e  alla  purezza  di 
costume. 

Il  Servizio  .opera  col  solo  metodo  nonvio¬ 
lento  che  per  il  carattere  sacro  e  inviolabile 
della  persona  umana  rifiuta  in  modo  asso¬ 
luto  l’uccisione  e  la  lesione  fìsica,  l’odio,  la 
menzogna,  Timpedimento  del  dialogo,  della 
libertà  di  informazione,  di  associazione,  di 
critica. 

Gli  strumenti  essenziali  di  azione  nonvio¬ 


lenta  sono:  l’esempio  di  vita  onesta  ed  in¬ 
tegra,  l’educazione,  la  persuasione,  la  pro¬ 
paganda,  la  protesta,  l’azione  per  la  trasfor¬ 
mazione  delle  leggi  ingiuste,  la  promozione 
di  leggi  conformi  allo  spirito  della  nonvio¬ 
lenza,  la  noncollaborazione  a  ciò  che  è  vio¬ 
lento  ed  ingiusto,  la  disubbidienza  agli  or¬ 
dini  ingiusti,  ripugnanti  alla  legge  della  co¬ 
scienza  pura  ». 

Commento  esplicativo  e  dimostrativo. 

Il  termine  "servizio”  invéce  di  "movimen¬ 
to”  avrebbe  un  duplice  significato: 

a)  ricordare  agli  aderenti  che  l’organizza¬ 
zione  della  nonviolenza  si  serve  e  non  è  mai 
strumento  di  aspirazioni  egoistiche  personali 
o  di  ambizioni; 

b)  offrire  esempio  alle  altre  organizzazio¬ 
ni  politiche  che  senza  esclusioni  sono  diven¬ 
tate  prevalentemente  strumenti  di  potere  di 
gruppo  o  personali  più  che  di  ideali  di  ci¬ 
viltà. 

La  dizione  "Stati  uniti  del  mondo”  (o  for¬ 
mulazione  equivalente)  con  la  successiva 
spiegazione  particolareggiata,  traduce  con¬ 
cretamente  l’ideale  della  nonviolenza  come 
unificazione  della  famiglia  umana  ed  elimi¬ 
nazione  della  guerra  sorgente  principale  •  e 
sbocco  delle  violenze  individuali  e  di  grup¬ 
po.  Essendo  la  guerra,  come  conflitto  inter¬ 
statale,  intrinsecamente  legata  all’indipen¬ 
denza  nazionale  sovrana  che  in  verità  è  la¬ 
cerazione  dell’unità  reale  dell’umanità,  essa 
sarà  eliminata  solo  con  il  superamento  della 
sovranità  nazionale  e  la  formazione  dell’uni¬ 
tà  politica  del  genere  umano;  la  nonviolen¬ 
za,  quando  sarà  vinta  la  guerra  giuridica¬ 
mente,  avrà  libero,  progressivo,  meno  con¬ 
trastato,  rapido  inveramento  nella  coscienza 
sociale  e  dei  singoli. 

Qualcuno  avanzerà  l’osservazione  che  nel 
concetto  di  nonviolenza  è  contenuto  quello 
dell’umanità  unita  e  riterrà  quindi  inutile 
porre  nella  denominazione  la  specializzazio¬ 
ne  universalistica.  Si  risponde  che  l’aggiun¬ 
ta  "Stati  uniti  del  mondo”: 

1)  pone  immediatamente  dinnanzi  all’ade¬ 
rente  e  a  chi  viene  a  conoscenza  dell’orga¬ 
nizzazione  un  carattere  positivamente  con¬ 
creto1  di  superamento  della  guerra; 

2)  offre  un  criterio  semplice,  infallibile 
ed  incontestabile  per  la  condanna  di  ogni 
guerra  o  violenza  organizzata  come  crimini 
contro  l’umanità; 

3)  precisa  nella  proiezione  giuridico-stori- 
ca  un  aspetto  della  nonviolenza  che  ancora 
non  ha  assunto  il  ruolo  primario  tra  i  valori 


pacifisti  e  che  necessita  di  affermazione 
chiara  di  fronte  al  problema  della  guerra; 

4)  rappresenta  l’affermazione  positiva  del¬ 
la  noriviolenza,  termine  a  segno  negativo; 

5)  stabilisce  accanto  al  metodo  il  fine 
principale; 

6)  serve  a  liberarci  totalmente  da  ogni 
condizionamento  particolaristico  con  il  ri¬ 
fiuto  radicale  di  divisioni  antagonistiche 
dell’  umanità  (razze,  confessioni,  nazioni, 
ecc.)  richiamandoci  alla  nostra  natura  di 
uomo  che  veramente  è  tale,  quando  è  con¬ 
cittadino  a  tutti,  dentro  il  destino  di  tutti, 
a  nessuno  straniero  né  nemico; 

7)  è  di  utile  indicazione  e  di  orientamen¬ 
to  alle  altre  organizzazioni  politiche,  cultu¬ 
rali,  professionali,  troppo  chiuse  in  sé  stes¬ 
se  e  prigioniere  ancora  nei  limiti  angusti 
territoriali  e  storicistici; 

8)  annulla  l’idea  di  potenza  e  dei  mezzi 
indispensabili  a  conseguirla  (armi,  eserciti), 
promuove  il  sentimento  e  la  volontà  di  col¬ 
laborazione,  tolleranza,  di  mutuo  aiuto,  di 
compresenza  (come  amava  ripetere  il  prof. 
Capitini  che  della  compresenza  uno-tutti 
faceva  un  punto  cardinale  del  suo  pen¬ 
siero). 

La  scelta  preferenziale  di  tale  aggiunta  ad 
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Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1969 


E9  la  Magistratura  44  un  blocco  monolitico  al  servizio  del  sistema  ^  ? 

MAGISTRATURA  E  CONTESTAZIONE 


Già  le  ripetute  personali  esperienze  giu¬ 
diziarie  ci  avevano  messo  in  grado  di  con¬ 
venire  con  le  affermazioni  fatte  dai  giudice 
Marco  Ramat  (  «  Azione  nonviolenta  »,  mag¬ 
gio-giugno  1969)  circa  la  nostra  magistra¬ 
tura  che  non  va  vista  come  un  «  blocco  mo¬ 
nolitico  »,  chiuso  nella  difesa  dell’attuale 
assetto  politico  e  sociale  cioè  degli  interessi 
particolari  delle  attuali  classi  dominanti;  ma 
che  invece  esprime  ai  suo  interno,  accanto 
ad  una  posizione  conservatrice,  una  corren¬ 
te  seriamente  indipendente,  sensibile  e  a- 
perta,  fermamente  dedita  a  difendere  e 
promuovere  il  livello  democratico  voluto 
dalla  Costituzione.  «  La  magistratura  è  rite¬ 
nuta  da  voi  —  dice  Ramat  rivolgendosi  ai 
movimenti  di  contestazione  — ,  in  blocco,  co¬ 
me  istituzione,  uno  strumento  di  questo  si¬ 
stema  totalmente  contestato;  quindi  un  ne¬ 
mico.  C’è  del  vero,  perché  la  magistratura 
applica  le  leggi  del  regime  vigente  ed  è, 
perciò,  NEL  sistema.  Però  la  magistratura 
in  un  certo  modo  e  misura  può  essere  an¬ 
che  FUORI  del  sistema». 

I  documenti  che  qui  presentiamo  relativi 
al  processo  intentato  contro  quattro  gio¬ 
vani  di  Lucca  per  una  manifestazione  paci¬ 
fista,  ci  consentono  di  registrare  nei  fatti  la 


verità  delie  asserzioni  del  giudice  Ramat. 
E’  importante  acquisire  questa  verità  da 
parte  dei  gruppi  minoritari  di  contestazio¬ 
ne,  i  quali  privi  dell’appoggio  delle  forze  di 
potere  istituzionalizzate  (partiti,  ecc.)  ten¬ 
derebbero  a  priori  a  sentirsi  assolutamente 
indifesi  (e  quindi  debilitati)  nella  loro  a- 
zione  pur  democratica  e  civile,  di  fronte  al¬ 
le  pervicaci  denunce  della  polizia  che  li 
getterebbe  alla  mercé  di  una  magistratura 
«  monoliticamente  »  asservita  a  chi  coman¬ 
da,  al  «  sistema  ». 

L’esperienza  ci  mostra  invece  —  ripetia¬ 
mo  —  che  anche  al  livello  della  semplice 
amministrazione  giudiziaria  è  possibile  tro¬ 
vare  non  soltanto  un  riconoscimento  e  una 
tutela  di  quei  valori  democratici  cosi  coar¬ 
tati  nella  pratica  quotidiana,  ma  anche  una 
trincea  in  cui  stanno  insieme  contestatori 
e  magistrati  sullo  stesso  fronte  di  lotta  pro¬ 
gressista.  Da  ciò  va  tratto  un  elemento  di 
forza  per  non  lasciarsi  eondizionare  e  rece¬ 
dere,  di  fronte  alle  repressioni  poliziesche, 
in  questa  battaglia  per  una  migliore  libertà 
e  giustizia.  Che  naturalmente,  in  ogni  caso, 
non  deve  dipendere  dalle  vicende  più  o 
meno  fortunate  al  livello  giudiziario,  ma 
dalla  forza  di  verità  delle  nostre  convin¬ 


zioni,  dal  modo  civile  in  cui  le  esprimiamo 
e  dalla  decisione  con  cui  le  portiamo  avan¬ 
ti  —  fermi  polizieschi  e  denunce  e  galera 
che  sia. 


LA  SENTENZA  DI  ASSOLUZIONE 


La  Corte  di  Assise  di  Lucca  composta  dei 
Signori:  dott.  Giuseppe  De  Gennaro  -Presi¬ 
dente  estensore  -,  dott.  Elio  Nardone  -  Giu¬ 
dice  -,  Bianca  Giusti,  Francesca  Barsali  in 
Bossi,  Giorgio  Verona,  Guido  Ginesi,  Mauro 
Neri,  Giuliano  Franceschi  -  Giudici  popo¬ 
lari-,  ha  pronunciato  la  seguente  sentenza 
nella  causa  contro  Luciano  Galli,  Franco 
Aprile,  Bruno  Lugano,  Mauro  Petroni  (o- 
missis),  arrestati  il  4-11-1967,  in  libertà 
provvisoria  il  10-11-1967,  imputati  del  de¬ 
litto  p.e.p.  dagli  art.  110,290  ult.  cpv.  C.P. 
per  avere  in  Lucca,  il  4  novembre  1967, 
mentre  sfilava  per  le  vie  cittadine  il  corteo 
dei  reduci  di  guerra  preceduto  dal  labaro 
e  dalla  fanfara  della  Associazione  Nazionale 
Bersaglieri  in  congedo  di  Firenze,  pubbli¬ 
camente  vilipeso  le  forze  armate  dello  Sta¬ 
to  estendendo  cartelli  da  loro  confezionati, 
con  le  scritte:  «  Abbasso  la  festa  della  mor- 


esclusione  di  altre  che  potrebbero  essere 
proposte  con  titolo  di  analoga  importanza 
(ad  es.:  democrazia,  socialismo),  ha  il  suo 
motivo  valido  nella  considerazione  che  la 
-pace  è  l’obiettivo  primo  di  chi  vuol  semina¬ 
re  la  nonviolenza  nella  storia,  che  il  nome 
autentico  della  pace  è  l’unità  mondiale  la 
quale  quanto  più  presto  sarà  giuridica  tan¬ 
to  più  presto  sarà  anche  economica  e  so¬ 
ciale  e  spirituale,  e  che  nel  concetto  di  unità 
mondiale  gli  altri  concetti  (democrazia,  so¬ 
cialismo)  sono  sostanzialmente  inclusi  men¬ 
tre  non  è  storicamente  vero  l’inverso:  si 
potrà  sempre  sostenere  che  non  si  è  inte¬ 
gralmente  nel  socialismo  e  nella  democrazia 
se  non  si  professa  l’uhiversalismo,  e  di 
fatto  socialismo  e  democrazia  sono  stati  ste¬ 
rili  perché  non  universalistici;  mentre  se  si 
è  universalisti  si  deve  essere  e  democra¬ 
tici  e  socialisti,  presi  questi  ultimi  termini 
nella  loro  accezione  più  nobile. 

:  Se  si  solleverà  l’obiezione  che  il  concetto 
di  Stati  uniti  del  mondo  è  lontano  dalla  rea¬ 
lizzazione  e  quindi  suscettibile  di  rifiuto  da 
parte  di  chi  segue  il  realismo  come  comples¬ 
so  di  saggezza  del  vivere  e  di  conoscenza  a- 
deguata  delle  possibilità  morali  dell’uomo, 
si  risponde  che  l’ideale  della  nonviolenza 
che  interferisce  con  gli  abissi  della  coscien¬ 
za  umana  tocca  confini  di  utopia  ancora  più 
vasti,  che  la  non  guerra  è  il  primo  passo  ob¬ 
bligato  perché  inizi  senza  contraddizione  il 
processo  d’elevazione  dell’umanità  alla  non¬ 
violenza,  senza  la  triste  e  stornante  pedago¬ 
gia  della  guerra  legittimata  dalla  legge  e 
dalla  tradizione,  e  che  l’unità  mondiale  nelle 
presenti  condizioni  tecnico-scientifiche  della 
umanità  non  ha  più  nulla  di  non  realistico 
ma  anzi  costituisce  la  sola  scientifica  rispo¬ 
sta  sul  piano  storico  allo  sconvolgente  pro¬ 
gresso  del  sapere  umano  che  abbrevia  di¬ 
stanze  e  tempi  e  alle  molteplici  dilacerazio¬ 
ni  déll’umanità  tormentata  da  numerosi  con¬ 
flitti  che  portati  al  loro  esplosivo  acme,  han¬ 
no  fòrza  di  troncare  il  respiro  alla  vita  u- 
mana  sulla  terra. 

L’aggiunta  ”nel  progresso  verso  la  verità, 
giustizia,  amore”  si  spiega  con  la  necessità 
logica  di  precisare  sia  pure  con  espressione 
generica  la  natura  della  libertà  e  del  bene  di 


tutti  che  sono  autentici  se  costituiti  da  ri¬ 
cerca  instancabile  e  sforzo  di  attuazione 
della  verità,  giustizia  e  amore. 

Ritengo  inoltre  necessario  che  siano  e- 
splicitamente  nominate  e  condannate  senza 
riserva  alcuna  "guerriglia  e  rivoluzione  vio¬ 
lenta”,  che  nella  nostra  sanguigna  epoca  so¬ 
no  giustificate  da  vaste  correnti  di  pensiero 
e  forze  storiche;  condannare  la  guerra  sen¬ 
za  estendere  la  condanna  alle  altre  due  for¬ 
me  di  violenza  di  massa  (anche  se  inizial¬ 
mente  promosse  da  avanguardie  non  nume¬ 
rose)  mi  sembra  contraddittoria  posizione 
teorica  e  di  scarsa  penetranza  da  parte  della 
nonviolenza  e  inesplicabile  omissione. 

Il  termine  "lotta”  viene  sostituito  da  "op¬ 
posizione”  per  adeguare  allo  spirito  della 
nonviolenza  la  terminologia:  le  parole  pos¬ 
seggono  un  loro  spazio  d’eco  che  evoca  as¬ 
sociazioni  consonanti:  il  termine  lotta  è  già- 
associato  all’orgoglio  della  vittoria  repressi¬ 
va,  all’asprezza  dello  scontro  senza  concor¬ 
dato,  alla  contrapposizione  di  campi  irridu¬ 
cibilmente  avversari,  ed  è  bene  pertanto  che 
non  sia  impiegato. 

L’aggiùnta  a  "potere”  della  sua  qualifi¬ 
cante  spiegazione  «  servizio  comunitario”  è 
necessaria:  il  concetto  di  potere  è  centrale 
all’ordinamento  politico  e  la  sùa  caratteriz¬ 
zazione  come  servizio  comunitario  mi  sem¬ 
bra  l’unica  che  ne  riveli  la  reale  essenza. 

L’aggiunta  di  "dittatura  e  totalitarismo 
politico  e  spirituale  »  (al  punto  2»)  mi  sem¬ 
bra- necessaria  per  non  fare  eccezioni,  che  a- 
vrebbero  sapore  di  connivente  simpatia  sfu¬ 
mata,  alle  varie  forme  di  oppressione  poli¬ 
tica  che  bisogna  citare  per  motivi  logici  e 
per  prendere  netta  posizione  contro  le  dif¬ 
fuse  tirannie  che  soffocano  l’umanità.  Ho 
aggiunto  il  punto  4°  perché  mi  pare  neces¬ 
sario  che  sia  programmaticamente  dichiara¬ 
ta  l’affermazione  dell’importanza  del  perfe¬ 
zionamento  dell’individuo  mediante  l’educa¬ 
zione  e  il  lavoro  interiore,  sottolineando  cosi 
il  valore  del  dovere  . e  la  dignità  della  perso¬ 
na  umana  con  le  sue  prerogative  inviolabili 
e  le  sue  misteriose  pulsazioni,  centro  e  fine 
dell’organizzazione  sociale.  Gandhi  alle  vir¬ 
tù  sociali  dell’Ahimsa  (nonviolenza)  e  Satja- 
graha  (forza  della  verità),  univa  quella  del 


Bramacharja  (purezza  dei  costumi). 

Mi  pare  opportuno  che,  prima  della  serie; 
dei  rifiuti  imposti  dalla  nonviolenza,  sia  af¬ 
fermato  il  principio  positivo  del  rispetto 
della  vita  umana  e  del  suo  carattere  sacro 
e  inviolabile:  è  un  completamento  dettato 
da  norma  logica  che  vuole  che  ogni  concet¬ 
to  sia  presentato  nelle  sue  forme  positive  e 
negative. 

Credo  necessaria  l’abolizione  —  dall’elenco 
degli  strumenti  di  azione  nonviolenta  — 
dello  "sciopero  e  del  boicottaggio”  per  le 
seguenti  ragioni: 

a)  sono  causa  di  danno  a  tutto  il  corpo 
sociale  coinvolgendo  gruppi  innocenti,  di  of¬ 
fesa  al  bene  di  tutti;  non  possono  quindi  es¬ 
sere  accettati  dalla  nonviolenza  che  ha  per 
principio  il  rispetto  del  bene  di  tutti: 

b)  possono  essere  sostituiti  da  altre  for¬ 
me  pubbliche  rivendicative  che  producono/ 
gli  stessi  effetti  che  si  intendono  raggiungere 
con  lo  sciopero  e  il  boicottaggio; 

c)  tendono  a  confermare  nella  coscienza 
dei  cittadini  che  la  forza  e  non  la  ragione  é 
risolutiva  nelle  controversie  sociali; 

d)  avviano  di  fatto  vortici  di  violenza  di¬ 
retta  o  indiretta,  convergenti  o  antagonisti¬ 
ci  che  tendono  a  confluire  elevando  il  po¬ 
tenziale  di  violenza  nella  società. 

Cosi  pure  credo  necessaria  l’aggiunta  del¬ 
le  precisazioni  ”noncollaborazione  a  ciò  che 
è  ingiusto  e  violento”,  "disobbedienza  civile 
alle  leggi  e  ordini  ingiusti”,  affinché  siano 
bene  definiti  i  concetti  di  noncollaborazione 
e  di  disubbidienza  civile  determinando  le 
motivazioni  giustificative;  come  pure  neces¬ 
saria  Raggiunta  preliminare  del  concetto  di 
impegno  per  la  trasformazione  delle  leggi 
ingiuste  e  l’introduzione  di  leggi  migliori, 
e  del  concetto  di  legge  di  coscienza  per  sta¬ 
bilirne  il  primato. 

Per  quanto  riguarda  gli  organi  di  "gover¬ 
nò  parallelo”  non  afferro  a  pieno  il  senso  né 
comprendo  come  si  possa  effettivamente  da¬ 
re  ad  essi  funzionale  esistenza.  Su  quest’ul¬ 
timo  argomento  invito  il  gruppo  che  ha  ste¬ 
so  la  bozza  programmatica  a  dare  chiari- 
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te . . .  Tutti  a  Gaeta ...»  «  Le  caserme  e  gli 
ossari  non  servono  a  nulla  ...»  «  Viva  l’e¬ 
sercito  che  non  si  esercita  »  ed  altri  di  te¬ 
nore  consimile. 

Fatto  e  diritto 

Con  rapporto  in  data  4  Novembre  1967,  la 
Questura  di  Lucca  denunziava  i  sopragene¬ 
ralizzati  imputati  per  il  reato  di  cui  in  ru¬ 
brica. 

Si  esponeva  nel  rapporto  che  gli  anzidetti 
avevano  manifèsta'to  contro  la  celebrazione 
del  4  Novembre,  passeggiando  per  le  vie  del 
centro  cittadino  e  recando  sulla  propria 
persona  dei  cartelli  con  le  scritte:  «  Abbas¬ 
so  la  festa.-della  morte  »,  «  Le  caserme  e 
gli  ossari  non  servono  a  nulla  »,  «  Viva  lo 
esercito  della  salvezza  »,  «  Viva  il  servizio 
civile»,  «Tutti  a  Gaeta»,  «Viva  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza»,  «Viva  le  guerre  belle», 
«Viva  l’esercito  che  non  si  esercita». 

Giunti  all’altezza  del  Palazzo  Pretorio,  i 
predetti  si  erano  incontrati  con  la  fanfara 
dei  bersaglieri  in  congedo  che  aveva  parte¬ 
cipato  al  corteo  celebrativo.  Alcuni  cartelli 
erano  stati  strappati  di  dosso  agli  imputati 
e  lacerati  da  parte  di  alcuni  bersaglieri.  Ne 
era  seguito  un  tafferuglio  al  quale  avevano 
partecipato  anche  dei  cittadini  di  passaggio; 
il  pronto  intervento  dei  vigili  urbani,  degli 
agenti  di  P.S.  e  dei  carabinieri,  era  valso 
a  ristabilire  subito  l’ordine. 

Tratti  in  arresto  ed  interrogati,  il  Galli, 
l’Aprile,  il  Lugano  ed  il  Petroni  ammette¬ 
vano  i  fatti  che  venivano  loro  addebitati 
precisando  Che  avevano  inteso  manifestare 
contro  la  guerra  e  non  già  vilipendere  le 
forze  armate. 

Rinviati  al  giudizio  della  Corte  d’ Assise, 
all’odierno  dibattimento  i  predetti  confer¬ 
mavano  le  precedenti  dichiarazioni,  chiaren¬ 
do  ancora  una  volta  che  non  avevano  vo¬ 
luto  vilipendere  le  forze  armate,  che  ave¬ 
vano  voluto  esprimere  le  loro  idee  pacifiste 
secondo  le  quali  la  ricorrenza  del  4  Novem¬ 
bre  doveva  considerarsi  di  lutto  e  non  di 
festa,  da  meditare  piuttosto  che  da  festeg- 

Fatta  eccezione  per  il  teste  Borri  Gugliel¬ 
mo  il  quale  dichiarò  in  istruttoria  che  fra 
gli  altri  cartelli  ce  ne  erano  anche  del  se¬ 
guente  tenore:  «  A  tutte  le  forze  armate 
trent’anni  di  Gaeta  »,  «  Abbasso  i  bersaglie¬ 
ri,  abbasso  l’esercito,  fascisti  »,  tutti  gli  altri 
testi  hanno  dichiarato  di  non  aver  visto 
cartelli  diversi  da  quelli  ammessi  dagli  im¬ 
putati.  Lo  stesso  Borri,  peraltro,  all’odierno 
dibattimento  ha  affermato  di  non  essere  si¬ 
curo  che  vi  fosse  il  cartello  abbasso  i  bersa¬ 
glieri. 

Perciò,  tenendo  anche  conto  dei  cartelli 
sequestrati,  si  può  sicuramente  ritenere  che 
non  vi  furono  altre  espressioni  diverse  da 
quelle  precisate  ed  indicate  nel  rapporto 
della  Questura,  rilevando  che  quelle  più 
gravi  non  sarebbero  certamente  sfuggite  al¬ 
l’attenzione  sia  degli  agenti  subitamente  ac¬ 
corsi  che  delle  numerose  persone  presenti 
chiaramente  ostili  agli  imputati. 

Il  compito,  quindi,  della  Corte  si  riduce 
a  valutare  se  le  frasi  scritte  dagli  imputati, 
indicate  nel  rapporto  e  da  loro  stessi  am¬ 
messe,  possano  considerarsi  offensive  per  le 
forze  armate. 

La  frase  che  fece  più  impressione  ai  ber¬ 
saglieri  è  quella:  «  Abbasso  la  festa  della 
morte  »,  ma  non  sembra  al  Collegio  che  es¬ 
sa  esprima  disprezzo  ed  offesa  per  le  forze 
armate. 

Come  gli  stessi  imputati  hanno  precisato, 
si  tratta  di  un’espressione  di  dissenso  circa 
l’opportunità  di  celebrare  la  giornata  del  4 
Novembre  in  forma  festiva  piuttosto  che  in 
forma  di  lutto;  si  tratta  cioè  di  una  valu¬ 
tazione  ideologica  e  politica  che  investireb¬ 
be,  se  mai,  l’operato  del  governo  e  non  già 
delle  forze  armate  che,  come  tali,  non  han¬ 
no  alcun  potere  di  stabilire  in  quali  forme 
debba  celebrarsi  una  ricorrenza  d’interesse 
nazionale.  Si  può,  ovviamente,  dissentire  da 
questa  opinione  degli  imputati  rilevando 
come,  posta  la  necessità  di  avere  delle  forze 
armate,  sia  opportuno  esaltare  la  vittoria 
delle  armi,  il  valore  dei  combattenti  ed  il 
sacrifìcio  dei  caduti  con  cerimonie  che  ab¬ 
biano  ad  un  tempo  il  carattere  di  festa  e  di 
commemorazione  dei  morti,  ma  certo  è  che 
l’aver  posto,  unicamente,  l’accento  sull’a¬ 
spetto  luttuoso  della  ricorrenza  non  implica 
alcun  vilipendio  delle  forze  armate. 

L’altra  iscrizione,  «  Le  caserme  e  gli  ossa¬ 
ri  non  servono  a  nulla  »  esprime  le  idee  del¬ 
la  necessità  del  disarmo  e"  dell’inutilità  della 


guerra  e  non  già  disprezzo  per  le  forze  ar- 

Nemmeno  le  frasi:  «  Tutti  a  Gaeta  »  e  «  W 
l’obiezione  di  coscienza  »  suonano  ingiuria 
verso  le  forze  armate;  potrebbe,  se  mai,  pro¬ 
spettarsi  la  questione  se  s’integrino  gli  e- 
stremi  del  reato  d’istigazione  a  delinquere 
di  cui  all’art.  414  C.P.,  incitando  a  commet¬ 
tere  reati  contro  l’obbligo  di  prestare  servi¬ 
zio  militare;  ma  non  può  la  Corte  procedere 
ad  alcun  esame  sotto  questo  profilo,  essendo 
gli  elementi  soggettivi  ed  oggettivi  di  que¬ 
sto  reato  del  tutto  diversi  da  quello  del  rea¬ 
to  contestato,  per  cui  verrebbe  ad  interrom¬ 
persi  la  relazione  fra  sentenza  ed  accusa 
contestata,  pregiudicando  i  diritti  della  di¬ 
fesa  che  nessuna  possibilità  avrebbe  avuto 
di  far  valere  le  proprie  ragioni  in  ordine  al¬ 
la  fattispecie  criminósa  prevista  dall’art. 
414  C.P. 

Né,  poi,  sarebbe  applicabile  il  capoverso 
dell’art.  477  C.P.P.,  giacché  questa  norma 
soccorre  fuori  dei  casi  contemplati  nell’art. 
445  C.P.P.,  mentre,  nel  nostro  caso,  si  trat¬ 
terebbe  proprio  di  una  delle  ipotesi  ivi  pre¬ 
viste  e  cioè  quella  di  un  reato  concorrente 
che  risultava  dagli  atti  istruttori  c  che  an¬ 
dava  contestato  agli  imputati,  su  richiesta 
del  P.M.,  durante  il  corso  del  dibattimento. 

Superfluo  è  l’esame  delle  altre  frasi  incri¬ 
minate,  essendo  del  tutto  evidente  che  esse 
non  esprimono  dileggio  od  offesa  per  le  for¬ 
ze  armate. 

Per  quanto  concerne  le  frasi  «  abbasso  i 
bersaglieri»,  «porci»,  «fascisti»,  che  se¬ 
condo  alcuni  testi  sarebbero  state  pronun¬ 
ciate  nel  corso  del  tafferuglio,  è  da  rilevare 
che.  non  solo  manca  alcuna  prova  che  siano 
state  dette  proprio  dagli  imputati,  ma  anche 
ad  ammettere  che  ciò  sia  avvenuto,  esse  e- 
rano  dirette  contro  quelle  persone  determi¬ 
nate  che  avevano  reagito  violentemente 
contro  la  manifestazione  degli  imputati  e 
non  contro  le  forze  armate,  considerate  qua¬ 
le  pubblica  istituzione. 

D’altra  parte,  proprio  per  questa  ragione 
tali  frasi  sono  state  evidentemente  escluse 
dal  capo  d’imputazione. 

P.  Q.  M. 

La  Corte  d’Assise,  letto  l’art.  479  C.P.P., 
assolve  Galli  Luciano,  Aprile  Franco,  Lu¬ 
gano  Bruno  e  Petroni  Mauro  dall’imputa¬ 
zione  loro  ascritta  perché  il  fatto  non  costi¬ 
tuisce  reato. 

Lucca  3  Marzo  1969 
Il  Presidente:  De  Gennaro  -  estensore 


L’APPELLO  DEL  PUBBLICO  MINISTERO 

Il  P.M.  v/ta  la  sentenza  in  data  3  marzo 
1969  (omissis),  deduce  a  sostegno  dell’ap¬ 
pello  i  seguenti  motivi: 

Violazione  dell’art.  290  ult.  cpv.  C.P.  in 
relazione  all’accusa  contestata. 

Valga  il  vero: 

la  corte  ha  ritenuto  che  le  scritte  «  Abbas¬ 
so  la  festa  della  morte  »,  «  Le  caserme  e  gli 
ossari  non  servono  a  nulla  »,  «  Tutti  a  Gae¬ 
ta  »,  «  Viva  l’esercito  che  non  si  esercita  », 
oltre  a  Quelle  «  Viva  l’esercito  della  salvez¬ 
za»  e  «Viva  il  servizio  civile»  ostentatamen¬ 
te  mostrate  sul  dorso  dei  quattro  imputati, 
pretorio  al  momento  del  passaggio  del  corteo 
degli  ex  combattenti  preceduti  dalla  fan¬ 
fara  dei  Bersaglieri  in  congedo  con  il  loro 
labaro  e  seguiti  da  numerosi  commilitoni 
fiorentini  e  lucchesi,  non  avessero  contenuto 
denigrativo  per  l’esercito  anche  se  il  fatto 
era  avvenuto  nella  ricorrenza  del  4  novem¬ 
bre. 

Si  è  detto  che  le  frasi  avrebbero  avuto  un 
valore  diremmo  «  icastico  »,  di  dissenso  alle 
guerre  in  genere,  avrebbero  espresso  un 
giudizio  politico  ed  ideologico  indice  di  una 
determinata  impostazione  mentale,  ma  non 
un  contenuto  vilipendioso  come  richiesto 
dalla  norma  in  esame. 

Evidentemente  il  Collegio  Giudicante  non 
ha  tenuto  conto  delle  circostanze  in  cui  i 
fatti  si  sono  verificati  e  delle  qualità  delle 
persone  che  furono  oggetto  passivo  del  reato. 

Si  celebrava  in  Lucca,  come  altrove,  la 
ricorrenza  del  4  novembre,  giornata  consa¬ 
crata  all’esaltazione  non  sciovinistica,  né 
tantomeno  barricadiera  o  forcaiola,  delle 
forze  armate  che  il  4  novembre  1918  aveva¬ 
no  concesso  all’Italia  di  acquisire  la  propria 
unità  nazionale,  e,  insieme,  a  ricordo  e  ad 
esaltazione  del  loro  sacrifìcio  non  inutile  in 
vista  del  risultato  raggiunto,  alla  memoria 
di  quanti  sui  campi  di  battaglia,  nella  lotta 
aperta  con  il  nemico,  nelle  retrovie,  volon¬ 


tariamente  o  non,-  avevano  immolato  le  loro 
esistenze  per  il  raggiungimento  di  un  ideale 
comune. 

Per  questo  la  sezione  dei  Bersaglieri  in 
congedo  di  Firenze  riconoscente  ai  cittadini 
di  Lucca  per  l’aiuto  prestato  alla  cittadinan¬ 
za  fiorentina  in  occasione  della  grave  allu¬ 
vione  dell’anno  precedente  che  si  era  verifi¬ 
cata  proprio  in  quel  giorno,  aveva  indetto 
in  Lucca  il  proprio  raduno,  celebrato  con  di¬ 
scorsi  nella  Caserma  di  S.  Romano  e  organiz¬ 
zandosi  poi  in  corteo  per  transitare  con  il 
loro  passo  caratteristico  per  le  strade  della 
vecchia  Lucca  al  suono  di  quella  fanfara  che 
era  suscitatrice  di  memorie  e  di  esaltante 
gioventù,  che  doveva  poi  eseguire  un  con¬ 
certo  di  musiche  militari  nel  loggiato  del 
Palazzo  Civico. 

Mentre  i  lucchesi  in  gran  numero  face¬ 
vano  ala  al  corteo,  i  quattro  giovani  impu¬ 
tati  avevano  ostensibilmente  inscenato  una 
manifestazione  che  era  certo  ideologica,  ma 
che  nelle  suesposte  circostanze  incideva  nel¬ 
la  materialità  oggettiva  della  norma  richia¬ 
mata. 

Se  è  vero  che  commette  vilipendio, ,  colui 
che  con  il  proprio  comportamento  o  con  la 
propria  parola  mostra  di  tenere  a  vile,  deni¬ 
grare  e  additare  a  dispregio  altra  persona, 
appare  chiaro  che,  se  anche  nessun  cartello 
o  scritta  fossero  stati  dai  giovani  esposti 
già  avrebbe  costituito  contegno  oltraggioso 
il  semplice  fatto  di  girarsi,  mostrando  le 
terga,  al  sopraggiungere  di  coloro  che,  in 
quell’occasione,  come  i  bersaglieri  in  conge¬ 
do  con  il  loro  labaro  in  testa  costellato  di 
medaglie  al  valore,  rappresentavano  una 
specialità  gloriosa  dell’esercito. 

Se  a  ciò  si  aggiunga  il  contenuto  delle 
frasi  tracciate  sui  fogli  e  che  ciascuno  di 
essi  recava  sulla  schiena  legati  con  fettuc- 
cie,  e  i  gradi  che  alcuni  recavano  sulle  ma¬ 
niche,  il  quadro  vilipendioso  appare  com¬ 
pleto  e  tale  da  non  porre  alcun  dubbio  non 
solo  quanto  all’obbiettività  del  reato  conte¬ 
stato,  ma,  ed  è  ciò  che  più  conta,  soprattut¬ 
to  sulla  volontarietà  dell’azione  e  quindi 
sulla  intensità  del  dolo  che  con  siffatte  spe¬ 
cie  Si  è  manifestato. 

Infatti  costituisce  palese  denigrazione  ed 
oltraggio  la  circostanza  sopraccennata  unita 
a  frasi  del  seguente  tenore:  «  abbasso  la  fe¬ 
sta  della  morte»,  facendo  quasi  intendere 
che  il  significato  della  celebrazione  fosse 
soltanto  quello  di  esaltare  la  morte  in  sé 
considerata,  prescindendo  dal  contenuto  mo¬ 
rale  del  sacrificio  di  quanti  per  la  Patria 
hanno  donato  la  loro  vita. 

Nella  espressione  poi:  «viva  l’esercito  che 
non  si  esercita  »  è  ravvisabile  una  ancora 
maggiore  intensità  vilipendiosa.  Infatti  la 
espressione  «  esercito  »  viene  accostata  al  si¬ 
gnificato  formale  di  «  esercizio  »  o  di  «  eser¬ 
citazione»  a  cui  si  vorrebbe  che  la  attività 
militare  fosse  ridotta;  quasicché  il  compito 
dell’esercito,  necessario  a  presidiare  in  ogni 
tempo  la  Patria  (con  il  P.  maiuscolo)  e  a 
rinsaldare  e  cementare  l’unità  di  essa,  fosse 
unicamente  quello  di  addestrare  i  suoi  com¬ 
ponenti  come  se  si  trattasse  di  una  associa¬ 
zione  culturale  e  di  educazione  fisica. 

'  :  Per  dì  più  affermando  poi  «  tutti  a  Gaeta  » 
non  solo  come  rileva  la  Corte  si  vuole  espri¬ 
mere  un  pensiero  che  sarebbe  incriminabile 
sotto  altro  titolo,  ma  anche  additare  come 
esempio  la  inutilità  dell’Esercito,  dal  che 
deriva  per  ciascuno  di  quanti  si  facciano 
obiettori  la  possibilità  di  condanna  e  quindi 
_ l’internamento  al  reclusorio  colà  ubi¬ 
cato.  . 

Infine  col  dire  che  «  le  caserme  e  gli  ossari 
non  servono  a  nulla  »  non  solo  macabra¬ 
mente  si  accosta  le  une,  vivàio  e  scuola  di 
giovani,  agli  altri  ove  si  perpetua  il  culto 
dei  caduti  e  la  loro  memoria  e  dóve  ne  sono 
onorate  le  spoglie,  ma  si  tende  a  confonde-* 
re  le  une  con  gli  altri  quasicché  le  prime 
siano  necessariamente  collegate  con  i  secon¬ 
di  e  ne  costituiscano  la  anticamera. 

Né  va  poi  dimenticato  il  fatto,  già  accen¬ 
nato  in  precedenza,  che  almeno  due  dei  gio¬ 
vani  si  erano  cuciti  sulla  manica  della  giac¬ 
ca  due  gradi  militari  tolti  da  vecchie  uni¬ 
formi  di  loro  parenti  ex  combattenti,  mo¬ 
strando  anche  con  questo  atto  di  tenere  ve¬ 
ramente  a  vile  quanto  fosse  connesso  con 
ogni  attività  militare. 

Da  ciò  si  giustifica  la  reazione  dei  com¬ 
ponenti  della  fanfara  dei  Bersaglieri  e  dei 
loro  comandanti,  tutti  ufficiali  in  congedo,  e 
le  vie  di  fatto  di  cui  i  giovani  «  contestato- 
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«  Valuterete  voi  chi  in  questo  momento 
abbia  più  ragione  di  sentirsi  soddisfatto,  se 
il  signor  questore  di  Vicenza  che  interve¬ 
nendo  sui  partecipanti  alla  3»  Marcia  anti¬ 
militarista  che  pacificamente  dimostravano 
dinanzi  alla  caserma  americana  Ederle,  si 
è  dato  premura  ancora  una  volta  di  mo¬ 
strarci  il  volto  di  uno  Stato  becero  e  ottuso, 
oppure  i  marciatori  stessi  che,  fermati  ed  e- 
sposti  a  denuncia,  sono  qui  ora  tra  voi  tran¬ 
quilli  e  sereni  al  termine  della  loro  fatica 
di  questi  dieci  giorni  di  marcia  in  cui  hanno 
voluto  dare  forma  ad  una  testimonianza 
personale  di  pace  e  ad  una  diretta  e  per¬ 
sonale  azione  politica  ». 

Nella  Piazza  dei  Signori  a  Vicenza,  la  se¬ 
ra  del  4  agosto,  uno  dei  partecipanti  alla 
marcia  ha  cosi  iniziato  il  suo  intervento 
nell’ultimo  comizio-dibattito  —  consueto 
di  ogni  tappa  della  marcia  —  dinanzi  a  una 
attenta  folla.  E  il  pubblico,  dopo  le  parole 
scambiate  nel  dibattito,  ha  avuto  una  di¬ 
mostrazione  di  fatto  del  perfetto  stato  d’a¬ 
nimo  dei  marciatori,  i  quali  raccoltisi  per  la 
loro  ultima  assemblea,  con  decisione  una¬ 
nime  si  sono  dati  appuntamento  per  l’anno 
venturo  per  la  4a  edizione  della  marcia. 

La  soddisfazione  e  l’euforia  dei  marciato¬ 
ri  erano  pienamente  giustificate.  La  marcia 
aveva  superato  le  migliori  aspettative,  sia 
per  ciò  che  era  cresciuto  all’intemo  stesso 
dei  partecipanti,  sia  per  i  risultati  esterni. 

I  CONTENUTI  ESTERNI  DELLA  MARCIA 

Distribuzione  di  materiale.  -  Insieme  con 
gli  stampati  dei  diversi  gruppi  partecipanti, 
i  due  volantini  di  cui  riproduciamo  il  testo 
qui  in  fondo  sono  stati  distribuiti  in  un 
numero  di  poco  inferiore  ai  centomila  esem¬ 
plari.  Tenendo  conto,  oltre  che  della  popo¬ 
lazione  dei  luoghi  attraversati,  delle  mi¬ 
gliaia  di  automobili  incrociate  lungo  tutto 
il  percorso,  si  può  ritenere  che  siano  state 
toccate  direttamente  dalla  marcia  due  mi¬ 
lioni  circa  di  persone.  Molte  di  queste  an¬ 
che  di  altri  Paesi:  in  alcune  località,  come 
ad  es.  Verona  e  Peschiera  del  Garda  di  in¬ 
tenso  afflusso  turistico,  ci  si  è  rivolti  diret¬ 
tamente  ai  forestieri  in  tedesco,  inglese, 
francese,  girando  per  la  città  nell’annuncia- 
re  col  megafono  il  comizio-dibattito  serale 
(al  quale  poi  molti  partecipavano)  ed  in¬ 
formando  dei  temi  e  ragioni  della  marcia. 
E’  perfino  arrivato  dall’estero,  ad  uno  dei 
recapiti  dei  marciatori,  una  lettera  di  fran¬ 
cesi  che  avendo  incrociato  la  marcia  con 


ri  »  affermano  di  essere  stati  vittime. 

Posto  tutto  ciò  sembra  all’appellante  P. 
M.  che  il  giudizio  della  Corte,  che  prescinde 
del  tutto  da  una  esatta  configurazione  della 
materialità  del  reato,  sia  stato  fuorviato  da 
diverse  considerazioni  e  che  pertanto  sia 
stato  disatteso  il  contenuto  della  norma  in 
discorso  che  invece  avrebbe  imposto  una 
sanzione  di  responsabilità. 

Da  ciò  la  richiesta  che  formula  affinché  la 
Ecc.ma  Corte  di  Assise  di  Appello 
in  riforma  della  sentenza  di  Primo  grado 
voglia  condannare  gli  imputati  tutti  alla  pe¬ 
na  che  riterrà  congrua. 

Lucca,  li  27  Maggio  1969 

Il  Procuratore  della  Repubblica 
G.  Vital 


la  loro  automobile,  hanno  voluto  compli¬ 
mentarsi  ed  avere  ulteriori  informazioni. 

Dialogo  con  la  popolazione.  -  Il  dialogo 
personale  con  la  gente  è  uno  degli  elemen¬ 
ti  di  maggior  valore  della  marcia.  C’è  modo, 
marciando  e  sostando,  di  discutere  a  tu  per 
tu  con  la  gente  più  varia:  i  muratori  nei 
cantieri,  gli  operai  che  escono  dalla  fabbri¬ 
ca,  i  contadini  nei  campi,  le  donne  sugli 
usci,  i  rivenditori,  gli  avventori  giovani  e 
anziani  di  bar  e  osterie,  poliziotti,  preti,  sol¬ 
dati;  gente  di  tutte  le  idee  politiche,  fino 
ai  fascisti.  Al  termine  della  tappa,  la  sera, 
comizio-dibattito  in  una  piazza  centrale, 
con  un  semplice  microfono  installato  su  una 
automobile:  tre,  quattro,  cinque  marciatori 
introducono  il  dibattito  svolgendo  i  temi 
della  marcia,  poi  il  microfono  viene  lasciato 
a  chiunque  voglia  prendere  la  parola  per 
dire  le  sue  idee,  fare  apprezzamenti.  E 
chiuso  il  dibattito  formale  che  dura  non 
mai  meno  d’un  paio  d’ore,  continuano  di¬ 
scussioni  vivaci  nei  numerosi  capannelli  che 
si  formano  attorno  all’uno  o  all’altro  mar¬ 
ciatore. 

Attraverso  questa  forma  di  colloquio  di¬ 
retto  da  uomo  a  uomo,  libero  semplice  e 
spontaneo,  senza  il  diaframma  intimidente 
e  estraniante  della  cattedra  del  conferenzie¬ 
re  o  del  palco  del  comiziante  col  politico  sa¬ 
puto  o  l’intellettuale  di  mestiere,  avviene  fa¬ 
cilmente  che  anche  la  persona  ordinaria  sap¬ 
pia  ritrovare,  a  contatto  diretto  con  persone 
semplici  come  lui  quali  i  marciatori  privi 
di  orpelli  e  grancasse,  la  possibilità  e  la  ca¬ 
pacità  di  dir  pur  alla  buona  il  suo  pensiero, 
di  discutere  di  quelle  cose  che  forse  mai  ha 
avuto  modo  di  esprimere  pubblicamente 
con  quella  immediata  spontanea  sincerità. 
Questo  dialogo  e  rapporto  diretto  e  perso¬ 
nale  reso  possibile  a  chiunque,  è  uno  dei 
tratti  originalissimi  della  marcia,  e  formida¬ 
bile  strumento  di  educazione  politica,  civile 
e  democratica. 

L’accoglienza  della  popolazione.  -  Ad  un 

più  generale  livello,  l’atteggiamento  con  cui 
la  popolazione  reagisce  alla  presenza  dei 
marciatori  è  di  larghissima  viva  curiosità  e 
interesse.  Lo  dice  il  fatto  che,  salvo  casi  da 
contarsi  sulle  dita,  la  gente  non  solo  riceve 
di  buon  grado  ma  addirittura  sollecita  i  vo¬ 
lantini  distribuiti,  e  si  ferma  volentieri  a 
discutere  con  i  marciatori.  Nei  dibattiti  se¬ 
rali  ad  es.,  si  raduna  tanta  più  gente  —  per¬ 


lomeno  nei  centri  minori  —  di  quella  che 
perfino  i  grossi  partiti  politici  riescano  a 
raccogliere  nei  loro  comizi  (  «  non  s’erano 
viste  da  anni  tante  persone  a  manifestazioni 
del  genere  »,  sono  gli  stessi  funzionari  di 
sezioni  locali  -di  partito  ad  affermarlo) . 

All’interno  di  questo  modo  più  generale, 
c’è  ad  un  grado  di  estensione  sempre  molto 
elevato,  un  atteggiamento  di  palese  simpatia 
e  consenso  (nei  non  infrequenti  gesti  di  sa¬ 
luto  e  aperti  applausi,  nei  modi  riguardosi 
di  accoglienza  della  marcia)  sia  nei  confron¬ 
ti  dei  temi  propagandati,  sia  direttamente 
verso  i  marciatori.  Nei  loro  riguardi  -  a  parte 
anche  qui  casi  sporadici  di  studiata  opposi¬ 
zione  malevola,  esprimentesi  in  frasi  come: 
«chi  vi  paga?»,  «andate  a  lavorare»),  c’è 
esplicita  la  stima  della  serietà  del  loro  im¬ 
pegno  che  li  porta  a  sacrificare  giorni  di  più 
distese  vacanze  a  prò’  di  un’iniziativa  cosi 
insolitamente  laboriosa  e  gravosa,  con  i  con¬ 
tinui  e  spesso  non  facili  discorsi  con  persone 
tanto  diverse,  gli  urti  con  la  polizia,  e  l’evi¬ 
dente  disagio  fisico:  la  gente  facilmente  ri¬ 
fletteva  che  le  parole  dette  dai  marciatori 
non  erano  un  puro  sfogo  intellettuale  né  la 
loro  marcia  un  bizzarro  trastullo,  se  essi  pa¬ 
gavano  il  tutto  al  prezzo  di  una  evidente  fa¬ 
tica  personale,  le  decine  di  chilometri  al 
giorno  e  le  piaghe  ai  piedi,  il  mangiare  come 
capitava,  lo  sdraiarsi  per  poche  ore  la  notte 
su  di  un  pavimento  nei  sacchi  a  pelo. 

E  cosi  per  i  temi  dibattuti,  la  gente  apprez¬ 
zava  quel  discorso  chiaro  e  netto  di  rifiuto 
di  tutti  gli  eserciti  a  servizio  di  qualsiasi 
pretesto  o  regime,  la  inequivoca  distinzione 
dai  discorsi  ordinari  di  pace  e  di  libertà 
fatti  a  base  di  carri  armati  e  bombe  atomi¬ 
che.  Tanto  più  quel  discorso  limpido,  senza 
reticenze,  non  soggetto  ad  alcuna  strumenta¬ 
lizzazione,  si  faceva  stimare,  perché  corag¬ 
giosamente  minoritario  rispetto  alle  preva¬ 
lenti  forze  politiche  costituite  e  al  dominan¬ 
te  atteggiamento  corrente,  e  la  gente  vi  si 
sentiva  stimolata  come  in  un’aria  nuova,  ben 
diversa  dall’aria  greve  dei  discorsi  lambicca¬ 
ti  e  tortuosi  che  le  vengono  ammanniti  dai 
vari  pulpiti  ufficiali  dietro  i  quali,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  parlano  a  suo  nome,  sente  muo¬ 
versi  forze  soverchianti  e  lontane  a  condur¬ 
re  un  gioco  che  non  sa  cogliere  e  controllare. 
In  questo  diverso  discorso,  franco  e  diretto, 
l’uomo  della  strada  ritrova  invece  la  propria 
capacità  di  pensare  e  coglie  l’intuizione  di 
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modi  di  azione  a  livello  delle  proprie  idee 
e  a  misura  di  sé  stesso. 

Questa  simpatia  si  è  anche  espressa  in  epi¬ 
sodi  concreti:  il  sindaco  -  democristiano  -  di 
una  delle  maggiori  città  attraversate  che  ha 
offerto  ai  marciatori  l’alloggio  in  un  albergo, 
il  proprietario  di  una  fabbrica  di  gelati  che  li 
ha  largamente  ristorati  dei  suoi  prodotti  e 
offerto  loro  una  somma,  baristi  che  li  hanno 
invitati  a  berti  gratuitamente  bibite  fresche. 
Singoli  militanti  e  sezioni  locali  dei  partiti 
di  sinistra  offrono  inoltre,  più  o  meno  in  tut¬ 
te  le  tappe  della  marcia,  un  aiuto  cospicuo 
mettendo  a  disposizione  locali  per  dormire, 
materiale  tecnico,  un  po’  di  denari  (ciò  in 
netto  divario  con  i  loro  organi  centrali,  che 
ignorano  in  modo  assoluto  la  marcia). 

La  risposta  politica.  -  Resta  da  conside¬ 
rare  quanto  tale  indubbio  moto  di  apprezza¬ 
mento  a  livello  diremo  emotivo  e  epidermi¬ 
co,  si  configuri  in  una  precisa  adesione  e 
piena  accettazione  personale  dell’orienta¬ 
mento  ideale  e  pratico  sostenuto  dai  mar¬ 
ciatori.  Qui  va  detto  altrettanto  nettamen¬ 
te  che  la  risposta  pressoché  generale  è  di 
attendismo,  e  di  pessimismo.  I  rilievi  cen¬ 
trali  espressi  dalla  gente  sono:  «  siete  bra¬ 
vi  a  fare  ciò  che  fate;  è  vero  ciò  che  dite, 
e  sarebbe  tanto  bello  arrivarci;  ma  siete 
cosi  pochi . .  .  »;  e  «  gli  uomini  (gli  altri) 
sono  egoisti  e  cattivi,  sono  diversi  e  sarà 
sempre  impossibile  metterli  d’accordo  ».  In 
quei  «  siete  »  e  «  sono  »  si  ripete  l’esiziale 
angustia  di  esclusivamente  oggettivare  il 
problema  sociale,  anziché  soggettivarlo  ve¬ 
dendo  anche  noi  parte  di  questa  realtà  e 
del  suo  processo:  perché  se  anziché  dire 
«  siete  pochi  »  ci  si  sentisse  parte  e  ci  si 
aggiungesse  dicendo  «  siamo  »,  ci  si  ritrove¬ 
rebbe,  di  aggiunta  in  aggiunta,  ad  essere  in 
molti.  «  E’  giusto  e  bello  che  non  ci  sia  più 
la  schiavitù  del  servizio  militare,  che  si 
vuotino  le  caserme  dove  si  impara  ad  uc¬ 
cidere;  ma  purtroppo  voi  obiettori  siete  po¬ 
chi  ».  E’  il  99  per  cento  dei  giovani  a  dirlo; 
ma  se  dicessero  coerentemente  «  siamo  »,  i 
pochi  obiettori  di  coscienza  diverrebbero 
all’istante  il  99  per  cento. 

Il  rapporto  con  la  polizia.  -  Di  anno  in 
anno,  i  rapporti  diretti  con  la  polizia  sono 
venuti  migliorando.  Se  il  primo  anno  di 
marcia  essa  non  aveva  lesinato  difficoltà  e 
urti  con  continue  limitazioni  e  proibizioni, 
l’anno  successivo  la  polizia  aveva  tenuto  in 
generale  un  atteggiamento  più  cauto  e  me¬ 
no  ostacolante  (fors’anche  perché  più  esper¬ 
ta  della  salda  capacità  dei  marciatori  di  far 
fronte  ad  arbitri  e  provocazioni).  Quest’an¬ 
no  è  stato  lasciato  dalle  questure  una  pres¬ 
soché  assoluta  indipendenza  di  manovra  e 
di  espressione,  salvo  l’episodio  finale  della 
caserma  americana  Ederle  di  Vicenza.  Nep¬ 
pure  a  Verona,  dove  l’anno  scorso  il  que¬ 
store  aveva  manifestato  una  assoluta  intran¬ 
sigenza  proibendo  (ma  senza  esito)  l’en¬ 
trata  della  marcia  in  città  e  il  consueto  di¬ 
battito  serale,  ci  sono  staté  quest’anno  dif¬ 
ficoltà. 

Da  qui  non  c’è  tuttavia  da  arguire  che  le 
autorità  di  polizia  accettino  ormai  la  marcia 
di  buon  animo,  come  tollerabile  e  lecita  ma¬ 
nifestazione  democratica;  ed  è  facilmente 
presumibile  che  esse,  nel  rinunciare  allo 
scontro  diretto  e  immediato,  vogliano  col¬ 
pirla  sul  piano  legale,  ancor  più  duramente 
e  a  fondo  che  per  il  passato. 

Azioni  speciali  a  Verona,  Peschiera  del 
Garda,  Vicenza.  -  A  Verona  si  è  verificato 
uno  degli  episodi  più  rimarchevoli  della 
marcia.  Al  dibattito  serale  tenuto  in  una 
zona  della  periferia,  S.  Michele  Extra,  era¬ 
no  presenti  alcune  decine  di  militari  di 
truppa  —  fatto  eccezionale  per  i  ben  noti 
condizionamenti  e  pressioni  esercitate  dai 
superiori  nei  confronti  dei  militari,  inibiti 
a  seguire  in  piena  integrità  la  vita  politica 
come  invece  garantisce  loro  la  Costituzione. 
Nel  corso  della  serata,  dopo  interventi  in¬ 
timidenti  sui  soldati:  di  una  ronda  militare. 


di  un  maresciallo  dei  carabinieri,  per  farli 
allontanare  dalla  piazza  (interventi  subito 
bloccati),  un  tenente  dell’esercito  in  divisa 
(altri  ufficiali  si  aggiravano  in  borghese, 
ad  adocchiare  i  soldati)  era  successivamen¬ 
te  riuscito  a  trascinare  con  sé,  fuori  dal 
cerchio  della  riunione,  un  gruppo  di  soldati. 
I  marciatori  hanno  intimato  ai  funzionari  di 
polizia  presenti  di  fare  il  loro  dovere  di  tu¬ 
tela  della  manifestazione  democratica  e  dei 
diritti  dei  cittadini  (altrimenti  sarebbero 
stati  denunciati  per  omissione  di  atto  di  uf¬ 
ficio),  provvedendo  ad  allontanare  il  tenen¬ 
te;  cosa  che  è  stata  fatta,  consentendo  ai 
soldati  di  continuare  ad  assistere  alla  riu¬ 
nione. 

Una  forte  manifestazione  è  stata  effettua¬ 
ta  a  Peschiera  del  Garda,  dinanzi  al  carce¬ 
re  militare  che  detiene  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza.  I  marciatori  vi  hanno  sostato  per 
oltre  quattro  ore  con  attorno  una  folla  di 
poliziotti,  di  civili,  di  militari,  scandendo 
slogan  (  «  signornò,  signornò  »  ;  «  viva  gli  o- 
biettori  »),  cantando  inni  pacifisti  e  di  pro¬ 
testa,  osservando  minuti  di  raccoglimento 
•(accolti  con  intensa  partecipazione  dalla  fol¬ 
la),  dicendo  frasi  al  megafono.  Si  è  ricor¬ 
dato  ancora  una  volta  che  l’indugio  colpé¬ 
vole  delle  autorità  ad  assolvere  l’impegno 
solennemente  preso  dinanzi  al  Paese  di  ri¬ 
solvere  il  problema  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  può  provocare  il  passaggio  di  lecite 
manifestazioni  quale  quella  di  Peschiera  ad 
un  piano  radicale  fino  all’illegalità,  in  una 
campagna  preordinata  di  disobbedienza  ci¬ 
vile;  ma  l’infrazione  deliberata  delle  leggi 
non  sarebbe  allora  che  da  imputare  agli 
stessi  organi  dello  Stato  che  per  primi  dan¬ 
no  il  pessimo  esempio  di  non  rispettare  i 
principi  democratici  e  civili  del  Paese. 

A  Vicenza,  scelta  come  tappa  finale  della 
marcia  per  la  presenza  di  forti  contingenti 
di  truppe  USA  della  NATO,  fin  dal  matti¬ 
no  un  gruppo  di  marciatori  ha  distribuito 
agli  americani  moltissimo  materiale  in  in¬ 
glese.  Nel  pomeriggio,  dopo  che  tre  gruppi 
avevano  dimostrato  per  circa  due  ore  di¬ 
nanzi  a  caserme  minori,  c’è  stata  una  con¬ 
fluenza  generale  dei  marciatori  dinanzi  alla 
caserma  principale  Ederle,  sede  del  coman¬ 
do.  Cominciato  a  leggere  il  famoso  volan¬ 
tino  della  War  Resisters’  International  «To 
american  troops  in  Europe  »,  la  polizia  a- 
mericana  all’interno  della  caserma  ha  im¬ 
pedito  che  non  un  militare  si  avvicinasse 
(com’era  invece  avvenuto  l’anno  scorso)  ai 
cancelli  per  seguire  la  manifestazione;  cosa 
ugualmente  positiva  per  i  dimostranti  e  di 
certissimo  serio  imbarazzo  per  gli  america¬ 
ni,  perché  il  divieto  si  configura  come  una 
grave  infrazione  ai  precisi  e  gelosi  diritti 
del  militare  americano  a  partecipare  a  ma¬ 
nifestazioni  politiche  di  qualsiasi  genere. 

Dopo  circa  un’ora  di  pacifica  e  ordinata 
manifestazione,  a  conclusione  di  essa  una 
delegazione  dei  marciatori  ha  chiesto  di 
conferire  con  le  autorità  della  caserma  (co¬ 
mandante  o  qualsiasi  suo  sostituto)  per  con¬ 
segnargli  compia  del  materiale  distribuito  e 
per  illustrargli  le  ragioni,  della  dimostrazio¬ 
ne.  La  polizia  italiana,  nelle  vesti  di  un  co¬ 
lonnello  dei  carabinieri  e  del  vice-questore, 
dopo  consultazione  con  i  colleghi  americani 
ci  ha  risposto  che  il  colloquio  non  era  possi¬ 
bile  «  perché  gli  uffici  erano  stati  chiusi  già 
alle  17  (!)  e  nessuno  si  trovava  ora  in  caser¬ 
ma  che  potesse  riceverci  (!!)  ».  Con  sforzi 
enormi  per  frenare  una  prorompente  ila¬ 
rità,  abbiamo  insinuato  che  un  qualsiasi  re¬ 
sponsabile  del  comando  della  caserma  do¬ 
veva  pur  esserci . . . ,  e  che  cercassero  di  in¬ 
formarsi  con  più  cura  ...  La  nostra  insisten¬ 
za  ha  indotto  gli  emeriti  alti  funzionari  a 
varcarne  i  cancelli  per  effettuare  l’indagine; 
ma  per  tornare  dopo  oltre  un  quarto  d’ora 
con  faccia  sconsolata  per  dirci  che  «  vera¬ 
mente  »  non  c’era  «  proprio  »  nessuno  con 
cui  avere  il  colloquio  richiesto. 

E’  quindi  sopravvenuto  all’istante  l’invito 
a  sciogliere  la  manifestazione.  I  dimostranti 
hanno  tenuto  una  rapida  assemblea  e  deciso 


—  tutto  continuava  a  svolgersi,  alla  pre¬ 
senza  di  un  folto  pubblico,  nel  massimo  or¬ 
dine  e  tranquillità  —  di  rifiutarsi  allo  scio¬ 
glimento,  perché  assolutamente  arbitrario 
e  ingiustificato.  Si  sono  quindi  suddivisi  a 
coppie,  a  distanza  di  molti  metri  l’una  dalla 
altra,  per  non  dare  nemmeno  il  pretesto  del¬ 
l’assembramento.  Intimato  allora  l’ordine 
formale,  i  tutori  dell’ordine  sono  intervenuti 
sui  dimostranti:  una  dozzina  di  essi  è  stata 
sollevata  da  terra,  stipata  su  una  camionet¬ 
ta  e  portata  in  questura;  quindi  rilasciata 
nel  giro  d’un  paio  d’ore  dopo  il  semplice 
declino  delle  generalità. 

I  CONTENUTI  INTERNI  DELLA  MARCIA 

Anche  se  nessuno  dei  molti  elementi  po¬ 
sitivi  esterni  alla  marcia  fosse  acquisito,  la 
iniziativa  avrebbe  comunque  uno  straordi¬ 
nario  valore  per  quanto  essa  produce  al  suo 
interno,  nei  riguardi  dei  partecipanti.  Si  può 
dire  che  anzi  questo  aspetto  è  l’elemento  di 
maggior  valore  della  marcia,  poiché  quello 
della  crescita  interna  è  certamente  l’obbiet- 
tivo  cui  più  tendere  da  parte  degli  ancora 
esigui  gruppi  minoritari  del  genere  di  quelli 
che  alla  marcia  hanno  dato  vita,  il  cui  pro¬ 
blema  fondamentale  e  preliminare  è  quello 
del  consolidamento  interno,  della  ferma  ma¬ 
turazione  del  proprio  orientamento,  dell’or¬ 
ganico  collegamento  coi  gruppi  affini,  della 
acquisizione  di  esperienze  e  il  collaudo  del¬ 
la  propria  capacità  di  iniziativa. 

Al  livello  individuale,  la  marcia  offre  il 
valore  di  una  esplicazione  di  sé  nella  sua 
pienezza,  attraverso  il  tonificante  bilancia¬ 
mento  tra  impegno  mentale  e  fisico;  di  un 
grado  intenso  di  migliore  conoscenza  e  ami¬ 
cizia  con  i  compagni  di  marcia,  rinsaldato 
dalla  esperienza  straordinaria  della  vita  co¬ 
munitaria  fraternamente  solidale  e  cemen¬ 
tante  nella  condivisione  dei  bisogni,  delle 
soddisfazioni,  dei  rischi  comuni;  del  con¬ 
fronto  e  vaglio  della  propria  maturità  per¬ 
sonale  e  di  idee  nel  contatto  scoperto  con 
persone  diverse  e  di  diverso  orientamento 
sia  nella  marcia,  sia  esterne. 

Al  livello  dei  gruppi,  v’è  l’esperienza  che 
posizioni  pur  diverse  ma  tendenti  allo  stesso 
fine  (che  confrontate  su  un  piano  puramen¬ 
te  mentale  cozzano  spesso  in  serie  difficoltà 
di  comprensione  reciproca),  una  volta  con¬ 
frontate  invece  nella  pratica,  tali  diverse 
posizioni  realizzano  una  semplificata  capa¬ 
cità  di  intesa  e  una  sostanziale  identità  di 
azione.  Importantissima  è  l’esperienza  della 
autogestione:  non  esiste  nella  marcia  un 
gruppo  preminente  che  la  ispiri  e  la  con¬ 
duca  e  a  cui  gli  altri  semplicemente  si  ag¬ 
greghino;  ma  essa  è  in  ogni  suo  momento 
autonoma,  autofinanziata  e  diretta  da  tutti 
coloro  che  vi  partecipano,  secondo  decisioni 
comuni  e  con  la  massima  libertà  singola  di 
espressione  —  quanto  ai  cartelli,  i  diversi 
volantini,  gli  interventi  ai  dibattiti  serali 

—  nel  comune  quadro  concordato  dell’anti¬ 
militarismo. 

Alla  marcia  hanno  partecipato  aderenti  di 
gruppi  diversi:  Partito  radicale,  Movimento 
nonviolento  per  la  pace.  Comitato  pacifista 
bergamasco,  Circolo  internazionale  cultura 
popolare,  Collettivo  movimento  studentesco 
di  Trieste,  Gruppo  di  azione  pacifista  di  Sul¬ 
mona,  Corpo  europeo  della  pace  di  Torino, 
anarchici,  sezione  svizzera  dell’Internaziona¬ 
le  dei  Resistenti  alla  Guerra,  oltre  che  per¬ 
sone  non  aderenti  a  gruppi  costituiti.  Varie 
le  città  di  provenienza:  Trieste,  Venezia, 
Gorizia,  Verona,  Torino,  Milano,  Varese,  Pa¬ 
via,  Bergamo,  Ravenna,  Firenze,  Perugia, 
Roma,  Pescara,  Sulmona,  Enna.  La  parteci¬ 
pazione  giornaliera  media  è  stata  di  30/35 
marciatori,  con  un  numero  complessivo  (di 
coloro  che  hanno  marciato  continuamente  e 
quelli  che  lo  hanno  fatto  parzialmente)  di 
circa  settanta  presenze. 

La  marcia,  come  abbiamo  detto,  si  ripete¬ 
rà  l’anno  prossimo. 

P.  P. 
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IL  VOLANTINO  DELLA  MARCIA 

•  contro  tutti  gli  eserciti 

•  lotta  alla  NATO  e  a  tutti  i  blocchi  militari 

•  per  la  conversione  delle  strutture  militari 

in  strutture  civili 

•  per  l’obiezione  di  coscienza  di  massa 

•  contro  l’esercito  di  mestiere 

•  per  il  disarmo  unilaterale 

•  contro  l’aggressione  stalinista  alla  Ceco¬ 
slovacchia 

•  antimilitarismo  per  l’unità,  l’alternativa, 

il  rinnovamento  della  sinistra 

Quando  si  dice  che  gli  eserciti  sono  lo 
strumento  per  la  difesa  della  integrità  na¬ 
zionale  e  per  la  conservazione  delle  istitu¬ 
zioni  democratiche,  si  dice  un  falso. 

Ovunque  e  sempre  più  le  strutture  mili¬ 
tari  assolvono  allo  scopo  di  conservare  regi¬ 
mi  fondati  sul  privilegio  di  classe; 

Ovunque  e  sempre  più  sono  strumento, 
insieme  alla  famiglia  autoritaria,  alla  scuola 
classista,  alla  fabbrica,  per  la  formazione  di 
individui  acritici  da  cui  si  attende  che  dica¬ 
no  sempre  di  si  nella  vita  e  nel  lavoro; 

Ovunque  e  sempre  più  sono  istituzioni  che 
hanno  il  compito  ed  il  destino  di  reprimere 
ed  assassinare  le  forze  democratiche,  e  con 
loro,  ogni  libertà  e  ogni  conquista  rivolu¬ 
zionaria; 

Ovunque  e  sempre  più  sottraggono  enormi 
mezzi  finanziari  allo  sviluppo  economico  e 
sociale  del  mondo; 

Ovunque  e  sempre  più  tendono  ad  affer¬ 
mare  ed  imporre  il  concetto  stesso  della  vio¬ 
lenza  come  unico  mezzo  di  confronto  politico 
e  di  lotta  civile. 

La  «  difesa  nazionale  »  dello  Stato  è  dun¬ 
que  la  maschera  con  la  quale  si  vuole  celare 
la  funzione  di  cane  da  guardia  delle  strut¬ 
ture  autoritarie,  di  divisione  e  di  sfrutta¬ 
mento  delle  grandi  masse  lavoratrici  e  de¬ 
mocratiche,  che  ogni  regime  assegna  allo 
esercito.  A  questo  istituto  è  stato  infatti  af¬ 
fidato  l’incarico,  in  Grecia  di  riportare  l’«or- 
dire»  dei  colonnelli,  nel  Vietnam  la  «civil¬ 
tà  »  del  massacro  su  scala  industriale,  in 
Cecoslovacchia  di  restaurare  il  «  socialismo  » 
dei  carri  armati,  in  Italia  di  tentare  di  im¬ 
porre,  con  uomini  come  De  Lorenzo,  la  logi¬ 
ca  e  gli  interessi  delle  forze  della  conserva¬ 
zione  e  del  capitalismo. 

Lungo  questi  240  Km.,  nelle  città  e  paesi 
in  cui  sostiamo,  con  i  piedi,  dunque,  andia¬ 
mo  a  propagandare  e  diffondere  queste  no¬ 
stre  convinzioni,  questi  nostri  obiettivi  di 
lotta. 

Tutti  i  blocchi  militari  perpetuano  una  lo¬ 
gica  di  potenza,  di  conservazione  dei  regimi, 
sono  perenni  minacce  alla  pace,  alla  demo¬ 
crazia,  al  socialismo.  Dobbiamo  lottare,  quin¬ 
di  contro  tutti  i  blocchi  militari,  contro  la 
NATO  come  contro  il  Patto  di  Varsavia. 

La  pace  non  si  costruisce  approntando  gli 
strumenti  di  guerra  ma  attuando  la  conver¬ 
sione  delle  strutture  militari  in  strutture  ci¬ 
vili.  Dobbiamo  quindi  lottare  contro  le 
strutture  militari  promovendo  l’obiezione 
di  coscienza  di  massa,  combattendo  contro 
le  proposte  di  un  esercito  di  mestiere,  lot¬ 
tando  per  il  disarmo  unilaterale  del  nostro 
Paese. 

Non  si  edifica  una  nuova  società  con  gli 
stessi  metodi  di  cui  si  servono  i  detentori 
del  potere.  Non  si  edifica  il  socialismo  con 
eserciti  simili  a  quelli  dei  Paesi  capitalisti. 
Dobbiamo  quindi  gridare  il  nostro  sdegno 
contro  l’aggressione  stalinista  alla  Ceco¬ 
slovacchia. 

Diciamo  no  al  mito  di  una  rivoluzione  che 
si  serva  degli  strumenti  più  congeniali  alla 
reazione,  cioè  l’organizzazione  gerarchica, 
autoritaria  e  centralizzata  delle  masse  e  lo 
scontro  violento  come  momento  supremo 
del  confronto  di  classe.  Uniamoci  quindi 
nella  lotta  antimilitarista  per  l’unità,  il  rin¬ 
novamento  e  l’alternativa  della  sinistra. 

LOTTARE  CONTRO  IL  MILITARISMO 
VUOL  DIRE  COMBATTERE  PER  UN  SO¬ 
CIALISMO  LIBERTARIO,  CONTRO  LO 
SFRUTTAMENTO  DELL’  UOMO  SULLO 
UOMO. 


IL  VOLANTINO  ALLA  MARCIA 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

La  pretesa  che  gli  eserciti  degli  Stati  ser¬ 
vano  a  scopo  di  mera  difesa  e  di  tutela  della 
pace  tra  i  popoli,  arriva  infine  a  rivelarsi 
anche  agli  occhi  dell’uomo  più  sprovveduto 
per  quella  che  essa  è:  piu  che  una  illusione, 
la  piu  flagrante  delle  menzogne. 


Brucia  specialmente  a  noi  italiani  questa 
verità.  Negli  ultimi  decenni,  la  classe  diri¬ 
gente  del  nostro  Paese  ha  buttato  il  popolo 
italiano  ad  assassinare  e  a  morire  in  tutta 
una  serie  di  guerre  aggressive.  Brucia  ai 
cristiani,  portati  con  la  benedizione  dei  mi¬ 
nistri  di  Dio  (!)  a  farsi  reciprocamente  la 
guerra;  brucia  ai  democratici:  Vietnam, 
Grecia,  repressione  del  maggio  francese, 
America  Latina;  comincia  a  bruciare  ai  co¬ 
munisti  . . . 

Di  là  dai  diversi  giudizi  sui  casi  partico¬ 
lari,  sopra  le  differenti  opinioni  che  ciascu¬ 
no  di  noi  può  avere,  la  storia  attuale  ci  po¬ 
ne  davanti  a  due  realtà  di  superiore  e  ge¬ 
nerale  importanza,  comuni  a  tutti.  La  pri¬ 
ma  è  la  incalzante  unificazione  del  mondo. 
La  circolazione  e  la  compenetrazione  a  livel¬ 
lo  mondiale  di  idee,  persone,  prodotti,  esi¬ 
genze  e  modi  di  vita,  realizza  nei  fatti  quel¬ 
la  che  finora  è  stata  un’istanza  della  coscien¬ 
za  morale:  la  fondamentale  unità  di  tutti  gli 
uomini  sulla  terra. 

La  seconda  realtà  è  questa.  Due  guerre 
mondiali  e  la  minaccia  di  una  terza  dimo¬ 
strano  l’inettitudine  dei  governanti  e  dei 
partiti  politici  a  salvaguardare  la  pace  nel 
mondo.  Non  solo:  dimostrano  anche  la  loro 
complicità. 

In  questo  allargato  orizzonte  in  cui  la 
pace  e  la  guerra  hanno  acquistato  dimen¬ 
sioni  mondiali,  due  prospettive  si  pongono. 
Per  la  prima,  come  finora  siamo  stati  te¬ 
nuti  a  considerarci  italiani  prima  che  pie¬ 
montesi,  romani,  calabresi,  oggi  la  fedeltà 
primaria  dell’uomo  si  indirizza  alla  comu¬ 
nità  mondiale,  quali  cittadini  del  mondo 
prima  che  italiani,  inglesi,  russi,  cinesi. 


La  seconda  prospettiva  è  la  ripresa  nelle 
proprie  mani  —  da  parte  delle  moltitudini 
schiacciate  sotto  il  potere  degli  infimi  grup¬ 
pi  dominanti  che  fin  qui  ne  hanno  deciso  il 
destino  —  dell’autonoma  facoltà  di  decisione 
e  di  scelta  in  tutte  le  questioni  fondamen¬ 
tali  delia  loro  vita. 

Il  modo  politico  corrispondente  a  questo 
ricupero  di  potere  è  l’azione  diretta.  II  suo 
primo  momento  è  la  noncollaborazione  e  la 
disobbedienza  civile  verso  tutte  quelle  isti¬ 
tuzioni  e  apparati  politico-militari  che  esau¬ 
torano  le  moltitudini,  ne  spezzano  l’unità 
mondiale  e  le  schierano  i’una  contro  l’altra 
—  facendo  cosi  valere  il  principio  fonda- 
mentale  che  quando  istituti,  leggi  e  norme 
sono  usate  per  proteggere  la  guerra  e  i  pre¬ 
parativi  di  guerra,  il  colonialismo,  il  razzi¬ 
smo  e  la  tirannia,  è  giusto  e  doveroso  in¬ 
frangerle,  in  difesa  della  più  alta  legge  di 
umanità,  giustizia  e  pace  per  tutti. 

Rispetto  all’opposizione  alla  guerra,  la 
via  pratica  è  già  segnata:  dagli  obiettori  di 
coscienza  in  tutto  il  mondo  che  rifiutano  di 
prestare  il  servizio  militare,  da  coloro  che 
bruciano  le  cartoline-precetto  e  restituisco¬ 
no  i  loro  documenti  militari,  che  si  rifiuta¬ 
no  di  pagare  le  tasse  destinate  agli  eserci¬ 
ti,  che  boicottano  la  produzione  e  il  com¬ 
mercio  di  armi,  che  bloccano  i  trasporti  mi¬ 
litari.  Via  via  che  questo  movimento  di  a- 
zione  diretta  si  allargherà  alle  moltitudini: 
operai,  contadini,  giovani  e  donne  che  più 
pagano  le  spese  della  guerra,  avremo  noi 
esautorato  il  potere  dei  governanti  di  tra¬ 
scinarci  al  massacro,  potere  che  solo  si  fon¬ 
da  sulla  collaborazione  e  sull’obbedienza 
nostra. 


VICENZA 
CASERMA 
EDERLE  U.S.A.  - 

I  carabinieri 
hanno  fatto 
il  «  pieno  » 
di  marciatori. 

La  polizia 
(il  personaggio 
al  centro  della 
foto)  . . .  indaga. 


A  Roma 

per  la  Cecoslovacchia 


Nella  notte  tra  il  20  e  il  21  agosto  a  Roma, 
all’ora  corrispondente  a  quella  dell’invasio¬ 
ne  della  Cecoslovacchia  dello  scorso  anno, 
gruppi  di  aderenti  al  Partito  radicale  e  al 
Movimento  nonviolento  per  la  pace  hanno 
effettuato  contemporanee  manifestazioni 
per  la  Cecoslovacchia  dinanzi  alle  am¬ 
basciate  di  Russia,  Polonia,  Bulgaria,  Un¬ 
gheria.  Di  fronte  all’ambasciata  russa  è  stato 
bruciato  un  pupazzo,  simboleggiante  il  mi¬ 
litarismo  e  l’autoritarismo,  recante  la  scrit¬ 
ta:  «URSS  -  VERGOGNA». 

Nella  sera  del  21,  gli  stessi  dimostranti 
hanno  tenuto  un  comizio-dibattito  nei  pres¬ 
si  dell’ambasciata  americana  a  Roma,  per 
esprimere  la  loro  identica  opposizione  al 
militarismo  degli  Stati’  Uniti,  coinvolti  nel¬ 
l’obbrobriosa  guerra  al  Vietnam. 

Molte  decine  di  cecoclovacchi  si  sono  u- 
niti  ai  dimostranti  che  al  termine  del  co¬ 
mizio-dibattito  si  sono  nuovamente  recati  in 
corteo  all’ambasciata  russa.  Vi  hanno  sosta¬ 
to  per  circa  due  ore,  tenendo  discorsi,  into¬ 
nando  canti,  osservando  minuti  di  silenzio 
in  memoria  delle  vittime  della  repressione 
cecoslovacca  e  di  tutte  le  guerre,  silenzio 
accolto  con  rispetto  e  emozione  dai  passan¬ 
ti  e  dalle  decine  di  poliziotti  presenti. 


RIUNIONE  DEI  GRUPPI 
ANTIMILITARISTI 

I  partecipanti  alla  3»  Marcia  antimilitari¬ 
sta  Milano-Vicenza  si  riuniranno  il  26  -  27 
settembre  (in  una  città  da  stabilire)  per 
discutere  degli  aspetti  ideologici,  struttura¬ 
li,  organizzativi  ecc.  della  marcia  stessa,  in 
funzione  della  migliore  preparazione  della 
marcia  che  si  è  deciso  di  ripetere  il  prossi¬ 
mo  anno. 

Chi  abbia  interesse  a  partecipare  all’in¬ 
contro  —  in  cui  naturalmente  verranno  an¬ 
che  discussi  problemi  più  generali  della 
lotta  antimilitarista  e  studiate  forme  di  un 
più  coordinato  e  intenso  collegamento  e  col¬ 
laborazione  tra  i  gruppi  —  scriva  al: 

MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

c.  p.  201,  06100  Perugia. 

Sostenete 

AZIONE  NON  VIOLENTA 
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I  progetti  di  legge  per  l'obiezione  di  coscienza 


Tre  disegni  di  legge  per  il  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza  sono 
stati  elaborati  nella  presente  Legislatura 
(non  sappiamo  se  tutti  già  presentati  al 
Parlamento )  rispettivamente  dal  sen.  An¬ 
derlini  e  altri  del  gruppo  dei  socialisti  au¬ 
tonomi,  dal  sen.  Marcora,  DC,  e  dall’on. 
Fracanzani  e  altri,  DC. 

Dall’ analisi  dei  tre  progetti  emergono  i 
seguenti  fondamentali  rilievi : 

1.  Modalità  per  il  riconoscimento  dell’o¬ 
biettore.  Il  progetto  Anderlini  segue  la 
via  del  riconoscimento  soggettivo,  cioè  pre¬ 
vede  il  funzionamento  di  speciali  commis¬ 
sioni  che  —  ai  fini  dell’ eventuale  esenzio¬ 
ne  dal  servizio  militare  —  preventivamen¬ 
te  giudichino  se  chi  si  dichiara  obiettore 
debba  essere  ritenuto  tale  ed  abbia  quindi 
titolo  all’ assegnazione  al  servizio  civile 
alternativo.  I  limiti  di  questa  forma  di  ri¬ 
conoscimento  soggettivo  sono  stati  da  anni 
già  segnalati  e  dibattuti ;  sono  limiti  di 
principio  :  il  potere  di  costringere  il  citta¬ 
dino  a  morire  e  uccidere  è  infondato ,  ar¬ 
bitrario,  il  cittadino  non  deve  pertanto 
dare  giustificazione  a  nessuno  della  sua 
volontà  contraria  all’ addestramento  alla 
guerra ;  e  di  procedura :  è  grandemente 
problematico  giudicare  di  un  fatto  di  co¬ 
scienza,  distinguere  chi  sia  genuinamente 
obiettore  o  no;  il  riconoscimento  sogget¬ 
tivo  è  esposto  ai  più  pesanti  condiziona¬ 
menti,  ad  arbitri  e  favoritismi. 

A  detti  limiti,  il  progetto  Anderlini  ag¬ 
giunge  l’inconcepibile  aggravamento  (che 
non  era  in  precedenti  analoghi  progetti ) 
del  raddoppio  della  durata  del  servizio  ci¬ 
vile  rispetto  a  quella  del  servizio  militare. 
Tale  progetto  si  pone  in  tal  modo  come 
di  gran  lunga  il  peggiore  di  quelli  che  sia¬ 
no  mai  stati  presentati  al  Parlamento  (e 
l’unico  augurabile  destino  per  esso  è  che 
il  suo  proponente  senta  la  convenienza  di 
ritirarlo  al  più  presto). 

I  progetti  di  legge  dei  parlamentari  DC 
seguono  invece  la  via  del  riconoscimento 
oggettivo  (già  previsto  nel  progetto  Pistel- 
li,  DC,  della  scorsa  Legislatura,  e  che  a- 
veva  riscosso  una  prevalente  preferenza  ri¬ 
spetto  all’ altra  procedura ):  senza  cioè  con¬ 
templare  alcun  giudizio  preliminare  sulla 
istanza  dell’obiettore,  viene  lasciata  libe¬ 
ra  scelta  tra  il  servizio  militare  e  il  servi¬ 
zio  civile,  al  quale  ultimo  si  ha  diritto  di 
accedere  per  semplice  dichiarazione  mo¬ 
tivata  di  obiezione  di  coscienza. 

II  servizio  civile  in  tal  caso  durerebbe 
più  a  lungo  di  quello  militare ;  miglioran¬ 
do  la  proposta  Pistelli  (che  prevedeva  du¬ 
rata  doppia ),  nel  progètto  Marcora  si  par¬ 
la  della  durata  di  una  volta  e  mezzo,  in 
quello  Fracanzani  di  una  durata  superiore 
di  nove  mesi  a  quella  del  servizio  militare. 

2.  Rifiuto  assoluto  della  coscrizione,  sia 
militare  che  civile.  I  tre  citati  progetti 
mancano  tutti  di  prevedere  il  caso  di  co¬ 
loro  che  rifiuteranno  di  assoggettarsi  an¬ 
che  alla  prestazione  di  un  servizio  civile 
come  alternativo  alla  coscrizione  militare. 
E’  una  lacuna,  questa,  che  depone  spiace¬ 
volmente  nei  confronti  dei  parlamentari 
proponenti,  i  quali  rivelano  una  ben  scar¬ 
sa  conoscenza  e  sensibilità  al  problema  sia 
riguardo  alla  situazione  di  fatto  sia  ri¬ 


spetto  alla  sua  possibile  evoluzione. 

Attualmente  sono  i  testimoni  di  Geova 
a  fornire  la  quasi  generalità  degli  o.  di  c., 
ed  è  risaputo  che  essi  rifiutano  di  prestare 
anche  il  servizio  civile  alternativo  (che 
giudicano  «  un  compromesso  di  fronte  al 
principio  religioso  di  essere  pienamente 
disponibili  della  propria  persona  al  ser¬ 
vizio  della  volontà  di  Dio  »).  Infatti  nei 
paesi  dove  è  già  riconosciuta  l’o.  di  c.,  i 
testimoni  di  Geova  continuano  ad  anda¬ 
re  in  carcere  piuttosto  che  effettuare  il 
servizio  civile;  e  nella  Svezia  la  loro  in¬ 
transigente  resistenza  ha  ottenuto,  nel 
1966,  che  fosse  ad  essi  riconosciuta  l’esen¬ 
zione  completa. 

I  progetti  di  legge  sull’o.  di  c.  vanno 
quindi  integrati  di  una  norma  che.  in  pre¬ 
visione  di  tale  atteggiamento  di  rifiuto,  ne 
specifichi  le  conseguenze.  Per  puro  amore 
di  logica  —  volendo  cioè  seguire  il  discor¬ 
so  della  regolamentazione  per  legge  della 
o.  di  c.,  discorso  da  molti  rigettato  perché 
ritenuto  inaccettabile  in  partenza  —  si 
può  qui  dire  che,  se  non  è  ipotizzabile  la 
illuminata  prassi  svedese,  le  conseguenze 
per  il  refrattario  assoluto  non  debbano 
che  comportare  comunque  una  limitazio¬ 
ne  di  libertà  del  tutto  corrispondente  al 
periodo  del  servizio  militare. 

Che,  se  servitù  personali  debbono  con¬ 
tinuare  a  sussistere  nei  confronti  dei  liberi 
cittadini  sovrani,  sia  almeno  salvaguarda¬ 
to  il  principio  della  parità  tra  tutti.  Ciò  si 
applica  quindi  ai  progetti  di  legge  Marco¬ 
ra  e  Fracanzani,  là  dove  prevedono  una 
più  lunga  durata  del  servizio  civile.  Aldo 
Capitini,  commentando  nel  ’64  la  propo¬ 
sta  Pistelli.  scriveva  in  proposito  :  «  Pos¬ 
siamo  renderci  conto  che  questo  elemento 
del  progetto  vi  è  stato  posto  per  scoraggia¬ 
re  i  falsi  o.  di  c.,  per  diminuirne  il  nume¬ 
ro  e  per  facilitare  l’approvazione  parla¬ 
mentare  del  progetto  stesso,  anche  se  in 
seguito  la  cosa  potrà  essere  riveduta;  ma 
chi  sostiene  per  ragioni  ideali  o  anche  pra¬ 
tiche  l’obiezione  di  coscienza  non  potrà 
mai  consentire  che  si  esca  dall’assoluta 
eguaglianza  di  condizioni  tra  coloro  che 
scelgono  l’uno  o  l’altro  servizio,  perché 
soltanto  tale  eguaglianza  crea  il  rispetto 
reciproco,  toglie  un  privilegio  e  un  pre¬ 
giudizio,  e  colloca,  al  posto  della  retorica, 
un’alta  forma  di  eticità  aperta  a  due  for¬ 
me  di  sacrificio  per  la  comunità.  Non  si 
capisce,  anche  da  un  punto  di  vista  cri¬ 
stiano,  perché  chi  assista  un  malato  gra¬ 
vissimo  e  perfino  malati  di  mente,  come 
avviene  in  America,  debba  esser «,  in  Ita¬ 
lia,  svalutato  rispetto  a  chi  fa  manovre  in 
autocarro  o  si  addestra  all’uso  delle  armi; 
tanto  più  che  in  caso  di  guerra  sarebbe 
molto  più  rischioso  soccorrere  i  feriti  nel¬ 
le  città,  che  starsene  da  soldato  in  qual¬ 
che  campagna,  evidentemente  meno  cer- 
cata  dalle  armi  nucleari  ». 

Queste  le  fondamentali  osservazioni  cri¬ 
tiche  ai  progetti  di  legge  in  esame.  Ma  chi 
è  teso  ad  una  posizione  di  ripudio  inte¬ 
grale  della  guerra  e  di  lotta  allo  strari¬ 
pante  potere  degli  Stati  all’irregimentazio- 
ne  coatta,  sa  che  il  discorso  della  regola¬ 
mentazione  dell’o.  di  c.  è  ingannevole,  un 
«  compromesso  »  che  è  una  sostanziale 


compromissione  di  principio  e  di  fatto. 
Poiché  a  parte  la  possibilità  comunque  la¬ 
sciata  ai  governanti  di  manovrare  a  loro 
beneplacito  la  macchina  del  servizio  civi¬ 
le  obbligatorio  alternativo  e  in  connessio¬ 
ne  con  la  leva  militare,  l’accettazione  di 
tale  servizio  sostitutivo  è  un  avallo  di  le¬ 
gittimità  offerto  al  diritto  che  si  arroga  lo 
Stato  alla  coscrizione  militare  forzata.  Que¬ 
sto  «  diritto  »  è  un  potere  usurpato,  e  ad 
esso  non  è  dovuto  il  benché  minimo  sosti¬ 
tuto. 

Pietro  Pinna 


IL  PROGETTO  ANDERLINI 

D’ iniziativa  dei  senatori  ANDERLINI, 
ALBANI,  ANTONICELLI,  BONAZZI,  GA¬ 
LANTE  GARRONE,  GATTO  Simone,  OS¬ 
SICINI,  ROMAGNOLI  CARETTONI  Tullia 
e  PARRI. 

Art.  1  -  Il  cittadino  che,  per  ragioni  di  co¬ 
scienza,  si  oppone  alla  guerra  e  all’uso  delle 
armi,  anche  a  fini  difensivi,  ha  il  diritto  di 
essere  esonerato  dal  servizio  militare. 

Art.  2  -  L’interessato  al  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza  deve  presenta¬ 
re  la  relativa  istanza  al  Comando  del  Di¬ 
stretto  di  appartenenza,  non  oltre  il  giorno 
fissato  dalle  autorità  militari  per  la  prima 
visita.  L’istanza  deve  specificare  i  motivi 
dell’obiezione  ed  ha  l’effetto  di  sospendere, 
anche  per  il  tempo  di  guerra,  gli  obblighi 
militari  del  proponente,  sino  alla  decisione 
delTUfficio  del  Servizio  civile  sostitutivo. 

Art.  3  -  Per  l’esame  delle  istanze  è  costi¬ 
tuita  presso  i  Distretti  militari  una  Com¬ 
missione  distrettuale  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  di  cui  fanno  parte  il  Comandante 
del  Distretto,  con  funzioni  di  Presidente, 
un  Magistrato  nominato  dal  Presidente  del¬ 
la  Corte  di  appello  nel  cui  territorio  ha  sede 
il  Distretto,  un  docente  di  diritto  costituzio¬ 
nale  o  di  scienze  morali  nominato  dal  ret¬ 
tore  della  Università  più  vicina  alla  sede 
del  Distretto. 

Art.  4-11  Comandante  del  Distretto,  en¬ 
tro  30  giorni  dalla  presentazione  dell’istan¬ 
za,  riunisce  la  Commissione,  la  quale  deci¬ 
de  sull’accoglimento  immediatamente  dopo 
aver  ascoltato  il  proponente  ed  aver  esa¬ 
minato  i  documenti  prodotti  ed'  i  testi  indi¬ 
cati. 

Art.  5  -  L’accoglimento  dell’istanza  da 
parte  della  Commissione  distrettuale  ha 
valore  definitivo.  L’interessato  è  iscritto  nel¬ 
le  liste  degli  obiettori  di  coscienza  ricono¬ 
sciuti  ed  è  esonerato  dal  servizio  militare, 
anche  per  il  tempo  di  guerra,  e  dalle  atti¬ 
vità  collegate  col  medesimo  per  il  solo  tem¬ 
po  di  pace. 

Art.  6  -  Presso  la  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  dei  ministri  è  istituito  l’Ufficio  del  Ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo,  presieduto  da  un 
membro  del  Consiglio  di  Stato  e  composto, 
uno  per  ciascun  Ministero,  di  funzionari  di 
grado  non  inferiore  al  IV  dei  Ministeri  del 
lavoro  e  della  previdenza  sociale,  della  sa¬ 
nità.  dei  lavori  pubblici,  dell’interno  e  della 
pubblica  istruzione. 

Art.  7  -  Quando  la  Commissione  distret¬ 
tuale  non  ritenga  attendibile  la  obiezione 
di  coscienza  rinvia  gli  atti,  la  documenta¬ 
zione  ed  il  processo  verbale  all’Ufficio  del 
Servizio  civile  sostituitivo  che  decide  nel 
termine  di  un  mese  dalla  trasmissione  della 
istanza,  sentito  il  proponente  ed  un  magi¬ 
strato  della  procura  militare,  nominato  dal 
Ministro  della  difesa. 

Art.  8  -  Se  l’Ufficio  del  Servizio  civile  so¬ 
stitutivo  decide  il  rigetto  dell’istanza  di  e- 
sonero,  il  proponente  è  obbligato  al  servizio 
militare.  Se  persiste  nel  rifiuto  è  punito  con 
la  reclusione  sino  a  6  mesi.  Scontata  la  pe¬ 
na,  l’obiettore  è  obbligato  a  prestare  il  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo  con  le  modalità  del¬ 
l’articolo  seguente. 
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Art.  9-11  servizio  civile  sostitutivo,  che 
deve  avere  una  durata  continuativa  pari  al 
doppio  di  quella  stabilita  per  il  più  breve 
servizio  militare,  può  essere  svolto  tenuto 
conto  delle  attitudini  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza: 

a)  presso  il  Corpo  della  guardia  forestale 
con  esclusione  della  sorveglianza  armata  del 
patrimonio; 

b)  in  reparti  di  pronto  intervento  che  o- 
pereranno  alle  dipendenze  del  Ministero  dei 
lavori  pubblici  in  caso  di  calamità  naturali 
o  per  bisogni  'di  ordinaria  amministrazione 
nelle  zone  depresse  del  Paese; 

c)  negli  ospedali  ed  altri  enti  pubblici  a 
carattere  sanitario; 

d)  nel  Corpo  dei  vigili  del  fuoco; 

e)  alle  dipendenze  del  Ministero  della  pub¬ 
blica  istruzione  per  i  servizi  periferici  del¬ 
ia  Direzione  generale  antichità  e  belle  arti 
o  per  altri  servizi; 

f)  alle  dipendenze  del  Ministero  di  grazia 
e.  giustizia  in  servizi  non  armati  relativi  al¬ 
la  custodia  carceraria. 

Di  regola  il  servizio  civile  sostitutivo  deve 
essere  svolto  in  zone  non  ricadenti  nella 
competenza  territoriale  del  Distretto  di  pro¬ 
venienza  Gli  obiettori  possono  chiedere  di 
svolgere  il  servizio  civile  sostitutivo  dopo 
lo  svolgimento  del  corso  di  studi:  valgono 
in  proposito  le  norme  per  il  rinvio  del  ser¬ 
vizio  militare  per  soli  motivi  di  studio. 

Art.  10  -  Agli  effetti  delle  norme  civili  e 
penali  e  del  trattamento  economico  gli  o- 
biettori  sono  equiparati  ai  cittadini  che 
prestano  servizio  militare. 

Art.  11  -  In  tempo  di  guerra  gli  obiettori 
possono  essere  adibiti  nelle  Forze  armate  a 
servizi  di  particolare  pericolosità  ivi  com¬ 
presa  la  ricerca  ed  assistenza  di  feriti  in  zo¬ 
ne  di  operazione.  Non  può  essere  imposto 
loro  l’uso,  delle  armi  o  di  altri  strumenti 
bellici. 


IL  PROGETTO  MARCORA 

Art.  1  -  Al  cittadino  soggetto  agli  obbli¬ 
ghi  di  leva,  che,  per  ragioni  di  coscienza, 
si  oppone  alla  guerra  e  all’uso  delle  armi 
anche  a  scopo  puramente  difensivo,  è  rico¬ 
nosciuto  il  diritto  di  essere  esonerato  dalla 
prestazione  del  servizio  militare. 

Art.  2  -  L’istanza  di  esonero  dev’essere 
indirizzata  in  forma  scritta  al  Ministro  della 
Difesa  e  per  conoscenza  al  Comandante  del 
Distretto  Militare  competente. 

Essa  deve  indicare  chiaramente  i  motivi 
di  ordine  etico,  religioso,  filosofico  e  politico 
che  giustificano  l’obiezione. 

Tale  istanza  ha  l’effetto  di  sospendere  gli 
obblighi  militari  del  richiedente. 

Art.  3  -  L’istanza  può  essere  presentata 
a  partire  dal  1»  gennaio  dell’anno  in  cui  il 
cittadino  compie  il  diciottesimo  anno  di  età 
fino  e  non  oltre  il  giorno  in  cui  egli  acqui¬ 
sta,  in  seguito  all’arruolamento,  la  qualità 
di  militare.  L’istanza  non  può  essere  pre¬ 
sentata  dal  cittadino  condannato  o  sottopo¬ 
sto  a  procedimento  penale  per  il  reato  di 
renitenza  alla  leva  e  diserzione,  salvo  quan¬ 
to  prevedono  le  disposizioni  transitorie  del¬ 
la  presente  legge. 

Art.  4-11  cittadino  che  ha  già  adempiu¬ 
to  agli  obblighi  militari  e  si  trova  nella  ri¬ 
serva  può,  in  tempo  di  pace,  comunicare  al 
Ministro  della  Difesa  la  sua  qualità  di  o- 
biettore  di  coscienza  dal  1°  al  15  gennaio  a 
partire  dall’anno  successivo  a  quello  della 
entrata  in  vigore  della  presente  legge. 

Il  Ministro  prowederà  ad  iscriverlo  nella 
lista  di  cui  all’articolo  seguente. 

In  caso  di  richiamo  alle  armi,  la  sua  po¬ 
sizione  è  regolata  dalle  disposizioni  della 
presente  legge. 

Art.  5  -  Se  l’istanza  di  esonero  risponde 
ai  requisiti  di  cui  agli  articoli  precedenti  il 
proponente  viene  iscritto  a  cura  del  Mini¬ 
stro  della  Difesa  nella  lista  degli  obiettori 
di  coscienza. 

Art  6  -  Entro  tre  mesi  dalla  presentazione 
dell’istanza  e  sulla  base  delle  dichiarazioni 
in  essa  contenute,  l’obiettore  viene  sottopo¬ 
sto  ad  un  esame  diretto  a  valutarne  le  doti 
psicologiche  e  le  attitudini  pratiche  da  par¬ 
te  di  una  Commissione  cosi  composta: 

—  da  un  Ufficiale  Generale,  con  funzioni  di 
presidente,  nominato  dal  Ministro  della  Di¬ 
fesa. 

—  da  funzionari  di  grado  non  inferiore  al 
quarto  dei  Ministeri  degli  Interni,  degli  E¬ 


steri,  dei  Lavori  Pubblici,  della  Sanità,  del¬ 
la  Giustizia,  della  Pubblica  Istruzione,  del¬ 
l’Agricoltura  e  Foreste,  nominati  dai  rispet¬ 
tivi  Ministri. 

—  da  un  Magistrato  del  Tribunale  di  Roma. 

La  Commissione  di  cui  al  primo  comma 

dura  in  carica  due  anni. 

Art.  7  -  La  Commissione  provvede  ad  as¬ 
segnare  l’obiettore  ad  una  delle  seguenti 
categorie  del  servizio  per  un  periodo  di  tem¬ 
po  pari  ad  una  volta  e  mezza  la  durata  del 
servizio  militare  previsto  per  la  classe  cui 
l’obiettore  appartiene: 

—  nel  Corpo  della  Guardia  Forestale,  adi¬ 
bito  ai  lavori  di  afforestamento  che  non 
prevedano  la  sorveglianza  armata  del  pa¬ 
trimonio  demaniale. 

—  negli  Ospedali  e  negli  Enti  pubblici  di 
carattere  sanitario  alle  dipendenze  del  Mi¬ 
nistero  della  Sanità. 

—  negli  stabilimenti  di  pena  come  addetti 
all’istruzione  e  alla  rieducazione  dei  dete¬ 
nuti  alle  dipendenze  del  Ministero  di  Gra¬ 
zia  e  Giustizia,, 

—  nel  servizio  civile  per  l’assistenza  tecni¬ 
ca  nei  paesi  in  via  di  sviluppo  in  collega¬ 
mento  con  le  apposite  organizzazioni  inter¬ 
nazionali  e  alle  dipendenze  del  Ministero 
degli  Esteri. 

—  nel  Corpo  dei  Vigili  del  fuoco. 

—  presso  appositi  reparti  di  intervento  che 
operano  alle  dipendenze  del  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici  nelle  zone  depresse  del  Pae¬ 
se  e  in  caso  di  calamità  nazionale  con  una 
azione  coordinata  alle  specifiche  dipendenze 
del  Ministero  degli  Interni. 

—  nei  servizi  periferici  della  Direzione  Ge¬ 
nerale  Antichità  e  Belle  Arti  e  nel  settore 
delle  Biblioteche  popolari  alle  dipendenze 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Art.  8  -  La  Commissione  decide  a  mag¬ 
gioranza  con  adeguata  motivazione. 

La  decisione  viene  comunicata  entro  il 
termine  di  15  giorni  all’interessato,  al  Mi¬ 
nistro  della  Difesa,  al  Distretto  Militare 
competente  e  al  Ministro  alle  dipendenze  del 
quale  l’obiettore  dovrà  svolgere  il  servizio 
civile. 

Art.  9  -  Gli  obiettori  sono  equiparati,  re¬ 
lativamente  agli  effetti  delle  norme  penali 
e  del  trattamento  economico,  ai  cittadini  che 
prestano  il  servizio  militare. 

Durante  il  periodo  del  servizio  civile,  gli 
obiettori  sono  alloggiati  e  organizzati  a  cura 
del  Ministero  da  cui  dipendono. 

Essi,  per  altro,  durante  il  periodo  del 
servizio  civile  non  possono  intraprendere 
l’esercizio  di  attività  industriali  o  commer¬ 
ciali  ovvero  assumere  impieghi  od  uffici 
pubblici  o  privati  od  iniziare  attività  pro¬ 
fessionali. 

I  trasgressori  saranno  puniti  con  la  pena 
della  reclusione  da  6  mesi  a  4  anni. 

Per  coloro  che  già  si  trovano  nell’eserci¬ 
zio  delle  attività  o  delle  funzioni  di  cui  al 
terzo  comma  si  applicano  le  disposizioni  va¬ 
levoli  per  i  cittadini  chiamati  sotto  le  armi. 

Art.  10  -  Agli  obiettori  di  coscienza  iscrit¬ 
ti  nella  lista  di  cui  all’art.  5  è  vietato: 

—  svolgere  alcuna  funzione  pubblica  che 
comporti,  anche  temporaneamente,  la  deten¬ 
zione  o  il  porto  di  armi; 

—  detenere  o  portare  alcun  tipo  di  armi  o 
munizioni  salvo  che  non  si  tratti  di  armi 
che,  per  le  loro  caratteristiche,  sono  co¬ 
munemente  destinate  ad  uso  sportivo  o  ve¬ 
natorio; 

—  partecipare  a  qualsiasi  titolo,  alla  fabbri¬ 
cazione  o  al  commercio  di  armi  o  munizioni. 

I  trasgressori  saranno  punti  con  la  pena 
della  reclusione  da  6  mesi  a  4  anni. 

Art.  11  -  In  tempo  di  guerra  tutti  gli  obiet¬ 
tori  sono  sottoposti  alle  dipendenze  del  Mi¬ 
nistero  degli  Interni  per  la  protezione  e  la 
assistenza  alle  popolazioni  civili. 

Art.  12  -  Le  norme  per  l’esonero  e  il  rin¬ 
vio  del  servizio  militare  s’intendono  valide 
anche  per  gli  obiettori. 

Art.  13  -  Tutte  le  disposizioni  legislative 
contrarie  alla  presente  legge  s’intendono  a- 
brogate. 

DISPOSIZIONI  TRANSITORIE 

Art,  1  -  L’istanza  prevista  dall’art.  1  della 
presente  legge  può  essere  proposta  anche  da 
chi,  al  momento  della  sua  entrata  in  vigore, 
sia  soggetto  a  procedimento  penale  per  la 
trasgressione  agli  obblighi  militari  commes¬ 
sa  per  ragioni  di  coscienza. 

Art.  2  -  A  norma  dell’art.  2  secondo  com¬ 
ma  del  Codice  Penale,  all’entrata  in  vigore 
della  presente  legge,  cessano  l’esecuzione  e 
gli  effetti  penali  delle  condanne  pronunciate 


pr  trasgressione  agli  obblighi  militari  com¬ 
messa  per  ragioni  di  coscienza. 

Il  tempo  trascorso  dagli  obiettori  in  stato 
di  detenzione  sarà  dedotto  2  volte  dalla  du¬ 
rata  del  servizio  civile  sostitutivo. 

Art.  3  -  Cessano  altresì  l’esecuzione  e  gli 
effetti  penali  delle  condanne  riportate  per 
reati  di  istigazione  e  di  apologia  dei  reati 
di  cui  all’art.  1  delle  presenti  disposizioni 
transitorie. 


IL  PROGETTO  FRACANZANI 


D’iniziativa  Mei  deputati:  FRACANZANI, 
BODRATO,  GIORDANO,  CAPRA,  GITTI, 
FOSCHI,  MENGOZZI,  DI  LISA,  CURTI, 
BORGHI  PISONI,  S CALIA,  CARTA-MA- 
ROCCO. 

Art.  1  -  Al  cittadino  soggetto  agli  obbli¬ 
ghi  di  leva,  che  si  oppone,  in  base  ai  propri 
convincimenti,  alla  guerra  ed  all’uso  delle 
armi  anche  a  scopo  puramente  difensivo,  è 
riconosciuto  il  diritto  all’esonero  dalla  pre¬ 
stazione  del  servizio  militare. 

Il  cittadino  cosi  esonerato  dalla  prestazio¬ 
ne  del  servizio  militare,  dovrà  svolgere  uno 
dei  servizi  civili  alternativi  in  conformità 
alle  disposizioni  contenute  negli  articoli 
successivi. 

Art.  2  -  L’istanza  di  esonero  deve  essere 
inoltrata  dall’interessato,  in  forma  scritta,  al 
Ministero  della  Difesa,  e  al  Presidente  della 
competente  Commissione  Regionale  di  cui 
all’art.  5  e  comunicata  per  conoscenza  al  Co¬ 
mandante  del  competente  distretto  militare. 
Tale  istanza  in  cui  sarà  invocata  la  motiva¬ 
zione  di  cui  all’art.  1  e  sarà  indicato  il  cor¬ 
po  del  servizio  civile  alternativo  per  cui  lo 
interessato  ritiene  di  avere  maggiori  attitu¬ 
dini,  ha  l’effetto  di  sospendere  immediata¬ 
mente  gli  obblighi  militari  del  richiedente. 

Art.  3  -  L’istanza  può  essere  proposta  a 
partire  dal  1°  gennaio  dell’anno  in  cui  il 
cittadino  compie  il  diciottesimo  anno  di  età. 

L’istanza  non  può  essere  presentata  dal 
cittadino  condannato  o  sottoposto  a  proce¬ 
dimento  penale  per  reato  di  renitenza  alla 
leva  o  di  diserzione,  salvo  quanto  prevedo¬ 
no  le  disposizioni  transitorie  della  presente 
legge. 

Art.  4-11  cittadino  che  ha  già  adempiuto 
agli  obblighi  militari  e  si  trova  nella  riser¬ 
va,  può  comunicare  la  sua  disponibilità  per 
i  servizi  civili  alternativi  sulla  base  delle 
motivazioni  di  cui  all’art.  1.  In  caso  di  ri¬ 
chiamo  alle  armi  la  sua  posizione  è  regolata 
dalla  presente  legge. 

Art.  5  -  Entro  tre  mesi  dalla  presentazio¬ 
ne  della  domanda,  la  Commissione  Regio¬ 
nale  convocherà  avanti  a  sè  l’interessato 
per  controllare,  ai  soli  effetti  formali,  che 
l’istanza  contenga  gli  elementi  richiesti  dal¬ 
l’art.  2  e  per  decidere  l’assegnazione  del 
proponente,  secondo  il  disposto  dell’art.  6, 
ad  uno  dei  Corpi  di  servizio  civile. 

Le  Commissioni  regionali  saranno  cosi 
composte: 

a)  da  un  magistrato,  col  grado  di  consiglie¬ 
re  di  Cassazione,  con  funzione  di  presiden¬ 
te.  nominato  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giu¬ 
stizia; 

b)  da  un  ufficiale  superiore,  nominato  dal 
Ministro  della  Difesa; 

c)  da  un  medico,  funzionario  del  Ministero 
della  Sanità,  di  grado  non  inferiore  al  quin¬ 
to,  nominato  dal  Ministro  della  Sanità; 

d)  da  un  funzionario  del  Ministero  dell’In- 
terno  di  grado  non  inferiore  al  quinto,  no¬ 
minato  dal  Ministro  dell’Interno; 

e)  da  un  funzionario  del  Ministero  della* 
Agricoltura  e  delle  Foreste  di  grado  non  in¬ 
feriore  al  quinto,  nominato  dal  Ministro 
dell’Agricoltura  e  delle  Foreste; 

f)  da  un  funzionario  del  Ministero  dei  La¬ 
vori  Pubblici,  di  grado  non  inferiore  al 
quinto,  nominato  dal  Ministro  dei  Lavori 
Pubblici; 

g)  da  un  funzionario  del  Ministero  degli 
Esteri  di  grado  non  inferiore  al  quinto,  no¬ 
minato  del  Ministro  degli  Esteri. 

Le  Commissioni  regionali  si  riuniranno 
presso  le  sedi  delle  Corti  di  Appello  site  nei 
rispettivi  capoluoghi  di  regione. 

Art.  6  -  Sulla  base  delle  preferenze  e- 
spresse  nell’istanza  ed  in  seguito  ad  un  e- 
same  diretto  a  valutare  le  attitudini  pra¬ 
tiche  del  proponente,  la  Commissione  pi'ov- 
vederà  ad  assegnarlo  ad  uno  dei  seguenti 
servizi  civili  per  un  periodo  di  nove  mesi. 
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OBIEZIONE  POLITICO-MORALE 

PRESENTATA  DA  ALBERTO  CLERICO  DI  TORINO  IL  4-7-1969  NELLA  CASERMA 
BERARDI  DI  PINEROLO 


superiore  alla  durata  del  servizio  militare 
armato  per  la  classe  cui  ristante  appartiene: 

a)  corpo  della  guardia  forestale  adibito  ai 
lavori  di  afforestamento  che  non  prevedono 
la  sorveglianza  armata  del  patrimonio  de¬ 
maniale; 

b)  appositi  reparti  di  pronto  intervento  che 
opereranno  alle  dipendenze  del  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici  e  del  Ministero  degli 
Interni,  non  soltanto  in  caso  di  calamità 
naturale  ma  per  i  bisogni  anche  di  ordina¬ 
ria  amministrazione,  con  preferenza  alle  zo¬ 
ne  depresse  del  paese; 

c)  ospedali  od  enti  di  carattere  sanitario 
dove  verrà  impiegato  alle  dipendenze  del 
Ministero  dell’Interno  e  della  Sanità  in  au¬ 
silio  del  personale  ivi  operante; 

d)  ad  apposito  corpo  di  assistenza  ai  paesi 
in  via  di  sviluppo  da  affidare  al  Ministero 
degli  Esteri; 

e)  al  corpo  dei  vigili  del  fuoco. 

Art.  7  -  La  Commissione  delibera  con  mo¬ 
tivazione  l’assegnazione  ad  uno  dei  corpi  di 
cui  all’art.  6.  La  delibera  della  Commis,sio- 
ne  Regionale  viene  notificata  entro  il  ter¬ 
mine  di  15  giorni  all’interessato,  al  Ministero 
della  Difesa,  al  Distretto  Militare  competen¬ 
te  e  ah  Ministero  alle  dipendente  del  quale  il 
proponente  dovrà  prestare  il  servizio  civile 
alternativo.  Contro  tale  pronuncia  è  ammes¬ 
so  ricorso  da  p'irte  dell’interessato,  nel  ter¬ 
mine  di  giorni  30  dalla  notifica,  ad  una  Com¬ 
missione  centrale  presieduta  da  un  Magistra¬ 
to  col  grado,  di  Presidente  di  Cassazione  e 
composta  in  analogia  di  grado  non  inferiore 
al  quarto. 

Contro  la  pronuncia  della  Commissione 
Centrale  non  è  ammesso  ricorso. 

Art.  8-11  cittadino  destinato  ad  uno  dei 
Corpi  di  servizio  civile  in  base  alle  dispo¬ 
sizioni  dei  precedenti  articoli,  è  equiparato 
agli  effetti  delle  norme  penali  e  del  tratta¬ 
mento  economico,  ai  cittadini  che  prestano 
servizio  militare. 

Art.  9  -  Colui  che  presta  il  servizio  ci¬ 
vile  non  può  assumere  impieghi  od  uffici 
pubblici  o  privati  o  iniziare  attività  profes¬ 
sionali.  Il  trasgressore  sarà  punito  con  la 
pena  da  sei  mesi  a  quattro  anni. 

Per  colui  che  già  si  trovasse  nell’eserci¬ 
zio  delle  attività  e  delle  funzioni  di  cui  al 
primo  comma  si  applicano  le  disposizioni 
valevoli  pèr  i  cittadini  chiamati  sotto  le 

Art.  10  -  A  chi  presta  o  abbia  prestato 
servizio  civile  è  fatto  assoluto  divieto  di 
detenere  o  portare  armi  ovvero  fabbricarne 
o  farne  commercio. 

Non  sono  consentite  le  licenze  dell’Au¬ 
torità  di  pubblica  sicurezza,  salvo  che  non 
si  tratti  di  armi  che,  per  le  loro  caratteristi¬ 
che,  sono  comunemente  destinate  ad  uso 
sportivo. 

E’  fatto  divieto  altresi  di  svolgere  alcuna 
funzione  pubblica  che  comporti,  anche  tem¬ 
poraneamente.  la  detenzione  o  il  porto  di 
un’arma. 

Art.  11  -  In  tempo  di  guerra  tutti  coloro 
che  prestano  o  abbiano  prestato  servizio  ci¬ 
vile  sono  sottoposti  alle  dipendenze  del  Mi¬ 
nistero  degli  Interni  e  saranno  assegnati  a 
compiti  particolarmente  pericolosi  diretti 
alla  protezione  od  all’assistenza  delle  poppr 
lazioni  civili. 

DISPOSIZIONI  TRANSITORIE 

Art.  1  -  L’istanza  prevista  dall’art.  3  può 
essere  proposta  anche  da  chi,  al  momento 
dell’entrata  in  vigore  della  presente  legge, 
sia  soggetto  a  provvedimento  penale  per 
trasgressione  agli  obblighi  militari  com¬ 
messa  per  i  motivi  di  cui  all’art.  1,  o  sia 
stato  già  condannato  con  sentenza  passata 
in  giudicato  e  stia  scontando  la  pena. 

Art.  3  -  A  norma  dell’art.  2  secondo  com¬ 
ma  del  Codice  Penale,  con  la  entrata  in  vi¬ 
gore  della  presente  legge  cessano  l’esecu¬ 
zione  e  gli  effetti  penali  delle  condanne 
pronunciate  per  trasgressione  agli  obblighi 
militari  commessa  per  i  motivi  di  cui  allo 
art.  1. 

Il  tempo  trascorso  dal  cittadino,  cosi  con¬ 
dannato,  in  stato  di  detenzione  sarà  dedotto 
due  volte  dalla  durata  del  servizio  civile 
alternativo  cui  sarà  destinato;  se  il  tempo 
trascorso  in  stato  di  detenzione  sarà  stato 
superiore  ad  un  anno  il  cittadino  sarà  in¬ 
viato  in  congedo  assoluto  e  illimitato. 

Art.  3  -  Cessano  altresì  l’esecuzione  e  gli 
effetti  penali  delle  condanne  riportate  per 
i  reati  di  istigazione  e  di  apologia  del  reato 
di  cui  all’art.  1  delle  norme  transitorie  del¬ 
la  presente  legge. 


Solo  superficialmente  si  può  pensare  agli 
obiettori  di  coscienza  come  a  pacifisti  inte¬ 
grali,  che  rifiutano  da  una  posizione  intimi¬ 
stica  e  sentimentale  l’uso  della,  violenza  fi¬ 
sica  verso  altri  uomini.  Tale  posizione,  sep¬ 
pure  validissima  su  un  piano  puramente  mo¬ 
rale  e  religioso,  non  è,  secondo  me,  comple¬ 
ta  e  non  esaurisce  il  problema  dell’opposi¬ 
zione  al  servizio  militare. 

Per  me  tale  servizio,  come  altre  struttu¬ 
re,  proprie  di  società  autoritarie  quali  la 
scuola,  la  fabbrica  ecc.,  non  è  altro  che  un 
mezzo  di  oppressione  psicologica,  di  cui  la 
violenza  fisica  (la  guerra)  è  soltanto  lo 
sbocco  logico.  Per  rendere  accettabili  ai 
concittadini  eventuali  guerre  funzionali  e 
utili  al  sistema  (cioè  ai  suoi  dirigenti)  oc¬ 
corre  diseducarli  lentamente,  abituandoli  a 
non  pensare  e  a  seguire,  parte  spinti  dalle 
minacce,  parte  spinti  dalla  propaganda,  le 
direttive  del  padrone. 

L’opera  di  lenta  diseducazione  già  inizia¬ 
ta  da  una  scuola  apolitica  e  confessionale 
basantesi  su  valori  neutri  quali  l’erudizione 
e  la  disciplina  fine  a  sé  stessi,  viene  comple¬ 
tata  e  riceve  un  impulso  decisivo  durante  il 
servizio  militare. 

Qui  il  cittadino  viene  sistematicamente  e- 
ducato  a  ridurre  ogni  problema  ad  una  que¬ 
stione  di  autorità  e  di  obbedienza  ad  ordini 
sui  quali  non  ha  la  minima  possibilità  di  in¬ 
fluire  (al  limite  nemmeno  con  quel  debole 
strumento  di  controllo  democratico  che  è 
il  voto,  in  quanto  la  sua  età  all’atto  dello 
arruolamento  è,  di  regola,  inferiore  ai  21 


Nonostante  che  ogni  tanto  si  parli  con 
maggiore  intensità  dell’ingiustizia  insita 
nell’obbligatorietà  del  servizio  militare,  la 
quale  viola  la  libertà  di  coscienza  dell’indi¬ 
viduo  non  permettendogli  di  seguire  inte¬ 
gralmente  il  suo  credo  politico,  morale  o  re¬ 
ligioso,  nessuno,  che  io  sappia,  ha  mai  posto 
l’accento  su  un’altra  ingiustizia  del  servizio 
militare  obbligatorio.  Nell’Italia  repubblica¬ 
na,  in  cui  la  Costituzione,  all’art.  3,  afferma 
che  «  tutti  i  cittadini  hanno  pari  dignità  so¬ 
ciale  e  sono  uguali  davanti  alla  legge,  senza 
distinzioni  di  sesso  ...  »,  il  servizio  militare 
obbligatorio,  reclutando  solo  i  cittadini  ma¬ 
cchi,  attua  una  grave  discriminazione  fra  i 
due  sessi  a  vantaggio  della  donna. 

E  una  tale  discriminazione  non  si  limita 
a  restare  nell’ambito  ideale,  sulla  carta:  col¬ 
pisce  invece  con  molta  concretezza  gli  uo¬ 
mini  soggetti  al  servizio  militare  obbligato- 
rio  violando  cosi  un  preciso  dettato  della 
Costituzione,  il  comma  2  dell’art.  52,  che 
afferma  che  l’adempimento  del  servizio  mi¬ 
litare  obbligatorio  «  non  pregiudica  la  posi¬ 
zione  di  lavoro  del  cittadino  ».  Che  questo 
dettato  della  Costituzione  non  sia  applicato, 
allo  stato  attuale  delle  cose,  è  -facilmente  di¬ 
mostrabile.  L’impossibilità  di  dare  pratica 
attuazione  a  questo  comma  deriva  proprio 
dalla  Costituzione,  dall’art.  3,  citato  poco  fa. 

L’uguaglianza  dei  sessi  in  effetti  è  stata 
realizzata  assai  ampiamente  e  la  donna,  che 
in  tempi  non  molto  lontani,  oltre  a  non  po¬ 
ter  votare,  non  poteva  neppure  presentarsi 
come  «  concorrente  »  diretta  e  pericolosa  de¬ 
gli  uomini  nella  maggior  parte  delle  profes¬ 
sioni  (specie  pubbliche),  ha  raggiunto  oggi 
finalmente  la  quasi  perfetta  parità.  Una  don¬ 
na  può  fare  il  giudice,  il  capostazione,  oltre 
naturalmente  a  tutte  le  altre  professioni  a 
cui  era  già  ammessa  anche  se  con  paghe  in- 


Tale  cattiva  educazione  che  comporta  la 
violazione  sistematica  delle  fondamentali  li¬ 
bertà  garantite  dalla  Costituzione  italiana, 
quali  la  libertà  di  parola,  la  libertà  di  stam¬ 
pa,  di  associazione  ecc.,  non  può  che  avere 
un  influsso  negativo  su  tutte  le  esperienze 
che  avvengono  durante  il  servizio  militare  e 
che,  in  un  altro  contesto,  potrebbero  esse¬ 
re  altamente  positive,  quali  la  vita  comu- 
taria  e  la  conoscenza  di  persone  provenien¬ 
ti  da  diversi  strati  culturali  e  sociali. 

Tale  unico  aspetto  positivo  del  servizio 
militare  verrebbe  altamente  esaltato  e  valo¬ 
rizzato  in  un  contesto  democratico  di  ser¬ 
vizio  all’umanità,  quale  potrebbe  essere  la 
istituzione  di  un  servizio  civile,  già  da  lun¬ 
go  tempo  richiesto  in  sostituzione  di  quello 
militare;  mentre  invece  tale  aspetto  viene 
viziato  alla  base  dal  comune  senso  di  insof¬ 
ferenza  e  di  inutilità,  o  meglio  di  danno  al¬ 
la  società,  che  se  ne  trae. 

Al  preciso  scopo  di  denunciare  questa  i- 
stituzione  diseducativa  e  autoritaria  e  inol¬ 
tre  qualsiasi  istituzione  che  violi  i  diritti 
fondamentali  dell’uomo,  rifiuto  da  questo 
momento  di  continuare  a  farne  parte. 

Ritengo  con  questo  mio  atteggiamento  di 
contribuire  a  modificare  in  meglio  la  socie¬ 
tà;  facendone  cambiare  le  leggi  ingiuste  e 
servendomi  proprio  della  libertà  conquista¬ 
ta  con  sacrificio  dalle  generazioni  preceden¬ 
ti  alla  mia  e  che  mi  permette  ora  di  mani¬ 
festare  queste  idee  con  un  limite  accetta¬ 
bile  di  sacrificio  da  parte  mia. 


feriori  ai  colleghi  maschi.  Anche  quest’ulti- 
ma  disuguaglianza  —  economica  —  è  stata 
superata  di  recente. 

Ma  a  questo  punto,  realizzata  la  parità 
nel  campo  politico,  civile  ed  economico,  ec¬ 
co  che  l’uomo,  che  prima  era  privilegiato, 
appare  ora  decisamente  svantaggiato.  Su  di 
lui  resta  l’onere  del  servizio  militare  obbli¬ 
gatorio  che  lo  tiene  «  congelato  »  per  quin¬ 
dici  o  più  mesi,  mentre  le  sue  colleghe  si  ac¬ 
caparrano  ì  posti  disponibili,  ai  quali  egli 
non  può  aspirare  se  non  dopo  il  militare. 

Per  esemplificare  questa  situazione,  che  a 
mio  avviso  è  alquanto  grave,  prenderò  ad 
esempio  una  classe  di  V  ragioneria,  dove  og¬ 
gi  le  forze  maschili  e  femminili  sono  per  lo 
più  alla  pari.  Fino  a  19  anni  questi  ragazzi 
e  ragazze  sono  stati  effettivamente  in  parità 
di  diritti  e  di  doveri:  insieme  hanno  studia¬ 
to,  insieme  prendono  il  diploma.  Ma  ecco 
che  subito  dopo,  uno  dei  due  —  la  ragazza 
—  può  aspirare  immediatamente  ad  un  im¬ 
piego,  mentre  il  suo  compagno  deve  assol¬ 
vere  gli  obblighi  di  leva  e  stare  lontano  15 
mesi,  durante  i  quali  la  sua  collega  lavora, 
guadagna  e  matura  anzianità  . . . 

Nonostante  il  comma  2  dell’art.  52  della 
nostra  Costituzione,  dunque,  il  giovane  è  di 
fatto  pregiudicato  nella  ricerca  di  un  im¬ 
piego  e  si  trova  svantaggiato  nei  confronti 
delle  colleghe  che,  libere  da  qualsiasi  im¬ 
pegno  similare,  possono  occuparsi  subito  con 
maggiore  facilità. 

Questa  grave  disparità  di  trattamento  fa¬ 
rà  sentire  sempre  più  i  suoi  effetti,  nella 
misura  in  cui  crescerà  il  numero  dei  giovani 
che  studiano  fino  ai  18-19  anni,  e,  poiché  in 
una  società  come  la  nostra  è  necessario  pun¬ 
tare  su  una  specializzazione  dopo  gli  anni 
della  scuola  «  comune  »,  cioè  dopo  i  14  anni, 
(Segue  a  pa g.  11) 


La  leva  militare  maschile: 

UNA  DISCRIMINAZIONE  CONTRO  LA  COSTITUZIONE 
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(Rapporto  dell’ American  Friends  Service  Committee) 


di  K.  E.  Boulding,  W.  Camp,  J.  H.  Laird 

(Laterza  1969,  pagg.  146,  L.  900). 

'  Il  rapporto  del  Comitato  americano  dei  quac¬ 
cheri  pubblicato  recentemente  dall’editore  La- 
terza  ci  fornisce  una  documentazione  sulla  pro¬ 
blematica  e  i  dibattiti  attualmente  aperti  negli 
Stati  Uniti,  circa  la  coscrizione  militare  e  l’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Il  resoconto  è  fatto  da  un 
gruppo  di  oppositori  alla  violenza,  alla  guerra, 
alla  coscrizione  obbligatoria  in  nome  di  una  tra¬ 
dizione  morale  e  religiosa  che  si  ispira  alla  fede 
e  predicazione  di  George  Fox  (1624-1691).  Nella 
più  recente  storia  mondiale,  la  Società  degli  ga¬ 
mici  »  ha  assunto  nello  spirito  della  nonviolenza 
compiti  di  servizio  civile  nelle  aree  sconvolte 
dalla  guerra  e  più  povere  di  risorse  economiche, 
fedele  al  principio  dell’identificazione  dei  mezzi 

A  una  breve  storia  della  coscrizione  obbliga¬ 
toria  in  America,  fa  seguito  un  esame  degli  effet¬ 
ti  psicologici  della  medesima  su  individui  e 
gruppi,  una  definizione  del  nuovo  obiettore  di 
coscienza,  un  esame  del  sistema  della  coscrizione 
selettiva  nelle  sue  conseguenze  politiche,  morali 
e  sociali.  I  temi  centrali  che  emergono  dal  reso¬ 
conto  sono  i  seguenti:  1)  attualmente  la  figura 
dell’obiettore  di  coscienza  ha  assunto  un  conno¬ 
tato  politico  che  sembra  prevalere  su  quello  mo¬ 
rale  e  religioso,  2)  il  nuovo  obiettore  combatte  la 
coscrizione  come  istituzione  e  il  militarismo,  e  in 
taluni  casi  non  accetta  l’esenzione  per  motivi  par¬ 
ticolari  e  selettivi,  3)  il  governo  americano  ha 
preso  coscienza  di  questo  cambiamento  dalla  fine 
del  1965  ed  è  contrario  all’obiezione  per  ragioni 
politiche,  mentre  l’accetta  per  ragioni  religiose. 
I  Friends  (amici)  constatano  con  dispiacere  che 
gli  Stati  Uniti,  paese  del  liberalismo  e  della  de¬ 
mocrazia  in  cui  si  rifugiarono  nel  passato  i  per¬ 
seguitati  religiosi  e  politici  in  cerca  di  libertà,  sta 
perdendo  i  suoi  tradizionali  connotati  in  quanto 
non  assicura  più  la  tutela  dei  diritti  di  coscienza, 
anzi  si  avvia  verso  l’irreggimentazione  e  il  tota¬ 
litarismo.  La  introduzione  della  coscrizione  selet¬ 
tiva  obbligatoria  sarebbe  il  segno  dell’involuzio¬ 
ne  nel  senso  della  libertà  e  della  democrazia.  La 
America  è  diventata  il  «  gendarme  del  mondo  » 
in  luogo  della  patria  della  libertà. 

Nella  storia  americana  la  leva  fu  introdotta  per 
il  periodo  della  guerra  civile  e  poi  durante  la  Ia 
guerra  mondiale  e  definitivamente  nel  1940.  Lo 
arruolamento  è  selettivo,  ciò  vuol  dire  che  è  fatto 
in  rapporto  alle  esigenze  particolari  del  paese,  le 
esenzioni  risultano  una  ingiustizia  legalizzata  per¬ 
ché  sono  a  vantaggio  dei  ceti  più  elevati  i  quali 
per  cultura  e  situazione  sociale  sono  inseribili 
nei  più  alti  livelli  della  vita  produttiva.  E’  pre¬ 
visto  l’arruolamento  volontario  per  i  corpi  spe¬ 
ciali  che  richiedono  particolari  capacità  tecniche. 
Inoltre  c’è  un,  sia  pur  tenue,  spiraglio  di  pre¬ 
carietà  nell’istituzione  del  servizio  di  leva  che 
consiste  nella  concessione  di  autorizzazione  da 
parte  del  Congresso  al  governo  ogni  quattro  an¬ 
ni.  Non  è  mai  avvenuto,  dal  1940  ad  oggi,  che 
un  dibattito  congressuale  sull’argomento  abbia  a- 
vuto  conclusioni  abrogative  della  Coscrizione  se¬ 
lettiva.  Bocciata  nel  1952  la  proposta  di  trasfor¬ 
mare  la  coscrizione  selettiva  in  universale,  resta 
tuttora  vigente  quella  selettiva.  Il  dibattito  sulla 
coscrizione  da  parte  degli  oppositori  si  basa  sul 
suo  carattere  antidemocratico  e  soprattutto  sulla 
considerazione  che  la  istituzione  permanente  del¬ 
la  leva  dà  al  Presidente  il  potere  di  aumentare  i 
quadri  e  peggio  ancora  di  scatenare  una  guerra 
senza  consultare  il  Congresso  e  senza  l’adesione 
del  popolo. 

Sociologi  e  psichiatri  hanno  studiato  gli  effetti 
prodotti  dal  sistema  della  coscrizione  sull’indivi¬ 
duo  e  sui  gruppi.  Secondo  Adorno  e  altri,  la 
personalità  dell’individuo  che  si  adatta  alla  vita 
militare  ha  i  caratteri  del  formalismo  e  del  con¬ 
formismo  e  una  tendenza  all’autoritarismo  verso 


gli  inferiori.  Sarebbero  pertanto  inadatti  al  servi¬ 
zio  militare  i  temperamenti  originali,  immagina¬ 
tivi  e  miti.  Nell’addestramento  al  servizio  mili¬ 
tare  si  fa  appello  all’orgoglio  virile  e  si  promet¬ 
te  che  la  disciplina  può  trasformare  un  ragazzo 
squilibrato  in  un  vero  uomo  ;  s’inculca  fiducia 
e  sicurezza  conseguibili  nell’identificazione  coi 
superiori  e  nell’accettazione  dell’autorità  arbitra- 

Gli  effetti  dell’addestramento  sono  distruttivi 
della  personalità  «  perché  di  tutte  le  forme  di 
gestione,  quella  militare  è  la  più  meccanica,  la 
più  altamente  strutturata,  la  più  impersonale  e 
indifferente  alla  variabilità  individuale  »  (pag. 
23).  Il  coscritto  non  può  stabilire  relazioni  inter¬ 
personali  durature,  non  è  stimolato  ad  acquista¬ 
re  la  consapevolezza  della  sua  responsabilità  nei 
confronti  della  società,  né  a  sviluppare  quelle 
qualità  umanitarie  come  la  tolleranza  e  la  fratel¬ 
lanza  tra  tutti  gli  uomini.  Questi  effetti  negativi 
si  ripercuotono  sulla  società;  anzitutto,  chi  è  sta¬ 
to  addestrato  ad  uccidere,  dopo  vinta  la  riluttan- 
tanza  iniziale,  scatena  senza  freno  la  sua  aggres¬ 
sività.  Ci  sono  degli  esempi  che  pur  nella  loro 
particolarità  confermano  questa  tesi.  Anche  la 
spinta  psicologica  verso  la  guerra  è  da  conside¬ 
rare  tra  gli  effetti  negativi.  I  sostenitori  della  co¬ 
scrizione  per  motivi  psicologici  ritengono  che  lo 
individuo  è  spinto  dentro  un’organizzazione  im¬ 
personale  di  cui  si  sente  piccola  parte,  per  pau¬ 
ra  di  perdere  la  sicurezza  del  lavoro  e  di  subire 
attacchi  all’integrità  propria  e  di  gruppo.  Il  cir¬ 
colo  sembra  chiudersi  perché  la  situazione  alie¬ 
nante  dell’individuo  illude  il  medesimo  di  tro¬ 
vare  il  sostegno  e  un  equilibrio  in  una  organiz¬ 
zazione  che  lo  riduce  a  numero. 

I  relatori  passano  dalle  considerazioni  psico¬ 
logiche  a  quelle  storico-politiche  nel  definire  la 
figura  e  il  ruolo  dell’obiettore  di  coscienza.  «  Lo 
obiettore  di  coscienza,  un  tempo  tipica  testimo¬ 
nianza  dei  pacifisti  religiosi,  è  ora  parte  fonda- 
mentale  del  movimento  con  cui  molti  giovani  si 
oppongono  alla  guerra  del  Vietnam  »  (pag.  39). 
Questo  è  uno  dei  temi  centrali  del  rapporto,  la 
mutata  connotazione  dell’obiettore  dal  1965  ad 
oggi.  Fino  alla  seconda  guerra  mondiale  si  parlò 
di  quegli  obiettori  che  lavoravano  nei  campi  del 
servizio  civile  e  si  mostrò  generale  indifferenza 
per  coloro  che,  non  avendo  ricevuta  l’esenzione 
dal  servizio  militare,  giacevano  in  prigione.  An¬ 
che  durante  le  campagne  per  i  diritti  civili  passò 
inosservato  il  legame  tra  rifiuto  della  segregazio¬ 
ne  razziale  e  rifiuto  della  guerra.  La  guerra  nel 
Vietnam,  ritardando  la  soluzione  dei  problemi 
interni  del  paese,  fornì  l’occasione  ai  giovani  del 
movimento  studentesco  S.D.S.  (Students  for  a 
Democratic  Society)  di  diventare  obiettori  di  co¬ 
scienza  contro  la  guerra  nel  Vietnam. 

Si  era  alla  fine  del  1965,  a  questo  momento  il 
problema  diventava  politico  ed  acquistava  un  in¬ 
teresse  rilevante  per  il  governo  e  per  l’opinione 

La  legge  americana  riconosce  l’obiettore  di  co¬ 
scienza  per  ragioni  di  «  educazione  e  fede  reli¬ 
giosa  »  e  che  sia  «  contro  la  guerra  in  ogni  for¬ 
ma  ».  Nel  modulo  da  compilare  per  ottenere  l’e¬ 
senzione  c’era  la  domanda  (fino  al  1967):  «cre¬ 
dete  voi  in  un  essere  supremo?  ».  Alcuni  giovani 
di  sentimenti  religiosi,  ma  non  appartenenti  ad 
una  Chiesa  riconosciuta,  difficilmente  ottengono 
l’esonero.  Alcuni  di  coloro  che  l’ottengono  per 
le  ragioni  suindicate,  se  sono  particolarmente  sen¬ 
sibili,  non  accettano  di  sentirsi  privilegiati  per 
l’istruzione  religiosa  ricevuta  e  protetti  da  un  pa¬ 
cifismo  sanzionato  dallo  Stato.  Al  presente  non  è 
riconosciuto  un  obiettore  per  ragioni  morali  e 
politiche,  eppure  in  una  società  libera  e  democra¬ 
tica  dovrebbe  essere  garantito  il  diritto  di  dire 
NO  «  se  si  tratta  di  un  uomo  che  ha  la  forza  di 
trasformare  questo  NO  in  un  SI’  al  servizio  della 
verità  »  (pag.  46).  Gran  parte  dei  giovani  che  si 
sono  rifiutati  di  andare  a  combattere  nel  Vietnam 
non  accettano  la  qualifica  di  «  pacifisti  integra¬ 


li  »,  non  perché  non  siano  nonviolenti,  ma  per¬ 
ché  esigono  empiricamente  verificare  volta  per 
volta  le  ideee  con  le  azioni  corrispondenti  e  non 
accettano  etichette  che  potrebbero  suonare  dog¬ 
matiche. 

Il  giovane  che  si  rifiuta  di  andare  nel  Vietnam 
viene  definito  «  obiettore  relativo  »,  ma  in  realtà, 
se  l’unico  tipo  di  conflitto  concepibile  nell’era 
nucleare  è  la  guerriglia  o  la  controguerriglia,  «  se 
il  solo  possibile  tipo  di  guerra  è  quella  che  si 
combatte  nel  Vietnam,  chi  è  obiettore  a  quella 
guerra  lo  è  nei  confronti  della  guerra  in  ogni  for¬ 
ma  »  (pag.  52). 

C’è  polemica  tra  pacifisti  che  accettano  l’esen¬ 
zione  per  motivi  religiosi  e  studenti  «  obiettori 
relativi  »  ;  questi  ultimi  sostengono  che  accettare 
«  l’esenzione  e  il  servizio  alternativo  per  alcuni  », 
vuol  dire  mettersi  al  servizio  del  sistema  della 
coscrizione.  «  Emanando  disposizioni  legali  per 
l’obiezione  di  coscienza,  il  legislatore  può  in  real¬ 
tà  proteggere  la  coscrizione  dalla  eccezione  di 
illegittimità  sollevata  contro  di  essa  dal  dissenso 
illegale  »  (pag.  57).  Su  questa  linea  di  idee  si 
basa  la  resistenza  dell’S.D.S.  che  opera  in  varie 
direzioni,  crea  gruppi  di  obiettori  e  il  loro  col- 
legamento,  informa  l’opinione  pubblica,  ecc. 

In  effetti  il  numero  degli  obiettori  sta  aumen¬ 
tando;  nel  1967  il  Presidente  del  Comitato  nazio¬ 
nale  della  mobilitazione  commentava:  «  Stiamo 
passando  dal  dissenso  alla  resistenza  che  di  gior¬ 
no  in  giorno  si  fa  più  agguerrita  attraverso  me¬ 
todi  sempre  più  efficaci  »  (pag.  67). 

A  questo  punto  la  resistenza  diventa  opposizio¬ 
ne  al  militarismo  e  all’istituzione  della  coscrizio¬ 
ne.  Si  potrebbe  evitare  la  coscrizione  facendo  il 
reclutamento  volontario  e  dando  una  giusta  paga; 
il  provvedimento  sarebbe  positivo  e  giusto  a  pa¬ 
rere  degli  economisti  e  degli  stessi  militari  (alcu¬ 
ni).  Il  servizio  di  leva  è  una  tassa  che  pagano  i 
giovani  sotto  forma  di  prestazione,  la  somma  che 
il  governo  dovrebbe  pagare  per  compensarli  po¬ 
trebbe  essere  recuperata  con  oneri  fiscali  equa¬ 
mente  ripartiti.  L’esercito  di  volontari  sarebbe 
più  efficiente,  il  tempo  speso  nell’addestramento 
verrebbe  ridotto.  Inoltre,  e  questo  mi  pare  l’ar¬ 
gomento  più  importante,  «  un  esercito  di  volon¬ 
tari  che  potesse  essere  eccresciuto  solo  attraver¬ 
so  la  persuasione,  fungerebbe  da  deterrente  per 
una  politica  estera  affrettata  e  sconsiderata  »  (pag. 
78). 

Si  combatte  quindi  la  coscrizione  in  tempo  di 
pace  sia  perché  l’organizzazione  militare  interfe¬ 
risce  pesantemente  nella  vita  e  nel  destino  perso¬ 
nale  dei  cittadini,  nelle  scelte  e  possibilità  di  la¬ 
voro,  sia  per  le  sue  conseguenze  politiche.  Si  met¬ 
te  particolarmente  in  rilievo  il  nesso  esistente  tra 
politica  estera  e  coscrizione. 

La  politica  estera  americana  dopo  la  2a  guerra 
mondiale  si  è  basata  su  alleanze  militari  in  Eu¬ 
ropa  e  in  Asia  (dal  piano  Marshall  al  Patto  A- 
tlantico,  la  Nato,  Patto  di  Bagdad,  Seato)  che 
presupponevano  la  coscrizione  obbligatoria  per 
sostenere  l’apparato  militare.  Con  la  coscrizione 
in  tempo  di  pace  il  Pentagono  e  il  Presidente  pos¬ 
sono  aumentare  i  contingenti  di  forze  militari  in 
Asia  o  scatenare  una  guerra  con  semplice  decre¬ 
to  amministrativo. 

L’American  Friends  S.  C.  sostiene  che  l’Ame¬ 
rica  deve  finire  di  essere  «  il  gendarme  del  mon¬ 
do  »  e  che  urge  costrùire  un  sistema  internazionale 
di  pace  stabile.  Il  conflitto  tra  il  tipo  di  Servizio 
degli  «  amici  »  e  quello  militare  è  conflitto  ideo¬ 
logico  fondamentale  e  irriducibile:  il  servizio  dei 
primi  si  basa  sull’amore  per  l’umanità,  il  servi¬ 
zio  militare  sulla  paura  e  sulla  coscrizione.  Quel 
servizio  selettivo  col  crisma  di  legittimità  viola 
molti  principi  sui  quali  si  edifica  la  vita  della 
società  americana  «  ed  è  tagliato  della  stessa 
stoffa  con  cui  son  fatti  lo  sfruttamento  degli  ap¬ 
prendisti,  la  schiavitù  ecc.  »  (pag.  124). 

A  più  di  mezzo  secolo  dall’opuscolo  di  W.  Ja¬ 
mes  «  L’equivalente  morale  della  guerra  »,  il  pre¬ 
sente  rapporto  dei  pacifisti  americani  «  Non  fare 
la  guerra  »,  senza  tradire  lo  spirito  animatore  del¬ 
la  nonviolenza  rivela  una  radicalizzazione  dei 
problemi,  una  ricchezza  di  dibattiti  e  iniziative, 
tecniche  nuove  e  coraggiose  testimonianze  che 
possono  valere  di  conferma  e  verifica  della  tesi 
di  James. 


Luisa  Schippa 
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La  contestazione  degli  studenti  in  USB 


E’  già  un  po’  di  tempo  che  l’attenzione 
dei  lettori  statunitensi  è  stata  indirizzata  a 
considerare  l’esistenza  di  un  complesso  mi¬ 
litare  industriale,  cioè  di  un’associazione  di 
interessi  tra  i  responsabili  del  sistema  mi¬ 
litare  e  le  industrie  del  paese. 

Ciò  che  fa  notizia,  in  virtù  della  sensibi¬ 
lità  del  lettore  americano  ai  discorsi  in  ter¬ 
mini  di  dollari,  è  di  solito  la  prodigalità  e 
la  leggerezza  con  cui  enormi  somme  sono 
impiegate  dalle  amministrazioni  militari  in 
ricerche  ed  esperimenti  nei  campi  più  vari. 
Si  tratta  di  ricerche  indirizzate,  quasi  es¬ 
senzialmente,  ad  acquisire  un  potenziale 
militare  sempre  maggiore  e  la  cui  realizza¬ 
zione  è  affidata  all’una  o  all’altra  industria, 
con  contratti  in  cui  il  milione  di  dollari  è 
un’unità  usata  con  frequenza. 

In  realtà  l’espressione  «  complesso  mili¬ 
tare-industriale  »  non  '  descrive  compieta- 
mente  la  situazione  in  quanto  nel  giro  di 
affari  è  compreso  anche  gran  parte  del  si¬ 
stema  universitario,  a  cui  il  Pentagono  ri¬ 
chiede  una  massa  enorme  di  ricerche  che 
finanzia  in  conseguenza.  L’enorme  svilup¬ 
po  raggiunto  dalla  ricerca  pura  e  applicata 
negli  Stati  Uniti  è  stato  possibile  e  viene 
mantenuto  in  buona  parte  sotto  la  spinta  di 
ambizioni  o  esigenze  militari.  Ciò  è  vero 
al  punto  che  una  buona  regola  per  lo  scien¬ 
ziato  americano  che  cerchi  un  finanziamen¬ 
to  per  la  sua  ricerca  è  quella  di  sottolineare 
le  possibili  applicazioni  militari  o  gli  svilup¬ 
pi  in  quel  senso. 

Quest’anno  il  solo  Massachusetts  Institu- 
t.e  of  Technology  (MIT)  è  legato  al  Penta¬ 
gono  con  contratti  di  ricerca  per  un  totale 
di  119  milioni  di  dollari.  Questa  cifra  pone 
il  MIT  al  decimo  posto  tra  quanti  hanno 
contratti  con  il  Pentagono  e  va  inquadrata 
considerando  che  il  MIT  è  forse  il  miglior 
istituto  di  istruzione  scientifica  a  livello  u- 
niversitario  degli  USA. 

Per  il  MIT,  come  per  altri  istituti  o  uni¬ 
versità,  l’ottenimento  di  contratti  dal  Pen¬ 
tagono  è  sempre  un  affare  gradito,  se  non 
sollecitato,  che  assicura  all’istituzione  una 
componente  fondamentale  del  finanziamen¬ 
to.  Solo  nel  1968  il  sistema  educativo  ame¬ 
ricano  ha  fruito  di  un  finanziamento  di  772 
milioni  di  dollari  da  parte  militare,  mentre 
il  totale  delle  spese  di  ricerca  nel  bilancio 
del  Pentagono  è  di  7719  milioni  di  dollari. 

Tutta  la  politica  interna  ed  estera  degli 
Stati  Uniti  finisce  per  essere  condizionata 
da  quésto  enorme  giro  di  affari  di  cui  le 
cifre  citate  a  proposito  della  ricerca  danno 
appena  un’idea.  La  voce  «  spese  militari  » 
del  bilancio  degli  USA  del  1968  assorbe 
77,4  miliardi  di  dollari,  pari  al  44%  della 
Spesa  totale. 

Il  fatto  che  si  possa  parlare  di  un  com¬ 
plesso  militare-industriale  deriva  dall’esi¬ 
stenza  di  interessi  concomitanti  che  hanno 
creato  e  mantengono  tale  complesso  stesso. 

Da  un  lato  c’è  la  tendenza  all’espansione, 
propria  di  ogni  organizzazioné  e,  in  parti- 
ticolare,  del  sistema  militare  statunitense. 

Essere  in  espansione  significa  acquisto  di 
potere,  possibilità  di  carriera,  soddisfazione 
di  ambizioni,  prestigio:  tutte  cose  a  cui  i 
militari  non  sono  insensibili. 

Dall’altro  lato  ci  sono  i  dividendi  agli  a- 
zionisti,  c’è  il  capitale  libero  da  qualunque 
obbligo  morale  che  non  sia  quello  di  accre¬ 
scersi. 

Infine  c’è  il  mondo  universitario  per  cui 
tutto,  prestigio  carriera  e  stipendio,  dipen¬ 
de  dai  contratti  di  ricerca  ottenuti  e  per 
cui  non  è  realistico  chiedersi  se  sia  giusto 
applicare  l’intelligenza  al  fine  di  meglio  so¬ 
praffare,  distruggere,  uccidere.  Sono  que¬ 
sti,  in  sintesi,  i  partners  del  gioco  che  si 
svolge  sulla  pelle  dell’umanità  e  attraverso 


le  sue  sofferenze,  eventualmente  in  nome  di 
slogan  quali  libertà,  giustizia,  civiltà. 

L’immoralità  di  questa  situazione  ha  tro¬ 
vato  improvvisamente  i  giovani,  gli  stu¬ 
denti,  i  più  pronti  a  capirla  e  a  rigettarla, 
e  la  testimonianza  che  essi  danno  è  ormai 
un  problema  serio  per  il  potere  costituito. 

Da  costa  a  costa  le  università  americane 
sono  scosse  da  un’ondata  di  contestazioni 
che  tendono  più  o  meno  chiaramente,  credo 
sempre  più  chiaramente,  a  denunciare  co¬ 
me  profondamente  immorale  lo  status  quo 
della  nazione.  Il  fenomeno  ha  una  vastità 
ed  una  serietà  insperati  ed  è  incredibile  che 
possa  esaurirsi  senza  portare  cambiamenti 
profondi  nella  struttura  culturale  del  paese. 

La  guerra  nel  Vietnam  è  stata  il  grande 
catalizzatore  di  questo  processo,  benché  la 
contestazione  delle  attività  militari  sia  solo 
uno  degli  aspetti  di  una  contestazione  più 
generale  che  investe  la  struttura  della  so¬ 
cietà  e  la  concezione  di  vita  che  la  sostiene. 
L’obbiezione  alla  guerra  emerge  più  distin¬ 
ta  perché  l’argomento  è  relativamente  sem¬ 
plice  e  ben  definibile,  ma,  sia  pur  confu¬ 
samente,  è  l’obbiezione  ad  un’intera  civiltà 
che  si  va  sviluppando. 

Le  università,  con  l’ospitare  la  parte  in¬ 
tellettuale  e  moralmente  più  vivace  della 
nazione,  sono  la  sede  di  un  vastissimo  mo¬ 
vimento  di  protesta  che  ha  per  primo  ob¬ 
biettivo  un  mutamento  della  loro  struttura 
stessa.  Finora  il  sistema  educativo  america¬ 
no  ha  funzionato  quasi  esclusivamente  co¬ 
me  servizio  del  sistema  produttivo,  assol¬ 
vendo  il  compito  di  fornire  alle  industrie 
personale  efficiente,  intercambiabile,  ben 
preparato  per  le  esigenze  della  produzione. 
In  un  quadro  pedagogico  di  questo  tipo  la 
personalità  dello  studente,  affermata  a  pa¬ 
role,  è  di  fatto  trascurata,  se  non  negata 
quando  le  esigenze  di  formazione  umana 
cadono  in  contrasto  con  quelle  richieste  di 


(Segue  da  pag.  9) 

non  è  azzardato  dire,  mi  pare,  che  l’accen¬ 
nato  fenomeno  di  discriminazione  avrà  pes¬ 
simi  effetti  nei  prossimi  anni:  avremo  degli 
uomini  nettamente  in  svantaggio  nei  con¬ 
fronti  delle  colleghe  in  quasi  tutte  le  pro¬ 
fessioni  e,  se  si  considera  che  il  numero  del¬ 
le  donne  è  superiore  a  quello  degli  uomini, 
è  facile  immaginare  che  si  andrà  incontro 
ad  una  società  matriarcale,  che  non  è  asso¬ 
lutamente  auspicabile,  tanto  più  che  vor¬ 
rebbe  dire  calpestare  lo  spirito .  dell’art.  3 
della  Costituzione  che  vuole  la  parità  dei 
sessi,  la  quale  è  naturalmente  necessaria  per 
un  autentico  sviluppo  armonico  della  socie¬ 
tà,  di  qualunque  società. 

Ritenuta  come  inalienabile  la  parità  dei 
diritti,  e  quindi  esclusa  la  possibilità  di  tor¬ 
nare  alla  vecchia  discriminazione  a  svantag¬ 
gio  della  donna,  le  soluzioni  al  problema  po¬ 
trebbero  essere  due: 

a)  abolire  il  servizio  militare  obbligato- 

b)  impegnare  anche  la  donna  per  lo  stesso 
periodo  di  tempo  in  un  servizio  alla  comu¬ 
nità  dei  cittadini. 

Ed  ecco  che  questa  seconda  possibilità, 
che  penso  non  troverebbe  seri  e  documen¬ 
tati  contrasti,  potrebbe  dare  il  via,  una  vol¬ 
ta  accettata  in  linea  di  massima,  alla  fonda¬ 
zione  di  un  corpo  pubblico  di  servizio  civile 
aperto  anche  agli  uomini  come  alternativa 
al  consueto  servizio  militare.  Data  la  situa¬ 
zione  italiana  gravida  di  problemi  sociali  — 
Mezzogiorno',  aree  sottosviluppate  centro- 


formazione  professionale  che  faranno  dello 
studente  un  futuro  buon  impiegato  del  si¬ 
stema  produttivo. 

Data  la  situazione  che  ho  cercato  di  de¬ 
scrivere,  era  fatale  che  nascesse  un  movi¬ 
mento  di  contestazione  ed  è  fatale  che  tutti 
i  tentativi  di  soluzione  provati  dal  potere 
costituito  falliscano  finché  orientati  a  pro¬ 
durre  cambiamenti  che  lascino  la  sostanza 
delle  cose  invariata. 

Del  resto,  pretendere  dal  governo  la  de¬ 
cisione  di  cambiamenti  sostanziali  equivar¬ 
rebbe  a  sperare  che  i  gruppi  dominanti  la 
vita  politica  èd’  economica  degli  USA  ri¬ 
nuncino  spontaneamente  al  lóro  potere.  Per¬ 
sonalmente  pensò  sia  più  facile  che  un  cam¬ 
mello  passi  per  la  cruna  di  un  ago. 

Lo  scorso  aprile  la  Harvard  University, 
il  centro  culturale  degli  Stati  Uniti,  è  stata 
occupata  dagli  studenti  per  reclamare  lo 
scioglimento  dei  legami  tra  l’Università  e 
il  Pentagono  e  la  sostituzione  delle  borse 
di  studio  militari  con  borse  civili  equiva¬ 
lenti.  La  risposta  delle  autorità  è  stata  l’in¬ 
vio  della  polizia  che  ha  bastonato  brutal¬ 
mente  gli  studenti.  Due  settimane  dopo,  a 
Berkeley  in  California,  la  polizia  è  inter¬ 
venuta  nuovamente  nel  campus:  uno  stu¬ 
dente  è  stato  ucciso,  uno  accecato  per  fe¬ 
rita  da  arma  da  fuoco.  Il  potere  costituito 
ha  voluto  dare  un  esempio  e  un’altra  esca¬ 
lation  è  cominciata. 

Ad  oggi  una  previsione  sugli  sviluppi' 
della  crisi  appare  impossibile,  benché  ci  si 
possa  aspettare  che  gli  studenti  americani 
facciano  àncora  parlare  di  loro.  Probabil¬ 
mente  l’evoluzione  del  movimento  passerà 
per  una  fase  cruciale  appena  le  migliaia  di 
giovani  che  ora  protestano  nei  campus  co- 
minceranno  ad  occupare  posti  nel  sistema 
produttivo  che,  per  continuare  a  funziona¬ 
re,  ha  bisogno  di  procurarsi  personale  e 
quindi  finirà  per  non  poter  fare  a  meno  di 
reclutare  anche  loro.  Che  cosà  succederà  al¬ 
lora  della  protesta  di  questi  giovani;  in  che 
misura  produrranno  dei  cambiamenti  o  sa¬ 
ranno  cambiati? 

La  risposta  che  avremo  tra  qualche  anno 
potrà  essere  di  non  trascurabile  portata. 

Carlo  De  Marzo 


nord,  mancanza  di  una  autentica  alfabetiz¬ 
zazione  in  larghi  strati  della  popolazione 
(intendendo  per  alfabetizzazione  non  il  mec¬ 
canico  apprendimento  del  leggere  e  dello 
scrivere,  ma  una  accurata  ed  approfondita 
educazione  dell’individuo  come  tale),  caren¬ 
za  di  personale  negli  ospedali,  mancanza  di 
una  moderna  assistenza  agli  spastici,  ecc.  ■ — 
la  creazione  di  un  corpo  di  servizio  civile 
pubblico  sarebbe  auspicabile  e  aiuterebbe  a 
risolvere  parecchi  problemi:  per  dodici  mesi 
ogni  cittadino  italiano,  veramente  senza  dif¬ 
ferenza  di  sesso,  religione,  ecc.,  sarebbe 
chiamato  à  portare  il  suo  contributo  allo 
sviluppo  civile  del  nostro  paese  e,  semmai, 
anche  di  altri  paesi  che  ne  facessero  richie¬ 
sta.  Inoltre  dei  volontari,  scelti  da  questo 
corpo,  formerebbero  delle  squadre  di  soc¬ 
corso  celere,  da  impiegarsi  per  l’aiuto  alle 
popolazioni  colpite  da  calamità  naturali. 

L’organizzazione  su  basi  pubbliche  di  un 
servizio  di  questo  tipo  cancellerebbe  dun¬ 
que  la  discriminazione  fra  i  due  sessi  e  nello 
stesso  tempo  permetterebbe  il  riconoscimen¬ 
to  della  libertà  di  coscienza  a  vantaggio  de¬ 
gli  obiettori  (senza  distinzione  dei  motivi 
della  loro  obbiezione),  lasciandoli  optare 
per  questo  servizio. 

E  per  finire:  un  tale  corpo  di  servizio  ci¬ 
vile,  data  l’altezza  dei  fini  che  si  porrebbe, 
sarebbe  un  contributo  all’educazione  dei 
cittadini  reclutati,  e  quest’ultimo  aspetto 
della  questione  non  è,  in  fin  dei  conti,  il 
meno  importante. 

Annapaola  Laidi 


Una  discriminazione 
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T7  DENUNCE 


In  quest’ultimo  periodo  il  nostro  gruppo  ha  do¬ 
vuto  «  registrare  »  una  serie  di  denunce  che  si 
vanno  ad  aggiungere  a  quelle  precedenti.  Comin¬ 
ciamo  dal  «caso  degli  attendenti  »  che  trae  origine 
dalla  affissione  di  un  nostro  manifesto  murale  su 
cui  era  stata  scritta  questa  frase:  «  gli  attendenti 
servono  la  patria  o  servono  gli  ufficiali?  militari, 
rifiutatevi  di  fare  gli  attendenti,  rifiutate  lo  sfrut¬ 
tamento  ».  La  scritta  era  illustrata  con  un  disegno 
umoristico  riproducente  un  attendente. 

Il  colonnello  che  comanda  il  Presidio  militare 
di  Sulmona  ha  ritenuto  che  il  manifesto  ledesse  il 
suo  prestigio  (il  suo  e  non  quello  degli  attenden¬ 
ti)  ed  ha  sùbito  elevato  una  querela  per  «  diffa¬ 
mazione  della  categoria  degli  ufficiali  ». 

La  notizia  della  querela,  insieme  alla  frase  «  in¬ 
criminata  »,  è  stata  da  noi  riprodotta  su  un  se¬ 
condo  manifesto;  ma  il  colonnello  ha  visto  nella 
semplice  riproduzione  della  frase,  anche  a  solo 
sèopo  informativo,  un  nuovo  motivo  di  «  diffama¬ 
zione  »  per  cui  ha  elevato  una  seconda  querela. 
Successivamente  il  nostro  gruppo  diffondeva  un 
ciclostilato  in  cui  si  approfondiva  l’intero  proble¬ 
ma  e  in  cui  veniva  nuovamente  scritta  l’ormai 
famosa  frase.  Questa  volta  però  il  nostro  colon¬ 
nello  desisteva  da  ogni  ulteriore  querela,  proba¬ 


bilmente  per  non  offrire  altro  spago  alla  polemica 
e  nella  speranza  di  far  cessare  le  discussioni  cit¬ 
tadine  che  avevano  ormai  investito  anche  altri  a- 
spetti  di  un’istituzione  —  l’esercito  —  su  cui  le 
«  autorità  »  sono  abituate  a  tenere  il  massimo  ri- 

Ma  a  distanza  di  pochi  giorni  si  verificava  un 
nuovo  episodio:  nove  ufficiali  della  Marina,  del 
noto  battaglione  S.  Marco,  strappavano  pubbli¬ 
camente  e  mentre  erano  in  divisa  un  nostro  ma¬ 
nifesto  murale  contenente  questa  frase  di  Federico 
1 1  :  «  Se  i  miei  soldati  cominciassero  a  pensare 
neppure  uno  resterebbe  nelle  file  dell’esercito  ». 

Sull’episodio  le  autorità  militari  e  la  stampa  lo¬ 
cale  mantenevano  il  massimo  silenzio  mentre  per 
parte  nostra  esponevamo  un  cartello  di  riprova¬ 
zione  del  gesto  di  intolleranza,  nel  quale  tra  lo 
altro  veniva  detto  che  «  l’esercito  è  per  sua  na¬ 
tura  l’istituzione  autoritaria  e  gerarchica  per  ec¬ 
cellenza  e  che  più  di  ogni  altra  abitua  all’idea  e 
alla  pratica  della  violenza  ». 

Questa  frase  veniva  subito  denunciata  per  «  vi¬ 
lipendio  delle  Forze  Armate  »  mentre  non  sappia¬ 
mo  ancora  se  e  quali  provvedimenti  siano  stati 
presi  nei  confronti  del  gruppo  di  ufficiali. 

Intanto  ci  è  pervenuta  una  nuova  denuncia,  que¬ 
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sta  volta  per  «  diffusione  di  notizie  false,  esage¬ 
rate  e  tendenziose  »  per  aver  scritto  in  un  volan¬ 
tino  queste  due  frasi  :  «  i  lavoratori  chiedono  la¬ 
voro  e  si  risponde  con  le  pallottole  »  e  «  repres¬ 
sione  poliziesca». 

Dicevamo  che  queste  nuove  denunce  vanno  ad 
aggiungersi  alle  molte  precedenti  ed  infatti  esse 
attualmente  ammontano  a  17.  Tra  queste:  «vili¬ 
pendio  a  capi  di  Stato  esteri  »,  «  istigazione  di 
militari  a  disobbedire  »,  «  turbamento  dell’ordine 
pubblico  »,  altre  per  «  vilipendio  delle  Forze  Ar¬ 
mate  »,  «  affissione  fuori  quadro  »  ecc.  Per  non 
parlare  della  lunga  serie  di  divieti  ad  opera  delle 
autorità  di  polizia  e  comunali  e  delle  altre  de¬ 
nunce  connesse  a  manifestazioni  operaie,  per  le 
quali  le  accuse  vanno  dalla  «  occupazione  di  a- 
zienda  industriale  »  ai  «  cortei  non  autorizzati  », 
dalle  «  adunate  sediziose  con  grida  »  fino  alla 
«  istigazione  a  delinquere  ». 

Da  notare  che  alcuni  di  noi,  pur  non  avendo 
mai  preso  parte  alle  manifestazioni  suddette,  sono 
stati  denunciati  ugualmente  ;  probabilmente  per  il 
solo  fatto  che,  essendo  registrati  come  «  sovversi¬ 
vi  »  negli  schedari  della  polizia,  sono  da  questa 
ritenuti  responsabili  di  qualunque  cosa  succeda, 
siano  o  no  essi  materialmente  presenti.  Frattanto, 
dopo  quelli  già  svolti,  altri  due  processi  contro 
membri  del  nostro  gruppo  sono  stati  fissati  per 
il  25  settembre  prossimo. 

A  questo  punto  ci  pare  che  ogni  nostro  ulte¬ 
riore  commento  sia  superfluo.  Ce  n’è  quanto  basta 
per  rendersi  conto  di  come,  nella  nostra  «  Repub¬ 
blica  democratica  »,  sia  ampiamente  garantita  la 
libertà  di  manifestazione  del  pensiero  e  il  dirit¬ 
to  al  dissenso.  Cosa  si  pretende  di  più? 
GRUPPO  DI  AZIONE  PACIFISTA  .  SULMONA 
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della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

I  II  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  { 


|  lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 
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Nel  primo  anniversario  Al  1 1  A  \f  A  C  A  f  I  k  I  ITA1 

della  morte  di  Aldo  Capitini  NUUVA  JvUALMfl 


Ricorre,  il  19  ottobre,  il  primo  anni¬ 
versario  della  morte  di  Aldo  Capitini. 
Quando  l’anno  scorso,  sgomenti  per  la 
inopinata  perdita,  tendemmo  ogni  no¬ 
stra  energia  perché  il  lavoro  per  la  non¬ 
violenza  ch’egli  aveva  intessuto  con  su¬ 
blime  elevatezza  e  tenacia  impareggia¬ 
bile,  non  si  arrestasse  —  quale  vuoto  la 
di  lui  assenza!,  senza  piu  quell’apporto 
inestimabile  di  idee,  la  luce  della  sua 
limpida  persuasione,  lo  stimolo  dell’ine- 
;  sauribije  sua  costanza  — ,  una  forza  che 
ci  tenne  su  fu  .11  pensiero  di  poter  co¬ 
munque  disporre  dell’immenso  patri¬ 
monio  ideale  da  lui  lasciatoci,  di  un  sal¬ 
do  corpo  di  dottrine  e  di  intuizioni,  di 
ricerche  ed  ipotesi  di  lavoro,  aperte  a 
realizzarsi  nei  più  diversi  orizzonti  :  eti¬ 
co-religioso,  socio-politico,  pedagogico; 
(  nel  suo  nome,  quindi,  uno  dei  punti  di 
forza  più  certi  per  andare  avanti. 

Nei  mesi  intercorsi  dalla  morte,  que¬ 
sto  punto  di  forza  s’è  venuto  corroboran¬ 
do.  Non  solo  in  riferimento  diretto  alla 
sua  persona:  molti  coloro  che  nel  frat¬ 
tempo  si  sono  avvicinati  al  nostro  lavoro, 
sentendo  parlare  di  lui,  scoprendo  i  suoi 
libri,  qualcuno  scrivendogli  a  Perugia 
pensandolo  ancor  vivo;  sempre  più  nu¬ 
merose  le  tesi  prescelte  in  varie  Uni¬ 
versità  su  problemi  attinenti  al  pensie¬ 
ro  e  all’opera  sua. 

Cosa  ancor  più  importante,  a  questo 
vivace  interesse  diretto  ha  fatto  riscon¬ 
tro,  ad  un  livello  e  un  ambito  più  gene¬ 
rali,  il  crescente  affermarsi  di  quei  te¬ 
mi  che  hanno  informato  tutta  l’origi¬ 
nale  opera  capitiniana.  Una  nuova  vita 
religiosa,  opposizione  radicale  ad  ogni 
forma  di  autoritarismo  politico  e  con¬ 
fessionale,  potere  dal  basso,  unità  mon¬ 
diale,  nonviolenza:  temi  e  proposte  ca- 
pitiniani  che  non  soltanto  sono  venuti 
acquistando  cittadinanza  nel  più  largo 
dibattito  politico  fino  ad  imporsi  alla  at¬ 
tenzione  dei  più  ampi  centri  di  direzio¬ 
ne  della  vita  sociale,  politici  religiosi 
culturali;  ma  che  sempre  più  vengono 
movendo  la  ricerca  e  l’impegno  dei  grup¬ 
pi  tesi  alla  costruzione  di  una  realtà 
nuova,  e  che  già  nutrono  di  sé  signifi¬ 
cative  lotte  nelle  pili  diverse  parti  del 
mondo. 

Sono  i  temi  che  si  raccolgono  intorno 


alle  tre  fondamentali  esigenze  della  so¬ 
cialità,  della  libertà,  della  religiosità,  e 
sulla  cui  contemporanea  compenetrata 
rivendicazione  Capitini  ha  insistito,  da 
decenni,  da  profeta  inascoltato. 

Bene  ora  si  vede  —  alla  luce  di  bru¬ 
cienti  esperienze  —  come  non  possa 
distinguersi,  ai  fini  di  un’effettiva  libe¬ 
razione  umana,  la  promozione  economi- 
co-politica  dalla  salvaguardia  del  valore 
imprescindibile  della  libertà  («massimo 
socialismo  e  massimo  liberalismo»,  que¬ 
sta  la  formula  capitiniana).  Nelle  mol¬ 
titudini  inquadrate  e  gestite  nelle  isti¬ 
tuzioni  più  varie  (stato,  partito,  •  chiesa, 
scuola,  fabbrica,  ecc.)  sorge  la  coscienza 
della  propria  autonomia  e  del  diritto 
alla  libera  scelta,  con  la  prorompente 
rivendicazione,  nel  campo  degli  studen¬ 
ti,  dei  lavoratori,  dei  fedeli,  dei  cittadini 
sotto  questo  o  quel  regime,  al  controllo, 
alla  partecipazione,  all’autogestione 
(quel  potere  dal  basso  indicato  da  Ca¬ 
pitini  nel  concetto  del  «potere  di  tutti» 
o  «  omnicrazia  »). 

A  queste  due  congiunte  esigenze  di  so¬ 
cialità  e  di  libertà,  va  affiancata,  anzi 
resa  intrinseca,  la  prospettiva  religiosa, 
per  assicurare  lo  sbocco  a  quella  socie¬ 
tà  di  tutti,  la  «nuova  socialità»  del 
mondo  unito  e  fraterno  cui  aspira  la 
storia  attuale. 

Se  l’elemento  più  vero  della  civiltà 
umana  è  costituito  dal  progressivo  innal¬ 
zamento  e  allargamento  della  vita  spi¬ 
rituale,  il  momento  economico  e  politico 
non  esaurisce  cosi  che  una  parte  dello 
uomo,  il  quale  necessita  per  la  vera  strut¬ 
turazione  del  suo  essere  della  dimensione 
etico-religiosa.  Anzi,  come  dice  Capiti¬ 
ni,  «il  benessere  e  il  potere  trovano  la 
loro  ragione  d’essere  nel  favorire  lo  svi¬ 
luppo  degli  individui  nella  loro  ricerca 
di  miglioramento  dell’animo,  della  cul¬ 
tura,  dei  valori  morali,  artistici,  religio¬ 
si». 

Se  le  due  prime  esigenze,  della  socia¬ 
lità  e  della  libertà,  formano  oggetto  del¬ 
la  più  appassionata  e  decisa  rivendica¬ 
zione  del  movimento  di  contestazione 
attuale,  la  terza  esigenza  della  religio¬ 
sità  che  vuole  presenti  e  compartecipi 
alla  nuova  socialità  tutti,  nessuno  e- 
scluso,  non  è  ancora  altrettanto  eviden¬ 


ziata  e  affermata.  Nel  moto  che  si  sta 
producendo  nel  campo  religioso  tradi¬ 
zionale  per  la  riforma  della  vita  eccle¬ 
siale,  si  sentirà  di  dover  aprire  il  rin¬ 
novamento  interno  all’acquisizione  di 
nuovi  orizzonti  religiosi,  per  cui  ad  es. 
non  vi  sia  più  come  ora  la  discrimina¬ 
zione  tra  battezzati  e  non  battezzati,  e 
la  separazione  tra  salvati  e  dannati,  ar¬ 
rivando  fino  a  un  diverso  modo  di  conce¬ 
pire  Dio  e  il  suo  rapporto  con  gli  esseri. 
In  coloro  che  sono  tesi  alla  liberazione 
dall’oppressione  economica  e  politica,  alla 
considerazione  dei  più  immediati  desti¬ 
natari  di  quella  liberazione,  cioè  la  clas¬ 
se  lavoratrice,  dovrà  aggiungersi  la  con¬ 
siderazione  di  tutte  quelle  restanti  per¬ 
sone  che,  non  giuocanti  un  ruolo  attivo 
nel  campo  economico-politico  :  i  malati, 
gli  infelici,  gli  stolti,  i  pazzi  (fino  i  mor¬ 
ti,  dice  Capitini),  tutti  coloro  che  si  tro¬ 
vano  ai  margini  del  mondo  immediata¬ 
mente  produttivo,  sono  pur  sempre  una 
presenza,  pienamente  partecipi  e  colla- 
boranti  alla  intima  e  corale  produzione 
dei  valori  morali  e  culturali  che  rap¬ 
presentano  il  bene  di  tutti. 

Questa  la  nuova  socialità,  la  «realtà 
di  tutti  »  a  cui  nella  sintesi  di  socialità, 
libertà,  religiosità,  Aldo  Capitini  ha  da¬ 
to  un  incomparabile  contributo  di  pen¬ 
siero  e  di  azione,  indicandoci  quale  base 
e  strumento  fondamentale  del  rinnova¬ 
mento  il  metodo  della  nonviolenza,  a 
partire  dall’« austera  promessa»  di  non 
ricorrere  a  mezzi  di  morte  per  prepara¬ 
re  il  nuovo  ordine. 

In  questo  centro  perugino  «di  fede  e 
di  lavoro»  in  cui  Aldo  ci  ha  lasciato  a 
continuare  la  sua  opera,  ci  raccogliamo 
nel  primo  anniversario  della  sua  morte 
non  per  ricordarne  il  passato,  per  cele¬ 
brare  un  evento  ormai  separato  da  noi, 
ma  per  riaffermare,  in  primo  luogo  a 
noi  stessi,  nella  riconfermata  validità  e 
attualità  del  suo  pensiero  e  dei  suoi 
molteplici  impegni,  i  termini  di  quel 
«sacerdozio  del  rinnovamento»  che  Aldo 
Capitini  ha  messo  al  centro  della  sua 
vita  persuasa,  e  di  cui  noi,  pur  ad  un 
livello  ben  altrimenti  limitato,  ci  sen¬ 
tiamo  impegnati  a  dare  una  testimo¬ 
nianza. 

Pietro  Pinna 
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Ricordando  Aldo  Capitini 


Commemorazione  tenuta  all’Associa¬ 
zione  di  politica  e  di  cultura  «■  La 
Consulta  »  di  Bologna  VII  giugno  1969. 


Sonò  grato  al  carissimo  amico  Cesare 
Gnudi,  presidente  di  questa  riunione,  per 
aver  ricordato  lo  scritto  di  Aldo  Capitini 
chè  io  ebbi  il  compito,  prima  lieto  e  poi 
•  malinconico,  di  pubblicare  sulla  «  Cultura  ». 
Per  quanto,  infatti,  Capitini  l’avesse  redatto 
come  una  specie  di  autonecrologio  (per  to¬ 
gliere,  mi  disse,  agli  altri  l’eventuale  di¬ 
sturbo  di  doverlo  scrivere  . . .  )  in  vista  del¬ 
la  possibilità  di  non  sopravvivere  a  una 
difficile  operazione  a  cui  doveva  sottoporsi, 
nessuno  di  noi  aveva  creduto  a  una  simile 
eventualità.  Avevamo  anzi  considerato  con 
gioia  il  fatto  che  quella  circostanza  lo  a- 
vesse  indotto  a  scrivere  una  piccola  Selbst- 
darstellung,  cioè  à  delineare  in  modo  som¬ 
mario  i  tratti  principali  della  sua  opera  di 
studioso  e  ,di  educatore,  e  il  giudizio  che  ri¬ 
teneva  di  doverne  dare  egli  stesso.  Chi  di 
voi  ha  letto  .questo  scritto  (intitolato,  dallo 
autore,  Attraverso  due  terzi  del  secolo,  e 
pubblicato  sulla  «  Cultura  »  dell’  ottobre 
1968,  pp.  457-73)  sa  infatti  che  Capitini  ha 
cercato,  nel  breve  giro  di  questa  rievoca¬ 
zione,  di  fissare  quello  che- a  lui  stesso  sem¬ 
brava  più  importante,  fra  tutto  quanto  a- 
vevà  scritto  e  fatto  nella  vita.  Nella  sua 
semplicità  e  familiarità,  questo  suo  scritto 
è  mirabile,  sia  per  il  tono  pacato  e  modesto 
dell’esposizione,  sia  per.  la-  franchezza,  con. 
cui  certi  meriti  vi  sono  da  lui  stesso  rico¬ 
nosciuti  a  sé  medesimo.  E’  una  confessione 
esemplare  per  tale  equilibrio  di  modestia  e 
di  sincerità,  nella  valutazione  della  propria 
opera. 

Da  questo  scritto,  e  più  ancora  dalla  suc¬ 
cinta  bibliografia  delle  sue  pubblicazioni  da 
lui  stesso  aggiunta  alla  fine,  risulta  anzi¬ 
tutto  la  singolare  ampiezza  della  sua  opera. 
Essa  comprende  una  trentina  di  libri,  oltre 
a  tutta  una  serie  di  scritti  minori.  Questa 
vastità  dell’opera  di  Capitini  esclude  quindi 
che  noi  possiamo  tentare,  questa  sera,  una 
rievocazione  globale:  essa  riuscirebbe  su¬ 
perficiale,.  e  quindi  poco  utile.  Preferisco 
perciò,  prima  di  esaminare  più  specifica- 
mente  i  due  problemi  centrali  del  pensiero 
di  Capitini  —  il  problema  della  religione 
aperta  e  quello  della  nonviolenza  — ,  richia¬ 
mare  alcuni  aspetti  più  generalmente  carat¬ 
teristici  del  suo  pensiero  attraverso  la  let¬ 
tura  di  qualche  sua  pagina. 

Al  tema  della  religione  aperta  Capitini 
ha  dedicato  più  propriamente  un  libro,  che 
ha  appunto  questo  titolo.  Religione  aperta 
(1955:  2a  ed.  riveduta,  Vicenza,  Pozza,  1964). 
Ora,  il  primo  capitolo  di  questo  libro  è  par¬ 
ticolarmente  significativo',  perché  contiene 
—  come  dice  il  suo  stesso  titolo  —  la  pro¬ 
fessione  di  fede  dell’autore.  E’  intitolato  La 
mia  persuasione  religiosa.  Già  il  titolo  è  in¬ 
teressante,  perché  il  lettore  si  aspetterebbe 
la  formula,  più  consueta,  é,  cioè  «  La  mia 
confessione  religiosa  ».  Ma  «  confessione  »  . 
avrebbe  avuto,  appunto,  un  accento  più 
specificamente  confessionale,  che  l’avrebbe 
ricollegata  alla  tradizione  per  cui  il  «  con¬ 
fessare  »  la  propria  fede  è  un  atto  in  qual¬ 
che  modo  ecclesiastico,  nel  senso  etimolò¬ 
gico  di  quest’ultimo  termine:  un  atto  che  si 
compie  nell’ambito  di  una  ecclesia,  di  una 
«  chiesa  »,  la  quale  è  appunto,  Come  l’origi¬ 
naria  parola  greca  dice,  la  comunità  pri¬ 
vilegiata  di  coloro  che  sono  stati  «chiamati», 


«eletti»,  «scelti».  «Persuasione»  è  qual¬ 
cosa  di  più  modesto,  ma  anche  di  più  pro¬ 
fondo.  «Persuasione»,  per  Capitini,  era 
tutto  ciò  di  cui  egli  riteneva  di  essere  «  per¬ 
suaso  »  (un  termine  tipico  del  suo  lessico) 
e  di  cui  quindi  voleva  che  anche  gli  altri 
si  persuadessero:  ma  senza  dare,  né  lui 
stesso  né  gli  altri,  aU’espressiohe  di  tale 
«  persuasione  »  il  tono  di  una  «  confessio¬ 
ne  »,  la  quale,  ripeto,  avrebbe  subito  assun¬ 
to  un  carattere  più  istituzionalmente  reli¬ 
gioso,  discorde  dalla  stessa  idea  capitiniana 
di  una  «  religione  aperta  »,  cioè  non  chiusa 
in  una  istituzione. 

Sono  due  pagine  e  mezzo,  che  vai  la  pena 
di  leggere  per  intero.  Le  leggerò  commen¬ 
tando  i  punti  che  mi  sembrano  più  caratte¬ 
ristici.  Passeremo  poi  ad  approfondire  i  te¬ 
mi  capitiniani  della  religione  aperta  e  del¬ 
la  nonviolenza,  e  ad  analizzarne  anche  la 
problematica  contemporanea.  Ècco  il  primo 
capoverso  della  prima  pagina: 

Ho  lasciato  la  pratica  della  religione  cat¬ 
tolica  da  ragazzo.  Sono  tornato  ad  occupar¬ 
mi  di  temi  religiosi,  dopo  circa  sei  anni,  al¬ 
la  fine  della  Prima  guerra  mondiale,  ma 
senza  riprendere  precisamente  né  la  prati¬ 
ca  né  la  fede  della  religione  tradizionale. 
Di  «religioso»  c’erano  nel  mio  animo  e 
nella  mia  ricerca  intellettuale  questi  ele¬ 
menti:  1)  il  superamento  del  patriottismo 
scolastico  in  una  disposizione  umanitaria  e 
internazionalistica,  nella  scoperta  del  prin¬ 
cipio  supremo  dell’amore  fra  tutti;  2)  il  di¬ 
stacco  dalle  valutazioni  di  una  civiltà  atti¬ 
vistica  secondo  ciò,  che  uno  può  fare  e  af- 
fermare.  e  l’attenzione  a  chi  non  può  fare, 
a  chi  si  aggira  esaurito  per  le  strade  e  tra 
il  lavóro  degli  altri,  a  chi  è  sofferente,  ed 
è  messo  al  margine  della  vita;  3)  il  rifiuto 
della  considerazione  della  vita  della  giovi¬ 
nezza  secondo  i  godimenti,  le  varie  espe¬ 
rienze,  la  fortuna,  apprezzando,  invece,  la 
fedeltà  a  «  voti  »  di  rinuncia  e  a  un  indi¬ 
rizzo  moralmente  rigoroso;  4)  la  ricostruzio¬ 
ne  della  mia  cultura  su  basi  classiche,  dopo 
l’esperienza  dei  moderni  e  dei  contempora¬ 
nei  perfino  estremisti.  Il  nazionalismo,  il 
dannunzianesimo,  il  futurismo,  restarono 
alle  mie  spalle,  e  ripresi,  in  fondo,  la  sin¬ 
cerità,  la  serietà,  l’apertura  del  fanciullo  di 
prima  dei  dieci  anni.  Il  Leopardi,  il  Man¬ 
zoni,  Virgilio,  il  Vangelo,  guidarono  la 
ricostruzione  dopo  la  parentesi  di  disper¬ 
sione  e  di  enfasi.  Ero  in  una  posizióne  mo¬ 
rale,  e  in  politica,  attento  (ma  non  profes¬ 
sante)  alle  esigenze  socialiste. 

Soffermiamoci,  anzitutto,  su  quello  che 
egli  qui  indica  come  i  due  primi  fra  gli 
«elementi  religiosi»  (torna  in  mente  il  ti¬ 
tolo  del  famoso  libretto  giovanile  che  Cro¬ 
ce  gli  pubblicò  nella  «  Biblioteca  di  cultura 
moderna  »  di  Laterza,  gli  Elementi  di  una 
esperienza  religiosa)  del  suo  «  animo  »  è 
della  sua  «  ricerca  intellettuale  ».  Il  primo 
può  sul  principio  apparire  non  particolar¬ 
mente  caratteristico  dell’ispirazione  di  Ca¬ 
pitini:  ma  in  realtà  lo  è,  ed  è  molto  impor¬ 
tante.  Non  solo  il  vero  patriottismo  è  in¬ 
ternazionalistico  e  non  nazionalistico,  uma¬ 
nitario  e  non  competitorio,  ma  anche  la  più 
autentica  religiosità  non  è  mai  religiosità  di 
gruppo.  Si  attuerà  in  gruppi;  s’incarnerà 
in  esperienze  che  saranno  sempre  più  b 
meno  delimitate;  ma,  intrinsecamente,  re¬ 
ligiosità  è  proprio  il  non  confinarsi  in  al¬ 
cun  gruppo.  Quindi  non  ni  può  essere  «ùna» 
religione  che  sia  diversa  da  «  altre  »  reli¬ 
gioni:  perché  chi  sentisse  la  propria,  reli¬ 
gione  come  diversa  da  altre,  nel  senso  ap¬ 
punto  della  diversità  delle  varie  chiese,  sa¬ 
rebbe  subito  tenuto  ad  andare  al  di  là  di 
tali  confini  proprio  in  funzione  di  quel 


«  principio  supremo  dell’amore  fra  tutti  », 
che  non  comanda  certo  di  amare  soltanto 
i  propri  correligionari.  Il  concetto  dell’amo¬ 
re  per  tutti  sembra  ovvio:  ma  non  altret¬ 
tanto  ovvio  è  il  capire  che,  per  ciò  stesso, 
nessuno  potrà  mai  sentire  la  propria  più 
vera  religione  come  diversa  da  quella  di 
ogni  possibile  altro. 

Il  secondo  «elemento»  è  anche  più  palese¬ 
mente  capitiniano.  La  «  civiltà  attivistica  » 
valuta  l’uomo  secondo  la  sua  efficienza,  se¬ 
condo  ciò  che  sa  dire  e  fare.  Ma  chi  baderà 
a  colui  che  «non  può  fare»,  che  «si  aggira 
esaurito  per  le  strade  e  tra  il  lavoro  degli 
altri  »,  che  «  è  sofferente,  ed  è  messo  al 
margine  della  vita»?  «Esaurito»  è  parola 
tipica  di  Capitini  in  un  simile  contesto:  al¬ 
tra  sua  parola,  per  dire  la  stessa  cosa,  è 
«sfinito».  Si  direbbe  che  egli  dovesse  aver 
spesso  sentito,  in  sé,  la  «  stanchezza  mor¬ 
tale  »,  cioè  la  stanchezza  come  esaurimento 
della  forza  e  del  gusto  della  vita,  ed  anti¬ 
cipazióne  della  morte  (la  destrudo  che 
prende  il- posto  della  libido,  avrebbe  detto 
Freud:  ma  libido  non  era  parola  che  potes¬ 
se  piacere  a  Capitini,  pur  cosi  francescana¬ 
mente  eudemonistico  nel  godimento  delle 
belle  còse  della  vita,  dal  canto  degli  uccelli 
alle'  curve  dei  monti  umbri,  che  Si  scorge-  ' 
vano  dalla  sua  soffitta  in  cima  al  Palazzo 
Comunale  di  Perugia).  L’«  esaurito  »,  lo 
«  sfinito  »,  non  è  soltanto  colui  che  deve 
essere  soccorso  da  coloro  che  sono  più  for¬ 
ti  di  lui,  serbando  tuttavia  questi  il  diritto 
di  avere  maggior  successo  nella  vita,  in 
quanto  riconosciuti  come  di  lui  più  effi¬ 
cienti.  No:  l’attenzione  fondamentale  deve 
andare  al  debole,  al  sofferente,  a  colui  che 
per  ciò  stesso  «  è  messo  al  margine  della 
vita».  Vedremo,  in  ciò1  che  segue,  come 
tutto  questo  diventi  fondamentale  ,  per  la 
determinazione  più  specifica  di  ciò  che  per 
Capitini  è  «religione»;  e  «religione  aper¬ 
ta  ».  Il  tema  di  fondo  è  che  non  si  deve 
accettare  questa  realtà.  Una  realtà  in  cui 
ci  siano  degli  sconfitti  è  una  realtà  da  ri¬ 
fiutare:  la  religiosità  sta  appuntò  in  tale  ri¬ 
fiuto. 

Questo  è  molto  originale,  perché,  in  ge¬ 
nere,  la  religiosità  è  sempre  stata  concepi¬ 
ta,  al  contrario,  come  accettazione.  Religio¬ 
samente,  per  lo  più,  si  accetta  la  realtà. 
Anche  se  non  tutte  le  religioni  sono  reli¬ 
gioni  della  rassegnazione,  tutte  sono,  co¬ 
munque,  religioni  della  venerazione,'  del 
culto,  e  insomma  del  riconoscimento  della 
realtà,  0  almeno  d’un  suo  principio,  come 
avente  suprema  autorità  e  dignità.  La  fède 
in  Dio  è  molto  spesso  sentita  religiosamen¬ 
te  come  risolventesi  in  questo  riconosci-; 
mento  della  validità  di  fondo  dell’essere, 
ad  onta  di  ogni-  prevaricante  intervento  del 
negativo, 

;  Ora,  Capitini  dice,  con  tutta  chiarezza,  il 
contrario.  Fondamentale,  nella  religione,  non 
è  l’accettazione  ma  il  rifiuto.  Il  rifiuto  ra¬ 
dicale  di  tutto  ciò  che  moralmente  non  va. 
Si  vedrà  (potrebbe,  aggiungersi  interpretan¬ 
do  il  suo  pensiero)  in  che  misura  si  potrà 
correggere  tutto  questo  che  non  va,  e  quan¬ 
to  tempo  richiederà  e  quanto  costerà,  il  cor¬ 
reggerlo.  Ma,  intanto,  quel  che  importa  '  è 
rifiutarlo.  Io  rifiuto  che  ci  siano  persone  più 
deboli  e  più  sofferenti  di  me,  perché  non 
ce  ne  debbono  essere. 

,  Ora,  questa  è  un’idea  che  ha  una  forza 
essenziale.  Essa  ci  dice  che  l’ultimo  fonda¬ 
mento  religioso  di  ogni  moralità  sta  nel  mio 
rifiutare  che  altre  esperienze  abbiano  sòrte 
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/  peggiore  della  mia,  in  ogni  situazione  pos- 
sibile,'- è  'sotto  qualunque  aspetto  io  possa 
considerare  questo  loro  aver  condizione 
^.-'  peggiore.  Che  esperienze  di  tal  genere  ci 
siano,  lo  vedo.  Ma  non  debbo  mai  accettare 
.  '  che  sia  bene  che  ci  siano.  Poi  vedrò  quel  che 
potrò  fare;  ma  intanto  debbo  rifiutare  un 
|  simile  e  ingiusto  quadro  della  realtà. 

.  Continuamo,  ora,  nell’esame  della  «  per¬ 
suasione  religiosa  »  di  Capitini.  Ai  due  pri- 
\  mi  punti  testé  commentati  segue  il  terzo, 
in  cui  il  «rifiuto»  si  estende  alla  «  consi - 
-ij::;  ;  derazione  della  vita  della  giovinezza  secon- 
K  do  i  godimenti,-  le  varie  esperienze,  la  for¬ 
tuna  »,  a  tutto  ciò  venendo  invece  antepo¬ 
sta  «la  fedeltà  a  i’voti”  di  rinuncia  e  a  un 
indirizzo  moralmente  rigoroso».  Ecco  una 
•  altra  movenza,  tra  le  più  problematiche, 
■  del  pensiero  e  del  temperamento  di  Capi- 
tini.  Cóme  si  vede,  continua  a  valere  qui 
il  motivo  del  «  rifiuto  »;  esso  non  è  più,  però, 
soltanto  il  rifiuto  di  una  situazione  in  cui 
altri  soffrano  mentre  io  non  soffro,  o  sof- 
:  frano  più  di  quanto  soffra  io.  E’  anche  il 

-tiì..,.  rifiuto  di  una  vita  di  godimento,  in  quan¬ 
to  tale  che  esso  •  costituisca  il  canone  di 
valore  della  vita  stessa.  Donde  i  «  vo¬ 
ti  di  rinuncia»,  e  il  «rigore  morale»  concepi- 
to  in  funzione  di  rinuncia.  Abbiamo  dunque, 
qui,  un  aspetto  rigoristico,  ascetico,  del 
A ■  .  pensiero  di  Capitini,  che  può  fare’ difficol- 

„  tà,  ;  ed  altresì  apparire,  in  qualche  modo, 
A  -  •  còme  non  del  tutto  coerente.  E’  chiaro  in¬ 
fatti  che  Capitini  ha,  per  altro  verso,  una 
limpidissima  "visione  del  bene  come  «festa», 
...  cioè  come  fruizione  comune  ed  equilibrata 
di  tutti:  ossia  non  già  una  visione  ascetica 
della  vita,  bensì,  semmai,  una  visione  pa¬ 
neudemonistica,  la  quale  esige  appunto  che 
non  si  tolleri  che  da  questa  ordinata  ed 
.  .equilibrata  eudemonia  di  tutti  risultino  in¬ 
giustamente  esclusi  alcuni. 


.  ,  In  che  senso, .;  quindi,  sarà  richiesta  la 

-  ,  «rinuncia»?  Essa  potrà  occorrere,  caso  per 
•  ■  '  còso,  per  le  esigenze  della  propria  opera,  o 

per  le  necessità  di  una  paritetica  distribu- 
”  zione  dei  beni  fra  tutti,  ma  non  già  perché 
,  '  il  rinunciare  abbia  valore  per  sé  stesso.  In 
p-'^-situaziom  di  questo  genere,  invece,  si  può  ' 
tèndere  a  dare  alla  «  rinuncia  »  un  valore 
autonomo;  e  anche  in  Capitini  il  motivo 
'  dell’ascetismo,  del  rifiuto  della  soddisfazio¬ 
ne,  sembrava  talora  essere  amato  per  sé,  in 
forza  di  influssi  che  in  parte  dovevano  de¬ 
rivargli  dalla  sua  più  remota  formazione 
Sii,  religiosa,  e  in  parte  dal  lato  rigoristico  di 
v.  quella  morale  kantiana,  che  egli  aveva 
k.  ■  studiata  con  tanta  attenzione.  In  conclusio- 
ne,  tuttavia,  anch’egli  (piuttosto  dotato  del 
buonumore  di  un  San  Francesco  che  della 
!*  tetraggine  di  un  peccatore  afflitto  da  com¬ 
plessi  di  colpa)  finiva  per  valutare  anche 
il  motivo  ascetico  Solo  in  funzione  della 
‘S;.  ,- necessità  dell’operare,  il  quale  doveva  es- 
sere  rivolto  a  tutti  gli  altri.  Di  fronte  ad 
essi  l’ideale  era  dunque  quello  della  rinun- 
eia  solo  nel  senso,  appunto,  dell’equilibrato 
’  convivere,  dell’equilibrata  compossibilità 
•  delle  fruizioni  vitali  di  tutti. 

Il-  quarto  «  elemento  religioso  »  nella  for¬ 
mazione  della  personalità  di  Capitini  è  da- 
H  tò  dalla  sua  «ricostruzione»  della  propria 
'  «  cultura  su  basi  classiche,  dopo  l’esperienza 

dei  moderni  e  dei  contemporanei  perfino  e- 
V  stremisti  ».  Dal  nazionalismo,  dal  dannun¬ 
zianesimo,  dal  futurismo,  egli  torna  al  Leo¬ 
pardi,  al  Manzoni,  a  Virgilio,  e  si  orienta 
u  ':-  '  verso  esigenze  socialiste.  Questo  quarto 
[;■  ■-  «  elemento  »,  che  sembra  diverso  dagli  al- 
’J&f tri  ma  che  è  pure  importante,  è  più  larga- 
V mente  presentato  nello  scritto  che  ho  ricor¬ 
dato  all’inizio,  .cioè  nel  suo  ultimo  scritto 
autobiografico,  pubblicato  sulla  «  Cultura  ». 
Capitini,  figlio  di  una  famiglia  assai  pove- 
-.  ra,  aveva  potuto  frequentare  soltanto  le 
V  scuole  secondarie  di  indirizzo  tecnico.  A 
vent’anni,  dopo  esperienze  varie  e  per  lui 
non  troppo  soddisfacenti,  decise  di  farsi 
una  cultura  classica.  Questo  adulto,  che  non 


sapeva  né  il  latino  né  il  grecò,  se  li  studiò 
da  sé;  e  li  studiò  còsi  bene  che  piti  tardi, 
per  lungo  tratto  della  sua  vita,  il  dare  le¬ 
zioni  di  lingue  classiche  fu  per  lui  il  modo 
principale,  di  rimediare  alla  povertà  a  cui 
si  era  egli  stesso  costretto  rinunciando  a 
conservare  l’ufficio,  di  alto  prestigio  cultu¬ 
rale,  di  segretario  della  Scuola  Normale 
Superiore  di  Pisa,  quando  il  direttore  della 
Scuola  (in  cui  egli  era  entrato,  per  vit¬ 
tòria  nel  concorso  di  ammissione,  dopo  aver 
ottenuto  come  privatista  la  maturità  clas¬ 
sica),'  e  cioè'  il  senatore  Giovanni  Gentile, 

10  avverti  che,  se  voleva  rimanere  a  quel 
posto,  doveva  prendere  la  tessera  dei  par¬ 
tito  fascista  (ma  ricordiamo  anche,  qui, 
per  incidens  e  per  giusto  debito  di  esattez¬ 
za  che,  quando  .ricevette  le  dimissioni  di 
Capitini,  lo  stesso  Gentile,  ex-ministro  di 
Mussolini  e  teorico  —  sia  pure  molto  sui 
generis  —  della  «  dottrina  del  fascismo  », 
andò  per  un  pezzo  ripetendo  agli  amici  più 
fidi:  Capitini  ci  ha  dato  una  lezione  a  tutti 
quanti) .  Studiò  i  classici  nel  senso  più  pro¬ 
fondo  della  parola:  cioè  non  solo  li  lesse 
studiandone  lessico,, è  grammatica  e  sintassi, 
ma  he  assorbì  la  profonda  lezione  di  uma¬ 
nità  e  di  equilibrio.  E  un  «  religioso  »  il 
quale,  oltre  al  Vangelo,  cita  tra  i  suoi  mae¬ 
stri  Leopardi,  Manzoni  e  Virgilio,  è  un 
«  religioso  »  a  modo  suo;  perché  tra  questi 
tre  grandi  scrittori  «  religioso  »  nel  senso 
tradizionale  è  forse  solo  Manzoni  (il  quale, 
poi,  anche  lui,  era  un  cattolico  poco  orto¬ 
dosso),  Virgilio  e  Leopardi  aderendo,  se 
mai,  a  religioni  della  umanità  e.  della  bel¬ 
lezza  ben  diverse  da  quella  tradizionale  di 
un  italiano  di  provincia  dell’inizio  del  se¬ 
colo.  A  questo  potente  senso  della  fruizione 
dell’equilibrio  artistico  corrispondeva  del 
resto,  in  Capitini,  anche  il  grande  amore  per 
la  musica:  il  solo  rito  che  egli  predispose 
per  la  sobria-  cerimonia  con  cui  gli  amici 
gli  resero  l’ultimo  saluto,  alla  suà  sepoltura 
nel  cimitero  di  Perugia,  fu  .  l’esecuzione  di 
alcuni  pèzzi  di  Bach  e  di  Beethoven,  dal 
modesto  giradischi  da'  cui  amava  aseoltar- 

Continuiamo  ora  a  leggere  il  testo  de  La 

mia  persuasione  religiosa: 

Il  periodo-  che  segui,  quello  che  nella  so¬ 
cietà  nazionale  fu  del  fascismo,  mi  portò 
ad  usare  il  termine  di  «  religione  »  con  una 
precisa  intenzione  e  per  concrete  ragioni. 
Davanti  al  potere’  della  violenza  e  davanti 
a  quel  falso  classicismo,  che  era  invece  ac¬ 
cademia  e  autoritarismo  esteriore;  e  davan¬ 
ti  al  fatto  che  l’istituzione  religiosa  tradi¬ 
zionale  nessun  aiuto  dava  a  contrastare  ad 
un  regime  che  era  sbagliato  dai  punti  di 
vista  della  libertà,  della  socialità,  dell’edu¬ 
cazione,  mi  trovai  costretto  a  risalire  diret¬ 
tamente  ai  maestri  di'  vita  religiosa,  a  con¬ 
tatto  prossimo  con  quello  spirito  e  quel 
metodo:  Gesù  Cristo,  Buddha,  San  France¬ 
sco,  Mazzini,  Gandhi.  Non  dubitai  di  poter 
usare  la  parola  di  «  religiosa  »  per  la  po¬ 
sizione  che  concretai:  di  fede  in  Dio,  nella 
nonviolenza,  nella  nonmenzogna,  nella  non- 
còllaborazione  con  ciò  che  crediamo  un 
male  e  rivalutazione .  affettuosa  per  i  soffe¬ 
renti,  i  minimi,  gli  ultimi.  Da  allora  (1931- 
32)  cominciai  un’elaborazione  più  attenta  e 
concreta  dei  temi  religiósi,  tanto  che  lasciai 
gli  studi  letterari  per  gli  studi  filosofici,  fi¬ 
no  ad  arrivare  agli  Elementi  di  un’esperien¬ 
za  religiosa  (1937)  nei  quali  principi  come 
quelli  dell’*  infinita  apertura  dell’anima  »  e 
dell’«  unità  amore  »  erano  svolti  nelle  loro 
conseguenze  anche  politiche  e  sociali. 

■  La :  cqsa  più  interessante,  qui,  è  che  la 
definizione  della  posizione  religiosa  di  Ca¬ 
pitini  viene  in  parte  ad  accompagnarsi,  in 
parte  a  coincidere,  con  la  definizione  della 
sua  posizione  politica.  In  entrambe,  infatti, 

11  motivo  di  fondo  è  lo  stesso:  è  la  cura 
«dei  sofferenti,  dei  minimi,  degli  ultimi»; 
è  quanto  alla  fine  del  càpoverso  preceden¬ 
te  è  chiamato  «esigenze  socialiste»;  l’esi¬ 
genza  della  giustizia,  della  carità,  della  pa- 
ritetieità,.  l’esigenza  di  non  tollerare  che  ci 


siano  persone  le  quali,  in  generale,  abbiano 
meno  di  altri.  Questa  esigenza  di  ribellione 
si  esprime  néi  termini  che  Capitini  amava, 
e  che  èrano  appunto  composti  con  un 
«non»,  quale  comune  denominatore  di  una 
simile  opposizione  morale.  Ma  non  li  in¬ 
tendeva  come  termini  negativi,  tanto  è  ve¬ 
ro  che  teneva  a  non  separare  mai  il  «  non  » 
dal  resto  della  paróla:  non  scriveva  «non 
violenza  »  separatamente,  e  nemmeno  non¬ 
violenza  col  trattino  d’unione,  bensì  «  non¬ 
violenza  »  in  una  sola  parola.  Nonviolenza, 
nonmenzogna,  noncollaborazione. 

Perché  questi  «non»,  d’altronde,  sono 
più  positivi  che  negativi  ?  Appunto  .  perché 
esprimono  atti  di  rifiuto,  i  quali  indicano 
quello  a  cui  ci  si  deve  opporre  anzitutto. 
Noi  sappiamo,  intanto,  che  còsa  dobbiamo 
non  volere.  Il  resto  verrà  poi.  Per  ora, "  se 
vogliamo  star  coi  piedi  saldi  sul  terrena, 
dobbiamo  avere  una  fede  ferma,  sapendo 
quello  che  dobbiamo  non  volere.  Non  dob¬ 
biamo 'essere  violenti,  non  dobbiamo  men¬ 
tire  (non  dobbiamo,  cioè,  frodare  l’altrui 
conoscenza),  e  infine  non  dobbiamo  collabo- 
rare  con  nessuno  di  coloro  che  invece  ope¬ 
rano  secondo  gli  ideali'  della  violenza,  della 
frode,  della  dittatura,  della  politica  di  po¬ 
tenza,  ecc.  Si  capisce  quindi  in  che  senso, 
qui,  Gesù  Cristo  e  Buddha  si  accompagnino 
non  solo  a  San  Francesco,  ma  anche  a  Maz¬ 
zini  e  a  Gandhi.  E  queste  sono  le  idee  che 
Capitini  espose  nel  suo  scritto  Elementi  di 
esperienza  religiosa,  il  quale,  fatto  conosce¬ 
re  da  Luigi  Russo  a  Benedetto  Croce  nel 
1937,  fu  da  questi  subito  inserito,  come  ho 
detto,  nella  «  Biblioteca  di  cultura  moder¬ 
na  »  di  Laterza,  e  rese  noto  l’autore  nel 
mondo  dell’  antifascismo  militante.  Nella 
formazione  politica  dei  giovani  di  quel  tem¬ 
po  il  libro  ebbe  efficacia  profonda,  e  rèsta 
una  delle  cose  migliori  che  égli  abbia  mai 
scritte. 

Ma  non  vorrei  —  continua  Capitini  • — 
che  queste  parole  dessero  l’impressione  che 
la  persuasione  religiosa,  che  mi  ero  costi¬ 
tuito,  fosse  una  formazione  culturale.  Se  la 
cultura  mi  giovò,  per  rendermi  meglio  con¬ 
to  del  carattere  leggendario  di  tanti  «  fatti  » 
collocati  dalla  tradizione  alle  origini  del 
cristianesimo,  per  articolare  e  prendere  mi¬ 
gliore  coscienza  degli  sviluppi  di  una  libera 
posizione  religiosa,  e  per  osservare  più  in¬ 
formatamente  nell’orizzonte  del  mondo  il 
tramonto  '  delle  vecchie  posizioni  religiose 
e  politiche;  sono  certo  che  anche  senza  cul¬ 
tura  sarei  arrivato  ai  punti  essenziali  della 
mia  persuasione  religiosa,  a  cui  tendevo,  si 
può  dire,  da;  fanciullo,  ma  che  le  vicende 
della  vita,  unite  come  sono  ai  sentimenti  e 
alla  riflessione,  mi  fecero  concretare:  sape¬ 
re  della  guerra,  conoscere  direttamente  il 
dolore  e  insistentemente,  soffrire  l’esauri¬ 
mento,  l’insonnia,  la  fragilità  fisica,  speri¬ 
mentare  il  male  morale,  non  accettare  la 
violenza,  interessarsi  ai  singoli,  vivere  in 
povertà,  tendere  ad  associarsi  per  lottare 
politicamente,  possono  essere  anche  in  una 
persona  senza  speciale  cultura,  e  loro  mi 
hanno.  Condotto  ad  una  vita  religiosa. 

Zanche  questo  è  un  motivo  importante. 
Perché?  Perché,  di  quanto  è  detto  qui,  noi 
ci  dimentichiamo  troppo  spesso.  Che  cosa 
sta  al  fondo  della  nostra  scelta  morale, 
della  nostra  scelta  di  civiltà?  Forse  la  cir¬ 
costanza  che  si  conoscano  certi  fatti  piut¬ 
tosto  che  certi  altri?  Che  si  sia  interpretata 
la  storia  in  un  certo  modo?  L’abito  stori¬ 
cistico,  senza  dubbio,  è  cosa  importantissi¬ 
ma.'  Guai  se  non  fossimo,  nel  senso  giusto, 
storicisti,  cioè  se  non  sapessimo  rievocare 
il  passato,  capire  il  passato:  il  che  vuol  dire 
anche  capire  perché  ognuno  ha  fatto  quello 
che  ha  fatto,  ossia  in  che  senso  nemo  sua 
sponte  peccat,  e  quindi  perché  nessuno  vada 
mai  condannato  come  reprobo,  anche  se  cer¬ 
te  coercizioni  possano  occorrere  nei  suoi 
riguardi.  Ma  guai  se,  nello  stesso  tempo, 
noi  crediamo  che  sia  solo  la  considerazione 
del  passato  a  dirci,  in  ultima  analisi,  quel¬ 
lo  che  dobbiamo  fare  nel  presente.  Il  pas¬ 
sato  ci  offre  tutte  le  indicazioni  possibili, 
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ma  ce  le  offre  sempre  strumentalmente: 
non  ci  dà  mai  l’indicazione  della  scelta  fon¬ 
damentale.  Quest’ultima  non  scaturisce  dal¬ 
la  conoscenza  di  singoli  fatti:  nasce  solo  dal 
rifiuto  di  tollerare  il  dolore  altrui,  dal  sen¬ 
timento  del  dolore  altrui  come  più  insop¬ 
portabile  ancora  del  dolore  nostro,  ossia  co¬ 
me  elemento  costitutivo  del  dolore  nostro  in 
misura  tale  che  non  possiamo  liberarci  da 
quest’ultimo  senza  anzitutto  liberare  gli  al¬ 
tri  dalla  sofferenza  loro.  Questa  è  una  strut¬ 
tura  dell’esperienza  che  vale  oggi  cosi  come 
è  valsa  in  qualunque  momento  del  passato, 
e  come  sempre  varrà  in  qualunque  tempo 
possibile.  Ogni  civiltà  non  è  che  l’insieme 
delle  strutture,  l’insieme  degli  sviluppi,  con 
cui  i  suoi  componenti  traducono  in  atto 
questa  eterna  scelta  possibile:  chi  sceglie 
in  questo  senso  opera  civilmente,  chi  sce¬ 
glie  nel  modo  opposto  opera  contro  la  re¬ 
gola  della  civiltà,  in  ogni  gradazione  e  in 
ogni  forma  immaginabile.  Questa  necessità 
permanente  sta  al  di  sopra  (o  al  di  sotto, 
quando  si  preferisca  questo  opposto  linguag¬ 
gio  ideologico:  tanto  si  tratta,  in  ogni  caso, 
solo  dell’opposizione  di  due  metafore)  della 
cultura  di  ogni  società,  sia  come  conoscen¬ 
za  storica  di  fatti,  sia  come  conoscenza 
scientifica  di  tecnologie  per  operare  sui 
fatti,  sia  come  conoscenza  di  linguaggi  per 
comunicare  circa  tutto  ciò. 

Quindi  in  un  mondo  come  quello  di  oggi, 
in  cui  siamo  sempre  tentati  di  affidarci  alle 
tecnologie  per  averne  risposte  ai  nostri  pro¬ 
blemi,  alle  interpretazioni  linguistiche  per 
sapere  come  dobbiamo  capirci,  ai  sistemi  di 
logica  credendo  che  siano  essi  a  poterci  di¬ 
re  che  cosa  è  razionale  e  che  cosa  è  irra- 
zonale,  alla  storia  del  passato  per  capire 
che  cosa  dobbiamo  fare  nel  futuro  —  in  un 
mondo  come  questo,  in  cui  siamo  sempre 
esposti  a  simili  tentazioni  di  sottrarci  al  do¬ 
vere  della  scelta,  che  è  l’individuale  e  per¬ 
sonale  responsabilità  della  nostra  coscien¬ 
za  — ,  è  molto  importante  che,  con  la  fran¬ 
chezza  di  Aldo  Capitini,  qualcuno  ci  dica: 
—  Ricordatevi  che  alla  fine  (cioè  in  ogni 
momento)  quel  che  occorre  è  assumersi  la 
propria  responsabilità.  —  E  responsabilità 
significa  non  tollerare  ciò  che  non  dev’essere 
tollerato,  rifiutare  ciò  che  dev’essere  rifiu¬ 
tato,  dire  no  a  ciò  a  cui  si  deve  dire  no. 
_  Né  questo  può  mai  dipendere  semplicemen¬ 
te  dal  fatto  che  si  sia  data  una  certa  in¬ 
terpretazione,  storica  o  scientifica,  di  quan¬ 
to  si  è  visto  accadere  nell’esperienza.  Tali 
interpretazioni  sono  necessarie,  ma  non 
sufficienti:  quel  che  ad  esse  deve  sempre 
aggiungersi,  come  canone  essenziale  di  giu¬ 
dizio,  è  la  non  tolleranza  di  ogni  sofferenza 
altrui,  che  non  si  cerchi  di  rendere  sempre 
più  pariteticamente  condivisa.  L’intolleran¬ 
za  per  l’ingiustizia,  secondo  la  formula  che 
usava  Socrate,  dicendo  la  stessa  cosa  con 
diverse  parole.  Comunque  la  si  dica,  quel 
che  importa  è  capire  che  è  sempre  la  stessa 
cosa,  al  tempo  di  Socrate,  oggi,  e  ih  ogni  im¬ 
maginabile  mondo  futuro  (al  di  là  delle  obie¬ 
zioni  di  tutti  quegli  storicisti  ingenui,  Che 
s’illudono  di  possedere  una  filosofia  stori¬ 
cistica  senza  la  trascendentale  onnipresenza 
del  loro  stesso  storicismo). 

E  qui  interviene  l’aspetto  più  propriamen¬ 
te  religioso  della  cosa,  sottolineato  nell’ulti¬ 
ma  parte  di  questo  scritto  di  Capitini  sulla 
sua  «  persuasione  religiosa  »  : 

Quando  incontro  una  persona,  e  anche  un 
semplice  animale,  non  posso  ammettere  che 
poi  quell’essere  vivente  se  ne  vada  nel  nul¬ 
la,  muoia  e  si  spenga,  prima  o  poi,  come 
una  fiamma.  Mi  vengono  a  dire  che  la  real¬ 
tà  è  fatta  cosi,  ma  io  non  accetto.  E  se  guar¬ 
do  meglio,  trovo  anche  altre  ragioni  per  non 
accettare  la  realtà  cosi  com’è  ora,  perché 
non  posso  approvare  che  la  bestia  più  gran¬ 
de  divori  la  bestia  più  piccola,  che  dap¬ 
pertutto  la  forza,  la  potenza,  la  prepotenza 
prevalgano:  una  realtà  fatta  cosi  non  meri¬ 
ta  di  durare.  E’  una  realtà  provvisoria,  in¬ 
sufficiente,  ed  io  mi  apro  ad  una  sua  trasfor¬ 


mazione  profonda,  ad  una  liberazione  dal 
malé  nelle  forme  del  peccato,  del  dolore, 
della  morte. 

Qui  ci  troviamo  di  fronte  ad  uno  dei  mo¬ 
tivi  più  problematici,  e  in  qualche  punto 
addirittura  più  sconcertanti,  del  pensiero  re¬ 
ligioso  di  Capitini.  Anche  qui  il  motivo  fon¬ 
damentale  è  quello  della  non  accettazione 
di  cose  che  non  si  ritengono  giuste,  e  di 
un’attività  conseguente  (vedremo  poi  quale 
può  essere  quest’ultima,  o  come  possiamo 
pensare  che  Aldo  Capitini  se  la  prospettasse) . 
Al  livello,  intanto;  di  questa  scelta  valuta¬ 
tiva  dì  fondo,  nessun  sorriso  ironico  è  ve¬ 
ramente  giustificato.  Si  è  tentati,  certo,  di 
sorridere:  qualche  volta  anche  noi  amici  di 
Capitini  eravamo  inclini  a  farlo.  Ci  sembra¬ 
va  che  il  carissimo  Aldo  pretendesse,  in  que¬ 
sto  caso,  un  po’  troppo.  Il  pesce  più  grosso 
si  ciba  di  quello  più  piccolo:  ma  si  può  evi¬ 
tarlo?  Se  questo  non  accadesse,  molte  situa¬ 
zioni  biologiche  ed  ecologiche,  sulla  Terra 
quale  è  oggi,  si  dissesterebbero.  In  parecchi 
casi  salvare  una  certa  specie  di  animali  più 
piccoli  dalla  crudeltà  predatoria  di  una  spe¬ 
cie  di  animali  più  grossi  significherebbe,  vi¬ 
ceversa,  condannare  all’estinzione  quest’ul¬ 
tima  specie. 

Tuttavia,  è  questo  davvero  un  argomento 
che  chiude  la  discussione?  Forse  che  la  ci¬ 
viltà  è  qualcosa  di  diverso,  nella  sostanza, 
dall’evitare  che  i  più  forti  si  cibino  a  spese 
dei  più  deboli?  Civiltà  significa  continuo  e 
progressivo  sforzo  di  salvare  i  piccoli  dalla 
prepotenza  ferina  dei  grandi.  Nei  casi  testé 
citati,  è  estremamente  difficile  il  farlo,  e  cer¬ 
to  non  basta  il  deplorare  quanto  accade. 
Tutto  ciò  è  giusto;  e  in  tal  senso  una  certa 
nota  utopistica  è  senza  dubbio  presente  in 
questo  aspetto  del  pensiero  di  Capitini.  Ma, 
intanto,  l’osservare  che  «  una  realtà  fatta 
cosi  non  merita  di  durare  »,  è  in  ogni  caso 
più  saggio,  e  più  filosoficamente  Valido,  che 
il  ripetere,,  poniamo,  con  Hegel  che  il 
reale  è  razionale  e  il  razionale  è  reale  ». 
Anche  quest’ultima  formula,  sappiamo  be¬ 
ne,  va  interpretata  a  dovere,  con  la  massi¬ 
ma  attenzione  per  tutto  ciò  che  in  fondo 
Hegel  intendeva  dire,  limitando  con  la  sua 
ragionevolezza  il  senso  di  quell’asserzione 
clamorosa:  ma  ciò  non  toglie  che,  asserzio¬ 
ni  per  asserzioni,  siano  sempre  più  utili 
quelle  richiamanti  gli  uomini  all’eterno  do¬ 
vere  di  sempre  migliorare  la  convivenza  di 
ogni  sofferente  possibile,  che  quelle  atte  ad 
assopirli  nel  beato  convincimento  che  la 
divina  realtà  del  cosmo  è  meglio  lasciarla 
stare  com’è.  Se  davvero  il  razionale  fosse 
reale,  e  il  reale  fosse  razionale,  potremmo 
andarcene  a  dormire,  perché  non  ci  sareb¬ 
be  niente  da  fare.  Tutto  ciò  che  facciamo 
al  mondo,  lo  facciamo  in  quanto  riteniamo 
che  certe  cose  non  siano  abbastanza  razio¬ 
nali,  e  debbano  diventare  migliori  per  opera 
del  nostro  intervento.  La  scelta  fondamen¬ 
tale  è  sempre  quella  del  meglio  contro  il 
peggio,  e  per  essa  sono  necessarie,  ma  non 
sufficienti,  le  interpretazioni  storiche  o 
scientifiche  o  economiche  o  sociologiche  o 
logiche  o  semantiche  della  realtà.  Tutte  que¬ 
ste  sono  come  la  legna  senza  cui  non  si  può 
accendere  il  fuoco  nel  caminetto:  ma  essa 
non  s’infiamma  senza  la  scintilla  della  vo¬ 
lontà  morale,  di  creare  una  convivenza  nel¬ 
la  quale  i  deboli  siano  sempre  più  difesi 
dalla  ferinità  dei  forti. 

Qui  c’è,  però,  qualcosa  di  più.  Non  voglio 
certe  distruzioni,  non  voglio  che  certe  vite 
abbiano  termine.  Si  presenta,  allora,  il  pro¬ 
blema  della  morte,  che  è,  per  un  certo  a- 
spetto,  il  problema  dei  problemi.  Capitini 
si  ribellava  all’idea  che  una  persona  sof¬ 
frisse  come  malata,  come  folle,  non  diver¬ 
samente  da  come  si  ribellava  all’idea  che 
una  persona  morisse.  Quindi  egli  di¬ 
ceva:  —  Non  accetto  la  morte;  considero  i 
morti  come  compresenti  a  me  non  meno 
che  i  vivi.  — 


Ora,  che  vuol  dire  «  li  considero  compre¬ 
senti  »?  Che  cos’è  questa  «  compresenza  », 
intorno  alla  cui  idea  tanto  si  è  affaticato  il 
pensiero  di  Capitini?  (uno  degli  ultimi  suoi 
libri  è  appunto  intitolato  La  compresenza 
dei  morti  e  dei  viventi).  Evidentemente, 
non  è  una  compresenza  per  cui  coloro  che 
sono  morti  risuscitino,  nel  senso  letterale 
del  termine;  ma  certamente  è  una  compre¬ 
senza  per  cui  in  qualche  modo  essi  conti¬ 
nuano  a  vivere  con  noi,  p.  es.  nel  senso 
stesso  per  cui  si  dice  che  la  ricostruzione 
storica  fa  rivivere  il  passato,  e  che  il  ricor¬ 
dare  i  defunti  è  un  farli  rivivere.  Ma  il 
dire  che  questa  teoria  della  compresenza 
non  sembra  risolvere  in  obiecto  il  problema 
della  morte  e  dell’immortalità  (e  che  allo¬ 
ra,  in  questo  senso,  una  teoria  tradizionale 
dell’immortalità  —  poniamo  la  teoria  della 
resurrezione  in  senso  cristiano  —  sembra 
fornire  una  soluzione  più  concreta)  non  è 
un  contraddire  sostanzialmente  quello  che 
Capitini  intende. 

Quello  che  egli  vuol  dire  (credo  si  possa 
interpretare  cosi  questo  che  è  veramente 
uno  dei  punti  più  difficili  della  sua  visione 
delle  cose)  è  in  fondo  questo:  —  Quale  che 
sia  il  modo  in  cui  noi  riusciamo  a  far  es¬ 
sere  presenti  a  noi  coloro  che  per  loro  con¬ 
to  non  sono  più  capaci  di  «farsi  vivi», 
questo  modo  dobbiamo  attuarlo,  ed  attuar¬ 
lo  sempre  di  più.  Con  la  nostra  volontà  di 
compresenza,  non  dobbiamo  rassegnarci  al¬ 
l’assenza  altrui.  —  A  pensarci  benè,  non  c’è 
nulla  di  incongruo  in  tutto  questo.  Se  i 
morti  non  muoiono  del  tutto,  ciò  accade 
appunto  perché  noi  non  vogliamo  che  siano 
morti:  cosicché  il  dire  che  l’apertura  è  que¬ 
sto  non  volere  che  siano  morti  non  è  la 
semplice  espressione  di  un  desiderio  vago  e 
irrazionale.  E’  l’indicazione  di  una  via,  che 
ha  tutto  il  suo  valore  morale;  come  una 
sorta  di  estensione,  al  di  là  degli  stessi  con¬ 
fini  della  vita,  di  quella  regola  di  far  vivere 
l’esperienza  altrui  dentro  l’esperienza  pro¬ 
pria,  da  cui  è  sempre  dipesa  é'  sempre  di¬ 
penderà  ogni  civiltà  del  convivere. 

Questa  è  l’apertura  religiosa  fondamen¬ 
tale,  e  cosi  alle  persone,  agli  esseri  che  in¬ 
contro,  resto  unito  intimamente  per  sem¬ 
pre  qualunque  cosa  loro  accada,  in  una  com¬ 
presenza  intima,  di  cui  fanno  parte  anche  i 
morti;  i  quali  non  sono  né  finiti  né  stanno 
a  fare  'cose  diverse  da  noi,  ma  sono  uniti 
a  noi,  cooperanti,  a  fare  il  bene,  i  valori  che 
facciamo  e  che  nessuno  può  vantarsi  di  fa¬ 
re  da  sé.  Cosi  anche  chi  è,  per  ora,  sfinito, 
pallido,  infermo,  e  pare  che  non  faccia  nul¬ 
la  d’importante;  anche  chi  è  sfortunato, 
pazzo  (per  ora),  è  una  presenza  e  un  aiuto 
unito  a  tutti. 

La  religione  è  semplicemente  un  insieme 
di  pensiero  e  di  azione,  di  principi  e  di  atti 
(che  possono  anche  accrescersi  e  variare) 
allo  scopo  di  preparare  e  formare  in  noi 
l’apertura  religiosa.  Ma  ciò  che  conta  non 
è  di  avere  sempre  la  religione,  ma  che  ven¬ 
ga  una  realtà  liberata  che  comprenda  tut¬ 
ti;  e  perciò  incontriamo  ogni  persona,  ogni 
essere,  senza  l’apprensione  che  possa  finire, 
e  con  la  gioia  di  essere  in  séguito  sempre 
più  uniti  e  cooperanti,  verso  delle  realtà 
aperte  che  non  possiamo  descrivere. 

Anche  qui,  per  un  verso,  ci  si  può  chie¬ 
dere:  —  ma  in  che  senso  i  morti  continuano 
ad  operare?  —  Per  altro  verso,  però,  si 
può  ben  rispondere  che  se  c’è  una  cultura 
del  passato,  essa  in  tanto  sussiste  in  quanto 
le  voci  degli  antichi  continuano  ad  essere 
voci  viventi,  in  quanto  ciò  che  essi  hanno 
fatto  continua  ad  essere  efficace;  in  questo 
senso,  quindi,  essi  «  non  sono  finiti  »,  né 
«  fanno  cose  diverse  da  noi,  ma  sono  uni¬ 
ti  »  e  «  cooperanti  »  con  noi.  Può  darsi  che 
questa  interpretazione  che  sto  dando  sia  di 
tipo  un  po’  troppo  crociano  per  il  gusto  di 
Capitini:  d’altronde,  essa  richiama  la  filo¬ 
sofia  crociana  solo  nell’aspetto  per  cui  essa 
è  una  metodologia  della  historia  rerum  ge- 
starum,  e  non  già  in  quello  per  cui  è  una 
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teoria  dello  Spirito  Assoluto,  in  cui  gli  indi¬ 
vidui  sopravvivono  soltanto  come  sue  res 
gestae.  Una  simile  soluzione  hegelianeg- 
giante  non  poteva  certo  soddisfare  Capitini, 
come  non  soddisfa  nessuno  che  non  sia  di¬ 
sposto  ad  accettare  1’esistenza  di  una  Ra¬ 
gione  Cosmica,  o  di  uno  Spirito  del  Mondo, 
divini  eliminatori  di  ogni  difficoltà. 

Certo,  anche  il  motivo  più  propriamente 
escatologico  si  fa  valere,  qui,  con  qualche 
insistenza.  Ma  la  frase  finale  opera  in  certa 
misura  da  correttivo.  «  Realtà  aperte  che 
non  possiamo  descrivere  »  :  questo  significa 
che  mentre  non  sappiamo  quali  saranno, 
quel  che  importa,  comunque,  è  il  nostro 
volere  che  ci  siano,  «  che  venga  una  realtà 
liberata  che  comprenda  tutti  ».  Questo  sem¬ 
bra  contraddittorio  rispetto  al  principio  che 
ciò  che  importa,  quanto  alla  «  realtà  libe¬ 
rata  »,  non  è  tanto  che  essa  venga  quanto 
che  noi  la  vogliamo:  ma  Capitini  avrebbe 
forse  ragione  di  ribattere  che  in  questo  ca¬ 
so  il  volere  che  qualcosa  accada,  se  poi  es¬ 
so  veramente  non  accadrà,  risulta  per  ciò 
stesso  impoverito.  Noi  non  sappiamo  quan¬ 
do  accadrà,  non  sappiamo  —  a  rigore  — 
nemmeno  se  accadrà;  ma  se  questa  intrin¬ 
seca  incertezza  circa  il  suo  accadere  do¬ 
vesse  infirmare  l’ancora  più  intrinseca  no¬ 
stra  fede  che  quello  che  facciamo  non  è 
sterile,  allora  dovremmo  dire,  al  contrario, 
che  sappiamo  che  accadrà.  Insomma  que¬ 
sto  elemento  di  fiducia  escatologica  viene 
ad  essere  coalescente  con  la  stessa  volontà 
di  apertura  religiosa. 

Abbiamo  cosi  letto  per  intero  lo  scritto 
La  mia  persuasione  religiosa,  e  cercato  di 
interpretare  i  vari  temi  della  «  religione  a- 
perta  »  di  Capitini.  In  che  senso,  ora,  pos¬ 
siamo  dire  che  questa  sua  problematica  re¬ 
ligiosa  si  sia  poi  più  specificamente  deter¬ 
minata  rispetto  al  tema  della  nonviolenza, 
e  agli  altri  problemi  politici  e  sociali  con¬ 
temporanei? 

La  «  religione  aperta  »,  abbiamo  visto  da 
questa  analisi,  è,  diceva  Capitini,  l’atteggia¬ 
mento  di  apertura  al  tu.  Egli  lo  designava, 
talvolta,  anche  con  quel  linguaggio  contesto 
di  metafore  linguistiche,  che  è  un  prodotto 
della  contemporanea  infatuazione  per  i  pro¬ 
blemi  semantici:  lo  chiamava,  infatti,  non 
solo,  un  «  aprirsi  al  tu  »,  ma  anche  un  «  dire 
tu».  Naturalmente,  questa  non  è  altro  che 
una  metafora:  non  importa  infatti  dire  «tu», 
importa  sentire  l’altro  come  tu,  cioè  sen¬ 
tire  l’altro  nell’assoluta  autonomia  della 
sua  presenza.  Ogni  altro,  in  quanto  tale,  è  un 
centro  autonomo  dell’universo:  io  debbo 
cercare  di  capirlo,  e  in  questo  mio  sforzo  di 
capirlo  consiste  appunto  la  mia  apertura. 
Ma  quest’opera  per  indurre  all’apertura, 
questa  educazione  all’apertura,  è  sufficiente 
a  crearla?  Che  cosa  accade  quando,  in  luogo 
di  comportamenti  aperti,  abbiano  luogo 
comportamenti  incompatibili  con  questo 
ideale?  Che  cosa  accade  quando  io  mi  apro 
ad  un’altra  persona,  la  quale  a  sua  volta 
non  si  apre  ad  altre?  Debbo  soltanto  com¬ 
prendere  questa  situazione,  debbo  soltanto 
intendere  questa  altrui  esigènza,  o  essa  de¬ 
v’essere  da  me  diretta  verso  la  comprensio¬ 
ne  di  esigenze  ulteriori?  In  altri  termini: 
l’azione  per  questa  «  religione  aperta  »  può 
svolgersi  soltanto  sul  piano  della  persuasio¬ 
ne,  o  deve  anche  farsi  azione  politica? 

Non  è  un  caso  che  Capitini  parlasse  cosi 
spesso  dell’essere  persuasi,  si  definisse  ap¬ 
punto  come  un  «  persuaso  ».  Con  ciò  egli 
sottolineava,  a  ragione,  come  ciò  che  ulti¬ 
mamente  conta  sia  l’essere  persuasi,  l’esse¬ 
re  convinti  liberamente  di  certi  valori,  e 
m  conclusione  della  necessità  di  capire  gli 
altri.  Ma  se  gli  altri  non  sono  persuasi? 
Se  gli  altri  agiscono  contro  questa  etica 
della  persuasione,  e  contro  la  conseguente 
regola  della  pariteticità,  implicita  nell’idea¬ 
le  della  persuasione?  Come  si  fa  ad  edu¬ 
care,  quando  ci  si  trova  di  fronte  alla  for¬ 


za  organizzata  altrui?  Questo  è  uno  dei  pun¬ 
ti  più  delicati  nella  ricostruzione  della  e- 
sperienza,  e  della  filosofia,  di  Capitini,  per¬ 
ché  non  par  dubbio  che,  nel  suo  animo,  egli 
si  sia  spesso  sentito  molto  diviso  di  fronte 
a  questo. 

Il  suo  ideale  è  l’ideale  del  maestro  che 
persuade,  e  che  persuade  a  persuadere. 
Questo  educare  religioso  è  cosi  anche  edu¬ 
care  etico-politico,  perché  è  educare  ad  es¬ 
sere  educatori  morali  e  politici,  non  soltan¬ 
to  ad  essere  educatori  religiosi.  Questo  va 
sottinteso,  perché  su  questo  piano  sarebbe 
erroneo  dire  che  questa  è  soltanto  educa¬ 
zione  religiosa,  e  non  anche  educazione 
etica  e  politica  fondamentale.  Ma  quid 
faciendum  quando  ci  si  trova  di  fronte 
a  una  forza  politica,  che  non  si  lascia  edu¬ 
care?  Capitini  avvertiva  chiaramente  que¬ 
sto  problema.  Durante  tutto  il  periodo  della 
battaglia  antifascista,  egli  sentiva  che  il 
fascismo  doveva  essere  abbattuto,  perché 
era  vano  sperare  Che  si  persuadesse  ed 
educasse.  Ma  sapeva  insieme  che,  per  suo 
conto,  non  avrebbe  mai  agito  con  la  violen¬ 
za  per  abbattere  quella  forza,  perché  sen¬ 
tiva  come  sua  propria  la  funzione  educati¬ 
va,  l’educazione  politica,  e  non  la  lotta  po¬ 
litica. 

Durante  tutto  il  Movimento  Liberalsocia¬ 
lista,  infatti,  Capitini  fu  un  grande  organiz¬ 
zatore.  Si  preoccupava  che  in  ogni  possibi¬ 
le  città  ci  fosse  un  centro  attivo,  magari 
un  piccolo  gruppo  di  persone,  e  che  queste 
fossero  messe  in  collegamento  con  altre.  Fu 
il  paziente  tessitore  di  una  vasta  rete  di  re¬ 
sistenza  ideale,  con  un’opera  costante,  che 
largamente  contribuì  a  formare  la  coscien¬ 
za  politica  della  classe  dirigente  della  nuo¬ 
va  democrazia  italiana.  Quando  invece,  do¬ 
po  la  Liberazione,  sorse  il  problema  di  tra¬ 
sformare  il  movimento  in  un  partito,  cioè 
di  trasformare  un’organizzazione  per  l’edu¬ 
cazione  politica  in  un’organizzazione  per  il 
conseguimentp  e  l’esercizio  del  potere  poli¬ 
tico,  allora  l’incertezza  di  Capitini  fu  più 
o  meno  quella  di  tutti  noi,  che  eravamo 
stati  con  lui  e  che  in  fondo,  non  essendo 
affatto  sicuri  della  nostra  inclinazione,  e 
attitudine,  a  diventare  politici  di  professio¬ 
ne,  finivamo  per  non  porci  neppure  quel 
problema. 

Cosi,  quando  il  Movimento  Liberalsocia¬ 
lista  e  «  Giustizia  e  Libertà  »  e  altri  grup¬ 
pi  antifascisti  si  unirono  in  quel  partito 
politico  che  poi  si  chiamò  Partito  d’Azione, 
la  distinzione  delle  vie  fu  netta.  Capitini  ri¬ 
fiutò  decisamente  di  entrarvi,  giustificando 
ciò  col  timore  di  un  certo  spirito  borghese 
e  conservatore  che  temeva  ormai  dominan¬ 
te  nei  suoi  quadri  (ed  è  curioso  che  egli  lo 
vedesse  impersonato  in  individui  in  realtà 
assai  diversi  l’uno  dall’altro,  come  Federico 
Comandini  ed  Ugo  la  Malfa,  nessuno  dei 
quali  d’altronde  poteva  dirsi  dominato  da 
preoccupazioni  di  conservatorismo  borghe¬ 
se).  Ma  questa,  in  fondo,  non  era  la  giusti¬ 
ficazione  più  autentica  di  tale  suo  astensio¬ 
nismo:  in  realtà  quello  che  Capitini  non 
sentiva  era  proprio  l’organizzazione  politica 
per  l’esercizio  del  potere,  implicando  essa, 
evidentemente,  tutto  quell’altro  aspetto  del¬ 
la  politica,  che  magistralmente  anche  se 
unilateralmente  ha  messo  in  valore  Croce 
rievocando  il  grande  insegnamento  di  Ma¬ 
chiavelli.  Se  si  vuole  organizzare  un  potere, 
bisogna  anzitutto  desiderarlo;  bisogna  vo¬ 
lere  il  potere,  bisogna  desiderare  il  domi¬ 
nio,  bisogna  quindi  agire  in  conseguenza 
per  conquistarlo  e  per  tenerlo:  con  tutto 
ciò  che  di  negativo,  di  contrastante  rispetto 
all’idea  della  pariteticità  degli  interessi  di 
tutti,  è  implicito  in  questa  esigenza  di  e- 
sercitare  un’autorità  su  altri. 

Al  pari  di  Capitini,  tanti  di  noi  non  sen¬ 
timmo  abbastanza  questa  esigenza,  non  pos¬ 
sedendo,  evidentemente,  la  necessaria  ag¬ 
gressività,  il  gusto  di  battere  avversari  sia 


pure  soltanto  nella  lotta  democratica.  E  in 
ciò  fu  una  nostra  deficienza,  perché  biso¬ 
gnava  ben  sentire  anche  quell’aspra  ambi¬ 
zione  di  potere,  se  si  volevano  raggiungere 
scopi  politici  ad  una  scadenza  relativamen¬ 
te  prossima.  Certo,  Capitini  avrebbe  sem¬ 
pre  potuto  rispondere:  —  Io  non  mi  preoc¬ 
cupo  tanto  che  certe  cose  arrivino  a  breve 
scadenza.  —  In  fondo  è  la  stessa  cosa  che 
dice  Gesù  Cristo  a  San  Pietro,  quando  gli 
vieta  di  usare  la  spada  per  difenderlo.  A 
chi  agisce  col  potere  dello  Stato,  non  occor¬ 
re  opporsi,  perché  agisce  secondo  le  regole 
di  questo  mondo:  mentre  Gesù  Cristo  dice: 
—  Il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo.  — 
Capitini  non  avrebbe  detto  che  la  sua  pro¬ 
spettiva  non  era  di  questo  mondo,  ma  pro¬ 
babilmente  avrebbe  detto  che  non  era  di 
questo  secolo,  che  era  piuttosto  del  tempo 
in  cui  non  ci  sarebbe  stato  più  bisogno  di 
coercizione,  nemmeno  di  quella  legale  del¬ 
lo  Stato.  Quindi  non  dobbiamo  (egli  pen¬ 
sava)  preoccuparci  troppo  di  organizzare  il 
potere"  politico  in  modo  che  eserciti  la  coer¬ 
cizione  legale  dello  Stato  nella  forma  più 
civile  possibile.  Lo  faranno  altri,  non  lo 
facciamo  noi,  perché  noi  ci  occupiamo  di 
un  ambito  più  fondamentale  della  realtà, 
cioè  di  quella  sfera  profonda  dell’influsso 
reciproco  fra  gli  uomini,  che  è  il  mondo 
della  persuasione. 

Di  tutto  questo  si  scorge  allora  il  nesso 
coi  vari  aspetti  specifici  dell’attività  orga¬ 
nizzativa  di  Capitini.  Anche  nel  suo  ultimo 
scritto,  più  volte  ricordato,  egli  ha  detto 
una  cosa  che  soleva  spesso  ripetere,  e  che 
noi  sentivamo  insieme  come  giusta  per  un 
-verso,  e  per  altro  verso  non  coerente  con 
quel  rifiuto  della  politica,  da  cui  egli  mo¬ 
strava  di  non  voler  derogare.  E’  noto  che 
una  delle  cose  che  egli  ha. più  curate,  spe¬ 
cialmente  nei  primi  tempi  dopo  la  Libera¬ 
zione,  sono  stati  i  C.O.S.,  i  Centri  di  Orien¬ 
tamento  Sociale.  Erano  assemblee  popolari, 
per  lo  più  di  piccole  città,  nelle  quali,  al 
di  fuori  delle  forme  strutturali  specifiche 
del  Consiglio  comunale*  e  insomma  dell’or¬ 
ganizzazione  municipale  del  potere  pubbli¬ 
co,  i  cittadini  interessati  intervenivano  li¬ 
beramente  per  discutere,  di  volta  in  volta, 
i  problemi  della  comunità,  imparando  a 
capirli  e  a  sentirli.  Essendo  i  C.O.S.  apar¬ 
titici,  non  venivano  troppo  aiutati  dai  par¬ 
titi:  e  Capitini  si  lamentava,  specie  coi  par¬ 
titi  laici  e  di  sinistra:  —  Voi  trascurate  i 
C.O.S. :  ma  se  ci  fossero  tanti  C.O.S.  quante 
parrocchie,  le  prospettive  democratiche  e 
sociali  sarebbero  in  Italia  molto  migliori.  — 
Certamente.  Ma  quanto  tempo  c’era  voluto 
per  avere  tante  parrocchie?  Quanta  disci¬ 
plina,  e  quanto  esercizio  di  potere  discipli¬ 
nare,  e  quindi  anche  politico,  da  parte  di 
una  Chiesa  che  non  era  una  pura  società 
di  persuasi  e  di  consenzienti,  ma  aveva  adot¬ 
tato,  fin  da  principio,  la  regola  del  com¬ 
pelle  intrare?  E  perfino  se  la  cosa  più  effi¬ 
cace  fosse  stata  il  puro  esercizio  del  potere 
persuasivo,  era  occorsa  quasi  una  ventina 
di  secoli,  per  avere  un’Italia  cosi  fittamente 
organizzata  in  parrocchie.  La  prospettiva 
capitiniana  rischiava  di  diventare  remotis¬ 
sima,  salvo  che  fosse  intervenuta  quella 
forza  dello  Stato  moderno,  di  cui  Capitini 
diffidava  proprio  per  la  sua  riluttanza  alla 
competizione  per  il  potere  politico. 

Lo  stesso  vale  per  quanto  concerne  il  pro¬ 
blema  più  specificamente  giuridico-costitu- 
zionale,  che  implica  ogni  concezione  politi¬ 
ca  della  nonviolenza.  Capitini  è  stato  il 
maestro  della  nonviolenza  in  Italia,  ed  uno 
dei  principali  maestri  del  pensiero  nonvio- 
lento  nel  mondo.  Che  il  metodo  della  non¬ 
violenza  abbia  una  grande  importanza  è 
provato,  d’altronde,  dalla  rapidità  con  cui 
esso  si  è  ultimamente  diffuso,  nelle  situa¬ 
zioni  più  varie.  Molte  forme  di  contestazio¬ 
ne  sono  state  caratterizzate,  in  tante  parti 
del  mondo,  dall’uso  di  tecniche  di  protesta 
nonviolenta.  Lo  stesso'  fatto  che  si  sia  sen- 
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tita  la  contestazione  nonviolenta  in  certe  u- 
niversità  come  particolarmente  efficace  per 
aggirare  le  difese  della  «  società  borghese  » 
derivava  dal  suo  attuarsi  in  quel  mondo 
della  scuola,  che  per  definizione  era  il  mon¬ 
do  della  libera  persuasione,  dove  ogni  do¬ 
cente  si  sarebbe  sentito  in  contraddizione 
con  sé  stesso  se  avesse  dovuto  far  lezione 
coi  poliziotti  ai  lati  della  cattedra.  Era,  in¬ 
somma,  su  altro  pianò,  lo  sfruttamento  di 
una  situazione  analoga  a  quella  in  cui  a- 
veva  potuto  svolgersi  l’azione  di  Gandhi, 
grande  maestro  di  Capitini,  cosi  come  di 
ogni  altro  «  nonviolento  »  nel  mondo. 

Senonché,  il  metodo  nonviolento  speri¬ 
mentato  con  successo  da  Gandhi  presuppo¬ 
neva  una  certa  costituzionalità  obbiettiva 
della  situazione.  Se  Gandhi  avesse  attuato 
la  disobbedienza  civile  in  un’India  domi¬ 
nata  da  Hitler,  sarebbe  stato,  ovviamente, 
liquidato  in  quattro  e  quattr’otto.  Ciò  che 
ha  permesso  a  Gandhi  di  portare  alla  vit¬ 
toria  i  metodi  della  nonviolenza  è  stata  la 
profonda  costituzionalità  della  tradizione  in¬ 
glese,  che  operava  perfino  in  India:  costitu¬ 
zionalità  per  la  quale  un  certo  tipo  di  pro¬ 
testa  e  di  dissenso,  un  certo  tipo  di  non 
conformismo  e  di  disobbedienza  civile,  era 
largamente  possibile,  senza  che  incontrasse 
immediatamente  l’opposizione  dello1  Stato. 
Solo  nel  quadro  di  una  simile  costituziona¬ 
lità  democratica  può  insomma  attuarsi  la 
tecnica  nonviolenta,  l’azione  di  resistenza 
passiva:  che  è  poi  passiva  fino  a  un  certo 
punto,  perché  è  una  disobbedienza  civile, 
dove  la  parola  civile  è  appunto  ambivalen¬ 
te  essendo  civile  quella  disobbedienza  in 
quanto  fondata  su  una  civile  costituzione  e 
quindi  legalmente  giustificata,  ma  altresì 
non  del  tutto  civile  in  quanto  disubbidien¬ 
za  a  qualcosa  che  la  legge  vorrebbe  invece 
fosse  rispettato.  C’è  quindi  —  non  sembri 
forte  la  parola  —  una  certa  equivocità  giu- 
ridico-costituzionale  nella  teoria  della  non¬ 
violenza.  Da  un  lato,  in  essa,  ci  si  appella 
alla  costituzionalità,  dall’altro  si  agisce  ne¬ 
gativamente  rispetto  ad  essa. 

Il  che,  naturalmente,  sarebbe  giustificato, 
se  si  trattasse  di  agire  in  senso  rivoluzio¬ 
nario  rispetto  al  «  sistema  ».  Per  chi  non 
crede  alla  validità  della  presente  costitu¬ 
zione  dello  Stato,  qualunque  mezzo  è  buo¬ 
no-  per  abbatterla,  cosicché,  se  non  si  può 
abbatterla  con  la  rivolta  armata,  si  cerca  di 
farla  cadere  con  metodi  di  nonviolenza. 
Ora  Capitini  non  ha  mai  assunto  questa  po¬ 
sizione  rivoluzionaria:  per  lui  la  nonviolen- 
za  era  piuttosto  un  diverso  metodo  per  in¬ 
serire  sempre  più  libertà  nel  quadro  della 
costituzionalità  democratica,  e  operando 
non  con  la  forza  ma  con  la  persuasione.  La 
ambivalenza  resta  bensì  in  questo  tendere 
all’abolizione  di  ogni  forza  crescente  dello 
Stato,  pur  accettando  la  sua  protezione  co¬ 
stituzionale  per  tanti  aspetti  dell’azione 
stessa.  Ma  la  forza  di  tutto  questo  è  nella 
prospettiva  ideale  del  futuro,  nella  prospet¬ 
tiva  d’una  convivenza  in  cui  non  occorra 
più  coazione. 

Dire  questo,  d’altronde,  è  dire  anche  che 
in  Capitini,  grande  lettore  antiecclesiastico 
del  Vangelo  e  dei  Profeti,  c’è  una  profonda 
ispirazione  di  natura  profetica:  la  profezia 
di  un  mondo  migliore,  in  cui  non  regnerà 
più  Bia,  ma  Peithó,  —  non  lo  Stato  della 
disciplina,  o  il  non-Stato  della  violenza, 
ma  la  libera  condizione  della  persuasione 
reciproca.  Questo  è  il  messaggio  di  Capi- 
tini,  e  può  suonare  utopistico,  come  ogni 
profezia:  ma  è  una  profezia  molto  più  fon¬ 
data  dell’opinione  di  chi  continuasse  a  ve¬ 
dere  intrinseche  alla  storia  le  guerre  e  le 
sconfitte,  le  prepotenze  e  le  sopraffazioni, 
magari  seguendo  per  ciò  le  teorie  di  qual¬ 
che  grande  pensatore,  il  quale  ritenesse  di 
avere  dialetticamente  dimostrato  che  tra 
persuasione  e  coazione  non  c’è  nessuna  dif¬ 
ferenza. 


Continua  il  dibattito 


Sulla  Carta  del  Movimento 


Perché  vogliamo  formulare  una  nuova  di¬ 
chiarazione  ideolog'icò-programmatica  per 
il  Movimento? 

Intuiamo  l’enorme  potenzialità  culturale 
(uso  questa  parola  per  riassumere  tutti  gli 
aspetti  sociali,  politici,  scientifici  e  morali 
di  civiltà,  della  realtà  umana)  contenuti  nel 
principio  della  nonviolenza. 

Questa  potenzialità  deve  diventare  dina¬ 
mica,  esplicitarsi  in  idee  e  in  scelte,  dar 
luogo  ad  azioni  sul  piano  intellettuale  e  sul 
piano  pratico.  Il  principio  deve  articolarsi 
in  un  còrpo  di  idee  esperienze  strumenti 
per  raggiungere  lo  scopo  di  modificare,  mi¬ 
gliorare  la  realtà.  Tra  il  principio  della 
nonviolenza  e  l’universo  delle  sue  implica¬ 
zioni  e  applicazioni  mettiamo  la  Carta  del 
Movimento,  non  cosi  sintetica  come  un  prin¬ 
cipio  né  cosi  analitica  e  vasta  come  un 
universo  culturale. 

Poi  un’altra  ragione.  Ognuno  individual¬ 
mente  ha  la  sua  ideologia  e  il  suo  program¬ 
ma  pratico,  diverso  da  tutti  gli  altri  in 
qualche  aspetto;  costituiscono  la  sua  perso¬ 
nalità  che  è  distinta,  inconfondibile.  Il  Mo¬ 
vimento  è  un  incontro  per  lavorare  insie¬ 
me,  c’è  bisogno  di  una  base  comune,  ideo¬ 
logica  e  programmatica:  la  Carta  del  Movi¬ 
mento  deve  polarizzare  il  nostro  lavoro,  in¬ 
dirizzarlo  su  alcuni  obiettivi  comuni  pur 
lasciando  a  ciascuno  la  sua  autonomia,  la 
sua  personalità. 

Terza  ragione.  Quanti  di  noi  hanno  le 
idee  perfettamente  chiare,  vedono  con  pu¬ 
rezza  cristallina  che  cosa  fare  e  come  farlo? 

Perché  l’idea  nonviolenta  ci  ha  toccato? 
C’è  una  tensione  morale  che  preme,  un  a- 
more-pietà  per  una  umanità  di  fratelli  e 
sorelle  che  soffrono,  un  imperativo  della 
coscienza.  Senza  almeno  una  di  queste  mo¬ 
tivazioni  la  scelta  nonviolenta  è  insincera; 
ma  qualcuna  di  quelle  stesse  motivazioni 
può  essere  alla  base  di  scelte  violente. 

Un  esempio  per  tutti:  che  cosa  ha  spinto 
Che  Guevara  o  Camilo  Torres  alla  guerri¬ 
glia  se  non  una  tensione  morale?  Ci  occor¬ 
re  essere  convinti,  e  in  grado  di  convincere, 
che  la  nonviolenza  è  il  metodo  migliore, 
anzi  l’unico,  per  strappare  l’umanità  dalle 
sue  sofferenze.  Questo  per  molti  è  una  fe¬ 
de,  per  alcuni  anche  una  percezione  raziona¬ 
le  più  o  meno  chiara.  La  fede  ci  è  indispen¬ 
sabile,  ma  per  convincere  gli  altri  dobbia¬ 
mo  poter  dimostrare  sul  piano  delle  idee 
la  superiore  efficacia  della  via  nonviolenta. 
Ciò  significa  continuare,  far  evolvere  il  la¬ 
voro  da  altri  iniziato  per  renderlo  sempre 
più  perfetto,  sempre  più  adeguato  alla  real¬ 
tà  che  viviamo  e  che  a  sua  volta  evolve 
giorno  per  giorno.  Scrivere  una  Carta  del 
Movimento  è  un  momento  di  tale  program¬ 
ma,  una  occasione  di  lavoro. 

Ci  sono  altre  ragioni?  Per  ora  non  so, 
veniamo  alla  Carta. 

Da  quanto  finora  è  stato  detto  mi  sembra 
esserci  una  buona  concordanza  sullo  schema 
della  Carta  stessa,  cioè: 

a)  chi  siamo  e  cosa  ci  proponiamo; 

b)  le  direttrici  su.  cui  vogliamo  lavorare; 

c)  il  metodo  di  lavoro. 

Questo  schema  mi  sembra  soddisfacente, 
quali  i  contenuti  con  cui  riempirlo?  Riten¬ 
go  siano  tanto  importanti  le  idee  che  vi 
metteremo  quanto  il  modo  con  cui  ve  le 
metteremo;  nel  senso  che  alla  loro  formu¬ 
lazione  è  necessario  e  richiesto  il  contri¬ 
buto  di  tutti.  E’  il  modo  nonviolento  di 
formulare  una  ideologia  o  un  programma 
comune,  in  modo  che  ciascuno  possa  sen¬ 


tire  la  cosa  in  qualche  modo  sua,  perché 
ha  dato  una  mano  a  farla  anziché  riceverla 
già  fatta.  E’  quanto  ci  aspettiamo  dai  la¬ 
vori  del  congresso,  e  chi  non  potrà  venire 
mandi  un  pezzo  di  carta  con  le  sue  idee, 
cosi  che  si  possano  tenere  in  conto. 

Dirò  ora  che  cosa  penso  d'elle  proposte 
finora  presentate,  in  particolare  a  firma  No- 
bilini. 

Punto  a)  :  chi  siamo  e  che  cosa  vogliamo. 
Personalmente  sono  convinto  che  siamo  un 
Movimento,  cioè  un  confluire  da  più  parti, 
in  modo  aperto  e  autonomo,  su  un  comune 
lavoro.  Capisco  e  condivido  le  idee  che 
possono  suggerire  l’espressione  «  Servizio  » 
ma  ritengo  l’espressione  Movimento  più 
calzante  la  nostra  realtà. 

Che  cosa  ci  proponiamo?  Per  prima  cosa 
la  pace,  quella  vera  piena  interiore,  per  la 
umanità.  Non  credo  che  gli  Stati  Uniti  del 
mondo,  l’unità  linguistica  politica  economi¬ 
ca,  siano  scopi  irrinunciabili;  nel  senso 
che  la  loro  attuazione  non  produrrà  neces¬ 
sariamente  la  pace.  Ritengo  invece,  rove¬ 
sciando  i  termini  del  problema,  irrinuncia¬ 
bile  perseguire  un’unità  spirituale  a  livello 
mondiale  nell’obiettivo  comune  di  una  vera 
pace,  in  quanto  ciò  è  veramente  importante 
e  produrrà  di  conseguenza  tutto  il  resto, 
secondo  le  necessità  e  le  condizioni  del  mo¬ 
mento. 

Circa  il  punto  b)  :  direttrici  su  cui  lavo¬ 
rare;  sono  sostanzialmente  d’accordo  con  lo 
schema  di  Nobilini,  specie  per  la  suddivi¬ 
sione  del  lavoro  in  quattro  sfere  concentri¬ 
che:  internazionale  nazionale  locale  perso¬ 
nale.  Ciò  mi  sembra  riflettere  bene  le  ten¬ 
denze  emerse  già  nell’ultimo  congresso. 

Non  condivido  affatto  il  rifiuto  dello  scio¬ 
pero  e  del  boicottaggio  come  mezzi  di  azio¬ 
ne  nonviolenta.  Entrambe  queste  manife¬ 
stazioni  di  dissenso  possono  essere  organiz¬ 
zate  e  condotte  in  modo  nonviolento  e  sono 
da  considerarsi  fra  gli  strumenti  più  validi 
di  azione.  Ci  sono  casi  in  cui  lo  sciopero 
danneggia  degli  innocenti  e  casi  in  cui  ri¬ 
duce  semplicemente  i  dividendi  degli  azio¬ 
nisti.  Lasciamo  che  siano  gli  interessati  a 
decidere  caso  per  caso  e  secondo  coscienza 
i  modi  dello  sciopero  o  del  boicottaggio  ed 
entrambe  queste  tecniche  restino  nella  non¬ 
violenza.  A  Milano,  intorno  al  1848,  la  gen¬ 
te  non  fumava  per  boicottare  l’erario  del 
governo  austriaco:  non  è,  questa,  nonviolen¬ 
za?  C’è  infine  la  proposta  di  condannare 
esplicitamente  guerriglia  e  rivoluzione  vio¬ 
lenta.  Non  sono  il  nostro  metodo,  né  lo  ap¬ 
proviamo,  ma  non  infrequentemente  en¬ 
trambi  i  fenomeni  hanno  diritto  alla  stessa 
valutazione  morale  di  una  guerra  difensi¬ 
va;  sono  la  risposta  ad  una  aggressione; 
forse  non  evidente  ma  estremamente  reale, 
subita  da  una  classe  sociale. 

Esiste  la  guerra  difensiva?  Se  esiste,  bi¬ 
sogna  condannarla  nella  nostra  Carta?  Se 
non  esiste,  se  la  corresponsabilità  è  sem¬ 
pre  presente,  che  senso  ha  la  condanna 
morale  di  un’aggressione?  La  mia  sensazio¬ 
ne  è  che  questa  problematica  non  sia  anco¬ 
re  ben  chiara  e  risolta,  per  cui  propongo 
che  la  Carta  usi  semplicemente  l’espressio¬ 
ne  «  opposizione  alla  guerra  »  senza  entrare 
nei  dettagli  se  questa  guerra  è  aggressiva 
o  difensiva  o  partigiana  o  rivoluzionaria. 

A  parte  sarei  invece  molto  lieto  di  discu¬ 
tere  la  questione,  specie  attraverso  le  pa¬ 
gine  di  Azione  nonviolenta,  con  chi  volesse 
dirci  come  la  pensa  su  questo  punto. 

Carlo  De  Marzo 


Guido  Calogero 


Azione  nonviolenta  -  Settembre-Ottobre  1969  7 


Questo  inserto  si  propone  di  stimolare  la  partecipazione  di  tutta  la  popolazione  ai  problemi  della  vita 
pubblica,  politici,  amministrativi,  economici,  culturali  e  sociali,  e  di  aiutare  la  formazione  ed  il  fun¬ 
zionamento  di  tutti  quegli  organismi  democratici  necessari  per  concretare  questa  partecipazione:  in 
primo  luogo  i  Centri  di  orientamento  sociale  (C.O.S.). 

IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 


Uno  stage  sulla  scuola  secondaria  superiore 


Dal  23  al  29  agosto  si  è  svolto  a  Castel 
Rigone  ( fraz .  di  Passignano  sul  Trasime¬ 
no)  lo  stage  sulla  scuola  secondaria  supe¬ 
riore  organizzato  dalla  Fondazione  «  Cen¬ 
tro  Studi  Aldo  Capitini  »,  che  era  stato 
annunciato  nel  supplemento  al  n.  4,  1969 
di  «  Azione  nonviolenta  ». 

Il  successo  di  questo  stage  è  dimostrato 
già  dal  fatto  che  tutti  hanno  richiesto  che 
il  lavoro  in  esso  condotto  abbia  un  segui¬ 
to :  soprattutto  con  un  nuovo  stage  da  te¬ 
nere  l’anno  prossimo  nello  stesso  periodo 
e  nella  stessa  località  (dato  che  anche  il 
soggiorno  è  stato  gradevole ).  Poiché  è  sem¬ 
brata  troppo  lunga  l’attesa  di  un  anno  per 
ritrovarci  di  nuovo,  è  stato  proposto  un 
incontro  di  un  giorno  o  due,  da  tenere,  a 
Perugia  durante  le  vacanze  di  Natale;  in 
esso  ciascuno  potrebbe  riferire  sulle  espe¬ 
rienze  compiute  nella  sua  classe  nel  corso 
del  primo  trimestre  e  sui  risultati  ottenuti. 

La  Fondazione  si  impegna  ad  organiz¬ 
zare  questo  incontro,  del  quale  darà  no¬ 
tizia  tempestivamente. 


La  dimensione  temporale 
dei  contenuti  d’insegnamento 

Il  problema  è  stato  impostato  in  termini 
di  riferimento  temporale  dei  contenuti  del-, 
l’insegnamento  ed  è  stata  proposta  alla  di¬ 
scussione  la  tesi  che  questi  debbano  appar¬ 
tenere  al  presente  e  non  al  passato,  in  quan¬ 
to  tale:  cioè,  è  Stato  proposto  di  partire  da 
fatti,  situazioni,  orientamenti  culturali  del 
presente  per  risalire  poi  da  questi  al  pas¬ 
sato,  quindi  alla  «storia»  quando  le  neces¬ 
sità  di  comprensione  approfondita  e  critica 
di  quei  fatti,  situazioni,  ecc.  lo  richiedono. 

Accanto  a  questa  dimensione  del  presen¬ 
te  è  stato  proposto  di  considerare,  nella 
scelta  dei  contenuti,  quella  del  futuro,  in¬ 
tendendo  con  ciò  quella  dimensione  verso, 
la  quale  i  giovani,  gli  studenti  dovrebbero 
tendere  in  modo  critico.  E’  stata  cioè  pro¬ 
posta,  come  base  di  discussione,  una  conce¬ 
zione  della  scuola,  dello  studio,  dell’appren¬ 
dimento  come  possibilità  di  una  presa  dì 
contatto  sicura,  consapevole  e  critica  delle 
situazioni  culturali  e  sociali  nelle  quali  sia¬ 
mo  inseriti,  in  vista  di  quelle  trasformazioni 
che  possono  apparire  più  desiderabili;  è  sta¬ 
ta  proposta,  in  altre  parole,  una  concezione 
dell’apprendere,  del  conoscere  come  legati 
al  fare. 

La  motivazione  dell’apprendimento 

Tale  tesi  è  stata  giustificata  con  la  ne¬ 
cessità  di  fondare  il  lavoro  scolastico,  in 
particolare  l’apprendimento,  su  motivazioni 
sicure,  forti,  che  andrebbero  cercate  nel  bi¬ 
sogno,  da  parte  dei  ragazzi,  di  chiarificare 


Intanto  —  senza  escludere  la  possibilità 
di  una  piu  ampia  pubblicazione  sui,  lavori 
dello  stage  —  diamo  in  queste  pagine  del 
supplemento  «  Il  potere  è  di  tutti  »,  una 
prima  presentazione  sintetica  della  materia 
trattata  nello  stage  e  delle  tesi  che  sono 
state  dibattute  su  ciascun  argomento. 

I  temi  trattati  —  a  cui  corrisponde  l’or¬ 
dinamento  della  materia  in  queste  pagine 
—  sono  stati : 

I  -  I  contenuti  delFinsegnamento; 

II  -  I  metodi:  la  lezione,  il  dialogo,  il 
lavoro  di  gruppo; 

III  -  I  libri  di  testo; 

IV  -  La  valutazione,  gli  esami; 

V  -  La  riforma  della  scuola  secondaria 
superiore  ; 

VI  -  I  sindacati  della  scuola,  i  gruppi 
e  i  movimenti  degli  insegnanti  ; 

VII  -  I  rapporti  scuola-famiglia; 

Vili  -  La  posizione  degli  insegnanti  di 
fronte  al  movimento  studentesco. 


quei  problemi,  che  la  realtà  storica  e  so¬ 
ciale,  e  la  situazione  familiare  e  psichica 
porgono  loro;  e,  prima  ancóra,  nel  bisogno  di 
essere  attivi,  di  fare,  di  intervenire  (o  nel¬ 
la  necessità  oggettiva  che  i  ragazzi  siano 
tali) . 

Che  i  contenuti  della  scuola  secondaria 
superiore,  siano  caratterizzati  nel  modo  so¬ 
pra  indicato,  affinché  si  realizzino  efficaci 
motivazioni  alTapprendimento,  è  sembrata 
l’esigenza  fondamentale  a  chi  proponeva 
questa  tesi,  perché  nella  scuola  secondaria 
superiore  in  modo  particolare,  la  mancanza 
di  motivazioni  all’apprendimento  nella  gran¬ 
de  maggioranza  degli  alunni  di  una  classe 
è  la  causa  principale  della  grave  crisi  che 
essa  attraversa. 

Occasionalità,  spontaneismo  e  struttura 

Alla  tesi,  suddetta  è  stato  opposte  che, 
partendo  dal  problema,  dall’interesse  del 
ragazzo,  qualunque  esso  sia  inizialmente,  si 
ricade  in  quello  spontaneismo  che  è  stato 
un  limite  di  una  parte  dell’attivismo  peda¬ 
gogico.  Non  è  costruttivo  —  è  stato  detto  — 
che  il  punto  di  partenza  deH’apprendimen- 
to  sià  un’occasione,  capace  di  far  presa  sul 
ragazzo  e  che  da  essa  ci  si  debba  volgere 
al  sapere  storico,  nella  misura  in  cui  questo 
è  necessario  per  inquadrare  ed  approfon¬ 
dire  la  comprensione  di  quel  dato  di  par¬ 
tenza,  per  es.  un  evento  storico  presente, 
come  la  guerra  del  Vietnam  o  il  contrasto 
tra  Arabi  ed  Ebrei  o  quello  tra  cattolici  e 
protestanti  nell’Ulster.  Il  compito  della  scuo¬ 
la  dovrebbe  essere  invece  quello  di  far 
acquisire  le  strutture  delle  singole  scienze. 


vale  a  dire  quelle  linee  che  servono  ad  or¬ 
ganizzare  i  contenuti  che  costituiscono  un 
certo  campo  del  sapere,  in  modo  che  il  gio¬ 
vane,  avendo  un  possesso  abbastanza  chia¬ 
ro  e  sicuro  di  queste  strutture,  sia  in  grado 
di  generalizzare  ciò  che  apprende,  cioè  di 
poterlo  applicare  ad  altre  situazioni,  ad  al¬ 
tri  contenuti  con  i  quali  vìa  via  entrerà  in 
contatto. 

E’  stato  anche  obbiettato,  alla  tesi  suddet¬ 
ta,  che  nella  scuola  secondaria  superiore, 
data  l’età  e  il  presumibile  livello  di  matu¬ 
rità  dei  giovani,  già  la  cultura  dovrebbe  es¬ 
sere  un’«  occasione  »  che  metta  in  moto  un 
processo  di  apprendimento,  sènza  che  si 
debba  ricercare  questa  occasione  in  eventi 
contemporanei,  capaci  di  colpire,  per  la  loro 
drammaticità,  l’attenzione  del  ragazzo. 

Si  è  ricordato  che  l’insegnante  ha  un  pro¬ 
gramma  ministeriale  che  deve  svolgere  in 
un  anno  e  ciò  non  gli  consentirebbe,  anche 
ammesso  che  fosse  un’operazione  cultural¬ 
mente  e  didatticamente  valida,  di  abbando¬ 
nare  l’ordine  oggettivo  di  sistemazione  di 
una  materia  (nel  caso  delle  discipline  sto¬ 
rico-umanistiche,  l’ordine  storico)' per  se¬ 
guire  invece  un  ordine  «psicologico»,  cioè 
quello  secondo  cui  un  problema  può  sorgere 
e  maturare  nella  mente  dell’alunno.  Nello 
affermare  ciò,  si  è  però  riconosciuto  che  la 
cosa  più  importante  oggi,  per  un  insegnan¬ 
te,  è  di  uscire  da  quella  logica  manualistica 
o  di  successione  anodina  di  problemi  che 
oggi  caratterizzano  largamente  il  lavoro 
nella  scuola  secondaria  superiore;  uscire  da 
quella  logica  per  isolare,  attraverso  un  col¬ 
loquio  con  la  classe,  alcuni  problemi  im¬ 
portanti  che  vengano  sentiti  dalla  classe 
stessa:  questo  senza  abbandonare  l’ambito 
del  programma  prescritto  per  quell’anno  di 
corso. 

Metodo  storico-critico  e  metodo  tecnico¬ 
operativo 

Nella  discussione,  di  cui  sono  stati  ripor¬ 
tati  i  termini  fondamentali,  un  motivo  è 
stato  sempre  presente:  quello  della  positivi¬ 
tà  del  metodo  storico-critico  (interpretare 
gli  eventi,  i  concetti,  i  valori  alla  luce  della 
situazione  storica  in  cui  si  sono  verificati  o 
affermati;  cogliere  la  loro  genesi  e  la  loro 
evoluzione)  e  della  superiorità  di  esso  sul 
metodo  che  è  stato  chiamato  tecnico-ope¬ 
rativo  (un  sapere  che  nasce  dalle  esigenze 
dell’azione  e  che  è  esclusivamente  finaliz-", 
zato  al  fare). 

Chiarificazione  della  tesi  iniziale  e  ricerca 
di  indicazioni  operative  per  gli  insegnanti 

La  discussione  ha  portato  ad  una-  chiari¬ 
ficazione  della  tesi  esposta  all’inizio  ed  alla 
individuazione  di  cambiamenti  che  siano  at¬ 
tuabili  subito  dagli  insegnanti,,  cioè,  anche 
nelle  attuali  strutture  scolastiche. 

E’  stato  chiarito  che,  quando  si  proponeva 
di  prendere  il  presente  come  contenuto  ini¬ 
ziale  dell’insegnamento  collocando  il  passa¬ 
to  come  un  termine  a  cui  giungere  seguen- 


I  -  I  CONTENUTI  DELL’INSEGNAMENTO 


■8  Azione  nonviolenta  -  Settembre-Ottobre  1969 


do  l’esigenza  di  comprensione  del  presente, 
non  si  intendeva  stravolgere  ad  ogni  costo 
e  in  ogni  caso  l’ordine  storico  per  sostituir¬ 
vi  quello  dettato  dalle  motivazioni  di  colui 
che  apprende.  Si  era  invece  mossi  dalla 
preoccupazione  della  mancanza,  frequentis¬ 
sima  negli  studenti  di  scuola  secondaria  su¬ 
periore,  di  interesse  per  i  contenuti  propo¬ 
sti  dalla  scuola,  e  di  partecipazione  al  lavoro 
scolastico. 

Il  calore  di  vita,  l’alacrità,  la  partecipa¬ 
zione  di  tutti  i  ragazzi  di  una  classe  do¬ 
vrebbe  essere  insomma,  per  l’insegnante,  il 
«  termometro  »  che  misura  la  validità  o 
meno  del  lavoro  che  si  compie,  quindi  an¬ 
che  dei  contenuti  dei  quali  ci  si  occupa. 

Il  valore  di  questa  indicazione  può  me¬ 
glio  apparire  se  si  pensa  che  l’insegnante. 


dovrebbe  riuscire  ad  instaurare  un  rappor¬ 
to  intellettuale  ed  umano  con  tutti  i  suoi 
alunni,  dovrebbe  riuscire  ad  averli  tutti  vi¬ 
vi  e  partecipi  al  lavoro:  non  c’è  nessuna  ra¬ 
gione  «  obbiettiva  »  perché  ciò  non  avven¬ 
ga  e,  in  tutti  i  casi  in  cui  non  avviene,  l’inse¬ 
gnante  deve  imputare  a  sé  stesso  l’insucces¬ 
so  della  propria  opera.  Naturalmente,  di¬ 
cendo  ciò,  non  si  ignorano  le  difficoltà  che 
in  molti  casi  bisogna  affrontare,  ma  queste 
difficoltà  dovrebbero  far  moltiplicare  gli 
sfòrzi  (di  comprensione,  di  preparazione 
culturale,  di  impegno  di  energie  e  di  tem¬ 
po,  di  inventività) .  Non  si  può  scherzare 
con  la  sorte  di  un  giovane,  sul  quale  l’inse¬ 
gnante  ha  sempre  un’influenza  (buona  o 
cattiva)  che  in  qualche  caso  può  essere  an¬ 
che  notevole. 


II  -  I  METODI  :  LA  LEZIONE,  IL  DIALOGO,  IL  LAVORO  DI 
GRUPPO 


La  ricerca  sul  metodo  si  propone  d’indi¬ 
viduare  il  modo  più  valido  di  compiere  il 
lavoro  scolastico  tenendo  presente  quegli  a- 
spetti  del  lavoro  che  compiono  insieme  gli 
insegnanti  e  gli  studenti,  gli  insegnanti  per 
lóro  conto  come  preparazione  e  gli  studenti 
da  soli  come  studio.  La  pedagogia  moderna 
tende  a  unificare  i  due  aspetti  insegnamen¬ 
to-apprendimento  in  un  unico  processo. 
Questa  indicazione  metodologica  comporta 
un  prolungamento  del  tempo  di  lavoro  del¬ 
l’insegnante  con  l’alunno  e  quindi  la  scuola 
a  pieno  tempo.  Circa  le  forme  di  realizza¬ 
zione  del  pieno  tempo,  non  si  possono  qui 
dare  indicazioni  operative,  cioè  attuabili  su¬ 
bito  dagli  insegnanti  perché  il  «  pieno  tem¬ 
po  »  richiede  un  cambiamento  radicale  delle 
attuali  strutture  scolastiche.  Risulta  pierò 
possibile-  fin  da  -questo  momento  indicare 
dei  cambiamenti  nel  modo  di  «  fare  la  le¬ 
zione»,  l’interrogazione,  ecc. 

La  lezione 

Il  momento  del  lavoro  scolastico  indicato 
con  questo  nome  corrisponde  alla  comuni¬ 
cazione  da  parte  dell’insegnante  di  un  certo 
sapere  all’alunno  che  lo  riceve.  Questa  le¬ 
zione-comunicazione  di  un  sapere  «  a  fred¬ 
do  »  viene  criticata  decisamente  per  i  se¬ 
guenti  motivi:  a)  la  scarsa  partecipazione 
degli  alunni  al  processo  dell’acquisizione  del 
sapere;  b)  l’atteggiamento  passivo,  pura¬ 
mente  ricettivo  dell’alunno  fa  si  che  questo 
non  impegni  concretamente  la  sua  intelli¬ 
genza  critica;  quello  che  impara  rischia  di 
restare  estraneo  ai  suoi  interessi;  c)  le  ore 
di  lezione  permettono  la  disattenzione  degli 
alunni,  la  evasione  dalla  situazione  in  cui 
si  trovano,  perché  lo  studio  viene  fatto  poi  a 
casa  sugli  appunti  della  lezione  o  sul  ma¬ 
nuale.  Il  danno  più  grave  consisterebbe  in 
questo  spreco  di  tempo,  nella  disattenzione 
della  maggior  parte  degli  alunni  nelle  ore 
di  scuola. 

La  lezione  potrebbe  avere  un  suo  posto 
nel  lavoro  scolastico  se  intesa  come  propo¬ 
sta  di  una  ricerca,  come  indicazione  di  un 
certo  lavoro  da  fare  che  l’insegnante  pro¬ 
pone  alla  Classe. 

Circa  la  lezione  sono  emerse,  dalla  discus¬ 
sione  dei  partecipanti  allo  stage,  alcune  po¬ 
sizioni  e  conclusioni  diverse  che  schemati¬ 
camente  ridurrei  a  due  tipi: 

1)  alcuni  insegnanti,  di  materie  letterarie 
in  special  modo,  sono  per  l’abolizione  della 
lezione  e  per  un  tipo  di  lavoro  svolto  in 
collaborazione  tra  studenti  e  insegnanti;  le 
motivazioni  degli  alunni  dovrebbero  essere 
il  perno  di  tutto  il  lavoro; 

2)  alcuni  insegnanti  di  filosofia,  matema¬ 
tica,  lingua  ed  altri  di  lettere  preferiscono 
mantenere  alla  lezione  un  suo  ruolo  come 
parte  del  lavoro  scolastico  che  sia  di  prepa¬ 


razione  e  presentazione  dei  problemi  da 
studiare,  di  informazione  sulle  strutture 
fondamentali  della  disciplina  che  si  inse¬ 
gna.  Per  questi  insegnanti  la  lezione  non  è 
tutto,  ma  una  parte  importante  del  lavoro 
che  non  può  aspettare  le  motivazioni  degli 
studenti  per  procedere. 

Il  dibattito  è  aperto  su  queste  due  posi¬ 
zioni  circa  il  modo  di  intendere  la  lezione 
e  sulla  sua  abolizione  o  trasformazione. 

Culture  generali  e  conoscenze  particolari 

Per  chiarire  il  problema,  si  tenta  una  de¬ 
finizione-distinzione  di  cultura  generale  e 
conoscenze  particolari. 

Si  definisce  cultura  generale  il  possesso 
di  quelle  fondamentali  conoscenze  o  strut¬ 
ture  *  generali  di  una  disciplina  che  costi¬ 
tuiscono  la  «  grammatica  »  indispensabile 
per  ogni  acquisizione  successiva. 

Le  conoscenze  particolari  si  costruirebbe¬ 
ro  per  alcuni  su  tali  strutture  portanti  e 
potrebbero  essere  il  frutto  di  ricerche  par¬ 
ticolari  degli  alunni  stessi.  Per  altri  che  pri¬ 
vilegiano  il  percorso  dal  particolare  inte¬ 
ressante  per  l’allievo,  la  conquista  culturale 
consisterebbe  nella  scoperta  di  quelle  strut¬ 
ture  oggettive  del  sapere. 

Si  fa  presente  che  i  due  procedimenti 
possono  essere  più  o  meno  validi  relativa¬ 
mente  alle'  Singole  discipline. 

Gli  insegnanti  di  filosofia  e  di  -fisica  per 
le  esperienze  fatte  finora  ritengono  oppor¬ 
tuna  e  più  produttiva  l’introduzione  siste¬ 
matica  dell’insegnante. 

Essi  sostengono  che  presentando  un 
aspetto  della  disciplina  o  un  argomento, 
possono  chiarire  agli  alunni  i  motivi  della 
scelta  e  mettere  in  evidenza  gli  aspetti  di 
attualità,  i  rapporti  tra  noi  e  l’autore  con 
le  relative  differenze  storiche,  ambientali  e 
culturali. 

Si  discute  se  il  punto  di  partenza  deve 
fornirlo  l’insegnante  o  l’alunno  e  si  è  di  di¬ 
verso  parere. 

Si  ribadisce  da  parte  di  coloro  che  ri¬ 
tengono  di  dover  abolire  la  lezione,  che  lo 
insegnante  deve  in  qualche  modo  «  partire 
da  zero  »  cioè  sapersi  collocare  nella  •  posi¬ 
zione  di  colui  che  vuole,  soprattutto  inizial¬ 
mente,  comprendere  i  suoi  alunni,  ascoltare, 
conoscere  il  «  patrimonio  »  culturale  di  cui 
dispongono;  non  essere  invece  continua- 
mente  al  centro  della  classe  a  parlare  un 
linguaggio  lontano  dagli  interessi  degli  a- 
lunni;  e  questo  dovrebbe  valere  sia  per  le 
strutture  nodali  che  per  i  dati  particolari. 

Per  i  sostenitori  di  questo  punto  di  vista 
la  gran  parte  del  lavoro  scolastico  deve  es¬ 
sere  fatta  a  scuola. 

Un  insegnante  suggerisce  una  soluzione 
empirica  a  questa  discussione:  nel  caso  di 


una  classe  già  preparata  e  stimolata  agli 
argomenti  culturali  l’insegnante  può  seguir¬ 
li  in  questa  direzione;  nel  caso  in  cui  la 
classe  non  dimostra  interessi  vivi  è  oppor¬ 
tuno  creare  sollecitazioni  partendo  da  espe-’ 
riénze  di  vita  e  di  cultura.  ' 

Se  i  fini  della  scuola  media  superiore  so¬ 
no  la  formazione  umana  e  la  capacità  criti¬ 
ca,  il  punto  di  partenza  può  essere  qualsiasi 
evento  o  argomento  particolare.  D’altra  par¬ 
te,  se  si  ammette  che  ci  sono  dei  valori  cul¬ 
turali  che  non  possono  essere  messi  in  di¬ 
scussione  perché  da  tutti  è  riconosciuto  il 
loro  valore  obiettivo,  si  può  lavorare  entro 
l’ambito  di  questi  contenuti  con  la  libertà, 
che  è  consentita  agli  insegnanti  dagli  stessi 
programmi  ministeriali,  di  scegliere  le  parti 
secondo  il  proprio  criterio  soggettivo  e  in 
relazione  alla  classe  con  cui  si  trovano  ad 
operare. 

Il  dialogo 

Si  discute  sul  significato  del  dialogo  e 
sulla  sua  possibilità  di  applicazione  nel  la¬ 
voro  scolastico.  -,  W; 

Il  dialogo  nel  suo  significato  filosofico 
(Calogero)  è  un  principio  assoluto  e  immu¬ 
tabile:  la  volontà  di  comprensione  dell’al¬ 
tro,  per  cui  ogni  contenuto  di  conoscènza  è 
suscettibile  di  critica  sulla  base  della  di¬ 
sponibilità  ad  ascoltare,  à  comprendere  lo 
altro  nei  suoi  bisogni  e  contenuti  di  verità. 
E’  possibile  il  dialogo  tra  insegnante  e  alun¬ 
no,  dando  a  «  dialogo  »  il  significato  filoso¬ 
fico  suddetto?  La  disponibilità  dell’inse¬ 
gnante  a  comprendere  l’altro  significhereb¬ 
be  disponibilità  ad  ascoltare  l’alunno,  la 
classe  o  gruppi  di  alunni.  Anche  se  l’inse¬ 
gnante  è  più  competente  dell’alunno  nella 
materia  che  insegna,  deve  considerare  gli 
alunni  persone  come  lui  con  il  proprio  mon¬ 
do  di  esperienze,  esigènze,  condizionamenti 
e  conoscenze.  Un  aspetto  del  dialogo  nella 
scuola  potrebbe  essere  l’intendere  la  natura 
del  sapere  come,'  continua  ricerca,  con  la 
disponibilità  a  rimettere  in  discussione  tut¬ 
to  ciò  che  sappiamo. 

Il  dialogo  non  va  confuso  con  la  chiac¬ 
chierata  informale  (anche  se  questa  può  es¬ 
sere  utile  in  particolari  circostanze).  Se  il 
dialogo  è  costruzione  del  sapere,  deve  es¬ 
sere  un  lavoro  in  collaborazione  orientato 
verso  la  ricerca  e  l’approfondimento. 

Il  discorso  sul  dialogo  conduce  all’altro 
sul  lavoro  di  gruppo. 

Il  lavoro  di  gruppo 

Si  mette  in  evidenza  che  l’unica  indica¬ 
zione  metodologica  fornita  dalla  contesta¬ 
zione  studentesca  è  il  tema  del  lavoro  di 
gruppo.  Che  cosà  s’intende  per  lavoro  di 
gruppo?  Si  può  pensare  al  lavoro  tra  grup¬ 
pi  d’insegnanti  di  discipline  affini  ò  di  una 
sezione  di  un  istituto  o  di  una  stessa  città 
e  al  lavoro  degli  studenti  a  gruppi  di  5-6-7 
alunni. 

Abbiamo  sporadici  esempi  di  lavori  di 
gruppo  effettuati  tra  insegnanti  nelle  città 
di  Torino  e  Milano. 

Che  cosa  si  può  fare  nella  situazione  at¬ 
tuale? 

Emerge  la  tesi  che  per  ora  il  lavoro  di 
gruppo  dovrebbe  effettuarsi  fuori  delle  ore 
di  lezione,  possibilmente  a  casa  o  nella  scuo¬ 
la  in  orari  diversi  da  quelli  delle  ore  ob¬ 
bligatorie. 

Circa  gli  argomenti  di  studio  per  i  grup¬ 
pi,  si  potrebbe  lasciare  la  massima  libertà 
d’iniziativa  agli  studenti;  l’insegnante  po¬ 
trebbe  essere  il  coordinatore.  Un  insegnan¬ 
te  di  fisica  riferisce  del  suo  lavoro,  cogli 
.studenti  fuori  dell’orario  regolamentare  su 
richiesta  degli  stessi  interessati  all’astrono¬ 
mia  di  cui  l’insegnante  era  particolarmente 
competente. 

Anche  se  l’esperienza  di  questo  insegnan¬ 
te  di  fisica  non  può  definirsi  un  vero  lavoro 
di  gruppo,  i  risultati  furono  molto  positivi 
e  di  stimolo  per  altre  ricerche  anche  solo 
teoriche. 
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Dalla  discussione  sul  lavoro  di  gruppo, 
sulle  concrete  possibilità  di  realizzarlo  sono 
emerse  le  seguenti  indicazioni:  circa  il  lavo¬ 
ro  di  gruppo  tra  insegnanti  si  porterà  a- 
vanti  un  lavoro  collaborativo  tra  docenti 
della  stessa  città;  circa  il  lavoro  di  gruppo 
degli  studenti  si  manifestano  perplessità  e 
entusiasmi.  In  genere  l’entusiasmo  è  da  par¬ 
te  di  coloro  che  desiderano  educare  alla 
socialità  e  combattere  l’individualismo.  ■ 

Anche  se  tutti  sono  d’accordo  su  questa 
finalità,  nascono  dei  dubbi  circa  la  possibi¬ 
lità  di  effettiva  integrazione  degli  alunni  al 
livello  intellettuale  e  la  capacità,  da  parte 
degli  insegnanti,  di  valutare  il  processo  di 
apprendimento  di  ogni  alunno  impegnato 
nel  gruppo.  Le  esperienze  educative  ameri¬ 
cane  sul  lavoro  di  gruppo  avrebbero  por¬ 
tato  al  conformismo,  alla  rinuncia  allo  svi¬ 
luppo  della  personalità  singola;  si  fa  pre¬ 
sente  che,  se  pure  attualmente  il  maggiore 
nemico  da  combattere  è  l’individualismo, 
l’ideale  da  raggiungere  sarebbe  una  sintesi 
superiore  che  coordini  in  modo  armonico 
l’individualità  é  la  socialità. 

Si  pensa  piu  realizzabile  un  lavoro  di 
gruppo  a  respiro  annuale,  e  si  è  d’aceoido 
che  un  lavoro  di  ricerca  condotto  da  tutta 
la  .  classe  per  un  anno  intero  potrebbe:  1) 

,  garantire  la  partecipazione  vivace  di  tutti; 
2)  dare  l’esempio  della  molteplicità  dei  pun¬ 
ti  di  vista  e,  della  problematicità  di  ogni 
ricerca. 

L’esperienza  di  un  insegnante  d’italiano 
in  un  liceo  scientifico  . . . 

Sono  seguite  le  esposizioni  di  due  espe¬ 
rienze  di  lavoro.  Un  insegnante  d’italiano 
del  liceo  scientifico  ha  tentato  di  cambiare 
totalmente  il  metodo .  d’insegnamento  nella 
II  liceale.  Dopo  una  indagine  sociologica 
sulle  famiglie  di  provenienza  degli  alunni, 
ha  cercato  di  creare  una  comunità  scolasti¬ 
ca  discutendo  sui  programmi  e  metodi  di 
lavoro.  E’  riuscito  ad  abolire  lezioni,  inter¬ 
rogazioni  e  compiti  scritti  lavorando  in 
gruppo.  Ha  indicato  in  particolare  come  è 
avvenuto  lo  studio  dei  «  Promessi  Sposi  » 
letti  a  casa  e  discussi  in  classe  coll’insegnan- 
te  che  interviene  come  coordinatore  critico. 
Gli  studenti  hanno  preso  contatto  colle  di¬ 
verse  interpretazioni  storiografiche  e  le  han¬ 
no  vivacemente  discusse,  nelle  tre  ore  della 
settimana  in  cui  avveniva  la  discussione 
sul  lavoro  svolto  dai  singoli  ragazzi.  L’inse¬ 
gnante  dichiara  di  aver  conseguito  ottimi 
risultati  nell’italiano  e  di  aver  trovato  'del¬ 
le  difficoltà  nel  latino. 

...  e  di  un’insegnante  di  francese  in  un 
ginnasio  superiore 

Una  insegnante  di  francese  del  ginnasio 
superiore  riferisce  sulla  sua  esperienza  che 
si  avvale  dei  contributi  della  linguistica 
moderna. 

Parte  dal  presupposto  che  la  lingua  vera 
è  quella  parlata  e  non  quella  scritta,  si  basa 
sullo  studio  della  fisiologia  e  della  biologia 
della  lingua,  non  sull’anatomia  della  stessa. 

Secondo  l’insegnamento  di  De  Saussure: 
«  è  nel  dialogo  che  si  compie  il  ciclo  com¬ 
pleto  del  linguaggio  »,  fa  molto  posto  alla 
lingua  parlata;  fornisce  le  strutture  fonda- 
mentali  della  lingua  (fonèmi,  morfèmi,  asse 
paradigmatico  e  sintagmatico);  ne  cura  la 
memorizzazione  colla  ripetizione  singola,  in 
gruppo  e  in  coro  fino  all’apprendimento 
preciso,  senza  errori.  E’  cura  dell’insegnan¬ 
te  fornire  una  educazione  linguistica  che  si 
basa  sulla  conoscenza  di  moltissime  strut¬ 
ture  e  che  permetta  di  esprimersi  col  minor 
numero  possibile  di  parole. 

Depreca  che  nelle  nostre  Università  non 
si  preparino  insegnanti  in  questo  senso  e 
che  ci  si  abitui  a  insegnare  le  regole,  quin¬ 
di  si  faccia  un  discorso  sulla  lingua  invece 
che  insegnare  la  lingua. 


Ili  -  I  LIBRI  DI  TESTO 


Libertà  degli  insegnanti  di  fronte  al  manuale 

L’esigenza  che  è  stata  innanzitutto  avan¬ 
zata  come  fondamentale  in  merito  ai  libri 
di  testo  è  stata  quella  che  gli  insegnanti 
non  si  facciano  schiavi  di  essi.  Il  libro  di 
testo  (si  intende  qui  il  manuale)  non  do¬ 
vrebbe  essere  il  libro  da  far  studiare  e  ap¬ 
prendere  tutto  nel  suo  ordine  oggettivo,  ma 
uno  strumento  di  lavoro  che  l’insegnante 
dovrebbe  usare  e  far  usare  (agli  alunni) 
liberamente  come  libro  di  consultazione, 
repertorio  di  una  materia,  al  quale  si  ricor¬ 
re  quando  e  come  le  necessità  del  proprio 
lavoro  (che  dovrebbe  essere  programmato 
e  impostato  dall’insegnante  e  dagli  studen¬ 
ti,  non  dal  manuale)  lo  richiedono. 

Se  l’insegnante  sa  assumere  questo  atteg¬ 
giamento  di  libertà  di  fronte  ai  manuali 
(sia  per  quanto  riguarda  la  «  quantità  »  di 
essi,  da  consultare  o  da  studiare,  sia  per 
quanto  riguarda  l’ordine),  allora,  venuta 
meno  la  preoccupazione  di  «  fare  »  tutto  il 
libro,  il  manuale  potrebbe  essere  anche 
molto  ampio  e  si  potrebbe  esigere  da  esso, 
senza  preoccupazioni  di  tempo,  dignità 
scientifica  e  altezza  di  tono. 

Le  opere  degli  autori 

Se  il  manuale  deve  essere  repertorio  di 
consultazione  da  usare  liberamente  come 
sopra  è  stato  detto,  al  centro  del  lavoro  sco¬ 
lastico  dovrebbero  stare,  per  tutte  le  ma¬ 
terie  per  le  quali  è  possibile,  le  opere  degli 
autori,  da  leggere,  commentare,  discutere; 
le  materie  per  cui  ciò  è  possibile  sono  mol- 


Valutazione  quotidiana  e  valutazione 
trimestrale 

Si  è  sostenuto  che  occorre  fare  a  questo 
proposito  duè  discorsi  distinti:  la  prima  for¬ 
ma  di  valutazione  (intendendosi  per  essa 
quella  che  viene  data,  con  il  voto,  al  ri¬ 
sultato  di  una  interrogazione  o  di  una  prova 
scritta)  dovrebbe  èssere  eliminata  nella  sua 
forma  attuale  (interrogazióne  «  a  sorpre¬ 
sa»,  prova  scritta  considerata  come  esame). 
Non  giova  alla  serietà  ed  alla  formatività 
del  lavoro  scolastico  che  il  ragazzo  abbia 
sospesa  tutti  i  giorni  sulla  testa  la  «  spada 
di  Damocle»  di  4-5  interrogazioni:  ciò  ren¬ 
de  sommamente  innaturale  il  ritmo  del  la¬ 
voro  scolastico. 

Quanto  alla  valutazione  trimestrale,  è 
stato  detto  che  anch’essa  andrebbe  abolita 
nella  sua  forma  attuale,  cioè  di  voti  dati 
individualmente  dai  singoli  insegnanti  e 
messi  poi  insieme  (con  un  certo  «  accomo¬ 
damento  »  di  essi  nel  terzo  trimestre)  a  for¬ 
mare  lo  scrutinio.  Al  suo  posto  potrebbe 
esserci  un  giudizio,  per  es.  bimestrale,  dato 
collegialmente  da  tutti  gli  insegnanti  della 
classe;  tale  giudizio  dovrebbe  riguardare, 
nel  corso  dell’anno  scolastico,  più  che  ciò  che 
il  ragazzo  sa,  ciò  che  è,  ciò  che  può  fare: 
essere  insómma  un  giudizio  prospettico  più 
che  retrospettivo,  vólto  quindi  ad  indicare 
al  giovane  le  direzioni  e  i  metodi  in  cui 
dovrebbe  migliorare  la  sua  partecipazione 
al  lavoro  scolastico. 

Il  problema  del  «  bocciare  » 

Alla  fine  dell’anno  scolastico  tale  valuta¬ 
zione  collegiale  dovrebbe  vertere  sul  livello 
di  maturità  raggiunto  dal  giovane  (quindi 
giudizio  globale)  e  sulla  sua  idoneità  a  fre¬ 
quentare,  nell’anno  successivo,  la  classe  su¬ 
periore.  Questo  sarebbe  l’unico  modo  per 
attuare  soddisfacentemente  l’auspicata  abo¬ 
lizione  degli  esami  di  «  riparazione  »,  che 


te:  italiano,  filosofia,  lingua  e  letterature 
straniere  e  classiche,  arte  e  in  una  buona 
misura  la  storia  (fonti,  documenti). 

Molteplicità  di  testi 

Accanto  al  manuale  «  adottato  »  molti  al¬ 
tri  dovrebbero  essere  i  testi  sui  quali  con¬ 
durre  il  lavoro  scolastico:  monografìe,  saggi, 
un’enciclopedia,  altri  manuali,  antologie, 
raccolte  di  fonti,  ecc.  Se  la  classe  deve  es¬ 
sere  una  comunità  di  lavoro  tra  insegnanti 
e  alunni,  questo  lavoro,  alacremente  con¬ 
dotto,  ha  bisogno  di  molto  materiale  e  vario 
(la  varietà  è  importante  perché  «  desaera- 
lizza  »  il  manuale,  cioè  impedisce  che  si 
creda  in  quanto  in  esso  è  scritto  come  in 
una  verità  indiscutibile). 

In  particolare  è  stata  sottolineata  l’oppor¬ 
tunità  di  far  lavorare  i  ragazzi,  in  gruppo 
o  come  insieme  della  classe,  su  una  molte¬ 
plicità  di  manuali  da  esaminare  accanto  a 
quello  «  ufficiale  »,  cioè  quello  che  i  rego¬ 
lamenti 'scolastici  vogliono  che  si  «adotti» 

Questo  esame,  compiuto  in  collaborazio¬ 
ne  tra.  insegnante  e  alunni,  di  una  molte¬ 
plicità  di  manuali,  insieme  alla  conoscenza 
della  personalità  degli  autori  di  essi,  dei 
loro  orientamenti  culturali  ed  anche  —  se 
occorre  —  ideologici,  avrà  come  risultato 
di  «  demitizzare  »  il  testo,  cioè  di  evitare 
che  l’alunno  lo  guardi  acriticamenté  come 
l’unica  sistemazione  che  si  può  dare  a  una 
certa  materia,  con  la  conseguenza  che  cono¬ 
scere  quel  testo  significa  per  l’alunno  «  sa¬ 
pere  »  quella  materia. 


gli  insegnanti  potrebbero  già  incominciare 
a  realizzare  di  fatto,  prima  che  sia  stabilita 
dalla  legge.  A  questo  proposito  è  stato  det¬ 
to  che  una  selezione  potrebbe  essere  ope¬ 
rata  al  primo  anno  delle  scuole  secondarie 
superiori,  nel  senso  di  farlo  ripetere  a  chi 
è  giudicato  non  maturo  per  andare  avanti; 
poi,  negli  anni  successivi,  non  ci  dovrebbe 
essere  più  nessun  bisogno  di  bocciare. 

Questa  tesi  di  limitare  di  fatto  le  boccia¬ 
ture  al  primo  anno,  facendolo  ripetere  quan¬ 
do  si  giudichi  utile  al  conseguimento  di 
quella  maturazione  necessaria  per  frequen¬ 
tare  con  profitto  il  resto  del  corso,  è  stata 
vigorosamente  contestata  da  alcuni  parteci¬ 
panti.  Uno  ha  fatto  osservare  —  e  l’osser¬ 
vazione  è  degna  di  molta  considerazione  — 
che  quella  «  maturazione  »  che  in  alcuni 
casi .  vediamo  verificarsi  quando  uno  stu¬ 
dente  ripete  un  anno  di  corso,  non  possia¬ 
mo  assolutamente  dire  che  dipenda  proprio 
dalla  ripetenza  e  non,  invece,  dal  fatto  che 
quella  maturazione  era  avvenuta,  in  modo 
potenziale  anche  se  non  visibile,  proprio  nel 
corso  di  quell’anno  scolastico,  al  termine  del 
quale  era  stata  decisa  la  bocciatura.  La  co¬ 
sa  certa,  a  questo  proposito,  è  che  è  un  ma¬ 
le  togliere  un  ragazzo  dalla  sua  classe  e 
costringerlo  ad  adattarsi  ad  un’altra,  e  que¬ 
sto  tanto  più  quanto  maggiormente  quel 
ragazzo  ha  bisogno  di  aiuto  sul  piano  psi¬ 
cologico,  aiuto  che  gli  può  venire  appunto 
nell’essere  inserito,  più  o  meno,  in  una 
classe. 

Questo  stesso  insegnante  ha  dichiarato  di 
essere  per  la  promozione  generale  perché 
tutti  i  ragazzi  sono  «  capaci  »;  è  necessario 
però  che  l’insegnante  sappia  mettersi  nelle 
loro  condizioni,  cioè  comprenderli. 

Il  «  bocciare  »  è  stato  contestato  da  altri 
partecipanti  perché  —  è  stato  detto  —  boc¬ 
ciare  in  questa  situazione  sociale  significa 
scartare  coloro  che  sono  condizionati  nega¬ 
tivamente  dalle  condizioni  socio-familiari. 


IV  -  LA  VALUTAZIONE,  GLI  ESAMI 
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In  particolare  è  stata  respinta,  da  un’inse¬ 
gnante,  la  tesi  di  bocciare  al  primo  anno, 
perché  molto  spesso  i  ragazzi  arrivano  alla 
scuola  secondaria  superiore  in  condizioni 
tali,  da  mostrare  .chiaramente  quanto  abbia¬ 
no  influito  negativamente  su  di  essila  fa¬ 
miglia  e  la  scuola  precedente.  Non  interes¬ 
sa  ' —  ha  dichiarato  la  stessa  insegnante  — 
se  il  ragazzo  ha  delle  lacune;  interessa  che 
abbia  capito  certe  linee  fondamentali.  E’ 
forse  necessario  che  i  ragazzi  siano  prepa¬ 
rati  e  rendano  in  tutte  le  materie? 

L’insegnante  che  si  è  detto  favorevole 
alla  promozione  generale  ha  indicato  quale 
è,  a  suo  parere,  il  modo  per  promuovere 
tutti  a  ragion  veduta  (che  è  poi  il  modo  che 
egli  segue).  Gli  alunni  che  non  «seguono» 
possono  distinguersi  in  tre  tipi:  1)  il  ragaz¬ 
zo  che  presenta  limiti  di  carattere  fisico 
(non  sta  bene  di  salute);  2)  il  ragazzo  me¬ 
no  dotato;  3)  il  ragazzo  svogliato.  Per  la 
prime  due  categorie,  egli  è  disponibile  per 
un  lavoro  supplementare  (pomeridiano); 
per  la  terza,  la  soluzione  sta  nello  svolgere 
bene  il  programma,  perché  se  il  ragazzo  è 
svogliato,  la  colpa  è  dell’insegnante. 

Lavoro  supplementare  degli  insegnanti 
e  corsi  di  recupero 

Circa  il  primo  dei  due  punti  sopra,  indi¬ 
cati,  i  partecipanti  allo  stage  hanno  riferito 
su  loro  esperienze,  che  sono  di  tipo  diverso. 
Oltre  l’insegnante  di  cui  sopra,  un’altra  ha 
parlato  della  sua  esperienza  di  lavoro  sup¬ 
plementare  fatto  nelle  ore  pomeridiane, 
mentre  una  terza  ha  fatto  presente  l’impos¬ 
sibilità  di  far  venire  a  scuola  i  ragazzi  nel 
pomeriggio  —  nelle  attuali  strutture  della 
scuola  —  perché  essi  sonò  ossessionati  dal 
pensiero  della  preparazione  di  tutte  le  ma¬ 
terie. 

Si  è  poi  parlato  di  «corsi  di  recupero»; 
con  ciò  si  è  inteso  un  periodo  di  lavoro  che, 
al  di  fuori  dell’arco  dell’anno  scolastico  o 
anche  nel  periodo  scolastico,,  gli.  stessi  inse¬ 
gnanti  della  classe  dovrebbero  svolgere  con 
i  propri  alunni,  che  non  hanno  raggiunto  un 
livello  di  maturazione  o  preparazione  in  una 
certa  materia,  giudicato  sufficiente.  Insom- 
ma  questi  «  corsi  di  recupero  »  dovrebbero 
tenere  il  posto  degli  attuali  esami  di  ripa¬ 
razione  e  relative  lezioni  private  ed  avreb¬ 
bero  lo -scopo  di  evitare  le  bocciature,  senza 
con  questo  far  proseguire  nei  successivi  an¬ 
ni  di  corso  ragazzi  non  sufficièntemente  pre¬ 
parati. 

L’idea  di  questi  corsi  è  stata  accolta  fa- 
'  voreyolmente;  sono  state  ricordate  iniziative 
che  il  Comune,  di  Milano  ha  preso  in  alcune 
scuole  di  questa  città  e  che  una  preside  di 
scuola  media  di  Assisi  ha  preso  nel  suo  Isti¬ 
tuto,  ed  è  stato  dettò  che  si  dovrebbe  lotta¬ 
re  a  livèllo  sindacale  perché  la  scuola  si 
preoccupi  di  istituire  questi  corsi  di  recu¬ 
pero,  proprio  perché  bocciature,  lezioni  pri¬ 
vate,  esami  di  «  riparazione  »  sono  una  pia¬ 
ga  della  nostra  scuola,  che  andrebbe  eli¬ 
minata  il  più  presto  e  il  più  radicalmente 
possibile. 

Il  desiderio  di  essere  valutati;  il  voto 

L’eliminazione  della  bocciatura  non  do¬ 
vrebbe  significare,  secondò  un’insegnante, 
eliminazione  della  valutazione,  perché  i  ra¬ 
gazzi  vogliono  essere  valutati:  a  questo  pro¬ 
posito  ha  parlato  della  delusione  che  que¬ 
st’anno  hanno  provata  i  suoi  alunni  di  III 
liceale,  che  per  l’ammis’sione  all’esame  di 
maturità  sono  stati  valutati  con  un  giudi¬ 
zio,  anziché  con  voti.  A  ciò  è  stato  obbiet¬ 
tato  che  tale  situazione  dimostra  una  de¬ 
precabile  condizione  di  dipendenza  dell’a¬ 
lunno  dall’insegnante:  cioè  il  ragazzo  aspet¬ 
taci  sapere  dall’insegnante  se  vale  o  nò. 

Circa  il  voto,  è  stato  affrontato  il  pro¬ 
blema  se  sia  opportuno  far  assegnare  il  voto 
àgli  stessi  ragazzi  della  classe.  Un’insegnan¬ 
te  ha  detto  di  aver  avuto  dei  dispiaceri 
nell’attuare  questo  esperimento  perché  si 


creavano  divisioni  e  contrasti,  nella  classe; 
a  ciò  è  stato  risposto  da  una  collega  che  è 
.bene  che  si  spacchi  l’unità  della  classe  se 
questa  era  un’unità  fittizia.  Se  vi  sono  dei 
contrasti  tra  gli  alunni  e  l’insegnante  nella 
formulazione  del  voto,  questa  è  una  cosa 
positiva  perché  dimostra  l’arbitrarietà  del 
voto  stesso.  In  materia  di  partecipazione 
degli  alunni  alla  formulazione  del  voto,  è 
stato  detto  che  sarebbe  bene  arrivare  alla 
presenza  anche  degli  studenti  nel  consiglio 
•di  classe  al  momento  della  valutazione. 

Circa  il  metodo,  che  talvolta  viene  pro¬ 
posto  come  forma  di  contestazione  e  quasi 
di,  boicottaggio  della  scuola,  di  dare  a  tutti 
gli  studenti  lo  stesso  voto,  non  ci  si  è  di¬ 
chiarati  favorevoli,  anche  se  è  stato  accetta¬ 
to  il  principio  che  si  debba  in  ogni  modo 
demitizzare  o  desacralizzare  il  voto,  «  de¬ 
molirlo  »  il  piu  possibile,  sia  ricorrendoci 
il  meno  che  si  può  —  e  proprio  perché,  a 
causa  del  regolamento,  non  se  ne  può  fare 
a  meno  —  sia  togliendogli  ogni  carattere  di 
solennità  (per  es.  con  il  tenerlo  accurata¬ 
mente  nascosto),  sia  evitando  assolutamen¬ 
te  di  farne  uno  strumento  di  punizione  (o 
magari  di  vendetta).  Insomma  gli  inse¬ 
gnanti,  per  contribuire  al  rinnovamento 
della  scuola,  dovrebbero  aiutarla  ad  evol¬ 
versi  verso  il  traguardo  dell’abolizione  dei 
voti,  riducendone  intanto  notevolmente  la 
importanza  e  la  tirannide  che  esercitano  sul 
lavoro  scolastico,  sia  degli  insegnanti  che 
degli  alunni. 

Nozioni  e  «  nozionismo  » 

Questo  tema,  di  per  sé  importante  in  un 
discorso  sulla  scuola  e  sull’apprendimento, 
è  diventato  particolarmente  attuale  in  se¬ 
guito  alla  riforma  dell’esame  di  maturità. 
Alla  richiesta  —  assai  giusta  —  che  l’esame 
non  sia  nozionistico,  si  è  obbiettato  chie¬ 
dendosi  come  si  può  interrogare  e  valutare 
un  candidato  se  non  accertando  «  che  cosa 
sa  »  intorno  a  un  argomento,  insomma  le 
nozioni  che  possiede;  la  cura  di  evitare  lo 
esame  «nozionistico»  ha  determinato  in 
vari  casi,  nei  recenti  esami  di  maturità,  il 
cadere  nella  «  chiacchierata  »  vaga  e  incon¬ 
cludente. 

Per  vedere  come  si  possa  evitàre,  sia  ne¬ 
gli  esami  come  nell’insegnamento  e  nelle 
valutazioni  durante  l’anno  scolastico,  il  no¬ 
zionismo  senza  cadere  nel  vuoto  e  nell’in¬ 
forme,  è  stata  tentata  una  definizione  di 
«  nozione  »  e  «  noziònismo  ».  Si  può  chiama¬ 
re  «  nozione  »  il  possesso  culturale  di  una 
persona,  nel  nostro  caso  di  un  alunno  (pur 
non  escludendosi  che  al  termine  si  possano 
dare  anche  altri  significati);  per  possesso 
culturale  è  da  intendere  ciò  che  il  ragaz- . 
zo  sa  (e  inoltre  ciò  che  «sa  fare»,  nel  sen¬ 
so  di  capacità  di  ragionamento,  di  interpre¬ 
tazione,  di  creazione).  Dicendo  «ciò  che  il 
ragazzo  sa  »  non  si  intendono,  òvviamente, 
le  «  nozioni  »  in  qualche  modo  depositate 
nella  sua  mente,  ma  il  risultato  di  un  pro¬ 
cesso  di  ricerca,  compiuto  per  rispondere  ad 
un  problema,  per  comprendere  qualche  co¬ 
sa.  Che  in  questo  contesto,  vi  siano  anche 
delle  «  informazioni  »,  che  fanno  come  da 
giunture  del  sistema  di  conoscenza  e  di  ca¬ 
pacità  intellettuali  che  un  ragazzo  consegue 
nel  suo  studio  (o  ha  conseguito,  quando  si 
tratta  di  valutarlo  all’esame),  non  è  certo 
'  un  elemento  negativo;  tutt’altro.  L’impor¬ 
tante  è  che  queste  informazioni  e,  in  gene¬ 
re,  tutte  le  nozioni  che  il  ragazzo  possiede 
siano  il  risultato  di  un  processo  al  quale 
egli  ha  partecipato  attivamente,  anzi  del 
quale  è  stato  il  protagonista  programmando 
il  lavoro,  ricevendo,  criticando,  conquistan¬ 
do  e  modificando  i  suoi  giudizi. 

E’  chiaro  che  l’accertaménto  che  si  dovrà 
eventualmente  fare,  in  sede  di  esame,  sulla 
preparazione  di  un  ragazzo  dovrà  consiste¬ 
re  nel  lasciare  che  questo  esponga  i  risul¬ 
tati  delle  sue  ricerche,  del  suo  studio,  delle 
sue  riflessioni  e  che  con  ciò  mostri  le  capa¬ 


cità  che  ha  maturate  nei  suoi  anni  di  scuo¬ 
la.  Per  far  ciò  è  necessario  che  l’esamina¬ 
tore  si  sappia  «  fare  da  parte  »,  sappia  col¬ 
locarsi  sul  piano  del  ragazzo,  di  ciò  che 
questi  «sa»,  perché  è  stato  oggetto  della 
sua  ricerca  e  del  suo  interesse.  Occorre 
soprattutto  che  l’esaminatore  eviti  di  par¬ 
tire  dal  proprio  sistema  di  nozioni  o  di  idee 
(magari  formulate  con  certe  parole  che 
debbono  essere  proprio  quelle  e  non  altre), 
esigendo  che  il  ragazzo  sappia  «  quelle  » 
certe  cose  (magari  talvolta  molto  minute) 
che  all’esaminatore  stanno  a  cuore  o  sem¬ 
brano  importanti  e  le  sappia  in  quel -deter¬ 
minato  modo.  Questo  è  appunto  l’esame 
«  nozionistico  »  :  costringere  il  ragazzo  a 
commisurarsi  con  il  «  nostro  »  sistema  di 
nozioni,  non  preoccupandoci  di  adeguarci 
al  «  suo  »  sistema  o  mondo  di  nozioni;  in 
altre  parole:  non  capire  che  cosa  il  ragazzo 
sa  e  come  lo  sa,  ma  vedere  se  sa  certe  cose 
decise  da  noi  .  e  se  le  sa  nel  modo  che  noi 
vogliamo. 

Non  è  certo  detto  che  l’esame  non  nozio¬ 
nistico  sia  «  facile  »  è  automaticamente  su¬ 
perabile;  anzi,  come  si  dirà  più  avanti,  con 
la  scuola  cosi  com’è,  i  ragazzi  non  vi  sono 
preparati  nella  quasi  totalità  dei  casi  e  non 
saprebbero  superarlo. 

La  definizione  dell’esame  nozionistico  ci  /• 
porta  facilmente  alla  definizione  di  insegna¬ 
mento  e  apprendimento  nozionistico;  si  han¬ 
no  quando  le  nozioni  sono-  proposte  o  im¬ 
poste  —  e  apprese  —  «  in  partenza  »,  cioè.; 
non  sono  il  risultato  di  un  processo,  soste¬ 
nuto  dà  una  motivazione;  quando  ci  si 
preoccupa  più  della  quantità  di  ciò  che  i  ra¬ 
gazzi  sanno,  anziché  del  fatto  che  essi  im¬ 
parino  a  vivere,  come  ha  detto  un’inse¬ 
gnante. 

Le  discussioni  di  cui  sopra  hanno  mo¬ 
strato  in  modo  convincente  che  le  critiche  al 
nozionismo  —  sia  degli  esami,  sia  dell’inse¬ 
gnamento  e  dell’apprendimento  —  non  dòn¬ 
no  affatto  luogo,  come  da  molti  si  teme,  ad 
una  scuola  nella  quale  non  si  imparerebbe 
nulla;  anzi,  proprio  il  contrario;  nella  scuo¬ 
la  in  cui  le  nozioni  fossero  il  risultato  di 
un  processo  di  ricerca  e  di  studio  motivato 
Si  imparerebbe  molto  di  più  perché  —  è 
stato  detto  allo  stage  —  quando  i  ragazzi 
amano  un  argomento,  è  grande  la  quantità  di 
nozioni  che  arrivano  a  possedere  intorno  ad 
esso. 

Gli  esami 

Oltre  a  ciò  che  è  stato  detto  nel  paragra¬ 
fo  precedente,  si  indicano  qui  altri  aspetti 
del  problema  degli  esami  che  sono  stati  di¬ 
scussi. 

Circa  gli  esami  di  maturità  come  si  sono 
svolti  nel  luglio  scorso,  i  giudizi  sono  stati 
diversi.  Pienamente  positivo  quello  di  uno 
dei  partecipanti  che  ha  illustrato  ampia¬ 
mente  la  sua  esperienza  di  commissario  di 
italiano  alla  maturità  scientifica;  gii  ele¬ 
menti  validi  che  tale  esperienza  ha  soprat¬ 
tutto  presentati  sonò  stati:  la  piena  colle¬ 
gialità  con  cui  si  sono  svolti  i  lavori  di 
quella  commissione;  l’impegno  con  cui  tutti  i 
commissari,  compreso  il  presidente,  hanno 
condotto  i  lavori;  la  cura  di  comprendere  le  ij 
condizioni  sòcio-ambientali  degli  studenti 
anche  relativamente  alle  tre  diverse  sedi  dei 
licei  di  provenienza  degli  alunni;  la  cura  di 
comprendere  la  situazione  scolastica  (sta¬ 
bilità  o  meno  degli  insegnanti,  livelli  di 
preparazione  di  insegnanti  e  alunni)  nei 
tre  diversi  istituti;  di  conoscere  i  libri  di 
testo  adottati. 

Altri  partecipanti  hanno  espresso  la  loro  ■ 
adesione  ad  un  esame  condotto  con  i  cri¬ 
teri  suddetti.  In  rapporto  a  ciò,  un’inse¬ 
gnante  ha  dichiarato  che  nostro  compito  è 
di  modificare  il  metodo  d’insegnamento  in 
funzione  dell’esame,  in  modo  che  i  ragazzi 
diventino  soggetti  di  colloquio  fin  dall’ini¬ 
zio  del  corso  scolastico. 
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Una  riserva  di  fondo  sul  nuovo  esame  di 
maturità  ha  invece  avanzato  un’altra  inse¬ 
gnante  che  ha  chiesto,  al  collega  che  aveva 
illustrato  la  sua  esperienza,  se  lui  e  gli  al¬ 
tri  commissari  avevano  pensato  che  il  nuo¬ 
vo  tipo  di  esame  indicato  dalla  legge  po¬ 
teva  scontrarsi,  anzi  di  fatto  si  scontrava, 
con  il  tipo  di  preparazione  dato  dalla  scuola. 

Una  posizione  piu  radicale  è  stata  espres¬ 
sa  da  un  altro  dei  partecipanti  che1  ha  ne¬ 
gato  ché  l’esame  abbia  una  ragione  d’esse¬ 
re;  l’insegnante  —  ha  egli  sostenuto  —  che 
ha  seguito  l’alunno  per  tre  anni  (natural¬ 
mente,  quando  ciò  si  verifica,  data  la  scar¬ 
sa  stabilità  degli  insegnanti)  può  Valutarlo 
meglio  di  una  commissione  d’esame. 

Valutazione  ed  esami 

Ciò  ha  portato  il  discorso  sulla  funzione 
positiva  o  menò  degli  esami  nel  contesto 
del  problema  piu  ampio  della  valutazione. 

Innanzitutto  uno  dei  partecipanti  ha  cri¬ 
ticato  la  tesi,  sopra  riportata,  del  rifiuto 
dell’esame,  sostenendo  che  questo  è  un  mo¬ 
mento  importante  dell’itinerario  di  auto¬ 
formazione  dell’alunno;  un  momento  della 
analisi  critica  di  un  individuo,  come  di  mes¬ 
sa  a  punto  di  se  stesso.  Di  fronte  a  questo 
valore  positivo  dell’esame,  deve  essere  ne¬ 
gata  —  ha  affermato  lo  stesso  insegnante 
—  la  funzione  selettiva  di  esso.  Se  si  pensa 
che,  per  esempio,  in  Umbria  la  percentuale 
dei  ragazzi  che  non  raggiungono  la  III  me¬ 
dia  è  del  55%,  si  vede  bene  che  la  selezione 
già  la  compiono  la  scuola  elementare  e  i 
primi  anni  della  scuola  media  e,  fondamen¬ 
talmente,  la  compie  la  società. 

Alla  prima  di  queste  due  posizioni  si  è 
replicato  chiedendo  come  si  possa  concilia¬ 
re  l’autoformazione  dell’alunno  con  il  va¬ 
glio  di  un  giudice  (in  una  struttura  diversa 
dalla  scuola  —  è  stato  risposto  —  in  cui  il 
ragazzo  sia  il  protagonista) . 

La  seconda  —  funzione  non  selettiva  del¬ 
l’esame  —  è  stata  ribadita  dall’affermazio¬ 
ne  di  un  altro  dei  partecipanti  secondo  il 
quale,  se  si  vogliono  far  rimanere  gli  esa¬ 
mi,  i  commissari  però  non  debbono  poter 
bocciare. 

■  Si  è  cercato  di  vedere  con  più  chiarezza, 
attraverso  la  discussione,  questo  problema 
del  rapporto  tra  esame  e  «  bocciatura  »,  che 
è  un  aspetto  del  più  generale  problema  del¬ 
la  valutazione  in  relazione  alla  selezione  e 
all’orientamento.  Dopo  che  è  stato  ribadito 
che  non  si  debbono  considerare  intrinseca¬ 
mente  uniti  l’esame  e  la  possibilità  di  boc¬ 
ciare,  si  è  passati  a  considerare  che  senso 
avrebbe  allora  l’esame  come  atto  di  valu¬ 
tazione  che  una  commissione  darebbe  dello 
studente  in  un  certo  momento  dela  sua  cre¬ 
scita  o  «curriculum».  Tale  senso  —  è  stato 
detto  —  dovrebbe  essere  quello  dell’orien¬ 
tamento;  cioè  una  commissione,  senza  pro¬ 
muovere  o  bocciare,  avrebbe  il  compito  di 
dire  a  un  giovane  quali  vie  si  considerano 
più  idonee  per  lui  e  quali  meno. 

Questa  tesi,  a  sua  volta,  ha  sollevato  al¬ 
cuni  problemi. 

Il  primo  di  essi  è  se,  assegnandosi  ad  una 
commissione  una  funzione  di  orientamento, 
non  ne  venga  di  conseguenza  che  questa 
debba  essere  compiuta  in  una  fase  tempe¬ 
stiva  dell’itinerario  scolastico  (scuola  media 
e  biennio  successivo)  e  non  al  termine  del¬ 
la  scuola  secondaria  superiore.  A  questo 
proposito  è  sembrato  che  la  funzione  di  o- 
rientamento  dovrebbe  essere  una  dimensio¬ 
ne  essenziale  della  scuola  media  e  succes¬ 
sivo  biennio,  come  aiuto  che  gli  insegnanti 
e  tutta  la  vita  scolastica  dovrebbero  dare 
al  preadolescente  a  comprendere  meglio  e 
a  trovare  se  stesso.  Ciò  però  non  toglie  che, 
anche  al  termine  della  scuola  secondaria 
superiore  un  intervento  orientativo  sia  mol¬ 
to  opportuno,  dato  che,  a  quel  momento, 
«  i  giochi  »  non  sono  certo  «  fatti  »  per  il 


giovane;  c’è,  se  non  altro,  la  scelta  della  fa¬ 
coltà  universitaria  che  è  auspicabile  debba 
coinvolgere  un  numero  sempre  maggiore,  di 
giovani.  A  questo  proposito  sono  state  ri¬ 
cordate  l’incertezza,  la  mancanza  di  criteri 
«  intrinseci  »,  l’occasionalità  che  spesso  ac¬ 
compagnano  la  scelta  della  facoltà  e  si  è 
detto  che  la  scuola  dovrebbe  fare  molto  di 
più  di  quanto  oggi  non  faccia  in  questa  ma¬ 
teria.  Non  è  sfuggita  la  dimensione  sociale 
e  politica,  e  non  puramente  scolastica,  di 
questo  problema:  cioè  la  possibilità  di  un 
inserimento  dei  giovani  nel  mondo  del  la- 

II  secondo  di  questi  problemi  è  se  si  pos¬ 
sa  togliere  una  funzione  selettiva  alla  scuo¬ 
la  secondaria  superiore,  in  considerazione 
del  fatto  che  la  società,  nel  rilasciare  un  ti¬ 
tolo  che  ammette  ad  un  grado  superiore 
dell’istruzione  o  abilita  all’esercizio  di  una 
certa  professione,  ha  il  diritto  di  accertare 
l’idoneità  del  giovane,  al  quale  tale  titolo 
viene  rilasciato.  A  questo  proposito  è  sem¬ 
brato,  nel  corso  della  discussione,  che  la 
società  abbia  effettivamente  questo  diritto- 
dovere  di  accertare  l’idoneità  a  svolgere 
un  certo  lavoro,  quando  viene  rilasciato  il 
titolo  corrispondente;  ma  che  da  ciò  non 
derivi  di  necessità  la  funzione  anche  selet¬ 
tiva  (bocciare)  dell’esame  di  maturità,  che 
potrebbe  ugualmente  assolvere  ad  un  com¬ 
pito  solo  orientativo,  nel  senso  detto  pri¬ 
ma:  aiuto  dato  al  giovane  a  comprendere 
meglio  se  stesso,  a  fare  con  se  stesso  il  bi¬ 
lancio  di  ciò  che  è.  in  un  certo  momento 
della  sua  vita. 

La  ragione  di  questa,  e  non  altra,  funzio¬ 
ne  dell’esame  finale  nella  scuola  seconda¬ 
ria  superiore  (o  della  valutazione  degli 
stessi  insegnanti  del  corso,  se  si  nega  l’e¬ 
same)  si  fonda  su  due  caratteri  nuovi  che 
è  sembrato  dovrebbero  essere  assunti  dal 


nostro  sistema  di-  istruzione  secondaria  e 
universitaria: 

1.  Il  carattere  di  formazione  culturale  ge¬ 
nerale,  e  non  professionale,  che  dovrebbe 
avere  la  scuola  secondaria  superiore  (salvo 
poi  a  risolvere  il  problema  della  prepara¬ 
zione  professionale  —  per  quei  casi  in  cui 
non  appare  necessario  lo  studio  univer¬ 
sitario  —  con  un  ulteriore  anno  o  due); 
questo  naturalmente  eliminerebbe  la  ne¬ 
cessità  di  dichiarare,  al  termine  del  quin¬ 
quennio,  il  giovane  idoneo  o  no  ad  eserci¬ 
tare  un  certo  lavoro,  e  quindi  la  necessità 
di  bocciare  nel  secondo  caso. 

La  funzione  di  un  esame  o  valutazione 
sarebbe  invece  quella  che  è  stata  detta:  un 
bilancio  che  insegnanti  e  studenti  fanno  in¬ 
sieme  per  vedere  meglio  che  cosa  è  un  gio¬ 
vane  ad  un  certo  puntò  della  sua  vita  e  per 
quale  strada  gli  conviene  quindi  proseguire. 

E’  chiaro  che  una  tale  concezione  —  uni¬ 
ta  all’altra  di  non  bocciare  nel  corso  del 
quinquennio  —  ha  nello  sfondo  l’idea  di 
una  scuola  secondaria  superiore  come  scuo¬ 
la  (di  «cultura»)  per  tutti,  anche  se  non 
(ancora)  obbligatoria.  Per  esprimere  sinte¬ 
ticamente  e  in  forma  molto  semplice  que¬ 
sta  concezione:  la  scuola  fino  a  tutto  il 
quinquennio  secondario  dà  a  tutti  i  giovani 
che  la  frequentano  (e  si  auspica  che  molto 
presto  siano  tutti  i  giovani)  ciò  che  essa  è 
in  grado  di  «  dare  »  —  certo,  molto  più  di 
oggi  —  e  che  il  giovane  è  in  grado  di  «  ri¬ 
cevere»;  al  termine  essa  esamina  insieme 
al  giovane  ciò  che  questi  ha  maturato  nel 
corso  dei  suoi  studi  e  della  sua  esperienza 
di  vita  fino  a  quel  punto  e,  insieme  a  lui, 
cerca  di  vedere  quali  sono  le  prospettive 
per  lui  (e  per  la  società)  più  convenienti. 

2.  Il  libero  accesso  all’Università  per  tutti, 
indipendentemente  dal  titolo  di  studio  pos¬ 
seduto;  in  questo  caso  si  dovrà  fissare  un 
limite  minimo  di  età. 


V  -  LA  RIFORMA  DELLA  SCUOLA  SECONDARIA  SUPERIORE 


La  discussione  su  questo  tema  è  stata  in¬ 
trodotta  sottolineando  la  grande  complessi¬ 
tà  di  essò  e  la  mancanza,  allo  stato  attuale 
della  questione,  di  indicazioni  univoche  in 
merito  alle  strutture  che  la  nuova  scuola 
secondaria  superiore  dovrebbe  avere.  In 
tale  incertezza  c’è  però  una  linea  di  tenden¬ 
za  che  si  può  considerare  propria  di  tutti  gli 
orientamenti  aperti  e  progressisti  intorno  a 
questo  problema:  questa  linea  è  quella  del¬ 
l’unità  di  tutto  l’arco  dell’istruzione  14-19 
anni  e  conseguentemente  il  superamento 
delle  attuali  divisioni  nette  (che  sono  in 
larga  misura  anche  divisioni  di  classe)  tra 
scuola  di  «  cultura  generale  »,  istruzione  tec¬ 
nica  e  istruzione  professionale. 

Questa  linea  emerge  con  maggiore  chia¬ 
rezza  per  quanto  riguarda  il  biennio  14-16 
anni,  per  il  quale  l’idea  della  unitarietà  è 
ormai  acquisita,  pur  non  senza  contrasti, 
anche  a  livello  politico,  se  un  accordo  in 
tal  senso  fu  stipulato  negli  accordi  pro¬ 
grammatici  del  precedente  Governo.  L’idea 
di  un  biennio  unico  (pur  non  escludendosi 
che  già  in  esso  possano  porsi  materie  op¬ 
zionali)  sembra  senz’altro  valida,  anche  in 
considerazione  della  prospettiva,  a  cui  la 
società  e  lo  Stato  dovrebbero  tendere  in 
modo  solerte  e  deciso,  del  prolungamento 
dell’obbligo  scolastico  fino  al  16»  anno  di  età. 

Per  quanto  riguarda  il  successivo  triennio 
il  problema  è  più  complesso,  come  è  stato 
detto.  Circa  la  linea  di  tendenza  di  cui  si 
è  parlato,  è  stata  ricordata  la  posizione  di 
Capitini  che,  in  Per  un  liceo  nuovo  (Ar¬ 
mando,  Roma  1965)  ha  teorizzato  una  scuo¬ 
la  secondaria  superiore  unitaria  con  opzio¬ 
ni,  avente  il  fine  di  dare  a  tutti  i  giovani 
fino  al  18»  anno  una  cultura  di  tipo  liceale. 


cioè  vòlta  alla  formazione  critica,  etica  e 
civica. 

Circa  questa  prospettiva  dell’unità  (con 
differenziazioni  interne  attraverso  le  opzio¬ 
ni)  della  scuola  secondaria  superiore,  è  stata 
indicata,  in  sede  di  introduzione  della  di¬ 
scussione,  la  difficoltà  rappresentata  dai 
giovani  che  oggi  si  orientano  (ma  perché 
si  orientano  cosi?)  verso  gli  Istituti  profes¬ 
sionali  o  si  volgono  ad  un’attività  lavora¬ 
tiva  appena  terminata  la  scuola  media  o 
magari  senza  averla  terminata,  come  oggi 
ancora  succede  in  una  percentuale  troppo 
alta. 

Se  a  tutte  queste  centinaia  di  migliaia  di 
ragazzi  (e  alle  loro  famiglie)  non  si  pre¬ 
senta,  dopo  la  media,  altro  che  una  scuola 
«  di  cultura  »,  non  immediatamente  vòlta  ad 
immettere  nel  lavoro,  non  c’è  il  pericolo  di 
togliere  con  ciò  qualsiasi  possibilità  di  fre¬ 
quentare  una  «  scuola  »  e  non  si  incremen¬ 
tano  conseguentemente  i  «  corsi  di  addestra¬ 
mento  »,  i  quali  in  qualche  caso  o  in  molti 
casi  possono  avere  dei  «  meriti  »  in  ordine 
al  rapido  inserimento  nella  produzione,  ma 
non  si  preoccupano  certo  della  formazióne 
umana  cioè  totale  del  ragazzo? 

D’altra  parte  non  sembra  che  il  primo 
biennio  di  un  corso  di  scuola  secondaria 
superiore  unitaria  possa  dare  contempora¬ 
neamente  la  formazione-preparazione  cul¬ 
turale  necessaria  per  proseguire  in  qualun¬ 
que  settore  (opzionale)  del  successivo  trien¬ 
nio  e  la  preparazione  adeguata  al  conferi¬ 
mento  di  una  qualifica  professionale.  Que¬ 
sto  è  invece  quanto  propone  la  bozza  di 
proposta  di  legge  del  P.C.I.  (vedi  «  Rifor¬ 
ma  della  scuola»,  n.  3,  1969,  pp.  5-7). 

Si  è  aperta  quindi  la  discussione  su  que- 


12  Azione  nonviolenta  -  Settembre-Ottobre  1969 


sta  proposta  di  legge,  in  quanto  in  essa, 
al  di  là  del  suddetto  problema  della  prepa¬ 
razione  professionale,  si  configura  in  modo 
concreto  e  organico  il  quadro  di  una  scuola 
secondaria  superiore  unitaria,  cioè  la  tesi 
che  si  è  assunta  come  base  della  ricerca 
compiuta  nello  stage  intorno  a  questo  tema. 

Il  progetto  di  legge  del  P.C.I. 

Il  progetto  di  legge  preparato  dal  gruppo 
comunista  della  Camera  dei  Deputati  e  nei 
mesi  scorsi  divulgato  nel  paese,  vuol  costi¬ 
tuire  una  proposta  organica  di  riforma  a 
cui  «  tutte  le  forze  sociali  interessate  al 
problema  . . .  possano  apportare  il  loro  con¬ 
tributo  critico  ».  Per  questo  motivo,  nello 
ambito  del  dibattito  sulle  strutture  e  gli 
ordinamenti,  ne  abbiamo  affrontato  un  ra¬ 
pido  esame.  Lo  schema  di  legge  è  flessibile 
ed  aperto  e  non  già  rigidamente  normativo 
in  quanto,  si  afferma  nella  presentazione, 
«  non  è  più  concepibile  il  disegno  di  una 
struttura  scolastica  di  lunga  durata:  biso¬ 
gna  (invece)  disporre  di  uno  strumento  le¬ 
gislativo  che  consenta,  attraverso  la  speri¬ 
mentazione  democratica ...  un  continuo 
rinnovamento  della  scuola  ».  Nel  corso  della 
discussione  è  stato  anzi  osservato  a  questo 
proposito  che  sarebbe  auspicabile  arrivare 
alla  riforma  con  una  legge  quadro  generale 
delegando  ai  Parlamenti  regionali  la  isti¬ 
tuzione  di  vari  tipi  di  scuola  o  delle  disci¬ 
pline  opzionali.  Verrebbe  a  realizzarsi  cosi 
un  autentico  decentramento  dello  Stato  e 
la  rottura  dei  tradizionali  metodi  delle  ela¬ 
borazioni  ristrette  e  verticistiche  oltre  che 
un  pluralismo  culturale  che  è  una  possibile 
base  per  il  superamento  della  matrice  cul¬ 
turale  classista  dell’attuale  scuola  statale. 

Si  è  detto  che  il  carattere  maggiormente 
innovatore  di  quel  progetto  di  legge  è  la 
proposta  di  una  scuola  superiore  unitaria, 
che  superi  il  frazionamento  degli  Istituti  in 
scuole  di  seria  A  (licei),  serie  B  (istituti  tec¬ 
nici  e  magistrali)  e  di  serie  C  (istituti  pro¬ 
fessionali).  La  struttura  unitaria  della 
scuola  secondaria  superiore  è  articolata 
in  settori  e  discipline  opzionali  (settore  fi- 
lologico-linguistico,  tecnologico-scientifieo, 
scienze  sociali  e  settore  artistico)  che  as¬ 
sorbono  in  tal  modo  tutte  le  attuali  scuole 
medie  superiori,  istituto  magistrale  escluso, 
perché  la  preparazione  del  maestro  va  spo¬ 
stata  a  livello  universitario.  L’orario  delle 
discipline  opzionali  aumenta  di  peso  di  an¬ 
no  in  anno. 

Altre  indicazioni  interessanti  e  feconde 
del  progetto  sono  sembrate:  1)  il  supera¬ 
mento  della  chiusura  della  scuola  in  sg 
stessa  non  solo  attraverso  l’istituzione  di 
corsi  di  riqualificazione  e  aggiornamento  per 
i  cittadini  che  ne  abbiano  bisogno  e  di  corsi 
serali  con  programmi  analoghi  e  validità 
corrispondenti  ai  corsi  normali,  ma  metten¬ 
do  la  scuola  a  disposizione  degli  studenti 
tutto  il  giorno,  per  attività  libere  di  studio, 
di  ricerca  e  di  lavoro  intellettuale  e  ma¬ 
nuale;  2)  il  fatto  che  l’esame  finale  consista 
in  un  colloquio  pubblico  sostenuto  dallo 
studente  con  i  propri  insegnanti  e  verta  su 
argomenti  scelti  dallo  studente  stesso. 

La  qualificazione  professionale  nella  scuola 
secondaria  superiore 

E’  stato  considerato  negativo  il  fatto  che 
venga  assegnato  alla  scuola  unitaria,  a  par¬ 
tire  dal  biennio  che  dovrebbe  costituire 
scuola  dell’obbligo,  il  compito  della  quali¬ 
ficazione  professionale.  Pur  concordando 
nella  necessità  di  superare  il  carattere  me¬ 
ramente  intellettualistico  dell’attuale  educa¬ 
zione,  i  partecipanti  allo  stage  ritengono 
che  si  debba  espungere  dalla  scuola  dello 
obbligo  il  momento  della  professionalità  é 
che  le  opzioni,  anche  nel  triennio,  debbano 
avere  un  carattere  di  semplice  orientamen¬ 
to  alla  professione  e  di  aggancio  alle  Facol¬ 
tà  universitarie.  La  preparazione  specifica¬ 
mente  professionale  dovrebbe  avvenire  fuo¬ 


ri  della  struttura  della  scuola  unitaria,  in 
corsi  specializzati  e  brevi  che  consentano 
alti  livelli  di  qualificazione  professionale. 
Inserita  in  una  solida  cultura  generale  la 
professione  potrebbe  essere  cosi  vissuta  in 
modo  non  tanto  esclusivamente  tecnicistico 
e  subordinato,  ma  critico  e  con  capacità  de¬ 
cisionali. 

L’apprendistato 

E’  necessario  comunque,  per  una  maggior 
chiarezza  nell’operare,  inquadrare  i  proble¬ 
mi  della  scuola  nel  concreto  contesto  so¬ 
ciale  ed  essere  consapevoli  che  una  vera 
riforma  della  scuola  sarà  attuabile  solo  at¬ 
traverso  una  modificazione  degli  attuali 
rapporti  delle  forze  sociali.  Ad  esempio  il 
problema  dell’estensione  dell’obbligo,  che 
la  legge  propone  di  elevare  a  16  anni,  è 
oggi  strettamente  legato  a  quello  dell’ap¬ 
prendistato  e  dello  sfruttamento  giovanile. 
Su  due  milioni  di  giovani  dai  15  ai  19  anni 
oltre  un  milione  sono  al  lavoro.  Gli  oneri 
sociali  gravano  non  sui  datori  di  lavoro, 
ma  sullo  Stato  che  attraverso  il  Ministero 


Parlare  del  sindacato  significa  affrontare 
in  pieno  il  problema  delle  strutture  demo¬ 
cratiche  della  scuola.  Per  un  corretto  ap¬ 
proccio  al  problema  occorre  tener  presente 
quali  sono  oggi  le  tendenze  generali,  le  di¬ 
rettrici  di  marcia  del  movimento  sindacale 
italiano;  qual’è  la  situazione  e  quali  i  carat¬ 
teri  dei  sindacati  della  scuola  e  quale,  in¬ 
fine,  il  compito  di  ciascuno  di  noi  di  fronte 
al  problema  sindacale. 

Organizzazione  «  orizzontale  »  e  «  verticale  » 
del  sindacato  della  scuola 

Nell’  immediato  dopoguerra,  come  con¬ 
traccolpo  della  rottura  dell’unità  dei  lavo¬ 
ratori,  si  produsse  una  incredibile  prolife¬ 
razione  di  sindacati  scolastici:  dalla  scuola 
materna  all’Università  ne  esistono  tuttora 
ben  37,  tutti  con  un  carattere  corporativo  e 
orizzontale:  sono  cioè  tutti  organizzati  per 
settori,  anche  limitatissimi,  e  per  categorie: 
esistono  i  sindacati  dei  maestri  e  dei  mae¬ 
stri  cattolici,  dei  direttori  didattici  e  degli 
ispettori,  dei  professori  di  ruolo  A  e  dei 
presidi  di  scuola  media,  ecc.,  tutti  con  com¬ 
petenze  esclusivamente  salariali.  Questo  ca¬ 
rattere  dei  sindacati  ha  reso  possibile  e  fa¬ 
vorito  un  politica  scolastica  estremamente 
moderata,  un  arretramento  inaudito  dell’in¬ 
tera  categoria  e  la  frattura  e  contrapposi¬ 
zione  del  mondo  della  scuola  con  il  mondo 
del  lavoro. 

L’esistenza  di  questa  miriade  di  sindacati 
corporativi  contraddice  la  tendenza  gene¬ 
rale  del  mondo  sindacale  italiano  di  oggi 
che  va  verso  l’unità  e  il  superamento  delle 
fratture.  Per  questi  motivi  di  fondo  due  an¬ 
ni  fa  sorse  il  sindacato  scuola  CGIL,  e  re¬ 
centemente  un  sindacato  scuola  si  è  forma¬ 
to  anche  nella  CISL,  mentre  la  UIL  lo  sta 
organizzando  in  vista  del  congresso  di  ot¬ 
tobre:  una  confluenza  in  prospettiva  degli 
autonomi  nelle  confederazioni  renderebbe 
possibile  una  successiva  unificazione  e  la 
formazione  di  un  grande  sindacato  unitario 
della  scuola. 

La  novità  del  sindacato  confederale  è  la 
sua  organizzazione  verticale,  comprendente 
cioè  le  diverse  categorie  che  vivono  e  ope¬ 
rano  nella  scuola,  dagli  ausiliari  ai  pro¬ 
fessori  universitari,  senza  naturalmente 
escludere  che  al  suo  interno  si  formi  una 
pluralità  di  gruppi  per  affrontare  temi  e 
compiti  specifici. 

La  pressione  che  sale  dal  mondo  cattoli¬ 
co  del  lavoro  spingerà  forse  gli  insegnanti 
cattolici  del  Sindacato  Nazionale  Scuola 


della  Previdenza  sociale  spende  una  somma 
pari  alla  metà  del  bilancio  del  Ministero  del¬ 
la  Pubblica  Istruzione.  Basterebbe  trasfe¬ 
rire  a  quest’ultimo  quella  somma  per  man¬ 
dare  a  scuola  il  milione  di  giovani  e  fa¬ 
cendo  occupare  i  loro  posti  al  milione  di 
disoccupati  che  costituiscono  la  palla  di 
piombo  al  piede  della  nostra  società.  La  co¬ 
sa  è  fattibile  e  sarebbe  conveniente  per 
tutta  la  comunità  nazionale.  I  primi  passi 
verso  la  realizzazione  di  un  vero  diritto 
allo  studio  potrebbero  essere  costituiti  dal¬ 
l’abolizione  delle  tasse  di  iscrizione  e  di 
frequenza  e  dal  conferimento  dell’assistenza 
sanitaria  a  tutti  gli  studenti.  Considerando 
le  alte  cifre  di  evasione  dell’obbligo  sco¬ 
lastico  e  la  bassa  qualificazione  della  forza- 
lavoro  è  chiara  la  necessità  di  condurre, 
per  evitare  illusorie  fughe  in  avanti,  anche 
una  battaglia  a  monte  della  semplice  esten¬ 
sione  giuridica  dell’obbligo:  per  la  piena 
gratuità  della  scuola  media,  per  l’adempi¬ 
mento  effettivo  dell’pbbligo,  per  la  costitu¬ 
zione  di  scuole  integrate  e  consolidate  che 
aiutino  a  ridurre  i  paurosi  dislivelli  am¬ 
bientali. 


Media  a  confluire  nella  CISL  e  non  è  az¬ 
zardato  prevedere  che  nell’arco  di  4  o  5 
anni  si  formeranno  dei  sindacati  della  scuo¬ 
la  verticali  organizzati  nelle  confederazioni, 
contro  un  sindacato  autonomo  di  carattere 
corporativo  e  qualunquista  arroccato,  forse 
fino  alla  consunzione,  nel  SASMI.  Il  com¬ 
pito  degli  insegnanti  che  ancora  lavorano 
nei  sindacati  autonomi  dovrebbe  essere 
quello  di  favorire  il  processo  descritto. 

Necessità  e  problemi  della  presenza 
del  sindacato  nella  scuola 

Oggi  il  sindacato  non  è  presente  nella 
scuola,  ma  occorre  che  vi  entri  di  pieno 
diritto  diventando  lo  strumento  della  de¬ 
mocrazia  dentro  la  scuola  e  uno  degli  stru¬ 
menti  atti  a  promuovere  una  corretta  im¬ 
postazione  del  rapporto  scuola-società. 

Il  sindacato  deve  diventare  l’animatore 
delle  assemblee  degli  insegnanti,  deve  por¬ 
re  il  problema  della  elettività  di  tutte  le 
istanze  direttive,  preside  compreso,  orga¬ 
nizzare  le  elezioni  del  consiglio  di  presi¬ 
denza,  fornito  di  larghi  poteri,  nel  modello 
di  quanto  avviene  in  fabbrica  con  le  com¬ 
missioni  interne:  se  vogliamo  che  le  con¬ 
quiste  delle  scienze  umane  diventino  so¬ 
stanza  della  nostra  scuola,  non  possiamo 
che  auspicare  il  rafforzamento  del  sinda¬ 
cato  e  impegnarci  a  promuoverne  la  pre¬ 
senza  nella  scuola. 

A  questo  punto  sono  state  messe  in  luce 
le  difficoltà  che  si  oppongono  ad  una  par¬ 
tecipazione  degli  insegnanti  alla  vita  sin¬ 
dacale  nelle  confederazioni.  Queste  difficol¬ 
tà  sono  di  un  duplice  ordine:  dipendono  in 
primo  luogo  dall’  apatia,  dal  disinteresse 
della  categoria  insegnante  nel  gestire  se 
stessa  e  dal  suo  estremo  ritardo  nell’inter- 
pretare  i  nuovi  bisogni  sociali;  in  secondo 
luogo  sono  in  relazione  a  una  certa  sordità 
delle  confederazioni  nei  confronti  dei  pro¬ 
blemi  della  scuola.  Una  tale  sordità  (non 
è  sordità  è  stato  detto,  ma  impreparazione 
dovuta  a  30  anni  di  sindacalismo  confede¬ 
rale  estraneo  alla  scuola)  può  far  correre 
il  rischio  di  riproporre  problemi  di  carat¬ 
tere  esclusivamente  tecnico  -  corporativo 
(stipendi,  ruoli,  leggi  e  norme),  lasciando 
in  ombra  gli  obbiettivi  di  struttura.  In  tal 
senso  parla  l’esperienza  di  molti  colleghi 
impegnati  nel  sindacato:  ma  occorre  tener 
presente  che  il-  terreno  confederale  è  un 
terreno  vergine,  tutto  da  dissodare  e  da 
preparare  con  l’impegno  e  la  consapevolez¬ 
za  della  novità  storica  che  può  rappresen- 
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tare  un  nuovo  tipo  di  sindacalismo  scola¬ 
stico. 

Gruppi  e  movimenti  di  insegnanti 

In  ogni  caso  le  due  difficoltà  esistono  e 
possono  essere  affrontate  e  avviate  a  solu¬ 
zione:  è  qui  che  possono  avere  una  funzio¬ 
ne  preziosa  e  feconda  i  gruppi  e  i  movi¬ 
menti  di  insegnanti  che  si  vanno  formando 
in  varie  città  italiane  (Milano,  Venezia,  Ra¬ 
venna,  Perugia).  Essi  non  si  pongono  in 
antitesi  al  sindacato,  ma  trovano  il  loro 
spazio  nell’esercitare  una  funzione  di  se¬ 
mente,  nello  stimolare  una  presa  di  co¬ 
scienza,  una  chiarificazione  di  idee  e  una 


La  natura  dell’attuale  rapporto 
scuola-famiglia 

■L’attuale  rapporto  della  scuola  con  le  fa¬ 
miglie  avviene  su  un  piano  individualisti¬ 
co  (padre-madre-insegnante),  sentimentale, 
mistificante  ed  estremamente  angusto  per¬ 
ché  il  suo  oggetto  di  solito  si  limita  ad  es¬ 
sere  il  profitto  degli  allievi.  Anche  incon¬ 
tri,  organizzati  nel  pomeriggio,  tra  presidi, 
insegnanti  e  famiglie  si  sono  spesso  rivelati 
un  fallimento:  le  famiglie  fanno  da  spet¬ 
tatori  muti  e  non  si  rompe  il  rapporto  for¬ 
male  e  paternalistico.  Tuttavia  laddove  la 
scuola  ha  tentato  un  certo  rinnovamento, 
come  in  alcune  scuole  medie,  il  rapporto 
ha  potuto  assumere  un  carattere  meno  fit¬ 
tizio  e  da  parte  dei  genitori  è  stata  dimo¬ 
strata  sensibilità  verso  i  problemi  della 
scuola  e  della  valutazione  globale  dei  ra¬ 
gazzi. 

La  funzione  del  palazzo  civico 

E’  stato  affermato  che  il  rapporto  scuola- 
famiglia  è  un  falso  problema  perché  esso 
va  assunto  nel  piano  del  rapporto  della 
scuola  con  la  società.  Spetta  al  sindacato 
o  ai  gruppi  delle  assemblee  di  scuola,  qua¬ 
lora  dovessero  crescere,  organizzare  gli  in¬ 
contri  e  stabilirne  il  luogo.  E’  bene  che 
questo  luogo  non  sia  l’aula  magna  dell’isti¬ 
tuto,  ma  il  palazzo  civico:  è  cosi  che  l’in¬ 
contro  con  le  famiglie  può  avvenire  a  li¬ 
vello  di  società.  Seguendo  questa  via  si  può 
rompere,  da  un  lato,  l’isolamento  della  scuo¬ 
la  che  ha  una  sua  importantissima  funzio¬ 
ne  da  svolgere  specialmente  quando  si  in¬ 
serisce  in  un  tessuto  culturalmente  denu¬ 
trito,  e  si  può  riqualificare,  dall’altro,  la  vi¬ 
ta  locale  specialmente  in  relazione  alla  par¬ 
tecipazione  diretta  dei  cittadini.  Il  Comune 
può  essere  molto  di  più  della  sede  degli  uf¬ 
fici,  può  superare  la  sua  fisionomia  di  ero¬ 
gatore,  più  o  meno  solerte,  di  servizi  (per¬ 
ché  «  asfaltar  no  es  gubemar  »,  come  dice 
un  recente  slogan  antifranchista),  e  può  e 
deve  diventare  la  casa  del  popolo,  la  casa 
di  tutti.  Nel  comune-casa  del  popolo  si 
promuove  non  la  generica  «  assemblea  po¬ 
polare  »  con'  il  sindaco  e  i  notabili,  che  fi¬ 
nisce  sempre  per  essere  monopolizzata  dai 
pochi,  ma  si  indicono  assemblee  di  settore. 
A  Passignano,  ad  esempio,  una  assemblea 
di  questo  tipo,  presenti  insegnanti,  studen- 


Necessario  completamento  del  discorso 
condotto  sul  sindacato,  sui  gruppi  e  i  mo¬ 
vimenti  degli  insegnanti  è  stato  il  dibattito 
sulla  posizione  che  gli  insegnanti  debbano 
assumere  nei  confronti  del  movimento  stu¬ 
dentesco  e  dei'  suoi  possibili  sviluppi  futuri. 

Le  varie  carte  rivendicative  degli  stu¬ 
denti  medi,  specialmente  attivi  nel  1968, 
reclamavano  il  diritto  di  assemblea  per  stu- 


conferma  di  propositi  che  poi  possono  sem¬ 
pre  esercitarsi  nell’interno  del  sindacato  e 
vivificarsi  nell’incontro  con  altre  forze  che 
nella  scuola  non  vivono.  I  gruppi  possono 
avere  dunque  un  utilissimo  compito  di  ri¬ 
cerca,  di  promozione  di  contatti  e  di  orien¬ 
tamento.  Quanto  al  sindacato  esso  deve  di¬ 
ventare  il  luogo  dove  affrontare  e  risol¬ 
vere  la  totalità  dei  problemi  della  scuola, 
di  cui  quelli  rivendicativi  sono  una  parte. 
I  compiti  più  immediati  sono  quelli  di  pro¬ 
muovere  il  lavoro  intersindacale,  rincontro 
con  studenti  e  lavoratori  e  di  ottenere  nelle 
scuole  il  pieno  diritto  di  assemblea  sin¬ 
dacale. 


ti,  genitori  e  operai  delle  commissioni  in¬ 
terne,  ha  avuto  un  ottimo  successo:  i  pro¬ 
blemi  dei  costi,  degli  orari,  dei  testi,  delle 
vacanze,  dei  patronati  scolastici  sono  stati 
posti  soprattutto  dagli  operai.  In  incontri 
siffatti  la  scuola  può  e  deve  ascoltare  la 
popolazione.  La  funzione  dell’Ente  locale, 
per  affrontare  e  risolvere  il  problema  scuo¬ 
la-famiglia  a  livello  di  società,  può  eserci¬ 
tarsi  anche  in  altre  direzioni. 

L’amministrazione  della  Provincia  di  For¬ 
lì,  tanto  per  fare  un  altro  esempio,  da  quat¬ 
tro  anni  rimborsa  tutte  le  spese  di  traspor¬ 
to  sostenute  dagli  studenti  della  provincia 
residenti  in  località  prive  di  istituti  supe¬ 
riori;  la  stessa  amministrazione  ha  presen¬ 
tato  al  parlamento  una  proposta  di  legge 
per  l’abolizione  delle  tasse  scolastiche.  La 
amministrazione  provinciale  di  Padova  ha 
messo  a  disposizione  degli  studenti  pendo¬ 
lari  dei  locali  da  usare  per  la  refezione,  con 
sorveglianza  di  personale  insegnante.  Que¬ 
sti  gli  strumenti,  queste  le  concrete  ini¬ 
ziative  per  stabilire  rapporti  non  soltanto 
con  le  famiglie,  ma  con  tutte 1  quelle  forze 
interessate  ad  usufruire  dei  servizi  che  la 
scuola  può  fornire. 

La  dimensione  didattica,  psicologica, 
personale  del  problema 

Oltre  la  dimensione  sociale  del  rapporto 
scuola-famiglia,  esiste  anche  la  dimensione 
didattica,  psicologica,  personale  e  umana 
del  problema.  Il  discorso  sul  singolo  ragaz¬ 
zo,  su  certe  situazioni  psicologiche,  su  spe¬ 
cifici  problemi  educativi,  richiede  l’incontro 
personale  dell’insegnante  con  i  genitori  e 
la  sede  più  appropriata  di  esso  rimane  la 
scuola. 

Per  quanto  riguarda  una  migliore  com¬ 
prensione  dei  problemi  psicopedagogici  ge¬ 
nerali  da  parte  dei  genitori,  si  è  pensato 
all’utilità  del  lavoro  di  gruppo  o  di  una  se¬ 
rie  di  stages,  tra  insegnanti  e  genitori,  che 
possano  permettere  di  condurre  conversa¬ 
zioni  di  una  certa  organicità  (è  stata  ri¬ 
chiamata,  a  questo  proposito,  l’esperienza 
di  due  stages  di  genitori  tenuti  a  Rimini 
qualche  anno  fa).  Tali  iniziative,  che  da¬ 
rebbero  un  notevole  contributo  all’educa¬ 
zione  degli  adulti,  potrebbero  essere  orga¬ 
nizzate  o  sostenute  economicamente  dagli 
Enti  Locali. 


denti,  professori  e  personale  ausiliario. 

«  Crediamo  '  che  sia  compito  del  movimen¬ 
to  studentesco  medio  iniziare  un’attiva  col¬ 
laborazione  con  gli  insegnanti,  per  cercare, 
insieme  le  proposte  più  adeguate  alle  ri¬ 
spettive  esigenze;  lo  spirito  corporativo  de¬ 
ve  essere  superato  »  affermava,  ad  esempio, 
un  documento  degli  studenti  del  Liceo  Pa¬ 
rini  di  Milano. 


In  realtà  nelle  agitazioni  dei  due  scorsi 
anni  scolastici,  anche  quando  gli  insegnanti 
hanno  preso  posizioni  avanzate  (come  il 
gruppo  milanese  «  Lotta  per  la  riforma  del¬ 
la  scuola  »  costituitosi  proprio  nel  Liceo 
Berchet  occupato  dagli  studenti),  non  si  è 
mai  stabilita  una  piattaforma  comune  con 
gli  studenti,  ma  si  sono  tenute  distinte  le 
responsabilità  a  livello  associativo  e  di 
gruppo,  talvolta  si  sono  costituiti  due  bloc¬ 
chi  separati.  Questo,  è  stato  detto,  anche 
perché  da  parte  degli  studenti  era  chiara 
la  volontà  di  non  arrivare  a  una  collabo- 
razione  troppo  stretta,  forse  per  un  riflesso 
di  autodifesa  e  per  timore  della  strumen¬ 
talizzazione  politica  (talvolta  gli  studenti 
hanno  confuso  tra  «  politico  »  e  «  partiti¬ 
co»).  Cosi,  spesso,  salvo  talune  isolate  ec¬ 
cezioni,  l’insegnante  si  è  ridotto  a  fare  lo 
ispiratore  o  il  collaboratore.  La  partecipa¬ 
zione  degli  insegnanti  alle  assemblee  è  sta¬ 
ta  irrilevante.  Oggi  l’assemblea  stessa  sem¬ 
bra  versare  in  una  grave  crisi,  sia  a  causa 
dei  tentativi  fatti  per  scoraggiarla  o  limi¬ 
tarne  la  problematica  a  temi  spiccioli  e 
neutri,  sia  per  carenza  di  obiettivi  possibili. 
L’assemblea  è  spesso  diventata  il  luogo  di 
uno  sfogo  degli  umori  e  di  esibizioni  ora¬ 
torie  di  pochi,  una  specie  di  «  angolo  de¬ 
gli  oratori  »  circondato  da  un  cordone  sa¬ 
nitario,  un  segno  liberale  inserito  in  una 
struttura  autoritaria  che  continua  magnifi¬ 
camente  a  funzionare.  L’incontro  degli  in¬ 
segnanti  con  gli  studenti  è  dunque  auspi¬ 
cabile  e  necessario. 

Il  lavoro  di  gruppo 

Intanto  è  possibile  individuare  lo  spazio 
per  questo  rapporto  nel  lavoro  di  gruppo. 
Soltanto  i  gruppi  di  lavoro  possono  coin¬ 
volgere  gli  studenti  in  modo  attivo,  perso¬ 
nale  e  costruttivo  e  combattere  il  carattere 
passivo  (ma  quanta  responsabilità  anche 
della  scuola  in  ciò,  quale  segno  di  carenze 
educative!)  della  massa  che  affolla  con  in¬ 
differenza  e  opportunismo  le  assemblee.  Il 
lavoro  compiuto  dal  gruppo  di  studio,  tor¬ 
nando  all’assemblea,  la  vitalizza  e  le  crea 
una  prospettiva  di  sviluppo.  Occorre  sti¬ 
molare  questi  gruppi  e  partecipare,  da  pari 
a  pari,  al  loro  lavoro. 

Lavoro  di  gruppo  e  rapporto  con  la  massa 
di  studenti 

Possiamo  distinguere  due  momenti  nel 
rapporto  insegnanti-studenti  : 

1)  un  momento  di  studio  e  di  ricerca  che 
non  può  avvenire  in  un  ambiente  di  pas¬ 
sioni  eccitate:  questo  momento  si  realizza 
nel  gruppo  di  lavoro,  che  opera  dentro  e 
fuori  la  scuola; 

2)  un  momento  che  riguarda  il  rapporto 
con  la  massa  degli  studenti  e  che  si  può 
realizzare  in  incontri  fuori  della  scuola: 
nei  palazzi  civici,  come  è  stato  detto,  nel 
sindacato  o  in  qualsiasi  altro  luogo  messo 
a  disposizione  dalla  comunità.  In  tali  in¬ 
contri  è  possibile  dibattere  problemi  di  de¬ 
mocrazia  e  di  riforma  della  scuola  con  larga 
partecipazione.  Naturalmente  i  due  momen¬ 
ti  sono  in  rapporto  vitale  l’uno  con  l’altro. 

Nel  momento  dell’agitazione  sarà  bene 
restare  vicini  agli  studenti  qualora  si  con¬ 
dividano  i-modi  è  le  finalità  dell’agitazione 
stessa:  occorrerà  naturalmente  un  esercizio 
di  intelligenza  politica,  nei  -singoli  casi,  te¬ 
nendo  conto,  in  ,  linea  generale,  della  ne¬ 
cessità  di  un  rapporto  vivo  e  concreto  con 
il  movimento  studentesco:  appunto,  «lo 
spirito  corporativo  deve  essere  superato  ». 


Questo  numero  de  «  Il  potere  è 
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Vili  -  LA  POSIZIONE  DEGLI  INSEGNANTI  DI  FRONTE  AL 
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14  Azione  ncnviolenta  -  Settembre-Ottobre  1969 

Il  campo  “Mani  Tese,,  di  Bolzano 


Tra  i  molti  campi  di  lavoro  effettuati  nel¬ 
l’estate  dal  Movimento  «  Mani  Tese  »  (  che 
utilizza  il  ricavato  della  raccolta  presso 
privati  del  più  diverso  materiale  fuori  uso, 
per  finanziare  opere  sociali  in  paesi  del 
Terzo  Mondo:  le  cosiddette  «microrealizza¬ 
zioni»),  vogliamo  dare  il  resoconto  del  cam¬ 
po  svoltosi  a  Bolzano  dai  1°  luglio  al  10  a- 
gosto,  che  ci  pare  abbia  espresso  con  chiara 
consapevolezza  i  termini  di  quell’ulteriore 
impegno  politico,  in  senso  rivoluzionario, 
che  deve  accompagnare  ogni  discorso  sul 
rapporto  di  solidarietà  (e  di  responsabilità) 
tra  i  paesi  occidentali  e  quelli  sottosvilup¬ 
pati. 

Come  leggiamo  in  un  articolo  nella  rivi¬ 
sta  «Terzo  Mondo»  (luglio  1969,  pp.  69-77) 
in  cui  si  dibatte  e  critica  —  da  parte  di  ex¬ 
membri  di  «Mani  Tese»  —  la  linea  ideo¬ 
logica  del  Movimento  stesso,  «  se  è  il  siste¬ 
ma  che  crea  la  fame,  la  nostra  risposta  de¬ 
ve  essere  a  livello  di  sistema;  se  è  la  poli¬ 
tica  che  crea  la  fame,  la  nostra  risposta  de¬ 
ve  essere  a  livello  politico.  (...)  Ridimen¬ 
sioniamo  il  valore  delle  microrealizzazioni: 
a  che  cosa  serve  che  noi  impiantiamo  tante 
belle  aziende  agricole  qua  e  là  quando  basta 
una  piccola  manovra  finanziaria  di  qualche 
borsa  occidentale  per  abbassare  il  prezzo 
dei  prodotti  di  quelle  aziende  e  ridurre  ul¬ 
teriormente  il  reddito  nazionale  dei  paesi 
che  "aiutiamo”?  E’  inutile  che  noi  ci  ripe¬ 
tiamo  meccanicamente  che  il  nostro  siste¬ 
ma  economico  è  ingiusto  coi  paesi  sottosvi¬ 
luppati,  se  poi  non  abbiamo  il  coraggio  di  ve¬ 
dere  che  questa  ingiustizia  strutturale  inve¬ 
ste  anche  la  nostra  opera  e  riduce  a  zero  i  no¬ 
stri  sforzi.  (...)  Non  potremo  vincere  la  fame 
finché  continueremo  a  produrla  socialmen¬ 
te  nella  nostra  normale  vita  di  lavoro  e  d! 
studio,  dando  il  nostro  contributo  quotidia¬ 
no  al  funzionamento  delle  strutture  capi¬ 
talistiche,  ed  a  combatterla  individualmente 
ed  in  piccoli  gruppi  nel  tempo  libero.  (...)  Chi, 
parlando  di  fame,  ha  in  mente  le  vere  ne¬ 
cessità  e  la  condizione  di  chi  la  soffre,  pri¬ 
ma  o  poi  si  assumerà  un  impegno  politico 
diretto,  prima  o  poi  si  metterà  a  preparare 
la  rivoluzione  qui,  la  rivoluzione  delle  strut¬ 
ture  sociali  ». 


Quali  erano  gli  scopi  del  Campo,  inter¬ 
nazionale  di  Bolzano?  Ce  lo  dicono  alcuni 
dei  partecipanti,  in  risposta  a  nostre  doman¬ 
de. 

- Quale  significato  intendete  dare  all’ini¬ 
ziativa  del  Campo  di  lavoro? 

PIER  LUIGI.  Ciò  che  salva  o  perde  tutto,  e 
quindi  giustifica  l’impegno,  è  la  capacità  o  me¬ 
no  di  trasformare  un’occasione  sperimentale, 
ritagliata  in  tempi  e  spazi  ristretti,  in:  un  banco 
di  prova  non  di  generiche  volontà  alla  ricerca 
di  soddisfazioni  cristiane  di  tipo  consolatorio, 
ma  di  coscienze  lavorate  nel  profondo  da  una 
logica  che  non  può  che  essere  rivoluzionaria: 
la  scelta  di  una  solidarietà  per  gli  sfruttati  del 
mondo  implica  inevitabilmente  un  preciso  giu¬ 
dizio  sii  coloro  che  nel  mondo  vivono  sfruttan¬ 
do.  E  un  giudizio  cristiano,  che  non  sia  l'abitua¬ 
le  tradimento  dei  cristiani  con  le  loro  sottili  di¬ 
stinzioni  di  comodo,  è  sempre  fortemente  ope¬ 
rativo:  politico,  quindi,  Un  Campo  di  questo  ti¬ 
po  è  sempre  una  realtà  scomoda:  crea  in  genere 
degli  scontenti,  delle  insoddisfazioni,  non  è  fa¬ 
cilmente  manovrabile,  yMa  proprio  questo  è  la 
salvezza. 

—  Cosa  vi  aspettate,  in  fatto  di  corrispon¬ 
denza,  dalla  popolazione?  1 

GIOVANNA.  La  premessa  del  Campo  è  la 
creazione  dì  una  solida  e  responsabile  presa  di 
coscienza,  in  tutti,  delle'  cause  che  determinano 
le  attuali  condizioni  di  ingiustizia  di  gran  parte 
dell’umanità;  e  la  creazione,  all’interno  del  Cam¬ 
po,  di  una  Comunità  di  giovani  di  ogni  estrazio¬ 
ne  sociale  e  ideologica  i  quali,  nel  lavoro  spon¬ 
taneo  e  disinteressato  e  sopra  un  comune  de¬ 
nominatore,  possono  stabilire  tra  loro  quel  dia¬ 
logo  che  sarà  poi  portato  a  tutte  le  famiglie. 

Cosa  ci  aspettiamo  dalla  gente?  Che  ciascuno 
si  sensibilizzi  fino  a  sentirsi  responsabile  del 
bisogno  inappagato  'di  giustizia,  di  amore,  di 


verità  di  tanti  uomini;  responsabili,  dei  venti¬ 
mila  morti  quotidiani  a  causa  della  fame,  dei 
cinquanta  bambini  su  cento  che  muoiono  al  di¬ 
sotto  dei  sette  anni.  Perché  responsabili?  C'è 
una  efficace  immagine  di  Kahlil  Gibran:  una 
singola  foglia  non  ingiallisce  senza  la'  muta 
consapevolezza  dell’intero  albero. 

Dopo  tali  propositi,  veniamo  a  considerare 
i  momenti  dell’attività  concreta  dei  giovani 
del  Campo.  Ottenuto  dalle  autorità  militari 
di  avere  a  disposizione  dei  camion  dell’eser¬ 
cito,  si  mettono  all’opera.  Vanno  casa  per 
casa,  dalle  otto  del  mattino  fino  alla  sera, 
con  una  breve  interruzione  per  il  pranzo; 
chiedono  di  prelevare  giornali  che  non  si 
leggono  più,  bottiglie,  àbiti  e  mobili  e  i  più 
diversi  oggetti  in  disuso;  li  caricano  sui  ca¬ 
mion,  per  scaricarli  al  deposito  e  colà  smi- 

Ma  oltre  il  lavoro  manuale,  il  program¬ 
ma  del  Campo  prevede,  per  il  tardo  pome¬ 
riggio  o  la  sera,  gruppi  di  studio,  assem¬ 
bleo;  funziona  una  segreteria  ben  organiz¬ 
zata.  C’è  da  affrontare  il  discorso  sugli  ob¬ 
biettivi  specifici  del  Campo: 

1)  la  sensibilizzazione  sui  gravi  problemi 
della  fame  e  del  sottosviluppo; 

2)  l’intervento  immediato  in  una  zona 
sottosviluppata  (l’isola  Marajò  in  Brasile) 
con  la  creazione  di  un  Centro  agricolo-àrti- 
giano: 

3)  l’impegno  di  affiancare  proposte  con¬ 
crete  di  riforme  legislative  nel  nostro  pae¬ 
se:  il  progettò  di  legge  Fracanzani  sugli 
obbiettori  di  coscienza  e  il  servizio  civile  al 
posto  del  servizio  militare. 

Per  il  terzo  obbiettivo,  i  giovani  di  Mani 
Tese,  in  diversi  punti  della  città,  raccolgo¬ 
no  firme,  che  serviranno  a  far  pressione  sul 
Parlamento  per  una  sollecita  approvazione 
della  legge  sull’o.d.c.- - 

Poiché  l’iniziativa  viene  raccogliendo  non 
■pochi  consensi,  le  reazioni  e  le  conseguen¬ 
ze  non  si  fanno  attendere.  I  giovani  sono 
sottoposti  ad  un  ricatto:  o  smettere  di  rac¬ 
cogliere  sottoscrizioni  per  la  legge  sul  ser¬ 
vizio  civile  o  venire  privati  dei  camion  mi¬ 
litari.  Denunciano  la  cosa  all’opinione  pub¬ 
blica  con  un  volantino,  in  cui  dichiarano: 
«  Abbiamo  deciso  all’unanimità,  consapevo¬ 
li  di  quello  che  la  nostra  decisione  compor¬ 
tava  in  fatica  e  in  rendimento,  di  continua¬ 
re  a  raccogliere  le  firme  e  di  continuare  cosi 
a  lavorare  ad  ogni  costo  ».  ; 

L’autorizzazione  all’uso  dei  camion  mili¬ 
tari  viene  quindi  ritirata. 

I  giovani  del  Campo  diffondono  un  suc¬ 
cessivo  volantino,  in  cui  tra  l’altro  mettono 
in  luce  l’odiosa  manovra  di  condizionamen¬ 
to  del  loro  diritto  a  sostenere,  secondo  i 
metodi  costituzionali,' le  loro  idee. 

La  vicenda  è  largamente  commentata  in 
città,  e  in  modi  vari.  Ma  non  viene  a  man¬ 
care  la  solidarietà  ai  giovani  del  Campo: 
insieme  con  alcuni  mezzi  di  trasporto  di 
privati  e  di  ditte,  anche  un  camion  del  Co¬ 
mune  è  messo  a  loro  disposizione. 

Continuano  pertanto  i  giovani  per  la  loro 
via,  secondo  anche  la  linea  tracciata  dal 
Documento  programmatico  del  Movimento 
Mani  Tese: 

«  E’  indispensabile  che  la  coscienza  di  tutT 
ti  sia  sempre  più  risvegliata  e  fatta  consa¬ 
pevole  che  non  basta  affrontare  le  singole 
molteplici  forme  dell’ingiustizia  e  dell’op¬ 
pressione  (miseria,  fame,  razzismo,  guerra, 
analfabetismo,  ecc.):  la  lotta  va  coordinata 
e  portata  a  fondo  contro  la  radice  e  la  lo¬ 
gica  di  quei  sistemi,  nei  quali  il  p'otere  po-, 
litico  ed  economico  riesce  a  controllare  e 
condizionare  tutte  le  strutture  della  socie¬ 
tà  e  dello  sviluppo,'  sanzionando  la  legge  del 
più  forte  ».  I  giovani  del  campo,  nei  con¬ 
tatti  tra  loro  e  con  i  cittadini,  sviluppano  il 
dibattito. 

Vivace  si  fa  la  discussione  sul  problema 
dell’obbiezione  di  coscienza,  che  raggiunge 
la  stampa.  Ecco  la  lettera  di  uri  lettore,  nel 
settimanale  dei  cattolici  altoatesini  «  Il 
Segno  »,  con  la  relativa  risposta  della  Re¬ 
dazione: 


Ho  letto,  nelle  pagine  del  settimanale  dioce¬ 
sano,  che  i  giovani  del  Campo  di  •  lavoro  si 
preoccupano  anche  di  raccogliere  firme  per  ap¬ 
poggiare  la  proposta  di  legge  che  riconosca  gli 
obiettori  di  coscienza.  Su  questa  strada  non  mi 
sento  di  seguirli,  e  con  me  molti  altri..  Mi  piac¬ 
ciono  i  giovani  quando  si  entusiasmano  per  aiu¬ 
tare  i  poveri  dei  Paesi  .  sottosviluppati.  Li  am¬ 
miro  per  la  carica  di  generosità  che  li  spinge 
a  farsi  cenciaiuoli  per  dare ■  un  aiuto  a  chi  sta 
peggio.  In  questo  sono  migliori  di  noi  adulti, 
ai  quali  la  dura  légge  della  vita  ha  insegnato 
la  legge  dell’egoismo. 

Ma  non  seguo  i  giovani  quando  dimostrano 
scarso  interesse  per  la  Patria :  fino  a  rinunciare: 
ad  un  dovere  che  è  sempre  stato  ritenuto  sacro. 
Nasce  anche  il  dubbio  che  qualcuno,  dietro  U' 
comodo  paravento  dell'obiezione  di  coscienza, 
nasconda  la  propria  viltà  e  un  calcolato  disin¬ 
teresse  per  la  propria  Patria. 

La  generazione  adulta  ha  avuto  molti  difetti, 
ma  ha  avuto  anche  una  virili,  quella  cioè  di  a- 
mare  la  propria  Patria,  anche  a  costo  di  pagare 
con  la  vita,  quando  fu  necessario,  il.  dolere  di 
difenderla.  L’obiezione  di  cosciènza,  è  Solo  una 
porta  attraverso  la  quale  può  entrare  il  piu  fu¬ 
nesto  disfattismo.  Credo  che  si  debba  stare  in . 
guardia  da  questo  pericolo.  Firmato:  B.L. 

La  risposta: 

(. . .)  Ci  .  sembrano  ùtili,  al  dialogo,  alcune 
precisqzioni.  Diamo  per  scontato  il  dovere,  che. 
è  vàlido  per  ogni  singolo  cittadino,  di  servire 
la  patria,  in  cui  si  trova  inserito.  Contestiamo, 
però,  che  l’unico  modo  di  servire  la  patria zcon-.i 
sista  nell’ indossare  una  divisa  militare,  nello 
imbracciare  un  fucile  e  nel  porsi  alla  difesa  di 
confini  che,  allo  stato  attuale  delle  cose,  non 
sembrano  minacciate  né  da  orde  di  barbari  né 
da  scorrerie  di  pirati.  Certo,  anche  quello  che . 
svolge  l’esercito  é  un  servizio,  che  viene  reso 
alla  comunità.  Ma  non  è  l’unico.  Molti  giov.ani 
dicono  che  si  può  rendere  un  prezióso  .servizio 
alla  comunità,  anche  rendendosi  •  disponibili  a 
difenderla  contro  pericoli  più  immediati  ed.  at¬ 
tuali,  come  l’esperienza  recènte  insegna:  per 
esempio,  allenandósi.e. preparandosi  ad  un  «ser¬ 
vizio  civile  ,  moderno  e  funzionale,  sul  quale 
la  comunità  sappia  di  poter  far  -conto,  in  caso 
di  grosse  calamità  naturali.  E  se  l’opzione  per 
iì  servizio  civile  è  il  risultato  di  una  scelta 
morale,  ci  pare  doveroso  rispettarla,,  corfie;  si 
addice  ad  un  popolo  civile,  cofiiè  ci  sembra  do- 
-veroso  rispettare  altre  Scelte  che  fossero  Ugual¬ 
mente  frutto  di  personale  convincimento. 

(...)  Non  sono  vili  gli  obiettori  e  non  séno:’ 
eroi  i  giovani  cjhe  fanno  il  militare.  Gli  uni  e 
gli  altri  sono  semplicemente  dei  cittadini  che 
fanno  quello  che  ritengono,  in  coscienza,  un 
proprio  dovere. 

U’ultima  considerazione.  Non  è-  che  i  giovani 
si  ribellino  al  concetto  di  patria.  E’  che  della 
patria  non  accettano  più  il  concetto  gonfio  di 
retorica  è  vuoto  di  significato  vero.  Tempo  fa, 
passando  sulla  nazionale  Verona-Brescia,  ci 
siamo  accorti  che  le  improvvisate  rivendite  di 
angurie  che  i  solerti  contadini  avevano  allestito 
per  i  turisti  di  passaggio,  erano  tutte  contras- 
segnate  dal  tricolore:  un  bel  tricolore  che  gar¬ 
riva  al  vento, ,  oppure  una  modesta  bandierai 
scolorita,  per  le  molte  .  intempèrie. 

Ecco,  è  proprio  questo  che  i  giovani  non  ac¬ 
cettano:  un  amor  di  patria  retorico  e  formali¬ 
stico  che  serva,  magari,  a  coprire  il  commercio 
delle  angurie. 

C’è  un  continuo  scambio  —  attraverso  i 
rapporti  coi  giornali  e  sit-in  pubblici  —  di 
informazioni  e  di  idee. 

Sentiamo  i  giovani,  in  una  delle  confe¬ 
renze  stampa: 

E’  estremamente  difficile  parlare  del  Terzo 
Mondo  a  certe  famiglie  dei  quartieri  popolari: 
sette  persone,  in  una  stanza  e  cucina!  Il  Terzo 
Mondo  l’abbiamo  visto  qui.  Non  lo  immagina¬ 
vamo.  E’  anche  questo  uno  dei  nostri  obbiettivi: 
sensibilizzare  la  pubblica  opinione  e  soprattutto 
gli  organi  preposti  alla  cosa  pubblica  a  certe  tra¬ 
giche  situazioni  nostrane  che  attendono  da  tèm¬ 
po  una  risposta. 

La  gente  dei  quartieri  poveri,  si  dimostra, 
comunque,  più  sensibile  che  la  gente  dei  quar¬ 
tieri  borghesi.  Anche  nella  comprensione  _  dei 
problemi  di  fondo  che  muovono  l' iniziativa. 

Nel  Campo  di  lavoro  i  giovani  vivono 
fraternamente  e  .  sobriamente,  con  gli  aiuti 
che  ricevono  da  spontanei  offerenti,  nego¬ 
zianti  e  privati  cittadini  sensibili  alla  loro 
iniziativa,  si  da  consentire  che  ogni  giorno 
ci  sia  qualcosa  da  mettere  sotto  i  denti. 

Continua  intanto  la  raccolta  delle  firme 
per  Lo.  di  c.  Dalle  larghe  e  anche  contra- 
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:  stanti  discussioni  che  ne  seguono,  specie  in 
campo  cattolico,  emerge  la  necessità,  nei 
giovani  del  Campo,  di  chiamare  in  causa  il 
vescovo  di  Bolzano-Bressanone. 

Alla  lettera  indirizzatagli  dai  giovani, 
cosi  risponde  il  vescovo  il  1°  agosto: 

Cari  amici, 

nella  vostra  lettera  del  29  luglio  chiedete  al 
Vescovo  della  Diovesi  una  risposta  al  quesito 
'  circa  l’insegnamento  della  Chiesa  e  di  conse¬ 
guenza  circa  la  sua  posizione  sulla  questione 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Vi  richiamate  al  fatto  che  intorno  a  questo 
problema  esistono  opinioni  contrastanti  fra  i 
vostri  fratelli  cattolici  e  che  pertanto  è  viva¬ 
mente  desiderata  da  parte  mia  una  parola 
chiarificatrice. 

In  merito  al  vostro  problema  il  magistero  ec- ? 
clesiastico  si.  è  ripetutamente  pronunciato,  e  par¬ 
ticolarmente  i  Pontefici  Pio  XII  e  Giovanni 
XXIII  hanno  esposto  con  chiarezza  la  dottrina 
cattolica  sulla  guerra  e  la  pace  e  il  Concilio 
Vaticano  II  nella  costituzione  pastorale  GAU- 
DIUM  ET  SPES  al  capitolo  quinto  ha  preso  in 
merito  una  posizione  chiara  ed  esauriente.  Se¬ 
condo  la  dottrina  conciliare  la  meta  di  ogni 
umana  sollecitudine  deve  consistere  nel  rag¬ 
giungimento  di  una  pace  duratura  ed  universale. 

Ancora  non  si  è  .giunti  a  questo  traguardo  e 
« fintantoché  esisterà  il  pericolo  della  guerra  e 
non  ci  sarà  una  autorità  internazionale  compe¬ 
tente,  munita  di  forze  efficaci,  una  volta  esau¬ 
rite  tutte  le  possibilità  di  un  pacifico  accomo¬ 
damento,  non,  si  potrà  negare  ai  governi  il  di¬ 
ritto  di  una  legittima  difesa ». 

Due  enunciati  della  citata  costituzione  conci¬ 
liare  costituiscono  in  questo  contesto  un  aiuto 
pratico  ed  immediato  per  il  cristiano  in  merito 
al  problema  da  voi  posto.  Da  un  lato  si  afferma 
che  « sembra  conforme  ad  equità  che  le  leggi 
provvedano  umanamente  al  caso  di  coloro  che. 
per  motivi  di  coscienza,  ricusano  l’uso  delle  ar¬ 
mi,  mentre  tuttavia  accettano  altra  forma  di 
servizio  della  comunità  umana».  Dall'altro  lato 
si  insiste  che  »  coloro  che,  al  servizio  della  pa¬ 
tria,  esercitano  la  loro  professione  nelle  file 
dell’esercito,  si  considerano  anch’essi  come  mi¬ 
nistri  della  sicurezza  e  della  libertà  dei.  loro 
'  popoli  e,  se  rettamente  adempiuto  il  loro  do- 
,  vere,  concorrono  anch’essi  alla  stabilità  della 

Da  questi  enunciati  del  Concilio  ne  risulta 
corrispondere  alla  concezione  cristiana  che  tra¬ 
mite  una  legislazione  adeguata  venga  data  la 
possibilità,  di  sostituire  il  servizio  militare  con 
altra  forma  di  servizio  da  rendersi  alla  società 
umana. 

Risulta  in  pari  modo  che  una  doverosa  pre¬ 
stazione  del  servizio  militare  è  valido  contri¬ 
buto  nell’interesse  della  pace. 

Nel  mentre  vi  ringrazio  di  cuore  per  la  sol¬ 
lecitudine  dimostrata  di  orientarvi  secondo  lo 
spirito  del  Vangelo  in  un  problema  di  cosi 
grande  importanza  per  la  società  umana  di  og¬ 
gi,  invio  a  voi  lutti  cordiali  saluti  e  fervidi 
.  auguri. 

I  giovani  non  tardano  a  render  note  le 
loro  impressioni  in  merito,  con  uno  degli 
ultimi  ciclostilati  del  loro  Campo  di  làvoro: 

La .  risposta  del  vescovo  ha  suscitato  in  noi 
giovani  di  Mani  Tese  profonda  insoddisfazione. 

Riteniamo  che  la  Chiesa  non  póssa-unicamen- 
te  mantenersi.  su  posizioni  di  prudenza  umana, 
ma  debba  fare  delle  scelte  coerenti  allo  spirito 
del  Vangelo. 

Infatti,  nóh.  si  possono  chiamare  allo  stesso 
modo  costruttori  di  pace  quelli  che  optano  per 
il  servizio  civile  e  obbiettano,  e  i  militari,  an¬ 
che  se  «rettamente»  compiono  il  loro  dovere. 

“  ■  La  testimonianza  cristiana  dell’una  posizione 
-  esclude  l’altra.  Infatti  la  parola  del  Vangelo 
«  l’amóre  verso  il  nemico  »,  e  soprattutto  «  la 
testimonianza »  della  croce  non  giustificano,  as¬ 
solutamente  nessun  tipo  di  difesa  violenta.  1 

Non  esistono  guerre  giuste. 

Non  vogliamo  essere  degli  «  idealisti »,  cer¬ 
chiamo  sofo  fina  coerenza  alla  «  testimonianza  ». 

Non  è  questione  di  «aspettare  autorità  inte-r- 
, nazionali  competenti,  munite  di  -forze  efficaci, 
■che  portino  ad  un  pacìfico  accomodamento  », 
ma  è  questione  di  mentalità  che  si  deve  creare 
dal.  basso  con  l’aiuto  anche  e  soprattutto  del 
Magistero  ecclesiale,  che  più  potrebbe  «sensi¬ 
bilizzare  »  se  non  avesse  tanti  legami  a  livello 
politico,  economico  e  militare. 

Ci.  sembra  non  abbia  bisogno  di  commento  il 
fatto  che  si  sono  raccolte  finora  settemila  fir¬ 
me  in  favore  della  libertà  di  scelta  per  il  ser¬ 
vizio  civile 'e  l’Obiezione  di  coscienza. 


Da  Torino... 


«  Nonviolenza  e  rivoluzione  .  .  .  nonviolenza  e 
contestazione  .  .  .  nonviolenza  e  fascismo  .  .  .  non¬ 
violenza  e  stato  .  .  . 

Temi  che  si  affollano  nella  mia  testa  in  questi 
giorni:  temi  che  esigono  uno  svolgimento  anche 
se  drammatico,  dettato  dall’attualità  e  dall’im¬ 
possibilità  di  dilazionare  la  risposta». 

Cosi  scrivevo  tempo  fa,  preparando  un  articolo 
per  «  Azione  nonviolenta  »  e  vivendo  nell’appren¬ 
sione  di  un  colpo  di  stato  alla  greca.  C’erano 
stati  i  fatti  di  Mirafiori  per  i  quali,  scontata  a 
priori  la  reciproca  violenza,  era  apparsa  lam¬ 
pante  e  nemmeno  mascherata  la  provocazione 
della  polizia.  Della  polizia  italiana  (e  straniera 
per  quel  che  ho  potuto  sperimentare)  tutto  si 
può  dire  ma  non  che  sia  naturale.  Sarebbe  farle 
un  grosso  torto  !  La  polizia  è  sempre  stata  e  sem¬ 
pre  sarà  (fintanto  che  i  regimi  avranno  bisogno 
di  polizia  e  cioè  sempre  finché  vi  saranno  regi¬ 
mi),  come  per  i  carabinieri  «  nei  secoli  fedeli  », 
la  longa  manus  dello  stato  e,  quindi,  dei  grup¬ 
pi  detenenti  il  potere  reale.  E%  oggi,  la  diga  isti¬ 
tuzionalizzata,  creata  per  difendere  gli  Agnelli  e 
gli  altri  predoni  che  infestano  la  nostra  vita.  Se  la 
polizia  si  muove  in  un  certo  modo,  puoi  star  si¬ 
curo  che  qualcosa  dietro  si  sta  preparando.  A 
Mirafiori,  intanto,  la  provocazione  c’è  stata. 

Nonviolenza  e  rivoluzione  ...  :  qualcuno  fra 
noi  ha  complessi  d’inferiorità  nei  riguardi  dei 
sedicenti  «  rivoluzionari  di  professione  »?  Se  ne 
liberi  perché  NONVIOLENZA  E’  RIVOLUZIO¬ 
NE  (non  transfert  di  potere)  e  provoca  un  muta¬ 
mento  radicale  nella  sostanza  e  non  solo  nelle 
apparenze.  Nonviolenza  e  contestazione  ...  : 
qualcuno  fra  noi  corre  ad  imitare  i  contestatori 
dell’ultimo  momento?  E  perché?  Non  siamo  stati 
forse  i  primi  contestatori  totali  e  integrali?  Se 
la  contestazione  non  è  modo  esistenziale  d’esse¬ 
re,  come  credere  che  possa  resistere  al  passaggio 
delle  mode?  Gandhi  era  contestatore  perché  non 
si  è  limitato  a-  constatare,  nel  suo  sancta  sancto- 
rum,  d’essere  un  contestatore. 

Oggi  Torino  è  il  termometro  d’Italia.  E’  evi¬ 
dente  che  il  clima  dei  rapporti  sociali  e  umani  si 
è  irrimediabilmente  deteriorato  anche  qui  da  noi 
per  cui  veramente  si  vive  nel  timore  paranoico 
che  un  qualcuno  qualunque  possa  denunciarti 
come  «  disubbidiente  »  o  qualche  cittadino  in 
divisa  possa  fermarti,  portarti  in  commissariato  e 
minacciarti  perché  ridi  (esperienza  personale).  E’ 
altresi  evidente  che,  per  il  momento  (e  mentre 
scrivo  si  assiste  alla  Fiat  ad  un  magnifico  ed  an¬ 
che  divertente  esempio  di  boicottaggio  che  dimo¬ 
stra  come  il  colosso  abbia  anche  lui  i  suoi  punti 
deboli),  il  piano  del  grosso  capitale  (quello,  non 
dimentichiamolo,  che  ci  rende  la  vita  asfittica  e 
paga  il  napalm  per  il  Vietnam)  di  superare  col 
sapone  le  proprie  contraddizioni  di  sviluppo  sul¬ 
le  spalle  dei  paria,  è  fallito  (è  fallita  la  tecnica 
dell’incantatore  di  serpenti).  Staremo  a  vedere 
quale  musica  il  sistema  intenda  ora  suonare.  In 
questi  gioni  sta  oliando  le  sue  armi  mentre  i  pa¬ 
ria  continuano  a  chiedere  il  diritto  di  vivere.  La 
domanda  salta  fuori,  allora,  con  urgenza  civile; 
con  l’irruenza  dell’amore  verso  i  nostri  simili  che 
simili  non  sono  ancora  fintanto  che  sfruttatori  e 
leccapiedi  potranno  operare  tranquillamente  sul¬ 
le  spalle  di  noi  tutti. 

Si  è  parlato  da  pili  parti  di  un  autunno  caldo. 
Ogni  scontro  violento  può  favorire  e  giustificare, 
a  livello  di  politica  nazionale  e  internazionale 
(leggi  Francia,  Irlanda,  Germania),  una  rapida  e 
pulita  reazione  fascista;  d’altra  parte  l’acquie¬ 
scenza  è  altrettanto  criminale  oggi.  Io  sono  un 
nonviolento.  Lo  dichiaro.  Lo  sono  nel  senso  più 
profondo  e  totale  e  non  sto  qui  a  ripetere  perché 
la  nonviolenza  è  rivoluzione.  Ora  non  è  piu  il 
momento  delle  autogratificazioni.  Nella  prassi,  è 
il  momento  di  dimostrare  che  cosa  siamo.  Ed  al¬ 
lora  il  discorso  si  sposta  sui  mezzi.  Scrivevo  di 
questi  fatti  a  un  amico.  La  sua  risposta  è  stata  la¬ 
conica:  disubbidienza  civile.  Non  sono  un  lega¬ 
litario  e  la  proposta  mi  va  ma  come  realizzarla? 
A  certi  livelli  la  disubbidienza  civile  può  essere 
praticata  con  una  certa  utilità  ma  è  necessàrio  un 
lavoro  di  preparazione  delle  coscienze  onde  evi¬ 
tare  incontrollabili  scoppi  di  rabbia  che  creeran¬ 
no  martiri  ed  eroi,  certamente,  ma  impediranno 
nel  tempo  la  possibilità  di  uscire  fuori  dall’im¬ 
passe.  Come  insegnante  (ex-insegnante)  pensavo 
a  possibili  esempi  di  disubbidienza.  Ricordavo 
il  rifiuto  di  giurare  di  Capitini  e  ricordavo  an¬ 
che  le  esperienze  mie  personali  di  disubbidienza. 
Oggi,  però,  è  il  moniento  della  disubbidienza  ci¬ 
vile  di  massa.  In  questa  direzione  dobbiamo  pun¬ 
tare.  Su  questo  dobbiamo  discutere.  La  disubbi- 


senza  amore 


dienza  è  l’alternativa  alla  fabbrica  di  martiri  de¬ 
funti,  si  spera.  Cosi  occorre  pensare  ad  un’azione 
che  risparmi  il  maggior  numero  di  persone  che 
nell’azione  sono  implicate.  Disubbidienza  quindi, 
nella  prassi,  significa  impedire  al  sistema  di  fun¬ 
zionare.  Boicottaggio  a  tutti  i  livelli  e  senza  au¬ 
tografo.  Boicottaggio  nonviolento  (senza  bombe 
ritornate  oggi  di  moda)  che  risponda  alle  capa¬ 
cità  reali  del  singolo  di  operare  e  per  il  quale 
ognuno  dovrà  avere  come  giudice  la  sua  sola  co¬ 
scienza.  Boicottaggio  che  valuti  le  possibilità  di 
danno  arrecato  alla  macchina  produttiva  e  infra¬ 
strutturale  del  sistema  (un  10  agli  800  operai  del¬ 
la  FIAT  che  l’hanno  bloccata  pacificamente)  e 
che,  quindi,  non  sia  velleitario. 

Ebbi  a  dire,  altre  volte,  che,  nella  misura  in 
cui  l’analisi  dei  fatti  socio-economici  è  portata 
avanti  senza  indugi  e  senza  illusioni,  si  scopre 
come  lo  stato  e  il  sistema  (situazione  oggettiva, 
quest’ultima,  di  più  vasto  respiro  che  lo  stato) 
siano  strutturati  in  violenza  (non  m’interessa  se 
è  la  violenza  che  causa  il  sistema  o  viceversa). 
Tale  strutturazione  violenta  (si  potrebbe  discu¬ 
tere  se  vi  sia  possibilità  di  struttura  informale  e 
quindi  non  gerarchica  o  se  la  via  sia  il  rifiuto 
della  struttura  in  una  visione  anarco-comunitaria) 
causa  relazioni  ed  azioni  di  pretta  marca  violenta, 
sublimate  a  volte  in  leggi  politico-morali  che  ces¬ 
sano  di  essere,  agli  occhi  stessi  dei  promulgatoci, 
mediazioni  storiche  e  diventano  meta-storiche  (si 
dice:  «sono  naturali  »).  11  Rousseau  già  a  suo 
tempo  aveva  parlato  di  contratto  sociale.  Ora.  il 
sistema  sviluppa  una  sua  logica  che  è  prassi.  In¬ 
ficiando  la  logica  si  agisce  sulla  prassi.  Esaminia¬ 
mo,  quindi,  nei  dettagli,  rifiutando  le  definizioni 
generiche  e  superficiali,  come  si  struttura  la  lo¬ 
gica  del  sistema  a  tutti  i  livelli.  Scopriamo  che 
v’è  un  campo  d’azione  per  ciascuno  di  noi  per¬ 
ché  il  mostro  è  diventato  la  nostra  ombra  e  la  no¬ 
stra  falsa  cosciènza.  Potremo  scoprire  campi  nei 
quali  è  possibile  operare  la  disobbedienza  civile 
e  il  boicottaggio  seguendo  sia  le  tecniche  già  col¬ 
laudate  da  Gandhi,  Luther  King,  Dolci  o  dai 
Cecoslovacchi  recentemente,  sia  inventandone  del¬ 
le  nuove.  Non  si  chiede  a  nessuno  di  diventare 
delle  torce  viventi.  Si  chiede  una  testimonianza 
pratica  di  fronte  agli  altri  uomini  che  la  libertà 
non  è  una  parola  soltanto  e  che  la  libertà  non 
l’ abbiamo  ancora  conquistata  anche  se  siamo  già 
arrivati  sulla  Luna  e  che  il  Pianeta  Azzurro  (il 
nostro)  sta  per  diventare  nero  con  un  revival  di 
teschi  e  di  menefrego.  Estote  parati:  non  lo  si  è 
mai  troppo.  Queste  righe  non  significano:  «io 
scrivo  e  voi  fatelo».  Significano:  FACCIAMOLO. 
Colleglliamoci  e  collaboriamo.  Rifiutiamo  l’atteg¬ 
giamento  di  coloro  che  hanno  sempre  la  puzza 
sotto  il  naso  e  che  si  credono  dei  «  puri  ».  Oggi 
piu  che  mai  dobbiamo  darci  la  mano,  se  non  al- 
tro  per  sentirci  vivi  in  questo  mondo  di  macellai 
dallo  scannamento  facile. 

Che  ne  pensate?  Paranoia  da  parte  mia?  Non 
credo.  Non  m’hanno  dato  il  passaporto:  ci  ri¬ 
troveremo  quindi,  volenti  o  nolenti.  Ma  vorrei 
trovarmi  in  una  compagnia  che  prospetti  una 
qualche  via  d’uscita  fuori  da  ogni  massimalismo 
o  minimalismo:  concreti,  amanti  dell’umanità  e 
della  pace,  si  chiede  ora  a  noi  di  dare  testimo¬ 
nianza  profonda  di  questo  tenace  e  non  anacro- 
nislico  senso  dell’uomo. 

Gianni  Milano 
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A  BOLOGNA 

T  Convegno  dei  gruppi  antimilitaristi 


Il  28  settembre  1969  si  è  tenuto  a  Bologna  un 
incontro  di  diversi  gruppi  antimilitaristi,  tra  cui 
il  Movimento  nonviolento  per  la  pace,  il  Partito 
Radicale,  il  Movimento  internazionale  della  Ri¬ 
conciliazione,  il  Comitato  Pacifista  Bergamasco, 
il  Centro  Internazionale  di  Cultura  Popolare  di 
Venezia,  il  Gruppo  di  Azione  pacifista  di  Sulmo¬ 
na,  il  Corpo  europeo  della  pace  di  Torino.  Una 
ottantina  le  persone  presenti,  confluite  da  varie 
città  del  Nord  e  Centro  Italia. 

L’incontro  aveva  lo  scopo  di  potenziare  il  col- 
legamento  tra  i  gruppi,  di  rafforzarne  reciproca¬ 
mente  l’azione  e  di  determinare  iniziative  comuni. 

Le  decisioni  prese  sono  le  seguenti: 

1)  Bollettino  interno  ciclostilato  di  collegamen¬ 
to  tra  i  gruppi  antimilitaristi,  intitolato  «  Signor- 

Il  Comitato  Pacifista  Bergamasco  si  prende  lo 


impegno  della  redazione  ;  Aloisio  Rendi  della 
federazione  romana  del  Partito  Radicale,  s’impe¬ 
gna  ad  assumere  la  direzione  responsabile. 

Periodicità  media:  ogni  quindici  giorni,  ma 
dovrà  uscire  ogni  qualvolta  si  dia  la  necessità  di 
comunicazioni  urgenti. 

Abbonamento:  lire  tremila  annue  per  ognuno 
che  riceve  il  bollettino. 

2)  Azioni  per  il  4  novembre. 

a)  Verrà  affìsso  in  ogni  possibile  città  un  ma¬ 
nifesto  antimilitarista  murale  unitario.  Il  C.I.C.P. 
di  Venezia  s’impegna  per  la  parte  grafica,  oltre 
che  per  la  redazione  d’un  abbozzo  del  testo  sulla 
base  delle  proposte  già  formulate  da  una  com¬ 
missione  incaricata  dall’assemblea  bolognese.  Lo 
abbozzo  verrà  al  più  presto  inviato  dal  C.I.C.P. 
ad  ogni  gruppo  per  i  loro  commenti,  sulla  cui 
base  prowederà  alla  redazione  finale  e  alla  stam¬ 


pa  del  manifesto.  Inviando  l’abbozzo,  indicherà 
pure  il  presumibile  costo  relativo  ad  un  dato  nu¬ 
bi  Saranno  attuate  manifestazioni  di  piazza  con 
partecipazione  a  livello  zonale  (regionale),  e 
ciascun  gruppo  locale  se  ne  assume  la  responsa¬ 
bilità.  Tra  questi  se  ne  sono  già  assunti  l’impe¬ 
gno  i  gruppi  di  Bergamo,  Torino,  Venezia  e  Trie- 

c).  Per  il  prevalente  orientamento  delPassem- 
blea  all’effettuazione  di  manifestazioni  di  piazza, 
non  è  stato  possibile  assicurare  la  contemporanea 
massiccia  presenza  al  1°  Congresso  antimilitarista, 
indetto  a  Milano  dal  Partito  Radicale  per  la  stes¬ 
sa  data.  Confluiranno  ad  esso  alcuni  dei  parte¬ 
cipanti  all’assemblea  bolognese,  e  gruppi  vi  man¬ 
deranno  loro  membri . 

3)  Rinvio  del  congedo  militare. 

a)  Quattordici  persone  tra  i  presenti  hanno  det¬ 
to  di  voler  intraprendere  un’iniziativa  collegata 
per  questa  nuova  forma  di  obbiezione  di  coscien¬ 
za.  Essa  verrà  più  ampiamente  discussa  in  un  in¬ 
contro  fissato  per  domenica  19  ottobre  a  Firenze 
presso  il  Servizio  Civile  Internazionale,  piazza 
della  Signoria  2.  Altre  persone  che  siano  interes¬ 
sate  all’iniziativa  e  a  partecipare  alla  riunione 
fiorentina,  possono  mettersi  in  contatto  con  Pie¬ 
tro  Pinna,  c.p.  201,  06100  Perugia. 

b)  Un’azione  parallela,  a  cui  possono  prender 
parte  anche  le  donne,  è  rappresentata  dalla  di¬ 
chiarazione  di  corresponsabilità  con  quei  consi¬ 
glieri  comunali  di  Reggio  Emilia  incriminati  per 
un  o.d.g.  di  solidarietà  con  don  Milani  (una 
analoga  azione  di  corresponsabilità  è  stata  attuata 
per  una  vicenda  penale  riguardante  l’Isolotto  di 
Firenze).  Il  processo  ai  consiglieri  comunali  ver¬ 
rà  celebrato  tra  poco;  la  corresponsabilità  può 
attuarsi  sottoscrivendo  l’o.d.g.  incriminato  ed 
inviandolo  alla  Procura  della  Repubblica  di  Reg¬ 
gio  Emilia.  Della  azione  (  a  Bologna  numerose 
persone  hanno  già  dato  la  loro  adesione)  si  in¬ 
carica  il  M.l.R.  di  Roma,  Via  Rasella  155. 

4)  Comitato  prò  Vittime  Politiche. 

Per  la  migliore  tutela  della  libertà  di  espres¬ 
sione  delle  proprie  idee  sancita  dalla  Costituzio- 


Sostenete 
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ne,  e  continuamente  insidiata  da  arbitrari  inter¬ 
venti  polizieschi,  si  è  deciso  di  formare  il  sud¬ 
detto  Comitato  con  gli  specifici  compiti  imme¬ 
diati  :  a)  la  messa  a  punto  di  un  elenco  di  avvo¬ 
cati  sempre  disponibili  a  dare  ogni  assistenza  le¬ 
gale;  b)  la  raccolta  di  ogni  possibile  documen¬ 
tazione  sulla  materia  (disposizioni  di  legge  e  re¬ 
golamenti  di  P.S.,  sentenze,  ecc.);  c)  la  raccolta 
di  un  fondo  (per  processi,  assistenza  agli  impu¬ 
tati,  ecc.)  ;  l’organizzazione  di  iniziative  varie 
(campagna  di  stampa,  manifestazioni,  dibattiti, 
ecc.)  di  appoggio  alle  vittime  o  di  denuncia  dei 
fatti  e  situazioni  arbitrarie. 

L’indirizzo  del  Comitato  è  presso  Clara  Ger¬ 
mani,  via  Genova  23,  34121  Trieste;  responsabile 
ne  è  Carlo  Fabbretti  aiutato  da  tutto  il  gruppo  di 
Trieste. 
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SIAMO  TUTTI  COMPLICI 


Se  il  nostro  animo  si  muove  con  rac¬ 
capriccio  dinanzi  i  al  massacro  americano 
nel  villaggio  vietnamita  di  Song  My 
(vecchi,  donne,  bambini  anche  neona¬ 
ti!  erano  nel  gruppo  delle  centinaia  di 
innocenti  trucidati),  la  nostra  coscienza 
è  toccata  da  qualcosa  che  va  oltre  la 
personale  condanna  del  tenente  Wil¬ 
liam  Calley  che  comandava  lo  speciale 
plotone  di  «pacificazione»  che  ha  per¬ 
petrato  la  strage. 

Si-,  sarà  notato  che  anche  in  questo  ca¬ 
so  la  tendenza  generale  è  di  ridurre  la 
-vicenda  ad  una  dimensione  di  responsa-  - 
bilità  individuali.  Nei  confronti  di  quel 
giovane  di  26  anni  (l’età  di  Heatherly, 
il  pilota  di  Hiroshima),  il  nostro  senti¬ 
mento  è  invece  piuttosto  di  prevalente 
compassione,  e  oltre,  di  «  complicità  ». 

Compassione  perché  è  egli  stesso,  in 
primo  luogo,  una  vittima,  vittima  d’ima 
mentalità  e  di  un  governo  che  l’hanno 
messo  nella  condizione  di  andare  a  com¬ 
battere  una  guerra  disgraziata,  impopola¬ 
re  e  disperata,  in  una  terra  che  sta  fuo¬ 
ri  da  ogni  immaginazione  per  condizio¬ 
ni  d’ambiente  naturale  e  umano.  Vitti¬ 
ma  del  «  carattere  assurdo  di  una  situa¬ 
zione  che  oppone  le  forze  armate  ame¬ 
ricane  alla  popolazione  civile  in  nome 
di  una  guerra  che  dovrebbe  essere  di¬ 
retta  a  salvaguardare  gli  interessi  di 
questa  stessa  popolazione  civile,  a  di¬ 
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fenderla  e  a  garantire  il  suo  diritto  alla 
autodecisione»  («Il  Mondo»,  11  die. 
’69). 

Dobbiamo  sentirci  in  una  posizione 
falsa  (e  ipocrita)  se  coi  «nostri  senti¬ 
menti  di  repulsione  e  di  sgomento  »  (co¬ 
me  si  è  espresso  il  segretario  all’eserci¬ 
to  americano  Stanley  Reson)  ci  limitas¬ 
simo  a  riguardare  i  fatti  di  Song  My 
come  un’eccezione,  e  se  a  scarico  della 
coscienza  ne  addossassimo  l’assoluta  e 
totale  responsabilità  al  tenente  Calley 
e  agli  altri  27  giovani  del  suo  plotone 
passibili  di  deferimento  a  giudizio. 
«  Anche  lasciando  impregiudicata  la 
questione  delle  responsabilità  dirette, 
appare  anche  troppo  chiaro  che  se  un 
atto  di  genocidio  come  quello  commes¬ 
so  a  Song  My  è  potuto  avvenire,  que¬ 
sto  è  dovuto  al  carattere  delle  direttive 
militari  seguite  dagli  Stati  Uniti  nel 
Vietnam.  Il  principio  delle  operazioni 
di  «ricerca  e  distruzione»  del  nemico 
su  cui  è  stata  finora  fondata  l’aziorie  a- 
mericana  autorizzava  a  sopprimere  tut¬ 
ti  gli  elementi  sospetti  nelle  zone  con¬ 
trollate  dai  vietcong  e  che  corrispondo¬ 
no,  com’è  noto,  a  poco  meno  di  due  ter¬ 
zi  dell’intero . territorio  sudvietnamita» 
(«Il  Mondo»,  cit.). 

Sotto  accusa  è  cosi,  principale  impu¬ 
tato,  il  generale  carattere  criminale  di 
tutta  la  condotta  di  guerra  americana. 
Questo  carattere  in  verità  non  ha  avuto 
bisogno,  per  essere  denunciato,  della  ri¬ 
velazione  deH’orrore  di  Song  My  (dive¬ 
nuto,  si  pensi,  di  pubblico  dominio  sola¬ 
mente  dopo  un  anno  e  mezzo,  e  supe¬ 
rando  tentativi  ufficiali  di  insabbiarlo; 
e  episodi  del  genere  sono  stati  segna¬ 
lati  in  altre  località)  :  i  risultati  del  «Tri¬ 
bunale  Russell»  sui  crimini  di  guerra 
americani  in  Vietnam  sono  da  tempo 
acquisiti  all’opinione  pubblica  mondiale. 

Ma  la  denuncia,  e  il  giudizio  storico 
che  la  sottende  (dietro  cui  è  impegnata 
la  nostra  coscienza  morale),  devono  far¬ 
si  ancor  più  severi  e  piu  generali,  fino 
a  coinvolgere  noi  tutti  (questa  la  «com¬ 
plicità»,  la  compromissione  che  si  di¬ 
ceva  all’inizio,  nei  riguardi  dell’unico 
imputato  ufficiale,  il  tenente  Calley). 

Provammo  difficoltà,  al  tempo  del 
«Tribunale  Russell»,  ad  accettarlo  in 
pieno,  perché  lo  ritenevamo  viziato  da 


una  posizione  di  partenza  parziale.  Il 
punto  viziato  era  che  si  portava  il  giu¬ 
dizio  all’interno  della  guerra,  secondo  il 
metro  di  convenzioni  e  codici  per  cui 
i  singoli  atti  di  guerra  potessero  o  no 
venir  misurati  come  leciti,  legali,  «mo¬ 
rali  ».  Ciò  ripugna  alla  stessa  verità  sto¬ 
rica,  che  ci  ammonisce  come  di  fronte 
alla  guerra  l’unica  e  suprema  regola  che 
vale  è  quella  della  lotta,  fino  alla  vitto¬ 
ria,  con  qualunque  mezzo;  e  l’unico  co¬ 
dice  prevalso  è  un  codice  a  posteriori, 
quello  del  vincitore.  Per  noi  (ma  non 
soltanto  per  noi)  il  giudizio  di  Norim¬ 
berga  era  inficiato  della  stessa  parzia¬ 
lità,  perché  atto  di  genocidio  furono  non 
solo  i  campi  di  sterminio  nazisti,  ma  an¬ 
che  i  bombardamenti  alleati  delle  città 
tedesche  dove  perirono  in  singole  incur¬ 
sioni  centinaia  di  migliaia  di  civili,  e 
genocidio  inaudito  fu  lo  sterminio  ato¬ 
mico  di  Hiroshima  e  Nagasaki  (altret¬ 
tanto  oggi  le  efferatezze  americane  in 
Vietnam  non  possono  farci  dimenticare 
le  altre  efferatezze  commesse,  nonostan¬ 
te  la  nobiltà  della  causa  e  l’immenso 
eroismo  dispiegato,  dai  loro  avversari 
vietcong). 

Alfine  è  chiaro  che  c’è  un  inganno 
logico  nell’assunto  della  «moralizzazio¬ 
ne»  della  guerra.  Specialmente  il  ca¬ 
rattere  totalitario  della  guerra  moderna 
ha  fatto  saltare  quei  tal  quali  presup¬ 
posti  di  diritto,  quelle  «  condizioni  »  che 
giuristi  e  teologi  ponevano  a  garanzia 
della  liceità  di  un  conflitto  bellico.  Uno 
dei  dati  piu  macroscopici  che  vengono 
a  negare  quelle  condizioni  è  lo  stermi¬ 
nio  dei  civili,  la  cui  uccisione,  si  diceva, 
poteva  tollerarsi  solo  come  conseguen¬ 
za  indiretta,  come  fatto  incidentale  nel 
diretto  confronto  d’armi.  (Anche  i  par¬ 
tecipanti  alla  strage  di  Song  My  si  sono 
inizialmente  parati  dietro  tale  «  giustifi¬ 
cazione  »,  asserendo  che  «  una  ventina  di 
civili»  erano  rimasti  uccisi  «acciden¬ 
talmente»  nel  corso  di  uno  scontro  a 
fuoco  con  forze  vietcong.)  La  sottocom¬ 
missione  senatoriale  per  i  profughi  pre¬ 
sieduta  da  Edward  Kennedy  ha  appu¬ 
rato  che  dal  1965  ad  oggi  vi  sono  state 
almeno  un  milione  di  vittime  civili  nel 
Vietnam  come  risultato  della  guerra.  Di 
queste  almeno  300.000  sono  morte.  Ri¬ 
petendo  Don  Milani,  «si  può  ora  soste¬ 
nere  che  nelle  guerre  attuali  sono  i 
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militari  a  morire  "incidentalmente”». 

La  discriminante  da  porre,  la  denun¬ 
cia  da  elevare,  il  crimine  da  esecrare  è 
pertanto  la  guerra  in  sé,  l’idea  dello 
spargimento  di  sangue,  l’accettazione 
della  violenza  «a  fin  di  bene».  Perché 
in  questa  accettazione  sta  il  principio 
di  tutto:  «il  resto  è  commento»  (un 
pietoso,  interminabile  commento  :  sul 
siluramento  di  piroscafi,  sulla  tortura 
in  Algeria  e  dovunque,  sui  campi  di 
concentramento,  sui  bombardamenti  a 
tappeto,  sul  deterrente  atomico  e  le  ar¬ 
mi  chimiche  e  batteriologiche,  sulla  be¬ 
nedizione  degli  strumenti  di  morte,  sul¬ 
la  eliminazione  dei  prigionieri,  sul  ter¬ 
rorismo  nelle  città,  la  strage  di  Via  Ra- 
sella  e  le  Fosse  Ardeatine,  e  Defregger 
e  Calley  e  i  piloti  di  Hiroshima,  la  vio¬ 
lenza  di  chi  attacca  e  chi  si  difende, 
polizia,  pantere  nere,  dimostranti,  in¬ 
dustriali  antisciopero). 

Il  tutto  viene  da  questo  inizio,  la  brec¬ 
cia  nell’ argine:  poi  l’acqua,  una  volta 
straripata,  copre  indifferentemente  «il 
sasso  e  il  volto  del  bambino»,  e  non  le 
si  può  far  carico  della  sua  troppa  ir¬ 
ruenza  gelida  e  limacciosa.  Tal  mostro 
è  la  guerra  che,  una  volta  evocato,  è 
impossibile  imprigionarlo,  è,  quale  cie¬ 
ca  primigenia  forza  di  natura,  tende  ir¬ 
revocabilmente  al  suo  estremo,  insoffe¬ 
rente,  in  perfetta  coerenza  con  l’esser 
suo,  di  qualsiasi  limite  alle  sue  distru¬ 
zioni  e  crudeltà. 

Scrive  Carmelo  R.  Viola  nell’articolo 
pubblicato  in  questo  stesso  numero  di 
Azione  nonviolenta  :  «  La  differenza 
quantitativa  e  qualitativa  della  crimi¬ 
nalità  tra  coloro  che  comunque  parteg¬ 
giano  per  l’uso  della  violenza  è  deter¬ 
minata  unicamente  dalle  occasioni  :  chi 
ne  ha  avute  meno,  e  chi  più».  Perché, 
come  ancora  egli  afferma:  «il  compor¬ 
tamento  della  violenza  è  del  tutto  ana¬ 
logo  a  quello  del  fuoco  :  non  si  può  pre¬ 
tendere  che  l’incendio  devasti  i  registri 
del  catasto  e  lasci  intatti  gli  elenchi  dei 
nullatenenti  ».  Pretendere  che  le  distru¬ 
zioni,  i  massacri,  le  atrocità  della  guer¬ 
ra  si  autoregolino,  presumere  di  disci¬ 
plinare  la  guerra  entro  termini  «uma¬ 
ni»,  è  parimenti  insensato. 

Al  sommo  della  crudeltà,  abisso  di  di¬ 
sumanità  è  la  guerra  in  sé:  quello  che 
accade  nel  suo  corso  sta  solo  «tra  un 
più  e  un  meno  »,  compreso  in  quel  mas¬ 
simo.  (Chi  oggi  —  giustamente  per  quel 
verso  pur  parziale  —  più  si  accanisce 
a  denunciare  i  crimini  americani  in 
Vietnam,  dovrebbe  ricordarsi  che,  quan¬ 
do  si  trattò  di  acquisire  anche  per  la 
propria  parte  un  potenziale  atomico,  ci 
fu  un  suo  leader  autorevole  che  disse, 
di  fronte  all’allarmata  coscienza  pubbli¬ 
ca,  che  non  dovevamo  lasciarci  prende¬ 
re  dal  sentimentalismo!). 

La  coerenza,  la  lucidità  vorrebbero 
dunque  che  lo  «  sgomento  e  repulsione  » 
delle  crudeltà  particolari  della  guerra  e 
della  azione  violenta  in  genere,  dei  «bar¬ 
bari  assassini»  che  ne  possono  sortire, 
venissero  indirizzati  in  blocco  alla  guer¬ 
ra  e  alla  violenza  per  sé  prese,  mai  da 
usarsi  per  nessuna  :  ragione. 

Il  discorso,  per  sua  natura  d’àmbito 
universale,  si  applica  in  pieno  ai  corren¬ 
ti  casi  nostri  italiani. 

«  Barbaro  assassinio  »  è  stata  chiama¬ 
ta  l’uccisione  dell’agente  Annarumma. 


Accettiamo  pure  senza  discutere  la  ver¬ 
sione  e  interpretazione  ufficiale  dei  fatti 
che  hanno  determinato  quella  morte 
(che  sono  invece  ancora  da  esattamen¬ 
te  appurare);  accettiamone  la  dizione, 
perché  la  morte  di  un  uomo  per  mano 
di  altri  uomini  è  sempre  barbara:  ma 
quanto  parziale  e  angusta  essa  è!  Par¬ 
ziale  perché,  come  è  corso  immediato  a 
tutti  di  appuntare,  barbare  sono  state 
anche  le  uccisioni  delle  tante  decine  di 
lavoratori  e  studenti  avvenute  nelle 
piazze  italiane.  Anche  v’è  a  dire  che  la 
persona  che  quella  dizione  ha  formula¬ 
ta,  è  la  stessa  che,  parlando  del  con¬ 
flitto  arabo-israeliano,  richiamava  le 
parti  in  lotta  a  piuttosto  impiegare  i 
loro  fondi  per  risolvere  gli  scottanti  pro¬ 
blemi  sociali  che  le  travagliavano,  in¬ 
vece  che  a  dissiparli  nel  rifornirsi  di  ar¬ 
mi:  richiamo  elevato  (agli  altri)  nella 
trama  di  un  discorso  in  cui  si  ribadiva 
per  noi  la  imprescindibile  primaria  ne¬ 
cessità  di  un  esercito  ben  preparato  per 
la  difesa  del  paese!  (qui  è  l’angustia); 
la  stessa  persona  che,  socialista  e  resi¬ 
stenziale,  ha  continuamente  evocato  e 
gloriato  la  bontà  del  ricorso  armato  per 
l'affermazione  di  certi  diritti  di  libertà 
e  di  giustizia. 

Fuori  legge,  si,  vanno  riguardati  co¬ 
loro  che  insidiano  l’ordine  esterno  della 
comunità,  ma  pur.  coloro  che  ne  com¬ 
promettono  l’ordine  intrinseco,  infran¬ 
gendo  il  proprio  dovere  di  assicurare 
per  tempo  e  adeguatamente  giustizia  e 
libertà  (carenza,  «  delitto  di  omissione  », 
che  è  l’intima  causa  dell’esterno  disor¬ 
dine).  E  pertanto  scioperi,  occupazioni, 
blocchi,  estremismi,  sono  i  frutti  di 
questa  inadeguatezza  di  partenza;  e 
hanno  ragione  i  terremotati  siciliani  a 
chiamare  in  causa  come  fuorilegge  — 
dopo  i  mille  impegni  presi  e  non  man¬ 
tenuti  —  lo  Stato  e  i  suoi  esponenti. 

Siamo  seriamente  contro  la  violenza, 
«  da  qualunque  parte  provenga  »,  e  sia¬ 
mo  contro  ogni  forma  di  essa?  Diamo 
mano  allora  sul  serio  ad  eliminare  tutto 
l’enorme  capitale  di  violenza  «amman¬ 
tata  di  legalità»,  di  chi  sfrutta  e  oppri¬ 
me  impunemente  sotto  l’egida  del  di¬ 
ritto,  fino  alla  violenza  di  chi  usando  del 
pressoché  assoluto  monopolio  degli  or¬ 
gani  di  comunicazione  di  massa,  mani¬ 
polando  notizie  e  giudizi  fa  opera  di 
corruzione,  eccita  all’odio  e  alle  solu¬ 
zioni  di  forza  (se  ne  ricordi  chi  di  do¬ 
vere,  la  prossima  volta  che  rivolgerà  il 
suo  consueto  indirizzo  annuale  alla  stam¬ 
pa,  e  ce  la  esalterà  nella  sua  alta  opera 
—  una  chimera  per  ora  —  e  nei  suoi  pre¬ 
ziosi  servigi  —  si  sa  per  chi  —  di  infor¬ 
mazione  e  formazione  dell’opinione  pub¬ 
blica!). 

Severo  com’è  il  discorso,  '  esso  deve 
anche  qui  farsi  più  generale.  Possiamo 
pretendere  di  educare  e  far  convinti  gli 
altri,  i  cittadini  di  qualsiasi  specie,  le 
nuove  generazioni,  che  la  violenza  non 
si  confà  con  «uno  Stato  civile  e  demo¬ 
cratico  quale  il  nostro  »,  quando  lo  stesso 
Stato  ha  dato  l’esempio  di  guerre  ag¬ 
gressive  a  catena,  quando  ha  nutrito  e 
s’è  fatto  esso  stesso  fascismo  e  ne  per¬ 
petua  istituti  e  modi  e  continua  a  co¬ 
varselo  in  seno,  quando  dà  «compren¬ 
sione  »  agli  americani  in  Vietnam,  espo¬ 
ne  i  propri  cittadini  ad  avventure  alla 
SIFAR,  quando  è  alleato  con  regimi 


vergognosamente  oppressivi,  quando 
baratta  armi? 

Alla  fine  di  un  cosi  lungo  discorso, 
c’è  da  ammettere  che  esso  è,  imposta¬ 
to  in  termini  di  coerenza  logica,  perfet¬ 
tamente  ozioso.  Troppo  bene  sappiamo 
che  non  sarà  per  amore  di  coerenza  e 
di  ragioni  razionali  che  l’uomo  correg¬ 
gerà  la  sua  tradizionale  mentalità  e  at¬ 
teggiamento  nei  riguardi  della  violenza, 
anche  se  oggi  essi  ci  stanno  portando 
all’urlo  della  follia  suicida.  Ammessa  e 
concessa  la  violenza  «a  fin  di  bene», 
essa  sarà  sempre  «barbara»  se  usata 
dagli  altri,  lecita  e  nobile  per  noi. 

Non  ci  si  accusi  per  questo  di  mancare 
di  sufficiente  discernimento  storico  a 
distinguere  violenza  da  violenza,  quella, 
dei  fascisti  e  dei  partigiani,  degli  ame¬ 
ricani  e  dei  vietcong,  degli  oppressori  e 
degli  oppressi. 

Ma  oggi  s’impone  un  atto  di  scelta 
—  che  è  quindi  un  fatto  morale,  che 
va  oltre  mere  ragioni  di  logica  e  di  uti¬ 
lità  —  :  il  ripudio  alfine  in  assoluto  del¬ 
la  violenza  e  della  guerra.  Questa  è  la 
vera  scelta  democratica  e  civile  in  un 
mondo  ormai  unito  qual  è  il  nostro,  do¬ 
ve  ogni  conflitto  di  sangue  è  pertanto 
guerra  civile  e  fratricidio. 

E’  all’idea  generale  della  violenza  a 
fin  di  bene  che  dobbiamo  alfine  appli¬ 
care  il  giudizio  di  «barbara»,  altrimen¬ 
ti  mai  usciremo  neppure  dal  particola¬ 
re  «barbaro  assassinio». 

Ciò  riguarda  quindi  non  solo  chi  della 
violenza  buona  o  cattiva  si  fa  diretto 
esecutore,  ma  tutti  noi  che,  conservan¬ 
done  l’idea,  ne  coltiviamo  la  radice,  in 
noi  e  negli  altri. 

Tolta  questa  mentalità,  apertici  al  ve¬ 
ro  concetto  della  nonviolenza  (che  è 
attivo  interesse  per  tutti),  ci  saremo 
negati  alla  più  macroscopica  barbara 
oppressione  che  col  ricorso  alle  armi 
viene  fatta  alla  famiglia  umana  senza 
discriminazione  alcuna  (tutti  oppressi 
siamo  stati  nell’ultima  guerra,  coi  suoi 
cinquanta  milioni  di  morti!,  le  sue  im¬ 
mani  distruzioni,  la  paurosa  diminuzio¬ 
ne  di  sensibilità  morale,  il  suo  eccita¬ 
mento  alla  costruzione  d’armi  sempre 
più  micidiali,  e  gli  apparati  degli  Stati 
sempre  più  chiusi  al  controllo;  oppressa 
e  non  liberata  è  pur  oggi  la  gente  viet¬ 
namita,  coi  suoi  milioni  di  vittime,  il 
paese  devastato,  l’odio  il  vizio  le  ma¬ 
lattie  dilaganti). 

Negatici  alla  guerra  e  capita  la  vera 
nonviolenza,  avremo  anche  trovato  il  mo¬ 
do  di  dare  un  effettivo  contributo  alla 
vera  liberazione  dalle  altre  forme  di 
oppressione,  illibertà  e  ingiustizia  (che 
nel  sistema  della  guerra  trovano  il  loro 
massimo  sostegno  e  alimento).  Un  modo 
altrettanto  pugnace  ed  eroico  ma  senza 
spargimenti  di  sangue,  e  che  come  nel¬ 
l’opposizione  alla  guerra  isolerà  gli  in¬ 
fimi  gruppi  di  veri  violenti  (governanti 
e  capitalisti  e  burocrati  e  autocrati)  e 
finirà  col  toglier  loro  ogni  potere,  sot¬ 
traendo  ad  essi  ogni  collaborazione,. isti¬ 
tuendo  larghissime  solidarietà  '  e  inter¬ 
venti  di  pressione,  di  boicottaggio,  di 
disobbedienza  civile,  in  un’azione  diret¬ 
ta  di  .cui  saranno  protagonisti  e  gestori 
in  prima  persona,  ad  ogni  momento  e 
livello,  tutti  gli  oppressi,  cioè  quasi  gli 
uomini  tutti.  Pietro  Pinna 
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Mandiamo  saluti  e  doni  agli  obbiettori  di  coscienza  in  carcere! 

Lista  d’ Onore 

dei  Prigionieri  per  la  Pace 


Anche  quest’anno  la  War  Resistere’  In¬ 
ternational  ha  predisposto  un  elenco  degli 
obbiettori  di  coscienza  di  diversi  paesi  che 
si  troveranno  in  prigione  a  Natale  e  a  Ca¬ 
podanno,  per  consentire  e  stimolare  il  più 
largo  invio  di  saluti  e  di  doni  in  apprezza¬ 
mento  del  coraggio  e  dello  spirito  di  sacri¬ 
ficio  di  questi  giovani  che  soffrono  per  un 
ideale  valido  per  tutti. 

Pubblichiamo  un  estratto  di  questa  «  li¬ 
sta  d’onore»  (che  nella  sua  integralità  con¬ 
tiene  centinaia  di  nomi,  e  che  tanti  è  co¬ 
stretta  ad  ignorare  perché  ne  mancano  dati 
precisi).  Degli  obbiettori  italiani,  che  sap¬ 
piamo  a  decine  detenuti  nelle  nostre  car¬ 
ceri,  si  è  in  grado  di  riportare  solo  sei 
nomi.  Salutarli,  varrà  a  ricordarci  anche 
di  tutti  gli  altri. 


ITALIA 

Carcere  militare,  Peschiera  del  Garda  (Ve¬ 
rona)  :  Giovanni  Zambelli,  Francesco  San- 
tospirito,  Federico  Martini,  Rocco  Pietran¬ 
gelo,  Roberto  Spinetti,  Andrea  Freccierò. 

FRANCIA 

Prison  Militaire,  56  Blvd  Jacques  Cartier, 
35  Reunes:  Henri  Vial.  Prison  Militaire  de 
Metz:  Gérard  Soto. 

GERMANIA  ORIENTALE 
Haftarbeitslager  «  Schwarze  Pumpe  », 
Spremberg  159:  Norbert  Karmolz. 


AUSTRALIA 

Sale  Prison,  Victoria:  Brian  Ross.  Stuart 
Gaol,  Townsville,  Queensland:  Gordon  Rei- 
sènleither. 


GRECIA 

Bogiati  Prison,  Athens:  Christos  A.  Tzort- 
zuis.  Aegina  Island:  Gregoris  Bitakis.  La- 
rissa  Prison:  John  Massouras,  Paul  Simou- 
dis. 

Tyrins  Nauplia  Prison:  George  Grannouris. 
Boyati  Military  Prison:  Christos  Kazanis, 
Ioannis  Garaliakos.  Kassavetia  Volos  Pri¬ 
son:  Apostolos  Hountalas,  George  Kam- 
bras.  Oropos  Attiki  Prison:  Dimitrisi  Ana- 
stasopoulos,  Gerassimas  N.  Toianos. 
Agrotis  Phylakes  Kassandras  Prison:  Con- 
stantine  Karatatsus.  Drama  Macedonia:  Di- 
mitrios  Kapantelis.  Halkis  Euboea:  Nicolaos 
Giannoulis.  Kozani  Macedonia:  Konst  A. 
Fiskilis. 

Agia-Crete:  Emmanuel  Katsagris. 


SPAGNA 

Calorboza  del  Cuartel  Principal,  Victoria: 

Garcia  Felix  Fuentes.  Hospital  Militar,  Ma¬ 
drid:  Sanehez  Benito  Azabel. 

Santa  Catalina,  Cadiz:  Francisco  Rodriguez, 
Angel  Sanehez. 

Prison  Militar,  Lerida:  Israel  Arnillas,  Bue- 
naventura  Zapatero.  La  Modelo,  Barcelona: 
Fernandez  Arroyo,  Ramon  Caceres.  Prison 
Militar,  Maltorca:  Jose  Maria  Bernal,  Ra¬ 
fael  Tugores.  Campo  Militar  del  Calmenar 
Viejo,  Madrid:  Manuel  Galan,  Mariano  Gon- 
zales.  Prison  Naval  de  Cartagena:  Jose 
Perez. 

Castilio  Militar  de  San  Francisco  del  Ri- 
seo,  Las  Palmas:  Joaquin  Lopez. 

Calabozo  de  la  CIR  No  3,  Caceres:  Gabriel 
Mencio.  Castilio  de  la  Cindadelda,  Lerida: 
Manuel  Jose  Rivera.  Prision  Militar,  Cordo¬ 
ba:  Joaquin  Torres. 


NORVEGIA 

Dillinoy  Leir,  Valer  i  Ostfold:  Arild  Batzer, 
Ansgar  Paulsen. 

USA 

Federai  Prison,  Allenwood,  Pa.  11810: 

Frank  Jellison,  George  Tamaecio,  Mike 
Simmons,  Bob  Eaton,  Richard  Harris. 
Federai  Prison,  Ashland,  Kentucky  41101: 
Dan  Bromley,  Dave  Nickerson. 

Federai  Prison,  Lompoc,  California  93436: 
Bruce  Barnes,  Nathaniel  Davis,  Tom  Kel¬ 
logg. 

Federai  Prison,  Marion,  111  62959:  Fred 
Aviles,  Steve  Thompson,  Clifford  Turner. 
Federai  Prison,  McNeil  Island,  Steilacoom, 
Wash  98388:  Russel  Wills,  Robert  Casey, 
Lloyd  Dennis,  Kenneth  Osborne,  Bob  Wil¬ 
liams,  Warren  Camp,  Ronald  Wagner,  Tony 
Cowan,  Eric  Newhall,  Dwight  Morril.  Mi- 
lan,  Michigan  48160:  Marc  Levin,  Rick 
Kowall,  Troy  Jones,  Michael  Ferguson. 
Federai  Prison,  Safford,  Arizona  85546: 
Dana  Park,  Greg  Nelson,  Ken  Copperberg, 
Richard  Gould,  Timothy  DuBois,  Ronald 
Anderson,  Patrick  Bryan,  Paul  Barnes, 
Bradley  Littlefield,  Jefì  Segai,  Nick  Reidy, 
David  Harris;  Geoffrey  Fishman,  Art  Zack, 
James  Harris,  Kenneth  Emmett,  Terry  John, 
David  Brown,  Thayer  Ashton,  Mendel  Co- 
per,  Lawrence  Moore,  Mike  Vane,  Robert 
Williams,  Mike  Haseltine,  Tom  Rutland, 
Alfonso  Saucedó,  T-'odd  Friend,  Nick  Parks, 
Bob  Siegei,  Robert  Wollheim. 

Federai  Prison,  Petersburg,  Va  23803:  Jay 
Harker,  Robert  Talmanson,  Arthur  Mosko- 
witz,  Gene  Helm,  Asbert  Jones,  Ken  Lewis, 
George  Davoren. 

San  Francisco  County  Jail,  San  Francisco, 
California:  Steve  Lerner.  Federai  Prison, 
Sandstone,  Minn  55012:  Mark  Suchy,  An¬ 
thony  Hi.ntze,  Jerry  Gardner,  James  Au- 
ler,  Thomas  Ollendorf,  Elwood  Moore,  Ste¬ 
phen  Schmidt.  Federai  Prison,  Terminal 
Island,  San  Pedro,  Calif  90131:  John  Kan- 
gas.  Federai  Youth  Center,  Morgantown, 
W  Va:  Mike  Bransom. 

Walworth  Correctional  Center,  Elkhom, 
Wisc  53121:  Fr  Anthony  Mullaney.  W: 
Correctional  Institution,  Box  141,  Fox  L"- 
ke,  Wisc  53933:  Fr  James  Harney,  Fr  Law¬ 
rence  Rosebaugh.  Gordon  Forestry  Camp, 
Gordon,  Wisc  54838:  Jim  Forest.  Wisc  State 
Reformatory,  Box  WR  Green  Bay,  Wisc 
54305:  Fred  Ojile.  Flambeau  Forestry  Camp, 
Hawkins,  Wisc  54530:  Fr  Robert  Cunnane. 
McNaughton  Forestry  Camp,  Lake  Toma¬ 
hawk,  Wisc  54339:  Rev  Jon  Higgénbotham, 
Donald  J.  Cotton.  Oregon  Farm,  Oregon, 
Wisc  53515:  Fr  Al  Janicke.  Union  Grò  ve 
Farm,  Box  81,  Union  Grove,  Wisc  53182: 
Bob  Graf.  Wisc  School  for  Boys,  Box  WX, 
Wales,  Wise  53183:  Bro  K.  Basii  O’Leary. 
Wisc  State  Prison,  Box  C,  Waupun,  Wisc 
53963:  Doug  Marvy. 

Stockade,  Ft  Dix,  NJ  08640:  Peter  Halonen, 
Terry  G.  Klug. 

Stockade,  Ft  Knox,  Ky:  Matthew  Bigger- 
staff. .  Disciplinary  Barracks,  Drawer  A, 
Ft  Leavenworth,  Kans  66021:  John  C.  Wil¬ 
son,  Wes  Mattern. 

YUGOSLAVIA 

Pozarevac  Prison:  Dusko  Mrkusic.  Goli 
Otok,  Poshtanski  Fach,  391  Goli  Otok:  Fi- 

ljipovic  Miljivoje,  Ferenc  Ipac,  Tomas  Dem- 
rovski,  Janko  Ipac,  Nenad  Isakov,  Radomir 
Isakov,  Vlatko  Djemrovski,  Vlada  Djem- 
rovski,  Tomas  Djemrovski. 


Per  l'abrogazione 
del  reato 
di  vilipendio 

Il  28  novembre  a  Firenze  si  è  svolto  un  dibat¬ 
tito,  promosso  dal  Comitato  Democrazia  e 
Giustizia  (un  gruppo  di  giuristi  ed  avvo¬ 
cati  che  si  propongono  di  operare  per  rendere 

11  sistema  legislativo  del  nostro  Paese  sempre  più 
rispondente  ad  una  valida  convivenza  civile),  sul 
reato  di  vilipendio  e  sulla  sentenza  che,  recen¬ 
temente,  ha  condannato  a  6  mesi  di  reclusione, 
con  la  condizionale  e  il  beneficio  della  non  iscri¬ 
zione,  undici  persone  che  avevano  distribuito  in 
Firenze  dei  manifestini  contro  il  modo  attuale  di 
festeggiare  il  4  novembre.  I  numerosi  intervenuti 
al  dibattito,  molto  affollato,  hanno  tutti  stigmatiz¬ 
zato  l’acutizzarsi,  in  questi  ultimi  tempi,  della 
azione  repressiva  del  governo  e  della  magistra¬ 
tura,  e  hanno  sottolineato  l’incompatibilità  tra 
l’articolo  21  della  Costituzione,  che  riconosce  al 
cittadino  la  libertà  di  esprimere  liberamente  le 
proprie  idee,  ed  alcune  norme  del  Codice,  pree¬ 
sistente  all’attuale  Costituzione,  che  puniscono  il 
vilipendio  delle  istituzioni  (termine  non  chiaro 
in  base  al  quale  si  sono  avute,  anche  recente¬ 
mente,  su  azioni  analoghe,  sentenze  compieta- 
mente  opposte)  ed  altre  per  reati  di  opinione  (in¬ 
citamento  alla  lotta  di  classe,  diffusione  di  no¬ 
tizie  tendenziose  e  atte  a  turbare  l’ordine  pub¬ 
blico).  A  questo  proposito  sono  state  portate  a 
conoscenza  dell’assemblea  alcune  interessanti  sen¬ 
tenze  di  assoluzione  da  parte  di  Tribunali  di 
primo  grado,  contro  le  quali  si  è  però  subito 
appellato  il  pubblico  ministero. 

Durante  il  dibattito  il  gruppo  fiorentino  d 
Movimento  nonviolento  per  la  pace,  alcuni  mem¬ 
bri  del  quale  erano  tra  gli  undici  condannati  per 
«  vilipendio  alle  forze  armate  »,  ha  presentato  il 
seguente  testo  sul  quale  si  sono  iniziate  le  sot¬ 
toscrizioni  che  sono  tuttora  aperte.  Le  ulteriori 
firme  devono  essere  comunicate  al  Comitato  De¬ 
mocrazia  e  Giustizia,  presso  Saba,  viale  Matteot¬ 
ti,  27  -  Firenze. 

«  BASTA  CON  LE  FARSE  E  I  MITI 
PATRIOTTICI  » 

La  Corte  d’ Assise  di  Firenze  ha  condannato,  il 

12  novembre  1969,  a  sei  mesi  di  reclusione,  un¬ 
dici  pacifisti,  riconoscendoli  colpevoli  del  reato 
di  vilipendio  alle  Forze  Armate  dello  Stato,  per 
aver  compilato  e  diffuso  un  volantino,  in  cui, 
tra  l’altro,  si  definiva  come  una  farsa  il  modo 
come  viene  attualmente  festeggiata  la  ricorrenza 
del  4  novembre.  Anche  a  noi  sembra  che  dietro 
la  retorica  con  cui  si  continua  a  festeggiare  lo 
anniversario  della  vittoria,  ci  sia  la  volontà  di 
dimenticare  che  il  4  novembre  è  anche  la  ricor¬ 
renza  dell’alluvione  in  Toscana,  le  cui  conseguen¬ 
ze  non  hanno  ancora  avuto  rimedio  e  sulle  cui 
cause  non  si  è  affatto  intervenuto;  si  vuole  di¬ 
menticare  che  le  spese  militari  incidono  pesan¬ 
temente  sul  bilancio  nazionale,  mentre  tali  som¬ 
me  potrebbero  essere  devolute  ad  opere  di  pro¬ 
gresso  civile;  si  vuole  dimenticare  che  il  no¬ 
stro  paese  ha  strutture  di  servizio  sociale  gra¬ 
vemente  inadeguate,  mentre  occorrerebbe  impe¬ 
gnarsi  in  una  politica  di  iniziative  socio-econo¬ 
miche  per  affrontare  gli  enormi  problemi  che 
sono  causa  di  squilibrio  alla  convivenza  pacifica, 
problemi  che  si  chiamano  :  scuole,  ospedali,  ser¬ 
vizi  sanitari,  emigrazione  interna,  case. 

Poiché  di  questa  situazione  tutti  noi  siamo  co¬ 
scienti  e  siamo  convinti  che  la  pace  e  l’equili¬ 
brio  nazionale  non  si  difendono  con  la  retorica 
celebrativa  e  i  miti  patriottici,  allora  dovremmo 
tutti  essere  imputabili  di  vilipendio! 

Ma  il  reato  di  vilipendio,  residuo  di  una  legi¬ 
slazione  pre-costituzionale,  può  sussistere  in  ac¬ 
cordo  con  l’art.  21  della  Costituzione,  che  san¬ 
cisce  la  libertà  di  diffusione  delle  proprie  idee, 
mediante  parola  e  scritto? 

Consapevoli  di  questa  incongruenza,  i  firma¬ 
tàri  della  presente  chiedono  l’ abrogazione  dello 
art.  290  del  C.P. 


ABBONATEVI  A 

AZIONE 

NONVIOLENTA 
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"LIBERAZIONE  E  RIVOLUZIONE  -  LA  SFIDA  DI  GANDHI „ 

Il  Congresso  Triennale  della  W.  R.  I. 


La  parte  più  appariscente  e  drammatica 
della  Conferenza  Triennale  della  War  Resi¬ 
stere’  International  (W.R.I.),  svoltasi  a  Ha- 
verford,  Pennsylvania,  dal  25  al  28  agosto,  è 
consistita  nella  presenza  di  quasi  tutti  i  suoi 
partecipanti  —  oltre  200  —  al  processo  contro 
Bob  Eaton  (uno  dei  relatori  previsti  alla 
conferenza),  stipati  nella  sala  dell’udienza 
o  allineati  silenziosamente  attorno  all’edifì¬ 
cio.  Eaton,  che  condusse  il  battello  Phoenix 
ad  Hanoi  e  Saigon  con  aiuti  medici  per  le 
vittime  civili  della  guerra,  è  stato  condan¬ 
nato  a  tre  anni  di  prigione  per  aver  resti¬ 
tuito  la  cartolina-precetto  ed  essersi  rifiu¬ 
tato  di  collaborare  in  qualsiasi  forma  con  lo 
Ufficio  di  reclutamento.  Prima  della  senten¬ 
za,  Eaton,  membro  del  Quaker  Action  Group, 
aveva  rilasciato  una  dichiarazione  in  cui  ri¬ 
nunciava  al  suo  sicuro  inquadramento  qua¬ 
le  obbiettore  di  coscienza,  ritenendolo  un 
privilegio  rispetto  a  coloro  che,  ugualmen¬ 
te  avversi  al  servizio  militare,  non  dispo¬ 
nevano  tuttavia  dei  richiesti  requisiti  di 
studio,  di  impiego,  di  fede  religiosa. 

■  Martin  Niemoller,  vice-presidente  della 
WRI  e  noto  per  il  suo  imprigionamento  du¬ 
rato  otto  anni  quale  oppositore  di  Hitler, 
ha  testimoniato  al  processo  di  Eaton.  Alla 
domanda  se  egli  trovava  una  qualche  ras¬ 
somiglianza  tra  la  situazione-americana  -e 
quella  della  Germania  di  Hitler,  Niemoller 
ha  affermato  che  se  molti  giovani  tedeschi 
avessero  assunto  lo  stesso  atteggiamento  di 
Eaton  agli  inizi  del  periodo  nazista,  Hitler 
non  avrebbe  avuto  la  possibilità  di  gettare 
le  basi  del  suo  esercito  di  conquista.  Vo  Van 
Ai,  segretario  generale  dell’Associazione  dei 
buddisti  vietnamiti  d’oltremare,  ha  dichia¬ 
rato  che  «  come  vietnamita  e  buddista  io  so¬ 
no  con'  Eaton  poiché  egli  sarà  il  simbolo  del¬ 
l’amicizia  e  della  riconciliazione  tra  il  Viet¬ 
nam  e  gli  Stati  Uniti  allorché  la  guerra  sarà 
cessata  ». 

Un’ultima  dichiarazione  a  favore  di  Eaton 
è  stata  quella  di  Devi  Prasad,  segretario 
generale  della  WRI.  Prasad,  che  fu  collabo¬ 
ratore  di  Gandhi,  ha  sottolineato  di  aver 
cooperato  con  Eaton  nella  azione  di  prote¬ 
sta  effettuata  negli  stati  che  invasero  la 
Cecoslovacchia  nel  1968;  ed  ha  aggiunto: 
«  Come  il  diritto  alla  vita,  quelle  di  non 
uccidere  è  un  altrettale  diritto  umano  fon¬ 
damentale  . . .  Nella  vita  di  una  persona  co¬ 
scienziosa  e  coraggiosa  vi  sono  talvolta  del¬ 
le  occasioni  in  cui  la  disobbedienza  civile 
si  presenta  come  il  solo  passo  da  compiere  ». 

RAPPRESENTANTI  DI  VENTI  PAESI 
e  di  quattro  continenti  hanno  partecipato 
alla  Conferenza,  che  aveva  come  titolo  ge¬ 
nerale  «  Liberazione  e  Rivoluzione  —  La 
sfida  di  Gandhi  »,  suddiviso  nei  seguenti  te¬ 
mi:  «Rivoluzione:  fini  e  mezzi»,  «Nonvio¬ 
lenza  e  rivoluzione  economica  e  sociale  », 
«  Nazionalismo  liberato  »  e  «  Resistenza  al 
militarismo  in  USA  ». 

Purezza  dei  mezzi 

«UN  PACIFISTA  DOVREBBE  SEMPRE 
essere  solidale  con  la  rivoluzione  qualun¬ 
que  cosa  accada  »,  è  stata  l’asserzione  che 
ha  stimolato  le  piu  prolungate  discussioni 
circa  i  fini  e  i  mezzi.  Essa  è  stata  fatta  da 
Jean  Van  Lierde,  il  piu  noto  obbiettore  di 
coscienza  e  antimilitarista  belga,  e  che  col- 


laborò  con  Lumumba  nel  Congo  e  col  Fron¬ 
te  di  liberazione  nazionale  algerino.  A  Lier¬ 
de  hanno  replicato  Harold  Bing,  inglese,  per 
lunghi  anni  presidente  della  WRI,  e  molti 
altri,  rimproverandogli  la  sua  giustificazio¬ 
ne  implicita  dello  spargimento  di  sangue  e 
della  violenza  che  accompagna  la  più  gran 
parte  delle  rivoluzioni.  Lierde  ha  risposto 
reiterando  la  propria  asserzione  e  chieden¬ 
do  ai  convenuti  se  essi  si  sentivano  di  dire 
si  o  no  alla  rivoluzione  a  Cuba,  in  Algeria 
o  nel  Congo.  Il  pacifismo  dogmatico,  egli  ri¬ 
tiene,  presenta  il  pericolo  di  tagliar  via  ? 
sostenitori  della  nonviolenza  dalle  giuste  lot¬ 
te  dei  popoli  del  Terzo  Mondo.  Egli  ha  pre¬ 
sentato  l’idea  che  la  nonviolenza'  dovrebbe 
essere  desantificata  nel  senso  in  cui  i  mo¬ 
ralisti  l’hanno  separata  dall’attualità  stori¬ 
ca;  cosi  come,  d’altra  parte,  deve  venire  de¬ 
santificata  la  violenza,  dopo  che  marxisti, 
maoisti,  castristi  e  altri  l’hanno  riguardata 
come  il  solo  potere  propulsore  della  storia. 

L’obbiezione  di  coscienza,  è  chiaro,  può 
giuocare  un  ruolo  rilevante  a  prò’  della  ri¬ 
voluzione.  Si  può  mostrare  la  propria  soli¬ 
darietà  con  questa,  per  esempio  la  rivoluzio¬ 
ne  algerina,  dissociando  sé  stessi  dal  milita¬ 
rismo  antirivoluzionario  di  uno  stato  quale 
la  Francia. 

La  purezza  dei  mezzi  quale  elemento  es-_ 
senziale  dell’azione  nonviolenta,  anche  della 
azione  per  il  cambiamento  radicale,  ha  oc¬ 
cupato  quasi  ogni  discussione  fino  al  termi¬ 
ne  della  conferenza.  Tre  criteri  circa  i  mez¬ 
zi  da  utilizzare  per  raggiungere  il  cambia¬ 
mento  sociale  sono  stati  indicati  da  Sam  Co- 
leman,  vice-presidente  della  War  Resistere’ 
League,  sezione  americana  della  WRI.  Co- 
leman  ha  affermato  che  si  deve  fare  in  mo¬ 
do  che  i  nostri  atti  possano  venire  adot¬ 
tati  da  chiunque  sotto  le  stesse  circostanze, 
finanche  dagli  oppositori.  Questa  è  —  egli 
ha  detto  —  la  Regola  Aurea.  L’azione  pre¬ 
scelta  deve  essere  tale  da  non  causare  un 
male  irreparabile  a  nessuno.  Essa  deve  an¬ 
che  servire  a  promuovere  il  benessere  di  un 
gruppo  più  largo  di  quello  costituito  dallo 
agente  stesso.  In  una  rivoluzione  che  vuole 
essere  morale  —  egli  ha  sostenuto  —  sol¬ 
tanto  i  mezzi  morali  sono  veramente  positi¬ 
vi.  Anche  in  una  rivoluzione,  noi  siamo  re¬ 
sponsabili  delle  prevedibili  conseguenze  dei 
nostri  atti. 

Coleman  ha  insistito  contro  l’idea  stan¬ 
dardizzata  della  rivoluzione,  cioè  la  presa  del 
potere  e  il  suo  mantenimento  a  tutti  i  costi 
e  contro  ogni  oppositore  per  la  costruzione 
dell’Utopia.  La  vera  rivoluzione  sociale  og¬ 
gi  reclama  la  suddivisione  del  potere  attra¬ 
verso  la  dissoluzione  degli  apparati  che  con¬ 
trollano  la  vita  dei  popoli.  I  mezzi  nonvio¬ 
lenti  includono  la  rottura  civile,  la  disob¬ 
bedienza  e  la  lotta  politica. 

«  Il  potere  »,  ha  detto  Coleman  (professo¬ 
re  all’Università  di  Columbia) ,  «  non  viene 
dalla  canna  di  un  fucile.  Esso  proviene  da 
coloro  che  hanno  il  potere  di  comandare  a- 
gli  uomini  di  usare  quei  fucili.  E’  l’uomo 
che  noi  dobbiamo  raggiungere  e  i  soli  mezzi 
che  dovremmo  usare  sono  i  fattori  che  pos¬ 
siamo  controllare.  Abbiamo  ceduto  il  potere 
sf  che  una  enorme  concentrazione  del  po¬ 
tere  ne  è  derivata.  Dobbiamo  ora  riprender¬ 
celo.  Agendo  insieme  possiamo  moltiplicare 
i  centri  di  potere». 


Narayan  Desai  dell’India  ha  proseguito  la 
discussione  sottolineando  ulteriormente  l’im¬ 
portanza  dei  mezzi.  «  I  rivoluzionari  —  egli 
ha  detto  —  non  hanno  i  fini  nelle  loro  mani. 
Tutto  ciò  che  hanno  sono  i  mezzi  ».  Desai, 
segretario  del  Shanti  Sena,  Armata  della 
pace  per  lo  sviluppo  del  villaggio  indiano, 
ha  asserito  che  «  la  rivoluzione  dovrebbe  es¬ 
sere  quel  processo  dinamico  attraverso  cui 
le  virtù  individuali  si  indirizzano  ai  valori 
sociali  ». 

L’alternativa  della  dimostrazione 

George  Lakey,  americano,  del  (Gruppo  di 
azione  quacchero,  ha  sottolineato  l’impor¬ 
tanza  di  convincere  attraverso  l’azione,  il 
gesto.  Dopo  la  necessaria  preparazione-  cul¬ 
turale  e  la  costituzione  di  una  organizzazio¬ 
ne,  il  terzo  passo  è  rappresentato  dall’azione 
alternativa  (  «  dimostrazione-dilemma  »  ) . 

Lo  scopo  di  questo  tipo  di  azione  è  di 
porre  l’oppressore  o  l’avversario  in  un  di¬ 
lemma  morale.  Egli  ha  dato  come  esempio  il 
viaggio  del  battello  Phoenix  al  Nord  Viet¬ 
nam  con  aiuti  medici  alla  polazione  civile. 
Se  gli  Stati  Uniti  concedono  il  permesso  al 
Phoenix  di  salpare  e  di  recare  gli  aiuti,  un 
colpo  nonviolento  viene  inferto  al  blocco  dei 
vietnamiti  ed  a  favore  dei  diritto  umani  per 
tutti.  «  Se,  dall’altra  parte,  —  ha  detto  La¬ 
key  —  il  Phoenix  viene  bloccato,  e  i  suoi 
promotori  perseguiti,  l’ingiustizia  del  siste¬ 
ma  viene  ulteriormente  svelata  ».  La  strate¬ 
gia  di  Lakey  include  anche  la  noncollabora¬ 
zione  politica  ed  economica  fino  alla  costi¬ 
tuzione  di  strutture  parallele  anche  gover¬ 
native. 

Dalle  accese  discussioni  su  violenza  e  non¬ 
violenza,  è  sorto  l’accordo  di  tentare  l’ela¬ 
borazione  per  i  prossimi  mesi  di  un  «  Ma¬ 
nifesto  per  la  rivoluzione  nonviolenta  ».  Non 
è  certo  che  questo  documento  possa  risul¬ 
tare  atto  a  costituire  una  vera  e  propria 
Dichiarazione  ufficiale  ideologico-program- 
matica;  ma  anche  il  solo  fatto  di  stendere 
un  simile  documento,  su  base  internazionale, 
può  avere  un  valore  considerevole,  parti¬ 
colarmente  riguardo  all’intento  di  coinvol¬ 
gere  nella  discussione  i  sostenitori  della  ri¬ 
voluzione  violenta. 

Ad  un  estremo  «  folle  » 

L’irlanda  del  Nord  e  il  Vietnam  sono  sta¬ 
te  le  aree  discusse  sotto  il  tema:  «Nazionali¬ 
smo  liberato».  Kevin  McGrath,  della  reda¬ 
zione  del  settimanale  londinese  «  Peace 
News  »,  ha  illustrato  le  dimostrazioni  non¬ 
violente  per  i  diritti  civili  dell’Ulster.  "Dob¬ 
biamo  sostenere  questa  politica  della  non¬ 
violenza  fino  ad  un  folle  estremo”,  aveva  af¬ 
fermato  uno  dei  leaders,  Eamon  McCann. 
Infatti  nelle  prime  dimostrazioni  la  discipli¬ 
na  fu  tale  che  la  nonviolenza  è  stata  man¬ 
tenuta  di  fronte  ad  un’incredibile  provo¬ 
cazione  e  brutalità-  Persino  i  resistenti  ar¬ 
mati  —  ha  detto  McGrath  —  hanno  ammes¬ 
so  che  si  è  più  ottenuto  in  poche  settimane 
di  dimostrazioni  nonviolente  che  in  anni  di 
sporadica  violenza. 

La  politica  dei  gruppi  conservatori  dello 
Ulster  è  stata  quella  di  aizzare  l’uno  contro 
l’altro  due  ghetti,  dei  protestanti  poveri 
contro  i  cattolici  poveri.  Il  movimento  non¬ 
violento  dovrebbe  essere  capace  di  mante¬ 
nere  la  propria  disciplina  cosi  da  far  emer- 
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gere  e  distruggere  la  mistificazione  settaria. 
L’eruzione  della  violenza  ha  impedito  al  pre¬ 
sente  tale  possibilità. 

«  Senza  una  reale  comprensione  della  non¬ 
violenza  —  ha  detto  McGrath  —  è  impos¬ 
sibile  trarre  profitto  da  una  situazione  ri¬ 
voluzionaria.  Forse  i  fondi  raccolti  da  Ber¬ 
nadette  Devlin  (la  giovane  deputatessa  cat¬ 
tolica)  permetteranno  più  iniziative  pratiche 
che  non  dimostrazioni.  Alludo  a  cooperative 
di  ogni  specie,  progetti,  congiunti  per  gli  al¬ 
loggi,  anche  occupazione  di  case  disponibi¬ 
li  ».  L’Irlanda  ha  una  storia  di  riuscite  atti¬ 
vità  rivoluzionarie,  incluso  quella  contro  la 
coscrizione  del  1918  coronata  da  pieno  suc¬ 
cesso.  Essa  fu  la  prima  nazione  che  sfidò 
la  fradicia  struttura  dell’Impero  britanni¬ 
co.  La  liberazione  dell’Irlanda  del  Nord 
con  mezzi  nonviolenti  e  la  cooperazione  dei 
poveri  al  di  là  delle  divisioni  settarie,  po¬ 
trebbe  essere  la  chiave  per  la  rivoluzione 
sociale  dell’Irlanda  del  Sud. 

Vietnam  -  Modi  della  opposizione  nonvio¬ 
lenta 

Vo  Van  Ai,  buddista  vietnamita,  ha  par¬ 
lato  dei  modi  dell’opposizione  nonviolenta 
sviluppata  nel  suo  paese  di  fronte  alla  per¬ 
durante  guerra.  Essi  includono  la  diserzione 
dall’esercito,  le  preghiere  collettive  per  la 
pace,  canti  contro  la  guerra,  dimostrazioni, 
digiuni,  gli  altari  familiari  posti  sulle  strade 
per  sbarrare  il  passo  ai  carri  armati,  e  in 
alcuni  casi  la  immolazione.  Il  nazionalismo 
liberato  di  Gandhi  va  ben  piu  lontano  dello 
angusto  nazionalismo  che  ci  è  familiare.  «  Il 
nazionalismo  liberato  —  ha  detto  Vo  Van 
Ai  —  può  essere  paragonato  al  fiume  Me- 
kong  che  nasce  nel  Tibet,  scorre  e  irriga 
le  terre  della  Cambogia  e  del  Vietnam  e 
allo  stesso  tempo  porta  più  acqua  al  mare  ». 

«  In  Vietnam,  il  movimento  buddista  della 
nonviolenza  non  si  prefigge  di  acquisire  il 
potere,  ma  di  servire  l’uomo  . . .  Noi  tendia¬ 
mo  ora  ad  una  rivoluzione  sociale  ».  Egli  ha 
indicato  il  lavoro  condotto  dalla  Scuola  dei 
giovani  per  il  servizio  sociale,  fondata  da 
Thich  Nhat  Hanh,  quale  passo  concreto  ver¬ 
so  la  rivoluzione  sociale  nei  villaggi  vietna¬ 
miti. 

Vo  Van  Ai  ritiene  che  il  problema  oggi 
è  quello  del  «  sottosviluppo  »  nella  nostra 
comprensione  della  nonviolenza  e  del  ri¬ 
spetto  della  vita.  Abbiamo  bisogno  di  con¬ 
tinuamente  rapportarci  ad  un  modo  di  es¬ 
sere  e  di  agire  in  accordo  con  le  nostre  cre¬ 
denze.  «  Dovremmo  chiederci  —  egli  ha  det¬ 
to  — ■:  che  cosa  Cristo  farebbe  in  un  caso  del 
genere?  che  cosa  farebbe  Gandhi?  ». 

Rivoluzione  sociale 

Il  tema  «  NON  VIOLENZA  E  RIVOLU¬ 
ZIONE  SOCIALE  ED  ECONOMICA»  è 
stato  introdotto  da  cinque  relatori:  Thakur- 
das  Bang,  India;  Michel  Chartrand,  Cana¬ 
da;  Adolfo,  Venezuela;  Bonilla  della  Confe¬ 
derazione  dei  sindacati  cristiani  di  Caracas, 
e  .  Hope  Lopez,  rappresentante  dell’Unione 
dei  raccoglitori  d’uva  di  Delano.  Chartrand 
ha  sottolineato  che  il  capitalismo  non  ha  ri¬ 
spetto  per  l’uomo  poiché  esso  è  una  mac¬ 
china  volta  solo  al  profitto.  E’  necessario 
stabilire  un  potere  che  corregga  le  ingiusti¬ 
zie  del  capitalismo  e  faccia  progredire  i  po¬ 
poli  sottosviluppati. 

Bonilla  ha  rimarcato  che  dopo  tutte  le 
rivoluzioni  latino-americane,  le  condizioni 
degli  operai  e  dei  contadini  non  sono  cam¬ 
biate.  Il  solo  cambiamento  avvenuto  è  quel¬ 
lo  dei  gruppi  al  potere. 

Uno  degli  interventi  che  ha  ricevuto  i  più 
tumultuosi  applausi  è  stato  quello  di  Hope 
Lopez  sulla  lotta  dei  raccoglitori  d’uva  in 
California.  Ella  ha  dichiarato:  «Sono  una 
contadina  in  sciopero.  Qui  a  Filadelfia  sto 
coordinando  il  boicottaggio  dell’uva  con  al¬ 
tri  due  giovani  scioperanti.  L’8  settembre 
1965  noi  cominciammo  lo  sciopero  e  dichia¬ 


MANIFESTO  PER  LA  RIVOLUZIONE  NONVIOLENTA 

Questo  abbozzo,  preparato  da  George  Lakey,  Devi  Prasad,  Janaki  Tschannerl  e 
Burt  Wallrich,  è  stato  posto  in  circolazione  dalla  WRI  per  la  discussione.  Critiche 
e  suggerimenti,  in  vista  della  stesura  del  manifesto,  sono  da  inviare  a  Burt  Wall¬ 
rich,  Box  1001,  Palo  Alto,  California  94302,  USA. 

1.  PREAMBOLO:  QUALE  RIVOLUZIONE? 

Dobbiamo  specificare  le  condizioni  nel  mondo  che  fanno  indilazionabile  la  rivo¬ 
luzione.  I  punti  trattati  dovrebbero  includere  la  disuguale  distribuzione  delle  ri¬ 
sorse  mondiali,  gli  armamenti  nucleari,  chimici  e  batteriologici,  il  razzismo,  la 
situazione  demografica,  la  contaminazione,  ecc.  Lungi  dall’essere  una  esercitazione 
accademica,  questa  sezione  dovrà  risultare  dettagliata  e  documentata. 

2.  PERCHE’  LA  RIVOLUZIONE  DEVE  ESSERE  NONVIOLENTA 

Deve  essere  chiaro  che  una  rivoluzione  nonviolenta  non  è  affatto  una  rivoluzione 
violenta  senza  la  violenza  fisica.  Tutte  le  conoscenze  di  cui  disponiamo,  dalla  so¬ 
ciologia  e  psichiatria  alla  storia  e  alla  filosofia,  circa  il  rapporto  tra  mezzi  e  fini,, 
dovranno  essere  esposte  in  un  modo  stringato  e  convincente. 

37"la"  VISIONE  RIVOLUZIONARIA 

Abbiamo  una  visione  del  mondo  che  vogliamo  creare.  In  questa  sezione  dovremmo 
descrivere  questa  visione  per  i  differenti  àmbiti  delle  relazioni  umane,  nel  modo 
più  specifico  possibile,  senza  illudere  noi  stessi  e  gli  altri  circa  il  grado  del  nostro 
controllo  sopra  il  futuro.  Dovrebbero  essere  almeno  inclusi  i  seguenti  aspetti: 
vita  politica,  educazione,  economia,  forme  di  associazione  culturale,  tecnologia  a 
scala  umana,  relazione  uomo- ambiente,  difesa  dei  valori  (e  non  della  proprietà). 

4.  STRATEGIA  DELLA  RIVOLUZIONE  NONVIOLENTA 

Le  vedute  circa  le  cellule  di  pacifisti,  il  basarsi  e  costruire  sopra  raggruppa¬ 
menti  umani  naturali,  la  costituzione  di  organismi  paralleli  per  scalzare  i  governi 
oppressivi,  il  mantenimento,  anche  nel  mezzo  della  rivoluzione  violenta,  di  forze 
d’azione  nonviolenta  e  di  valori  che  operano  per  gli  stessi  obbiettivi  delPorganiz- 
zazione  rivoluzionaria  violenta  senza  mescolarsi  ad  essa,  il  problema  di  un  go¬ 
verno  e  d’una  tecnologia  a  dimensione  umana:  tutte  queste  idee  e  altre  ancora 
devono  suggerire  le  vie  attraverso  cui  indirizzarci  per  una  rivoluzione  mondiale. 
Ciò  che  ci  necessita,  e  che  queste  idee  devono  sottolineare,  è  una  forma  di  stra¬ 
tegia  che  sia  al  contempo  rivoluzionaria  e  mantenitrice  della  vita.  Con  ciò,  noi 
non  dobbiamo  cadere  nell’insidia  o  dell’ìrrilevanza  o  della  controrivoluzione. 


rammo  guerra  agli  agrari,  una  guerra  non¬ 
violenta.  Al  fondo,  io  sono  molto  violenta, 
ma  ho  imparato  una  diversa  via  da  Cesar 
Chavez.  Egli  ci  disse  che  il  mezzo  appro¬ 
priato  per  il  boicottaggio  è  la  coscienza  del¬ 
la  persona  ».  La  signorina  Lopez  ha  spiegato 
come  il  boicottaggio  fu  inizialmente  dichia¬ 
rato  contro  un  grande  coltivatore  che  si  ri¬ 
fiutava  di  negoziare  con  i  raccoglitori  d’uva. 
Gli  operai  scopersero  che  quel  coltivatore 
evadeva  il  boicottaggio  vendendo  la  sua  uva 
da  tavola  sotto  105  etichette  differenti.  Cha¬ 
vez  allora  dichiarò  il  boicottaggio  contro 
tutta  l’uva  da  tavola  californiana. 

Thakurdas  Bang,  economista  e  segretario 
del  Sarva  Seva  Sangh,  l’organizzazione  che 
si  occupa  del  programma  di  Gandhi  per  lo 
sviluppo  del  villaggio,  ha  detto  che  dal  tem¬ 
po  dell’indipendenza  dell’India,  le  entrate 
dell’85%  degli  indiani  forniti  di  più  basso 
reddito  non  sono  aumentate.  L’82%  della 
popolazione  indiana  lavora  la  terra;  di  essi, 
50  milioni  sono  senza  terra.  Accanto  al  pro¬ 
gramma  del  dono  volontario  della  terra  alle 
famiglie  che  ne  sono  sprovviste,  v’è  il  pro¬ 
gramma  del  trasferimento  di  terra  al  villag¬ 
gio  per  la  coltivazione  comune.  Questo  pro¬ 
gramma,  conosciuto  come  Gramdan  o  dono 
del  villaggio,  è  pure  promosso  da  Vinoba 
Bhave  (il  più  prestigioso  discepolo  di  Gan¬ 
dhi)  e  sostenuto  da  un  settore  speciale  della 
Armata  di  Pace,  chiamato  Gram  Shanti  Se¬ 
na.  Attualmente,  centomila  villaggi  sono  en¬ 
trati  a  far  parte  dello  stadio  primario  del 
Gramdan. 

Bruciare  gli  schedari  del  reclutamento? 

IL  BRUCIAMENTO  DEGLI  ELENCHI 
PER  IL  RECLUTAMENTO  è  stato  discus¬ 
so  in  ima  riunione  speciale  alla  presenza  di 
due  partecipanti  all’azione  effettuata  a  Chi¬ 
cago.  Taluni  dirigenti  della  War  Resistersi 
League  di  New  York,  che  aveva  avuto  un 
serio  intralcio  alla  preparazione  della  Con¬ 
ferenza  Triennale  della  WRI  allorché  un 
gruppo  avverso  ne  devastò  gli  uffici  e  vi 
sottrasse  gli  schedari,  erano  in  generale 
contro  tale  genere  di  azione.  I  loro  motivi 


erano  d’ordine  etico  e  non  riferiti  ad  argo¬ 
menti  circa  la  santità  della  proprietà  priva¬ 
ta.  David  McReynolds,  che  aveva  parteci¬ 
pato  al  bruciamento  delle  cartoline-precet¬ 
to,  all’ostruzione  degli  accessi  ai  centri  di 
reclutamento  e  ad  altre  azioni  contro  la  co¬ 
scrizione  e  il  militarismo,  trovava  che  la 
distruzione  degli  elenchi  di  reclutamento 
in  sei  città  era  risultata  controproducente 
per  varie  ragioni.  Egli  ritiene  che  tali  azioni 
siano  state  un  segno  di  frustrazione.  Il  biso¬ 
gno  di  segretezza  marcava  il  romanticismo  del 
movimento  sotterraneo  al  momento  in  cui 
si  sta  cercando  di  mantenere  nel  paese  la 
realtà  democratica-.  E’  la  tattica  di  una  éli¬ 
te  che  assegna  a  sé  stessa  di  agire  al  po¬ 
sto  della  classe  operaia  o  del  gruppo  più 
largo  che  vi  è  implicato.  Se  il  movimento 
applica  i  suoi  sforzi  allo  sviluppo  di  una 
larga  base,  esso  può  convocare  la  massa  del 
popolo  alla  difesa  dei  diritti.  Tali  atti  di 
distruzione  possono  essere  riguardati  come 
una  sconfitta  sul  piano  tattico  a  causa  dei 
più  che  vi  restano  estranei,  come  pure  una 
sconfitta  sul  piano  morale. 

George  Lakey  ha  sollevato  la  questione 
della  mancanza  di  evidenza,  l’oscurità  del 
simbolismo,  nelle  azioni  contro  gli  uffici  di 
reclutamento.  Non  vi  è  una  simile  ambigui¬ 
tà,  egli  ha  sostenuto,  nell’azione  del  Phoe¬ 
nix.  Dobbiamo  essere  molto  consapevoli 
della  chiarezza  di  ogni  data  azione  e  scru¬ 
polosi  circa  la  salute  morale  del  movimento 
contro  la  guerra. 

Una  giovane  partecipante  all’azione  di 
Chicago  ha  difeso  la  distruzione  degli  elen¬ 
chi  di  reclutamento  per  molti  aspetti,  com¬ 
preso  il  fatto  che  il  gesto  in  sé  aveva  par¬ 
lato  più  forte  che  ogni  parola,  e  li  aveva 
portati  ad  un  più  stretto  contatto  con  i  neri 
ed  i  portoricani  stanchi  di  parole.  Tali  azio¬ 
ni  potrebbero  perciò  allargare  la  base  del 
movimento  pacifista. 

George  Lakey,  Jim  Peck  ed  altri  hanno 
suggerito  quale  alternativa  al  bruciamen¬ 
to  degli  elenchi  di  reclutamento,  la  messa 
(Segue  a  pag.  7) 
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NONVIOLENZA 
IN  AMERICA  LATINA 


Peter  Jones 


Anche  per  coloro  che  nell’America  Latina 
sostengono  la  necessità  di  una  rivoluzione 
violenta,  la  situazione  è  lungi  dall’essere  ot¬ 
timista:  i  gruppi  di  guerriglia  nella  Bolivia 
e  nel  Perù  sembrano  essere  stati  annientati; 
nel  Nord  continuano  a  lottare  senza  effetto, 
dilaniati  da  divisioni  interne  che  riflettono 
le  divisioni  esistenti  nel  comuniSmo  mon¬ 
diale;  e  gruppi  quali  quelli  del  Paraguay  so¬ 
no  scarsamente  presi  sul  serio. 

Nel  continente  serpeggia  una  grande  in¬ 
quietudine,  com’è  dimostrato  dalle  recenti 
rivolte  a  vari  livelli  avvenute  negli  ultimi 
mesi  dall’Argentina  ad  Haiti,  per  non  par¬ 
lare  di  quelle  provocate  dalla  «  missione  di 
buona  volontà  »  del  governatore  Nelson 
Roekfeller.  Pure,  nonostante  questo,  la  mag¬ 
giore  minaccia  al  potere  degli  Stati  Uniti 
è  probabilmente  rappresentata  dai  regimi 
nazionalisti  di  destra,  come  quello  in  Perù 
che  ha  distrutto  gli  interessi  petroliferi  a- 
mericani  in  questo  paese. 

E’  forse  tragico  che  cosi  poco  si  conosca 
in  Occidente  del  movimento  rivoluzionario 
nonviolento,  personificato  dalla  visita  recen¬ 
te  in  Inghilterra  di  Helder  Camara,  e  il  giro 
di  conferenze  in  luglio  di  Jean  Goss. 

Da  Helder  Camara  abbiamo  udito  dello 
impegno  cristiano  per  il  cambiamento  non¬ 
violento,  che  egli  aveva  espresso  nel  suo 
discorso  agli  studenti  francesi  nel  ’68:  «  Ma 
basta  rivolgersi  alle  Beatitudini,  la  quintes¬ 
senza  del  messaggio  evangelico,  per  scopri¬ 
re  che  la  scelta  per  i  cristiani  è  chiara:  noi 
cristiani  siamo  dalla  parte  della  nonviolen¬ 
za,  che  non  è  per  niente  una  scelta  di  de¬ 
bolezza  o  passività.  La  nonviolenza  significa 
credere  nella  forza  della  verità,  della  giu¬ 
stizia  e  dell’amore,  piu  appassionatamente 
che  nella  forza  della  guerra,  dell’odio,  dello 
assassinio  ». 

A  chi  gli  domandava  se  ciò  era  realistico, 
egli  rispose:  «  Se  una  esplosione  di  violenza 
avvenisse  in  qualche  parte  del  mondo,  e 
specialmente  nell’America  Latina,  potete  es¬ 
ser  certi  che  le  grandi  potenze  sarebbero 
immediatamente  sul  luogo  —  anche  senza 
una  dichiarazione  di  guerra  — ,  le  superpo¬ 
tenze  arriverebbero  e  avremmo  un  altro 
Vietnam.  Volete  più  realismo  di  questo?  ». 

Seminari  di  addestramento  alla  nonvio¬ 
lenza 

Ai  seminari  di  addestramento  alla  non¬ 
violenza  tenuti  l’estate  scorsa  in  Colombia, 
Panama,  Costarica  e  Messico,  erano  rappre¬ 
sentate  tutte  le  categorie  della  comunità: 
studenti,  professori,  sindacalisti,  suore,  pre¬ 
ti  e  molti  altri. 

I  cristiani  professanti  erano  impegnati 
nel  concetto  di  una  chiesa  dei  poveri,  e 
nella  diocesi  di  Helder  Camara,  nel  nord-est 
del  Brasile,  c’è  una  prova  vivente  del  dina¬ 
mismo  della  chiesa  cristiana  quando  essa 
ritorna  all’essenza  delle  sue  convinzioni. 
Helder  Camara  vive  nella  portineria  del  suo 
palazzo  vescovile,  mentre  l’edificio  princi¬ 
pale  è  per  i  senzatetto. 

Nella  diocesi  di  Camara  funziona  una  rete 
di  servizi  sociali  condotta  da  laici,  raggrup¬ 
pati  intorno  a  preti  militanti  —  con  unioni 
cooperative  e  di  credito,  addestramento  do¬ 
mestico  e  scolastico.  «  Una  organizzazione 
che  dipende  in  gran  parte  da  giovani  ani¬ 
mosi  disposti  a  rischiare  la  loro  carriera 


professionale  per  lavorare  per  la  Chiesa  dei 
Poveri  ». 

Nello  stesso  Brasile,  di  circa  90  milioni  di 
abitanti,  su  cento  famiglie  settanta  non  ri¬ 
cevono  la  paga  minima.  Soltanto  il  22%  dei 
brasiliani  ha  un  lavoro.  Il  sud  è  diventato 
più  prospero  del  nord-est  dove,  nonostan¬ 
te  una  mortalità  infantile  del  50%,  si  regi¬ 
stra  un  altissimo  incremento  annuale  della 
popolazione,  sicché  il  qualche  incremento 
della  produzione  viene  divorato  da  questa 
esplosione  demografica. 

Di  fronte  alla  forte  dittatura  militare,  so¬ 
lo  la  Chiesa  è  capace  di  fare  opposizione  — 
e  vi  sono  molte  famiglie  influenti  nel  Bra¬ 
sile  che  amerebbero  veder  cancellato  un  sif¬ 
fatto  impegno  cristiano  che  sa  loro  di  «  co¬ 
muniSmo  ».  La  Società  per  la  Difesa  della 
Tradizione,  della  Famiglia  e  della  Proprie¬ 
tà  si  è  fortemente  adoperata  l’anno  scorso 
in  molte  città  dell’America  Latina  per  rac¬ 
cogliere  un  milione  di  firme  per  una  lettera 


«Molti  tremano  al  solo  pensiero  di  un 
cambiamento  improvviso,  di  una  rivoluzione, 
e  desiderano  che  la  Chiesa  combatta  per 
una  lenta  evoluzione.  Ma  noi  non  possiamo 
mai  abbastanza  ricordare  le  parole  di  Paolo 
VI:  lo  sviluppo  richiede  trasformazioni  dra¬ 
stiche,  innovazioni  profonde;  riforme  urgen¬ 
ti  devono  venire  intraprese  senza  indugio 
(«  Populorum  Progressio  »).  Quando  un  pae¬ 
se  è  piegato  sotto  il  peso  di  cinque  secoli 
di  ingiustizia,  chi  parla  di  lenta  evoluzione 
mostra  la  propria  indifferenza  di  fronte  al¬ 
la  fame,  la  miseria  e  l’ingiustizia  che  vedia¬ 
mo  intorno  a  noi. 

Il  segreto  del  tentativo  di  evitare  una  ri¬ 
voluzione  armata  non  è  quello  di  temere  la 
parola  rivoluzione,  intesa  nel  senso  di  un 
profondo  e  rapido  cambiamento.  Se  i  cristia¬ 
ni  credono  nella  fertilità  della  pace  come 
mezzo  per  raggiungere  la  giustizia,  essi  cre¬ 
dono  pure  che  la  giustizia  è  una  condizione 
necessaria  per  l’ottenimento  della  pace.  Ci 
vuole  una  forte  dose  di  misticismo  e  di  abi¬ 
lità  per  dimostrare  che  è  possibile  promuo¬ 
vere  una  rivoluzione  nella  pace,  senza  vio¬ 
lenza,  e  mutare  strutture  socio-economiche 
e  politico-culturali  con  la  pressione  morale, 
con  coraggio  e  determinazione,  ma  senza 
spargimento  di  sangue». 

Don  Helder  Camara, 
arcivescovo  di  Recife,  Brasile 


.  al  Papa,  di  stimolo  a  liberare  la  Chiesa  dai 
«  pericolosi  vescovi,  preti  e  laici  di  sinistra  ». 

Una  volta,  nell’occasione  di  un’azione  con¬ 
tro  una  fabbrica  di  prodotti  chimici  che 
stava  avvelenando  tutto  il  pesce  della  zona, 
privando  cosi  quella  popolazione  di  pesca¬ 
tori  della  loro  unica  fonte  di  guadagno  e  di 
cibo,  don  Camara  fu  invitato  dalla  polizia 
a  non  tenere  una  marcia  di  protesta.  Allora 
egli  domandò  se  poteva  effettuare  una  pro¬ 
cessione,  e  il  permesso  gli  fu  accordato. 

Due  pezzi  di  legno  legati  assieme  forma¬ 
vano  il  crocifisso,  con  una  rete  da  pesca¬ 
tore  sopra  di  esso,  e  gli  uomini  in  proces¬ 
sione  portavano  cesti  di  pesce  morto.  I  pe¬ 
scatori  avevano  detto  al  loro  vescovo  che 
era  inutile  esporre  alle  autorità  di  polizia  le 
loro  lagnanze,  ma  le  discussioni  che  ne  se¬ 


guirono  guadagnarono  le  forze  di  polizia 
alla  loro  parte.  I  poliziotti  giunsero  a  dire 
che  il  loro  capo  era  un  reazionario  incallito. 

Eppure,  dopo  aver  denunziato  i  pescatori 
come  «  comunisti  »,  anche  il  capo  della  po¬ 
lizia,  messo  meglio  al  corrente  della  que¬ 
stione,  mostrò  di  interessarsi  al  loro  caso. 
Il  proprietario  della  fabbrica  resistette  sul 
principio  alle  recriminazioni  dei  dimostran¬ 
ti  affermando  che  non  era  possibile  disporre 
di  altri  accorgimenti  tecnici,  ma  uno  dei 
sui  stessi  ingegneri  venne  a  dire  che  le 
scorie  che  contaminavano  l’acqua  potevano 
ben  essere  sepolte  in  grandi  pozzi  scavati 
in  terra  (la  cosa  avrebbe  creato  inoltre  altri 
400  posti  di  lavoro,  salvando  insieme  rèsi-' 
Stenza  dei  pescatori). 

In  un’altra  occasione,  Don  Fragoso,  dopo 
il  colpo  di  stato  in  Brasile  del  1964,  andò 
alla  stazione  di  polizia  richiedendo  il  rila¬ 
scio  di  alcune  centinaia  di  studenti  dell’A¬ 
zione  Cattolica  che  erano  stati  imprigiona¬ 
ti;  o  altrimenti  di  essere  a  sua  volta  incar¬ 
cerato.  Dopo  discussioni  intorno  a  questa 
sconcertante  proposta,  il  capo  della  polizia 
ordinò  il  rilascio  di  più  di  mille  studenti. 

Molti  americani  ed  europei  hanno  aiutato 
in  questo  programma  nonviolento  nell’A¬ 
merica  Latina,  e  la  dottoressa  Hildegard 
Goss-Mayr  del  Centro  per  la  pace  Est-Ovest 
in  Vienna  ha  riferito,  dopo  un  giro  effettua¬ 
tovi  nel  1967,  che  «  molti  che  avevano  -op¬ 
tato  in  via  di  principio  per  la  resistenza  non¬ 
violenta,  erano  ora  pronti  a  cooperare,  poi¬ 
ché  ciò  in  cui  erano  interessati  non  era  la 
lotta  armata,  ma  l’uomo  e  la  restaurazione 
della  giustizia  ».  L’appello  per  l’azione  non¬ 
violenta  risultava  particolarmente  convin¬ 
cente  ogni  qualvolta,  era  possibile  additare 
dei  concreti  risultati. 

Jean  Goss  (del  Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione)  parlò  con  Camilo  Tor¬ 
res  nel  1962  dell’inutilità  di  una  rivoluzione 
violenta  nel  contesto  dell’America  Latina, 
asserendo  che,  nella  presunzione  di  porre  le 
classi  oppresse  contro  l’oligarchia  dominan¬ 
te,  in  realtà  si  uccidevano  solo  i  poliziotti 
e  i  soldati  mandati  contro  di  esse,  e  non 
gli  oppressori  veramente  responsabili. 

Coloro  che  difendevano  gli  oppressori  e- 
rano  uomini  tratti  a  farlo  dalla  mancanza 
di  lavoro  :èf‘ di  cibo;  pertanto  uccidendo 
questi,  si  mancava  di  eliminare  i  diretti 
responsabili,  colpendo  invece  proprio  colo¬ 
ro  che  appartenevano  alla  stessa  classe  de¬ 
gli  oppressi  e  degli  sfruttati.  In  effetti,  Cami¬ 
lo  Torres  avrebbe  dovuto  per  prima  cosa 
uccidere  i  propri  genitori,  membri  dell’oli¬ 
garchia  dominante,  e  non  coloro  mandati  per 
difenderli. 

La  violenza  giusta 

Torres  replicò  che  la  guerra  giusta  e  la 
giusta  rivoluzione  era  quanto  aveva  impa¬ 
rato  a  scuola,  nel  collegio  e  nel  seminario 
ecclesiastico,  cosicché  egli  non  conósceva  al¬ 
tra  via  per  combattere  l’ingiustizia.  Non  sa¬ 
peva  dare  una  risposta  all’accusa  che  «  la 
difesa  del  popolo  »  significava  uccisioni  in 
massa  e  che  coloro  che  morivano,  erano  in¬ 
variabilmente  il  «  popolo  »  stesso. 

Però,  Come  ha  confessato  Jean  Goss: 

«  Effettivamente  noi  siamo  responsabili  del¬ 
la  morte  di  Camilo  Torres,  perché  egli  se¬ 
guiva  la  via  che  gli  era  stata  insegnata  e 
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noi  non  gli  abbiamo  sufficientemente  dimo¬ 
strato  l’efficacia  della  nonviolenza  e  la  va¬ 
lidità;  dei  fondamenti  di  essa». 

Dal  momento  in'cui  sappiamo  che' l’ingiu¬ 
stizia  esiste,  siamo  responsabili  di  questa 
ingiustizia,  dice  Goss.  La  tragedia  dell’Ame¬ 
rica  Latina,  come  di  altre  parti  del  mondo, 
è  che  molta  gente  non  sa  di  queste  ingiu¬ 
stizie  perpetrate  tutto  il  tempo.  Il  rifiuto  di 
cooperare  con  l’ingiustizia,  la  determinazio¬ 
ne  di  toglierle  ogni  appoggio,  distruggerà 
l’ingiustizia,  che  non  può  essere  effettiva¬ 
mente  superata  con  la  forza  armata. 

Per  diffondere  queste  ide§,  dei  seminari 
sulla  nonviolenza  sono  stati  tenuti  in  tutto 
il  continente.  Questa  estate  se  ne  sono  avuti 
nella  Repubblica  Dominicana,  nel  Messico, 
Panama,  Colombia,  Venezuela  e  Brasile.  Al¬ 
tri  furono  tenuti  nel  ’67  e  ’68  quando  il  pri¬ 
mo  programma  venne  avviato  più  a  sud, 
in  Brasile,  Uruguay,  Argentina  e  Cile.' 

Uno  di  questi  seminari  ebbe  luogo  nel 
1967  a  San  Paolo  nel  sud  del  Brasile,  città 


«  E’  facile  condannare  la  violenza  da  lon¬ 
tano,  senza  distinguere  esattamente  i  suoi 
aspetti  o  guardar  dentro  le  sue  dure,  tristi 
cause.  Ed  è  facile  incitare  alla  violenza, 
pure  da  lontano,  se  si  ha  la  vocazione  di  un 
Che  Guevara  da  salotto. 

Quello  che  è  diffìcile  è  il  parlare  di  vio¬ 
lenza  quando  ci  si  trova  in  mezzo  agli  e- 
venti,  quando  si  vede,  spesso,  molti  dei 
nostri  migliori  e  più  generosi  uomini  ten¬ 
tati  o  catturati  dalla  violenza». 

Don  Helder  Camara 


di  quattro  milioni  di  abitanti  e  la  cui  popo¬ 
lazione  si  troverà  triplicata  alla  fine  del  se¬ 
colo.  Era  dubbio  che  il  seminario  potesse 
svolgersi  sotto  il  regime  militare.  Ma  il 
Fronte  Nazionale  del  Lavoro  (F.N.T.),  una 
associazione  sindacale  cristiana,  si  assunse 
la  responsabilità  di  organizzarlo.  E  per  for¬ 
zare  le  autorità  a  permetterlo,  una  vasta 
pubblicità  fu  data  al  seminario. 

Ad  esso  parteciparono  sessanta  persone  di 
dieci  stati,  e  vi  erano  rappresentati  tutti  i 
settori  della  società  brasiliana.  Circa  un 
terzo  erano  operai  dell’F.N.T.,  un  altro  terzo 
erano  studenti,  e  il  resto  erano  intellettuali 
delle  classi  medie  o  superiori,  deputati,  in¬ 
segnanti,  clero.  Alcuni  studenti,  in  parti cor 
lare,  rappresentavano  la  tendenza  estrema, 
violenta  e  marxista,  alla  rivoluzione. 

Gli  aspetti  del  cambiamento  violento  e 
nonviolento  furono  lungamente  discussi.  Lo 
orientamento  emerso  in  tali  intense  discus¬ 
sioni  fu  che  nella  presente  situazione  na¬ 
zionale  e  internazionale,  la  rivoluzione  vio¬ 
lenta  era  sia  irrazionale  che  impossibile;  fu 
pure  evidente  che,  benché  la  rivoluzione 
violenta  disponga  di  una  chiara  ideologia 
e  strategia,  essa  non  aveva  ancora  ottenuto 
in  Brasile  risultati  positivi. 

In  termini  operativi,  fu  deciso  al  semina¬ 
rio  che  sarebbe  stato  opportuno,  nella  cor¬ 
rente  situazione  politica,  cominciare  con  a- 
zioni  volte  a  incrementare  le  leggi  esistenti, 
piuttosto  che  iniziare  azioni  di  disobbedien¬ 
za  civile.  Una  questione  particolarmente  ur¬ 
gente  era  lo  Statuto  per  i  lavoratori  rurali, 
che  doveva  garantire  il  loro  diritto  di  voto, 
di  formare  sindacati,  di  limitare  l’orario  di 
lavoro  (10  ore  al  giorno  invece  di  14),  e  cosi 
via.  La  legge  non  era  né  conosciuta  pubbli¬ 
camente,  né  applicata. 

Un  centro  permanente  di  azione  nonvio¬ 
lenta  è  stato  ora  predisposto  in  Uruguay,  con 
l’intenzione  di  aprirne  altri  in  tutti  i  paesi 
dell’America  Latina,  e  altrove. 

(da  Peace  News,  14  nov.  1969 
-  trad.  di  Maria  Comberti) 


Il  congresso  della  W.R.I. 

(Segue  da  pag.  5) 

in  atto  d’uno  sforzo  di  noncooperazione  di 
massa.  Esso  potrebbe  pervenire  a  persuade¬ 
re  la  gente,  a  fermare  le  ricerche  sugli  ar¬ 
mamenti,  a  rifiutare  di  collaborare  con  ogni 
aspetto  del  reclutamento,  a’  non  pagare  le 
tasse  per  la  guerra.  Il  -pastore-Ri  eh  a  r  d  Mc- 
Sorley,  che  all’inizio  aveva  condiviso  il 
punto  di  vista  del  pastore  Philip  Berrigan 
(massimo  artefice  dell’azione  di  bruciamen¬ 
to),  ha  detto  che  l’azione  di  protesta  do¬ 
vrebbe  essere  di  un’evidenza  trasparente, 
apparire  chiarissimamente  nel  suo  simbolo 
di  testimonianza.  La  ragione  per  cui  il  pa¬ 
cifista  che  protesta  va  in  prigione,  dovrebbe 
essere  immediatamente  chiara.  Ciò  si  appli¬ 
ca  a  fatica  quando,  come  nel  caso  delle  in¬ 
cursioni  negli  uffici  di  reclutamento,  l’im¬ 
putazione  può  essere  di  furto,  manomissio¬ 
ne  di  entrata  e  distruzione  di  beni  di  pro¬ 
prietà. 

Presenza  delle  varie  correnti  spirituali  nel 
mondo 

Benché  la  WRI  non  sia  costituita  su  base 
religiosa,  ed  i  suoi  dirigenti  siano  in  pre¬ 
valenza  laici,  molto  numerosi  sono  stati  ad 
Haverford  i  pacifisti  legati  alle  più  diverse 
correnti  religiose.  Vi  erano  buddisti,  hindu, 
protestanti,  cattolici,  ebrei,  quaccheri  e 
membri  della  Chiesa  Mennonita.  Tra  i  grup¬ 
pi  di  base  religiosa,  la  Southern  Christian 
Leadership  Conference  (quella  di  M.  L. 
King),  il  Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione,  il  Comitato  per  la  Pace  dei 
Friends  (Amici),  l’Associazione  Cattolica 
per  la  Pace. 

Il  futuro  della  War  Resistere’  International 

.  NOVE  COMMISSIONI  hanno  tenuto  spe¬ 
ciali  sessioni  alla  conferenza' per  la  discus¬ 
sione  di  argomenti  specifici  quali  il  Viet¬ 
nam,  il  trattato  U.S.A.-Giappone,  l’America 
Latina,  la  NATO  e  il  Patto  di  Varsavia,  il 
Medio  Oriente,  l’azione  nonviolenta.  Questa 
ultima  è  stata  anche  considerata  sotto  l’a¬ 
spetto  dell’addestramento  alla  nonviòlenza: 
a  lungo  termine,  incluso  l’addestramento 
psicologico,  e  a  breve  termine,  per  l’adde¬ 
stramento  a  specifiche  azioni. 

Numerosi  e  vari  progetti  sono  stati  sug¬ 
geriti  dalle  commissioni  alla  WRI  (tali  che, 
per  intraprenderli  tutti,  essa  avrebbe  biso¬ 
gno  di  disporre  di  un  -personale  di  migliaia 
di  membri  e  di  un  ingentissimo  fondo  finan¬ 
ziario).  Una  risoluzione  sollecita  la  WRI  à 
rivolgere  la  sua  attenzione  al  problema  del¬ 
la  crisi  ecologica  (la  relazione  dell’uomo  con 
l’ambiente  in  cui  vive),  specie  riguardo  al¬ 
la  contaminazione  ai  diversi  livelli  (dell’aria, 
delle  acque,  dei  cibi,  ecc.).  La  lotta  contro 
la  contaminazione  nel  mondo  potrebbe  ser¬ 
vire  —  è  stato  suggerito  —  da  punto  di 
sfogo  e  di  applicazione  positiva  delle  ener¬ 
gie  «  aggressive  »  dell’uomo  e  per  raggiun¬ 
gere  l’unità  del  più  largo  numero  di  per¬ 
sone  interessate  alla  salute  e  alla  soprav¬ 
vivenza  del  nostro  pianeta. 

La  commissione  per  il  Medio  Oriente,  do¬ 
po  aver  convenuto  che  eccessi  sono  stati 
commessi  da  entrambe  le  parti  nel  conflitto 
arabo-israeliano,  ha  comunque  ravvisato  che 
«  i  fondamentali  diritti  del  popolo  palesti¬ 
nese  sono  stati  e  continuano  ad  essere  pa¬ 
tentemente  violati  ».  La  commissione  ha  ri¬ 
tenuto  che  la  WRI  potrebbe  essere  l’orga¬ 
nizzazione  appropriata  per  la  promozione  di 
iniziative  quali:  un  «esodo»  di  rifugiati 
palestinesi  alla  loro  terra  d’origine  con  una 
marcia  nonviolenta  attraverso  la  frontiera 
e  per  mezzo  di  imbarcazioni  dirette  ad  Hai- 
fa;  la  ricostruzione  di  abitazioni  arabe  e  la 
riabilitazione  degli  arabi  in  Israele  o  nei 
territori  occupati,  al  fine  di  prevenire  una 
ulteriore  emigrazione  della  popolazione  ara¬ 


ba;  contatti  con  i  dirigenti  del  movimento 
di  liberazione  palestinese  per  sollecitarli  al¬ 
l’uso  di  tecniche  nonviqlente;  la  formazione 
di  un  gruppo  che  investighi  sulle  violazio¬ 
ni  dei  diritti  umani  nelle  zone  occupate  da¬ 
gli  israeliani  e  nelle  confinanti  nazioni  a- 
rabe. 

Riguardo  alla  NATO  e  il  Patto  di  Var¬ 
savia,  è  stato  suggerito  un  festival  interna¬ 
zionale  dèlia  gioventù  da  tenersi  possibil¬ 
mente  in  coincidenza  con  una  riunione  del 
Consiglio  della  NATO. 

Un’altra  commissione .  si  è  occupata  della 
coordinazione  di  iniziative  contro  il  rin- 
,  novo  del  Trattato  di  Sicurezza  nippo-ame- 
ricano,  che  verrà  a  spirare  nel  giugno  1970. 

Altri  suggerimenti  riguardano  la  pubbli¬ 
cazione  di  un  «  Opuscolo  sui  risultati  della 
nonviolenza  »  che  risponda  alle  accuse  mos¬ 
se  alla  nonviolenza  di  aver  fallito  in  tutto 
il  mondo,  Ravviamento  di  corsi  di  addestra¬ 
mento  alla  nonviolenza,  la  costituzione  di 
comunità  residenziali  e  di  centri  di  comu¬ 
nicazione  quale  rete  di  relazione  tra  i  grup¬ 
pi  e  persone  impegnati  alla  nonviolenza. 

Di  là  da  ogni  separazione 

Nel  suo  intervento  su  questo  tema,  Al¬ 
fred  Hassler,  segretario  del  Movimento  In¬ 
ternazionale  della  Riconciliazione,  ha  richia¬ 
mato  al  realismo  e  alla  moderazione.- .«  Non 
incarniamo  il  male  nell’uomo  né  oscuriamo 
la  sofferenza  umana  ».  Ammettendo  che  il 
capitalismo  necessita  di  venire  sostituito, 
Hassler  ha  ricordato  che  esso  è  legato  ad 
un  sistema  produttivo  da  cui  dipende  la 
vita  di  milioni  di  persone.  Non  può  allora 
venire  affossato  con  la  violenza.  Il  solo  mo¬ 
do  di  smantellarlo  è  di  procedere  pezzo  per 
pezzo.  Usata  rettamente,  la  stessa  tecnolo¬ 
gia  che  ci  ha  portato  al  limite  del  disastro, 
ce  ne  può  salvare.  La  gioventù,  ha  detto 
Hassler,  è  in  rivolta  contro  la  violenza  e  la 
divisione.  La  ricerca  delle  soluzioni  ha  po¬ 
larizzato  l’attenzione  della  società  e,  a  que¬ 
sto  tempo,  anche  le  iniziative  nonviolente 
possono  contribuire  all’ulteriore  deteriora¬ 
mento  della  nostra  società.  Hassler  ha  fatto 
eco  al  realismo  di  Gandhi,  che  sempre  ha 
insistito  sull’importanza  del  risultato  prossi¬ 
mo  e  non  ha  mai  permesso  al  suo  movi¬ 
mento  di  dipingersi  un  futuro  idealizzato 
che  potrebbe  giustifipare  al  presente  la  vio- 
lenza. 

Il  destino  dell’umanità  —  ha  asserito  Mar¬ 
tin  Niemoller  —  sta  ora  diventando  uno. 
Ma  i  più  poveri  settori  della  razza  uma¬ 
na  divengono  sempre  più  poveri  mentre  i 
settori  più  ricchi  diventano  !  sempre  più 
ricchi.  Riferendosi  al  fatto  che  il  raziona¬ 
mento  dei  viveri  attuati  in  Germania  dopo 
la  Prima  guerra  mondiale  aiutò  a  preveni¬ 
re  la  guerra  civile,  Niemoller  ha  sostenuto 
che,  quale  segno  concreto  dell’umana  soli¬ 
darietà,  le  risorse  del  mondo  debbono  co¬ 
minciare  ad  esser  razionate  attraverso  l’in¬ 
tervento  dell’ONU.  O  l’unità  del  genere  u- 
mano  viene  incrementata  senza  indugio,  op¬ 
pure  il  corso  della  divisione  procederà  ad 
un  probabile  esito  fatale. 

NOTA. 

Pensiamo  che  l’Internazionale  dei  Resi¬ 
stenti  alia  Guerra  (W.R.I.),  alla  quale  il 
Movimento  nonviolento  per  la  pace  è  af¬ 
filiato,  possa  costituire  uno  dei  nuclei  più 
concreti  e  dinamici  verso  la  costituzione  or¬ 
ganica  di  quella  più  larga  «  Internazionale 
della  Nonviolenza»  che  il  nostro  Aldo  Ca¬ 
pitini  vedeva  sorgere  nel  mondo  ad  un  se¬ 
colo  di  distanza  dalla  costituzione  dell’In¬ 
ternazionale  dei  Lavoratori.  E’  un  nostro 
dovere  quindi  di  rafforzare  sempre  più 
il  lavoro  della  W.R.I.,  e  contiamo  che  molti 
amici  vogliano  farlo  inviando  un  contributo 
finanziario,  indispensabile  e  urgente. 

Esso  può  venire  spedito  direttamente  alla 
W.R.I.,  3  Caledonian  Road,  London  N.  1, 
G.B.,  oppure  all’indirizzo  del  Movimento 
nonviolento,  C.p.  201,  06100  Perugia  (e/c/p 
n.  19/2465). 
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Continua  il  dibattito 

Sulla  Carta  del  Movimento 


E’  dal  Convegno  di  Firenze  del  1967,  e 
son  passati  ormai  due  anni  e  mezzo,  che 
rileviamo  una  incapacità  del  Movimento  di 
darsi  una  piattaforma  programmatica  e  una 
organizzazione  conseguente. 

Siamo  al  punto  che,  accettando  il  contri¬ 
buto  di  tutti  indiscriminatamente,  esprima¬ 
no  questi  delle  tesi  «  conservatrici  »  oppure 
delle  tesi  «progressiste»,  non  volendo  ope¬ 
rare  una  scelta  tra  le  diverse  proposte,  il 
Movimento  dimostra  di  non  possedere  un 
denominatore  comune  che  metta  in  grado 
la  segreteria  di  dare  delle  indicazioni  di  la¬ 
voro  a  tutti  gli  aderenti. 

Una  dimostrazione  di  ciò  si  ha  in  «  Azione 
nonviolenta»  che  non  riesce  (e  non  sareb¬ 
be  possibile)  ad  operare  una  sintesi  delle 
diverse  esperienze. 

Perciò  è  necessario,  vitale  per  il  Movi¬ 
mento  avere  al  piu  presto  un  programma, 
da  cui  la  segreteria  e  tutti  noi  si  possa  trar¬ 
re  un  indirizzo  sicuro  e  superare  cosi  l’in¬ 
certezza  operativa  degli  ultimi  tempi. 

Vogliamo  fare  ora  un’osservazione  all’ab¬ 
bozzo  della  Dichiarazione,  in  quanto  consi¬ 
deriamo  la  nonviolenza,  per  quello  che  può 
interessare  il  Movimento  come  tale,  in  una 
dimensione  politica,  strumentale  rispetto  al 
cambiamento  radicale  di  questo  tipo  di  so¬ 
cietà,  cioè  come  lo  strumento  piu  rivoluzio¬ 
nario  in  questo  contesto  sociale  e  in  questo 
momento  storico.  Non  condividiamo,  quin¬ 
di,  quella  concezione  della  nonviolenza  che 
astraendo  da  reali  rapporti  di  classe  in  am¬ 
bienti  sociali  diversi,  nega  in  assoluto  la 
validità  di  altri  tentativi  di  liberazione  de¬ 
gli  sfruttati  e  degli  oppressi  (ad  esempio 
la  condanna,  da  parte  del  dott.  Nobilini,  del¬ 
la  guerriglia  e  delle  guerre  di  liberazione). 
Ci  sembra  codesto  un  criterio  non  giusto, 
formale  di  porre  la  questione  della  nonvio¬ 
lenza.  Preferiremmo  quindi  la  dizione: 

«  Il  Movimento  nonviolento  lavora  per  la 
costruzione  di  una  comunità  mondiale  senza 
classi  che  favorisca  il  libero  sviluppo  di  cia¬ 
scun  uomo  in  armonia  col  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  di  azione  del 
Movimento  nonviolento  sono: 

1.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  econo¬ 
mico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione 
politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo  e 
privilegio,  quali  cause  determinanti  le  guer¬ 
re  di  oppressione  e  di  sterminio; 

2.  lo  sviluppo  della  vita  associata,  la  crea¬ 
zione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso, 
e.  di  autogestione  nei  luoghi  di  lavoro,  per 
la  diretta  e  responsabile  partecipazione  al 
potere  da  parte  di  tutti. 

Il  Movimento  opera  ecc.  ». 

Per  quanto  riguarda  poi  la  piattaforma 
programmatica,  ci  sembra  una  premessa  es¬ 
senziale  (e  già  lo  dicemmo  nelle  note  in¬ 
viate  per  il  Convegno),  prima  ancora  di 
specificare  le.  attività  del  Movimento,  indi¬ 
viduare  quale  deve  essere  il  collegamento 
con  le  forze  politiche  e  altri  gruppi  che  agi¬ 
scono  nella  società. 

Non  ci  dovrebbe  essere  esitazione,  secon¬ 
do  noi,  nel  collaborare  strettamente  con 
quelle  organizzazioni  e  partiti  che  sono  sto¬ 
ricamente  espressioni,  seppur  imperfette, 
della  volontà  di  riscatto  degli  oppressi  e  de¬ 
gli  sfruttati.  Cioè  con  forze  genuinamente 
popolari  (P.C.I.,  P.S.I.U.P.,  C.G.I.L.,  A.C.- 
L.I.). 

.  Se  non  si  stabilisce  questo  legame,  se  non 
riusciamo  a  collegare  il  nostro  gruppo  a  mo¬ 


vimenti  di  massa,  il  messaggio  nonviolento 
è  destinato  ad  inaridire  in  qualche  associa¬ 
zione  tipo  Società  Teosofica  e  simili. 

Non  siamo  perciò  d’accordo  con  Pinna, 
quando  afferma  che  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  sociali  e  il  superamento  delle  strut¬ 
ture  autoritarie,  sfruttatrici  e  oppressive, 
non  può  avvenire  se  non  si  sgretola  il  com¬ 
plesso  meccanismo  della  preparazione  della 
guerra.  Il  nostro  impegno  invece,  le  nostre 
deboli  forze  debbono  oggi  concentrarsi  sul¬ 
la  trasformazione  radicale  delle  strutture  e- 
conomiche  e  politiche;  dobbiamo  legare,  at¬ 
traverso  le  lotte  di  oggi,  con  quella  classe 
che  sola  può  avere  domani  la  forza  di  im¬ 
pedire  la  guerra.  E’  in  queste  lotte  che  noi 
dobbiamo  inserire  il  discorso  nonviolento. 

Risulta  evidente  allora  la  necessità  della 
nostra  presenza  nelle  lotte  sindacali  perché 
possano  essere  progressivamente  impiegate 
tecniche  nonviolente,  e  della  nostra  collabo- 
razione  con  forzé  politiche  di  sinistra  affin¬ 
ché  possano  essere  adottati  sempre  piu  me¬ 
todi  nonviolenti,  quali  strumenti  di  conte- 
stazione  di  questo  tipo  di  società. 

Se  evitiamo  di  risolvere  questo  problema, 
scegliamo  l’immobilità  e  di  fare  un  discorso 
che  non  si  sa  in  concreto  da  chi  debba  esse¬ 
re  raccolto. 

In  questo  senso  «  Azione  nonviolenta  »  do¬ 
vrebbe  costituire  una  tribuna  per  proposte 
ed  esperienze;  proposte  ed  esperienze  però 
in  coerenza  col  programma  stabilito.  In  mo¬ 
do  che  la  segreteria  possa  svolgere  un  in¬ 
sostituibile  lavoro  di  coordinamento  e  di 
propulsione  dell’attività  del  Movimento. 

Patrizia  Dini  -  Matilde  Dini 
-  Graziano  Bernardini 


Mi  trovo  d’accordo  in  via  generale  col 
concetto  espresso  da  Ettore  Nobilini  e  cioè: 

SERVIZIO  invece  di  Movimento,  con  tut¬ 
te  le  spiegazioni  da  lui  date  ed  altre  che 
potrei  esporre,  ma  non  è  necessario. 

METODO  la  NONVIO LENZA,  e  non  ideo¬ 
logia,  filosofia,  posizione  religiosa  educativa 
sociale  politica,  eccetera,  tutte  quelle  aree 
o  attività  spirituali  culturali  sulle  quali  si 
esercita  e  si  esperimenta  il  METODO  della 
nonviolenza,  il  quale  è  dunque  semplice- 
mente  una  pratica,  un  modo  costante  di  a- 
gire  e  di  esprimersi.  Dato  che  si  tratta  di 
metodo  nonviolento,  vuole  dunque  dire  che 
nelle  azioni  non  si  farà  mai  uso  di  armi  e 
di  altri  strumenti  di  violenza  fisica  o  psi¬ 
cologica  o  morale  o  mentale  o  politica  o  e- 
conomica;  niente  atteggiamento  intransi¬ 
gente  (ammesso  soltanto  verso  il  male  e 
la  violenza),  niente  autoritarismo  e  razzi¬ 
smo,  niente  odio  e  vendetta,  niente  dialet¬ 
tica  aggressiva  e  provocatrice,  ma  dialetti¬ 
ca  liberatrice  dalle  tensioni  avverse,  insom¬ 
ma  operare  con  coerenza  fra  mezzi  e  fini, 
tendere  alla  rottura  della  catena  della  vio¬ 
lenza  che  genera  violenza. 

UNIONE  MONDIALE  DEI  POPOLI,  o- 
biettivo  essenziale  e  funzionale  delle  azioni 
nonviolente,  con  questa  dizione  letterale,  e 
non  «  Stati  uniti  del  mondo  »,  perché  la  dif¬ 
ferenza  non  è  formale,  ma  sostanziale.  Si 
tratta  di  unire  i  POPOLI  con  un  sistema 
di  AUTODIFESA  da  tutti  quei  mali  che  il 
POTERE  degli  Stati-Governi  han  loro  pro¬ 
curato  durante  i  millenni  trascorsi  ed  anco¬ 
ra  di  peggiori  ne  procurano,  mali  sociali 


politici  economici  dei  quali  la  guerra  è  una 
conseguenza.  DUnque  costruire  un  sistema 
di  nuove  strutture  nelle  quali  sono  i  popoli 
che  stringono  i  loro  patti  e  non  gli  Stati, 
nelle  quali  viene  distrutto  il  Potere  dei  Go¬ 
verni-Stati,  creando  il  Potere  dei  Popoli, 
cioè  un  NUOVO  DIRITTO  INTERNAZIO¬ 
NALE  a  carattere  funzionale  ovvero  vitale 
universale,  di  valore  intrinseco.  Molto  altro 
dovrei  dire  per  precisare  la  differenza. 

Per  essere  breve,  mi  limito  a  dire  che  il 
sistema  di  autodifesa  dei  popoli  non  è  una 
utopia,  ma  un  fenomeno  insito  nella  natura 
del  popoli,  i  quali  formano  virtualmente  un 
corpo  unico,  l’umanità;  e  tale  fenomeno  e- 
merge  scientificamente  dalle  e  nelle  FUN¬ 
ZIONI  SOCIALI  AUTONOME  AUTOGO¬ 
VERNATE,  le  quali  in  parte  già  esistono 
in  embrione  sul  piano  mondiale  (purtrop¬ 
po  non  autonome,  dall’O.N.U.  per  ora;  ma 
lo  diventeranno,  perché  la  nuova  civiltà  che 
avanza  dimostra  per  chiari  indizi  e  fatti  di 
avere  sete  di  autonomie). 

Non  essendo  un’utopia,  ma  muovendo  già 
i  primi  passi,  questa  nuova  civiltà  (che  pos¬ 
siamo  chiamare  umanesimo  scientifico)  è 
da  studiare  e  da  organizzare  con  metodo 
nonviolento,  incominciando  presto,  subito, 
perché  il  tempo  è  terribilmente  breve  per 
costruire  le  nostre  autodifese  dal  pericolo 
di  cadere  in  dittature  militaresche,  le  quali 
sfocerebbero  ineluttabilmente  in  un  mo¬ 
struoso  Governo  Mondiale,  cioè  in  una  dit¬ 
tatura  mondiale,  la  quale  potrebbe  prende¬ 
re  la  lusinghiera  denominazione  di  «  Stati 
Uniti  del  Mondo». 

Ovviamente  per  svolgere  tale  programma 
e  fame  portavoce  un  periodico,  questo  do¬ 
vrebbe  essere  nel  contenuto  e  nella  forma 
diverso  dall’attuale  AZIONE  N ON VIOLEN¬ 
TA,  cioè  nuovo  e  adeguato  alle  esigenze. 

Eughenes  Bartolazzi 


Nel  testo  proposto  da  Ettore  Nobilini 
(«  Azione  nonviolenta  »,  n.  7-8/1969),  al  pri¬ 
mo  paragrafo,  leggo: 

«...  una  comunità  mondiale  unita  lingui¬ 
sticamente,  giuridicamente,  economicamen¬ 
te,  politicamente,  socialmente,  spiritualmen¬ 
te  .. .  nel  progresso  verso  la  verità,  la  giusti¬ 
zia,  l’amore  ». 

Vorrei  proporre  questa  stesura: 

«...  unita  spiritualmente  nel  progresso  ver¬ 
so  la  giustizia  e  la  pace  ». 

Io  penso  infatti  che  il  Movimento  non  ha 
un  interesse  specifico  per  ima  unità  lingui¬ 
stica,  giuridica,  economica,  ecc.,  bensì  solo 
per  una  unità  spirituale.  Credo  che  il  Mo¬ 
vimento  deve  tendere  a  una  ARMONIA,  non 
a  una  MONOTONIA. 

In  altre  parole  si  può  dire  che  l’unità  spi¬ 
rituale  implica  l’avversione  a  ogni  DISPA¬ 
RITA’  e  il  rispetto  di  ogni  DIVERSITÀ’. 

Penso  ancora  che  non  si  debba  parlare  dì 
verità.  A  parte  il  fatto  che  di  verità  non  s 
può  parlare  in  campo  linguistico,  giuridico, 
economico,  politico,  sociale,  ritengo  che  sot¬ 
to  il  profilo  spirituale  si  può  solo  affermare 
che  la  verità  non  esiste  per  l’uomo  in  quan¬ 
to  egli  è,  per  sua  natura,  dialettico.  '"'s* 
Gustavo  A.  Comba 


NOTA  DELLA  SEGRETERIA. 

Il  congresso  del  Movimento  nonviolento 
in  cui  dovremo  varare  la  nuova  Carta  pro¬ 
grammatica  del  Movimento,  si  terrà  con 
ogni  probabilità  nel  mese  di  marzo.  Invi¬ 
tiamo  gli  amici  ad  inviarci  i  loro  contributi 
scritti  per  il  dibattito  sulla  Carta,  ed  anche 
idee  e  proposte  per  il  prossimo  congresso, 
che  pubblicheremo  in  «  Azione  nonviolen¬ 
ta». 
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ANCORA  SULL'INDIPENDENZA  DELLA  MAGISTRATURA 


Che  le  battaglie  dipendano  dalla  forza  di 
verità  delle  nostre  convinzioni  è  vero;  ma 
è  anche  vero  che  le  repressioni,  i  continui 
ostacoli,  le  delusioni  provocano  —  a  livello 
psicologico  —  un  indebolimento  di  quella 
forza. 

Né,  a  parer  mio,  può  essere  riconosci¬ 
mento  consolante  il  fortunato  esito  di  una 
vicenda  giudiziaria,  quando  solo  la  sorte  ti 
ha  fatto  incontrare  una  corte  benevola. 

Dissentiamo  insomma  dalle  opinioni  del 
giudice  Ramat  —  che  anche  la  redazione 
,  sembra  condividere  —  quando  ritiene  che  la 
magistratura  sia  non  un  blocco  monolitico 
e  che  in  qualche  misura  possa  agire  fuori 
del  sistema.  Se  è  vero  che  esistono  dei  ma¬ 
gistrati  non  casualmente  progressisti,  è  al¬ 
trettanto  vero  che  nell’esercizio  della  fun¬ 
zione  giurisdizionale  la  loro  opposizione  si 
deteriora  nella  fìtta  rete  di  condizionamen¬ 
ti  nei  quali  il  sistema  li  fa  operare,  e  la 
loro  lotta  non  potrà  evitare  —  al  di  là  di 
miglioramenti  tecnici  —  che  la  giustizia  o- 
peri  tutta  dentro  e  a  favore  del  sistema. 

La  concezione  che  il  terzo  potere  possa, 
realizzata  una  completa  indipendenza  e  au¬ 
tonomia,  stare  a  garanzia  e  a  cardine  di 
una  democrazia,  costituisce  uno  dei  principi 
fondamentali  delle  carte  basate  sulla  teoria 
della  separazione  dei  poteri,  che  storicamen¬ 
te  hanno  sempre  dato  luogo  a  regimi  di¬ 
versi  da  quelli  idealmente  perseguiti.  Que¬ 
sto  perché  in  realtà  il  potere  ha  una  distri¬ 
buzione  che  supera  di  molto  quella  tecnica, 
matematica,  portando  al  disgregamento  ef¬ 
fettivo  del  sistema  costituzionale,  il  quale 
afferma  nella  forma  certe  cose  negate  nella 
sostanza.  L’inattuazione  della  nostra  Costi¬ 
tuzione  non  è  casuale:  un  regime  che  fun¬ 
zioni  su  quella  base  tecnica  errata  non  può 
realizzarsi  in  un  altro  modo.  E’  del  tutto 
inutile  che  la  Costituzione  consideri  resi¬ 
stenza  di  una  magistratura  autonoma  ed 
indipendente  che  garantisca  il  buon  funzio¬ 
namento  della  giustizia,  quando  talmente 
numerosi  sono  gli  ostacoli  da  rimuovere  per 
un  fuzionamento  solo  mediocre,  che  da  un 
problema  di  quantità  (di  riforme)  ci  si  spo¬ 
sta  ad  uno  di  qualità  (di  sistema).  Per  quan¬ 
te  siano  le  garanzie  date,  la  realtà  ci  mo¬ 
stra  che  il  potere  —  quello  degli  apparati, 
dei  centri  economici,  dei  partiti  —  non  può 
astenersi  dall’esercitare  una  influenza,  di¬ 
retta  o  indiretta,  sull’ordine  giudiziario.  In¬ 
fluenza  che  agisce  grossolanamente,  in  di¬ 
spregio  delle  garanzie,  o  sottilmente,  in  un 
campo  da  quelle  non  coperto,  quale  ad  e- 
sempio  l’indipendenza  psicologica  dei  giudi¬ 
ci:  per  i  quali  ima  provenienza  di  classe  ed 
una  preparazione  di  classe  —  curate  da  una 
particolare  selezione  —  assicura  una  adesio¬ 
ne  psicologica  al  sistema  ed  ima  scarsa  sen¬ 
sibilità  ai  nuovi  fatti  che  dovrebbero  spo¬ 
stare  il  concetto  di  legalità.  I  regimi  costi¬ 
tuzionali  avevano  già  fallito  una  volta,  nel¬ 
la  prima  metà  del  secolo,  quando  gran  par¬ 
te  di  essi  si  rivelò  impotente  alla  disgre¬ 
gazione  e  alla  dittatura:  nel  secondo  dopo¬ 
guerra  si  è  pensato  di  poter  eliminare  que¬ 
sti  pericoli  solo  potenziando  la  parte  garan¬ 
tista  della  Carta,  senza  comprendere  che 
per  far  vivere  una  democrazia  non  basta  la 
ragione  codificata  nelle  norme  di  una  Co¬ 
stituzione  che  può  essere  continuamente  e 
in  mille  modi  ingannata:  occorre  anche  la 
presenza  di  un  costume  democratico  che  vo¬ 
glia  e  sappia  tradurla,  giorno  per  giorno, 
in  concreta,  ragionata  e  ragionevole  realtà 
(si  ha  l’impressione  di  un  circolo  chiuso, 
perché  su  tale  base  non  si  potrà  mai  for¬ 
mare  un  costume  democratico  . . .  ) . 

Chi  dice  che  questa  è  una  situazione  tran¬ 
sitoria,  che  i  limiti  della  Carta  sono  mobili, 


che  essa  stessa  offre  i  mezzi  per  superare 
l’inattuazione,  dovrebbe  dirmi  anche  che  si¬ 
gnifica  oggi  ammettere  la  libertà  di  parola, 
di  stampa  e  di  organizzazione:  risolve  forse 
la  Costituzione  i  problemi  dei  finanziamen¬ 
ti,  della  repressione  occulta,  evita  che  la 


NOW  . .  .  SUBITO  ...  :  il  paradiso  adesso, 
la  rivoluzione  adesso.  Senza  aspettare  me¬ 
diatori  o  duci,  tregue  e  lasciate-fare-a-me; 
senza  dover  cessare  di  essere  uomini  liberi, 
senza  diventare  discepoli  di  Machiavelli. 

«  Io  voglio  una  rivoluzione  che  non  ucci¬ 
da  nessuno»,  proclama  Jiulian  Beck  ed  il 
Living  Theatre  gli  fa  coro;  -  Io  voglio  una 
rivoluzione  anarchica  nonviolenta  »,  conti¬ 
tela  Jiulian  mentre  offre  se  stesso,  indifeso 
ed  inerme,  assieme  ai  suoi  e  nostri  amici, 
alla  libidine  aggressiva  di  un  pubblico  pas¬ 
sivo,  supercontrollato  dagli  orari  Fiat,  con 
la  cravatta  ed  il  vestito  delle  grandi  occa¬ 
sioni,  li,  che  guarda,  che  non  sa  cosa  fare 
quando  la  provocazione  nonviolenta  gli  si 
avvolge  attorno  fisicamente  in  questa  con¬ 
tinua  e  reiterata  offerta  alla  collaborazione 
umana. 

Boicottato  da  tutte  le  parti,  questo  ultimo 
lavoro,  «Paradise  now»,  del  Living,  anche 
a  Torino  ha  visto  le  porte  chiuse,  l’inter¬ 
vento  della  polizia,  il  compiacimento  sado- 
masochistico  del  pubblico.  Solo  i  giovani  si 
sono  mossi  mostrando  e  realizzando  l’altra 
faccia  attiva  dèlia  nonviolenza,  che  è  colla¬ 
borazione,  gioia  e  libertà  creativa.  «  Noi  sia¬ 
mo  nonviolenti  »  :  è  il  grido  lacerante  del 
gruppo  che  rappresenta  le  varie  forme  di 
oppressione  e  repressione  del  sistema:  in 
Vietnam,  in  Bolivia,  in  Sud-America,  nelle 
grandi  metropoli  USA  ed  anche  a  Torino, 
anche  a  Torino  si,  tanto  da  far  gridare  al 
Living:  «  Torino  sei  morta  ». 

Questo  pezzo  che  sto  scrivendo,  non  vuol 
essere  un  panegirico  del  Living.  Le  cose 
dette  e  fatte  da  questi  miei  amici  possono 
essere  utilizzate  e  meditate  da  ciascuno  di 
noi.  Che  cosa  ha  continuamente  voluto  in¬ 
dicarci  il  Living?  Che  ogni  rivoluzione  .è 
appunto  «  rivoluzione  »  e  non  cambio  della 
guardia;  è  rivoluzione  rivoluzionante  che  i- 
nizia  da  noi  individualmente,  operando  nel 
profondo,  liberando  tutta  la  creatività  uma¬ 
na  possibile,  abolendo  la  competitività,  ap¬ 
pellandosi  alla  collaborazione,  eliminando 
la  proprietà  già  in  noi,  eliminando  il  senso 
del  peccato  in  noi,  diventando  offerta  agli 
altri,  albero  su  cui  possono  posarsi  gli  u< 
celli,  sotto  la  cui  ombra  possono  riposarsi 
le  creature;  per  la  rivoluzione  ci  vogliono  i 
rivoluzionari  ma  rivoluzionario  bisogna  di¬ 
ventarlo;  rivoluzionario  è  colui  che  crede 
nella  radicalità  dei  cambiamenti,  non  colui 
che  utilizza  mezzi  e  fini  per  sostituirsi  ad 
una  classe  di  detentori  del  potere  onde  con¬ 
tinuare  la  stessa  mefitica  storia.  Una  rivo-  e 
luzione  del  e  nel  profondo  cosi  come  la  non¬ 
violenza  deve  diventare  totalità  dell’essere, 
non  più  pecora,  ma  coraggiosamente  consa¬ 
pevole  che  questa  è  la  via  e  tutti  coloro  che 
camminano  con  noi  anche  se  per  un  breve 
tratto  siano  i  benvenuti. 

Come  ci  ha  mostrato,  il  Living,  tutto  ciò? 
Realizzandolo,  uscendo  dal  guscio  del  for¬ 
malismo  perbene,  inventando  nuove  forme 
di  espressione,  dentro  la  casa,  fuori  della 
casa,  per  strada,  davanti  alle  società  opu¬ 
lente,  davanti  alle  caserme,  meditando,  gri- 


CIA  si  intrometta  nella  nostra  politica  o  che 
persino  la  libertà  di  pensiero  sia  coartata 
dai  mezzi  di  comunicazione  massificati? 

Ammettiamolo:  la  società  di  oggi  —  quel¬ 
la  della  tecnologia  e  dei  mass-media  —  non 
può  essere  più  controllata  da  una  Carta  i 
cui  principi  di  base  sono,  bene  o  male,  vec¬ 
chi  di  due  secoli.  Rroblemi  nuovi  e  diffi¬ 
cili  sorgono,  e  poter  dire  a  questo  punto 
dov’è  il  limite  tra  legale  e  illegale  è  una 
pretesa  assurda  e,  peggio,  acquista  un  si¬ 
gnificato  decisamente  reazionario. 

Mauro  Petroni 


dando,  giocando,  saltando,  infischiandosene 
della  «  serietà  ».  Per  riuscire  a  realizzare 
tutto  ciò,  ha  dovuto  esercitarsi,  studiare  te¬ 
sti  che  aiutino  la  liberazione  interiore. 

Si  deve  essere  rivoluzionari  sempre,  che 
ci-  vedano  o  no.  Soltanto  vivendo  si  vive. 
La  rivoluzione  non  è  metafisica:  è  incontro 
quotidiano,  realizzazione  quotidiana,  giorno 
dopo  giorno,  mattino  e  sera. 

Non  è  uno  slogan:  è  la  vita. 

Paradiso  subito,  rivoluzione  subito:  sono 
due  proposizioni  strettamente  legate  l’una 
all’altra.  Usciamo  dalle  catacombe  della  ras¬ 
segnazione  o  della  negazione  e  mostriamo 
l’altra  faccia  solare,  l’altra  faccia  costruttiva 
del  mondo  nuovo  per  l’uomo  nuovo!  «  Io  vo¬ 
glio  una  rivoluzione  anarchica  nonviolen¬ 
ta  »,  diceva  Jiulian. 

Sottoscrivo  non  con  l’inchiostro  folletto 
che  appare  e  sparisce  ma  con  la  mia  vita. 
L’urgenza  di  questo  sangue  che  ci  batte  nel¬ 
le  vene,  cosi  come  batte  nelle  vene  dei  no¬ 
stri 'fratelli  neri  in  USA,  dei  nostri  fratelli 
vietnamiti  e  di  tutti  i  nostri  fratelli  per  i 
quali  la  vita  è  un  inferno,  fa  si  che  sempre 
più  alto  debba  gridarsi  che  questo  mondo 
cannibale  non  è  più  tollerabile,  che  ab¬ 
biamo  le  tasche  piene  di  dire  sempre  e  sol¬ 
tanto  «  sf  signore  »,  che  i  «  signori  »  che  noi 
amiamo  sono  quelli  che  ci  aiutano  a  percor¬ 
rere  la  vita  fino  in  fondo  e  non  quelli  che 
chiedono  l’ossequio  e  l’obbedienza,  che  di 
ubbidire  non  siamo  più  capaci,  che  la  spina 
dorsale  è  solo  atta  più  a  piegarsi  per  aiu¬ 
tare  coloro  che  cadono,  per  coltivare  la  ter¬ 
ra  e  non  più  per  fare  inchini,  che  i  nostri 
figli  non  devono  più  sapere  che  cosa  signifi¬ 
chi  leccare  i  piedi  ai  potenti,  che  questo  mon¬ 
do  è  ancora  abitabile  se  lo  renderemo  abi¬ 
tabile. 

«  Io  voglio  una  rivoluzione  che  non  uc¬ 
cida  nessuno  »  :  altrimenti  per  che  cosa  fa¬ 
remmo  la  rivoluzione?  Per  continuare  il  ma¬ 
cello?  o  perché  l’uomo  non  abbia  più  paura 
dell’altro  uomo! 

Ancora  una  volta:  voglio  vedere  come  si 
sia  in  grado,  noi,  di  dare  un  esempio  di  inim¬ 
brigliata  alternativa.  Voglio  vedere  sorgere 
dai  nostri  passi  la  testimonianza  viva.  Voglio 
vedere  forme  nuove,  educazione  nuova,  co¬ 
munità  nuove.  Voglio  sentire  nuovi  canti, 
nuove  persone  che  dicono  NO,  nuovi  testi... 
un  nuovo  piccolo  mondo  in  espansione. 

Si  diceva  «Dos,  tres  Vietnam!  ».  Io  dico, 
parafrasando  il  Che,  «  Due,  tre,  infiniti  Li¬ 
ving».  La  carica  vitale  deve  esplodere:  se 
gli  altri  non  vengono  a  noi,  andiamo  noi 
dagli  altri.  Vi  sono  (lo  so  per  certo)  miglia¬ 
ia  di  giovani  e  giovanissimi  che  scrivono  al¬ 
le  loro  riviste,  i  quali  sentono  il  fascino  di 
una  proposta  nuova.  Ma  non  possono  ac¬ 
cettare  la  nonviolenza  come  formula:  vo¬ 
gliono  vederla  in  tutte  le  espressioni  e  so¬ 
prattutto  esprimersi.  Ognuno  faccia  quel 
che  può.  Tutti  insieme  raccoglieremo;  per 
ridistribuire. 

Gianni  Milano 


Now 
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“Per  meglio  conoscerci „  -  Invito  di  un  anarchico  al  dibattito 


Non  violenza  e  anarchismo 


Non  tutti  gli  anarchici  si  dicono  nonvio¬ 
lenti  né  i  nonviolenti  si  identificano  con  gli 
anarchici,  anzi,  spesso,  tra  codeste  due  cate¬ 
gorie  vigono  differenze  ideologiche  e  pra¬ 
tiche  tali  da  far  pensare  a  due  posizioni  di¬ 
stinte  e  inconciliabili. 

Quando  l’anarchismo  ha  cominciato  ad  in¬ 
serirsi  nella  storia  come  un  movimento  più 
o  meno  organico,  la  preoccupazione  dei  più 
degli  anarchici  era  —  e  giustamente  —  quel¬ 
la  di  evertere  radicalmente  un  sistema  ba¬ 
sato  sulla  menzogna  e  sull’ingiustizia,  tanto 
che  i  più  frettolosi  —  e  spesso  anche  i  più 
coraggiosi  —  si  diedero,  sia  pure  per  ini¬ 
ziativa  individuale  e  con  responsabilità  in 
prima  persona,  ad  attaccare  gl’istituti  della 
società  borghese  attraverso  gli  attentati  — 
fatti  ovviamente  di  violenza  fisica  —  alle 
persone  rappresentative  di  quelli.  Da  qui  la 
favola  ricamata  .e  ingigantita  dalle  polizie, 
ovvero  dai  professionisti  di  stato  della  men¬ 
zogna  politica  —  del  carattere  violento,  di¬ 
namitardo  e  addirittura  sanguinario  degli 
anarchici.  Il  tempo  ha  fatto  giustizia  di  tale 
pregiudizio  seppure  non  del  tutto,  ma  ci 
prova  la  perdurante  velleità  delle  cosiddet¬ 
te  forze  pubbliche  ad  attribuire  agli  anar¬ 
chici  atti  di  violenza  a  scopo  politico.  Si 
trattava  di  gesti. isolati  nati  dall’esaspera¬ 
zione  di  disprezzo  contro  i  padroni,  ammi¬ 
nistrativi  o  economici  non  importa,  gesti  na¬ 
ti  da  quello  stesso  sentimento  che  animava 
uomini  di  riconosciuta  umanità  e  saggezza 
come  Tolstoi,  Kropotkin  e  Malatesta.  «  A- 
narchia  vuol  dire  non  violenza  —  scriveva 
quest’ultimo  — ,  non  dominio  dell’uomo  sul¬ 
l’uomo  »  E  ancora:  «Ciò  che  distingue  gli 
anarchici  da  tutti  gli  altri  è  l’orrore  della 
violenza,  il  desiderio  e  il  proposito  di  eli¬ 
minare  la  violenza  dalle  competizioni  tra 
gli  uomini  ». 

Da  un  sentimento  oggettivamente  diverso 
ma  essenzialmente  equivalente  è  nato  il  mo¬ 
vimento  dei  nonviolenti.  Se  l’anarchico  sen¬ 
tiva  di  dover  distruggere  con  la  violenza  — 
spesso  con  una  violenza  generosa  ed  olocau- 
stica  —  un  sistema  basato  sulla  violenza,  il 
nonviolento  sente  di  non  dovere  aggiungere 
altra  violenza  alla  violenza,  vedendo  in  que¬ 
sta  un  male  per  sé  stesso.  Ma  lo  scopo  dello 
uno  e  dell’altro  fu  sempre  quello  della  pa¬ 
ce,  dell’amore  e  dell’armonia  tra  gli  uomini. 
L’anarchico,  in  genere,  non  ha  retrocesso 
davanti  alle  occasioni  violente,  purché  vo¬ 
tate  alla  causa  della  giustizia  e  della  liber¬ 
tà:  l’epopea  della  Comune  di  Parigi  come 
quella  della  rivoluzione  spagnola  ne  sono 
certamente  due  esempi  storici  abbastanza 
eloquenti.  Mentre  il  nonviolento  indietreg¬ 
gia  sdegnosamente  davanti  alle  stesse  occa¬ 
sioni  come  altri,  superstiziosamente,  davan¬ 
ti  a  dei  tabù.  Per  questa  ragione  è  nata  la 
favola,  opposta  alla  prima,  della  nonviolen¬ 
za  come  di  una  specie  di  religione  della  pas¬ 
sività,  della  rinuncia  se  non  anche  della 
viltà,  e  dei  nonviolenti  come  di  eleménti 
comodi  alla  reazione.  (Ma  come  potrebbe  la 
reazione  «  utilizzare  »  i  militi  della  patria 
senza  farne  dei  violenti  mistici?!). 

In  verità,  si  tratta  di  due  diverse  forme 
dello  stesso  sentimento,  dello  stesso  pacifi¬ 
smo,  di  due  aspetti  unilaterali  della  stessa 
opposizione  alla  società  basata  sullo  sfrut¬ 


tamento  e  quindi  necessariamente  sull’in¬ 
giustizia,  sulla  violenza  e  . . .  sulla  guerra. 
Un  pregiudizio  comune  (non  sempre  inno¬ 
cente)  che  travisa  la  dottrina  della  nonvio¬ 
lenza,  è  quello  di  identificarla  con  un  pa¬ 
cifismo  inteso  come  propensione  alla  pace 
per  la  pace,  cioè  alla  pace  a  tutti  i  costi, 
ovvero  come  rinuncia  ad  ogni  forma  di  lot¬ 
ta.  Niente  è  più  falso:  il  nonviolento  cerca 
la  lotta  ma  solo  esclude  da  questa  ogni  mez¬ 
zo  violento. 

L’incontro  conciliatore  di  questi  due  sen¬ 
timenti  o  atteggiamenti  «  complementari  » 
avviene  sul  piano  della  spiegazione  scien¬ 
tifica  del  circolo  vizioso  della  violenza  e 
delle  condizioni  necessarie  alla  pace.  Vi  è 
un  dilemma  preciso  che  vuole  una  scelta 
precisa:  accettiamo  l’uso  della  violenza  co¬ 
me  strumento  di  civiltà  e  di  progresso  o  ri¬ 
teniamo  che  possiamo  e  dobbiamo  farne  a 
meno?  Alcuni  —  con  in  testa  i  fascisti  — 
rispondono  positivamente  al  primo  corno  del 
dilemma:  sono  quelli  che  hanno  il  culto  del¬ 
la  forza  o  che  pensano,  comunque,  che  un 
ideale  —  sia  pure  un  ideale  di  pace  —  non 
possa  essere  raggiunto  e  mantenuto  che  con 
la  forza.  Ma  in  realtà,  costoro  non  credono 
nella  possibilità  di  pace;  tant’è  vero  che  co¬ 
loro  che  hanno  posta  la  causa  della  pace 
sulla  punta  delle  baionette  o  nella  . . .  logica 
della  forza,  finiscono  per  fare  le  stesse  cose 
di  quelli  che,  sic  et  sempliciter,  accettano 
tutta  la  mistica  della  forza,  cioè  soprusi, 
stragi,-  atti  di  crudeltà,  genocidi.  Ciò  avvie¬ 
ne  perché  il  comportamento  della  violenza 
è  del  tutto  analogo  a  quello  del  fuoco:  non 
si  può  pretendere  che  un  incendio  devasti 
i  registri  del  catasto  e  lasci  intatti  gli  elen¬ 
chi  dei  nullatenenti.  La  differenza  quantita¬ 
tiva  e  qualitativa  della  criminalità  tra  coloro 
che  comunque  parteggiano  per  l’uso  della 
forza,  è  determinata  unicamente  dalle  occa¬ 
sioni:  c’è  chi  ne  ha  avute  meno,  e  chi  più. 

Coloro  che  rispondono  positivamente  te  • 
senza  se  e  ma  al  secondo  corno  del  dilem¬ 
ma  sono  i  nonviolenti,  ma  questi  lo  fanno 
più  spesso  per  riluttanza,  per  una  specie 
di  intuizione  (morale)  piuttosto  che  per  con¬ 
vinzione  razionale.  V’è  però  una  constata¬ 
zione  di  fatto  scientifica  che  ammette  una 
sola  alternativa.  E’  questa:  a)  tutto  il  male 
di  estrazione  umana  presente  nella  società, 
è  riducibile  alla  violenza;  b)  la  violenza  è 
ogni  abuso  dell’uomo  sull’uomo;  c)  la  vio¬ 
lenza  si  propaga  per  reazioné  a  catena.  Il 
nonviolento  respinge  la  violenza  anche  sen¬ 
za  pensare  al  significato  globale  di  questa; 
d’altro  canto,  l’anarchico  non  è  colui  che 
vuole  sostituire  un  sistema  violento  a  un 
altro,  un  regime  a  un  altro,  che  vuole  im¬ 
porre  nuove  forme  di  sfruttamento  e  rea¬ 
lizzare  diversi  rapporti  di  autorità  e  di  ob¬ 
bedienza  ma  colui  che  vuole  cambiare  ra¬ 
dicalmente  la  società.  Per  fare  ciò,  deve  e- 
vitare  l’uso  della  violenza,  altrimenti,  nello 
stesso  momento  in  cui  vuole  estirparla  alla 
radice,  sparge  altri  semi  di  violenza  col  so¬ 
lo  risultato  di  nullificare  la  propria  azione. 
La  libertà  non  può  essere  imposta!  Del  re¬ 
sto,  se  autorità  è  violenza  e  ogni  violenza 
è  autorità,  chi  più  nonviolento  dell’antiau- 
toritario?! 

E  v’è  una  circostanza  assolutamente  nuo¬ 


va,  anche  se  scontata  da  sempre  dalla  poli¬ 
tica  della  violenza:  mi  riferisco  all’assolu- 
tizzazione  della  violenza  (e,  per  esteso,  del¬ 
la  guerra),  cioè  alla  possibilità  che  un’esplo¬ 
sione  violenta  a  livello  interstatale  (e,  in  se¬ 
guito,  anche  di  guerriglia)  produca  la  di¬ 
struzione  totale  dei  competitori,  anziché 
la  vittoria  di  un  gruppo  sugli  altri.  Per  que¬ 
sta  ragione,  l’azione  dei  nonviolenti  è  va¬ 
lida  anche  come  dissuasione  dalle  perdu¬ 
ranti  velleità  guerrafondaie  dei  cosiddetti 
uomini  di  stato.  Dunque,  o  accettare  la  vio¬ 
lenza  e  desistere  dal  volere  cambiare  radi¬ 
calmente  la  società  e  realizzare  la  pace  tra 
gli  uomini,  o  volere  fare  queste  cose  e  re¬ 
spingere  l’uso  della  violenza. 

La  nonviolenza  è  l’essenza  stessa  dell’a¬ 
narchismo  e  se  gli  anarchici  non  si  dichia¬ 
rano  sempre  nonviolenti,  ciò  avviene  per  lo 
stesso  reciproco  malinteso  per  cui  i  nonvio¬ 
lenti  non  scoprono  di  essere  anarchici.  In¬ 
fatti,  l’obiezione  di  coscienza,  in  cui  sfocia 
la  pratica  della  nonviolenza,  è  un  atto  d’in¬ 
subordinazione  all’autorità  politico-militare 
e  di  rivendicazione  della  coscienza  morale, 
indiscutibilmente  anarchico.  In  altre  parole, 
i  nonviolenti,  per  essere  conseguenti  con  sé 
stessi,  devono  disobbedire,  rifiutarsi,  cioè 
comportarsi  da  anarchici.  D’altro  canto,  la 
semplice  cognizione  del  valore  globale  della 
violenza  nel  circuito  della  dinamica  sociale, 
non  basta:  occorre  quel  sentimento  d’inelut¬ 
tabile  ripugnanza  alla  violenza,  che  è  pro¬ 
pria  dei  nonviolenti.  E’  proprio  tale  senti¬ 
mento  che  fa  della  pratica  non  violenta  e- 
sattamente  il  contrario  di  quell’inerzia  e  di 
quell’impecorimento  rimproverati  da  chi 
della  nonviolenza  non  ha  compreso  l’inso¬ 
stituibile  funzione  morale  e  risolutiva.  Il 
disprèzzo  di  ciò  che  è  cattivo  è  concomitan¬ 
te  all’amore  di  ciò  che  è  buono  e  degno  del 
nostro  impegno  é  del  nostro  sacrificio. 

Anarchici  e  nonviolenti,  quindi,  s’incon¬ 
trano  e  si  ritrovano  gli  uni  negli  altri  sul 
piano  della  disobbedienza  e  della  ricostru¬ 
zione  di  una  comunità  di  uomini  liberi  — 
liberi  in  quanto  moralmente  autosufficienti. 

Rimane  da  vedere  come  ci  si  deve  com¬ 
portare  nella  occasioni  critiche  cosi  frequen¬ 
ti  in  una  società  che  si  va,  appunto,  saturan¬ 
do  di  contraddizioni  sempre  più  drammati¬ 
che,  cioè  da  verificare  la  validità  dell’anar¬ 
chismo  e  della  nonviolenza.  Basta  guardar¬ 
ci  intorno,  vicino  e  lontano,  per  vedere  come 
quella  di  tenere  i  nervi  a  posto  non  è  la  cosa 
più  facile.  Lo  scopo  di  questo  scritto  è  quel¬ 
lo  di  un  confronto  (comparativo)  tra  anar¬ 
chismo  e  nonviolenza,  erroneamente  credu¬ 
ti  divergenti  se  non  contrari,  e  dell’apertura 
di  un  incontro  chiarificativo  per  una  miglio¬ 
re  azione  comune.  E  appunto  per  questo  ri¬ 
tengo  utile  concludere  con  qualche  riferi¬ 
mento  pratico. 

Il  passo  dalla  (sacrosanta)  passione  con¬ 
testatrice  di  gruppo  —  dalla  forma  globale 
(o  essenzialmente  anarchica!)  a  quella  par¬ 
ziale  (per  esempio,  sindacale)  —  al  ripudiò 
o  al  travisamento  del  principio  nonviolento, 
è  brevissimo.  La  violenza  è  come  una  droga 
che  inebria  e  ottunde.  Come  raggiungetegli 
scopi  finali  della  rivoluzione  senza  l’uso  del- 
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Eibri  e 


articoli  sulla 


nonviolenza 


e  la  pace 


(Critica  della  ragione  strumentale) 


di  Max  Horkheimer  (1a  ed.  New  York 
1947;  trad.  italiana  1969,  Einaudi,  pagg. 
160,  L.  1.300). 

Le  riflessioni  di  Horkheimer  sul  concetto  di  ra¬ 
zionalità  nella  società  industriale  arrivano  al  let¬ 
tore  italiano  dopo  un  quarto  di  secolo.  I  capitoli 
del  libro  sono  rielaborazioni  di  conferenze  tenute 
alla  Columbia  University  nella  primavera  del 
1944;  qui,  nell’lnstitute  of  Social  Research  (Isti¬ 
tuto  di  ricerche  sociali)  insieme  con  Adorno  ed 
altri  amici  continuava  la  ricerca  interrotta  a  Fran¬ 
coforte  con  l’avvento  del  nazismo  al  potere. 

Credo  che  l’analisi  critica  di  Horkheimer  di  al¬ 
cuni  filoni  della  cultura  filosofica  contemporanea 
abbia  anche  oggi  la  sua  validità  ed  attualità.  Poi¬ 
ché  l’autore  inquadra  i  problemi  in  un  orizzonte 
filosofico  generale,  che  va  al  di  là  di  una  pole¬ 
mica  contro  il  nazismo,  il  giudizio  negativo  sul¬ 
la  nuova  «  barbarie  »  della  storia  europea  assu¬ 
me,  nella  diagnosi,  il  significato  di  un  sintomo 
della  decadenza  e  disumanizzazione  del  nostro 
tempo. 

Il  motivo  dominante  è  la  critica  di  una  cultura 
che  ha  sostituito  al  concetto  di  «  Ragione  ogget¬ 
tiva  »  capace  di  indicare  i  fini,  i  valori  dell’essere 
umano,  una  «  Ragione  soggettiva  »  interessata  ad 
individuare  il  rapporto  mezzi-fini  e  che  identifica 
il  valore  coll’utile  del  soggetto. 

La  ragione  soggettiva,  che  ha  distrutto  la  me¬ 
tafisica  e  ogni  valore  che  abbia  fine  in  sé,  ha  al¬ 
tresi  distrutto  il  soggetto  e  la  ragione  stessa.  «  E’ 
sempre  minore  il  numero  delle  cose  che  si  fanno 
senza  un  secondo  fine  »  (pag.  38).  Le  conseguenze 
della  soggettivazione  e  formalizzazione  della  ra¬ 
zionalità  sono  comprensibili  nell’ambivalenza  dei 
termini  tolleranza  e  liberalismo,  nella  sostituzione 
del  «  significato  »  con  la  «  funzione  »,  nella  in¬ 
differenza  e  neutralità  del  sapere.  Infine  la  scienza 
rappresenta  oggi  l’unica  autorità,  l’unica  verità.  Ma 
la  scienza  non  è  capace  di  dimostrare,  con  le  ca¬ 
tegorie  di  cui  dispone,  la  validità  dei  principi 
etico-religiosi  sui  quali  si  regge  il  patrimonio,  la 
tradizione  dei  valori  umani. 

La  stessa  democrazia  teorizzata  da  Rousseau  sui 
valori  spirituali  della  dignità  e  essenza  dell’uo- 


la  violenza?  A  questa  grossa  domanda  i  con¬ 
testatori  —  soprattutto  i  giovani  —  rispon¬ 
dono,  talvolta,  «  facendo  i  maoisti  ».  (Secon¬ 
do  Franco  Fornari  questo  è  il  modo  di  neu¬ 
tralizzare  in  sé  la  paura  che  fa  Mao,  ed  è 
probabilmente  vero,  ma  con  ciò  non  ab¬ 
biamo  risposto  a  quella  domanda).  Dovendo 
essere  breve,  mi  limito  a  dire  questo:  che 
la  pratica  della  nonviolenza  (dell’anarchi¬ 
smo  nonviolento)  non  c’impedisce  di  grida¬ 
re  buffone  a  chi  buffone  è,  di  fare  blocchi 
stradali,  di  occupare  delle  aziende  (il  non¬ 
violento  Malatesta  ne  diede  l’esempio  pra¬ 
tico!),  di  strappare  degli  aggrediti  dalle  ma¬ 
ni  degli  aggressori,  di  cacciare  a  pedate 
(simboliche!)  degli  usurpatori,  di  espropria¬ 
re  dei  privilegi  per  socializzare  i  diritti 
(anche  se  ci  sono  dei  nonviolenti  discordi 
a  questo  proposito):  guai  se  la  nonviolenza 
significasse  la  falsa  religione  del  «  porgere 
l’altra  guancia  »  ; 

Il  significato  della  non  violenta  —  come 
spesso  ripeteva  Aldo  Capitini  —  è  al  di  là 
degli  episodi  costrittivi  nei  quali  si  devono 
adattare  quegli  atteggiamenti  che  sarebbe¬ 
ro,  nostro  malgrado,  di  tolleranza  della  vio¬ 
lenza  e  di  complicità  con  i  suoi  fautori  e 


mo,  oggi  si  difende  male  con  argomenti  razio¬ 
nali.  Le  filosofie  dell’età  industriale  sono  il  prag¬ 
matismo  e  il  positivismo  logico;  il  primo  asso¬ 
ciato  alla  tecnocrazia  ha  reso  fuori  moda  la  «  con¬ 
templazione  sedentaria  »,  il  secondo  è  pura  «  tec¬ 
nocrazia  filosofica  ».  Queste  «  sedicenti  »  filosofie 
hanno  preso  il  posto  della  filosofia  come  sapere 
e  comprensione  della  verità,  di  contenuti  ogget¬ 
tivi  validi  per  l’esistenza  umana  nella  totalità  del 
suo  destino. 

D’altra  parte,  il  ritorno  a  filosofie  oggettive,  co¬ 
me  il  neo-tomismo,  non  migliora  la  situazione 
culturale.  E  perché  il  neo-tomismo,  come  il  neo- 
positivismo,  è  radicalmente  dogmatico  e  perché 
indulge  al  pragmatismo. 

Un’attenzione  particolare  hanno  rivolto  i  filo¬ 
sofi-sociologi  di  Francoforte  Adorno-Horkheimer 
al  tema  del  rapporto  uomo-natura.  La  ragione 
strumentale  ha  stabilito  con  la  natura  un  rapporto 
di  dominio,  di  sfruttamento,  e  ha  dato  i  suoi 
frutti  positivi  nell’aumento  dei  beni  a  disposi¬ 
zione  dell’umanità.  In  verità,  fin  dagli  inizi  della 
storia  della  civiltà,  l’atteggiamento  dell’uomo  ver¬ 
so  la  natura  fu  utilitario  (anche  la  Bibbia  consi¬ 
dera  gli  animali  creati  per  il  sostentamento  dello 
uomo),  ma  nell’età  contemporanea  si  è  arrivati  a 
una  tale  razionalizzazione  dei  metodi  di  sfrutta¬ 
mento  che  l’uomo  vede  scoppiargli  tra  le  mani 
gli  ordigni  inventati  per  il  suo  tornaconto.  Quan¬ 
ti  più  meccanismi  inventiamo  per  conoscere-domi- 
nare  la  natura,  tanto  più  dobbiamo  renderci  loro 
schiavi  per  sopravvivere. 

La  ragione  ha  liberato  l’uomo  da  norme  asso¬ 
lute  di  condotta,  ma  l’aumento  della  indipenden¬ 
za  accresce  la  passività,  tanto  che  la  sopravviven¬ 
za  è  spesso  legata  unicamente  alla  prontezza  dei 
riflessi.  E  la  vita  umana  sembra  non  abbia  alcun 
altro  scopo  che  la  autoconservazione. 

La  radice  di  una  tale  assurda  situazione  è  nella 
liquidazione  del  pensiero  speculativo  e  nel  trion¬ 
fo  dell’utilitarismo.  «  Il  principio  del  dominio 
dell’uomo  sulla  natura  è  divenuto  l’idolo  al  qua¬ 
le  si  sacrifica  tutto.  La  storia  dello  sforzo  dello 
uomo  per  soggiogare  la  natura  è  anche  la  storia 
del  soggiogamento  dell’uomo  da  parte  dell’uo¬ 
mo  »  (pag.  94). 

L  Ego  è  il  principio  del  dominio  impersonato. 


profittatori.  Ci  sono  appunto  delle  occasioni 
emergenti,  che  costituiscono  altrettante  oc¬ 
casioni  di  stimolo  dell’autodistruzione  del  si¬ 
stema.  A  tali  occasioni  non  ci  si  può  sot¬ 
trarre,  pur  restando  perfettamente  convinti 
che  esse  (si  tratti  pure  di  una  rivoluzione 
mondiale!)  non  saranno  mai  risolutive  in 
senso  universale  e  definitivo,  perché  ciò  che 
è  stato  conquistato  con  la  forza  può  mante¬ 
nersi  solo  con  la  forza.  La  soluzione  (della 
pace)  può  venire  solo  dalla  generalizzazione 
della  maturità  morale  (cognizione  scienti¬ 
fica  piu  sentimento  umano),  cioè  dal  farsi 
nonviolenti  e  contestatori  a  tutti  i  livelli. 
Un  mondo  senza  violenza  (e  non  un  mondo 
con  forme  nuove  di  violenza)  può  sorgere 
solo  da  uomini  che  ripudiano  la  violenza 
come  principio  e  come  mezzo.  Ma  è  bene  te¬ 
nere  presente  che  in  ogni  caso  ciò  che  conta 
non  è  la  norma  ma  l’uomo  responsabilmente 
operante  —  l’uomo-catalizzatore  del  fatto 
— ,  l’uomo  capace  di  dominare  le  proprie 
azioni  dirigendole  a  un  fine  programmatico 
e  controllato. 

Attendo  interlocuzioni. 

Carmelo  R.  Viola 


nelle  diverse  fasi  della  civiltà,  dal  padrone-capo 
o  dafia  coscienza,  esso  incarna  il  desiderio  di  po¬ 
tere  che  è  nell’uomo.  Oggi  questo  desiderio  di 
potere  è  diventato  insaziabile  anche  per  motivi 
dipendenti  dalla  struttura  della  nostra  società  tec¬ 
nocratica. 

Come  rimediare  a  questo  confitto  tra  uomo  e 
natura  dentro  l’uomo  e  fuori  di  lui?  Non  basta 
tornare  alla  natura  girando  le  lancette  dell’orolo¬ 
gio  all’indietro  o  inventando  nuovi  miti.  Al  li¬ 
vello  psicologico  il  conflitto  tra  natura  e  civiltà  è 
superato  nell’assunzione  del  super-ego.  Ma  questo 
sforzo,  possibile  al  livello  individuale  nel  con¬ 
flitto  tra  figlio  e  padre,  non  raggiunge  il  suo 
effetto  nel  conflitto  individuo-società  organizzata; 
in  questo  caso  il  super-ego  si  disintegra.  Gli  at¬ 
teggiamenti  dell’uomo  sono  la  ribellione  o  la 
rassegnazione,  più  comune  la  rassegnazione,  che  è 
conformismo,  adattamento  al  sistema  per  l’auto- 
conservazione.  La  ribellione  è.  un  ritorno  all’istin¬ 
to,  ma  assume  forme  regressive  che  vengono  fa¬ 
cilmente  sfruttate  a  scopi  reazionari,  come  nel 
fascismo  e  nel  nazismo. 

Il  modo  migliore  di  ristabilire  un  equilibrio 
tra  natura  e  ragione  è  di  favorire  lo  sviluppo  del 
pensiero  indipendente.  Ma  l’individuo  non  sem¬ 
bra  capace  del  recupero  della  propria  autonomia, 
PO' che  la  crisi  della  ragione  è  anzitutto  crisi  del¬ 
l’individualità.  L’individualità  è  consapevolezza  e 
capacità  di  sacrificio  in  vista  di  scopi  come  la 
sicurezza  materiale  e  spirituale,  che  trascendono 
le  immediate  soddisfazioni.  Per  realizzarsi,  l’indi¬ 
viduo  ha  bisogno  di  un  contesto  sociale  e  la  at¬ 
tuale  società  non  aiuta  questo  processo.  Nella  si¬ 
tuazione  in  cui  lo  sviluppo  della  tecnica  e  della 
produzione  economica  idoleggiano  l’efficienza,  la 
produttività  intelligente  al  servizio  dei  gruppi  di 
potere  e  non  delle  necessità  di  tutti,  l’individuo 
che  vuole  affermare  i  valori  umani  è  un  oppo¬ 
sitore,  un  martire,  un  disadattato.  Non  è  possibi¬ 
le  una  vera  vita  intellettuale  se  il  lavoro  degli 
uomini  di  cultura  si  esaurisce  in  inchieste  sulla 
opinione  pubblica  o  simili.  Quale  può  essere  oggi 
il  significato  e  il  compito  della  ricerca  filosofica? 

Nessuna  delle  filosofie  idealistiche  e  naturalisti- 
che  possono  ritenersi  depositarie  di  verità  asso¬ 
lute.  Riprendendo  la  tradizione  del  criticismo 
kantiano  da  un  lato,  e  quello  dell’hegelismo  sto¬ 
ricistico  dall’altro,  Horkheimer  attribuisce  grande 
valore  alla  categoria  della  negazione  e  aRa  fun¬ 
zione  critica  della  ragione.  H  pensiero  deve  re¬ 
stituire  all’uomo  la  consapevolezza  delle  contrad¬ 
dizioni  esistenti  nella  società  contémporenea  ;  la 
ragione  divenuta  serva,  deve  riprendere  il  suo  ruo¬ 
lo  di  critica,  negando  le  pretese  assolutistiche  di 
ogni  concezione  dogmatica  e  anche  i  feticismi 
della  realtà  cosi  com’è. 

Horkheimer  conclude  che  non  giova  che  il  fi¬ 
losofo  si  ritiri  nella  propria  individualità  solita¬ 
ria,  ripetizione  dello  schema  stoico  indifferente 
ai  destini  della  società,  né  crede  all’alternativa 
dell’impegno  politico  per  timore  che  l’attivismo 
prevalga  a  scapito  della  riflessione. 

Questa  conclusione  a  favore  «  delle  armi  della 
critica  »  può  lasciare  insoddisfatti,  perché  sentia¬ 
mo  l’importanza  di  una  prassi  come  impegno  per¬ 
sonale  concreto,  come  prova  della  capacità  di  mi¬ 
surare  le  parole  con  i  fatti. 

L’autore  è  particolarmente  polemico  contro  un 
tipo  di  prassi  che  è  pragmatismo  utilitario.  Ma 
la  prassi  non  ha  solo  scopi  utilitari  e  la  chiaris¬ 
sima  analisi  critica  delle  assurdità  della  società 
tecnocratica  favorisce  il  discernimento  sul  valore 
dei  fini  e  dei  mezzi. 

Se  identifichiamo  i  mezzi  coi  fini,  come  pen¬ 
sava  e  faceva  Gandhi,  non  corriamo  il  rischio 
dell’attivismo  cieco,  né  ci  conformiamo  agli  idoli 
ufficialmente  venerati  ;  questa  è  una  soluzione  sco¬ 
moda  e  Horkheimer  io  sa,  poiché  addita  come  e- 
sempio  di  umanità  i  martiri  che  non  si  conforma¬ 
rono  :  «  I  martiri  anonimi  dei  campi  di  coneen- 
tramento  sono  i  simboli  dell’umanità  che  lotta  per 
venire  alla  luce.  Il  compito  della  filosofia  sta  nel 
tradurre  ciò  che  essi  hanno  fatto  in  parole  che 
gli  uomini  possano  udire  »  (pag.  139). 

Luisa  Schippa 
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A  BOLOGNA 

2°  Convegno  dei  gruppi  antimilitaristi 


A  Bologna,  il  7  dicembre,  si  è  tenuta  la  se¬ 
conda  riunione  del  Movimento  Antimilitarista  In¬ 
ternazionale  (M.A.I.)  con  la  partecipazione  di 
membri  dei  seguenti  gruppi:  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace  (Perugia,  Mestre,  Ferrara), 
Comitato  Pacifista  Bergamasco,  Circolo  Interna¬ 
zionale  Cultura  Popolare  di  Venezia,  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione  di  Bologna, 
Corpo  Europeo  della  Pace  di  Torino,  Gruppi 
antimilitaristi  di  Trieste  e  Gorizia,  Gruppo  anar¬ 
chico  «  Napoli  2  »,  e  singole  persone  di  Pesaro 
e  Savona. 

I  principali  punti  esaminati  sono  stati  i  se- 

a)  Bollettino  «  Signornò!  ».  Le  due  funzioni  fino¬ 
ra  espletate  in  un  unico  bollettino,  la  prima  di 
collegamento  e  la  seconda  di  discussione  e  in¬ 
formazione  generale  sull’antimilitarismo,  saran¬ 
no  suddivise  in  due  distinte  pubblicazioni,  a 
cura  rispettivamente  del  Corpo  Europeo  della 
Pace  e  del  Comitato  Pacifista  Bergamasco.  La 
seconda  pubblicazione,  con  redazioni  locali  pres¬ 
so  i  diversi  gruppi,  avrà  una  periodicità  mensile; 
il  primo  numero  uscirà  il  31  gennaio. 

b)  Restituzione  del  congedo  militare.  E’  stato 
riconfermato  che  questa  iniziativa  di  gruppo  lia 
valore  simbolico  e  di  sensibilizzazione  politica. 
Data  indicata  per  l’azione:  fine  febbraio;  nel 
frattempo  una  consultazione  dovrà  avvenire  tra 
i  partecipanti  ad  essa.  Ogni  gruppo  si  impegna 
a  divulgare  il  più  possibile  l’iniziativa,  utiliz¬ 
zando  anche  il  volantino  già  stampato  a  Torino 


e  che  può  essere  richiesto  al.  C.I.C.P.,  S.  Polo 
2718,  30125  Venezia. 

c)  Comitato  prò  Vittime  Politiche.  Tutta  la  docu¬ 
mentazione  e  informazioni  relative  a  sentenze, 
arresti,  nomi  di  avvocati  che  si  impegnano  alla 
difesa  gratuita,  ecc.,  vanno  fatte  affluire  a:  Carlo 
Fabbretti,  Casella  postale,  34100  Trieste. 

d)  Convegno  internazionale  di  gruppi  antimilita¬ 
risti.  Aderendo  ad  un  invito  di  amici  esteri,  si 
è  convenuto  di  sostenere  la  convocazione  di  un- 
riunione  intemazionale  a  livello  europeo,  da  te¬ 
nersi  in  Svizzera  nel  mese  di  febbraio.  Scrivere 
per  l’adesione  e  informazioni  a:  Fritz  Ttìller, 
Strand  24,  Bienne,  Svizzera. 

e)  Fondo  M.A.I.  E’  stata  ribadita  l’urgenza  di 
costituire  un  fondo  che  assicuri  la  possibilità  di 
finanziare  le  iniziative  comuni.  Si  è  ritenuto  che 
i  singoli  possano  contribuire  con  una  quota 
mensile  di  lire  1.000,  mentre  i  gruppi  verseran¬ 
no  una  cifra  globale  fissa. 

/)  Il  recapito  ufficiale  del  M.A.I.  è  presso  il  Mo¬ 
vimento  nonviolento  per  la  pace,  C.p.  201,  06100 

g)  Manifesto  unitario  del  M.A.I.  E’  stata  accetta¬ 
ta  la  proposta  di  un  manifesto  unitario  con  il 
simbolo  del  M.A.I.  e  l’indirizzo  di  Perugia  da 
affiggere  per  propagandare  il  Movimento,  e  in 
ogni  occasione  di  azione  del  Movimento  stesso. 

h)  Comitato  organizzatore  IV  Marcia  antimilita¬ 
rista  Milano -Vicenza.  Sono  stati  esaminati  i  se¬ 
guenti  aspetti  sui  quali  procedere  per  la  mi¬ 


II  testamento  del 
riformatore  che  ha 
riformato  la  sua  vita 
per  formare  la  nostra 

ALDO  CAPITINI 

IL  POTERE 
DI  TUTTI 

Onnicrazia.  Il  potere  è  di  tutti.  Lettere  di  religione. 

Saggio  introduttivo  di  Norberto  Bobbio,  prefazione  di  Pietro  Pinna, 
pp.  450  L.  2000 
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gliore  e  tempestiva  organizzazione  della  marcia: 
testo  sui  contenuti  ideologici  della  marcia  ; 
volantino  comune;  slogan  per  i  cartelli;  ricer¬ 
ca  dei  luoghi  specifici  di  azione  durante  la  mar¬ 
cia;  manifesto  unitario  da  affiggere  in  ogni  lo¬ 
calità  attraversata  ;  organizzazione  dei  comizi  e 
dibattiti;  definizione  dell’assemblea  giornaliera 
dei  marciatori  come  aspetto  strutturale  della  mar¬ 
cia;  organizzazione  logistica  e  tecnica,  tra  cui 
filmine,  esposizione  di  materiale  pacifista,  ecc. 


31  DICEMBRE 

Manifestazione  a  PESCHIERA  DEL 
GARDA  (Verona)  dove  sono  dete¬ 
nuti  molti  obbiettori  di  coscienza. 
Per  informazioni:  Comitato  Pacifi¬ 
sta,  Via  S.  Francesco  d'Assisi  8-a, 
24100  Bergamo. 


27-30  DICEMBRE 

MARCIA  NAPOLI-GAETA  di  anti¬ 
militaristi  e  di  obbiettori  di  coscien¬ 
za. 

Per  informazioni:  Gruppo  anarchi¬ 
co  «  Napoli  2  »,  Via  F.  Saverio  Cor¬ 
rerà  196,  Napoli. 


Perché  continui  il  lavoro 

Giovanni  Ermini  L.  1.000;  Cesare  Torta 
1.000;  Ignazio  Silone  10.000;  Mario  Levi 
10.000;  Franco  Perna  3.000;  Bruno  De  Fi¬ 
netti  2.000;  Mario  Roffi  5.000;  Marino  Tre- 
vissoi  2.000;  Lidia  Gentilli  5.000. 


Bilancio  finanziario 


ENTRATE 

Abbonamenti  (per  economia  di  spazio, 
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di  chi  lo  desideri)  L.  134.500 

Vendita  copie  »  37.960 
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Conguaglio  stampa  n.  7-8  »  21.000 
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Spedizione  in  abbonamento  postale  »  26.410 
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IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli  avversari,  l’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo  verso  quello  generale),  e 
lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 
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SIAMO  TUTTI  COMPLICI 


Se  il  nostro  animo  si  muove  con  rac¬ 
capriccio  dinanzi,  al  massacro  americano 
nel  villaggio  vietnamita  di  Song  My 
(vecchi,  donne,  bambini  anche  neona¬ 
ti!  erano  nel  gruppo  delle  centinaia  di 
innocenti  trucidati),  la  nostra  coscienza 
è  toccata  da  qualcosa  che  va  oltre  la 
personale  condanna  del  tenente  Wil¬ 
liam  Calley  che  comandava  lo  speciale 
plotone  di  «pacificazione»  che  ha  per¬ 
petrato  la  strage. 

Si  sarà  notato  che  anche  in  questo  ca¬ 
so  la  tendenza  generale  è  di  ridurre  la 
-vicenda  ad  una  dimensione  di  responsa¬ 
bilità  individuali.  Nei  confronti  di  quel 
giovane  di  26  anni  (l’età  di  Heatherly, 
il  pilota  di  Hiroshima),  il  nostro  senti¬ 
mento  è  invece  piuttosto  di  prevalente 
compassione,  e  oltre,  di  «complicità». 

Compassione  perché  è  egli  stesso,  in 
primo  luogo,  una  vittima,  vittima  d’una 
mentalità  e  di  un  governo  che  l’hanno 
messo  nella  condizione  di  andare  a  com¬ 
battere  una  guerra  disgraziata,  impopola¬ 
re  e  disperata,  in  una  terra  che  sta  fuo¬ 
ri  da  ogni  immaginazione  per  condizio¬ 
ni  d’ambiente  naturale  e  umano.  Vitti¬ 
ma  del  «  carattere  assurdo  di  una  situa¬ 
zione  che  oppone  le  forze  armate  ame¬ 
ricane  alla  popolazione  civile  in  nome 
di  una  guerra  che  dovrebbe  essere  di¬ 
retta  a  salvaguardare  gli  interessi  di 
questa  stessa  popolazione  civile,  a  di- 
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fenderla  e  a  garantire  il  suo  diritto  alla 
autodecisione»  («Il  Mondo»,  11  die. 
’69). 

Dobbiamo  sentirci  in  una  posizione 
falsa  (e  ipocrita)  se  coi  «nostri  senti¬ 
menti  di  repulsione  e  di  sgomento  »  (co¬ 
me  si  è  espresso  il  segretario  all’eserci¬ 
to  americano  Stanley  Reson)  ci  limitas¬ 
simo  a  riguardare  i  fatti  di  Song  My 
come  un’eccezione,  e  se  a  scarico  della 
coscienza  ne  addossassimo  l’assoluta  e 
totale  responsabilità  al  tenente  Calley 
e  agli  altri  27  giovani  del  suo  plotone 
passibili  di  deferimento  a  giudizio. 
«  Anche  lasciando  impregiudicata  la 
questione  delle  responsabilità  dirette, 
appare  anche  troppo  chiaro  che  se  un 
atto  di  genocidio  come  quello  commes¬ 
so  a  Song  My  è  potuto  avvenire,  que¬ 
sto  è  dovuto  al  carattere  delle  direttive 
militari  seguite  dagli  Stati  Uniti  nel 
Vietnam.  Il  principio  delle  operazioni 
di  «ricerca  e  distruzione»  del  nemico 
su  cui  è  stata  finora  fondata  l’azioriè  a- 
mericana  autorizzava  a  sopprimere  tut¬ 
ti  gli  elementi  sospetti  nelle  zone  con¬ 
trollate  dai  vietcong  e  che  corrispondo¬ 
no,  com’è  noto,  a  poco  meno  di  due  ter¬ 
zi  dell’intero . territorio  sudvietnamita» 
(«Il  Mondo»,  cit.). 

Sotto  accusa  è  cosi,  principale  impu¬ 
tato,  il  generale  carattere  criminale  di 
tutta  la  condotta  di  guerra  americana. 
Questo  carattere  in  verità  non  ha  avuto 
bisogno,  per  essere  denunciato,  della  ri¬ 
velazione  dell’orrore  di  Song  My  (dive¬ 
nuto,  si  pensi,  di  pubblico  dominio  sola¬ 
mente  dopo  un  anno  e  mezzo,  e  supe¬ 
rando  tentativi  ufficiali  di  insabbiarlo; 
e  episodi  del  genere  sono  stati  segna¬ 
lati  in  altre  località)  :  i  risultati  del  «Tri¬ 
bunale  Russell»  sui  crimini  di  guerra 
americani  in  Vietnam  sono  da  tempo 
acquisiti  all’opinione  pubblica  mondiale. 

Ma  la  denuncia,  e  il  giudizio  storico 
che  la  sottende  (dietro  cui  è  impegnata 
la  nostra  coscienza  morale),  devono  far¬ 
si  ancor  più  severi  e  più  generali,  fino 
a  coinvolgere  noi  tutti  (questa  la  «com¬ 
plicità»,  la  compromissione  che  si  di- 
""  '  ‘  lell’unico 
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una  posizione  di  partenza  parziale.  Il 
punto  viziato  era  che  si  portava  il  giu¬ 
dizio  all’interno  della  guerra,  secondo  il 
metro  di  convenzioni  e  codici  per  cui 
i  singoli  atti  di  guerra  potessero  o  no 
venir  misurati  come  leciti,  legali,  «mo¬ 
rali».  Ciò  ripugna  alla  stessa  verità  sto¬ 
rica,  che  ci  ammonisce  come  di  fronte 
alla  guerra  l’unica  e  suprema  regola  che 
vale  è  quella  della  lotta,  fino  alla  vitto¬ 
ria,  con  qualunque  mezzo;  e  l’unico  co¬ 
dice  prevalso  è  un  codice  a  posteriori, 
quello  del  vincitore.  Per  noi  (ma  non 
soltanto  per  noi)  il  giudizio  di  Norim¬ 
berga  era  inficiato  della  stessa  parzia¬ 
lità,  perché  atto  di  genocidio  furono  non 
solo  i  campi  di  sterminio  nazisti,  ma  an¬ 
che  i  bombardamenti  alleati  delle  città 
tedesche  dove  perirono  in  singole  incur¬ 
sióni  centinaia  di  migliaia  di  civili,  e 
genocidio  inaudito  fu  lo  sterminio  ato¬ 
mico  di  Hiroshima  e  Nagasaki  (altret¬ 
tanto  oggi  le  efferatezze  americane  in 
Vietnam  non  possono  farci  dimenticare 
le  altre  efferatezze  commesse,  nonostan¬ 
te  la  nobiltà  della  causa  e  l’immenso 
eroismo  dispiegato,  dai  loro  avversari 
vietcong). 

Alfine  è  chiaro  che  c’è  un  inganno 
logico  nell’assunto  della  «moralizzazio¬ 
ne»  della  guerra.  Specialmente  il  ca¬ 
rattere  totalitario  della  guerra  moderna 
ha  fatto  saltare  quei  tal  quali  presup¬ 
posti  di  diritto,  quelle  «  condizioni  »  che 
giuristi  e  teologi  ponevano  a  garanzia 
della  liceità  di  un  conflitto  bellico.  Uno 
dei  dati  più  macroscopici  che  vengono 
a  negare  quelle  condizioni  è  lo  stermi¬ 
nio  dei  civili,  la  cui  uccisione,  si  diceva, 
poteva  tollerarsi  solo  come  conseguen¬ 
za  indiretta,  come  fatto  incidentale  nel 
diretto  confronto  d’armi.  (Anche  i  par¬ 
tecipanti  alla  strage  di  Song  My  si  sono 
inizialmente  parati  dietro  tale  «giustifi¬ 
cazione  »,  asserendo  che  «  una  ventina  di 
civili»  erano  rimasti  uccisi  «acciden¬ 
talmente»  nel  corso  di  uno  scontro  a 
fuoco  con  forze  vietcong.)  La  sottocom¬ 
missione  senatoriale  per  i  profughi  pre¬ 
sieduta  da  Edward  Kennedy  ha  appu¬ 
rato  che  dal  1965  ad  oggi  vi  sono  state 
almeno  un  milione  di  vittime  civili  nel 
Vietnam  come  risultato  della  guerra.  Di 
queste  almeno  300.000  sono  morte.  Ri¬ 
petendo  Don  Milani,  «si  può  ora  soste¬ 
nere  che  nelle  guerre  attuali  sono  i 
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Cenni  sulla 
\/ila  di  Gandhi 


MOHANDAS  KARAMCHAND  GANDHI 
nacque  ilf?2>  ottobre  1869  sulle  rive  del 
Mare  Arabico,  a  Porbandar,  in  un  piccolo 
stato  semindipendente  dell'India.  La  sua 
famiglia  apparteneva  ad  una  casta  non 
elevata,  quella  dei  Bania  o  piccoli  com¬ 
mercianti.  Tuttavia,  era  agiata  ed  istruita,  | 
professava  i  precetti  dell'Induismo  se¬ 
condo  la  setta  dei  Giàini,  di  cui  il  precetto 
è  l'ahimsà  (nonviolenza  verso  ogni  es¬ 
sere)  . 

Sposato  a  13  anni  con  una  fanciulla 
analfabeta  della  stessa  età,  Gandhi  fu 
inviato  a  continuare  ì  suoi  studi  all'Uni¬ 
versità  di  Londra,  e  nel  1891  eccolo  un 
avvocato  come,  si  deve,  in  redingote,  col¬ 
letto  inamidato  e  cilindro  alto  scintillante. 
Quale  differenza  dal  .  .  .  parsimonioso 
abbigliamento  indù  che  fisserà  in  seguito 
il  suo  ritratto  classico!  Il  soggiorno  inglese 
fu  per  Gandhi  ricco  d'esperienze  intellet¬ 
tuali  e  spirituali. 

La  sua  epica  vita  di  lotta  e  di  sacrificio 
ebbe  inizio  nell'Africa  del  Sud,  ne!  1893. 
Fu  al  Natal  e  al  Transvaal  l'avvocato,  il 
difensore  dei  proletari  indiani  laggiù  op¬ 
pressi,  sfruttati,' -umiliati.  Subr  -violenze  e 
prigioni,  ma  il  combattente  nonviolento 
ebbe  anche  le  sue  vittorie,  dopo  20  anni. 
Nel  periodo  africano  gettò  e  sviluppò  la 
nuova  tattica  e  strategia  nonviolenta,  fu 
in  corrispondenza  con  Tolstoi  prossimo 
alla  morte  e  diede  il  nome  di  Tolstoi  ad 
una  fattoria  (1910). 

Nel  1914  ritorna  nella  sua  India,  im¬ 
menso  paese  tanfo  bisognoso  di  rinno¬ 
vamento  materiale  e  spirituale,  di  libertà 
ed  autonomia.  Sarà  la  «  Grande  Anima  » 
(Mahatma)  che  darà  il  soffio  e  l'impulso 
vitale  alla  rivolta  nonviolenta  contro  il 
possente  impero  inglese.  Viaggia  attra¬ 
verso  l'India,  prende  contatto  e  cono¬ 
scenza  col  suo  popolo,  ne  studia  i  pro¬ 
blemi  e  i  metodi  di  risoluzione.  Innu¬ 
meri  arresti  segnano  per  Gandhi  le  tappe 
della  marcia  liberatrice.  Ci  sarà  anche  il 
prezzo  del  sangue  dei  resistenti  nonvio¬ 
lenti.  Nel  1919  accade  il  massacro  di 
Amritsar,  con  379  uccisi  e  1137  feriti:  per 
ordine  del  gen.  Dyer,  la  truppa  sparò 
sugli  assembrati  senza  preavviso. 

Gandhi,  già  collaboratore  con  l'impero 
britannico  durante  la  prima  guerra  mon¬ 
diale,  rompe  con  l'Inghilterra  e  passa  alla 
disobbedienza  civile  su  scala  di  massa. 
Congressi,  conferenze,  boicottaggi,  scio¬ 
peri,  digiuni  di  protesta,  processi  sensa¬ 
zionali.  Milioni  e  milioni  sono  pronti  a 
seguire  il  Bapu  (padre);  ma  vi  sono  an¬ 
che  i  pericoli  delle  rivolte  violente  e  Gan¬ 
dhi  deve  essere  un  pilota  d'eccezione  in 
quel  mare  in  subbuglio,  un  diplomatico 
negoziatore  di  pace. 

Del  1930  è  la  storica  «  marcia  del  sale  », 
in  protesta  contro  il  monopolio  che  impe¬ 
diva  agli  Indù  un  alimento  vitale.  Fu  una 
grande  processione  guidata  da  Gandhi. 
Cento  miglia  percorse  concluse  con  l'atto 


simbolico:  Gandhi  raccolse  un  po'  di  sale 
lasciato  dalle  onde  del  mère  sulla  spiag¬ 
gia.  La  legge  era  violata,  e  quei  pochi 
grammi  di  cloruro  di  sodio  sottratti  al 
monopolio  diedero  inizio  ad  una  vera 
insurrezione,  estesasi  per  tutta  l'India,  di 
disobbedienza  civile.  Seguirono  ondate 
di  arresti,  quello  di  Gandhi  compreso. 

Nel  1931  Gandhi  fu  in  Europa  ove 
visitò  in  Svizzera  il  suo  biografo  Romain 
Rolland.  Nel  ritorno  passò  per  l'Italia  e 
a  Roma  parlò  con  Tatiana  Tolstoi,  la  figlia 
maggiore  del  suo  grande  corrispondente 
e  maestro.  Seguono  intanto  i  tristissimi 
avvenimenti,  l'oscuramento  delle  coscien¬ 
ze,  gl'imperi  della  barbarie  totalitaria  na¬ 
zifascista:  risultato  disastroso,  la  seconda 
guerra  mondiale  (1939-1945).  Gandhi 
aveva  presentito  il  pericolo.  La  sua  fede 
nella  nonviolenza,  la  sua  coscienza  paci¬ 
fista  integrale  si  erano  in  lui  rafforzate  e 
chiarificate,  certi  compromessi  del  pas¬ 
sato  erano  in  lui  scomparsi,  il  suo  con¬ 
cètto  di  ahimsà  acquistò  maggiore  pie¬ 
nezza. 

Nel  dicembre  1941,  scrisse  ad  Hitler 
ammonendolo:  fu  un  ingenuo?  (Il  go¬ 
verno  d'allora  dell'India  impedì  che  la 
lettera  fosse  spedita).  Ebbe  orrore  del 
nazismo;  definì  nel  1946,  lo  sterminio  de¬ 
gli  Ebrei  «  il  più  grande  crimine  del  nostro 
tempo».  Celebre  anche  il  suo  Appello 
ad  ogni  Britannico  (luglio  1940)  che  esor¬ 
tava  gl'inglesi  a  «  combattere  il  nazismo 
con  le  armi  dèlia  nonviolenza  ». 

Gli  anni  dell'angoscia  del  feroce  im¬ 
mane  conflitto!  Gandhi  persegue  la  sua 
lotta,  è  pronto  ad  opporre  la  resistenza 
nonviolenta  ad  una  minacciata  invasione 
giapponese,  un  lento  martirio  s'insinua 
nell'anima  del  gran  figlio  dell'India.  E'  in 
prigione  per  l'ennesima  ed  ultima  volta 
quando  perde,  nel  1944  la  sua  devota 
moglie  che,  anch'essa  in  prigione,  spira 
con  la  testa  appoggiata  sulle  sue  spalle. 

Nel  1947,  l'India  è  dichiarata  uno  stato 
indipendente.  Ma  la  contemporanea  for¬ 
mazione  dello  stato  del  Pakistan,  la  divi¬ 
sione  tra  Indù  e  Mussulmani  produssero 
i  noti  grandi  sanguinosi  conflitti  su  scala 
mai  prima  sofferta.  Questa  lacerazione 
fece  crollare  l'intensa  aspirazione  di  Gan¬ 
dhi  ad  un'unione  spirituale  tra  le  comu¬ 
nità  religiose  e  razziali  dell'immensa  In¬ 
dia.  Si  senti  maggiormente  solo  e  triste, 
pur  continuando  a  lottare  per  la  pace  e 
la  fratellanza  delle  stirpi.  Non  dimenti¬ 
chiamo  quanto  Gandhi  fece  per  l'aboli¬ 
zione  dell'«  intoccabilità  »  (paria),  per  la 
elevazione  della  donna  indiana. 

La  giornata  del  grande  apostolo  sta  per 
concludersi,  suggellata  dal  martirio:  il  30 
gennaio  1948,  alcuni  colpi  di  pistola  lo 
uccidevano. 

Un  grande  vuoto  si  apriva  nel  mondo 
al  quale  veniva  trasmessa  la  più  grande 
delle  eredità. 

Edmondo  Marcucci 
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Dedichiamo  il  I  numero  dell'anno  VII 
di  Azione  nonviolenta  alla  commemora¬ 
zione  di  Gandhi;  il  30  gennaio  cade  lo 
anniversario  della  sua  morte. 

Avevamo  l'mpegno  coi  nostri  lettori 
e  sostenitori  particolari  del  numero  spe¬ 
ciale  su  Gandhi  di  realizzarlo  entro  il 
1969,  centenario  della  sua  nascita.  Ci  scu¬ 
siamo  del  ritardo  nell'adempimento  di 
tale  impegno,  e  speriamo  di  onorare  la 
memoria  del  grande  maestro  della  non¬ 
violenza  e  di  contribuire  alla  divulga¬ 
zione  del  suo  metodo  e  del  suo  pensie¬ 
ro  con  queste  pagine. 

Aldo  Capitini  aveva  elaborato  il  pia¬ 
no  del  numero  speciale  su  Gandhi  fin 
dal  1968  e  per  questo  aveva  chiesto  la 
collaborazione  di  amici  studiosi  dell'ar¬ 
gomento.  Con  la  scomparsa  di  Capitini 
ci  è  venuto  meno  il  suo  prezioso  contri¬ 
buto  per  la  realizzazione  del  piano  me¬ 
desimo. 

Ringraziamo  vivamente  quegli  amici 
che  hanno  dato  la  loro  collaborazione 
per  questo  lavoro.  Gandhi  è  ancora  poco 
conosciuto  nel  nostro  paese:  lo  prova  la 
scarsa  bibliografia  in  italiano  che  pub¬ 
blichiamo.  Per  questo  Capitini  sollecitava 
una  larga  pubblicazione  di  scritti  sul  pen¬ 
siero  politico  e  pedagogico  che  è  ancora 
un  progetto  da  realizzare.  Abbiamo  rac¬ 
colto  articoli  divulgativi,  traduzioni  da 
riviste  inglesi  «  Resurgence  »  e  «  War 
Resistance  »  (bollettino  quadrimestrale 
della  War  R.  I.),  articoli  critici  e  abbia¬ 
mo  ritenuto  opportuno  ripubblicare  con¬ 
tributi  di  Aldo  Capitini,  Edmondo  Mar- 
cucci,  Lamberto  Borghi  già  usciti  sul  nu¬ 
mero  unico  «  La  Libertà  »  del  24  settem¬ 
bre  1961,  ora  esaurito. 

L'insieme  risulta  più  modesto  del  pia¬ 
no  propostoci,  ma  speriamo  di  portare, 
anche  così,  il  nostro  contributo  e  di  man¬ 
tenere  l'impegno. 

LA  REDAZIONE 


31  Gennaio  e  1  Febbraio  1970,  a 
Roma,  LEGA  PER  IL  RICONOSCI¬ 
MENTO  GIURIDICO  DELL'O.  D.  C. 
per  informazioni  circa  il  luogo  dello 
incontro  rivolgersi  a:  Servizio  Civile 
Internazionale,  Via  Tacito  50,  Roma 
-  Tel.  311026. 


Attualità  di  GAMMI 


Gandhi  non  appartiene  soltanto  alla 
India,  che  fu  la  sua  patria,  ma  a  tutta 
l’umanità. 

Egli  è  stato  il  grande  liberatore  del¬ 
l’India,  che  trovò  una  colonia  dell’In¬ 
ghilterra,  ed  ha  lasciato  una  grande  re¬ 
pubblica  democratica  indipendente,  la 
Unione  indiana,  di  361  milioni  di  abi¬ 
tanti,  e  un’altra  repubblica  indipenden¬ 
te,  il  Pakistan,  di  75.  milioni  di  abitanti. 
Egli  non  voleva  questa  divisione  della 
vecchia  India;  ma  la  popolazione,  quando 
arrivò  a  liberarsi  dagl’inglesi,  si  divise 
per  ragioni  religiose,  e  i  maomettani  (o 
islamici)  vollero  fare  uno  Stato  per  con¬ 
to  loro,  il  Pakistan;  fu  un  grande  dolore 
per  Gandhi  che  aveva  sempre  sostenuto 
la  tolleranza  fra  le  varie  religioni.  Pri¬ 
ma  della  liberazione  quel  popolo  di  più 
di  400  milioni  era  una  colonia  degl’in¬ 
glesi,  che  avevano  portato  un  po’  di 
civiltà  nel  paese,  ma  lo  sfruttavano  e 
ne  impedivano  il  pieno  sviluppo  eco¬ 
nomico,  sociale,  politico;  per  es.  pren¬ 
devano  il  cotone  grezzo  dai  campi  della 
India,  lo  portavano  nelle  fabbriche  in¬ 
glesi  e  poi  vendevano  il  tessuto  alle  po¬ 
polazioni  indiane. 

IL  METODO  NCNVIOLENTO 

Gandhi,  senza  odio  per  gl’inglesi,  con¬ 
dusse  per  trent’anni  la  lotta  per  la  libe¬ 
razione,  svegliando  l’immensa  popola¬ 
zione,  andando  nei  villaggi,  formando 
gruppi  di  volontari  della  nonviolenza, 
organizzando  marce  e  scioperi  di  non¬ 
collaborazione  con  gl’inglesi,  affrontan¬ 
do  più  volte  la  prigione.  Egli  sapeva 
che  la  sua  causa  era  giusta,  era  sacro¬ 
santa,  era  il  bene,  era  la  verità,  e  non 
voleva  macchiarla  con  la  frode  e  con 
la  violenza;  perciò  il  suo  metodo  era 
basato  sulla  religione  della  nonmenzo¬ 
gna  e  della  nonviolenza,  un  metodo  di 
lotta  che  fa  bene  a  chi  lo  pratica  e  a 
chi  lo  riceve.  Egli  non  si  illudeva,  ma 
sapeva  benissimo  che  le  lotte  sono  du¬ 
re  e  lunghe,  che  nulla  si  ottiene  senza 
sacrificio  e  senza  coraggio;  perciò  pri¬ 
ma  di  aprire  una  campagna  di  lotta 
formava  gruppi  di  volontari  che  lavo¬ 
ravano  insieme  nel  servizio  sociale, 
rendendosi  utili  intorno  a  loro.  Questo 
serviva  a  preparare  le  persone  nella  di¬ 
sciplina.  Poi  Gandhi  alzava  l’appello 
per  una  campagna  di  lotta  nonviolenta, 
di  propaganda  e  di  disobbedienza  civile. 

All’inizio  di  una  lotta  Gandhi  scrive¬ 
va  un  appello  per  spiegare  la  causa  e  lo 
scopo.  Egli  faceva  sempre  le  campagne 
apertamente;  voleva  che  lo  sapessero  le 
moltitudini,  che  ci  fossero  altri  volon¬ 
tari  pronti  a  prendere  il  posto  se  i  pri¬ 
mi  fossero  arrestati.  Diceva  che  se  si 
fa  una  cosa  apertamente,  si  può  anche 
soffrire  di  più,  ma  alla  fine  l’azione  sarà 
più  efficace.  Egli  non  voleva  distruggere 
l’avversario,  né  stravincere,  facendogli 
fare  una  brutta  figura.  Egli  voleva  so¬ 
prattutto  convincerlo,  agire  sull’animo 
dell’avversario  mostrandogli  la  sua  in¬ 
giustizia,  e  offrendogli  un  modo  ono¬ 
revole  di  cedere.  E  se  l’avversario  resi¬ 


steva  duramente,  Gandhi  diceva  di  con¬ 
trapporre  una  resistenza  ancor  più  lun¬ 
ga  e  serena,  a  costo  di  sacrifici,  ma  con 
grande  fermezza  nell’animo  e  senza 
nessuna  paura  della  morte.  Chi  ha  ra¬ 
gione  ed  è  capace  di  soffrire,  diceva 
Gandhi  che  alla  fine  vince. 

Il  metodo  aveva  dei  gradi  che  anda¬ 
vano  dalla  noncollaborazione  con  gli 
avversari  fino  alla  disubbidienza  civile, 
a  scioperi  a  rovescio,  alla  disubbidienza 
alle  leggi  ingiuste,  fino  al  coraggio  di 
essere  battuti,  come  la  madre  di  Nehru 
che  una  volta  si  rialzò  con  il  volto  e  i 
capelli  bianchi  insanguinati  sotto  i  colpi 
della  polizia  degl’inglesi.  E  Gandhi  te¬ 
meva  moltissimo  che  da  parte  del  po¬ 
polo  indiano  si  scatenassero  violenze, 
insulti,  vendette,  e  poi  ritirate  di  chi 
non  aveva  ben  capito  e  non  si  era  ben 
preparato  nel  suo  metodo.  Questo  me¬ 
todo  gli  piaceva  perché  poteva  essere 
adoperato  dalle  persone  senza  armi, 
donne,  giovanetti,  anziani  :  bastava  pre¬ 
parare  bene  lo  spirito,  che  è  fondamen¬ 
tale  nel  suo  metodo.  Per  questo  certe 
volte  egli  faceva  lunghi  digiuni  per 
prendere  su  di  sé  gli  errori  fatti  dai  se¬ 
guaci,  per  frenarli  col  proprio  sacrificio, 
per  purificare  meglio  la  sua  azione,  per 
mettere  meglio  il  corpo  al  servizio  del¬ 
l’idea. 

Certo',  gl’inglesi  avrèbbero  preferito 
lottare  contro  gruppi  di  armati,  perché 
li  avrebbero  vinti  facilmente  con  le  pro¬ 
prie  armi;  come  potevano  vincere  mi¬ 
lioni  e  milioni  di  persone  nonviolente? 
Gandhi  diceva  agli  indiani  di  non  uc¬ 
cidere  i  soldati  inglesi,  e  di  difendere  a 
costo  della  propra  vita,  se  occorresse, 
la  vita  delle  mogli  e  dei  bambini  degli 
inglesi. 

Diceva  Gandhi  che  il  noviolento  non 
conosce  la  paura.  Chi  è  vigliacco,  non 
è  nonviolento;  migliore  è  allora  il  sol¬ 
dato,  perché  è  coraggioso;  il  nonviolen¬ 
to  è  coraggioso  come  il  soldato,  e,  per 
di  più,  non  distrugge  l’avversario  e  vuo¬ 
le  convincerlo  con  la  campagna  nonvio¬ 
lenta  e  con  il  proprio  sacrificio.  Per 
essere  nonviolenti  bisogna,  perciò,  accu¬ 
mulare  riserve  di  energie  spirituali. 
Egli  ammetteva  che  ci  fossero  anche 
comunità  spirituali  (come  ce  ne  sono 
oggi  in  India),  che  facessero  voti  come: 
nonmenzogna,  nonviolenza,  purezza,  po¬ 
vertà,  non  rubare,  guadagnarsi  il  pro¬ 
prio  pane,  umiltà,  tolleranza  religiosa 
ecc.  Non  si  capisce  il  metodo  gandhia- 
no  se  non  si  vede  che  per  Gandhi  si 
può  vincere  veramente  solo  se  si  è  mi¬ 
gliori  nell’animo,  onesti,  buoni,  «pro¬ 
vati  e  puri  di  cuore  »,  pronti  a  insegna¬ 
re  con  la  parola  e  con  l’esempio.  Diceva 
che  se  imo  dei  volontari  della  nonvio¬ 
lenza  (il  metodo  si  chiamava  satyagraha 
=  forza  della  verità,  del  Bene)  «è  puro 
come  il  cristallo,  il  suo  sacrificio  basta 
perché  si  ottenga  lo  scopo  desiderato  ». 

Gandhi  ha,  dunque,  preso  la  nonvio¬ 
lenza  dall’essere  atto  di  pochi  individui, 
come  nel  passato  religioso  dell’Oriente 
e  dell’Ocidente,  e  ne  ha  fatto  un  me¬ 
todo  per  milioni  di  persone.  Come  i 
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gruppi  di  cristiani  nei  primi  secoli  era¬ 
no  nonviolenti,  come  i  gruppi  dei  fran¬ 
cescani,  cosi  i  gruppi  gandhiani;  ma 
questi  sono  stati  capaci  di  organizzare 
il  metodo  nonviolento  socialmente  per 
grandi  moltitudini;  è  un  metodo  che  in 
questa  forma  si  sviluppa  da  pochi  de¬ 
cenni,  mentre  le  lotte  violente,  le  stragi, 
le  guerre,  durano  da  millenni;  si  capi¬ 
sce  che  il  metodo  nonviolento  potrà 
perfezionarsi,  scoprire  nuovi  modi,  al¬ 
largare  i  suoi  esperimenti.  Gandhi  di¬ 
ceva:  «Io  sono  un  idealista  pratico»; 
che  cioè  mette  in  pratica  le  idee,  le 
sperimenta,  e  cosi  pensava  che  gli  altri 
potessero  provare  e  far  meglio. 

Per  questo  il  metodo  della  resistenza 
attiva  nonviolenta,  fatto  di  propaganda 
instancabile  cercando  compagni  e  di 
grandi  noncollaborazioni  fino  al  sacrifi¬ 
cio  si  è  diffuso  nel  mondo,  ed  oggi  è 
attuato  in  tanti  luoghi,  e  lo  sarà  anche 
più  domani.  Perché,  invece  di  scatenare 
le  stragi  che  possono  diventare  immense 
e  sacrificare  innocenti,  e  sviluppare  nei 
giovani  la  violenza  e  la  crudeltà,  il  me¬ 
todo  nonviolento  contrasta  all’imperia¬ 
lismo  e  allo  sfruttamento,  creando  for¬ 
ze  spirituali  nei  «resistenti».  Tanti  e 
tanti  centri  nonviolenti  nel  mondo  in¬ 
segnano  e  praticano  un  metodo  che  avrà 
la  capacità  di  superare  blocchi  militari 
e  imperi,  e  di  affratellare  tutti  in  ima 
nuova  realtà,  oggi  che  il  mondo,  —  Oc¬ 
cidente  e  Oriente  asiatico  — ,  è  vicino  a 
diventare  un’unità,  più  ancora  che  al 
tempo  delle  origini  del  cristianesimo. 
Mi  hanno  detto  che  in  Spagna  il  popolo 
è  antifranchista,  ma  non  vorrebbe  rin¬ 
novare  la  guerra  civile.  Ecco  che  la  lotta 
nonviolenta,  se  là  ci  fosse  una  religione 
che  la  insegnasse,  libererebbe  la  Spagna, 
senza  rinnovare  le  stragi. 


La  religione  è  un  affare  mio  personale.  Lo  Stato 
non  ha  nulla  a  che  fare  con  essa.  Lo  Stato  si 
occupi  del  benessere  temporale,  della  salute, 
delle  comunicazioni,  delle  relazioni  con  l’estero, 
della  moneta  e  via  dicendo,  ma  non  della  vostra 
o  della  mia  religione,  che  è  un  affare  privato 
di  ciascuno. 

Gandhi 


LE  SUE  IDEE  RELIGIOSE 

Gandhi  formò  il  suo  metodo,  impa¬ 
rando  dalle  idee  religiose  dell’India, 
specialmente  nella  nonviolenza  ( ahi - 
msà),  cioè  rispetto  di  ogni  essere  viven¬ 
te,  della  sua  esistenza,  del  suo  sviluppo, 
della  sua  libertà.  Egli  era  anche  ve¬ 
getariano,  per  rispettare  il  più  possibile 
la  vita  anche  degli  animali. 

Ma  la  conoscenza  delle  idee  di  Tol- 
stoi,  il  grande  scrittore  russo,  libero  re¬ 
ligioso  nonviolento  e  vegetariano,  lo 
aiutò  a  .scoprire  il  metodo  nonviolento. 
Gandhi  diceva:  «Mazzini  è  mio  fratel¬ 
lo,  Tolstoi  è  il  mio  maestro».  Vivendo 
in  Inghilterra  conobbe  meglio  il  cri¬ 
stianesimo,  superando  l’avversione  per 
i  missionari  cristiani  che  aveva  ascoltato 
in  India  dire  che  le  religioni  indiane  e- 
rano  sbagliate  e  solo  quella  dei  missio¬ 
nari  era  vera:  amò  il  «Discorso  della 
montagna»  del  Vangelo,  e  considerava 
Gesù  uno  dei  figli  di  Dio,  ma  non  il 
solo.  Le  varie  religioni  purificate  pos¬ 
sono  condurre  a  Dio;  egli  non  entrava 
nei  templi  indiani,  si  rivolgeva  a  Dio 
con  preghiere  che  potevano  valere  per 
induisti,  cristiani,  maomettani  ed  altri. 
Aveva  profonda  fede  in  Dio,  e  le  Ulti¬ 


me  sue  parole  quando  fu  colpito  a  mor¬ 
te,  furono:  «Mio  Dio». 

Egli  ha  scritto:  «Dio  è  quell’indefi- 
nibile  qualcosa  che  tutti  sentiamo,  ma 
che  non  conosciamo.  Per  me  Dio  è  Ve¬ 
rità  e  Amore,  Dio  è  etica  e  moralità.  E’ 
non  paura.  E’  fonte  di  luce  e  di  vita, 
ed  oltre  tutto  ciò.  E’  coscienza.  E’  anche 
l’ateismo  dell’ateo.  Trascende  la  parola 
e  la  ragione.  E’  un  Dio  personale  per 
coloro  che  hanno  bisogno  del  suo  con¬ 
tatto.  Egli  è  la  più  pura  essenza».  La 
preghiera  per  Gandhi  è  una  purifica¬ 
zione  di  sé,  un  riconoscere  la  propria 
debolezza,  un  atto  di  preparazione  a  di¬ 
videre  le  sofferenze  degli  altri  dove  che 
siano.  Egli  soleva  tenere  con  i  compagni 
preghiere  all’aperto,  al  mattino  e  la 
sera,  invocando  nella  riunione  il  Dio  di 
tutte  le  religioni  dei  presenti. 

Ogni  settimana  faceva  un  giorno  di 
silenzio,  pur  lavorando  attivamente.  Una 
volta  disse  che  il  grande  lavoro  e  gli 
strapazzi  lo  avrebbero  portato  alia  mor¬ 
te,  se  non  lo  avessero  ristorato  due  co¬ 
se:  il  silenzio  e  il  buon  umore.  Per  il 
valore  del  silenzio,  per  la  tolleranza, 
egli  era  molto  vicino  alla  Società  degli 
Amici  (o  Quaccheri),  una  forma  di  cri¬ 
stianesimo  senza  dogmi  né  sacerdoti 
né  riti,  esplicato  nella  pratica  della  mo¬ 
destia,  dell’amicizia  per  tutti;  della  leal¬ 
tà,  dellà  nonviolenza,  della  fiducia  che 
in  ogni  essere  umano  c’è  una  luce  di¬ 
vina,  e  nel  culto  del  silenzioso  racco¬ 
glimento. 

In  religione  Gandhi  era  induista  (de¬ 
rivante  dal  brahmanesimo),  ma  con  i- 
dee  molto  aperte.  Diceva  che  se  la  re¬ 
ligione  gli  avesse  comandato  cose  con¬ 
tro  -la  ragione-o  il  senso  morale,  non  le 
avrebbe  accettate.  Aveva  fede  nel  Bene 
che  sta  sotto  le  apparenze  del  mondo: 
questo  Bene  o  Verità  è  la  vera  realtà, 
è  Dio.  E  amava  tutte  le  creature  perché 
diceva  che  «  Dio  ha  tanti  nomi  per 
quante  creature  esistono».  Diceva  che 
non  bisogna  pregare:  «Dio,  dà  a  lui 
la  luce  che  mi  hai  dato  »;  ma  così  :  «  Dio 
dà  a  lui  tutta  la  luce  e  verità  di  cui  egli 
ha  bisogno  per  il  suo  sviluppo».  Egli  non 
poneva  dogmi,  ma  proponeva  princìpi 
pratici,  direttive  di  azione,  da  assumere 
volontariamente.  «La  verità  astratta  è 
senza  valore,  se  non  incarnata  da  uo¬ 
mini  che  la  rappresentano  provando 
che  sono  pronti  a  morire  per  lei  ».  Quan¬ 
to  più  siamo  stati  attivi  per  il  Bene  e 
ci  siamo  purificati  dal  mondo,  tanto 
prima  ci  uniremo  con  Dio  dopo  la  mor¬ 
te,  perché  «noi  non  siamo;  Dio  soltan¬ 
to  è». 

Gandhi  non  si  presenta  come  un  ri¬ 
velatore  della  verità  :  «  Io  non  sono  che 
un  umile  cercatore  della  verità  (cioè 
del  Bene  da  mettere  in  pratica),  impa¬ 
ziente  di  arrivare  a  una  spirituale  libe¬ 
razione  dall’attuale  mia  esistenza  ».  Per¬ 
ciò  egli  dice  di  agire  intensamente,  però 
all’opposto  dell’Occidente  che  ha  portato 
in  Oriente  non  la  «  buona  novella  », 
ma  la  «  cattiva  novella  »,  il  capitalismo, 
l’imperialismo,  il  colonialismo,  il  ma¬ 
chiavellismo  in  politica,  l’assolutizza- 
zione  della  tecnica.  L’insegnamento  di 
Gandhi  è  di  essere  sempre  attivi.  Il 
violento,  se  non  può  usare  le  armi  e  la 
forza,  si  scoraggia  e  non  fa  più  nulla; 
il  nonviolento  è  attivo,  sereno,  ha  fede. 

LE  SUE  IDEE  SOCIALI 

Gandhi  amava  la  campagna,  i  villag¬ 


gi  (ce  ne  sono  750.000  in  India)  con  una 
vità  più  sana  e  più  pacata,  aliena  dai 
vizi  delle  grandi  città.  Perciò  egli  ha 
sostenuto  un  socialismo  di  cooperatori, 
decentrato,  che  si  basasse  sulle  autono¬ 
mie  delle  comunità  di  villaggio,  diffi¬ 
dando  della  prepotenza  e  onnipotenza 
dello  Stato.  Teneva  tanto  alla  libertà 
dell’individuo  nel  suo  rapporto  sponta¬ 
neo  con  gli  altri,  e  indipendente  dallo 
autoritarismo  centralistico,  che  è  stato 
riconosciuto  talvolta  come  un  «  liber¬ 
tario»,  un  libertario  che  vuole  essere 
fino  in  fondo  amico  di  tutti  e  concepi¬ 
sce  la  sua  vita  come  servizio  sociale, 
come  cooperazione  amorevole. 

Anche  questo  orientamento,  di  un  so¬ 
cialismo  che  valorizza  al  massimo  le 
comunità  di  campagna  e  decentra  la 
autorità  nelle  assemblee  di  queste  co¬ 
munità,  ha  un  grande  significato  attua¬ 
le,  di  contro  agli  eccessi  dell’urbanesi¬ 
mo  dove  il  ritmo  della  vita  si  accelera 
artificiosamente,  e  dove  una  persona  non 
conosce  veramente  l’altra. 

«  Sono  un  riformatore  nato  »,  diceva 
Gandhi.  E  non  dobbiamo  vederlo  come 
un  maestro  infallibile,  da  imitare  in 
tutto  e  per  tutto.  Molte  cose  possono 
essere  in  lui  inaccettabili;  egli  stesso 
si  correggeva,  e  ammetteva  spesso  di 
avere  sbagliato.  Conta  l’orientamento 
verso  la  nonviolenza,  da  attuare,  accre¬ 
scere,  migliorare,  con  continue  aggiunte, 
conta  l’insegnamento  di  rifiutare  la  ras¬ 
segnazione  e  di  rifiutare  la  violenza, 
scegliendo  la  lotta  attivissima  nonvio¬ 
lenta.  Gli  stessi  indiani  oggi  non  lo 
seguono  tutti,  e  tanto  meno  le  classi 
dirigenti:  egli  molto  probabilmente  sa¬ 
rebbe  all’opposizione,  per  una  riforma 
sociale  più  giusta  e  per  tutti,  a  comin¬ 
ciare  da  chi  sta  peggio. 


Le  frontiere  stabilite  dagli  stati  non  possono 
limitare  il  nostro  aiuto  attivo  e  amorevole  ver¬ 
so  tutti  gli  altri.  Dio  non  ha  mai  creato  queste 
frontiere. 

Gandhi 


Nel  mondo  di  oggi,  con  i  pericoli  di 
una  guerra  spaventosa,  l’insegnamento 
della  lotta  nonviolenta  è  più  attuale  che 
mai.  Perché  una  guerra  totale  oggi  può 
significare  la  distruzione  totale  di  terri¬ 
tori,  città,  musei,  biblioteche,  di  popo¬ 
lazioni,  di  bambini,  specialmente  in  Eu¬ 
ropa  che  potrebbe  essere  trasformata 
in  un  deserto.  Non  è  meglio  lottare  col 
metodo  gandhiano  anche  con  il  proprio 
sacrificio,  senza  uccidere,  senza  lancia¬ 
re  bombe,  senza  fare  il  deserto  nel  cam¬ 
po  dei  nemici?  Lottare  col  metodo  non¬ 
violento  non  è  più  educativo  per  i  gio¬ 
vani,  non  è  più  religioso? 

La  gente  si  è  disorientata,  e  spesso 
ha  perso  interesse  per  le  religioni,  per¬ 
ché  ha  visto  che  esse  sostenevano  la 
guerra,  praticavano  la  violenza,  difen¬ 
devano  i  potenti.  Bisogna  che  la  reli¬ 
gione,  purificata,  -riformata,  aperta,  si 
rifaccia  il  suo  posto  nell’animo  degli 
uomini.  Per  ottenere  questo  la  religione 
deve  ricominciare  con  il  metodo  non¬ 
violento,  per  amore  di  tutti,  a  qualsiasi 
costo.  Gandhi  ha  fatto  molto  per  mi¬ 
gliorare  la  religione  e  per  metterla  se¬ 
riamente  in  pratica. 

Aldo  Capitini 
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Educazione  e  società 
nel  pensiero  di  GANDHI 


Per  Gandhi  l’educazione  ha  una  fina¬ 
lità  di  sviluppo •  personale  e  sociale  in¬ 
trinsecamente  collegata.  Ma  il  punto  di 
partenza  è  l’uomo.  «La  considerazione 
suprema»  —  egli  dice  —  «è  l’uomo». 
E  l’uomo,  nel  pensiero  di  Gandhi,  è  l’in¬ 
dividuo  nella  pienezza  e  varietà  delle  sue 
determinazioni,  non  uno  spirito  univer¬ 
sale  in  cui  le  differenze  particolari  si 
cancellano.  In  questo  senso  soltanto  Gan¬ 
dhi  manifesta  la  sua  ferma  credenza 
nell’«  advaita  »,  o,  com’egli  spiega  «  nel¬ 
l’essenziale  unità  dell’uomo  e  di  tutto  ciò 
che  vive».  L’uomo  è  per  lui  l’essere  esi¬ 
stente  nella  sua  concretezza.  Perciò  egli 
chiarisce  il  suo  pensiero  affermando  che 
«  l’individuo,  costituisce  la  considerazione 
- suprema  ». 

Lo  sviluppo  sociale,  pertanto,  trae  ori¬ 
gine  da  quello  dell’individuo.  All’educa¬ 
zione  egli  commette  per  fine  la  forma¬ 
zione  integrale  della  personalità,  o,  come 
egli  diceva,  «un  armonico  sviluppo  di 
ciò  che  c’è  di  meglio  nel  fanciullo  e  nel¬ 
l’uomo,  come  corpo,  mente  e  spirito». 
Questo  concetto  sta  a  fondamento  della 
sua  concezione  educativa.  Esso  spiega  la 
sua  insistenza  contro  la  scuola  tradizio¬ 
nale,  volta  a  sviluppare  unilateralmente 
i  poteri  intellettuali.  «  Uno  sviluppo  ar¬ 
monico  e  appropriato  della  mente  »,  egli 
obiettava,  «può  aversi  soltanto  quando 
esso  procede  pari  passu  coll’educazione 
delle  facoltà  fisiche  e  spirituali  del  fan¬ 
ciullo.  Esse  costituiscono <  un  tutto  indi- 
visibile  ». 

Il  rifiuto  dell’educazione  tradizionale 
fondata  su  un’isolata  attenzione  prestata 
alle  capacità  e  ai  contenuti  conoscitivi 
significava  nel  suo  pensiero  il  rifiuto  del¬ 
la  vecchia  società,  fuori  dell’India  e  in 
India.  Fu  quella  che  Gandhi  chiamò  «  la 
ossificazione  del  sistema  delle  caste  »  che 
condusse  alla  separazione  del  lavoro  in¬ 
tellettuale  da  quello  manuale.  Ma  colla 
conquista  inglese  alle  ragioni  di  casta 
contro  il  riconoscimento  della  dignità  del 
lavoro  e  di  chi  lavora  si  aggiunsero  le 
ragioni  di  classe.  «  La  coscienza  di  classe 
degl’inglesi  si  aggiunse  alla  coscienza  di 
casta  degl’indiani  e  creò  una  situazione 
in  cui  il  solco  tra  i  diversi  ceti  socali 
divenne  piu  rigido  di  prima».  La  collo¬ 


cazione  del  lavoro  al  centro  del  suo  siste¬ 
ma  educativo  e  della  nuova  scuola  per 
l’India  fu  il  prodotto  al  tempo  stesso  di 
un’esigenza  educativa  e  di  un’esigenza 
sociale.  Un’educazione  che  poneva  in 
stretto  rapporto  lo  sviluppo  intellettuale 
e  spirituale  del  fanciullo  coll’acquisto  da 
parte  sua  di  abilità  artigiane  negava  alle 
radici  il  privilegio  sulla  massa  del  popolo 
di  ristretti  gruppi  resi  estranei  ai  pro¬ 
cessi  produttivi.  L’«  educazione  di  base  », 
perciò,  nella  riforma  scolastica  attuata 
da  Gandhi,  doveva  essere  comune  a  tutti 
i  fanciulli  e  le  fanciulle,  dai  sette  ai  quin¬ 
dici  anni  per  un  periodo  di  otto  anni. 
E  in  questa  educazione  il  lavoro  manuale 
costituiva  l’attività  principale,  intorno 
alla  quale  dovevano  articolarsi  tutte  le 
altre.  L’attuazione  di  una  società  nuova 
esigeva  una  nuova  educazione.  «  Nai 
Talim»,  educazione  nuova,  fu  appunto 
la  denominazione  che  Gandhi  dette  al 


E’  un  eterno  processo  di  perfezione  quello  che 
l’umanità  sta  portando  innanzi  attraverso  er¬ 
rori,  cadute  e  vittorie  da  tempo  immemorabile. 
La  nuova  generazione  può  affrettare  questo  pro¬ 
cesso,  se  vuole,  e  godere  e  creare  una  pace  sem¬ 
pre  più  grande  e  una  felicità  per  sé  e  per  le 
generazioni  future. 

Gandhi 


suo  piano  di  trasformazione  educativa. 
Come  è  stato  osservato  recentemente 
Gandhi  indicava  il  suo  concetto  di  ordine 
sociale  col  tempine  «sarvodaya»,  cioè 
una  società  giusta,  pacifica  e  democra¬ 
tica,  e  pensava  che  per  attuare  tale  or¬ 
dine  sociale,  come  si  esprimeva,  «non 
esistesse  per  l’uomo  nessuno  strumento 
piu  efficace  dell’educazione». 

Il  fine  del  lavoro  manuale  nella  scuola 
era  essenzialmente  formativo,  ma  esso 
aveva  anche,  nel  pensiero  di  Gandhi, 
uno  scopo  economico  e  sociale.  Educati¬ 
vamente  il  lavoro  nella  nuova  scuola  in¬ 
diana  era  concepito  come  il  centro  di 
coordinamento •  di  tutte  le  altre  attività 
che  contribuiscono  allo  sviluppo  armo¬ 


nico  della  personalità,  attività  sociali, 
attività  di  studio,  attività  dirette  alla  for¬ 
mazione  morale  dell’ indivìduo.  Il  me¬ 
todo  dei  progetti  era  indicato  nella  « edu¬ 
cazione  di  base»  come  dispositivo  valido 
per  conferire  tale  carattere  educativo  al 
lavoro  in  stretto  rapporto  colla  forma¬ 
zione  di  un’atmosfera  sociale  nella  classe. 
Gli  alunni  devono  organizzarsi  in  gruppi 
per  elaborare  e  attuare  progetti  di  pro¬ 
duzione  nel  settore  agricolo  e  artigia¬ 
nale,  con  attività  di  falegnameria,  di  tes¬ 
situra,  di  cucina,  di  costruzione.  L’edu¬ 
cazione  doveva  soddisfare  non  soltanto 
i  bisogni  conoscitivi  del  fanciullo,  ma  i 
molteplici  suoi  bisogni  di  base,  bisogni 
di  affetto,  di  stima,  di  comunicazione, 
oltre  a  quelli  primari  di  nutrizione,  di 
protezione,  di  abbigliamento.  E’  nella 
problematica  suscitata  dall’effettuazione 
degli  sforzi  necessari  per  dare  soddisfa¬ 
zione  a  tali  bisogni  che  l’intelligenza 
veniva  mobilitata  e  incrementata.  La 
vecchia  educazione  non  era  in  grado  di 
realizzare  nel  modo  psicologicamente 
meglio  fondato  la  sua  stessa  esigenza 
di  formazione  intellettuale  dell’uomo. 

L’educazione  nuova  era  concepita  da 
Gandhi  come  educazione,  per  la  vita, 
attraverso  la  vita  e  per  la  durata  della 
intera  vita. 

Gandhi  peraltro  pensava  che,  mentre 
andava  incontro  a  queste,  esigenze  for¬ 
mative,  la  scuola  del  lavoro  doveva  ten¬ 
dere  a  sviluppare  altresì  il  senso  d’indi¬ 
pendenza  degli  alunni  e  a  mettere  in 
grado  le  scuole  di  villaggio  di  mante- 


Tutti  gli  uomini  sono  uguali  agli  occhi  di  Dio. 
Ci  sono  naturalmente  differenze  di  razza  e  di 
condizione  economica,  ma  più  alta  è  la  condi¬ 
zione  di  un  uomo,  più  grande  è  la  sua  respon¬ 
sabilità. 

Gandhi 


nersi  da  sé.  Altrimenti  sarebbe  stata 
pressoché  irrealizzabile  l’impresa  di  dare 
una  scuola  agli  ottocentomila  villaggi 
dell’India.  Tuttavia  il  lavoro  scolastico 
avrebbe  potuto  contribuire  a  sostenere 
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le  spese  dell’ istruzione  nel  villaggio,  ma 
non  avrebbe  potuto  pagarle  per  intero. 
Se  si  fosse  mirato  a  questo  scopo  di  auto- 
sufficienza  totale,  si  sarebbe  corso  il  ri- 


Nonviolenza  e  viltà  non  vanno  d’accordo.  Io 
posso  immaginare  uno  armato  sino  ai  denti 
essere  vile  nel  cuore.  Il  possesso  delle  armi 
implica  un  elemento  di  paura,  se  non  di  viltà. 
Ma  la  vera  nonviolenza  è  impossibile  senza 
una  intrepidezza  genuina. 

Gandhi 


schio  di  fare  del  lavoro  scolastico  un 
assorbente  impegno  produttivo  con  l’ab¬ 
bandono  della  sua  principale  finalità 
educativa.  Il  pericolo  tuttavia  si  è  pre¬ 
sentato  seriamente  e  il  piano  della  scuola 
di  base  di  Gandhi  è  stato  sotto  questo 
punto  ripetutamente  criticato.  «  Da  prin¬ 
cipio  l’autosufficienza  venne  intesa  come 
mirante  a  fornire  l’intera  spesa  della 
scuola  e  dell’insegnante.  Oggi  essa  mira 
a  dare  a  ogni  fanciullo  nella  scuola  di 
base  almeno  un  pasto  giornaliero,  a  mez¬ 
zogiorno,  e  due  vestiti  all’anno». 

L’idea  dell’autosufficienza  della  scuola 
di  villaggio  si  collegava  nel  pensiero •  di 
Gandhi,  oltreché  a  quella  del  conferi¬ 
mento  della  dignità  al  lavoro  medicante 
la  rottura  del  sistema  intellettualistico 
dell’educazione  tradizionale,  a  quella  già 
indicata,  che  per  lui  era  essenziale,  di 
una  società  senza  antagonismi  di  caste 
e  di  classi.  Ma  essa  aveva  anche  una 
portata  più  specifica  e  non  meno  rile¬ 
vante. 

La  società  alla  quale  Gandhi  aspirava 
era  una  società  pluralistica  e  largamente 
articolata.  La  sua  «democrazia  dei  vil¬ 
laggi  federati »  accenna  a  un  ideale  di 
convivenza  sociale  autoregolata  in  virtù 
dell’azione  volontaria  di  uomini  riedu¬ 
cati  nella  nonviolenza.  «  In  tale  stato 
ognuno  è  il  proprio  governante.  Egli  si 
governa  in  modo  tale  da  non  essere  mai 
d’inciampo  al  suo  vicino.  Nello  stato 
ideale  perciò  non  c’è  potere  politico,  per¬ 
ché  non  c’è  Stato».  Gandhi  era  contra¬ 
rio  al  centralismo  statale,  perché  era 
contrario  alla  violenza.  Già  Tólstoi  aveva 
affermato  che  «non  si  può  governare 
senza  colpa».  Gandhi  sviluppava  questo 
concetto  affermando  che  «lo  Stato  rap¬ 
presenta  la  violenza  in  una  forma  con¬ 
centrata  e  organizzata.  L’individuo  ha 
un’anima,  ma  lo  Stato  è  una  macchina 
senz’anima  :  non  può  mai  essere  svezzato 
dalla  violenza  alla  quale  deve  il  fatto  di 
esistere  ». 

Di  qui  il  suo  principio  che  «  la  società 
fondata  sulla  nonviolenza  può  consistere 
soltanto  di  gruppi  insediati  nei  villaggi 


nei  quali  la  collaborazione  volontaria  è 
la  condizione  di  un’esistenza  dignitosa  e 
pacifica »  (Harijian,  31-1-1940).  Il  suo 
ideale  di  Swarai,  di  governo  nazionale, 
egli  concepì  come  un’approssimazione  a 
questo  stadio  di  democrazia  senza  Stato. 
«  Esso  —  il  vero  Swarai  —  nascerà  non 
mediante  l’acquisto  di  autorità  da  parte 
di  pochi,  ma  mediante  l’acquisto  da  parte- 
di  tutti  della  capacità  di  resistere  alla 
autorità  arbitraria». 

L’unità  politica  doveva  essere,  per¬ 
tanto,  il  risultato  di  un  patto  di  convi¬ 
venza  democratica  le  cui  norme  dove¬ 
vano  essere  il  risultato  delle  opinioni  e 
delle  aspirazioni  convergenti  di  tutti  i 
consociati.  L’autonomia  e  l’indipendènza 
nazionale  presupponevano  l’autonomia 
dei  villaggi,  e  alla  base  di  questa  la  capa-  - 
cità  di  autogoverno  e  di  autodisciplina 
degl’individui.  L’educazione  era  con  ciò 
nuovamente  chiamata  in  causa  per  get¬ 
tare  le  basi  veracemente  costitutive  del¬ 
l’ordine  politico  e  sociale.  I  fanciulli  abi¬ 
tuati  nelle  loro  classi  a  organizzare  i  loro 
progetti  di  lavoro  e,  mediante  lo  sforzo 
di  attuazione  di  essi,  a  conseguire  sia 
pure  parzialmente  la  loro  autosufficienza 
economica,  diventavano  i  cittadini  di  un 


Nella  mia  opinione  ogni  nazione  è  il  comple¬ 
mento  dell’altra. 

Gandhi 


ordine  democratico  rispettoso  delle  dif¬ 
ferenze  e  sollecito  di  quella  sóla  vera 
unità  che  risulta  dal  concorso  di  tutti 
ai  fini  del  più  pieno  possibile  sviluppo 
di  ciascuno. 

L’ accettazone  delle  differenze  come 
elemento  non  caduco  dell’unità  educa¬ 
tiva  e  sociale  sottolineava  il  concetto 
gandhiano  di  pace  e  di  tolleranza. 

Gandhi  sa  che  l’uomo  moderno  è  giun¬ 
to  a  un  punto  in  cui  la  violenza  come 
strumento  di  civiltà  è  pronta  a  distrug¬ 
gere  la  civiltà  stessa.  Oggi  la  violenza 
non  può  essere  più  esorcizzata.  Se  si  ri¬ 
corre  ad  essa,  è  fatale  che  ci  conquisti 
e  annienti.  Quel  che  già  intravedeva 
Omero,  i  cui  eroi  avevano  recisi  ad  ope¬ 
ra  della  spada  i  segni  dell’umanità  óltre 
ai  moti  della  vita,  oggi  tutti  possono  ve¬ 
dere.  E  devono  scegliere.  Gandhi  si  è 
sforzato  di  indicare  le  vie  della  scelta 
come  valide  non  sólo  per  l’individuo,  ma 
per  l’intera  società  degli  uomini.  All’api¬ 
ce  del  suo  pensiero  stanno  i  principi  di 
verità  e  amore,  « Satya »  e  «  Ahimsa ». 
Egli  fa  talvolta  di  questo  il  mezzo  della 
verità,  che  è  l’unità  di  tutto  in  tutti,  la 
unità  divina  nel  mondo.  Ma,  appunto, 
l’unità  è  nelle  cose  e  non  fuori  di  esse. 
«  Per  vedere,  faccia  a  faccia  l’universale 
e  l’onnipervasivo  spirito'  della  verità  si 
deve  essere  capaci  di  amare  come  se 


stessi  la  più  vile  di  tutte  le  creature  ». 
I  fini  mediati  della  nonviolenza  e  del¬ 
l’amore  divengono  per  Gandhi  mezzi  per 
la  riorganizzazione  della  vita  umana  e 
non  restano  qualcosa  di  distaccato  da 
essa.  Essi  diventano  forme  e  modi  di 
vita  sociale,  in  cui  ogni  conquista  di 
socievolezza  dà  già  la  possibiltà  di  una 
fruizione  del  fine.  Dovunque  gli  uomini 
si  uniscono  in  modo  nonviólento,  ivi  è 
« Ahimsa »,  ivi  è  «Satya». 

Questo  concetto  della  dignità  di  ogni 
essere,  dell’insostituibilità  di  ogni  indi¬ 
viduo  nell’economia  dell’universo  guida 
Gandhi  alla  determinazione  del  suo  prin¬ 
cipio  educativo,  che  è  nel  contempo  una 
fondamentale  regola  di  convivenza  so¬ 
ciale.  «  La  regola  aurea  della  condotta  », 
egli  ha' scritto  al  riguardo,  «è  la  tolle¬ 
ranza  reciproca.  Essa  si  fonda  sul  fatto 
che.  mai  saremo  capaci  di  pensare  tutti 
allo  stesso  modo,  mentre  riusciremo  a 
scorgere  la  Verità  soltanto  a  frammenti 
e  da  diversi  angoli  visuali.  La  coscienza 
non  è  la  stessa  cosa  per  tutti  ».  Gandhi 
aggiungeva  pertanto  che  «la  diversità 
delle  opinioni  non  deve  mai  significare 
ostilità».  «Come  seguace  del  Gita», 
scriveva  guardando  alla  sua  vita,  «  ho 
sempre  cercato  di  considerare  coloro 
che  differiscono  da  me  collo  stesso  af¬ 
fetto  che  nutro  per  i  più  vicini  e  più 

L’educazione  all’ ahimsa,  al  satya,  al¬ 
l’amore,  alla  nonviolenza,  alla  verità, 
risulta  da  questo  apprezzamento  per  il 
contributo  di  ciascuno  e  di  tutti  alla 
creazione  dei  valori  comuni.  I  valori  non 
sarebbero  tali,  se  non  significassero  la 
capacità  di  partecipazione,  di  ciascuno 
all’opera  di  rimozione  delle  divisioni  in 


Nella  sua  vita  Gandhi  passò,  in  tutto,  249  giorni 
nelle  prigioni  del  Sud  Africa  e  2089  nelle  pri¬ 
gioni  dell’India. 


tutti  i  vari  aspetti  della  vita  individuale 
e  collettiva.  E’  per  questo  che,  in  fondo 
al  suo  pensiero,  Gandhi  non  fa  posto  alla 
violenza  nella  società  la  cui  realizzazione 
commette  all’educazione,  cioè  allo  svi¬ 
luppo  pieno  e  armonioso  dell’uomo.  «  La 
vera  democrazia  e  lo  «swaraj»  delle 
masse  non  si  realizzeranno  mai  coi  mezzi 
di  falsità  e  di  violenza,  per  la  semplice 
ragione  che  il  corollario  naturale  del  loro 
impiego  sarebbe  quello  di  rimuovere 
ogni  opposizione  mediante  la  soppres¬ 
sione  e  lo  sterminio'  degli  avversari.  E 
ciò  non  porta  alla  libertà  individuale. 
La  libertà  individuale,  può  esprìmersi 
pienamente  soltanto  sotto  un  regime  di 
ahisma  non  adulterata». 

Lamberto  Borghi 


_ 
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Alcune  riflessioni  sulle  idee  educative  di  Gandhi 


I)  LA  RICERCA  DELL’INTEGRITÀ’ 

«  Alla  radice  degli  innumerevoli  mali 
della  nostra  civiltà  sta  la  scissione  tra  la 
parola,  la  fede  e  l’azione.  E’  questa  la 
debolezza  delle  chiese  e  degli  stati,  dei 
partiti  e  delle  persone.  Negli  uomini  e 
nelle  istituzioni  essa  crea  delle  personalità 
scisse.  Gandhi  tentò  di  colmare  quella 
scissione  .  .  .  ».  Con  queste  parole  uno 
dei  biografi  di  Gandhi,  Louis  Fischer  (1), 
esprime  quella  che  anche  a  nostro  avviso 
è  la  sostanza  del  messaggio  gandhiano, 
cioè  la  ricerca  tenace  e  appassionata  del¬ 
l’integrità  umana,  la  lotta  umile  e  quoti¬ 
diana  contro  le  numerose  alienazioni  che 
minacciano  l’uomo,  siano  esse  determi¬ 
nate  dalla  miseria  e  dallo  sfruttamento 
oppure  dal  sesso  e  dalla  illusione  intellet¬ 
tualistica. 

Leggendo  alcuni  suoi  scritti  sull’edu¬ 
cazione  (2),  ci  è  sembrato  che  quella  sua 
«  quest  for  integrity  »  costituisca  il  mi¬ 
dollo  di  ogni  sua  posizione  e  sia  stato  il 
problema  personale  più  profondo  che  lo 
spinse  all’esperienza  educativa  e  alla  co¬ 
stante  riflessione  su  di  essa. 

C’è  in  questi  scritti,  di  conseguenza,  un 
momento  antiintelletualistico  prezioso  — 
recuperabile  forse  alla  nostra  lotta  di  oggi 
—  che  si  manifesta  nella  ribellione  contro 
una  educazione  non  legata  alla  vita  e  al¬ 
l’esperienza,  alla  società  e  alla  storia  e 
il  cui  compito  si  risolve  allora  —  per  pa¬ 
rafrasare  un  passo  di  Balzac  —  nel  sar¬ 
chiare  il  cuore  adolescente  dei  fermenti 
più  vivi  e  più  carichi  di.  novità.  In  que¬ 
sta  sua  ricerca  e  in  questa  sua  ribellione 
si  colgono  numerose  assonanze  con  scrit¬ 
tori  occidentali  che  nelle  loro  opere  de¬ 
nunciarono  quella  scissione,  tipica  della 
nostra  civiltà,  tra  logos  e  pragma ,  tra 
intelletto  e  corpo,  tra  contemplazione  e 
lavoro,  tra  intellettuale  ed  operaio. 

Vi  si  colgono  echi  di  Goethe  (cc  pensare 
e  fare,  fare  e  pensare,  questa  è  la  somma 
di  tutta  la  saggezza  »,  affermava  nel 
Wilhelm  Meister),  di  Shelley,  di  Ruskin, 
di  Thoreau  e  di  Tolstoi,  di  pedagogisti 
quali  il  Rousseau  e  il  Pestalozzi. 

Le  posizioni,  le  denunce  e  le  esigenze 
di  quegli  scrittori  sono  rimaste  però,  in 
larga  misura,  confinate  e  racchiuse  nelle 
formule  e  nei  libri,  a  cui  di  tanto  in  tanto 
si  va  ad  attingere  magari  per  consolarci 
della  meschinità  e  dell’arretratezza  della 
realtà  quotidana.  Hanno  subito  ancli’esse, 
almeno  fino  ad  oggi,  le  conseguenze  di 
quella  scissione  che  s’è  denunciata. 

Quelle  esigenze  —  che  ci  sembrano  an¬ 
che  il  meglio  e  quel  che  rimane  attuale 
del  messaggio  gandhiano,  al  di  là  delle 
formule  codificate  nel  Wardha  Scheme 
o  negli  scritti  sul  New  Thalim  (3)  —  ci 
sembra  che  oggi  riaffiorino,  in  modo  di¬ 
verso,  da  tante  parti.  Innanzitutto  nelle 
parole  di  Don  Milani  e  dei  giovani  conta¬ 
dini  di  una  campagna  di  Mugello,  spesso 
in  tanti  dibattiti  del  movimento  studen¬ 
tesco  e,  attualmente,  nelle  posizioni  più 
avanzate  della  classe  operaia.  Nella  mi¬ 
sura  in  cui  quelle  esigenze  di  una  forma¬ 
zione  armonica  di  tutto  l’uomo  sono  av¬ 
vertite  e  portate  avanti  da  strati  sociali 
sempre  più  larghi,  possono  cessare  di  re¬ 
stare  appannaggio  di  una  cultura  illumi¬ 
nata,  ma  di  pochi,  e  avviarsi  a  diventare 
la  sostanza  vivente  di  nuovi  rapporti  so¬ 
ciali. 


II)  CONTRO  IL  COLONIALISMO 

Una  formazione  armonica  dell’uomo 
non  è  possibile  quando  egli  venga  sradi¬ 
cato  dal  suo  ambiente  sociale  e  culturale, 
quando  venga  posto  in  conflitto  con  esso 
e  immerso  in  una  cultura  estranea.  La 
scuola  e  lo  studio  in  questi  casi  —  e  al¬ 
ludiamo  appunto  alle  situazioni  di  colo¬ 
nialismo  culturale  —  sono  funzionali  al 
dominio  di  una  forza  estranea  alle  clas¬ 
si  o  alle  nazioni  subalterne  e  non  possono 
quindi  promuovere  un  loro  autentico  sol- 
levamento.  Al  contrario,  ne  confondono 
l’identità,  ne  frantumano  la  consistenza, 
introducendo  nel  loro  corpo  nuove  e  più 
sottili  discriminazioni.  Il  colonialismo  cul¬ 
turale,  sovrapponendo  meccanicamente  le 
sue  tecniche  e  i  suoi  contenuuti  ad  altre 
culture,  non  le  arricchisce,  né  se  ne  ar¬ 
ricchisce  in  un  reciproco  scambio,  ma  ne 
provoca  invece  la  rovina  e  la  dissoluzione. 
E’  questo,  secondo  Gandhi,  l’effetto  del 
colonialismo  britannico,  il  quale,  sopra 
un  popolo  di  antichissime  tradizioni,  cala 
i  suoi  schemi  elaborati  a  Oxford,  a  Cam¬ 
bridge,  a  Edimburgh. 

Quegli  schemi,  inoltre,  riflettono  la  real¬ 
tà,  secondo  Gandhi  compattamente  nega¬ 
tiva,  del  capitalismo,  del  militarismo,  del- 
T industrialismo.  Ed  ecco,  di  conseguenza, 
gli  Indiani  trasformarsi  in  «  Europei  con¬ 
traffatti,  in  soldati  e  inventori  di  esplo¬ 
sivi,  in  prostitutori  della  scienza  e  in  sen¬ 
za  Dio.  Il  legame  di  Gandhi  con  l’antica 
civiltà  induistica  e  con  il  suo  nucleo  cen¬ 
trale,  V Aliisma,  che  significa  amore  e  at¬ 
tenzione  amorosa  per  tutte  le  creature 
nella  loro  irripetibile  singolarità,  provoca 
in  lui  una  violenta  reazione  di  rigetto 
contro  l’anglicizzazione  di  ogni  momento 
della  vita  del  popolo  indiano. 

Quel  legame  è  spesso,  a  nostro  parere, 
esclusivistico  e  quella  reazione,  che  spesso 
implica  la  visione  di  un  ritorno  alle  an¬ 
tiche  tradizioni,  conduce  a  una  visione 
isolazionistica  della  vita  dell’India. 

Ma  veniamo  alle  sue  puntuali  critiche 
al  colonialismo  culturale.  <c  II  più  grande 
e  visibile  male  dell’attuale  metodo  edu¬ 
cativo  ...  è  che  esso  ha  interrotto  la  con¬ 
tinuità  della  nostra  esistenza.  Ogni  solida 
educazione  ha  lo  scopo  di  rendere  una 
generazione  capace  di  sostenere  il  peso 
delle  generazioni  precedenti  e  di  mante¬ 
nere  la  vita  della  comunità  esente  da  rot¬ 
ture  o  disastri  .  .  .  L’educazione  moderna 
non-nazionale  e  straniera,  rende  i  giovani 
incapaci  di  ogni  funzione  utile  nella  vita». 

L’irruzione  violenta  e  arbitraria  della 
civiltà  europea  nella  società  indiana  non 
lia  solamente  interrotto  la  continuità  del¬ 
la  storia  nazionale,  ma  ne  ha  sovvertito 
e  ne  sovverte  i  valori  fondamentali. 

«  Questo  Governo  ha  reso  tutto  venale. 
Il  carattere  di  una  persona  non  ha  piti 
alcun  valore.  L’unica  cosa  che  conta  è  la 
capacità  meccanica  di  comprendere  un 
manuale  superficiale.  Ogni  professione  è 
stata  degradata  a  una  carriera.  Diventia¬ 
mo  avvocati,  dottori  e  insegnanti  non  per 
servire  i  nostri  connazionali,  ma  per  pro¬ 
cacciarci  denaro  »  (4). 

L’attuale  metodo  educativo  allontana 
dalle  masse  e  mette  anzi  i  giovani  contro 
le  masse  stesse. 

Al  giovane  cc  non  si  insegna  mai  ad  es¬ 
sere  orgoglioso  del  proprio  ambiente.  Più 


in  alto  egli  sale  e  maggiormente  si  allon¬ 
tana  dalla  sua  casa,  cosicché  alla  fine  della 
sua  educazione  egli  diventa  estraneo  al  suo 
ambiente.  Egli  non  avverte  più  la  poesia 
della  vita  locale.  Le  scene  del  villaggio 
sono  per  lui  un  libro  sigillato.  La  sua 
stessa  civiltà  gli  viene  presentata  come 
sciocca,  barbara,  superstiziosa  e  inutile 
per  ogni  finalità  pratica.  La  sua  educa¬ 
zione  ha  lo  scopo  di  staccarlo  dalla  sua 
cultura  tradizionale  »  (5). 

Abbiamo  accennato  a  questo  aspetto 
della  battaglia  educativa  di  Gandhi,  per¬ 
ché  crediamo  che  esso  stia  alla  base  dello 
sviluppo  delle  sue  idee  e  del  modo  come 
queste  si  svilupparono.  L’esigenza  di  rea¬ 
gire  all’educazione  europea  lo  spinse  in¬ 
fatti  a  cercare  un  tipo  alternativo  di  for¬ 
mazione,  e  a  cercarla  nelle  tradizioni  e 
nel  presente  dell’India  povera  e  popolare. 

«  Quando  i  nostri  ragazzi  sono  ammessi  ' 
a  scuola,  essi  non  hanno  bisogno  di  libri, 
di  matite  o  lavagne,  ma  degli  stranienti 
semplici  del  villaggio,  di  strumenti  che 
essi  possano  maneggiare  liberamente  e  re- 
munerativamente  »  (6). 

A  questo  tipo  di  educazione  alternati¬ 
va,  e,  per  tanti  aspetti,  ai  nostri  occhi 
«  reazionaria  »,  egli  fornisce  una  solida 
piattaforma  culturale  che  ci  richiama  im¬ 
mediatamente  al  suo  ideale  di  integrità 
umana. 

Ili)  L’UOMO  NON  E’  NE’  ANGELO 
NE’  BESTIA 

Un  articolo  pubblicato  sul  Harijan  del 
maggio  1937  (7)  sintetizza  alcuni  insi¬ 
stenti  motivi  delle  idee  gandhiane  sulla 
educazione  e  sembra  quasi  riecheggiare 
certe  pagine  marxiste  sull’idiotismo  cam¬ 
pagnolo  e  sulla  limitatezza  dell’animale 
cittadino  nella  società  borghese.  cc  Io  so¬ 
stengo  che  la  vera  educazione  dell’intellet¬ 
to  può  essere  ottenuta  soltanto  attraverso 
un  appropriato  esercizio  e  addestramen¬ 
to  degli  organi  del  corpo,  cioè  delle  ma¬ 
ni,  dei  piedi,  degli  occhi,  delle  orecchie, 
del  naso,  ecc.  In  altre  parole  l’uso  intelli¬ 
gente  degli  organi  corporei  costituisce  per 
un  bambino  il  mezzo  migliore  e  più  ra¬ 
pido  per  sviluppare  il  suo  intelletto.  Ma 
se  lo  sviluppo  della  mente  e  del  corpo 
non  vanno  di  pari  passo  con  un  corrispon¬ 
dente  risvegliarsi  dell’anima,  le  prime  due 
facoltà  da  sole  costituiranno  un  risultato 
povero  e  squilibrato.  Un  appropriato  è 
completo  sviluppo  della  mente  può  quin¬ 
di  realizzarsi  soltanto  quando  esso  procede 
pari  passu  con  l’educazione  delle  facoltà 
fisiche  e  spirituali  del  bambino.  Esse  co¬ 
stituiscono  un  tutto  indivisibile.  Sarebbe 
quindi  un  grosso  sbaglio  supporre  che  esse 
possano  essere  sviluppate  separatamente  o 
indipendentemente  l’una  dall’altra...  Pren¬ 
diamo  il  caso  dei  contadini  dei  nostri  vil¬ 
laggi.  Dalla  loro  infanzia  in  avanti  essi  per 
nano  e  faticano  nei  loro  campi  dalla  mat¬ 
tina  alla  sera,  come  il  bestiame  in  mezzo 
al  quale  vivono.  La  loro  esistenza  è  un 
periodo  noioso  e  senza  fine  di  lavoro  mec¬ 
canico  e  faticoso,  senza  il  sollievo  di  una 
scintilla  di  intelligenza  o  di  più  alti  mo¬ 
menti  di  vita.  Privati  di  ogni  spazio  per 
sviluppare  la  loro  mente  e  la  loro  anima, 
essi  sono  caduti  al  livello  delle  bestie.  La 
vita  è  per  loro  un  triste  groviglio  attra¬ 
verso  il  quale,  tirano  avanti  alla  meglio. 
Dall’altro  Iato  ciò  che  oggi  nelle  nostre 
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scuole  e  nei  nostri  colleges  chiamiamo 
educazione,  è  in  realtà  solamente  dissipa¬ 
zione  intellettuale.  L’educazione  intellet¬ 
tuale  è  considerata  come  qualcosa  del  tut¬ 
to  distaccato  dal  lavoro  fisico  o  manuale. 
Ma  poiché  il  corpo  deve  avere  qualche 
esercizio  fisico  per  mantenersi  in  salute, 
in  essi  invano  si  cerca  di  raggiungere  que¬ 
sto  fine  per  mezzo  di  un  sistema  sterile 
e  artificiale  di  educazione  fisica,  sistema 
che  sarebbe  indicibilmente  ridicolo  se  il 
suo  risultato  non  fosse  tragico  .  .  .  Per 
quanto  riguarda  le  facoltà  del  cuore,  ad 
esse  si  permette  di  crescere  in  modo  sel¬ 
vaggio  e  indisciplinato.  Il  risultato  è  la 
anarchia  morale  e  spirituale.  Ed  esso  è 
considerato  lodevole. 

Prendiamo  invece  il  caso  di  un  ragazzo 
in  cui  l’educazione  del  cuore  sia  curata 
fin  dall’inizio.  Supponiamo  che  egli  sia 
intento  a  qualche  occupazione  utile  alla 
sua  educazione,  come  la  filatura,  la  car¬ 
penteria,  l’agricoltura,  ecc.  e  che  durante 
quel  lavoro  gli  venga  offerta  una  cono¬ 
scenza  intera  e  comprensiva,  in  riferi¬ 
mento  alla  teoria  delle  varie  operazioni 
che  egli  deve  svolgere  e  all’uso  e  alla  co¬ 
struzione  degli  strumenti  che  egli  dovreb¬ 
be  saper  padroneggiare.  Egli  non  soltanto 
svilupperebbe  un  corpo  sano  e  bello,  ma 
anche  un  intelletto  solido  e  rigoroso  che 
sarà  non  semplicemente  accademico,  ma 
fermamente  radicato  nell’esperienza  quo¬ 
tidiana  e  in  continua  verifica  con  essa  .  .  . 
L’uomo  non  è  né  semplice  intelletto  né 
mero  corpo  animale,  non  è  cuore  o  anima 
soltanto.  E’  necessaria  una  appropriata 
e  armoniosa  combinazione  di  queste  real¬ 
tà  per  costruire  l’uomo  integrale  e  costi¬ 
tuire  una  vera  economia  dell’educazione  ». 

IV)  IL  LAVORO 

Gandhi  vede  quindi  nel  lavoro  il  mezzo 
piu  adeguato  per  sviluppare  le  facoltà  del 
corpo  e  quelle  della  mente,  l’educazione 
dell’anima  accanto  a  quella  dell’intelletto. 
Certo  si  tratta  di  un  lavoro  non  alienato, 
di  un  lavoro  che  non  assuma  cioè  quella 
peculiare  connotazione  che  esso  ha  nella 
società  capitalistica  la  quale  lo  ha  tra¬ 
sformato  in  merce  e,  situandolo  tra  gli 
altri  oggetti  del  processo  lavorativo,  lo 
ha  alienato  dal  lavoratore  e  lo  ha  reso 
estraneo  alla  persona  stessa  che  lo  eroga. 
Quindi  per  Gandhi  «  ogni  lavoro  manuale 
non  deve  essere  insegnato  meccanicamen¬ 
te,  come  accade  oggi,  ma  scientificamen¬ 
te,  cioè  il  ragazzo  dovrebbe  conoscere  il 
perché  e  la  ragione  di  ogni  processo  ». 

E’  evidente  che  un  tipo  di  lavoro  come 
quello  delineato  da  Gandhi  e  che  è  il  solo 
ad  avere  valore  educativo,  cioè  formativo 
di  tutta  la  personalità  umana,  non  può 
essere  omogeneo  ad  una  situazione  di  in¬ 
dustrializzazione  e  di  capitalismo.  E’  pro¬ 
prio  nella  discussione  di  questi  temi  fon¬ 
damentali  che  Gandhi  accentua  il  caratte¬ 
re  anticapitalistico  e  antiindustriale  del 
suo  pensiero.  In  India  l’industrializzazio¬ 
ne  distruggeva  l’ artigianato  locale  e  con 
esso  le  antiche  virtù  del  paese,  introdu¬ 
cendo  tutti  i  mali  e  i  peccati  della  civiltà 
europea  (8). 

Essa  avrebbe  portato  «  allo  sfruttamen¬ 
to  diretto  e  indiretto  degli  abitanti  dei 
villaggi,  non  appena  (si  sarebbero  posti) 
i  problemi  della  concorrenza  e  del  mer¬ 
cato  ».  Allora,  secondo  Gandhi,  l’orizzon¬ 
te  sociale  pili  omogeneo  a  un  tipo  di  la¬ 
voro  considerato  come  mezzo  umano  che 
producesse  un  «  all  round  drawnig  ont 
of  thè  best  in  child  and  man  »  (9)  e  come 


servizio  sociale,  non  poteva  essere  che 
quello  agricolo-artigiano  della  comunità 
del  villaggio.  Il  quadro  sociale  entro  cui 
si  iscrivono  insomma  tutti  i  motivi  indi¬ 
cati  fin  qui  —  e  che  dovrà  essere  per  for¬ 
za  di  cose  profondamente  diverso,  anzi 
antitetico,  sia  al  sistema  capitalistico  di 
matrice  liberale  sia  al  sistema  comunista 
e  collettivistico  —  è  quello,  per  tanti  versi 
utopistico  e  anche  reazionario,  di  un  tes¬ 
suto  di  villaggi  autonomi  in  cui  cresca  e 
si  sviluppi  un’industria  essenzialmente  di 
consumo.  In  questo  quadro  la  scuola  e  il 
momento  educativo  .  non  costituirebbero 
una  mera  appendice  dell’industria;  l’ap¬ 
prendimento  del  mestiere  non  diventereb¬ 
be  il  meccanico  impadronirsi  di  una  effi¬ 
cienza  tecnica  strumentalizzabile;  ma  sa¬ 
rebbero,  invece,  luoghi  e  forme  di  un 
processo  di  autorealizzazione.  Queste  le 
ragioni  della  grande  campagna  gandhiana 
per  il  ritorno  al  filatoio,  alla  filatura  e 
alla  tessitura  a  mano.  Il  charha  diventerà 
il  simbolo,  quasi  religioso,  di  questa  vi¬ 
sione  gandhiana  e,  insieme,  del  movimen¬ 
to  che  riusci  a  suscitare.  Certo,  oltre  que¬ 
sto,  esso  rappresenta  anche,  agli  occhi  di 
Gandhi,  una  soluzione  immediata  e  con¬ 
creta  sia  «  all’ozio  forzato  per  quasi  sei 
mesi  all’anno  di  una  schiacciante  maggio¬ 
ranza  della  popolazione  »,  sia  alla  con¬ 
seguente  cronica  fame  delle  masse. 

Nel  1936  Gandhi  andò  a  vivere  a  Se- 
vagram,  un  piccolo  e  povero  villaggio  nel 
cuore  dell’India  rurale  (che  era  per  lui 
l’India  vera).  In  questo  villaggio  prese 
forma  la  prima  esperienza  di  «  basic 
school  ».  Ecco  come  ce  la  descrive  Devi 
Prasad,  un  indiano  che  è  stato  collabora¬ 
tore  di  Gandhi  e  che  è  oggi  il  segretario 
della  «War  Resisters’  International»  (10). 

«  In  questa  scuola  il  processo  educativo 
era  basato  su  qualche  forma  di  lavoro 
produttivo  e  sull’ambiente  fisico  e  sociale 
del  bambino,  con  una  minima  parte  di 
insegnamento  formale. 

Poiché  Sevagram  era  un’area  ove  si 
produceva  cotone,  i  bambini  potevano  par¬ 
tecipare  all’intero  processo  di  preparazio¬ 
ne  delle  stoffe. 

Piantavano  i  semi  del  cotone,  seguivano 
la  crescita  delle  piante,  raccoglievano  co¬ 
tone,  lo  sgranavano,  lo  cardavano  e  lo 
sminuzzavano;  filavano,  aiutavano  il  mae¬ 
stro  a  tessere  la  stoffa  e  quindi  potevano 
poi  indossare  abiti  fatti  con  stoffa  che 
essi  stessi  avevano  prodotto.  Durante  que¬ 
ste  attività  essi  imparavano  l’aritmetica, 
osservavano  la  crescita  delle  piante,  ascol¬ 
tavano  l’insegnante  parlare  delle  diverse 
zone  del  mondo  in  vui  viene  coltivato  il 
cotone;  di  come  l’uomo  primitivo  imparò 
a  fare  la  stoffa;  della  diversa  lunghezza 
delle  fibre  nei  diversi  tipi  di  cotone  e  di 
come  essa  influisca  sulla  bellezza  della 
stoffa,  e  di  molte  altre  cose.  Un  altro 
tema  era  l’osservazione  della  vita  vegetale 
ed  animale.  Nelle  mani  di  un  insegnante 
dotato  di  immaginazione  tutto  ciò  offre 
infinite  opportunità  di  risvegliare  forti 
interessi  nei  suoi  alunni,  e  i  ragazzi  im¬ 
parano  in  modo  naturale,  quasi  senzia 
sforzo. 

Questo  non  significa  che  non  ci  sia  o 
non  ci  fosse  bisogno  di  libri.  Il  libro  di¬ 
veniva  tanto  piu  utile  in  quanto  i  ragazzi 
ricorrevano  ad  esso  per  trovare  risposta 
a  domande  che  essi  avevano  incontrato 
nella  vita  e  il  fatto  di  leggere  diventava 
allora  tanto  piu  interessante  in  quanto 
era  legato  alla  loro  esperienza  ». 


V)  GANDHI  COME  SPECCHIO  DEL¬ 
LA  TRADIZIONE  E  DELLE  CON¬ 
TRADDIZIONI  DELL’INDIA 

Non  possiamo,  a  questo  punto  conclu¬ 
sivo  del  nostro  modesto  sforzo  mettere  a 
tacere  i  dubbi,  gli  interrogativi,  le  per¬ 
plessità  che  sono  sorte  in  noi  via  via  che 
leggevamo  gli  scritti  di  Gandhi  sull’edu¬ 
cazione  e  cercavamo  di  esaminare  le  sue 
posizioni  di  fondo. 

Nell’esprimere  dubbi  e  interrogativi 
bisogna  certo  tener  presente  alcune  af¬ 
fermazioni  che  abbiamo  apprezzato  mol¬ 
to  in  Gandhi. 

La  prima  di  esse  è  che  non  si  può  par¬ 
lare  di  libertà ,  di  Dio,  di  progresso  a  chi 
ha  fame.  Per  chi  ha  fame  quelle  parole 
sarebbero  «  semplicemente  delle  lettere 
messe  insieme  senza  il  minimo  significato. 
Se  vogliamo  dare  a  questa  gente  il  senso 
della  libertà,  dovremo  procurare  loro  un 
lavoro  ».  Gandhi  ha  dunque  bene  presen¬ 
te  il  valore  immenso  e  la  priorità  assoluta 
di  un’opera  di  «  distribuzione  dei  pani  »  : 
di  un  sollevamento  materiale  delle  condi¬ 
zioni  della  società. 

La  seconda  affermazione  ci  dimostra 
come  egli  non  fosse  un  «  illuminista  », 
convinto  dell’assoluto  potere  di  libera¬ 
zione  delle  «  idee  »,  ma  comprendesse  la 
necessità  di  un  lungo  cammino  di  effettiva 
promozione  umana  per  realizzare  una 
nuova  società  in  India.  «  I  pregiudizi, 
scriveva  infatti  sul  Times  of  India  del  2 
giugno  1918,  non  possono  essere  eliminati 
con  delle  leggi.  Essi  cedono  soltanto  a  un 
lavoro  paziente  e  all’opera  educativa  ». 

Malgrado  ciò  si  riscontra,  nelle  posizio¬ 
ni  espresse  da  Gandhi  e  nella  sua  pratica 
politica,  la  sottovalutazione  dell’impor¬ 
tanza  e  del  peso  del  momento  materiale, 
economico  nel  possibile  sviluppo  della 
India. 

L’adesione  all’antica  tradizione  indiana 
e  induista  prende  spesso  le  tinte,  come 
già  si  accennava,  di  un  esclusivismo  che 

10  porta  a  respingere  in  blocco  l’espe¬ 
rienza  europea,  a  sognare  quasi  —  e  non 
credo  di  forzare  la  mano  —  una  rivincita 
morale  di  quell’amica  civiltà  contadina 
su  quelle,  perdute  e  corrotte,  dell’Europa. 

Questo  forse  gli  impedisce  di  cogliere 

11  carattere  «  ambiguo  »,  o,  se  si  vuole, 
dialettico,  del  capitalismo  e  del  proces¬ 
so  di  industrializzazione,  e  fà  si  che  egli 
consegni  a  un  orizzonte  artigianale  e  pre¬ 
capitalistico  il  suo  ideale  di  una  società 
indiana  rinnovata  alle  radici,  condannan¬ 
dolo  perciò  stesso  all’inefficacia,  relegan¬ 
dolo  nella  pura  utopia.  Non  possiamo  di¬ 
menticare  quando  ci  tocchi  una  valuta¬ 
zione  dell’opera  di  Gandhi  e  del  suo  si¬ 
gnificato,  l’attuale  situazione  dell’India, 
i  suoi  tremendi  problemi  che  fanno  capo 
alla  fame  e  al  sottosviluppo. 

Ci  sembra  che  Gandhi  abbia  voluto 
rispondere  a  quei  problemi  facendo  ruo¬ 
tare  all’indietro  la  ruota  della  storia.  E’ 
da  questo  punto  di  vista  che  il  charha 
diventa  un  simbolo  fragile  ed  ambiguo. 

Ci  domandiamo  se  sia  possibile  ed  ef¬ 
ficace  una  lotta  per  l’integrità  dell’uomo 
senza  affrontare  e  risolvere  quel  primum 
che  è  la  sua  stessa  sopravvivenza  fisica  e 
la  conquista  di  un  minimo  margine  di 
libertà  nei  confronti  della  natura.  E’  una 
domanda  che  ci  poniamo,  cercando  di  as¬ 
sumere  il  punto  di  vista  delle  masse  in¬ 
diane. 

La  «  basic  education  »  praticata  a  Se¬ 
vagram  ci  colpisce  molto  favorevolmente. 

(Continua  a  pag.  12) 
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Significato  del 


“  Gramdan 

simbolo  del  Sarvodaya 


Sia  in  Occidente  che  nella  stessa  India 
spesso  si  comprende  male  il  significato 
della  campagna  per  il  Gramdan. 

Molti  non  vi  vedono  che  una  esperienza 
indiana  interessante  sul  tema  della  rifor¬ 
ma  agraria;  uno  sforzo  per  ottenere  una 
piu  giusta  distribuzione  delle  terre  con 
un  nuovo  metodo,  che  tende  a  persuadere 
i  proprietari  a  lasciare  in  eredità  volon¬ 
tariamente  la  loro  terra  a  consigli  di  vil¬ 
laggio,  o  a  darne  dei  lotti  ai  contadini,  che 
non  hanno  terre  del  villaggio. 

In  quel  senso  c’è  una  dimensione  più 
radicale  del  «  Bhoodan  »,  più  radicale 
perché  prevede  al  contrario  del  Bhoodan 
la  proprietà  collettiva  comune  delle  ter¬ 
re.  L’interesse  consiste  nel  metodo,  e  il 
successo  dell’impresa  si  può  giudicare  dal 
numero  dei  villaggi  che  adottano  il  Gram¬ 
dan,  e  inoltre  e  in  modo  più  definitivo 
dagli  effetti  economici  nella  produzione 
agricola  e  dall’ attenuarsi  del  pauperismo 
rurale. 

Se  la  campagna  del  Gramdan  non  fos¬ 
se  che  ciò  sarebbe  già  ricca  di  significato. 

In  una  economia  contadina  in  cui  regna 
la  fame  di  terre  il  metodo  di  chiedere 
ai  proprietari  di  rinunciare  ai  diritti  in¬ 
dividuali  di  proprietà  è  nuovissimo,  per 
non  dire  senza  precedenti. 

E  sebbene  l’iniziativa  non  abbia  ancora 
raggiunto  gli  obiettivi  stabiliti  dai  suoi 
promotori,  e  non  abbia  sempre  prodotto 
gli  effetti  economici  desiderati,  un  osser¬ 
vatore  obiettivo  deve  riconoscere  che  ha 
ottenuto  un  successo  notevole. 

Non  è  un  risultato  mediocre  l’aver  di¬ 
stribuito  400.000  ha.  col  metodo  Bhoo¬ 
dan,  e  l’aver  ottenuto  circa  71.000  dichia¬ 
razioni  di  Gramdan  entro  il  settembre 
1968. 

Se  questi  risultati  non  hanno  avuto  la 
pubblicità  che  meritano  la  colpa  è  di  co¬ 
loro  che  dovrebbero  informare  l’opinione 
pubblica.  Se  risultati  analoghi  fossero  stati 
raggiunti  con  la  violenza  e  la  forza  brutale 
la  stampa  mondiale  li  avrebbe  strombaz¬ 
zati  ovunque. 

Ma  il  Gramdan  non  è  soltanto  un’ini¬ 
ziativa  intrapresa  in  India  per  una  ri¬ 
forma  agraria,  è  qualcosa  di  più  grande 
e  di  molto  più  importante.  E’  l’espres¬ 
sione  pratica,  è  una  parte,  —  soltanto 
una  parte  —  del  programma  immediato 
di  un  movimento  per  una  totale  ricostru¬ 
zione  dell’ordine  sociale,  economico  e 
politico  non  solo  nell’India,  ma  nel  mon¬ 
do  intero.  I  promotori  del  Gramdan  si 
considerano  —  e  cosi  devono  essere  con¬ 
siderati  —  come  l’avanguardia  di  un  mo¬ 
vimento  mondiale  per  la  rivoluzione  so¬ 
ciale  nonviolenta  e  l’edificazione  di  una 
società  «  Sarvodaya  ». 

Questo  movimento  per  il  Sarvodaya  (Il 
benessere  per  tutti )  aveva  preso  forma 
nello  spirito  di  Gandhi  quando  si  sforzava 
di  sviluppare  il  concetto  dell’autentico 
«  Swaraj  ».  Rinacque  il  18  aprile  1951 
a  Pochampalli,  quanto  Vinoba  ricevette 


il  primo  dono  di  terra,  fu  il  talismano  che 
gli  fece  comprendere  in  qual  modo  si 
poteva  realizzare  la  rivoluzione  nonviolen¬ 
ta  indicata  da  Gandhi. 

Negli  ultimi  diciotto  anni  costruendo 
sulle  fondamenta  poste  da  Ghandi,  Vino¬ 
ba  e  le  alcune  migliaia  di  seguaci  (Sarva- 
Seva-Sangh)  si  sono  applicati  non  solo  ai 
compiti  pratici  del  Gramdan,  ma  anche 
all’elaborazione  di  una  filosofia  sociale 
coerente,  con  un  programma  eccezionale, 
dei  modi  d’azione  rinnovati,  d’una  certa 
concezione  della  natura  e  dei  fini  dello 
uomo. 

La  filosofia  del  Sarvodaya  non  è  ancora 
completamente  elaborata,  poiché  è  una 
filosofia  della  pratica  che  si  comprende 
attraverso  l’azione.  Ma  vi  si  può  intrav- 
vedere  la  filosofia  del  futuro,  se  l’umani¬ 
tà  nell’era  nucleare  può  parlare  del  suo 
futuro.  Questo  giudizio  può  sembrare  pa¬ 
radossale  a  coloro  che  mettono  l’accento 
sugli  aspetti  tradizionali  del  pensiero  sar¬ 
vodaya  e  considerano  il  movimento  come 
essenzialmente  reazionario. 

E’  senz’altro  vero  che  in  un  contesto 
indiano  il  Sarvodaya  può  prendere,  a  pri¬ 
ma  vista,  degli  andamenti  retrogradi,  ten¬ 
tando  di  ritornare  a  quel  passato,  forse 
largamente  mitico  delle  «  repubbliche  di 
villaggio  »  autarchiche.  Alcuni  dei  valori 
che  esalta  quella  filosofia  :  comunità  locali, 
unanimità,  vita  cooperativa  e  armoniosa 
sono  radicati  nelle  strutture  sociali  tradi¬ 
zionali  degli  antichi  villaggi  indiani  e 
della  comunità  unita. 

In  quanto  capo  Vinoba  ha  fatto  proprio 
il  modello  dei  Veda,  figura  spirituale  di 
asceta  che  s’inserisce  nella  lunga  tradi¬ 
zione  dei  Santi  dell’India.  Il  linguaggio 
che  egli  impiega  nei  suoi  appelli  è  pieno 
di  riferimenti  alle  antiche  scritture.  Ma 
non  si  vede  l’elemento  centrale  di  tale 
filosofia  se  si  considera  il  Sarvodaya  solo 
un  tentativo  di  restaurare  un  «  mondo 
perduto  »,  il  mondo  della  tradizione  rapi¬ 
damente  distrutta  in  India  dal  processo 
di  ammodernamento. 

Il  punto  centrale  di  quella  filosofia  è 


la  sua  potenza  di  sintesi  dell’antico  e  del 
moderno,  dell’indiano  e  dell’occidentale. 
Vinoba,  come  Gandhi  prima  di  lui,  fon¬ 
de  il  meglio  dell’antico  pensiero  indiano 
con  le  intuizioni  del  pensiero  moderno 
occidentale,  «  caricando  »  di  nuovi  signi¬ 
ficati  i  tradizionali  concetti.  Ne  risulta 
una  fusione  nuova  che  permette  al  mo¬ 
vimento  di  mostrare  all’India  una  via  di 
sviluppo  che  evita  gli  scogli  del  capitali¬ 
smo  e  del  comuniSmo.  L’abilità  di  sintesi 
di  Vinoba  si  manifesta  chiaramente  nel 
suo  concetto  di  spiritualità  scientifica.  E- 
gli  insiste  che  scienza  e  spiritualità  sono 
entrambi  forme  valide  di  conoscenza;  la 
prima  è  rivolta  al  mondo  esteriore,  la 
seconda  al  mondo  interiore.  Per  un  reale 
progresso  esse  devono  avanzare  di  pari 

La  spiritualità  senza  la  scienza,  egli  di¬ 
ce,  maschera  spesso  un  sottile  egoismo, 
una  futile  ricerca  della  liberazione  indi¬ 
viduale  dell’Io.  D’altra  parte,  la  scien¬ 
za  senza  la  spiritualità  è  cieca  e  distruttri¬ 
ce.  In  mancanza  del  principio  spirituale 
guida,  la  nonviolenza,  lo  sviluppo  rapido 
della  scienza  e  della  tecnologia  moderna 
conduce  soltanto  a  delle  forme  più  gros¬ 
solane  di  sfruttamento  dell’uomo  e  della 
natura  e  minaccia  il  futuro  stesso  della 
umanità. 

Riuscire  a  fare  la  sintesi  di  scienza  e  di 
spiritualità  vuol  dire  arrivare  a  trascen¬ 
dere  il  livello  di  coscienza  attuale  dello 
uomo  e  raggiungere  un  livello  superiore 
in  cui  si  riconosce  che  i  tempi  della  po¬ 
litica  e  della  religione  —  nel  senso  an¬ 
tico  e  ancora  accettato  —  sono  attualmen¬ 
te  finiti.  Se  si  parte  da  questa  posizione 
filosofica,  non  è  sorprendente  il  sentirsi 
definire  «  reazionario  »  nel  salutare  la 
scoperta  della  potenza  dell’atomo  e  im¬ 
maginarne  già  le  applicazioni  nelle  officine 
delle  comunità  agricolo -indù striali  decen¬ 
tralizzate  del  futuro,  che  il  movimento 
cerca  di  creare. 

Nelle  sue  concezioni  politiche  il  pen¬ 
siero  secondo  Sarvodaya  è  anche  essen¬ 
zialmente  moderno  e  progressista.  Il  mon- 
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do  occidentale  attuale  è  disilluso  della 
politica  dei  vecchi  partiti ;  i  governi  e  le 
istituzioni  centralizzate,  i  vasti  apparati 
burocratici  senza  contatto  con  il  semplice 
cittadino,  hanno  creato  una  insoddisfa¬ 
zione  fondamentale. 

Fra  i  radicali  sono  recentemente  dive¬ 
nute  idee  di  moda  la  democrazia  di  par¬ 
tecipazione  e  l’azione  comunitaria.  Si  ve¬ 
de  mettersi  in  moto  una  ricerca  di  nuove 
istituzioni,  a  livello  più  umano  e  di  un 
nuovo  stile  politico. 

Su  questo  punto,  i  pensatori  del  Sarvo- 
dava  sono  in  anticipo  di  un  buon  decennio, 
sforzandosi  di  sviluppare  una  nuova  po¬ 
litica  di  popolo  ( Lok-nitì )  opposta  alla 
vecchia  politica  dello  Stato  ( Raj-niti ).  Se 
si  parte  dalla  comunità  locale  alla  quale 
partecipano  da  eguali  tutti  gli  adulti,  si 
inlravvede  un  nuovo  ordine  politico  fon¬ 
dato  sull’umanità  e  la  democrazia  senza 
partito.  Questo  ordine  comunitario  è  con¬ 
siderato  nello  stesso  tempo  come  locale 
e  universale  in  quanto  l’uomo  futuro  deve 
considerarsi  nello  stesso  tempo  come  cit¬ 
tadino  della  sua  comunità  locale  e  cit¬ 
tadino  del  mondo.  Il  programma  di 
azione  del  movimento  è  in  corrisponden¬ 
za  della  sua  concezione  di  una  politica  po¬ 
polare.  Man  mano  che  il  popolo  ac¬ 
cetta  i  nuovi  valori  e  li  mette  in 
pratica  nella  vita  quotidiana,  il  potere 
che  ha  delegato  ai  suoi  dirigenti  secondo 
i  contratti  sociali  e  politici  esistenti  ri¬ 
fluisce  verso  di  lui.  La  rivoluzione  pren¬ 
de  allora  la  forma  di  una  presa  di  co¬ 
scienza  progressiva,  da  parte  del  popolo, 
della  sua  forza  e  delle  sue  possibilità,  che 
lo  porta  a  elaborare  nuove  autonome  i- 
stituzioni. 

Con  lo  sviluppo  di  queste  istituzioni,  la 
nuova  società  si  costituisce  sul  guscio  del¬ 
la  vecchia  e  la  politica  dello  Stato  de¬ 
perisce. 

In  questa  formulazione,  Sarvodaya,  può 
sembrare  più  utopistico  che  reazionario. 
Se  è  utopistico  l’intravvedere  la  possibili¬ 
tà  di  una  società  senza  Stato,  in  tal  caso, 
Sarvodaya  è  utopistico,  ma  si  deve  no¬ 
tare  che  esso  condivide  questo  utopismo 
con  la  dottrina  anarchica  e  col  marxismo. 
Ma  fondamentalmente,  Sarvodaya  non  è 
utopistico  nel  senso  deteriore,  lo  preserva 
da  ciò  la  sua  adesione  accorta  e  risoluta 
al  principio  gandhiano  dei  fini  e  dei  mez¬ 
zi.  Nel  pensiero  di  Gandhi,  non  c’è  posto 
per  la  dicotomia  dei  fini  e  dei  mezzi  che 
sottintende  i  mali  del  pensare  politico 
dell’Occidente.  I  mezzi  e  i  fini  sono  con¬ 
siderati  come  facenti  parte  di  un  processo 
continuo  e  sono  moralmente  indissocia¬ 
bili.  Questo  implica  che  i  mezzi  non  sono 
mai  dei  semplici  strumenti  :  essi  sono 
sempre  creatori  di  fini.  Ciò  che  è  con¬ 
siderato  come  uno  scopo  è  concettualmen¬ 
te  un  punto  di  partenza,  il  punto  di 
arrivo  non  può  essere  mai  predetto,  ma 
deve  necessariamente  restare  aperto.  La 
sola  ed  unica  certezza  è  che  da  mezzi  im¬ 
morali  o  amorali  non  può  risultare  alcun 
fine  morale.  Con  la  Verità  e  la  nonviolen¬ 
za  come  mezzi  e  fini  il  gandiano  agisce 
dunque,  ora  ( hic  et  nunc )  secondo  questi 
principii,  per  quanto  gli  è  possibile,  e 
raggiunge  con  ciò  lo  scopo  cui  mira. 

I  veri  utopisti  sono  quei  rivoluzionari 
che  credono  nella  possibilità  che  sorga 
una  società  senza  classi,  libera,  ugualita¬ 
ria  e  cooperativa  da  un  rovesciamento 
violento  dell’ordine  esistente,  dalla  lot¬ 
ta  di  una  classe  contro  l’altra,  di  un  fra¬ 
tello  contro  il  fratello,  in  una  guerra  so¬ 


ciale;  o  coloro  che  come  i  marxisti  im¬ 
maginano  che  una  società  senza  clamsi  sarà 
il  risultato  finale  della  concentrazione  di 
tutto  il  potere  politico,  economico  e  so¬ 
ciale  nelle  mani  dello  Stato,  in  realtà  nel¬ 
le  inani  di  una  nuova  classe  dirigente. 

Jayaprakash  Narayan  che  fu  marxista 
ha  finito  di  essere  utopista  quando  passò 
«  dal  Socialismo  al  Sarvodaya  »  e  raggiun¬ 
se  il  movimento  di  Vinoba.  Spiegando  le 
ragioni  della  sua  decisione,  egli  ha  scritto : 

«  Ho  deciso  di  rompere  con  la  politica 
di  partito  e  di  potere,  non  per  disgusto  o 
senso  di  frustrazione  personale,  ma  perché 
mi  è  apparso  chiaramente  che  la  politica 
non  potrebbe  salvare  quei  beni  che  sono 
gli  stessi  antichi  scopi :  eguaglianza,  li¬ 
bertà,  fraternità,  pace  .  .  .  La  politica  del 
Sarvodaya  non  può  avere  partiti  né  può 
interessarsi  del  potere.  Il  suo  fine  sarà 
piuttosto  quello  di  vedere  aboliti  tutti  i 
centri  di  potere.  Più  cresce  questa  nuova 
politica,  più  diminuisce  la  vecchia.  Un 
vero  deperimento  dello  Stato  ». 

Il  principio  gandhiano  della  fusione 
dei  mezzi  coi  fini  sta  al  centro  del  modo 
di  agire  sociale  del  Movimento,  e  per¬ 
mette  di  spiegare  molti  suoi  caratteri  di¬ 
stintivi  in  quanto  movimento  sociale.  Si 
manifesta  ad  es.  nell’ organizzazione  del 
«  Sarva  Seva  Sangh  »  che  si  è  sviluppato 
per  far  avanzare  il  Movimento. 

I  mezzi  dell’organizzazione  sono  il  ri¬ 
flesso  del  fine  sociale  desiderato  :  una  po¬ 
litica  e  un’economia  decentralizzate  che 
riconoscono  il  valore  essenziale  degli  in¬ 
dividui  e  in  cui  le  decisioni  sono  ottenute 
all’unanimità. 

Sarva  Seva  Sangh  è  notevole  per  la  re¬ 
lativa  assenza  di  differenze  gerarchiche  e 
di  una  netta  distinzione  tra  <c  capi  »  e 
«  truppa  »  e  per  il  modo  in  cui  vi  si  pren¬ 
dono  le  decisioni  —  comprese  le  elezioni 
dei  responsabili  —  all’unanimità. 

II  compito  dell’ organizzazione  è  piutto¬ 
sto  quello  di  un  ufficio  che  coordina  i 
gruppi  locali,  che  quello  di  un  organismo 
centrale  che  dà  degli  ordini  provenienti 
dall’alto.  La  democrazia  comunitaria  in 
atto  si  esprime,  dal  punto  di  vista  della 
organizzazione,  con  l’immagine  delle  cc  ra¬ 
dici  d’erba  ». 

Il  principio  gandhiano  dei  mezzi  e  dei 
fini  si  manifesta  anche  nel  modo  in  cui 
aderenti  al  movimento,  il  Lok  Sevaks  o 
Servitori  del  popolo,  concepiscono  il  loro 
compito.  Essi  non  si  considerano,  come 
fanno  molti  altri  rivoluzionari,  come  gli 
strumenti  della  rivoluzione,  essi  non  co¬ 
stituiscono  un  partito  rivoluzionario,  chie¬ 
dendo  il  sostegno  del  popolo  con  la  pro¬ 
messa  di  dargli  l’Età  dell’Oro. 

La  rivoluzione  sociale  nonviolenta  è  con¬ 
cepita  come  una  rivoluzione  del  popolo, 
una  rivoluizone  che  deve  farsi  dal  basso 
e  per  mezzo  del  popolo  e  non  dall’alto. 

Il  compito  degli  aderenti  al  Movimento 
è  quello  di  aiutare,  consigliare  e  servire 
il  popolo,  di  agire  come  catalizzatori  del 
cambiamento  sociale;  il  popolo  stesso  ha 
l’iniziativa  ed  elabora  la  sua  propria  sal¬ 
vezza.  Certamente,  in  un  senso  i  «  Lok 
Sevakst)  costituiscono  un’élite,  ma  si  trat¬ 
ta  di  una  élite  morale  e  non  di  un’élite 
di  potere. 

Sono  uomini  e  donne  che  hanno  accet¬ 
tato  i  valori  del  Sarvodaya,  si  sono  im¬ 
pegnati  a  rispettarli,  ed  hanno  iniziato  a 
metterli  in  atto  nella  loro  propria  vita. 
Sono  uomini  e  donne  che  cercano  di  in¬ 
carnare  nel  loro  proprio  essere  le  virtù 
cardinali  della  Verità,  Amore  e  Compas¬ 


sione.  Questa  attitudine  è  servita  per  iden¬ 
tificarli  come  responsabili  del  Movimento 
presso  le  popolazioni  tra  le  quali  lavorano. 

Quantunque  le  attività  del  Movimento 
tendano,  come  in  altri  movimenti  sociali, 
ad  essere  attinte  a  livello  degli  alti  strati 
sociali,  quelle  persone  hanno  adottato 
uno  stile  di  vita  paragonabile  a  quello 
delle  masse  indiane. 

In  un  paese  in  cui  la  povertà  è  la  regola, 
essi  hanno  volontariamente  scelto  la  vita 
di  povertà  e  di  servizio  disinteressato.  Da 
tale  identificazione  il  Movimento  trae  una 
forza  e  un’influenza  che  sono  sproporzio¬ 
nate  rispetto  al  numero  dei  partecipanti. 

Meriterebbero  di  essere  ricordati  altri 
tratti  distintivi  del  Sarvodaya:  ma  se  ne 
è  detto,  senza  dubbio,  sufficientemente 
per  far  comprendere  che  il  Movimento 
porta  un  messaggio  a  quanti  di  noi  in  Oc¬ 
cidente  desideriamo  un  cambiamento  so¬ 
ciale  completo. 

E’  stato  detto  che  la  nonviolenza  è  una 
idea  il  cui  tempo  è  venuto.  Molto  certa¬ 
mente  devono  venire  i  tempi  della  non- 
violenza,  e  subito,  se  la  specie  umana  deve 
avere  qualche  speranza  di  sopravvivere. 
Si  hanno  dei  sintomi  ora  deboli  ora  spa¬ 
smodici  che  la  rivoluzione  nonviolenta 
lotta  per  nascere  in  molti  paesi  del  mondo. 

In  India  questa  rivoluzione  è  nata  e 
ovunque  gli  uomini  di  buona  volontà  deb¬ 
bono  volgersi  ad  essa  ed  aiutarla  nel  suo 
sviluppo. 

Quando  Vinoba  è  passato  di  villaggio  in 
villaggio,  degli  umili  contadini  analfabeti 
hanno  mormorato  al  suo  passaggio  :  «  Il 
Mahatma  è  sempre  vivo  ».  Mormorando 
quelle  parole  essi,  forse  non  ne  hanno 
compreso  pienamente  il  senso.  Nella  cam¬ 
pagna  del  Gramdan,  e  tutto  ciò  eh’ essa 
simbolizza  c’è  di  fatto  lo  spirito  di  Gan¬ 
dhi  che  è  vivente.  Questo  anno  del  cen¬ 
tenario  di  Gandhi  ci  dà  l’occasione  non 
solo  di  rendere  omaggio  a  una  grande 
anima,  ma  anche  di  unirci  tutti  a  coloro 
che  in  India  e  anche  altrove,  si  sforzano 
di  realizzare  il  messaggio  del  Sarvodaya 
lasciatoci  da  Gandhi. 

Glossario: 

BhÓodan  :  Dono  della  terra  •  distribuzione 
uguale. 

Gramdan:  Dono  di  un  villaggio:  dono  dei  di¬ 
ritti  di  proprietà  alla  comunità  del  villaggio. 

Eok-niti  :  Politica  di  popolo. 

Raj-niti:  Politica  dello  Stato. 

Sarva-Seva-Sanch  :  Organizzazione  per  il  ser¬ 
vizio  di  tutti. 

Sarvodaya:  Filosofia  di  Gandhi  basata  sullo 
sviluppo  completo  dell’umanità. 

Vedas:  Le  più  antiche  scritture  indù. 

Shanti  Sena:  Armata  per  la  pace. 

(Di  Geoffrey  Ostergaard  da  «  War  Resistance  » 
2°  quad.  1969  -  trad.  di  Luisa  Schippa). 


UNESCO 

CQNCGRSQ  ITALIANO  PER  UNO 
STUDIO  SU  GANDHI,  nel  quadro 
delle  manifestazioni  previste  in  Ita¬ 
lia  per  commemorare  il  centenario 
di  Gandhi,  l'Istituto  Italiano  del  Vi¬ 
cino  e  Lontano  Oriente  bandisce  un 
concorso  di  studio  dotato  del  pre¬ 
mio  di  L.  1.000.000. 

(Da  Informations  UNESCO). 
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«  In  Search  of  thè  Supreme  »  (Navaji- 
van  Pubi.  House,  Ahmedabad,  1961-62,  3 
voli.)  è  ima  raccolta,  a  cura  di  V.B.  Kher, 
di  pensieri  di  Gandhi  relativi  a  soggetti 
religiosi,  espressi  per  iscritto  od  oralmente 
in  occasioni  diverse  e  durante  lungo  spazio 
d’anni;  i  pensieri  non  sono  disposti  in  or¬ 
dine  cronologico,  ma  raggruppati  secondo 
argomenti.  Inevitabile,  anzi  positivo,  che 
nel  corso  di  una  vita  tanto  impegnata 
sia  spiritualmente  che  praticamente,  su  al¬ 
cuni  punti  Gandhi  abbia  mutato  opinione. 
Egli  stesso  cosi  ci  avverte:  «Nella  ricerca 
della  verità  ho  abbandonato  molte  idee  ed 
ho  appreso  molte  cose  nuove.  Ormai  vecchio 
d’età  non  mi  pare  di  aver  finito  di  crescere 
iméri‘ormente$jj§jìnon  credo  che  la  crescita 
si  interrompa  con  la  dissoluzione  della  car¬ 
ne.  Ciò  che  mi  interessa  è  la  prontezza  ad 
obbedire  in  ogni  momento  al  richiamo  del¬ 
la  Verità,,  il  mio  Dio,  e  quindi,  quando 
qualcuno  troverà  contraddizione  tra  due 
miei  scritti,  e  se  ha  ancora  fiducia  nella 
mia  sanità,  farà  bene  a  scegliere,  relativa¬ 
mente  allo  stesso  argomento,  l’ultimo  mio 
scritto  ». 

La  lettura  mi  ha  confermato  l’immagine 
di  un  Gandhi  che,  ricorrendo  a  punti  di 
riferimento  della  storia  europea,  direi  fran¬ 
cescano  e  socratico. 

E’  umile,  semplice,  ascetico.  Egli  pone  la 
ricerca  e  la  testimonianza  della  verità,  que¬ 
sta  intesa  specie  in  relazione  al  mondo, 
spirituale  ed  ai  valori  morali,  prima  di 
qualsiasi  altro  impegno;  da  un  lato  Gandhi 
è  aperto,  pronto  ad  ascoltare  e  ad  accettare 
le  critiche  di  dubbiosi  e  di  oppositori  (che 
rispetta  e  di  cui  pensa  il  meglio),  dall’altra 
è  fermissimo  nella  fedeltà  alla  verità  sco¬ 
perta  senza  timore  di  sacrifici  e  di  impo¬ 
polarità. 

Procede  nella  ricerca  poggiando  su  espe¬ 
rienze  personali,  si  tratti  di  esperienze  re¬ 
ligiose  interiori,  di  pratiche  ascetiche,  i- 
gieniche,  di  dieta  (a  questa  Gandhi  attribuì 
sempre  grande  importanza),  di  relazioni 
umane  e  di  attività  politica.  La  «  Verità  » 
—  termine  che  tante  volte  ricorre  nel  di¬ 
scorso  di  Gandhi  e  ch’egli  usa  come  sino¬ 
nimo  di  Dio  - —  può  venir  sperimentalmente 
colta  quale  risultato  di  condotta  ascetica. 
Che  cosa  è  la  Verità?,  si  domanda  Gandhi, 
e  cosi  risponde:  «E’  una  questione  diffi¬ 
cile,  che  tuttavia  io,  per  me,  ho  risolto  con¬ 
cludendo  che  è  ciò  che  dice  la  vóce  inte¬ 
riore.  Ma  allora,  voi  chiedete,  cornò  che 
persone  diverse  pensano  a  verità  differenti 
é  contrarie?  Ebbene,  visto  che  la  mente 
umana  opera  mediante  innumerevoli  mezzi 
e  che  l’evoluzione  della  mente  umana  non 
è  la  stessa  per  tutti,  ne  viene  che  ciò  che 
può  essere  vero  per  uno  può  non  essere 
vero  per  un  altro,  e  quindi  coloro  che  han¬ 
no  compiuto  tali  esperimenti  (di  ricerca 
della  vita  spirituale)  sono  giunti  alla  con¬ 
clusione  che  nel  fare  questi  esperimenti 
bisogna  osservare  certe  condizioni.  Come  per 
condurre  esperimenti  scientifici  è  indispen¬ 
sabile  un  corso  d’istruzione  scientifica,  nel¬ 
lo  stesso  modo,  per  qualificare  una  per¬ 
sona  a  fare  esperimenti  nel  regno  spiritua¬ 
le,  occorre  una  disciplina  rigida  e  prelimi¬ 
nare.  Ognuno  quindi,  prima  di  parlare  del¬ 
la  propria  voce  interiore,  dovrebbe  ren¬ 
dersi  conto  delle  proprie  limitazioni.  Di 
conseguenza  noi  crediamo,  sulla  base  della 
esperienza,  che  coloro  che  intendono  com¬ 
piere  una  ricerca  individuale  della  verità 
in  quanto  Dio,  devono  assoggettarsi  a  pa¬ 
recchi  voti,  come  ad  es.  il  voto  di  verità, 
il  voto  di  Brahmacharya  (purezza)  perché 
non  è  possibile  dividere  l’amore  per  la  Ve¬ 
rità  e  per  Dio  con  qualsiasi  altra  cosa  — 
il  voto  di  nonviolenza,  di  povertà,  di  non¬ 
possesso  ». 

Le  risposte  di  Gandhi  a  coloro  che  gli 


pongono  domande  relativamente  a  Dio, 
mentre  riprendono  il  motivo  secondo  cui 
Dio  è  l’insieme  dei  valori  morali,  è  Amore 
è  Verità,  sono  fervide  della  certezza  e  del¬ 
l’entusiasmo  di  chi,  avendo  vissuto  espe¬ 
rienze  mistiche,  non  teme  contraddizioni 
logiche  e  sa  che  Dio  è  presente  in  ogni  co¬ 
scienza,  anzi  in  ogni  essere,  che  si  mani¬ 
festa  sotto  molte  forme  e  per  questo  è  sen¬ 
za  forma,  che  ha  molti  nomi  e  per  questo 
è  senza  nome,  che  è  il  Tutto  e  la  parte  mi¬ 
gliore  di  questo  tutto,  che  è  immanente  é 
insieme  trascendente.  Queste  certezze  con¬ 
ducono  Gandhi  ad  un  ecumenismo  vera¬ 
mente  universale,  non  contrastante  del  re¬ 
sto  a  quello  straordinario  fenomeno  di  sin¬ 
cretismo  che  è  l’induismo. 

Da  tale  concezione  della  divinità  seguono 
anche  le  posizioni  che  ora  indichiamo: 

1)  Gandhi  nega  che  buddismo  e  giaini- 
smo  siano  religioni  senza  Dio,  nega  l’atei¬ 
smo  dello  stesso  ateo  la  cui  opposizione, 
spesso  giustificata,  non  sarebbe  volta  che 
ad  immagini  insoddisfacenti  o  parziali  di 
Dio. 

2)  Considera  validi  i  testi  sacri  di  tutte 
le  religioni,  perché  la  rivelazione  divina 
non  può  essere  limitata  e  conclusa,  ma  nel¬ 
lo  stesso  tempo  non  accoglie  quanto  in  tali 
testi  vi  è  di  esclusivo,  di  contrario  all’espe¬ 
rienza  interiore  ed  alla  coscienza  morale 
in  quanto  esperienza  e  coscienza  morale  so¬ 
no  esse  stesse  testimonianza  di  Verità. 

3)  Con  l’esempio  personale  e  la  parola 
Gandhi  esorta  allo  studio  dei  sacri  testi 
delle  varie  religioni,  al  rispetto  ed  alla  tol¬ 
leranza  reciproca,  ma  è  contrario  all’opera 
di  proselitismo  religioso  ed  alla  «  conver¬ 
sione  »  da  una  ad  altra  religione;  egli  ri¬ 
tiene  che  ciascuno  possa  trovale  quanto 
cerca  scegliendo  tra  le  ricchezze  offertegli 
dalla  tradizione  religiosa  alla  quale  appar¬ 
tiene. 

4)  Alle  frequenti  domande  ed  esortazioni 
di  cristiani  risponde  che  Gesù  è  uno,  non 
l’unico,  dei  grandi  maestri  e  si  oppone  fer¬ 
mamente  al  cristocentrismo  che  ritiene 
presuntuoso  ed  ispiratore  di  intolleranza. 
«  Considero  Gesù  come  un  grande  maestro 
dell’umanità,  ma  non  come  il  figlio  umico 
di  Dio.  L’epiteto  nella  sua  interpretazione 
fisica  è  del  tutto  inaccettabile.  Metafori¬ 
camente  tutti  siamo  figli  unici  di  Dio  ...  ». 
E,  ad  un  missionario  che  gli  chiede  se  egli 
avverta  la  presenza  interiore  del  Cristo 
vivente,  Gandhi  risponde:  «  Se  è  al  Gesù 
storico  soprannominato  Cristo  che  vi  rife¬ 
rite,  allora  devo  rispondere  no.  Ma  se  Cri¬ 
sto  è  uno  dei  nomi  di  Dio,  allora  devo  dire 
si,  avverto  la  presenza  di  Dio.  Lo  si  chiami 
Cristo,  Lo  si  chiamo  Krishna,  Lo  si  chiami 
Rama  ». 

5)  Da  parte  sua  Gandhi  ripete  di  avere 
trovato  e  di  trovare  il  nutrimento  spiritua¬ 
le  di  cui  ha  bisogno  nella  Bhagavadgita  (co¬ 
nosciuta  popolarmente  con  il  nome  di  Gita, 
una  parte  del  poema  epico  Mahabharata 
in  cui  Krishna  è  l’eroe  divino)  e  si  di¬ 
chiara  indù  sanatani  (cioè  ortodosso)  per¬ 
ché,  con  le  sue  stesse  parole: 

«  a)  Credo  nei  Veda,  nelle  Upanishad, 
nei  Purana  e  in  tutto  ciò  che  va  sotto  il 
nome  di  scrittura  indù,  e  credo  quindi  ne¬ 
gli  avatar  (discese  di  Dio  dal  cielo  sulla 
terra)  e  nella  rinascita, 
b)  Credo  nel  Vamashramadharma  in  un 
senso,  a  mio  parere,  strettamente  vedico, 
non  nel  suo  rozzo  significato  attuale  (Var- 
nashramadharma:  le  norme,  dharma,  ri¬ 
guardanti  il  Varnashrama,  cioè  il  sistema, 
sanzionato  daH’induismo,  delle  quattro  ca¬ 
ste,  basate  sull’occupazione,  e  dei  quattro 
stadi  di  vita  per  gli  individui  appartenenti 
alle  prime  tre  caste) . 

c)  Credo  nella  protezione  delle  vacche 
in  un  significato  più  estèso  di  quello  popo¬ 


lare. 

d)  Non  sono  incredulo  nei  riguardi  del 
culto  degli  idoli  ».  Perché  Dio  è  uno  ma, 
secondo  Gandhi,  può  essere  presente  in 
ogni  cosa,  anche  in  una  pietra,  in  un  al¬ 
bero. 

L’insistente  difesa  da  parte  di  Gandhi 
del  Vamashramadharma  non  deve  sorpren¬ 
dere  chi  -  sa  della  lotta  condotta  da  Gandhi 
contro  le  ingiustizie  e  per  l’abolizione  degli 
intoccabili.  Occorre  infatti  tener  presente 
che  il  Varnashrama  non  prevede  resistenza 
dei  «  fuori  casta  »,  appunto  degli  intocca¬ 
bili  »,  che  il  sistema  viene  inteso  da  Gan¬ 
dhi  non  già  quale  istituzionalizzazione  di 
privilegi,  di  caste  e  individui  superiori  o 
inferori,  ma  nel  senso  di  occupazioni  e  do¬ 
veri  tradizionali  di  eguale  dignità  morale 
e  sociale,  di  servizi  che,  appunto  perché 
trasmessi  da  padre  in  figlio,  dovrebbero 
venire  svolti  con  maggior  preparazione  ed 
efficacia.  Ma  poiché  Gandhi  ritiene  che  il 
Varnashrama  quale  attualmente  osservato 
in  India  non  è  che  la  pratica  corrotta  dello 
originario  Varnashrama,  che  il  Varnashra¬ 
ma  non  esiste  più  (e  forse  non  è  mai  esi¬ 
stito),  tale  concetto  finisce  con  l’assumere, 
nel  pensiero  gandhiano  funzione  «  utopisti¬ 
ca  »  e  diventa  uno  degli  elementi  della  so¬ 
cietà  «  ideale  »,  rurale  e  artigianale,  propo¬ 
sta  da  Gandhi.  Tuttavia  non  è  chiaro  come 
Gandhi  pensasse  di  garantire,  all’interno 
della  famiglia  e  delle  occupazioni  tradizio¬ 
nali,  la  libertà  individuale  di  vocazione  è 
scelta. 

Per  quanto  riguarda  il  significato  della 
protezione  della  vacca  cosi  Gandhi  spiega: 
«  La  protezione  della  vacca  per  me  significa 
infinitamente  di  più  che  la  pura  e  semplice 
protezione  della  vacca.  La  vacca  non  è  che 
un  simbolo  di  tutto  ciò  che  vive.  La  prote¬ 
zione  della  vacca  significa  protezione  del 
debole,  dell’indifeso,  del  muto  e  del  sordo. 
L’uomo  diventa  allora  non  già  il  signore  e 
padrone  di  tutta  la  creazione,  ma  il  suo 
servitore  ».  Ogni  indù,  sostiene  Gandhi, 
dovrebbe  estendere  il  braccio  della  sua 
protezione  a  tutti  gli  animali;  ma  se  si  li¬ 
mita,  come  spesso  avviene,  alla  sola  pro¬ 
tezione  della  vacca,  egli  fa  già  qualcosa  di 
valido. 

Certo  in  tali  posizioni  si  avverte  non  solo 
il  risultato  di  una  personale  ricerca  spiri¬ 
tuale,  ma  anche  la  risposta  di  Gandhi  alla 
particolare  condizionò  storica  del  suo  paese 
che  richiedeva  la  difesa  della  tradizione  ai 
fini  della  rinascita  e  dell’indipendenza  e  di 
fronte  alla  presenza  del  potere  coloniale 
con  la  sua  opera  di  seduzione  e  di  occiden¬ 
talizzazione  inevitabilmente  demoralizzante 
e  disgregatrice.  D’altra  parte  Gandhi,  vis¬ 
suto  per  molti  anni  in  Inghilterra  e  nel 
Sud  Africa  e  ritornato  definitivamente  in 
India  a  45  anni,  aveva  imparato  a  guardare 
al  suo  paese  dal  di  fuori  (come  Mazzini) 
per  cui  vedeva  cose  che  i  suoi  connazionali 
non  vedevano  e  faceva  cose  che  gli  altri 
non  facevano.  Ricordiamo  solo  il  suo  impe¬ 
gno  per'  l’educazione  àll’ossèrvanza  delle 
norme  igieniche,  il  suo  esempio  a  favore 
del  lavoro  manuale,  specie  di  quello  più 
spregiato  e  riservato  agli  intoccabili,  la  pu¬ 
lizia  delle  latrine.  Anche  la  concezione  gàn- 
dhiana  della  religione,  per  cui  questa  si 
deve  manifestare  innanzi  tutto  come  pra¬ 
tica  di  vita,  come  azione  etica  e  sociale,  è 
dovuta  —  oltre  che  alla  grande  capacità 
d’invenzione  religiosa  di  Gandhi  —  a  con¬ 
tatti  con  correnti  occidentali  cristiane  e  lai¬ 
che.  La  stessa  nonviolenza,  presente  nella 
spiritualità  religiosa  indiana  quale  ascetica 
non-azione,  assume,  con  Gandhi  una  nuova 
dimensione  e  si  trasforma  in  strumento  di 
azione  volto  a  riformare  ed  a  migliorare  la 
società. 

Mario  Tassoni 
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(Continuò,  da  pag.  8) 

Ma  qual’è  stata,  e  quale  sarebbe  attual¬ 
mente,  nelle  reali  condizioni  dell’India, 
la  sua  forza,  il  suo  dinamismo  in  riferi¬ 
mento  alla  promozione  delle  masse  in¬ 
diane? 

Nell’India  di  oggi,  non  a  caso,  la  «  basic 
education  »  viene  condotta  solo  in  alcune 
scuole  di  Delhi  e  di  Soona,  scuole  che 
sono  per  i  poveri. 

Ecco  il  lamento  di  una  discepola  di 
Gandhi,  Asha  Devi  Aryanayakan  (11): 
«  1964  .  .  .  l’India,  come  altre  nazioni 
dell’Asia  e  dell’Africa,  è  affascinata  dalla 
malia  della  "Società  opulenta”  ed  ha  ac¬ 
cettato  il  tipo  occidentale  di  educazione 
come  l’unico  mezzo  atto  a  realizzare  quel¬ 
la  opulenza.  Si  sostiene  che  l’educazione 
tecnica  e  scientifica  è  il  vero  bisogno  del¬ 
l’India  moderna  e  che  l’educazione  gan- 
dhiana  è  utile  soltanto  per  i  poveri  nei 
villaggi  o  negli  slums. 

Noi  che  abbiamo  fede  nel  Nai  thalim 
accettiamo  la  sfida  e  diciamo  che  i  poveri 
.  .  .  costituiscono  la  maggioranza  nell’In¬ 
dia  d’oggi  ...  Se  il  programma  educati¬ 
vo  gandliiano  è  per  i  poveri  esso  è  il  vero 
programma  dell’educazione  nazionale  ». 

Formulata  in  questi  termini  la  difesa 
del  Nai  thalim  non  è  altro  che  una  po¬ 
sizione  del  cuore  e  non  riesce  a  nascon¬ 
dere  che  sulla  sua  base  i  poveri  rimango¬ 
no  poveri.  Effettivamente  c’è  nel  pro¬ 
gramma  educativo  gandhiano  la  sottova¬ 
lutazione  del  momento  tecnico,  scientifi¬ 
co,  professionale. 

Questo  non  esclude  la  giustezza  di  gran 
parte  delle  esigenze  gandhiane  e  il  loro 
carattere  liberatore.  Solo  che  quelle  esi¬ 
genze  vanno  interpretate  e  inserite  crea¬ 
tivamente  in  altri  contesti  (12)  liberan¬ 
dole  da  quanto  di  arcaico  e  di  integrali¬ 
sta  (13)  spesso  le  soffoca. 

Occorre  esaminare  Gandhi  come  por¬ 
tavoce  delle  esigenze  delle  masse  oppres¬ 
se,  piu  che  come  «  profeta  »  «  di  nuove 
ricette  atte  ad  assicurare  la  felicità  dell’u¬ 
manità  »  (14).  Altrimenti,  nell’amplifica¬ 
zione  retorica  delle  sue  straordinarie  frasi 
di  eroe  religioso,  non  si  rende  un  buon 
servizio  né  a  Gandhi  né  a  noi  stessi. 

(1)  Louis  Fischer,  Gandhi,  His  Life  and  Mes¬ 
sale  for  thè  world,  New  York,  1954,  p.  40. 

(2)  M.  K.  Gandhi,  Towards  New  Education, 
Navajvan  Press,  Alimedabad,  1953. 

(3)  New  Thalin,  Nuova  educazione. 

(4)  op.  cit.  p.  26:  Non  possiano  fare  a  meno 
di  avvicinare  queste  parole  a  quelle  di  «  Lettera 
a  una  professoressa  »  sulla  scuola  dell’ego  e  di 
notare  la  somiglianza  tra  le  due  denunce:  la 
prima  contro  la  cultura  della  nazione  coloniz¬ 
zatrice  e  la  seconda  contro  la  cultura  della  clas¬ 
se  dominante. 

(5)  op.  cit.  p.  34. 

(6)  op.  cit.  p.  35. 

(7)  op.  cit.  pp.  50-52. 

(  8)  «  L’occidentalizzazione  del  mondo  è  spesso 
la  sotto-proleritarizzazione,  il  declassamento  uni¬ 
versale,  la  perdita  della  gioia  di  vivere,  il  trion¬ 
fo  del  rumore,  del  fumo,  della  sporcizia,  la  po¬ 
vertà  delle  case  indigene  rimpiazzata  da  bidon- 
villes  c  il  regno  della  tuta  »  P.  Chaurchard,  Bio¬ 
logia  e  Morale,  Torino,  1961,  pp.  12-13  (cit.  M. 
B.  Pucci ,  La  Pedagogia  di  Gandhi  nel  contesto 
della  sua  concezione  religiosa  e  politica,  tesi  N 
laurea,  Univ.  degli  Studi  di  Perugia,  Facoltà  di 
Magistero). 

(9)  «  espressione  completa  della  parte  migliore 
del  bambino  e  dell’uomo  ». 

(10)  Devi  Prasad,  Gandhi’ s  Educational  Revo¬ 
lution  (dattiloscritto). 

(11)  Asha  Devi  Aryanayakan,  Gandhi  thè  tea- 
cher,  Bombay,  1966,  pp.  23-24. 

(12)  Ad  esempio,  nel  contesto  industriale,  la 
connotazione  che  Gandhi  dà  al  lavoro  pone  la 
esigenza  del  superamento  della  sua  riduzione  a 
capitale,  pur  conservando  la  possibilità  di  svi¬ 
luppo  e  la  produttività  che  quella  riduzione  ha 
permesso;  in  un  ambito  piu  limitato,  pone  allo 


ordine  del  giorno  il  problema  di  dare  alla  pro¬ 
fessione  un  vero  contenuto  scientifico,  mettendola 
veramente  al  servizio  della  società, 

(13)  In  Gandhi  tutte  le  varie  dimensioni  dello 
uomo  dipendono  troppo  immediatamente  —  fino 
a  venirne  quasi  riassorbite  —  dalla  dimensione 
religiosa,  che  assume  così  l’aspetto  di  realtà  «  to¬ 
talitaria  »  lasciando  scarsa  autonomia  agli  altri 
momenti  della  realtà  umana. 

(14)  Anche  se  leggermente  impropria  per  il 
nostro  discorso  non  ci  pare  inutile  la  citazione 
di  questa  frase  di  Lenin  a  proposito  di  Tolstoi 
(Lenin,  Lev  Tolstoi  specchio  della  rivoluzione 
russa).  Anzi  essa  è  l’occasione  per  citare  Tutto 
il  brano  che  la  contiene  e  che  può  suggerire  qual¬ 
che  spunto  nella  valutazione  del  gandhismo. 

«...  bisogna  considerare  —  e  valutare  —  le 
contraddizioni  delle  opinioni  di  Tolstoi  non  dal 


punto  di  vista  del  movimento  operaio  contem¬ 
poraneo  e  del  socialismo  moderno  (una  simile 
valutazione,  naturalmente,  è  indispensabile,  però 
insufficiente),  ma  dal  punto  di  vista  della  protesta 
contro  il  capitalismo  in  ascesa,  contro  la  rovina 
delle  masse  spogliate  della  terra;  la  protesta, 
appunto,  che  doveva  essere  suscitata  dalla  cam¬ 
pagna  patriarcale  russa.  Tolstoi,  quale  profeta 
che  avrebbe  scoperto  delle  nuove  ricette  atte 
ad  assicurare  la  felicità  dell’umanità,  è  ridicolo  ; 
ed  ecco  perché  sono  pietosi  i  'Tolstoiani”,  stra¬ 
nieri  e  russi,  che  han  voluto  trasformare  in  do¬ 
gma  proprio  il  lato  più  debole  della  sua  dottrina. 
Tolstoi  è  grande  come  portavoce  delle  idee  e 
degli  stati  d’animo  sviluppatisi  in  milioni  di  con¬ 
tadini  russi,  allorché  in  Russia  giungeva  la  ri¬ 
voluzione  borghese  ». 

Luciano  Capuccelli 


LA  NONVIOLENZA 
GARANZIA  DI  PACE? 


1.  INTRODUZIONE 

Il  tema  che  mi  propongo  di  trattare  in 
queste  pagine  è  molto  problematico  e  per 
questo  ho  preferito  dare  ad  esse  un  ti¬ 
tolo  formulato  in  forma  interrogativa:  si 
presenta  oggi  la  nonviolenza  come  una  va¬ 
lida  garanzia  di  pace?  La  domanda  che 
qui  si  pone  non  è  certo  una  domanda  ac¬ 
cademica:  essa  viene  imposta  con  cre¬ 
scente  insistenza  dalla  attuale  situazione 
storica  caratterizzata  daf  perfezionamento 
di  strumenti  di  violenza  tali  da  rendere 
praticamente  impossibile  distinguere  un 
loro  uso  giustificato  da  un  loro  uso  in¬ 
giustificato.  Di  fronte  a  questo  dato  di 
fatto,  il  problema  di  trovare  delle  alter¬ 
native  alla  violenza  organizzata  nella  ri¬ 
soluzione  dei  grandi  conflitti  tra  gruppi 
nazionali,  economici,  razziali  e  religiosi 
si  presenta  in  modo  talmente  dramma¬ 
tico  che  soltanto  incoscienti  o  fanatici  di¬ 
sposti  a  rischiare  la  vita  di  decine  di  mi¬ 
lioni  possono  non  porselo. 

La  necessità  di  elaborare  delle  alterna¬ 
tive  alla  violenza  si  pone  inoltre  anche 
per  il  fatto  che,  oggi  piti  che  mai,  l’uso 
di  essa  su  vasta  scala  tende  a  corrompere 
quegli  ideali  e  quei  fini  in  vista  dei  quali 
essa  viene  giustificata.  Anzitutto,  l’uso 
della  violenza  su  vasta  scala  porta  sempre, 
immancabilmente,  alla  segretezza  milita¬ 
re,  alla  soppressione  e  alla  distorsione  dei 
fatti,  a  chiudere  le  bocche  di  chi  non  è 
d’accordo,  ecc.  —  tutte  cose,  queste,  che 
contraddicono  in  modo  flagrante  a  valori 
quali  la  libertà  di  informazione  e  di  e- 
spressione,  di  cui  amiamo  tutti  farci  as¬ 
sertori.  In  secondo  luogo,  affidarsi  alla 
violenza  significa,  oggi  piu  che  mai,  affi¬ 
dare  decisioni  di  enorme  portata  politica 
e  umana  ad  un  ristrettissimo  gruppo  di 
specialisti  e  di  politici  senza  nessuna  ga¬ 
ranzia  che  essi  rispettino  e  rispecchino 
la  volontà  dei  popoli  o  dei  gruppi  in  nome 
dei  quali  formalmente  decidono.  In  terzo 
luogo,  l’uso  continuato  della  violenza  ten¬ 
de  ad  abbrutire  e  quindi  a  intaccare  quel 
tipo  di  personalità  umana  su  cui  una  so¬ 
cietà  civile  si  fonda.  Il  frequente  sorgere 
di  dittature  militari  o  paramilitari  dopo 
rivoluzioni  o  lotte  violente  inizialmente 
intraprese  allo  scopo  di  realizzare  i  valori 


e  le  strutture  di  una  società  nuova  e  piu 
umana  fanno  toccare  con  mano  la  discu¬ 
tibilità  dell’assunto  si  che  siffatti  ideali  e 
strutture  possano  essere  realizzati  con  la 
violenza. 

Questi  argomenti  contro  l’uso  organiz¬ 
zato  della  violenza  su  basi  collettive  val¬ 
gono  non  soltanto  nei  confronti  della 
guerra  ma  anche,  fatte  le  dovute  qualifi¬ 
cazioni,  nei  confronti  della  guerriglia. 

2.  IL  CONCETTO  DI  «PACE» 

Alla  domanda,  se  la  nonviolenza  si  pre¬ 
senti  oggi  come  una  garanzia  di  pace,  non 
si  può  rispondere  in  modo  adeguato  se 
non  si  incomincia  col  chiarire  i  due  ter¬ 
mini  chiave  «  nonviolenza  »  e  «  pace  ». 
Soltanto  dopo  esserci  intesi  sul  modo  in 
cui  intendiamo  qui  usarli,  la  nostra  do¬ 
manda  assumerà  un  senso  pili  preciso,  e 
si  allontaneranno  quegli  equivoci,  cosi 
comuni  in  questo  tipo  di  discussioni,  in 
cui  troppo  spesso  si  dibatte  su  cose  di¬ 
verse  pur  chiamandole  con  lo  stesso  nome. 

Cominciamo  quindi  col  chiarire  in  che 
senso  intendiamo  qui  usare  il  termine 
pace,  il  quale,  come  i  termini  cc  democra¬ 
zia  »,  «  libertà  »  ecc.,  è  un  termine  carico 
di  significato  emotivo,  altamente  eulogi- 
stico,  di  cui  in  genere  amiamo  tutti  fare 
ampio  uso.  Senonché,  per  poco  che  si 
analizzino  i  vari  contesti  in  cui  esso  ricor¬ 
re,  si  vedrà  facilmente  come  vi  siano  di¬ 
verse  concezioni  della  pace  e  come  di¬ 
verse  persone  e  gruppi  si  servano  di  que¬ 
sta  magica  parola  per  denotare  i  più 
diversi  tipi  di  sistema  sociale,  in  quanto 
essa,  come  appunto  i  termini  «  democra¬ 
zia  »,  «  società  libera  »  e  simili,  diventa 
facilmente  la  bandiera  di  tutta  una  ideo¬ 
logia.  Si  potrà  quindi  parlare  di  una  con¬ 
cezione  marxista  della  pace  o  della  so¬ 
cietà  pacifica,  di  una  concezione  liberale, 
di  una  concezione  neocapitalistica  ecc. 
Il  senso  in  cui  intendo  qui  usare  il  ter¬ 
mine  «  pace  »,  allorché  pongo  la  domanda 
se  la  nonviolenza  si  presenti  oggi  come 
una  garanzia  di  pace,  è  tuttavia  diverso 
dalle  concezioni  enucleabili  dalle  varie  i- 
deologie.  Per  «  pace  »  intendo  qui  sem¬ 
plicemente  l’assenza  della  violenza  diret¬ 
ta  di  gruppo  organizzata  su  vasta  scala. 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1970  13 


nonché  della  minacica  di  ricorrere  ad  essa, 
e  il  termine  «  società  pacifica  »,  sta  quin¬ 
di  a  denotare  una  società  in  cui  il  ricorso 
alla  violenza  è  stato  eliminato  come  mezzo 
per  risolvere  i  grandi  conflitti  tra  gruppi, 
sia  che  si  tratti  di  grupp  all’interno  di 
uno  stato  che  di  gruppi  nazionali. 

Occorre  qui  osservare,  a  scanso  di  equi¬ 
voci,  che  una  società  pacifica,  nel  senso 
qui  assegnato  a  questo  termine,  non  è 
necessariamente  una  società  priva  di  con¬ 
flitti  e  di  lotte  e  nemmeno  una  società 
giusta.  Chi  propone  l’eliminazione  della 
guerra  e  della  guerriglia  come  tecniche 
di  condurre  i  conflitti  acuti  tra  grandi 
gruppi  e  la  loro  sostituzione  con  metodi 
di  lotta  nonviolenta,  non  propone  certo 
l’accettazione  passiva  dello  status  quo  né, 
tanto  meno,  rincorre  la  chimera  di  una 
società  priva  di  conflitti  (se  poi  un  tale 
tipo  di  società  sia  desiderabile).  Anzi, 
per  il  fatto  che  la  nonviolenza  è  rifiuto 
e  lotta  contro  ogni  forma  di  violenza  e 
sfruttamento,  essa  porta  in  sé  il  germe 
di  vasti  conflitti  ed  una  carica  rivoluzio¬ 
naria  nuova.  Rifiutarla,  come  fanno  Sar¬ 
tre,  Marcuse  e  i  fanatici  della  violenza 
rivoluzionaria,  in  base  ad  una  fallace  i- 
dentificazione  di  essa  con  la  mera  passi¬ 
vità,  vuol  dire  o  non  aver  capito,  o  non 
essersi  curati  di  capire,  oppure,  nella  peg¬ 
giore  delle  ipotesi,  parlare  in  mala  fede. 

3.  LA  NONVIOLENZA 

«  Realizzare  la  pace  »,  ha  scritto  Wri- 
ght  Mills  ,  «  significa  oggi  individuare  i 
mezzi  pacifici  di  cambiamento,  dibattere 
la  direzione  in  cui  debbono  operare  e 
metterli  in  uso.  Questo,  e  soltanto  quésto 
è  realistico,  sano  e  pratico  ».  Il  problema 
che  qui  ci  interessa  è  per  l’appunto  in¬ 
dagare  se  la  nonviolenza  sia  uno  di  que¬ 
sti  mezzi  pacifici  di  cambiamento.  Non 
intendo  affatto  affermare  che  essa  sia  lo 
unico  mezzo  e  nemmeno  che  essa  sia  oggi 
il  mezzo  piu  facile  da  usare.  Per  questo 
rispetto  può  darsi  che  il  primo  e  più 
concreto  passo  verso  la  pace  mondiale  sia 
il  disarmo  generale.  Esso  non  si  presenta 
tuttavia  da  solo  come  una  garanzia  di 
pace  stabile  per  il  semplice  fatto  che  una 
volta  imparata  l’arte  del  diavolo  non  la 
si  dimentica  più  e  in  men  che  non  si  dica 
chi  sa  quell’arte  potrà  all’occorrenza  ri¬ 
mettersi  a  costuire  i  suoi  strumenti  di 
morte.  Ecco  perché,  a  nostro  avviso,  la 
iniziativa,  di  per  sé  importantissima,  del 
disarmo  dovrebbe  essere  abbinata  ad  una 
iniziativa  volta  ad  individuare  nuovi  e 
pili  adeguati  metodi  nonviolenti  di  risol¬ 
vere  quei  conflitti  che  sino  ad  ora  si  sono 
condotti  in  modo  prevalentemente  vio¬ 
lento.  Ciò  di  cui  il  nostro  tempo  lia  bi¬ 
sogno,  ha  sottolineato  ancora  Wrigth  Mills, 
è  un’immaginazione  politica  e  morale  ca¬ 
pace  di  ideare  nuove  e  più  adeguate  al¬ 
ternative  alla  violenza  di  quelle  che  tra¬ 
dizionalmente  abbiamo  a  nostra  disposi¬ 
zione.  Colui  che  nel  nostro  secolo  forse 
più  di  ogni  altro  ha  dimostrato  di  pos¬ 
sedere  una  tale  immaginazione  politica 
è  Gandhi,  il  quale,  più  che  un  pensatore 
sistematico  che  ci  dà  una  dottrina  ben 
elaborata,  fu  un  genio  della  lotta  politica 
nonviolenta. 

Nella  sua  vita  di  politico  e  leader  del 
popolo  indiano  egli  ha  chiaramente  dimo¬ 
strato  quanto  sia  discutibile  l’assunto, 
cosi  comune  nel  pensiero  politico  occi¬ 
dentale,  che  la  politica  sia  il  campo  della 
violenza  e  che  pertanto  chi  vuole  seguire 


la  vocazione  politica  e  partecipare  effi¬ 
cacemente  alla  lotta  sociale  debba  mette¬ 
re  da  parte  i  principi  etici  in  base  ai 
quali  regola  la  sua  condotta  individuale 
e  accettare  i  mezzi  violenti  che  alla  lotta 
politica  sarebbero  connaturati.  General¬ 
mente  si  rifiuta  la  violenza  nei  rapporti 
fra  individui,  ma  la  si  legittima,  per  que¬ 
sta  o  quella  ragione,  allorché  si  passa  alla 
sfera  dei  rapporti  tra  grandi  gruppi  o 
classi.  Basti  pensare,  tanto  per  fare  qual¬ 
che  esempio,  alla  dottrina  della  «  guerra 
giusta  »,  oppure  alla  giustificazione  della 
violenza  fatta  dal  marxismo-leninismo,  no¬ 
nostante  che  esso  si  ispiri  all’ideale  di  una 
società  profondamente  nonviolenta,  oppu¬ 
re  da  sociologi  quali  Pareto  e  Weber. 
Scriveva  Weber  nel  1918  che  «  chi  vuole 
cercare  la  salvezza  della  propria  anima 
o  di  quella  degli  altri,  non  dovrebbe  cer¬ 
carla  lungo  le  strade  della  politica,  giac¬ 
ché  la  politica  si  pone  fini  diversi  realiz¬ 
zabili  soltanto  per  mezzo  della  violenza  ». 
Gandhi  ha  nella  sua  concreta  azione  po¬ 
litica,  prima  ancora  che  nei  suoi  scritti, 
smentito  la  validità  dell’asserzione  webe- 
riana:  egli  ha  mostrato  la  possibilità  di 
rinunciare  alla  violenza  senza  rinunciare 
alla  lotta  politica  ed  ha  chiarito  come, 
per  conto  suo,  egli  sia  venuto  alla  poli¬ 
tica  proprio  in  forza  di  una  profonda 
esigenza  religiosa. 

E’  opportuno  tenere  ben  distinta  la 
nonviolenza  di  tipo  gandhiano  dal  tradi¬ 
zionale  pacifismo  di  marca  occidentale,  il 
quale  assai  spesso  si  è  esaurito  nella  con¬ 
danna  morale  della  guerra  e  nel  rifiuto 
individuale  ad  imbracciaree  le  armi.  Si 
pensi  per  esempio  a  Tolstoj,  che  nel  mon¬ 
do  occidentale  moderno  è  uno  dei  più  ra¬ 
dicali  assertori  della  non  resistenza  al  ma¬ 
le.  Egli  afferma  che  piuttosto  che  costrin¬ 
gere  e  usare  violenza  è  meglio  sottometter¬ 
si  e  lasciarsi  uccidere,  che  un  vero  cristiano 
non  oppone  violenza  a  violenza,  neanche 
se  è  assalito  da  un  pazzo  in  quanto  è  me¬ 
glio  soffrire  un’ingiustizia  che  commet¬ 
terla.  L’unica  norma  valida,  sia  nei  rap¬ 
porti  tra  individui  che  in  quelli  tra  grup¬ 
pi,  è  per  Tolstoj  la  norma  dell’amore  e 
della  sofferenza.  Senonchè  questa  norma, 
estesa  ai  conflitti  tra  grandi  gruppi,  è  desti¬ 
nata  a  rimanere  inoperante,  giacche  Tol¬ 
stoj  non  ha  nessuna  alternativa  efficace  e 
realistica  da  offrire  alla  violenza.  La  non- 
violenza  di  Tolstoj  rimane  in  questo  cam¬ 
po  una  nonviolenza  passiva  in  quanto  fi¬ 
nisce  col  ritirarsi  dalla  lotta  politica,  con¬ 
siderata  ancora  una  volta  il  campo  della 
violenza  e  della  frode,  e  a  rifugiarsi  nella 
contemplazione  di  un  ideale  utopistico  di 
società  nonviolenta. 

E’  a  questo  punto  che  Gandhi  inserisce 
la  novità  del  suo  contributo,  che  non 
consiste  dunque  tanto  nel  rifiuto  della 
violenza  quanto  nell’alternativa  efficace  e 
concreta  che  egli  offre  ad  essa.  A  diffe¬ 
renza  di  Tolstoj  e  di  gran  parte  del  pa¬ 
cifismo  occidentale,  Gandhi,  pur  rifiu¬ 
tando  la  violenza,  partecipa  alla  lotta  po¬ 
litica  e  ciò  può  fare  in  quanto  egli  idea 
e  mette  in  opera  un  certo  tipo  di  tecnica 
di  azione  sociale  e  politica  consona  ai  suoi 
principi  nonviolenti  e  allo  stesso  tempo 
efficace.  Occorre  però  chiarire,  a  scanso 
di  equivoci,  che  la  nonviolenza  —  almeno 
quella  di  tipo  gandhiano  —  non  è  una 
semplice  tecnica  adottabile  da  chiunque 
per  il  perseguimento  di  qualsiasi  fine.  Né, 
tentomeno,  essa  è  qualcosa  di  cosi  gene¬ 
rico  come  un  desiderio  di  pace  o  la  tolle¬ 
ranza  di  ogni  veduta,  per  pii  che  questi 


atteggiamenti  siano.  Quantunque  Gandhi 
non  sia,  come  abbiamo  detto  sopra,  un 
pensatore  sistematico,  nelle  migliaia  di 
pagine  dei  suoi  scritti  si  scorgono  chia¬ 
ramente  le  linee  essenziali  di  una  ideo¬ 
logia  che  ha  i  suoi  fini,  che  si  fonda  su 
determinati  principi  etico-politici  e  su  di 
una  peculiare  filosofia  dei  conflitti.  Non 
è  qui  il  luogo  di  sviluppare  le  tesi  di 
questa  filosofia;  accennerò  soltanto  che  a 
base  di  essa  sta  una  concezione  dei  con¬ 
flitti  umani  intesi  come  opposizioni  di 
verità  relative  esprimibili  e  esprimentesi 
in  termini  di  bisogni  umani. 

L’ideale  gandhiano  di  una  società  non¬ 
violenta  ricorda  in  molti  aspetti  quello 
marxista  di  una  società  senza  classi.  La 
società  che  Gandhi  si  pone  come  ideale 
é  una  società  che  permette  la  completa 
realizzazione  deUa  personalità  di  ogni  in¬ 
dividuo,  da  cui  ogni  forma  di  violenza 
e  sfruttamento  è  stata  bandita,  economi¬ 
camente  e  politicamente  decentralizzata, 
difesa  da  un  «  esercito  nonviolento  » 
costituito  da  volontari  e  per  ogni  rispet¬ 
to  permeata  dagli  ideali  di  una  educa¬ 
zione  profondamente  nonviolenta.  Tutta¬ 
via  il  rifiuto  della  violenza  non  significa 
per  Gandhi  il  rifiuto  di  ogni  forma  di 
pressione  e  costrizione.  Una  società  non 
violenta  non  è  quindi  una  società  anar¬ 
chica.  Gandhi,  che  oltre  che  politico  era 
anche  giurista,  sa  benissimo  che  nessuna 
società  è  possibile  senza  leggi  e  senza  una 
autorità  in  grado  di  farle  valere,  cioè  di 
applicare  determinate  sanzioni  a  coloro 
che  non  le  osservano.  Ma  le  leggi  e  le 
sanzioni  in  una  società  nonviolenta  sa¬ 
ranno  ispirati  ai  principi  etici  della  non 
violenza. 

Quali  son  dunque  questi  principi?  Sul¬ 
la  base  degli  scritti  gandhiani  se  ne  pos¬ 
sono  formulare  parecchi,  e  una  ricostru¬ 
zione  sistematica  dell’etica  politica  di 
Gandhi  richiederebbe  un  volume  a  sè. 
Possiamo  tuttavia  accennare  brevemente 
a  tre  principi  che  sembrano  necessari  (ma 
non  sufficienti)  per  una  adeguata  carat¬ 
terizzazione  della  concezione  gandhiana. 
Il  primo  impone  che,  sia  dai  fini  che  si 
formulano  che  dai  mezzi  con  i  quali  si 
intende  raggiungere  quei  fini,  sia  ban¬ 
dita  ogni  forma  di  violenza  e  sfruttamen¬ 
to.  Ciò  significa,  tra  l’altro,  non  soltanto 
che  nella  lotta  sociale  e  politica  non  si 
dovrà  ricorrere  a  nessuna  forma  di  vio¬ 
lenza  fisica  o  psichica,  bensì  anche  che 
non  si  dovrà  nemmeno  ricorrere  alla  mi¬ 
naccia  di  usare  la  violenza,  o  comunque 
ad  ogni  azione  che  possa  umiliare  l’op¬ 
positore.  Occorre,  a  questo  punto,  mette¬ 
re  in  guardia  contro  la  fallace  obiezione 
-  avanzata  tra  gli  altri  da  Marcuse  .  per 
cui  non  sarebbe  possibile  distinguere  la 
nonviolenza  Gandhiana  dalla  violenza  in 
quanto  (i)  la  violenza  coinvolgerebbe  sem¬ 
pre  un  fattore  coattivo  e  (ii)  ogni  forma 
di  costrizione  sarebbe  necessariamente, 
per  definizione,  una  forma  di  violenza. 
Ora,  il  primo  assunto  è  valido  soltanto 
sino  ad  un  certo  punto,  in  quanto  solo 
alcune  delle  più  radicali  tecniche  d’azio¬ 
ne  messe  in  opera  da  Gandhi  si  presenta¬ 
no  con  le  caratteristiche  della  coazione. 
Quanto  al  secondo  assunto,  esso  è  chiara¬ 
mente  fallace  ed  in  tutti  i  casi  assai  poco 
illuminante.  Anzitutto,  identificare  la 
violenza  con  ogni  forma  di  coazione  o 
addirittura  con  ogni  forma  di  uso  effet¬ 
tivo  del  potere  sembra  testimoniare  una 
confusione  concettuale  che  lavori  anali¬ 
tici  come  quelli  di  Bertrand  Russell, 
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Lasswell  e  Kaplan,  Robert  A.  Dahl  e 
F.  Oppenheim  avrebbero  dovuto  chiarire. 
In  secondo  luogo,  anche  concedendo  la 
legittimità  della  equazione  costrizione 
violenza,  non  si  vede  come  si  possa  esi¬ 
mersi  dal  distinguere  tra  varie  forme  di 
violenza  e  dal  vedere  la  chiara  differenza 
tra  forme  di  violenza  quali  lo  sciopero, 

10  sciopero  generale,  il  boicottaggio,  lo 
ostracismo  sociale,  le  varie  tecniche  di 
uon-collaborazione,  l’invasione  pacifica 
di  basi  militari,  da  una  parte,  e  il  mettere 
a  ferro  e  fuoco  una  città  o  un  territorio, 
dall’altra.  E  ciò  tanto  più  nella  misura 
in  cui  le  prime  forme  di  lotta  sono  allo 
stesso  tempo  caratterizzate  dall’intera 
serie  di  atteggiamenti  prescritti  dall’etica 
della  nonviolenza  ed  in  particolar  modo 
in  pieno  accordo  con  i  tre  principi  che 
stiamo  illustrando. 

Il  secondo  di  questi  principi  impone 
che  in  ogni  lotta  sociale  e  politica  ci  si 
attenga  sempre  il  più  possibile  alla  ve¬ 
rità.  Ciò  significa,  tra  l’altro,  che  si  cer¬ 
cherà  di  esaminare  e  capire  nel  modo  il 
più  obiettivo  possibile,  la  posizione  del¬ 
l’oppositore,  gli  interessi  che  lo  muovono, 
i  bisogni  che  ha,  ecc,  il  che  è  proprio  il 
contrario  di  quanto  succede  nella  pro¬ 
paganda  di  guerra,  in  cui  l’oppositore, 

11  nemico,  è  sempre  dipinto  con  colori 
presi  in  prestito  dal  diavolo  stesso.  Atte¬ 
nersi  alla  verità  significa  inoltre  giocare 
sempre  con  le  carte  scoperte,  non  porre 
richieste  superiori  a  quelle  che  si  giu¬ 
dicano  ragionevoli,  in  una  parola  imposta, 
re  tutta  la  lotta  sul  tentativo  di  persuadere 
l’oppositore  e  quindi,  ovviamente,  sulla 
disposizione  ad  essere  persuasi  del  pro¬ 
prio  eventuale  errore.  Ora,  i  mezzi  della 
persuasione  sono  grosso  modo  due:  la 
discussione  razionale  e  l’appello  emoti¬ 
vo,  che  può  andare  dalla  preghiera  alle 
forme  più  drammatiche  di  sacrificio  di 
sé.  Di  per  sé,  la  disposizione  a  sacrificarsi 
non  è  tipica  soltanto  della  lotta  nonvio¬ 
lenta.  Il  violento  che  si  batte  per  una 
causa  giusta  è  disposto  al  sacrificio  della 
propria  vita.  La  differenza  sta  nel  fatto 
che,  mentre  chi  è  disposto  a  sacrificare 
se  stesso  con  le  armi  in  mano  cerca  di 
arrecare  il  maggior  danno  possibile  allo 
oppositore,  chi  è  disposto  a  sacrificare  se 
stesso  in  modo  nonviolento  lo  fa  con  lo 
scopo  preciso  di  diminuire  il  più  possi¬ 
bile  i  sacrifici  che  dal  conflitto  possono 
venire  all’oppositore.  «  Accettare  la  sof¬ 
ferenza  nella  propria  persona  -  Ita  scritto 
Gandhi  -  fa  parte  della  essenza  della  non 
violenza,  in  quanto  è  l’alternativa  che  si 
è  scelta  al  far  soffrire  gli  altri.  » 

L’esser  disposto  a  soffrire  piuttosto  che 
a  far  soffrire  gli  altri  è  inoltre  la  caratte¬ 
ristica  che  serve  a  distinguere  la  nonvio¬ 
lenza  dalla  resistenza  passiva  e  da  ciò  che 
Gandhi  chiama  la  nonviolenza  del  debole. 
Gandhi  distingue  infatti  nettamente  tre 
tipi  di  nonviolenza,  e  cioè  la  nonviolen¬ 
za  del  forte,  la  nonviolenza  del  debole  e 
la  nonviolenza  del  codardo. 

La  nonviolenza  del  forte  è  proprio  di 
colui  il  quale,  pur  essendo  in  grado  di 
usare  violenza,  si  rifiuta  di  farlo  in  qual¬ 
siasi  situazione  di  conflitto  in  quanto  la 
violenza  è  da  lui  considerata  assolutamen¬ 
te- illegittima.  Si  contesta  cioè  la  validità 
del  principio  vim  vi  repellere  licet,  allo 
stesso  tempo,  tuttavia,  che  si  permette  lo 
liso  di  una  certa  misura  di  coazione  non¬ 
violenta  quale  indiscutibilmente  è  coin¬ 
volta  in  certe  forme  radicali  di  lotta  non¬ 
violenta. 


La  nonviolenza  del  debole  è  la  posizione 
di  chi  non  ricorre  alla  violenza  perché 
non  si  sente  forte  abbastanza  oppure  per 
ragioni  tattiche,  per  esempio  perché  in 
una  certa  situazione  conflittuale  il  ricor¬ 
so  ad  altre  tecniche  di  lotta  che  quelle 
violente  presenta  maggiori  possibilità  di 
successo.  E’  questo  il  caso  della  resistenza 
passiva  che  è  o  incapacità  di  usare  la  vio¬ 
lenza  o  il  primo  passo  verso  l’uso  aperto 
di  essa.  La  differenza  tra  questi  due  tipi 
di  nonviolenza,  cioè  tra  la  nonviolenza 
del  forte  o,  come  Gandhi  la  chiama,  Sa- 
tyagraha,  e  la  non  violenza  del  debole,  è 
messa  in  luce  da  Gandhi  nel  modo  se¬ 
guente:  «  La  resistenza  passiva  può  es¬ 
sere  offerta  simultaneamente  ad  una  resi¬ 
stenza  armata.  Ma  Satyagralia  e  forza  bru¬ 
ta,  essendo  l’una  la  negazione  dell’altra, 
non  possono  mai  andare  assieme.  Nel 
caso  della  resistenza  passiva  c’è  sempre 
presente  l’idea  di  mettere  la  parte  oppo¬ 
sta  in  difficoltà  allo  stesso  tempo  che  si  è 
disposti  ad  accettare  ogni  difficoltà  im¬ 
plicata  da  tale  attività.  Nel  caso  di  Sa- 
tvagraha,  invece,  non  vi  è  la  minima  idea 
di  fare  del  male  all’oppositore.  Satvagra- 
ha  postula  la  conquista  dell’avversario 
mercè  la  sofferenza  nella  propria  persona». 

Da  ultimo  vi  è  la  nonviolenza  del  co¬ 
dardo,  di  colui  il  quale  rifiuta  la  violen¬ 
za  per  vigliaccheria.  A  costui  Gandhi  non 
ha  che  un  consiglio  da  dare:  imbracciare 
le  armi  e  battersi,  in  quanto  nella  scala 
gandliiana  di  valori  la  violenza  sta  su  un 
gradino  più  alto  della  vigliaccheria.  «  La 
nonviolenza  non  può  essere  insegnata  ad 
una  persona  che  ha  paura  di  morire  e 
che  non  ha  nessuna  capacità  di  resistere  », 
scrive  Gandi.  E  continua:  «  Un  topo  im¬ 
potente  non  è  nonviolento  per  il  sempli¬ 
ce  fatto  che  è  sempre  mangiato  dal  gatto. 
Egli  azzanerebbe  volentieri  il  suo  perse¬ 
cutore  solo  che  lo  potesse,  ma  invece  egli 
cerca  sempre  e  solo  di  sfuggirgli.  Non 
lo  chiamiamo,  naturalmente,  un  codardo, 
perché  è  la  natura  che  lo  fa  comportare 
in  tal  modo.  Ma  un  uomo  che,  di  fronte 
al  pericolo,  si  comporta  come  un  topo  è 
giustamente  chiamato  un  codardo.  Egli 
chiude  la  violenza  e  l’odio  nel  cuore  e 
ucciderebbe  il  suo  nemico  se  potesse  far¬ 
lo  senza  correre  il  pericolo  di  lasciarci 
la  pelle.  Una  tale  persona  è  compieta- 
mente  estranea  alla  nonviolenza  ». 

Il  terzo  principio  della  nonviolenza  im¬ 
pone  che  si  imposti  ogni  conflitto  in  modo 
costruttivo,  che  si  dia  ad  ogni  lotta  sociale 
e  politica  un  contenuto  positivo.  Poiché, 
l’ohbiettivo  in  una  lotta  nonviolenta  non 
è  la  vittoria  dell’oppositore  ma  sulla  situa¬ 
zione,  attraverso  il  superamento  di  essa 
in  una  nuova,  in  cui  le  posizioni  divergen¬ 
ti  delle  parti  in  conflitto  siano  integrate, 
un  impegno  costruttivo  da  cui  l’opposi¬ 
tore  stesso  tragga  benefici,  è  fondamentale 
ad  ogni  lotta  nonviolenta.  Il  programma 
costruttivo  è  l’essenza  stessa  della  nonvio¬ 
lenza  nel  suo  aspetto  positivo.  Esso  è,  nel¬ 
le  parole  di  Gandhi,  «  parte  permanente 
di  uno  sforzo  nonviolento,  l’incarnazione 
del  principio  attivo  della  ahimsa  (non¬ 
violenza)  ».  Non  accompagnata  da  esso 
ogni  campagna  nonviolenta  è  imperfetta 
e  destinata  a  fallire.  Gandhi  è  assai  reciso 
su  questo  punto  :  «  La  disobbedienza  ci¬ 
vile  (cioè  la  violazione  deliberata  di  leggi 
determinate),  se  non  è  accompagnata  da 
un  programma  costruttivo,  è  una  cosa  cri¬ 
minale  e  una  dispersione  di  energie  ».  E 
ancora:  «  Se  non  è  accompagnata  da  uno 
spirito  di  servizio,  di  aiuto,  la  disposizione 


a  farsi  buttare  in  galera  o  a  farsi  manga¬ 
nellare  diventa  una  forma  di  violenza  ». 

4.  LA  NONVIOLENZA  COME  ALTER¬ 
NATIVA  MORALE,  POLITICA  ED  E- 
CONOMI'CA  DELLA  GUERRA 

Chiedere  se  la  nonviolenza,  intesa  come 
una  serie  di  tecniche  di  azione  sociale- 
poltica  ispirantisi  ai  principi  sopra  ac¬ 
cennati,  si  presenti  come  una  valida  alter¬ 
nativa  alla  violenza  organizzata  di  grup¬ 
po,  cioè  alla  guerra  e  alla  guerriglia,  si¬ 
gnifica  tra  l’altro  chiedere  se  essa  possa 
svolgere  le  funzioni  che  sino  ad  oggi  sono 
state  svolte  da  queste  forme  di  intervento 
armato.  Vi  sono  naturalmente  altre  do¬ 
mande  cui  occorre  dare  una  risposta  af¬ 
fermativa  per  poter  asserire  che  la  non¬ 
violenza  si  pone  effettivamente  come  ga¬ 
ranzia  di  pace.  Può  darsi,  per  esempio, 
'tihe  essa  passa  assai  bene,  in  teoria, 
svolgere  le  funzioni  sin  qui  svolte  dalla 
guerra,  ma  che  di  fatto  i  gruppi  non  sia¬ 
no  in  grado  di  praticarla  che  in  condizio¬ 
ni  estremamente  favorevoli  o  comunque 
in  condizioni  quali  non  si  verificano  mai 
o  assai  di  rado  nel  caso  dei  conflitti  che 
sino  ad  ora  sono  sfociati  nella  violenza. 
Tuttavia,  non  si  può  certo  mettersi  qui  a 
discutere  un  problema  così  vasto  e  com¬ 
plesso  come  è  quello  del  comportamento 
dei  grandi  gruppi  e  delle  condizioni  in 
cui  essi  possono  dare  alla  propria  con¬ 
dotta  una  impronta  nonviolenta.  Basterà 
qui  osservare  come  nonviolenza  si  sia 
già  in  vari  casi  dimostrata  possibile  ed 
efficace  sul  piano  di  gruppo  anche  in  si¬ 
tuazioni  conflittuali  assai  difficili  e  par¬ 
ticolarmente  acute. 

Le  funzioni  fondamentali  della  guerra 
possono  essere  ridotte  a  tre:  la  funzione 
psicologica,  la  funzione  politica  e  la  fun¬ 
zione  economica.  Si  tratta  di  vedere  se 
la  nonviolenza  è  in  grado  di  assolverle 
tutte  e  tre  in  modo  soddisfacente. 

In  un  famoso  saggio  apparso  nel  1911 
con  il  titolo  L’equivalente  morale  della 
guerra,  il  noto  psicologo  americano  Wil¬ 
liam  James  richiamava  l’attenzione  sullo 
aspetto  positivo  della  guerra,  cioè  sul  fat¬ 
to  che  essa  permette  la  espressione  di 
certe  qualità  generalmente  apprezzate, 
come,  per  esempio,  il  coraggio,  la  disci¬ 
plina,  ecc.,  nonché  di  bisogni,  come  quel¬ 
lo  di  avventura  e  di  sacrificarsi  per  una 
causa,  sentiti  da  molte  persone  con  forza 
particolare.  Il  James  faceva  quindi  notare 
la  sterilità  di  ogni  sforzo  di  eliminare  la 
guerra  che  non  fosse  abbinato  ad  una  con¬ 
creta  proposta  di  una  alternativa  tale  da 
permettere  di  incanalare  costruttivamen¬ 
te  le  qualità  e  i  bisogni  che  generalmen¬ 
te  si  esprimono  nella  violenza  di  gruppo. 
Siffatta  alternativa,  quale  che  fosse,  egli 
propose  di  chiamarla  l’alternativa  mora¬ 
le  della  guerra.  Le  tesi  di  James  furono, 
come  è  noto,  riprese  dal  Dewey  e,  più  re¬ 
centemente  esse  sono  state  fatte  oggetto 
di  studio  da  J.  C.  Flugel  e  altri  psicologi 
e  psicologi  sociali. 

Mi  sembra  indubbio  che  la  nonviolen¬ 
za,  intesa  nel  senso  sopra  chiarito,  dà 
ampia  possibilità  di  espressione  alla  mag¬ 
gior  parte  di  quelle  qualità  e  di  quei  bi¬ 
sogni  che,  secondo  James,  trovarono  ge¬ 
neralmente  espressione  nella  guerra.  Un 
esame  approfondito  delle  varie  campagne 
nonviolente  sino  ad  ora  condotte  dovreb¬ 
be,  per  questo  rispetto,  allontanare  ogni 
incertezza.  La  nonviolenza  si  presenta  co¬ 
me  una  valida  alternativa  morale  della 
guerra. 

(Contiriua  a  pag.  19) 
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Individuo 
e  comunità 


Da  quando  Gandhi  è  morto ,  un  martire 
per  la  sua  causa,  non  sembra  che  la  sua 
influenza  sia  cresciuta  nel  mondo:  po¬ 
trebbe  anzi  esser  diminuita.  Non  parlo 
della  sua  reputazione  in  India,  perché 
non  ho  un’intima  conoscenza  del  clima  di 
opinione  in  quel  paese.  Ma  da  una  certa 
distanza  può  osservarsi  soltanto  confusione 
politica,  e  una  volontà  di  portare  avanti  i 
piani  per  V  industrializzazione  e  milita¬ 
rizzazione  che  sono  contrari  all’insegna¬ 
mento  del  Maestro.  Mi  riferisco  soltanto 
al  clima  d’opinione  prevalente  tra  le  per¬ 
sone  interessate  al  problema  in  Europa 
ed  America,  e  questo  si  muove  verso  la 
disperazione  e  indifferenza  più  che  verso 
un’efficace  resistenza  nonviolenta  alle  cre¬ 
scenti  minacce  della  civiltà  moderna:  Cer¬ 
ti  gruppi  di  poeti  e  scrittori  si  sono  ri¬ 
bellati  contro  le  convenzioni  sociali  del 
nostro  tempo,  e  spesso  esprimono  la  loro 
fede  in  una  forma  e  l’altra  di  misticismo 
orientale,  ma  il  loro  desiderio  principale 
è  di  evitare  ogni  responsabilità  di  ordine 
sociale,  di  sfuggire  alla  realtà  stessa,  e 
per  questa  ragione  spesso  ricorrono  allo 
uso  di  diversi  tipi  di  stupefacenti.  Essi 
sono  lontani  da  ogni  forma  di  conscia  au¬ 
todisciplina,  e  completamente  ignoranti 
del  fatto  che  Satyagraha  è  una  scienza, 
un  programma  costruttivo  che  richiede 
prima  di  tutto  il  sacrifìcio  di  ogni  vanità 
personale  e  di  ogni  forma  di  esibizionismo. 

Ci  sono,  naturalmente,  forti  gruppi  di 
pacifisti  in  Europa  e  in  America,  ma  sono 
molto  confusi  nei  loro  principi.  In  astrat¬ 
to,  essi  sono  contro  la  guerra,  contro  l’uso 
della  forza  come  sanzione  di  manovre  po¬ 
litiche.  Ma  quando  si  tratta  di  casi  spe¬ 
ciali,  come  l’attacco  di  Israele  contro  lo 
Egitto,  essi  sono  pronti  a  condonare  l’uso 
della  forza  o  a  ritirarsi  da  un  lato  e  ral¬ 
legrarsi  segretamente  per  il  successo  di 
questa  particolare  operazione  militare.  Ci 
sono  altri  che  saranno  pacifisti  quando 
si  tratta  di  opporre  l’ aggressione  ameri¬ 
cana  in  Vietnam,  ma  consigliano  l’uso 
della  forza  per  porre  fine  al  regime  di 
Smith  in  Rodesia.  Quando  due  gruppi, 
egualmente  colpevoli  di  aggressione,  sono 
impegnati  in  un  conflitto,  come  i  comuni- 
sti  e  noncomunisti  nel  Sud-Est  dell’Asia,  la 
simpatia  dei  pacifisti  va  probabilmente  ai 
comunisti ;  malgrado  queste  simpatie  non 
si  trasmettano  mai  in  azione,  anche  la 
firma  apposta  a  un  manifesto  in  favore 
di  una  parte  o  dell’altra  è  un’atto  di  vio¬ 
lenza,  un  vile  atto  di  violenza.  E’  meglio 
combattere  che  tirarsi  da  parte  ed  ap¬ 
plaudire. 

La  posizione  più  anormale  in  cui  un 
pacifista  può  essere  trascinato  è  la  difesa 
delle  varie  organizzazioni  in  favore  dello 
avvento  di  una  qualsiasi  forma  di  Gover¬ 
no  Mondiale.  Ogni  forma  di  governo,  co¬ 
me  Gandhi  spesso  notò  (e  Tolstoi  prima 
di  lui )  inevitabilmente  si  serve  della  san¬ 
zione  della  forza,  e  tutti  i  piani  per  un 
Governo  Mondiale  che  io  abbia  mai  visto 
prevedono  una  polizia  internazionale,  il 
cui  compito  sarebbe  ultimamente  di  «  im¬ 
porre  »  le  decisioni  di  un  tribunale  in¬ 
ternazionale  (o  sopranazionale).  Ma  la 


forza  non  diventa  santificata  dal  fatto  di 
essere  denazionalizzata  —  anzi  una  tale 
forza  senza  radici  in  un  luogo  particolare 
(e  probabilmente  spietata )  perderebbe 
alcune  delle  inibizioni  che  una  forza  na¬ 
zionale  ancora  possiede.  Nazioni  (e  razze ) 
sono  organiche ;  un  Governo  Mondiale,  o 
una  Polizia  Internazionale,  sono  frabbri- 
cazioni  disumane.  La  storia  del  totalita¬ 
rismo  mostra  la  progressiva  disumanizza¬ 
zione  delle  organizzazioni  create  dal  mito 
dell’unità. 

In  generale  i  movimenti  pacifisti  di 
Europa  e  d’America  sono  stati  valvole 
per  nascosti  motivi  aggressivi,  come  al¬ 
cuni  dei  loro  opponenti  hanno  presto  ri¬ 
levato.  Non  ci  si  è  resi  conto  che  ciò  che 
Gandhi  chiamava  Satyagraha  non  è  sol¬ 
tanto,  o  nemmeno  principalntente,  una 
attitudine  politica.  E’  invece  un’attitudi¬ 
ne  morale  e  involve  gli  uomini  nella  loro 
interezza.  Ma  non  si  tratta  di  uomini  in 
astratto,  o  dell’uomo  come  specie.  Dob¬ 
biamo  cominciare  con  l’individuo,  in  real¬ 
tà  con  noi  stessi.  Satyagraha  è,  infatti,  il 
processo  psicologico  di  individuazione  co¬ 
me  è  stato  descritto  da  Jung.  Gli  uomini 
non  possono  far  pace  con  altri  uomini 
finché  non  hanno  fatto  pace  con  se  stessi, 
pace  fra  se  stessi  e  il  loro  ambiente,  che 
include  tutti  gli  altri  individui  con  cui 
essi  vengono  in  contatto.  Bharatan  Kuma- 
rappa,  nella  sua  nota  editoriale  per  l’o¬ 
pera  di  Gandhi  «  COLLECTED  WRI- 
TINGS  ON  NON-VIOLENT  RESISTAN- 
CE  »  ( Schocken  Books,  New  York,  1951), 
scrive  che  «  la  pratica  della  nonviolenza 
nell’ opera  politica  non  è  perciò  soltanto 
una  questione  di  proselitismo  o  di  stabilire 
leghe  di  nazioni,  ma  presuppone  il  co¬ 
struire  pezzo  per  pezzo  con  pazienza  e 
capacità  un  nuovo  ordinamento  nonvio¬ 
lento,  sociale  ed  economico.  Dipende,  in 
ultima  analisi,  nel  bandire  la  violenza  dal 
cuore  degli  individui,  e  trasformarli  in 
nuove  e  disciplinate  personalità:  io  sono 
d’accordo,  soltanto  direi  « prima  di  tutto», 
invece  di  «  in  ultima  analisi  ».  Il  contri¬ 
buto  di  Gandhi,  continua  Kumarappa,  è 
stato  nell’ evolvere  le  tecniche  necessarie 
e  nel  mostrare  con  l’esempio  come  tutto 
questo  si  può  mettere  in  pratica. 

AUTODISCIPLINA 

Insistere  sull’autodisciplina  come  la  pri¬ 
ma  necessità  sembra  un  po’  come  una 
evasione  ai  problemi  sociali  che  si  corri¬ 
spondono  da  tutte  le  parti  e  sono  le  cause 
immediate  di  ogni  conflitto  nel  mondo. 
Ma  non  si  può  far  diversamente:  un  disce¬ 
polo  incerto,  privo  di  una  comprensione 
chiara  di  ciò  che  significhi  Satyagraha, 
può  fare  più  male  che  bene  nel  mondo, 
diffondendo  confusione  e  disperazione. 

Gandhi  ha  sempre  insistito  sulla  neces¬ 
sità  di  sottomettere  l’individuo  a  un  tiro¬ 
cinio  prima  che  prendesse  parte  alla  re¬ 
sistenza  nonviolenta.  Questo  tirocinio  sa¬ 
rebbe  duro  —  piu  arduo  che  l’addestra¬ 
mento  militare,  che  non  tocca  la  vita  in¬ 
teriore  dell’uomo.  Sarebbe  duro  come  il 
noviziato  di  quei  monaci  e  frati  che  fe¬ 
cero  trionfare  il  Vangelo  di  Cristo  nella 
Età  della  Fede.  Quando  quei  monaci  e 
frati  rilassarono  la  loro  disciplina,  il  van¬ 
gelo  di  Cristo  cessò  di  essere  efficace.  Sa¬ 
tyagraha  è  una  fede  religiosa  —  invero 
una  soluzione  distillata  delle  verità  essen¬ 
ziali  impersonate  in  tutte  le  grandi  reli¬ 
gioni.  Ma  le  religioni  non  si  stabiliscono 
in  un  giorno,  e  non  si  stabiliscono  con  le 
prediche.  Si  stabiliscono  con  le  opere  — 
con  l’esempio  di  individui  allenati  in  una 


disciplina  comune.  Questi  individui  do¬ 
vrebbero  in  verità  congregarsi  ed  avere 
una  strategia  comune,  ma,  come  diceva 
Gandhi,  «  parlando  in  generale  questo 
lavoro  di  pace  può  essere  compiuto  sol¬ 
tanto  da  uomini  locali  nelle  loro  diverse 
località  ».  Può  esser  compiuto  soltanto  con 
la  presenza  personale  e  l’esempio  visibile. 
Con  questo  non  intendiamo  deprezzare  le 
attività  di  un  grande  organizzatore  di  pace 
come  Vinoba,  perché  dal  punto  di  vista 
mondiale,  anche  Vinoba  è  un  uomo  lo¬ 
cale  che  lavora  per  la  pace  nella  sua  lo¬ 
calità,  un  uomo  di  opere  e  non  di  parole. 

Le  condizioni  sociali  nelle  comunità  in¬ 
dustriali  d’Europa  e  d’America  sono  cosi 
diverse  da  quelle  prevalenti  in  India  che 
ancora  oggi  si  cerca  un  metodo  di  adde¬ 
stramento  nell’arduo  sentiero  della  resi¬ 
stenza  nonviolenta,  e  confesso  che  non 
mi  riesce  di  vedere  un  facile  successo 
nella  soluzione  di  questo  problema.  Il 
semplice  dichiararsi  pacifisti  o  anarchici 
( come  ho  fatto  io)  è  un  gesto  ozioso,  mal¬ 
grado  le  parole  e  azioni  di  un  individuo 
possano  influenzare  alcune  persone.  Ma 
molti  dei  metodi  propugnati  da  Gandhi 
non  sono  applicabili  alle  complesse  so¬ 
cietà  industriali  di  Europa  e  d’America, 
corrotte  dal  desiderio  sfrenato  di  ricchez¬ 
ze  materiali,  distratte  dall’incessante  ron¬ 
zio  della  radio  e  televisione.  Una  voce  in 
questa  giungla  è  subito  spenta  dal  fra¬ 
stuono  delle  macchine.  L’alienazione  dello 
individuo,  questa  malattia  sociale,  ha  cor¬ 
rotto  cosi  profondamente  il  tessuto  della 
nostra  società  industriale  che  il  compito 
di  ri-unificazione  (o  individuazione,  poi¬ 
ché  individuazione,  come  processo  psico¬ 
logico,  è  un  risanarsi  dell’individuo  alie¬ 
nato),  non  è  soltanto  difficile  ma  essen¬ 
zialmente  assurdo.  Ciononostante,  come 
disse  Camus,  dobbiamo  scegliere  l’assur¬ 
do,  «  Vivere,  é  scegliere  l’assurdo  ».  Il 
raggiungere  questa  conclusione  assurda  è 
stabilire  un  punto  di  partenza.  Ragionare, 
fare  piani  razionali  come  quelli  già  men¬ 
zionati  per  un  Governo  Mondiale,  è  igno¬ 
rare  V  irrazionalità  innata  nell’  uomo. 
Forzare  l’uomo  ad  essere  soltanto  un  en¬ 
te  razionale  non  è  possibile  né  desidera¬ 
bile;  lo  priverebbe  della  volontà  di  vivere, 
che  non  è  un  piano  razionale,  ma  un  im¬ 
pulso  cieco.  Gandhi  riconobbe  tutto  que¬ 
sto  e  perciò  ammise  che  Satyagraha  «  pre¬ 
suppone  la  continua  presenza  e  guida  di 
Dio.  Il  ” leader”  confida  non  nella  sua 
propria  forza  ma  in  quella  di  Dio.  Agisce 
secondo  la  Voce  dentro  di  lui  ».  Sempre 
Gandhi  ritorna  a  questo  motivo  irrazio¬ 
nale.  Ma  le  menti  alienate  dell’uomo  oc¬ 
cidentale  non  sentono  (e  non  possono  sen¬ 
tire)  questa  Voce.  Le  loro  menti  debbono 
essere  sanate  prima  che  essi  possano  co¬ 
municare  con  Dio,  o  con  qualsiasi  voce 
interiore. 

Continuiamo  ad  usare  la  parola  ”Dio”, 
ma  è  possibile  che  l’uomo  moderno  si  ri¬ 
fiuti  di  usare  questo  linguaggio  mitico. 
Ma  imparerà  a  riconoscere  la  realtà  rap¬ 
presentata  da  questa  parola  nel  passato. 
Quando  egli  usa  espressioni  come  ”  l’in¬ 
conscio”,  ha  già  ammesso  la  presenza 
dentro  di  lui  di  una  voce  interiore,  per 
quanto  difficile  sia  il  comprendere  que¬ 
sta  voce.  E’  vero  che  ci  sono  dei  mate¬ 
rialisti  che  negano  l’esistenza  dell’incon¬ 
scio,  ma  essi  non  possono  spiegare  l’irra¬ 
zionalità  della  società  umana,  o  offrire 
consolazione  agli  afflitti.  Il  loro  materia¬ 
lismo  li  rende  impotenti.  Essi  sono  in¬ 
capaci  di  autorealizzazione,  il  primo  passo 


16  Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1970 


necessario  in  ogni  processo  di  adattamen¬ 
to  sociale. 

UNITA’  INTERIORE 

Sono  sicuro  che  Gandhi,  verso  la  fine 
della  sua  vita,  arrivò  a  credere  che  l’ar¬ 
monia,  giustizia  e  libertà  che  ci  augu¬ 
riamo  per  la  comunità  può  esser  raggiun¬ 
ta  soltanto  da  individui  che  hanno  rag¬ 
giunto  questa  armonia  nella  loro  mente. 
Trovo  questa  opinione  confermata  da 
Thomas  Merton  nella  sua  introduzione  a 
GANDHI  ON  NON-VIOLENCE  ( New 
Directions,  New  York,  1965):  «  Per  Gan¬ 
dhi,  la  nonviolenza  non  era  semplice r 
mente  una  tattica  politica  supremamente 
utile  ed  efficace  nel  liberare  il  suo  popolo 
dal  dominio  straniero,  cosi  che  l’India 
poi  potesse  concentrarsi  nel  realizzare  la 
propria  identità  nazionale.  Al  contrario, 

10  spirito  della  nonviolenza  derivò  da  una 
realizzazione  interiore  dell’unità  spiritua¬ 
le  in  sé  stesso.  Tutto  il  concetto  gandhia- 
no  di  azione  nonviolenta  e  satyagraha  è 
incomprensibile  se  è  pensato  come  un 
mezzo  per  raggiungere  unità  piuttosto  che 
come  il  frutto  dell’unità  interiore  già 
raggiunta. 

«  In  reatà  è  cosi  che  possiamo  spiegare 
T apparente  fallimento  di  Gandhi  ( che 
diventò  a  lui  evidente  verso  la  fine  della 
sua  vita).  Si  accorse  allora  che  i  suoi  se¬ 
guaci  non  avevano  raggiunto  l’unità  inte¬ 
riore  che  egli  aveva  già  realizzato  in  se 
stesso,  e  che  il  loro  satyagraha  era  in 
larga  parte  finzione,  dal  momento  che 
essi  lo  consideravano  come  un  mezzo  per 
raggiungere  unità  e  libertà,  mentre  egli 
riteneva  che  esso  dovesse  necessariamen¬ 
te  essere  il  frutto  della  libertà  interiore. 

A  coloro  le  cui  menti  sono  dedicate 
alla  formazione  di  movimenti  e  sforzi  col¬ 
lettivi  di  ogni  genere  questa  può  sembrare 
una  conclusione  pessimistica.  Ma  se  fosse 
generalmente  accettata,  potrebbe  essere 

11  principio  di  una  nuova  era  politica. 
I  processi  graduali  sarebbero  necessaria¬ 
mente  lenti  e  incompleti,  ristretti  a  indi¬ 
vidui  e  piccole  comunità,  ed  è  possibile 
che  eventi  catastrofici  possano  sorprender¬ 
ci  e  distruggere  la  civiltà  che  vorremmo 
salvare.  Ma  d’altra  parte  non  sarebbe 
la  prima  volta  nella  storia  che  una  civiltà 
sia  stata  preservata  dalla  pazienza  ed  u- 
miltà,  la  sofferenza  e  il  sacrificio  di  pochi 
solitari  individui,  poche  comunità  isolate. 

DIALOGO  SILENZIOSO 

Ho  menzionato  quattro  delle  virtù  ne¬ 
cessarie,  ma  ce  ne  è  una  quinta  che  le 
riassume  tutte  e  che  Gandhi  non  esitò  a 
chiamare  amore.  Nell’Occidente  questa 
parola  è  stata  cosi  abusata  e  degradata 
che  anch’io  tra  altri  trovo  difficile  usarla. 
Persino  la  parola  carità,  che  deriva  dal 
latino  charitas  ed  è  usata  nella  versione  uf¬ 
ficiale  del  Nuovo  Testamento,  è  adesso 
una  parola  con  doppio  significato,  e  cer¬ 
tamente  non  esprime  ciò  che  intendiamo 
per  amore  nel  contesto  della  salvazione 
dell’uomo.  La  degradazione  delle  parole 
sacre  corrisponde  alla  degradazione  spi¬ 
rituale  dell’ uomo  moderno.  Un  vocabola¬ 
rio  alienato  e  pieno  di  confusione  riflette 
una  mente  alienata.  Ridare  un  vero  si¬ 
gnificato  a  parole  come  amore  è  soltanto 
possibile  come  parte  di  un  processo  di 
risanamento  spirituale.  Nel  frattempo  un 
dialogo  silenzioso  può  aver  luogo  tra  i 
pochi,  e  questa  relazione  dialogica,  come 
la  chiamava  Martin  Buber,  e  questione 
non  di  parole,  ma  di  mutualità,  di  «  una 
esperienza  di  inclusione  mutua  anche  se 


astratta  ».  Questo  può  ridurre  l’efficacia 
apparente  di  un  movimento  politico,  ma 
la  prima  necessità  è  di  imparare  a  diffi¬ 
dare  delle  parole,  anche  la  parola  amore, 
e  confrontare  l’un  l’altro  in  opere. 

H.  Read 

Nota  della  traduttrice 

Sir  Herbert  Read  mori  il  12  giugno  1968.  Sol¬ 
tanto  due  settimane  prima  di  morire  mandò  que¬ 
sto  scritto  al  periodico  c<  Resurgence  »  come  con¬ 
tributo  al  numero  speciale  per  il  centenario  gan- 
dhiano.  L’editore  di  Resurgence  ne  ha  gentil¬ 
mente  permesso  la  traduzione  per  Azione  non¬ 
violenta.  (Resurgence  -  Voi.  2,  N.  2,  July-August 
1968). 

Malena  Rayner 

Aspetti  del  messaggio 
gandhiano 

Ci  sono  due  modi  di  celebrare  il  cente¬ 
nario  della  nascita  di  un  grande  uomo.  To¬ 
glierlo  dal  suo  piedistallo  per  un  momento, 
ammirare  le  sue  qualità  e  dire  quanto  ha 
fatto  per  l’umanità;  poi  dopo  avere  assolto 
questo  dovere,  metterlo  di  nuovo  al  suo 
posto,  possibilmente  un  po’  più  in  alto  di 
prima  e  dimenticarsi  di  lui  —  o  preferibil¬ 
mente  toglierlo  dal  suo  piedistallo  per  esa¬ 
minare  la  sua  vita  con  maggiore  attenzione, 
sulla  luce  di  una  prospettiva  più  ampia  e 
tenerlo  quaggiù  fra  noi  per  darci  ispira¬ 
zione  nell’affrontare  i  problemi  mondiali. 
Se  risaliamo  al  principio  della  attività  pub¬ 
blica  di  Gandhi,  alle  sue  campagne  nonvi'o- 
lente  in  Sud  Africa,  la  prima  cosa  da  no¬ 
tare  è  la  sua  convinzione  che  persino  colo¬ 
ro  che  sembrano  condizionati  da  una  «  men¬ 
talità  di  schiavi  »,  possono  imparare  a  re¬ 
sistere  a  un  potere  schiacciante. 

E’  stato  detto  che  la  cosa  più  importante 
fatta  da  Gandhi  per  gli  indiani  è  stata  di 
aver  mostrato  loro  la  possibilità  di  reg¬ 
gersi  sui  propri  piedi.  Gandhi  era  convinto 
che  tutti,  se  mossi  da  una  grande  causa, 
erano  capaci  di  soffrire  per  essa,  e  che 
era  necessario  convincere  tutti  che  sareb¬ 
bero  stati  sufficientemente  forti. 

La  sua  fede  nell’uomo  comune  implicava 
anche  la  visione  di  un  benessere  per  tutti, 
al  servizio  di  tutti:  questo  è  il  significato 
della  parola  indiana  «sarvodaya».  Al  ser¬ 
vizio  di  tutti:  questo  è  certamente  il  mo¬ 
tivo  centrale  della  vita  pubblica  di  Gandhi. 
Una  democrazia  maggioritaria  non  sembra¬ 
va  soddisfacente.  Le  maggioranze  possono 
esercitare  un  potere  tirannico  sulle  mino¬ 
ranze.  La  prova  dell’umanità  è  per  Gandhi 
la  cura  delle  minoranze. 

Questo  punto  si  ricollega  ad  un  altro:  le 
illusioni  del  potere.  Gandhi  passò  molta 
parte  della  sua  vita  in  mezzo  alla  politica, 
ma  non  pensò  mai  che  le  azioni  dei  governi 
siano  le  cose  più  importanti.  Si  sarebbe 
tentati  di  vedere  in  Gandhi  un  anarchico, 
nel  senso  che  egli  considera  fortunato  un 
paese  in  cui  gli  interventi  del  governo  cen¬ 
trale  sono  quanto  più  possibile  limitati.  Il 
suo  «  anarchismo  »  non  significa  abolizione 
di  ogni  polizia,  ma  concezione  di  una  po¬ 
lizia  di  modello  inglese,  fatta  non  per 
terrorizzare,  ma  per  aiutare  la  gente  nella 
vita  sociale.  Cosi  è  anche  inesatto  accusare 
Gandhi  di  medievalismo;  la  sua  attenzione 
alle  comunità  rurali  come  base  di  ogni  sana 
economia  non  significa  il  rifiuto  della  civiltà 
industriale,  ma  invece  la  preoccupazione 
che  ogni  ruota  nell’ingranaggio  della  ci¬ 
viltà  sia  usata  al  servizio  della  comunità 
umana. 

Egli  fu  certamente  l’equivalente  in  India 
dell’europeo  Mazzini,  che  spese  la  sua  vita 
implorando  i  suoi  compatrioti  di  mettere 
i  doveri  prima  dei  diritti. 

Gandhi  disse  e  ripetè  che  un'  individuo 
ha  dei  diritti  soltanto  in  quanto  adempie 
i  suoi  doveri  verso  la  comunità. 

E  questo  ci  porta  direttamente  alla  que¬ 


stione  della  nonviolenza.  Questa  parola  co¬ 
pre  un  atteggiamento  completamente  nuo¬ 
vo  nella  vita  politica. 

La  filosofia  che  ispira  questo  ideale  di 
Gandhi  è  molto  estranea  alle  nostre  ma¬ 
niere  tradizionali  di  pensare.  Noi  occiden¬ 
tali  siamo  quasi  completamente  schiavi 
della  mentalità  politica  dei  Romani.  Noi 
consideriamo  come  assiomatiche  delle  idee 
che  la  tradizione  indiana  mette  in  que¬ 
stione.  Per  noi  il  potere  è  il  fondamento 
necessario  di  ogni  vita  politica,  e  quindi 
siamo  portati  a  considerare  come  virtù  la 
ubbidienza  all’autorità,  la  disciplina,  la 
lealtà. 

La  differenza  fra  la  tradizione  culturale 
occidentale  e  quella  indiana  può  essere  il¬ 
lustrata  dall’esempio  del  diverso  atteggia¬ 
mento  assunto  nella  preghiera.  Gli  occiden¬ 
tali  si  inginocchiano  a  mani  giunte,  come 
vassalli  di  fronte  al  signore  feudale;  gli 
indù,  e  anche  i  cristiani  indiani,  stanno 
con  il  volto  sollevato  e  le  braccia  aperte 
verso  il  cielo,  in  atteggiamento  di  apertura 
gioiosa  e  stupita  verso  il  datore  della  vita. 

Tra  i  valori  della  famiglia,  della  reli¬ 
gione,  della  politica,  non  ci  sono  secondo 
Gandhi  delle  discordanze.  L’ordine  dei  va¬ 
lori  che  anima  un  settore  della  vita  deve 
animare  anche  gli  altri.  Gandhi  portò  nella 
vita  politica  dei  valori  morali,  che  lo  face¬ 
vano  considerare  poco  realista,  in  quanto 

10  scopo  da  lui  perseguito  non  era  il  potere 
puro  e  semplice.  Questo  atteggiamento  si 
collega  alla  visione  gandhiana  della  vita. 
Noi  siamo  in  pericolo  mortale  di  completa 
distruzione.  Quindi  dobbiamo  cercare  di  es¬ 
ser*  nonviolenti.  E’  l’unico  rimedio  logico. 
Nonviolenti  nei  pensieri,  nelle  parole,  negli 
atti.  E  nello  stesso  tempo  coraggiosi  in  mo¬ 
do  da  rifiutare  negli  ordini  della  autorità 
ciò  che  c’è  di  male. 

Vi  sono  molte  obiezioni  a  questo  metodo. 
A  quelli  che  sono  oppressi  dalla  domina¬ 
zione  violenta  degli  uomini  bianchi,  come 
in  Africa  meridionale,  la  proposta  della 
nonviolenza  sembra  venire  da  uomini  della 
classe  media  che  temono  la  rivoluzione. 
Ma  Gandhi  non  apparteneva  a  questi  ri¬ 
sultati  dell’«  imperialismo  capitalista  »,  era 

11  capo  del  popolo  che  sopportava  una  do¬ 
minazione  degli  occidentali.  La  nonviolen¬ 
za  non  è  il  rifugio  di  quelli  che  non  osano 
affrontare  le  prove  fino  a  dare  la  loro  vita. 
Anzi  la  disciplina  richiesta  da  questo  me¬ 
todo  è  più  rigida  di  quella  militare. 

D’altra  parte  non  si  può  affermare  che  la 
rivoluzione  violenta  porti  al  successo.  Que¬ 
sta  infatti  porta  con  sé  la  rovina  della  vita 
civile  e  la  distruzione  di  molte  risorse.  I 
mezzi  e  il  fine  sono  sempre  in  relazione  tra 
loro. 

Grande  cura  è  stata  rivolta  da  Gandhi 
all’educazione,  per  cui  anche  prima  del  con¬ 
seguimento  dell’indipendenza  dell’India  a- 
veva  elaborato  un  piano.  Il  fondamento 
dell’educazione  era  l’acquisizione  di  abili¬ 
tà  e  l’apprendimento  attraverso  il  fare,  il 
rispetto  della  personalità  infantile.  Se  i 
fanciulli  vivono  in  un’atmosfera  che  inco¬ 
raggia  le  loro  attività  espressive,  che  dà 
loro  un  senso  di  sicurezza,  sarà  per  loro 
naturale  vivere  in  modo  nonviolento.  Ci 
sarà  una  diminuzione  dell’aggressività  e  una 
sparizione  dell’ostilità.  La  recente  rivolta 
degli  studenti  in  molti  paesi  dell’occidente 
sembra  essere  lontanamente  ispirata  da 
Gandhi:  è  il  rifiuto  delle  basi  violente  della 
società. 

Concludendo,  Gandhi  ci  chiama  ad  una 
revisione  dei  valori  fondamentali  nelle  so¬ 
cietà  occidentali,  che  minacciano  di  di¬ 
struggere  il  mondo.  Oltre  ad  una  diagnosi 
severa,  egli  ci  presenta  il  compito  di  tra¬ 
durre  la  verità  e  la  nonviolenza  in  un  lin¬ 
guaggio  che  significhi  qualcosa  di  reale  per 
gli  occidentali. 

(Dalla  commemorazione  di  Horace  Ale¬ 
xander,  Londra  1969). 

a  cura  di 

M.  Rayner 
e  M.  C.  Laurenzi 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1970  17 


Un  idealista 
pratico 


Quando,  con  profonda  reverenza,  ci  si 
accinge  a  parlare  di  questo  gigante  della 
vita  moderna,  si  comprende  tutta  la  verità 
del,la  frase  detta  da  Einstein  a  suo  riguar¬ 
do:  «  Le  generazioni  future  stenteranno  a 
credere  che  un  simile  essere  abbia  mai  cal¬ 
cato  la  nostra  terra  ».  E’  un  genio  che  sin¬ 
tetizza  in  poche  parole  il  suo  sentimento 
verso  un  altro  genio  la  cui  profondità  e 
multiforme  versatilità  facevano  si  che  egli 
riuscisse  a  trasformare  gli  uomini  ordinari 
che  gli  si  avvicinavano  in  eroi  e  martiri. 

Fin  da  giovanissimo  egli  si  rese  conto 
del  rapporto  esistente  tra  etica,  morale,  re¬ 
ligione  e  politica,  e  comprese  anche  che 
il  vero  potere  nasce  dalla  verità  e  dall’a¬ 
more.  Su  queste  basi  e  da  queste  premesse, 
egli  iniziò  l’opera  che,  per  lui,  consisteva 
principalmente  nel  liberare  gli  uomini  dai 
legami  che  essi  stessi  costruiscono  con  le 
loro  mani,  e  nel  corso  della  sua  attività  e- 
laborò  il  principio  della  nonviolenza  che 
si  dimostrò  al  tempo  stesso  profondamente 
umano  e  straordinariamente  efficace.  Fer¬ 
mo,  perseverante,  ardito  nella  sua  azione  a 
favore  di  quello  che  giudicava  essere  il 
bene  generale,  non  perse  mai  di  vista  le 
possibilità  del  momento  specifico  in  cui  o- 
perava  e  dimostrò  che  prudenza  e  coraggio 
vanno  di  pari  passo. 

Parlando  di  sé  stesso,  Gandhi  disse  di 
essere  «  un  idealista  pratico  »,  volendo  con 
ciò  indicare  che  egli  sapeva  adottare  le  de¬ 
cisioni  giuste  al  momento  opportuno  ed 
agire  in  base  ad  esse. 

Egli  fu  uno  dei  più  raffinati  uomini  poli¬ 
tici  che  la  vita  moderna  abbia  mai  cono¬ 
sciuto;  ma  questo  lato  è  stato  —  in  parte 
—  oscurato  dalla  teoria  della  nonviolenza 
che  apparve  talmente  nuova  e  diversa  da 
quanto  fino  ad  allora  conosciuto,  da  oscu¬ 
rare  l’aspetto  ed  il  principio  politico  che 
era  il  movente  primo  delle  sue  azioni.  So¬ 
lamente,  data  la  concezione  etica  che  egli 
aveva  della  vita  e  la  sua  aderenza  assoluta 
a  quella  che  —  per  lui  —  era  la  verità  con¬ 
quistata  a  duro  prezzo  e  con  intime  lotte 
interiori,  egli  dette  anche  alla  politica  un 
volto  nuovo.  Prima  di  lui,  si  era  abituati 
ad  aderire  alla  convinzione  che  «  politica  » 
fosse  sinonimo  di  raggiro,  di  astuzia  raf¬ 
finata,  di  sopraffazione  di  interessi  altrui 
a  favore  dei  propri.  Gandhi  ha  dimostrato 
che  la  politica  può  essere  l’espressione  più 
aderente  e  più  consona  della  verità  e  può 
servire  gli  interessi  di  un  popolo  senza  cal¬ 
pestare  quelli  di  altri.  L’esempio  più  no¬ 
bile  da  lui  dato  in  questo  senso  fu  la  Sua 
astensione  di  usare  la  potenza  del  suo  par¬ 
tito  del  Congresso  contro  la  Gran  Bretagna, 
quando  essa  era  impegnata  nella  seconda 
guerra  mondiale  che  avrebbe  potuto  por¬ 
tarla  alla  distruzione.  Sarebbe  bastata  una 
sua  parola  perché  l’India  intiera  si  fosse 
ribellata  apertamente  e  —  profittando  della 
difficile  situazione  militare  e  politica  in  cui 
«  i  padroni  »  si  trovavano  —  avesse  inferto 
ad  essi  il  colpo  mortale.  Ma  Gandhi  non 
solo  si  astenne  dal  dire  quella  parola,  ma 
condusse  opera  di  pacificazione.  Ed  anche 
in  quella  occasione,  il  suo  atteggiamento  si 
rivelò  quello  di  un  uomo  lungimirante  ed 
estremamente  abile,  pur  mantenendo  una 
linea  di  assoluta  dirittura  morale. 

Mentre  la  guerra  infuriava,  Gandhi  si 
interessò  della  sorte  degli  indiani  poveri, 
soprattutto  di  coloro  che  lavoravano  nelle 


piantagioni  del  Bihar,  e  forni  abbondanti 
prove  che  essi  erano  trattati  da  schiavi. 
Portò  prove  cosi  schiaccianti  che  la  parte 
più  nobile  degli  inglesi  si  schierò  a  suo  fa¬ 
vore  e  lo  aiutò  ad  ottenere  le  soddisfazioni 
delle  rivendicazioni  necessarie  per  quelle 
categorie. 

Commentando  questo  trionfo  —  che  fu 
una  conquista  politica  —  Gandhi  ebbe  a 
dire  che  ogni  volta  che  si  fa  appello  alla 
verità,  essa  porta  al  trionfo. 

Le  sue  prime  azioni  per  assicurare  mag¬ 
giore  giustizia  sociale  furono  dirette  contro 
i  proprietari  delle  grandi  piantagioni  e  del¬ 
le  filande,  e  fu  egli  stesso  a  guidare  la  pri¬ 
ma  rivòlta  in  India  per  l’emancipazione  de¬ 
gli  «intoccabili».  Egli  voleva  che  essi. fos¬ 
sero  riabilitati  da  quello  stesso  induismo 
che  aveva  peccato  contro  di  loro  e  non  am¬ 
metteva  che  la  riabilitazione  venisse  da  al¬ 
tre  fonti.  Ed  in  questa  abile  mossa  politica, 
egli  intendeva  muovere  i  primi  passi  verso 
la  conciliazione  tra  indù  e  mussulmani. 

Ma  egli  voleva  fermamente  la  liberazio¬ 
ne  dell’India,  e  nel  suo  famoso  discorso  al 
Congresso,  nell’estate  del  1942,  disse  agli 
inglesi:  «Lasciate  l’India!  Lasciatela  alla 
anarchia  di  Dio!  ». 

Churchill  lo  fece  arrestare,  insieme  ai 
suoi  più  stretti  collaboratori  e  questo  ar¬ 
resto  suscitò  nel  paese  un  movimento  di 
rivolta  popolare,  quale  non  era  mai  avve¬ 
nuta  dopo  Tammutinamento  del  1C57. 

Il  Movimento  «  Lasciate  l’India  »  a  cui 
Gandhi  aveva  dato  origine  si  rafforzò  tal¬ 
mente,  divenne  cosi  potente  e  diffuso,  che 
la  Gran  Bretagna  decise  di  accordare  l’in¬ 
dipendenza  dell’India,  subito  dopo  la  fine  del 
conflitto  mondiale.  Ma  non  era  l’India  so¬ 
gnata  e  voluta  da  Gandhi,  bensì  un’India 
dilaniata  dalle  lotte  tra  indù  e  maomettani 
che  si  contendevano  il  potere.  Seguirono 
anni  caratterizzati  da  scioperi,  da  movi¬ 
menti  di  massa,  da  azioni  «  contestatarie  » 
dei  giovani,  fino  a  quando  non  si  raggiun¬ 
geva  la  mèta  prefissa.  Un  esempio:  la  ben 
nota  «  Marcia  del  sale  »  con  lo  scopo  di  im¬ 
pedire  un  monopolio  dannoso  per  i  poveri. 
Fu  elaborata  e  voluta  da  Gandhi  l’azione 
politica  mirante  a  convincere  i  grossi  pro¬ 
prietari  terrieri  ad  una  migliore  redistribu¬ 
zione  delle  terre,  a  favore  dei  poveri.  Per 
quella  campagna,  molti  seguaci  di  Gandhi 
percorsero  l’India  a  piedi  e  costituirono  il 
movimento  che  prese  il  nome  di  «  Dono 
della  Terra  ».  Contemporaneamente,  Gan¬ 
dhi  favori  e  volle  la  costituzione  delle  «  Bri¬ 
gate  di  Pace  »  che  avevano  il  compito  di 
educare  le  masse  ad  una  cooperazione  so¬ 
ciale  cosciente  e  volontaria;  cioè  a  dire 
che  fosse  il  portato  della  comprensione  del¬ 
la  necessità  e  del  valore  della  cooperazione 
tra  le  varie  correnti.  Egli  riteneva  che  tut¬ 
te  le  ricchezze  ed  i  benefici  elargiti  dalla 
natura  dovessero  essere  condivisi,  ma  non 
voleva  che  la  conquista  di  questa  ugua¬ 
glianza  fosse  ottenuta  con  la  violenza.  Vo¬ 
leva  che  fosse  il  portato  di  un  SERVIZIO 
al  prossimo  e  che  fossero  gli  uomini  stessi 
ad  abbattere  quelle  frontiere  che  non  sono 
mai  state  poste  da  Dio. 

Egli  ebbe,  anche,  la  visione  di  una  unio¬ 
ne  mondiale  che  fosse  basata  sulla  indi- 
pendenza  di  ognuno  degli  stati  del  mondo. 
A  riguardo,  egli  scrisse:  «...  La  mia  fede 
vivente  trascende  il  mio  amore  per  l’India: 
essa  non  conosce  frontiere  geografiche.  La 


indipendenza  di  uno  Stato  che  rimanga  iso¬ 
lato  non  può  essere  lo  scopo  perseguito  dal¬ 
le  diverse  nazioni  del  mondo.  La  vera  mèta 
è  una  interdipendenza  volontaria  tra  i  vari 
stati ...  ».  E  precisava  che  ognuno  di  essi 
avrebbe  dovuto  rinunciare  a  qualcosa,  ma 
che  il  vantaggio  derivante  da  questa  so¬ 
gnata  unione  avrebbe  compensato  ogni  ri¬ 
nuncia.  Quindi,  nelle  sue  aspirazioni  più 
alte,  non  c’era  solo  il  sogno  dell’indipen¬ 
denza  della  sua  patria,  ma  quello  della'  co¬ 
stituzione  di  una  Unione  Mondiale,  in  cui 
ogni  stato  avesse  la  sua  funzione,  il  posto 
che  gli  spettava  in  rapporto  alla  sua  capa¬ 
cità  di  «  dare  agli  altri  »,  perché  non  c’è 
limite  all’estensione  del  nostro  servizio  al 
prossimo  al  di  là  delle  frontiere ...  ». 

Probabilmente,  se  egli  non  fosse  stato 
ucciso,  avrebbe  perfezionato  questo  suo  pia¬ 
no  di  Unione  Mondiale  che  avrebbe  dovuto 
avere  la  sua  base  essenziale  sul  culto  della 
verità  e  del  riconoscimento  dei  diritti  degli 
altri.  Egli  sentiva  profondamente  il  tema 
del  rispetto  dei  valori  e  dei  diritti  altrui, 
anche  di  quelli  degli  avversari;  e  lo  ha  di¬ 
mostrato  in  più  di  una  occasione,  con  atteg¬ 
giamenti  cosi  netti  che  furono  alla  base 
dell’azione  di  quel  giovane  accecato  dal 
fanatismo  che  non  poteva  perdonargli  la 
comprensione  che  egli  ebbe  verso  i  proble¬ 
mi  dei  maomettani. 

Tutta  la  vita  di  Gandhi  potrebbe  essere 
definita  una  serie  di  grandi  tappe  di  una 
esistenza  esemplare.  Seguendo  queste  tap¬ 
pe,  ci  si  accorge  che  questo  «  mistico  mite  » 
aveva  in  realtà  una  tempra  fortissima  di 
Capo  politico  e  sociale  il  quale  ha  dato  un 
orientamento  del  tutto  nuovo  ed  originale 
anche  alla  concezione  della  condotta  poli¬ 
tica  che  ogni  individuo  ed  ogni  stato  do¬ 
vrebbe  seguire. 

Il  suo  ideale  politico  e  sociale  appare  ai 
nostri  occhi  troppo  elevato  perché  gli  uo- , 
mini  possano  adottarlo,  ma  il  seme  è  stato 
gettato  e  non  dimentichiamo  che  Gandhi 
ebbe,  in  vita,  il  potere  di  trasformare  in 
eroi  gli  uomini  comuni.  Questo  potere  è  ac¬ 
cresciuto  dalla  sua  morte  che  sta  conver¬ 
tendo  il  suo  messaggio  in  mito. 

Ida  Palombi 
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La  base  etico-religiosa 
dell’opera  di  Gandhi 


Per  capire  qual’è  stata  la  molla  intima 
dell’azione  gandhiana,  i  principi  che  l’hanno 
ispirata  e  sorretta  nella  sua  lunga  evolu¬ 
zione,  l’humus  da  cui  la  sua  opera  di  rin¬ 
novamento  sociopolitico  traeva  continua- 
mente  la  linfa  della  sua  vitalità  e  della 
sua  coerenza,  bisogna  rifarsi  a  quelle  «  Let¬ 
tere  all’Ashram  »  che  Gandhi  scrisse  nel 
1930  dal  carcere  di  Yeravda.  In  queste  po¬ 
che  e  limpidissime  pagine,  Gandhi  indi¬ 
rizza  ai  discepoli,  che  si  sono  riuniti  in  co¬ 
munità  (ashram)  per  educarsi  a  mettere  in 
pratica  la  disciplina  spirituale  del  Mae¬ 
stro,  i  principi  basilari  su  cui  poggia  la 
propria  ricerca  della  Verità.  «-Nonviolenza, 
sincerità,  astensione  dal  furto,  castità,  non 
proprietà,  lavoro  manuale,  inattività  degli 
organi  di  gusto,  coraggio,  uguale  rispetto 
per  tutte  le  religioni,  liberazione  dell’animo 
nella  sua  vera  realizzazione,  spirito  di  fra¬ 
ternità  senza  esclusione:  questi  undici  voti 
debbono  essere  osservati  in  spirito  di  u- 
miltà  » . 

In  queste  meditate  pagine,  Gandhi  espri¬ 
me  né  più  né  meno  un  codice  etico,  cui  fa 
/riscontro,  nell’immediato  realismo  gandhia- 
?no,  una  prassi  da  attuare  quotidianamente 
nella  comunità,  in  cui  i  principi  e  i  voti  tro¬ 
veranno  continua  verifica  e  approfondimen¬ 
to.  Ecco,  a  questo  proposito,  la  lettera  sul 
«guadagnarsi  il  pane»,  che  propone  un 
modello  di  vita  attivo,  in  cui  il  lavoro  sia 
elemento  liberatore  e  responsabilizzante,  a 
livello  individuale  e  sociale:  «  Colui  che 
Smangia  senza  offrire  un  sacrificio,  mangia 
idei  cibo  rubato.  Sacrificio  significa,  in  que- 
?  sto  caso,  guadagnare  il  proprio  pane  ».  Ecco 
:  la  lettera  sull’astensione  dal  furto  (tratte¬ 
nere  un  solo  oggetto  di  cui  non  si  ha  stret¬ 
ta  necessità),  che  sfocia  nelle  intense  pa- 
’  gine  sulla  non  proprietà:  «  La  civiltà,  nel 
vero  senso  della  parola,  non  consiste  nel 
moltiplicare  i  bisogni,  ma  nel  ridurli  volon¬ 
tariamente,  deliberatamente».  Precisi  rife¬ 
rimenti  a  passi  evangelici  (il  pane  quoti¬ 
diano,  l’uccello  che  non  ha  tetto  sul  capo) 
sono  scelti  per  rincalzare  l’esaltazione  del 
pauperismo,  inteso  come  sacrificio  attivo, 
come  scelta  morale  e  non  come  passiva 
sottomissione  a  situazioni  economiche  appa¬ 
rentemente  irrimediabili.  Dirà  infatti,  altro¬ 
ve:  «  Noi!  predico  la  povertà  volontaria  ad 
un  popolo  che  soffre  di  povertà  involon¬ 
taria,  ma  il  grave  problema  economico  na¬ 
zionale  potrebbe  essere  facilmente  risolto 
se  tutti  i  ricchi  volessero  sottomettersi  al¬ 
la  povertà  volontaria  ».  Scelta  della  pover¬ 
tà,  dunque,  come  limitazione  dei  bisogni 
materiali,  come  autodisciplina  purificante, 
ma  anche  come  servizio  per  gli  altri,  in 
quello  per  cui  ogni  lavoro  può  essere  tra¬ 
sformato  in  offerta  e  mutarsi  in  adorazio¬ 
ne.  «  Per  servire  gli  altri  volontariamente, 
bisogna  dare  tutto  ciò  di  cui  si  è  capaci 
e  non  far  passare  che  in  secondo  piano  il 
servizio  di  sé».  L’offerta  di  sé  deve  essere 
libera  da  ogni  ipocrisia  o  autocompiacenza, 
come  dice  nelle  pagine  sull’umiltà,  che  ri¬ 
chiamano  la  lettera  di  S.  Paolo  sulla  carità: 
«  Coltivare  l’umiltà  finisce  per  essere  col¬ 
tivare  l’ipocrisia  . . .  l’umile  non  ha  coscien¬ 
za  della  sua  umiltà  . . .  Sentire  che  siamo 
qualcosa,  è  elevare  una  barriera  tra  Dio 
e  noi,  smettere  di  sentire  che  siamo  qual¬ 
cosa,  è  diventare  imo  con  Dio».  Torna,  an¬ 
cora,  l’ideale  attivo,  che  Gandhi  ha  assor¬ 
bito  dal  cristianesimo  occidentale:  «  Non 
bisogna  confondere  inerzia  e  umiltà,  come 
si  è  fatto  nell’induismo.  La  vera  umiltà  e- 
sige  che  si  consacri  interamente  al  servizio 


dell’umanità  lo  sforzo  piu  arduo  e  più  co¬ 
stante. 

Per  arrivare  alla  totale  offerta  e  rinun¬ 
zia  ad  ogni  egoismo,  occorre  un  duro  eser¬ 
cizio  di  disciplina  spirituale,  che  ci  dia  «  le 
basi  scientifiche»  per  l’azione:  in  questa 
prospettiva  si  collocano  i  voti  di  castità  e 
controllo  degli  organi  di  gusto,  sui  quali 
Gandhi  insiste  come  prima  liberazione,  in 
modi  che  risentono  forse  del  problema  del¬ 
la  sovrapopolazione  in  India,  e  della  sua 
fedeltà  alla  ricerca  della  Verità.  «  Chi  ha 
interamente  consacrato  la  sua  attività  alla 
ricerca  della  Verità,  che  esige  un  disinte¬ 
resse  assoluto,  non  ha  tempo  da  consacrare 
all’occupazione  egoista  di  generare  dei  figli 
e  di  dirigere  una  casa  ».  Sono  ancora,  alla 
lontana,  posizioni  paoline  e  generalmente 
ascetiche,  ma  illuminate  da  un  finissimo 
realismo  psicologico;  «  E’  meglio  godere  per 
mezzo  del  corpo  che  per  mezzo  del  pensiero. 
E’  giusto  cercare  di  respingere  i  desideri 
sessuali,  cercare  di  padroneggiarli;  ma  se 
in  mancanza  di  piaceri  fisici,  lo  spirito  si 
avvoltola  in  pensieri  di  piacere  è  legittimo 
soddisfare  gli  appetiti  del  corpo.  Non  ho 
alcun  duppio  in  proposito». 

I  riferimenti  all’influenza  del  cristianesi¬ 
mo  su  Gandhi  non  sono  fatti  a  caso:  egli 
stesso  ha  detto  di  aver  dovuto  molto  alla 
lettura  dei  Vangeli,  ed  è  chiaro  che  nel  suo 
sincretismo  religioso,  cosi  reale  e  vivo,  Gan¬ 
dhi  ha  ammortizzato  la  tradizione  contem¬ 
plativa  tollerante  e  nonviolenta  dell’indui¬ 
smo,  con  i  valori  ascetici  del  monacheSimo 
orientale  e  quelli  attivi  dell’occidentale.  I 
grandi  principi  etici  naturali,  che  sono  alla 
base  di  ogni  religione,  furono  da  Gandhi 
perfettamente  intuiti  ed  evidenziati.  In 
realtà  egli  si  interessa  non  a  ciò  che  divide, 
ma  a  ciò  che  in  ogni  «  religione  »  religa, 
cioè  unisce;  ne  deriva  l’esaltazione,  tipica¬ 
mente  induista,  dell’eguaglianza  di  tutte  le 
religioni.  «  Non  mi  piace  la  parola  tolle¬ 
ranza,  ma  non  ne  trovo  di  migliori.La  tol¬ 
leranza  può  implicare  la  supposizione,  d’al¬ 
tronde  gratuita,  che  la  fede  d’un  altro  è 
inferiore  alla  nostra  . .  .L’Anima  è  una,  ma 
i  corpi  cui  dà  vita  sono  numerosi  ...  ».  Nel- 
l’Ashram  era  tradizione  recitare  insieme 
canti  o  preghiere  delle  varie  religioni  ed 
era  una  gioia,  quando  un  amico  chiedeva  di 
sostituire  con  il  nome  del  Dio  in  cui  cre¬ 
deva,  quello  che  il  salmo  in  origine  esal¬ 
tava.  «  In  realtà  esistono  tante  religioni 
quanti  individui . . .  Dio  stesso  è  l’ateismo 
dell’ateo  ». 

Alla  base  di  questa  apertura  fraterna 
verso  tutti,  sta  la  dottrina  dell’ahimsa,  del¬ 
l’amore  attivo  che  sorpassa  il  principio  del 
non  far  male  ad  alcuno,  in  una  visione  glo¬ 
bale  dell’esistenza  come  servizio,  in  un  at¬ 
teggiamento  di  «buona  volontà  per  tutto 
ciò  che  vive».  Ne  deriva  la  prassi  della 
nonviolenza  attiva,  quale  lotta  al  male.  Ec¬ 
co  la  lettera  sulla  eliminazione  degli  intoc¬ 
cabili:  «  Nessuno  può  nascere  intoccabile, 
poiché  ogni  essere  è  una  scintilla  di  un  solo 
e  medesimo  Fuoco  ...  E’  irreligione  pura  e 
semplice,  degna  solo  di  essere  estirpata  ». 

L’asse  maestro  di  questo  arduo  cammi¬ 
no  è,  per  Gandhi,  la  ricerca  della  Verità, 
«  dovere  di  ciascuno  di  noi  »,  come  realiz¬ 
zazione  completa  di  sé,  nell’unione  con  lo 
Essere:  «La  Verità  è  Dio»  (satya  =  verità; 
sat  =  essere) .  «  Dharma  vuol  dire  religione 
nel  senso  più  alto  del  termine  e  ingloba  lo 
induismo,  Tislamismo,  il  cristianesimo  ecc., 
ma  è  loro  superiore.  Potete  distinguerla 
chiamandola  Verità,  la  Verità  vivente  che 


impregna  tutto,  che  sopravviverà  a  tutte  le 
distruzioni  a  tutte  le  trasformazioni». 

Appare  chiaro,  mi  sembra,  che  la  regola 
di  vita  dell’Ashram  si  muove  in  un  ambito 
di  intensa  ed  austera  religiosità;  si  tratta  di 
un’opera  educativa  basata  sui  principi  etici 
dell’amore  attivo,  della  purificazione  di  sé, 
del  servizio  agli  altri,  del  sacrificio,  che  solo 
in  un  secondo  momento  si  incanalano  nella 
azione  sociale  e  politica,  cui  Gandhi  dedicò 
pure  tante  energie  e  ricchezze  spirituali. 
Ma  qesta  non  era,  agli  occhi  di  Gandhi,  che 
una  verifica,  una  riprova  della  verità  già 
accertata  dei  principi,  cui  si  informa  la  sua 
azione:  «  La  mia  opera  di  riforma  sociale 
non  è  né  inferiore  alla  mia  opera  politica, 
né  ad  essa  subordinata.  E’  perché  ho  visto 
che  il  mio  lavoro  sociale  sarebbe,  in  certa 
misura,  irrealizzabile  senza  l’aiuto  di  una 
attività  politica,  che  ho  abbordato  quest’ul- 
tima;  non  l’ho  fatto  che  in  quanto  essa  po¬ 
teva  contribuire  al  mio  lavoro  sociale.  Deb¬ 
bo  dunque  confessare  che  l’opera  di  rifor¬ 
ma  sociale  o  di  autopurificazione  della  no¬ 
stra  natura  mi  è  cento  volte  più  cara  che 
l’opera  che  si  dice  puramente  politica  ». 

Milly  Stracuzzi  Mostardini 


La  loro  civiltà 
e  la  nostra 
liberazione 


Alla  liberazione  del  suo  Paese,  Gandhi 
ha  dedicato  un  dialogo,  scritto  nel  1908  e 
ripubblicato  tal  quale  nel  1938,  in  «  risposta 
all’insegnamento  della  violenza  che  incru¬ 
deliva  in  India  e  in  Africa  del  sud.  Com¬ 
presi  che  la  violenza  non  poteva  essere  un 
rimedio  ai  mali  di  cui  l’India  soffriva,  é 
che  una  civiltà  come  la  sua  chiedeva  di 
essere  protetta  con  un’arma  di  un  altro  tipo 
e  più  efficace  ».  In  questo  dialogo  con  un  let¬ 
tore,  Gandhi  adombra  alcune  discussioni 
avute  a  Londra  con  operai  indiani  anarchi¬ 
ci,  e  scrive  un  atto  d’accusa  contro  la  ci¬ 
viltà  occidentale,  cui  contrappone  la  tradi¬ 
zione  indù.  Il  titolo  originale  del  dialogo  è 
«  Hind-Swaradj  »,  indipendenza  dell’India, 
dove  il  termine  Swaradj,  come  ci  spiega  Lan- 
za  del  Vasto  nella  prefazióne,  non  ha  il  senso 
etimologicamente  negativo  della  parola  — 
indipendenza  — ,  ma  significa  —  possesso  di 
sé  —  o  —  padronanza  di  sé:  «  questo,  è  se¬ 
condo  Gandhi,  il  principio  della  libertà,  e 
ciò  sposta  immediatamente  il  problema  dal 
piano  sociale  a  quello  spirituale  ». 

Cosa  imputa  Gandhi  alla  civiltà  occi¬ 
dentale?  Il  fatto  di  moltiplicare  i  bisogni 
delTuomo  e  di  renderlo  schiavo  di  tali  bi¬ 
sogni,  infelice  per  la  loro  insoddisfazione, 
ansioso  per  la  sua  esistenza,  sradicato  dal 
ritmo  naturale  della  vita,  irreligioso  o  che 
ha  perso  di  vista  il  suo  vero  scopo,  che  è 
quello  di  perfezionarsi  moralmente. 

Con  quali  mezzi  la  civiltà  occidentale  co¬ 
stringe  l’uomo  ad  una  condizione  subuma¬ 
na  di  esistenza?  L’urbanesimo  lo  strappa  al 
suo  ambiente  naturale,  la  grande  città  lo 
umilia'  é  lo  spersonalizza,  l’industrializza¬ 
zione  lo  riduce  al  rango  di  produttore  mec¬ 
canico  di  beni  di  consumo,  la  macchina  lo 
fa  automa  e  ne  distrugge  la  creatività,  i 
bisogni  fittizi  gli  ispirano  vizi  é  ambizioni 
smodate,  che  lo  riducono  malato  nel  corpo 
e  nello  spirito.  Da  questa  visione  cupa,  che 
gli  ispira  la  Londra  della  civiltà  indu¬ 
striale  e  deH’economia  liberistica,  Gandhi 
deriva  i  suoi  attacchi  contro  la  macchina 
«  cattiva  in  sé  »,  contro  una  società  che  ha 
fatto  del  benessere  materiale  e  del  denaro 
lo  scopò  primo  dell’esistenza,  contro  i  me¬ 
dici,  gli  uomini  di  legge,  le  scuole,  come 
fonti  di  corruzione,  come  simboli  di  pro¬ 
fessioni,  che  invece  di  essere  basate  sul 
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servizio,  sono  basate  ormai  sull’utile.  «  Io 
non  desidero  sopprimere  le  ferrovie  e  gli 
ospedali,  ma  la  loro  scomparsa  spontanea 
non  potrebbe  che  rallegrarmi.  Né  le  ferro¬ 
vie  né  gli  ospedali  sono  il  segno  del  valore 
di  una  civiltà,  si  può  dire  al  più  che  sono 
un  male  necessario.  Ma  non  hanno  mai  ag¬ 
giunto  niente  alla  grandezza  morale  di  un 

Nel  suo  atto  di  accusa,  Gandhi  non  esita 
ad  attaccare  le  istituzioni  politiche  dell’Oc¬ 
cidente,  che  pur  hanno  esercitato  tanta  at¬ 
trazione  su  di  lui,  durante  la  giovinezza, 
ma  che  lo  hanno  deluso,  ad  un  esame  reale: 
ecco  il  quadro  della  partitocrazia  e  della 
corruzione  degli  uomini  politici,  che  non 
sono  fedeli  alla  loro  funzione,  ecco  le  cri¬ 
tiche  al  sistema  elettorale  e  al  principio 
di  maggioranza,  che  non  rispetta,  secondo 
Gandhi,  il  valore  dell’individuo. 

E’  evidente  che  il  metro  di  giudizio  gan- 
dhiano  è,  ancora  una  volta,  un  metro  mo¬ 
rale,  ispirato  ai  principi  del  servizio  e  del 
sacrificio  di  sé.  Ma  nella  sua  posizione  cri¬ 
tica  confluiscono  anche  simpatie  anarchi¬ 
che,  insofferenza  per  i  complessi  apparati 
burocratico-statali,  pauperismo,  rivaluta¬ 
zione  dell’individuo,  nostalgia  per  la  tra¬ 
dizione  indù  patriarcale  e  contadina,  desi¬ 
derio  di  rivalutare  il  lavoro  dei  campi.  Co¬ 
me  ebbe  a  dire  Nehru,  Gandhi  era  più  che 
un  rappresentante  delle  masse  contadine 
dell’India,  egli  era  la  personificazione  idea¬ 
lizzata  di  queste  popolazioni:  «  rimaneva 
un  grande  contadino  ». 

«  La  civiltà  è  quel  modo  di  vivere  che 
mostra  all’uomo  dov’è  il  suo  dovere.  Con¬ 
formarsi  alla  morale,  è  raggiungere  il  do¬ 
minio  di  sé  e  delle  proprie  passioni».  L’in¬ 
dipendenza  cui  l’India  dovrà  tendere,  sarà 
dunque  non  tanto  la  libertà  politica  dal 
dominio  inglese,  ma  consisterà  nel  rifiuto 
di  lasciarsi  anglicizzare,  aprendo  le  porte 
alla  occidentalizzazione  del  paese,  che  do¬ 
vrà  invece  continuare  a  coltivare  le  sue 
antiche  tradizioni,  con  una  opera  di  eleva¬ 
zione  spirituale,  che  gli  permetta  di  eli¬ 
minare  le  sue  antichissime  tare  (supersti¬ 
zione,  fanatismo,  ingiustizie  economiche). 
L’India  assurgerà  alla  sua  liberazione  su 
un  piano  nazionale,  via  via  che  ogni  in¬ 
diano  si  allenerà  all’esercizio  della  resisten¬ 
za  passiva,  «  metodo  che  consiste  nei  pro¬ 
teggere  i  propri  diritti  accettando  la  sof¬ 
ferenza  »,  della  disobbedienza  civile,  a  con¬ 
tare  solo  sulla  propria  forza  spirituale.  «  So¬ 
lo  il  controllo  dello  spirito  è  necessario,  e 
colui  che  ha  saputo  acquistarlo  è  libero 
come  il  re  della  foresta,  ed  il  suo  sguardo 
trafigge  il  nemico  ». 

Siamo  di  fronte,  è  evidente,  ad  una  presa 
di  coscienza  morale,  e  non  intellettuale  né 
politica,  del  problema  dell’indipendenza  na¬ 
zionale. 

E’  interessante,  tra  l’altro,  il  paragrafo: 
«  L’Italia  e  l’India  ».  Confrontando  i  mo¬ 
vimenti  di  liberazione  nazionale  nei  due 
paesi,  Gandhi  sostiene  che  Garibaldi,  Ca¬ 
vour  e  V.  Emanuele  hanno  impedito  il  rea¬ 
lizzarsi  del  Risorgimento  come  lo  intendeva 
Mazzini,  con  il  quale  Gandhi  si  sente  soli¬ 
dale.  «  Il  disegno  di  Mazizni  non  è  stato 
ancora  realizzato  in  Italia.  Nei  suoi  scritti 
egli  ha  mostrato  che  il  dovere  di  ogni  uomo 
era  di  imparare  il  dominio  di  sé . .  .  Per 
Mazzini  l’Italia  è  ancora  in  schiavitù .  . . 
Le  classi  lavoratrici  di  quel  Paese  sono 
sempre  infelici . . .  Quale  reale  beneficio  ha 
ricavato  l’Italia  dal  ritiro  delle  forze  au¬ 
striache?  ...  In  senso  generale  la  condi¬ 
zione  del  popolo  è  rimasta  la  stessa  di  pri¬ 
ma  ».  Mi  pare  che  se  Gandhi  ebbe  chiaro 
il  fatto  che  il  nostro  Risorgimento  non  fu 
maturato  nelle  coscienze  della  base  popo¬ 
lare,  ma  fu  opera  di  élites,  che  ne  imposero 
la  realtà  alle  masse  impreparate  ad  acco¬ 
glierla,  non  ebbe  altrettanto  presente  il 
fatto  che  Mazzini  fu,  oltre  che  l’apostolo 
dell’educazione  del  popolo  e  del  sacrificio 
di  sé,  il  teorizzatore  della  guerriglia  contro 
l’oppressore. 

Milly  Stracuzzi  Mostardini 


(Contìnua  da  pag.  14) 

Diciassette  anni  dopo  la  pubblicazione 
del  saggio  di  James,  il  noto  pubblicista 
americano  Walter  Lippman,  in  un  articolo 
meno  conosciuto,  ma  forse  non  meno  im¬ 
portante  che  lo  scritto  del  suo  compa¬ 
triota  psicologo,  affermava  come  non  ba¬ 
stasse  proporre  un  equivalente  morale 
della  guerra.  Intitolando  il  suo  saggio  L’e¬ 
quivalente  politico  della  guerra  egli  in¬ 
tendeva  appunto  sottolineare  la  necessità  di 
una  alternativa  politica,  cioè  di  una  al¬ 
ternativa  capace  almeno  quanto  la  vio¬ 
lenza  di  risolvere  o  quanto  meno  compor¬ 
re  i  conflitti  acuti  fra  gruppi.  Scrive  il 
Lippman  :  «r  L’istituzione  della  guerra  non 
è  soltanto  un’espressione  dello  spirito  mi¬ 
litare.  Essa  è  anche  —  e  a  mio  avviso 
primariamente  —  una  dei  modi  in  cui 
si  prendono  e  si  mandano  ad  effetto  de¬ 
cisioni  di  grande  importanza  umana.  Se 
ciò  è  vero,  allora  l’abolizione  della  guerra 
dipende  in  primo  luogo  dalla  ideazione  e 
organizzazione  di  altri  modi  di  decidere 
su  quelle  questioni  che  sino  ad  oggi  si  sono 
decise  con  la  guerra  ». 

E’  diffcile  dire  in  che  misura  e  sotto 
quali  condizioni  la  nonviolenza  si  ponga 
effettivamente  come  una  valida  alterna¬ 

tiva  politica  alla  guerra  ed  alla  guerriglia, 
anche  perché  i  fini  rispetto  ai  quali  si 
giudica  l’efficacia  della  violenza  organiz¬ 
zata  non  sono  necessariamente  identici  a 
quelli  che  si  pongono  nell’ambito  di  una 
concezione  nonviolenta.  D’altra  parte  è 

indubbio  che  le  grandi  campagne  nonvio¬ 
lente  organizzate  o  direttamente  o  indi¬ 
rettamente  ispirate  da  Gandhi  in  Sud 

Africa  e  in  India,  come,  più  recentemen¬ 
te,  l’azione  nonviolenta  in  Norvegia  e  in 
Danimarca  durante  la  seconda  guerra 

mondiale,  tanto  per  portare  alcuni  degli 
esempi  più  clamorosi,  si  sono  svolte  in 
situazioni  conflittuali  molto  tese  ed  han¬ 
no  raggiunto  obiettivi  politici  importan¬ 
tissimi  come,  a  suo  tempo,  la  emancipa¬ 
zione  degli  indiani  nel  Sud  Africa,  la 
liberazione  dell’India,  l’indebolimento  del 
regime  di  Quisling  in  Norvegia  e  la  resi¬ 
stenza  alla  dominazione  nazista  in  Dani¬ 
marca. 

Sulla  base  di  questi  e  di  altri  <c  esperi¬ 
menti  nonviolenti  »  si  può  affermare  che, 
almeno  in  certi  tipi  di  situazione  conflit¬ 
tuale,  la  sostituzione  della  guerriglia  con 
forme  di  lotta  nonviolenta  si  presenta 
particolarmente  fattibile  in  quanto,  no¬ 
nostante  le  loro  divergenze,  questi  due 
tipi  di  lotta  hanno  parecchi  e  importanti 
punti  in  comune;  come  hanno  messo  bene 
in  luce  Joan  V.  Bondurand  nel  suo  arti¬ 
colo  «  Paraguerilla  Strategies  »  apparso 
nel  Journal  of  Conflict  Resolution,  (voi. 
VII,  n.  3,  1963). 

Rimane  da  menzionare  un  ultimo  punto. 
Si  vuole  cioè  chiedere  se  la  nonviolenza 
si  presenti  come  una  alternativa  economi¬ 
ca  alla  guerra.  E’  noto  infatti  come  in 
certi  paesi,  segnatamente  gli  Stati  Uniti, 
l’industria  bellica  rappresenti  un  notevole 
fattore  nell’economia  nazionale.  E’  chia¬ 
ro,  quindi,  che  soltanto  nella  misura  in 
cui  la  nonviolenza  prenderà  di  petto  anche 
la  questione  economica  posta  dallo  sman¬ 
tellamento  della  industria  bellica  essa  po¬ 
trà  porsi  come  una  valida  garanzia  di 
pace  stabile  e  duratura.  E’  questo  il  pun¬ 
to  di  cui  i  seguaci  della  nonviolenza  si 
sono  forse  meno  occupati.  Eppure,  a  ve¬ 
derlo  sul  piano  mondiale,  è  problema  as¬ 
sai  grave:  si  tratta  nientemeno  che  della 
conversione  di  una  industria  bellica  mon¬ 


diale  che,  secondo  calcoli  recentissimi, 
inghiotte  complessivamente  133  bilioni  di 
dollari  all’anno,  in  una  industria  di  pace, 
senza  che  ne  debba  seguire  una  crisi  e- 
conomica  e  occupazionale  troppo  seria. 
A  dire  il  vero,  economisti  di  notevole  fa¬ 
ma  come  K.  E.  Boulding,  E.  Benoit,  W. 
Leonief,  S.  Melman,  vanno  già  da  tempo 
studiamo  il  problema  con  molta  serietà 
ed  hanno  anche  avanzato  proposte  con¬ 
crete,  tra  l’altro  circa  la  possibilità  e  op¬ 
portunità  di  devolvere  parte  del  capitale 
reso  disponibile  dal  disarmo  all’aiuto  eco¬ 
nomico  dei  paesi  in  via  di  sviluppo.  Le 
ricerche  e  le  proposte  dunque  non  man¬ 
cano.  Sulla  base  di  esse  ci  sembra  di  po¬ 
ter  affermare  con  una  certa  qual  fiducia 
che  una  politica  nonviolenta  che  fondasse 
il  proprio  programma  costruttivo  su  di 
una  vasta  opera  di  assistenza  tecnica  ed 
economica  ai  paesi  in  via  di  sviluppo, 
rappresenterebbe  anche  una  valida  alter¬ 
nativa  economica  alla  guerra. 

6.  CONCLUSIONE 

Il  discorso  sopra  fatto  è  certamente  as¬ 
sai  approssimativo,  né,  d’altra  parte,  si 
poteva  fare  diversamente,  data  la  enorme 
complessità  del  problema  e  lo  spazio  li¬ 
mitato  che  abbiamo  a  disposizione.  Tutta¬ 
via,  mi  sembra  di  poter  almeno  affer¬ 
mare  che  la  nonviolenza  è  degna  del  piu 
serio  studio  e  della  più  grande  attenzione 
da  parte  di  tutti  coloro  che  sono  impe¬ 
gnati  nella  lotta  per  far  progredire  la 
società  verso  strutture  che  permettano 
una  maggior  realizzazione  di  giustizia,  li¬ 
bertà  e  benessere,  e  quindi,  soprattutto, 
dai  movimenti  rivoluzionari  diretti  a  rea¬ 
lizzare  un  tale  tipo  di  società.  Volgersi 
ciecamente  alla  violenza,  senza  prendere ; 
in  seria  considerazione  le  possibilità  che:. 
offre  l’alternativa  nonviolenta,  testimonia 
di  un  irrigidimento  ideologico  circa  i  mez¬ 
zi  che  non  soltanto  mal  collima  con  il  fine 
che  si  vuole  raggiungere  ma  è  anche  pa¬ 
tentemente  contrario  all’apertura  verso  il 
nuovo  implicita  nella  ideologia  marxiana 
alla  quale  i  movimenti  rivoluzionari  ac¬ 
cennati  si  ispirano. 
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lotta  per  la  trasformazione  della  società  secondo  il  metodo  nonviolento. 
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LOTTA  ALLA  REPRESSIONE 


Lasciando  stare  quella  parte  politica 
che  facetamente  viene  affermando,  cir¬ 
ca  l’attuale  repressione  poliziesca  con¬ 
tro  operai  e  sindacalisti,  che  di  repres¬ 
sione  non  v’è  neppur  l’ombra  (o  al  più, 
che  si  tratta  solo  di  12.000  denunce  e 
non  di  14.000  come  vanno  strombazzan¬ 
do  i  soliti  mestatori),  notiamo  nel  fronte 
delle  forze  sottoposte  alla  repressione 
la  discutibile  propensione,  ancora  una 
volta,  a  proclamare  —  insieme  pian¬ 
gendo  lacrime  su  questo  Stato  (capita¬ 
lista!)  cosi  poco  rispettoso  della  demo¬ 
crazia,  delle  istanze  popolari  ecc.  —  che 
«  la  repressione  non  passerà  »,  e  che  già 
si  è  reagito  «in  posizione  di  attacco  al 
colpo  di  coda  reazionario». 

Da  oltre  vent’anni,  ad  ogni  crisi  di 
recrudescenza  repressiva,  la  stessa  vo¬ 
ce  si  ripete,  mentre  la  repressione  si  fa 
nullameno  sempre  più  forte  e  sicura. 

Noi  duriamo  fatica  a  illuderci  che  le 
forze  di  opposizione  siano  veramente 
in  vantaggio,  in  una  posizione  di  attac¬ 
co  contro  le  forze  repressive.  Abbiamo 
dinanzi  agli  occhi  il  bilancio  paurosa¬ 
mente  deficitario  di  decine  di  morti 
impunite  di  proletari,  di  migliaia  d’anni 
di  carcere,  di  protervo  strapotere;  e  ci 
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pare  che  al  presente  l’unica  prospettiva 
positiva  cui  si  guardi  è  l’accatto  di  una 
amnistia  (quando  su  questo  piano  do¬ 
vremmo  invece  noi  provocare  il  conge- 
stionamento  del  meccanismo  poliziesco- 
giudiziario  esasperando  il  numero  delle 
denunce,  attaccando  nei  processi  sul 
piano  politico  e  creando  su  ciascuno  di 
essi  la  più  intensa  mobilitazione,  ten¬ 
dendo  finanche  a  rendere  strabocchevo¬ 
li  le  prigioni). 

Ugualmente  non  ci  sentiamo  di  unir¬ 
ci  ai  lamenti  di  oggi  in  cui  la  mano 
repressiva  è  parsa  scendere  più  palese 
e  pesante.  Perché  non  si  tratta  di  con¬ 
giunturali  sussulti  da  fronteggiare  di 


È  imminente  il  CONGRESSO 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO. 

v.  pagine  interne. 


volta  in  volta,  ma  di  repressione  conge¬ 
nita,  puntuale  e  permanente,  e  quindi 
altrettanto  permanente,  puntuale  e  con¬ 
genita  deve  battervi  contro  l’indigna¬ 
zione  e  la  mobilitazione.  Se  l’ondata  re¬ 
pressiva  attuale  è  senz’altro  inusita¬ 
tamente  larga,  essa  è  sempre  della  mede¬ 
sima  origine  e  natura. 

Ritroviamo  in  una  lettera  scritta  nel 
novembre  ’68,  dopo  la  incredibile  (non 
vista  neppure  sotto  il  fascismo)  ope¬ 
razione  di  polizia  che  il  2-3-4  novembre 
di  quell’anno  a  Firenze  aveva  investito 
centinaia  di  giovani  con  retate,  inva¬ 
sioni  domiciliari,  fermi,  diffide  e  fogli 
di  via  obbligatori,  questa  frase  :  «E’  chia¬ 
ro  che  si  vuole  passare  al  diretto  sco¬ 
perto  contrattacco  contro  i  fermenti  an¬ 
ticonformisti  che  hanno  costretto  la  par¬ 
te  bempensante  del  paese  a  trangugiare 
amaro  negli  ultimi  anni,  non  solo  per 
il  settore  antimilitarista,  ma  per  quello 
del  mondo  studentesco,  del  movimento 
divorzista,  dei  cattolici  dissenzienti 
ecc.  ».  Seguiva  subito  dopo  —  con  un 
presuntuoso  excursus  nella  grande  po¬ 
litica  che  poteva  a  quel  tempo  parere 
azzardato:  «L’operazione  riesce  facile, 
perché  gli  stessi  partiti  dell’opposizione 
tengon  sostanzialmente  bordone  al 
soffocamento  di  questi  gruppi  minori¬ 
tari  contestatori  del  sistema  di  cui  ogni 
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partito  istituzionale  è  parte  integrante 
e  integrata  ». 

Oggi  con  un  piccolo  conforto  a  quel¬ 
la  nostra  tesi  troviamo  scritto  in  un 
discorso  sul  P.C.I.,  da  persone  che  vi 
militavano  a  quel  tempo  e  che  ora  han¬ 
no  raggiunto,  con  una  visione  più  at¬ 
tenta  e  partecipe,  la  posizione  delle  for¬ 
ze  extraparlamentari:  «Il  riflusso,  del 
movimento  studentesco  non  è  stato  ar¬ 
ginato  né  tanto  meno  invertito,  senza 
troppo  rammarico  dei  molti  che  fin 
dall’inizio  avevano  visto  nella  contesta¬ 
zione  giovanile  un  fastidioso  ostacolo 
alle  pratiche  riformiste»  —  il  manife¬ 
sto,  gennaio  1970. 

Ma  non  lasciandoci  a  nostra  volta 
prendere  dalle  querimonie,  è  importan¬ 
te  invece  vedere  la  parte  costruttiva,  la 
posizione  di  lotta  che  è  necessario  as¬ 
sumere  per  contrastare  effettivamente 
(ben  oltre  le  «affollate  assemblee  uni¬ 
tarie»  e  i  vibrati  proclami)  il  mecca¬ 
nismo  repressivo  e  il  più  largo  conser¬ 
vatorismo  di  cui  quel  meccanismo  non 
è  che  il  braccio. 

Nell’articolo  citato  de  il  manifesto,  in¬ 
titolato  «  Quali  compiti?  »  —  che  svi¬ 
luppa  il  discorso  «per  ima  nuova  pro¬ 
posta  politica»  alla  ricerca  e  costruzio¬ 
ne  di  una  nuova  strategia  della  sinistra 
rivoluzionaria  — ,  troviamo  che  viene 
dato  un  rilievo  centrale  alle  varie  espe¬ 
rienze  dal  basso  e  all’iniziativa  dei  grup¬ 
pi  minoritari  (Capitini  da  anni  insiste¬ 
va  sul  valore  dei  «centri»  e  dei  «pic¬ 
coli  gruppi  »)  finora  svalutati  e  negati 
a  confronto  dell’esclusivo  criterio  del 
partito  di  massa  monolitico,  dell’«  ec¬ 
clesia  »  chiusa.  Noi  nonviolenti  che, 
piccoli  quanto  siamo,  ci  sentiamo  però 
di  partecipare  in  pieno  a  questo  fronte 
di  lotta  per  il  cambiamento  strutturale 
della  società,  portiamo  qui  e  sulle  piaz¬ 
ze  il  nostro  contributo. 

Per  le  nostre  forze  e  anche  capacità 
—  ripetiamo  —  limitate,  poniamo  la  no¬ 
stra  azione,  pur  chiara  e  strenua,  mo¬ 
destamente  sul  piano  di  una  aggiunta 
sollecitatrice.  E  perché  siamo  nonvio¬ 
lenti,  insistiamo  in  queste  brevi  righe 
finali  su  quanto  è  più  particolarmente 
caratteristico  della  nostra  posizione,  sol¬ 
lecitando  quindi  alla  attenzione  di  un 
limite  che  troviamo  ancora  ripetersi  nel 
nuovo  orientamento  per  una  più  ade¬ 
guata  strategia  rivoluzionaria.  Il  limi¬ 
te  è  nella  nessuna  o  estremamente  ca¬ 
rente  considerazione  di  ulteriori  punti 
di  attacco,  e  nel  modo  con  cui  condurre 
la  lotta. 
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Il  legislatore 


Tra  i  punti  non  considerati  di  attacco 
al  potere  non  ci  è  possibile  qui  che  di 
indicarne  uno  soltanto,  e  nel  modo  piu 
semplice,  quello  militare.  Insistiamo  nel 
ritenere  che  sia  una  gravissima  lacuna 
non  aprire  questo  fronte  di  lotta,  là  do¬ 
ve  la  piu  ovvia  —  non  dico  riflessione 
ma  realtà  di  fatto  —  ci  porta  a  consta¬ 
tare  quanto  il  complesso  dell’apparato 
militare  costituisca  nel  sistema  di  pote¬ 
re  dei  nuclei  dominanti  una  componen¬ 
te  fondamentale,  oltre  che  per  il  diretto 
potenziale  repressivo  (si  pensi  a  De 
Gaulle  e  al  maggio  francese),  per  la 
sua  enorme  capacità  di  condizionamen¬ 
to  psicologico  e  culturale  in  genere, 
burocratico,  economico. 

Quanto  al  modo  della  conduzione  del¬ 
le  lotte,  ci  piace  dare  la  parola  al  «pic¬ 
colo  gruppo  »  nonviolento  di  Mestre 
che,  partecipando  settimane  fa  a  in¬ 
tense  giornate  di  mobilitazione  contro 
la  repressione  poliziesca,  cosi  si  è  e- 
spresso  in  un  volantino,  largamente  di¬ 
stribuito  tra  gli  studenti  e  la  popola¬ 
zione  di  Mestre  e  Venezia: 

Quando  noi  sollecitiamo  un  diverso  at¬ 
teggiamento  nei  riguardi  delle  forze  di  po¬ 
lizia,  non  intendiamo  offrire  la  minima  giu¬ 
stificazione  alle  funzioni  e  all’operato  del¬ 
la  stessa,  che  riconosciamo  e  denunciamo 
essere  uno  strumento  dell’autoritarismo  e 
della  repressione. 

Il  diverso  atteggiamento  da  noi  proposto 
riguarda  l’efficacia  del  metodo  da  usare  per 
dividere  la  polizia  e  per  mettere  in  serio 
imbarazzo  le  forze  che  se  ne  servono  cosi 
antidemocraticamente  e  persino  talora  bru¬ 
talmente. 

L’uso  della  violenza  verbale  e  fisica  nelle 
manifestazioni  di  piazza  da  parte  dei  di¬ 
mostranti  (anche  se  di  violenza  puramen¬ 
te  difensiva)  serve  a  cementare  fino  allo 
ultimo  poliziotto  lo  spirito  di  corpo,  e  fa 
mancare  l’obbiettivo  di  jlividere  chi  dà  gli 
ordini  illegittimi  (potere  politico,  questo¬ 
ri  e  commissari)  dalla  larga  massa  degli 
agenti  che  è  costretta  ad  eseguirli.  Dallo 
altro  lato  si  consente  ai  padroni  del  potere 
di  mistificare  i  termini  reali,  cioè  politici, 
del  conflitto,  trasferendolo  su  irrilevanti 
questioni  di  ordine  pubblico  che  tuttavia 
servono  a  rafforzare  la  repressione  in  nome 
della  «legge»  e  dell’«  ordine  ». 

Si  capisce  il  diverso  meccanismo  che  può 
produrre  un  atteggiamento  nonviolento 
(che  non  significa  dar  qualche  colpo  e  scap¬ 
pare,  ma  resistere  fermamente  sulle  pro¬ 
prie  posizioni  anche  sotto  i  colpi).  Se  noi, 
nei  riguardi  del  semplice  poliziotto,  nel 
momento  in  cui  egli  è  scagliato  in  una 
azione  di  stroncamento  della  manifestazione 
di  piazza,  non  lo  minacciamo  fisicamente  e 
non  lo  violentiamo  psicologicamente,  ab¬ 
biamo  la  possibilità  di  fargli  riconoscere 
tutta  la  gratuità  della  violenza  cui  egli  è 
comandato,  e  di  fargli  acquisire  la  consa¬ 
pevolezza  della  sua  tragica  condizione  di 
oppresso  costretto  ad  opprimere.  E  i  pa¬ 
droni  del  potere  si  troveranno  ad  essere 
privati  di  fronte  all’opinione  pubblica  della 
prima  giustificazione  del  rincrudimento  det¬ 
razione  di  repressione,  basata  sulla  affer¬ 
mazione  della  violenza  operaia  e  studen¬ 
tesca. 

Sappiamo  che  tal  genere  di  proposi¬ 
zioni,  come  fino  a  pochi  anni  fa  quelle 
del  lavoro  di  «centro»  e  dal  basso  e 
della  testimonianza  individuale,  vengo¬ 
no  a  cadere  nella  ancora  totalità  delle 
forze  rivoluzionarie  sotto  la  ripulsa  di 
astrattamente  velleitarie,  o  all’opposto 
di  rinunciatarie,  di  «  cloriformizza- 
zione  delle  masse  ».  Siamo  altret¬ 
tanto  persuasi  che  come  per  quelle  al¬ 
tre  posizioni  prima  smentite  e  ora  fatte 
patrimonio  di  chi  è  più  consapevole  del¬ 
le  esigenze  nuove,  questo  fondamento 
«utopistico»  si  farà  domani  dinamica 
di  lotta  e  concreta  realtà. 

Pietro  Pinna 


e  V  obiezione 


Nel  suo  volume  Golia,  Marcia  del  fa¬ 
scismo,  pubblicato  negli  Stati  Uniti  nel 
’37-’38  ed  una  cui  traduzione  apparve 
in  Italia  nel  1946,  G.A.  Borgese  parla 
dei  «neri»:  che  non  sono  gli  aderenti 
ad  un  partito  politico  determinato,  ma 
quelli  che  desiderano  «umiliare  l’idea¬ 
lismo  e  la  speranza,  provare  a  loro  stes¬ 
si  che  la  storia  è,  e  sarà  sempre,  sangue 
e  ferro». 

Sono  una  razza  eterna;  hanno  potuto 
amare  il  fascismo,  detestare  volta  a  vol¬ 
ta  Bissolati,  Salvemini,  Calamandrei, 
Parri,  Capitini,  Danilo  Dolci,  ma  dete¬ 
stano  egualmente  don  Zeno  Saltini;  e 
se  fosse  sorto  un  dittatore  puro,  pove¬ 
ro,  un  Cincinnato,  che  dividesse  il  suo 
pane  con  il  popolo,  lo  avrebbero  abor¬ 
rito  del  pari. 

Credo  che  gli  avversari  alla  obiezione 
di  coscienza  siano  tutti  tra  i  «  neri  »; 
li  offenda  profondamente  1’esistenza  di 
uomini  che  aborrono  dalla  violenza,  cui 
il  sangue  fa  orrore.  E  che  non  vada  a- 
vanti  la  legge  sulla  obiezione  di  co¬ 
scienza  mi  turba,  perché  mostra  quan¬ 
to  siano  sempre  potenti  i  «neri»,  come 
persone  dei  piu  vari  _  schieramenti  ab¬ 
biano  la  preoccupazione  di  non  scon¬ 
fessarli. 

Non  c’è  alcuna  esigenza  d’interesse 
nazionale  che  sia  lesa  dall’ammettere 
l’obiezione  di  coscienza. 

Nessuno  ignora  che  se  ci  saranno  an¬ 
cora  guerre,  soldati  e  popolazione  civile 
saranno  egualmente  esposti,  egualmen¬ 
te  maciullati;  nessuno  ignora  che  per 
la  preparazione  militare  piu  che  l’eser¬ 
cito  (che  potrebbe  essere  costituito  da 
un  piccolo  numero  di  specialisti  volon¬ 
tari)  possono  la  preparazione  industria¬ 
le,  l’economia,  le  condizioni  della  salute 
pubblica,  il  grado  di  benessere  e  d’istru¬ 
zione,  l’affetto  allo  Stato,  da  cui  viene 
la  capacità  di  resistenza.  L’infermiere, 
il  fornaio,  contano  per  la  resistenza  del 
Paese  quanto  il  soldato. 

E  nessuno  neppure  ignora  che  se  ci 
saranno,  nel  periodo  in  cui  è  dato  spin¬ 
gere  lo  sguardo,  delle  guerre,  saranno 
eminentemente  guerre  ideologiche,  con¬ 
trapposizione  di  concezioni  e  pertanto 
fatalmente  diverranno  anche  guerre  ci¬ 
vili,  come  fu  già  nella  maggior  parte 
dei  Paesi  d’Europa  per  l’ultima  guerra. 

E  tutti  sanno  che  l’Italia  non  è  pre¬ 
cisamente  il  Paese  della  disciplina,  del¬ 
la  obbedienza;  non  c’è  indignazione  se 
studenti  scioperano  perché  è  loro  anti¬ 
patico  un  professore  od  un  preside,  se 
si  può  trovare  un  ufficio  postale  chiuso, 
come  oggi  mi  è  avvenuto,  perché  gl’im¬ 
piegati  scioperano  contro  il  direttore 
che  pretendeva  si  osservasse  l’orario. 

L’accanimento  è  soltanto  contro  gli 
obiettori  di  coscienza,  perché  sono  gli 
idealisti,  quelli  che  aborrono  guerre  e 
sangue;  degli  articoli  della  Costituzione 


di  coscienza 


il  piu  invocato  è  quell’infelice  art.  52: 
infelice  nel  tono  retorico,  infelice  per¬ 
ché  proclamando  sacro  un  solo  dovere, 
fa  passare  gli  altri  a  doveri  di  secondo 
ordine,  giustificando  cosi  ad  es.  chi  non 
paga  le  imposte;  infelice  perché  nessu¬ 
no  ha  mai  compreso  cosa  significhi 
quell’ultimo  comma  :  «  L’ordinamento 
delle  forze  armate  s’informa  allo  spiri¬ 
to  democratico  della  Repubblica».  Sa¬ 
rebbe  tollerabile  solo  se  si  ammettesse 
che  la  difesa  della  patria  non  consiste 
nello  stare  sulla  frontiera  col  fucile  a 
sparare  contro  l’immaginario  aggresso¬ 
re,  ma  è  difesa  della  cultura,  della  lin¬ 
gua,  della  civiltà,  di  quel  patrimonio 
artistico,  panoramico,  faunistico  che 
viene  distrutto  quotidianamente,  più 
che  con  la  tolleranza  sotto  la  spinta  dei 
politici,  consci  che  paesaggi,  monumenti 
storici,  patrimonio  culturale,  non  frutta¬ 
no  voti. 

Parte  più  triste  dello  schieramento 
dei  contrastatori  della  obiezione,  quei 
cattolici,  ahimè  quei  sacerdoti,  anche, 
immersi  in  una  visione  costantiniana, 
cui  nulla  più  arride  che  l’immagine  del 
prete  che  benedice  le  bandiere  e  dice 
ai  soldati  che  partono  per  la  guerra: 
«ritorna  vincitor»;  e  dimenticano  che 
Cristo  e  gli  Apostoli  non  conobbero 
frontiere,  che  i  soldati  romani  appaiono 
nei  Vangeli  solo  come  partecipi  della 
passione,  e  nel  mondo  ebraico  nulla  fu 
più  contrastante  a  Cristo  degli  zeloti, 
che  provocarono  la  fine  di  Gerusalem¬ 
me. 

Ho  per  gli  obiettori  il  rispetto  dovu¬ 
to  a  quanti  sanno  testimoniare,  soffrire 
per  le  loro  idee.  Ma  non  nascondo  che 
quel  che  più  mi  offende  è  l’atteggia¬ 
mento  di  uomini  di  governo',  di  politici, 
i  quali  conoscono  benissimo  che  il  rico¬ 
noscimento  della  obiezione  di  coscienza 
non  porterebbe  alcun  turbamento  alla 
sostituzione  del  servizio  militare  con 
un  servizio  civile,  potrebbe  piuttosto 
giovare  che  nuocere  alla  macchina  dello 
Stato;  che  sanno  come  disciplina,  ob¬ 
bedienza  alle  leggi  siano  un  mito  tra 
noi  (e  d’altronde  il  riconoscimento  del¬ 
la  obiezione  non  vuole  essere  una  ri¬ 
bellione,  ma  l’adeguamento  del  nostro 
diritto  positivo  a  quello  di  altri  Stati, 
anche  di  alcuni  con  una  grande  tradi¬ 
zione  militare),  e  temono  soltanto  di 
dispiacere  ai  «neri».  Mi  turba  che  an¬ 
che  partiti  che  a  parole  vanno  oltre  le 
posizioni  degli  obiettori  non  pensano- 
affatto  di  porre  su  questo  terreno  una 
sfida  ai  «neri». 

Evidentemente  tutti  pensano  che  de¬ 
gli  uomini  ancora  sensibili  agli  appelli: 
«la  guerra  è  bella»,  «il  paradiso  è  alla 
ombra  delle  spade»,  si  può  sempre  a- 
vere  bisogno. 

A.  C.  Jemolo 


_ 
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Notizie  sull’o.d.c. 

Altri  progetti  di  legge  per  Fobbiezione  di 
coscienza  sono  fioccati  in  questo  inverno 
capriccioso  (col  solito  prò’  per  i  giovani 
obbiettori,  che  sono  rimasti  a  gelare  in  car¬ 
cere).  Nel  numero  luglio-agosto  1969  di 
Azione  nonviolenta  abbiamo  pubblicato  i 
testi  di  progetti-legge  del  sen.  Anderlini 
(indipendente  di  sinistra)  e  dell’on.  Fra- 
canzani  (DC)  che  erano  già  stati  depositati 
al  Parlamento,  oltre  quello  del  sen.  Marcora 
(DC)  che  si  trovava  ancora  presso  il  grup¬ 
po  parlamentare  DC  per  il  benestare  alla 
sua  presentazione.  Si  conoscono  ora  i  testi 
degli  ulteriori  progetti,  dell’on.  Maria  E- 
letta  Martini  (DC)  e  dell’on.  Servadei 
(PSI),  più  quello  definitivo  del  sen.  Mar- 

Quest’ultimo  progetto,  già  discutibile  nel¬ 
la  sua  prima  redazione,  è  ora  uscito  dal  va¬ 
glio  del  gruppo  parlamentare  DC,  maciul¬ 
lato.  Ma  anche  i  progetti  Martini  e  Serva¬ 
dei  sono  cosi  carenti,  che  ci  pare  non  valga 
la  pena  di  dame  pubblicazione,  dato  pure 
che  essi  ripetono  sostanzialmente  e  rispet¬ 
tivamente  le,  proposte  Fracanzani  e  Ander- 

Basterà  osservare  questo.  Il  progetto 
Marcora,  che  nella  redazione  iniziale  la¬ 
sciava  libera  scelta  tra  il  servizio  militare 
e  quello  civile,  vincola  ora  la  scelta  al  giu¬ 
dizio  di  una  commissione  che  può  riget¬ 
tare  l’istanza  di  obbiezione;  di  più,  la  du¬ 
rata  del  servizio  civile  è  ora  fissata  in  25 
mesi,  pressoché  due  volte  quindi  la  durata 
del  servizio  militare  (mentre  prima  era 
prevista  in  una  volta  e  mezzo). 

Il  progetto  Martini,  che  lascia  libera  scel¬ 
ta,  fissa  in  due  volte  esatte  la  maggior  du¬ 
rata  del  servizio  civile  (nella  proposta  Fra¬ 
canzani  ricordiamo,  che  ugualmente  con¬ 
templa  la  libera  scelta,  tale  durata  è  di 
nove  mesi  superiore  a  quella  del  servizio 
militare). 

Il  progetto  Servadei  si  presenta,  rispetto 
ai  consimili  progetti  Anderlini  e  Marcora 
che  condizionano  il  riconoscimento  della 
obbiezione  al  giudizio  di  una  commissione, 
migliorativo  quanto  al  periodo  del  servizio 
civile,  che  esso  prevede  di  pari  durata  di 
quello  militare.  Viene  migliorata  inoltre  la 
composizione  della  commissione  giudicatri¬ 
ce,  di  cui  si  assegna  la  presidenza  ad 
un  civile  anziché  a  un  militare.  Infine  l’on. 
Servadei,  più  attento  degli  altri  suoi  col¬ 
leghi,  è  arrivato  a  considerare  nel  suo  pro¬ 
getto  l’eventualità  che  il  giovane  non  ri¬ 
conosciuto  obbiettore  persista  nel  rifiuto, 
o  che  ci  sia  rifiuto  di  prestare  anche  il 
servizio  civile  (c’è  a  quest’ultimo  riguardo 
un  punto  di  vista  che,  invalidando  come 
arbitrario  il  potere  dello  Stato  di  obbligare 
al  servizio  militare,  ne  fa  conseguire  l’in¬ 
validità  dell’obbligo  in  alternativa  di  un 
sia  pur  semplice  servizio  civile).  Nonostan¬ 
te  le  «  migliorie  »  del  progetto  Servadei, 
lo  abbiamo  definito  pur  esso  carente  poi¬ 
ché  non  prevedendo  la  libera  scelta,  viene 
meno  ad  un  fondamentale  requisito  ora  af¬ 
fermatosi  nella  parte  dell’opinione  pubblica 
che  più  maturamente  si  va  occupando  del 
problema. 

Intanto  —  abbiamo  detto  —  gli  obbiet¬ 
tori  continuano  ad  entrare  e  rientrare  nelle 
carceri,  per  anni,  con  buona  pace  dei  no¬ 
stri  governanti  —  cristiani  e  socialisti  — 
che  poco  li  riguarda  se  da  decenni  progetti 
di  legge  per  Fobbiezione  di  coscienza,  da 
parte  anche  di  parlamentari  degli  stessi 
partiti  al  governo,  vengono  presentati  al 
Parlamento  italiano;  se  da  lungo  tempo  la 
più  consapevole  opinione  pubblica  italiana 
abbia  riconosciuto  come  «  assurdo  e  intol¬ 
lerabile  »  il  trattamento  inflitto  agli  obbiet¬ 
tori  di  coscienza;  se  per  questo  scandalo  il 
nostro  paese  si  trovi  additato  in  compagnia 
di  altri  Stati  quali  la  Spagna,  il  Portogallo, 
la  Grecia;  se  il  Consiglio  d’Europa  di  cui 
l’Italia  fa  parte  abbia  votato  un  appello  a 
tutti  i  paesi  membri  per  una  debita  regola¬ 
mentazione  legale  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza;  se  la  Chiesa  —  cosi  tenuta  in  cale 
per  altri  versi!  —  che  partecipa  larga¬ 
mente  all’opinione  pubblica,  abbia  solleci¬ 
tato  ad  una  analoga  regolamentazione;  se 
gli  stessi  giudici  dei  tribunali  militari  ab¬ 
biano  riconosciute»  negli  obbiettori  dei  «  gio¬ 


vani  seri  e  rispettosi»,  e  imbarazzati  a  con¬ 
dannarli  vadano  apertamente  dichiarando 
nei  processi  di  attendere  che  il  Parlamento 
provveda  ad  adeguare  le  leggi;  se  prima 
l’uno  e  poi  l’altro  ministro  della  Difesa  ab¬ 
biano  dichiarato  che  «  in  via  di  principio 
nulla  osta  al  riconoscimento  legale  dell’ob- 
biezione  di  coscienza  ».  Ma  ci  vuol  altro!, 
se  i  nostri  governanti  neppure  si  preoccu¬ 
pano  di  tener  fede  alle  loro  stesse  parole, 
là  dove,  avendo  anni  fa  riconosciuto  in 
Parlamento  che  «  il  problema  è  maturo 
nella  coscienza  del  nostro  paese  »  annun¬ 
ciavano  di  stare  essi  stessi  approntando  un 
progetto  per  la  soluzione  dèi  problema. 

Cosi  continuando  le  cose,  il  ministro  del¬ 
la  Difesa,  dietro  interrogazione  dell’on.  Ser¬ 
vadei  (PSI),  ha  fatto  conoscere  che  alla 
data  del  19  gennaio  di  quest’anno  si  tro¬ 
vavano  in  prigione  cinquantatrè  obbiettori 
di  coscienza  (c’è  almeno  un  progresso  nella 
considerazione  delle  autorità  verso  gli  ob¬ 
biettori,  che  ora  li  rubrica  essa  stessa  uffi¬ 
cialmente  come  tali;  salvo  continuare  a 
condannarli  in  base  ad  articoli  di  legge, 
che  nulla  hanno  a  che  vedere  con  lo  spe¬ 
cifico  caso  dell’obbiezione  di  coscienza). 

Il  ministro  della  Difesa  precisava  inoltre 
che  la  pena  detentiva  più  pesante  inflitta 
a  quegli  obbiettori  era  di  un  anno  e  un 
mese,  quella  più  mite  di  tre  mesi.  Dimen¬ 
ticava  però  di  far  menzione  che  quelle  pe¬ 
ne  non  erano  tutto,  perché  molti  di  quei 
giovani  avevano  già  scontato  altre  condanne 
come  obbiettori,  e  per  tutti  rimaneva  la 
prospettiva  di  incappare  in  altre,  appena 
usciti  dal  carcere  (un  obbiettore,  persisten¬ 
do  nel  suo  rifiuto,  potrebbe  venir  perse¬ 
guito  fino  al  45»  anno  di  età  —  in  tempo 
di  pace  — ,  cioè  trovarsi  implicato  in  vi¬ 
cende  carcerarie  per  una  venticinquina  di 
anni!).  Sicché  un  gruppo  di  senatori  si  è 
ripromesso  di  presentare  un’ulteriore  in¬ 
terrogazione  per  conoscere  le  pene  cumu¬ 


lative  degli  obbiettori .  attualmente  in  car¬ 
cere. 

Altri  giovani  si  sono  nel  frattempo  di¬ 
chiarati  obbiettori,  e  sono  stati  processati. 
Tra  gli  ultimi,  Massimo  d’Alessio  di  Mi¬ 
lano  e  Pietro  Vettore  di  Padova  —  il  primo 
già  condannato  due  volte,  il  secondo  una 
volta  —  ora  condannati  dal  tribunale  mi¬ 
litare  di  La  Spezia  rispettivamente  a  1  an¬ 
no  e  a  9  mesi  di  reclusione;  Espedito  De 
Cristofaro  di  Portici  (Napoli)  già  condan¬ 
nato  a  6  e  a  10  mesi  e  ora  a  5  mesi,  Dino 
Polesello  di  Sacile  (Pordenone)  già  con- 
donnato  a  6  e  a  5  mesi  e  ora  a  5  mesi,  Al¬ 
fonso  Macchiarulo  di  Cerignola  (Foggia) 
già  condannato  tre  volte  e  ora  a  6  mesi: 
condannati  i  tre  ultimi  dal  tribunale  mili¬ 
tare  di  Torino. 

Altre  obbiezioni  sono  in  corso,  e  altri 
processi  sono  annunziati.  Tra  questi,  verso 
la  metà  di  aprile  a  Torino  si  terrà  quello 
a  Sergio  Cremasela,  noto  per  la  sua  atti¬ 
vità  antimilitarista  e  membro  del  Comi¬ 
tato  Pacifista  Bergamasco. 

La  Lega  per  Fobbiezione  di  coscienza  che 
ha  preso  vita  alcuni  mesi  fa  e  che  già 
raccoglie  la  partecipazione  di  gruppi  e 
persone  della  più  varia  professione  politi¬ 
ca  e  religiosa,  ha  tenuto  un’assemblea  ge¬ 
nerale  a  Roma  il  31  gennaio  e  1»  febbraio 
scorsi.  Nella  serie  di  iniziative  previste, 
è  stata  decisa  l’organizzazione  in  questa 
primavera  di  un  «  Moratorium  Day  »  per 
ricordare  tutti  gli  obbiettori  finora  in¬ 
carcerati.  La  manifestazione  consisterà  in 
una  sfilata  silenziosa  per  le  vie  di  Roma  di 
circa  500  giovani  che  porteranno  ciascuno 
un  cartello  con  il  nome  di  un  obbiettore  e 
l’indicazione  della  pena.  Il  nome  sarà  letto 
all’altoparlante  al  momento  dell’arrivo  di 
ciascun  partecipante  davanti  a  Montecito¬ 
rio  e  il  cartello  verrà  infilato  in  una  grata 
simbolo  della  prigione. 


A  un  Governo  fuori-legge, 
disobbedienza  civile 


Il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  da 
parte  dei  giovani  di  leva  della  Valle  del 
Belice  in  Sicilia  è  una  delle  azioni  di  di¬ 
sobbedienza  civile  con  cui  la  popolazione 
delle  zone  terremotate  porta  avanti  la  sua 
lotta  per  la  ricostruzione  della  propria  terra. 

La  decisione  presa  da  120  giovani  della 
leva  del  ’50,  del  Comune  di  Partanna,  nel 
corso  di  un’assemblea  con  la  popolazione,  è 
stata  comunicata  al  Distretto  militare  di 
Palermo,  al  Presidente  della  Repubblica,  al 
ministro  della  Difesa,  al  Presidente  del  Con¬ 
siglio,  ai  Gruppi  parlamentari,  con  un  te¬ 
legramma  in  cui  i  giovani  motivano  la  loro 
decisione  dichiarando  che  «  decidono  di 
considerarsi  esonerati  dal  servizio  militare 
dal  momento  che  il  Governo  non  ha  rispet¬ 
tato  la  legge  votata  dal  Parlamento  il  18 
marzo  1968.  Questa  legge  che  prevedeva  la 
ricostruzione  della  zona  colpita  dal  terremo¬ 
to  doveva  essere  avviata  nel  1968  e  com¬ 
pletata  nel  1971  ».  Il  loro  rifiuto  continuerà 
«  finché  non  saranno  costruite  le  strade,  le 
dighe,  le  industrie  che  consentano  a  tutti  i 
giovani  un  lavoro  stabile  ». 

Dal  Comune  di  Partanna,  la  discussione 
sull’iniziativa  si  è  estesa  a  tutti  gli  altri  Co¬ 
muni  della  Valle  del  Belice,  a  S.  Margherita, 
Salemi,  Vita,  Gibellina,  Roccamena,  Sambu¬ 
ca,  Montevago,  S.  Ninfa,  Salaparuta  e  Pog¬ 
gioreale.  Dovunque  sono  sorti  comitati  an¬ 
tileva  e  si  è  dato  vita  ad  un  gruppo  di  col- 
legamento  intercomunale  che  ha  il  compito 
di  elaborare  le  indicazioni  emerse  dalle  as¬ 
semblee  e  dibattiti  tra  i  giovani  e  la  popo¬ 
lazione. 

L’impegno  del  comitato  antileva  della 
Valle  del  Belice  è  inoltre  indirizzato,  tra  le 
altre  cose,  a  sviluppare  la  coscienza  della 
popolazione  sulle  cause  che  ostacolano  la 
ricostruzione,  che  causano  l’emigrazione  e 
l’assenza  di  lavoro  nella  loro  terra;  e  a  stu¬ 
diare  gli  obbiettivi  da  raggiungere  per  la 
ricostruzione  e  lo  sviluppo  della  Valle  del 
Belice. 

A  questo  momento  non  si  conosce  ancora 


se  la  decisione  dei  giovani  di  non  prestare 
il  servizio  di  leva  sia  divenuta  effettiva.  Si 
sa  che  i  Comandi  distrettuali  militari  inte¬ 
ressati  hanno  emanato  un  comunicato  che 
invita  i  coscritti  a  presentarsi  alla  data  sta¬ 
bilita  onde  evitare  la  denuncia  per  mancan¬ 
za  alla  chiamata. 


La  Fondazione  A.  Capitini 

La  Gazzetta  Ufficiale  dell’11-3-1970  pub¬ 
blica  il  decreto  presidenziale  con  cui  viene 
riconosciuta  la  personalità  giuridica  ed  ap¬ 
provato  lo  statuto  della  Fondazione  «  Cen¬ 
tro  studi  Aldo  Capitini»  con  sede  in  Pe¬ 
rugia,  Viale  Roma  19/E. 

Della  costituzione  della  Fondazione  abbia¬ 
mo  dato  notizia  nel  numero  di  aprile  1969  di 
AZIONE  NONVIOLENTA.  Scopi  della  Fon¬ 
dazione  sono  la  conservazione  della  biblio¬ 
teca,  i  manoscritti  e  i  carteggi  di  Aldo  Capi- 
tini,  la  pubblicazione  di  suoi  scritti  inediti 
e  la  ristampa  di  quelli  già  editi,  la  raccolta 
di  scritti  su  Capitini,  l’apertura  del  «  Cen¬ 
tro  »  per  la  consultazione  del  materiale  sud¬ 
detto,  l’organizzazione  di  conferenze,  con¬ 
vegni,  seminari  di  studio  ed  in  genere  la 
realizzazione  di  iniziative  culturali  connesse 
con  gli  interessi  a  cui  Capitini  dedicò  la 
sua  vita. 


E  morto  uiroiiio  zangriiii 

Il  19  gennaio  scorso  è  morto  a  Firenze 
uno  dei  nostri  più  cari  e  fermi  amici,  Vir¬ 
gilio  .Zangriiii. 

Nella  sua  qualità  di  educatore  si  era  fatto 
partecipe  e  stimolatore  di  iniziative  rivol¬ 
te  all’educazione  aperta  e  permanente  di 
tutti;  fu  vicino  come  pochi  altri  alla  Scuola 
di  Barbiana  di  don  Milani. 

Con  particolare  gratitudine  ricordiamo 
che  Virgilio  Zangriiii  fu  tra  gli  amici  che 
più  ci  confortarono  e  sostennero  nel  supe¬ 
rare  il  momento  difficile  che  al  Centro  di 
Perugia  dovemmo  affrontare  alla  morte  di 
Aldo  Capitini. 
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IL  DIBATTITO  SULLA  CARTA  DEL  MOVIMENTO 


Pubblichiamo  gli  ultimi  interventi  perve¬ 
nutici  per  il  dibattito  sulla  nuova  Carta 
programmatica  del  Movimento  nonviolento 
che  dovrà  essere  discussa  e  approvata  nel¬ 
l’imminente  congresso  di  aprile.  Altri  in¬ 
terventi  sono  stati  pubblicati  a  partire  dal 
numero  di  maggio-giugno  dell’anno  scorso. 
Sollecitiamo  tutti  gli  amici  a  venire  al 
congresso  con  idee  ben  elaborate,  tanto 
meglio  se  fissate  per  iscritto,  in  modo  da 
consentirci  una  discussione  chiara  per  la 
definitiva  formulazione  della  nostra  nuova 
Carta.  La  stessa  raccomandazione  vale  per 
tutte  le  altre  questioni:  struttura  del  Mo¬ 
vimento,  AZIONE  NONVIOLENTA,  pro¬ 
grammi  di  lavoro  ecc.  su  cui  dovremo 
discutere  e  decidere. 


Il  documento  che  intendo  sostenere,  già 
delineatosi  nel  precedente  congresso,  è  il 
seguente: 

«  Il  Movimento  nonviolento  lavora  per  la 
costruzione  di  una  comunità  mondiale  sen¬ 
za  classi  che  promuova  il  libero  sviluppo 
di  ciascun  uomo  in  armonia  col  bene  di 
tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  di  azione  del 
Movimento  sono: 

1)  L’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2)  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico 
e  le  ingiustizie  sociali;  l’oppressione  politica 
e  spirituale;  ogni  forma  di  autoritarismo  e 
di  privilegio;  le  discriminazioni  legate  alla 
razza,  alla  provenienza  geografica  e  al  ses¬ 
si  lo  sviluppo  della  vita  associata,  la  crea¬ 
zione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso 
e  di  autogestione,  per  la  diretta  e  respon¬ 
sabile  assunzione  del  potere  da  parte  di 
tutti. 

Il  Movimento  opera  col  solo  metodo  non¬ 
violento,  che  implica  il  rifiuto  assoluto  della 
uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e 
della  menzogna,  dell’impedimento  del  dia¬ 
logo  e  della  libertà  di  informazione  e  di 
critica. 

Gli  strumenti  essenziali  di  lotta  nonvio¬ 
lenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo  scio¬ 
pero,  la  non  collaborazione,  il  boicottaggio, 
la  disobbedienza  civile,  la  formazione  di 
organi  di  governo  paralleli  ». 

Uno  dei  punti  fondamentali  da  conside¬ 
rare  è  l’antitesi  violenza-nonviolenza  per 
la  quale,  in' definitiva,  saremo  riuniti  a  par¬ 
lare  nel  prossimo  congresso. 

Occorre  vedere  noi  stessi  collocati,  come 
siamo,  in  una  società  e  in  una  civiltà,  quel¬ 
la  occidentale  del  XX  secolo.  Non  occorre 
molto  sforzo  a  percepire  una  situazione  di 
crisi,  il  che  significa  infelicità,  per  l’uomo 
di  oggi,  generalmente  considerato.  L’ana¬ 
lisi  delle  cause  di  questa  crisi  non  è  stata 
ancora  sviluppata  in  modo  definitivo.  Noi 
avanziamo  qui  un’ipotesi  su  cui  baseremo 
il  nostro  lavoro. 

L’ipotesi  è  che  la  crisi  che  travaglia  il 
mondo  contemporaneo  sia  determinata  dal¬ 
la  struttura  sostanzialmente  violenta  della 
società.  Cioè  le  strutture  economiche,  poli¬ 
tiche,  culturali,  religiose,  della  società  at¬ 
tuale  fanno  violenza  all’uomo,  costringen¬ 
dolo  schiavo  di  comportamenti  e  di  situa¬ 
zioni  che  opprimono  la  sua  natura.  L’am¬ 
biente  sociale  in  cui  viviamo-  non  valorizza 
che  pochi  individui,  mentre  nega  alla  gran 
parte  la  possibilità  di  esprimere  in  libertà 
se  stessi. 

Ciò  non  è  necessariamente  per  problemi 
economici,  in  quanto  la  crisi  sorge  più  netta 
proprio  in  coloro  che  si  trovano  col  proble¬ 
ma  economico  in  qualche  modo  risolto,  co¬ 
me  nei  figli  della  borghesia.  Per  i  larghi 
strati  di  popolazione  che  ancora  affacciano 
quotidianamente  la  necessità  economica  il 
problema  è  più  confuso,  anche  se  più  evi¬ 
dente  e  tangibile. 


La  crisi  non  è  solo  nel  fatto  che  molta 
gente  non  usufruisce  di  una  quantità  di 
proteine  sufficiente;  è  più  profonda,  più 
sostanziale  in  quanto  non  sarà  certo  risol¬ 
ta  aumentando  la  quota  di  cibo  prò  capite. 

In  effetti  occorrerebbe  distinguere  tra  una 
crisi  di  società  e  una  crisi  di  civiltà.  Esiste 
un  rapporto  tra  società  e  civiltà  che  ci  per¬ 
mette  di  ricondurci  dall’una  all’altra.  Per¬ 
ciò  lasceremo  per  ora  il  discorso  a  livello 
di  società,  onde  non  renderlo  troppo  astratto. 

Se  la  crisi  ha  la  sua  causa  nella  violenza 
della  società,  il  rimedio  si  troverà  nell’eli¬ 
minazione  della  causa,  nella  nonviolenza  in 
quanto  negazione,  condanna  della  violen¬ 
za.  La  risposta  alla  violenza  della  società 
con  la  costruzione  di  una  società  nonvio¬ 
lenta  risolverà  la  crisi  nella  misura  in  cui 
questa  è  capace  di  liberare  l’uomo,  di  va¬ 
lorizzarlo  accordandogli  la  possibilità  di  e- 
sprimersi  compiutamente. 

Il  rifiuto  della  società  violenta  risolve  la 
crisi  a  patto  che  si  sappia  con  che  cosa  so¬ 
stituirla.  La  critica  deve  essere  appoggiata 
dal  programma  di  ricostruzione;  occorre 
sviluppare  le  conseguenze  positive  conte¬ 
nute  nell’ipotesi  di  nonviolenza. 

La  ricostruzione  della  società  in  termini 


nonviolenti,  richiede  1’esistenza  di  una  cul¬ 
tura,  ricostruita  in  termini  nonviolenti  an- 
ch’essa,  a  cui  attingere  i  modelli,  le  espe¬ 
rienze,  le  energie  morali  necessarie. 

La  prima  fondamentale  esigenza  di  que¬ 
sto  lavoro  è  dunque  di  natura  culturale.  Ci 
occorre  la  sperimentazione  delle  idee  come 
ci  occorrono  le  idee,  e  il  lavoro  di  revisione 
culturale  è  ancora  più  importante  in  rela¬ 
zione  al  fatto  che  la  nostra  formazione  men¬ 
tale  ha  la  sua  matrice  proprio  nella  cultura 
di  quella  società  a  cui  abbiamo  cominciato 
ad  obiettare.  Non  si  devono  sottovalutare 
le  difficoltà  a  pensare  in  termini  nonvio- 
lenti  per  chi  si  è  formato  e  vive  in  una 
situazione  violenta.  Anche  per  coloro  che 
ne  intuiscono  l’importanza  e  la  portata  — 
e  mi  sembra  ci  troviamo  più  o  meno  tutti 
in  questa  situazione  —  non  è  facile  valu¬ 
tarne  tutte  le  implicazioni,  scuotersi  di  dos¬ 
so  d’un  colpo  abitudini  e  schemi  mentali 
acquisiti  fin  dalla  nascita.  Questa  difficoltà 
culturale  va  unita  a  quella  di  stabilire  una 
coerenza  tra  pensiero  e  vita  quando  si  è 
in  un  ambiente  vitale  essenzialmente  vio¬ 
lento. 

Possiamo  in  conclusione  indicare  subito 
due  grandi  direttrici  per  il  lavoro  dei  Mo¬ 
vimento:  elaborazione  ideologica,  sperimen¬ 
tazione  pratica  diretta  e  capitalizzazione 
delle  sperimentazioni  altrui.  Ciò,  beninteso, 
vale  tanto  per  il  lavoro  di  gruppo  quanto 
come  programma  personale.  Mi  sembra  che 
si  possa  assumere  in  generale  (e  salvo  ec¬ 
cezioni)  la  validità  dei  discorsi  tanto  nel 
caso  sociale  che  personale. 

Esiste  un  rapporto  dialettico  tra  indivi¬ 
duo  e  struttura  sociale  di  cui  dobbiamo  te¬ 
ner  conto  per  evitare  di  agire  solo  a  livello 
personale  o  solo  a  livello  sociale.  Il  discor¬ 
so,  l’azione  devono  svilupparsi  contempo¬ 
raneamente  sulla  società  e  sull’individuo. 


La  discussione  precedente  ci  ha  mostrato 
qual’è  il  lavoro  più  urgente  da  intrapren¬ 
dere.  Il  Movimento  deve  poter  promuovere 
questo  duplice  lavoro  culturale,  teorico  e 
pratico,  al  fine  di  esplicitare,  di  render 
chiare,  tutte  le  conseguenze  implicite  al  ri¬ 
fiuto  della  violenza. 

Non  partiamo  però  da  zero.  Possiediamo 
un  già  vasto  bagaglio  ideologico  a  cui  at¬ 
tingere  per  affermare  la  nostra  azione  sul¬ 
l’ambiente  sociale  a  cui  apparteniamo.  Una 
azione  che  deve  influire  sugli  individui  co¬ 
me  sulle  strutture  sociali,  siano  queste  po¬ 
litiche,  economiche,  culturali  o  religiose. 

Alla  luce  di  tale  bagaglio  ci  appare  sod¬ 
disfacente  la  dichiarazione  che  abbiamo 
premesso  e  che  si  discosta  da  quella  elabo¬ 
rata  dopo  il  congresso  della  primavera 
scorsa  solo  in  alcuni  punti.  Il  più  rilevan¬ 
te  di  questi  riguarda  la  discriminazione  tra 
i  sessi,  circa  la  quale  una  consuetudine  plu¬ 
rimillenaria  di  rapporti  uomo-donna  tende 
a  far  considerare  normali  e  giuste  situazioni 
che  tali  non  sono.  Il  discorso  sulla  parità 
civile  tra  uomo  e  donna  (dico  parità  civile 
perché  le  disparità  psicologiche  e  fisiolo¬ 
giche  mi  auguro  rimangano!)  trova  la  na¬ 
turale  collocazione  nel  discorso  più  vasto 
dell’opposizione  agli  sfruttamenti  e  ai  so¬ 


prusi.  Come  tale  deve  essere  fatto,  tanto 
più  che  tende  ad  essere  tralasciato  altrove, 
in  ideologie  e  organizzazioni  che  pure  do¬ 
vrebbero  interessarsene. 

Un  punto  nodale  implicitamente  conte¬ 
nuto  nella  scelta  della  via  nonviolenta  è  la 
rinuncia  al  principio  di  autorità.  La  conte- 
stazione  di  questo  principio  mi  sembra  uno 
dei  motivi  conduttori  della  storia,  almeno 
dalla  Rivoluzione  Francese  a  questa  parte. 
L’idea  che  ogni  autorità  debba  sorgere  dal 
basso  e  non  venire  imposta  dall’alto  è  tan¬ 
to  conforme  al  principio  di  nonviolenza  che 
il  Movimento  non  può  fare  a  meno  di  ap¬ 
propriarsene  ed  estrinsescarla  nel  suo  la- 

11  principio  di  autorità  è  il  pilastro  su 
cui  si  organizza  la  società  attuale.  La  sua 
negazione  non  è  il  caos,  come  alcuni  pen¬ 
sano,  ma  un  tipo  diverso  di  società,  le  cui 
caratteristiche  devono  essere  studiate  e  la 
cui  cultura  deve  essere  sviluppata.  In  una 
comunità  nonviolenta  la  rinuncia  al  prin¬ 
cipio  di  autorità  non  distrugge  l’autorità 
vera,  quella  che  compete  al  più  saggio,  al 
più  esperto,  al  più  maturo,  a  chi  ha  la  qua¬ 
lità  per  ottenerla.  A  questi  l’autorità  sarà 
naturalmente  riconosciuta  e  accordata.  Nes¬ 
suna  polizia  costringerà  l’individuo  sotto 
tale  autorità:  egli  liberamente  vi  si  pone; 
liberamente  perché  in  ogni  momento  potrà 
ritirarsi  e  disporre  di  se  stesso.  In  una  co¬ 
munità  nonviolenta  vale  la  regola:  tutti 
amici,  tutti  uguali. 

E’  ovvio,  ma  lasciatemi  dire  che  in  base- 
a  queste  idee  immagino  innanzi  tutto  il 
Movimento:  aperto  e  senza  gerarchie,  ade¬ 
rente  a  quella  realtà  che  intendiamo  tra¬ 
sformare  e  in  evoluzione  continua,  intel¬ 
lettuale  e  morale,  con  essa. 

Lo  sviluppo  di  un’ideologia  secondo  le 
linee  fin  qui  accennate  deve  considerarsi 
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null’altro  che  un  punto  di  partenza  per  la 
azione  del  Movimento.  E’  un  fatto  che  con 
le  ideologie,  cioè  a  parole,  il  mondo  è  stato 
già  rimesso  in  ordine  infinite  volte.  Se,  co¬ 
me  aderenti  al  Movimento,  vogliamo  di¬ 
stinguerci,  ci  occorre  fare  qualcosa  di  più 
che  discorsi.  Non  bisogna  cioè  dimenticare 
che  solo  per  l’azione  e  per  i  frutti  che  darà 
dobbiamo  aspettarci  di  essere  giudicati  e 
qualificati.  Perciò  dobbiamo  agire,  portare 
il  lievito  del  nostro  discorso  nelle  strutture 
sociali  attuali,  esigerne  e  provocarne  la 
trasformazione.  In  questo  modo  il  Movimen¬ 
to  si  allargherà  dall’azione  antimilitarista 
ad  un’azione  su  tutto  l’arco  della  vita  ci¬ 
vile. 

Ciascuno  di  noi  è  inserito  in  un  certo 
ambiente:  vi  operi  concretamente;  confron¬ 
ti  i  principi  con  la  realtà;  ne  tragga  un’e¬ 
sperienza,  dei  metodi,  una  misura  delle  dif¬ 
ficoltà;  quindi  riferisca  agli  altri.  So  per 
certo  che  molti  di  noi  già  fanno  in  questo 
modo;  ciò  che  veramente  importa  è  molti¬ 
plicare  e  diffondere  il  numero  di  queste 
persone.  Ciò  che  occorre  è  agire. 

Carlo  De  Marzo 


A  proposito  della  Carta  programmatica 
del  Movimento,  non  propongo  alcun  testo 
correttivo  dell’abbozzo  di  Dichiarazione  che 
ritengo,  in  linea  generale,  abbastanza  com¬ 
pleto  e  valido  per  se  stesso.  Vorrei,  più 
modestamente,  richiamandomi  a  quanto  è 
già  stato  scritto  in  proposito,  limitarmi  ad 
alcune  osservazioni. 

Bisogna  anzitutto,  io  credo,  essere  grati 
all’intervento  ampio,  particolareggiato  e  sti¬ 
molante  del  dott.  Nobilini  al  quale  molti 
interventi  successivi  si  sono  riferiti.  Alle 
direttrici  fondamentali  di  azione  del  Movi¬ 
mento  (Servizio)  nonviolento  il  dott.  No¬ 
bilini  aggiunge  un  quarto,  importantissimo 
punto:  «Educazione  alla  devozione  al  do¬ 
vere,  al  rispetto  della  vita,  al  culto  del  vero, 
del  bello,  all’amore  vicendevole  e  alla  pu¬ 
rezza  di  costume  ».  Questo  punto  è  impor¬ 
tante,  tanto  per  le  ragioni  che  già  sono 
state  portate  a  sua  giustificazione  e  soste¬ 
gno,  quanto  per  quella,  fondamentale  a  mio 
avviso,  che  il  punto  di  partenza  primo  e 
immediato  del  Movimento  è  costituito  da 
un’azione  di  costante  e  tenace  autoeduca¬ 
zione  al  progresso  morale  e  spirituale,  al 
sacrificio  personale,  al  disinteresse  e  al 
rispetto  della  vita. 

Educazione  al  rispetto  della  vita:  ecco  un 
punto  sul  quale  non  si  insisterà  mai  abba¬ 
stanza  e  sul  quale  tutti  si  dichiareranno 
certamente  d’accordo.  Eppure  non  è  cosi 
semplice  e  nemmeno  cosi  ovvio  perché  ne 
segue  una  domanda:  rispetto  della  vita,  va 
bene,  ma  della  sola  vita  umana  o  della  vita 
in  generale,  della  vita  di  tutti  gli  esseri? 
Dell’umanità  sola  o  anche  del  mondo  su¬ 
bumano?  Ciò  non  è  stato  specificato.  Se  la 
nonviolenza  deve  tendere  ad  una  sempre 
maggiore  unità,  allora  mi  sembra  che  il 
rispetto  della  vita  debba  estendersi  anche 
ai  nostri  fratelli  subumani.  Oserei  pertanto 
proporre  una  piccola  aggiunta  al  punto 
quarto  in  modo  che  esprima  più  in  uni¬ 
versale  il  suo  contenuto.  Cosi:  «  Educazione 
alla  devozione  al  dovere,  al  rispetto  della 
vita  umana  e  subumana,  ecc.  ».  Non  credo 
che  solo  la  vita  umana  sia  da  considerare 
sacra,  credo  piuttosto  che  tutta  la  vita  lo 
sia,  in  qualunque  forma  essa  si  manifesti. 
Perché,  infatti,  dovrebbe  essere  sacra  solo 
la  vita  dell’uomo  e  non  anche  la  vita  degli 
esseri  a  lui  inferiori?  Forse  perché  si  tro¬ 
vano  qualche  gradino  più  in  basso  di  noi 
nella  scala  evolutiva?  Non  sembra  davvero 
una  ragione  sufficiente.  Se  la  vita  è  unità 
non  si  può  ritenere  nemmeno  lecito,  dal 
punto  di  vista  della  nonviolenza  integrale, 
far  del  male  agli  animali  per  fare  del  bene 
agli  uomini,  salvo  casi  particolarissimi  ed 
eccezionali.  Mi  sembra  che  anche  Gandhi 
fosse  di  questo  avviso  quando  esaltava  la 
santità  della  mucca  (il  che  non  significa  af¬ 


fatto  che  gli  indiani  rendano  il  culto  alle 
mucche)  come  «il  più  alto  fenomeno  della 
evoluzione  umana.  Perché  l’uomo,  attraver¬ 
so  la  mucca,  realizza  la  sua  identità  con 
tutto  quello  che  vive  ». 

Altra  aggiunta  necessaria,  che  vorrei  sot¬ 
tolineare  e  approvare,  è  stata  fatta  dal  dott. 
Nobilini  agli  strumenti  essenziali  di  azione 
non  violenta:  «  L’esempio  di  vita  onesta  ed 
integra».  Mi. sembra  che  la  ragione  per  la 
quale  l’esempio  deve  precedere  ogni  altro 
mezzo  di  azione  sia  cosi  chiara  ed  ovvia  da 
non  richiedere  spiegazione  alcuna.  L’esem¬ 
pio,  del  resto,  è  già  connesso  col  punto  re¬ 
lativo  all’educazione  al  dovere.  Sono  an¬ 
che  d’accordo,  in  linea  generale,  sulla  con¬ 
danna  della  guerriglia  e  della  rivoluzione 
violenta  accanto  a  quella  della  guerra  vera 
e  propria.  Mi  sembra  anche  opportuno  che 
si  sostituisca  la  parola  lotta  con  la  parola 
opposizione.  Ciò  a  scanso  di  equivoci  e  per 
qualificarci  meglio  presso  coloro  che  an¬ 
cora  non  conoscono  il  metodo  nonviolento. 
Quanto  a  noi,  lo  sappiamo  bene  che  la  pa¬ 
rola  «  lotta  »  non  può  significare  animosità 
od  ostilità  verso  i  nostri  oppositori  come 
persone  umane  o  verso  chicchessia.  La  lot¬ 
ta  nohviolenta  è  sempre,  in  concreto  e  o- 
vunque,  mera  (e  tesa)  opposizione  rivolta 
non  alle  persone  in  se  stesse,  ma  a  certe 
loro  azioni  ritenute  ingiuste  o  dannose.  In¬ 
fatti,  se  i  fini  e  i  mezzi  nella  nonviolenza 
sono  omogenei  e  talvolta  tutt’uno,  gli  er¬ 
rori  e  chi  li  commette  sono  viceversa  da 
tenere  sempre  accuratamente  distinti  e  se¬ 
parati  in  modo  da  non  identificare  mai 
gli  uni  con  gli  altri.  In  caso  contrario  la 
nonviolenza  è  smentita  e  contraddetta. 

A  questo  punto  mi  sia  concesso  un  picco¬ 
lo  dissenso.  Pur  comprendendo  le  umanis¬ 
sime  ragioni  che  stanno  alla  base  della  con¬ 
danna  dello  sciopero  e  del  boicottaggio  da 
parte  del  dott.  Nobilini,  non  credo  di  po¬ 
terle  condividere  per  alcune  ragioni,  non 
ultima,  la  mia  personale  esperienza  di  ope¬ 
raio  sull’efficacia  e  validità  dello  sciopero 
come  mezzo  nonviolento  per  ottenere  il  ri¬ 
conoscimento  di  determinati  diritti  e  di 
giusti  interessi  di  categoria. 

1)  Sciopero  e  boicottaggio  sono  sempre  sta¬ 
ti  impiegati  da  Gandhi  tanto  in  difesa  di 
diritti  locali  di  lavoratori  sfruttati,  che  nel¬ 
le  grandi  campagne  per  la  liberazione  na¬ 
zionale  dell’India.  Il  boicottaggio  fu  anche 
la  prima  e  vittoriosa  arma  impiegata  da 
Luther  King  contro  la  segregazione  razzia¬ 
le  (boicottaggio  degli  autobus). 

2)  Non  credo  che  possano  essere  sostituiti 
facilmente,  come  mezzi  d’azione,  da  altri 
altrettanto  efficaci;  né  saprei  pensare,  in 
concreto,  con  quali  altri  mezzi  sostituirli  al 
momento  attuale. 

3)  Certamente,  sciopero  e  boicottaggio  sono 
mezzi  di  forza,  o  meglio,  di  pressione,  ma 
la  nonviolènza  deve  pure  essa  esercitare  una 
forza.  L’importante  è  che  questa  sia  una 
forza  morale  o,  se  si  preferisce,  spirituale 
e  non  bruta;  e  l’uso  di  questi  mezzi  non  la 
contraddice  come  tale. 

5)  Capitini,  in  «  Tecniche  della  nonviolen¬ 
za  »,  non  parla  solo  dello  sciopero  e  del 
boicottaggio,  ma  anche  del  sabotaggio.  Per¬ 
fino  quest’ultimo  è  ritenuto  lecito,  in  casi 
particolari,  come  mezzo  di  azione  nonvio- 
lenta. 

5)  La  parola  «  sciopero  »  ha  un  altro  signi¬ 
ficato  oltre  a  quello  di  «  astensione  o  ri¬ 
fiuto  organizzato  del  lavoro  ».  Può  signifi¬ 
care  anche  sciopero  della  fame  il  quale  non 
presenta  alcuno  degli  inconvenienti  lamen¬ 
tati  per  il  primo  ed  è,  in  compenso,  vali¬ 
dissimo  come  strumento  di  persuasione  nei 
confronti  di  chi  ci  ama;  come  mezzo  di  e- 
spiazione  e  riscatto  degli  errori  altrui  •  o 
nostri;  infine,  nella  forma  del  digiuno  puro 
e  semplice,  come  pratica  di  purificazione 
e  perfezionamento  individuale,  come  ap¬ 
prendiamo  da  Gandhi. 

Una  delle  ragioni,  per  la  quale  ho  insi¬ 
stito  sulla  validità  dello  sciopero,  risiede 
nella  possibilità  di  una  prossima  futura  col¬ 


laborazione  del  nostro  Movimento  con  le 
forze  organizzate  del  mondo  del  lavoro  ed 
eventualmente  con  i  lavoratori  cristiani  del¬ 
le  ACLI.  Queste  forze  sono  tra  quelle  più  va¬ 
lide,  a  mio  avviso,  che  potranno  essere  pro- 
tagoniste  di  efficaci  campagne  nonviolente; 
e  ciò  avverrà  quando  i  lavoratori  avranno 
ben  compreso  (e  sempre  di  più  se  ne  ren¬ 
dono  conto)  che  i  loro  problemi  e  i  loro 
interessi  non  riguardano  solo  la  settimana 
corta,  il  ritmo  di  lavoro,  il  cottimo,  l’au¬ 
mento  salariale,  le  ferie,  ecc. 

I  sindacati  in  Italia  stanno  marciando 
verso  l’unificazione  già  realizzata  nella  pra¬ 
tica  con  unici  obiettivi  di  lotta;  reclamano 
più  potere  per  i  lavoratori;  si  sono  quasi 
completamente  resi  autonomi  dai  partiti 
politici;  sostengono  la  necessità  di  svilup¬ 
pare  e  far  valere  una  loro  politica.  E  que¬ 
sta  politica,  a  detta  di  più  d’un  dirigente 
sindacale,  dovrebbe  essere  indirizzata  verso 
la  costruzione  di  una  società  nonviolenta.  I 
sindacati  operai  sono  forze  popolari  attive 
e  combattive,  come  «  l’autunno  caldo  »  del 
’69  ha  dimostrato. 

Quando  i  loro  obiettivi  saranno  diventati 
autenticamente  nonviolenti  —  e  per  questo 
è  necessaria  una  ulteriore  «  crescita  »  dei 
lavoratori  —  allora  soltanto  si  potrà  par¬ 
lare  in  concreto  di  disobbedienza  civile  e 
di  non  utopistiche  azioni  nonviolente  di 
massa.  I  lavoratori  organizzati  potrebbero, 
uniti,  esercitare,  mediante  lo  sciopero  o  al¬ 
tre  forme  di  azione,  una  formidabile  pres¬ 
sione  destinata  a  portare  a  rapida  e  in¬ 
cruenta  soluzione  problemi  interessanti  la 
nonviolenza,  la  lotta  anticapitalista  e  la  co¬ 
struzione  della  pace.  Si  pensi,  per  esem¬ 
pio,  alla  minaccia  e  all’effettuazione  di  uno 
sciopero  nazionale  contro  il  Parlamento  che 
non  vara  la  legge  in  favore  del  diritto  al¬ 
l’obiezione  di  coscienza  e  del  servizio  civile; 
contro  il  governo  che  vuole  allungare  il 
periodo  di  ferma  del  servizio  militare.  Si 
pensi  al  giorno  in  cui  i  lavoratori  si  rifiu¬ 
teranno  di  pagare  le  tasse  destinate  a  fi¬ 
nanziare  la  preparazione  della  guerra  e 
consiglieranno  ai  loro  figli  di  non  obbedire 
alla  chiamata  alle  armi.  Si  pensi  a  quando 
gli  operai  si  rifiuteranno  di  fabbricare  e  di 
trasportare  armi  e  materiale  bellico;  ecc. 

Questi  non  sono  sogni:  sono  speranze  che 
domani  potranno  essere  realtà.  Prima  che 
tutto  ciò  possa  avverarsi  è  però  necessario 
che  i  nonviolenti  crescano  di  numero  e  di 
forza.  Sarebbe  intanto  auspicabile  e  prio¬ 
ritario  che  tutte  le  forze  nonviolente  e  pa- 
cifiste,  laiche  e  cattoliche,  armonizzassero  e 
identificassero  sempre  di  più  i  loro  obiet¬ 
tivi,  e  si  fondessero  in  unità  operanti  sem¬ 
pre  più  ampie. 

Questo  è  da  farsi  prima  ancora  di  va¬ 
gheggiare  agganci  e  collaborazioni  con  forze 
più  eterogenee  e  più  lontane  dalla  mentali¬ 
tà  nonviolenta.  E  poi,  continuare  ad  ope¬ 
rare  con  tenacia  e  costanza,  ma  senza  an¬ 
sia,  senza  precipitazione,  senza  nevrosi.  An¬ 
che  la  fretta  ingiustificata,  come  dice  Gan¬ 
dhi,  può  violare  la  nonviolenza,  la  quale, 
di  solito,  macina  lentamente  e  cammina  a 
piedi. 

Non  è  solo  ciò  che  faremo,  del  resto,  che 
garantirà  il  successo  delle  nostre  azioni,  non 
le  azioni  nella  loro  nuda  oggettività  e  con 
rigidi  effetti  meccanici,  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  la  purezza  delle  nostre  intenzioni, 
il  disinteresse  egoistico,  l’autentico  spirito 
nonviolento  che  vi  sarà  alla  base,  la  dispo¬ 
nibilità  al  '  sacrificio.  Il  resto  verrà  da  sé, 
come  per  naturale  conseguenza.  «  Il  vo¬ 
lontario  non  deve  essere  impaziente  »,  dice 
Gandhi.  «  L’impazienza  è  una  fase  della 
violenza.  Un  Satyagrahi  (combattente  per 
la  Verità,  la  nonviolenza)  non  agisce  in  vi¬ 
sta  della  vittoria,  non  si  cura  di  essa.  E’ 
sicuro  che  verrà,  ma  sa  anche  che  essa 
viene  da  Dio  (che  per  Gandhi  è  la  Verità, 
l’Amore  che  tutti  unisce  e  salva).  Il  suo 
compito  non  è  che  di  soffrire  ». 

Achille  Croce 
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A  Perugia  gli  studenti  di  Medicina  portano 


problemi  universitari  a  contatto  con  la  cittadinanza. 


La  funzione  sodale  del  medito 


Un  interessante  nuovo  processo  nella 
conduzione  delle  lotte  del  movimento  stu¬ 
dentesco  si  è  venuto  affermando  in  questi 
ultimi  mesi  nella  Università  di  Perugia. 

Il  nuovo  orientamento  è  soprattutto  ca¬ 
ratterizzato  dal  proposito  di  portare  il  di¬ 
battito  sui  problemi  studenteschi  universi¬ 
tari  a  contatto  con  la  più  varia  opinione 
pubblica,  superando  quel  limite  gravissimo 
che  è  stato  fin  qui  del  movimento  studen¬ 
tesco  di  trascurare  (ignorandola  o  provo¬ 
candola)  la  popolazione  esterna  alla  scuo¬ 
la,  nei  suoi  vari  gruppi  sociali  e  nei  con¬ 
fronti  del  cittadino  in  quanto  tale.  Riferia¬ 
mo  quanto  su  questa  linea  è  stato  svolto 
nella  Facoltà  di  Medicina  è  Chirurgia  della 
Università  di  Perugia. 

Attraverso  il  lavoro  di  un  comitato  di 
base,  composto  da  una  trentina  di  membri 
fra  studenti  e  assistenti  universitari  di  si¬ 
nistra,  che  ha  elaborato  i  temi  da  discutere 
da  tutto  il  complesso  studentesco  della  Fa¬ 
coltà,  si  sono  effettuate  assemblee  da  cui 
sono  scaturite  tre  commissioni  di  studio  per 
la  messa  a  punto  di  relazioni  sui  diversi 
problemi  riguardanti  la  Facoltà,  con  parti¬ 
colare  riferimento  alla  funzione  sociale  del 
medico. 

In  un’ultima  assemblea  di  Facoltà  si  è 
infine  deciso  di  convocare  una  riunione  pub¬ 
blica,  per  stabilire  un  contatto  con  tutta  la 
cittadinanza. 

La  riunione,  avvenuta  il  12  marzo  nella 
Sala  dei  Notari  di  Perugia,  è  riuscita  affol¬ 
latissima.  Essa  si  è  iniziata  con  l’esposizio¬ 
ne  delle  relazioni  delle  tre  commissioni  di 
studio,  che  hanno  bene  servito  a  determi¬ 
nare  negli  intervenuti  un  clima  di  parteci¬ 
pazione  per  la  chiarezza  de;  temi  trattati 
e  la  serietà  di  contenuto  e  di  tono  nella 
loro  esposizione. 

Cosicché  il  successivo  dibattito,'  aperto  a 
tutti,  ha  potuto  subito  svolgersi  denso  ed 
elevato,  e  tenersi  sino  alla  fine  fuori  dalla 
troppo  solita  astrattezza  e  bagarra.  L’impo¬ 
stazione  iniziale  degli  studenti  poneva  un 
forte  accento  sulla  didattica  e  sull’esigenza 
di  una  seria  qualificazione  professionale. 
Le  commissioni  di  studio  si  Sono  sofferma¬ 
te  a  constatare  che  dopo  sei  anni  di  Uni¬ 
versità  lo  studente  àsce  dalla  Facoltà  di 
Medicina  impreparato  dal  punto  di  vista 
professionale;  di  ciò  si  sono  resi  conto  an¬ 
che  gli  organi  ministeriali  i  quali  però,  in¬ 
vece  di  elaborare  un  piano  di  ristruttura¬ 
zione  di  tutto  il  corso  di  laurea  hanno  reso 
obbligatorio,  per  i  laureati  di  Medicina,  un 
settimo  anno,  ma  che  essendo  fatto  con  lo 
stesso  criterio  dei  primi  sei  niente  aggiun¬ 
ge  alla  loro  preparazione. 

Lo  studente,  durante  il  periodo  univer¬ 
sitario,  che  è  anche  il  periodo  di  sua  mag¬ 
giore  maturazione,  si  trova  in  una  condi¬ 
zione  di  alienato,  costretto  a  studiare  solo 
sui  libri  chiuso  nella  sua  camera,  senza  po¬ 
ter  prendere  contatto  con  la  realtà  su  cui 
dovrà  lavorare;  e,  una  volta  medico,  sarà 
portato  a  frodare  e  sfruttare  gli  assistiti 
perché  non  li  saprà  curare. 

In  questo  contesto  è  stata  esaminata  la 
recente  circolare  ministeriale  1997  sulla  li¬ 
beralizzazione  dei  piani  di  studio,  la  quale 
comporta  per  ogni  studente  la  possibilità 
(in  teoria)  di  presentare  un  piano  di  studi 
individuale,  contenente  anche  insegnamenti 
che  appartengono  ad  altre  Facoltà.  La  por¬ 
tata  liberalizzante  del  provvedimento  è  li¬ 
mitata,  però,  da  una  precisazione  contenu¬ 
ta  nella  circolare  stessa,  la  quale  prevede 
che  il  piano  di  studi  presentato  dallo  stu¬ 
dente  venga  sottoposto  al  Consiglio  di  Fa¬ 
coltà. 


Questa  limitazione  che  potrebbe  anche 
apparire  ragionevole,  in  realtà  viene  usata 
per  bocciare  qualunque  piano  di  studi  che 
comprometta  il  potere  e  il  «  prestigio  »  dei 
professori  di  cattedra. 

Fin  qui,  il  discorso  nelle  relazioni  intro¬ 
duttive  degli  studenti  rimaneva,  seppure 
serio,  monco,  perché  ristretto  in  parte  pre¬ 
valente  alla  situazione  interna  universita¬ 
ria.  Ma  l’intervento  successivo  di  gente  del 
pubblico  ha  ampliato  il  discorso  ponendo 
il  rapporto  tra  servizio  medico  e  società 
(ben  oltre,  quindi,  quello  tra  professionista 
e  singolo  paziente),  investendo  cosi  il  cam¬ 
po  della  medicina  preventiva,  delle  malattie 
professionali,  degli  interessi  privati  delle 
ditte  farmaceutiche,  ecc.,  facendo  in  tal 
modo  vedere  come  una  più  adeguata  pre¬ 
parazione  professionale  avrebbe  significato 
ben  poco  per  la  massa  dei  cittadini  se  non 
si  fosse  accompagnata  da  una  trasforma¬ 
zione  sociale. 

A  questo  punto  si  è  aperto  il  fuoco  allo 
interno  dello  schieramento  assembleare,  fino 
allora  unitario,  degli  studenti,  lungo  i  due 
fronti  contrapposti  degli  elementi  di  destra 
e  qualunquisti  e  degli  studenti  di  sinistra. 
Questi  ultimi  salutando  con  compiacimento 
il  nuovo  più  preciso  orientamento  del  di¬ 
battito  e  stimolati  a  produrre  in  tal  senso 
propri  interventi;  i  primi  a  rivendicare  che 
il  discorso  rimanesse  interno  ai  problemi 
delia  Facoltà  e  a  ribadire  il  concetto  (equi¬ 
voco)  dell’unità  degli  studenti  in  quanto  ta¬ 
li,  che  escludendo  la  ricerca  di  alleanze  con 
altre  categorie  sociali:  operai  contadini  ecc. 
(fuori  quindi  da  preliminari  precise  scelte 
politiche),  potevano  fare  dà  soli  perché 
costituenti  per  sé  soli  una  forza  politica.  La 
replica  ad  essi  fu  che,  ponendo  questa  con¬ 
dizione,  non  si  vedeva  allora  il  senso  della 
presente  riunione  pubblica  indetta  proprio 
a  confrontare  i  problemi  universitari  con 
quelli  del  più  largo  complesso  societario 
per  la  ricerca  delle  altre  componenti 'della 
lotta  degli  studenti. 

Cosi  è  stato  ribadito  il  criterio  fonda- 
mentale  della  funzione  sociale  del  medico, 
contrapposta  alla  figura  corrente  del  medi¬ 
co  terapeuta  che  si  preoccupa  solo  di  cu¬ 
rare  chi  sta  già  male,  mentre  la  nuova  fun¬ 
zione  del  medico  preventivo  sociale  deve 
essere  preminentemente  quella  di  indivi¬ 
duare  le  cause  delle  malattie  nella  società 
e  nelle  condizioni  di  vita  e  di  lavoro.  In¬ 
fatti  la  necessità  che  il  medico  si  interessi 
della  comunità  nel  suo  complesso  e  dello 
ambiente  di  vita,  deriva  dalla  sempre  più 
palese  dimostrazione  che  molti  fatti  pato¬ 
logici  sono  legati  al  particolare  tipo  di  rap¬ 
porti  esistenti  tra  gli  individui,  e  tra  gli  in¬ 
dividui  e  il  loro  ambiente.  Ecco  che  il  me¬ 
dico  deve  quindi  uscire  dagli  ambulatori 
e  dagli  ospedali  per  entrare  nelle  fabbriche, 
nelle  campagne,  nei  quartieri,  nelle  scuole, 
nei  collegi,  nelle  caserme,  e  ovunque  va¬ 
lutare  se  esistono  le  condizioni  favorevoli 
alla  salute  fisica  e  psichica  dei  cittadini.  E 
se  rileva  insufficienze  e  omissioni,  il  medi¬ 
co  deve  denunciare  i  poteri  pubblici  o  pri¬ 
vati  che  ne  sono  responsabili. 

A  questo  punto  il  discorso  diventa  po¬ 
litico  da  sé.  Una  società  che  per  conservar¬ 
si  è  portata  a  mangiarsi  migliaia  di  suoi 
membri  è  essa  in  primo  luogo  eminente¬ 
mente  malata.  Il  medico  che  in  questa  si¬ 
tuazione  si  preoccupasse  unicamente  di 
coloro  che  la  società  nella  sua  marcia  mo¬ 
struosa  incentrata  sulla  massima  produzio¬ 
ne,  il  consumismo  e  il  profitto,  lascia  esau¬ 
sti,  storpi,  pazzi,  morti  ai  suoi  margini,  al¬ 


tro  non  farebbe  che  razionalizzare  questo 
tipo  di  società  coprendone  le  colpe  atroci 
per  farne  tacere  la  coscienza.  Il  ritmo  e  le 
condizioni  di  lavoro  nelle  fabbriche  nelle 
campagne  negli  uffici,  i’  inquinamento 
dell’aria  nelle  città,  il  congestionamento 
urbanistico  coi  problemi  di  traffico,  rumori 
e  spazi  verdi,  le  prescrizioni  comunitarie 
igienico-sanitarie,  i  condizionamenti  psichi¬ 
ci  negli  asili,  nelle  scuole,  nelle  caserme 
e  in  tutti  gli  ambienti  comunitari:  questi 
e  tutti  gli  altri  innumeri  aspetti  della  vita 
sociale  devono  interessare  il  medico  sf  da 
non  poter  prescindere  dal  ruolo  politico 
oltre  che  scientifico  che  gli  compete  nella 
società. 

Ridurre  il  problema  dell’assistenza  me¬ 
dica  soltanto  al  piano  pseudoprogressista 
della  costruzione  di  nuovi  ospedali  o  di 
nuove  Facoltà  di  Medicina,  è  mistificare  le 
cose  e  non  voler  scendere  alla  radice  del 
male.  Se  la  società  è  causa  prevalente  di 
malattia,  il  problema  di  modificare  la  socie¬ 
tà  si  pone  in  prima  istanza. 

Chi  sono  i  nemici  di  questo  nuovo  tipo 
di  medico  preventivo  sociale?  Il  nemico  più 
immediato,  se  non  quello  più  forte,  per  gli 
studenti  che  chiedono  una  didattica  infor¬ 
mata  alla  preparazione  di  questo  tipo  di 
medico,  è  il  complesso  dèi  corpo  accade¬ 
mico  universitario  come  avanguardia  intel¬ 
lettuale  della  società  capitalistica  (che  in 
concreto  a  Perugia  ha  bocciato  i  piani  di 
studio  elaborati  in  gruppo  dagli  studenti  di 
Medicina  e  Chirurgia  e  che  prevedevano  la 
suddivisione  dei  sei  anni  di  corso  in  due 
trienni,  il  primo  a  indirizzo  biologico  ) —  per 
dare  una  preparazone  di  base  comune  a 
tutti  gli  studenti  — ,  il  secondo  a  indirizzo 
clinico  per  la  diretta  sperimentazione  pra¬ 
tica  a  contatto  con  gli  ammalati;  ma  ciò 
avrebbe  comportato  l’impegno  non  accetto 
agli  attuali  professori  di  seguire  gli  stu¬ 
denti  nelle  cliniche  e  nei  loro  rapporti  con 
gruppi  particolari  di  ammalati.  Nei  piani 
di  studio  era  inoltre  contemplata  la  possi¬ 
bilità  di  inserire  materie  come  sociologia, 
antropologia  culturale,  psicologia,  neuropsi¬ 
chiatria  infantile,  demografia,  ecc.,  oggi  non 
previste  nel  corso  di  Medicina,  che  avreb¬ 
bero  consentito  agli  studenti  di  predisporsi 
fin  dall’Università  un  indirizzo  di  studio 
preventivo  sociale) . 

Ma  dietro  al  corpo  accademico  sta,  ancor 
più  potente,  il  potere  economico:  da  un 
lato  le  industrie  farmaceutiche,  le  quali  da 
una  impostazione  della  medicina  sul  piano 
della  prevenzione  hanno  tutto  da  perdere 
perché  evidentemente  se  si  previene  la  ma¬ 
lattia  non  la  si  deve  più  curare  a  base  di 
medicine;  dall’altro  i  padroni  dei  mezzi  di 
produzione,  che  molto  avrebbero  da  temere 
da  un  medico  che  si  preoccupasse  di  tute¬ 
lare  la  salute  dei  lavoratori  sul  posto  di 
lavoro. 

Il  discorso  sui  piani  di  studio  alla  Facol¬ 
tà  di  Medicina  e  Chirurgia  di  Perugia,  lun¬ 
gi  dal  rimanere  racchiuso  in  un  àmbito 
puramente  tecnico  e  corporativo,  come  a- 
vrebbero  voluto  alcune  frange  di  studenti 
di  destra,  rappresenta  invece  per  gli  stu¬ 
denti  democratici  un  momento  qualificante 
di  lotta  politica  contro  la  struttura  auto¬ 
ritaria  e  repressiva  dell’università  e  della 
società  in  genere. 

L’assemblea  pubblica  alla  sala  dei  Notari 
si  è  conclusa  con  il  senso  di  avere  stabilito 
una  costruttiva  base  di  partenza  in  questa 
forma  di  contatto  aperto  con  la  popolazione, 
e  con  la  volontà  di  incrementarla. 

Fausto  Canini  -  Ernesto  Sgarbi 
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BERTRAND  RUSSELL 

Un  caso  di  disobbedienza  civile 


Il  testo  che  segue  è  l’estratto  di  un  di¬ 
scorso  tenuto  da  Bertrand  Russell  nell’a¬ 
prile  1961  a  Birmingham.  Noi  lo  riprodu¬ 
ciamo  dal  numero  del  13-2-1970  di  PEACE 
NEWS,  Londra.  Traduz.  di  Maria  Comberti. 


Il  mio  scopo  principale  è  oggi  di  presen¬ 
tarvi  il  caso  della  disobbedienza  civile  co¬ 
me  uno  dei  mezzi  da  usarsi  per  combattere 
il  pericolo  nucleare. 

Molti  pensano  che  questo  metodo  non  ha 
probabilità  di  raggiungere  '  il  suo  scopo,  e 
alcuni  fanno  obbiezioni  morali  per  ragioni 
di  principio. 

La  maggior  parte  di  questi  può  ammet¬ 
tere  che  la  disobbedienza  civile  nonvio¬ 
lenta  è  giustificata,  quando  la  legge  richie¬ 
de  all’individuo  che  ne  è  coinvolto  di  fare 
qualcosa  che  egli  ritiene  sbagliato.  E’  que¬ 
sto  il  caso  degli  obbiettori  di  coscienza. 

Ma  il  nostro  caso  è  un  altro.  Noi  propa¬ 
gandiamo  e  pratichiamo  la  disobbedienza 
civile  nonviolenta  come  metodo  per  far 
conoscere  alla  gente  i  pericoli  ai  quali  il 
mondo  è  esposto,  e  persuaderla  ad  unirsi 
a  noi  per  opporsi  alla  follia  che  al  presente 
colpisce  molti  fra  i  più  potenti  governi  nel 
mondo. 

Ammetto  che  la  disobbedienza  civile  qua¬ 
le  metodo  di  propaganda  è  difficilmente 
giustificata  eccetto  che  nei  casi  estremi,  ma 
non  posso  immaginare  una  questione  più 
estrema  o  più  schiacciantemente  importan¬ 
te  di  quella  di  prevenire  la  guerra  nuclea¬ 
re.  E  questo  è  un  pericolo  universale. 

«  Ma  »  —  si  obbietterà  —  «  perché  non 
potete  accontentarvi  dei  metodi  ordinari  di 
propaganda  polìtica?  ».  La  ragione  princi¬ 
pale  per  cui  non  ci  possiamo  accontentare 
di  questi  metodi  soltanto  è  che,  fintantoché 
furono  impiegati  i  soli  metodi  costituzio¬ 
nali,  risultò  molto  difficile  —  e  spesso  im¬ 
possibile  —  fare  in  modo  che  i  fatti  più 
importanti  venissero  conosciuti. 

Tutti  i  grandi  giornali  sono  contro  di 
noi.  Televisione  e  Radio  ci  danno,  solo  mal¬ 
volentieri  e  raramente,  l’occasione  di  pre¬ 
sentare  la  nostra  tesi. 

I  politici  che  ci  davano  contro  venivano 
citati  in  lungo  e  in  largo,  mentre  quelli  che 
ci  sostenevano  venivano  presentati  come 
«  isterici  »  oppure  come  individui  spinti  da 
ostilità  personale  contro  questo  o  quell’uo¬ 
mo  politico.  E’  stato  in  gran  parte  la  dif¬ 
ficoltà  di  render  noto  il  nostro  caso,  che 
forzò  alcuni  di  noi  ad  adottare  metodi  ille¬ 
gali. 

Queste  nostre  azioni  illegali  —  dato  che 
avevano  il  valore  di  notizia  sensazionale  — 
vennero  riferite,  e  qui  e  là  qualche  gior¬ 
nale  ci  permise  di  dire  le  ragioni  per  cui 
avevamo  agito  in  quel  modo. 

Fu  un  fatto  molto  rimarchevole  che  la 
nostra  azione  del  18  febbraio  (il  18  f ebbra- , 
io  1961  circa  quattromila  persone  blocca¬ 
rono,  sedendovisi  dinnanzi,  il  Ministero 
della  Difesa  a  Londra  —  n.d.r.)  non  sol¬ 
tanto  venne  riportata  in  ogni  parte  del 
mondo,  ma,  come  Conseguenza  immediata, 
tutti  i  tipi  di  giornali  —  sia  nel  paese  che 
all’estero  —  chiesero  e  pubblicarono  le  no¬ 
stre  dichiarazioni  che  fino  allora  avevano 
rifiutate. 


Penso  inoltre  che  lo  spettacolo,  anche  in 
fotografia,  di  tante  persone  serie,  che  non- 
avevano  affatto  l’aria  di  mattoidi  come  i 
giornali  ci  avevano  prima  descritti,  abbia 
creato  una  diffusa  convinzione  che  il  no¬ 
stro  movimento  non  potesse  venir  liquidato 
quale  sfogo  di  un  emozionalismo  isterico. 

L’ignoranza  sia  popolare  che  ufficiale  dei 
fatti  principali  in  questione,  sembra  dimi¬ 
nuire,  e  noi  speriamo  che,  a  tempo,  alcuni 
membri  del  governo  e  forse  uno  o  due  gior¬ 
nali  importanti  possano  acquistare  qualche 
cognizione  del  terribile  problema,  sul  quale 
essi  ora  allegramente  dogmatizzano. 

Alcuni  dei  nostri  critici,  contrari  per 
principio  alla  disobbedienza  civile  nonvio¬ 
lenta,  ci  rimproverano  che  noi  facciamo  as¬ 
segnamento  sulla  provocazione  invece  che 
sulla  persuasione.  Ahimè,  siamo  ben  lon¬ 
tani  dall’essere  abbastanza  forti  per  pro¬ 
vocare  chicchessia;  e,  se  fossimo  mai  forti 
abbastanza,  i  metodi  di  oggi  sarebbero  al¬ 
lora  divenuti  inutili.  Prenderò  come  esem¬ 
pio  tipico  gli  argomenti  del  vescovo  di 
Willesden. 

Troverete  forse  sconsiderato  da  parte 
mia  oppormi  ad  un  vescovo  in  una  que¬ 
stione  morale,  ma  —  facendomi  coraggio 
—  cercherò  di  adempiere  al  compito.  Il 
vescovo  dice  che  le  nostre  dimostrazioni 
hanno  lo  scopo  di  imporre  le  nostre  vedute 
alla  comunità  piuttosto  che  affermarle  sol¬ 
tanto.  Egli  non  ha  mai  conosciuto,  come 
noi,  la  difficoltà  di  affermare  qualcosa  a 
voce  abbastanza  alta  da  essere  udita  nello 
stesso  tempo  in  cui  tutti  i  maggiori  organi 
della  pubblicità  si  dànno  la  mano  per  im¬ 
pedirci  di  far  conoscere  il  nostro  problema. 

La  disobbedienza  civile  nonviòlenta,  se¬ 
condo  il  vescovo,  significa  l’impiego  della 
forza  da  parte  di  una  minoranza  per  obbli¬ 
gare  la  maggioranza  a  sottomettersi.  Que¬ 
sto  mi  sembra  uno  degli  argomenti  più  fan¬ 
tasiosi  e  assurdi  che  mai  io  abbia  udito. 
Come  può  una  minoranza  di  gente  disar¬ 
mata,  vincolata  alla  nonviolenza,  imporre 
la  sua  volontà  a  tutte  le  forze  del  potere 
costituito  sostenuto  dalla  pubblica  apatia? 

Il  vescovo  va  oltre  a  dire  che  tali  metodi 
possono  condurre  alla  anarchia  o  alla  dit¬ 
tatura.  E’  vero  che  vi  sono  stati  molti  casi 
di  minoranze  che  hanno  raggiunto  la  dit¬ 
tatura.  I  comunisti  in  Russia  e  i  nazisti  in 
Germania  ne  sono  esempi  eminenti.  Ma  i 
loro  metodi  non  furono  nonviolenti.  I  nostri 
metodi,  che  sono  nonviolenti,  possono  aver 
successo  soltanto  con  la  persuasione. 

Vi  sono  due.  argomenti  che  vengono  spes¬ 
so'  usati  contro  la  disobbedienza  civile  non¬ 
violenta.  Il  primo  è  che  essa  si  aliena 
gente  che  potrebbe  divenire  sostenitrice,  il 
secondo  argomento  è  che  essa  porta  a  dis¬ 
sensi  entro  il  movimento  antinucleare.  Vor¬ 
rei  dire  qualche  parola  su  entrambi  i  punti. 

Non  ho  alcun  desiderio  di  vedere  adottata 
la  disobbedienza  civile  nonviolenta  da  tut¬ 
ti  gli  oppositori  alle  armi  nucleari.  Penso 
invece  che  sia  bene  che  entrambi  i  tipi  di 
organizzazioni  che  praticano  e  che  si  asten¬ 
gono  dalla  disobbedienza  civile  nonviolenta 
debbano  esistere  per  soddisfare  i  differen¬ 
ti  temperamenti. 


Io  non  credo  che  1’esistenza  di  un’orga¬ 
nizzazione  che  pratica  la  disobbedienza  ci¬ 
vile  nonviolenta  impedisca  a  qualcuno  di 
unirsi  ad  una  organizzazione  che  non  la 
pratichi.  Taluni  diranno  di  essere  fortemen¬ 
te  trattenuti  dagli  estremisti  fanatici,  ma 
io  penso  che  questa  è  gente  che  troverebbe 
sempre  qualche  cosa  che  li  trattiene  dallo 
agire.  Penso,  al  contrario,  che  il  nostro  mo¬ 
vimento  ha  un  vigore-  e  un  fascino  che  at¬ 
tira  molti  che  altrimenti  rimarrebbero  in¬ 
differenti. 

Quanto  ai  dissensi,  convengo  che  siano 
deplorevoli,  ma  essi  sono  assolutamente  non 
necessari.  Non  vi  è  alcuna  ragione  perché 
delle  associazioni  che  praticano  tecniche 
differenti  non  possano  esistere  una  accanto 
all’altra  senza  rimproverarsi  a  vicenda.  Io 
penso  che  dobbiamo  rendercene  conto.  Da 
parte  mia,  ho  una  grande  ammirazione  per 
ciò  che  ha  fatto  la  CND  (Campagna  per  il 
Disarmo  Nucleare) ,  e  spero  che  il  suo  lavoro 
continuerà  a  prosperare.  Ma  penso  anche 
che  il  lavoro  di  quelli  che  credono  nella 
disobbedienza  civile  nonviolenta  sia  altret¬ 
tanto  prezioso,  specialmente  dato  che  essa 
ha  per  i  giornali  il  valore  della  novità. 

Molti  dicono  che,  mentre  la  disobbedien¬ 
za  civile  può  essere  giustificata  dove  non 
c’è  democrazia,  essa  non  può  esserlo  là  dó¬ 
ve  ognuno  ha  la  sua  parte  di  potere  poli¬ 
tico.  Questo  tipo  di  ragionamento  è  tale  da 
essere  deliberatamente  cieco  dinanzi  ai  fat¬ 
ti  più  ovvi.  In  quasi  tutti  i  paesi  cosiddetti 
democratici  vi  sono  movimenti  simili  al  no¬ 
stro.  Vi  sono  vigorosi  movimenti  negli  Stati 
Uniti.  Nel  Canadà  questi  movimenti  sono 
vicini  ad  arrivare  al  potere.  Naturalmente 
in  Giappone  il  movimento  è  molto  forte 
e  convinto. 

Consideriamo  ancora  una  volta  il  modo 
in  cui  l’opinione  pubblica  viene  manipolata 
in  un  paese  nominalmente  democratico. 
Grandi  giornali  appartengono  a  gente  ricca 
e  potente.  La  televisione  e  la  radio  hanno 
molte  ragioni  per  non  offendere  il  governo. 
La  maggior  parte  degli  esperti  perderebbero 
la  loro  posizione  e  le  loro  entrate  se  di¬ 
cessero  la  verità. 

Per  queste  ragioni  le  forze  che  control¬ 
lano  la  pubblica  opinione  esercitano  un 
peso  enorme  a  favore  dei  ricchi  e  dei  po¬ 
tenti.  Quelli  che  non  sono  né  ricchi  né 
potenti  non  possono  trovare  altra  via  per 
controbilanciare  questo  peso  soverchiante, 
che  quella  che  il  potere  costituito  può  de¬ 
nigrare  con  l’aiuto  di  tutti  coloro  che  ap¬ 
profittano'  dello  status  quo. 

Vi  è  in  ogni  stato  moderno  un  vasto 
meccanismo  inteso  a  prevenire  che  la  ve¬ 
rità  divenga  nota,  non  solo  al  pubblico,  ma 
anche  ai  giovani.  Ogni  governo  viene  con¬ 
sigliato  da  esperti,  ed  inevitabilmente  pre¬ 
ferisce  gli  esperti  che  lusingano  i  suoi  pre¬ 
giudizi. 

L’ignoranza  degli  uomini  d’importanza 
pubblica  nei  riguardi  della  guerra  nuclea¬ 
re  è  incredibile  per  tutti  coloro  che  hanno 
fatto  degli  studi  imparziali  in  materia.  E 
dagli  uomini  pubblici  questa  ignoranza 
gocciola  giù  e  diviene  voce  popolare.  E’ 
contro  questa  massiccia  ignoranza  artificiale 
che  si  indirizzano  le  nostre  proteste.  | 
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Al  Centro  studi  Aldo  Capitini  di  Perugia 

Incontro  di  insegnanti 
sulla  scuola  secondaria  superiore 


Il  27-28  dicembre  1969  si  è  svolto,  pres¬ 
so  la  sede  del  «  Centro  studi  Aldo  Capi- 
tini»,  rincontro  tra  insegnanti  di  scuola 
secondaria  superiore  già-  programmato  al 
termine  dello  stage  tenuto  nello  scorso  a- 
gosto  (vedi  Azione  non  violenta,  n.  9-10, 
1969,  pp.  7-13).  Erano  presenti  quasi  tutti 
coloro  che  avevano  partecipato  allo  stage 
ed  altre  colleghe  di  Milano,  Firenze  e  Pe¬ 
rugia. 

Scopo  di  quest’incontro  era  «  fare  il  pun¬ 
to  »  della  situazione  della  nostra  scuola  se¬ 
condaria  a  tre  mesi  dall’inizio  dell’anno 
scolastico  ed  individuare  i  problemi  piu 
pressanti  che  si  pongono  agli  insegnanti. 

SITUAZIONE  DIFFICILE  NELLA 
SCUOLA.  GLI  STUDENTI. 

Clima  di  incertezza  e  disorientamento 

Si  è  constatata  la  difficile  situazione  in 
cui  si  trova  la  scuola  secondaria;  «  si  è 
quasi  nell’impossibilità  di  fare  lezione  »,  è 
stato  detto.  La  causa  di  ciò  è  stata  indivi¬ 
duata  in  un  clima  di  incertezza  e  di  diso¬ 
rientamento,  che  colpisce  studenti  e  inse¬ 
gnanti;  in  primo  luogo  per  una  ragione  di 
carattere  particolare,  cioè  i  numerosi  cam¬ 
biamenti  di  insegnanti  che  si  sono  protratti 
fino  ad  un  periodo  avanzato  dell’anno  sco¬ 
lastico;  e  i  corsi  più  irrequieti,  nell’ambito 
dì  un  Istituto,  sono  proprio  quelli  che  han¬ 
no  subito  molti  -cambiamenti  di  insegnanti. 

Accanto  a  questo  motivo  di  carattere  par¬ 
ticolare  —  e  del  resto  in  stretta  connessio¬ 
ne  con  esso  —  ce  n’è  uno  di  carattere  ge¬ 
nerale,  cioè  un  diffuso  senso  di  disorienta¬ 
mento  che  potremmo  dire  «  politico  ».  E- 
spressione  di  questo  sono  stati  scioperi  di 
studenti  e  occupazioni,  privi  di  un  preciso 
obiettivo  sia  critico  che  operativo,  ma  sorti 
o  come  manifestazioni  di  «  forza  »  da  parte 
di  una  fazione  o  per  mere  ragioni  di  ca¬ 
rattere  corporativo.  A  questo  ha  fatto  ri¬ 
scontro  un  calo  dell’attività  organizzativa 
svolta  nella  scuola  (assemblee,  comitati  d 
base). 

Però  non  si  deve  omettere  quanto  ha  ri¬ 
ferito  un  collega  di  Ravenna,  cioè  che  in 
quella  città  il  movimento  studentesco  ha 
chiesto  -  l’alleanza  con  il  movimento  inse¬ 
gnanti. 

Situazione  psicologica  degli  studenti 

Quanto  al  generale  contesto  psicologico 
degli  studenti  in  questo  periodo,  è  sembra¬ 
to  ai  partecipanti  al  corso  che  i  ragazzi  si 
presentino  facili  al  disorientamento  e  alle 
crisi,  che  siano  piuttosto  apatici;  a  tale 
proposito  c’è  anche  la  testimonianza  di 
una  collega  che  non  ha  potuto  partecipare 
all’incontro:  essa  ha  scritto:  «  Quest’anno 
scolastico  mi  si  presenta  particolarmente 
pesante  e  inconcludente:  ne  ho  parlato  an¬ 
che  con  i  ragazzi,  più  volte,  per  cercare  di 
individuare  il  motivo  di  tanta  stanchezza 
ma  non  ne  è  sortito  niente  di  costruttivo 
tranne  l’ammissione,  da  parte  dei  ragazzi, 
di  non  "aver  voglia  di  lavorare”». 

Uno  dei  partecipanti  ha  parlato  di  «preoc¬ 
cupante  individualismo  »  degli  studenti:  «  i 


compagni  sono  solo  persone  che  stanno  loro 
vicine  »  ;  la  stessa  insegnante  ha  parlato 
anche  di  «  insufficienza  culturale  »  degli 
studenti,  e,  in  concordanza  con  il  passo 
della  lettera  sopra  riferito,  ha  affermato 
che  gli  studenti  non  sono  capaci  di  espri¬ 
mere  i  motivi  del  loro  comportamento. 

Un  quadro  più  positivo  della  situazione 
psicologica  degli  studenti  hanno  presentato 
altri  partecipanti,  come  la  collega  che  ha 
parlato  dei  «  collettivi  di  lavoro  »  che  si 
svolgono  nell’Istituto  dove  essa  insegna  (su 
temi  quali  «lo  studente  nella  società», 
«  contenuti  e  metodi  »,  «  la  pubblicità  »)  o 
come  la  collega  che  ha  parlato  dei  suoi 
alunni  di  prima  liceo  (classico)  «  appassio¬ 
natissimi  »  allo  studio  della  storia,  condotto 
come  ricerca  per  gruppi  su  documenti,  an¬ 
tologie,  ecc.  (dopo  la  presentazione  dello 
argomento  fatta  dall’insegnante),  ricerca 
che  mette  capo  alla  composizione  di  un 
«  giornale  di  classe  ». 

RAPPORTO  INSEGNANTI-ALUN¬ 
NI  E  RAPPORTI  TRA  GLI 
INSEGNANTI. 

Rapporto  insegnanti-alunni 

Situazioni  piuttosto  negative,  accanto  ad 
altre  presentate  con  fiducia  ed  ottimismo, 
sono  state  indicate  anche  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  rapporti  insegnanti-alunni  (que¬ 
sto  tema  del  resto  è  già  presente  in  quanto 
detto  fin  qui)  e  i  rapporti  tra  gli  inse¬ 
gnanti. 

Circa  il  primo  punto  è  stata  indicata  la 
esperienza  di  un  Istituto  nel  quale  si  sono 
svolti  consigli  di  classe  fra  insegnanti  e 
alunni  (cosa  in  sé  molto  positiva),  nei  qua¬ 
li  né  gli  uni  né  gli  altri  sapevano  che  cosa 
dire. 

Un’altra  situazione  che  la  stessa  collega 
ha  presentata  come  negativa  è  la  conte- 
stazione  «  ad  personam  »,  cioè  contro  il 
singolo  insegnante,  che  gli  studenti  della 
sua  scuola  hanno  condotto  (però,  si  po¬ 
trebbe  aggiungere,  in  qualche  caso  tale 
contestazione  può  essere  necessaria,  e  non 
è  male  che  venga  fatta,  purché  non  si  com¬ 
mettano  intemperanze  e  non  ci  si  accani¬ 
sca  contro  «capri  espiatori»). 

Collettivi  di  lavoro 

Una  nota  più  positiva  su  questo  argo¬ 
mento  è  venuta  dalla  collega  che  ha  par¬ 
lato  dei  «  collettivi  di  lavoro  »  che  operano 
nel  suo  istituto;  gli  studenti  desiderano  che 
i  professori  vi  intervengano  perché  da  soli 
spesso  non  sanno  come  avviare  il  dialogo. 

Rapporti  fra  gli  insegnanti 

Per  quanto  riguarda  i  rapporti  fra  gli 
insegnanti  all’interno  della  scuola,  mentre 
da  una  parte  è  stata  affermata  la  necessità 
che  gli  insegnanti  si  colleghino  per  cer¬ 
care  di  portare  avanti  iniziative  comuni, 
con  la  partecipazione  di  molti  (in  primo 
luogo  i  membri  del  consiglio  di  classe), 
dall’altra  è  stata  lamentata  la  grande  dif¬ 
ficoltà  di  fare  ciò  :  «  è  impossibile  collabo¬ 
rare  con  i  colleghi  »,  ha  detto  una  delle 


partecipanti;  un’altra  ha  parlato  delle  di¬ 
visioni  (non  nel  senso  dialettico,  ma  nel 
senso  della  «  incomunicabilità  »)  che  vi  so¬ 
no  nel  collegio  dei  professori;  un  terzo  ha 
ricordato  che  nel  suo  istituto,  quando  han¬ 
no  cercato  di  costituire  un  gruppo  di  la¬ 
voro,  si  sono  incontrati  in  quattro. 

Su  questo  tema  si  ritornerà  nell’ultimo 
paragrafo  della  presente  relazione,  dedicato 
all’aspetto  politico  del  problema  della  scuo¬ 
la  secondaria.  Prima  si  riportano  i  punti 
principali  che  sono  stati  trattati  intorno  al 
metodo. 


QUESTIONI  METODOLOGICHE. 

La  conoscenza  degli  alunni 

Un  primo  punto  sul  quale  si  è  fermata 
l’attenzione  dei  partecipanti  è  la  necessità 
di  realizzare  una  sempre  migliore  cono¬ 
scenza  degli  alunni,  condizione  per  ogni 
miglioramento  del  metodo.  A  questo  propo¬ 
sito  si  è  parlato  dell’opportunità  che  gli 
insegnanti  compiano  un  attento  esame  dei 
libretti  scolastici,  che  cerchino  di  infor¬ 
marsi,  per  es.  attraverso  questionari,  delle 
condizioni  familiari  degli  alunni,  che  sti¬ 
molino  la  collaborazione  dei  centri  di  o- 
rientamento  psicològico  per  un  esame  dei 
ragazzi  che  ne  hanno  bisogno.  E’  stata  i- 
noltre  giustamente  messa  m  rilievo  l’op¬ 
portunità  che  nella  prima  classe  delle  scuo¬ 
le  secondarie  superiori  si  incominci  il  la¬ 
voro  chièdendo  agli  alunni  informazioni 
sulla  scuola  media  da  essi  frequentata  (con¬ 
tenuti  di  studio,  metodo  di  lavoro),  in  mo¬ 
do  da  realizzare  una  continuità  nell’attività 
dell’alunnò  (utilizzando  come  punto  di  par¬ 
tenza  quanto  già  sa). 

Iniziative  per  promuovere  un  rinnovamento 
metodologico 

Poi  l’attenzione  dei  partecipanti  si  è  fer¬ 
mata  sulle  iniziative  che  qualcuno  di  essi 
ha  prese  e  sulle  possibilità  che  si  aprono 
oggi  all’insegnante  di  scuola  secondaria  di 
promuovere  in  questa  un  certo  rinnova¬ 
mento  metodologico.  Il  motivo  centrale  a 
questo  proposito  è  stato  quello  di  fondare 
il  più  largamente  possibile  il  lavoro  scola¬ 
stico  sulla  partecipazione  responsabile  e 
interessata  degli  alunni,  in  modo  che  fi 
rapporto  insegnante-alunno  sia  un  rappor¬ 
to  di  collaborazione  in  attività  nelle  quali 
ci  si  sente  impegnati  allo  stesso  modo  (al¬ 
meno  tendenzialmente). 

Indicazioni  metodologiche  per  l’insegna¬ 
mento  della  storia 

Abbiamo  già  riferito,  alla  fine  del  para¬ 
grafo  primo,  sul  metodo  che  una  collega 
segue  nell’insegnamento  della  storia  in  un 
liceo  classico  (nella  prima  classe).  La  stes¬ 
sa  ha  anche  parlato  del  metodo  che  segue 
in  seconda  e  terza  classe,  sempre  per  l’in¬ 
segnamento  della  storia  (è  interessante  que¬ 
sto  differenziare  il  metodo  in  rapporto  alla 
diversità  delle  classi):  in  seconda,  ciascun 
alunno  indica  in  un  foglio  l’argomento  che 
desidera  studiare;  il  sabato  l’insegnante 
discute  con  la  classe  sull’impostazione 
da  dare  al  lavoro  di  ricerca  sugli  argomen- 
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ti  indicati;  tale  lavoro  viene  condotto  da¬ 
gli  alunni  in. gruppi,  su  documenti,  anto¬ 
logie.  In  terza  sono  stati  assegnati  a  gruppi 
di  studenti,  aspetti  diversi  di  un  medesimo 
problema  storico,  si  che  l’approfondimento 
di  questo  problema  venga  compiuto  con 
l’apporto  di  diversi  gruppi. 

«  Coinvolgere  »  tutta  la  classe  nel  lavoro 
scolastico 

Il  motivo  di  cercare  di  coinvolgere  tutta 
la  classe  nel  lavoro  che  si  fa  è  risuonato 
abbastanza  spesso;  cosi  una  collega  (mate¬ 
matica  in  un  istituto  industriale),  che  ha 
mostrato  delle  perplessità  intorno  al  lavoro 
di  gruppo  (cioè  della  classe  divisa  in  grup¬ 
pi),  ha  detto  di  considerar^,  nel  suo  lavoro, 
la  classe  come  tutto  un  gruppo  (nel  senso 
detto  poco  fa  di  lavorare  tutti  insieme, 
insegnante  e  alunni);  un  altro  collega  (ita¬ 
liano  e  latino  in  un  liceo  scientifico)  ha 
parlato  della  lezione  del  sabato  che  è  de¬ 
dicata,  fra  l’altro,  a  formulare  l’abbozzo  del 
programma  per  la  settimana  successiva  e 
ad  assegnare  collegialmente  i  voti  in  base 
alla  qualità  del  lavoro  compiuto  dagli  alun¬ 
ni  che  hanno  presentato  relazioni  (nel  suo 
lavoro  questo  collega  ha  eliminato  le  in¬ 
terrogazioni  individuali  e  il  relativo  voto 
assegnato  da  lui). 

Eliminazione  delle  interrogazioni  e  dei 
relativi  voti 

Di  eliminazione  delle  interrogazioni  e 
relativi  voti,  per  condurre  un  lavoro  fon¬ 
dato  essenzialmente  sulla  discussione  (di 
testi  letterari,  per  l’italiano;  di  documenti, 
per  la  storia)  ha  parlato  anche  un  altro 
collega  (lettere  nei  corsi  serali  di  un  isti¬ 
tuto  tecnico  commerciale),  il  quale  ha  pre¬ 
sentato  in  modo  positivo  la  sua  esperienza 
di  insegnante  con  giovani  di  20-30  anni, 
molti  dei  quali  rivelano  una  buona  matu¬ 
rità  politica  e  civile. 

Libri  e  biblioteche 

Un  altro  punto  che  è  stato  toccato,  sem¬ 
pre  in  rapporto  alla  ricerca  di  un  rinnova¬ 
mento  metodologico,  è  stato  quello  rela¬ 
tivo  agli  strumenti  della  cultura:  in  primo 
luogo  i  libri.  Uso  sempre  più  largo  di  stru¬ 
menti  culturali  diretti  (testi  letterari  e  do¬ 
cumenti)  e,  quanto  ai  manuali,  esame  cri¬ 
tico  di  essi  e  conoscenza  di  più  d’uno:  sono 
stati  i  motivi  messi  in  rilievo  a  questo  pro¬ 
posito. 

Circa  i  libri,  è  stata  lamentata  la  scarsa 
possibilità  di  accesso  che  gli  alunni  hanno 
alla  biblioteca  della  scuola  che  frequenta¬ 
no:  oltre  che  per  le  limitazioni  nel  pre¬ 
stito,  perché  la  biblioteca  è  chiusa  nelle 
ore  pomeridiane  quando  gli  alunni  potreb¬ 
bero  utilizzarla  per  le  loro  ricerche  indi¬ 
viduali  o  di  gruppo,  soprattutto  perché 
non  ci  sono  insegnanti  addetti .  asclusiva- 
mente  alla  biblioteca,  che  possano  essere 
di  guida  agli  alunni  per  l’uso  di  essa. 

A  questo  proposito  una  collega  ha  avan¬ 
zato  una  proposta  da  presentare  ai  sinda¬ 
cati  della  scuola,  perché  la  sostenessero: 
che  in  ogni  scuola  con  una  biblioteca  di  2- 
3.000  volumi,  due  insegnanti  (uno  di  disci¬ 
pline  letterarie  e  storiche  ed  uno  di  disci¬ 
pline  scientifiche  e  tecniche)  siano  esclusi¬ 
vamente  addetti  alla  biblioteca  stessa  (per 
l’aggiornamento  di  essa  e  per  una  guida  agli 
alunni) . 

Su  questa  proposta  non  si  è  dichiarata 
d’accordo  un’altra  collega  (insegnante  di 
lingue),  secondo  la  quale  la  cultura  più 
immediata  e  più  reale  viene  offerta  oggi 
con  ben  altri  mezzi  che  non  i  libri:  tele¬ 
visione,  diapositive,  cinema. 

Impiego  degli  edifici  scolastici  nelle  ore 
pomeridiane 

A  questo  problema  dell’uso  della  bi¬ 
blioteca  scolastica  da  parte  degli  alunni  si 
può  connettere  quello  della  presenza  degli 
alunni  a  scuola  nel  pomeriggio  (non  nel 


senso  di  «  scuola  a  pieno  tempo  »,  della 
quale  si  parlerà  subito  dopo). 

Molti  insegnanti  hanno  lamentato  le  dif¬ 
ficoltà  (essenzialmente  per  ragioni  buro¬ 
cratiche  e  amministrative)  che  vari  presidi 
oppongono  all’impiego  degli  edifici  scola¬ 
stici  nelle  ore  pomeridiane  per  incontri  tra 
studenti  e  tra  studenti  e  insegnanti. 

Particolarmente  vivace  è  stata  una  col¬ 
lega  nel  lamentare  questa  limitazione  per 
insegnanti  e  alunni  nella  sperimentazione 
di  nuove  forme  di  lavoro  scolastico;  essa 
ha  esteso  il  suo  discorso  alla  funzione  del 
preside  che  dovrebbe  essere  di  controllo 
e  coordinazione  delle  iniziative  degli  inse¬ 
gnanti  e,  ha  soggiunto,  il  preside  potrebbe 
non  esserci,  mentre  i  professori  sarebbero 
dei  collaboratori  (tra  loro,  in  attività  di 
gruppo,  e  degli  studenti)  e  gli  studenti  do¬ 
vrebbero  essere  i  soggetti  principali  della 
scuola. 


ASPETTI  POLITICI. 

La  scuola  a  pieno  tempo 

L’ultimo  gruppo  di  temi  discussi  nell'in¬ 
contro  ha  riguardato  gli  aspetti  politici  del 
problema  scolastico  attuale.  A  questo  grup¬ 
po  appartiene  già  il  problema  della  scuo¬ 
la  a  pieno  tempo,  che  potrebbe  peraltro 
rientrare  anche  nelle  questioni  metodolo¬ 
giche  (ima  separazione  netta  tra  i  due  grup¬ 
pi  di  temi  non  è  possibile). 

Circa  la  scuola  a  pieno  tempo  (nel  po¬ 
meriggio  una  scuola  completamente  diver¬ 
sa  dal  mattino),  un  collega  di  Ravenna  ha 
riferito  che  dal  «  Movimento  insegnanti  » 
di  quella  città  (non  però  con  l’accordo  di 
tutti)  è  stata  posta  l’esigenza  di  ottenerla 
a  livello  governativo.  Secondo  lo  stesso  col¬ 
lega,  mentre  viene  avanzata  tale  richiesta 
agli  organi  politici  (governo,  parlamento), 
sarebbe  necessario  che  gli  insegnanti  rea¬ 
lizzassero  esempi  dal  basso,  cosa  che  egli, 
di  sua  iniziativa,  fa  trascorrendo  duè  po¬ 
meriggi  a  scuola  con  i  suoi  alunni:  questa 
iniziativa  si  lega  al  suo  atteggiamento  con¬ 
trario  alle  «  bocciature  »  e  ad  ogni  forma  di 
selezione  nella  scuola  (su  ciò  si  veda  la  re¬ 
lazione  sullo  stage  dell’agosto  1969  in  «A- 
zione  nonviolenta»  n.  9-10,  1969,  pp.  9-10). 

Iniziativa  «  dal  basso  » 

Questo  motivo  degli  esempi  «  dal  basso  » 
o  delle  iniziative  dal  basso,  cioè  delle  ini¬ 
ziative  di  insegnanti,  singoli  o  _  in  piccoli 
gruppi,  in  rapporto  al  rinnovamento  della 
scuola  secondaria,  è  stato  il  tema  centrale 
dell’ultima  parte  dell’incontro. 

A  proposito  di  iniziative,  sono  stati  fatti 
due  discorsi  diversi  per  quelle  metodolo¬ 
giche  e  per  quelle  politiche:  mentre  per  le 
prime  è  stato  detto  che  i  metodi  non  sono 
risolutivi  e  che  sarebbe  illusorio  proporci 
la  trasformazione  della  scuola  principal¬ 
mente  attraverso  la  ricerca  di  nuovi  metodi, 
per  le  seconde  è  stato  detto  che  non  dob¬ 
biamo  più  aspettarci  la  riforma  della  scuo¬ 
la  «  dall’alto  »,  cioè  dal  potere  legislativo  o 
esecutivo,  ma  dobbiamo  farla  noi  insegnan¬ 
ti  (insieme,  ovviamente,  a  tutti  coloro  che 
sono  interessati  alla  scuola  «  in  prima  per¬ 
sona  »  :  studenti  e  cittadini,  utenti  della 
scuola) . 

Ragioni  dell’iniziativa  «  dal  basso  » 

Questa  affermazione,  che  può  sembrare 
a  prima  vista  demagogica,  si  chiarisce  se 
consideriamo,  come  è  stato  fatto  nell’in¬ 
contro,  intanto  la  grande  lentezza  della 
classe  politica  per  ciò  che  riguarda  la  ri¬ 
forma  della  scuola  (quella  della  scuola  se¬ 
condaria  superiore  è  attesa  da  25  anni  ed 
ancora  non  è  in  vista)  ;  poi  la  complessità 
e  rapida  mutevolezza  dei  problemi  e  delle 
situazioni  sociali  nelle  quali  la  scuola  è 
inserita,  il  che  porta  ad  auspicare  che  le 
leggi  sulla  scuola  a  livello  nazionale  siano 
leggi-quadro  che  stabiliscono  le  strutture 
generali,  mentre  ai  singoli  istituti  dovreb¬ 


be  essere  data  una  notevole  autonomia  e 
la  possibilità  di  organizzarsi  da  sé.  A  que¬ 
sto  discorso  si  lega  quello,  oggi  molto  at¬ 
tuale,  della  sperimentazione  pedagogica  e 
didattica,  e  si  lega  quello  delle  Regioni  che 
dovrebbero  essere  l’organo  di  raccordo  e  lo 
organo  propulsore  di  una  politica  scolasti¬ 
ca  aderente  ai  problemi  e  alle  situazioni 
del  territorio. 

Un  elemento  nuovo  rispetto  allo  stage  di 
agosto 

Rispetto  allo  stage  di  agosto  è  sembrato 
questo  l’elemento  nuovo  che  emergeva  nel¬ 
l’incontro:  il  senso  che  gli  insegnanti  stessi 
debbono  farsi,  con  il  loro  impegno  e  con 
loro  iniziative  politiche,  «  autori  »  della  tra¬ 
sformazione  della  scuola  (mentre  nello  sta¬ 
ge  si  aveva  ancora  maggiore  fiducia  nell’o- 
l’opera  degli  organi  del  potere  statale). 

Circa  i  modi  in  cui  gli  insegnanti  pos¬ 
sono  mettere  in  atto  questo  impegno  e  que¬ 
ste  iniziative,  le  indicazioni  fondamentali 
sono  state  quella  dei  sindacati  (confedera¬ 
li)  e  della  ricerca  di  rapporti  tra  insegnanti, 
che  costituiscano  gruppi  vólti  ad  approfon¬ 
dire  la  comprensione  della  situazione  at¬ 
tuale  della  scuola  ed  a  programmare  in¬ 
terventi. 

I  sindacati 

Sui  sindacati  (si  veda  anche  «Azione 
nonviolenta  »  eit.,  pp.  12-13)  non  sono 
mancate  perplessità,  per  es.  circa  la  pos¬ 
sibilità,  per  il  sindacato,  di  essere  il  luogo 
di  incontro  degli  insegnanti  per  un’azione 
politica  o  circa  il  modo  in  cui  il  sindacato 
(chi  parlava  si  riferiva  alla  CGIL-scuola) 
ha  funzionato  finora,  cioè  un  modo  verti- 
cistico;  non  cosi  il  sindacato  può  diventare 
qualche  cosa  di  nuovo. 

Il  collega  che  ha  maggiormente  insistito 
sulla  funzione  che  i  sindacati  confederali 
potrebbero  e  dovrebbero  avere  nello  sti¬ 
molare  e  coordinare  l’iniziativa  politica  de¬ 
gli  insegnanti  ha  indicato,  a  titolo  d’esem¬ 
pio,  la  possibilità  di  intervento,  all’inizio 
dell’anno  scolastico,  degli  insegnanti  iscritti 
a  quei  sindacati,  con  il  programma  di  po¬ 
tenziare  la  funzione  del  consiglio  di  presi¬ 
denza  limitando  il  potere  dei  presidi;  op¬ 
pure,  riprendendo  l’idea  precedentemente 
esposta  da  un  collega,  il  rifiuto  di  entrare, 
all’inizio  del  prossimo  anno  scolastico,  in 
classi  con  più  di  25  alunni. 

Attività  di  gruppo  tra  insegnanti 

Sui  rapporti  tra  gli  insegnanti  e  su  una 
possibile  attività  di  gruppo,  sono  stati  in¬ 
dicati,  come  iniziative  opportune  anche  se 
modeste,  incontri  dei  consigli  di  classe  con 
le  famiglie  ed  incontri  fra  i  componenti  dei 
consigli  di  classe  a  metà  del  quadrimestre 
per  cercare  insieme  una  più  approfondita 
comprensione  degli  alunni. 

La  Fondazione  Capitini  e  'la  scuola 
secondaria 

In  questo  discorso  sui  rapporti  tra  gli 
insegnanti  rientra  anche  il  riconoscimento, 
che  alla  fine  dei  lavori  è  stato  fatto,  della 
utilità  di  questi  incontri  promossi  dalla 
Fondazione  Capitini,  che  è  stata  incorag¬ 
giata  a  continuare  in  questa  attività  (sono 
stati  concordati  la  data  e  il  luogo  di  un 
altro  stage:  23-28  agosto,  sempre  a  Castel 
Rigone) . 

Per  ciò  che  riguarda  questo  incontro,  tutti 
hanno  avvertito  il  passaggio,  pur  nel  breve 
arco  di  due  giorni  dei  lavori,  da  un  clima 
alquanto  depresso  e  sfiduciato  dell’inizio 
(a  causa  dei  gravi  problemi  e'  delle  dif¬ 
ficoltà  che  molti  degli  intervenuti  trovano 
nel  loro  lavoro)  ad  un  senso  di  fiducia  e 
di  alacrità,  nato  soprattutto  dall’avvertire 
che  non  siamo  soli,  ma  che  condividiamo 
problemi  e  difficoltà  con  colleghi  decisi  a 
non  cedervi  impegnati  e  generosi  nel  dare 
le  loro  energie. 

a  cura  di  Angelo  Savelli 
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Ira  Sandperl  parla  della  nonviolenza 
in  America  oggi 


Ira  Sandperl,  fondatore  con  Joan  Baez  e 
direttore  dell’Istituto  per  la  Nonviolenza  a 
Palo  Alto,  California,  ha  effettuato  recen¬ 
temente  un  giro  di  conferenze  in  varie  cit¬ 
tà  italiane,  da  Napoli  a  Venezia  e  Milano, 
per  circa  un  mese. 

L’Istituto  per  la  Nonviolenza  organizza 
durante  quasi  tutto  l’anno  dei  seminari  re¬ 
sidenziali  di  2-3  settimane  per  gruppi  di 
15-30  persone,  sui  temi  generali  della  non¬ 
violenza  e  su  aspetti  particolari  come,  ad 
esempio,  tipi  di  lavoro  alternativo  (di  mi¬ 
nima  compromissione  col  sistema),  forme 
economiche  alternative  alle  attuali,  conse¬ 
guenze  penali  della  varia  opposizione  non¬ 
violenta  e  il  regime  carcerario  (special- 
mente  interessante  i  giovani  americani  che 
in  misura  crescente  si  dispongono  ad  an¬ 
dare  in  galera). 

Il  presente  articolo  è  il  risultato  di  un 
colloquio  dei  redattori  di  PEACE  NEWS  - 
Londra  con  Ira  Sandperl,  e  in  esso  pubbli¬ 
cato  il  20  febbraio. 

Traduz.  di  Giuliana  Grando. 


Chavez 

La  cosa  più  appassionante  e  prometten¬ 
te  della  nonviolenza  in  America  in  questo 
momento,  è  lo  sciopero  dei  raccoglitori  di 
uva  a  Delano,  California,  e  l’intero  movi¬ 
mento  guidato  da  Cesar  Chavez. 

Questo  ha  ridato  un  forte  impulso  perfino 
al  movimento  sindacale,  e  a  gruppi  rimasti 
completamente  inattivi  da  tre  o  quattro 
anni  allorché  rifluì  l’azione  del  movimento 
per  i  Diritti  Civili. 

Il  movimento  di  Chavez  è  il  primo  tipo 
di  forza  politica,  sociale  ed  economica  che 
io  vedo  muoversi,  nel  paese,  in  modo 
rivoluzionario  nonviolento.  E,  fatto  impor¬ 
tante  per  noi  dell’Istituto  della  Nonviolen¬ 
za,  Chavez  ha  già  fatto  delle  proposte  a 
noi,  e  noi  a  lui,  e  abbiamo  già  avuto  uno 
o  due  convegni  sulle  possibilità  di  collabo- 
razione.  Siamo  molto  soddisfatti  di  questo, 
perché  il  movimento  è  forte,  ed  ha  una 
chiarezza  estrema  su  quello  che  vuole  fare. 

La  mia  opinione  personale  circa  l’Istitu¬ 
to  è  che  non  si  tratta  soltanto  di  un  luogo 
dove  s’impara  che  cos’è  la  nonviolenza; 
se  -si  vuole  che  l’Istituto  faccia  un  passo 
essenziale,  esso  deve  essere  collegato  ad 
un  movimento  di  massa  (cosa  che  non  è 
avvenuta  dalla  morte  di  Martin  Luther 
King) . 

Chavez  è  in  una  posizione  interessante 
perché  può  vedere  i  fallimenti  della  Sou¬ 
thern  Christian  Leadership  Conference,  il 
gruppo  di  M.  L.  King.  Per  di  più  egli  è 
introdotto  presso  i  sindacati,  e  gli  uomini 
politici  in  America  ora  sembrano  rendersi 
conto  che  egli  è  una  vera  forza,  e,  penso 
io,  che  riuscirà  a  penetrare  attraverso  qual¬ 
siasi  tipo  di  barriera  sociale,  probabilmente 
allo  stesso  modo  di  Gandhi  in  India.  Que¬ 
sto  è  veramente  appassionante. 

Chavez  ha  già  iniziato  a  fondare  a  De¬ 
lano  una  «  contro-cultura  delle  istituzioni»; 
ad  esempio,  un  programma  sanitario  per 
i  lavoratori.  E’  vero  che  egli  ha  condotto 
poche  indagini  sociali,  psicologiche  o  poli¬ 
tiche  in  rapporto  allo  stato  dei  raccoglitori 
d’uva;  ma  ciò  prende  ovviamente  tempo  e 
Chavez,  anche  qui  facendo  tesoro  della 
lezione  derivante  dal  movimento  per  i 
Diritti  Civili,  non  va  gridando:  «  Freedom 
now»  (Libertà  subito!).  Egli  dice  ai  la¬ 
voratori  che  ci  vorrà  molto  tempo  per  co¬ 
struire  il  tipo  di  società  che  vogliamo,  ma 
che  la  stiamo  costruendo. 

Ritengo  che  questa  sia  una  posizione  rea¬ 
listica,  mentre  il  movimento  per  i  Diritti 
Civili  si  è  troppo  spesso  basato  su  slogans. 


«  Freedom  now!  »  ha  senz’altro  una  grande 
presa  —  tutti  noi  desidereremmo  avere  la 
libertà  subito  —  ma  mancavano  le  condi¬ 
zioni  che  veramente  potessero  portare  a 
quel  tipo  di  libertà. 

Quando  penso  a  Chavez  mi  sento  enor¬ 
memente  emozionato,  e  insieme  preoccupa¬ 
to.  Dovremmo  essere  preoccupati  di  chiun¬ 
que  oggi  lavora  in  America.  Essa  è  di¬ 
ventata  talmente  violenta!  Ci  sono  molte 
cose  difficili  da  risolvere  nel  movimento 
di  Chavez  éd  egli  va  incontro  a  tempi  duri. 

L’istituto  e  la  Comunità 

Uno  degli  aspetti  dei  movimenti  che  ho 
visto  in  tutto  il  mondo,  non  soltanto  in 
America,  è  che  tutti  sono  legati  alla  per¬ 
sonalità  di  un  individuo.  Per  parlare  della 
America,  a  molti  partecipanti  al  movimen¬ 
to  non  interessa  tanto  la  nonviolenza  quan¬ 
to  la  personalità  di  Cesar  Chavez:  «  Cesar 
fa  cosi,  noi  Io  facciamo  ». 

Ma  questo  non  è  il  modo  per  costruire 
un  movimento,  ed  è  su  questo  punto  che 
l’Istituto  può  svolgere  il  suo  ruolo.  Noi 
speriamo  di  poter  aiutare  a  formare  quel 
tipo  di  consapevolezza  che  faccia  capire 
perché  possiamo  costruire  una  società  sol¬ 
tanto  attraverso  la  nonviolenza;  quel  tipo 
di  società  dove  veramente  c’è  giustizia  e 
dove  possiamo  condurre  una  vita  da  uguali. 

Lo  scopo  dell’Istituto  è  in  linea  di  mas¬ 
sima  quello  di  sviluppare  un  forte  movi¬ 
mento  non  diretto  dal  vertice.  Poiché  la 
gerarchia  della  società  violenta  non  può 
esistere,  soprattutto  in  un  movimento  che 
si  consideri  nonviolento.  Questo  è  il  nostro 
compito  ed  è  un  compito  realmente  diffi¬ 
cile  perché,  come  voi  sapete,  sembra  che 
ci  siano  coloro  che  amano  guidare,  e  chi 
è  perfettamente  felice  di  seguire. 

Io  spero  che  noi  possiamo  agire  in  modo 
tale  che  gli  uomini  si  rendano  conto,  col¬ 
lettivamente  o  individualmente,  che  essi 
possono  operare  pienamente  insieme  senza 
nessun  tipo  di  capo  o  di  potere  centraliz¬ 
zato. 

Demmo  vita  all’Istituto  con  molteplici 
propositi,  e  ancora  li  nutriamo.  Posso  dire 
che  lo  scopo  primario  è  di  sviluppare  un 
movimentho  nonviolento  realmente  inter¬ 
nazionale,  e  questa  è  una  delle  ragioni  per 
cui  mi  trovo  ora  in  'Europa.-  Fa  parte  del 
lavoro  dell’Istituto  stabilire  contatti  in  tut¬ 
to  il  mondo,  che  rimangono  coordinati  con 
persone  e  gruppi  nonviolenti. 

L’Istituto  iniziò  con  Joan  Baez,  me  stes¬ 
so,  ed  un’altra  giovane  donna.  Abbiamo 
avuto  fin  dall’inizio  molto  successo  con  i 
giovani  —  ma  non  esclusivamente  giovani 
—  che  hanno  sentito  parlare  dell’Istituto  e 
sono  venuti  da  ogni  parte  del  mondo,  per¬ 
fino  dalla  Finlandia. 

E  abbiamo  una  vera  comunità  —  non  so 
se  posso  chiamarla  di  laureati  o  no,  poiché 
nessuno  si  laurea  veramente  da  noi,  tran¬ 
ne  i  giovani  americani  che  lo  fanno  andan¬ 
do  in  carcere.  E  noi  consideriamo  questi  i 
migliori  allievi  dell’Istituto.  Penso  che  lo 
Istituto  abbia  avuto  una  vera  influenza  — 
Vorrei  dire  sulla  nonviolenza  dappertutto, 
ma  non  vorrei  esagerare  —  senz’altro  sulla 
costa  occidentale  degli  Stati  Uniti. 

Poco  prima  di  lasciare  gli  Stati  Uniti 
parlai  a  un  gruppo  di  scienziati  di  recente 
formazione,  per  la  maggior  parte  ingegneri, 
che  ora  vogliono  lavorare  completamente 
al  di  fuori  della  produzione  bellica;  c’erano 
anche  medici  e  chimici. 

Ebbene,  la  persona  che  mi  presentò  disse: 
«  Noi  vogliamo  ringraziare  quelli  dell’Isti¬ 
tuto  perché  non  avremmo  dato  vita  alla 
nostra  Associazione,  non  ci  saremmo  ritirati 
dalla  produzione  per  la  guerra,  se  non  fosse 
stato  per  l’Istituto  ».  Bene,  ciò  fu  molto  lu¬ 


singhiero,  interessante,  e  io  pensai  che  que¬ 
sta  era  una  cosa,  in  certo  qual  modo,  tan¬ 
gibile  che  avevamo  conseguito.  Di  solito 
si  lavora  senza  ottenere  effetti  cosi  evidenti. 
Ma  noi  abbiamo  avuto  questo  tipo  di  in¬ 
fluenza  in  California. 

Pensiero  nell’azione 

Un’altra  delle  ragioni  per  cui  incomin¬ 
ciammo  questo  lavoro  fu  perché  io  e  Joan 
eravamo  stati  molto  attivi  con  Martin  Lu¬ 
ther  King  nel  Sud  e  sentimmo  che  nel 
movimento  in  generale  non  si  conosceva 
niente  sulla  nonviolenza,  sulla  dinamica 
sociale  di  essa.  Sviluppammo,  quindi,  un 
diverso  tipo  di  rapporto  con  King  e  la  sua 
organizzazione  in  cui  la  parte  dell’Istituto 
era  quella  di  esplorare  e  approfondire  quel¬ 
lo  che  c’era  dentro  di  noi  nei  riguardi  della 
nonviolenza. 

Poi  naturalmente,  essendo  legati  ad  un 
movimento  di  massa  come  quello  di  King, 
la  teoria  e  la  pratica  vennero  letteralmente 
insieme. 

Le  persone  che  hanno  frequentato  l’Isti¬ 
tuto,  una  volta  tornate  alle  rispettive  co¬ 
munità  si  sono  sentite,  in  prevalenza,  real¬ 
mente  coinvolte  con  la  Resistenza  ameri¬ 
cana. 

Esse  ora  lavorano  con  i  giovani  renitenti 
e  disertori;  si  trovano  coinvolte  molto  pro¬ 
fondamente  nell’ala  nonviolentà  del  movi¬ 
mento  contro  la  guerra  e  la  povertà,  e  nel¬ 
le  rivendicazioni  dei  diversi  gruppi  razziali. 

Stavo  dicendo  che  l’Istituto  ha  «un  buono 
stato  di  servizio  »,  ma  c’è  da  riconoscere 
che  è  facile  per  l’Istituto  svolgere  un  buon 
lavoro  perché  le  persone  che  arrivano  sono 
già  preparate  a  certe  cose,  e  in  un  certo 
qual  modo  è  un  incoraggiamento  alla  fidu¬ 
cia  in  sé  stesse  che  esse  ricevono  all’Isti¬ 
tuto;  poiché  esse  vanno  già  nella  nostra 
direzione,  e  quello  di  cui  abbisognano  è  di 
sapere  che  esistono  altre  persone  come  loro. 
In  gran  parte,  quindi,  ciò  è  dovuto  ai  tem¬ 
pi,  non  all’Istituto. 

Quest’anno,  per  la  prima  volta  da  tanto 
tempo,  stiamo  ricevendo  sempre  più  nu¬ 
merose  lettere  di  giovani  universitari  che 
dicono  di  essere  stati  veramente  «  rivolta¬ 
ti  »  dalla  retorica  dell’SDS  (Studenti  per 
una  Società  Democratica)  o  dalla  retorica 
del  Black  Power.  Questa  aveva  una  gran¬ 
de  presa,  diciamo  un  anno  e  mezzo  fa, 
ma  ora  essi  cominciano  a  rifiutare  tutta 
quella  violenza  che  ha,  anche,  provocato 
altrettanta  frustrazione  di  quanta  pensa¬ 
vano  potesse  derivarne  dalla  nonviolenza. 

La  guerra  di  ogni  giorno 

Ritengo  che  se  ci  fosse  una  adeguata  com¬ 
prensione  della  liberazione  dell’uomo,  si 
capirebbe  che  essa  non  è  un  fatto  indivi¬ 
duale,  che  non  si  può  realizzarla  da  soli. 
Essa  è,  invece,  un  processo  politico,  sociale, 
economico,  istituzionale,  e  questo  io  penso 
sia  perfettamente  chiaro  nell’intera  visione 
gandhiana. 

Ma  una  critica  essenzialmente  giusta  ? 
riguardo  al  concetto  (mi  sia  concesso  di 
dirlo)  del  pacifismo  venuto  fuori  dalla  tra¬ 
dizione  giudeo-cristiana,  e  che  dice:  «Si, 
prenderò  cura  della  mia  anima  —  e  poi  del 
mondo,  forse  ». 

Ma  questo  non  appartiene  agli  «  esperi¬ 
menti  con  la  verità  »  che  Gandhi  effettuò 
e  altre  persone  hanno  cercato  di  fare  da 
allora. 

Penso  che  l’organizzazione  sociale  della 
nonviolenza,  che  fu  il  grande  contributo  di 
Gandhi  a  questo  secolo,  sia  veramente  quel¬ 
la  dinamica  rivoluzionaria  che  può  portare 
alla  fratellanza  umana  di  cui  si  è  tanto  par¬ 
lato.  E’  la  forza  dell’amore,  è  la  forza  della 
verità,  e  Gandhi  rese  questo  concetto  mol- 
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to  chiaramente  quando,  pur  dicendo  che 
sarebbe  meglio  resistere  con  la  violenza 
che  non  resistere  affatto,  indicò  nella  non¬ 
violenza  la  più  potente  forma  di  resisten¬ 
za,  il  più  effettivo  tipo  di  forza,  molto  più 
attiva  di  qualsiasi  tipo  di  violenza. 

E  io  realmente  la  vedo  come  un  grande 
strumento,  e  non  soltanto  come  uno  stru¬ 
mento  e  una  tattica,  ma  veramente  come 
il  modo  in  cui  noi  viviamo  la  nostra  vita. 
Stavo  pensando  stamane  che  noi  accettiamo 
la  .guerra  perché  le  nostre  vite  sono  in 
guerra.  Se  noi  vivessimo  una  vita  di  amo¬ 
re,  di  cooperazione,  di  tenerezza,  noi  svi¬ 
lupperemmo  nonviolenza  per  difenderci. 

Noi  non  svilupperemmo  un  modo  di  vita 
guerresco  se  non  fossimo  giorno  per  giorno 
in  guerra.  Cosi  sembra  ovvio  che  la  guer¬ 
ra  si  è  resa  accettabile  perché  noi  viviamo 
in  guerra  ogni  giorno  nella  nostra  vita; 
pertanto  dobbiamo  smettere  di  andare  alla 
guerra  ogni  giorno  della  nostra  vita. 

Ciò  significa  che  creeremo  nuove  istitu¬ 
zioni,  una  nuova  economia.  Naturalmente 
non  saremo  subito  quel  corso  travolgente 
che  vorremmo,  ma  ci  sono  esempi  di  per¬ 
sone  che  stanno  dando  vita  a  nuove  fab¬ 
briche,  a  nuove  istituzioni  non  gerarchiche, 
che  non  assumono  contratti  militari,  e  ci 
sono  certamente  molte  persone  negli  Stati 
Uniti  (dico  dell’America  perché  la  conosco 
meglio)  che  stanno  cercando  di  vivere  modi 
diversi  di  vita  comunitaria. 

Non  che  questo  sia  del  tutto  nuovo.  Ci 
erano  comunità  di  cristiani  che  cercavano 
di  fare  la  stessa  cosa  e  ci  sono  molte  cose 
che  noi  potremmo  imparare  da  loro  e  non 
fare  tanti  sbagli. 

Comunque  voglio  dire  che  di  nuovo  c’è 
questo  impulso  a  non  vivere,  ad  esempio, 
quel  tipo  di  vita  feroce  e  isolata  che  si 
conduce  alla  Philco,  General  Electric,  Gene¬ 
ral  Motors  o  altrove. 

Io  penso  che  molti  giovani,  coscientemen¬ 
te  o  meno,  abbiano  rifiutato  questo  tipo  di 
vita  e  stiano  concretamente  costruendo  un 


diverso  tipo  di  vita.  Benché  si  facciano  di¬ 
versi  errori  ed  anche  brancolamenti  non 
dobbiamo  aver  paura.  Del  resto,  io  non  so 
immaginare  una  società  che  possa  dire  che 
siamo  talmente  buoni  e  bravi  che  non  dob¬ 
biamo  rinnovare  niente. 

Non  saprei  immaginarmi  in  una  società 
in  cui  non  possa  pormi  in  una  posizione 
critica. 

Resistenza  alla  passività. 

Si  parla  sempre  di  «  addestramento  » 
alla  nonviolenza,  di  esercitazioni  per  la  non¬ 
violenza.  Io  penso  che  se  noi  riguardiamo 
la  nostra  vita  di  ogni  giorno  come  un  vero 
esercizio  alla  nonviolenza,  possiamo  capire 
quanto  ordinariamente  siamo  spinti  dalla 
paura,  quanto  noi  facciamo  per  paura;  e  al¬ 
lora  vorremmo  veramente  cercare  di  at¬ 
teggiarci  e  di  fare  cose,  non  spinti  dalla 
paura  ma  perché  tutto  ciò  ha  un  significato 
per  noi,  perché  in  esso  noi  troviamo  gioia, 
in  esso  noi  troviamo  amore. 

Penso  proprio  che  se  ci  manteniamo  sem¬ 
pre  presenti  a  noi  stessi  nei  più  diversi  mo¬ 
menti  della  nostra  giornata,  possiamo  con 
ciò  ottenere  il  più  profondo  tipo  di  prepa¬ 
razione  alla  nonviolenza. 

Vorrei  vedere  chiuse  tutte  le  scuole,  per¬ 
ché  esse  sono  semplicemente,  una  fabbrica 
di  preparazione  bellica,  esse  sono  una  fu¬ 
cina  per  le  fabbriche  degli  eserciti,  buone 
a  sfornare  dei  convinti  nazionalisti.  Anche 
se  i  giovani  uscissero  con  idee  di  sinistra, 
non  si  tratterebbe  che  di  una  sinistra  con¬ 
venzionale,  e  quello  che  la  maggior  parte 
degli  studenti  impara  a  scuola  è  la  pas- 

Essi  imparano  a  soffocare  ogni  tipo 
di  scintilla,  di  fuoco,  e  qualsiasi  sistema 
educativo  è  usato  da  qualsiasi  società  per 
ottenere  esattamente  quanto  esse  vogliono. 

Esse  producono  quel  tipo  di  persone  che 
serve  per  fare  andare  avanti  il  loro  parti¬ 
colare  sistema.  I  sovietici  educano  i  loro 


giovani  a  fare  le  stesse  cose,  e  cosi  noi  del 
mondo  occidentale. 

Si,  mi  pare  proprio  che  nel  nostro  secolo 
non  siano  le  Chiese  le  grandi  ingannatrici; 
sono  le  università  e  le  scuole  che  realmen¬ 
te  mantengono  e  mandano  avanti  l’attuale 
stato  di  cose. 

Il  movimento  della  Resistenza  è  formato 
dai  giovani  che  hanno  rinviato  la  loro  car¬ 
tolina  precetto,  tagliato  ogni  rapporto  con 
il  servizio  di  leva  negli  Stati  Uniti  e  l’e¬ 
sercito,  e  sono  andati  deliberatamente  in 
prigione.  Secondo  le  •  statistiche,  metà  dei 
carcerati  nelle  prigioni  federali  quest’anno 
saranno  renitenti  alla  leva. 

I  gruppi  della  Resistenza  vedono  chiara¬ 
mente,  e  in  modo  molto  giusto,  che  non  si 
tratta  soltanto  della  restituzione  della  car¬ 
tolina  precetto,  non  si  tratta  soltanto  di 
essere  contro  il  servizio  di  leva;,  che  non 
basta  essere  semplicemente  contro  la  guer¬ 
ra  del  Vietnam;  ma  significa  volere  un  modo 
di  vita  completamente  diverso.  E  come  sa¬ 
pete,  i  giovani  in  America  stanno  conti¬ 
nuamente  discutendo  su  un  nuovo  stile  di 
vita;  vanno  veramente  ricercando  uno  stile 
di  vita  senza  sfruttamento  e  fatto  di  amore. 

Nei  secoli  passati,  gli  uomini  politici  che 
hanno  veramente  avuto  una  grande  in¬ 
fluenza  nella  loro  società  sono  sempre  stati 
incarcerati.  Farò  un  solo  esempio  che  mi 
ritorna  sempre  in  mente;  l’uomo  che  eb1 
più  voti  che  mai  come  candidato  socialista 
alla  presidenza  degli  Stati  Uniti  fu  Eugene 
Debbs,  un  uomo  che  si  trovava  in  prigiòr 
al  tempo  in  cui  ottenne  quei  voti,  perché 
si  era  rifiutato  di  combattere  durante  la 
Prima  guerra  mondiale. 

David  Harris  (marito  di  Joan  Baez)  la¬ 
vora  attivamente  nella  prigione  federale 
in  cui  si  trova.  Altri  giovani  stanno  fa¬ 
cendo  lo  stesso,  e  la  miglior  cosa  che  i  gio¬ 
vani  fanno  in  prigione  —  e  lo  fanno  in 
modo  pratico  e  serio  —  è  quella  di  dare 
una  nuova  visione  ad  ogni  altro  loro  com¬ 
pagno  di  carcere. 


Il  movimento  di  Chavez 

I  boicottatori  d’uva  della  California 


Discorso  pronunciato  al  congresso  triennale 
della  (Far  Resisters ’  International  svoltosi  nel¬ 
l’agosto  scorso  ad  Haverjord,  Pensylvania,  U.S.A. 
Il  testo  è  stato  tradotto  dal  volume  LIBERATION 
AND  REVOLUTION:  LA  SFIDA  DI  GANDHI , 
edito  dalla  W.R.I.,  nel  quale  sono  riportati  i  di¬ 
scorsi  e  dibattiti  più  significativi  tenuti  al  con¬ 
gresso  triennale  suddetto. 

Traduz.  di  Giuliana  Grondo. 

Mi  è  stato  chiesto  di  dire  all’inizio  qual¬ 
cosa  di  me  stesso;  lo  farò  in  breve.  Io  sono 
un  lavoratore  agricolo,  sono  cresciuto  nei 
campi,  vengo  dalla  California,  e  sono  stato 
mandato  qui  per  coordinare  il  boicottaggio 
dell’Uva  a  Filadelfia.  Sono  qui  da  febbraio. 
Due  delle  ragazze  che  sono  con  me  ven¬ 
gono  dalla  California  e  stanno  effettuando 
uno  sciopero  contro  due  diverse  imprese 
californiane. 

Quest’anno  segna  il  nostro  quarto  anno 
di  guerra,  una  guerra  nonviolenta.  L’8  set¬ 
tembre  1965,  incominciò  il  boicottaggio  dei 
lavoratori  agricoli.  Da  quattro  anni  stiamo 
combattendo  una  strenua  lotta  per  essere 
riconosciuti,  non  soltanto  come  sindacato, 
ma  anche  come  esseri  umani. 

Con  la  nostra  lotta  nonviolenta  siamo 
riusciti  a  strappare  dodici  contratti  a  dodici 
delle  massime  imprese  agricole  in  Califor¬ 
nia,  un  risultato  superiore  a  quello  che  i 
principali  sindacati  siano  riusciti  ad  otte¬ 
nere  in  quattro  anni  di  lotta  violenta. 

Quattro  anni  fa,  nel  1965,  l’8  settembre 
per  essere  esatti.  Cesar  Chavez  scese  in 
sciopero  per  la  prima  volta.  Quello  scio¬ 
pero  non  diede  risultati. 

Nel  1966  Cesar  Chavez  e  78  lavoratori 
agricoli  marciarono  per  300  miglia  da  Do¬ 
lano  a  Sacramento.  Sacramento  è  la  capi¬ 


tale  dello  Stato  della  California,  Delano 
è  una  piccola  città  agricola  situata  quasi  al 
centro  della  California.  Essi  marciarono  per 
300  miglia  per  attirare  l’attenzione  del  Go¬ 
vernatore  della  California,  signor  Brown. 
Ma  questi  stava  nel  contempo  facendo  a 
Palm  Spring  il  suo  pranzo  pasquale,  con 
Frank  Sinatra,  i  lavoratori  agricoli  non  e- 
rano  abbastanza  importanti. 

E  venticinque  giorni  dopo  l’inizio  della 
marcia  essi  arrivarono  a  Sacramento.  Il  go¬ 
vernatore  Brown  sapeva  molto  bene  della 
marcia  e  delle  ragioni  di  essa.  Egli  non  ci 
diede  ascolto,  ina  ci  senti  tutto  il  resto 
della  nazione. 

La  nazione  senti  che  vi  era  povertà  in 
questa  «  terra  promessa  »,  la  nazione  seppe 
che  vi  è  fame  nello  stato  agricolo  più  ricco 
del  mondo.  La  nazione  seppe  che  vi  è  schia¬ 
vitù  negli  Stati  Uniti,  in  questo  anno  1969; 
seppe  che  gli  agricoltori  si  erano,  ora,  sve¬ 
gliati  e  che  chiedevano  una  cosa,  giustizia. 

Tutto  questo  non  iniziò  in  verità  nel 
1965,  ma  ha  le  sua  radici  nel  lontano  1935, 
quando  fu  approvata  una  legge,  la  National 
Labour  Relati ons  Act  (N.L.R.A.)  che  rego¬ 
lava  i  rapporti  di  lavoro.  Questa  legge  dà 
a  tutte  le  imprese  il  diritto  alla  contratta¬ 
zione  collettiva,  tutte  le  imprese  rientrano 
in  detta  legge,  eccetto  quelle  riguardanti  i 
lavoratori  agricoli.  Per  cui,  mentre  in  tut¬ 
te  le  altre  industrie  stanno  contrattando  e 
migliorando  i  loro  salari  e  il  loro  livello  di 
vita,  i  lavoratori  agricoli  sono  costretti  a 
rimanere  sempre  allo  stesso  grado  di  po¬ 
vertà,  mentre  sono  allo  stesso  tempo  co¬ 
stretti  a  pagare  prezzi  in  continuo  aumento. 
L’N.L.R.A.  è  stato  migliorato  due  volte,  e 
per  due  volte  i  lavoratori  agricoli  sono 
stati  ignorati. 


Parecchi  tentativi  sono  stati  fatti  per 
creare  una  legislazióne  per  :  lavoratori  a- 
gricoli,  ma  questa  legislazione  tende  a  sal¬ 
vaguardare  assai  più  gli  interessi  dei  col¬ 
tivatori  che  dei  loro  dipendenti.  E  i  lavo¬ 
ratori  agricoli  in  questo  caso  hanno  sol¬ 
tanto  tre  vie  d’uscita,  ci  sono  soltanto  tre 
cose  che  essi  possono  fare,  in  uno  sforzo 
nonviolento,  per  essere  riconosciuti:  primo, 
possono  scendere  in  sciopero;  secondo,  pos¬ 
sono  fare  il  picchettaggio;  e  terzo,  possono 
boicottare.  Noi  abbiamo  fatto  le  tre  cose: 
abbiamo  scioperato,  abbiamo  fatto  il  pic¬ 
chettaggio  e  abbiamo  boicottato. 

Dopo  quattro  anni  di  sciopero,  picchet¬ 
taggio,  boicottaggio,  noi  sentiamo,  ancora, 
solenni  dichiarazioni  di  coltivatori  califor¬ 
niani  che  affermano  che  non  v’è  sciopero, 
che  non  esiste  un  sindacato,  e  che  i  lavo¬ 
ratori  agricoli  non  vogliono  un  sindacato. 

Nel  1967  la  potente  Giumarra  Corpora¬ 
tion  s’impuntò  su  una  questióne  tecnica,  ri¬ 
guardante  la  N.L.R.A.,  e  rifiutò  di  ricono¬ 
scere  il  nostro  sindacato.  Ora,  è  legale  per 
essa  agire  in  questo  modo,  poiché,  come  ho 
detto,  noi  non  rientriamo  in  quel  contratto 
nazionale.  Tuttavia,  di  1000  lavoratori  agri¬ 
coli,  150  iniziarono  uno  sciopero  con  pic¬ 
chettaggio  e  boicottaggio  contro  i  raccolti 
d’uva  di  Giumarra.  Per  far  allora  circolare 
i  suoi  prodotti  sul  mercato,  Giumarra  co¬ 
minciò  ad  usare  105  etichette  diverse  di 
altri  coltivatori. 

Quando  Cesar  Chavez  si  rese  conto  di 
quello  che  stava  succedendo,  ricorse  all’e¬ 
strema  soluzione  di  fare  appello  ad  un  boi¬ 
cottaggio  internazionale  di  tutta  l’uva  della 
California,  non  soltanto  di  quella  di  Giu¬ 
marra.  Questo,  secondo  i  nostri  oppositori, 
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è  ingiusto  e  discriminatorio,  ed  infatti  lo  è; 
come  ho  detto,  noi  abbiamo  dovuto  ricor¬ 
rere  ad  estremi  rimedi,  e  molto  spesso  i  ri¬ 
medi  estremi  sono  ingiusti  e  discriminatori. 

Inoltre  Giumarra,  usando  le  diverse  eti¬ 
chette,  aveva  violato  il  codice  del  lavoro: 
gli  venne  data  una  tiratina  d’orecchi  e  lo 
chiamarono  «  biricchino  »  —  e  questo  fu 
tutto.  Noi  continuammo  a  rimanere  in  scio¬ 
pero  con  lui,  perché  non  avevamo  nessuna 
garanzia  che  Giumarra  o  gli  altri  coltiva¬ 
tori  non  continuassero  nella  stessa  cosa; 
questa  è  la  ragione  per  cui  il  boicottaggio 
rimaneva  internazionale. 

L’opposizione  vi  dirà  che  il  boicottaggio 
internazionale  venne  fatto  perché  Chavez 
non  era  in  grado  di  organizzare  i  lavoratori 
agricoli,  ma  voi  troverete  membri  del  sin¬ 
dacato  dei  lavoratori  agricoli  in  ogni  fatto¬ 
ria  della  California;  anche  se  non  sono  in 
sciopero  e  se  non  lavorano  nella  zona  di 
Delano,  essi  sono  pur  sempre  membri  del 
nostro  sindacato.  Perciò  se  i  coltivatori  di¬ 
cono  che  non  ci  sono  scioperi  è  perché  ci 
sono  lavoratori  agricoli  in  tutta  la  Califor¬ 
nia  e  lo  sciopero  si  fa  soltanto  nell’area 
di  Delano.  E’  evidente  che  tutti  i  lavoratori 
agricoli  non  potevano  affluire  da  ogni  parte 
dello  Stato  per  unirsi  agli  scioperanti  delle 
ditte  del  luogo. 

Il  boicottaggio  è  stata  l’arma  nonviolenta 
più  efficace  da  noi  usata  nella  nostra  guerra. 
Nel  1968  il  primo  gruppo  di  boicnttatori 
andò  all’Est  per  informare  il  pubblico  ame¬ 
ricano  sulla  nostra  lotta.  La  maggior  parte 
di  essi  erano  lavoratori  agricoli.  Un  secon¬ 
do  gruppo  andò  all’Est  nel  febbraio  di 
quest’anno  e  un  altro  verrà  inviato  il  pros¬ 
simo  mese,  in  settembre,  per  rafforzare  il 
boicottaggio.  In  alcune  città  troverete  dei 
comitati  di  boicottaggio  non  composti  da 
lavoratori  agricoli.  In  molti  comitati  ab¬ 
biamo  volontari  che  non  sono  lavoratori  a- 
gricoli,  non  sono  Messicani,  non  sono  Fi¬ 
lippini,  essi  sono  semplicemente  dei  lavo¬ 
ratori  che  ci  stanno  aiutando  ad  uscire  da 
questa  situazione.  Alcuni  di  noi  sono  abba¬ 
stanza  fortunati  da  poter  comunicare  con 
la  gente  dell’Est.  Ma  voi  dovete  capire  che 
la  maggior  parte  dei  lavoratori  agricoli  non 
parla  l’inglese,  non  sa  leggere  o  scrivere, 
perciò  Chavez  dovette  chiedere  ai  volon¬ 
tari  di  aiutarci  all’esterno  con  il  boicottag¬ 
gio. 

Qui  in  Filadelfia  noi  tre  siamo  tutti  la¬ 
voratori  agricoli,  tutti  e  tre  siamo  Messi¬ 
cani,  e  tutti  e  tre  siamo  stati  sempre  pre¬ 


senti  nella  lotta.  Perciò,  siamo  in  grado 
di  rispondere  a  qualsiasi  vostra  domanda. 

Gli  scioperanti  come  i  boicottatori  rice¬ 
vono  un  contributo  di  cinque  dollari  la  set¬ 
timana.  (Chavez  dice  che  meno  guadagna¬ 
rne  più  lavoriamo,  e  più  si  guadagna  meno 
si  lavora;  io  penso  che  non  voglia  vederci 
schiavi  di  nessun  tipo  di  salario).  Le  nostre 
spese  vengono  coperte  dai  contributi  del 
sindacato,  di  gruppi  religiosi  e  di  attivisti, 
e  da  donazioni  individuali.  Il  nostro  cibo 
e  i  nostri  vestiti  sono  stati  e  sono  tuttora 
offerti  dalla  gente.  Filadelfia  è  stata  molto 
gentile  con  noi  e  la  gente  qui  ci  nutre  be¬ 
nissimo.  Mi  dispiace  che  non  tutti  i  comi¬ 
tati  di  boicottaggio  siano  fortunati  come 
noi!  Perciò  voglio  ringraziare  Filadelfia. 

Quando  noi  venimmo  all’Est  lo  scorso  feb¬ 
braio  Chavez  disse:  «  Il  messaggio  più  ap¬ 
propriato  per  un  sindacato  nonviolento  co¬ 
me  il  nostro,  è  un  appello  diretto  alla  co¬ 
scienza  della  popolazione  americana.  Il  no¬ 
stro  diritto  di  fare  questo  appello  e  il  loro 
diritto  di  non  comprare  l’uva  della  Califor¬ 
nia  sono  cose  che  i  coltivatori  non  possono 
toglierci.  Il  boicottaggio  è  la  rivelazione 
delle  forze  morali  che  stanno  dietro  al  no¬ 
stro  movimento».  Il  boicottaggio,  quindi, 
è  un  appello  a  voi,  pubblico  americano,  di 
rifiutare  l’uva  della  California. 

Facciamo  appello  alle  catene  dei  grandi 
magazzini  di  non  ordinare  l’uva  della  Ca¬ 
lifornia.  La  pressione  dei  consumatori  ha 
fatto  togliere  l’uva  da  otto  catene  di  su¬ 
permercati  qui  a  Filadelfia.  Questo  è  l’unico 
modo  con  cui  possiamo  convincere  ogni 
ditta  a  riconoscere  il  nostro  sindacato.  Essi 
sentiranno,  alla  fine,  la  stretta  nel  loro  por¬ 
tafoglio. 

Le  notizie  di  mercato  di  Fresno,  Cali¬ 
fornia,  di  venerdì  scorso,  riportano  che 
1.600.360  libbre  di  uva  sono  nei  frigoriferi. 
Si  tratta  di  un  milione  di  libbre  che  non 
sono  riusciti  a  vendere:  è  l’uva  che  voi 
avete  respinto.  L’uva  che  vedrete  da  oggi 
in  poi  è  uva  che  viene  dal  frigorifero.  Non 
riuscirete  per  lungo  tempo  ad  avere  uva  fre¬ 
sca.  E  ciononostante,  questa  uva  conservata 
si  sta  vendendo  al  prezzo  di  quella  fresca.  E 
di  ciò  i  consumatori  devono  rendersi  conto. 

Quando  parliamo,  in  generale,  di  ditte, 
non  ci  riferiamo  ai  piccoli  coltivatori,  par¬ 
liamo  di  grandi  imprese  agricole  con  forti 
finanziamenti  governativi.  La  Standard  Oil 
ha  218-485  acri,  la  Southern  Pacific  201.851 
acri,  J.  G.  Boswell  32.364  acri,  e  l’anno 
scorso  hanno  ricevuto  quasi  cinque  mi¬ 


lioni  di  sussidi  dal  governo.  (Sussidio  go¬ 
vernativo  è  un’altra  parola  per  «  assistenza 
pubblica  »  :  se  sei  povero  si  tratta  di  assi¬ 
stenza  pubblica,  se  sei  ricco  di  sussidio  go¬ 
vernativo).  Giumarra  ha  12.459  acri  di  terra 
ed  ha  ricevuto  270.721  dollari  in  sussidi 
governativi.  Nel  1967  essi  ebbero  un’entra¬ 
ta  di  4  miliardi  di  dollari.  Quando  200  fat¬ 
torie  hanno  completato  il  raccolto,  l’imbal¬ 
laggio  e  il  trasporto,  la  merce  vale  sul 
mercato  16  miliardi  di  dollari  all’anno.  I 
lavoratori  agricoli  guadagnano  2.000  dolla¬ 
ri  all’anno. 

Ecco  perché  ci  sono  voluti  quattro  anni 
per  arrivare  al  punto  in  cui  siamo  con  lo 
sciopero.  E  con  quel  tipo  di  potere  che 
abbiamo  contro  di  noi,  Dio  solo  sa  quanto 
ancora  dobbiamo  continuare  questo  scio¬ 
pero. 

Chavez  sostiene  che  è  difficile  essere 
nonviolenti  in  una  battaglia  per  la  giusti¬ 
zia  sociale;  ma  la  nonviolenza  è  la  sola 
arma  che  non  ferisce  e,  che  riconosce  il 
valore  di  ogni  uomo.  Quando  fini  il  suo  di¬ 
giuno  di  25  giorni,  l’anno  scorso,  Chavez 
disse:  «Noi  abbiamo  qualcosa,  siamo  po¬ 
veri  ma  abbiamo  qualcosa  che  il  ricco  non 
ha,  abbiamo  i  nostri  corpi,  e  il  nostro  spi¬ 
rito,  e  la  giustizia  della  nostra  causa  come 
arma.  Quando  noi  siamo  veramente  onesti 
con  noi  stessi,  arriviamo  a  riconoscere  che 
la  nostra  vita  è  tutto  ciò  che  realmente  ci 
appartiene.  E’  il  modo  in  cui  usiamo  la 
nostra  vita  che  determina  il  tipo  di  uomo 
che  siamo.  Credo  profondamente  che  solo 
donando  la  nostra  vita  noi  possiamo  trovare 
la  vita.  Sono  convinto  che  il  più  forte  atto 
di  coraggio,  il  più  vero  atto  di  umanità, 
sia  sacrificare  noi  stessi  per  gli  altri,  in 
una  lotta  completamente  nonviolenta  'per 
la  giustizia.  Essere  un  uomo  vuol  dire  sof¬ 
frire  per  gli  altri,  e  Dio  ci  aiuta  ad  essere 
uomini  ». 

Per  concludere,  noi  abbiamo  voluto  sacri¬ 
ficare  il  poco  che  avevamo  per  costruire  un 
mondo  migliore  per  gli  altri,  noi  stiamo 
vincendo  questa  lotta,  e  ci  proponiamo  di 
resistere  finché  voi  resisterete  con  noi.  Po¬ 
tremo  anche  perdere  lo  sciopero,  ma  sa¬ 
remo  lo  stesso  vittoriosi.  Noi  avremo  sra¬ 
dicato  l’immagine  stereotipata  che  gli  ame- 
cano  hanno  del  contadino  messicano  che 
dorme  all’ombra  del  cactus.  Noi  avremo 
conquistato  un’immagine  migliore  da  lascia¬ 
re  ai  nostri  discendenti.  Avremo  vinto  il 
rispetto,  e  avremo  vinto  la  dignità. 

Hope  Lopez 


Dibattilo  su  Nonviolenza  e  anarchismo” 


Nel  numero  di  dicembre  1969  abbiamo  pub¬ 
blicato  un  articolo  di  Carmelo  R.  Viola  dal 
titolo  «  Nonviolenza  e  anarchismo  ».  Alcu¬ 
ni  lettori,  raccogliendo  l’invito  dell’autore 
ad  aprire  un  dibattito,  ci  hanno  inviato 
dei  loro  commenti,  che  qui  pubblichiamo. 


INADEGUATA  INTERPRETAZIONE  STO¬ 
RICA  DELL’ANARCHISMO 

Il  testo  mi  è  apparso  troppo  ambiguo  per 
non  cercare  di  approfondire  le  affermazioni 
di  C.  Viola,  in  particolare  i  riferimenti  agli 
avvenimenti  storici,  interpretati  troppo  gra¬ 
tuitamente. 

In  effetti,  in  seguito  alla  domanda:  «Ac¬ 
cettiamo  l’uso  della  violenza  come  strumen¬ 
to  di  civiltà  e  di  progresso  o  riteniamo  che 
possiamo  farne  a  meno?  »,  il  relatore  affer¬ 
ma  che  i  soli  fascisti  rispondono  di  si  e  chi 
risponde  no  e  senza  ma  e  se,  sono  i  non¬ 
violenti  i  quali  sono  anarchici!  Anche  li 
conviene  sottolineare  l’ambiguità  della  do¬ 
manda.  La  violenza  non  è  di  certo  uno  stru¬ 
mento  di  civiltà  ma  ne  è  un  sintomo,  ur 
fattore  indissociabile.  Rifacendosi  alla  sto¬ 
ria  il  Viola  si  contraddice  notando  che  di 
fronte  alle  occasioni  violente  l’anarchico 
non  retrocede,  purché  votate  alla  causa  del¬ 
la  giustizia  e  della  libertà.  Mi  sembra  dun¬ 


que  che  il  Viola  mette  in  questione  tutto 
quanto  si  afferma  sulla  strategia  della  non¬ 
violenza. 

Ora  dunque  il  relatore  non  è  stato  chia¬ 
ro  nello  spiegare  o  almeno  nel  dare  un 
quadro  esatto  delle  ideologie  anarchiche  e 
dei  loro  promotori. 

Caro  signor  Viola,  l’anarchismo  è  prima 
di  tutto  un  movimento  di  rivoluzionari, 
anche  se  sembra  puerile  affermarlo  qui, 
che  chiama  alla  ribellione  armata.  Baku- 
nin,  il  grande  teorico,  poneva  la  seguente 
domanda  a  un  operaio  che  voleva  far  par¬ 
te  dell’Internazionale: 

«  Hai  riconosciuto  che  la  prosperità  della 
classe  borghese  è  incompatibile  con  il  be¬ 
nessere  e  la  libertà  dei  lavoratori  in  quanto 
quella  prosperità  esagerata,  è  fondata  sullo 
sfruttamento  e  sull’asservimento  del  loro 
lavoro  e  che  per  la  medesima  ragione  la 
prosperità  e  la  dignità  umana  della  massa 
operaia  esigono  in  modo  assoluto  l’aboli¬ 
zione  della  borghesia  in  quanto  classe  se¬ 
parata?  Che  di  conseguenza  la  guerra  fra 
il  proletariato  e  la  borghesia  è  fatale  e  non 
può  terminare  se  non  con  la  distrazione  di 
quest’ultima?  ».  Credete  questo  sia  un’esor¬ 
tazione  alla  nonviolenza?  Se  non  lo  è  c 
se  è  vero  che  tutti  gli  anarchici  si  richia¬ 
mano  a  Bakunin,  l’anarchismo  nonviolento 


è  una  nuova  deformazione  dovuta  alle  in¬ 
terpretazioni  borghesi! 

L’anarchico  è  dunque  prima  di  tutto  un 
rivoluzionario  e  non  prima  dì  tutto  un  non¬ 
violento.  La  nonviolenza  non  è  quindi  se¬ 
condo  me  che  una  reazione  o  una  defor¬ 
mazione  borghese  di  un’idea  rivoluziona¬ 
ria.  Non  è  condannabile  però  in  quanto  è 
un  sicuro  e  efficace  antidoto  all’esaltazio¬ 
ne  della  violenza  e  costituisce  un  fattore 
di  testimonianza  e  di  riflessione  rivolto  al¬ 
le  masse;  ma  se  la  nonviolenza  è  questo 
fattore  di  richiamo  e  di  testimonianza  non 
è  un  movimento  di  massa  e  in  quanto  tale 
non  è  accettabile  come  prassi  rivoluziona¬ 
ria!  e  ancora  meno  in  quanto  esclusiva  di 
un  piccolo  gruppo  di  intellettuali.  Ripeto 
dunque  che  non  condanno  la  nonviolenza 
in  sé  ma  i  tentativi  di  assimilazione  tipo 
quello  di  C.  R.  Viola. 

Se  è  vero  che  Malatesta  diceva  che  tutti 
gli  anarchici  sono  nonviolenti  in  quanto  a- 
spirano  a  una  nuova  forma  di  società  in 
cui  la  violenza  dell’uomo  sull’uomo  non 
esiste  più,  è  anche  vero  che  durante  il  1913- 
14,  organizzò  la  rivolta  degli  operai  con 
mezzi  tutt’altro  che  nonviolenti! 

Queste  righe  in  risposta  sporadica  all’a¬ 
mico  Viola  possono  essere  un  abbozzo  di 
un  processo  alla  nonviolenza. 

Michel  Constantlnidis 


SPEZZARE  FINO  IN  FONDO  LA  CATENA 
DELLA  VIOLENZA 

Rispondo  all’articolo  «  Nonviolenza  e  a- 
narchismo  »  di  Carmelo  Viola. 

Io  ho  letto  frettolosamente  l’articolo,  ma 
in  linea  di  massima  ho  avuto  l’impressione 
che  l’autore  consideri  la  nonviolenza  ope¬ 
rante  come  una  serie  di  norme  di  stampo 
scientifico.  Nel  complesso  l’articolo  si  pre¬ 
senta  valido  come  stimolo,  come  proposta 
al  grande  problema  della  nonviolenza. 

Egli  cita  il  «nonviolento  Malatesta  »  che 
diede  esempio  pratico  di  nonviolenza 
«  strappando  gli  aggrediti  dalle  mani  degli 
aggressori».  E  ancora  secondo  l’autore,  il 
nonviolento  può  gridare  «  buffone  »  a  chi  è 
buffone,  ecc. 

E’  di  questo  che  io  voglio  fare  il  punto. 

Secondo  me  gli  scopi  pratici  accennati 
non  sono  pratica  di  nonviolenza  ma  fanno 
parte  ancora  del  sistema  violento,  o  peggio, 
sono  spunti,  premesse  per  rigenerare  azioni 
violente  vere  e  proprie. 

Non  è  possibile  strappare,  cacciare,  in¬ 
sultare  ed  essere  nel  contempo  nonviolenti, 
perché  con  queste  azioni  si  lascia  la  con¬ 
troparte  ben  ferma  nei  suoi  propositi,  e  co¬ 
munque  indisposta,  perché  se  fosse  dispo¬ 
sta  non  sarebbe  più  necessario  sovrapporre 
l’arbitrio  di  chi  vuol  riavere  all’arbitrio  di 
chi  ha  tolto. 

L’autore  spiega  chi  sono  coloro  che  at¬ 
taccano  con  violenza  gli  istituti  dello  Stato 
e  li  considera  all’incirca  «frettolosi».  E 
frettoloso  mi  pare  anche  il  concetto  pra¬ 
tico  di  nonviolenza  dell’autore. 

L’esito  massimo  della  pratica  della  non¬ 
violenza,  si  ha,  mi  immagino,  quando  si 
riesce  a  «spezzare»  la  catena  di  violenze, 
crescenti  nella  storia,  in  un  determinato 
settore  umano.  E  «  spezzare  »  credo  non  vo¬ 
glia  dire:  «  insul'tare-strappare  »  ma  creare 
il  contatto  umano  con  la  controparte,  pro¬ 
digandosi  alla  reciproca  comprensione,  e 
non  posso  nasconderlo,  ci  va  una  buona 
dose  di  altruismo,  di  amore  verso  il  pros- 

Anche  noi  che  simpatizziamo  per  la 
nonviolenza,  siamo  imbrattati  di  violenza 
(siamo  cresciuti  e  viviamo  tramite  rappor¬ 
ti  di  violenza  nella  famiglia,  scuola,  vita 
sociale),  perciò  per  tracciare  un  buon  pia¬ 
no  di  azione  nonviolenta,  dobbiamo  mon¬ 
darci  noi  stessi  prima,  meditare  ed  amare. 

L’autore  termina  il  suo  articolo,  fidando 
non  nella  norma,  ma  nell’uomo  responsa¬ 
bilmente  operante  (e  qui  credo  che  intenda 
l’uomo  con  la  sua  carica  di  umanità;  senso 
di  umanità  indispensabile  quanto  mai  per 
il  fiorire  di  una  mentalità  nonviolenta  col¬ 
lettiva).  E  invece  chiude  per  ultimo,  consi¬ 
derando  «  l’uomo  capace  di  dominare  le 
proprie  azioni  dirigendole  ad  un  fine  pro¬ 
grammatico  e  controllato  ». 

Be,  io  vi  chiedo  gentili  lettori,  che  esi¬ 
to  avrà  la  nonviolenza  sperimentata  su 
individui  essenzialmente  razionali  con  fini 
programmatici  e  controllati.  Son  costretto 
a  chiudere  (bonariamente),  perché  il  di¬ 
scorso  si  sta  spostando  dalla  filosofia  della 
nonviolenza  alla  scienza  dei  programmato- 
ri  elettronici. 

Bassiano  Moro 


VERA  LIBERTA’  E’  SOSTITUZIONE 
DELL’AUTORITÀ’  CON  LA  RESPONSA¬ 
BILITÀ’ 

Rispondo  all’invito  di  Carmelo  R.  Viola 
con  qualche  breve  commento. 

Premetto  che  io  sono  membro  di  «  Am- 
nesty  International  »,  un  movimento  che 
s’interessa  in  modo  particolare  a  tutti  i 
Prigionieri  di  coscienza. 

La  sezione  italiana  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  è  stata  una  delle  pochissime  se  non 
la  sola  associazione  intervenuta  recente¬ 
mente  a  favore  degli  anarchici  abusiva¬ 
mente  detenuti  a  Milano  per  molti  mesi 
durante  lo  scorso  anno. 


Azione  nonviolenta 
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Per  statuto,  A.I.  sviluppa  la  sua  attività 
solo  a  favore  di  chi,  essendo  detenuto  a  cau¬ 
sa  delle  proprie  idee,  non  usa  e  non  auspica 
l’uso  della  violenza.  Questa  circostanza  è 
pertanto  una  conferma  che  fra  anarchici  e 
nonviolenti  vi  sono  punti  di  contatto. 

Si  tratta  peraltro  di  una  affermazione 
generica  e  si  deve  tener  conto  che  mentre 
la  nonviolenza  può  essere  considerata  un 
movimento,  l’anarchia  è  piuttosto  una 
posizione  di  pensiero.  In  conseguenza  fra 
i  nonviolenti  ci  possono  essere  persone  o- 
rientate  politicamente  in  diverso  modo.  Co¬ 
si  in  Danimarca  esiste  un  gruppo  parla¬ 
mentare  di  A.I.  a  cui  appartengono  depu¬ 
tati  di  tutti  i  partiti.  D’altro  canto  fra  gli 
anarchici  ce  ne  sono  di  varie  tendenze,  co¬ 
me  appare  dalla  storia  dell’anarchismo.  An¬ 
che  nei  più  recenti  congressi,  se  non  erro, 
ci  sono  stati  contrasti  rivelatori  di  vari 
orientamenti  in  particolare  su  quanto  con¬ 
cerne  il  ricorso  alla  violenza. 

Per  la  verità,  anche  fra  i  membri  di 
A.I.  ce  ne  sono  che  vorrebbero  giustificare 
l’uso  della  violenza  quando  essa  rappresen¬ 
ti  l’ultima  risorsa  contro  l’oppressione.  Si 
tratta  però  di  un’opinione  di  minoranza  che 
non  è  stata  accolta  nello  statuto. 

Quale  conclusione  possiamo  trarre? 

Personalmente  io  considero  l’ anarchia, 
quando  essa  afferma  che  solo  la  soppres¬ 
sione  dell’autorità  e  la  sua  sostituzione  con 
la  responsabilità  costituiscono  la  sola  via 
per  dare  veramente  libertà  all’uomo,  come 
la  più  giusta  e  logica  posizione  di  pensiero 
politica.  Di  questo  pensiero  sono  intima¬ 
mente  partecipe. 

D’altro  canto  di  fronte  alla  «fuga  dalla 
libertà»  che  da  secoli  è  uno  dei  connotati 
più  evidenti  delle  masse  e  degli  individui, 
si  può  e  si  deve  comprendere  che  il  pen¬ 
siero  anarchico  non  è  facilmente  accessi¬ 
bile. 

Per  quanto  queste  mie  considerazioni  sia¬ 
no  poco  approfondite,  spero  possano  con¬ 
tribuire  a  conoscerci  meglio. 

C.  A.  Cornba 


NONVIOLENZA,  CONTESTAZIONE, 
RIVOLUZIONE,  ANARCHIA 

Se  esiste  una  speranza,  questa  risiede  nel¬ 
l’uomo. 

Se  un  uomo  ancora  esiste,  questi  deve 
realizzarsi:  è  il  suo  imperativo  categorico 
di  appartenente  alla  dimensione  della  li¬ 
bertà:  è  il  suo  modo  di  essere  uomo. 

Se  qualcosa,  nel  tempo  o  nello  spazio,  gli 
impedisce  di  essere  uomo,  egli  ha  il  diritto- 
dovere  di  annullarlo. 

Alla  realizzazione  dell’uomo  non  possono 
essere  posti  limiti  né  è  possibile  tracciare 
un  programma  pianificatore:  ogni  pianifi¬ 
cazione  (a  questo  livello)  nel  tempo  è  abuso 
e  conformismo:  ogni  limitazione  è  reazione. 

Oggi,  però,  l’uomo  è  un’ipotesi.  Un’ipotesi 
regrediente,  per  cui  non  stupisce  di  vedere 
in  atto  una  trasformazione  psico-biologica 
da  creatura  libera  a  creatura  che  accetta 
supinamente.  Occorre  bloccare  il  regresso 
della  ipotesi  uomo. 

Ha  detto  Kropotkin:  «...  Qualcosa  di  su¬ 
periore  alle  loro  inimicizie  unisce  tutti  i 
borghesi,  dalla  passeggiatrice  dei  boulevards 
fino  al  mellifluo  Carnot,  dal  ministro  fino 
all’ultimo  professore  di  un  liceo  laico  e 
religioso.  E’  il  culto  dell’autorità». 

Non  esiste  autorità  legittima,  salvo  vo¬ 
lersi  rifare  a  concezioni  medioevali  per  cui 
l’autorità  è  concessa  da  Dio  (un  Dio  ben 
reazionario,  allora!);  cosi  come  non  esiste 
un  uomo  superiore  a  un  altro.  Il  concetto 
di  autorità  moderno  sottintende  proprio 
l’ipotesi  che  ci  sia  qualcuno  che,  essendo 
superiore  agli  altri  (non  si  sa  bene  per 
quale  motivo)  ha  il  diritto  di  esercitare 
un’autorità  (e  di  questo  passo  si  va  a  finire 
ai  forni  crematori  e  alle  camere  a  gas). 


L  autorità  è,  dunque,  una  violenza  per¬ 
petrata  direttamente  e  indirettamente  con¬ 
tro  l’uomo.  Coloro  che  non  accettano  la  vio¬ 
lenza,  non  solo  per  le  sue  conseguenze  at¬ 
tive  ma  anche  per  le  sue  detrazioni  di  al¬ 
ternative  creative,  come  i  nonviolenti,  non 
possono  né  giustificare  né  tollerare  l’auto- 

Oggi  l’autorità  si  palesa,  nuda  o  masche¬ 
rata,  nelle  strutture  societarie  e  statali:  a 
nulla  serve  combattere  gli  eserciti  se  non 
si  porta  avanti  l’analisi  e  non  si  giunge 
al  nocciolo  della  questione. 

Analizzare  fino  in  fondo  il  problema  può 
anche  significare  alienarsi,  oltre  i  borghesi 
guerrafondai  o  tolleranti  per  insipienza  e 
inettitudine,  anche  una  parte  dello  schiera¬ 
mento  che  si  autodefinisce  «rivoluzionario». 

Come  è  possibile  essere  anti-autoritari, 
nonviolenti,  quando  si  accettano  proposte, 
anche  se  propinate  come  transitorie,  di  ca¬ 
rattere  autoritario?  Le  strutture  burocra¬ 
tiche  e  gerarchizzate  non  sono  forse  auto¬ 
ritarie?  i  partiti  non  sono  forse  autoritari? 
Non  si  assiste,  è  vero,  all’eliminazione  fisica 
dei  dissidenti  o  eretici  ma  solo  perché  tali 
organizzazioni  esistono  grazie  ai  loro  iscrit¬ 
ti:  le  purghe  staliniane  confermano  che  si 
può  anche  giungere  a  tanto  se  autorità,  po¬ 
tere  e  dottrina  lo  richiedono. 

Nasce,  quindi,  la  necessità  di  oDporre  con¬ 
cretamente  un  NO  chiaro  e  netto  ai  vari 
tentativi  di  castrazione  indolore  operati  dal 
centro,  da  destra  e  da  sinistra.  Nasce  il 
bisogno  di  contestare  decisamente  una  si¬ 
tuazione  anti-umana,  conservatrice  o  rea¬ 
zionaria  che  impicca  con  la  canapa  e  coi 
tubi  catodici,  che  uccide  col  napalm  e  con 
lo  spreco. 

«...  Questa  società  è  oscena  nel  senso 
che  produce  ed  espone  senza  decenza  una 
soffocante  quantità  di  merci,  mentre  priva 
le  sue  vittime  all’estero  del  necessario  per 
vivere;  è  oscena  nel  senso  che  si  rimpinza 
e  riempie  fino  all’orlo  i  suoi  bidoni  di  rifiuti 
mentre  avvelena  e  brucia  gli  scarsi  alimenti 
dei  campi  nei  quali  porta  la  sua  aggres¬ 
sione;  è  oscena  nelle  parole  e  nei  sorrisi 
dei  suoi  uomini  politici  e  dei  suoi  divi; 
nelle  sue  preghiere,  nella  sua  ignoranza,  è 
nella  saggezza  dei  suoi  pseudointellettua¬ 
li ...  ».:  cosi  Marcuse. 

Colui  che  contro  questo  stato  di  cose  non 
combatte,  negandolo  attivamente,  non  è 
certo  un  nonviolento  ma  un  complice,  un 
pavido  che  tiene  di  più  al  suo  piccolo'  be¬ 
nessere  che  alla  realizzazione  di  sé  come 
campione  dell’umanità,  per  l’umanità  e  nel¬ 
l’umanità. 

Contestare  significa  agire.  E  agire  nella 
storia  e  nella  concretezza:  nella  storia  del 
presente  e  dei  nostri  simili.  Significa  agire, 
per  noi,  in  Italia  e  nello  Stato  italiano. 

Non  è  forse  lo  Stato  italiano  che  ha  lo 
esercito,  la  polizia? 

Non  è  forse  lo  Stato  italiano  che  pro¬ 
tegge  la  grossa  proprietà  degli  Agnelli  men¬ 
tre  non  difende  con  altrettanta  buona  vo¬ 
lontà  la  proprietà  alla  vita  degli  operai  e 
dei  contadini  delle  zone  terremotate? 

Non  è  forse  lo  Stato  italiano  che  attra¬ 
verso  la  sua  Magistratura  condanna  gli 
obiettori  di  coscienza  mentre  assolve  gli 
artefici  della  strage  del  Vajont? 

Non  è  forse  lo  Stato  italiano  che  fa  parte 
di  una  lega  militare  dotata  di  un  forte  po¬ 
tenziale  bellico  tradizionale  e  atomico  come 
la  N.A.T.O? 

Non  è  forse  lo  Stato  italiano  che  ha  una 
scuola  basata  sulla,  repressione  che,  a  sua 
volta,  educa  alla  repressione? 

E  lo  stato  italiano  non  vive  forse  attra¬ 
verso  le  sue  istituzioni? 

E  coloro  che  in  un  modo  o  nell’altro  col- 
laborano  come  dirigenti  (compresi  i  par¬ 
titi  al  Parlamento)  non  sono  forse  gli  agenti 
di  questo  Stato  italiano? 

E  non  è  forse  vero  che  tale  Stato  ita¬ 
liano  può  continuare  ad  esistere  proprio 


14  Azione  nonviolenta  -  Febbraio-Marzo  1970 


Cettere  e 


L’amico  Pinelli 

Il  mio  primo  incontro  con  Pinelli  risale 
ad  alcuni  anni  fa.  Sapeva  che  ero  stato  il 
primo  obiettore  di  coscienza  cattolico  in 
Italia,  aveva  seguito  gli  sviluppi  del  mio 
processo  negli  ambienti  cattolici  (soprattut¬ 
to  fiorentini)  ed  era  come  affascinato  dal 
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grazie  alle  sue  istituzioni  (autoritarie),  per 
non  dire  che  lo  Stato  è  le  sue  istituzioni? 

Non  è  forse  vero  che  lo  Stato  è,  per  sua 
natura,  violento? 

E  che  ci  stanno  a  fare  i  nonviolenti  se 
giustificano  Io  Stato  e  le  sue  istituzioni,  non 
solo,  ma  chiedono  la  collaborazione  a  forze 
perfettamente  inserite  in  questa  macchina 
macina-uomini? 

Come  sono  possibili  le  auto-giustificazio¬ 
ni  e  il  mantenimento  del  classico  piede 
nelle  classiche  due  staffe?  Luther  King  di¬ 
chiarò  bene  quale  era  la  strada  da  pren¬ 
dere  in  un  suo  discorso  intitolato  «  Oltre  il 
Vietnam»  (ora  tradotto  in  Italia)! 

La  contestazione  è  la  prima  presa  di  co¬ 
scienza  pratica  che  deve  trasformarsi  in 
volontà  di  cambiare  radicalmente  le  cose, 
che  deve  trasformarsi  in  coscienza  rivolu¬ 
zionaria. 

Come  è  possibile  portare  avanti  una  rivo¬ 
luzione  se  prima  non  s’è  realizzata  una  sal¬ 
da.  coscienza,  cosi  è  altrettanto  impossibile 
fare  la  rivoluzione  se  alla  coscienza  non 
segue  l’azione. 

Il  NO  al  Moloch  ci  deve  portare  al  si 
alla  liberazione. 

Dalla  bozza  di  analisi  (domande)  tentata 
sopra  nasce,  conseguentemente,  la  prospet¬ 
tiva  immediata  di  una  non-collaborazione. 
Ma  la.  non-collaborazione  deve  tradursi  in 
alternativa  esistenziale  ed  economica.  Se  gli 
operai  turlupinati  per  anni  da  capi  e  lea- 
ders,  comprendessero  finalmente  il  signi¬ 
ficato  del  termine  «  proletario  »,  se  scopris¬ 
sero  fin  nel  profondo  delle  loro  budella  che 
essi  soltanto  sono  i  creatori  della  ricchezza 
con  la  quale  i  padroni  realizzano  il  loro 
profitto  e  il  loro  sfruttamento,  allora  di 
chi  avrebbero  bisogno  questi  operai?  Sola¬ 
mente  di  se  stessi. 

Tale  discorso  vale  per  ciascuno  di  noi 
che  si  professi  nonviolento  rivoluzionario. 

Se  siamo  proletari,  che  cosa,  oltre  alla 
nostra  vita,  abbiamo  da  perdere?  Noi  diamo 
tutto  e  riceviamo  oppressione  e  sfrutta¬ 
mento,  guerre  e  dolore. 

L’alternativa  è  nel  libero  accordo  dei 
produttori  e  dei  creatori  che  si  realizzino 
in  comunità  autogestite.  La  non-collabora¬ 
zione  concreta  cosi  si  realizza! 

Rifiutare  e  fare  altro  nello  stesso  tempo. 
Ma  «  altro  »  che  non  sia  sostitutivo  di  ciò 
che  si  rifiuta,  come  il  servizio  civile,  ad 
esempio,  che  è  una  pacchia  per  lo  Stato 
che  ti  sfrutta  gratuitamente,  facendoci  an¬ 
cora  la  bella  figura  di  Stato  buono  che  aiu¬ 
ta  i  paesi  del  Terzo  mondo!  Sono,  in  que¬ 
sto  caso,  perfettamente  d’accordo  con  le  o- 
biezioni  simili  sollevate  dagli  amici  anar¬ 
chici  di  Torino.  Una  concessione  demago¬ 
gica  delle  Forze  Armate,  borghese  e  lagri- 
mosa  che  può  servire  ad  attutire  l’urto  tra 
i  renitenti  e  i  violenti  legalizzati. 

Esempi  di  non-collaborazione  attiva  e  al¬ 
ternativa  ci  sono  giunti  da  Gandhi,  dalla 
Baez,  da  Luther  King,  dal  poeta  americano 
Ginsberg  che  ha  intentato  causa  al  gover¬ 
no  americano  per  cattivo  uso  dei  quattrini 
che  gli  ha  richiesto  in  tasse  (il  cattivo  uso 
consiste  nel  finanziare  la  guerra  in  Viet- 
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tipo  di  testimonianza.  Conosceva  —  e  non 
per  sentito  dire  —  movimenti  e  gruppi  che 
si  ispiravano  alla  nonviolenza  e  voleva  di¬ 
scutere  con  me  sulle  possibilità  che  la  non¬ 
violenza  diventasse  strumento  d’azione  po¬ 
litica  e  l’obiezione  di  coscienza  stile  di  vi¬ 
ta,  impegno  sociale  permanente. 

Io  gli  parlavo  di  «  società  basata  sull’e¬ 
goismo  istituzionalizzato  »,  di  «  disordine 


nam),  dagli  hippies  e  dagli  yippies  (mem¬ 
bri,  quest’ultimi,  del  Partito  Internaziona¬ 
le  della  Gioventù,  che  si  fecero  conoscere 
in  occasione  della  Convenzione  di  Chicago 
e  i  cui  leaders  sono  tuttora  in  galera  assie¬ 
me  a  molti  leaders  delle  Black  Panthers). 

Esempi  di  non-collaborazione  attiva  ci 
vengono  dai  nostri  obiettori  di  coscienza, 
dai  disertori  americani.  Dove  i  giovani  la¬ 
sciano  il  Sistema,  rifiutando  la  loro  colla¬ 
borazione,  e  fondano  comunità  agricole  od 
urbane,  là  v’è  un  esempio  di  disubbidienza 
e  non-collaborazione  attiva. 

«  Il  rifiuto  di  obbedienza  diventerà  sem¬ 
pre  più  frequente.  E  allora,  della  guerra  e 
dell’esercito  sotto  l’aspetto  che  presentano 
attualmente,  non  resterà  altro  che  il  ri¬ 
cordo...»:  cosi  Tolstoi  nel  1897. 

Molte,  non  infinite,  sono  le  strade  delle 
rivoluzione:  uno  solo  è  l’avversario. 

Carmelo  Viola  ha  chiesto  di  iniziare  un 
dibattito  sul  tema  della  nonviolenza  e  della 
anarchia.  Non  necessariamente  un  anarchi¬ 
co  è  nonviolento  ma  necessariamente  un 
nonviolento  è  anche  anarchico  (intendo 
sempre  parlare  di  quei  nonviolenti  che  vo¬ 
gliono  realizzare  una  reale  situazione  di 
eguaglianza,  di  fratellanza  e  di  libertà  e 
che  per  questo  non  demordono  ma  insistono 
e  combattono). 

Il  rifiuto  di  giustificare  o  accettare  l’au¬ 
torità,  fonte  di  violenza  e  violenza  essa 
stessa,  già  accomuna  noiiviolenti  e  anar¬ 
chici.  La  proposta  comunitaria  (comunità 
di  eguali  dove  non  si  riproponga  autorità 
e  violenza)  accomuna  nonviolenti  e  anar¬ 
chici. 

La  lotta  contro  lo  sfruttamento  e  la  pro¬ 
prietà  causa  dello  sfruttamento,  accomuna 
nonviolenti  e  anarchici  più  di  quanto  non  li 
accomuni  con  gli  oppositori  integrati  nel 
sistema  e  grati  (a  causa  degli  stipendi  lauti 
percepiti  grazie  al  lavoro  proletario)  alla 
pseudo-democrazia  statalista. 

L’unità  di  lavoro  manuale  é  intellettuale 
per  evitare  il  formarsi  o  il  perpetuarsi  di 
categorie  privilegiate  di  tecnocrati  o  intel¬ 
lettuali  accomuna  nonviolenti  e  anarchici. 

Tali  identità  non  spaventano  certo  me, 
tutt’al  più  quegli  individui  che  prestano, 
per  paura  o  per  scelta  calcolata,  orecchio  a 
tutti  i  detrattori  dell’anarchismo,  a  coloro 
che  dietro  alla  formula  di  «anarchici  lec¬ 
capiedi  della  borghesia  »  hanno  operato 
stragi  in  Spagna  e  in  URSS,  per  non  par¬ 
lare  della  Cina,  tutto  in  nome  della  Rivo¬ 
luzione,  s’intende,  divenuta  totem  divora¬ 
tore  di  uomini  e  non  più  momento  della 
più  intensa  libertà  e  creatività  umana. 

La  lotta  che  si  porta  avanti  non  può  ba¬ 
sarsi  sul  compromesso  che,  in  questo  caso, 
non  è  astratto  o  dialettico,  ma  concreto  e 
drammatico  perché  investe  gli  uomini  con¬ 
creti  che  lottano  e  sperano  in  una  vita  pos¬ 
sibile,  degna  di  essere  vissuta. 

«  Se  l’uomo  non  fosse  lo  schiavo  di  un 
altro  uomo,  la  natura  sarebbe  bella  ».  Ha 
ragione  Louise  Michel,  ma  perché  questo  si 
avveri  non  bastano  le  parole  e  nemmeno 
le  mezze  azioni.  Occorre  una  testimonianza 
attiva  di  tutta  una  vita. 

Gianni  Milano 


— 


costituito  »,  di  «  lotta  di  classe  »  e  lui  mi 
riportava  oltre  le  formule,  alla  radice  dei 
problemi,  incrollabile  nella  sua  fede  nello 
uomo  e  nella  necessità  di  edificare  l’«  uomo 
nuovo  »,  lavorando  dal  basso.  Poi  ci  vedem¬ 
mo  in  molte  altre  occasioni  e  i  punti  fermi 
della  nostra  amicizia  divennero  don  Primo 
Mazzolari  e  don  Lorenzo  Milani,  due  preti 
«scomodi»,  che  hanno  lasciato  il  segno  e 
non  solo  nella  Chiesa. 

Viveva  del  suo  lavoro,  povero  «  come  gli 
uccelli  dell’aria  »,  solido  negli  affetti,  asse¬ 
tato  di  amicizia,  e  gli  amici  li  scuoteva  con 
la  sua  inesauribile  carica  umana.  Le  eti¬ 
chette  non  mi  sono  mai  piaciute.  Quella-, 
che  hanno  appioppato  a  Pinelli:  «  anarchico 
individualista»,  è  melensa,  per  non  dire 
sconcia.  Si  è  sempre  battuto  infatti  contro 
l’individualismo  delle  coscienze  addomesti¬ 
cate:  lui,  ateo,  aiutava  i  cristiani  a  credere 
(e  lo  possono  testimoniare  tanti  miei  a- 
mici  cattolici)  ;  lui,  operaio,  insegnava  agli 
intellettuali  a  pensare,  finalmente  liberi  da 
schemi  asfittici. 

Non  ignorava  le  radici  sociali  dell’ingiu¬ 
stizia  ma  non  aveva  fiducia  nei  mutamenti 
radicali,  nelle  «  rivoluzioni  »,  che  lasciano 
gli  uomini  come  prima.  Paziente,  candido, 
scoperto  nel  suo  quotidiano  impegno,  era 
lontano  dagli  «  estremismi  »  alla  moda,  dal¬ 
le  ideologie  che  riempiono  la  testa  ma  la¬ 
sciano  vuoto  il  cuore.  Stavo  bene  con  lui, 
anche  per  questo. 

Poi,  d’improvviso,  l’arresto,  gli  interroga¬ 
tori,  la  tragica  fine.  Dalle  pagine  dei  gior¬ 
nali  mi  appare  la  sua  immagine  deformata 
in  una  lente  mostruosa  mentre  permane  il 
mistero  sulla  sua  morte.  «  Era  un  bravo  ra¬ 
gazzo  —  scrivono  —  però  ...  ».  E  le  fanta¬ 
sie  si  accendono.  Ma  quali  sono  i  veri  in¬ 
dizi,  i  sospetti  fondati?  Voglio  che  mi  sia 
restituita  la  memoria  del  Pinelli,  quello  ve¬ 
ro,  che  io  ho  conosciùto. 

dottor  Giuseppe  Gozzini  -  Milano 


La  sera  che  ponendo  l’occhio  alle  locandine 
dei  giornali  pomeridiani  mi  balzò  la  notizia  del 
«  suicidio  »  di  un  anarchico  milanese  quaran¬ 
tenne,  ferroviere,  il  pensiero  corse  istantanea- 
mente  al  nome  di  un  amico.  Pochi  minuti  dopo 
in  un  gruppo  di  conoscenti  che  sul  fatto  sta¬ 
vano  avidamente  leggendo  il  Giornale  d’Italia, 
chiesi  se  si  trattasse  di  Pino  Pinelli.  Sgranarono 
gli  occhi.  Non  potevano  quasi  neppur  immagi¬ 
nare  che,  da  nonviolento,  potessi  conoscerlo  tan¬ 
to,  avere  avuto  intrinsechezza  con  tal  sorta  di 

Perché  non  poteva  esserci  il  minimo  dubbio 
sulla  sua  colpevolezza  :  «  quando  i  poliziotti  gli 
dissero  che  Valpreda  e  compagni  avevano  con¬ 
fessato  »  —  mi  facevano  leggere  dal  giornale  nel¬ 
l’articolo  di  fondo  —  «  Pinelli  sbiancò  in  vol¬ 
to  e  si  gettò  dalla  finestra  ». 

Stemmo  a  discuterne  per  quasi  un’ora.  Co¬ 
minciai  a  reagire  con  irritazione  intanto  al  fatto 
che  persone  di  buon  senso  non  si  mettessero  già 
in  sospetto  di  fronte  a  quella  frase  del  giornale 
tanto  subdola  nel  tono  e  cosi  irrealistica  nella 
descrizione  della  dinamica  dell’avvenimento.  Ma 
restava  il  fatto,  insistevano  i  miei  interlocutori. 
Era  un  fatto  che  Pinelli  si  fosse  «  gettato  »  dalla 
finestra,  folgorato  dalla  rivelazione  dei  poliziotti : 
quale  altra  prova  per  la  sua  colpevolezza? 

Replicai  allora  che  nessuno  dei  presenti  avreb¬ 
be  potuto  garantire  dell’equilibrio  di  se  stesso 
(non  io  di  me)  alla  fine  di  tre  giornate  conse¬ 
cutive  di  «  interrogatori  »  (si  poteva  facilmente 
intuire  di  che  grado  e  varietà  questi  avessero 
potuto  essere,  nel  clima  furibondo  di  quei  gior¬ 
ni).  E  se  non  avessimo  dovuto  lasciarci  sarei 
andato  avanti  nell’ ipotizzare  altre  mie  versioni  sul 
reale  svolgimento  dei  fatti  e  del  «  lancio  »  dalla 

Non  è  il  caso  di  dire  ora  queste  ulteriori  ipo¬ 
tesi,  anche  perché  altri  ne  hanno  già  ben  presen¬ 
tate  ( collimanti  con  le  mie)  sul  filo  di  documen¬ 
tate  analisi  che  gettano  buio  (o  meglio,  luce) 
sulle  equivocissime  versioni  ufficiali  della  morte 
di  Pinelli  e  sui  fatti  che  l’hanno  accompagnata. 
Qui  intendo  solo  dare  testimonianza  alla  figura 
dell’amico. 

Dire  amico  è  forse  troppo  (se  seguiamo,  l’uso 
comune  del  termine)  in  rapporto  alla  esigua  fre¬ 
quenza  e  intensità  del  nostro  contatto.  In  realtà 
esso  consistette  eminentemente  in  incontri  per 
brevi  perìodi  di  ore,  durante  alcuni  anni,  avve- 
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miti  in  occasione  di  manifestazioni  di  piazza  per 
la  pace  cui  partecipammo  insieme  o  di  riunioni 
pubbliche  sull’obiezione  di  coscienza  e  la  non¬ 
violenza  insieme  promosse.  Ma  di  amicizia  schiet¬ 
ta  posso  ben  dire  che  fosse  nutrita  la  nostra 
vicinanza,  nella  comunione  degli  ideali  e  del 
modo  di  sentire  il  rapporto  con  gli  altri.  Pu¬ 
rissimo  d’animo,  limpido  e  sereno  sempre  nei 
suoi  giudizi,  trascinante  nella  dedizione  sociale 
in  cui  spendeva  tutto  se  stesso,  generoso  all’e¬ 
stremo  nei  sentimenti  e  nelle  cose,  commovente 
la  sua  fede  nell’uomo.  Perché  all’uomo  guardava 
—  di  là  dalle  formule  e  le  etichette  — ,  essendo 
egli  e  vivendo  da  uomo  vero. 

Resto  col  rimpianto  che  sempre  mi  prendeva 
negli  ultimi  tempi  in  cui  avevamo  perso  il  con¬ 
tatto,  di  passare  da  Milano  in  tanta  fretta  da 
non  avere  un  margine  per  cercarlo  e  stare  in¬ 
sieme.  Ma  la  sua  morte,  sul  campo,  me  lo  ri¬ 
porta  spiritualmente  vicino  e  più  intimo  che  mai. 

Pietro  Pinna 


l’ obbiettività  di 
”  Azione  nnnviolenta  ” 

Fano,  29  dicembre  ’69 

Caro  Direttore  di  «Azione  nonviolenta», 
mi  ero  illuso  che  l’azione  del  Movimento 
nonviolento  fosse  veramente  superiore  a 
certe  posizioni  politiche  (filocomuniste  per 
intenderci)  e  imparziale.  Invece  basta  leg¬ 
gere  il  giornale  per  accorgerci  del  contra¬ 
rio.  Per  es.  stralcio  questi  ritagli: 

Per  noi  (mia  non  soltanto  per  noi)  il  giudizio 
di  Norimberga  era  inficiato  della  stessa  parziali¬ 
tà,  perché  atto  di  genocidio  furono  non  solo  i 
campi  di  sterminio  nazisti,  ma  anche  i  bombar¬ 
damenti  alleati  delle  città  tedesche  dove  perirono 
in  singole  incursioni  centinaia  di  migliaia  di 
civili,  e  genocidio  inaudito  fu  lo  sterminio  ato¬ 
mico  di  Hiroshima  e  Nagasaki  (altrettanto  oggi 
le  efferatezze  americane  in  Vietnam  non  pos¬ 
sono  farci  dimenticare  le  altre  efferatezze  com¬ 
messe,  nonostante  la  nobiltà  della  causa  e  l’im¬ 
menso  eroismo  dispiegato,  dai  loro  avversari 
vietcong). 

La  «  nobiltà  della  causa  »  sarebbe  quella 
di  sottomettere  il  popolo  ad  una  ideologia 
comunista,  negatrice  di  ogni  libertà  di  li¬ 
bera  espressione  del  pensiero? 

Non  ci  dovrebbe  essere  esitazione,  secondo 
noi,  nel  collaborare  strettamente  con  quelle  or¬ 
ganizzazioni  e  partiti  che  sono  storicamente  e- 
spressioni,  seppure  imperfette,  della  volontà  di 
riscatto  degli  oppressi  e  degli  sfruttati.  Cioè  con 
forze  genuinamente  popolari  (P.C.I.,  P.S.I.U.P., 
C.G.I.L.,  A.C.L.I.). 

La  «  Nonviolenza  »  si  identifica  con  la 
politica  del  PCI.  Di  un  partito  politico  che 
ha  predicato  sempre  l’odio  e  la  lotta  di 
classe:  è  addirittura  ridicolo! 

Da  qui  la  favola  ricamata  e  ingigantita  dalle 
polizie,  ovvero  dai  professionisti  di  stato  della 
menzogna  politica  —  del  carattere  violento,  di¬ 
namitardo  e  addirittura  sanguinario  degli  anar¬ 
chici.  Il  tempo  ha  fatto  giustizia  di  tale  pregiu¬ 
dizio  seppure  non  del  tutto,  ma  ci  prova  la  per¬ 
durante  velleità  delle  cosiddette  forze  pubbliche 
ad  attribuire  agli  anarchici  atti  di  violenza  a 
scopo  politico.  Si  trattava  di  gesti  isolati  nati 
dall’esasperazione  di  disprezzo  contro  i  padroni, 
amministrativi  o  economici  non  importa,  gesti 
nati  da  quello  stesso  sentimento  che  animava 
uomini  di  riconosciuta  umanità  e  saggezza  come 
Tolstoi,  ICropotkin  e  Malatesta. 

Benedetti  gli  anarchici,  campioni  di  bon¬ 
tà,  di  spirito  pacifista,  di  filantropismo! 

Ogni  tanto  qualche  bombetta,  come  quel¬ 
la  del  12-XII  a  Milano  per  esempio  . . .  ma 
cose  da  nulla! 

E  infine  vorrebbe  togliermi  una  curiosità? 
Degli  obiettori  di  coscienza  dei  paesi  co¬ 
munisti,  Russia  e  Cina  per  esempio,  non 
ne  parlate  mai?  Perché  forse,  le  armi  d; 
«  quelli  là  »  non  uccidono  come  quelle  di 
«questi  qua»? 

Cordiali  saluti. 

Giuseppe  Rovinelli  -  Fano 


Firenze,  11  gennaio  1970 
Gent.mo  Signor  Rovinelli, 

La  ringrazio  della  Sua  lettera  del  29  dicem¬ 
bre,  che  mi  è  stata  inoltrata  da  Perugia. 
Nonostante  i  suoi  rilievi,  spero  che  un  suo 


esame  più  attento  dei  numeri  finora  pubblicati 
di  «  Azione  nonviolenta  »  e  di  quelli  che  segui¬ 
ranno  confermerà  in  Lei  la  sua  fiducia  originaria 
nell’imparzialità  nella  nostra  Rivista. 

10  ho  riletto  attentamente  l’articolo  di  fondo 
scritto  da  Pietro  Pinna  per  il  fascicolo  di  no¬ 
vembre-dicembre,  e  non  vi  ho  trovato  tracce 
di  parzialità.  La  sua  tesi  è  che  «  siamo  tutti  com¬ 
plici  »  della  violenza  che  oggi  dilaga  nel  mondo, 
non  soltanto  sulla  scena  internazionale,  ma  anche 
su  quella  interna  del  nostro  paese.  Questo  è  un 
convincimento  etico-religioso,  al  quale  è  difficile 
non  sottoscrivere.  Non  facciamo  certamente  quan¬ 
to  è  in  nostro  potere  per  creare  di  noi  stessi  delle 
personalità  nonviolente,  nel  profondo  del  nostro 
essere,  e  per  aiutare  gli  altri  a  diventare  non¬ 
violenti.  Non  siamo  abbastanza  attivi  nella  vita 
pubblica  per  far  sentire  il  nostro  peso,  vicino 
e  lontano,  sulle  direzioni  violente  che  seguono 
le  vicende  non  soltanto  della  politica,  ma  anche 
della  vita  civile,  religiosa,  educativa,  ecc. 

11  suo  primo  rilievo,  che  è  rivolto  appunto 
a  un’  affermazione  contenuta  nell’  articolo  di 
Pinna,  si  riferisce  alla  guerra  del  Vietnam.  Pinna 
condanna  anzitutto  l’intervento  americano,  causa 
di  infiniti  lutti  per  la  popolazione  del  Vietnam, 
ma  sostiene  che  tale  condanna  non  deve  farci 
dimenticare  le  efferatezze  degli  stessi  Vietcong. 
Mi  pare  una  posizione  assai  equanime,  anche  se 
si  attribuisce  la  responsabilità  maggiore  al  più 
forte  e  violento,  che  è  intervenuto  da  lontano 
per  impedire  ogni  possibilità  di  autodecisione  del 
popolo  vietnamita.  Dice  «  nobile  »  la  causa  dei 
Vietcong.  Difendono  i  loro  focolari,  la  ricerca  di 
un  assetto  sociale  più  giusto  di  quello  del  Sud 
Vietnam,  si  battono  contro  un  nemico  infinita¬ 
mente  superiore.  Non  vedo  parzialità  né  filoco- 
munismo  in  tale  giudizio. 

Il  suo  secondo  rilievo  è  mosso  a  un’espressio¬ 
ne  contenuta  in  una  lettera  inviata  alla  Rivista 
da  tre  giovani  che  con  essa  partecipano  al  dibat¬ 
tito  sulla  Carta  del  Movimento.  Questi  giovani 
auspicano  una  stretta  collaborazione  del  Movi¬ 
mento  nonviolento  con  quelle  che  chiamano  «  for¬ 
ze  genuinamente  popolari  »,  da  essi  identificate 
nel  P.C.I.,  P.S.I.U.P.,  C.G.I.L.,  A.C.L.l. 

Poteva  la  Rivista  censurare  l’intervento  dei 
giovani  e  cancellare  questo  loro  pensiero  e  la 
proposizione  in  cui  viene  espresso?  Lei  certo 
condanna  la  censura  e  la  persecuzione  delle  idee 
e  di  chi  le  abbraccia.  Come  può  affermare  che 
«  la  ” N ònviolenza”  si  identifica  con  la  politica 
del  P.C.I.  »,  facendo  capire  che  secondo  Lei  «  A- 
zione  nonviolenta  »  fa  sua  la  politica  del  P.C.I. ? 
Vede  bene  che  tale  illazione  non  è  corretta. 

Altrettanto  dico  del  suo  terzo  rilievo,  rivolto 
all’articolo  di  Carmelo  R.  Viola  « Nonviolenza  e 
anarchismo  ».  Egli  sostiene,  e  non  risparmia  di 
ricorrere  ai  maggiori  teorici  del  movimento,  che 
la  genuina  vocazione  dell’anarchismo  è  nonvio¬ 
lenta.  Ebbene,  anch’io  sono  convinto  di  questo. 
T olstoi  diceva  :  «  Non  si  può  comandare  senza 
colpa  ».  Si  potrebbe  parafrasare  tale  affermazio¬ 
ne  dicendo  :  «  non  si  può  comandare  senza  vio¬ 
lenza  ».  La  vittoria  sullo  spirito  della  conquista, 
del  potere  è  l’affermazione  della  nonviolenza.  Si 
è  storicamente  dato  che  si  sono  avute  nel  seno 
dell’anarchismo  tendenze  che,  dissociando  i  mez¬ 
zi  dai  fini,  hanno  fatto  ricorso  alla  violenza. 
Viola  sostiene  che  esse  erano  fuori  del  genuino 
spirito  dell’anarchismo.  Mi  sembra  un  rilievo 
sensato,  se  si  pensa  ai  grandi  libertari  che  egli 
cita.  Tolstoi,  Kropotkin  e  Malatesta.  Lei  sa  che 
anche  Gandhi  si  definiva  «  a  philosophical  anar- 
chist  »  (un  anarchico  in  teorial. 

Resta  l’ultima  sua  osservazione.  Credo  di  in¬ 
terpretare  correttamente  il  sentimento  del  nostro 
gruppo  rispondendole  che  noi  condanniamo  l’op¬ 
pressione  e  il  controllo  del  pensiero,  dovunque 
abbiano  luogo.  La  violenza  sovietica  contro  il 
«  socialismo  umano  »  in  Cecoslovacchia  ha  col¬ 
pito  noi  al  pari  delle  vittime  dirette  che  ha  fatto 
in  quel  paese.  La  repressione  della  libertà  intel¬ 
lettuale  nell’Unione  Sovietica,  rivelatasi  con  le  con¬ 
danne  di  Pasternak,  di  Solzenitsyn,  di  Daniel, 
Siniavsky,  Ginsburg.  Galanskov,  Larissa  Daniel, 
Litvinov  e  tanti  altri,  colla  fuga  all’estero  di 
Kuznetsov  e  altri,  colle  proteste  di  giovani  ani¬ 
mosi,  non  suscita  in  noi  alcun  consenso.  La  con¬ 
sideriamo  una  forma  di  violenza,  delle  peggiori 
perché  diretta  contro  il  pensiero,  che  è  la  vita 
stessa  della  società.  Forse  Lei  ha  ragione  nell’os- 
servare  che  tale  condanna  non  ha  avuto  un  ade¬ 
guato  rilievo.  Ma  io  penso  che  anche  la  condan¬ 
na  della  politica  americana  nel  Vietnam,  fatta  da 
Pinna  nell’ultimo  fascicolo  della  Rivista,  rappre¬ 
senti  una  nuova  direzione  del  nostro  giornale.  E 
il  giudizio  dato  della  politica  americana  non 
esclude  un  giudizio  da  dare  della  politica  di  stati 
a  regime  non  capitalista,  ma  comunista,  quando 
si  reggano  sulla  violenza  o  l’impieghino  contro 
altri  popoli. 

Sappiamo  bene  che  l’obiezione  di  coscienza 


non  è  tollerata  nei  paesi  comunisti.  In  questo 
stesso  ultimo  numero  abbiamo  pubblicato  l’e¬ 
lenco  dei  «prigionieri  della  pace»  in  diversi  paesi, 
fornitoci  dalla  W ar  Resisters’  International.  Vi 
sono  nomi  di  condannati  nella  Germania  Orien¬ 
tale  e  in  Yugoslavia.  Non  vi  sono  quelli  di  altri 
paesi,  inclusa  l’URSS..  Probabilmente  la  stessa 
JVRI  non  li  aveva.  Il  governo  sovietico  non  lo 
avrà  reso  noto,  tale  elenco  di  pacifisti  condan¬ 
nati.  Ma  nel  neretto  che  precede  la  pubblicazione 
della  «  Lista  d’onore  »  si  avverte  che  questa  «  nel¬ 
la  sua  integralità  contiene  centinaia  di  nomi,  e 
che  tanti  è  costretta  ad  ignorare  perché  ne  man¬ 
cano  dati  precisi  ». 

Quest’ultimo  suo  rilievo,  al  quale  —  come 
vede  —  la  Rivista  aveva  già  dato  una  risposta 
privandolo  di  validità,  perderà,  spero,  anche  ai 
suoi  occhi  la  sua  forza,  se  seguirà  i  prossimi 
numeri  della  Rivista. 

Lamberto  Borghi 
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Il  congresso 

del  Movimento  nonviolento 


Il  5°  convegno  nazionale  (Jel  Movimento 
nonviolento  per  la  pace  ha  avuto  luogo  a 
Bologna  nei  giorni  25  e  26  aprile,  con  la 
partecipazione  di  un’ottantina  di  aderenti 
e  simpatizzanti  delle  province  di  Bari,  Bo¬ 
logna,  Chieti,  Cosenza,  Ferrara,  Firenze, 
Genova,  Macerata,  Milano,  Padova,  Parma, 
Perugia,  Pistoia,  Reggio  Calabria,  Siena, 
Terni,  Varese,  Venezia,  Verona. 

La  prima  notevole  acquisizione  del  con¬ 
vegno  bolognese  è  stata  la  adozione  di  una 
nuova  Carta  ideologico-prog'rammatica  del 
Movimento,  pili  adeguata  della  precedente 
ad  esprimere  sia  la  maturazione  ideologica 
sia  il  più  largo  impegno  che  nel  Movimen¬ 
to  si  sono  venuti  concretando,  non  solo  di 
opposizione  assoluta  alla  guerra  ma  di  in¬ 
tervento  sui  diversi  problemi  sociali  che 
muovono  l’interesse  immediato  della  po¬ 
polazione  —  il  rinnovamento  cioè  della 
scuola  e  l’educazione  permanente,  la  lotta 
operaia,  ecc.  La  nuova  Carta  serve  quindi 
a  dare  una  immagine  del  Movimento  im¬ 
pegnato,  secondo  il  principio  nonviolento, 
in  un  lavoro  positivo  di  trasformazione  so¬ 
ciale,  per  un  ordine  internazionale  liberato 
non  soltanto  dal  flagello  della  guerra  ma 
da  ogni  altra  forma  di  violenza,  economica, 
politica,  spirituale, 

Un  altro  importante  risultato  del  conve¬ 
gno  è  stata  la  definizione  di  una  migliore 
strutturazione  interna  del  Movimento,  con 
la  costituzione  di  un  Consiglio  direttivo, 
l’iscrizione  formale  al  Movimento  per  assi¬ 
curare  negli  aderenti  una  piena  partecipa¬ 
zione  e  corresponsabilità  politica  e  finan¬ 
ziaria,  l’allargamento  del  Comitato  di  re¬ 
dazione  di  «Azione  nonviolenta». 

LA  RELAZIONE  INTRODUTTIVA 
DELLA  SEGRETERIA 

I  lavori  del  convegno  sono  stati  intro¬ 
dotti  da  una  relazione  di  Pietro  Pinna  della 
Segreteria  di  Perugia.  Egli  ha  iniziato  ri¬ 
cordando  che  nel  precedente  convegno  del 
Movimento  di  circa  un  anno  fa  a  Firenze, 
.erano  stato  individuati  tre  punti  essenziali 


su  cui  era  maturata  l’esigenza  di  produrre 
un  definito  chiarimento,  che  servisse  a 
dare  al  Movimento  una  precisa  fisionomia 
dopo  i  primi  anni  di  vita  in  cui  l’impronta 
al  Movimento  e  la  promozione  del  lavoro 
provenivano  essenzialmente  dal  Centro  di 
Perugia  per  la  Nonviolenza  che  con  Aldo 
Capitini  aveva  dato  avvio  al  Movimento. 

I  tre  aspetti  essenziali  su  cui  urgeva  il 
chiarimento  erano:  1.  la  caratterizzazione 
ideologica,  la  esatta  definizione  del  prin¬ 
cipio  informatore  dell’azione  del  Movimen¬ 
to;  2.  un  preciso  indirizzo  di  lavoro  co¬ 
mune;  3.  la  struttura  interna:  organi  di¬ 
rettivi,  sezioni  locali,  aderenti  (si  diceva: 
per  portare  il  Movimento  dallo  stato  lar- 
vatico  in  cui  al  presente  si  trovava,  verso 
la  configurazione  e  lo  sviluppo  in  un  orga¬ 
nismo  ben  definito). 

Caratterizzazione  ideologica  dei  Movimento 

Al  termine  dei  lavori  del  precedente  con¬ 
vegno  di  Firenze,  un  certo  progresso  per¬ 
lomeno  di  elaborazione  —  ha  detto  Pinna  — 
lo  ottenemmo  nei  riguardi  del  primo  pun¬ 
to,  la  caratterizzazione  del  Movimento.  Nei 
nostri  precedenti  convegni,  infatti,  s’era 
sempre  dovuto  concedere  un  largo  spazio 
dei  lavori  alla  questione  ognora  ritornante 
dell’esatta  valutazione  del  principio  formale 
della  nonviolenza,  sia  in  rapporto  al  modo 
di  intendere  questo  principio  (se  operante 
al  livello  individuale,  se  più  largamente  po¬ 
litico,  o  se  addirittura  di  àmbito  escatolo¬ 
gico),  sia  in  rapporto  ai  limiti  della  sua 
applicazione  (con  la  questione  centrale 
della  necessaria  in  determinati  casi  «  vio¬ 
lenza  liberatrice»,  della  guerriglia).  Nello 
ultimo  convegno  di  Firenze,  invece,  era  ri¬ 
sultato  che  si  andava  superando  tale  ricor¬ 
rente  difficoltà  nei  nostri  discorsi,  e  che 
veniva  emergendo  tra  di  noi  un  accordo 
sostanziale  quanto  all’  esigenza  di  tenere 
chiarissimamente  ferma  la  caratterizzazione 
del  Movimento  nel  suo  prioritario  e  stretto 
impegno  alla  nonviolenza. 

Ciò  è  stato  confermato  dal  dibattito  che 
in  preparazione  dell’attuale  convegno  di 


Bologna  si  è  venuto  svolgendo  su  «  Azione 
nonviolenta»,  che  non  ha  più  ri  presentato 
quelle  ritornanti  perplessità  circa  il  limite 
dèlia  nonviolenza,  specialmente  nella  sud¬ 
detta  difficoltà  nodale  costituita  dal  discor¬ 
so  sulla  guerriglia.  Una  questione  —  ha 
detto  Pinna  —  che  non  affermiamo  affatto 
essere  irrilevante  (ma  che  siamo  consci 
•oramai  che  non  può  stare  dentro  al  nostro 
discorso  nonviolento,  che  altrimenti  si  ve¬ 
drebbe  frantumato  e  alla  fine  nullificato 
nella  sua  novitante  peculiarità).  Sappiamo 
bene  che  il  problema  della  guerriglia,  spe¬ 
cie  per  i  paesi  del  Terzo  Mondo,  è  una  que¬ 
stione  chiave;  e  per  quanto  riguarda  il  di- 
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battito  e  i  rapporti  con  quelle  forze  che 
la  teorizzano  e  la  sostengono,  è  stato  per 
noi  fin  qui  chiaro  che  sarebbe  un  errore 
consentire  che  il  diverso  orientamento  tra 
noi  e  gli  altri  si  sviluppi  in  antagonismo  e 
ostilità. 

Indirizzo  di  lavoro  pratico 

Sul  secondo  aspetto,  cioè  l’indirizzo  di 
lavoro  pratico  comune  del  Movimento  su 
cui  eravamo  impegnati  fin  dallo  scorso  con¬ 
vegno  a  trovare  una  linea  definita,  c’è  da 
dire  —  ha  affermato  Pinna  —  che  esso  ci  sta 
ancora  dinanzi  pressoché  interamente  irri¬ 
solto.  A  Firenze  furono  date  le  solite  indi¬ 
cazioni  generali  e  generiche  («il  Movimento 
dovrebbe  fare  queste  e  quelle  cose»),  ma 
non  si  addivenne  alla  determinazione  di 
una  attività  specifica  e  di  un  corrispondente 
impegno  su  cui  orientare  e  coinvolgere  il 
Movimento  nel  suo  insieme. 

Quello  che  si  chiari  —  ha  ricordato  Pinna 
—  fu  il  discorso  delle  due  fondamentali 
direttrici  di  azione:  l’opposizione  integrale 
alla  guerra,  e  l’intervento  sui  più  diretti  e 
urgenti  problemi  sociali.  E  risultò  esistere 
l’intesa  circa  l’esigènza  che  il  Movimento 
applicasse  il  proprio  lavoro  ad  entrambi 
questi  due  settori,  come  aspetti  coincidenti 
di  un’unica  lotta,  senza  l’esclusionè  di  una 
delle  due  direttrici  di  azione  o  l’accentua¬ 
zione  dell’una  a  detrimento  dell’altra:  ciò 
nel  riconoscimento  che  da  un  lato  lo  smun¬ 
tamente  della  macchina  bellica  esige  un: 
trasformazione  radicale  delle  strutture  eco¬ 
nomiche  e  politiche  che  la  determinano  e 
che  portano  alla  guerra;  ma  che  dall’altro 
lato  la  soluzione  dei  grandi  problemi  so¬ 
ciali  e  il  superamento  delle  strutture  au¬ 
toritarie,  sfruttatrici  e  oppressive,  trovano 
un  ostacolo  formidabile  nelle  strutture  di 
guerra,  e  quindi  è  indispensabile  applicarsi 
congiuntamente  allo  sgretolamento  del 
..complesso  meccanismo  bellico  che  investe  e 
monopolizza .  tanta  parte  del  sistema  che 
vogliamo  superare. 

Che  cosa  è  risultato  quindi  di  lavoro  co¬ 
mune  durante  questo  ultimo  anno?  L’os¬ 
servazione  generale  è  che  non  siamo  ancora 
pervenuti  a  concretare  questa  attività  di* 
insieme,  a  confluire  cioè  in  iniziative  uni¬ 
tarie  che  investano  la  mobilitazione  gene¬ 
rale  degli  aderenti  al  Movimento.  Pertanto 
l’azione  su  cui  si  è  trovato  impegnato  il 
Centro  di  Perugia  investito  della  Segreteria 
del  Movimento,  va  piuttosto  riguardata  co¬ 
me  l’attività  di  un  centro  accanto  a  quella 
degli  altri  gruppi  e  persone  aderenti  al 
Movimento,  che  come  caratterizzante  ed 
esauriente  l’azione  globale  del  Movimento. 

Per  la  parte  culturale,  riguardante  cioè 
la  diffusione  delle  idee  del  Movimento,  si 
sono  effettuate  riunioni  e  dibattiti,  orga¬ 
nizzati  tramite  aderenti  al  Movimento  o 
gruppi  esterni  di  vario  orientamento:  grup¬ 
pi  cattolici,  anarchici,  di  sinistra  estrema, 
o  genericamente  culturali.  Come  indicazio¬ 
ne  concreta.  Pinna  ha  riferito  di  un  giro 
ultimo  di  incontri  da  lui  effettuato:  a  Ce¬ 
sena  un  dibattito  pubblico,  promosso  da 
studenti  liceali  in  prevalenza  cattolici,  sul 
tema  «La  nonviolenza:  scelta  di  principio 
o  di  metodo?  »;  a  Mestre  una  riunione  col 
gruppo  locale  che  ha  assunto  il  nome  di 
sezione  di  Mestre  del  Movimento  nonvio¬ 
lento,  una  seconda  riunione  di  gruppi  di¬ 
versi  che  hanno  costituito  un  raggruppa¬ 
mento  veneto  aderente  alla  Lega  per  la 
obbiezione  di  coscienza,  e  un  dibattito  pub¬ 
blico  su  «  L’obbiezione  di  coscienza  oggi  in 
Italia»;  a  Padova  una  riunione  con  gruppi 
'vari,  tra  cui  Cooperazione  Internazionale  e 
Pax  Christi,  e  amici  nuovi  del  Movimento; 
ad  Adria  in  provincia  di  Rovigo  un  dibat¬ 
tito  pubblico,  promosso  da  un  amico  del 
Movimento  e  convocato  da  un  circolo  cul¬ 
turale,  sul  tema:  «La  nonviolenza  nella 
lotta  politica». 

Sempre  al  livello  di  diffusione  delle  idee, 
è  stato  organizzato  dalla  Segreteria  di  Pe¬ 


rugia  un  giro  in  Italia  di  circa  un  mese 
dell’americano  Ira  Sandperl,  direttore  e 
cofondatore  con  Joan  Baez  dell’Istituto  per 
la  Nonviolenza:  un  giro  riuscitissimo,  con 
riuninoni  e  dibattiti  a  Napoli,  Roma,  Peru¬ 
gia,  Arezzo,  Firenze,  Bologna,  Ferrara,  Ro¬ 
vigo,  Padova,  Venezia,  Milano,  Varese.  An¬ 
che  qui  gli  incontri  sono  stati  convocati  o 
da  amici  del  Movimento  c  da  gruppi  ester¬ 
ni  interessati  al  discorso  nonviolento. 

Quanto  alle  azioni  dirette  di  piazza,  ab¬ 
biamo  partecipato  col  nome  del  Movimento 
e  con  la  presenza  di  una  decina  di  amici 
alla  Marcia  antimilitarista  Milano-Vicenza, 
alla  quale  confluiscono  gruppi  diversi.  Nel¬ 
l’anniversario  dell’invasione  della  Cecoslo¬ 
vacchia,  la  Segreteria  di  Perugia  ha  ma¬ 
nifestato  insieme  ad  altri  a  Roma,  con  vo¬ 
lantini  e  cartelli  in  cui  c’era  anche  il  nome 
del  Movimento,  dinanzi  alle  ambasciate  dei 
paesi  del  Patto  di  Varsavia  che  fornirono 
le  truppe  di  occupazione,  e  anche  dinanzi 
all’ambasciata  degli  Stati  Uniti,  per  met¬ 
tere  insieme  in  evidenza  la  nostra  opposi¬ 
zione  a  tutti  gli  eserciti  e- a  tutti  gli  impe¬ 
rialismi.  Si  è  partecipato  inoltre  ad  una 
marcia  della  Pace  da  Perugia  ad  Assisi  di 
studenti  anche  stranieri,  promossa  da  un 
locale  Centro  ecumenico.  Abbiamo  infine 
sostenuto  la  manifestazione  di  fine  d’anno 
al  carcere  militare  di  Peschiera  dove  sono 
rinchiusi  obbiettori  di  coscienza,  alla  quale 
hanno  partecipato  diversi  amici  del  Movi- 
mennto  con  altri  gruppi. 

Questo  per  il  settore  antimilitarista.  Per 
l’altro  settore,  riguardante  i  problemi  so¬ 
ciali,  siamo  stati  presenti  alle  agitazioni  del 
Movimento  studentesco,  a  Mestre  \el  a 
Perugia,  diffondendo  nostri  volantini  e  par¬ 
tecipando  ad  assemblee  e  dimostrazioni  di 
piazza.  Sempre  per  il  Movimento  studen¬ 
tesco  va  ricordato  che  mesi  fa  mettemmo 
a  disposizione  la  nostra  testata  «  Il  potere 
è  di  tutti  »,  contribuendo  anche  finanzia¬ 
riamente,  per  la  pubblicazione  di  un  nu¬ 
mero  unico  di  studenti  della  Facoltà  di 
Magistero  di  Firenze.  Un’altra  iniziativa  nel 
campo  scolastico  —  in  collaborazione  con  la 
Fondazione  «  Centro  studi  A.  Capitini  »  — 
è  stato  uno  stage  residenziale  di  insegnanti 
e  studenti  di  varie  città,  tenuto  vicino  a 
Perugia  l’estate  scorsa  per  la  durata  d’una 
settimana.  I  convenuti  si  sono  ritrovati  a 
Perugia  durante  le  feste  di  Natale,  e  ripe¬ 
teranno  lo  stage  restate  prossima. 

Ancora  nessuna  iniziativa,  invece,  in  re¬ 
lazione  al  mondo  sindacale,  almeno  come 
Movimento  (ma  a  livello  locale,  ad  es,  da 
parte  del  Gruppo  di  Azione  Pacifista  di 
Sulmona  con  cui  siamo  in  stretto  contat¬ 
to,  vi  è  stata  una  continua  azione  sui  pro¬ 
blemi  sindacali  partecipando  a  scioperi,  oc¬ 
cupazioni  di  fabbrica,  dimostrazioni  per  i 
contadini  ecc.).  Ma  per  mostrare  quanto 
vorremmo  riuscire  ad  istituire  un  collega¬ 
mento  anche  in  questo  campo,  Pinna  ha  ri¬ 
ferito  che  ad  es.  è  stata  colta  l’occasione 
di  un  articolo  nell’ultimo  numero  di  «  Azio¬ 
ne  nonviolenta  »  che  si  occupava  della  re¬ 
pressione  contro  operai  e  sindacalisti,  per 
redigere  un  ciclostilato  e  inviarlo  insieme 
con  una  copia  del  giornale  a  tutte  le  sezioni 
provinciali  delle  tre  Confederazioni  sinda¬ 
cali,  CGIL,  CISL  e  UIL. 

Struttura  organizzativa 

Circa  l’ultimo  punto  riguardante  la  con¬ 
sistenza  strutturale  del  Movimento,  Pinna 
ha  detto  che  questa  struttura  resta  allo 
stato  larvatico.  Esiste  il  Centro  di  Perugia 
sede  della  Segreteria,  con  una  persona 
(Pinna)  che  vi  lavora  a  pieno-  tempo  e 
Luisa  Schippa  che  vi  dedica  i  margini  ri¬ 
strettissimi  di  tempo  lasciatile  dall’inse¬ 
gnamento  e  da  altri  impegni,  e  poi  alcune 
decine  di  amici  e  due  o  tre  gruppi  in  di¬ 
verse  città,  collegati  col  Centro  di  Perugia 
in  un  rapporto  più  o  meno  costante  e  fluido. 

La  responsabilità  di  direzione  del  Movi¬ 
mento  è  quindi  lasciata  tutta  nelle  mani 
della  Segreteria,  che  sola  deve  prendere  le 


decisioni  delle  iniziative  ed  è  sola  nella  cu¬ 
ra  dell’uscita  di  «  Azione  nonviolenta  ». 

Il  limite  più  grave  di  questa  situazione 
è  che  l’attività  del  Movimento  si  svolge  in 
modo  improvvisato  e  eccentrico,  su  un 
impianto  «  cellulare  »  che  non  fa  ancora 
«  corpo  »  :  non  abbiamo  cioè  ancora  realiz¬ 
zato  il  momento  in  cui  il  Movimento  si  é- 
sprime  come  insieme,  in  un  tessuto  organico 
e  in  un’attività  unitaria. 

Ci  sono  aspetti  di  disagio  particolari  in 
questa  carenza  di  responsabilità  e  di  la¬ 
voro  .cooperativo-.  Il  Centro  di  Perugia  non 
è  in  grado  di  rispondere  adeguatamente  a 
tutto  il  lavóro  che  confluisce  nella  Segre- 
terià.  Restiamo  indietro  non  soltanto  nel 
cogliere  tutte  le  cospicue  possibilità  di  svi¬ 
luppo  del  Movimento,  ma  neppure  da  Pe¬ 
rugia  si  è  in  grado  di  soddisfare  opportu¬ 
namente  a  tutte  le  esigenze  in  atto.  Siamo 
ad  es.  deficienti  circa  l’esigenza  di  viaggi 
più  frequenti  per  sostenere  i  gruppi,  col¬ 
legare  gli  amici,  trovarne  di  nuovi,  tenere 
conversazioni;  le  richieste  che  al  riguardo 
pervengono  a  Perugia  non  possono  venire 
soddisfatte  che  in  scarsa  parte.  Senza  par¬ 
lare  inoltre  di  iniziative  che  siamo  forzati 
a  lasciar  cadere,  finanche  talune  che  erano 
state  già  bene  avviate  come  i  campi  inter¬ 
nazionali  di  lavoro  e  studio  o  gli  incontri 
residenziali  di  nuclei  famigliari  sul  proble¬ 
ma  dell’educazione  dei  figli  e  quelli  gene¬ 
rali  della  famiglia,  incontri  che  avevano 
ottenuto  un  vivissimo  seguito  e  interesse. 

Altrettanto  dicasi  per  «  Azione  nonviolen¬ 
ta».  E’  un  miracolo  che  nelle  dette  con¬ 
dizioni,  in  cui  quasi  tutto  il  lavoro  è  lasciato 
alla  Segreteria  di  Perugia,  il  giornale  sia 
riuscito  a  mantenersi.  Ma  anche  l’averlo 
potuto  mantenere  in  vita  pur  sotto  condi¬ 
zioni  cosi  precarie,  lascia  enormi  margini 
di  insoddisfazione.  Sono  continue  le  con¬ 
ferme  che  per  il  nostro  giornale  esistono 
condizioni  di  ben  più  largo  spazio^  ed  esso 
potrebbe  diffondersi  é  incidere  jnolto  di 
più  di  quanto  non  avvenga  attualmente.  Ma' 
per  ottenere  questo  dobbiamo  arrivare  al¬ 
meno  a  farlo  uscire  regolarmente  ogni  me¬ 
se,  e  a  migliorarlo  nel  contenuto  arricchen¬ 
dolo  di  articoli  di  buona  qualità  teorica, 
di  più  larghe  informazioni  e  di  servizi  sui 
problemi  di  più  immediata  attualità  (per 
ora  molto  poco  viene  dagli  amici  a  questo 
riguardo,  e  quasi  tutto  si  deve  fare  a  Pe¬ 
rugia).  C’è  poi  da  lavorare  di  più,  tutti, 
per  la  diffusione,  per  fare  conoscere  il  gior¬ 
nale  e  per  trovare  nuovi  abbonati. 

L’attività  editoriale  dovrebbe  inoltre  ve¬ 
nire  allargata  con  la  pubblicazione  di  agili 
opuscoli  sul  tipo  di  quello  contenente  le 
lettere  di  don  Milani  (la  cui  stampa  a  cura 
del  Movimento  è  riuscita  eccellentemente: 
tirato  in  5.000  copie  esso  sta  in  breve  tempo 
esaurendosi).  Opuscoli  siffatti,  anche  su  ar¬ 
gomenti  non  strettamente  attinenti  alla 
nonviolenza,  potrebbero  tra  altre  cose  ser¬ 
vire  in  due  modi:  a  dare  un’immagine  degli 
interessi  del  Movimento  molto  più  larga  e 
concreta,  e  ad  offrire  un  tramite  di  aggan¬ 
cio  con  molti  diversi  ambienti  coi  quali 
facciamo  difficoltà  ad  entrare  in  contatto 
per  gli  equivoci  che  ancora  circolano  sulla 
nonviolenza. 

Come  rimediare  a  queste  gravi  carenze? 
Si  è  ricordato  che  per  i  viaggi  di  collega¬ 
mento  e  di  progapanda,  era  stato  pensato 
che  un  certo  numero  di  amici  vi  contribuis¬ 
sero,  magari  a  livello  regionale;  ma  la  cosa 
è  rimasta  finora  di  diffìcile  realizzazione. 
Ciò  che  senz’altro  dovremmo  a  questo  mo¬ 
mento  concretare  —  ha  sostenuto  Pinna  — 
è  un  rafforzamento  in  persone  della  Segre¬ 
teria,  a  parte  quello  che  ciascun  amico 
singolarmente  può  fare  per  una  maggiore 
collaborazione  alle  varie  incombenze  della 
Segreteria  stessa.  Occorre  almeno  una  se¬ 
conda  persona  fissa  a  Perugia  che  vi  lavori 
in  posizione  di  responsabilità  pure  se  a  tem¬ 
po  limitato. 

Una  seconda  persona  a  Perugia  potrebbe 
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anche  dare  soluzione  ad  un  altro  serio 
problema.  Proprio  a  Perugia  che  rappre¬ 
senta  il  centro  del  Movimento,  non  esiste 
però  un  gruppo  largo  che  faccia  azione  di¬ 
retta.  Con  una  sola  persona  com’è  ora  non 
c’è  il  tempo  che  di  badare  alle  mansioni 
irrinunciabili  del  lavoro  di  ufficio.  La  pre¬ 
senza  di  una  seconda  persona  consentireb¬ 
be  di  avviare  contatti  locali  per  la  costitu¬ 
zione  di  un  gruppo  che  fosse  impegnato  così 
a  fornire  al  centro  un  contributo  di  espe¬ 
rienza  oltre  che  un  ausilio  al  crescente  la¬ 
voro  interno  di  ufficio. 

La  fragilità  interna  del  Movimento  ri¬ 
guarda  anche  la  parte  finanziaria.  Abbiamo 
per  la  verità  guadagnato  negli  ultimi  tem¬ 
pi  —  dalla  morte  di  Aldo  Capitini  —  una 
tappa  importante,  cioè  la  copertura  econo¬ 
mica  dello  stipendio  per  la  persona  inca¬ 
ricata  al  pieno  tempo  della  Segreteria  (il 
cui  onere,  invece,  era  prima  unicamente 
sostenuto  da  Capitini);  ma  questa  pur  no¬ 
tevole  e  significativa  acquisizione  è  risul¬ 
tata  di  incremento  relativo,  in  quanto  essa 
ha  comportato  una  riduzione  nelle  somme 
pur  esigue  che  prima  andavano  alle  spese 
generali  del  Movimento;  i  contributi  a  que¬ 
sta  voce  restano  scarsissimi.  Essi  dovranno 
venire  sensibilmente  incrementati,  per  sod¬ 
disfare  tra  l’altro  l’esigenza  improrogabile 
di  un’altra  persona  fissa  alla  Segreteria  di 
Perugia:  dobbiamo  sentirci  tutti,  anche  per 
la  responsabilità  finanziaria  del  Movimento, 
come  in  una  comunità  o  in  una  cooperativa. 

Il  ricordo  di  Aldo  Capitini 

Pinna  ha  concluso  la  sua  esposizione  in¬ 
troduttiva  accennando  di  avere  deliberata- 
mente  voluto  soffermarsi  a  presentare  sol¬ 
tanto  questioni  di  carattere  interno  al  Mo¬ 
vimento,  tralasciando  più  larghe  conside¬ 
razioni  di  prospettiva  ideologica  nel  conte¬ 
sto  politico  generale.  Tali  analisi  non  risul¬ 
terebbero  —  nell’economia  di  tempo  del 
convegno  —  di  incidente  importanza  in  rap¬ 
porto  allo  stadio  di  sviluppo  attuale  del 
Movimento;  riuscirebbero  un’esercitazione 
meramente  culturale  non  traducibile  in 
immediata  linfa  per  il  nostro  lavoro,  in 
quanto  toccheremmo  prospettive  e  proble¬ 
mi  politici  di  cosi  ampio  raggio  che  ancora 
non  ci  è  dato  di  attingere  concretamente 
per  la  limitatezza  delle  nostre  presenti  for¬ 
ze,  e  anche  capacità. 

Il  problema  nostro  essenziale  e  priorita¬ 
rio  è  in  questo  momento  di  rassodarci,  di 
far  mettere  radici  alla  giovane  pianta  del 
Movimento.  E’  una  pianta  per  molti  aspet¬ 
ti  nuova  (che  noi  stessi  non  sappiamo  an¬ 
cor  bene  come  coltivare),  perché  l’idea  del¬ 
la  nonviolenza  è  sul  piano  sociale  alle  sue 
prime  prove.  Ma  se  giovane  e  tenera,  è  pur 
una  pianta  dotata  di  intensa  vitalità  e  con 
ricchissime  possibilità  di  robusta  crescita. 

Affermando  ciò,  Pinna  ha  concluso  nel 
nome  di  Aldo  Capitini,  «  carissimo  amico 
nostro  a  cui  tanto  dobbiamo,  direttamente 
come  Movimento  e  più  generalmente  come 
maestro  nell’orientamento  ideale  e  pratico 
che  ci  ha  lasciato  nella  nonviolenza  »,  leg¬ 
gendo  di  lui  le  righe  seguenti  scritte  in  oc¬ 
casione  di  un  precedente  convegno  del 
Movimento  : 

«  La  nonviolenza  va  nel  profondo  più  di 
quanto  si  creda.  Essa  si  presenta,  oggi  in 
modo  culminante,  come  l’antitesi  ai  mali 
maggiori:  la  guerra  e  il  folle  riarmo,  l’asso¬ 
lutismo  oppressivo  dei  governi,  lo  sfrutta¬ 
mento  delle  moltitudini  povere,  la  chiusura 
individualistica,  egocentrica  e  disperata. 
Perciò  essa  sta  alla  punta  estrema  del  vec¬ 
chio  mondo  più  di  ogni  altro  preteso,  gros¬ 
solano  e  superficiale  estremismo;  anche  per¬ 
ché  se  altri  sa  distruggere  (che  non  è  poi 
tanto  diffìcile),  la  nonviolenza  costruisce. 
Infatti  per  distruggere  occorrono  molti  stru¬ 
menti  vecchi  che  la  violenza  porta  con  sè 
(le  armi,  la  militarizzazione,  la  dura  ge¬ 
rarchia,  la  mitizzazione  dei  capi,  l’arresto 
dello  sviluppo  culturale  che  richiede  com¬ 


prensione  e  apertura,  la  riduzione  dell’in- 
formazione  per  non  avere  critiche);  mentre 
per  costruire  occorre  ciò  che  la  nonviolen¬ 
za  porta  con  sé  (massime  aperture,  capa¬ 
cità  di  aggiungere  iniziative  e  sacrifici,  tes¬ 
situra  di  rapporti  razionalmente  giuridici 
continuamente  integrati  dal  ”di  più”  che  è 
l’unità  viva  con  la  realtà  di  tutti)  ». 

IL  DIBATTITO  CONGRESSUALE 

DISCUSSIONE  E  VOTAZIONE  DELLA 
CARTA  DEL  MOVIMENTO 

Data  lettura  dell’abbozzo  della  nuova 
Carta  ideologico-programmatica  predispo¬ 
sta  e  fatta  circolare  dalla  Segreteria  di  Pe¬ 
rugia  da  circa  un  anno,  si  apre  la  discus¬ 
sione  in  vista  della  sua  approvazione. 

Nobilini  (Brescia)  ripropone  le  modifiche 
e  aggiunte  che  aveva  avanzato:  e  illustrato 
in  «  Azione  nonviolenta  »  (luglio-agosto 
1969)  :  sostituzione  del  termine  «  Movimen¬ 
to  nonviolento  »  con  la  dizione  «  Servizio 
nonviolento  (perché  risulti  chiaro  che  l’or¬ 
ganizzazione  della  nonviolenza  è  intesa  al 
servizio  del  bene  comune  e  non  strumento 
di  potere  egoistico),  introduzione  del  con¬ 
cetto  degli  Stati  Uniti  del  Mondo  (supe¬ 
ramento  della  sovranità  nazionale  assoluta 
che  consente  le  guerre  interstatali),  aggiun¬ 
ta  di  una  condanna  esplicita  della  guerriglia 
(la  sua  omissione  risulterebbe,  oltre  che 
contraddittoria  posizione  teorica,  di  scarsa 
penetrazione  dell’ideale  della  nonviolenza), 
sostituzione  del  termine  «  lotta  »  con  quello 
di  «  opposizione  »  (per  adeguare  la  termi¬ 
nologia  allo  spirito  della  non  violenza:  il 
termine  «  lotta  »  è  associato  all’orgoglio 
della  vittoria  repressiva,  all’asprezza  dello 
scontro  e  alla  contrapposizione  di  campi 
irriducibilmente  avversi),  l’aggiunta  al 
termine  «  potere  »  della  sua  qualificante 
spiegazione  di  «  servizio  comunitario  »,  la 
introduzione  di  un  punto,  tra  gli  impegni 
nonviolenti,  riguardante  il  perfezionamen¬ 
to  individuale  con  l’educazione  al  dovere  e 
la  purezza  del  costume,  l’abolizione  dello 
sciopero  e  del  boicottaggio  tra  gli  strumenti 
di  azione  nonviolenta. 

De  Marzo  (Bari)  è  a  favore  della  parola 
Movimento  »  perché  rende  meglio  l’idea  che 
esso  è  punto  d’incontro  di  persone  e  di 
gruppi  di  diversa  estrazione,  come  è  nella 
realtà  attuale.  Non  ritiene  questione  essen¬ 
ziale  la  proposizione  degli  Stati  Uniti  del 
Mondo,  la  cui  attuazione  non  produrrà  di 
per  sé  un  ordine  nonviolento  (abbiamo  visto 
che  anche  l’unità  d’Italia  non  ha  eliminato 
sfruttamento,  oppressione,  conflitti  e  odio). 

D’Arcangelo  (Lanciano)  osserva  che  la 
dizione  «  servizio  »  si  presta  a  venire  in¬ 
tesa  come  scelta  prevalentemente  morale, 
mentre  la  parola  «  Movimento  »  fa  vedere 
che  vogliamo  ottenere  una  incidenza  poli¬ 
tica. 

Todeschini  (Montecatini  Terme)  auspica 
che  la  Carta  dia  una  definizione  della  non¬ 
violenza,  in  cui  sia  posto  l’accento  che  essa 
punta  sostanzialmente  sulla  fiducia  nello 
uomo  (invertendo  l’orientamento  generale 
seguito  finora  nei  rapporti  umani,  impostati 
sulla  diffidenza). 

Caselli  senior  (Genova)  sostiene  che  si 
debba  escludere  il  criterio  della  lotta  di 
classe,  affinché  il  messaggio  nonviolento 
possa  penetrare  in  tutte  le  classi. 

Romagnoli  (Bologna)  replica  che  la  lotta 
di  classe  è  il  dato  primario  da  considerare 
in  un’azione  di  trasformazione  sociale.  Die¬ 
tro  lo  stesso  problema  della  guerra,  consi¬ 
derato  preminente  dal  Movimento,  c’è  la 
questione  di  classe;  la  lotta  alla  guerra  è 
quindi  una  conseguenza,  una  derivazione 
della  lotta  di  classe:  la  guerra  si  abolisce 
abolendo  lo  sfruttamento  economico  e  le 
tensioni  di  classe  che  della  guerra  sono  la 
vera  causa.  Prioritariamente  vanno  quindi 
considerati  i  problemi  sociali.  Dando  una 


prevalente  importanza  alTopposizione  alla 
guerra,  noi  evitiamo  di  toccare  i  problemi 
diretti,  immediati  e  concreti  d’ordine  socia¬ 
le  che  più  muovono  la  gente.  (E’  forse  que¬ 
sto  il  motivo  per  cui  nel  Movimento  non 
ci  sono  quasi  operai).  L’essenziale  per  il 
Movimento  è  dire  di  essere  contro  ogni 
forma  di  violenza  che  impedisca  il  libero 
sviluppo  della  personalità. 

Schippa  (Perugia)  risponde  che  proprio 
l’esigenza  di  non  sfuggire  ai  problemi  reali 
e  alla  situazione  presente,  deve  farci  consi¬ 
derare  nella  sua  attualità  il  fatto  guerra. 
Sono  le  strutture  belliche  —  tutti  sanno  ri¬ 
conoscerlo  —  che  portano  a  una  tipica  e- 
conomia  monopolistica  e  imperialistica  e 
a  tipici  atteggiamenti  oppressivi,  e  gli  e- 
serciti  producono  la  manifestazione  più 
massiccia  di  violenza  nel  mondo. 

De  Marzo  (Bari)  replica  pure  a  Roma¬ 
gnoli  '  dicendo  che  qualunque  movimento 
non  può  mai  riuscire  ad  impegnarsi  e  a 
dominare  tutti  gli  aspetti  della  realtà.  Essa 
è  sfaccettata,  polivalente,  complessa;  nella 
necessaria  articolazione  di  funzioni,  possia¬ 
mo  vedere  il  Movimento  in  uno  specifico 
compito  settoriale,  che  è  appunto  quello  del 
discorso  nonviolento,  non  portato  avanti  da 
altre  forze  con  la  debita  incisività.  Per  i 
settori  sociali  (fabbrica,  campagna,  scuola, 
ecc..)  ci  sono  già  altre  specifiche  organizza¬ 
zioni  di  lotta:  limitando  l’impegno  del  Mo¬ 
vimento  a  questi  settori,  non  faremmo  che 
creare  un  duplicato  e  porci  in  concorrenza 
con  un  discorso  identico.  Togliere  dal  nostro 
discorso  l’obbiettivo  dell’opposizione  imme¬ 
diata  alla  guerra,  può  portare  ad  ignorare 
in  toto  la  sua  tremenda  realtà  (teniamo 
conto  che  c’è  in  tutti  la  tendenza,  per  un 
fenomeno  usuale  di  rimozione  psichica,  ad 
allontanare  da  sé,  soltanto  ignorandole,  le 
realtà  più  spiacevoli,  come  nella  fattispecie 
la  crudele  oppressione  della  guerra  o  la 
servitù  della  coscrizione  militare).  Si  può 
essere  senz’altro  d’accordo  sulla  premessa 
che  la  guerra  deriva  da  cause  precise  di 
disfunzione  sociale  che  servono  solo  i  ric¬ 
chi  e  i  potenti:  ma  allora  la  immediata  con¬ 
seguenza  dev’essere  quella  di  dire:  «  basta, 
non  ne  vogliamo  più  sapere  di  guerra;  qui 
ci  sediamo  e  non  vi  diamo  più  braccia  e 
sangue  per  interessi  non  nostri  ». 

Lo  Russo  (Mestre)  aggiunge  di  non  ve¬ 
dere  l’autoritarismo  e  la  repressione  (nella 
fabbrica,  nella  scuola)  come  momento  di¬ 
staccato  dalla  preparazione  della  guerra.  Le 
classi  dominanti  usano  anzi  la  guerra  come 
strumento  estremo  per  distrarre  le  molti¬ 
tudini  lavoratrici  dai  problemi  reali.  E’ 
vero  che  nel  Movimento  non  ci  sono  al 
presente  molti  operai:  ma  è  proprio  difetto 
nostro,  o  non  piuttosto  colpa  della  disedu¬ 
cazione  o  deviazione  prodotta  dalle,  orga¬ 
nizzazioni  operaie?  Bisogna  che  esse  ripor¬ 
tino  l’opposizione  radicale  alla  guerra  al 
momento,  al  rango  della  lotta  di  classe. 

Borghi  (Firenze)  sostiene  che  è  un  er¬ 
rore  il  sottolineare,  nel  problema  della 
guerra,  o  il  puro  momento  individuale, 
soggettivo  (Freud,  Fornari),  o  soltanto 
quello  oggettivo,  di  classe  (marxismo). 
Nei  riguardi  di  quest’ultima  posizione,  va 
detto  che  è  senz’altro  grave  lacuna  il  non 
tener  presente  l’effetto  di  ima  educazione  e 
di  una  vita  sociale  distorte  che  conducono 
alla  violenza  e  alla  guerra,  i  cui  semi  sono 
messi  nel  bambino  finanche  dai  primi  anni 
di  vita. 

Pinna  (Perugia)  fa  notare  che  nel  primo 
socialismo,  l’antimilitarismo  era  un  punto 
fondamentale,  ora  dimenticato  nelle  lotte 
gestite  dalle  centrali  burocratiche  operaie. 
Ad  esse  bisogna  far  colpa  se  l’opposizione 
alla  guerra  non  è  un  obbiettivo  che  stimoli 
attualmente  i  lavoratori.  Ma  proprio  gli  im¬ 
mediati  interessi  della  classe  operaia  esi¬ 
gono  la  ripresa  di  questo  fronte  di  lotta, 
poiché  la  macchina  bellica  è  sempre  più 
un  coefficiente  essenziale  del  sistema  di 
sfruttamento  e  di  oppressione  (si  vedano 
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gli  U.S.A.  dove  il  67%  del  bilancio  na¬ 
zionale  è  investito  nella  preparazione  mili¬ 
tare).  Quanto  potere  sottrarremmo  fin  da 
ora  al  padrone,  in  tutti  i  campi,  se  gli  to¬ 
gliessimo  dalle  mani,  rifiutandoci  di  coo¬ 
perare,  uno  strumento  cosi  determinante 
quale  è  l’esercito,  di  condizionamento  eco¬ 
nomico  e  psicologico  e  di  repressione? 

Le  suddette  persone  e  altre  sono  interve¬ 
nute  inoltre  sulla  richiesta  di  Nobilini  di 
condanna  della  guerriglia.  La  sostanza  delle 
varie  osservazioni  in  contrario,  è  che  non 
attiene  a  noi  condannare  chi,  avendo  solo 
l’esperienza  della  violenza,  non  sa  trovare 
altro  metodo  di  lotta  per  affermare  i  propri 
diritti;  e  che  nella  guerriglia  (diversamente 
dalla  guerra  tra  Stati,  con  intruppamento 
coatto  e  interessi  non  popolari),  essendo 
essa  gestita  in  prima  persona  e  volta  ad 
un  fine  individuato  di  liberazione  sociale, 
sono  sottesi  valori  che  non  possiamo  in  as¬ 
soluto  sprezzare.  Tra  nonviolenza  e  violenza 
rivoluzionaria  v’è  una  scelta  coincidente  di 
fondo,  quella  di  lottare  per  l’emancipazione 
degli  sfruttati  e  degli  oppressi.  Per  noi  non 
si  tratta  di  metterci  contro  chi  a  tal  fine 
sostiene  il  metodo  della  soluzione  violenta, 
ma  di  dimostrare  che  il  metodo  nonviolento 
(al  quale  come  Movimento  siamo  stretta- 
mente  vincolati,  e  quindi  al  rifiuto  per  par¬ 
te  nostra  della  guerriglia)  è  la  strada  mi¬ 
gliore. 

Pure  contrastata  da  diversi  è  la  richiesta 
presentata  da  Nobilini  dell’esclusione  dello 
sciopero  e  del  boicottaggio  (ci  si  riferisce 
anche  all’esempio  di  Gandhi  e  M.  L.  King, 
la  cui  esperienza  di  lotta  presenta  quelle 
forme  di  azione).  Certamente  essi  sono 
strumenti  da  usare  con  la  massima  discre¬ 
zione,  perché  interferiscono  negli  interessi 
non  soltanto  del  diretto  avversario  ma  an¬ 
che  di  estranei  al  conflitto.  Tuttavia  allo 
stadio  attuale  di  sviluppo  sociale  non  pos¬ 
siamo  privare  la  lotta  dell’uso  eventuale  di 
tali  strumenti;  per  ora  come  Movimento 
siamo  vincolati  alla  posizione  minima  (ma 
via  via  perfettibile)  dell’esclusione  delle 
forme  più  crude  di  violenza:  l’uccisione,  la 
tortura  e  la  lesione  fisica,  l’odio  e  il  di¬ 
sprezzo  infamante,  la  menzogna,  l’impedi¬ 
mento  della  libertà  di  informazione  e  di 
critica.  L’ affermazione  generalizzata  di 
questo  programma  e  impegno  pur  minimi, 
sarebbe  comunque  un  passo  notevolissimo 
rispetto  al  modo  attuale  di  condurre  i  con¬ 
flitti  sociali,  e  un  incremento  sostanziale 
di  civiltà. 

L’assemblea  è  passata  quindi  alla  vota¬ 
zione  della  nuova  Carta  del  Movimento, 
dopo  che  una  commissione  appositamente 
formata  (Nobilini,  Lo  Russo,  Bonfiglioli,  De 
Marzo  e  Marini)  aveva  messo  a  punto  le 
varie  proposte  alternative  allo  schema  pre¬ 
parato  dalla  Segreteria.  Si  discute  paragrafo 
per  paragrafo,  si  fanno  dichiarazioni  di  voto 
e  si  approva  ciascun  paragrafo  a  maggio¬ 
ranza  (che  su  ogni  paragrafo  è  stata  lar¬ 
ghissima,  e  su  taluno  pressoché  assoluta). 

Il  testo  della  nuova  Carta  adottata  è  il 
seguente: 

Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  lavora 
per  l’esclusione  della  violenza  individuale 
e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita  so¬ 
ciale,  a  livello  locale,  nazionale  e  interna¬ 
zionale,  e  per  il  superamento  dell’apparato 
di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di 
violenza.  Per  questa  via  il  Movimento  per¬ 
segue  lo  scopo  della  creazione  di  una  co¬ 
munità  mondiale  senza  classi  che  promuova 
il  libero  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia 
con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del 
Movimento  Nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  econo¬ 
mico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione 
politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di 
privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discrimina¬ 
zioni  legate  alla  razza,  alla  provenienza 
geografica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  ri¬ 
rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la  crea¬ 


zione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso 
per  la  diretta  e  responsabile  gestione  da 
parte  di  tutti  del  potere,  inteso  come  ser¬ 
vizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e 
dell’ambiente  naturale,  che  sono  patrimonio 
prezioso  per  il  presente  e  per  il  futuro, 
e  la  cui  distruzione  e  contaminazione  sono 
un’altra  delle  forme  di  violenza  contro  lo 
uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo 
nonviolento,  che  implica  il  rifiuto  dell’uc¬ 
cisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e 
della  menzogna,  dell’impedimento  del  dia¬ 
logo  e  della  libertà  di  informazione  e  di 
critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta 
nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la 
persuasione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo 
sciopero,  la  non-collaborazione,  il  boicot¬ 
taggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazio¬ 
ne  di  organi  di  governo  paralleli. 

ATTIVITÀ’  LOCALE 

Una  seconda  parte  del  convegno  è  stata 
dedicata  "alla  relazione  sull’attività  svolta 
localmente  dagli  amici  e  simpatizzanti  del 
Movimento  presenti  a  Bologna. 

Marini  (Modena,  studente  a  Trento).  Par¬ 
la  della  Federazione  Giovanile  Ebraica  (di 
cui  è  dirigente)  che  si  propone,  nello  spirito 
del  diritto  all’autodeterminazione,  di  costi¬ 
tuire  ponti  di  dialogo  tra  arabi  ed  ebrei, 
superando  la  loro  attuale  incomunicabilità. 
Informa  inoltre  sulla  recente  costituzione 
in  Italia  del  Comitato  di  iniziativa  per  la 
pace  nel  Medio  Oriente  —  esteso  in  tutta 
Europa  — •  al  quale  si  aderisce  per  via  in¬ 
dividuale. 

Secciani  (Bologna).  Riferisce  sui  «Grup¬ 
pi  nonviolenti  bolognesi  »,  sorti  nell’autunno 
scorso  dalla  fusione  di  vari  gruppi  nonvio¬ 
lenti  (Congregazione  Mariana,  M.I.R.,  il 
«Giornale»).  L’attività  svolta  ha  riguar¬ 
dato  l’antimilitarismo  e  l’obbiezione  di  co¬ 
scienza,  con  l’organizzazione  di  dibattiti  in 
parrocchie  e  circoli  e  anche  dentro  una 
scuola,  lettere  ai  giornali,  manifesti  e  dif¬ 
fusione  di  volantini  presso  scuole  e  caser¬ 
me  (ne  è  venuta  anche  una  denuncia  per 
«  istigazione  di  militari  alla  disobbedien¬ 
za»).  Si  sta  tentando  di  costituire  un  grup¬ 
po  di  iniziativa  culturale,  con  cineforum 
e  produzione  in  proprio  di  film  a  passo  ri¬ 
dotto  sul  tema  della  lotta  antimilitarista. 
Riunione  interna  dei  gruppi  ogni  sabato  po¬ 
meriggio. 

Lo  Russo  (Mestre).  Dal  novembre  scorso 
un  gruppo,  formato  in  prevalenza  da  stu¬ 
denti  liceali,  si  è  consolidato  attorno  ad  un 
paio  di  amici  del  Movimento,  ed  ha  ora 
assunto  il  nome  di  «  Sezione  di  Mestre  de' 
Movimento  non  violento  ».  Effettua  due  riu¬ 
nioni  alla  settimana,  una  interna  alla  Se¬ 
zione  e  l’altra  di  discussione  con  nuove 
persone  interessate  all’attività  del  gruppo. 
Sono  state  formate  commissioni  di  studio 
per  Tanalisi  degli  aspetti  violenti  e  auto¬ 
ritari  nei  diversi  settori  della  società,  tra 
cui  esercito,  scuola,  chiesa,  fabbrica.  In 
occasione  dell’arresto  e  processo  di  un  mem¬ 
bro  del  gruppo  che  aveva  partecipato  ad 
una  manifestazione  studentesca,  sono  stati 
largamente  distribuiti  due  volantini  a  Me¬ 
stre  e  Venezia,  il  primo  di  denuncia  della 
repressione  e  molto  apprezzato  dal  Movi¬ 
mento  Studentesco,  il  secondo  che  spiegava 
il  metodo  nonviolento  di  lotta  specie  in 
rapporto  ai  conflitti  di  piazza  con  la  polizia. 
Per  Tobbiezione  di  coscienza  il  gruppo  or¬ 
ganizza  dibattiti  e  diffonde  volantini,  ed  ha 
partecipato  alla  recente  costituzione  di  un 
Raggruppamento  veneto  aderente  alla  Lega 
per  Tobbiezione  di  coscienza,  che  già  pro¬ 
duce  un  bollettino  di  idee  e  notizie  e  che 
si  propone  come  seconda  immediata  ini¬ 
ziativa  di  promuovere  dibattiti  nelle  località 
minori  delle  province  venete.  Nel  campo 
più  largo  dell’antimilitarismo,  la  Sezione  di 
Mestre  coopera  all’organizzazione  e  all’ef¬ 
fettuazione  della  marcia  Milano-Vicenza. 

Gigli  (Roma,  del  Servizio  Civile  Interna¬ 


zionale)  .  Riferisce,  in  particolare  del  pro¬ 
getto  di  un  campo  dello  S.C.I.  di  lavoro 
volontario  a  lungo  termine  (5-6  mesi)  cui 
parteciperebbe  un  gruppo  di  15-20  giovani 
potenzialmente  obbiettori  di  coscienza,  i 
quali  poi  per  un  successivo  semestre  passe¬ 
rebbero  a  svolgere  un  servizio  civile  in  o  - 
spedali  psichiatrici,  istituti  correzionali, 
centri  per  minorati  fisici,  e  simili.  Questo 
servirà  a  fornire  una  indicazione  concreta 
di  servizio  civile  alternativo  alla  coscrizione 
militare. 

Gruppo  di  Lanciano.  Formato  con  pre¬ 
valenza  studentesca  da  una  decina  di  mem¬ 
bri  attivi,  oltre  una  trentina  di  simpatiz¬ 
zanti.  Opera  da  un  paio  d’anni;  svolge 
analisi  sulla  situazione  economico-sociale 
della  zona  e  ne  dibatte  i  problemi  con  con¬ 
tadini  e  cooperative  nèll’intento  di  creare 
forze  autonome  per  la  pianificazione  regio¬ 
nale,  agisce  all’interno  del  Movimento  stu¬ 
dentesco,  promuove  il  tema  dell’antimilita- 
rismo  e  dell’obbiezione  di  coscienza  con 
dibattiti,  volantini,  ciclostilati.  Alcune  stu¬ 
dentesse  del  gruppo  hanno  contestato  al 
Liceo  Classico  la  presenza  all’interno  di 
quella  scuola  di  ufficiali  dell’esercito  andati 
a  tenervi  una  conferenza  di  propaganda  mi¬ 
litare,  e  alla  quale  hanno  dovuto  parteci¬ 
pare  obbligatoriamente  tutti  gli  studenti 
dell’ultimo  anno.  Le  ragazze,  non  avendo 
ottenuto  il  permesso  di  partecipare  alla  con¬ 
ferenza,  hanno  provocato  sull’istante  una 
raccolta  di  firme  tra  gli  studenti  sul  se¬ 
guente  documento:  «Il  Movimento  studen¬ 
tesco  del  Liceo  Classico  di  Lanciano  eleva 
una  vibrata  protesta  per  la  presenza  allo 
interno  dell’Istituto  di  rappresentanti  delle 
Forze  Armate.  Presenza  questa  che  contra¬ 
sta  con  i  fini  educativi  e  costruttivi  della 
scuola  ».  Per  l’esame  di  Stato  di  quest’an¬ 
no,  alcuni  membri  del  gruppo  presenteran¬ 
no  al  Liceo  Classico  uno  studio  basato  sulla 
nonviolenza. 

Gruppo  del  -Movimento  Federalista  Euro¬ 
peo  di  Montecatini  Terme.  Vi  partecipa 
regolarmente  una  decina  di  persone,  e  in 
modo  fluttuante  un’altra  trentina.  Opera 
per  l’elezione  diretta  di  un  Parlamento  eu¬ 
ropeo,  l’abolizione  delle  frontiere,  la  for¬ 
mazione  di  nuove  strutture  democratiche. 
Il  gruppo  partecipa  allo  svolgimento  di  un 
doposcuola;  sviluppa  molto  il  contatto  epi¬ 
stolare. 

De  Marzo  (Bari).  Ricercatore  presso  lo 
Istituto  di  Fisica,  opera  al  presente  indi¬ 
vidualmente,  ma  ha  contatti  con  persone  e 
gruppi  vari.  Si  richiama  all’educazione  delle 
sìngole  persone,  riscontrando  che  anche 
quelle  intellettualmente  o  culturalmente 
dotate  sono  sprovviste  tuttavia  di  un  ade¬ 
guato  orientamento  sociale.  Punta  quindi 
sulla  responsabilizzazione  individuale,  a 
cominciare  dall’ambiente  di  lavoro.  Intende 
in  particolare  inserire  Tobbiezione  di  co¬ 
scienza  nel  campo  della  ricerca  scientifica, 
perché  questa  sia  stornata  dalle  sue  appli¬ 
cazioni  militari  e  orientata  a  fini  sociali. 

Spadavecchia  (Bari)  informa  sul  lavoro 
di  «  Mani  Tese  »,  che  opera  contro  la  fame 
e  per  lo  sviluppo  dei  popoli  del  Terzo  Mon¬ 
do.  Di  recente  sono  state  fatte  manifesta¬ 
zioni  e  raccolti  fondi  per  le  zone  terremo¬ 
tate  della  Valle  del  Belice,  e  la  costituzione 
di  una  cooperativa  agricola  nel  Pakistan. 

Movimento  Rivoluzionario  Nonviolento, 
Milano.  E’  costituito  di  4-5  persone,  riuni¬ 
tesi  oltre  un  anno  fa.  Ha  promosso  o  par¬ 
tecipato  a  dibattiti  e  seminari  di  studio  sul¬ 
la  nonviolenza,  sostenuto  una  manifestazio¬ 
ne  per  il  Biafra,  e  lo  sciopero  della  fame 
di  Michele  Camiolo  a  Milano  per  gli  anar¬ 
chici  reclusi  da  mesi  senza  prove  fondate 
sotto  l’accusa  di  attentati  dinamitardi.  Un 
membro  del  gruppo  ha  subito  il  primo  gior¬ 
no  dell’anno  —  sull’onda  delle  forsennate 
indagini  poliziesche  per  l’attentato  dina¬ 
mitardo  a  Milano  del  12  dicembre  —  una 
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La  posizione  dell7  Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra 

Bombe  e  nonviolenza 


Si  può  dire  che  la  War  Resister s’  Inter¬ 
national  (Internazionale  dei  Resistenti  al¬ 
la  Guerra)  è  un  raggruppamento  di  orga¬ 
nizzazioni  che  operano  per  la  pace  con  una 
enfasi  speciale  data  all’  antimilitarismo. 
Queste  organizzazioni  —  una  quarantina  — 
si  definiscono  generalmente  pacifiste.  Mol¬ 
te  di  esse  si  sono  messe  in  moto  con  la 
Seconda  guerra  mondiale  e  si  sono  costan¬ 
temente  e  con  coraggio  opposte  alle  isti¬ 
tuzioni  militari  in  generale  e  alla  coscri¬ 
zione  in  particolare.  Alcune  sono  sorte  a 
seguito  della  Seconda  guerra  mondiale.  In 
molti  di  questi  organismi  vi  sono  membri 
che  sono  vissuti  attraverso  le  due  grandi 
guerre.  Ciò  significa  che  la  varietà  di  espe¬ 
rienze  ed  opinioni  dei  singoli  membri  e 
dei  gruppi,  è  estremamente  estesa;  al  pun¬ 
to  che  talvolta  uno  rimane  stupito  delle 
contraddizioni  che  appaiono  tra  i  pacifisti. 
Tuttavia,  vi  è  qualcosa  che  definisce  la 
caratteristica  posizione  della  W.R.I.,  e 
quindi  anche,  si  dovrebbe  sperare,  dei 
suoi  affiliati.  Che  cos’è  questo  qualcosa? 
Per  il  momento  diciamo  soltanto  che  la 


ignominiosa  perquisizione  domiciliare  e  un 
lungo  interrogatorio. 

Rizzitiello  (Melfi).  Insegnante  elementare, 
dal  1°  gennaio  gli  è  stata  assegnata  la  dire¬ 
zione  dell’U.N.L.A.  (Unione  Nazionale  per 
la  Lotta  contro  l’Analfabetismo),  ente  fino 
allora  parassitario,  del  tutto  inattivo,  cen¬ 
tro  di  clientele;  Ora  vi  è  aperta  una  bi¬ 
blioteca  molto  frequentata,  un  corso  acce¬ 
lerato  di  licenza  media,  una  scuola  di  canto. 
A  titolo  individuale  Rizzitiello  fornisce  da 
anni  corsi  gratuiti  per  la  preparazione  alla 
abilitazione  di  maestri  elementari.  Gli  è 
stata  proposta  la  candidatura  nelle  liste 
provinciali  del  P.C.I.:  egli  acconsentirà,  se 
verrà  accettata  la  sua  qualifica  di  «indi- 
pendente  nonviolento»  e  a  condizione  della 
più  assoluta  autonomia. 

Pinna  ha  infine  informato  dell’attività  di 
altri  gruppi,  non  presenti  a  Bologna,  che 
svolgono  un  lavoro  affine  a  quello  del  Mo¬ 
vimento  e  in  stretta  collaborazione  con 
esso.  Sono  il  Movimento  Intemazionale  del¬ 
la  Riconciliazione,  il  Comitato  Pacifista 
Bergamasco,  il  Gruppo  di  Azione  Pacifista 
di  Sulmona,  il  Corpo  Europeo  della  Pace 
di  Torino,  il  Circolo  Internazionale  di  Cul¬ 
tura  Popolare  di  Venezia,  il  Grappo  Anti¬ 
militarista  di  Trieste,  il  Partito  Radicale. 


STRUTTURA  ORGANIZZATIVA 
DEL  MOVIMENTO 

E’  stata  decisa  la  costituzione  di  un  Co¬ 
mitato  direttivo  del  Movimento,  composto 
di  sette  persone.  Per  ora  hanno  accettato 
di  farne  parte  Pietro  Pinna,  Carlo  De  Mar¬ 
zo,  Amedea  lo  Russo,  e  un  rappresentante 
dei  Gruppi  nonviolenti  bolognesi;  la  Se¬ 
greteria  ha  l’incarico  di  reperire  i  restanti 
tre  membri.  Si  pensa  che  il  Comitato  di¬ 
rettivo  debba  riunirsi  almeno  tre  volte  allo 
anno. 

Per  la  necessità  di  assicurare  una  definita 
partecipazione  e  corresponsabilità  politica 
e  finanziaria  degli  amici  del  Movimento,  è 
stata  votata  una  mozione  (approvata  alla 
unanimità,  con  tre  astenuti)  che  dice:  «  Il 
Movimento  deve  avere,  sotto  il  controllo 
del  Comitato  Direttivo,  una  adesione  scritta 
dal  singolo  aderente  ».  Essa  avverrà  trami- 


Dichiarazione  della  W.R.I.  (o  un  equiva¬ 
lente  accettato  dal  Consiglio  .  della  stessa) 
rappresenta  questo  qualcosa  che  lega  in¬ 
sieme  i  diversi  grappi  affiliati. 

Il  pacifismo  nucleare 

Le  armi  nucleari  hanno  introdotto  un 
nuovo  discorso  tra  i  gruppi  antiguerra.  I 
pacifisti  tradizionali,  sebbene  in  grande 
maggioranza  abbiano  preso  parte  indivi¬ 
dualmente  alle  campagne  antinucleari,  ri¬ 
fiutano  di  tener  compagnia  a  coloro  che 
non  arrivano  a  sostenere  il  disarmo  com¬ 
pleto  e  il  ripudio  assoluto  della  guerra. 
Ad  ogni  modo,  è  stato  principalmente  per 
l’iniziativa  dei  pacifisti  non  ortodossi  (pa¬ 
cifisti  con  la  convinzione  che^  la  _  guerra 
cesserà  quando  l’uomo  rifiuterà  di  com¬ 
battere,  ma  pronti  a  cooperare  con  altri 
che  pensavano  che  le  armi  nucleari  pone¬ 
vano  un  pericolo  immediato  e  che  quindi 
era  importante  intraprendere  una  speciale 
campagna  contro  tali  armi  di  distruzione 
totale)  che  la  lotta  antinucleare  fu  avvia¬ 


te  la  sottoscrizione  della  Carta  ideologico- 
programmatica  del  Movimento,  con  l’impe¬ 
gno  per  l’aderente  a  far  proprio  l’orienta¬ 
mento  fissato  nella  Carta  maturandone  e 
realizzandone,  secondo  la  propria  coscienza, 
le  conseguenze  pratiche.  La  quota  finanzia¬ 
ria  da  versare  al  Movimento  è  libera;  in 
via  orientativa,  si  è  detto  che  ciascun  ade¬ 
rente  dovrebbe  contribuire  con  almeno  il 
2%  delle  proprie  entrate. 

Il  Comitato  di  redazione  di  «Azione  non¬ 
violenta  »  è  stato  allargato  oltre  gli  attuali 
componenti  (Borghi,  Pinna  e  Schippa),  a 
Carlo  De  Marzo,  Leandro  Cutti  e  Sergio 
Marini.  E’  stato  suggerito  di  pubblicare  an¬ 
che  un  bollettino  ciclostilato  mensile,  di 
semplice  informazione  sulle  varie  iniziati¬ 
ve:  esso  verrebbe  prodotto  col  sistema  della 
«buca  delle  lettere»,  cioè  ogni  gruppo  o 
aderente  manda  una  relazione  della  pro¬ 
pria  attività'  ad  un  comitato  redazionale  che 
ha  il  puro  compito  di  ciclostilare  e  diffon¬ 
dere  il  materiale  ricevuto. 

Carlo  De  Marzo  ha  accettato  la  nomina  a 
membro  del  Consiglio  direttivo  della  War 
Resistere’  International  per  conto  del  Mo¬ 
vimento  nonviolento  (il  Movimento,  in 
quanto  sezione  italiana  della  W.R.I.,  ha  di¬ 
ritto  ad  avere  un  proprio  rappresentante 
nel  Consiglio  dellTnternazionale  che  si  riu¬ 
nisce  una  volta  all’anno). 

De  Marzo  si  è  pure  impegnato  a  coope¬ 
rare  con  la  Segreteria  nell’opera  di  colle¬ 
gamento  e  di  promozione  del  lavoro,  po¬ 
nendosi  a  disposizione  per  riunioni  e  dibat¬ 
titi  nella  zona  del  centro-sud  dell’Italia. 

Sarà  fatto  ogni  sforzo  perché  la  Segre¬ 
teria  di  Perugia  venga  potenziata,  fin  da 
questo  momento,  di  un  secondo  collabora¬ 
tore  fisso,  quindi  di  ricerca  della  persona 
adatta  e  della  relativa  copertura  finanziaria. 

Quanto  alle  iniziative  comuni  su  cui 
tutti  gli  aderenti  al  Movimento  devono 
sentirsi  costantemente  impegnanti,  i  par¬ 
tecipanti  al  convegno  di  Bologna  hanno 
indicato  i  due  seguenti  obbiettivi:  il  po¬ 
tenziamento  di  «  Azione  nonviolenta  »  (for- 
•  nitura  di  articoli  teorici  e  notizie,  diffu¬ 
sione,  collocamento  presso  edicole  e  libre¬ 
rie,  vendita,  ricerca  di  abbonati)  e  cam¬ 
pagna  per  l’antimilitarismo  e  l’obbiezione  di 
coscienza  (dibattiti,  manifestazioni,  volan¬ 
tini,  lèttere  ai  giornali,  ecc.). 


ta.  Essa  divenne  quindi  un  movimento  di 
massa  che  attirava  centinaia  di  migliaia  di 
giovani  nelle  marce,  riunioni,  sit-ins,  ecc. 
Qualcuno  può  non  essere  d’accordo,  ma 
rimane  il  fatto  che  gran  parte  dei  giovani 
unitisi  alle  file  pacifiste  negli  anni  ses¬ 
santa,  provengono  dai  cosiddetti  «  pacifisti 
nucleari  ».  La  fase  antinucleare  della  loro 
esperienza  fu  un  passo  naturale  verso  la 
posizione  del  disarmo  totale.  I  pacifisti 
non  ortodossi  arguiscono  rettamente  che 
la  campagna  antinucleare  fu  storicamente 
essenziale  per  lo  sviluppo  del  pacifismo 
radicale.  Benché  questo  dibattito  non  sia 
ora  più  nella  sua  fase  acuta,  differenze  e- 
mergono  ancora  di  tanto  in  tanto. 

Poiché  stiamo  qui  considerando  la  sola 
storia  contemporanea,  trascureremo  quanto 
è  accaduto  prima,  diciamo,  del  1960.  Le 
varie  tendenze  all’interno  della  W.R.I.,  ci 
ha  fatto  attenti  agli  sviluppi  determinatisi 
nei  differenti  paesi.  Ad  esempio:  il  movi¬ 
mento  nonviolento  in  India  e  la  costituzio¬ 
ne  del  Shanti  Sena  (brigata  della  pace) 
in  essa,  fecero  una  grande  impressione  su 
molti  dei  pacifisti  presenti  alla  10*  Con¬ 
ferenza  Triennale  della  W.R.I.  in  India. 
Ciò  aiutò  la  W.R.I.  a  dare  una  pregnante 
e  positiva  espressione  al  suo  impegno  di 
lavorare  per  un  mondo  senza  guerra,  non 
contentandosi  cioè  di  dire  «  no  »  alla  co¬ 
scrizione  ma  di  fondare  altresi  costruttivi 
strumenti  di  pace.  Alla  lla  Conferenza 
triennale  in  Norvegia  (1963)  la  W.R.I.  fece 
un  passo  ulteriore  verso  l’effettuazione  del 
suo  programma  conseguente  ai  bisogni  del 
presente.  Cosi  si  impegnò  di  più  nell’azio¬ 
ne  diretta  nonviolenta  e  nel  contatto  attivo 
con  altre  forze  pacifiste.  Dal  1966  essa'  è 
andata  avanti  nell’obbiettivo  di  definire  la 
nonviolenza  in  termini  politici  e  allo  stesso 
tempo  ha  prodotto  audaci  iniziative  di  a- 
zione  diretta  specialmente  in  rapporto  alla 
guerra  in  Vietnam.  Nel  corso  della  sua 
crescita  in  questi  anni,  cercando  di  capire 
la  situazione  mondiale  e  nel  formulare  il 
suo  programma  d’azione  la  W.R.I.  è  stata 
interamente  cosciente  della  sua  speciale 
responsabilità  nella  ricerca  di  nuove  e  sa¬ 
ne  soluzioni  dei  problemi  locali,  nazionali 
e  internazionali.  Allo  stesso  tempo  ha  cer¬ 
cato  di  riguardare  con  comprensione  e  sim¬ 
patia  quei  movimenti  i  cui  obbiettivi  sono 
per  certi  aspetti  simili  ai  suoi,  ad  es. 
la  pace,  l’eguaglianza  e  la  libertà.  Essa  ha 
non  soltanto  cooperato  ma  preso  iniziati¬ 
ve  di  lavoro  comune  con  movimenti  i  cui 
valori  non  sono  del  tutto  gli  stessi  dei  pro¬ 
pri.  Nondimeno  essa  è  rimasta  chiaramen¬ 
te  nella  sua  distintiva  posizione,  e  cosi  fa¬ 
cendo  ha  dato  uno  speciale  contributo  al 
movimento  pacifista  mondiale. 

La  violenza  rivoluzionaria 

Il  mondo  occidentale  soffre  da  un  lato 
d’un  senso  di  colpa  per  il  suo  sfruttamento 
coloniale,  dall’altro  considera  sé  stesso 
grandemente  sviluppato  e  desidera  trar¬ 
re  profitto  dall’  imporre  lo  stesso  tipo 
di  sviluppo  al  cosiddetto  Terzo  Mondo. 
Come  conseguenza  di  ciò,  e  in  parte  per 
pentimento,  esso  è  oltremodo  volonteroso 
di  dare  aiuto  ai  popoli  in  lotta  per  la  li¬ 
bertà.  Il  messaggio  fornito  ai  movimenti  di 
liberazione  da  parte  di  quei  rivoluzionari 
del  mondo  benestante  che  vanno  soste¬ 
nendo  la  violenza,  è:  «  I  nostri  antenati 
hanno  commesso  delitti  in  passato  con  lo 
sfrattarvi  e  perciò  voi  dovete  fare  lo  stesso 
per  liberarvi  dallo  sfruttamento  e  dalla 
oppressione.  Noi  vi  sosterremo  con  denaro 
ed  armi  ».  E’  molto  duro  sbarazzarsi  di 
questo  complesso.  Soltanto  una  matura 
sensibilità  politica  ed  un  giusto  tipo  di 
sfogo  al  sentimento  di  colpa  può  fornirvi 
un’adeguata  risposta. 

Sarebbe  insensato  aspettarsi  che  poiché 
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uno  è  un  pacifista,  sia  libero  da  quel  com¬ 
plesso.  E’  una  profonda  fede  religiosa 
o  qualche  altra  specie  di  intima  convinzio¬ 
ne  morale,  insieme  con  una  consapevolezza 
politica  e  intellettuale,  che  ha  portato  mol¬ 
ti  pacifisti  a  rigettare  la  violenza. 

L’autodifesa 

Ben  pochi  pacifisti  hanno  svolto  il  ne¬ 
cessario  lavoro  per  trovare  mezzi  efficaci 
di  autodifesa.  La  difesa  armata  è  realmen¬ 
te  efficace?  O  si  dovrebbero  sviluppare  al¬ 
tri  mezzi  per  difendere  sé  stessi,  i  propri 
valori  e  beni  materiali?  Le  bombe  contro 
i  dittatori  servono  veramente  allo  scopo? 
E’  sorprendente  la  rapidità  con  cui  il  credo 
delle  bombe  è  cresciuto  nelle  società  del 
benessere.  Non  dobbiamo  qui  entrare  nelle 
ragioni  o  anche  in  altri  dettagli  della  que¬ 
stione.  V’è  un’altra  tendenza  tra  alcuni 
giovani  resistenti  alla  guerra.  Essi  non  rav¬ 
visano  il  bisogno  o  magari  la  possibilità 
della  violenza  contro  la  violenza  del  potere 
stabilito  in  una  situazione  occidentale,  ma 
la  considerano  essenziale  nelle  condizio¬ 
ni  dei  paesi  afro-asiatici  e  dell’America 
Latina.  Tali  tendenze  mostrano  una  man¬ 
canza  di  comprensione  delle  situazioni  ri¬ 
voluzionarie  in  quelle  parti  del  mondo,  e 
di  coraggio  ad  adottare  nuove  direzioni  per 
il  proprio  stile  di  vita.  Il  militarismo  non 
può  soltanto  venir  distrutto  col  rifiuto  di 
partecipare  agli  eserciti  o  anche  cambian¬ 
do  i  governi.  Dobbiamo  comprendere  che, 
se  non  arriviamo  ad  apportare  cambia¬ 
menti  fondamentali  nella  nostra  vita  so¬ 
ciale  e  politica,  il  militarismo  continuerà  a 
crescere  e  a  distruggere  l’individuo  e  la 
sua  personalità.  Ad  esempio,  i  nostri  grup¬ 
pi  dovrebbero  esaminare  la  struttura  delle 
proprie  organizzazioni,  e  vedere  quanta 
democrazia  e  libertà  essi  siano  capaci  di 
praticare  nel  loro  àmbito.  In  altre  parole, 
è  importante  liberarsi  dalle  proprie  dot¬ 
trine  e  clichés,  e  praticare  i  valori  che  si 
vuole  introdurre  nella  società. 

La  War  Resisters’  International  ha  avu¬ 
to  la  ventura  di  sviluppare  una  visione  più 
globale  di  quanto  non  siano  riuscite  a  fare 
molte  delle  organizzazioni  europee.  Essa  ha 
raccolto  ispirazioni  da  varie  direzioni.  E’ 
aperta  a  più  ampie  prospettive  e  quindi  è 
riuscita  a  rimanere  non  settaria.  Allo 
stesso  tempo  nessuno  può  dubitare  della 
sua  opposizione  alTimperialismo  e  al  capi¬ 
talismo.  Sopra  ogni  cosa,  essa  è  contro  ogni 
ingiustizia  e  ogni  violazione  dei  diritti  u- 
mani.  Essa  crede  e  lavora  per  un  mondo 
senza  prigioni  e  campi  di  lavoro  forzato, 
ed  è  convinta  che  in  quest’epoca  in  cui  la 
violenza  del  sistema  costituito  ha  raggiun¬ 
to  la  più  sottile  penetrazione  e  lo  stesso  si¬ 
stema  ha  imparato  molto  bene  il  modo  di 
maneggiare  le  rivolte  violente,  il  contra¬ 
stare  la  violenza  con  la  violenza  porterà 
a  null’altro  che  alla  distruzione  politica 
e  morale.  Sotto  tali  condizioni  è  somma¬ 
mente  essenziale  che  ogni  lotta  di  libera¬ 
zione  sia  condotta  con  «  armi  »  qualitati¬ 
vamente  differenti  da  quelle  delToppres- 

Per  dare  un  esempio:  i  terroristi  che  e- 
rano-  in  numero  crescente  prima  dell’ar¬ 
rivo  di  Gandhi  sulla  scena  indiana,  tira-, 
vano  bombe  ai  viceré  e  ai  governatori. 
Centinaia  di  case  furono  convertite  in 
piccole  fabbriche  di  munizioni.  Allorché  la 
loro  attività  rivoluzionaria  fu  frustrata 
una  larga  maggioranza  di  essi  si  uni  a 
Gandhi,  che  aveva  inventato  l’«  arma  mi¬ 
gliore  ».  Allo  stesso  modo  i  pacifisti  deb¬ 
bono  ricercarne  anche  di  migliori,  e  nel 
far  ciò  debbono  prima  di  tutto  liberare  sé 
stessi  da  ogni  pensiero  settario.  Se  la 
W.R.I.  non  si  sviluppa  in  questa  direzione 
non  potrà  reclamare  quella  posizione  ca¬ 
ratteristica  che  la  fa  essere  l’Internazio¬ 
nale  pacifista  radicale. 

La  W.R.I.  e  i  suoi  affiliati 

I  corpi  affiliati  alla  W.R.I.  ne  interpre¬ 
tano,  in  generale,  la  Dichiarazione  in  mo¬ 
do  proprio.  E’  loro  diritto  di  farlo. 
Ma  secondo  la  costituzione  della  W.R.I.  si 
ritiene  che  ogni  membro  di  ciascuna  Sezione 
abbia  sottoscritto  la  Dichiarazione.  Per  un 
certo  tempo,  tuttavia,  la  tendenza  è  stata 
di  non  dare  una  primaria  importanza  alla 
firma  della  Dichiarazione;  alcune  persone 
ritengono  che  non  abbia  alcun  senso  per 


loro  di  sottoscrivere  un  impegno.  Fino  a 
che  la  propria  convinzione  è  forte  abba¬ 
stanza  per  lavorare  nello  spirito  della  Di¬ 
chiarazione,  questa  posizione  può  essere 
accettabile.  Ma  quando  sono  messi  in  di¬ 
scussione  i  punti  fondamentali  il  problema 
diviene  serio. 

Alcune  sezioni  dèlia  W.R.I.  hanno  attra¬ 
versato  una  crisi  sulla  questione  di  sotto¬ 
scrivere  la  Dichiarazione,  e  sulla  sua  in¬ 
terpretazione.  E’  quindi  necessario  di  fis¬ 
sare  alcuni  punti  basilari  del  problema. 
In  aggiunta  al  breve  ragguaglio  dato  so¬ 
pra  sulla  posizione  della  W.R.I.,  si  può 
menzionare  che  i  vari  Consigli  Internazio¬ 
nali  é  Conferenze  Triennali  hanno  fornito 
materiale  adeguato  per  un  indirizzo  degli 
affiliati  alla  W.R.I.  Questo  materiale  è 
sufficientemente  chiaro  e  inequivocabile  da 
non  permettere  alcuna  possibilità  di  frain¬ 
tendimento. 

Chi  ha  letto  l’opuscolo  di  presentazione 
della  W.R.I.  conoscerà  qualcosa  della  sua 
propria  interpretazione  della  Dichiarazio¬ 
ne;  vi  si  dice: 

«  Noi  siamo  convinti  che  la  violenza  non 
può  preservare  l’ordine,  difendere  le  no¬ 
stre  case,  raggiungere  la  giustizia  sociale 
o  dare  sicurezza  a  qualsiasi  nazione.  In¬ 
fatti,  l’esperienza  ha  mostrato  che  in  tutte 
le  guerre  l’ordine,  la  giustizia,  e  la  libertà 
scompaiono.  Riteniamo,  in  ogni  modo,  che 
i  pacifisti  conseguenti  non  abbiano  il  di¬ 
ritto  di  assumere  una  mera  posizione  ne¬ 
gativa,  ma  che  debbano  riconoscere  l’ob¬ 
bligo  di  ricercare  efficaci  mezzi  nonviolenti 
per  il  raggiungimento  dei  loro  scopi.  Noi 
riconosciamo  che  la  guerra  incomincia  nei 
cuori  e  nelle  menti  degli  uomini  ma  che 
vi  sono  forze  che  cercano  di  manipolare 
e  di  esagerare  le  debolezze  umane,  crean¬ 
do  paura,  odio  e  antagonismo  tra  i  gruppi». 

Lo  stesso  opuscolo  elenca  alcune  delle 
importanti  cause  di  guerra.  Dal  program¬ 
ma  di  attività  e  di  aiuti  a  cui  la  W.R.I. 
provvede  si  può  conoscere  quanto  profon¬ 
damente  essa  sia  impegnata  nell’azione 
politica  e  sociale.  Allo  stesso  tempo  è  stato 
reso  chiaro  senza  alcun  dogmatismo  che  in 
accordo  con  la  sua  analisi  morale  e  poli¬ 
tica,  la  violenza  non  è  in  grado  di  fornire 
le  risposte  desiderate. 

I  movimenti  di  liberazione  e  la  W.R.I. 

Il  Documento  di  lavoro  su  questo  tema 
preparato  dal  Consiglio  della  W.R.I.  nel 
1968  è  ormai  divenuto  un  classico.  Ogni 
membro  di  ciascuna  Sezione  deve  avere  la 
opportunità  di  studiarlo  e  di  capire  ciò 
che  la  W.R.I.  sostiene.  Identifichiamo  noi 
stessi  con  «  i  nostri  fratelli  e  sorelle  nei 
vari  movimenti  di  liberazione  ».  Al  con¬ 
tempo  chiediamo  loro  «  se  siano  realmente 
sicuri  che  una  società  giusta  non  possa  es¬ 
sere  creata  all’infuori  dello  spargimento 
di  sangue  della  loro  rivoluzione  ».  Il  Do¬ 
cumento  continua: 

«  Una  delle  ragioni  fondamentali  del  no¬ 
stro  attaccamento  alla  nonviolenza,  anche 
quando  essa  sembra  non  aver  successo  o 
non  essere  in  grado  di  offrire  una  pronta 
risposta,  è  che  la  nonviolenza  non  perse¬ 
gue  la  liberazione  semplicemente  di  una 
classe  o  razza  o  nazione.  Essa  ricerca  la 
liberazione  dell’intera  umanità.  L’esperien¬ 
za  ci  dice  che  la  violenza  trasferisce  il  ca¬ 
rico  della  sofferenza  e  dell’ingiustizia  da 
un  gruppo  a  un  altro,  che  libera  un  grup¬ 
po  ma  ne  imprigiona  un  altro,  che  distrugge 
una  struttura  autoritaria  ma  per  crearne 
un’altra  ». 

La  W.R.I.  è  schietta  circa  lo  stadio  di 
sviluppo  in  cui  siamo,  e  pertanto  è  ferma 
nel  suo  impegno  di  trasformazione  politica 
e  sociale  col  metodo  nonviolento. 

Alla  13a  Conferenza  Triennale  negli  Stati 
Uniti  vi  furono  due  interventi  su  questo 
argomento.  Uno  sosteneva  che  noi  do¬ 
vremmo  assicurare  la  nostra  fedeltà  ai  po¬ 
veri  e  agli  oppressi  anche  se  essi  seguono 
metodi  che  noi  non  vorremmo.  L’altro  in¬ 
tervento  si  occupò  della  questione  dei  fini 
e  dei  mezzi.  La  Conferenza,  sebbene  non 
nella  forma  di  una  deliberazione,  appog¬ 
giò  in  misura  schiacciante  il  Documento 
del  Consiglio  del  1968  sui  movimenti  di 
liberazione. 

Per  chiarire  ulteriormente  e  ribadire  la 
posizione  della  W.R.I.,  in  vista  special¬ 


mente  dei  problemi  sorti  in  alcune  delle 
Sezioni,  il  Comitato  Esecutivo  ha  emesso 
il  1»  marzo  la  seguente  dichiarazione: 

«  La  War  Resisters’  International  è  una 
organizzazione  che  opera  per  un  ordine  so¬ 
ciale  nonviolento,  una  società  libera  dalla 
oppressione  e  dalla  guerra.  Benché  vi  sia¬ 
no  molti  filoni  e  accentuazioni  all’interno 
delle  differenti  Sezioni,  l’impegno  alla  non¬ 
violenza  è  stato  sempre  chiaro.  E’  questo 
impegno  che  definisce  la  posizione  distin¬ 
tiva  della  W.R.I. 

«  Comunque  nel  corso  di  molti  anni  la 
W.R.I.  ha  stabilito  stretti  legami  con  altre 
organizzazioni  che  pur  non  essendo  su  una 
completa  posizione  nonviolenta  hanno  fini 
simili  ai  nostri  —  organizzazioni  socialiste 
e  della  varia  sinistra.  Noi  riteniamo  che 
sarebbe  un  errore  per  la  W.R.I.  o  le  sue 
Sezioni  se,  da  una  parte,  alterassero  la 
propria  posizione  nonviolenta  e  in  questo 
modo  sottraessero  una  particolare  prospet¬ 
tiva  nel  quadro  delle  forze  radicali  e  an¬ 
tiguerra;  o  se,  dall’altra  parte,  lasciassi- 
simo  che  le  differenze  tra  la  W.R.I.  ed  al¬ 
tre  organizzazioni  radicali  si  sviluppino  in 
antagonismo  e  ostilità.  Noi  spereremmo  di 
vedere  un  reciproco  rispetto  e  una  colla¬ 
borazione  tra  le  diverse  forze  pacifiste  e 
radicali. 

«  E’  chiaro  che  la  guerriglia  nel  Terzo 
Mondo  è  uno  dei  temi  chiave  nel  dibattito 
all’interno  delle  Sezioni  della  W.R.I.  e  più 
in  generale  dei  gruppi  radicali.  La  W.R.I. 
è  molto  cosciente  dell’importanza  di  tale 
dibattito  ed  ha  esposto  il  suo  atteggiamen¬ 
to  circa  alcuni  degli  aspetti  inerenti  alla 
questione,  nel  documento  sui  Movimenti  di 
liberazione  prodotto  dal  Consiglio  nell’a¬ 
gosto  1968.  Vorremmo  attirare  l’attenzione 
su  questo  documento  ...  ». 

E’  stato  anche  deciso  che  l’imminente 
riunione  del  Consiglio  della  W.R.I.  che  si 
terrà  in  Belgio  (25-30  luglio)  si  occupi 
diffusamente  del  problema. 

La  W.R.I.  deve  crescere  nella  sua  com¬ 
prensione  dei  problemi  politici  e  delle 
molte  questioni  vitali  che  stanno  di  fronte 
all’uomo  in  questa  complessa  società.  I 
pacifisti  non  possono  permettersi  dì  dire 
che  la  nonviolenza  è  fallita,  prima  di  aver¬ 
le  dato  le  necessarie  opportunità  e  risorse. 
Ciò  non  può  esser  fatto  rimanendo  nella 
seconda  o  terza  fila  degli  attivisti.  Dob¬ 
biamo  essere  sulla  linea  del  fronte,  ed  ab¬ 
biamo  scelto  di  sperimentarci  con  la  non¬ 
violenza  proprio  perché  la  violenza  è  fal¬ 
lita  nel  suo  proposito  di  liberare  l’uomo,  e 
perché  la  liberazione  ottenuta  con  la  vio¬ 
lenza  trasforma  i  liberatori  in  oppressori. 
Il  nostro  compito  è  perciò  di  una  speciale 
natura.  Se  non  fosse  cosi,  avremmo  mili¬ 
tato  in  altri  movimenti.  Quelli  tra  noi  che 
non  nutrono  una  grande  speranza  nella 
nonviolenza  come  base  di  una  nuova  fi¬ 
losofia  politica  e  sociale,  stanno  spre¬ 
cando  il  loro  tempo  rimanendo  nella  War 
Resisters’  International;  forse  stanno  anche 
danneggiando  il  movimento. 

Se  lavoriamo  strenuamente  per  la  genuina 
liberazione  dell’uomo  e  per  la  creazione  di 
un  nuovo  modo  di  vita,  potremo  aiutare 
questo  mondo  travolto  dai  conflitti  a  dive¬ 
nire  un  poco  più  pacifico. 

Devi  Prasad 
segretario  generale  della  W.R.I. 

(traduz.  da  War  Resistance,  n.  2/1970,  bollettino 
trimestrale  della  W.R.I.) 

Chi  intende  contribuire  finanziariamen¬ 
te  all'Internazionale  dei  Resistenti  alla 
Guerra  (ce  n'è  un  grande  bisogno!), 
può  inviare  la  somma  a:  W.R.I.,  3  Cale- 
donian  Road,  London  N.  1,  G.B.  (il  ser¬ 
vizio  tramite  gli  uffici  postali  è  semplice 
e  poco  dispendioso),  oppure  al  Movi¬ 
mento  ncnviolento,  c.p.  201,  06100  Pe¬ 
rugia  (c.c.  postale  19/2465)  che  prov¬ 
veder  all'inoltro. 
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antimilitarismo 

3°  Convegno  dei  gruppi  antimilitaristi 


Bologna,  12  aprile  1970 

Partecipanti:  75  persone;  gruppi  rappre¬ 
sentati:  Circolo  Internazionale  Cultura  Po¬ 
polare  (C.I.C.P.),  Corpo  Europeo  della  Pa-- 
ce  (C.E.P.),  Comitato  Pacifista  Bergamasco 
(C.P.B.),  Gruppo  di  Trieste,  Gruppi  JNTon- 
violenti  Bolognesi,  Movimento  nonviolento 
per  la  pace,  Partito  Radicale,  Servizio  Ci¬ 
vile  Internazionale  (S.C.I.). 

a)  Restituzione  del  congedo  militare.  - 
Il  C.E.P.  riferisce  che  gli  avvocati  torinesi 
da  loro  interpellati  sugli  aspetti  penali  della 
iniziativa,  non  hanno  saputo  fornire  alcuna 
concreta  indicazione.  Un  legale  presente 
alla  riunione  dice  di  ritenere  che  l’azione 
non  sia  perseguibile  penalmente.  A  ridurre 
comunque  il  pericolo  di  conseguenze  penali 
mai  escludibili  in  assoluto,  egli  suggerisce 
che  la  pubblicizzazione  dell’iniziativa  non 
venga  fatta  dalle  stesse  persone  che  resti¬ 
tuiscono  il  congedo.  Viene  assicurato  che  la 
fotocopia  del  congedo,  autenticata  dal  no¬ 
taio,  ha  identica  validità  dell’originale. 

Sono  attualmente  disponibili  all’azione 
più  di  una  ventina  di  persone.  Dovrà  ora 
promuoversi  una  riunione  specifica,  per 
concordare  i  tempi  e  i  modi  dell’azione; 
Pinna,  che  funge  da  punto  di  riferimento 
dell’iniziativa,  proporrà  la  convocazione  di 
tale  riunione  ristretta  alle  suddette  persone 
oltre  a  quelle  che  vorranno  partecipare  al¬ 
l’azione. 

b)  Iniziative  varie  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza.  -  Il  C.E.P.  illustra  l’azione  di  sen¬ 
sibilizzazione  (specialmente  tramite  volan¬ 
tini)  fatta  per  Sergio  Cremaschi,  che  verrà 
processato  a  Torino  il  14  aprile.  Sabato  18 
il  C.E.P.  promuoverà  una  grande  manife- 
stazine  nella  città. 

Il  C.P.B.  annuncia  che  Antonio  Riva,  re¬ 
nitente  alla  leva,  farà  la  sua  dichiarazione 
di  obbiezione  di  coscienza  il  15  aprile  in 
una  conferenza-stampa  a  Roma;  quindi  si 
consegnerà  alle  autorità  di  polizia. 

Da  tutti  è  riconosciuta  la  particolare  im¬ 
portanza  dell’iniziativa  dei  120  giovani 
della  Valle  del  B  elice  che  si  sono  rifiutati 
di  prestare  il  servizio  di  leva,  per  protesta 
contro  il  mancato  adempimento  degli  im¬ 
pegni  dello  Stato  per  la  ricostruzione  delle 
zone  terremotate.  Si  cercherà  di  stringere 
i  contatti  col  Comitato  antileva  della  Valle 
del  Belice  per  ogni  eventuale  collaborazione. 

Viene  illustrato  il  progetto  S.C.I.  dell’ef¬ 
fettuazione  di  un  preordinato  servizio  civile 
per  giovani  che  poi  si  dichiareranno  ob- 
biettori:  si  avrà  cosi  modo  al  loro  processo 
di  sostenere  l’obbiezione  con  la  documen¬ 
tazione  del  servizio  svolto,  oltre  che  di 
coinvolgerne  i  gruppi  partecipi  al  progetto 
e  le  comunità  presso  cui  il  servizio  civile 
viene  effettuato. 

È  stato  rilevato  che  l’enfasi  portata  sul 
servizio  civile  non  deve  far  sviare  il  punto 
fondamentale  dell’obbiezione  di  coscienza, 
che  è  più  largamente  ideale,  di  rifiuto  ra¬ 
dicale  della  guerra  e  del  sistema  che  la 
alimenta. 

Si  propone  che  sia  svolta  un’inchiesta 
sull’applicazione  della  legge  Pedini,  per 
accertare  il  numero  delle  richieste  pre¬ 
sentate  e  accettate.  Risulta  che  molti  gio¬ 
vani  trovano  un  muro  in  partenza  presso 
i  distretti  militari,  i  quali  sono  (o  fìngono 
d’essere)  del  tutto  ignoranti  circa  la  legge 
Pedini,  oppure  rifiutano  le  domande  con  la 
motivazione  del  «  tutto  esaurito  »  dei  posti 
previsti  (essendone  stato  scritto  allo  stesso 
Pedini,  la  risposta  fu  che  le  domande  sono 
risultate  inferiori  a  quanto  ci  si  attendeva!). 

Anche  a  Verona  sono  sorte  numerose  ini¬ 
ziative  per  l’o.  di  c.  Un  giovane  che  aveva 
obbiettato  al  distretto,  è  stato  rispedito  a 
casa  in  attesa  di  disposizioni  a  venire  (a- 
nalogo  fatto  si  era  verificato  a  Torino); 
altri  quattro  giovani  obbietteranno  questa 
estate,  finiti  gli  studi. 


Il  C.P.B.  sta  raccogliendo  le  liste  di  leva 
’50-’51  di  Bergamo  e  provincia  per  inviare 
ai  giovani  interessati  un  documento  per 
propagandare  l’obbiezione  di  coscienza  e  la 
alternativa  del  servizio  civile  quale  stru¬ 
mento  di  lotta  politica. 

A  tutti  —  uomini  e  donne  —  andrebbe 
suggerito  di  inviare  alle  autorità  militari 
una  dichiarazione  di  noncollaborazione  e  di 
nondisponibilità  a  qualsiasi  forma  di  par¬ 
tecipazione  alla  preparazione  bellica. 

Dopo  ampia  discussione  sulla  Lega  per  il 
riconoscimento  dell’o.d.c.  e  sull’orientamen- 
t'o  che  gli  antimilitaristi  hanno  il  dovere 
di  affermare  al  suo  interno,  l’assemblea 
vota  all’unanimità  la  seguente  mozione:  «  I 
gruppi  antimilitaristi  riuniti  in  assemblea 
a  Bologna  il  12-4-1970,  relativamente  al 
problema  delle  iniziative  per  il  riconosci¬ 
mento  dell’obbiezione  di  coscienza  ed  ai 
rapporti  dei  gruppi  con  la  Lega,  si  inten¬ 
dono  impegnati  a  propugnare  con  la  mas¬ 
sima  coerenza  soltanto  leggi  che  non  siano 
discriminanti  e  punitive  come  le  proposte 
di  legge  fin  qui  presentate,  e  a  far  si  che 
la  Lega  stessa  elabori  o  faccia  elaborare  e 
presentare  un  disegno  di  legge  conforme 
al  proprio  statuto.  L’assemblea  ribadisce 
inoltre  che  la  battaglia  per  l’obbiezione  di 
coscienza  viene  considerata  dai  gruppi  an¬ 
timilitaristi  solo  un  momento  della  lotta 
alle  strutture  militari  ». 

Si  prende  in  esame  un  documento  di 
critica  all’esercito  e  sulla  sua  democratiz¬ 
zazione,  redatto  da  un  gruppo  di  soldati  di 
leva  e  pubblicato  anche,  parzialmente,  su 
alcuni  giornali  e  riviste.  Riaffermata  la 
posizione  del  M.A.I.  di  antimilitarismo  asso¬ 
luto,  contro  cioè  tutte  le  strutture  militari 
«  in  toto  »,  viene  assegnato  a  uno  dei  pre¬ 
senti  che  aveva  proposto  la  discussione,  di 
preparare  un’analisi  del  documento  stesso 
al  fine  di  avviare  su  di  esso  un  dibattito  tra 
i  gruppi. 

c)  Manifesto  del  M.A.I.  ad  uso  generale. 

Il  C.I.C.P.  presenta  due  bozze  al  riguardo, 
per  la  sola  parte  grafica.  Dopo  discussione, 
viene  definito  il  manifesto  che  conterrà, 
a  lettere  cubitali,  la  dizione:  «  MOVIMEN¬ 
TO  ANTIMILITARISTA  INTERNAZIONA¬ 
LE  (M.A.I.),  Casella  postale  201,  06100  Pe¬ 
rugia»  e  «NO  A  TUTTI  GLI  ESERCITI», 
oltre  il  disegno  del  mappamondo  con  so¬ 
vrapposto  quello  del  fucile  spezzato.  Un 
breve  testo  antimilitarista  apparirà  inoltre 
nella  parte  centrale  del  manifesto;  i  gruppi 
dovranno  proporre  al  C.I.C.P.  suggerimenti 
circa  il  testo  suddetto,  per  la  scelta  defi¬ 
nì  tivà. 

d)  Manifesto  per  il  2  giugno. 

Verrà  stampato  a  cura  del  M.A.I.  e  affis¬ 
so  in  tutte  le  località  possibili  un  manifesto 
per  il  2  giugno,  «  Festa  della  Repubblica 
fondata  sul  lavoro  e  non  sulle  Forze  Ar¬ 
mate  »,  che  dissenta  dalle  parate  militari 
consuete  in  quella  giornata  e  reclami  in¬ 
vece  la  rassegna  delle  forze  del  lavoro. 

e)  Comitato  pro-vittime  politiche.  Viene 
precisato  il  concetto  che  la  difesa  legale 
nei  processi  che  riguardano  il  nostro  àm¬ 
bito  coinvolge,  ben  oltre  che  il  mero  a- 
spetto  tecnico,  un  aspetto  politico.  Si  tende 
nei  processi  politici,  da  parte  degli  av¬ 
vocati.  a  sostenere  una  linea  di  difesa  di 
tipo  pietistico,  difesa  sfocata  e  insuffi¬ 
ciente  che  toglie  ogni  mordente  alla  lotta 
politica  che  sottende  il  processo  penale. 
Nell’avvocato  dobbiamo  invece  ritrovare  un 
compagno  di  lotta,  che  metta  le  sue  spe¬ 
cifiche  competenze  giuridiche  a  servizio  del 
comune  impegno  politico. 

Ci  si  è  quindi  impegnati  a  continuare  il 
lavoro  per  il  Comitato  pro-vittime  politiche 
al  fine  specialmente  di: 

—  costituire  un  corpo  di  legali  disponibili 
in  qualsiasi  momento  per  l’assistenza  gra¬ 
tuita  in  occasione  di  fermi,  denunce,  pro- 


—  ricercare  e  raccogliere  atti  processuali 
ed  esperienze  giudiziarie; 

—  redarre  un  «  manuale  »  che  educhi  nel 
comportamento  da  tenere  nelle  varie  ma¬ 
nifestazioni  e  circostanze  che  mettano  a 
contatto  con  la  polizia  e  la  magistratura. 

I  presenti  si  impegnano  nella  costituzione 
di  un  fondo  (che  verrà  tenuto  da  Pietro 
Pinna,  C.p.  201,  06100  Perugia,  c.c.p.  n. 
19/2465)  da  servire  alle  spese  vive  della 
difesa  e  per  l’eventuale  assistenza  ai  com¬ 
pagni  sottoposti  a  processi. 

Marcia  antimilitarista  Milano-Vicenza. 

Si  è  ritenuto  che  la  marcia  debba  partire 
da  Milano  domenica  26  luglio  (organizzan¬ 
dovi  la  sera  precedente  una  manifestazione- 
dibattito)  per  consentire  di  essere  a  Ber¬ 
gamo  in  giorno  feriale. 

II  C.I.C.P.  ha  già  iniziato  a  prendere  con¬ 
tatti  epistolari  in  rapporto  ai  luoghi  di  per¬ 
corso  della  marcia,  e  provvederà  a  farvi 
una  ricognizione  diretta;  in  tale  lavoro 
procederà  in  collaborazione  col  C.  P.  B. 
Pinna  si  incarica  di  pubblicizzare  la  marcia 
presso  le  organizzazioni  e  i  giornali  paci¬ 
fisti  dell’estero.  Il  Partito  Radicale  è  re¬ 
sponsabile  della  campagna  di  finanziamen¬ 
to.  Entro  il  15  maggio,  il  Partito  Radicale 
dovrà  inviare  agli  interessati  la  bozza  del 
volantino  comune  della  marcia,  al  fine  di 
giungere  ad  una  stesura  concordata  tra 
tutti  i  partecipanti.  Viene  ricordata  la  ne¬ 
cessità  di  organizzare,  nella  tappa  di  Pe¬ 
schiera,  una  grande  manifestazione  per  la 
obbiezione  di  coscienza,  in  cui  far  confluire 
tutti  i  gruppi  aderenti  alla  Lega  per  l’o.d.c., 
e  la  Lega  stessa.  I  gruppi  che  sin  d’ora  di¬ 
chiarano  la  propria  partecipazione  alla 
marcia,  e  che  ne  formano  quindi  il  Comi¬ 
tato  organizzatore,  sono  quelli  di  Bergamo, 
Mestre,  Perugia,  Torino,  Trieste,  Venezia 
e  la  federazione  romana  del  Partito  Radi¬ 
cale. 


Manifesto  M.A.I.  del  2  giugno 

Il  Movimento  antimilitarista  internazio¬ 
nale  (M.A.I.,  C.p.  201,  Perugia)  ha  affisso 
in  una  cinquantina  di  città  italiane  il  se¬ 
guente  manifesto  : 

2  GIUGNO  -  FESTA  DELLA  REPUBBLI¬ 
CA  FONDATA  SUL  LAVORO  E  NON 
SULLE  FORZE  ARMATE 

No,  Presidente  Saragat! 

Noi  non  celebriamo  le  Forze  Armate  nel 
giorno  della  Repubblica  sorta  dalla  Resi¬ 
stenza  popolare. 

«Sentinelle  di  pace»,  voi  le  chiamate: 
NO,  risponde  il  popolo,  la  pace  non  è  MAI 
stata  garantita  dagli  eserciti!  Essi  sono  al¬ 
l’opposto  fomite  di  guerra,  mostruose  mac¬ 
chine  di  distruzione  di  vite  e  di  lavoro,  pun¬ 
tello  e  scuola  di  autoritarismo,  strumento 
di  avventure  reazionarie,  delittuoso  sper¬ 
pero  di  ingenti  beni  necessari  allo  sviluppo 
economico  e  civile. 

La  Resistenza  da  cui  è  sorta  la  Repubbli¬ 
ca  voleva  una  Italia  fondata  sui  lavoratori 
e  non  sulle  Forze  Armate. 

Nel  giorno  della  Repubblica  «  fondata  sul 
lavoro»  non  parate  militari  vuole  pertanto 
il  popolo,  ma  la  pacifica  rassegna  delle 
FORZE  DEL  LAVORO. 

Il  Procuratore  della  Repubblica  di  Pa¬ 
dova  ha  richiesto  al  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  l’autorizzazione  a  procedere  nei 
confronti  dei  redattori  del  manifesto,  a- 
vendovi  rilevato  gli  estremi  del  reato  di 
vilipendio  alle  Forze  Armate. 

I  presidenti  delle  Associazioni  combat¬ 
tentistiche  e  d’arma  di  Padova  hanno  in¬ 
viato,  a  seguito  del  manifesto,  il  seguente 
telegramma  al  Presidente  del  Consiglio, 
Ministri  della  difesa  e  deH’intemo,  Prefet¬ 
to,  Questore  e  Sindaco  di  Padova: 

«  Associazioni  combattentistiche  e  d’arma, 
allarmate  gravi  azioni  vilipendio  Forze 
Armate  recentemente  qui  consumate,  e- 
sprimono  vibrata  protesta  contro  offensivo 
dilagare  manifestazioni  denigratorie  e  di- 
sfattiste  verso  alti  ideali  Patria  et  irrispet¬ 
tose  Capo  Stato  ». 
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24  maggio  e  2  giugno 
a  Torino 


Torino,  24  maggio  1970. 

Questa  mattina  alcuni  aderenti  al  Corpo 
Europeo  della  Pace  si  sono  recati  in  piaz¬ 
zale  Duca  d’Aosta  presso  il  monumento  al 
fante  dove  si  stava  celebrando  una  solenne 
commemorazione  del  24  maggio  —  festa 
della  fanteria.  Erano  presenti  varie  asso¬ 
ciazioni  combattentistiche  e  varie  rappre¬ 
sentanze  delle  tre  armi. 

Gli  aderenti  al  Corpo  Europeo  della  Pace 
hanno  incominciato  a  distribuire  volantini 
che  mettevano  in  luce  il  fatto  che  le  guerre 
servono  solo  ai  fabbricanti  di  armi  e  non  al 
popolo  lavoratore. 

Dopo  alcuni  minuti,  l’episodio  di  incivil¬ 
tà:  alcuni  ex  combattenti  incominciarono  a 
spingere  via  i  giovani  antimilitaristi  e  poi 
si  sono  scagliati  contro  gli  stessi  prenden¬ 
doli  a  pugni  e  calci  e  strappando  loro  di 
mano  i  volantini,  alcuni  vigili  urbani  e 
alcuni  poliziotti  hanno  poi  provveduto  a 
portare  gli  antimilitaristi  in  questura  per 
procedere  poi  alla  loro  identificazione.  Ad 
un  antimilitarista  è  stato  detto  che  col  suo 
maglione  nero  disonorava  gli  ex  combat¬ 
tenti  (chiaramente  fascisti). 

Appena  rilasciati,  gli  stessi  antimilitaristi 
si  sono  recati  a  Palazzo  Madama  da  dove  gli 
ex  combattenti  stavano  uscendo.  Di  nuovo 
con  accanita  violenza  gli  ex  combàttenti 
si  sono  scagliati  sui  giovani  che  stavano 
distribuendo  volantini,  menando  pugni  e 
calci;  la  polizia  è  intervenuta  allontanando 
gli  antimilitaristi. 

Questi  episodi  dimostrano  chiaramente 
come  la  violenza  fascista  si  annidi  nell’e¬ 
sercito  e  nelle  varie  associazioni  d’arma 
che  altro  non  fanno  che  esaltare  l’assassi¬ 
nio  legalizzato  nascondendosi  dietro  il  mito 
della  patria,  della  italianità,  dei  sacri  con¬ 
fini,  ecc.,  con  la  complicità  degli  industriali 
che’  si  sono  spartite  le  ricchezze  lasciando 
i  poveri  proletari  sopravvissuti  a  leccarsi 
le  ferite. 

Corpo  Europeo  della  Pace,  Via  delle  Or¬ 
fane  6,  Torino. 

Il  volantino  distribuito  diceva: 

24  MAGGIO  1915  -  L’ITALIA  ENTRAVA 
IN  GUERRA 

Qualche  anno  dopo:  700.000  morti,  1.000.000 
di  feriti. 

I  CAPPELLANI  MILITARI  SI  SONO 
SPARTITI  DIO  SU  OGNI  FRONTE; 

I  GENERALI  SI  SONO  SPARTITI  LE 
MEDAGLIE  E  GLI  ONORI; 

I  PROLETARI  SI  SONO  SPARTITI  LE 
SPESE. 

Le  guerre  le  vincono  sempre  gli  stessi:  i 
generali,  i  ministri,  i  fabbricanti  d’armi,  gli 
industriali,  ecc. 

Le  perdono  i  contadini,  gli  studenti,  gli 
operai,  i  braccianti,  ecc. 

Non  possiamo  applaudire  coloro  che  hanno 
fatto  ammazzare  i  nostri  compagni  e  cele¬ 
brano  come  festa  la  data  funesta  del  24 
maggio. 

VIVA  L’INTERNAZIONALISMO  —  NO 
AGLI  ESERCITI  —  SI’  AGLI  OBIETTORI 
DI  COSCIENZA. 

Torino,  2  giugno  1970. 

Oggi,  2  giugno,  festa  della  Repubblica  e 
non  delle  forze  armate,  è  accaduto  un  fatto 
increscioso:  elementi  di  estrema  destra  han¬ 
no  a  più  riprese  percosso  duramente  alcuni 
giovani  dei  vari  movimenti  pacifisti  tori¬ 
nesi,  i  quali  sostavano  nei  pressi  della  sfi¬ 
lata  dopo  aver  distribuito  dei  volantini  che 
ricordavano  come  la  festa  della  Repubblica 
non  sia  la  festa  delle  forze  armate,  e  come 
queste  siano  sempre  state  uno  strumento  di 
conservazione  sociale  anziché  di  progresso. 

Un  giovane.  Michele  Demichelis,  gettato  a 


terra  e  percosso  a  manganellate  da  due 
energumeni  sotto  gli  occhi  della  folla,  ha 
dovuto  essere  ricoverato  all’ospedale  Maria 
Vittoria  per  lesioni  al  cuoio  capelluto.  Gli 
sono  state  riscontrate  varie  lesioni  e  una 
ferita  che  ha  richiesto  4  punti  di  sutura;  la 
prognosi  è  di  6  giorni. 

Questo  episodio  dimostra  ancora  una  vol¬ 
ta  la  strumentalizzazione,  da  parte  dei  fa¬ 
scisti,  di  una  cerimonia  che  dovrebbe  ricor¬ 
dare  la  creazione  della  Repubblica  nata 
dalla  Resistenza  e  che  invece,  di  fatto,  con 
la  sfilata  dell’esercito  e  delle  macchine  di 
guerra,  esalta  il  militarismo,  la  violenza  e 
quelle  forze  contro  cui  la  Resistenza  ha 
combattuto.  Proprio  per  questo  i  fascisti 
possono  dare  tutto  il  loro  appoggio  a  que¬ 
ste  sfilate. 

Siamo  tentati  di  credere  che  questa  Re¬ 
pubblica  abbia  subito  una  notevole  involu¬ 
zione  di  valori  se  accetta  di  farsi  «  difen¬ 
dere  »  dai  fascisti  contro  i  quali  —  è  bene 
ricordarlo  —  essa  è  nata. 

Durante  questi  episodi,  la  .polizia  non  è 
minimamente  intervenuta  se  non  per:  1) 
identificare  e  fermare  i  pacifisti  anziché  gli 
autori  dell’aggressione  che  sostavano  bal¬ 
danzosamente  nei  pressi,  tornando  alla  ca¬ 
rica  appena  i  poliziotti  si  allontanavano  di 
qualche  metro;  2)  impedire,  sequestrando  i 
manifestini  rimanenti,  l’esercizio  del  dirit¬ 
to  costituzionalmente  garantito  di  esprimere 
le  proprie  idee.  Nello  stesso  tempo  i  fa¬ 
scisti  potevano  indisturbati  distribuire  i 
loro  volantini  in  cui  si  insultavano  gli  o- 
biettori  di  coscienza. 

Corpo  Europeo  della  Pace,  Via  delle  Or¬ 
fane  6,  Torino. 

Il  testo  del  volantino  distribuito  dal  C. 
E.P.  è  il  seguente: 

2  GIUGNO  FESTA  DELLA  REPUBBLICA 
NON  DELLE  FORZE  ARMATE 
No,  Presidente  Saragat! 

Noi  non  salutiamo  le  forze  armate  nel 
giorno  della  Repubblica.  La  Repubblica, 
uscita  dalla  Resistenza,  voleva  essere  quel¬ 
la  dei  lavoratori  ed  essi  non  hanno  né 
confini,  né  proprietà  da  farsi  difendere. 
Pertanto,  in  un  paese  che  si  dichiara  de¬ 
mocratico,  appare  assurdo  e  contraddittorio 
che  la  ricorrenza  della  scelta  delle  istitu¬ 
zioni  venga  celebrata  con  l’esibizione  di 
mezzi  di  distruzione  e  di  repressione. 

Gli  eserciti  hanno  solo  e  sempre  difeso  gli 
interessi  dei  padroni,  consumano  in  tempo 
di  pace,  sottraendo  nella  sola  Italia  oltre 
4  miliardi  al  giorno  al  popolo  lavoratore, 
e  distruggono  in  tempo  di  guerra. 


Il  Comitato  antileva 
della  valle  del  Belice 

Sono  continuate  nella  Valle  del  Belice 
in  Sicilia  le  assemblee  popolari  e  le  prese 
di  posizione  riguardanti  l’iniziativa  dei  gio¬ 
vani  in  età  di  leva  di  quella  zona  che  si  so¬ 
no  rifiutati  di  prestare  il  servizio  militare, 
come  protesta  per  l’inadempienza  dello 
Stato  ai  suoi  impegni  di  legge  per  la  ri- 
costruzione  dei  luoghi  terremotati  e  come 
esigenza  di  rimanere  a  casa  a  impiegarvi 
le  proprie  energie  (invece  che  andare  a 
sciuparle  in  un  disutile  addestramento  mi¬ 
litare)  per  la  ricostruzione  della  propria 
terra. 

Il  seguente  documento  è  stato  votato  all’ 
unanimità  dall’assemblea  popolare  interco¬ 
munale  del  Belice,  tenutasi  a  S.  Ninfa  il 
22  marzo  1970: 

«  AL  GOVERNO  DELLA  REPUBBLICA 
ITALIANA. 

Noi  sottoscritti,  giovani  di  leva  a  partire 
dalla  classe  1950,  e  i  cittadini  della  Valle 
del  Belice  abbiamo  constatato  la  volontà 
negativa  del  governo  di  affrontare  con  se¬ 
rietà  il  problema  della  ricostruzione  e  del¬ 
lo  sviluppo  agricolo  e  industriale  della  Val¬ 


le  del  Belice;  abbiamo  constatato  la  sordità 
delle  autorità  competenti  di  fronte  alle 
svariate  pressioni  popolari  che  si  sono  svi¬ 
luppate  prima  e  dopo  il  terremoto;  abbiamo 
constatato  la  volontà  del  governo  di  stra¬ 
volgere  le  leggi  che  il  Parlamento  ha  ap¬ 
provato  nel  marzo  1968  a  Roma  e  nel  lu¬ 
glio  1968  a  Palermo,  alla  presenza  delle 
indicazioni  e  delle  pressioni  popolari.  Ab¬ 
biamo,  inoltre,  capito  molto  bene  che  se 
nella  Valle  del  Belice  non  si  realizzano  ri- 
costruzione,  dighe  e  industrie  la  colpa  non 
è  della  «  lentezza  burocratica  »  :  infatti  lo 
stato  italiano  sa  essere  efficientissimo  an¬ 
che  nella  Valle  del  Belice  quando  esige  le 
tasse  e  quando  chiama  alle  armi:  cioè  quan¬ 
do  vuole  essere  servito  e  rispettato,  men¬ 
tre  non  funziona  quando  deve  servire  e 
rispettare  i  cittadini  delle  zone  devastate 
come  la  nostra.  Per  questo 

DICHIARIAMO: 

per  noi  servire  la  patria  significa  impe¬ 
gnarci  a  fondo  per  la  ricostruzione  e  lo 
sviluppo  della  nostra  terra.  I  giovani  di  le¬ 
va  perciò  si  considerano  esonerati  dal  ser¬ 
vizio  militare  e  tutti  i  cittadini  firmatari 
li  sostengono  senza  riserva  alcuna. 

Precisiamo  che  questa  protesta  nonvio¬ 
lenta  maturata  responsabilmente  tra  la  po¬ 
polazione  della  Valle  del  Belice  vuole  es¬ 
sere  una  aperta  sfida  ai  governi  di  Roma 
e  di  Palermo  e  intende  sollevare  l’opinione 
pubblica  nazionale  e  internazionale  per 
invertire  l’attuale  politica  di  devastazione 
che  mentre  spreca  2.000  miliardi  di  lire  ed 
altri  130  milioni  di  giornate  lavorative  all’ 
anno  con  l’esercito,  non  spende  il  denaro 
necessario  per  case,  dighe,  industrie  e  ri¬ 
duce  al  depauperamento  endemico  e  alla 
emigrazione  forzata  tutta  la  nostra  zona 
(il  50%  dei  giovani  di  leva  della  Valle  del 
Belice  ha  dovuto  espatriare  in  cerca  di  la¬ 
voro)  . 

I  sottoscritti  si  dichiarano  pronti  ad  af¬ 
frontare  lé  sanzioni  previste  dalle  leggi 
(pur  ritenendo  queste  leggi  contro  lo  svi¬ 
luppo  dell’uomo  e  della  società  e  garanti 
del  dominio  del  ricco  sul  povero),  preci¬ 
sando,  però,  che  colpendo  esse  uno  solo  di 
noi,  tutti  i  firmatari  del  presente  documen¬ 
to  esigeranno  di  essere  colpiti  dalle  stesse 
sanzioni. 

Risponda  il  governo  con  le  misure  che 
riterrà  opportune;  sappia,  comunque,  che  i 
giovani  e  le  popolazioni  colpite  dal  sisma 
continueranno  la  lotta  fino  a  quando  la 
Valle  del  Belice  non  avrà  case,  dighe,  in¬ 
dustrie  e  un  posto  di  lavoro  stabile  per 
tutti.  » 

A  seguito  di  interpellanze  parlamentari 
al  Ministro  della  difesa  per  conoscere  in 
che  modo  sarebbe  intervenuto  per  conce¬ 
dere  la  dispensa  ai  giovani  del  Belice  che 
rifiutano  la  leva,  il  sottosegretario  alla 
difesa  on.  Guadalupi  cosi  rispondeva  il  29 
aprile:  «  Si  sono  disposti  rinvìi  di  un  anno 
del  servizio  di  leva  per  il  1968  e  per  il 
primo  e  secondo  contingente  del  ’69;  per 
i  casi  più  gravi  sono  stati  adottati  prov¬ 
vedimenti  eccezionali  di  dispensa:  ma  un 
provvedimento  generalizzato  non  avrebbe 
fondamento  giuridico  giacché  il  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  14  febbraio 
1964,  n.  237  consente  al  Ministro  della  di¬ 
fesa  soltanto  di  disporre  provvedimenti  di 
dispensa  per  particolari  situazioni  di  biso-  ' 
gno  ». 

II  Comitato  antileva  della  Valle  del  Be¬ 
lice,  che  reclama  invece  non  il  semplice 
rinvio  ma  l’esonero  per  tutte  le  classi  in¬ 
teressate  fino  a  ricostruzione  completa  del¬ 
le  zone  terremotate,  ha  replicato:  «Tutta 
la  Valle  del  Belice  è  in  "particolare  stato 
di  bisogno”.  Il  Ministro  Tanassi  evidente¬ 
mente  non  ha  capito  bene:  dobbiamo  co¬ 
struire  qui  le  nostre  case,  le  nostre  dighe, 
le  nostre  industrie.  Questo  è  un  bisogno 
irrinunciabile.  Il  Ministro,  se  non  vuol  a- 
prire  un  conflitto  istituzionale  che  può 
divenire  ‘assai  grave,  deve  concedere  la 
dispensa  generalizzata.  E  se  non  gli  basta 
il  decreto  del  Presidente  della  Repubblica 
del  14  febbraio  1964,  vuol  dire  che  chieda 
al  Presidente  della  Repubblica  un  altro 
decreto  ». 
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antimilitarismo 


Due  preli  (alloliii  rinviano  il  congedo  militare 


All’inizio  di  quest’anno,  il  diacono  Carlo 
Maria  Melegari  di  Verona  ha  rinviato  il 
proprio  congedo  militare.  Questa  azione  fu 
seguita,  il  14  febbraio,  da  una  lettera  aper¬ 
ta  sulla  obiezione  di  coscienza  e  il  servizio 
civile,  al  Parlamento  e  ai  consiglieri  pro¬ 
vinciali  e  comunali,  firmata  da  13  gruppi 
ecclesiali  e  politici  di  Verona  e  dintorni. 
Nella  lettera  accompagnatoria  inviata  da 
Carlo  Maria  Melegari  al  Comando  del  di¬ 
stretto  militare  di  Verona,  si  legge  tra 
l’altro: 

«  In  occasione  della  terza  Giornata  mon¬ 
diale  della  Pace  ho  deciso  di  restituirvi 
il  congedo  illimitato,  nel  quale  dichiarate 
che  io  devo  ritenermi  appartenente  alle 
Forze  Armate.  Alla  mia  coscienza  di  uomo, 
di  cristiano,  di  diacono  della  Chiesa  catto¬ 
lica  ripugna  qualsiasi  partecipazione  diret¬ 
ta  o  indiretta,  fisica  o  morale,  attuale  o 
potenziale  alla  guerra  e  alle  organizzazioni 
che  ad  essa  preparano. 

Come  uomo  credo  fermamente  che  non 
si  possa  mai  ristabilire  o  instaurare  un  or¬ 
dine  di  giustizia  razionale  ricorrendo,  an¬ 
che  solo  in  casi  estremi,  al  metodo  della 
violenza. 

Ormai  è  chiaro  che  i  massacri,  di  cui  a 
volte  ci  giunge  notizia,  non  sono  eccezio¬ 
nali,  tristissimi  episodi  di  guerra,  ma  la 
essenza  della  stessa  guerra.  Già  Benedetto 
XV  l’aveva  intuito  definendo  nel  ’17  «  inu¬ 
tile  strage  »  quella  che  noi  commemoriamo 
anche  a  50  anni  di  distanza  con  parate, 
fanfare,  medaglie  e  Te  Deum  di  ringra¬ 
ziamento  per  la  vittoria.  (...) 

Come  cristiano  sono  convinto  che  la  vio¬ 
lenza  delle  armi  è  contro  l’insegnamento 
di  Cristo.  Lui  che  ha  detto:  «  Imparate  da 
me  che  sono  mite  e  umile  di  cuore!  »  ha 
preferito  essere  ucciso  ingiustamente  piut¬ 
tosto  che  uccidere  giustamente  per  salvare 
la  propria  vita  (come  avrebbe  suggerito  la 
teoria  della  cosiddetta  legittima  difesa). (...) 

Mi  sembra  opportuno  un  paragone  per 
spiegare  meglio  le  mie  convinzioni.  Al  ca¬ 
techismo  mi  hanno  sempre  insegnato  che, 
anche  sotto  la  minaccia  della  tortura  e 
della  morte,  il  vero  discepolo  di  Cristo  si 
rifiuta  di  disobbedire  al  secondo  comanda¬ 
mento  che  obbliga  il  credente  a  non  be¬ 
stemmiare  e  a  non  aderire  ad  associazioni 
o  partiti  che,  pur  avendo  come  fine  la  giu¬ 
stizia,  implicano  la  negazione  di  Dio,  in 
quanto  elemento  culturale  alienante.  E  al¬ 
lora  perché,  anche  sotto  la  minaccia  della 
tortura  e  dalla  morte  (che  è  la  peggiore 
delle  ipotesi),  il  vero  discepolo  di  Cristo 
non  dovrebbe  rifiutarsi  di  disobbedire  al 
quinto  comandamento  che  obbliga  il  cre¬ 
dente  a  non  uccidere  e  a  non  aderire  ad 
associazioni  o  partiti  (in  questo  caso  le 
Forze  Armate)  che,  pur  avendo  come  fine 
la  giustìzia  (difesa  della  libertà,  dell’indi¬ 
pendenza,  dei  sacri  confini,  ecc.),  implica 
come  mezzo  l’eliminazione  fisica  dell’avver¬ 
sario? 

Riferendosi  alla  teoria  della  violenza  e 
alle  guerriglie  latino-americane,  Paolo  VI 
a  Bogotà  s’è  cosi  espresso:  «  Con  la  stessa 
lealtà  con  la  quale  riconosciamo  che  tali 
teorie  e  prassi  trovano  spesso  la  loro  ultima 
motivazione  in  nobili  impulsi  di  giustizia 
e  di  solidarietà,  dobbiamo  dire  e  riafferma¬ 
re  che  la  violenza  non  è  evangelica,  non  è 
cristiana.  Distinguiamo  le  nostre  respon¬ 
sabilità  da  chi  fa  della  violenza  un  nobile 
ideale,  un  glorioso  eroismo,  una  compia¬ 
cente  teologia.  Per  riparare  errori  del  pas¬ 
sato  e  per  guarire  malanni  presenti  non 
commettiamo  falli  nuovi:  essi  sarebbero 
contro  il  Vangelo,  contro  lo  spirito  della 
Chiesa,  contro  gli  stessi  interessi  del  po¬ 
polo  ». 

Io  mi  domando:  che  differenza  c’è  per 
un  cristiano  tra  la  guerriglia  cubana  e  la 
resistenza  italiana?  tra  l’intervento  ame¬ 
ricano  a  S.  Domingo  e  l’intervento  russo  in 
Cecoslovacchia?  tra  la  dittatura  dei  colon¬ 


nelli  ad  Atene  e  quella  dei  generali  a  Bra¬ 
silia?  tra  la  preghiera  del  guerrigliero  e 
quella  dell’alpino? 

Se  la  violenza  è  antievangelica  in  Colom¬ 
bia,  dove  la  legittima  difesa  armata  sareb¬ 
be  più  che  un  diritto,  dato  che  «  200  bam¬ 
bini  circa  muoiono  di  fame  ogni  giorno,  le 
bambine  sono  avviate  alla  prostituzione  già 
a  dieci  anni,  più  di  trecentomila  contadini 
sono  morti  a  causa  dell’ingiustizia  del  si¬ 
stema  »  (cfr.  dichiarazioni  di  C.  Torres  pri¬ 
ma  di  passare  alla  guerriglia)  —  per  non 
parlare  del  saccheggio  continuo  di  risorse 
naturali  ad  opera  delle  grandi  compagnie 
nordamericane  ed  europee  — ,  non  si  può 
certo  dire  che  la  violenza  è  da  conside¬ 
rarsi  secondo  il  Vangelo  in  Italia  dove,  pro¬ 
prio  quando  la  guerra  sembrava  giustifi¬ 
carsi  di  più,  cioè  nel  1915,  gli  abitanti  del 
Trentino  e  della  Venezia  Giulia  non  vi¬ 
vevano  certo  in  condizioni  peggiori  sotto 
l’Austria  di  quelle  in  cui  vive  oggi  la  stra¬ 
grande  maggioranza  dei  colombiani  sotto 
l’oligarchia  di  cinquanta  famiglie. 

La  teoria  della  legittima  difesa  armata, 
dunque,  e  la  teologia  della  violenza,  le 
guerre  e  le  guerriglie  o  le  si  accetta  assie¬ 
me  o  le  si  respinge  assieme.  Non  si  può 
accettare  l’una  e  respingere  l’altra  o  giu¬ 
stificare  queste  e  condannare  quelle.  Io 
come  cristiano  respingo  l’una  e  l’altra. 

Come  diacono  infine,  non  potrei  annun¬ 
ciare  il  Vangelo  di  Pace  se  fossi  d’accordo 
anche  implicitamente  con  chi  è  disposto  ad 
uccidere.  Non  potrei  deporre  l’offerta  sullo 
altare  se  non  mi  sentissi  riconciliato  con 
il  fratello  che  ha  qualcosa  contro  di  me, 
che  mi  odia  magari  e  desidera  perfino  la 
mia  morte.  Non  potrei  distribuire  il  Pane 
Eucaristico  se  non  fossi  in  comunione  con 
tutti  gli  uomini  che  Cristo  ha  amato  e  sal¬ 
vato,  tanto  più  amato  e  salvato  quanto  piu 
erano  e  sono  bisognosi  del  Suo  amore, 
perché  peccatori,  pubblicani  e  prostitute, 
ladri  e  assassini. 

Egregi  Signori  del  Distretto  Militare,  io 
so  che  voi  stenterete  a  capire  il  mio  gesto 
e  le  mie  ragioni.  Se  per  voi  non  sono  state 
convincenti  le  argomentazioni  di  Gandhi, 
di  Mazzolari,  di  Milani,  di  Luther  King  e 
di  tanti  obiettori  di  coscienza,  non  posso 
pretendere  che  lo  siano  le  mie  assai  più 
povere  e  per  giunta  prive  di  mordente  e 
di  interesse,  dal  momento  che,  essendo  sta¬ 
to  dispensato  dalla  Ferma  di  Leva,  sarei 
perseguibile  solo  quando,  nel  caso  —  per 
ora  ipotetico  —  di  una  mobilitazione  ge¬ 
nerale,  non  obbedissi  alla  vostra  chiamata. 

Se  vi  ho  scritto  questa  lunga  lettera, 
però  c’è  un  motivo:  è  il  rispetto  che  ho 
per  le  vostre  persone.  E’  un  atteggiamento 
di  dialogo  che  vi  offro,  la  testimonianza 
della  mia  fede  e  dei  miei  ideali. 

Per  quanto  può  aver  valore  la  voce  di 
un  giovane  cristiano,  io  vi  dico:  riflettete! 
Può  darsi  che  troviate  nuovi  motivi  per 
riconfermare  la  vostra  concezione  della  sal¬ 
vaguardia  della  Pace:  «  si  vis  pacem,  para 
bellum:  Se  vuoi  la  pace  prepara  la  guerra  »; 
ma  può  darsi  anche  che  scopriate  di  es¬ 
sere  sulla  strada  sbagliata  e  vi  convincia¬ 
te  che  la  Pace,  che  tutti  voi  desiderate  non 
meno  di  me,  la  si  costruisce  con  opere  di 
pace  ». 

Alcuni  mesi  prima  dell’azione  del  Me¬ 
legari,  un’identica  iniziativa  era  stata  presa 
dal  prete  francescano  Nicolò  Alexander 
Saltuari.  Nella  lettera  che  accompagnava 
la  restituzione  del  congedo  al  distretto  mi¬ 
litare  di  Bolzano,  egli  scriveva: 

«  Chiedo  per  le  seguenti  ragioni  di  essere 
cancellato  dalla  lista  di  arruolamento  del¬ 
l’esercito  italiano: 

Come  cristiano  non  voglio  mai  uccidere 
un  uomo.  Cristo  è  morto  per  tutti  gli  uo¬ 
mini,  e  per  Cristo  tutti  gli  uomini  sono 
diventati  miei  fratelli.  Anzi  «  qualunque 
cosa  che  faccio  al  minimo  dei  miei  fratelli, 
lo  faccio  a  Cristo»  (Mt.  25, 40) .  Mi  rifiuterò 


quindi  di  uccidere  un  mio  fratello,  anche 
in  caso  di  guerra,  ed  egualmente  rifiuto  di 
collaborare  con  chi  la  fa  o  la  prepara. 

Ogni  guerra  è  un  delitto,  specialmente 
se  gestita  con  i  mezzi  tecnici  di  oggi.  Se 
c’è  il  bisogno  di  difenderci,  dobbiamo  — 
come  cristiani  —  scegliere  altri  mezzi  e 
modi.  L’Apostolo  S.  Paolo  ci  insegna:  «  Non 
lasciarti  vincere  dal  male,  ma  vinci  il  male 
con  il  bene  »  (Rom.  12,  21;  cfr.  anche  Le. 
6,  20-38).  Essendo  Cristiano,  sono  convinto 
che  S.  Paolo  e  Cristo  non  c;  abbiano  in¬ 
segnato  utopie,  ma  la  verità. 

D’altro  canto  sarebbe  urgentissimo  co¬ 
struire  la  pace,  invece  di  preparare  la  di¬ 
struzione.  Si  farebbe  molto  di  più  sia  per 
la  difesa  che  per  la  pace,  impiegando  le 
spese  militari  e  soprattutto  i  tanti  giovani 
—  resi  inutili  nel  servizio  militare  —  per 
eliminare  ingiustizie  sociali  e  zone  sotto- 
sviluppate  dell’Italia  e  all’estero. 

Il  servizio  militare  prepara  i  giovani  ad 
uccidere  uomini  (soldati  innocenti  come  lo¬ 
ro),  il  che  è  un  delitto.  Giustamente  Beppe 
Marasso  definì  le  caserme  «  scuole  di  assas¬ 
sinio  ».  In  esse  si  insegna  ai  giovani  sol¬ 
dati  ad  obbedire  non  tanto  alla  propria 
coscienza  quanto  agli  ordini  dati  (cieca¬ 
mente).  (Che  questa  scuola  funziona  bene, 
già  ce  la  ha  dimostrato  la  seconda  guerra 
mondiale.  Soldati  di  entrambe  le  parti 
hanno  —  spesso  in  buona  fede  —  obbedito 
a  generali  criminali  e  eseguito  dei  comandi 
che  oggi  disprezzano;  o  peggio  ancora,  mol¬ 
ti  non  si  sono  resi  conto  finora  a  quali  de¬ 
linquenze  partecipavano). 

(. . .)  Vorrei  richiamare  l’attenzione  sugli 
obiettori  di  coscienza,  tra  i  quali  si  trovano 
anche  membri  della  chiesa  cattolica,  e  in 
questo  senso  vorrei  anch’io  dare  testimo¬ 
nianza:  non  riconoscendo  il  Militare  quale 
autorità,  anzi  ritenendolo  scuola  di  assas¬ 
sinio,  e  perciò  rifiutando  ogni  disposizione 
militare  a  mio  riguardo,  perfino  il  congedo 
illimitato.  Contemporaneamente  vorrei  con 
questo  passo  appoggiare  moralmente  tutti 
coloro  che,  per  ragioni  di  coscienza,  rifiu¬ 
tano  la  guerra  e  —  quale  sua  preparazio¬ 
ne  —  il  servizio  militare,  e  mi  dichiaro 
solidale  con  loro. 

Sono  pronto  a  fare  eventualmente  ogni 
altro  tipo  di  servizio  (conciliabile  con  la 
mia  posizione  di  sacerdote  e  religioso)  che 
serva  veramente  al  mio  popolo  (Italia)  e 
a  tutto  il  mondo  ». 


Repressione  sul  Comitato 
antileva  del  Belice 

La  decisione  dei  renitenti  alla  leva  della 
Valle  del  Belice  del  secondo  scaglione  1950 
(il  cui  termine  ultimo  di  presentazione  alle 
caserme  era  il  10-6-1970),  di  manifestare 
a  tempo  indeterminato  di  fronte  al  distret¬ 
to  militare  di  Palermo  aspettando  li  l’eso¬ 
nero  formale  generalizzato  anche  alle  clas¬ 
si  di  leva  che  si  sarebbero  succedute  fino 
a  ricostruzione  ultimata  delle  zone  terre¬ 
motate,  si  è  scontrata  con  l’azione  repres¬ 
siva  del  governo.  Essa  si  è  esplicata,  tra¬ 
mite  le  «  forze  dell’ordine  »,  con  intimida¬ 
zioni,  blocco  della  manifestazione  a  50  km. 
da  Palermo,  arresto  di  tre  dimostranti: 
Lorenzo  Barbera,  Gabriele  Maruccelli  e 
Franco  Stassi,  con  l’imputazione  di  «isti¬ 
gazione  a  delinquere  ». 

Vito  Accardo  del  Comitato  Antileva  è 
stato  arrestato  per  renitenza  alla  leva.  Ci 
scrive  il  23  giugno  il  suo  avvocato  difen¬ 
sore:  «  Egli  dovrebbe  trovarsi  a  Bracciano; 
il  processo  al  Tribunale  militare  di  Roma 
non  dovrebbe  tardare  molto.  Continua  la 
opera,  diciamo  cosi,  pressante  dei  carabi¬ 
nieri  e  della  polizia  nei  confronti  di  tutti 
gli  altri  del  Belice.  Il  padre  di  un  ragazzo, 
fuori  di  sé  dalla  paura  delle  minacciate 
gravissime  conseguenze,  si  sarebbe  lasciato 
indurre  a  denunciare  Lorenzo  Barbera  per 
"sottrazione  consensuale  di  minore"  ». 
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Vivere  la  nonviolenza  anche  nelle  cose  minime,  a  contatto  specialmente  dei  poveri  e  dei  giovani 

La  mia  esperienza  nonviolenta 


Un  film  di  Alberto  Sordi  «  Tutti  a  casa  » 
visto  alla  televisione  nel  1967  mi  fece  a- 
prire  gli  occhi  sull’assurdità  della  guerra 
e  sulla  bestialità  dell’uso  delle  armi  per  far 
valere  le  proprie  ragioni.  Diventai  cosi  an¬ 
timilitarista.  Poi  seppi  che  c’erano  in  Italia 
altri  che  ripudiavano  la  guerra,  gli  obiettori 
di  coscienza.  Un  caso  mi  permise  di  cono¬ 
scere  l’esistenza  del  Movimento  nonviolen¬ 
to.  Le  lettere  di  Capitini  mi  fecero  molto 
bene,  perché  servirono  a  farmi  diventare 
più  attento  a  tutta  la  problematica  non¬ 
violenta. 

A  Pasqua  ’68  rientravo  a  Melfi  dalla  mia 
prima  scuola,  in  una  sperduta  campagna 
ai  confini  fra  Lucania  e  Calabria.  Un 
collega  mi  aveva  dato  un  capretto  vivo  da 
portare  ad  un  suo  parente  perché  gli  al¬ 
lietasse  la  mensa  pasquale.  Per  cinque  ore 
vicini  sulla  500,  quella  testa  cosi  umana, 
quegli  occhi  cosi  innocenti  ed  ingenui, 
quella  voce  cosi  implorante  mi  fecero  ca¬ 
pire  la  profonda  ingiustizia  dello  sfrutta¬ 
mento  degli  animali,  e  non  mangiai  più 
carne.  Cominciai  cosi  a  guardare  gli  ani¬ 
mali,  cominciai  a  non  aver  più  paura  delle 
vipere,  ribrezzo  per  i  topi. 

Alcuni  mesi  fa  il  padrone  della  stalla 
che  funge  da  scuola  uccise  ima  decina  fra 
capretti  ed  agnelli.  Giunsi  a  scuola  mentre 
stavano  scannando  l’ultimo  e  vidi  quei 
corpi  appesi  ancora  palpitanti,  le  mamme 
che  urlavano  cercando  di  superare  il  re¬ 
cinto,  le  galline  che  facevano  una  doccia 
di  sangue  sotto  i  corpi  appesi  contendendo¬ 
si  pezzi  di  non  so  che  cosa  che  usciva  dalla 
bocca  delle  vittime.  Mi  sentii  male,  piansi 
a  lungo;  i  ragazzi  vollero  consolarmi  di¬ 
cendomi  che  anche  essi  le  prime  volte 
piangevano,  poi  .  .  .  i  grandi, . .  .  l’abitudine 
. . .  Non  mangiai  più  uova. 

Un  mese  fa,  salito  il  ripido  sentiero  della 
scuola,  trovai  vicino  alla  500  il  contadino 
che  contrattava  un  vitello  con  un  com¬ 
merciante  che  tirò  fuori  dalla  canottiera  un 
fascio  di  soldi  e  diede  70.000  lire  al  con¬ 
tadino.  La  mattina  dopo,  appena  scesi  dal¬ 
la  macchina  sentii  un  muggito,  furioso 
ed  implorante  nello  stesso  tempo,  di  una 
mucca.  Iniziai  a  scendere  per  il  sentiero  ed 
incontrai  tre  mucche  che  pascolavano.  Una, 
bianca  e  nera,  muggiva  continuamente, 
guardava  verso  la  stalla,  non  mangiava. 
Capii  subito  che  era  la  madre  del  vitello 
venduto.  Dalla  scuola,  a  più  di  un  chilome¬ 
tro  di  lontananza,  si  sentiva  quel  mug- 
.  gito  doloroso,  insistente.  All’una,  salendo, 
mi  fermai:  volevo  consolarla,  ma  quegli 
occhi  pieni  di  dolore  e  di  ••  ostilità,  mi  dis¬ 
sero  quanto  fossi  ipocrita  con  la  mia  falsa 
pietà.  Mi  accorsi  che  non  bastava  non  man¬ 
giare  il  vitello:  bisognava  smetterla  con 
ogni  sfruttamento  degli  animali;  cosi  rinun¬ 
ciai  al  latte,  alla  pelle,  ecc.  Le  mie  «  stra¬ 
nezze  »  non  salvano  nessun  animale  dal 
macello  o  dallo  sfruttamento,  ma  ora  che 
ho  «  guardato  »  gli  animali  mi  meraviglio 
di  non  averlo  mai  fatto  prima. 

Cosa  c’entra  tutto  ciò  con  la  nonviolenza? 
La  maggior  parte  dei  nonviolenti  pensa  in 
termini  di  rispetto,  di  amore,  di  uguaglian¬ 
za,  solo  nei  riguardi  dell’uomo,  ed  è  perlo¬ 
meno  curioso  vedere  quanto  un  nonviolento 
ripudi  il  sangue  umano  e  ami  la  bistecca 
al  sangue.  Il  re  che  sfrutta  è  detto  tiranno, 


il  re  che  fa  il  bene  dei  sudditi  è  «  gover¬ 
natore».  L’uomo  doveva  «governare»  la 
natura,  invece  ha  preferito  con  estrema 
leggerezza  —  che  diventa  praticamente  cru¬ 
deltà  —  sfruttarla. 

Ho  notato  come  la  pratica  dell’uccisione 
di  uccelli,  di  galline,  conigli,  tacchini,  oche, 
vitelli,  agnelli,  capretti,  topi,  serpenti,  vol¬ 
pi,  ricci,  ha  reso  i  ragazzi  dai  dieci  anni  in 
su  molto  predisposti  all’uso  del  fucile  e  del 
coltello  oggi,  della  baionetta  domani.  Non 
è  da  meravigliarsi  che  in  guerra  i  migliori 
squartatori  fossero  i  contadini.  E’  utopi¬ 
stico  lottare  per  il  disarmo  dell’esercito  se 
poi  continuiamo  ad  ammettere  gli  stipendi 
disuguali  nelle  varie  professioni,  se  conti¬ 
nuiamo  a  rifiutare  ai  nostri  figli  il  contatto 
intimo  coi  figli  del  contadino,  se  continuia¬ 
mo  a  guardare  le  donne  come  mezzi  di 
soddisfazione  fisica,  se  continuiamo  a  fare 
salsicce  e  salami,  se  continuiamo  ad  avere 
un  metro  per  «  l’uomo  »,  un  altro  per  i 
colonnelli,  un  altro  per  gli  animali.  Cosi 
come  è  ingiusta  la  leva  obbligatoria,  altret¬ 
tanto  ingiusto  sarebbe  abolire  l’esercito  fin 
quando  ci  sarà  (e  sono  .quasi  tutti  gli  uo¬ 
mini)  chi  vede  giusta  l’uccisione  dell’assas¬ 
sino,  del  violentatore  delle  proprie  figlie, 
dell’invasore  armato. 

Se  è  vero  che  molti  non  vogliono  fare 
il  servizio  militare,  è  pur  vero  che  in  caso 
di  invasione  sarebbero  i  primi  ad  invocare 
la  difesa  armata. 

Perciò  credo  che  l’opera  migliore  e  più 
fattiva  di  un  nonviolento  sia  quella  di  di¬ 
ventare  sempre  più  nonviolento  con  tutti, 
di  vivere  la  nonviolenza  nelle  cose  minime, 
perché  verrà  anche  il  giorno  dell’eroismo, 
che  non  sarà  per  tutti  uguale.  Se  però  vivo 
la  mia  nonviolenza  in  una  ricerca  solitaria, 
aristocratica,  della  verità,  non  sono  un  vero 
nonviolento.  La  nonviolenza  deve  nascere, 
vivere,  svilupparsi  in  mezzo  ai  poveri  e 
ai  giovani.  Il  povero  mette  alla  prova  il 
nostro  impegno,  il  giovane  dà  senso  al  no¬ 
stro  esempio  e  alla  nostra  parola  perché, 
ripeto,  ora  quasi  tutti,  anche  gli  oppressi, 
ammettono  la  difesa  armata:  solo  i  giovani 
sono  capaci  di  accettare,  almeno  come  pro¬ 
va,  la  rivoluzione  nonviolenta,  l’amore  to¬ 
tale,  la  gioia  di  non  essere  egoisti.  In  que¬ 
ste  prospettive  bisogna  interpretare  le  mie 
azioni  pratiche:  che  altrimenti  potrebbero 
sembrare  azioni  paternalistiche  o  esibizio¬ 
nistiche,  anche  se  sento  in  me  queste  ten¬ 
denze. 

Le  mie  attività.  Scuola  in  Campagna.  La 
scuola  non  è  pura  istruzione,  ma  educazio¬ 
ne.  La  scuola  è  anche  parte  integrale  del¬ 
l’ambiente.  Cerco  di  portare  il  mio  contri¬ 
buto  al  miglioramento  dell’agricoltura  loca¬ 
le  non  con  i  pollai  «  razionali  »,  e  con  le  stal¬ 
le  «  moderne  »,  ma  con  la  ricerca  e  la  speri¬ 
mentazione  di  nuove  tecniche  colturali,  co¬ 
me  la  pacciamatura  (copertura  del  terreno 
intorno  alle  piante  con  materiale  paglioso, 
a  scopo  di  riparo  dall’eccessiva  insolazione 
ed  evaporazione),  come  la  trasformazione  di 
un’apicoltura  rustica  —  che  comporta  l’uc¬ 
cisione  delle  api  per  la  raccolta  del  miele  — 
in  una  apicoltura  razionale  che  nulla  toglie 
alle  api  perché  si  preleva  solo  il  miele  ec¬ 
cedente. 

Con  i  ragazzi  cerco  di  ritornare  all’amore 
per  la  terra  e  per  i  suoi  prodotti,  ad  una 


vita  laboriosa  e  ad  un  uso  continuo  della 
mente  come  guida  dell’opera  manuale,  come 
ricerca  del  meglio,  mai  del  troppo  o  dello 
inutile.  Quello  che  cerco  di  far  sempre  ca¬ 
pire  è  il  dovere  di  non  accettare  mai  il 
male,  sia  che  si  chiami  guerra,  fame,  morte, 
sfruttamento.  In  questo  rifiuto  del  male  c’è 
il  principio  di  ogni  rivoluzione  e  c’è  anche 
il  senso  della  rivoluzione  nonviolenta. 

Armatiera  (questo  il  nome  guerriero  del¬ 
la  mia  scuola)  mi  sta  cambiando  lenta¬ 
mente,  perché  Armatiera  è  povertà,  ottusi¬ 
tà,  bontà,  meschinità,  generosità,  chiusura 
spirituale  e  sete  di  umanità.  Armatiera  è 
poesia  e  vita,  è  abbandono  e  limite,  è  so¬ 
prattutto  un  incontro  di  anime,  ognuna 
perfetta  e  misera  nello  stesso  tempo,,  e  in 
Armatiera  mi  specchio  ogni  giorno  e  mi 
esalto  e  mi  abbatto,  e  ogni  giorno  sento  di 
aver  imparato  qualche  altra  cosa,  sento 
che  cresco  come  il  grano  di  maggio,  e  mi 
sento  anche  inaridire  e  seccare  come  il 
trifoglio  rosso  da  poco  falciato. 

E  sono  poi  gli  occhi  delle  caprette,  gli 
occhi  azzurri  dell’agnellino  di  tre  giorni,  o 
di  Maria  Assunta  precoce,  o  il  giallo  in¬ 
tenso  di  un  fiore  senza  nome  a  farmi  sen¬ 
tire  parte  di  un  tutto. 

*  Proprio  ieri  sul  sentiero  ho  trovato  un 
grosso  serpente  ucciso:  vicino  al  suo  povero 
corpo  martoriato  due  cadaveri  di  uccellini 
implumi;  le  formiche  avevano  iniziato  da 
poco  a  mangiarseli  tutti  e  tre.  Non  accetto 
quello  che  vedo,  mi  ribello  e  predico  vi¬ 
vendolo  un  mondo  di  amore  e  di  rispetto 
per  tutti  gli  esseri  creati.  E  la  novella  si 
spande.  Ora  lo  sanno  i  ragazzi,  i  loro  geni¬ 
tori.  Ma  l’adulto  non  ha  il  coraggio  di 
cambiare.  Il  giovane  invece  non  deve  cam¬ 
biare,  deve  crescere,  e  già  vedo  in  essi  qual¬ 
cosa  di  diverso:  sfumature  impercettibili, 
ma  segni  di  qualcosa  che  resta,  che  fa  pen¬ 
sare,  che  cambia.  L’amore  per  gli  animali 
è  per  me  importante  come  quello  per  gli 
uomini  perché  l’amore  non  è  un  abito  che 
indossiamo  a  volontà:  è  un  velo  sottile, 
quasi  invisibile,  che  diventa  nostra  pelle  e 
che  conserviamo  davanti  al  topo  come  da¬ 
vanti  al  tribunale  militare  e  al  bambino. 

Il  pomeriggio  lo  dedico  ai  giovani  di 
Melfi,  non  potendo  per  ragioni  di  famiglia 
restare  ad  Armatiera.  Da  due  anni  aiuto 
adulti  a  prendersi  in  un  anno  la  licenza 
media.  E’  una  scuola  dove  si  parla  di  Viet¬ 
nam  e  di  fame,  di  guerre  e  di  armi,  di  o- 
biezióne  di  coscienza,  è  una  scuola  dove  con 
il  problema  di  geometria  si  insegna  la  coe¬ 
renza,  la  libertà  di  coscienza,  dove  si  por¬ 
ta  una  carica  di  ideali  che,  indipendente¬ 
mente  dal  giudizio  che  se  ne  dà,  fa  pen¬ 
sare,  trasforma  teste  consumistiche  in  teste 
pensanti.  Due  volte  alla  settimana  eseguo 
musiche  classiche  al  pianoforte.  Gli  ascol¬ 
tatori  ora  sono  pochissimi,  ma  aumente¬ 
ranno:  c’è  un  messaggio  di  umanità,  di 
profonda  spiritualità,  di  bellezza  pura  e 
incorporea,  che  va  trasmesso  ai  giovani  ai 
quali  invece  si  trasmette  con  certa  musica 
un  messaggio  di  meccanica  ripetizione  di 
ritmi  che  portano  ad  atteggiamenti  passivi 
di  fronte  alla  vita,  ad  uno  scetticismo  pra¬ 
tico. 

Poi  c’è  il  coro  di  voci  bianche:  40  bam¬ 
bini  delle  elementari  che  cantano:  «...  Gli 
occhi  tristi  dei  bambini  del  Vietnam  sono 
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MERCANTI  CI  MORTE 


Costruzione  e  traffico  di  armi  —  In  un  mercato  internazionale  dominato  dalla  domanda  e  dall’offerta, 
gli  interessati  fanno  del  loro  meglio  per  stimolare  quella  richiesta  che  potranno  poi  essi  soli  soddisfare. 


Può  essere  naturale  considerare  la  pro¬ 
duzione  e  il  commercio  delle  armi  come 
una  conseguenza  delle  tensioni  militari  e 
dei  conflitti  che  travagliano  questa  o  quella 
parte  del  mondo.  Senza  negare  questa  tesi, 
ci  sembra  che  la  tesi  opposta,  cioè  la  pro¬ 
duzione  delle  armi  come  causa  delle  ten¬ 
sioni  e  delle  guerre,  meriti  almeno  altret¬ 
tanta  considerazione  come  elemento  di  spie¬ 
gazione  per  diverse  situazioni. 

Alcune  cifre  serviranno  a  fissare  le  idee: 

—  nel  1967  la  spesa  mondiale  per  gli  arma¬ 
menti  è  stata  fissata  in  115  mila  miliardi 
di  lire  (182  miliardi  di  dollari); 

—  nei  prossimi  dieci  anni,  al  ritmo  attuale 
di  espansione  delle  spese  militari,  verrà 
speso  un  totale  di  2,5  milioni  di  miliardi 
di  lire  (4  mila  miliardi  di  dollari).  (1) 

Nulla  mostra  che  il  ritmo  attuale  di 
espansione  di  queste  spese  debba  scemare 
col  tempo,  per  cui  c’é  il  rischio  che  si  tratti 
di  cifre  approssimate  per  difetto.  Queste 
somme  sono  cosi  grandi  da  non  poter  addi¬ 
rittura  essere  comprese,  per  cui  può  essere 
forse  più  suggestivo  pensare' che  si  distrug¬ 
ge  in  armamenti  ogni  anno  l’equivalente  di 
tutto  ciò  che  guadagna  un  miliardo  di  per¬ 
sone  nei  paesi  dell’America  Latina  e  dell’ 

É  importante  notare  che  il  grosso  di.  tali 
colossali  somme  sarà  speso  per  l’acquisto 
di  prodotti  industriali  e -carburante,  man¬ 
tenendo  vitale  il  gigantesco  e  lucrosissimo 
giro  di  affari  che  la  guerra  e  la  sua  prepa¬ 
razione  rappresenta  per  le  compagnie  pe¬ 
trolifere  e  le  industrie  del  settore. 

In  un  mercato  internazionale  regolato  es¬ 
senzialmente  dalla  legge  della  domanda  e 
dell’offerta,  in  cui  le  migliaia  di  miliardi 
di  lire  si  raggiungono  come  niente,  é  addi¬ 
rittura  ovvio  che  gli  interessati  faranno  del 
loro  meglio  per  stimolare  quella  richièsta 
di  armamenti  che  poi  solo  loro  saranno  in 


chiusi  ai  sogni,  mutilati,  affamati  noi  li 
vediam,  non  possiam  sognare,  non  possiam 
giocare  .  . .  com’è  dolce  questa  melodia,  sciol¬ 
ga  i  cuori  dei  soldati ...  ;  Un  uccellino  fu 
preso . . .  chiamano  sempre  più  piano  la 
loro  dolce  mammina  ch’è  morta  di  dolor . . .; 
Su  sorridi,  fuori  c’è  il  sole, ....  viva  la 
gente  ».  40  bambini  che  hanno  sostituito 
l’inno  di  Mameli  con  «  Voglio  girare  tutte 
le  strade  del  mondo,  senza  frontiere  e  sen¬ 
za  barriere  ...  ». 

Poi  c’è  la  preparazione  dei  maestri  di¬ 
soccupati,  ad  essere  educatori,  ad  amare 
i  ragazzi  per  farli  liberi,  per  formare  co¬ 
scienze  e  volontà  attive  e  mai  strumenta¬ 
lizzabili.  Il  1°  settembre  ’69  mi  è  Stato  fa¬ 
cile  scrivere  al  Ministro  della  difesa  di¬ 
cendogli  che  anche  se  riformato,  mi  di¬ 
chiaravo  obiettore  di  coscienza.  Più  diffi¬ 
cile  invece  ogni  giorno  è  svolgere  questa 
opera  di  contatto  personale  e  vitale  con  i 
giovani  e  i  bambini,  più  difficile  ancora  co¬ 
minciare  il  1®  luglio  la  preparazione  dei 
rimandati  delle  medie  nel  caldo  e  nella 
stanchezza  mentale. 

Anche  difficile  è  scrivere,  chiudere  in 
parole  un  ideale,  dire  poco  e  caso  mai  lo 
inutile,  forse  non  riuscire  a  dire  chiara¬ 
mente. 

Vincenzo  Rizzitiello 


grado  di  soddisfare.  Che  in  un  modo  o  nell’ 
altro  la  guerra  serva  ad  alcuni  per  arric¬ 
chire  é  un  fatto  già  lungamente  provato 
dalla  storia.  Di  etica  e  di  morale,  intese 
secondo  l’accezione  corrente,  non  é  neanche 
il  caso  di  parlare:  se  esiste  un’etica  a  cui 
una  società  per  azioni  o  un  gruppo  finan¬ 
ziario  si  attengono,  certamente  non  é  quella 
prescritta  per  l’individuo.  Tali  organizza¬ 
zioni  si  considerano  efficienti  e  ben  funzio¬ 
nanti  solo  quando  prendono  decisioni  e  a- 
giscono  in  armonia  con  il  loro  fine  istitu¬ 
zionale,  che  é  quello  di  ricavare  il  massimo 
profitto  dal  loro  patrimonio  e  dall’attività 
svolta.  Per  una  società  per  azioni  è  morale 
ciò  che  accresce  i  profitti,  immorale  ciò  che 
li  diminuisce  e  ogni  altra  considerazione  ha 
la  sua  valutazione  solo  secondo  questa  lo¬ 
gica.  Anche  atteggiamenti  tipo  Public  Rela- 
tions  ed  impegni  culturali,  tendenti  a  smus¬ 
sare.  la  brutalità  del  criterio  di  profitto, 
vengono  in  definitiva  assunti  in  vista  di 
una  stabilizzazione  e  razionalizzazione  delle 
possibilità  di  profitto  stesse. 

Già  alcuni  mesi  fa  un  breve  saggio  di 
Galbraith  sul  potere  militare  negli  Stati 
Uniti  (2)  ha  portato  in  evidenza  alcuni  dei 
legami  tra  la  politica  condotta  dal  governo 
degli  USA  e  gli  interessi  della  classe  di¬ 
rigente  militare,  a  sua  volta  legata  stret¬ 
tamente  agli  interessi  della  produzione  mi¬ 
litare.  Ancor  più  recentemente  si  potrebbe 
citare  dalla  cronaca  il  caso  delle  cinque 
navi  lanciamissili  rapite  dagli  israeliani  in 
un  porto  francese,  oppure  il  caso  delle 
manifestazioni  di  ostilità  durante  il  viaggio 
del  presidente  Pompidou  negli  Stati  Uniti, 
provocate  essenzialmente  dalla  vendita  di 
armi  francesi  ai  paesi  arabi.  Sono  episodi 
che  hanno  ricordato  alla  parte  più  attenta 
dell’opinione  pubblica  che  negli  interessi 
commerciali  della  Francia  il  traffico  d’armi 
è  cosi  ben  rappresentato  da  condizionare 
strettamente  la  politica  estera  che  essa 
persegue. 

Dicendo  «  armi  »  si  pensa  a  pistole  e  fu¬ 
cili,  ma  qui  stiamo  parlando  di  navi  lan¬ 
ciamissili  e  di  cacciabombardieri.  Il  riferi¬ 
mento  alla  Francia  é  qui  preso  per  illustra¬ 
re  il  livello  di  sviluppo  raggiunto  dal  traf¬ 
fico  d’armi,  ma  va  tenuto  presente  che 
responsabilità  analoghe  sono  condivise  al¬ 
meno  da  altre  dodici  nazioni:  Belgio,  Ca¬ 
nada,  Cina,  Cecoslovacchia,  Germania  Fe¬ 
derale,  Gran  Bretagna,  Israele,  Italia,  URSS, 
Svizzera,  Stati  Uniti,  a  cui  si  deve  la  gran 
parte  della  produzione  mondiale  di  armi. (3) 

Per  questi  tredici  produttori  c’é  un  mer¬ 
cato  di  circa  120  stati  sovrani  tutti  deside¬ 
rosi  di  armarsi  fino  ai  denti  e  l’articolo  del 
momento,  quello  che  il  mercato  richiede, 
é  il  cacciabombardiere  ultimo  modello.  Per 
la  Francia  in  particolare,  la  cui  industria 
bellica  é  una  delle  poche  industrie  francesi 
in  grado  di  esportare  vantaggiosamente  i 
suoi  prodotti,  vendere  aerei  «  Mirage  »  é 
un  fatto  fondamentale. 

Nella  logica  del  profitto  l’aver  preferito 
la  produzione  dei  bombardieri  a  quella,  di¬ 
ciamo,  dei  trattori  é  una  scelta  oculata,  an¬ 
zi  geniale,  in  vista  di  un  sicuro  «  boom  » 
dell’aereo  da  guerra.  L’ammodernamento 
delle  armi,  conseguenza  diretta  della  corsa 
agli  armamenti,  richiederà  ben  presto  la 
sostituzione  di  molti  aerei  attualmente  in 
dotazione  agli  eserciti  con  i  modelli  più  re¬ 
centi  e  perfezionati.  La  situazione  intema¬ 


zionale  é  tale  che  nessun  paese  saprà  farne 
a  meno  e  si  calcola  che  nei  prossimi  quat¬ 
tro-cinque  anni  ci  sarà  la  richiesta  di  circa 
3.000  nuovi  aerei  del  tipo  più  perfezionato. 
Al  costo  di  2,5  miliardi  ciascuno,  si  profila 
un  affare  gigantesco  a  cui  la  Francia  si  é 
candidata  con  i  suoi  «  Mirage  III  »,  con  cui 
pensa  di  battere  la  concorrenza  americana 
e  anche  quella  di  un  aereo  europeo  da  guer¬ 
ra,  progettato  in  comune  da  Italia  Germa¬ 
nia  e  Gran  Bretagna. 

Le  cifre  che  abbiamo  citato  prima  sulle 
spese  per  l’armamento  sono  l’indice  più 
eloquente  di  quanto  tutto  questo  immenso 
commercio  sia  contrario  agli  interessi  della 
grandissima  maggioranza  della  gente,  con¬ 
trario  agli  interessi  dei  lavoratori  nei  paesi 
soggetti  e  oggetto  di  tale  traffico.  Milioni 
di  miliardi  di  lire  sottratti  all’impiego  paci¬ 
fico,  per  l’alimentazione  l’istruzione  la  ris¬ 
trutturazione  sociale,  e  gettati  nella  vora¬ 
gine  senza  fondo  della  guerra  o  della  sua 
preparazione. 

Abbiamo  accennato  alla  Francia  e  ai  suoi 
interessi  nella  vendita  delle  armi  che  pro¬ 
duce.  In  Francia  il  70%  dell’industria  bel¬ 
lica  é  di  proprietà  statale,  cioè,  almeno  in 
via  teorica,  sotto  il  controllo  pubblico.  Ciò 
significa  che  é  tutto  il  paese,  più  o  meno 
responsabilmente,  che  fa  il  «  mercante  di 
morte  ».  Arriviamo  cosi  al  nodo  della  que¬ 
stione,  cioè  alla  domanda  se  i  lavoratori,  che 
fanno,  funzionare  l’industria  bellica  e  di 
fatto  producono  le  armi,  si  pongono  un  pro¬ 
blema  di  responsabilità,  individualmente  e 
attraverso  le  loro  organizzazioni,  cioè  se  si 
pongono  il  problema  politico  di  che  cosa 
producono  e  del  come  verrà  usato. 

Ciò  che  è  urgente  da  chiarire,  perché 
molto  lascia  credere  il  contrario,  è  se  la 
classe  operaria,  o  più  particolarmente  gli 
operai  e  i  tecnici  dell’industria  bellica  di 
questo  o  quel  paese  hanno  maturato  e  sen¬ 
tono  il  problema.  :  Se  si  rendono  conto  di 
lavorare  per  la  morte,  e  non  per  la  vita 
dell’umanità  futura,  tra  cui,  forse  è  bene  ri¬ 
cordarlo,  ci  saranno  anche  i  loro  figli.  É 
chiaro  che  un  obiettivo  politico  assoluta- 
mente  primario  per  quei  lavoratori  deve 
essere  la  ristrutturazione  delle  costruzioni 
belliche  in  costruzioni  per  la  pace:  vanghe 
invece  che  fucili,  concimi  invece  che  esplo¬ 
sivi,  e  trattori  al  posto  di  carri  armati.  Più 
in  generale  i  lavoratori  non  possono  restare 
insensibili  alla  natura  e  all’uso  di  ciò  che 
essi  producono:  cosa  che  è  valida  nel  senso 
più  ampio  del  termine  lavoratore,  sia  esso 
l’operaio  dell’industria  siderurgica  o  il  ri¬ 
cercatore  nucleare. 

Alla  luce  di  questa  tematica  diventa  evi¬ 
dente  come  l’esigenza  di  un  assetto  sociale 
nonviolento,  e  della  morale  che  ne  è  con¬ 
dizione,  nasca  e  si  inquadri  con  le  istanze 
politiche  più  avanzate.  Perché,  qualunque 
sia  l’organizzazione  politica  in  cui  queste 
istanze  saranno  portate  avanti,  movimento 
partito  o  sindacato,  il  circolo  chiuso  «  guer¬ 
ra-richiesta  e  produzione  di  armi-guerra  » 
potrà  essere  spezzato  alla  radice  solo  pro¬ 
muovendo  una  obiezione  di  coscienza  di 
massa  a  livello  mondiale. 

Carlo  De  Marzo 

(1)  -  Dati  pubblicati  dall’UNESCO  relativi 
alle  spese  militari  di  120  stati. 

(2)  -  J.  K.  Galbraith,  il  potere  militare  negli 
Stati  Uniti,  Mondadori,  Milano,  1969. 

(3)  -  G.  Thayer,  Affari  e  guerra,  Garzanti, 
Milano,  1970. 
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La  politica  del 


A  Huy,  in  Belgio,  si  è  tenuto  alla 
fine  di  marzo  un  seminario  intema¬ 
zionale  sul  tema:  «Implicazioni  po¬ 
litiche  del  Servizio  Civile  Intema¬ 
zionale  a  livello  delle  comunità  lo¬ 
cali*.  La  branca  italiana  dello  SCI 
vi  ha  presentato  la  seguente  relazione 
(qui  leggermente  accorciata)  a  firma 
di  Alberto  L’Abate. 

Questa  relazione,  anche  se  scritta  da  una 
sola  persona,  rappresenta  il  punto  d’arrivo 
delle  riflessioni  sulle  esperienze  di  servizio 
civile  svolte  dalla  nostra  branca  e  da  tutti 
i  gruppi  locali. 

Noi  abbiamo  scelto  senza  equivoci  di 
essere  a  fianco  degli  oppressi  nella  loro  lot¬ 
ta  contro  gli  oppressori  (come  "ruolo”,  non 
come  "persone”).  Questo  linguaggio  ”bar- 
ricadero”  può  sembrare  poco  adatto  allo  spi¬ 
rito  dello  SCI  ed  a  certe  voci  dell’attuale 
costituzione,  ma  noi  riteniamo  invece  che  si 
leghi  direttamente  ai  punti  piu  vitali  della 
nascita  e  dello  sviluppo  dello  SCI.  Non  c’è 
dubbio  infatti  che  lo  SCI  è  nato  come  stru¬ 
mento  dì  lotta  per  la  creazione  di  ima  so¬ 
cietà  più  giusta,  più  pacifica,  in  complesso 
perciò  di  una  lotta  contro  la  guerra  e  con¬ 
tro  tutto  ciò  che  porta  verso  di  essa.  Ma  da 
questo  punto  di  vista  dobbiamo  avere  il 
coraggio  di  farci  l’autocritica. 

Abbiamo  sicuramente  peccato  di  estrema 
faciloneria.  Abbiamo  creduto  fosse  suffi¬ 
ciente  mettere  a  lavorare  insieme  persone 
di  nazioni,  razze,  classi  sociali  (in  questo 
con  poco  successo  come  è  stato  rilevato 
anche  a  Uddel),  idee  politiche  e  religiose 
diverse,  per  superare  le  incomprensioni  re¬ 
ciproche  e  creare,  un  mondo  senza  guerra. 
Abbiamo  cioè  ritenuto  che  una  delle  cause 
principali  della  guerra  fosse  nella  cattive¬ 
ria  e  nell’incomprensione  reciproca  degli 
uomini,  trascurando  di  fare  una  seria  ana¬ 
lisi  sulle  cause  strutturali  del  perpetuarsi 
della  guerra  e  della  violenza. 

Il  concentramento  della  proprietà  priva¬ 
ta  in  poche  mani,  gli  interessi  costituiti 
nella  costruzione  delle  armi  e  nella  vendita 
di  esse,  lo  sfruttamento  di  classi  sociali, 
razze  e  nazioni  da  parte  di  altre,  ed  altre 
simili  cause  strutturali  sono  state  da  noi, 
per  lo  meno,  sottovalutate.  Questo  ha  fatto 
si  che  la  nostra  lotta  per  la  pace  non  fosse 
sufficientemente  incisiva  e  proficua.  Il  no¬ 
stro  parlare  di  pace  ha  rischiato,  e  può 
anche  averlo  fatto,  di  far  piacere  ai  gruppi 
interessati  al  mantenimento  dello  "statu 
quo”  perché  poteva  servire  ad  addormen¬ 
tare  le  coscienze  sulla  necessità  e  sul  dove¬ 
re  morale  e  civile  di  ribellarsi  a  questo  sta¬ 
to  di  cose. 

Abbiamo  parlato  di  pace  ma  siamo  stati 
spesso  complici  del  protrarsi  di  uno  stato 
di  guerra  continuo  (anche  se  talvolta  ca¬ 
muffato  in  forma  paternalistica).  Cérésole, 
il  nostro  fondatore,  non  voleva  certo  che 

10  SCI  servisse  a  questo.  Egli,  come  amico 
di  Gandhi,  avrebbe  senz’altro  sottoscritto 

11  suo  motto:  "Piuttosto  che  accettare  l’in¬ 
giustizia  è  meglio  ribellarsi  con  le  armi. 
Ma  la  rivoluzione  con  le  armi  della  non¬ 
violenza  è  migliore  di  quella  con  le  armi”. 

Ma  questo  pone  a  noi  del  Servizio  Civile 
Internazionale,  che  basiamo  la  nostra  azio¬ 
ne  sui  principi  della  nonviolenza,  il  pro¬ 
blema  di  analizzare  se  abbiamo  realmente 
agito  utilizzando  tutte  le  armi  della  non¬ 
violenza  in  una  ricerca  ed  in  un  impegno 
continuo  per  una  rivoluzione  nonviolenta. 

Ho  paura  che  la  risposta  non  possa  essere 
che  negativa.  Senza  dimenticare  ciò  che 
effettivamente  abbiamo  fatto  in  questo  sen¬ 
so,  e  non  è  poco  (preparazione  di  coscien¬ 
ze,  azioni  concrete  in  situazioni  di  sotto- 
sviluppo  o  in  momenti  di  disastro,  ecc.), 


Servizio  Civile 


dobbiamo  però  avere  il  coraggio  di  dire 
chiaramente  che  ci  siamo  decisamente  al¬ 
lontanati  da  una  strada  "rivoluzionaria”  per 
prendere  la  più  facile  strada  dell’accetta¬ 
zione,  sia  pure  critica,  dello  statu  quo  esi¬ 
stente.  Basti  pensare  al  problema  dell’iden¬ 
tificazione  con  la  legge  ed  allo  "scandalo" 
che  abbiamo  portato,  come  branca,  al  mo¬ 
vimento  internazionale  con  la  nostra  abba¬ 
stanza  recente  scelta  di  operare  anche  al  di¬ 
fuori  della  legge  vigente,  e  cioè,  in  termini 
gandiani,  di  considerare  come  arma  fonda- 
mentale  della  nostra  azione  la  "noncollabo- 
razione”  e  la  "disobbedienza  civile”. 

E’  una  posizione  diffìcile.  Ci  pone  tra  i 
gruppi  "malpensanti”,  tra  quelli  braccati 
dalla  polizia,  tra  le  associazioni  cui  è  peri¬ 
coloso  e  stupido  dare  un  sostegno  pubblico, 
sia  morale  che  finanziario.  Ci  toglie  la  patina 
di  "associazione  di  bravi  ragazzi  operosi  e 
non  politicizzati”  che  ci  eravamo  conquistati 
con  molte  nostre  azioni  e  che  serviva  ad 
allargare  le  fila  della  nostra  associazione  tra 
la  massa  di  giovani  non  impegnati  poli¬ 
ticamente  (che  sono  ancora  moltissimi)  e 
a  ottenere  più  facilmente  finanziamenti  pub¬ 
blici  per  la  nostra  azione. 

Ma  perché  riteniamo  allora  questa  scelta 
irrevocabile  ed  indispensabile?  Perché  la 
nostra  analisi  ci  ha  portato  a  ritenere  che  la 
guerra  si  elimini,  non  attraverso  un  "vo¬ 
gliamoci  bene”  generico,  ma  con  una  lotta 
continua  e  senza  quartiere  contro  le  cause 
strutturali  della  guerra  e  della  violenza,  e 
cioè,  in  complesso,  attraverso  la  diffusione 
e  l’estensione  di  metodi  di  lotta  nonviolenti 
che  riescano  realmente  a  trasformare  la  no¬ 
stra  società  (e  non  ci  riferiamo  soltanto  a 
quella  italiana  ma  anche  alle  altre  in  cui 
opera  lo  SCI,  od  altre  ancora  in  cui  esso 
non  opera)  senza  dover  ricorrere  a  mezzi 
violenti. 

In  questo  senso  ci  sembra  importante  ri¬ 
vedere  tutta  l’azione  passata  dello  SCI.  E’ 
chiaro  che,  per  essere  strumenti  di  una  ta¬ 
le  rivoluzione,  non  basta  l’impegno  estivo 
nei  campi  di  lavoro:  questo  non  può  essere 
che  un  momento,  anche  abbastanza  ridotto, 
di  una  azione  molto  più  vasta  ed  a  lungo 
raggio  che  richieda  un  impegno  continuato 
e  totale.  Né  d’altra  parte  possono  bastare  le 
forze,  abbastanza  ridotte,  di  una  associazione 
come  la  nostra,  per  quanto  grandi  possano 
essere  le  nostre  fila. 

Dato  che  secondo  noi  la  società  che  dob¬ 
biamo  creare  è  una  società  più  egualitaria 
dove  il  potere  non  sia  concentrato  in  poche 
mani  (sia  pure  di  "eletti”  dalla  base)  ma 
diffuso  il  massimo  possibile  tra  tutti  i  mem¬ 
bri  della  società,  lo  scopo  principale  della 
nostra  azione  deve  essere  quello  di  promuo¬ 
vere  e  sviluppare  al  massimo  le  forme  di 
"autogestione”  popolare.  Per  questo  dobbia¬ 
mo  metterci  al  servizio  della  gente  e  non 
viceversa. 

Esistono  vari  modelli  di  azione:  si  può 
agire  in  prima  persona,  e  cioè  a  nome  dello 
SCI,  ma  solo  nei  casi  in  cui  questo  è  reso 
indispensabile  dal  fatto  che  nessun  altro 
gruppo  è  disposto  a  muoversi  ed  assumersi 
la  responsabilità  di  una  azione  che  ritenia¬ 
mo  fondamentale;  ma  più  valida  di  una  a- 
zione  in  prima  persona  è  quella  fatta  in 
collaborazione  con  altri  "gruppi  di  base" 
(associazioni  di  genitori,  di  abitanti  di  quar¬ 
tiere,  di  handicappati,,  ecc.)  o  addirittura 
con  la  popolazione  stessa  (in  comitati  di 
fabbrica  o  di  quartiere,  ecc.). 

In  questi  due  ultimi  casi  non  è  necessario, 
anzi  potrebbe  essere  negativo,  che  l’azione 
venga  fatta  in  nome  del  Servizio  Civile,  ma 
è  più  valido  invece  venga  fatta  a  nome  del 
comitato  stesso  con  cui  lo  SCI  collabora  (se 
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ima  etichetta  è  proprio  necessaria). 

Un  altro  aspetto  fondamentale  ci  sembra 
quello  dell’individuazione  dei  settori  di 
maggiore  contraddizione  della  società  in  cui 
viviamo  per  iniziare  da  essi  la  nostra  azione 
di  "rivoluzione  creatrice”. 

Il  nostro  campo  di  azione  è  con  gli  emar¬ 
ginati  e  con  gli  oppressi,  ma  non  per  aiu¬ 
tarli  ad  inserirsi  nella  società  diminuendo 
semplicemente  l’emarginazione  e  l’oppres¬ 
sione  (e  cioè,  in  complesso,  per  diminuire 
le  contraddizioni  di  cui  sopra)  ma  per  creare, 
con  loro,  una  società  dove  il  fenomeno  della 
esclusione  e  dell’oppressione  siano  eliminati 
al  massimo  grado  possibile. 

Per  fare  questo  abbiamo  ritenuto  oppor¬ 
tuno  scegliere  alcuni  settori  nei  quali  pen¬ 
siamo  che  la  nostra  azione  abbia  maggiori 
possibilità  di  riuscita  e  sia  maggiormente 
indispensabile.  Questi  sono:  il  lavoro  di 
quartiere,  quello  nelle  istituzioni,  nella  di¬ 
fesa  civile,  nell’obiezione  di  coscienza,  nel 
terzo  mondo. 

Qualche  parola  di  più  sui  settori  citati.  Si 
noterà  subito  che  non  si  parla  di  lavoro 
nelle  fabbriche.  Questo  non  perché  non  ri¬ 
teniamo  importante  questo  tipo  di  azione 
ma  perché  esistono  degli  strumenti,  i  sin¬ 
dacati,  le  commissioni  interne  ed  i  più  re¬ 
centi  e  spesso,  più  validi  comitati  di  fab¬ 
brica,  che,  pur  non  privi  di  difetti  che  an¬ 
drebbero  superati,  assolvono  tale  funzione. 
Ma  la  strategia  marxista  ha  ritenuto  erro¬ 
neamente  che  bastasse  modificare  i  rappor¬ 
ti  di  potere  all’interno  delle  fabbriche  per 
modificare  la  situazione  di  tutta  la  società. 

In  realtà  invece  gli  aumenti  salariali  otte¬ 
nuti  attraverso  la  lotta  sindacale  sono  stati 
subito  rimangiati  attraverso  speculazioni 
edilizie  che  hanno  fatto  e  continuano  a  fare 
si  che  la  nostra  classe  operaia  fosse  co¬ 
stretta  a  vivere  in  ghetti  spesso  orrendi, 
privi  o  carenti  dei  servizi  fondamentali  e 
senza  prospettive,  almeno  a  medio  raggio, 
di  miglioramento  e  di  uscita  da  essi. 

Per  questo  ci  sembra  importante  un  la¬ 
voro  di  quartiere  che,  partendo  spesso  da 
una  azione  educativa  (doposcuola,  scuola 
serale  o  simile),  aiutasse  la  popolazione  ad 
organizzarsi  sia  per  risolvere  da  sé  certi 
servizi  (autogestione  di  asili  o  altri  servizi) 
sia  per  richiedere  alle  autorità  gli  inter¬ 
venti  che  esse  sarebbero  tenute  a  dare,  sia 
anche  per  lottare,  uniti,  contro  gli  interessi 
e  gli  abusi  dei  proprietari  dei  "ghetti”. 

C’è  inoltre,  nella  nostra  società,  un’altra 
categoria  di  esclusi  accanto  ai  quali  ci  dob¬ 
biamo  trovare  a  lottare.  Sono  quelli  che, 
per  ragioni  varie  o  per  deficienze  fisiche  o 
per  comportamento  ribelle  nei  riguardi 
della  società,  essa  ha  escluso  mettendo  in 
"correzionale”,  o  in  "prigioni”,  o  in  "ospe¬ 
dali  psichiatrici”  o  simili,  bollando  defini¬ 
tivamente  queste  persone  come  "malati  di 
mente”  o  "criminali”.  E’  questo  il  secondo 
settore  di  intervento  che  abbiamo  scelto, 
quello  del  lavoro  nelle  istituzioni. 

Il  nostro  lavoro  in  questo  campo  ha  lo 
scopo,  da  una  parte,  anche  qui,  di  orga¬ 
nizzare  questa  gente  dal  basso  facendo  loro 
comprendere  di  non  essere  "oggetti”  ma 
"soggetti”  di  diritti  che  devono  abituarsi  a 
far  valere,  dall’altra  quella  di  stimolare  la 
nascita  di  quelle  che  chiamiamo  le  strutture 
alternative;  quelle  strutture  cioè  che  per¬ 
mettono  realmente  la  distruzione  di  quelle 
istituzioni  di  cui  queste  categorie  di  per¬ 
sone  sono  vittime  (esempio,  comunità  di 
lavoro  che  superino  la  situazione  alienante 
della  maggior  parte  delle  condizioni  di 
lavoro  attuali  e  che  servano  di  sostegno  a 
tutte  quelle  persone  che,  non  reggendo  a 
tali  situazioni  di  alienazione,  vanno  a  finire 
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negli  "ospedali  psichiatrici”  come  pazzi,  e 
servano  anche  ad  abituarli  all’autogestione; 
oppure  le  comunità,  residenziali  che  non 
costringano  queste  persone  ad  una  scelta 
tra  restare  in  una  famiglia  che  molte  vol¬ 
te  è  direttamente  responsabile  della  loro 
cosiddetta  malattia  —  questo  è  spesso  pur¬ 
troppo  vero  per  i  cosiddetti  malati  di  men¬ 
te  —  e  lo  stare  ed  il  vegetare  all’interno 
di  una  istituzione). 

Infine,  sempre  in  questo  settore,  ma  a 
stretto  legame  con  il  primo,  tutto  il  lavoro 
per  eliminare  alle  radici  le  cause  di  molti 
di  questi  problemi,  e  cioè  le  situazioni  di 
miseria  e  di  incertezza  (con  un  lavoro  non 
individuale  ma  strutturale),  l’affollamen-- 
to,  lo  sfruttamento  e  tutti  gli  altri  elemen¬ 
ti  strutturali  che  portano  al  persistere 
della  situazione  attuale  e  che  sono  le  stes¬ 
se  che  cercano  di  far  credere  che  la  colpa 
di  tutto  questo  è  in  un  nemico  esterno, 
attuale  o  possibile,  favorendo  perciò  quel¬ 
la  politica  di  guerra  che  serve  soprattutto 
a  mantenere  lo  statu  quo. 

Il  problema  del  terzo  mondo  non  è  altro, 
a  nostro  parere,  che  il  risultato  del  mede¬ 
simo  meccanismo  di  esclusione  e  di  sfrut¬ 
tamento.  Per  questo  abbiamo  ritenuto  im¬ 
portante  un  servizio  volontario  nel  terzo 
mondo  purché  fatto  non  per  risolvere  pa¬ 
ternallsticamente  e  dall’alto  i  suoi  pro¬ 
blemi,  né  per  evadere  da  quelli  della  no¬ 
stra  società,  ma  per  collegare  la  rivolu¬ 
zione  del  terzo  mondo  a  quella  da  condur¬ 
re  nei  nostri  paesi,  favorendo  anche  in 
essi  una  presa  di  coscienza  ed  una  orga¬ 
nizzazione  di  fondo  che  permetta  a  noi 
e  a  loro,  insieme,  di  dar  vita  ad  una  società 
diversa  e  piu  giusta. 

Restano  due  settori:  quelli  dell’obiezione 
di  coscienza  e  della  difesa  civile. 

Riguardo  al  primo,  non  ci  interessa  tan¬ 
ta  far  si  che  anche  in  Italia  sia  riconosciuto 
tale  diritto,  quanto  fare  in  modo  che  il 
servizio  alternativo  riconosciuto  da  una  e- 
ventuale  legge  non  sia  un  metodo  come 
un  altro  per  appoggiare  il  sistema  in  cui 
viviamo  (mettendo  ad  esempio  i  volontari 
a  fare  un  lavoro  che  potrebbe  essere  fatto 
da  persone  in  situazione  normale  se  si 
aumentassero  le  paghe  sindacali  e  si  in¬ 
crementasse  il  personale) ,  ma  vada  nelle 
linee  di  quell’azione  di  base  di  cui  abbia¬ 
mo  parlato  prima.  Per  questo  abbiamo  de¬ 
ciso  di  organizzare  dei  volontari  anche 
prima  che  la  legge  lo  preveda,  per  speri¬ 
mentare  ed  analizzare  la  validità  e  le  pos¬ 
sibilità  di  varie  forme  di  servizio  alterna¬ 
tivo.  Questi  volontari  si  dovrebbero  poi 
presentare,  possibilmente  tutti  insieme, 
come  obiettori  di  coscienza  (ed  il  Servizio 
Civile  accanto  a  loro  come  "istigatore  a 
delinquere”) . 

L’intervento  in  momenti  di  emergenza  è 
sempre  stato  un  momento  importante  nella 
azione  dello  SCI  e  tale  lo  riteniamo  an¬ 
che  noi  (per  questo  abbiamo  considerato 
come  settore  la  difesa  civile)  purché  sia 
collegato  da  una  parte  ad  una  azione  per 
prevenire  i  disastri  e  dall’altra  parte  per¬ 
ché  serva  anche  essa  a  sviluppare  la  co¬ 
scienza  e  la  capacità  di  autoorganizzarsi 
della  popolazione  colpita.  E’  in  questa  di¬ 
rezione  che  abbiamo  deciso  di  muoverci. 

Da  tutto  questo  potrebbe  sembrare  che 
abbiamo  completamente  escluso  quei  cam¬ 
pi  di  lavoro,  per  la  maggior  parte  estivi, 
che  sono  stati  per  tanto  tempo  Tunica,  o 
almeno  la  principale,  nostra  attività.  Que¬ 
sto  non  è  del  tutto  vero.  Ma  per  noi  non 
ha  senso  un  campo  a  breve  termine  se  non 
si  collega  ad  una  preparazione  di  base  (e 
perciò  accanto  al  lavoro  manuale  ci  deve 
essere  una  attività  di  studio  ben  organiz¬ 
zata  su  uno  dei  problemi  vitali  del  nostro 
movimento),  o  ad  un  autofinanziamento 
delle  varie  attività  (preferiamo  guada¬ 
gnarci  i  soldi  lavorando  che  legandoci  ad 
un  ministero  o  ad  una  classe  sociale  — 
quella  dei  ricchi),  o  all’attività  stessa  dei 
settori  ma  in  modo  da  essere  sicuri  che 


il  lavoro  fatto  nell’estate  si  inquadri  in  un 
lavoro  a  lungo  termine  che  va  oltre  tale 
periodo. 

Chiariti  gli  aspetti  nuovi  emersi  dalla 
nostra  ultima  assemblea  e  riguardanti  la 
nostra  organizzazione  a  livello  nazionale 
mi  resta  ora  da  affrontare  in  modo  par¬ 
ticolare  il  tema  del  nostro  incontro. 

Da  quanto  ho  detto  prima  dovrebbe  es¬ 
sere  chiaro  che  a  noi  non  sembra  esistere 
un  problema  in  questo  senso.  Se  le  persone 
con  le  quali  lavoriamo  stessero  bene  ci 
sarebbe  forse  un  problema  di  mobilitazio¬ 
ne  o  di  risveglio,  ma  dato  che  la  società 
del  benessere  ha  raggiunto  strati  per  ora 
abbastanza  ridotti  della  nostra  popolazio¬ 
ne,  l’unico  problema  è  quello  dell’imbaraz¬ 
zo  della  scelta:  quello  cioè  di  vedere  da 
quale  problema  partire  per  primo  per  que¬ 
sta  azione  di  organizzazione  di  base,  o,  per 
usare  un  termine  più  tecnico  (ma  proprio 
per  questo  piu  deformato  e  meno  efficace) 
di  "sviluppo  e  di  organizzazione  comuni¬ 
taria”.  Ma  questo  non  dobbiamo  dirlo  noi. 

Dobbiamo  conoscere,  studiare  a  fondo, 
partecipare  alla  vita  della  comunità,  di¬ 
scutere  tutti  insieme,  analizzare  le  possibili 
risorse,  vedere  le  difficoltà  ed  in  base  a 
tutto  questo  scegliere  —  è  la  comunità  che 
sceglie,  noi  siamo  solo  parte  di  essa  —  il 
problema  o  i  problemi  sui  quali  agire  per 
primi,  avendo  però  già  presente  la  stra¬ 
tegia  successiva. 

Questa  ci  sembra  una  regola  fondamen¬ 
tale:  non  cercare  il  piccolo  miglioramento 
a  sé  stante  (facendo  cosi  si  rischia  di  per¬ 
dere  la  carica  rivoluzionaria  di  cui  par¬ 
lavamo  prima)  ma  vedere  ogni  passo  avan¬ 
ti  come  un  gradino  di  una  scala  ben  più 
lunga,  composta  di  molti  gradini,  per  per¬ 
correre  i  quali  è  necessario,  da  una  parte, 
non  esaurire  tutte  le  forze  nel  fare  il  pri¬ 
mo  o  solo  i  primissimi  tra  di  essi,  e  dalla 
altra  misurare  le  distanze  dell’uno  dall’al¬ 
tro  in  modo  da  prendere  un  ritmo  ed  un 
passo  che  ci  permetta,  sia  pur  salendo  un 
gradino  alla  volta,  di  arrivare  fino  in  cima 
alla  scala,  e  cioè,  uscendo  dalla  metafora, 
di  arrivare  a  quella  società  nonviolenta, 
non  autoritaria,  non  accentrata,  non  basa¬ 
ta  sull’ineguaglianza  e  sullo  sfruttamento 
dell’uomo  sull’uomo,  che  .  deve  essere  la 
nostra  meta. 

Per  fare  questo  ci  sembra  necessario 
rivedere  un  po’  il  nostro  concetto  di  vo¬ 
lontariato. 

Non  è  volontario  solo  chi  fa  qualche  cosa 
senza  essere  pagato  (anche  il  volontario 
deve  mangiare  e  dormire  e,  se  ha  fami¬ 
glia,  deve  dare  da  mangiare  e  da  dormire 
anche  a  loro  se  non  possono  o  non  sono 
in  grado  di  lavorare)  ma  chi  si  impegna 
in  una  determinata  attività  con  quella  che, 
per  usare  un  termine  di  un  grande  pensa¬ 
tore  italiano  nonviolento  scomparso  non 
molto  tempo  fa  —  Aldo  Capitini  — ,  si  può 
definire  una  "libera  aggiunta”.  Cioè  non 
lo  fa  per  il  guadagno  ma  perché  ci  crede 
realmente  e  per  questo  non  avrà  paura,  se 
incontra  difficoltà  burocratiche  nel  porta¬ 
re  avanti  innovazioni  che  ritiene  indispen¬ 
sabili  in  una  routine  che  la  società  con¬ 
sidera  valida,  ad  anteporre  le  esigenze 
innovative  alle  proprie  esigenze  economi¬ 
che  e  familiari.  In  questo  senso  esistono 
una  pluralità  di  tipi  di  volontariato  tutti 
fondamentali  e  da  stimolare  ed  organiz¬ 
zare: 

1)  quello  delle  persone  che  svolgono 
professionalmente  una  data  attività,  ma 
sono  interessate  a  rendere  il  loro  lavoro 
non  burocratico  ma  innovativo  nella  stessa 
direzione  verso  cui,  secondo  noi,  si  deve 
muovere  il  servizio  civile.  Questi  avranno 
una  maggiore  competenza  di  un  determi¬ 
nato  settore  ed  essendo  dentro  a  certe  isti¬ 
tuzioni  o  situazioni,  saranno  quelli  che  po¬ 
tranno  vedere  meglio  dove  inserire  even¬ 
tuali  azioni  innovative.  Ma  dato  che  sono 
pagati  per  svolgere  una  certa  attività  ed  a 
meno  che  nel  loro  settore  non  vi  sia  una 


notevole  penuria  di  mano  d’opera  che  per¬ 
metta  loro  di  cambiare  lavoro  quando  vo¬ 
gliono,  hanno  un  limite  nella  impossibi¬ 
lità  di  prendere  spesso  delle  posizioni  trop¬ 
po  nette  che  li  mettano  nel  rischio  di  per¬ 
dere  il  lavoro,  a  meno  che  non  si  tratti  di 
problemi  talmente  importanti  da  investire 
completamente  tutta  la  loro  moralità  pro¬ 
fessionale; 

2)  persone  che  svolgono  come  attività 
economica  un’altra  attività  qualsiasi,  o  so¬ 
no  in  situazione  non  professionale  (stu¬ 
denti,  ad  esempio)  che  possano  dedicare 
ad  un  certo  tipo  di  attività  che  loro  riten¬ 
gono  importante  (doposcuola,  scuola  sera¬ 
le,  lavoro  di  quartiere  o  in  istituzioni,  ecc.) 
un  certo  numero  di  ore  settimanali,  diverse 
a  seconda  delle  varie  disponibilità,  ma  tut¬ 
te  ugualmente  costanti  nel  tempo.  Questo 
tipo  di  volontariato,  come  il  precedente,  è 
in  aumento  e  va  incoraggiato  ed  inqua¬ 
drato.  Rispetto  al  precedente  ha  il  limite 
di  una  minore  conoscenza  (spesso  ma  non 
sempre)  del  settore  di  intervento,  ma  ha 
il  pregio  di  essere  più  libero  da  condizio¬ 
namenti  sia  economici  che  professionali  (la 
regola  del  non  denunciarsi  a  vicenda  che 
fa  si,  ad  esempio,  che  un  infermiere  di 
ospedale  psichiatrico  non  denunci  mai  un 
suo  collega  che  faccia  del  male  ad  un  rico¬ 
verato)  ; 

3)  persone  che,  per  un  periodo  della  loro 
vita  (in  genere  uno  o  due  anni,  solo  qual¬ 
che  volta  di  più),  accettano  di  svolgere 
una  determinata  attività  dietro  compenso 
solo  del  vitto  ed  alloggio  e  dell’argent  de 
poche.  Rientrano  in  questa  categoria,  ad 
esempio,  gli  obiettori  di  coscienza  che  svol¬ 
gono  un  servizio  alternativo  da  loro  con¬ 
siderato  valido,  o  le  persone  che  scelgono 
di  farlo  per  avere  una  nuova  esperienza, 
per  imparare  un  nuovo  mestiere  o  per  ar¬ 
ricchire  la  propria  personalità.  Questi  sono 
un  poco  meno  liberi  dei  precedenti  perché 
di  solito  sono  legati  da  rapporti  econo¬ 
mici,  sia  pure  ridotti,  con  un  determinato 
ente  od  organismo,  ma  senz’altro  più  li¬ 
beri  della  prima  categoria  e,  rispetto  alla 
seconda,  hanno  il  vantaggio  di  poter  de¬ 
dicare  tutto  il  tempo,  e  non  solo  qualche 
ora  del  giorno,  ad  una  determinata  attività. 
Se  però  la  loro  attività  non  ha  poi  uno 
sbocco  professionale  nel  settore,  verranno 
poi  presi  in  tale  attività,  mentre  gli  altri 
possono  continuare  a  lungo  raggio. 

Comunque  tutte  e  tre  le  forme  citate  di 
volontariato  sono  importanti  soprattutto  se 
lavorano  in  collaborazione  reciproca:  in 
tal  caso  infatti  i  limiti  dell’uno  o  dello 
altro  tipo  possono  essere  compensati  dai 
pregi  dell’altro  e  l’azione  complessiva  sarà 
di  una  incisività  molto  maggiore  che  se 
ognuno  di  questi  tipi  di  volontariato  agisse 
da  solo. 

Importanti  inoltre  anche  gli  scambi  in 
modo  che  persone  della  seconda  e  terza 
categoria  entrino  nella  prima  dopo  una 
positiva  esperienza  di  uno  di  questi  due 
tipi  di  volontariato,  in  modo  da  facilitare 
la  continuazione  di  tale  spirito  (la  "libera 
aggiunta”  di  cui  parlavamo  prima)  anche 
nell’attività  professionale. 

Ed  ugualmente  importante  è  il  processo 
opposto  che  permette  a  persone  impegnate 
professionalmente  di  liberarsi  sempre  più 
dai  condizionamenti  della  propria  profes¬ 
sione  ad  essere  sempre  più  dei  professio¬ 
nisti  volontari. 

Dall’interazione  reciproca  e  la  collabora¬ 
zione  di  questi  tre  tipi  di  volontariato  può 
realmente  avvenire  quel  coinvolgimento  di 
tutta  la  comunità  di  cui  si  parla  nel  tema 
di  questo  incontro  e  che  è  uno  dei  mezzi 
di  base  di  quella  "rivoluzione  creatrice” 
che  riteniamo  essere  il  fondamento  del  no¬ 
stro  impegno  come  membri  del  servizio 
civile  e  cittadini  non  solo  dei  nostri  rispet¬ 
tivi  paesi  ma  anche,  e  soprattutto,  di  quella 
società  mondiale  che  dobbiamo  costruire 
tutti  insieme. 

Alberto  L’Abate 
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DibaHito  »  ''Nonviolenza  e  anarchismo” 


Carmelo  R.  Viola  risponde  ai  commenti 
di  lettori  di  «Azione  nonviolenta»  (pub¬ 
blicati  nel  n.  2-3/1970)  intervenuti  sul  suo 
articolo  apparso  nel  n.  11-12/1969. 

Sono  contento  che  il  mio  invito  sia  stato 
accolto  da  cosi  numerosi  lettori  e  convinto 
che  altri  interventi  verranno  a  stimolare 
un  maggiore  approfondimento  del  doppio 
tema  con  la  conseguente  chiarificazione  dei 
suoi  aspetti  più  opinabili  ed  equivocabili. 

Sono  sostanzialmente  dl’accordo  con  il 
lungo  intervento  di  Gianni  Milano,  che  ri¬ 
pete  e  sottolinea,  con  espressioni  e  motiva¬ 
zioni  diverse  e  comunque  valide,  la  mia 
tesi  dell’equazione  anarchismo-nonviolenza. 
Tale  intervento  risponde  implicitamente, 
anche  se  non  sempre  sufficientemente,  alle 
obiezioni  sollevate  dagli  altri  tre,  come 
Lamberto  Borghi,  molto  garbatamente,  lo 
fa  nei  riguardi  di  Giuseppe  Rovinelli  che, 
molto  inopportunamente,  contesta  l’obietti¬ 
vità  di  «  Azione  Nonviolenta  »  e,  nel  con¬ 
tempo,  l’«  umanità  »  dell’anarchismo,  ripor¬ 
tando,  a  quest’ultimo  proposito,  un  passo  del 
mio  articolo  d’introduzione  a  questo  dibat¬ 
tito. 

Ritengo  opportuno  ed  utile  aggiungere  la 
mia  personale  replica  e  di  indirizzarmi  ai 
singoli  interlocutori  secondo  l’ordine  degli 
appunti. 

A  Michel  Constantinidis 

1)  Il  mio  articolo  «  non  violenza  ed  anar¬ 
chismo  »  era  soltanto  un  abbozzo  introdut¬ 
tivo:  esso  non  poteva  contenere  tutti  gli  ele¬ 
menti  della  vasta  tematica  e  non  essere 
equivocabile.  Il  rischio  dell’equivoco  é  le¬ 
gato  alla  stessa  storia  del  linguaggio,  poi¬ 
ché  ognuno,  si  può  dire,  pur  servendosi  di 
segni  e  suoni  comuni,  parla  il  linguaggio 
dell’esperienza,  che  é  diversa  in  ogni  indi¬ 
viduo.  Ci  si  può  comprendere  conoscendosi 
e  ci  si  conosce  attraverso  il  dialogo:  donde 
il  dibattito,  che  ha  appunto  lo  scopo  di  fare 
un  confronto  di  concetti  e  di  valori  e  di 
stabilire,  a  ragion  veduta,  divergenze  e  pun¬ 
ti  di  contatto.  La  rivoluzione  interessa  an¬ 
che  il  linguaggio  (il  linguaggio-dialogo). 

2)  Il  mio  anarchismo  nonviolento  (o  non¬ 
violenza  anarchica)  non  discende  necessa¬ 
riamente  dalla  storia,  ma  senz’altro  da  con¬ 
siderazioni  logiche  e  scientifiche,  che  trovo 
ampiamente  sviluppate  nell’articolo  di  G. 
Milano.  Eccole  in  breve: 

a)  La  rivoluzione  di  cui  si  parla,  almeno 
dal  sorgere  del  socialismo  in  qua  (per  non 
andare  oltre),  non  può  essere  che  una: 
quella  che  sovverte  -  ovvero  esautora  -  la 
causa  costante  per  cui  a  tutt’oggi,  non  im¬ 
porta  sotto  quale  denominazione,  si  é  per¬ 
petrato  e  si  perpetra  il  dominio  dell’uomo 
sull’uomo. 

b)  Tale  causa  costante  é  la  violenza,  ov¬ 
vero  l’uso  della  forza  impiegata  (in  tutte  le 
sue  implicazioni  e  sfumature)  come  norma 
di  rapporto  nelle  competizioni  sociali.  La 
violenza  -  si  può  obiettare  -  é  un  mezzo  e 
un  modo,  non  necessariamente  un  princi¬ 
pio  o  un  fine.  Rispondo:  é  un  mezzo  o  modo 
che  diventa  causa  di  se  stessa  (cioè  di  altra 
violenza),  che  perpetua  se  stessa,  che  si 
auto  genera. 

c)  Naturale  accumulatore  e  generatore  di 
violenza  è  il  potere  e,  oggi,  per  antonoma¬ 
sia,  lo  Stato.  Ne  deriva  che  la  rivoluzione 
va  fatta  contro  il  potere  e  contro  lo  Stato 
e  condotta  con  tecniche  nonviolente  per 
evitare  di  rifare,  in  nome  della  libertà,  ciò 
che  si  vuole  non  sia  fatto  in  nome  della 
autorità.  Senza  contare  che  una  «libertà 
violenta»  è  già  autorità.  È  ovvio  che  vio¬ 
lento  è  chiunque  ricorra  premeditatamente 
e  sistematicamente  alla  violenza.  Violenti 


sono  tutti  coloro  che  vogliono  riedificare 
la  società  attraverso  poteri  coercitivi  e 
omicidi,  ma  è  anche  doveroso  ammettere 
che,  se  da  parte  del  marxismo  rivoluzio¬ 
nario  la  violenza  è  assunta  come  un  male 
necessario,  da  parte  di  fascisti  e  nazisti  la 
violenza  è  il  cardine  di  tutta  una  filosofia 
costruita  sulla  falsariga  della  lotta  dell’esi¬ 
stenza,  della  giungla,  anche  se  stalinismo 
e  hitlerismo  finiscono  per  congiungersi.  Se 
la  violenza  è  un  residuo  animale,  non  v’è 
nulla  di  strano  neH’ammettere  che  essa  fa 
parte  dell’infanzia  dell’umanità  e  che  co¬ 
me  tale  è  stata  uno  strumento  di  civiltà 
(o,  come  piace  a  M.  Constantinidis,  un  sin¬ 
tomo,  un  fattore  dissociabile  di  essa).  Ma 
se  vogliamo  passare  all’adolescenza  e  quin¬ 
di  alla  maturità,  dobbiamo  liberarci  di  ciò 
che  ci  riporta,  anche  se  per  vie  equivalenti, 
■al  cannibalismo. 

La  nonviolenza,  a  mio  avviso,  (al  lume 
della  mia  visione  tendenzialmente  scienti¬ 
fica  della  dinamica  storica),  è  il  modo  di 
essere  autenticamente  rivoluzionario,  cioè 
rivoluzionario  in  maniera  coerente,  conse¬ 
guente,  globale.  L’anarchismo  è  la  colo¬ 
ritura  polemica  che  la  rivoluzione  acquiate 
davanti  al  potere. 

3)  É  certo  che  l’anarchismo  è  un  movi¬ 
mento  di  rivoluzionari,  ma  fare  la  rivolu¬ 
zione  non  significa  più  opporre  una  vio¬ 
lenza  libera,  illegalitaria,  organizzata  dal 
basso,  contro  la  violenza  che  ha  il  crisma 
dell’autorità  ufficiale,  perché  siffatta  rivo¬ 
luzione,  malgrado  l’eventuale  eroica  gene¬ 
rosità  dei  fautori,  se  cambia  una  situazione 
(per  esempio  una  dittatura  in  democra¬ 
zia,  e  viceversa),  non  elimina  le  condizioni 
materiali  e  psicologiche  per  cui  permango¬ 
no  i  padroni  e  gli  schiavi,  i  ministri  della 
guerra  e  la  carne  da  macello. 

L’anarchismo  —  come  tutti  i  fenomeni 
che  si  nutrono  di  esperienza  storica  —  non 
è  mai  stato  un  movimento  monolitico,  il 
che  significa  che  anch’esso  si  è  fatto  e  si 
fa  attraverso  errori  e,  soprattutto,  i  rischi 
che  derivano  dal  trovarsi  in  un  ambiente 
impregnato  di  violenza. 

Non  è  vero  che  tutti  gli  anarchici  si  ri¬ 
chiamano  a  Bakunin  né  che  termine  di  a- 
zione  assoluto  sia  l’azione  di  Malatesta. 
Non  ci  sono  né  dogmi  né  catechismi  e  per¬ 
ciò  riconosco  a  me  stesso  il  diritto  di  ac¬ 
creditare  tra  le  varie  possibili  interpreta¬ 
zioni  dell’anarchismo  quella  che  mi  pare  la 
più  rispondente  al  substrato  storico  dell’a¬ 
narchismo  stesso  e  all’esigenza  di  una  ri¬ 
voluzione  autentica,  cioè  qualitativa.  Al 
concetto  errato  di  anarchismo  come  espres¬ 
sione  di  insubordinazione  fine  a  se  stessa, 
si  sostituisce  quello  di  anarchismo  inteso 
anzitutto  come  rivoluzione  interiore,  come 
autodisciplina  e  come  impegno  morale  di 
non  aggressione.  Questa  «  vocazione  »  non 
è  nuova  né  è  questione  di  «  temperamen¬ 
to»,  ma  è,  secondo  me,  quella  che  va  svi¬ 
luppata  fino  alle  sue  estreme  conseguenze 
teoriche  e  pratiche  se  si  vuole  conciliare 
l’anarchismo  con  se  stesso,  facendone  una 
vera  scienza  e  metodica  della  rivoluzione. 
Quanto  Carlo  De  Marzo  scrive  nelle  pagine 
4  e  5  dello  stesso  numero  di  A.N.,  è  anar¬ 
chismo  bell’e  buono.  Basti  per  tutte  la  «  ri¬ 
nuncia  al  principio  d’autorità  »,  che  condu¬ 
ce  diritto  alla  negazione  dello  Stato. 

A  Bassiano  Moro. 

4)  La  nonviolenza  è  un  principio  libe¬ 
ramente  assunto,  che  implica  la  volontà  di 
tradurlo  in  un  metodo  di  lotta.  Non  è  nien¬ 
te  di  perfetto  per  se  stesso  e  ancor  meno 
una  formula  magica  risolutiva  del  com¬ 
portamento  individuale  e  del  destino  della 
storia.  Al  di  sopra  di  esso  rimane  l’uomo 


concreto  che,  costretto  in  un  ambiente  ca¬ 
rico  di  innumeri  insidie  e  provocazioni, 
non  può  sfuggire  al  rischio  del  compromes¬ 
so.  La  nonviolenza  non  è  (e  prima  e  meglio 
di  me  l’ha  detto  il  compianto  Capitini)  il 
porgere  l’altra  guancia,  l’assistere  passivo 
al  male  che  si  arreca  ai  nostri  simili.  Un 
aggredito  va  strappato  al  suo  aggressore 
e  a  questo  si  sputa  in  faccia  la  sua  quali¬ 
tà  di,  appunto,  aggressore,  quando  la  per¬ 
suasione  non  serve  a  salvare  l’aggredito  o 
a  rendere  mite  e  umano  l’aggressore.  Non 
vedo  altra  via  d’uscita,  anche  se  si  tratta 
ancora  —  purtroppo!  — -  di  azioni  violente. 
La  pratica  del  «  contatto  umano  »,  su  cui 
sono  totalmente  d’accordo,  non  deve  risol¬ 
versi  in  complicità  con  i  crimini  altrui. 

5)  Non  trovo  nulla  di  meno  che  ovvio 
nel  richiamarmi  all’uomo  responsabilmente 
operante,  (senza  di  che  non  può  esserci 
azione  responsabile,  nel  caso  specifico,  non¬ 
violenta)  e  il  quale,  mi  pare,  non  ha  niente 
a  che  vedere  con  i  calcolatori  elettronici. 
La  validità  della  nonviolenza  è  confermata 
dalla  conoscenza  scientifica,  ma  è  affidata, 
in  ultima  istanza,  all’uomo.  Io  penso  che 
il  mio  interlocutore  dovrebbe  essere  soddi¬ 
sfatto  del  fatto  che  la  nonviolenza  non  è 
né  un  articolo  di  fede  né  un’opinione  né 
una  preferènza  per  ragioni  emotive,  ma 
un’attitudine  dell’uomo  moralmente  adulto 
cui  fa  riscontro  ima  sempre  più  motivata 
risultanza  scientifica.  «  Spezzare  fino  in  fon¬ 
do  la  catena  della  violenza  »  :  è  la  tesi  che 
sostengo  nel  mio  «  No  alle  armi  nucleari  », 
a  cui  mi  permetto  di  rimandare  l’amico 
B.  Moro.  Il  valore  attuale  e  crescente  della 
nonviolenza  è  dato  appunto  dalla  conferma 
(scientifica)  che  l’uso  della  violenza  (ere¬ 
ditato  dalla  preistoria  e  tradotto  in  tecni¬ 
che  anche  apparentemente  innocenti,  come 
la  pedagogia  autoritaria)  conduce,  come 
sta  conducendo,  alla  distruzione  totale  dello 
habitat  umano  sul  nostro  pianeta. 

A  C.  A.  Comba. 

6)  Penso  che  il  mio  interlocutore  voglia 
dire  che  l’anarchismo  è  un  atteggiamento 
—  o  momento  —  polemico  della  nonvio¬ 
lenza  davanti  agli  istituti  autoritari  (auto¬ 
rità  istituzionalizzata),  cioè  che  l’essere  a- 
narchico  —  il  volere  la  distruzione  del  po¬ 
tere  —  è  ima  conseguenza  dell’essere  non¬ 
violento.  Se  è  cosi,  posso  essere  d’accordo 
con  lui.  Ma  devo  in  pari  tempo  chiarire 
che,  storicamente,  l’anarchismo  non  è  nato 
come  nonviolenza,  ma  come  opposizione 
all’autorità  (come  dire  alla  violenza  lega¬ 
lizzata),  e  che  la  nonviolenza  è  una  defi¬ 
nizione  e  posizione  cui  si  va  arrivando  per 
analogia  ed  esperienza,  cioè  a  posteriori, 
voglio  dire  constatando  come  l’uso  della 
violenza  per  debellare  l’ autorità  (dello 
Stato)  comporta  un  altro  tipo  di  autorità 
e  quindi  perpetua  la  radice  dell’autorità 
stessa,  la  violenza  essendone  la  matrice. 

Anarchismo  e  nonviolenza  sono,  per  me, 
termini  complementari,  poiché  la  seconda 
nega  la  violenza,  e  il  primo  gli  organi  che 
la  istituzionalizzano.  L’anarchismo  nega  lo 
Stato  —  ogni  tipo  di  Stato  —  perché  nega 
la  violenza  dell’uomo  sull’uomo.  Per  la 
stessa  ragione  io  trovo  quanto  meno  in¬ 
consapevolmente  incoerenti  i  parlamentali 
«  nonviolenti  »,  qualunque  sia  il  loro  colore 
politico,  pur  non  respingendone,  assieme 
a  questo,  l’eventuale  collaborazione,  che  va 
tuttavia  considerata  e  inquadrata  con  le 
debite  riserve,  non  foss’altro  per  prevenire 
la  speculazione  interessata  della  confusione 
delle  idee. 

Mi  auguro  che  gli  appunti  sopra  esposti 
servano  a  rendere  meno  equivoca  la  mia 
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di  ALDO  CAPITINI  (Ed.  La  Nuova  Italia, 
1969,  pp.  448,  L.  2.000). 

Il  tema  del  «  Potere  »  è  stato  la  conclusione 
del  lavoro  di  Capitini. 

Nella  sua  costante  attività  di  educatore  fu  at¬ 
tentamente  impegnato  a  scrutare  il  mondo  e 
comprenderlo  per  trasformarlo,  come  ha  ben 
messo  in  evidenza  N.  Bobbio  nella  sua  bella 
introduzione  al  libro.  Fu  attento  alle  vicende 
storico-politico-sociali,  la  lettura  giornaliera  di 
gran  parte  della  stampa  d’informazione  ne  sono 
una  testimonianza,  non  era  un  budda  o  un  ma¬ 
hatma  ritirato  nella  sua  biblioteca,  ma  un  uomo 
vivo  che  prediligeva  la  conversazione  sulle  cose 
pubbliche  e  dedicava  molto  del  suo  tempo  a  ini¬ 
ziative  pratiche.  Tuttavia  restava  sullo  sfondo  di 
ogni  sua  iniziativa  l’orizzonte  etico-religioso  co¬ 
me  la  categoria  pili  ampia,  più  onnicomprensiva: 
la  «  compresenza  dei  morti  e  dei  viventi  »  è  anche 
lo  sfondo  del  «  Potere  di  tutti  ». 

Credo  di  poter  dire  che  l’omnicrazia  è  la 
esatta  traduzione  in  termini  politici  della  «  com¬ 
presenza  »  o  «  realtà  di  tutti  ». 

Lo  sforzo  di  calare  nella  realtà  etico-politica 
e  nell’atto  di  educare  quel  nucleo  centrale  del 
suo  pensiero,  della  sua  metafisica  pratica,  ha 
fatto  di  Capitini  un  pensatore  drammatico;  por¬ 
tava  un  messaggio  nuovo  e  antico  nello  stesso 
tempo  e  voleva  incidere  sul  suo  tempo.  La  sua 
fu  una  posizione  scomoda:  vedeva  acutamente  i 
limiti  di  una  cultura  accademica,  anche  tecni¬ 
camente  perfetta,  ma  sentiva  il  valore  del  rigore 
nella  ricerca;  non  si  adagiava  mai  nel  confor¬ 
mismo  o  nel  compromesso,  non  ebbe  né  cercò 
mai  di  avere  il  potere  legandosi  a  una  chiesa  o 
a  un  partito,  e  tuttavia  considerò  il  tema  del 
«  Potere  »  come  fondamentale  per  il  nostro  tempo. 

«  Il  potere  è  di  tutti  »,  il  periodico  di  cui 
sono  riportati  passi  nel  volume  da  pag.  151  a  182, 
trattò  questi  temi  dal  1964  fino  al  1968.  Si  po¬ 
trebbe  dire  che  il  periodico  fu  l’antefatto  dello 
scritto  «  II,  potere  di  tutti»  (Omnicrazia). 

La  premessa  da  cui  parte  l’autore  è  che  la 
parola  «  tutti  »  apre  un  orizzonte  nuovo,  qua¬ 
litativamente  diverso.  «  Quando  una  cosa  arriva 
ad  essere  veramente  di  tutti,  essa  cambia  .  .  . 
Questo  è  il  tempo  che  può  più  costruire  perché 
sarebbe  assurdo  pensare  che  la  realtà  di  tutti, 
la  società  di  tutti,  la  religione  dì  tutti,  la  scuola 
di  tutti,  la  festa  di  tutti  possano  essere  ciò  che 
la  realtà,  la  società,  la  scuola,  la  festa  erano 
quando  erano  di  persone  isolate  o  di  gruppi  an¬ 
che  grandi  »  (pag.  60). 

L’aumento  numerico  di  quanti  fruiscono  dei 
diritti  e  benefici  della  società  può  essere  attual¬ 
mente  un  indizio  orientativo  dell’avverarsi  di 
questa  tesi  capitiniana:  necessità  di  costruire  una 
realtà  sociale  e  politica  nuova  per  una  dimensione 

Che  cosa  significa  «  Potere  »?  Esistono  vari 
tipi  di  potere;  Capitini  non  ne  fa  la  casistica, 
indica  due  tipi  di  potere:  il  primo  può  signi¬ 
ficare  la  capacità  di  far  valere  la  propria  vo¬ 
lontà  e  si  basa  sulla  forza  e  sul  diritto,  il  secondo 
può  esprimere  una  proposta  da  valere  nell’inte¬ 
resse  di  tutti  e  si  basa  sulla  persuasione.  Le 
teorie  di  Marx  e  di  Lenin  potrebbero  essere 
vicine  alla  concezione  di  un  potere  per  tutti, 
ma  sono  insufficienti  di  fronte  all’orizzonte  om- 
nicratico.  La  teoria  di  Marx  che  contava  sulla 
crescente  democratizzazione  dello  Stato  può  con¬ 
durre  al  riformismo  senza  apportare  un  muta¬ 
mento  profondo.  La  teoria  di  Lenin  che  contava 
sul  gruppo  rivoluzionario  può  portare  alla  ditta¬ 
tura  dello  Stato-partito.  Le  carenze  di  quelle  teorie 
sono  dovute  alla  sopravvivenza  in  esse  di  molti 
elementi  di  natura  e  di  forze  sopraffattrici. 

Cosi  l’umanesimo  come  lo  storicismo  e  l’im- 
manentismo  in  generale  sono  carenti  per  non 


prosa  e  piu  accessibile  la  logica  dell’anar- 
chismo,  intorno  a  cui  oggi  cosi  tanto  si 
parla,  a  proposito  e  a  sproposito,  o  ripe¬ 
tendo  apprezzamenti  plateali  o  con  l’inten¬ 
to  di  pescarvi  ancora  i  capri  espiatori  — 
gli  ebrei!  —  della  reazione.  Mi  piace  chiu¬ 
dere  con  un’espressione  di  Lamberto  Bor¬ 
ghi  che  contiene  incisivamente  la  ragion 
d’essere  del  binomio  «  anarchismo-nonvio- 
lenza  »  :  "Non  si  può  comandare  senza  vio¬ 
lenza!”. 

Carmelo  R.  Viola 
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ter  portato  la  drammaticità  all’interno  del  rea¬ 
le.  Alla  dialettica  degli  opposti  e  dei  distinti 
hegeliano-crociani  Capitini  sostituisce  «r  raggiun¬ 
ta  »,  perché  nella  prima  resta  predominante  lo 
elemento  forza,  natura,  vitalità  e  in  termini  etico¬ 
sociali  esclude  dalla  storia  i  molti,  malati,  so¬ 
praffatti,  deboli,  morti.  L’aggiunta  in  quanto 
apertura  non  esclude  nessuno. 

Gli  strumenti  indicati  per  calare  questo  pen¬ 
siero  nella  realtà  politica  sono  i  seguenti  : 

1)  rifiuto  della  guerra  ritardatrice  dello  svi¬ 
luppo  civile  e  rifiuto  anche  della  guerriglia  che 
pur  derivante  da  una  tensione  disperata,  corre 
il  rischio  di  accettare  aiuti  da  governi  e  da 
gruppi  di  potere  industriale  senza  distruggere 
alla  radice  lo  sfruttamento  e  l’oppressione. 

2)  il  metodo  rivoluzionario  nonviolento  contro 
ogni  tipo  di  oppressione  e  sfruttamento.  Questo 
metodo  non  è  ancora  sufficientemente  adottato 
perché  gli  uomini  mirano  alTimmediato  successo 
e  pare,  anche  se  è  ingannevole,  che  impugnare 
un’arma  sia  più  risolutivo  che  usare  tecniche  di 
resistenza  passiva,  di  disobbedienza  civile,  ecc. 
Queste  tecniche  sono  in  ritardo  anche  perché 
richiedono  un  addestramento  a  lungo  termine. 

3)  non  esaltare  l’efficienza  connessa  alla  società 
dei  consumi  che  poggia  su  elementi  solo  naturali 
e  vitali,  spesso  edonistici.  L’aumento  di  beni  a 
disposizione  di  tutti  è  un  fatto  positivo  purché 
si  associ  alla  «  partecipazione  comunitaria  ». 

4)  non  accontentarsi  di  una  classe  dirigente 
onesta,  diligente  e  preparata  che  escluda  il  «  po¬ 
tere  dal  basso  ».  Capitini  ribadisce  che  «  non 
è  alla  maggioranza  caotica  e  dispotica  che  viene 
aperto  il  varco:  le  forme  di  assemblea  (con  grup¬ 
pi  e  commissioni  di  studio  che  riferiscono  volta 
per  volta)  e  il  controllo  qualificato  e  articolato... 
debbono  creare  un  insieme  tutto  sensibile,  in¬ 
formabile  e  capace  di  attivo  consenso  e  dissen¬ 
so  »  (pag.  84). 

5)  la  rivoluzione  nonviolenta  (consci  dell’anti¬ 
tesi  dell’azione  politica  rivoluzionaria  tra  rifor¬ 
mismo  o  stalinismo)  deve  essere  accompagnata 
da  due  elementi  :  a)  crescente  solidarietà  dal 
basso,  b)  sacrificio  proprio  in  un  lungo  tempo 
con  l’affermazione  della  propria  proposta  rivo¬ 
luzionaria.  I  due  elementi  solidarietà  e  sacrificio 
danno  già  un  potere  esprimendosi  da  un  «centro». 

6)  tener  conto  della  teoria  delle  due  fasi  < 
potere  (nel  volume  è  stato  omesso  un  brano  da 
collocare  tra  pag.  87  e  pag.  88).  Nella  prima  fase 
non  si  mira  ad  ogni  costo  alla  conquista  del 
potere  ma  si  tende  a  creare  strumenti  di  lavoro 
educativo,  attività  di  gruppo  nelle  zone  in  cui 
si  vive,  solidarietà  a  livello  orizzontale,  ecc.  Ciò 
può  creare  un  tessuto  civile  che  mi  governo  col 
potere,  nella  seconda  fase,  non  può  ignorare. 

7)  le  assemblee  e  i  centri  sociali  oltre  al  Par¬ 
lamento  sono  il  presupposto  della  precedente  teo- 


La  Fondazione  «  Centro  studi  Aldo  Ca¬ 
pitini  »  terrà  un  secondo  incontro  residen¬ 
ziale  per  insegnanti  di  scuola  secondaria 
superiore,  dal  22  al  29  agosto  1970,  a  Ca¬ 
stel  Rigone  (fraz.  di  Passignano  sul  Tra¬ 
simeno,  Perugia,  altitudine  m.  653). 

Sulla  base  dell’esperienza  del  precedente 
stage,  i  lavori  dovrebbero  svolgersi  come 
segue: 

—  sabato  22  agosto,  ore  18,30  circa:  pri¬ 
ma  riunione  per  la  presentazione  reciproca 
dei  partecipanti; 

—  da  domenica  23  a  venerdì  28  agosto 

due  riunioni  giornaliere  (ore  9-13;  16- 

19,30); 

—  sabato  29  agosto:  riunione  conclusiva 
(ore  9-12). 

Per  dare  sistematicità  ai  lavori,  ogni 
giorno  sarà  destinato  allo  studio  di  un  tema, 
introdotto  da  una  breve  relazione;  la  Fon¬ 
dazione  provvederà  ai  relatori.  Tale  tema 
sarà  oggetto  di  dibattito  tutto  il  giorno  da 
parte  di  tutti  i  partecipanti;  al  termine 
della  giornata  i  risultati  del  dibattito  sa¬ 
ranno  sintetizzati  dal  relatore. 

Con  tale  procedimento,  si  è  orientati  a 
studiare  i  seguenti  argomenti,  nell’ordine 
indicato: 


ria.  Le  assemblee,  anche  se  non  sempre  risultano 
perfette,  hanno  un  grande  potere  in  quanto  sono 
in  rapporto  con  l’opinione  pubblica  e  creano 
un’unità  tra  i  partecipanti.  Le  assemblee  vanno 
sviluppate  perché  agiscono  contro  la  tecnocra¬ 
zia  esercitando  un  controllo  sui  tecnici  e  burocrati. 

8)  sviluppare  le  comunità  che  allargano  e  in¬ 
tensificano  quell’esercizio  degli  affetti  e  dei  sa¬ 
crifici  altruistici  che  è  la  famiglia. 

9)  attuare  il  principio  dell’educazione  perma¬ 
nente  poiché  nel  nostro  tempo  non  è  più  distin¬ 
guibile  un’età  scolare  destinata  all’apprendimento 
da  un’età  matura  che  non  ha  da  apprendere  altro. 
Data  anche  la  brevissima  durata  di  un  sapere 
che  diviene  vecchio  e  superato  dopo  pochi  anni, 
la  funzione  della  scuola  è  cambiata  :  «  essa  darà 
le  strutture  fondamentali  del  sapere,  ma  non 
contenuti  perché  sono  abbondanti,  crescenti  ed 
è  impossibile  apprenderli  interamente;  nella 
scuola  s’imparerà  ad  imparare  ...»  (pag.  109). 
L’educazione  permanente  che  dura  tutta  la  vita 
sostituisce  alla  figura  del  docente  trasmettitore  di 
sapere  quella  dello  stimolatore  e  collaboratore 
nel  processo  di  ricerca  e  apprendimento. 

10)  il  «  Centro  »  deve  sostituire  il  partito  ; 
dopo  l’esperienza  del  fascismo  e  dello  stalinismo 
è  bene  essere  liberi  da  un  partito  egemone.  Por¬ 
tare  avanti  l’omnicrazia,  senza  coercizione,  con 
un  metodo  che  porti  il  fine  a  coincidere  con  il 
mezzo. 

Il  termine  progresso  che  resta  vago  ed  ambi¬ 
guo,  assume  nel  linguaggio  di  Capitini  un  si¬ 
gnificato  preciso:  è  progredire  nell’omnicrazia, 
e  «  l’omnicrazia  progredisce  tutte  le  volte  che 
il  potere  di  uno  si  esplica  strettamente  connesso 
con  il  potere  di  ogni  altro,  nella  sua  singolarità 
e  possibilità  di  libertà  e  sviluppo  come  singolo  » 
(pag.  114).  Questo  progresso  è  anche  supera¬ 
mento  dell’alienazione  nell’apertura  a  tutti  gli 
esseri,  è  informazione  esatta,  spirito  critico  e 
progettazione  progrediente.  L’autore  chiarisce  an¬ 
che  altri  punti:  la  festa,  il  tempo  libero,  la 
proprietà  e  i  suoi  usi,  la  ricerca  scientifica,  il 
terzo  mondo. 

Mi  sembrano  degne  di  rilievo  le  considerazioni 
sul  tempo  libero  nei  suoi  rapporti  col  tempo  di 
lavoro:  «  Il  tempo  libero  deve  rendere  ogni 
lavoratore  più  capace  di  partecipare  attivamente 
al  controllo  e  al  miglioramento  del  tempo  di 
lavoro  »  (pag.  166).  e  deve  utilizzarsi  per  atti¬ 
vità  civiche,  creative,  per  vivere  la  «  Festa  », 
per  il  raccoglimento  e  per  sviluppare  igienica¬ 
mente  il  nostro  corpo.  Il  tempo  libero  speso 
cosi  positivamente  «  può  produrre  il  miglior  ca¬ 
pitale  che  ci  sia:  l’uomo  libero».  L’ozio,  la 
noia,  l’evasione  sono  fugati  in  questa  conce¬ 
zione  di  un  tempo  libero  aperto  e  in  armonia 
col  tempo  di  lavoro. 

Agli  scritti  sul  potere  seguono  le  63  lettere 

di  religione  per  le  quali  sarebbe  opportuno  un 
discorso  a  parte.  Nonostante  il  nesso  costante 
di  religione  e  politica  negli  scritti  di  Capitini, 
le  lettere  presentano  argomenti  specifici  della 
religione  e  di  vicende  legate  alla  situazione  re¬ 
ligiosa  italiana  degli  ultimi  quindici  anni. 

Luisa  Schippa 


1)  La  psicologia  dell’adolescente  e  la  col- 
locazione  di  esso  nella  società  italiana  di 
oggi; 

2)  Contenuti,  metodi,  valutazione  degli 
alunni  e  organizzazione  del  lavoro  di  classe 
alla  luce  delle  possibilità  offerte  dalle  re¬ 
centi  circolari  ministeriali; 

3)  Esame  dei  recenti  progetti  di  politica 

scolastica  (Rapporto  A.  70  —  delle  ACLI 
— ;  Progetto  ’80;  Riviste:  «  il  manifesto  », 
«  Riforma  della  scuola  »,  «  Quaderni  pia¬ 

centini  »,  ecc.); 

4)  A)  il  lavoro  di  gruppo  tra  insegnanti; 
B)  Come  organizzare  legami  tra  gruppi  di 
insegnanti  di  varie  città; 

5)  Politica  Sindacale  —  Forme  di  valu¬ 
tazione  del  lavoro  degli  insegnanti  —  Il 
problema  dello  stato  giuridico. 

Sarà  gradito  un  giudizio  su  questo  pro¬ 
gramma  e  suggerimenti  per  migliorarlo. 

Il  numero  di  partecipanti  non  dovrebbe 
superare  quello  di  30.  Si  prega  di  inviare 
al  più  presto  l’adesione  a  partecipare. 

Per  ogni  comunicazione,  scrivere  a:  An¬ 
gelo  Savelli  -  Via  dei  Filosofi,  34  -  06100 
Perugia  -  tei.  66525. 
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Il  P.S.I.  impegnato  a  sollecitarne  V  approvazione  parlamentare 


L’ obbiezione 


di  coscienza 


problema  di  tutti 


L’ impegno  che  il  Partito  socialista 
italiano  si  è  assunto  nel  documento  uf¬ 
ficiale  recentemente  sottoscritto  insie¬ 
me  col  Partito  radicale,  di  contribuire 
ad  accelerare  l’iter  parlamentare  del  ri¬ 
conoscimento  legale  dell’obbiezione  di 
coscienza,  è  un  altro  piccolo  passo  in 
avanti  nella  maturazione  del  problema. 
Non  più  che  un  piccolo  passo,  ovvia¬ 
mente  —  confinato  com’è  per  ora  quello 
impegno  alle  buone  intenzioni  del  ver¬ 
tice,  e  che  attende  d’essere  tradotto  in 
obbiettivo  mobilitante  di  base  — ;  ma 
che  noi  consideriamo  comunque  valido 
sul  piano  —  ripetiamo  —  dell’allarga¬ 
mento  e  approfondimento  della  presa 
di  coscienza  del  problema.  Altro  è  da 
dire  sulla  giusta  considerazione  e  so¬ 
luzione  da  dare  ad  esso:  ben  altri  e  so¬ 
stanziali  passi  sono  da  farsi  in  questa 
direzione,  e  il  discorso  si  rivolge  in  pri¬ 
mo  luogo,  per  l’occasione,  allo  stesso 
P.S.I. 
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to  alla  4"  Marcia  antimilitarista  ». 


Chi  è  stato  attento  all’intenso  e  vario 
dibattito  che  sull’obbiezione  di  coscien¬ 
za  si  è  svolto  in  questi  anni,  sa  che  la 
posizione  affermatasi  al  riguardo  in  se¬ 
no  all’opinione  pubblica  piu  consapevole 
e  partecipe  ha  acquisito  con  chiarezza 
questi  due  punti  fondamentali:  1.  che 
una  legge  di  riconoscimento  dell’obbie¬ 
zione  di  coscienza  deve  lasciare  libera 
scelta  tra  servizio  militare  e  servizio 
civile  alternativo;  2.  che  il  fatto  dell’ob- 
biezione  di  coscienza  non  va  riguardato 
al  mero  livello  individuale,  in  cui  cioè 
si  dia  soluzione  al  caso  singolo  di  colui 
che  aborre  dall’uso  delle  armi,  e  tutto 
il  resto:  preparazione  militare,  blocchi, 
riarmo,  ecc.  continui  com’è  ora,  ma  va 
inteso  nel  quadro  di  una  politica  anti¬ 
militarista,  di  un  nuovo  indirizzo  cioè 
nei  rapporti  internazionali  e  di  ristrut¬ 
turazione  sociale. 

Ben  indietro,  rispetto  a  questa  posi¬ 
zione,  ci  troviamo  al  livello  di  tutte  le 
forze  partitiche  parlamentari  —  com¬ 
preso  il  P.S.I.  —  che  pure  si  sono  e- 
spresse  in  favore  del  riconoscimento  le¬ 
gale  dell’obbiezione  di  coscienza,  accet¬ 
tata  null’altro  che  come  uno  dei  tanti 
diritti  civili,  ossia  sul  piano  puramente 
individuale,  in  omaggio  al  diritto  alla 
libertà  di  coscienza.  Addirittura  la  pro¬ 
posta  di  legge  per  l’o.  di  c.  dell’on.  Ser- 
vadei  del  P.S.I.  resta  indietro  sul  punto 
della  libera  scelta,  prevista  invece  -— 
pur  tra  gravi  condizioni  —  in  altre  pro¬ 
poste  presentate  da  parlamentari  demo- 
cristiani  (quella  degli  on.  Pistelli  e  Ga¬ 
gliardi,  fin  dalla  scorsa  Legislatura). 

Sicché  anche  l’impegno  del  P.S.I.  per 
una  approvazione  rapida  della  legge  per 
l’o.  di  c.  va  sostanziosamente  nutrito  di 
contenuto,  sulla  linea  dei  punti  suddet¬ 
ti  :  mancando  i  quali  quell’impegno  po¬ 
trebbe  riuscire  addirittura  nocivo  alla 


causa,  perché  farebbe  il  gioco  delle  for¬ 
ze  conservatrici  che,  preoccupate  dello 
spinoso  problema  che  tanto  agita  la  co¬ 
scienza  del  paese,  sono  pur  disposte  al 
sollecito  varo  di  una  legge  (come  fu  per 
la  legge  Pedini)  che  serva  a  mettervi 
una  pietra  sopra  o  comunque  a  sedare 
il  movimento.  Una  legge  naturalmente 
discriminativa  e  anche  punitiva,  come 
sono  tutte  quelle  attualmente  giacenti 
in  Parlamento. 

Indispensabile  è  quindi,  prima  della 
discussione  di  siffatti  progetti-legge, 
una  adeguata  e  vigorosa  campagna  che, 
a  sventare  il  pericolo  detto  sopra,  fac¬ 
cia  maturare  e  acquisire  nella  più  larga 
opinione  pubblica  la  esatta  considera¬ 
zione  del  problema,  con  i  due  punti  es¬ 
senziali  che  abbiamo  segnalato  :  della 
reale  sovranità  popolare  che  verrà  ad 
affermarsi  nella  libera  scelta  tra  servi¬ 
zio  militare  e  servizio  civile,  e  di  una 
autentica  politica  di  pace  che  sola  può 
derivare  dal  decongestionamento  delle 
strutture  militari. 

Per  tutti  coloro  che  già  si  muovono 
su  questa  posizione,  il  passo  del  P.S.I. 
può  essere  prezioso  punto  d’appoggio 
all’allargamento  di  tale  campagna;  per 
lo  stesso  P.S.I.  —  nel  riaccostamento 
deciso  a  quella  posizione  antimilitari¬ 
sta  che  nel  passato  ha  costituito  uno  dei 
massimi  suoi  vanti  e  motivo  di  consen¬ 
so  popolar-intellettuale  — ,  può  essere 
fertile  occasione  di  vivificazione  della 
propria  base  e  di  contatto  collaborante 
con  minoritarie  ma  pugnaci  e  sempre 
più  allargantisi  forze  progressiste  che 
nell’antimilitarismo  individuano  uno  dei 
problemi  capitali  e  più  urgenti  della 
storia  attuale,  e  nella  lotta  corrispon¬ 
dente  uno  dei  veicoli  più  dinamici  di 
costituzione  di  larghissime  solidarietà. 

Pietro  Pinna 
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ATTENDO  ORDINAZIONI  DI  «  RICCHITEDDE  »  E  DI  «  CAUZUNCIDDI  »  ! 

La  nonviolenza  dà  idee 


Il  mese  di  luglio  è  stato  pieno  di  idee  e 
fatti  tali  da  impegnare  il  mio  tempo  pre¬ 
sente  e  futuro.  Al  solito  lavoro  ormai  con¬ 
solidato  e  per  i  frutti  che  dà  e  per  l’espe¬ 
rienza  acquisitavi:  del  doposcuola  (questo 
anno  sono  91  i  rimandati  che  prepariamo 
in  tre  persone),  del  coro  di  voci  bianche 
ecc.,  si  è  aggiunto  un  nuovo  campo  ben  p,t. 
vasto  ed  impegnativo:  la  lotta  popolare 
nonviolenta. 

Il  7  giugno  qui  a  Melfi  un  migliaio  di 
votanti,  stanchi  delle  promesse  da  tempo 
fatte,  fra  cui  quella  di  elevare  Melfi  a  pro¬ 
vincia,  votarono  in  bianco.  Su  ottomila  vo¬ 
tanti  ben  un  migliaio  protestarono  in  que¬ 
sto  modo,  suscitando  polemiche,  rancori  di 
non  eletti . .  .  Ora  i  promotori  della  protesta 
mi  hanno  chiamato  perché  il  comitato  di 
agitazione  divenisse  permanente.  Ho  cercato 
di  indirizzare  gli  scopi  della  lotta  su  obbiet¬ 
tivi  reali  e  non  campanilistici  e  le  cose  ora 
sono  ben  avviate.  Ho  fatto  una  lettera  aper¬ 
ta  a  due  deputati  di  Melfi  e  ho  raccolto  le 
firme  casa  per  casa.  La  lettera  chiedeva 
ai  due  onorevoli  cosa  facessero  per  il  be¬ 
nessere  del  melfese.  La  raccolta  delle  firme 
mi  ha  fatto  conoscere  meglio  tutto  lo  stato 
complesso  di  bisogno  della  popolazione,  co¬ 
me  pure  i  colloqui  avuti  con  i  due  deputati 
alla  consegna  della  lettera  mi  hanno  ulte¬ 
riormente  confermato  nella  giustezza  della 
azione  intrapresa. 

Ho  fatto  una  specie  di  distintivo  del  mo¬ 
vimento:  al  centro  di  un  cerchio  c’è  scritto: 
VOGLIO  LAVORARE  QUI,  e  nella  corona 
circolare  ci  sono  i  16  paesi  del  melfese. 
Lunedi  comincio  il  giro  negli  altri  15  paesi 
per  formarvi  analoghi  comitati,  apartitici, 
con  un’unica  finalità:  il  benessere  della  zo¬ 
na.  I  distintivi  saranno  fatti  stampare  o  in 
targhette  autoadesive  per  le  vetture  e  ne¬ 
gozi  o  in  tondini  di  alluminio  per  uso  qua¬ 
dretto  da  appendere  nelle  case.  Tale  distin¬ 
tivo  lo  ritengo  importante  perché  vuole 
scuotere  la  fatalità  dell’emigrazione.  Biso¬ 
gna  far  nascere  un  senso  di  profonda  ri¬ 
bellione  all’emigrazione  per  poi  passare  alla 
lotta,  e,  quel  VOGLIO  LAVORARE  QUI  ve¬ 
do  che  fa  pensare  molti. 

Personalmente  lancio  ora  a  voi  che  mi 
leggete  una  iniziativa  che  penso  valga  la 
pena  d’esser  tentata  con  entusiasmo. 

A  Melfi  tutte  le  donne  sono  o  casalinghe 
o  braccianti  agricole.  Voglio  tentare  di  far¬ 
le  lavorare  tutte,  non  in  fabbrica  con  orari, 
tempi  di  lavoro  e  tutto  il  resto  che  non 
rende  certo  «umana»  la  vita  dell’operaio, 
ma  nelle  proprie  case,  quando  possono  e 
vogliono.  Che  tipo  di  lavoro?  Qui  da  noi 
si  fa  una  pasta  in  casa,  «  le  ricchitedde  » 
le  orecchiette,  che  sono  caratteristiche  del¬ 
la  Lucania.  Si  fanno  con  sola  semola  e 
piacciono  e  per  la  forma  e  per  il  gusto. 

Si  fa  anche  un  biscotto,  «  i  cauzunciddi  », 
i  calzoncini,  con  ripieno  di  mandorle  e  cioc¬ 
colato,  con  pasta  imbevuta  di  vino  bianco 
locale:  sono  ottimi. 

Ebbene  vorrei  iniziare  a  farne  una  certa 
produzione  su  richiesta,  a  titolo  sperimen¬ 
tale.  Il  prezzo  dei  «  calzoncini  »  verrebbe 
sulle  1.000  lire  al  chilo  e  le  «  orecchiette  » 
sulle  300  o  400  lire  al  chilo.  Sono  prezzi 
sulla  carta  che  vanno  modificati,  forse  in 
meno,  con  la  prova  pratica.  Si  tratta  di 
due  produzioni  interamente  a  mano,  con 
ingredienti  ottimi:  olio  nostro,  vino  nostro, 
mandorle  nostre  ecc.  Vi  propongo  perciò  di 
ordinarmi,  a  scopo  sperimentale,  un  certo 
quantitativo  di  ambedue  le  specialità:  un 
certo  quantitativo  per  pagare  il  trasporto. 

Se  la  prima  volta,  l’assaggio,  fosse  pia¬ 


cevole,  potrei  cominciare  a  dare  lavoro 
continuo  ad  un  certo  numero  di  donne, 
poi . .  ,  Che  ne  dite?  Non  vi  sembra  un 
modo  «  pratico  »  di  aiutare  il  Meridione  a 
lavorare  in  casa  propria  senza  che  venga  a 
star  male  e  a  far  star  male  su  al  Nord? 
ATTENDO  PRESTO  VOSTRI  ORDINA¬ 
TIVI.  Il  prezzo  sarà  al  costo:  non  c’è  nes¬ 
sun  mediatore  di  mezzo:  i  soldi  pagheranno 
il  materiale,  il  trasporto,  la  mano  d’opera, 
e  nessun  altro! 

Gradirei  anche  sapere  se  c’è  qualche  og¬ 
getto  di  facile  fattura  a  mano  richiesto  e 
non  prodotto  da  industrie:  grazie. 

La  cosa  che  più  mi  sorprende,  ogni  gior¬ 
no  più,  è  la  constatazione  che  entrando  in 
tutte  le  case,  parlando  e  soprattutto  ascol¬ 
tando,  si  scoprono  tesori  nascosti  che  danno 
tanto  ottimismo.  C’è  una  ragazza  invalida 
che  mi  aiuta  correggendo  i  temi  dei  riman¬ 
dati,  c’è  tanta  gente  che  mi  saluta  con  af¬ 
fetto,  tanta  gente  che  spera  in  un  cambia¬ 
mento  e  che  è  èccitata  al  pensiero  di  una 
possibile  produzione  di  specialità  locali,  che 
ancora  vuol  sognare  di  poter  ogni  giorno 
guadagnare  2000  lire  a  casa  propria,  senza 
partire  . . . 

Lanciate  l’idea  fra  amici  e  conoscenti: 
facciamoci  commercianti  alla  rovescia. 

Grazie!  .  _ ... 

Vincenzo  Rizzitiello 

Via  Buonarroti  -  Valleverde 

85025  MELFI  (Potenza) 


Soltanto  la  ritrosia  dell’amico  Rizzitiello 
ci  ha  trattenuto  dal  pubblicare  queste  sue 
righe  nella  prima  pagina -del -  giornale.  Ma 
quanto  egli  ci  dice,  ciò  a  cui  ci  stimola, 
merita  d’esser  stampato  nel  frontespizio 
della  tensione  ideale  e  delle  nostre  priorità 
d’azione.  Questo  suo  sacrosanto,  fondamen¬ 
tale  lavoro  «  dal  basso  »,  è  la  pratica  rea¬ 
lizzazione  d’una  delle  immaginate  linee  di 
azione  con  le  quali  aprimmo  alcuni  anni 
fa  il  primo  numero  di  Azione  nonviolenta, 
ad  indicare  il  programma  di  lavoro  del 
Movimento  nonviolento.  Vi  affermavamo 
«  l’importanza  delle  piccole  città  e  delle 
comunità  decentrate,  che  un  rinnovamento 
sociale,  industriale,  agricolo,  tecnico,  e  un 
diffuso  moto  deH’animo  ed  una  sensibilità 
poetica  debbono  valutare  e  rinnovare  ». 

Nella  pratica  iniziativa  che  Vincenzo  ci 
indica,  a  cui  ci  fa  il  dono  di  partecipare,  v’è 
l’inizio  di  tutto  questo,  e  tutto  unito:  ri¬ 
scatto  economico  e  nuova  prospettiva  so¬ 
ciale,  movimento  e  intreccio  di  animi  e 
sentimento  del  bello.  Non  è  la  rivoluzione, 
ci  verranno  a  dire  i  soliti.  Nulla  di  nuovo 
e  di  alternativo  può  crescere  in  questo  siste¬ 
ma  fagocitante,  prima  che  lo  si  sia  abbat¬ 
tuto;  ben  altro  ci  vuole:  lotta  di  classe,  le 
armi  al  piede. 

Ma  la  rivoluzione  di  questo  tipo  quanto 
tarda  a  venire;  la  lotta  di  classe  si  confi¬ 
gura  nei  più  nella  lotta  per  l’automobile, 
e  le  armi  come  sempre  stanno  salde  in  pu¬ 
gno  ai  detentori  del  potere  —  ben  serviti 
dagli  stessi  rivoluzionari  che  intanto  gli 
fabbricano  quelle  armi  e  se  le  lasciano 
mettere  in  mano  per  reprimere  e  trucidare 
gli  stessi  oppressi. 

La  rivoluzione  nonviolenta  —  meno  pre¬ 
suntuosa  ed  eccitante  nelle  parole  d’ordine 
di  quella  violenta,  ma  più  sveglia  e  impa¬ 
ziente  — ,  non  sta  ad  attendere  tutto  dal 
domani  (che  non  si  sa  quando,  come  e  da 
che  tipo  d’uomo  verrà),  ma  prepara  il  ter¬ 
reno  e  innerva  oggi  le  radici  della  nuova 
pianta;  un  nuovo  animo,  nuovi  strumenti, 
qui  e  subito.  Intanto  sgretolando  quell’im- 
mensa  parte  di  realtà  negativa  del  sistema 
che  è  il  potere  militare  in  mano  alle  classi 
dominanti,  con  tutto  quanto  esso  di  aggiun¬ 
tivo  comporta,  di  condizionamento  econo¬ 
mico,  di  privilegi  di  caste,  di  diseducazione 
civile  e  politica,  di  compromissione  dei  rap¬ 
porti  di  collaborazione  internazionali:  pur 


al  singolo  individuo,  fin  d’ora,  è  dato  di 
condurre  questa  cospicua  parte  della  lotta 
rivoluzionaria,  sottraendo  la  propria  colla¬ 
borazione  a  un  siffatto  fondamentale  stra¬ 
niente  di  dominio:  dicendo  nei  fatti  no  al 
servizio  militare,  no  alla  fabbricazione  del¬ 
le  armi,  no  al  pagamento  della  quota  di 
tasse  destinate  all’esercito,  no  alle  sedu¬ 
zioni  delle  celebrazioni  militaresche  e  del¬ 
la  fanfara  dei  bersaglieri. 

Per  la  restante  parte  positiva,  di  costru¬ 
zione  di  rapporti  e  strumenti  nuovi,  pur 
qui  e  subito  ci  è  dato  di  incominciare.  In 
primo  luogo  maturando  il  nuovo  animo  — 
che  non  vuole  opprimere  ma  piuttosto  ser¬ 
vire,  creare  e  non  distruggere  — ,  a  partire 
da  noi  stessi,  e  dandone  testimonianza  in 
atto,  nei  rapporti  familiari,  coi  compagni  di 
lavoro,  nella  parrocchia,  nei  più  vari  mo¬ 
menti  e  aspetti  della  vita  associata.  Il  nuo¬ 
vo  animo,  l’uomo  nuovo  fattosi  centro  di 
vita  nuova,  costituirà  il  filo  su  cui  s’intes- 
serà  la  trama  di  sempre  più  ampie  solida¬ 
rietà,  da  cui  prenderanno  vita  innumeri 
centri  per  la  Critica,  il  controllo,  la  pres¬ 
sione  sui  vari  settori  di  violenza  del  siste¬ 
ma:  nella  burocrazia,  nel  lavoro,  nella 
scuola,  nella  stampa  e  nella  radio,  negli  enti 
di  assistenza,  e  via  dicendo.  Questa  trama 
di  solidarietà,  vigile,  pronta,  tenace,  si  darà 
nel  contempo  strumenti  di  potere  diretto: 
una  propria  cultura,  mezzi  propri  di  for¬ 
mazione  e  d’informazione,  organi  decisio¬ 
nali  e  di  intervento  a  livello,  cittadino  e  re¬ 
gionale,  propri  mezzi  di  produzione  e  di 
scambio  (si,  le  «  ricchitedde  »  e  i  «  cau¬ 
zunciddi  »  !  ) . 

Tutto  questo  lavoro  concreto  è  attuabile 
fin  d’ora,  è  alla  portata  delle  nostre  attuali 
possibilità.  Il  poi,  il  momento  risolutivo 
cioè  del  pieno  passaggio  dal  vecchio  al 
nuovo,  resta  nel  regno  dell’ipotesi  (com’è 
d’altronde  per  l’impostazione  rivoluzionaria 
violenta,  con  in  più  senza  ch’essa  abbia 
per  intanto  preparato  alcunché  di  costrutti¬ 
vo  e  di  prefigurante  la  nuova  società  per 
cui  si  dice  di  lottare). 

Azzardando  imo  sguardo  in  questo  campo 
ipotetico,  non  è  da  escludere  che,  allar¬ 
gandosi  il  processo  nei  due  fronti  indicati: 
di  sgretolamento  e  neutralizzamento  del 
diretto  potere  armato  repressivo  (che  cosa 
ne  resterebbe  ai  potenti,  quando  la  gran 
massa  di  lavoratori  e  studenti  si  rifiutasse 
di  collaborarvi?),  e  di  acquisizione  di  punti 
di  forza  di  un  proprio  potere,  culturale  am¬ 
ministrativo  economico,  il  sistema  sia  co¬ 
stretto  a  cedere  da  sé,  svuotato  di  forza 
intrinseca,  di  presa  politica  e  psicologica 
sulle  moltitudini.  Oppure  può  darsi  —  ma 
sarebbe  meno  probabile  e  meno  concreta¬ 
mente  possibile  —  che  le  classi  dominanti, 
nella  prospettiva  certa  del  passaggio  di 
potere,  vogliano  scatenare  lo  scontro  fron¬ 
tale  in  un  disperato  sussulto  violento  di  con¬ 
servazione.  In  questo^  caso,  se  non  avremo 
prima  sensibilmente  ridotto  il  loro  immenso 
potere  armato  non  collaborando  a  mante¬ 
nere  in  piedi  lo  strumento  dell’esercito,  d.' 
sperato  sarà  —  ci  pensino  i  rivoluzionari 
violenti!  —  tentar  di  contrastarlo  con  i 
fucili  e  i  sassi.  Se  invece  si  sarà  capita  la 
lezione  della  noncollaborazione  e  insieme 
impiantata  col  lavoro  costruttivo  la  rete  di 
larghissime  solidarietà,  è  lecito  ipotizzare 
la  resa  a  discrezione  del  potere  vecchio, 
messo  in  ginocchio  nell’urto  frontale  con 
gli  strumenti  del  boicottaggio,  del  sabotag¬ 
gio,  della  disobbedienza  civile:  sarà  la  pa¬ 
ralisi  degli  infimi  grappi  dominanti  final¬ 
mente  isolati,  e  il  sopravvento  delle  forze 
nuove.  Questa  via  nonviolenta  di  libera¬ 
zione  aprirà  allora  finalmente  la  strada  non 
ad  un  altro  centro  di  potere  (che  può  es¬ 
sere  altrettanto  oppressivo  di  quello  vec¬ 
chio,  come  insegna  la  storia  di  tante  ri¬ 
voluzioni  violente),  ma  ad  uomini  nuovi 
che  gestiranno  il  potere  in  una  forma  nuo¬ 
va,  cioè  con  la  coscientizzazione  e  la  par¬ 
tecipazione  di  tutti  maturata  e  affermata 
già  nel  corso  stesso  della  lotta. 


Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1970  3 


Continua  la  vergogna 
delle  condanne  agli  o.di  c. 

Mentre  5  progetti  di  legge  per  il  rico¬ 
noscimento  dell’obbiezione  di  coscienza  so¬ 
no  pendenti  presso  il  Parlamento  (4  sono 
di  parlamentari  appartenenti  a  partiti  del¬ 
la  coalizione  di  questo  governo  cristiano  e 
socialista),  con  buona  pace  dei  nostri  si¬ 
gnori  onorevoli  i  giovani  obbiettori  con¬ 
tinuano  a  venire  incarcerati.  Abbiamo  no¬ 
tizia  dei  seguenti  processi. 

Il  tribunale  militare  di  Torino  ha  con¬ 
dannato  Michele  Cerullo  e  Giovanni  ■  Osti- 
nelli  a  tre  mesi  di  reclusione  per  disob¬ 
bedienza,  e  Nunzio  Campione  da  Leonfor- 
te  (Enna)  a  3  mesi  per  diserzione;  sono 
tutti  testimoni  di  Geova. 

Il  tribunale  militare  di  Roma  ha  condan¬ 
nato  a  4  mesi  Vito  Accardo,  imputato  di 
mancanza  alla  chiamata  —  del  cui  reato  è 
stato  assolto  —  e  di  disobbedienza.  Accar¬ 
do  è  uno  dei  giovani  della  Valle  del  Belice 
in  Sicilia  che  avevano  concordato  di  non 
prestare  il  servizio  di  leva,  perché  era  me¬ 
glio  destinare  quei  mesi  a  lavorare  per  la 
ricostruzione  dei  loro  paesi  devastati  dal 
terremoto. 

A  Cagliari  il  tribunale  militare  ha  con¬ 
dannato  a  6  mesi  di  reclusione  i  due  testi¬ 
moni  di  Geova  Michele  Gallo  da  Potenza  e 
Mariano  Filannino  da  Barletta  (Bari).  Con¬ 
tro  tale  condanna  l’esecutivo  della  Gioven¬ 
tù  Aclista  di  Bari  ha  diffuso  un  comuni¬ 
cato  in  cui  «  nota  con  viva  preoccupazione 
la  celerità  con  la  quale  vengono  impostati 
e  conclusi  questi  processi,  mentre  non  ri¬ 
scontra  la  stessa  procedura,  ad  esempio, 
nei  processi  riguardanti  gli  "omicidi  bian¬ 
chi”;  né  una  tempestiva  azione  da  parte 
delle  preposte  autorità  per  i  numerosissi¬ 
mi  casi  di  grave  sfruttamento  dei  ragazzi 
di  minore  età  che  dovrebbero  andare  a 
scuola  e  non  affollare  i  bar  come  garzoni 
e  le  officine».  Pertanto  «i  giovani  aclisti 
baresi  affermano  con  vigore  e  fermezza  che 
gli  obbiettori  di  coscienza  non  vanno  messi 
in  galera,  ma  vanno  bensi  impiegati  in  ser¬ 
vizi  civili  in  patria  e  all’estero,  affinché 
ogni  cittadino  che  non  voglia  imparare  ad 
uccidere  possa  concretamente  adoperarsi 
per  salvare  vite  umane,  costruire  il  pro¬ 
gresso  sociale,  eliminare  piaghe  sociali  ». 

Nel  carcere  militare  di  Peschiera  del 
Garda  (Verona)  è  rinchiuso  dall’8  luglio 
l’obbiettore  cattolico  Gianfranco  Truddaiu 
residente  a  Vigevano  (Pavia),  che  verrà 
processato  a  Padova,  il  22  settembre. 

«  Pax  Romana  »,  movimento  internazio¬ 
nale  di  intellettuali  e  studenti  cattolici,  ha 
presentato  alla  Commissione  dei  diritti  u- 
mani  delTONU  una  mozione  perché  l’ob- 
biezione  di  coscienza  sia  riconosciuta  tra  i 
diritti  dell’uomo.  Nel  memorandum  che  ac¬ 
compagna  la  mozione  si  dice  tra  l’altro: 
«  Una  persona  non  è  libera  se  non  può 
scegliere  i  mezzi  con  cui  adempiere  il  suo 
dovere  verso  il  proprio  paese  e  l’umanità. 
E’  una  chiara  violazione  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo  reclutare  la  coscienza  della  persona  u- 
mana  ed  esigere  che  questa  compia  una 
forma  di  servizio  contraria  alla  sua  co¬ 
scienza  (...)  Il  diritto  di  non  togliere  la 
vita  è  un  diritto  fondamentale  dell’uomo 
(...)  La  coscrizione  per  il  servizio  militare 
colpisce  i  giovani  e  della  loro  obbedienza 
si  è  abusato  per  portare  a  termine  dei 
programmi  antiumani  ». 

La  Nazione  del  16  giugno  1970  riporta 
la  seguente  corrispondenza  da  Washington 
del  15-6: 

«  La  Corte  suprema  degli  Stati  Uniti  ha 
esteso  oggi,  con  un’importante  sentenza,  la 
base  giuridica  per  la  richiesta  di  esenzione 
dal  servizio  militare  per  "obiezione  di  co¬ 
scienza”. 

D’ora  in  poi  saranno  validamente  consi¬ 
derati  "obiettori  di  coscienza”,  negli  Stati- 
Uniti,  non  soltanto  coloro  che  sono  contrari 
alla  guerra  per  motivi  religiosi  (come  fino 
ad  oggi  è  stato  ammesso) ,  ma  anche  i  cit¬ 
tadini  che  "profondamente  e  sinceramente 
credono  in  principi  di  origine  puramente 
etica  e  morale,  ma  ciò  nonostante  tali  da 
far  pesare  sulla  loro  coscienza  il  dovere  di 
astenersi  dal  partecipare  a  qualsiasi  guer¬ 
ra,  in  qualsiasi  circostanza”. 


Questa  è  infatti  la  motivazione  della  sen¬ 
tenza,  redatta  dal  giudice  Hugo  Blac  ed 
approvata  da  quattro  dei  sette  membri  del¬ 
la  corte.  Il  magistrato  ha  tuttavia  precisato 
che  tale  principio  non  potrà  essere  appli¬ 
cato  a  coloro  che  si  oppongono  alla  guerra 
"soltanto  per  motivi  di  politica,  di  prag¬ 
matismo  e  di  convenienza”. 

Nello  stabilire  il  nuovo  principio  giuri¬ 
dico,  la  sentenza  annulla  una  condanna  a 
tre  anni  di  reclusione  inflitta  ad  un  "obiet¬ 
tore  di  coscienza”  di  Los  Angeles,  Eliott 
Nelsh,  il  quale  si  era  appunto  rifiutato  di 
prestare  servizio  militare  per  motivi  etici 
ma  non  religiosi. 

Un  portavoce  del  servizio  di  leva  ha  cosi 
commentato  la  decisione  della  corte:  «  Vi 
sono  attualmente  circa  quarantamila  obiet¬ 
tori  di  coscienza  su  circa  nove-dieci  mi¬ 
lioni  di  iscritti  nelle  liste  di  leva  fra  i  di¬ 
ciotto  e  i  ventisei  anni.  Owamente,  la  de¬ 
cisione  farà  aumentare  questa  cifra,  ma 
probabilmente  in  misura  limitata”  ». 

Dopo  l’approvazione  del  Consiglio  dei 
ministri  spagnolo,  è  stato  trasmesso  alle 
Cortes  per  l’approvazione  un  disegno  di 
legge  riguardante  gli  obiettori  di  coscienza. 
Con  la  nuova  legge  il  governo  di  Madrid 
verrà  autorizzato  a  disciplinare  mediante 
decreto,  «  in  unità  od  in  servizi  speciali  e 
per  un  periodo  massimo  di  tre  anni  »,  la 
leva  di  coloro  che  «  per  convinzione  reli¬ 
giosa  obiettino  al  normale  adempimento  del 
servizio  militare  ». 

Il  disegno  di  legge  governativo  spagnolo 
ha  un  .preambolo,  che  comprende  alcuni 
principi  generali:  «  I  criteri  che  informano 
determinate  fedi  religiose  e  le  pratiche  che 
da  esse  derivano  —  si  legge  —  inducono 
talvolta  chi  professa  tali  fedi  ad  opporsi 
all’adempimento  dei  doveri  inerenti  al  ser¬ 
vizio  militare.  Ciò  crea  situazioni  che,  per 
il  loro  contenuto  di  grave  conflitto  tra  un 
obbligo  soggettivo  di  coscienza  ed  un  do¬ 
vere  civico  generale,  devono  essere  risolte 
nel  rispetto  del  principiò  di  libertà  reli¬ 
giosa  riconosciuto  nel  nostro  ordinamento 
giuridico  ». 


Incriminato  il  manifesto 
MAI.  del  2  giugno 

I  giornali  veneti  di  circa  un  mese  fa  han¬ 
no  informato  che  il  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  ha  concesso  l’ autorizzazione  a 
procedere  contro  gli  autori  del  manifesto 
per  il  2  giugno  affisso  in  molte  città  d’Italia 
a  nome  del  M.A.I.  (-Movimento  antimili¬ 
tarista  intemazionale)  e  che  recava  il  ti¬ 
tolo  «2  giugno  —  Festa  della  Repubblica 
fondata  sul  lavoro  e  non  sulle  forze  arma- 
te»  (v.  Azione  nonviolenta,  n.  4-5-6/1970) 
Il  Procuratore  della  Repubblica  di  Padova, 
che  aveva  richiesto  l’autorizzazione,  ha 
quindi  provveduto  ad  incriminare  come 
indiziato  del  reato  di  vilipendio  delle  forze 
armate,  Pietro  Pinna  della  segreteria  del 
Movimento  nonviolento  per  la  pace. 

Sul  tema  delle  parate  militari  del  2 
giugno,  Raniero  La  Valle  ha  pubblicato  ne 
La  Stampa  del  19  giugno  un  articolo  dal 
titolo  «La  pedagogia  delle  armi».  Vi  si 
legge: 

«La  parata  militare  del  due  giugno  ha  avuto 
un  seguito  polemico  sui  pulpiti  e  sui  giornali 
romani.  Da  tempo  si  mormorava  a  Roma  che 
la  spesa  per  fare  sfilare  tutti  quei  carri  ar¬ 
mati  e  quegli  ordigni  era  talmente  alta,  che 
sarebbe  stata  più  degna  celebrazione  della 
Repubblica  impiegarla  —  almeno  un  anno  — 
per  eliminare  il  problema  delle  baracche  a 
Roma.  Ma  nessuno  aveva  mai  osato  spendere 
questo  argomento,  troppo  esposto  ad  essere  li¬ 
quidato  come  demagogico. 

(. . .)  L’abate  benedettino  della  basilica  d' 
San  Paolo,  il  padre  Franzoni,  ha  aperto  il  di¬ 
scorso  su  un  altro  piano,  meno  facilmente  con¬ 
testabile.  (. . .)  La  sfilata,  com’è  noto,  non  serve 
a  difendere  la  patria,  ma  a  celebrarla;  i  reparti 
vengono  allineati  non  per  essere  impiegati,  ma 
per  essere  mostrati;  le  armi  vengono  schierate 
non  per  fare  ciò  per  cui  sono  state  costruite, 
ma  per  esprimere  un  messaggio,  una  comuni¬ 
cazione,  un  significato.  La  parata,  cioè,  ha  uno 
scopo  di  pedagogia  popolare;  in  virtù  di  que¬ 
sto  scopo,  ha  una  sua  razionalità,  altrimenti 
sarebbe  pura  follia,  se  non  semplicemente  un 


gioco  degli  adulti  (apprezzato  dai  bambini). 
E  l’abate  di  San  Paolo  ne  ha  fatto  appunto  un 
problema  pedagogico,  ha  voluto  discutere  il 
messaggio  espresso  dall’esibizione  della  «  ottu¬ 
sa  potenza  delle  armi».  Perché  affidare  proprio 
alle  armi  il  compito  di  celebrare  la  patria, 
di  significare  le  sue  virtù,  di  indicare  i  suoi 
ideali,  di  rappresentare  la  coscienza  del  dove¬ 
re  dei  suoi  cittadini? 

Le  armi  —  ha  detto,  più  o  meno  —  anche 
se  sono  considerate  ancora  una  necessità,  in 
questa  età  del  ferro  che  ha  messo  i  denti  ato¬ 
mici,  dovrebbero  esserci  mostrate  non  a  nostra 
edificazione,  ma  a  nostra  umiliazione,  perché 
«dopo  un  si  lungo  itinerario  della  civiltà  uma¬ 
na  e  dopo  venti  secoli’  di  cristianesimo,  non  si  è 
trovata  ancora  altra  soluzione  che  la  legge  del 
”piu  forte"  per  dirimere  le  controversie  inter¬ 
nazionali».  E  ai  giovani  occorrerebbe  insegnare 
che  l’ostentazione  delle  armi  non  dovrebbe  su¬ 
scitare  in  loro  sentimenti  di  ammirazione  e  di 
orgoglio,  ma  dovrebbe  stimolare  la  loro  coscien¬ 
za  critica,  e  la  loro  dolorosa  partecipazione  alle 
sofferenze  di  tanti  uomini,  che  da  armi  del  tutto 
simili  a  queste,  sono  ingiustamente  oppressi  ed 
uccisi.  In  una  rinnovata  « liturgia »  per  la  ce¬ 
lebrazione  della  festa  della  Repubblica,  sce¬ 
gliendo  simboli  più  adeguati  per  indicare  i 
valori  e  il  vanto  della  nazione,  non  mancherà 
all’esercito  —  aggiungeva  padre  Franzoni  — 
la  maniera  di  rappresentare,  altrimenti  che  con 
le  armi,  il  suo  coraggio  e  la  sua  dedizione  ». 


Digiuno  pubblico 
della  L.I.D.  per  il  divorzio 

Dal  9  agosto  è  in  atto  a  Roma,  dinanzi 
a  Palazzo  Madama,  un  digiuno  pubblico  ad 
oltranza  (giunto  all’undicesimo  giorno  alla 
data  in  cui  ne  scriviamo)  per  sollecitare 
la  votazione  al  Senato  della  legge  per  il 
divorzio.  Vi  partecipano  cinque  esponenti 
della  Lega  italiana  per  il  divorzio  —  L.I.D. 
— :  Marco  Pannella,  Leopoldo  Arlotti,  Bru¬ 
nella  Ghillotti,  Grazia  Pacifici  ed  Elena 
Tancioni. 

L’efficace  azione,  che  ha  attratto  l’atten¬ 
zione  di  tutta  la  stampa,  ha  già  determi¬ 
nato  alcune  prese  di  posizione  da  parte 
delle  forze  politiche  interessate.  Il  P.S.I.  ha 
comunicato  di  sentirsi  impegnato  a  votare 
la  legge  sul  divorzio  entro  il  9  ottobre,  e 
nel  testo  già  approvato  dalla  Camera,  in 
modo  da  non  consentire  che  la  legge  su¬ 
bisca  ulteriori  pericolosi  rinvìi. 

Il  Movimento  nonviolento  ha  diffuso  al¬ 
la  stampa  la  seguente  dichiarazione: 

La  segreteria  di  Perugia  del  Movimento 
nonviolento  —  fondato  da  Aldo  Capitini, 
il  massimo  teòrico  e  attuatore  italiano  del¬ 
la  nonviolenza  —  esprime  la  sua  solida¬ 
rietà  all’iniziativa  del  gruppo  di  aderenti 
alla  Lega  per  il  divorzio  che  stanno  di¬ 
giunando  a  Roma  per  sollecitare  la  discus¬ 
sione  parlamentare  della  legge  sul  divorzio. 

L’apprezzamento  per  tale  iniziativa  va 
sia  al  contenuto  di  essa  (molti  membri  del 
Movimento  aderiscono  personalmente  alla 
L.I.D. ,  e  il  Movimento  stesso  ne  ha  fin 
dall’inizio  sostenuto  l’attività  contribuen¬ 
dovi  anche  con  una  modesta  quota  finan¬ 
ziaria),  sia  alle  sue  modalità  di  effettua¬ 
zione  n'o-nv, iolente. 

Nulla  da  aggiungere  qui  circa  l’obiettivo 
della  manifestazione  in  atto,  che  il  Movi¬ 
mento  pienamente  condivide  perché  intrin¬ 
seco  ai  propri  programmi  di  difesa  e  in¬ 
cremento  dei  diritti  civili,  che  assicurino 
a  ciascun  individuo  la  libertà  di  non  subire 
situazioni  intollerabili  alla  sua  coscienza  e 
ai  suoi  interessi  umani  fondamentali. 

Quanto  alla  modalità  nonviolenta  di  ef¬ 
fettuazione  dell’iniziativa  dei  digiunatori, 
il  Movimento-  si  compiace  vivamente  che 
altri,  non  totalmente  impegnati  al  princi¬ 
pio  nonviolento,  ne  abbiano  tuttavia  cosi 
responsabilmente  ed  efficacemente  adotta¬ 
to  —  com’è  nel  caso  in  questione  —  il 
metodo.  E’  un  motivo  aggiuntivo  di  grati¬ 
tudine  per  la  seria  e  impegnativa  iniziativa, 
che  contribuisce  cosi  nel  contempo  a  dif¬ 
fondere  presso  l’opinione  pubblica  ima  sem¬ 
pre  piu  consapevole  considerazione  della 
validità  del  metodo  nonviolento-  quale  stru¬ 
mento  civile  —  non  schiamazzante,  non 
prevaricante  l’esigenza  di  libertà  e  d’ordi¬ 
ne  altrui  —  di  tenace  e  concreta  lotta  po¬ 
litica. 


4  Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1970 


4*  Marcia  antimilitarista  Milano -Vicenza 


Per  il  quarto  anno  consecutivo,  ha  avuto 
luogo  dal  26  luglio  al  4  agosto  la  Marcia 
antimilitarista  Milano-Vicenza.  La  sua  rin¬ 
novata  ed  eccellente  riuscita  ha  confermato 
nei  sui  vari  aspetti  la  straordinaria  validità 
di  questo  genere  di  iniziativa. 

In  primo  luogo  il  valore  interno  alla  mar¬ 
cia.  La  partecipazione  ad  essa  di  persone  di 
gruppi  diversi  e  la  ricca  esperienza  matu¬ 
rata  «  sul  campo  »,  costituisce  per  le  varie 
forze  antimilitariste  e  pacifiste  un  veicolo 
eccezionale  di  comunicazione  d’idee  e  di 
affiatamento,  e  sviluppa  le  condizioni  per 
la  progettazione  d’iniziative  ulteriori.  Sul 
piano  individuale,  per  le  sue  varie  moda¬ 
lità  di  esplicazione  la  marcia  risulta  un 
mezzo  incomparabile  di  maturazione  e  di 
incentivazione  dell’impegno  personale.  Per 
tutta  la  giornata  il  marciatore  è  sollecitato 
all’impiego  di  sé  stesso,  sul  piano  fisico  e 
mentale,  in  una  piena  e  responsabile  parte¬ 
cipazione.  Con  l’onere  preciso  e  misurato 
di  marciare  —  che  insieme  tonifica  e  dà 
slancio  — ,  lo  impegna  la  scritta  del  cartel¬ 
lo  che  si  reca  indosso,  il  volantino  da  di¬ 
stribuire  in  debita  forma,  i  dialoghi  e  le 
reazioni  varie  che  ne  posson  sorgere.  Ap¬ 
prende  le  esigenze  dell’autodisciplina  nella 
vita  di  gruppo.  Poiché  la  marcia  non  viene 
gestita  che  dai  suoi  stessi  partecipanti,  ci 
si  allena  a  decidere  insieme  sugli  innu¬ 
meri  problemi  da  affrontare  di  giornata  in 
giornata,  e  ad  assumersi  la  responsabilità 
individuale  dei  diversi  incarichi.  Ci  si  fa 
l’animo  e  le  ossa  al  contatto  con  la  polizia 
e  con  i  provocatori.  Infine,  la  vivacità  e 
spontaneità  degli  incontri  serali  con  la  po¬ 
polazione  ad  ogni  tappa,  stimola  e  consente 
ad  ogni  marciatore  di  prendere  la  parola, 
di  affinarsi  ad  esprimersi  e  a  dialogare. 

I  valori  esterni  della  marcia  sono  altret¬ 
tanto  rilevanti.  Il  suo  contenuto  politico, 
intanto.  Che  l’animo  della  gente  in  generale 
sia  predisposto  al  discorso  contro  la  guerra 
e  gli  eserciti,  è  un  fatto  ovvio.  Ma  è  altret¬ 
tanto  vero  che,  al  livello  politico,  non  c’è 
alcuna  istituzione,  partito  sindacato  chiesa, 
che  pur  professandosi  avversa  alla  guerra, 
dia  a  quel  sentimento  un  corrispondente 
contenuto  con  la  professione  e  la  promo¬ 
zione  di  una  precisa  posizione  antimilitari¬ 
sta.  Ecco  quindi  che  la  marcia  si  traduce  in 
fattore  altamente  stimolante  di  riflessione 
della  gente,  messa  a  confronto  con  la  con¬ 
traddittoria  posizione  sua  e  delle  istituzioni 
cui  aderisce  che  perpetua  una  situazione  in 
cui  tutti,  al  livello  individuale  e  politico,  ci 
dichiariamo  contrari  alla  guerra  e  poi  tutti 
ci  troviamo  a  prepararla.  E  la  chiarezza  e 
risolutezza  del  discorso  dei  marciatori,  che 
nella  sua  inequivocità  non  induce  a  eva¬ 
sioni,  trova  una  via  aggiuntiva  di  penetra¬ 
zione  perché  —  contrariamente  al  modo 
solito  che  vede  il  tribuno:  uomo  politico  di 
grido,  intellettuale  o  altro  che  sia,  senten¬ 
ziare  e  monologare .  dal  podio,  dallo  scran¬ 
no  o  dal  pulpito  —  il  discorso  è  portato  di¬ 
rettamente,  in  un  dialogo  a  tu  per  tu  franco 
e  il  piu  aperto,  da  persone  semplici  che  in 
più  vi  si  sobbarcano  con  un  evidente  disa¬ 
gio  e  fatica  fisica;  e  perché  anche  vi  sco¬ 
prono  che  non  si  tratta  ancora  una  volta 
di  mere  parole,  ma  che  il  discorso  è  tra¬ 
mutato  nei  fatti,  trovandosi  di  fronte  a  per¬ 
sone  che  van  pagando  di  persona  ciò  che 
affermano,  obbiettori  di  coscienza  stati  in 
galera  per  la  loro  coerenza  pacifista,  operai 
che  hanno  volontariamente  perduto  il  po¬ 
sto  di  lavoro  per  non  starvi  a  fabbricare 


armi,  persone  cariche  di  denunce  e  processi 
per  la  loro  azione  antimilitarista. 

Non  ultimo  in  importanza  viene  anche 
il  valore  dell’educazione  civile  e  democra¬ 
tica  che  la  marcia  diffonde  attorno  a  sé. 
Là  dove  praticamente  nulla  è,  per  il  co¬ 
mune  cittadino,  la  possibilità  di  espressio¬ 
ne  individuale  delle  proprie  idee  al  livello 
istituzionale  —  perché  monopolio  dei  diri¬ 
genti  e  dei  grandi  mezzi  di  comunicazione 
di  massa  — ,  la  marcia  offre  occasione  e 
spazio  a  tutti  di  manifestare  un  pensiero 
o  un  gesto,  in  un  contesto  pubblico,  liberi 
e  genuini.  Con  tutti  si  parla  e  a  tutti  si 
dà  la  parola,  si  sollecita  la  critica  e  pure 
il  totale  dissenso.  E  fa  impressione  in  tutti 
che  nell’incontro  fugace  o  nel  più  disteso 
colloquio  serale  con  la  popolazione,  il  con¬ 
tatto  e  lo  scontro  con  l’oppositore  perfino 
fascista  non  degeneri  mai  —  c.om’è  d’abi¬ 
tudine  in  simili  casi  —  nel  litigio  e  la  rissa, 
ma  invece  si  svolga  su  un  piano  civile  in 
virtù  dell’atteggiamento  sinceramente  dia¬ 
logante  dei  marciatori. 

Un  altro  aspetto  infine  tra  i  più  impor¬ 
tanti  da  ricordare  è  quello  dell’occasione 
che  la  marcia  offre  all’incontro  e  alla  mo¬ 
bilitazione  di  forze  locali,  che  dallo  slancio 
dì  essa  si  sentono  portati  a  parteciparvi  in 
varia  forma,  presenziando  agli  incontri  se¬ 
rali,  accompagnandosi  a  qualche  tratto  del¬ 
la  marcia,  mettendo  a  disposizione  le  pro¬ 
prie  attrezzature,  collaborando  a  predispor¬ 
re  la  sistemazione  logistica  dei  marciatori, 
aiutando  finanziariamente. 

Per  dire  quindi  in  concreto  della  4a  mar¬ 
cia.  Essa  ha  Visto  sensibilmente  incremen¬ 
tato  il  numero  dei  marciatori:  circa  150  sono 
state  le  persone  che  per  intero  o  parzial¬ 
mente  vi  hanno  partecipato,  con  una  pre¬ 
senza  fissa  per  tappa  di  almeno  sessanta- 
settanta  marciatori  —  al  margine  del  nu¬ 
mero  massimo  che  la  marcia  possa  portare 
dato  i  limiti  di  possibilità  organizzative  dei 
gruppi  che  la  realizzano. 

Altrettanto  in  aumento  è  stata  la  varietà 
ideologica  e  di  provenienza  geografica  dei 
marciatori,  con  gruppi  pacifisti  locali  d’e¬ 
strazione  varia,  nonviolenti,  radicali,  anar¬ 
chici,  socialisti,  di  gruppi  per  l’aiuto  al 
Terzo  Mondo  come  Mani  Tese  e  Coopera¬ 
zione  Intemazionale,  ecc.;  la  provenienza 
era  dalle  più  diverse  città,  da  Torino  e 
Trieste  e  Gorizia  fin  a  Sulmona  e  Reggio 
Calabria  e  la  Sicilia  e  la  Sardegna. 

Il  contatto  con  la  gente  è  enormemente 
migliorato.  Il  primo  anno  della  marcia  e- 
cheggiavan  frequenti  le  grida  di  «  andè  a 
lavurà,  barbun  »,  e  non  insoliti  erano  i 
gesti  ostili  e  gli  insulti.  Tutto  ciò  è  pra¬ 
ticamente  scomparso,  oggi  perlomeno  è  as¬ 
sicurato  il  rispetto,  e  crescente  la  simpatia. 
Abbiamo  trovato  chi  ci  attendeva  dagli  an¬ 
ni  scorsi,  e  che  ci  ha  lasciato  con  un  arri¬ 
vederci  per  l’anno  venturo.  Anche  il  di¬ 
scorso  politico  lentamente  va  entrando.  Se 
gli  anni  passati  il  comizio-dibattito  serale 
con  la  popolazione  si  riduceva  per  lo  più 
a  un  monologo  dei  marciatori,  quest’anno 
in  ogni  tappa  molte  persone  hanno  trovato 
la  forza  di  intervenire,  in  appoggio  o  in 
dissenso,  a  dialogare  pubblicamente. 

Pure  la  collaborazione  di  forze  locali  si 
è  maturata  ed  è  stata  consistente;  ad  e- 
sempio  nessuna  difficoltà  si  è  avuta  questo 
anno  per  il  pernottamento,  e  ambienti  sono 
stati  messi  a  disposizione  da  cooperative, 
circoli  culturali,  sezioni  di  partito,  centri 
parrocchiali. 


Una  acquisizione  di  grande  significato  è 
stato  il  contatto  realizzato  per  la  prima 
volta  quest’anno  con  i  sindacati.  La  dele¬ 
gazione  dei  marciatori  che  aveva  l’incarico 
di  avvicinare  le  forze  locali,  ha  trovato  di¬ 
rigenti  di  sezioni  provinciali  della  CISL  e 
CGIL  attenti  al  discorso  della  indispensa¬ 
bile  militanza  delle  organizzazioni  dei  la¬ 
voratori  nella  opposizione  alle  strutture 
militari,  che  per  gli  immensi  beni  che  sot¬ 
traggono  allo  sviluppo  economico  e  civile 
e  per  il  loro  pdtenziale  repressivo  costitui¬ 
scono  una  remora  e  una  minaccia  gravis¬ 
sime  per  il  progresso  della  classe  operaia. 
I  sindacati  hanno  concretamente  espresso 
la  loro  simpatia  nei  riguardi  della  marcia 
offrendo  un  sensibile  aiuto  finanziario,  di 
alcune  decine  di  migliaia  di  lire.  Ciò  è  av¬ 
venuto  anche  per  l’ACLI. 

A  Peschiera  del  Garda  è  stata  effettuata 
una  forte  manifestazione  dinanzi  al  carcere 
militare  in  cui  sono  detenuti  obbiettori  di 
coscienza.  Dopo  un  comizio-dibattito  al  qua¬ 
le  è  anche  intervenuto  l’on.  Baldani  Guer¬ 
ra  del  P.S.I.,  i  marciatori  vi  hanno  sostato 
per  ore  scandendo  slogans,  leggendo  testi 
antimilitaristi  e  intonando  canzoni  pacifiste. 
Alcune  decine  di  dimostranti  si  sono  trat¬ 
tenuti  in  vigilia  dinanzi  al  carcere  per  tutta 
la  notte,  fino  alla  partenza  per  la  tappa 
successiva. 

A  Verona  il  comizio-dibattito  serale  è 
stato  tenuto  nel  sobborgo  di  S.  Michele 
Extra,  che  è  a  contatto  con  grandi  distac¬ 
camenti  militari.  Per  evitare  che  i  soldati 
potessero  come  l’anno  scorso  avvicinarsi  ai 
marciatori  e  partecipare  dei  loro  discorsi 
(ne  erano  nati  anche  scontri,  e  gli  ufficiali 
che  tentavano  di  intimidire  i  soldati  erano 
stati  costretti  ad  allontanarsi,  a  scanso  di 
denunce  per  impedimento  all’esercizio  dei 
diritti  democratici),  le  autorità  militari 
hanno  disposto  che  la  libera  uscita  venisse 
effettuata  su  autocarri-  che  hanno  traspor¬ 
tato  e  poi  ripreso  i  soldati  nel  centro  della 
città! 

La  marcia  si  è  conclusa  a  Vicenza,  com’è 
ormai  tradizione,  dinanzi  alla  Caserma 
Ederle  sede  del  Comando  delle  truppe 
americane.  Una  metà  dei  marciatori  —  ol- 


VICENZA  -  I  marciatori  bloccano  per  cin¬ 
que  minuti  l’ingresso  della  Caserma  Ederle, 
sede  del  Comando  USA. 
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tre  una  trentina  —  hanno  raggiunto  la  ca¬ 
serma  avvinti  l’uno  all’altro  per  mezzo  di 
una  corda,  a  simboleggiare  i  vari  impedi¬ 
menti  frapposti  nel  passato  dalla  polizia  a 
manifestare  dinanzi  ad  essa  e  per  mostrare 
come  sempre  i  loro  intendimenti  pacifici. 
Per  quasi  due  ore  i  dimostranti  si  sono 
rivolti  in  inglese  agli  americani,  spiegando 
le  ragioni  della  manifestazione  e  invitan¬ 
doli  in  particolare  a  prendere  in  conside¬ 
razione  la  loro  ingiusta  parte  nell’odiosa 
guerra  in  Vietnam.  Un  volantino  in  inglese 
è  stato  diffuso  in  migliaia  di  copie;  esso 
riprendeva  il  testo  dell’ormai  famoso  vo¬ 
lantino  della  War  Resistere’  International, 
«  Alle  truppe  americane  in  Europa  »;  che 
richiamandosi  alla  responsabilità  che  com¬ 
pete  ad  ogni  soldato  di  rifiutarsi  agli  ordini 
ingiusti,  sollecita  ad  esprimere  il  proprio 
dissenso  dal  coinvolgimento  nella  guerra 
in  Vietnam,  con  petizioni,  dimostrazioni,  e 
finanche  la  diserzione. 

Le  tappe  della  marcia  sono  state  Vaprio 
d’Adda,  Bergamo,  Samico,  Brescia,  Desen- 
zano,  Peschiera,  Verona,  San  Bonifacio,  Ar- 
zignano,  Vicenza. 

Si  spera  per  l’anno  prossimo  di  poter 
riuscire  a  formare  un  secondo  grappo  di 
marciatori  che,  su  un  diverso  percorso, 
converga  sulla  marcia  Milano-Vicenza  nel¬ 
la  tappa  finale. 

P.  P. 


Decine  di  migliaia  di  volantini  di  vario 
tipo  sono  stati  distribuiti  lungo  il  percorso 
della  marcia.  Eccone  i  testi: 

IL  VOLANTINO  COMUNE 

•  contro  tutti  gli  eserciti 

•  lotta  alla  Nato  e  a  tutti  i  blocchi  militari 

•  per  la  conversione  delle  strutture  militari 
in  strutture  civili 

•  per  l’obiezione  di  coscienza  di  massa 

•  per  i  diritti  civili  dei  militari 

•  contro  le  aggressioni  staliniste  ed  impe¬ 
rialiste,  in  Cecoslovacchia  come  in  Cam¬ 
bogia 

Cittadini  di  Milano,  Vaprio  d’Adda,  Ber¬ 
gamo,  Sarnico,  Brescia,  Desenzano,  Peschie¬ 
ra,  Verona,  S.  Bonifacio,  Arzignano,  Vicen¬ 
za,  da  quattro  anni,  per  10  giorni,  lungo 
240  Km.,  veniamo,  utilizzando  cosi  le  nostre 
vacanze,  a  piedi  presso  le  vostre  case,  i 
luoghi  dove  lavorate  dicendo  cose,  alcuni 
anni  fa  per  molti  abbastanza  assurde  o  fol¬ 
cloristiche  ma  che  oggi  vi  sembrano  già 
meno  strane.  Iniziammo  nel  1967  con  il  di¬ 
scorso  della  pace,  parlando  a  coloro  che 
avevano  fatto  la  guerra  ma  soprattutto  a 
coloro  che  non  la  volevano  fare,  che  non 
volevano  farsi  ammazzare  e  ammazzare  per 
interessi  che  non  li  riguardavano,  dicendo 
che  tutte  le  guerre  sono  ingiuste,  portano 
morte  e  distruzione  invece  che  «  difesa  »  e 
«salvezza»,  rafforzano  solo  i  potenti  e  ar¬ 
ricchiscono  i  ricchi,  sono  fatte  sulla  pelle 
e  col  sangue  dei  popoli  contro  i  popoli. 

Negli  anni  successivi  siamo  venuti  di¬ 
cendo  che  l’esercito  —  come  la  fabbrica, 
la  scuola  clericale  classista  e  burocratica, 
la  famiglia  autoritaria  —  è  una  struttura 
che  «  forma  gli  uomini  »  alla  violenza,  in¬ 
segna  loro  che  addestrarsi  ad  uccidere  è 
il  modo  più  degno  di  servire  il  paese,  che 
l’obbedienza  al  superiore  come  al  padrone 
e  l’autoritarismo  verso  il  più  debole,  è  la 
regola  del  gioco  per  poter  campare  in  «  pa¬ 
ce».  Dicevamo  che  l’esercito  in  tempo  di 
pace,  oltre  che  sperperare  miliardi,  serve 
per  conservare  o  imporre  regimi  autoritari 
come  già  si  è  visto  in  Grecia,  in  Cecoslo¬ 
vacchia,  nell’America  Latina. 

Oggi,  ribadendo  questi  temi,  veniamo  a 
proporvi  obiettivi  concreti  di  lotta:  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  i  diritti  civili  di  tut- 
i  militari.  Due  temi  questi  apparentemente 
in  antagonismo  ma  invece  strettamente  col¬ 
legati  e  funzionali  al  fine  che  noi  libertari, 
socialisti,  radicali,  pacifisti  ci  proponiamo: 
l’abolizione  della  violenza  istituzionalizzata, 
dell’esercito  e  di  tutte  le  strutture  che  re¬ 
primono  l’uomo  e  tendono  al  suo  sfrutta¬ 
mento,  la  conversione  delle  strutture  mili¬ 
tari  in  strutture  civili. 


Vi  proponiamo  quindi  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  di  massa  come  mezzo  nonviolento 
per  contestare  l’ingiusto  obbligo  della  co¬ 
scrizione  militare  che  non  va  a  vantaggio 
di  nessuno  se  non  di  quelli  che  comandano, 
per  protestare  contro  chi  ci  manda  a  per¬ 
dere  mesi  di  lavoro  quando  case,  scuole, 
ospedali  —  ed  in  molte  zone  del  Sud  lo 
stesso  diritto  all’esistenza  —  ci  vengono 
negatj.  Vi  proponiamo  di  lottare  con  noi 
per  raggiùngere  l’obiettivo  del  riconosci¬ 
mento  giuridico  dell’obiezione  di  coscienza 
come  diritto  di  libertà  che  tutti  i  paesi 
civili  riconoscono  al  cittadino.  Proponiamo 
che  ogni  cittadino  sia  libero  di  rifiutarsi 
di  imbracciare  le  armi,  che  lo  Stato  con¬ 
verta,  in  proporzione,  le  spese  militari  in 
iniziative  di  progresso  civile,  che  ogni  cit¬ 
tadino  obiettore  completamente  esentato 
versi  parte  del  suo  stipendio,  per  un  pe¬ 
riodo  pari  alla  ferma,  per  servizi  di  pace. 

Ma  oltre  il  diritto-dovere  per  dei  cittadini 
democratici  di  contestare  radicalmente  il 
servizio  militare:  con  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  per  chi  è  di  leva,  con  la  restituzione  dei 
propri  documenti  militari  per  gli  altri,  noi 
sosteniamo  anche  la  necessità  che  venga¬ 
no  conquistati  i  pieni  diritti  civili  per  mi¬ 
litari  di  ogni  tipo  e  grado.  Che,  in  gran 
parte,  il  corpo  degli  ufficiali  sia  di  destra, 
e  spesso  antidemocratico  e  bellicista,  è  un 
fatto.  Ma  che  essi  rappresentino  ceti  ed 
individui  frustrati  dall’autoritarismo  e  che 
con  l’autoritarismo  cercano  di  rivalersi  è 
un  altro  fatto  non  meno  certo:  noi  credia¬ 
mo  che  la  libertà  rende  liberi,  la  democra¬ 
zia  democratici.  Rivendichiamo  quindi  pie¬ 
ni  diritti  politici,  civili,  sindacali  anche 
per  generali  e  soldati,  poliziotti  e  cosi  via. 
Chi  si  pone  «  al  di  sopra  »  della  legalità 
e  dei  diritti  costituzionali,  finisce  sempre 
per  essere  «al  di  sotto»  e  contro.  Che  eser¬ 
citino  il  diritto  alla  politica  ed  alla  demo¬ 
crazia:  altrimenti  saranno,  come  la  logica 
militare  e  militarista  vuole,  contro  i  diritti 
civili.  Meglio  De  Lorenzo  deputato  mo¬ 
narchico,  che  De  Lorenzo  capo  «  repubbli¬ 
cano  »  dell’esercito  «repubblicano». 

Contro  le  bugie  della  «  difesa  nazionale  », 
contro  i  miti  della  «  patria  »  fabbricati  solo 
per  scaldare  la  gente  a  morire  e  a  far 
morire,  vi  chiediamo  di  unirvi  con  noi  nel¬ 
la  lotta  agli  eserciti,  a  tutti  gli  eserciti, 
per  il  riconoscimento  del  diritto  aU’obbie- 
zione  di  coscienza,  per  affrancare  dallo 
stato  di  sfruttamento  e  di  repressione  tutti 
i  giovani  che  ancor  oggi,  come  ufficiali  o 
soldati,  sono  costretti  a  «  servire  la  patria  » 
nel  modo  più  contrario  all’interesse  di  tutti, 
cioè  sprecandosi  nelle  caserme. 

Organizzata  da: 

Federazione  romana  Partito  Radicale;  Co¬ 
mitato  pacifista  bergamasco;  Corpo  Euro¬ 
peo  per  la  pace,  Torino;  Circolo  intema¬ 
zionale  di  cultura  popolare,  Venezia;  Grup¬ 
po  di  azione  pacifista,  Sulmona;  Movimento 
nonviolento  per  la  pace,  Perugia;  Movimento 
nonviolento  di  Mestre. 


IL  VOLANTINO  DEL  MOVIMENTO  NON- 
VIOLENTO 


=  «  Da  tanto  tempo  ho  vergogna,  vergo- 

=j  gna  da  morirne,  di  essere  stato,  seb- 
EE  bene  da  lontano,  sebbene  in  buona  fe- 
=  de,  anch’io  un  assassino.  Per  questo  ho 
=  deciso  di  rifiutare  tutto  quello  che, 
2  da  vicino  o  da  lontano,  per  buone  o 
=  per  cattive  ragioni,  faccia  morire 
=  o  giustifichi  che  si  faccia  morire  ». 

=  Albert  Camus 

E’  il  quarto'  anno  consecutivo  che  venia¬ 
mo  a  camminare  per  le  vostre  strade  da 
Milano  a  Vicenza,  spendendovi  una  decina 
di  giorni  delle  nostre  vacanze,  per  stare  a 
parlare  con  voi. 

Se  non  ci  avete  prima  incontrati,  vi 
diciamo  chi  siamo.  Siamo  studenti,  inse¬ 
gnanti,  impiegati,  operai,  professionisti, 
giovani  e  anziani,  donne  e  uomini,  iscritti 
e  non  iscritti  a  partiti,  religiosi  e  atei,  ita¬ 
liani  e  d’altri  paesi. 

Cosi  diversi  tra  noi,  siamo  uniti  in  una 
idea  e  un  proposito  comuni:  l’idea  di  una 
vera  pace  tra  tutti  i  popoli  del  mondo,  il 
proposito  di  lottare  contro  il  flagello  del 
militarismo  e  della  guerra.  Di  questo  ve¬ 
niamo  a  parlare  con  voi. 

«  Tutto  qui?  »,  voi  direte.  «  E’  roba  vec¬ 
chia,  e  tutti  i  giorni  ne  sentiamo  parlare 


Un  momento  delle  assemblee  giornaliere 
per  l’autogestione  della  marcia. 


dai  giornali  e  dalla  televisione.  Ma  a  che 
prò?  »,  aggiungerete.  «  E’  tutto  vano.  La 
guerra  c’è  sempre  stata  e  sempre  ci  sarà: 
gli  uomini  sono  cattivi  ».  Oppure:  «  Fin¬ 
ché  gli  altri  si  armano,  noi  dobbiamo  ar¬ 
marci:  dobbiamo  pur  difenderci  ». 

Queste  sono  le  parole  che  tutti  siamo 
tentati  di  ripetere  lasciandoci  andare  alla 
fatalità,  lasciando  che  a  questi  problemi  ci 
pensino  gli  altri,  chi  ci  guida  e  ci  comanda 
(i  governanti,  il  papa,  l’ONU,  le  Conferen¬ 
ze  sul  disarmo  . . .) . 

Noi  invece  non  vogliamo  (non  dobbia¬ 
mo!)  abbandonarci  rassegnati,  impotenti 
eternamente  crocifissi  in  questa  disumana 
e  disonorante  realtà  della  guerra:  e  ci  sen¬ 
tiamo  impegnati  a  ricercare  un  modo  nuo¬ 
vo  e  positivo  di  far  fronte  al  problema. 

Non  possiamo  più  aspettarci  nulla  dai 
governanti  e  dai  generali,  dimostrata  la 
loro  inettitudine  "a  salvaguardare  la  pace 
nel  mondo  (due  guerre  mondiali,  e  la  mi¬ 
naccia  di  una  terza  con  tutta  una  serie  di 
piccole  (  !  )  guerre  che  la  vanno  preparando) . 

La  difesa  armata  è  risultata  tragicamen¬ 
te  ingannevole  nella  sua  pretesa  di  sco¬ 
raggiare  gli  eventuali  aggressori:  non  è 
riuscita  mai  a  impedire  lo  scoppio  delle 
guerre,  e  tanto  meno  ha  difeso* *  nulla  con  le 
sue  mostruose  distruzioni  e  diminuzioni  di 
civiltà  per  "vincitori”  e  "vinti”  (tutti  per¬ 
denti)  . 

Se  è  vero  che  le  nostre  debolezze  e  pas¬ 
sioni  individuali  giocano  un  ruolo  cospicuo 
nel  meccanismo  che  porta  a  quel  vortice  di 
stoltezza  e  di  bestialità  che  è  la  guerra, 
è  altrettanto  vero  però  che  quelle  nostre 
debolezze  individuali  vengono  esagerate  e 
manipolate  dai  nuclei  dirigenti  per  creare 
paura,  odio  e  antagonismo  tra  i  popoli,  e 
sono  usate  per  tenerci  incatenati  e  com¬ 
plici. 

Da  tutto  ciò  noi  abbiamo  ritenuto  di  as¬ 
sumerci  la  responsabilità  che  ci  compete 
—  senza  rimandarla  a  questo  o  a  quello,  ai 
capitalisti  o  ai  dittatori  — ,  riprendendo 
nelle  nostre  mani  ,il  potere  di  scegliere  e 
decidere  in  prima  persona  quello  che  la 
nostra  coscienza  e  il  bene  di  tutti  ci  detta. 

«  Sto  pensando  da  tempo  che,  se  la 
nostra  specie  finirà  per  sparire  da 
questo  pianeta  grazie  all’efficacia  cre¬ 
scente  delle  tecniche  di  distruzione, 
non  sarà  la  crudeltà  responsabile  della 
nostra  estinzione;  ma  sarà,  ben  più, 
la  docilità,  l’irresponsabilità  dell’uomo 
moderno,  la  sua  abbietta  condiscen¬ 
denza  a  qualsiasi  decisione  dall’alto  ». 

George  Bernanos 

Nel  meccanismo  che  porta  alla  guerra, 
tutti  noi  giochiamo  un  ruolo  determinante, 
per  quello  che  facciamo  e  soprattutto  per 
quello  che  non  facciamo.  Perché  gli  eser¬ 
citi  e  gli  armamenti  si  mantengono  e  si 
rafforzano  col  nostro  consenso  tacito,  con 
la  nostra  collaborazione  passiva:  da  quando 
prestiamo  il  servizio  militare,  a  quando 
lavoriamo  in  una  fabbrica  di  armi,  a  quan¬ 
do  diamo  il  nostro  contributo  (con  le  tasse 
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Una  strategia  della  nonviolenza 


Questa  nota  vuol  essere  un  modesto  con¬ 
tributo  di  riflessione  personale  sulla  non¬ 
violenza  nel  suo  duplice  valore  di  espe¬ 
rienza  di  vita  e  di  metodo  di  lotta  politica. 
Dirò  subito  che  ho  riscontrato  le  maggiori 
difficoltà  nel  chiarire  razionalmente  a  me 
stesso  il  secondo  punto  (la  nonviolenza  in 
termini  socio-politici:  in  proposito  dovrò 
manifestare  qualche  dubbio  sui  metodi  di 
lotta  adottati  finora,  dubbi  che  risultano  da 
una  certa  considerazione  del  «  sistema  »  in 
cui  noi  ci  troviamo  e  del  modo  di  porci  da¬ 
vanti  ad  esso)  ;  nel  primo  riconosco  infatti 
il  progetto  di  un  rinnovamento  continuo 
dell’esistenza,  a  cui  aderisco  senza  condi¬ 
zioni  (notando  momento  per  momento  il 
dislivello  tra  volontà  e  capacità  di  vivere 
la  nonviolenza) . 

I  piani  secondo  cui  si  può  svolgere  il 
discorso  mi  pare  debbano  essere  quello  eti¬ 
co-religioso  e  quello  socio-politico;  discu¬ 
tibile  sarebbe  stabilire  un  piano  stretta- 
mente  ideologico,  data  l’ambiguità  che  può 
assumerò  il  termine  di  «ideologia»  (al  li¬ 
mite,  può  diventare  sinonimo  di  chiusura, 
di  dogmatismo,  di  negazione  del  dialogo) 
(1).  Per  evitare  ogni  equivoco,  si  dovrebbe¬ 
ro  soltanto  individuare  dei  «contenuti»  (e- 
tico-religiosi,  socio-politici).  Ma  ci  vuole 
innanzi  tutto  un’adesione  intuitiva,  per  cui 
la  nonviolenza  venga  identificata  con  la  ve¬ 
rità,  con  l’apertura,  con  la  consapevolezza 
dei  condizionamenti  (2).  A  questa  intuizio¬ 
ne  farà  seguito  la  prima  forma  di  azione  che 
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che  paghiamo)  al  mantenimento  di  tutto 
l’apparato  bellico. 

Noi  abbiamo  la  possibilità  di  rifiutare 
tutto  questo  —  anche  se  una  tale  scelta, 
lo  riconosciamo,  comporta  grandi  sacrifici 
(ma  il  sacrificio,  e  la  vergogna,  della  guer¬ 
ra  non  sono  maggiori?).  Dobbiamo  ren¬ 
derci  conto  che  soltanto  una  scelta  m  tal 
senso,  quando  venga  operata  cosciente- 
mente  da  molte  persone,  può  mettere  m 
crisi  gli  apparati  bellici  dappertutto. 

La  nostra  scelta  pertanto  è  di  dire  NO. 
a  tutti  gli  eserciti,  di  qualunque  Stato  o 
regime  essi  siano.  La  nostra  decisione  e  il 
nostro  atteggiamento  conseguente  sono  di 
non  collaborare  più  in  nessun  modo,  a 
partire  da  ora  e  da  qui  (cioè  m  Italia  e 
dovunque:  siamo  internazionalisti)  con  tut¬ 
to  quanto  ha  a  che  fare  con  la  guerra  e 
la  sua  preparazione.  In  nessun  modo,  e 
subito:  rifiutando  di  prestare  il  servizio 
militare  (meglio  puliti  in  carcere  —  come 
gli  obbiettori  di  coscienza  —  che  disonorati 
al  cospetto  delle  folle  di  innocenti  —  quan¬ 
ti  bambini!  —  che  continuiamo  a  massa¬ 
crare  nelle  guerre  e  ad  affamare  sperpe¬ 
rando  soldi  nelle  armi);  restituendo  ì  prò- 
pri  documenti  militari  (non  vogliamo  la- 
sciar  credere,  tacendo,  d’esser  disposti  do¬ 
mani  a  lasciarci  nuovamente  intruppare); 
non  fabbricando  armi  e  installazioni  belli¬ 
che  (meglio  dover  cercarsi  un  altro  lavoro, 
meglio  stringere  la  cinghia  che  portare  a 
casa  quei  soldi  intrisi  di  sangue):  non  pa¬ 
gando  le  tasse  che  vanno  agli  eserciti  (solo 
in  Italia:  4  miliardi  al  giorno!). 

Quando  questa  via  dell’azione  diretta  si 
allargherà  alle  moltitudini:  operai,  conta¬ 
dini,  giovani  e  donne  che  più  pagano  le 
spese  della  guerra,  avremo  tolto  dalle  mani 
dei  governanti  il  potere  di  trascinarci  al 
massacro,  potere  che  solo  si  fonda  sulla 
collaborazione  e  sull’obbedienza  nostra. 
Sarà  insieme  la  via  per  crearci  strumenti 
e  forme  nuove  di  autogoverno  che  ci  li¬ 
berino  da  ogni  altro  tipo  di  sfruttamento  e 
di  oppressione,  verso  la  liberazione  e  la 
fratellanza  di  tutti  gli  uomini  uniti  sulla 
terra. 


si  svolge  a  livello  personale:  sarà  un’opera 
di  purificazione  interiore  continua,  di  auto- 
sensibilizzazione;  un’abitudine  a  sentire 
quanto  vi  è  di  violento  nella  nostra  natura, 
un’esigenza  di  «  liberarci  »  per  raggiungere 
la  «compresenza»  (3),  per  riscattare  sé 
stessi  dai  condizionamenti  dell’egoismo,  del 
formalismo,  della  chiusura,  i  quali  psicolo¬ 
gicamente  sono  delle  armi  violente  per  co¬ 
prire  la  nostra  debolezza,  l’incapacità  di  a- 
gire,  di  affermare  in  libertà  di  spirito  e  nel 
rispetto  di  tutte  le  nostre  ragioni  ideali  (mi 
sia  consentito  a  questo  punto  richiamarmi 
all’esempio  che,  in  campo  cattolico,  è  tato 
offerto  dalla  testimonianza,  certo  eccezio¬ 
nale  anche  se  già  troppo  «utilizzata»,  e,  al 
limite,  incompresa  sostanzialmente,  di  Gio¬ 
vanni  XXIII:  la  sua  capacità  di  agire,  di 
operare  una  trasformazione  radicale  deri¬ 
vava  proprio  dalla  rinuncia  ai  metodi  del 
formalismo  sostituito  da  avvedute  tattiche 
diplomatiche  fondate  sulla  ricerca  di  quello 
che  può  unire,  cioè  '  sul  dialogo,  sull’aper¬ 
tura)  . 

Pietro  Pinna  afferma,  interpretando  il 
pensiero  capitiniano  (4)  :  «  ....  la  nonvio¬ 
lenza  è  dunque  ....  attività  incessante,  fa¬ 
ticosa  e  spesso  drammatica  opera  di  in¬ 
tervento  ad  aprire  e  liberare  dai  limiti  e 
dagli  impedimenti  che  si  annidano  in  ogni 
angolo  della  realtà,  individuale,  sociale  e 
naturale.  E’  ....  lotta  continua  ....  contro 
sé  stessi,  il  proprio  animo  e  il  proprio  sub- 
cosciente  carichi  di  paura  e  di  violenza  . . .»: 


IL  VOLANTINO  DEI  GRUPPI  VENETI 
ADERENTI  ALLA  LEGA  PER  L’O.D.C. 

Gli  obiettori  di  coscienza,  chi  sono? 

L’obiettore  di  coscienza  è  un  cittadino 
che  rifiuta  di  far  parte  e  di  collaborare 
con  l’esercito,  lo  strumento  cioè  con  il 
quale  si  compiono  le  guerre,  le  distruzioni, 
la  morte  di  milioni  di  persone. 

Dobbiamo  tutti  essere  obiettori  di  co¬ 
scienza. 

Gli  obiettori  di  coscienza  non  sono  una 
minoranza  di  fanatici  religiosi,  ma  comuni 
cittadini  che  hanno  capito  che  all’ordine  di 
bruciare  un  villaggio,  di  torturare  un  o- 
staggio,  di  distruggere  un  ospedale,  di  uc¬ 
cidere  milioni  di  ebrei,  non  bisogna  ubbi¬ 
dire,  e  poiché  questi  ordini  sono  l’attività 
quotidiana  di  tutti  gli  eserciti,  essi  rifiu¬ 
tano  di  fame  parte.  La  storia  ci  insegna 
che  la  funzione  dell’esercito  non  è  (come 
vorrebbero  farci  credere)  quella  di  difesa 
dei  confini:  il  nostro  esercito  nell’ultimo 
secolo  ha  sempre  combattuto  guerre  di  ag¬ 
gressione.  In  realtà,  invece,  la  vera  fun¬ 
zione  delle  forze  armate  è  quella  di  re¬ 
pressione  contro  ogni  rinnovamento  socia¬ 
le:  si  fa  uso  di  reparti  specializzati  in  ser¬ 
vizio  pubblico  contro  operai  e  studenti  che 
esercitano  il  diritto  costituzionale  della 
protesta  civile. 

Gli  obiettori  di  coscienza  non  vogliono 
rinunciare  a  pensare,  a  discutere,  a  giudi¬ 
care  personalmente  prima  di  agire,  e 
adattarsi  alla  «  obbedienza  cieca,  pronta, 
assoluta  »,  come  viene  richiesta  negli  e- 

Gli  obiettori  di  coscienza  sono  persone 
che  non  vogliono  delegare  ad  altri  la  re¬ 
sponsabilità  delle  proprie  azioni,  perché  la 
obbedienza  cieca  come  sacro  dovere  verso 
i  superiori,  non  giustifica  nessuno,  né  da¬ 
vanti  a  Dio,  né  davanti  agli  uomini.  Gli 
obiettori  di  coscienza  perciò  non  vogliono 
solamente  una  legge  che  risolva  il  loro  caso 
personale,  ma  vogliono  mobilitare  tutti  1 
cittadini  contro  tutti  gli  eserciti. 

Gli  obiettori  di  coscienza  sono  per  una 
società  senza  eserciti  e  senza  violenza.^ 


da  questa  opera  di  continua  rigenerazione 
interiore  si  passerà  alla  testimonianza  nella 
dimensione  sociale  in  cui  siamo  inseriti  (il 
mondo  della  scuola,  del  lavoro,  gli  ospedali, 
le  fabbriche)  e  alla  creazione  di  gruppi  in 
cui  si  realizzi  una  totale  e  responsabile  par¬ 
tecipazione  di  tutti  nella  ricerca  dei  meto¬ 
di  più  adatti  (raggiunti  attraverso  un’at¬ 
tenta,  paziente  e  avveduta  analisi  della 
realtà  politica  a  noi  più  vicina)  per  far 
valere  socialmente  la  nonviolenza;  questi 
gruppi  sono  luoghi  di  dialogo,  di  confluenza 
di  opinioni  diverse,  hanno  valore  di  fine 
(l’apertura  umana,  la  «compresenza»)  e  di 
mezzo  (la  progettazione  della  testimonianza 
politica  non  più  a  livello  personale  ma,  ap¬ 
punto,  di  gruppo) .  Fondamentale  è  lasciare 
ad  ognuno  la  massima  libertà  sul  modo  di 
contribuire  all’affermazione  sociale  della 
nonviolenza:  ognuno  ha  una  propria  natu¬ 
ra,  una  storia  individuale,  una  dimensione 
culturale,  per  cui  può  trovarsi  a  dissentire 
anche  da  un  tipo  di  azione  voluto  dalla 
maggioranza;  ma  la  minoranza  (anche  il 
singolo)  ha  lo  stesso  valore  della  maggio¬ 
ranza, 

;  Uno  dei  modi  più  nobili  di  testimoniare 
è  certo  l’obiezione  di  coscienza:  essa  è  stata 
spesso  concepita  in  senso  individuale  e  con 
valore  prevalentemente  etico-religioso;  ma 
diventa  possibilità  di  realizzazione  politica 
soprattutto  in  due  modi:  1.  «utilizzando» 
queste  testimonianze  per  portare  avanti  una 
legge  su  un  vero  riconoscimento  giuridico 
dell’o.  di  e.;  2.  estendendo  l’o.  di  c.  al  di 
là  dell’ambito  militare,  e  facendone  uno 
strumento  di  libertà  di  critica  personale  in 
tutti  i  settori  della  vita  sociale:  cosi  l’o¬ 
biezione  di  coscienza  viene  a  imparentarsi 
con  l’esigenza  della  partecipazione  dal  bas¬ 
so,  della  pluralizzazione  dei  centri  di  con¬ 
trollo,  del  rifiuto  del  verticismo.  Essa  cosi 
si  trasforma,  e  può  èssere  vissuta  nei  grup¬ 
pi  (collaborazione  nel  sostenere  il  ricono¬ 
scimento  giuridico,  maturazione  critica  col¬ 
lettiva  su  temi  sociali  per  consentire  po¬ 
sizioni  politiche  sempre  più  avvedute  e 
costruttive).  Proprio  su  questo  problema 
Arturo  Carlo  Jemolo  compie  un  illuminante 
discorso  in  un  recente  numero  di  Azione 
nonviolenta  (5),  che  ci  può  esser  utile  an¬ 
che  per  introdurre  qualche  altra  osserva¬ 
zione  circa  il  modo  di  concepire  la  non¬ 
violenza  in  termini  di  tattica  politica.  Egli 
afferma  che,  se  l’obiezione  di  coscienza  non 
vuole  rimanere  fatto  etico-individuale,  il 
suo  riconoscimento  giuridico  «  potrebbe 
giovare  piuttosto  che  nuocere  alla  macchi¬ 
na  dello  Stato».  Il  suo  valore  politico  sa¬ 
rebbe,  in  fondo,  quello  di  una  «  raziona¬ 
lizzazione  »,  ben  lungi  dal  costituire  il  sen- 
■  so  di  una  trasformazione  radicale  delle 
strutture  violente  del  sistema:  tuttavia,  co¬ 
me  primo  passo,  è  già  ima  cosa  positiva, 
né  mi  pare  esista,  per  ora,  alternativa  mi¬ 
gliore  per  cui  lottare.  Se  la  nonviolenza 
infatti  vuole  essere,  come  molto  giusta¬ 
mente  afferma  Capitini,  una  «  rivoluzione 
permanente  »,  deve  accettare  i  modi  della 
tattica  politica,  della  gradualità,  dell’uti¬ 
lizzazione  degli  spazi  «  liberi  »  che  il  1  si¬ 
stema  può  offrire  (il  nostro  sistema  neo¬ 
capitalistico  che  è  presente  in  tutto  il  mon¬ 
do  occidentale  e  che,  nel  suo  formalismo 
violento,  ad  un’analisi  attenta  si  rivela  for¬ 
se  più  scoperto,  ingenuo,  manovrabile,  di¬ 
sarmato  di  quanto  potrebbe  sembrare);  ciò 
implica,  a  :  mio  parere,  una  critica  al  meto¬ 
do  dello  scontro  frontale  col  sistema.  Qual¬ 
che  argomentazione  in  proposito  mi  sem¬ 
bra  abbastanza  probativa,  nonostante  sia 
appena  abbozzata  e  richieda  di  eventual- 
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mente  confermarsi,  e,  comunque,  di  arti¬ 
colarsi  meglio  attraverso  un  aperto  dibat¬ 
tito. 

La  nonviolenza  si  pone  al  di  là  di  ogni 
sistema,  poiché  vede  in  esso  un  condiziona¬ 
mento,  un’oppressione  esercitata  sul  sin¬ 
golo  sotto  la  spinta  di  interessi  violenti  di 
potere;  ciò  viene  chiaramente  affermato  da 
Capitini  (6)  :  «  Nel  momento  storico  in  cui 
ci  troviamo,  nella  confluenza  di  due  in¬ 
soddisfazioni,  della  struttura  capitalistica 
occidentale ...  e  della  struttura  comunista 
.  . .  dobbiamo  avere  la  forza  di  congedare 
anche  ciò  che  era  connesso  con  le  due  con¬ 
cezioni,  il  gruppo  tecnico  onnipotente  in 
nome  dell’efficienza,  il  gruppo  politico  on¬ 
nipotente  in  nome  della  rivoluzione»;  e 
ancora  confrontando  il  sistema  totalitario 
con  quello  rappresentativo  (7)  :  «Anche 
qui  il  metodo  nonviolento  rifiuta  il  dilem¬ 
ma,  e  porta  la  concezione  del  potere  di 
tutti,  deH’omnicrazia,  del  controllo  molti¬ 
plicato  dal  basso ...  »,  per  cui  Capitini 
giunge  ad  affermare  che  «  Il  metodo  non¬ 
violento  presenta  . . .  una  trasformazione 
radicale  delle  strutture  »  (8),  ovvero  che 
«  Il  metodo  nonviolento  è  permanente  stru¬ 
mento  di  cambiamento  sociale  »  (9) .  Que¬ 
sto  atteggiamento  capitiniano  si  connette 
con  la  sua  idea  della  nonviolenza  come 
«rivoluzione  permanente»:  se  la  nonvio- 
lenza  cosi  si  definisce,  ciò  implica  la  ne¬ 
gazione  del  concetto  tradizionale  di  rivo¬ 
luzione.  Infatti  i  modelli  rivoluzionari  che 
noi  abbiamo  in  occidente  hanno  costituito 
una  società  tutt’altro  che  libera  e  omni- 
cratica,  hanno  sostituito  i  condizionamenti 
di  un  sistema  con  i  condizionamenti  di  un 
sistema  diverso,  ma  altrettanto  vertieistico, 
autoritario,  violento.  Cosi  nel  mondo  sovie¬ 
tico  è  tuttora  un  mito  la  possibilità  di  una 
gestione  del  potere  da  parte  della  classe 
operaia  e  di  un  socialismo  che  consenta  la 
partecipazione  attiva  di  tutti  alla  vita  po¬ 
litica  (il  fallimento  del  tentativo  dubee- 
kiano  in  Cecoslovacchia  è  un  clamoroso, 
recente  e  assai  significativo  episodio). 

Senza  voler  ora  compiere  una  analisi, 
peraltro  assai  complessa,  delle  evoluzioni 
(o.  involuzioni)  del  marxismo-leninismo  al¬ 
l’interno  del  mondo  comunista  (laddove  in 
luogo  del  capitalismo  privato  vi  è  il  capi¬ 
talismo  di  stato  con  tutto  l’apparato  buro¬ 
cratico  relativo),  pare  chiaro  che  la  rivo¬ 
luzione  nei  modelli  presentatici  dalla  storia 
e  nel  suo  carattere  violento  non  riesce  a 
«liberare»  l’uomo  (10).  Afferma  Norber¬ 
to  Bobbio  (11):  «O  la  rivoluzione  tende 
alla  omnicrazia  o  è  una  rivoluzione  dimi- 
diata  che  non  tarderà  a  trasformarsi .  . . 
nel  suo  contrario,  cioè  nella  costituzione 
di  una  nuova  oligarchia  alla  vecchia  ».  Par¬ 
lare  di  «  rivoluzione  »  in  senso  tradizionale 
per  attuare  una  società  nuova  è  astratto, 
utopistico,  illusorio.  L’azione  nonviolenta 
per  avere  un’incidenza  «  rivoluzionaria  »  e 
«  permanente  »  nel  nostro  sistema  neoca¬ 
pitalistico  deve  quindi  misurarsi  col  siste¬ 
ma  stesso,  valutare  le  situazioni  socio-po¬ 
litiche  e  progettare  ima  tattica  che  ad  esse 
sia  funzionale,  gradualmente  modificabile 
secondo  le  circostanze  che  man  mano  si 
vengono  creando;  inutile,  semplicistico,  f 
poco  producente  mi  pare  pretendere  di 
porsi  fuori  del  sistema:  la  rivoluzione  non¬ 
violenta  dev’essere  invece,  all’interno,  una 
opera  paziente  di  «trasformazione». 

Ci  sono,  altrimenti,  due  modi  di  appar¬ 
tenere  inesorabilmente  alle  strutture  socio¬ 
politiche  della  nostra  democrazia  formale: 
o  l’integrazione,  oppure  il  rifiuto  «  globa¬ 
le  »  che  implica  lo  scontro  frontale,  come 
è  avvenuto  per  la  contestazione  studentesca 
che  si  rivela  ormai  esaurita  sul  piano  poli¬ 
tico,  e  le  cui  origini,  d’altronde,  si  trovano 
più  facilmente  in  campo  psicosociologico 
piuttosto  che  in  un’analisi  seriamente  po¬ 
litica.  Il  rifiuto,  lo  scontro,  posizioni  tipi¬ 
che  delle  utopistiche  e  velleitarie  «rivo¬ 
luzioni  violente  »,  non  debbono  essere  mu¬ 
tuate  dall’azione  nonviolenta;  e  non  biso¬ 
gna  nemmeno  cedere  agli  aspetti  «  ludici  » 


e  provvisori  della  contestazione  e  ai  suoi 
slogane  (per  cui  scritte  del  tipo  «  NO'  a 
tutti  gli  eserciti  »  si  pongono  sullo  stesso 
piano  di  «  No  alla  scuola  di  classe  »  op¬ 
pure  «  Scuola  come  contestazione  conti¬ 
nua  »). 

I  risultati  dei  metodi  di  opposizione  fron¬ 
tale  non  possono  essere  che  due:  o  davanti 
alle  strutture  violente  del  sistema  ci  si 
riduce  alla  fuga,  al  dissenso  mistico-reli¬ 
gioso  (cosa  che  può  costituire  alta  testi¬ 
monianza  personale  o  di  gruppo  ma  che 
non  realizza  una  incidenza  politica),  op¬ 
pure  si  corre  il  rischio  di  diventare  fran¬ 
gia  protestataria  scontata,  minoranza  mar¬ 
ginale:  in  ambedue  i  casi  il  sistema  non 
viene  intaccato,  anzi  viene  riconosciuto 
nella  sua  «  potenza  »  e  rafforzato  (l’oppo¬ 
sizione  scoperta  consente  il  controllo  mi¬ 
nuzioso  da  parte  delle  autorità  e  di  ap¬ 
prontare  metodi  piu  efficienti  per  neutra¬ 
lizzare  l’azione).  L’unico  modo  per  incide¬ 
re,  per  scalfire,  (per  trasformare)  le  strut¬ 
ture  violente  è  accettarle  (la  violenza  del 
mondo  industriale  ad  esempio,  è  una  real¬ 
tà  dalla  quale  è  inutile  fuggire  come  da¬ 
vanti  a  uno  spettro,  e  altrettanto  inutile 
e.  contestarla  globalmente  dal  momento  che 
ormai  fa  parte  della  nostra  dimensione  sto¬ 
rica),  ricercando  tutti  gli  strumenti,  gli 
spazi,  i  margini  di  libertà.  E  non  si  do¬ 
vranno  rifiutare  (in  questo  riconoscere  di 
essere  «  dentro  »  al  sistema,  in  questa  vo¬ 
lontà  di  trasformarlo  con  azione  nascosta 
e  paziente)  le  sue  stesse  armi,  i  suoi  stessi 
mezzi:  ad  esempio  l’efficienza. 

Secondo  Capitini  (12)  essa  ha  un  carat¬ 
tere  negativo:  «Una  società  che  fa  dell’ef¬ 
ficienza  del  suo  funzionamento  materiale  il 
supremo  valore,  si  capisce  che  arrivi  alla 
soppressione  di  quei  due  elementi  che  sem¬ 
brano  inutili  e  dannosi . . .  che  trasformano 
la  democrazia  in  omnicrazia:  le  assemblee 
e  l’opinione  pubblica».  Il  discorso  di  Capi- 
tini  è  certo  esattissimo,  ma  mi  permetterei 
di  inserire  una  distinzione  tra  efficienza 
(  strumento  di  funzionalità)  e  efficienti¬ 
smo  nel  quale  l’efficienza  stessa  viene  asso- 
lutizzata  e  resa  fine  a  sé  stessa;  l’efficienti¬ 
smo  del  sistema  neocapitalistico  si  iden¬ 
tifica  con  il  produttivismo,  il  tecnicismo,  lo 
economicismo,  il  consumismo,  e  crea  quella 
società  del  «  benessere  »  di  bassissimo  li¬ 
vello  politico.  Ma  se  l’efficienza  non  de¬ 
genera  in  efficientismo,  essa  consiste  in 
uno  strumento  «  neutro  »  che  può  essere 
finalizzato  ad  un’azione  di  trasformazione 
nonviolenta  funzionalmente  organizzata, 
applicabile  al  gruppo,  alla  pluralizzazione 
dei  centri  di  controllo,  alle  assemblee  (ef¬ 
ficienza  significherà  allora  -  tempestività,  co¬ 
stanza,  tattica  adeguata  alle  mutevoli  cir¬ 
costanze,  intelligenza  critica,  preparazione 
scientifica) .  Inoltre  bisogna  osservare  che 
nel  sistema  violento  a  zone  di  efficientismo 
corrispondono  zone  di  assoluta  inefficienza: 
cosi  vi  è  tanta  violenza  (coercizione  dello 
individuo)  nell’efficientismo  economico-in- 
dustriale  quanta  nell’  inefficienza  delle 
strutture  portanti  della  società  (scuola,  o- 
spedali,  magistratura)  per  le  contraddizio¬ 
ni  tipiche  del  sistema  che,  sulla  base  di 
interessi  classisti,  crea  il  benessere  econo¬ 
mico  (il  boom  degli  anni  ’60),  ma  poi  non 
vuole  (non  è  in  grado)  di  rinnovare  le 
strutture  sociali.  E  avrei  piacere  di  ricor¬ 
dare  a  questo  proposito  una  felice  espres¬ 
sione  che  Maurizio  Cavicchi  pronunciò 
all’incontro  di  insegnanti  presso  la  Fonda¬ 
zione  Capitini  nel  dicembre  scorso:  «  La 
struttura  della  scuola  è  contraddittoria  alla 
crescita  dell’alunno  »  (a  cui  aggiungeva, 
proprio  sulla  linea  del  nostro  discorso  di 
trasformazione  dall’interno,  che  «  la  scuola 
si  rinnova  dentro  la  scuola  »,  «  la  demo¬ 
crazia  si  rinnova  dentro  le  fabbriche»). 

In  definitiva,  vorrei  esprimere  qualche 
dubbio  circa  il  valore  di  incidenza  politica 
delle  forme  nonviolente  di  protesta  contro 
il  sistema  che  si  realizzano  attraverso  una 
opposizione  frontale:  cosi  le  marce,  i  vo¬ 
lantini,  i  manifesti  sono  testimonianze  cer¬ 
to  validissime  sul  piano  ideale  (Capitini 


stesso  ne  afferma  l’importanza  (13),  ma 
qual’è  la  loro  portata  nel  senso  della  «  tra¬ 
sformazione  »?  La  sensibilizzazione  momen¬ 
tanea  che  possono  creare  viene  facilmente 
neutralizzata  dal  rafforzamento  del  control¬ 
lo  da  parte  del  sistema  (della  polizia),  dal 
pericolo  di  diventare,  appunto,  frangia  pro¬ 
testataria  marginale  e  scontata,  dal  con¬ 
traccolpo  negativo  (vi  si  vede  un  turba¬ 
mento  dell’«  ordine  »  e  quindi  possono  ve¬ 
nir  rafforzate  anziché  indebolite  forme  di 
reazione). 

I  manifesti  e  i  volantini,  in  particolare, 
oltre  ad  offrire  una  testimonianza  di  labile 
e  superficiale  incidenza  contengono  spesso 
argomentazioni  politiche  necessariamente 
schematiche  e  semplicistiche,  e  si  imparen¬ 
tano  con  i  vuoti  slogans  della  contestazione 
globale.  Mi  pare  che  valga  di  più  un’azio¬ 
ne  efficientemente  organizzata  di  dibattiti 
politico-culturali  e  di  iniziative  omnicrati- 
che  che  possono  trovar  spazio  anche  allo 
interno  del  sistema,  a  cominciare  dai  punti 
più  deboli  e  inefficienti  (università,  scuo¬ 
la,  ospedali  psichiatrici,  per  citare  qualche 
esempio);  inoltre  si  possono  moltiplicare 
centri  e  gruppi  che,  oltre  ad  assolvere  il 
fine  della  «  compresenza  »,  costituiscono 
luoghi  in  cui  si  matura  la  sensibilità  po¬ 
litica  dèlia  nonviolenza  che  si  traduce  in 
partecipazione  attiva,  in  volontà  di  infor¬ 
mazione,  in  obiezione  di  coscienza  all’in¬ 
terno  delle  strutture  ormai  logorate  dei 
sindacati  e  dei  partiti.  Cosi  si  potrà  ten¬ 
dere  più  costruttivamente  al  «  potere  di 
tutti  ». 

Dagli  spazi  più  disponibili  per  l’azione, 
si  passerà  a  quelli  più  chiusi  per  il  loro 
efficientismo  violento  (vedi  industria);  ci 
si  batterà,  come  si  sta  facendo,  per  il  ri¬ 
conoscimento  giuridico  dell’o.  di  c.  in  cam¬ 
po  militare;  si  manterrà  viva  attraverso  un 
impegno  personale  e  di  gruppo  nella  scuo¬ 
la,  nell’università,  una  cultura  che  rifiuti 
i  miti  borghesi  della  «  neutralità  »  e  della 
«  obiettività  »  e  che  sia  costituita  invece 
da  continui  confronti  dialettici.  L’iniziativa 
dal  basso  può  operare  la  «  rivoluzione  » 
nonviolenta  come  rivoluzione  permanente 
e  quindi  come  trasformazione  delle  strut¬ 
ture  in  senso  omnicratico:  la  scuola,  ad  e- 
sémpio,  non  può  essere  trasformata  se  non 
esiste  una  responsabilizzazione  totale  dei 
suoi  problemi  in  rapporto  ad  un  discorso 
di  critica  sociale  da  parte  di  coloro  che  vi 
agiscono  (insegnanti,  studenti);  solo  attra¬ 
verso  questo  processo  di  responsabilizza¬ 
zione  si  può  raggiungere  una  capacità  di 
premere  sulle  strutture  violente.  E  ho 
piacere  di  concludere  ricordando,  in  questo 
senso,  l’iniziativa  della  Fondazione  Centro 
Studi  «  Aldo  Capitini  »  che,  col  primo  stage 
di  insegnanti  organizzato  l’anno  scorso,  ha 
dato  il  via  ad  un  lavoro  di  ricerca  che 
certo  si  svilupperà  e  si  tradurrà  sempre 
più  in  attività  pratica  di  contestazione  non¬ 
violenta. 

Paolo  Leoncini 


NOTE 

(1)  v.  su  questo  problema  G.  CALOGERO, 
Filosofia  del  dialogo,  Edizioni  di  Comunità,  Mi¬ 
lano  1962. 

(2)  v.  A.  CAPITINI,  Le  tecniche  della  non¬ 
violenza,  Editore  Feltrinelli,  Milano  1968,  p. 
19. 

(3)  v.  anche  la  nota  sui  seminari  di  adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza  in  America  latina 
in  Azione  nonviolenta,  novembre-dicembre  1969. 

14)  v.'  la  prefazione  a  II  potere  di  tutti  di  A. 
Capitini,  La  Nuova  Italia,  Firenze  1969,  p.  47. 

(5)  v.  A.  C.  JEMOLO,  II  legislatore  e  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  in  Azione  nonviolenta,  feb¬ 
braio-marzo  1970. 

(6)  v.  in  II  potere  di  tutti  cit.,  p.  84. 

(7)  v.  in  Le  tecniche  della  nonviolenza  cit., 
p.  27. 

(8)  v.  in  II  potere  cit.,  p.  134. 

(9)  v.  in  Le  tecniche  cit.,  p.  27. 

(10)  v.  in  II  potere  cit.,  p.  65. 
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(12)  v.  in  II  potere  cit.,  p.  95. 

(13)  v.  in  Le  tecniche  eit.  p.  102. 
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Violenza,  nonviolenza  e  rivoluzione 


di  JULIUS  LESTER 


Quando  nel  1960  ebbe  inizio  il  movi¬ 
mento  radicale  dei  negri,  esso  aderì  alla 
filosofia  e  al  metodo  della  nonviolenza.  Vi 
erano  pochi  all’interno  del  movimento  nel¬ 
la  sua  fase  iniziale,  che  credevano  nella 
nonviolenza,  ma  essa  fu  adottata  per  ri¬ 
spetto  verso  la  posizione  che  Martin  Lu¬ 
ther  King  godeva  nel  movimento,  e  perché 
essa  sembrava  funzionare. 

La  prima  sfida  decisiva  al  concetto  della 
n.v.  (n.v.  =  nonviolenza)  ed  alla  leader¬ 
ship  di  King  venne  da  Malcom  X,  che 
mise  in  dileggio  la  n.v.  ed  esaltò  il  diritto 
alla  difesa  personale.  Questo  fu  uno  dei 
principali  contributi  ideologici  di  Malcom 
X  durante  la  sua  breve  carriera.  Benché 
non  vi  sia,  naturalmente,  alcuna  relazione 
diretta  fra  le  parole  di  Malcom  e  le  rivolte 
di  Birmingham,  Harlem,  Bedford-Stuyve- 
sant  e  Rochester  del  1963  e  1964,  egli  forni 
i  primi  contenuti  di  ima  iedologia  della 
violenza.  Per  lui,  la  violenza  era  essenzial¬ 
mente  un  atto  di  rivendicazione  della  pro¬ 
pria  qualità  virile.  Benché  negli  ultimi  mesi 
della  sua  vita  parlasse  talvolta  della  guerri¬ 
glia,  egli  vedeva  precipuamente  la  violenza 
come  un  fatto  di  autodifesa.  Era  anche  una 
questione  di  semplice  buon  senso.  Uno  a- 
veva  il  diritto  e  il  dovere  di  difendere  sé 
stesso,  la  famiglia  e  la  sua  comunità. 

L’ideologia  della  violenza  ricevette  la 
sua  più  rilevante  e  piena  espressione  nel 
libro  di  Frantz  Fanon,  «  I  dannati  della 
terra  ».  Fanon  era  lo  psicologo  del  mondo 
colonizzato  e  vedeva  la  violenza  come  un 
fatto  spirituale  attraverso  cui  i  colonizzati 
venivano  riscattati  dalla  loro  schiavitù  e 
perciò  nascevano  come  uomini  liberi.  Nella 
sua  fase  iniziale  la  violenza  era,  più  che 
una  tattica  della  rivoluzione,  l’inevitabile 
risultato  dello  stato  di  colonizzato  che,  in 
sé,  era  uno  stato  di  violenza.  Perciò,  la 
controviolenza  del  colonizzato  verso  il  co¬ 
lonizzatore  era  una  necessità  psichica  e 
inevitabile. 

H.  Rap  Brown  fu  il  primo  leader  na¬ 
zionale  negro  dopo  Malcom  che  articolò 
una  ideologia  della  violenza  (mentre  per 
Stokely  Carmichael,  pur  non  essendo  af¬ 
fatto  un  nonviolento,  la  filosofia  della  vio¬ 
lenza  non  costituì  mai  parte  integrante  del¬ 
la  sua  retorica).  Brown,  nel  1967,  diede 
forma  al  concetto  che  oggi  molti  accettano 
come  un  fatto:  che  i  negri  sono  davanti  ad 
un  imminente  annientamento.  L’unica  ri¬ 
sposta  a  ciò,  secondo  Brown,  era  di  im¬ 
bracciare  le  armi. 

Intorno  al  1967,  i  negri  si  erano  mostrati 
più  che  propensi  a  far  uso  della  violenza. 
L’estate  del  ’66  fu  la  prima  estate  «  calda  » 
delle  ribellioni  urbane,  ribellioni  che  dove¬ 
vano  raggiungere  il  loro  culmine  nelle 
giornate  successive  all’assassinio  di  King 
nell’aprile  1968.  La  violenza  dei  ribelli  era 
caratterizzata  dalla  distruzione  della  pro¬ 
prietà  e,  benché  disegnata  dalla  stampa  co¬ 
me  violenza  contro  i  bianchi,  nessun  moto 
di  rivolta  si  trasferì  al  difuori  della  co¬ 
munità  negra.  In  effetti,  in  quelle  lotte 
morirono  più  negri  che  bianchi.  Fu  una 
violenza  diretta  contro  l’oppressione  eco¬ 
nomica  e  la  polizia. 

Verso  il  1967,  ad  ogni  modo,  il  carattere 
del  movimento  s’andava  sempre  più  acco¬ 
stando  a  quello  sostenuto  da  Malcom.  Si 
trattava  di  una  violenza  verbalmente  re¬ 
torica,  il  che  non  significa  che  la  violenza 
fosse  sempre  articolata.  Ma  era  retorica 
intesa  a  spaventare  i  bianchi  e  ad  eccitare 
i  negri,  ed  era  violenta  perché  contro  gli 


altri,  i  bianchi.  Benché  gli  atti  materiali 
di  violenza  non  fossero  diretti  contro  i 
bianchi,  ci  fu  violenza  psichica.  Cosi,  a 
causa  della  sua  retorica,  il  movimento  ne¬ 
gro  divenne  un  movimento  violento. 

Violenza  come  autodifesa  fisica 

Mentre  la  violenza  fisica  dei  ribelli  era 
spontanea  e  disorganica,  negli  anni  ses¬ 
santa  ci  furono  tre  tentativi  di  organiz¬ 
zarla  intorno  al  concetto  dell’autodifesa  fi¬ 
sica.  Il  primo  fu  di  Robert  Williams  di 
Monroe,  Nord  Carolina.  Williams,  un  ex¬ 
marine,  organizzò  la  gioventù  negra  allo 
scopo  di  difendere  la  comunità  contro  gli 
attacchi  del  Ku-Klux-Klan.  Il  risultato 
ultimo  fu  che  Williams  dovette  andarsene 
in  esilio  per  salvarsi  la  vita.  Il  secondo 
tentativo  venne  verso  la  metà  degli  anni 
sessanta  da  un’organizzazione  chiamata  «  I 
Diaconi  per  la  Giustizia  e  l’Autodifesa 
Personale  ».  Si  trattava  di  un  gruppo  di 
giovani  negri  che,  pur  rispettando  gli  at¬ 
tivisti  del  CORE  (Unione  per  l’uguaglian¬ 
za  razziale)  venuti  nella  Luisiana  per  la¬ 
vorare  all’organizzazione  del  movimento, 
non  potevano  però  accettarne  la  filosofia 
nonviolenta.  Essi  si  organizzarono  per  pro¬ 
teggere  questi  militanti  e  divennero  ben 
presto  un’orgahizzazione  disponibile  a  re¬ 
carsi  ovunque  fosse  richiesto.  Pian  piano, 
quasi  in  modo  anonimo,  essi  arrivarono  a 
controllare  dimostrazioni  e  marce.  La  loro 
presenza  servi  ad  impedire  la  violenza  dei 
bianchi  in  molte  occasioni. 

La  più  larga  e  riuscita  organizzazione 
formatasi  sul  concetto  dell’autodifesa  fu, 
come  si  sa,  il  Partito  della  Pantera  Nera. 
Si  chiamò  all’inizio  il  Partito  della  Pan¬ 
tera  Nera  per  l’Autodifesa,  e  considerava 
quale  sua  primaria  responsabilità  la  difesa 
della  comunità  contro  la  polizia.  Le  Pan¬ 
tere  Nere  misero  in  mostra  il  fucile,  e  la 
retorica  e  gli  strumenti  della  violenza  ac¬ 
quistarono  un  grande  ascendente  sulle 
menti  dei  negri. 

Fra  coloro  che  hanno  formulato  una 
ideologia  della  violenza,  Malcom  X  sembra 
essere  stato  il  solo  il  cui  scopo  non  fosse 
quello  di  causare  la  violenza.  In  una  inter¬ 
vista  con  Marlene  Nadle  qualche  settimana 
prima  della  sua  uccisione  (e  pubblicata  nel 
«  Village  Voice»  del  25  febbraio  1965), 
Malcom  parlò  candidamente  circa  la  sua 
ideologia  della  violenza.  Egli  la  usava  co¬ 
me  una  tattica  -  disse  -,  perché  l’America 
rispondeva  solo  al  discorso  della  violenza. 
Così,  egli  sperava  che  la  minaccia  della  vio¬ 
lenza  sarebbe  bastata  all’America  per  ri¬ 
formare  sé  stessa  ed  eliminare  la  concreta 
necessità  della  violenza.  Coretta  King  nel 
suo  libro  sul  marito  riporta  una  conversa¬ 
zione  avuta  con  Malcom  X  quando  questi 
andò  a  Selma  durante  le  dimostrazioni^  del 
1965.  Essa  dice  che  Malcom  le  confessò  di 
volere  «  che  il  dott.  King  sappia  che  io  ve¬ 
ramente  non  sono  venuto  a  Selma  per  ren¬ 
dere  il  suo  compito  più  diffìcile.  Invece  so¬ 
no  venuto  pensando  che  potrei  renderlo 
più  facile.  Se  i  bianchi  si  rendessero  conto 
di  qual’è  l’alternativa,  forse  essi  sarebbero 
più  inclini  ad  ascoltare  il  dott.  King».  Na¬ 
turalmente  è  ben  possibile  che  Malcom 
stesse  cercando  di  fuorviare  sia  Marlene 
Nadle  che  Coretta  King.  D’altra  parte  è 
ugualmente  possibile  che  egli  stesse  since¬ 
ramente  usando  la  retorica  della  violenza 
nella  speranza  di  evitare  la  effettiva  vio¬ 
lenza  che  sapeva  sul  punto  di  erompere  dal 
ghetto  se  nulla  di  positivo  fosse  stato  fatto. 


La  violenza  «  retorica  »  sguinzaglia  la 
violenza  effettiva 

Se  quest’ultimo  è  il  caso,  Malcom  grave¬ 
mente  equivocò  sull’effetto  delle  parole.  La 
parola  attualizza  e  rende  reale  ciò  che  pri¬ 
ma  era  vago  e  informe.  In  realtà  è  atto,  e, 
una  volta  che  Malcom  cominciò  a  struttura¬ 
re  una  ideologia  della  violenza,  egli  aveva 
tolto  il  guinzaglio  alla  violenza  effettiva  che 
sperava  di  evitare. 

All’interno  del  movimento  negro  degli 
anni  sessanta,  il  concetto  e  l’uso  della  vio¬ 
lenza  subirono  alcune  rapidissime  progres¬ 
sioni.  A  parte  ciò  che  egli  pensasse  priva¬ 
tamente,  Malcom  comunicò  il  concetto  della 
violenza  come  autodifesa.  Nel  pensiero  di 
Fanon,  la  violenza  rappresentava  insieme 
un  atto  di  difesa  e  di  rivendicazione.  Se¬ 
condo  H.  Rap  Brown,  era  un  atto  necessa¬ 
rio  alla  sopravvivenza.  Per  il  Partito  della 
Pantera  Nera  costituiva  la  parte  principale 
del  suo  programma.  Nelle  loro  uniformi  di 
tipo  soldatesco,  nell’uso  del  frasario  mili¬ 
tare  e  nella  retorica  della  violenza  (ed  era 
una  retorica  violenta),  le  Pantere  divenne¬ 
ro  i  primi  esponenti  e  rappresentanti  na¬ 
zionali  della  violenza  nel  movimento.  Esse 
definirono  il  loro  intento  rivoluzionario  nel¬ 
le  parole  del  Presidente  Mao  :  «  Il  potere 
viene  dalla  canna  del  fucile  ».  Erano  un’or¬ 
ganizzazione  militare  che  divenne  poi  po¬ 
litico-militare.  (Nei  giorni  in  cui  lo  SNCC 
—  Comitato  di  Coordinamento  degli  Studen¬ 
ti  Nonviolenti  —  e  le  Pantere  stavano  discu¬ 
tendo  di  stringere  una  coalizione,  lo  SNCC 
volle  che  le  Pantere  si  considerassero  l’ala 
militare  del  movimento,  e  lo  SNCC  quella 
politica.  Questa  è  la  maniera  in  cui  altre 
rivoluzioni  sono  state  organizzate,  con  la 
parte  militare  sotto  il  controllo  di  quella 
politica.  Per  esempio,  Chu  Teh  fu  il  capo 
dell’Armata  Rossa  cinese,  ma  sia  lui  che 
quest’ultima  caddero  sotto  il  controllo  di 
Mao  e  della  Commissione  Centrale  del  Par¬ 
tito.  Le  Pantere,  d’altro  canto,  volevano 
assorbire  lo  SNCC  nella  propria  struttura, 
con  nessuna  separazione  fra  le  due  parti 
.politica  e  militare.  E’  questo  il  modo  segui¬ 
to  dalla  rivoluzione  cubana.  Fidel  era  il  co¬ 
mandante  militare  e  il  leader  politico.  I 
guerriglieri  erano  ad  un  tempo  militari  e 
militanti  politici.  Quando  lo  SNCC  rifiutò 
di  venire  assorbito  nel  Black  Panther  Par¬ 
ty,  questo  cominciò  da  quel  momento  ad 
allargarsi  da  organizzazione  per  l’autodife¬ 
sa  a  partito  politico).  Le  Pantere  non  este¬ 
sero  l’ideologia  della  violenza  oltre  ciò  che 
Malcom  aveva  enucleato,  ma  solo  le  diede¬ 
ro  tanto  risalto  quanto  nessuno  aveva  fatto 
precedentemente. 

Ragioni  della  violenza  dei  negri 

La  violenza  nel  movimento  negro  deriva 
da  due  fonti  molto  disparate.  L’una  è  l’ov¬ 
via  violenza  che  è  stata  perpetrata  contro 
i  negri,  psichica  culturale  e  fisica.  La  vio¬ 
lenza  delle  rivolte  urbane  è  stata  una  ri¬ 
sposta  diretta  alla  violenza  che  ha  costi¬ 
tuito  il  clima  in  cui  i  negri  sono  stati  co¬ 
stretti  a  vivere.  E’  la  violenza  descritta  e 
analizzata  da  Fanon  ne  «  I  dannati  della 
terra  ». 

Dal  punto  di  vista  filosofico,  tuttavia,  la 
retorica  della  violenza  è  stata  una  reazio¬ 
ne  alla  nonviolenza  articolata  da  Martin 
Luther  King,  come  pure  una  risposta  alla 
violenza  del  sistema.  Quella  della  n.v.  era 
la  filosofia  del  «  porgere  l’altra  guancia  » 
(1).  King  ammoniva  i  negri  ad  amare 
coloro  che  li  odiavano.  Egli  credeva  che 
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la  soluzione  risiedesse  nella  capacità  dei 
negri  di  durare  nella  sopportazione  al¬ 
trettanto  a  lungo  di  quanto  potessero  venir 
odiati.  Era  un  concetto  della  nonviolenza 
votato  al  fallimento,  perché  andava  con¬ 
tro  la  storia  di  un  popolo  che  aveva  sop¬ 
portato  per  tutto  il  tempo  in  cui  gli  am 
avevano  odiato.  Era  un  concetto  che  ne¬ 
gava  virilità  e  dignità  ad  un  popolo  a  cui 
questi  attributi  erano  sempre  stati  negati. 
Come  concetto,  non  guadagnò  molti  sim¬ 
patizzanti.  Mentre  King  era  sincero  e  fer¬ 
mo  nel  metterlo  in  pratica,  per  i  più 
era  solo  una  tattica  da  usare  finché  otte¬ 
neva  dei  risultati.  Si  potrebbe  obiettare  che 
King  non  era  un  grande  artefice  della 
nonviolenza  (benché  non  vi  sia  nessun 
altro  eccetto  Gandhi  con  cui  possa  -  esser 
messo  a  confronto;  ma  i  particolari  delle 
rispettive  situazioni  sono  troppo  diversi 
per  consentire  utili  paragoni).  Mentre  King 
e  la  sua  organizzazione  ebbero  l’abilità  di 
addestrare  migliaia  di  persone  alle  tec¬ 
niche  nonviolente  (come  a  Birminghan  nel 
1963),  egli  non  fu  capace  di  trasformare 
interiormente  coloro  che  usavano  quelle 
tecniche.  E  King  stesso  non  divenne  mai 
quel  capo  morale  che  fu  Gandhi.  King  usò 
la  disobbedienza  civile  di  massa  entro  un 
campo  d’azione  molto  limitato,  ma  non  mise 
mai  a  fuoco  la  lotta  nelle  sue  radici  mo¬ 
rali.  Diversamente  da  Gandhi,  Cesar  Cha- 
vez  e  Dick  Gregory,  King  non  digiunò  mai, 
in  prigione  o  fuori.  E’  nell’atto  del  digiuno, 
invero,  che  la  nonviolenza  acquista  quella 
intensità  morale  e  quella  purezza  che  non 
può  raggiungere  altrimenti. 

Il  più  grande  fallimento  di  King  fu  la 
incapacità  di  tradurre  il  concetto  della  n.v. 
in  un  linguaggio  storicamente  attuale  da 
poter  essere  compreso  dai  negri.  «  Perché 
dovremmo  esser  nonviolenti?  »,  essi  vole¬ 
vano  sapere.  «  Lo  siamo  stati  per  400  anni, 
eccetto  che  tra  noi  il  sabato  sera».  Forse, 
il  fallimento  nel  comunicare  il  concetto 
deriva  da  un’inadeguatezza  di  linguaggio. 
L’opposto  della  violenza  non  è  la  sua  as¬ 
senza:  non  violenza  (2).  La  parola  stessa 
impone  ad  uno  di  non  fare  una  cosa.  Ma 
non  dice  ciò  che  uno  dovrebbe  fare.  Nel 
pensiero  di  King,  la  n.v.  era  attiva  e  di¬ 
namica.  Era  un  atto  di  amore.  Però  egli 
potè  soltanto  comunicare  passività  a  per¬ 
sone  che  vedevano  sé  stesse  come  pecore, 
inermi  e  mute  di  fronte  al  macello.  Mentre 
King  esortava  i  negri  ad  amare  i  nemici, 
non  diceva  come  siano  da  amare  quei  ne¬ 
mici.  Non  chiariva  a  coloro  che  avevano 
avuto  la  loro  umanità  distrutta,  come  si 
comunica  l’amore.  In  che  modo  ci  si  im¬ 
possessa  del  cuore  d’un  uomo  e  lo  si  tra¬ 
sforma?  Questo  era  l’obiettivo  del  movi¬ 
mento,  obbiettivo  che  King  non  preciso  ab¬ 
bastanza  spesso  o  abbastanza  bene,  poiché 
egli  divenne  un  condottiero  politico  con 
una  retorica  spirituale.  Gandhi  rimase  sem¬ 
pre  un  condottiero  spirituale  che  era  an¬ 
che  un  condottiero  politico. 

La  nonviolenza  non  è  remissività 

La  parola  erroneamente  tradotta  come 
nonviolenza  è  Satyagraha,  la  parola  pro¬ 
priamente  usata  da  Gandhi.  Tradotta  con 
precisione,  essa  significa  qualcosa  di  com¬ 
pletamente  differente  da  «  non  violenza  ». 
Satyagraha:  con  la  forza  della  propria  a- 
nima.  Questo  è  più  che  non  essere  vio¬ 
lenti.  E’  un  atto  d’amore  creativo.  Con  la 
forza  della  mia  anima,  cambierò  la  tua. 
E’  ciò  che  Henry  Miller  voleva  dire,  quan¬ 
do  scrisse:  «  Chi  è  veramente  una  forza, 
un  portavoce  di  Dio,  si  farà  ascoltare  sen¬ 
za  bisogno  di  aprire  bocca  ». 

Sfortunatamente,  la  nonviolenza  in  Ame¬ 
rica  è  stata  spesso  propugnata  da  gente 
che  non  sapeva  nulla  di  Satyagraha.  Troppi 
pensano  che  n.v.  significhi  non  ritorsio¬ 
ne  (3).  In  realtà  la  n.v.  non  ha  niente  a  che 
fare  col  rifiuto  di  colpire  qualcuno.  La 
n.v.  (satyagraha)  è  un’attitudine  dell’ani- 
mo,  che  rende  possibile  ammettere  la  ne¬ 
cessità  della  violenza  senza  riuscire  distrut¬ 
ti  nell’uso  di  essa.  Il  satyagraha  cerca  di 
evitare  l’uso  della  violenza  fisica;  a  volte, 
però,  essa  è  l’unico  mezzo  di  difesa  per¬ 
sonale.  E’  l’unico  modo  per  cui  imo  possa 
assicurare  la  sopravvivenza  fisica  propria  e 
quella  altrui.  In  questo  caso,  e  solo  in  que¬ 
sto  caso,  è  ammissibile  la  violenza  fisica.  Il 
sottinteso  della  violenza  fisica  è  in  questa 
attitudine  interiore,  Satyagraha,  ed  è  que¬ 
sta,  e  soltanto  questa,  che  può  fare  della 


rivoluzione  una  realtà.  La  violenza  è  inca¬ 
pace  di  condurre  a  ciò,  perché  la  rivolu¬ 
zione  è  la  trasformazione  morale  dell’uomo. 

Dalla  canna  del  fucile  vengono  solo  pal¬ 
lottole 

Nel  movimento,  la  violenza  è  '  venuta  ad 
assumere  un  valore  in  sé  e  per  sé.  Molti 
di  noi  sono  giunti  alla  violenza,  non  per 
necessità,  ma  per  aver  giocato  ad  essere 
rivoluzionari.  Ci  manca  ancora  una  com¬ 
prensione  di  base  di  ciò  che  significhi  es¬ 
sere  rivoluzionari.  Saremmo  capaci  noi,  do¬ 
po  una  scaramuccia,  di  piegarci  sulle  fe¬ 
rite  di  coloro  a  cui  abbiamo  appena  spa¬ 
rato?  Saremmo  capaci  di  sparare  ad  un 
poliziotto  e  poi  di  metterci  a  curare  le 
sue  ferite,  se  egli  fosse  lasciato  sulla  strada 
a  morire?  No  di  certo,  fino  a  quando  pen¬ 
siamo  e  chiamiamo  i  poliziotti  «porci». 
Può  essere  abbastanza  salutare  urlare  «Ab¬ 
basso  i  Porci  »,  ma  non  sarà  mai  e  poi 
mai  rivoluzionario.  Infatti,  a  cosa  siamo 
approdati  da  quando  chiamiamo  qualcuno 
«porco»?  E  se  capisco  la  necessità  psico¬ 
logica  che  spinge  i  negri  (incluso  me  stes¬ 
so)  a  considerare  i  bianchi  come  «  scim¬ 
mie  »,  forse  che  diventiamo  noi  più  umani 
allorché  agiamo  cosi?  (Forse  si,  con  l’an¬ 
dar  del  tempo,  se  avremo  riconosciuto  che 
era  storicamente  necessario  chiamare  la 
gente  «  porci  »  e  «  scimmie  »,  ma  che  non 
parlavamo  agli  altri  ma  a  noi  stessi.  Che 
stavamo  purgando  noi  stessi  nell’urlare 
quegli  epiteti.  Ad  ogni  modo  non  v’è  nes¬ 
suna  garanzia  che  noi  progrediremo  oltre 
questo  punto,  e  se  non  progrediremo, 
quella  necessità  storica  diverrà  una  storica 
fine  e  saremo  diventati  in  nulla  differenti 
da  coloro  che  abbiamo  privato  della  loro 
umanità  con  gli  appellativi  di  «  porco  »  e 
di  «scimmia»).  Se  perdiamo  la  nostra  u- 
manità,  allora  sarà  definitivamente  impos¬ 
sibile  per  noi  creare  una  società  umanisti¬ 
ca.  Il  potere  non  deriva  della  canna  di  un 
fucile.  Ne  vengono  soltanto  pallottole. 
Quando  uno  preme  il  grilletto  del  fucile, 
sta  contemporaneamente  prendendo  un’ir¬ 
revocabile  decisione  riguardo  l’altrui  dirit¬ 
to  all’esistenza.  E’  una  decisione  che  deve 
sempre  pesare  con  una  pena  esacerbante. 
Una  decisone  che  bisogna  sentire  come  for 
zata,  e,  come  tale,  da  essere  evitata,  salvo 
il  caso  in  cui  sia  necessario  per  la  propria 
sopravvivenza. 

Non  soltanto  il  potere  non  deriva  dalla 
canna  del  fucile,  ma  ha  il  potere  alcunché 
a  che  fare  con  la  rivoluzione?  Abbiamo 
definito  la  nostra  lotta  come  quella  in  cui 
il  potere  deve  essere  strappato  agli  attuali 
detentori.  Questo  non  è  necessariamente 
rivoluzione.  In  verità,  è  del  tutto  probabile 
che  con  quel  tipo  di  procedura  la  rivolu¬ 
zione  sia  impossibile.  La  società  umanisti¬ 
ca  non  sarà  creata  da  un  editto  del  go¬ 
verno  (4),  rivoluzionario  o  altro  che  sia. 
Una  tale  società  risulterà  solo  vivendola. 
E’  la  qualità  delle  nostre  vite  che  dev’es¬ 
sere  cambiata.  Noi  pensiamo  che  sia  ne¬ 
cessario  distruggere  lo  stato  e  crearne  un 
altro,  prima  che  ciò  possa  verificarsi.  Que¬ 
sta  può  essere  una  illusione. 

Dave  Dellinger  ha  spesso  detto  che  la 
nonviolenza  come  forza  creativa  non  ha 
cominciato  ad  essere  nemmeno  capita. 
Prima  che  ciò  possa  accadere,  dobbiamo 
farci  consapevoli  della  necessità  che  ac¬ 
cada.  Dobbiamo  capire  che  è  divenendo 
attuatori  di  satyagraha  che  la  rivoluzione 
si  farà  carne.  Dobbiamo  liberarci  della 
vecchia  immagine  della  n.v.  e  riconoscere 
come  il  satyagraha  ha  già  funzionato  nel 
movimento,  dobbiamo  con  consapevolezza 
cominciare  ad  esplorarlo  e  ad  attuarlo.  Il 
maggiore  esempio  di  satyagraha  negli  anni 
sessanta  non  è  stato  il  movimento  n.v.  ma 
gli  Yippies.  E  non  credo  di  esagerare  per 
amor  di  definizione.  Sto  parlando  di  come 
una  generazione  di  giovani  è  stata  spiri¬ 
tualmente  trasformata  senza  l’uso  della  vio¬ 
lenza  ma  per  mezzo  della  forza  dell’animo. 
(E  là  forza  dell’anima  è  diversa  da  cari¬ 
sma.  King  aveva  quest’ultimo,  ma  non  la 
prima).  L’SDS  (Studenti * per  una  Società 
Democratica)  può  aver  politicizzato  mi¬ 
gliaia  di  persone;  Abbie  e  Jerry  ne  hanno 
spiritualizzato  centinaia  di  migliaia.  Si  può 
politicizzare  un’intera  nazione  (nel  modo  in 
cui  vogliamo  la  cosa,  naturalmente)  ma, 
a  meno  che  la  nazione  non  venga  sotto¬ 
posta  ad  una  trasformazione  spirituale,  non 


vi  sarà  stato  nessun  cambiamento  signi¬ 
ficativo. 

Rivoluzione  è  permeare  d’umanità  ogni 
nostro  atto 

La  violenza  può  esser  necessaria,  ma 
non  deve  diventare  il  cuore  della  nostra 
lotta.  In  troppe  menti  essa  è  divenuta  tale. 
Finché  lo  rimane,  coloro  che  si  autode¬ 
finiscono  rivoluzionari  non  sono  più  che 
dei  banditi  incensati. 

Il  12  luglio  1967  mia  moglie  diede  alla 
luce  il  nostro  secondo  figlio,  un  maschio. 
Accadeva  che  il  12  luglio  fosse  anche  la 
prima  notte  della  Rivolta  di  Newark,  ed 
in  quella  notte,  mentre  stavo  in  casa  ri¬ 
pieno  delle  intense  emozioni  per  quei  due 
eventi,  scrissi  un  poemetto.  Un  anno  più 
tardi  inserii  parte  del  poemetto  nel  mio 
articolo  sul  Guardian  del  13  luglio  1968, 
e  mi  piacerebbe  ripeterlo  qui: 

«  Mentre  distruggiamo,  non  dimentichia¬ 
mo  che  è  solo  cosi  che  ora  ci  è  dato  di 
poter  essere  più  umani. 

«  Mentre  distruggiamo,  facciamo  che  le  no¬ 
stre  esaltazioni  non  siano  per  il  sangue 
che  scorre  per  le  strade  ma  per  ciò  che 
più  liberamente  può  circolare  nei  nostri 
corpi. 

«  Siamo  costretti  a  distruggere  per  vivere, 
ma  non  sia  mai  che  godiamo  della  distru¬ 
zione  più  che  della  Nuova  Vita,  la  sola 
ragione  del  nostro  distruggere. 

«  Se  lo  dimentichiamo,  allora  quelli  che 
verran  poi  dovranno  distruggere  noi,  per 
la  Vita  che  noi,  nella  nostra  ansia  distrug- 
gitrice,  mancammo  di  dare. 

«  Rivoluzione  non  vuol  dire:  noi  contro  lo¬ 
ro.  Il  rivoluzionario  è  una  levatrice  che 
cerca  di  dare  vita  alla  piena  potenzialità 
dell’uomo.  Confusa  con  quella  ch’è  la  più 
diffìcile  di  tutte  le  nascite  è  la  nostra  lotta 
contro  di  loro,  ma  non  confondiamo  que¬ 
sta  lotta  con  la  rivoluzione  ». 

Siamo  tutti  d’accordo  che  il  fine  per  cui 
ci  battiamo  —  una  società  umanistica  — 
è  buono.  Però,  i  mezzi  che  usiamo  per  rag¬ 
giungere  quel  fine  possono  rendere  quel 
traguardo  impossibile.  Infatti,  è  del  tutto 
credibile  che  i  mezzi  siano  il  fine,  e  che 
nulla  più  vi  sia.  Il  fine  è  la  creazione  di 
una  società  umanistica.  Il  mezzo  è  di  per¬ 
meare  d’umanità  ogni  nostro  atto. 

(da  LIBERATION,  marzo  1970; 
traduz.  di  ADA  SPADAVECCHIA) 

NOTE  DEL  TRADUTTORE.  Le  note  1,  3  e  4 
sono  brani  gandhiani  scelti  e  tradotti  da  «As 
old  as  thè  bills»  («Antiche  come  le  monta¬ 
gne»). 

(1)  La  nonviolenza  non  è  «  una  rinuncia  ad 
ogni  reale  lotta  contro  il  male  ».  Al  contrario, 
la  nonviolenza  nella  mia  concezione  è  una  lotta 
contro  il  male,  più  attiva  e  reale  che  la  ritor¬ 
sione,  la  cui  vera  natura  è  di  aumentare  il 
male.  Cerco  di  spuntare  la  spada  del  tiranno, 
non  puntandogli  contro  un’arma  ancor  più  af¬ 
filata,  ma  deludendo  la  sua  aspettazione  che  io 
offra  una  resistenza  fisica.  La  resistenza  della 
anima  che  io  gli  offrirò  lo  deluderà.  A  tutta 
prima  rimarrà  sbalestrato,  ma  alla  fine  otterrò 
da  lui  un  rinsavimento,  rinsavimento  che  non 
lo  umilierà,  ma  lo  eleverà. 

(2)  In  questi  ultimi  tempi  si  è  fatto  qualche 
progresso  in  Italia  nel  campo  che  esamineremo, 
(. . .)  perché  si  è  cominciato  a  scrivere  «  non¬ 
violenza  »  in  un  sola  parola,  sicché  si  è  atte¬ 
nuato  il  significato  negativo  che  c'era  nello 
scrivere  « non »  staccato  da  « violenza »,  per 
cui  qualcuno  poteva  domandare:  *■ va  bene,  to¬ 
gliamo  la  violenza,  ma  non  c’è  altro?  ».  Se  si 
scrive  in  una  sola  parola,  si  prepara  l’interpre¬ 
tazione  della  nonviolenza  come  di  qualche  cosa 
di  organico,  e  dunque,  di  positivo  (Aldo  Ca- 
-pitini,  «Le  tecniche  della  nonviolenza  »). 

(3)  Ma  nessuna  istituzione  può  essere  resa 
nonviolenta  per  costrizione.  La  nonviolenza  e 
la  verità  non  possono  essere  scritte  in  una  co¬ 
stituzione.  Devono  essere  adottate  di  propria 
volontà.  Devono  vivere  con  noi  come  i  vestiti 
sulla  pelle,  o  diventano  delle  contraddizioni. 

(4)  La  mia  nonviolenza  non  ammette  che  si 
fugga  dal  pericolo  e  si  lascino  i  propri  cari  sen¬ 
za  protezione.  Fra  la  violenza  ed  una  fuga  co¬ 
darda,  posso  solo  preferire  la  violenza.  Non 
posso  predicare  la  nonviolenza  ad  un  codardo, 
più  di  quanto  non  possa  far  godere  dei  bei 
panorami  ad  un  cieco.  La  nonviolenza  è  il  mas¬ 
simo  del  coraggio.  Come  codardo,  cosa  che  V 
fui  per  anni,  nutrivo  in  me  la  violenza.  Co¬ 
minciai  ad  apprezzare  la  nonviolenza,  quando 
cominciai  a  liberarmi  della  mia  viltà. 
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Bibvi  e  articoli  sulla 


nonviolenza  e  la 


pace 


C€  Ili  cosiddetto  nìSf  n 

(Per  una  storia  naturale  dell’ aggressività) 


di  KONRAD  LORENZ  (Il  Saggiatore,  Mi¬ 
lano,  1969,  pagg.  325,  L.  2.500). 

Ci  siamo  allontanati  dalla  naturale  aggressi¬ 
vità  degli  animali  e  non  siamo  più  in  grado  di 
controllarla.  Questa  è  la  risposta  di  Lorenz  allo 
angoscioso  quesito  che  si  pongono  educatori, 
psicologi,  uomini  impegnati  politicamente  e  re¬ 
ligiosamente  :  perché  la  guerra?  perché  l’aggres¬ 
sività  scatenata?  Questa  risposta  può  suonare 
paradossale  al  nostro  orecchio  e  al  nostro  modo 
di  pensare  ;  siamo  abituati  a  credere  la  nostra 
specie  come  la  più  perfetta,  sicché  erroneamen¬ 
te  definiamo  quasi  umano  il  comportamento  di 
un  cane  fedele  quando  sarebbe  più  giusto  defi¬ 
nirlo  pre-umano . 

Le  ricerche  dello  scienziato  tedesco  sul  com¬ 
portamento  sociale  degli  animali  (etologia)  sono 
cominciate  da  oltre  venti  anni  e  lo  scopo  di  esse 
non  è  puramente  teoretico,  ma  anche  pratico. 
La  conoscenza  degli  animali  nei  loro  comporta¬ 
menti  istintuali  può  essere  utile  all’uomo  per 
conoscere  sé  stesso  nella  sua  storia  evolutiva  dai 
lontani  progenitori.  La  tesi  evoluzionistica  e  na¬ 
turista  dello  scienziato  mira  ad  allargare  l’oriz¬ 
zonte  di  ricerca  oltre  la  psicologia  e  la  psicana¬ 
lisi,  per  riscoprire  al  di  là  dell’inconscio  il  pre¬ 
umano.  Sulla  strada  di  Freud  circa  lo  studio 
degli  istinti,  se  ne  allontana  in  un  punto  fonda- 
mentale  per  il  tema  dell’aggressività,  non  ac¬ 
cettando  il  dualismo  di  eros  e  tlianatos.  Lorenz 
non  chiama  istinto  di  morte  l’aggressività  perché 
la  considera  una  componente  ineliminabile  di 
ogni  forma  di  vita  associata. 

Il  rifiuto  dell’origine  indotta  dell’aggressività 
comporta  il  rifiuto  di  molte  concezioni  psicolo¬ 
giche,  sociologiche  ed  anche  della  spiegazione 
marxista  della  guerra.  La  ragione  prima  dei 
conflitti  non  sta  nelle  frustrazioni,  o  nei  disagi 
socio-economici  prodotti  da  una  organizzazione 
ingiusta  della  società,  e  neppure,  soltanto,  nello 
incremento  demografico,  anche  se  questi  motivi 
possono  facilmente  innescare  l’aggressività  in¬ 
nata  nell’uomo.  Non  sappiamo  usare  corretta- 
mente  questa  forza  naturale,  dobbiamo  imparare 
a  conoscerci  per  saperci  controllare. 

In  una  serie  di  articoli  di  affascinante  lettura 
Lorenz  espone  i  risultati  delle  sue  osservazioni 
sulla  vita  degli  animali.  Incomincia  dai  pesci 
corallini  dei  mari  caldi  la  cui  aggressività  si 
manifesta  soprattutto  nella  difesa  del  territorio 
ed  è  rivolta  contro  i  propri  simili  (fondamen¬ 
talmente  l’aggressività  è  intraspecifica,  non  in¬ 
terspecifica).  Dimostra  le  funzioni  positive  dello 
istinto  aggressivo  per  la  conservazione  della 
specie:  la  principale  consisterebbe  nella  distri¬ 
buzione  regolare  di  individui  della  stessa  specie 
nello  spazio  ;  seguono  la  selezione  e  la  difesa 
della  discendenza.  Altre  funzioni  più  complesse 
dell’aggressività  sono  individuate  nella  stabiliz¬ 
zazione  dei  più  intimi  legami  personali  tra  gii 
esseri  viventi.  Un  ruolo  speciale  spetta  all’ag¬ 
gressione  nell’organizzazione  di  una  società  ani¬ 
male  formata  da  molti  individui  secondo  il 
principio  gerarchico,  che  impedisce  la  lotta  tra 
i  membri  che  hanno  ruoli  diversi  e  ove  l’alto 
rango  si  conquista  con  una  dose  di  aggressività. 

Lorenz  dimostra  inoltre  la  spontaneità  del  fa¬ 
migerato  istinto  e  i  processi  filogenetici  di  di¬ 
fesa  che  la  natura  ha  escogitato  nella  sua  evo¬ 
luzione:  cioè  quei  meccanismi  inibitori  della 
aggressione  che  sono  la  ri-direzione  e  la  ritua- 
lizzazione;  con  tali  spontanei  meccanismi  la 
natura  ha  salvato  la  specie  animale  dalla  di¬ 
struzione.  Coll’evoluzione  di  questi  meccanismi 
di  difesa  e  controllo  si  è  venuta  formando  una 
società  sempre  più  complessa  di  individui  ca¬ 
paci  di  amicizia,  di  amore,  di  dolore.  L’oca 
selvatica  è  presa  come  esempio  di  specie  ani¬ 
male  in  cui  la  socializzazione  è  garantita  da  una 
interazione  di  istinti  e  difese  di  alto  livello  e- 
spressivo  (il  «  giubilo  trionfale  »). 


A  una  dettagliata  analisi  del  comportamento 
animale  seguono  considerazioni  sulla  società  u- 
mana.  Premesso  che  l’esistenza  di  una  società 
di  esseri  viventi  capaci  di  amicizia,  fedeltà,  a- 
rnore,  dolore  presuppone  l’aggressività  e  che  il 
comportamento  dell’oca  selvatica  e  quello  dello 
uomo  sono  simili  nei  più  minuti  particolari, 
«  la  stolta  superbia  spirituale  di  molti  uomini  » 
dovrebbe  meditare  e  comprendere  le  ragioni  del 
cattivo  uso  dell’aggressività. 

La  lezione  più  importante  che  si  deduce  da 
questo  discorso  è  l’invito  a  cambiare  mentalità. 
L’uomo  si  ritiene  il  centro  dell’universo  e  nor 
ascolta  fino  in  fondo  il  precetto  «  conosci  te  stes¬ 
so  »,  si  ostina  a  ripudiare  come  suo  antenato  lo 
scimpanzè,  teme  che  la  causalità  naturale  di¬ 
strugga  la  sua  libertà.  Questi  pregiudizi  sono 
stati  rafforzati  da  una  filosofia  idealistica  che 
ha  nullificato  il  valore  della  natura.  A  quanti 
si  lamentano  del  troppo  potere  che  la  scienza 
ha  dato  all’uomo  sulla  natura  Lorenz  obietta  : 
«  Quest’accusa  sarebbe  legittima  solo  se  si  po¬ 
tesse  insieme  imputare  ai  ricercatori  il  peccato 
di  omissione  di  non  aver  fatto  anche  dell’uoino 
stesso  un  oggetto  della  loro  ricerca.  Perché  la 
minaccia  che  pesa  sull’umanità  attuale  non  è 
tanto  la  sua  potenza  nel  governare  processi  fi¬ 
sici,  quanto  la  sua  impotenza  nel  dirigere  ra¬ 
gionevolmente  processi  sociali  »  (pag.  264). 

La  radice  di  questi  mali  è  la  superbia  umana 
e  l’ignoranza  ne  è  la  diretta  conseguenza.  L’uo¬ 
mo  attuale  è  per  lo  scienziato  evoluzionista  lo 
anello  intermedio  tra  l’animale  e  l’uomo  vera¬ 
mente  umano.  Non  c’è  ragione  di  disperarsi 
della  nostra  imperfezione  e  dei  nostri  antenati, 
anzi,  per  tanti  aspetti,  c’è  ragione  di  essere  otti¬ 
misti  confrontandoci  col  passato  e  guardando  al 
futuro.  Nell’attuale  momento  la  specie  umana 
è  ben  lungi  dalla  perfezione.  Lorenz  fa  l’ipotesi 
di  un  etologo  che  dal  pianeta  Marte  fissi  il  te¬ 
lescopio  sulla  terra  :  «  non  gli  verrebbe  mai  in 
mente  di  pensare  che  il  comportamento  umano 
è  governato  dalla  ragione  o  addirittura  dalla 
morale  responsabile,  ma  piuttosto  e  con  buone 
ragioni,  che  la  società  umana  deve  essere  co¬ 
struita  in  maniera  molto  simile  a  quella  dei 
ratti,  anche  essi  sociali  e  pacifici  all’interno  del 
gruppo  limitato,  ma  diavoli  scatenati  contro  ogni 
compagno  di  specie  non  appartenente  allo  stesso 
partito»  (pag.  279). 

Quali  sono  le  ragioni  di  ciò?  L’autore  accetta 
il  significato  biblico  del  simbolo  del  Genesi: 
l’albero  della  conoscenza  del  bene  e  del  mal? 
collocò  l’uomo  in  una  dimensione  razionale;  egli 
imparò  l’uso  di  strumenti  di  distruzione;  il  ra¬ 
gionamento  sviluppò,  oltre  al  dominio  sull’am¬ 
biente,  una  cultura  che  provocò  tali  rapidi  mu¬ 
tamenti  nelle  condizioni  di  vita  che  «  la  adat¬ 
tabilità  dei  suoi  istinti  vi  si  infranse  »  (pag. 
280).  La  razionalità  e  la  cultura  sarebbero  i  doni 
o  le  conquiste  pericolose  che  l’uomo  non  sa 
più  adoperare.  L’unica  speranza  di  salvezza  do¬ 
vrebbe  essere  nella  responsabilità  razionale,  ma 
Lorenz  non  ha  molta  fiducia  nel  successo  della 
morale  razionale. 

L’uomo,  come  gli  altri  animali,  è  dotato  è 
meccanismi  inibitori  all’uccidere  il  suo  simile, 
ma  le  circostanze  suindicate  dipendenti  dalla 
cultura  astratta  ne  hanno  alterato  il  funziona¬ 
mento,  in  primo  luogo  le  seguenti: 

1)  L’invenzione  delle  armi  ha  alterato  l’equi¬ 
librio  biologico  tra  pulsione  aggressiva  e  ini¬ 
bizione.  L’aumento  della  capacità  distruttiva  del¬ 
le  armi  «  aumenta  purtroppo  anche  la  scherma¬ 
tura  dei  nostri  sentimenti  di  fronte  a  tutte  le 
conseguenze  tangibili  del  nostro  agire  »  (pag. 
282). 

2)  Il  ritmo  di  sviluppo  vertiginosamente  accele¬ 
rato  costringe  a  cambiamenti  rapidi  che  biolo¬ 
gicamente  richiederebbero  epoche  geologiche. 

Noi  non  siamo  proprio  cattivi,  ma  non  suf¬ 
ficientemente  buoni  per  le  esigenze  della  vita 
sociale  moderna.  L’aumento  eccessivo  di  indi¬ 


vidui  che  costituiscono  una  società  provoca  ef¬ 
fetti  che  disturbano  l’equilibrio  tra  gli  istinti  di 
attrazione  e  repulsione,  fra  vincolo  personale  e 
aggressione  intraspecifica.  Inoltre  con  l’aumento 
demografico  e  l’affollamento,  cresce  nella  nostra 
società  l’impossibilità  di  sfogare  le  pulsioni  ag¬ 
gressive  della  specie.  Diventa  sempre  più  grande 
la  «  discrepanza  tra  quello  che  l’uomo  è  dispo¬ 
sto  a  fare  per  sua  inclinazione  naturale  a  favore 
della  comunità  e  quello  che  questa  pretende  da 
lui  »  (pag.  291). 

La  morale  razionale  è  un  meccanismo  di  com¬ 
pensazione  che  può  logorarsi;  dobbiamo  valo¬ 
rizzare  le  forze  naturali  spontanee  come  l’in¬ 
clinazione  e  l’entusiasmo. 


Dato  che  l’aggressività  non  può  essere  pa¬ 
droneggiata  né  annullando  gli  stimoli  che  l’in¬ 
nescano  né  con  divieti  morali,  come  rimedio  non 
resta  altro  che  la  via  dello  sfogo  non  distruttivo 
su  oggetti  sostitutivi  (ridirezione  dell’istinto)  o 
quella  della  sublimazione.  Questi  processi  ri¬ 
chiedono  una  profonda  conoscenza  di  sé  stessi: 
«  la  comprensione  della  concatenazione  di  cause 
del  nostro  comportamento  può  effettivamente 
dare  il  potere  alla  nostra  ragione  e  alla  morale 
di  intervenire  dirigendoci  là  dove  l’imperativo 
categorico,  abbandonato  a  sé  stesso,  fallirebbe 
clamorosamente  »  (pag.  308). 

Non  si  può  correre  il  rischio  di  eliminare  la 
pulsione  aggressiva  con  una  eugenetica  control¬ 
lata  perché  non  sappiamo  quali  carenze  andrem¬ 
mo  a  produrre  nel  meccanismo  degli  istinti;  tra 
l’altro  scomparirebbero  il  riso  e  l’entusiasmo  che 
hanno  una  funzione  positiva  e  non  solo  biolo¬ 
gicamente.  Lo  sport  è  un  ottimo  esercizio  come 
forma  ritualizzata  di  combattimento  e  cosi  pure 
sono  da  incoraggiare  i  voli  spaziali,  le  gare  tra 
le  nazioni  e,  soprattutto,  le  conoscenze  per¬ 
sonali.  «  L’anonimato  contribuisce  molto  a  faci¬ 
litare  l’innesco  del  comportamento  aggressivo  » 
(pag.  310). 

Anche  l’entusiasmo  va  controllato  criticamen¬ 
te  perché  tra  i  fattori  che  lo  stimolano  c’è  la 
figura  del  nemico  da  combattere,  per  quanto 
«  non  è  compito  troppo  facile  attivare  l’entu¬ 
siasmo  di  tanti  uomini  per  gli  ideali  pacifici  sen¬ 
za  l’uso  di  un  nemico  finto  »  (pag.  312).  Ma  la 
idea  di  aizzare  gli  uomini  contro  il  «  male  »  o 
il  «  diavolo  »  personificati  è  molto  rischiosa  ; 
meglio  rinunziare  alla  personificazione.  E’  facile 
che  nasca  ostilità  tra  due  gruppi  entusiasti  e 
impegnati  in  un  ideale  determinato  in  cui  si 
identificano  in  maniera  totale.  Occorre  molti¬ 
plicare  il  numero  delle  identificazioni,  entusia¬ 
smarsi  per  molti  valori  e  quindi  allargare  lo 
orizzonte  culturale  della  gioventù. 

Un  umanesimo  che  coltivi  i  valori  dell’arte 
e  della  scienza  può  costituire  uno  strumento  dì 
salvezza  perché  quei  valori  «  sembrano  enorme¬ 
mente  distanti  dalla  lotta  per  la  vita  e  dalla  po¬ 
litica  »  (pag.  313). 

I  rimedi  suggeriti  da  Lorenz  non  sono  origi¬ 
nali  e  nuovissimi;  il  saggio  di  James  del  1911, 
«  L’equivalente  morale  della  guerra  »,  anticipava 
molte  delle  suindicate  vie  di  salvezza. 


Il  merito  pratico  del  libro,  al  di  là  del  suo 
valore  teorico,  consiste  nel  renderci  più  fami¬ 
liare  il  mondo  degli  animali  e  nell’invito  alla 
umiltà  e  alla  ricerca  di  quello  che  siamo  di¬ 
ventati  nella  lunga  storia  della  nostra  specie. 

Il  pensiero  razionale  che  dall’illuminismo  in 
poi  ha  tanto  esaltato  la  funzione  della  ragione 
fino  all’imperativo  categorico  di  Kant  e  all’idea¬ 
lismo,  viene  ridimensionato,  ma  non  rinnegato. 
Lorenz  accetta  la  funzione  illuminatrice  del  pen¬ 
siero,  ma  rifiuta  ogni  dualismo  di  razionalità 
superiore  e  natura  cieca. 

La  tesi  evoluzionista  potrebbe  farci  indulgere 
al  fatalismo  e  al  qualunquismo  se  non  intesa 
come  realistica  e  insoddisfatta  valutazione  di 
quello  che  siamo,  si  da  non  dispensarci  dallo 
impegnare  tutte  le  nostre  facoltà  «  hic  et  nunc  » 
per  diventare  migliori  verso  noi  e  gli  altri.  Sap¬ 
piamo  che  i  più  ottimistici  piani  rivoluzionari 
costruiti  dalla  razionaltà  consapevole  non  hanno 
risultati  facili  e  a  breve  scadenza,  ma  questo  non 
toglie  agli  ideali  e  alle  utopie  il  loro  valore 
irrinunciabile. 


Luisa  Schippa 
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Cettcre  e  Éueetti 


4"  Marcia  Milano -Vicenza: 


antimilitarismo  e  nonviolenza 


Vicenza,  12  agosto  1970 

Caro  Pinna, 

gii  interventi  conclusivi  della  «  4»  mar¬ 
cia  antimilitarista  »,  tenuti  a  Vicenza  la 
sera  del  4  agosto,  mi  hanno  indotto  a  e- 
sporti  alcune  riflessioni. 

Mi  è  parso  che  la  testimonianza  di  quei 
giovani  partecipanti  alla  marcia  fosse  im¬ 
postata  più  su  principi  antimilitaristici  che 
non  ispirata  da  esigenti  ragioni  di  nonvio¬ 
lenza  e  di  pacifismo.  Mi  spiego.  L’antimi¬ 
litarismo  è  soltanto  un  aspetto  del  paci¬ 
fismo  e  della  scelta  nonviolenta.  Infatti,  ho 
appunto  notato  che  l’essere  contro  gli  eser¬ 
citi,  contro  tutti  gli  eserciti,  non  esimeva 
gli  intervenuti  a  sollecitare  comunque  un 
certo  riconoscimento  agli  «  eserciti  di  po¬ 
polo  »  —  ricordando,  per  esempio,  le  trup¬ 
pe  partigiane  in  Italia  e  i  vietcong  che 
combattono  per  la  liberazione  della  loro 
terra  dall’aggressore  americano.  Ora,  que¬ 
sta  simpatia  è  evidentemente  giustificata 
dal  tipo  di  lotta  che  i  partigiani  condus¬ 
sero  e  che  i  vietcong  (e  tutte  le  altre  for¬ 
mazioni  di  liberazione  dei  paesi  del  mondo 
povero)  conducono  oggigiorno.  Cioè,  si 
condivide  la  scelta  fatta  in  favore  del  po¬ 
polo  oppresso,  per  il  suo  riscatto  e  la  sua 
liberazione.  Si  ammira  la  lotta  di  popolo 
per  i  suoi  scopi  e  in  quanto  esprime  la 
partecipazione  democratica  e  liberante  di 
tanti  poveri  sfruttati. 

Ma  a  questo  punto  anch’io  —  che  tutta¬ 
via  sento  fortemente  la  solidarietà  con  tut¬ 
ti  gli  uomini  che  si  battono  per  la  giu¬ 
stizia  e  la  libertà  —  non  posso  dimenticare 
che  anche  gli  eserciti  di  popolo  sono  co¬ 
stretti  a  commettere  violenze  e  a  uccidere. 
(Sarebbe  meraviglioso  se  un  esercito  po¬ 
polare  riuscisse  a  sconfiggere  il  nemico  ag¬ 
gressore  distruggendogli  tutte  le  armi,  m. 
salvando  tutte  le  vite!). 

Ma  io  voglio  cercare  di  fare  convinto 
anzitutto  me  stesso  che,  comunque,  soltan¬ 
to  l’assoluta  nonviolenza  può  portare  la 
vera  pace  all’uomo.  E  bisogna  quindi  riu¬ 
scire  a  diffondere  il  metodo  nonviolento 
tra  le  masse  popolari,  perché  questo  è  evi¬ 
dente:  che  soltanto  a  livello  di  massa  la 
nonviolenza  può  vincere  la  violenza  di  un 
potere  costituito.  Se  sul  piano  della  co¬ 
scienza,  sul  piano  personale,  la  nonviolenza 
sempre  è  vittoriosa  —  in  quanto  rifiuto 
cosciente  e  positivo  di  fare  ad  altri  uo¬ 
mini  ciò  che  non  si  vuole  sia  fatto  a  sé 
stessi  — ,  per  ottenere  risultati  a  livello  dei 
popoli  occorre  una  testimonianza  totale. 

Tutto  sta  nell’ottenere  che  l’uomo  si  con¬ 
vinca  interiormente  della  forza  della  non¬ 
violenza  e  che  comprenda  l’esigenza  del  sa¬ 
crificio  personale,  che  quindi  esclude  la 
possibilità  dell’inerzia  e  della  colpevole 
passività.  Io  penso  che  la  maggioranza  de¬ 
gli  esseri  umani  vuole  la  pace  e  rifiuta  la 
guerra;  ma  sul  piano  personale,  alle  volte 
l’ira  e  l’odio  portano  l’uomo  ad  agire  in 
modo  violento  verso  i  suoi  simili;  e  sul 
piano  della  collettività  non  ha  la  capacità 
di  rifiutare  la  violenza  organizzata,  per  e- 
sempio  nelle  strutture  militari,  in  quanto 
avvelenato  dall’ideologia  militarista  sor¬ 
retta  su  una  linea  di  esaltazione  della  pa¬ 
tria  e  del  dovere  —  che  nella  nostra  Co¬ 
stituzione  è  definito  «  sacro  »  —  di  difen¬ 
derla  (difenderla  in  armi,  senza  alcun  dub¬ 
bio,  si  pensa!). 

Un  amico  mi  diceva  quella  sera,  ricor¬ 
dando  Gandhi,  che  occorre  operare  una 
purificazione  interiore,  per  eliminare  den¬ 


tro  di  noi  ogni  propensione  alla  violenza 
e  per  diventare  capaci  della  testimonianza 
pacifista. 

Devo  quindi  ricordare  come,  appunto,  tu 
Pietro  —  dopo  quei  discorsi,  si  antimili¬ 
taristi,  si  antifascisti,  ma  che  ancora  non 
avevano  toccato  il  punto  fondamentale  del¬ 
la  propria  personale  testimonianza  non¬ 
violenta  —  cominciasti  a  dire  delle  lacrime 
di  tua  moglie,  quando  le  parli  della  pos¬ 
sibilità  che  il  mondo  stia  preparandosi  al¬ 
la  terza  guerra  mondiale,  e  dei  bambini 
maciullati  dalle  bombe,  e  quindi  della  tua 
personale  ripugnanza  e  del  tuo  rifiuto  a 
sottostare  a  ordini  che  ti  avrebbero  indot¬ 
to  a  comportarti  in  modo  violento  contro 
altri  uomini. 

E  sento  ancora  L’angoscia  che  marcava 
la  tua  voce,  quando,  davanti  alla  base 
NATO  di  Vicenza,  quasi  imploravi:  «Stop 
thè  war  in  Vietnam!  ». 

Ecco,  questo  piccolo  contributo  alla  cau¬ 
sa  della  pace  potrebbe  essere  il  germe  che 
fa  maturare  in  altre  coscienze  l’esigenza 
della  nonviolenza  e  il  rifiuto  della  guerra 
come  mezzo  per  dirimere  le  controversie 
tra  popoli. 

Riflettevo  in  questi  giorni  sul  fatto  che, 
per  esempio,  la  guerra  in  Vietnam  la  pa¬ 
ghiamo,  noi  lavoratori  italiani,  due  volte: 
anzitutto,  sul  piano  economico,  perché  cer¬ 
ti  progressi  sociali  non  si  possono  fare  a 
causa  della  difficoltosa  situazione  econo¬ 
mica  statunitense  (di  cui  risente  il  nostro 
sistema,  ad  essa  strettamente  legato),  do¬ 
vuta  alle  enormi  ricchezze  inghiottite  dal¬ 
le  spese  militari  e  dalla  guerra  estesa  in 
tutta  la  penisola  indocinese;  ma  poi  noi  la 
paghiamo  con  la  nostra  indifferenza,  col 
nostro  disinteresse,  col  nostro  disimpegno 
morale.  Forse  badiamo  troppo  al  vivere 
tranquillo  e  ci  teniamo  estranei  ai  grandi 
movimenti  della  storia  e  '  dei  popoli,  eh . 
magari  soffrono  e  pagano  per  noi.  E  que¬ 
sta  insensibilità  non  è  che  ci  possa  dare 
la  pace,  perché  in  tal  modo  lasciamo  tutto 
il  potere  in  mano  di  chi  non  rifiuta  la  vio¬ 
lenza,  ma  la  esalta  e  la  usa  per  aggredire 
e  opprimere,  potendo  condurci  sul  baratro 
della  distruzione. 

Giuseppe  Montagna 


'  L'amico  Montagna  coglie  una  distinzione  im¬ 
portante,  che  va  bene  chiarita.  La  Marcia  an¬ 
timilitarista  Milano-Vicenza  impegna  i  parte¬ 
cipanti,  di  gruppi  diversi,  a  una  posizione  po¬ 
litica  delimitata:  il  rifiuto  di  tutti  gli  eserciti, 
di  qualsiasi  Stato  e  regime.  Una  posizione  cioè 
delimitata  da  un  lato  —  a  valle,  diciamo  — 
dall’opposizione  a  qualsiasi  struttura  militare 
istituzionalizzata  —  una  struttura  permanente, 
autoritaria,  in  mano  ai  governi  — :  di  fronte 
a  chi  tre  anni  fa  era  venuto  alla  marcia  a  gri¬ 
dare  «  Abbasso  gli  eserciti  capitalisti  »  ma 
«  Viva  l’esercito  rosso  »,  abbiamo  chiarito  sen¬ 
za  nessun  equivoco  che  il  contenuto  politico 
della  marcia  era  di  negazione  di  qualsiasi 
esercito  istituzionale,  «  democratico  »  o  »  socia¬ 
lista »  che  fosse;  e  coniammo  lo  slogan  «Tutti 
gli.  eserciti  sono  neri». 

Per  questa  delimitazione,  resta  fuori  dallo 
antimilitarismo  della  marcia  il  discorso  sullo 
«  esercito  popolare  ».  Il  momento  unitario  dei 
diversi  gruppi  partecipanti  alla  marcia  inte¬ 
ressa,  ripeto,  Vobbiettivo  dello  smontamento 
dell’esercito  tradizionale,  istituzionalizzato,  che 
in  quanto  permanente,  coatto,  in  mano  di  pochi 
politici  e  generali,  sfugge  al  controllo  e  pro¬ 
duce  guerre  che  la  generalità  della  popolazio¬ 
ne  deve  solo  subire,  che  non  capisce  e  non 
vuole.  E’  un  obbiettivo  circoscritto  quindi  — 
ma  immensamente  importante  —  al  ripudio  di 
una  istituzione  che  sta  solo  al  servizio  di  in¬ 
fimi  gruppi  di  ricchi  e  di  potenti,  che  coinvol¬ 
ge  in  conflitti  di  apocalittica  distruttività  le 
moltitudini  avverse,  inconscie  o  aliene,  e  che 
pur  nel  periodo  di  non  guerra  costituisce  un 
fattore  determinante  di  squilibrio  sociale  per 
le  tensioni  intemazionali  che  suscita,  per  lo 


spaventoso  drenaggio  di  beni,  per  il  condizio¬ 
namento  economico  e  psicologico,  per  la  di¬ 
sponibilità  alla  repressione  interna. 

Diversa  considerazione  si  fa  per  l’«  esercito 
popolare  »:  che  inteso  in  forma  non  istituzio¬ 
nalizzata,  non  coatta,  voluto  e  gestito  da  uu 
vi  partecipa,  diretto  a  lottare  contro  precìse 
situazioni  di  oppressione  e  di  sfruttamento,  è 
un  fatto  chiaro  e  cosciente  e  volto  a‘  salvare 
interessi  e  valori  più  generali. 

Per  questo  si  consente  che  alla  marcia  — 
nel  rispetto  del  diritto  di  ogni  gruppo  e  per¬ 
sona  che  vi  partecipa  ad  esprimere  il  proprio 
orientamento  particolare  —  si  evidenzi  e  di¬ 
stingua  il  discorso  dell’»  esercito  popolare  », 
sempre  nel  quadro  ovviamente  del  principio 
dell'opposizione  assoluta  all’esercito  istituzio¬ 
nalizzato  che  abbiamo  chiarito. 

L'altra  delimitazione  della  marcia  —  che  di¬ 
remo  a  monte  —  è  quella  che  tiene  fuori  il 
discorso  della  nonviolenza.  I  marciatori,  impe¬ 
gnati  nella  marcia  al  semplice  antimilitarismo, 
non  sono  tenuti  ad  estendere  quella  posizione 
al  campo  più  largo  dell’opposizione  a  qual¬ 
siasi  forma  di  violenza  collettiva.  Ma  è  evi¬ 
dente  che  per  i  nonviolenti  che  pure  parte¬ 
cipano  alla  marcia,  questa  estensione  va  so¬ 
stenuta,  se  il  discorso  vuol  riferirsi  al  problema 
più  generale  della  liberazione  completa  de Ilu 
uomo,  della  «  vera  pace  »,  e  nulla  quindi  v’è 
da  aggiungere  a  quanto  l’amico  Montagna  per¬ 
fettamente  sottolinea  a  tale  riguardo. 

Per  il  nonviolento  non  ci  sarà  effettiva  li¬ 
berazione  umana  se  non  si  fa  coincidere  il 
fine  con  i  mezzi  che  adottiamo  per  il  suo  per¬ 
seguimento  (nel  mondo  morale  —  o  politico 
che  dir  si  voglia '  —  vige  la  stessa  legge  del 
mondo  fisico,  in  cui  l'effetto  è  direttamente 
legato  alla  causa:  se  si  vuol  grano,  si  pianta 
grano  e  non  loglio).  Il  fine  è  di  abolire  ogni 
forma  di  violenza  fisica  e  spirituale  dai  rap¬ 
porti  sociali,  e  di  aumentare  ed  elevare  la 
«  umanità  »  di  ciascun  essere  umano.  Il  mezzo 
della  violenza  —  che  è  disumano  —  è  contrad¬ 
dittorio  in  sé,  e  corrompe  e  trattiene  il  rag¬ 
giungimento  di  quel  fine.  L’amore  non  può 
venire  dall’odio,  la  verità  dalla  menzogna,  la 
libertà  dalla  costrizione. 

Dobbiamo  quindi  non  rimandare  a  un  illu¬ 
sorio  domani  ( a  quando  il  «  nemico  »  attuale 
sarà  debellato,  ma  poi  un  nuovo  nemico  ci 
sarà  sorto  dal  seno)  il  valore  a  cui  tendiamo; 
dobbiamo  impegnarci  a  vivere  quel  valore  qui  e 
subito,  con  l’indispensabile  disposizione  al  sa¬ 
crificio  richiesto  da  un  impegno  tanto  essen¬ 
ziale  (cosi  come  del  resto  lo  richiede  la  lotta 
violenta).  Al  livello  personale  ciò  è  dato 
potenzialmente  a  tutti.  Per  ognuno  è  possibile 
dire  no  all'uccisione  e  alla  menzogna,  se  dir- 
sposto  al  necessario  sacrificio.  Il  problema  è 
di  allargare  questa  testimonianza  individuale 
ad  un  fatto  di  gruppo,  di  moltitudine,  per  una 
azione  unitaria  e  organica  che  sappia  eserci¬ 
tare  il  suo  peso  nelle  urgenti  istanze  politiche. 
Il  tramite  a  ciò  non  può  essere  che  il  raffor¬ 
zamento  e  il  collegamento  delle  entità  indi¬ 
viduali  e  di  piccoli  gruppi  che  già  sono  im¬ 
pegnati  in  questa  testimonianza,  che  costituirà 
la  base  di  ancor  amento  e  di  propulsione  di  for¬ 
ze  via  via  allargantisi. 

Possiamo  dire  all’amico  Montagna,  per  ricon¬ 
durre  il  discorso  nel  piccolo  àmbito  dell’ini¬ 
ziativa  unitaria  come  è  la  marcia  antimilitari- 
rista,  che  forse  siamo  al  punto  in  cui  ci  sono 
forze  disponibili  per  effettuare  l’anno  prossi¬ 
mo  anche  una  marcia  che  si  caratterizzi  spe¬ 
cificamente  in  senso  nonviolento. 

P.  P. 
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PREGHIAMO  VIVAMENTE  I  LETTORI  DI  AZIONE  NON- 
VIOLENTA  CHE  NON  HANNO  ANCORA  RINNOVATO  L’AB¬ 
BONAMENTO  PER  L’ANNO  IN  CORSO,  DI  PROVVEDERE 
AL  REGOLARIZZO. 

CHI  NON  AVESSE  PIÙ  INTERESSE  A  RICEVERE  IL  GIOR¬ 
NALE,  CE  LO  RISPEDISCA  CON  LA  SCRITTA  :  «  RESPINTO, 
NON  INTERESSA  ». 


La  Nuova 
Italia 


G.  Politzer 
Freud  e 
Bergson 

Critica  dei  fondamenti  della  psicologia  e  11  Bergsonismo:  la  fine  di  una 
parata  filosofica.  Gli  scritti  sistematici  del  filosofo  marxista  assassinato  nel  1942. 
Dimensioni  L.  3000 


Luciano  Ascoli 

SINISTRA 
E  QUESTIONE 
EBRAICA 

L’antisionismo  fase  suprema  deH’antisemitismo?  Nostro  tempo  L.  1000 


Stefano  Rolando 

BRASILE 

SOCIETÀ’  E  POTERE 

Dalla  caduta  dell’impero  nel  1890  alla  dittatura  dei  militari,  lo  scontro  tra 
la  logica  della  conservazione  e  l’utopia  riformista.  Nostro  tempo  L.  1000 
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La  barbarie  dei  pirati  delV  aria  è  la  nostra 


IL  TRAVE  NELL’OCCHIO 


1 1 Hft  Siamo  fatti  così.  È  quando  la  violenza 
^  incombe  su  noi  medesimi  che  allora 
|j»ci  tornano  a  cuore  e  invochiamo  i  va- 
lori  onnivalenti  e  intangibili  di  uma- 
nità,  i  superiori  principi  della  morale  e 
^  -""''"'del  diritto  che  devono  stare  alla  base 
,  -  del  vivere  civile.  Quando  la  violenza 
rivolta  agli  altri,  quei  superiori  valo¬ 
ri  scadon  di  corso,  perché  legge  supre- 
’Tgma  son,o  allora  gli  interessi  nostri  «vi¬ 
etali»,  il  «sano  realismo»  che  non  con- 
sente  «moralismi  astratti».  «Non  ba- 
•  «  sta  uccidere?  non  siamo  tutti  italiani?  », 

T  imploravano  a  guerra  persa  i  fascisti 
■#  .  -  braccati  dalla  vendetta  popolare,  dopo 

che  avevano  sommerso  di  sangue  mezzo 
mondo  e  affondato  l’Italia  in  una  lotta 
fratricida.  Lecito  fu  l’aver  portato  mor¬ 
te  in  terra  di  Libia,  privato  di  libertà 
re  di  Beni  quegli  abitanti,  in  nome 
W^'della  civiltà  e  degl’interessi  nostri.  Ma 
se  per  gli  ideali  e  gl’interessi  loro  i  libici 
ci  costringono  ora  a  tornarcene  a  casa, 
questo  è  violazione  d’ogni  più  elemen¬ 
tare  diritto,  un  atto  degno  solo  «della 
vendetta  del  deserto  e  del  beduino  ». 

Ci  ricordiamo  anche  allora  —  quando 
il  vento  ci  si  volta  contro  —  delle  vit- 
jm  time  innocenti  della  violenza,  ora  sol¬ 
tanto  cieca.  Le  donne  e  i  bambini  tru¬ 
cidati  a  Song  My,  gli  scolaretti  arabi 
sepolti  nel  bombardamento  della  loro 
scuola,  Hiroshima  e  Nagasaki?  Vedia¬ 
mo:  riguarda  altra  gente?  Non  si  trat¬ 
ta  in  questo  caso  di  delitti  nefandi,  di 


SOMMARIO 

«Il  trave  nell'occhio»  (P.P.). 

«  Lo  sterminio  dei  popoli  abo¬ 
rigeni  »  (Guido  Missoni). 

Inserto  di  «  Il  potere  è  di  tutti  »: 
«  Il  2°  stage  sulla  scuola  secondaria 
superiore  ». 


barbarie:  sono  semplici  naturali  inci¬ 
denti,  che  esigenze  superiori  sanno  be¬ 
ne  far  perdonare,  che  le  buone  ragioni 
della  storia  hanno  modo  senz’altro  di 
spiegare  e  giustificare.  Ma  le  vittime 
occasionali,  del  tutto  ignare  e  incol¬ 
pevoli  capita  ora  che  siano  di  parte 
nostra,  prese  nella  spira  della  guerri¬ 
glia  aerea  palestinese.  Allora  un  ribol¬ 
lente  e  insieme  agghiacciato  «  senti¬ 
mento  di  sdegno,  di  orrore  —  e  anche 
di  sgomento'  — »  sconvolge  la  coscienza 
umana,  etica,  giuridica  del  «  mondo 
civile  »,  e  sublimi  accenti  di  civile  an¬ 
sia  gonfiano  le  pagine  dei  giornali  no¬ 
stri  che  tengono  alta  la  fiaccola  dei  sa¬ 
crosanti  valori  di  libertà,  di  giustizia, 
di  carità  della  integerrima  nostra  ci¬ 
viltà  occidentale. 

«La  pirateria  dei  cieli  introduce  una 
dimensione  allucinante  nelle  vicende 
dei  nostri  tempi . . .  Non  vi  sono  più 
neutrali,  né  frontiere,  né  barriere  o  re¬ 
more  di  alcun  genere:  è  come  se  tutto 
quello  che  abbiamo  lentamente  costrui¬ 
to,  nel  corso  dei  secoli,  in  leggi,  con¬ 
suetudini,  divieti  etici  e  morali,  crol¬ 
lasse  d’un  colpo,  venisse  spazzato  via 
all’improvviso  da  una  cieca,  forsennata, 
bestiale  volontà  di  distruzione  assolu¬ 
ta».  Non  da  meno  del  suo  confratello 
Il  Tempo  da  cui  citiamo,  La  Nazione 
va  oltre  a  proporre  il  riscatto  virile 
di  «noi  occidentali  che  in  un  mondo 
che  diventa  sempre  più  duro,  sempre 
più  violento,  corriamo  il  rischio  di  di¬ 
ventare  sempre  più  teneri,  sempre  più 
.sensibili»:  «Bisogna  che  gli  Stati  ci¬ 
vili  si  difendano.  Alla  violenza  scate¬ 
nata  non  si  può  contrapporre  soltanto, 
per  motivi  di  umanità,  l’arrendevolez¬ 
za.  Troppo  spesso  gli  occidentali  di¬ 
menticano  che,  in  certi  casi,  la  forza 
è  l’unico  mezzo  di  protezione  e  di  di¬ 
fesa.  Siamo  teneri,  siamo  umanissimi. 
Abbiamo  ogni  motivo  per  esserlo.  Ma 
non  dimentichiamo  che  ci  tocca  vivere 


in  un  mondo  di  ferro  e  di  violenza  or¬ 
ganizzata  ». 

Fosse  solo  per  giornali  del  genere, 
non  avrebbe  torto  completo  chi  ci  di¬ 
cesse  di  lasciar  perdere  siffatti  equivo¬ 
cissimi  sermoni.  Ma  quel  discorso  rie¬ 
cheggia  ih  àmbiti  ben  più  stimabili.  Ne 
Il  G(ioma  del  16  settembre:,  Giorgio 
Bocca  riprende  un  articolo  su  La  Stam¬ 
pa  di  Arturo  Carlo  Jemolo,  («maestro  di 
morale  che,  per  una  volta,  ha  dimenti¬ 
cato  il  trave  piantato  nei  nostri  occhi»), 
che  commentando  la  cacciata  degli  ita¬ 
liani  dalla  Libia  e  i  dirottamenti  aerei 
dei  guerriglieri  palestinesi,  esprimeva 
il  timore  che  «  si  torni  barbari  ».  Scrive 
Giorgio  Bocca:  «Ciò  che  vorremmo  ri¬ 
cordare,  con  il  nostro  fermo  dissenso, 
al  maestro  di  morale  è  la  sua  conside¬ 
razione  sulla  ”  società  intemazionale  ” 
regolata  da  un  diritto  intemazionale  e 
perciò  ”  divisa  dai  popoli  barbari  ”,  una 
società  di  probe  nazioni  bianche  a  cui  il 
prof.  Jemolo  associerebbe  anche  quelli 
”  di  altro  colore  e  di  altra  sponda  ”  ma 
”  purché  nulla  perisca  di  quelle  rego¬ 
le”,  di  quel  civile  diritto'.  A  questo 
punto,  professore,  bisognerebbe  essere 
più  espliciti.  Che  regole?  Le  regole  a- 
mericane  della  ”  Baia  dei  Porci  ”,  di 
Santo  Domingo,  del  Vietnam,  di  Pana¬ 
ma  eccetera  eccetera;  o  delle  armi  for¬ 
nite  contemporaneamente  al  Pakistan 
e  all’India  contendenti,  o  dei  finanzia¬ 
menti  alle  varie  dittature  mediterranee 
e  sudamericane?  Oppure  le  regole  sovie¬ 
tiche  della  Cecoslovacchia,  dell’Unghe¬ 
ria,  della  penetrazione  imperialistica 
nel  Medio  Oriente  e  nell’Oceano  India¬ 
no,  degli  accordi  ”  statali  ”  con  i  governi 
che  intanto  impiccano  i  comunisti?  ». 
Conclude  Bocca:  «Vede,  signor  profes¬ 
sore,  io  le  riaffermo  qui  una  antica  sti¬ 
ma  e  riconosco  a  lei,  agli  altri,  a  me  stes¬ 
so  il  diritto  di  giudicare  severamente 
”  il  modo  ”  usato  in  Libia  per  cacciare 
gli  italiani  e  di  ritenere  insensati,  auto- 
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lesionasti,  feroci  i  dirottamenti.  Ma  su 
un  punto,  tassativamente,  saremmo  te¬ 
nuti,  come  suol  dirsi,  a  glissare,  a  tirar 
via  di  fronte  agli  arabi  e  a  chiunque 
altro,  in  questo  mondo:  sulla  pretesa  di 
essere  i  depositari  di  una  superiore  mo¬ 
rale  intemazionale,  di  essere  un  esem¬ 
pio  di  giustizia  e  di  libertà». 

Che  regole,  dunque?  C’è  la  notizia  di 
un  Convegno  internazionale  sui  diritti 
umanitari  nei  conflitti  armati  che  si 
svolgerà  a  Sanremo  dal  24  al  27  settem¬ 
bre  con  studiosi  e  esperti  (!)  di  oltre  40 
Paesi.  «Verranno  in  discussione  gli  ar¬ 
gomenti  più  gravi  dell’attualità  politi¬ 
ca:  dalle  attività  terroristiche  alle  rap¬ 
presaglie  in  danno  delle  popolazioni  ci¬ 
vili;  dal  trattamento  dei  prigionieri  di 
guerra  alle  torture  di  detenuti  politici; 
dall’uso  di  gas  tossici  per  fini  bellici  all’ 
impiego  di  armi  atomiche  e  termonu¬ 
cleari.  Il  problema  di  una  più  estesa  re¬ 
golamentazione  e  di  più  efficaci  forme 
protettive  nel  campo  del  diritto  umani¬ 
tario  si  pone  ormai  con  urgenza  asso¬ 
luta  aH’atteggiamento  delle  organizza¬ 
zioni  intemazionali  e  dei  governi». 

Diciamolo  chiaro.  Che  certe  regole 
intemazionali  di  civile  diritto  vengano 
ricercate  e  fissate  in  dichiarazioni  e  con¬ 
venzioni  e  trattati  solennemente  siglati 
dai  governi,  non  è  da  disconoscerne  la 
utilità:  valgono  come  punti  di  civile  ri¬ 
ferimento,  a  tener  desta  e  ancorata  la 
coscienza  collettiva,  e  dove  e  fin  quando 
tengono,  ad  alzare  il  comportamento 
sociale  a  livelli  minimi  di  decenza.  Ma 
menzógna  e  stoltezza  sarebbe  affermare 
che  queste  regole,  diano  la  più  piccola 
garanzia  di  non  venire  in  qualunque 
momento  infrante,  appena  che  prenda 
campo  l’interesse  particolare.  Là  lezione 


della  storia  è  lì  a  dare  piene  perenni 
smentite  a  tale  presunzione.  Perché  di¬ 
fetti  insanabili  vi  stanno  all’origine.  Ce 
n’è  omo  di  natura  istituzionale.  Non  è 
possibile  parlare  di  effettiva  società  in¬ 
temazionale  e  di  norme  che  la  garan¬ 
tiscano,  là  dove  restano  in  piedi  forze 
incontrollate,  in  primo  luogo  gli  Stati 
nazionali  arrogantisi  il  diritto  alla  so¬ 
vranità  assoluta,  e  che  ad  essa  vincolano 
l’assoluta  disponibilità  del  cittadino.  È 
il  procedimento  di  catturare  l’uccello 
(nel  nostro  caso'  il  prepotere  da  contene¬ 
re)  mettendogli  il  sale  sulla  coda  (cioè 
lasciando  intatto  il  potere  incontrollato 
degli  Stati). 

Ma  c’è  ima  ragione  ancor  più  decisiva 
che,  qualunque  sia  la  buona  volontà  di 
tenersi  a  quelle  regole,  porta  a  infran¬ 
gerle.  È  l’interna  contraddizione  di  vo¬ 
ler  contenere  un  conflitto  entro  termi¬ 
ni  umani  nel  momento  stesso  in  cui  am¬ 
mettiamo  che  esso  si  svolga  al  livello 
di  disumanità  massima,  cioè  la  distru¬ 
zione  della  vita.  Quando  il  conflitto  as¬ 
sume  i  termini  della  lotta  mortale,  la 
suprema  regola  che  vale  è  quella  del 
contrasto  «con  l’unghie  e  coi  denti», 
cioè  del  prevalere  con  qualunque  mez¬ 
zo.  È  altrettanto  impossibile  regolare  1’ 
uso  dei  mezzi  bellici,  quanto  impedire 
a  due  uomini  che  si  affrontano  in  un 
assalto  mortale  di  portar  colpi  alle  parti 
più  delicate. 

E  ogni  conflitto  di  popoli  in  qualsivo¬ 
glia  parte  della  terra  scoppi,  assume  ora 
—  per  il  cosmopolitismo  attuale  che  ve¬ 
de  ideologie,  blocchi,  interessi  economi¬ 
ci  a  livello  mondiale  —  il  carattere  di 
una  lotta  a  corpo  a  corpo,  che  investe 
tutti. 

L’avvertimento  che  ci  viene  ripropo¬ 


Lo  sterminio  dei  popoli 


Recentemente  la  RAI-TV,  televisione  ita¬ 
liana,  ha  trasmesso  un  servizio  dal  titolo: 
«Quando  l’uomo  scompare».  Pur  nei  limiti 
imposti  da  un  documentario  edito  da  una 
organizzazione  ufficiale,  veniva  esposto, 
senza  mezzi  termini,  il  processo  di  genocidio 
ed  etnocidio  che  l’uomo  civilizzato  sta  per¬ 
seguendo  vèrso  gli  ultimi  discendenti  di 
popoli  che  una  volta  abitavano  ed  usufrui¬ 
vano  di  vasti  territori  in  Africa,  in  Austra¬ 
lia  e  nelle  Americhe.  Denunce  e  documen¬ 
tazioni  di  simili  orrori  si  trovano,  oltre  che 
nei  testi  di  storia,  da  vario  tempo  sulla 
stampa  intemazionale. 

In  particolare  lo  sterminio  degli  Indios 
del  Brasile  è  stato  più  volte  documentato 
ed  anche  il  Governo  brasiliano  è  stato  chia¬ 
mato  in  causa,  senza  che  per  questo  si  sia 
arrivati  a  nulla  di  positivo  (si  veda  per  e- 
sempio  «  Atlas  »,  edizione  belga,  gennaio 
1970,  pag.  22  e  seguenti  e  i  vari  Autori  e 
giornali  ivi  citati:  N.  Lewis  sul  «  London 
Sunday  Times  »,  «  Jeune  Afrique  »  di  Tu¬ 
nisi,  «  Der  Spiegel  »  di  Amburgo,  «  Christ 
und  Welt  »  di  Stoccarda,  «  Der  Zeit  »  di  Am- 
bùrgò,  «L’Espresso»  12-1969,  ecc.). 

Che  i  popoli  bianchi  d’Europa  abbiano, 
nel  giro  di  poche  centinaia  di  anni,  esteso 
il  loro  dominio  ed  imposto  il  loro  standard 
di  civiltà  a  tutto  il  mondo,  distruggendo 
altri  popoli  ed  estinguendo  altre  civiltà,  è 


un  fatto  ben  noto,  sulla  cui  portata  e  inter¬ 
pretazione  stòrica  è  qui  impossibile  ed  an¬ 
che  inutile  soffermarsi. 

Che  le  ultime  battute  di  questo  processo 
stiano  ancora  accadendo  e  che,  in  questi  gior¬ 
ni/sótto  i  nostri  occhi,  si  continui  in  questa 
opera  di  sterminio  e  di  distruzione  è  un 
fatto  che  non  si  può  far  finta  di  ignorare. 
Non  rimane  che  la  scelta:  o  accettarlo  e 
rendersene  corresponsabili,  oppure  riget¬ 
tarlo  ed  agire  per  porvi  termine. 

Se  noi  solleviamo  la  nostra  voce  e  cer¬ 
chiamo  di  proporre  una  azione  ed  un  impe¬ 
gno  che  impedisca  l’estinzione  totale  dei 
popoli  oggetto  di  sterminio  non  è  perché 
il  sentimento  umano  ci  renda  inconsci  dei 
meccanismi  econòmici,  psicologici  e  cultu¬ 
rali  e  degli  interessi  dichiarati  che  strito¬ 
lano  questi  pochi  superstiti  portatori  di 
valori  umani  che  per  noi  sembrano  defi¬ 
nitivamente  perduti.  Le  ragioni  che  in 
passato,  e  per  generazioni  successive,  hanno 
indotto  gli  uomini  «  civilizzati  »  a  perpe¬ 
trare  tanti  crimini  sono  ancora  attuali  ed 
operanti. 

Pur  se  l’affermazione  può  sembrare  sem¬ 
plicistica,  il  fatto  è  che  la  società  progre¬ 
dita  è  organizzata  in  termini  economico- 
culturali  tali  che,  ogni  qual  volta  si  pre¬ 
senta  l’occasione  per  uno  sfruttamento  di 


sto  dalla  vicenda  dei  dirottamenti  aerei 
è  questo,  della  dilatazione  mondiale  che 
ogni  conflitto  comporta,  per  l’interrela¬ 
zione  cosmopolita  dei  problemi  e  degli 
interessi.  In  questo  universalismo  di 
fatto,  mondiali  sono  i  contrasti,  gli  ac¬ 
cordi,  le  guerre  e  le  paci. 

Per  questa  unità  mondiale,  in  cui 
tutti  siamo  mobilitati  e  responsabili,  una 
scelta  si  impone,  per  quel  prioritario 
canone  morale  che  solo  può  dar  modo 
alle  regole  particolari  di  umanità  di  ra¬ 
dicarsi:  la  scelta  del  ripudio  assoluto 
del  criterio  della  violenza  bellica,  della 
distruzione  fisica  dell’ avversario  nei  con¬ 
flitti  di  gruppo.  Mantenere  come  fac¬ 
ciamo  quel  criterio,  e  pretendere  poi  di 
dargli  regole  civili,  è  continuare  a  in¬ 
gannare,  perché  esso  è  un  cancro-  che 
regola  non  ha.  È  ripetere  in  tutti  noi 
la  condizione  «civile»  del  boia,  di  Ei- 
ehmann,  imperturbato  nei  confronti  dei 
suoi  allucinanti  crimini  di  guerra,  ar¬ 
rossente  di  vergogna  per  aver  trasgre¬ 
dito  alla  buona  regola  di  educazione  di 
non  rimaner  seduti  quando  si  risponde 
ai  giudici. 

Non  versiamo  lagrime  ipocrite  sulle 
vittime  ignare  e  innocenti,  noi  che  da 
tempo  abbiamo  fatto-  strame  di  questa 
regola  con  le  nostre  guerre  totalitarie; 
non  lamentiamoci  se  non  ci  sono  più. 
neutrali  né  frontiere,  una  volta  che  ab¬ 
biamo  ammesso  la  bomba  atomica.  Il 
cammino  verso  la  barbarie  è  già  stato  j 
percorso  a  lunghi  passi  :  se  non  voglia¬ 
mo  toccarne  il  fondo,  «interroghiamo 
la  nostra  coscienza:  non  potremo  più» 
rifiutarci  di  riconoscere  che  oggi  siamo, 
almeno  in  potenza,  tutti  quanti  obiet-  ; 
tori  ». 

Pietro  Pinna 


aborigeni 

nuove  risorse,  ciò  viene  fatto  liceizzando  la 
avidità  di  profitto*  senza  rispetto  alcuno 
per  la  natura  e  per  la  vita  di  altri  popoli 
ed  in  definitiva  di  noi  stessi.  Anche  se  T 
fatti  della  storia  e  della  cronaca  quoti¬ 
diana  mostrano  che  considerazioni  umane 
hanno  ben  poco  peso  e  possibilità  di  im¬ 
porsi  contro  questo  cieco  meccanismo  del 
profitto,  dello  sfruttamento  e  della  vio¬ 
lenza,  vogliamo  ugualmente  far  rilevare 
alcuni  fatti  che  pongono  la  questione  della 
difesa  di  questi  popoli  in  termini  suoi 
propri. 

1)  Questi  esseri  umani  sono  nei  nostri 
riguardi  completamente  indifesi,  totalmen¬ 
te  alla  nostra  mercè  senza  alcuna  possibi¬ 
lità  di  contrattazione  e  di  resistenza.  Nean¬ 
che  il  piu  oppresso  dei  popoli  sotto  il  giogo 
coloniale,  neanche  la  più  misera  delle  nuo¬ 
ve  nazioni  ex  colonie,  ha  un  margine  di 
autonomia  cosi  limitato  ed  una  possibilità 
di  autodifesa  nulla  come  la  loro.  . 

2)  Questi  popoli  sono  ovviamente  al  di 
sotto  della  soglia  della  individualità  politica 
e  nazionale,  cosi  come  noi  la  concepiamo, 
e  non  rappresentano  quindi  per  le  organiz¬ 
zazioni  statali  dell’uomo  civilizzato  possi¬ 
bili  interlocutori  sul  piano  del  diritto  e  del¬ 
la  diplomazia.  L’unico  rapporto  esistente 
tra  noi  e  loro  è  un  rapporto  di  .forza  in 
termini  cosi  disuguali  da  risultare  per  loro 
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distruttivo.  Ovviamente  all’interno  di  tale 
rapporto  non  è  possibile  alcun  dialogo. 

3)  Questi  uomini  non  si  possono  certa¬ 
mente  considerare  cittadini  di  quegli  stati 
moderni  nei  cui  confini  essi  si  sono  trovati 
imprigionati.  Essi  infatti  non  godono  di  al¬ 
cuno  di  quei  diritti  o  vantaggi  che  questi 
stati  offrono  ai  loro  cittadini  civilizzati, 
viceversa  sono  stati  da  questi  decimati, 
defraudati  e  ridotti  al  limite  dell’estinzione 
etnica  e  fisica. 

Queste  tre  condizioni  peculiari  del  rap¬ 
porto  fra  popoli  civili  e  popoli  primitivi, 
vanno  supplementate  con  le  seguenti  con¬ 
siderazioni: 

4)  Se  i  mandanti  di  tante  azioni  crimi¬ 
nali  sono  più  o  meno  remoti,  più  o  meno 
riconoscibili  in  persone  o  definiti  gruppi  di 
interesse,  gli  esecutori  sono  un  numero 
relativamente  limitato  di  persone  abbru¬ 
tite  e  ridotte  allo  stato  di  criminali  pro¬ 
fessionali,  che  vive  sul  teatro  delle  sue 
gesta. 

5)  in  ultima  analisi  la  sradicazione  e  lo 
sterminio  di  tanti  popoli  sono  una  respon¬ 
sabilità  collettiva  di  tutto  il  mondo  civile 
poiché  esse  vengono  perpetrate  con  i  suoi 
mezzi,  nel  suo  interesse  e  con  il  suo  bene¬ 
placito;  o  almeno  permesse  a  causa  della 
sua  egoistica  indifferenza. 

6)  E’  ormai  storicamente  dimostrato  che 
i  governi  nazionali  sono,  nella  più  bene¬ 
vola  delle  ipotesi,  impotenti  ad  arrestare 
tragedie  di  questo  tipo. 

E’  ben  risaputo  che  almeno  alcuni  dei 
territori  presentemente  occupati  dalle  po¬ 
polazioni  minacciate  di  sterminio  conten¬ 
gono  risorse  naturali  molto  appetibili  al¬ 
l’economia  del  mondo  civilizzato,  e  di  al¬ 
cuni  paesi  in  particolare.  Inoltre  è  pensa- 
bile  che  la  pressione  demografica,  in  con¬ 
tinuo  aumento,  spinga  la  avanguardia  della 
massa  umana,  più  o  meno  civilizzata,  ad 
invadere  gli  ultimi  recessi  del  nostro  pia¬ 
neta. 

Non  v’è  chi  non  riconosca  la  potenza  di 
questi  fattori,  ma  sta  di  fatto  che,  se  essi 
vengono  lasciati  liberi  di  operare  senza 
alcun  controllo  come  in  passato,  il  destino 
dei  gruppi  umani  di  cui  qui  si  tratta  sarà 
inequivocabilmente  segnato. 

Qui,  come  del  resto  in  molte  altre  si¬ 
tuazioni  della  nostra  vita  di  società  civile, 
si  tratta  di  fare  una  scelta.  O  si  ammette 
che  le  forze,  di  ogni  natura,  che  determi¬ 
nano  lo  svolgersi  della  storia  umana  sono 
sostanzialmente  ingovernabili  e  fuori  del¬ 
la  nostra  portata;  oppure,  anche  se  fra 
mille  difficoltà,  si  cerca  di  reagire  al  puro 
accadere  e  di  indirizzare  gli  eventi  secondo 
scelte  valutate. 

In  questa  seconda  prospettiva  riteniamo 
che  sia  possibile  riconoscere  che  lo  sfrut¬ 
tamento  dei  territori  dove  vivono  questi 
popoli  minacciati  di  sterminio  e  delle  ri¬ 
sorse  ivi  contenute  non  è  essenziale  alla 
sopravvivenza  del  resto  dell’umanità.  Nel 
tentativo  di  avviare  ad  una  soluzione  non 
fatale  il  problema  dei  popoli  primitivi 
sembra  utile  presentare  i  seguenti  criteri 
e  proposte: 

1)  Per  evitare  la  fine  già  imminente  di 
questi  popoli  e  delle  loro  civiltà  è  neces¬ 
sario  ristabilire  l’isolamento  fisico  e  cul¬ 
turale  relativo  all’uomo  bianco,  preesisten¬ 
te  all’arrivo  di  questi  nei  territori  da  essi 
occupati.  Infatti,  se  pur  si  arrivasse  a  ga¬ 
rantire  la  preservazione  fisica  degli  indi¬ 
vidui,  ma  si  lasciassero  questi  popoli  e- 
sposti  all’impatto  delle  forme  di  civiltà 
moderna,  in  breve  tempo  essi  sarebbero 
distrutti  come  entità  etniche  e  i  contenuti 
umani  delle  loro  civiltà  sarebbero  irri¬ 
mediabilmente  perduti. 

2)  Occorre  quindi  riconoscere  che  gli 
uomini,  membri  di  popolazioni  primitive. 


residenti  entro  i  confini  di  stati  nazionali 
moderni  non  sono  cittadini  di  tali  stati.  A 
questi  uomini,  nel  rispetto  di  qualsiasi  in¬ 
dividuo  appartenente  ad  uno  stato  na¬ 
zionale,  deve  essere  riconosciuto,  per  legge 
intemazionale,  lo  stato  di  uomo  libero, 
padrone  del  proprio  territorio;  cosicché 
qualsiasi  offesa  arrecata  a  lui,  alla  sua  co¬ 
munità  o  alla  sua  proprietà  sia  persegui¬ 
bile  a  norma  di  tale  legge. 

3)  Conseguentemente,  i  territori,  ricono¬ 
sciuti  per  accordo  intemazionale  proprietà 
inalienabile  dei  loro  abitanti  originali  (in¬ 
tendendosi  con  ciò  coloro  che  vi  risiedevano 
prima  dell’arrivo  dell’uomo  civilizzato,  o 
i  loro  discendenti)  anche  se  inclusi  entro 
i  confini  di  stati  nazionali  moderni,  devono 
essere  dichiarati  extranazionali. 

4)  I  territori  extranazionali  devono  es¬ 
sere  assolutamente  chiusi  a  qualsiasi  pe¬ 
netrazione  o  contatto  col  mondo  esterno; 
con  qualsiasi  intento  fatto,  da  parte  di 
qualsiasi  individuo,  organizzazione  o  stato. 

5)  L’insediamento  per  qualsiasi  scopo  di 
privati,  organizzazioni,  ecc.  ai  bordi  dei  ter¬ 
ritori  extranazionali,  per  una  profondità  di 
50  Km.,  deve  essere  approvato  e  control¬ 
lato  da  una  apposita  autorità  internazio¬ 
nale. 

6)  Anche  prima  che  i  criteri  suesposti 
possano  venir  dibattuti  ed  eventualmente 
trovare  una  via  di  attuazione,  occorre  e- 
sercitare  sui  governi  nazionali  responsabili 
tutte  le  pressioni  necessarie  affinché:  a) 
vengano  allontanate  e  perseguite  le  persone 
che  si  sono  rese  colpevoli  di  atti  criminali 


Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
lavora  per  l’esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  setto¬ 
re  della  vita  sociale,  a  livello  locale, 
nazionale  e  internazionale,  e  per  il 
superamento  dell’  apparato  di  potere 
che  trae  alimento  dallo  spirito  di  vio¬ 
lenza.  Per  questa  via  il  Movimento 
persegue  lo  scopo  della  creazione  di 
una  comunità  mondiale  senza  classi 
che  promuova  il  libero  sviluppo  di 
ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di 
tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione 
del  Movimento  Non  violento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  e- 
conomico  e  le  ingiustizie  sociali,  la 
oppressione  politica  ed  ogni  forma  di 
autoritarismo,  di  privilegio  e  di  na¬ 
zionalismo,  le  discriminazioni  legate 
alla  razza,  alla  provenienza  geografica, 
al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel 
rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia 
dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile 
gestione  da  parte  di  tutti  del  potere, 
inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura 
e  dell’ambiente  naturale,  che  sono  pa¬ 
trimonio  prezioso  per  il  presente  e 
per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e 
contaminazione  sono  un’  altra  delle 
forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  me¬ 
todo  nonviolento,  che  implica  il  rifiu¬ 
to  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica, 
dell’odio  e  della  menzogna,  dell’impe¬ 
dimento  del  dialogo  e  della  libertà 
di  informazione  e  di  eritica.  Gli  essen¬ 
ziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta 
sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta, 
lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il 
boicottaggio,  la  disobbedienza  civile, 
la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli. 


verso  le  popolazioni  primitive;  b)  venga¬ 
no  immediatamente  aboliti  tutti  quei  pro¬ 
grammi,  se  esistono,  tendenti  a  «  civilizza¬ 
re  »  gli  indigeni  o  comunque  ad  imporre 
loro  situazioni  e  comportamenti  dell’am¬ 
biente  civile,  e  viceversa  si  eserciti  ogni 
sforzo  per  garantire  la  loro  libera  indi- 
sturbata  sopravvivenza. 

Chi  sostiene  queste  proposte  non  è  igna¬ 
ro  delle  difficoltà  che  esse  implicano  so¬ 
prattutto  sul  piano  del  diritto  e  nei  riguardi 
della  extranazionalità  e  delle  autorità  so- 
vranazionali.  Inoltre  la  natura  stessa  del 
problema,  le  sue  dimensioni  e  gli  impegni 
che  ne  deriverebbero  qualora  si  passasse 
dalla  fase  di  denuncia  ad  una  successiva 
di  azione,  sono  tali  che  ben  presto  le  ca¬ 
pacità  di  un  gruppo  ristretto  di  persone 
sarebbero  saturate.  Lo  scopo  della  presen¬ 
te  nota  pertanto  è  solamente  quello  di  fa¬ 
vorire  la  formazione  di  un  comitato  di 
persone  che  sia  in  grado  di  portare  avanti, 
fino  al  livello  di  Istituzione  di  carattere 
internazionale,  il  problema  sollevato. 

Prima  di  concludere  si  vuol  far  rilevare 
che  esistono  altri  due  aspetti,  per  cosi  dire 
complementari,  dell’azione  sù  proposta,  che 
sebbene  riguardino  gli  eventuali  attori  di 
essa  non  per  questo  sono  meno  importanti 
e  degni  di  considerazione. 

Il  primo  è  che  noi,  come  membri  di  una 
società  sviluppata,  dobbiamo  riconoscere 
che  la  nostra  forma  di  civiltà  non  è  l’unica 
possibile,  necesaria,  ma  che  altre  ne  esi¬ 
stono  e  ne  sono  esistite  e  di  queste  molte 
ne  abbiamo  distrutte.  Queste  sono  consi¬ 
derazioni  ovvie  in  termini  antropologici 
ma  purtroppo  ben  lungi  dall’essere  valide 
ed  operanti  nella  vita  reale.  Una  più  dif¬ 
fusa  coscienza  di  questo  fatto  potrebbe  es¬ 
sere  di  giovamento  nel  ridurre  il  vano 
orgoglio  e  la  aggressività  del  nostro  com¬ 
portamento  e  nel  tentativo  di  mettere  sotto 
controllo  il  corso  della  nostra  storia.  Se¬ 
condariamente  è  pensabile  che  la  coscienza 
collettiva  della  nostra  società,  cosi  frustrata 
dalle  difficoltà  attuali  della  nostra  vita  asso¬ 
ciata,  possa  trarre  beneficio  e  forza  dall’ 
essere  noi  capaci  di  astenerci  da  ulteriori 
insensate  distruzioni,  salvando  altri  popoli, 
in  questo  modo  contribuendo  a  risolvere 
i  nostri  stessi  problemi. 

Questi  accenni  finali  non  devono  far  pen¬ 
sare  ad  un  programma  moraleggiante  od 
umanitario  tendente  a  preservare  e  a  proteg¬ 
gere  brani  di  natura  selvaggia.  Quello  che 
si  intende  proporre  è  sostanzialmente  un 
programma  politico  poiché,  almeno  in  ge¬ 
nerale,  è  caratterizzato  dai  seguenti  con¬ 
tenuti  : 

1)  Si  richiede  una  presa  di  coscienza,  con 
un  minimo  di  prospettiva  storica,  della 
situazione  in  cui  ci  troviamo  a  vivere  ed 
una  accezione  dei  valori,  metodi  e  fun¬ 
zionamento  della  nostra  società.  In  parti¬ 
colare  occorre  che  si  arrivi  a  quel  minimo 
di  autocoscienza  civile  per  cui  non  sin¬ 
goli  individui,  ma  interi  gruppi  sociali 
riconoscano  la  legittimità  di  altre  forme 
di  civiltà  e  la  necessità  della  loro  salva- 
guardia; 

2)  Si  richiede  una  organizzazione,  in  vi¬ 
sta  di  raggiungere  questi  scopi;  e  ciò  equi¬ 
vale  a  dire  che  occorre  mobilitare  le  forze 
favorevoli  ed  individuare  quelle  contrarie 
o  insensibili  a  questi  modi  di  vita  civile. 
Queste  forze,  di  qualunque  natura  esse 
siano,  vanno  denunciate  e  combattute  poi¬ 
ché  sono  esiziali  alla  sopravvivenza  della 
nostra  stessa  società. 

Si  tratta  infine  di  un  fatto  e  di  una  lotta 
politica  poiché  quello  che  sostanzialmente 
si  richiede  a  ciascuna  persona  è  di  porsi 
con  i  suoi  elementi  di  giudizio  e  di  valu¬ 
tazione  morale  di  fronte  ad  una  certa  real¬ 
tà,  di  accettarla  o  di  impegnarsi  a  cambiarla. 

Guido  Missoni 
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Questo  inserto  si  propone  di  stimolare  la  partecipazione  di  tutta  la  popolazione  ai  problemi  della  vita 
pubblica,  politici,  amministrativi,  economici,  culturali  e  sociali,  e  di  aiutare  la  formazione  ed  il  fun¬ 
zionamento  di  tutti  quegli  organismi  democratici  necessari  per  concretare  questa  partecipazione:  in 
primo  luogo  i  Centri  di  orientamento  sociale  (C.O.S.). 

IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 


Il  2°  stage  sulla  scuola  secondaria  superiore 


Dal  23  al  29  agosto  1970  si  è  svolto  a 
Castel  Rigone  ( fraz .  di  Passignano  sul 
Trasimeno )  il  secondo  stage  per  insegnan¬ 
ti  di  scuola  secondaria  superiore,  orga¬ 
nizzato  dalla  Fondazione  <c  Centro  Studi 
Aldo  Capitini  ».  Vi  hanno  partecipato  28 
tra  insegnanti  e  studenti  universitari  pros¬ 
simi  alla  laurea. 

Nella  settimana  di  dibattiti,  condotti 
con  grande  impegno  e  nel  proposito  di 
«  vedere  »  in  modo  concreto  e  costruttivo 
i  molti  problemi  propri  di  quel  settore 
della  scuola,  sono  stati  studiati  i  seguenti 
temi,  ciascuno  introdotto  da  una  relazio¬ 
ne  : 

I  -  La  psicologia  dell’adolescente  e  la 
collocazione  di  esso  nella  società  italiana 
di  oggi; 

II  -  Contenuti,  metodi,  valutazione  de¬ 
gli  alunni  e  organizzazione  del  lavoro  di 
classe  alla  luce  delle  possibilità  offerte 
dalle  recenti  circolari  ministeriali; 

III  -  Esame  dei  recenti  progetti  di  po¬ 
litica  scolastica  (Rapporto  A.  70  delle 
AGLI;  Progetto  ’80;  Riviste:  cc  Il  mani¬ 
festo  »,  «  Riforma  della  scuola  »,  «  Qua¬ 
derni  piacentini  »,  ecc.); 

IV  -  Il  lavoro  di  gruppo  tra  insegnanti; 

V  -  Come  organizzare  legami  tra  grup¬ 
pi  di  insegnanti  di  varie  città; 

VI  -  Politica  sindacale  -  Il  problema 
dello  stato  giuridico. 

«  Il  potere  è  di  tutti  »  presenta  qui 
una  prima  sintetica  relazione  sul  lavoro 
svolto,  ordinata  secondo  i  temi  successi¬ 
vamente  trattati ;  sarebbe  intenzione  del¬ 
la  Fondazione  pubblicare  in  un  volumet¬ 
to  una  relazione  completa  delle  introdu¬ 
zioni  e  dei  relativi  dibattiti  con  ampie 
bibliografie  e  un  certo  numero  di  docu¬ 
menti  ( parte  dei  quali  erano  stati  inviati 
ai  partecipanti  allo  stage). 

Alcune  brevi  note,  prima  di  passare 
alle  relazioni  sui  singoli  temi  : 

Il  buon  esito  dello  stage  è  dimostrato  dal¬ 
la  soddisfazione  dei  partecipanti  e  dal  lo¬ 
ro  desiderio  che  se  ne  tenga  un  altro  (il 
terzo )  Vanno  prossimo.  Oltre  all’interesse 
per  i  temi  in  discussione,  è  da  sottolinea¬ 
re  il  clima  di  simpatica  cordialità  instau¬ 
ratosi  tra  i  partecipanti  nei  sette  giorni 
di  vita  in  comune;  per  alcuni  lo  stage  è 
stato  una  scoperta  di  quanto  sia  costrut¬ 
tiva  l’esperienza  di  vita  comunitaria,  nel 
senso  della  chiarificazione  reciproca  dei 
problemi  e  del  raggiungimento  di  un  ac¬ 
cordo  su  di  essi. 

Un  primo  documento  di  questa  concor¬ 
danza  è  stata  una  breve  relazione  ( che 
pubblichiamo  in  questo  stesso  numero ) 
discussa  e  approvata  l’ultimo  giorno  dei 
lavori  e  che  è  stata  inviata  al  Ministro 


della  P.I.  come  risposta  al  suo  invito  che 
i  professori  prendano  attivamente  posi¬ 
zione  sui  problemi  e  sulle  proposte  di 
soluzione  a  breve  e  lungo  termine  della 
scuola  secondaria  superiore. 

Un  altro  aspetto  da  sottolineare  è  il  de¬ 
siderio,  anzi  il  bisogno,  avvertito  dai  par¬ 
tecipanti,  che  i  rapporti  instaurati  o  ri¬ 
baditi  (per  chi  era  già  stato  allo  stage 
dello  scorso  anno )  in  questi  giorni  di  la¬ 
voro  comune,  abbiano  un  seguito.  Per 
realizzare  questa  continuità  di  rapporti, 
è  stato  proposto  che  ciascuno  informi  la 
Fondazione  delle  proprie  esperienze  e  dei 
problemi  e  situazioni  scolastiche  che  il 
proprio  istituto  presenta.  La  Fondazio¬ 
ne,  attraverso  la  pubblicazione  di  un  bol- 


Significato  e  funzioni  della  psicologia  dell’ 
adolescente  per  l’insegnante 

Il  discorso  sulla  psicologia  dell’adolescen¬ 
te  è  stato  condotto  su  un  terreno  stretta- 
mente  funzionale  al  lavoro  dell’insegnante 
ed  alla  situazione  in  cui  questo  si  trova  in 
classe. 

Già  il  relatore,  nell’introdurre  la  discus¬ 
sione,  aveva  sostenuto  che  l’insegnante  non 
può  chiedere  alla  psicologia  dell’adolescen¬ 
za  una  soluzione  dei  suoi  problemi  di  co¬ 
noscenza  degli  adolescenti  e  di  una  buona 
impostazione  dei  suoi  rapporti  con  essi,  se 
per  «  chiedere  una  soluzione  »  si  intende 
aspettarsi  qualcosa  che  si  possa  applicare 
senz’altro  a  tutti  gli  adolescenti  e  in  tutti 
i  tipi  di  rapporto  in  cui  la  scuola  lo  può 
portare  con  essi.  La  «  psicologia  dell’adole¬ 
scenza»,  cioè,  non  può  esimere  l’insegnan¬ 
te  dallo  studiare,  vale  a  dire  dal  «  proble¬ 
matizzare  »  i  singoli  adolescenti  che  sono 
i  suoi  alunni. 

Nel  corso  della  discussione  sono  state 
avanzate  idee  più  «  radicali  »  su  questo 
problema  del  significato  e  della  funzione, 
per  l’insegnante,  della  psicologia  dell’ado¬ 
lescente. 

1)  Questa  disciplina  non  serve  agli  inse¬ 
gnanti  perché  parla  dell’adolescente  in  ge¬ 
nerale,  cioè  prescinde  dalle  concrete  si¬ 
tuazioni  storiche  e  sociali  in  cui  vive  l’ado¬ 
lescente  nostro  alunno; 

2)  il  professore  non  ha  la  possibilità  di 
conoscere -psicologicamente  i  propri  alunni 
al  di  là  della  conoscenza  che  gli  viene  dal 
rapporto  scolastico,  conoscenza  di  caratte¬ 
re  intuitivo  e  che  si  basa  essenzialmente 
sul  profitto  dell’alunno.  Il  professore  non 
può  essere  psicologo  dei  suoi  alunni;  quali 
mezzi  potrebbe  utilizzare  per  la  conoscenza 
psicologica  di  essi? 

A  queste  riserve  avanzate  sulla  psicolo¬ 
gia  dell’adolescenza  è  stato  risposto: 


lettino,  potrebbe  svolgere  una  funzione 
di  centro  di  incontro  tra  gli  insegnanti 
che  potrebbero  cosi  sentirsi  uniti  e  vince¬ 
re  quello  scoraggiante  isolamento  in  cui 
spesso,  da  parte  dei  singoli,  vengono  com¬ 
piuti  tentativi,  anche  interessanti,  di  rin¬ 
novamento  dei  metodi,  dei  contenuti,  dei 
rapporti  scolastici. 

Come  momento  particolare  di  questa 
continuità  di  rapporti  si  è  parlato  di  un 
incontro  di  due  giorni,  da  tenere,  in  Pe¬ 
rugia,  durante  le  vacanze  natalizie ;  i  gior¬ 
ni  potrebbero  essere  il  28  e  29  dicembre. 
Di  questo  incontro,  quando  ne  saranno 
stati  definiti  i  particolari,  sarà  data  noti¬ 
zia  in  un  prossimo  numero  di  «  Azione 
nonviolenta  ». 


1)  Questa  disciplina  non  si  pone  come  og¬ 
getto  di  studio  l’adolescente  avulso  dalla 
situazione  storico-sociale  in  cui  vive;  anzi, 
è  un  motivo  importante  di  questa  scienza 
la  necessità  di  considerare  ■  l’adolescente, 
nella  concretezza  della  sua  situazione  (1). 

Del  resto  la  psicologia  non  esime  l’in¬ 
segnante  dal  dovere  di  conoscere  i  singoli 
alunni  nella  loro  individualità;  però  for¬ 
nisce,  se  non  altro,  dei  mezzi  per  cogliere 
la  presenza  e  il  senso  dei  problemi  psico¬ 
logici  che  gli  alunni  ed  il  rapporto  con  essi 
comportano. 

2)  Circa  la  possibilità  di  una  maggiore  co-: 
noscenza  degli  alunni,  uno  dei  partecipanti 
allo  stage,  insegnante  di  fìsica  in  un  Isti¬ 
tuto  tecnico  industriale,  ha  informato  di 
una  sua  esperienza,  che  è  stata  un  ottimo 
modo,  anche  se  di  non  facile  attuazione,  per 
conoscere  meglio  gli  alunni.  Egli,  per  svol¬ 
gere  con  essi  un  lavoro  supplementare  a 
quello  scolastico  al  fine  di  far  giungere  tut¬ 
ti  al  livello  di  conoscenza  della  materia 
necessario  per  non  «  bocciare  »  nessuno’,  si 
è  recato  nei  paesi  di  residenza  di  vari  a- 
alunni  (dato  che  gli  era  stato  negato  l’uso 
della  scuola  per  questo  lavoro  supplemen¬ 
tare).  Qui,  mentre  svolgeva  con  gruppetti 
di  alunni  il  lavoro  relativo  alla  materia, 
ha  potuto  incominciare  a  parlare  con  i  ra¬ 
gazzi  dei  loro  problemi,  dato  che  essi  si 
sono  spontaneamente  aperti:  si  trovavano 
in  piccoli  gruppi  e  non  al  cospetto  di  tutta 
la  classe  e  avvertivano  di  trovarsi  con  lo 
insegnante  in  un  rapporto  più  «  libero  » 
rispetto  all’ora  di  lezione.  Nella  discussione 
su  questa  esperienza  è  stata  sottolineata 
l’importanza,  per  l’insegnante,  di  conosce¬ 
re  l’ambiente  in  cui  vivono  gli  alunni. 

Su  un  piano  di  più  facile  realizzabilità, 
si  può  pensare  a  colloqui  individuali  (nei 
quali  potrebbero  essere  affrontati  proble¬ 
mi  di  comportamento  degli  alunni)  e  a 
questionari,  nei  quali  gli  alunni  potrebbero 
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essere  invitati  a  dare  all’insegnante  le  in¬ 
formazioni  utili  ad  una  migliore  conoscen¬ 
za  di  loro  stessi  (2). 

Sempre  a  questo  fine  di  una  migliore 
conoscenza  degli  alunni  potrebbero  servire 
i  rapporti  degli  insegnanti  con  i  genitori, 
purché  in  essi  fosse  presente  questo  obiet¬ 
tivo. 

Una  migliore  conoscenza  degli  alunni 
sarebbe  resa  possibile  da  un  mutamento 
del  «  clima  »  scolastico  e  del  tipo  dei  rap¬ 
porti  tra  alunni  e  insegnanti;  un  mutamen¬ 
to  che  rendesse  gli  alunni,  attraverso  la 
loro  partecipazione,  più  autentici,  più  di¬ 
sposti  a  rivelarsi  ciò  che  sono. 

Infine  anche  la  collegialità  nel  lavoro 
degli  insegnanti  fornirebbe  una  maggiore 
conoscenza  degli  alunni,  perché  i  primi  po¬ 
trebbero  scambiarsi  le  conoscenze  che  cia¬ 
scuno  ha  dei  secondi. 

Alcuni  insegnamenti  della  psicologia  dello 
adolescente 

Dopo  aver  cercato  di  chiarire  qual’è,  per 
l’insegnante,  la  funzione  della  psicologia 
dell’adolescente,  sono  state  presentate  e  di¬ 
scusse  le  nozioni  fondamentali  che  egli  può 
ricavare  da  questa  disciplina.  Ciò  è  stato 
fatto  per  cenni  molto  brevi  e  schematici  (3) 
in  rapporto  alla  vastità  della  materia.  Le 
indicazioni  bibliografiche,  scelte  con  il  cri¬ 
terio  di  ciò  che  può  essere  più  utile  all’in¬ 
segnante  in  questo-  campo,  possono  servire 
a  chi  sente  il  bisogno  di  allargare  e  ap¬ 
profondire  le  sue  conoscenze  in  questa  ma¬ 
teria. 

Innanzitutto  i  termini  cronologici  di  que¬ 
sta  età:  dall’inizio  della  pubertà  (intorno 
ai  12  anni  o  12  per  le  femmine  e  13  per 
i  maschi)  fino  a  18  anni  o  21  secondo  altri. 
Questo  periodo  può  essere  diviso  in  due 
fasi,  la  prima  delle  quali  (fino  al  15»  anno 
circa)  si  suol  chiamare  «  preadolescenza  » 
(coincide  all’incirca  con  il  periodo  della 
nostra ^SCù ola  media) .  Il  Debesse  distingue 
«  "l’adolescenza  della  pubertà”,  dal  quat¬ 
tordicesimo  al  sedicesimo  anno,  in  cui  do¬ 
minano  le  trasformazioni  organiche  e  ”la 
adolescenza  giovanile”  in  cui  il  tirocinio 
sociale  e  culturale  passa  in  primo  piano  »  (4) . 

La  questione  di  quando  si  può  fissare  l’ini¬ 
zio  dell’adolescenza  e  delle  fasi  in  cui  essa 
si  può  dividere  si  connette  al  motivo,  su  cui 
tanto  insiste  la  psicologia,  di  non  separare 
l’adolescenza  dall’età  che  la  precede  (la  fan¬ 
ciullezza)  e  che  la  segue  (la  maturità):  si 
pensi  alle  conseguenze  che  ciò  comporta  nella 
impostazione  che  l’insegnante  dovrebbe  da¬ 
re  al  suo  lavoro. 

Altro  tema  fondamentale  è  l’ampiezza  e 
la  profondità  delle  trasformazioni  che  av¬ 
vengono  in  questa  età  (si  pensi  al  Rous¬ 
seau  che  parlava  deH’adolescenza  come  di 
una  «  seconda  nascita  »)  :  innanzitutto  tra¬ 
sformazioni  fisiche,  legate  in  larga  misura 
alla  maturazione  della  funzione  sessuale: 
queste  trasformazioni  possono  avere  pro¬ 
fonde  ripercussioni  sulla  psiche,  per  l’in¬ 
teresse  nuovo  che  l’adolescente  incomincia 
a  portare  al  proprio  corpo,  oltre  che  per  il 
fatto  più  generale  che  la  maturazione  del¬ 
la  funzione  sessuale  è  un  fenomeno  in  cui 
fisico  e  psichico  sono  strettamente  con¬ 
giunti. 

Degli  aspetti  della  psiche,  quello  in  cui 
i  mutamenti  sono  più  profondi  è  l’affetti¬ 
vità:  immaginazione,  fantasticheria,  amici¬ 
zia  appassionata,  amore  nascente  sono,  co¬ 
me  mette  in  rilievo  il  Debesse,  componenti 
essenziali  della  psicologia  dell’adolescente: 
«  Gli  educatori  sanno  tutta  l’importanza 
che  bisogna  riconoscere  loro  per  compren¬ 
dere  l’adolescente»  (5). 

Circa  l’evoluzione  intellettuale,  le  cono¬ 
scenze  più  profonde  e  precise  ci  vengono 
dalle  ricerche  del  Piaget  (6)  e  della  Scuola 
di  Ginevra:  l’adolescenza  è  l’età  in  cui  si 
raggiunge  lo  stadio  del  «pensiero  formale 
astratto»  («la  possibilità  di  ragionare... 
secondo  criteri  formali  e  su  semplici  pro¬ 


posizioni  »  (7)).  E’,  questa,  una  direzione 
di  ricerche  che  dovrebbe  far  sentire  la  sua 
influenza  sui  .metodi  e  contenuti  del  lavoro 
scolastico  nella  secondaria  superiore. 

«  Il  movimento  d’affermazione  della  per¬ 
sonalità  »,  secondo  la  terminologia  del  De¬ 
besse  (8),  è  un  altro  aspetto  essenziale  del¬ 
l’adolescenza  e  un  aspetto  ricco  di  conse¬ 
guenze  sul  comportamento  del  ragazzo  sia 
in  famiglia  che  a  scuola:  è  facile  compren¬ 
dere  quanto  questa  componente  della  psi¬ 
che  dell’adolescente  dovrebbe  essere  pre¬ 
sente  agli  insegnanti,  se  essi  vogliono  com¬ 
prendere,  o  almeno  avvicinarsi  a  compren¬ 
dere,  il  vero  significato  e  la  vera  radice  di 
tanti  modi  di  comportamento  dei  loro  a- 
lunni  :  incoerenze,  entusiasmi  e  scoraggia¬ 
menti,  atteggiamenti  di  caparbietà,  ricerca 
di  modelli  con  cui  identificarsi. 

L’adolescente  nella  società  italiana  di  oggi 

Alle  cause  di  ordine  fisico-psichico  che 
rendono  difficile  e  talvolta  doloroso  per 
radolescente  il  raggiungimento  di  un  equi¬ 
librio,  sia  interiore  che  interpersonale  (sen¬ 
za  che  ciò  significhi  conformismo'  e  perdi¬ 
ta  —  s’intende  relativa  —  della  propria 
identità),  si  aggiungono,  per  radolescente 
di  oggi,  le  cause  di  ordine  culturale  e  so¬ 
ciale,  essenzialmente  legate,  come  è  stato 
tante  volte  osservato,  alla  rapida  trasfor¬ 
mazione  della  nostra  società. 

Il  problema  è  stato  ampiamente  studiato 
e  su  di  esso  molto  si  è  scritto  (anche  a  cau¬ 
sa  di  fenomeni  come  il  movimento  studen¬ 
tesco)  :  si  è  parlato  (e  si  parla)  di  «crisi  re¬ 
ligiosa  »  («l’eclissi  del  sacro  nella  società 
industriale  »  (9)  )  ;  di  «crisi  politica»,  con 
riferimento'  alle  perplessità  che  suscita,  in 
molti  suoi  aspetti,  il  quadro  della  vita  po¬ 
litica  italiana  e,  in  particolare,  con  riferi¬ 
mento  alla  sfiducia,  largamente  diffusa,' 
nei  partiti,  nel  parlamento,  nella  demo¬ 
crazia,  Si  pensi  alle  difficoltà  obbiettive  ed 
alla  mancanza  di  incoraggiamento  e  di 
aiuto  da  parte  degli  adulti  per  una  parte¬ 
cipazione  degli  adolescenti  ad  impegni  di 
carattere  sociale  o,  più  precisamente,  ad 
una  vita  comunitaria  in  cui  si  realizzino 
la  loro  libertà  e  il  senso  di  responsabilità. 

Altro  aspetto  di  questa  crisi  è  il  senso 
di  incertezza  e  di  precarietà  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  futuro:  questa  situazione  è  co¬ 
mune  anche  agli  adulti,  ma  probabilmente 
è  vissuta  con  maggiore  intensità  e  diso¬ 
rientamento  dagli  adolescenti  per  la  loro 
condizione  psicologica  e  perché  debbono 
compiere  scelte  fondamentali  (sistema  di 
valori,  lavoro,  famiglia). 

La  personalità  dell’adolescente  e  il  ruolo 
dell’insegnante 

A  questo  punto  si  pone  abbastanza  chia¬ 
ramente  il  problema  della  situazione  e  del 
ruolo  dell’insegnante  di  fronte  all’adole- 
soente-alunno  :  gli  insegnanti  debbono  preoc¬ 
cuparsi  solamente  della  materia  che  inse¬ 
gnano  ‘  e  del  livello  di  apprendimento  che 
gli  alunni  realizzano,  senza  curarsi  di  ciò 
che  gli  alunni  sono,  dei  loro  problemi,  bi¬ 
sogni,  difficoltà?  oppure  debbono  preoccu¬ 
parsi  principalmente  di  questa  seconda  co¬ 
sa  e  considerare  la  materia  —  pur  nel 
rispetto  delle  esigenze  scientifiche  e  strut¬ 
turali  che  questa  presenta  —  come  mezzo 
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Per  quanto  concerne  le  modifiche  sul 
piano  dei  contenuti,  della  metodologia  e 


ordinato  al  fine  di  comprendere  meglio'  gli 
alunni  e  soprattutto  di  aiutarli  nei  loro 
problemi,  bisogni,  difficoltà? 

Questa  idea  della  materia  come  mezzo 
o,  si  potrebbe  anche  dire,  come  «  terreno 
di  incontro»  con  gli  alunni  (e  insieme  con 
i  loro  problemi,  difficoltà,  tendenze  del  no¬ 
stro  tempo)  potrebbe  fondare  un  valido 
rapporto  didattico,  consistente  nel  non 
«  insegnare  »  qualcosa  di  costituito  e  sta¬ 
ticamente  definito,  ma  nel  presentare  un 
sapere  o  come  problematico  e,  in  ogni  caso, 
come  proposta  o  insieme  di  proposte  che 
la  cultura  e  la  società  di  oggi  presentano 
per  aiutarci  a  risolvere  i  nostri  problemi 
(morali,  intellettuali,  economici,  tecnici). 

Presentare  o  proporre  un  sapere  (ma  an¬ 
che,  insieme,  un  atteggiamento  di  vita,  un 
modo  di  comportamento)  come  problema¬ 
tico,  nel  modo  ora  detto,  significa,  dal  pun¬ 
to  di  vista  didattico,  un  ricercare  insieme, 
insegnante  e  alunni.  Ciò  comporta  che  l’in¬ 
segnante  vuole  capire  le  reazioni  degli  a- 
lunni,  il  loro  modo  di  vivere  la  materia, 
i  loro  problemi,  i  loro  stessi  contenuti  del 
sapere,  disposto  a  fame  l’oggetto  del  lavoro 
scolastico. 

Per  fare  ciò,  l’insegnante  dovrebbe  con¬ 
siderare  lo  studente  come  l’«  altro»,  ugua¬ 
le  a  lui  in  dignità,  che  si  deve  cercar  di 
capire,  i  cui  problemi  vanno  considerati 
con  grande  rispetto  e  che,  appunto  come 
«  altro  »,  e  quindi  portatore  di  sue  pro¬ 
spettive,  idee,  convinzioni,  conoscenze,  può 
«  insegnare  »  all’insegnante  (proprio  per¬ 
ché  può  offrirgli  prospettive,  idee  e  anche 
occasioni  di  problemi  diversi  dai  suoi). 

Angelo  Savelli 
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didattica,  di  possibile  e  immediata  realiz¬ 
zazione,  in  attesa  di  una  ristrutturazione 
della  scuola  secondaria  superiore,  nello  sta¬ 
ge  del  1969  si  era  pervenuti  a  conclusioni 
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Azione  nonviolenta  -  Settèmbre  1970 


che  la  circolare  ministeriale  del  2-1-1970 
convalida  e  di  cui  incoraggia  l’attuazione 
in  larga  misura  (1). 

La  circolare  suindicata:  Criteri  per  lo 
svolgimento  dei  programmi  di  studio  in 
relazione  ai  nuovi  esami  di  stato,  aveva  lo 
scopo  preciso  di  dare  alcune  indicazioni 
Circa  la  preparazione  al  nuovo  tipo  di  esa¬ 
me  in  corso  di  sperimentazione.  Le  novità 
piu  significative  consistevano  nel  colloquio 
e  valutazione  collegiale  del  candidato  e  da 
parte  del  corpo  docente  (consigli  di  classe) 
in  un  lavoro  di  collaborazione  «  ...  per  un 
insegnamento  che  promuova  l’integrazione 
tra  le  discipline  e  l’individuazione  nell’am¬ 
bito  dei  programmi  vigenti,  di  alcuni  temi 
significativi  di  ogni  disciplina,  o  interdi¬ 
sciplinari,  nello  studio  dei  quali  potranno 
impegnarsi  in  efficace  collaborazione  inse¬ 
gnanti  e  alunni  ».  Si  dava  all’insegnante  la 
possibilità  di  «fare  scelte»  nell’ambito  dei 
programmi  ministeriali  e  di  approfondire 
con  serietà  quegli  argomenti  in  modo  da 
evitare  l’enciclopedismo  nozionistico  e  da 
creare  cultura  viva. 

Le  indicazioni  sui  contenuti  implicavano 
anche  cambiamenti  nel  metodo  di  lavoro 
come  la  interdisciplinarità  e  l’attenzione 
alle  indicazioni  individuali  degli  alunni. 

Questi  punti  innovatori  della  circolare  e- 
rano  la  premessa  per  la  valutazione  colle¬ 
giale  e  il  voto  unico  nella  prova  d’esame. 
Anche  per  questo  aspetto  nell’incontro  del 
1969  erano  state  indicate  alcune  linee  per 
un  nuovo  modo  di  valutare:  l’abolizione  del 
voto  dato  da  un  solo  insegnante  sostituita 
da  un  giudizio  del  consiglio  di  classe,  la 
programmazione  delle  interrogazioni  e  la 
abolizione  dei  voti  su  interrogazioni  a  sor¬ 
presa.  Pur  riconoscendo  la  necessità  di 
valutare  l’alunno  nel  corso  dell’anno  scola¬ 
stico  per  una  verifica  da  parte  del  docente 
e  del  discente  del  risultato  del  lavoro  (sia 
in  senso  positivo  che  negativo),  si  era  con¬ 
venuto.  che  i  metodi  correnti  di  valutazione 
non  danno  garanzie  sufficienti  in  quanto 
determinano  un  giudizio  spesso  non  ri¬ 
spondente  alle  vere  capacità  di  un  giovane. 

Nell’attesa  che  le  scienze  docimologiche 
ci  forniscano  strumenti  piu  idonei  di  valu¬ 
tazione  si  era  inclini  a  sperimentare  un 
giudizio  collegiale  fornito  dal  consiglio  di 
classe  con  funzione  prospettica  e  non  se¬ 
lettiva. 

Sono  state  ricordate  le  indicazioni  rifor¬ 
matrici  in  cui  il  gruppo  d’insegnanti  riu¬ 
nito  nello  scorso  anno  aveva  concordato 
e  che  convergevano  con  lo  spirito  della 
circolare  del  2  gennaio  1970. 

Atteggiamenti  degli  insegnanti  di  fronte 
alla  circolare 

Non  siamo  in  grado  di  dire  in  che  mi¬ 
sura  siano  state  accolte  e  messe  in  atto 
le  indicazioni  della  circolare  suindicata;  si 
possono  esprimere  opinioni  circa  orienta¬ 
menti  presenti  nelle  scuole  di  provenienza 
dei  partecipanti  allo  stage  del  1970.  Ci  sono 
stati  consenso  e  rifiuto  alle  innovazioni  sug¬ 
gerite  ad  anno  scolastico  inoltrato;  anche 
chi  consentiva,  in  linea  di  massima,  faceva 
delle  riserve  per  i  seguenti  motivi:  1)  la 
difficoltà  di  collaborare  coi  colleghi  di  clas¬ 
se,  in  quanto  una  tradizionale  formazione 
culturale  condiziona  la  visione  del  proprio 
insegnamento  legato  esclusivamente  alla 
propria  materia  specifica  di  cui  ognuno  si 
.sente  «competente»;  2)  la  mancanza  di 
una  sperimentazione,  di  tentativi  di  lavo¬ 
ro  di  gruppo:  l’insegnante,  anche  coscien¬ 
temente  preparato  nella  disciplina  che  in¬ 
segna  da  vari  lustri,  teme  il  rischio  di 
rompere  con  una  tradizione  cui  è  affezio¬ 
nato  e  di  andare  incontro  ad  esperienze 
avventurose  di  cui  non  è  in  grado  di  va¬ 
lutare  gli  effetti;  3)  l’eccessivo  numero  di 
alunni  per  ogni  classe:  nella  grande  mag¬ 
gioranza  di  scuole  si  va  da  30  a  35  alunni, 
e  con  un  cosi  alto  numero  è  molto  difficile 


un  insegnamento  che  sia  individualizzato  e 
interdisciplinare. 

Coloro  che  respingono  le  innovazioni,  per 
principio,  temono  che  la  liberalizzazione 
comporti  la  perdita  dell’autorità  e  del  pre¬ 
stigio  dell’insegnante  e  non  tanto  nei  ri¬ 
guardi  della  loro  persona,  ma  dell’istitu¬ 
zione  che  rappresentano.  Temono  che  libe¬ 
ralizzare  voglia  dire  favorire  gli  svogliati, 
i  pigri,  o  i  ribelli  alla  disciplina  scolastica. 
In  verità  manca  l’abito  mentale  alla  col¬ 
laborazione;  il  lavoro  di  gruppo  tra  inse¬ 
gnanti  e  con  gli  alunni  presuppone  un  at¬ 
teggiamento  di  fiducia  reciproca,  un  tipo 
di  lavoro  creativo  cui  la  «  routine  »  non 
dà  alcun  supporto  in  quanto  è  sempre  nuo¬ 
vo  e  critico,  legato  al  presente  e  proiettato 
verso  il  futuro  invece  che  verso  il  passato. 
Ciò  implica  un  aggiornamento  e  uno  stu¬ 
dio  permanente.  Perché  questo  possa  rea¬ 
lizzarsi  sono  necessarie  alcune  condizioni: 
1)  La  riduzione  del  numero  degli  alunni 
a  un  massimo  di  20-25  per  classe;  2)  la  riqua¬ 
lificazione  di  tutti  gli  insegnanti  affinché 
si  sentano  investiti  del  ruolo  di  animatori 
e  collaboratori  più  che  di  trasmettitori  di 
un  sapere;  3)  una  sperimentazione  e  veri¬ 
fica  dei  risultati  di  un  lavoro  condotto  coi 
criteri  «  nuovi  »  che  dia  le  garanzie  suf¬ 
ficienti  a  dissipare  il  senso  dell’avventura, 
della  faciloneria. 

Anche  le  reazioni  degli  studenti  a  un 
nuovo  tipo  di  lavoro  sono  diverse.  In  ge¬ 
nere  i  più  interessati  alle  scelte  individuali 
Sono  i  più  dotati  di  strumenti  culturali  per 
l’ambiente  socio-familiare  in  cui  crescono. 
Spesso  sono  proprio  i  meno  privilegiati 
come  punto  di  partenza,  che  si  adattano 
a  un  insegnamento  più  passivo.  Questo  è 
un  elemento  a  favore  di  un  metodo  più 
creativo  per  tutti.  La  scuola  di  tutti  viene 
meno  al  suo  compito  se  non  permette  a 
tutti  di  acquistare  quegli  strumenti  cul¬ 
turali  che  sono  stati  finora  privilegio  di 
un’elite.  Il  problema  della  scuola,  dei  me¬ 
todi  e  dei  contenuti  non  può  essere  isolato 
dal  contesto  socio-culturale  in  cui  è  in¬ 
serita  questa  istituzione:  la  scuola  viva  e 
aperta  sarà  lo  strumento  più  idoneo  per 
una  promozione  civile,  umana  e  culturale 
di  tutti. 

Circolare  3  giugno  1970  (istruzioni  sugli 
scrutini  1969-70) 

Con  questo  documento  il  Ministro  della 
P.I.  on.  R.  Misasi  invitava  presidi  e  in¬ 
segnanti  del  I®  anno  del  biennio  superiore 
a  rinviare  il  giudizio  sull’alunno  alla  fine 
del  secondo  anno  (V  ginnasio,  II  liceo  scien¬ 
tifico,  II  istituto  tecnico,  ecc).  Era  un  in¬ 
vito  ai  docenti  a  compiere  un  primo  passo 
verso  la  realizzazizone  del  primo  biennio 
unico  della  scuola  secondaria  superiore.  Ma 
il  momento  dell’invio  era  il  più  inoppor¬ 
tuno  perché  venisse  accolta  favorevolmen¬ 
te.  A  parte  il  fatto  che  si  era  in  prossimità 
della  conclusione  di  un  anno  scolastico 
condotto  secondo  criteri  estranei  alla  cir¬ 
colare,  era  in  corso  l’agitazione  sindacale 


(il  giugno  caldo).  Nella  vertenza  di  giugno 
che  unì  la  classe  docente  nel  blocco  degli 
scrutini,  l’atteggiamento  barricadiero  assun¬ 
to  dagli  insegnanti  meno  sensibilizzati  ai 
problemi  sindacali  e  di  politica  scolastica 
era  alimentato  anche  daH’opposizione  alla 
circolare  del  3  giugno  1970.  Intempestivi¬ 
tà  a  parte,  la  «  famigerata  »  circolare  sca¬ 
turiva  dai  risultati  di  un  convegno  tenuto 
a  Frascati  dal  4  al  9  maggio  1970,  in  cui 
esperti  italiani  e  stranieri  avevano  affron¬ 
tato  in  vari  gruppi  di  studio  il  tema  della 
ristrutturazione  della  scuola  secondaria  su¬ 
periore.  Da  questo  lavoro  era  risultato  un 
piano  di  riforma  condensato  in  dieci  punti 
indicanti  «  linee  di  tendenza  »  generali  per 
quanto  concerne  contenuti,  tempi  e  modi 
di  realizzazione.  Quelle  indicazioni  dovran¬ 
no  diventare  concrete  con  la  sperimenta- 
zipne  ed  il  contributo  di  tutti  coloro  che 
sono  interessati  alla  scuola:  insegnanti,  or¬ 
ganismi  sindacali  e  politici,  esperti  tecnici, 
pedagogisti,  psicologi,  urbanisti  ecc. 

Il  convegno  di  Frascati  ha  assunto  un 
crisma  di  ufficialità  per  la  presenza  alla 
inaugurazione  del  Ministro  della  P.I.  e  per 
la  conferenza  stampa  del  sottosegretario 
on.  Biasini.  Da  questi  interventi  sappiamo 
che  il  governo  si  muove  nella  direzione 
indicata  dal  convegno  di  Frascati  e  cioè 
per  la  istituzione  della  scuola  dell’obbligo 
comprensiva  del  primo  biennio  della  scuola 
secondaria  superiore,  per  la  scuola  supe¬ 
riore  unitaria  nel  triennio  successivo  con 
scelte  opzionali,  e  soprattutto  per  il  carat¬ 
tere  formativo- culturale  della  scuola  se¬ 
condaria  che  esclude  la  preparazione  pro¬ 
fessionale  a  qualsiasi  livello  e  che  vuole 
affidare  questa  ultima  ad  organismi  legati 
agli  enti  locali  e  all’Università. 

Nello  stage  di  Castel  Rigone  sono  stati 
esaminati  criticamente  i  dieci  punti  con- 
sclusivi  del  convegno  di  Frascati;  non  ri¬ 
produciamo  in  questo  breve  testo  i  risultati  ' 
della  discussione  anche  perché  non  si  trat¬ 
ta  di  circolari  ministeriali.  Torneremo  sul¬ 
l’argomento  in  altra  sede  perché  riteniamo 
utile  lo  studio  di  quei  documenti  come 
punto  di  partenza  per  partecipare  attiva¬ 
mente  alla  riforma  della  scuola  (2). 

Luisa  Schippa 


NOTE 

(1)  V.  Azione  nonviolenta,  settembre-otto¬ 
bre  1969,  pp.  8-9-10-11,  ove  si  dice  che  la  cosa 
più  importante  per  un  insegnante  è  uscire  da 
quella  logica  manualistica  o  di  successione  ano¬ 
dina  di  problemi  che  oggi  caratterizzano  lar¬ 
gamente  il  lavoro  nella  scuola  secondaria  su¬ 
periore:  uscire  da  quella  logica  per  isolare  al¬ 
cuni  problemi  importanti  che  vengono  sentiti 
dalla  classe,  questo  senza  abbandonare  l'àm¬ 
bito  del .  programma  prescritto  per  quell’anno 
di  corso. 

(2)  I  risultati  del  convegno  di  Frascati  sono 
stati  ampiamente  pubblicati  dalla  rivista  « Scuo¬ 
la  e  città »,  n.  5  maggio  1970.  I  dieci  punti 
conclusivi  da:  «  La  riforma  della  scuola  »  nn. 
6-7,  giugno-luglio  1970;  da  «Rassegna  della 
istruzione  secondaria»,  maggio-giugno  1970. 


Ili  -  ESAME  DEI  RECENTI  PROGETTI  DI  POLITICA  SCOLA¬ 
STICA  (Rapporto  A  70  delle  ACLI  ;  Progetto  80;  Riviste:  «Il 
Manifesto  »,  «  Riforma  della  scuola  »,  «  Quaderni  piacentini  »,  ecc.) 


L’analisi  di  alcune  fondamentali  tesi  e 
progetti  di  politica  scolastica  è  stata  con¬ 
dotta  allo  stage  al  fine  dì  ricondurre  le 
varie  posizioni  ai  loro  presupposti  ideolo¬ 
gici,  alle  matrici  ideali  e  alle  interpreta¬ 
zioni  di  fondo  che  le  sorreggono,  collegan¬ 
dole,  al  tempo  stesso,  con  la  dialettica  del¬ 
le  forze  sociali. 

Tesi  della  sinistra  marxista 

La  tesi  presa  in  esame  per  prima,  che 


la  pubblicistica  corrente  denomina  solita¬ 
mente  della  sinistra  marxista,  è  quella  che 
considera  la  scuola  una  funzione  del  siste¬ 
ma  sociale,  totalmente  integrata  in  esso 
senza  ulteriori  contraddizioni  e  quindi,  co¬ 
me  tale,  non  suscettibile  di  alcuna  riforma, 
ma  anzi  obbiettivo  di  una  lotta  che  miri 
seccamente  alla  sua  distruzione.  E’  questa 
la  posizione  espressa  da  un  documento  del¬ 
la  Commissione  delle  Facoltà  tecnico-scien¬ 
tifiche  del  Movimento  studentesco  di  Roma 
(v.  Linea  di  massa,  3,  1969,  «  Scuola  e  svi- 


luppo  capitalistico)  e  dalle  ormai  famose 
Tesi  sulla  scuola  pubblicate  nella  rivista 
Il  manifesto  dèi  febbraio  1970  da  R.  Ros¬ 
sanda,  M,  Cini  e  L.  Berlinguer. 

a)  L’analisi  degli  studenti  romani  affer¬ 
ma  che  il  capitalismo  italiano,  costretto 
oggi,  dalle  esigenze  della  competitività  in¬ 
ternazionale  e  dalla  pressione  delle  lotte 
operaie,  ad  affrontare  i  problemi  e  le  diffi¬ 
coltà  di  un  gigantesco  salto  tecnologico, 
deve  realizzare  sia  un  controllo  politico 
sulla  forza  lavoro,  sia  una  profonda  ri¬ 
strutturazione  della  popolazione  attiva.  La 
riforma  della  scuola  è  quindi  una  esigenza 
oggettiva  del  passaggio  capitalistico,  un 
momento  necessario  della  pianificazione 
della  preparazione  della  forza  lavoro  sulla 
base  delle  esigenze  del  mercato. 

Sotto  i  disparati  provvedimenti  e  la  con¬ 
fusa  empiria  delle  iniziative  che  il  potere 
va  prendendo  si  cela  la  precisa  volontà  del 
potere  stesso  di  realizzare  la  sua  nuova 
scuola.  La  sperimentazione,  la  interdisci- 
plinarità,  il  lavoro  di  gruppo,  la  modifica¬ 
zione  dei  metodi  di  selezione,  l’estensione 
della  scolarità,  sono  tutti  momenti  di  que¬ 
sta  volontà  capitalistica  di  sottoporre  gli 
studenti  ad  un  trattamento  di  profonda 
modificazione  ideologica  professionale  per 
adattarli  alle  nuove  esigenze  tecnologiche. 
Ne  consegue  che  l’unica  posizione  possibile 
non  sarà  quella  di  una  lotta  contro  gli 
squilibri  e  i  ritardi  della  scuola,  ma  quella 
di  una  lotta  contro  la  scuola  stessa  per 
svuotarla  di  ogni  funzionalità  sociale,  in¬ 
chiodarla  ad  una  funzione  poveramente 
fiscale  privandola  quindi  di  ogni  significato 
politico  per  la  razionalità  capitalistica. 

b)  L’analisi  del  Manifesto  pur  profonda¬ 
mente  diversa  da  quella  di  Linea  di  Massa, 
conclude  ugualmente  che  la  scuola  moder¬ 
na  non  è  riformabile,  ma  «  va  distrutta 
e  ricostruita  con  la  lotta  politica  contro  la 
divisione  sociale  del  lavoro  ».  La  finalità 
della  scuola  borghése  è  la  formazione  di 
un  sistema  gerarchico  di  disuguali,  al  suo 
interno  la  cultura,  acquistando  un  valore 
di  scambio,  diventa  una  merce;  sono  que¬ 
ste  premesse  che  la  scuola  di  massa,  frutto 
anche  della  lotta  popolare,  accetta  e  non 
mette  in  discussione.  La  sua  crisi  nasce  nel 
momento  in  cui  la  società  diventa  incapa¬ 
ce  di  integrare  il  suo  prodotto:  la  scuola 
diventa  allora  luogo  di  parcheggio  per 
sempre  piu  larghe  masse  giovanili  prive  di 
sbocchi  adeguati,  che  cominciano  a  vivere 
la  loro  condizione  umana  come  una  intol¬ 
lerabile  frustrazione  e  ad  esprimere,  di 
conseguenza,  un  rifiuto  globale  dei  conte¬ 
nuti  e  dei  fini  della  scuola  stessa.  L’obbiet- 
tivo  di  un  movimento  politico  della  scuola 
non  può  essere  che  la  distruzione  della 
scuola  come  corpo  separato  e  la  riorganiz¬ 
zazione  delle  sue  precise  funzioni:  l’educa¬ 
zione  e  la  trasmissione  del  sapere.  L’educa¬ 
zione,  coincidente  grosso  modo  con  la  scolari¬ 
tà  di  base,  potrebbe  essere  svolta  dalla  comu¬ 
nità  come  corpo  indiviso,  senza  deleghe 
agli  esperti:  vi  si  potrebbero  impegnare  gli 
studenti  delle  fasce  superiori,  il  collettivo 
politico  studentesco  e  le  avanguardie  estre¬ 
me  di  fabbrica  e  di  quartiere,  realizzando 
una  invasione  della  scuola  da  parte  della 
collettività.  La  seconda  funzione,  pur  po¬ 
tendo  avvenire  in  luoghi  specifici,  dovrà 
in  ogni  caso  essere  connessa  al  lavoro. 

Sono  evidenti  alcuni  grossi  limiti  di  que¬ 
sta  prima  posizione  che,  a  ben  guardare, 
non  offre  dei  concreti  e  possibili  sbocchi 
politici. 

L’analisi  del  capitalismo  italiano,  con¬ 
dotta  da  Linea  di  Massa  su  modelli  ame¬ 
ricani,  è  priva  di  una  concreta  storicità:  il 
capitale  viene  considerato  un  blocco  com¬ 
patto  capace  di  integrare  ogni  contraddi¬ 
zione.  Gli  interessi  della  classe  operaia  ita¬ 
liana,  che  comportano  un  superamento  de¬ 
gli  squilibri  e  delle  arretratezze,  vengono 
misconosciuti.  L’analisi  del  Manifesto  tra¬ 
scura  il  valore  di  strumento  critico  e  pro¬ 
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gressivo  suscitatore  di  contraddizioni  den¬ 
tro  il  sistema,  che  possono  avere  la  scienza 
e  la  tecnica  nel  momento  in  cui  sono  inse¬ 
gnate  e  apprese. 

La  posizione  conservatrice  (1) 

Questa  posizione  esprime,  su  una  linea 
di  rigorosa  adesione  all’impostazione  pla¬ 
tonico-cristiana,  un  medesimo,  anche  se  an¬ 
titetico,  discorso  di  rifiuto  globale  di  una 
scuola  integrata  nel  sistema  dell’opulenza, 
dispensatrice  e  riproduttrice  di  una  cultura 
strumentale.  A  questa  scuola  di  massa, 
considerata  e  concepita  come  «  servizio  pub¬ 
blico  »,  la  posizione  conservatrice  contrap¬ 
pone  una  scuola  sostanziata  di  autentici 
valori  culturali,  dove  cultura  sia  intesa  co-' 
me  saggezza,  una  scuola  «  imperfetta  »  che 
torni  sommessamente  alla  riscoperta  delle 
diverse  vocazioni  e  dei  diversi  destini  e 
dove  l’educazione  torni  ad  essere  la  pa¬ 
ziente  opera  di  aiuto  alla  crescita  delle  di¬ 
verse  persone,  invece  delTorribile  opera 
di  programmazione  tecnologica  dei  destini 
individuali. 

Sono  evidenti  gli  insuperabili  limiti  in¬ 
tellettualistici  di  una  tale  posizione,  espres¬ 
sa  nei  saggi  di  A.  Del  Noce,  R.  Quadrelli, 
Q.  Principe,  A.  Cesiglio  pubblicati  nel  n.  5 
maggio  1968  di  Vita  e  pensiero  e  nel  volu¬ 
metto  di  Q.  Principe,  Vita  e  morte  della 
scuola,  edito  da  Rusconi  nell’aprile  1970. 
Essa  patisce  un  chiaro  limite  di  irraziona¬ 
lità  nella  misura  in  cui  misconosce  il  pro¬ 
cesso  storico  di  questo  secolo  e  lo  consi¬ 
dera  come  pura  aberrazione,  puro  male  e 
nella  misura  in  cui  non  offre  alcuna  solu¬ 
zione  generalmente  valida  che  sia  d’inci¬ 
tamento  alla  lotta  e  alla  operosità  di  oggi. 

La  posizione  riformista 

Questa  posizione  è  lucidamente  espressa 
in  un  articolo  di  S.  Valitutti  apparso  nel 
periodico  Servizio  informazioni  AVIO  (n. 
3-4,  Marzo-Aprile  1970)  intitolato  «  La 
scuola  italiana  fattore  di  sviluppo  o  ritar- 
datrice  di  sviluppo?  »,  e  nelle  pagine  de¬ 
dicate  alla  scuola  e  alla  cultura  dell’ormai 
noto  Progetto  ’80.  La  posizione  riformista 
parla  di  una  asettica  società  industriale, 
considerata  acriticamente  in  quanto  la  sua 
natura,  lungi  dal  richiedere  l’urgenza  dello 
intervento  rivoluzionario,  è  pienamente  po¬ 
sitiva  e  solo  ritardi  o  squilibri  ne  inficiano 
il  pieno  dispiegarsi  delTintima  razionalità. 
Nei  confronti  di  questa  società,  la  scuola, 
con  i  suoi  ordinamenti,  metodi  e  contenuti, 
con  il  suo  prevalente  orientamento  lingui- 
stico-letterario,  deprime  i  fattori  soggettivi 
di  sviluppo  poiché  svaluta  il  pensiero  te- 
nico-scientifico  e  non  abitua  alla  coopera¬ 
zione  né  alla  laboriosità.  La  scuola,  con  un 
indispensabile  adeguamento  ai  valori  della 
società  industriale,  deve  farsi  quindi  fat¬ 
tore  di  sviluppo.  Per  gli  estensori  del  Pro¬ 
getto  ’80  la  riforma  di  tutto  il  sistema  for¬ 
mativo  è  necessaria  e  indispensabile  per 
adeguare  la  struttura  dell’offerta  di  lavoro 
alla  domanda  di  nuove  competenze  e  spe¬ 
cializzazioni  che  viene  offerta  dal  sistema. 

Le  proposte  di  spostare  a  5  anni  l’inizio 
della  scuola  dell’obbligo,  di  prolungare  lo 
obbligo  stesso  di  un  biennio,  di  avviarsi 
verso  una  struttura  unitaria  della  scuola 
secondaria  superiore,  di  costituire  distretti 
e  centri  scolastici  sperimentando  il  tempo 
pieno,  rispondono  a  quella  esigenza.  Esse 
rappresentano  allo  stato  degli  atti  e  come 
giustamente  avverte  l’edizione  Feltrinelli 
del  progetto,  i  «  sogni  dorati  »  del  capita¬ 
lismo  italiano,  per  il  quale  le  vie  del  rifor¬ 
mismo  sono  inevitabilmente  bloccate. 

Rapporto  A.  ’70  delle  ACLI 

Il  Rapporto  A.  ’70,  pubblicato  su  Forma¬ 
zione  e  Lavoro,  n.  35,  1969  con  il  titolo 
Sistema  formativo,  evoluzione  tecnologica 
e  società  civile,  si  discosta  da  un  ambito 


seccamente  riformista. 

Al  centro  del  discorso  c’è  il  tema  del 
diritto  allo  studio  o  meglio  del  diritto  alla 
formazione  (cioè  il  diritto  al  proprio  inte¬ 
grale  sviluppo  e  non  soltanto  a  essere  ac¬ 
colti  nell’istituzione).  Il  perno  dell’innova¬ 
zione  che  deve  rispondere  ai  bisogni  sociali 
esistenti  e  in  formazione,  deve  essere  costi¬ 
tuito  dai  contenuti  dell’insegnamento,  da 
un  nuovo  tipo  di  correlazione  tra  le  disci¬ 
pline  e  da  nuovi  modi  di  trasmettere,  ap¬ 
prendere  e  verificare  i  processi  mentali  e 
assimilativi.  Ogni  riforma  dovrà  escludere 
sia  una  legislazione  massiccia,  sia  interventi 
frammentari,  ma  dovrà  far  ricorso  a  una 
legge  di  sperimentazione  globale,  capace  di 
dar  luogo  a  una  serie  di  interventi  coor¬ 
dinatori  e  preparatori  (es.:  creazione  imme¬ 
diata  di  sezioni  a  carattere  unitario-opzio¬ 
nale  che  consentano  di  accertare  il  livello 
di  applicabilità  del  sistema  secondario  com¬ 
prensivo)  . 

La  posizione  del  P.C.I. 

Questa  posizione  si  è  andata  via  via  e- 
sprimendo  e  chiarendo  in  alcuni  articoli  di 
Riforma  della  Scuola  (2)  ed  è  culminata 
in  una  proposta  di  legge  pubblicata  nel 
numero  di  marzo  1969  della  stessa  rivista. 

Per  il  partito  proletario  italiano  la  scuola 
è  un  campo  dove  acutamente  si  riflettono 
tutte  le  tensioni  e  le  contraddizioni  che  in¬ 
vestono  l’intero  assetto  sociale  e  perciò  è 
possibile  e  urgente  una  battaglia  di  rifor¬ 
ma  che  abbia  come  reale  protagonista  il 
movimento  operaio.  L’attuale  sistema  capi¬ 
talistico  non  ha  certo  bisogno  di  un  massimo 
di  sviluppo  e  di  valorizzazione  della  forza- 
lavoro:  costituisce  anzi  una  gabbia  che  im¬ 
pedisce  lo  sviluppo  delle  forze  produttive. 
C’è  da  un  lato  un  eccesso  di  formazione  di 
laureati  e  di  diplomati  e  dall’altro  un  ri¬ 
stagno  produttivo:  la  tendenza  al  prolun¬ 
gamento  della  scolarità  è  per  molti  aspetti 
un  rinvio  di  situazioni  di'  disoccupazione, 
mentre  la  ancor  massiccia  esclusione  dalla 
scuola  di  migliaia  di  giovani  alimenta  un 
vasto  esercito  di  riserva  di  mano  d’opera 
con  basso  livello  di  istruzione. 

I  problemi  e  le  tensioni  che  maturano 
nella  scuola  pongono  perciò  l’esigenza  di 
un  diverso  sviluppo  economico  e  sociale  e 
una  battaglia  di  riforma  ha  significato  co¬ 
me  momento  della  lotta  per  questo  diverso 
sviluppo:  una  battaglia  che  faccia  costan¬ 
temente  riferimento  ai  bisogni  espressi 
dalle  lotte  popolari  e  che  si  ispiri  ai  «  nuovi 
valori  che  emergono  dal  processo  faticoso 
.  di  costruzione  di  una  nuova  società  »  (3) . 

I  punti  qualificanti  del  progetto  comuni¬ 
sta  sono  la  gestione  sociale  della  scuola  e 
il  diritto  alio  studio  inteso  non  in  termini 
puramente  quantitativi,  ma  in  termini  qua¬ 
litativi  (cioè  come  diritto  alla  formazione 
in  una  nuova  scuola,  con  nuovi  metodi  e 
nuovi  contenuti).  Su  questa  base  si  delinea 
una  scuola  secondaria  superiore  unitaria, 
che  ricomponga  l’unità  cultura-professione; 
una  rifondazione  dei  programmi;  una  rifor¬ 
ma  radicale  dell’esame  e  il  superamento 
degli  attuali  sistemi  di  valutazione  (4). 

Luciano  Capuccelli 


NOTE 

(1)  Usiamo  qui  l’aggettivo  non  nel  senso 
corrente,  ma  in  quello  pili  proprio  di  una  po¬ 
sizione  che  si  richiama  ai  valori  fondamentali 
della  tradizione  classica  e  cristiana. 

(2)  Il  progetto  elaborato  dal  P.C.I.  fu  pub¬ 
blicato  su  Riforma  della  Scuola  del  marzo  1969. 
V.  inoltre:  L.  L.  Radice:  «  Scienza ,  utopia  e  ri¬ 
voluzione»,  Riforma  della  Scuola  n.  8-9,  1969; 

«-  Scuola  e  lotta  di  classe  »,  tavola  rotonda  tra 
L.  L.  Radice,  M.  A.  Manacorda  e  F.  Zappa,  Ri¬ 
forma  della  Scuola  n.  10,  1969; 

G.  Chiarante,  •  Dequalificazione  a  rimorchio  », 
Riforma  della  Scuola  n.  2,  1970; 

M.  Raicich,  «  Le  ragioni  di  una  proposta  »,  Ri¬ 
forma  della  Scuola  n.  3,  1970; 

G.  Ricuperati,  ?  Proposte  per  il  sindacato  », 
Riforma  della  Scuola  n.  4,  1970. 
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M.  Raicich,  « Decentramento  e  gestione  socia¬ 
le  .»,  Riforma  della  scuola  n.  5,  1970; 

M.  A.  Manacorda,  «  Secondaria  ’80  Riforma 
della  Scuola  n.  6-7,  1970. 

(3)  G.  Chiarante,  «Dequalificazione  a  rimor¬ 
chio  »,  art.  cit. 

(4)  Le  posizioni  dei  partiti  di  governo  in 
merito  alla  riforma  della  scuola  secondaria  su¬ 
periore  sono  grosso  modo  le  seguenti: 

la  posizione  socialista  espressa  nel  Piano  Pie- 
raccini  prevedeva  il  mantenimento  dell’esisten¬ 
te  separazione  tra  settore  umanistico,  tecnico 
e  professionale.  L’on.  Codignola,  nel  suo  di¬ 
scorso  al  Senato  del  4  marzo  1969,  si  pronun¬ 
ciava  a  favore  di  una  scuola  unitaria  divisa  in 
due  grandi  sezioni,  umanistica  e  tecnica. 


IV  -  IL  LAVORO  DI  GRUPPO  TRA 

Significato  di  gruppo 

Il  significato  di  gruppo  è  stato  studiato 
soprattutto  come  tecnica  di  lavoro  da  appli¬ 
care  in  classe  con  gli  alunni  (1),  mentre 
non  si  è  presa  in  considerazione  la  possi¬ 
bilità  di  usarlo  come  mezzo  di  incontro  e 
di  collaborazione  tra  insegnanti.  Anche  gli 
studi  sul  gruppo  come  mezzo  della  psico¬ 
logica  maturazione  del  singolo  insegnante  (2) 
hanno  una  prospettiva  specifica,  e  quindi 
limitata,  dal  momento  che  la  psicologia  non 
si  occupa  delle  condizioni  oggettive  nelle 
quali  il  gruppo  si  realizza,  ma  solo  del  mo¬ 
do  come  l’appartenenza  ad  esso  viene  vis¬ 
suta  (3).  Non  possiamo  nemmeno  pensare 
ad  un  gruppo  che  si  organizza  in  vista  di 
un’efficienza  solo  strumentale,  come  nei  la¬ 
vori  degli  specialisti  in  équipe  (4),  poiché 
in  questo  caso  la  convergenza  di  tutti  verso 
uno  scopo  comune  è  data  come  presup¬ 
posto. 

Le  seguenti  riflessioni  considerano  invece 
il  lavoro  di  gruppo  come  un  possibile  stru¬ 
mento  per  la  soluzione  delle  difficoltà  e 
delle  contraddizioni  inerenti  al  nostro  la¬ 
voro  di  insegnanti.  Per  questo  motivo  ci  si 
dovrà  riferire  al  senso  originario  del  grup¬ 
po  e  alle  condizioni  preliminari  della  sua 
sussistenza,  in  modo  da  non  considerare 
come  punto  di  partenza  ormai  acquisito  ciò 
che  invece  deve  essere  raggiunto  come  ri¬ 
sultato  di  uno  sforzo.  Il  «  gruppo  »  signi¬ 
ficherà  quindi  per  noi  il  passaggio  dall’in¬ 
differenza  e  dall’individualismo  alla  rela¬ 
zione  con  altri  e  alla  collaborazione. 

L’aver  ricondotto  il  gruppo  al  suo  mo¬ 
mento  originario  di  collegamento  con  altri 
ci  permette  anche  di  individuare  il  limite 
della  sua  efficacia  nell’azione  pratica,  in 
particolare  in  rapporto  al  settore  di  essa  che 
ci  riguarda,  cioè  quello  scolastico.  Non  pos¬ 
siamo  credere  che  lo  stabilirsi  della  rela¬ 
zione  tra  le  persone  ci  permetta  di  risol¬ 
vere  completamente  i  problemi  della  realtà 
di  cui  ci  occupiamo:  questa  ha  una  dimen¬ 
sione  impersonale  e  oggettiva  che  oltrepassa 
le  possibilità  del  gruppo.  Se  questo  si  chiu¬ 
de  nella  sua  apparente  autosufficienza,  per¬ 
de  il  senso  di  una  parte  delle  difficoltà 
reali  (5).  Come  momento  della  collabora¬ 
zione  il  gruppo  è  l’inizio  dell’azione,  sia 
perché  fornisce  ai  singoli  possibilità  altri¬ 
menti  non  accessibili,  sia  perché  incide  su 
condizionamenti  divenuti  parte  della  per- 
■  sonalità  stessa  dei  singoli. 

Scopi  del  lavoro  di  gruppo  tra  insegnanti 

Il  tentativo  di  rendere  esplicite  le  possi¬ 
bilità  del  lavoro  di  gruppo  tra  insegnanti 
ci  porta  a  prendere  in  considerazione  i  ri¬ 
flessi:  a)  sulla  formazione  personale,  b) 
sulla  formazione  professionale,  c)  sulla  fun¬ 
zione  sociale. 

a)  Per  quanto  riguarda  il  primo  punto, 
la  collaborazione  in  un  gruppo  può  farci 
riflettere  sull’importanza  della  dinamica 
non  sempre  interamente  cosciente  delle  re¬ 
lazioni  tra  i  membri  del  gruppo  stesso  (6). 
Solo  quando  i  membri  del  gruppo  assumo- 


La  posizione  democristiana  si  è  basata  fino  a 
pochi  mesi  fa  sullo  schema  esposto  nelle  Linee, 
direttive  del  Piano  Gui  del  1965,  che  preve¬ 
deva  la  persistenza  delle  differenziazioni  tra 
studi  accademici,  studi  tecnici  e  professionali. 
Una  parziale  correzione  fu  apportata  dal  Mi¬ 
nistro  Sullo  che  il  4  marzo  1969  parlò  al  Se¬ 
nato  di  estensione  dell’ obbligo  a  16  anni.  Nel 
maggio  scorso,  a  Frascati,  c’è  stato  infine  l'im¬ 
portante  convegno  O.C.S.E.  che  concluse  con 
una  decisa  presa  di  posizione  per  una  scuola 
unitaria  e  non  professionale.  Su  questo  punto 
cfr.  l’ultimo  fascicolo  di  Formazione  e  Lavoro, 
n.  43  (Via  C.  Pascarella,  31,  Roma)  interamente 
dedicato  alla  nuova  secondaria. 


INSEGNANTI 

no  un  atteggiamento  di  indipendenza  nei 
confronti  del  capogruppo  è  possibile  una 
vera  comunicazione,  mentre  lo  stabilirsi  di 
un  legame  di  dipendenza  determina  un 
blocco  delle  relazioni  tra  i  diversi  elementi 
del  gruppo,  un  irrigidimento  nelle  forme 
dei  ruoli  sociali,  e  genera  una  reazione  ag¬ 
gressiva  (7).  In  questa  dinamica  è  deter¬ 
minante  l’atteggiamento  di  colui  che  dirige 
il  gruppo:  «  sembra  che  una  direzione  au¬ 
toritaria,  autocratica,  determini  sentimenti 
di  aggressività  nel  gruppo,  conduca  gli  in¬ 
dividui  alla  passività  e  alla  dipendenza, 
mentre  una  direzione  più  democratica,  che 
cerca  di  portare  il  gruppo  a  decidere  da 
solo  i  propri  fini,  i  mezzi  per  raggiungerli, 
sembra  che  determini  il  senso  della  respon¬ 
sabilità  e  un  morale  più  alto»  (8).  L’inse¬ 
gnante  -può  quindi  servirsi  di  un’esperienza 
di  gruppo  tra  adulti  per  prendere  coscienza 
del  proprio  atteggiamento  quando  si  trova 
a  capo  del  gruppo  classe.  Inoltre  la  cono¬ 
scenza  della  possibilità  di  rapporti  in  for¬ 
me  diverse  all’interno  di  un  gruppo  lo  aiu¬ 
terà  nell’organizzazione  del  lavoro  di  grup¬ 
po  tra  alunni  (9). 

b)  Il  nostro  discorso  si  sposta  quindi  sul- 
l’importanza  del  lavoro  di  gruppo  per  la 
professione  dell’insegnante.  Da  questo  pun¬ 
to  di  vista,  il  gruppo  può  avere  un’impor¬ 
tante  funzione  di  aggiornamento  (10) .  Può 
essere  il  luogo  di  una  maturazione  conti¬ 
nua  della  coscienza  in  relazione  alla  com¬ 
plessità  e  alla  mobilità  dell’ambiente  sociale 
e  culturale,  di  cui  riflette  alcuni  tratti.  Può 
essere  inoltre  il  centro  di  un’iniziativa  di 
aggiornamento  culturale  e  didattico  pro¬ 
mossa  da  insegnanti  che  abbiano  un  pro¬ 
blema  o  un  interesse  comune.  Ma  la  fun¬ 
zione  più  importante  del  gruppo  per  quan¬ 
to  riguarda  la  professione  dell’insegnante  è 
la  collaborazione  tra  insegnanti  nelle  stesse 
classi.  Infatti  la  responsabilità  comune  di 
fronte  agli  allievi  deve  poter  essere  condi¬ 
visa  in  modo  che  nessuno  privi  gli  altri 
del  proprio  contributo,  e  in  modo  che  ven¬ 
ga  eliminata  la  tendenza  molto  diffusa  del¬ 
l’insegnante  ad  occuparsi  solo  della  propria 
materia  (11).  Anche  eventuali  tentativi  di 
nuove  forme  di  insegnamento  sono  giusti¬ 
ficati  solo  se  hanno  una  rispondenza  e  se 
trovano  appoggio  in  tutti  gli  insegnanti 
che  collaborano. 

c)  Partecipando  a  delle  attività  di  grup¬ 
po,  l’insegnante  può  anche  modificare  la 
propria  funzione  sociale.  In  primo  luogo  è 
molto  diffusa  la  concezione  impiegatizia 
piuttosto  che  professionale  del  lavoro  di 
insegnante,  con  la  conseguente  mancanza 
di  autonomia,  di  inventività,  di  aggiorna¬ 
mento  (12).  Il  gruppo  può  incidere  in  que¬ 
sta  situazione  proprio  perché  è  un  centro 
di  iniziative  che  correggono  l’atteggiamen¬ 
to  individualistico  proprio  degli  insegnanti. 
Infatti  un  problema  incontrato  da  un  sin¬ 
golo  insegnante  nel  suo  lavoro  può  essere 
risolto  con  il  contributo  di  altri  che  hanno 
uguale  interesse  e  uguale  responsabilità  di 
lavoro.  In  secondo  luogo  il  gruppo  può 
tràsformare  la  tradizionale  figura  dell’inse¬ 
gnante  come  trasmettitore  della  cultura  di 


una  società  (13).  Da  un  punto  di  vista  cri¬ 
tico,  il  lavoro  e  la  discussione  in  gruppo 
facilitano  il  riconoscimento  di  una  plura¬ 
lità  di  culture,  ed  eventualmente  anche  del 
contrasto  tra  i  principi  della  cultura  che  si 
trasmette  e  quelli  della  cultura  a  cui  per¬ 
sonalmente  si  appartiene.  Da  un  punto  di 
vista  costruttivo,  il  gruppo  può  essere  il 
luogo  dove  si  realizza  una  sintesi  tra  le 
varie  componenti  culturali,  e  quinci  un 
centro  creatore  di  cultura.  Per  questo  sco¬ 
po  il  lavoro  di  gruppo  potrebbe  non  essere 
limitato  semplicemente  alla  collaborazione 
tra  insegnanti,  ma  potrebbe  essere  aperto 
ad  altri,  in  primo  luogo  agli  studenti.  Con 
la  trasformazione  del  ruolo  di  rappresen¬ 
tante  della  cultura  ufficiale,  l’insegnante 
perderebbe  anche  la  funzione  di  selettore 
degli  alunni  in  relazione  a  questa  stessa 
cultura.  Il  suo  compito  infatti  sarebbe  quel¬ 
lo,  per  certi  aspetti  opposto,  di  promuovere 
una  sintesi  culturale  nuova. 

Indicazioni  pratiche  per  l’attuazione  dei 
gruppi 

Non  è  possibile  stabilire  dei  principi  per 
l’attuazione  di  lavori  in  gruppo  che  siano 
validi  in  ogni  situazione  (14),  dal  momento 
che  le  ragioni  che  spingono  alla  costitu¬ 
zione  di  un  gruppo  di  lavoro  possono  es¬ 
sere  molto  diverse,  specialmente  nei  mo¬ 
menti  iniziali.  Una  delle  circostanze  che 
possono  stimolare  di  più  all’attuazione  di 
un  lavoro  in  comune  può  essere  rincontro 
su  problemi  di  insegnamento  relativi  a 
classi  comuni,  come  pure  l’impostazione  e 

10  svolgimento  di  un  programma  di  inse¬ 
gnamento  secondo  criteri  affini,  o  la  trat¬ 
tazióne  di  un  argomento  con  l’intervento 
di  vari  insegnanti  diversamente  specializ¬ 
zati.  Altra  possibilità  è  quella  di  una  col¬ 
laborazione  tra  insegnanti  di  varia  prove¬ 
nienza  per  uno  studio  in  comune.  In  que.T-, 
sto  caso  sembra  di  poter  dire  che  l’oggetto 
di  questo,  studio  deve  essere  deciso  dal 
gruppo,  una  voltò' che  questo  sia  costituito: 

11  primo  compito  del  gruppo  è  infatti  quello 
di  portare  ognuno* 1 2 3  alla  consapevolezza  e 
all’individuazione  di  un  problema.  Un'in¬ 
dicazione  generalissima  del  tema  renderà 
possibile  il  primo  formarsi  del  gruppo  (15). 

Per  quanto  riguarda  i  caratteri  costanti 
del  lavoro  di  gruppo,  si  può  dire  che  la 
continuità  è  una  delle  principali  esigenze, 
che  garantisce  un  nucleo  stabile  e  respon¬ 
sabile  del  lavoro.  Altro  carattere  fonda- 
mentale  del  lavoro  di  gruppo  è  la  sua  na¬ 
tura  preparatoria.  Come  anche  prima  si  è, 
accennato,  il  gruppo  non  può  esaurirsi  mai 
in  sé  stesso,  ma  è  punto  di  partenza  per 
iniziative  più  complesse  (16). 

M.  Cristina  Laurenzi 


NOTE 

(1)  L’opera  di  W.  Lustenberger,  Il  lavoro 
scolastico  a  gruppi,  La  Nuova  Italia,  Firenze 
1965,  è  uno  studio  storico  di  questa  tecnica  di 
lavoro  in  relazione  ai  principi  pedagògici  che 
l’hanno  ispirata.  E.  Meyer,  in  Vita  sociale  e  in¬ 
segnamento  di  gruppo,  A.V.E.  1967,  riunisce 
vari  contributi  che  testimoniano  la  diffusione 
della  pedagogia  di  gruppo  in  diversi  paesi  del 
mondo.  Sulle  relazioni  tra  scoperte  psicologi¬ 
che  e  pedagogia  del  gruppo,  cfr.  J.  C.  Filloux, 
Remarques  sur  l’évolution  des  tendances  pé- 
dagogiques,  in  Pédagogie  et  psychologie  des 
groupes,  Epi,  Paris,  1966. 

(2)  E.  L.  Herbert,-  Utilisation  des  techniques 
de  groupes  dans  la  préparation  à  l'enseigne- 
ment,  in  Pédagogie  et  psychologie  des  groupes, 
Epi,  Paris,  1966.  Nello  scritto  di  L.  Borghi,  Edu¬ 
cazione  e  sviluppo  sociale,  La  Nuova  Italia, 
Firenze,  1962,  c’è  un  capitolo  dedicato  alla  for¬ 
mazione  dell’insegnante  attraverso  il  lavoro  di 
gruppo.  Anche  qui  si  prende  in  considerazione 
soprattutto  la  formazione  psicologica  déll’inse- 
ghante,  però  ci  sono  alcuni  cenni  anche  all’im¬ 
portanza  della  sua  formazione  sociale. 

(3)  «  Un  gruppo  psicologico  non  è  sufficien¬ 
temente  definito  dalla  comunità  di  scopo,  che 
definisce  invece  sufficientemente  il  gruppo  so- 
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etologico ...  Perché  infatti  esista  un  gruppo  psi¬ 
cologico  non  è  necessario  che  vi  sia  un’effettiva 
.  comunanza  di  scopi  nei  singoli  individui  che 
compongono  il  gruppo:  basta  che  tale  comu¬ 
nanza  sia  percepita  come  esistente  in  almeno 
uno  di  questi  indivìdui  ».  E.  Spoltro,  Situazioni 
di  gruppo  e  formazione  individuale,  in  « Cul¬ 
tura  e  scuola  »  8,  1963,  p.  132. 

(4)  lina  rapida  classificazione  di  vari  tipi  di 
gruppo  si.  trova  in  A.K.C.  Ottaway,  Apprendi¬ 
mento  attraverso  l’esperienza  di  gruppo,  Ar¬ 
mando,  Roma,  1970.  Il  De  Bartolomeis,  in  La 
ricerca  come  antipedagogia,  Feltrinelli,  Mila¬ 
no,  1969,  distingue  il  lavoro  di  gruppo  da 
quello  in  équipe  degli  specialisti,  ma  solo  in 
riferimento  al  lavoro  di  gruppo  tra  alunni  (cfr. 
ad  es.  p.  281  sgg.). 

(5)  Nel  corso  della  discussione  si  è  parlato 
ad  esempio  del  rapporto  dei  gruppi  con  i  sin¬ 
dacati.  Due  sono  state  le  tesi  principali:  una 
riteneva  che  i  gruppi  dovessero  confluire  e  dis¬ 
solversi  nei  sindacati,  l’altra  invece  che  i  grup¬ 
pi  potessero  sussistere  stabilendo  con  i  sinda¬ 
cati  un  continuo  scambio  di  esperienze  e  di 
contributi. 

(6)  Sulle  dinamiche  del  gruppo  cfr.  l’opera 
di  Ottaway,  Apprendimento  attraverso  l’espe¬ 
rienza  di  gruppo  cit.,  nella  quale  si  parla  di  un 
particolare  tipo  di  gruppo,  quello  destinato  al¬ 
l’addestramento  nella  psicologia  sociale  e  nelle 
relazioni  umane. 

(7)  cfr.  Notes  sur  Éducation  et  Autorità,  di 
A.  De  Peretti,  in  Pédagogie  et  psycologie  des 
groupes  cit. 

(8)  J.  C.  Filloux,  Remarques  sur  l'évolution 
des  tendances  pédagogiques,  in  Pédagogie  et 
psychologie  des  groupes  cit.  p.  59. 

(9)  Un  esempio  del  modo  come  è  possibile 
sfruttare  la  dinamica  del  gruppo  classe  per  ot¬ 
tenere  un  buon  funzionamento  della  vita  sco¬ 
lastica  si  trova  in  M.  Lichtner,  Repressione  ed 
equilibrio  nei  gruppi,  «Scuola  e  citta »,  9,  1969. 
L’organizzazione  del  lavoro  di  gruppo  in  classe 
ha  la  sua  giustificazione  psicologica  nella  teo¬ 
ria  per  cui  il  pieno  possesso  delle  capacità  in¬ 
tellettuali  di  astrazione  richiede  il  superamen¬ 
to  della  fase  precedente  del  pensiero  concreto, 
a  cui  corrisponde  un  atteggiamento'  di  egocen¬ 
trismo  infantile.  La  via  del  superamento  è  data 
diIWT-sv'ìiuppo  di  una  maggiore  socialità  e  dal 
confronto  con  punti  di  vista  diversi  da  quello 
soggettivo. 

(10)  Sul  problema  dell’ aggiornamento,  e  sul¬ 
le  possibili  tecniche  e  contenuti  dello  stesso,  cfr. 
R.  Zavalloni,  Formazione  e  aggiornamento  de¬ 
gli  insegnanti,  Armando,  1966.  Sul  problema 
della  qualità  degli  insegnanti,  c  sulla  relazione 
tra  questo  problema  e  tutta  la  questione  sco¬ 
lastica,  vista  in  prospettiva  storica,  cfr.  A.  San¬ 
toni  Rugiu,  Il  professore  nella  scuola  italiana, 
La  Nuova  Italia,  Firenze,  1969. 

(11)  M.  Groppo,  Problemi  di  psicologia  della 
educazione,  Vita  e  pensiero,  Milano,  1968,  elen¬ 
ca  alcuni  degli  ostacoli  che  si  frappongono  ad 
un’opera  educativa  intesa  come  « sviluppo  in¬ 
tegrale  della  personalità  delVdlvm.no  »:  «  la  mol¬ 
teplicità  di  insegnanti,  la  scarsa  consistenza 
della  figura  del  coordinatore  e  la  scarsa  effi¬ 
cienza  del  consiglio  di  classe,  per  cui  ne  de¬ 
riva  la  deresponsabilizzazione  dell’insegnante, 
che  si  limita  a  svolgere  i  compiti  relativi  alla 
propria  materia...»  (p.  226). 

(12)  A  commento  di  alcuni  risultati  di  una 
indagine  condotta  sui  professori  di  scuole  medie 
di  Milano  e  Bari  nell'anno  scolastico  1967-68, 
V.  Cesareo  scrive:  « . .  .  Sembra  che  gli  inse¬ 
gnanti  abbiano  piena  coscienza  del  fatto  che 
la  loro  autorità  debba  fondarsi  su  basi  nuove, 
connesse  strettamente  alla  preparazione  e  alla 
competenza  personale,  ma  che  contemporanea¬ 
mente  lo  sforzo  in  questa  direzione  sia  alquan¬ 
to  modesto,  sia  a  causa  di  un’eccessiva  auto¬ 
stima,  che  li  porta  a  considerarsi  adeguatamen¬ 
te.  preparati  anche  quando  obiettivamente  non 
lo  sono,  sia  a  causa  di  impegni  e  di  interessi 
extrascolastici,  che  li  distolgono  dalla  scuola  e 
dalle  sue  esigenze  »,  in  Insegnanti  scuola  e  so¬ 
cietà,  Vita  e  pensiero,  Milano,  1968,  p.  368. 

(13)  Sempre  commentando  i  risultati  della 
succitata  indagine,  il  Cesareo  parla  di  una  «  e- 
levata  conflittualità  che  comporta  lo  svolgimen¬ 
to  del  ruolo  docente  »  (p.  404),  e  che  si  appli¬ 
ca  anche  alla  funzione  tradizionale  di  trasmis¬ 
sione  della  cultura,  che  viene  contesa  all'inse¬ 
gnante  da  molte  altre  fonti  di  informazione,  do¬ 
tate  di  maggiore  capacità  di  penetrazione. 

(14)  Per  ia  vera  e  propria  organizzazione  del 
lavoro  all’interno  di  un  gruppo  si  potrebbero 
prendere  in  considerazione  le  proposte  di  F. 
de  Bartolomeis  in  La  ricerca  come  antipeda¬ 
gogia  cit.,  p.  275  sgg.,  dove  si:  organizza  il  la¬ 


vorò  di  gruppo  «  nel  quadro  della  metodologia 
della  ricerca ». 

(15)  Nel  corso  della  discussione  è  stato  os¬ 
servato  che  anche  un  argomento  proposto  co¬ 
me  tema  di  ricerca  del  gruppo  può  costituire 
uno  dei  motivi  che  spingono  a  partecipare  al 
gruppo  stesso.  Ciò  è  senz’altro  da  tenere  pre¬ 
sente  come  una  delle  possibilità  di  costituzione 
del  gruppo;  tuttavia  l’interesse  per  un  tema 


Negli  ultimi  due  anni,  sotto  la  spinta 
delle  lotte  portate  avanti  dagli  studenti, 
si  sono  costituiti  in  parecchie  città  gruppi 
di  insegnanti.  L’impegno  di  questi  gruppi 
si  è  indirizzato  generalmente  secondo  tre 
direttive  fondamentali: 

a)  analisi  politica  della  situazione  scola¬ 
stica,  seguendo  le  indicazioni  fomite  dal 
movimento  studentesco; 

b)  attività  sindacale; 

c)  doposcuola  e  scuola  di  quartiere. 

Prima  di  dare  suggerimenti  sul  modo  in 

cui  si  potrebbero  organizzare  legami  tra 
questi  gruppi,  vengono  tracciate,  a  titolo  di 
esempio,  le  linee  fondamentali  della  storia 
di  uno.  di  essi,  il  Movimento  Insegnanti 
Medi  di  Ravenna  (M.LM.). 

Tale  Movimento  si  è  costituito  nella  pri¬ 
mavera  del  1969,  come  gruppo  politico 
sorto  per  agitare  e  risolvere  politicamente 
i  problemi  della  scuola.  Le  prime  azioni  si 
sono  avute  subito  nel  periodo  maggio-giu¬ 
gno:  prese  di  posizione  contro  gli  atti  di 
autoritarismo  dei  .presidi  e  partecipazione 
alle  agitazioni  sindacali  in  appoggio  ai  Sin¬ 
dacati  confederali,  ma  su  di  una  posizione 
piu  radicale  e  con  un  volantino  proprio. 
Contemporaneamente,  all’interno  del  grup¬ 
po  si  portava  avanti  il  lavoro  di  analisi  di 
cui  al  punto  a);  si  è  discusso  in  particolare 
il  problema  della  selezione,  in  vista  di  una 
azione  comune  da  svolgere  durante  gli  scru¬ 
tini  ormai  imminenti.  Il  lavoro  proseguiva 
durante  l’estate  con  la  suddivisione  del 
gruppo  in  tre  sottogruppi  di  lavoro  sui  se¬ 
guenti  temi:  1)  studio  di  una  nuova  di¬ 
dattica;  2)  studio  della  legislazione  sco¬ 
lastica;  3)  analisi  del  rapporto  scuola-in¬ 
dustria. 

Nell’autunno  l’impegno  del  M.I.M.  si  è 
esplicato  soprattutto  nel  campo  sindacale, 
con  la  partecipazione  alle  lotte  delle  tre 
Confederazioni.  Il  19  novembre,  ad  es.,  in 
occasione  dello  sciopero  per  il  carovita,  gli 
aderenti  al  M.I.M.  partecipavano  al  corteo 
per  le  vie  di  Ravenna  con  cartelli  propri. 

Nella  primavera  di  quest’anno,  mentre 
proseguiva  il  lavoro  nel  campo  sindacale 
(quasi  tutti  i  componenti  del  gruppo  aderi¬ 
scono  alle  due  grandi  Confederazioni),  ini¬ 
ziava  l’impegno  didattica-pedagogico  del  M. 
I.M.,  orientato  verso  la  realizzazione  di 
un  doposcuola.  Si  studiano  le  esperienze 
degli  altri  gruppi,  in  particolare  di  quelli 
fiorentini  di  «Scuola  e  quartiere»  (alcuni 
esponenti  di  uno  di  questi  gruppi  vengono 
a  Ravenna,  invitati  dal  M.I.M.,  per  una 
conferenza-dibattito) .  Contemporaneamente 
si  inizia  un  doposcuola  serale  per  gli  ope- 


Problemi  di  politica  sindacale 

E’  assai  arduo  presentare  oggi  un  quadro 
organico  e  chiaro,  di  politica  sindacale.  Non 
lo  consente  lo  stato  di  frantumazione  in 
cui  si  è  ridotto  il  sindacalismo  scolastico, 
e  per  questa  ragione  il  relatore  si  limita  a 
suggerire  alcuni  spunti  intorno  ai  quali  si 


specifico  presuppone  già  operata  quella  chia¬ 
rificazione  dei  problemi  che,  ad  un  livello  in¬ 
feriore,  è  uno  dei  fini  principali  che  il  lavorò 
di  gruppo  può  raggiungere. 

(16)  L’indicazione  di  questo  carattere  prepa¬ 
ratorio  e  aperto  ad  altre  realizzazioni,  proprio 
del  lavoro  di  gruppo,  risulta  ad  es.  dalla  rela¬ 
zione  su  un  lavoro  di  gruppo  in  Scuola  e  città 
6-7,  1970,  p.  311. 


rai  di  un  quartiere  popolare.  Alla  fine  di 
giugno  si  sono  già  presi  gli  accordi  per  lo 
inizio,  ai  primi  di  ottobre,  del  doposcuola 
in  un  quartiere  di  cui  il  M.I.M.  non  cono¬ 
sce  ancora  la  fisionomia,  ma  di  cui  si  sa 
che  è  certamente  un  quartiere  povero.  Pro¬ 
babilmente  il  doposcuola  potrà  legarsi  or¬ 
ganicamente  ad  una  esperienza  di  quartie¬ 
re,  divenendo  in  tal  modo  la  premessa  di' 
una  esperienza  propriamente  e  direttamen¬ 
te  politica. 

Una  volta  divenuta  lina  realtà  resistenza 
di  numerosi  gruppi  di  insegnanti  come  il 
M.I.M.,  sparsi  per  il  territorio  nazionale, 
sorge  naturalmente  l’esigenza  di  realizzare 
solidi  collegamenti  fra  essi.  In  base  alle 
esperienze  fino  ad  ora  realizzate,  si  pos¬ 
sono  indicare  quattro  momenti  fondamen¬ 
tali  che  un  nuovo  gruppo  generalmente 
segue  per  organizzare  legami  con  gli  altri: 

1)  abbonamento  ai  notiziari  degli  altri 
gruppi  ed  invio  dei  propri; 

2)  contatto  epistolare  con  gli  altri  grup¬ 
pi  (si  può  nominare  un  responsabile  per 
questo  tipo  di  corrispondenza)  ; 

3)  spostamenti  personali  per  scambio  di 
esperienze  (come  quello  realizzato  dal  M. 
I.M.  con  un  gruppo  fiorentino’  di  «  Scuola 
e.  quartiere  »)  ; 

4)  promozione  di  'éohvegni  fra  i  vari 
gruppi  (già  quest’anno  ne  sono  stati  rea¬ 
lizzati  alcuni,  come  quello  di  Firenze  a 
fine  giugno  con  larga  partecipazione). 

Accanto  ai  gruppi  cosiddetti  spontanei, 
esistono  anche  gruppi  che  potremmo  chia¬ 
mare  sindacali.  Questi  ultimi,  aderenti  alla 
CGIL  ed  alla  CISL,  sono  sorti  come  se¬ 
zioni  provinciali  di  tali  sindacati,  ma  ri¬ 
fiutando  in  partenza  la  gestione  verticistica 
propria  dei  sindacati  autonomi.  Avendo  a- 
dottato  per  principio  la  gestione  assemblea¬ 
re,  alcune  di  queste  sezioni  provinciali 
funzionano  come  gruppi  di  insegnanti,  e- 
stremamente  attivi,  che  non  esitano  ad  as¬ 
sumere  iniziative  autonome  nell’ambito  pro¬ 
vinciale.  Anche  per  questi  gruppi  si  è  sen¬ 
tita  presto  l’esigenza  di  stringere  collega- 
menti  con  le  altre  provincie,  soprattutto 
per  evitare  la  gestione  verticistica  del  sin¬ 
dacato  da  parte  della  segreteria  nazionale. 
Si  è  cosi  giunti  alla  realizzazione  di: 

1)  convegni  interregionali  e  regionali 
promossi  dal  basso; 

2)  contatti  epistolari  e  telefonici,  special- 
mente  in  occasione  delle  lotte  di  giugno. 
Alcune  provincie  hanno  regolarmente  in¬ 
viato  i  volantini  ed  i  documenti  da  loro 
elaborati  alle  altre  con  le  quali  erano  in 
collegamento. 

Gianni  Mene  ghetti 


svolge  un  dibattito  lungo  e  approfondito 
che  alla  fine  dà  modo  di  intravvedere  in 
prospettiva  i  possibili  sviluppi  di  quanto 
oggi  appare  ancora  imprecisabile  e  incerto. 

La  storia  del  sindacalismo  scolastico  ha 
percorso  per  anni  la  via  dell’involuzione. 
Il  Sindacato  Nazionale  Scuola  Media 
sorse  all’insegna  dell’unità  con  tutto  il  mon- 


V  -  COME  ORGANIZZARE  LEGAMI  TRA  GRUPPI  DI  INSE¬ 
GNANTI  DI  VARIE  CITTA’ 
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do  del  lavoro  (e  infatti  aderiva  alla  Con¬ 
federazione  Generale  del  Lavoro).  Quando 
si  verificò  la  scissione  dell’unica  Confede¬ 
razione  e  nacquero  la  CISL  e  l’UIL,  il  S.N. 
S.M.  restò  autonomo  nel  tentativo  di  dare 
ancora  una  testimonianza  valida  unitaria, 
ma  in  realtà  si  pose  al  di  fuori  del  più 
autentico  tessuto  sindacale. 

Perciò  nello  stesso  momento  in  cui  il 
mondo  della  scuola  secondaria  sembrava 
operare  una  scelta  responsabile  e  innalzare 
il  vessillo  dell’unità,  in  effetti  si  avviava 
sulla  strada  dell’apartheid  nella  quale  ine¬ 
vitabilmente  sarebbero  emersi  i  condizio¬ 
namenti  derivanti  dalla  formazione  pro¬ 
fessionale  e  dalla  deformazione  sociologica 
a  cui  in  un  modo  o  nell’altro  i  docenti 
sono  sempre  stati  soggetti. 

Nel  contempo  un  grave  errore  commi¬ 
sero  le  Confederazioni  con  l’abbandonare 
a  se  stessa  la  scuola,  non  rilevando  la  com¬ 
plementarità  e  l’interdipendenza  esistente 
tra  questa  e  il  mondo  del  lavoro. 

Da  allora  il  sindacalismo  scolastico  è 
stato  caratterizzato  da  un  impegno  tipica¬ 
mente  rivendicativo-settoriale,  che  via 
via  si  è  andato  esasperando  nella  misura 
in  cui  la  mancanza  di  un  quadro  organico 
di  politica  scolastica  da  parte  del  Governo 
favoriva  l’insorgere  di  rivendicazioni  sem¬ 
pre  più  parziali  e  corporativistiche,  che 
trovavano  il  loro  strumento  espressivo  in 
nuovi  organismi  sindacali  nati  all’insegna 
della  precarietà  e  dell’immediato  interesse 
di  ristrette  categorie. 

In  realtà  chi  ha  tratto  vantaggio  da  que¬ 
sto  frazionamento  è  stato  il  governo  che 
approfittando  dell’eterno  contrasto  fra  i 
molti  sindacati  ha  trascinato,  senza  mai 
risolverli,  tutti  i  problemi  della  scuola: 
ma  proprio  in  questo  contesto  si  sono  in¬ 
seriti  tre  fatti  nuovi  che  sono  di  grande 
significato  per  le  prospettive  da  essi  of¬ 
ferte: 

1)  un’esigenza  di  unità,  sempre  più  av¬ 
vertita  dalla  base  che  finalmente  comin¬ 
cia  a  capire  come  la  frantumazione  sinda¬ 
cale  sia  controproducente  anche  sul  piano 
esclusivamente  ri  vendicativo; 

2)  il  reinserimento  delle  Confederazioni 
nell’alveo  della  politica  sindacale  scolastica 
e  l’inizio  della  saldatura  tra  il  mondo  ope¬ 
raio  e  la  scuola; 

3)  l’ approfondimento  e  l’ allargamento 
della  problematica  sindacale  nell’ambito  del 
S.N. S.M. ,  che  sganciandosi  dalla  politica 
strettamente  categoriale  degli  altri  autono¬ 
mi  tenta  un  nuovo  discorso  unitario  che 
verrà  messo  a  punto  nell’imminente  con¬ 
gresso  straordinario  di  dicembre,  nel  quale 
presumibilmente,  rompendo  con  l’Intesa,  il 
S.N.S.M.  cercherà  un  collegamento  orga¬ 
nico  con  le  Confederazioni  in  vista  della 
realizzazione  di  un’unità  sindacale  che  su¬ 
peri  i  limiti  angusti  in  cui  oggi  si'  muove 
il  sindacalismo  autonomo. 

Il  mondo  della  scuola  insomma  sta  pren¬ 
dendo  coscienza:  occorre  però  che  coloro 
i  quali  si  pongono  i  problemi  con  maggior 
senso  di  responsabilità  sappiano  indirizzare 
e  guidare  gli  altri  perché  il  movimento  in 
atto  si  mantenga  vivo,  ma  anche  perché 
in  esso  emergano  le  istanze  fondamentali 
(qualificazione  della  scuola  e  degli  inse¬ 
gnanti;  complementarità  della  scuola  e  del 
mondo  del  lavoro;  presenza  significativa 
della  scuola  nel  tessuto  sociale,  ecc.)  e  non 
quelle  meramente  settoriali. 

Solo  cosi  avrà  un  senso  l’appello  che  il 
Ministro  della  P.I.  recentemente  ha  rivolto 
agli  insegnanti  di  essere  loro  i  veri  artefici 
della  riforma.  Ma  se  per  avventura  gli 
insegnanti  credessero  di  essere  i  soli  tito¬ 
lari  della  riforma  per  il  semplice  fatto  che 
essi  sono  docenti,  e  pertanto  non  tenessero 
conto  delle  istanze  comunitarie  ignorando 
cosi  l’apporto  di  tutte  le  altre  componenti 
di  una  società  integrata  e  trascurando  i 
messaggi  provenienti  da  altre  agenzie  edu¬ 
cative  anch’esse  atte,  sullo  stesso  pianò  del¬ 
la  scuola,  a  promuovere  coscienza  e  cul¬ 


tura,  indubbiamente  la  riforma  nascerebbe 
già  morta,  perché  sterile,  unilaterale,  priva 
di  aperture  alle  esigenze  della  società  mo¬ 
derna. 

In  questo  contesto  il  nuovo  sindacato 
deve  porsi  come  strumento  di  continua  sol¬ 
lecitazione  dei  problemi,  formazione  degli 
insegnanti,  di  studio  e  di  rinnovamento  del¬ 
le  strutture,  di  educazione  democratica; 
deve  allargare  la  sua  sfera  di  preparazione 
e  di  esperienza  anche  ai  settori  pedagogici 
e  didattici;  deve  stabilire  un  costante  col- 
legamento  con  i  gruppi  di  studio  e  le  as¬ 
sociazioni  professionali. 

O  il  nuovo  sindacato  sarà  cosi,  e  allora 
la  scuola  potrà  vedere  finalmente  la  sua 
crescita,  che  è  condizione  della  crescita  ci¬ 
vile  della  nostra  società,  o  ogni  altro  sin¬ 
dacato,  anche  unitario,  che  non  sia  tutto 
questo,  ancora  ima  volta  avrà  snaturato  se 
stesso  e  ingannata  la  scuola  e  quanti  alla 
scuola  guardano  oggi  con  rinnovata  fiducia. 

Stato  giuridico  del  personale  della  scuola 

La  lettura  dello  schema  di  legge  delega 
riguardante  lo  stato  giuridico  del  personale 
direttivo,  insegnante  e  non  insegnante  del¬ 
le  scuole  materne,  elementari,  secondarie 
ed  artistiche  è  stata  seguita  da  ima  presen¬ 
tazione  del  relatore  e  da  una  nutrita  di¬ 
scussione.  Lo  schema  di  cui  si  disponeva 
non  era  quello  definitivo,  ancora  non  reso 
di  pubblica  ragione  (ma  si  ha  motivo  di 
credere  che  tra  i  due  testi  non  esistano 
discordanze  notevoli). 

Al  progetto  di  legge  che  pure  rappre¬ 
senta  un  documento  di  lavoro  di  un  certo 
interesse,  sono  state  avanzate  critiche  mol¬ 
to  puntuali,  le  quali  cosi  possono  sinte¬ 
tizzarsi: 

1)  lo  schema  dovrebbe  limitarsi  ad  of¬ 
frire  un  quadro  di  alcuni  principi  fonda- 
mentali,  enunciati  con  chiarezza  e  preci¬ 
sione,  dai  quali  dovrebbero  scaturire  poi 
in  sede  di  legge  delega  tutte  le  conseguen¬ 
ze  sul  piano  normativo,  espresse  in  un’ar¬ 
ticolazione  dettagliata  e  particolare.  Pur¬ 
troppo  l’enunciazione  dei  principi  spesso 
formulata  in  forma  equivoca  e  generica  si 
mescola  a  dettagli  normativi  che  dovreb¬ 
bero  essere  oggetto  non  tanto  della  legge 
quadro  quanto  piuttosto  dello  stato  giuri¬ 
dico  vero  e  proprio. 

2)  In  mancanza  di  un  progetto  di  rifor¬ 
ma  che  abbia  un  minimo  di  credibilità  per 
quanto  riguarda  la  sua  realizzazione,  è  as¬ 
sai  arduo  configurare  lo  status  del  perso¬ 
nale  di  questa  scuola  riformata. 

Se  lo  si  pone  a  fronte  delle  aspettative 
di  una  scuola  veramente  democratica  e 
moderna  in  cui  tutte  le  componenti  della 
società  hanno  diritto  di  presenza  e  dovere 
di  contributi,  lo  schema  si  presenta  invo¬ 
luto  e  contraddittorio,  poiché  si  limita  a 
razionalizzare  le  strutture  attuali:  si  parla 


ancora,  ad  esempio,  di  reclutamento  del 
personale  docente  mediante  concorsi,  di 
graduatorie  ad  esaurimento,  di  presidi  (o 
meglio  di  «Capi  di  Istituto»)  scelti  a  se¬ 
guito  di  altri  concorsi,  si  ribadisce  il  con¬ 
cetto  di  cattedra,  si  parla  ancora  di  pro¬ 
mozione  per  merito  distinto  ecc. 

Poco  è  detto  intorno  all’aggiornamento 
culturale  e  professionale  degli  insegnanti, 
del  diritto-dovere  per  i  docenti  di  miglio¬ 
rare  costantemente  la  propria  preparazione 
e  qualificazione,  degli  strumenti  da  porre 
in  opera  per  garantire  tali  esigenze,  del 
riconoscimento  dei  meriti  effettivi  e  dei 
conseguenti  acceleramenti  di  carriera. 

3)  Sulla  democratizzazione  della  scuola 
il  discorso  rimane  ambiguo  ed  incerto.  Non 
è  chiarita  la  funzione  degli  organismi  rap¬ 
presentativi,  a  cui  sembra  riservata  com¬ 
petenza  solo  limitatamente  agli  aspetti  or¬ 
ganizzativi  e  parascolastici,  mentre  sono  e- 
sclusi  del  tutto  dai  settori  didattici  e  as¬ 
sistenziali  (dei  quali  non  si  parla  affatto). 

Per  quanto  riguarda  il  Preside  si  esclude 
per  ora  la  possibilità  di  un  Preside  elet¬ 
tivo  con  il  compito  di  coordinare  l’attività 
direzionale  esercitata  da  un  Consiglio  di 
Presidenza  ben  più  efficiente  dell’attuale. 
Parimenti  non  viene  offerta  alcuna  prospet¬ 
tiva  sulla  democratizzazione  delle  altre 
strutture  scolastiche  a -livello  provinciale  o 
regionale. 

4)  Per  quanto  riguarda  il  personale  non 
insegnante  si  continua  ad  emarginarlo  dal 
vivo  della  comunità  scolastica  e  se  ne  igno¬ 
rano  le  istanze  di  partecipazione  attiva  ai 
vari  livelli. 

Pertanto  è  stato  chiesto  che  la  discus¬ 
sione  del  disegno  di  legge  proceda  conte¬ 
stualmente  con  quella  della  riforma  auspi¬ 
cando  un  solerte  impegno  delle  organiz¬ 
zazioni  sindacali  e  delle  forze  politiche  più 
aperte  ai  problemi  della  scuola  perché,  nel 
caso  che  lo  stato  giuridico  dovesse  con¬ 
cludere  il  suo  iter  prima  della  riforma, 
esso  presenti  quel  tanto  di  flessibilità  da 
potersi  adeguare  alle  strutture  della  nuova 
scuola. 

Principi  fondamentali  da  considerare  in¬ 
derogabili  sono: 

a)  l’affermazione  di  una  concreta  libertà 
d’insegnamento,  espressa  non  solo  a  parole, 
ma  con  la  precisa  indicazione  dell’ambito 
entro  cui  dovranno  essere  circoscritti  il 
potere  burocratico  e  gli  organismi  ammi¬ 
nistrativi; 

b)  l’enunciazione  dei  contenuti  e  dei  com¬ 
piti  della  nuova  scuola  (da  essi  infatti  sca¬ 
turirà  la  normativa  riguardante  gli  inse¬ 
gnanti  e  la  definizione  del  loro  ruolo); 

c)  la  democratizzazione  effettiva  della 

scuola  e  la  presenza  in  essa  a  tutti  i  livelli 
delle  componenti  della  comunità  sociale  e 
in  particolare  dell’intera  comunità  scola- 
stica-  Cesare  Poletti 


RELAZIONE  AL  MINISTRO  DELLA  P.I.  SU  ALCUNI  TEMI 
DIBATTUTI  ALLO  STAGE 


Esami  di  maturità 

L’argomento  è  stato  discusso  anche  in 
considerazione  del  fatto  che,  terminato  il 
biennio  previsto  per  i  nuovi  esami  di  ma¬ 
turità  a  carattere  sperimentale,  la  materia 
dovrà  essere  sistemata  per  il  prossimo  anno 
scolastico. 

Una  prima  esigenza  emersa  è  che,  quali 
che  saranno  le  norme  che  regolano  gli  esa¬ 
mi,  esse  siano  fatte  conoscere  prima  dello 
inizio  dell’anno  scolastico,  affinché  alunni 
e  insegnanti  possano,  fin  dal  principio,  im¬ 
postare  il  loro  lavoro  anche  in  rapporto  alle 
modalità  degli  esami;  le  indicazioni  del  Mi¬ 
nistero  dovrebbero  riguardare  in  primo 
luogo  le  materie  e  il  programma  d’esame. 

Circa  i  futuri  esami  di  maturità,  i  par¬ 
tecipanti  allo  stage  sono  stati  unanimi  nel 
sottolineare  che,  qualunque  sistemazione  si 


dia  ad  essi,  questa  dovrà  avere  un  carat¬ 
tere  non  definitivo  fino  a  quando  non  si 
realizzi  una  radicale  riforma  della  scuola 
secondaria  superiore;  crediamo  infatti  che 
la  condizione  necessaria  per  esami  real¬ 
mente  «  nuovi  »  è  che  questi  siano  la  con¬ 
clusione  di  un  processo  scolastico  realmen¬ 
te  «  nuovo  »  rispetto  all’attuale.  Però  una 
nuova  strutturazione  degli  esami  di  matu¬ 
rità,  tanto  più  che  la  materia  deve  essere 
sistemata  per  la  ragione  formale  suddetta 
(lo  scadere  del  periodo  sperimentale),  è 
opportuna,  e  anzi  necessaria,  anche  per  una 
ragione  sostanziale,  cioè  i  gravi  difetti  che 
la  conduzione  degli  esami  anche  negli  ul¬ 
timi  due  anni  ha  manifestato:  impossibilità, 
di  solito,  di  condurre  un  autentico  colloquio 
con  gli  studenti  e  un  lavoro  collegiale  tra 
i  membri  della  commissione;  una  certa  «  e- 
vanescenza»  dei  contenuti  dell’esame,  dato 
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10  scarso  numero  di  materie  su  cui  il  me¬ 
desimo  verteva;  impossibilità  di  sfuggire  al 
«  nozionismo  »  senza  cadere  in  discorsi  piut¬ 
tosto  generici  e  vacui  (e  ciò  soprattutto  a 
causa  della  mancata  formazione  dello  stu¬ 
dente,  da  parte  della  scuola,  al  vero  collo¬ 
quio);  scarsa  attendibilità  o  evasività,  in 
moltissimi  casi,  dei  giudizi  con  cui  la  scuola 
presentava  i  candidati,  e  quindi  difficoltà, 
da  parte  dei  commissari  esterni,  di  usarli 
con  fiducia  accordandoli  con  i  risultati  del¬ 
l’esame;  falsità  del  rapporto  che-  si  crea 
tra  i  commissari  esterni  ed  interni. 

I  suddetti  difetti  hanno  portato  alla  con¬ 
clusione,  condivisa  da  tutti,  che  gli  esami, 
condotti  in  quel  modo,  non  sono  una  cosa 
seria,  non  giovano  al  prestigio  della  scuola . 
e  sono  un  inùtile  dispendio  per  l’erario.  . 

Due  aspetti  del  nuovo  esame  di  maturità 
sono  apparsi  validi  e  senz’altro  meritevoli 
di  essere  conservati:  l’abolizione  -  della  ses¬ 
sione  autunnale  e  il  voto  unico. 

Per  il  resto  è  sembrato  che  la  maggior 
parte  dei  difetti  suddetti  potrebbero  essere 
eliminati  se  lo  studente  sostenesse  l’esame 
di  maturità  con  i  suoi  stessi  insegnanti 
mentre  un  commissario  esterno  presiede¬ 
rebbe  i  lavori;  e  se  l’esame  orale  (o  col¬ 
loquio)  vertesse  su  quattro  materie  scelte 
dallo  studente;  la  prova  scritta  potrebbe 
vertere  sull’italiano  e  su  un’altra  materia 
diversa  secondo  gli  istituti.  La  scelta  delle 
materie  lasciata  al  candidato  potrebbe  eli¬ 
minare  l’inconveniente,  verificatosi  larga¬ 
mente  negli  ultimi  due  anni,  che  le  materie 
non  comprese  tra  quelle  su  cui  si  può  svol¬ 
gere  l’esame  vengano  trascurate  nel  lavoro 
scolastico. 

La  richiesta  che  il  colloquio-  verta  su  un 
più  alto  numero  di  materie  rispetto  agli 
attuali  esami  non  nasce  da  idoleggiamento 
della  quantità  di  nozioni  da  «  portare  »  al¬ 
l’esame,  ma  dal  desiderio  che  nel  colloquio- 
esame  sia  implicato  un  maggior  numero  d 
insegnanti  che,  sulla  base  delle  loro  com¬ 
petenze,  possono  collaborare  ad  una  con¬ 
sapevole  e  medidata  formulazione  del  giu¬ 
dizio  di  maturità  o  meno, 

b’ap-pravin  nozionistico  potrebbe  ^essere 
evitati;  pur  con  un  maggiore  numero  di 
materie,  se  l’esame  vertesse  non  su  tutto 

11  programma  di  esse,  ma  su  argomenti  o 
punti  particolari  che  siano  stati  oggetto,  nei 
tre  anni  del  corso,  di  ricerche  e  di  appro¬ 
fondimento  da  parte  degli  studenti,  sia  in 
collaborazione  con  gli  insegnanti,  sia  anche 
da  soli  con  la  guida  di  questi.  In  tal  modo 
gli  studenti  potrebbero  dimostrare  la  loro 
maturità,  cioè  la  loro  capacità  di  compren¬ 
sione  personale  e  critica  di  argomenti  che 
siano  stati  oggetto  della  loro  ricerca. 

L’esame  di  maturità,  condotto  nel  modo 
suddetto,  potrebbe  favorire  il  lavoro  inter¬ 
disciplinare  e  la  collaborazione,  oggi  cosi 
difficile  da  attuare;  infatti  gli  insegnanti 
di  una  classe  dovendo  collegialmente  con¬ 
durre  l’esame  e  formulare  il  giudizio,  sa¬ 
rebbero  presumibilmente  stimolati  a  col¬ 
laborare,  già  durante  gli  anni  del  corso, 
sia  per  realizzare  una  certa  impostazione 
unitaria  del  loro  lavoro,  sia  per  ricercare 
un  giudizio  unitario  sugli  studenti. 


Abolizione  della  sessione  autunnale  di 
riparazione 

I  partecipanti  allo  stage  si  sono  dichiarati 
entusiasticamente  d’accordo  con  il  propo¬ 
sito  del  Ministro  di  realizzarla  già  dall’an¬ 
no  scolastico  1970-71;  essi  la  considerano 
una  innovazione  capace  di  dare  una  forte 
spinta  —  nella  direzione  buona  — ■  alla  ri¬ 
forma  della  scuola  secondaria;  ciò  perché 
l’abolizione  della  sessione  di  riparazione 
richiederebbe  un  diverso  sistema  di  valu¬ 
tazione  degli  alunni  ed  un  diverso  modo 
di  affrontare  ritardi  e  lacune  che  questi 
potrebbero  presentare;  queste  due  trasfor¬ 
mazioni  potrebbero  incidere  profondamen¬ 
te  nei  metodi  del  lavoro  scolastico  e  nei 
rapporti  tra  gli  insegnanti  e  tra  questi  e 
gli  alunni. 

II  diverso  sistema  di  valutazione  dovreb¬ 
be  esseré'-  costituito  da  un  voto  e  giudizio 
unici,  formulati  collegialmente  dagli  inse¬ 
gnanti  alla  fine  dell’anno  scolastico;  tali 
voti  e  giudizi  finali  dovrebbero  essere  pre¬ 
ceduti  da  giudizi,,  sempre  unitari,  che  il 
consiglio  di  classe  potrebbe  formulare,  per 
es.,  ogni  due  mesi  e  comunicare  agli  siu¬ 


denti  e  alle  famiglie.  Tali  giudizi  unitari 
(nei  quali  peraltro  potrebbero  comparire 
indicazioni  relative  alle  singole  materie) 
dovrebbero  sostituire  gli  attuali  scrutinii 
trimestrali  con  i  voti  nelle  singole  materie. 

Il  diverso  modo  di  affrontare  ritardi  c 
lacune  degli  studenti  dovrebbe  essere  co¬ 
stituito  da  «  corsi  di  ricupero  »,  tenuti  dagli 
stessi  insegnanti  che  giudicano  non  soddi¬ 
sfacente  la  preparazione  del  ragazzo  nella 
loro  disciplina;  essi  potrebbero  svolgersi  ; 
partire  dal  1°  settembre  e  continuare  anche 
—  fuori  dell’orario  scolastico  - —  nel  primo 
periodo  dell’anno  scolastico  stesso  (che  po¬ 
trebbe  avere  inizio  il  15  o  il  20  settembre). 


Il  prestigio  dell’insegnante  e  l’aggiorna¬ 
mento 

E’  sembrato  che  l’autorità  scolastica  po¬ 
trebbe  o  dovrebbe  operare  in  questa  dire¬ 
zione  nei  seguenti  modi,  da  mettere  in  atto 
contemporaneamente,  si  da  non  creare 
malcontenti  e  l’impressione  che  vengano 
conculcati  dei  diritti: 

1)  Incoraggiare  e  richiedere  una  maggio¬ 
re  iniziativa  e  partecipazione  responsabile 
nella  programmazione  collegiale  (anche  con 
gli  alunni)  e  nello  svolgimento  del  lavoro 
scolastico,  si  che  l’attività  dell’insegnante 
abbia  molto  piu  di  oggi  i  caratteri  della 
ricerca  e  della  sperimentazione.  Dove  è 
necessario,  occorre  richiedere  agli  insegnan¬ 
ti  anche  un  maggiore  impegno,  sia  nell’in- 
ventività  sia  nel  tempo  dedicato  alla  scuola. 
I  «  corsi  di  ricupero  »  sarebbero  già,  im¬ 
mediatamente,  una  forma  di  tale  maggiore 
impegno. 

2)  Elevare  la  retribuzione  dei  docenti,  si 
che  questa,  già  nei  suoi  livelli  minimi,  ri¬ 
sponda  alle  esigenze  di  un  dignitoso  tenore 
di  vita  di  una  famiglia,  oggi  in  Italia. 

3)  Provvedere  con  un  ampio  e  razionale 
programma  all’aggiornamento  e  riqualifi¬ 
cazione  del  maggior  numero  di  insegnanti 
nel  più  breve  tempo  possibile.  A  tal  pro¬ 
posito,  ai  partecipanti  è  sembrato  positivo 
il  progetto,  enunciato  dal  Ministro  nell’in¬ 
tervista  a  «La  Nazione»,  di  «un  sistema 
con  articolazione  almeno  regionale  che  con¬ 
senta  a  un  certo  gruppo  di  professori,  per 
sei  mesi  o  addirittura  per  un  anno,  di  fre¬ 
quentare  corsi  ». 

Nell’intento  di  dare  un  contributo  per 
quanto  riguarda  le  possibili  modalità  di 
svolgimento  dei  corsi  di  aggiornamento,  i 
partecipanti  propongono  un  tipo  di  corsi 
aventi  la  durata  di  un  anno  scolastico,  che 
si  svolgano  ih  due  o  tre  pomeriggi  setti¬ 
manali,  mentre  continua  la  normale  attività 
didattica  degli  insegnanti.  La  sede  di  que¬ 
sti  corsi  potrebbe  essere  in  qualunque  città 
nella  quale  affluisca  un  buon  numero  d. 
insegnanti;  bisognerebbe  organizzare  un 
servizio  che  consenta  alle  insegnanti  che 
lo  desiderano  di  portare  con  sé  i  propri 
bambini. 

Si  dovrebbero  consentire  anche  corsi  se¬ 
minariali  della  durata  di  pochi  giorni  con 
lavoro  a  pieno  tempo. 

Il  punto  più  importante,  relativamente  a 
questo  argomento,  è  che  gli  insegnanti  do¬ 
vrebbero  essere  largamente  i  programma- 
tori  del  loro  aggiornamento,  per  quanto  ri¬ 
guarda  metodi  e  contenuti;  gli  «  esperti  » 
dovrebbero  introdurre  problemi  e  concetti 
stimolanti  cosi  alla  ricerca  e  all’approfon¬ 
dimento;  degli  animatori  dovrebbero  rego¬ 
lare  la  discussione  dei  gruppi;  per  il  resto 
dovrebbero  essere  gli  stessi  insegnanti,  at¬ 
traverso  lavori  di  gruppo,  discussioni  inter¬ 
gruppo  e  sperimentazione  nel  loro  lavoro 
scolastico,  a  decidere  circa  i  contenuti  e  i 
metodi  dell’aggiornamento. 

Un  aspetto  particolare  di  questo  che  si 
potrebbe  chiamare  autoaggiornamento,  assai 
importante  anche  per  ragioni  materiali,  cioè 
l’alto  numero  degli  insegnanti  da  aggior¬ 
nare  e  la  scarsa  disponibilità  di  esperti, 
potrebbe  essere  il  lavoro  dei  consigli  di 
classe,  inteso  come  gruppo  che  si  autoag- 
giorna  —  avvalendosi,  per  quanto  possibile, 
del  contributo  di  alcuni  esperti  —  durante 
tutto  l’anno  scolastico. 

Un  riguardo  particolare,  per  ciò  che  con¬ 
cerne  l’aggiornamento,  dovrebbe  aversi  per 
gli  insegnanti  del  primo  biennio  delle  scuo¬ 
le  secondarie  superiori,  nella  previsione  di 
una  prossima  istituzione  dell’obbligo  scola¬ 
stico  al  16°  anno.  L’obbiettivo  da  proporsi, 


anche  se  piuttosto  ambizioso,  dovrebbe  es¬ 
sere  quello  di  riqualificare,  nel  giro  di  due 
anni,  in  una  delle  forme  suddette,  tutti  gli 
insegnanti  dei  bienni. 


La  riforma  della  scuola  secondaria  superiore 
e  il  Convegno  OCSE 

I  partecipanti  allo  stage  si  sono  trovati 
sostanzialmente  d’accordo,  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  riforma  della  scuola  secondaria 
superiore,  con  le  conclusioni  del  Convegno 
OCSE  di  Villa  Falconieri  (maggio  1970) 
ed  auspicano  che  esse  costituiranno,  come 
sembra  nell’intenzione  del  Ministro,  le  li¬ 
nee  direttive  dei  disegni  di  legge  che  il 
Governo  presenterà  al  Parlamento. 

Al  punto  9)  delle  suddette  conclusioni, 
laddove  si  parla  di  «  autogestione  coordi¬ 
nata  a  livello  comunale,  provinciale  e  re¬ 
gionale  ed  aperta  alla  partecipazione  stu¬ 
dentesca,  delle  famiglie  e  della  società  ci¬ 
vile  organizzata  »,  è  sembrato  che  sarebbe 
opportuno  sottolineare  in  modo  più  deciso 
il  carattere  democratico  in  cui  dovrebbe 
realizzarsi  il  governo  della  scuola,  attra¬ 
verso  una  gestione  sociale  di  essa,  attuata, 
a  livello  comunale,  provinciale  e  regionale, 
dagli  insegnanti,  studenti,  famiglie,  enti 
locali  e  sindacati,  tutti  con  responsabilità 
e  potere  decisionale. 

A  proposito  di  governo  democratico  della 
scuola,  i  partecipanti  si  sono  chiesti,  quan¬ 
do  hanno  discusso  il  testo  dello  «  Schema 
del  disegno  di  legge  riguardante  lo  stato 
giuridico  del  personale,  ecc.'»,  come  esso 
governo  possa  conciliarsi  con  il  permanere 
della  figura  del  Preside  di  nomina  ministe¬ 
riale,  e  non  elettivo,  salvo  il  piccolo  spira¬ 
glio  del  quarto  comma  dell’art.  7. 

Sempre  a  proposito  di  governo  democra¬ 
tico  della  scuola,  è  stato  anche  osservato 
che  lo  stesso  art.  7  dello  «  stato  giuridico  » 
non  mette  in  adeguato  rilievo,  anche  se  ve 
n’è  un  cenno  nel  primo  comma,  gli  organi 
collegiali,  come  il  collegio  dei  professori  e 
il  consiglio  di  classe,  che  dovrebbero,  in¬ 
sieme  agli  studenti  e  in  stretto  contatto  con 
la  realtà  sociale  e  ambientale,  programmare 
e  valutare  il  lavoro  scolastico,  sia  nei  me¬ 
todi  che  nei  contenuti. 

Quanto  precede  non  vuole  certo  esaurire 
l’esame  dello  schema  di  disegno  di  legge, 
che  pure  è  stato  compiuto  durante  lo  stage, 
ma  che  esulerebbe  dal  carattere  e  dalle 
finalità  della  presente  relazione. 

Con  le  due  considerazioni  sopra  svolte 
quasi  a  titolo  di  esemplificazione,  si  è  voluto 
'  segnalare  il  pericolo  che  lo  «  stato  giuri¬ 
dico  »  nasca  già  «vecchio»,  cioè  non  ri¬ 
spondente  alle  esigenze  di  una  scuola  quale 
è  attesa  con  la  riforma  della  secondaria 
superiore  (e  le  inevitabili  ripercussioni  in 
tutti  gli  altri  gradi):  una  scuola  di  piena 
partecipazione  e  corresponsabilità  di  tutti 
coloro  che  vi  lavorano  e  sono  in  qualche 
modo  interessati  ad.  essa,  genitori  e  organi¬ 
smi  sociali.  E’  un’immagine  della  scuola, 
questa,  già  prefigurata  nelle  conclusioni 
del  Convegno  OCSE,  alle  quali  il  Mini¬ 
stro  dichiara  di  rifarsi. 

Su  un  altro  dei  punti  relativi  alla  riforma 
della  scuola  secondaria  superiore  che  sono 
stati  discussi  nello  stage,  si  vuole  qui  rife¬ 
rire:  la  sperimentazione,  connessa  con  i 
tempi  di  attuazione  della  nuova  scuola. 

Sulla  sperimentazione,  di  cui  parla  ab¬ 
bastanza  diffusamente  il  Ministro  nella  sua 
intervista  a  «  La  Nazione  »,  i  partecipanti 
si  sono  dichiarati  d’accordo,  purché  essa  in¬ 
cominci  subito  e  si  concluda  entro  breve 
tempo,  in  modo  da  dar  luogo  al  più  presto 
all’inizio  del  funzionamento  della  nuova 
scuola  secondaria  superiore,  senza  più  la¬ 
sciar  sussistere  collateralmente  le  vecchie 
strutture. 

Un  periodo  che  è  sembrato  di  poter  sug¬ 
gerire  è  quello  di  un  triennio,  nel  quale 
si  potrebbe  sperimentare  il  biennio  della 
nuova  secondaria  superiore,  il  triennio  di 
essa  (dato  che  si  potrebbe  incominciare 
subito  la  sperimentazione  anche  dal  terzo 
anno  degli  attuali  quinquenni:  I  liceo  clas¬ 
sico,  ecc.)  e  l’aggancio  con  il  triennio  della 
scuola  media  (che  pure  andrebbe  rivista, 
soprattutto  alla  luce  della  futura  obbliga¬ 
torietà  del  primo  biennio  della  secondaria 
superiore) . 

|  IL  POTERE  E’  DI  TUTTI  J 
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Nel  secondo  anniversario  della  morte 


Ricordo  di  ALDO  CAPITINI 


Testimonianza  del  prof.  Walter  Binni 
nella  manifestazione  svoltasi  a  Perugia 
il  19  ottobre  1970  per  iniziativa  della 
Amministrazione  Comunale  d’ intesa 
con  la  Fondazione  Centro  Studi  Aldo 
Capitini. 

~~  NèV ripensamento  della  mia  lunghis¬ 
sima  amicizia  e  vicinanza  (qui  a  Pe¬ 
rugia  e  poi  fra  nuovi  incontri  a  Perugia 
ed  altrove,  e  in  una  ininterrotta  corri¬ 
spondenza  epistolare)  con  Aldo  Capitini 
—  amicizia  che  coinvolge  una  grandis¬ 
sima  parte  della  mia  vita,  e  cioè  dal 
1931  al  1968  —  mi  soffermerò  su  due 
periodi,  su  due  zone  perugine  e  userò 
poi  alcuni  ricordi  e  considerazioni  che 
vorrebbero  servire  —  in  questa  testi¬ 
monianza  personale  di  amico  e  di  pe¬ 
rugino  —  a  illuminare  la  presenza  e  la 
personalità  di  questo-  grande  uomo,  cit¬ 
tadino  e  maestro,  cosi  profondamente 
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incisivo  nella  storia  perugina  e  italiana 
e  nella  vita  di  tanti  uomini  che  ebbero 
la  fortuna  eccezionale  di  incontrarlo,  di 
amarlo,  di  essere  oggetto  vivo  della  sua 
amicizia,  del  suo  amore,  del  suo  altis¬ 
simo  magistero  ideale,  morale,  politico, 
interamente  umano. 

Anzitutto  il  fervido  e  indimenticabile 
periodo  del  mio  incontro  e  della  mia 
consuetudine  di  rapporti  con  lui,  so¬ 
prattutto  qui  nella  nostra  Perugia,  ne¬ 
gli  anni  fra  il  1931  e  la  guerra,  nel 
periodo  della  preparazione  della  Resi¬ 
stenza,  in  quella  attività  clandestina, 
che  ebbe  in  lui  uno  dei  suoi  massimi 
protagonisti  e  che,  per  merito  suo,  ebbe 
in  Perugia  uno  dei  suo  centri  più  at¬ 
tivi  e  fecondi. 

Avevo  18  anni  (egli  ne  aveva  32) 
quando  lo  conobbi  nell’autunno  del 
1931  :  ero  un  giovanissimo,  animato  da 
ima  forte  passione  per  la  poesia:  ed  an¬ 
che  per  le  questioni  etico-politiche,  ma 
ancora  privo  di  contatti  culturali  più 
precisi  e  di  orientamenti  sicuri,  preso 
fra  prospettive  già  assai  avanzate  nello 
svincolamento  dalla  religione  tradizio¬ 
nale,  e  le  remore  gravi  e  scolastiche  dei 
miti  nazionali  carducciani,  dannunzia¬ 
ni,  pascoliani  e  degli  inganni  pseudo¬ 
sociali  della  dittatura. 

Lo  conobbi  nel  suo  piccolo  studio  nella 
torre  campanaria  municipale  (quello 
che  divenne  poi  il  luogo  di  incontri  di 
tanti  uomini  della  cultura  antifascista 
italiana  e  che  si  sarebbe  dovuto  la¬ 
sciare  intatto  per  il  suo  alto  significato 
storico)  e  fui  immediatamente  preso 
dal  fascino  di  quella  grande  personalità, 
cosi  matura  e  vigorosa,  aperta  e  rigo¬ 
rosa,  cosi  alta  e  insieme  cosi  semplice 
e  schietta:  e  fra  quei  suoi  libri  cosi 
intensamente  e  amorosamente  annotati, 
il  modestissimo  agio  del  divanetto  ros¬ 
so,  la  nitida  presenza  del  suo  tavolo  da 
lavoro  accuratamente  ordinato,  la  fine¬ 


stra  aperta  sul  paesaggio  di  Assisi,  io 
respiravo  un’aria  nuova  ed  alta,  fra  ac¬ 
cogliente  e  severa.  Ma  anche  Capitini 
intuì  il  mio  giovanile  fondo  di  serietà 
e  di  appassionamento  e  su  quello  fin  da 
quel  primo  incontro  cominciò  a  lavorare 
per  vincere,  con  il  mio  meglio,  i  miei 
limiti  di  prospettive  ideali,  e  spesso  an¬ 
che  di  gusto,  rivelandoli  con  franchez¬ 
za,  ma  senza  farmeli  pesare  come  qual¬ 
cosa,  per  lui,  di  irritante  e  di  incom¬ 
prensibile. 

Cominciò  cosi  un  rapporto  fra  noi 
(fra  Perugia  e  Pisa  nel  31-32,  e  poi 
sempre  a  Perugia  quando  egli  fu  allon¬ 
tanato  dalla  Scuola  Normale,  di  cui  era 
segretario,  per  il  suo  rifiuto  della  tes¬ 
sera  fascista)  che,  allargandosi  subito 
ai  suoi  amici  pisani  (anzitutto  Claudio 
Baglietto,  collaboratore  con  lui  della  sua 
prima  impostazione  religiosa)  e  ai  suoi 
primi  amici  perugini  (anzitutto  Alber¬ 
to  Apponi,  anche  lui  con  me  e  con  altri 
come  me,  più  giovani  di  lui,  cosi  aperto 
e  generoso)  lentamente,  con  una  matu¬ 
razione  che  il  suo  profondo  istinto  pe¬ 
dagogico  assecondava,  senza  forzarla, 
provocò  in  me  uno  svolgimento  com¬ 
plesso  ed  intero  di  tutti  i  miei  interessi 
migliori,  in  un  ricambio  costante  fra 
discussioni  sulla  poesia,  sulla  musica, 
sulla  religione  e  sulla  politica,  che  tutte 
convergevano  nella  collaborazione  alla 
formazione  di  un  giovane  intellettuale 
ormai  fermo  nel  rifiuto  di  ogni  forma 
retorica,  dogmatica  ed  autoritaria  di 
pensiero  e  di  pratica,  preparato  cosi  a 
divenire  egli  stesso  collaboratore  di 
Capitini  nella  diffusione  delle  idee  an¬ 
tifasciste  e  nella  creazione  della  com¬ 
plessa  rete  di  rapporti  clandestini,  di 
cui  Capitini  era  il  promotore  più  ge¬ 
niale  ed  attivo,  quanto  più  la  stessa 
propaganda  e  attività  politica  si  appog¬ 
giava  in  lui  a  tutta  un’originale  visione 
della  vita  e  della  società,  ad  ima  passio- 
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ne  morale  e  religiosa,  più  che  solamen¬ 
te  politica. 

Cosi  ciò  che  ho  detto  per  me  (un 
esempio  della  potente  forza  educativa  di 
Capitini)  si  moltiplicava  nel  caso  di 
tanti  altri  miei  coetanei  (o  simili  spesso 
a  me  sulle  basi  di  partenza  e  nelle  for¬ 
me  di  svolgimento,  perugini  e  umbri), 
mentre,  per  opera  sua,  io  ed  altri  gio¬ 
vani  trovavamo  per  la  prima  volta  con¬ 
tatti  non  solo  con  i  vecchi  antifascisti 
perugini  borghesi,  ma  quello,  fecondo 
ed  entusiasmante,  con  i  tenaci  e  corag¬ 
giosissimi  popolani  perugini  (popolani 
o  di  recente  origine  popolana),  opposi¬ 
tori  alla  dittatura,  aperti  alle  istanze 
sociali  e  rivoluzionarie  più  risolute. 

E  furono  per  me  e  per  altri  giovani 
memorabili  incontri,  nel  laboratorio  di 
Catanelli,  nel  negozio  di  Tondini,  nella 
casa  di  Mantesperelli,  o  del  prete  anti¬ 
fascista  e  anti-autoritario,  Angelo-  Migni 
Ragni,  sui  colli  vicini  (in  apparenti  in¬ 
nocue  scampagnate  domenicali)  appun¬ 
to  con  uomini,  che  anche  perché  aperti, 
come  dicevo,  a  istanze  sociali  avanzate, 
pur  influirono  su  molti  di  noi  anche 
nelle  successive  scelte  di  precisi  partiti 
politici,  tutti  comunque  di  sinistra  e 
nettamente  anticonservatori,  come  de¬ 
cisamente  di  sinistra,  anticonservatrici, 
profondamente  rivoluzionarie,  erano  le 
istanze  di  fondo  e  di  prospettive  dello 
stesso  «liberalsocialismo»  di  Capitini. 

Poi  fu  la  creazione  di  un  primo  co¬ 
mitato  clandestino  a  Perugia  (nel’  36), 
l’avvio  della  formazione  liberal-sociali- 
sta  (a  opera  soprattutto  di  Capitini, 
Calogero,  Apponi,  Ragghianti,  ecc.)  e  il 
dispiegarsi  di  un  moto  crescente  che 
venne  portando  dalla  nostra  Perugia 
a  sempre  più  vasti  legami  nazionali, 
preparazione  della  Resistenza,  in  cui 
alcuni  giovanissimi  perugini,  allievi  di 
Capitini,  Primo  Ciabatti  e  Enzo  Com- 
parozzi,  daranno  la  loro  vita  per  la 
causa  della  democrazia  e  del  socialismo, 
mentre  tanti  altri  soffriranno,  con  Ca¬ 
pitini,  carcere  e  persecuzione. 

La  nostra  Perugia  era  cosi  divenuta 
un  centro  essenziale  nella  vita  nazio¬ 
nale,  cosa  di  cui  i  perugini  non  possono 
e  non  devono  mai  dimenticarsi  nei  con¬ 
fronti  della  loro  gratitudine  per  Aldo 
Capitini. 

C’è  poi  un  secondo  periodo  su  cui 
voglio  brevemente  soffermarmi  soprat¬ 
tutto  per  ciò  che  esso  comporta  nei  con¬ 
fronti  di  una  iniziativa  eccezionalmente 
importante  e  significativa  di  Capitini. 
Proprio  nell’ultimo  numero  di  «Astro¬ 
labio»,  a  proposito  della  istituzione  del¬ 
le  regioni  (di  cui  Capitini  fu  strenuo  e 
attivo  sostenitore)  e  della  funzione  più 
profonda  che  esse  possono  avere  per  un 
vero  inizio  di  un  rinnovamento  sociale 
e  democratico  dal  basso  specie  là  dove 
vi  prevalgono  fin  da  ora  le  forze  di 
sinistra,  Ferruccio  Parri  scrive:  «Cen¬ 
tri  di  iniziativa  e  di  impulso  regionale, 
nelle  mani  o  sotto  l’influenza  e  l’impul¬ 
so  di  uomini  di  sinistra  possono  essere 
forze  decisive  per  nuove  impostazioni 
anche  di  costumi,  di  modi  moderni  di 
vivere  ...  Le  regioni  rosse  possono  dare 
un  esempio  progressivo  e  trascinante 
di  una  spontanea  e  creativa  partecipa-- 
zione  attivista  allo  sviluppo  del  lavoro 
sociale  di  tutti,  del  ” potere  di  tutti” 
idoleggiato  dal  compianto  Capitini  ». 
Cosi  Parri. 


Orbene,  negli  anni  luminosi,  e  brevi! 
delle  speranze  del  ’44-’46,  come  non  ri¬ 
cordare  il  significato  in  tal  senso  (oltre 
quello  di  successive  iniziative  e  dello 
sviluppo  del  pensiero  di  Capitini  fino 
al  libro  II  potere  di  tutti)  dell’iniziativa 
capitiniana  del  C.O.S.?  Come  non  ri¬ 
cordare  la  folla  che  riempiva  la  sala  di 
Via  Oberdan,  che  arrivava  anche  un’ora 
prima  dell’inizio  dell’Assemblea  per 
trovare  posto',  che  partecipava  attiva¬ 
mente  alla  discussione  di  ogni  problema 
cittadino  e  generale,  con  la  possibilità 
di  formarsi  un’opinione  su  partiti  .'e 
avvenimenti,  con  la  viva  gioia  di  essere 
promotrice  di  proposte  per  il  migliora¬ 
mento  della  vita  associata  e  civile  del¬ 
la  nostra  città  cominciando  appunto  dal 
basso  e  da  tutti?  Del  fervore  e  della 
portata  di  quella  iniziativa  concreta 
(Capitini  non  fu  un  vacuo  sognatore, 
ma  un  uomo  concreto  e  un  geniale  e 
attivo  oganizzatore)  non  poteva  non 
far  cenno  la  mia  testimonianza  peru¬ 
gina,  perché  -un’altra  volta  cosi  Perugia 
diveniva,  per  opera  di  Capitini,  centro 
di  un’iniziativa  di  valore  nazionale,  e 
quale  migliore  omaggio  concreto  a  Ca¬ 
pitini,  e  quale  migliore  ripresa  della 
sua  lezione  non  sarebbe,  da  parte  dei 
perugini,  nella  nuova  vita  regionale 
umbra,  la  rifondazione  dei  C.O.S.  o  di 
forme  analoghe  di  assemblee  popolari, 
magari  rese  ancor  più  incisive  e  attive 
al  livello  della  situazione  attuale? 

Ma  la  mia  testimonianza  di  amico  e 
di  perugino  (seppur  lontano  da  più  di 
vent’anni  dalla  nostra  città)  mi  porta 
anche  ad  alcune  considerazioni  (basate 
sull’esperienza  personale,  ma  certo  co¬ 
muni  e  ben  comprensibili  a  quelle  di 
tanti  altri  amici  vecchi  e  recenti  di 
Capitini)  miranti  a  rilevare  aspetti  e 
valori  della  grande  e  complessa  perso¬ 
nalità  di  Aldo,  della  sua  profonda  uma¬ 
nità,  dei  modi  in  cui  quella  personalità 
si  svolgeva  non  solo  sul  piano  dei  grandi 
temi  di  pensiero  e  delle  grandi  lotte  e 
iniziative,  ma  anche  su  quello  degli 
affetti  più  personali,  e  pur  mai  total¬ 
mente  privati,  mai  limitati  a  rapporti 
chiusi  e  intimistici  o  sentimentalistici, 
bensì  sempre  irrorati  dal  flusso  della 
sua  geniale  ispirazione  e  della  sua  gran¬ 
de  vocazione  «  corale  »,  sempre  vivi 
entro  un  afflato  energico  e  fortemente 
stimolante.  Proprio  in  questi  giorni  ho 
non  solo  ripensato  costantemente  a  lui, 
ma  ho  riletto  tutte  le  numerosissime 
lettere  scritte  da  lui  a  me  (oltre  che  a 
mia  moglie  e  ai  nostri  figli)  nel  periodo 
successivo  alla  mia  definitiva  partenza 
da  Perugia,  nel  ’48;  e  da  quel  ripen¬ 
samento  e  da  quella  lettura,  tra  tante 
sollecitazioni  e  ricordi  commossi,  un 
motivo  si  è  fatto  avanti  insistente  e  do¬ 
minante:  il  motivo  della  profonda  di¬ 
sposizione  e  capacità  di  amore  di  quel 
grande  animo.  Davvero  non  ho  mai  co¬ 
nosciuto  un  uomo  che  abbia  cosi  in¬ 
teramente  realizzato  l’alta  esortazione 
di  un  grande  spirito  dell’800,  Feuerbach, 
«  ama,  ma  sul  serio!  »,  «  ama  le  per¬ 
sone  concrete  con  il  loro  stessi  limiti», 
«poiché  si  vive  finché  si  ama». 

Tale  era  appunto  l’amore  di  Capitini 
per  le  persone.  E  quanti  di  noi  hanno 
ben  conosciuto  la  sua  disponibilità  to¬ 
tale  verso  gli  altri,  la  sua  inesauribile 
attenzione  verso  gli  amici  e  i  loro  più 
particolari  problemi!  Un’attenzione  fat¬ 


ta  di  affabilità  e  di  energia,  di  familia¬ 
rità  e  di  tensione  (parole  da  lui  tanto 
amate  e  canone  per  lui  anche  di  giudi¬ 
zio  estetico),  capace  di  associare  (nel 
colloquio  e  nella  corrispondenza)  alla 
sollecitazione  e  discussione  dei  più  alti 
temi  le  cure  più  minute  per  le  persone, 
oggetto  del  suo  interesse  e  amore.  Cosi 
in  quelle  lettere  a  cui  accennavo  non 
ne  trovo'  nessuna  —  sia  che  prevalen¬ 
temente  discutesse  problemi  profondi, 
sia  che  riguardasse  notizie  e  problemi 
pratici  spiccioli  —  che  non  contenga 
anche  sempre  qualche  rapido  consiglio 
rivelante,  quanto  più  apparentemente 
banale,  la  continua  e  quasi  stupefacen¬ 
te  attenzione  di  lui  alla  vita  concreta 
delle  persone  amate  (magari  a  me: 
«  non  fumar  troppo  »  o  «  non  andar 
troppo  al  cinema  in  questo  periodo'  di 
influenza»),  salendo  poi  a  consigli,  o  a 
domande  di  consiglio,  ben  diversi  e 
impegnativi  o  a  discussioni  di  valore 
generale  (con  un  ricambio  di  grandi  e 
piccole  cose  ben  significativo  per  la  sua 
organica  personalità),  ma  sempre  con 
rapidi  e  condensati  accenni  al  costante 
legame  affettivo,  con  rivelazioni  im¬ 
provvise  del  suo  amore  e  bisogno  di 
amore  cosi  confidente  ed  aperto  (cosi 
in  una  lettera  dalla  Scuola  Normale  di 
Pisa,  del  ’55:  «Da  più  di  un  mese, 
quando  sono  in  camera  e  sto  riposando 
dopo  pranzo,  verso  le  tre  e  tre  quarti 
penso:  ora  potrebbe  bussare  Walter»), 
Oppure,  con  brevi  cenni  —  anche  in 
lettere  di  altro  tenore  —  egli  introdu¬ 
ceva  l’amico,  cui  scriveva,  nella  sua  vi¬ 
ta  più  quotidiana  e  nella  sua  memoria 
affettuosa,  creando  intorno  alle  cose 
dette  —  con  la  sua  scrittura  elegante  e 
semplice  (parola  essenziale  per  lui: 
«tutto-  è  da  fare  e  inventare  con  sem¬ 
plicità  »)  —  un  alone  caldo,  limpido  e 
denso  di  vita  e  di  affetti.  Cosi  un  ri¬ 
cordo  di  una  gita  fatta  insieme  ai  miei 
e  ad  altri  amici  sui  monti  pisani  (20 
ottobre  ’54):  «Che  bella  cosa  la  nostra 
gita  di  domenica!  Vera  domenica!  Per 
la  prima  volta  dopo  una  gita,  ero  per 
nulla  stanco,  tanto  che  mi  sono  messo 
al  ritorno  subito  a  tavolino,  senza  il 
bisogno  della  poltrona.  E  la  sera  sono 
andato  a  letto  verso  le  10.  Mi  sono  poi 
svegliato,  e  sentivo  molta  gente  per  la 
strada:  dicevo:  che  sarà  successo?  Ho 
guardato  l’orologio  :  era  semplicemente 
mezzanotte  e  venti,  e  avevo  già  dor¬ 
mito  più  di  due  ore». 

E  magari  tutto  si  condensava  (entro 
il  contesto  diverso)  in  rapidissimi  ac¬ 
cenni  a  ricordi  comuni,  cari  alla  nostra 
comune  memoria  (3  febbraio  ’58  :  «  sono 
andato  ad  un  concerto-  per  riascoltare, 
dopo  tanto  tempo,  l’Egmont,  che  fu 
la  nostra  musica  dell’antifascismo,  più 
di  tante  altre»)  o  in  semplici  didascalie 
di  date:  20  giugno  ’54  («il  20  giugno 
che  ci  ricorda  i  nostri  perugini»);  25 
luglio  ’64  («ricordi  il  25  luglio  di  ven- 
tun  anni  fa?»);  22  aprile  ’58  («è  uno 
dei  giorni  più  belli,  la  nascita  di  mio 
padre»);  4  novembre  ’50  («ripenso  a 
tua  madre»  morta  in  quel  giorno  nel 
’39). 

E  cosi  tante  altre  date  care  o  sacre 
alla  nostra  vita  (il  10  marzo,  morte  di 
Mazzini,  che-  solevamo  qui  a  Perugia 
celebrare  raccogliendoci  con  amici  a 
Montebello  da  Migni  Ragni;  il  20  set¬ 
tembre,  il  14  giugno,  liberazione  di 
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Perugia)  o  viceversa  date  a  noi  tutt’ altro 
che  care  (11  febbraio,  data  del  Concor¬ 
dato,  «lutto  nazionale»)  o  ancora  date 
care  alle  costumanze  della  nostra  città: 
28  gennaio  ’55,  «Il  29  è  S.  Costanzo: 
ricordi  le  sue  campane?  ». 

Oppure  ancora  l’introduzione  di  ra¬ 
pide  aperture  su  luoghi  e  paesaggi  pe¬ 
rugini  o  su  stagioni  e  situazioni  mete- 
reológiche  perugine  a  noi  due,  o  a  me, 
care:  «Qui  ieri  c’era  un  oro  nella  luce 
che  mi  fa  presentire  l’autunno  peru¬ 
gino»  (12  agosto  *55);  «A  Perugia  c’è 
un  freddo  che  ti  piacerebbe,  ci  sono 
state  giornate  proprio  tue»  (12  gennaio 
’61);  «A  Perugia  ti  chiamerò  quando 
sentirò  ima  bella  tramontana»  (5  feb¬ 
braio  ’62). 

Ed  ecco:  Perugia,  la  nostra  Perugia, 
era  sempre  al  centro  dei  suoi  interessi 
e  del  suo  amore.  E  quanti  brani  di  let¬ 
tere  potrei  citare  in  appoggio  a  questo 
motivo!  Ora  in  forma  di  quadro  peru¬ 
gino,  che  si  inserisce  nella  lettera  come 
un’apertura  dell’animo  nel  suo  accordo 
con  un  paesaggio  caro,  consueto,  e  leo¬ 
pardianamente  evocativo  di  ricordi  e  di 
doppia  vista  poetica:  «Mentre  ti  scri¬ 
vo  odo  ”un  tonar  di  ferree  canne”  verso 
Prepo,  in  un  bel  pomeriggio  domeni¬ 
cale:  i  nostri  colli,  gli  accenti  del  no¬ 
stro  dialetto,  le  nostre  osterie  di  cam¬ 
pagna,  lo  scendere  del  freddo  della  sera 
perugina!  »  (23  marzo  ’58).  Ora  invece 
dando  a  Perugia  il  valore  solenne  di 
un  luogo  eccezionale,  propizio  agli  in¬ 
contri  piu  cari,  alle  discussioni  più  con¬ 
fidenti  e  più  elevate:  12  maggio  ’52  a 
mia  moglie:  «Magari  venissi  anche  tu 
_a -Perugia!  Mi  pare  un  sogno  che  ci 
ritroviamo*  con  Walter  e  te  in  quell’aria 
solenne  e  in  quelle  linee».  11  agosto 
’58:  «Trasferiamo  il  progetto  di  calma 
conversazione  a  Perugia  di  cui  ti  man¬ 
do  uno  dei  panorami  più  belli,  più  in 
accordo  con  la  poesia  e  con  la  musica»; 
e  ancora  a  me  (Pisa  14  settembre  ’50) 
quando  si  discuteva  se  incontrarsi  a  Pisa 
o  a  Perugia:  «Sceglierei  Perugia.  So 
che  a  Perugia  si  incontrano  anche  ri¬ 
cordi  molesti,  e  talvolta  bisogna  come 
scansare  con  la  mano  cose  che  avrem¬ 
mo  voluto  diverse:  ma  mi  pare  che  là 
e  non  qui  a  Pisa,  sia  possibile  toccare 
ogni  tanto  quei  punti  alti,  assoluti,  puri, 
che  ricompensano  del  resto  :  punti  che 
si  vedono,  si  vivono  pacatamente  lì,  e  non 
fuggevolmente  ». 

Anche  questi  brevi  brani  e  i  testi  in¬ 
teri  delle  lettere  mentre  introducono 
cosi  agevolmente  nell’atmosfera  fami¬ 
liare  e  tesa  della  vita  quotidiana  di 
Aldo,  documentano  pure  (oltre  natu¬ 
ralmente  alle  opere  intere)  un  altro 
aspetto  e  valore  della  personalità  di 
Capitini:  quello  di  un  vero  scrittore, 
certamente  il  maggiore  scrittore  peru¬ 
gino  e  umbro  del  ’900.  Scrittore  e  an¬ 
che  uomo  di  gusto  finissimo  e  finissimo 
lettore  critico  :  penso  a  certi  suoi  saggi 
sul  Paradiso  di  Dante  e  sul  Leopardi, 
alle  sue  inedite  tesi  di  laurea  e  di  per¬ 
fezionamento,  ma  anche  a  certe  lettere, 
con  accenni  importanti  di  nuovo  su 
Leopardi  e  su  Dante,  e,  se  il  tempo  lo 
permettesse,  piacerebbe  leggere  un  ve¬ 
ro  piccolo  abbozzo  di  saggio  sul  canto 
di  Piccarda  in  una  lettera  del  2  marzo 
’58. 

E  quelle  lettere  ci  dimostrano  an¬ 
cora  l’organicità  di  Capitini,  il  suo  com¬ 


plesso  ricambio,  come  scrittore  e  pen¬ 
satore,  tra  piani  più  confidenziali  e  pia¬ 
ni  più  impegnativi  di  opere  organiche. 
E  basterebbe  accennare  a  certi  anticipi 
e  gradazioni  di  alcune  lettere  rispetto 
a  brani  compiuti  dei  suoi  libri,  come 
può  vedersi  almeno  nel  rapporto  fra  il 
brano  di  una  lettera  del  21  marzo  ’55 
(«Circa  l’abbandono,  ripeto  che  sono 
convinto  che  se  si  arrivasse  veramente 
a  sentire  un  calmo  appoggio  a  tutti 
quando  è  la  notte,  si  dormirebbe  me¬ 
glio.  Bisognerebbe  sentirli  uniti  e  com¬ 
pagni  in  eterno*.  Io*  da  anni  come  dico 
ogni  mattina  "Buon  giorno  a  tutti”,  ag¬ 
giungendo  qualche  nome  delle  persone 
più  vicine  alla  mia  vita,  cosi  addor¬ 
mentandomi  dico  ”Buona  notte  a  tutti” 
e  a  qualche  nome  in  particolare  »)  e  la 
ultima  strofa  di  Colloquio  corale: 

Buona  notte  ad  amici  e  ad  ignoti, 

ai  morti  riveduti  nel  lampo  della  festa: 

come  ognuno  ama  in  atto  tutti, 

cosi  tutti  il  sonno  unisca,  disceso  senza 
lotta  : 

entriamo  pacati  nella  notte  grati  alla 
festa, 

dopo  esserci  aperti  a  lei. 

Pare  infine  chiaro  che  un  brano  come 
quello  della  lettera  ora  citata  fa  risalire 
dal  piano  degli  affetti  personali  a  quello 
dell’amore  capitiniano  per-  tutti  (che 
quegli  stessi  affetti  personali  rafforza 
ed  allarga),  riporta  dalla  mia  testimo¬ 
nianza  di  amico  alla  mia  testimonianza, 
(qui  inevitabilmente  limitata  dal  tem¬ 
po)  di  lettore  di  Capitini,  di  intenso 
ammiratore  e  valutato-re  della  sua  gran¬ 
de  problematica  e  tematica,  persuaso 
della  validità  stimolante  delle  sue  gran¬ 
di  prospettive  ideali,  anche  quando  non 
le  si  condividano  interamente. 

Dirò  solo  a  questo  proposito,  che  tutti 
quelli  '  che  hanno*  vissuto  e  sentito  la 
grande  lezione  di  Capitini,  ne  riportano 
e  ne  riporteranno  sempre  in  se  stessi 
segni  indelebili,  non  solo  come  presenza 
di  un  grande  animo*  e  amico*  fraterno, 
ma  anche  come  di  eccezionale  promo¬ 
tore  di  grandi  tensioni  ideali  (mai  in¬ 
centivo  di  evasione  dagli  impegni  con¬ 
creti)  e  ne  risentiranno  sempre  il  fa¬ 
scino  e  l’impulso,  anche  quando,  ri¬ 
peto,  alcuni  di  essi  possono  discuterle 
e  in  parte  dissentirne:  e  si  tratterà' 
magari  di  quei  tormentati  e  «perplessi» 
fra  cui  si  pone,  con  tanta  leale  sem¬ 
plicità  l’amico  Bobbio  nella  conclusione 
della  sua  bellissima  introduzione  al 
Potere  di  tutti,  e  di  quei  «rivoluzionari 
insufficienti»,  come  Aldo  li  chiamava, 
ci  chiamava,  più  tesi  al  piano  politico 
e  sociale  che  a  quello  religioso.  Ma  an¬ 
che  in  questi  casi  non  si  può  non  av¬ 
vertire  la  forza  dei  suoi  problemi  e  delle 
sue  prospettive,  che  tutto  riportano  ad 
un  livello  più  alto  di  discussione  e  di 
non  facilità.  E  soprattutto  non  si  pos¬ 
sono  non  considerare  quei  problemi  e 
quelle  prospettive  come  elemento  essen¬ 
ziale  nella  prefigurazione  di  una  società 
veramente  nuova  di  liberi  ed  eguali, 
al  cui  sviluppo  duraturo-  non  è  suffi¬ 
ciente  (anche  se  sicuramente*  necessa¬ 
ria)  l’abolizione  dell’attuale  sistema  e- 
conomico-sociale.  Allora  tanto  più  mi 
pare  non  solo  necessaria,  come  lui  vo¬ 
leva,  una  strutturazione  interamente 
dal  basso  e  di  un  potere  veramente  di 
tutti,  ma  necessaria  anche  la  presenza, 
in  quella  nuova  società,  di  una  visione 


profonda  che  continui  costantemente  a 
promuovere  una  liberazione  dai  limiti 
della  vecchia  società  e  della  vecchia 
realtà,  sino  allo  stimolo  operante  del 
grande  tema  della  compresenza  dei  mor¬ 
ti  e  dei  viventi. 

Sicché  in  tutti  noi,  anche  diversi,  co¬ 
me  Aldo  in  vita  ha  alzato  continua- 
mente  l’impegno  delle  nostre  posizioni 
e  delle  nostre  azioni  e  ci  ha  spinti,  con 
il  suo  amore  e  rigore,  ad  approfondirci 
e  migliorarci,  cosi  la  sua  viva  presenza 
(non  solo  commossa  memoria)  conti¬ 
nuerà  finché  vivremo,  a  stimolarci,  ad 
agire  su  di  noi  perché  ognuno  di  noi 
sia  meno  insufficiente  rispetto  ai  propri 
compiti,  alle  proprie  posizioni  di  ideo¬ 
logia  e  di  prassi. 

Walter  Binni 


Dichiarazione  ideologico  - 
programmatica  del 
Movimento  l^lonviolento 


Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
lavora  per  l’esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  setto¬ 
re  della  vita  sociale,  a  livello  locale, 
nazionale  e  internazionale,  e  per  il  su¬ 
peramento  dell’apparato  di  potere  che 
trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  perse¬ 
gue  lo  scopo  della  creazione  di  una 
comunità  mondiale  senza  classi  che 
promuova  il  libero  sviluppo  di  cia¬ 
scuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione 
del  Movimento  Non  violento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento 
economico  e  le  ingiustizie  sociali,  la 
oppressione  politica  ed  ogni  forma  di 
autoritarismo,  di  privilegio  e  di  na¬ 
zionalismo,  le  discriminazioni  legate 
alla  razza,  alla  provenienza  geogra¬ 
fica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel 
rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia 
dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile 
gestione  da  parte  di  tutti  del  potere, 
inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura 
e  dell’  ambiente  naturale,  che  sono 
patrimonio  prezioso  per  il  presente  e 
per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e 
contaminazione  sono  un’  altra  delle 
forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  me¬ 
todo  nonviolento,  che  implica  il  rifiu¬ 
to  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica, 
dell’odio  e  della  menzogna,  dell’impe¬ 
dimento  del  dialogo  e  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  Gli  essen¬ 
ziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta 
sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta, 
lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il 
boicottaggio,  la  disobbedienza  civile, 
la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli. 


Iscrizione  al  Movimento 

A  seguito  della  nuova  Dichiarazione  ideologico- 
programmatica  del  Movimento  Nonviolento,  votata 
nell’ultimo  congresso  dell’aprile  scorso  a  Bolo¬ 
gna,  si  è  convenuto  di  strutturare  il  Movimento 
sulla  base  dell’adesione  formale  ad  esso  con  la 
sottoscrizione  della  Dichiarazione,  che  impegna 
il  singolo  aderente  «  a  maturarne  le  conseguenze 
pratiche  secondo  la  propria  coscienza  e  le  pro¬ 
prie  capacità  e  possibilità  ». 

Ricordiamo  agli  amici  che  intendono  essere 
considerati  membri  del  Movimento,  di  restituirci 
entro  la  fine  dell’anno  la  scheda  di  adesione 
inviata  a  suo  tempo. 


Azione  nonviclenta  -  Ottobre- Novembre  1970 


Come  si  è  giunti  all’approvazione  della  mozione  antibeliica 
alle  Officine  Moncenisio  di  Condove  (Torino) 

Non  vogliamo  fabbricare  armi  ! 


L’idea  di  una  mozione  contro  la  fabbri¬ 
cazione  di  armi  e  ordigni  bellici  nacque 
fra  quei  lavoratori  dell’Officina  Moncenisio 
che  alcuni  mesi  dopo  si  sarebbero  associati 
con  altri  (studenti,  impiegati,  ecc.)  nel 
Gruppo  Valsusino  di  Azione  Nonviolenta 
(G.V.A.N.). 

Ce  n’erano  le  premesse.  L’Officina  Mon¬ 
cenisio  di  Condove,  attualmente  impegnata 
nella  fabbricazione  di  materiale  rotabile 
per  ferrovia  e  di  macchine  tessili  per  cal¬ 
zetteria  esportate  in  tutto  il  mondo,  aveva 
in  passato  costruito  ordigni  di  guerra.  Ciò 
era  avvenuto  prima  e  durante  il  periodo 
della  seconda  guerra  mondiale  e,  anni  dopo, 
ancora  si  fabbricavano  bombe  per  mortaio 
in  un  apposito  reparto.  Risultava  inoltre 
che  l’azienda  era  tuttora  in  rapporti  con 
la  Marina  Militare,  alla  quale  un  tempo 
aveva  fornito  siluri,  e  che  riceveva  propo¬ 
ste  di  forniture  belliche  anche  da  parte  di 
paesi  stranieri.  Il  pericolo  che  tale  attività 
potesse  essere  ripristinata  era  dunque  attuale. 

I  lavoratori  sono,  per  la  grandissima 
maggipranza,  fortemente  ostili  alla  guerra 
(che  molti  hanno  sperimentato  in  proprio), 
ma  solo  alcuni  sono  purtroppo  giunti  a 
scoprire  la  loro  corresponsabilità  attuale 
o  potenziale  alla  preparazione  e  all’effet¬ 
tuazione  del  barbaro  e  tragico  fenomeno. 
Solo  alcuni  si  rendono  veramente  conto  che 
le  guerre  si  preparano  e  cominciano  nelle 
fabbriche,  come  un  tempo  nelle  fucine  dove 
si  forgiavano  le  lance  e  le  spade.  Si  poteva 
tuttavia  tentare  di  sondare  l’opinione  degli 
operai  e  degli  impiegati  per  vedere  se  fos¬ 
sero  disposti  ad  avversare  la  produzione 
che  in  passato  aveva  parzialmente  soste¬ 
nuto  l’economia  aziendale  e  se  se  la  senti¬ 
vano  di  impegnarsi  diversamente  per  il 
presente  e  l’avvenire,  dicendosi  non  più 
disposti  a  dare  il  loro  contributo  ad  alcuna 
forma  di  violenza  armata.  Si  poteva  inoltre 
tentare,  mediante  il  dialogo,  di  persuaderli 
di  questa  necessità  dopo  aver  messo  op¬ 
portunamente  in  luce  la  loro  corresponsa¬ 
bilità  e  scosso  le  loro  coscienze.  Si  doveva 
poi  anche  interpellare  in  proposito  l’istituto 
di  rappresentanza  dei  lavoratori  cdl’interno 
dell’azienda,  la  Commissione  Interna,  per 
cercare  di  ottenerne  la  collaborazione, 
informandone  inoltre  i  dirigenti  sindacali 
locali  e  provinciali  per  sentire  cosa  ne 
pensassero. 

Tutte  queste  cose  furono  fatte.  I  lavora¬ 
tori  più  aperti  e  coscienti  capivano  imme¬ 
diatamente  e,  fatto  molto  consolante,  gli 
operai  giovani  più  degli  anziani.  Non  si  potè 
parlare  con  tutti.  Ci  si  limitò  a  tastare  i' 
terreno  per  vedere  se  la  mozione  poteva 
essere  capita.  Nel  principale  reparto  della 
officina  aveva  ottenuto  un  vivo  successo 
l’opuscolo  di  don  Lorenzo  Milani  «  L’obbe¬ 
dienza  non  è  più  una  virtù  »,  che  era  stato 
fatto  conoscere  dagli  operai  del  G.V.A.N. 
ed  era  stato  letto  e  richiesto  da  molti  lavo¬ 
ratori.  Anche  questo  era  positivo  ed  ebbe 
certamente  il  suo  peso.  Gli  operai  erano 
sensibili  al  problema  della  pace  ed  altri, 
leggendo  le  chiare  parole  di  don  Milani,  si 


sarebbero  a  loro  volta  convinti  della  ne¬ 
cessità  di  fare  qualcosa. 

La  Commissione  Interna  si  disse  disposta 
alla  collaborazione  e  all’appoggio,  sia  dèlia 
azione  preliminare  alla  presentazione  della 
mozione  che  alla  presentazione  stessa  alla 
assemblea  delle  maestranze  dell’azienda. 
Inoltre  avrebbe  comunicato  la  nostra  in¬ 
tenzione  alle  segreterie  sindacali  metal¬ 
meccaniche  della  provincia  di  Torino.  La 
risposta  più  incoraggiante  e  positiva  venne 
dalla  segreteria  della  FIM-CISL.  Alberto 
Tridente,  segretario  provinciale,  scrisse  al 
membro  di  Commissione  Interna,  Luciano 
Nemo,  in  data  17  luglio  1970,  di  aver  letto 
l’abbozzo  della  mozione  dei  lavoratori  della 
Moncenisio  e  di  averla  trovata  «  forte,  co¬ 
raggiosa  e  moralmente  elevata».  La  diceva 
«  politicamente  impegnativa  »  e  sosteneva 
che  non  doveva  essere  «tenuta  nel  cassetto». 
Proponeva  inoltre  di  riprodurla  in  sede 
provinciale  per  i  quadri,  e  di  inviarla  alla 
Federazione  Nazionale  perché  la  diffondesse 
ai  Sindacati  Provinciali. 

Per  poter  presentare  la  mozione  era  però 
necessario  che  maturassero  alcuni  problemi 
specificamente  sindacali  che  giustificassero 
di  indire  l’assemblea  di  fabbrica.  Nel  frat¬ 
tempo  avremmo  fatto  circolare  la  mozione 
fra  gli  operai  e  gli  impiegati  con  l’aiuto  di 
alcuni  attivisti  del  gruppo,  di  altri,  e  degli 
stessi  membri  di  Commissione  Interna. 

Finalmente  ci  fu  comunicato  che  l’assem¬ 
blea  avrebbe  avuto  luogo  il  24  settembre. 
Le  disposizioni  per  gli  attivisti  e  i  colla¬ 
boratori  erano  pronte.  Non  meno  di  20 
persone,  sparse  nei  vari  reparti  e  uffici, 
hanno  ricevuto  le  seguenti  disposizioni 
scritte: 

Disposizioni  per  gli  attivisti 

1)  Ogni  attivista  deve  essere  provvisto  di 
un  certo  numero  di  copie  della  bozza  della 
mozione  contro  la  fabbricazione  di  materia¬ 
le  bellico. 

2)  Tali  copie  si  dovranno  far  circolare  fra 
i  lavoratori  dopo  che  gli  attivisti  si  sa¬ 
ranno  diviso  il  reparto  in  cui  operano  per 
sezioni  o  per  gruppi,  in  modo  che  tutti  i 
lavoratori  possano  prenderne  visione. 

3)  Gli  attivisti  dovranno  saper  spiegare 
agli  altri  lavoratori  il  perché  della  mozione, 
la  sua  necessità,  la  sua  novità,  la  sua  im¬ 
portanza  e  la  sua  autonomia  in  quanto 
azione  spontanea  di  base  dei  lavoratori,  ed 
eventualmente  essere  capaci  di  persuaderli 
della  necessità  di  una  convinta  ed  entu¬ 
siastica  approvazione  da  parte  loro  nel 
corso  di  una  prossima  assemblea. 

4)  Gli  attivisti  dovranno,  entro  una  setti¬ 
mana,  restituire  tutte  le  copie  della  bozza 
della  ’  mozione  ai  membri  di  Commissione 
Interna. 

Tali  copie,  nell’apposito  spazio  a  sinistra 
del  testo,  dovranno  recare  le  proposte  di 
modificazione,  correzioni,  aggiunte,  ecc.,  di 
quei  lavoratori  che  le  riterranno  opportune. 
I  risultati  di  questo  lavoro  serviranno  per 
la  compilazione  del  testo  definitivo  della 
mozione  stessa. 

5)  Gli  attivisti  dovranno  inoltre  saper  ri¬ 
ferire  ai  membri  di  C.I.  se  i  lavoratori 
sono  d’accordo  nelTapprovare  quel  tipo  di 


mozione  nel  corso  della  prossima  assem¬ 
blea  di  fabbrica;  e,  se  si,  con  quale  spirito: 
moderato,  tiepido,  indifferente,  entusiasti- 
co,  dubbioso,  ecc. 

Essi  dovranno  anche  segnalare  numeri¬ 
camente  coloro  che  si  dichiareranno  con¬ 
trari  e  saper  dire  quanti  sono  per  ogni 
reparto. 

I  risultati  di  questo  definitivo  sondaggio 
furono  ottimi.  I  lavoratori  avevano,  gros¬ 
somodo,  assunto  tre  posizioni  distinte:  una 
di  approvazione  abbastanza  calorosa;  una 
di  indifferenza,  o  meglio,  di  freddo  assen¬ 
so;  e  una  di  dissenso  (da  parte,  quest’ulti- 
ma,  di  singoli  lavoratori)  :  forse  l’uno  o  il 
due  per  cento  degli  800  dipendenti  della 
azienda.  La  gran  maggioranza  degli  operai 
erano  per  il  si  all’impegno  di  non  più  pro¬ 
durre  ordigni  di  morte. 

A  questo  risultato  positivo  avevano  cer¬ 
tamente  contribuito  due  azioni  di  volanti¬ 
naggio  del  G.V.A.N.  ai  dipendenti  della 
Moncenisio  su  temi  nonviolenti  e  antimili¬ 
taristi.  La  prima,  il  2  giugno  contro  la  sfi¬ 
lata  militare  e  la.  celebrazione  antipoplare, 
velleitaria  e  militarista  della  festa  di  una 
Repubblica  «  fondata  sul  lavoro  » .  La  se¬ 
conda,  in  occasione  delTaumento  delle  tasse 
sulla  benzina  e  altro  da  parte  del  governo 
che,  dicevamo,  poteva  benissimo  reperire 
i  fondi  necessari  risparmiando  sulle  spese 
militari  e  parassitane  dell’esercito  e  della 
burocrazia  (i  lavoratori  detestano  con  tutto 
il  cuore  i  fannulloni  e  gli  improduttivi. 
Per  questo  anche  il  pacifismo  capellonisti- 
co,  esteriore  e  stravagante,  o  peggio  car¬ 
nevalesco,  sudicio  e  tossicomane  nuoce 
mortalmente  alla  causa  della  pace  disgu¬ 
stando  e  allontanando  le  masse  operose  e 
serie  che  possono  essere  sensibilizzate  al 
problema  e  il  cui  apporto  è  indispensabile 
al  progresso  della  non  violenza) . 

Cosi,  il  giorno  stabilito  per  l’assemblea, 
esauriti  nel  corso  della  stessa  i  problemi 
sindacali  come  il  premio  di  produzione,  la 
indennità  di  mensa,  la  modificazione  del 
sistema  di  cottimo,  la  mozione  fu  presentata 
magistralmente  e  infine  letta  ai  lavoratori 
dal  rappresentante  degli  impiegati  in  Com¬ 
missione  Interna,  Vincenzo  Bonaudo.  Alla 
domanda  su  chi  si  dichiarasse  d’accordo, 
tutte  le  mani  si  alzarono.  Quando,  per  con¬ 
troprova,  fu  chiesto  chi  non  era  d’accòrdo, 
un  solo  braccio  si  alzò  per  abbassarsi  ra¬ 
pidamente. 

Una  mozione  contro  la  preparazione  della 
guerra  in  una  officina  era  stata  approvata, 
si  può  dire,  all’unanimità,  per  la  prima 
volta  in  Italia  (a  quanto  risulta),  e  forse 
nel  mondo.  La  nonviolenza  comincia  ad  en¬ 
trare  nelle  fabbriche  e  i  lavoratori  dimo¬ 
strano  di  saperla  capire  ed  apprezzare.  La 
strada  è  aperta,  anche  se  ancora  lunga  da 
percorrere.  Ma  dovremo  avanzare  fino  in 
fondo:  l’obiettivo  è  la  non  violenza  di  massa 
con  la  distruzione,  insieme  con  la  guerra, 
dell’odio  e  dell’ingiustizia. 

G.  V.  .A.  N. 

(Gruppo  valsusino 
di  azione  nonviolenta) 


. 


Azione  nonviolenta  -  Ottobre-Novembre  1970 


5 


MOZIONE  DEI  LAVORATORI  DELL’O.M. 
CONTRO  LA  FABBRICAZIONE  DI  ARMI 
E  MATERIALE  BELLICO 

I  lavoratori  delle  Officine  Moncenisio,  con¬ 
siderando  che  il  problema  della  pace  e  del 
disarmo  li  chiama  in  causa  come  lavoratori 
coscienti  e  responsabili  e  che  la  pace  è  su¬ 
premo  interesse  e  massimo  bene  del  Genere 
Umano;  preoccupati  dei  conflitti  armati  che 
tuttora  dilacerano  il  mondo  e  il  corpo  della 
Umanità  e  dello  spaventoso  aumento  del 
potenziale  distruttivo  in  mano  agli  eserciti; 
consapevoli  che  i  loro  interessi  materiali  < 
le  loro  esigenze  morali  sono  in  opposizione 
ad  ogni  politica  di  guerra  e  dunque  di  in¬ 
vestimento  di  pubblico  denaro  in  armi  e  ma¬ 
teriale  bellico;  rilevando  l’incapacità  e  la 
inettitudine  dei  governi  e  dei  partiti  politici 
a  perseguire  una  vera  politica  di  pace  con¬ 
traria  ai  blocchi  militari  e  agli  eserciti  com¬ 
plici  e  fautori  di  invasioni,  di  oppressioni  e 
colpi  di  stato  (Viet-Nam,  Grecia,  Cecoslovac¬ 
chia,  Spagna,  Brasile,  ecc.)  e  perenni  mi¬ 
nacce  alla  pace,  alla  libertà  e  alla  demo¬ 
crazia;  constatando  che  i  lavoratori  non  han¬ 
no  case,  scuole,  ospedali  e  pensioni  suffi¬ 
cienti  e  che  i  due  terzi  dell’umanità  soffrono 
costantemente  la  fame  mentre  si  sperperano 
vergognosamente  nella  preparazione  della 
guerra  e  nella  fabbricazione  di  ordigni 
di  morte  e  distruzione  i  soldi  del  Popolo 
Italiano  nella  misura  di  oltre  4  miliardi  al 
giorno;  considerando  infine  che  le  guerre 
sono  sempre  preparate  e  fatte  preparare 
materialmente  dal  popolo  e  dai  lavoratori  a 
danno,  fatica,  rischio  e  massacro  dei  popoli 
stessi  con  l’impiego  del  loro  tempo,  del  loro 
sudore  e  del  loro  denaro  (tasse  e  lavoro) 

diffidano 

la  Direzione  della  loro  Officina  dall’assumere 
commesse  di  armi,  proiettili,  siluri  o  di  altro 
materiale  destinato  alla  preparazione  o  allo 
esercizio  della  violenza  armata  di  cui  non 
possono  e  non  vogliono  farsi  complici. 

Avvertono 

tempestivamente  e  lealmente  le  Autorità 
Aziendali  di  non  essere  pertanto  in  nessun 
caso  disposti  a  lavorare,  trasportare  e  col¬ 
laudare  i  suddetti  materiali  bellici. 

Esigono 

dallo  Stato  e  dal  potere  politico  che  il  pub¬ 
blico  denaro,  che  è  denaro  dei  lavoratori, 
sia  investito  nella  costruzione  e  nella  fab¬ 
bricazione  di  cose  utili  ai  loro  interessi,  ri¬ 
chieste  dalla  loro  dignità  umana,  rivendicate 
dal  loro  senso  di  giustizia  e  dal  loro  amore 
alla  pace  di  cui  l’umanità  ha  estremo  bisogno. 

Chiedono 

alle  Organizzazioni  Sindacali  di  appoggiare 
la  loro  strategia  di  pace,  di  propagandarla  in 
Italia  e,  tramite  le  Internazionali  Sindacali, 
fra  i  lavoratori  di  tutto  il  mondo; 
alla  Chiesa  Cattolica  e  alle  altre  Chiese  ed 
organizzazioni  religiose  di  voler  rilevare  ed 
appoggiare  il  contenuto  religioso  e  morale 
della  loro  presa  di  coscienza  e  di  posizione. 

Affermano 

che  la  pace  si  costruisce  non  meno  che  la 
guerra,  che  bisogna  operare  per  edificarla 
lavorando  per  il  bene  dei  popoli  e  per  la 
giustizia  sociale  e  internazionale,  rifiutando 
e  avversando  ogni  forma  di  complicità  e 
connivenza  con  i  preparatori  e  i  promotori 
dei  conflitti  armati  e  con  il  vergognoso  e 
criminoso  commercio  delle  armi  il  cui  utile 
puzza  di  sofferenza  e  di  morte  e  gronda  di 
sangue  fraterno. 

Sostengono  vigorosamente 
che  noni  basta  parlare  di  pace  in  modo 
astratto  e  infecondo,  né  partecipare  ad  este¬ 
riori  ed  accademiche  manifestazioni  in  fa¬ 
vore  di  essa  per  poi  preparare  la  guerra, 
con  ipocrita  inconseguenza,  accettando  su' 
posto  di  lavoro  di  fabbricare  le  armi  del 
massacro;  poiché,  coloro  che  oggi  le  fab¬ 
bricano,  hanno  perso  per  sempre  il  diritto 
di  rifiutarsi  di  impugnarle  domani  per 
usarle  contro  i  loro  fratelli,  né  potranno 
in  alcun  modo  scongiurare  il  pericolo  che 
vengano  usate  da  altri  per  scopi  criminosi. 

Invitano  caldamente 

i  lavoratori  italiani  e  di  tutto  il  mondo  a 
seguire  il  loro  esempio  di  coerenti  e  attivi 
costruttori  di  pace. 


LETTERA  DI  COMUNICAZIONE 
ALLA  DIREZIONE  DELL’O.M. 


L’Assemblea  dei  lavoratori  della  Mon¬ 
cenisio  riunita  nel  giorno  24  settembre  u.s., 
ha,  fra  l’altro,  approvato  all’unanimità  una 
mozione  con  la  quale  si  diffida  l’Azienda 
dall’assumere  commesse  di  lavoro  di  mate¬ 
riale  bellico  impegnando  nel  contempo  le 
maestranze,  nell’ipotesi  che  ciò  si  verifi¬ 
casse,  ad  astenersi  dal  prestare  a  qualunque 
livello,  direttamente  o  indirettamente,  la 
propria  mano  d’opera. 


Nel  mese  di  aprile  è  stato  pubblicato  il 
bilancio  di  previsione  dello  stato  per  il  1971. 

Ciò  che  colpisce  di  piu  è  la  sfacciataggine 
di  ima  classe  politica  che  dopo  aver  varato 
un  decretone  farraginoso  e  sostanzialmente 
antioperaio  presenta  un  bilancio  in  cui  la 
previsione  di  spesa  per  la  «  difesa  »  au¬ 
menta  di  146  miliardi.  Si  passa  cioè  dai 
1.510  miliardi  del  1970  ai  1.656  miliardi  del 
1971  (che  corrispondono  ad  una  cifra  gior¬ 
naliera  di  oltre  4  miliardi  e  mezzo). 

La  cosa  non  ha  mancato  di  suscitare  la 
reazione  di  vari  ambienti  ed  organi  di 
stampa.  Cosi  vi  rispondeva  la  seguente  nota 
del  Ministero  della  difesa: 

«In  effetti  l’aumento  è  cosi  costituito: 
36  miliardi  per  riassetto  e  scala  mobile,  che 
sono  aumenti  di  carattere'  generale  deri¬ 
vanti  da  provvedimenti  legislativi;  67  mi¬ 
liardi  circa  per  la  copertura  delle  spese  di 
trattamento  economico  delle  forze  di  polizia 
(carabinieri);  5  miliardi  circa  per  l’incre¬ 
mento  naturale  dei  pensionati;  ed  infine 
soli  22  miliardi  e  mezzo  per  il  completa¬ 
mento  e  l’ammodemamento  del  materiale  ». 

E’  questo  un  passo  significativo  di  quel 
progressivo  gonfiamento  delle  spese  milita¬ 
ri  che  ha  investito  anche  il  nostro  paese. 

In  dieci  anni  infatti  (1960/70),  il  bilancio 
della  difesa  si  è  quasi  triplicato  passando 
dai  674  miliardi  dell’esercizio  finanziario 
’60/61  agli  attuali  1656  miliardi  di  lire. 

Nonostante  questo  spaventoso  aumento  di 
spese  il  socialdemocratico  ministro  della 
difesa  Tanassi  lamenta  la  pochezza  dei  22 
miliardi  prima  citati  sotto  la  voce  «  com¬ 
pletamento  e  ammodernamento  dei  mate¬ 
riali  »,  perché  sarebbero  tali  che  «  in  defi¬ 
nitiva  nemmeno  l’l,5%  del  bilancio  della 
difesa  rimane  disponibile  per  tale  finalità  ». 

Si  tratta  di  una  smaccata  distorsione 
come  ha  dimostrato  Luca  Righetti  in  un 
articolo  apparso  sul  N.  35  di  Politica,  per¬ 
ché  se  agli  80  miliardi  del  bilancio  del  ’70 
si  sommano  i  22  miliardi  di  incremento 
previsto  per  il  ’71,  abbiamo  che  le  spese 
per  questo  settore  aumentano  del  27,5%  e 
raggiungono  il  6,2%  del  totale  delle  spese 
militari. 

La  tendenza  all’aumento  delle  spese  già 
di  per  sé  gravissima  acquista  un  significato 
ancor  più  preoccupante  se  si  tiene  conto 
che  parallela  a  questa  tendenza  è  quella 
di  incrementare  i  corpi  speciali  e  a  lunga 
ferma  quale  l’arma  dei  carabinieri. 

Dei  146  miliardi  in  più  per  la  difesa,  67 
miliardi,  cioè  quasi  la  metà,  vanno  infatti 
ai  carabinieri. 

A  questo  proposito  il  giornale  Avanti! 
scrive:  «  All’arma  dei  carabinieri  è  stata 
assegnata  anche  quest’anno  una  parte  im¬ 
portante  del  bilancio  (259  miliardi)  con¬ 
fermando  la  tendenza  all’aumento  di  que- 


La  mozione,  che  Vi  alleghiamo  in  copia, 
è  suggerita  da  motivi  ideali  che  pongono 
la  pace  come  massimo  bene  dell’umanità, 
ed  ha,  nel  momento  attuale  in  cui  l’Azienda 
non  è  impegnata  nella  lavorazione  di  ordi¬ 
gni  bellici,  soprattutto  un  valore  di  testi¬ 
monianza  ed  uno  scopo  di  sensibilizzazione. 
Resta  tuttavia  l’impegno  concreto',  che  mira 
ad  avere  anche  la  forza  di  esempio  per  le 
altre  fabbriche,  di  rifiutare  il  lavoro  qua¬ 
lora  in  futuro  la  Moncenisio  ricorresse  co¬ 
me  in  passato  alle  commesse  militari. 

Vi  invitiamo  a  prendere  atto  di  quanto 
sopra  traendone  le  opportune  conclusioni. 


sta  voce  del  bilancio  la  cui  entità  è  rad¬ 
doppiata  dal  1964  ad  oggi,  raggiungendo 
un  volume  praticamente  pari  alle  spese  per 
la  marina.  Anche  questa  volta  non  ci  si 
distacca,  anzi  si  accentua  una  tradizione  di 
forze  armate  con  l’occhio  rivolto  all’interno 
più  che  all’esterno:  non  a  caso  il  bilancio 
dell’arma  dei  carabinieri  eguaglia  quello 
della  marina  ». 

Sul  binario  di  un  esercito  basato  su  corpi 
di  volontari  specializzati  si  muove  anche 
una  recente  proposta  di  legge  del  demo- 
cristiano  Fiorentino  Sullo  volta  a  ridurre 
il  servizio  di  leva  obbligatorio  a  12  mesi. 

La  proposta  di  legge  ci  troverebbe  più 
che  consenzienti  se  non  fosse  che  l’art.  4 
prevede  che  le  economie  realizzate  con  la 
riduzione  del  periodo  di  leva  saranno  de¬ 
stinate  ai  «  Corpi  permanenti  o  a  ferma 
volontaria  prolungata  in  maniera  da  assi¬ 
curare  un  contingente  stabile  adeguato  ai 
bisogni  della  organizzazione  militare». 

Non  ci  potrebbe  essere  una  asserzione 
più  chiara  della  volontà  di  fare  un  eser¬ 
cito  permanente  di  mestiere  la  cui  unica 
funzione,  visti  i  giochi  di  potenza  e  i  rap¬ 
porti  di  forza  che  dominano  il  mondo,  non 
potrebbe  che  essere  di  repressione  interna. 

Un  esercito  di  pretoriani  non  potrebbe 
rappresentare  una  più  grave  e  più  esplicita 
ipoteca  sullo  sviluppo  in  senso  democratico 
del  nostro  paese. 

D’altronde  lo  spirito  della  legge  è  am¬ 
piamente  chiarito  da  una  intervista  che  lo 
on.  Sullo  ha  concesso  ad  ABC.  In  essa 
appaiono  fra  le  altre  delle  risposte  a  volte 
ridicole  a  volte  preoccupanti  ma  tutte  omo¬ 
genee. 

Fra  le  ridicole:  «...  il  non  chiedere  ai 
nostri  giovani  il  minimo  indispensabile  per 
la  difesa  della  patria  e  quindi  per  la  pre¬ 
parazione  di  questa  difesa  è  stolto.  Rende¬ 
rebbe  più  debole  il  senso  dello  stato  già 
tanto  debole». 

Fra  le  preoccupanti:  accennando  al  ri¬ 
sparmio  che  si  realizzerebbe  se  fosse  ac¬ 
cettata  la  sua  proposta,  Sullo  dice:  «... 
risparmio  che  potrà  essere  impiegato  con 
le  necessarie  integrazioni  per  potenziare 
corpi  permanenti  di  volontari  ». 

E  ancora,  a  proposito  di  possibili  diffi¬ 
coltà  al  suo  progetto  poste  dalla  NATO, 
dice:  «...  ove  si  attuasse  una  riforma  che 
elevasse  il  morale  dei  soldati  e  che  assi¬ 
curasse  un  contingente  stabile  concordato, 
chi  volete  che  ponga  veti...». 

L’on.  Sullo  non  si  smentisce  neppure 
alla  fine  dell’intervista  quando  parla  della 
necessità  di  riconoscere  l’obbiezione  di  co¬ 
scienza  (oggi  anche  i  giudici  militari  si 
sentono  ormai  a  disagio  a  processare  gli 
obbiettori),  ma  sostiene  che  bisogna  im¬ 
porre  loro  un  servizio  più  lungo. 

Beppe  Marasso 


Con  il  costante  aumento  della  spesa  militare  e  con  la  propensione 
alla  riduzione  del  periodo  di  leva  si  va  verso  un  esercito  di  mestiere 
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DISSENSO  PER 
IL  4  NOVEMBRE 


Per  il  4  novembre,  «Festa  della  Vitto-ria» 
per  il  patriottismo  retorico,  il  Movimento 
Antimilitarista  Internazionale  ha  affisso  in 
molte  decine  di  località  italiane,  tramite  i 
vari  gruppi  e  persone  ad  esso  collegati,  il 
seguente  manifesto: 

NON  FESTA  MA  LUTTO 
Vittoria  di  chi? 

—  Non  certo  dell’onore  nostro:  noi  fummo 
gli  aggressori,  non  gli  aggrediti. 

—  Non  del  popolo  italiano:  l’«  inutile  stra¬ 
ge  »  gli  costò  600.000  morti,  invalidi,  fame 
e  lotta  civile;  la  guerra  «  vittoriosa  »  gli 
regalò  il  fascismo. 

—  Non  dei  lavoratori  del  mondo  intero: 
ieri,  come  oggi,  venivano  mandati  al  ma¬ 
cello  «  in  nome  della  Patria  »  mentre  sulla 
loro  pelle  si  arricchivano,  ieri  come  oggi, 
i  fabbricanti  d’armi  e  i  loro  complici. 

—  Non  della  politica  economica  italiana:  la 
guerra  le  costò  2  volte  il  bilancio  comples¬ 
sivo  di  52  anni  di  vita  dello  Stato:  pre¬ 
messa  per  arrivare  all’attuale  spreco  di 
1.656  miliardi  annui,  sottratti  ai  lavoratori 
e  alle  riforme  per  mantenere  un’istituzione 
improduttiva  (quando  non  è  distruttiva). 

No  agli  eserciti!  -  No  alle  frontiere!  - 
No  alla  NATO!  -  No  al  Patto  di  Varsavia! 

—  No  all’industria  militare!  -  No  ai  padroni! 


Sempre  per  il  4  novembre,  il  Gruppo 
valsusino  di  azione  nonviolenta  (Condove, 
provincia  di  Torino)  ha  diffuso  in  alcune 
località  del  torinese  un  volantino  nel  quale, 
dopo  una  parafrasi  del  suddetto  manifesto 
del  M.A.I.,  si  legge: 

«  Ogni  vittoria  militare  è  vittoria  dei 
ricchi  e  dei  potenti,  promotori  e  spettatori 
dei  conflitti  armati  e  speculatori  sugli  stes¬ 
si.  E’  una  sconfitta  per  il  popolo  ferito, 
mutilato,  massacrato,  piu  povero  e  più  in¬ 
felice  di  prima.  In  quanto  trionfo  della 
forza  bruta  delle  armi,  è  una  vittoria  della 
tigre  sull’uòmo,  del  male  sul  bene,  dello 
odio  sull’amore.  Ogni  vittoria  militare  è 
sempre  per  l’ Umanità  una  tragica  scon¬ 
fitta  da  ricordare  con  giorni  di  lutto  e  di 
silenzio! 

”Se  vogliamo  progredire  non  dobbiamo 
ripetere  la  storia  ma  fare  una  storia  nuova” 
(Gandhi).  L’inizio  di  una  storia  nuova  co¬ 
mincia  necessariamente  con  il  ripudio  del¬ 
la  vecchia  storia  e  delle  aberranti  cele¬ 
brazioni  trionfalistiche  di  un  passato  vio¬ 
lento  e  disonorante. 

Non  è  madre  quella  patria  che  fa  tru¬ 
cidare  in  guerra  i  suoi  figli!  Non  è  madre 
quella  patria  che  in  guerra  li  fa  ladri  e 
assassini! 

Amiamo  la  nostra  Patria!:  aiutiamola  a 
pentirsi  di  tutte  le  offese  arrecate  alla  in¬ 
tegrità,  alla  libertà  ed  alla  dignità  di  altri 
popoli. 

Amiamo  la  nostra  Patria!:  aiutiamola  a 
pentirsi  per  aver  fatto  soffrire  troppi  suoi 
figli  per  la  causa  della  violenza  e  del  cri¬ 
mine. 

Amiamo  la  nostra  Patria!:  aiutiamola  a 
redimersi! 

Solo  quando  avremo  abolito  gli  eserciti, 
solo  quando  avremo  rinnegato  l’idea  della 
violenza  fratricida  e  riparato  i  passati  er¬ 
rori,  potremo  cantare  vittoria.  Non  prima! 

Al  4  novembre  triste  anniversario  dello 
epìlogo  di  una  tragedia,  non  feste  non  pa¬ 
rate  non  fanfare  non  gagliardetti! 

Cali  per  sempre  il  sipario  sulle  tragedie 
del  passato  e  sugli  errori  delle  guerre! 

No  agli  eserciti,  si  al  servizio  civile.  No 
all’industria  bellica,  si  al  lavoro  di  pace  e 
di  progresso.  No  alla  cieca  obbedienza,  si 
alla  coscienza  e  alla  ragione.  No  ai  blocchi 
militari,  si  alla  libertà  dei  popoli  e  al  di¬ 
sarmo  universale.  No  alle  frontiere,  si  alla 
fratellanza  universale. 
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Il  quindicinale  II  Giornale  di  Pinerolo 
e  Valli  dà  notizia  che  a  Pinerolo  il  gen. 
Emilio  Faldella  è  stato  sorpreso  da  un  sin¬ 
dacalista  a  strappare  il  manifesto  M.A.I 
del  4  novembre,  e  da  questi  denunciato  alla 
magistratura.  Per  un  secondo  manifesto 
distrutto  da  una  persona  sulla  cui  identità 
si  nutrono  sospetti,  è  stata  sporta  denuncia 
contro  ignoti.  Un  terzo  manifesto  è  stato 
strappato  da  due  allievi  sottufficiali  della 
Cavalleria,  in  divisa:  contro  costoro  non  è 
stata  presentata  denuncia,  «  tenendo  conto 
del  fatto  che  anch’essi,in  fondo,  sono  degli 
sfruttati  non  del  tutto  consapevoli  del  loro 
ruolo  sociale,  strumentalizzati  per  fini  a 
loro  non  noti  ».  Sembra  che  il  gen.  Faldella 
abbia  già  provveduto  a  pagare  la  penale 
conseguente  al  suo  reato. 

La  mattina  del  4  novembre  1970  il  M.I.R., 
il  Centro  Studi  Thomas  Merton  e  il  Movi¬ 
mento  cristiano  per  la  pace,  insieme  con 
un  gruppo  giovanile  repubblicano  hanno 
organizzato  una  manifestazione  nonviolenta 
con  cartelli  e  volantini  sulla  piazza  della 
Stazione  Termini  a  Roma.  C’era  il  permesso 
della  Questura  ma  la  polizia  ferroviaria  si 
oppose  e  cosi  non  fu  possibile  svolgere  la 
serie  di  letture  che  erano  state  progettate. 
I  dimostranti  erano  una  quarantina,  e  re¬ 
starono  a  diffondere  i  volantini  e  a  discu¬ 
tere  col  pubblico. 

Dall’inizio  l’interesse  dei  passanti  fu  cosi 
grande  che  si  formarono  gruppi  spontanei 
di  discussione  fino  a  4-5  contemporanea¬ 
mente,  anche  sulla  piazza  dove  non  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  sostare  secondo  la  polizia 
ferroviaria. 

Questo  durò  tutta  la  mattina  fino  verso 
l’una.  Quando  tutti  meno  tre  erano  andati 
via,  un  folto  gruppo  di  fascisti  si  buttò  su 
Giorgio  Mattioli  picchiandolo  a  sangue,  bru¬ 
ciando  pure  l’ultimo  striscione  rimasto  sul 
posto,  sull’obbiezione  di  coscienza.  Le  guar¬ 
die  di  finanza  non  vollero  intervenire  e  il 
carabiniere  chiamato  disse  semplicemente 
ai  tre  di  andare  a  casa  al  più  presto  visto 
che  erano  in  minoranza  .  . . 


La  sentenza  bolognese  per 
istigazione  di  militari 

Il  processo  del  16  giugno  1970  alla  Corte 
di  Assise  di  Bologna  contro  i  giovani  bo¬ 
lognesi  Andrea  Accolti,  Antonio  Ghibellini 
e  Gianfranco  Gamberini,  imputati  di  isti¬ 
gazione  dei  militari  a  disobbedire  alle  leggi, 
si  era  risolto  con  la  scappatoia  del  «  non 
luogo  a  procedere  »  per  l’applicazione  della 
amnistia  del  maggio  ’70  (la  Corte  ne  for¬ 
zava  l’interpretazione  dell’art.  1  che  parla 
null’altro  che  di  manifestazioni  studen¬ 
tesche)  . 

L’evidente  impiccio  dei  giudici  a  soste¬ 
nere  l’imputazione  traspare  Ora  dallo  stesso 
dispositivo  di  sentenza  (depositata  in  data 
17-7-’70) .  Vi  si  legge  ad  esemplo,  ad  irri¬ 
sorio  sostegno  di  una  cincischiata  distin¬ 
zione  tra  «  propaganda  »  e.  «  manifestazione 
di  un  pensiero  puro  e  astratto  »  :  «  I  motivi 
ideali,  morali  e  religiosi  da  cui  sono  mossi 
gli  obiettori  di  coscienza,  possono  essere 
motivi  apprezzabili  e  degni  della  massima 
considerazione,  ma  è  chiaro  che  si  travalica 
i  limiti  della  "libera  espressione  del  proprio 
pensiero”  quando  si  scrive  che  ”la  coscri¬ 
zione  prostituisce  gli  aspetti  più  nobili  del¬ 
l’uomo”  e  che  ”gli  eserciti  sono  ben  lungi 
dall’essere  presidi  di  libertà  e  di  difesa 
della  patria”.  Il  «  travalicamento  »  è  viep¬ 
più  dimostrato,  agli  occhi  dei  giudici,  dal 
fatto  che  gli  imputati  non  si  sono  attenuti 
alle  precise  ore  del  giorno  in  cui  solo  è 
lecito  esprimersi:  «  Se  veramente  i  tre  gio¬ 
vani  imputati  avessero  voluto  fare  una  li¬ 
bera  espressione  del  proprio  pensiero  è 
chiaro  che  non  si  sarebbero  messi  in  giro 
di  piena  notte  ». 

La  perla  finale  a  suggello  dell’operato 
criminoso  dei  giovani  è  che  essi  hanno  af¬ 
fisso  i  manifesti  sui  muri  perimetrali  delle 
caserme  con  il  chiaro  intento  di  «  influen¬ 
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zare  le  coscienze  semplici  ed  ancora  sprov¬ 
vedute  delle  giovani  reclute»'  (santa  verità: 
chi  le  dice  allora  pronte  a  morire  e  mature 
per  la  tremenda  responsabilità  di  uccidere?). 

Il  Pubblico  Ministero  ha  annunciato  di 
volersi  appellare,  incontrandosi  in  ciò  con 
la  volontà  degli  imputati,  insoddisfatti  della 
applicazione  dell’amnistia  in  quanto  essa 
presuppone  pur  sempre  l’ammissione  di 
colpevolezza. 


Convegno  antimilitarista 
Sulmona,  1  -  3  gennaio  71 

Nei  giorni  1,  2  e  3  gennaio  1971  si  terrà 
a  Sulmona  un  convegno  nazionale  di  stu¬ 
dio  suH’antimilitarismo  e  le  sue  implica¬ 
zioni  politiche,  promosso  dal  Movimento 
Antimilitarista  Internazione  (  M.A.I.  ).  Sono 
invitati  a  partecipare  al  convegno  anche 
altri  gruppi  e  persone  non  aderenti  al  M. 
A.I.  che  portano  avanti  un  lavoro  teorico  e 
pratico  nel  campo  delTantimilitarismo. 

Lo  schema  di  discussione  proposto  è  il 
seguente: 

a)  Ragioni  dell’antimilitarismo; 

b)  Lotta  antimilitarista  e  lotta  al  sistema 
(connessione  tra  l’esercito  e  le  altre  strut¬ 
ture  della  società;  capitalismo,  lotta  di 
classe,  collettivismo  autoritario,  ecc.)  ; 

c)  Implicazioni  del  disarmo  unilaterale  e 
della  democratizzazione  dell’esercito  (que¬ 
sto  argomento  include  aspetti  quale  la  con¬ 
versione  delle  stutture  militari  in  strut¬ 
ture  civili,  il  rapporto  tra  antimilitarismo, 
obbiezione  di  coscienza  e  servizio  civile, 
l’esercito  di  mestiere,  la  lotta  all’interno 
delle  caserme); 

d)  Situazione  militare  e  politico-militare 
in  Italia.  Funzione  dell’esercito  italiano; 

e)  Rapporti  tra  il  movimento  antimilita¬ 
rista  e  le  forze  di  sinistra; 

f)  Programma  di  azione. 

Alcune  settimane  prima  del  convegno, 
ciascun  gruppo  dovrà  far  circolare  tra  gli 
altri  gruppi  partecipanti  una  relazione  sul¬ 
le  ragioni  del  proprio  antimilitarismo  e  le 
conseguenze  politiche  che  ne  derivano.  Co¬ 
me  tramite  di  circolazione  delle  relazioni 
suddette  e  per  ogni  altra  informazione  re¬ 
lativa  al  convegno,  rivolgersi  al  GRUPPO 
DI  AZIONE  PACIFISTA,  VIA  ARAGONA 
14,  67039  SULMONA  (AQ),  incaricato  del¬ 
la  organizzazione  tecnica. 

Seminario  sulla  nonviolenza 
Roma,  5  -  8  dicembre  70 

Il  Movimento  Internazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione  (M.I.R.,  Via  Rasella  155,  Roma  - 
Tel.  463.206)  promuove  un  «  Seminario  in¬ 
ternazionale  ecumenico  sui  fondamenti  teo¬ 
logici  della  nonviolenza  e  della  pace  »  che 
si  terrà  a  Roma,  presso  il  Centro  Pro  Unio¬ 
ne,  Via  S.  Maria  dell’Anima  30,  dal  5  po¬ 
meriggio  all’8  dicembre  1970. 

Nel  seminario  verranno  esaminati  i  se¬ 
guenti  temi  particolari,  introdotti  da  rela¬ 
tori:  I  primi  Cristiani  e  il  servizio  militare 
(Simonetta  Salacone);  Patristica  e  Medio 
Evo  (Fabrizio  Fabbrini);  I  Valdesi  (Giovan¬ 
ni  Scuderi);  I  Quaccheri  (Maria  Comberti); 

I  Mennoniti  e  i  Fratelli  (Marlin  Miller);  I 
Kimbanguisti  (Francois  M’Vuendy);  Leo- 
nhard  Ragaz  e  Karl  Barth  (Henri  Roser); 
Problemi  di  metodo  per  un  giudizio  cristia¬ 
no  sulla  violenza  (Josè  Diez  Alegria);  Gesù 
e  l’azione  politica  (André  Trocmé);  La  non¬ 
violenza  (Jean  Delepierre);  La  nonviolenza 
e  la  lotta  dei  poveri  (Umberto  Vivarelli); 

II  cristiano  e  l’azione  politica  (René  Cruse); 
La  nonviolenza  è  amore,  con  riferimento 
a  Gandhi  (Joseph  Thekkinedath)  ;  Nonvio¬ 
lenza  e  speranza  (Bernhard  Haering);  Pa¬ 
role  conclusive  del  seminario  (Ernesto  Bal- 
ducci  e  Elear  Escobar). 
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Mandiamo  saluti  e  doni  agli  obbiettori  di  coscienza  in  carcere! 

Lista  d’Onore 

dei  Prigionieri  per  la  Pace 


Com’è  ormai  tradizione  dal  1956,  anche 
quest’anno  la  War  Resisters  International 
ha  predisposto  un  elenco  degli  obbiettori  di 
coscienza  che  nei  piu  diversi  paesi  si  tro¬ 
veranno  in  prigione  a  Natale  e  a  Capodan¬ 
no,  per  consentire  e  stimolare  il  più  largo 
invio  di  saluti  e  di  doni  in  apprezzamento 
del  coraggio  e  dello  spirito  di  sacrifìcio  di 
questi  giovani  che  testimoniano  per  un  idea¬ 
le  valido  per  tutti. 

Non  possiamo  che  pubblicare  un  estrat¬ 
to  di  questa  «  lista  d’onore  »  (  che  contiene 
centinaia  di  nomi  e  che  a  sua  volta  è  co¬ 
stretta  ad  ignorarne  tanti  per  l’impossibilità 
di  raccogliere  notizie  adeguate  in  molti 
paesi,  dell’Est  e  dell’Ovest).  Pure  degli 
obbiettori  italiani,  detenuti  a  decine  nelle 
nostre  carceri,  non  disponiamo  che  di  un 
elenco  parziale.  Salutando  questi  pochi  di 
cui  conosciamo  gli  indirizzi,  varrà  a  ricor¬ 
darci  anche  di  tutti  gli  altri. 

AUSTRALIA 

Yatala  Prison,  Yatala,  South  Australia 

Charles  Edward  Martin. 


SPAGNA 

Prisión  Militar  de  Alcalà  de  Henares 

Vicente  Séez  Gómez,  •  Manuel  Vaquero 
Saavedra. 

Calaboza  del  Cuartel  Principal,  Vitoria 
(Alava) 

Laureano  Estrella-Rufo. 

Prisión  Civil  de  Palencia,  Palencia 
Juan  Antonio  Gonzàles  Mateos,  Gabriel 
Mendo  Palacios,  Miguel  Robledo  Expósito. 
Prisión  Militar  de  Santa  Catalina,  Càdiz 
Miguel  Garcia  Belmonte,  Juan  Garcia 
Sàez,  Tomàs  Gii  Andres,  Mariano  Gonzà¬ 
les  Gonzàles,  Francisco  Izueì  Vàzques. 
Prisión  Civil  E1  Aaiun,  Sahara  Espahol, 
Rio  de  Oro,  Africa  Occidental 
Francisco  Moreno  Navas,  Adolfo  Andréas, 
Penacorada  Abad. 

Castillo  de  Galeras,  Cartagena  (Murcia) 

Pedro  Serra  Fontdevila,  Juan  Soler  Ortiz. 
Felipe  Torrecillas  Marin. 


U.  S.  A. 

Federai  Prison,  Allenwood,  Pennsylvania 
17810 

Dave  Dunlap,  Bob  Eaton,  Rich  Fallow, 
Al  Futterman,  Dave  Goldberg,  Richard 
Harris. 

Federai  Prison,  Ashland,  Kentucky  41101 
Bruce  Dancis,  Frank  Femia,  Ed  Gargan. 
Federai  Prison,  Lewisburg,  Pennsylvania 
17837 

Tom  Cornar,  Dave  Eberhard,  Robert  Ja¬ 
ckson,  Tom  Lewis. 

Federai  Prison,  Lompoc,  California  93436 

Bill  Garetz,  Mike  Lester,  Morris  Lipson, 
Randy  Milliken. 

Federai  Prison,  Petersburg,  Va.  23803 

Vincent  Spruill,  Robert  Taylor,  Ray  Whi- 
te,  Robert  Wray. 

Federai  Prison,  Safford,  Arizona  85546 
Timoty  Dubois,  Geoffrey  Fishman,  Wil¬ 
liam  Gutierrez,  Marty  Harris. 

Federai  Prison,  Sandstone,  Minn.  55072 
Chuck  Fullenc'amp,  Ron  Lucas,  Thomas 
Jahrmann,  Jerry  Malmanger. 

Federai  Prison,  Springfield,  Mo.  65802 
Brett  Cassidy,  Cecil  Cheaton,  Ed  Hoff- 
mans,  Steve  Kandlick. 

Federai  Prison,  Terre  Haute,  Indiana 
Bernie  Meyer,  Lés  Bayless. 

Ft.  Jackson  Stockade,  Columbia,  S.C.  29207 
Chris  Beam,  John  Black,  Charles  Lova- 
choff,  John  Teiehert. 

Naval  Correo tional  Inst.,  Portsmouth,  N.H. 
03804 


Young  C.  Gray,  Murphey  Craig,  Hanyo 
Smith. 

Ft.  Lewis  Stockade,  Wash.  98433 

Roy  Easterday,  Paul  A.  Forest,  George 
Garcia,  Thomas  Holte. 

ITALIA 

Carcere  Militare,  Forte  Boccea,  Roma 

Rosario  Parcesepe,  Diego  Alaimo,  Giu¬ 
seppe  Basso,  Silvano  Furi,  Bruno  Pollifro- 
ne,  Federico  Polesini,  Gianni  Montefamelio, 


•Nel  numero  luglio-agosto  1970  di  Azione 
nonviolenta  abbiamo  lanciato  l’idea  dello 
amico  Vincenzo  Rizzitiello  per  la  produzio¬ 
ne  casalinga  su  richiesta  di  due  specialità 
culinarie  locali,  le  ormai  famose  «  ricchi- 
tedde  »  e  i  «  cauzunciddi  ».  (Le  ricchitedde 
sono  una  pasta  di  pura  semola,  di  forma 
simile  a  piccole  orecchie;  i  cauzunciddi  so¬ 
no  un  dolce  della  foggia  dì  un  maccherone, 
ripieno  di  cioccolato  e  di  farina  di  man¬ 
dorle  e  impastato  con  zucchero,  vino  bian¬ 
co,  olio  di  oliva,  aromi;  il  tutto  fatto  a 
mano  e  con  ingredienti  locali  assolutamen¬ 
te  genuini).  Il  proposito  dell’iniziativa  è 
di  dar  lavoro  alle  donne  del  melfitano,  che 
è  zona  tra  le  piu  misere  d’Italia  e  di  for¬ 
tissima  emigrazione. 

Del  suo  sviluppo  ci  scriveva  Rizzitiello 
nel  mese  di  ottobre: 

«  Cari  amici,  mi  avete  dato  ragione.  Io 
ero  sicuro  che  i  due  prodotti  lucani  sa¬ 
rebbero  piaciuti.  Le  prime  vostre  risposte 
sono  state  consolanti :  « buoni »,  « squisiti », 
«  ottimi  ».  Ancor  più  confortanti  i  risul¬ 
tati :  a  metà  ottobre  abbiamo  raddoppiato 
la  fornitura  di  settembre;  da  due  donne, 
ora  sono  dieci,  anche  se  non  lavorano  a 
pieno  tempo.  Il  prezzo  ormai  assodato  è 
di  L.  400  al  chilo  per  le  ricchitedde ,  e  di 
L.  1.700  per  i  cauzunciddi. 

«  Molti  mi  suggeriscono  di  fare  un  la¬ 
boratorio,  mettere  una  impastatrice  elet¬ 
trica,  ecc.  No,  mai  questo.  Finché  sarò 

10  ad  occuparmi  di  questa  iniziativa,  il 
lavoro  sarà  fatto  in  completa  libertà,  a 
casa  propria.  Il  sorriso  sul  volto  di  una 
casalinga  che  è.  ora  orgogliosa  di  contri¬ 
buire  al  bilancio  familiare  è.  la  migliore 
risposta  ad  ogni  dubbio  sulla  giustezza 
dell’ impostazione  data  a  tale  esperimento. 

11  lavoro  è.  nostra  espressione,  nostra 
creazione. 

«  Mi  sono  venute  entusiastiche  ordina¬ 
zioni  da  Torino,  Novara,  Trieste.  Vene¬ 
zia,  Bressanone,  Bologna,  Urbino,  Peru¬ 
gia,  Sarzana,  San  Benedetto  del  Tronto, 
Campobasso,  Roma.  L’unico  di  malumore 
è  l’impiegato  postale  di  Melfi  che  vede 
arrivare  un  po’  di  lavoro  in  più  e  sempre 
di  più,  e  preoccupato  mi  guarda  in  un 
certo  modo  .  .  . 


Alfio  Possanzini,  Enzo  Di  Battista,  Piero 
Noacco,  Espedito  De  Cristofaro,  Luigino 
Zazzetta,  Giuseppe  Alessi,  Guido  Rosati, 
Francesco  Luscari,  Sandro  Ballone,  Carlo 
Spaccasassi,  Giuseppe  Bianco,  Salvatore 
Gebbia. 

Carcere  Militare,  Gaeta  (Latina) 

Guido  Pietrangelo,  Giorgio  Garibotto, 
Calogero  San  Filippo,  Nicolò  Pecorella,  Giu¬ 
seppe  Marra. 

NORVEGIA 

Dillingòy  Leir,  1520  Valer  i.  Ostfold 

Nils  Mitsand,  Bjòrn  Aslaksen,  Stein  Kra- 
bol,  Pai  Hòygard. 

Oslo  Kretsfengsel,  Akebergveien  II,  Oslo  6 

Pai  Lynne  Hansen. 

IUGOSLAVIA 

Pozarevac  Prison,  near  Belgrade 
Nenad  Isakov,  Dusko  Mirksic. 

K.P.D.  Sremska  Mitrovica,  Serbia 

Gavro  Mrksic. 

Goli  Otok,  Poshtanski  Fach  391 

Vlada  Djemrovski,  Janko  Ipac,  Aore 
Muncin,  Ferenc  Ipac,  Radomir  Isakov,  Tima 
Muncin,  Yanos  Ipac,  Boza  Milosevi,  Popov 
Laza. 


«  Cosa  dire  poi  delle  cinque  ragazze, 
imballatrici?  Il  Centro  di  Cultura  ha 
acquistato  una  strana  fisionomia :  corda, 
carta,  scatole  si  trovano  dovunque.  Il  se¬ 
gretario  di  un  partito  mi  dà  carta  d’im¬ 
ballo  in  quantità  ed  esclama:  ”Noi  stia¬ 
mo  a  far  chiacchiere  e  tu  fai  i  fatti”,  e 
mi  dà  anche  spago  e  cartoni. 

v  Poi  da  ridere  c’era,  i  primi  giorni, 
anzi  quasi  tutto  settembre :  le  donne  mi 
dicevano:  ”Fare  i  cauzunciddi  in  autun¬ 
no!  ma  se  si  fanno  solo  a  Natale!”  Ed 
ora  invece  mi  sento  di  rassicurarle:  ”Gli 
ordini  aumentano  e  sempre  più  aumente¬ 
ranno  e  ci  sarà  per  voi  lavoro  continua - 
to” .  Dico  giusto  amici?  Spero  di  si.  Io 
sono  cocciuto,  perciò  per  conto  mio  lo 
esperimento  andrà  avanti,  fino  ai  limiti 
del  possibile. 

Il  Sud  lavora  a  casa  sua  finalmente!  E 
i  mediatori,  i  grossisti,  parassiti  e  sfrut¬ 
tatori  non  esistono  in  questo  nostro  modo 
di  volere  la  società. 

Dalla  collaborazione  di  voi  tutti  dipen¬ 
derà  la  sopravvivenza  dell’esperimento. 
FATEVI  CENTRO  DI  ORDINAZIONI 
PER  AMICI  DELLA  STESSA  LOCALI¬ 
TÀ’,  per  ovviare  al  grosso  intoppo  delle 
spese  di  spedizione  che  incidono  proibi¬ 
tivamente  nel  caso  di  ordinazioni  singole; 

FATE  FARE  L’ASSAGGIO  A  RISTO¬ 
RANTI,  ALBERGHI,  PENSIONI,  COO¬ 
PERATIVE. 

Non  attendiamo  elemosine,  ma  lavoro. 
Ciao  a  tutti  ». 

A  metà  novembre  Rizzitiello  ci  ha  scritto 
preoccupato  di  un  certo  ristagno  nelle  or¬ 
dinazioni.  «  Verso  la  fine  di  ottobre  era 
nata  la  speranza  in  molti  volti;  non  lascia¬ 
mola,  ancora  una  volta,  morire  ».  Un  punto 
nodale  —  ci  ripete  Rizzitiello  —  è  che  ci 
sia  una  persona  che  in  ogni  località  si 
faccia  centro  di  ordinazioni,  per  superare 
l’ostacolo  delle  spese  di  spedizione  troppo 
alte  per  ciascun  singolo  committente;  e  che 
si  stimoli  l’acquisto  dei  prodotti  da  parte 
di  organismi  comunitari,  come  ristoranti, 
cooperative,  ecc.. 

Le  ordinazioni  vanno  fatte  a:  Vincenzo 
Rizzitiello,  Via  Buonarroti,  85025  Melfi,  PZ. 


Le  “RICCHITEDDE”  e  i 
“CAUZUNCIDDI”  piacciono! 
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Azione  nonviolenta  -  Ottobre-Novembre  1970 


NONVIOLENZA  E  LAVORO  DI  QUARTIERE 


Dal  1963,  gruppi  di  origine  prevalente¬ 
mente  cattolica  hanno  operato  politicamente 
tra  i  baraccati  e  nei  quartieri  di  edilizia 
popolare  a  Napoli.  Da  una  parte  essi  hanno 
partecipato  la  vita  degli  emarginati  fino  ad 
abitare  in  baracca  e  formando  comunità  nei 
quartieri  popolari.  Dall’altra,  ne  hanno  or¬ 
ganizzato  la  popolazione  per  combattere  la 
esclusione  e  lo  sfruttamento  da  loro  subito: 
i  gruppi  che  operavano  nel  1946  si  dichia¬ 
rarono  per  la  nonviolenza  e  organizzarono 
un  digiuno  di  quindici  persone  per  la  du¬ 
rata  di  28  ore  nella  Piazza  Municipio  af¬ 
finché  i  baraccati  avessero  la  casa.  In  se¬ 
guito  però  la  caratterizzazione  nonviolenta 
si  è  persa  anche  per  lo  scioglimento  del 
G.A.N.  (Gruppo  di  Azione  Nonviolenta) 
locale.  Intanto  il  lavoro  nei  quartieri  è  con¬ 
tinuato  e  si  è  ampliato:  nel  ’69  la  organiz¬ 
zazione  politica  delle  900  famiglie  che  ave¬ 
vano  occupato  alloggi  popolari;  nel  ”70  la 
organizzazione  dei  Comitati  degli  abitanti 
del  Rione  Traiano  (50.000  abitanti)  per  i 
processo  delle  autorità,  lo  sciopero  dei  fitti 
e  le  controelezioni  del  7  giugno  (elezioni 
del  Comitato  unitario,  simbolicamente  in 
alternativa  alle  elezioni  delle  strutture  ver- 
ticistiche).  Un  convegno  annuale  serve  per 
trovare  un  momento  unitario  di  riflessione 
e  di  programmazione;  quello  di  quest’anno 
(rione  Traiano,  28-30  settembre)  proponeva 
di  generalizzare  la  esperienza  del  Rione 
Traiano  agli  altri  rioni  di  edilizia  popolare 
appoggiandosi  ai  locali  comitati.  In  tale 
sede  si  è  riproposta  la  scelta  della  non¬ 
violenza  in  vista  sia  di  un  approfondimento 
personale  dei  giovani  volontari  il  quale 
giunga  fino  a  delle  scelte  radicali  rispetto 
alla  società,  sia  di  un  inasprimento  della 
lotta  nella  misura  in  cui  si  proseguirà  e  si 
radiealizzerà  la  rottura  con  i  potenti  della 
edilizia  pubblica.  Gli  atti  del  Convegno  pos¬ 
sono  essere  richiesti  a 
Maria  La  Falce,  V.  Schipa  100,  Napoli. 

Questo  scritto  è  rivolto  ai  giovani  dei 
gruppi  e  ai  componenti  dei  comitati  di 
quartiere;  ambedue  infatti  hanno  scelto  di 
lavorare  nella  società  in  una  maniera  che 
per  ora  è  nonviolenta.  Di  fronte  ad  un  male 
sociale  (l’abbandono  e  la  emarginazione  dei 
quartieri  popolari)  essi  non  hanno  detto: 
«  non  è  colpa  mia,  gli  altri  si  arrangino, 
e  piuttosto  si  muovano  le  autorità»,  ma  se 
ne  sono  fatti  corresponsabili,  ed  hanno  sa¬ 
crificato  il  loro  tempo,  il  loro  svago,  la 
loro  famiglia  per  eliminare  quel  male  so¬ 
ciale.  Anzi,  in  prospettiva  il  loro  sacrificio 
vuole  significare  il  rifiuto  della  classe  a  cui 
era  naturale  appartenere:  i  volontari,  quasi 
tutti  borghesi  e  lanciati  negli  studi  per 
raggiungere  posti  di  comando,  si  mescolano 
e  vogliono  assomigliare  a  quelli  della  classe 
più  sfruttata  della  città;  le  persone  dei 
comitati  rifiutano  di  servire  un  personag¬ 
gio  potente  allo  scopo  di  diventare  dei 
borghesi,  e  accettano  di  mettersi  in  piazza 
in  mezzo  agli  altri  sfruttàti.  Questo  è  me¬ 
todo  nonviolento:  rendersi  responsabili  del 
male  e  sacrificarsi  per  risolverlo;  cioè  eli¬ 
minare  il  male  con  il  bene,  non  con  un 
altro  „m  ale. 

Però  finora  non  ci  sono  stati  grossi  scon¬ 
tri  e  quindi  non  c’è  stato  bisogno  di  spin¬ 
gere  a  fondo  le  proprie  scelte.  La  nonvio¬ 
lenza  dei  volontari  e  dei  comitati  può  esse¬ 
re  la  conseguenza  del  fatto  che  nei  quartieri 
non  c’è  un  padrone  presente  fisicamente,  o 
del  fatto  che  la  repressione  del  sistema  non 
lascia  altre  tecniche  a  chi  vuol  cambiare 
qualcosa,  Allora  bisogna  approfondire  sin 
da  adesso  le  scelte  iniziali. 

Che  vuol  dire  la  nonviolenza? 


Per  primo  cosa  la  nonviolenza  non  è 
una  tecnica,  ma  anzi  deve  impiegare  di¬ 
verse  tecniche  a  seconda  della  situazione, 
cioè  deve  inventare  le  tecniche  necessarie 
proprio  perché  rifiuta  quelle  piu  facili  e 
più  istintive.  Secondo,  la  nonviolenza  non 
è  una  cosa  da  santoni,  anche  se  è  una  edu¬ 
cazione  di  sé  stessi  e  degli  altri  nello  sforzo 
di  raggiungere  assieme  la  giusta  soluzione. 
In  effetti,  la  nonviolenza  è  la  esigenza  di 
dare  la  massima  attenzione  agli  uomini,  e 
di  avere  piena  considerazione  delle  conse¬ 
guenze  che  i  nostri  atti  hanno  sugli  uomini, 
e  di  subordinare  tutto  il  resto  alla  loro 
convivenza  pluralistica;  e  se  qualcosa  lo 
impedisce,  sacrificarsi  verso  i  responsabili 
per  eliminare  questo  ostacolo.  Cioè  la  vita 
umana  è  il  bene  fondamentale;  le  tecniche 
e  le  istituzioni  debbono  essere  al  servizio 
della  vita  e  della  società;  se  avviene  il 
contrario,  bisogna  impegnare  il  proprio  be¬ 
ne  fondamentale,  la  vita,  nel  combattimen¬ 
to  necessario  a  riportare  la  giustizia  e  la 
verità. 

Per  esempio,  è  nonviolento  colui  che, 
avendo  capito  che  la  guerra  è  mostruosa 
per  la  vita  sociale  ed  è  follia  omicida  per 
i  singoli,  fa.  l’obiezione  di  coscienza,  subisce 
la  prigione  per  pagare  lui  le  colpe  degli 
altri  e  con  un  servizio  civile  prepara  una 
nuova  maniera  di  risolvere  i  conflitti  in¬ 
ternazionali.  Questo  esempio  dice  anche  che 
qualche  volta  si  può  risolvere  una  difficoltà 
in  maniera  normale,  parlando  e.  lavorando 
direttamente  verso  le  persone  interessate, 
ma,  in  generale,  gli  uomini  sono  alienati 
o  insensati,  a  causa  degli  obblighi  e  dei 
condizionamenti  sociali  che  essi  accettano 
come  buoni  e  ritengono  inevitabili;  allora 
spesso  le  persone  sono  coinvolte  in  un  si¬ 
stema  più  ampio  (una  tradizione  storica, 
una  organizzazione  politica  o  economica, 
ecc.)  per  cui  per  migliorare  e  risolvere  la 
situazione,  bisogna  risalire  alla  radice,  al 
perché  del  loro  attaccamento  a  quel  siste¬ 
ma,  e  ai  principali  responsabili.  Allora  bi¬ 
sogna  compiere  una  analisi  storica  della 
nostra  situazione  sociale  per  vedere: 

1)  quali  sistemi  annullano  o  schiavizzano 
la  vita  degli  uomini; 

2)  se  è  possibile  realizzare  oggi  con  le 
persone  a  me  vicine  una  società  nonvio¬ 
lenta; 

3)  in  qual  modo  questa  società  sia  pro¬ 
duttiva  per  la  società  più  in  generale. 

Un  esempio  di  analisi  è  quella  di  Marx 
che  individuava  nella  proprietà  privata  e 
nel  sistema  capitalistico  la  causa  principale 
della  alienazione  sociale;  per  lui  l’economia 
capitalistica  dominava  tutta  la  vita  sociale, 
quindi  non  era  possibile  realizzare  sin  da 
ora  una  nuova  società  all’interno  di  una 
nazione  capitalistica  (punto  2)  e  anzi  ciò 
era  una  fuga  individualistica  dalla  realtà 
(punto  3).  Dopo  l’esperienza  della  Russia 
e  degli  altri  paesi  socialisti  non  è  più 
possibile  dire,  come  Marx,  che  basta  una 
soluzione  economicista,  cioè  statalizzare  i 
mezzi  di  produzione,  per  avviarsi  verso  la 
nuova  società. 

Bisogna  invece  preparare  vasti  strati  po¬ 
polari  a  questo  mutamento  sociale  sin  da 
ora.  Cioè  questa  preparazione  non  può  ri¬ 
dursi  alla  formazione  della  struttura  del 
partito  il  quale  poi  gestirà  il  momento  post- 
rivoluzionario,  ma  deve  allargarsi  a  una 
serie  di  organismi  sociali  intermedi  tra  il 
cittadino  e  lo  stato. 

Inoltre  bisogna  allargare  la  precedente 


critica  al  capitalismo,  riconoscendo  che  il 
principale  responsabile  della  alienazione 
della  società  occidentale,  e  ora  di  tutta 
la  umanità,  è  l’esasperato  sviluppo  tecno¬ 
logico;  di  esso  il  capitalismo  era  in  un  primo 
tempo  l’espetto  fondamentale:  ora  gli  si  è 
aggiunto  il  macchinismo  e  il  consumismo. 
Allora  non  si  può  volere  una  nuova  società 
se  ci  poniamo  gli  stessi  obiettivi  economici 
della  società  capitalista;  anzi  occorre  limi¬ 
tare  la  economia  alle  esigenze  vitali  e  vin¬ 
colare  il  progresso  tecnologico  al  mante¬ 
nimento  di  una  giusta  linea  politica  della 
società.  La  rivoluzione  culturale  cinese, 
che  rinnova  il  marxismo  classico,  tiene  con¬ 
to  di  questo. 

Le  conseguenze  dell’esasperato  progresso 
tecnologico  sono  note:  il  progresso  indivi¬ 
duale  è  diventato  solo  progresso  economico 
e  acquisizione  di  automatismi  personali  e 
sociali;  col  consumismo  l’uomo  è  diventato 
un  pozzo  senza  fondo  di  desideri;  col  mac¬ 
chinismo  è  diventato  talmente  egocentrico 
che  il  vicinato  è  scomparso  e  si  vive  tra 
milioni  di  persone  per  farsi  cinque  amici. 
L’uomo  nel  suo  lavoro  è  ora  al  servizio 
della  macchina  e  della  istituzione  sociale, 
cioè  lavora  per  darle  vita.  All’interno  della 
nazione,  il  capitalismo  ha  creato  la  guer¬ 
ra  sociale  e  ha  svilito'  la  vita  politica  a 
servitù  o  ribellione;  all’esterno  ha  creato  i 
«  padroni  del  mondo  »  che  mantengono  un 
ordine  per  cui  i  due  terzi  dell’umanità 
muoiono  di  fame.  La  guerra  è  diventata 
una  attività  costante,  e  ormai  possiamo 
scegliere  di  suicidarci  assieme  a  tutta  la 
umanità  o  con  le  bombe  atomiche  o  con  i 
gas,  e  possiamo  esportare  su  altri  mondi 
la  distruzione  totale.  Occorre  fare  una 
scelta  totale  per  la  propria  vita. 

La  prima  scelta  da  fare  è  quella  di 
sfuggire  in  qualche  modo  a  questo  sistema, 
per  esserne  liberi;  la  società  è  fortemente 
integrata,  e  riesce  a  monopolizzare  la  vita 
di  tutti  per  i  fini  del  progresso  capitali¬ 
stico,  però  di  tutti  quelli  disposti  a  qualsiasi 
sacrificio  per  poter  guadagnare  di  più.  Se 
uno  si  limita  e  vive  dei  giusti  bisogni,  il 
sistema  perde  il  potere  su  di  lui;  però  lo 
esclude  da  sé.  Allora  bisogna  scegliere  di 
trovarsi  emarginati,  e  allora  deve  accettare 
questa  condizione  per  renderla  permanente; 
e  c’è  chi  si  trova  spinto  a  stare  dalla  parte 
dei  padroni  e  allora  deve  uscirne  mediante 
il  tipo  di  lavoro  e  di  condizione  sociale  che 
sceglie.  Infatti  se  le  persone  vivono  in 
funzione  di  un  progresso  materiale  nessuna 
lotta  politica  potrà  dare  risultati  duraturi. 

Di  conseguenza:  1)  restare  nel  Sud,  con¬ 
tro  la  emigrazione  dei  cervelli  e  delle  forze 
migliori  per  servire  il  progresso  dei  capi¬ 
talisti  occidentali,  a  costo  di  ridursi  alla 
pura  sopravvivenza;  2)  rifiutarsi  di  lavo¬ 
rare  per  le  macchine  o  per  il  macchinismo 
sociale  istituzionalizzato;  3)  vivere  e  lottare 
nei  quartieri  popolari  perché  la  subordi¬ 
nazione  e  la  emarginazione  che  vuole  il 
mercato  della  casa  diventi  invece  la  pos¬ 
sibilità  di  ricostruire  li  la  solidarietà  uma¬ 
na:  sia  per  opporsi  efficacemente  al  sistema 
su  una  base  sociale,  sia  per  preparare  sin 
da  adesso  una  nuova  società. 

Infatti,  se  si  vuole  lavorare  politicamente 
occorre  avere  il  senso  concreto  della  so¬ 
cietà  nuova  che  si  vuole  realizzare,  almeno 
per  i  suoi  fondamenti.  Questa  nuova  so¬ 
cietà  si  stabilisce  non  perché  c’è  un  sem¬ 
plice  atto  di  volontà  dei  partecipanti,  ma 
perché  ognuno  si  impegna  ad  un  certo  te- 
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nore  di  vita  (certamente  non  consumistico, 
anzi!),  ad  un  certo  lavoro  che  sarà  di  sod¬ 
disfazione  ma  inevitabilmente  sarà  anche 
serio,  duro  e  senza  tutte  quelle  scappatoie 
che  la  nostra  società  lascia  ai  padroni  e 
agli  intellettuali;  inoltre  lo  impegna  per 
una  condotta  di  vita  per  cui  i  suoi  rap¬ 
porti  con  le  altre  persone  sono  costruttivi 
ed  impegnativi  a  partecipare  appieno  la 
nostra  vita  e  la  vita  degli  altri:  non  si  può 
sognare  una  società  solidale  e  fraterna  se 
ognuno  di  noi  non  fa  una  trasformazione 
per  liberare  la  sua  maniera  di  sentire  e  di 
vivere  dalla  tradizione  occidentale. 

Il  primo  passo  per  questo,  che  è  comune 
a  tutti  noi,  è  quello  di  liberarsi  dalla  se¬ 
parazione  in  due  della  nostra  vita.  I  vo¬ 
lontari  sono  tutti  di  provenienza  borghese 
e  dalla  loro  classe  hanno  ereditato  la  sepa¬ 
razione  tra  vita  materiale,  nella  quale  si 
è  candidamente  dei  lupi,  e  vita  piu  elevata 
(in  generale  intellettuale,  per  alcuni  spi¬ 
rituale  cattolica)  nella  quale  velleitaria¬ 
mente  e  incoerentemente  ci  si  sogna  e  ci 
si  dipinge  in  maniera  idealizzata.  Né  si 
sente  alcun  bisogno  di  rendere  una  la  no¬ 
stra  vita,  ci  vorrebbe  troppa  coerenza,  non 
ci  si  sentirebbe  più  liberi!).  La  parte  più 
elevata  l’abbiamo  trasformata  in  attività 
nei  rioni  popolari,  con  un  piccolo  passo 
avanti,  perché  si  è  reso  concreto  il  nostro 
impegno  intellettuale  calandolo  dentro  la 
società;  però  abbiamo  perso  una  concezione 
personale  della  vita  e  soprattutto  abbiamo 
continuato,  nel  nostro  piccolo,  a  fare  i  lupi, 
anche  se  in  un  primo  tempo  ne  avevamo 
ripugnanza:  chi  è  all’università  continuerà 
a  prepararsi  per  far  lavorare  gli  altri  al 
proprio  posto,  chi  è  fidanzato  metterà  sù 
la  solita  casa  borghese  e  il  solito  matrimo¬ 
nio  da  dieci  milioni,  chi  studiava  conti¬ 
nuerà  a  mantenere  le  mani  pulité  perché 
non  lavorerà  mai  con  le  Sue  mani. 

Cosi  pure  le  persone  dei  quartieri  po¬ 
polari,  è  vero  che  sono,  emarginati  e  sfrut¬ 
tati,  ma  sono  anche  sdoppiati:  il  loro  animo 
è  con  il  benessere.  Basta  una  automobile, 
o  un  pavimento  di  marmo,  o  un  figlio  che 
ha  un  buon  posto,  per  farli  convincere  che 
non  sono  come  tutti  gli  altri,  che  loro  sono 
più  in  alto;  allora  anche  quello  per  cui 
protestano  è  la  falsa  giustizia  di  avere 
gratis  quello  che  gli  altri  ottengono  con 
le  unghie. 

Separazione  è  sdoppiamento,  cioè  essere 
doppi,  avere  due  facce;  infine,  essere  am¬ 
bigui.  Cosi  non  ci  sarà  nessuna  coerenza, 
il  nostro  lavóro  ogni  anno  sarà  diverso, 
gli  avvenimenti  esterni  ci  sbatteranno  qua 
e  là:  è  lo  spontaneismo  come  metodo  di 
vita.  C’è  un  solo  modo  di  uscirne:  quello 
di  limitare  la  libertà  assoluta  ereditata 
dalla  classe  borghese  artefice  di  paradisi 
terrestri;  prendere  delle  decisioni  su  di  sé 
impegnandosi  a  realizzarle;  unire  la  pro¬ 
pria  vita  riconoscendosi  uguali  costante- 
mente  alle  proprie  decisioni. 

A  livello  personale: 

1)  sviluppo  personale  basato  su  dei  valori 
umani  sui  quali  fondare  la  convivenza  stret¬ 
ta  con  le  altre  persone;  autocontrollo  e 
guida  della  propria  vita; 

2)  impegno  in  un  lavoro  manuale  che  possa 
organizzarsi  in  cooperativa;  i  campo1  estivi 
possono  essere  una  preparazione  a  questo; 

3)  obiezione  di  coscienza  al  sistema  eco¬ 
nomico  attuale;  quindi  scelta  di  un  lavoro 
che  dà  quel  che  basta  per  vivere  e  che 
non  è  integrato  nella  economia  industriale: 
l’obiettivo  è  quello  della  scelta  definitiva  di 
appartenere  ad  una  classe  povera. 

A  livello  di  preparazione  dell’uomo  e 
delle  nuove  generazioni:  scuola  nonviolenta 
(metodo  Montessori)  da  legare  alla  vita  del 
quartiere.  Il  solito  doposcuola  dipenderà 
sempre  troppoi  dalla  scuola  statale  perciò 
esso  è  solo  una  manifestazione  di  impegno 
e  di  solidarietà  col  quartiere;  cioè  è  solo 
preparazione  ad  un  lavoro  più  serio,  più 
chiarito  nei  suoi  scopi. 


A  livello  della  lotta  sociale: 

1)  attività  di  studio  e  di  chiarificazione, 
perché  la  diffusione  della  verità  già  miglio¬ 
ra  i  problemi  sociali;  però  non  lo  studio 
accademico  ma  quello  che  diventa  cultura 
popolare  e  quello  che  sa  diventare  infor¬ 
mazione  tempestiva.  Gli  studenti  universi¬ 
tari  possono  scegliere  delle  tesi  che  siano 
la  preparazione  diretta  alla  lotta  politica 
in  corso  o  ad  un  lavoro  cooperativistico; 

2)  la  lotta  di  quartiere  con  l’obiettivo  di 
costruire  al  suo  interno  una  società  alter¬ 
nativa  a  quella  esistente,  ima  comunità  te¬ 
rapeutica  al  contrario  di  questa  società  alie¬ 
nante.  Per  questo  obiettivo  sono  importanti 
molte  cose  (lotta,  manifestazioni,  recupero 
dei  borghesi,  collegamento  con  altri  grup¬ 


pi,  sviluppo  di  una  cultura  e  arte  popolare) 
ma  è  essenziale  creare  una  minima  vita 
economica  interna  al  quartiere  per  strin¬ 
gere  solidi  rapporti  sociali  tra  le  persone 
stesse.  Ma  bisogna  vincere  la  concorrenza 
delle  grandi  industrie,  quindi  bisogna  re¬ 
stare  per  forza  ai  livelli  economici  più 
bassi,  nell’artigianato,  nella  conversione 
cooperativa  del  lavoro  a  domicilio,  nelle 
cooperative  alimentari  per  i  generi  più  im¬ 
portanti.  Ma  questo  può  reggere  solo  se 
c’è  la  solidarietà  politica  di  varie  persone 
del  quartiere  e  se  c’è  la  capacità  tecnica: 
la  prima  condizione  deve  essere  assicurata 
dal  comitato,  la  seconda  dai  volontari  che 
debbono  storcere  la  loro  professione  verso 
la  vita  del  quartiere.  Antonino  Drago 


Dibattito  su  "Una  strategia 

della  nonviolenza" 


Una  discutibile  «  Strategia  della  Nonvio¬ 
lenza  »  mi  pare  possa  essere  definita  quella 
che  Paolo  Leoncini  delinea  nel  numero  7- 
8/1970  di  Azione  Nonviolenta.  Leoncini 
vede  nell’affermazione  della  NV  due  mo¬ 
menti:  il  momento  etico-religioso,  che  si¬ 
gnifica  una  adesione  personale,  un  impegno 
individuale  nella  conquista  di  una  libera¬ 
zione  interiore,  e  il  momento  socio-politico, 
che  significa  invece  tradurre  la  NV  nella 
pratica  delle  lotte  sociali. 

'W  riguardo  a  questo  secondo  momento 
che  «  quella  strategia  »  pone  degli  interro¬ 
gativi  perché  sembra  non  accordare  alcuna 
validità  a  certe  battaglie  intraprese  o  con¬ 
divise  dal  nostro  Movimento  o,  meglio,  non 
.accetta  i  metodi  con  cui  queste  battaglie 
sono  state  portate  avanti. 

Leoncini  cioè  non  condivide  quel  tipo  di 
lotta  che  porta  ad  uno  «  scontro  frontale 
con  il  sistema»  sostenendo  che  molto  più 
efficace  e  meno  utopistico  è  realizzare  in¬ 
vece  un  tipo  di  lavoro  sotterraneo  e  capil¬ 
lare  che  sfrutti  «  gli  spazi  liberi  che  il  si¬ 
stema  può  offrire  ». 

Non  credo  ci  sia  nulla  da  obiettare  ri¬ 
guardo  alla  validità  di  un  certo  tipo  di  la¬ 
voro  condotto  «  dall’interno  »  e  che  miri 
ad  una  graduale  trasformazione  delle  strut¬ 
ture  portanti  della  nostra  società  «  accet¬ 
tando  i  modi  della  tattica  politica  »  come 
viene  affermato. 

Ora  però  non  sembra  il  caso  di  soffer¬ 
marsi  sulle  proposte  che  a  tal  proposito 
vengono  avanzate  e  dèlie  quali  riconoscia¬ 
mo  senz’altro  i  molti  aspetti  positivi. 

Più  importante  è  invece  dare  un  contri¬ 
buto  alla  discussione  sulle  motivazioni  che 
vengono  date  circa  le  riserve  e  sul  rifiuto  di 
certi  metodi  di  lotta  quali  volantini  e  ma¬ 
nifesti,  marce  e  manifestazioni  di  piazza 
in  genere. 

Una  posizione  di  rifiuto  nei  confronti  di 
quei  metodi  di  lotta,  a  mio  avviso,  potrebbe 
essere  giustificata  in  due  modi:  o  perché 
si  ritiene  che  certi  metodi  non  siano  coe¬ 
renti  con  una  rigorosa  interpretazione  della 
NV  (cioè,  per  semplificare,  non  siamo  «suf¬ 
ficientemente  nonviolenti»),  o  perché,  va¬ 
lutando  volta  per  volta  le  situazioni,  si 
ritiene  non  siano  utili  o  efficienti  per  rag¬ 
giungere  quel  particolare  scopo  cui  si  tende. 

Non  posso  affermare  con  sicurezza  ed 
obiettività  quale  sia  l’interpretazione  più 
esatta  della  NV,  per  poter  dire  senza  esi¬ 
tazioni  se  una  azione  rientri  oppure  no 


nello  spirito  di  essa.  Credo  però  che  chiun¬ 
que  intenda  dare  alla  NV  una  validità  sul 
piano  politico-sociale,  non  possa  tralasciare 
di  confrontarsi  continuamente  con  i  mas¬ 
simi  maestri  e  teorizzatori  di  questa  cor¬ 
rente  di  pensiero:  mi  riferisco  a  Gandhi, 
M.  L.  King  e  Capitini.  Nella  «  strategia  » 
proposta,  invece,  non  sembra  che  Leoncini 
tenga  sufficientemente  conto  dell’insegna¬ 
mento  che  a  questo  proposito  ci  hanno  dato 
queste  persone  sia  sul  piano  teorico1  ma 
soprattutto  su  quello  pratico,  con  le  batta¬ 
glie  storiche  che  esse  hanno  compiuto. 

Leoncini  critica  i  metodi  di  lotta  che  por¬ 
tano  allo  scontro  diretto  con  il  sistema  so¬ 
stenendo  che  questi  sono  propri  delle  «  vel¬ 
leitarie  rivoluzioni  violente».  Ma  nessuno 
credo  possa  pensare  che  le  grosse  batta¬ 
glie  condotte  da  Gandhi  e  da  M.  L.  King 
abbiano  avuto  qùalcosa  in  comune,  nel  me¬ 
todo  e  nello  spirito,  con  i  vari  movimenti 
che  si  ispirano  a  «  ideologie  violente  ». 

Eppure  entrambi  questi  rivoluzionari 
nonviolenti  hanno  provocate'  con  le  loro 
azioni  la  reazione  violenta  e  repressiva  del¬ 
le  forze  che  detenevano  il  potere.  Si  po¬ 
trebbe  obiettare  che  Gandhi  e  L.  King 
agivano  in  un  contesto  particolare  di  re¬ 
pressione  violenta  già  in  atto  e  perciò  non 
avevano  altra  scelta  che  provocare  lo  scon¬ 
tro  diretto;  mentre  qui  il  sistema,  oggi, 
lascia  ancora  degli  spazi  liberi  in  cui  poter 
agire  riformando  dall’interno. 

Quando  l’uomo  della  strada,  per  quanto 
impreparato  politicamente,  assiste  a  cari¬ 
che  della  polizia  nei  confronti  di  pacifisti 
dimostranti  che  non  hanno  altro  torto  che 
chiedere  civilmente  maggiore  giustizia,  non 
può  rimanere  indifferente  e  non  capire  da 
che  parte  sta  il  vero  male,  la  vera  violenza. 
Sotto  questo  aspetto  perciò  lo  scontro  fron¬ 
tale  col  sistema  può  voler  dire  smasche¬ 
rarlo,  mettere  a  nudo  la  sua  essenza  vio¬ 
lenta. 

Non  c’è  dubbio  che  chi  volontariamente 
assume  questo  ruolo  di  sfida  nei  confronti 
dello  Stato,  deve  accettare  di  pagare  di 
persona  le  conseguenze  negative,  la  pena 
che  ogni  infrazione  comporta. 

Daltronde  a  chi  si  può  chiedere  questo 
impegno,  questo  aperto  sacrificio  se  non 
prima  di  tutto  a  un  nonviolento?  La  non¬ 
violenza  infatti  presuppone  la  partecipazio¬ 
ne  completa  del  proprio  essere  alla  lotta 
per  la  libertà;  non  considera  due  momenti 
indipendenti  quello  della  liberazione  inte¬ 
riore  e  quello  della  lotta  esterna. 
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Il  mio  discorso  non  vuole  negare  la  vali¬ 
dità  di  un  lavoro  fatto  anche  all’interno 
delle  strutture;  anzi,  penso  che  non  si  deb¬ 
ba  mai  perdere  l’occasione  di  sfruttare  fino 
in  fondo  quel  poco  di  spazio  che  il  sistema 
ci  offre;  ma  sono  anche  convinta  che  non 
dobbiamo  necessariamente  limitarci  a  que¬ 
sto  per  rimanere  «  dentro  »  ad  ogni  costo. 
Credo  che  ciò  che  ci  deve  guidare  nella 
scelta  delle  nostre  azioni  sia  il  rimanere 
aderenti  alla  «  verità  »  e  affermarla  sem¬ 
pre  con  la  maggior  franchezza  e  ;  con  il 
maggiore  impegno. 

Accettare  poi  di  fare  discorsi  radicali  e 
massimalisti,  non  credo  voglia  dire  neces¬ 
sariamente  e  soltanto  assumere  il  ruolo  di 
martiri  che  si  rifugiano  in  un  <r  dissenso 
mistico  religioso  che  non  realizza  una  in¬ 
cidenza  politica  ».  Ritengo  al  contrario, 
proprio  per  gli  esempi  concreti  di  cui  di¬ 
sponiamo,  che  queste  azioni  spontanee  por¬ 
tate  avanti  dalla  base  assolvano  la  fun¬ 
zione  importantissima  di  condizionare  e 
accelerare  la  «  graduale  trasformazione 
delle  strutture  ». 

Non  si  può  negare  infatti  che  se  oggi 
si  è  arrivati  al  momento,  in  cui  in  Parla¬ 
mento  si  è  sul  punto  di  approvare  ima 
legge  per  l’obiezione  di  coscienza,  il  merito 
va,  oltre  che  agli  obiettori  stessi,  a  quella 
«  minoranza  protestataria  e  marginale  »  che 
per  anni  ha  accettato  di  andare  per  le 
strade  con  cartelli  e  volantini  per  portare 
il  problema  sotto  gli  occhi  e  dinanzi  alla 
coscienza  di  tutti. 

Il  Movimento  Studentesco,  a  questo  pro¬ 
posito,  ci  offre  un  altro  esempio  signifi¬ 
cativo.  Sono  d’accordo  che  dire  «  no  alla 
scuola  di  classe»  non  dà  nessuna  indica¬ 
zione  positiva  e  concreta  al  fine  di  mettere 
gradatamente  a  posto  le  molte  cose  che 
dentro  la  scuola  non  vanno;  ma  non  si 
può  certo  negare  il  valore  di  stimolo,  il 
contributo  di  analisi,  Tarricchimento  di 
temi  che  il  movimento  studentesco  ha  dato 
al  movimento  operaio  come  questo  stesso 
riconosce  esplicitamente.  E  ciò  pur  tra  i 
molti  errori  e  contraddizioni  e  con  i  limiti 
che  ben  conosciamo.  Non  è  certamente  un 
caso  infatti  se  oggi  è  chiaro  a  tutto  il  mo¬ 
vimento  operaio  che  il  terreno  dello  scon¬ 
tro  di  classe  non  è  pili  limitabile  a  quello 
del  salario  e  della  fabbrica.  La  scuola,  la 
casa,  l’assistenza,  l’urbanistica,  sono  i  nuovi 
temi  che  le  forze  del  lavoro  hanno  acqui¬ 
sito  dalla  «  contestazione  globale  »  proprio 
attraverso  una  radiealizzazione  dei  consueti 
temi  rivendicativi. 

Ma  ciò  sarebbe  in  contraddizione  con  la 
affermazione  che  la  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta  è  «  permanente  »  (cosa  accettata  e 
sostenuta  anche  da  Leoncini)  :  «  permanen¬ 
te  »  infatti  significa  che  non  si  adatta  alle 
situazioni  (come  la  rivoluzione  violenta  che 
scoppia  solo  in  certe  circostanze  per  deter¬ 
minare  una  nuova  situazione  rigida). 

Leoncini  afferma  che  certe  forme  di  lotta 
aperte  e  provocatorie  non  possono  avere 
la  pretesa  di  scalfire  tutto  l’insieme  delle 
strutture  violente  cui  ci  troviamo  di  fron¬ 
te:  al  contrario  esse  avrebbero  l’effetto  di' 
rafforzarle  permettendo  al  «  sistema  »  stes¬ 
so  di  controllarle  meglio  e  quindi  avere 
buon  gioco  nel  neutralizzare  questi  tipi  di 
azione.  L’unica  validità  che  Leoncini  rico¬ 
nosce  a  queste  azioni  è  la  testimonianza 
personale  e  questo  è  troppo  poco  se  si  mira 
alla  «  trasformazione  »  vera  delle  strutture 
di  questa  società. 

Potrei  essere  d’accordo  se  veramente  lo 
unico  fine  di  queste  forme  di  lotta  fosse  il 
confronto  con  il  sistema.  In  realtà  il  fine 
primo  di  certe  manifestazioni  di  piazza 
(marce,  cortei,  distribuzione  di  volantini) 
nello  spirito  con  cui  sono  state  condotte 
dal  nostro  Movimento,  è  sempre  stato  il 
confronto  con  la  massa,  un  invito  al  dia¬ 
logo,  un  tentativo  di  sensibilizzazione  della 
opinione  pubblica  nei  riguardi  di  certi  gros¬ 
si  problemi  e  contraddizioni  della  nostra 
società.  Se  queste  azioni  provocano  lo  scon¬ 


tro  diretto  con  quelle  forze  che  il  potere 
usa  per  difendersi  è  solo  una  conseguenza 
secondaria  non  voluta  e  non  cercata.  Se 
riteniamo  che  nostro  dovere  sia  affermare 
davanti  alle  masse  con  i  nostri  discorsi  e 
con  la  testimonianza  personale,  la  verità  e 
la  giustizia,  non  vedo  perché  dovremmo 
fermarci  di  fronte  all’autorità  dello  Stato. 

D’altra  parte  credo  che  scegliere  la  non¬ 
violenza  come  tattica  politica,  oltre  che  co¬ 
me  personale  scelta  di  vita,  voglia  dire  so¬ 
prattutto  credere  nella  «forza  della  verità» 
e  ritenere  che  la  verità  non  ha  bisogno  di 
tatticismi  e  di  compromessi  e  non  ha  paura 
delle  forze  che  si  oppongono  ad  essa. 

Gandhi  diceva:  «  un  perfetto  oppositore 
civile  ignora  semplicemente  l’autorità  dello 
Stato»;  e  ancora:  «Un  cittadino  che  si 
rende  conto  della  natura  malvagia  di  uno 
Stato,  non  si  accontenta  di  vivere  rasse¬ 
gnandovi;  e  perciò,  a  coloro  che  non  con¬ 
dividono  la  sua  opinione,  appare  nocivo 
alla  società,  quando  si  sforza,  senza  com¬ 
mettere  infrazione  morale,  di  costringere 
lo  Stato  ad  arrestarlo.  Considerata  in  tal 
modo,  la  resistenza  civile  è  la  più  potente 
epressione  dell’angoscia  di  una  anima  e  una 
eloquente  protesta  contro  il  perdurare  di 
uno  Stato  malvagio.  Non  è  questa  la  storia 
di  ogni  riforma?  I  riformatori  non  hanno 
forse,  con  grande  scandalo  dei  loro  com¬ 
pagni,  rifiutato  i  simboli  innocenti  legati 
ad  un  ardine  malvagio?  ». 

Questa  e  molte  altre  testimonianze  la¬ 
sciateci  da  chi  ha  dato  la  propria  vita  per 
l’affermazione  della  nonviolenza,  dimostra¬ 
no  come  nella  lotta  nonviolenta  lo  scontro 
diretto  col  sistema  sia  un  momento  impor¬ 
tante  oltre  che  inevitabile.  Oserei  aggiun¬ 
gere  che  qualche  volta  provocare  la  rea¬ 
zione  repressiva  delle  forze  poliziesche  non 
solo  non  può  neutralizzare  la  nostra  azione, 
ma  addirittura  può  servirci  per  rendere  più 
efficaci  i  discorsi  che  facciamo  contro  lo 
autoritarismo  e  la  violenza  dello  Stato. 

Per  concludere  vorrei  sottolineare  quindi 
che  l’importanza  dei  movimenti  minoritari 
e  massimalisti  non  dobbiamo  cercarla  nelle 
conclusioni  delle  loro  battaglie  quanto  piut¬ 
tosto  nella  funzione  che  hanno  di  far  scop¬ 
piare  le  contraddizioni,  di  mettere  a  nudo 
i  problemi,  di  radicalizzare  le  lotte.  Ci  sono 
poi  altre  forze,  quelle  appunto  che  agiscono 
«  dall’interno  »,  che  daranno  una  soluzione 
graduale  ai  problemi,  che  cercheranno  di 
sanare  a  poco  a  poco  le  crepe  di  questa 
società,  modificandola,  riformandola.  Queste 
stesse  forze  però  saranno  costrette  a  pren¬ 
dere  soluzioni  tanto  più  radicali  quantr 
più  noi  dalla  base  saremo  riusciti  a  minare 
l’equilibrio  di  questo  ordine  violento. 

Amedea  Lo  Russo 


Caro  Leoncini, 

La  tesi  di  fondo  del  tuo  articolo  è,  se 
non  l’ho  male  interpretato,  che  l’unica 
strategia  valida  della  nonviolenza  è  quella 
di  chi  non  si  colloca  fuori  del  sistema,  ma 
«  accetta  »  «  le  strutture  violente  .  . .  ricer¬ 
cando  tutti  gli  strumenti,  gli  spazi,  i  mar¬ 
gini  di  libertà»;  di  qui  le  critiche  che  tu 
rivolgi  a  chi  pretende  «  di  porsi  fuori  del 
sistema  »  (è  «  inutile,  semplicistico,  e  poco 
producente  ») . 

A  questa  tesi  muoverei  due  osservazioni: 
una  interna  al  tuo  scritto,  l’altra  di  carat¬ 
tere  più  generale. 

Quella  interna  al  tuo  scritto  è  che  tale 
tesi  mi  sembra  che  non  si  concili  con  il 
valore  che  attribuisci  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  (che  ritengo  sia  da  considerare  un 
porsi  fuori  dal  sistema)  e  con  ciò  che  dici 
all’inizio  di  pagina  7  :  «  La  nonviolenza  si 
pone  al  di  là  di  ogni  sistema,  poiché  vede 
in  esso  un  condizionamento,  un’oppressione 
esercitata  sul  singolo  sotto  la  spinta  di  in¬ 
teressi  violenti  di  potere  ».  E’  vero  che, 


approfondendo  la  riflessione,  si  osserva  che 
qui  tu  parli  di  porsi  «  al  di  là  di  ogni  si¬ 
stema»,  e  non  fuori:  si  avrebbe  quindi 
una  differenza  tra  due  modi  di  rapportarsi 
al  sistema  («al  di  là»  di  esso,  cioè  accet¬ 
tandone  le  strutture  e  lavorandoci  dentro 
per  trasformarle  —  permanentemente  — ; 
«  fuori  »  di  esso,  cioè  investendole  diretta- 
mente,  urtandole,  in  modi  visibili  e  magari 
vistosi).  Se  i  due  termini  «al  di  là  »  e 
«  fuori  »  vogliono  esprimere  questa  diffe¬ 
renza,  allora  la  seconda  delle  suddette  con¬ 
traddizioni  non  c’è. 

Questo  discorso  porta  all’altra  osserva¬ 
zione,  quella  di  carattere  generale:  cioè 
quella  che  tu  presenti  come  l’unica  strategia 
valida  della  nonviolenza  probabilmente  è 
una  delle  strategie  valide,  che  non  dovreb¬ 
be  escludere  le  altre  che  tu  critichi,  alme¬ 
no  per  «  la  loro  portata,  nel  senso  della 
trasformazione  »  (  «  le  marce,  i  volantini, 

i  manifesti .  .  .»);  una  delle  strategie  valide, 
e  precisamente  quella  che  tu  (e  anche  io) 
hai  scelto  (o  abbiamo  scelto)  perché  è  lo 
unico  terreno  sul  quale  sentiamo  di  poterci 
impegnare,  di  poter  fare  qualcosa  a  cui  la 
nostra  personalità  tutta  intera  può  aderire. 
Quella  certa  assolutizzazione  che  tu  dài  a 
questa  strategia  non  potrebbe  essere  una 
razionalizzazione  o  teorizzazione  di  una 
scelta  che  abbiamo  fatta  e  continuamente 
facciamo  perché  ad  essa  ci  porta  il  nostro 
essere,  le  nostre  abitudini,  il  nostro  «  uma¬ 
nesimo  »  culturale? 

Mi  rendo  conto  che  questo  mio  discorso 
può  presentare  il  pericolo,  o  dare  l’impres¬ 
sione,  che  si  eluda  il  problema,  visto  che 
esso  «  dà  ragione  a  tutti  »  :  a  chi  sceglie 
questa  strategia  e  a  chi  sceglie  l’altra.  E 
ammetto  anche  che  sul  piano  teorico  il 
problema  venga  ed  essere  eluso,  ma  forse 
perché  sul  piano  teorico  non  è  risolvibile 
in  modo  univoco.  Tu  sai  bene  che  il  «  pen¬ 
dant  »  della  tua  tesi  è  quella  di  coloro  — 
e  l’abbiamo  séntita  ripetere  tante  vòlte'"  — 
i  quali  sostengono  che  la  strategia  che  tu 
presenti  nel  tuo  scritto  come  l’unica  valida 
porta  invece  a  rafforzare  il  sistema  razio¬ 
nalizzandolo,  migliorandolo  in  alcune  parti  e 
quindi  rendendolo  più  accettabile. 

Questa  accusa  non  mi  lascia  tranquillo 
sul  piano  teoretico  (e  se  fosse  vero?),  ma 
non  mi  fa  cambiare  le  mie  scelte  (quindi 
il  problema  non  è  eluso  sul  piano  pratico, 
dato  che  la  scelta  c’è),  perché  io  so  un 
po’  lavorare  per  la  trasformazione  delle 
strutture,  ecc.  solo  in  un  modo  (che  è  quel¬ 
lo  che  tu  proponi)  e  mi  sento  goffo,  quasi 
messo  nei  panni  di  un  altro,  se  tento  di 
operare  in  altro  modo.  Però  non  posso  non 
considerare  che  gli  altri  rischiano  (le  botte 
della  polizia,  magari  il  carcere)  e  io  no,  o 
molto  meno. 

Concluderei  dicendo  che,  in  qualunque 
scelta  si  faccia,  veramente  c’è  insito  un  pe¬ 
ricolo:  almeno  questa  è  la  critica  o  accusa 
che  reciprocamente  viene  mossa:  il  raffor¬ 
zamento  del  sistema,  se  si  vuole  trasfor¬ 
mare  dal  di  dentro  o  rovesciare  dal  di 
fuori:  ed  è  forse  un  po’  singolare  che  la 
critica  sia  la  stessa.  Bisognerà  allora  pro¬ 
babilmente  lavorare  ciascuno  nel  posto  che 
sente  di  poter  occupare  e  con  il  metodo 
che  sente  di  poter  seguire,  evitando  di 
dare  un  valore  esclusivo  alla  propria  scelta 
e  vedendo  negli  altri  che  lavorano  in  un 
altro  posto  e  con  metodi  diversi  dal  nostro 
(purché  ci  sia  una  certa  concordia  sui  fini 
generali)  degli  alleati  nel  nostro  lavoro  e 
non  degli  ostacoli  al  conseguimento  dei  fini 

Il  compito  (trasformare  o  demolire  le 
strutture  attuali)  è  molto  grande,  molto 
incerto  l’esito  di  ciò  che  ciascuno  di  noi 
fa  e  quindi  problematico  anche  il  metodo; 
ognuno  di  noi  —  se  s’impegna  —  abbrac¬ 
cia  una  strada;  propongo  che  non  la  con¬ 
sideri  la  sola  valida,  ma  veda  anche  la 
possibiltà  che  se  ne  seguano  altre. 

Angelo  Savelli 
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nonviolenza  e  la  pace 


£ihri  e  articoli  sulla 

^  WHÌ<É€U  ^  Ovvero  la  vita  nei  boschi  - 

u  ILm  cÌ¥lte  99 


di  HENRY  D.  THOREAU  (Mondadori,  Mi¬ 
lano,  1970,  pagg.  397,  L.  900). 

Sono  contenta  che  la  fortuna  recente  di  Henry 
D.  Thoreau  mi  abbia  consentito  la  lettura  del  suo 
«  Walden  »  e  del  saggio  «  La  disobbedienza  ci¬ 
vile  »  tradotto  in  italiano  e  pubblicato  negli 
Oscar  Mondadori. 

Ho  letto  Thoreau  con  molta  curiosità  e  inte¬ 
resse  per  l’alone  di  simpatia  che  riscuote  presso 
i  gruppi  di  pacifisti  americani  e  per  il  noto  giu¬ 
dizio  di  Gandhi  che  risale  a  quarant’anni  fa  (1). 

La  lettura  diretta  del  libro  mi  ha  confermato 
la  grandezza  dello  scrittore  e  dell’uomo  geniale 
che  è  sempre  attuale  e  parla  alla  coscienza  dello 
uomo  che  vi  si  vede  rispecchiato  nelle  immagini, 
nei  sentimenti  più  autentici,  nelle  osservazioni 
e  intuizioni  della  vita. 

Per  capire  il  suo  stile  e  i  temi  che  lo  inte¬ 
ressano,  può  essere  utile  collocarlo  nella  dimen¬ 
sione  storica  che  gli  compete;  non  dobbiamo 
trascurare  la  circostanza  che  egli  visse  nella 
prima  metà  delPottocento  americano  (1817-1863), 
che  ebbe  rapporti  di  amicizia  e  collaborazione 
con  Emerson,  che  fece  parte  del  «  Trascendental 
Club  »  cui  aderirono  scrittori  e  intellettuali  di¬ 
versi  ispirati  al  romanticismo  tedesco,  alle  cul¬ 
ture  orientali  e  a  quella  anglosassone  del  glo¬ 
rioso  seicento  inglese.  Questi  motivi  culturali- 
spirituali  sono  le  matrici  della  produzioone  let¬ 
teraria  e  della  saggistica  della  Ia  metà  dell’ot¬ 
tocento  americano,  cioè  del  periodo  della  grande 
espansione  della  Confederazione  statunitense  e 
dell’emergere  dei  suoi  conflitti  interni. 

L’America  si  arricchiva,  il  progresso  demo¬ 
grafico  accompagnava  a  ritmo  gigantesco  gli  al¬ 
trettanto  giganteschi  progressi  economici  legati 
all’industrializzazione.  Da  qui  l’esasperarsi  dei 
conflitti  sociali  emergenti  dalla  trasformazione 
frenetica  dell’assetto  sociale.  Il  conflitto  esprèsso 
nella  lotta  per  l’abolizione  della  schiavitù  è  il 
sintomo  delle  tensioni  esistenti  nel  paese.  Gli 
intellettuali  di  cui  Thoreau  fece  parte  sentirono 
ed  espressero  le  contraddizioni  del  loro  tempo  e 
Thoreau  si  mise  dalla  parte  di  chi  difendeva  gli 
schiavi,  vedi  la  sua  difesa  di  J.  Brown  nel 
1859  (2),  e  di  chi  voleva  conservare  la  coscienza 
della  libertà,  il  valore  dell’individuo  portatore 
di  diritti,  come  era  nella  tradizione  dei  grandi 
pionieri  anglosassoni. 

Con  questa  annotazione  storica  possiamo  capire 
meglio  Io  scrittore.  Ma  perché  è  diventato  di 
moda  negli  ultimi  dieci  anni?  Perché  molti 
giovani  americani  ricercano  in  lui  il  maestro, 
l’analogo  di  ciò  che  fu  Gandhi  per  l’Oriente? 

Io  credo  che  sia  di  buon  auspicio  questo  rife¬ 
rimento  dei  giovani  a  Thoreau  come  un  punto 
di  orientamento  e  cosi  pure  l’accoppiamento  a 
Gandhi  che  senti  parlare  del  suo  saggio  su  «  I  : 
disobbedienza  civile  »  nel  1907,  a  circa  sessanta 
anni  dalla  sua  redazione. 

Vorrei  fare  delle  osservazioni  a  questo  rife¬ 
rimento  e  accoppiamento  per  vederci  più  chiaro  ; 
anzitutto  Gandhi  svolse  un  ruolo  di  maestro  e  di 
guida  civile  e  politica  nel  suo  ambiente  e  ciò  fu  il 
suo  compito,  la  sua  «vocazione».  Thoreau-  fu  un 
grande  scrittore  e  uno  studioso  attento  ai  problemi 
economico-sociali-civili,  ma  fu  un  «eccentrico»  in¬ 
dividuo  che  non  ebbe  la  «  vocazione  »  di  per¬ 
suadere  ed  educare  le  masse  col  suo  messaggio. 
Difese  in  nome  dei  principi  della  libertà  e  dei 
diritti  civili  chi  si  trovò  in  difficoltà  per  questi: 
nel  saggio  «  La  disobbedienza  civile  »  espresse 
pensieri  originali  che  i  suoi  critici  letterari  non 
hanno  neppure  preso  in  considerazione,  ma  che 
furono  molto  apprezzati  da  Gandhi. 

Come  senti  Thoreau  il  rapporto  uomo-natura, 
quali  valori  e  quale  cultura  sono  a  fondamento 
di  «  Walden  »  ?  Credo  che,  a  parte  le  notazioni 


storiche  cui  facevo  cenno,  non  si  possa  mettere 
alcuna  etichetta  a  Thoreau;  non  lo  possiamo  in¬ 
quadrare  in  una  definita  corrente  o  ideologia 

«  Walden  »  è  un  racconto  del  biennio  della 
sua  vita  trascorso  nei  pressi  del  lago  omonimo 
in  una  regione  del  Massachusetts;  vi  è  descritto 
lo  scorrere  del  tempo  nei  particolari  :  le  sue 
occupazioni  per  costruirsi  la  baracca  abitabile,  il 
lavoro  per  procurarsi  il  cibo  e  l’ascolto  dei 
rumori  del  bosco.  Il  racconto  è  percorso  da  os- 
, seriazioni  e  riflessioni  sulla  proprietà,  sulla 
moda,  sullo  sviluppo  della  tecnica  che  sono  acute 
e  meritano  attenzione.  A  proposito  della  pro¬ 
prietà  da  lui  sempre  rifiutata  come  pesante  far¬ 
dello  dice  :  «  Conosco  dei  giovanotti,  miei  con¬ 
cittadini,  la  cui  sventura  maggiore  è  avere  ere¬ 
ditato  poderi,  case,  granai,  hestiame  e  strumenti 
da  lavoro  :  ché  di  queste  cose,  infatti,  è  assai  più 
facile  entrare  in  possesso  che  liberarsi»  (pag.  -19). 

11  rifiuto  della  proprietà  è  in  funzione  di 
libertà,  il  godimento  della  natura  non  è  in  rela¬ 
zione  col  possederla,  anzi  il  frutto  migliore  è 
raccolto  da  chi  sa  goderne  libero  dalle  preoc¬ 
cupazioni  inerenti  al  possesso.  Importante  per 
l’uomo  è  procurarsi  il  cibo  sufficiente  al  sosten¬ 
tamento  ;  per  questo  Thoreau  coltivava  fagioli 
e  altri  cereali  e  scrupolosamente  registrava  en¬ 
trate  e  uscite  per  mostrare  coi  suoi  calcoli 
quanto  poco  sia  sufficiente  all’uomo  per  soddi¬ 
sfare  le  sue  esigenze  naturali.  Anche  gli  abiti 
che  hanno  lo  scopo  di  coprire  il  nostro  corpo 
sono  sufficienti  in  numero  molto  ridotto  e  non 
c’è  bisogno  di  rinnovarli  continuamente  perché 
essi  diventano  sempre  più  personali  con  l’uso: 
«  I  re  e  le  regine  che  portano  un  vestito  per  una 
sola  volta  non  possono  sapere  come  sia  comodo 
indossare  un  abito  che  stia  bene  .  .  .  Essi  sono 
soltanto  degli  attaccapanni  cui  s’attaccano  dei 

suno  perché  i  suoi  vestiti  erano  rattoppati  ;  tut¬ 
tavia,  sono  certo  che  comunemente  ci  si  preoc¬ 
cupa  di  più  di  portare  vestiti  alla  moda,  o  per 

10  meno  puliti  e  senza  toppe,  che  d’essere  a 
posto  con  la  coscienza  »  (pag.  66). 

Sono  frequenti  le  note  di  fine  ironia  contro 

11  progresso  tecnico  che  comporta  divisione  di 
lavoro,  risparmio  di  tempo  ed  efficienza,  a  scapito 
della  libera  creatività  e  di  un  rapporto  più  pene¬ 
trante  e  personale  con  la  natura.  A  proposito 
della  costruzione  della  ferrovia  che  dà  la  possi¬ 
bilità  di  viaggiare  e  raggiungere  luoghi  lontani 
in  breve  tempo  egli  dice  «  Io  sono  più  saggio. 
Ho  imparato  che  il  viaggiatore  più  svelto  è  quel¬ 
lo  che  va  a  piedi»  (pag.  96):  non  perde  tempo 
a  guadagnarsi  il  denaro  per  il  treno  e  realizza 
un  contatto  più  diretto  con  il  mondo. 

Un  altro  esempio  di  cattivo  uso  della  propria 
vita  è  indicato  nell’abitudine  di  lavorare  per 
procurarsi  ricchezze  nell’età  adulta  e  risparmiarle 
per  vivere  agiatamente  nella  vecchiaia:  «  Mi  fa 
ricordare  quell’inglese  che  andò  in  India  a  fare 
fortuna  per  poi  tornare  in  Inghilterra  a  far 
vita  da  poeta  »  (pag.  97).  Spesso  l’accento  batte 
sull’elogio  della  cultura  trascurata  dai  governi 
a  vantaggio  di  opere  solo  apparentemente  utili 
alla  vera  salute  dell’uomo.  Le  nazioni  si  preoc¬ 
cupano  dell’aumento  della  ricchezza,  delle  strade, 
dei  monumenti,  ma  poco  tempo  e  denaro  è  speso 
per  educare  «  al  libero  culto  e  alla  libera  pa¬ 
rola»  (pag.  101).  E  la  cosa  più  bella  che  può  im¬ 
parare  un  uomo  è  l’essere  sveglio,  cioè  vivo. 
«  L’arte  più  degna  è  influire  sulle  qualità  del 
giorno  »  (pag.  13B).  E  l’ora  definita  più  bella  e 
creativa  è  il  mattino,  il  momento  del  risveglio 
spontaneo.  Con  questi  motivi  poetici  di  vici¬ 
nanza  alle  cose  semplici,  di  esaltazione  del  la¬ 
voro  manuale  e  di  riduzione  dei  bisogni  tro¬ 
viamo  spesso  elogiata  la  cultura  classica,  la 
lettura,  come  colloquio  serio  e  attento  al  posto 
di  quella  evasiva  e  dei  passatempi  oziosi. 


L’educazione  deve  essere  permanente  e  per 
tutti:  «E’  tempo  che  non  abbandoniamo  la  nostra 
educazione  quando  cominciamo  a  essere  uomini 
e  donne.  E’  tempo  che  i  villaggi  siano  univer¬ 
sità,  e  che  i  loro  abitanti  anziani  siano  man¬ 
tenuti  da  queste  università,  con  comodo  di  per¬ 
seguire  gli  studi  liberali  per  il  resto  della  vita  » 
(pag.  151).  Le  citazioni  interessanti  potrebbero 
continuare  con  variazioni  dei  temi  indicati  e  che 
riepiloghiamo:  elogio  della  semplicità  e  della 
vita  armonizzata  con  la  natura,  rispetto  e  com¬ 
prensione  degli  animali  osservati  con  fine  pe¬ 
netrazione  nei  loro  moti,  rumori  e  abitudini  di 

Il  saggio  «  La  disobbedienza  civile  »  cui  è 
legato  il  nome  di  Thoreau  come  precursore  di 
tendenze  anarchiche  e  del  modo  civile  di  obiet¬ 
tare  al  governo,  si  apre  con  il  motto  (non  suo, 
ma  da  lui  accettato)  «  Il  governo  migliore  è 
quello  che  governa  meno  »  che  si  può  ridurre 
all’altro  :  «  Il  miglior  governo  è  quello  che  non 
governa  affatto  »  e  aggiunge  :  «  noi  riusciremo 
a  ottenerlo  quando  saremo  abbastanza  maturi  .  .  . 
Ma  per  parlare  praticamente  e  da  cittadini  —  a 
differenza  di  quelli  che  si  definiscono  anarchici 
—  :  io  non  chiedo  l’immediata  abolizione  del 
governo,  ma  chiedo  (e  subito)  un  governo  mi¬ 
gliore  »  (pag.  378). 

La  genesi  di  questo  saggio  sta  nell’esperienza 
di  una  notte  passata  in  prigione  perché  colpe¬ 
vole  del  rifiuto  di  pagare  le  tasse  a  un  governo 
di  cui  non  approva  la  politica  espansionistica 
verso  il  Messico  e  la  schiavitù  dei  negri.  Anche 
qui  troviamo  finissime  osservazioni  e  garbata 
ironia  verso  i  suoi  concittadini  che  si  lamen¬ 
tano  senza  prendere  iniziative  personali  e  re¬ 
sponsabili  in  attesa  di  tempi  più  maturi,  cc  Tutti 
gli  uomini  riconoscono  che  esiste  il  diritto  di 
rivoluzione,  vale  a  dire  il  diritto  di  rifiutare 
obbedienza,  o  di  opporsi  al  governo  quando  la 
sua  inefficienza  o  la  sua  tirannia  siano  grandi 
e  insopportabili.  Ma  quasi  tutti  sostengono  che 
questo  non  è  il  caso  attuale,  ma  piuttosto  quello 
presentatosi  nel  1775,  all’epoca  della  rivoluzione» 
(pag.  381). 

Il  singolo  cittadino  per  la  scarsa  considerazio¬ 
ne  delle  sue  possibilità  e  per  la  pigrizia  si  ab¬ 
bandona  al  fatalismo  e  aspetta  che  i  «pochi» 
diventino  maggioranza  per  realizzare  quello  che 
a  lui  pare  giusto;  ma  il  guaio  non  è  che  siano 
in  pochi  a  volere,  cose  giuste,  ma  che  i  «  pochi  » 
non  siano  più  saggi  dei  «molti  »:  «  Importa  .  .  . 
che  in  qualche  luogo  esista  una  bontà  assoluta: 
farà  lievitare  l’intera  massa»  (pag.  383). 

Chi  per  abolire  la  schiavitù  aspetta  di  con¬ 
vincere  la  maggioranza  non  si  rende  conto  che 
quando  sarà  quel  giqrno  la  schiavitù  da  abolire 
non  avrà  alcun  senso  perché  tutti  coloro  che  si 
ritengono  liberi  saranno  diventati  schiavi.  Tho¬ 
reau  ritiene  che  soltanto  chi,  in  prima  persona, 
affronta  colla  disobbedienza  civile  l’autorità  del 
governo  fa  fare  un  passo  avanti  alla  causa  della 
libertà.  Per  concludere  cercherò  di  rispondere  ai 
quesiti  che  mi  ero  posta  circa  l’attualità  di  Tho¬ 
reau  e  il  suo  confronto  con  Gandhi. 

L’attualità  è  evidente  e  risulta  dalle  citazioni 
sull’educazione  permanente,  sul  rapporto  uomo- 
natura  e  sulla  difesa  dei  diritti  della  coscienza 
umana.  Nel  leggere  «  La  disobbedienza  civile  » 
ho  sentito  spesso  riecheggiare  considerazioni  di 
M.  L.  King  e  nelle  pagine  di  «  Walden  »  che 
elogiano  la  semplicità  della  vita  naturale  si  ri¬ 
trovano  motivi  della  critica  marcusiana  alla  ci¬ 
viltà  unidimensionale  e  l’invito  al  recupero  della 
dimensione  estetica. 

Circa  il  rapporto  Thoreau-Gandi,  pur  con  le 
differenze  già  dette,  sono  evidenti  molti  motivi 
comuni  sul  piano  del  pensiero.  Entrambi  hanno 
tendenze  libertarie  sul  piano  politico  e  non 
credono  nel  mito  dell’efficienza  che  pare  in  con¬ 
trasto  col  valore  della  libertà.  L’elogio  del  lavoro 
manuale  e  della  vita  semplice  può  sembrare 
utopistico  in  una  società  industrializzata  e  che 
crede  nella  efficienza  e  nel  benessere  sempre  più 
soddisfacente;  ma  forse  Thoreau  e  Gandhi  videro 
giusto  e  rimarcarono  le  conseguenze  contraddit¬ 
torie  e  negative  di  un  tale  processo  che  non 
libera  effettivamente  l’uomo  ma  lo  rende  più 
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schiavo.  L’elogio  della  semplicità  e  riduzione  dei 
bisogni  è  una  condanna  dell’economia  basata  sui 
profitti  e  sui  consumi  di  uso  individuale  e  pri¬ 
vato  a  danno  di  beni  di  uso  pubblico. 

I  due  pensatori  sono  quindi  uno  stimolo  a 
prendere  coscienza  della  nostra  responsabilità  di 
cittadini  e  di  uomini. 

Luisa  Schippa 
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(1)  «La  mia  prima  scoperta  degli  scritti  di 
Thoreau  risale,  credo,  nel  1907,  quando  ero  im¬ 
pegnato  nella  resistenza  passiva.  Un  amico  mi 
inviò  il  saggio  "La  disobbedienza  civile".  Lasciò 
in  me  un'impressione  profonda.  Ne  tradussi  una 
parte  per  i  lettori  di  "Indian  Opinion  in  South 
Africa”  che  allora  dirigevo  .  . .  Quel  saggio  mi- 
parve  cosi  convincente,  cosi  ricco  di  verità,  che 
sentii  l’esigenza  di  conoscere  meglio  Thoreau  .  . 
da  Henry  S.  Salt,  «Gandhi  and  Thoreau »  in 
«  National  and  Atheneum»  XLVI,  marzo  1930. 

(2)  John  Brown  guidò  un’insurrezione  nel  ter¬ 
ritorio  virginiano  per  liberare  e  armare  gli 
schiavi  nel  1859.  Brown  e  sei  dei  suoi  seguaci 
furono  impiccati,  i  nordisti  abolizionisti  lo  con¬ 
siderarono  un  martire  della  libertà  ed  è  noto 
l’inno  americano  che  porta  il  suo  nome. 


La  Scuola  Popolare  per  Adulti  —  Asa 
Folkhogskola  — ,  Skòldinge,  Svezia,  ha  of¬ 
ferto  al  Movimento  nonviolento  la  somma 
di  L.  50.000  per  l’assistenza  turistica  e  cul¬ 
turale  fornita  ad  un  gruppo  di  studenti 
della  Scuola  che  nella  primavera  scorsa 
visitarono  le  città  di  Firenze,  Ferrara,  Ra¬ 
venna  e  Venezia.  Il  Movimento  ringrazia 
sia  la  Scuola  sia  i  diversi  amici  che  si 
erano  prestati  nelle  rispettive  città. 
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Prospettive 


di  una  società 


nonviolenta 


di  Lamberto  Borghi 


«  Dobbiamo  lavorare  come  se  avessi¬ 
mo  il  nemico  alle  porte  e  insieme  come 
k"%  -se  ■  lavorassimo-  per  l’eternità  »  (Maz- 
Zini). 


Le  parole  dettate  dal  Mazzini  nel  pe- 
riodo  del  suo  impegno  come  triumviro 
’  della  Repubblica  romana  esprimono  as¬ 
sai  bene  la  situazione  nella  quale  si  tro¬ 
vano  ad  operare  oggi  i  gruppi  e  gl’indi¬ 
vidui  nonviolenti.  Le  prospettive  di  una 
‘“.società  nonviolenta  da  realizzare  fin  da 
oggi  nei  propositi,  negazione  sociale  e 
educativa,  nelle  associazioni  alle  quali 
«possiamo  recare  il  nostro  contributo, 
nelle  iniziative  dei  piccoli  gruppi  rap¬ 
presentano  la  pietra  di  paragone  del 
giudizio  che  siamo  chiamati  a  fare  del¬ 
la  nostra  partecipazione  alla  lotta  per  la 
trasformazione,  dell’assetto  esistente  nei 
modi  della  personale  esistenza  e  nelle 
'.strutture  della  vita  sociale  nazionale  e 
intemazionale.  Futurp  e  presente  non 
ifjfessono  essere  dissociati.  Dobbiamo  vi- 
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vere  il  futuro  come  presente,  e .  consi¬ 
derare  come  già  iscritte  nel  presente  — 
scorgendone  i  segni  dov’essi  si  manife¬ 
stano  —  le  linee  ideali  di  una  società 
dove  il  pieno  sviluppo  di  ogni  individuo 
sia  perseguito  e  vissuto  come  aspetto 
inscindibile  del  più  pieno  sviluppo  pos¬ 
sibile  dell’intera  società.  L’ideale  non¬ 
violento  va,  pertanto,  concepito  e  sen¬ 
tito  non  come  una  fuga  in  avanti  dal 
presente,  ma  come  l’estrapolazione  de¬ 
gli  elementi  positivi  già  discernibili  nel 
momento  attuale  e  di  quelli  non  meno 
importanti  e  - validi  e  necessari-  conse¬ 
gnatici  dal  passato  dell’umanità.  L’idea¬ 
le  della  società  futura  come  società  do¬ 
ve  venga  meno  in  ogni  campo  il  domi¬ 
nio  dell’uomo  sull’uomo  va  avvertito  "e.' 
pensato  come  un  progetto  di  azione 
riformatrice  e,  piu  ancorà,  trasforma¬ 
trice,  come  il  banco  di  prova  dei  nostri 
atteggiamenti  e  dei  nostri  comporta¬ 
menti  nelle  sfere  inscindibili  della  no¬ 
stra  vita  privata  e  pubblica. 

Cosi  orientandoci  nei  confronti  della 
complessa  tematica  del  mondo  di  oggi, 
che  si  rivela  sempre  piu  collegato  in 
tutte  le  sue  parti,  come  un  organismo 
unitario  nel  cui  complesso'  si  ripercuote 
ogni  deficienza,  stasi,  arretratezza,  in¬ 
giustizia  e  illibertà  persistente  o  verifi- 
cantesi  in  ogni  suo  singolo  settore,  riu¬ 
sciremo  a  meglio  comporre  in  armonia 
gli  atti  del  nostro  vivere  quotidiano 
che  altrimenti  si  rivelerebbero  divisi  da 
un  profondo  solco  nelle  opposte  dire¬ 
zioni  del  riformismo  e  dell’utopismo, 
della  fallacia  del  «calcolo  feticistico» 
per  l’individuo  privato  o  per  il  maggior 
numero  e  dell’identificazione  immedia¬ 
ta  dei  singoli  nel  collettivo  che  conduce 
alla  glorificazione  degli  apparati  repres¬ 
sivi. 


La  concezione  che  ci  è  cara  dell’«uni- 
cità»  dell’individuo  non  appare  in  tale 
contesto  come  opposta  a  quella  dell’in- 
d  ivi  duo  come  «agente  di  riorganizza¬ 
zione»  della  vita  associata.  Personalità 
e  incontro  sociale  sono  momenti  inse¬ 
parabili  di  un  solo  processo.  L’ideale 
dell’ «unico»  va'  reinterpretato  come 
percezione  delle  potenzialità  distintive 
di  ciascun  essere  il  cui  singolare  pro- 
muovimento  può  soltanto  fornire  un  ar¬ 
ricchimento  creativo  alla  realtà  di  tutti. 
Per  converso  la  società  si  rivela  porta¬ 
trice  di  valore  nella  misura  in  cui  la 
sua  organizzazione  e  il  suo  funziona¬ 
mento  sono  concepiti  come  aventi  per 
fine  l’incessante  sviluppo-  della  cultura 
e  della  felicità  di  ogni  suo  componente. 
Il  fine  è  l’uomo  e  non  l’istituzione.  La 
pietra  di  paragone  di  una  società  libera 
e  civilizzata  è  da  scorgere  in  questa 
armonizzazione  dei  valori  individuali 
con  quelli  comunitari. 

Tale  è  in  effetti  il  genuino  concetto 
di  società.  Essa  riposa  sulla  unione 
spontanea  degli  individui  e  sull’elimi¬ 
nazione  dal  suo  seno  di  ogni  elemento 
di  costrizione  e  di  sfruttamento.  L’im¬ 
portanza  chè  in  essa  assumono  la  cul¬ 
tura  e  l’educazione  è  da  riportare  alla 
esigenza  che  la  caratterizza:  che  il  po¬ 
polo  e  ciascun  cittadino  tengano  le  ma¬ 
ni  sopra  la  loro  libertà,  e  che  a  tal  fine 
ad  ognuno  sia  assicurato  lo  sviluppo 
delle  attitudini  collaborative  e  raziona¬ 
li.  L’emergenza  degli  aspetti  culturali 
e  educativi  nella  società  è  pertanto  le¬ 
gata  all’  assunzione  di  responsabilità 
decisionali  nella  cosa  pubblica  la  parte 
di  tutti.  Una  siffatta  democrazia  parte¬ 
cipatoria  opera  lo  spostamento  del  po¬ 
tere  dal  centro  alla  periferia.  Un  tes¬ 
suto  di  associazioni  legate  tra  loro  da 
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vincoli  federativi  a  livello  locale,  na¬ 
zionale-  e  internazionale  assicura  la 
massima  coesione  delle  parti  mentre  ne 
garantisce  l’autonomia.  Come  afferma¬ 
va  il  Cattaneo,  la  libertà  è  pianta  dalle 
molte  radici. 

L’accentuazione  degli  aspetti  comuni¬ 
tari  e  culturali  al  di  sopra  di  quelli  eco¬ 
nomici  e  politici  è  considerata  da  set¬ 
tori  avanzati  della  sociologia  contem¬ 
poranea  una  delle  possibili  prospettive 
di  sviluppo  della  società.  Si  tratta  di 
alternative  tra  le  quali  occorre  effet¬ 
tuare  ima  scelta,  considerando  le  im¬ 
plicazioni  inerenti  all’orientamento  dei 
propri  propositi  e  dei  propri  sforzi  in 
direzione  di  ima  società  dominata  da 
interessi  di  potere  economico  e  politico 
e  asservente  a  questi  i  bisogni  associa¬ 
tivi  e  culturali  dei  gruppi  e  degli  indi¬ 
vidui,  o,  viceversa,  in  direzione  di  ima 
società  in  cui  la  sfera  politica  ed  eco¬ 
nomica  sia  strumentale  della  promozio¬ 
ne  della  libertà  e  della  ragionevolezza 
di  tutti.  La  negazione  del  primato  del 
politico  e  dell’economico,  scriveva  Mar¬ 
cuse,  «  trae  la  sua  forza . .  .  dalla  reale 
condizione  umana  della  società  esisten¬ 
te  e  (da)  le  possibilità  "esistenti”  di 
trascendere  questa  condizione,  di  allar¬ 
gare  il  regno  della  libertà .  . .  verso  un 
futuro  che  è  contenuto  nel  presente.  E 
in  questo  contenimento  ...  il  futuro  ap¬ 
pare  come  possibile  liberazione». 

Una  tale  prospettiva  consente  di  fron¬ 
teggiare  l’alternativa  dell’avvento  di  un 
lungo  periodo  di  barbarie  «civilizzata» 
—  anch’esso  contenuto  nel  presente  — 
-  ehe  le.-stesso-nutoie-miteneva .  possibile 
ove  fosse  prevalsa  la  ragione  tecnolo¬ 
gica  del  mondo,  sotto  la  spinta  che  ap¬ 
pare  già  quasi  inarrestabile  da  essa  as¬ 
sunta  nella  sfera  sia  sovietica  che  ame¬ 
ricana. 

Nel  nostro  paese  l’introduzione  dello 
ordinamento  regionale  e  del  divorzio  si 
presentano  come  i  due  piu  recenti  svi¬ 
luppi  positivi  per  la  vita  della  società 
e  degli  individui.  L’ordinamento  regio¬ 
nale,  se  non  viene  soffocato  dall’ele¬ 
fantiasi  burocratica,  rafforzerà  il  co¬ 
stume  democratico-  e  garantirà  l’irrobu- 
stimento  delle  culture  locali  indebolite 
da  oltre  un  secolo  di  centralismo,  con¬ 
tribuendo-  all’arricchimento  della  vita 
dell’intera  società.  Il  divorzio  consenti¬ 
rà  alla  famiglia  di  riorganizzarsi  in  di¬ 
rezioni  già  nitidamente  delineatesi  in 
tutti  i  paesi  più  avanzati,  facendone 
riposare  il  vincolo  sulla  libera  elezione 
e  sui  sentimenti  di  coloro  che  le  daran¬ 
no  vita,  trasformandola  da  una  società 
gerarchica,  votata  a  deperimento  dalle 
sue  incrostazioni  coattive,  in  quella  che 
è  stata  chiamata  una  «società  frater¬ 
na».  Si  tratta  di  riforme  importanti, 
anche  se  parziali.  Esse  debbono  essere 
considerate  come  l’avvio  verso  altre 
non  meno  rilevanti  trasformazioni  del 
nostro  costume  e  delle  nostre  strutture 
economiche,  politiche,  sociali  e  cultu¬ 
rali.  L’indebolimento  dell’apparato  mi¬ 
litare  e  poliziesco  appare  tanto  più  ur¬ 
gente  e  necessario,  in  quanto  esso  rap¬ 
presenta  la  più  palese  manifestazione 
di  una  società  violenta.  Il  peso  che  le 
spese  militari  fanno  gravare  sul  nostro 
bilancio  non  è  meno  grave  di  quello 
che  l’esercito  stesso  rappresenta  per  lo 


sviluppo  di  una  vita  civile  liberata  da 
minacce  conservatrici,  da  simboli  di 
potere  appoggiato  dalla  forza,  da  ten¬ 
tazioni  di  nazionalismo.  Quanto  alla  po¬ 
lizia  il  suo  schierarsi  a  favore  dei  grup¬ 
pi  di  potere  economico  e-  politico  nelle 
lotte  sociali  degli  ultimi  anni  rende  ,  im¬ 
prorogabile  la  trasformazione  dell’in¬ 
tera  sua  struttura  e  la  sua  completa  ri¬ 
duzione  sotto  il  controllo  della  società 
civile. 

Ma  la  violenza  più  deprecabile  e  in¬ 
sidiosa  è  quella  che  si  esercita  sulle  co¬ 
scienze.  Sotto  questo  rispetto  i  Patti 
Lateranensi,  e  in  modo  specifico  il  Con¬ 
cordato,  rappresentano  l’ipoteca  più  for¬ 
te  che  il  nostro  passato  illiberale  eser¬ 
cita  nel  tessuto  della  nostra  vita  sociale. 

Ad  essi  si  afferrano  tutti  i  gruppi  che 
lottano  per  impedire  che,  lungo  la  via 
aperta  dalla  Costituzione,  siano  sman¬ 
tellati  gli  istituti  di  privilegio  che  an¬ 
cora  ne  ritardano  l’attuazione.  Ritengo 
che  nulla  sia  maggiormente  di  ostacolo 
alla  realizzazione  di  una  società  non¬ 
violenta  della  subordinazione  dell’edu¬ 
cazione  impartita  nelle  scuole  pubbli¬ 
che  a  finalità  confessionali.  Questa  per¬ 
sistenza  nel  nostro  ordinamento  dello 
elemento  più  cospicuo-  della  barbarie 
dei  secoli  corrompe  alle  ràdici  la  nostra 
vita  civile.  Per  questa  ragione  l’aboli¬ 
zione  del  Concordato  assume  un’impor¬ 
tanza  preminente  nello  sforzo  diretto 
ad  avvicinare  l’avvento  di  una  società 
ncnviolenta:  uno  sforzo  non  meno  ur¬ 
gente  da  compiere  di  quello  necessario 
per  ottenere  il  riconoscimento  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza  e  l’indebolimento 
— dell’apparato  militare  e  poliziesco,- ----di- 
cui  sopra  si  è  parlato. 

Un’educazione  che  impedisce  lo  svi¬ 
luppo  nei  giovani  del  pensiero  razio¬ 
nale  e  delle  capacità  critiche  è  più  ido¬ 
nea  a  preparare  sudditi  di  regimi  as¬ 
soluti  che  cittadini  di  una  libera  so¬ 
cietà.  Tale  è  la  nostra  situazione  sul 
terreno  educativo  e  scolastico.  L’assen¬ 
za  di  libertà  educativa,  in  contrasto 
colle  garanzie  ad  essa  date  nella  Costi¬ 
tuzione,  rende  più  virulenta  la  ribel¬ 
lione  dei  giovani  a  una  scuola  che  in¬ 
sieme  colla  sudditanza  intellettuale  ha 
finora  contribuito  a  mantenere  quella 
economica  e .  sociale.  L’opposizione  a 
ima  scuola  di  classe  va  considerata  co¬ 
me  un  aspetto  importante  della  lotta 
contro  la  conservazione  di  profonde  di¬ 
suguaglianze  sociali  e  la  restrizione  im¬ 
posta  alla  maggioranza  dei  cittadini  al¬ 
l’accesso  alla  formazione  nella  pienezza 
,  personale. 

Su  tale  carenza  educativa  si  regge  il 
sistema  di  un’informazione  controllata 
dallo-  stato  o  da  gruppi  economici  e 
politici,  sistema  che  ulteriormente  o- 
struisce  i  canali  naturali  e  legittimi  che 
valgono  a  garantire  la  formazione  del¬ 
la  capacità  del  dissenso  e  a  sanzionarne 
l’espressione.  Al  pari  della  violènza  po¬ 
liziesca  e  militare  la  violenza  ideologica 
rappresenta  il  maggiore  agente  di  di¬ 
sordine  e  la  minaccia  permanente  per 
la  vita  stessa  della  società.  Dove  è  ne¬ 
gato  il  diritto  al  dissenso,  ogni  espres¬ 
sione  di  esso,  che  è  in  effetti  strumento 
di  progresso  civile,  viene  considerata 
tradimento-  ed  è  repressa  violentemen¬ 
te.  Dove  tale  repressione,  è  esercitata 


sistematicamente  e  capillarmente,  come 
lo  è  stato  negli  ultimi  anni  e  decenni 
ad  opera  di  governi  dispotici,  in  paesi 
dell’area  sia  capitalistica  che  comuni¬ 
stica,  si  assiste  in  effetti,  invece  che  al 
deperimento  dello  stato,  al  deperimento 
della  società.  Il  sospetto  grava  su  coloro - 
che  a  un  siffatto  tipo  di  società  aspi¬ 
rano  a  sottrarsi.  Lo  stesso  desiderio  di 
fuga  dalla  società  repressiva  viene  per¬ 
seguito  come  delitto. 

Viviamo  ima  fase  storica  caratteriz¬ 
zata  dalla  continuazione  di  quelle  for¬ 
me  di  società  violenta  che  trovarono  il 
loro  sbocco  più  tragico  nella  seconda 
guerra  mondiale.  Le  prospettive  di  una 
società  nonviolenta'  recederebbero  nei 
fantasmi  avveniristici  dell’immagina¬ 
zione,  se  non  fossero  sorrette  dalla  per¬ 
cezione  dell’esistenza  di  forze  nonvio¬ 
lente  in  ogni  parte  del  mondo  e  dal 
proposito,  che  gl’individui  É&  gruppi 
che  le  costituiscono  non  trascurano  di 
perseguire,  di  comprendere  la  situazio¬ 
ne  attuale,  di  coglierne  le  contraddi¬ 
zioni,  di  far  leva  su  di  esse-,  e  di  affret¬ 
tare  il  cambiamento  senza  accettare  il 
terreno  di  lotta  dei  loro  avversari  :  ciò 
che  le  snaturerebbe  e  segnerebbe  irri¬ 
mediabilmente  il  loro  declino. 


Dichiarazione 

ideologico  -  programmatica 
del  Movimento  Nonviolento 


Il  MOVIMENTO  NON  VIOLENTO 
lavora  per  l’esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  setto¬ 
re  della  vita  sociale,  a  livello  locale, 
nazionale  e  internazionale,  e  per  il  su¬ 
peramento  dell’apparato  di  potere  che 
trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  perse¬ 
gue  lo  scopo  della  creazione  di  una 
comunità  mondiale  senza  classi  che 
promuova  il  libero  sviluppo  di  cia¬ 
scuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione 
del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento 
economico  e  le  ingiustizie  sociali,  la 
oppressione  politica  ed  ogni  forma  di 
autoritarismo,  di  privilegio  e  di  na¬ 
zionalismo,  le  discriminazioni  legate 
alla  razza,  alla  provenienza  geogra¬ 
fica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel 
rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia 
dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile 
gestione  da  parte  di  tutti  del  potere, 
inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura 
e  dell’  ambiente  naturale,  che  sono 
patrimonio  prezioso  per  il  presente  e 
per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e 
contaminazione  sono  un’  altra  delle 
forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  me¬ 
todo  nonviolento,  che  implica  il  rifiu¬ 
to  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica, 
dell’odio  e  della  menzogna,  dell’impe- 
dimento  del  dialogo  e  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  Gli  essen¬ 
ziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta 
sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta, 
Io  sciopero,  la  noncollaborazione,  il 
boicottaggio,  la  disobbedienza  civile, 
la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli. 
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Arrestare  la  degenerazione  della  natura  prodotta  da  questa  civiltà 
dei  consumi,  che  meglio  può  definirsi  come  società  dei  rifiuti 


Non  violenza  alla 


natura 


GLI  ASPETTI  DESOLANTI  DELLE 
SOCIETÀ’  PROGREDITE 

In  questi  ultimi  anni,  ma  soprattutto  dal 
1965  al  1969,  le  pubblicazioni  scientifiche  e  • 
la  stampa  di  informazione  hanno  più  volte 
lanciato  l’allarme  sull’impoverimento  delle 
risorse  naturali,  sulla  mancanza  di  acqua 
in  molte  zone,  sull’inquinamento  dell’aria, 
delle  acque  superficiali,  del  mare,  su  frane 
e  alluvioni,  sulla  distruzione  del  verde,  sul¬ 
la  congestione  urbana,  fenomeni  partico¬ 
larmente  vistosi  nei  paesi  occidentali  alta¬ 
mente  industrializzati.  Le  denunce,  però, 
non  sono  andate,  in  generale,  al  di  là  di 
una  presa  di  coscienza  epidermica,  di  un 
discorso  fatto  con  un  tono  un  po’’  distac¬ 
cato,  come  se  si  trattasse  di  roba  di  un 
altro  pianeta. 

In  quest’anno,  forse  per  il  fatto  che  il 
1970  è  stato  dichiarato  anno  europeo  per 
la  conservazione  della  natura  e  delle  sue 
risorse,  la  denuncia  si  è  fatta  più  rabbiosa 
tré"- incisiva  ed  è  stato  come  se  la  grande 
-massa -degli  italiani  si  svegliasse  dentro  un 
incubo.  I  fiumi  coperti  di  schiume  e  tra¬ 
sformati  in  fogne,  le  città  che  franano,  la 
distruzione  degli  esseri  viventi  animali  e 
vegetali,  l’intossicazione  del  corpo  umano 
ad  opera  degli  antiparassitari,  il  mercurio 
nelle  acque,  sono  apparsi  non  favole  di  un 
pianeta  lontano,  ma  i  termini  della  realtà 
in  cui  viviamo  noi  e  i  nostri  figli. 

E’  cosi  cominciato  un  lavoro  di  analisi 
critica  delle  cause  che  hanno  portato,  in 
Italia  come  negli  altri  paesi  ad  alto  livello 
di  sviluppo  e  di  industrializzazione,  a  que¬ 
sto  disfacimento  della  natura:  ha  acquistato 
cosi  interesse  l’ecologia,  cioè  lo  studio  della 
nostra  unica  casa  nello  spazio,  il  pianeta 
Terra,  e  dei  mezzi  per  proteggerla  al  fine 
di  assicurare  agli  esseri  umani  un  mondo 
umano  da  abitare. 


LO  SVILUPPO  STORICO  DELLA 
SOCIETÀ’  MERCEOLOGICA 

Per  comprendere  come  abbiamo  potuto 
arrivare  all’attuale  degradazione  delle  ri¬ 
sorse  naturali  bjsogna  seguire  l’evoluzione 
della  tecniica. 

Pino  à  circa  mille  anni  fa  l’equilibrio  nei 
rapporti  tra  l’uomo  e  la  natura  è  rimasto 
praticamente  inalterato:  nel  caso  dei  paesi 
occidentali  è  possibile  far  risalire  l’inizio 
del  primo  grande  attacco  alle  risorse  na¬ 
turali  agli  anni  intorno  al  1000  quando,  per 
far  posto  a  nuove  terre  da  coltivare,  è  ini¬ 
ziata  la  distruzione  su  larga  scala  delle 
foreste.  Dal  1000  al  1700  hanno  avuto  inizio 
in  Europa  le  attività  minerarie  e  metallur¬ 
giche  e  queste  ultime  hanno  richiesto  cre¬ 
scenti  quantità  di  carbone  di  legna,  otte¬ 
nuto  ancora  a  spese  delle  risorse,  forestali. 

Il  diboscamento  ha  lasciato  sempre  più 
vaste  superfici  di  terreno  nude  ed  esposte 
all’azione  erosiva  delle  piogge:  i  detriti  del¬ 
l’erosione,  trascinati  nei  fiumi  di  pianura, 


ne  hanno  fatto  variare  i  profili  degli  alvei 
per  cui  sempre  più  spesso  le  piene  hanno 
dato  luogo  a  disastrose  alluvioni.  I  perfe¬ 
zionamenti  dell’aratro  hanno  contribuito  ad 
un  più  profondo  attacco  del  terreno  nelle 
operazioni  agricole  e  a  modificare  ancora 
di  più  la  superficie  della  Terra;  le  attività 
minerarie  sono  state  responsabili  dei  primi 
gravi  fenomeni  di  inquinamento  dei  fiumi, 
dell’accumulo  di  colline  di  scorie,  dello  svi¬ 
luppo  di  fiumi  velenosi.  L’uso  del  carbone 
fossile  in  Inghilterra,  a  partire  dal  1300, 
ha  dato  luogo  ai  primi  gravi  e  vistosi  fe¬ 
nomeni  di  inquinamento  atmosferico  ur¬ 
bano. 

Nel  1600  si  ebbero  in  Europa  dei  rivolu¬ 
zionari  progressi  nelle  scienze  e  Cartesio  e 
Francesco  Bacone  proposero  il  credo  che 
le  conoscenze  scientifiche  sono  al  servizio 
delle  invenzioni  e  delle  manifatture  e  si 
identificano  con  il  dominio  della  tecnica 
sulla  natura,  credo  che  offri  la  base  cul¬ 
turale  per  la  successiva  rivoluzione  indu¬ 
striale. 

L’attacco  sistematico  e  lo  sfruttamento 
'dèlìe'^fisorsè'  naturali  si  fecero,  cosi,  più 
intensi  a  partire  dal  1700:  utilizzando  su 
larga  scala  il  carbone  fu  possibile  produr¬ 
re  ferro  e  acciaio  di  migliore  qualità  e  nel 
corso  del  1700  si  svilupparono  l’altoforno 
basato  sul  carbone  coke,  nella  sua  strut¬ 
tura  moderna,  e  i  processi  per  la  fabbrica- 
cazione  dell’acciaio.  La  disponibilità  di  fer¬ 
ro  e  acciaio  a  basso  prezzo  permise  l’in¬ 
venzione  della  macchina  a  vapore  e  la  dif¬ 
fusione  dei  processi  meccanici  nelle  attività 
produttive,  specialmente  nell’industria  tes¬ 
sile.  L’aumento  della  produzione  di  filati  e 
tessuti  provocò  una  crescente  richiesta  di 
sostanze  chimiche  per  il  lavaggio  e  la  tin¬ 
tura:  nacque  cosi  l’industria  chimica  che 
contribuì,  a  partire  dal  1800,  ad  arrecare 
nuovi  danni  all’ambiente  scaricando  nella 
aria  e  nelle  acque  veleni,  acidi,  fumi,  rifiuti. 

Le  teorie  filosofiche  ed  economiche  della 
nuova  era  industriale  elevarono  il  possesso 
delle  merci  a  ideale  dell’uomo  e  teorizza¬ 
rono  la  libertà  del  profitto  e  dell’accumu¬ 
lazione  privata.  Non  fa  meraviglia  che  gli 
utilitaristi  del  XVIII  e  XIX  secolo  consi¬ 
derassero  l’acqua,  l’aria  e  le  risorse  na¬ 
turali  come  beni  disponibili  in  quantità 
illimitata  e  senza  prezzo,  a  cui  l’uomo  può 
attingere  senza  limiti  per  il  proprio  «  pro¬ 
gresso».  La  trasformazione  di  tali  risorse 
in  merci  e  ricchezza  sarà  tanto  più  lode¬ 
vole  e  avrà  tanto  maggiore  successo  quanto 
più  alta  è  l’efficienza  e  l’economicità  del 
processo,  perché  questo  assicurerà  merci  a 
basso  prezzo  per  tutti,  lavoro  agli  operai  e 
profitto  agli  imprenditori,  in  una  frenesia 
produttivistica  che  comporta  una  richiesta 
e  uno  sfruttamento  sempre  più  intensi  del¬ 
le  risorse  naturali. 

E’  nata  cosi  l’idea  che  progresso  sia 
possedere  merci  e  beni  materiali  perché 
cosi  si  sostiene  il  benefico  sviluppo  delle 
manifatture,  aiutate  dalla  scienza,  un  pro¬ 
gresso  su  cui  però  incombe  l’ombra  della 
rapina  della  natura,  degli  inquinamenti, 
della  bruttura  e  del  disordine. 


I  PRIMI  DUBBI  SULLA  «MORALITÀ  » 
DELLA  TECNICA 

Il  dubbio  che  qualcosa  non  andasse  in 
questa  corsa  alla  produzione  è  stato  più 
volte  sollevato  da  studiosi,  filosofi  e  uomini 
di  cultura,  ma  il  successo  tecnologico  e 
merceologico  ha  fatto  tacere  la  voce  della 
coscienza. 

Inoltre,  fino  a  quando  lo  sfruttamento 
delle  risorse  naturali,  la  produzione  di 
merci  e  gli  inquinamenti  sono  stati  mo¬ 
desti,  la  natura  ha  sopportato  l’immissione 
dei  prodotti  del  metabolismo  delle  città  e 
delle  industrie  «  digerendoli  »  nei  suoi 
grandi  cicli  biologici  e  geochimici  che  le 
permettono  di  disintossicarsi  e,  pur  davanti 
allo  squallore  delle  grandi  città  industriali 
e  alle  montagne  di  scorie,  non  si  è  mai 
pensato,  fino  a  pochi  anni  fa,  che  la  natura 
potesse  ribellarsi  e  che  si  potesse  affacciare 
il  pericolo  di  una  eco-catastrofe. 

L’aggravarsi  dell’usura  delle  risorse  na¬ 
turali  è  stata  una  conseguenza  dell’aumen¬ 
to  della  popolazione,  delTaumento  della  ri- 
chiesta  'di  bèni  e  della  crescente  «  perfe¬ 
zione  »  della  tecnica:  ci  se  ne  è  resi  conto, 
in  particolare,  con  l’invenzione  e  l’uso  del¬ 
la  bomba  atomica,  la  prima  realizzazione 
tecnica  che  ha  mostrato  in  maniera  inequi¬ 
vocabile  di  poter  arrecare  danno,  attraver¬ 
so  l’immissione  nella  biosfera  di  prodotti 
radioattivi  artificiali,  a  tutti  gli  esseri  vi¬ 
venti  di  tutta  la  Terra. 

Le  successive  invenzioni  di  prodotti  sin¬ 
tetici,  come  i  detergenti,  gli  antiparassitari, 
le  materie  plastiche,  salutate  all’inizio  con 
entusiasmo  perché  hanno  permesso  di  ri-  ' 
solvere  numerosi  problemi  della  vita  quo¬ 
tidiana  con  grande  successo  economico, 
hanno  rivelato,  dopo  pochi  anni,  pericoli 
nascosti  soprattutto  perché,  per  la  loro 
composizione  chimica,  creata  dall’uomo,  so¬ 
no  estranei  alla  natura,  restano  stabili  e 
inalterati  negli  organismi  viventi  in  cui 
sono  immessi,  non  vengono  degradati  dai 
normali  processi  di  disintossicazione  del 
mondo  naturale. 

Ci  si  è  resi  cosi  conto,  per  esempio,  che 
gli  antiparassitari  come  il  DDT  passano 
inalterati  da  un  organismo  all’altro,  in  tutta 
la  catena  alimentare,  in  tutto  il  globo,  ac¬ 
cumulandosi  nel  grasso  degli  ultimi  termi¬ 
ni  di  tale  catena,  uno  dei  quali  è  l’uomo. 

I  detergenti  sintetici  non  vengono  degra¬ 
dati  dai  microrganismi  presenti  nelle  acque 
e  restano  inalterati  nelle  acque  superficiali 
con  le  loro  stabili  schiume  che  coprono  e 
soffocano  i  fiumi  e  i  laghi,  impedendo  il 
ricambio  dell’ossigeno. 

L’inalterabilità  delle  materie  plastiche  ha 
aggravato  il  già  grave  problema  dello  smal¬ 
timento  dei  residui  solidi  urbani  e  indu¬ 
striali. 

I  residui  radioattivi  che  si  formano  nel¬ 
le  esplosioni  atomiche  sperimentali  militari 
e  nei  reattori  nucleari  industriali  determi¬ 
nano  un  inquinamento*  radioattivo  difficil¬ 
mente  controllabile. 

E’  quindi  apparso  che  molte  delle  inven¬ 
zioni,  considerate  un  progresso  tecnico, 
scientifico  e  anche  economico, -hanno  provo- 
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cato  la  degradazione  e  l’inquinamento  del¬ 
l’ambiente  dalla  cui  integrità  dipende  la 
sopravvivenza  dell’uomo. 

Dal  1945  è  effettivamente  cambiato  qual¬ 
cosa:  siamo  davanti  ad  una  progressiva 
intossicazione  della  biosfera  e  ad  un’usura 
delle  risorse  naturali  cosi  profonda  da  far 
temere  che,  presto,  possano  mancare  aria 
ed  acqua  pulite,  terreno  fertile,  città  in  cui 
sia  possibile  muoversi,  montagne  e  spiagge 
per  le  attività  ricreative,  che  risulti  com¬ 
promessa  la  stessa  possibilità  di  continuare 
a  produrre,  a  consumare,  a  vivere  come  es¬ 
seri  umani,  nel  futuro. 

LA  REVISIONE  DELLE  PREMESSE 
CULTURALI  DELLA  SOCIETÀ’ 

DEI  CONSUMI 

Le  precedenti  considerazioni  stanno  pro¬ 
vocando  nei  paesi  avanzati  un  processo  di 
revisione  di  quelli  che  sono  stati  i  canoni 
base  dello  sviluppo  tecnico  ed  economico. 
Si  scoprono  cosi  alcune  cose  ovvie,  ma  che 
sembrano  novità:  le  risorse  della  natura 
sono  tutt’altro  che  infinite,  anzi  sono  ben 
limitate,  e  non  possiamo  trarle  che  dalla 
Terra.  E  ancora,  i  «  beni  »  fabbricati  dalla 
tecnica  non  scompaiono:  noi,  purtroppo,  non 
consumiamo  le  merci  che  usiamo,  ma  que¬ 
ste,  dopo  l’uso,  si  trasformano  in  rifiuti  che 
devono  essere  smaltiti  «  da  qualche  parte  », 
cioè,  per  forza,  negli  stessi  serbatoi  delle 
risorse  naturali  dai  quali  traiamo  le  risorse 
che  ci  occorrono  per  vivere  e  per  produrre. 
Produrre  di  piu  e  più  intensamente  signi¬ 
fica,  quindi,  avere  meno  risorse  disponibili 
per  il  futuro  e  peggiorare  continuamente, 
attraverso  la  miscelazione  con  i  rifiuti,  la 
qualità  di  quelle  restanti. 

Credo  perciò  che  sia  opportuno  che  la 
nostra  sia  chiamata,  più  che  società  dei  con¬ 
sumi,  società  dei  rifiuti,  perché  lo  smalti- 
ment  o  ..dei-rifiuti  e  la-difesa,  dai.,  danni  .ar¬ 
recati  all’ambiente  sono  destinati  ad  essere 
le  più  impegnative  e  costose  operazioni  a 
cui  dovremo  dedicarci  nel  futuro. 

E’  interessante  notare  che  l’usura  delle 
risorse  della  natura  e  dell’ambiente  si  ri¬ 
trova  con  gli  stessi  caratteri  —  anche  se, 
forse,  con  diversa  intensità  —  nelle  società 
industriali  sia  a  regime  capitalistico'  che  a 
regime  socialista,  in  quanto  è  associata  al 
tipo  di  «  progresso  »  di  cui  stiamo  godendo 
e  che  stiamo  anche  esportando .  nei  paesi 
sottosviluppati,  e  le  cui  premesse  culturali 
sono  comuni  ed  hanno  le  radici  nella  filo¬ 
sofia  della  società  paleotecnica  e  della  rivo¬ 
luzione  industriale. 

A  questo  punto  viene  naturale  chiedersi 
se  è  possibile  elaborare  ima  nuova  cultura 
che  permetta,  anche  se  non  di  ricostituire 
un  mondo  naturale  come  quello  del  passato, 
almeno  di  fermare  gli  scempi  che  accom¬ 
pagnano  questo  progresso. 

Si  sente  spesso  affermare  che  i  guasti 
provocati  da  un  uso  miope  della  tecnica 
possono  essere  riparati  da  un  uso  migliore, 
più  attento,  più  intenso,  di  altra  tecnica.  A 
breve  termine,  effettivamente,  è  possibile 
con  adatti  accorgimenti  tecnici  uscire  dalle 
trappole  tecnologiche  in  cui  siamo  caduti: 
agli  inquinamenti  si  può  rimediare  con  im¬ 
pianti  di  depurazione,  con  nuove  materie 
plastiche,  con  nuove  fonti  di  energia,  con 
antiparassitari  diversi,  con  nuovi  detersivi, 
con  nuove  e  diverse  automobili;  tutti  cam¬ 
biamenti  tecnologici  costosi,  che  faranno 
aumentare  i  costi  di  produzione  delle  mer¬ 
ci,  le  imposte,  ma  che  permettono  di  con¬ 
tinuare  nella  strada  del  «  progresso  »  :  non 
ci  si  deve  però  nascondere  che  il  ricorrere 
ad  altra  o  diversa  tecnica  comporta  un  più 
intenso  uso  delle  risorse  naturali,  la  pro¬ 
duzione  di  altri  rifiuti,  la  necessità  di  ricor¬ 
rere  ad  altri  depuratori,  e  cosi  via,  in  una 
continua  spirale,  per  cui  c’è  seriamente  da 
chiedersi  se  queste  azioni  non  siano,  in 
realtà,  soltanto  dei  palliativi.  Dal  momento 
che  le  risorse  del  pianeta  sono  limitate,  e 


che  le  abbiamo  finora  sfruttate  usando  in 
modo  imprevidente  ed  egoistico  la  tecnica, 
e  dal  momento  che  l’attuale  crisi  ecologica 
ha  la  sua  origine  in  una  cultura  che  esalta 
la  produttività,  i  consumi  e  il  successo  eco¬ 
nomico,  esiste  un’altra  cultura  che,  pur  im¬ 
ponendoci  dei  sacrifici  materiali,  ci  per¬ 
metta  di  vivere  in  un  mondo  più  pulito, 
di  ritrovare  un  rapporto  umano  col  verde 
e  con  gli  altri  esseri  viventi,  di  lasciare  un 
ambiente  accettabile  ai  futuri  abitanti  del¬ 
la  Terra? 

Se  si  vuole  arrivare  veramente  alla  con¬ 
servazione  della  natura  bisogna  compiere 
una  operazione  di  revisione  radicale  dei 
modelli  di  comportamento  finora  adottati, 
bisogna  rifiutare  l’egoismo,  lo  sfruttamento 
e  il  disprezzo  per  il  mondo  circostante  che 
costituiscono  i  canoni  della  società  paleo¬ 
tecnica  e  che  sono  i  veri  responsabili  della 
degradazione  della  natura.  Bisogna  conte¬ 
stare  l’egoismo  e  la  furberia,  bisogna  cam¬ 
biare  la  maniera  di  ragionare,  accettare 
sacrifici,  imporsi  modestia  e  austerità:  tu¬ 
tela  e  conservazione  della  natura  signifi¬ 
cano  avvicinarsi  diversamente  ai  grandi 
problemi  della  casa,  della  città,  delle  risor¬ 
se  naturali,  riformare  la  nostra  valutazione 
di  ciò  che  è  «economico»,  realizzare  quel¬ 
la  società  auspicata  trent’anni  fa  da  T.S. 
Eliot  nel  suo  saggio  L’idea  di  una  società 
cristiana:  «  L’organizzazione  della  società 
sulle  basi  del  profitto  individuale  e  della 
distruzione  collettiva  dei  beni  conduce  sia 
al  deturpamento  dell’umanità,  attraverso  un 
industrialismo  indisciplinato,  sia  all’esauri¬ 
mento  delle  risorse  naturali.  Buona  parte 
del  nostro  progresso  materiale  sarà  forse 
pagata  a  caro  prezzo  dalle  generazioni  fu¬ 
ture  ». 


UNA  NUOVA  UTOPIA  PER  LA 
SOCIETÀ’  DEI  RIFIUTI 

Il  problèma  della  "  sopravvivenza"1  dell’uo¬ 
mo  sul  pianeta  Terra  si  può  risolvere  sol¬ 
tanto  con  una  nuova  cultura  anticonsumi¬ 
stica  e  antieconomica,  se  al  termine  «  eco¬ 
nomia  »  si  dà  il  significato  egoistico  della 
massima  produttività  e  del  massimo  pro¬ 
fitto,  caro  alla  società  paleotecnica,  senza 
riguardo  se  i  prodotti  di  rifiuto  avvelenano 
l’aria,  l’acqua  o  il  terreno  dei  vicini  e  della 
comunità,  dal  momento  che  il  rispetto  de¬ 
gli  altri  comporta  costi  per  ciascuno  degli 
inquinatori,  dagli  industriali  agli  abitanti 
delle  città. 

In  questi  mesi  sta  sbarcando  anche  da 
noi  un’utopia  ascetica,  sognatrice  e  radi¬ 
cale,  che  serpeggia  nella  costa  occidentale 
degli  Stati  Uniti  e  che  raccomanda  di  pro¬ 
durre  di  meno,  di  essere  di  meno  sulla  Ter¬ 
ra,  che  contesta  certi  ideali  di  cui  ci  siamo 
finora  nutriti  e  propone  nuovi  modelli  di 
comportamento. 

Affinché  il  mondo  circostante  torni  ac¬ 
cettabile  è  necessario,  ad  esempio,  depu¬ 
rare  sistematicamente  le  acque  di  scarico 
e  i  prodotti  di  combustione,  rimboschire  i 
terreni  abbandonati,  creare  nuove  zone  ri¬ 
creative,  soprattutto  per  bambini  e  anziani, 
servirsi  di  meno  delle  automobili  nelle  città 
per  limitarne  la  congestione  e  l’inquina¬ 
mento  atmosferico,  realizzare  città  di  di¬ 
mensioni  umane.  Tutto  questo  vuol  dire  co¬ 
sti  per  tutti  —  diminuzione  dei  profitti, 
aumento  dei  prezzi  e  delle  imposte  —  in 
cambio  di  benefici  non  «  contabilizzabili  » 
e  neppure  immediatamente  rilevabili,  di 
benefici,  anzi,  di  cui  non  godrà  tanto  la 
nostra  generazione,  ma  piuttosto  quelle  che 
verranno. 

Il  fermento  di  contestazione  dell’attuale 
società  dei  rifiuti  è  ancora  indistinto  e  con¬ 
traddittorio,  non  ha  ancora  dottrine  certe: 
quello  che  potremmo  chiamare  «movimen¬ 
to  ecologico  »  riunisce,  stranamente,  gente 
della  più  diversa  estrazione,  da  una  «  sini¬ 
stra  »  che  contesta  non  solo  la  società  dei 
consumi  capitalistica,  ma  anche  il  marxi¬ 


smo  sovietico  perché,  ecologicamente,  è 
troppo  a  destra,  a  gente  animata  da  senti¬ 
menti  «  religiosi  »  come  quelli  della  non¬ 
violenza  —  in  questo  caso  nonviolenza  alla 
natura  — ,  a  chi  cerca  nel  Cristianesimo  i 
nuovi  modelli  di  comportamento  rifacen¬ 
dosi  a  San  Francesco  che  ha  posto  sullo 
stesso  piano  dell’uomo,  chiamandoli  fra¬ 
telli,  gli  altri  esseri  viventi  e  gli  altri  mi¬ 
racoli  della  natura,  con  i  quali,  oltre  che 
con  l’uomo,  il  Creatore  ha  voluto  manife¬ 
stare  la  sua  grandezza  e  che  per  questa 
ragione  vanno  rispettati. 

Per  questi  ultimi  contestatori  salta  cosi 
fuori  un  nuovo  concetto  di  «  peccato  »  che 
comprende  quelle  azioni  sulla  natura  e  sul- 
rambiente  che  sono  in  contrasto  con  il 
principio  deU’amore  per  il  prossimo,  per 
quello  che  è  vicino  a  noi,  che  conosciamo, 
ma  anche  per  il  «  prossimo  del  futuro  », 
che  non  conosceremo  mai,  ma  al  quale  sia¬ 
mo  legati  da  una  grande  solidarietà  pla¬ 
netaria. 

Cosi,  indipendentemente  dal  reato  nei 
confronti  delle  leggi  umane,  sul  piano  mo¬ 
rale  si  arreca  danno  al  prossimo  quando 
lasciamo  l’automobile  parcheggiata  in  se¬ 
conda  fila,  quando  usiamo  il  DDT  (perché 
questo,  entrando  nella  catena  alimentare, 
si  diffonde  in  tutti  gli  organismi  viventi  nel 
globo,  mettendone  in  pericolo  la  sopravvi¬ 
venza),  quando  usiamo  in  eccesso  energia 
(perché  l’uso  dei  combustibili  fossili  pro¬ 
voca  un  inquinamento  che,  in  qualche  de¬ 
cennio,  può  modificare  il  clima  del  pianeta 
e  peggiorare  le  condizioni  di  vita  dei  suoi 
abitanti);  è  forse  stato  un  «peccato»  co¬ 
struire  senza  adatte  precauzioni  la  diga  di 
Assuan  che  sta  turbando  l’ecologia  di  un 
decimo  della  superficie  dell’Africa  e  della 
parte  orientale  del  Mediterraneo  e,  invece 
di  farla  aumentare,  minaccia  di  compromet- 
re  a  lungo  termine  l’abbondanza  dei  rac¬ 
colti  e  dei  prodotti  della  pesca;  è  un  «pec¬ 
cato»  l’uso  nel  Vietnam  degli  erbicidi  che 
isteriliscono  le  foreste  e  i  campi  di  riso  da 
cui  dipende  la  vita,  oltre  che  dei  partigiani 
Vietcong,  anche  della  povera  gente;  è  «pec¬ 
cato  »  liberare,  con  l’energia  nucleare  usata 
per  esperimenti  militari  o  per  usi  pacifici, 
sostanze  radioattive  che  entrano  in  tutti  gli 
organismi  viventi  della  Terra  con  conse¬ 
guenze  difficilmente  prevedibili. 

E’  innegabile  che  le  proposte  radicali  di 
astinenza  o  continenza  tecnologica  e  mer¬ 
ceologica  nascondono,  sotto  il  fascino  di 
tutte  le  utopie,  profonde  contraddizioni. 

E’  credibile  che  si  possa  smettere  di  pro¬ 
durre  energia,  macchine,  strumenti  di  la¬ 
voro  con  la  popolazione  mondiale  che  au¬ 
menta  di  un  miliardo  di  persone  ogni  dieci 
anni,  con  tremendi  problemi  di  sottoali¬ 
mentazione  e  sottosviluppo?  E,  d’altra  par¬ 
te,  possiamo  continuare  a  correre  con  alle¬ 
gra  incoscienza  verso  il  diboscamento,  la 
erosione  del  suolo,  lo  sperpero,  di  un  capi¬ 
tale  di  risorse  naturali  già  depauperato  e 
sfruttato? 

Possiamo  decidere,  in  nome  della  salva- 
guardia  della  natura,  di  non  usare  più  gli 
insetticidi  ■  col  rischio  di  lasciar  morire  mi¬ 
lioni  di  persone  di  malaria?  E,  d’altra  par¬ 
te,  possiamo  accettare  l’idea  che,  conti¬ 
nuando  ad  usare  gli  attuali  insetticidi,  si 
avvelenino,  nel  corso  di  10  o  50  anni,  tutti 
gli  esseri  viventi  sulla  Terra? 

Possiamo  negare  energia  e  fertilizzanti  ai 
due  terzi  sottoalimentati  della  popolazione 
terrestre  perché  le  opere  di  •  regolazione  del 
corso  dei  fiumi  turbano  l’equilibrio  ecolo¬ 
gico  di  migliaia  di  chilometri  quadrati  del¬ 
la  Terra,  o  perché  le  centrali  nucleari  pro¬ 
ducono  dei  residui  radioattivi  il  cui  smal¬ 
timento  senza  pericolo  diventerà  sempre  più 
difficile?  E,  d’altra  parte,  possiamo  accet¬ 
tare  che  le  valli  si  trasformino  in  deserti 
o  che  i  residui  radioattivi  contaminino,  in 
30  o  300  anni,  tutta  la  biosfera? 

E  ancora:  se  alle  bellezze  naturali  e  alle 
risorse  ricreative,  ci  si  avvicina  in  pochi, 
con  rispetto,  umiltà  ed  educazione,  queste 
restano  disponibili  a  lungo;  se  ci  si  avvi- 
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cina  in  molti,  con  villania  e  inciviltà,  le 
stesse  bellezze  e  risorse  vengono  distrutte 
e  non  sono  più  disponibili  per  nessuno.  Ma 
è  forse  pensabile  di  regolare  l’accesso  ai 
parchi  o  alle  bellezze  naturali  sulla  base 
delle  scuole  fatte  o  di  un  patentino  eco¬ 
logico? 

Come  possiamo  distinguere  fra  la  produ¬ 
zione  di  merci  inutili,  ispirata  soltanto  al 
profitto  privato  e  imposta  con  le  raffinate 
tecniche  della  persuasione  a  consumatori 
ormai  sazi  nelle  loro  necessità  elementari 
di  cibo  e  di  lavoro,  e  la  necessità  di  assi¬ 
curare  posti  di  lavoro  e  un  minimo  di  vita 
umana  a  quelli  che  oggi  vivono  in  condi¬ 
zioni  sub-umane?  Come  possiamo  capire 
quando  economia  e  tecnica  sono  al  ser¬ 
vizio  dell’uomo  e  quando  sono  al  servizio 
dei  bilanci  aziendali?  Con  che  coraggio 
raccomanderemo  l’astinenza  o  la  continen¬ 
za  ai  poveri,  a  coloro  che  ancora  non  hanno 
neanche  assaporato  il  frutto  dell’albero  del¬ 
la  tecnica? 

Il  movimento  ecologico  ha  già  raccolto 
la  facile  ironia  della  parte  culturalmente 
più  greggia  della  destra  economica  che  tro¬ 
va  più  comodo  commuoversi  per  la  scom¬ 
parsa  delle  alghe  rosse  del  lago  di  Tovel 
o  degli  orsi  d’Abruzzo  che  affrontare  delle 
riforme  radicali,  che  rinunciare  alla  specu¬ 
lazione  edilizia,  che  cambiare  la  politica 
dèi  consumi. 

LINEAMENTI  DI  UNA  NUOVA 
CULTURA 

Il  superamento  delle  contraddizioni  im¬ 
plicite  nella  rivoluzione  ecologica  è  diffi¬ 
cile  e  richiederà  probabilmente  molti  anni 
di  lavoro  e  di  discussione  critica  di  molti 
dei  principi  delle  società  avanzate  occiden¬ 
tali  e  un  ciclopico  processo  di  educazione 
e  di  informazione.  E’  un  problema  nel  qua¬ 
le  la  generazione  degli  uomini  che  oggi 
detengono  il  potere  ha  bisogno  della  col¬ 
laborazione  delle  nuove  generazioni  con  le 
quali  deve  avere  il  coraggio  di  un  discorso 
aperto  e  spregiudicato,  senza  furberie  e 
accomodamenti.  Bisogna  avere  il  coraggio 
di  dire  che  occorre  ristrutturare  le  città  e 
l’utilizzazione  del  territorio  e  delle  risorse 
naturali,  e  il  coraggio  di  esporre  i  problemi 
che  ci  aspettano  e  di  cui  citerò  qui  pochi 
esempi. 

Un  grave  problema  riguarda  la  struttura 
e  la  forma  delle  città,  che  sono  nate  come 
centri  di  attività  produttive  e  commerciali 
e  che  stanno  sperimentando  nuove  impre¬ 
viste  tensioni  sia  per  le  continue  immigra¬ 
zioni  dalle  zone  povere,  circostanti  o  lon¬ 
tane,  sia  per  il  cambiamento  della  struttu¬ 
ra  demografica.  Le  conquiste  della  medicina, 
infatti,  hanno  permesso  un  allungamento 
della  vita  media  dell’uomo  e  una  diminu¬ 
zione  della  mortalità  infantile;  come  con¬ 
seguenza  è  aumentato  il  numero  delle  per¬ 
sone  anziane  e  dei  bambini  che,  per  la  loro 
minore  facilità  di  movimento,  sono  vinco¬ 
lati  maggiormente  alla  vita  nelle  città. 

Le  città  dovranno,  perciò,  subire  una 
complessa  e  costosa  ristrutturazione  in  mo¬ 
do  da  diventare  sempre  meno  un  luogo  di 
lavoro  e  sempre  più  un  luogo  di  abitazione 
e  di  ricreazione,  con  spazi  gradevoli  in  cui 
anziani  e  bambini  possano  passeggiare  e 
incontrarsi,  e  con  infrastrutture  —  biblio¬ 
teche,  spazi  ricreativi,  giardini  —  in  cui 
gli  abitanti  possano  occupare,  in  maniera 
accettabile  e  decente,  il-  loro  tempo  libero. 

Il  problema  delle  attività  ricreative  è  uno 
dei  più  urgenti  come  conseguenza  dell’au¬ 
mento  della  congestione  nei  centri  urbani 
e  nelle  zone  altamente  industrializzate  e 
densamente  abitate  e  della  diminuzione 
inevitabile  delle  giornate  di  lavoro  setti¬ 
manali.  Se  teniamo  presente  l’ affollamento 
dei  nostri  pochi  luoghi  di  villeggiatura  ne¬ 
gli  attuali  quindici  giorni  di  vacanza  d’ago¬ 
sto,  possiamo  a  ragione  chiederci  che  cosa 
succederà  quando  la  settimana  lavorativa 


di  quattro  giorni,  che  può  diventare  una 
realtà  prima  del  1980,  darà  ai  lavoratori 
150  giorni  di  vacanza  all’anno. 

Per  la  creazione  di  nuove  zone  ricreative 
potranno  diventare  convenienti  grandi  o- 
pere  di  rimboschimento,  altrimenti  consi¬ 
derate  antieconomiche,  e  potrà  essere  ne¬ 
cessario  riesaminare  tutta  l’attuale  politica 
economica  nei  confronti  del  Mezzogiorno 
d’Italia,  che  potrebbe  diventare  la  nuova 
frontiera  di  insediamenti  urbani,  turistici 
e  industriali,  l’alternativa  alla  congestione 
dell’Italia  settentrionale. 


Sarebbe  logico  aspettarsi  che  l’uomo,  au¬ 
todefinitosi  animale  razionale,  volesse  alme¬ 
no  costruire  per  se  stesso  centri  di  residenza 
appropriati  ai  suoi  bisogni.  Invece  molto 
spesso  dobbiamo  constatare  che  le  città  sod¬ 
disfano  le  sue  esigenze  meno  di  quelle  sedi 
che  la  natura  offre  agli  animali. 

U  THANT 


La  soluzione  del  problema  degli  spazi  ri¬ 
creativi  è  la  premessa  indispensabile  per 
evitare  l’esplosione  di  -enormi  tensioni  di 
violenza  che  si  formano  in  seguito  all’ac¬ 
cumulo  negli  spazi  urbani  di  milioni  di 
persone  che  non  hanno  niente  da  fare. 

Le  operazioni  -a  cui  ho  accennato  richie¬ 
dono,  prima,  degli  obiettivi  ideologici  e  poi 
dei  programmi  operativi  per  raggiungere 
tali  obiettivi:  è  assurdo  pensare  che  ima 
nuova  ideologia,  orientata  alla  tutela  della 
natura,  nasca  improvvisamente  e  sponta¬ 
neamente,  tanto  più  che  le  azioni  coerenti 
con  essa  richiedono  dei  sacrifici  finanziari 
e  la  rinuncia  a  posizioni  ben  stabilite  da 
secoli  e  difficilmente  sradicabil'i. 

Un’azione  di  revisione  delle  nostre  strut¬ 
ture  e  . dei  nostri  ideali  richiede,  soprattutto-, 
un’azione  di  educazione;  e  la  trincea  avan¬ 
zata  per  proporre  alle  nuove  generazioni 
degli  ideali  diversi  da  quelli  della  società 
dei  consumi  è  costituita  dalla  scuola. 

L’esperienza  raccolta  attraverso  una  serie 


(foto  da  il  Corriere  dell’Unesco,  n.  8-9/1970) 


Il  «  progresso  »  devastante  della  nostra 
«  civiltà  »  dei  consumi:  un’umanità  insi¬ 
diata  da  cumuli  di  rifiuti,  in  una  natura 
sempre  più  povera  di  vita. 


di  incontri  e  discussioni  con  gli  studenti 
delle  scuole  medie  e  secondarie  mostra  che 
i  giovani  sono  tanto  più  integrati  e  tanto 
meno  sensibili  ai  problemi  della  tutela  della 
natura  quanto  più  si  avvicinano  alla  im¬ 
missione  nella  vita  lavorativa  o  nell’Uni¬ 
versità:  è  più  facile  entusiasmare  all’idea, 
dei  prati  e  dei  boschi  i  ragazzi  di  terza 
media  che  quelli  di  terza  liceo. 

Eppure  sono  i  ragazzi  che,  più  di  noi, 
sono  destinati  a  soffrire  dei  nostri  errori, 
sono  loro  che,  per  la  prima  volta  nella  sto¬ 
ria  dell’umanità,  hanno  fin  dalla  nascita  il 
DDT  nel  grasso  e  lo  Stronzio-90  nelle  ossa 
del  loro  organismo. 

Bisogna  avere  il  coraggio  di  proporre  al¬ 
le  nuove  generazioni  un  nuovo  concetto  di 
osceno  che,  superando  il  significato  tradi¬ 
zionale,  comprenda  le  azioni  che  offendono 
la  natura  e  l’ambiente  circostante  e  com¬ 
promettono  le  condizioni  civili  di  vita  de¬ 
gli  altri  uomini. 

Un  esempio  è  offerto  dalla  maniera  in 
cui  ci  si  deve  avvicinare  alla  natura  e  alle 
vacanze:  finora  la  pubblicità  ha  esaltato  la 
automobile,  i  mezzi  di  risalita  meccanica, 
il  rumore  dei  juke-box  degli  alberghi,  la 
motonautica,  la  caccia. 

La  nuova  cultura  dovrebbe  condannare 
tutto  questo  ed  esaltare  il  camminare  a 
piedi,  nella  campagna  -e  nei  boschi,  il  si¬ 
lenzio,  la  nautica  a  vela,  proprio  per  evi¬ 
tare  l’inquinamento  dell’aria  e  delle  spiagge, 
per  ritrovare  un  rapporto  umano,  di  si¬ 
lenzio,  di  rispetto,  con  il  mondo  circostante 
e  con  gli  altri. 

So  bene  che  si  tratta  di  un  compito  ci¬ 
clopico  e  impopolare,  che  sarà  ostacolato 
dall’establishment  economico,  che  trae  pro¬ 
fitti  dall’odierno  continuo  insulto  ecologico, 
e  dai  sindacati  per  i  quali  conta  il  posto  di 
lavoro  prima  della  protezione  della  natura, 
anche  se  per  la  distruzione  della  natura 
sono  destinati  a  soffrire  più  i  figli  dei  la¬ 
voratori  che  quelli  degli  imprenditori.  Ep¬ 
pure  penso  che,  se  riusciremo  a  suscitare 
nei  giovani  un  movimento  di  ribellione 
contro  la  distruzione  della  natura  determi¬ 
nata  dal  nostro  egoismo,  potremo  mettere 
in  moto  ima  forza  di  pressione  di  questi 
verso  i  padri  e  verso  i  detentori  del  potere 
e  quindi  una  pressione  nei  confronti  del 
potere  politico- 

Soltanto,  infatti,  con  la  sollecitatone  da 
parte  dell’opinione  pubblica,  con  l’accetta¬ 
zione  di  sacrifici  finanziari  e  con  la  rinun¬ 
cia  a  modelli  di  comportamento  ben  radi¬ 
cati  sarà  possibile  programmare  l’uso  del¬ 
le  risorse  della  natura  con  l’occhio  volto 
ormai  al  vicino  ventunesimo  secolo  e  ai 
successivi.  E’  tardi,  ma  forse  non  è  ancora 
perduto  tutto. 

La  gara  per  la  tutela  e  la  salvezza  del 
pianeta  Terra  è  sicuramente  una  delle  più 
affascinanti  avventure  culturali:  se  sba¬ 
glieremo  dovremo  rispondere  alla  genera¬ 
zione  di  quelli  che  oggi  sono  giovani  e  alle 
generazioni  che  verranno  di  aver  scelto  la 
alternativa  più  Comoda,  costituita  da  am¬ 
massi  inumani  di  popolazione,  da  ghetti 
sporchi  e  rumorosi,  dallo  squallore  e  dalla 
tristezza  del  mondo  circostante. 

Ricordo  di  avere  visto  anni  fa  una  fo¬ 
tografia  di  Udall,  che  fu  ministro  dell’In¬ 
terno  negli  Stati  Uniti  con  Kennedy  e 
Johnson,  mentre  a  piedi,  in  maglietta  spor¬ 
tiva,  alla  testa  di  un  gruppo  di  ragazzi, 
camminava  lungo  un  fiume  dalle  acque 
trasparenti,  in  mezzo  a  un  bosco.  Sarà  pos¬ 
sibile  vedere  un  giorno  un  nostro  ministro, 
senza  accompagnamento  di  poliziotti  in  mo¬ 
tocicletta  e  senza  doppio  petto  scuro,  ac¬ 
compagnare  i  ragazzi  delle  scuole  lungo  i 
fiumi  e  nei  boschi,  salvati  da  una  nuova 
politica  di  tutela  della  natura? 

Se  non  avremo  il  coraggio  di  affrontare 
questa  rivoluzione  culturale  e  politica  ai 
ragazzi  italiani  non  resterà,  fra  pochi  anni, 
che  scalare  montagne  di  pattume  e  far  na¬ 
vigare  nelle  fogne  le  loro  barchette. 

GIORGIO  NEBBIA 
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DUE  APPROCCI  ALLA  NONVIOLENZA 


di  JOAN  BQIMDURAIMT 


Il  presente  articolo  di  Joan  Bondurant 
è  un  prolungamento  del  suo  eccellente  li¬ 
bro  «  The  Conquest  of  Violence  »,  un  clas¬ 
sico  di  analisi  gandhiana. 

Le  idee  qui  presentate  si  riconnettono 
chiaramente  a  molti  dei  problemi  e  fru¬ 
strazioni  della  contestazione  dei  giorni  no¬ 
stri.  L’esigenza  di  stabilire  forme  alterna¬ 
tive  ai  astemi  contestati,  è  presentata  in 
maniera  molto  pertinente,  come  pure  la 
importanza  dell’intera  questione  della  col¬ 
pa.  «  Gli  individui  di  informazione  impar¬ 
ziale  e  profondamente  consapevole,  non 
puntano  il  dito  accusatore  verso  gli  altri». 

Ogni  leader  che  cercasse  di  vincere  una 
battaglia  senza  impiego  di  violenza  e  che 
avesse  intenzione  di  provocar  guerra  a  po¬ 
sizioni  e  ordinamenti  convenzionali  —  per 
quanto  già  compromessi  possano  essere  — , 
farebbe  bene  a  sondare  le  sottigliezze  che 
distinguono  il  Satyagraha  (1)  da  altre  for¬ 
me  di  azione  senza  aperta  violenza. 

La  prontezza  con  cui  si  invoca  il  nome  di 
Gandhi,  e  la  soddisfazione  con  cui  i  vari 
leaders  dei  movimenti  in  tutto  il  mondo  si 
riferiscono  ai  metodi  gandhiam,  non— sotto-' 
sempre  accompagnati  da  ima  debita  com¬ 
prensione  sia  delle  finezze  che  dei  princi¬ 
pi  base  del  Satyagraha.  E’  importante  por¬ 
re  un  interrogativo  e  dichiarare  una  sfida  a 
coloro  che  credono  di  conoscere  in  che  mo¬ 
do  un  movimento  gandhiano  vada  condotto. 

Ciò  perché  l’atto  nonviolento  da  solo  è 
debole,  la  noncooperazione  in  sé  può  con¬ 
durre  alla  disfatta,  e  la  disobbedienza  ci¬ 
vile  senza  una  azione  creativa  può  finire 
in  alienazione.  In  che  cosa  allora  il  Satya¬ 
graha  differisce  da  altri  metodi?  Le  im¬ 
plicazioni  insite  in  questa  domanda  pos¬ 
sono  essere  messe  in  luce  ponendo  a  con¬ 
fronto  il  Satyagraha  con  altri  concetti  di 
«  resistenza  passiva  »  definiti  dalla  parola 
indiana  Duragraha. 

Duragraha  vuol  dire:  giudizio  precon¬ 
cetto.  Forse  meglio  di  ogni  altra  parola 
essa  definisce  gli  attributi  della  resistenza 
passiva.  Può  dirsi  anche  che  il  Duragraha 
è  pertinace  resistenza  in  una  causa,  o  osti¬ 
nazione.  La  distinzione  fra  D.  e  S.  (D.  = 
Duragraha;  S.  =  Satyagraha)  nelle  acce¬ 
zioni  designanti  concetti  di  azione  diretta 
sociale,  sono  riscontrabili  in  ciascuno  dei 
più  salienti  aspetti  e  sfaccettature  di  tali 
azioni. 


GLI  OBIETTIVI 

Se  la  noncooperazione,  la  disobbedienza 
civile,  il  digiuno  e  lo  sciopero  nonviolento 
rappresentano  solo  parziali  —  e  mai  essen¬ 
ziali  —  espressioni  del  S.  in  azione,  ciò  < 
dovuto  al  fatto  che  il  metodo  gandhiano 
va  molto  piu  in  là  del  semplice  e  diretto 
uso  della  pressione.  L’obiettivo  del  S.  è  la 
costruttiva  trasformazione  delle  mutue  re¬ 
lazioni  in  maniera  che  essa  non  solo  sor¬ 
tisca  un  cambiamento  di  politica,  ma  assi¬ 
curi  anche  la  ristrutturazione  di  quella  data 
situazione  che  portò  al  conflitto. 

Ciò  implica  una  modificazione  degli  at¬ 
teggiamenti  e  reclama  il  soddisfacimento 
delle  più  urgenti  esigenze  di  tutte  le  parti 
originariamente  in  conflitto.  L’appagamen- 
to  delle  esigenze  è  fine  e  mezzo  insieme 
di  un  cambiamento  di  fondo. 


Il  movente  immediato  dell’azione,  nello 
spirito  sia  del  S.  che  del  D.,  è  una  linea 
di  condotta  dichiarata  ingiusta.  La  ricerca 
di  una  soluzione  del  conflitto,  una  volta 
presa  posizione  contro  la  politica  ingiusta 
ed  i  suoi  sostenitori,  è  intesa  dal  seguace 
del  D.  come  un’azione  di  pressione  appli¬ 
cata  con  abilità  ed  energia  sufficiente  a 
forzare  l’avversario  a  cedere. 

Nel  S.  la  ricerca  stessa  di  soluzione  si 
immedesima  con  l’obiettivo,  poiché  oltre  a 
provocare  lo  stimolo  all’azione,  offre  quel¬ 
le  compensazioni  che  sono  il  risultato  di 
ogni  sforzo  creativo.  La  dinamica  del  S. 
è  una  creatività  incessante  (2) .  L’obbiet- 
tivo  è,  concettualmente  parlando,-  solo  il 
punto  di  partenza.  La  fine  del  processo 
non  può  essere  prevista,  e  deve  necessa¬ 
riamente  essere  lasciata  aperta.  Come  ve¬ 
dremo  più  avanti,  il  processo,  che  acco¬ 
muna  e  mette  in  relazione  fini  e  mezzi,  è 
complesso. 

Per  contro,  il  D.  si  accosta  al  conflitto 
con  una  serie  di  pregiudizi.  L’avversario 
è,  come  tale  e  ipso  facto,  nel  torto.  L’obiet¬ 
tivo  è  di  sopraffarlo  e  di  distruggere  la  sua 
poSìZfòné.  Il  dBfhpìto  che  il  Duragrahi  (s@^ 
guace  del  Duragraha  -  D.i;  Satyagrahai  = 
seguace  del  Satyagraha  -  S.i)  si  pone  è  di 
dimostrare  il  carattere  falso  e  immorale 
della  posizione  sostenuta  dall’avversario  e 
di  sostituirla  con  un’altra  preconcetta  e 
presentata  come  più  giusta  e  corretta.  Una 
campagna  duragraha  ha  spesso  il  soddi¬ 
sfacente  vantaggio  di  essere  semplice  e  di¬ 
retta.  L’obiettivo  è  dato  e  il  fine  con¬ 
clusivo. 

L’impiego  della  forza  di  pressione  è  e- 
gualmente  valutato  dal  S.i  e  dal  D.i.  La 
pressione,  intesa  come  l’azione  di  una  for¬ 
za  contro  un’altra  forza  contraria,  ha  un 
posto  in  ambedue  i  metodi.  Ma  nel  S.  que¬ 
sto  meccanicistico  significato  del  termine 
si  riferisce  solo  al  moto  d’inizio  di  un 
complesso  sistema  dinamico.  Il  S.  sviluppa 
verso  l’avversario  una  forza  interagente 
(cioè  di  effetto  reciproco)  che  produce  un 
nuovo  moto  e  che  può  cambiare  la 
direzione  e  persino  il  contenuto  della  forza 
stessa. 

Questo  modo  di  impegnare  l’avversario 
porterà  alla  trasformazione  dei  rapporti 
iniziali  in  uno  schema  di  rapporti  non  del 
tutto  prevedibili.  Le  reazioni  più  articolate 
dell’avversario  sono  valorizzate  dal  movi¬ 
mento  del  S.i,  e  a  queste  reazioni  viene 
data  la  massima  opportunità  di  espressione 
sf  da  influenzare  la  susseguente  procedura 
e  persino  il  contenuto  delle  istanze  e  degli 
obiettivi  del  S.i  stessso.  Questo  processo 
è  stato  descritto  altrove  come  la  dialettica 
gandhiana. 

La  pressione  è  intesa  nel  D.  nel  senso 
di  una  spinta  ferma  e  costante  volta  a 
causare  un  peso  opprimente,  ed  essa  con¬ 
duce  di  solito  ad  un  profondo  disagio.  La 
pressione  in  questo  senso  meccanico  non 
si  sviluppa  ulteriormente  in  un  processo 
con  rifrazioni  dalla  parte  avversa,  o  per 
essere  più  esatti,  il  D.  non  sviluppa  tale 
processo  attraverso  un  disegno  intenziona¬ 
le.  Lo  sciopero  è  tipico;  di  questa  applica¬ 
zione  semplicistica  e  unidirezionale  della 
forza  di  pressione. 

Lo  sciopero  è  comunemente  impiegato 
come  mezzo  di  pressione  economica,  ed  in¬ 
teso  a  danneggiare  l’economia  e  a  mettere 


in  crisi  i  rapporti  e  le  funzioni  correnti, 
cosi  che  il  normale  svolgimento  di  essi 
subisca  una  battuta  d’arresto,  o  venga 
quanto  meno  intralciato.  Il  normale  fun¬ 
zionamento  non  può  riprendere  finché  non 
si  instaurano  cambiamenti  di  politica.  La 
creatività  è  essenziale  nel  S.,  non  solo 
per  escogitare  tecniche  adatte  alle  circo¬ 
stanze  del  conflitto,  ma  anche  come  parte 
integrante  della  filosofia  che  informa  il  S. 
(il  S.  può  essere  paragonato  ad  un  pro¬ 
cesso  mentale  oggettivato). 

Ci  si  può  rifare  all’analisi  del  Dewey  circa 
l’azione  finalistica,  per  rendere  chiaro  il 
processo  in  opera.  Il  S.  in  azione  ricorda  il 
processo  di  ricerca,  investigazione  e  solu¬ 
zione  dei  problemi  descritto  da  Samuel 
Beer: 

«  Una  mente  investigatrice  si  accinge  alla 
soluzione  di  un  problema  con  certe  inten¬ 
zioni,  ma  a  contatto  dei  fatti  quelle  inten¬ 
zioni  sono  modificate  e  arricchite.  Vengono 
percepiti  nuovi  aspetti  della  situazione  e 
questa  percezione  modificherà  gli  scopi 
con  cui  ci  si  avvicina  inizialmente  alla 
situazione.  In  tal  modo  nascono  le  soluzioni 
creative. 

«  Nel  corso  dell’investigazione,  la  prospet¬ 
tiva  dell’investigatore  si  allarga  continua- 
mente.  Gli  scopi  e  gli  interessi  che  egli 
porta  alla  investigazione  lo  guidano  nei 
suoi  contatti  con  i  fatti  reali.  Ma  ciò  che 
egli  impara  intorno  ai  fatti  a  sua  volta 
modifica  lo  sviluppo  dei  suoi  scopi  e  inte¬ 
ressi. 

«  Se  ha  da  imparare,  deve  cominciare  da 
ciò  che  già  sa.  In  questo  senso  il  suo  con¬ 
tatto  con  i  fatti  è  limitato  e  tendenzioso 
ed  egli  è  ”eieco”  a  molti  aspetti  di  essi. 
Ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  egli  è 
in  grado  di  imparare  e  che  nel  corso  dello 
apprendimento  i  suoi  scopi  iniziali  possono 
venire  grandemente  allargati  e  approfon¬ 
diti  ». 


LO  STILE 


Di  contro  agli  inconvenienti  e  i  disagi 
comunenemente  risultanti  dal  D.,  si  pone 
il  S.  con  la  sua  natura  fondamentalmente 
soccorritrice.  Poiché  il  S.i,  mentre  si  a- 
dopera  per  apportare  un  cambiamento  nel¬ 
la  situazione  persuadendo  l’avversario  a 
modificare  la  posizione  conflittuale,  cerca 
contemporaneamente  di  consolidare  le  re¬ 
lazioni  interpersonali  e  le  soddisfazioni  in- 
trapersonali  con  azioni  di  sostegno,  e  ove 
fosse  opportuno,  attraverso  il  servizio  nei 
riguardi  dell’avversario. 

Questa  presa  di  posizione  va  ben  al  di 
là  del  nebuloso  e  trito  luogo  comune  se¬ 
condo  cui  tutti  gli  uomini  sono  fratelli 
e  l’iamore  per  il  nemico  frena  le  passioni 
e  comprime  l’azione.  Essa  è  basata  invece 
su  di  una  psicologicamente  solida  consa¬ 
pevolezza  della  sofferenza  umana  e  della 
possibilità  dell’uomo  di  cambiare. 

La  scoperta  che  il  cambiamento  radicale 
è  accompagnato  dalla  sofferenza  può  ve¬ 
nire  da  un  minimo  di  autointrospezione. 
Più  rigido  e  fisso  è  il  punto  di  vista  perso¬ 
nale,  o  più  abitudinario  è  il  comportamen¬ 
to,  più  penoso  sarà  il  processo  di  cambia¬ 
mento. 

Atteggiamenti  ostinati  e  persistenti  non 
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sono  senza  una  loro  causa.  Essi  adempiono 
ad  una  funzione  che  ha  la  sua  origine  nella 
storia  personale  e  sono  parte  di  una  eco¬ 
nomia  interpersonale,  in  cui  ogni  lesione 
sarà  sentita  come  angoscia  e  persino  come 
una  ancor  più  grande  minaccia  personale. 

Da  queste  elementari  realtà  psicologiche 
segue  che  un  cambiamento  può  essere  me¬ 
glio  raggiunto  nel  contesto  di  un  clima  di 
sicurezza  e  attraverso  sforzi  tesi  a  delimi¬ 
tare  l’area  di  attacco.  Può  essere  in  ef¬ 
fetti  impossibile  operare  un  cambiamento 
di  atteggiamento  e  raggiungere  una  trasfor¬ 
mazione  dei  rapporti  senza  una  estensiva 
azione  di  rassicuramento  e  di  sostegno. 

Quando  la  disputa  è  intorno  ad  un  sem¬ 
plice  cambiamento  di  linea  di  condotta  che 
non  metta  a  repentaglio  abitudini  radica¬ 
te,  o  in  cui  il  potenziale  emotivo  sia  ridot¬ 
to,  allora  il  D.  può  avere  successo.  L’in¬ 
sidia  all’avversario  può  risultare  in  un 
disagio  sufficiente  per  portare  al  compro¬ 
messo  e  a  concessioni  entro  limiti  di  cam¬ 
biamento  accettabili. 

Ma  quando  sono  minacciate  posizioni 
fondamentali  ed  inveterate  convinzioni,  il 
cambiamento  auspicato  può  risultare  intol¬ 
lerabile  se  non  si  apporta  insieme  una  con¬ 
siderevole  azione  di  sostegno.  Quando  si 
tratta  d’un  cambiamento  di  natura  cosi 
radicale,  gli  attacchi  di  uno  sciopero,  di 
una  dimostrazione,  od  altre  forme  di  D., 
non  provocheranno  alcuna  risposta  o  forse 
la  provocheranno  solo  sopraffacendo  l’av¬ 
versario  e  distrùggendo  la  possibilità  di  un 
nuovo  profondo  rapporto. 

Una  qualche  forma  di  distruzione  è  •  im¬ 
plicita  in  ogni  cambiamento.  Nel  S.,  quanto 
più  serio  è  il  cambiamento  auspicato  (e 
perciò,  più  completa  la  distruzione  di  ra¬ 
dicate  forme  di  comportamento),  tanto 
più  essenziale  è  l’intraprendere  sforzi  pa¬ 
ralleli  e  costruttivi  di  ordine  elevato. 

Il  processo  creativo  del  S.  è  applicato 
secondo  uno  stilè  di  generosità  per  il  rag¬ 
giungimento  di  un  fine  ristrutturato.  Que¬ 
sto  metodo  di  azione  integrativa  non  di¬ 
pende  da  una  visione'  idealizzata  dell’u¬ 
manità,  ma  è  piuttosto  basato  sulla  cono¬ 
scenza  dei  bisogni  psicologici  comuni  a 
tutti  gli  uomini. 


COLPA  E  RESPONSABILITÀ’ 

Ogni  qualvolta  si  intraprendono  movi¬ 
menti  nonviolenti  per  rivendicare  o  instau¬ 
rare  diritti  umani  o  civili,  l’atmosfera  è 
idonea  all’emergere  di  un  atteggiamento 
che  minaccia  le  soluzioni  costruttive.  La 
coscienza  di  essere  nel  giusto  sconfina  in 
una  sempre  più  fervente  indignazione  mo¬ 
rale.  Questa  esasperata  coscienza  della 
propria  rettitudine  interiore  lega  le  azioni 
di  alcuni  a  causa  d’un  difetto  di  esame 
delle  motivazioni  personali  o  l’incapacità  di 
valutare  l’effetto  di  esse  nelle  circostanze 
obiettive. 

Ancor  più  per  altri,  la  propria  rettitu¬ 
dine  si  appoggia  sull’impiego  esplicito  di 
una  dichiarata  o  supposta  colpa  altrui.  Poi¬ 
ché  vi  sono  quelli  che  si  lanciano  a  sco¬ 
prire  la  colpa  degli  altri  ed  usano  questa 
scoperta  come  una  tecnica  per  portare  a- 
vanti  i  loro  attacchi  «nonviolenti». 

Lo  scopo  di  questa  enfasi  data  alla  colpa 
e  la  maniera  con  cui  la  scoperta  di  essa 
debba  funzionare,  non  sono  sempre  chiari. 
Ciò  può  essere  dettato  da  considerazioni 
indirettamente  legate  al  conflitto  dato,  come 
ad  es.  l’impegno  verso  una  posizione  ideo¬ 
logica  non  connessa  al  conflitto  in  questio¬ 
ne.  Fra  queste  posizioni  impegnate,  la  più 
nota  forse  è  la  dottrina  della  lotta  di  classe. 

L’autore  del  presente  scritto  ha  avuto 
talvolta  contatti  con  partecipanti  ad  alcu¬ 
ne  fasi  del  movimento  per  i  diritti  civili 
in  America,  i  quali  dicevano  di  voler  pre¬ 
giudicare  il  commercio  dei  negozi  al  fine 
non  solò  di  premere  sui  negozianti  perché 
accettassero  di  integrare  la  forza-lavoro 
negra,  ma  anche  di  danneggiare  i  consu¬ 
matori  affinché  riconoscessero  la  loro  parte 
di  colpa.  La  ragione  addotta  era  che  la 
comune  massaia  americana  va  a  far  spese 
ai  mercati  con  un  falso  senso  di  innocen¬ 
za.  Essa  deve  essere  portata  a  capire  che 
anche  lei  è  colpevole  del  sistema  di  discri¬ 
minazione  razziale. 

Non  si  può  escludere  che  la  terza  parte 
non  direttamente  implicata  nel  conflitto 


sia  in  questo  modo  condotta  a  riconoscere 
un  suo  difetto,  e,  nel  rilevarne  la  colpa, 
possa  allinearsi  con,  o  perlomeno  tacita¬ 
mente  sostenere,  i  partecipanti.  Simile 
previsione  è  però,  a  fatti  concreti,  poco 
realistica;  si  qualifichi  comunque  la  previ¬ 
sione  come  si  vuole,  il  procedimento  in 
questione  rivela  un  punto  significativo  di 
importanza  critica. 

Quando  un  gruppo  si  impone  di  scoprire 
la  colpa  da  parte  di  altri,  ed  allo  stesso 
tempo  si  accinge  a  dimostrare  la  propria 
innocenza,  il  meccanismo  suggerisce  una 
proiezione  psicologica,  il  cui  vero  signifi¬ 
cato  è  un  inconscio  senso  di  colpa  nei  di¬ 
mostranti  stessi.  Può  essere  un  senso  di 
colpa  derivante  da  pregiudizi  verso  la  clas¬ 
se  della  media  borghesia  di  cui  la  massaia 
americana  è  un  tipico  rappresentante.  Op¬ 
pure  può  riflettere  nel  dimostrante  un  in¬ 
conscio  senso  di  colpa  verso  le  stesse  per¬ 
sone  a  favore  delle  quali  si  manifesta. 

Dove  si  desideri  un  massiccio  e  radicale 
cambiamento,  affidarsi  a  questa  procedura 
non  porterà  ad  alcun  risultato  chiaro  e 
costruttivo.  Poiché  il  senso  di  colpa  è  una 
forza  distruttiva,  ed  è  strettamente  legato 
alla  paura  e  all’odio. 

Il  punto  essenziale  da  criticare  nell’im¬ 
piego  attivo  del  senso  di  colpa  non  è  che 
il  dimostrante  che  si  crede  nel  giusto  non 
possa  lui  stesso  albergare  colpevolezza, 
ma  piuttosto  che  egli  è  evidentemente  in¬ 
consapevole  della  sua  propria  colpa.  La 
persona  imparziale,  esattamente  informata 
e  profondamente  consapevole,  non  punta 
il  dito  accusatore  per  svergognare  gli  altri. 
Egli  si  accinge  al  suo  compito  in  tutt’altro 
modo.  Nel  riconoscere  i  propri  pregiudizi 
—  dovunque  essi  possano  annidarsi  —  egli 
s’impegna  nella  lotta,  coi  suoi  avversari 
come  coi  suoi  compagni,  tendendo  a  ri¬ 
cercare  soluzioni  costruttive  e  a  trasforma¬ 
re  i  mutui  rapporti. 


DECISIONI  IMPOSTE 


Gandhi  ripetutamente  metteva  in  guar¬ 
dia  sui  pericoli  di  porre  troppo  in  evi¬ 
denza  i  misfatti  delToppositore.  «  Dopo 
tutto  »,  egli  osservava,  «  nessuno  è  cattivo 
per  natura,  e  se  altri  è  cattivo,  lo  siamo 
noi  di  meno?  Questo  atteggiamento  è  es¬ 
senziale  nel  S.  ».  Precedentemente,  Gandhi 
aveva  scritto:  «  Ogni  qualvolta  vedo  un 
uomo  sbagliare  dico  a  me  stesso:  anch’io 
ho  sbagliato  ».  E  ancora:  «  Dobbiamo  aste¬ 
nerci  dal  gridare:  vergogna,  vergogna,  a 
chicchessia;  non  dobbiamo  usare  alcuna 
coercizione  per  persuadere  altri  ad  adotta¬ 
re  il  nostro  punto  di  vista.  Dobbiamo  ga¬ 
rantire  agli  altri  la  stessa  libertà  che  re¬ 
clamiamo  per  nói  stessi  ». 

Fra  gli  sforzi  più  costanti  e  tenaci  di  un 
S.i,  vi  è  quello  di  estendere  l’area  della 
razionalità.  Egli  riconosce  la  portata  della 
sfera  irrazionale,  ma,  diversamente  dal  D.i, 
il  S.i  cerca  di  minimizzare  e  di  non  usare 
il  fatto  irrazionale. 

I  rapporti  con  coloro  che  si  cerca  di 
trasformare,  richiedono  un  alto  livello  di 
responsabilità.  E’  irrinunciabile  dovere  del 
S.i  di  coinvolgersi  attivamente  nei  proble¬ 
mi  a  cui  egli  va  sollecitando  l’avversàrio. 
La  consapevolezza  del  peso  che  la  sua  ri¬ 
chiesta  impone  a  questi,  è  indispensabile 
premessa  aU’azione. 

Egli  si  aspetta  che  l’avversario  liquidi 
o  rigetti  un  modello  di  comportamento  a 
cui  è  da  lungo  tempo  abituato  e  che,  spes¬ 
so,  appare  non  soltanto  giustificato  agli 
occhi  dell’avversario  ma  che  può  anche 
sembrargli  in  linea  con  alti  livelli  morali. 
Se  vi  sono  implicate  forme  sociali  conven¬ 
zionali  la  cui  trasgressione  comporta  del¬ 
le  sanzioni  (come  nel  caso  della  legge  scrit¬ 
ta  o  della  consuetudine  stabilita),  il  dimo¬ 
strante,  col  suo  atto  di  contravvenzione,  si 
trova  nella  posizione  di  presentare  all’av¬ 
versario  e  alla  terza  parte  non  coinvolta 
formalmente  nel  conflitto,  la  necessità  di 
operare  ima  scelta. 

Questa  scelta  può  ben  richiedere  un  atto 
di  fede  da  parte  dell’avversario.  Ciò  in 
quanto  il  dimostrante  va  affermando  una 
posizione  contraria  a  forme  ed  usi  finora 
accettati.  Egli  sta  in  effetti  dicendo:  «  Le 
convenzioni  stabilite  sono  sbagliate  e  le 
autorità  hanno  torto;  quello  che  faccio  io 
è  giusto;  accetta  il  mio  metro  ».  Agendo 
sulla  base  di  questa  asserzione,  il  dimo¬ 


strante  chiede  all’avversario  di  aver  fede 
nel  suo  giudizio. 

Una  dimostrazione  bene  impostata  va 
calcolata  in  modo  da  porre  l’avversario 
nella  condizione  di  fare  una  scelta.  Oppo¬ 
sitori  e  spettatori  sono  messi  a  confronto 
con  la  necessità  di  esaminare  il  proprio 
comportamento.  Una  condotta  prima  data 
per  scontata  è  cosi  messa  in  discussione. 
Se  l’avversario  e  l’osservatore  persistono 
nella  vecchia  maniera,  il  comportamento 
che  era  prima  abituale  ed  automatico  è  ora 
assunto  coscientemente,  ed  in  forza  di  que¬ 
sto  fatto  è  più  possibile  guadagnare  in  ca¬ 
pacità  di  convinzione. 

La  responsabilità  nel  forzare  ad  una  de¬ 
cisione  richiede  un  esame  ben  ponderato. 
Ci  si  deve  porre  degli  interrogativi  sulla 
propria  giustificazione  nel  chiedere  all’av¬ 
versario  di  dar  fiducia  ad  un  giudizio  av¬ 
verso  e  non  richiesto.  Quando  si  studia  ac¬ 
curatamente  una  responsabilità  di  questo 
tipo,  diventa  più  chiaramente  comprensi¬ 
bile  il  bisogno  di  un’attività  volta  a  soste¬ 
nere  l’avversario.  I  particolari  di  tale  ap¬ 
poggio  ed  il  modo  con  cui  esso  debba  veni¬ 
re  eseguito,  possono  meglio  emergere  attra¬ 
verso  l’esame  di  tutta  l’estensione  e  del  gra¬ 
do  di  questa  responsabilità  nel  contesto  pre¬ 
ciso  di  una  data  situazione  conflittuale. 

Quando  si  impone  ad  altri  una  decisione 
consapevole,  risulta  della  massima  impor¬ 
tanza  che  il  senso  di  colpa  sia  dissipato,  la 
paura  mitigata  e  le  pressioni  controllate.  Il 
forzare  a  nuove  scelte  è  una  tattica  per 
sortire  un  cambiamento  in  una  situazione 
statica.  Al  momento  critico  della  congiun¬ 
tura  in  cui  si  forza  a  una  scelta,  il  S.i  deve 
addossarsi  il  massimo  peso  (3). 

Egli  si  troverà  di  fronte  a  persone  atta¬ 
nagliate  da  dubbi  e  incertezze,  ed  è  suo  ob¬ 
bligo  tollerare  le  loro  offese  (4),  se  ciò  do¬ 
vesse  verificarsi,  o  trovare  le  vie  per  rinvi¬ 
gorire  e  rincuorare  gli  avversari.  La  sua 
forza  nonviolenta  è  messa  qui  alla  prova 
più  impegnativa,  e  la  sua  capacità  di  pen¬ 
siero  creativo  e  di  immaginazione  è  forzata 
al  massimo  grado. 

Poiché  il  S.i  impegna  il  suo  avversario  in 
un  conflitto  costruttivo,  la  sua  responsabili¬ 
tà-  dev’essere  intesa  anche  in  termini  di 
prontezza  a  simpatizzare  (5). 

La  natura  costantemente  aperta  dei  suoi 
obiettivi  e  la  funzione  trasformatrice  del 
processo,  richiedono  che  egli  estenda  all’av¬ 
versario  non  solo  il  rispetto  dovuto  ai  co¬ 
muni  valori  umanistici,  ma  anche  una  dose 
di  fiducia  e  stima  che  va  molto  al  di  là  di 
quella  ammessa  dai  sostenitori  del  Dura- 
graha.  E’  nell’essenza  del  S.  che  ogni  ri¬ 
sposta  dell’avversario  sia  accettata  come 
genuina,  e  che  ogni  sua  mossa  sia  conside¬ 
rata  come  intrapresa  in  buona  fede. 

Nel  S.  ciò  non  è  solo  questione  di  strate¬ 
gia,  basata  sull’attiva  ricerca  della  verità, 
ma  è  anche  ima  tattica  molto  efficace.  Qual¬ 
siasi  segno  dia  l’avversario  di  cambiamento 
di  posizione  o  di  contegno  -  in  qualsivoglia 
direzione  -,  questa  indicazione  deve  essere 
oggetto  della  massima  considerazione.  E’  es¬ 
senziale  riconoscere  come  genuine  le  mi¬ 
nacce  di  violenza  o  gli  atti  di  ostilità,  ma 
altrettanto  ogni  espressione  dell’intento  da 
parte  avversaria  di  procedere  verso  la  ri¬ 
soluzione  del  conflitto. 


SOSPETTO 


L’aperta  accettazione  di  credere  nella 
buona  fede  dell’avversario  servirà  a  legarlo 
alla  parola  data,  a  diminuire  la  sua  esita¬ 
zione,  e  ad  incoraggiare  la  realizzazione  dei 
suoi  propositi  probabilmente  malfermi.  E’ 
un  principio  basilare  del  S.  di  considerare 
come  genuina  ogni  controproposta. 

Il  seguace  del  D.  è  condizionato,  in  ma¬ 
niera  caratteristica,  dal  dubbio  verso  ogni 
mossa  fatta  dall’avversario,  e  dall’ipotesi 
che  egli  agisca  in  malafede.  L’avversario 
deve  essere  attivamente  contrastato,  ogni 
suo  atto  sospettato.  Questa  prontezza  a  du¬ 
bitare  della  buona  fede  dell’avversario  può 
essere  presentata  come  un’istanza  di  sag¬ 
gezza  mondana,  basata;  sull’esperienza  o 
sulla  conoscenza  della  natura  umana.  All’ 
atto  pratico,,  si  traduce  in  sterile  strategia 
ed  ancor  peggior  tattica. 

L’attitudine  del  S.i  di  far  credito  all’av¬ 
versario  di  intenzioni  serie  richiede  la  ca¬ 
pacità  di  tollerare  l’abuso  (come  quando 
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Il  giuramento  degli  statali  e  degli  insegnanti 


La  Costituzione  accoglie  il  giuramento 
negli  articoli  54,  91,  93,  lascia  al  legislatore 
le  modalità  ma  lo  limita  alla  formula  che 
viene  riportata  in  seguito. 

L’art.  11  della  legge  n.  3  del  10-1-1957 
prescrive  che  dal  momento  della  entrata 
in  servizio  i  professori  straordinari  davanti 
a  testimoni  compiano  una  promessa  solenne 
e  i  professori  ordinari  compiano  giuramen¬ 
to  di  «  fedeltà  alla  Repubblica  e  di  osser¬ 
vanza  della  Costituzione  e  delle  sue  leggi  ». 
Tale  giuramento  è  dovuto  dall’insegnante 
quale  impiegato  di  ruolo  dello  stato.  (R.D. 
30-12-1923  n.  2960,  art.  5  e  6). 

Sappiamo  bene  cosa  avviene  nella  realtà: 
all’inizio  dell’anno  il  preside  chiama  l’in¬ 
segnante,  davanti  a  due  testimoni  si  for¬ 
mula  la  promessa  e  il  giuramento,  in  pochi 
minuti  anche  se  con  una  certa  solennità, 
e  l’insegnante  deve  dire  solamente:  giuro; 


e  poi  un  piccolo  rinfresco  offerto  dall’in¬ 
segnante.  Poi  durante  l’anno  qualche  pic¬ 
colo  avvertimento:  «  Ricordatevi  che  avete 
giurato  ». 

Questo  nelle  scuole  medie;  nell’Univer- 
sità  nessun  insegnante  o  impiegato  da  me 
interrogato  si  ricorda  di  aver  giurato;  forse 
un  certo  giorno,  al  momento  dell’assunzio¬ 
ne,  tra  le  tante  carte  da  firmare,  ce  n’era 
una  con  su  scritto  la  formula  del  giura¬ 
mento;  ma  nessuno1  all’  Università  vuole 
pensare  di  aver  subito  delle  restrizioni  di 
libertà. 

C’è  anche  il  sospetto  che  tante  persone 
non  vogliano  ricordarsene,  perché  quanti 
insegnanti  hanno  prestato  due  giuramenti, 
uno  per  la  monarchia  e  l’altro  per  la  re¬ 
pubblica,  e  quanti  hanno  piegato  il  capo, 
rinnegato  le  proprie  convinzioni  politiche, 
e  prestato  giuramento  a  ciò  a  cui  non  si 


crede,  per  «  salvare  la  pagnotta  »  ?  Bisogna 
guardare  questa  realtà:  l’Italia  nel  dopo¬ 
guerra  si  è  «  ricostruita  »  la  struttura  sta¬ 
tale  facendo  diventare  spergiuri  centinaia 
di  migliaia  di  persone. 

Adesso  c’è  chi  pensa  che  non  vale  la  pena 
di  creare  dei  problemi  per  qualcosa  che 
è  al  livello  della  propria  coscienza  perché 
la  coscienza  può  essere  conosciuta  solo 
dalla  persona  stessa;  tutto  ciò  che,  come  il 
giuramento,  vuole  impegnarla  pubblica¬ 
mente  è  di  per  sé  senza  senso.  Quindi  si 
lascia  correre. 

Questo  è  un  discorso  che  annulla  la  co¬ 
scienza  oppure  che  distacca  la  propria  co¬ 
scienza  dalla  realtà  e  quindi  vive  nella 
scissione  tra  la  realtà  pubblica  e  la  vita 
interiore:  da  dove  discenderebbe  poi  la 
funzione  formativa  degli  insegnanti  e  la 
onestà  dei  pubblici  ufficiali?  (1).  C’è  chi 


(Segue  da  pag.  7) 

l’avversario  abbia,  nei  fatti,  agito  in  mala¬ 
fede)  e  di  esercitare  la  virtù  del  perdono. 
Nel  D.  gli  sforzi  concilianti  dell’avversario 
sono  spesso  frustrati,  poiché  essi  possono 
turbare  il  programma  di  manifestazioni  già 
programmate  e  procurare  quindi  inconve¬ 
nienti  ai  dimostranti.  A  questo  punto  è 
molto  facile  che  l’avversario  diventi  ogget¬ 
to  di  sospetto. 


IN  BUONA  FEDE 

La  maniera  in  cui  il  D.i  mette  subito  Fa¬ 
zione  dimostrativa  in  cima  alle  sue  scelte 
prioritarie,  persino  a  costo  di  pregiudicare 
l’andamento  della  lotta,  risulta  palese  da 
molte  delle  dimostrazioni  studentesche  or¬ 
ganizzate  negli  Stati  Uniti  in  appoggio  al 
movimento  per  i  diritti  civili.  L’autore  è 
stato  testimone  di  una  dimostrazione  di 
questo  tipo  in  una  città  universitaria. 

Un  gruppo  manifestante  per  i  diritti  ci¬ 
vili,  composto  in  prevalenza  da  studenti, 
aveva  chiesto  ai  commercianti  di  assumere 
dipendenti  di  colore  in  proporzione  alla  po¬ 
polazione  negra  della  città.  Dopo  un’attenta 
considerazione  i  commercianti  presero  delle 
misure  concrete  per  avviare  l’integrazione 
dei  propri  dipendenti  e  proposero  alla  com¬ 
missione  cittadina  di  assistenza  di  istituire 
corsi  di  addestramento  per  potenziali  im¬ 
piegati  provenienti  dalla  minoranza  di  co¬ 
lore. 

Ciononostante  furono  portate  avanti  a- 
zioni  di  dimostrazione  e  di  picchettaggio. 
Richiesto  del  perché  essi  vi  persistettero 
anche  quando  i  commercianti  avevano  fat¬ 
to  dei  passi  verso  l’obiettivo  desiderato,  il 
leader  dei  dimostranti  rispose  che  i  com¬ 
mercianti  non  avevano  agito  in  buona  fe¬ 
de,  che  le  loro  profferte  erano  vuote  pro¬ 
messe,  e  l’ingaggio  di  pochi  negri  solo  un 
fatto  simbolico,  una  mossa  per  darla  ad  in¬ 
tendere. 

In  detta  circostanza  era  considerevolmen¬ 
te  evidente  che  i  commercianti  avevano  in 
realtà  agito  con  intenzioni  serie.  Dichiarare 
che  l’avversario  non  stava  agendo  in  buona 
fede  poteva  portare  solo  ad  inasprire  e  pro¬ 
lungare  il  conflitto.  Uno  dei  risultati  nel 
caso  in  parola,  fu  l’estraneamento  di  molti 


cittadini  che  avevano  all’inizio  sostenuto  il 
movimento  e  che  erano  potenziali  sosteni¬ 
tori  di  ogni  sforzo  per  i  diritti  civili. 

L’azione  in  questione  illustra  queste  due 
caratteristiche  del  D.:  l’incapacità  di  ac¬ 
cettare  i  passi  dell’avversario  come  intra¬ 
presi  in  buona  fede,  e  di  saper  prendere 
posizione  in  accordo  con  la  convenienza 
stessa  dei  dimostranti.  La  data  per  la  di¬ 
mostrazione  era  stata  fissata  per  la  setti¬ 
mana  di  Natale.  Gli  studenti  avevano  va¬ 
canza  per  quei  giorni  ed  erano  quindi  libe¬ 
ri  per  dimostrare  e  picchettare.  Una  ancor 
più  importante  considerazione  era  la  per¬ 
dita  economica  a  cui  i  commercianti  sareb¬ 
bero  andati  incontro  con  questa  interferen¬ 
za  nelle  compere  natalizie. 

A  fianco  di  queste  considerazioni  ci  fu  il 
preconcetto  che  i  commercianti  avrebbero 
fatto  qualsiasi  cosa  pur  di  impedire  una 
falla  nell’andamento  degli  affari  durante  la 
stagione  più  proficua.  Le  asserzioni  secondo 
cui  i  commercianti  avevano  agito  in  mala¬ 
fede  erano  condizionate  da  questo  precon¬ 
cetto  ed  in  certa  misura  nacquero  proprio 
da  esso. 

Negli  episodi  di  cui  sopra,  i  dimostranti 
erano  convinti  di  usare  la  tattica  gandhia- 
na.  Una  qualche  familiarità  con  il  Satya- 
graha  gandhiano  avrebbe  impedito  questo 
equivoco.  Gli  indiani  ricordano  bene  le  oc¬ 
casioni  in  cui  Gandhi  si  astenne  dall’intra- 
prendere  un’azione  contro  gli  avversari, 
quando  ne  risultasse  evidente  un  inconve¬ 
niente  diretto  per  l’oppositore.  Egli  non  vol¬ 
le  permettere  che  un  movimento  sorto  con¬ 
tro  gli  inglesi  continuasse  anche  durante 
la  Domenica  di  Pasqua  e,  per  rispetto  alla 
ipersensibilità  dell’avversario  al  caldo  tro¬ 
picale,  soleva  interrompere  l’azione  durante 
le  ore  più  calde  della  giornata. 

Si  sarebbe  tutto  svolto  secondo  lo  spirito 
gandhiano  se  quegli  studenti  avessero:  1. 
preso  le  proposte  dei  commercianti  come 
genuina  indicazione  delle  loro  intenzioni; 
2.  spiegato  ai  commercianti  che,  anche  se 
le  proprie  richieste  non  erano  state  esau¬ 
dite  in  pieno,  essi  avrebbero  ritirato  i  loro 
picchetti  durante  la  importante  settimana 
di  Natale  così  che  gli  affari  non  sarebbero 
stati  indebitamente  danneggiati;  3.  indiriz¬ 
zato  i  loro  sforzi  al  problema  dell’organiz¬ 


zazione  di  un  corso  di  addestramento  per 
lavoratori  qualificati  tra  la  comunità  di 
colore. 

(da  Peace  News,  22  maggio  1970  -  traduz. 
di  Ada  Spadavecchia) 


Le  seguenti  note,  ad  opera  del  traduttore, 
sono  brani  scelti  e  tradotti  da  scritti  di  Gandhi. 

(1)  Satyagraha:  nella  sua  applicazione,  sco¬ 
prii  fin  dai  primissimi  tempi  che  la  ricerca 
della  verità  non  ammetteva  che  al  proprio  op¬ 
positore  fosse  inflitta  violenza,  ma  che  egli 
dovesse  essere  corretto  dall'errore  con  pazien¬ 
za  e  simpatia.  Perché,  ciò  che  '  appare  verità 
ad  uno,  può  apparire  errore  ad  un  altro.  E 
pazienza  vuol  dire  soffrire.  Cosi  la  dottrina 
venne  a  significare  rivendicazione  della  verità, 
non  infliggendo  la  sofferenza  agli  altri,  ma 
prendendola  su  di  sé. 

(2)  Non  sono  che  un  umile  investigatore 
della  scienza  della  nonviolenza.  Le  sue  profon¬ 
dità  insondabili  a  volte  mi  fanno  vacillare,  cosa 
che  succede  anche  ai  miei  collaboratori. 

(3)  Ahimsa  è  forza  dell’anima  e  l’anima  è 
imperitura,  immutabile,  eterna.  La  bomba  ato¬ 
mica  è  l’acme  della  forza  fisica  e,  come  tale, 
soggetta  alla  legge  della  disgregazione,  deca¬ 
dimento  e  morte  che  governa  l’universo  fisico. 
Le  nostre  scritture  testimoniano  che  quando  la 
forza  dell’anima  è  pienamente  risvegliata  in 
noi,  essa  diventa  irresistibile.  Ma  la  pròva  r 
la  condizione  di  un  pieno  risveglio  è  che  essa 
debba  permeare  ogni  poro  del  nostro  essere 
ed  emanare  da  ogni  soffio  d’aria  che  respi- 

(4)  La  nonviolenza  nella  sua  condizione  di¬ 
namica  significa  sofferenza  consapevole.  Non 
significa  mite  sottomissione  alla  volontà  del  ti¬ 
ranno,  ma  vuol  dire  mettere  l’intera  propria 
anima  contro  la  volontà  di  esso.  Non  sono  un 
visionario.  Mi  ritengo  un  idealista  pratico.  La 
religione  della  nonviolenza  non  è  fatta  solo 
per  i  savi  e  per  i  santi,  ma  anche  per  la  gente 
comune. 

(5)  La  prova  del  nove  dell’efficacia  della  non¬ 

violenza  è  che  un  conflitto  nonviolento  non  la¬ 
scia  mai  dietro  di  sé  del  rancore,  ed  alla  fine 
i  nemici  sono  diventati  amici.  ■ 
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dice  che  non  si  deve  drammatizzare  un 
atto  che  si  può  pensare  che  sia  burocra- 
tico-formale  e  che  poi  non  verrà  più  richia¬ 
mato  se  non  in  maniera  generica,  e  che  è 
un  residuo  di  una  vecchia  mentalità.  Ma 
questo  mi  sembra  proprio  il  discorso  di 
tutti  quei  professori,  monarchici  in  manie¬ 
ra  religiosa,  che  nel  dopoguerra  hanno  giu¬ 
rato  fedeltà  alla  Repubblica.  Adesso  la 
gente  pensa  al  giuramento  come  ad  un 
fatto  burocratico,  perché  in  questa  società 
ci  hanno  abituato  ad  essere  volubili,  a  non 
farci  problemi  né  di  coscienza  né  di  onestà, 
a  non  preoccuparci  se  non  delle  condizioni 
materiali  in  cui  viviamo,  e  della  carriera 
che  vogliamo  compiere.  Il  consumismo  e 
l’edonismo  nella  società,  l’opportunismo  e 
il  servilismo  nella  vita  politica  ci  hanno 
educati  a  pensare  come  sorpassato  ogni  pro¬ 
blema  morale.  Ciò  che  conta  è  il  nostro 
progresso»  e  il  «progresso»  sociale.  E  al¬ 
lora  non  si  fa  piu  differenza  se  il  governo 
chiede  di  spergiurare  o  se  il  superiore  ge¬ 
rarchico  mi  chiede  di  compiere  un  illecito 
e  una  ingiustizia  (lasciandomi  guadagnare 
la  mia  piccola  parte). 

Il  discorso  di  sopra  assomiglia  a  ciò  che 
si  dice  del  servizio  militare  in  tempo  di 
pace:  è  tutto  disorganizzato,  non  si  spara 
a  nessuno,  non  c’entra  con  la  guerra,  è  un 
periodo  di  vessazioni  stupide  legate  ad  una 
vecchia  mentalità,  e  che  magari  fa  bene 
perché  ti  fa  girare  l’Italia,  ritempra  il 
corpo,  e  fa  abituare  a  stare  assieme  ad 
altri  uomini. 

Noi  sappiamo  bene  che  questo  discorso 
nasconde  un  fatto  grave:  se  anche  normal¬ 
mente  il  giuramento  non  viene  richiamato, 
essò  è  un’arma  formidabile  in  mano  ad 
uno  stato  o  ad  un  governo,  il  quale,  sem¬ 
plicemente  facendo  una  legge  (o  un  de¬ 
creto-legge)  può  obbligare  gli  insegnanti, 
pena  il  decadimento,  ad  insegnare  in  certo 
modo,  a  passare  agli  studenti  certi  valori,  a 
trasformarsi  in  poliziotti,  o  addirittura  a 
dichiararsi  favorevoli  ad  un  certo  governo 
(come  è  avvenuto  per  ogni  regime  sco¬ 
pertamente  totalitario). 

C’è, infine  chi  fa  il  discorso  «  democrati- 
cistico»;  che  non  considera  la  pericolosità 
di  fare  un  giuramento  allo  stato,  ma  guarda 
solamente  alle  cose  a  cui  si  è  vincolati,  alle 
leggi:  «  io  faccio  parte  di  una  società  la 
quale  mi  dà  la  possibilità  di  rinnovare  le 
leggi  attraverso  le  elezioni  e  il  parlamento 
eletto  anche  da  me.  Anche  se  non  ritengo 
giuste  alcune  leggi  io  posso  giurare  perché 
è  sottinteso  che  contemporaneamente  io  mi 
adopero  a  farle  modificare  ». 

Ma  noi  sappiamo  che  in  alcuni  casi  si 
ha  il  dovere  morale  di  disubbidire  se  le 
leggi  sono  ingiuste,  perché  se  il  ragiona¬ 
mento  di  prima  può  valere  per  le  leggi 
che  impegnano  solo  parte  della  mia  vita, 
per  le  leggi  che  vorrebbero  distoreere  tutto 
il  senso  di  me  stesso  io  non  posso  ricono¬ 
scere  giusto  il  valore  di  nessuna  maggio¬ 
ranza  di  persone,  per  quanto  grande  sia 
questa  maggioranza  (2).  L’esempio  è  imme¬ 
diato:  io  non  voglio  partecipare  né  prepa¬ 
rare  la  guerra,  questo  è  per  me  un  obbligo 
di  coscienza  superiore  ad  ogni  legge.  Invece 
in  questo  momento  lo  stato  obbliga  tutti 
a  prepararsi  alla  guerra;  e  anzi  se  domani 
ci  fosse  una  guerra  mi  obbligherebbe  a 
parteciparvi;  io  però  mi  rifiuterei  per  mio 
obbligo  di  coscienza  religiosa  e  per  le  mie 
idee  politiche.  Allora  io  oggi  so  bene  che 
disobbedirò  a  una  legge:  come  posso  presta¬ 
re  giuramento  del  contrario,  di  obbedirla? 
Chi  è  a  favore  dell’obiezione  di  coscienza 
e  giura  obbedienza  alle  leggi  dello  stato, 
è  in  contraddizione. 

Ma  poi  tutti  questi  discorsi  non  rispon¬ 
dono  alla  domanda:  perchè  si  vuole  con¬ 
tinuare  a  mantenere  il  giuramento  degli 
insegnamenti?  Che  funzione  ha  esso  ogget¬ 
tivamente? 


Si  può  cominciare  a  capire,  ponendosi 
questa  domanda  ristretta:  se  uno  che  ha 
giurato  trasgredisce  una  legge  qualsiasi, 
quale  pena  in  più  subisce  rispetto  ad  un 
generico  cittadino?  Che  io  sappia  nessuna. 
Cioè  il  giuramento  è  un  marchio  che  viene 
impresso  nella  coscienza  dell’individuo  e 
che  serve  solo  a  far  ricordare  a  lui  solo  il 
suo  obbligo  di  fedeltà;  e  per  questo  non  viene 
ripreso  in  caso  di  trasgressione  di  una  leg¬ 
ge,  è  un  fatto  che  riguarda  lui  con  se 
stesso.  Al  più  viene  ricordato  con  ammo¬ 
nimenti.  E’  chiaro  allora  che  il  giuramen¬ 
to  serve,  è  utile,  non  scopertamente,  ma  in 
maniera  occulta. 

La  prima  parola  è  indicativa  di  tutto: 
fedeltà.  Il  suo  legame  preciso  alla  fedeltà 
alla  Monarchia,  alla  concezione  assolutistica 
della  stessa,  è  evidente.  Quel  giuramento 
famoso  al  Re,  al  Duce  e  al  Fascismo  che  i 
nostri  padri  hanno  subito  per  «  amore  di 
pace  e  della  famiglia  »,  noi  ora  lo  ritroviamo 
in  forma  camuffata  e  con  parole  moder¬ 
nizzate.  Non  c’è  molto  da  pensarci,  la  pa¬ 
rola  fedeltà  fa  pensare  alla  povera  gente 
che  è  obbligata  per  fame  alla  dedizione 
assoluta  a  qualcosa  che  li  sovrasta,  fa  pen¬ 
sare  ai  servi,  fa  ricordare  tutti  gli  altri 
casi  in  cui  c’è  un  rapporto  tra  uno  sfrut¬ 
tato  e  uno  sfruttatore.  E  infatti  questo  ri¬ 
sponde  la  maggior  parte  di  coloro  che  fan¬ 
no  il  giuramento  e  magari  ne  hanno  fatti 
due:  «dobbiamo  mangiare». 

E’  chiaro  che  lo  stato  trae  potere  dal 
giuramento.  Come  dalla  naia  più  squalifi¬ 
cata  i  militari  traggono  potere  per  rendere 
indiscutibile  la  loro  organizzazione  o  per 
sostenere  questo  tipo  di  sistema  sociale, 
cosi  da  quell’atto  verbale  e  magari  vuo¬ 
tamente  retorico,  la  struttura  scolastica  trae 
tanto  potere  da  annullare  la  coscienza  sin¬ 
dacale  e  riformatrice  del  gruppo  degli  in¬ 
segnanti,  richiamandoli  subdolamente  alla 
dignità  della  scuola,  alla  vocazione,  al  do¬ 
vere,  allo  spirito  di  sacrificio,  alla  ob¬ 
bedienza  aprioristica  al  superiore,  all’osse¬ 
quio  formale  per  ciò  che  è  legge,  al  bene 
superiore  dello  stato,  alla  impersonificazione 
con  lo  stato  (e  in  definitiva  col  governo). 
Ma  perché  per  poter  lavorare  una  persona 
deve  prestare  giuramento?  Che  contratto  di 
lavoro  è  mai  questo?  Lo  stato  (o  il 
governo?)  trae  dal  giuramento  la  sicurezza 
di  disporre  pienamente  di  una  istituzione 
anche  nei  momenti  difficili,  dichiarati  dif¬ 
ficili  a  suo  giudizio  insindacabile,  pena  la 
esclusione  dei  dissenzienti.  Non  conta  più 
la  volontà  popolare,  né  la  validità  di  un 
governo:  chi  governa,  anche  se  venisse 
messo  in  minoranza,  anche  se  fosse  isolato 
dalla  volontà  dei  cittadini,  sa  che  può  sem¬ 
pre  contare  sul  funzionamento  del  suo  ap¬ 
parato,  tramite  i  suoi  impiegati  che  con 
un  giuramento  si  sono  impegnati  oltre  ogni 
limite  di  democraticità  e  di  giustizia  na¬ 
zionale.  Giurare  per  lo  stato  significa  voler 
accettare  ogni  esagerazione  totalitaria  di 
un  governo,  significa  perpetuare  la  tradi¬ 
zione  degli  impiegati  di  stato  come  servi 
di  un  potere  che  vive  al  di  sopra  della 
volontà  popolare,  significa  rinunciare  al  pie¬ 
no  esercizio  del  proprio  potere  di  rinnovare 
la  società. 

E  infatti  i  cittadini  si  dividono  in  due 
categorie,  coloro  che  accettano  la  repub¬ 
blica,  la  costituzione  e  le  leggi  per  semplice 
adesione,  e  coloro  che  invece  lo  fanno  im¬ 
pegnando  tutto  se  stessi,  compresa  la  loro 
coscienza:  cioè  i  monaci  dello  stato.  L’im¬ 
piego  statale  allora  non  dà  un  vero  con¬ 
tratto  di  lavoro,  dà  un  atto  di  affiliazione 
ad  una  struttura  sovrumana,  sacrale.  Non 
a  caso  al  giudice  Marrone  non  è  permesso 
militare  in  un  partito  extraparlamentare 
ed  esprimere  giudizi  sulla  natura  classista 
dello  stato  e  della  sua  giustizia. 

Se  questo  vale  per  l’impiegato  in  genere, 
rispetto  agli  insegnanti  lo  stato  ricava  il 
potere  di  subordinare  ai  suoi  voleri  la  edu¬ 


cazione  popolare:  il  termine  non  è  platonico 
perché  lo  stato  gestisce  la  stragrande  mag¬ 
gioranza  di  scuole,  e,  guarda  caso,  tutte 
quelle  degli  strati  più  poveri  della  popo¬ 
lazione  e  cioè  ne  stabilisce  i  programmi 
dettagliatamente,  la  struttura  degli  sbocchi 
occupazionali  e  le  assoggetta  ài  valori  di 
un  governo  transitorio  ed  alle  circolari  di 
un  ministro  qualsiasi.  In  questo  contesto  il 
giuramento  degli  insegnanti  è  il  suggello 
di  un’organizzazione  della  educazione  na¬ 
zionale  ai  fini  di  chi  effettivamente  ha  il 
potere  nella  società:  un  governo,  un  par¬ 
tito,  una  classe. 

L’autoritarismo,  il  burocraticismo,  l’astrat¬ 
tezza  dell’insegnamento  sono  tutte  conse¬ 
guenze  della  immedesimazione  degli  inse¬ 
gnanti  con  lo  stato,  di  cui  un  tramite  fon¬ 
damentale  è  il  giuramento. 

Eppure  il  giuramento  non  viene  fatto  da¬ 
gli  insegnanti  francesi  o  di  altri  paesi:  è 
evidente  che  uno  stato  che  gestisce  scuole 
Aon  avrebbe  alcun  bisogno  di  violentare 
le  coscienze  se  volesse  solo  fornire  il  ser¬ 
vizio  di  una  educazione  di  base  per  la  po¬ 
polazione.  Lo  deve  chiedere  invece  quando 
vuole  subordinare  la  educazione  al  suo  po¬ 
tere,  cioè  ai  rapporti  di  potere  esistenti 
dentro  la  società  e  alla  sua  volontà  di  pre¬ 
parare  una  massa  di  persone  funzionale  al 
suo  sviluppo.  Poi  all’Università  italiana  il 
giuramento  è  caduto  in  disuso,  perché  se 
li  il  giuramento  venisse  pubblicizzato,  ci 
sarebbero  diversi  professori  che  lo  com¬ 
batterebbero,  come  fu  sotto  il  fascismo,  e 
allora  l’autorità  dello  stato  perderebbe  pre¬ 
stigio  per  essere  contestata  da  chi  ha  l’au¬ 
torità  della  «Scienza». 

Allora  io  personalmente  non  voglio  giu¬ 
rare  «fedeltà  alla  Repubblica  »  ecc.  ecc.  In 
primo  luogo  perché  non  amo  giurare:  re¬ 
ligiosamente,  il  Vangelo  dice  «non  giura¬ 
re»  (Mt.  5,  33-37);  civilmente,  una  qual¬ 
siasi  Costituzione  (il  patto  che  io  stringo 
con  la  società)  non  è  di  tale  natura  da 
potermi  vincolare  a  giurare,  perché  il  giu¬ 
ramento  è  un  atto  solenne  che  impegna 
tutto  me  stesso,  non  solamente  l’uomo  pub¬ 
blico,  e  lo  impegna  davanti  a  Dio,  quindi  è 
un  atto  di  natura  religiosa,  non  politica. 
Infatti  varie  nazioni  non  richiedono  giu¬ 
ramenti,  nemmeno  in  tribunale,  ma  solo  la 
parola  d’onore.  Io  ritengo  che  tutto  ciò  ser¬ 
va  a  mantenere  uno  stato  violentatore  delle 
coscienze  tendenzialmente  totalitario  e  a 
carattere  paganamente  sacrale.  Questi  at¬ 
teggiamenti  gli  sono  necessari  nella  misura 
in  cui  lo  stato  non  è  retto  dalla  volontà 
popolare,  ma  risponde  al  volere  di  un  grup¬ 
po  sociale  ristretto  sfruttatore  della  vita 
sociale. 

Antonino  Drago 


1)  E’  stata  sollevata  la  eccezione  di  incosti¬ 
tuzionalità  delVart.  449  CPP  che  prescrive  il 
giuramento  di  dire  la  verità  ai  testimoni  in  un 
processo,  sia  perché  in  contrasto  con  la  libertà 
di  manifestare  le  proprie  opinioni  per  gli  atei, 
sia  con  la  libertà  religiosa  (Mt.  5;  33-3 7  «non 
giurare)  (art.  8,  9  e  21  della  Costituzione). 
Ma  la  Corte  Costituzionale  ha  proclamato  (sent. 
n.  58  del  6-7-1960)  che  il  giuramento  deve  es¬ 
sere  interpretato  come  un  semplice  impegno  di 
onore,  che  non  impone  nessuna  confessione 
religiosa,  che  non  incide  sulla  libertà  di  pen¬ 
siero  né  sulla  libertà  di  coscienza.  Insomma, 
bisogna  dire  una  cosa  per  intenderne  una  tutta 
diversa!  La  Corte  è  giunta  a  dire  che  le  parole 
«  consapevole  della  responsabilità  che  vi  assu¬ 
mete  davanti  a  Dio  «  valgono  solo  per  il  cre¬ 
dente  e  non  per  l’ateo!  Ma  come  poteva  essere 
diversamente  essendo  la  Corte  Costituzionale 
una  delle  strutture  cardinali  dello  stato? 

2)  Lo  stesso  testo  unico  delle  leggi  scolastiche 
riconosce  l’obbligo  di  rifiutarsi  di  fronte  ad 
un  ordine  ingiusto  (art.  17  legge  n.  3  del  10-1- 
1957):  il  dipendente  può  rifiutarsi  di  obbedire 
se  ritiene  ingiusto  l’ordine  del  superiore,  e  può 
continuare  a  farlo  anche  se  il  superiore  glielo 
mette  per  scritto  nel  caso  che  l’ordine  vada 
contro  le  norme  del  codice  penale. 


10  Azione  nonviclenta  -  Dicembre  1970 


Una  legge  dal  basso  per 


l'o.d.c. 


Cinque  progetti  di  legge  per  l’obbiezione 
di  coscienza  sono  stati  presentati  in  Parla¬ 
mento  nella  presente  Legislatura,  da  parte 
di  parlamentari  DC,  PSI,  indipendenti  di 
sinistra.  In  AZIONE  NONVIOLENTA  ne 
abbiamo  pubblicato  alcuni,  e  sottoposto  tut¬ 
ti  i  progetti  ad  un  commento  critico  (v. 
7-8/1969  e  2-3/1970)  Carenti  assolutamente 
di  prospettiva  antimilitarista  —  che  veda 
l’o.d.c.  nella  sua  vera  funzione  di  capovol¬ 
gimento  della  politica  di  preparazione  bel¬ 
lica  — ,  i  progetti  di  legge  in  parola  risul¬ 
tano  inaccettabili  anche  su  un  piano  me¬ 
ramente  democratico,  essendo  impiantati  o 
sul  meccanismo  discriminatorio  del  vaglio 
dell’obbiezione  o  sul  meccanismo  punitivo 
della  più  lunga  durata  del  servizio  civile. 

Notando  che  «quasi  tutti  i  gruppi  e  le 
persone  che  si  interessano  al  problema  sono 
scontenti  delle  soluzioni  che  gli  attuali  pro¬ 
getti  propongono  »,  i  Gruppi  Veneti  aderen¬ 
ti  alla  Lega  per  il  riconoscimento  dell’o.d.c. 
hanno  elaborato  e  diffuso  in  questi  giorni 
la  proposta  di  legge  che  pubblichiamo  di 
seguito.  Fornita  di  «  requisiti  minimi  per 
inquadrare  il  problema  in  chiave  antimi¬ 
litarista»,  essa  vuol  servire  da  strumento 
di  dibattito  e  di  mobilitazione  nei  riguardi 
dei  progetti  attualmente  giacenti  in  Parla¬ 
mento.  «  Se  pur  non  è  nelle  nostre  possi¬ 
bilità  impedire  che  passi  una  legge  del  tipo 
di  quelle,  assolutamente  inadeguate,  che 
sono  state  fin  qui  presentate,  la  mobili¬ 
tazione  può  servire,  oltreché  ad  influire 
sulla  classe  politica  perché  essa  prenda  una 
soluzione  la  più  avanzata  possibile,  anche 
ad  un  confronto  tra  la  nostra  proposta  e 
la  soluzione  governativa  che  crei  le  pre¬ 
messe  per  continuare  la  lotta  antimilitarista 
dopo  che  la  legge  verrà  approvata». 

I  Gruppi  Veneti  hanno  già  ricevuto  la 
richiesta  di  centinaia  di  copie  del  loro  pro¬ 
getto  di  legge,  da  parte  di  gruppi  che  vo¬ 
gliono  portarlo  a  conoscenza  della  piu  lar¬ 
ga  opinione  pubblica  e  raccogliere  su  di 
esso  firme  di  adesione.  Il  progetto  è  stam¬ 
pato  e  costa  alcune  decine  di  lire.  Per  la 
richiesta  delle  copie  e  il  loro  rinvio  con  le 
firme  di  adesione,  scrivere  al  MOVIMENTO 
NONVIOLENTO,  C.p.  172,  MESTRE,  che 
è  incaricato  di  coordinare  l’iniziativa. 

Art.  1 

Si  riconosce  al  cittadino  italiano  la  fa¬ 
coltà  di  rifiutare  di  essere  inquadrato  nelle 
Forze  Armate.  Ciò  indipendentemente  dal¬ 
le  motivazioni  che  configurano  il  caso  di 
obbiezione  di  coscienza. 

Art.  2 

I  cittadini  di  cui  all’art.  1  potranno  usu¬ 
fruire  di  un  servizio  civile  sostitutivo.  Al 
proposito  è  costituito  l’Ufficio  Servizio  Ci¬ 
vile,  con  sede  presso  il  Ministero  del  Lavoro. 

Art.  3 

II  cittadino  che  intende  usufruire  della 
facoltà  di  cui  all’art.  1  notificherà  la  sua 
decisione  rispedendo  la  cartolina  di  chia¬ 
mata  alle  armi,  dopo  aver  posto  una  cro¬ 
cetta  alla  voce  «  Servizio  Civile  Alterna¬ 
tivo  »,  all’Ufficio  Servizio  Civile  e  per  co-, 
noscenza  al  Distretto  Militare  di  apparte¬ 
nenza,  con  l’effetto  di  annullare  la  chia¬ 
mata. 

Art.  4 

L’Ufficio  Servizio  Civile  farà  quindi  per¬ 
venire  all’interessato  un  questionario  aven¬ 
te  lo  scopo  di  appurare  le  eventuali  qua¬ 
lifiche  professionali,  in  vista  di  un  idoneo 
impiego  civile  del  cittadino. 

Art.  5 

I  giovani  che  sceglieranno  il  servizio  ci- 
vi le  potranno  essere  impiegati  sia  in  Italia 
che  all’estero  in  lavori  di  pubblica  utilità, 
tenendo  conto  che  l’obbiettore  di  coscienza 
dovrà  essere  impiegato  al  fianco  degli  altri 
lavoratori,  godendo  gli  stessi  diritti  dei 
pari-grado  (compreso  il  diritto  di  sciopero); 
e  la  loro  opera: 


a)  non  dovrà  avere  fini  di  lucro  privato; 

b)  non  dovrà  in  alcun  modo  assumere  la 
funzione  di  servizio  sostitutivo  di  lavora¬ 
tori  che  esercitino  il  diritto  di  sciopero, 
sancito  dalla  Costituzione.  E  altresi  l’at¬ 
tività  svolta  come  servizio  civile  compor¬ 
terà  rinquadramento  del  cittadino  come 
lavoratore  straordinario  nell’organico  dello 
ente  presso  cui  il  cittadino  svolge  la  sua 
opera; 

c)  non  dovrà  essere  di  impedimento  alla 
assunzione  di  nuove  forze  lavorative; 

d)  non  dovrà  essere  impiegata  in  attività 
che  abbiano  obbiettiva  relazione  con  la 
produzione  di  materiale  impiegabile  a  scopi 
bellici. 

Per  quanto  riguarda  l’impiego  all’estero, 
la  sua  gestione  non  dovrà  in  alcun  modo 
essere  affidata  ad  enti  con  scopi  di  lucro 
o  confessionali. 

Art.  6 

Il  tempo  di  utilizzazione  dei  cittadini  che 
hanno  scelto  il  servizio  civile  sarà  pari  a 
quello  previsto  per  i  cittadini  che  hanno 
scelto  il  servizio  militare. 

Per  tutto  il  tempo  di  utilizzazione  i  cit¬ 
tadini  dipenderanno  dai  relativi  Ministeri 
presso  cui  fa  capo  l’ente  o  l’organizzazione 
sotto  cui  svolgono  la  loro  attività. 

Art.  7 

Qualora  l’obbiettore  consideri  che  la  de¬ 
stinazione  assegnatagli  non  corrisponda  ai 
principi  enunciati  all’art.  5,  potrà  ricorrere 
a  una  giuria  popolare  formata  da  un  fun¬ 
zionario  dell’Ufficio  Servizio  Civile,  un  sin¬ 
dacalista,  un  sociologo,  e  almeno  dieci  tra 
lavoratori  e  studenti  del  paese  di  apparte¬ 
nenza  dell’obbiettore.  In  ogni  caso  l’obbiet¬ 
tore  può  ricusare,  motivandolo,  uno  o>  più 
componenti  la  giuria  popolare. 

Art.  8 

Gli  obbiettori  di  coscienza  dovranno  es¬ 
sere,  per  il  futuro,  sottratti  a  qualsiasi  ob¬ 
bligo  militare. 


Ed  in  caso  di  guerra  non  potranno  es¬ 
sere  utilizzati  in  zona  d’operazioni  o  in 
attività  comunque  legate  agli  eventi  bel¬ 
lici,  eccezione  fatta  per  le  opere  di  servizio 
e  di  soccorso  alle  popolazioni  civili,  sia 
italiane  che  straniere. 

Art.  9 

Prima  della  presentazione  del  bilancio 
consuntivo  del  Ministero  della  Difesa  verrà 
cassata  a  beneficio  dei  vari  ministeri  di  cui 
alFart.  6  la  somma  corrispondente  a  quan¬ 
to  non  utilizzato  dal  Ministero  della  Difesa 
per  coloro  che  hanno  scelto  il  servizio  ci¬ 
vile  in  sostituzione  di  quello  militare. 

DISPOSIZIONI  TRANSITORIE 

1)  I  cittadini  che  alla  pubblicazione  del¬ 
la  legge  si  trovassero  in  stato  di  detenzione 
a  motivo  della  materia  qui  regolata,  si 
vedranno  riconosciuti  cinque  mesi  di  ser¬ 
vizio  per  ogni  mese  di  detenzione  scon¬ 
tato,  trovando  applicazione  la  legge  per  gli 
eventuali  mesi  di  servizio  restanti  dà  pre¬ 
stare. 

2)  Coloro  che  all’entrata  in  vigore  della 
presente  legge  si  trovano  a  prestare  servi¬ 
zio  militare  di  leva,  possono  chiedere  di 
prestare  il  servizio  civile  per  il  restante 
periodo  di  permanenza  sotto  le  armi. 

3)  Ai  cittadini  che,  in  forza  del  rapporto 
1  a  5  di  cui  aU’art.  1  delle  disposizioni  tran¬ 
sitorie,  si  troveranno  ad  aver  prestato  un 
numero  di  mesi  di  servizio  superiore  a 
quello  previsto  per  i  militari  del  loro  sca¬ 
glione  di  leva,  sarà  riconosciuto  per  ogni 
mese  di  eccedenza  -un  indennizae — pari — a- 
una  mensilità  di  paga  riservata  allo  sti¬ 
pendio  dell’ufficiale  di  grado  più  elevato 
dell’esercito. 

L’indennizzo  è  a  completo  carico  del  bi¬ 
lancio  del  Ministero  della  Difesa. 

Il  presente  articolo  ha  valore  retroattivo 
a  far  data  dalla  fondazione  della  Repub¬ 
blica. 


Cettere  e  Éumti 


Nonviolenza  e  liberazione 


Cari  amici, 

scusate,  ma  non  so  come  chiamarvi;  spero 
che  vada  bene. 

Come  avete  notato  dall’intestazione  della 
lettera  (Seminario  Serafico  S.  Francesco) 
chi  vi  scrive  è  un  liceale  con  probabile 
vocazione  sacerdotale. 

Inutile  affermare  la  nostra  e  mia  adesio¬ 
ne  al  vostro  Movimento;  diamo  il  nostro 
contributo  in  gruppi  che  s’impegnano  in  la¬ 
vori  per  il  Terzo  Mondo  o  aiutiamo  (forse 
non  ci  crederete)  alcuni  gruppi  in  rivolta 
contro  un  sistema  comunale  o  scolastico 
sbagliato;  naturalmente  la  violenza  è  ban¬ 
dita  dalle  nostre  azioni. 

Visto  che  in  Italia  i  capi  del  movimento 
nonviolento  siete  voi,  vorrei  proporvi  qual¬ 
che  domanda  che  non  ha  trovato  finora  ri¬ 
sposte  esaurienti. 

La  violenza  va  bandita  sempre?  Venendo 
al  sodo:  Brasile,  governo  oppressore  e  po¬ 
polo  che  muore.  Una  resistenza  passiva  fon¬ 
data  su  scioperi  e  marce  di  protesta  ecc. 
ecc.  non  frutterebbe,  in  quanto  il  governo 
non  ha  certo  bisogno  del  lavoro  del  popolo, 
mentre  questo  ha  bisogno  di  soldi  (per 


quanto  pochi)  dei  capitalisti  e  dei  gover¬ 
nativi. 

Non  intendo  con  questo  affermare  che 
una  rivoluzione  violenta  è  quella  che  ci 
vorrebbe,  ma  purtroppo  credo  che  non  ci 
sia  altra  alternativa.  Come  don  Helder  Ca- 
mara,  sarei  tra  i  nonviolenti,  senza  condan¬ 
nare  i  violenti.  Ma  questa  non  è  una  posi¬ 
zione  un  po’  vile?  Non  accuso  certamente 
nessuno  perché  anch’io  sono  di  quel  parere 
e  sto  facendo  l’esame  di  coscienza. 

Voi  che  ne  dite?  Non  vedo  sbocchi  e 
spero  che  la  vostra  visione  più  globale  e 
minuziosa  del’  problema  possa  mostrarmeli. 

B.  F. 

Rispondere  esaurientemente  alla  Sua  gradila 
lettera,  vorrebbe  dire  scrivere  un  saggio  (e  alla 
fine  di  esso,  non  avere  dato  una  risposta  con¬ 
clusiva!).  Il  tema  infatti  della  rivoluzione  vio¬ 
lenta  o  nonviolenta  va  informando  un  inesauri¬ 
bile  dibattito,  inesauribile  non  solo  per  la  e- 
stensione  delle  discussioni,  ma  anche  e  soprat¬ 
tutto  perché  ad  esso  non  è  dato  di  fornire,  sulla 
base  dell’ esperienza  di  fatto,  dall’una  e  dall’altra 
parte  (la  posizione  cioè  violenta  e  nonviolenta ) 
un’ incontrovertibile  risposta . 

Di  fatto,  la  situazione  è  tale:  che  la  nonvio¬ 
lenza,  nell’àmbito  dei  grandi  conflitti  politici  che 
qui  vogliamo  considerare,  sta  facendo  appena  le 
sue  prime  prove ,  sicché  il  discorso  non  può 
appoggiarsi  che  su  un’ esperienza  limitata  nel  tem- 
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po  e  in  estensione;  il  metodo  violento,  all'op¬ 
posto.  presenta  un’esperienza  vecchia  di  secoli 
e  millenni,  ma  al  contempo  nient’ affatto  persua¬ 
siva  quanto  ai  risultati.  Tenendoci  sulle  generali, 
c  evidente  infatti  che  il  metodo  violento  non  è 
riuscito  nel  suo  intento  di  liberare  veramente  le 
moltitudini  in  nome  delle  quali  le  rivoluzioni 
sono  state  fatte,  non  a  creare  quell’uomo  nuovo 
—  libero  e  fraterno  —  cui  le  rivoluzioni  ambi¬ 
vano  (si  è  usata  la  violenza  per  liberare  il  mon¬ 
do  dalla  violenza  altrui,  e  la  violenza  è  venuta 
sempre  piu  crescendo  nel  mondo,  fino  ad  assur¬ 
gere  a  culmini  apocalittici:  siamo  alla  bomba  a- 
tomica,  e  alle  armi  batteriologiche  e  chimiche 
forse  ancor  più  annichilenti  dell’atomica;  abbia¬ 
mo  impugnato  la  violenza  in  nome  della  libertà, 
ma  mai  come  oggi  l’umanità  ha  avuto  a  soffrire 
tanta  oppressione,  dappertutto  nel  mondo  sotto 
questo  e  quel  regime,  perché  dappertutto  allo 
uomo  sfugge  ogni  possibilità  di  decisione  e  di 
controllo  sulle  grandi  decisioni  che  riguardano  il 
suo  destino,  che  restano  totalitariamente  in  pu¬ 
gno  a  ristrettissimi  gruppi  dominanti  ;  si  son  jutte 
le  guerre  in  nome  della  giustizia,  e  intanto  gli 
uomini  sono  stati  condannati  all’ ingiustizia  som¬ 
ma  di  morire  a  milioni  e  decine  di  milioni  nelle 
guerre  stesse).  Anche  laddove  quindi  la  lotta 
violenta  è  sembrata  aver  sortito  un  successo  im¬ 
mediato,  essa  ha  mostrato  di  fallire  nel  suo  ob¬ 
biettivo  di  quella  concreta  liberazione  umana  da 
cui  essa  aveva  preso  le  mosse  ( non  consideran¬ 
do  qui  le  altre  due  possibili,  anzi  cosi  frequenti, 
situazioni  della  lotta  violenta  :  che  non  sempre 
le  è  dato  di  prodursi  quando  vuole,  che  soffre 
cioè  di  ritardi  e  attese  logoranti  —  Spagna  ad 
es.  — ;  che  va  incontro  a  scacchi  sanguinosi  — 
Camilo  Torres,  Che  Guevara). 

ha  nonviolenza  che  può  dire  a  suo  favore?  Se¬ 
gnala  intanto  gli  aspetti  negativi  dell’altro  me¬ 
todo  ( riproduzione  del  male  sotto  altre  forme, 
trasferimento  del  potere  e  non  liberazione  da  es¬ 
so,  pesantissimi  condizionamenti  —  la  lotta  vio¬ 
lenta  oggi  abbisogna  di  larghi  e  ben  predisposti 
strumenti,  dipendendo  quindi  in  larga  misura 
dall’appoggio  di  potenze  esterne  — ,  i  ritardi  e 
gli  insuccessi).  Indica  quindi  il  principio  inverso 
su  cui  basare  la  lotta,  per  ovviare  a  quegli  incon¬ 
venienti:  il  principio  cioè  dell’ adeguazione  dei 
mezzi  al  fine,  salvando  qui  ed  ora  quei  valori  in 
nome  dei  quali  la  lotta  viene  condotta.  1  suoi 
strumenti:  già  molli  se  li  trova  già  sperimentati: 
sciopero,  boicottaggio,  disobbedienza  civile  ;  al¬ 
tri  se  li  viene  inventando  e  sempre  più  ne  inven¬ 
terà  e  costruirà  (come  nei  secoli  ha  pur  dovuto 
fare  il  metodo  violento).  Centro  energetico  della 
lotta  :  la  forza  morale,  il  sacrificio  (  pur  indispen¬ 
sabili  nella  lotta  violenta:  quanto  eroismo  pure 
essa  richiede,  e  quanto  dolore  e  sangue!),  con 
in  più  il  sentimento  di  non  mai  diminuire  —  ed 
anzi  nobilitare  —  il  rapporto  intimo  di  unità  con 
l’altro,  il  temporaneo  avversario,  rapporto  di  u- 
nita  che  e  il.  valore  primario  e  la  finale  aspira- 

Le  possibilità  concrete  della  nonviolenza?  Non 
c’è  che  da  provarla.  Facciamone  quell’investimen¬ 
to  largo  e  intenso  che  finora  è  stato  fatto  per  la 
lotta  violenta,  e  ne  valuteremo  i  risultati.  Certa¬ 
mente  non  si  farà  mai  nessun  progresso  cospicuo 
se  non  cominciamo  a  fare  quell’atto  di  pulizia 
preliminare  che  consiste  nello  sbarazzare  il  mon¬ 
do  dall’idea  della  possibile  bontà  del  ricorso  alla 
violenza,  idea  che  per  intanto  serve  come  nessuna 
altra  al  potente  oppressore,  che  attraverso  di  essa 
cattura  la  collaborazione  a  sé  degli  stessi  op¬ 
pressi  (v.  esercito,  poi  usato  per  guerre  impe¬ 
rialiste  o  per  repressione  interna;  v.  il  richiamo 
alla  violenza  necessaria  per  ristabilire  «  la  legge 
e  l’ordine  »,  e  quindi  poteri  eccezionali  agli  or¬ 
gani  di  polizia  ;  esercito  e  polizia  interamente 
formati,  salvo  i  vertici  dirigenti,  di  oppressi!). 

La  collaborazione  e  noncollaborazione  coi  de¬ 
tentori  del  potere  è  una  delle  chiavi  di  volta 
del  discorso  dell’ opposizione  nonviolenta.  Se  noi, 
moltitudini  oppresse  e  altri  strati  sociali  pur  a- 
nelanli  ad  un  diverso  ordine  sociale,  sottraessi¬ 
mo  la  nostra  collaborazione  ai  nuclei  dominanti, 
dove  troverebbero  questi,  nella  loro  infima  esi¬ 
guità,  le  condizioni  per  strutturare  la  loro  mac¬ 
china  autoritaria  e  repressiva,  e  quindi  la  forza 
per  esercitare  la  loro  immensa  oppressione?  E 
se  dal  momento  negativo  della  noncollaborazione 
si  passasse  alla  fase  positiva  e  di  attacco  della 
lotta  di  massa:  disobbedienza  civile,  boicottag¬ 
gio,  sabotaggio,  organi  di  governo  paralleli  ( co¬ 
me  i  vietcong  nelle  zone  in  cui  sono  infiltrati), 
non  potremmo  prevedere  una  situazione  in  cui 
il  potere  si  trovi  disarticolato,  paralizzato  e  alla 
fine  esautorato,  come  uno  stato  maggiore  senza 
armi  e  senza  soldati? 

«  Brasile,  governo  oppressore  e  popolo  che 
muore  ».  Quando  si  cita  la  situazione  dei  paesi 


dell’America  latina,  trovo  sempre  che  se  ne  fa 
una  descrizione  talmente  semplificata  da  alterare 
la  sostanziale  dimensione  del  discorso.  Per  cui 
sembra  che  quei  paesi  siano  costituiti  nuli’ altro 
che  da  una  amorfa  moltitudine  stremata  e  iner¬ 
te  («  il  popolo  che  muore  »)  e  da  uno  sparuto 
manipolo  di  soggiogatori  tu  il  governo  che  op¬ 
prime  »),  come  mandria  sterminata  di  buoi  cui 
basti  la  guardia  di  pochi  vaccari. 

Se  invece  consideriamo  più  veridicamente  che 
anche  in  quei  paesi  si  esprimono  forze  interme¬ 
die  di  grande  rilevanza  e  anche  combattività: 
operaie,  studentesche,  professioniste ,  intellettua¬ 
li,  religiose,  dobbiamo  vedere  la  possibilità  di 
impegnare  queste  forze  nella  lotta  popolare  per 
la  trasformazione  politica  e  sociale,  secondo  la 
strategia  sopraindicata  della  noncollaborazione, 
disobbedienza  civile,  ecc. 

Non  Le  pare  semplicistico  affermare  che  i 
capitalisti  e  i  governanti  non  hanno  affatto  bi¬ 
sogno  del  lavoro  del  popolo  (considerato  in  tutti 
i  suoi  strati)  ?  I  orrei  quindi  vedere  impegnate 
nella  lotta  —  larga  tenace  dura  e  necessariamente 
dolorosa  ( gli  operai  che  primi  insorsero  contro 
lo  sfruttamento  capitalistico,  avevano  anch’essi ■ 
bisogno  di  soldi,  eppure  sacrificarono  anche  di 
più,  fino  il  proprio  sangue;  cosi  è  d’altronde  per 
i  rivoluzionari  violenti  — ),  queste  diverse  forze, 
che  già  occupano  il  campo,  prima  di  denegare 
al  metodo  nonviolento  la  possibilità  di  operare 
costruttivamente  contro  il  potere  oppressore. 

E  un’altra  osservazione  fondamentale.  Da  tutti 
è  riconosciuto  che  l’oppressione  in  un  paese  non 
c  un  fatto  semplicemente  interno,  ma  si  alimen¬ 
ta  e  sostiene  in  un  sistema  di  connivenza  inter¬ 
nazionale.  Ciò  in  modo  eminente  e  con  imme¬ 
diata  evidenza  per  i  paesi  del  Terzo  Mondo, 
fino  al  riconoscimento  che  lo  sfruttamento  e  la 
oppressione  in  tali  paesi  sono  in  prevalente  mi¬ 
sura  lo  sfruttamento  e  l’oppressione  dei  paesi 
occidentali.  Talché  il  vero  discorso  —  serio  e 
non  di  evasione  —  che  noi  qui  dobbiamo  impo¬ 
stare  in  funzione  della  rivoluzione  nei  paesi  del 
Terzo  Mondo,  è  quello  della  rivoluzione  da  con¬ 
durre  in  casa  nostra.  Pietro  Pinna 


Vita  di  caserma 


Non  tutti  sanno  che  cosa  sia  una  caser¬ 
ma;  molti  la  immaginano  secondo  la  reto¬ 
rica  d’uso  o  attraverso  qualche  fotografia 
oleografica.  La  realtà  è  ben  diversa.  E’  un 
posto  orrendo  in  cui  si  fanno  le  cose  piu 
insulse  e  illogiche  che  modificano  in  peggio 
la  persona  umana  privandola  della  capacità 
di  agire  e  di  pensare. 

Il  lavaggio  del  cervello  iniziò  per  me  nel¬ 
l’ottobre  scorso  presso  il  CAR  dove  per  40 
giorni  marciai  avanti  e  indietro  lungo  un 
cortile  con  22  alberi  sotto  i  quali  stavano 
22  persone  pronte  a  raccogliere  le  foglie 
che  cadevano.  Dopo  40  giorni  sapevo  muo¬ 
vermi  come  un  burattino  ed  ero  pronto  per 
la  grande  parata  del  giuramento.  Grande 
giorno,  la  caserma  era  stata  ripulita  e  luci- 
data  per  renderla  presentabile,  ed  anche  il 
rancio  era  stranamene  buono  ed  abbondan¬ 
te;  il  tutto  naturalmente  per  ben  impressio¬ 
nare  le  mamme  che  venivano  a  vedere  i  loro 
figli  cari  già  maturi  e  pronti  a  servire  la 
patria;  non  avrebbero  mai  immaginato  le 
povere  vecchiette  che  con  lacrime  di  com¬ 
mozione  vedevano  sfilare  le  reclute,  che 
nei  giorni  seguenti  le  stesse  reclute  avreb¬ 
bero  patito  tremendamente  la  fame  dato 
che  il  rancio  di  regola  già  scarso  veniva 
ulteriormente  ridotto  per  recuperare  l’ab¬ 
bondanza  del  grande  giorno  del  giuramento. 

Ora  giunto  al  10®  mese  di  servizio  mili¬ 
tare,  la  mia  mammina  e  cosi  le  altre  mam¬ 
me  ignorano  qual’è  il  trattamento  che  stia¬ 
mo  subendo,  ci  credono  felici,  non  possono 
certo  immaginare  che  le  lettere  che  rice¬ 
vono  siano  colme  di  bugie  scritte  apposita¬ 
mente  per  farle  stare  tranquille. 

Appena  giunto  mi  trovai  in  un  clima  e- 
stremamente  rigido  con  la  bora  (vento 
freddo  di  N.E.)  che  penetrava  da  tutte  le 
parti,  non  sapevo  come  riscaldarmi,  i  refet¬ 
tori  freddi,  il  cibo  era  ghiacciato  e  soprat¬ 
tutto  estremamente  scarso;  lo  dimostra  il 
fatto  che  allo  spaccio  si  vendevano  e  si 
vendono  tuttora  30  kg.  di  pane  e  150  pizze 
a  circa  300  persone,  vale  a  dire  che  ogni 
persona  consuma  in  media  almeno  un  pa-, 
nino  o  una  pizza  oltre  a  ciò  che  viene  re¬ 
golarmente  distribuito.  La  marmitta  in  cui 


viene  cucinato  il  cibo,  è  la  stessa  che  viene 
usata  per  il  trasporto  dei  rifiuti  rancio. 

Ci  pigiarono  in  camerette  di  circa  36  mq. 
dove  dormivamo  in  12  persone  in  brande  a 
castello,  ed  ogni  3  camerette  c’era  una  stu¬ 
fetta  con  15  kg.  di  legna  al  giorno  che  in 
meno  di  un’ora  veniva  consumata,  l’umidi¬ 
tà  penetrava  attraverso  i  muri  formando 
goccioline  persistenti,  le  lenzuola  erano 
sempre  umide,  si  tossiva  continuamente  e . 
la  bronchite  non  veniva  neanche  più  cu¬ 
rata  tanto  era  diffusa  senza  contare  altri 
malanni  come  l’otite,  laringite,  gonfiore  agli 
occhi  e  principi  di  congelamento  a  mani  e 

Le  riviste  militari  scrivono  che  le  caser¬ 
me  sono  ambienti  modesti  e  confortevoli, 
lindi  e  puliti;  niente  di  tutto  ciò  secondo  la 
mia  esperienza,  i  servizi  igienici  sono  pe¬ 
rennemente  sporchi  (e  cosi  le  camerate) 
in  quanto  manca  totalmente  l’attrezzatura 
per  pulire  adeguatamente;  l’acqua,  elemen¬ 
to  indispensabile  per  le  pulizie,  viene  con¬ 
cessa  solo  qualche  ora  al  giorno  sicché  an¬ 
che  l’uso  dei  servizi  igienici  è  consentito 
solo  in  alcune  ore,  vi  sono  5  gabinetti  per 
120  persone,  estremamente  puzzolenti  e  pe¬ 
rennemente  intasati. 

Le  divise  che  indossiamo  non  ci  vengono 
mai  cambiate,  per  cui  dopo  alcuni  mesi  e- 
manano  un  tanfo  che  ci  distingue  dalla 
gente  pulita;  per  riporre  il  corredo  in  do¬ 
tazione  disponiamo  di  alcuni  zaini  ed  al¬ 
cuni  chiodi  per  appenderlo,  cosicché,  si  tro¬ 
va  continuamente  esposto  alla  polvere. 

Ribellarsi,  facile  a  dirsi;  purtroppo  vige 
la  triste  abitudine  per  cui  il  contingente  più 
anziano  tende  a  scannare  quello  più  giova¬ 
ne;  l’ultimo  contingente  arrivato  è  sogget¬ 
to  ad  ogni  forma  di  sopruso  come  il  fare 
lavori  al  posto  dell’anziano,  l’anzianità  fa 
grado.  Sottoposto  a  questi  soprusi  l’ultimo 
contingente  si  ribella  rivolgendosi  ai  supe¬ 
riori  sperando  di  trovare  aiuto  ed  ottenen¬ 
do  come  risposta  che  in  fondo  è  una  ruota 
che  gira  e  che  coloro  che  oggi  stanno  su¬ 
bendo,  un  giorno  saranno  agevolati;  lotte 
continue  quindi  fra  truppa  e  truppa,  sicché 
i  soldatini  che  si  scannano  fra  loro1  non 
riescono)  àd  individuare  il  vero  nemico  che 
è  rappresentato  dai  comandanti.  Tutto  que¬ 
sto  fa  si  che  i  comandanti  riescano  a  man¬ 
tenere  tutti  sottomessi  impedendo  ribellioni 
nelle  caserme. 

Il  lavaggio  del  cervello  poi  è  potentissi¬ 
mo;  oltre  ai  discorsi  e  al  divieto  di  leggere 
certi  libri  o  riviste  fino  a  quotidiani  come 
l’ Avanti!  (questo  è  l’esercito  che  «si  infor¬ 
ma  allo  spirito  democratico,  della  Repub¬ 
blica  »,  secondo  quanto  recita  la  nostra  Co¬ 
stituzione),  esso  si  basa  su  una  pressione 
costante  nel  costringere  il  soggetto  ad  ogni 
sorta  di  lavori  da  svolgere  in  modo  del  tut¬ 
to  contrario  alla  logica,  ed  alla  fine  uno 
trova  naturale  scopare  foglie  in  direzione 
contraria  al  vento  o  innaffiare  le  aiuole 
quando  piove. 

Le  brande  e  i  capelli  sono  il  pallino  di 
ogni  capitano.  Capelli  corti  e  posto  branda 
in  ordine.  Per  posto  branda  in  ordine  si 
intende  il  nascondere  tutto  ciò  che  può  da¬ 
re  nell’occhio;  ad  un  chiodo  si  appende  il 
cappotto,  tutto  il  resto  (borse,  posate,  libri, 
piatti  ecc.)  dietro  il  cappotto.  Quel  che  non 
si  riesce  a  nascondere  dietro  il  cappotto,  lo 
si  nasconde  sotto  il  materasso  :  pove¬ 
ro  materasso  e  povere  coperte,  quanta  pol¬ 
vere;  si  utilizzano  le  stesse  coperte  per  13 
mesi  senza  mai  rinnovarle. 

L’esercito  riceve  ragazzi  e  forgia  uomini, 
insegna  a  vivere,  rende  forti  —  si  dice  — 
(nel  subire).  Fin  dal  mattino  si  fanno  aduna¬ 
te,  per  la  colazione,  di  reparto,  alza  bandiera, 
pomeriggio,  pranzo,  cena,  libera  uscita  ecc. 
Si  subiscono  continuamente  dei  discorsi  fat¬ 
ti  da  superiori  in  cui  non  si  può  ribattere. 
Se  qualcuno  deve  dire  qualcosa  deve  met¬ 
tersi  a  rapporto,  se  alcune  persone  a  rap¬ 
porto  contestano  la  stessa  cosa  è  insubor¬ 
dinazione,  in  una  azione  comune  pochi  pa¬ 
gano  per  tutti. 

In  un  ambiente  del  genere  si  può  imma¬ 
ginare  quali  siano  gli  individui  che  più  e- 
mergono  e  che  più  vengono  protetti,  sono 
coloro  che  fanno  regalini  ai  superiori;  i 
maltrattati  in  genere  sono  quelli  che  lavo¬ 
rano  di  più.  Dove  mi  trovo  c’è  un  commili¬ 
tone  che  ogni  mese  va  a  casa  in  licenza 
solo  perché  procura  le  «  sigarette  »  al  ca¬ 
pitano. 
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Sussiste  poi  il  ricatto  delle  licenze,  si  ot 
tengono  dicendo  ognora  «  signorsì  » .  Esse 
terminano  in  genere  verso  il  12°  mese.  Esau¬ 
rite  queste,  c’è  un  altro  ricatto:  i  giorni 
passati  in  camera  di  punizione  si  devono 
recuperare  alla  fine  del  servizio  militare; 
per  cui  all’inizio  del  servizio  è  diffìcile  ri¬ 
bellarsi  trovandosi  di  fronte  al  ricatto  delle 
licenze  e  alle  prepotenze  del  contingente 
più  anziano,  e  verso  la  fine  del  servizio  mi¬ 
litare  si  subisce  il  ricatto  della  camera  di 
punizione. 

Malgrado  tutto  ciò,  l’esercito  non  è  quel 
gran  colosso  incrollabile,  è  una  istituzione 
alquanto  fragile,  c’è  una  paura  tremenda 
dell’opinione  pubblica,  la  regola  è  nascon¬ 
dere  tutto  agli  occhi  della  gente  per  il  ti¬ 
more  che  si  venga  a  sapere  del  trattamento 
dei  soldati.  Le  FF.AA.  vedono  nemici  dap¬ 
pertutto;  si  raccomahdà  senza  posa  di  non 
parlare  con  nessuno  di  ciò  che  vien  fatto  in 
caserma;  è  una  mania  di  persecuzione.  (Nel¬ 
la  vita  civile  chi  si  sente  perseguitato  in 
genere  viene  internato  in  un  ospedale  psi¬ 
chiatrico). 

Parlare  di  qualche  caserma  descrivendo¬ 
ne  l’ambiente  e  la  vita  che  vi  si  conduce, 
sono  guai,  parlare  dell’esercito  criticandolo 
o  dicendo  la  verità  si  rischia  sempre  una 
denuncia  per  vilipendio,  l’unica  cosa  per¬ 
messa  è  parlare  delle  sfilate  e  dei  raduni 
degli  alpini. 

Il  militare  è  un  servo  della  gleba,  mentre 
l’ufficiale  è  il  signore,  il  militare  lavora  e 
non  solo  in  caserma  (alcuni  ufficiali  fanno 
effettuare  lavori  presso  le  proprie  abitazio¬ 
ni,  es.  tinteggiare,  manutenzione  auto  ecc.), 
patisce  la  fame  e  viene  punito,  l’ufficiale  in¬ 


sulta,  punisce  e  ruba  avendo  sempre  ra- 

^  La  truppa  in  genere  viene  considerata 
come  un  branco  di  irresponsabili  che  non 
hanno  la  possibilità  di  autocontrollarsi;  un 
esempio  è  che  i  militari  di  truppa  (a  dif¬ 
ferenza  degli  ufficiali)  non  possono  guidare 
automobili  civili  perché  potrebbero  provo¬ 
care  incidenti,  non  possono  fare  bagni  per¬ 
ché  potrebbero  annegare,  non  possono  ac¬ 
cedere  in  certi  locali  perché  potrebbero  com¬ 
portarsi  male,  insomma  i  militari  di  trup¬ 
pa  non  «  possono  »  essere  all’altezza  di  com¬ 
portarsi  da  persone  responsabili;  la  truppa 
non  può  uscire  dai  limiti  di  presidio,  limiti 
impasti  affinché  le  ronde  possano  control¬ 
lare  il  «  branco  »  di  persone  irresponsabili. 

Alla  fine  ci  si  ritrova  nella  vita  civile 
come  tante  pecorelle  pronte  ad  accettare  in¬ 
condizionatamente  i  soprusi  e  i  discorsi  pa¬ 
ternalistici  sia  nei  momenti  liberi  che  sul 
lavoro. 

Il  bempensante  va  in  giro  dicendo  che  gli 
scapestrati  e  gli  scontenti  sono,  col  servizio 
militare,  diventati  più  «  maturi  ».  Certo,  la 
loro  scontentezza  è  stata  ben  sedata,  15 
mesi  sono  bastati  per  lavare  il  cervello  di 
una  persona  e  ridurla  allo  stadio  di  pe¬ 
corella  pronta  a  seguire  il  padrone  dove 
esso  comanda.  Lettera  firmata 

Riceviamo  questa  lettera  da  una  caserma  trie¬ 
stina.  Mentre  da  un  lato  ci  sembra  interessante 
come  documento,  a  parte  certe  generalizzazioni, 
riteniamo  che  il  discorso  vada  portato  il  piu  pos¬ 
sibile  oltre  l’ambito  della  protesta  per  il  disagio 
fisico,  psicologico  e  morale ,  per  investire  i  veri 
temi  di  fondo  connessi  col  rapporto  individuo- 
autorità,  difesa  e  violenza. 


La  Nuova 
Italia  8* 


Ivan  P.  Pavlov 

I  MERCOLEDÌ 

L’alta  figura  di  Pavlov,  restremo,  stimolante  interesse  delle  sue  ipotesi 
scientifiche 

Dimensioni,  pp.  352,  L.  3000 

Cotti  e  Vigevani 

CONTRO  LA  PSICHIATRIA 

Esclusione;  terapia  della  società  repressiva 
Nostro  tempo,  pp.  198,  L.  1200 
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Bilancio  finanziario 

ABBONAMENTI 

M.  Tassoni  2000;  T.  Grossi  1500;  I.  Reinius- 
Larsson  1500;  A.  Baraldi  1500;  G.  Romeo  2000: 
E.  Carabelli  2000;  S.  Corsini  2000;  A.  M.  Ma- 
1-enco  1500;  A.  Ghinelli  1500;  A.  Gambardella 
1500;  A.  Calbocci  2000;  F.  Mancini  1500;  G. 
Zonta  1500;  G.  Vannueci  6000;  D.  Saccani  1500; 
H  H  Ziirrer  4500;  L.  Giacomin  1500;  CEMEA 
Firenze  3000;  M.  De  Marchi  1500;  N.  Tosi  1500; 
S.  Lesca  5000;  F.  Coli  3000;  A.  De  Feo  3000; 
4.  Seppilli  2000;  L.  Siliprandi  1500;  M.  Han- 
niet  1500;  G.  Sciola  1500;  I.  Palombi  2000;  C. 
Anselmini  1430;  B.  Viney  4000;  S.  Ferrarlo  1500: 
A.  Trevisan  1500;  S:  Di  Martino  2000;  M.  Bo- 
nizzato  2000;  M.  Scarpat  2000;  C.  Canova  1500; 
C.  Peroni  1500;  G.  Polerani  1500;  J.  Maccarini 
3000;  A.  Baldassarre  1500. 

Totale  L.  84.430. 


ENTRATE 

Abbonamenti  L.  84.430 

Copie  vendute  »  31.565 


L.  115.995 


USCITE 

Costo  del  n.  10-11  L.  150.000 

Francobolli  per  l’estero  »  2.000 

Aiuto  scritturazione  indirizzi  »  7.000 

Mancia  facchinaggio  giornali  »  300 

Trasporto  giornali  alle  Poste  »  700 

Spedizione  in  abbonamento  postale  »  24.010 

Costo  approssimativo  n.  12  »  150.000 


L.  334.010 

RIEPILOGO 
Totale  entrate  : 

(cassa  precedente  793.325 

entrate  attuali  115.995)  L.  909.320 

Totale  uscite  «  334.010 

In  cassa  L.  575.310 
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Manteniamo  come  quota  minima 
l'importo  annuo  di  L.  1.500.  Ma 
contiamo,  come  per  il  passato,  sul¬ 
l'afflusso  di  larghe  quote  sosteni¬ 
trici,  che  sole  ci  consentono  di 
mantenere  in  vita  il  giornale,  fon¬ 
damentale  strumento  per  la  diffu¬ 
sione  e  il  dibattito  delle  idee,  per 
il  collegamento  e  la  scoperta  di 
nuovi  amici. 
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DIMENSIONI  POLITICHE 
DELL’  ANTIMILITARISMO 


Un  convegno  di  studio  sull’antimilitari- 
smo  si  è  svolto  a  Sulmona  l’l-3  gennaio 
1971.  Questo  è  uno  degli  scritti  predi¬ 
sposti  dai  vari  gruppi  partecipanti.  Per 
altro  materiale  rivolgersi  al:  G.A.P., 
via  Aragona  14,  67039  Sulmona  (AQ). 

L’opposizione  al  militarismo,  per  il  non- 
violento,  consegue  direttamente  dal  princi¬ 
pio  fondamentale  che  informa  il  suo  atteg¬ 
giamento,  cioè  il  rifiuto  di  contribuire  al 
meccanismo  della — violenza  (uccisione,  au¬ 
toritarismo,  menzogna)  nei  rapporti  sociali. 
Non  c’è  qui  da  dare  giustificazione  del  prin¬ 
cipio  in  sé,  basato  sia  su  una  motivazione 
etica:  il  senso  della  fondamentale  unità  tra 
tutti  gli  esseri,  per  cui  la  diminuzione  o  la 
elevazione  umana  dell’altro  è  diminuzione 
o  elevazione  di  noi  stessi,  sia  su  una  mo¬ 
tivazione  logica:  la  necessità  di  far  corri¬ 
spondere  i  mezzi  impiegati  ai  fini  che  si 
voglion  raggiungere.  E’  evidente  che  que¬ 
sta  posizione  si  trova  all’antitesi  dell’istitu¬ 
zione  militare,  che  si  muove  sulla  base  di 
principi  e  metodi  diametralmente  opposti: 
la  separazione  dell’umanità  in  popoli  «  ne¬ 
mici  »,  la  violenza  che  non  arretra  dinanzi 
allo  sterminio  di  milioni  di  esseri,  l’auto- 
ritarismo  che  impone  robbedienza  assoluta, 
la  menzogna  delle  false  informazioni  e  della 
propaganda  di  sospetto  e  di  odio  verso  i 
presunti  nemici. 

Unito  come  si  sente  a  tutti  gli  esseri,  il 
nonviolento  pone  il  suo  agire  in  un  àmbito 
di  comunità  mondiale.  L’universale  oriz¬ 
zonte  etico  è  sostenuto  da  una  realtà  di 
fatto:  la  interrelazione  che  esiste  oggi  nei 
rapporti  sociali,  a  dimensione  mondiale: 
interdipendenza  delle  economie,  circolalo- 
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ne  cosmopolita  di  persone,  beni,  idee.  La 
fondamentale  conseguenza  politica  di  tale 
posizione  è  pertanto  il  superamento  della 
divisione  delFumanità  in  stati  nazionali  so¬ 
vrani.  Cade  in  corrispondenza  il  criterio 
della  esclusiva  «difesa  della  Patria»  (e 
quindi  dell’esercito  che  con  essa  si  giusti- 
fica),  perché  emerge  la  realtà  della  patria 
mondiale  e  il  criterio  della  salvaguardia 
degli  interessi  comuni  dell’umanità:  poiché 
i  veri  e ..  premin  enti  -interessi-  sono  di.  àm¬ 
bito  transnazionale,  là  nazione-stato  non  ha 
motivo  di  affermarsi  come  realtà  a  sé  stan¬ 
te,  con  esigenze  di  priorità  assoluta  (lo 
stesso  che  ora  è  per  le  singole  città  e  re¬ 
gioni  nei  confronti  dello  stato) . 

Il  fondamentale  preminente  interesse  che 
investe  l’uomo  —  in  qualunque  campo  si 
trovi  ad  operare,  in  ogni  angolo  della  terra 
in  cui  viva  —  è  quello  del  potere:  della 
facoltà  di  decisione  e  di  scelta  sulle  grandi 
questioni  che  interessano  la  sua  vita  e  il 
suo  destino. 

La  più  macroscopica  e  tragica  privazione 
di  facoltà  di  decisione  è  quella  riguardante 
la  guerra,  attuata  tramite  l’esercito  istitu¬ 
zionalizzato,  la  schiavitù  della  coscrizione 
forzata.  La  decisione  di  preparare  ed  effet¬ 
tuare  la  guerra  è,  dappertutto,  nelle  mani 
di  pochi  politici  e  generali,  fuori  dal  mini¬ 
mo  controllo  e  possibilità  di  influenza  da 
parte  delle  moltitudini,  costrette  in  tal 
modo  a  guerre  che  non  intendono,  a  cui 
si  sentono  avverse,  per  interessi  che  non 
le  riguardano. 

Di  questa  sottrazione  di  potere  nel  gran¬ 
de  gioco  degli  interessi  internazionali,  le 
moltitudini  vengono  a  soffrire,  sempre  attra¬ 
verso  lo  strumento  dell’esercito',  anche  nella 
gestione  degli  affari  interni.  L’esercito  — 
presentato  come  garante  dalle  aggressioni 
esterne  —  si  tramuta  in  uno  strumento  di 
aggressione  interna  contro  le  istanze  rin¬ 
novatrici  dell’assetto  sociale.  Organo  del  po¬ 
tere  costituito,  cioè  della  classe  dominante, 
l’esercito  funziona  da  braccio  di  riserva 
della  sua  forza  oppressiva,  a  cui  ricorre 
direttamente  quando  i  mezzi  ordinari  —  di 
sottomissione  economica,  politica  e  cultu¬ 
rale  —  non  sono  bastanti  a  garantire  quel 
suo  potere;  e  usa  quindi  l’esercito  in  fun¬ 
zione  repressiva:  colpo  di  Stato,  legge  mar¬ 
ziale,  intervento  nei  conflitti  sociali. 

DeH’esercita  la  classe  dominante  si  serve 
anche  come  strumento  di  compressione  in¬ 
diretta,  attraverso  il  condizionamento  psi¬ 


cologico  attuato  nella  caserma  sulle  mol¬ 
titudini  di  giovani  (nell’età  cruciale  del  loro 
inserimento  sociale).  Con  la  vita  di  caser¬ 
ma  si  eccitano  in  essi  da  un  lato  fittizie 
solidarietà  (assommate  in  un  mitico  con¬ 
cetto  di  «patria»),  dall’altro  li  si  asseconda 
nel  qualunquismo  e  nel  lassismo  circa  le 
norme  dell’etica  civile  (l’arrangiarsi,  il  tur¬ 
piloquio,  la  licenza  sessuale,  il  disinteresse 
per  lo  spreco  delle  energie  fisiche  e  intel¬ 
lettuali.  ecc.):  tutto  in  funzione  di  una 
spersonalizzazione  dell’individuo  che  lo  abi¬ 
tui  alla  rinuncia  ad  una  riflessione  e  deci¬ 
sione  autonoma,  e  all’obbedienza  supina 
all’autorità  costituita.  Un’«edueazione»  fun¬ 
zionale  all’  inserimento  nella  vita  sociale 
basata  sull’irresponsabilità  e  sulla  sottomis¬ 
sione  attraverso  cui  si  perpetuano  i  rap¬ 
porti  sociali  col  predominio  della  classe  e- 
conomico-politico-culturale  che  detiene  il 
potere. 

Un  altro  formidabile  vantaggio  viene  alla 
classe  dominante  tramite  l’esercito  istitu¬ 
zionalizzato:  col  rafforzamento  da  un  lato 
delle  grandi  imprese  monopolistiche  che 
beneficiano  delle  mastodontiche  e  privile¬ 
giate  commesse  belliche,  dall’altro  lato  con 
rindebolimento  della  capacità  di  lotta  della 
classe  lavoratrice  legata  al  carro  della  pre¬ 
parazione  della  guerra  dalla  difficoltà  di 
individuare  proposte  alternative  ad  una 
produzione  qual’è  quella  delle  armi  che  rap¬ 
presenta  una  parte  ragguardevole  del  com¬ 
plesso  produttivo  nazionale. 

La  conseguenza  pratica  dell’antimilitari¬ 
smo  è  l’azione  diretta  antimilitarista,  cioè 
il  rifiuto  di  collaborare  a  tutto  ciò  che  tiene 
in  piedi  gli  eserciti: 

—  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare 
(obbiezione  di  coscienza); 

—  rifiuto  di  essere  considerati  membri  del¬ 
l’esercito  (restituzione  del  congedo  militare)  ; 

—  rifiuto  di  pagare  la  percentuale  di  tasse 
che  vanno  al  bilancio  militare; 

—  rifiuto  di  lavorare  per  ricerche  tecniche 
e  scientifiche  destinate  all’esercito; 

—  rifiuto  di  stampare  scritti  militaristici, 
di  permettere  l’influenza  militaristica  sui 
giovani; 

—  rifiuto  di  trasportare  materiale  bellico. 

Sono  tutte  azioni  aH’immediata  portata 

delle  singole  persone  e  sostenibili  ad  un 
grado  di  sacrificio  sopportabile. 

Il  rifiuto  di  fabbricare  armi  si  presenta 
più  difficile  e  complesso:  se  attuato  imme- 
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oliatamente,  comporterebbe  il  disagio  insop¬ 
portabile  della  perdita  del  lavoro  per  la 
moltitudine  dei  lavoratori  impiegati  nel 
settore,  e  creerebbe  uno  scompenso  criti¬ 
cissimo  nel  sistema  produttivo1  del  paese.  In 
questo  campo  pertanto  non  è  possibile  che 
procedere  gradualmente:  dalla  presa  di  co¬ 
scienza  dei  lavoratori,  alla  denuncia  verso 
gli  imprenditori  e  gli  organi  dello  stato,  al¬ 
lo  studio  della  possibile  conversione  della 
produzione  di  singole  imprese,  fino  ad  una 
trasformazione  profonda  di  tutto  l'orienta¬ 
mento  e  apparato  produttivo:  a  questo  ul¬ 
timo  stadio  si  pone  il  problema  della  tra¬ 
sformazione  della  gestione  politica  dello 
stato  stesso. 

La  convinzione  che  gli  eserciti  istituzio¬ 
nalizzati  sono  strumenti  di  imperialismo  e- 
sterno  e  di  repressione  interna,  porta  a  ri¬ 
fiutare  il  concetto  dell’ «  esercito  democra¬ 
tico».  Qualunque  esercito,'  democratico  e 
popolare  quanto  si  voglia,  inserito  nel  si¬ 
stema  attuale  degli  stati  accentrati  (siano 
«liberali»  che  «socialisti»)  si  sottrae  as¬ 
solutamente  al  controllo;  gli  eserciti  attuali 
a  dimensione  statale  non  possono  sfuggire 
al  totalitarismo  e  all’autoritarismo  per  la 
esigenza  di  disporre  di  piani  di  manovra 
globale  e  di  decisioni  rapide,  e  quindi  ac¬ 
centramento  di  potere  e  obbedienza  asso¬ 
luta. 

Inconsistente  è  pure  l’altra  presunzione 
che  un  esercito  a  leva  generalizzata  trat¬ 
tenga  le  classi  dirigenti  da  avventure  an¬ 
tipopolari,  per  il  pericolo  che  una  massa  di 
soldati  vi  si  rivolterebbe:  si  è  visto  non 
bastare  tre  anni  di  guerra  disgraziata  per 
determinare  l’insorgere  delle  truppe  prole¬ 
tarie  italiane  contro  la  folle  avventura  fa¬ 
scista;  abbiamo  da  poco  assistito  all’avven¬ 
tura  dell’esercito  russo  contro  il  popolo 
«  fratello»  cecoslovacco,  disciplinatamente 
assecondata  dagli  intruppati  proletari  so¬ 
viètici  (unico  sfogo  possibile,  per  chi  tra 
questi  soldati  seppe  assumersi  il  coraggio 
della  propria  responsabilità,  fu  di  farsi  sai-' 
tare  le  cervella);  vediamo  che,  nonostante 
la  massa  di  soldati  di  sinistra  nel  nostro 
esercito  attuale,  non  ci  si  trattiene  dal  fare 
piani  tipo  SIFAR;  che  non  preoccupa  molto 
di  usare  l’esercito  nei  grandi  scioperi,  tanto 
non  si  è  ancora  visto  un  «  proletario  in  di¬ 
visa  »  rifiutarsi  di  fare  il  crumiro  contro 
i  suoi  compagni  proletari  .  .  . 

Si  potrà  ammettere,  in  funzione  tattica  di 
lotta  antimilitarista,  di  utilizzare  le  con¬ 
traddizioni  interne  dell’esercito  (l’autorita¬ 
rismo  in  ogni  forma  e  livello,  contro  la 
sua  pretesa  democraticità).,  come  tramite 
ad  una  presa  di  coscienza,  di  mobilitazione 
e  di  organizzazione  politica;  avvertendo 
sempre  che  non  si  tratta  di  mera  azione 
sindacale  di  riforma  interna,  per  più  «  di¬ 
ritti  civili  ai  militari  »,  ma  di  un  program¬ 
ma  che  tende  aH’abolizione  in  sé  dell’isti¬ 
tuto  militare. 

Nella  identica  prospettiva  si  colloca  la 
questione  del  riconoscimento  legale  dell’ob- 
biezione  di  coscienza.  Esso  va  sostenuto 
come  tramite  e  appoggio  per  l’inserimento 
e  allargamento  del  discorso  antimilitarista. 
Se  considerati  in  sé,  la  legalizzazione  della 
o.d.c.  con  la  imposizione  del  servizio  civile 
sono  elementi  che,  emananti  e  gestiti  sem¬ 
pre  dall’autorità  statale,  assolvono  ad  una 
funzione  di  razionalizzazione  della  struttura 
costituita.  Ma  come  per  gli  altri  diritti  co¬ 
stituzionali  (che  comunque  assicurano  un 
margine  di  discorso  e  di  manovra  rispetto  ad 
un  chiuso  regime  totalitario),  il  diritto 
riconosciuto  dell’o.d.c.  serve  come  punto  di 
riferimento  per  coloro  che  non  sanno  av¬ 
versare  altrimenti  l’esercito,  e  per  le  forze 
antimilitariste  come  base  di  appoggio  per  la 
loro  campagna.  Al  momento  in  cui  l’o.d.c. 
verrà  legalmente  riconosciuta,  si  tratterà  di 
invalidare  il  principio  dello  stato  arrogan- 
tesi  il  diritto  della  coscrizione  forzata  sia 
militare  che  civile,  portando  la  lotta  al  ri¬ 
fiuto  dello  stesso  servizio  civile  coatto  me¬ 


ramente  alternativo  alla  schiavitù  della  co¬ 
scrizione  militare. 

Non  vale  darsi  la  pena  di  considerare  la 
prospettiva  ipotetica  che  il  rifiuto  della  co¬ 
scrizione  obbligatoria  porti  alla  trasforma¬ 
zione  in  un  esercito  di  mestiere  giudicato 
ancor  più  pericoloso.  Da  tutto  quanto  detto, 
anche  l’esercito  che  a  leva  obbligatoria  si 
presuppone  più  «  democratico  »  non  dà  nes¬ 
suna  garanzia  di  non  prestarsi  al  gioco  della 
classe  dominante:  sicché  pur  l’esercito  di 


mestiere  non  verrebbe  a  mutare  sostanzial¬ 
mente  il  dato  di  pericolosità  già  presente. 
Il  problema  comunque  è  quello  che  sta  di 
fronte  ad  ogni  lotta  di  rinnovamento,  espo¬ 
sta  sempre  a  manovre  di  irrigidimento  rea¬ 
zionario:  bisogna  contare  sul  fatto  che  il 
crescere  della  lotta  antimilitarista  metta  in 
movimento  forze  che  sappiano  contrastare 
e  bloccare  piani  di  natura  reazionaria,  e 
produrre  una  nuova  situazione  politica. 

Pietro  Pinna 


Fu  Gandhi  un  anacronista? 


Il  Sunday  Times  ha  celebrato  il  centenario 
di  Gandhi  con  un  attacco  stranamente  sel¬ 
vaggio  da  parte  di  Arthur  Koestler,  il 
quale  conclude  che:  «  Il  Mahatma  fu  il  più 
grande  anacronismo  vivente  del  20°  secolo  » 
e  che  la  sua  memoria  è  un  incubo  che  in¬ 
combe  sull’India.  Più  avanti,  egli  mette  in 
ridicolo  la  campagna  di  Gandhi  per  il  la¬ 
voro  di  filatura  fatto  in  casa,  la  sua  anti¬ 
patia  per  le  strade  ferrate,  la  sua  critica 
dei  tribunali,  il  suo  scetticismo  riguardo 
agli  ospedali  e  le  medicine,  il  suo  rifiuto 
della  scuola  formale,  la  sua  generale  filoso¬ 
fia  della  nonviolenza,  ed  il  suo  rifiuto  dei 
rifugi  antiatomici,  ecc. 

Tutto  ciò  è  giudicato  come  fantastico, 
assurdo,  notoriamente  sintomo  di  ignoran¬ 
za,  poco  pratico,  incoerènte.  A  ridare  una 
occhiata  alla  lista  di  cui  sopra,  invero,  ap¬ 
pare  evidente  che  è  Arthur  Koestler  ad  es¬ 
sere  un  anacronista  che  ragiona  con  gli  sche¬ 
mi  di  cento  anni  fa,  mentre  i  cavalli  di  bat¬ 
taglia  di  G.  del  1920  sembrano  particolar¬ 
mente  adatti  ad  affrontare  istanze  econo¬ 
miche,  tecnologiche,  ecologiche,  educative 
e  politiche  del  1970,  non  solo  in  India,  ma 
in  paesi  avanzati  come  gli  Stati  Uniti  di 
America. 

Per  esempio,  sarà  considerato  sempre  più 
saggio,  con  l’andar  del  tempo,  da  parte,  di 
una  pianificazione  comunitaria,  il  tentativo 
di  diminuire  viaggi  aerei  e  su  autostrade,  e 
la  designazione  di  un  premio  per  distanze 
coperte  a  piedi,  da  parte  di  una  pianifica¬ 
zione  locale,  e  ciò  per  ragioni  non  troppo 
lontane  da  quelle  di  G. 

Non  fa  più  notizia  ormai  il  fatto  che  il 
farraginoso  Dovuto  Corso  delle  pratiche 
burocratiche  e  delle  corti,  contrasta  al 
senso  comune  ed  è  incapace  di  fare  giu¬ 
stizia. 

Senza  arrivare  agli  estremi  gandhiani, 
anche  noi  ammettiamo  che  moltissime  ma¬ 
lattie  sono  prodotte  dall’ambiente,  che  la 
gente  è  super-medicata,  che  i  fattori  psi¬ 
cosomatici  sono  importanti,  che  non  si  fa  il 
dovuto  assegnamento  ed  affidamento  sulla 
formazione  della  immunità  e  la  resistenza 
al  male,  e  che  gli  stessi  ospedali  dovreb¬ 
bero  essere  molto  più  piccoli,  accoglienti. 

La  scuola  di  massa  sta  finalmente  suben¬ 
do  la  critica  distruggitrice  che  merita  —  mi 
sia  consentito  raccomandare  caldamente  un 
saggio  di  Ivan  Illieh,  nel  New  York  Re- 
view  of  Books  del  9  ottobre  1969,  che  mo¬ 
stra  gli  effetti  disastrosi  dell’espandersi 
della  scuola  in  America  Latina.  Prescin¬ 
dendo  dai  casi  riguardanti  la  violenza  lo¬ 
cale  e  le  azioni  di  guerriglia,  non  vi  è  ora 
nessun  dubbio  che  la  guerra  organizzata 
non  è  più  ima  valida  scelta  politica,  ed 
i  preparativi  per  la  guerra  distruggono 
quelle  società  che  vi  si  applicano. 

II  rifiuto  dei  rifugi  antiatomici  ed  anti¬ 
aerei  probabilmente  è  la  migliore  difesa 
contro  le  armi  nucleari:  ha  Koestler  qual¬ 
che  altro  suggerimento  al  riguardo? 

Le  formulazioni  di  G.  sono  spesso  fanta¬ 
siose  — •  esse  gli  venivano  fuori  cosi,  sen¬ 


z’essere  vagliate  da  una  commissione  né 
ritoccate  da  uno  scrittore  di  discorsi.  Ma 
ora  che  il  militarismo  di  stato  e  l’abuso 
della  tecnologia  sono  palesemente  i  prin¬ 
cipali  pericoli  che  minacciano  l’umanità, 
gli  argomenti  che  G.  sollevò  hanno  una  po¬ 
tente  vitalità;  mentre  sono  i  tecnocrati, 
liberali  o  marxisti  che  siano,  ad  essere 
fuori  moda. 

Cosi  pure,  lo  stupefacente  tentativo  che 
G.  fece,  di  essere  una  figura  pubblica  «  de¬ 
nudata  »  che  conduceva  la  sua  educazione 
sotto  forma  di  una  azione  avente  di  mira 
il  mondo  intero,  e  perciò  inevitabilmente 
fluttuante  e  poco  sistematica,  è  un  genere 
di  modello  della  Politica  Nuova. 

Mi  sia  concesso  ora  esaminare  a  parte 
la  campagna  del  filatoio  che,  lungi  dallo 
essere  stupida  ed  anacronistica  come  Koe¬ 
stler  pretende,  dovrebbe  ricevere  una  accu¬ 
rata  considerazione  da  parte  di  tutti  noi. 
L’evidenza  è  ora  schiacciante  che  i  paesi 
sottosviluppati  non  possono  sollevarsi  dalla 
fatica,  la  malattia  e  la  miseria  per  mezzo 

Essi  non  ne  hanno  le  capacità,  l’organizza¬ 
zione  sociale,  e  le  abitudini.  L’importazione 
di  capitale  per  questo  scopo,  conduce  alla 
lacerazione  culturale,  a  una  subitanea  ur¬ 
banizzazione,  inflazione,  sciupio  di  quel 
poco  di  risorse  esistenti,  ulteriore  impove¬ 
rimento,  guerre  tribali,  e  dittatura. 

Il  provvedimento  più  desiderabile  sem¬ 
bra  essere  quello  di  intensificare  il  sistema 
dell’agricoltura,  ed  un’industria  di  villaggio 
sarebbe  un  apprezzabile  aggiuntivo. 

(Penso  che  questo  sia  il  succo  del  rap¬ 
porto  di  Myrdal  sull’Asia,  che  io  non  ho 
letto) . 

Un  aiuto  da  parte  straniera,  che  non  miri 
ad  essere  un  imperialismo  politico  e  cul¬ 
turale,  dovrebbe  tentare  di  favorire  una 
«  tecnologia  intermedia  »,  adatta  alle  con¬ 
dizioni  locali  e  che  si  servisse  di  materiale 
locale,  piuttosto  che  portare  una  tecnologia 
su  vasta  scala  con  le  sue  stravaganti  in¬ 
frastrutture.  Un  popolo  può  allora  rima¬ 
nere  intatto  e  crescere  nella  industrializ¬ 
zazione  secondo  il  suo  proprio  stile:  altri¬ 
menti,  qual’è  lo  scopo  della  liberazione  na¬ 
zionale  che  si  vuole  conseguire  come  primo 
traguardo?  Eccetto  che  seguendo  questa  via, 
è  impossibile  evitare  l’imperialismo  cultu¬ 
rale.  Gandhi  vide  tutto  ciò  chiaramente 
mezzo  secolo  fa.  Nyerere,  che  è  un  gan- 
dhiano,  lo  sa.  Per  fortuna,  Castro  lo  sta 
imparando. 

L’insistenza  di  Gandhi  che  i  suoi  seguaci 
si  dedicassero  alla  filatura  a  mano,  fu  un 
richiamo  all’India  di  usare  il  capitale  che 
essa  possedeva,  e  cioè  la  sua  popolazione, 
piuttosto  che  usare  il  capitale  straniero  che 
la  avrebbe  resa  schiava;  e  fu  un  disperato 
appello  per  una  economia  democratica,  in¬ 
vece  di  quella  di  élite  che  è  infatti  suben¬ 
trata  in  India. 

Paul  Goodman 

(da  LIBERATION,  nov.  1969 
-  trad.  di  Ada  Spadavecchia) 
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azione  antmiijitarjsta 

7  giovani  di  leva  obbiettano 
collettivamente 


Sette  giovani  hanno  concordato,  per  lo 
scaglione  di  leva  di  febbraio,  di  obbiettare 
insieme.  Essi  sono: 

Alberto  Trevisan  di  Padova,  studente  as¬ 
sistente  sociale,  telefonista  notturno,  e 
Gianfranco  Truddaiu  di  Vigevano,  che  han¬ 
no  già  scontato  4  mesi  di  prigione  per  o.d.c.; 
Giuseppe  Amari  di  Voghera,  operaio;  Mario 
Pizzola  di  Sulmona,  laureato  in  economia 
e  commercio;  Neno  Negrini  di  Milano, 
operaio;  Valerio  Minnella  di  Bologna,  tec¬ 
nico  audio,  e  Nando  Paganoni  di  Bergamo, 
operaio  della  FALK  a  Sesto  S.  Giovanni, 
già  arrestati  alcune  settimane  fa  e  reclusi 
a  Peschiera  perché  renitenti  dall’  agosto 
scorso. 

E’  un  autentico  balzo  che,  con  questo 
rifiuto  di  gruppo,  si  fa  fare  al  fronte  della 
obbiezione  di  coscienza.  Ci  sono  nel  gruppo 
studenti  e  lavoratori,  sono  giovani  di  di¬ 
versa  posizione  religiosa  e  politica.  Questo 
rifiuto  collettivo  viene  a  sbarazzare  il  terre¬ 
no  da  quella  mistificata  concezione  che 
considera  l’obbiezione  al  servizio  (si  dica: 
schiavitù)  militare  come  il  prodotto  indivi¬ 
dualistico  e  abnorme  di  isolate  anime  biz¬ 
zarre,  sostanzialmente  estranee  alla  co¬ 
scienza  generale.  Il  fatto  è  ora  qui  a  dimo¬ 
strare  che,  tutto  al  contrario,  la  posizione 
delTobbiezione  è  patrimonio  di  una  ben 
estesa  e  avveduta  coscienza,  accomunante 
persone  varie  della  popolazione.  E  le  moti¬ 
vazioni  sociali  e  politiche  con  cui  il  gruppo 
di  giovani  ha  accompagnato  il  rifiuto,  por¬ 
tano  il  chiarimento  anche  oltre,  al  nocciolo 
piu  vero  del  problema.  Il  quale  non  è  tanto 
di  un  aborrimento  puro  e  semplice  delle 
armi  e  della  caserma,  dello  spargimento  di 
sangue  e  delle  nefandezze  della  guerra, 
quanto  di  una  visione  globale  dei  fatti 
umani  che  lotta  per  il  cambiamento  radicale 
dell’attuale  assetto  mondiale  che  opprime 
le  moltitudini,  di  cui  il  fatto  guerra  non 
è  che  uno  dei  fenomeni  più  vistosi. 

Questa  è  la  dichiarazione  comune  di  ob¬ 
biezione  di  coscienza  dei  sette  giovani: 

«  La  condizione  di  sfruttamento  in  cui  vi¬ 
vono  gli  operai  nelle  zone  di  industrializ¬ 
zazione  e  in  quelle  di  sottoccupazione  ed  emi¬ 
grazione,  cui  sono  costrette  le  popolazioni 
delle  aree  di  sottosviluppo,  sono  le  conse¬ 
guenze  della  stessa  logica  capitalista,  basata 
sulla  discriminazione  classista  e  sulla  ge¬ 
stione  del  potere  economico-politico  da 
parte  di  pochi  padroni. 

Per  questo  ci  rifiutiamo  di  collaborare  in 
qualsiasi  forma  con  le  strutture  che  fanno 
da  pilastri  all’attuale  sistema  sociale,  a  co¬ 
minciare  da  quelle  che  non  servono  asso¬ 
lutamente  al  popolo. 

L’esercito  è  senza  dubbio  una  delle  peg¬ 
giori  ed  è  per  questo  che  crediamo  im¬ 
portante  rispondere  con  un  netto  rifiuto 
all’ingiunzione  di  partecipare  al  suo  man¬ 
tenimento  e  rafforzamento. 

Ogni  anno  300  mila  giovani  devono  su¬ 
bire  nell’esercito  la  logica  dell’obbedienza 
cieca,  della  non  partecipazione  alle  deci¬ 
sioni,  delPinquadramento  che  vieta  lo  svi¬ 
luppo  di  ogni  capacità  critica:  devono  cioè 
superare  l’ultimo  esame  per  diventare  dei 
buoni  servi  del  sistema. 

Quattro  miliardi  e  mezzo  al  giorno  spesi 
per  il  mantenimento  dell’esercito  sono  un 
crimine  permanente  ai  danni  del  popolo. 
L’industria  bellica  è  produzione  di  beni 
inutilizzabili  per  la  creazione  di  vero  be¬ 
nessere  della  gente,-  e  quindi  furto  conti¬ 
nuo  ai  danni  della  popolazione  e  doppio 
sfruttamento  per  gli  operai  che  ci  lavorano. 

E’  falso  ogni  discorso  che  voglia  far 
passare  l’esercito  come  strumento  necessa¬ 


rio  per  la  difesa  della  patria,  a  meno  che 
per  patria  non  si  intendano  le  terre  e  le 
industrie  di  ristrettissimi  gruppi  di  per¬ 
sone,  i  soliti  ricchi.  In  realtà  le  forze  ar¬ 
mate  (polizia,  carabinieri,  esercito)  servono 
specificamente  per  la  repressione  dei  citta¬ 
dini  che  cercano  lo  spazio  per  un  libero 
sviluppo  e  una  vera  giustizia  sociale  (nella 
sola  Italia,  negli  ultimi  20  anni,  più  di 
cento  lavoratori  sono  caduti  sotto  quel 
piombo  perché  si  ribellavano  alle  leggi  dei 
padroni). 

Rifiutare  l’esercito  è  per  noi  fondamen¬ 
tale  contributo  per  consentire  a  tutti  di 
partecipare  alla  costruzione  di  una  società 
senza  sfruttati  e  sfruttatori,  anche  attra¬ 
verso  un  servizio  non  alternativo  ma  sosti¬ 
tutivo. 

Siamo  quindi  fermamente  intenzionati  a 
continuare,  in  sostituzione  del  servizio  mi¬ 
litare,  il  nostro  lavoro  con  la  gente  che 
vive  in  condizioni  di  sfruttamento  e  di  sot¬ 
tosviluppo,  al  fine  di  costruire  delle  strut¬ 
ture  realmente  autogestite,  che  costituisca¬ 
no  l’alternativa  a  quelle  esistenti  e  che 
diventino  uno  struménto  di  lotta  antica¬ 
pitalista  ». 

Mario  Pizzola  ha  inoltre  personalmente 
inviato  la  seguente  lettera-aperta  al  Co¬ 
mandante  del  distretto  militare  di  L’Aquila: 

Colonnello, 

con;  la  presente  vi  comunico  “la  mia  de¬ 
cisione  di  rifiutarmi  di  prestare  il  servizio 
militare  e  vi  espongo  le  ragioni  che  mi 
hanno  indotto  a  questa  scelta. 

Il  regolamento  di  disciplina  militare  ita¬ 
liano  afferma,  nella  premessa,  che  «Le 
Forze  Armate  sono  istituite  per  difendere 
sino  all’estremo  l’onore  e  l’indipendenza 
della  Patria  combattendo  ovunque  venga 
ordinato  e  per  tutelare  in  obbedienza  agli 
ordini  ricevuti  le  istituzioni  e  le  leggi  na¬ 
zionali  ». 

Lo  Stato  italiano  ha  più  di  100  anni.  Du¬ 
rante  questi  100  anni  gli  italiani  sono  stati 
intruppati  e  mandati  a  combattere  dalla 
autorità  costituita  sempre  per  la  stessa  ra¬ 
gione:  la  difesa  della  Patria. 

Ma,  tra  tutte  le  guerre  alle  quali  l’Italia 
ha  finora  partecipato,  non  ve  n’è  neppure 
una  di  difesa. 

Sono  del  1885  le  prime  imprese  coloniali 
italiane  a  Massaua.  Nel  1893  e  anni  se¬ 
guenti  i  soldati  italiani,  su  ordine  di  Cà¬ 
spi,  portano  la  guerra  in  Abissinia. 

Nel  1911  le  autorità  militari  spediscono 
di  nuovo  le  "truppe”  in  terra  africana:  è 
la  guerra  di  Libia. 

Nel  1915-18  centinaia  di  migliaia  di  pro¬ 
letari  italiani  muoiono  in  quel  grande  mas¬ 
sacro  che  fu  la  prima  guerra  mondiale, 
voluta  dalle  varie  borghesie  nazionali  eu¬ 
ropee,  per  la  difesa  dei  loro  interessi  ed 
il  rafforzamento  del  loro  potere. 

Nel  1922  l’esercito  italiano  "difende  la 
Patria”  spalancando  le  porte  al  fascismo. 

Nel  1935  l’Italia,  alla  ricerca  del  "posto 
al  sole”,  aggredisce  l’Etiopia. 

Nel  1936  i  soldati  italiani  combattono  in 
Spagna,  contro  la  repubblica,  dalla  parte 
del  fascista  Franco. 

Nel  1940  l’Italia  mussoliniana  entra  in 
guerra  e  gli  italiani  sono  obbligati  a  com¬ 
battere  a  fianco  del  nazismo  hitleriano,  ag¬ 
gredendo  diversi  paesi:  Somalia,  Egitto, 
Grecia,  Russia.  Albania,  Jugoslavia,  ecc. 

L’unica  guerra  che  possa  considerarsi  di 
difesa  è  quella  partigiana,  ma  questa  fu 
combattuta  non  dall’esercito  —  che  l’8  set¬ 
tembre  ’43  capitolò  senza  alcuna  resistenza 


—  ma  direttamente  dal  popolo,  cioè  da 
gente  che  aveva  "obiettato”  dicendo  no 
all’ordine  costituito. 

Come  si  vede  la  storia  del  soldato  ita¬ 
liano,  troppo  spesso  ammantata  di  vuota 
retorica,  è  in  realtà  lunga  e  tragica:  affa¬ 
mato  e  quasi  sempre  male  equipaggiato  egli 
è  stato  mandato  a  morire  e  ad  uccidere  in 
decine  di  contrade  per  cause  che  non  erano 
le  sue,  alle  dipendenze  di  padroni  in  divisa 
che  a  loro  volta  erano  i  fedeli  esecutori  di 
ordini  dei  veri  padroni,  capitalisti,  finan¬ 
zieri,  agrari,  che  se  ne  restavano  al  sicuro 
nella  "madrepatria”. 

Ora,  voi  potreste  dire  che,  se  pure  tutto 
questo  può  essere  vero  per  il  passato,  oggi 
è  diverso.  Oggi,  a  sentir  voi,  abbiamo  un 
esercito  che  difende  realmente  l’indipen¬ 
denza,  la  libertà  e  la  pace. 

Ma  quale  indipendenza?  Dimenticate  for¬ 
se  che  l’Italia  è  militarmente  occupata  da 
una  potenza  straniera  —  gli  Stati  Uniti  — 
che  dispone  di  basi  sull’intero  territorio 
nazionale  e  che  non  esiterebbe  un  solo  mo¬ 
mento,  qualora  lo  ritenesse  necessario,  a 
sostenere  anche  nel  nostro  Paese  avven¬ 
ture  di  tipo  greco? 

Quale  libertà?  Si  tratta,  a  mio  avviso, 
della  «  libertà  »  dei  lavoratori  di  farsi  sfrut¬ 
tare  in  un  sistema  che  affida  nelle  mani 
di  una  ristretta  classe  di  cittadini  —  quella 
capitalistica  —  le  leve  decisionali  del  po¬ 
tere  economico  e  politico.  E  quando  questa 
"libertà”  non  dà  più  sufficienti  garanzie 
c’è  sempre  un  "piano  Solo”  del  De  Lorenzo 
di  turno  pronto  a  salvare  la  situazione,  e 
a  dare  una  decisiva  sterzata  reazionaria 
alla  politica  nazionale. 

L’esercito  e  l’inserimento  deUTtalia  nella 
NATO,  inoltre,  non  garantiscono  la  pace. 
Al  contrario,  proprio  il  meccanismo  della 
Alleanza  Atlantica  potrebbe  trascinare  il 
nostro  Paese  in  una  guerra  di  vaste  dimen¬ 
sioni,  come  conseguenza  delle  avventure 
guerrafondaie  americane  nel  sud  est  asia¬ 
tico. 

Ma  poi,  oggettivamente,  quali  capacità 
di  difesa  hanno  le  Forze  Armate  italiane? 

E’  noto,  ed  è  questa  l’opinione  anche  di 
diversi  capi  militari,  che  l’esercito  italiano, 
nel  caso  di  una  guerra  moderna,  potrebbe 
resistere  solo  alcuni  giorni,  se  non  addi¬ 
rittura  alcune  ore. 

Allora,  per  quale  ragione  .si  continua  a 
far  pagare  ai  cittadini  1.600  miliardi  l’anno 
per  mantenere  in  piedi  l’esercito? 

L’avvento  dell’era  atomica  e  la  conse¬ 
guente  divisione  del  mondo  in  blocchi  mi¬ 
litari  contrapposti  hanno  influito  notevol¬ 
mente  sulle  tradizionali  funzioni  delle  For¬ 
ze  Armate. 

Oggi  la  "difesa”  esterna  dell’intera  area 
geografica  e  politica  coperta  dalle  alleanze 
militari  (NATO  e  Patto  di  Varsavia)  è  af¬ 
fidata  essenzialmente  all’  apparato  bellico 
delle  due  superpotenze  (USA  e  URSS). 

Agli  eserciti  dei  Paesi  minori  —  interni 
ai  blocchi  —  sono  assegnati,  invece,  tipici 
compiti  di  polizia  interna.  Essi  hanno  cioè 
soprattutto  la  funzione  di  garantire  la  con¬ 
servazione  dell’ordine  sociale  costituito  e  di 
mantenere  al  potere  una  direzione  politica 
che  agisca  in  maniera  non  contrastante  con 
gli  indirizzi  e  gli  interessi  della  Potenza¬ 
guida. 

A  riprova  di  quanto  qui  si  afferma  si 
pensi  che  dalla  fine  della  seconda  guerra 
mondiale  in  Europa  non  vi  sono  state  guer¬ 
re,  ma  gli  eserciti  sono  spesso  stati  usati 
o  per  realizzare  colpi  di  stato  (Grecia  1967) 
o  per  riportare  l’«  ordine  »  (Cecloslovacchia 
1968,  Polonia  1970)  oppure  come  arma  di 
ricatto  politico  (Italia  1964,  Francia  1968). 

Quando  si  parla  di  funzione  interna  delle 
Forze  Armate  non  si  deve  pensare  imme¬ 
diatamente  al  colpo  di  stato  (che  tuttavia 
resta  sempre  la  estrema  "ratio”  della  con¬ 
servazione)  ma  ad  un  costante,  diffuso  e 
spesso  non  chiaramente  avvertibile  control¬ 
lo  che  la  organizzazione  militare  esercita 
sulla  intera  situazione  politica  nazionale, 
anche  in  periodi  cosiddetti  "normali”. 

Si  ricordino  come  esempio  i  157.000  sche¬ 
dati  del  SIFAR  (ora  SID),  un  organismo 
che  si  ha  ragione  di  ritenere  continui  a 
tutt’oggi  a  lavorare  alacremente  con  roc¬ 
chio  rivolto  all’interno  piuttosto  che  allo 
esterno. 

Oppure  si  rifletta  sul  fatto  che  gli  stan- 
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zi-amenti  relativi  all’Arma  dei  Carabinieri 
(che  è  nello  stesso  tempo  forza  militare  e 
forza  di  polizia)  sono  più  che  raddoppiati 
dal  1964  ad  oggi,  toccando  la  ragguarde¬ 
vole  cifra  di  259  miliardi  di  lire,  pari  presso 
o  poco  al  bilancio  della  Marina. 

Eppure,  se  voi  militari  foste  realmente 
preoccupati  da  eventuali  aggressioni  ester¬ 
ne  dovreste  pensare  a  potenziare  la  difesa 
costiera,  in  un  Paese  che,  come  l’Italia, 
è  circondato  per  tre  quarti  dal  mare. 

Invece  si  potenziano  i  corpi  e  l’armamen¬ 
to  terrestre  e  si  preventiva  l’acquisto  di 
800  nuovi  carri  armati  Leopard  (per  una 
spesa  di  320  miliardi)  i  quali,  se  pure  sono 
di  difficile  impiego  per  la  difesa  delle  coste, 
possono  tuttavia  servire  egregiamente  per 
speciali  operazioni  di  «  ordine  pubblico  ». 

Voi  sapete  bene  che  i  conflitti  oggi  pos¬ 
sibili  non  sono  piu  di  tipo  nazionalistico 
(se  mai  lo  sono  veramente  stati)  ma  di 
tipo  ideologico.  Il  "fronte”,  cioè,  è  sempre 
più  politico  e  passa  all’intemo  di  ogni 
Papse. 

Il  problema,  del  «  contenimento  della  sov¬ 
versione  anti-capitalistica  »  occupa  perciò 
un  posto  sempre  maggiore  nella  mente  dei 
moderni  strateghi  militari  italiani.  E’  evi¬ 
dente  che  il  vero  avversario  è  ogni  giorno 
di  più  la  classe  operaia  e  il  movimento 
popolare  di  sinistra  che  con  i  suoi  decisi 
attacchi  portati  al  sistema  rischia  di  scar¬ 
dinare  l’equilibrio  sociale  e  politico  esi¬ 
stente. 

Sapete  anche  che,  in  seguito  alla  accre¬ 
sciuta  politicizzazione  delle  nuove  leve  di 
giovani,  l’esercito  tradizionale  diviene  uno 
strumento  sempre  meno  sicuro  per  l’assol¬ 
vimento  dei  suoi  compiti  istituzionali. 

Perciò  anche  in  Italia  si  sta  realizzando 
un  esercito  che  sia  a  metà  tra  quello  di 
mestiere  e  quello  basato  sulla  leva  di 
massa. 

La  componente  professionale  delle  F.AA. 
(che  è  già  del  30%  del  totale  se  si  consi¬ 
derano  unicamente  le  Forze  Armate  pro¬ 
priamente  dette  e  supera  il  50%  se  si  in¬ 
cludano  le  forze  di  polizia),  potendo  con¬ 
tare  su  elementi  selezionati  politicamente 
-é~sù  còrpi  particolarmente  addestrati  ed" 
armati  per  l’ impiego  anti-manifestazione 
(Carabinieri)  e  anti-insurrezionale  (Para¬ 
cadutisti,  Lagunari,  Battaglione  S.  Marco, 
ecc.)  rappresenta  il  nucleo  centrale,  di 
pronto  e  sicuro  impiego,  di  tutte  le  forze 
militari;  mentre  la  leva  di  massa  è  per  voi 
ancora  necessaria  per  i  "vantaggi”  che  essa 
offre  e  che  sono  stati  cosi  sintetizzati  da 
una  rivista  militare  italiana  ufficiale  (Ri¬ 
vista  Aeronautica,  giugno  1970)  : 

—  il  servizio  militare,  realizzando  una  edu¬ 
cazione  morale  e  civica  di  buona  parte  dei 
cittadini,  contribuisce  ad  evitare  la  pene- 
trazione  della  ideologia  avversaria  nella 
mente  dei  giovani; 

—  consente  di  individuare  ed  eliminare  sul 
nascere  eventuali  focolai  di  penetrazione 
ideologica  e  di  sovversione  che  si  siano  già 
instaurati  tra  i  giovani; 

—  permette  di  disporre  di  una  massa  di 
cittadini,  sia  in  uniforme  che  nell’abito  ci¬ 
vile,  preparati  ad  individuare,  circoscrivere 
e  soffocare  i  centri  di  azione  e  di  irradia¬ 
zione  della  guerra  rivoluzionaria  all’intemo 
del  Paese. 

Come  si  vede  è  tutto  previsto:  l’azione 
preventiva  di  «lavaggio  del  cervello»  nei 
confronti  di  250.000  giovani  di  leva  all’an- 
no;  la  schedatura  e  la  repressione  dei  gio¬ 
vani  di  sinistra,  già  conquistati  dalla  ideo¬ 
logia  "avversaria”;  l’impiego  in  caso  di  bi¬ 
sogno,  di  squadre  para-militari  fasciste. 

Immagino  sappiate  che  non  sono  molti 
quelli  che  credono  veramente  che  il  servizio 
militare  è  una  «scuola  di  vita»,  che  «fa 
diventare  uomini  »  e  che  «  raddrizza  la 
schiena  »,  come  si  trova  scritto  negli  opu¬ 
scoli  di  propaganda  del  Ministero  della 
Difesa. 

In  realtà  il  servizio  militare  è  una  scuola 
di  violenza  e  di  autoritarismo,  manda  in 
vacanza  il  cervello  degli  individui  e  li  tra¬ 
sforma  da  uomini,  con  una  propria  uma¬ 
nità  e  personalità,  in  semplici  robot  pro¬ 
grammati  per  ubbidire. 

La  caserma  insegna  l’arte  di  «  arrangiar¬ 
si»,  di  «farsi  i  fatti  propri»  e  quindi  abi¬ 
tua’  al  conformismo  e  al  menefreghismo. 

Una  volta  tornato  nella  vita  civile  il 


giovane  avrà  cura  di  non  «  mischiarsi  nella 
politica  »  se  vorrà  trovare  con  certezza  un 
posto  di  lavoro  e  se  non  vorrà  avere  noie 
con  le  autorità;  verso  quest’ultima  sarà  di¬ 
sciplinato  e  timorato,  sarà  amante  dello 
«  ordine  »  e  si  farà  portatore  dei  pseudo 
valori  dominanti;  avrà  imo  sviluppato  spi¬ 
rito  gregario  e  sarà  sempre  pronto  ad  esse¬ 
re,  nelle  diverse  istanze  sociali  in  cui  si 
troverà  ad  operare,  il  puntuale  esecutore 
degli  ordini  di  un  capo. 

L’esercito,  dunque,  lungi  dall’essere  un 
corpo  a  sé  stante,  staccato  dal  resto  della 
società,  svolge  un  ruolo  molto  importante 
per  la  formazione  del  modo  di  pensare  di 
una  gran  massa  di  persone. 

Esso  ha  il  compito  di  perfezionare  l’opera 
di  accettazione  acritica  dell’attuale  sistema 
sociale  —  opera  che  la  scuola  dovrebbe 
aver  già  condotto  a  buon  punto  —  in  modo 
che  il  «  cittadino  modello  »  che  ne  uscirà 
fuori  sarà  pronto  per  inserirsi  passivamen¬ 
te  nel  processo  produttivo. 

Ho  cercato  di  chiarirvi  perché,  a  mio  av¬ 
viso,  la  conclamata  «  necessità  »  di  difen¬ 
dere  la  Patria  non  è  altro  che  la  copertura 
di  un’altra  «  necessità  »  ben  più  concreta: 
quella  di  difendere  l’attuale  sistema  capi¬ 
talistico  e  borghese  italiano,  che  voi,  con 
parole  un  po’  sofisticate,  chiamate  «  difesa 
delle  istituzioni  e  delle  leggi  nazionali». 

Ora  io  ho  il  dovere  di  dirvi  che  non  ho 
alcuna  intenzione  di  difendere  un  tale  si¬ 
stema,  che  non  condivido,  e  che  anzi  intendo 
dare  il  mio  contributo  personale  per  la  co¬ 
struzione  di  una  società  alternativa  all’at¬ 
tuale,  per  una  società  cioè  socialista  e  li¬ 
bertaria,  basata  sull’autogestione  da  parte 
delle  classi  lavoratrici. 

Perciò  auspico  l’abolizione  degli  Stati  e 
degli  eserciti  nazionali  che,  nel  corso  di 
due  guerre  mondiali,  hanno  portato  i  la¬ 
voratori  di  diversi  Paesi  ad  uccidersi  tra 
loro. 

Il  concetto  che  io  ho  di  Patria  non  si 
ferma  ai  confini  dello  Stato  in  cui  casual¬ 
mente  sono  nato  —  l’Italia  —  ma  si  estende 
a  tutta  l’umanità.  Sono  con  Hemingway 
quando  dice  che  «  nessun  uomo  è  un'isola. 
Ogni  morte  d’uomo  mi  diminuisce,  perché 

10  faccio  parte  dell’umanità  ». 

Conseguentemente  il  fatto  che  io  sia  ana- 

graficamente  italiano  non  è  per  me  una 
buona  ragione  per  considerare  nemici  e 
prepararmi  ad  uccidere  su  ordinazione  miei 
simili  che  per  ventura  sono  nati  in  altri 
Stati  ed  hanno  il  colore  della  pelle,  cul¬ 
tura  e  tradizioni  diverse  dalle  mie. 

Oggi  viene  ufficialmente  denominata 
"pace”  una  situazione  intemazionale  che 
poggia  sulla  permanente  minaccia  della  di¬ 
struzione  atomica  e  che  riesce  a  mantenere 

11  proprio  "equilibrio”  solo  a  prezzo  di  pro¬ 
fondi  squilibri  morali  ed  economici. 

Continuiamo  a  chiamare  "progresso”  un 
sistema  che  destina  quote  ogni  giorno  cre¬ 
scenti  della  ricchezza  mondiale  alla  costru¬ 
zione  di  armamenti  sempre  più  micidiali, 
mentre  intere  popolazioni  sono  costrette  a 
vivere  nella  fame,  nelle  malattie,  nell’indi¬ 
genza. 

L’alleanza  tra  potere  militare  e  potere 
industriale  dà  luogo  ad  un  apparato  capace 
di  condizionare  pesantemente  l’intera  so¬ 
cietà  civile,  per  quanto  "democratica”  que¬ 
sta  possa  essere. 

L’industria  militare  (che  in  Italia  vede 
in  primo  piano  la  stessa  FIAT)  è  fonte  di 
lauti  e  sicuri  guadagni  per  ristretti  gruppi 
economici  che,  naturalmente,  non  hanno 
alcun  interesse  alla  riduzione  della  spesa 
bellica  o,  peggio,  al  disarmo,  che  sarebbe 
per  loro  una  vera  calamità. 

Le  società  industrialmente  avanzate  (che 
si  autodefiniscono  "civili”)  non  solo  non 
fanno  nulla  per  risolvere  lo  stato  di  abban¬ 
dono  e  di  miseria  dei  paesi  del  Terzo  Mon¬ 
do  ma,  di  più,  hanno  potuto  costruire  la 
propria  opulenza  anche  grazie  alla  sistema¬ 
tica  politica  di  rapina  imperialistica  con¬ 
dotta  verso  questi  paesi.  E  l’Italia  non  è 
esente  da  responsabilità  in  questo  campo 
(sono  noti  gli  aiuti,  in  armi  ed  investimenti 
finanziari,  dati  a  paesi  come  il  Sud  Africa, 
il  Brasile,  il  Portogallo,  ecc.). 

L’oppressione,  la  tortura,  spesso  il  mas¬ 
sacro,  sono  diventati  dati  costanti  del  pa¬ 
norama  politico  mondiale  di  questi  anni. 


Come  si  pone  la  nostra  mentalità  di  uo¬ 
mini  "liberi”  di  fronte  a  questi  fatti? 

Io  non  credo  che  la  guerra  potrà  mai  ces¬ 
sare  di  essere  uno  strumento  «  normale  » 
di  risoluzione  delle  controversie  intemazio¬ 
nali,  fino  a  quando  coloro  che  la  fanno,  o 
si  preparano  a  farla,  accetteranno  di  es¬ 
sere  incasellati  e  di  giocare  passivamente 
il  ruolo  che  altri  hanno  programmato  per 
loro. 

Purtroppo  T  atteggiamento  di  molti  è 
spesso  di  indifferenza  se  non  di  impotenza 
e  rassegnazione. 

C’è  la  tendenza  a  scaricare  su  pochi  go¬ 
vernanti  la  responsabilità  di  quanto  di  in¬ 
giusto  accade  nel  mondo.  Invece  la  respon¬ 
sabilità  è  anche  nostra,  di  ciascuno  di  noi, 
nella  misura  in  cui  si  tace  o  ci  si  presta  ad 
essere  strumento  della  politica  di  sfrutta¬ 
mento  e  della  violenza  delle  istituzioni. 

La  concezione  deU’obbedienza  cieca  e  del¬ 
la  fedeltà  (sempre  e  comunque)  alle  leggi 
non  è  la  stessa  che  ha  portato  alle  aber¬ 
razioni  del  nazismo,  delle  camere  a  gas, 
del  genocidio?  Fu  solo  Hitler  colpevole  o 
non  anche  quanti  obbedirono  ai  suoi  ordini? 

Occorre  dunque  rivendicare  la  sovranità 
di  ogni  uomo  nell’organizzare  liberamente 
la  propria  esistenza,  nel  rispetto  della  li¬ 
bertà,  dignità  e  felicità  altrui. 

Solo  «  in  tal  modo  si  evita  che  gli  uomini, 
come  una  mandria  di  ovini  indiscriminati, 
si  lascino  condurre,  lana  a  lana  e  coma  in 
basso,  sul  tratture  della  storia  o  sulla  via 
del  macello,  avulsi  da  ogni  problematica 
interiore,  fuori  da  ogni  spunto  di  respon¬ 
sabilità  personale  se  non  quella  della  fi¬ 
ducia  riposta  nei  capi»  (Peyrot). 

Se  penserete  che  io  voglia  sottrarmi  ad 
un  servizio  verso  la  collettività,  vi  informo 
che  è  l’esatto  contrario  perché  il  mio  in¬ 
tento  è  proprio  quello  di  rendermi  utile 
alla  causa  del  popolo. 

Considero  infatti  il  servizio  militare,  ol¬ 
tre  che  contrario  alle  mie  idee,  anche  un 
inutile  spreco  di  tempo  e  di  energie  (ad 
esempio  lo  Stato  italiano  spende  per  la  Sa¬ 
nità  appena  il  10%  di  quanto  spende  per 
le  Forze  Armate:  cioè  164  miliardi)  che  sa- 
Tebbe  meglio  utilizzare  per  -case,  scuole, 
ospedali,  servizi  sociali. 

Sono  quindi  disponibile  per  la  prestazio¬ 
ne  di  un  servizio  civile,  eventualmente  an¬ 
che  più  gravoso  di  quello  militare,  che 
serva  veramente  a  migliorare  la  società, 
purché  non  sia  funzionale  alla  conserva¬ 
zione  del  sistema. 

Un  servizio  civile  che  possa  essere  svolto 
soprattutto  nelle  zone  più  sottosviluppate 
d’Italia,  come  la  terremotata  valle  del  Be- 
lice  o  anche  le  stesse  valli  d’Abruzzo. 


Pepe  Béunza 
o.d.c.  in  Spagna 


«  Non  voglio  lasciarmi  convertire  in  una 
macchina  per  obbedire  ad  ordini  che  mi 
costringano  a  negare  la  mia  coscienza  di 
uomo  libero  ». 

Cosi  si  esprime  in  una  sua  dichiarazione 
il  giovane  spagnolo  Pepe  Béunza,  che  dal 
20  gennaio  è  detenuto  nelle  carceri  di  Va¬ 
lenza  in  attesa  di  processo  per  il  rifiuto  di 
prestarsi  alla  schiavitù  militare. 

In  Spagna  l’o.d.c.  non  è  riconosciuta,  e 
gli  obbiettori  vengono  condannati  fino  alla 
età  di  30  anni  in  cui  decade  l’obbligo  della 
coscrizione.  Circa  200  obbiettori  si  trovano 
attualmente  nelle  prigioni  spagnole;  sono 
tutti  testimoni  di  Geova,  piu  un  avventì- 
sta.  Pepe  Béunza,  che  è  nonviolento  catto¬ 
lico,  è  il  primo  spagnolo  a  fare  pubblica¬ 
mente  obbiezione,  e  a  sostenerla  con  mo¬ 
tivazioni  politiche. 

Una  larga  campagna  di  sostegno  è  stata 
predisposta  dall’  Internazionale  dei  Resi¬ 
stenti  alla  Guerra  con  gruppi  pacifisti  in 
Europa.  Il  21  febbraio  partirà  da  Ginevra 
una  marcia  di  obbiettori  e  pacifisti  di  vari 
paesi,  diretta  a  Madrid  con  la  richiesta  e 
presentazione  di  una  legge  per  l’o.d.c. 
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Il  primo  obbietlore 
in  Italia  alle  lasse  militari 


Per  la  prima  volta  in  Italia,  l’azione  di¬ 
retta  contro  la  preparazione  bellica  —  dopo 
quella  crescente  degli  obbiettori  di  coscien¬ 
za  —  si  è  espressa  nel  rifiuto  di  pagare 
la  parte  di  tasse  destinate  al  bilancio  mi¬ 
litare.  Pioniere  di  questa  nuova  forma  di 
obbiezione  è  Manrico  Mansueti  di  Sarzana 
(Spezia).  Essa  si  è  realizzata  il  9  dicembre 
scorso,  secondo  la  seguente  lettera  indiriz¬ 
zata  da  Mansueti  all’IJfficio  delle  Imposte 
(e  comunicata  inoltre  ai  ministri  della  Di¬ 
fesa  e  delle  Finanze): 

«Faccio  parte  del  MOVIMENTO  NON- 
VIOLENTO  PER  LA  PACE,  che  ha  come 
primo  punto  tra  le  sue  fondamentali  di¬ 
rettrici  d’azione  ’Topposizione  integrale 
alla  guerra”.  Non  credo  che  la  pace  si  pos¬ 
sa  difendere  con  le  armi,  ma  credo  invece 
che  si  debba  difendere  con  l’amore  e  la 
reciproca  fiducia,  costruita  con  l’esempio  e 
con  il  sacrificio.  Intendo  quindi  oppormi 
alla  guerra,  all’industria  di  guerra  e  a  tut¬ 
te  le  attività  che  ne  possono  essere  la  pre¬ 
messa,  compreso  il  servizio  militare,  con 
tutti  i  mezzi  nonviolenti  che  mi  sono  a 
disposizione. 

Poiché  ho  letto  su  alcuni  giornali  che 
per  ogni  uomo  che  vive  sulla  terra  vi  sono 
a  disposizione  38  kg.  di  tritolo,  e  non  ve  ne 
sono  invece  altrettanti  di  grano,  e  siccome 
nel  bilancio  di  previsione  dello  Stato  ita¬ 
liano  per  il  1971  la  spesa  militare  è  au¬ 
mentata,  passando  da  1.510  miliardi  (pari 
al  12,5%  deH’intera  spesa  pubblica)  ai 
1.656  miliardi,  ho  sentito  uno  scrupolo  di 
coerenza  e  il  dovere  di  fare  una  scelta. 

Ho  tre  figli  per  i  quali,  nel  limite  delle 
mie  forze,  lotterò  per  assicurar  loro  un  av¬ 
venire  di  pace,  e  che  educo  perciò  a  resi¬ 
stere  alla  violenza. 

Perciò  ho  deciso  di  non  contribuire  alle 
spese  militari  e  di  detrarre  dall’ultima  rata 
di  tasse  relative  al  1970  l’aliquota  del 
12,5%  che  andrebbe  alle  spese  militari,  e 
che  ho  invece  versato  a  favore  dei  bimbi 
lebbrosi  di  padre  Aurelio  .Maschio,  missio¬ 
nario  a  Matunga,  Bombay,  di  cui  allego 
copia  della  ricevuta  ». 

Dopo  la  immediata  intimazione  dell’Ufficio 
Imposte  di  pagare  entro  5  giorni,  altrimenti 
si  sarebbe  proceduto  all’esecuzione  forzata, 
nessuna  azione  ha  fatto  seguito  a  tutt’oggi 
contro  Mansueti. 

L’iniziativa  è  stata  riportata,  anche  con 
ampi  articoli,  da  molti  quotidiani,  tra  i 
quali  II  Giorno,  La  Nazione,  Il  Lavoro,  Il 
Secolo  XIX,  II  Telegrafo. 


Bruciata  la  cartolina 
per  la  visita  di  leva 

A  Torino,  il  30  gennaio,  un  giovane  chia¬ 
mato  per  la  visita  di  leva  ha  pubblicamente 
bruciato  la  relativa  cartolina  precetto  di¬ 
nanzi  al  distretto  militare.  L’atto  è  avve¬ 
nuto  nel  corso  di  una  manifestazione  mat¬ 
tutina  alla  quale  hanno  partecipato  una 
settantina  di  persone.  Diversi  quotidiani 
hanno  riportato  l’avvenimento.  La  Stampa 
ne  scrive:  «  (...)  Molti  i  cartelli  con  scritte 
polemiche  contro  la  vita  militare:  "Non 
partiremo”,  "Caserma-prigione”  (...).  Un 
manifestante  con  un  megafono  invitata  i 
giovani  che  entravano  nella  caserma  ad 
unirsi  alla  protesta.  "-L’esercito  —  scandiva¬ 
no  in  coro  alcuni  —  spende  ogni  giorno  5 
miliardi.  Date  quei  soldi  a  scuole,  case  e 
ospedali”  ». 


Consensi  internazionali 
ai  lavoratori 
della  Moncenisio 


Nel  settembre  scorso  gli  800  dipendenti 
delle  Officine  Moncenisio  di  Condove  (To¬ 
rino)  hanno  votato  una  mozione  contro  la 
fabbricazione  di  armi  che  non  si  escludeva 
potesse  venire  reintrodotta  nella  loro  a- 
zienda.  Nella  mozione  si  diceva  tra  l’altro 
(  v.  Azione  nonviolenta,  10-1171970)  che: 
«  I  lavoratori  delle  Officine  Moncenisio, 
considerando  che  il  problema  della  pace  e 
del  disarmo  li  chiama  in  causa  come  lavo¬ 
ratori  coscienti  e  responsabili  ...  ;  consta¬ 
tando  che  i  lavoratori  non  hanno  case, 
scuole,  ospedali  e  pensioni  sufficienti  e  che 
i  due  terzi  dell’umanità  soffrono  costante- 
mente  la  fame  mentre  si  sperperano  ver¬ 
gognosamente  nella  preparazione  della 
guerra  e  nella  fabbricazione  di  ordigni  di 
morte  e  distruzione  i  soldi  del  Popolo  Ita¬ 
liano  nella  misura  di  oltre  4  miliardi  al 
giorno;. . .  considerando  infine  che  le  guerre 
sono  sempre  preparate  e  fatte  preparare 
materialmente  dal  popolo  e  dai  lavoratori 
a  danno,  fatica,  rischio  e  massacro  dei  po¬ 
poli  stessi  con  l’impiego  del  loro  tempo, 
del  loro  sudore  e  del  loro  denaro  (tasse 
e  lavoro),  diffidano  la  Direzione  della  loro 
Officina  dall’assumere  commesse  di  armi  o 
di  altro  materiale  destinato  alla  prepara¬ 
zione  o  all’èsercizio  della  violenza  armata 
di  cui  non  possono  e  non  vogliono  farsi  com¬ 
plici.  Avvertono  tempestivamente  e  leal¬ 
mente  le  Autorità  Aziendali  di  non  essere 
pertanto  in  nessun  caso  disposti  a  lavorare, 
trasportare  e  collaudare  i  suddetti  materiali 
bellici  ». 

L’eco  di  questa  esemplare  iniziativa  — 
forse  la  prima  nella  storia  del  mondo  ope¬ 
raio  —  ha  superato  i  confini  nazionali. 
Siamo  a  conoscenza  di  due  lettere  perve¬ 
nute  ai  lavoratori  delle  Officine  Monceni¬ 
sio,  una  dalla  Spagna  e  l’altra  dal  Burundi 
nell’Africa  Centrale,  di  cui  pubblichiamo 
alcuni  brani. 

Lettera  aperta  dei  ragazzi  e  ragazze  del 
Collegio  Nazionale  «  Alferez  Rojas  »  di  Sa- 
ragoza  (Spagna)  ai  lavoratori  della  Mon¬ 
cenisio. 

Saragoza,  20  gennaio  1971 
Stimati  lavoratori  e  cari  amici, 

permetteteci,  nonostante  la  nostra  gio¬ 
vane  età,  di  contarci  nel  numero  dei  vostri 
migliori  amici.  Noi  ci  consideriamo  amici 
e  fratelli  di  tutti  gli  abitanti  della  terra, 
tuttavia  stimiamo  in  modo  particolare  chi, 
come  voi,  si  mostra  deciso  a  lavorare  per 
la  pace  e  per  un  mondo  migliore. 

I  giornali  hanno  pubblicato  la  notizia 
della  vostra  singolare  presa  di  posizione  di 
rifiuto  alla  costruzione  delle  armi. 

Nel  nostro  collegio  facciamo  un  giornale 
murale  con  i  ritagli  più  interessanti  della 
stampa  quotidiana  e  nessuno,  fra  questi,  lo 
abbiamo  trovato  interessante  come  quello 
che  contiene  una  sintesi  delle  vostre  deli¬ 
berazioni. 

(...)  Voi,  con  la  vostra  condotta,  avete 
dimostrato  di  essere  autentici  difensori  del¬ 
la  civiltà,  del  progresso  e  della  pace  a  cui 
noi  aspiriamo.  Le  armi,  la  guerra,  la  vio¬ 
lenza,  sono  per  noi  segni  negativi  della  ci¬ 
viltà  e  del  benessere. 

La  corsa  agli  armamenti  è  la  via  più 
dispendiosa  e  più  pericolosa  per  difendere 
gli  interessi  dell’umanità;  è  invece  meno 
costosa  e  più  sicura  la  strada  della  concor¬ 
dia  e  dell’amore.  Quanto  più  abbondano  le 
armi  tanto  più  aumenta  la  nostra  insicu¬ 
rezza  e  diminuiscono  gli  altri  beni  necessari. 

II  giorno  in  cui  gli  uomini  getteranno 


tutte  le  armi  in  fondo  al  mare,  sarà  una 
data  storica,  memorabile,  e  segnerà  l’inizio 
di  una  nuova  era:  l’era  della  pace. 

Vedranno  i  ragazzi  di  oggi  questo  atteso 
giorno?  Certo  no,  se  gli  uomini  continue¬ 
ranno  a  mantenersi  divisi  in  blocchi  rivali 
carichi  di  odio  e  di  egoismo.  Noi  ragazzi 
non  vogliamo  ereditare  questa  situazione 
e  sognamo  di  costruire  un  mondo  unito  e 
migliore  di  quello  delle  generazioni  che  ci 
hanno  preceduto. 

Se  ci  fossero  sulla  terra  molti  uomini  co¬ 
me  voi  il  nostro  sogno  sarebbe  presto  una 
felice  realtà  (...). 

Lettera  del  Padre  Luigi  Bonelli,  BP  690 
Bujumbura,  Burundi,  Africa  Centrale. 

Vi  scrivo  da  un  altipiano  sperduto  nel 
cuore  dell’Africa  (...). 

Il  constatare  che  gli  operai  sappiano 
prendere  una  posizione  con  ima  azione 
concreta  —  lo  sciopero  —  contro  i  cosid¬ 
detti  «  grandi  »  attira  tutto  il  mio  plauso. 

Il  lavoro  duro  e  quotidiano  in  una  lotta 
senza  tregua  contro  la  fame  e  l’ignoranza 
mi  rende  particolarmente  sensibile  alla  pro¬ 
testa  di  uomini  semplici  in  difesa  di  altri, 
specie  se  sottosviluppati. 

Vivo  in  Burundi  dove  le  grandi  organiz¬ 
zazioni  come  l’ONU  e  il  MEC  impiegano 
capitali  in  ricerche  ed  esperimenti  sempli¬ 
cemente  ridicoli,  col  solo  vantaggio  dei  loro 
impiegati  che  percepiscono  i  più  alti  sti¬ 
pendi  del  paese,  girano  con  una  perfetta 
attrezzatura  di  macchinari  e  fruiscono  di 
altissimi  sconti  nei  negozi  della  città. 

I  risultati  sono  assolutamente  nulli. 

Nella  missione  in  cui  lavoro,  ci  sono  cir¬ 
ca  2.000  ragazzi  che  desiderano  andare  a 
scuola,  imparare  a  lavorare.  E  mancano  di 
aule,  attrezzature,  libri,  sussidi  didattici. 
Tutto.  Anche  i  maestri  che  fanno  scuola 
non  hanno  un  libro  su  cui  basarsi.  Tutto 
è  affidato  alla  loro  memoria.  A  noi  chie¬ 
dono  tutto, .  i  singoli  come  le -autorità  co¬ 
munali.  Ma  noi  non  abbiamo  organizzazioni 
che  ci  sostengono  e  sovvenzionano. 

Mi  son  proposto  di  iniziare  un  corso  ele¬ 
mentare  di  agricoltura,  ma  siamo  sprov¬ 
visti  anche  di  zappe. 

Per  un  momento  mi  son  sognato  che  gli 
operai  delle  OFFICINE  MONCENISIO  po¬ 
tessero  provvedere  un  bel  numero  di  zappe. 

E’  inutile  che  noi  bianchi  facciamo  la 
carità  di  un  pezzo  di  pane,  se  non  li  met¬ 
tiamo  in  grado  di  essere  autosufficienti. 
Amici,  non  dateci  i  pesci,  insegnateci  a 
.pescare!,  ci  dicono  i  popoli  sottosviluppati. 

Se  tra  i  fiumi  di  regali  che  scorreranno 
in  questo  periodo  natalizio,  ci  fossero  de¬ 
gli  uomini  che  pensano  a  una  «  OPERA¬ 
ZIONE  ZAPPE»,  a  una  «OPERAZIONE 
SUSSIDI  DIDATTICI  »,  una  folla  di  ragazzi 
sarebbe  riconoscente,  perché  potranno  av¬ 
viarsi  a  coltivare  la  loro  terra  in  modo 
razionale. 

A  chi  pensate  che  possa  rivolgermi  per 
un  dono  cosi  umile?  All’ONU?  Alle  grandi 
organizzazioni?  Quelle  dispongono  solo  di 
cifre  di  molti  miliardi;  non  hanno  tempo  di 
occuparsi  di  qualche  migliaio  di  ragazzi 
che  chiedono  una  povera  scuola,  un  libro 
e  un  quaderno,  una  zappa  e  un  seme  da 
sotterrare.  Certamente  gli  operai  mi  capi¬ 
ranno  e  forse  potranno  provvedere  senza 
stanziare  miliardi.  Voi  che  siete  disposti 
allo  sciopero  pur  di  non  produrre  più  armi, 
chiedete  alla  vostra  Officina  di  produrre 
zappe  ed  aratri,  trattori  e  macchinari  agri¬ 
coli  per  questi  popoli  che  conoscono  fin 
troppo  bene  la  guerra.  E’  guerra  causata 
dalla  fame,  la  malattia,  l’ignoranza.  Questi 
mali  non  di  rado  li  costringono  a  impu¬ 
gnare  le  armi  che  i  miserabili  «  Grandi  » 
mettono  loro  in  mano  per  conflitti  fratri¬ 
cidi.  Se  un  giorno  dovrete  scendere  in 
sciopero,  considerate  solidale  con  voi  que¬ 
sto  fratello  che  opera  per  la  pace  nella 
savana  africana  tra  tanti  poveri  altri  fra¬ 
telli  che  lottano  per  sopravvivere. 
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Faccio  relazione  del  mio  lavoro  a  Melfi, 
sperando  che  anche  voi  facciate  lo  stesso: 
abbiamo  bisogno  di  sapere  quel  poco  che 
ognuno  di  noi  fa  per  poter  nell’insieme  delle 
esperienze  maturarci,  e  acquistare  forza. 

A  Melfi  dove  risiedo  dirigo  il  Centro  di 
Cultura  nel  quale  finora  ho  curato:  scuola 
accelerata  per  licenza  media  e  per  diploma 
di  maestra  d’asilo,  coro  di  voci  bianche, 
assistentato  sociale,  prestito  librario,  incon¬ 
tri  culturali  domenicali,  teatro. 

Fino  a  dicembre  scorso  ero  stato  fuori 
da  partiti  e  sindacati.  Pochi  giorni  prima 
di  Natale  venni  a  sapere  che  un  certo  nu¬ 
mero  di  braccianti  era  rimasto  senza  lavo¬ 
ro  per  impedimenti  ad  un  lavoro  di  rim¬ 
boschimento  venuti  da  un  grosso  proprie¬ 
tario.  Siccome  da  circa  un  mese  avevamo 
formato  un  gruppo  di  giovani  con  i  quali 
volevo  affrontare  il  problema  dell’emigra¬ 
zione  in  modo  pratico,  andammo  alla  Ca¬ 
mera  del  Lavoro  e  parlammo  del  fatto  dei 
braccianti  col  sindacalista,  mio  alunno  due 
anni  fa  per  la  licenza  media  accelerata. 
Egli  fu  contento  dell’aiuto  che  noi  promet¬ 
tevamo  e  due  giorni  dopo  ci  fu  la  prima 
assemblea  dei  disoccupati.  Era  la  prima 
volta  che  entravo  in  una  Camera  del  La¬ 
voro  e  mi  ci  trovai  bene  subito.  Da  allora 
divido  il  mio  tempo  fra  il  Centro  di  Cul¬ 
tura  e  la  Camera  del  Lavoro. 

In  breve:  il  mattino  dopo  andammo  al 
Comune,  pretendemmo  la  convocazione 
straordinaria  della  Giunta  e  della  Forestale 
ed  avemmo  rassicurazione  che  tutti  i  pre¬ 
senti  sarebbero  stati  avviati  al  lavoro  in 
pochi  giorni  perché  il  grosso  proprietario 
aveva  ceduto.  Cosi  passai  un  buon  Capo 
d’anno.  Tornato  dal  convegno  antimilita¬ 
rista  di  Sulmona  ebbi  l’amara  sorpresa  che 
la  Forestale  aveva  fatto  sapere  al  Comune 
che  forse  avrebbe  potuto  assumere  10 
braccianti.  Iniziò  allora  una  serie  di  as¬ 
semblee:  con  la  mia  500  feci  ogni  giorno 
annunci  e  convocazioni  in  tutto  lì  paese. 

Finimmo  per  occupare  il  Comune,  e  nella 
assemblea  della  stessa  sera  preparammo 
un  ordine  del  giorno  con  la  richiesta  di 
150  posti  subito,  1.000  entro  'l’inizio  della 
primavera  e  20.000  in  tutta  la  zona  del 
melfese  in  due  anni  perché  l’emigrazione 
è  spaventosa  e  siamo  giunti  al  punto  che 
ora  sarà  difficile  mettere  un’industria  qui 
per  mancanza  di  manodopera!  Le  nostre 
non  erano  solo  pretese:  per  ogni  richiesta 
dicevamo  dove  e  come  attuarle. 

Il  secondo  giorno  di  occupazione  (la  notte 
restavano  a  turno  20  operai)  convocammo 
il  Consiglio  Comunale.  Si  presentarono  solo 
i  consiglieri  PC  e  PSI.  Li  invitammo  a 
convocare  la  Giunta;  dopo  mezz’ora  essa 
arrivò  al  completo  e  nel  giro  di  un’ora 
trovarono  6  milioni  per  occupare  80  brac¬ 


cianti  per  una  ventina  di  giorni.  La  Fore¬ 
stale  a  sua  volta  si  disse  disposta  a  portare 
il  suo  numero  a  20.  Rifiutammo.  Il  terzo 
giorno  noi  organizzatori  fummo  chiamati 
dal  commissario  di  P.S.  e  dal  capitano  dei 
carabinieri  e  fummo  minacciati.  Il  quarto 
giorno,  dalle  cinque  in  poi,  in  giro:  pic¬ 
chetti,  spicheraggio  alla  stazione  e  ai  pul- 
mann:  sciopero  generale.  Alle  10  corteo  or¬ 
dinato  ma  con  forti  grida  . . . 

Il  quinto  giorno  ancora  sciopero  generale: 
un  buon  numero  di  donne  ci  aiutarono  va¬ 
lidamente  e  moltissimi  studenti  partecipa¬ 
rono  attivamente  sia  all’assemblea  sia  al 
corteo.  Il  Comune  durante  i  5  giorni  fu 
sbarrato  agli  impiegati,  a  chiunque  non 
fosse  occupante.  Alle  11,  subito  dopo  la 
conclusione  del  corteo,  ci  avvisarono  che 
il  prefetto  di  Potenza  voleva  parlare  con 
noi.  Andammo  io  e  Croce  (l’amico  sinda¬ 
calista).  Fummo  accolti  con  minacce:  «Ma 
lo  sapete  che  se  volessi  vi  addebiterei  tanti 
reati  che  nemmeno  l’amnistia  vi  potrebbe 
tirare  fuori?  ».  Alla  fine,  riuscimmo  ad  ot¬ 
tenere  dalla  Forestale,  rappresentata  da  un 
funzionario  provinciale,  50  posti  che  som¬ 
mati  agli  80  comunali  ci  faceva  giungere 
a  130.  Non  insistemmo  per  il  totale  di  150 
da  noi  richiesto  e  per  non  umiliare  l’av¬ 
versario,  ed  anche  perché  ci  eravamo  ac¬ 
corti  che  l’ultima  notte  di  occupazione 
erano  solo  15  (di  cui  tre  alticci),  e  la  mat¬ 
tina  per  i  picchetti  aspettai  fino  alle  5,30 
prima  che  si  presentasse  qualcuno:  erano 
segni  di  una  stanchezza  che  non  andava 
sottovalutata. 

Fatta  un’ultima  assemblea  e  tolta  l’occu¬ 
pazione,  vi  eleggemmo  però  un  Comitato 
Unitario  Sindacale,  aperto  alle  forze  poli¬ 
tiche  e  associative  che  accettavano  la  no¬ 
stra  piattaforma  rivendicativa,  e  dichiaram¬ 
mo  lo  stato  di  agitazione  permanente,  per 
risolvere  subito  il  secondo  punto:  1.000 
posti  in  primavera,  e  per  avviare  a  solu¬ 
zione  il  terzo:  20.000  posti  in  due  anni. 
Abbiamo  già  tenuto  una  riunione  allargata 

alle  forze  predette  e  si  è  concordato  di 
convocare  subito  i  rappresentanti  di  tre 
industrie  che  stanno  per  aprire  loro  sta¬ 
bilimenti  nella  zona  per  impegnarli  ad  ini¬ 
ziare  entro  uno-due  mesi  dei  corsi  di  qua¬ 
lificazione  professionale  retribuiti.  Abbiamo 
anche  sostenuto  che  ogni  assunzione  dovrà 
avvenire  tramite  la  Commissione  Comunale 
di  Collocamento,  troncando  cosi  i  vari  clien¬ 
telismi  di  cui  soffre  la  nostra  zona. 

Per  il  sindacato  scuola  CGIL  che  avevo 
accettato  di  formare  in  quei  giorni,  mi  sono 
mosso  cosi:  ho  fatto  un  biglietto  di  invito 
a  tutte  le  maestre  disoccupate.  Nella  riu¬ 
nione  ho  detto  che  volevo,  con  chi  ci  cre¬ 
deva,  organizzare  una  lotta  per  avere  il  1» 
ottobre  ’71  il  posto  senza  concorso.  Usci 
un’altra  proposta:  si  per  questa  lotta,  però 
sùbito  interessava  di  piu  avere  un  dopo¬ 
scuola  per  fare  punteggio. 

Visto  che  la  maggioranza  voleva  cosi,  im¬ 
postammo  la  lotta,  anche  se  personalmente 
non  credevo  e  non  credo  in  lotte  per  avere 
l’elemosina.  Visite  al  provveditore,  ai  di¬ 
rettori  e  presidi  per  reperire  aule;  assem¬ 
blee.  Sabato  6  febbraio  c’era  Consiglio  Co¬ 
munale.  Inviammo  una  nostra  lettera  ai 
capogruppi  DC-PC-PSI  e  riuscimmo  a  far 
discutere  il  problema  per  primo  (le  mae¬ 
stre  che  hanno  chiesto  il  doposcuola  sono  63; 
39  ne  sarebbero  rimaste  escluse).  Noi  ab¬ 
biamo  rivendicato  il  doposcuola  per  tutte. 

Al  Consiglio  Comunale  vennero  con  me 
10  maestre  e  fu  un  fatto  nuovo  perché 
mai  donne  erano  andate  ad  assistere  alle 
sedute  consiliari.  Come  ci  auguravamo, 
tutti  e  tre  i  gruppi  (pensando  a  39  fami¬ 
glie  di  probabili  votanti  contro...)  hanno  dato 
parere  favorevole  e  hanno  fissato  con  noi 
un  incontro  per  oggi  8.  Oggi  alle  16  oltre 
30  maestre  erano  nella  sala  del  Consiglio 
Comunale.  Sono  venuti  i  capogruppi  dei 
tre  partiti  suddetti  e  la  Giunta.  Abbiamo 


ottenuto  il  doposcuola  per  tutte  e  39,  an¬ 
che  se  il  compenso  è  stato  ridotto  legger¬ 
mente.  Ora  dobbiamo  fare  un’altra  bat¬ 
taglia  col  provveditore  e  con  l’ispettore 
scolastico  affinché  diano  la  qualifica,  es¬ 
sendo  scaduto  il  termine  burocratico  del 
15  gennaio  per  l’inizio  dei  doposcuola. 

Sabato  prossimo  ci  riuniremo  di  nuovo 
con  le  maestre  per  iniziare  la  lotta  per  il 
posto  fisso:  il  1°  ottobre  di  ruolo  —  questo 
è  l’obiettivo.  E’  un  traguardo  difficile  per¬ 
ché  la  controparte  non  è  più  il  Comune 
ma  lo  Stato. 

Ogni  sera  vado  alla  Camera  del  Lavoro 
e  li  c’è  da  lavorare.  Prima  avevo  molti 
pregiudizi  sui  sindacati:  ora  ne  ho  di  più, 
ma  ho  imparato  anche  che  come  tutte  le 
cose  sociali,  anche  il  sindacato  è  fatto  da¬ 
gli  uomini  e  che  se  è  vero  che  certo  uomini 
hanno  dato  un’impronta  poco  democratica 
al  sindacato  è  anche  vero  che  ognuno  di 
noi  può  far  si  che  tale  volto  cambi.  Resta 
poi  sempre  il  fatto  che  al  momento  attuale 
filmica  forza  apartitica  capace  di  unire  i 
lavoratori  è  il  sindacato,  e  penso  che  un 
nonviolento  possa  fare  molto  in  seno  a  tale 
organismo. 

Dal  1968  insegno  in  una  pluriclasse  a 
Armatiera,  una  piccola  frazione  di  monta¬ 
gna,  senza  strada  e  luce.  Per  questo  ho 
deciso  di  rimanerci.  Il  mio  obiettivo  è  di 
abolire  l’attuale  pluriclasse;  una  condizione 
a  ciò  è  di  costruire  la  strada  di  accesso  al 
paese  vicino  di  San  Fele  dove  gli  scolari 
avrebbero  modo  di  frequentare  le  debite 
classi. 

La  lotta  per  la  strada  —  progettata  e 
approvata  dal  ’67  —  è  a  questo  punto. 
Dalla  raccolta  di  firme,  viaggi  a  Potenza, 
assemblee  di  tutti  i  contadini  della  valle, 
eravamo  passati  il  15  dicembre  scorso  ad 
un  corteo  di  circa  100  persone,  da  Arma¬ 
tiera  a  San  Fele,  marciando  nel  fango  per 
'7  cKiTométrl,  coi  bambini  della'  scuola  in 
testa.  Dalla  marcia  scaturì  l’impegno  della 
Giunta  di  San  Fele  (Armatiera  ne  è  fra¬ 
zione)  di  inviare  a  Roma  una  delegazione 
mista  di  rappresentanti  comunali  e  della 
frazione  per  sollecitare  il  finanziamento. 
Rinvìi  su  rinvìi  finché  giorni  fa  partimmo 
da  soli:  4  contadini,  uno  di  San  Fele  a 
titolo  personale,  ed  io. 

Andammo  alla  Direzione  Economia  Mon¬ 
tana  e  la  nostra  pratica,  la  740»  fra  1600, 
fu  tirata  fuori:  «Tutto  a  posto.  Ora  fate 
il  giro  del  palazzo  ed  entrate  dal  portone 
principale  del  Ministero  e  chiedete  del  Dr. 
Tizio».  «Tizio  sta  per  partire,  chiedete  del 
Dr.  Caio».  «Non  è  affar  mio,  andate  da 
Sempronio».  «Sempronio  non  può  rice¬ 
vervi,  parlerete  col  suo  segretario  ».  Nella 
attesa  di  essere  ricevuti  i  miei  bravi  con¬ 
tadini  tirarono  fuori  pane,  formaggio,  ecc. 
L’usciere  guardava  con  appetito:  lo  invi¬ 
tammo:  «Non  posso,  sono  in  servizio»!  Ci 
fece  un  po’  pena. 

Poi  finalmente  la  sorpresa:  ricevuti  nien¬ 
temeno  dal  sottosegretario  del  ministro,  e 
scopriamo  che  è  nato  a  Potenza,  che  è  di 
accordo  con  noi  sulle  nostre  rivendicazioni. 
«  I  soldi  dal  ’68  ad  oggi  per  strade  inter- 
poderali  non  sono  stati  stanziati.  Ora  col 
decretane  alcuni  miliardi  sono  stati  desti¬ 
nati  a  strade  interpoderali,  ma  sono  pochi  di 
fronte  alle  richieste.  Io  farò  presente  al  mi¬ 
nistro  le  vostre  esigenze».  Allora  gli  dicem¬ 
mo  che  appena  tornati  nel  fango  avremmo 
fatto  un’assemblea  e  avremmo  messo  un  ter¬ 
mine  al  ministro  per  darci  assicurazione  scrit¬ 
ta  che  la  nostra  strada  sarebbe  stata  fatta 
con  tali  soldi,  altrimenti  saremmo  passati  ai 
blocchi  stradali.  H  sottosegretario  non  solo 
approvò  tale  nostra  linea  d’azione,  ma  ci 
consigliò  anche  a  chi  inviare  per  conoscenza 
la  richiesta.  E  cosi  al  ritorno  da  Roma 
abbiamo  fatto  tale  lettera  al  ministro  dan¬ 
dogli  tempo  fino  a  fine  febbraio  per  pren- 
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Guerra ,  Liberazione  e  Stato 


di  NIGEL  YOUNG 


Il  punto  di  partenza  di  questa  analisi 
è  il  dilemma  etico  e  pratico  del  rivolu¬ 
zionario  nonviolento  di  fronte  al  diffondersi 
di  guerre  di  liberazione  nazionale.  Il  culto 
della  violenza  armata  e  l’iconografia  del 
«  guerrigliero  eroico  »  è  stato  una  risposta 
tipica  alla  colpa  —  a  una  colpa  aspramente 
sentita  dairintellighenzia  bianca  occiden¬ 
tale  — ,  generata  d'aH’imperialismo.  Questa 
identificazione  di  progressisti  occidentali  con 
simboli  ed  eroi  del  tutto  estranei  alla  no¬ 
stra  situazione,  ha  agito  potentemente  verso 
il  movimento  della  pace  e  la  contro- cultura 
(esemplificato  dal  grado  in  cui  un  «fucile 
in  ogni  pagina  »  è  divenuto  di  prammatica 
per  la  stampa  clandestina). 

Affrontato  da  queste  simbologie  e  stra¬ 
tegie  militariste,  il  pacifismo  negli  ultimi 
anni  è  stato  consistentemente  respinto  sulla 
difensiva.  Il  pacifismo  degli  anni  trenta, 
mai  particolarmente  acuto  nel  suo  pensiero 
strategico  o  analitico,  si  è  dimostrato  di¬ 
speratamente  inadeguato  quale  base  per 
capire  e  valutare  questi  sviluppi.  Nel  pre¬ 
sente  contesto  di  .  colpa  generalizzata  ri¬ 
guardo  la  natura  deirimperialismo  occiden¬ 
tale,  nella  comprensione  per  le  vittime  di 


dere  impegni  con  noi,  altrimenti  a  marzo 
passeremo  a  blocchi  stradali  fatti  con  i 
nostri  corpi,  e  giornalieri  fino  alla  vittoria, 
perché  altrimenti  poi  chissà  fra  quanti 
anni  ci  saranno  altri  soldi. 

Il  viaggio  a  Roma  è  stato  utilissimo  per  i 
contadini  perché  hanno  visto  come  i  soldi 
per  gli  stipendi  di  quelle  masse  di  impie¬ 
gati  ci  sono,  mentre  per  le  strade  no. 

Una  cosa  che  mi  fa  piacere:  da  quando 
mi  sono  fermato  ad  Armatiera  mi  accorgo 
che  con  i  contadini,  con  i  braccianti  di 
Melfi,  sto  molto  più  a  mio  agio  che  non 
con  i  colleglli,  o  con  la  borghesia  in  gene¬ 
rale,  e  non  per  partito  preso. 

Per  i  calzoncelli  e  le  orecchiette:  l’ini¬ 
ziativa  vive,  ma  non  prospera.  Mancano 
ordini  mensili  fissi.  Solo  questi  potranno 
dare  una  sicurezza  alle  lavoratrici  che  in¬ 
vece  attualmente  sono  fluttuanti.  La  merce 
vedo  che  piace.  Per  la  spedizione  ho  fatto 
esperienza  che  il  mezzo  di  trasporto  che  fa 
arrivare  la  merce  in  buono  stato  è  il  collo 
celere  per  ferrovia:  viaggia  come  un  viag¬ 
giatore.  Costa  sulle  2400-2500  da  1  a  25 
chili,  perciò  conviene,  dopo  il  primo  assag¬ 
gio,  cercare  di  fare  ordini  sui  23  chili  per 
non  incidere  eccessivamente  sul  prezzo  dei 
prodotti.  Capisco  che  anche  cosi  è  caro,  ma 
non  posso  mettere  un  trasportatore  con  gli 
attuali  ordini.  Ci  tengo  a  far  vivere  l’ini¬ 
ziativa  perché  vorrei  lanciarla,  appena  fatta 
la  strada,  su  Armatiera,  costituendovi  pro¬ 
prio  una  cooperativa  di  produttori,  perché 
vedo  l’avvenire  di  quella  valle  e  nell’arti- 
gi anato  e  nel  turismo. 

Vincenzo  Rizzitiello 


esso,  e  nelle  immense  difficoltà  di  svilup¬ 
pare  strategie  nonviolente,  il  pacifismo  si 
è  trovato  profondamente  compromesso  da 
guerre  di  liberazione.  Messo  a  fronte  delle 
strategie  armate  dell’F.L.N.  in  Algeria,  Ca¬ 
stro  e  Guevara,  l’F.L.N.  in  Vietnam  e  altri 
movimenti  militari  africani,  in  molti  po¬ 
sti  il  pacifismo  ha  sviluppato  un  «  doppio 
standard  »  —  nonviolenza  a  casa,  ma  vio¬ 
lenza  in  altri  paesi.  C’è  una  compiacenza 
crescente  nel  sostenere  metodi  violenti  e 
obiettivi  per  il  terzo  mondo  —  tacitamente, 
o  più  direttamente  con  l’aiuto  pratico  — 
che  verrebbe  senz’altro  energicamente  re¬ 
spinta  nel  lavoro  per  cambiare  le  società 
industriali  avanzate. 

Che  tale  sviluppo  abbia  avuto  luogo  di¬ 
mostra  rinadeguatezza  della  valutazione 
politica  e  della  scelta  determinata  dalla 
colpa  o  dalla  compassione,  in  assenza  di 
analisi.  Esso  mostra  il  grado  al  quale  la 
incapacità  di  trattare  in  modo  pratico  o 
intellettuale  questi  problemi,  abbia  costret¬ 
to  i  pacifisti  radicali  ad  adottare  il  modello 
analitico,  il  quadro  di  riferimento,  e  anche- 
i  criteri  di  «  successo  »  dei  teorici  della 
rivoluzione  violenta  (specialmente  marxi¬ 
sti-leninisti).  Posta  a  fronte  dello  stesso 
dilemma  —  e  dell’inadeguatezza  di  modelli 
pacifisti  ereditari  —  questa  analisi  vuole 
suggerire  un  modello  alternativo  secondo  il 
quale  i  pacifisti  potranno  valutare  le  guerre 
di  liberazione  nazionale,  vedervi  disegni 
cornimi,  e  —  invece  di  dovere  scegliere  tra 
l’imperialismo  e  i  suoi  oppositori  militariz¬ 
zati  —  sviluppare  alternativi  processi  di 
azione  in  affinità  con  essi. 

Il  pacifismo  degli  anni  trenta  accentuò  il 
rapporto  etico  tradizionale  tra  mezzi  e  fini, 
ma  non  incluse  una  critica  del  rapporto 
strutturale  tra  mezzi  e  fini.  Era  già  possi¬ 
bile,  in  base  allo  sviluppo  del  pensiero  so¬ 
ciologico  da  parte  di  Weber  ed  altri,  di  co¬ 
struire  una  posizione  pacifista  assai  più 
forte,  una  posizione  che  dimostrasse  come 
l’organizzazione  del  cambiamento  sociale 
prefigura  e  struttura  il  prodotto  finale.  Ma, 
eccettuando  poche  figure  solitarie  come  lo 
anarchico  De  Ligt  i  cui  scritti  di  prima 
della  seconda  guerra  mondiale  ebbero  poco 
peso  nel  pacifismo  «  etico  »,  questa  analisi 
basata  sulla  sociologia  dello  stato,  la  guer¬ 
ra  e  la  rivoluzione,  non  venne  proseguita. 
Lavori  recenti  sulle  società  contadine  e  le 
rivoluzioni  offrono  nuovamente  l’occasione 
di  creare  una  tale  analisi  onnicomprensiva. 
Avvenimenti  ed  azioni  che  sono  stati  giu¬ 
dicati  «  degenerazioni  »,  «  aberrazioni  »  o 

«  perversioni  »  del  processo  rivoluzionario, 
sono  in  realtà  costruiti  sui  metodi  e  sulle 
tecniche  del  cambiamento  —  i  tipi  di  or¬ 
ganizzazione  creati,  i  tipi  di  azione,  special- 
mente  di  violenza  organizzata  —  che  sono 
stati  scelti. 

Il  resto  di  questa  analisi  si  concentrerà 
sulle  guerre  di  liberazione  nazionale  quali 
processi  che  rivelano  chiaramente  sia  que¬ 
sti  nessi,  sia  la  transizione  dalle  società 
tradizionali  a  quelle  moderne,  di  cui  sono 


i  fenomeni.  Naturalmente  vi  sono  molte  al¬ 
tre  critiche  da  fare  a  queste  guerre,  a  parte 
quelle  di  ordine  strutturale  —  che  costano 
troppo  in  termini  di  distruzione  e  di  mi¬ 
seria  umana,  che  esse  «  oomplementano  » 
le  tecniche  oppressive  delle  forze  imperia¬ 
liste  (incontrandole  sul  loro  proprio  terre¬ 
no),  oppure  che  esse  rendono  più  probabile 
una  guerra  nucleare  globale.  Ma  tutte  que¬ 
ste  critiche  assumono  che  —  in  altre  cir¬ 
costanze  —  il  fine  dei  rivoluzionari  possa  es¬ 
sere  raggiunto  —  che,  come  dice  la  dichia¬ 
razione  della  WRI,  «  è  soltanto  sui  mezzi 
impiegati  che  noi  dissentiamo  ».  Mi  limi¬ 
terò  all’elaborazione  del  concetto  che  mezzi 
e  fini  sono  strutturalmente  inseparabili,  e 
che  i  «  fini  »  raggiunti  con  le  guerre  di  li¬ 
berazione  non  sono  soltanto  tali  da  ne¬ 
gare  gli  scopi  della  maggior  parte  dei  pa¬ 
cifisti,  ma  sono  in  verità  affatto  contrari 
ai  fini  sostenuti  dalla  maggior  parte  di  co¬ 
loro  che  s’impegnano  nella  lotta  violenta 
—  specialmente  i  rivoluzionari  più  ideali¬ 
stici  — ,  e  dei  gregari  quali  i  contadini.  Se 
vi  sono  rivoluzionari  che  cercano:  le  .mete 
effettivamente  raggiunte  da  tali  guerre, 
essi  tendono  a  non  parlarne. 

Tre  componenti  sono  implicate  nella  de¬ 
scrizione  di  «  guerre  di  liberazione  nazio¬ 
nale  »,  ed  esse  ci  danno  la  chiave  dei  rap¬ 
porti  strutturali,  fondamentale  per  una  com¬ 
prensione  pacifista.  Le  componenti  sono, 
prima  di  tutto,  il  fatto  GUERRE:  cioè  vio¬ 
lenza  armata,  collettiva  e  gerarchicamente 
organizzata  —  con  tutto  ciò  che  questo  im¬ 
plica  per  un  pacifista.  Secondo:  esse  sono 
fondamentalmente  NAZIONALISTE,  rife¬ 
rite  cioè  alla  territorialità,  alTunificazione 
nazionale  e  alla  formazione  di  stati  (ideo¬ 
logicamente  sempre  più  nazionalisti  che 
marxisti)  —  e  ciò  fa  nascere  ulteriori  pro¬ 
blemi  airorientamento  internazionale  del 
pacifismo.  Terzo,  e  largamente  a  causa  dei 
primi  due  aspetti,  esse  non  liberano  per¬ 
sone,  ma  soprattutto  forze.  Sono  rivoluzioni 
che  liberano  le  forze  della  «modernità»:  la 
mobilitazione  ed  organizzazione  di  uomini 
e  risorse,  e  la  centralizzazione  del  controllo 
in  un  contesto  di  nazionalismo  e  sviluppo 
tecnologico  legati  all’azione  militare.  Tali 
elementi  non  creano  o  sostengono  l’ordine 
politico  della  libertà.  Troppo  spesso  gli  im¬ 
pulsi  democratici  vengono  assunti  da  grup¬ 
pi  autoritari  e  di  vertice  e  sfruttati  a  van¬ 
taggio  dei  propri  interessi  o  per  creare 
una  nuova  classe  burocratica  o  militare. 

Questi  processi,  quasi  inevitabilmente, 
portano  a  stabilire  il  potere  di  uomini  nuo¬ 
vi:  dei  leader s  militari  più  spietati,  dei  più 
«  cameristici  »  politici  nazionalisti,  degli 
ideologi  più  inflessibili,  e  dei  burocrati 
più  strumentalisti.  Questo  non  viene  detto 
naturalmente  per  asserire  una  teoria  dello 
«  uomo  cattivo  »,  ma  per  dimostrare  come 
in  situazioni  particolari  (per  es.  nelle  esi¬ 
genze  verticistiche  della  organizzazione  ri¬ 
voluzionaria  e  militare  in  una  società  ru¬ 
rale)  certi  ruoli  vengano  accentuati  e  si 
selezionino  dati  tipi  di  uomini  come  pro¬ 
tagonisti. 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1971 


In  un  precedente  articolo  (  «  Sulle  guerre 
di  liberazione  nazionale»,  Peace  News, 
21-11-1969)  ho  cercato  di  specificare  tutte 
queste  generalizzazioni  astratte  nei  termini 
di  un  processo  politico  particolare  —  lo  svi¬ 
luppo  della  strategia  dell’F.L.N.  nei  riguar¬ 
di  della  società  vietnamita.  Qui  il  mio  com¬ 
pito  è  alquanto  differente:  di  abbozzare  il 
modo  in  cui  potrebbe  essere  costruito  un 
modello  più  generale  di  tali  avvenimenti, 
da  applicarsi  a  molti  fatti  storici  differenti 
—  comprese  guerre  future.  Ho  accennato  a 
certi  imperativi  strutturali  riguardanti  la 
modernizzazione,  la  formazione  statale  e  la 
industrializzazione,  che  sono  legati  all’uso 
della  violenza  organizzata.  Qui  voglio  dare 
un  breve  sguardo  a  come  le  guerre  di  libe¬ 
razione  nazionale  si  riferiscono  a:  1)  guerre 
moderne  in  generale;  2)  formazione  dello 
stato  in  generale  (la  nascita  della  moderna 
nazione- stato);  3)  il  rapporto  dei  tre  sud¬ 
detti  elementi  col  carattere  generale  del 
cambiamento  rivoluzionario  e  le  rivoluzioni 
moderne  (violente);  e  finalmente  4)  la  re¬ 
lazione  dei  quattro  punti  con  le  società 
rurali  in  generale,  le  società  dalle  quali 
essi  tutti  provengono. 

LA  MAGGIOR  PARTE 
DELLE  GUERE  MODERNE  .  .  . 

«  La  disciplina  dell’esercito  »,  ha  scritto 
Weber,  «crea  tutte  le  discipline».  Il  cam¬ 
biamento  nella  natura  della  violenza  mili¬ 
tare  nella  transizione  dalla  società  tradi¬ 
zionale  allo  stato  moderno,  è  centrale  per 
comprendere  il  modo  in  cui  la  guerra  ha 
creato  uno  stato  —  «  la  salute  dello  stato  ». 
La  burocratizzazione  della  guerra  —  la  sua 
centralizzazione  e  la  sua  base  «  democrati¬ 
ca  »  di  massa  —  rappresentano  l’ingrediente 
essenziale  nella  centralizzazione  e  burocra¬ 
tizzazione,  e  l’espansione  dello  stato  stesso. 
Entrambe  vengono  effettuate  nel  nome  del 
«  popolo  »  e  - della  «  nazione  ». 

La  maggior  parte  delle  guerre  moderne 
sono  state  fatte  per:  a)  creare  uno  stato 
moderno,  b)  difendere  uno  stato  esistente, 
oppure  c)  estendere  uno  stato  esistente 
imponendo  la  sua  volontà  agli  altri  me¬ 
diante  sanzioni  o  conquiste,  o  difendendo 
tali  imposizioni  mediante  guerre  coloniali  o 
imperialiste.  La  prima  guerra  moderna  av¬ 
venne  per  tutte  e  tre  le  ragioni  menzio¬ 
nate  —  e  come  molte  guerre  del  genere, 
la  si  presentò  come  mobilitazione  delle 
aspirazioni  rivoluzionarie  delle  masse.  In¬ 
fatti,  vi  si  dette  il  nome  di  «  guerra  di  libe¬ 
razione  nazionale  »  :  questa  fu  la  guerra 
della  rivoluzione  francese  e  quella  di  Na¬ 
poleone. 

Con  Tintroduzione  della  coscrizione  na¬ 
zionale,  e  di  nuove  forme  di  tassazione  per 
coprirne  il  bilancio,  venne  creata  la  base 
per  una  nuova  amministrazione  centraliz¬ 
zata,  che  rimpiazzò  il  vecchio  regime  de¬ 
crepito  con  un  moderno  stato  burocratico. 

Come  le  guerre  rivoluzionarie  francesi, 
le  guerre  rivoluzionarie  della  Russia  e  della 
Cina  erano  pure  intese  alla  difesa  e  allo 
sviluppo  di  un  nuovo  stato  contro  gli  stra¬ 
nieri  e  i  reazionari  all’  interno.  Ciascuno 
intendeva  espandere  il  suo  potere  con  la 
creazione  di  un  esercito  nazionale  che  e- 
sportasse  la  sua  rivoluzione;  che  definisse 
le  frontiere  territoriali  e  gli  obbiettivi  po¬ 
litici  della  sua  sovranità  interna  e  divul¬ 
gasse  la  sua  egemonia  (per  es.  l’Europa 
napoleonica),  nel  nome  della  rivoluzione  e 
liberazione,  al  di  là  di  quelle  frontiere.  In 
breve:  queste  guerre  fuorono:  a)  di  for¬ 
mazione  di  stati;  b)  difensive;  c)  espansio¬ 
nistiche.  Quanto  vi  differiscono  le  piu  re¬ 
centi  «  guerre  di  liberazione  nazionale  »  ? 

LA  GUERRA  COME  ORGANIZZATRICE 

La  guerra  ha  bisogno  dello  stato  quanto 
lo  stato  abbisogna  di  essa;  la  guerra  ha 


bisogno  di  una  struttura  politica  —  un  ese¬ 
cutivo  e  una  amministrazione  — ,  il  mo¬ 
nopolio  della  coercizione  ha  bisogno  di  es¬ 
sere  legittimato.  Ambedue,  lo  Stato  e  la 
Guerra  sono  «  mobilitatori  »,  essi  mobilita¬ 
no  risorse  d’uomini  e  di  materiale,  requisi¬ 
scono  fedeltà  e  energie,  chiedono,  e  con 
successo,  sacrifici,  e  sistematicamente  pre¬ 
miano  e  puniscono.  Lo  sviluppo  dello  stato 
è  molto  rapido  in  tempo  di  guerra  in  forza 
dell’aggiunta  esigenza  del  conflitto  milita¬ 
re,  dell’aumento  degli  appelli  patriottici 
nazionalistici,  e  del  grado  in  cui  le  orga¬ 
nizzazioni  militari  e  i  modelli  di  organiz¬ 
zazione  influenzano  altre  aree  della  vita 
(specialmente  l’industria).  Nuove  risorse 
vengono  mobilitate,  nuovi  gruppi  organiz¬ 
zati  (un  buon  esempio  ne  è  il  modo  in 
cui  le  donne  vennero  inserite  nello  stato  e 
nell’organizzazione  della  produzione  bellica 
in  tempo  di  guerra,  dopo  la  prima  guerra 
mondiale  —  la  loro  «  ricompensa  »  fu  un’ul¬ 
teriore  incorporazione  nello  stato  mediante 
l’estensione  del  voto).  Nuove  possibilità  di 
direzione  politica  e  di  controllo  vengono 
rivelate.  Il  potere  dello  stato  sembra  illi¬ 
mitato,  non  soltanto  nel  fronteggiare  mi¬ 
nacce  dall’esterno,  ma  nello  sviluppo  d’una 
tecnologia  per  il  controllo  interno.  L’orga¬ 
nismo  militare  tende  a  divenire  introverso. 
Gli  strumenti  di  violenza  interni  possono 
allora  essere  collegati  allo  sviluppo  relati¬ 
vamente  incontrollato  della  tecnologia  della 
violenza  esterna  sotto  gli  auspici  dello  sta¬ 
to,  che  risulta  in  una  violenza  collettiva 
come  a  Hiroshima  e  Dresda.  Mentre  nel 
totalitarismo,  ciò  è  diretto  all’interno,  e 
produce  una  Auschwitz  o  un  sistema  di 
terrore  politico;  lo  stato  agisce  come  le 
purghe  e  le  collettivizzazioni  stabiliste. 

In  misura  maggiore  o  minore,  tutte  le 
guerre  di  liberazione  nazionale  sono  coin¬ 
volte  nello  stesso  processo:  mobilitando  e 
centralizzando  uomini  e  risorse,  centraliz¬ 
zando  le  comunicazioni,  creando  nuovi  tipi 
dr  strutture  politiche" ~ di~  vertice  (vedi  la 
burocrazia  amministrativa,  il  partito-massa 
monolitico)  che  sostengono  questa  mobili¬ 
tazione,  ed  un  moderno  «  esercito  di  po¬ 
polo  »  con  un’ideologia  nazionalista,  ed  in¬ 
fine  una  rapida  industrializzazione  collegata 
a  questa  espansione  militare.  La  guerra  ri¬ 
voluzionaria  è  consciamente  scelta  come 
mezzo  per  raggiungere  questi  fini  organiz¬ 
zativi;  Lenin  è  stato  a  questo  proposito  più 
sincero  di  certi  rivoluzionari  recenti. 

LA  MAGGIOR  PARTE 
DELLE  RIVOLUZIONI 

Mentre  le  immagini  romanticizzate  del  1917 
hanno  teso  a  dare  un’esagerata  importanza 
sia  alla  violenza  sia  alla  direzione  di  élite 
della  rivoluzione,  le  rivoluzioni  moderne 
sono  state  prevalentemente  violente  e  éli- 
tarie.  Esse  hanno  avuto  successo,  non  nella 
moderna  società  industriale  (Parigi  1871, 
Berlino  1918,  Barcellona  1936,  più  rappor¬ 
tate  a  questa,  sono  soltanto  ribellioni  ur¬ 
bane,  non  rivoluzioni  proletarie)  ma  in  so¬ 
cietà  slegate,  decentralizzate,  relativamente 
non  industrializzate.  Esse  hanno  coinvolto 
guerre  interne  ed  esterne  quali  premesse 
cruciali  e  aspetti  del  processo  rivoluzionario 
stesso.  Come  la  maggior  parte  delle  guerre 
moderne  esse  sono  delle  imprese  centraliz¬ 
zanti.  Esse  si  sono  interessate  dell’industria¬ 
lizzazione  e  della  modernità.  Sono  state 
organizzate  burocraticamente,  intellettual¬ 
mente  guidate,  quasi  come  operazioni  mili¬ 
tari.  I  liberali  e  i  marxisti  occidentali  hanno 
trovato  molti  campi  in  comune  nel  soste¬ 
nere  l’avanzamento  delle  nazioni-stato  cen¬ 
tralizzanti  ed  industrializzanti,  al  posto  del- 
l’«  arretratezza  »  della  società  rurale  decen¬ 
tralizzata.  Questo  modello  di  cambiamento 
progressivo  è  stato  sostanzialmente  accetta¬ 
to  dai  leaders  del  terzo  mondo  (special- 
mente  dalla  élite  formatasi  in  occidente). 


LE  UTOPIE 

Tutte  queste  rivoluzioni  hanno  anche  a- 
vuto  un  elemento  utopistico  —  che  è  stato 
il  maggiore  fattore  ideologico  nella  mobi¬ 
litazione  di  settori  chiave  (contadini  scon¬ 
tenti,  intellettuali  alienati,  ecc.).  Questo  e- 
lemento  utopistico  può  essere  congiunto  a 
realtà  istituzionali  (  cornimi tà  di  contadini, 
sindacati  operai,  soviet,  ecc.)  o  a  possibilità 
offertesi  dalla  presa  del  potere  statale.  La 
enfasi  di  Lenin  circa  il  potere  dello  stato 
da  maneggiare  per  premere  sulla  realtà  so¬ 
ciale,  è  ben  differente  dalla  concezione  di 
un  libero  costituirsi  ed  estendersi  di  una 
realtà  sociale  cresciuta  secondo  le  sue  vere 
possibilità  —  che  a  sua  volta  differisce  dalla 
visione  anarchica  e  del  socialismo  utopi¬ 
stico,  che  crea  lo  spazio  per  lo  sviluppo  di 
nuove  istituzioni,  non  legate  alla  presa  del 
potere  statale. 

Come  Buber  dimostra  nel  suo  libro  Le 
vie  dell’Utopia,  quello  che  veramente  im¬ 
porta  è  il  grado  di  continuità  dello  sviluppo 
rivoluzionario  di  contro  al  balzo  di  fede 
«  millenario  »  incorporato  nelle  utopie  le¬ 
niniste  (cioè  la  separazione  della  presa  del 
potere  dalla  trasformazione  della  società 
che  viene  rimessa  a  più  tardi).  Il  risultato 
di  questa  separazione  è  l’idea  che  i  cam¬ 
biamenti  utopistici  verranno  effettuati  da 
un’ulteriore  azione  violenta  e  verticistica. 
Ciò  porta  alla  definizione  di  «  vittoria  » 
della  rivoluzione  quale  azione  violenta  e  di 
élite  che  afferra  il  potere  statale,  e  non  lo 
adempimento  dell’  utopistico  cambiamento 
sociale  stesso.  «  L’uniformità  come  mezzo 
dovrà  cambiarsi  miracolosamente  nella 
molteplicità  come  fine;  la  costrizione,  in 
libertà  ».  E  si  può  anche  continuare  la  lista 
di  Buber:  il  nazionalismo  viene  visto  come 
una  tappa  nella  crescita  dell’internaziona¬ 
lismo;  l’aumento  del  potere  statale  por¬ 
terà  al  deperimento  dello  stato;  il  mi¬ 
litarismo  è  il  mezzo  per  arrivare  a  un 
mondo  senza  guerre;  la  centrali^a^one,  per 
essere  trasformata  in  autonomia  regionale; 
il  monopolio  di  stato  apre  la  possibilità  alla 
partecipazione  individuale,  e  la  gerarchia 
militare  e  burocratica  è  la  via  aurea  alla 
eguaglianza  sociale. 

E’  sempre  stata  la  mia  opinione  che  fino 
a  quando  le  rivoluzioni,  e  le  «  guerre  di 
liberazione  nazionale  »  che  possono  incor¬ 
porarle,  feticizzeranno  la  produzione  indu¬ 
striale,  la  nazione-stato,  e  la  violenza  ar¬ 
mata  come  metodologie,  tali  contraddizioni 
sono  inevitabili.  Questi  procedimenti  ne¬ 
gano  gli  ideali  rivoluzionari. 

SOCIETÀ’  RURALI 

Tutte  le  rivoluzioni  moderne  riuscite,  tut¬ 
te  le  guerre  di  liberazione  nazionale,  av¬ 
vengono  in  società  prevalentemente  rurali, 
basate  sui  contadini.  I  figli  dei  contadini 
hanno  tradizionalmente  servito  come  carne 
da  cannone  nelle  guerre  di  tutti  i  tipi;  il 
sovrappiù  contadino  ha  nutrito  gli  eserciti 
e  i  loro  leaders  urbani.  Le  tasse  dei  con¬ 
tadini  hanno  pagato  gli  impianti  militari; 
l’acquiescenza  contadina  è  stata  necessaria 
per  gli  interventi  rivoluzionari.  Moderniz¬ 
zazione  e  industrializzazione  si  sviluppano 
in  rapporto  ai  cambiamenti  nel  settore  ru¬ 
rale  —  estrazione  del  sovrappiù,  commer¬ 
cializzazione  o  collettivizzazione  deU’agri- 
cultura,  urbanizzazione  dei  contadini.  Con¬ 
tadini  possono  essere  definiti  coloro  che 
vivono  della  terra,  che  vi  sono  legati  per 
la  loro  sussistenza,  che  producono  per  se 
stessi  prima  che  per  il  mercato,  che  hanno 
il  villaggio  quale  loro  centro  comunitario  e 
sono  in  un  rapporto  relativamente  estraneo 
col  capitalismo,  le  città,  e  lo  stato  moderno 
e  le  sue  operazioni  militari.  Per  definizione 
essi  sono  contrari  alla  collettivizzazione 
statale  (generalmente  essi  hanno  il  loro 
proprio  collettivo,  cooperativa  ed  altre  for¬ 
me  comunali),  alle  tasse  dello  stato  e  alla 
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coscrizione  nazionale.  Hanno  poca  consape¬ 
volezza  di  un’unità  nazionale  politica  e  dei 
suoi  confini;  essi  si  sentono  piuttosto  legati 
in  modo  etnico,  regionale  e  comunale  ad 
una  località  o  alla  piu  larga  società  con¬ 
tadina,  non  alla  nazione-stato.  Wolf  li 
chiama  «  anarchici  naturali  ». 

La  violenza  storica  contro  il  mondo  con¬ 
tadino  è  stata  immensa,  e  sta  continuando; 
le  comunità  rurali,  localizzate  e  frammen¬ 
tate,  sono  state  sempre  esposte  alle  élite 
armate  e  coordinate.  Si  tratta  di  conquista 
militare,  di  guerre  coloniali  e  imperialiste, 
di  schiavismo,  di  incursione  dello  stato  mo¬ 
derno  (impiegati  delle  tasse  e  ufficiali  per 
il  reclutamento)  :  questi  modi  della  violen¬ 
za  della  élite  contro  i  contadini  mostra  sia 
la  loro  vulnerabilità  sia  il  grado  con  cui 
questa  violenza  è  collegata  con  l’aumento 
del  controllo  politico  centralizzato.  Il  rap¬ 
porto  con  le  città  è  di  sfruttamento,  e  tale 
è  pure  con  l’economia  finanziaria  (védi  il 
commercio  che  porta  a  debiti).  Questa  man¬ 
canza  di  equilibrio  è  intensificata  dall’avan¬ 
zata  dello  stato  moderno  —  capitalista  o 
socialista  —  e  anche  il  rivoluzionario  ur¬ 
bano  può  venir  riguardato  quale  sfrutta¬ 
tore  della  stessa  vulnerabilità  della  società 
rurale.  Il  rapporto  tra  le  forze  metropoli- 
tane  e  le  società  sottosviluppate  non  fa 
che  continuare  nello  stesso  modo. 


I  CONTADINI  E  LA  GUERRA 

La  forza  del  contadino  non  sta  nel  suo 
uso  della  violenza.  L’uso  della  violenza  è 
stato  un’espressione  di  disperazione  e  no¬ 
stalgia  —  ribellioni  spontanee  e  sanguinose 
contro  gli  sfruttatori,  gli  impiegati  delle 
tasse,  i  padroni.  La  loro  forza  risiede  nella 
capacità  di  sottrarre  il  loro  aiuto  tramite 
una  massiccia  non-collaborazione  —  col  ri¬ 
fiuto  di  provvedere  alimenti  o  coscritti  o 
tasse  per  le  élites  della  città,  la  richiesta 
di  terre,  la  diserzione  dall’esercito.  Alla 
fine,  tale  azione  basta  per  determinare  il 
risultato  di  guerre  e  rivoluzioni.  E’  evi¬ 
dente  tuttavia  che  ciò  spesso  non  è  tanto 
una  scelta  politica  quanto  un’azione  basata 
sul  desiderio  di  sopravvivenza,  pace  e  si¬ 
curezza;  il  contadino  è  astuto  nel  conflitto, 
egli  sostiene  chiunque  domini  nel  villaggio 
o  nell’area  in  quel  dato  momento  —  quale 
ne  sia  il  costo.  L’evidenza  delle  guerre  ci¬ 
vili  russa  e  spagnola  dimostra  quanto  essi 
si  «sottomisero»  —  l’apparente  volubilità 
dei  contadini  vietnamiti  può  essere  anche 
sintomatica  per  tali  «  lealtà  »  di  contadini. 

Le  varie  gerarchie  di  lotta  —  i  partiti 
di  combattimento,  i  quadri,  le  organizzazio¬ 
ni  terroristiche,  la  guerriglia  e  gli  eserciti 
popolari  — ,  cosi  come  l’arma  politica  della 
guerra  —  il  governo  rivoluzionario  provvi¬ 
sorio  e  le  burocrazie  centrali  — ,  nascono  e 
vengono  inquadrati  all’esterno  del  mondo 
contadino.  La  violenza  rurale  è  un  atto 
spontaneo,  non  l’assassinio  sistematico  di 
funzionari  su  larga  scala  per  una  calcolata 
strategia  di  terrore  politico  (condotta  con¬ 
tro  i  contadini  tanto  quanto  nel  loro  nome) . 
Un’estesa  organizzazione  armata  non  è  un 
fenomeno  che  possa  nascere  nella  società 
rurale;  ogni  evidenza  suggerisce  che  deve 
essere  imposta  dal  difuori  —  mediante 
conquista,  feudalismo,  lo  stato  moderno  o 
quadri  rivoluzionari  urbani,  che  operano 
da  organizzatori  militari.  Anche  cosi,  co¬ 
munque,  è  difficile  persuadere  i  contadini 
a  combattere  o  a  continuare  a  combattere. 
Come  scrive  Amilcar  Cabrai  —  egli  stesso 
un  siffatto  organizzatore  intellettuale  — 
riguardo  alla  Guinea:  «  che  fatica  abbiamo 
dovuto  fare  per  convincere  i  contadini  a 
combattere».  La  fredda  accoglienza  a  Gue- 
vara  è  imo  tra  i  molti  indici  della  natura 
estranea  di  questa  intrusione;  è  l’intrusione 
del  settore  «  avanzato  »  in  quello  «  arre¬ 
trato»;  è  questa  la  sua  debolezza  e  la  sua 
forza. 

I  contadini  appoggiano  questa  intrusione 


quando  è  profondamente  minacciosa  (un 
fiammifero  accostato  al  raccolto)  oppure 
quando  sembra  offrire  una  via  per  rag¬ 
giungere  una  loro  meta  (terra,  sicurezza, 
autonomia  comunale  e  controllo,  sopravvi¬ 
venza  della  parentela  e  tradizione).  Ma  in 
generale  essi  non  hanno  appoggiato  le 
strutture  politiche  dei  rivoluzionari.  Sol¬ 
tanto  con  la  forza  e  la  violenza  sono  alfine 
costretti  nella  struttura  organizzata  dello 
stato  centralizzato.  E  neppure  accettano  lo 
obiettivo  implicito  dell’industrialismo;  essi 
appoggiano  soltanto  degli  slogan  sempli¬ 
ficati  e  immediati  come  «Pace,  Pane  e 
Terra».  Essi  divengono  le  «vittime  prin¬ 
cipali  della  modernizzazione  realizzata  dai 
governi  comunisti  ». 

LA  WRI 

E  LA  LIBERAZIONE  NAZIONALE 

A  questo  punto  sarà  utile  ritornare  bre¬ 
vemente  al  nostro  punto  iniziale,  ossia  la 
confusione  del  pacifismo  di  fronte  alle  guer¬ 
re  di'  liberazione  nazionale.  Se  ne  trova 
un  esempio  nella  dichiarazione  della  WRI 
su  «Le  guerre  di  liberazione  nazionale». 
La  dichiarazione  dice:  «è  impossibile  per 
noi  di  essere  moralmente  neutrali  nella 
lotta  tra  il  popolo  vietnamita  e  il  governo 
americano  ».  Questa  formula  fa  a  mo’  di  pe¬ 
tizione  una  troppo  facile  identificazione  tra 
l’F.L.N.  e  il  «popolo  vietnamita»  (essa  è  in 
realtà  uno  slogan,  non  una  descrizione) . 
La  guerra  viene  sostenuta  da  due  grandi 
coalizioni  di  gruppi  del  «  popolo  »  vietna¬ 
mita  che  si  combattono  l’un  l’altro  con  lo 
aiuto  esterno,  e  da  un  terzo  gruppo  (pre¬ 
valentemente  contadino)  indifferente  al  ri¬ 
sultato,  non  preferendo  nessuno.  Vi  è  un 
rapporto,  tra  i  dirigenti  e  coloro  che  sono 
guidati,  che  deve  venire  esaminato,  ed  una 
realtà  che  è  molto  piu  complicata  dello 
slogan. 

~  La"  dichiarazione  della  WRI  continua  ri-'” 
fiutando  i  mezzi  violenti  dell’F.L.N.,  ma 
«  appoggia  il  loro  obiettivo  della  libera¬ 
zione  del  Vietnam  dal  dominio  straniero  ». 
Chiaramente,  come  ho  detto,  questo  è  sol¬ 
tanto  uno  tra  i  tanti  obiettivi  —  il  domi¬ 
nio  straniero,  davvero  contrastato,  sulla 
base  nazionalista  e  marxista,  ma  soltanto 
come  fine  parziale  (anche  se  popolare). 
Però  questo  è  solo  un  lato  dell’aspetto  na¬ 
zionalistico  —  l’altro  è  l’unificazione  e  la 
espansione  nazionale  — ,  con  accanto  tutta 
la  serie  degli  obiettivi  rivoluzionari  e 
modernizzanti.  Non  soltanto  i  mezzi,  quin¬ 
di,  ma  anche  questi  altri  obiettivi  devono 
essere  considerati. 


UNA  RISPOSTA  ALTERNATIVA 

Per  riassumere  il  mio  argomento:  le  guer¬ 
re  di  liberazione  nazionale  rappresentano 
la  violenza  organizzata  di  massa  condotta 
dalla  élite,  che  mobilita  i  settori  della  so¬ 
cietà  contadina  nell’interesse  della  moder¬ 
nizzazione,  della  costruzione  dello  stato  e 
dell’industrializzazione.  Una  ideologia  pa¬ 
cifista,  secondo  me,  dovrebbe  identificare 
strettamente  la  guerra  e  lo  stato,  e  logica¬ 
mente  opporsi  allo  sviluppo  di  entrambi; 
sarebbe  cioè  anarchica.  Un  manifesto  pa¬ 
cifista  dovrebbe  contenere  degli  elementi 
«  utopistici  »  sottolineando  le  soluzioni  non¬ 
violente  del  conflitto,  un  atteggiamento 
scettico  verso  ^industrializzazione  avanzata 
—  e  rapprovazione  di  una  tecnologia  inter¬ 
media,  un  modello  di  politica  decentraliz¬ 
zata  e  un’enfasi  sulla  democrazia  parteci¬ 
pata.  Da  ciò  risulta  chiaro  che  una  tale 
utopia  ha  poco  a  che  vedere  con  le  mete 
di  una  rapida  industrializzazione,  la  for¬ 
mazione  di  uno  stato  centralizzato  e  di  una 
estesa  militarizzazione.  In  altre  parole,  i 
pacifisti  non  condividono  né  i  mezzi  né  i 
fini  (inseparabili)  delle  guerre  di  liberazio¬ 
ne  nazionale.  Ciò  a  cui  ci  opponiamo  —  e 


questa  è  stata  la  fonte  di  molta  confusione 

—  sono  sia  le  condizioni  di  oppressione  e 
d’ingiustizia  che  possono  essere  alTorigine 
di  tali  guerre  sia  le  forme  patologiche  po¬ 
litiche  che  emergono  dalle  guerre.  Le  no¬ 
stre  azioni  rispetto  ad  essere  devono  essere 
soprattutto  interessate:  a)  a  modificare 
quelle  condizioni;  b)  a  creare  la  possibilità 
di  risposte  e  forme  alternative. 

DOVE  ANDIAMO  DA  QUI? 

Finora  ci  siamo  sentiti  talvolta  obbligati 
a  «  scegliere  le  parti  »  appoggiando  anche 
il  gruppo  terrorista  più  spietato  e  reaziona¬ 
rio  fintanto  che  esso  si  dichiarava  «  anti- 
imperialista  ».  Questo  assenso  ad  appoggia¬ 
re,  ma  non  a  criticare  è,  credo,  parte  del 
sintomo  colpa-pietà  che  ho  descritto  allo 
inizio.  Infatti,  come  parte  dell’eredità  per¬ 
versa  deH’imperialismo,  i  nostri  pensieri  e 
i  nostri  discorsi  assumono  ancora  quella  dif¬ 
ferenza.  Avendo  riconosciuto  il  nostro  rap¬ 
porto  ambivalente  col  terzo  mondo,  è  neces¬ 
sario  elaborare  una  serie  di  strategie  rile¬ 
vanti.  Quattro  modi,  due  negativi,  due  po¬ 
sitivi,  si  presentano. 

Le  strategie  negative  hanno  a  che  fare 
con  ciò  che  esportiamo  in  quelle  aree  dalle 
nostre  società.  In  primo  luogo,  come  fu  ten¬ 
tato  nel  caso  della  Nigeria,  è  necessario 
concentrarsi  sul  commercio  delle  armi  e 
procedere  con  azioni  che  ne  impediscano 
l’espprtazione  nel  terzo  mondo.  La  scalata 
agli  armamenti  è  il  preludio  alla  scalata 
della  violenza,  e  una  polarizzazione  in  cui 
le  alternative  nonviolente  non  possono  e- 
mergere  oppure  vengono  eliminate.  Con  la 
lotta  militare  protratta,  le  scelte  sono  limi¬ 
tate  alla  struttura  militare,  e  i  vari  pro¬ 
cessi  politici  che  ho  descritti  più  sopra 
prendono  il  loro  corso. 

In  secondo  luogo,  abbiamo  la  responsa¬ 
bilità  morale  ed  intellettuale  di  impedire 
l’esportazione -di—mìteritrri  modelli  e  idee 
occidentali  —  l’urto  della  retorica  dell’in¬ 
tellighenzia  «  marxista  »,  o  delle  idee  più 
insidiose  di  «  sviluppo  »  della  scuola  del 
liberalismo  occidentale,  sembrano  esser 
stati  ugualmente  disastrosi.  Gli  sviluppi  non¬ 
occidentali  della  nonviolenza  erano  imo  dei 
contrappesi  significativi;  ma  l’appello  di 
Fanon  di  non  pagare  un  tributo  all’Europa 
creando  stati,  istituzioni  e  società  che  pren¬ 
dano  ispirazione  da  essa,  è  stato  ignorato 
non  soltanto  dalla  élite  rivoluzionaria  al¬ 
gerina,  ma  anche  dalla  maggior  parte  dei 
suoi  ammiratori  occidentali.  E’  ormai  l’ora 
di  imparare  dalle  società  non  occidentali 
e  contadine,  piuttosto  che  incoraggiare  una 
occidentalizzazione  ulteriore  —  sia  in  nome 
delTimperialismo,  sia  in  quello  dell’anti- 
imperialismo. 

Le  strategie  positive,  che  sono  forse  le 
più  importanti,  devono  partire  dal  ricono¬ 
scimento  che  le  nostre  società  sono  in  rap¬ 
porti  oppressivi  con  altre,  e  continuare  a 
sviluppare  strategie  nonviolente  che  speci¬ 
fichino  questi  rapporti,  ne  alleviino  le  pres¬ 
sioni  ed  alla  fine,  mediante  il  cambiamento 
rivoluzionario,  distruggano  l’oppressione.  La 
prima  meta  quindi  sarà  di  alterare  questi 
rapporti.  La  seconda  meta  è  che,  usando 
con  successo  strategie  nonviolente  rivolu¬ 
zionarie  a  casa  nostra  (per  i  nostri  scopi) 
noi  potremo  ravvivarne  la  scelta  anche 
altrove;  alleviando  le  pressioni  su  noi  stessi 
e  su  altri  in  modo  nonviolento,  saremo  di 
nuovo  in  una  posizione  morale  e  politica 
per  poter  parlare  con  i  movimenti  del  terzo 
mondo  circa  le  strategie  alternative  alla 
violenza  militare  e  per  sostenerli  quando 
occorra  —  riconoscendo  sempre  le  situa¬ 
zioni  ben  più  dure  nelle  quali  essi  devono 
operare.  Ma  al  fondo  il  nostro  primo  com¬ 
pito  è  di  fare  la  nostra  propria  rivoluzione 

—  nonviolentemente. 

(da  PEACE  NEWS,  8-1-1911  - 
traduz.  di  MARIA  COMBERTI) 
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Al  Centro  studi  Aldo  Capitini  di  Perugia 

Incontro  di  insegnanti 
sulla  scuola  secondaria  superiore 


II  28  e  29  dicembre  1970  si  è  svolto  a 
Perugia,  presso  la  sede  della  Fondazione 
«  Centro  studi  Aldo  Capitini  »  un  incon¬ 
tro  tra  insegnanti  di  scuola  'secondaria  su¬ 
periore,  secondo  l’impegno  che  era  stato 
preso  al  11°  stage  organizzato  dalla  Fon¬ 
dazione  ( 23-29  agosto  1970;  si  veda  Azio¬ 
ne  nonviolenta,  n.  9/1970). 

SPUNTI  INTRODUTTIVI 
ALLA  DISCUSSIONE 

In  una  breve  relazione  introduttiva  è 
stato  affermato  che,  nella  situazione  di 
grande  difficoltà  e  di  incertezza  che  la  scuo¬ 
la  in  questo  momento  attraversa,  l’esigenza 
forse  fondamentale  che  si  potrebbe  propor¬ 
re  all’  insegnante  è  che  questi  consideri 
problematicamente  il  significato  degli  av¬ 
venimenti  nei  quali  è  implicato  e  la 
propria  situazione  e  funzione  nella  società 
e  nel  momento  «  politico  »  attuale. 

Un  modo  di'verso  di  formulare  questa  esi¬ 
genza  è  la  tesi  che  l’insegnante  dovrebbe 
rinunciare  a  sentirsi  portatore  di  verità  e 
a  porsi  di  fronte  agli  alunni  in  questo  at¬ 
teggiamento;  ciò  in  nome  di  una  disponi¬ 
bilità  alla  ricerca,  quindi  alla  discussione, 
allo  studio  in  comune,  con  coloro  che  con¬ 
dividono  con  lui  questa  disponibilità  — 
alunni,  colleghi,  preside,  genitori,  organi 
della  società  civile  — ,  ma  anche  cercando 
di  portare  ad  essa  colorò  che  sono  indif¬ 
ferenti  e  titubanti  e,  per  quanto  possibile, 
anche  coloro  che  sono  restii  ed  ostili. 

Con  ciò  si  viene  a  dire  che  nessun  in¬ 
segnante  dovrebbe  limitarsi  ad  essere  un 
tecnico  della  propria  materia  (pur  dovendo 
essere  anche  questo)  o,  in  altre  parole,  un 
esecutore  di  programmi,  uno  che  comunica 
nozioni  o  idee  e  giudica,  in  modi  ricevuti 
passivamente  dalla  tradizione,  se  quelle  no¬ 
zioni  o  idee  sono  state  «  apprese  ».  Cioè 
nessun  insegnante,  qualunque  sia  la  disci¬ 
plina  che  egli  professa,  può  prescindere  dal¬ 
la  dimensione  civile  e  politica  del  suo  la¬ 
voro  (che  è  quella  indicata  .all’inizio)  e 
dalla  dimensione  psichica  e  sociologica,  cioè 
la  comprensione  della  situazione  psichica  e 
sociale  degli  alunni. 

Questo  non  significa  richiedere  all’in¬ 
segnante  un  cumulo  di  competenze,  che  sa¬ 
rebbe  impossibile  ad  una  persona  assom¬ 
mare;  si  richiede  invece  la  «  disponibilità  » 
verso  le  suddette  dimensioni  del  proprio 
lavoro,  cioè  la  consapevolezza  che  esse  sono 
parte  essenziale  del  compito  dell’insegnan¬ 
te  di  oggi,  nella  situazione  attuale  della 
cultura,  della  società  e  della  scuola  e  il 
desiderio  di  riflettere  su  di  esse,  di  aprirsi 
ad  esse.  Oggi  l’insegnante  non  può  rima¬ 
nere  attaccato  solo  alla  sua  materia  —  e 
ad  un  modo  statico  e  cristallizzato  di  acco¬ 
glierla  e  di  trasmetterla  —  ignorando  la 
società,  gli  alunni,  le  tensioni  ideali  e  poli¬ 
tiche  e  i  pericoli  del  nostro  tempo;  non  può 
pena  lo  sfacelo  della  scuola  e  la  perdita 
totale  della  funzione,  del  posto  dell’inse¬ 
gnante  nella  società. 

La  competenza  che  l’insegnante  ha  nella 
«  sua  »  materia  (o  niaterie)  dovrebbe  esse¬ 
re  il  punto  di  partenza  (o,  meglio,  uno  dei 
punti  di  partenza),  da  cui  muovere  alla  ri- 


ceroa  insieme  agli  altri,  dando  ad  essa  un 
contributo,  una  possibilità  di  stimolo  e  di 
direzione  che  gli  altri,  i  quali  non  possie¬ 
dono  quella  competenza,  non  possono  dare. 

In  questo  modo  di  concepire  il  sapere, 
la  «  competenza  »  dell’insegnante,  può  for¬ 
se  trovare  una  soddisfacente  risposta  l’esi¬ 
genza  dell’interdisciplinarietà  dell’  insegna¬ 
mento,  che  non  sembra  invece  possa  essere 
soddisfatta  se  essa  viene  intesa  come  giu¬ 
stapposizione  di  discipline  diverse  —  e  tal¬ 
volta  molto  eterogenee  —  insegnate  da  in¬ 
segnanti  diversi,  o  anche  —  modo  più  va¬ 
lido  e  autentico,  ma  di  limitata  applica¬ 
zione  e  che  taglierebbe  fuori  molti  inse¬ 
gnanti  —  come  ricerca  di  temi  che  sono 
comuni  a  diverse  discipline. 

Altro  aspetto  fondamentale  della  colla¬ 
borazione  tra  gli  insegnanti  (nel  quadro 
più  ampio  di  un  lavoro  di  tipo  collaborativo 
tra  insegnanti  e  alunni:  lavoro  di  gruppo) 
dovrebbe  essere  quello  di  una  messa  in  co¬ 
mune  dei  loro  problemi,  del  loro  bisogno 
(se  c’è)  di  comprensione  e  di  chiarificazione 
in  rapporto  a  quelle  «  dimensioni  »  prima 
dette  (civile,  politica,  psicologica,  sociale). 

IL  DIBATTITO 


Nella  prima  parte  dell’incontro  ciascuno 
dei  partecipanti  ha  presentato  la  situazione 
della  propria  scuola  e  sua  personale  (rap¬ 
porti  con  i  colleglli,  con  il  preside  e  con 
gli  alunni),  enucleando  problemi,  diffi¬ 
coltà,  ed  anche  prospettive  nuove  che  nel 
lavoro  dell’insegnante  oggi  si  profilano;  con¬ 
temporaneamente  sono  state  discusse  le  idee 
proposte  nella  relazione  introduttiva. 

Sono  state  sottolineate  alcune  difficoltà 
che,  nelle  attuali  strutture  della  scuola,  nel 
tipo  di  rapporti  oggi  esistenti  tra  gli  inse¬ 
gnanti  di  un  istituto  e  nel  modo  di  ge¬ 
stione  della  scuola,  ostacolano  l’attuazione 
della  suddetta  concezione  del  lavoro  scola¬ 
stico  e,  comunque,  ne  limitano  fortemente 
la  portata. 

«  Dover  ribaltare  certe  situazioni  è  estre¬ 
mamente  complesso  »,  ha  detto  un  colle¬ 
ga;  un’altra  ha  dichiarato  che  il  problema 
più  grosso  per  lei  è  quello  dei  rapporti  con 
i  colleghi;  molti  di  essi  non  vogliono  andare 
a  scuola  nel  pomeriggio  ed  in  genere  si 
dimostrano  ostili  a  tentativi  di  rinnova¬ 
mento,  affidati  all’iniziativa  deH’insegnante. 
A  tale  proposito  è  stato  toccato  anche  lo 
aspetto  «sindacale»  del  problema:  cioè  la 
convenienza  o  meno  che  gli  insegnanti  «  of¬ 
frano  »  un’ulteriore  permanenza  a  scuola 
oltre  l’orario  a  cui  sono  tenuti;  è  stato  pro¬ 
posto  di  chiedere  che  nella  elaborazione 
dello  stato  giuridico  degli  insegnanti  si 
tenga  conto  anche  dell’opportunità  di  un 
riconoscimento  —  come  concessione  di  be¬ 
nefici  —  per  gli  insegnanti  che  protraggono 
la  loro  permanenza  a  scuola  oltre  l’orario 
scolastico.  D’altra  parte  è  stato  osservato 
che  la  partecipazione  degli  insegnanti  ad 
attività  scolastiche  pomeridiane  non  dovreb¬ 
be  in  alcun  modo  significare  un  aumento 
delle  ore  di  «  lezione  »  (per  le  quali  occorre 
un  adeguato  lavoro  di  preparazione,  e  quin¬ 
di  di  studio  individuale),  ma  dovrebbe  es¬ 
sere  intesa  come  un  trasferimento  di  parte 


dello  studio  compiuto  individualmente  alla 
ricerca,  discussione,  studio  in  comune. 

E’  stato  affermato  che,  specialmente  nel¬ 
l’ultimo  triennio  della  scuola  secondaria  su¬ 
periore,  non  si  può  pensare  di  dare  troppo 
spazio  ai  lavori  di  gruppo,  o  comunque  ad 
un’attività  svolta  collegialmente,  perché  gli 
studenti  hanno  bisogno  del  ripensamento 
personale  della  materia  loro  presentata  e 
«  la  migliore  formazione  l’acquistiamo  at¬ 
traverso  la  meditazione  con  noi  stessi  ». 

Senza  negare  il  valore  di  questo  momento 
di  «  meditazione  con  noi  stessi  »  —  purché 
questa  sia  nutrita  di  autentiche  motivazio¬ 
ni,  circa  le  quali  c’è  da  dubitare  che  pos¬ 
sano  venire  ai  ragazzi  dall’attuale  imposta¬ 
zione  del  lavoro  scolastico  — ,  altri  colleghi 
hanno  riferito  sui  tentativi  di  qualcosa  di 
nuovo,  che  si  compiono  nelle  loro  scuole. 
Sono  promettenti  indizi  che  qualcosa  sta 
maturando,  sia  pure  in  mezzo  ad  incertezze 
e  difficoltà,  o  potrebbe  maturare.  Cosi  uno 
dei  partecipanti  ha  parlato  di  un  gruppo  di 
insegnanti  della  sua  scuola  che  vorrebbero 
elaborare  programmi  alternativi;  un  altro 
ha  parlato  di  richieste,  da  parte  degli  stu¬ 
denti  della  sua  scuola,  di  riunioni  periodi¬ 
che  del  consiglio  di  classe  con  gli  studenti 
della  classe^  stessa  per  djacutew^netodie: 
programmi;  da  altri  sono  sflti  "p-eséntati  i 
progetti  che  gli  studenti  hanno  trattati  in 
assemblee  per  tenere  «controcorsi»  e  di¬ 
scussioni  (per  es.,  sulla  riforma  della  scuo¬ 
la)  in  alcuni  pomeriggi  e  in  qualche  ora 
del  mattino. 

Nella  discussione  dei  problemi  suddetti  e 
nella  prosecuzione  dei  lavori  dell’incontro 
sono  emersi  e  sono  stati  affrontati  altri 
temi  che  oggi  sono  in  primo  piano  nel  di¬ 
battito  sulla  scuola  secondaria  superiore:  la 
sperimentazione;  le  assemblee  studentesche; 
i  rapporti  scuola-famiglia  e  scuola-società; 
i  problemi  particolari  che,  nell’ambito  della 
secondaria  superiore,  presentano  gli  istituti 
tecnici;  gli  organi  di  governo  della  scuola 
e  il  problema  dell’eserazio  del  potere. 

LETTERA  AL  MINISTRO  DELLA  P.I. 

''5-Nel  corso  dell’incontro  è  stato  deciso-  di 
comunicare  al  Ministro  della  P.I.  le  posi¬ 
zioni  raggiunte,  attraverso  la  discussione, 
intorno  ai  suddetti  temi;  ci  pare  che  il 
modo  migliore  per  far  conoscere  queste  po¬ 
sizioni  sia  di  pubblicare  il  testo  della  let¬ 
tera. 

On.  Ministro, 

I  partecipanti  all’incontro  tra  insegnanti 
di  scuola  secondaria  supériore  che  si  è  te¬ 
nuto,  per  cura  della  Fondazione  «  Centro 
studi  Aldo  Capitini  »,  nei  giorni  28  e  29  di¬ 
cembre  1970,  partendo  dalla  constatazione 
della  difficoltà  della  situazione  che  attual¬ 
mente  tutta  la  scuola  secondaria  superiore, 
nei  suoi  diversi  «canali»,  attraversa,  han¬ 
no  cercato  di  puntualizzare,  in  questo  qua¬ 
dro,  le  particolari  difficoltà  in  cui  si  trovano 
gli  insegnanti  che  avvertono  l’esigenza  di 
rinnovamento,  e  di  individuare  le  linee 
lungo  le  quali  potrebbero  dare  un  contri¬ 
buto  ad  esso. 

1.  La  prima  di  queste  linee  riguarda  il 
rinnovamento  delle  forme  del  lavoro  scola- 
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stico,  nel  senso  del  lavoro  di  gruppi:  sia 
gruppi  di  insegnanti  delle  stesse  classi  o 
sezioni,  soli  o  con  studenti  delle  varie  clas¬ 
si,  sia  gruppi  di  insegnanti  di  classi  o  se¬ 
zioni  diverse  con  studenti  di  classi  diverse. 
I  «  contenuti  »  di  questo  lavoro  potrebbero 
essere  sia  i  programmi  «  ufficiali  »  —  in  tal 
modo  fatti  oggetto  di  esame  critico  e  di 
scelte  da  parte  di  insegnanti  e  studenti  — , 
sia  argomenti  estranei  ai  programmi,  che 
l’interesse  e  la  libera  scelta  di  studenti  e 
insegnanti  giudichino  meritevoli  di  studio. 

Non  occorre  dire  che  questa  "estraneità” 
è  tale  solo  da  un  punto  di  vista  esterior¬ 
mente  contenutistico;  ché  in  realtà  l’inte¬ 
resse  e  la  libertà  che  hanno  portato  a  quel¬ 
la  scelta  possono  investire  un  argomento 
di  una  grande  forza  di  penetrazione  anche 
nel  «programma»,  cioè  nella  disciplina,  o 
nelle  discipline,  cui  quell’argomento  appar¬ 
tiene,  in  quanto  fanno  acquisire  agli  stu¬ 
denti,  ed  anche  agli  insegnanti,  il  metodo 
e  il  significato  di  quella  disciplina  molto 
piu  dello  studio  di  un  programma  unifor¬ 
memente  predisposto  e  già  sistemato  nei 
manuali. 

Naturalmente,  ove  venisse  compiuto  un 
lavoro  di  questo  tipo,  su  di  esso  si  dovreb¬ 
be  poi  basare  —  esclusivamente  o  princi¬ 
palmente  —  Tesarne  di  maturità.  A  tal  fine, 
del  resto,  basterebbe  attenersi,  ciò  che  spes¬ 
so  non  è  stato  fatto  lo  scorso  luglio,  alla 
circolare  del  2  gennaio  1970  («  Criteri  per 
lo  svolgimento  dei  programmi  di  studio  in 
relazione  ai  nuovi  esami  di  stato»). 

Sono  state  sottolineate  dai  partecipanti 
le  difficoltà  a  cui  va  incontro  un’iniziativa 
del  genere  nell’attuale  struttura  della  scuola: 

a)  mancanza  di  indicazioni  e  di  esempi, 
per  cui  è  necessario,  in  larga  misura,  in¬ 
ventare  una  metodologia  nuova; 

b)  disagio,  per  gli  studenti,  di  impegnare 
sistematicamente  alcuni  pomeriggi  a  scuola, 
anche  ove  si  voglia  —  come  sembra  giusto 
—  coj^iderare  i  lavori  di  gruppo  come  mo- 
*mèmti  che  si  affianchino  al  lavoro  perso¬ 
nale,  ma  non  lo  sostituiscono,  affinché  non 
manchi  T  indispensabile  lavoro  personale. 
Tale  disagio  nasce  dalla  richiesta  di  studio 
domestico  che  viene  fatta  la  mattina  se¬ 
guente  da  colleghi  che  non  accettano  no¬ 
vità  nell’impostazione  del  lavoro  scolastico; 
nasce  dalla  frequente  carenza  o  scarsa  fun¬ 
zionalità  di  strutture  necessarie  per  il  la¬ 
voro  di  gruppo,  cioè  essenzialmente  le  bi¬ 
blioteche;  dal  problema  della  refezione  per 
gli  studenti  che  risiedono  lontano;  dai  dop¬ 
pi  turni  a  cui  molte  scuole  sono  costrette. 

Ai  partecipanti  è  sembrato  che,  in  rap¬ 
porto  a  questo  importante  aspetto  del  rin¬ 
novamento  della  scuola,  quale  è  il  lavoro  di 
gruppo,  si  potrebbe  ceroare  di  realizzare 
una  collaborazione  sistematica  tra  il  Suo 
Ministero  e  quegli  insegnanti  che  sono  di¬ 
sponibili  a  tale  forma  di  lavoro. 

I  modi  di  questa  collaborazione  potreb¬ 
bero  essere: 

a)  riconoscimento  del  carattere  di  speri¬ 
mentazione  di  questo  tipo  di  lavoro  e,  in 
rapporto  a  ciò,  facilitazioni  alla  eventuale 
costituzione  di  sezioni  «  pilota  »,  in  cui  si 
raccolgano  gli  insegnanti  disponibili  ad  esso; 

b)  incentivi  di  carattere  economico  (  «  la¬ 
voro  straordinario  »)  ed  eventualmente  di 
carriera  (passaggio  anticipato  al  grado  di 
stipendio  superiore)  ; 

c)  mobilitazione  del  servizio  ispettivo  del 
Ministero  a  fianco  ed  a  sostegno  di  queste 
iniziative.  Agli  Ispettori  dovrebbe  essere 
richiesto  di  fare  da  collegamento  fra  i  vari 
gruppi  di  sperimentazione  e  di  trasmettere 
i  risultati  che  via  via  maturano.  A  tali 
compiti  potrebbero  essere  chiamati  anche 
docenti  universitari,  che  siano  richiesti  da¬ 
gli  stessi  insegnanti  che  conducono  la  spe¬ 
rimentazione. 

2.  Circa  le  assemblee  studentesche,  i  par¬ 
tecipanti  hanno  sottolineato  la  carica  di 
rinnovamento  della  vita  scolastica  che  può 
venire  da  una  partecipazione  sentita  degli 


studenti  agli  attuali  problemi  della  scuola 
(connessi  a  quelli  della  società);  ed  hanno 
sottolineato  insieme  le  difficoltà  che  con¬ 
trastano  con  un  ordinato  e  costruttivo  svol¬ 
gimento  delle  assemblee  stesse. 

Per  quanto  riguarda  le  assemblee  gene¬ 
rali  di  istituto,  la  maggiore  difficoltà  di 
carattere  oggettivo  è  costituita,  come  è  noto, 
dalla  mancanza,  nell’ambito  dell’Istituto,  di 
locali  idonei  ad  accogliere  tutti  gli  stu¬ 
denti  dello  stesso.  Accanto  alle  direttive 
già  impartite  dal  Suo  Ministero  per  supe¬ 
rare  questa  difficoltà,  si  potrebbe  pensare 
di  incaricare  il  Comune,  la  Provincia,  la 
Regione  di  fornire  a  turno  alle  varie  scuole 
il  locale  idoneo. 

Le  assemblee  parziali,  cioè  di  classe,  di 
sezione  e  di  gruppi  di  studenti  che  fre¬ 
quentano  classi  diverse,  sono  state  giudicate 
molto  utili  per  la  preparazione  delle  assem¬ 
blee  generali  e  per  approfondire  problemi 
emersi  in  esse. 

In  rapporto  a  queste  assemblee  parziali, 
l’esigenza  sarebbe  di  lasciare  a  disposizione . 
degli  allievi  i  locali  scolastici,  fuori  orario, 
liberando  i  presidi  dalle  responsabilità. 

3.  Rapporti  scuola-famiglia. 

Per  quanto  è  a  conoscenza  dei  parteci¬ 
panti,  le  proposte  contenute  nella  Sua  cir¬ 
colare  del  23  novembre  1970,  relative  alla 
istituzione  di  «  Consigli  di  genitori  »  e  di 
«  Comitati  scuola-famiglia  »,  hanno  incon¬ 
trato  una  larghissima  opposizione  da  parte 
dei  professori. 

Tale  opposizione  non  è  condivisa  dai  par¬ 
tecipanti  che  ne  respingono  le  motivazioni; 
in  assoluto^  respingono  quella  che  la  scuola 
è  «  cosa  »  dei  professori  e  tutti  gli  altri 
debbono  pertanto  essere  tenuti  lontani  dal¬ 
la  gestione  di  essa. 

Oltre  a  ciò,  gli  insegnanti  che  vogliono 
promuovere  la  collaborazione  docenti-allievi 
-genitori  nella  conduzione  della  scuola  si 
'scontrano  in  altri  due  ostacoli: 

a)  le  famiglie  non  sono  ancora  consapevoli 
delle  necessità  di  questo  lavoro  comune  o 
lo  equivocano  ricercando  «  garanzie  »  per  ri¬ 
portare  il  senso  di  autorità  e  la  «  normalità  » 
nella  scuola,  oppure  restano  assenti; 

b)  la  quasi  totalità  degli  allievi  respinge 
la  formazione  di  tali  strutture  con  due  mo¬ 
tivazioni  principali:  una  minoranza  si  oppo¬ 
ne  e  fa  ostruzionismo  a  qualunque  modifi¬ 
cazione  intesa  a  rinnovare  la  scuola;  molti 
altri  temono  che,  attraverso  un  sistematico 
rapporto  insegnanti-genitori,  si  costituisca 
una  saldatura  di  «  autorità  »,  anzi  di  auto¬ 
ritarismi  che  gravano  sui  giovani. 

Non  si  disconosce  l’effettivo  pericolo  che 
ciò  avvenga,  specialmente  se  le  strutture 
(consigli,  comitati,  ecc.)  nascono  come  qual¬ 
cosa  di  formalistico',  cioè  di  accolto'  dall’e- 
sterno,  e  non  come  soluzione  funzionale  ad 
esigenze  avvertite  da  gruppi  di  insegnanti, 
di  studenti  e  di  genitori. 

La  posizione  dei  partecipanti  su  questo 
problema  è  di  adesione  al  principio,  ai  quale 
è  ispirata  la  Sua  circolare,  che  la  scuola  si 
apra  ai  rapporti  con  la  società  e,  in  questo 
contesto,  ai  rapporti  con  i  genitori.  Ciò  che 
invece  essi  hanno  criticato  è  la  descrizione 
particolareggiata  dei  modi  di  costituzione  e 
di  funzionamento  degli  organi  li  indicati  e 
la  determinazione  dei  tempi  (il  15  dicembre). 
Questo  ha  dato  in  molti  casi  il  senso  della 
impossibilità  di  far  funzionare  in  modo  se¬ 
rio  e  «  rinnovatore  »  quegli  organismi  ed 
ha  indebolito,  in  seno  al  collegi  dei  pro¬ 
fessori,  la  posizione  di  coloro  che  sono  fa¬ 
vorevoli  al  nuovo. 

4.  Istituti  tecnici. 

Tra  i  partecipanti  all’incontro,  gl’insegnanti 
di  istituto  tecnico,  e  soprattutto  quelli  degli 
istituti  industriali,  hanno  denunciato  la  par¬ 
ticolare  situazione  di  disagio  di  detti  isti¬ 
tuti  che,  da  un  lato  sono  ancora  chiamati 
a  dare  un  titolo  professionale,  dall’altro 


sono  decisamente  messi  in  crisi  dai  progetti 
di  scuola  superiore  unica  a  indirizzo  non 
professionale.  Pili  si  prolunga  questo  stato 
di  incertezza,  piu  i  risultati  saranno  rovi¬ 
nosi  per  questi  istituti  (che  fino  a  poco 
tempo  fa  per  qualità  di  insegnanti  e  per 
attrezzature  riuscivano  ad  assolvere  in  mo¬ 
do  soddisfacente  al  compito  ad  essi  asse¬ 
gnato)  . 

5.  Organi  di  governo  della  scuola  ed  eser¬ 
cizio  del  potere. 

In  conclusione,  è  sembrato  ai  partecipan¬ 
ti  che  l’aiuto  più  efficace  che  può  venire 
dal  Ministero,  in  rapporto  alle  istanze  di 
rinnovamento  della  scuola  secondaria,  sia- 
quello  di  un’indicazione  di  larghe  linee  di 
tendenza,  nella  quale  i  gruppi  (di  docenti, 
studenti  e  di  altri  organismi  sociali)  che 
vogliono  quel  rinnovamento  possano  trovare 
un  sostegno  e  una  forza  liberatrice.  Biso¬ 
gnerebbe  poi  ribadire  in  modo  esplicito  la 
possibilità  per  gruppi  di  insegnanti  —  an¬ 
che  in  minoranza  nel  collegio  dei  profes¬ 
sori  —  di  sperimentare  in  ogni  caso  nuove 
strutture,  rapporti,  metodi  e  contenuti  di 
lavoro,  appoggiandosi  a  quelle  linee  di  ten¬ 
denza.  In  questa  sperimentazione,  che  a- 
vrebbe  la  sanzione  degli  orientamenti  pro¬ 
posti  dal  Ministero,  dovrebbero  essere  de¬ 
finiti  i  modi,  i  tempi  e  i  limiti  dell’attua¬ 
zione  del  nuovo,  in  forme  che  possono  va¬ 
riare  secondo  le  località  e  le  scuole. 

A  questo  problema  del  chiaro  riconosci¬ 
mento  del  potere  decisionale  di  gruppi  di 
minoranza,  in  questioni  che  non  coinvol¬ 
gono  tutti  i  docenti  di  un  Istituto,  se  ne 
connettono  altri  due  più  generali,  concer¬ 
nenti  le  funzioni  degli  organi  di  governo 
della  scuola: 

a)  estensione  dell’iniziativa  e  del  potere 
decisionale  degli  organi  già  esistenti  (col¬ 
legio  dei  professori  e  consiglio  di  presiden¬ 
za)  ;  questa  sembra,  per  il  momento,  una 

-esigenza  prroritarra  rispetto  alla'  creazione 
di  organi  nuovi; 

b)  nel  consiglio  di  presidenza,  come  in 
altri  futuri  organi  rappresentativi  quali  il 
consiglio  degli  studenti,  il  consiglio  dei  ge¬ 
nitori,  ecc.,  dovrebbero  venire  salvaguar¬ 
dati  i  diritti  delle  minoranze  attraverso  la 
presentazione,  al  momento  delle  elezioni, 
di  liste  corrispondenti  a  diversi  orienta¬ 
menti  e  con  garanzia  di  partecipazione  ai 
suddetti  organi  anche  di  esponenti  della 
lista  di  minoranza. 

L’obbiettivo  di  ciò  dovrebbe  essere,  come 
è  già  stato  detto,  quello  di  liberare  e  so¬ 
stenere  quelle  forze  della  scuola  che  ne 
vogliono  il  rinnovamento,  fornendo  ad  esse 
ogni  aiuto  perché  possano  operare  nella 
direzione  del  nuovo  e  porsi  come  stimolo 
per  molti  altri,  disposti  a  muoversi  se  c’è 
già  un  punto  di  riferimento. 

Distinti  ossequi. 

IL  «BOLLETTINO» 

E  LO  STAGE  DEL  1971 

Nell’incontro  si  è  parlato  anche  della 
pubblicazione  di  un  bollettino  come  mezzo 
di  collegamento  tra  gli  insegnanti  che,  at¬ 
traverso  i  due  stage  e  i  due  incontri  pro¬ 
mossi  dalla  Fondazione,  si  sono  conosciuti 
ed  hanno  utilmente  iniziato  un  discorso  tra 
loro. 

Si  pensa  di  fare  uscire  il  primo  numero 
tra  un  mese  :  i  colleghi  sono  pregati  di  inviare 
alla  Fondazione  documenti  e  brevi  relazioni 
su  forme  nuove  di  lavoro  che  sono  state  ten¬ 
tate,  sui  successi  conseguiti,  sulle  difficoltà 
incontrate,  insomma  tutto  il  materiale  che 
può  rendere  interessante  e  utile  il  bollettino. 

Esso  potrebbe  servire  anche  ad  incomin¬ 
ciare  a  discutere  sulla  preparazione  e  strut¬ 
turazione  dello  stage  che  vorremmo  tenere 
il  prossimo  agosto.  . 

(a  cura  di  Angelo  Savelli) 
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Bilancio  finanziario 

ABBONAMENTI 

Centro  esperantista  Verona  1500;  E.  Sgarbi  1500; 
A.  Tosi  5000;  P.  Winteler  2000;  W.  Milani  2000; 
M.  Levi  5000;  G.  Pellissier  1500;  A.  Lorettu 
2000;  M.  Trevissoi  3000;  C.  Gamba  1500;  I. 
Manfredini  2500;  P.  Simonato  1500;  E.  Marika 
1500;  G.  Rossini  1500;  R.  Natale  1500;  F.  Torti 
3000;  G.  Polerani  1500;  L.  Bruni  1500;  B.  Quaz- 
zo  1500;  G.  Bloch  5000;  A.  Jannini  1500;  G. 
Flagiello  5000;  M.  C.  Laurenzi  5000;  G.  But- 
ticci  3000;  A.  Baldassarre  1500;  P.  Bersotti  1500; 
A.  M.  Matteini  2000;  F.  Tronchetti  2000;  G. 
Lotti  10.000;  A.  Conti  1500;  G.  Jannuzzi  2000; 
A.  Trotta  5000;  P.  Biffis  2000;  I.  Mantovani 
2000;  A.  Neri  1500;  P.  Majno  2000;  fam.  Zan- 
grilli  3000;  C.  Garuti  2000;  C.  Bauer  1500;  E. 
Carabelli  2000;  A.  Zampolini  1500;  R.  Mariani 
1500;  F.  Dieni  1500;  G.  Friso  2000;  A.  Angeli 
1500;  F.  De  Finetti  2000;  M.  Gentilini  1500; 

F.  Portelli  1500  ;  R.  Vegni  2000  ;  M.  Ricotti  1500  ; 

G.  Rapelli  1500;  S.  Airoldi,  P.  Nenni,  G.  Sa- 
ragat  (a  mezzo  Airoldi)  5000;  G.  Piastrelli  1000; 
M.  Masini  1500;  G.  Galbiati  3000;  T.  Grando 
2000;  L.  Mosca  2000;  M.  Bombana  2500;  G. 
Ferlan  1500;  P.  G.  Listello  1500;  C.  De  Simoni 
1500;  G.  Galassi  2000;  R.  Tenermi  1500;  G. 
Tenermi  1500;  M.  Chelazzi  1500;  G.  Zannoni 
1500;  A.  M.  De  Guidi  1500;  A.  Bonelli  2000; 
O.  Lasagna  2000;  L.  Bertini  4000;  P.  Ramac- 
cioni  3000;  W.  Noceiolini  1500;  D.  Luppino 
1500;  G.  Vezzoli  1500;  R.  Luise  1500;  R.  Giu¬ 
dice  1500;  P.  Orselli  1500;  E.  Colombo  1500; 
G.  Favilli  1500;  G.  B.  Ferro  2000;  M.  R.  Car- 
reri  2000;  F.  Sampaolo  2000;  F.  Fresco  2000; 
W.  Dudan  3000;  E.  F.  Ravera  5000;  P.  L.  Ar- 
duini  2000;  A.  Savelli  1500;  C.  De  Marzo  1500; 


G.  Moro  2000;  L.  Castelfranclii  2000;  S.  Cane¬ 
strini  2000;  A.  Carbocci  2000;  Centro  B.  desio 
1500;  R.  Gentili  2000;  M.  Martini  1700;  C.  Po¬ 
modoro  1500;  P.  Turroni  2000;  E.  Chiesarini 

1500;  R.  Virgillito  1500;  A.  Basso  2000;  G. 

Montagna  1500;  M.  L.  Manntano  1500;  P.  Vis- 
mara  2000;  F.  Pederzini  1500;  A.  Santi  1500; 
C.  Rocco  3000;  L.  Rodelli  2000;  F.  Ciozzani 
1500;  O.  Giannesini  1500;  B.  Errico  1500;  G. 

Busnardo  2000;  M.  Guerra  1500;  P.  Manfroni 
1500;  P.  Ricca  1500;  M.  Mortani  1500;  C.  Zizza 
1500;  G.  Caselli  5000;  L.  Schippa  10.000;  M. 

Ronsenberg  3000;  P.  Leoncini  2500;  G.  Mene- 
ghetti  1500;  B.  Buono  1500;  V.  Mayer  4500;  P. 
Faggi  2000;  S.  Lesca  2000;  L.  Conciatore  2000; 
C.  Lazzerini  2000;  F.  Medori  1500;  Casa  Studen¬ 
te  Venezia  2000;  G.  Viglongo  1500;  S.  Vigna 
1500;  P.  Cliieti  2000;  M.  Castellana  1500;  R. 

Peyrot  2000;  F.  Buffolo  1500;  A.  Edis  1500;  R. 
Passera  5000;  M.  Soccio  1500;  Comunità  Voca¬ 
zionale,  Gruppo  Comunione,  G.  Ciafrè,  L.  Baf- 
fioni  (a  mezzo  Baffioni)  6000;  G.  Nebbia  2000; 

L.  Bona  1500;  G.  Bazzigaluppi  3000;  W.  Paoli 

1500;  E.  Bartolazzi  1500;  G.  Zanga  1500;  G. 

Mancia  2000;  M.  Moreni  2000;  G.  Mezza  2000; 

M.  Delle  Piane  2000;  La  Via  Femminile  1500; 

M.  Mifatti  1500;  G.  Mura  1500;  D.  Boriani  1500; 
A.  Ficara  3000;  B.  Baga  1500;  P.  Gamba  1500; 
A.  Apponi  5000;  M.  Battini  5000;  M.  Blasetti 
2000;  L.  Schippa  2000;  I.  Palombi  2500;  V. 

Bucchi  10.000;  L.  Biagi  3000;  M.  Scatolero  1500; 
G.  Beiforte  1500;  A.  Colutto  1500;  Suor  Emilia 
1500;  A.  Viti  3000;  S.  Cocurullo  1500;  P.  Pal¬ 
minota  2000;  F.  Battistelli  1500;  F.  Zarattini 
1500;  P.  Ziclie  1500;  C.  Cititi  2000;  G.  Viva- 

relli  1500;  E.  Bellettato  4000;  C.  Picco  1500;  E. 
Azzaroli  1500;  M.  Simone  5000;  A.  Arnese  3000; 
A.  Filippini  1500;  L.  Negro  1500;  G.  Corta  1500; 
M.  Maneuso  1500;  fam.  Barrerà  5000;  G.  Bonelli 


La  Nuova 
Italia 


Ivan  P.  Pavlov 

I  MERCOLEDÌ 

L’alta  figura  di  Pavlov,  l’estremo,  stimolante  interesse  delle  sue  ipotesi 
scientifiche 

Dimensioni,  pp.  352,  L.  3000 

Cotti  e  Vigevani 

CONTRO  LA  PSICHIATRIA 

Esclusione:  terapia  della  società  repressiva 

Nostro  tempo,  pp.  198,  L.  1200 
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M.  Mancuso  1500;  fam.  Barrerà  5000;  G.  Bonelli 
1500;  F.  Spegni  3000;  R.  Bocchini  1500;  L. 

Petrarca  1500;  A.  Beltrami  5000;  M.  Zambon 
2000;  P.  Guidolin  1500;  A.  Sestili  2000;  D. 

Paolucci  1500;  C.  Porro  2000;  V.  Ochetto  2000; 
G.  Peyrot  1500;  E.  Pizzoli  1500;  L.  Gigli  1500; 

E.  Nobilini  1500;  O.  Vecchia  1500;  G.  Cacioppo 
5000;  P.  Marchetti  1500;  G.  Beltrame  1500;  G. 
Barblan  2000;  T.  Escliena  3000;  B.  Bobbio  1500; 

F.  Poleggi  1500;  G.  Comba  2000;  B.  Polenta 

2000;  L.  Luciani  2000;  S.  Biondini  2000;  M. 

Maffiodo  2000;  A.  Sella  2000;  M.  Zaffaroni  3000; 

F.  Bianciotto  1500;  M.  Tonet  1500;  B.  Braganti 
3000;  A.  Anelli  1500;  A.  Camielli  2000;  E.  Mar¬ 
eucci  15.000;  M.  Garziera  1500;  L.  Coviello  2500; 

G.  Astara  4000;  L.  Cutti  5000;  A.  Chiarini  2000; 

F.  Deri  3000;  A.  Acquadro  2000;  F.  D’Atri  2000; 
M.  Russo  1500;  S.  Russi  1500;  G.  Tesi  1500; 
A.  Todeschini  1500;  R.  Motta  3000;  M.  Papagni 
2000;  C.  Cardelli  5000;  G.  Rigamonti  2000;  A. 

Selloni  1500;  L.  Cusinato  1500;  M.  Modolo  1500; 
A.  Croci  5000;  S.  Leonardi  1500;  M.  Vincenti 
1500;  L.  Bianchi  5000;  L.  Borghi  2000;  M.  Sca¬ 
ramucci  10.000;  A.  Zelasco  2000;  F.  De  Sero 
1500;  C.  Pisani  1500;  C.  Capra  1500;  C.  Fiocchi 

2000;  G.  Marebini  1500;  M.  L.  Altieri  2000;  B. 

Betta  1000;  W.  Piastra  3000;  L.  Sticcotti  1500; 
E.  Spanu  1500;  G.  B.  Gulotta  10.000;  A.  Sep- 
pilli  2000;  C.  Paresclii  1500;  P.  Roccati  1500; 
M.  Zappa  1500;  G.  Palermo  1500;  V.  Baldi  1500; 
C.  Moresco  2000;  M.  Salardi  1500;  L.  Mosca 
1500;  G.  Fresia  2000;  F.  Canci  1500;  University 
of  Michigan  5.900;  G.  Santucci  5000;  fam.  Ber¬ 
tini  1500;  F.  Chiesa  1500;  E.  Binni  2000;  Fac. 
Magistero  Parma  1000;  M.  Beluffi  1000;  M.  But¬ 
tata  5000;  L.  Della  Schiava  4000;  M.  Valeri  1500; 
Biblioteca  Federiciana  1500. 

Totale  L.  651.100. 
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Libertà  d’insegnamento 
e  Concordato  I 


I  due  problemi  della  libertà  d’inse¬ 
gnamento  e  della  '  libertà  religiosa  sono 
strettamente  legati  tra  loro,  specialmen¬ 
te  nella  situazione  storica  del  nostro 
paese,  ed  entrambi,  ed 'essi  soprattutto, 
pongono  in  questione  la  costituzionalità 
del  Concordato.  È  noto,  infatti,  che  l’art. 
36  del  Concordato  sanciva  il  riconosci¬ 
mento  da  parte  dello'  Stato  italiano  '  del¬ 
l’insegnamento  religioso  cattolico  come 
«fondamento  e  coronamento»  dell’edu¬ 
cazione  pubblica  e  la  sua  estensione  dal¬ 
la  scuola  elementare  a  quella  seconda¬ 
ria.  La  legislazione  scolastica  italiana, 
richiamandosi  a  tale  articolo  del  Con¬ 
cordato,  negava  la  libertà  d’insegnamen- 
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to  nelle  scuole  pubbliche,  stabilendo 
l’obbligo  dell’ educazione  cattolica  per 
tutti:  disposto  che  la  possibilità  della 
dispensa  su  richiesta  del  genitore  non 
infirmava  nella  sua  portata  generale  di 
pratica  obbligatoria  imposta  per  legge 
a  tutte  le  scuole. 

Non  vi  era  frattura  tra  società  civile 
e  società  religiosa,  tra  Chiesa  e  Stato 
rispetto  a  tale  violazione  della  libertà 
durante  il  periodo  fascista.  Entrambi  i 
potentati  si  erano  accordati  nel  propo¬ 
sito  di  accrescere  il  loro  potere  istitu¬ 
zionale  sulla  distruzione  delle  libertà 
dei  cittadini.  La  libertà  negata  sul  ter¬ 
reno  politico  e  civile  veniva,  ad  opera 
del  Concordato1,  ulteriormente  concul¬ 
cata  nell’intimo  delle  coscienze. 

Il  dissidio*  è  venuto  alla  luce  dopo  il 
crollo  del  fascismo'.  La  Costituzione  del¬ 
la  Repubblica  italiana  stabiliva  i  princi¬ 
pi  della  libertà  religiosa  e  della  libertà 
d’insegnamento.  Ma  la  legislazione  sco¬ 
lastica  continuava  a  tener  fede  all’art. 
36  del  Concordato,  che  l’interpretazione 
predominante  in  seno  alle  stesse  auto¬ 
rità  dello  Stato  italiano  inclinava  a  ri¬ 
tenere  iscritto'  nella  Costituzione  insie¬ 
me  coi  Patti  lateranensi.  In  tal  modo, 
facendo  prevalere  le  norme  pattizie  su 
quelle  costituzionali,  lo  Stato  italiano 
scalzava  i  principi  fondamentali  sui  qua¬ 
li  era  sorto  e  ai  quali  richiamava  la  sua 
stessa  ragion  d’essere  e  la  sua  finalità. 

La  sentenza  n.  30  della  Corte  Costitu¬ 
zionale  del  24  febbraio  1971  che  stabi¬ 
lisce  che  l’art.  7  della  Costituzione  «  non 
può  avere  forza  di  negare  i  principi  su¬ 
premi  dell’ordinamento  costituzionale 
dello  Stato»,  e  che  pertanto  esso  «non 
preclude  il  controllo  di  costituzionalità 
delle  leggi  che  hanno  immesso  nell’or¬ 


dinamento  interno  le  clausole  dei  Patti 
lateranensi  »,  è  il  risultato  di  una  piu 
viva  e  più  matura  coscienza  della  li¬ 
bertà  penetrata  nell’opinione  pubblica 
e  influenzante  ormai  anche  gli  organi 
dello  Stato.  La  sentenza  ha  roso  palese 
l’inconciliabilità  tra  Costituzione  e  Con¬ 
cordato,  e  in  modo  particolare  l’impos¬ 
sibilità  di  prestare  concreto  ossequio  ai 
principi  costituzionali  della  libertà  e  in¬ 
sieme  con  essi  alle  norme  concordata¬ 
rie  che  di  tali  principi  sono  la  negazio¬ 
ne. 

Occorre  che  tale  convincimento'  di¬ 
venti  generale  affinché  la  pressione  del¬ 
l’opinione  pubblica  spinga  i  poteri  poli¬ 
tici  a  affrancare  la  nostra  vita  civile  dal 
maggiore  ostacolo  che  impedisce  il  suo 
sviluppo  nella  libertà.  Non  è  ignoto  ad 
alcuno  che  anche  il  mondo  cattolico  in 
suoi  larghi  strati  si  trova-  oggi  a  disagio 
di  fronte  all’esistenza  nel  nostro  paese 
di  una  situazione,  sancita  dai  Patti  la¬ 
teranensi,  in  virtù  della  quale  la  Chiesa 
si  appoggia  ai  poteri  pubblici,  gode  di 
privilegi  concessi  dallo  Stato,  e  impone 
la  sua  dottrina  sulla  gioventù  nelle  scuo¬ 
le  pubbliche  per  forza  di  legge.  Anche 
la  coscienza  religiosa  del  nostro  paese 
è  oggi  più  matura;  essa  respinge  la  col¬ 
lusione  tra  la  religione  e  la  costrizione. 
Ma  la  tentazione  di  conservare  privilegi 
ottenuti  è  sempre  forte  ed  occorre  che 
la  Chiesa  scelga  tra  la  conservazione  di 
un  potere  esterno  nelle  coscienze  e  il 
coraggioso  inoltrarsi  lungo  la  via  dei 
proclamati  principi  della  «dignità  della 
persona  umana»  e  della  libertà  religio¬ 
sa  come  esclusione  «di  ogni  forma  di 
coercizione  da  parte  degli  esseri  umani 
in  materia  religiosa». 
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Su  tale  via  la  Chiesa  cattolica  si  è 
posta  col  Concilio  Vaticano  II.  Non  l’ha 
tuttavia  percorsa  per  intero,  arrestando¬ 
si  esitante  di  fronte  al  dilemma  delia 
difesa  dei  diritti  deirunica  verità  di  cui 
la  Chiesa  si  proclama  custode  e  della 
difesa  del  diritto  delle  coscienze. 

È  importante  ricordare  come  il  Con¬ 
cilio  Vaticano  II  ebbe  consapevolezza 
della  condizione  di  ”  ritardo  storico  ”  ri¬ 
spetto  alla  coscienza  laica  moderna  in 
cui  la  Chiesa  si  trovava  a  causa  della  sua 
pertinace  negazione  della  libertà  reli¬ 
giosa.  «La  Chiesa  è  spesso  in  ritardo», 
affermava  uno  dei  Padri  conciliari  nella 
Congregazione  generale  del  28  settem¬ 
bre  1964.  «  Centocinquant’anni  dopo  che 
la  libertà  religiosa  fu  instaurata  nella 
maggior  parte  dei  paesi,  noi  ci  mettiamo 
a  definirla».  E  un  altro  membro  del 
Concilio,  l’arcivescovo  di  Westminster 
card.  Heenan,  aveva  dichiarato  alla 
stampa  due  giorni  prima  :  «  Poiché  que¬ 
sto  testo  è  senza  precedenti  negli  Atti 
dei  Concilii,  la  sua  formulazione  riesce 
diffìcile».  È  noto',  infatti,  che  il  testo 
originariamente  proposto'  ai  Padri  con¬ 
ciliari  fu  per  tre  volte  emendato.  La  sua 
formulazione  della  libertà  religiosa  ap¬ 
pariva  angusta  e  limitativa  ai  Padri 
stessi.  «L’uomo  ha  il  dovere  e  l’onore 
di  seguire  nel  campo  religioso  —  cosi 
si  esprimeva  il  testo  emendatus  discus¬ 
so  nel  settembre  del  1964  davanti  al 
Concilio  —  la  volontà  di  Dio  secondo 
il  dettame  della  coscienza».  Si  dovette 
alla  pressione  soprattutto  defl’episcopa- 
to  dei  paesi  anglosassoni  se  questa  an¬ 
gusta  accezione  della  libertà  religiosa, 
come  libertà  della  religione,  venne  a 
confronto  con  un’accezione  piu  larga. 
«  Occorre  mostrare  che  la  libertà  in  ma¬ 
teria  religiosa»,  affermava  il  card.  Le- 
ger,  di  Montreal,  il  23  settembre  1964, 
«è  un  diritto  comune  ai  cristiani  e  ai 
non  cristiani,  ai  credenti  e  agli  atei.  Lo 
schema  presuppone  invece  la  credenza 
in  Dio;  bisogna  mostrare  invece  che  la 
libertà  è  un  diritto  intangibile  della 
persona  umana  nell’esercizio  della  sua 
ragione,  e  che  ogni  attentato  a  questo 
diritto  costituisce  un  attentato  alla  na¬ 
tura  umana». 

Nel  documento  finale  uscito  dal  Con¬ 
cilio,  nella  dichiarazione  sulla  libertà 
religiosa  Dignitatis  Humanae,  promul¬ 
gata  da  Paolo  VI  nella  seduta  pubblica 
del  7  dicembre  1965,  permangono  tracce 
della  divisione  esistente  nel  seno  della 
Chiesa,  permane  un’ambivalenza  tra  ac¬ 
cezione  ristretta  e  accezione  allargata 
del  principio  della  libertà  religiosa. 

La  Dignitatis  Humanae  riafferma  in¬ 
fatti  la  credenza  che  «unica  vera  reli¬ 
gione»  è  quella  che  «sussiste  nella 
Chiesa  cattolica  e  apostolica  »  e  che 
quindi  «tutti  gli  uomini  sono  tenuti  a 
cercare  la  verità,  specialmente  in  ordine 
a  Dio  e  alla  sua  Chiesa,  e  sono  tenuti 
ad  aderire  alla  verità  man  mano  che  la 
conoscono  e  a  renderle  omaggio».  Da 
tale  presupposto  deriva  la  definizione 
della  libertà  religiosa  come  «  l’immunità 
dalla  coercizione  nella  società  civile». 
Questo  concetto,  insisteva  la  dichiara¬ 
zione,  «lascia  intatta  la  dottrina  tradi¬ 
zionale  cattolica  sul  dovere  morale  dei 
singoli  e  della  società  verso  la  vera  reli¬ 
gione  e  l’unica  Chiesa  di  Cristo  ». 

Inoltre  la  dichiarazione  limitava  an¬ 


cora  il  concetto  di  libertà  religiosa  soste¬ 
nendo  che  «la  verità  va  cercata  in  mo¬ 
do  rispondente  alla  dignità  della  perso¬ 
na  umana  e  della  sua  natura  »;  ma  affer¬ 
mando  nel  contempo  che  la  «ricerca 
condotta  liberamente»  necessitava  del¬ 
l’aiuto  del  magistero  istituzionalizzato. 

Un  ulteriore  restringimento  dell’am¬ 
bito  di  tale  libertà  era  subito  dopo 
espresso  nella  rivendicazione  del  dirit¬ 
to  che  «  dalla  potestà  civile  »  doveva 
«  essere  riconosciuto  ai  genitori  di  sce¬ 
gliere  con  vera  libertà  le  scuole  e  gli 
altri  mezzi  di  educazione».  Pertanto  i 
genitori,  insisteva  la  dichiarazione,  «  non 
debbono  essere  aggravati,  né  diretta- 
mente  né  indirettamente,  da  oneri  in¬ 
giusti  ».  La  libertà  religiosa  sarebbe  sta¬ 
ta  violata  sia  costringendo  i  figli  «a 
frequentare  lezioni  scolastiche  che  non 
corrispondano  alla  persuasione  religiosa 
dei  genitori»  sia  imponendo  «un’unica 
forma  di  educazione  dalla  quale  sia  e- 
sclusa  ogni  formazione  religiosa». 

Accanto  a  questa  accezione  restrittiva 
della  libertà  religiosa,  che  si  riduceva 
a  una  riaffermazione  della  posizione  di 
privilegio  della  Chiesa  cattolica,  la  di¬ 
chiarazione  enunciava,  peraltro,  un  con¬ 
cetto  più  largo,  e  col  precedente  con¬ 
trastante.  Mi  riferisco  al  concetto  di  li¬ 
bertà  religiosa  come  «  autodetermina¬ 
zione  secondo  coscienza».  Da  questa  ac¬ 
cezione  la  dichiarazione  derivava  l’af¬ 
fermazione  «  che  è  illecito  alla  pubblica 
potestà  di  imporre  ai  cittadini  con  la 
violenza  e  con  il  timore  o  con  altri 
mezzi  la  professione  di  una  religione 
qualsivoglia  o  la  sua  negazione,  o  di  im¬ 
pedire  che-  aderiscano  a  una  comunità 
religiosa  o  che  se  ne  allontanino».  Si 
noti  peraltro  come  tale  diniego  del  di¬ 
ritto  di  «imposizione»  e  di  «impedi¬ 
mento»  si  riferiva  allo  Stato,  ma  non 
nel  contempo  alla  Chiesa. 

Ad  ima  considerazione  attenta  e  ap¬ 
profondita  del  testo  conciliare  appare 
chiaro  che  gli  accenni  all’educazione  e 
alla  scuola  contenuti  nella  dichiarazio¬ 
ne  sulla  libertà  religiosa  sono-  ricondu¬ 
cibili  piuttosto  alla  sua  accezione  limi¬ 
tativa  che  a  quella  allargata. 

Una  presa  di  posizione  più  esplicita 
nei  riguardi  dell’educazione  il  Conci¬ 
lio  aveva  già  effettuato  nella  dichiara¬ 
zione  sull’educazione  cristiana  —  Gra- 
vissimun  educaticmis  —  promulgata 
da  Paolo  VI  il  28  ottobre  1965.  Ed  essa 
reca  assai  più  accentuati  che  la  succes¬ 
siva  dichiarazione  Dignitatis  Humanae 
i  caratteri  dell’ambiguità  e  delle  diver¬ 
genti  accezioni. 

La  dichiarazione  sull’  educazione  cri¬ 
stiana  manifestava  infatti  per  un  verso 
il  suo  accordo  colle  idee  più  note  della 
pedagogia  moderna.  Essa  affermava,  in¬ 
fatti,  che  l’educazione  ha  per  fine  di  of¬ 
frire  ai  fanciulli  e  ai  giovani  l’aiuto  «a 
sviluppare  armonicamente  le  loro  capa¬ 
cità  fisiche,  morali  e  intellettuali  e  ad 
acquistare  gradualmente  un  più  rnatu- 
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ro  senso  di  responsabilità. . .  nella  ricer¬ 
ca  della  vera  libertà».  Riconosceva  al¬ 
tresì  a  «tutti  gli  uomini  di  qualunque 
razza,  condizione  ed  età,  in  forza  della 
loro  dignità  di  persona,  il  diritto  inalie¬ 
nabile  ad  una  educazione  che  risponda 
al  proprio  fine,  convenga  alla  propria 
indole,  alla  differenza  di  sesso,  alla  cul¬ 
tura  e  alle  tradizioni  del  loro  paese,  ed 
insieme  ad  una  fraterna  convivenza  con 
gli  altri  popoli. ...  ». 

Ma  per  un  altro  verso  la  dichiara¬ 
zione  sosteneva  che  «  ad  un  titolo  tutto 
speciale  il  dovere  di  educare  spetta  alla 
Chiesa . . .  soprattutto  perché  essa  ha  il 
compito  di  annunciare  a  tutti  gli  uomini 
la  via  della  salvezza»,  e  che  «nell’adem- 
pimento  del  mandato  ricevuto-  dal  suo 
divin  fondatore,  che  è  quello  di  annun¬ 
ziare  il  mistero  della  Salvezza  a  tutti 
gli  uomini  e  di  instaurare  tutto  in  Cri¬ 
sto,  ha  il  dovere  di  occuparsi  dell’intera 
vita  dell’uomo,  anche  di  quella  terre¬ 
na .. .  ». 


Il  tenore  del  Gravissimum  educatio- 
nis  è  peraltro  assai  diverso  da  quello 
dell’Enciclica  Divini  Illius  Magisteri  del 
1929.  Qui  era  esplicita  la  richiesta  che 
«  tutto  l’insegnamento'  e  tutto  l’ordina- 
mento  della  scuola,  insegnanti,  program¬ 
mi  e  libri,  in  ogni  disciplina,  siano  go¬ 
vernati  dallo  spirito  cristiano  sotto  la 
direzione  e  vigilanza  materna  della 
Chiesa,  per  modo  che  la  religione  sia 
veramente  fondamento  e  coronamento 
di  tutta  l’istruzione,  in  tutti  i  gradi,  non 
solo  elementare,  ma  anche  media  e  su¬ 
periore  ». 

Nel  1965  la  Chiesa  con  linguaggio 
più  moderato  si  limitava  a  ”  lodare”' 
«  quelle  autorità  e  società  civili  che,  te¬ 
nendo  conto  del  pluralismo  esistente 
nella  società  moderna  e  garantendo  la 
giusta  libertà  religiosa,  aiutano  le  fa¬ 
miglie  affinché  l’educazione  dei  loro  fi¬ 
gli  possa  aver  luogo  in  tutte  le  scuole 
secondo  i  principi  morali  e  religiosi  di 
quelle  stesse  famiglie».  Queste  parole 
della  Dignitatis  Humanae  sembrano  ri¬ 
chiedere  gli  stessi  diritti  in  fatto  di  edu¬ 
cazione  religiosa  ai  ragazzi  appartenen¬ 
ti  a  famiglie  di  differenti  gruppi  reli¬ 
giósi  e  non  soltanto  il  diritto  all’educa¬ 
zione  religiosa  per  gli  alunni  cattolici. 
Tale  affermazione  degli  uguali  diritti 
non  era  peraltro  compiuta  esplicitamen¬ 
te.  La  dichiarazione  Gravissimum  edu- 
cationis  non  limitava  neppure  ai  soli 
cattolici  la  richiesta  di  «sovvenzioni 
pubbliche  »  affinché  «  i  genitori  possa¬ 
no  scegliere  le  scuole  per  i  propri  figli 
in  piena  libertà,  secondo  la  loro  coscien¬ 
za».  Tale  libera  scelta  èra  peraltro  ne¬ 
gata  di  fatto  sia  ai  cattolici  che  ai  non 
cattolici.  Si  legge  infatti  nella  dichiara¬ 
zione  che  «il  Sacrosanto  Sinodo...  ai 
genitori  cattolici  ricorda...  l’obbligo  di 
affidare,  secondo  le  concrete  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo,  i  loro  figli  alle 
scuole  cattoliche».  Il  Concilio  riaffer¬ 
mava,  cioè,  «l’ideale  di  scuola  cattoli¬ 
ca»  per  i  ragazzi  di  famiglie  cattoliche. 
Per  gli  alunni  «che  vengono  educati 
nelle  scuole  non  cattoliche»  la  dichia¬ 
razione  riaffermava  che  «la  Chiesa... 
deve  rendersi  presente  con  un  suo  af¬ 
fetto  speciale  e  con  il  suo  aiuto».  E 
aggiungeva  che  la  Chiesa  fa  questo 
«soprattutto  attraverso  il  ministero  dei 
sacerdoti  e  dei  laici  che  insegnano  loro 
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la  dottrina  della  salvezza  ».  L’educazione 
religiosa  attraverso  insegnanti  religiosi 
e  laici'  nelle  scuole  pubbliche  era  limi¬ 
tatamente  richiesta  ai  ragazzi  cattolici. 
Ma  il  disposto  del  Concordato  circa  lo 
obbligo  dell’insegnamento  religioso  nel¬ 
le  scuole  statali  non  era  esplicita¬ 
mente  rifiutato  e  non  risultava  chiaro 
pertanto  come  la  Chiesa  ritenesse  pos¬ 
sibile  assicurare  ai  ragazzi  di  gruppi 
religiosi  non  cattolici  un’educazione  re¬ 
ligiosa  corrispondente  al  loro  credo  par¬ 
ticolare  e  un’educazione  libera  della  re¬ 
ligione  ai  figli  dei  genitori  non  credenti. 
Questa  la  posizione  assunta  dalla  Chiesa 
in  materia  di  educazione  religiosa  nei 
documenti  conciliari. 


Il  conflitto  dei  principi  affermati  e- 
merge  palesemente.  Si  presta  ossequio 
al  principio  «  della  libertà  religiosa  e 
del  rispetto'  della  persona  umana  in  tut¬ 
ti  ».  Si  dichiara  che  l’educazione  deve 
essere  tale  da  soddisfare  i  bisogni  e  le 
aspirazioni  dei  gruppi  diversi  in  modo 
da  aprirli  «ad  una  fraterna  convivenza 
con  gli  altri». 

Ma  questo  ideale  di  un’educazione  a- 
perta  viene  contraddetto  dalla  richiesta 
di  un’educazione  religiosa  per  tutti  gli 
alunni,  dal  riferimento  ad  un’educazio¬ 
ne  religiosa  separata  per  i  gruppi  reli¬ 
giosi  diversi  nelle  scuole  statali,  dallo 
invito  ai  genitori  cattolici  ad  inviare  i 
figli  alle  scuole  cattoliche,  nonché  dalla 
richiesta  del  finanziamento*  statale  delle 
scuole  religiose  e  soprattutto  dall’inse¬ 
gnamento  religioso*  cattolico  impartito 
da  laici  e  sacerdoti. 

L’ideale  affermato  dal  'Concilio  risul- 
'ta~essere  pertanto  quello  di  un’educa¬ 
zione  divisiva,  che  concepisce  lo  svi¬ 
luppo  religioso  della  personalità  in  ter¬ 
mini  di  appartenenza  a  comunità  reli¬ 
giose  particolari  in  vista  dell’intatta  tra¬ 
smissione  dei  loro  rispettivi  principi  di 
fede  e  patrimoni  di  cultura.  La  religione 
è  sentita  soprattutto  come  forza  che  u- 
nisce  i  membri  del  gruppo  di  apparte¬ 
nenza  e  non  come  forza  unitiva  tra  i 
gruppi  diversi.  In  tal  modo  il  senso  più 
verace  e  moderno  della  fede  religiosa 
viene  dimenticato  e  subordinato  a  quel¬ 
lo  più  angusto  di  una  formazione  parti¬ 
colaristica  ed  esclusivistica.  Si  compren¬ 
de  pertanto  come  i  documenti  conciliari 
relativi  all’educazione  insistano  nel  ri¬ 
vendicare  i  diritti  dei  diversi  gruppi 
religiosi  ma  non  quelli  dei  ragazzi  come 
tali,  indipendentemente  dalla  loro  ap¬ 
partenenza  a  famiglie  e  a  comunità  re¬ 
ligiose.  È  assente  dalla  posizione  conci¬ 
liare  e  più  largamente  da  quella  del 
cattolicesimo  ufficiale  ogni  considera¬ 
zione  per  i  «diritti  del  fanciullo».  Non 
è  dedicata  alcuna  cura  a  indicare  le 
linee  lungo  le  quali  possa  attuarsi  il 
suo  libero  sviluppo,  prescindendo  dalla 
sua  provenienza  religiosa  o  non  reli¬ 
giosa.  Esiste  si  un  riferimento*  a  un  più 
largo  senso  della  libertà  religiosa.  Come 
si  è  visto,  esso  prese  forma  nell’affer¬ 
mazione  dell’illiceità  dello  Stato  «  di 
imporre  ai  cittadini  con  la  violenza  o 
con  il  timore  o  con  altri  mezzi  la  pro¬ 
fessione  di  una  fede  qualsivoglia  o  la 
sua  negazione  o  di  impedire  che  ade¬ 
riscano  a  una  comunità  religiosa  o  se 
ne  allontanino  ».  Ma  si  tratta  di  un 
motivo  affermato  per  metà  e  in  via  sol¬ 
tanto  teorica,  al  quale  il  Conciliò*,  ad 


esso*  indotto  dalle  insistenze  dei  gruppi 
più  genuinamente  solleciti  dei  valori 
interiori  della  religiosità  nel  mondo 
cattolico  e  in  quello  non  cattolico,  non 
forni  alcun  appoggio  di  pratica  realiz¬ 
zazione. 

In  termini  di  educazione  e  di  orga¬ 
nizzazione  scolastica  manca  ogni  riferi¬ 
mento  a  una  scuola  per  tutti  e  di  tutti, 
a  una  scuola  del  dialogo,  che  miri  a 
promuovere  negli  alunni  atteggiamenti 
e  comportamenti  di  comunicazione  e- 
stesi  oltre  il  gruppo  religioso  di  origine 
fino  a  comprendere,  idealmente,  l’intera 
umanità.  È  assente  pertanto  l’afferma¬ 
zione  di  una  verace  fede  religiosa,  di 
un’apertura,  cioè,  non  soltanto*  al  senso 
del  tutto,  ma  a  tutti  gli  uomini,  ai  fini 
dell’elisione  di  ogni  barriera  di  classe 
sociale,  di  nazione,  di  razza,  e  di  reli¬ 
gione. 

Neppure  negli  anni  successivi  al  Con¬ 
cilio  Vaticano  II  gli  sviluppi  dell’atteg¬ 
giamento  della  Chiesa  verso  motivi  uni¬ 
versalistici  sganciati  dal  mondanismo 
e  dal  costantinianesimo  tradizionali 
hanno  avuto  un  inizio  di  concreta  at¬ 
tuazione.  Come  recentemente  affermava 
l’Ufficio  per  gli  Affari  pubblici  della 
Chiesa  in  un’intervista  col  «  Corriere 
della  Sera»  (20  marzo  1971),  «dopo  il 
periodo  di  Papa  Giovanni  XXIII...  in 
anni  più  recenti  vi  è  stata  la  ripresa 
dell’attività  concordataria  ». 

Quanto  più  cresceva  nel  mondo  la 
coscienza  dei  valori  della  libertà  e  del- 
l’importanza  di  un  diritto  comune,  tan¬ 
to  più  la  Chiesa  si  sforzava  di  conse¬ 
guire,  conservare  e  estendere  posizioni 
di  privilegio.  «La  Stampa»  riferiva,  il 
12  marzo  u.s.,  i  risultati  di  un  sondaggio 
di  opinione  effettuato  dalla  rivista  cat¬ 
tolica  spagnola  «Vida  Nueva»  tra  i  suoi 
lettori  in  merito  al  Concordato  del  1953, 
nel  momento  in  cui  era  reso  noto  il 
progetto  di  un  nuovo  concordato.  «I 
lettori  si  sono  pronunziati  per  il  61  per 
cento  (su  5600  risposte)  per  l’abolizione 
pura  e  semplice  del  Concordato  e  l’in¬ 
gresso  della  Chiesa  nel  sistema  del  di¬ 
ritto  comune,  mentre  il  31  per  cento 
ha  chiesto  riforme  radicali,  a  comin¬ 
ciare  dalla  rinuncia  alla  confessionalità 
dello  Stato  ».  Lo  schema  del  nuovo  con¬ 
cordato  tra  il  Governo  di  Franco  e  la 
Chiesa  —  informava  l’articolo  —  è  mo¬ 
dellato,  invece,  su  quello  stipulato  tra 
l’Italia  e  la  Santa  Sede  nel  1929  e  mostra 
il  volto*  di  «una  chiesa  temporalista... 
ormai  estranea  alla  coscienza  comune». 
Basti  menzionare  la  norma  relativa  alla 
educazione  affermante  che  «l’insegna- 
mento  sarà  conforme  ai  principi  del 
dogma  e  della  morale  della  Chiesa  Cat¬ 
tolica  ». 

L’ideale  della  libertà  religiosa,  che 
aveva  fatto  una  timida  apparizione  nella 
Dignitatis  Humanae,  non  trova  eco  nella 
politica  condotta  dalla  Chiesa  cattolica, 
particolarmente  nei  riguardi  dei  paesi 
cattolici  dove  il  suo  potere  politico  è 
più  forte.  La  posizione  che  essa  ha  as¬ 
sunto  in  merito  alla  questione  dell’in- 
segnamento  religioso  manifesta  nella 
Chiesa  un  atteggiamento  di  sostanziale 
rifiuto  della  libertà  religiosa. 

Per  quanto  riguarda  l’ Italia,  basti 
ricordare  «il  passo  ufficiale  compiuto 
(dalla  Santa  Sede)  presso  il  Ministero 


della  Pubblica  Istruzione  »,  come  di¬ 
chiarò  al  Parlamento  il  ministro  Sullo 
nel  marzo  1969,  «tramite  il  Ministero 
degli  Affari  Esteri  per  rammentare  ta¬ 
luni  impegni  derivanti  dal  Concordato», 
allorché  pendeva  davanti  al  ministro  la 
decisione  in  merito  agli  Orientamenti 
educativi  della  Scuola  Materna  Statale, 
che  avevano  conferito  un  carattere  non 
confessionale  all’insegnamento  religioso. 

La  Commissione  ministeriale  consul¬ 
tiva  dei  giuristi  incaricata  nel  febbraio 
1969  di  studiare  la  revisione  del  Con¬ 
cordato,  sotto*  la  presidenza  dell’on.  Go- 
nella,  si  è  ispirata,  secondo  le  dichiara¬ 
zioni  recentemente  fatte  all’«  Espresso  » 
(21  marzo  1971)  dallo  stesso  on.  Gonella, 
ai  principi  della  «  chiara  coscienza  dei 
diritti  dello*  Stato  »,  del  «  doveroso  ri¬ 
spetto  dei  principi  costituzionali»,  della 
«  tutela  della  pace  religiosa  ».  Ma  quan¬ 
do  è  stato  chiesto  all’on.  Gonella:  «Lo 
insegnamento  religioso*  sarà  soppresso*?», 
egli  ha  risposto  in  modo  da  lasciare  dei 
dubbi  sull’effettivo  rispetto  dei  principi 
costituzionali.  Ha  affermato  esclusiva- 
mente:  «La  maggior  parte  dei  parla¬ 
mentari  intervenuti  nel  dibattito  del 
1969  ha  sostenuto  che  deve  essere  pre¬ 
vista  la  facoltà  di  chiedere  e  di  otte¬ 
nere  la  dispensa  dall’insegnamento  re¬ 
ligioso,  essendo  ovvio  il  dovere  di  ri¬ 
spetto  della  libertà  di  coscienza.  Questa 
facoltà  non  era  prevista  dal  Concordato 
del  1929,  mentre  oggi  è  necessario  pre¬ 
vederla  esplicitamente».  La  risposta  fa 
capire  che  la  Commissione  ministeriale 
nelle  sue  proposte  di  revisione  del  Con¬ 
cordato  nulla  ha  pensato  di  cambiare 
di  fatto  della  sostanza  dell’art.  36  del 
Concordato,  con  riguardo  aU’insegna- 
mento  della  religione  cattolica  come 
obbligatorio  nelle  scuole  statali. 

L’orientamento,  certamente  risponden¬ 
te  ai  desideri  della  Santa  Sede,  è  stato*, 
pertanto,  quello  di  far  prevalere  il  Con¬ 
cordato  sulla  Costituzione.  Il  rispetto 
della  libera  formazione  delle  coscienze 
non  ha  trovato  posto  nella  considera¬ 
zione  della  Commissione,  anche  se  il 
suo  presidente  ha  prestato  un  ossequio 
verbale  a  tale  principio.  È  questa  si¬ 
tuazione  di  confessionalismo  educativo 
nella  scuola  statale  una  garanzia  della 
«pace  religiosa»,  se,  come  è  evidente, 
non  lo  è  della  «libertà  religiosa»?  È 
chiaro  che  non  esiste  pace  dove  non 
c’è  libertà. 

Tutto  induce  a  ritenere  corrette  le 
informazioni  provenienti  dagli  ambienti 
della  Santa  Sede  secondo  le  quali  la 
Chiesa  considera  «  irrinunciabili  »  le 
norme  concordatarie  riguardanti  l’inse¬ 
gnamento  religioso,  al  pari  di  quelle 
relative  al  matrimonio.  Esse  costituiro¬ 
no  le  maggiori  conquiste  da  essa  con¬ 
seguite  coi  Patti  lateranensi  :  il  con¬ 
trollo  della  famiglia  e  quello  dell’edu¬ 
cazione  della  gioventù.  Tali  posizioni  di 
potere  la  Chiesa  non  è  oggi  disposta  ad 
abbandonare. 

Resta  ai  laici  di  percorrere  senza 
compromessi  la  via  loro  indicata  dai 
principi  della  libertà,  vulnerati  dal  si¬ 
stema  concordatario.  Tanto  la  genuina 
coscienza  laica  quanto  la  genuina  co¬ 
scienza  religiosa  usciranno  più  forti, 
più  schiette,  e  veramente  vittoriose  en¬ 
trambe  dall’  abrogazione  del  regime 
concordatario. 

Lamberto  Borghi 
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Antimilitarismo 
Obbiezione  alle  tasse  militari 


Il  rifiuto  di  Manrico  Mansueti  di  Sar- 
zana  (Spezia)  al  pagamento  della  parte  di 
tasse  corrispondente  alla  percentuale  — 
12,50%  circa  —  del  bilancio  statale  desti¬ 
nata  alle  spese  militari,  si  è  concluso  sul 
piano  legale  il  16  marzo  nel  modo  scontato: 
con  sentenza  del  pretore,  la  somma  non 
pagata  —  L.  2.800,  che  Mansueti  aveva 
devoluto  ad  un  centro  per  bambini  lebbrosi 
in  India  —  verrà  introitata  dall’Ufficio  Im¬ 
poste  tramite  prelievo  dallo  stipendio. 

Quanto  propriamente  si  attendeva  Man- 
suenti  dalla  sua  «  obbiezione  fiscale  »  —  la 
prima  in  Italia  — ,  di  richiamare  cioè  l’opi¬ 
nione  pubblica  al  problema  della  non  col¬ 
laborazione  personale  alla  preparazione  bel¬ 
lica  e  all’esigenza  di  una  diversa  utilizza¬ 
zione  dei  beni  che  essa  sottrae  allo  sviluppo 
civile,  ha  superato  le  migliori  speranze. 
Numerosi  quotidiani  hanno  dato  notizia  del 
caso,  «  clamoroso  »,  con  ampi  articoli.  Al 
Consiglio  comunale  di  Sarzana  è  stato  pro¬ 
posto  il  10  aprile  il  seguente  ordine  del 
giorno  di  solidarietà,  a  firma  dei  consiglieri 
DC  Peroni,  Belloni  e  Serri: 

«  E’  stato  chiamato  a  comparire  di  fronte 
al  pretore  di  Sarzana  il  concittadino  Man¬ 
rico  Mansueti.  La  sua  colpa,  come  emerge 
dalla  lettera  da  lui  inviata  al  sindaco  e  a 
diversi  consiglieri  di  vari  gruppi,  è  quella 
di  essersi  rifiutato  di  pagare  la  quota  delle 
tasse  destinate  alle  spese  militari.  Tale  quo¬ 
ta  è  stata  da  lui  devoluta  ai  bambini  leb¬ 
brosi  di  padre  Maschio  in  India.  Questo 


Il  parroco  di  Torre  di  Fine,  una  frazione 
di  Eraclea  in  provincia  di  Venezia,  è  stato 
denunciato  per  vilipendio  alle  forze  armate. 
Il  sacerdote,  don  Luigi  Trevisiol  di  37  anni, 
redige  ed  invia  settimanalmente  ai  suoi 
parrocchiani  un  foglio  ciclostilato,  «  Qui 
voce  amica  »,  in  cui  anche  commenta  situa¬ 
zioni  e  fatti  d’interesse  sociale.  Nel  bol¬ 
lettino  del  24  gennaio  don  Trevisiol  aveva 
scritto  un  articolo  critico  sulle  forze  ar¬ 
mate,  accompagnando  una  lettera  di  un 
soldato  il  quale  affermava  «  di  aver  per¬ 
duto  completamente  o  quasi  i  15  mesi  di 
naia;  sono  stati  mesi  buttati  via.  La  vita 
militare  non  mi  ha  offerto  nulla  di  posi¬ 
tivo;  solo  una  cosa:  ho  aperto  gli  occhi  di 
fronte  alla  triste  realtà  anacronistica  e  as¬ 
surda  cui  sono  sottoposti  forzatamente'  i 
cittadini  in  età  militare  ». 

L’articolo  incriminato  è  il  seguente: 

«  Oggi  in  Italia  si  può  commettere  im¬ 
punemente  pressoché  tutto:  si  può  uccidere 
il  padre  e  la  madre,  mandare  sul  lastrico 
ottomila  famiglie,  distruggere  un  paese, 
violentare  le  minorenni,  rubare  miliardi 
allo  Stato  .  .  .  tutto,  tranne  che  parlar  male 
delle  forze  armate.  Quest’ultimo  è  consi¬ 
derato  un  attentato  alle  istituzioni  demo¬ 
cratiche,  e  perciò  non  può  restare  impunito. 

Òggi  ai  giovani  sono  aperte  ampie  pro¬ 
spettive  nel  mondo  della  malavita:  drogarsi, 
rapinare  le  banche,  darsi  al  banditismo, 
uccidere  bambini  ed  altro  ancora  . . .  tranne 
che  esimersi  dal  servizio  militare.  Un  gio- 


fatto  non  può  lasciarci  indifferenti.  Non 
si  tratta  infatti  di  un  atto  di  disprezzo  ver¬ 
so  le  leggi,  ma  di  una  spinta  ad  un  loro 
miglioramento  nel  senso  di  interpretare  la 
maturazione  della  società.  ”Io  sono  rispet¬ 
toso  delle  leggi  —  ha  scritto  Mansueti  nella 
sua  lettera  —  poiché  credo  fermamente  che 
esse  contribuiscano  ad  un  sano  ordina¬ 
mento  delle  strutture  e  della  società,  ma 
esse  sono  perfettibili  e  tutti  dobbiamo 
contribuire  a  migliorarle  e  ad  adeguarle 
ai  tempi  con  la  diffusione  delle  idee  che 
arricchiscono  l’etica  sociale  e  l’elevazione 
civile,  con  l’opera  di  persuasione,  ma  se 
necessario  anche  con  la  disobbedienza”.  Il 
Consiglio  comunale  di  Sarzana  esprime  la 
propria  solidarietà  a  Manrico  Mansueti, 
solidarietà  che  provenendo  da  forze  poli¬ 
tiche  significa  battersi  per  il  riconoscimen¬ 
to  dell’obiezione  di  coscienza  e  un  rinnovato 
impegno  per  il  terzo  mondo.  Il  Consiglio 
comunale  dà  mandato  al  sindaco  di  inviare 
telegrammi  ai  presidenti  delle  Camere  e  al 
presidente  del  Consiglio  per  sollecitare  la 
discussione  delle  numerose  proposte  di  leg¬ 
ge  già  presentate  su  questi  argomenti  e 
l’elaborazione  di  nuove  ». 


I  giornali  informano  che  sull’ordine  del 
giorno,  da  discutersi  nella  prossima  seduta 
del  Consiglio  comunale,  si  sono  già  dichia¬ 
rati  a  favore,  oltre  al  gruppo  DC,  i  gruppi 
PC,  PSIUP  e  PSI:  «  non  ci  sono  dubbi 
quindi  che  l’ordine  del  giorno  venga  ap¬ 
provato  a  larghissima  maggioranza». 


vane  che  per  motivi  religiosi  o  umanitari 
osi  rifiutarsi  alla  leva  finisce  dritto  dritto 
in  prigione,  a  scontare  una  pena  pressoché 
illimitata. 

Naturalmente  vi  saranno  parecchi  a  ob- 
biettarci  che  il  servizio  militare  serve  a 
formare  la  personalità  del  giovane,  ad  as¬ 
suefarla  alla  disciplina,  insomma  a  "fame 
un  uomo”.  Tutti  luoghi  comuni  e  afferma¬ 
zioni  tutt’altro  che  dimostrate.  In  realtà  ci 
si  rassegna  supinamente  a  cedere  due  anni 
fra  i  migliori  della  propria  vita,  a  perdere 
o  rimandare  un  buon  posto  di  lavoro,  a 
vivere  in  ozio  con  uno  stipendio  di  150  lire 
giornaliere.  Sfidiamo  chiunque  a  dimostrar¬ 
ci  che  la  caserma  è  una  scuola  di  vita. 

Ma  la  questione  di  fondo  è  un’altra.  Un 
tempo  ci  si  chiedeva:  a  che  cosa  serve  l’e¬ 
sercito?  Oggi  è  piu  giusto  domandarsi:  a 
chi  serve  l’esercito?  E  qui  sarebbe  neces¬ 
sario  precisare  tutta  una  serie  di  concetti 
per  lo  meno  equivoci:  che  cos’è  la  "patria”? 
Chi  è  un  "nemico”?  Su  55  milioni  di  ita¬ 
liani  che  pagano  le  tasse  almeno  45  non 
hanno  quasi  alcun’altra  proprietà  che  le 
proprie  braccia  e  i  propri  figli.  Ebbene, 
per  tutti  costoro  l’esercito  non  serve,  ma 
essi  continuano  a  pagarlo  —  1.600  miliardi 
ogni  anno  —  col  proprio  lavoro  e  coi  pro¬ 
pri  figli.  Non  importa  se  poi  mancano  di 
assistenza  sanitaria,  se  i  loro  figli  non  hanno 
scuole  efficienti,  libri  gratuiti,  parchi  per 
respirare  aria  pulita,  palestre  e  impianti 
sportivi.  Dall’altra  parte  di  una  frontiera 
esiste  sempre  qualche  povero  diavolo  nelle 
stesse  identiche  condizioni  che  da  un  giorno 
all’altro  può  diventare  ”il  nemico”  e  contro 
il  quale  bisogna  allenarsi  a  sparare.  Tutte 


le  guerre  sono  fatte  dai  poveri  contro  altri 
poveri,  ma  ai  poveri  non  servono.  Se  muo¬ 
iono  si  costruisce  per  loro  un  monumento 
o  un  ossario,  se  restano  vivi  dovranno  ri¬ 
costruirsi  le  case,  i  paesi,  le  fabbriche  . . . 
e  magari  preparare  le  armi  per  un’altra 
guerra  ». 


Arresti  e  denunce 

per  manifesto 
antimilitarista 

Mentre  affiggevano  un  manifesto  antimi¬ 
litarista  in  favore  dell’obbiezione  di  co¬ 
scienza,  sono  stati  arrestati  a  Milano  il  26 
marzo  due  giovani  di  22  anni,  Massimo 
Mazzanti  e  Francesco  Milazzo,  e  alcuni 
giorni  dopo  T  anarchico  Ferdinando  Del 
Grosso.  Tutti  e  tre  sono  stati  denunciati 
per  «  istigazione  di  militari  a  disobbedire 
alle  leggi  »  (art.  266  c.p.)  che  comporta 
una  pena  da  2  a  5  anni  di  reclusione,  e 
«vilipendio  delle  forze  armate»  (art.  290 
c.p.)  che  prevede  ima  pena  da  6  mesi  a  tre 
anni.  Sempre  per  il  medesimo  manifesto 
—  che  è  stato  affisso  in  diverse  città 
italiane  —  altri  due  giovani  sono  stati  fer¬ 
mati  e  denunciati  a  Torino  e  uno  a  Padova. 

La  gravissima  misura  degli  arresti  mila¬ 
nesi  ha  provocato  forti  proteste.  La  Fede¬ 
razione  milanese  del  P.S.I.  ha  emanato  il 
seguente  documento: 

«  Le  notizie  di  ripetuti  fermi  e  arresti 
in  base  a  gravi  imputazioni  di  esponenti 
di  movimenti  antimilitaristi,  turbano  pro¬ 
fondamente  .  i  sentimenti  democratici  dei 
socialisti  i  quali  non  possono  accettare,  da 
chiunque  provenga,  una  restrizione  delle 
libertà  costituzionali  di  espressione  del  pen¬ 
siero  e  di.  organizzazione  del  dissenso.  In¬ 
dipendentemente  dalla  valutazione  di  me¬ 
rito  del  problema  della  obiezione  di  co¬ 
scienza,  che  va  comunque  condotta  sul  ter¬ 
reno  del  confronto  delle  idee  e  non  con 
l’impiego  strumentale  di  residuati  penali¬ 
stici  del  fascismo,  i  socialisti  considerano 
grave  la  persecuzione  di  gruppi  nonviolenti, 
mentre  perdura  da  parte  degli  organi  giu¬ 
diziari  e  di  polizia  una  preoccupante  tol¬ 
leranza  verso  le  reali  centrali  della  ever¬ 
sione  violenta  e  della  provocazione  ». 

Il  dott.  Generoso  Petrella,  segretario  ge¬ 
nerale  di  Magistratura  Democratica,  ha 
diffuso  la  seguente  comunicazione: 

«  L’arresto  di  due  giovani,  Mazzanti  e 
Milazzo,  rei  soltanto  di  aver  affisso  un  ma¬ 
nifesto  antimilitarista,  rappresenta  un  gra¬ 
ve  atto  di  sopraffazione  poliziesca.  L’azione 
dei  due  giovani  non  rappresentava  nulla 
altro  che  la  libertà  di  esprimere  il  pen¬ 
siero  che  l’art.  21  dello  Costituzione  for¬ 
malmente  riconosce  a  tutti  i  cittadini.  Ma 
ciò  non  basta.  Le  due  imputazioni  addebi¬ 
tate  ai  prevenuti  sono  frutto  di  manifesto 
ed  arbitrario  sovvertimento  della  stessa 
legge  penale.  Infatti  il  reato  di  istigazione 
ai  militari  a  disobbedire  alle  leggi  non  sus¬ 
siste  nella  specie  perché  l’invito  a  non  in¬ 
dossare  la  divisa  è  stato  fatto  nel  manifesto 
non  ai  militari  ma  ai  civili.  Il  reato  di  vili¬ 
pendio,  oltre  a  non  potersi  configurare  in 
linea  di  diritto,  in  ogni  caso  non  poteva 
portare  all’adozione  di  misure  restrittive 
della  libertà,  trattandosi  di  reato  impro¬ 
cedibile  senza  l’autorizzazione  del  ministro 
di  Grazia  e  Giustizia.  La  vicenda  ricorda 
il  processo  contro  don  Milani,  il  quale,  per 
fatti  analoghi  nella  sostanza,  fu  processato, 
ma  prosciolto  in  primo  grado.  Solo  che  ora 
i  due  giovani  sono  stati  privati  della  liber¬ 
tà,  come  se  in  Italia  non  esistesse  la  Re¬ 
pubblica  nata  dalla  Resistenza  ma  il  re¬ 
gime  di  Franco  o  quello  dei  colonnelli  greci. 
Tanta  solerzia  dei  carabinieri  in  questa  oc¬ 
casione  non  può  non  essere  raffrontata  — 
con  indignazione  —  al  fatto  che  non  solo 
non  si  è  proceduto  all’arresto  del  fascista 
Junio  Valerio  Borghese,  ma  si  è  lasciato 
che  questo  si  rendesse  latitante  dopo  avere 
posto  concretamente  in  pericolo  le  isti¬ 
tuzioni  repubblicane  ». 


Per  critiche  all'esercito 
denuncialo  il  parroco  di  Torre  di  Fine 
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Il  gruppo  degli  8  o.d.c.  politici 


Alla  Corte  Costituzionale 
processo  per  istigazione 

La  Corte  d’Assise  di  Imperia,  ravvisando 
un  conflitto  fra  l’art.  266  del  codice  penale 
(«istigazione  di  militari  alla  disobbedien¬ 
za»)  e  l’art.  21  della  Costituzione  («Tutti 
hanno  diritto  di  manifestare  liberamente  il 
proprio  pensiero»),  ha  sospeso  il  procedi¬ 
mento  penale  dell’8  marzo  a  carico  di  Gio¬ 
vanni  Quaranta,  di  24  anni,  abitante  a  Dol- 
cedo  (Imperia),  disponendo  quindi  la  tra¬ 
smissione  degli  atti  processuali  alla  Corte 
Costituzionale. 

Giovanni  Quaranta,  aderente  al  Movi¬ 
mento  nonviolento,  era  stato  incriminato 
per  aver  lasciato  sul  lanciamissili  Intrepido, 
durante  la  visita  del  pubblico  il  17  luglio 
dello  scorso  anno,  una  copia  dell’opuscolo 
di  don  Milani  «  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù  »  suU’obbiezione  di  coscienza;  fu  ar¬ 
restato  e  rimesso  in  libertà  provvisoria  do¬ 
po  tre  giorni. 

L’ ordinanza  della  Corte  d’ Assise,  nel 
motivare  il  rinvio  alla  Corte  Costituzionale, 
riconosce  anzitutto  che  «  una  forte  corrente 
di  opinione  ha  imposto  in  maniera  sempre 
più  incisiva  all’opinione  pubblica  il  pro¬ 
blema  deU’obbiezione  di  coscienza  »,  e  che 
sono  stati  presentati  ormai  diversi  progetti 
di  legge  per  riconoscerne  la  liceità.  Afferma 
quindi  che,  in  attesa  della  decisione  del 
Parlamento,  «  spetta  a  chiunque  e  non  sol¬ 
tanto  ad  una  ristretta  cerchia  di  persone 
e  di  organi  qualificati  il  diritto  di  divulgare 
il  proprio  punto  di  vista  sull’argomento  e 
di  manifestare  liberamente  il  proprio  dis¬ 
senso  critico  in  ordine  all’attuale  sistema 
inerente  alla  organizzazione  delle  forze 
armate  ». 

Incriminati  per  istigazione 
7  pacitisli  a  (amposampiero 

Sette  pacifisti  di  Camposampiero  (Pado¬ 
va),  tra  cui  gli  amici  del  Movimento  non¬ 
violento  Antonio  Giacobbi  e  Alberto  Gar- 
din,  sono  stati  incriminati  per  «  istigazione 
a  delinquere  »  a  seguito  del  seguente  vo¬ 
lantino  diffuso  nel  novembre  scorso; 

«  La  spesa  per  mantenere  l’esercito  è  un 
crimine  permanente  contro  la  vita  dei  po¬ 
veri. 

L’talia  spende  ogni  anno  quasi  duemila 
miliardi  per  mantenere  una  istituzione,  lo 
esercito,  inutile,  dannosa,  non  educativa, 
mentre  vengono  invece  tassati  consumi  po¬ 
polari  (vedi  decretone)  per  rilanciare  la 
economia. 

Il  popolo  non  vuole  il  servizio  militare, 
perché  non  gli  serve:  lo  subisce.  L’esercito 
serve  a  rinforzare  la  prepotenza  dei  monopoli 
e  degli  sfruttatori. 

Rifiutare  l’esercito  è  dunque  un  fonda- 
mentale  contributo  per  consentire  a  tutti 
di  partecipare  alla  costruzione  di  una  so¬ 
cietà  senza  sfruttati  e  senza  sfruttatori. 

Oggi  anche  nel  nostro  paese  democratico, 
decine  di  giovani  sono  in  carcere  per  es¬ 
sersi  rifiutati  per  motivi  di  coscienza  di 
prestare  il  servizio  militare  loro  imposto: 
essi  rifiutano  la  violenza  e  le  strutture  so¬ 
ciali  che  la  impongono;  propongono  come 
prima  riforma  il  riconoscimento  della  ob¬ 
biezione  di  coscienza  e  un  servizio  civile 
sostitutivo. 

”Non  possono  essere  accusati  di  viltà  per¬ 
ché  pagano  di  persona:  quando  è  l’ora  non 
c’è  scuola  più  grande  che  pagare  di  per¬ 
sona  una  obbiezione  di  coscienza.  Cioè  vio¬ 
lare  la  legge  di  cui  si  ha  coscienza  che  è 
cattiva  e  accettare  la  pena  che  essa  pre¬ 
vede.  Chi  paga  di  persona  testimonia  che 
vuole  la  legge  migliore  cioè  che  ama  la 
legge  più  degli  altri.  Preghiamo  Dio  che 
ci  mandi  molti  giovani  capaci  di  tanto...”, 
(don  Milani). 

Proponiamo  entro  il  mese  un  incontro 
con  alcuni  obbiettori  di  coscienza  ». 


Alberto  Trevisan,  del  gruppo  degli  8  ob¬ 
biettori  che  nel  febbraio  scorso  hanno  rifiu¬ 
tato  la  chiamata  di  leva  sulla  base  di  una 
comune  dichiarazione  di  obbiezione  politica 
al  servizio  militare,  è  stato  arrestato  a  Pa¬ 
dova  il  14  aprile  e  tradotto  nelle  carceri  di 
Peschiera  (dove  ha  già  scontato  una  con¬ 
danna  a  4  mesi  per  obbiezione).  Altri  due 
del  gruppo  già  arrestati  in  febbraio,  Nando 
Paganoni  di  Bergamo  e  Valerio  Minnella  di 
Bologna,  sono  stati  condannati  dal  tribunale 
militare  di  Torino  a  3  mesi  di  reclusione. 

Trevisan  è  stato  arrestato  dopo  aver  par¬ 
tecipato  ad  un  dibattito  conseguente  alla 
proiezione  del  film  «  Tu  non  uccidere  ». 
Seguendo  infatti  la  prassi  di  ogni  altro 
membro  del  gruppo,  egli  aveva  scelto  di 


Questo  punto  di  vista  concepisce  la  «  real¬ 
tà  »  non  tanto  in  funzione  di  un  ordine  sta¬ 
bilito,  di  strutture  nazionali  da  conservare 
a  qualsiasi  prezzo,  ma  in  funzione  di  un 
ordine  nuovo,  che  metta  in  questione  il 
valore  delle  strutture  nazionali  attuali  e  in 
particolare  la  sovranità  nazionale. 

Forte  di  questi  elementi,  un  governo  de¬ 
cide,  secondo  le  circostanze,  della  guerra  e 
della  pace.  In  un  mondo  armato,  le  forze 
armate  costituiscono  il  segno  e  lo  strumento 
della  potenza  della  nazione.  Il  loro  ruolo  è 
di  mantenere  uno  stato  di  pace,  o  un’as¬ 
senza  di  guerra,  per  mezzo  della  minaccia, 
della  «  dissuasione  ».  Senza  arrivare  a  dire 
che  l’esercito  spinge  alla  guerra  (benché 
questo  sia  stato  spesso  vero  nel  corso  della 
storia),  è  certamente  falso  pretendere  che 
esso  garantisca  la  pace,  poiché  non  si  può 
qualificare  di  «  pace  »  uno  stato  di  tensione, 
di  cosiddetto  equilibrio  delle  forze  che  per¬ 
mette  ad  ogni  istante  la  rottura  di  tale  equi¬ 
librio.  L’esercito  esiste  per  assicurare  in 
questo  caso  una  superiorità  di  forze,  e  di 
conseguenza,  lungi  dal  permettere  all’uomo 
di  impegnarsi  nella  via  della  confidenza  re¬ 
ciproca  senza  di  cui  nessuna  pace  è  pen¬ 
sabile,  esso  suscita  e  rinforza  la  diffidenza 
dell’avversario.  Ciò  che  spiega  la  corsa  agli 
armamenti. 

L’esercito  è  per  definizione  conservatore 
dell’ordine  politico,  economico  e  sociale  al 
quale  appartiene.  Ciò  a  mezzo  della  dis¬ 
suasione  verso  un  possibile  avversario,  e  la 
distruzione  dell’avversario  dichiarato.  Ma:  è 
esso  veramente  protettore  del  proprio  pae¬ 
se?  Dopo  la  crescita  terribile  della  forza 
distruttrice  delle  armi,  trascurando  anche 
quelle  nucleari,  nessuna  difesa  militare  può 
qualificarsi  come  protettrice.  Che  cosa  re¬ 
sta  allora  da  conservare?  Un  mondo  che 
non  osa  liberarsi  della  guerra.  Uno  statu 
quo  che  lo  mantiene  nella  diffidenza,  nella 
paura  e  nell’angoscia. 

Di  fronte  a  questa  verità,  bisogna  sce¬ 
gliere.  Essere  pacifista,  è  prendere  coscienza 
dell’ineluttabilità  della  scelta.  O  si  accettano 
le  conseguenze  della  corsa  agli  armamenti, 
oppure  ci  si  impegna  a  fondo  nella  prepa¬ 
razione  degli  animi  e  delle  condizioni  poli¬ 
tiche,  economiche  e  sociali  che  permettono 
di  costruire  un  ordine  di  pace.  Uno  degli 
elementi  essenziali  di  questa  preparazione 
è  il  disarmo. 

Ciò  non  può  farsi  a  metà.  Bisogna  dap¬ 
prima  convincere  e  convincersi  che  la  di¬ 
fesa  armata  non  è  più,  non  può  e  non  deve 
essere  più  il  ricorso  supremo  di  un  paese 
che  tiene  alla  propria  libertà.  Ma  che  il 
ricorso  supremo  è  d’ ordine  politico  e 
che  di  conseguenza  tutte  le  energie  uma¬ 
ne  devono  essere  tese  alla  realizzazione 


esporsi  a  venire  arrestato  in  qualsiasi  mo¬ 
mento,  apertamente  partecipando  a  mani¬ 
festazioni,  riunioni  e  dibattiti  tenuti  in  nu¬ 
merose  città  e  con  gruppi  vari,  per  con¬ 
tribuire  ulteriormente  ad  allargare  la  sen¬ 
sibilizzazione  popolare  sui  problemi  della 
obbiezione  di  coscienza  e  della  reale  fun¬ 
zione  delle  forze  armate. 

La  catena  degli  obbiettori  si  allunga,  nel 
numero  e  nella  varietà  delle  motivazioni. 
Il  30  aprile  verrà  processato  a  Verona  il 
cattolico  Enzo  Melegari,  che  si  rifiuta  per 
la  seconda  volta  di  prestare  il  servizio  mili¬ 
tare.  Altri  cattolici  sono  in  attesa  di  pro¬ 
cesso.  Decine  i  testimoni  di  Geova  incar- 


delle  soluzioni  politiche  dei  problemi  che 
ancora  dividono  il  mondo.  L’umanità,  nel 
corso  dei  secoli,  s’è  abituata  ai  rischi  della 
guerra:  si  tratta  ora  di  abituarsi  ai  rischi 
della  pace.  Bisogna  spogliare  l’esercito  del¬ 
la  sua  aureola  di  gloria,  e  rimpiazzare  l’eroe 
con  il  saggio  nell’ammirazione  dei  popoli. 
Non  basta  dire  che  tutti  si  augurano  la 
sparizione  della  guerra  quale  mezzo  di  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti  e  quindi  la  soppres¬ 
sione  degli  eserciti.  Non  basta  desiderarlo, 
bisogna  volerlo.  L’evoluzione  che  noi  vo¬ 
gliamo  e  che,  propriamente,  è  d’ordine  po¬ 
litico,  non  può  avvenire  che  rinunciando 
a  priori  al  mezzo  della  guerra,  poiché,  an¬ 
cora  una  volta,  bisogna  avere  le  mani  e  lo 
animo  liberi  per  consacrarsi  interamente 
all’eliminazione  delle  cause  profonde  della 
guerra.  Bisogna  saper  accettare  il  punto  di 
non  ritorno,  e  rinunciare  alla  tavola  di  sal¬ 
vezza  —  fallace!  —  che  è  la  guerra.  Il  di¬ 
sarmo  è  divenuto  la  condizione  prima  del¬ 
la  soluzione  mondiale  dei  problemi  la  cui 
persistenza  è  la  causa  profonda  delle  guerre. 

E’  cosi  certo  che  il  disarmo  di  un  paese 
avrebbe  unica  conseguenza  di  creare  un 
vuoto,  che  trascinèreb-be  l’inevitabile  occu¬ 
pazione  del  suo  territorio?  Non  si  può  in¬ 
vece  pensare  che  uria  tale  decisione  con¬ 
tribuirebbe  a  creare  nel  mondo  una  con¬ 
cezione  nuova  delle  relazioni  tra  gli  uomini 
che  si  mostrerebbe  di  beneficio  a  tutti?  Non 
si  avrebbe  là  l’affermazione  concreta  che 
tutti  gli  sforzi  umani  devono  tendere  alla 
soluzione  politica  —  e  non  militare  —  dei 
problemi  di  giustizia  sociale  ed  economica? 
Affermazione  non  più  relegata  ad  un  sem¬ 
plice  Voto,  ma  ad  un  atto? 

Il  mondo  è  divenuto  una  unità  a  tal  pun¬ 
to  che  le  guerre  che  si  dicono  nazionali 
non  hanno  di  nazionale  che  la  forma,  for¬ 
ma  che  si  può  ben  qualificare  anacronistica. 
Organizzare  i  popoli  in  funzione  d’una  di¬ 
fesa  nazionale  significa  ingannarli  sul  si¬ 
gnificato  reale  dei  conflitti.  Arriviamo  qui 
all’esigenza  propriamente  politica  della  lot¬ 
ta  per  la  pace  e,  in  particolare,  alla  messa 
in  questione  della  sovranità  nazionale.  E’ 
di  un’evidenza  lampante  il  fatto  che  nel 
mondo  attuale  non  è  più  possibile  per  un 
popolo  di  assicurarsi  la  pace  per  sé  solo.  E’ 
un  inganno  il  fargli  credere  che  ciò  sia 
possibile.  L’interdipendenza  ha  rimpiazzato 
l’indipendenza,  ed  a  maggior  ragione  la 
sovranità.  Le  guerre  sono  in  realtà  dive¬ 
nute  guerre  civili,  siano  esse  rivoluzionarie, 
siano  di  blocchi  d’interessi.  Vedere  ciò  chia¬ 
ramente  è  un’opportunità  in  più  per  pro¬ 
muovere  delle  soluzioni  politiche  al  posto 
delle  lotte  di  interessi,  delle  lotte  per  la 
giustizia  sociale  o  per  la  libertà  di  disporre 
del  proprio  destino. 

René  Bovard 


Un  punto  di  vista  pacifista 


6  Azione  nonviolenta  -  Marzo-Aprile  1971 


In  Lucania 
uittoria 
di  una 
popolazione 
nonviolenta 


Nella  relazione  di  Vincenzo  Rizzitiello 
sulla  sua  attività  sociale  in  Lucania  ("Azio¬ 
ne  nonviolenta”,  n.  1-2/1971)  era  accen¬ 
nato  alla  lotta  in  corso  per  la  costruzione 
di  una  strada  da  anni  progettata  dallo  Stato, 
necessaria  tra  l’altro  per  consentire  ai  ra¬ 
gazzi  delle  trazioni  interessate,  ora  costretti 
a  frequentare  pluriclassi  per  la  mancanza 
di  collegamento  viario,  di  accedere  a  località 
con  scuole  tornite  delle  debite  classi.  La 
lotta  si  è  in  questi  giorni  conclusa.  Il  rac¬ 
conto  completo  che  qui  ce  ne  fa  Rizzitiello 
—  cui  ogni  nostra  parola  nulla  aggiunge¬ 
rebbe  alla  straordinaria  purezza  e  vigore  di 
questa  esperienza  —  è  una  lezione  esem¬ 
plare  di  come  operi  il  metodo  non  violento 
nelle  lotte  sociali. 

-Tre  frazioni  del  Comune  di  San  Fele 
(Potenza)  :  Armatiera  _  Rarito  -  Civita,  sono 
isolate.  Ad  ogni  elezione  le  solite  promesse. 
Finalmente  nel  ’67  il  Comune  spende  circa 
due  milioni  e  progetta  una  strada  interpo- 
derale  per  l’importo  di  oltre  cento  milioni. 
Nel  marzo  ’68  tale  progetto  giunge,  appro¬ 
vato,  nelle  mani  della  Direzione  Economia 
Montana  del  Ministero  Agricoltura  e  Fo¬ 
reste,  che  deve  finanziarlo.  Nell’ottobre  ’68 
vado  a  far  scuola  in  una  stalla  di  Arma¬ 
tiera.  Fango,  fango,  fango.  Sfiducia  di  tutti: 
la  strada  non  si  realizzerà,  esponenti  DC 
locali  dicono  che  il  progetto  è  stato  sba¬ 
gliato,  che  si  poteva  progettare  la  strada 
con  la  Cassa  del  Mezzogiorno;  presentano 
un  progetto  con  variazioni  alla  Cassa  del 
Mezzogiorno,  ma  questa  risponde  che  l’agro 
San  Fele  non  fa  parte  della  sua  area  di 
intervento. 

Tutti,  contadini  e  amministratori,  dicono 
che  sarà  un  miracolo  uscire  da  tale  infos¬ 
samento.  Nell’agosto  ’68  vado  varie  volte 
all’Ente  Irrigazione  di  Potenza  e  finalmente 
riesco  a  vederci  chiaro':  la  strada  inter- 
poderale  è  al  primo  posto  fra  quelle  da 
finanziare,  l’altro  progetto  invece  è  irrea¬ 
lizzabile,  e  anche  volendo  farlo  partire  dal 
Comune  confinante  che  sta  nell’area  Cassa 
Mezzogiorno,  andrebbe  al  15®  posto:  anni  e 
anni  di  attese  .  . . 

Nell’ottobre  1969  iniziamo  a  muoverci: 
lettere  collettive  '  ài  Direttore  Economia 
Montana,  a  Colombo  e  al  suo  segretario. 
Risponde  Colombo:  «Mi  sto  interessando  e 
presto  darò  ulteriori  notizie  »  :  gioia  somma 
negli  ingenui  (io  per  primo!!!).  La  risposta 
di  Colombo  è  del  febbraio  ’70.  Passano  mesi. 
In  settembre  gli  scrivo  come  merita:  il 
«  presto  ulteriori  notizie  »  è  stata  una  presa 
in  giro.  Nessuno  risponde. 

Ad  ottobre  convoco  i  contadini:  «Abbia¬ 
mo  perso  due  anni  senza  alcun  risultato. 
Ora  io  ho  pensato  al  modo  per  avere  la 
strada  sicuramente,  ma  prima  di  dirvi  co¬ 
me,  voglio  sapere  con  sincerità  se  la  strada 


la  volete  veramente  e  subito,  oppure  se 
la  volete  quando  arriva  arriva  ».  Accertata 
la  volontà  ferma  di  tutti  siamo  passati  alla 
azione.  Lettera  al  sindaco  :  «  Tu  sei  nostro 
rappresentante  da  noi  eletto  per  fare  i  no¬ 
stri  interessi.  Vogliamo  parlarti  ».  Una  de¬ 
legazione  va  a  questo  colloquio:  il  sindaco 
è  nuovo  e  dobbiamo  spiegargli  tutta  la  si¬ 
tuazione.  Si  riunisce  la  Giunta  e  delibera  di 
fare  una  lettera  di  sollecito!!!  Noi  diamo 
tempo  un  mese  al  sindaco:  se  la  risposta 
alla  sua  lettera  sarà  negativa  o  se  non  gli 
risponderanno  in  questo  termine,  noi  pas¬ 
seremo  a  lottare. 

Passa  il  mese.  Sicuri  dell’inutilità  di  quel¬ 
la  lettera,  durante  il  mese  (novembre)  ab¬ 
biamo  fatto  spesso  riunioni,  dove  la  co¬ 
scienza  politica  è  aumentata  di  pari  passo 
con  la  metodologia  nonviolenta.  Il  15  di¬ 
cembre  l’intera  popolazione  parte,  con  car¬ 
telli,  verso  il  paese:  7  km.  fra  il  fango.  Par¬ 
tiamo  alle  nove  e  alle  11  siamo  a  San  Fele: 
gridiamo  «  Strada,  strada  »  fino  in  piazza. 
Li  leggo  la  richiesta  che  stiamo  portando 
al  sindaco:  vada  a  Roma,  subito,  e  sblocchi 
la  situzione,  altrimenti  a  gennaio  altre  lotte 
più  dure.  Saliamo,  gridando,  al  Comune. 

Il  sindaco,  sebbene  preavvisato  da  me  la 
sera  prima,  non  si  fa  trovare  (è  di  sini¬ 
stra!!!).  Il  vicesindaco  e  altri  assessori  ac¬ 
cettano  l’andata  a  Roma  e  si  propone  che 
coi  rappresentanti  del  Comune  vada  una 
nostra  rappresentanza,  a  spese  dello  stesso 
Comune.  La  sera  del  15  mi  telefona  il  sin¬ 
daco:  «  Sto  fissando  l’appuntamento  a  Ro¬ 
ma,  cosi  andiamo  più  sicuri  ».  Questo  ap¬ 
puntamento  non  viene  mai  fissato,  e  di 
settimana  in  settimana  ci  pigliano  in  giro 
e  giungiamo  a  gennaio.  Intanto  mi  trovo 
impelagato  nella  lotta  a  Melfi  per  i  brac¬ 
cianti  disoccupati:  qppena  terminata  l’oc¬ 
cupazione  del  Comune  di  Melfi,  decidiamo 
coi  contadini  di  andare  da  soli  a  Roma. 
A  titolo  personale  si  unisce  a  noi  il  se¬ 
gretario  PC  di  San  Fele  che  come  noi  è 
scontento  dell’assurdo  atteggiamento  della 
amministrazione  (PC-PSI!!!). 

Andiamo  a  Roma  il  28  gennaio.  Non  vo¬ 
gliono  parlare  con  tutta  la  delegazione  ma 
noi  imponiamo:  o  tutti  o  nessuno.  Riuscia¬ 
mo,  passando  di  ufficio  in  ufficio,  a  sapere: 
i  soldi  dal  ’68  ad  oggi  per  strade  interpo- 
derali  non  sono  stati  mai  stanziati  (ecco 
la  politica  agricola  del  Governo!):  ora  col 
decretone  ci  sono  alcuni  miliardi  per  questa 
voce.  Le  pratiche  sono  migliaia.  Per  trovare 
la  nostra  hanno  dovuto  faticare  non  poco 
e  abbiamo  visto  in  che  cosa  era  consistito 
l’interessamento  di  Colombo:  una  letterina 
di  sollecito.  Al  signor  Colombo  era  stato 
risposto  che  non  c’erano  soldi,  ma  Colombo 
si  era  guardato  bene  dal  farcelo  sapere. 
Ed  ha  fatto  bene  perché  non  poteva  dirci: 
quel  governo,  di  cui  faccio  parte,  alle  strade 
interpoderali  proprio  non  ci  pensa,  ma  alle 
nuove  armi  antiguerriglia  si  ...  «  Datevi  da 
fare  perché  ora  ci  sono  queste  goccie:  as¬ 
sorbite  queste  sarà  inutile  ogni  vostra  sol¬ 
lecitazione  »  :  cosi  ci  dice  il  sottosegretario 
del  Ministro  dell’Agricoltura. 

Tornati  a  Armatiera  (1100  lire  per  fa¬ 
miglia,  le  spese),  subito  lettera  al  Ministro 
Agricoltura,  al  Direttore  Economia  Monta¬ 
na,  a  Colombo,  al  prefetto  di  Potenza. 
«  Caro  ministro:  aspettiamo  fino  al  28  feb¬ 
braio,  poi  lotte  dure  e  la  responsabilità  è 
tua,  di  Colombo  e  compagni  ».  Nessuno  ri¬ 
sponde,  naturalmente.  Intanto  non  perdia¬ 
mo  tempo  perché  l’ingenuità  è  ormai  ricor¬ 
do  passato:  riunioni,  addestramento.  Il  22 
febbraio  raccomandata  espresso  al  ministro, 
al  prefetto,  ai  carabinieri  di  San  Fele  (a 
Colombo  no:  avevamo  già  sbagliato  a  scri¬ 
vergli  l’altra  lettera,  anche  se  era  solo  per 
conoscenza)  :  sollecito  a  rispondere  entro  il 
28.  Naturalmente  nessuna  risposta.  Le  let¬ 
tere  sono  state  fatte  tutte  perché  domani, 
in  tribunale,  noi  accuseremo  con  queste 
lettere!  Non  sono  state  fatte  perché  cre¬ 
dessimo  che  risolvessero  la  situazione:  solo 
la  lotta  fa  vincere. 


Sabato  27  tutti  d’accordo  perché  lunedi 
1®  marzo  si  inizi  a  bloccare  la  strada  sta¬ 
tale  Rionero-San  Fele:  il  blocco  durerà  tre 
ore  al  giorno.  Facciamo  un  ordine  di  capi 
nel  caso  che  mi  mettano  dentro,  ci  impe¬ 
gniamo  tutti  a  non  portare  alla  strada  col¬ 
telli,  bastoni,  accette;  decidiamo  di  bloccare 
cón  le  nostre  persone.  Tutti  vengono  istrui¬ 
ti  su  cosa  dice  il  codice  penale  al  riguardo: 
nessuno  si  tira  indietro. 

Domenica  28  nevica:  mi  telefonano  che 
hanno  deciso  di  rinviare  a  dopo  la  neve.  Lu¬ 
nedi  scendo  furibondo  a  scuola:  ci  riuniamo 
subito  e  dico:  «A  noi  non  importa  bloc¬ 
care  molte  macchine.  Anche  una  sola  mac¬ 
china  bloccata  farà  muovere  i  carabinieri 
ed  il  prefetto;  inoltre  ora  stare  nella  neve 
farà  capire  ai  giudici  che  la  nostra  pa¬ 
zienza  era  ai  limiti  estremi  ».  Si  decide 
allora  che  ogni  mattina  anche  con  un  metro 
di  neve,  si  deve  andare  tutti  alla  strada: 
dichiariamo  ufficialmente  guerra  allo  Stato. 

Il  2  marzo  1971  ho  visto  cosa  è  la  guerra 
di  popolo  nonviolenta.  Alle  sei,  fra  fiocchi- 
fitti  di  neve,  sul  ghiaccio,  camminavano 
uomini,  donne,  vecchi,  bambini  della  scuola. 
Cartelli  fissati  su  bastoni  spiccavano  nel 
biancore.  Andiamo  al  bivio  Ruvo-San  Fele 
e  aspettiamo.  Nevica,  abbiamo  paura  che 
nessuno  passi,  siamo  quasi  decisi  a  ritor¬ 
narcene  e  riprovare  mercoledì,  ma  ecco 
alle  8,  in  mezzo  al  turbine,  l’autobus  che 
da  San  Fele  scende  a  Rionero.  Tutti  a  brac¬ 
cetto:  l’autista  tenta  di  passare,  corriamo 
il  rischio  di  andar  sotto  l’autobus,  io  ho 
paura  che  pur  frenando  slitti  sul  ghiaccio, 
e  sono  istanti  terribili.  Si  ferma, -si  affaccia: 
«  Chi  è  il  responsabile?».  «Tutti»:  è  un 
coro  non  preparato,  è  una  coscienza  di 
popolo  che  è  meravigliosa.  Pochi  mesi  pri¬ 
ma  avevano  paura 1  solo  a  pensarle  certe 
lotte,  ora  gridano,  invitano  i  passeggeri 
della  corriera  a  unirsi  con  loro.  Battiamo  i 
piedi,  fa  freddo,  ho  paura  per  la  salute  dei 
bambini. 

Sono  le  otto  e  sono  due  ore  che  stiamo  li: 
blocchiamo  man  mano  altre  dieci  macchine. 
Arrivano  carabinieri  da  San  Fele  e  Ruvo: 
«  Sa  professore  quello  che.  sta  facendo?  ». 
«  Siamo  tutti,  il  maestro  è  responsabile  co¬ 
me  tutti  noi  ».  E  chi  grida  di  più  sono  quelli 
che  .  ritenevo  più  paurosi.  Il  mio  cuore 
scoppia  dalla  gioia.  Arrivano  i  segretari 
DC,  PC,  PSI:  gli  ultimi  due  si  dichiarano 
solidali  con  noi  ma  non  si  mettono  nel 
blocco!  Il  segretario  DC  dice:  «Dirò  io  poi 
chi  è  il  responsabile  di  tutto  ciò  ».  «  Dillo 
subito»,  gli  dico.  «Sei  tui  che...»:  non 
lo  fanno  finire,  tanti  gli  urli  con  cui  lo 
assalgono. 

Arrivano  i  momenti  più  brutti.  Una  sei¬ 
cento  vuol  passare  per  forza:  il  guidatore 
urla,  non  vuol  ragionare,  insulta.  Ci  vuole 
molta  forza  per  non  reagire,  ma  tutti  ci 
riescono:  guardo  orgoglioso  quei  volti  se¬ 
gnati  dalla  tensione,  dal  freddo,  dalla  stan¬ 
chezza  (dalle  quattro  che  siamo  in  piedi), 
ma  calmi  di  quella  calma  che  solo  il  vero 
coraggio  sa  dare. 

Eccetto  un  paio  '  di  casi,  tutti  i  guidatori 
bloccati  capiscono,  molti  condividono. 

Arrivano  i  carabinieri  da  Melfi:  ci  strin¬ 
giamo  ancora  più  compatti.  —  Tutti  sanno 
che  nel  caso  tentassero  di  prendere  me  o 
altri  bisognerà  stringersi  cosi  fortemente 
che  dovranno  tirare  tutti  per  prendere  uno 
— .  Si  consultano  fra  di  loro  e  poi  tentano 
di  metterci  paura:  dicono  all’autista  di  un 
camioncino  di  mettere  in  moto  e  di  avan¬ 
zare  lentamente.  Due  carabinieri  precedono 
l’automezzo.  Sento  i  muscoli  del  mio  com¬ 
pagno  di  serrata  stringersi  tremanti,  vedo 
volti  pallidissimi,  c’è  un  silenzio  ossessio¬ 
nante.  L’automezzo  arriva,  un  carabiniere 
mi  spinge,  non  cedo,  il  muso  del  camioncino 
tocca  il  petto  del  mio  compagno,  lo  stringo 
forte,  lui  china  la  testa,  chiude  gli  occhi  e 
sta  fermo:  il  carabiniere  fa  nomi,  minaccia, 
noi  zitti  e  fermi.  Indietreggiano. 

Poco  dopo  giunge  il  maresciallo  da  Melfi, 
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parlano  fra  loro  e  mi  chiamano.  «  Non  pos¬ 
so,  sono  uno  come  loro  ».  Grida  frementi 
di  conferma.  Vengono  loro  vicino  a  me 
e  mi  pregano  di  far  togliere  il  blocco  perché 
essi  hanno  già  segnalato’  ai  superiori  che 
a  loro  volta  hanno  segnalato  a  Roma,  per¬ 
tanto  è  inutile  che  stiamo  ancora  li.  Io  dico: 
«  Il  blocco,  è  bene  che  lo  sappiate,  ci  sarà 
ogni  giorno  fino  alle  dieci,  e  lo  toglieremo 
solo  se  avremo  un  documento,  anche  un 
telegramma,  di  assicurazione  che  la  strada 
è  stata  finanziata  ».  Erano  le  dieci  meno  un 
quarto.  «  A  che  serve  stare  ancora  qui? 
su,  di  che  lo  tolgano».  «Non  dovete  chie¬ 
dere  a  me  ma  a  tutti  »,  e  tutti  decisi:  «  Alle 
dieci  ci  togliamo  ».  Rassegnati  i  carabinieri 
montano  sulle  camionette  (nevica  molto)  e 
ci  stanno  a  guardare  fino  alle  dieci.  Passo 
la  voce  al  mio  compagno:  «Domani  tutti 
qui  alla  solita  ora:  nessuno  manchi  ».  Quan¬ 
do  tutti  sono  avvisati  togliamo  il  blocco. 
Molte  facce  sono  tiratissime,  ho  paura  per 
la  salute  di  alcuni  vecchi  e  dei  bambini, 
ma  c’è  negli  occhi  di  tutti  una  luce  mera¬ 
vigliosa. 

Riemergono  i  partiti:  «Venite  una  dele¬ 
gazione  a  San  Fele  dal  Sindaco  ».  Ci  con¬ 
sultiamo  e  decidiamo  di  andare  in  quattro 
solo  per  dire  che  facciano  il  loro  dovere: 
confermiamo  agli  altri  che  tornano  a  casa 
il  blocco  per  la  mattina  dopo.  Il  sindaco 

10  incrociamo  alle  dieci  e  un  quarto  che 
bel  bello  se  ne  viene  su  una  macchina,  o 
fa  la  mossa  di  venire.  «  Signor  sindaco, 
torni  pure  indietro  perché  non  c’è  più  nes¬ 
suno  al  bivio  ».  Si  va  tutti  al  Comune  e 
finalmente  noi  quattro  cominciamo  ad  a- 
sciugarci  al  termosifone  i  giubboni  zuppi. 

Il  sindaco,  come  tutti  gli  altri,  dice  di 
essere  dalla  nostra  parte  (?),  e  detta  un 
telegramma.  Noi  insistiamo  che  si  attacchi 
al  telefono;  a  questo  punto  lui  o  un  altro, 
ma  sicuramente  uno  della  maggioranza  PC- 
PSI,  fa  una  cosa  che  ancora  mi  urta  -  al 
solo  pensarci:  «Tu,  segretario  DC.  perché 
non  telefoni  allo  zio  Colombo?  ».  Quello 
non  cercava  di  meglio.  Dopo  un’ora  parla 
col  segretario  di  Colombo  che  dice  «  La 
strada  è  già  stata  finanziata,  non  lo  sape¬ 
vate  ancora?  Comunque  stasera  vi  farò 
giungere  un  telegramma  di  Emilio  ».  E  cosi 
quella  strada  ottenuta  solo  col  sacrificio  e 
la  lotta,  ci  veniva  elargita  per  mano  dello 
«  amato  nostro  protettore  Colombo  ».  Erro¬ 
re  peggiore  non  potevano  fare  i  signori  di 
sinistra.  Alle  20,40  giunge  il  telegramma, 
indirizzato  al  segretario  DC! 

La  mattina  dopo  i  contadini  arrivano  per 

11  blocco  mezz’ora  prima:  alle  sei  ci  siamo 
tutti,  anzi  ci  sono  altri  che  il  giorno  prima 
per  motivi  giusti  non  erano  venuti:  c’è  an¬ 
che  un  bloccato  di  ieri  venuto  per  darci 
il  suo  apporto.  Vado  a  San  Fele  a  prendere 
il  telegramma,  ma  il  segretario  DC  questa 
volta  sbaglia  anche  lui  :  «  Lo  porterò  io 
personalmente,  aspettatemi  un  momento  ». 
I  contadini  si  mettono  a  ridere  quando  an¬ 
nuncio  chi  deve  arrivare,  hanno  capito  or¬ 
mai  che  cosa  sia  politica  vera  e  quanto  sia 
meschino  quel  maneggio.  Ecco  il  capolavoro 
di  Colombo:  «  Seguito  mio  vivo  interessa¬ 
mento  sono  lieto  comunicare  Ministro  Agri¬ 
coltura  abet  disposto  finanziamento  strada 
interpoderale  Rarito-Armatiera- Civita  in 
codesto  Comune.  Cordialità.  Emilio  Co¬ 
lombo  » . 

Grazie  Colombo,  ministro  dell’Agricoltu¬ 
ra,  prefetto,  sindaco,  DC,  PC,  PSI,  per 
averci  fatto  stare  nella  neve  per  ore,  per 
averci  fatto  correre  il  rischio  di  gravi  in¬ 
cidenti,  per  aver  visto  i  carabinieri  pren¬ 
dere  tanti  nomi,  per  averci  «  data  »  la  strada 
il  2  marzo  e  non  il  28  febbraio:  senza  vo¬ 
lerlo  ci  avete  fatto  maturare  come  non  sa¬ 
remmo  riusciti  in  anni,  e  grazie  a  voi  ora 
andremo  avanti  come  voi  non  potete  im¬ 
maginare.  Grazie  veramente  per  quello  che 
la  vostra  meschinità  ci  ha  insegnato. 


ANTI  VIOLENZA 
GLOBALE 


Tutti  i  problemi  sociali  hanno  una  radice 
comune,  una  sola  causa  e  pertanto  la  so¬ 
luzione  valida  non  può  avere  altra  dimen¬ 
sione  che  quella  globale. 

Non  è  forse  vero  che  la  violenza,  a  tutti 
i  livelli,  nasce  dallo  sfruttamento  di  una 
classe  sull’altra,  di  un  gruppo  sull’altro,  di 
una  nazione  sulle  altre?  Che  è  diretta  con¬ 
seguenza  del  voler  risolvere  personalmente 
o  settorialmente  i  propri  guai  sulle  spalle 
degli  altri,  siano  essi  persone,  categorie  o 
nazioni? 

Siamo  abituati  ad  affrontare  i  nostri  pro¬ 
blemi  uno  o  due  per  volta.  Ma  è  possibile 
separarli  l’uno  dall’altro?  Esistono  soluzio¬ 
ni  parziali  che  non  siano  semplici  aggiusta¬ 
menti  e  causa  di  nuovi  squilibri? 

Gli  operai  lottano  per  l’aumento  delle 
paghe,  poi  s’accorgono  che  gli  aumenti  sono 
fittizi  e  allora  si  battono  per  qualche  rifor¬ 
ma,  che  certamente  riformerà  ben  poco. 

Chi  si  è  seriamente  interessato  di  sin¬ 
dacalismo,  della  scuola  o  dell’emancipazione 
femminile,  del  tempo  libero  ed  altro  anco¬ 
ra,  non  può  non  aver  capito  come  le  di¬ 
verse  questioni  siano  interdipendenti,  tutte 
riconducibili  ad  un  comunne  denominatore, 
e  che  una  soluzione  definitiva  non  possa 
aversi  se  non  affrontando  globalmente  il 
problema  dei  rapporti  sociali. 

Ma  c’è  qualcosa  in  più:  l’aver  compreso 
che  noi,  presi  uno  per  uno,  non  siamo 
estranei  a  questa  dolorosa  realtà.  L’essersi 
resi  conto  in  qual  modo,  pur  ispirandoci  a 
criteri  progressisti,  pur  essendo  impegnati 
in  movimenti  di  emancipazione,  restiamo 
coinvolti  concretamente  ed  attivamente  nel 
processo  di  sfruttamento  e  di  violenza. 

Ecco  dunque  l’obiezione  di  coscienza.  Il 
rifiuto  di  collaborare  al  meccanismo  della 
violenza.  Un  meccanismo  che  non  funzione¬ 
rebbe  certamente  pe  noi  vi  fossimo  estranei. 

L’obiezione  di  coscienza  è  la  vera  forza 
rivoluzionaria.  È  un’antica  verità:  perché 
qualcosa  cambi  all’esterno  è  necessario  che 
vi  sia  prima  una  trasformazione  interiore. 
La  presa  di  coscienza  da  cui  deriva  l’obie¬ 
zione. 

La  lunga  polemica  se  ci  si  debba  inte¬ 
ressare  prima  all’uomo  o  alle  strutture,  mi 
sembra  essere  motivata  soltanto  da  visioni 
schematiche.  Certo  noi  sappiamo  che  mo¬ 
dificare  o  eliminare  l’ apparato  militare 
avrebbe  una  notevole  influenza  sulla  men¬ 
talità  dei  cittadini,  ma  sappiamo  anche, 
molto  bene,  che  il  cambiamento  dipende  da 
noi,  dalla  nostra  volontà,  avendo  capito, 
fuori  di  ogni  astrazione  alienante,  l’esatta 
consistenza  del  problema  e  la  sua  dram¬ 
maticità. 

Non  è  cosi  semplice  rendersi  conto  della 
realtà.  L’elenco  delle  contraddizioni  in  cui 
si  dibatte  anche  la  persona  impegnata  è 
lungo,  ma  si  può  riassumere  in  una  sola. 
Come  sentirsi  parte  di  una  comunità  quan¬ 
do  ogni  azione,  parola  o  gesto  hanno  una 
sola  direzione,  quella  egocentrica? 

Solo  affrontando  queste  contraddizioni, 


tramite  una  presa  di  coscienza  non  super¬ 
ficiale,  si  potrà  realizzare  il  passaggio  dalla 
nostra  condizione  di  sfruttatori  e  violenti 
ad  uno  stato  di  creatività.  L’antimilitarista 
è  su  questa  via,  ha  compreso  o  perlomeno 
intuito  l’equazione  sfruttamento-violenza  e 
la  sua  dimensione  globale,  ne  contesta  la 
espressione  più  macroscopica  e  propone 
l’o.  di  c.  quale  unico,  valido  mezzo  di  rin¬ 
novamento  della  società. 

Stabilito  che  una  forza  rivoluzionaria, 
non  reversibile  e  non  limitata  a  brevi  è 
sporadici  impulsi,  dipende  dalla  consape¬ 
volezza  che  l’individuo  o  il  gruppo  hanno 
del  loro  rapporto  sociale,  nei  suoi  aspetti 
negativi  e  positivi,  resta  da  chiarire  in  qual 
modo  realizzare  questa  consapevolezza. 

Non  molto  cambierà  fin  quando  una 
buona  parte  dell’umanità,  in  primo  luogo 
quella  partecipe  direttamente  o  indiretta¬ 
mente  alla  politica  imperialista,  non  avrà 
capito  che  i  suoi  guai  sono  strettamente 
connessi  a  quelli  degli  altri;  che  l’insod¬ 
disfazione,  il  peggioramento  continueranno 
proprio  in  funzione  dei  tentativi  parziali 
di  rivoluzione;  che  non  esiste  alternativa: 
o  cambiamo  radicalmente  o  ci  distrugge¬ 
remo. 


Questa  miseria  e  crudeltà  non  è  opera 
di  un  gruppo,  di  una  razza ,  ma  di  cia¬ 
scuno  di  noi.  Dobbiamo  spogliarci  com¬ 
pletamente  del  nostro  nazionalismo,  della 
nostra  avidità  o  rancore,  della  brama  di 
potere  e  ricchezza,  del  nostro  aderire  a 
pregiudizi  religiosi  o  politici  organizzati 
che,  mentre  affermano  l’unità  degli  uo¬ 
mini,  mettono  l’uomo  contro  l’uomo. 

Krishnamurti 


,  Non  è  una  prospettiva  incoraggiante,  data 
l’immensità  del  lavoro  che  si  presenta.  Ma 
non  vi  sono  scorciatoie.  Ci  abbiamo  prova¬ 
to  per  alcuni  millenni  ed  ecco  a  qual 
punto  siamo  giunti:  più  divisi,  più  sfruttati, 
più  indifferenti  alla  fame,  alle  torture;  sia¬ 
mo  arrivati  al  punto  in  cui  bastano  pochi 
minuti  per  digerire  la  morte  di  mille  o 
centomila  persone.  È  d’altra  parte  vero  che 
oggi  le  idee  e  le  realizzazioni  si  espandono 
con  estrema  rapidità  in  ogni  parte  del 
mondo  e  in  ogni  parte  del  mondo  c’è  qual¬ 
cuno  che  si  preoccupa  come  noi. 

Lo  sfruttamento  primario  del  capitale,  di 
una  classe  su  di  un’altra,  dell’imperialismo 
nei  confronti  dei  paesi  più  deboli,  di  un 
gruppo  etnico  o  razziale  su  un  altro,  di 
categorie  su  altre  categorie,  comportano,  si 
diceva,  un  apparato  più  o  meno  organizzato 
che  garantisca  i  privilegi  acquisiti  e  li 
garantisca  comunque,  come  misura  estre¬ 
ma  con  le  armi.  La  complessa  formazione 


Vincenzo  Rizzitiello 
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di  una  società  moderna  con  l’enorme  ca¬ 
pacità  propagandistica  di  cui  dispone  il  po¬ 
tere  costituito,  fa  si  che  diventi  abbastanza 
difficile  comprendere  il  meccanismo,  per  cui 
spesso  avviene  che,  nella  confusione,  lo 
stesso  sfruttato,  sapientemente  drogato  da 
una  propaganda  senza  scrupoli,  finisca  per 
mettersi  a  fianco  del  padrone  o  delle  isti¬ 
tuzioni  repressive,  contro  i  suoi  stessi  com¬ 
pagni  che  stanno  lottando  per  lui. 

È  sufficiente  conoscere  lo  schema  di  come 
funziona  una  società  del  nostro  tipo,  op¬ 
pressiva,  violenta,  ecc.,  per  maturare  una 
volontà  rinnovatrice  e  soprattutto  un  im¬ 
pegno  fattivo?  Come  mai  ad  un  numero 
discreto  di  persone  che  sanno,  corrisponde 
un  numero  di  persone  impegnate  di  gran 
lunga  inferiore?  Manca  forse  a  queste  per¬ 
sone  la  volontà?  Ma  cosa  significa  volontà 
e  in  quale  segreto  deposito  essa  si  trova? 

Ecco  quindi  un  ulteriore  stadio.  Ho  sco¬ 
perto  che  vivo  in  una  società  che  non  mi 
piace,  una  società  brutta,  violenta,  che 
parla  di  libertà,  di  giustizia,  di  pace  e  re¬ 
golarmente  ne  sviluppa  i  contrari.  Voglio 
cambiarla.  Ma  lo  faccio  settorialmente.  Af¬ 
fronto  le  questioni  in  modo  parziale.  Cosi 
da  una  parte  faccio  il  pacifista,  dall’altra 
faccio  il  militare  o  comunque  accetto  e  ' 
sostengo  in  altri  campi  la  gerarchia,  la 
autorità  o  la  violenza,  il  che  è  la  stessa 
cosa.  Sono  iscritto  ad  un  partito  di  sinistra, 
mi  batto  per  questioni  sindacali  e  fingo 
di  non  sapere  che  spesso  un  mio  avanza¬ 
mento  economico  avviene  sulle  spalle  di 
altri  lavoratori,  e  do  la  colpa  al  capitale. 
Ogni  paese  ha  un  nord  ed  un  sud,  gente 
che  parla  molto  di  risolvere  il  problema 
del  sud  e  il  sud  che  non  cambia.  Mi  dico 
a  favore  della  emancipazione  della  donna, 
ma  nei  rapporti  familiari  tutto  resta  pres¬ 
sapoco  come  cento  o  duecento  anni  fa. 
Parlo  di  antirazzismo,  dei  popoli  sottosvi¬ 
luppati,  ma  mi  guardo  bene  dal  turbare  lo 
equilibrio  degli  scambi,  perché  la  mia  fab¬ 
brica  verrebbe  a  soffrirne.  Parlo  di  demo¬ 
crazia  e  sono  autoritario  con  quelli  che  mi 
stanno  sotto  o  capiscono  meno.  Esalto  il 
socialismo,  il  cristianesimo,  ma  non  sono 
disposto  a  spartire  niente,  né  so  rinunciare 
a  qualcosa  di  ciò  che  possiedo. 


Sarebbe  una  faccenda  relativamente  sem¬ 
plice  da  organizzare,  V efficace  distribuzio¬ 
ne  dei  beni  materiali  essenziali  (cibo, 
vesti,  casa),  se  noi  ci  limitassimo  ai  no¬ 
stri  fondamentali  bisogni  quotidiani.  Ma 
non  è  possibile  perché  ci  serviamo  dei 
nostri  bisogni  come  di  un  mezzo  per  sod¬ 
disfare  le  nostre  istanze  psicologiche.  Es¬ 
sendo  noi  intimamente  non  creativi,  vuoti, 
distruttori,  ci  serviamo  dei  nostri  bisogni 
come  di  un  mezzo  di  evasione  ed  essi  as¬ 
sumono  un  significato  di  gran  lunga  mag¬ 
giore  di  quello  che  hanno,  e  la  proprietà, 
il  nome,  il  talento  diventano  mezzi  per 
raggiungere  una  posizione,  il  potere,  il 
dominio. 

Ivrishnamurti 


Che  senso  ha  disfare  con  la  sinistra  ciò 
che  si  costruisce  con  la  destra?  Eppure 
succede  cosi,  e  tutto  lo  schieramento  degli 
sfruttati  (fatte  poche  eccezioni)  finisce  per 
sostenere  concretamente  quel  sistema  che 
dice  di  voler  demolire. 

Perché?  Lo  sappiamo  bene.  Lo  saprem¬ 
mo  ancor  meglio  prestando  un  po’  piu  di 
attenzione  alle  nostre  reazioni.  Vorremmo 
cambiare,  ma  il  cambiamento  ci  fa  paura, 


vorremmo  essere  diversi  ma  restiamo 
straordinariamente  attaccati  a  ciò  che  sia¬ 
mo,  agli  pseudo-valori  che  conosciamo.  Cosi 
finiamo  per  teorizzare  e  parlare  in  conti¬ 
nuazione  di  progressismo  e  dall’altra  parte 
continuiamo  a  rafforzare  ed  accrescere  la 
nostra  posizione  economica,  il  nostro  pre¬ 
stigio,  l’autorità  in  casa,  nel  lavoro,  nella 
società.  Non  critichiamo  gli  altri  che  si 
comportano  come  noi  ed  accettiamo  i  ri¬ 
conoscimenti  che  altri  ci  fanno.  È  una 
grande  recita  collettiva  i  cui  attori  fin¬ 
gono  vera. 

Certo,  esistono  movimenti  di  massa.  Ma 
sappiamo  anche  come  si  muove  la  massa. 
Si  muove  per  impulsi  quando,  per  cosi  dire, 
salta  il  coperchio  della  pentola.  E  se  que¬ 
sti  fatti  hanno  una  notevole  importanza  non 
ci  avvicinano  di  molto  al  momento  risolu¬ 
tivo,  se  non  nella  misura  che  fanno  capire 
qualcosa  di  più. 


Per  agire  collettivamente  dobbiamo  co¬ 
minciare  individualmente  :  comprendere 
e  cambiare  radicalmente  quelle  cause  in  sé 
stessi  che  producono  il  conflitto  e  la  mi¬ 
seria  esterni.  Attraverso  la  legislazione 
possiamo  ottenere  certi  risultati  benefici, 
ma  senza  alterare  le  interne,  fondamentali 
cause  del  conflitto  e  dell’antagonismo  quei 
benefìci  verranno  travolti  e  la  confusione 
sorgerà  di  nuovo;  la  riforma  esterna  ri¬ 
chiederà  una  nuova  riforma,  oppressione 
e  violenza. 

L’ordine  e  la  pace  creativa  finali  esterni 
possono  venire  soltanto  se  ciascuno  porta 
ordine  e  pace  in  sé  stesso. 

Krishnamurti 


Non  vi  sono  scorciatoie,  né  ci  si  può 
avvicinare  ad  una  società  sostanzialmente 
diversa  per  mezzo  di  dittature:  in  tal  modo 
è  possibile,  caso  mai,  eliminare  alcuni  con¬ 
flitti,  alcune  disparità  o  ingiustizie  sociali, 
creandone  però  di  conseguenza  altre. 

La  consapevolezza  non  può  essere  im¬ 
posta  e  qualsiasi  forma  dittatoriale,  auto¬ 
ritaria,  per  quanto  illuminata,  ne  è  l’esatto 
antidoto. 

A  tal  proposito  si  può  dire  che  la  pole¬ 
mica  se  sia  da  accettare  o  meno  la  guer¬ 
riglia,  la  lotta  di  liberazione,  non  abbia 
molto  senso.  Come  si  può  essere  contro  chi 
spinto  dalla  disperazione  —  perché  è  solo 
nella  disperazione  che  si  è  disposti  a  gio¬ 
carsi  la  vita  —  impugna  le  armi  per  di¬ 
fendersi  da  chi  lo  vuole  affamare,  tortu¬ 
rare,  uccidere?  D’altra  parte,  teorizzare  una 
rivoluzione  violenta  (pur  riconoscendone 
alcuni  aspetti  positivi,  controbilanciati  da 
altrettanti  effetti  negativi)  significa  ancora 
affrontare  settorialmente  il  problema  di  un 
diverso  rapporto  fra  gli  uomini. 

Le  nazioni  liberate  od  autoliberate,  si 
trovano  tuttora  a  dover  dipendere  da  un 
blocco  o  dall’altro  e  tutto  ciò  che  riescono 
ad  avere  lo  pagano  con  favolosi  interessi. 
Perché  a  tutt’oggi  la  dimensione  nazionale, 
l’entità  nazionale  è  estremamente  egoistica. 
Nei  rapporti  fra  le  nazioni  vige  tuttora  il 
criterio  del  massimo  profitto,  all’est  e  allo 
ovest,  e  sarebbe  strano  il  contrario. 

Se  non  cambia  qualcosa  all’intemo  dei 
blocchi  non  cambierà  molto  neanche  allo 
esterno,  e  all’interno  un  cambiamento  so¬ 
stanziale  non  può  avvenire  senza  una  con¬ 
sapevole  partecipazione  dei  cittadini  (o  al¬ 
meno  di  una  discreta  parte  di  essi).  In 
parole  povere  significa:  predisposizione  r 


dividere  equamente  risorse,  lavoro,  consu¬ 
mi  e  servizi. 

A  questo  punto  si  presenta  il  problema' 
del  disarmo  unilaterale.  Paure  ed  appren¬ 
sioni  non  sono  giustificate  perché  nei  pre¬ 
ciso  momento  in  cui  noi  arriveremo  a  tale 
conclusione  anche  altri  paesi  vi  saranno 
giunti,  a  meno  che  non  ci  sovvenga  l’idea 
vagamente  razzistica,  che  gli  italiani  siano 
più  evoluti  di  altri. 

Il  disarmo  fa  paura  per  un’altra  ragione. 
Lo  si  rifiuta  al  vertice  perché  lo  si  rifiuta 
dentro  di  noi. 

L’uomo  ha  paura  di  perdere  ciò  che  ha. 
la  paura  di  perdere  aumenta  il  desiderio 
di  sicurezza  e  questo  alimenta  il  possesso. 
Più  si  possiede  più  si  ha  paura  di  perdere, 
sia  materialmente  che  psicologicamente.  È 
un  circolo  vizioso, .  di  cui  non  c’interessa 
sapere  come  sia  iniziato.  C'interessa  piut¬ 
tosto  il  dato  attuale:  l’uomo  ha  paura  di 
perdere  il  molto  o  il  poco  che  ila,  quindi 
ha  paura  di  cambiare,  di  andare  verso  ciò 
che  non  conosce,  anche  se  si  tratta  di 
prefigurazioni  esaltanti.  Sotto  sotto,  sia 
esso  conservatore  o  progressista,  ha  una 
tremenda  paura  che  il  sistema  in  cui  è  in¬ 
serito  possa  cambiare  radicalmente. 

Chi  teme  di  perdere  qualcosa  è  sempre 
sulla  difesa,  è  agguerrito,  armato,  non  si 
fida  degli  altri  o  si  fida  relativamente  e 
solo  in  certi  casi,  quando  sa  di  ricavarne 
un  utile  immediato. 

Non  può  esservi  consapevolezza  fintanto¬ 
ché  si  è  armati  psicologicamente.  Essere 
armati  significa  chiudere  gli  occhi  di  fronte 
alla  realtà:  vedere  dei  nemici,  dei  compe¬ 
titori  nel  prossimo,  proprio  in  coloro  che 
sono  di  fatto  parte  di  me,  che  hanno  i  miei 
stessi  problemi,  proprio  in  coloro  senza 
quali  non  riuscirò  mai  a  risolverli. 


Questa  miseria,  questo  umano  conflitto, 
questa  esistenza  vuota  che  causa  tali  tor¬ 
ture,  tali  catastrofi,  richiede  ben  altro  che 
le  superficiali  riforme  degli  uomini  poli¬ 
tici  e  degli  economisti.  Richiede  un  mu¬ 
tamento  radicale  della  mente  umana  che 
nessuno  può  operare  se  non  voi  stessi. 

Krishnamurti 


Sono  io  stesso,  con  la  mia  paura  di  per¬ 
dete  qualcosa,  che  mi  armo  per  «  difender¬ 
mi  »  dagli  altri.  Cosi  divido  ciò  che  è  unito 
e  mi  creo  automaticamente  tutta  una  serie 
di  difese,  di  alibi,  di  giustificazioni  pe- 
non  vedere  ciò  che  realmente  sono,  per 
illudermi  di  essere  coerente  con  i  valori 
che  vado  professando.  Sono  proprio  queste 
barriere  che  mi  impediscono  di  capire  la 
realtà,  interna  ed  esterna.  Quante  volte  è 
stato  detto  che  la  verità  è  estremamente 
semplice  e  che  siamo  noi  a  complicarla  per 
il  timore  di  dover  cambiare  qualcosa! 

La  guerra  comincia  là  dove  l’impiegato 
vuol  diventare  direttore,  dove  l’operaio  a- 
spira  ad  essere  capo,  dove  il  progressista 
vuole  essere  più  avanzato  di  un  altro  pro¬ 
gressista.  Comincia  là  dove  inizia  il  desi¬ 
derio  di  competere,  di  essere  di  più,  di 
possedere  di  più.  Chi  compete,  a  qualsiasi 
livello,  non  è  con  gli  altri,  è  contro  gli 
altri. 

Sarà  mai  possibile  un  sostanziale  cam¬ 
biamento  dei  rapporti  sociali,  senza  una 
radicale  trasformazione  dell’uomo? 

Gandhi  e  molti  prima  e  dopo  di  lui  hanno 
dato  la  loro  risposta.  Ma  non  ci  interessa 
molto.  Quello  che  conta  è  la  risposta  che 
sapremo  darvi  noi,  nei  fatti. 

Gastone  Manzoli 


.  — .  il— g. 


Azione  nonviolenta  -  Marzo-Aprile  1971 


Nonviolenza  e  realismo  polilito 


Un  discorso  coerente  e  organico  sulla  so¬ 
stanza  e  '  i  metodi  della  nonviolenza  rela¬ 
tivamente  alla  situazione  socio-politica  nel¬ 
la  quale  ci  troviamo  a  operare  è  certo  in 
buona  parte  ancora  da  compiere.  Mi  pare 
dunque  necessario  intraprendere  una  ri¬ 
flessione  che  possa  chiarire  a  tutti  la  va¬ 
lidità  del  nostro  impegno;  sono  quindi  lieto 
che  gli  amici  Amedea  Lo  Russo  e  Angelo 
Savelli  abbiano  voluto  aprire  quel  dialogo 
sulla  nonviolenza  che  io  stesso  richiedevo 
nel  mio  primo  scritto  Una  strategia  della 
nonviolenza  con  le  loro  risposte  comparse 
nel  n.  10-11/1970  di  Azione  nonviolenta. 
Desidero  continuare  il  discorso  aperto  con 
qualche  altra  osservazione  e  precisazione, 
in  forma  breve  e  appena  abbozzata,  che 
spero  però  solleciti  ulteriori  estensioni  e 
approfondimenti. 

Nel  tentativo  di  definire  i  caratteri  della 
non  violenza,  dobbiamo  innanzi  tutto  rico¬ 
noscere  che  essa  è,  prima  che  una  tecnica, 
una  visione  del  mondo,  e  quindi  nella  ri¬ 
cerca  di  una  qualificazione  strategicamente 
rivoluzionaria  del  metodo  operativo  si  do¬ 
vrà  tener  conto  delle  scelte  sostanziali  e 
di  un’attenta  analisi  del  contesto  socio-po¬ 
litico,  in  modo  che  le  tecniche  dimostrino 
la  loro  autonomia  nonviolenta  e  siano  dut¬ 
tili,  avvedute  e  funzionali:  sul  piano  della 
azione  politica  la  nonviolenza  infatti  deve 
avere,  con  l’impronta  etico-religiosa  (il  ri¬ 
fiuto  della  coercizione,  la  convinta  parte¬ 
cipazione  di  tutti)  anche  una  carica  mag¬ 
giore  —  e  non  minore  —  di  capacità  rivo- 
Tùzibrinria.  "Da  questa  steSSa  esigènza'  nasce 
certo  la  assai  avveduta  affermazione  di 
Antonino  Drago  (in  «  Nonviolenza  e  lavoro 
di  quartiere  »,  Azione  nonviolenta,  10-11/ 
1970)  :  «  Per  prima  cosa  la  nonviolenza  non 
è  una  tecnica  ma  anzi  deve  impiegare  di¬ 
verse  tecniche  a  seconda  della  situazione, 
cioè  deve  inventare  le  tecniche  necessarie 
proprio  perché  rifiuta  quelle  piu  facili  e 
istintive  ». 

Ora,  le  riserve  comuni  della  Lo  Russo  e 
di  Savelli  circa  il  mio  scritto  si  riferiscono 
alla  critica  da  me  brevemente  compiuta  sui 
metodi  di  «  opposizione  frontale  »  per  cui 
quella  che  io  propongo  viene  considerata 
una  strategia  che  non  ne  esclude  altre  fon¬ 
date  appunto  su  quel  tipo  di  opposizione. 
Vorrei  dimostrare,  se  mi  è  possibile,  che  i 
dubbi  su  altri  metodi  di  azione  non  deri¬ 
vano  soltanto  da  quell’«  umanesimo  cultu¬ 
rale  »  di  cui  dice  Savellì,  ma  si  fondano 
un  po’  pili  concretamente  su  un’analisi  po¬ 
litica.  Le  obiezioni  che  sarebbero  state  — 
mi  pare  —  più  pertinenti  dovevano  esser 
relative  da  un  lato  al  mio  discorso  critico 
circa  l’accettazione,  da  parte  della  nonvio¬ 
lenza,  dello  «  scontro  »,  metodo  tipicamente 
violento,  e  dall’altro  alla  mia  osservazione 
circa  il  carattere  marginale  e  scontato  della 
«  contestazione  »  frontale  (violenta  o  non¬ 
violenta  che  sia)  ;  i  punti  deboli  del  mio 
scritto  mi  parevano  cioè  i  seguenti;  «Il  ri¬ 
fiuto,  lo  scontro,  posizioni  tipiche  delle  uto¬ 
pistiche  e  velleitarie  "rivoluzioni  violente”, 
non  debbono  essere  mutuate  dall’azione 
nonviolenta  »;  e,  ancora:  adottando  i  metodi 
di  opposizione  frontale  «  si  corre  il  rischio 
di  diventare  frangia  protestataria  scontata, 
minoranza  marginale  »,  e  pensavo  che  si 
volessero  chiarire  le  differenze  che  passano 
tra  un  tipo  di  opposizione  frontale  «  vio¬ 
lento  »  e  un  tipo  «  nonviolento  »,  e  che 
si  volesse  poi  dimostrare  la  non-margina- 
lità  di  una  «  contestazione  »  frontale. 

Per  quanto  riguarda  il  primo  punto,  c’è 
un  avvio  di  obiezione  critica  nella  Lo  Russo, 


che  però  non  viene  sviluppato,  laddove  di¬ 
ce  che  «  Una  posizione  di  rifiuto  nei  con¬ 
fronti  di  quei  metodi  di  lotta  . . .  potrebbe 
essere  giustificata  in  due  modi:  o  perché  si 
ritiene  che  certi  metodi  non  siano  coerenti 
con  una  rigorosa  interpretazione  della  non¬ 
violenza  (...)  o  perché,  valutando  volta  per 
volta  le  situazioni  si  ritiene  non  siano  utili 
o  efficienti  per  raggiungere  quel  particolare 
scopo  »,  mentre  il  peso  politico  dei  metodi 
frontali  ma  nonviolenti  di  protesta  sarebbe 
confermato,  sempre  secondo  la  Lo  Russo, 
dal  fatto  che  se  si  sta  per  approvare  una 
legge  sull’o.  di  c.  «  il  merito  va,  oltre  che 
agli  obiettori  stessi,  a  quella  minoranza 
protestataria  e  marginale  che  per  anni  ha 
accettato  di  andare  per  le  strade  con  car¬ 
telli  e  volantini  ». 

Ma  mi  pare  che  per  stabilire  se  l’oppo¬ 
sizione  frontale  sia  accettabile  dal  metodo 
nonviolento,  opportunamente  adattata,  o  sia 
da  rifiutare,  si  debbano  approfondire  e  ar¬ 
ticolare  i  criteri  della  nonviolenza  in  ter¬ 
mini  socio-politici  in  relazione  al  momento 
storico  in  cui  ci  troviamo:  e  questa  matu¬ 
razione  finora  non  si  può  dire  che  sia  av¬ 
venuta.  Possiamo  osservare  intanto,  se  in- 
seriàmo  la  nonviolenza  nel  contesto  delle 
forze  politiche  operanti  oggi  e  vogliamo 
assegnarle  una  autonomia  rivoluzionaria, 
che  essa  deve  difendersi  dalle  mistificazioni 
borghesi,  la  cui  polemica  contro  la  «  vio¬ 
lenza  »  nasce  da  una  volontà  di  conserva¬ 
torismo,  ma  anche  differenziarsi  dai  metodi 
tradizionali  delle  «  rivoluzioni  violente  », 
ripresi,  spesso  ih  modo  gróssoìànò  è  Seér- 
retto,  dalle  forme  piu  recenti  di  «  conte- 
stazione  globale  »  :  il  mio  precedente  scritto 
nasceva  proprio  dalla  esigenza  di  «  isolare  » 
le  tecniche  della  nonviolenza  dalle  conta¬ 
minazioni  con  queste  forme;  è  chiaro  che 
quanto  meno,  la  opposizione  frontale  è  un 
metodo  semplicistico  e  istintivo  (quel  sem¬ 
plicismo  e  quella  istintività  considerati  ne¬ 
gativi  anche  da  Drago),  e  direttamente 
mutuato  dalle  prospettive  rivoluzionarie 
«violente»;  è  insomma  facile,  adottando  la 
semplicistica  tecnica  dello  scontro,  confon¬ 
dersi  con  sistemi  rivoluzionari  di  cui  pe¬ 
raltro  non  condividiamo  motivazioni,  fina¬ 
lità  e  strumenti  operativi.  Ma  il  metodo 
della  opposizione  frontale  è  stato  anche 
mistificato  dalla  contestazione  attraverso  la 
gestione  verticistica,  la  retorica  della  lotta 
di  classe  che  si  fonda  su  una  idea  mitica, 
aprioristica,  acritica,  astorica  della  classe 
operaia  come  classe  rivoluzionaria,  senza 
le  opportune  valutazioni  dei  mutamenti  al¬ 
l’interno  della  dinamica  sociale;  attraverso 
il  medesimo  schematismo  vengono  conside¬ 
rate  nuove  forze  politiche  (i  giovani,  gli 
studenti)  nei  cui  confronti  si  opera  la 
stessa  «  riduzione  »  mitica  e  sacrale,  fino  a 
giungere  a  slogans  che  della  genuinità  pri¬ 
mitiva  quasi  tutto  hanno  perduto,  e  rispec¬ 
chiano  soltanto  una  semplicistica  opposizio¬ 
ne  manichea,  priva  naturalmente  di  arti- 
colazione  critica  (ad  es.  «  Studenti  e  operai 
contro  il  padrone»);  e  proprio  per  il  fatto 
che  la  classe  operaia  viene  assunta  nello 
immobilismo  statico  del  suo  mitico  Olimpo 
essa  può  venire  ancora  strumentalizzata, 
mentre  si  impedisce  il  formarsi  di  una  sua 
capacità  di  partecipazione  a  livello  di  scelte 
politiche. 

Ma,  soprattutto,  opposizione  frontale  si¬ 
gnifica  ammettere  acriticamente  il  nesso 
dialettico  «  sistema  »  -  «  contestazione  »  :  a 
questo  proposito  rimando  a  quanto  già 
scritto  nel  precedente  articolo,  in  cui  però 
non  giungevo  a  radicalizzare  il  discorso  fino 


a  rendere  problematici  i  due  termini  stessi; 
mi  pare  dunque  che  anche  il  concetto  di 
sistema  sia  stato  sottoposto  ad  una  «  ridu¬ 
zione  »  astratta,  per  cui  in  esso  si  vede 
mostruosamente  rappresentato  tutto  il  male, 
e  si  gareggia  per  dimostrare  di  essere 
«  fuori  »,  di  non  essere  «  integrati  »,  mentre 
è  vero  che  i  fili  attraverso  cui  veniamo 
a  far  parte  del  «  sistema  »  sono  infiniti, 
ed  è  utopistico,  velleitario,  quasi  aristocra¬ 
tico  affermare  di  essere  «  fuori  »  perché  si 
«  contesta  »,  quando  una  analisi  sociologica 
seria  può  dimostrare  che  il  «  sistema  »  — 
che  è  in  realtà  il  contesto  socio-culturale 
a  cui  apparteniamo  necessariamente  — 
può  assorbire,  anzi  rendere  funzionali  a  sè, 
proprio  le  punte  più  impegnate  della  con¬ 
testazione;  d’altra  parte  il  vocabolo  stesso 
di  contestazione  dimostra  ormai  la  sua 
usura,  e  dovrebbe  sparire  dal  nostro  lin¬ 
guaggio  per  tutta  la  carica  mistificante  che 
ha  accumulato:  la  contestazione  si  propone 
non  di  elaborare  alternative  all’interno,  ma 
di  «distruggere»  il  «sistema»  (che  poi, 
come  la  storia  dimostra,  nulla  ha  al  di 
fuori  di  sè  stesso  tranne,  eventualmente, 
un  altro  «  sistema  »  altrettanto  verticistico 
e  condizionante,  quello  del  capitalismo  di 
stato)  :  in  realtà  finora  ha  svuotato  certe 
strutture  (ad  es.  la  scuola,  l’università) 
rendendo  la  cultura  più  elitaria,  il  potere 
accademico  più  accentratòre,  creando  un 
lassismo  che  ha  rallentato  la  possibilità,  per 
gli  studenti,  di  maturare  una  coscienza  ri¬ 
voluzionaria,  una  crescita  politica;  e  a  que¬ 
sti  brevi  accenni  bisognerà  aggiungere  ciò 
di  cui  già  dicevo,  cioè  tutti  gli  aspetti  ludici 
e  snobistici  che  rivelano  una  ancor  più 
grave  «  integrazione  ».  Mi  pare  che  la  non¬ 
violenza  dovrebbe  essere  critica  circa  la 
nozione  di  «  sistema  »,  oltre  che  per  questa 
«  riduzione  »  astratta,  anche  perché,  come 
pure  già  scrivevo  riferendomi  al  pensiero 
di  Capitini,  la  nonviolenza  si  pone  al  di  là 
di  ogni  «  sistema  »,  non  vuole  che  la  rivo¬ 
luzione  porti  da  un  sistema  all’altro  (ciò 
è  incompatibile  col  concetto  di  «  rivoluzione 
permanente»),  aspira  a  un  socialismo  om- 
nicratico  '  privo  finora  di  modelli,  che  costi¬ 
tuisce  un’ipotesi,  e  che  quando  comincia  a 
realizzarsi  deve  già  trasformarsi,  per  una 
dinamica  rivoluzionaria  continua  che  nasce 
dalla  volontà  della  base,  e  non  si  cristal¬ 
lizza  in  forme  verticistiche  e  autoritarie  di 
potere;  per  questo,  più  libero,  più  speri¬ 
mentale  è  il  campo  dell’azione  nonviolenta. 
Non  so  se,  conservando  il  metodo  della  op¬ 
posizione  frontale  (che  mantiene  intatti  il 
fondamento,  l’essenza  dell’azione)  la  non¬ 
violenza  possa  trovare  una  articolata  di¬ 
versificazione  rispetto  alle  tecniche  rivolu¬ 
zionarie  tradizionali,  e  sfuggire  ai  pericoli 
a  cui  ho  accennato. 

Anche  se  il  metodo  nonviolento  volesse, 
attraverso  i  modi  dello  scontro  proporsi 
piuttosto  che  la  «  distruzione  »  del  «  siste¬ 
ma  »  (che  per  contraccolpo  reazionario  sarà 
piuttosto  rafforzato)  la  «  sensibilizzazione  » 
della  massa,  il  dialogo  con  chiunque  voglia 
ascoltare  (come  dice  Amedea  Lo  Russo), 
mi  pare  che  quel  tanto  di  positivo  che  vi 
può  essere  in  questo  impegno  di  «  apertu¬ 
ra  »,  di  discussione  critica,  verrà  neutraliz¬ 
zato  dai  centri  di  potere,  la  cui  azione  sarà 
sempre  più  potente  e  condizionante,  perché 
essi  manovrano  tutti  gli  strumenti  della 
alienazione  neocapitalistica,  fino  alle  rami¬ 
ficazioni  capillari  (tempo  libero,  desubli¬ 
mazione  repressiva  in  campo  sessuale,  pub¬ 
blicità,  consumismo,  ecc.). 

Mi  sembra  (e  ripeto  brevemente  le  prò- 
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di  ANDREA  CAFFI  (La  Nuova  Italia,  Fi¬ 
renze,  1970,  pagg.  411,  L.  3.500). 

Già  nel  1966  leggendo  «  Critica  della  violenza  » 
(Azione  nonviolenta,  luglio-agosto  1966)  avevo 
incontrato  uno  scrittore  di  grande  valore  e  poco 
conosciuto  al  pubblico  italiano.  Aspettavo  questi 
«  Scritti  politici  »  che  N.  Chiaromonte  aveva  pro¬ 
messo  nell’introduzione  a  «  Critica  della  violen¬ 
za  ».  Ora  a  cura  di  G.  Bianco  gli  «  Scritti  poli¬ 
tici  »  di  Caffi  sono  pubblicati  dalla  Nuova  Italia  ; 
nella  raccolta  appaiono  scritti  editi  in  riviste  dal 
1918  al  1950.  Il  periodo  storico  tra  le  due  guerre 
mondiali  viene  analizzato  da  un  socialista  dif¬ 
ficilmente  riducibile  a  un’etichetta.  Caffi  fu  testi¬ 
mone  della  rivoluzione  russa  del  1905,  e  nei  cin¬ 
quantanni  di  vita  successivi  trascorsi  per  lo  più 
in  Francia  fu  sempre  attento  e  acuto  interprete 
dei  problemi  del  socialismo  e  delle  sue  difficoltà 
storiche,  e  critico  del  bolscevismo.  Nel  1905  fu 
coi  menscevichi  che  «  non  erano  né  moderati  né 
opportunisti;  se  le  formule  dei  leninisti  appar¬ 
vero  più  "insurrezionali”  fu  perché  essi  alla  lotta 
di  classe  (cioè  all’azione  deliberata  ed  ordinata 
di  grandi  masse)  sostituivano  l’azione  di  nuclei 
obbedienti  a  un  irresponsabile,  sovrano  diretto¬ 
rio  »  (pag.  3).  Riconosce  le  doti  essenziali  di 
Lenin,  cosi  come  le  contingenze  storiche  che  lo 
portarono  ad  allearsi  con  elementi  eterogenei  da 
cui  non  potè  più  liberarsi.  La  profonda  fede  di 
Caffi  nel  socialismo  come  idea-forza  liberatrice 
dell’uomo  dallo  sfruttamento,  dalla  ignoranza, 
dalla  subordinazione  cieca  ai  capi  e  ai  miti,  lo 
colloca  in  una  situazione  di  pensatore  attento 
fuori  dagli  apparati  dei  partiti  e  dai  centri  di 

Dalla  posizione  di  "intellettuale”  appartato,  ma 
non  per  questo  disimpegnato,  egli  può  ricostruire 
la  storia  di  un  movimento  e  indicarne  gli  errori 
e  le  contraddizioni  nonché  fornire  indicazioni 


poste  di  azione  formulate  nel  precedente 
scritto)  che  sarà  opportuno  lavorare  in 
qualunque  circostanza  ci  troviamo  perché 
si  formi  in  tutti  la  coscienza  dei  condizio¬ 
namenti,  della  coercizione  violenta,  senza 
fidarsi  della  semplice  e  saltuaria  sensibiliz¬ 
zazione,  ma  creando  strutture  alternative, 
sollecitando  coi  metodi  dell’esempio  e  della 
persuasione  una  attiva  volontà  di  parte¬ 
cipazione  che  trasformi  il  modo  di  conce¬ 
pire  i  rapporti  sociali  e,  di  conseguenza, 
possa  formare  una  nuova  cultura  secondo 
la  sempre  valida  prospettiva  gramsciana; 
coscienza  dei  condizionamenti,  volontà  di 
partecipazione:  non  sono  espressioni  vuote 
o  generiche:  il  primo  passo  verso  un  socia¬ 
lismo  omnicratico  è  costituito  proprio  da 
questo  impegno  di  responsabilizzazione  mo¬ 
rale,  di  risposta  personale  ai  problemi  degli 
«  altri  ». 

Lo  stesso  valore  indiscutibile  dell’b.  di  c. 
in  campo  militare  (che  sarebbe  un  modo 
di  opposizione  frontale  tipicamente  nonvio¬ 
lento)  va  ridimensionato:  da  un  lato  non 
è  l’unico  modo  di  contestare  il  militarismo 
(che  è  soltanto  un  aspetto  della  nostra  so¬ 
cietà,  per  cui  anche  partendo  da  punti  lon¬ 
tani  rispetto  alle  strutture  militari  si  incide 
a  lungo,  forse  piu.  profondamente,  sul  mili¬ 
tarismo),  dall’altro  l’o.  di  c.  deve,  come 
già  scrivevo,  imparentarsi  con  altre  forme 
di  o.  di  c.  in  campo  politico-sindacale,  or¬ 
ganizzarsi  in  gruppi,  elaborare  argomenta¬ 
zioni  e  analisi  politiche  strettamente  rea¬ 
listiche  e  circostanziate,  evitare  motivazioni 
momentaneamente  astratte,  evitare  quanto 
più  possibile  gli  irrigidimenti,  le  tensioni 
che  creano  contraccolpi  negativi  i  quali  an¬ 
cora  neutralizzano  la  portata  ideale  e  po¬ 
litica  della  testimonianza  e  immobilizzano 
il  processo  continuo  della  «  rivoluzione  per¬ 
manente  ». 

Paolo  Leoncini 


positive  per  il  futuro.  Suoi  convincimenti  fon¬ 
damentali  sono  che  il  socialismo  non  può  usare 
la  violenza  e  la  guerra  per  affermarsi,  che  l’in¬ 
ternazionalismo  non  deve  mai  essere  messo  in 
crisi  da  fantasmi  di  difesa  nazionale,  che  gli 
stati  e  le  loro  burocrazie  ed  eserciti  con  tutti 
gli  apparati  di  informazione  e  propaganda  sono 
contrari  alla  liberazione  dell’uomo. 

I  socialisti  che  aderirono  alla  prima  guerra 
mondiale  in  nome  dell’a  unione  sacra  »  resero  pos¬ 
sibile  quel  clima  in  cui  nacquero  poi  i  fascismi. 
All’inizio  della  seconda  guerra  mondiale  si  com¬ 
batteva  contro  il  nazismo  e  il  fascismo,  ma  a 
parte  gli  equivoci  del  patto  Stalin-Hitler,  anche 
verso  la  fine  della  guerra  i  difensori  dei  diritti 
dei  lavoratori  dovevano  essere  i  tre  grandi:  Stalin, 
Roosevelt  e  Churchill.  Nemmeno  il  socialismo 
”  zimmervaldiano”  o  pacifista  ebbe  successo  du¬ 
rante  la  prima  guerra  mondiale,  non  fu  capace 
di  esercitare  pressione  efficace  sui  governi  perché 
i  trattati  portassero  al  disarmo  e  alla  vera  pace. 
La  soluzione  da  cercare  è  quella  che  garantisca 
un’unione  federativa  tra  i  popoli  che  non  abbiano 
da  soccombere  agli  imperialismi  di  qualsiasi 

Particolare  rilievo  assumono  per  la  loro  attua¬ 
lità  i  saggi  «  I  socialisti,  la  guerra  e  la  pace  » 
del  1911,  «  E’  la  guerra  rivoluzionaria  una  con¬ 
traddizione  in  termini?  »  del  1946,  «  La  pace, 
condizione  naturale  »  del  1947,  «  Il  socialismo  e 
la  crisi  mondiale  »  del  1949.  Il  motivo  dominante 
di  questi  saggi  è  la  denuncia  di  ogni  forma  di 
dittatura  che  esclude  soluzioni  giuste  dal  punto 
di  vista  sociale  ed  è  la  negazione  della  pace. 
Il  periodo  tra  le  due  guerre  mondiali  non  fu 
pacifico,  i  vizi  dei  trattati  del  1919  e  1920  por¬ 
tarono  conseguenze  disastrose  alFumanità  e  i  so¬ 
cialisti  europei  non  si  resero  conto  della  com¬ 
plessità  dei  loro  compiti  e  della  contraddizione 
in  cui  si  trovavano.  Un  esempio  di  tale  con¬ 
traddizione  è  la  scarsa  sensibilità  dimostrata  verso 
i  popoli  coloniali  nel  momento  in  cui  i  governi 
nazionali  si  accingevano  a  sottometterli,  o  conti¬ 
nuavano  uno  sfruttamento  già  secolare.  La  classe 
operaia  inglese  non  ha  fatto  molto  per  l’indi¬ 
pendenza  dell’India  nel  periodo  tra  le  due  guerre, 
e  cosi  pure  hanno  taciuto  i  proletari  italiani  e 
germanici  di  fronte  all’impresa  etiopica  o  ucra¬ 
ina.  «...  La  questione  sociale  o  sarà  risolta  me¬ 
diante  la  solidarietà  assoluta  dei  salariati  di  tutti 
i  paesi,  di  tutte  le  razze,  di  tutte  le  professioni  o 
non  potrà  mai  essere  risolta.  Nessun  proletario 
veramente  cosciente,  cioè  nessun  "socialista”  vorrà 
adottare  mai  soluzioni  "nazionali”  che  nell’or¬ 
dine  internazionale  comportassero  la  diminuzione 
di  altre  nazioni  »  (pag.  261). 

Gravi  sono  le  difficoltà  dei  socialisti  che  vo¬ 
gliono  restare  fedeli  ai  valori  della  libertà  per¬ 
sonale,  della  dignità  umana  e  della  giustizia  so¬ 
ciale  e  portare  avanti  la  concreta  realizzazione 
di  tali  principi,  in  quanto  collocati  in  situazioni 
storiche,  in  società  nazionali  che  si  dichiarano 
favorevoli  agli  stessi  principi,  ma  solo  nello  for¬ 
ma  e  non  nella  sostanza.  Se  i  socialisti  vogliono 
costruire  la  società  proclamata  formalmente  dalle 
costituzioni  debbono  costruire  giorno  per  giorno 
valutando  il  parziale  ma  positivo  processo  che 
avvicina  a  quel  fine,  ma  non  debbono  mai  per¬ 
dere  di  vista  il  fine  stesso.  Fu  un’illusione  cre¬ 
dere  che  il  suffragio  universale  con  l’accesso  in 
parlamento  dei  rappresentanti  del  popolo  per¬ 
mettesse  di  controllare  l’attività  dello  Stato.  Gli 
ingranaggi  di  uno  Stato  accentrato  e  burocratiz¬ 
zato,  i  mezzi  di  propaganda,  di  corruzione,  di 
violenza  poliziesca  che  possono  essere  manovrati 
da  gruppi  ristretti  rendono  impossibile  qualun¬ 
que  controllo  e  critica  da  parte  dei  cittadini.  I 
diritti  personali  di  cittadini  o  gruppi  non  hanno 
più  garanzie  e  sembra  non  esserci  una  soluzione 
se  non  quella  violenta  che  strappa  col  sangue  le 
leve  di  comando  a  chi  le  detiene  per  darle  in 
mano  ai  rappresentanti  del  popolo.  Secondo  Caffi, 
il  socialismo  non  può  prendere  questa  strada, 
«  l’esperienza  della  rivoluzione  russa  dovrebbe 
suggerire  parecchie  riflessioni  in  merito  all’ipo¬ 
tesi  semplicistica  ed  ottimistica  a  cui  accenniamo  » 
(pag.  270). 

I  socialisti  non  hanno  mai  realizzato  la  con¬ 
quista  dello  Stato,  perché  ogni  volta  che  se  ne 
è  presentata  l’occasione  «sono  sorte  gravissime  con¬ 
traddizioni  fra  l’impegno  di  mantenere  l’ordine 


legale  ed  i  tentativi  di  riforma  in  senso  sociale  » 
(pag.  274). 

In  questo  giudizio  storico  appare  evidente  il 
carattere  umanitario  del  socialismo  di  Caffi;  esso 
propone  una  costruzione  continua,  quotidiana 
della  società  col  metodo  legale  e  nonviolento  che 
rifiuta  l’oppressione,  la  violenza  organizzata  an¬ 
che  per  fini  giusti.  Ma  il  suo  giudizio  è  anche 
una  lezione  per  i  socialisti  di  allora  <■  di  oggi, 
in  quanto  esortazione  a  una  presa  di  coscienza 
che  le  conquiste  formali  della  democrazia  (suf¬ 
fragio  universale,  libertà  di  stampa,  ecc.)  non 
possono  essere  reali  in  un’organizzazione  statale 
altamente  burocratizzata.  I  partiti  socialisti  de¬ 
vono  combattere  il  mito  dell’efficienza  dello  Stato, 
in  questo  è  il  loro  segno  di  distinzione  dai 
partiti  borghesi.  Il  socialismo  deve  ribadire  il 
valore  della  persona  umana  e  dei  suoi  diritti, 
indicare  che  il  suo  fine  è  la  socializzazione  della 
proprietà  e  la  fine  dello  sfruttamento,  evitare 
ogni  guerra  tra  popoli  e  costruire  una  solidarietà 
internazionale.  Caffi  si  rende  conto  che  le  classi 
sociali  non  sono  più  cosi  uniformi  e  compatte 
come  nel  1848;  che  il  proletariato  ha  subito  l’u¬ 
sura  dell’imborghesimento,  che  le  classi  medie 
per  le  loro  aspirazioni,  mentalità  ed  eterogenei¬ 
tà  sono  difficilissime  a  conciliare  con  gli  inte¬ 
ressi  del  socialismo. 

«  E’  di  primissima  importanza  l’avere  una  co¬ 
scienza  chiara  del  fatto  che  è  relativamente  facile 
eccitare,  sommuovere,  traviare,  terrorizzare,  im¬ 
bestialire  le  masse  con  l’antichissima  arte  del 
demagogo  .  .  .,  risvegliare  ed  esaltare  speranze, 
spegnere  ogni  conato  di  ragionevolezza  ;  men¬ 
tre  è  molto  difficile  e  troppo  spesso  trascurato 
dagli  uomini  che  sostengono  una  parte  respon¬ 
sabile  nella  vita  pubblica,  lo  sforzo  per  cono¬ 
scere  esattamente  i  sentimenti,  l’orizzonte  men¬ 
tale,  i  desideri  profondi  degli  esseri  umani  che 
compongono  la  ”massa”  »  (pag.  300). 

Il  lavoro  complesso  da  fare  è  l’educazione,  la 
preparazione  a  una  partecipazione  cosciente  e  re¬ 
sponsabile  di  tutti  alla  costruzione  della  società. 
Tempi  lunghi  e  chiarezza  dei  fini  e  dei  mezzi, 
questo  insegna  la  riflessione  di  Caffi. 

I  mezzi  suggeriti:  la  smobilitazione  degli  ap¬ 
parati  statali  con  la  crescita  di  organismi,  enti, 
associazioni  di  ogni  genere  che  costituiscano  il 
tessuto  connettivo  di  gruppi  e  persone,  pressioni 
per  ottenere  il  disarmo  generale  e  l’utilizzazione 
di  mezzi  ed  energie  umane  per  servizi  civili.  «  La 
guerra  invariabilmente  uccide  la  rivoluzione.  La 
idea  che  vi  possa  essere  una  ”guerra  rivoluzio¬ 
naria”  è  basata  su  una  fondamentale  confusione 
contro  la  quale  Proudhon  combattè  una  battaglia 
persa.  Ma  Marx  ne  accettò  l’idea  come  naturale 
dalla  tradizione  romantica,  facendone  una  tappa 
dialettica  necessaria  ...  Se  il  socialismo  ha  da 
essere  una  vera  liberazione  dell’uomo,  dobbiamo 
cominciare  col  respingere  come  la  maggiore  delle 
assurdità  ogni  nozione  di  guerra  fatta  dai  socia¬ 
listi,  o  da  uno  Stato  diretto  in  nome  dei  so¬ 
cialisti  »  (pag.  321). 

Una  politica  di  pace  porta  alla  smobilitazione 
graduale  degli  apparati  militari  e  del  centrali¬ 
smo  amministrativo,  essa  richiede  una  prepara¬ 
zione  individuale  e  collettiva  ai  rischi  del  su¬ 
bire  la  violenza,  che  sono  comunque  meno  gravi 
di  quelli  conseguenti  alla  pratica  della  violenza  e 
che  inoltre  fanno  crescere  civilmente.  Una  poli¬ 
tica  socialista  non  può  essere  che  una  politica 
di  pace  e  di  popolo. 

Lo  costruzione  di  una  politica  di  popolo  e  di 
pace  esige  anzitutto  la  presa  di  coscienza  che  si 
deve  cominciare  da  zero;  occorre  smontare  lo 
apparato  costruito  con  razionalità  efficientistica 
dagli  Stati,  dai  grandi  partiti  politici,  dai  vari 
centri  di  potere  col  fine  di  rendere  sempre  più 
anonimi,  impersonali  e  massificati  i  rapporti  u- 
mani.  Occorre  distruggere  ciò  che  meccanizza  e 
disumanizza  e  riscoprire  sentimenti  schietti,  aspi¬ 
razioni  e  ideali  genuini  e  comunicabili.  «  Con 
un  paziente  (forse  lungo  ed  ingrato)  sforzo  di 
"propaganda”  e  di  "educazione”  ottenere  quel 
che  si  potrebbe  dire  una  "catarsi”  delle  men¬ 
talità  .  .  .  Agevolare,  promuovere  più  che  la  so¬ 
lidarietà,  l’amicizia  tra  le  coscienze  .  .  .  Conso¬ 
lidare  questa  amicizia  in  una  comune  impresa 
costruttiva  »  (pag.  367). 

Le  condizioni  indispensabili  per  questo  fine 
sono  che  le  comunità  siano  ciascuna  di  un  limi¬ 
tato  numero  di  persone  che  abbiano  la  possi¬ 
bilità  di  conoscersi  bene,  e  che  né  all’interno, 
né  all’esterno  la  comunità  sia  soggetta  ad  auto¬ 
rità  che  disponga  di  mezzi  coercitivi.  Caffi  vede 
la  salvezza  della  civiltà  europea  nella  creazione  di 
una  socievolezza  costruita  dal  basso,  «  vigile  e 
tollerante  da  procurare  alla  persona  assieme  al 
calore  di  solidarietà  immediata  un  massimo  senso 
di  indipendenza  »  (pag.  367). 


Luisa  Schippa 
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Cettere  e  (Èuesiti 


Come  educarsi  alla 
nonviolenza  ? 

Leggo  spesso  sul  vostro  periodico  articoli  di 
mio  interesse,  ma  non  vi  trovo  mai  qualcosa 
che  riguardi  direttamente  e  particolarmente 
noi  giovani. 

Qui  al  Liceo  Carducci  di  Milano  abbiamo 
costituito  un  «  Gruppo  nonviolento  »,  cosi 
denominato  solo  perché  a  noi  ripugna  la 
violenza  sotto  ogni  forma  e  da  qualsiasi 
parte  venga.  Ma  ci  rendiamo  conto  che  ciò 
non  basta.  L’idea  ci  venne  quando,  durante 
un’assemblea  mensile  di  «  Corso  »,  alcuni 
studenti,  verosimilmente  aspiranti  «  capi  », 
impedirono  l’uscita  dall’aula  magna,  pian¬ 
tonandone  le  porte.  In  quel  momento  si 
dibatterono  in  me  due  forti  contrastanti 
sentimenti:  oppormi  alla  palese  violenza,  ma 
anche  timore  di  subire  violenze  fisiche. 

Da  una  piu  profonda  analisi  di  tale  si¬ 
tuazione  mi  è  parso  dover  trarre  le  se¬ 
guenti  conclusioni:  è  importante  si  vivere 
in  funzione  sociale  ma  è  pili  importante 
rispettare  tutte  le  opinioni,  anche  di  esigue 
minoranze,  purché  espresse  democratica¬ 
mente. 

Ma  come  educarci  alla  nonviolenza?  Noi 
studenti  (i  ragazzi  in  particolare)  siamo 
propensi  a  pensare  che  chi  non  si  ribella 
all’offesa,  chi  non  difende  «  in  un  certo 
modo  »  le  proprie  opinioni,  è  un  vile  che 
tende  a  sottrarsi  od  eludere  le  proprie  re¬ 
sponsabilità. 

A  volte  penso  persino  che  certe  profes¬ 
sioni  ideologiche  sono  strettamente  legate 
à  Tierti  '  ambienti;  la  nonviolenza  ha  la  sua 
culla  in  India  con  l’altissima  testimonianza 
di  Gandhi,  nell’Umbria  dove  suoi  figli  sono 
stati  Francesco  e  Capitini,  ma  qui  a  Milano 
forse  può  solo  avere  una  eco  culturale  o 
un  carattere  da  «  club  »,  piu  che  una  pra¬ 
tica  costante  e  diffusa  e  sempre  meno  ove 
più  gravi  e  palesi  sono  le  ingiustizie  (da 
noi  vedi  il  meridione). 

Se  comunque  si  potesse  iniziare  un  dia¬ 
logo  tra  giovani,  anche  dalle  pagine  di 
«Azione  nonviolenta»,  penso  non  potrebbe 
che  essere  chiarificatore  e  verificatore  delle 
nostre  idee. 

Rosanna  Polato 


Rispondo  con  piacere  alla  studentessa  di  Mi¬ 
lano  che  desidera  aprire  un  dialogo  tra  i  gio¬ 
vani  sul  come  educarsi  alla  nonviolenza;  spero 
che  dei  giovani  vogliano  intervenire,  io  per 
mio  conto  posso  dire  il  mio  parere. 

Purtroppo  è  molto  diffuso  l’atteggiamento  da 
lei  indicato,  di  giovani  che  »  aspiranti  capi  » 
non  accettano  le  regole  del  metodo  democrati¬ 
co;  l’atteggiamento  di  un  aspirante  nonviolento 
che  ha  fatto  la  sua  scelta  può  in  ogni  caso 
diminuire  gli  effetti  disastrosi  della  violenza 
evitando  di  agire  violentemente,  senza  apparire 
un  vile,  un  essere  passivo  e  senza  carattere 
per  i  seguenti  motivi: 

1)  Anzitutto  chi  risponde  alla  violenza  con 
altra  violenza  non  è  affatto  piu  sicuro  di  ca¬ 
varsela  senza  suo  danno  e  di  altri  che  colui 
che  si  astiene  dall’ aggredire.  Giova  ricordarlo 
—  anche  se  è  ormai  un  luogo  comune  —  che 
le  reazioni  immediate  e  violente  alle  offese 
sono  sintomo  di  insicurezza  infantile  (e  ciò 
vale  anche  per  gli  adulti );  quel  bisogno  fisico, 
immediato,  istintivo  di  reagire  per  colpire  nella 
stessa  maniera  in  cui  siamo  colpiti  non  è  il 
modo  sicuro  per  vincere  l’avversario  e  soprat¬ 
tutto  non  giova  né  alla  nostra  né  alla  sua 
liberazione;  anzi  aumenta  la  tensione  di  con¬ 
flitto. 

2)  E’  da  tener  presente  che  l'atteggiamento 
nonviolento  ha  alla  sua  radice  una  persuasione 
religiosa  o  razionale.  Questa  convinzione  non 
è  un’astratta  teoria  del  bene  relegata  in  un 
paradiso  terrestre  in.  cui  tutti  saranno  buoni  e 
beati,  ma  è  il  punto  di  partenza  di  un  duplice 
atteggiamento:  a)  analizzare  le  ragioni  o  cause 


della  violenza  (e  queste  possono  essere  varie 
sia  per  gli  individui  che  per  i  gruppi  in  con¬ 
flitto),  b)  cercare  di  rimuovere  quelle  cause 
scegliendo  modi  di  agire  idonei  e  coerenti  colla 
propria  convinzione.  Nella  famiglia,  nella  scuola 
e  in  ogni  situazione  sociale  si  può  dare  prova 
di  impegno  costante  e  preciso,  affermare  il 
proprio  dissenso  e  la  protesta  iniziando  in  se 
stessi  e  nella  propria  cerchia  di  amici  un  modo 
nuovo  di  vivere. 

Ad  esempio  i  giovani  chiedono  di  essere  ri¬ 
spettati  nelle  loro  aspirazioni,  dicono  di  odiare 
le  ingiustizie  e  di  voler  aiutare  nella  loro  libe¬ 
razione  gruppi  o  popoli  sottosviluppati  e  sfrut¬ 
tati  ecc.  Ma  come  fare?  Se  spendono  parte  del 
loro  tempo  per  informarsi  di  come  vanno  le 
cose  del  mondo  e  parte  delle  loro  energie  e 
mezzi  per  organizzarsi  civilmente;  se  danno 
esempio  di  coerenza  tra  quello  che  dicono  e 
quello  che  fanno  e  non  si  fanno  schiavi  delle 
mode  e  dei  consumi  alienanti,  credo  che  sono 
già  sulla  strada  buona. 

3)  Senza  sentirsi  vile  o  irresponsabile  ■* l’aspi¬ 
rante  nonviolento  *  cerca  di  crearsi  amici,  di 
guadagnarsi  la  loro  stima  e  rispetto  e  avrà 
tanto  piu  successo  in  questa  pratica  quanto  me¬ 
glio  avrà  dato  testimonianza  delle  sue  convin¬ 
zioni.  Questa  costruzione  paziente  e  continua 
di  rapporti  umani  leali,  aperti  e  schietti  crea 
l’alternativa  necessaria  allo  sfogo  irrazionale 
della  violenza. 

4)  Si  deve  sfatare  il  pregiudizio  che  si  possa 
essere  nonviolenti  solo  in  talune  situazioni 
(Gandhi  in  India,  S.  Francesco  e  Capitini  in 
Umbria).  Finché  si  crede  che  l’erba  della  non¬ 
violenza  possa  germogliare  e  crescere  solo  in 
certi  campi  non  si  è  capita  la  cosa  fondamen¬ 
tale,  e  cioè  che  la  nonviolenza  è  una  costru¬ 
zione  continua  (per  restare  nella  metafora  non 
è  il  campo  che  dà  l'erba  se  l’uomo  non  la  col¬ 
tiva),  un  impegno  dell’individuo  à  "crescere  e 
liberarsi  dai  molteplici  condizionamenti  allet¬ 
tanti.  Certamente  occorre  una  fiducia  in  se 
stessi  e  negli  altri  e  una  disponibilità  che  non 
tollera  l’irrazionalismo  eversore. 

5)  E’  anche  bene  ricordare  che  non  si  può 
cambiare  tutto  di  un  colpo,  come  la  fata  dalla 
bacchetta  magica.  Si  cerca  di  studiare  e  inter¬ 
venire  adeguatamente  dove  esistono  occasioni 
di  conflitti  e  di  violenza  per  rimuovere  o  at¬ 
taccare  le  ragioni  di  essa  persistendo  nella  via 
intrapresa  fino  ad  ottenere  un  anche  minimo 
risultato. 

Ci  vuole  entusiasmo,  ma  anche  e  soprattutto 
costante  fermezza  per  non  perdere  la  fiducia  al 
primo  smacco.  La  strada  è  lunga,  ma  chi,  me¬ 
glio  dei  giovani  che  hanno  donanti  a  sé  tutta 
la  vita,  può  tentare  di  percorrerla ? 

Luisa  Schippa 


le  percosse  ai  bambini 


Ho  notato  che,  nonostante  il  parere  con¬ 
trario  della  maggioranza  degli  psicologi,  in 
molte  famiglie  si  usano  ancora  le  parolacce 
e  le  botte  come  metodo  «  educativo  ».  E’ 
ovvio  che  tale  sistema  lascia  dei  traumi 
ed  è  soltanto  un  vigliacco  sopruso  dello 
adulto  forte  sul  bambino  debole. 

E’  giustissimo  parlare  dei  riformatori,  del¬ 
le  carceri,  degli  ospedali  psichiatrici  e  delle 
scuole,  ma  vi  posso  assicurare  che  anche 
tanti  bambini  che  vivono  in  famiglie  «  nor¬ 
mali  »,  perfino'  colte  e  benestanti,  soffrono 
moltissimo  a  causa  di  quel  trattamento. 

Bisogna  educare  le  famiglie.  Perché  il  no¬ 
stro  Movimento,  che  si  batte  per  eliminare 
ogni  forma  di  violenza  dalla  società,  non 
organizza  una  trasmissione  televisiva  per 
spiegare  ai  genitori  quanto  sia  dannoso  quel 
sistema? 

Anna  Maria  De  Guidi  -  Firenze 


Purtroppo  l’uso  tristissimo  delle  percosse  e 
contumelie  ai  bambini  nell’  ambito  famigliare 


non  è-  soltanto  il  derivato  di  un  erroneo  criterio 
educativo,  ma  anche  e  soprattutto  l’esito  irra¬ 
zionale  del  consueto  meccanismo  psicologico  che 
porta  a  rivalerci  sul  più  debole  dei  nostri  squi¬ 
libri  e  difetti,  a  scaricare  in  esso  le  nostre  ansie 
e  frustrazioni.  L’ impresa  quindi  di  educare  i 
genitori  al  giusto  rapporto  coi  figli,  esigerebbe 
più  che  la  semplice  «■  spiegazione  l’esortazione 
e  il  consiglio  a  mutare  l’oggettivo  sistema  edu¬ 
cativo;  più  decisamente,  si  tratterebbe  per  i 
genitori  di  rendersi  capaci  di  comprendere  in 
primo  luogo  sé  stessi,  i  propri  conflitti  e  le 
proprie  pene. 

Il  richiamo  della  nostra  amica  a  muoverci  in 
questo  campo,  ci  consente  di  ricordare  che  per 
due  anni  consecutivi  il  nostro  Movimento  ha 
organizzato  degli  incontri  residenziali  estivi  di 
famiglie,  appunto  sul  problema  dei  rapporti 
tra  genitori  e  figli.  Si  dimostrarono  molto  frut¬ 
tuosi.  Facciamo  l’auspicio  che  ognuno  che  senta 
questo  problema,  ne  riprenda  l’idea.  Dobbiamo 
rimandare  ad  altri,  con  maggior  potere  di  pres¬ 
sione  di  quanto  noi  disponiamo,  di  adoperarsi 
per  sollecitare  la  promozione  della  trasmissione 
televisiva  suggerita. 


Spersonalizzazione 
peli’  esercito 


Leggo  sul  n.  12/1970  di  Azione  nonvio¬ 
lenta  la  lettera  di  un  soldato  sulla  vita  di 
caserma.  Ho  appena  terminato  il  servizio 
militare,  e  vorrei  aggiungere  la  mia  testi¬ 
monianza  sull’  istituzione  delle  forze  ar¬ 
mate  che  insieme  col  carcere,  la  casa  di 
correzione,  l’ospedale  psichiatrico,  è  quanto 
di  piu  autoritario  e  antiumano  ci  sia  in 
questa  nostra  società. 

Le  umiliazioni,  le  assurdità  del  sistema 
militare  non  sono  disfunzioni  accidentali, 
ma  sono  le  pretese  di  un  sistema  che  vuole 
inglobarsi  l’uomo,  togliendogli  le  sue  ca¬ 
ratteristiche  personali,  ogni  libertà  di  e- 
spressione,  la  coscienza  di  sé.  Questa  spo¬ 
gliazione  del  sé  è  sistematica,  cominciando 
dal  taglio  cortissimo  dei  capelli,  fatto  non 
certo  per  misura  igienica  perché  l’igiene 
è  trascurata  nelle  caserme  (si  può  fare  la 
doccia  per  pochi  minuti  alla  settimana  e  ti 
cambiano  le  lenzuola  ogni  sei  settimane!), 
ma  perché  l’essere  privati  dei  capelli  in  cui  il 
giovane  vede  uno  degli  attributi  di  caratte¬ 
rizzazione  personale,  produce  un  senso  di 
umiliazione  e  perdita  di  sicurezza.  Poi  per 
diversi  giorni  la  recluta  sarà  tenuta  chiusa 
in  caserma,  senza  libera  uscita,  in  modo 
che  gli  si  stampi  bene  nell’animo  il  senso 
della  perdita  del  rapporto  col  mondo  ester¬ 
no;  allo  stesso  tempo  gli  si  dirà  che  «  finora 
non  è  stato  un  uomo»,  e  gli  verrà  svalu¬ 
tata  tutta  la  sua  esperienza  precedente: 
«  l’esercito  è  un’altra  cosa!  ». 

Questo  meccanismo  di  distruzione  della 
personalità  entra  negli  àmbiti  più  intimi 
della  vita  del  soldato:  devi  abituarti  a  chie¬ 
dere  il  permesso  per  le  esigenze  più  natu¬ 
rali,  come  andare  al  gabinetto;  vivi  in  ca¬ 
merate  affollatissime,  dove  non  hai  modo 
di  leggere,  di  scrivere,  di  meditare:  la  man¬ 
canza  d’uno  spazio  proprio  in  cui  si  possa 
stare  isolati  e  tranquilli  fa  perdere  il  con¬ 
tatto  con  sé  stessi,  gradualmente  svaniscono 
gli  interessi  che  si.  avevano  da  civili  e  ci 
si  trova  appiattiti;  ti  si  impedisce  di  leg¬ 
gere  certi  giornali  —  periodicamente  un 
ufficiale  passa  a  controllare  gli  zaini  per 
vedere  se  ci  sono  libri  o  giornali  «  sovver¬ 
sivi  »  — ,  e  di  partecipare  a  manifestazioni 
politiche:  nella  caserma  di  Pordenone  tre 
soldati  furono  puniti  per  essere  andati  a 
ballare  in  una  Casa  del  popolo!  Su  tutti 
i  treni  ci  sono  carabinieri  in  borghese  per 
spiare  i  discorsi  che  fanno  i  militari:  a  un 
ragazzo  è  successo  di  essere  espulso  dal 
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corso  Allievi  Ufficiali  perché  m  treno  aveva 
criticato  i  regolamenti  militari. 

L’ essere  costantemente  sotto  controllo, 
anche  in  libera  uscita  (ci  sono  le  ronde), 
il  non  poter  mai  criticare  il  mondo  di  in¬ 
giustizia  e  di  violenza  che  ti  circonda,  il 
vivere  sotto  la  minaccia  costante  di  puni¬ 
zioni  e  soprusi,  provoca  uno  spreco1  insen¬ 
sato  di  energie  nervose;  per  un  altro  verso 
sei  continuamente  occupato  in  sciocchezze 
e  esteriorità.  Cosi  si  è  sempre  stanchi,  an¬ 
che  se  non  si  è  fatto  nulla  di  gravoso  tutto 
il  giorno. 

Continuamente  deresponsabilizzati,  trat¬ 
tati  come  un  bambino,  ci  si  abitua  a  com¬ 
portarsi  come  un  automa.  Dapprima  si  cre¬ 
de  di  essere  in  una  gabbia  di  pazzi,  poi, 
capito  che  ciò  che  conta  è  esclusivamente 
la  forma,  ti  lasci  andare  ad  accettare  tutte 
le  assurdità,  ripetendo  quell’espressione  da 
schiavo:  «è  naja». 

La  frase  che  risuona  in  caserma  è:  «  sta 
punito  ».  L’abuso  di  potere  è  moneta  cor¬ 
rente  (quanti  sottufficiali  ho  visto  diver¬ 
tirsi  a  rendere  la  vita  impossibile  ai  sol¬ 
dati!),  e  arriva  ai  limiti  del  sadismo:  alla 
caserma  S.T.E.L.A.  di  Roma-Cecchignola 
ho  visto  un  plotone  di  soldati  lasciato  mezza 
ora  sotto  il  sole  in  luglio,  sull’attenti:  chi 
si  muoveva  minimamente  sarebbe  stato  pu¬ 
nito,  e  molti  sono  stati  puniti  cosi. 

Il  legame  tra  potere  militare  e  religione 
è  disgustoso.  Le  messe  solenni:  giorno  del 
giuramento,  festa  del  reggimento,  messa  al 
campo,  ricorrenze  particolari,  sono  delle  ce¬ 
rimonie  pagane  in  cui  si  presenta  carabina 
e  baionetta  all’ostia  consacrata,  e  dove  in 
un  rituale  magico  vengono  consacrate  le 
armi.  Le  preghiere  del  soldato  sono  delle 
oscene  misture  di  Dio  e  guerra,  di  religione 
e  omicidio,  di  sacro  e  d’ordine  costituito. 
Nella  preghiera  dell’artigliere  che  ci  fa¬ 
cevano  recitare,  si  dice:  «  Dio  fa  che  i 
nostri  cuori  siano  ardenti  come  le  fiamme 


dei  nostri  colpi  e  le  nostre  anime  d’acciaio 
come  le  bocche  dei  nostri  cannoni  ». 

Patrona  degli  artiglieri  è  la  cosiddetta 
S.  Barbara.  Due  anni  fa  essa  fu  tolta  dallo 
elenco  dei  santi,  poiché  figura  leggendaria. 
Il  giorno  della  ricorrenza,  4  dicembre,  fum¬ 
mo  comunque  costretti  ad  andare  tutti  a 
messa,  imbracciando  il  fucile;  e  durante  la 
predica  il  cappellano  militare  disse  fra  lo 
altro  che  «  santa  Barbara  deve  difenderci 
oltre  che  dai  nemici  esterni,  dai  nemici 
interni  che  minano  lo  spirito  dell’esercito, 
cioè  dai  pacifisti,  dagli  obbiettori  di  co¬ 
scienza  che  dicono  che  l’esereito  non  serve. 
In  realtà  —  soggiunse  —  essi  sono  nemici 
del  cristianesimo;  la  santa  vi  difenda  da 
costoro  che  minano  la  base  del  vivere 
civile  ». 

Fondamento  e  strumento  del  sistema  di 
violenza  nell’esercito  è  il  Codice  penale 
militare,  fascistissimo  non  perché  firmato 
Mussolini  1941  (Giuseppe  Ciardi,  che  negli 
anni  ’50  divenne  presidente  del  Tribunale 
supremo  militare  della  Repubblica  italiana, 
lo  defini  a  suo  tempo  «  pietra  miliare  della 
opera  legislativa  del  regime»),  ma  per  i 
suoi  specifici  contenuti  antidemocratici  e 
repressivi,  insieme  col  Regolamento  di  di¬ 
sciplina  militare.  Essi  sono  un  insulto  allo 
articolo  della  Costituzione  che  afferma  che 
«  le  forze  armate  si  informano  allo  spirito 
democratico  della  Repubblica». 

Posso  dirvi  che  nell’esercito  ho  trovato 
parecchie  persone  che  ritenevano  doveroso 
obbiettare,  ma  che  non  lo  facevano  per 
non  dover  finire  in  prigione;  tutti  costoro, 
me  compreso,  avrebbero  fatto  molto  volen¬ 
tieri  un  servizio  civile  alternativo  anche 
faticosissimo. 

Concludo  esprimendo,  anche  a  nome  di 
altri  commilitoni,  la  mia  solidarietà  agli 
obbiettori  che  lottano  per  la  pace  di  tutti 
gli  uomini. 

N.  T.  -  Busto  Arsizio 
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Un  volto  di  speranza 


«  Io  vorrei  che  la  mia  azione  fosse 
una  manifestazione  di  gioia  e  di  amore 
verso  tutti  gli  uomini,  e  di  speranza 
in  un  mondo  migliore,  senza  guerre 
e  senza  ingiustizie,  che  noi  costrui¬ 
remo  tutti  assieme  ». 

Pepe  Béunza 
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JOSÉ  LUIS  BÉUNZA  (DETTO  PEPE),  OBBIETTORE  DI  COSCIENZA 
SPAGNOLO,  CONDANNATO  IL  23  APRILE  A  15  MESI  DI  PRIGIONE. 
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" Azione  Pepe" 

Campagna  internazionale 
per  l’o.d.c.  in  Spagna  e  Europa 


Il  primo  obbiettore  di  coscienza  spagnolo 
per  motivi  politici,  José  Luis  (Pepe) 
Béunza  di  24  aprii,  ingegnere  agronomo, 
è  stato  condannato  il  23  aprile  a  un  anno 
e  tre  mesi  di  prigione.  Pepe  è  cattolico,  ma 
è  alla  nonviolenza  che  si  richiama  in  primo 
luogo. 

In  Spagna  gli  o.  di  c.  vengono  condannati 
fino  all’età  di  30  anni  in  cui  cessa  l’obbligo 
del  servizio  di  leva.  Circa  200  obbiettori  si 
trovano  attualmente  nelle  carceri  spagnole: 
a  parte  Pepe  Béunza  e  un  avventista,  sono 
tutti  testimoni  di  Geova. 

Una  campagna  intemazionale  per  il  ri¬ 
conoscimento  dell’  obbiezione  di  coscienza 
in  Spagna  e  di  sostegno  a  Pepe,  si  è  svi¬ 
luppata  in  questi  mesi  con  la  partecipa¬ 
zione  di  movimenti  e  gruppi  pacifisti  vari 
tra  cui  la  War  Resisters  International,  il 
Movimento  Internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione,  Amnesty  International.  Tra  le  prin¬ 
cipali  iniziative  già  realizzate  vi  è  la  «  Mar¬ 
cia  alla  prigione  »  partita  il  21  febbraio 
da  Ginevra  diretta  in  Spagna,  ma  bloccata 
dopo  800  km.  alla  frontiera  franco-spagnola 
di  Bourg-Madame,  ITI  aprile. 

Iniziata, con  una.,  ventina  di  partecipanti 
di  vari  paesi,  la  marcia  s’era  ingrossata  a 
80  persone  ad  una  trentina  di  km.  dalla 
frontiera  spagnola.  Nell’ultimo  chilometro, 
i  marciatori  erano  circa  600,  suddivisi  in 
tre  sezioni.  Nella  prima  vi  erano  sette 
spagnoli,  impegnati  a  proseguire  la  cam¬ 
pagna  in  Spagna  fino  ai  limiti  del  possi¬ 
bile;  la  seconda  sezione  era  di  coloro  che 
intendevano  entrare  in  Spagna  e  marciarvi 
per  alcuni  giorni;  la  terza  infine  si  com¬ 
poneva  di  persone  venute  a  salutare  i  mar¬ 
ciatori  al  loro  passaggio  della  frontiera. 

Alla  frontiera  spagnola,  situata  àll’estre- 
mità  di  un  ponte,  la  polizia  non  permise 
il  transito  che  ai  soli  spagnoli.  Allora  un 
centinaio  di  marciatori  hanno  espresso  la 
loro  protesta  sedendosi  su  di  un  lato  della 
strada  del  ponte,  lasciando  tuttavia  libero 

10  spazio  per  il  traffico.  Dopo  alcune  ore 
la  polizia  li  invitò  a  sgomberare;  a  questo 
punto  fu  deciso  di  occupare  completamente 

11  ponte. 

Venne  l’ordine  di  sgomberare  entro  dieci 
minuti.  I  dimostranti  non  aderirono  e  pro¬ 
posero  alla  polizia  di  accordarsi  per  l’en¬ 
trata  in  Spagna  di  altri  25  marciatori.  Si 
disse  loro  di  attendere  (intanto  il  traffico 
era  deviato  su  un  secondo  ponte  prossimo 
al  primo)  ;  dopo  circa  un’ora,  indiscrimi¬ 
natamente  e  senza  ombra  di  provocazione 
la  polizia  spagnola  attaccava  brutalmente 
i  dimostranti  a  colpi  di  manganello.  Nello 
assalto,  durato  una  quindicina  di  minuti 
e  che  sospinse  i  dimostranti  nella  zona 
francese,  sono  rimasti  feriti  una  ventina  di 
marciatori,  e  quattro  di  essi  seriamente. 

In  coincidenza  col  processo  di  Pepe 
Béunza,  diverse  iniziative  sono  state  prese 
in  numerosi  paesi:  Belgio,  Germania,  Fran¬ 
cia,  Inghilterra,  Italia,  Norvegia,  Stati  Uni¬ 
ti:  raccolta  di  firme  per  petizioni,  mani¬ 
festazioni  di  fronte  alle  ambasciate  spa¬ 
gnole,  catena  di  telefonate  agli  addetti  con¬ 
solari  e  militari  di  Spagna  con  richiesta 


di  informazioni  sul  processo,  occupazioni 
di  agenzie  turistiche  spagnole.  In  Spagna, 
circa  venti  persone  di  vari  paesi  hanno 
effettuato  un  digiuno  di  tre  giorni  in  una 
chiesa  di  Valencia,  la  città  dove  veniva 
processato  Pepe. 

I  sette  spagnoli  della  «  Marcia  alla  pri¬ 
gione  »  lasciati  entrare  in  Spagna,  dopo 
alcune  ore  sono  stati  arrestati,  con  l’im¬ 
putazione  di  «  attentato  alla  sicurezza  dello 
Stato  ».  Essi  avevano  anche  diffuso  una 
dichiarazione:  «  Al  momento  di  entrare  nel 
nostro  paese,  ci  preme  annunciare  che  con 
la  nostra  azione  intendiamo  affermare  i 
diritti  della  persona  umana.  Noi  consideria¬ 
mo  la  campagna  per  l’obbiezione  di  co¬ 
scienza  come  parte  di  una  lotta  nonvio¬ 
lenta  più  vasta  per  la  giustizia  e  la  pace. 
Vorremmo  aiutare  i  nostri  concittadini  a 
scoprire  nuove  vie,  nuovi  orizzonti,  e  siamo 
rincresciuti  della  inevitabile  "offesa”  che 
questo  atteggiamento  rivoluzionario  può 
causare  ai  sentimenti  di  talune  persone. 
Ci  sono  tuttavia  di  profonda  soddisfazione 
le  dimostrazioni  di  solidarietà  intemazio¬ 
nale  suscitate  dall’obbiezione  di  coscienza 
di  José  Luis  Béunza  e  dalla  nostra  marcia. 
■Siamo  -  anche  lieti  -di  annunciare  -d’esser 
preparati  a  subire  la  stessa  ingiusta  re¬ 
pressione  con  cui  si  colpiscono  gli  obbiet¬ 
tori  di  coscienza ...  ». 

II  ministro  spagnolo  della  Difesa  ha  in¬ 
tanto  annunciato  che  un  progetto  di  legge 
per  l’obbiezione  di  coscienza  verrà  di¬ 
scusso  alle  Cortes  (il  Parlamento  spagnolo) 
entro  il  mese  di  luglio.  I  gruppi  pacifisti 
hanno  fatto  conoscere  quelli  che  conside¬ 
rano  i  requisiti  minimi  per  una  legge  ac¬ 
cettabile: 

—  accoglimento  dell’obbiezione  per  qual¬ 
siasi  motivo,  non  soltanto  religioso; 

—  creazione  di  un  servizio  civile  sosti¬ 
tutivo  di  carattere  sociale,  completamente 
estraneo  alla  competenza  militare,  e  di 
pari  durata  del  servizio  di  leva; 

—  la  pena  per  coloro  che  non  accettano 
nessun  tipo  di  servizio  non  dovrà  superare 
la  durata  stabilita  per  il  servizio  civile. 

Continua  la  campagna  intemazionale, 
sotto  il  nome  di  «Azione  Pepe»,  intesa  ad 
assicurare  il  riconoscimento  dell’obbiezione 
di  coscienza  non  soltanto  in  Spagna  ma 
negli  altri  paesi  d’Europa  che  ne  sono  privi 
(tra  questi  v’è  l’Italia,  il  Portogallo,  la 
Grecia,  la  Svizzera,  la  Jugoslavia) .  Una 
riunione  del  comitato  internazionale  si  è 
tenuta  in  Olanda  il  26-27  giugno,  con  rap¬ 
presentanti  di  otto  paesi:  Austria,  Belgio, 
Francia,  Italia,  Olanda,  Portogallo,  Spagna, 
Svizzera.  Si  è  deciso  di  realizzare  le  se¬ 
guenti  tre  iniziative  a  breve  termine: 

1.  Azione  a  Madrid,  Barcellona  e  San  Se¬ 
bastiano.  Non  essendo  possibile  ili  Spagna 
attuare  dimostrazioni  di  massa,  gruppi  di 
tre  persone  (in  Spagna  tale  numero  di 
persone  non  costituisce  manifestazione)  ma¬ 
nifesteranno  nelle  città  suddette  con  car¬ 
telli  e  volantini,  contenenti  la  richiesta  di 
una  soddisfacente  regolamentazione  per  gli 
obbiettori  di  coscienza  spagnoli.  Si  richie¬ 
dono  persone  disponibili  a  recarsi  in  Spa¬ 


gna  per  queste  azioni,  specificando  la  città 
-e  la  data. 

2.  Vendemmia  in  Francia.  In  occasione  del¬ 
la  vendemmia  nelle  zone  francesi  confi¬ 
nanti  con  la  Spagna,  c’è  l’afflusso  di  un 
grande  numero  di  lavoratori  spagnoli;  si 
calcola  che  essi  costituiscano  circa  il  75% 
dei  vendemmiatori.  E’  un’ottima  occasione 
per  stabilire  un  contatto  diretto  con  citta¬ 
dini  spagnoli,  per  informarli  liberamente 
e  largamente  sul  problema  .  dell’obbiezione 
di  coscienza  e  fare  opera  di  sensibilizza¬ 
zione  e  politicizzazione. 

E’  prevista  quindi  la  formazione  di  grup¬ 
pi  di  pacifisti  che  vadano  a  vendemmiare 
insieme  con  gli  spagnoli.  Il  lavoro  è  retri¬ 
buito  con  una  paga  di  1500-2000  lire  al 
giorno,  più  vitto  e  alloggio  in  una  fattoria. 
La  vendemmia  avrà  luogo  dal  12  settembre 
al  3  ottobre.  Chi  intende  partecipare  deve 
far  pervenire  la  propria  adesione  non  oltre 
la  prima  settimana  di  -agosto. 

Per  le  due  iniziative  suddette  occorre 
rivolgersi  al  Movimento  nonviolento,  presso 
Luca  Negro,  Via  Gorizia  197,  10137  Torino. 

3.  Marcia  al  Vaticano.  Una  chiara  posizione 
della  Chiesa  cattolica  a  favore  delTobbie- 
zione  di  coscienza  può  dare  un  decisivo 
contributo  al  suo  riconoscimento  legale,  in 
quei  paesi  come  la  Spagna,  l’Italia,  il  Por¬ 
togallo  in  cui  essa  detiene  il  monopolio 
religioso.  Già  la  Commissione  pontificia 
Justitia  et  Pax  ha  prodotto  un  testo  favo¬ 
revole  all’  obbiezione  di  coscienza;  si  ri¬ 
chiede  che  esso  venga  assunto  dai  Vescovi 
spagnoli  perché  lo  presentino  al  governo. 

Per  questi  motivi  verrà  effettuata  una 
marcia  intemazionale,  in  cui  è  prevista  la 
partecipazione  di  migliaia  di  persone,  pre¬ 
sumibilmente  nei  giorni  30  e  31  ottobre, 
su  un  percorso  di  30-40  km.,  con  arrivo 
al  Vaticano  il  1°  novembre. 

Joan  Baez,  per  sostenere  l’«  Azione  Pe¬ 
pe  »,  ha  messo  a  disposizione  il  ricavato 
di  alcuni  .suoi  spettacoli .  tenuti  recentemen¬ 
te  in  Europa,  ammontante  a  circa  nove 
milioni  di  lire. 


o.d.c.  in  Svizzera 

Centinaia  sono  i  giovani  che  anche  in 
Svizzera  vengono  rifiutando  il  servizio  mi¬ 
litare.  Le  motivazioni  di  obbiezione  sono 
in  prevalenza  etiche  e  politiche. 

Trentadue  giovani  hanno  abbandonato  i 
loro  effetti  militari  il  22  aprile  davanti  al 
Palazzo  del  Governo  Federale  a  Berna  e 
hanno  pubblicamente  lacerato  il  proprio 
libretto  militare.  Essi  rivendicano  il  di¬ 
ritto  di  compiere  un  servizio  civile  e  sono 
già  ingaggiati  in  diverse  attività  sociali. 

Questi  obbiettori  appartengono-  all’M.S.C. 
C.  (Movimento  per  un  servizio  civile  alla 
comunità).  Esso  domanda  che  la  legge  pon¬ 
ga  il  servizio  militare  ed  il  servizio  civile 
su  di  un  piede  di  totale  eguaglianza  e  che 
consenta  una  perfetta  libertà  di  scelta. 

Il  servizio  civile  è  inteso  come  «costru¬ 
zione  attiva  della  pace.  Il  suo  compimento 
tende  a  favorire  la  comprensione  tra  i  po¬ 
poli  e  le  comunità  ed  a  risolvere  o  preve¬ 
nire  i  conflitti,  a  favorire  la  soluzione  dei 
problemi  sociali  ». 

«  E’  difficile  appartenere  all’esercito,  stru¬ 
mento  di  guerra,  di  violenza,  di  degrada¬ 
zione  delle  relazioni  umane  e  contempora¬ 
neamente  impegnarsi  nella  vita  quotidiana 
e  professionale  allo  sviluppo  delle  qualità 
umane  e  alla  ricerca  di  un’armonizzazione 
dei  rapporti  sociali.  In  effetti  l’esercito,  che 
non  contribuisce  in  alcun  modo  alla  co¬ 
struzione  della  pace,  rappresenta  un’istitu¬ 
zione  potenzialmente  omicida,  anche  se  si 
dichiara  difensiva.  Partecipare  all’esercito 
è  dunque  in  contraddizione  profonda  con 
ciò  che  noi  viviamo  ». 
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Ho  intravisto  una  cosa  più  seria 


Questa  è  la  dichiarazione  di  obiezione  di 
coscienza  di  Matteo  Soccio,  che  il  19  giugno, 
al  C.A.R  di  Casale  Monferrato,  ha  rifiutato 
di  prestare  il  servizio  militare.  Soccio  è  lau¬ 
reato,  e  in  quest’ultimo  anno  ha  insegnato 
materie  letterarie  in  una  scuola  statale  di 
Vicenza.  E’  attualmente  detenuto,  in  attesa 
di  processo,  nel  carcere  militare  di  Peschie¬ 
ra  del  Garda. 

Con  questa  dichiarazione  non  inten¬ 
do  fuggire  la  mia  responsabilità  ma 
invece  averla  chiaramente  presente  ob¬ 
bedendo  alla  mia  coscienza,  alla  quale 
non  voglio  abdicare,  piuttosto'  che  alla 
logica  di  una  accettazione  supina.  E 
questo  perché  ritengo  che  essere  fedeli 
a  se  stessi  e  alla  propria  coscienza  è 
cosa  di  fondamentale  importanza  nello 
àmbito  dell’  esistenza  umana  e  politica 
in  generale. 

Io  sono,  in  ragione  della  mia  forma¬ 
zione  filosofica  e  politica,  contrario  alla 
partecipazione  alla  vita  di  una  struttura 
che  ha  come  unico  scopo'  quello  di  pre¬ 
parare  la  guerra.  La  guerra  è  un  cri¬ 
mine  contro  rumanità,  un  omicidio  col¬ 
lettivo:  penso  che  sia  un  dovere  di  tutti 
gli  uomini  non  contribuire  a  nessuna 
specie  di  guerra  o  alla  sua  preparazione 
e  lottare  per  l’abolizione  delle  sue  cau¬ 
se.  Intendo  dire  che  mi  rifiuto  di  dare, 
anche  in  tempo  di  pace,  la  mia  colla¬ 
borazione  ad  una  istituzione,  qual’è  l’e¬ 
sercito,  che  ha  il  solo  compito  di  ad¬ 
destrare  l’uomo  ad  uccidere.  Se  il  ser¬ 
vizio  militare  è  istituito  per  legge,  eb¬ 
bene  la  mia  morale  mi  spinge  a  disob¬ 
bedire  a  questa  legge  ingiusta  che  non 
serve  affatto  il  progresso,  la  pace  e  la 
giustizia  tra  gli  uomini.  Sono’  persuaso 
che  soltanto  il  rifiuto  della  violenza 
(tanto  piu  di  quella  istituzionalizzata) 
possa  tradursi  in  ima  sicura  afferma¬ 
zione  di  giustizia. 

Ci  sono  entità  sociali  molto  vaste 
(nazioni)  che  si  scontrano  tra  di  loro 
con  le  armi  per  risolvere  i  loro  conflitti. 
La  stessa  ragione  delle  armi  e  della 
violenza  è  spesso  cercata  e  giustificata 
da  entità  sociali  piu  ristrette  (classi 
sociali,  partiti,  ecc.)  ed  anche  da  singoli 
individui.  Homo  homini  lupus,  dunque. 
Nella  stona  è  sempre  stato  cosi,  dicono. 
Ma  qual’è  la  lezione  che  abbiamo  im¬ 
parato  tutti  dalla  storia?  Abbiamo  im¬ 
parato  a  ripeterla  nei  suoi  errori;  ab¬ 
biamo  accettato  dalla  vita  soltanto  ciò 
che  significa  violenza;  abbiamo  impa¬ 
rato  il  gioco  disperato  dell’odio  e  della 
violenza  stessa. 

Io  credo  di  avere  intravisto  una  cosa 
piu  degna,  una  cosa  per  la  quale  vale 
la  pena  di  vivere  e  senza  la  quale  non 
ha  senso  vivere  in  questo  mondo  dap¬ 
pertutto  offeso:  è  l’apertura  della  non¬ 
violenza,  il  riconoscimento  dell’esisten¬ 
za,  della  libertà,  dello  sviluppo  di  ogni 
altro  essere. 

Mi  dicono  che  la  violenza  è  tra 
le  cose,  è  nella  vita.  Ebbene  io  sono 
persuaso  che  se  il  fatto  stesso  di  vivere 
mi  chiama  a  far  parte  di  quella  violen¬ 
za  che  è  tra  tutte  le  cose,  questo  fatto 
implica  da  parte  mia  un  debito  che  si 


esprime  in  un  dovere  infinito  di  giu¬ 
stizia.  Questo  debito  è  solvibile  soltan¬ 
to  mediante  un’attività  rivolta  a  negare 
la  violenza  dovunque  essa  si  annidi. 

Per  quanto  mi  riguarda,  visto  che 
anch’io  nella  biosfera  sono  portatore 
di  violenza,  posso  e  devo  non  collabo¬ 
rare  allo  sviluppo  di  quelle  strutture 
che  istituzionalizzano  la  violenza, l’op¬ 
pressione  e  lo  sfruttamento  di  alcuni 
uomini  nei  confronti  di  altri  uomini; 
posso  e  devo  dire  di  no'  alle  cattive 
misure  sociali  e  internazionali  che  si 
prendono  per  risolvere  i  conflitti.  Ri¬ 
tengo  che  la  nonviolenza  esprima  un 
tentativo  di  trovare  delle  soluzioni  sa¬ 
ne,  che  ha  come  base  il  criterio  della 
fiducia  nell’uomo,  l’unico  coerente  con 
la  comune  aspirazione  alla  pace,  che  è 
anche  aspirazione  al  superamento  della 
politica  di  potenza,  del  nazionalismo, 
del  militarismo,  del  razzismo,  e  affer¬ 
mazione  del  diritto  di  autodetermina¬ 
zione  dei  popoli. 

La  mia  scelta  per  la  nonviolenza  però 
non  è  fatta  sulla  base  di  principi  teolo¬ 
gici;  non  ha  bisogno  di  coperture  teo¬ 
logiche;  «Dio  è  morto»,  ed  è  proprio 
dopo  la  morte  di  Dio  che  si  pone  per 
me  drammaticamente  il  problema  della 
dimensione  etica.  Ora  che  Dio  è  morto1, 
ora  che  io  soltanto  sono  responsabile 
di  tutto  il  mio  agire,  cosa  devo  fare? 
C’è  qui,  nella  possibilità  che  tutto  sia 
permesso,  lo  spettro  del  nulla,  l’anni- 
chilirsi  dell’  essere.  E’  a  questo  punto 
che  la  concezione  del  mondo  propria 
della  nonviolenza  ci  soccorre,  perché 
la  nonviolenza  non  si  esaurisce  soltan¬ 
to  nel  rifiuto  del  servizio  militare,  ma 
offre  un  contributo  essenziale  alla  no¬ 
stra  visione  del  mondo,  dà  un  nuovo 
significato  ad  ogni  rapporto  con  gli 
altri  esseri  e  rende  ogni  azione  piu  re¬ 
sponsabile. 

La  scelta  per  la  nonviolenza  non  è 
legata  però  soltanto'  a  considerazioni 
filosofiche  generali  sull’esistenza.  Que¬ 
sta  esistenza  non  si  chiude  nel  cerchio 
ristretto  dell’  individualismo  solipsisti- 
co',  ma  si  risolve  nella  vita  con  gli  al¬ 
tri  e  per  gli  altri,  nella  vita  politica. 

La  nonviolenza  è  dettata,  oltre  che 
da  una  visione  del  mondo,  da  una  ne¬ 
cessità  storica  e  politica,  nel  momento 
in  cui  la  violenza  si  viene  identificando 
sempre  piu  con  l’irrazionalità  assoluta, 
per  cui  essa  passa  attraverso  l’indiffe¬ 
renza  e  l’irresponsabilità  di  quegli  stes¬ 
si  che  la  esercitano  e  la  producono. 

Qui  la  nonviolenza  diventa  attiva  e 
risponde  moralmente,  socialmente  e  po¬ 
liticamente  alla  violenza  disumana  del¬ 
l’imperialismo;  a  quella  violenza  che 
costringe  allo  stato  di  minorità  econo¬ 
mica  e  sociale  tutto  il  Meridione  (o  il 
Terzo  Mondo)  lasciandone  emigrare  (o 
morir  di  fame)  gli  abitanti;  a  quella 
violenza  che  è  l’ iniqua  distribuzione 
della  ricchezza;  a  quella  violenza  che 
è  prima  di  tutto  nel  sistema,  nella  to¬ 
talità  dell’attuale  ingiusto  ordine  socio¬ 
politico  garantito  dagli  eserciti. 


La  nonviolenza,  che  è  anche  un  mon¬ 
do  nuovo  da  creare  e  realizzare  a  poco 
a  poco,  si  centra  nell’amore  e  ne  fa 
una  forza  storica,  una  forza  contesta¬ 
trice  di  tutte  quelle  istituzioni  che  si 
fondano  sull’egoismo  e  sulla  volontà  di 
potenza.  Una  di  queste,  e  strumento  di 
conservazione  di  tutte  le  altre,  è  l’eser¬ 
cito. 

Dicono  che  l’esercito  serve  a  garan¬ 
tire  il  bene  supremo  della  pace  (Si  vis 
pacem,  para  bellum).  In  realtà  la  storia 
dimostra  che  la  presenza  degli  eserciti 
e  la  corsa  agli  armamenti,  lungi  dallo 
evitare  le  guerre,  le  ha  fatte  scoppiare. 
La  storia  insegna:  i  mezzi  della  vio¬ 
lenza  non  possono  generare  niente  di 
diverso  dalla  violenza  stessa.  Non  pos¬ 
siamo  piantare  erbacce  e  pretendere  di 
veder  spuntare  rose.  Quali  i  mezzi,  tali 
i  fini  (Gandhi). 

Guerra  e  violenza  sono  realtà  antite¬ 
tiche  alla  cooperazione,  alla  pace,  allo 
amore;  la  nonviolenza  invece  vuole  che 
i  mezzi  corrispondano  pienamente  ai 
fini,  non  adottando  gli  stessi  metodi  che 
intende  sopprimere:  questo  significa 
lavorare  seriamente  e  sinceramente  per 
la  liberazione  dell’uomo. 

Denuncio  l’istituzione  "esercito”  qua¬ 
le  temibile  ostacolo  sulla  via  della  li¬ 
berazione  e  qui  intendo  anche  libera¬ 
zione  dai  bisogni,  dalla  fame.  Armi  e 
fame  sono  due  fatti  antitetici  che  mi 
colpiscono:  ci  sono  nel  mondo  milioni 
di  esseri  umani  che  soffrono  la  fame 
mentre  è  enorme  la  spesa  per  il  mante¬ 
nimento  degli  eserciti.  Si  potrebbe  evi¬ 
tare  tutto  questo  spreco  e  salvare  tante 
vite  umane. 

Per  liberazione  intendo  anche  libera¬ 
zione  dall’oppressione  del  più  forte  sul 
più  debole,  del  più  ricco'  (con  più  po¬ 
tere  appunto  perché  ricco)  sul  più  po¬ 
vero  (senza  potere  alcuno):  l’esercito, 
strumento  delle  classi  dominanti,  tende 
a  funzionare  come  forza  repressiva  con¬ 
tro  le  legittime  richieste  operaie  di  ri¬ 
forme  sociali  ed  economiche. 

Il  militarismo  non  è  pericoloso  sol¬ 
tanto  in  Grecia:  colpo  di  stato,  legge 
marziale,  intervento  dell’esercito  nei 
conflitti  sociali,  sono  le  carte  migliori 
e  non  le  ultime  della  Reazione,  im¬ 
bestialita  per  la  perdita  o  per  la  paura 
di  perdere,  tramite  riforme  sociali,  i 
suoi  tradizionali  privilegi. 

Denuncio  l’ istituzione  militare  per¬ 
ché  viola  i  diritti  fondamentali  della 
Costituzione  repubblicana,  che  pur  af¬ 
ferma  che  «le  forze  armate  si  infor¬ 
mano  allo  spirito  democratico  della 
Repubblica».  L’esercito  infatti  viola  si¬ 
stematicamente  le  più  elementari  liber¬ 
tà  garantite  dalla  Costituzione,  quali  la 
libertà  di  parola,  di  informazione,  di 
associazione  :  sotto  le  armi  non  si  parla 
di  politica;  la  libertà  di  stampa  non  esi¬ 
ste;  l’ambiente  educa  al  qualunquismo', 
avvilisce  sistematicamente  la  persona¬ 
lità,  ci  spoglia  della  qualità  di  uomini, 
ci  spinge  a  servire  il  padrone;  si  é  co¬ 
stretti  a  partecipare  alla  vita  di  una 
realtà  sulla  quale  non  si  può  minima¬ 
mente  intervenire  per  cambiarla,  basata 
com’è  sull’autorità  e  sulla  cieca  obbe¬ 
dienza  gerarchica. 

Denuncio  questa  istituzione  e  mi  ri- 
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Processi  agli  o.d.c. 

Decine  di  ubbiettori  testimoni  di  Geova 
sono  stati  condannati  negli  ultimi  mesi. 
Ne  ricordiamo  alcuni,  tra  quelli  che  sono 
stati  piu  colpiti  dal  ripetersi  delle  con¬ 
danne.  Vito  Porcelli  di  Bisceglie  (Bari), 
condannato  a  6  mesi:  già  condannato  a  4 
mesi  per  due  volte,  e  a  6  mesi.  Raffaele 
Ricciardi  Moncone  di  Roma,  a  8  mesi:  già 
condannato  a  4,  6  e  8  mesi.  Pietro  Vettore 
di  Padova,  a  8  mesi:  già  condannato  a  4, 
6  e  12  mesi.  Giuseppe  Monaco  di  Torre  An¬ 
nunziata  (Napoli),  a  3  mesi:  già  condannato 
a  8,  8,  e  5  mesi;  ora  sottoposto  a  perizia 
psichiatrica.  Alfonso  Macchiarulo  di  Ceri- 
gnola  (Foggia),  a  3  mesi:  già  condannato 
a  4  mesi,  3  mesi  e  20  giorni,  6,  5  e  6  mesi. 

Altri  obbiettori,  non  testimoni  di  Geova, 
sono  stati  condannati.  Massimo  Scarpellini 
di  Cesena  (Forlì),  cattolico,  a  6  mesi.  Enzo 
Melegari  di  Verona,  cattolico,  a  5  mesi; 
già  condannato  a  2  mesi;  il  vescovo  di  Ivrea 
mons.  Bettazzi  gli  ha  espresso  in  un  tele¬ 
gramma  la  sua  solidarietà  affermando  tra 
l’altro:  «vostro  sacrificio  contribuisca  ef¬ 
ficacemente  rapida  maturazione  più  aperta 
legislazione  più  diffusa  coscienza  e  con¬ 
creto  impegno  per  pace  e  fraternità  ». 
Alerino  Peila  di  Rivarolo  Canavese  (To¬ 
rino),  cattolico,  a  4  mesi.  Pio  Antonio  Za¬ 
nella  di  Sant’Angelo  (Padova),  cattolico, 
a  5  mesi;  ha  obbiettato  il  1°  aprile  dopo  sei 
mesi  di  servizio  militare,  consegnando  al 
suo  comandante  la  seguente  dichiarazione: 

Ho  accettato  il  servizio  militare  perché 
parzialmente  inconscio  del  passo  che  stavo 
per  fare  e  per  la  paura  delle  conseguenze 
alle  quali  sarei  andato  incontro  nel  caso 
lo  avessi  rifiutato. 

In  caserma  ben  presto,  dopo  avermene 
spiegato  la  tecnica,  mi  hanno  fatto  lanciare 
la  prima  bomba  a  mano,  e  nel  giro  di  pochi 
giorni  già  mi  avevano  insegnato  a  sparare 
con  armi  semi-automatiche  e  mitra. 

In  poco  tempo  ero  diventato  l’automa 
che  oltre  a  saper  dire  «signorsì»,  avrebbe 
saputo  anche  uccidere  obbedendo  ad  un 
comando. 

Ho  subito  la  repressione  fisica  e  psichica 
giorno  per  giorno,  mentre  io  stesso  ho 
appreso  l’arte  dell’uccidere.  Ma  conside¬ 
rando  ora  quello  che  mi  hanno  insegnato 
e  fatto  fare,  in  coscienza  non  posso  più 
restare  inattivo. 


(Segue  da  pag.  3) 

fiuto  di  farne  parte.  Credendo  in  queste 
cose  non  posso  che  diventare  obiettore 
di  coscienza.  Credo  che  solo  con  questo 
atteggiamento  io  possa  contribuire  ve¬ 
ramente  a  difendere  e  migliorare  la 
società  di  tutti,  ritenendo  prima  causa 
di  disintegrazione  sociale,  e  sommamen¬ 
te  immorale,  giudicare  normali  e  accet¬ 
tabili,  solo  perché  tale  è  l’atteggiamento 
della  maggioranza,  cose  cattive. 

Mi  sento  comunque  disposto,  invece 
del  servizio  militare,  a  fare  qualsiasi 
servizio  che  sia  effettivamente  rivolto 
al  benessere  di  tutti  e  soprattutto  degli 
sfruttati  e  dei  bisognosi,  convinto  an¬ 
ch’io  che  «il  fronte  contro  la  guerra, 
estremo  della  mostruosità,  vada  allar¬ 
gato  ed  approfondito  contro  i  diversi 
mostri  economici,  politici,  giuridici,  mo¬ 
rali»  (Dolci)  che  tengono  ancora  in 
schiavitù  l’uomo. 


Sono  convinto  che  l’oppressione  dell’uomo 
è  male,  sono  convinto  che  uccidere  è  male, 
e  per  il  rispetto  che  voglio  portare  a  tutte 
le  persone  non  potrò  mai  accettare  questi 

In  base  a  questa  mia  convinzione,  da 
oggi  rifiuto  di  continuare  a  prestare  il  mio 
servizio  militare  e  mi  dichiaro  disposto, 
fin  d’ora,  ad  accettare  un  servizio  civile 
che  sia  sostitutivo  e  non  alternativo  al 
servizio  militare  stesso. 

Intendo,  con  questo  mio  rifiuto,  essere 
solidale  con  chi  già  si  adopera  per  la  pace, 
più  o  meno  clandestinamente,  in  ogni  parte 
del  mondo. 

E’  mia  ferma  intenzione  far  conoscere 
questa  mia  decisione  a  quanti  più  possi¬ 
bile,  perché  tutti  si  convincano  che  non 
si  serve  la  pace  con  il  servizio  militare, 
ma  si  serve  la  pace  costruendola  ogni 
giorno. 

Del  gruppo  di  8  obbiettori  che  il  febbraio 
scorso  non  si  erano  presentati  alla  chia¬ 
mata,  obbiettando  collettivamente  sulla 
base  di  una  comune  dichiarazione  politica, 
sono  stati  nel  frattempo  arrestati  e  condan¬ 
nati  Valerio  Minnella  di  Bologna,  apparte¬ 
nente  ai  Gruppi  nonviolenti  bolognesi,  a 
3  mesi  (scontata  la  condanna  e  richiamato 
in  giugno,  ha  nuovamente  obbiettato  dan¬ 
dosi  renitente);  Nando  Paganoni  di  Berga¬ 
mo,  a  3  mesi;  Giuseppe  Truddaiu  di  Vige¬ 
vano  (Pavia),  evangelico,  a  4  mesi  (già 
condannato  a  4  mesi);  Alberto  Trevisan  di 
Padova,  cattolico,  a  5  mesi  e  20  giorni  (già 
condannato  a  4  mesi). 

Trevisan  è  stato  processato  a  Padova  il 
26  maggio.  La  sua  ricca  personalità  e  la 
sua  intensa  dedizione  pacifista  hanno  con- 
sentito  di  dare  al  suo  processo  un  rilievo 
particolare,  con  una  notevole  risonanza 
esterna.  All’udienza,  durata  l’intera  giorna¬ 
ta,  i  bravissimi  difensori  avv.  Verdi  e  Tosi 
hanno  tra  l’altro  esibito  una  ricchissima 
documentazione  di  appoggio  all’ obbiezione 
di  coscienza  (si  sono  in  tal  modo  venuti  a 
conoscere  per  la  prima  volta  i  testi  di  due 
significativi  telegrammi  inviati  nel  1962  da 
Saragat  e  Nenni  al  pacifista  francese  Louis 
Lécoin,  digiunante  da  oltre  venti  giorni 
per  sollecitare  la  legge  per  l’o.  di.  c.  in 
Francia.  Telegramma  Giuseppe  Saragat: 
«  Profóndamente  commosso  vostro  genero¬ 
so  atteggiamento  auguro  comprensione  Pre¬ 
sidente  De  Gaulle  sempre  sensibile  pro¬ 
blemi  umani».  Telegramma  Pietro  Nenni: 
«  Vostra  protesta  solleva  ammirazione  e 
solidarietà  dei  socialisti  italiani  che  sono 
con  voi  per  domandare  amnistia  per  ob¬ 
biettori  di  coscienza  detenuti.  Noi  vi  au¬ 
guriamo  buon  successo»).  Attorno  al  tri¬ 
bunale  militare  dove  si  svolgeva  il  proces¬ 
so  (al  quale  la  polizia  aveva  arbitraria¬ 
mente  limitato  la  presenza  del  pubblico  a 
non  oltre  quaranta  persone,  sbarrando  an¬ 
che  le  vie  di  accesso  al  tribunale),  e  poi 
nelle  vie  cittadine,  si  è  svolta  una  mani¬ 
festazione  di  solidarietà  con  circa  duemila 
partecipanti.  Gli  amici  di  Trevisan  stanno 
preparando  una  pubblicazione,  di  circa  150 
pagine,  che  conterrà  l’intera  documentazio¬ 
ne  del  materiale  attinente  al  processo. 

Del  gruppo  degli  8,  sono  stati  pure  arre¬ 
stati  Neno  Negrini  di  Milano,  libertario, 
e  Mario  Pizzola  di  Sulmona  (L’Aquila), 
socialista  libertario,  attualmente  detenuti 
nel  carcere  militare  di  Peschiera  in  attesa 
di  processo.  Pizzola  è  laureato  in  economia 
e  commercio,  ed  attivo  da  anni  nel  campo 
antimilitarista  come  esponente  del  Gruppo 
di  Azione  Pacifista  di  Sulmona.  Dal  feb¬ 
braio  in  cui  non  si  presentò  alla  chiamata, 
egli  ha  girato  l’Italia  insieme  coi  suoi  com¬ 
pagni  di  obbiezione  tenendo  decine  di  in¬ 


contri,  dibattiti,  manifestazioni  per  una 
opera  di  sensibilizzazione  antimilitarista; 
infine  si  è  fatto  deliberatamente  arrestare 
il  30  giugno  a  Torino  in  occasione  del  pro¬ 
cesso  Truddaiu,  diffóndendo  un  volantino 
e  tenendo  una  manifestazione  in  cui  pub¬ 
blicamente  si  dichiarava  renitente  alla  leva. 

Al  tempo  della  cartolina  di  chiamata  del 
distretto  militare  dell’Aquila,  Pizzola  aveva 
inviato  una  lunga  lettera  al  comandante  di 
quel  distretto.  Prima  di  farsi  arrestare,  gli 
ha  riscritto  dicendo  tra  l’altro: 

«  Nella  mia  lettera  dell’8  febbraio  dicevo 
che  vi  sarei  stato  grato  nel  caso  che  aveste 
fatto  seguire  ad  essa  una  vostra  risposta 
con  i  vostri  punti  di  vista.  Questo  non 
perché  pensassi  di  poter  cambiare  opinione 
in  seguito  alle  eventuali  vostre  argomenta¬ 
zioni  ma  per  conoscere  in  maniera  diretta 
in  base  a  quale  diritto  e  soprattutto  per 
quali  fini  una  autorità  militare  decideva  di 
poter  disporre  della  mia  persona  (e  di 
quella  di  altre  centinaia  di  migliaia  di  gio¬ 
vani)  come  e  quando  voleva,  quasi  si  trat¬ 
tasse  di  semplici  oggetti. 

Invece  nulla,  nessuna  risposta.  Mi  rendo 
conto  che  non  rientra  nella  tradizione  ita¬ 
liana  il  dialogo  tra  le  gerarchie  e  quella 
che  voi  chiamate  "truppa”.  Quest’ultima 
non  ha  il  diritto  di  pensare:  deve  solo  e 
sempre  ubbidire.  Ma  non  ritenete  che  un 
esercito  di  soldati  coscienti  e  convinti  di 
quello  che  devono  difendere  sia  migliore 
di  un  esercito  in  cui  i  giovani,  o  almeno 
una  gran  parte  di  essi,  accettano  di  ma¬ 
lavoglia  di  sottostare  agli  obblighi  di  leva, 
per  non  avere  a  che  fare  con  i  tribunali 
ed  i  carceri  militari? 

«  Si  ha  forse  paura  che,  aprendo  un 
vasto  dibattito  sulle  reali  funzioni  dello 
esercito  italiano,  si  possano  fare  delle  sco¬ 
perte  non  del  tutto  piacevoli?  Se  la  preoc¬ 
cupazione  è  questa,  essa  non  dovrebbe  al¬ 
larmarvi  eccessivamente  perché  già  oggi 
sono  pochi  quelli  che  credono  che  l’esercito 
serva  veramente  per  la  "difesa  della  pa¬ 
tria”.  Durante  questi  quattro  mesi  di  di¬ 
battiti  abbiamo  potuto  constatare  che  — 
sia  al  nord  che  al  sud  —  più  del  90% 
dei  cittadini  incontrati  ritiene  che  l’eser¬ 
cito  serve  essenzialmente  come  polizia  in¬ 
terna,  che  è  cioè  uno  strumento  nelle  mani 
della  classe  al  potere  che  lo  utilizza  per  la 
difesa  (a  tutti  i  livelli:  ideologico,  psicolo¬ 
gico,  armato)  dell’attuale  sistema  borghese 
e  capitalistico  ». 


Ciro  Cozzo  di  Napoli,  operaio,  anarchico, 
aveva  obbiettato  per  motivi  politici  nello 
ottobre  scorso.  Arrestato  il  17  novembre, 
dopo  3  mesi  e  11  giorni  era  stato  rilasciato 
avendo  superato  il  termine  di  carcerazione 
preventiva.  Pendente  sempre  il  processo 
per  renitenza,  è  stato  nel  frattempo  nuo¬ 
vamente  incarcerato,  alcune  settimane  fa, 
per  il  reato  di  vilipendio  delle  forze  ar¬ 
mate,  contestatogli  nella  sua  dichiarazione 
di  obbiezione  di  coscienza  in  cui  tra  l’altro 
scriveva  che  1’  «  esercito  è  una  struttura 
parassitaria  ». 


Nico  Tosi  di  Milano  ha  chiesto  e  ottenuto 
(con  decreto  presidenziale  del  19-4-1971) 
di  ridurre  il  suo  grado  di  sottotenente  dello 
esercito  —  col  quale  aveva  recentemente 
prestato  il  servizio  di  leva  —  a  quello  di 
soldato  semplice.  «  Sono  lieto  —  dice  Tosi  — 
di  non  rivestire  più  una  posizione  privile¬ 
giata  nell’istituzione  militare.  Avevo  fatto 
domanda  di  partecipare  al  corso  allievi  uf¬ 
ficiali  quando,  ingannato  dalla  propaganda 
della  stampa  e  della  scuola,  non  sapevo 
quale  realtà  di  violenza,  di  ingiustizia  e  di 
oppressione  dell’uomo  ci  fosse  dietro  la 
facciata  di  siffatta  istituzione  ». 


Azione  nonviolenta  -  Maggio-Giugno  1971 


Manifesto  1°  Maggio  -  denunce 

Per  la  Festa  del  1°  Maggio  il  Movimento 
Antimilitarista  Internazionale  ha  affisso  in 
molte  città  il  seguente  manifesto  dal  ti¬ 
tolo  L’esercito  è  nemico  dei  lavoratori: 

«  —  Lo  sfruttamento  e  l'oppressione  sono 
garantiti  dagli  eserciti.  —  4  miliardi  e  mezzo 
al  giorno  è  il  prezzo  che  i  lavoratori  pagano 
per  mantenere  il  nostro  esercito.  —  Abo¬ 
liamo  gli  eserciti,  strumento  fondamentale 
al  servizio  dei  padroni.  —  Non  fabbrichiamo 
armi,  non  lasciamocele  mettere  in  mano  per 
uccidere  altri  lavoratori.  —  NO  a  tutti  gli 
eserciti!  ». 

A  Sarzana  (La  Spezia)  il  manifesto  è 
stato  successivamente  incriminato,  per  vi¬ 
lipendio  delle  forze  armate;  sono  stati  de¬ 
nunciati  Manrico  Mansueti  di  Sarzana  (no¬ 
to  per  avere  recentemente  rifiutato,  primo 
in  Italia,  di  pagare  la  percentuale  del 
12,5%  delle  proprie  tasse,  corrispondente 
alla  percentuale  del  bilancio  italiano  de¬ 
stinata  alla  preparazione  bellica)  e  Pietro 
Pinna  di  Perugia. 

50°  Anniversario  della  W.  R.  I. 

La  War  Resisters’  International  (Inter¬ 
nazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra)  cele¬ 
bra  quest’anno  il  50°  anniversario  della  sua 
fondazione.  Essa  ha  diffuso  per  l’occasione 
il  seguente  appello: 

«  Il  decennio  1960-70  è  stato  descritto  come 
il  decennio  della  rivolta.  I  suoi  primi  anni 
hanno  visto  le  proteste  di  massa  contro  le 
armi  nucleari,  il  successo  iniziale  del  mo¬ 
vimento  per  i  diritti  civili  dei  negri  di 
America,  l’emergere  di  molti  popoli  d’Afri- 
cà  e  d’Asia  dalla  dominazione  coloniale.  Si 
poteva  in  quegli  anni  essere  ottimisti  e 
sperare  che  l’azione  nonviolenta  potesse 
portare  a  un  cambiamento  rivoluzionario 
nelle  relazioni  umane.  Verso  il  1965  vi  fu 
un  regresso,  e  molti  rivoluzionari  frustrati 
e  disperati  si  volsero  all’idea  che  la  guer¬ 
riglia  e  la  violenza  fossero  necessarie  per 
realizzare  la  rivoluzione  sociale.  E’  ora 
evidente  che  la  violenza  rivoluzionaria  si 
trova  ad  un  punto  morto,  e  molti  rivolu¬ 
zionari  sono  stati  costretti  a  riesaminare 
la  loro  posizione.  Questo  significa  che  il 
movimento  nonviolento  ha,  nell’  ora  pre¬ 
sente,  una  primaria  responsabilità  e  una 
unica  opportunità  di  riprendere  l’iniziativa. 

La  W.R.I.  celebra  quest’anno  il  suo  50° 
anniversario:  cinquant’anni  di  lavoro  per  la 
pace:  opposizione  alla  coscrizione  militare, 
assistenza  agli  obbiettori  di  coscienza  in 
tutto  il  mondo,  diffusione  dei  principi  e 
dei  metodi  della  nonviolenza  e  stimolo  ad 
usarli  in  tutte  le  situazioni  di  conflitto,  in 
particolare  nelle  lotte  per  la  liberazione 
dall’asservimento  politico  ed  economico. 

La  W.  R.  I.  ha  sostenuto  una  parte  di 
primo  piano  nelle  campagne  che  hanno 
portato  al  riconoscimento  legale  dell’  ob¬ 
biezione  di  coscienza  in  molti  paesi,  ad 
es.  la  Francia  dove  prima  gli  obbiettori 
rimanevano  in  carcere  per  dieci  anni  e  piu. 
Ma  vi  sono  ancora  paesi,  quali  Spagna, 
Portogallo,  Sud  Africa,  Jugoslavia,  Unghe¬ 
ria  eec.,  in  cui  i  giovani  sono  costretti  ad 
affrontare  lo  stesso  inumano  destino.  Il  no¬ 
stro  lavoro  per  loro  deve  continuare. 

Noi  tuttavia  non  consideriamo  il  miglio¬ 
ramento  della  situazione  degli  obbiettori  di 
coscienza  come  il  fine  ultimo  del  nostro 
compito;  non  è  che  un  primo  passo.  Il  no¬ 
stro  compito  è  l’abolizione  della  guerra  in¬ 
coraggiando  la  resistenza  ad  essa  con  tutti 
i  possibili  mezzi  nonviolenti.  E  sappiamo 
riconoscere  che  le  guerre  formali  tra  gli 


eserciti  non  sono  che  un  aspetto  dei  con¬ 
flitti  che  lacerano  il  genere  umano.  La 
dominazione  coloniale,  la  servitù  economica, 
la  tirannia  politica  ivi  compresa  la  sop¬ 
pressione  della  libertà  di  pensiero  e  di 
espressione,  la  miseria,  le  malattie  e  l’anal¬ 
fabetismo  sono  tutti  aspetti  di  un  sistema 
di  guerra  permanente.  La  nostra  lotta  con¬ 
tro  la  guerra  è  una  lotta  per  liberare  l’u¬ 
manità  da  tutti  questi  mali;  facendo  ciò 
attraverso  mezzi  nonviolenti  che  non  so¬ 
stituiscano  semplicemente,  come  avviene 
con  la  violenza,  una  tirannia  con  un’altra, 
una  classe  dirigente  con  un’altra  classe  di 
diversa  etichetta. 

La  W.R.I.  ha  un  ruolo  d’importanza  vi¬ 
tale  da  sostenere  in  questo  compito  degli 
anni  settanta  —  ma  essa  non  può  svolgerlo 
che  col  vostro  aiuto  personale  e  quello  dei 
vostri  amici  simpatizzanti.  Abbiamo  appena 
bisogno  di  ricordarvi  che  in  ragione  dello 
aumento  costante  dei  prezzi,  si  rende  ne¬ 
cessario  un  incremento  delle  entrate  sol¬ 
tanto  per  proseguire  nel  lavoro  in  corso. 
E  noi  vogliamo,  invece,  fare  ancora  di  più. 

Vi  rivolgiamo  dunque  questo  appello  af¬ 
finché  il  vostro  aiuto  sia  il  più  generoso 
possibile». 

I  contributi  possono  essere  inviati  a: 
W.R.I. ,  3  Caledonian  Rd.,  London  n.  1,  En- 
gland;  oppure  al  Movimento  nonviolento, 
C.p.  201,  Perugia. 


Nell’ultimo  anno  (1969-70)  sono  stati  ri¬ 
lasciati  525  prigionieri  adottati  da  Amnesty. 

La  sezione  italiana  di  Amnesty  è  presso 
il  dott.  Gustavo  Comba,  Via  Coppieri  15, 
Torre  Pellice  (Torino). 

“Scuola  strumento  di  pace,, 

E’  stata  costituita  a  Roma  da  alcuni  mesi 
una  Sezione  italiana  dell’E.I.P.  (La  scuola 
strumento  di  pace).  E’  una  associazione  che 
opera  al  difuori  di  ogni  pregiudiziale  poli¬ 
tica,  ideologica  o  razziale.  L’E.I.P.  sostiene 
i  seguenti  sei  principi  che  tende  a  rendere 
attivi  nella  scuola:  1.  La  scuola  è  al  ser¬ 
vizio  dell’umanità.  2.  La  scuola  insegna  il 
rispetto  della  vita  e  degli  uomini.  3.  La 
scuola  apre  a  tutti  i  fanciulli  del  mondo 
la  strada  della  comprensione  reciproca.  4. 
La  scuola  insegna  la  tolleranza,  che  per¬ 
mette  di  accettare  negli  altri,  sentimenti, 
maniere  di  pensare  e  di  agire  diversi  dai 
nostri.  5.  La  scuola  sviluppa  nel  fanciullo 
il  senso  della  responsabilità,  uno  dei  più 
grandi  privilegi  dell’uomo.  6.  La  scuola  in¬ 
segna  al  fanciullo  a  vincere  il  suo  egoismo. 
Gli  fa  comprendere  che  l’umanità  non  può 
progredire  senza  sforzi  personali  e  l’attiva 
collaborazione  di  tutti. 

Delegato  italiano  dell’  E.I.P.  è  il  prof. 
Guido  Graziani,  Via  Nomentana  429,  Roma. 


5°  MARCIA  ANTIMILITARISTA  MILANO  -  VICENZA 

dal  25  luglio  al  3  agosto 

Per  informazioni  scrivere  al  Partito  radicale,  Via  di  Torre  Argentina  18,  Roma 


Decennale  di  Amnesty  Intern. 

Il  28  maggio  è  ricorso  il  10°  anno  di 
fondazione  di  Amnesty  International.  Que¬ 
sta  organizzazione  apolitica  e  indipendente, 
con  gruppi  in  molti  paesi  del  mondo,  ha 
decisivamente  contribuito  in  questi  anni  a 
liberare  dal  carcere  molti  detenuti,  di  di¬ 
versi  paesi,  condannati  per  meri  reati  di 
opinione  («prigionieri  di  coscienza»,  nella 
terminologia  di  Amnesty). 

L’attività  di  base  di  Amnesty  consiste 
nell’«  adozione  »,  da  parte  di  ogni  suo  grup¬ 
po,  di  tre  prigionieri  di  coscienza  (appar¬ 
tenenti  rispettivamente  a  un  paese  dell’area 
occidentale,  dell’area  orientale  e  dei  paesi 
non  allineati,  a  garanzia  dell’  apoliticità 
dell’azione  di  Amnesty)  ;  i  prigionieri  ven¬ 
gono  sostenuti  con  la  pubblicizzazione  del 
loro  caso,  l’assistenza  legale,  l’invio  di  lettere, 
delegazioni  alle  autorità,  ecc.  Al  livello  cen¬ 
trale  Amnesty  svolge  inchieste  e  promuove 
denunce,  ad  es.  sulla  condizione  dei  prigio¬ 
nieri  politici  in  Grecia,  la  tortura  in  Bra¬ 
sile,  il  razzismo  in  Sud  Àfrica. 

Gli  obbiettivi  di  Amnesty  International 
sono  fìssati  in  questi  due  punti: 

1.  Assicurare  ad  ogni  persona  il  diritto  di 
preservare  e  di  esprimere  le  proprie  con¬ 
vinzioni,  affinché  abbia  pratica  osservanza 
quanto  stabilito  negli  articoli  5,  9,  18  e  19 
della  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti 
dell’Uomo. 

2.  Lavorare,  senza  riguardo  a  considerazio¬ 
ni  politiche,  per  l’assistenza  e  il  rilascio  di 
quelle  persone  che  in  violazione  di  quanto 
sopra  stabilito  sono  imprigionate  o  soggette 
a  restrizioni  di  libertà  o  a  coercizione  fìsica 
come  conseguenza  delle  loro  convinzioni 
politiche,  religiose  o  di  coscienza  o  della 
loro  origine  etnica  o  linguistica,  purché 
esse  non  abbiano  usato  o  sollecitato  la  vio¬ 
lenza. 


Servas  -  Porte  aperte 

Il  Servas  (detto  anche  Porte  Aperte)  è 
una  organizzazione  ideata  nel  1948  per 
favorire  il  contatto  tra  persone  di  paesi 
diversi,  interessate  ai  problemi  della  pace. 
Il  Servas  tiene  a  tal  scopo  aggiornata  una 
lista  di  persone  ospitanti  —  che  comprende 
tutti  i  continenti  —  presso  cui  i  viaggiatori 
possono  gratuitamente  soggiornare  per  al¬ 
cuni  giorni.  Si  aderisce  quindi  al  Servas 
o  essendo  «  viaggiatore  »,  o  essendo  «  porta 
aperta»,  cioè  dando  il  proprio  nome  nella 
lista  degli  ospitanti. 

La  Segreteria  del  Servas  per  l’Italia  è 
presso  Maria  Soresina,  Via  dei  Giaggioli 
26,  Milano. 

Campo  di  lavoro  in  Lucania 

Dal  2  al  17  agosto  si  terrà  ad  una  tren¬ 
tina  di  km.  da  Melfi  (Potenza)  un  campo 
di  lavoro  organizzato  da  gruppi  antimili¬ 
taristi,  tra  cui  il  Movimento  nonviolento. 
Per  un’eventuale  partecipazione,  scrivere  a 
Vincenzo  Rizzitiello,  Via  Buonarroti  1,  85025 
Melfi  (PZ). 


CASTELRIGONE  (Perugia) 

26  AGOSTO  -  2  SETTEMBRE  1971 

Stage  sulla  scuola 
secondaria  superiore 

Organizzato  dalla 

Fondazione  Centro  Studi  Aldo  Capitini 
Scrivere  al  prof.  Angelo  Savelli,  Via 
Filosofi  34,  06100  Perugia. 
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Il  testo  di  legge  per  l’o.d.c.  della  Commissione  Difesa  del  Senato 

Un  progetto  meschino 


Art.  1.  —  I  cittadini  obbligati  alla  leva, 
che  dichiarino  di  essere  contrari  in  ogni 
circostanza  all’uso  personale  delle  armi  per 
imprescindibili  motivi  di  coscienza,  possono 
essere  ammessi  a  soddisfare  l’obbligo  del 
servizio  militare  nei  modi  previsti  dalla 
presente  legge. 

I  motivi  di  coscienza  addotti  debbono  es¬ 
sere  attinenti  ad  una  concezione  generale 
della  vita  basata  su  profondi  convincimenti 
religiosi  o  filosofici  o  morali  del  soggetto, 
di  cui  sia  stata  fatta  in  precedenza  mani¬ 
festa  professione. 

Art.  2.  —  I  cittadini  indicati  nel  primo 
comma  dell’articolo  1  devono  presentare 
domanda  motivata  ai  competenti  organi  di 
leva  entro  60  giorni  dalla  data  del  mani¬ 
festo  di  chiamata  alla  leva  della  classe  cui 
essi  appartengono  o  alla  quale  sono  stati 
rinviati. 

Gli  abili  ed  arruolati,  ammessi  al  ritardo 
del  servizio  militare  per  i  motivi  previsti 
dalla  legge,  che  non  avessero  presentato 
la  domanda  nei  termini  stabiliti  dal  com¬ 
ma  precedente,  potranno  produrla  ai  pre¬ 
detti  organi  di  leva  entro  il  31  dicembre 
dell’anno  precedente  alla  chiamata  alle 

Art.  3.  —  Il  Ministro  della  difesa  con 
proprio  decreto  decide  sulla  domanda,  sen¬ 
tito  il  parere  di  una  commissione  circa  la 
fondatezza  e  la  sincerità  dei  molivi  addotti 
dal  richiedente. 

II  Ministro  decide  entro  sei  mesi  dalla 
presentazione  della  domanda. 

La  presentazione  alle  armi  è  sospesa  sino 
a  quando  il  Ministro  della  difesa  non  si 
sia  pronunciato  sulla  domanda. 

Art.  4.  —  La  Commissione  di  cui  all’ar¬ 
ticolo  precedente  è  nominata  con  decreto 
del  Ministro  della  difesa  ed  è  composta 
come  segue: 

—  da  un  Magistrato  di  Cassazione  con 
funzioni  direttive,  designato  dal  Consiglio 
superiore  della  Magistratura,  presidente; 

—  da  un  Ufficiale  generale  od  Ammira¬ 
glio  in  servizio  permanente,  nominato  dal 
Ministro  della  difesa; 

—  da  un  professore  universitario  di  ruo¬ 
lo  di  discipline  morali,  designato  dal  Mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione; 

—  da  un  sostituto  avvocato  generale  dello 
Stato  designato  dal  Presidente  del  Consi¬ 
glio  dei  ministri,  sentito  l’Avvocato  gene¬ 
rale  dello  Stato; 

—  da  un  esperto  in  psicologia  designato 
dal  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

Le  funzioni  di  segretario  sono  svolte  da 
un  funzionario  della  carriera  direttiva  am¬ 
ministrativa  del  Ministero  della  difesa. 

La  Commissione  interroga  il  richiedente 
e  procede  a  tutti  gli  accertamenti  necessari, 
in  ordine  alla  fondatezza  e  alla  sincerità 
dei  motivi  addotti  dal  richiedente. 

La  mancata  comparizione  del  richiedente, 
senza  giustificato  motivo,  equivale,  ad  ogni 
effetto  di  legge,  a  rinuncia  alla  domanda. 

La  Commissione  dura  in  carica  3  anni 
ed  i  suoi  componenti  possono  essere  ri- 
confermati. 

II  Ministro  della  difesa  ha  facoltà  di 
nominare  una  o  più  Commissioni. 

Art.  5.  —  I  cittadini  ammessi  ai  benefici 
della  presente  legge  devono  prestare  ser¬ 
vizio  militare  non  armato,  o  servizio  so¬ 
stitutivo  civile,  per  un  tempo  superiore  di 
otto  mesi  alla  durata  del  servizio  di  leva 
cui  sarebbero  tenuti. 

Il  Ministro  della  difesa  è  autorizzato  ad 
emanare  le  norme  regolamentari  relative 
all’attuazione  della  presente  legge. 


Qualora  l’interessato  opti  per  il  servizio 
sostitutivo  civile,  il  Ministro  della  difesa, 
nell’attesa  della  istituzione  del  Servizio  ci¬ 
vile  nazionale,  distacca  gli  ammessi  presso 
enti,  organizzazioni  o  corpi  di  assistenza, 
di  istruzione  e  di  protezione  civile,  previa 
stipulazione,  ove  occorra,  di  speciali  con¬ 
venzioni  con  gli  enti,  organizzazioni  o  corpi 
presso  i  quali  avviene  il  distacco. 

Art.  6.  —  A  coloro  che  siano  stati  am¬ 
messi  a  prestare  servizio  militare  non  ar¬ 
mato  o  servizio  sostitutivo  civile  è  perma¬ 
nentemente  vietato  detenere  ed  usare  le 
armi  e  munizioni,  indicate  rispettivamente 
negli  articoli  28  e  30  del  testo  unico  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  nonché  fab¬ 
bricare  e  commerciare,  anche  a  mezzo  di 
rappresentante,  le  armi  e  le  munizioni  pre¬ 
dette. 

E’  fatto  divieto  alle  autorità  di  pubblica 
sicurezza  di  rilasciare  o  rinnovare  ai  me¬ 
desimi  alcuna  autorizzazione  relativa  allo 
esercizio  della  attività  di  cui  al  comma  pre¬ 
cedente. 

Chi  trasgredisce  i  divieti  di  cui  al  primo 
comma  è  punito,  qualora  il  fatto  non  co¬ 
stituisca  reato  più  grave,  con  l’arresto  da 
un  mese  a  tre  anni  e  con  l’ammenda  da 
lire  40  mila  a  lire  170  mila  e,  inoltre,  de¬ 
cade  dai  benefìci  previsti  dalla  presente 
legge. 

Art.  7.  —  In  tempo  di  guerra  gli  ammessi 
a  prestare  servizio  militare  non  armato  o 
servizio  civile  sostitutivo  possono  essere 
assegnati  a  servizi  non  armati,  anche  se  si 
tratti  di  attività  pericolose. 

Art.  8.  —  I  cittadini  ammessi  ad  avva¬ 
lersi  delle  disposizioni  della  presente  legge 
sono  equiparati  ad  ogni  effetto  civile,  pe¬ 
nale,  amministrativo,  disciplinare,  nonché 
nel  trattamento  economico,  ai  cittadini  che 
prestano  il  normale  servizio  militare. 

Art.  9.  —  Coloro  che,  anteriormente  alla 
data  di  entrata  in  vigore  della  presente 
legge,  siano  stati  imputati  o  condannati  per 
reati  militari  determinati  da  obiezione  di 
coscienza,  possono,  entro  sessanta  giorni 
dalla  data  stessa,  presentare  la  domanda  di 
cui  al  precedente  articolo  2,  dichiarando  di 
assoggettarsi  alla  prestazione  del  servizio 
militare  non  armato  o  del  servizio  sostitu¬ 
tivo  civile  ai  sensi  del  precedente  articolo. 
Il  Ministro  della  difesa  deve  provvedere 
alla  decisione  sulle  domande  nel  termine 
abbreviato  di  due  mesi  dalla  presentazione 
della  domanda. 

La  inosservanza  del  termine  di  cui  al 
comma  precedente  comporta  accoglimento 
della  domanda. 

La  competente  autorità  giudiziaria  so¬ 
spende  l’azione  penale  fino  alla  decisione 
del  Ministro. 

In  caso  di  accoglimento  della  domanda 
cessano  gli  effetti  penali  delle  sentenze  di 
condanna  già  pronunciate,  anche  se  dive¬ 
nute  irrevocabili.  Il  tempo  trascorso  in 
stato  di  detenzione  sarà  computato  in  di¬ 
minuzione  della  durata  prescritta  per  il 
servizio  militare  non  armato  o  per  il  ser¬ 
vizio  sostitutivo  civile. 

Nota. 

Quel  primato  poco  onorevole  che  l’Ita¬ 
lia  detiene  nell’essere  tra  gli  ultimi  paesi 
democratici  ad  aprirsi  al  riconoscimento 
giuridico  dell’ obbiezione  di  coscienza,  si 
mostra  di  volerlo  preservare  con  questo 
testo  elaborato  dalla  Commissione  Difesa 
del  Senato  (sulla  cui  base  il  Parlamento 


dovrà  discutere  e  votare  la  legge),  che  pri¬ 
meggia  in  retrività  a  confronto  della  cor¬ 
rispondente  legislazione  in  atto  negli  al¬ 
tri  paesi. 

Non  vale  la  pena  di  dilungarsi  molto 
nel  commento  di  questo  testo,  men  che 
poco  serio,  meschino. 

Nei  vari  progetti  di  legge  per  l’o.d.c. 
depositati  in  Parlamento,  era  stato  perlo¬ 
meno  acquisito  un  criterio,  se  non  ottima¬ 
le,  passabile.  Là  dove  la  qualifica  di  ob- 
biettore  si  sarebbe  dovuta  preventivamen¬ 
te  accertare  tramite  una  commissione,  la 
durata  del  servizio  civile  veniva  equipa¬ 
rata  a  quella  del  servizio  militare.  In  quei 
progetti  che  invece  prevedevano  una  li¬ 
bera  scelta  del  servizio  civile  (senza  cioè 
il  vaglio  di  una  commissione ),  si  poneva 
a  garanzia  della  sincerità  dell’ obbiezione 
una  durata  maggiore  del  servizio  militare. 

Il  testo  in  parola  mette  insieme  le  due 
clausole  che  nei  suddetti  progetti  si  esclu¬ 
devano  a  vicenda:  insieme  con  la  com¬ 
missione  di  indagine  (che  già  offre  ogni 
possibilità  di  discriminazione )  esso  pone 
il  blocco  della  più  lunga  durata  —  di  8  me¬ 
si  —  del  servizio  civile.  Si  va  poi  oltre 
nell’impianto  retrivo:  concetti  restritti¬ 
vi  delle  motivazioni  e  condizioni  ritenute 
valide  per  l’ obbiezione,  giurisdizione  mi¬ 
litare  mantenuta  a  tutti  gli  effètti  nei  ri¬ 
guardi  dell’ obbiettare,  servizio  civile  di 
insignificante  portata  sociale,  e  altro. 

C’è  un’ulteriore  squalifica  del  testo 
della  Commissione  Difesa.  Esso  non  pre¬ 
vede  il  caso  di  coloro  che  non  vorranno 
fornire  alcun  servizio  alternativo  alla  co¬ 
scrizione  militare  (considerata  una  usur¬ 
pazione  a  cui  non  è  dovuto  nulla  di  sosti¬ 
tutivo).  In  questa  posizione  si  trovano  i 
testimoni  di  Geova,  che  formano  la  stra¬ 
grande  maggioranza  degli  attuali  obbiet- 
tori,  e  i  pacifisti  rivoluzionari  che  ven¬ 
gono  formando  le  nuove  leve  dell’ obbie¬ 
zione  in  Italia  ( come  altrove  nel  mondo ) . 
Una  legge  siffatta  non  avrebbe  così  altro 
effetto  che  di  perpetuare  ed  aggravare 
l’attuale  aberrante  situazione,  di  condanne 
reiterate  e  senza  prevedibile  termine  ul¬ 
timo. 

Dai  gestori  dello  Stato  —  che  si  rico¬ 
nosce  in  primo  luogo  nella  struttura  mi¬ 
litare  —  non  ci  sarà  ovviamente  mai  da 
aspettarsi  una  legge  sull’ obbiezione  di 
coscienza  che  ne  interpreti  ed  assecondi 
l’istanza  più  vera:  la  libertà  cioè  per  i 
cittadini  di  concepire  un  rapporto  tra  gli 
Stati  alieno  dalla  preparazione  bellica. 
Per  i  tenutari  dello  Stato  un  fatto  del  ge¬ 
nere  significherebbe  togliersi  dalle  mani  il 
principale  coefficiente  del  loro  potere. 

Ma  è  lecito  pretendere  che  almeno  sia¬ 
no  rispettati  quei  principi  di  libertà  di 
coscienza  sanciti  in  ogni  Costituzione  de- 
motìratica  come  diritti  inalienabili  del¬ 
l’uomo. 

Se  non  ci  si  può  attendere  che  i  gestori 
dello  Stato  siano  aperti  alle  istanze  paci¬ 
fista,  si  può  e  si  deve  esigere  che  siano 
rispettosi  dei  princìpi  democratici. 
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A  CURA  DEI  GRUPPI  VENETI  ADERENTI  ALLA 

LEGA  PER  IL  RICONOSCIMENTO  DELL'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


Quale  obiezione  di  coscienza? 


Cosa  intendiamo  per  obiezione  di  coscienza 

Gli  eserciti,  contrariamente  a  quanto  af¬ 
fermato  nelle  leggi  e  nei  regolamenti,  sono 
sempre  serviti  per  aggredire  altri  popoli 
(la  storia  lo  dimostra)  e  per  mantenere, 
con  la  forza  ed  il  terrore,  l’ordine  interno 
costituito,  voluto  dai  detentori  del  potere. 

In  Italia  tale  enorme  strumento  di  morte 
e  di  oppressione  costa  oltre  4  miliardi  e 
mezzo  al  giorno,  in  una  situazione  di  in¬ 
credibile  carenza  di  servizi  sociali  indi¬ 
spensabili  (scuole,  ospedali,  case,  ecc.). 

L’ obiezione  per  motivi  di  coscienza  a 
partecipare  e  a  riconoscere  la  giustezza 
dell’esistenza  deH’esercito  è  dunque,  oltre¬ 
ché  un  fatto  morale  individuale,  anche  e 
soprattutto  una  presa  di  posizione  che  ha 
valore  sociale  contro  la  politica  militare 
dello  Stato. 

Che  l’obiezione  di  coscienza  abbia  oggi 
assunto  soprattutto  questo  significato  poli¬ 
tico  contro  1’autoritarismo  dello  Stato  lo 
dimostrano  anche  le  dichiarazioni  degli 
ultimi  obiettori.  Alcuni  di  essi,  infatti,  pur 
avendo  i  requisiti  per  poter  usufruire  della 
legge  Pedini,  l’hanno  rifiutata  in  quanto 
«  classista  e  mistificante  »,  cioè  sottostante 
alla  stessa  logica  del  servizio  militare. 

L’obiezione  di  coscienza  è  dunque  un 
momento  della  lotta  antimilitarista  e  anti¬ 
autoritaria. 

Perché  rifiutiamo  le  leggi  presentate 

In  ritardo  rispetto  a  tutti  i  paesi  «  de¬ 
mocratici  »  e  persino  dopo  la  Spagna  fa¬ 
scista,  l’Italia  sta  elaborando  un  proprio 
progetto  di  legge  per  il  riconoscimento 
giuridico  dell’O1.  di  c. 

Le  leggi  presentate  e  quella  rielaborata 
e  approvata  in  Commissione  Difesa  del  Se¬ 
nato  sono  leggi  che  rifiutiamo  nettamente 


Per  basilari  valori  di  umanità  e  di  de¬ 
mocrazia,  va  sostenuta  e  reclamata  una 
legge  seria  per  gli  obbiettori  di  coscienza. 

Per  coloro  che  sono  impegnati  nel  cam¬ 
po  antimilitarista,  pur  una  tale  legge  — 
ripetiamo  —  avrà  un  valore  discutibile, 
per  certi  aspetti  fors’anche  negativo 
( quando  pure  essa  sottraesse  ogni  anno 
centinaia,  e  anche  migliaia,  di  giovani  dai 
ranghi  dell’ esercito,  lo  spirito  di  questo 
ne  uscirebbe  rafforzato,  consentendo  al¬ 
lora  di  poter  conclamare  — •  con  meno  re¬ 
torica  dell’  attuale  che  coloro  che  presta¬ 
no  «  servizio  in  armi  alla  Patria  »  lo  vada¬ 
no  facendo  per  libera  elezione,  per  consa¬ 
pevole  dedizione). 

Non  v’è  da  discuterne  qui,  trattandosi 
peraltro  di  ipotesi  e  illazioni.  Il  concreto  è 
che,  volenti  o  nolenti,  il  problema  dell’ ob¬ 
biezione  di  coscienza  trova  il  suo  iniziale 
■approccio  politico  ( non  la  sua  soluzione, 
affidata  a  nulla  meno  che  ad  un  cambia¬ 
mento  rivoluzionario )  in  un  disposto  di 
legge:  se  una  legge  è  nell’ordine  dei  fatti, 
■c’è  al  momento  da  operare  affinché  questa 
■legge  sia  la  più  decente  possibile. 

P.  P. 


I  pretesti  delia 
guerra  sono  mol¬ 
teplici,  però  la 
causa  immediata 
ne  è  una  sola:  la 
esistenza  di  un 
esercito. 


perché  non  riconoscono  alcun  valore  mo¬ 
rale  all’o.  di  c.  e  sono  pertanto  discrimi¬ 
nanti  e  punitive. 

Inaccettabile  il  principio  della  Commis¬ 
sione  giudicatrice'  circa  «  la  fondatezza  e 
la  sincerità  dei  motivi  addotti  ».  Chiara¬ 
mente  punitivo  l’aumento  di  durata  del  ser¬ 
vizio  civile  rispettò  a  quello  militare.  Non 
viene  rispettato  il  diritto  del  cittadino  di 
non  voler  collaborare  con  una  guerra  non 
decisa  da  lui:  in  caso  di  guerra,  infatti, 
all’obiettore  sempre  dipendente  dal  Mini¬ 
stero  della  Difesa  saranno  riservate  attività 
particolarmente  pericolóse  seppure  non 
armate. 

Queste  poche  osservazioni  indicano  chia¬ 
ramente  come  una  legge  di  questo  tipo 
non  faccia  alcun  passo  avanti  verso  l’af¬ 
fermazione  dei  fondamentali  diritti  di  li¬ 
bertà  e  di  dignità  dell’uomo.  L’odierno 
trattamento  nei  riguardi  dell’obiettore  vie¬ 
ne  perciò  a  perpetuarsi,  seppur  in  forme 
diverse,  nelle  nuove  proposte  dei  parla¬ 
mentari. 

La  responsabilità  della  Lega 

La  Lega  per  il  riconoscimento  dell’o.  di  c. 
sta  diventando  lo  strumento  di  copertura 
per  un  intervento  legislativo  che  non  ri¬ 
conosce  affatto  i  valori  che  ispirano  la 
azione  degli  obiettori  e  degli  antimilitaristi. 

Essa  non  rispetta  nemmeno  i  suoi  punti 
programmatici,  e  per  quanto  da  molto  tem¬ 
po  e  da  piu  parti  fosse  stata  sollecitata  ad 
elaborare  un  proprio  progetto  di  legge  (nel 
rispetto  dello  statuto  e  dei  punti  program¬ 
matici),  continua  invece  ad  avallare  con  il 
silenzio  e  l’inerzia  gli  attuali,  assurdi  e  pu¬ 
nitivi  progetti  di  legge. 

La  nostra  legge 

Per  tali  ragioni  i  Gruppi  Veneti  hanno 
ritenuto  necessario  elaborare  un  proprio  pro¬ 
getto  di  legge  che  ha  voluto  essere  —  ed 
è  —  il  momento  di  mobilitazione  per 
quanti,  rifiutando  le  leggi  presentate,  in¬ 
tendono  invece  condurre  una  battaglia  con¬ 
tro  tutti  gli  eserciti,  per  fa  diffusione  del 
concetto  di  obiezione  di  coscienza  a  tutti 
i  livelli,  fra  tutte  le  persone. 


Alla  nostra  iniziativa  hanno  dato  l’ap¬ 
poggio  e  l’incoraggiamento  numerose  orga¬ 
nizzazioni,  gruppi  ed  individui  in  tutta 
Italia.  Sindacati  operai,  organizzazioni  cat¬ 
toliche  e  laiche,  Pax  Christi,  ACLI,  MLC, 
MPL,  Cooperazione  Intemazionale,  Gruppi 
Libertari,  Nonviolenti,  Magistratura  De¬ 
mocratica,  ecc.,  stanno  raccogliendo  le  fir¬ 
me  di  adesione  al  nostro  progetto  di  legge. 

In  esso  viene  riconosciuto,  nella  testimo¬ 
nianza  delle  lettere  che  ci  giungono,  oltre¬ 
ché  i  valori  morali  e  politici  che  hanno 
caratterizzato  la  lotta  di  quanti  hanno  fi¬ 
nora  sostenuto  l’o.  di  c.,  anche  un  tentativo 
di  superare  la  mistificazione  del  servizio 
civile  alternativo. 

Il  servizio  civile,  infatti,  se  non  è  or¬ 
ganizzato  ed  autogestito  dai  cittadini  stessi 
che  lo  scelgono,  rimane  sempre  una 
collaborazione  alla  politica  di  uno  Stato 
che  opera  e  consente  lo  sfruttamento.  Inol¬ 
tre  esso  permette  allo  Stato  di  continuare 
indisturbato  la  sua  politica  di  armamento, 
divenendo  cosi,  invece  che  uno  strumento 
di  pace,  un  paravento  alla  coscrizione  mi¬ 
litare,  come  testimonia  la  situazione  nei 
paesi  in  cui  già  da  tempo  è  stata  legal¬ 
mente  riconosciuta  l’o.  di  c. 

L’antimilitarismo  è  la  nostra  lotta 

II.  contributo  maggiore  che  noi  riteniamo 
di  poter  dare  alla  lotta  per  l’o.  di  c.  è  quello 
di  creare  un  numero  sempre  più  vasto  di 
obiettori,  cioè  di  individui  che  siano  pronti 
a  rifiutare  la  collaborazione  con  ogni  for¬ 
ma  di  interferenza  dello  Stato  nella  libertà 
del  cittadino. 

La  nostra  lotta  è  una  lotta  contro  lo 
sfruttamento,  l’ingiustizia,  la  repressione. 
Il  nostro  fine  è  di  costruire  una  società  in 
cui  tutti  siano  liberi  di  esprimersi  ed  in 
cui  sia  rispettato  il  diritto  fondamentale 
del  cittadino:  la  libertà  di  coscienza. 

Lo  strumento  su  cui  si  appoggia  lo  Stato 
per  esercitare  il  proprio  autoritarismo  è 
proprio  l’esercito:  è  per  questo  che  noi  con¬ 
duciamo  la  nostra  lotta  in  primo  luogo 
contro  questa  istituzione,  lotta  che  non 
potrà  certo  esaurirsi  con  la  creazione  di 
un  servizio  civile  fintantoché  esso  lascia 
intatte  (se  non  addirittura  rafforza)  le 
strutture  militari. 
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metodo  della  nonviolenza 


Immani  lotte  sono  state  combattute  nei 
secoli,  poderose  forze  sono  entrate  in  cam¬ 
po  per  il  perseguimento  della  liberazione 
sociale;  eppur  mai  come  oggi  l’umanità  è 
stata  succube  di  strapotenti  forze  politiche 
ed  economiche.  L'uso  della  violenza  «  a 
fin  di  bene  »,  per  spiantare  la  violenza 
omicida  dal  mondo,  ci  ha  portato  a  farla 
assurgere  a  culmini  apocalittici:  siamo  alla 
bomba  atomica;  per  debellare  Hitler,  ab¬ 
biamo  hitlerizzato  il  mondo. 

Fin  qui  ha  imperato  ih  politica  il  con¬ 
cetto  che  tutti  i  mezzi  sono  buoni  per 
raggiungere  il  fine.  Ma  il  fahimento  del 
metodo  tradizionale  dell’azione  politica  in¬ 
centrata  nei  mezzi  violenti,  viene  ora  af¬ 
fermando  il  concetto  che  il  fine  perseguito 
va  messo  in  stretta  correlazione  con  i 
mezzi  impiegati.  Sono  i  mezzi  che  noi  usia¬ 
mo  che  determinano  —  di  qua  da  ogni 
nostra  migliore  intenzione  —  la  natura  del 
fine,  cosi  come  il  seme  impiegato  deter¬ 
mina  la  qualità  della  pianta  che  ne  nascerà. 
Contro  il  detto  che  «  i  mezzi  non  sono  alla 
fine  che  mezzi  »,  va  invece  affermato  il 
principio  che  i  mezzi  sono  tutto. 

Non  è  del  resto  una  scoperta  assoluta- 
mente  nuova.  Questo  principio  vige  già, 
appunto,  nel  campo  vastissimo  di  realtà 
quale  è  quello  della  scienza  fisica.  Qui  tutti 
sanno  che  l’effetto  (il  fine)  deriva  diret¬ 
tamente  dalla  causa  (il  mezzo).  Pur  nel 
campo  della  scienza  etica  esso  è  stato  pro¬ 
clamato  e  da  tempo.  Cristo  diceva:  fate 
la  volontà  del  Padre,  apritevi  al  regno  dei 
cieli  —  il  che  significa:  comportatevi  se¬ 
condo  coscienza,  agite  rettamente  — ,  e  il 
resto  vi  sarà  dato. 

Il  principio  di  usare  mezzi  corrispondenti 
al  fine  è  pure  introdotto  in  tutto  il  vasto 
campo  dell’educazione,  ed  ha  portato  al 
rivoluzionamento  degli  antichi  sistemi  pe¬ 
dagogici,  psichiatrici,  carcerari. 

.  Nel  campo  politico  siamo  ancora  alla 
preistoria.  Continuiamo  ad  operare  secondo 
il  principio:  si  vis  pacem  para  bellum;  a 
sostenere  che  al  regno  deha  libertà  si  per¬ 
verrà  dalla  dittatura;  ad  usare  l’odio  e  il 
sangue  per  instaurare  la  giustizia  e  lo 
amore.  In  una  parola:  la  violenza  per  rea¬ 
lizzare  un  mondo  in  cui  non  vi  sia  violenza. 


La  concezione  della  nonviolenza  politica 
vuole  il  riequilibrio,  la  reintegrazione  dello 
uomo  sociale,  eliminando  la  separazione, 
che  è  diventata  un  abisso,  tra  morale  e 
politica,  tra  l’io  individuale  e  l’io  sociale. 
In  modo  che  quei  principi  di  umanità,  di 
rispetto  dell’altro,  di  solidarietà,  di  aper¬ 
tura  amorevole  in  cui  ci  riconosciamo  come 
esseri  umani  e  che  stanno  alla  base  del 
vivere  civile,  siano  applicati  anche  nei  rap¬ 
porti  tra  i  gruppi;  che  quelle  fondamentali 
esigenze  di  umanità  siano  rispettate  anche 
nei  conflitti  politici. 

Il  punto  di  partenza  è  quindi  di  non 
dimettere  mai  dalla  propria  responsabilità 
personale,  di  non  evadere  dalla  nostra  re¬ 
sponsabilità  trincerandoci  dietro  la  respon¬ 
sabilità  altrui. 

Rispetto  a  questa  concezione  nonviolenta, 
si  opera  secondo  un  metodo  che  ha  due 
aspetti:  uno  negativo,  cioè  di  negazione,  di 


non  appoggio  alle  varie  forme  di  violenza  in 
atto;  e  uno  positivo,  cioè  di  costruzione  di 
quei  modi  d’essere  personali  e  di  quelle 
forme  nuove  associate  in  cui  si  prefiguri 
la  società  liberata  a  cui  tendiamo. 

Dei  modi  di  intervento  negativo,  di  non 
sostegno  della  realtà  vecchia,  oppressiva 
che  vogliamo  abolire,  ci  sono  tra  i  fonda- 
mentali  strumenti  quello  dello  sciopero, 
della  noncollaborazione,  della  disobbedien¬ 
za  civile. 

Applichiamolo  in  un  campo  concreto, 
quello  della  guerra.  Siamo  tutti  a  parole 
contrari  aha  guerra;  chi  la  desidera  e  ci 
trae  interesse  è  un’infima  parte  del  corpo 
sociale.  Com’è  possibile  allora  che  la  guer¬ 
ra,  quella  moderna  che  richiede  un  appa¬ 
rato  estremamente  vario  e  strutturato,  sia 
possibile  prepararla  e  poi  farla?  Ciò  è 
possibile  per  il  semplice  fatto  che  la  mol¬ 
titudine,  che  pur  l’avversa  a  parole,  vi 
collabora  nei  fatti:  dagli  scienziati  ai  tec¬ 
nici,  dai  cappellani  militari  e  vescovi  che 
benedicono  le  armi  agh  operai  che  le  fab¬ 
bricano,  dal  primo  all’ultimo  di  tutti  noi 
che  accettiamo  di  venir  inquadrati  negli 
eserciti  e  che  poi  ci  lasciamo  trascinare  — 
noi  che  sappiamo  di  esserne  le  vittime  — 
a  trucidarci  tra  noi  stessi,  operai  e  stu¬ 
denti  e  credenti  in  Cristo  contro  altri  ope¬ 
rai  e  studenti  e  fratelli  in  Cristo.  Come  riu¬ 
scirebbe  l’ infima  parte  che  ha  interesse 
alla  guerra  a  portare  avanti  i  suoi  piani 
se  non  ci  fosse  questa  generale  collabora¬ 
zione? 

Enorme  responsabilità  dei  lavoratori.  Sono 
loro  che,  nell’uno  e  nell’altro  dei  fronti 
opposti,  costruiscono  gli  ordigni  di  guerra. 


Bisogna  riconoscere,  perché  è  la  verità,  che 
siamo  entrati  in  un  periodo  storico  in  cui  i 
nonviolenti  e  i  politici  realisti  si  debbono  tro¬ 
vare,  con  reciproca  meraviglia ,  d’accordo;  e  che 
questo  non  significa  rinunciare  alla  grande  po¬ 
litica,  ma  scoprire  nuovi  metodi  di  politica, 
cosi  come  l'umanità,  nella  sua  storia,  lentamente, 
dall’età  delle  caverne  in  poi,  li  ha  scoperti  ». 

Enzo  Enriques  Agnoletti 


e  sono  loro  che  poi  forniscono  la  fonda- 
mentale  massa  che  compone  gli  eserciti. 
Essi  avevano  bene  individuato  il  loro  av¬ 
versario  nella  borghesia  nazionalista  e 
guerrafondaia,  e  si  erano  impegnati  all’in- 
ternazionalismo  nella  più  strenua  opposi¬ 
zione  —  a  parole  —  alla  guerra;  avevano 
anche  coniato  uno  splendido  motto  anti¬ 
militarista:  non  un  uomo,  non  un  soldo  per 
la  guerra.  Si  sa  poi  che  successe. 

Con  la  semplice  noncollaborazione,  i  la¬ 
voratori  hanno  già  nelle  loro  mani  una 
immensa  formidabile  forza,  decisiva,  per 
bloccare  la  guerra  e  tutto  ciò  che  la  sua 
preparazione  comporta,  di  sottrazione  di 
ingenti  beni  per  lo  sviluppo  civile,  di  di¬ 
seducazione  e  di  scuola  di  sottomissione, 
di  rafforzamento  dei  monopoli  industriali 
che  beneficiano  delle  mastodontiche  e  pri¬ 
vilegiate  commesse  belliche,  di  ciò  che  rap¬ 


presenta  l’esercito  come  perenne  minaccia 
di  reazione  interna. 

Oltre  la  noncollaborazione,  la  disobbe¬ 
dienza  civile:  siamo  noi  che  diamo  i  soldi 
per  le  armi,  e  che  diamo  gli  uomini  allo 
esercito.  Chi  sa  trame  le  conseguenze,  in 
coerenza  con  la  sua  opposizione  alla  guerra, 
si  rifiuta  di  pagare  le  tasse,  si  rifiuta  di 
prestare  il  servizio  deU’uccisione  militare. 

Contemporaneo  all’azione  sul  piano  ne¬ 
gativo,  di  astensione  dalla  collaborazione 
col  potere  ingiusto,  c’è  il  programma  co¬ 
struttivo,  a  partire  dalla  trasformazione  di 
sé  stessi,  del  proprio  animo  e  del  proprio 
modo  di  vita,  e  avviando  la  creazione  di 
forme  e  strumenti  collettivi  in  cui  già  si 
prefigurino  e  si  preparino  i  modi  e  i  tipi 
del  nuovo  rapporto  sociale.  Comunità  in  cui 
i  beni  siano  a  disposizione  di  tutti  i  suoi 
membri,  centri  per  la  critica  il  controllo 
la  pressione  sui  vari  momenti  e  aspetti  di 
violenza  del  sistema:  nella  burocrazia,  nel 
lavoro,  nella  scuola,  nella  stampa  e  tele¬ 
visione,  negli  enti  di  assistenza,  ecc.;  una 
propria  cultura,  mezzi  propri  di  formazione 
e  di  informazione,  forme  cooperative  di 
produzione  di  consumo  e  di  scambio,  sol¬ 
lecitazione  dappertutto  alle  forme  di  de¬ 
cisione  assembleare,  al  controllo  e  all’au¬ 
togestione. 


In  questo  procedere  si  vede  chiara  la 
differenza  di  chi  guarda  al  cambiamento 
sociale  in  termini  di  rivoluzione  violenta. 
Chi  è  in  questa  posizione  nulla  fa  intanto 
per  sgretolare  quell’immensa  parte  nega¬ 
tiva  del  sistema  che  è  il  potere  militare  in 
mano  alla  classe  dominante  con  tutto  quan¬ 
to  esso  di  aggiuntivo  comporta  —  di  pri¬ 
vilegio  di  caste,  di  diseducazione  civile  e 
politica,  di  compromissione  dei  rapporti 
intemazionali.  Come  possiamo  presumere 
di  battere  i  detentori  del  potere  sul  piano 
della  forza,  se  siamo  noi  stessi  che  gliela 
forniamo,  lasciandoci  intruppare  al  loro 
servizio,  fabbricandogli  le  armi  e  lascian¬ 
docele  mettere  in  mano  per  reprimere  e 
finanche  trucidare  altri  oppressi? 

Altrettanto  per  la  parte  costruttiva.'  Il 
rivoluzionario  violento  nulla  fa  per  costrui¬ 
re  fin  d’ora  quell’animo  nuovo,  quei  nuovi 
rapporti  e  strumenti  che  diano  indizio  della 
realtà  nuova  che  si  vuol  realizzare,  e  in¬ 
vece  incentra  tutta  la  sua  attesa  nello 
scontro  frontale,  nel  momento  della  rivo¬ 
luzione,  rimandando  a  dopo  la  presa  del 
potere  l’attuazione  della  società  e  dell’uomo 
nuovo.  (L’ analisi  delle  grandi  livoluzioni 
francese  e  russa  mostra  che  il  proposito 
fondamentale  di  trasmettere  il  potere  al 
popolo,  liberandolo  dal  potere  oppressivo 
statale,  non  si  è  realizzato;  vi  si  è  attuato 
un  semplice  trasferimento  del  potere  ai 
vertici  dello  Stato,  fattosi  ancor  più  au¬ 
toritario.  Cadono  sotto  la  stessa  svaluta¬ 
zione  le  guerre  di  liberazione  nazionale:  a 
parte  le  conseguènze  negative  di  ordine 
evidente  —  che  costano  troppo  in  termini 
di  distruzione  e  di  miseria  umana,  che 
stimolano  e  fanno  da  complemento  alle 
tecniche  oppressive  delle  forze  imperialiste 
scontrandole  sul  loro  proprio  terreno  tec- 
nologico-militare  — ,  esse  giungono  a  ne¬ 
gare  il  fine  di  liberazione  popolare  risol- 
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vendosi  anch’  esse  nella  centralizzazione 
burocratica  in  un  contesto  di  statalismo  e 
di  sviluppo  tecnologico  legati  all’azione  mi¬ 
litare.  —  Non  si  tratta  di  «  degenerazione  » 
o  «  aberrazione  »  del  processo  rivoluziona¬ 
rio,  ma  di  diretta  inevitabile  conseguenza 
dei  mezzi  adottati  —  i  tipi  di  organizzazione 
creati:  il  partito-massa  monolitico;  i  tipi  di 
azione  della  violenza  organizzata,  con  le 
sue  esigenze  di  verticismo  e  di  autoritari¬ 
smo;  l’industrializzazione  forzata  collegata 
all’espansione  militare) . 

Teniamo  anche  conto  di  un  altro  fatto. 
Che  non  basta  chiamare  alla  rivoluzione 
violenta  per  vedercela  scodellata  sul  piatto 
da  un  giorno  all’altro.  Anch’essa  ha  i  suoi 
smacchi  sanguinosi  —  Che  Guevara,  Ca- 
milo  Torres  — .  Ancor  piu  grave,  ha  le 
sue  attese  logoranti.  Non  facendo  nulla  di 
serio  nel  frattempo,  la  tensione  rivoluzio¬ 
naria  si  scolla,  e  nell’  impossibilità  alla 
lunga  di  usare  la  violenza,  i  dirigenti  ca¬ 
dono  nell’inerzia  e  le  moltitudini  oppresse 
nello  scetticismo.  Questa  è  la  situazione 
dei  partiti  una  volta  rivoluzionari  in  Eu¬ 
ropa,  sempre  piu  impantanati  in  posizioni 
riformistiche  prive  di  tensione  e  di  forza 
educatrice  e  propulsiva  delle  moltitudini. 


Calata  in  una  analisi  e  in  una  proposta 
politica,  ci  è  ora  piu  facile  stringere  da 
vicino  la  nonviolenza,  capire  che  essa  non 
è  relegata  al  regno  delle  anime  belle-  che 
nulla  hanno  a  che  fare  col  resto  del  mondo, 
oppure  riservata  ad  individui  eccezionali. 
Tanto  è  vero  che  immense  moltitudini,  di 
gente  ordinarissima  e  anche  illetterata  e 
sottosviluppata,  ha  potuto  usare  il  metodo 
nonviolento  in  lotte  politiche  di  estrema 
incisività  (India,  negri  d’America).  Qui 
anzi  emerge  un  dato  significativo,  e  forse 
il  più  prezioso  di  questo  metodo:  che  ad 
esso  possono  partecipare  tutti  —  diversa- 
ménte  che  dalla  lotta  violenta — ,  ancfie  le 
donne,  i  vecchi,  i  bambini,  gli  storpi  e  i 
ciechi.  Non  ci  sono  altri  che  dicono  di  lot¬ 
tare  per  loro,  ma  essi  stessi  lottano  in  pri¬ 
ma  persona,  e  cosi  si  educano  e  si  prepa¬ 
rano  all’autogestione  nel  córso  della  lotta 
stessa. 

Vista  la  diversa  impostazione  della  stra¬ 
tegia  nonviolenta,  possiamo  sintetizzare  il 
diverso  meccanismo  che  la  scelta  di  una 
deliberata  politica  nonviolenta  mette  in 
atto. 


«E’  lecito  a  un  marxista,  a  chi  fa  professione 
di  materialismo  dialettico,  fare  professione  di 
" nonviolenza ”  senza  cadere  in  sospetto  di  stru- 
mentalismo  o  di  falsità?  Marx  riteneva  che  la 
lotta  fosse  il  processo  normale  di  affermazione 
della  vita,  Engels  che  la  materia  a  qualsiasi 
livello  di  organizzazione  si  evolvesse  e  mutasse 
non  senza  profondi  contrasti  (...)  A  uno  sguardo 
superficiale,  tra  principio  di  nonviolenza  e  mar¬ 
xismo  una  contraddizione  sembra  dunque  evi¬ 
dente.  Eppure  non  è  cosi  se  per  accettazione 
della  nonviolenza  s’ intenda  non  rinuncia  alla 
lotta,  ma  accettazione  e  assimilazione  di  forme 
nuove  di  lotta,  pili  consone  alle  condizioni  reali 
della  vita  di  oggi  ». 

Corrado  Maltese 


1.  Il  ripudio  esplicito  dell’idea  della  "bon¬ 
tà”  del  ricorso  alla  violenza  (la  sua  dis¬ 
sacrazione  come  d’una  pratica  cannibalica 
o  della  prostituzione)  toglie  di  mano  ai 
potenti  il  loro  più  formidabile  strumento 
d’  appoggio  all’  oppressione,  rappresentato 
appunto  dalla  possibilità  del  ricorso  alla 
violenza  "buona”  che  giustifica  il  mante¬ 
nimento  di  strutture  armate,  con  dò  uti¬ 


lizzando  sostanzialmente  come  massa  al 
loro  servizio  gli  stessi  oppressi  non  libe¬ 
rati  dalla  mentalità  dell’uso  della  violenza 
(la  massa  dei  soldati  e  dei  poliziotti  viene 
dagli  oppressi).  Se  gli  oppressi,  fin  d’ora, 
ripudiassero  la  loro  collaborazione  alla  per¬ 
petuazione  del  concetto  e  della  pratica  del¬ 
la  violenza,  i  potenti,  che  sono  infima  mi¬ 
noranza,  si  troverebbero  in  serissima  dif¬ 
ficoltà  a  reclutare  le  loro  masse  armate  di 
oppressione  e  di  repressione. 

2.  Senza  la  violenza,  emerge  nella  sua  più 
limpida  evidenza  l’umanità  della  causa  per 
cui  si  combatte,  e  libera  quindi  dalla  tre¬ 
menda  confusione  che  interviene  nei  più 
quando  invece  c’  è  lo  scontro  violento; 
quando  anche  la  parte  migliore  si  lascia 
prendere  dalla  spirale  disumana  e  degra¬ 
dante  della  violenza,  i  valori  per  cui  essa 
si  batte  perdono  di  credibilità,  e  rende 
precario  lo  stabilire  una  sostanziale  diffe¬ 
renza  tra  gli  schieramenti  in  lotta. 

3.  In  ogni  conflitto  esiste  una  larghissima 
fascia  neutra,  di  persone  non  direttamente 
implicate  nella  lotta.  Se  anche  la  parte  in 
lotta  per  la  giustizia  si  lascia  prendere 
dalla  spirale  violenta,  avviene  che  in  questa 
fascia  neutra  le  persone  che  potevano  sim¬ 
patizzare  per  la  causa  se  ne  ritraggono 
perché  rese  perplesse  dalla  brutalità  della 
violenza,-  e  la  gran  massa  si  getta  nelle 
braccia  della  conservazione  e  fa  blocco  con 
essa  ertasi  a  paladina  dell’«  ordine  ».  Una 
lotta  senza  violenza  e  veramente  civile  isola 
i  reazionari,  li  smaschera  e  li  denuda  non 
consentendogli  di  riparare  dietro  la  cortina 
fumogena  della  «  difesa  della  legge  e  dello 
ordine»,  o  di  imbrogliare  le  carte  dicendo 
di  star  legittimamente  difendendosi  da  una 
violenza  in  atto  (v.  buddisti  contro  Diem, 
v.  Cecoslovacchia);  in  queste  modo  si  ot¬ 
tiene  che  la  parte  estranea  al  conflitto  ri¬ 
manga  perlomeno  sulla  sua  posizione  neu¬ 
trale,  o  addirittura  la  si  conquisti,  per  ra¬ 
gioni  di  simpatia  umana  ^P*politica,  alla 
parte  in  lotta  per  la  nuova  giustizia  (soli¬ 
darietà  dei  bianchi  americani  con  le  lotte 
negre  nonviolente;  isolamento  ora  invece 
delle  «  Pantere  nere  »,  i  cui  leaders  sono 
esposti  ad  un  genocidio). 

4.  La  lotta  nonviolenta  sottrae  ai  potenti 
quella  che  sempre  finora,  di  fronte  all’in- 
sorgere  della  ribellione  violenta,  ha  rap¬ 
presentato  per  essi  la  migliore  delle  giu¬ 
stificazioni  per  una  spiccia  e  spietata  rea¬ 
zione  violenta  e  la  più  bella  occasione  per 
rafforzare  il  proprio  potere,  rincrudendo  le 
leggi,  potenziando  le  cosiddette  forze  dello 
ordine,  ammassando  armi  (con  ciò  riba¬ 
dendo  il  senso  di  impotenza  degli  oppressi) . 

Con  questo  meccanismo  in  atto  la  lotta 
nonviolenta  beneficia  di  condizioni  che  già 
di  per  sé  mutano  in  maniera  determinante 
il  campo  di  forze  e  gli  stessi  termini  del 
conflitto.  E’  ovvio  che  ci  sia  tanta  diffi¬ 
coltà  a  capire  come  una  lotta  nonviolenta 
possa  prodursi  efficacemente  se  non  si  muta 
preliminarmente  questo  campo  di  forze. 


Tra  le  fondamentali  e  urgenti  cose  da 
fare  per  mutare  a  favore  degli  oppressi  il 
campo  di  forze,  v’è  quella  dello  sgretola¬ 
mento  e  neutralizzamento  del  diretto  po¬ 
tere  armato  repressivo  in  mano  ai  potenti. 
Insistiamo  su  questo  punto:  che  cosa  ne 
resterebbe  ai  potenti,  quando  la  gran  mas¬ 
sa  dei  lavoratori  e  degli  studenti  si  rifiu¬ 
tasse  di  collaborarvi  come  invece  si  fa  ora 
assicurandogli  uomini  e  soldi  e  armi?  Se 
non  avremo  prima  sensibilmente  ridotto  lo 
immenso  potere  armato  della  classe  domi¬ 
nante  non  collaborando  a  tenergli  in  piedi 
lo  strumento  dell’esercito,  disperato  sarà 
tentar  di  contrastarlo  con  i  fucili  e  coi  sassi. 

Lo  stesso  va  detto  per  chi  punta  al 
cambiamento  rivoluzionario  della  società 
attraverso  una  pratica  semplicemente  ri¬ 


formistica,  di  correzioni  particolari  qui  e 
là,  lasciando  intatto  il  quadro  di  base  su 
cui  poggia  l’impalcatura  dello  Stato,  che 
è  quello  di  una  struttura  organizzata  per 
la  guerra.  Si  invoca  il  decentramento  e  lo 
autogoverno.  Ma  le  esigenze  della  guerra 
impongono  un  potere  esecutivo  strettamen¬ 
te  centralizzato,  fornito  di  una  autorità 
assoluta’  (lo  si  è  visto:  la  pretesa  della  di- 


«  Se  arriveremo  a  stabilire  comunicazioni  in¬ 
terplanetarie,  bisognerà  rivedere  tutte  le  nostre 
concezioni  filosofiche,  sociali  e  morali.  In  questo 
caso  il  potenziale  tecnico,  ormai  illimitato,  im¬ 
porrebbe  la  fine  della  violenza  come  mezzo  e 
come  metodo  di  progresso  ». 


fesa  della  democrazia  dal  totalitarismo  ha 
implicato  la  trasformazione  della  democra¬ 
zia  in  fascismo).  Una  società  in  cui  il  prin¬ 
cipio  del  decentramento  e  dell’autogoverno 
sia  stato  applicato  all’attività  ordinaria  di 
tutte  le  sue  componenti,  è  decisamente  inef¬ 
ficiente  a  scopi  militari,  perché  essi  richie¬ 
dono  centralizzazione  e  obbedienza  passiva. 
Chi  lavora  per  una  società  decentrata  e 
autogestita  si  ritrova  a  scontrarsi  con  que¬ 
sto  che  è  il  problema  fondamentale  del 
nostro  tempo,  quello  dello  Stato  accentrato 
in  funzione  delle  esigenze  belliche. 

Si  suole  affermare  che  una  lotta  non¬ 
violenta  può  avere  speranze  di  successo 
soltanto  nei  paesi  sviluppati  o  comunque 
dove  sia  assicurato  un  minimo  di  rispetto 
democratico,  escludendone  quindi  i  paesi 
del  Terzo  Mondo.  (In  modo  similare  venne 
postulata  la  rivoluzione  marxista,  prodot¬ 
tasi  poi  invece  in  paesi  non  altamente  in¬ 
dustrializzati).  Siamo  nel  campo  dell’ipo¬ 
tesi,  aggravata  inoltre  da  eccessive  sempli¬ 
ficazioni.  Quando  si  cita  ad  es.  l’America 
Latina,  se  ne  fa  una  descrizione  talmente 
semplificata  da  alterare  la  sostanziale  di¬ 
mensione  della  realtà.  Sembra  che  quei 
paesi  siano  costituiti  null’altro  che  da  una 
amorfa  moltitudine  stremata  e  inerte  e  da 
ima  sparuta  manciata  di  soggiogatori.  Se 
invece  consideriamo  che  anche  in  quei  paesi 
si  esprimono  forze  intermedie  di  grande 
rilevanza  e  combattività:  operaie,  studen¬ 
tesche,  professioniste,  intellettuali,  religio¬ 
se,  dobbiamo  vedere  la  possibilità  di  im¬ 
pegnare  queste  forze  nella  lotta  popolare 
per  la  trasformazione  politica  e  sociale,  se¬ 
condo  la  strategia  indicata  della  noncolla¬ 
borazione,  disobbedienza  civile,  ecc.  Finché 
non  ci  sarà  un  investimento  largo  e  intenso 
di  lotta  nonviolenta,  possibile  fin  d’ora  per 
le  diverse  forze  citate  che  già  occupano  il 
campo,  non  abbiamo  ragione  di  denegare 
al  metodo  nonviolento  la  capacità  di  ope¬ 
rare  costruttivamente  contro  il  potere  op¬ 
pressore. 

Il  problema  nostro  comunque,  nei  ri¬ 
guardi  della  liberazione  del  Terzo  Mondo, 
è  quello  di  ciò  che  noi  dobbiamo  fare  a 
casa  nostra,  nell’area  cioè  in  chi  ci  trovia¬ 
mo  a  vivere  e  sulla  quale  possiamo  diret¬ 
tamente  influire.  Abbiamo  tutti  chiaro  che 
l’oppressione  in  un  paese  non  è  un  fatto 
semplicemente  interno,  ma  si  alimenta  e  si 
sostiene  in  un  sistema  di  connivenza  inter¬ 
nazionale.  Ciò  in  modo  eminente  e  con  im¬ 
mediata  evidenza  per  i  paesi  del  Terzo 
Mondo,  per  i  quali  si  riconosce  che  il  loro 
sfruttamento  e  regime  di  oppressione  deri¬ 
vano  in  prevalente  misura  dallo  sfrutta¬ 
mento  e  oppressione  dei  paesi  occidentali. 
Sicché  il  vero  discorso  —  serio  e  non  di 
evasione  —  che  noi  qui  dobbiamo  impostare 
in  funzione  della  rivoluzione  nei  paesi  sot¬ 
tosviluppati,  è  quello  della  rivoluzione  da 
condurre  in  casa  nostra. 

P.  P. 
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SCIENZA  E  SOCIETÀ 


Sommario  di  una  conferenza  tenuta  dal 
prof.  Carlo  De  Marzo  dell’Università  di 
Bari  presso  il  Circolo  popolare  ENDAS 
di  Ravenna. 

Penso  che  una  riconsiderazione  delle 
recenti  imprese  del  progetto  Apollo  sia 
un  buon  argomento  per  motivare  una 
conferenza  sui  rapporti  tra  Scienza  e 
Società. 

I  programmi  spaziali  americani  han¬ 
no  già  assorbito  più  di  50  miliardi  di 
dollari  (31  mila  miliardi  di  lire)  di  cui 
circa  la  metà  riguardano  il  progetto 
Apollo.  Non  ho  dati  sulle  spese  dei  So¬ 
vietici  che  saranno,  io  credo,  equiva¬ 
lenti.  Sono  cifre  di  tutto  rispetto  su  cui 
merita  di  riflettere  un  poco.  Le  parole 
di  imo  storico  inglese  contemporaneo, 
Arnold  Toynbee,  esprimono  un  senti¬ 
mento  abbastanza  diffuso  al  riguardo. 
«In  un  certo  senso  .  dice  Toynbee  -  an¬ 
dare  sulla  Luna  è  come  costruire  le  pi¬ 
ramidi  o  il  palazzo  di  Luigi  XIV  a  Ver¬ 
sailles.  E’  piuttosto  scandaloso  far  que¬ 
sto  quando  gran  parte  degli  esseri  uma¬ 
ni  hanno  meno  del  necessario  per  vi¬ 
vere». 

Naturalmente  non  è  questa  la  sola 
né  la  maggiore  delle  spese  inproduttive 
che  si  effettuano  su  questo  pianeta. 
Enormemente  più  grandi  sono  le  spese 
per  gli  armamenti  e  la  guerra,  negli 
Stati  Uniti  come  altrove.  Però,  poiché 
uno  dei  sistemi  per  fare  apparire  la 
corsa  allo  spazio  meno  scandalosa  di 
quanto  lo  storico  inglese  da  noi  citato 
dica,  consiste  nell’  applicarle  la  sacra 
etichetta  di  scientifica,  noi  prenderemo 
in  considerazione  il  fatto. 

Dal  punto  di  vista  di  una  persona 
normale,  dotata  di  televisore,  tutto 
quello  che  ha  rappresentato  nella  so¬ 
stanza  l’ultimo  viaggio  degli  astronauti 
sulla  Luna,  è  stato,  io  credo,  uno  spet¬ 
tacolo  un  po’  insolito.  E’  stato  uno  spet¬ 
tacolo  televisivo  a  colori  per  gli  ame¬ 
ricani,  in  bianco'  e  nero  per  noi  italiani; 
abbastanza  noioso  in  tutta  la  parte  ex¬ 
traterrestre,  nonostante  l’invito  a  trat¬ 
tenere  il  fiato  per  i  capricci  delle  batte¬ 
rie  della  capsula.  Un  po’  di  interesse 
c’è  stato  al  ritorno  durante  l’ammarag¬ 
gio,  sicché,  grazie  ai  fuochi  corti  e  lun¬ 
ghi  delle  telecamere,  all’accorta  regia 
ed  alla  bella  giornata  sul  Pacifico,  ab¬ 
biamo  assistito  a  scene  interessanti  e 
piene  d’azione.  Dov’era  la  scienza  in 
tutto  ciò?  Come  un  nume  tutelare 
c’era,  ma  non  si  vedeva  mai.  Di  quel 
po’  di  misure  ed  osservazioni  compiute 
(dico  poco  in  rapporto  all’  ingentissima 
somma  impiegata)  solo  una  piccola  par¬ 
te,  la  più  spettacolare  e  meglio  divul- 
gabile,  è  stata  comunicata  al  pubblico, 
a  cui  peraltro,  a  mio  parere,  è  sfuggito 
sostanzialmente  il  perché  e  l’uso  di 
quanto  gli  si  comunicava  sull’attività 
scientifica  degli  astronauti.  Tutto  il  re¬ 
sto  delle  Ricerche  (con  la  R  maiuscola) 
andranno  naturalmente  sepolte  nei  bol¬ 


lettini  degli  specialisti  e  se  mai  produr¬ 
ranno  risultati  apprezzabili,  materiali 
o  culturali,  questi  saranno  in  definitiva 
subiti  dalla  gente,  come  si  subisce  la 
pioggia  o  una  afosa  giornata. 


Se  questa  mia  critica  un  po’  drastica 
dell’impresa  Apollo  corrisponde  alla 
realtà  —  ed  io  penso  che  vi  corrisponda, 
anzi  che  sia  generalizzabile  a  molti  altri 
campi  dell’attività  scientifica  contem¬ 
poranea  — ,  allora  è  ormai  tempo  di  porci 
e  di  porre  agli  scienzati  alcune  doman¬ 
de.  Cioè  dobbiamo  un  po’  chiarirci  a 
che  punto  è  la  scienza  oggi  e  dove  in¬ 
tende  andare  in  futuro. 

Un  punto  di  vista  in  prospettiva  sto¬ 
rica  ci  aiuterà  a  fissare  alcuni  termini 
di  questo  problema. 

E’  indubbio  che  in  Occidente  l’An¬ 
tichità  ed  il  Medio  Evo  hanno  svilup¬ 
pato  una  scienza  strutturalmente  di¬ 
versa  da  quella  moderna  per  molti  a- 
spetti.  Tra  le  tante  differenze,  due  ca¬ 
ratteristiche  della  scienza  antica  e  me¬ 
dioevale  sono  notevoli:  (a)  essa  costi¬ 
tuiva  un  campo  di  conoscenze  sintetiz¬ 
zabile  e  che  quindi  poteva  essere  ab¬ 
bracciato,  con  abbastanza  intelligenza 
e  studio,  da-  una  sola  mente;  (b)  inoltre 
la  scienza  antica  permetteva  di  ricavare 
dalla  teoria  una  prassi,  cioè  poteva  in¬ 
segnare  a  vivere,  dare  all’uomo  una 
morale. 

Alla  scienza  moderna  queste  due  ca¬ 
ratteristiche  sono  venute  a  mancare  di 
più;  anzi  è  già  da  tempo  che  mi  sembra 
siano  sparite.  La  scienza  oggi  si  presen¬ 
ta  tipicamente  specialistica  e  non  do¬ 
minabile  da  una  sola  intelligenza.  Ciò 
non  dipende  dal  suo  enorme  sviluppo, 
come  si  potrebbe  credere,  bensì  dal 
modo  con  cui  lo  scienziato  pensa,  ri¬ 
cerca  e  pubblica. 

Soprattutto  la  scienza  ufficiale  oggi 
esclude  che  tra  i  suoi  compiti  ci  sia 
quello  di  insegnare  la  saggezza.  Questo 
compito,  per  tacita  acquisizione,  lo 
scienziato  lo  demanda  ad  altri:  al  po¬ 
litico,  al  prete  o  al  giornalista. 

Il  grande  prestigio  di  cui  gode  la 
scienza  moderna  riposa  sul  fatto  che 
«funziona»,  come  dicono  alcuni,  cioè  è 
in  grado  di  produrre  delle  tecniche  po¬ 
tentissime  di  dominio  sulla  natura,  fino 
a  mandare  macchine  e  uomini  sulla  Lu¬ 
na  ed  oltre.  Da  questo  punto  di  vista 
le  imprese  dell’Apollo  o  il  Lunachod 
sovietico  sono  là  sua  apoteosi. 

La  scienza  antica,  dal  nostro  punto 
di  vista,  non  funzionava.  A  parte  il  pro¬ 
blema  di  assodare  se  il  nostro  punto 
di  vista  sia  quello  giusto  in  assoluto, 
dev’essere  tenuto  presente  che  non  è 
stato  naturalmente  per  mancanza  di 
intelligenza  che  le  società  antiche  non 
hanno  prodotto  una  scienza  in  grado 
di  fare  i  televisori:  diversi  erano  gli 
obbiettivi  che  gli  antichi  si  propone¬ 


vano  e  le  condizioni  in  cui  si  muove¬ 
vano.  Il  perché  della  scienza  moderna  è 
un  problema  che  trova  risposta  nella 
storia  degli  ultimi  otto-dieci  secoli  sen¬ 
za  che  si  debba  attribuire  al  genio  o 
alle  scoperte  fortuite  molto  più  di  un 
certo  risparmio  di  tempo  nel  raggiun¬ 
gere  i  risultati. 

A  partire  da  circa  il  mille  dopo  Cri¬ 
sto,  in  Europa  comincia  a  sorgere  una 
classe  economica  e  sociale  borghese. 
Dopo  alcuni  secoli  di  gestazione,  la  bor¬ 
ghesia  sarà  in  grado  di  produrre  la  ci¬ 
viltà  moderna  e  in  essa  la  scienza  mo¬ 
derna:  Scienza  della  natura,  anzi  di 
dominio  sulla  natura,  contrapposta  e 
critica  rispetto  alla  scienza  medioevale. 
La  vittoria  della  fisica  sulla  teologia  e 
sull’astrologia  è  stata  la  vittoria  di  una 
classe  su  un’altra,  il  sostituirsi  definiti¬ 
vo  del  Terzo  Stato,  come  classe  egemo¬ 
ne,  al  Clero  ed  alla  Nobiltà. 

Questa  è  la  matrice  storica  in  cui  si 
è  formata  la  scienza  che  oggi  coltivia¬ 
mo:  potente  strumento  culturale  nelle 
mani  della  borghesia  in  crescita,  al  cui 
servizio,  attraverso  le  varie  rivoluzioni 
industriali,  è  arrivata  a  configurare  il 
moderno  stato  industriale.  Il  suo  com¬ 
pito,  fin  dall’inizio',  non  è  stato  quello 
di  dare  all’uomo  la  saggezza,  bensì 
quello  di  descrivere  la  natura  al  fine 
di  poterla  sfruttare. 


Quanto  detto  fino  a  questo  punto  ci 
dà  il  sistema  di  riferimento  in  cui  im¬ 
postare  alcuni  problemi  abbastanza  ur¬ 
genti  da  risolvere.  Si  è  fatto  un  gran 
parlare  negli  ultimi  anni  passati  e  an¬ 
cora  oggi,  della  percentuale  del  bilancio 
nazionale  che  uno  stato  dovrebbe  asse¬ 
gnare  alla  ricerca  scientifica.  Poiché 
l’Italia  assegnava  molto  meno  del  2% 
del  proprio  bilancio,  molto  si  è  scritto 
e  si  scriverà  sulla  necessità  di  aumen¬ 
tare  le  spese  della  ricerca  fino  alle  so¬ 
glie  di  questo  fatidico  2%  con  il  quale 
si  può  essere  in  linea  con  le  nazioni  che 
già  lo  spendono.  Questo  problema  del 
quanto  spendere  per  la  ricerca  scienti¬ 
fica,  che  è,  per  definizione,  l’attività  at¬ 
traverso  cui  la  scienza  progredisce,  ha 
un’altra  dimensione  che  merita  di  esse¬ 
re  approfondita.  Quale  ricerca  scienti¬ 
fica  dev’essere  fatta?  in  che  modo  e  a 
beneficio  di  chi?  La  nuova  dimensione 
del  problema  delle  spese  per  la  ricerca 
riguarda  cioè  l’uso  sociale  dei  risultati 
della  ricerca  stessa. 

L’atteggiamento  finora  tenuto  e  an¬ 
cora  molto  diffuso  nei  riguardi  di  que¬ 
sto  problema  è  molto  schematicamente 
il  seguente. 

La  scienza  è  una  grande  conquista 
dello  spirito  umano,  il  cui  compito  è  di 
rispondere  alle  Grandi  Domande:  chi 
siamo?  come  è  fatto  il  mondo?  eccetera. 
Queste  domande  generano  moltissimi 
problemi  a  cui  si  può  rispondere  facen- 
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do  delle  ricerche  che  possono  essere 
molto  costose,  ma  che  vale  sempre  la 
pena  di  fare.  Esplorare  il  nucleo  dell’a¬ 
tomo  con  grandi  macchine  di  ricerca, 
esplorare  lo  spazio  extragalattico  con 
grandi  telescopi  e  simili,  andare  sulla 
Luna  ed  oltre.  Da  queste  ricerche  deri¬ 
vano  poi  tantissime  acquisizioni  tecni¬ 
che:  cervelli  elettronici,  bombe  atomi¬ 
che,  missili  intercontinentali,  televisori 
eccetera  di  cui  si  avvantaggia  l’econo¬ 
mia  nazionale. 

Non  discuterò  la  logica  di  questo  pun¬ 
to  di  vista  che  a  me  sembra  mistificato- 
rio.  Per  quello  che  qui  ci  interessa, 
esporrò  un  punto  di  vista  alternativo. 


Da  sempre,  ma  da  oggi  in  particolare, 
l’umanità  e  in  essa  le  varie  società,  af¬ 
facciano  dei  problemi  enormi,  dalla  cui 
soluzione  dipende  la  loro  stessa  soprav¬ 
vivenza  su  questa  Terra.  Nessuno  ha 
dimostrato  che  sia  impossibile  imposta¬ 
re  scientificamente  la  soluzione  di  tali 
problemi.  Ma  affinchè  tali  problemi  co¬ 
mincino  ad  essere  trattati  scientifica- 
mente  occorre  una  volontà  politica  che 
avvìi  le  ricerche  in  quella  direzione,  col 
porre  le  premesse  culturali  e  materiali 
affinchè  ciò  avvenga. 

E’  stata  già  messa  in  luce,  anche  se 
molto  resta  da  sviluppare,  la  interazio¬ 
ne  stretta  tra  l’ambiente  socio-economi- 
co-culturale  e, la  produzione  scientifica 
di  una  data  epoca. 

Per  chi  si  interessa  di  Storia  della 
Scienza  è  veramente  interessante  vede¬ 
re  come  la  nascita  della  meccanica  clas¬ 
sica  sia  condizionata  dalle  esigenze  eco¬ 
nomiche  della  borghesia  rinascimentale 
o  come  la  termodinamica  abbia  acqui¬ 
stato  senso  in  rapporto  alla  macchina  a 
vapore  della  prima  rivoluzione  indu¬ 
striale. 

La  situazione  di  oggi  è  contradditto¬ 
ria.  La  quasi  totalità  delle  ricerche 
scientifiche  in  corso  si  svolge  su  delle 
problematiche  che  sfuggono  compieta- 
mente  al  controllo  della  gente.  L’altra 
faccia  di  questo  è  che  in  effetti  il  gover¬ 
no  controlla  tali  ricerche  attraverso  i 
finanziamenti,  gli  stipendi  e  le  carriere 
dei  ricercatori  per  tramite  di  un  esta¬ 
blishment  garantito. 

Anche  se  ciò  è  vero,  l’aspetto  prece¬ 
dente,  che  riguarda  il  controllo  e  l’inte¬ 
razione  della  società  sui  programmi 
scientifici  merita  comunque  di  essere 
sviluppato.  Sia  il  controllo  che  l’intera¬ 
zione  da  parte  della  gente  sono  sostan¬ 
zialmente  impossibili  per  ragioni  strut¬ 
turali.  Chiunque  non  sia  imo  specialista 
in  un  certo  settore  di  ricerca  è,  perciò 
stesso,  un'  incompetente  in  quel  settore 
e  quindi  non  è  all’altezza  di  giudicare  se 
una  certa  ricerca  sia  valida  e  impor¬ 
tante  o  meno.  Non  è  questione  qui  di 
avere  una  o  più  lauree.  Stando  cosi  le 
cose  la  società  è  tagliata  fuori  per  in¬ 
competenza  dal  giudicare  se  si  cercano 
le  cose  giuste  o  meno,  per  cui  il  control¬ 
lo  resta  intatto  nelle  mani  di  chi  tiene 
i  cordoni  della  borsa.  Detto  per  inciso, 
è  questo  un  bell’esempio  di  divisione 
sociale  del  lavoro. 

Oltre  ad  essere  tagliata  fuori  da  qua¬ 
lunque  giudizio  sui  fini  delle  ricerche, 
la  società  in  generale  non  fruisce  cul¬ 


turalmente  dei  risultati  delle  ricerche 
stesse,  in  quanto  questi  risultati  sono 
generalmente  incomunicabili  ai  non 
iniziati.  Mentre  esiste  una  ricaduta  tec¬ 
nologica  delle  ricerche  scientifiche,  di 
cui  si  appropria  l’industria  per  merci¬ 
ficarla,  non  riesco  a  vedere  una  analoga 
ricaduta  culturale.  La  restituzione  alla 
società  dei  risultati  delle  ricerche  scien¬ 
tifiche  in  forma  di  acquisizioni  cultura¬ 
li  dovrebbe  essere  uno  dei  compiti  fon¬ 
damentali  delle  istituzioni  scientifiche. 
In  realtà  essa  si  basa  sull’opera  pili  o 
meno  occasionale  dei  divulgatori.  Per 
quel  che  mi  risulta  la  divulgazione,  co¬ 
me  è  oggi  intesa,  o  tenta  di  trasformare 
in  pseudospecialista  chi  legge  o  ascolta, 
oppure  finisce  con  lo  snaturare  l’argo¬ 
mento  che  si  divulga,  per  la  buona  ra¬ 
gione  che  esso  è  strutturalmente  non  di¬ 
vulgatale.  In  entrambi  i  casi  è  difficile 
poter  dire  che  la  divulgazione  faccia 
cultura. 


Prendiamo,  per  fissare  le  idee,  come 
esempio  concreto,  la  situazione  delle 
ricerche  in  medicina.  E’  fuori  di  dubbio 
che  persone  in  perfetta  salute  siano  un 
po’  rare  da  trovare,  per  cui  sarebbe  del 
più  grande  interesse  collettivo  ed  indi¬ 
viduale  ricevere  una  cultura  medica  che 
insegni  quanto  è  necessario  per  mante¬ 
nere  a  lungo  la  buona  salute  o  per  ri¬ 
guadagnarla  nel  modo  più  economico. 
Soprattutto  servirebbe  una  sensibilità 
per  ciò  che  è  sano  o  malsano  nell’am¬ 
biente,  nei  cibi,  nel  sistema  di  vita,  ecc. 
Sarebbe  questo  un  settore  tipico  per 
un’attività  di  ricerca  scientifica;  invece 
un  tale  tipo  di  medicina  preventiva  non 


cfi:  RALPH  HEGNAUER  (edito  dal  Consi¬ 
glio  svizzero  della  pace;  pag.  94;  in 
vendita  presso:  Comptoir  de  librai  rie 
pacifiste,  Gartenhofstrasse,  Zurich  4). 

Questo  volumetto  edito  alcuni  anni  fa,  pur 
risentendo  del  duplice  limite  d’esser  stato  scritto 
da  uno  svizzero  per  gli  svizzeri  e  in  un  certo 
clima  di  guerra  fredda,  conserva  una  intatta 
validità  soprattutto  nelle  parti  in  cui  affronta 
più  propriamente  il  tema  indicato  nel  sottoti¬ 
tolo  :  «  Le  possibilità  di  una  resistenza  non  mi- 

Sovente  anche  nelle  posizioni  ideali  più  di¬ 
stanti  dal  pensiero  a  cui  ci  ispiriamo  noi  disce¬ 
poli  della  nonviolenza,  vi  sono  a  ben  vedere 
degli  elementi  a  cui  non  possiamo  che  attribuire 
i  caratteri  della  positività  e  della  legittimità. 

Cosi  è  per  la  difesa  non  dico  della  «  Patria  », 
che  nostra  patria  è  il  mondo,  ma  di  istituzioni  e 
valori  che  realizzati  in  una  parte  del  mondo 
possono  essere  oggetto  di  un  attacco  armato  da 
parte  di  altri  corpi  politici.  Ciò  fu  il  caso  ad  es. 
delle  coalizioni  contro  la  rivoluzione  francese  o 
delle  armate  bianche  contro  la  rivoluzione  so- 

Se  l’una  rivoluzione  è  degenerata  nel  bona¬ 
partismo  e  l’altra  nello  stalinismo  lo  si  dovette 
in  massima  parte  ai  mezzi  utilizzati  per  im¬ 
porsi  sul  vecchio  assetto.  Io  penso  però  che  a 
questa  degenerazione  non  sia  estranea  l’esigenza 
della  difesa  che  le  aggressioni  hanno  posto  ai 
rivoluzionari. 

Non  importa  sapere  ai  fini  di  questa  breve 
nota  che  lo  scontro  armato  si  sia  risolto  con  la 
vittoria  militare  della  parte  aggredita;  importa 


esiste  o,  se  esiste,  è  tenuta  accuratamen¬ 
te  nascosta. 

Nessuno  spero  vorrà  considerare  ciò 
qualcosa  di  fortuito  che  dipenda  dal 
non  esserci  ancora  ben  organizzati.  La 
spiegazione  deve  partire  dal  constatare 
1’esistenza  di  un  complesso  di  industrie 
farmaceutiche  e  di  un  mercato  dei  me¬ 
dicinali  di  dimensioni  internazionali, 
fonte  di  profitti  che  non  oso  valutare. 
Per  il  complesso  farmaceutico  è  di  certo 
più  profittevole  che  le  malattie  vengano 
curate  anziché  prevenute.  Pretendere 
una  indipendenza  della  ricerca  medica 
da  queste  esigenze  significa  assumere 
che  non  ci  sia  alcun  legame  tra  l’in¬ 
dustria  farmaceutica  e  1’establishment 
medico  e  che  questo  non  lucri  alcunché 
dalla  gestione  di  cliniche,  ospedali  o 
simili,  cosa  che  invece  non  è. 

Sarebbe  ingenuo  pensare  che  il  con¬ 
trollo  da  parte  del  potere  sulla  ricerca 
scientifica  avvenga  in  modo  diretto  e 
meccanico.  In  effetti,  fino  ad  oggi  e  per 
molti  secoli  la  scienza  e  la  ricerca  scien¬ 
tifica  sono  state  dominio  della  borghe¬ 
sia,  e  lo  scienziato  ha  portato  nel  suo 
lavoro  tutta  intera  l’ideologia  della  clas¬ 
se  borghese  a  cui  apparteneva.  Ciò  ha 
permesso  alla  scienza  di  svilupparsi  se¬ 
condo  la  sua  logica  interna  e  cionono¬ 
stante  in  armonia  con  gli  interessi  e  la 
cultura  della  classe  dominante  di  cui 
peraltro  costituiva  un  pilastro  fonda- 
mentale.  Solo  oggi,  in  presenza  di  forze 
sociali  in  grado  di  esprimere  esigenze 
nuove,  tutto  ciò  comincia  a  non  andare 
più  bene,  anzi  va  decisamente  in  crisi  ' 
e  comincia  la  ricerca  di  strade  e  modi 
nuovi  per  la  scienza. 


viceversa  notare  come  il  vecchio  ordine,  ingiusto 
violento  aristocratico  e  gerarchizzato,  pur  essendo 
stato  battuto  sul  piano  dello  scontro  militare 
abbia  conseguito  una  più  sottile  vittoria  poiché 
aggredendo  ha  imposto  all’aggredito  l’esigenza 
di  costruirsi  una  annata  quanto  più  potente  pos¬ 
sibile,  dopodiché  i  caratteri  di  gerarchizzazione 
e  violenza  che  sono  propri  di  qualunque  strut¬ 
tura  militare  hanno  contagiato  mortalmente  quel¬ 
la  che  doveva  essere  la  nuova  società. 

Se  a  questa  considerazione  di  valore  generale 
aggiungiamo  che  oggi  difesa  armata  significa  ri¬ 
corso  alla  bomba  atomica  con  il  connesso  rischio 
di  far  sparire  l’intera  umanità,  vediamo  che  il 
problema  affrontato  dall’autore  dell’opuscolo  è 
di  grandissimo  interesse  politico  e  di  bruciante 
attualità  storica. 

Oggi  infatti  più  che  mai  sembriamo  trovarci 
nella  drammatica  alternativa  o  di  consentire  ad 
armarci  (tradendo  oltre  che  noi  stessi,  le  ragioni 
di  civiltà  e  progresso  che  con  le  armi  si  intende 
difendere)  o  di  scegliere  la  strada  della  viltà  e 
della  prostituzione  morale  cedendo  alla  violenza 
e  all’arroganza. 

Ma  noi  siamo  persuasi  —  dice  Hegnauer  — 
che  deve  esserci,  che  c’è  veramente  un’altra  pos¬ 
sibilità.  Essa  è  la  difesa  nonviolenta. 

Premesso  che  gli  strumenti  di  azione  non¬ 
violenta  sono  inefficaci  per  la  difesa  di  scopi 
immorali,  l’uso  efficace  di  essi  richiede  degli 
«  uomini  nuovi  »  sensibili  all’amore  e  capaci  di 
credere  che  ogni  essere  umano  è  in  grado  di 
intendere  un  autentico  atteggiamento  d’amore. 

Sul  piano  istituzionale  è  necessario  mutare  il 
quadro  politico  facendo  sparire  gli  Stati  attuali 
che  grazie  al  loro,  accentramento  dànno  un  esa- 
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gerato  potere  ai  capi  politici;  fornendo  viceversa 
nuova  forza  e  nuova  vita  alle  autonomie  locali. 

Ma  come  è  possibile  far  coesistere  questo  pro¬ 
getto  di  profondo  rinnovamento  dello  Stato  ope¬ 
rato  dal  basso,  con  l’esigenza  che  pur  sentiamo 
di  arrivare  allo  Stato  mondiale? 

La  risposta  è,  secondo  l’autore,  nel  migliore 
federalismo  che  indica  la  possibilità  storicamente 
attuata  (sia  pure  in  modo  parziale)  di  costruire 
un  quadro  giuridico  nuovo  capace  di  porre  in 
fecondo  rapporto  dialettico  l’esigenza  del  par¬ 
ticolare  con  quella  del  generale. 

Peraltro,  le  proposte  e  i  programmi  in  questa 
direzione  sono  rivolti  al  futuro,  e  pur  nella  ipo¬ 
tesi  ottimistica  che  essi  si  realizzino,  questa 

realizzazione  non  è  pensabile  per  l’oggi. 

Di  modo  che  rimane  in  buona  parte  valida  la 
osservazione  di  chi  chiede  in  quale  modo  oggi 

una  difesa  fatta  con  il  metodo  della  nonviolenza 

attiva  possa  rivelarsi  efficace  di  fronte  ad  un 
attacco  armato. 

A  questa  più  stringente  domanda  l’autore  ri¬ 

sponde  indicando  alcuni  compiti  pratici  che  ven¬ 
gono  divisi  in  tre  gruppi  (ricerche  d’ordine  ge¬ 
nerale  sulla  strategia  nonviolenta,  obblighi  e 
comportamento  individuali,  disposizioni  ufficiali). 
Elenco,  sintetizzando,  quelli  appartenenti  al  terzo 
gruppo  che  mi  paiono  più  interessanti. 

1.  Fissare  i  procedimenti  e  i  canali  attraverso  i 
quali  le  autorità  comunali  con  l’aiuto  della  po¬ 
polazione  assicurano  la  continuazione  dell’am¬ 
ministrazione  locale  che  si  fa  carico  dell’ordine 
pubblico  e  della  giustizia. 

2.  Assicurare  il  funzionamento  dei  servizi  pub¬ 
blici  e  delle  imprese  di  importanza  vitale  secondo 
prescrizioni  precise  fissate  prima  dell’occupazione. 

3.  Stabilire  una  rete  per  l’approvvigionamento 
dei  generi  di  importanza  vitale.  Questa  rete  do¬ 
vrebbe  appoggiarsi  sui  comuni,  le  cooperative 
agricole,  le  cooperative  di  consumo,  i  sindacati 
e  le  Chiese. 


4.  Organizzare  lo  sciopero  totale  o  parziale  delle 
imposte.  Stabilire  una  precisa  serie  di  norme  da 
seguire  in  caso  di  arresto,  e  prevedere  già  dal 
tempo  di  pace  l’ordine  con  cui  vengono  rim¬ 
piazzati  coloro  che  venissero  arrestati. 

5.  Organizzare  il  trasferimento  nelle  regioni  ru¬ 
rali  di  una  parte  della  popolazione  cittadina  e 
prima  di  tutto  dei  bambini,  delle  donne  e  dei 
vecchi,  al  fine  di  assicurare  maggior  sicurezza 
personale  e  maggiori  possibilità  di  sopravvivenza. 

6.  Designare  le  fabbriche  che  dovranno  ancora 
lavorare  in  pieno,  oppure  parzialmente  o  anche 
bloccare  la  produzione.  Prevedere  come  trasmet¬ 
tere  rapidamente  degli  ordini  (di  sciopero,  ad 
esempio). 

7.  Preparare  e  mettere  in  opera  delle  manife¬ 
stazioni  nonviolente  per  rivendicare  un  tratta¬ 
mento  umano  da  parte  degli  occupanti;  e  per 
protestare  contro  i  campi  di  concentramento  e 
di  lavoro  forzato  che  prevedibilmente  verrebbero 
istituiti. 

Ci  sarebbero  evidentemente  da  studiare,  dopo 
queste  rapide  indicazioni,  un  gran  numero  di 
problemi  simili  che  fornirebbero  certamente  occa¬ 
sioni  di  scoprire  le  molteplici  possibilità  di  di¬ 
fesa  nonviolenta. 

Concludendo  bisogna  osservare  che  la  lotta 
nonviolenta  richiede  non  meno  coraggio  e  ca¬ 
pacità  di  sacrificio  di  quella  violenta.  Ma  certo 
da  una  lotta  di  questo,  genere  un  popolo  esce 
rinnovato.  E  avrà  modo  di  trasformare  non  sol¬ 
tanto  il  comportamento  di  chi  si  difende,  ma 
anche  quello  dell’aggressore.  «  Non  genererà  né 
vincitori,  né  vinti  nel  modo  in  cui  li  si  è  con¬ 
cepiti  finora;  non  nutrirà  né  l’odio,  né  la  vo¬ 
lontà  di  rivincita,  e  non  perpetuerà  la  paura 
reciproca  ».  Non  si  pongono  in  tal  modo  le  basi 
di  nuove  guerre,  ma  anzi  le  basi  per  una  cre¬ 
scita  solidale  e  integrale  di  tutta  l’umanità. 

Beppe  Marasso 


La  Nuova 
Italia 


John  Dewey 

COMUNITÀ  E  POTERE 

La  nuova  era  nei  rapporti  umani  non  ha  organi  politici  degni  di  lei. 
Biblioteca  di  cultura,  pp.  xiv-176,  L.  2000 

Marco  Vannini 

LONTANO  DAL  SEGNO 

Saggio  sul  cristianesimo 

«La  fine  dell’opinione  del  possesso  del  bene  è  la  fine  del  cristianesimo 
in  quanto  dottrina.  È  però  l’inizio  della  vita  secondo  l’insegnamento  di 
Gesù  ». 

Dimensioni,  pp.  iv-106,  L.  1200 
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TLORIA  DELLA  ■VIOLENZA 

Un  opuscolo  tascabile,  di  48  pa¬ 
gine,  con  scritti  di  ALDO  CAPITINI 
tratti  da  sue  opere  di  difficile  re¬ 
perimento. 

Da  richiedere  al  Movimento  non¬ 
violento,  C.p.  201,  Perugia.  L.  100 
in  francobolli. 
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Il  prof.  Nevio  Matteini  di  Rimini  ha  of¬ 
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Ennio  era  un  simpatizzante  del  Movimento 
nonviolento.  Il  prof.  Matteini  ha  anche  de¬ 
ciso  di  dotare  il  Liceo  Scientifico  di  Rimini 
dove  Ennio  studiò,  di  una  biblioteca  dedi¬ 
cata  alla  nonviolenza. 
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Rotta  con  V  azione  diretta  “ illegale  „  la  barriera  frapposta  agli  aiuti 
internazionali  al  Pakistan  orientale 

o 

OPERAZIONE  OMEGA 


Venti  milioni  di  persone  sono  sotto  la 
morsa  della  fame  nel  Bangla  Desh  (Paki¬ 
stan  orientale) ,  in  aggiunta  ai  milioni  di 
bengalesi  rifugiatisi  in  India.  In  questi 
campi  di  profughi,  nonostante  le  condizioni 
sempre  più  imperversanti  di  inedia  e  di 
morte  di  fame,  v’è  la  minaccia  di  un  ul¬ 
teriore  flusso  d’altri  milioni  di  bengalesi 
in  marcia  per  varcare  la  frontiera  con  l’In¬ 
dia.  Secondo  un  rappresentante  dell’Oxfam 
—  una  delle  piu  note  organizzazioni  inter¬ 
nazionali  di  soccorso  —  centomila  bambini 
bengalesi  in  tenera  età  sarebbero  morti  tra 
il  17  e  il  26  agosto  nei  campi  di  rifugiati 
in  India. 

Fin  dal  giugno  scorso,  rapporti  autorevoli 
sulla  situazione  nel  Bangla  Desh  conclu¬ 
devano  con  l’affermazione  che  «  milioni  di 
persone  morranno  di  fame  se  non  verranno 
prese  misure  di  emergenza  prima  dell’ago¬ 
sto  ».  Nessuna  misura  di  emergenza  era 
ancora  stata  messa  in  atto  per  quella  data. 

Gli  aiuti  dall’esterno  dei  vari  enti  in¬ 
ternazionali  di  soccorso  e  delle  stesse  Na¬ 
zioni  Unite  sono  ostacolati  dalle  autorità 
del  Pakistan  che  dal  marzo  scorso  tengono 
il  paese  sotto  un  regime  militare:  ciò  sulla 
presunzione  che  quanto  concerne  il  Bangla 
Desh  è  un  loro  «problema  interno».  Su 
tale  assunto  gli  enti  di  aiuto  umanitario 
stanno  sempre  negoziando  per  poter  entrare 
nel  Bangla  Desh. 
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OPERAZIONE  OMEGA  (Omega  =  sim¬ 
bolo  dell’unità  umana)  ha  voluto  sfidare 
questo  assunto.  «  Nessuna  frontiera  che 
porti  a  separare  coloro  che  soffrono  da 
coloro  che  possono  aiutare  è  legittima.  Gli 
esseri  umani  non  devono  aspettare  un  per¬ 
messo  per  aiutare  coloro  che  sono  insidiati 
di  inedia  e  di  morte  ». 

Sulla  base  di  questo  principio,  alcune 
organizzazioni  paciflste,  tra  cui  la  War  Re¬ 
sisters’  International,  hanno  avviato  l’Ope¬ 
razione  Omega  di  intervento  diretto  nel 
Bangla  Desh.  «  L’Operazione  Omega  è  riso¬ 
luta  ad  attraversare  in  modo  aperto  e  di¬ 
sarmato  ogni  frontiera,  barriera  o  assedio 
eretti  ad  isolare  le  persone  dal  loro  bisogno 
di  cibo,  medicine,  informazioni  e  libertà  di 
movimento.  Il  primo  obbiettivo  è  di  forzare 
la  frontiera,  il  secondo  di  portare  assistenza 
a  coloro  che  stanno  soffrendo  ». 

Undici  persone  —  tra  cui  medici,  as¬ 
sistenti  sociali,  meccanici,  infermiere  — 
di  vari  paesi  suddivise  in  due  gruppi 

—  denominati  Omega  Uno  e  Omega  Due 

—  sono  partite  dall’Inghilterra  per  l’India 
nel  mese  di  luglio,  decise  a  rischiare 
perfino  la  vita  nel  tentativo  di  aprire 
una  via  di  comunicazione  diretta  con  i 
milioni  di  bengalesi  minacciati  di  morte  di 
fame,  superando  la  frontiera  per  recare  le 
loro  provviste  di  aiuti  in  cibo  e  medicinali. 
II  17  agosto  a  mezzogiorno,  dopo  una  con¬ 
ferenza  stampa,  i  due  gruppi  Omega  hanno 
attraversato  la  frontiera  tra  l’India  e  il 
Bangla  Desh  con  due  veicoli,  procedendo 
apertamente  lungo  una  strada  rotabile  e 
annunciando  le  proprie  intenzioni  con  un 
altoparlante.  Fermati  dopo  alcune  centinaia 
di  metri  da  soldati  pakistani,  e  risultate 
vane  alcune  ore  di  trattative,  il  gruppo  e  i 
due  veicoli  sono  stati  riportati  alla  fron¬ 
tiera. 

A  mezzogiorno  del  5  settembre  quattro 
persone  del  gruppo  Omega  Uno  sono  rien¬ 
trate  nel  Bangla  Desh  attraverso  la  fron¬ 
tiera  Petrapol-Benapol,  recando  sulle  spalle 
un  carico  di  provviste  di  soccorso.  Dopo 
aver  camminato  per  circa  duecento  metri, 
sono  state  arrestate  dai  soldati  e  tradotti 
nella  prigione  civile  di  Jessore,  sotto  la 
probabile  accusa  di  entrata  illegale  nel  pae¬ 
se  che  può  comportare  una  pena  di  pri¬ 
gione  fino  a  12  mesi. 

Alla  stessa  ora  di  domenica  5  settembre, 
Il  gruppo  Omega  Due  entrava  apertamente 


nel  Bangla  Desh  con  un  autocarro  in  un 
punto  diverso  della  frontiera  meno  control¬ 
lato  dall’esercito  pakistano.  Senza  disturbo, 
vi  rimaneva  due  giorni  percorrendo  una 
cinquantina  di  chilometri  e  distribuendo 
cibo  ad  alto  contenuto  proteico  sufficiente 
per  il  sostentamento  di  800  persone  per  3 
giorni.  Il  gruppo  è  poi  ritornato  a  Calcutta 
per  rifornirsi  di  altre  provviste  ed  è  rien¬ 
trato  nel  Bangla  Desh  con  cibo,  medicinali 
ed  abiti. 

Gran  parte  delle  persone  soccorse  erano 
profughi  che  dal  Bengala  orientale  tenta¬ 
vano  di  raggiungere  la  frontiera  indiana. 
Erano  state  in  marcia  da  più  giorni,  senza 
cibo,  eccetto  quel  poco  che  avevano  potuto 
portare  con  sé,  e  con  una  ben  misera  pro¬ 
spettiva  di  trovare  abbastanza  da  mangiare 
quando,  e  se,  fossero  riusciti  a  raggiungere 
i  campi  di  profughi  in  India. 

Sotto  l’impulso  dell’Operazione  Omega, 
centomila  giovani  bengalesi  rifugiati  in 
India  hanno  deciso  di  effettuare  una  marcia 
in  direzione  del  Bangla  Desh  e  di  attra¬ 
versare  la  frontiera  a  loro  volta.  Marceran- 
no  senza  armi  verso  il  loro  paese  per  re¬ 
clamare  il  ritiro  delle  truppe  pakistane  e 
il  proprio  diritto  all’autodeterminazione. 

«Al  presente  OPERAZIONE  OMEGA  è 
piccola  cosa  ma  la  sua  forza  non  è  deter¬ 
minata  dalle  sue  dimensioni,  ma  da  ciò 
che  rappresenta.  Il  fondamento  dell’OPE- 
RAZIONE  OMEGA  è  un’idea  che  vive  dal¬ 
la  nascita  della  civiltà  umana:  l’idea  che 
tutti  gli  esseri  umani  appartengono  ad  una 
unica  famiglia.  Gli  uomini  di  Stato  hanno 
dato  eco  a  questa  idea,  l’hanno  fissata  in 
pezzi  di  carta,  e  poi  continuano  ad  agire 
come  se  quest’idea  non  fosse  mai  esistita. 
OMEGA  sta  cercando  di  rivitalizzare  questa 
idea,  non  con  più  parole  sulla  carta,  ma 
con  atti  ». 

Più  di  150  persone  sono  pronte  a  conti¬ 
nuare  l’Operazione  Omega  di  «rottura  delle 
frontiere  ».  Importante  quanto  l’azione  dei 
gruppi  direttamente  impegnati,  è  l’aiuto  di 
quelle  persone  che  vogliono  dedicare  tem¬ 
po,  energie  e  finanze  per  sostenere  l’inizia¬ 
tiva.  Occorrono  fondi  e  sostegno  morale  e 
politico. 

Aiutate!  La  sede  organizzativa  dell’Ope¬ 
razione  Omega  è  presso  la  War  Resisters’ 
International,  3  Caledonian  Road,  London 
n.  1,  Inghilterra. 
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«  Legge  non  peggiore  avrebbero  potuto  concepirla,  da  soli,  i  generali,  senza  perlomeno  ottenere 
l’avallo  del  Parlamento  repubblicano  » 


Campagna  contro  la  legge -trutta  suH'o.d.(. 


Il  disegno  di  legge  truffaldino  sull’obbie- 
zione  di  coscienza  predisposto  dalla  Com¬ 
missione  Difesa  del  Senato  (v.  «Azione 
nonviolenta»,  maggio-giugno  1971),  è  stato 
approvato  il  27  luglio  dal  Senato.  Hanno 
votato  a  favore  tutti  i  gruppi  del  centrosi¬ 
nistra  (DC,  PSI,  PSDI,  PRI)  ed  i  liberali; 
quanto  agli  altri  gruppi,  «  in  linea  di  prin¬ 
cipio,  il  solo  gruppo  missino  si  è  dichiarato 
contrario  al  riconoscimento  giuridico  del 
rifiuto  di  impugnare  le  armi,  ma  al  mo¬ 
mento  del  voto  anche  le  sinistre  (PCI, 
PSIUP,  Indipendenti)  si  sono  espresse  con¬ 
tro  la  legge  giudicandola  imperfetta  e  la¬ 
mentando  il  carattere  "punitivo”  del  pre¬ 
visto  servizio  sostitutivo  civile  »  (da  «  Il 
Giorno»  del  28-7-71). 

A  fornire  un  ultimo  tocco  all’impianto 
retrivo  della  legge,  è  stato  aggiunto  in 
assemblea,  tra  altri,  un  articolo  che  fissa 
la  pena  da  2  a  4  anni  di  reclusione  per  gli 
obbiettori  integrali,  per  coloro  cioè  che  ri¬ 
fiutano  di  prestare  anche  il  servizio  civile. 
Tale  articolo  —  citando  sempre  dal  «  Gior¬ 
no  »  —  è  stato  presentato  dal  ministro  della 
Difesa  Tanassi,  a  comprova  dell’afferma¬ 
zione  da  lui  fatta  che  «  il  governo  non  era 
alieno  dal  considerare  favorevolmente  (!) 
la  posizione  di  coloro  che  continuassero  a 
sottrarsi  a  qualsiasi  obbligo  di  leva  ». 

In  vista  dell’imminente  discussione  della 
legge  alla  Camera  dei  Deputati,  alcuni 
gruppi  pacifisti  e  antimilitaristi  hanno  con¬ 
cordato  un  programma  di  iniziative  co¬ 
muni  di  protesta  contro  questa  legge-truffa. 
L’immediato  obbiettivo  è  che  si  determini 
in  quel  ramo  del  Parlamento  uno  schie¬ 
ramento  che  sappia  far  apportare  alla  legge, 
dei  seri  emendamenti,  se  non  addirittura 
provocarne  la  bocciatura  (cosa  senz’altro 
preferibile  ad  una  legge  che  cosi  com’è  — 
lo  ripetiamo  con  la  voce  di  tutti  coloro 
che  seguono  seriamente  il  problema  —  è 
un  inganno:  intesa  quale  riconoscimento 
del  diritto  all’obbiezione  di  coscienza,  si 
traduce  tutto  all’opposto  in  un’arma  per  il 
suo  strozzamento). 

Tra  le  iniziative  già  attuate  vi  è  quella 
di  una  «  lettera- appello  »  inviata  il  18  set¬ 
tembre  a  ciascun  deputato,  sottoscritta  dai 
seguenti  gruppi:  Comunità  Terzo  Giorno; 
Corpo  Europeo  per  la  Pace,  Torino;  Gruppo 
nonviolento,  Brescia;  Gruppo  Valsusino  di 
Azione  Nonviolenta,  Condove  (Torino); 
Gruppi  Antimilitaristi  di  Ancona,  Napoli, 
Padova,  Pescara,  Reggio  Emilia,  Vicenza; 
Movimento  nonviolento  per  la  pace;  Movi¬ 
mento  Politico  dei  Lavoratori  di  Gorizia  e 
Udine;  Partito  Radicale.  (Si  è  dovuto  tra¬ 
lasciare  la  raccolta  di  altre  firme  di  sotto- 
scrizione,  per  l’urgenza  di  inviare  la  lettera 
all’  annuncio  inatteso  che  la  Commissione 
Difesa  della  Camera  intendeva  discutere  la 
legge  il  22  settembre,  cosa  poi  non  avve¬ 
nuta)  .  Ecco  il  testo  integrale  delle  «  lettera- 
appello  »  : 

Onorevole, 

il  progetto  di  legge  per  il  riconoscimento 
giuridico  dell’obiezione  di  coscienza  che, 
approvato  dal  Senato,  nei  prossimi  giorni 
verrà  sottoposto  al  vostro  definitivo  giu¬ 
dizio  è  a  nostro  parere  e  di  quanti  altri, 
obiettori,  pacifisti,  antimilitaristi  abbiamo 
interpellato  nelle  settimane  scorse,  inaccet¬ 
tabile,  assolutamente  inadeguato  rispetto 
alle  motivazioni  che  dovrebbero  ispirarlo. 

Se  l’obiettivo  dei  senatori  che  cosi  lo 


hanno  voluto  era  non  il  riconoscimento  ma 
il  divieto  dell’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare,  ci  sono  perfettamente  riusciti. 

Non  uno  delle  centinaia  di  obiettori  che 
in  questi  anni  hanno  testimoniato  la  propria 
avversione  a  tutte  le  strutture  militari,  alla 
guerra,  alla  funzione  repressiva  e  disedu¬ 
cativa  degli  eserciti,  neppure  i  testimoni 
di  Geova,  avrebbero  potuto  riconoscersi, 
usufruire  della  legge  che  il  Senato  ha  ap¬ 
provato.  Avrebbero  invece  dovuto  assur¬ 
damente  sottostare  a  pene  detentive  ancor 
piu  pesanti  delle  attuali,  affrontando  la 
condanna  da  2  a  4  anni  di  prigione  pre¬ 
vista  dalla  proposta  di  legge  di  cui  par¬ 
liamo.  E’  questo  il  risultato  principale  che 
si  otterrebbe:  l’obiettore  o  accetterà  il  mec¬ 
canismo  di  mortificazione  e  di  repressione 
delle  ragioni  di  coscienza,  rinuncerà  alle 
proprie  motivazioni  che  sono,  nella  quasi 
totalità  dei  casi,  politiche,  o  incorrerà  in 
pene  gravissime. 

Ma  vediamo  concretamente  come  si  rea¬ 
lizza  questa  vera  e  propria  truffa  ai  danni 
e  dei  cittadini  a  cui,  attraverso  i  mezzi  di 
comunicazione  di  massa,  si  è  detto  che  si 
riconosce  il  diritto  all’obiezione,  e  degli 
obiettori  che  vedranno  aggravarsi  la  loro 
posizione,  ed  anche  del  Parlamento  che  nel 
completo  disinteresse  dei  suoi  componenti 
ha  già  in  parte  avallato,  sia  con  il  voto 
favorevole  che  con  i  poco  convinti  voti 
contrari,  posizioni  che  almeno  per  una  sua 
grossa  parte  non  ci  risultavano  essere  mai 
state  sostenute. 

I  primi  due  articoli .  prevedono  il  rico- 
noscimento  dell’obiezione  solo  per  chi,  a  19 
anni,  ne  faccia  richiesta  entro  60  giorni 
dalla  chiamata,  e  possa  addurre  motivi  di 
obiezione  «  attinenti  ad  una  concezione  ge¬ 
nerale  della  vita  basata  su  profondi  con¬ 
vincimenti  religiosi  o  filosofici  o  morali  di 
cui  sia  stata  fatta  in  precedenza  mani¬ 
festa  professione»,  o  per  coloro  che,  am¬ 
messi  al  ritardo  del  servizio  militare’,  fac¬ 
ciano  richiesta  nel  termini  di  cui  sopra  en¬ 
tro  il  31  dicembre  dell’anno  precedente  alla 
chiamata. 

La  volontà  di  creare,  nella  maggioranza 
dei  casi,  un  ostacolo  insormontabile  deri¬ 
vante  dalle  pretese  dimostrazioni  di  atti¬ 
vità  pacifiste  a  meno  di  19  anni  (chi  dovrà 
riferire  sulla  «  manifesta  professione  »  di 
profondi  convincimenti,  il  parroco  o  i  ca¬ 
rabinieri?),  da  termini  entro  i  quali  si  è 
costretti  a  fare  cosi  importanti  scelte  (e 
chi  obietta  durante  il  servizio  militare  o 
pochi  giorni  prima  del  CAR?;  i  problemi 
di  coscienza  sono  forse  immutabili  e  pree¬ 
sistenti  alle  concrete  esperienze  morali,  in¬ 
tellettuali  e  politiche  del  cittadino?),  da 
motivazioni  sufficientemente  credibili  (sem¬ 
pre  a  19  anni)  sul  piano  filosofico  e  mo¬ 
rale,  è  chiaro  sin  dai  primi  articoli. 

Bisogna  ricordare  inoltre  come  la  obie¬ 
zione  è  stata  ed  è  nella  totalità  dei  casi, 
contro  il  servizio  e  l’istituzione  dell’eser¬ 
cito  e  non  solo  all’uso  delle  armi  come  vie¬ 
ne  specificato  nel  progetto  di  legge.  E’  que¬ 
sto  un  dato  che  non  viene  neppure  consi¬ 
derato  dalla  proposta  e  un  altro  motivo 
quindi  della  estraneità  della  legge  alle  ra¬ 
gioni  della  testimonianza  degli  obiettori  di 
coscienza. 

Negli  articoli  successivi  si  stabilisce  che 
un  processo,  che  necessariamente  si  confi¬ 
gurerà  come  inquisitorio,  sarà  condotto  da 
una  commissione  composta  da  un  magistra¬ 
to,  da  un  generale,  da  un  professore  uni¬ 
versitario,  da  un  sostituto  avvocato  gene¬ 
rale  di  Stato,  da  un  esperto  di  psicologia, 
senza  alcun  diritto  di  difesa  e  di  condu¬ 
zione  obiettiva  del  procedimento,  co¬ 
munque  inaccettabile  e  di  aperta  violazione 
dei  diritti  dell’individuo.  Come  se  ciò  non 
bastasse  le.  acquisizioni  di  tale  processo 
verranno  poi  vagliate  dal  Ministro  della 
Difesa,  dal  rappresentante  cioè  di  quella 


istituzione  contro  cui  sorgono  le  obiezioni. 
La  sentenza  sarà  insindacabile.  L’obiettore, 
se  riconosciuto  tale,  sarà  comunque  punito 
con  un  «  servizio  »  più  lungo  di  quello  mi¬ 
litare;  non  avrà,  per  ora,  nessuna  possibi¬ 
lità  di  scelta  effettiva  perché  la  legge  evo¬ 
ca  come  alternativa  al  servizio  militare 
«  servizi  militari  non  armati  »  e  un  inesi¬ 
stente  e  non  meglio  precisato  servizio  civile. 
L’obiettore  non  sfuggirà  comunque  dal  con¬ 
trollo  dell’esercito  essendo  equiparato  «  ad 
ogni  effetto  civile,  penale,  amministrativo, 
disciplinare,  nonché  nel  trattamento  econo¬ 
mico,  ai  cittadini  che  prestano  il  normale 
servizio  militare  ». 

La  gravità  di  un  giudizio  di  merito  o 
peggio  di  sincerità  da  parte  di  una  com¬ 
missione  di  «  esperti  »  e  di  generali  ci  ap¬ 
pare  scontata.  Saremmo  curiosi  di  sapere 
in  quali  maniere,  con  quali  strumenti  di 
tortura,  o  con  quali  metodi  da  veggente  si 
deciderà  sulla  sincerità  dell’obiettore  e  in 
che  modo  verranno  discriminati  i  motivi 
filosofici,  religiosi  e  morali  da  quelli  pro¬ 
priamente  politici,  come  si  «  valuterà  »  la 
coscienza  dell’individuo. 

Ma  la  contraddittorietà  della  legge  è  resa 
ancora  più  evidente  quando  si  pretende  che 
il  giudizio  della  «  commissione  »  venga  va¬ 
gliato  dal  Ministro  della-  Difesa  e  quindi, 
accertata  la  veridicità  delle  motivazioni, 
comminata  la  pena  di  un  servizio  più  lun¬ 
go.  Era  infatti  dato  per  scontato  da  tutti 
i  parlamentari  di  ogni  gruppo  politico  che 
in  precedenza  si  erano  occupati  di  obiezione 
di  coscienza  e  su  questo  argomento  ave¬ 
vano  presentato  progetti  di  legge,  che  una 
qualsiasi  proposta  di  legge  potesse  essere 
o  punitiva  o  inquisitiva.  Se  una  commis¬ 
sione  accertava  la  sincerità  dell’obiettore 
non  lo  si  poteva  poi  punire  con  un  servizio 
più  lungo,  ovvero  se  si  decideva  di  porre 
come  deterrente  un  servizio  civile  più  lun¬ 
go  e  più  gravoso  non  aveva  ragione  di 
esistere  l’accertamento  di  sincerità.  Noi,  pur 
non  accettando  questa  logica,  siamo  scon¬ 
certati  dall’apprendere  come  gli  stessi  par¬ 
lamentari  di  cui  sopra  abbiano  potuto  ac¬ 
cettare  senza  battere  ciglio  che  nella  stessa 
legge  fossero  presenti  contemporaneamente 
questi  due  principi  con  1’aggiunta  del  po¬ 
tere  insindacabile  del  Ministro  della  Difesa. 

La  mancanza  sostanziale  della  previsione 
di  un  servizio  civile  alternativo,  la  equi¬ 
parazione  dell’obiettore  sotto  tutti  i  profili 
al  soldato  di  leva,  è  l’ulteriore  dimostra¬ 
zione  dello  spirito  che  ha  animato  il  legi¬ 
slatore,  della  funzione  castrante  che  gli  si 
è  voluto  affidare  nei  confronti  degli  obiet¬ 
tori. 

Legge  non  peggiore  avrebbero  potuto 
concepirla,  da  soli,  i  generali,  senza  per¬ 
lomeno  ottenere  l’ avallo  del  parlamento 
repubblicano. 

Siamo  sicuri  che  solo  un  poco  appro¬ 
fondito  esame  della  legge  stessa,  la  fretto- 
losità,  inadeguata  all’importanza  e  serietà 
del  problema,  del  dibattito  in  aula  e  nel 
paese  ha  permesso  che  si  votasse  questa 
che  si  configura  come  una  vera  e  propria 
«  legge  truffa  ».  Ma  abbiamo  motivi  di 
credere  che  una  chiarificazione  sul  proble¬ 
ma  e  sui  motivi  dell’obiezione  di  coscienza 
a  cui  con  questa  lettera  diamo  un  primo 
contributo,  la  sollecitazione  del  dibattito  nel 
paese  su  questa  legge  cui  siamo  impegnati, 
permetterà  al  Parlamento  di  operare  quella 
profonda  revisione  della  legge  necessaria 
per  renderla  rispondente  alla  richiesta  ci¬ 
vile,  democratica,  testimoniata  non  solo 
dagli  obiettori  ma  da  sempre  più  vasti 
strati  di  opinione  pubblica  che  ritengono 
necessario,  per  costruire  la  pace,  non  ap¬ 
prontare  mezzi  e  strutture  destinate  a  pro¬ 
curare  dolore,  morte,  ingiustizie,  ma  ope¬ 
rare  perché  siano  aboliti. 

Per  queste  ragioni  mentre  le  confermia¬ 
mo  la  completa  disponibilità  per  ogni  ul- 
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TORINO,  22  settembre.  -  Le  «  forze  dell’ 
ordine  »  —  eroicamente  vigili  nella  tutela 
delle  libertà  democratiche  (?!)  —  trasci¬ 
nano  a  forza  un  dimostrante  che  ha  voluto 
difendere  sdraiandocisi  sopra,  un  pacco  di 
cartelli  —  neppure  ancora  esposti  —  dall’ 
abusivo  sequestro  poliziesco.  Due  giorni 
dopo  la  magistratura  ha  ordinato  la  re¬ 
stituzione  dei  cartelli. 


teriore  chiarimento  su  un  problema  che  ci 
coinvolge  profondamente,  le  sottoponiamo  i 
sei  principi  che  riteniamo  indispensabili  per 
una  legge  che  voglia  effettivamente  rico¬ 
noscere  il  diritto  civile  all’obiezione  di  co¬ 
scienza.  _Que_sta^-dovrà  comportare: 

-JtTa  effettiva  regolamentazione  di  tutti 
i  casi  di  obiezione  di  coscienza  senza  ac¬ 
certamenti  sulla  natura  della  medesima; 

2)  la  creazione  di  uno  o  piu  servizi  civili 
all’  interno  o  all’  estero  non  armati,  asso¬ 
lutamente  indipendenti  dalla  giurisdizione 
militare; 

3)  l’automaticità  della  sospensione  della 
chiamata  alle  armi  o  del  servizio  militare, 
dal  momento  della  presentazione  della  do¬ 
manda; 

4)  l’istituzione  di  una  commissione  com¬ 
posta  da  civili  con  il  compito  di  prendere 
atto  dei  motivi  dell’obiezione  e  di  destinare 
l’obiettore  ad  un  servizio  alternativo  di 
pubblica  utilità,  tenuto  conto  delle  sue  at¬ 
titudini  e  aspirazioni; 

5)  il  carattere  sostitutivo  e  non  punitivo 
del  servizio  civile; 

6)  la  distrazione  dal  bilancio  della  Difesa, 
con  destinazione  ad  un  apposito  Fondo 
Nazionale  dei  Servizi  Civili,  di  una  somma 
corrispondente  al  costo  pubblico  del  ser¬ 
vizio  militare  per  ogni  obiettore. 

.  Un  testo  abbreviato  della  lettera- appello 
è  stato  riprodotto  su  una  cartolina  stam¬ 
pata  in  migliaia  di  esemplari,  che  viene 
ceduta  (venduta)  al  maggior  numero  di 
persone  perché  la  sottoscrivano  e  la  inviino 
ugualmente  a  deputati. 

Nel  mese  di  settembre  si  sono  inoltre 
svolte  manifestazioni  di  piazza  in  varie  città. 

A  BOLOGNA  i  Gruppi  Nonviolenti  Bo¬ 
lognesi  hanno  effettuato  dal  10  al  18  set¬ 
tembre  una  «  Mostra  informativa  sulla  leg¬ 
ge-truffa  per  l’obiezione  di  coscienza  »  con 
fotografìe,  disegni  e  scritte,  ed  un  fascicolo 
ciclostilato  diffuso  alla  popolazione. 

A  TORINO  si  è  tenuta  una  manifestazione 
pubblica  permanente  (giorno  e  notte)  dal 
22  al  28  settembre.  Il  fulcro  della  mani¬ 
festazione  era  costituito  dal  digiuno  di'  cin¬ 
que  persone  (tre  operai  e  due  insegnanti)  : 
Beppe  Marasso,  Giovanni  Pellissier  e  Pier¬ 
carlo  Racca  del  Corpo  Europeo  della  Pace 
di  Torino,  Achille  Croce  del  Gruppo  Vai- 
susino  di  Azione  Nonviolenta  di  Condove 


(Torino),  e  Gianni  Meneghetti  di  Ravenna 
aderente  al  Movimento  nonviolento  per  la 
pace.  Ad  essi  si  sono  poi  aggiunti  altri  quat¬ 
tro  digiunatori.  Nelle  ragioni  indicate  dai 
digiunatori  per  il  loro  «  sciopero  della  fame 
per  l’obiezione  di  coscienza  »,  figurava  al 
primo  posto  una  motivazione  di  esemplare 
contenuto  spirituale:  «  Associarsi,  per  soli¬ 
darietà,  alle  pene  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  e  offrire  alla  loro  causa  un  atto 
di  purificazione  ».  Gli  scopi  politici  erano  di 
suscitazione  d’una  piu  larga  attenzione, 
solidarietà  e  mobilitazione  dell’opinione 
pubblica;  di  pressione  nonviolenta  sui  par¬ 
lamentari  perché  approvino  una  legge  se¬ 
ria;  di  protesta  contro  le  ingiuste  condanne 
agli  obiettori. 

Il  22  mattina  le  cosiddette  forze  dell’or¬ 
dine  hanno  gravemente  provocato  i  mani¬ 
festanti,  col  chiaro  intento  di  farne  fallire 
l’azione  programmata.  Prima  ancora  dello 
inizio  della  manifestazione,  agenti  di  P.S. 
e  carabinieri  sono  intervenuti  sottraendo 
un  pacco  di  cartelli.  Alcuni  dimostranti 
hanno  opposto  resistenza  passiva  al  so¬ 
pruso  sdraiandosi  sui  cartelli;  subito  sono 
stati  trascinati  su  macchine  e  autocarri  già 
appostati  nelle  vicinanze.  L’intervento  po¬ 
liziesco  è  stato  cosi  gratuito  e  brutale  da 
sollevare  indignazione  tra  i  numerosi  pas¬ 
santi;  tra  questi,  un  operaio  non  seppe 
trattenere  il  suo  sdegno  dicendo  aperta¬ 
mente  che  quel  comportamento  era  di  stam¬ 
po  fascista;  anch’egli  veniva  sull’istante 
trascinato  dagli  agenti.  Altre  due  persone 
sono,  state  prese  di  mira  dai  poliziotti,  e 
quindi  fermate,  perché  intente  a  fotogra¬ 
fare  quelle  scene.  Peraltro  i  poliziotti  non 
sono  riusciti  ad  arraffare  che  una  soltanto 
delle  due  macchine  fotografiche;  la  seconda, 
passando  miracolosamente  di  mano  in  mano, 
è  stata  salvata  dall’abusivo  sequestro.  A 
riprova  che  le  forze  dell’ordine  erano  con¬ 
sapevoli  dell’arbitrarietà  e  inciviltà  del  loro 
comportamento,  esse  hanno  fatto  il  gioco 
di  barattare  la  distruzione  del  rullino  fo¬ 
tografico  in  loro  mani  con  la  «  rinuncia  » 
a  trattenere  in  stato  d’arresto  il  suo  pro¬ 
prietario,  un  ragazzo  meri  che  diciottenne 
e  sottoposto  a  terrorizzamento  con  botte, 
isolamento  dagli  altri  fermati,  minaccia  di 
denunce  paurose.  Soltanto  dopo  tre  ore  le 
persone  fermate  sono  state  tutte  rilasciate. 

La  reazione  istantanea,  tranquilla  e  fer¬ 
ma  dei  dimostranti  —  con  la  diffusione  di 
un  volantino  di  denuncia,  con  un  esposto 
alla  Procura  della  Repubblica,  con  notizie 
e  fotografìe  fomite  alla  stampa,  e  soprat¬ 
tutto  con  l’inequivoca  risolutezza  ad  avvia¬ 
re  comunque  la  dimostrazione  e  di  ripren¬ 


derla  sensa  sosta  pur  in  caso  di  altri  fermi 
e  denunce  —  ha  tuttavia  convinto  la  polizia 
della  convenienza  di  non  tirare  oltre  la 
corda  dell’odiosa  repressione. 

Nello  stesso  pomeriggio  del  22  la  que¬ 
stura  di  Torino  assentiva  che  la  manife¬ 
stazione  potesse  aver  luogo  nei  modi  an¬ 
nunciati  e  continuare  fino  a  tutto  il  30 
settembre. 

A  ROMA  ha  avuto  pure  inizio  dal  22 
settembre  un  digiuno  di  sei  persone,  talune 
membri  del  Partito  radicale  è  del'  Movi¬ 
mento  nonviolento  per  la  pace.  La  polizia 
romana,  al  pari  di  quella  torinese,  ha  messo 
inizialmente  in  atto  il  tentativo  di  non  fare 
decollare  la  manifestazione,  fermando  al¬ 
cuni  dimostranti  che  distribuivano  volantini 
in  piazza  Montecitorio.  La  manifestazione 
col  digiuno  ha  tuttavia  preso  avvio  nella 
vicina  piazza  del  Pantheon,  e  al  30  settem¬ 
bre  era  ancora  in  atto:  anche  a  Roma, 
come  altrove,  migliaia  le  firme  di  protesta 
contro  la  legge  votata  al  Senato,  apposte 
da  singoli  cittadini  su  di  un  registro  e  sulle 
cartoline  destinate  ai  deputati. 

Manifestazioni,  dibattiti  e  iniziative  varie 
sono  annunciati  in  diverse  altre  città.  Qual¬ 
cosa  sembra  già  muoversi  al  livello  par¬ 
titico  e  parlamentare  nel  senso  auspicato 
dalla  campagna  di  protesta.  L’on.  Fracan- 
zani  (DC)  ha  ritirato  il  proprio  progetto 
sull’o.d.c.  (che  pure  era,  tra  quelli  di  ema¬ 
nazione  parlamentare,  il  meno  retrivo) 
provvedendo  a  depositare  una  nuova  pro¬ 
posta  che  fa  propri  interamente  quei  «  re¬ 
quisiti  minimi  essenziali  per  una  buona 
legge  »  sostenuta  dalla  Lega  per  l’o.d.c.  e 
riesposti  nella  lettera-appello  ai  deputati. 
La  direzione  del  P.S.I.  si  è  ufficialmente 
impegnata  a  far  presentare  e  sostenere  so¬ 
stanziali  emendamenti  alla  legge  sull’o.d.c. 
da  votarsi  alla  Camera.  Simile  impegno  è 
stato  preso  da  deputati  di  altri  partiti. 

Tutto  questo  fermento  di  iniziative  e  di 
prese  di  posizione  possono  anche  non  con¬ 
cludere  al  risultato  sperato,  non  diciamo 
del  varo  di  una  legge  decente  —  perché 
ben  altra  forza  di  pressione  dal  basso  occor¬ 
rerebbe  e  ben  altra  convinzione  da  parte  dei 
sostenitori  parlamentari  attuali  — ,  ma  della 
bocciatura  almeno  del  progetto  meschino 
approvato  dal  Senato.  Resta  un  fattore  con¬ 
solante:  che  gli  obiettori  sembrano  decisi 
a  rifiutare  la  legge-truffa,  pronti  ad  ac¬ 
cettarne  le  dure  conseguenze.  Questo  ci 
fanno  intendere  gli  obiettori  in  prigione. 
Questo  hanno  già  dichiarato  i  testimoni  di 
Geova  in  un  comunicato  ufficiale  della  loro 
organizzazione. 

P.  P. 


TORINO,  23  settembre.  -  Il  «facinoroso»  dimostrante  della  foto  in  alto,  al  suo 
secondo  giorno  di  digiuno  insieme  con  altri  otto  digiunatori,  in  Piazza  Carlo  Felice. 
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Si  allarga  il  fronte  dell 'obbiezione  di  coscienza 
al  servizio  dell’uccisione  militare 


Restituzione  massiccia  di 
congedi  militari 


«  Non  dobbiamo  lasciare  soli  i  giovani 
obiettori  nella  loro  lotta».  Questa  frase  era 
contenuta  in  un  «  Appello  per  la  restitu¬ 
zione  del  congedo  militare  »  —  diffuso  dal 
Movimento  Antimilitarista  Intemazionale  — 
che  diceva  inoltre: 

«  L’esercito  è  una  delle  componenti  es¬ 
senziali  del  sistema  autoritario,  ed  espres¬ 
sione  fondamentale  della  sua  violenza. 

Le  strutture  militari  sono  minaccia  alle 
libertà  democratiche  dappertutto,  e  fattore 
massimo  di  tensione  bellica  e  di  divisione 
delle  moltitudini  di  tutto  il  mondo  che  aspi¬ 
rano  alla  pace,  alla  collaborazione,  all’unità 
fraterna;  la  coscrizione  militare  è  un  con¬ 
dizionamento  violento  delle  libertà  indivi¬ 
duali;  e  le  ingenti  spese  militari  sono  una 
delittuosa  sottrazione  di  mezzi  indispensa¬ 
bili  allo  sviluppo  economico  e  sociale  del 
mondo. 

La  lotta  contro  le  forze  armate  nel  pro¬ 
prio  paese  (oltre  che  fuori)  è  perciò  istanza 
fondamentale  ed  immediata  di  libertà  po¬ 
litica  e  civile,  strumento  diretto  ad  impe¬ 
dire  la  guerra  ed  elemento  fondamentale 
nel  quadro  del  piu  largo  moto  di  libera¬ 
zione  da  ogni  forma  di  sfruttamento  e  di 
oppressione. 

Non  dobbiamo  lasciare  soli  i  giovani  o- 
biettori  nella  loro  lotta. 

Tutti  noi  possiamo  e  dobbiamo  dare  una 
personale  testimonianza  e  un ..  diretto  con¬ 
tributo  al  rifiuto  dell’esercito  con  lo  stru¬ 
mento  che  è  a  nostra  immediata  disposi¬ 
zione:  restituiamo  tutti  il  certificato  di  con¬ 
gedo  alle  autorità  militari  in  modo  da  evi¬ 
denziare  e  stringere  il  fronte  di  coloro  che 
da  oggi  e  in  concreto  intendono  sottrarre 
ogni  connivenza  e  compartecipazione  alla' 
macchina  bellica». 

In  concordanza  con  l’Appello,  una  ven¬ 
tina  di  persone  appartenenti  a  vari  gruppi 
nonviolenti  e  antimilitaristi  si  sono  accor¬ 
date  di  restituire  contemporaneamente  il 
proprio  congedo  militare.  La  restituzione, 
che  ha  interessato  i ,  distretti  militari  di 
Brescia,  Como,  Ferrara,  Forli,  Milano,  Na¬ 
poli,  Ravenna,  Potenza  e  Torino,  è  avvenuta 
il  19  settembre.  Altre  persone  hanno  poi 
annunciato  d’aver  restituito  il  congedo  nei 
giorni  successivi;  altri  si  stanno  predispo¬ 
nendo  per  una  restituzione  collettiva  sulla 
base  di  una  dichiarazione  comune. 

I  partecipanti  all’iniziativa  del  19  set¬ 
tembre  sono  operai,  impiegati,  insegnanti. 
Ciascuno  di  essi  ha  accompagnato  la  resti¬ 
tuzione  del  congedo  con  una  lettera  per¬ 
sonale  di  motivazione.  Per  l’originalità  e 
il  grande  significato  di  questa  azione,  rite¬ 
niamo  opportuno  pubblicare  ampi  stralci 
delle  dichiarazioni  che  ci  sono  pervenute 
in  copia  (rammaricandoci  di  non  poterlo 
fare  per  tutte  e  integralmente). 

AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  BRESCIA 

Con  la  seguente  dichiarazione  voglio  mo¬ 
tivare  la  restituzione  del  mio  congedo  mi¬ 
litare. 

Motivo  religioso.  Sono  cattolico  credente 
e  praticante.  La  mia  coscienza  di  cattolico 
mi  impedisce  di  far  parte  di  una  istituzione 
che  mi  insegna  l’arte  di  uccidere  i  propri 
simili  (...). 

Motivo  politico.  Di  natura  sono  nonvio¬ 
lento.  Sono  per  una  politica  che  rispetti 
l’uomo  nella  sua  dignità.  Sono  convinto 
che  la  violenza  non  può  stabilire  la  giu¬ 


stizia.  Infatti  come  disse  un  saggio:  «  Colui 
che  vuole  stabilire  la  giustizia  con  la  vio¬ 
lenza  è  come  un  eunuco  che  vuole  violen¬ 
tare  una  vergine  ».  Chi  ha  orecchie  da  in¬ 
tendere,  intenda.  La  violenza  chiama  vio¬ 
lenza,  la  guerra  chiama  guerra,  la  pace 
chiama  pace.  Questa  è  la  vera  realtà.  Può 
sembrare  utopia.  Sono  per  la  creazione  di 
una  coscienza  politica  fra  gli  uomini;  bi¬ 
sogna  interessarsi  dei  problemi  di  natura 
politica  e  sociale  che  tormentano,  oggi  piu 
che  mai,  la  coscienza  dell’uomo  (...). 

Ermes  Ferrari 
Via  Triumplina  -  Brescia 


Credendo  nel  comandamento  dell’amore, 
giudicando  incompatibile  a  tale  comanda¬ 
mento  ogni  forma  di  violenza,  compresa 
quella  esercitata  per  legittima  difesa;  cre¬ 
dendo  inoltre  che  l’esercito  sia  sempre  e 
ovunque  al  servizio  della  classe  dirigente 
per  reprimere  l’opposizione  e  che  la  forza 
sia  strumento  dei  potenti  contro  i  deboli 
per  il  mantenimento  dei  privilegi  e  delle 
ingiustizie;  e  vedendo  nell’esercito  una  isti¬ 
tuzione  totalmente  in  contrasto  a  quanto 
credo,  ritengo  mio  dovere  comunicarlo  alla 
autorità  competente.  Avendo  già  ultimato 
la  ferma,  e  non  avendo  altro  strumento  più 
idoneo,  ho  deciso  di  restituire  il  foglio  del 
congedo. 

Con  tale  gesto  voglio  destituire  di  ogni 
valore  la  mia  «  incosciente  »  partecipazione 
alla  vita  militare  durante  il  periodo  di  leva, 
ed  anche  rifiutare  di  essere  considerato 
militare  in  congedo,  perché  tale  non  mi 
ritengo  più  per  i  motivi  accennati  sopra  (...). 

Adriano  Moratto 

Villaggio  Badia  Via  XI,  67  -  Brescia 

Con  la  restituzione  del  congedo  militare, 
scelta  non  più  fatta  dall’ex  militare  ma 
dall’attuale  capofamiglia  assieme  alla  mo¬ 
glie,  non  ci  riteniamo  più  parte  dell’esercito 
come  strumento  di  difesa  armata. 

Questa  scelta  parte  da  una  profonda  ana¬ 
lisi  di  quanto  sta  a  significare  l’esercito  nel 
nostro  paese. 

Come  cristiani,  legati  dal  comandamento 
dell’amore  (e  qui  non  distinguiamo  l’a¬ 
spetto  religioso  dall’aspetto  umano  in  quan¬ 
to  tutt’uno)  non  possiamo  accettare  nessun 
tipo  di  violenza  perché  ogni  uomo  è  nostro 
fratello  (...).  Solo  attraverso  le  scelte  di 
nonviolenza  diamo  completamente  fiducia 
all’uomo;  abbiamo  sempre  visto  che  la  vio¬ 
lenza  genera  altra  violenza  e  lascia  distru¬ 
zione  e  miseria. 

Noi  crediamo  ai  valori  di  libertà,  giusti¬ 
zia,  verità,  uguaglianza,  solidarietà,  pace, 
amore  in  modo  concreto,  e  come  futuri 
genitori  e  già  educatori,  affermiamo  che 
diseducativo  è  ogni  tipo  di  esistenza  in 
contrasto  con  i  valori  a  cui  si  dice  di  credere. 

L’esercito  è  una  struttura  del  tutto  dise¬ 
ducativa  perché  predisponendosi  alla  difesa 
armata,  accetta  l’inevitabilità  della  guerra 
(...).  La  storia  stessa  ci  insegna  che  la  «di¬ 
fesa  »  armata  non  serve  ad  altro  che  a  la¬ 
sciare  vedove,  orfani,  mutilati,  fame  e  di¬ 
soccupazione  (...). 

Carlo  e  Rita  Mori 

Via  XXVIII  Marzo,  27 
S.  Eufemia  -  Brescia 

(...)  da  oggi  mi  ritengo  equiparato,  a  tutti 
gli  effetti  militari,  ad  un  qualsiasi  mio  coe¬ 
taneo  giapponese  inabile  alla  leva  per  ra¬ 
diazioni  atomiche. 

Con  questa  mia,  voglio  esprimere  la  più 
piena  solidarietà  a  tutti  gli  obiettori  di  co¬ 


scienza  che  hanno  pagato  e  continuano  a 
pagare  di  persona  con  lunghi  mesi  di  car¬ 
cere  per  ragioni  e  ideali  che  condivido 
pienamente. 

Mi  vergogno  di  aver  fatto  parte  di  una 
struttura  dove  la  violenza  è  istituzionaliz¬ 
zata  e  che  si  mantiene  sull’equivoco  che 
la  pace  è  niente  altro  che  un  periodo  fra 
due  guerre. 

Da  nonviolento,  non  potevo  non  antici¬ 
parvi  questa  mia  condizione  di  non-colla- 
borazione  presente  e  futura  a  qualsiasi 
struttura  militare,  anche  di  carattere  inter¬ 
nazionale  (blocchi  militari). 

Ritengo  le  spese  militari  un  furto  alla 
comunità  mondiale  e  i  quasi  5.000.000.000 
(  cinquemilamilioni)  al  giorno,  spesi  dalla 
Italia,  una  truffa  aggravata  a  danno  di  chi 
abbisogna  di  scuole,  ospedali,  case  ed  ai 
quali  vien  sempre  risposto  che  i  soldi  non 
ci  sono. 

Considero  la  miglior  difesa  della  Patria 
l’impegno  continuo  per  migliorare  le  condi¬ 
zioni  di  vita  e  di  ambiente  per  tutti,  favo¬ 
rendo  il  progresso  della  giustizia  sociale 
in  clima  di  collaborazione  e  non  di  concor¬ 
renza  fra  i  popoli  con  l’aggiunta  magari  di 
sfruttamenti  neocolonialistici. 

Mi  ritengo  quindi  disponibile  per  un  ef¬ 
fettivo  servizio  civile,  al  difuori  di  qual¬ 
siasi  ingerenza  militare. 

Con  questo  mio  atto,  voglio  altresi  de¬ 
nunciare  apertamente  con  quanta  leggerez¬ 
za  e  inopportunità  il  Senato  della  Repub¬ 
blica  abbia,  fra  le  altre  pecche,  concesso 
l’incostituzionale  privilegio  di  una  dittatura 
sulle  coscienze  pacifiste,  nonviolente  e  an¬ 
timilitariste  nientepopodimeno  che  al  Mi¬ 
nistro  della  Difesa,  parte  chiamata  in  cau¬ 
sa  e  non  certo  al  di  sopra  delle  parti  (art. 
3  della  Legge  sull’obiezione  di  coscienza 
approvata  dal  Senato  in  data  27-7-71  :  «  Il 
Ministro  della  Difesa,  con  proprio  decreto, 
decide  sulla  domanda  sentito  il  parere  di 
una  commissione  circa  la  fondatezza  e  la 
sincerità  dei  motivi  addotti  dal  richie¬ 
dente  »). 

Vi  invio  pertanto  il  mio  foglio  di  con¬ 
gedo,  che  troverete  allegato,  unico  ele¬ 
mento  che  ancora  mi  legava  al  Vs.  apparato. 

Alfredo  Mori 

Via  Ontini,  44  -  S.  Eufemia  -  Brescia 


Restituendo  il  foglio  di  congedo  illimi¬ 
tato,  intendo  rifiutare  di  appartenere  allo 
esercito,  rifiutare  obbedienza  a  qualunque 
ordine  mi  pervenga  dalle  autorità  militari, 
rifiutare  ogni  dovere  militare,  rifiutare  fin 
d’ora  ogni  futuro  eventuale  richiamo  alle 
armi.  Per  la  stessa  ragione  per  cui  sono 
stato  congedato  senza  prestare  servizio  di 
leva  (membro  di  congregazione  religiosa), 
non  posso  accettare  di  essere  considerato 
membro  dell’esercito. 

Se  l’art.  3  del  Concordato  non  è  soltanto 
un  privilegio  ottenuto  per  scambio  fra  una 
chiesa  legata  al  potere  temporale  e  uno 
stato  confessionale  (privilegio,  legame  e 
confessionalismo  che  rifiuto),  ma  è  il  rico¬ 
noscimento  dell’incompatibilità  fra  sacerdo¬ 
zio  cristiano  e  servizio  militare,  chiedo 
che  questo  caso  venga  assunto  come  primo 
esempio  di  riconoscimento  delle  intime  con¬ 
vinzioni  personali  (cristiane  o  no)  di  fronte 
alla  legge  che  le  violenta,  e  che  da  privi¬ 
legio  (legge  per  pochi)  diventi  legge  (u- 
guale  per  tutti),  con  un  effettivo  ricono¬ 
scimento  legale  dell’obiezione  di  coscienza 
(non  attraverso  la  leggina  che  sta  passando 
in  parlamento). 

E’  invece  contraddittorio  essere  esonerati 
dal  servizio  di  leva  in  tempo  di  pace,  ma 
essere  ugualmente  membri  dell’esercito 
(sostenere  un’istituzione  violenta),  ed  es¬ 
sere  richiamabili  in  caso  di  mobilitazione 
generale  (sbocco  effettivo  della  violenza 
dell’esercito) . 

La  motivazione  più  profonda  del  mio  ri¬ 
fiuto  dell’esercito  è  religiosa:  la  mia  fede 
mi  chiama  a  seguire  Gesù  Cristo  come  mo¬ 
dello  di  vita,  e  il  suo  è  un  esempio  di 
amore  e  di  servizio  sempre  nonviolento. 

Il  suo  annuncio  (vangelo)  è  la  liberazione 
della  persona  umana,  nella  fine  della  vio¬ 
lenza  dell’uomo  sull’uomo. 

(...)  Cosi  la  pace,  di  cui  tutti  parlano, 
ma  che  è  tanto  lontana  dall’umanità,  non 
si  può  raggiungere  con  armamenti  ed  eser- 
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citi,  ma  solo  nella  povertà  di  una  positiva 
azione  nonviolenta,  tendente  ad  eliminare 
ogni  strumento  ed  ogni  situazione  di  op¬ 
pressione  e  di  ingiustizia  che  (oltre  ad  es¬ 
sere  già  violenza)  sono  motivo  ed  occasione 
di  nuovi  conflitti. 

La  violenza,  oltreché  immorale,  è  anche 
inutile. 

Se  dal  principio  dell’àmore  passo  al  con¬ 
fronto  con  la  realtà  in  cui  vivo  (cosi  come 
esige  l’incarnazione  del  Figlio  di  Dio  nella 
storia),  trovo  motivazioni  più  precise  per  il 
mio  rifiuto. 

L’  esercito  è  istituzione  violenta  perché 
insegna  ad  ammazzare  e  perché  insegna  ad 
obbedire  passivamente  anche  agli  ordini  più 
criminali,  annullando  ogni  facoltà  critica  e 
riducendo  cosi  gli  uomini  ad  automi  irre¬ 
sponsabili; 

è,  all’interno  dello  stato,  mezzo  di  repres¬ 
sione  (nella  diseducazione  e  nell’impiego  in 
appoggio  alla  polizia)  della  maturazione  e 
delle  rivendicazioni  delle  classi  più  deboli; 
è  spesa  scandalosa  (di  energie  umane  e  di 
capitali)  di  fronte  all’  indigenza  di  molti, 
tanto  più  se  rapportata  alla  situazione  mon¬ 
diale  che  presenta  sottosviluppo,  carestie, 
epidemie...; 

è,  come  strumento  di  guerra,  sempre  stru¬ 
mento  di  sopraffazionp  del  forte  sul  debole, 
del  ricco  sul  povero,  anche  se  ufficialmente 
si  parla  di  difesa  (delle  proprie  posizioni  di 
superiorità,  però);  perciò  genera  soltanto 
morte  e  distruzione,  senza  compensare,  anzi 
accentuando  gli  squilibri  precedenti; 
è,  infine,  residuo  di  un  mondo  fondato  sul 
particolarismo  (tendente  all’odio)  di  na¬ 
zioni  e  di  razze,  in  cui  «  patria  »  coincide 
con  certi  confini,  mentre  dobbiamo  raggiun¬ 
gere  una  solidarietà  e  una  giustizia  ecu¬ 
meniche. 

(...)  Un’ultima  osservazione:  non  vorrei 
che  il  mio  rifiuto  venisse  considerato  solo 
come  la  reazione  di  uno  che  non  può  sop¬ 
portare  l’esercito  e  che  chiede  clemenza 
per  gli  obiettori;  sarebbe  un  passo  indietro 
per  la  pace  se  il  riconoscimento  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  coincidesse  con  la  na¬ 
scita  di  un  nuovo  esercito,  di  professionisti 
specializzati,  attirati  con  l’idolo  del  suc¬ 
cesso  e  della  carriera;  sarebbe  una  subdola 
manovra  per  potenziare  la  macchina  bellica 
tranquillizzando  le  coscienze. 

Con  questo  rifiuto  di  ogni  esercito  vi 
chiedo  di  ritenermi  estraneo  al  vostro. 

Pino  Buizza 

Via  della  Pace,  10  -  Brescia 

AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  FERRARA 

Signore,  sono  stato  —  e  continuo  ad  es¬ 
serlo  —  un  obbiettore  di  coscienza  non¬ 
violento,  cioè  contrario  alla  preparazione  e 
all’effettuazione  di  qualsiasi  guerra.  Lo  sono 
per  ragioni  religiose:  mi  sento  unito  ad 
ogni  singolo  essere,  anche  il  più  malvagio. 
Tutto  ciò  che  eleva  un  uomo  mi  eleva, 
cioè  che  lo  deprime  mi  diminuisce.  C’è 
già  tanto  dolore  naturale  nel  mondo;  non 
voglio  perlomeno  aggravarlo.  Nella  situa¬ 
zione  di  contrasto,  piuttosto  che  dare  colpi 
all’altro  (acuendo  sofferenza  e  disunione), 
trovo  più  umano  ed  efficace  agire  col  me¬ 
todo  dell’attiva  nonviolenza  (che  serena¬ 
mente  assumendosi  la  parte  di  maggior  sa¬ 
crificio  attiva  la  confidenza  e  incrementa 
l’armonia)  ; 

per  ragioni  etiche:  è  un  delitto  uccidere.  Se 
talora  si  consente  di  giustificarlo  per  difen¬ 
dere  una  vita  umana  da  sicura  e  immediata 
minaccia  mortale,  è  inammissibile  uccidere 
a  sangue  freddo  e  su  comando  com’è  per  il 
soldato  ed  il  boia,  e  un  abbominio  intolle¬ 
rabile  l’assassinio  di  folle  di  innocenti  delle 
guerre  moderne; 

per  ragioni  civili:  il  dilagare  di  brutalità, 
di  corruzione  e  di  cinismo  provocato  dalle 
guerre  vanifica  la  fatica  più  vera  dell’uomo, 
che  è  quella  di  migliorarsi  umanamente  e 
civilmente; 

per  ragioni  sociali:  le  guerre  servono  i  ricchi 
e  i  potenti;  io  non  lo  sono  e  non  tendo  ad 
esserlo.  E  volendo  prescindere  da  ogni  di¬ 
stinzione  sociale:  ammesso  che  le  debo¬ 
lezze  e  le  passioni  dei  più  giocano  un  ruolo 
cospicuo  nella  conflittualità  violenta  tra  i 
gruppi,  esse  tuttavia  non  troverebbero  lo 
sbocco  esasperato,  folle  e  bestiale  della 
guerra  istituzionalizzata  se  non  venissero 


esagerate,  manipolate  e  irregimentate  dai 
nuclei  dirigenti; 

per  ragioni  di  libertà:  gli  apparati  di  guerra 
sono  un  mostro  di  autoritarismo,  e  strumen¬ 
to  di  imperialismo  esterno  e  di  repressione 
interna;  e  le  guerre,  fatte  in  nome  della 
libertà,  approdano  alla  sponda  opposta  del 
progressivo  aumento  dell’  accentramento 
statale  e  del  totalitarismo  nel  mondo; 
per  ragioni  di  giustizia:  non  si  vede  quale 
giustizia  venga  resa  alle  moltitudini  cui  si 
succhiano  in  perpetuo  ingenti  beni  per  pre¬ 
parare  la  guerra,  e  condannate  a  dissan¬ 
guarsi  e  a  immiserirsi  in  guerre  ricorrenti. 

Tutte  queste  ragioni  concludono  alla  ne¬ 
gazione  dell’attuale  struttura  politica  che 
assicura  la  essenziale  condizione  dello  sca¬ 
tenamento  delle  guerre:  la  divisione  della 
umanità  in  Nazioni-Stato  (altrimenti  dette, 
ma  con  voluta  confusione  di  linguaggio, 
«patrie»),  A  questo  chiuso  cerchio  della 
patria  si  continua  a  pretendere  dal  cit¬ 
tadino  fedeltà  assoluta,  nella  presunzione 
che  detta  patria  costituisca  la  somma  e  il 
culmine  di  tutti  i  suoi  doveri  e  interessi. 

Se  mai  lo  fu,  ciò  non  corrisponde  asso¬ 
lutamente  più  alla  realtà  storica  del  nostro 
tempo  (a  partire  dalla  rivoluzione  indu¬ 
striale  del  secolo  scorso)  che  si  configura 
come  quella  di  un  mondo  unito.  L’inter¬ 
dipendenza  delle  economie,  la  condivisione 
internazionale  delle  ideologie  e  sistemi  di 
vita,  la  circolazione  cosmopolita  delle  per¬ 
sone  e  dei  beni,  fanno  si  che  i  valori  e  gli 
interessi  primari  dell’uomo  siano  ora  di 
àmbito  universale;  e  soltanto  in  un  àmbito 
universale  essi  possono  trovare  un  adegua¬ 
to,  cioè  ordinato  e  giusto,  compimento. 

La  vera  patria  è  oggi  dunque  il  mondo 
intero.  Sicché  le  singole  patrie  attuali,  di 
fronte  ai  preminenti  interessi  della  patria 
mondiale,  devono  cèdere  la  loro  pretesa  di 
affermarsi  come  realtà  a  sé  stante  — -  chiu¬ 
sa,  onnicomprensiva,  con  esigenze  di  prio¬ 
rità  assoluta  — ,  assumendo  invece  quello 
che  è  ora  il  ruolo  delle  singole  città  e 
regioni  nei  confronti  dello  Stato.  Cosi  come 
città  e  regioni  hanno  perso  la  propria  so¬ 
vranità  col  potere  di  fare  la  guerra,  altret¬ 
tanto  deve  essere  per  lo  Stato  nei  riguardi 
della  comunità  mondiale,  al  cui  cospetto  la 
guerra  tra  Stati  si  qualifica  null’altro  che 
come  «  guerra  civile  »,  cioè  intestina  e  fra¬ 
tricida.  Sacro  dovere  è  oggi,  per  la  tutela 
dei  preminenti  interessi  della  comunità 
mondiale,  negare  il  criterio  corruttore  e 
sovvertitore  della  difesa  armata  della  Na¬ 
zione-Stato. 

(...)  Due  guerre  mondiali,  il  pullulare  di 
guerre  settoriali  (sostenute  e  alimentate  dal 
concorso  generale  di  qualsivoglia  Stato), 
l’incubo  di  una  ecatombe  atomica,  sono  una 
condanna  senza  appello  della  bancarotta 
del  sistema  corrente.  Qualunque  disordine 
attraverso  cui  la  scelta  indicata  abbia  a  pas¬ 
sare  (un  «  disordine  »  comunque  nutrito  di 
fede,  di  speranza  e  carità),  difficilmente  po¬ 
trebbe  eguagliare  l’ effettivo  disordine  in 
atto,  di  un  ripugnante  grado  di  criminalità 
legalizzata,  d’un  mondo  fatto  a  pezzi,  smar¬ 
rito  e  agonizzante,  di  una  vita  alienata  e 
disperata. 

In  conseguenza  a  quanto  Le  sono  venuto 
dicendo,  provvedo  con  questa  lettera  a  re- 
stituirLe  il  mio  congedo  militare.  Intendo 
con  ciò  pubblicamente  e  lealmente  espri¬ 
mere  a  Lei,  e  allo  Stato  di  cui  Ella  assolve 
le  funzioni  in  materia  militare,  il  mio  ri¬ 
pudio  ad  essere  considerato  parte  dell’eser¬ 
cito.  Lealmente:  affinché  Lei  e  lo  Stato 
possiate  tener  debito  conto  di  questa  mia 
indisponibilità  ai  fini  bellici.  Ma  anche  pub¬ 
blicamente,  perché  esso  è  insieme  un  atto 
di  protesta  democratica:  deciso  in  corri¬ 
spondenza  agli  scandalosi  processi  che  in 
questi  giorni  verranno  effettuati  contro 
obbiettori  di  coscienza,  esso  vuole  contri¬ 
buire  a  svegliare  dalla  sordità  a  intendere 
le  inderogabili  istanze  di  vera  pace  di  cui 
quei  giovani  sono  testimoni  e  portatori,  de¬ 
nunciare  l’infamia  di  volerne  soffocare  col 
carcere  il  lievito  prezioso  indicandoli  come 
un  pericolo  anziché  come  un  viatico  per  la 
salvezza  e  la  rigenerazione  di  tutti: 

Pietro  Pinna 

Via  D.  Lupattelli,  36  -  Perugia 

AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  FORLÌ’ 

Signori,  Vi  restituisco  il  foglio  di  con¬ 
gedo  illimitato. 


Con  ciò  desidero  significare  il  mio  rifiuto 
a  servire  ancora  nell’esercito. 

Eccone  le  ragioni. 

La  prima,  semplice  e  fondamentale:  lo 
esercito  è  per  me  strumento  di  guerra  e 
per  essa  rifiuto  decisamente  di  prestare  la 
mia  opera. 

Altre  motivazioni,  quali  le  ingiustizie  allo 
interno  dell’ordinamento  stesso  dell’esercito, 
la  spersonalizzazione  più  totale  alla  quale 
vanno  incontro  le  reclute,  le  belle  parole 
sull’onore  del  corpo,  ecc.,  pur  essendo  se¬ 
condarie,  ma  pur  sempre  reali,  hanno  anche 
esse  contribuito  a  questa  mia  decisione. 

Con  tale  mia  azione  desidero  inoltre  so¬ 
lidarizzare  con  quegli  obbiettori  di  coscienza 
che  continuano  ad  essere  processati  nel 
nostro  e  in  altri  paesi. 

Savio  Spaggiari 
Via  Sale  1»  trav.  n.  10 
S.  Pietro  in  Campiano  -  Ravenna 

AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  MILANO 

Intendo  vivamente  protestare  per  la  con¬ 
tinua  serie  di  processi  a  carico  di  obiettori 
di  coscienza  (...) 

Ritengo  cittadini  esemplari  (e  non  de¬ 
linquenti)  questi  giovani  che  testimoniano 
col  sacrificio  personale  l’aspirazione  per  un 
mondo  senza  guerre  e  senza  lo  sfruttamento 
dell’uomo  sulTuomo. 

Per  protesta  restituisco  il  mio  congedo 
militare. 

Enrico  Ortensi 

Via  Saffi,  33  _  Milano 

AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  NAPOLI 


Restituisco  il  congedo  militare  perché 
intendo  contribuire,  con  questo  mio  gesto 
simbolico,  alla  protesta  attiva  di  tutti  co¬ 
loro  che  si  rifiutano  per  motivi  politici  di 
prestare  servizio  militare. 

La  mia  «  obiezione  a  posteriori  »  è  frutto 
di  un  profondo  convincimento  contro  ogni 
forma  di  potere  e  contro  lo  Stato,  nega¬ 
zione  assoluta  di  qualsiasi  libertà  indivi¬ 
duale  e  comunitaria. 

Nella  società  capitalistica,  basata  sullo 
sfruttamento  dell’uomo  suH’uomo,  l’esercito 
è  il  più  valido  strumento  repressivo  nelle 
mani  della  classe  dominante,  è  un’immensa 
sacca  di  disoccupazione,  è  pronto  ad  essere 
lanciato  «  per  ristabilire  l’ordine  dei  padro¬ 
ni  »  contro  tutti  coloro  che  si  ribellano  allo 
sfruttamento  e  alla  coercizione. 

Contro  questo  tipo  di  esercito,  contro  le 
spese  militari  che  sono  un  oltraggio  per  la 
miseria  del  nostro  popolo,  contro  l’industria 
bellica  degli  assassini  legali  della  FIAT, 
Piaggio,  Agusta.  IRI,  ecc.,  contro  lo  Stato 
e  le  sue  strutture  di  potere,  rispondo,  quale 
militante  anarchico,  nella  maniera  più  netta 
e  precisa:  SIGNORNÒ’. 

Vittorio  De  Asmundis 
Via  Pietravalle,  4  -  Napoli 

AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  POTENZA 

Il  sottoscritto  ebbe  la  sfortuna  di  passare 
la  visita  di  leva  nel  1960  o  ’61  a  Roma  e 
venne  dichiarato  riformato  per  TBC. 

Attualmente  è  obiettore  di  coscienza  (dal 
1°  settembre  ’69,  giusto  30  anni  dopo  l’inizio 
della  2»  guerra  mondiale) .  Per  lealtà  comuni¬ 
cai  la  mia  nuova  posizione  sia  al  ministro 
della  Difesa  che  ad  altri,  ma  il  ministro  non 
mi  ha  nemmeno  risposto. 

Ora,  visto  che  da  Roma  non  rispondono, 
spero  che  voi,  più  vicini,  rispondiate.  Vi 
allego  certificato  attestante  l’awenuta  rifor¬ 
ma  alla  visita  di  leva  perché  non  so  cosa 
farmene.  Se  avessi  avuto  il  congedo  ve  lo 
avrei  restituito.  Se  domani  scoppia  una 
guerra,  andrete  voi  a  farvi  ammazzare  per 
quattro  porci  che  comandano  il  mondo,  io 

Inoltre  l’ esercito  ruba  soldi  ai  poveri 
per  spese  passive  e  non  autorizzate  dal 
popolo.  Sappiate  che  i  poveri,  almeno  qui 
a  Melfi,  sono  contrari  al  servizio  militare 
nella  misura  del  60%  circa  (cosi  risulta  da 
un’indagine  sociologica  condotta  sulla  popo¬ 
lazione  di  Melfi  nell’agosto  scorso) .  Perciò 


6  Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto-Settembre  1971 


non  è  volontà  del  popolo  il  servizio  militare, 
tantomeno  la  guerra  (...). 

E  allora  cosa  sta  a  fare  un  esercito? 

Buttatelo  giu,  fatelo  sparire. 

Se  poi  siete  cosi  illogici  (come  i  nostri 
governanti)  che  «si  vis  pacem  para  bellum», 
allora  continuate  pure  a  mettervi  sull’attenti. 
Io  non  l’ho  mai  fatto  e  non  lo  farò  mai.  Mi 
dispiace  però  vedere  uno  spettacolo  cosi  av¬ 
vilente.  (...) 

ins.  Vincenzo  Rizzitiello 

Via  Buonarroti,  1  _  Melfi  (Potenza) 


AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  RAVENNA 

Colonnello,  mentre  quattro  giovani  ven¬ 
gono  processati  a  Torino  in  questi  giorni 
perché  obiettori  di  coscienza  ed  altri  si  ap¬ 
prestano  a  seguirli,  ho  deciso  io  pure  di 
obiettare,  seppure  in  ritardo.  Vi  rendo 
quindi  il  mio  congedo,  che  ancora  mi  tiene 
legato  aH’orgahizzazione  militare,  e  vi  av¬ 
verto  che  non  dovete  più  considerarmi  ai 
vostri  ordini. 

Le  ragioni  che  mi  hanno  indotto  a  que¬ 
sta  decisione  sono  le  seguenti: 

1)  Voi  dite  che  l’esercito  serve  a  difen¬ 
dere  la  patria.  Non  è  vero.  In  cento  anni 
di  storia  l’Italia  ha  combattuto  parecchie 
guerre,  ma  tutte  di  aggressione  (...). 

2)  Voi  dite  che  l’esercito  è  scuola  di 
vita  che  forma  fisicamente  e  moralmente  i 
giovani.  Non  è  vero.  L’esercito  è  una  scuola 
dove  si  insegna  all’uomo  l’arte  di  massa¬ 
crare  i  propri  simili  e  lo  si  costringe,  pena 
la  galera,  a  rinunciare  all’uso  del  proprio 
cervello.  Questa  scuola  ha  la  funzione  di 
sfornare  individui  acritici,  pronti  ad  ucci¬ 
dere  su  ordinazione.  Considero  questa  scuo¬ 
la  la  più  diseducativa  che  possa  esistere. 

Ritengo  che  la  reale  funzione  dell’eser¬ 
cito,  nel  nostro  come  in  tutti  gli  altri  paesi, 
sia  la  difesa  degli  interessi  di  chi  detiene 
il  potere  (per  quanto  riguarda  l’Italia  ba¬ 
sta  pensare  alle  repressioni  nel  Sud  dopo 
il  1860  e  in  particolare  la  Sicilia  nel  1893- 
94;  al  massacro  ordinato  da  Bava  Beccaris; 
all’appoggio  evidente  dato  dall’esercito  al 
fascismo;  al  luglio  ’64,  eec.).  Mi  rifiuto  per¬ 
tanto  di  collaborare  con  una  organizzazione 
creata  per  tutelare  interessi  che  non  sono 
né  i  miei,  né  quelli  della  stragrande  mag¬ 
gioranza  della  popolazione. 

Non  ho  considerato  la  faccenda  dal  punto 
di  vista  morale.  Lo  faccio  ora  con  le  parole- 
di  Albert  Einstein:  «  Tutti  i  pacifisti  deb¬ 
bono  avere  uno  scopo:  convincere  i  popoli 
che  la  guerra  è  il  colmo  dell’immoralità  e 
sbarazzare  il  mondo  da  questa  schiavitù 
ignobile  che  è  il  servizio  militare.  Vorrei 
suggerire  la  resistenza  inflessibile  alla 
guerra,  il  rifiuto  del  servizio  militare  non 
importa  in  quali  circostanze.  Nell’organiz¬ 
zazione  contemporanea  retta  dal  servizio 
militare  tutti  gli  uomini  sono  obbligati  a 
commettere  dei  delitti,  il  crimine  dell’as¬ 
sassinio,  servendo  il  loro  paese.  Io  detesto 
profondamente  colui  che  può  con  gioia 
marciare  in  ranghi  e  formazioni  dietro  una 
musica:  non  può  essere  che  per  errore  che 
egli  abbia  avuto  il  dono  di  un  cervello; 
una  molla  gli  sarebbe  sufficiente.  Si  do¬ 
vrebbe  far  sparire  il  più  presto  possibile 
questa  vergogna  della  civiltà.  I  pionieri  del 
mondo  senza  guerra  sono  i  giovani  che 
rifiutano  il  servizio  militare  ». 

Gianni  Meneghetti 
Via  Canalazzo,  15  -  Ravenna 

AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  TORINO 

Con  la  restituzione  dei  congedi  allegati 
intendiamo  compiere,  come  nonviolenti,  un 


atto  di  coerenza  verso  le  nostre  idee  e  la 
nostra  coscienza,  e  un  gesto  di  lealtà  nei 
confronti  delle  Autorità  Militari. 

(...)  La  nonviolenza,  identificando  i  fini 
con  i  mezzi,  esclude  che  noi  possiamo  an¬ 
cora  considerarci  disponibili  per  un  futuro 
eventuale  servizio  armato,  cosi  come  esclu¬ 
de  ogni  possibilità  di  collaborazione  da 
parte  nostra  verso  tutto  ciò  che  potrebbe, 
per  buone  o  cattive  ragioni,  condurre  allo 
esercizio  di  una  attività  violenta  o  giusti¬ 
ficare  la  medesima  anche  solo  attraverso 
una  partecipazione  indiretta  o  limitata. 

E’  nostra  ferma  persuasione  che,  se  si 
vuole  giungere  a  un  mondo  senza  guerre, 
sia  necessario  arrivare  prima  a  un  mondo 
senza  eserciti  e  al  ripudio  totale,  assoluto, 
incondizionato  della  stessa  idea  di  violenza. 

Riteniamo  che  le  spese  militari  (oltre 
quattro  miliardi  e  mezzo  al  giorno)  siano 
un  temibile  ostacolo  sulla  via  della  libera¬ 
zione,  e  per  liberazione  intendiamo  anche 
liberazione  dai  bisogni,  dalla  fame,  dallo 
analfabetismo.  Con  le  somme  spese  annual¬ 
mente  per  il  mantenimento  delle  Forze  Ar¬ 
mate  si  potrebbero  costruire  scuole,  ospe¬ 
dali,  asili,  ecc.,  combattere  l’analfabetismo 
e  la  miseria.  Per  liberazione  intendiamo 
anche  liberazione  dall’oppressione  del  più 
forte  sul  più  debole,  del  più  ricco  sul 
più  povero.  Dicono  che  gli  eserciti  servono 
a  garantire  la  Pace;  ma  la  storia  ci  inse¬ 
gna  che  è  sempre  stato  vero  il  contrario! 

Riteniamo  che  il  primo  dovere  di  un 
Uomo  e  di  una  Nazione  sia  quello  non  già 
di  temere  un  «  nemico  »,  di  prevedere  una 
aggressione  e  di  prepararsi  a  una  difesa 
omicida  e  suicida;  ma  di  operare  corag¬ 
giosamente  per  il  bene  dei  fratelli  più 
poveri  e  infelici,  di  sostituire  l’indegna  e 
deprimente  paura  del  male,  il  timore  pa¬ 
ranoico  e  ingiustificato  di  un’  aggressione 
con  la  forza  positiva,  aperta,  temeraria  se 
occorre,  del  bene  che  osa,  crede  e  spera. 
Questo,  del  resto,  ci  insegnano  religione  e 
morale,  questo  ci  hanno  detto  da  sempre 
i  grandi  Maestri  dell’umanità:  «  Tutte  le 
eose  che  voi  volete  che  gli  uomini  vi  fac¬ 
ciano  fatele  anche  voi  a  loro»  (Mt.  7;12). 
Ora,  ciò  che  vale  per  l’uomo  singolo  vale 
per  tutti  gli  uomini;  ciò  che  è  bene  per 
l’individuo  è  bene  per  le  nazioni  composte 
di  individui.  E’  dunque  ora  che  anche  la 
politica  impari  questa  lezione  e  si  sforzi 
di  metterla  in  pratica. 

Riteniamo  che  l’istituzione  militare  violi 
i  diritti  fondamentali  della  Costituzione 
Repubblicana,  che  pur  afferma  che  «  le 
Forze  Armate  si  informano  allo  spirito 
democratico  della  Repubblica».  L’esercito 
infatti  viola  sistematicamente  le  più  ele¬ 
mentari  libertà  garantite  dalla  Costituzione, 
quali  la  libertà  di  parola,  di  informazione, 
di  associazione:  sotto  le  armi  non  si  parla 
di  politica;  la  libertà  di  stampa  non  esiste; 
l’ambiente  educa  al  qualunquismo,  avvili¬ 
sce  sistematicamente  la  personalità,  ci  spo¬ 
glia  della  qualità  di  uomini,  ci  spinge  a 
servire  i  padroni;  si  è  costretti  a  parteci¬ 
pare  alla  vita  di  una  realtà  sulla  quale  non 
si  può  minimamente  intervenire  per  cam¬ 
biarla,  basata  com’è  sull’autoritarismo  e 
sulla  cieca  obbedienza. 

Con  questo  gesto  intendiamo  inoltre  ma¬ 
nifestare  tutta  la  nostra  solidarietà  di  uo¬ 
mini  ai  coraggiosi  obiettori  di  coscienza, 
la  cui  persecuzione  consideriamo  ingiusta, 
immorale,  indegna  di  un  Paese  civile,  cri¬ 
stiano  e  democratico  (...). 

Achille  Croce,  Alberto  Perino,  Massi¬ 
mo  Maffiodo,  Piersandro  Roccati,  Pier 
Giovanni  Listello  -  del  Gruppo  Vai- 
susino  di  Azione  Nonviolenta 
Via  Matteotti,  52  -  Condove  (Torino) 


La  War  Resisters’  International  ha 
indetto  un  concorso  per  un  manifesto 
celebrativo  del  50»  anniversario  della  sua 
fondazione,  che  ricorre  quest’anno. 

La  sola  limitazione  riguardante  il  sog¬ 
getto  del  manifesto  è  che  esso  abbia 
attinenza  alla  nonviolenza  e  all’opposi¬ 
zione  alla  guerra.  Il  disegno  non  deve 
prevedere  l’uso  di  piu  di  tre  colori. 

Al  vincente  del  concorso  verrà  asse¬ 
gnato  un  premio  di  50  sterline  (circa 
75.000  lire). 

Preghiamo  gli  amici  di  pubblicizzare 
il  concorso  (presso  Istituti  d’arte,  ecc.). 

Per  maggiori  informazioni  scrivere  a: 
W.R.I.,  3  Caledonian  Road,  London  n.  1, 
England. 


Processi  agli  obbietiori 

Continuano  i  rifiuti  e  i  processi  di  obbiet- 
tori.  Ne  segnaliamo  alcuni.  Il  15  luglio  a 
Torino  è  stato  condannato  a  4  mesi  di  pri¬ 
gione  Neno  Negrini  di  Milano  del  «  gruppo 
degli  otto  obbiettori  »  che  nel  febbraio  scor¬ 
so  si  resero  renitenti  •  alla  leva  obbiettando 
sulla  base  di  una  comune  dichiarazione  po¬ 
litica.  Ciro  Cozzo  di  Napoli  è  stato  assolto 
dal  reato  di  vilipendio  delle  forze  armate 
contestatogli  nella  sua  dichiarazione  di  ob¬ 
biezione  di  coscienza  (scriveva  tra  l’altro 
che  «  l’esercito  è  una  struttura  parassita- 
ria»);  per  la  renitenza  alla  leva  ha  avuto 
una  condanna  a  9  mesi  con  la  condizionale. 
Leonardo  Binetti  di  Brescia  si  è  dichiarato 
obbiettore  di  coscienza  dopo  alcuni  mesi 
di  prestazione  del  servizio  militare.  In  forza 
al  CAR  di  Palermo,  durante  un’esercitazione 
al  poligono  di  tiro  Binetti  si  è  rifiutato  di 
lanciare  una  bomba  a  mano  carica;  è  stato 
condannato  il  28  luglio  a  4  mesi  di  prigione. 

Nel  mese  di  settembre  sono  stati  condan¬ 
nati  a  Torino  Daniele  Rizzi  di  Lecce,  studente 
universitario  e  appartenente  a  un  gruppo 
marxista-leninista,  a  4  mesi;  Mario  Pizzola, 
laureato  e  facente  parte  del  «  gruppo  degli 
8  obbiettori  politici  »,  a  4  mesi;  Matteo 
Soccio,  insegnante  e  aderente  al  Movimento 
nonviolento,  a  3  mesi  e  3  giorni. 

Tra  le  decine  di  condanne  ai  testimoni 
di  Geova,  ricordiamo  quelle  a  1  anno  e 
3  mesi  comminate  dal  tribunale  militare  di 
Cagliari  rispettivamente  a  Bartolomeo  E- 
vangelisti  da  Trinitapoli  (Foggia)  (già  con¬ 
dannato  quattro  volte  per  complessivi  2 
anni  e  6  mesi),  e  a  Claudio  Evargini  di 
Mestre  (già  condannato  tre  volte). 


Dall' India  all'Europa 
a  piedi  per  la  pace 

L’ indiano  Ramsahai  Purohit  (35  anni, 
sposato,  con  due  figli),  seguace  di  Gandhi 
e  collaboratore  di  Vinoba  Bhave,  ha  in¬ 
trapreso  sette  mesi  fa  un  viaggio  a  piedi, 
«  in  missione  di  pace  nel  mondo  »,  che 
da  Nuova  Delhi  lo  condurrà  a  Washington. 

Egli  ha  già  attraversato  l’Afgauistan,  la 
Persia,  l’Iraq,  la  Siria,  il  Libano,  con  in¬ 
terviste  alla  stampa  e  alla  televisione,  in¬ 
contri  e  dibattiti,  e  diffondendo  un  volan¬ 
tino  (tradotto  via  via  nelle  varie  lingue) 
intitolato  «  Il  manifesto  dell’umanità  ». 

Ramsahai  Purohit  è  attualmente  in  Italia. 
Il  15  di  ottobre  circa,  dopo  aver  sostato  a 
Napoli,  Roma  e  Perugia,  passerà  da  Fi¬ 
renze  diretto  al  nord.  Per  informazioni  sulle 
date  e  sul  suo  programma  di  viaggio  (egli 
terrà  in  ogni  luogo  possibile  incontri  e  di¬ 
battiti),  diamo  i  seguenti  recapiti: 

Firenze:  Alberto  L’Abate,  Via  Leonardo 
da  Vinci,  47,  Scandicci  (FI)  _  tei.  254.463; 

Bologna:  Mario  Minnella,  Via  Frino,  6  - 
tei.  393.321; 

Milano:  Mario  Mazzanti,  Via  Castelmor- 
rone,  7,  tei.  716.625; 

Torino:  Luca  Negro,  Via  Gorizia,  197  - 
tei.  360.930. 


30  ottobre,  a  Roma,  in  P.zza  S.  Pietro  ore  8 

MANIFESTAZIONE  INTERNAZIONALE  PER  L’OBBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Il  nucleo  della  manifestazione  sarà  costituito  da  189  persone  di  diverse  nazio¬ 
nalità  vestite  da  carcerato. 

Occasione  della  manifestazione  è  la  presenza  a  Roma  per  il  Sinodo  della 
stampa,  radio  e  TV  di  tutto  il  mondo. 

Sollecitiamo  la  partecipazione  del  maggior  numero  di  persone.  Per  altre  infor¬ 
mazioni  e  le  ulteriori  istruzioni,  scrivere  al:  M.I.R.,  VIA  RASELLA,  155,  00187 
ROMA  -  TEL.  463.206  ORE  18-20,  oppure  HEDI  VACCARO,  TEL.  83.10.837. 


Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto-Settembre  1971  7. 


Il  nuovo  progetto  Fracanzani 
per  l'obiezione  di  coscienza 


Già  agli  inizi  della  corrente  Legislatura  l'on. 
Carlo  Fracanzani,  D.C.,  aveva  depositato  alla 
Camera  un  progetto-legge  per  l’obiezione  di 
coscienza,  che  si  qualificava  come  il.  pii i  ac¬ 
cettabile  tra  le  varie  proposte  di  provenienza 
parlamentare.  Esso  infatti  —  pur  se  prevedeva 
una  durata  del  servizio  civile  di  8  mesi  supe¬ 
riore  a  quella  del  servizio  militare  —  soddi¬ 
sfaceva  al  principio  basilare  della  libera  scelta 
tra  i  due  servizi. 

Dopo  l’approvazione  al  Senato  della  legge- 
truffa  sull’o.d.c.,  l’on.  Fracanzani  ha  presen¬ 
tato  il  nuovo  progetto  qui  pubblicato,  che  mi¬ 
gliora  quello  suo  precedente.  In  accordo  con 
le  posizioni  della  Lega  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  alla  quale  l’on.  Fracanzani  aderisce, 
questo  progetto  accoglie  i  «  requisiti  minimi 
essenziali  per  una  legge  seria»  sostenuti  dalla 
Lega,  tra  cui  la  libera  scelta  tra  servizio  mi¬ 
litare  e  servizio  civile  e  la  loro  pari  durata. 


ART.  1.  -  Al  cittadino  che  si  oppone,  in 
base  ai  propri  convincimenti,  alla  guerra 
anche  a  scopo  difensivo,  sono  riconosciuti 
il  diritto  all’esonero  dalla  prestazione  del 
servizio  militare  e  la  qualifica  di  obiettore 
di  coscienza. 

L’obiettore  di  coscienza  cosi  esonerato 
dalla  prestazione  del  servizio  militare  do¬ 
vrà  svolgere  un  servizio  civile  alternativo, 
della  stessa  durata  del  servizio  militare  per 
la  classe  a  cui  appartiene,  in  conformità 
alle  disposizioni  contenute  nella  presente 
legge. 

ART.  2.  -  Presso  il  Ministero  del  Lavoro 
e  della  Previdenza  Sociale  è  istituito,  con 
decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri,  un  Comitato  Interministeriale  del 
Servizio  Civile,  con  lo  scopo  di  indicare  e 
coordinare  le  zone  e  i  mezzi  finanziari  di 
intervento.  Il  Comitato  Interministeriale  del 
Servizio  Civile  è  presieduto  dal  Ministro 
del  Lavoro  e  della  Previdenza  Sociale  e 
di  esso  fanno  parte  i  Ministri  dei  Lavori 
Pubblici,  della  Sanità,  degli  Affari  Esteri, 
dell’Agricoltura  e  Foreste,  di  Grazia  e  Giu¬ 
stizia,  dellTntemo,  della  Difesa,  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  e  del  Tesoro. 

ART.  3.  -  Presso  la  stesso  Ministero  del 
Lavoro  e  della  Previdenza  Sociale  è  istituito 
l’Ufficio  del  Servizio  Civile  Alternativo,  che 
tiene  il  registro  dei  cittadini  che  svolgono 
detto  servizio  o  sono  per  esso  disponibili, 
specifica  i  compiti  dei  vari  organi  ministe¬ 
riali  ed  enti  pubblici  alle  cui  dipendenze 
sono  posti  gli  obiettori  di  coscienza  che 
prestano  servizio  civile  alternativo  e  in  ge¬ 
nerale  regola  tutto  quanto  concerne  detto 
servizio. 

ART.  4.  -  L’istanza  di  prestazione  del 
servizio  civile  alternativo  deve  essere  inol¬ 
trata  dall’interessato  in  forma  scritta  allo 
Ufficio  del  Servizio  Civile  Alternativo  e, 
per  conoscenza,  al  comandante  del  distretto 
militare  competente.  Nell’istanza  l’interes¬ 
sato  indicherà  il  tipo  di  servizio  civile  al¬ 
ternativo  per  cui  ritiene  di  aver  maggiori 
attitudini  e  il  distretto  militare  da  cui  egli 
dipende. 

L’istanza  può  essere  presentata  dal  cit¬ 
tadino  a  partire  dal  compimento  del  di¬ 
ciottesimo  anno  di  età  ed  ha  l’effetto  di 
esonerare  immediatamente  da  qualsiasi  ob¬ 
bligo  militare  il  richiedente  non  ancora 
arruolato. 

Se  l’istanza  viene  presentata  da  un  mi¬ 
litare  in  servizio  di  leva,  essa  avrà  effetto 
entro  tre  mesi  dalla  data  di  presentazione 
dell’istanza  stessa. 

Il  cittadino  che  ha  già  adempiuto  agli 
obblighi  militari  e  si  trova  nella  riserva 


può  comunicare  la  sua  disponibilità  per  il 
servizio  civile  alternativo. 

A  tale  fine  dovrà  indirizzare  istanza  allo 
Ufficio  del  Servizio  Civile  Alternativo,  nei 
modi  previsti  dalla  presente  legge.  L’Ufficio 
del  Servizio  Civile  Alternativo  provvederà 
ad  iscriverlo  nel  registro  di  cui  all’art.  3. 
In  caso  di  richiamo  alle  armi  la  posizione 
del  cittadino  cosi  iscritto  è  regolata  dalla 
presente  legge. 

ART.  5.  -  L’istanza  di  cui  all’art.  4  non 
può  essere  presentata  dal  cittadino  nel  pe¬ 
riodo  di  tempo  in  cui  sia  sottoposto  a  con¬ 
danna  o  procedimento  penale  per  reato  di 
renitenza  alla  leva  o  diserzione,  salvo  quan¬ 
to  prevedono  le  disposizioni  transitorie  della 
presente  legge. 

ART.  6.  -  L’Ufficio  del  Servizio  Civile  Al¬ 
ternativo  esamina  l’istanza  di  prestazione 
del  servizio  civile  alternativo,  entro  tre  mesi 
dalla  sua  presentazione,  tramite  commis¬ 
sioni  regionali  cosi  formate: 

a)  un  funzionario  del  Ministero  del  La¬ 
voro  e  della  Previdenza  Sociale  di  grado 
non  inferiore  al  5»,  nominato  dal  Ministro 
del  Lavoro,  con  funzioni  di  Presidente; 

b)  da  un  funzionario  di  grado  non  infe¬ 
riore  al  5»  per  ognuno  dei  seguenti  mini¬ 
steri:  Sanità,  Lavori  Pubblici,  Interno,  Pub¬ 
blica  Istruzione,  Agricoltura  e  Foreste,  Gra¬ 
zia  e  Giustizia,  Affari  Esteri. 

Le  commissioni  regionali  si  riuniranno 
presso  le  sedi  degli  ispettorati  regionali  del 
lavoro. 

La  commissione  regionale  della  regione 
nella  quale  risiede  l’istante  lo  convocherà, 
previo  esame,  ad  opera  di  un  collegio  me¬ 
dico  da  essa  nominato,  per  deciderne  l’as¬ 
segnazione  ad  uno  dei  corpi  del  servizio 
civile  alternativo  sulla  base  delle  prefe¬ 
renze  espresse  nell’istanza  ed  in  seguito  ad 
un  esame  diretto  a  valutarne  le  attitudini 
pratiche. 

ART.  7.  -  Il  servizio  civile  alternativo 
potrà  essere  compiuto  presso  ospedali  o 
enti  di  carattere  sanitario,  assistenziale,  rie¬ 
ducativo;  enti  educativi  e  culturali,  anche 
per  la  difesa  e  la  conservazione  del  patri¬ 
monio  artistico;  enti  o  organizzazioni  per 
la  difesa,  la  conservazione  e  la  promozione 
dell’ambiente;  reparti  di  pronto  intervento 
per  calamità  naturali  o  per  necessità  di 
ordinaria  amministrazione  con  preferenza 
per  le  zone  del  mezzogiorno  e  delle  aree 
depresse  del  centro  nord;  il  corpo  della 
guardia  forestale  adibito  ai  lavori  di  affo¬ 
restamento  che  non  prevedono  la  sorve¬ 
glianza  armata  del  patrimonio  demaniale; 
in  collaborazione  con  i  gruppi  sociali  in 
particolare  stato  di  bisogno,  quali  anziani, 
reclusi,  giovani  in  istituti  di  rieducazione, 
infanzia  abbandonata,  handicappati  fisici  e 
mentali;  il  corpo  del  vigili  del  fuoco;  un 
apposito  corpo  di  assistenza  ai  paesi  in  via 
di  sviluppo;  in  corpi  di  animazione  culturale 
per  servizi  culturali  quali  l’alfabetizzazione 
degli  adulti,  l’integrazione  o  la  estensione 
delle  attività  scolastiche,  e  gli  altri  servizi 
culturali  che  sopperiscano  ai  bisogni  della 
collettività. 

ART.  8.  -  L’opera  prestata  dagli  obiet¬ 
tori  è  volta  all’esclusivo  servizio  della  pub¬ 
blica  utilità  e  non  può  essere  quindi:  a  fini 
di  lucro;  sostitutiva  di  quella  disponibile 
secondo  gli  elenchi  apprestati  presso  gli 
uffici  regionali  e  provinciali  del  lavoro  e 
della  massima  occupazione;  sostitutiva  di 
quella  di  lavoratori  che  stiano  esercitando 
il  diritto  di  sciopero;  consistente  in  attività 
che  abbiano  relazione  con  la  preparazione 
bellica. 


ART.  9.  -  La  commissione  regionale  deli¬ 
bera  con  motivazione  l’assegnazione  ad 
uno  dei  servizi  di  cui  all’art.  7.  La  delibera 
della  commissione  regionale  viene  notificata 
entro  il  termine  di  15  giorni  all’interessato, 
al  Ministero  della  Difesa,  al  distretto  mili¬ 
tare  competente  e  al  Ministero  alle  cui  di¬ 
pendenze  l’obiettore  dovrà  prestare  servizio 
civile  alternativo. 

Contro  tale  pronuncia  è  ammesso  ricorso 
da  parte  dell’interessato,  nel  termine  di  30 
giorni  dalla  notifica,  alla  commissione  cen¬ 
trale  costituita  presso  l’Ufficio  del  Servizio 
Civile  Alternativo,  presieduta  dal  direttore 
dell’Ufficio  e  composta  in  analogia  a  quanto 
per  le  commissioni  regionali,  ma  da  fun¬ 
zionari  di  grado  non  inferiore  al  quarto. 

Contro  la  pronuncia  della  commissione 
centrale  non  è  ammesso  ricorso. 

ART.  10.  -  Il  cittadino  destinato  al  servi¬ 
zio  civile  alternativo  in  base  alle  disposi¬ 
zioni  dei  precedenti  articoli  è  equiparato, 
agli  effetti  del  trattamento  economico,  ai 
cittadini  che  prestano  servizio  militare. 

ART.  11.  -  Gli  obiettori  iscritti  nel  registro 
di  cui  all’art.  3  sono  ammessi  al  rinvio  del 
servizio  civile  alternativo  per  motivi  di 
studio.  Valgono  in  proposito  le  norme  per 
il  rinvio  del  servizio  militare. 

Art.  12.  -  Colui  che  presta  servizio  civile 
alternativo  non  può  assumere  impieghi  o 
uffici  pubblici  o  privati  o  iniziare  attività 
professionali.  Il  trasgressore  sarà  punito 
con  la  pena  della  reclusione  fino  ad  un  anno. 

Per  colui  che  già  si  trovasse  nell’eser¬ 
cizio  delle  attività  e  delle  funzioni  di  cui 
al  primo  comma  si  applicano  le  disposizioni 
valevoli  per  i  cittadini  chiamati  al  servizio 
militare. 

ART.  13.  -  Chi  rifiuti  di  compiere  per 
motivi  di  coscienza  sia  il  servizio  militare 
che  il  servizio  civile  alternativo  è  punito, 
se  il  fatto  non  costituisce  più  grave  reato, 
con  la  reclusione  fino  a  due  anni. 

L’esecuzione  della  pena  comporta  l’eso¬ 
nero  dalla  prestazione  dei  due  tipi  di  ser¬ 
vizio. 

In  caso  di  guerra,  la  reclusione  militare 
è  aumentata  fino  a  4  anni. 

ART.  14.  -  Sia  durante  la  prestazione  del 
servizio  militare  che  durante  quella  del  ser¬ 
vizio  civile  alternativo,  può  essere  presen¬ 
tata  istanza  al  Ministero  della  Difesa  e  allo 
Ufficio  del  Servizio  Civile  Alternativo  pres¬ 
so  il  Ministero  del  Lavoro  e  della  Previ¬ 
denza  sociale,  per  completare  il  periodo  di 
leva  nell’altro  servizio.  Tra  la  presentazione 
della  domanda  di  cui  sopra  e  l’integrazione 
nell’altro  servizio  non  potrà  passare  un 
periodo  superiore  a  tre  mesi. 


DISPOSIZIONI  TRANSITORIE 

ART.  15.  -  L’istanza  prevista  dall’art.  4 
può  essere  proposta  anche  da  chi,  al  mo¬ 
mento  dell’entrata  in  vigore  della  presente 
legge,  sia  oggetto  di  provvedimento  penale 
per  trasgressione  agli  obblighi  militari  com¬ 
messa  per  i  motivi  di  cui  all’art.  1,  o  sia 
stato  già  condannato  con  sentenza  passata 
in  giudicato  e  stia  scontando  la  pena. 

Art.  16.  -  A  norma  dell’art.  2,  secondo 
comma,  del  codice  penale,  eon  l’entrata  in 
vigore  della  presente  legge  cessano  l’esecu¬ 
zione  e  gli  effetti  penali  delle  condanne 
pronunciate  per  trasgressione  agli  obblighi 
militari  commessa  per  i  motivi  di  cui  allo 
art.  1. 

Il  tempo  trascorso  dal  cittadino,  cosi  con¬ 
dannato,  in  stato  di  detenzione,  sarà  de¬ 
dotto  due  volte  dalla  durata  del  servizio 
civile  alternativo  cui  sarà  destinato;  se  il 
tempo  trascorso  in  stato  di  detenzione  sarà 
stato  superiore  ad  un  anno,  il  cittadino  sarà 
inviato  in  congedo  assoluto  ed  illimitato. 

Art.  17.  -  Cessano  altresi  l’esecuzione  e 
gli  effetti  penali  delle  condanne  riportate 
per  i  reati  di  istigazione  e  di  apologia  di 
reato  di  cui  all’art.  15  delle  norme  transi¬ 
torie  della  presente  legge. 

ART.  18.  -  All’onere  di  cui  agli  articoli 
precedenti  della  presente  legge,  si  provvede 
mediante  equivalente  riduzione  dello  stan¬ 
ziamento  iscritto  nello  stato  di  previsione 
della  spesa  del  Ministero  della  Difesa  per 
l’anno  successivo  all’entrata  in  vigore  della 
presente  legge.  Il  Ministro  del  Tesoro  è 
autorizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti, 
le  occorrenti  variazioni  di  bilancio. 
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Questo  inserto  si  propone  di  stimolare  la  partecipazione  di  tutta  la  popolazione  ai  problemi  della  vita 
pubblica,  politici,  amministrativi,  economici,  culturali  e  sociali,  e  di  aiutare  la  formazione  ed  il  fun¬ 
zionamento  di  tutti  quegli  organismi  democratici  necessari  per  concretare  questa  partecipazione:  in 
primo  luogo  i  Centri  di  orientamento  sociale  (C.O.S.). 

IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 


Il  3°  stage  sulla  scuola  secondaria  superiore 


Il  terzo  stage  sulla  scuola  secondaria 
superiore,  organizzato  dalla  Fondazione 
«  Centro  Studi  Aldo  Capitini  »,  si  è  tenuto 
a  Castel  Rigane  ( fraz ,  di  Passignano  sul 
Trasimeno )  dal  26  agosto  al  2  settembre 
3971.  Vi  hanno  partecipato  20  insegnanti. 

Si  sono  rinnovati  anche  quest’anno  quel 
clima  di  cordialità,  quel  piacere  di  stare 
e  di  lavorare  insieme,  quell’interesse  per 
i  temi  in  discussione,  che  si  erano  già 
avuti  nei  due  precedenti  stages.  La  ripro¬ 
va  di  ciò  è  data  anche  dal  fatto  che  si  è 
incominciato  non  solo  a  parlare  dello 
stage  del  prossimo  anno,  ma  anche  a  de¬ 
lineare  l’organizzazione  di  esso  e  l’argo¬ 
mento  fondamentale  da  studiare. 

Si  è  decìso  di  conservare,  per  lo  stage 
1972,  in  parte  la  struttura  di  quello  ora 
svoltosi :  esame  dei  documenti  relativi  alla 
scuola  che  usciranno  nel  1971-72,  ed  espo¬ 
sizione  delle  esperienze  compiute  dai  sin¬ 
goli  partecipanti;  accanto  a  questo  si  è 
pensato  di  concentrare  una  buona  parte 
dei  lavori  intorno  a  un  tema  unico  :  cc Scuo¬ 
la  e  sbocchi  professionali  »,-  ciascuno  dei 
partecipanti  si  è  già  impegnato  di  seguire, 
nel  corso  dell’anno,  la  trattazione  di  quel 
tema  su  una  o  più  riviste  pedagogiche  e 
politiche;  entro  il  30  aprile  dell’  anno 
prossimo  ognuno  manda  al  Centro  Studi 
l’indicazione  degli  articoli  che  ha  trovati. 
Sulla  base  di  queste  indicazioni  biblio¬ 
grafiche,  il  gruppo  di  Perugia  elabora  un 
piano  di  distribuzione  degli  argomenti 
nei  quali  il  tema  suddetto  potrebbe  es¬ 
sere  specificato,  e  quattro  o  cinque  per¬ 
sone  li  preparano  per  introdurre  il  di¬ 
battito. 

E’  ovvio  che  chi,  non  avendo  parteci¬ 
pato  a  stages  precedenti,  abbia  interesse 
per  il  programma  del  prossimo  e  desideri 
collaborare  alla  realizzazione  di  esso,  sarà 
il  benvenuto. 

La  relazione  che  qui  si  presenta  dà  una 
idea  solo  parziale  del  contenuto  dei  lavori 
dello  stage;  ciò  per  evidenti  ragioni  di 
spazio.  Questi  lavori  presupponevano  la 
conoscenza  di  molti  testi  che  erano  stati 
preventivamente  inviati  ai  partecipanti: 
un  articolo  sul  biennio  unico  a  Milano,  il 
documento  dell’Assessorato  all’  istruzione 
della  Val  d’Aosta  sul  biennio  unico  rea¬ 
lizzato  in  quella  Regione,  il  testo  della 
legge  delega  (n.  2728)  sullo  stato  giuridico 
approvato  dalla  Camera,  il  testo  del  di¬ 
segno  di  legge  n.  822 -B  («Norme  per  il 
conseguimento  dell’ abilitazione  all’inse¬ 
gnamento  nelle  scuole  secondarie  e  per 
l’immissione  nei  ruoli  del  personale  in¬ 
segnante  e  non  insegnante  »)  approvato 
dalla  Camera,  il  «  Questionario  di  base  » 


(in  18  punti )  inviato  dal  Ministro  Misasi 
nel  maggio  1971  alle  organizzazioni  sin¬ 
dacali,  il  documento  della  direzione  della 
D.C.  «  La  riforma  democratica  della 
scuola  nasce  dalla  partecipazione  popola¬ 
re  »  (maggio  1971)  e  la  bozza  di  proposta 
del  P.C.I.  «  Nuovo  ordinamento  della 
scuola  secondaria  superiore  ». 

In  questo  resoconto  dei  lavori  dello 
stage  abbiamo  voluto  svolgere  con  parti¬ 
colare  ampiezza  la  parte  riguardante  le 
Proposte  per  il  nuovo  piano  della  scuola 
del  Comitato  tecnico  per  la  programma¬ 


li  stato  il  filo  conduttore  delle  discussioni 
della  prima  giornata  dei  lavori,  dedicata 
all’esposizione,  da  parte  di  tutti  i  parteci¬ 
panti,  delle  esperienze  vissute  nel  trascorso 
anno  scolastico  e  dei  problemi  fondamentali 
che  in  esso  sono  emersi.  Qui  si  omette  la 
esposizione  delle  singole  posizioni,  per  in¬ 
dicare  invece  alcuni  motivi  di  fondo  quali 
sono  risultati  dal  dibattito. 

E’  sembrato  che  il  compito  fondamentale 
che  l’insegnante  di  scuola  secondaria  supe¬ 
riore  dovrebbe  sentire  come  proprio  sia 
quello  di  guidare,  vivificare,  far  crescere  nei 
giovani  aspirazioni  ideali  (pace,  nonviolen¬ 
za,  fraternità  dei  popoli)  che  in  alcuni  — 
o  molti  —  sono  presenti,  magari  in  modo 
potenziale,  e  con  la  minaccia  di  essere  sof¬ 
focate  da  modelli  di  comportamento  che  la 
società  (in  particolare,  la  stessa  famiglia  e 
la  scuola)  propone. 

Per  far  questo,  è  necessario  comprendere 
i  giovani,  la  loro  psicologia,  i  problemi  che 
loro  derivano  dal  rapporto  con  la  società 
e  dalla  necessità  di  inserirsi  in  essa;  quindi 
è  necessario  creare  nella  scuola  lo  spazio 
che  consenta  ai  giovani  di  muoversi,  di  es¬ 
sere  se  stessi,  di  poter  affermare  il  loro 
«  migliore  »  io.  Perciò  il  lavoro  dell’  inse¬ 
gnante  dovrebbe  muovere  dalla  personalità 
e  dalle  esigenze  costruttive  e  creative  pre¬ 
senti  nella  psicologia  dell’adolescente,  e  su 
questa  base  costruire  con  gli  alunni  il  pro¬ 
gramma  di  lavoro  e  il  piano  di  svolgimento 
di  esso  (contenuti,  metodi,  orario),  accet¬ 
tando,  richiedendo  e  stimolando  la  loro 
partecipazione. 

Si  sa  bene  che  oggi,  per  fare  ciò,  l’inse¬ 
gnante  è  fortemente  limitato  dagli  ordina¬ 
menti  della  scuola  secondaria;  ma  la  rifor¬ 
ma  di  essa  sembra  che,  sia  pure  faticosa¬ 
mente,  avanzi,  e  gli  insegnanti  dovrebbero 
prepararsi  ad  operare  in  una  scuola  rinno¬ 
vata  (speriamo  che  lo  sarà  veramente), 
tentando  di  realizzare  già  oggi  —  per  quan¬ 
to  possibile  —  lo  «  spirito  »  che  dovrà  ca¬ 


stone  (Libreria  dello  Stato,  Roma  1971) 
(pur  a  scapito  di  altre  parti  e  omettendo 
completamente  la  relazione  sul  disegno  di 
legge  sui  corsi  abilitanti  e  l’immissione  in 
ruolo  e  sul  «  Questionario  di  base  »  del 
Ministro  Misasi).  Ci  è  sembrato  infatti 
utile  fornire  una  guida  alla  lettura  dello 
importante  documento,  che  ha  già  solle¬ 
vato  discussioni  e  che  è  necessario  cono¬ 
scere  per  partecipare  con  maggiore  con¬ 
sapevolezza  al  dibattito ,  presente  e  futuro, 
sulla  scuola  italiana,  ed  in  particolare 
sulla  scuola  secondaria  superiore. 


ratterizzare  ima  scuola  secondaria  superiore 
veramente  «  nuova  »,  come  è  indispensabile 
che  sia. 

L’indicazione  precedente  riguarda  un  a- 
spetto  fondamentale  del  lavoro  dell’inse¬ 
gnante  e  del  suo  ruolo  nella  scuola,  ma  non 
è  tutto:  è  appunto  un  aspetto.  Infatti  i 
giovani,  proprio  per  la  loro  esigenza  di 
crescita  e  di  autoaffermazione,  sentono  il 
bisogno  di  qualcosa  o  qualcuno  a  cui  ap¬ 
poggiarsi,  di  un’«  autorità  »,  un’autorità  in¬ 
tellettuale  e  morale,  che  cioè  li  guidi  nella 
elaborazione  e  maturazione  delle  idee  con 
cui  comprendere  e  interpretare  la  realtà  e 
dei  principi  di  comportamento;  l’insegnante 
potrebbe  essere,  per  eccellenza,  una  tale 
persona. 

Da  qui  viene  l’altra  base  sulla  quale  si 
dovrebbe  fondare  il  lavoro  dell’insegnante 
e  quindi  il  senso  del  suo  ruolo:  cioè  la  sua 
maturità  umana,  una  certa  chiarezza  e  si¬ 
curezza  nella  concezione  dei  valori  e  la  sua 
competenza  e  preparazione  scientifica,  cioè 
la  conoscenza  abbastanza  sicura  e  aggior¬ 
nata  della  materia  o  delle  materie  che  in¬ 
segna. 

Quanto  alla  materia  o  alle  materie,  sem¬ 
bra  assolutamente  indispensabile  che  l’in¬ 
segnante  sappia  raggiungere  di  fronte  ad 
essa  (o  ad  esse)  un  atteggiamento  nuovo 
rispetto  a  quello  consueto,  nel  senso  di 
sapersi  svincolare  da  una  passiva  e  con¬ 
suetudinaria  concezione  della  materia,  ri¬ 
cevuta  magari  nella  propria  esperienza  di 
studente  e  subordinata  immobilmente  al 
contenuto  dei  manuali.  In  questo  campo  ■ — ■ 
di  che  cosa  è  una  «  materia  »  —  veramente 
non  c’è  nulla  di  «  eterno  »,  e  l’insegnante 
non  dovrebbe  ignorare  le  discussioni,  le  ri¬ 
cerche,  le  ipotesi,  e  anche  gli  esperimenti, 
che  in  libri,  riviste  e  qualche  realizzazione 
didattica,  oggi  vengono  portati  avanti,  sia 
in  sede  epistemologica  che  psico-pedagogi¬ 
ca,  intorno  a  tutte  le  discipline:  dalla  ma¬ 
tematica  alle  scienze  della  natura  (fìsica, 
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chimica,  biologia,  geografia,  botanica,  zoo¬ 
logia)  alle  discipline  «  umanistiche  »  (lette¬ 
ratura,  storia,  filosofia,  lingue  straniere). 

Allo  stage  è  stata  letta  e  discussa  la 
«  Mozione  per  una  riforma  dell’insegna¬ 
mento  della  filosofia  nell’ambito  della  rifor¬ 
ma  della  scuola  secondaria  in  Italia  »,  ela¬ 
borata  da  un  gruppo  di  docenti  di  filosofia 
di  scuola  secondaria  al  Congresso  nazionale 
di  filosofia,  tenutosi  a  Roma  nel  marzo 
scorso.  E’  un  testo,  tra  i  moltissimi  che  po¬ 
trebbero  essere  studiati,  in  cui  è  espressa 
in  forma  molto  energica  l’istanza  di  un  ra¬ 
dicale  rinnovamento  della  didattica  di  una 
materia  scolastica  nel  quadro  di  una  di¬ 
versa  concezione  del  ruolo  dell’insegnante 
di  fronte  alla  scienza  per  i  caratteri  di  pro¬ 
blematicità  in  cui  essa  si  configura,  e  di 
fronte  a,  o  meglio  in  rapporto  con,  i  gio¬ 
vani,  che  non  importa  che  recepiscano  un 
corpus  di  conoscenze,  molto  spesso  invec¬ 
chiate,  ma  che  «  crescano  »,  vivendo  il  pro¬ 
cesso  di  ricerca  che,  muovendo  sulle  strut¬ 
ture  (anche  queste-  problematiche)  delle 
diverse  materie,  aiuti  ad  acquisire  il  senso 
della  funzionalità  delle  «  materie  »  stesse, 
cioè  il  loro  impatto  con  i  problemi  della 
realtà  (naturale  e  storica,  per  quanto  può 
valere  questa  distinzióne)  e  della  vita  (in¬ 
dividuale  e  collettiva) . 

L’ultima  considerazione,  come  è  evidente, 
vuole  ribadire  il  forte  limite  di  un  inse¬ 
gnamento  che  guardi  solo  alla  materia  di 
studio,  o  anche  che  la  ponga  al  centro  — 
essa  sola  —  del  lavoro  scolastico.  Con  ciò 
non  si  vuole  proporre  una  scuola  senza  con¬ 
tenuti  o  senza  «materie»,  cioè  un  proce¬ 
dere  «  alla  giornata  »  per  intuizioni  del 
momento,  ma  un  lavoro  costruttivo,  di  di¬ 
gnitoso  livello  scientifico,  in  cui  però  la 
«  scienza  »  non  sia  una  sorta  di  divinità  con 
i  suoi  sacerdoti  (i  professori)  e  il  suo  po¬ 
polo  (gli  alunni),  bensì  una  costruzione 
fatta  da  uomini,  quindi  problematica  e  mo¬ 
dificabile,  ottimo  ausilio  perché  gli  uomini, 
cioè  qui  gli  insegnanti  e  i  giovani  —  però 
in  un  orizzonte  che  si  estende  a  tutti  — , 
sappiano  interpretare  la  realtà  (naturale  e 
umana)  e  organizzarla,  razionalizzarla,  li¬ 
berarla  in  sé,  in  tutti  gli  altri,  nelle  cose. 

In  quanto  è  stato  detto  sono  implicite 
altre  dimensioni  del  ruolo  dell’insegnante, 
che  voglia  essere,  nel  suo  lavoro,  consa¬ 
pevolmente  e  criticamente  partecipe  dei 
problemi  che  i  giovani,  la  società,  la  cultura 
oggi  pongono:  cioè  il  superamento  di  quel- 
l’errato  individualismo  che  solitamente  fa 
di  ogni  insegnante  una  monade  chiusa  nella 
«  sua  »  materia,  nella  «  sua  »  ora,  nel  «  suo  » 
voto,  perché  si  realizzi  invece  una  funzio¬ 
nale  collaborazione  con  i  colleghi  della 
classe,  per  quanto  la  struttura  «  classe  », 
cosi  com’è  oggi,  dovrà  essere  modificata  in 
una  scuola  nuova. 

E’  il  discorso  dell’interdisciplinarietà,  che 
qui  si  evita  di  rifare  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione,  perché  è  abbastanza  noto,  almeno 
come  esigenza  (rischia  anche  di  diventare 
uno  slogan).  Si  vuole  solo  sottolineare  che 
una  interdisciplinarietà  vera,  e  non  solo 
predicata,  non  si  potrà  realizzare  se  si 
concepisce  come  «  somma  »  o  «  giustappo- 
zione  »  di  materie,  aventi  ognuna  un  suo 
spazio  rigorosamente  delimitato;  essa  po¬ 
trà  venire  solo  se  c’è  una  base  veramente 
comune  ai  singoli  insegnanti,  quella  che  è 
stata  detta:  cioè  la  «  crescita  »  intellettuale 
e  morale  di  alunni  e  insegnanti  insieme 
attraverso  la  ricerca  lungo  diverse  direzio¬ 
ni  del  sapere,  nell’orizzonte  della  realtà  na¬ 
turale  e  umana,  per  interpretarla  piu  esat¬ 
tamente  attraverso  quel  sapere  e  con  essa 
rapportarsi  più  costruttivamente. 

Se  questa  base  comune  c’è,  gli  insegnanti 
sentono  che  il  loro  ruolo  è  quello  di  coo¬ 
peratori,  ciascuno  dalla  prospettiva  anche 
della  sua  competenza  scientifica,  in  un’opera 
comune. 

Ed  ancora  un’altra  dimensione  del  ruolo 


dell’insegnante  è  implicita  in  ciò  che  è  stato 
detto,  ed  è  quella  sociale  o,  si  potrebbe  anche 
dire,  politica.  Con  ciò  è  da  intendere  la 
sensibilità,  l’apertura  dell’insegnante  alle 
faccende  pubbliche  (dall’ambito  del  quar¬ 
tiere  a  quello  dell’umanità),  sia  nel  senso 
del  calore  della  partecipazione,  sia  nel  senso 
dell’impegno  operativo  in  quelle  «  faccen¬ 
de  »  che  rientrano  nella  sua  possibilità  di 
azione. 

Questa  sensibilità  e  apertura  alla  cosa 
pubblica  l’insegnante  dovrebbe  portare  in 
classe,  viverla,  con  gli  alunni  ed  i  colleghi, 
come  orizzonte  nel  quale  si  '  collocano  la 
sua  cultura,  il  suo  studio,  la  sua  compe¬ 
tenza  scientifica;  in  tal  modo  potrà  essere 
di  aiuto  e  di  stimolo  ai  giovani  a  sentire 
anch’essi  come  propri  i  problemi  della  co¬ 
munità,  e  quindi  a  trovare  una  costruttiva 
via  di  impiego  delle  loro  energie,  della 
loro  capacità  di  generosità  e  di  entusiasmo, 
che  molto  spesso  ristagnano  per  mancanza 
di  obbiettivi  o  hanno  modo  di  rivelarsi  solo 
in  occasione  di  catastrofi  (si  ricordi  l’allu¬ 
vione  di  Genova) . 

Questi  obbiettivi  l’insegnante  potrebbe 
aiutare  i  giovani  ad  individuare,  non  so¬ 
vrapponendo  un  discorso  politico  al  suo 


lavoro  scientifico  e  didattico,  ma  cercando, 
come  è  stato-  detto,  il  senso  politico  all’in- 
temo  dello  stesso  lavoro  scientifico  e  di¬ 
dattico.  Dicendo  «  individuare  obbiettivi  », 
non  s’intende  solo  un’operazione  teoretica, 
che  peraltro  sarebbe  già  molto,  ma  la  ri¬ 
cerca,  la  tensione  verso  uno  sforzo  pratico: 
cioè  la  scuola  che  talvolta  —  o  spesso  — 
esce  dalle  aule,  per  incontrarsi  con  situa¬ 
zioni  reali  (condizioni  esistenziali  —  si 
pensi,  per  es.,  agli  anziani  soli  o  ai  fan¬ 
ciulli  handicappati  —  o  strutture  economi¬ 
che,  sociali,  politiche),  per  verificare  i  con¬ 
tenuti  del  loro  apprendimento  e  soprattutto 
averne  stimolo  per  problemi  da  affrontare 
in  sede  teoretica. 

Quest’ultimo  discorso  sembra  particolar¬ 
mente  lontano  dalla  realtà  attuale  della 
scuola  e  del  lavoro  che  vi  si  svolge,  ed  in 
effetti  lo  è;  ma  l’insegnante  che  voglia 
dare  la  sua  opera  al  rinnovamento  della 
scuola  dovrebbe  avere  presente  anche  que¬ 
sta  dimensione  del  suo  ruolo,  come  quella 
che  contribuirebbe  grandemente  a  dare  ad 
esso  la  funzione  di  aiuto  e  stimolo  alla 
«  crescita  »  dei- giovani  ed  alla  costruzione 
di  una  società  un  po’  migliore. 

A.  S. 


IL  BIENNIO  SPERIMENTALE  UNITARIO  DELLA  SCUOLA 
SECONDARIA  DI  2  GRADO 


Il  gruppo  decide  di  esaminare  i  lavori  dei 
bienni  sperimentali  della  Val  d’Aosta  e  di 
Milano,  nati  nel  quadro  dei  tentativi  di 
affrontare  in  maniera  non  soltanto  teorica 
gli  attuali  problemi  della  scuola. 

Indubbiamente  si  tratta  di  esperimenti 
interessanti,  ma  alcuni  aspetti  di  essi  non 
mancano  di  suscitare  qualche  perplessità. 
La  base  comune  da  cui  gli  sperimentatori 
partono  è  l’esame  della  "situazione  della 
educazione  oggi”;  su  ciò  non  c’è  bisogno  di 
dilungarsi;  chiunque  si  interessi  anche  solo 
superficialmente  di  problemi  scolastici  sa 
quanto  macroscopiche  siano  le  carenze  del¬ 
l’attuale  sistema  educativo;  l’esplosione  della 
scolarità  ha  creato  numerose  difficoltà,  la 
scuola,  divenuta  di  massa  sta  scoppiando  e 
sono  indispensabili  provvedimenti  tempe¬ 
stivi.  La  scuola  nuova  dovrebbe  favorire  il 
"pieno  sviluppo  della  personalità  e  della 
comunità”,  promuovere  l’auto-orientamen- 
to  personale,  fornire  una  base  valida  di 
cultura  e  realizzare  una  "reale  uguaglianza 
di  tutti  i  cittadini”. 

I  bienni  sperimentali  di  Milano  e  della 
Val  d’Aosta  si  propongono  di  promuovere 
il  diritto  allo  studio  e  di  favorire  il  decon¬ 
dizionamento  sociale.  Il  biennio  deve  es¬ 
sere  unico  per  tutti  e  fornire  una  forma¬ 
zione  di  base;  l’obbligo  scolastico  deve  es¬ 
sere  prolungato  fino  al  16®  anno  di  età. 

Per  il  biennio  di  Milano  i  programmi  sono 
articolati  in  tre  gruppi:  gruppo  di  scienze 
umane  (religione,  italiano,  storia,  educazio¬ 
ne  civica,  lingua  straniera);  gruppo  di 
scienze  sperimentali  (matematica,  geografia, 
osservazioni  di  chimica,  osservazioni  di  fi¬ 
sica);  gruppo  di  scienze  tecnologiche  (let¬ 
tura  del  disegno  tecnico,  conoscenze  pro¬ 
pedeutiche  di  organizzazione  aziendale,  co¬ 
noscenze  sulla  programmazione  della  pro¬ 
duzione  ecc.). 

Nel  biennio  della  Val  d’Aosta  vengono 
invece  individuati  tre  "filoni”:  filone  lette- 
rario-linguistico-espressivo,  filone  matema¬ 
tico-scientifico-tecnologico  e  filone  storico¬ 
sociale. 

Nell’uno  e  nell’altro  caso  siamo  di- fronte 
al  tentativo  di  superare  il  vecchio  concetto 
di  materia  e  di  realizzare  un  interscambio 
tra  materie  affini  e  una  continua  collabo- 
razione  tra  gli  insegnanti. 

Alle  suddette  linee  generali  si  accompa¬ 


gna  la  più  grande  elasticità  di  scelte;  se 
la  scuola  infatti  deve  essere  formativa  e 
orientativa,  i  programmi  rigidi  sono  ele¬ 
menti  di  discriminazione.  L’apprendimento 
dovrà  essere  "individualizzato  e  socializza¬ 
to”,  gli  insegnanti  dovranno  collaborare 
strettamente  tra  loro  e  con  le  famiglie  cer¬ 
cando  di  coinvolgerle  nel  processo  educativo 
onde  Ovviare  al  disinteresse  che  di  fre¬ 
quente  dimostrano  per  i  problemi  scolastici. 
La  "struttura  portante”  dell’esperimento  è 
il  Consiglio  di  classe,  organo  di  program¬ 
mazione  educativa  coadiuvato  nei  suoi  la¬ 
vori  da  una  équipe  psico-socio-orientativa. 

Il  lavoro  per  il  biennio  è  articolato  come 
segue:  I)  un  periodo  a  tempo  pieno  (da 
ottobre  a  dicembre);  II)  un  periodo  inten¬ 
sivo  semestrale  (da  dicembre  a  giugno 
compreso);  III)  un  periodo  di  recupero 
(dagli  ultimi  10  giorni  di  agosto  a  ottobre). 
L’ipotesi  prevede  36  ore  settimanali. 

Per  quanto  riguarda  la  valutazione,  si 
afferma  che  essa  deve  essere  promozionale 
e  orientativa;  si  ritiene  inoltre  di  non  dover 
scindere  la  condotta  dal  profitto. 

Questa  breve  esposizione  che  fa  soprat¬ 
tutto  riferimento  all’esperienza  di  Milano 
per  il  quale  la  documentazione  è  partico¬ 
lareggiata,  ha  soltanto  valore  indicativo  e 
non  vuole  in  alcun  modo  sostituire  la  let¬ 
tura  diretta  del  volume  II  biennio  di  Mi¬ 
lano,  pubblicato  a  cura  dell’Amministra¬ 
zione  provinciale  di  detta  città. 

Le  critiche  che  il  gruppo  di  lavoro  ha 
mosso  al  suddetto  programma  sono  innan¬ 
zitutto  che  la  realizzazione  pratica  (nei  pro¬ 
grammi)  delle  entusiasmanti  premesse  ap¬ 
pare  alquanto  empirica  e  non  fa  che  rical¬ 
care  i  tentativi  che  da  tempo  numerosi  in¬ 
segnanti  vanno  facendo  nella  scuola  per 
rinnovare  i  metodi.  L’esperimento  inoltre 
suscita  il  sospetto  di  celare  un  tentativo  di 
razionalizzare  e  di  incanalare  con  provve¬ 
dimenti  falsamente  rivoluzionari  le  forze 
nuove  della  scuola  assorbendole  e  renden¬ 
dole  innocue.  I  programmi  in  effetti  non 
si  allontanano  molto  dagli  schemi  tradi¬ 
zionali,  d’altra  parte  il  prolungamento  dello 
obbligo  scolastico  fino  al  16»  anno  di  età 
è  senza  dubbio  ima  buona  cosa;  bisogna 
però  vedere  quale  tipo  di  servizio  si  intende 
offrire  ai  giovani;  sono  necessari  program¬ 
mi  veramente  nuovi,  insegnanti  preparati  e 
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larghezza  di  mezzi  economici,  altrimenti  il 
prolungamento  dell’obbligo  servirà  soltanto 
a  "tenere  in  serbo”  forze  lavoro  che  l’in¬ 
dustria  non  è  in  grado  di  assorbire.  Inol¬ 
tre,  per  agire  in  modo  serio  ed  efficiente, 
non  è  possibile  cercar  di  modificare  un  solo 
settore  della  scuòla;  il  problema  scolastico 
va  affrontato  globalmente  dalla  scuola  ma¬ 
terna  all’università;  non  ha  senso  cercar  di 
eliminare  i  sistemi  tradizionali  in  un  set¬ 
tore  della  scuola  con  ragazzi  abituati  fin 
dalle  elementari  al  voto,  all’emulazione  ed 
a  metodi  di  insegnamento  ottocenteschi 
nella  migliore  delle  ipotesi.  Non  si  deve  di¬ 
menticare  che  la  discriminazione  di  classe 
comincia  dalla  scuola  materna  e  non  sap¬ 
piamo  fino  a  che  punto  possano  in  seguito 
essere  eliminati  i  condizionamenti  ricevuti. 
Quanto  al  consiglio  di  classe,  l’effettivo 
funzionamento  di  esso  è  legato  al  problema 
della  preparazione  degli  insegnanti  che  non 
può  essere  fatta  alla  svelta  con  qualche 
breve  corso  ma  è  strettamente  collegata  al 
funzionamento  delle  Università  e  alla  pos¬ 
sibilità  di  un  serio  aggiornamento  per  gli 
insegnanti  già  in  servizio;  ora  non  si  vede 
come  nelle  attuali  condizioni  della  scuola 
italiana  retta  da  leggi  anacronistiche,  pos¬ 
sano  essere  formati  dei  consigli  di  classe 
responsabili  e  capaci  di  lavorare  come  pre¬ 
vede  l’esperimento.  L’équipe  psico-socio- 
orientativa  poi,  se  non  trova  negli  inse¬ 
gnanti  una  preparazione  adeguata,  rischia 
di  lavorare  a  vuoto  o  di  diventare  una  spe¬ 
cie  di  ”deus  ex  machina”,  risolutore,  a 
freddo  .  .  .,  di  tutti  i  problemi.  Il  lamentato 
disinteresse  delle  famiglie  nei  confronti 
della  maturazione  degli  alunni  mostra  an¬ 
cora  una  volta  che  non  è  sufficiente  cercar 
di  coinvolgere,  agendo  in  modo  più  o  meno 
paternalistico,  i  genitori  nei  problemi  della 
scuola;  essi  non  la  gestiscono  direttamente, 
pertanto  è  normale  in  loro  una  rassegnata 
abdicazione. 

Il  punto  più  dolente  sembra  essere  infine 
il  metodo  di  valutazione  che  per  il  biennio 
di  Milano  è  senza  dubbio  la  parte  più  ela¬ 
borata  e  macchinosa  dell’esperimento.  An¬ 
che  qui  le  premesse  sono  accettabili  (so¬ 
prattutto  il  concetto  di  "valutazione  pro¬ 
mozionale  e  orientativa  e  non  fiscale  e  se¬ 
lettiva”);  come  si  è  cercato  però  di  giun¬ 
gere  praticamente  a  questo  fine?  Intanto  si 
è  stabilito  di  non  scindere  la  condotta  dal 
profitto  poiché  ”il  comportamento  è  condi¬ 
zione  stessa  del  buono  o  cattivo  rendimen¬ 
to”  (l’osservazione  non  è  certo  rivoluziona¬ 
ria...).  Poi  il  comportamento  viene  valutato, 
tra  l’altro,  in  base  ”all’atteggiamento  ge¬ 
nerale  di  ordine,  pulizia  (sic),  buona  edu¬ 
cazione,  impegno  . . .”:  guai  dunque  ai  ca¬ 
pelloni  che  non  vadano  dal  parrucchiere  a 
farsi  acconciare  o  ai  ragazzi  maleducati. 
Nei  rapporti  con  gli  adulti  viene  in  primo 
piano  il  "rispetto”  e  si  conclude  con  la 
"fiducia”.  Lo  scolaro  insomma  dovrebbe,  in 
piena  tranquillità,  porsi  nelle  mani  di  co¬ 
loro  che  hanno  il  compito  di  "guidarlo”,  i 
quali  probabilmente  pretendono  di  avere 
il  modello  dell’uomo  ideale  a  immagine  e 
somiglianza  del  quale  formare  il  giovane. 
Che  cosa  accadrà  a  questi  ragazzi  divenuti, 
grazie  alla  scuola,  uomini  rispettosi  e  fidu¬ 
ciosi,  quando  saranno,  ad  esempio,  a  lavo¬ 
rare  in  fabbrica  sotto  la  "guida”  del  pa¬ 
drone?  O  non  è  forse  proprio  l’industria  e 
non  la  scuola  di  avanguardia,  che  hanno 
bisogno  di  "materiale  umano”  fiducioso  e 
rispettoso?  I  modelli  di  schede  di  valutazio¬ 
ne  presentati  sono  simili  in  modo  preoc¬ 
cupante  alle  schede  usate  nelle  industrie 
per  classificare  il  comportamento,  il  rendi¬ 
mento  e  l’attaccamento  al  lavoro  degli  ope¬ 
rai.  Questa  somiglianza  non  potrebbe  .per 
caso  essere  significativa? 

A  questo  punto,  anche  volendo  pensare 
a  questi  esperimenti  come  ad  isole  felici 
nel  caos  della  scuola  italiana,  sorgono  le¬ 
gittimi  sospetti  di  autoritarismo  o  di  pa¬ 
ternalismo  "illuministico”. 

F.  B.V. 


1.  Negli  anni  settanta  assisteremo  allo 
irrompere  nella  scuola  di  mezzi  audiovi¬ 
suali.  Anche  i  grandi  mezzi  di  comunica¬ 
zione  di  massa  —  la  televisione  soprattutto 
—  affiancheranno  in  misura  massiccia  (e 
nella  migliore  delle  ipotesi  perché  —  stando 
alle  prime  esperienze  —  non  è  da  escludere 
un  forte  intervento  di  tipo  esterno)  l’opera 
degli  educatori. 

Ciò  pone  innumerevoli  problemi,  non  fa¬ 
cilmente  risolvibili. 

Quello  centrale  riguarda  gli  insegnanti. 
Lezione  tradizionale  e  audiovisivi  sono  in 
netta  contraddizione  tra  di  loro.  La  comu¬ 
nicazione  che  si  ha  con  l’una  e  con  gli  altri 
non  può  trovare  mediazione  alcuna:  gli 
audiovisivi  hanno  un  loro  tipico  linguaggio 
che  in  nessun  modo  può  essere  utilizzato 
a  sussidio  delle  lezioni.  Il  fallimento  del 
loro  inserimento,  a  cui  fin  qui  si  è  andato 
incontro,  è  la  più  evidente  dimostrazione  di 
questa  affermazione. 

Né  è  possibile  un  loro  rigetto:  la  comu¬ 
nicazione  audiovisuale,  per  quantità  e  qua¬ 
lità,  supera  di  gran  lunga  quella  orale  dello 
insegnante  e  del  manuale  scolastico.  Di  qui 
l’inderogabilità  di  procedere  rapidamente 
alla  trasformazione  del  nostro  modo  di  ope¬ 
rare  nella  scuola. 

E’  tempo  di  uscire  dalle  affermazioni 
teoretiche,  o,  se  vogliamo,  dalle  formule: 
la  scuola  come  compartecipazione,  come 
conricerca,  è  una  realtà  la  cui  concretizza¬ 
zione  non  può  essere  ulteriormente  riman¬ 
data.  L’insegnante  oggi  non  è  più  il  depo¬ 
sitario  di  una  verità,  e,  perciò  stesso,  inve¬ 
stito  della  autorità  che  questa  trasmette. 
Se  la  scuola  oggi  effettivamente  ha  il 
compito  di  promuovere  lo  sviluppo  di  per¬ 
sonalità  critiche,  autonome,  capaci  di  im¬ 
pegni  individuali  e  di  gruppo,  la  cosidetta 
tradizione  culturale  non  può  essere  «  inse¬ 
gnata  »  dal  docente  e  «  imparata  »  dallo 
alunno,  bensì  criticamente  acquisita  da  co¬ 
loro  che  dovranno  rinnovarla.  Di  qui  un 
impianto  educativo-didattico  che  permetta 
sia  la  piena  padronanza  di  un  proprio  me¬ 
todo  di  indagini  nella  realtà  sia  l’approccio 
a  questa  ed  il  suo  conseguente  soggettivo 
possesso.  In  ciò  gli  audiovisuali  hanno  un 
proprio  ruolo,  come  un  proprio  ruolo  hanno 
l’educatore  ed  il  libro  in  un  impianto  di¬ 
dattico  aperto. 

2.  In  questo  quadro  (e  solo  in  esso)  oggi 
possono  trovare  collocazione  anche  le  tec¬ 
niche  dell’istruzione  programmata. 

Nel  nostro  Paese  in  materia  non  siamo 
ancora  nemmeno  a  livello  sperimentale. 
Poche  sono  le  macchine  per  insegnare,  men¬ 
tre  l’editoria  ha  approntato  libri  «  mischia¬ 
ti  »  per  l’aggiornamento  professionale  di 
tecnici  e  per  l’autoistruzione. 

Macchine  per  insegnare  e  libri  mischiati 
sono  i  mezzi  dell’istruzione  programmata. 
Entrambi  si  fondano  sul  principio  del  raf¬ 
forzamento:  quando  non  si  è  ben  compresa 
«  l’unità  di  informazione  »  —  e  ciò  si  desume 
da  se  stessi  confrontando  la  risposta  che 
si  è  data  ai  quesiti  posti  a  termine  di  ogni 
«  unità  »  con  quella  che  si  trova  nel  foglio 
a  cui  la  risposta  per  noi  più  rispondente 
rinvia  —  si  toma  indietro  a  studiare  di 
nuovo. 

Non  è  il  caso  di  soffermarsi  a  discutere 
la  teoria  del  rafforzamento. 

Per  l’economia  del  nostro  discorso  basti 
questo:  per  Skinner  essa  discende  dalla 
constatazione  che  un  individuo  apprende  — 
modifica  il  suo  comportamento  —  osser¬ 
vando  le  conseguenze  dei  propri  atti;  con 
il  rafforzamento,  perciò,  si  hanno  maggiori 
possibilità  di  apprendimento  nella  misura 
in  cui  aumentano  quelle  di  ripetizioni  di 
un  certo  atto. 

A  Skinner  dobbiamo  i  primi  programmi 
(quelli  lineari)  di  istruzione  programmata. 
Questi  sono  successivi  alla  prima  «  macchi¬ 


netta  autocorrettiva  »  elaborata  da  Pressey 
nel  1925. 

Croweder  è,  per  così  dire,  il  padre  dei 
programmi  ramificati,  nei  quali,  di  fatto, 
oggi  si  estrinseca  l’istruzione  programmata. 

Un  programma  lineare  consiste  in  una 
lunga  sequenza  di  piccoli  elementi  succes¬ 
sivi  (la  unità  di  informazione)  che  termi¬ 
nano  con  una  sola  domanda  alla  quale  si 
deve  rispondere  in  apposito  spazio.  In  altro 
spazio  è  collocata  la  risposta  esatta  che  chi 
studia  confronta  subito  con  quella  da  lui 
data. 

I  programmi  ramificati,  a  loro  volta,  dàn- 
no  unità  di  informazione  quantitativamente 
superiore  (mezza  pagina  a  stampa,  nor¬ 
malmente)  a  quella  del  programma  lineare. 
Prevedono,  poi,  una  pluralità  di  risposte, 
ciascuna  delle  quali  rinvia  ad  un’altra  imi¬ 
tò  di  informazione.  Solo  quando  si  sceglie 
la  risposta  esatta  si  passa  alla  successiva 
unità  di  informazione. 

A  loro  volta,  le  risposte  «  sbagliate  »  con¬ 
tengono  un’informazione  complementare  che 
consente  di  approfondire  i  motivi  per  cui 
si  è  caduti  in  errore. 

Per  gli  studiosi  di  istruzione  program¬ 
mata,  gli  elaboratori  dei  programmi,  indi¬ 
pendentemente  dalle  forme  di  questi,  deb¬ 
bono  aver  più  che  chiare  le  seguenti  idee 
di  fondo:  l’apprendimento  è  tanto  più  tale 
quanto  più  si  procede  per  piccole  tappe; 
le  «  tappe  »  debbono  essere  piccole  per  evi¬ 
tare  il  più  possibile  gli  errori;  l’accuratezza 
della  preparazione  del  programma  è  anche 
essa  fondamentale  per  non  cadere  in  errore. 

3.  Non  è  dubbio  che  se  alla  lezione  dello 
insegnante  e  al  manuale  subentra  l’istru¬ 
zione  programmata  le  cose  non  cambiano 
granché.  Si  avrà  —  questo  è  certo  —  una 
migliore  informazione  (alla  redazione  dei 
programmi  attende  una  équipe  di  specia¬ 
listi)  ma  non  più.  Di  qui  l’affermazione  con 
cui  si  è  avviato  il  precedente  '  punto  2). 

Tuttavia  essa  può  risultare  producente, 
entro  suoi  precisi  limiti  però.  La  scuola 
non  può  disattendere  l’informazione,  come 
non  può  risolversi  unicamente  in  questa. 
Ed  allora,  ben  venga  l’istruzione  program¬ 
mata,  ma  nella  misura  in  cui  ci  permette 
di  dar  spazio  ad  altre  attività  di  comune 
impegno. 

Questo  —  ovviamente  —  a  cominciare 
dalla  scuola  media;  la  scuola  elementare 
deve  rimanere  la  struttura  nella  quale  si 
apprendono  gli  strumenti  di  base  e  il  me¬ 
todo  per  indagare  la  realtà. 

Sul  piano  di  quei  «  precisi  limiti  »  de¬ 
vono  pur  trovare  spazio,  a  livello  di  scuole 
elementari,  schedari  autocorrettivi  del  tipo 
di  quelli  elaborati  dal  Movimento  di  coo¬ 
perazione  educativa  e  nei  successivi  gradi 
le  prove  oggettive  di  profitto. 

Quest’ultime,  tuttavia,  non  per  seleziona¬ 
re,  ma  per  rilevare  «  quanto  manca  ».  Tutti 
debbono  pervenire  ad  alti  livelli  culturali, 
e,  nella  maggior  parte  dei  casi,  è  la  scuola 
che,  con  i  suoi  strumenti  selettivi,  impe¬ 
disce  il  raggiungimento  di  questo  traguardo. 

Nella  discussione  seguita  all’esposizione 
sono  emerse  perplessità  circa  l’introduzione 
delle  tecniche  dell’istruzione  programmata. 

La  critica  di  fondo  riguarda  il  rischio 
d’indottrinamento  e  di  informazione  non 
formativa  e  inoltre  il  pericolo  che  le  tec¬ 
niche  non  essendo  «  neutre  »,  come  si  vor¬ 
rebbe  far  credere,  vengano  usate  per  scopi 
efficientistico-selettivi;  l’ apprendimento  di 
«  unità  »  di  sapere  sembra  poco  stimolante 
dell’attività  creativa  e  critica. 

Dobbiamo  renderci  conto  delle  conseguen¬ 
ze  positive  e  negative  che  l’uso  delle  mo¬ 
derne  tecnologie  comporta  e  ci  vorranno 
esperimenti  e  tempi  per  un  giudizio;  per  il 
momento  si  può  dire  che  si  accettano  come 
strumenti  ausiliari  dell’apprendimento  in¬ 
dividualizzato  e  per  il  recupero  di  tutti 
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gli  alunni  al  livello  delle  informazioni  di 
base  e  delle  prove  oggettive  di  profitto 
dove  la  precisione  del  linguaggio  e  della 
nozione  sono  indispensabili.  L’uso  delle  tec¬ 
niche  va  deciso  e  dosato  con  criteri  deri- 


1  -  CARATTERI  GENERALI  DEL  PIANO 

a)  Le  «  Proposte  per  il  nuovo  piano  della 
scuola»  e  il  «Progetto  ’80»(1) 

Tra  le  varie  critiche  rivolte  al  Progetto 
’80  per  la  parte  riservata  alla  scuola,  sembra 
abbastanza  significativa  e  pertinente  quella 
formulata  da  L.  Covatta,  nell’articolo  Po¬ 
litica  formativa  e  strategia  d’intervento  (2)  : 
«  L’ impressione  che  si  trae  leggendo  la 
parte  del  documento  dedicata  ai  problemi 
formativi,  non  è  quella  del  progetto,  ma 
piuttosto  quella  di  una  piatta  fotografia 
della  realtà  formativa  attuale  da  un  lato  e 
di  un  possibile  assetto  futuro  dall’  altro, 
senza  che  dal  quadro  emergano  in  rilievo 
le  priorità,  gli  elementi  dinamici,  i  punti 
su  cui  far  forza  per  trasformare  in  attuale 
la  potenziale  nuova  realtà  formativa  ...  La 
obiezione,  quindi,  da  tecnica  si  fa  politica, 
nella  misura  in  cui  verifica  l’impossibilità, 
pur  con  le  migliori  intenzioni  di  partenza, 
di  procedere  ad  un  rinnovamento  graduale 
delle  strutture  formative  senza  un’esplicita 
soluzione  di  continuità  con  la  situazione 
attuale  ». 

La  fisionomia  complessiva  delle  nuove 
Proposte  sembra  essere  diversa,  dal  mo¬ 
mento  che  esse  sono  orientate  alla  ricerca 
di  ima  funzione  nuova  della  scuola  nella 
società:  «...  il  grande  aumento  della  scola¬ 
rità  avvenuto  nel  corso  degli  ultimi  anni 
ha  progressivamente  sfuocato  il  valore  della 
formazione  scolastica  come  fattore  di  pro¬ 
mozione  e  di  preparazione  alla  professione 
che  tradizionalmente  le  si  era  attribuito. 
Soprattutto  ha  vanificato  P  impostazione 
marcatamente  selettiva  che  essa  ha  avuto 
fino  a  pochi  anni  or  sono  in  Italia.  Man 
mano  che  coinvolgeva  quote  crescenti  di 
giovani,  la  scuola  non  ha  più  potuto  man¬ 
tenere  la  propria  antica  e  per  tanti  versi 
superata  funzione  di  formatrice  della  classe 
dirigente  e  dei  quadri  della  vita  economica 
e  sociale.  E  la  crisi  attuale  è  anche  segno 
che  essa  ricerca  una  sua  nuova  identità, 
un  suo  nuovo  ruolo,  più  complesso,  più 
socialmente  caratterizzato  »  (3). 

Il  tratto  più  notevole  di  queste  Proposte 
è  la  funzione  di  soggetto  assegnata  alla 
scuola  nella  pianificazione:  solo  una  cono¬ 
scenza  delle  radici  della  crisi  e  dei  rapporti 
che  legano  la  scuola  alla  realtà  sociale  può 
fornire  indicazioni  per  valide  trasforma¬ 
zioni  istituzionali  e  per  un  progetto  di  pia¬ 
no  che  non  si  disperda  nella  riproduzione 
del  presente  (4).  Gli  elaboratori  del  piano 
partono  da  una  conoscenza  dei  caratteri 
generali  della  situazione,  e  poi  successiva¬ 
mente  individuano  i  punti  per  i  quali  è 
necessaria  un’analisi  più  approfondita  (5) , 
capace  di  qualificare  un  intervento  sia  dal 
punto  di  vista  dell’efficacia  che  dal  punto 
di  vista  politico.  E  in  effetti  su  molti  a- 
spetti  del  problema  scolastico,  quali  ad  es. 
il  condizionamento  sociale  nell’educazione, 
o  il  rapporto  tra  formazione  e  sbocchi  pro¬ 
fessionali,  non  abbiamo  attualmente  molto 
più  che  informazioni  di  partenza.  Ma  non 
basta  la  cognizione  generica  del  rapporto 
tra  questi  fenomeni  e  le  strutture  organiz¬ 
zative  e  produttive  della  nostra  società,  per 
poter  intervenire  efficacemente  su  di  essi. 

Prendendo  atto  dello  stato  attuale  delle 
nostre  conoscenze,  il  piano  individua  dei 
«  settori  nevralgici  »,  in  direzione  dei  quali 


vanti  dalle  scelte  di  fondo,  dagli  interessi 
e  motivazioni  di  docenti  e  discenti  e  dalla 
conoscenza  degli  effetti  dell’uso  medesimo. 
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deve  orientarsi  l’intervento,  ma  non  predi¬ 
spone  il  quadro  completo  e  motivato  di  tutte 
le  azioni  da  intraprendere.  Poiché  il  carat¬ 
tere  di  ogni  intervento  non  è  definito  solo 
dallo  scopo  che  ci  si  propone  di  raggiun¬ 
gere,  ma  anche  dai  mezzi  predisposti,  dal 
modo  di  attuazione,  dalle  forze  politiche 
operanti,  il  piano  non  può  qualificarsi  in 
maniera  univoca  nei  confronti  della  realtà 
a  cui  si  rivolge.  Esso  ha  piuttosto  la  fun¬ 
zione  di  farsi  iniziatore  di  un  processo,  il 
cui  controllo  e  la  cui  valutazione  non  è  solo 
compito  degli  organismi  centrali,  ma  ri¬ 
chiede  anche  l’intervento  dei  destinatari  del 
piano.  Si  afferma  infatti:  «  Il  processo  di 
programmazione  scolastica,  nel  prossimo 
futuro,  deve,  perciò,  strettamente  e  profon¬ 
damente  legarsi  ad  un  costante  confronto 
con  l’intera  società  civile  che  nei  riguardi 
della  scuola  ha  interessi  e  bisogni:  con  il 
mondo  economico  come  con  quello  della 
cultura,  con  il  mondo  professionale  come, 
e  specialmente,  con  il  mondo  del  lavoro 
nella  sua  più  larga  accezione.  In  questo 
senso  e  in  questa  prospettiva  il  Ministero 
della  P.I.  dovrà  costantemente  confrontare 
i  propri  indirizzi  d’azione  con  le  tensioni  e 
le  proposte  che  potranno  pervenirgli  dalle 
grandi  confederazioni  sindacali.  Ma  il  rap¬ 
porto  con  la  società  civile  va  perseguito 
anche,  e,  forse,  specialmente  a  livello  locale 
attraverso  una  dialettica  sempre  più  ricca 
con  il  nuovo  ordinamento  regionale»  (6). 

Questa  relativa  genericità  dell’impostazio¬ 
ne  spiega  l’accusa  rivolta  al  piano  di  manca¬ 
re  di  una  prospettiva  politica  (7).  C’è  però 
da  considerare  il  fatto  che  i  due  obiettivi  di 
immediata  realizzazione  (diritto  allo  studio 
e  aggiornamento  degli  insegnanti)  sono 
molto  significativi  nei  confronti  della  realtà 
attuale  della  scuola,  e  che  soprattutto  non 
sono  fine  a  se  stessi,  ma  possono  sboccare 
nella  considerazione  di  punti  veramente 
cruciali  per  il  nostro  sistema  educativo,  co¬ 
me  il  problema  della  scuola  materna  e 
duello  del  rapporto  tra  formazione  e  sboc¬ 
chi  professionali.  Se  è  possibile  riconoscere 
questa  linea  di  tendenza  nel  piano,  allora 
il  senso  degli  interventi  previsti  può  essere 
individuato  con  maggiore  chiarezza  (8). 

b)  Significato  del  progetto  di  pianificazione 

Un  carattere  specifico  delle  Proposte  che 
stiamo  esaminando  è  la  preoccupazione  di 
rendere  veramente  operanti  le  trasforma¬ 
zioni  a  cui  si  dà  impulso.  Mentre  il  prece¬ 
dente  piano  1966-70  rispondeva  soprattutto 
all’esigenza  di  assicurare  i  flussi  di  alimen¬ 
tazione  finanziaria,  il  nuovo  piano  prevede 
un  collegamento  continuo  tra  finanziamento 
e  legislazione,  T  aggiornamento  successivo 
degli  obbiettivi  da  raggiungere  nel  com¬ 
plesso  della  realtà  scolastica,  la  correzione 
in  itinere  delle  decisioni,  in  base  alle  nuove 
informazioni  disponibili,  al  controllo  dei 
risultati  e  al  controllo  tra  varie  alternative. 
Il  metodo  usato  dà  importanza  alla  con¬ 
nessione  sistematica  tra  le  distinte  fasi  della 
programmazione,  permettendo  in  ogni  mo¬ 
mento  una  visione  globale  (9). 

Nonostante  il  ricorso  a  tecniche  comples¬ 
se  di  programmazione,  il  piano  non  ha  come 
scopo  preminente  quello  di  raggiungere  una 
funzionalità  fine  a  se  stessa  (10),  ma  quello 
di  mettere  in  moto  un  processo  culturale, 


che  porti  all’assunzione  di  nuove  respon¬ 
sabilità  da  parte  degli  utenti  e  dei  gestori 
del  sistema  scolastico:  si  può  dire  che  questa 
pianificazione  si  muove  in  vista  di  una 
riforma  (11),  che  prevede  un  fondamentale 
mutamento  di  ruolo  della  scuola,  rispetto  a 
quello  tradizionale  di  formazione  della 
classe  dirigente. 

Per  quanto  riguarda  il  rapporto  fra  pro¬ 
grammazione  e  riforma,  cosi  si  esprimono 
i  programmatori:  «  Non  è  evidentemente  e 
formalmente  compito  di  questo  testo  e  del 
Comitato  che  lo  redige  entrare  nel  merito 
di  questi  due  importantissimi  impegni  del 
potere  pubblico  (si  allude  alla  riforma  uni¬ 
versitaria  e  della  scuola  secondaria  supe¬ 
riore)  . . .  Ma  neppure  è,  al  tempo  stesso, 
possibile  non  esprimere  in  proposito  alcune 
molto  generali  indicazioni  sui  collegamenti 
fra  processo  di  riforma  degli  ordinamenti 
e  responsabilità  —  odierne  e  future  —  del 
processo  di  programmazione»  (12).  Secon¬ 
do  questo  criterio  di  correlazione  si  afferma 
che  lo  sviluppo  previsto  dal  piano  non  po¬ 


ti)  Il  testo  delle  Proposte  è  pubblicato  dallo 
Istituto  Poligrafico  dello  Stato,  Roma,  marzo 
1971;  il  Progetto  ’80  nelle  edizioni  Sansoni,  1970, 
oppure  Feltrinelli,  1970. 

(2)  «Formazione  e  lavoro»  44,  1970,  p.  105. 
Tutto  il  fascicolo,  che  porta  il  titolo  di  Piano 
e  programmazione,  è  utile  per  chiarire  alcuni 
dei  problemi  relativi  alle  Proposte. 

(3)  p.  10. 

(4)  A  questo  proposito  si  potrebbe  vedere 
in  «Cultura  e  scuola»,  11,  1964,  l’articolo  di 
S.  D’Albergo,  Significato  e  articolazione  di  una 
pianificazione  scolastica.  L'A.  afferma  che  per 
sua  natura  la  scuola  ha  un  nesso  con  lo  stato 
che  non  è  semplicemente  dominato  dal  cri¬ 
terio  dell’efficienza  dei  funzionari.  Essendo  an¬ 
che  un  organo  di  sviluppo  culturale,  la  scuola 
ha  i  mezzi  per  influire  sulla  legislazione  e  sulla 
organizzazione  della  società. 

(5)  Per  esempio,  si  avverte  la  necessità  di 
approfondire  la  conoscenza  sul  fenomeno  del 
condizionamento  sociale  nei  primi  anni  di  scuo¬ 
la,  sui  contenuti  e  sui  metodi  secondo  cui  isti¬ 
tuire  la  scuola  materna,  sul  complesso  pro¬ 
blema  della  formazione  professionale. 

(6)  p.  13. 

(7)  Queste  critiche  sono  formulate  soprat¬ 
tutto  in  «Riforma  della  scuola»  6/7,  1971,  che 
dedica  tre  articoli  alle  Proposte:  A.  Alberti, 
Gli  insegnanti  nel  piano;  G.  Fiori,  Tra  la  buro¬ 
crazia  e  la  realtà  sociale;  L.  Del  Cornò,  Inse¬ 
gnanti  contro.  Anche  nella  discussione  succes¬ 
siva  all’esposizione  del  contenuto  delle  Propo¬ 
ste  nel  nostro  stage  la  principale  critica  è  stata 
quella  di  astrattezza  nei  confronti  dell’attuale 
realtà  politica:  nelle  Proposte  cioè  non  ci  sa¬ 
rebbero  contenuti  capaci  di  suscitare  delle  forze 
che  portino  avanti  il  programma. 

(8)  Sulla  complessità  dei  fattori  che  interfe¬ 
riscono  con  la  pianificazione  scolastica,  si  veda 
a  p.  18  delle  Proposte. 

(9)  Si  tratta  del  metodo  PPBS  (Planning, 
Programming,  Budgeting  System),  che  dà  im¬ 
portanza  alla  connessione  sistematica  tra  le  di¬ 
stinte  fasi  della  programmazione,  rendendo  sem¬ 
pre  possibile  una  visione  globale  degli  inter¬ 
venti.  Cf.  Proposte  p.  76. 

(10)  Cf.  soprattutto  A.  Alberti,  Gli  insegnanti 
nel  piano,  in  «Riforma  della  scuola»  cit.,  che 
considera  il  metodo  usato  per  la  programma¬ 
zione  come  un  apparato  tecnico  senza  pro¬ 
spettiva  politica. 

(11)  Infatti,  nell’appendice  dedicata  appunto 
alle  ipotesi  di  riordinamento  dell’istruzione  se¬ 
condaria  superiore,  si  legge  (p.  168):  «Da  tutto 

■  quanto  si  è  accennato  a  livello  di  contenuti  e 
metodi,  appare  evidente  l’esigenza  della  crea¬ 
zione  di  nuove  responsabilità  decisionali'  allo 
interno  della  scuola  e  nel  suo  rapporto  socio¬ 
ambientale.  Sembra  uno  dei  punti  fondamentali 
da  risolvere,  poiché  da  una  sua  esatta  inter¬ 
pretazione  —  cioè  dalla  individuazione  dei  modi 
autentici  di  partecipazione  e  di  controllo  sociale 
della  scuola  —  può  derivare  il  vero  processo 
di  riforma  (non  dunque  soltanto  interno  e  bu¬ 
rocraticamente  o  corporativisticamente  attuato), 
con  il  suo  continuo  ricambio  e  la  sua  mobilità 
di  adeguamento  e  di  discussione». 

(12)  p.  68. 
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trà  essere  semplicemente  quantitativo,  ma 
dovrà  avere  come  scopo  l’effettiva  realiz¬ 
zazione  per  tutti  di  un  livello  culturale 
soddisfacente,  nel  senso  più  ampio  del  ter¬ 
mine:  non  tanto  quindi  la  formale  «ugua¬ 
glianza  delle  opportunità  »,  quanto  la  rimo¬ 
zione  degli  ostacoli  che  ne  impediscono  la 
concreta  attuazione.  «  Il  centro  dell’atten¬ 
zione,  cioè,  dai  punti  di  partenza  deve  spo¬ 
starsi  ai  punti  d’arrivo  »  (13). 

Nell’esame  e  nella  valutazione  dei  conte¬ 
nuti  delle  proposte  del  piano  relative  ai 
due  obiettivi  fondamentali  del  diritto  allo 
studio  e  dell’aggiornamento  degli  insegnanti, 
si  deve  quindi  tenere  presente  il  riferimento 
degli  interventi  particolari  alla  riforma 
complessiva  della  scuola,  vista  come  punto 
di  riferimento  dell’azione.  Questo  inserirsi 
della  programmazione  nel  quadro  più  ampio 
della  riforma  .risulta  del  resto  evidente 
nella  formulazione  degli  «  obiettivi  politi¬ 
ci  »  del  piano,  di  cui  si  riporta  l’elenco: 
«  a)  perseguire  il  "decondizionamento  so¬ 
ciale”  dell’istruzione  attraverso  la  genera¬ 
lizzazione  della  base  del  diritto  allo  studio 
e  secondo  una  strategia  articolata  per  fasce 
e  gruppi  sociali;  b)  favorire  il  sorgere  di 
una  "molteplicità  di  vie  all’istruzione”  at¬ 
traverso  l’istituzionalizzazione  progressiva 
di  servizi  di  educazione  permanente  e  ri¬ 
corrente;  c)  passare  dalla  fase  di  "espan¬ 
sione”  che  ha  caratterizzato  i  precedenti 
indirizzi  di  intervento,  alla  fase  di  "inno¬ 
vazione  della  scuola”  nei  contenuti,  nei 
metodi,  nel  ruolo,  ecc.;  d)  perseguire  una 
sostanziale  "efficacia  del  sistema  scolastico”, 
agendo  contemporaneamente  su  più  piani 
(a  breve,  medio  e  lungo  termine);  e)  tener 
conto  della  "domanda  economico-sociale” 
di  competenze  specifiche,  promuovendo  e 
verificando  una  formazione  scientifica  e 
tecnologica  generale  che  sia  presupposto  a 
successive  qualificazioni  rapide  a  vario  li¬ 
vello  e  in  varie  sedi;  f)  tendere  a  sostanziali 
salti  di  qualità  nell’organizzazione  scolasti¬ 
ca,  sia  impostando  e  sperimentando  una 
scuola  che  offra  agli  allievi  e  alla  comunità 
un  "servizio  culturale  a  tempo  pieno”  sia 
tentando  di  arrivare  ad  una  "socializza¬ 
zione  della  scuola”  (aumentando  e  creando 
poteri  nuovi  degli  enti  locali,  dei  consigli 
di  quartiere,  ecc.)  ;  g)  promuovere  un  sem¬ 
pre  più  alto  grado  di  partecipazione  alla 
vita  e  alla  politica  scolastica  da  parte  dei 
gruppi  sociali  interessati  »  (14). 

2  -  STRUMENTI  DI  ATTUAZIONE  DEL 
PIANO 

a)  La  politica  dei  grandi  aggregati 

Con  il  termine  di  «  aggregato  »  i  program¬ 
matori  intendono  indicare  le  principali  en¬ 
tità  che  caratterizzano  il  sistema  scolastico 
(il  personale  insegnante,  le  attrezzature 
edilizie,  la  popolazione  scolastica,  i  fabbi¬ 
sogni  finanziari).  Nei  confronti  di  questi 
aggregati  è  possibile  assumere  un  duplice 
atteggiamento:  da  un  lato  ci  si  può  preoc¬ 
cupare  del  funzionamento  della  scuola  cosi 
come  esiste,  dall’altro  si  possono  prendere 
in  considerazione  le  necessità  di  mutamento. 
Nelle  Proposte  è  chiaro  che  i  due  aspetti 
non  possono  essere  considerati  indipenden¬ 
temente  l’uno  dall’altro  (15)  :  accanto  al 
normale  incremento  delle  strutture  scola¬ 
stiche  si  prendono  in  considerazione  i  pro¬ 
blemi  di  ordine  qualitativo,  che  sono  sorti 
per  l’aumento  del  numero  di  persone  che 
accedono  all’istruzione  scolastica. 

Abbiamo  cosi  l’esame  dei  più  importanti 
fenomeni  connessi  allo  sviluppo  della  scuo¬ 
la:  il  numero  elevato  delle  ripetenze  negli 
ultimi  tre  anni  della  scuola  dell’obbligo,  la 
interruzione  degli  studi  senza  completa¬ 
mento  del  corso,  la  carenza  di  iniziative  di 
orientamento  degli  allievi  sia  sugli  studi 
da  intraprendere  che  sull’indirizzo  profes¬ 
sionale  da  scegliere,  l’elevata  età  media 
degli  iscritti,  che  poi  ha  conseguenze  nega¬ 
tive  nel  momento  di  inserirsi  nel  mondo 


del  lavoro,  l’incapacità  della  scuola  a  tra¬ 
sformarsi  da  sede  di  un’attività  d’insegna¬ 
mento  a  sede  di  un’attività  di  apprendimen¬ 
to  (16).  Viene  poi  segnalato  il  problema 
che  l’accesso  generalizzato  alla  scuola  crea 
nei  confronti  della  diversa  disponibilità  di , 
mezzi  espressivi  da  parte  degli  alunni  nel 
momento  iniziale.  Infine  il  problema  della 
edilizia  viene  presentato  in  relazione  alle 
funzioni  pedagogiche  e  didattiche  dell’isti¬ 
tuto  (17).  Un  posto  a  parte,  per  l’importan¬ 
za  del  tema,  è  riservato  all’analisi  dei  pro¬ 
blemi  concernenti  il  personale  insegnante, 
per  quanto  riguarda  il  reclutamento,  la 
qualificazione,  il  ruolo  esercitato  nella 
scuola  (18). 

La  conoscenza  di  questi  problemi  permet¬ 
te  agli  elaboratori  del  piano  di  progettare 
le  principali  direzioni  d’intervento,  e  di  sta¬ 
bilire  gli  impegni  di  maggiore  importanza 
per  lo  sviluppo  della  scuola.  Si  deve  notare 
che  questi  interventi  non  sono  previsti  sem¬ 
plicemente  come  mezzi  per  ridurre  gli  squi¬ 
libri  e  le  irrazionalità  più  evidenti  nel  campo 
dell’organizzazione  scolastica,  ma  prevedono 
un’operazione  più  complessa,  che  potrebbe 
essere  analizzata  in  tre  momenti:  1)  indi¬ 
viduazione  dell’  obiettivo  di  fondo  a  cui 
risponde  un  sistema  scolastico  che  dà  luogo 
a  simili  disfunzioni;  2)  individuazione  dello 
obiettivo  di  fondo  che  si  vuole  sostituire  a 
quello;  3)  predisposizione  dei  mezzi  idonei 
d’intervento.  Un’operazione  quindi  che  vuol 
giungere  per  quanto  possibile  alla  radice 
dei  problemi  affrontati.  Essa  si  attua  nella 
realizzazione  dei  due  obiettivi  fondamen¬ 
tali  del  piano  già  indicati,  e  di  cui  ci  oc¬ 
cuperemo  successivamente. 

b)  Il  finanziamento  del  piano 

Il  problema  dello  sviluppo  dei  grandi  ag¬ 
gregati  non  è  dunque  risolto  in  modo 
quantitativo,  cioè  semplicemente  disponen¬ 
do  la  quantità  di  finanziamenti  necessari. 
Questa  soluzione  del  resto  non  è  più  pos¬ 
sibile,  dal  momento  che  le  spese  per  la 
educazione  tendono  a  crescere  in  misura 
abnorme  rispetto  alle  altre  spese  (19).  Per¬ 
ché  la  crescita  dei  finanziamenti  per  l’edu¬ 
cazione  stia  al  passo  con  le  altre  voci  del 
bilancio,  è  necessario  lo  sforzo  di  ottenere 
risultati  migliori  dalle  risorse  già  disponi¬ 
bili.  Quindi  lo  svilupo  deve  essere  soprat¬ 
tutto  qualitativo.  Questo  tanto  più,  in 
quanto  si  tratta  di  considerare  i  riflessi 
sociali  del  problema  finanziario  (20).  Si 
afferma  infatti  nelle  Proposte:  «E’  essen¬ 
ziale  che  le  attuali  strutture  di  effettua¬ 
zione  della  spesa  vengano  profondamente 
riconsiderate.  Poiché  la  spesa  deriva  essen¬ 
zialmente  dalle  sollecitazioni  automatiche 
del  sistema  (come  nel  caso  delle  spese  per 
il  personale),  e  poiché  è  probabile  che  nei 
prossimi  anni  la  scolarità  continui  ad  espan¬ 
dersi  a  ritmi  ancora  elevati,  è  difficile  che 
a  questa  espansione  possa  accompagnarsi 
un  incremento  allo  stesso  tempo  proporzio¬ 
nale  e  razionale  della  spesa.  La  dinamica 
della  spesa  pubblica  per  l’istruzione  trova 
quindi  il  suo  frangente:  a)  nell’esistenza  di 
limiti  obiettivi  alla  dilatazione  del  com¬ 
plesso  della  spesa  pubblica;  b)  nella  pre¬ 
senza  di  impieghi  alternativi  delle  stesse 
risorse  (la  sanità  e  la  sicurezza  sociale  per 
le  quali  si  richiedono  interventi  d’urgenza) . 
Se  è  corretta  questa  ipotesi,  diviene  allora 
manifesta  l’esigenza  di  procedere  ad  una 
razionalizzazione  dall’interno  della  spesa 
pubblica  per  l’istruzione,  e  questo  con  ri¬ 
guardo  sia  alle  scelte  degli  interventi  che  ai 
modi  di  realizzazione»  (21).  Ciò  non  toglie 
che  alla  spesa  per  l’istruzione  sia  riservata 
sempre  una  certa  priorità  rispetto  ad  al¬ 
tre  (22). 

c)  La  riforma  dell’amministrazione  scola¬ 
stica 

Perché  gli  obiettivi  del  Piano  non  siano 
ostacolati  e  svuotati  dalla  struttura  della 


amministrazione:  «E’  necessario  mettere 
mano,  e  nel  breve  periodo,  a  una  sostan¬ 
ziale  riorganizzazione  del  Ministero  della 
P.I.  sia  creando  un  organo  di  unitario  in¬ 
dirizzo  e  coordinamento  delle  varie  respon¬ 
sabilità,  sia  redistribuendo  le  competenze 
delle  varie  direzioni  generali,  sia  infine  ga¬ 
rantendo  una  più  duttile  politica  di  inter¬ 
vento  diretto  »  (23).  Si  prevede  un’ammi¬ 
nistrazione  flessibile  che  si  adegui  agli  o- 
biettivi  di  politica  scolastica  assumendo  un 
atteggiamento  di  programmazione  contro 
una  tradizione  amministrativa  «  imperniata 
sull’esclusivo  rispetto  dei  valori  giuridico- 
f ormali  ».  Questo  presuppone  una  parteci¬ 
pazione  e  controllo  da  parte  di  organi  dire¬ 
zionali  ad  ogni  livello. 

Attualmente  il  sistema  scolastico  italiano 
è  la  più  grande  struttura  organizzativa  del 
paese,  sia  per  la  diffusione  territoriale,  sia 
per  la  complessità  dei  compiti  che  si  at¬ 
tribuiscono  alla  scuola  (riflesso  immediato 
dei  conflitti  sociali  e  delle  contraddizioni 
della  società  civile)  ;  è  evidente  che  la 
gestione  attuale  non  risponde  ai  bisogni. 
La  struttura  del  Ministero  della  P.I.  corri¬ 
sponde  alla  funzione  svolta  fin  qui  dalla 
Amministrazione,  la  gestione  centralizzata 
e  burocratica  richiedeva  una  rigida  ripar¬ 
tizione  di  competenze  per  gradi  di  scuola 
con  forte  autonomia  delle  singole  direzioni 
generali  e  personale  addestrato  a  compiti 
di  tipo  amministrativo.  Questa  formula 
gerarchico-lineare  corrisponde  a  situazioni 
di  tipo  consuetudinario  con  poca  dinamica 
e  possibilità  di  cambiamento  delle  funzioni; 
poteva  andar  bene  fino  a  un  decennio  fa, 
ma  non  risponde  alle  esigenze  di  un  settore 
della  vita  pubblica  cosi  cresciuto  in  fretta 
e  soggetto  a  continui  aggiornamenti. 

Gli  espositori  del  Piano  sono  del  parere 
che:  «La  riforma  del  Ministero  costituisce 
una  via  obbligatoria  per  l’impostazione  in¬ 
novativa  dei  settori  di  formazione.  Allo 
stesso  tempo  le  ristrutturazioni  delle  isti¬ 
tuzioni  scolastiche  hanno  la  loro  condizione 
necessaria  anche  se  non  sufficiente  nella 
riorganizzazione  delle  funzioni  amministra¬ 
tive  »  (24). 

La  riforma  del  Ministero  in  organo  pro- 
grammatico-promozionale  dovrà  armoniz¬ 
zarsi  con  il  disegno  di  legge-delega  sullo 
stato  giuridico  degli  insegnanti  e  tener 
conto  degli  organi  collegiali  previsti.  La 
funzione  programmatico  -  promozionale  a 
differenza  di  quella  rigidamente  ammini¬ 
strativa  incoraggia  l’autonomia  didattica  a 
livello  di  sedi  scolastiche  e  limita  il  suo 
intervento  al  ruolo  di  impulso,  studio,  coor¬ 
dinamento.  In  una  struttura  funzionale  e 
dinamica,  per  il  costante  confronto  con  le 
scelte  politiche  sarà  opportuno  scindere  il 
momento  di  studio  e  propulsione  (staff)  dal 


(13)  p.  68.  (14)  p.  17-18. 

(15)  M.  Salerno,  Sulla  legge  che  finanzia  il 
piano  di  sviluppo  della  scuola,  «  Cultura  e 
scuola  »  18,  1966,  già  a  proposito  del  precedente 
piano  quinquennale  osserva  che  i  finanziamenti 
destinati  a  strutture  invecchiate  generano  spre¬ 
co,  come  quando  non  si  fa  che  proiettare  nello 
avvenire  lo  stato  attuale. 

(16)  p.  42  e  seg.  (17)  p.  49  e  55. 

(18)  Per  questo  aspetto  particolarmente  si¬ 
gnificativo,  rimandiamo  ad  una  parte  successiva 
dell’esposizione. 

(19)  Per  quanto  riguarda  la  stima  della  spesa 
del  Ministero  della  P.I.  al  1976  cf.  la  tabella 
4  p.  41.  Per  la  descrizione  e  l’interpretazione 
del  fenomeno  della  crescita  abnorme  delle  spe¬ 
se  per  l’istruzione  a  livello  mondiale  cf.  P.H. 
Coombs,  The  need  for  a  new  strategy  of  edu¬ 
cational  development,  in  «  Comparative  Educa- 
tion  Review  »  1,  febbraio  1970. 

(20)  Cf.  O.  Tarquinio,  Costi  sociali,  procedure 
di  programmazione  e  grado  di  libertà  della 
o- programmazione  educativa »,  «Formazione  e 
lavoro  »  cit. 

(21)  p.  58-59.  (22)  p.  75. 

(23)  p.  14.  (24)  p.  84. 
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momento  di  esecuzione  e  realizzazione 
(line) .  L’organizzazione  piu  rispondente  a 
questo  scopo  sembra  quella  verticale  per 
obiettivi  e  tipi  di  funzioni  con  appositi  col- 
legamenti  per  sotto-settori  (gradi  di  scuola, 
strutture  orizzontali),  specialmente  neces¬ 
sari  per  gradi  di  scuola  come  quella  ma¬ 
terna  che  sono  ancora  da  realizzare.  Le 
direzioni  generali  verticali  devono  assume¬ 
re  carattere  il  piu  possibile  unitario;  il  pia¬ 
no  ne  prevede  dodici  (25). 

Viene  prevista  l’istituzione  di  una  Se¬ 
greteria  generale  presso  il  Ministero  che 
fornirebbe  all’autorità  politica  la  visione 
globale  di  tutti  i  problemi  funzionando 
come  organo  di  collegamento  tra  le  dire-' 
zioni  generali  e  il  potere  politico.  La  segre¬ 
teria  generale  garantirebbe  da  un  lato  la 
autonomia  al  momento  di  studio  rispetto  a 
quello  esecutivo  e  consentirebbe  il  raccordo 
dei  due  momenti. 

Le  linee  generali  indicative  suggerite  dal 
comitato  tecnico  per  la  ristrutturazione 
dell’amministrazione  tengono  conto  dell’e¬ 
sigenza  di  unificare  quanto  precedentemen¬ 
te  era  diviso  in  tanti  compartimenti  non 
comunicanti. 

Questa  struttura  che  consente  il  collega¬ 
mento  tra  iniziative  di  base  e  organismi 
centrali  amministrativi  e  politici,  in  senso 
bidirezionale,  risponde  a  una  reale  esigenza 
storica  (aree  di  diverso  sviluppo  culturale 
ed  economico  nel  paese)  e  funzionale  (26). 

3  -  DIRITTO  ALLO  STUDIO 

a)  I  contenuti  del  progetto 

Il  contenuto  dei  due  progetti  di  realizza¬ 
zione  del  diritto  allo  studio  e  dell’aggior¬ 
namento  degli  insegnanti,  che  solo  per 
chiarezza  consideriamo  in  ordine  successi¬ 
vo,  è  qualificante  nei  confronti  della  po¬ 
litica  dei  grandi  aggregati.  Esso  infatti  de¬ 
cide  il  livello  a  cui  si  deve  collocare  l’in¬ 
tervento  di  pianificazione,  e  permette  di 
chiarire  se  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
semplice  tentativo  di  razionalizzazione  del¬ 
l’esistente,  oppure  ad  un  tentativo  di  re¬ 
visione  degli  obiettivi  sociali  del  sistema 
educativo  (27). 

Questi  sono  gli  obiettivi  fondamentali 
del  progetto  «  diritto  allo  studio  »  :  a)  adem¬ 
pimento  dell’  obbligo  scolastico;  b)  ridu¬ 
zioni  delle  ripetenze;  c)  progressiva  esten¬ 
sione  della  scuola  a  tempo  pieno;  d)  ser¬ 
vizi  socio-psicologici  e  pedagogici;  e)  spe¬ 
rimentazione  di  forme,  individualizzate  e  a 
gruppi,  di  schemi  modulari  di  autoistru¬ 
zione  (28).  Si  tratta  evidentemente  di  una 
serie  di  azioni  che  hanno  lo  scopo  di  risol¬ 
vere  le  principali  distorsioni  e  di  colmare 
le  piu  gravi  lacune  del  sistema  scolastico, 
secondo  la  diagnosi  risultante  dalla  con¬ 
siderazione  dei  dati  di  fatto.  A  questi 
obiettivi  fondamentali  si  affiancano  alcuni 
progetti  speciali,  «  intesi  a  fornire  nel  tem¬ 
po  conoscenze  e  strumenti  indispensabili 
sia  al  migliore  perseguimento  dei  primi, 
sia  all’ulteriore  processo  di  programmazio¬ 
ne  »  (29). 

Si  tratta  ora  di  indicare  le  realtà  a  cui 
si  applicano  gli  interventi  principali  del 
piano. 

b)  Nuovo  significato  del  «diritto  allo  studio» 

Uno  degli  scopi  fondamentali  di  questo 
progetto  è  quello  di  ottenere  il  «  decondi¬ 
zionamento  sociale  dell’istruzione  ».  Si  ri¬ 
conosce  che  i  danni  principali  del  condizio¬ 
namento  sociale  si  verificano  nei  primissimi 
anni  del  processo  educativo,  per  cui  il  con¬ 
trollo  della  selettività  del  sistema  scolastico 
deve  essere  coordinato  alla  normalizzazione 
nella  frequenza  della  scuola  dell’obbligo.  E’ 
necessario  cioè  fare  in  modo  che  la  scuola 
obbligatoria  venga  compiuta  nel  numero 
minore  di  anni,  e  che  non  ci  siano  abban¬ 
doni. 


Il  fenomento  ripetenze-abbandoni  è  quin¬ 
di  considerato  non  come  una  disfunzione 
occasionale  del  sistema  scolastico,  ma  viene 
studiato  nella  sua  radice,  che  è  il  condi¬ 
zionamento  sociale  infantile  della  scuola. 
Perciò  i  rimedi  a  breve  termine  proposti 
(30)  sono  subordinati  allo  sviluppo  di  un 
piano  organico  per  il  decondizionamento 
dell’infanzia.  Infatti  il  discorso  sulla  nor¬ 
malizzazione  della  scuola  dell’obbligo  pre¬ 
suppone  quello  sulla  scuola  materna:  «  Gli 
studi  e  le  esperienze  internazionali  mo¬ 
strano  come  non  sia  facile  operare  a  questo 
livello  in  senso  anticondizionante.  L’inter¬ 
scambio  linguistico  tra  insegnante  (o  as¬ 
sistente)  e  bambino  non  può  sopperire, 
anche  per  ovvie  ragioni  quantitative,  alla 
carenza  di  un’esperienza  linguistica  ade¬ 
guata  nell’ambiente  familiare.  Le  ipotesi 
operative  che  oggi  si  perseguono  per  ov¬ 
viare  a  questa  difficoltà  sono  essenzial¬ 
mente  due  (...):  1)  stretti  contatti  con 
la  famiglia;  cooperazione  a  turno  delle 
madri  nell’azione  educativa  della  scuola 
materna;  2)  formazione  di  gruppi  etero¬ 
genei  per  sfondo  socio-culturale,  tramite 
una  opportuna  localizzazione  delle  scuole 
e/o  l’impiego  dei  mezzi  di  trasporto»  (30). 

Si  prevede  quindi  uno  sviluppo  delle 
scuole  materne  non  solo  in  senso  quantita¬ 
tivo,  ma  anche  nel  senso  di  una  ricerca 
di  metodi  e  forme  nuove  di  collaborazione 
con  le  famiglie.  Infine  si  prevede  anche 
una  sperimentazione  dell’obbligo  a  cinque 
anni,  «  previa  riqualificazione  ad  hoc  di 
maestri  elementari  volontari  ». 

c)  Nuovo  concetto  di  assistenza 

Secondo  le  indicazioni  del  piano,  l’assi¬ 
stenza  scolastica  deve  essere  rivolta:  1) 
agli  allievi,  per  quanto  riguarda  il  sorgere 
di  motivazioni  all’apprendimento,  e  il  pos¬ 
sesso  dei  mezzi  di  espressione;  2)  agli  in¬ 
segnanti  che  devono  essere  resi  consape¬ 
voli  di  tutto  il  complesso  di  fattori  che 
determinano  il  comportamento  e  il  risultato 
scolastico  degli  allievi;  3)  ai  genitori,  che 
devono  essere  coinvolti  più  direttamente 
nell’azione  educativa. 

L’intervento  assistenziale  è  inteso  dunque 
in  un  senso  molto  ampio,  e  implica  anche 
la  cura  rivolta  alla  sperimentazione,  che 
permette  di  conoscere  i  meccanismi  ope¬ 
ranti  nel  sistema  scolastico,  in  tutti  i  suoi 
aspetti,  e  in  particolar  modo  in  relazione 
alle  sue  responsabilità  formative.  L’assi¬ 
stenza  è  intesa  anche  come  promozione  di 
strutture  scolastiche  che  permettono  varie 
utilizzazioni,  non  più  ristrette  all’uso  limi¬ 
tato  delle  ore  di  lezione. 

In  questa  prospettiva  si  iscrivono  anche 
i  due  progetti  speciali  sull’informazione  e 
consulenza  socio-psicologica  e  professionale 
e  sulla  sperimentazione  nella  scuola  secon¬ 
daria.  Per  quanto  riguarda  il  primo  pro¬ 
getto,  esso  tende  a  realizzare  dei  servizi 
di  informazione  e  consulenza  agli  allievi 
per  quel  che  riguarda  il  sistema  scolastico, 
di  assistenza  psicologica  e  sociale,  di  infor¬ 
mazione  su  quanto  più  direttamente  attiene 
alla  realtà  e  all’evoluzione  del  mondo  del 
lavoro  (32).  Il  secondo  progetto  invece  af¬ 
fida  ad  organismi  a  livello  nazionale,  re¬ 
gionale,  universitario  lo  sviluppo  della  ri¬ 
cerca  e  della  sperimentazione  in  campo 
pedagogico,  e  affida  in  particolare  alla 
regione  i  compiti  di  ricerca  concernenti  la 
istruzione  professionale  e  artigiana,  l’ag¬ 
giornamento  degli  insegnanti,  il  coordina¬ 
mento  delle  attività  regionali  con  altri  set¬ 
tori  di  attività  formativa  e  scolastica,  la 
sperimentazione  e  l’innnovazione  (33). 

d)  Il  nuovo  ruolo  della  scuola 

La  nuova  funzione  della  scuola  viene 
indicata  come  «  servizio  culturale  a  tempo 
pieno  »  non  solo  per  gli  alunni,  ma  in  rap¬ 
porto  ad  un  determinato  ambito  territoriale 


e  alle  comunità,  agli  enti  e  alle  forze  sociali 
che  vi  operano.  Il  «  tempo  pieno  »  acquista 
secondo  questa  visione  un  significato  e  un 
contenuto  molto  ricco  e  vario,  che  non  si 
riferisce  solo  ai  problemi  e  alla  formazione 
degli  utenti  immediati  della  scuola,  ma  in¬ 
clude  anche  l’interesse  per  tutto  ciò  che 
riguarda  il  mondo  circostante  (34) . 

Questa  prospettiva  deve  essere  integrata 
con  l’individuazione  di  un  altro  obiettivo 
legato  alle  competenze  dell’amministrazione 
scolastica:  cioè  di  «favorire  il  sorgere  e  il 
diffondersi  di  una  molteplicità  di  vie  alla 
istruzione  e  di  un  sistema  di  educazione 
permanente  »  (35).  Tale  obiettivo  non  può 
essere  realizzato,  se  prima  non  si  è  attuata 
una  riforma  dell’ordinamento  scolastico,  che 
nella  forma  attuale  è  il  canale  più  impor¬ 
tante  della  formazione,  mentre  non  risolve 
problemi  connessi  alla  qualificazione  •  pro¬ 
fessionale.  Infatti  il  problema  è  trattato 
nell’ambito  delle  indicazioni  relative  al  rap¬ 
porto  tra  piano  e  riforma  e  nelle  pagine 
allegate  al  piano  sull’istruzione  secondaria 
(allegato  n.  2). 

Si  prospetta  la  possibilità  di  uscite  dal 
corso  di  studi  secondari  a  livelli  diversi 
che,  pur  aprendo  uno  sbocco  verso  il  mondo 
del  lavoro,  non  tolgano  la  possibilità  di  un 
successivo  nuovo  accesso  a  momenti  di  for¬ 
mazione  (36).  D’altra  parte  si  prospetta 
come  inizio  del  processo  l’unificazione  della 
scuola  secondaria.  L’abolizione  del  duplice 
canale  di  formazione  (quello  classico-scien¬ 
tifico  e  quello  tecnico-professionale)  ha  il 
significato  di  abolire  la  distinzione  tra  due 
diversi  tipi  di  corsi  di  studio,  quelli  for¬ 
mativi  e  quelli  professionali  (37).  Questa 
realizzazione  della  scuola  formativa  unica, 
se  integrata  alle  considerazioni  precedenti 
della  necessità  di  renderne  più  agile  e 
flessibile  la  struttura,  col  dare  la  possibilità 
di  accessi  e  di  uscite  a  diversi  livelli,  non 
ha  il  significato  di  un  arbitrario  prolunga¬ 
mento  del  periodo  di  studio,  senza  che  sia 
tenuto  presente  l’insieme  delle  difficoltà 
connesse  all’inserimento  nelle  attività  la¬ 
vorative  (38). 

L’ipotesi  unitaria  come  proposta  di  ristrut¬ 
turazione  della  scuola  secondaria  vuole  es¬ 
sere  una  soluzione  adeguata  del  problema 
dello  sbocco  professionale  alla  fine  della 
istruzione,  e  del  rapporto  tra  formazione  e 
istruzione  professionale.  In  sede  di  analisi 
della  realtà  scolastica  odierna  gli  ela¬ 
boratori  del  piano  osservano  che  è  ormai 
inadeguato  il  tentativo  di  rispondere  alla 
domanda  economico-sociale  di  specifiche 
competenze  mediante  l’ offerta  di  istru¬ 
zione  (39).  Si  tratta  invece  di  rompere  il 
legame  vincolante  tra  corsi  di  studi  e  figure 
professionali,  e  inoltre  di  operare  una  tra¬ 
sformazione  dei  contenuti  formativi,  non 
più  orientati  verso  ima  qualificazione  spe¬ 
cifica,  ma  verso  la  promozione  delle  capa¬ 
cità  razionali  e  riflessive.  D’altra  parte  lo 
stesso  corso  di  formazione  secondaria  deve 
dare  (attraverso  il  sistema  delle  opzioni) 
la  possibilità  di  una  rapida  qualificazione 


(25)  p.  86. 

(26)  Per  un  giudizio  contrario  vedi:  «Riforma 
della  Scuola»,  n.  cit.,  di  A.  Alberti  «Gli  inse¬ 
gnanti  nel  Piano»,  e  «Studi  Cattolici»,  n.  122, 
aprile  1971. 

(27)  Su  ciò  si  veda  l’allegato  sulla  riforma 
dell’istruzione  secondaria,  pp.  162-163. 

(28)  p.  93.  (29)  p.  104.  (30)  p.  43. 

(31)  p.  111.  (32)  p.  116-117.  (33)  p.  114. 

(34)  p.  30.  (35)  p.  22. 

(36)  Su  questo  tema  si  vedano  le  pp.  69  e  201. 

(37)  Su  questo  carattere  dominante  delle  no¬ 
stre  istituzioni  scolastiche,  cf.  A.  L.  Fadiga 
Zanatta,  II  sistema  scolastico  italiano.  Il  Mu¬ 
lino,  1971. 

(38)  Su  ciò  si  veda  a  p.  164. 

(39)  p.  28. 
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in  rapporto  agli  sbocchi  professionali  (40). 
Infine  viene  riconosciuta  l’importanza  dello 
intervento  delle  regioni  nel  predisporre  i 
collegamenti  tra  la  formazione  di  base  e  la 
istruzione  professionale,  in  vista  di  una  più 
completa  utilizzazione  del  potenziale  uma¬ 
no  (41). 

4  -  L’AGGIORNAMENTO  DEGLI  INSE¬ 
GNANTI 

a)  Il  reclutamento 

Il  problema  degli  insegnanti  ha  un  posto 
preminente  nel  piano.  Per  l’aspetto  quan¬ 
titativo  —  tenuto  conto  che  le  previsioni 
escludono  il  settore  università  —  si  calcola 
che  nel  quinquennio  1971/76  saranno  ne¬ 
cessari  oltre  centomila  insegnanti  laureati 
e  non,  in  piu-  degli  attuali.  Questo  incre¬ 
mento  di  personale  deriva,  oltre  che  dalla 
espansione  della  scolarità,  anche  dal  col¬ 
locamento  a  riposo  del  personale  attual¬ 
mente  in  servizio.  Già  l’aspetto  quantita¬ 
tivo  pone  delle  difficoltà  e  richiede  una 
politica  che  sia  «  atta  ad  attirare  i  giovani 
più  idonei  e  più  consapevolmente  orien¬ 
tati  all’insegnamento,  in  modo  che  quanti 
vi  si  dedichino,  lo  facciano  in  termini  di 
qualificazione  professionale  reale  e  non  co¬ 
me  espediente  momentaneo  e  provvisorio 
in  attesa  di  incarichi  più  congeniali  o  sug¬ 
gestivi  »  (42) . 

Occorrerà  predisporre  incentivi  non  solo 
di  carattere  finanziario  e  di  carriera  ma 
anche  stimolanti  per  una  più  piena  realiz¬ 
zazione  delle  proprie  capacità,  prevedendo 
ad  es.  la  possibilità  di  dedicarsi  periodi¬ 
camente  ad  attività  culturali  di  ricerca,  alla 
gestione  della  biblioteca  ecc.,  alternandole 
con  l’insegnamento.  Questo  potrebbe  favo¬ 
rire  la  scelta  della  professione  di  insegnan¬ 
te  da  parte  dei  giovani  che  oggi  malvolen¬ 
tieri  scelgono  l’insegnamento  anche  per  la 
prospettiva  di  tanti  anni  di  lavoro  che  si 
ripete  e  può  diventare  routine.  Si  prevede 
un  decentramento  che  consenta,  da  parte 
dei  singoli  istituti,  maggior  iniziativa  nella 
scelta  e  inquadramento  dei  docenti.  Si  rac¬ 
comanda  di  valutare,  per  la  scelta,  non 
solo  le  conoscenze  specifiche  relative  alle 
discipline  da  insegnare,  ma  anche  le  capa¬ 
cità  professionali  e  la  conoscenza  di  tecni¬ 
che  pedagogiche  e  didattiche. 

La  carriera  del  docente  potrebbe  risul¬ 
tare  più  allettante  e  più  creativa  se  inse¬ 
rita  in  un  sistema  scolastico  più  articolato 
e  dinamico.  «  La  programmazione  scolastica 
sia  generale,  sia  a  livello  delle  singole 
unità,  la  preparazione  e  l’aggiornamento 
dei  piani  di  studio,  del  contenuto  delle 
discipline,  la  organizzazione  delle  unità 
scolastiche,  i  problemi  della  selezione,  della 
formazione  e  dell’aggiornamento  dei  do¬ 
centi,  lo  studio  e  l’applicazione  delle  nuove 
tecniche  e  la  preparazione  del  materiale 
didattico  (...)  suggeriscono  una  moltepli¬ 
cità  di  incarichi  e  di  mansioni  »  (43).  Per 
questi  diversi  ruoli  del  personale  insegnante 
si  consiglia  la  consultazione  del  disegno  di 
legge  sullo  stato  giuridico  che  riguardo 
alle  prestazioni  prevede  delle  scelte  e  so¬ 
stituisce  all’orario  di  cattedra  l’orario  di 
servizio. 

b)  L’ aggiornamento  del  personale  inse¬ 
gnante 

«  La  necessità  dell’  aggiornamento  del 
personale  docente  è  collegata:  all’evoluzio¬ 
ne  delle  conoscenze  scientifiche  e  pedago¬ 
giche  e  alla  riforma  del  servizio  scolasti¬ 
co»  (44).  Perciò  si  profilano  due  tipi  di¬ 
versi  di  aggiornamento:  il  primo  derivante 
da  carenze  nella  preparazione  culturale  e 
pedagogica,  il  secondo  connesso  all’evolu¬ 
zione  delle  conoscenze  e  delle  impostazioni 
didattiche  e  alle  riforme  strutturali  previste 
e  da  realizzare  come  una  maggiore  auto¬ 
nomia  didattica,  la  trasformazione  di  una 


attività  didattica  basata  sulla  trasmissione 
di  informazioni  in  una  che  miri  a  guidare 
e  coordinare  il  lavoro  dello  studente.  Per 
l’aggiornamento  rispondente  alla  prima  esi¬ 
genza  di  carattere  informativo  si  possono 
programmare  dei  corsi  di  studio.  Per  quel¬ 
lo  rispondente  alla  seconda  esigenza  «  la 
attività  di  aggiornamento  assume  la  carat¬ 
teristica  di  una  vera  e  propria  qualifica- , 
zione  professionale  e  richiede  per  la  sua 
effettiva  attuazione,  di  inserirsi  nel  gene-, 
rale  processo  di  innovazione  della  struttura 
stessa  »  (45) .  Si  prevede  l’istituzione  di  un 
Ufficio  centrale  nell’ambito  della  nuova  Di¬ 
rezione  generale  per  la  formazione  e  ag¬ 
giornamento  di  insegnanti,  articolato  regio¬ 
nalmente  e  collegato  con  l’Università,  per 
un  aggiornamento  pedagogico-culturale  in 
corsi  residenziali  programmati.  Si  insiste 
sulla  importanza  della  formazione  sul 
«  campo  di  lavoro  »  basata  sull’esperienza 
quotidiana  a  livello  di  istituto  e  gruppi  di 
istituti  opportunamente  collegati  tra  loro. 

Un  primo  intervento  immediato  di  ag¬ 
giornamento  sarà  sperimentato  nei  prossimi 
«  corsi  abilitanti  »  per  i  quali  si  prevede  il 
massimo  décentramento.  Questo  compito 
vedrà  impegnati  gli  organi  regionali  e  le 
Università.  Il  piano  prevede  una  struttura 
articolata  dal  livello  nazionale  alla  peri¬ 
feria  anche  per  la  ricerca  pedagogica;  a 
livello  centrale  dovrà  sorgere  un  «  Labo¬ 
ratorio  nazionale  di  ricerca  pedagogica  » 
collegato  con  organi  di  ricerca  e  sperimen¬ 
tazione  a  livello  regionale  e  di  sedi  uni- 


Le  vicende  politiche  e  parlamentari  di 
questo  ultimo  anno  hanno  fatto  risaltare 
con  chiarezza  l’impotenza  delle  forze  go¬ 
vernative  sul  terreno  della  politica  scola¬ 
stica.  Dalla  enunciazione  dei  10  punti  di 
Frascati  si  è  passati  ai  modesti  ritocchi 
vagamente  razionalizzatori  della  legge- 
ponte,  caduta  poi  ingloriosamente.  Si  è  cosi 
assistito  a  una  sempre  più  grave  divarica¬ 
zione  tra  posizioni  teoriche  e  provvedimenti 
pratici:  dopo  le  illusioni  riformatrici  (e 
anche  dopo  gli  esorcismi  contro  i  presunti 
«  piani  del  capitale  »)  è  calata  di  nuovo 
sulla  scuolà  media  superiore  la  vecchia 
consueta  cappa  di  squallore,  mentre  prende 
vigore,  nella  parte  più  retriva  degli  inse¬ 
gnanti,  un  pericoloso  spirito  di  revanche 
selettiva  (guai  a  ricordare  nei  consigli  di 
classe  la  ormai  vecchia  circolare  misasiana 
sul  biennio  considerato  come  un  ciclo  uni¬ 
co!)  e  mentre  i  sindacati  autonomi  affilano 
i  coltelli  per  espungere  dallo  stato  giuridico 
certe  pur  timide  innovazioni  e  per  riscat¬ 
tare  la  dignità  della  «  funzione  docente  » 
con  aumenti  salariali. 

Queste  vicende  hanno  dimostrato  da  un 
lato  l’arretratezza  delle  varie  teorie  pro¬ 
clamanti  il  rifiuto  della  scuola  e,  dall’altro, 
il  velleitarismo  delle  ipotesi  di  riforma  dei 
vari  programmatori. 

Contro  il  presunto  piano  razionalizzatore 
del  capitale  il  documento  del  collettivo 
degli  studenti  romani  (che  esaminammo 
allo  stage  dell’anno  passato)  aveva  lan¬ 
ciato,  alle  forze  rivoluzionarie,  la  parola  d’ 
ordine  di  inchiodare  la  scuola  alla  sua  fun¬ 
zione  poveramente  fiscale.  Ma  oggi  è  il 
corso  stesso  degli  eventi  che  si  incarica  di 
tagliar  l’erba  sotto  i  piedi  dei  sostenitori 
di  quelle  posizioni:  è  proprio  la  scuola 
«  poveramente  fiscale  »,  dequalificata  e  ri¬ 
tuale  che  sembra  corrispondere  alle  esigenze 
delle  forze  dominanti. 

Una  verifica  della  fragilità  politica  delle 
varie  posizioni  sostenute  dalle  forze  extra¬ 
parlamentari  la  ricaviamo  dalla  lettura  del 
lungo  articolo  di  Mario  Miegge  Sviluppo 


versitarie.  Le  nuove  tecnologie  educative  ri¬ 
chiedono  un  aggiornamento  su  scienze  au- 
siliarie  dell’educazione  come  la  psicologia 
nei  suoi  vari  aspetti,  la  sociologia,  docimo¬ 
logia,  ecc.  Potranno  utilizzarsi  anche  tra¬ 
smissioni  televisive  preparate  da  équipes 
di  specialisti  che  s’incentrino  su  problemi 
piuttosto  che  su  singole  discipline. 

Tutte  le  proposte  riguardanti  l’aggiorna¬ 
mento  degli  insegnanti  sono  strettamente 
connesse  con  le  prospettive  di  riforma  della 
scuola,  del  nuovo  rapporto  d’impiego  e 
della  nuova  funzione  del  docente  in  rap¬ 
porto  alla  società  civile,  e  si  sottolinea  la 
esigenza  di  una  partecipazione  autonoma, 
responsabile,  ma  non  isolata  e  individuali¬ 
stica  bensì  collegata  costantemente  in  senso 
orizzontale  e  verticale. 

M.C.  L.  -  L.  S. 


(40)  Su  questo  problema  di  un  rapporto  più 
stretto  tra  formazione  e  preparazione  alla  pro¬ 
fessione  si  sta  ormai  concentrando  l’attenzione 
da  molte  parti.  Si  veda  ad  es.  il  Nuovo  ordi¬ 
namento  della  scuola  secondaria  superiore  (Boz¬ 
za  di  proposta  'del  P.C.I.)  in  «Riforma  della 
scuola»  2,  1971. 

(41)  p.  198-199.  Si  tratta  del  Documento  di 
lavoro  presentato  dall’  Ufficio  programmazione 
del  M.P.I.  alla  riunione  degli  assessori  regio¬ 
nali  all’istruzione. 

(42)  p.  51;  sull'argomento  cf.  giudizio  critico 
in:  «Riforma  della  Scuola»  n.  cit.  di  Lucio  del 
Comò  «  Insegnanti  contro  ». 

(43)  p.  52.  (44)  p.  101.  (45)  p.  101. 


capitalistico  e  scuola  lunga  («Inchiesta», 
anno  I,  n.  1,  1971),  serio  e  documentato 
nella  prima  parte  ma  estremamente  povero 
e  confuso  nelle  conclusioni. 

Per  l’estensore  dell’articolo  lo  sviluppo 
della  scolarizzazione  non  è  altro  che  una 
valvola  di  scarico  della  disoccupazione,  un 
meccanismo  riequilibratore  del  sistema  nel 
senso  della  pace  sociale,  in  quanto  attenua 
la  consapevolezza  di  classe  e  prospetta  so¬ 
luzioni  individuali. 

La  scolarità  di  massa  non  è  insomma  un 
fatto  dialettico  e  contraddittorio  in  cui 
spinte  di  classe  e  risposta  delle  istituzioni 
si  intrecciano  e  congiurano  a  costituire  ter¬ 
reni  più  avanzati  di  lotta  da  cui  far  partire 
ogni  possibile  discorso  politico.  Partendo 
da  tali  premesse  non  stupisce  che  le  «  in¬ 
dicazioni  per  un  lavoro  politico  »  siano  di 
un  evidente  velleitarismo:  esse  propongono 
l’obiettivo  del  salario  generalizzato  come 
oggetto  della  lotta  a  livello  delle  strutture 
formative.  Che  questo  vada  poi  a  gravare 
sui  lavoratori  salariati  non  ha  molta  im¬ 
portanza  in  quanto  quell’obbiettivo,  si  so¬ 
stiene,  non  ha  valore  in  sè,  non  è  esso  stesso 
l’obiettivo  reale,  ma  ha  lo  scopo  di  «  sma¬ 
scherare  »  il  sistema  ed  è  il  machiavello 
per  aprire  le  coscienze  studentesche  alla 
lotta  anticapitalistica  a  tutti  i  livelli. 

Sul  versante  opposto  si  pongono  le  re¬ 
centi  elaborazioni  di  un  partito  come  la 
D.C.  che,  dopo  essere  stato'  per  25  anni  il 
gestore  delle  istituzioni  scolastiche  e  il  più 
diretto  responsabile  del  loro  sfacelo,  sem¬ 
bra  voler  ripartire  dall’anno  zero  per  gor¬ 
gheggiare  concetti  avanzati  di  riforma. 

Ci  riferiamo  al  documento  pubblicato  sul 
«  Popolo  »  del  15-5-1971  col  titolo:  «  La 
riforma  democratica  della  scuola  nasce 
dalla  partecipazione  popolare  »,  che  con¬ 
tiene  molte  delle  elaborazioni  condotte  in 
questi  ultimi  anni  dalla  sinistra  democri¬ 
stiana  e  dalle  ACLI.  Vi  si  sostiene  l’esi¬ 
genza  di  una  riforma  globale  che  superi  gli 
ordinamenti  centralizzati  e  burocratici  e  il 
tradizionale  ruolo  trasmissivo  della  scuola. 


ALCUNE  POSIZIONI  E  PROSPETTIVE  POLITICHE  SULLA 
RIFORMA  DELLA  SCUOLA 
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In  merito  alla  riforma  della  scuola  se¬ 
condaria  superiore,  si  afferma  la  necessità 
della  unificazione  delle  strutture  formative 
alle  quali  andrà  sottratta  ogni  finalità  di 
qualificazione  e  abilitazione  professionale. 
La  formazione  professionale  di  primo  e  di 
secondo  livello  dovrebbe  avere,  secondo  il 
documento,  carattere  extrascolastico  ed  av¬ 
venire  in  appositi  «  Centri  politecnici  del 
lavoro  »  gestiti  dalle  Regioni  e,  al  secondo 
livello,  in  istituti  superiori  tecnologici  bien¬ 
nali  gestiti  dallo  Stato  con  la  partecipazione 
delle  Regioni,  dell’Università  e  degli  ordini 
professionali. 

Il  documento  prospetta  inoltre  una  se¬ 
conda  ipotesi  che  prevede  l’intero  sistema 
scolastico  secondario  diviso  in  due  grandi 
strutture:  un  liceo  umanistico  scientifico  e 
un  liceo  tecnico.  L’accesso  all’Università  sa¬ 
rebbe  in  questo  caso  «  normale  »  per  gli 
studenti  del  primo  liceo  ed  «  eccezionale  » 
per  gli  altri. 

In  realtà  sfugge  a  questi  progetti  di  ra¬ 
zionalizzazione  —  come  alle  posizioni  di 
attacco  frontale  alla  scuola  —  la  necessità 
di  fondo  di  collegare  la  battaglia  per  la 
riforma  della  scuola  secondaria  superiore 
e  della  scuola  dell’ obbligo  alla  piu  generale 
battaglia  che  è  in  atto  nel  paese  per  le 
riforme  sociali.  E  infatti  soltanto  un  gene¬ 
rale  mutamento  dei  rapporti  di  potere  sul 
terreno  dei  grandi  consumi  sociali  (casa, 
salute,  trasporti)  e  la  modificazione  del 
meccanismo  di  sviluppo  economico  che  ha 
portato  all’  emarginazione  del  Mezzogiorno 
e  di  molte  altre  zone  del  nostro  paese  (dove 
davvero  la  scuola  funziona  come  grande 
area  di  parcheggio)  può  costituire  il  qua¬ 
dro  entro  cui  una  riforma  della  scuola  può 
risultare  efficace  e  autenticamente  rinno¬ 
vatrice. 

Proprio  per  lo  sforzo  di  collegare  i  pro¬ 
blemi  del  rinnovamento  della  scuola  agli 
attuali  livelli  di  lotta  raggiunti  dalle  masse 
popolari  del  nostro  paese  ci  sono  sembrati 
particolarmente  importanti  i  temi  e  i  con¬ 
tenuti  che  sono  stati  posti  al  centro  della 
Conferenza  nazionale  del  P.C.I.  sulla  scuola 
tenuta  a  Bologna  il  26-28  febbraio  1971. 

L’esigenza  di  una  nuova  e  più  alta  qua¬ 
lificazione  della  forza  lavoro  è  stata  espres¬ 
sa  chiaramente  dai  delegati  operai  interve¬ 
nuti  alla  conferenza.  Perché  l’operaio  sia 
in  grado  di  padroneggiare  gli  strumenti 
che  gli  permettano  di  contestare  il  suo 
ruolo  nella  fabbrica,  di  proporre  un  uso 
diverso  della  scienza  e  della  tecnica  occorre 
una  scuola  nuova,  adeguata  ai  livelli  della 
rivoluzione  tecnologica  e  scientifica  oggi  in 
atto  anche  nel  nostro  paese. 

La  scuola  di  massa  comporta  oggi  una 
gravissima  dequalificazione  degli  studi  e  si 
caratterizza  come  zona  di  parcheggio  pro¬ 
prio  per  la  incapacità  del  sistema  capita¬ 
listico  di  utilizzare  tutte  le  potenziali  ener¬ 
gie  presenti  nella  società,  per  la  sua  ogget¬ 
tiva  impossibilità  di  elevare  la  totalità  dei 
cittadini  a  livelli  di  autentica  cultura.  E’ 
su  queste  contraddizioni  che  bisogna  agire 
e  realizzare  l’unità  più  ampia  delle  nume¬ 
rose  forze  interessate  a  un  nuovo  assetto 
della  società  e  del  sistema  formativo. 

La  proposta  di  legge  comunista  per  la 
riforma  della  scuola  secondaria  superiore 
è  stata  a  Bologna  discussa  in  commissione 
e  riformulata  rispetto  alla  primitiva  stesura 
pubblicata  su  «  Riforma  della  scuola  »  nel 
marzo  1969. 

Le  novità  maggiori  riguardano  la  defi¬ 
nizione  del  diritto  allo  studio  che  deve  avere 
i  suoi  cardini:  a)  nel  salario  per  i  figli 
dei  salariati  e  delle  categorie  affini  e  in 
una  incisiva  politica  a  favore  dei  lavora¬ 
tori-studenti;  b)  nella  creazione  di  servizi 
(trasporti,  mense,  residenze);  c)  nella  rot¬ 
tura  del  carattere  erogativo  e  accentratore 
dell’assistenza  scolastica  con  il  trasferimen¬ 
to  dei  relativi  poteri  alla  Regione.  Anche 
il  concetto  di  gestione  sociale  trova  nella 


proposta  una  puntuale  specificazione:  il  go¬ 
verno  della  scuola  spetta  a  una  commis¬ 
sione  di  coordinamento  composta  da  rap¬ 
presentanti  degli  insegnanti,  degli  studenti, 
degli  enti  locali  e  dei  sindacati  che  elegge 
un  presidente  e  una  giunta  di  quattro 
membri.  C’è  infine  un  primo  accenno  alla 
rottura  della  separatezza  della  scuola  che 
diventa  luogo  di  confluenza  di  attività  di- 


Nello  stage  dello  scorso  anno  si  tenne 
una  conversazione,  a  cui  fece  seguito  un 
ampio  dibattito,  su  questo  stesso  argomen¬ 
to:  e  ciò  sta  a  dimostrare  l’eccezionale  len¬ 
tezza  con  la  quale  in  Italia  ci  si  muove 
proprio  nei  settori  che  ormai  non  tollerano 
ulteriori  ritardi  o  mancate  decisioni.  Tut¬ 
tavia  occorre  dire  che  rispetto  all’anno 
scorso,  qualche  passo  in  avanti  è  stato 
compiuto,  ed  oggi  siamo  di  fronte  ad  una 
situazione  di  nuovo  in  movimento. 

Il  testo  del  disegno  di  legge  che  l’anno 
scorso  venne  preso  in  esame  era  quello  che 
il  governo  stesso  aveva  elaborato  e  presen¬ 
tato  al  parlamento. 

I  partecipanti  allo  stage  furono  d’accordo 
nel  respingerlo,  individuando  in  esso  nien- 
t’altro  che  un  modesto  tentativo  di  dare 
un  po’  d’ordine  alla  confusa  e  disorganica 
legislazione  vigente.  Limiti  cosi  evidenti 
erano  ulteriormente  aggravati  dall’assoluta 
mancanza  di  qualsiasi  prospettiva  di  poli¬ 
tica  scolastica  e  dall’assenza  di  ogni  tenta¬ 
tivo  di  definire  la  figura  dell’insegnante,  i 
suoi  compiti,  il  significato  della  sua  pre¬ 
senza  nella  scuola  e  di  questa  nel  più  ampio 
contesto  sociale  in  cui  si.  trova  ad  operare. 

II  disegno  di  legge  è  rimasto  fermo  al¬ 
cuni  mesi  alla  Camera  dei  deputati,  in  at¬ 
tesa  di  essere  discusso.  Poi,  aU’improwiso, 
un  fatto  inatteso:  il  relatore  di  maggio¬ 
ranza,  on.le  Badaloni,  presenta  un  testo 
completamente  nuovo,  elaborato  in  seno  alla 
Commissione  pubblica  istruzione  della  Ca¬ 
mera,  e  questo  testo  con  imprevedibile  ra¬ 
pidità  passa  all’esame  della  commissione  in 
sede  referente  e  dell’aula  in  sede  delibe¬ 
rante,  ottenendo  una  larga  maggioranza, 
favorita  dall’astensione  delle  sinistre;  solo 
la  destra  vota  contro. 

Gli  insegnanti,  ormai  già  in  vacanza, 
hanno  altro  a  cui  pensare;  gli  stessi  sinda¬ 
cati  sono  colti  alla  sprovvista.  Perciò  un 
provvedimento  atteso  da  oltre  quindici  anni 
da  tutto  il  mondo  della  scuola  è  approvato 
da  un  ramo  del  Parlamento  senza  che  i 
diretti  interessati  quasi  se  ne  siano  accorti. 

Il  nuovo  testo  sostanzialmente  si  com¬ 
pone  di  tre  parti  essenziali:  1)  una  defi¬ 
nizione  di  principio  della  scuola  e  del  do¬ 
cente  (art.  2),  con  indicazioni  relative  allo 
stato  economico  del  personale  della  scuola 
(art.  3)  e  l’affermazione  esplicita  della  ga¬ 
ranzia  della  libertà  d’insegnamento  (art.  4); 

2)  l’elencazione  della  materia  che  sarà  in 
particolare  trattata  dai  provvedimenti  de¬ 
legati  (art.  4  per  il  personale  insegnante  e 
art.  10  per  il  personale  non  insegnante); 

3)  l’istituzione  e  la  definizione  dei  nuovi 
organi  collegiali  di  governo  della  scuola 
(artt.  5-6-7-8-9). 

I  partecipanti  allo  stage  prendono  in 
esame  i  tre  punti  evidenziati  e  in  parti¬ 
colare: 

a)  pur  concordando  nell’opportunità  di 
dare  una  definizione  di  principio  della 
scuola  e  della  funzione  docente,  rilevano 
l’incerta  ed  ambigua  formulazione  dell’art. 
2,  che  dovrebbe  essere  più  preciso,  anche 
ad  evitare  interpretazioni  che  potrebbero 
essere  addirittura  pericolose; 

b)  rilevano  anche  la  genericità  dell’art. 


verse:  quelle  libere  degli  studenti,  la  scuola 
serale,  i  corsi  di  riqualificazione  gestiti 
dalla  Regione  e  dai  sindacati. 

Il  progetto  di  legge  conserva  il  suo  ca¬ 
rattere  aperto  e,  quando  ne  avremo  la 
stesura  definitiva,  potrà  diventare  uno  de¬ 
gli  strumenti  di  orientamento,  di  impegno 
e  di  lotta. 

L.  C. 


3  (riconsiderazione  degli  aspetti  economici 
delle  carriere),  pur  riconoscendo  l’impos¬ 
sibilità  di  definire  l’entità  dei  migliora¬ 
menti  in  assenza  di  una  precisa  indicazione 
degli  impegni  dei  docenti,  formulabili  solo 
in  sede  di  riforma  della  scuola; 

c)  giudicano  completa  l’elencazione  della 
materia  che  dovrà  essere  trattata  dai  prov¬ 
vedimenti  delegati  e  valutano  positivamente 
quanto  esplicitamente  detto  sulla  libertà 
d’insegnamento,  sull’autonomia  didattica  e 
di  sperimentazione  (la  cui  verifica,  oltre 
che  agli  ispettori  tecnici,  dovrà  tuttavia 
essere  affidata  responsabilmente  anche  agli 
stessi  docenti),  sull’introduzione  del  prin¬ 
cipio  dell’orario  di  servizio  distinto  da 
quello  d’insegnamento,  sulle  nuove  forme  di 
aggiornamento  culturale  (in  sostituzione  dei 
centri  didattici)  e  di  valutazione  del  ser- 

d)  invece  non  ritengono  positivo  il  fatto 
che  il  nuovo  testo  di  stato  giuridico  preveda 
ancora  le  figure  del  preside  e  del  direttore 
didattico.  Il  relatore  tuttavia  fa  presente 
che  la  soluzione  adottata  (la  funzione  di¬ 
rettiva  è  considerata  come  pura  attività 
di  coordinamento  e  di  animazione  della 
vita  scolastica,  mentre  tutti  i  poteri  deci¬ 
sionali  sono  trasferiti  agli  organismi  colle¬ 
giali)  può  essere  ritenuta  un  accettabile 
compromesso,  tenendo  anche  presente  la 
continua  fluttuazione  del  personale  docente 
e  le  condizioni  di  instabilità  in  cui  attual¬ 
mente  esso  opera.  Né  d’altra  parte  si  può 
ignorare  che  nella  situazione  attuale,  in 
presenza  di  forze  conservatrici  agguerrite 
e  combattive,  non  sarà  facile  condurre  in 
porto  nemmeno  questa  soluzione  di  com¬ 
promesso; 

e)  relativamente  ai  nuovi  organi  colle¬ 
giali  si  esprimono  a  favore  del  consiglio 
di  circolo  e  di  istituto,  nella  strutturazione 
indicata  dal  progetto  di  legge  (in  partico¬ 
lare  per  quanto  riguarda  le  rappresentanze 
degli  enti  locali  e  del  mondo  del  lavoro), 
mentre  chiedono  che  il  testo  di  legge  sia 
più  esplicito  circa  il  diritto  di  rappresen¬ 
tanza  effettiva  degli  studenti  delle  scuole 
superiori  (a  questo  riguardo  appare  inop¬ 
portuno  il  limite  di  16  anni). 

Non  sono  invece  favorevoli  all’istituzione 
di  un  consiglio  di  disciplina,  organismo 
con  funzioni  esclusivamente  «  repressive  », 
ingiustificato  in  una  scuola  rivolta  a  pro¬ 
muovere  valori  di  ricca  umanità  e  di  aperta 
cultura.  Parimenti  non  ritengono  che  le 
competenze  relative  alla  realizzazione  della 
unità  dell’insegnamento  e  dei  rapporti  in¬ 
terdisciplinari,  nonché  alla  valutazione  pe¬ 
riodica  e  finale  degli  alunni  debbano  spet¬ 
tare  al  consiglio  di  classe  convocato  con 
la  sola  presenza  dei  docenti.  Porre  limiti 
cosi  tassativi,  senza  nemmeno  ipotizzare  la 
possibilità  di  eccezioni,  significa  vedere  an¬ 
cora  la  scuola  attraverso  un’ottica  di  esclu¬ 
sivismi  e  attribuire  in  pratica  ogni  funzione 
di  governo  e  di  gestione  al  solo  corpo  do¬ 
cente,  respingendo  ài  margini  le  altre 
componenti,  di  cui  in  precedenza  era  stato 
affermato  il  significato  e  il  diritto  di  pre¬ 
senza  nell’ambito  della  scuola. 

Invece  il  giudizio  è  sostanzialmente  posi- 
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tivo  sugli  organismi  provinciali,  regionali 
e  nazionali  previsti  dagli  art.  7,  8,  9. 

Ma  quale  sarà  la  sorte  di  questa  legge 
che,  pur  con  i  suoi  difetti  e  i  suoi  limiti, 
e  tuttavia  ancor  perfettibile,  rappresenta 
un  indubbio  passo  in  avanti  verso  la  rea¬ 
lizzazione  di  una  scuola  moderna  e  che, 
una  volta  approvata,  costituirebbe  un’es¬ 
senziale  premessa  alla  riforma,  ormai  indi¬ 
lazionabile,  delle  scuole  secondarie  supe¬ 
riori? 

Le  prospettive  non  sono  buone,  se  si 
tiene  conto  della  vasta  operazione  ostru¬ 
zionistica  già  messa  in  atto  dai  sindacati 
autonomi,  i  quali,  continuamente  preoc¬ 
cupati  della  difesa  di  posizioni  particolari¬ 
stiche  ed  incapaci  di  proiettare  la  loro  po¬ 
litica  in  un  più  vasto  gradino  di  sviluppo 
generale,  hanno  già  chiaramente  espresso 
i  loro  propositi  di  aperta  opposizione;  e 
dietro  lo  specioso  pretesto  dell’inaccettabi¬ 
lità  dell’articolo  3,  relativo  al  trattamento 
economico,  respingono  in  effetti  l’intero 
provvedimento,  con  quanto  esso  contiene 
di  più  innovativo  e  di  sostanziale;  e  cioè 
il  processo  di  democratizzazione  della  scuo¬ 
la  e  l’istituzione  degli  organi  collegiali 
aperti  e  posti  in  condizione  di  gestire  in 
forma  nuova  ed  originale  la  scuola  stessa. 

La  battaglia  sta  per  accendersi  e  certa¬ 


mente  prenderà  il  suo  avvio  non  appena 
il  Senato  inizierà  la  discussione  della  legge 
e  allora,  forse  per  la  prima  volta,  assi¬ 
steremo  ad  un  fatto  che  nel  quadro  politico 
italiano  potrà  sembrare  paradossale.  Go¬ 
verno  e  Parlamento  che,  in  difesa  di  una 
legge  a  favore  della  scuola,  chiederanno 
l’appoggio  degli  uomini  della  sinistra  e  del¬ 
le  grandi  confederazioni  sindacali,  con¬ 
tro  la  volontà  conservatrice  di  buona  parte 
degli  insegnanti  e  delle  loro  organizzazioni 
sindacali  autonome.  Avremmo  dunque  un 
altro  autunno  caldo,  ma,  adesso,  con  le 
parti  rovesciate.  E  questo  sarà  certamente 
il  banco  di  prova  per  misurare  quale  sia  la 
reale  volontà  politica  della  classe  dirigente 
del  paese  (dal  Governo  al  Parlamento),  e 
quale  la  capacità  di  incidenza  e  di  persua¬ 
sione  del  nuovo  sindacalismo  scolastico, 
che  ancora  in  via  di  strutturazione,  sta 
cominciando  ad  opporsi  al  settorialismo  de¬ 
gli  autonomi.  (x  p 

Questo  inserto  de  «  Il  potere  è  di  tutti  » 
è  stato  curato  da  ANGELO  SAVELLI, 
FAUSTA  BERETTA  VOLPI,  GIACOMO 
SANTUCCI,  MARIA  CRISTINA  LAU¬ 
RENZI,  LUISA  SCHIPPA,  LUCIANO 
CAPUCCELLI,  CESARE  POLETTI. 
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Trattato 

teologico  -  politico 

a  cura  di  Sante  Casellato 

La  Nuova  Italia,  «  Classici  della  filosofia  »  8,  pp.  xl-366.  Lire  4500 
Il  Trattato  teoio gico-politico  resta  ancora  oggi,  a  tre  secoli  di  distanza,  una 
opera  di  estrema  modernità.  Troviamo  in  essa  una  vigorosa  difesa  dello 
Stato  costituzionale,  laico,  democratico  e  repubblicano,  la  rivendicazione  della 
libertà  di  pensiero  e  di  insegnamento,  l’affermazione  netta  dell’autonomia 
dello  Stato  contro  le  ingerenze  delle  varie  Chiese,  e  infine  una  teoria  dei 
rapporti  tra  stato  di  natura  e  stato  civile  che  proprio  nella  nostra  epoca  è 
bene  rimeditare  con  attenzione.  Pubblicato  anonimo  nel  1670,  il  Trattato 
suscitò  un  vero  scandalo  per  la  novità  ardita  delle  idee.  Invitando  a  leggere 
i  testi  sacri  con  mente  filologica  e  storica,  Spinoza  segnava  l’atto  di  nascita 
della  più  moderna  esegesi  biblica. 
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TEORIA  DEILA  NUMLENZA 

Un  opuscolo  tascabile,  di  48  pa¬ 
gine,  con  scritti  di  ALDO  CAPITINI 
tratti  da  sue  opere  di  difficile  re¬ 
perimento. 

L’ODDEHZA 

mani  r  pid’  una  virtù’ 

Le  due  famose  lettere  ai  cappel¬ 
lani  militari  e  ai  giudici  di  don 
Lorenzo  Milani,  in  difesa  dell'ob- 
biezione  di  coscienza. 

Da  richiedere  al  Movimento  non¬ 
violento,  C.p.  201,  Perugia.  L.  100 
per  opuscolo,  anche  in  francobolli. 


La  coscienza 
dice 

NO 

«  La  lettura  di  queste  pagine  indi¬ 
cherà  tanto  ai  responsabili  quanto  alla 
massa  dei  lettori  quale  profonda  forza 
morale,  quale  virilità  e  senso  di  re¬ 
sponsabilità  stia  alla  base  di  un  atteg¬ 
giamento  considerato  comunemente 
come  "dimissionario”,  e  situerà  l’ob- 
biezione  di  coscienza  nel  suo  vero  con¬ 
testo  costruttivo  ». 

Saggi  e  testimonianze  di  autori  vari. 
Ottenibile  presso  il  Movimento  non¬ 
violento;  L.  1.000  comprese  le  spese 
postali. 


Nella  ricorrenza  del  3»  anniversario  della 
morte  di  Aldo  Capitini  e  del  decennale  della 
marcia  della  pace  Perugia-Assisi,  si  terrà 
a  Perugia,  nel  pomeriggio  del  19  ottobre, 
un  dibattito  pubblico  promosso  dalla  Fon¬ 
dazione  Capitini,  sul  tema:  «  Prospettive 
attuali  del  lavoro  per  la  pace  ». 

Introdurranno  il  dibattito  Lucio  Lombar¬ 
do  Radice,  Enzo  Enriques  Agnoletti,  Pietro 
Pinna. 
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DIRITTO  ALL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


PER  TUTTI  IN  TUTTO  IL  MONDO 


"Noi,  cittadini  di  tutto  il  mondo,  affermiamo  che  l’obiezione  di  coscienza 
contro  gli  eserciti  e  l’ideologia  militare  è  uno  tra  gli  inalienabili  diritti  dell’uomo „ 


ROMA,  30  ottobre  1911  -  Manifestazione  internazionale  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  in  tutto  il  mondo. 
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Solidarietà  agli  obiettori  di  coscienza  in  carcere! 

Lista  d’ Onore 

dei  Prigioneri  per  la  Pace 


Lungo  tutta  la  storia,  uomini  e  donne  che 
si  sono  opposti  alla  guerra  sono  stati  puniti 
dai  propri  paesi.  Centinaia  di  migliaia  sono 
stati  condannati  alla  prigione,  talvolta  per 
dieci  e  più  anni.  Alcuni  di  essi  hanno  subito 
fino  a  sette  od  otto  condanne  successive,  e- 
sattamente  per  lo  stesso  reato,  cioè  per  es¬ 
sersi  rifiutati,  per  motivi  di  coscienza,  di 
sottostare  alla  coscrizione  militare.  Il  loro 
solo  crimine  è  di  non  avere  accettato  di  far 
parte  di  una  istituzione  che  implica  l’obbligo 
di  uccidere  degli  esseri  umani. 

Giovani  obiettori  di  coscienza  continuano 
a  ricevere  un  tale  trattamento  in  molte  parti 
del  mondo.  Vi  sono  attualmente  centinaia 
di  obiettori  nelle  prigioni  americane.  Spa¬ 
gna,  Italia,  Svizzera,  Ungheria,  Jugoslavia, 
Romania,  Portogallo  e  molti  altri  paesi  met¬ 
tono  i  loro  obiettori  di  coscienza  in  pri¬ 
gione.  In  Jugoslavia  giovani  Nazzareni  sono 
mandati  a  Goli  Otok,  nell’Isola  del  Diavolo. 
Questi  non  sono  che  alcuni  esempi.  Meno 
di  venti  paesi  riconoscono  il  diritto  all’o¬ 
biezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  e 
ben  pochi  di  essi  hanno  leggi  soddisfacenti 
per  gli  obiettori  di  coscienza.  Ancor  meno 
sono  i  paesi  che  abbiano  leggi  concernenti 
l’obbiezione  di  coscienza  dei  soldati  in  ser- 

Ogni  uomo  dovrebbe  poter  godere  del 
diritto  fondamentale  di  «  non  uccidere  ». 
Per  incoraggiare  gli  obiettori  di  coscienza 
e  per  esprimere  ad  essi  una  pur  minima 
solidarietà  per  il  loro  comportamento  co¬ 
raggioso,  l’Internazionale  dei  Resistenti  alla 
Guerra  (W.R.I.),  a  nome  del  movimento 
pacifista  mondiale,  ha  proclamato  il  1°  DI¬ 
CEMBRE  «GIORNATA  DEL  PRIGIONIE¬ 
RO  PER  LA  PACE  »,  in  onore  di  tutti  co¬ 
loro,  noti  e  ignoti,  che  si  trovano  in  pri¬ 
gione  a  seguito  del  proprio  rifiuto  di  far 
parte  della  forza  armata  del  loro  paese. 

La  W.R.I.,  con  i  suoi  membri  e  simpa¬ 
tizzanti,  celebra  la  Giornata  del  Prigioniero 
per  la  Pace  dal  1°  dicembre  1956.  Ogni  anno 
diverse  centinaia  di  migliaia  di  saluti  au¬ 
gurali  sono  inviati  da  persone  e  gruppi 
agli  obiettori  in  prigione.  La  W.R.I.  ha 
preparato  una  lista  (di  cui  diamo  un  estrat¬ 
to)  di  obiettori  che  si  suppone  saranno  in 
prigione  a  Natale  o  per  il  Capodanno  1972. 
Esistono  ben  più  obiettori  di  coscienza  in 
prigione  in  tutto  il  mondo  i  cui  nomi  ed 
indirizzi  non  sono  noti.  Da  molti  paesi  rie¬ 
sce  difficile  ed  anche  impossibile  ottenere 
le  informazioni  relative.  Benché  questa  li¬ 
sta  sia  quindi  in  qualche  modo  simbolica, 
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sappiamo  quanto  incoraggiante  sia  per  i 
giovani  imprigionati  ricevere  questo  so¬ 
stegno  morale. 

ITALIA 

Carcere  militare,  Peschiera  del  Garda 
(Verona) 

Giuliano  Falasca,  Sergio  Zuccotti,  Michele 
Cerullo,  Armando  Casati,  Claudio  Bedussi, 
Maurizio  Fratta,  Giampiero  Chiosio,  Gio¬ 
vanni  Ostinelli,  Bruno  Pallotta,  Giacomo 
Secco,  Dino  Anelli,  Francesco  Paolo  Ener¬ 
gico,  Giorgio  Farti,  Domenico  Lorenzo,  Vin¬ 
cenzo  Mammano,  Pasqualino  Tessaro,  Eu¬ 
genio  Mariani,  Matteo  Vinciguerra,  Ruggero 
Fanelli,  Emanuele  Balletti,  Vitaliano  Va- 
gnini,  Giorgio  Garibotto,  Mario  Marampon, 
Crocefisso  Gira. 

Carcere  Militare,  Gaeta  (Latina) 

Bartolomeo  Evangelisti,  Claudio  Evargi- 
ni,  Giuseppe  Palma,  Gennaro  Palma,  Ales¬ 
sandro  Fella. 

AUSTRALIA 

Cadell  Training  Centre,  Cadell,  South  Au¬ 
stralia  5231 

Martin  Charles  Edward. 

FRANCIA 

Maison  d’arrèt,  59  -  Loos-les-Lille 
Monsieur  Sylvain  Puttemans. 

Maison  d’arrèt,  94  -  Fresnes 
Monsieur  Joel  Chapelle. 

MOZAMBICO 

Centro  de  Recuperacao  da  Direccao,  Geral 
de  Seguranca,  Machava 
Ernesto  Chilaule,  J.  Chirinzi,  Isac  Chi- 
xongi,  Joaquim  Alves  Chopo,  Jeremiah  Cos- 
sa,  J.  Gujano,  Dlofana  Jaime  Mabota,  Bavo 
Calvino  Machiana,  B.  Augusto  Magaia,  Isac 
Matabele,  Jacinto  Matimbi,  AntonioM.  Mbu- 
luane,  Francisco  P.  Nhangumela,  M.  Seneta, 
J.  Zephaniah,  Francisco  Zunguza,  Paulina 
Mandiate  Zunguza. 

PAKISTAN 

Jessore  Central  Jail,  Jessore,  East  Pakistan 

Mrs.  Ellen  Connett,  Mr.  Gordon  Slaven. 

VIETNAM  DEL  SUD 

Dei  circa  500  monaci  obiettori  di  co¬ 
scienza,  non  è  stato  possibile  ottenere  che 
i  tre  nomi  seguenti: 

Prison  Badge  No.  57283,  Saigon  Military 
Prison,  Saigon,  S.  Vietnam 
Bikkhu  Thich  Nguyen  Nhu. 

Prison  Badge  No.  60376,  Saigon  Military 
Prison,  Saigon,  S-  Vietnam 
Dang  Van  Hung. 

Prison  Badge  No.  60638,  Saigon  Military 
Prison,  Saigon,  S.  Vietnam 

Nguyen  Hong  Long. 

SPAGNA 

Prisión  Provincial  de  hombres,  Jaen 

Jose  Luis  "Pepe”  Beunza,  Jesus  Laporta 
German,  Ramon  Vicente  Femandez. 

Prisión  Militar  Naval  de  Cartagena  (Mur- 
cia) 

Jordi  Agulló  Guerra,  Miguel  Corazon  de 
Jesus  Samper,  Pedro  Palacios  Ber j  ilio,  Car¬ 
los  Perez  Serrano. 

Castillo  de  Galeras,  Cartagena  (Murcia) 
Primitivo  Rodriguez  Perez,  Julian  de 
Andres  Martinez,  Manuel  Feito  Garcia-Pa- 
tos,  Buenaventura  Zapatero  Jimenez. 

Prisión  Militar  de  Alcala  de  Henares, 
Madrid 

Jesus  Cerreijido  Reyes,  Modesto  Martin 
Diaz,  Arturo  Miguel  Rodriguez. 


U.  S.  A. 

Federai  Prison,  Allenwood,  Pa.  17810 

Julius  Cox,  Guy  Gillette,  Gary  Jackson, 
Chuck  Klimek.  Tom  Marsden,  John  Miller, 
John  Sweeney,  Mark  Weintraub,  Francis 
Spicer. 

Federai  Prison,  Ashland,  Ky.  41101 

Eugene  Hayes,  Vincent  Huston,  Larry 
Knight,  Bob  Pringle,  David  Rensberger, 
John  Vester,  Robert  Wright. 

Federai  Prison,  Danbury,  Conn.  06810 
Jon  Bach,  Daniel  Berrigan,  Philip  Ber- 
rigan,  Bill  Cousins,  Kevin  Jones,  David 
Malament. 

Federai  Prison,  E1  Reno,  Oklahoma  73036 

Scott  Alarik,  Frity  Neumann,  Brian  Wells, 
Larry  Zink. 

Federai  Prison  Lewisburg,  Pennsylvania 
17837 

Bob  Cureton,  John  Hilker,  Robert  Ma- 
lecki,  George  Mische,  Charles  Muse,  Mike 
Simmons,  Tom  Melvin. 

Federai  Prison,  La  Tuna,  Tex.  (PO  Anthony 
N.M.  88021) 

Tod  Friend. 

Federai  Prison,  Lomcoc,  California,  93436 

Barry  Dannehy,  Jim  Dybka,  Patrick  Ivie, 
Mike  Lester,  Michael  McLaughlin,  Michael 
Meo. 

Federai  Prison,  McNeil  Island,  Steilacoom. 
Washington,  98388 

Arthur  Hart,  James  O’Neil,  Philip  G. 
O’Reilly,  Michael  Schrader,  Roger  Smith. 
Federai  Prison,  Milan,  Michigan,  48160 
Terry  Hauck,  John  J.  Phillips,  Don  Pratt, 
Ken  Stapel,  Michael  Wetherly. 

Federai  Youth  Center,  Morgantown,  W.  Va. 
26505 

Charles  R.  Altland  III,  Ronald  Clark, 
Charles  Elston,  Greg  Noonan,  Ralph  Squire. 
Federai  Prison,  Petersburg,  Va,  23803 

Lee  Jones,  Daniel  Long,  Leo  Ransome, 
Thomas  Rawles,  Robert  Reese,  Vincent 
Spruill,  Bill  Suttles,  Antony  Titus,  John 
Washington. 

U.S.  Public  Health  Service  Hospital,  San 
Francisco,  California,  94118 

Larry  Gurley,  Spencer  Robleys,  Rick 
Wilson. 

Stockade  Ft.  Bragg,  N.C.  28307 

Randall  C.  Kennedy,  Mark  Maggeti,  Mark 
Melvin. 

Ft-  Lewis  Stockade,  Tacoma,  Washington, 
Wa.  98433 
Jon  Leppa. 

Brig.  Pearl  Harbour,  Havaii 

John  Neville. 

Stockade,  Ft.  Riley,  Kansas,  66442 
Harold  E.  Bender,  Pat  Dewey,  Adrian 
Feldman,  Jack  McDuffie,  Ronald  Smith, 
Peter  Talbot. 

UNIONE  SOVIETICA 

5.5.5. R.,  Morovskaya  ASSR,  St.  Potma, 
Uchrezhdenie,  Zh-Kh  385 

Yuri  Galanskov. 

5.5.5. R.  g  Leningrad,  Arsenalnaya  ulitsa 
9  p/ya  US-20,  st.  5 

Nikolau  Danilov,  Viktor  Fainberg. 

5.5.5. R.,  Irkutskaya  oblast,  st.  Chuna,  ul. 
Kirova,  dom  47 

Daniel  Larissa  Bogoraz. 

JUGOSLAVIA 

Pozarevac  Prison,  near  Belgrade 

Mirksic  Dusko. 

Goli  Otok,  Poshtanski  Fach  391 

Vlada  Djemrovski,  Ferenc  Ipac,  Boza 
Milosevi- 

REPUBBLICA  DEMOCRATICA  TEDESCA 

Vi  è  pili  di  un  obiettore  in  prigione. 
Non  è  conveniente  darne  i  nomi,  salvo  di 
quello  che  segue  e  il  cui  nome  è  già  stato 
citato  pubblicamente.  Suggeriamo  di  in¬ 
viare  saluti  «A  tutti  gli  obiettori  in  pri¬ 
gione  »,  presso  il  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri,  Signor  Willi  Stoph,  Berlin. 

86  Bautzen,  Strafvollzugsanstalt  Bautzen  11, 
Mattigstrasse  (Postfach  100/11) 

Herrn  Thomas  Gebhard 

SVEZIA 

Secondo  un  informatore,  vi  sono  forse 
alcune  centinaia  di  obiettori  in  prigione. 
Sembra  che  Tanno  scorso,  a  Natale,  ve  ne 
fossero  770.  Potrebbe  essere  una  buona 
idea  di  inviare  saluti  «  A  tutti  gli  obiettori 
in  prigione  »,  presso  il  Primo  Ministro, 
Stoccolma. 
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OBIEZIONE  Ol  COSCIENZA 


Manifestazione  internazionale  a  Roma 


ROMA,  30  Ottobre  -  Pacifisti  di  dodici  nazioni  dimostrano  in  Piazza  S.  Pietro  per 
l’obiezione  di  coscienza  in  tutto  il  mondo. 


Nel  quadro  delle  azioni,  a  livello  inter¬ 
nazionale,  per  il  riconoscimento  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  si  è  tenuta  il  30  ottobre 
a  Roma  una  manifestazione  cui  hanno  par¬ 
tecipato  circa  300  persone  provenienti  da 
varie  località  italiane,  dalla  Spagna,  Fran¬ 
cia,  Svizzera,  Belgio,  Danimarca,  Olanda, 
Gran  Bretagna,  Germania,  Stati  Uniti.  Ad 
esse  si  sono  unite  nel  corso  della  manife¬ 
stazione  altre  persone,  del  Portogallo,  Cuba, 
India. 

I  dimostranti  hanno  sfilato  in  alcune  Vie 
principali  di  Roma,  distribuendo  migliaia 
di  volantini,  ed  hanno  infine  raggiunto 
piazza  S.  Pietro.  Il  corteo  —  scortato  da 
ingenti  forze  di  polizia  —  risultava  impo¬ 
nente,  con  moltissimi  cartelli  e  striscioni 
in  varie  lingue:  lo  slogan  principale  era 
«  Diritto  all’obiezione  di  coscienza  per  tutti 
in  tutto  il  mondo  ».  Decine  di  manifestanti 
indossavano  un  indumento  di  tela  di  sacco 
dipinta  a  strisce,  ad  imitazione  della  divisa 
da  carcerato,  per  rappresentare  gli  obiettori 
in  prigione;  altri  recavano  al  petto  una 
striscia  di  tela  bianca  con  su  scritto  il 
nome  di  obiettori  e  il  periodo  della  loro 
detenzione. 

All’entrata  di  piazza  S.  Pietro  i  dimo¬ 
stranti  hanno  sostato  per  circa  un’ora,  at¬ 
torniati  da  giornalisti  e  fotografi  di  molti 
paesi  (la  data  e  il  luogo  della  manifesta¬ 
zione  erano  stati  infatti  scelti  in  coinci¬ 
denza  della  presenza  a  Roma  per  il  Sinodo 
dei  rappresentanti  della  stampa  di  tutto  il 
mondo);  diversi  dimostranti  si  sono  inoltre 
alternati  al  microfono  per  spiegare  le  ra¬ 
gioni  della  manifestazione,  illustrando  la 
situazione  degli  obiettori  nei  rispettivi  paesi. 
Successivamente  i  dimostranti  hanno  ef¬ 
fettuato  un  sit-down  sulla  scalinata  della 
basilica  di  S.  Pietro,  pronunciando  brevi 
discorsi  e  intonando  canzoni  pacifiste. 

La  manifestazione  si  è  conclusa  con  un 
gigantesco  girotondo  attorno  all’  obelisco 
situato  al  centro  di  piazza  S.  Pietro,  al 
quale  si  sono  uniti  anche  numerosi  turisti 
e  giornalisti. 


Il  giorno  successivo  tutti  i  quotidiani 
italiani  hanno  pubblicato  fotografie  e  cro¬ 
nache  della  manifestazione;  anche  la  stampa 
estera  ne  ha  dato  notizia. 

La  manifestazione  è  stata  promossa  dal 
comitato  intemazionale  costituitosi  mesi  fa 
a'  seguito  dell’ «Azione  Pepe».  Al  grande 
successo  dell’azione  romana  ha  contribuito 
Joan  Baez  che  aveva  messo  a  disposizione 
dell’»  Azione  Pepe  »  una  cospicua  somma, 
con  la  quale  si  è  potuto  venire  incontro 
alle  spese  di  viaggio  degli  oltre  150  dimo¬ 
stranti  venuti  a  Roma  dall’estero,  per  chie¬ 
dere  che  si  riconosca  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  dove  non  esiste  ancora  un  ricono¬ 
scimento  giuridico,  e  per  protestare  contro 
quei  Paesi  nei  quali,  pur  essendoci  un  ri¬ 
conoscimento,  esso  è  limitato  e  repressivo. 

In  un  dibattito  seguito  alla  manifesta¬ 
zione  i  partecipanti  hanno  riaffermato  il 
diritto  degli  obiettori  di  tutto  il  mondo  a 
compiere  un  servizio  civile  con  le  seguenti 
caratteristiche: 

1.  Libera  scelta  tra  servizio  civile  e  servizio 
militare  (nessuna  commissione  giudicatrice); 

2.  Pari  durata  del  servizio  civile  rispetto 
a  quello  militare; 

3.  Completa  separazione  tra  servizio  civile 
e  amministrazione  militare. 


marce  in  Piemonte  e  nei  veneto 

Il  3  ottobre  si  è  svolta  in  Val  di  Susa 
(Torino)  una  marcia  di  21  km.  da  Condove 
a  Susa,  organizzata  dal  Gruppo  valsusino 
di  azione  nonviolenta  (G.V.A.N.)  con  la 
partecipazione  di  giovani  studenti  e  operai 
aderenti  ai  gruppi  nonviolenti  e  antimili¬ 
taristi  torinesi.  Alcuni  dei  partecipanti 
(Achille  Croce,  Beppe  Marasso,  Giannan- 
tonio  Bottino,  Pier  Carlo  Racca  e  altri)  a- 
vevano  precedentemente  effettuato  un  di¬ 
giuno,  per  7  giorni  consecutivi,  davanti  alla 
stazione  centrale  di  Torino-  Scopo  della 


marcia  è  stato  quello  stesso  che  aveva 
portato  al  digiuno:  attirare  cioè  l’attenzione 
dell’opinione  pubblica  e  del  Parlamento  sul 
problema  dell’obiezione  di  coscienza,  su  cui 
è  prossima  alla  Camera  la  discussione  di 
una  proposta  di  legge  già  approvata  dal 
Senato  ma  che  gli  stessi  obiettori  rifiutano 
perché  limitativa  e  repressiva  nell’attuale 
stesura. 

Circa  una  trentina  di  dimostranti  hanno 
sfilato  per  le  strade  e  hanno  attraversato 
i  paesi  con  cartelli,  gridando  slogans  paci¬ 
fisti  e  distribuendo  migliaia  di.  volantini  in 
cui  si  spiegavano  le  ragioni  per  cui  si  con¬ 
testava  la  legge  votata  al  Senato,  e  si  de¬ 
nunciavano  le  spese  militari. 

A  Susa,  al  termine  della  marcia,  si  è 
svolto  un  pubblico  dibattito  sull’obbiezione 
di  coscienza  con  la  partecipazione  della 
popolazione  locale. 

Un’altra  marcia  di  15  km.  è  stata  effet¬ 
tuata  nel  Veneto  da  Camposampiero  a  S. 
Martino  di  Lupari.  È  stata  organizzata  dal 
gruppo  antimilitarista  di  Camposampiero 
con  la  partecipazione  e  l’appoggio  dei  grup¬ 
pi  antimilitaristi  di  Padova,  Vicenza,  Tre¬ 
viso,  Verona.  Scopo  della  marcia  era  quello 
di  riproporre  all’opinione  pubblica  i  pro¬ 
blemi  e  i  temi  connessi  all’obiezione  di 
coscienza.  Circa  un  centinaio  di  giovani 
sono  sfilati  distribuendo  lungo  l’itinerario 
della  marcia  volantini,  opuscoli  e  il  testo 
della  proposta  di  legge  Fracanzani,  che  è 
la  sola  che  gli  obiettori  attualmente  accet¬ 
terebbero.  «  Obiettori  fuori!  »;  «  Chiediamo 
che  venga  affossata  la  legge  truffa!  »; 
«L’unica  guerra  giusta  è  quella  contro  la 
guerra,  la  fame,  la  miseria,  l’ignoranza,  lo 
sfruttamento,  l’autoritarismo»:  erano  que¬ 
sti  alcuni  degli  slogans  che  i  dimostranti 
gridavano.  Nei  paesi  che  attraversavano  i 
dimostranti  hanno  inoltre  improvvisato 
pubblici  dibattiti,  invitando  la  popolazione 
ad  intervenire.  Non  ci  sono  stati  incidenti 
o  interventi  delle  forze  dell’ordine. 


A  peschiera,  Forte  Bora  e  Gaeta 
contro  la  legge  trulla  suii’o.d.c. 

Tra  le  manifestazioni  effettuate  negli  ul¬ 
timi  tempi  in  favore  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  per  esprimere  una  grave  accusa 
contro  le  istituzioni  militari,  riferiamo  quel¬ 
le  che  il  21  novembre  scorso  si  sono  svolte 
contemporaneamente  davanti  alle  carceri 
militari  di  Peschiera,  Forte  Boccea  (Roma) 
e  Gaeta.  Con  tale  azione  gli  antimilitaristi 
hanno  voluto  non  soltanto  solidarizzare  con 
gli  obiettori  di  coscienza  attualmente  in 
carcere  ma  anche  con  tutti  i  detenuti  mi¬ 
litari  vittime  della  violenta  repressione 
delle  istituzioni  militari.  Negli  interventi, 
negli  slogans,  nei  canti  si  sono  trovati  ac¬ 
comunati  sia  obiettori  sia  disertori,  sia  co¬ 
loro  che  semplicemente  si  erano  ribellati 
al  regime  alienante  e  oppressivo  delle  ca¬ 
serme,  e  per  questo  erano  costretti  a  su¬ 
bire  una  detenzione  ingiusta. 

A  Peschiera  si  sono  recati  in  molti,  an¬ 
timilitaristi  e  pacifisti  di  varie  città  della 
alta  Italia  (Brescia,  Verona,  Vicenza,  Pa¬ 
dova,  Treviso,  Venezia,  Bologna  ed  altri 
centri  minori),  muniti  di  cartelli  e  di  altro 
materiale  propagandistico.  Circa  400  per¬ 
sone  hanno  sfilato  in  corteo  per  le  strade 
di  Peschiera  raggiungendo  il  piazzale  anti- 
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stante  il  carcere  militare.  Qui  sono  state 
accolte  dalle  grida  dei  detenuti  che  hanno 
appeso  alle  sbarre  di  una  finestra  un  rotolo 
di  carta  igienica  con  la  parola  PACE  scritta 
a  grandi  lettere. 

La  manifestazione  davanti  al  carcere  è 
iniziata  alle  ore  12  e  si  è  prolungata  senza 
incidenti  fino  a  sera.  I  dimostranti  hanno 
letto  documenti  riguardanti  il  problema 
dell’obiezione  di  coscienza,  delle  carceri 
militari,  della  repressione  in  atto  nell’eser¬ 
cito.  Negli  intervalli  venivano  diffusi  con 
altoparlante  slogans  e  canti  antimilitaristi 
e  pacifisti,  mentre  i  detenuti  facevano  eco 
agli  slogans  e  ne  proponevano  altri  che  ve¬ 
nivano  raccolti  e  gridati  dai  manifestanti. 
Contemporaneamente  dalle  finestre  del  car¬ 
cere  venivano  lanciati  messaggi  che  denun¬ 
ciavano  la  situazione  interna  e  le  contro- 
misure  adottate  per  quell’occasione  dai  car¬ 
cerieri.  Un  fatto  estremamente  grave  è 
stato,  ad  esempio,  l’abolizione  delle  visite 
dei  parenti  dei  detenuti  per  tutto  il  corso 
della  giornata.  Se  pensiamo  che  tali  visite 
rappresentano,  per  quanti  devono  passare 
un  periodo  di  detenzione,  l’unico  momento 
di  contatto  con  il  mondo  esterno,  è  evidente 
il  significato  profondamente  repressivo  di 
questa  decisione. 

Abbiamo  in  seguito  appreso  di  una  de¬ 
nuncia  per  vilipendio  delle  forze  armate  e 
per  istigazione  dei  militari  a  disobbedire 
alle  leggi,  nei  confronti  dell’obiettore  Al¬ 
berto  Trevisan  di  Padova  che  aveva  diretto 
il  dibattito  davanti  al  carcere  di  Peschiera. 

A  Roma,  davanti  a  Forte  Boccea,  hanno 
manifestato  per  l’intera  mattinata  circa 
venticinque  persone  dei  gruppi  pacifisti  e 
antimilitaristi  romani.  Un  cordone  di  cara¬ 
binieri  si  è  posto  dinanzi  ai  dimostranti 
per  coprire  i  loro  cartelli.  Dopo  aver  pro¬ 
testato  inutilmente  i  dimostranti  hanno  sol¬ 
levato  i  cartèlli  in  alto,  oltre  le  teste  dei 
carabinieri,  quindi  si  sono  gradualmente 
spostati  più  avanti  fino  a  formare  un  unico 
cordone  con  questi.  Durante  tutta  la  ma¬ 
nifestazione  da  un  altoparlante  venivano 
diffuse  canzoni  pacifiste  e  scanditi  slogans, 
da  tutti  ripetuti,  come  «  No  ai  lager  mili¬ 
tari!  »,  «  Obiettori  fuori,  generali  dentro  ». 

Alla  dimostrazione  dinanzi  al  carcere  di 
Gaeta  hanno  partecipato  antimilitaristi  spe¬ 
cialmente  di  Napoli  e  di  Gaeta.  Otto  gio¬ 
vani  che  distribuivano  volantini  sono  stati 
fermati  dalla  polizia. 

Scopo  di  questa  ben  riuscita  iniziativa 
che  il  movimento  antimilitarista  con  la  col¬ 
laborazione  di  altri  gruppi  a  realizzato  a 
livello  nazionale  era,  come  abbiamo  già 
detto,  quello  di  dare  un  appoggio  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  alla  proposta  di  legge 
recentemente  presentata  dall’on.  Fracanzani 
(DC)  che  è  quella  che  più  si  avvicina  alle 
richieste  degli  obiettori.  Si  è  voluto  inoltre 
sensibilizzare  l’opinione  pubblica  su  una 
delle  tante  insostenibili  situazioni  che 
esistono  nell’àmbito  dell’esercito,  la  pre¬ 
senza  cioè  delle  carceri  militari,  di  cui  molti 
ignorano  perfino  l’esistenza.  Tale  situazione 
è  stata  denunciata  con  un  volantino  distri¬ 
buito  nello  stesso  giorno  nelle  località  dove 
si  sono  svolte  le  manifestazioni  e  in  altre 
città  italiane.  Lo  riportiamo  integralmente. 

«VIGILANDO  REPRIMERE!!! 

A  cosa  servono  le  carceri  militari 

Le  Carceri  Militari  rappresentano  l’esem¬ 
plare  risposta  delle  istituzioni  militari  a 
quanti  cercano  di  opporsi  all’autoritarismo, 
all’obbedienza  cieca,  all’assurdo  addestra¬ 
mento  cui  ogni  anno  quasi  300.000  giovani 
devono  sottostare  con  l’obbligo  della  "schia¬ 
vitù  militare”. 

Centinaia  di  giovani  sono  rinchiusi  nelle 
carceri  militari  di  GAETA  -  PESCHIERA 
-  FORTE  BOCCEA  (Roma)  -  PALERMO  - 
CAGLIARI  -  TARANTO  -  perché  condan¬ 
nati  dalla  giustizia  militare  sulla  base  di  un 
codice  del  1941  con  ancora  le  firme  di 
Mussolini  e  di  Vittorio  Emanuele. 

Il  Fascismo  dunque  con  questo  codice 


continua  a  sbattere  in  galera  centinaia  di 
obiettori  di  coscienza,  soldati  di  sinistra 
ritenuti  "sovversivi”,  giovani  che  si  rifiu¬ 
tano  di  sottostare  ad  ordini  assurdi  dei 
comandanti  o  che  disertano  pur  di  non  vi¬ 
vere  in  un  ambiente  oppressivo  quale  è 
quello  delle  caserme. 

La  "giustizia”  militare  con  i  suoi  Tri¬ 
bunali  formati  dagli  stessi  capi  (ufficiali), 
condanna  i  subordinati  (soldati)  senza  nes¬ 
suna  difesa  e  imparzialità,  in  quanto  la 
parte  giudicante  è  nello  stesso  tempo  parte 
in  causa. 

La  vita  interna  delle  Carceri  Militari  è 
disciplinata  sulla  base  di  un  Regolamento 
del  1918,  che  sottopone  i  detenuti  ad  un 
trattamento  disumano. 

Rinchiusi  per  quasi  20  ore  al  giorno  in 
celle  umide,  affollate,  senza  riscaldamento, 
in  pessime  condizioni  igienico-sanitarie,  con 
una  alimentazione  scadente,  esclusi  da  qua¬ 
lunque  contatto  con  il  mondo  esterno  at¬ 
traverso  una  rigida  censura  sulla  corri¬ 
spondenza,  sulla  stampa  e  sulle  visite,  privi 
di  qualunque  impegno  ricreativo  e  di  lavoro 
(che  non  sia  la  solita  "ramazza”),  sotto¬ 
posti  a  continue  minacce  e  pressioni  psico¬ 
logiche,  a  provvedimenti  disciplinari  e  pe¬ 
nali,  i  carcerati  trascorrono  le  giornate  nel¬ 
l’apatia  più  completa. 

In  questo  clima,  sempre  più  numerosi 
sono  i  casi  di  tentato  suicidio  che  si  veri¬ 
ficano  nelle  varie  carceri  militari. 

E’  questo  il  vero  volto  di  una  struttura 
che  ha  come  motto:  "Vigilando  redimere”. 

Denunciamo  la  crescente  repressione  mi¬ 
litare  che  è  la  risposta  del  sistema  ad  una 
maggiore  coscienza  politica  dei  giovani  nei 
confronti  di  una  delle  strutture,  quale  è 
l’esercito,  al  servizio  della  classe  dominante». 


Di  ironie  alla  camera  dei  Deputali 

Il  25  novembre,  giorno  di  inizio  dei  lavori 
della  Commissione  Difesa  della  Camera  per 
l’esame  del  progetto  di  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  già  approvato  dal  Senato, 
si  è  tenuta  a  Roma  una  manifestazione,  di¬ 
nanzi  a  Palazzo  Montecitorio,  per  protestare 
contro  quel  progetto  di  legge  e  a  sostegno 
della  proposta  Fracanzani. 

I  dimostranti,  appartenenti  al  Partito  Ra¬ 
dicale,  al  Movimento  Nonviolento  Romano 
e  al  Movimento  Intemazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione,  recavano  cartelli  e  distribuivano 
volantini.  La  polizia  però  senza  motiva¬ 
zione  ordinava  lo  scioglimento  della  mani¬ 
festazione.  I  manifestanti  si  sono  seduti  per 
terra  e  sono  stati  trascinati  via  dai  cara¬ 
binieri. 


o.  d.  c.  alla  visita  di  leva 


GUALTIERO  CUATTO,  operaio  diciot¬ 
tenne  presso  la  ditta  Savio  di  Chiusa  S. 
Michele  (Torino),  ha  fatto  obiezione  di  co¬ 
scienza  alla  visita  di  leva.  E’  questo  in 
Italia  il  primo  caso  noto  di  un  giovane  che 
abbia  rifiutato  di  sottomettersi  alla  coscri¬ 
zione  militare  prima  ancora  che  fosse  ac¬ 
certata  la  sua  idoneità  fisica  ad  essere  ar¬ 
ruolato. 

Questo  caso  porta  ad  una  significativa 
estensione  il  fronte  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Finora  essa  si  era  verificata  a  par¬ 
tire  dal  momento  della  chiamata  in  caser¬ 
ma,  e  quindi  in  persone  di  almeno  venti 
anni.  Il  rifiuto  di  Cuatto  testimonia  che  la 
opposizione  al  servizio  dell’uccisione  mili¬ 
tare  va  maturando  nella  coscienza  dei  più 
giovani,  e  con  un  carattere  di  limpidezza 
indiscutibile,  appunto  perché  ci  si  assogget¬ 
ta  alle  conseguenze  del  rifiuto  quando  an¬ 
cora,  prima  della  visita  medica,  si  potrebbe 
evaderne  con  un  eventuale  riconoscimento 
di  non  idoneità  al  servizio  militare. 

Cuatto  fa  parte  del  Grappo  Valsusino  di 
Azione  Non  violenta  di  Condove  (Torino); 
contrariamente  a  quanto  si  potrebbe  sup¬ 
porre  egli  non  ha  maturato  in  seno  al 
Gruppo  la  decisione  di  obiettare,  essendosi 


presentato  al  Gruppo  già  con  il  fermo  pro¬ 
posito  di  rifiutare  il  servizio  militare,  con 
perfetta  coerenza,  fin  dalla  visita  di  leva. 
Il  6  ottobre  restituisce  così  la  relativa  car¬ 
tolina  precetto  al  sindaco  del  comune  di 
Chiusa  S.  Michele,  accompagnandola  con 
una  lettera  in  cui  spiega  le  ragioni  del  suo 
gesto;  e  si  reca  normalmente  al  lavoro.  Il 
sindaco  ne  informa  la  Procura  della  Re¬ 
pubblica;  poco  dopo  si  presentano  a  casa 
del  giovane  due  carabinieri  di  Condove  con 
l’intimazione  che  il  giorno  seguente  deve 
presentarsi  «  con  le  buone  o  le  cattive  »  al 
Consiglio  di  Leva  di  Torino. 

Scrive  una  lettera  al  Comando  dei  Cara¬ 
binieri  comunicando  di  essere  disposto  a 
presentarsi  davanti  alla  Commissione  di 
Leva,  ma  con  la  ferma  volontà  di  non  col¬ 
laborare  alla  visita.  Vi  si  reca  quindi  il  18 
ottobre  accompagnato  da  un  carabiniere  e 
da  due  suoi  amici.  Davanti  alla  Commissio¬ 
ne  riafferma  i  motivi  che  lo  spingono  a  non 
collaborare  con  la  visita  di  leva,  e  il  Co¬ 
mandante,  dopo  avergli  fatto  sottoscrivere 
la  sua  dichiarazione,  da  inviare  a  Roma,  lo 
rimanda  a  casa.  Il  22  ottobre  Cuatto  viene 
incriminato  per  la  sua  renitenza.  Non  è 
stato  ancora  processato. 


Continua  la  rcsiituziona  dal 
congedi  militari 

Il  fenomeno  di  restituzione  del  congedo 
militare  (v.  «Azione  nonviolenta»,  n.  7-8- 
9/1971),  che  allarga  il  fronte  dell’obiezione 
di  coscienza  a  persone  in  età  matura  (cioè 
che  pur  congedate,  rimangono  sottoposte 
agli  obblighi  militari  e  sono  richiamabili  in 
qualsiasi  momento),  va  estendendosi  Ab¬ 
biamo  notizia  di  altri  casi,  successivi  alla 
restituzione  contemporanea  avvenuto  nel 
settembre  scorso  da  parte  d’una  ventina  di 
persone;  e  molte  altre  persone  si  dispon¬ 
gono  a  farlo. 

Pubblichiamo  la  lettera  con  cui  l’operaio 
GIUSEPPE  MONTAGNA  di  VICENZA  ha 
accompagnato  la  restituzione  del  proprio 
congedo  al  distretto  militare  della  sua  città. 

Novembre  1971 

Non  intendo  in  alcun  modo  obbedire  ad 
eventuali  richiami  alle  armi  di  codesta 
autorità  militare,  per  ragioni  di  ordine  re¬ 
ligioso,  politico,  sociale. 

Sono  solidale  con  tutti  gli  obiettori  di 
coscienza  e  i  pacifisti  incarcerati,  vittime 
della  violenza  di  stato;  e  faccio  mie  le  loro 
dichiarazioni  di  rifiuto  dell’esercito,  in 
quanto  istituzione  che  insegna  la  violenza 
contro  l’uomo,  coltiva  il  culto  delle  armi, 
esalta  un  patriottismo  che  divide  ì  popoli  e 
rompe  la  necessaria  unità  umana,  impe¬ 
dendo  cosi  la  difficile  ricerca  e  costruzione 
della  pace  nella  fratellanza  e  nell’aiuto  re¬ 
ciproco  di  tutti  gli  sfruttati  del  mondo. 

Nello  spirito  dei  nonviolenti  mi  rifiuto  di 
obbedire  a  qualsiasi  ordine  che  mi  induces¬ 
se  a  fare  del  male  ad  altri  uomini. 

Rifiuto  quest’esercito  che  ruba  al  popolo 
i  beni  economici  necessari  per  creare  case, 
ospedali,  scuole,  e  che  perciò  è  immorale 
anche  sul  piano  strettamente  sociale. 

La  pace  si  costruisce  aiutando  i  più  po¬ 
veri  e  i  più  sfrattati  tra  gli  uomini,  affinché 
tutti  possano  essere  ed  avere  secondo  quella 
eguaglianza  che  oggi  è  impedita  anche  da¬ 
gli  eserciti  di  stato,  che  difendono  e  sor¬ 
reggono  i  vari  centri  di  potere  nello  sfrut¬ 
tamento  dei  lavoratori. 

La  pace  non  si  potrà  mai  costruire  con¬ 
servando  e  alimentando  l’ideologia  milita¬ 
resca;  né  si  può  basare  su  quelle  «  vitto¬ 
rie  »  costate  milioni  di  morti  (vittorie  delle 
armi  sull’uomo),  che  sono  soltanto  giorni  di 
lutto  per  le  vittime  di  tutte  le  nazioni, 
mandate  a  combattere  da  chi  detiene  il  po¬ 
tere  politico  ed  economico,  per  conservare 
privilegi  che  non  sono  certamente  del  po¬ 
polo. 

La  pace  si  costruisce  giorno  per  giorno, 
nel  proprio  ambiente  di  lavoro,  nella  co¬ 
munità  civile,  nella  famiglia,  lottando  per 
la  giustizia  e  pagando  di  persona  per  il 
diritto  di  vivere  e  di  possedere  tutto  ciò 
che  serve  alla  vita,  per  il  diritto  di  pensare 
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e  di  parlare  secondo  la  propria  più  profonda 
«  umanità  ». 

Restituisco  questi  documenti,  rifiutando 
ogni  autorità  di  codesta  istituzione  su  di 
me  e  sulla  mia  vita,  e  sulla  vita  della  mia 
famiglia,  e  sulla  vita  di  tutti  gli  altri  uo¬ 
mini,  confessando  anche  il  mio  senso  di 
vergogna  e  di  nausea  al  pensiero  che  qual¬ 
cuno  dei  miei  figli  possa  un  giorno  essere 
costretto  a  drogarsi  alla  fonte  della  vio¬ 
lenza  e  dell’inciviltà,  che  sono  la  sostanza 
dell’esercito. 


il  Consiglio  comunale  ni  sarzana 
per  r  o.  d.  c. 

Il  Consiglio  Comunale  di  Sarzana  (La  Spe¬ 
zia)  ha  votato  il  9  ottobre  la  seguente  mo¬ 
zione  sul  caso  di  Manrico  Mansueti,  obiet¬ 
tore  alle  tasse  militari.  La  mozione  era  stata 
presentata  dai  consiglieri  Corrado  Peroni 
e  altri  della  DC.  A  favore  hanno  votato  i 
democristiani  (meno  il  capogruppo  uscito 
in  precedenza  dall’aula),  i  socialisti,  i  so¬ 
cialproletari  e  i  comunisti;  contrari  i  liberali 
e  i  socialdemocratici  (questi  ultimi  «  non 
d’accordo  con  una  sola  parola  »  della  mo¬ 
zione). 

«  La  mattina  del  9  aprile  è  comparso  di 
fronte  al  pretore  di  Sarzana  il  concittadino 
Manrico  Mansueti. 

La  sua  colpa,  come  emerge  dalla  lettera 
da  lui  inviata  al  sindaco  e  a  diversi  consi¬ 
glieri  di  vari  gruppi,  oltre  che  al  pretore, 
è  quella  di  essersi  rifiutato  di  pagare  la 
quota  delle  tasse  destinata  alle  spese  mi- 
tari.  Tale  quota  è  stata  da  lui  devoluta  ai 
lebbrosi  di  Padre  Maschio  in  India. 

Questo  fatto  non  può  lasciarci  indifferen¬ 
ti.  Non  si  tratta,  infatti,  di  un  atto  di  di¬ 
sprezzo  verso  le  leggi,  ma  di  una  spinta 
ad  un  loro  miglioramento  nel  senso  di  in¬ 
terpretare  la  maturazione  della  società. 

”Io  sono  rispettoso  delle  leggi  —  ha 
scritto  il  Mansueti  nella  sua  lettera  —  poi¬ 
ché  credo  fermamente  che  esse  contribui¬ 
scano  ad  un  sano  ordinamento  delle  strut¬ 
ture  e  della  società,  ma  esse  sono  perfet¬ 
tibili  e  tutti  dobbiamo  contribuire  a  miglio¬ 
rarle  e  ad  adeguarle  ai  tempi  con  la  dif¬ 
fusione  delle  idee  che  arricchiscono  l’etica 
sociale  e  l’evoluzione  civile,  con  l’opera  di 
persuasione  e  con  la  coerenza  dell’esempio, 
ma  se  necessario  anche  con  la  disobbe¬ 
dienza  »• 

Il  Consiglio  Comunale  di  Sarzana,  recu¬ 
perando  ad  una  dimensione  politica  il  ge¬ 
sto  del  Mansueti,  riconosce: 

1)  la  validità  della  battaglia  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza; 

2)  l’impegno  per  un  aiuto  maggiore  verso 
il  Terzo  Mondo,  proteso  verso  la  conquista 
della  propria  indipendenza,  da  realizzarsi 
attraverso  la  riduzione  del  bilancio  della 
Difesa. 

Il  Consiglio  Comunale  dà  mandato  al 
Sindaco  di  rendersi  interprete  presso  i 
membri  della  Commissione  Difesa  della  Ca¬ 
mera,  dove  è  attualmente  in  discussione  la 
legge,  i  presidenti  dei  gruppi  parlamentari, 
i  presentatori  dei  progetti  di  legge  sull’ar¬ 
gomento  ed  i  deputati  locali  della  neces¬ 
sità  di  una  profonda  revisione  della  legge 
che  cancelli  gli  aspetti  punitivi  e  discrimi¬ 
natori  della  legge  stessa  e  accolga,  invece, 
per  intero  il  valore  autentico  dell’obiezione 
di  coscienza». 


iniezione  al  vescovo  miniare 
e  al  cappellani  militari 

Una  manifestazione  di  dissenso  nei  con¬ 
fronti  dell’Ordinario  militare  mons.  Schie¬ 
rano,  capo  dei  cappellani  militari,  si  è  ef¬ 
fettuata  il  24  ottobre  a  Torino  davanti  alla 
Basilica  della  Consolata. 

Mons.  Schierano  si  trovava  nella  Basi¬ 


lica  alle  ore  18  per  salutare  la  cittadinanza 
torinese  prima  del  suo  trasferimento  a 
Roma.  I  carabinieri  avevano  presidiato  la 
zona  circostante,  dove  per  manifestare  il 
loro  dissenso  erano  giunti  oltre  cento  tra 
antimilitaristi,  nonviolenti  e  seminaristi,  i 
quali  distribuivano  volantini  e  recavano 
cartelli  su  cui,  era  scritto  «No  ai  vescovi 
generali  »,  «  No  ai  cappellani  militari  », 

«  No  a  tutti  gli  eserciti  »,  «  No  al  Concor¬ 
dato  clerico-fascista  »,  «Viva  gli  obiettori 
di  coscienza  e  la  lotta  nonviolenta». 

Ogni  tentativo  da  parte  dei  dimostranti 
di  entrare  nella  Basilica  era  immediatamen. 
te  bloccato  dai  «  tutori  dell’ordine  »,  che 
senza  preavviso  li  caricavano  e  picchiavano. 
Alcuni  dimostranti,  sotto  la  carica  brutale, 
gridarono  «  fascisti  ».  Enrico  Venesia,  un 
operaio  di  diciassette  anni,  veniva  arresta¬ 
to  e  trattenuto  in  carcere  tre  giorni,  con  la 
denuncia  di  oltraggio. 

«  Nessuno  contesta  la  legittimità  per  un 
sacerdote  di  dir  messa  »  —  ha  in  seguito 
affermato  un  dimostrante  sulla  portata  di 
questa  azione  — .  «  Cosi  come  nessuno  di 
noi  ha  nulla  da  ridire  sul  fatto  che  dei 
soldati  vi  partecipino.  Non  possiamo  però  non 
notare  come  l’equivoca  figura  dell’Ordinario 
militare,  unendo  alla  immagine  di  vescovo 
quella  di  generale,  calpesti  i  più  fondamen¬ 
tali  valori  evangelici  cosi  come  l’elementare 
esigenza  della  laicità  dello  Stato  ». 

Pax  Christi  (n.  3,  ottobre  1971)  ha  pub¬ 
blicato  una  lettera-aperta  del  sacerdote 
torinese  Enrico  Peyretti  a  mons.  Schierano, 
al  quale  rivolge  alcune  domande  che  in¬ 
terpretano  «  il  disagio  e  anche  l’indignazio- 


II  21  ottobre  la  Commissione  Affari  Co¬ 
stituzionali  della  Camera  dei  Deputati,  dopo 
avere  esaminato  la  proposta  di  legge  sulla 
obiezione  di  coscienza  approvata  dal  Se¬ 
nato  nel  luglio  scorso  e  quelle  presentate 
alla  Camera  dagli  on.  Maria  Eletta  Mar¬ 
tini  (DC),  Servadei  (PSI)  e  Fracanzani 
(DC),  ha  espresso  il  suo  parere  favorevole 
valutando  l’obiezione  di  coscienza  conforme 
alle  norme  della  Costituzione  con  speciale 
riferimento  all’art.  52.  La  Commissione  ha 
«  accertato  la  compatibilità  con  la  Costitu¬ 
zione  di  una  norma  di  legge  ordinaria  che 
attribuisca  rilevanza  di  fatto  lecito  alla 
obiezione  di  coscienza.  La  Costituzione  in¬ 
vero  »  —  cosi  continua  il  parere  della  Com¬ 
missione  —  «  sancisce  l’obbligo  del  servizio 
militare,  quelTobbligo  che  è  fondamento 
della  coscrizione  militare  obbligatoria,  ma 
rinvia  alfa  legge  ordinaria  la  definizione 
dei  limiti  e  dei  modi  di  adempimento. 

«E’  da  ritenersi  costituzionalmente  corretta 
una  norma  che  consenta  di  soddisfare  tale 
obbligo  con  modalità  di  prestazione  (servi¬ 
zio  militare  non  armato)  compatibili  con  la 
convinzione  di  coscienza  circa  la  illiceità 
morale  dell’uso  delle  armi  o  che  permetta 
di  sostituire  all’adempimento  dell’obbliga- 
zione  militare  altra  diversa  prestazione  di 
natura  personale  (servizio  sostitutivo  civile). 
La  legge  ordinaria  che  determina  i  pre¬ 
supposti  e  gli  elementi  necessari  perché 
nei  singoli  sorga  un  pubblico  dovere  può 
quindi  stabilire  che  i  singoli  siano  esentati 
dalla  prestazione  militare,  quando  ricorra 
una  situazione  soggettiva  avente  riscontro 
in  condizioni  che  siano  obiettivamente  con¬ 
statabili  e  che  non  appaiano  in  contrasto, 
tenendo  conto  delle  concrete  condizioni  di 
vita  ed  ambientali  del  soggetto,  con  la  di¬ 
chiarata  obiezióne  di  coscienza.  La  legge 
inoltre  opportunamente  dispone  che  i  me¬ 
desimi  soggetti  siano  tenuti  all’adempi- 
mento  di  altro  servizio,  la  cui  onerosità  sia 
nel  complesso  equivalente  a  quello  militare; 
e  ciò  fa,  oltre  che  per  ragioni  pratiche, 
anche  soprattutto  per  ottemperare  al  prin- 


ne  di  tanti  cristiani  di  fronte  alla  figura 
del  vescovo  militare  ». 

Chiede  don  Peyretti:  «  E’  proprio  neces¬ 
sario  per  predicare  il  Vangelo  tra  i  soldati, 
essere  integrati  nella  gerarchia  dell’eserci¬ 
to?  —  A  parte  le  difficoltà  più  forti,  di 
principio,  che  portano  molti  credenti  a  fare 
obiezione  di  coscienza  contro  l’appartenenza 
all’esercito  (difficoltà  che  la  chiesa  di  oggi, 
a  differenza  di  quella  pre-costantiniana, 
sente  purtroppo  leggerissimamente,  mentre 
dà  valore  assoluto  a  cose  tanto  relative . . .), 
non  le  pare  che  questa  integrazione  dei 
preti  nel  potere  militare  sia  segno  con¬ 
trario  alla  parola  che  portano  e  al  loro 
ministero  di  servizio?  ». 

Altre  domande  investono  il  problema 
dell’attualità  dei  cappellani  nelle  caserme, 
il  cui  regolamento  resta  almeno  di  fatto 
segreto,  mentre  «  sarebbe  doveroso  farlo 
conoscere  per  esteso  all’opinione  pubblica 
ecclesiale,  perché  ne  prenda  coscienza  e  lo 
discuta»;  e  il  problema  della  «sistematica 
violazione  nelle  caserme  della  libertà  reli¬ 
giosa  da  un  lato  »  (la  partecipazione  alla 
messa  non  è  libera,  perché  chi  non  par¬ 
tecipa  deve  sottostare  ai  più  vari  servizi) 
«  e  del  significato  dell’Eucarestia  dall’altro: 
la  messa  in  caserma  è  un  momento  sacra¬ 
lizzante  di  un  cerimoniale  di  tutt’altro  ge¬ 
nere,  celebrata  —  magari  su  di  un  carro 
armato  —  davanti  ad  uomini  inquadrati, 
che  alzano  le  armi  in  un  blasfemo  omaggio. 
Liturgie  compiute  in  assemblee  senza  piena 
e  reale  libertà  psicologica,  o  addirittura 
costrette,  sono  un  non-senso,  un’offesa  all’ 
uomo  e  a  Cristo  ». 


cipio  di  eguaglianza  affermato  dall’art.  3 
della  Costituzione  ». 

Anche  la  Commissione  Giustizia  della 
Camera  ha  espresso  parere  favorevole  ri¬ 
guardo  al  riconoscimento  giuridico  della 
obiezione  di  coscienza.  Riproduciamo  dal 
resoconto  ufficiale  della  Commissione,  re¬ 
lativo  alla  sua  seduta  del  21  ottobre: 

«  Il  relatore  Castelli!  .  .  .  )  propone  di  e- 
sprimere  parere  favorevole  sul  progetto  di 
legge  trasmesso  dal  Senato,  subordinato  al¬ 
l’accettazione  di  una  serie  di  modifiche  ten¬ 
denti  principalmente  ad  eliminare  le  per¬ 
plessità  che  derivano  sia  dall’affidamento 
ad  una  commissione  amministrativa  del 
potere  di  esprimere  un  giudizio  sulla  "fon¬ 
datezza  e  sincerità”  dei  "motivi  di  coscien¬ 
za”  addotti  e  sulla  loro  coerenza  "ad  una 
concezione  generale  della  vita  basata  su 
profondi  convincimenti  religiosi  o  filosofici 
o  morali”,  sia  dall’  incerta  disciplina  del 
parere  della  commissione  e  del  provvedi¬ 
mento'  del  ministro  nonché  delle  relative 
impugnazioni. 

«(...)  Il  deputato  Cataldo  concorda  sui 
rilievi  espressi  dal  relatore,  affermando 
peraltro  che  il  testo  trasmesso  dal  Senato 
desta  ben  più  gravi  motivi  di  censura,  par¬ 
ticolarmente  laddove  si  prevede  l’ammis¬ 
sione  al  servizio  civile  alternativo  solo  per 
chi  abbia  ”una  concezione  generale  della 
vita  basata  su  profondi  convincimenti  reli¬ 
giosi  o  filosofici  o  morali ...  di  cui  sia  stata 
fatta  in  precedenza  manifesta  professione”; 
ciò  anche  in  considerazione  della  giovane 
età  degli  interessati.  Dopo  aver  formulato 
ulteriori  osservazioni  critiche  sul  progetto 
di  legge  n.  3586  (cioè  quello  approvato  dal 
Senato  sul  testo  unificato  Marcora-Alba- 
rello  n.d.r.),  con  particolare  riferimento  al¬ 
l’inasprimento  delle  sanzioni  penali,  conclu¬ 
de  affermando  che  il  gruppo  comunista  è 
contrario  alla  proposta  di  legge  sen.  Mar- 
cora-Albarello,  mentre  valuta  positivamen¬ 
te  le  proposte  di  legge  Maria  Eletta  Martini 
e  Fracanzani. 
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«  Il  deputato  Granzotto  (...)  formula  ul¬ 
teriori  censure  al  testo  trasmesso  dal  Se¬ 
nato,  caratterizzato  dall’intento  di  "punire” 
l’obiettore  di  coscienza,  sia  attraverso  la 
maggior  durata  del  servizio  civile  sostituti¬ 
vo,  sia  prevedendone  la  destinazione,  in  tem¬ 
po  di  guerra,  ad  attività  pericolose.  Conclude 
dichiarando  che  il  gruppo  del  PSIUP  è 
contrario  alle  proposte  di  legge  Marcora- 
Albarello  e  Servadei,  mentre  le  proposte 
di  legge  Maria  Eletta  Martini  e  Fracanzani, 
sia  pure  criticabili  in  alcuni  punti,  vanno 
considerate  positivamente  nel  loro  com¬ 
plesso. 

«  A  maggioranza  la  Commissione  "esprime 
quindi  parere  favorevole  condizionatamente 
all’introduzione  di  numerose  modifiche,  alla 
proposta  di  legge  n.  3586,  e,  per  la  parte 
coincidente,  alla  proposta  di  legge  n.  1960 
(proposta  Servadei);  esprime  altresì  a  mag¬ 
gioranza  .parere  favorevole  con  osservazioni 

—  salvo  la  questione  di  costituzionalità,  di 
competenza  della  1“  Commissione  (Affari 
Costituzionali)  —  alle  proposte  di  legge  n. 
2236  (Maria  Eletta  Martini)  e  3633  (Fra¬ 
canzani)  ». 

Dopo  i  pareri  espressi  dalle  Commissioni 
Giustizia  e  Affari  Costituzionali  sui  progetti 
di  legge  per  l’obiezione  di  coscienza,  la 
Commisisone  Difesa  della  Camera  ha  ini¬ 
ziato  i  suoi  lavori  in  materia.  Il  18  no¬ 
vembre  il  relatore  di  maggioranza  De  Poli 
(DC)  ha  presentato  la  sua  relazione  scritta. 
Ampia  e  attentamente  studiata,  essa  è  pe¬ 
raltro  assolutamente  chiusa  alle  sostanziali 
modifiche  del  progetto  del  Senato,  sulle 
quali  la  maggioranza  delle  stesse  forze  par¬ 
lamentari  si  era  impegnata. 

Mantenendo  come  «  riferimento  non  pre¬ 
scindibile  il  provvedimento  varato  dal  Se¬ 
nato  »  —  «  piattaforma  viva  e  concreta,  nata 
da  un  dibattito  altamente  qualificato»  (?) 
— il  relatore  non  suggerisce  che  modifiche 
del  tutto  marginali,  che  al  piu  correggono 
quegli  aspetti  più  risibili,  denunciati  da 
tutti,  del  provvedimento  del  Senato. 

Le  proposte  di  De  Poli  si  esauriscono 
pertanto  nei  seguenti  emendamenti: 

1.  Soppressione  dell’art.  2  —  che  parla  di 
«  concezione  generale  della  vita  »  riferita 
ai  motivi  che  stanno  a  base  dell’obiezione 

—  dell’aggettivo  «  generale  »,  bastando, 
secondo  il  relatore,  che  «  il  rifiuto  dell’uso 
personale  delle  armi  sia  basato  su  convin¬ 
cimenti  profondi  come  possono  essere  quelli 
religiosi  o  filosofici  o  morali  previsti  dalla 
legge,  purché  siano  informativi  di  una  pra¬ 
tica  effettiva  e  coerente  ». 

2.  Soppressione  nello  stesso  art.  2  dell’ 
espressione  «  di  cui  sia  stata  fatta  in  pre¬ 
cedenza  manifesta  professione  »  (riferita 
alla  concezione  della  vita  basata  sui  già 
detti  profondi  convincimenti) .  «  Non  è  tanto 
la  manifesta  professione  —  afferma  De  Poli 

—  che  conta  e  che  vale  ad  esprimere  lo 
spirito  della  legge,  quanto  la  coerenza  di 
una  pratica  di  vita  ».  Al  posto  dell’espres¬ 
sione  soppressa  propone  quindi  di  sostituire 
l’espressione  «  coerentemente  praticati  ». 

3.  Soppressione  della  dizione  «  circa  la 
fondatezza  è  la  sincerità  dei  motivi  addotti 
dal  richiedente  »  su  cui  la  Commissione  di 
indagine  deve  fornire  il  proprio  parere. 
L’emendamento  proposto  è  il  seguente:  «  Il 
Ministro  della  Difesa,  con  proprio  decreto 
motivato,  impugnabile  in  via  giurisdizio¬ 
nale,  decide  sulla  domanda  sentito  il  pa¬ 
rere  della  Commissione  di  cui  all’art.  4, 
circa  la  rispondenza  dei  motivi  addotti  dall’ 
istante  e  delle  condizioni  previste  all’art. 
1  ».  In  tale  emendamento  si  noti  anche  1’ 
aggiunta  che  il  potere  decisionale  del  Mini¬ 
stro  della  Difesa  non  sia  assolutamente 
discrezionale,  ma  impugnabile  nelle  forme 
ordinarie. 

4.  De  Poli  suggerisce  inoltre  che  la  Com¬ 
missione  sia  tenuta  ad  accompagnare  il 
proprio  parere,  anche  se  negativo  circa  1’ 
accoglimento  della  domanda  dell’obiettore, 
con  l’indicazione  del  servizio  sostitutivo  ci¬ 
vile  cui  eventualmente  il  richiedente  può 


essere,  assegnato.  Ciò  in  quanto  non  esclu¬ 
derebbe  che  il  Ministero  della  Difesa  possa 
decidere  di  assegnare  al  servizio  civile 
sostitutivo  pure  l’obiettore  non  riconosciuto. 

5.  Infine  si  propone  di  specificare  che  le 
norme  di  attuazione  della  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  siano  emanate  entro  sei 
mesi  dalla  sua  approvazione. 

Risulta  evidente  che  il  relatore  con  tali 
proposte  evade  dalla  considerazione  di  tutte 
quelle  sostanziali  modifiche  attese  per  il 
voto  della  legge  alla  Camera.  Egli  disat¬ 
tende  quanto  allo  stesso  livello  delle  pro¬ 
poste  parlamentari  era  già  stato  definiti¬ 
vamente  acquisito:  cioè  la  libera  scelta  tra 
il  servizio  militare  e  il  servizio  civile  (pur 
consentendo  in  tal  caso,  a  «  garanzia  »  della 
genuinità  dell’obiezione,  ima  più  lunga  du¬ 
rata  di  quest’ultimo)  oppure  il  vaglio  dell’ 
obiezione  attraverso  una  Commissione  di 
indagine  e  quindi  l’assoluta  parità  di  du¬ 
rata  dei  due  servizi.  Invece  rimane  inalte¬ 
rato  per  De  Poli  quanto  fissato  nel  provve¬ 
dimento  del  Senato,  e  cioè  la  discrimina¬ 
zione  dell’obiezione  tramite  la  Commissione 
ed  insieme  la  più  lunga  durata  del  servizio 
civile.  Dice  espressamente  De  Poli:  «  Que¬ 
sto  plus  temporale  di  servizio  viene  inter¬ 
pretato  come  punitivo,  e  tuttavia  nessun 
elemento  permette  questa  interpretazione. 
Il  maggior  tempo  che  viene  indicato  per 
la  diversa  prestazione,  è  soltanto  valutabile 
come  perequazione  e  compensazione  pratica 
rispetto  al  maggior  sacrificio  che  è  richiesto 
agli  arruolati  »■  Aveva  scritto  Capitini  al 
riguardo,  ribadendo  l’esigenza  dell’assoluta 
eguaglianza  di  condizioni  tra  coloro  che 
prestano  l’uno  o  l’altro  servizio  —  «perché 
soltanto  tale  eguaglianza  crea  il  rispetto 
reciproco,  toglie  un  privilegio  e  un  pregiu¬ 
dizio,  e  colloca,  al  posto  della  retorica,  un’ 
altra  forma  di  eticità  aperta  a  due  forme 
di  sacrificio  per  la  comunità  »  — :  «  Non  si 
capisce,  anche  da  un  punto  di  vista  cristia¬ 
no,  perché  chi  assista  un  malato  gravissimo 
e  perfino  malati  di  mente,  come  avviene 
in  America,  debba  essere,  in  Italia,  svalu¬ 
tato  rispetto  a  chi  fa  manovre  in  autocarro 
o  si  addestra  all’uso  delle  armi;  tanto  più 
che  in  caso  di  guerra  sarebbe  molto  più 
rischioso  soccorrere  i  feriti  nelle  città,  che 
starsene  da  soldato  in  qualche  campagna, 
evidentemente  meno  cercata  dalle  armi 
nucleari  ».  Ancora  una  volta  va  ribadito 
che  gli  obiettori  di  coscienza  non  chiedono 
minor  sacrificio,  e  sono  più  che  disposti  — 
ve  ne  sono  esaurienti  dimostrazioni  —  a 
prestare  un  servizio  di  almeno  pari  pe¬ 
santezza  di  quello  militare. 

Rifiuta  De  Poli  la  sottrazione  dell’obiet¬ 
tore  alla  competenza  della  giurisdizione 
militare.  Nel  provvedimento  del  Senato  egli 
non  è  considerato  che  un  mero  «  soldato 
distaccato  ».  Lasciare  nelle  mani  dell’au¬ 
torità  militare  la  giurisdizione  disciplinare 
e  penale  dell’obiettore,  significa  svilire  la 
sua  posizione  essenziale,  che  è  quella  dell’ 
inaccettabilità  di  far  parte  e  di  dipendere 
in  qualsiasi  modo  dalla  struttura  militare. 

Un  ultimo  punto  sostanziale  riguarda  la 
strutturazione  di  un  servizio  civile  adeguato, 
che  lo  stesso  De  Poli  riconosce  non  essere 
contemplato  doverosamente  dalla  legge  del 
Senato,  che  ne  prospetta  soltanto  l'esigenza. 
Egli  quindi  ammette  che  la  proposta  di  leg¬ 
ge  Fracanzani,  che  invece  l’articola  parti¬ 
colareggiatamente,  meriti  un  attento  esame 
in  quanto,  «  per  la  completezza  e  la  organi¬ 
cità  della  impostazione  data,  permetterebbe 
di  comprendere  in  un  unico  provvedimento 
legislativo  tutto  l’arco  delle  soluzioni  pre¬ 
viste  per  una  concreta  attuazione  delle 
implicazioni  che  derivano  dal  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza  ».  Si  veda 
allora  la  peregrina  conclusione  di  De  Poli: 
«  Teme  tuttavia,  il  relatore,  che  impedi¬ 
scano  questo  esame  comprensibili  esigenze 
di  speditezza  che  sono  insieme  politiche  e 
pratiche.  Un  celere  varo  del  provvedimento 
è  richiesto,  infatti,  dalla  constatazione  che, 
in  mancanza  di  questa  legge,  troppe  per¬ 


sone  risultano  ancora  associate  alle  carceri 
militari,  e  ciò  non  può  lasciare  indifferente 
la  nostra  coscienza  di  legislatori  » 

La  Commissione  Difesa  della  Camera  sta 
discutendo  il  progetto  in  sede  legislativa, 
il  che  significa  togliere  al  paese  la  possi¬ 
bilità  di  riconoscere  in  modo  inequivoco  la 
responsabilità  delle  forze  politiche  su  que¬ 
sto  problema  fondamentale  di  •  democrazia 
e  di  pace;  responsabilità  che  solo  può  ri¬ 
sultare  nel  confronto  aperto  e  diretto  di 
una  discussione  assembleare  alla  Camera. 
La  preoccupazione  che  il  confronto  in  aula 
possa  dare  adito  a  frizioni  politiche  ecci¬ 
tando  la  tensione  già  esistente  negli  opposi¬ 
tori  ad  un  qualsiasi  riconoscimento  giuri¬ 
dico  dell’obiezione  di  coscienza,  non  deve 
essere  di  freno  per  coloro  che  si  sentono 
impegnati  per  questo  riconoscimento  che 
è  dato  da  tutti  come  un  importante  acqui¬ 
sto  democratico.  Neppure  è  valido  il  con¬ 
cetto  di  arrivare  al  più  presto  ad  una  qual¬ 
siasi  legge,  in  considerazione  dell’esigenza 
di  consentire  la  liberazione  degli  attuali 
obiettori  dalla  crudeltà  del  carcere.  Una 
«  qualsiasi  legge  »  come  evidentemente  sa¬ 
rebbe  quella  che  uscirebbe  dalla  Commis¬ 
sione  Difesa  della  Camera,  invece  che  fa¬ 
vorire  gli  obiettori  non  farebbe  che  peg¬ 
giorare  la  situazione.  Non  uno  degli  attuali 
obiettori  ha  detto  di  poter  riconoscervisi; 
sarebbero  pertanto  costretti  a  rifiutarla  e 
quindi  avrebbero  assicurato  un  periodo  di 
detenzione  ancora  più  lungo  di  quello  sop¬ 
portato  nella  situazione  attuale. 


Due  amici  obiettori  arrestati 

Il  4  ottobre,  al  CAR  di  Casale  Monfer¬ 
rato,  ha  obiettato  lo  studente  Claudio  Be- 
dussi  di  Brescia,  rifiutandosi  di  indossare 
la  divisa.  Egli  ha  chiarito  le  ragioni  del 
suo  rifiuto  in  una  dichiarazione  di  carattere 
prevalentemente  politico.  Mi  rifiuto  di  far 
parte  dell’esercito,  afferma  Bedussi,  perché 
espressione  e  strumento  del  Capitalismo. 
«  L’esercito  entra  infatti  con  funzioni  sue 
proprie  e  specifiche  ad  influenzare  la  so¬ 
cietà  civile,  a  intessere  rapporti  sempre  più 
avanzati  con  la  tecnocrazia,  a  fare  opera 
di  difesa  di  valori  arcaici  e  conservatori  e 
di  presunte  "necessità  superiori”  da  sal¬ 
vaguardare  anche  al  di  sopra  dell’espres¬ 
sione  popolare».  «Io  credo  nella  nonviolen¬ 
za  —  ha  aggiunto  — ,  nelle  diverse  forme  in 
cui  si  può  esprimere,  come  fine  da  rag¬ 
giungere,  come  innovazione  delle  strategie 
di  lotta  usuali,  come  unico  realistico  me¬ 
todo  non  ancora  sperimentato  in  tutte  le 
sue  possibilità  ». 

"Un  altro  obiettore  di  coscienza  è  stato 
arrestato  il  19  novembre  a  Padova.  Si  tratta 
di  Giacomo  Secco,  studente  lavoratore,  a- 
nimatore  del  gruppo  antimilitarista  di  Pa¬ 
dova.  Egli  si  era  rifiutato  di  rispondere 
alla  chiamata  di  leva  nel  giugno  scorso. 
Durante  il  periodo  trascorso  in  renitenza 
alla  leva  ha  svolto  opera  di  sensibilizzazio¬ 
ne  dell’opinione  pubblica  riguardo  al  pro¬ 
blema  dell’obiezione  di  coscienza. 

Secco,  che  è  di  religione  cattolica,  ha 
voluto  esprimere  coerentemente  quell’at¬ 
teggiamento  che  un  cristiano  deve  prendere 
di  fronte  alla  violenza.  Nella  sua  dichiara¬ 
zione  di  obiezione  di  coscienza,  tra  l’altro, 
fa  le  seguenti  affermazioni:  «  Non  c’è  nes¬ 
suna  autorità  che  possa  stare  al  di  sopra 
della  coscienza  dei  singoli;  e  la  società  non 
avrà  realizzato  nessun  progresso  in  senso 
morale  e  culturale  fintanto  che  non  avrà 
riconosciuto,  come  diritto- dovere  di  ognuno, 
la  possibilità  di  obiettare  in  qualunque  oc¬ 
casione  la  norma  e  le  direttive  che  vanno 
contro  la  volontà  e  la  coscienza  delle  per¬ 
sone  ».  E  ancora:  «  Sono  convinto  che  sol¬ 
tanto  la  instaurazione  di  forme  di  vita  più 
partecipate  a  tutti,  di  una  più  giusta  ri- 
partizione  dei  beni,  ma  specialmente  il 
rifiuto  di  ogni  sopraffazione  e  una  sempre 
più  diffusa  coscienza  pacifica  possono  por¬ 
tare  ad  un  radicale  superamento  dell’at¬ 
tuale  situazione  sociale,  verso  forme  più 
rispondenti  alla  reale  natura  dell’uomo  ». 

Bedussi  e  Secco  si  trovano  attualmente 
rinchiusi  nelle  carceri  militari  di  Peschiera. 
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Per  una  interpretazione  diversa 
del  4  Novembre 


«  Se  vogliamo  progredire  non  dobbiamo  ri¬ 
petere  la  storia  ma  fare  storia  nuova»  (Gan¬ 
dhi).  L’inizio  di  una.  storia  nuova  comincia 
necessariamente  con  il  ripudio  della  vecchia 
storia  e  delle  aberranti  celebrazioni  trion¬ 
falistiche  di  un  passato  violento  che  ci  di¬ 
sonora. 

Il  4  novembre,  «  Festa  della  Vittoria  »  e 
delle  FF.  AA.,  festa  dall’ambiguo  significa¬ 
to  nazionalista  e  patriottardo,  le  varie  as¬ 
sociazioni  combattentistiche,  le  autorità  ci¬ 
vili,  religiose  e  militari,  stampa,  radio  e  TV 
hanno  tanto  parlato  di  «  valori  della  patria  », 
di  «  ardimentosi  fanti  »,  di  «  gloriose  bri¬ 
gate»,  di  «coraggiosi  squadroni»,  di  «pro¬ 
di  artiglieri  »,  che  si  immolarono  per  la 
Patria.  Si  è  celebrata  l’«  encomiabile  com¬ 
petizione  di  eroismo  e  di  valore  »  dei  nostri 
soldati  «  vigili  custodi  in  armi  dell’indipen¬ 
denza  della  Patria  ».  Le  FF.AA.  hanno  rie¬ 
vocato  la  Grande  Guerra  per  loro  maggior 
gloria  et  onore;  hanno  organizzato  cerimo¬ 
nie,  manifestazioni,  visite  alle  caserme, 
mostre  d’armi  (aperte  soprattutto  ai  bam¬ 
bini!).  Qualcuno  si  è  persino  lamentato  che 
la  data  venga  «  festeggiata  ogni  anno  in 
tutta  Italia  con  entusiasmo  sempre  più  de¬ 
crescente  »,  senza  l’«  imponente  manifesta¬ 
zione  di  un  tempo  »  :  si  affiggerà,  è  vero,  il 
tradizionale  manifesto  sul  4  Novembre  «  ma 
la  gente  passerà  indifferente  dinanzi  a  que¬ 
sto  manifesto;  gli  stessi  combattenti  non 
parteciperanno  alla  sfilata,  non  prenderanno 
parte  alle  cerimonie  celebrative  e,  forse, 
non  ci  sarà  nemmeno  un  discorso  ufficiale 
che  ricordi  quei  tristi  e  gloriosi  giorni  dei 
nostri  padri  che  con  sacrifici,  con  privazio¬ 
ni,  con  l’olocausto  della  propria  vita,  hanno 
difeso  i  sacri  confini  della  patria,  le  nostre 
case,  le  nostre  famiglie.  Oggi,  questo  giorno 
passa  in  sotto  coperta  e  nessuna  bandiera 
tricolore  sventola  da  alcun  pennone,  da  una 
finestra,  da  un  balcone.  Non  si  sente  più 
l’amor  di  Patria,  il  rispetto  verso  i  nostri 
soldati,  verso  la  bandiera ...»  (Il  Secolo 
d’Italia,  4  nov.  1971). 

In  altra  pagina  lo  stesso  giornale  è  stato 
più  ottimista:  «  Altre  cerimonie  varranno  a 
ricordare  agli  immemori  ed  ai  disfattisti 
che  si  annidano  nella  maggioranza  clerico- 
marxista  che  vi  sono  ancora  tanti,  tanti  ita¬ 
liani  non  disposti  a  subire  la  celebrazione 
di  date  nefaste  ponendo  nel  dimenticatoio 
quelle  luminose  della  storia  patria  ...  ». 

E  ancora:  Il  4  novembre  —  ha  detto  il 
ministro  della  Difesa  Tanassi  —  «  è  la  festa 
non  solo  delle  FF.  AA.,  ma  di  tutti  gli  ita¬ 
liani,  che  nei  giovani  alle  armi  ravvisano 
l’immagine  della  vigorosa  giovinezza,  la 
espressione  della  solidarietà  e  del  dovere, 
la  fiducia  per  l’avvenire  del  Paese  ».  «  Del 
resto  —  ha  aggiunto  in  un  suo  discorso 
Andreotti  —  «  l’unica  volta  che  la  Costitu¬ 
zione  usa  l’aggettivo  sacro  è  nei  confronti 
dei  doveri  militari  »  (Il  Popolo,  5  nov.). 

Non  stiamo  ovviamente  a  spender  parole 
per  dire  quanto  noi  dissentiamo  da  tutto 
questo.  Rispettiamo  e  onoriamo  quei  morti, 
ma  non  possiamo  non  dare  un  giudizio  se¬ 
vero  su  quella  storia  e  su  quella  guerra 
(e  per  noi  è  un  giudizio  su  tutte  le  guerre!). 
Come  tutte  le  guerre  anche  quella  guerra 
fu  sciagurata:  essa  travolse,  dietro  la  spin¬ 
ta  di  un  falso  patriottismo  e  di  un  malin¬ 
teso  onor  militare,  centinaia  di  migliaia  di 
italiani.  Si  immolarono  per  la  Patria,  si  di¬ 
ce:  furono  invece  assassinati  dalla  Patria. 


MANIFESTO  M.A.I.  PER  IL  4  NOVEMBRE 

Il  Movimento  Antimilitarista  Internazio¬ 
nale,  come  negli  anni  passati,  ha  affisso  in 
decine  di  località  italiane,  tramite  i  vari 
gruppi  e  persone  ad  esso  collegati,  il  se¬ 
guente  manifesto  : 

4  NOVEMBRE 

«  PER  ONORARE  I  MORTI  NON  PIU’ 
GUERRE  NE’  PADRONI 

Per  le  autorità  militari  religiose  e  civili 
questo  è  un  giorno  di  festa.  Per  le  masse 
popolari  è  un  giorno  di  lutto. 

Il  popolo  non  voleva  quella  guerra.  Molti 
soldati  si  ribellarono  al  macello:  340.000  fu¬ 
rono  giudicati  dai  tribunali  militari! 

L’entrata  in  guerra  fu  decisa  soprattutto 
dagli  interessi  della  grande  industria:  for¬ 
zando  la  stessa  maggioranza  del  Parlamen¬ 
to,  si  impedì  di  concludere  le  trattative  con 
l’Austria  che  avrebbero  portato  all’annes¬ 
sione  pacifica  di  Trento  e  Trieste. 

600  mila  italiani  sono  morti:  fu  «  un’inu¬ 
tile  strage». 

Dicono  che  sono  morti  per  la  «  patria  »  : 
è  vero,  la  patria  di  chi  ha  sempre  oppresso 
i  lavoratori  sfruttati  nei  campi  e  nelle  fab¬ 
briche. 

I  lavoratori  di  tutto  il  mondo  non  hanno 
che  una  patria:  il  mondo  intero. 

Gli  eserciti  non  sono  al  servizio  del  po¬ 
polo,  ma  dei  padroni. 

Gli  eserciti  servono  per  la  repressione 
delle  lotte  popolari,  come  arma  di  ricatto 
politico,  come  scuola  di  falsi  valori,  a  dife¬ 
sa  della  proprietà  e  degli  interessi  di  chi 
è  al  potere. 

RIFIUTIAMOCI  DI  SOSTENERE  GLI 
ESERCITI  ! 

NON  COOPERIAMO  NELLE  INDUSTRIE 
BELLICHE  ! 

NE’  UN  UOMO  NE’  UN  SOLDO  PER  LA 
GUERRA  ! 

NO  A  TUTTI  GLI  ESERCITI  !  » 


4  NOVEMBRE  DI  REPRESSIONE 

Il  manifesto-  surriportato  del  M.A.I.  per 
il  4  novembre  è  stato  il  primo  ad  essere  in¬ 
vestito  dalla  consueta  arbitraria  repressione 
poliziesca,  al  servizio  di  chi  ha  interesse  a 
nascondere  la  verità,  a  tappare  la  bocca  di 
chi  dissente  e  a  perpetuare  la  manipolazione 
e  l’offuscamento  delle  menti  e  delle  coscien¬ 
ze. 

A  Pescara  il  Procuratore  della  Repubbli¬ 
ca  ha  non  soltanto  incriminato  il  manifesto 
per  «  vilipendio  delle  forze  armate  »  ma  ne 
ha  ordinato  (si  trattasse  di  bombe!)  il  se¬ 
questro  in  tutto  il  territorio  nazionale.  In 
molte  città  -  tra  queste  Vicenza,  Gorizia, 
Sulmona,  Como  ecc.  -  dove  il  manifesto  era 
già  stato  affisso,  gli  attacchini  comunali  so¬ 
no  stati  addirittura  svegliati  durante  la  not¬ 
te  e  obbligati  a  ricoprirli  con  dei  manifesti 
in  bianco  (il  bianco  è  il  solo  tipo  di  contro¬ 
informazione  che  il  sistema  sopporta!).  È 
stato  inoltre  già  incriminato,  come  presunto 
autore  del  manifesto,  Pietro  Pinna  della  se¬ 
greteria  del  Movimento  nonviolento. 

Tra  i  numerosi  episodi  di  repressione  di 
piazza,  avvenuti  il  4  novembre  in  diverse 
città,  che  hanno  colpito  persone  e  gruppi 
di  varia  ispirazione  ideologica,  segnaliamo 
quello  più  grave  accaduto  a  Torino. 


Durante  le  celebrazioni  ufficiali  in  piazza 
Castello  un  gruppo  di  persone  appartenenti 
alle  seguenti  organizzazioni:  Movimento  Fe¬ 
deralista  Europeo,  Movimento  antimilitari¬ 
sta  Internazionale,  F.G.S.I.,  Presenza  Libe¬ 
rale,  Movimento  Giovanile  D.C.,  Gioventù 
Liberale,  Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione,  Movimento  Nonviolento,  ha 
distribuito  manifestini  in  cui  era  espresso 
il  dissenso  verso  le  celebrazioni  nazionali¬ 
stiche  di  ogni  tipo,  ed  era  rivendicato  il  di¬ 
ritto  di  discutere  la  funzione  delle  Forze 
Armate. 

La  pacifica  dimostrazione  è  stata  imme¬ 
diatamente  stroncata  da  un  brutale  assalto 
di  un  gruppo  di  fascisti  e  da  un  violento 
intervento  delle  forze  dell’ordine.  I  picchia¬ 
tori  fascisti  hanno  strappato  dalle  mani  dei 
giovani  i  volantini  e  li  hanno  aggrediti  e 
picchiati  sotto  gli  occhi  della  forza  pubblica, 
che  è  intervenuta  soltanto  per  disperdere  i 
dimostranti.  Quattro  di  essi,  che  non  hanno 
opposto  resistenza  e  non  hanno  risposto 
nemmeno  alle  provocazioni  fasciste,  sono 
stati  fermati  dai  carabinieri  e  arrestati.  Uno 
di  essi  è  stato  consegnato  ai  carabinieri  da¬ 
gli  stessi  fascisti. 

I  quattro  arrestati:  Beppe  Marasso,  28 
anni,  insegnante;  Giannantonio  Bottino,  25 
anni,  insegnante;  Giovanni  Salio,  28  anni, 
assistente  universitario,  e  Enrico  Venesia, 
17  anni,  operaio,  sono  stati  accusati  di  vili¬ 
pendio  alla  bandiera,  vilipendio  alle  Forze 
Armate,  resistenza  a  pubblico  ufficiale. 

La  stampa  borghese  ha  dato  del  fatto  una 
versione  falsa  e  diffamante.  Si  è  arrivati  al 
punto  di  asserire  che  Beppe  Marasso  -  di 
cui  sono  note  da  anni  le  convinzioni  e  il 
comportamento  di  attiva  nonviolenza  -  fos¬ 
se  armato  di  un  «  manganello  ferrato  »  e 
che  avesse  addirittura  azzannato  la  mano 
di  un  appuntato. 

Gli  arrestati  sono  stati  trattenuti  in  car¬ 
cere  per  ben  sette  giorni,  e  sono1  in  attesa 
di  processo. 

Sotto  processo  avrebbero  peraltro  dovuto 
andare  i  carabinieri  che  orchestrarono  il 
tentativo  di  far  apparire  uno  dei  dimo¬ 
stranti  arrestati,  Beppe  Marasso  (che  per 
la  polizia  torinese  «  non  deve  più  aprir 
bocca  a  Torino»)  in  possesso  del  manga¬ 
nello  ferrato.  Il  giudice  incaricato  di  istrui¬ 
re  la  pratica  degli  arrestati  aveva  infatti 
inequivocabilmente  accertato  quel  manéggio 
poliziesco,  e  si  predisponeva  ad  incriminare 
per  falsa  testimonianza  diversi  carabinieri. 
Ma  con  un  disposto  pressoché  unico  nella 
prassi  giudiziaria,  il  Procuratore  della  Re¬ 
pubblica  di  Torino  dott.  Colli  ha  sottratto 
a  quel  giudice  istruttore  la  pratica,  affi¬ 
dandola  ad  altro  magistrato. 


I  SOCIALISTI  E  IL  4  NOVEMBRE 

Nella  ricorrenza  del  4  novembre,  i  socia¬ 
listi  hanno  pubblicato  sull’ Avanti!  il  se¬ 
guente  commento  ufficiale: 

«24  maggio  1915  -  4  novembre  1918:  l’i¬ 
nizio  e  la  fine  per  l’Italia  della  prima  guerra 
mondiale. 

Sarebbe  stata  -  si  era  detto  -  l’ultima 
delle  guerre,  avrebbe  spazzati  via  il  vecchio 
impero  dell’aquila  a  due  teste,  che  teneva 
avvinte  e  opprimeva  nazioni  diverse  con 
medievali  vincoli  dinastici,  e  il  militarismo 
prussiano  accampato  nel  cuore  d’Europa; 
avrebbe  aperta  la  via  ad  un  mondo  nuovo, 
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a  una  federazione  di  popoli  liberi,  alla  rea¬ 
lizzazione  nella  storia  del  sogno  mazziniano. 

«  Ma  la  guerra  democratica  -  ammoni  Tu¬ 
rati  -  si  era  aperta  con  un  riuscito  attentato 
alla  sovranità  del  Parlamento  coartato  e 
piegato  da  una  minoranza  che  aveva  vitto¬ 
riosamente  agitata  la  piazza.  Il  "nazional- 
fascismo”  —  doveva  scrivere  poi  Luigi  Sal¬ 
vatorelli  —  era  sorto  nelle  "radiose  giorna¬ 
te”  del  Maggio  del  1915.  I  frutti  germoglia¬ 
rono  nel  1922. 

«  (...)  La  pace  imperialistica,  generatrice 
di  fascismi,  calò  sull’Europa,  e  di  essa  fu¬ 
rono  vittima,  insieme  ai  Paesi  vinti,  quelli 
troppo  deboli  per  poter  vantaggiosamente 
competere  con  gli  imperialisti  dominanti. 
Il  piano  dell’interventismo  democratico  si 
rivelò  una  generosa  utopia,  nella  stessa  sor¬ 
te  incorse  il  programma  di  Wilson. 

«  Nell’anniversario  del  4  novembre  pos¬ 
siamo  perciò  lasciare  che  sia  la  storia  a 
parlare  per  noi.  Fu  segno  di  patriottismo  e 
di  lungimirante  realismo  politico  aver  detto 
che  la  guerra  non  avrebbe  risolti,  ma  por¬ 
tati  a  una  crisi  di  violenza  senza  precedenti, 
i  problemi  d’Italia  e  d’Europa;  fu  segno  di 
patriottismo  e  di  lungimirante  realismo  po¬ 
litico  battersi  durante  la  guerra  per  una 
pace  senza  vinti,  né  vincitori;  fu  segno  di 
patriottismo  e  di  lungimirante  realismo  po¬ 
litico  aver  condotto  l’agitazione  contro  la 
pace  imperialistica  che  esaltava  il  naziona¬ 
lismo  italiano,  che  creava  le  condizioni  per 
il  soffocamento  della  giovane  democrazia 
tedesca,  che  gettava  i  germi  di  nuove  guer- 

«  Fummo  sconfìtti  ma  alla  nostra  sconfit¬ 
ta  corrispose  in  tutti  i  casi  e  su  tutta  la 
linea  una  sconfitta  della  democrazia,  della 
libertà,  della  pace». 


I  COMUNISTI 

SALUTANO  LE  FORZE  ARMATE 

Sulla  portata  della  1“  Guerra  Mondiale 
—  che  rappresentò  il  massacro  di  folle  di 
proletari  «  utile  solo  alla  classe  padrona¬ 
le  »,  e  che  ci  regalò  il  fascismo  —  la  stampa 
comunista  non  ha  scritto  una  riga  di  com¬ 
mento.  Peggio,  per  i  comunisti  la  ricor¬ 
renza  della  «  vittoria  »  è  definitivamente 
divenuta  una  giornata  di  festa. 

«  FESTEGGIATA  in  tutta  Italia  la  ricor¬ 
renza  del  4  novembre.  A  Roma  le  manife¬ 
stazioni  ufficiali  si  sono  congiunte  alla  festa 
popolare  di  cui  hanno  goduto,  nella  loro 
innocenza,  centinaia  di  bambini»  (Paese 
Sera,  5  novembre). 

Il  giorno  precedente,  sempre  Paese  Se¬ 
ra,  reclamizzando  a  mo’  di  Festival  dell’ 
Unità  le  varie  manifestazioni  per  il  4  no¬ 
vembre,  cosi  scriveva:  «  La  parte  più  pro¬ 
priamente  festaiola  della  giornata  riguarda 
numerose  iniziative  che  intendono  promuo¬ 
vere  la  fraternizzazione  tra  i  soldati  e  la 
popolazione.  Le  caserme  rimarranno  aperte 
per  tutta  la  giornata  e  a  tutti  sarà  con¬ 
sentito  di  visitarle.  Un  po’  dovunque  si 
svolgeranno  incontri,  recite  e  feste  da 
ballo  ». 

Sullo  stesso  idillico  registro  si  è  espres¬ 
sa  l’Unità,  che  in  più  ha  tenuto  a  sot¬ 
tolineare  «  le  visite  e  incontri  di  eletti  co¬ 
munisti  che  il  nostro  partito  ha  promosso 
nelle  caserme  ».  Dato  ciò,  di  tutte  le  mani¬ 
festazioni  di  dissenso  alla  retorica  cele¬ 
brazione  del  4  novembre,  avvenute  in  molte 
città  italiane  e  colpite  dalla  più  arbitraria 
repressione,  l’Unità,  non  potendo  evitare 
di  dare  notizia  della  più  clamorosa  di  esse, 
culminata  in  un  vergognoso  assalto  poli¬ 
ziesco  e  fascista  contro  pacifisti  dimostranti, 
cosi  si  è  pudibondamente  espressa:  «  A  To¬ 
rino,  durante  la  cerimonia  in  piazza  Ca¬ 
stello,  i  carabinieri  hanno  arrestato  quattro 
obiettori  di  coscienza  che  distribuivano  vo¬ 
lantini  ». 

Il  Partito  Comunista  ha  vieppiù  ribadito 
la  sua  vocazione  tricolore  affiggendo  in 


tutta  Italia  un  proprio  manifesto  di  saluto 
alle  Forze  Armate,  che,  a  suo-  dire,  avreb¬ 
bero  trovato  «  nuovo  fondamento  nei  valori 
della  Resistenza  e  nella  Guerra  di  Libera¬ 
zione  ».  (In  un  manifesto  particolare  della 
Giunta  Comunale  di  Bologna  —  città  resasi 
già  benemerita  il  2  giugno  scorso  per  avere 
caldamente  ospitato,  seconda  solo  a  Roma 
capitale,  la  più  grande  manifestazione  mi¬ 
litare  che  si  sia  tenuta  in  quel  giorno  cele¬ 
brativo  della  Repubblica  «  fondata  sul  la¬ 
voro  »  —  si  legge:  «Salutiamo  l’esercito 
che  ha  il  compito  di  difendere  le  istituzioni 
democratiche  e  le  conquiste  sociali  del  po¬ 
polo  italiano»). 

Meglio  d’ogni  commento,  circa  questo 
esercito  «  fondato  sul  popolo  »,  serve  la 
seguente  testimonianza  dell’ex  sottotenente 
di  complemento  Nicola  Tosi  di  Milano: 

«  Voglio  narrarvi  un  fatto,  estremamente 
grave,  accaduto  durante  il  mio  servizio  mi¬ 
litare  e  che  mostra  che  un  fine  essenziale  per 
cui  è  costituito  l’esercito  italiano  è  quello 
antipopolare  e  antioperaio. 

Nell’ottobre  1969  mi  trovavo  a  Roma- 
Cecchignola,  alla  caserma  S.T.E1A.  Il  gior¬ 
no  precedente  la  manifestazione  nazionale 
dei  metalmeccanici  (la  marcia  dei  100  mila 
per  il  rinnovo  del  contratto  di  lavoro), 
tutti  i  soldati  della  caserma  sono  stati  riu¬ 
niti  nel  cortile.  Qui  il  comandante  della 
nostra  batteria,  capitano  Colavero,  ci  disse 
che  probabilmente  T  indomani  avremmo 
dovuto  uscire  in  «  ordine  pubblico  »  per  la 
manifestazione.  Aggiunse  che,  in  caso  di  bi¬ 
sogno,  ci  avrebbe  potuto  dare  l’ordine  di 
sparare  contro  i  metalmeccanici,  e  che  al 
suo  ordine  avremmo  dovuto  sparare.  Suc¬ 
cessivamente  venimmo  divisi  in  'drappelli 
di  una  ventina  di  soldati  ciascuno,  ognuno 
dei  quali  comandato  da  un  sottufficiale  di 
carriera;  il  capitano  Colavero  ci  disse  che 
noi  avremmo  dovuto  sparare  sui  metal¬ 
meccanici  anche  se  l’avesse  ordinato  il  sot¬ 
tufficiale  che  comandava  il  nostro  drappello. 

Faccio  notare  che  l’art.  10  del  Codice 
penale  militare  di  guerra  prevede  che  la 
legge  penale  militare  di  guerra  si  applica, 
in  tempo  di  pace,  anche  quando  un  reparto 
delle  FF.AA.  sia  impegnato  per  motivi  di 
ordine  pubblico,  cosicché  chi  di  noi,  sup¬ 
poniamo,  all’ordine  di  sparare  si  fosse  ri¬ 
fiutato  di  farlo,  sarebbe  stato  fucilato  (come 
prevede  il  codice  penale  militare). 

Successivamente  in  caserma  furono  por¬ 
tate  molte  casse  di  munizioni  da  utilizzare 
il  giorno  dopo.  Il  giorno  della  manifesta¬ 
zione  rimanemmo  costantemente  in  assetto 
di  guerra,  pronti  ad  uscire  da  un  momento 
all’altro. 

I  fatti  che  ho  raccontato  sono  integral¬ 
mente  veri,  e  potrebbero  testimoniarlo  an¬ 
che  altri  miei  ex  compagni  di  militare  ». 


L'M.P.L.  PER  UN'ANALISI  DI  CLASSE 

A  Ravenna  la  sezione  locale  del  Movi¬ 
mento  Politico  dei  Lavoratori,  considerando 
che  gli  interessi  della  classe  lavoratrice  esi¬ 
gono  una  analisi  storica  e  di  classe  della 
D  Guerra  Mondiale  e  della  funzione  dell’ 
esercito,  ha  ritenuto  opportuno  commemo¬ 
rare  e  interpretare  la  ricorrenza  del  4  no¬ 
vembre  distribuendo  un  volantino  che  qui 
pubblichiamo  interamente: 

«  Il  4  Novembre,  i  pilastri  della  nostra 
società —  governo,  radio,  TV,  stampa,  eser¬ 
cito  —  celebrano  in  gran  pompa  la  ricor¬ 
renza  della  "vittoria”.  In  queste  celebra¬ 
zioni,  non  viene  mai  detto  che: 

1)  La  grande  parte  del  popolo  italiano, 
le  forze  socialiste,  gran  parte  di  quelle 
cattoliche  ed  il  papa  stesso  (Benedetto  XV, 
che  più  tardi  parlò  contro  la  "inutile  stra¬ 
ge”)  erano  contrari  alla  guerra.  Il  patto 
di  Londra,  che  impegnava  l’Italia  a  scen¬ 
dere  in  guerra,  fu  firmato  senza  l’approva¬ 
zione  del  Parlamento,  che  era  nella  sua 
maggioranza  contrario  alla  guerra. 

2)  Esistevano  trattative  con  l’Austria  per 


ottenere  pacificamente  quello  che  avremmo 
pagato  poi  con  600.000  morti,  e  quando  1’ 
Austria  era  già  disposta  a  cedere  quasi 
tutto  il  Trentino  fu  firmato  il  patto  di 
Londra,  che  ci  impegnava  alla  guerra.  Poco 
dopo,  l’Austria,  non  a  conoscenza  del  Patto 
di  Londra,  si  dichiarava  già  disposta  a  fare 
altre  concessioni:  Gradisca,  Cormons,  Trieste 
"città  libera  imperiale”,  lo  scoglio  di  Pe- 
lagosa  nell’Adriatico,  disinteressamento-  per 
l’Albania. 

Le  trattative  furono  tenute  comunque 
segrete,  e  in  una  lettera  a  Giolitti,  si  par¬ 
lava  del  timore  di  certuni,  riguardo  al 
fatto  che  l’opinione  pubblica  le  conoscesse, 
perché  in  tale  caso  la  opposizione  alla  guer¬ 
ra  avrebbe  potuto  divenire  generale.  L’ 
Italia  si  impegnò  quindi  ad  entrare  in 
guerra  a  fianco  dell’Intesa,  quando  le  trat¬ 
tative  con  l’Austria  erano  ancora  in  corso: 
questo  significa  fare  una  GUERRA  DI  AG¬ 
GRESSIONE.  In  sostanza,  il  Parlamento, 
l’intero  popolo  italiano  furono  ingannati 
da  un  pugno  di  burocrati  che  agivano  nell’ 
interesse  di  ristretti  gruppi  di  potere,  non 
ultimi  quegli  industriali  che  volevano  la 
guerra  "per  liberarsi  anche  dal  capitalismo 
tedesco  che  era  penetrato  largamente  in 
Italia  negli  anni  precedenti”. 

3)  Che  la  nostra  non  fosse  una  guerra 
di  difesa  ma  una  guerra  di  aggressione, 
impostata  con  animo  imperialista,  risulta 
del  resto  dalle  clausole  del  trattato  di  Lon¬ 
dra:  in  cambio  deH’intervento  non  si  chie¬ 
devano  solo  le  terre  "irredente”,  poiché 
l’Italia  si  impegnava  a  "intervenire  entro 
un  mese  contro  tutti  i  nemici  dell’Intesa, 
dietro  la  promessa  del  Trentino  e  del  Sud 
Tirolo  sino  al  Brennero,  Istria  sino  al  Golfo 
del  Quarnaro,  e  di  una  specie  di  protetto- 
rato  sull’Albania.  Vi  si  prevede  anche  la 
annessione  definitiva  del  Dodecanneso  ed 
eventuali  compensi  in  Adalia  in  caso  di 
spartizione  totale  o  parziale  della  Turchia 
d’Asia,  nonché  qualche  equo  compenso  co¬ 
loniale  nel  caso  che  la  Francia  e  la  Gran 
Bretagna  aumentassero  i  loro  domini  colo¬ 
niali  d’Africa  a  spese  della  Germania”. 
Anche  l’Alto  Adige  non  era  terra  irredenta. 
Lo  stesso  Cesare  Battisti  scriveva:  ”Di 
fronte  alla  realtà  presente  riterremmtr  stol¬ 
tezza  il  vantare  diritti  su  Bolzano  e  Me¬ 
rano”. 

4)  Non  si  dice  mai  che  il  servizio  mili¬ 
tare  in  prima  linea  (questo  glorioso  posto) 
spetta  sempre  soprattutto  ai  figli  del  pro¬ 
letariato. 

5)  Non  si  dice  mai  che  su  un  totale  di 
circa  5  milioni  di  combattenti,  le  denunce 
all’autorità  militare  dal  24-5-1915  al  2-9- 
1919  furono  870.000,  delle  quali  470.000  per 
mancanza  alla  chiamata,  e  400.000  per  di¬ 
serzione  e  altri  reati  commessi  sotto  le  armi 
(indisciplina,  mutilazioni  volontarie,  ecc.). 
Di  questi  400.000,  15.000  furono  condannati 
all’ergastolo,  e  4.000  a  morte.  Sono  cifre 
sconosciute:  la  stampa,  la  scuola,  la  radio 
e  la  TV  "dimenticano”  sempre  di  ricordare 
i  contadini  e  gli  operai  fucilati  perché  restii 
a  massacrare  altri  contadini  ed  operai,  in 
difesa  di  interessi  che  non  erano  i  loro. 

Se,  in  quanto  militanti  di  un  partito 
della  sinistra  come  il  M.P.L.  tacessimo  que¬ 
ste  cose,  commetteremmo  un  grave  errore 
politico.  Piuttosto  preferiamo  portare  que¬ 
sta  analisi  di  classe  dell’esercito  tra  i  mi¬ 
litari,  gli  studenti  e  i  lavoratori;  e  facciamo 
ciò  nella  profonda  convinzione  di  non  avere 
altra  patria  che  le  sofferenze,  gli  interessi 
e  le  lotte  della  classe  lavoratrice,  i  cui  ca¬ 
duti  non  sono  da  strumentalizzare  per  esal¬ 
tare  una  "patria”  interclassista,  ma  sono 
da  rispettare  come  vittime  innocenti  del 
capitalismo  e  delTimperialismo. 


IL  G.V.A.N.  E  I  CADUTI 

Il  seguente  volantino  è  stato  distribuito 
il  4  novembre  dal  Gruppo  Valsusino  di  Azio¬ 
ne  nonviolenta  di  Condove,  in  provincia  di 
Torino: 

«  Gli  anni  passati,  con  manifesti  e  volan¬ 
tini,  abbiamo  espresso  il  nostro  dissenso 
democratico  e  nonviolento  per  il  modo  con 
cui  veniva  celebrato  l’anniversario  del  4 
novembre. 

Da  parte  di  alcuni  cittadini,  in  genere 
ex  combattenti,  ci  sono  venute  critiche  e 
rimbrotti.  Si  è  detto  che  non  rispettiamo 
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i  morti,  che  non  onoriamo  i  sacrifici  dei 
caduti  e  dei  combattenti,  che  siamo  antipa¬ 
triottici,  che  offendiamo  gli  ex  combattenti 
che  celebrano  la  festa  della  vittoria. 

Prendiamo  lo  spunto  da  queste  critiche 
per  chiarire  ulteriormente  il  nostro  pensiero. 

Lungi  da  noi  l’intenzione  di  non  rispettare 
i  morti,  i  caduti  e  tutti  coloro  che  hanno 
comunque  sofferto  a  causa  della  guerra. 
Noi  ci  inchiniamo  alla  memoria  di  quanti 
hanno  perso  la  vita,  come  di  fronte  ai  mu¬ 
tilati  e  agli  invalidi  di  tutte  le  guerre.  Ma 
è  proprio  a  nome  loro  e  in  forza  dei  loro 
sacrifici  che  leviamo  la  nostra  voce  contro 
tutte  le  guerre  e  il  militarismo.  Sappiamo 
che  spesso  i  più  accesi  in  senso  militaristico 
e  nell’esaltazione  dei  miti  sanguinosi  del 
passato  sono  coloro  che  hanno  sofferto  di 
meno  per  la  guerra  o  che  addirittura  non 
hanno  sofferto  affatto:  ex  imboscati  piu 
che  ex  combattenti,  gente  ben  lontana  dal- 
l’aver  sentito  l’odore  del  fuoco  e  della  pol¬ 
vere.  Chi  ha  provato  il  dramma  del  fronte 
e  dello  scontro',  il  pericolo  e  lo  sgomento 
morale  della  carneficina  subita  e  inferta, 


non  può  non  essere  d’accordo  con  noi,  salvo 
rare  eccezioni. 

E’  del  pari  ingiusto  accusarci  di  antipa¬ 
triottismo.  Abbiamo  in  Gandhi  un  maestro 
che  lottò  appassionatamente  per  la  libertà 
della  sua  patria  dal  dominio  straniero.  Fra 
gli  uomini  d’Occidente  che  maggiormente 
Gandhi  stimò,  lo  diciamo  con  soddisfazione, 
c’è  il  nome  di  Giuseppe  Mazzini,  il  grande 
patriota  italiano.  Ma  non  siamo  patrioti  in 
senso  nazionalistico  ed  esclusivo.  Crediamo, 
con  Mazzini,  che  l’Umanità  venga  prima 
della  Patria.  Ma  sarebbe  stolto  se  dicessimo 
che  per  amare  l’Umanità  dobbiamo  comin¬ 
ciare  con  l’avversare  quella  parte  di  essa 
a  noi  più  affine  e  più  prossima.  Tuttavia 
crediamo  nel  patriottismo  che  unisce  tutti 
gli  uomini  e  che  un  giorno  farà  del  mondo 
una  sola  grande  Patria.  Anzi,  fin  d’ora  noi 
diciamo  che  la  nostra  Patria  è  il  mondo. 
Per  questa  ragione  riteniamo  insulso  ed 
ingiusto  identificare  il  nazionalismo  e  il 
militarismo  con  l’autentico  patriottismo.  Il 
vero  patriottismo  unisce  gli  uomini  mentre 
il  militarismo  li  divide. 

Ogni  intenzione  offensiva  verso  gli  ex 


combattenti  ci  è  sempre  stata  estranea.  A 
tutti  gli  ex  combattenti,  come  nostri  con¬ 
nazionali,  ma  soprattutto  come  Persone 
esprimiamo  pertanto  il  nostro  rispetto. 
Qualsiasi  dissenso  dal  loro  modo  di  agire 
non  sarà  mai  da  parte  nostra,  atto  o  espres¬ 
sione  di  inimicizia  verso  di  loro.  Chiediamo 
loro,  anzi,  di  unirsi  a  noi  nella  condanna  di 
tutte  le  guerre  e  di  quanto  le  prepara,  af¬ 
finché  alla  parola  «  Vittoria  »  si  restituisca 
il  suo  significato  più  alto  e  più  nobile.  Con 
certe  celebrazioni  retoriche  e  trionfalistiche 
ci  chiediamo  infatti  se  non  si  finisca,  anche 
senza  volerlo,  coll’esaltare,  sia  pure  solo 
indirettamente,  la  causa  occasionale  di  tan¬ 
ta  «  gloria  »,  vale  a  dire  la  guerra,  che 
nessuno  di  noi  può  giustificare  neanche  se 
«  vittoriosa  ». 

I  grandi  maestri  di  ogni  tempo,  da  Bud¬ 
dha  a  Gesù,  da  Socrate  a  Gandhi,  da  San 
Francesco  ad  Einstein  ci  hanno  detto  col¬ 
l’esempio  e  la  parola  che  la  più  vera  e  bella 
vittoria  non  è  la  vittoria  sugli  altri  ma  sopra 
se  stessi  e  le  proprie  violente  e  bestiali 
tendenze. 


MARCIA  PER  LA  PACE  DELHI -WASHINGTON 
"il  Manifesto  dell' Umanità,, 


Nel  numero  scorso  di  «Azione  nonviolen¬ 
ta  »  abbiamo  dato  notizia  dell’indiano  Ram- 
sahai  Purohit  (35  anni,  sposato,  con  due 
figli)  che  nove  mesi  fa  ha  intrapreso  —  di 
intesa  con  Vinoba  Bhave,  il  più  grande 
discepolo  e  continuatore  dell’  opera  di 
Gandhi  —  un  viaggio  a  piedi,  «  in  missione 
di  pace  nel  mondo»,  che  da  Nuova  Delhi 

10  condurrà  in  America  attraverso  l’Europa. 

Dopo  aver  percorso  il  Medio  Oriente, 

Purohit  ha  camminato  in  Italia  per  quasi 
due  mesi,  dall’ultima  decade  di  settembre 
al  24  novembre,  diretto  quindi  in  Svizzera. 
Del  suo  viaggio  italiano  egli  è  rimasto 
grandemente  contento.  Nel  lasciare  i  paesi 
orientali,  era  stato  ammonito  che  in  Eu¬ 
ropa  avrebbe  trovato  delle  condizioni  ben 
altrimenti  difficili  rispetto  a  quei  paesi  tra¬ 
dizionalmente  ospitali  (Purohit  ha  iniziato 

11  viaggio  senza  denari,  col  voto  di  non 
toccarne  durante  tutta  la  sua  missione). 
Di  tappa  in  tappa  invece,  egli  ha  ricevuto 
dappertutto  in  Italia  un  pieno  sostegno;  ed 
oltre  l’ospitalità,  ha  trovato  amici  pronti  ad 
assisterlo  nell’organizzargli  incontri  e  dibat¬ 
titi  nelle  sedi  più  varie.  Per  moltissime  tap¬ 
pe  egli  è  stato  pure  accompagnato  nella 
sua  marcia  da  gruppi  di  persone. 

Il  10  novembre  Purohit  è  stato  ricevuto 
in  udienza  privata  dal  Papa.  Il  colloquio  è 
durato  otto  minuti.  Secondo  il  racconto  che 
ce  ne  ha  fatto  Purohit,  egli  avrebbe  esor¬ 
dito  dicendo  che  la  cristianità  ha  una  gran¬ 
de  parte  nella  responsabilità  della  violenza 
nel  mondo;  Paolo  VI  ha  assentito.  Ha 
quindi  aggiunto  che  è  ora  il  tempo  per  il 
Papa  di  esercitare  la  sua  grande  forza  mo¬ 
rale.  Ma  ciò  non  può  fare  restando  chiuso 
in  Vaticano;  deve  invece  egli  recarsi  fisi¬ 
camente  sul  luogo  del  conflitto,  a  comin¬ 
ciare  dal  Vietnam,  senza  protezione  militare 
e  di  polizia,  adottando  la  stessa  tecnica  di 
«  satyagraha  »  (Forza  della  verità)  usata  da 
Gandhi,  che  ad  esempio  nel  ’47,  quando  in 
India  c’era  un  inzio  di  guerra  civile  tra 
mussulmani  e  indù,  col  suo  sacrificio  di 
digiuno  fermò  il  massacro.  La  pace  può 
venire  soltanto  a  partire  dal  sacrificio  dei 
singoli.  Se  farete  questo  passo  —  ha  detto 
Purohit  al  Papa  —  migliaia  di  lavoratori 
per  la  pace  vi  seguiranno.  Come  capo  di 
una  grande  chiesa,  vi  incombe  questa  e- 
norme  responsabilità. 

Paolo  VI  ha  risposto  che  non  può  andare 
perché  «  ci  sono  varie  limitazioni  ».  Ha  detto 
inoltre  di  essere  molto  afflitto  e  preoccu¬ 


pato  per  il  conflitto  nel  Pakistan,  nel  Viet¬ 
nam  e  altrove,  e  che  va  pregando  di  con¬ 
tinuo  per  la  pace.  Ad  un  tentativo  di 
replica  di  Purohit,  il  Papa  gli  ha  detto: 
«  Per  favore,  non  insista  oltre  su  di  me  ». 
A  conclusione  del  colloquio,  Paolo  VI  ha 
dato  la  sua  benedizione  a  Purohit,  dicen¬ 
dogli  di  avere  un  grande  rispetto  per  Gan¬ 
dhi  e  Vinoba  Bhave  e  di  essere  persuaso 
che  la  via  gandhiana,  la  via  della  nonvio¬ 
lenza,  è  la  sola  che  può  risolvere  i  problemi 
cruciali  del  nostro  tempo. 

Nel  corso  della  sua  marcia  Ramsahai  Pu¬ 
rohit  diffonde  un  volantino  che  via  via 
traduce  nella  lingua  dei  paesi  attraversati. 
Lo  pubblichiamo  interamente  nella  sua  ver¬ 
sione  italiana. 

MANIFESTO  DELL’UMANITÀ’ 

AI  GOVERNI  DEL  MONDO 

1)  Cominciate  immediatamente  il  disar¬ 
mo  generale  includendo  tutte  le  armi  di 
distruzione  convenzionali,  nucleari,  chimi¬ 
che  e  batteriologiche.  Tutte  le  grandi  e  pic¬ 
cole  nazioni  devono  consentire  senza  con¬ 
dizioni  a  sommergere  tutte  queste  armi 
nell’oceano  per  sempre,  a  non  produrne  più. 

2)  Affinché  tale  disarmo  si  effettui  in 
breve  tempo: 

a)  tutte  le  spese  militari  devono  essere 
diminuite  da  tutte  le  nazioni. 

b)  l’occupazione  da  parte  di  eserciti  di 
nazioni  straniere  ,  deve  cessare.  Bisogna 
eliminare  le  manovre  militari  sul  territorio 
degli  altri  stati.  Le  basi  militari  devono 
essere  smantellate. 

c)  Vendere  le  armi  è  un  pericolo  per  la 
pace;  ciò  è  una  forma  di  colonialismo.  Con¬ 
trollate  e  fate  cessare  questa  vendita. 

d)  L’aiuto  dei  paesi  sviluppati  a  quelli 
sottosviluppati  non  deve  essere  militare.  I 
governi  dei  paesi  sviluppati  devono  assi¬ 
curarsi  che  questo  aiuto  non  sia  usato  per 
le  spese  militari. 

e)  Il  disarmo  deve  essere  accompagnato 
con  un  impegno  di  aderire  alla  nonviolenza 
come  un  modo  di  vita  individuale.  Tutte  le 
nazioni  devono  rinunciare  ai  conflitti  ar¬ 
mati  come  un  mezzo  per  risolvere  i  pro¬ 
blemi. 

f)  Tutti  i  patti  militari  devono  essere 
avversati  fermamente  perché  tendono  a 
creare  tensioni  e  psicosi  di  guerra  nei  paesi 
che  vi  partecipano. 

g)  Ogni  nazione  deve  cooperare  nella 
fondazione  di  un  governo  mondiale  senza 
il  quale  il  futuro  dell’umanità  sembra  es¬ 
sere  quello  di  una  notte  eterna. 

h)  Se  una  nazione  prendesse  il  coraggio 


di  disarmarsi  unilateralmente  romperebbe 
questo  circolo  vizioso  di  paura  e  sfiducia 
vicendevole  e  getterebbe  le  fondamenta  per 
il  disarmo  universale.  L’indipendenza  dèi 
vari  paesi  è  stata  il  frutto  non  di  forza 
militare  ma  della  pressione  morale  di  tutto 
il  mondo-  Manca  soltanto  la  visione,  la  fede 
e  la  determinazione  di  lasciare  la  strada 
tenuta  finora  e  scegliere  una  strada  nuova 
che  sarebbe  il  bene  non  soltanto  di  questa 
generazione  ma  anche  di  quelle  senza  nu¬ 
mero  nel  futuro. 

i)  Ogni  persona  ha  il  diritto  per  motivo 
di  coscienza  o  di  convinzione  profonda  di 
evitare  il  servizio  militare  e  ogni  altra  for¬ 
ma  di  partecipazione  alle  guerre  e  ai  con¬ 
flitti  armati. 

Questo  diritto  di  obiezione  di  coscienza 
si  estende  anche  a  quelli  che  non  vogliono 
servire  in  una  guerra  particolare,  perché 
la  considerano  ingiusta  o  perché  rifiutano 
di  partecipare  ad  un  conflitto  di  guerra 
nel  quale  le  armi  di  distruzione  in  massa 
potrebbero  essere  usate.  I  membri  delle 
forze  armate  hanno  anche  il  diritto  e  il 
dovere  di  rifiutarsi  di  obbedire  agli  ordini 
che  possono  implicare  crimini  contro  la 
umanità.  Questo  diritto  deve  essere  ricono¬ 
sciuto  da  tutti  i  governi. 

AL  POPOLO 

1.  La  sopravvivenza  dell’umanità  è  possi¬ 
bile  soltanto  quando  ogni  uomo  pensa  in 
termini  di  una  Comunità  Mondiale  supe¬ 
rando  gli  ostacoli  della  diversità  di  lingua, 
classe,  fede,  razza,  nazionalità,  ecc.  che 
costituiscono  il  colpo  mortale  ai  rapporti 
umani. 

2.  E’  l’ora  dell’uomo  semplice. 

Il  destino  dell’umanità  è  nelle  sue  mani. 

E’  ora  per  lui  di  esprimere  fortemente 
le  sue  proteste  con  parole  e  azioni  contro 
l’abuso  crudele  della  conoscenza  scienti¬ 
fica  che  deve  essere  usata  per  la  promo¬ 
zione  di  una  prosperità  pacifica  e  una  vita 
felice  per  l’uomo. 

Egli  deve  decidere,  rifiutando  ogni  qual¬ 
siasi  tipo  di  guerra  e  lavorando  per  elimi¬ 
narne  ogni  causa. 

3.  Io  come  lavoratore  della  Pace  e  citta¬ 
dino  del  mondo  ho  deciso  di  fare  una  mar¬ 
cia  attraverso  il  mondo,  per  dire  al  popolo 
che  esso  è  il  proprio  maestro  e  deve  alzare 
la  voce  per  la  pace  nel  mondo  e  per  fer¬ 
mare  le  grandi  spese  per  l’attività  militare, 
e  canalizzare  le  risorse  per  superare  la  fame 
sulla  terra  e  per  l’assistenza  sanitaria  dove 
è  deficiente. 

Io  ho  lasciato  la  mia  casa  e  la  mia  fami¬ 
glia  per  questa  missione.  Ho  iniziato  questo 
viaggio  dall’India,  sono  passato  attraverso 
l’Afganistan,  l’Iran,  l’Iraq,  la  Siria,  il  Li¬ 
bano  ed  ora  sto  attraversando  l’Italia. 

Dopo  la  mobilitazione  dell’opinione  pub¬ 
blica  chiederò  all’ONU  di  onorare  il  diritto 
di  vità  dei  popoli,  questo  è  ciò  che  io  come 
individuo  posso  fare  per  resistere  alla  guerra. 

LA  GUERRA  E’  UN  CRIMINE  CONTRO 
L’UMANITÀ’. 

IL  POPOLO  VUOLE  IL  PANE  NON  LE 
BOMBE. 
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Un  maestro 


obietta 


alla  scuola 


Dell’attività  nonviolenta  dell’amico  Vin¬ 
cenzo  Rizzitiello  di  Melfi  (Potenza)  abbia¬ 
mo  informato  varie  volte  in  «  Azione  non¬ 
violenta».  Egli,  che  insegnava  da  alcuni 
anni  in  una  pluriclasse  (comprendente  tutto 
il  corso  elementare)  di  Armatiera,  a  40  Km. 
da  Melfi,  prima  dell’inizio  di  quest’anno 
scolastico  è  stato  sospeso  dall’insegnamen- 
to  in  seguito  ad  alcune  sue  prese  di  posi¬ 
zione  nei  riguardi  dell’attuale  impostazio¬ 
ne  della  scuola. 

Riportiamo  le  due  lettere  inviate  da  Riz¬ 
zitiello  al  suo  Direttore  didattico,  rispet¬ 
tivaménte  il  5  maggio  ’71  e  il  15  settembre 
’71,  e  la  risposta  del  Provveditore  agli  Stu¬ 
di  di  Potenza  in  cui  gli  viene  notificata  la 
«  sospensione  cautelare  dall’  impiego  con 
privazione  dello  stipendio  ». 

Melfi,  5-5-’71 

Signor  Direttore  didattico  delle  scuole 
elementari  di  San  Fele, 
tempo  fa  feci  giuramento  di  fedeltà  alle 
leggi  della  Repubblica  italiana.  Le  comu¬ 
nico  che  tale  giuramento  non  è  valido  per¬ 
ché,  contrariamente  alle  mie  abitudini,  in 
quella  occasione  nel  pronunciare  la  formu¬ 
la  del  giuramento  viziai  l’atto  esteriore  con 
una  riserva  mentale  che  in  pratica  rende 
nullo  il  suddetto  giuramento. 

La  riserva  mentale  riguardava  proprio 
la  fedeltà  alle  leggi  dello  Stato:  in  quella 
occasione  io  giurai  la  mia  lealtà  verso  la 
Repubblica  e  la  mia  fedeltà  alle  sue  leggi, 
purché  tali  leggi  non  andassero  contro  ciò 
che  la  mia  coscienza  ritiene  intangibile. 
Chiedo  pertanto  di  poter  ripetere  il  giu¬ 
ramento,  o  almeno  che  si  possa  aggiun¬ 
gere  quel . .  .  purché  .  .  . 

Non  ritenga  sofistica  questa  mia  richie¬ 
sta.  Molte  delle  leggi  dello  Stato  sono  fa¬ 
sciste  (sono  un  obiettore  di  coscienza  al 
servizio  militare;  in  classe  dico  aperta¬ 
mente  ai  ragazzi  ciò  che  nello  Statò  non 
ritengo  giusto).  Insomma  mi  trovo  conti¬ 
nuamente  in  contrasto  fra  la  mia  coscienza 
e  le  leggi  dello  Stato. 

Ora  per  lealtà  verso  lo  Stato  desidero 
che  esso  sappia  che  ogni  volta  che  in  me 
sorge  tale  contrasto  vince  sempre  la  co¬ 
scienza  e  mai  la  legge  che  ritengo  ingiusta. 

E  vengo  subito  a  chiederle  una  cosa  che 
secondo  la  legge  non  dovrei  chiedere  ma 
che  la  coscienza  mi  rimprovera  di  aver 
tanto  atteso  a  chiedere. 

Ritengo  anticostituzionale  l’insegnamen¬ 
to  della  religione  nella  scuola.  Ritengo 
inoltre  offensivo  alla  mia  persona  l’invio 
di  un  prete  nella  mia  classe-  Se  lo  Stato 
mi  ha  ritenuto  degno  di  insegnare  vuol 
dire  che  -accetta  come  educatrice  la  mia 
persona:  ora  lo  Stato  deve  accettarmi  in¬ 
tegralmente  e  deve  non  solo  rispettare  le 
mie  idee  religiose  ma  deve  garantire  che 
la  mia  opera  educatrice  in  campo  religioso 
sia  rispettata  come  io  rispetto  l’opera  edu¬ 
catrice  di  un  collega  cattolico. 

So  bene  che  per  legge  il  prete  può  veni¬ 
re  in  classe.  Ma  questa  è  una  legge  fascista 
che  consacra  un  privilegio.  Inoltre  il  prete 
che  viene  in  classe  non  va  a  fare  il  soldato 


e  non  va  in  galera.  Se  egli  è  un  cittadino 
dello  Stato  Vaticano  è  giusto  che  non  fac¬ 
cia  il  militare,  ma  è  altrettanto  giusto  che 
non  insegni  nelle  scuole  italiane. 

Prego  avvertire  il  sacerdote  (che  per¬ 
sonalmente  mi  è  simpatico)  di  non  venire 
piu  a  scuola  perché  non  gli  permetterò  di 
fare  lezione.  Ripeto  che  ritengo  la  presen¬ 
za  di  un  rappresentante  di  una  religione 
(quale  che  sia)  antieducativa  perché  por¬ 
ta  al  settarismo;  la  ritengo  inoltre  offen¬ 
siva  alla  mia  persona  perché  tale  presenza 
vuol  dire:  tu  maestro  sei  bravo  in  tutto 
meno  che  nel  campo  religioso.  E  tale  ra¬ 
gionamento  non  è  certo  educativo,  non 
porta  i  bambini  a  vedere  in  me  un  «  mae¬ 
stro»,  un  «educatore». 

Infine  non  posso  in  mia  presenza  per¬ 
mettere  che  una  persona  insegni  cose  che 
ritengo  antieducative,  false,  nocive:  infer¬ 
no,  peccato  originale,  elemosina,  ecc. 

Sinceri  saluti. 

Melfi,  15-9-’71 

Signor  Direttore, 

Domani  mattina  riprenderò  servizio  ad 
Armatiera  per  le  iscrizioni  dell’a.  se.  ’71-’72. 
Il  5  maggio  scorso  le  inviai  una  lettera 
alla  quale  non  ha  ancora  risposto.  Capisco 
che  la  risposta  deve  venire  dall’alto,  ma 
è  mio  dovere,  soprattutto  per  lealtà  verso 
lei  e  i  suoi  superiori,  comunicarle  che  ri¬ 
prendo  a  far  scuola  ad  Armatiera  come 
persona  libera.  Pertanto  riconfermo  il  ri¬ 
pudio  per  il  giuramento  prestato,  ricon¬ 
fermo  la  mia  decisione  di  non  far  entrare 
in  classe  il  prete,  riconfermo  la  mia  libertà 
di  tenere  affissi  nelle  pareti  all’aula  car¬ 
telli  altamente  educativi.  Riconfermo  inol¬ 
tre  la  votazione  da  me  data  agli  alunni  di 
seconda  e  quinta  classe  di  Armatiera  (1). 
Inoltre,  con  l’esperienza  da  me  fatta  in 
occasione  della  controversia  sui  voti  da 
dare  ad  alunni  di  classe  non  unica  le  co¬ 
munico  che: 

1)  quest’anno  non  accetto  il  registro  di 
classe:  esso  è  contrario  allo  spirito  dei  pro¬ 
grammi  del  55; 

2)  rifiuto  gli  esami  di  seconda  classe  per¬ 
ché  non  hanno  senso; 

4)  per  gli  esami  di  quinta  rifiuto  che  i 
miei  alunni  debbano  recarsi  a  Difesa.  Il 
ragazzo  va  esaminato  dal  suo  insegnante 
in  tutto  l’anno  e  non  in  un  giorno  presta¬ 
bilito.  Se  poi  i  superiori  hanno  dubbi  sulla 
preparazione  dei  miei  alunni  scendano  in 
frazione,  si  siedano  ed  ascoltino,  e  se  sono 
degli  educatori  giudicheranno,  dopo  4  ore 
di  attenta  osservazione,  se  i  miei  ragazzi 
sono  maturi  o  no.  Questo  è  l’unico  tipo  di 
esame  che  condivido.  Rifiuto  categorica¬ 
mente  che  insegnanti  che  non  sanno  come 
si  fa  scuola  si  mettano  a  giudicare  i  miei 
ragazzi,  e  in  mezz’ora  mandino  in  cielo  o 
in  inferno. 

5)  Rifiuto  le  riunioini  degli  insegnanti  se 
fatte  solo  perché  bisogna  farle .  .  ■  Parte¬ 
ciperò  alle  riunioni  soltanto  se  avranno 
un  chiaro  contenuto  didattico.  Per  le  co¬ 
municazioni  burocratiche  esistono  le  circo¬ 
lari  . . .  Questo  lo  dico  perché  in  quattro 
anni  di  appartenenza  alla  scuola  non  ho 
mai  partecipato  ad  una  riunione  utile: 
erano  solo  scocciature,  e  non  sono  più  di¬ 
sposto  ad  annoiarmi,  anche  perché  non  ho 
il  tempo  per  permettermi  questo  lusso. 
Lei  forse  penserà:  perché  non  dai  le  di¬ 
missioni,  se  questo  tipo  di  lavoro  non  ti 
piace?  L’avrei  fatto  da  tempo  se  a  pagar¬ 
mi  fossero  stati  i  ricchi,  ma  siccome  l’80% 
del  mio  stipendio  è  tassa  del  povero,  deb¬ 
bo  essere  licenziato  dai  genitori  dei  ragaz¬ 
zi  e  non  da  un  provveditore  che  siede  a 
Potenza  o  da  un  ministro  che  siede  a 
Roma  .  . . 

6)  Dimenticavo:  dal  1°  ottobre  i  miei  a- 
lunni  debbono  essere  assicurati  regolar¬ 
mente:  spetta  alla  scuola  garantire  l’inco¬ 
lumità  degli  alunni,  e  quindi  spetta  ad 
essa  premunirsi  contro  eventuali  disgra¬ 
zie.  Se  la  scuola  è  in  posizione  critica  di 
fronte  alla  società  allora  potrò  continuare 
nella  mia  opera,  se  la  scuola  è  serva  del 
sistema  allora  non  c’è  posto  per  le  perso¬ 
ne  libere. 

Se  ha  tempo  venga  a  Melfi  alla  scuola 
sperimentale  libera  che  dal  1°  settembre 
è  iniziata.  18  ragazzi  sono  stati  rovinati  da 
cosidetti  maestri:  individui  che  lavorano 
in  media  180  giorni  all’anno,  pari  a  tre 


mesi  di  8  ore  giornaliere,  che  parlano  nei 
corridoi,  che  bocciano  perché  non  lavora¬ 
no. 

Sinceri  saluti. 

Viste  le  lettere  del  5-5-’71  e  del  15-9-’71 
con  le  quali  il  maestro  di  ruolo  ordinario 
Rizzitello  Vincenzo,  titolare  della  Scuola 
di  San  Fele-Armatiera,  rivolgendosi  al  Di¬ 
rettore  didattico  di  San  Fele  ripudia  il 
giuramento  di  fedeltà  alla  Repubblica  e 
alle  leggi  dello  Stato,  reso  in  sede  di  col¬ 
locamento  del  ruolo  magistrale,  contesta  la 
legittimità  dell’insegnamento  della  Reli¬ 
gione  Cattolica  nelle  Scuole  elementari, 
respinge  il  principio  dell’  obbligo  dell’  a- 
dempimento  del  servizio  militare,  sostiene 
la  piena  fondatezza  del  suo  comportamen¬ 
to  di  vietare  e  di  impedire  il  compimento 
degli  esami  degli  alunni  della  pluriclasse 
nella  quale  ha  insegnato,  respinge  l’uso 
del  registro  di  classe  e  l’adozione  della 
pagella  scolastica; 

Considerato  che  il  predetto  maestro  nel¬ 
la  sessione  di  esame  di  giugno  ha  impedi¬ 
to  che  i  suoi  alunni  del  compimento  del  1» 
e  del  2»  ciclo  venissero  esaminati  dalle 
commissioni  appositamente  costituite  dal 
Direttore  didattico,  rivendicando  a  sé  il 
potere  esclusivo  di  giudicare  gli  alunni  e 
di  attribuire  loro  il  voto  di  merito,  tanto 
da  formare  da  solo  gli  atti  scolastici  re¬ 
lativi; 

Ritenuto  che  il  maestro  Rizzitiello  ha 
persistito  e  persiste  nelle  sue  opinioni  e 
nella  sua  condotta  ribelle  e  eversiva  no¬ 
nostante  sia  stato  piu  volte  invitato  a  ri¬ 
trattare  le  sue  dichiarazioni  e  ad  adempie¬ 
re  i  suoi  doveri,  come  prescritti  dalle  leg¬ 
gi,  dai  suoi  immediati  superiori  scolastici; 

Ritenuto  altresì  che  la  gravità  dei  fatti 
sopradescritti  integra  gli  estremi  di  mol¬ 
teplici  violazioni  disciplinari  e  che  i  fatti 
stessi  dovranno  essere  valutati  e  censurati 
sotto  il  profilo  disciplinare  nell’interesse 
della  Scuola  e  della  conservazione  debor¬ 
dine  giuridico  in  vigore; 

Ritenuto,  infine  che  in  attesa  deH’espleta- 
mento  del  procedimento  disciplinare,  del 
quale  si  fa  riserva  di  emettere  tempesti¬ 
vamente  l’atto  di  contestazione  degli  ad¬ 
debiti,  si  impone  necessariamente  la  so¬ 
spensione  cautelare  del  maestro  Rizzitiello 
dall’  impiego  affinché  non  riporti  nella 
scuola  con  la  ripresa  delle  lezioni  la  sua 
azione  e  le  sue  idee  eversive  e  libertarie; 

Visto  l’art.  4  del  R.D.  13-9-1940,  n.  1469; 

DECRETA 

con  decorrenza  dal  1°  ottobre  1971  il  mae¬ 
stro  RIZZITIELLO  Vincenzo  è  sospeso 
cautelarmente  daH’impiego  con  privazione 
dello  stipendio.  È  fatta  riserva  di  iniziare, 
previa  contestazione  degli  addebiti,  il  pro¬ 
cedimento  disciplinare  a  suo  carico. 

IL  PROVVEDITORE  AGLI  STUDI 
f .  to  L.  Cutolo 

Nel  pubblicare  la  vicenda  dell’  amico 
Rizzitiello,  il  gruppo  di  azione  libertaria 
di  Mestre  ha  diffuso  il  seguente  commento: 

«  La  scelta  maturata  da  questo  insegnante 
di  abbandonare  la  scuola  istituzionalizzata 
per  scegliere  la  via  di  un  insegnamento 
libero,  al  di  fuori  del  controllo  e  del  con¬ 
dizionamento  statale,  pensiamo  debba  meri¬ 
tare  l’attenzione  di  tutti  coloro  i  quali  con¬ 
siderano  seriamente  il  proprio  compito  di 
educatori  e  perciò  sentono  tutto  l’impegno 
e  la  responsabilità  che  esso  comporta. 

I  motivi  che  lo  hanno  portato  a  questa 
scelta  non  possono  essere  visti  come  propri 
soltanto  di  una  particolare  realtà  quale 
quella  in  cui  si  trova  il  maestro;  essi,  al 
contrario,  denunziano  una  situazione  co¬ 
mune  a  tutta  la  scuola  italiana: 

—  la  pratica  mancanza  di  libertà  religiosa 
nelle  scuole; 

—  l’obbligo  di  far  uso  di  determinati  stru¬ 
menti  didattici,  quali  la  pagella  ed  il  regi- 


(1)  Durante  gli  esami  tenutisi  quest’anno  il 
maestro  aveva  insistito  per  l’assegnazione 
del  massimo  voto  a  tutti  gli  alunni,  moti¬ 
vandola  col  fatto  che  durante  l’anno  ave¬ 
vano  avuto  un  quinto  dell’insegnamento 
richiesto. 
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stro,  anche  se  questi  vengono  considerati 
dall’insegnante  anti-educativi  e  contrari  ai 
propri  metodi  di  insegnamento; 

—  lo  svolgersi  in  modo  anacronistico  e 
dannoso  degli  esami,  che  condiziona  forte¬ 
mente  la  libertà  didattica  del  professore; 

—  il  vincolo  che  il  giuramento  di  fedeltà 
alle  leggi  dello  stato  pone  a  chiunque  vo¬ 
glia  cambiare  o  comunque  mettere  in  di¬ 
scussione  il  presente  ordine  sociale; 

—  l’impossibilità  di  esprimere  liberamente 
il  proprio  pensiero  su  determinati  argo¬ 
menti  (in  questo  caso  l’esercito  e  la  chiesa). 

Tutte  queste  condizioni  coinvolgono  ine¬ 
vitabilmente  ogni  singolo  insegnante,  e 
quindi  per  la  loro  soluzione  è  necessario 
che  ognuno  divenga  consapevole  della  pro¬ 
pria  parte  di  responsabilità  e  cominci  ad 
agire,  nei  termini  che  lui  stesso  deciderà, 
coerentemente  con  le  proprie  convinzioni. 

Chi  tace,  confidando  nell’opera  di  altri 
(partiti,  parlamenti  o  governi  è  lo  stesso), 
non  può  ritenersi  "neutrale”,  ma  contribui¬ 
sce  inevitabilmente  a  perpetuare  ed  aggra¬ 
vare  il  presente  stato  di  cose. 

Vorremmo  da  ultimo  sottolineare  il  com¬ 
portamento  manifestamente  antidemocrati¬ 
co  (se  ancora  questa  parola  può  avere  un 
significato)  del  Provveditore,  che  indica 
come  motivo  fondamentale  del  provvedi¬ 
mento  disciplinare  il  pericolo  che  il  mae¬ 
stro  "riporti  nella  scuola  le  sue  idee  ever¬ 
sive  e  libertarie”  ». 

Vincenzo  Rizzitiello  è  da  alcuni  anni  il 
responsabile  del  Centro  di  Cultura  Popolare 
di  Melfi  (organismo  ufficiale  dell’U.NL.A.). 
Si  è  dedicato  a  corsi  liberi  gratuiti  per  la 
licenza  di  scuola  elementare  e  media,  ha 
preparato  maestre  per  l’esame  di  abilita¬ 
zione,  ha  curato  l’assistenza  a  bambini  fisi¬ 
camente  minorati,  ha  condiviso  e  condotto 
lotte  di  operai  e  di  contadini  della  zona. 

Tra  le  sue  più  recenti  iniziative  sociali 
vi  è  la  promozione  di  un  campo  di  lavoro 
volontario  effettuato  a  Melfi  dal  2  al  17 
agosto,  al  quale  hanno  preso  parte  una 
trentina  di  pacifisti  di  varie  città.  Lo  stesso 
Rizzitiello  ne  ha  fatto  il  seguente  resoconto. 

Il  lavoro  del  campo  consisteva  in  questo: 
ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle  18  alle 
21  si  andava  nelle  case  e  si  intervistava  la 
gente  seguendo  un  questionario  di  alcune 
decine  di  domande  che  operavano  una  in¬ 
dagine  generale  sulla  popolazione:  lavoro, 
salute,  casa,  nucleo  familiare,  educazione 
sociale,  politica,  sessuale,  consumi,  scuola. 
I  campisti  agivano  divisi  in  otto  gruppi, 
uno  per  quartiere. 

La  popolazione  in  generale  ha  accolto  be¬ 
ne  gli  intervistatori  e  spesso  si  è  saputo 
più  di  quanto  il  questionario  volesse. 

Utilissimo  è  riuscito  il  lavoro  per  gli  stessi 
campisti;  in  questo  modo,  essi  hanno  detto, 
si  conosce  meglio  una  popolazione  ed  i  suoi 
problemi  che  non  attraverso  i  libri  o  fa¬ 
cendo  tavole  rotonde.  Ciò  era  infatti  uno 
degli  scopi  del  campo:  far  conoscere  il  Sud 
cosi,  col  contatto  diretto,  e  senza  retorica. 

Un  altro  scopo,  e  per  noi  di  Melfi  al¬ 
trettanto  importante,  era  quello  dell’allar¬ 
gamento  della  nostra  azione:  andare  alla 
gente  e  tra  tutta  la  gente,  per  diventare 
un  lievito  nella  massa  affinché  essa  diventi 
fermento  ed  operi  quella  rivoluzione  che 
tutti  sognamo.  E  posso  dire  che  questo 
scopo  è  stato  raggiunto  perché  mentre  pri¬ 
ma  le  attività  erano  svolte  al  Centro  di 
Cultura,  ora  le  attività  sono  fra  la  gente, 
con  la  gente,  e  quelle  che  la  gente  vuole. 

Infatti  appena  ultimato  il  lavoro  di  in¬ 
dagine  e  di  analisi  dei  dati  siamo  ritornati 
tra  la  gente  e  quasi  ogni  giorno  siamo  con 
essa.  Inoltre  l’indagine  sociologica  ci  ha 
permesso  di  individuare  alcuni  problemi 
chiave  e  il  luogo  dove  tali  problemi  sono 
più  scottanti.  Cosi  è  stato  facile  iniziare 
subito  un’attività  che  rispondeva  ad  esigenze 
vere  e  sentite  della  popolazione. 


Ad  es.  al  Rione  Casette  abbiamo  iniziato 
a  discutere  con  la  gente  sul  problema  della 
casa  e  ne  è  venuta  fuori  una  lettera  ulti¬ 
matum  con  la  quale  si  chiede  la  ricostru¬ 
zione  di  tutto  il  rione,  formato  ora  di  ca¬ 
sette  asismiche  provvisorie  dal  1931!  150 
famiglie  hanno  firmato,  sulle  circa  200  del 
rione. 

Dal  1»  settembre,  sempre  in  conseguenza 
dei  dati  ricavati  dall’indagine,  21  ragazzi 
hanno  iniziato  una  scuola  elementare  libera 
che  li  porterà  all’esame  di  licenza.  Sono 
tutti  ragazzi  che  si  trovano  in  seconda, 
terza,  quarta  elementare,  ed  hanno  oltre  11 
anni.  Sono  il  frutto  delle  scuole  elementari 
di  Melfi:  bocciati  due,  tre  volte,  qualcuno 
addirittura  inadempiente,  qualcun  altro 
mandato  in  classi  differenziali:  tutti  figli 
di  povera  gente.  Ora  studiano  molto  e  fac¬ 
ciamo  tante  altre  cose. 

Inizieremo  inoltre  dal  1»  ottobre  un  corso 
accelerato  per  la  licenza  media  (dai  dati 
dell’indagine  ci  sarebbe  da  farlo  per  oltre 
200  alunni!).  Terremo  infine  corsi  per  la 
regolazione  delle  nascite,  che  effettueremo 
nelle  case. 

Una  constatazione  importante  abbiamo 
tutti  tratto  dal  campo:  che  lavorando  si 
impara,  lavorando  si  scopre  altro  lavoro, 
lavorando  ci  si  incontra  anche  ideologi¬ 
camente. 


I  4  ottobre,  Ellen  Connett  e  Gordon  Sla- 
ven  della  7»  missione  Omega  sono  stati  ar¬ 
restati  nel  Bangla  Desh  e  quindi  condan¬ 
nati  a  due  anni  di  prigione,  sembra  sotto 
l’accusa  di  attività  sovversiva.  Sono  dete¬ 
nuti  a  Jessore- 

Una  prima  missione,  di  otto  persone,  era 
stata  espulsa  il  17  agosto  e  rimandata  in¬ 
dietro  in  India.  Quattro  persone  di  un’altra 
missione  furono  arrestate  e  trattenute  in 
prigione  undici  giorni,  indi  espulse  e  co¬ 
strette  a  rimpatriare. 

La  repressione  poliziesca  non  ha  comun¬ 
que  frenato  l’azione,  e  alla  data  del  29  ot¬ 
tobre  Operazione  Omega  ayeva  compiuto 
undici  missioni,  condotte  da  gruppi  formati 
prevalentemente  da  un  paio  di  persone.  Le 
otto  missioni  effettive,  riuscite  a  rimanere 
in  territorio  bengalese  anche  piu  giorni, 
hanno  recato  aiuto  in  diversi  villaggi  ad 
alcune  migliaia  di  persone,  rifornite  di  vi¬ 
veri  ad  alto  contenuto  proteico,  medicinali, 
abiti. 

La  base  operativa  di  Operazione  Omega, 
a  Calcutta,  viene  disponendo  di  nuovi  com¬ 
ponenti  per  le  missioni.  Cosi  pure  si  è  raf¬ 
forzata  la  segreteria  in  Londra,  presso  cui 
lavorano  una  trentina  di  persone  a  tempo 
pieno  o  ridotto,  e  comitati  di  sostegno  ven¬ 
gono  costituendosi  in  vari  paesi.  A  Roma 
il  25  novembre  è  iniziato  «  un  digiuno  po¬ 
litico  nel  contesto  dell’Operazione  Omega», 
di  un  gruppo  di  pacifisti  al  quale  partecipa 
mona,  Franzonli,  abate  della  Basilica  di 
San  Paolo.  La  manifestazione  si  avvale  an¬ 
che  di  una  mostra  fotografica  preparata  da 
Operazione  Omega,  che  sta  girando  in  tutta 
Europa.  A  Città  di  Castello  (Perugia)  un 
gruppo  di  giovani  per  il  Terzo  Mondo  ha 
raccolto  in  una  manifestazione  pubblica  per 
Operazione  Omega  molti  medicinali  e  circa 
120  000  lire. 

La  segreteria  di  Operazione  Omega  è  ora 
il  seguente: 

151  DARTMONTH  PARK  HILL,  LONDON 
N.  19,  G.B. 


LA  FILOSOFIA  DI  OMEGA 

OMEGA  è  umanitaria,  è  politica,  nel 
senso  migliore  di  questi  termini.  Essa  pone 
la  gente  in  primo  luogo.  A  dispetto  delle 
varie  leggi  e  convenzioni  prodotte  per  pro- 


Obiezione  al  giuramento 
degli  insegnanti 

L’anno  scorso  il  prof.  Antonino  Drago,  all’ 
atto  della  sua  nomina  a  titolare  della  cattedra  di 
Fisica  e  Laboratorio  presso  l’Istituto  Tecnico 
Industriale  «  A.  Volta  »  di  Napoli  (dov’egli  già 
insegnava  da  due  anni),  era  stato  richiesto  dal 
preside  di  prestare  promessa  solenne  di  fedeltà 
allo  Stato  (che  dopo  tre  anni  viene  rinnovata 
come  giuramento). 

Contro  quella  richiesta  il  prof.  Drago  mani¬ 
festava  in  una  lettera  al  Ministero  della  P.I.  una 
serie  di  obiezioni,  ritenendo  il  giuramento  un 
indebito  strumento  statale  di  coartazione  della 
libertà  dell’insegnante. 

Dopo  una  sua  ulteriore  motivazione  scritta 
del  rifiuto  a  prestare  giuramento,  il  29 
ottobre  il  Ministero  ha  emanato  nei  confronti 
del  prof.  Drago  un  decreto  di  decadenza  dal 

Questa  conclusione  rende  manifesto  quanto  lo 
stesso  prof.  Drago  aveva  asserito  in  un  articolo 
pubblicato  in  «  Azione  nonviolenta  »  del  dicem¬ 
bre  1970,  che  cioè  il  giuramento  richiesto  agli 
insegnanti  non  è  un  atto  semplicemente  formale, 
di  mero  valore  simbolico.  E  pertanto  «  l’oppo¬ 
sizione  ad  esso  è  una  lotta  che  colpisce  nel 
segno,  per  rivendicare  una  effettiva  libertà  di 
insegnamento  e  per  richiedere  allo  Stato  di  porsi 
solo  come  espressione  della  volontà  popolare,  e 
non  come  coartatore  di  coscienze  per  il  mante¬ 
nimento  del  sistema  di  potere  attuale  ». 


Omega 


teggere  gruppi  e  individui  dallo  sfrutta¬ 
mento,  dalla  tirannia  e  dall’uccisione,  es¬ 
seri  umani  dappertutto  nel  mondo  conti¬ 
nuano  a  soffrire  la  piu  crudele  oppressione 
senza  che  un’azione  ufficiale  sia  intrapresa 
dalle  organizzazioni  internazionali  o  dalle 
nazioni  spettatrici. 

Nonostante  la  Dichiarazione  delle  Nazioni 
Unite  dei  Diritti  dell’Uomo,  la  Convenzione 
contro  il  Genocidio,  i  protocolli  di  Ginevra, 
gli  oppressori  continuano  ad  erigere  bar¬ 
riere  tra  coloro  che  essi  opprimono  e  coloro 
che  desiderano  di  aiutarli.  Nel  linguaggio 
diplomatico,  gli  oppressori  definiscono  le 
loro  vittime  «  un  problema  interno  ».  I 
governi  e  gran  parte  delle  organizzazioni 
accettano  usualmente  questa  formula. 

OMEGA  simbolizza  IL  RIFIUTO  di  ac¬ 
cettare  tali  barriere,  sia  che  impediscano 
il  flusso  di  cibo  e  medicine,  dell’informa¬ 
zione,  o  il  libero  movimento  delle  persone. 
Nessuno  deve  rimanere  isolato  contro  la 
propria  volontà.  Nessuno  deve  essere  co¬ 
stretto  DAL  RESTO  DEL  MONDO  ad  as¬ 
sicurarsi  i  propri  fondamentali  diritti  at¬ 
traverso  la  violenza. 

OPERAZIONE  OMEGA  è  un’estensione 
della  filosofìa  OMEGA  —  che  dopo  tutto  è 
incarnata  in  una  forma  od  un’altra  in  gran 
parte  delle  maggiori  religioni  e  dottrine 
umane  del  mondo.  OMEGA  vuole  mostrare 
ad  esso  —  per  mezzo  di  piccoli  gruppi  non¬ 
violenti  di  azione  diretta  —  che  ogni  go¬ 
verno,  o  potere,  che  isoli  o  perseguiti  di 
sua  propria  scelta  un  gruppo  di  esseri  u- 
mani,  sarà  costretto  a  vedersela  con  un 
gruppo  di  essere  umani  NON  di  sua  scelta. 
OMEGA  vuole,  in  una  parola,  fare  di  un 
«  problema  interno  »  un  problema  esterno, 
tale  che  non  possa  tanto  facilmente  essere 
ignorato  o  messo  da  parte 

Attualmente  OMEGA  è  piccola  cosa.  Ma 
la  sua  forza  non  dipende  dalla  sua  am¬ 
piezza  —  ma  da  ciò  che  essa  rappresenta, 
e  dall’estensione  con  cui  la  sua  filosofia  è 
condivisa  ed  i  suoi  metodi  sono  non  sol¬ 
tanto  copiati,  ma  incrementati  da  altri.  I 
membri  di  OMEGA  possono  è  vero  venir 
criticati  perché  lasciano  il  proprio  paese, 
per  scendere  in  terre  straniere,  con  uno 
zelo  neo-missionario.  Ma  in  realtà  OMEGA 
è  ben  altra  cosa.  Noi  non  andiamo  a  «con¬ 
vertire  »  ma  soltanto  speriamo  di  riaffer¬ 
mare  ciò  che  già  è  presente  dappertutto  nel 
cuore  degli  uomini:  che  l’umanità  è  una. 


Operazione 
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LA  PACE  VERDE 


Se  vi  è  scarsità  di  qualcosa,  le  soluzioni 
ovvie  del  problema  sono  o  di  produrre  di 
piu,  o  di  trovare  un’alternativa,  oppure  di 
fame  a  meno.  Le  nostre  etiche  politiche, 
mercantili  e  culturali  ci  hanno  condizionato 
nella  scelta  della  prima  soluzione,  e  tutti 
i  sistemi  politici  mostrano  la  stessa  brama. 

Ma  la  ricerca  ecologica  attuale  punta 
verso  una  probabilità  più  realistica,  anche 
se  deprimente:  cioè  che  il  pianeta  Terra, 
semplicemente,  non  ha  abbastanza  risorse 
e  materie  prime  per  creare  per  tutti  quella 
abbondanza  che  oggi  esiste  soltanto  per 
una  minoranza.  Anche  se  si  potesse  con¬ 
vincere  i  ricchi  a  cessare  di  chiedere  di 
più  per  loro  stessi,  pure  non  c’è  abbastan¬ 
za  per  dare  a  tutti  lo  stesso  benessere  ma¬ 
teriale.  E  noi  siamo  i  ricchi. 

Un  aspetto  di  tale  dilemma  è  la  que¬ 
stione  dello  stile  di  vita  che  abbiamo  adot¬ 
tato.  Uno  dei  fattori  che  maggiormente 
contribuiscono  alla  miseria  e  alla  denutri¬ 
zione  delle  persone  all’interno  delle  na¬ 
zioni  ricche  é  il  fatto  che  sono  state  per¬ 
suase  a  comprare,  anche  se  hanno  poco  de¬ 
naro,  dei  cibi  da  supermercato  non  nutri¬ 
tivi,  e  generi  inutili,  dagli  ”hot-pants” 
alle  grosse  macchine.  Su  una  scala  più  lar¬ 
ga,  i  paesi  poveri  perdono  la  testa  nel 
mostrarsi  in  primo  luogo  importanti  per  le 
loro  parate  militari  e  le  loro  officine  mec¬ 
caniche. 

Per  quanto  chiara  sia  la  richiesta  che 
dovremmo  piuttosto  «  fare  a  meno  »  che 
cercare  di  «  avere  di  più  »,  l’ultima  cosa 
che  la  maggior  parte  di  noi  vuol  fare  è  di 
abbassare  il  proprio  standard  di  vita.  La 
maggior  parte  dei  pacifisti  e  degli  attivisti 
nonviolenti  in  Inghilterra  sta  confortevol¬ 
mente  bene  e  l’ammonimento  a  resistere 
al  consumismo  -  a  mostrare  per  esempio 
che  le  cose  per  le  quali  la  TV  fa  pubbli¬ 
cità  non  sono  cose  importanti  per  la  vita; 
a  fornire  un  buon  esempio  di  come  dimi¬ 
nuire  il  saccheggio  delle  risorse  terrestri 
-  suona  pericolosamente  come  si  trattasse 
della  negazione  della  gioia,  o  della  ricerca 
della  santità.  Ovviamente  non  occorre  che 
sia  cosi,  e  non  deve  esserlo  se  verrà  comu¬ 
nicato  a  molti.  È  invece  un  processo  che 
afferma  il  vero  senso  della  vita. 


•  Cerca  di  coltivare  la  coscienza  del  tuo 
fisico  e  del  tuo  essere,  non  come  un'en¬ 
tità  separata  ma  come  parte  integrante 
del  pianeta. 

•  Se  vuoi  avere  più  di  due  figli,  adot¬ 
tane.  Sostieni  ogni  sforzo  per  dare  in¬ 
formazioni  sul  controllo  delle  nascite, 
a  casa,  in  pubblico,  nelle  scuole.  Pro¬ 
muovi  la  richiesta  di  migliori  metodi  di 
controllo  delle  nascite,  soprattutto  per 
gli  uomini. 

9  Smetti  di  fumare,  questo  è  un  impor¬ 
tante  obbligo  personale  per  non  inqui¬ 
nare  il  tuo  corpo,  senza  dire  dell'aria 
che  gli  altri  devono  respirare. 


Le  corporazioni  intemazionali,  lo  sfrut¬ 
tamento  di  persone  e  risorse  continuerà 
inevitabilmente,  malgrado  tutte  le  analisi 
scritte  e  parlate  dei  loro  danni,  finché  noi 
li  sopportiamo  nella  nostra  vita  giorna¬ 
liera.  Se,  per  esempio,  il  Dio-Automobile 
può  essere  sfidato  con  successo,  i  risultati 
in  termini  di  risorse  di  carburante,  di  sa¬ 
crificio  umano  e  di  inquinamento  dell’aria, 
trasformerebbero  gran  parte  delle  aree  di 
vita  umana.  Se  fossimo  abbastanza  forti 
per  combattere  l’industria  della  moda,  per 
vestirci  per  il  piacere  e  la  bellezza  invece 
di  spendere  tanto  per  l’abbigliamento  e  di 
farne  un  oggetto  sessuale,  potremmo  por 
fine  con  un  sol  colpo  ad  una  dozzina  di 
miti  nei  rapporti  umani. 

E  vi  è  un  numero  crescente  di  persone 
ricche  che  hanno  negato  il  loro  aiuto  al 
consumismo,  e  ve  ne  sono  altre  che  lottano 
per  un  cambiamento  fondamentale  dal  bas¬ 
so,  che  vedono  insieme  il  rapporto  tra  la 
loro  condizione  di  compratori  e,  per  esem¬ 
pio,  l’avvenire  degli  Indiani  brasiliani,  o 
le  razze  di  animali  vicine  ad  estinguersi, 
oppure  l’aria  inquinata  sopra  la  Svezia. 
Siamo  inestricabilmente  collegati  con  tut¬ 
ta  la  vita  sulla  Terra,  e  il  potere  di  esten¬ 
dere  le  nostre  azioni  quotidiane  a  un  pro¬ 
cesso  che  possa  aiutare  tante  parti  dell’ 
ecosistema  è  un  potere  molto  grande  ma 
meraviglioso. 

È  inutile  dire  ai  poveri  che  essi  possono 
vivere  cosi  come  vivono,  ma  non  è  nean¬ 
che  necessario  sopportare  due  intere  ge¬ 
nerazioni  di  incubo  tipo  Stati  Uniti  prima 
che  noi  o  essi  si  rivoltino  e  cambino  radi¬ 
calmente  il  loro  modo  di  vita.  I  poveri  di¬ 
ranno  naturalmente:  «  Come  potete  pen¬ 
sare  che  noi  rifiutiamo  ciò  che  non  abbia¬ 
mo  mai  avuto  »,  e  giudicheranno  la  nostra 
propaganda  alla  pari  di  quella  dei  missio¬ 
nari:  «Abbi  fiducia  nell’al  di  là».  Il  nostro 
uditorio  dovranno  perciò  essere  i  ricchi 
che  stanno  rapidamente  distruggendo  il 
pianeta.  Raramente  la  nostra  cecità  è  cosi 
palese  come  quando  parliamo  del  control¬ 
lo  demografico,  naturalmente  soprattutto 
per  i  paesi  «  sottosviluppati  »,  e  ci  rifiu- 
tamo  di  riconoscere  il  fatto  che  in  media 


®  Scopri  il  modo  di  evitare  l'uso  dell' 
automobile,  o  almeno  riducine  l'uso  a 
un  minimo.  Usa  i  trasporti  pubblici,  la 
bicicletta.  Cerca  di  camminare.  Metti  in 
garage  la  tua  macchina.  Non  usarla  mai 
soltanto  per  te.  Scendi  a  ruota  libera  giù 
per  i  colli.  Compra  un  cavallo. 

9  Diventa  vegetariano  -  costa  dieci  vol¬ 
te  più  grano  per  nutrire  il  bestiame  che 
non  gli  uomini,  e  circa  otto  volte  più 
acqua. 

•  Coltiva  un  giardino  organico  -  non  è 
soltanto  economico,  ma  ti  assicura  anche 
che  non  vi  sono  sostanze'  chimiche  nel 
tuo  vitto. 


una  sola  persona  dei  nostri  paesi  ricchi  usa 
tante  risorse  della  terra  quanto  settanta 
persone  di  un  paese  «  sottosviluppato  »■ 
Ciò  naturalmente  non  significa  negare  la 
importanza  del  controllo  demografico:. 

Perciò,  per  molte  ragioni  umane,  è  ora 
tempo  di  imparare  a  fare  a  meno  di  tanti 
aggeggi  e  prodotti  culinari  propinatici  dal¬ 
la  TV,  di  saponi  per  barboncini  e  camicie 
«  più  bianche  del  bianco  ».  Dobbiamo  im¬ 
parare  ciò  che  ben  sapevano  i  nostri  vec¬ 
chi;  come  creare  con  le  nostre  mani  la 
bellezza  che  desideriamo  per  le  nostre  ca¬ 
se,  piuttosto  che  col  denaro  speso  dall’ar¬ 
redatore  di  fama;  come  fare  in  casa  il 
pane  di  farina  vergine  invece  di  comprare 
pane  spugnoso  con  materie  chimiche;  co¬ 
me  cucirsi  gli  abiti  e  scambiarseli,  e  darli 
via  piuttosto  che  seguire  la  moda. 

Siamo  noi,  i  ricchi  del  mondo,  «  sociali¬ 
sti  »  e  capitalisti,  quelli  che  vanno  educati, 
sperando,  prima  che  sia  troppo  tardi,  di 
poter  ricreare  un  modo  di  vita  non  distrut¬ 
tivo  e  mostrando  ai  paesi  in  via  di  svilup¬ 
po  che  i  paesi  predominanti  sono  micidiali 
e  ingannevoli.  Questo  non  è  qualcosa  che 
richieda  di  fermare  ogni  altra  attività.  È 
qualcosa  che  possiamo  introdurre  nella  no¬ 
stra  vita  mentre  facciamo  il  nostro  lavoro 
giornaliero,  qualcosa  che  può  aiutare  lo 
sviluppo  di  una  nuova  coscienza,  che  può 
cambiare  la  qualità  della  nostra  vita  e 
perciò  del  mondo. 

Noi  non  suggeriamo  affatto  che  basti 
mettere  a  posto  la  nostra  propria  casa  tra¬ 
scurando  l’azione  diretta  contro  i  più  di¬ 
versi  interessi  politici  e  commerciali  che 
distruggono  l’ambiente  in  modi  sempre  più 
grotteschi.  Una  semplice  tattica  nonvio¬ 
lenta  consiste  nel  sottrarre  il  proprio  ap¬ 
poggio.  La  lista  seguente  non  vuole  essere 
una  lista  di  precetti  che  assicurino  un  im¬ 
pegno  radicale,  e  non  sono  neanche  per¬ 
fetti:  non  vogliono  essere  che  suggerimen¬ 
ti  da  cui  iniziare,  per  svilupparli  ed  am¬ 
pliarli.  Se  scoprite  nuove  alternative,  pic¬ 
cole  o  grandi,  partecipatene  con  altri  e 
fatecele  sapere,  per  favore,  a  GREENPEA¬ 
CE,  5  CALEDONIAN  ROAD,  LONDON 
N.  1  (o  ad  «Azione  nonviolenta»). 


personale 


•  Non  usare  prodotti  di  cui  disfarsene 
subito.  I  fabbricanti  di  tale  merce  inco¬ 
raggiano  un  modo  di  vedere  in  cui  sup¬ 
pellettili  di  cucina,  abiti  e  perfino  case 
siano  eliminati  appena  usati. 

9  Se  hai  un  piccolo  cortile',  comincia  ad 
avere  una  concimaia  per  gli  avanzi  di 
cucina.  La  materia  organica  dovrebbe 
nutrire  la  terra,  non  inquinarla. 

•  Inizia  una  campagna  in  famiglia  per 
vedere  quanto  poco  sia  da  gettare  nella 
pattumiera. 

•  Risparmia  l'energia  elettrica  -  usa  il 
meno  possibile  di  apparecchi  elettrici, 


GUIDA  ALLA  PACE  VERDE 

Come  evitare  l’inquinamento 


molti  sono  assolutamente  inutili  e  per 
altri  possiamo  trovare  una  diversa  solu¬ 
zione. 

•  Prova  a  condividere  con  gli  amici  que¬ 
gli  apparecchi  che  sembrano  essenziali, 
per  es.  lavatrici,  falciatrici,  spazzolini  e- 
lettrici  e  gratta-schiena. 

•  Spegni  le  luci  se  non  le  usi;  apri  le 
tende  e  le  persiane  per  fare  entrare  più 
luce  possibile;  sostituisci  le  lampadine 
forti  con  quelle  deboli  dove  non  occorre 
una  luce  intensa.  Le  candele  sono  ama¬ 
bili. 

•  Risparmia  l'acqua  -  sistema  rubinetti 
e  gabinetti  guasti,  non  far  scorrere  l'¬ 
acqua  inutilmente. 

•  Metti  un  mattone  nella  vaschetta  del 
gabinetto,  per  ridurre  la  quantità  d'acqua 
che  usa.  Fallo  in  tutti  i  gabinetti  nel  tuo 
luogo  di  lavoro  o  di  studio,  e  affiggi  una 
nota  che  dica  ciò  che  hai  fatto  e  perché. 
Potrebbe  essere  un  buon  inizio  di  una 
campagna  locale. 

®  Fa  il  bagno  con  un  amico. 

•  Avvia  un  «  libero  scambio  »  tra  amici 
e  conoscenti.  Incomincia  con  i  vestiti  dei 
piccoli  e  va  avanti  nell'età.  Meglio  an¬ 
cora,  apri  un  negozio  libero.  Se  la  gente 


Dichiarazione 

ideologico  -  programmatica 
del  Movimento  Nonviolento 

Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
lavora  per  l’esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  setto¬ 
re  della  vita  sociale,  a  livello  locale, 
nazionale  e  intemazionale,  e  per  il  su¬ 
peramento  dell’apparato  di  potere  che 
trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  perse¬ 
gue  lo  scopo  della  creazione  di  una 
comunità  mondiale  senza  classi  che 
promuova  il  libero  sviluppo  di  cia¬ 
scuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione 
del  Movimento  Non  violento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento 
economico  e  le  ingiustizie  sociali,  la 
oppressione  politica  ed  ogni  forma  di 
autoritarismo,  di  privilegio  e  di  na¬ 
zionalismo,  le  discriminazioni  legate 
alla  razza,  alla  provenienza  geogra¬ 
fica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel 
rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia 
dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile 
gestione  da  parte  di  tutti  del  potere, 
inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura 
e  dell’  ambiente  naturale,  che  sono 
patrimonio  prezioso  per  il  presente  e 
per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e 
contaminazione  sono  un’  altra  delle 
forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  me¬ 
todo  nonviolento,  che  implica  il  rifiu¬ 
to  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica, 
dell’odio  e  della  menzogna,  dell’impe¬ 
dimento  del  dialogo  e  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  Gli  essen¬ 
ziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta 
sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta, 
lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il 
boicottaggio,  la  disobbedienza  civile, 
la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli. 
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impara  a  prendere  qualche  cosa  senza 
pagare,  imparerà  anche  a  dare  senza 
aspettarsi  un  pagamento.  È  una  cosa  ri¬ 
voluzionaria! 

•  Pianta  degli  alberi  -  a  parte  la  loro 
bellezza  (e  la  bellezza  naturale  ci  viene 
quasi  totalmente  negata)  dovrebbero  es¬ 
sere  piantati  per  una  maggiore  produzio¬ 
ne  di  ossigeno,  che  ci  occorrerà  ben  pre¬ 
sto.  Già  ora  i  bambini  di  Los  Angeles  de¬ 
vono  spesso  rimanere  all'interno  perché 
fuori  quando  giocano  non  c'é  abbastanza 
ossigeno. 

®  Cerca  di  limitare  la  quantità  di  carta 
che  usi;  a  causa  delle  sostanze  chimiche 
usate  nella  fabbricazione,  i  prodotti  car¬ 
tacei  non  possono  decomporsi  nella  ter¬ 
ra.  Ricorda:  un  albero  deve  essere  ta¬ 
gliato  affinché  noi  si  abbia  un  minimo 
pezzo  di  carta.  Passa  ad  altri  in  lettura 
giornali  e  riviste,  specialmente  «  Peace 
News»  (e  «Azione  Nonviolenta»!  -  n.d.r.) 

•  Fa  qualcosa  per  far  cessare  l'invio  di 
stampati  pubblicitari.  Raccogli  per  es. 
queste  stampe  presso  tutti  i  vicini  e  ri¬ 
tornare  al  mittente,  senza  francobollo. 

•  Rifiuta  materiali  di  imballaggio  ecces¬ 
sivi,  ti  costano  soldi  e  vita  ambientale. 
Chiedi  al  tuo  bottegaio  di  inoltrare  le 
tue  lagnanze  oppure  rivolgiti  direttamen¬ 
te  al  produttore. 

•  Investiga  le  possibiltà  di  recuperare 
materiale.  Durante  la  Seconda  Guerra 
Mondiale,  il  60%  della  caria  venne  riu¬ 
tilizzata.  Con  il  recupero  di  un  buon  pac¬ 
co  di  giornali  si  salva  un  albero.  Puoi 
incominciare  con  la  carta,  poi  raccogli 
barattoli,  generi  di  acciaio  e  vetro. 

•  Non  usare  carta  igienica  colorata.  I 
coloranti  avvelenano  l'acqua. 

•  Non  farti  dare  la  merce  in  sacchetti 
di  carta  o  di  plastica,  se  non  è  proprio 
necessario. 

•  Promuovi  azioni  perché  ci  siano  con¬ 
dizioni  di  non-inquinamento  nel  tuo  po¬ 
sto  di  lavoro.  Educa  il  tuo  sindacato  sulla 
questione. 

@  Siedi  tranquillo  per  un  certo  tempo 
ogni  giorno  e  ascolta  i  rumori  che  ti  at¬ 
torniano:  traffico,  aereoplani,  TV,  radio, 
frigoriferi,  chiaccchiere  inutili  -  alcuni  a- 
spirapolvere  vengono  costruiti  in  modo 
da  fare  più  rumore,  perché  sembrino  più 
potenti .  .  .  Guarda  quanto  puoi  fare  per 
diminuire  il  rumore  a  casa  tua  e  altrove'. 

©  Cerca  di  far  proibire  i  parcheggi  delle 
automobili  nelle  zone  residenziali.  Tras¬ 
formali  in  aree  da  gioco  e  da  riposo  per 
la  gente  che  ci  vive,  affinché  non  deb¬ 
bano  vivere  in  zone  avvelenate  e  peri¬ 
colose  per  il  cervello. 

•  Rifiuta  di  far  parte  delle  vacuità  della 
meda  che  ci  fa  gettar  via  i  nostri  abiti  do¬ 


po  un  anno  di  uso  parziale,  e  che  ottun¬ 
de  la  facoltà  di  percepire  la  vera  bel¬ 
lezza. 

•  Lavora  per  l'espansione  del  sistema 
di  trasporti  pubblici  che  salva  l'ambiente 
e  serve  per  i  bisogni  di  tutti. 

•  Liberati  dal  «  più  bianco  del  bianco  », 
questo  feticcio  del  bucato.  Usa  soltanto 
saponi  biodegradabili  per  i  piatti  e  la 
biancheria. 

•  I  fosfati  e  la  struttura  molecolare  dei 
detergenti  rovinano  fiumi,  laghi,  e  ocea¬ 
ni. 

®  Per  i  prodotti  di  cui  versi  il  contenuto 
dalla  scatola,  fa  un  piccolo  buco  e  non 
usare  l'apertura  raccomandata  dal  fabbri¬ 
cante. 

•  Comincia  a  boicottare  i  prodotti  dei 
paesi  con  sistemi  di  maggior  sfruttamen¬ 
to,  a  partire  dalle  merci  del  Sud  Africa. 
Fa  conoscere  la  tua  azione  e  le  ragioni 
che  la  sostengono. 

•  Se  sei  un  insegnante,  parla  ai  tuoi  stu¬ 
dènti  di  ecologia  e  di  inquinamento. 

•  Cerca  di  digiunare  per  un  giorno. 
Persuadi  la  Direzione  della  scuola  a  far 
intervenire  regolarmente  degli  oratori 
esperti  in  materia. 

•  Insetticidi  ed  altre  sostanze  chimiche 
d'uso  domestico,  etichettati  «  da  tenersi 
lontano  dai  bambini  »,  sono  certamente 
nocivi  per  l'intero  ambiente.  Evitali. 

•  Prodotti  plastici  e  di  alluminio  sono 
particolarmente  letali.  Non  si  decompon¬ 
gono  e  i  depositi  d'immondizione  della 
città  ne  rigurgitano. 

•  Insegna  a  te  stesso  e  ai  tuoi  figli  a 
non  fidarsi  degli  avvisi  pubblicitari,  a 
guardare  al  di  là  e  a  vedere  come  si 
cerca  di  ingannare  la  nostra  mente,  a 
riconoscere  la  superficialità  e  j  pericoli 
del  consumismo.  Inventa  di  tutto  per  sve¬ 
lare  la  bruttezza  dei  grandi  avvisi  luc¬ 
cicanti. 

•  Cerca  di  scoprire  le  migliori  abitudini 
nel  cibarsi  che  comportano  la  minor  di¬ 
struzione  di  animali  e  dell'ambiente. 
Senza  che  ciò  debba  costituire  un  culto 
religioso,  potremo  apprendere  che  pro¬ 
babilmente  l'unico  cibo  che  costerà  meno 
sarà  frutta  e  verdura.  Evviva!  «  Tu  sei 
quel  che  mangi  »,  è  forse  miglior  mas¬ 
sima  che  «  tu  sei  ciò  che  possiedi  ». 

®  Cerca  di  superare  le  tue  insofferenze 
riguardo  ad  insetti  e  altri  animali.  Impara 
i  vari  modi  in  cui  sono  amici  nostri,  e 
rispettali.  Il  mondo  naturale  è  mera¬ 
viglioso  e  le  sue  varietà  non  sono  sta¬ 
te  create  per  essere  pestate  o  spruzzate. 

•  Parla  con  la  gente  di  tutto  ciò,  falla 
partecipare  ed  esperimenta  con  essa  o- 
gni  possibile  alternativa. 

Cresci . . .  Conserva . . . 


Scopri...  Divieni... 
Condividi...  Tenta... 


(da  PEACE  NEWS,  9  luglio  1971  - 
traduzione  di  Maria  Comberti) 
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La  città 


Abbiamo  da  poco  finito  di  riempire 
certi  noiosissimi  fogli  da  cui  i  centri 
viziosi  della  statistica  sapranno  quanti 
siamo,  nello  Stato  italiano,  e  non  mi  ral¬ 
legra  il  pensiero  della  cifra  ufficiale  che 
verrà  resa  nota  quando  si  chiuderà  il 
censimento.  L’ultima  volta,  cinque  anni 
fa,  la  cifra  superava  i  cinquantatre  mi¬ 
lioni.  Se  consideriamo  che,  su  un  piccolo 
territorio  di  cui  non  voglio  ricordarmi 
l’estensione,  ci  sono  due  grandi  catene 
di  montagne  e  molte  campagne  si  vanno 
spopolando,  e  intere  province  si  sono 
liquefatte  e  ricostruite  nell’emigrazione 
al  Nord,  tutta  questa  moltitudine  appros¬ 
simativamente  contata  dovrebbe  essere 
in  gran  parte  concentrata  nelle  città  e 
nei  territori  vicini  alle  grandi  città  in¬ 
dustriali,  e  nelle  zone  costiere.  Infatti, 
è  cosi.  Come  il  resto  del  mondo,  il  ter¬ 
ritorio  italiano  conosce  il  lugubre  fe¬ 
nomeno  dell’eccesso  di  popolazione  e 
del  frenetico  ammucchiamento  urbano 
di  questa  popolazione  eccessiva. 

Le  città  sono  diventate  gabbie  piut¬ 
tosto  strette.  Una  società  zoofila  le  tro¬ 
verebbe  insufficienti  per  scimmie.  E  la 
paura  dell’uomo  cresce  quanto  piu  cre¬ 
sce  la  potenza  dell’uomo  incarnata  for¬ 
midabilmente  nella  città  in  cui,  come 
in  un  misterioso  tranello,  si  entra  per 
scomparire.  Si  cerca  di  mascherare  que¬ 
sta  paura  crescente  con  l’indifferenza. 
Quasi  tutte  le  facce  esprimono  un’in¬ 
differenza  per  gli  altri,  tutti  gli  altri, 
che  mi  sembra  ima  forma  pudibonda, 
e  come  una  chiave,  della  loro  interna 
paura.  La  paura  dei  leoni,  della  lebbra, 
del  vaiolo,  dei  serpenti,  del  guerriero 
nemico  è  caduta,  e  al  suo  posto  si  è 
pacificamente  insediata  una  sola,  gran¬ 
de,  nuda,  perfetta  paura:  quella  dell’ 
uomo. 

Si  tratta  di  una  paura  indefinibile, 
non  di  un  terrore  preciso.  L’uomo  non 
è  i  Tartari  o  i  Turchi,  è  un’entità  sfug¬ 
gente  del  demonio  e  dell’angelo,  si  sa 
appena  che  esiste,  che  si  muove  e  che 
incombe  su  tutto  :  è  l’uomo.  Se  in  un 
deserto  l’uomo  diventa  subito,  per  1’ 
uomo,  una  divinità  benigna,  medica, 
salvatrice,  l’ospite  meraviglioso',  in  una 
città  schiacciata  dal  peso  di  troppe  fra¬ 
gilità  e  miserie  umane  è  un  bicchiere 
avvelenato,  che  si  vorrebbe  prima  fare 
assaggiare  ai  cani. 

Anche  se  le  rapine  e  i  reati  sessuali 
crescono,  e  l’aggressività  omicida  dei 
motori  giustifica  un  perpetuo  allarme, 
non  sono  le  esplosioni  di  malavita  e  la 
brutalità  delle  macchine  a  determinare 


la  nostra  paura.  Non  si  ha  paura  dell’ 
assassino  nascosto,  ma  della  pasta  uma¬ 
na  in  cui  siamo  sbattuti,  del  vorticare 
di  esseri  e  di  automi,  del  neon,  del  gior¬ 
nale,  dell’asfalto,  della  scarpa,  dello  spa¬ 
zio  che  occuperà  il  bambino  neonato, 
delle  anime  che  sudano,  del  cielo  chiu¬ 
so.  La  fonte  unica  della  paura  è  la  con¬ 
centrazione  di  esseri  umani,  senza  al¬ 
beri,  senza  animali,  senza  insetti:  tanti 
occhi,  tanti  piedi,  tanti  denti  (per  lo 
più  guasti),  tanti  organi  genitali  (mi¬ 
nacciosi)  o  escretori,  tante  unghie,  tanti 
aliti,  tanti  tubi  digerenti,  tanti  morbi 
segreti,  tanti  odori,  tanti  cuori,  e  gli 
infiniti  pensieri  e  movimenti  interni 
possibili  :  nessuno  privo  di  conseguenze. 
Ci  si  rifugia  sempre  più  nelle  macchine, 
per  sottrarsi  principalmente  alle  ema¬ 
nazioni  dirette,  piene  di  forza,  mai  in¬ 
nocue,  di  tutte  quelle  debolezze  riunite 
dal  caso  e  dallo  sforzo  di  sopravvivere. 
L’ossido  di  carbonio  fa  meno  paura,  anzi 
vedo  che  lo  si  trangugia  quasi  con  pia¬ 
cere.  Negli  automobilisti  solitari  s’indo¬ 
vina,  dietro  il  parabrezza,  la  soddisfa¬ 
zione  fuggitiva  di  chi  è  riuscito  ad 
allontanare  da  sé,  per  un  tratto  di  strada 
che  non  si  vorrebbe  abbreviare,  il  bic¬ 
chiere  avvelenato  del  contatto  umano 
diretto;  negli  automobilisti  con  carico 
umano  è  visibile  invece  un  aumento  di 
tensione,  perché  gli  altri  lo  circondano 
immobilmente  in  uno  spazio  miserabile, 
gli  parlano  (che  cosa  possono  dirgli), 
lo  avvolgono  in  fumi  di  sigaretta,  lo 
fissano. 

Lo  sguardo,  ecco  il  male.  Se  di  tanti 
esseri  umani  concentrati  sparisse  tutto, 
ad  eccezione  degli  occhi,  e  non  si  ve¬ 
dessero  che  occhi  vagare  per  le  strade, 
offrirsi  al  rasoio  dei  barbieri,  consultare 
gli  orari,  uscire  dagli  orinatoi,  evitare 
una  zingara,  aspettare  ad  un  angolo, 
assalire  una  banca,  seguire  un  funerale, 
scendere  dagli  autobus,  comprare  «Notti 
di  Lesbo»,  «Luce  di  Marx»,  «Realtà 
Freudiana»,  «Gesù  tra  noi»,  molto 
probabilmente  la  paura  dell’uomo  in¬ 
tero  resterebbe  nel  fondo'  di  ogni  pu¬ 
pilla,  inattenuata.  Perché  se  c’è  ima  pa¬ 
rola  profonda,  sulla  quale  conviene  ri¬ 
flettere,  è  questa,  di  Maometto  :  l’Occhio 
è  una  realtà.  Giudichiamo  volgarmente 
pazzi  quelli  che  hanno  una  morbosa 
paura  di  essere  guardati,  ma  siamo  si¬ 
curi  di  poter  resistere,  in  una  strada 
piena  di  gente,  a  dieci  o  dodici  sguardi 
soltanto,  e  di  poter  guardare  un  solo 
sconosciuto  negli  occhi  senza  provare,  e 
fargli  provare,  un’enorme  stanchezza  e 


un  brivido  di  autentico'  spavento?  Con¬ 
siglio  gli  increduli  dell’occhio  di  fare 
questa  esperienza  e  di  studiare  a  fondo', 
quando  s’immergono  senza  appropriate 
difese  mentali  nel  furore  della  città,  le 
origini  meno  apparenti  del  proprio  di¬ 
sagio.  La  conclusione  filosofica  più  sen¬ 
sata  è  che  l’uomo  è  un  essere  profonda¬ 
mente  nocivo.  L’amor  proprio  collettivo 
e  individuale  l’ha  sempre  respinta.  Non 
voglio  insistere. 

Pochi  hanno  l’educazione  del  bello, 
ma  tutti,  anche  i  meno  raffinati  e  sen¬ 
sibili,  vivono  male  nel  brutto.  Non  posso 
sapere  come  avrei  (come  forse  ho)  vis¬ 
suto  nella  Siena  del  Trecento,  sono  però 
sicuro  che  il  bello  urbano  soffiava  su 
tutte  le  piaghe  dei  cittadini  i  suoi  mi¬ 
racolosi  balsami.  Ma  nella  Torino  o  nella 
Roma  del  1971  la  bruttezza  urbana 
compatta,  con  pochi  spazi  di  bello  su¬ 
perstite  e  condannato,  con  rare  armonie 
e  concordie  nel  discordante  uniforme, 
ci  spalma  tutti  di  un  unguento  infer¬ 
nale,  che  scioglie  incubi  e  mostri  nelle 
voragini  dove  ima  vista  bella  riusciva 
a  tenerli  legati.  Il  brutto  in  libertà, 
copulandosi  con  l’enorme  ricchezza  pro¬ 
dotta  dallo  sviluppo  economico  (espres¬ 
sione  che  uso  con  ripugnanza),  genera 
impensate  forme  di  bruttezza.  Al  brutto 
povero  subentra  il  brutto  ricco,  al  laz¬ 
zaretto  sporco  l’ ospedale  mostruoso. 
Tutto  scoppia,  tutto  salta  in  aria,  tutto 
è  schiantato,  nella  tremenda  deflagra¬ 
zione  demografica  che  ci  ha  colpiti.  Il 
Numero,  Nerone  furioso',  governa  le 
disperate  città.  Deve  distruggere  per 
occupare,  imbiancare  per  annerire.  Un 
Geremia  angelico,  amarissimo,  dal  cuore 
scoppiato  come  un  ventre  storico,  An¬ 
tonio  Cederna,  piange  tra  le  rovine, 
farneticando  tuttavia  di  rimedi  messia¬ 
nici,  di  verde  da  proteggere,  di  mani 
potenti  che  potrebbero  salvare.  Ma  le 
cifre  del  censimento,  i  vagiti  nelle  cli¬ 
niche  materne,  il  Denaro  in  espansione 
e  la  rassegnazione  universale  alla  soli¬ 
tudine  del  brutto  nella  gabbia  troppo 
piena,  non  permetteranno  che  quelle 
nobilissime  lacrime  si  asciughino. 

Ogni  tanto,  si  legge  sui  muri  delle 
città  una  strana  esortazione  di  romantici 
tetri  :  Prendiamoci  la  città.  Ma  che  cosa 
vogliono  prendere?  La  città  non  è  1’ 
impero  del  Sole,  è  soltanto  una  galera 
che  aspira  a  diventare  ospedale,  un 
ospedale  che  ha  la  forma  di  una  galera, 
una  valle  di  Hinnom  piena  d’occhi,  d’ 
immondizie,  di  dolore  e  di  paura. 

Guido  Ceronetti 
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sulla  nonviolenza  e  la  pace 


J2ibri  e  articoli 


|f><t  ini 


saggi  di  F.  De  Benedetti,  M.  Bonanni,  C. 
Federici,  G.  Rochat,  S.  Silvestri,  G.  L. 
Devoto  (Ediiz.  LATERZA,  1971,  pag. 
277,  L.  1000). 

Gli  autori  del  volume  «  Il  potere  militare  in 
Italia  »  hanno  rielaborato  le  relazioni  presentate 
al  convegno  organizzato  dal  Club  Turati  di  Milano 
nel  1970  sul  tema  «Forze  armate  e  democrazia». 
Occorre  sottolineare  l’importanza  del  lavoro  poi¬ 
ché  si  tratta  di  un  primo  tentativo  di  analisi  del 
sistema  militare,  e  delle  sue  relazioni  colle  strut¬ 
ture  nodali  della  nostra  società:  la  società  civile, 
il  potere  politico,  il  potere  economico. 

Gli  autori  dei  saggi  hanno  affrontato  un  tema 
che  è  stato  poco  considerato  dai  nostri  studiosi 
di  storia  politica,  di  scienze  sociali  e  dagli  stessi 
politici  della  sinistra  parlamentare. 

I  termini  militarismo  e  antimilitarismo  hanno 
interessato  frange  limitate  della  nostra  cultura  e 
della  pubblica  opinione  come  simboli  di  sem¬ 
plici  atteggiamenti  mentali  opposti:  l’uno  auto¬ 
ritario  e  difeso  in  nome  dell’ordine,  l’altro  pole¬ 
mico,  avveniristico  ed  eversivo.  Per  questo  e  per 
altro  assume  notevole  interesse  una  ricerca  chia¬ 
rificatrice  e  qualificata  dei  legami  intercorrenti 
tra  «  sistema  militare  »  e  realtà  politica,  militare 
e  sociale. 

F.  De  Benedetti  analizza  il  rapporto  tra  mili¬ 
tari  e  società  a  livello  mondiale  e  fa  delle  consi¬ 
derazioni  critiche  sulle  forze  armate  italiane.  La 
prima  osservazione  di  rilievo  è  che  di  fronte  al 
carattere  scientifico  e  razionale  della  guerra  con¬ 
temporanea  la  mentalità  militaristica  si  mette  in 
contrasto  con  la  logica  del  sistema  militare.  La 
logica  del  sistema  militare  è  efficientistica  e  ba¬ 
sata  sulle  moderne  tecnologie;  la  mentalità  mili¬ 
taristica,  eroica,  col  prestigio  dell’autorità  legato 
all’uso  delle  armi,  è  un  relitto  della  tradizione 
ormai  passata.  Oggi  è  in  crisi  l’immagine  tradi¬ 
zionale  dei  valori  militari.  L’autore  fa  un’analisi 
sociologica  della  situazione  presente  dopo  avere 
indicato  la  struttura  del  sistema  militare  e  sotto- 
lineato  la  sua  autonomia  tecnica.  La  prima  carat¬ 
teristica  dell’istituzione  militare  è  l’organizzazio¬ 
ne  burocratica;  tale  burocrazia  è  conseguenza 
dello  sviluppo  delle  tecnologie  militari,  dell’am¬ 
pliamento  dei  bilanci,  dell’apparato  scientifico  che 
collabora  per  perfezionare  armamenti  sempre  più 
efficienti. 

Con  la  scoperta  delle  armi  nucleari  gli  arma¬ 
menti  hanno  cambiato  il  loro  scopo  ;  tutto  l’ap¬ 
parato  deve  servire  a  dissuadere  dalla  violenza, 
non  a  fare  violenza,  ma  perché  sia  veramente 
dissuadente  deve  essere  sempre  pronto  per  l’uso. 
Questa  condizione  limita  l’effetto  del  cambia¬ 
mento  di  scopo  determinato  dall’era  atomica. 

Circa  la  struttura  sociale  dei  quadri  sono  rife¬ 
rite  varie  teorie  e  varie  situazioni  nei  diversi 
paesi.  In  alcuni  risulta  uno  stretto  legame  tra 
militari  ed  élite  al  potere;  nei  paesi  in  via  di 
sviluppo  il  reclutamento  degli  ufficiali  avviene 
nelle  classi  medie  e  inferiori  e  il  ruolo  dei  mi¬ 
litari  è  di  stimolo  e  di  promozione  sociale  anche 
in  contrasto  con  i  carenti  poteri  civili. 

In  Russia  i  militari  godono  di  largo  prestigio, 
ma  di  altrettanto  vasto  controllo  da  parte  del 
partito.  Particolare  è  la  situazione  degli  alti  uf¬ 
ficiali  americani  molto  influenti  sul  Pentagono 
e  di  atteggiamenti  conservatori  in  tutti  i  sensi. 
Sono  passate  in  rassegna  varie  teorie  e  situazioni 
storiche  circa  la  questione  del  rapporto  tra  com¬ 
plesso  militare  e  industriale. 

Nel  1956  W.  Mills  denunciava  come  prime 
responsabili  della  guerra  le  industrie  di  armi  e 
munizioni  e  indicava  il  pericolo  per  gli  USA 
di  una  élite  economico -militare  cui  non  faceva 
fronte  alcun  potere  bilanciarne.  Galbraith  ri¬ 
chiama  l’attenzione  sul  pericolo  dell’organizza¬ 
zione  burocratica  e  la  fine  di  una  valida  oppo¬ 
sizione  politica  in  un  momento  in  cui  si  è  realiz¬ 
zato  un  legame  tra  industria  e  struttura  buro¬ 
cratica  militare  a  livello  di  tecnici,  scienziati, 
sociologi  e  lavoratori  di  ogni  grado  direttamente 
o  indirettamente  legati  al  Pentagono. 

Col  mutato  carattere  della  guerra  e  dell’uso 


della  forza  e  nel  momento  in  cui  si  discute  di 
disarmo  e  controllo  degli  armamenti,  è  neces¬ 
sario  che  il  rapporto  dei  militari  con  la  società 
sia  riveduto  perché  non  può  sopravvivere  l’ap¬ 
parato  militare  come  estraneo  a  tutto  il  resto. 

Nelle  annotazioni  sulle  forze  armate  italiane 
De  Benedetti  ci  fornisce  alcuni  dati.  L’organiz¬ 
zazione  del  nostro  sistema  militare  ricostituito 
dopo  la  2a  guerra  mondiale  non  differisce  so¬ 
stanzialmente  da  quella  tradizionale;  l’organico 
è  stato  ampliato,  ma  il  suo  ruolo  è  quello  indi¬ 
cato  da  Rochat:  servire  al  mantenimento  deU’ 
ordine  interno.  L’esercito  italiano  è  al  quinto 
posto  tra  i  paesi  del  mondo  per  il  contingente 
di  uomini  impiegati,  ma  il  dato  numerico  non 
ha  corrispondenza  coll’efficienza.  Si  tratta  di  un 
esercito  da  caserma  con  ufficiali  preparati  sul 
piano  strettamente  tecnico-professionale  e  sepa¬ 
rato  dal  resto  del  paese.  I  valori  ideologici  e 
politici  acquisiti  sono  l’obbedienza  passiva,  il 
culto  della  forma  e  dell’autorità;  sono  valori 
che  risentono  della  crisi  degli  ideali  patriottici 
tradizionali  e  che  nascondono  sotto  la  «  presunta 
apoliticità  »  nostalgie  nazionalistiche  e  forma 
mentis  conservatrice  in  tutti  i  campi.  Gli  stessi 
valori  sono  inculcati  ai  militari  di  leva,  l’espres¬ 
sione  «  esercito  scuola  della  nazione  »  evoca  un 
passato  patriottardo  e  di  sottosviluppo  culturale. 
Le  reclute  sono  soggette  a  un  rigido  regolamento 
disciplinare-formale  e  a  un  insegnamento  che 
per  metodo  e  contenuti  non  stimola  lo  sviluppo 
intellettuale  e  il  senso  di  responsabilità;  ne  ri¬ 
sulta  una  «  diseducazione  civica  »  che  ha  con¬ 
seguenze  negative  per  lungo  tempo. 

Circa  le  spese  per  la  difesa  l’Italia  è  al  sesto 
posto  nel  mondo;  oggi  il  bilancio  è  di  oltre  1600 
miliardi  e  il  denaro  non  è  poco,  ma  è  speso 
malissimo. 

Gli  stessi  militari  deplorano  la  mancanza  di 
una  politica  militare.  L’Alleanza  atlantica  cui 
l’Italia  aderisce  potrebbe  far  pensare  alla  coin¬ 
cidenza  della  politica  militare  italiana  con  quella 
della  Nato  relativa  al  settore  Mediterraneo  ;  ma 
in  realtà  non  si  conosce  neppure  questa  politica 
militare  Nato. 

I  compiti  più  noti  attribuiti  alla  Difesa  sono 
quelli  che  potrebbero  assolvere  organismi  civili 
(contributo  nelle  calamità  naturali,  intervento  in 
caso  di  scioperi,  corsi  per  specialisti,  ecc.).  Il 
compito  istituzionale  più  rilevante  è  la  difesa 
delle  istituzioni,  il  che  significa  tutela  dell’ordine 
anche  contro  la  volontà  di  gruppi  politici  molto 
rappresentativi  e  non  tutela  contro  colpi  di  stato 
provenienti  dall’altra  parte.  La  difesa  dell’ordine 
risulta  realmente  la  difesa  dell’ordine  sociale 
esistente. 

II  saggio  di  Rochat  è  un  profilo  storico  deUe 
forze  armate  in  Italia,  dall’Unità  alla  2a  guerra 
mondiale,  nella  prospettiva  del  controllo  poli¬ 
tico.  L’autore  afferma  che  questo  controllo  non 
c’è  mai  stato,  né  sotto  la  monarchia  (e  ciò  può 
essere  comprensibile)  né  dopo.  Da  Giolitti  in 
poi  l’intervento  del  potere  politico  si  limitò  alla 
approvazione  della  spesa  nel  senso  globale  la¬ 
sciando  arbitri  i  militari  dell’impiego  della  me¬ 
desima. 

Il  paese  nelle  sue  varie  componenti  è  rimasto 
estraneo  alle  forze  armate  che  dovevano  assi¬ 
curare  il  mantenimento  dell’ordine  pubblico.  La 
classe  dirigente  ha  pagato  col  tacito  consenso  il 
mancato  controllo  perché  si  sentiva  tutelata 
nei  suoi  interessi  di  parte.  L’estraneità  compor¬ 
tava  anche  l’autosufficienza  produttiva;  le  indu¬ 
strie  militari  per  il  fabbisogno  dell’esercito  con 
costi  superiori  a  quelle  civili  erano  giustificate 
dall’esigenza  della  segretezza.  Durante  il  fascismo 
l’esercito  restò  libero  dal  controllo  politico,  an¬ 
che  se  la  milizia  volontaria  lo  sostituì  nel  ser¬ 
vizio  interno  di  polizia.  I  corpi  della  marina 
e  dell’esercito  non  permisero  l’ingerenza  diretta 
del  regime  e  diffidavano  dei  comandanti  della 
milizia.  Con  questa  estraneità,  nel  1940  l’esercito 
italiano  era  ricco  di  generali  e  ammiragli  ma 
privo  di  tutto  il  resto. 

Dopo  il  1950  poco  è  cambiato  neR’organizza- 
zione  e  soprattutto  nell’  aspetto  autonomistico 
delle  forze  armate.  Le  nostre  unità  hanno  scarso 
valore  bellico  e  non  servono  allo  scopo  per  cui 


vennero  ricostituite  perché  oggi  il  ruolo  di  po¬ 
lizia  interna  è  assunto  dai  200.000  uomini  im¬ 
piegati  tra  carabinieri  e  forze  di  polizia.  «  Oggi 
le  forze  armate  girano  a  vuoto,  ove  si  escluda 
una  parte  assai  ridotta  della  loro  organizzazio¬ 
ne»  (pag.  63).  Rochat  denuncia  la  mancanza  di 
una  politica  militare  da  parte  dei  partiti  di  sini¬ 
stra  finora  resistenti  a  ogni  tentativo  di  riforma. 

Bonanni  riprende  lo  stesso  tema  del  controUo 
politico  e  puntualizza  :  «  crediamo  che  il  pro¬ 
blema  non  si  risolva  con  un  maggiore  controUo 
politico  ma  con  un  diverso  controUo  politico, 
che  il  problema  sia  coUegato  a  una  serie  di  altri 
problemi  (ad  es.  quello  dell’inf orinazione,  dei 
poteri  del  parlamento,  ecc.)  e  che  esso  rientri 
in  un  contesto  più  generale  »  (pag.  68).  Il  sistema 
militare  si  difende  dietro  il  pretesto  deU’«  auto¬ 
nomia  tecnica»;  l’autonomia  e  il  potere  della 
organizzazione  riducono  il  ruolo  del  politico  a 
portavoce  presso  il  parlamento  e  il  governo  di 
quanto  deciso  dalla  struttura  militare.  «  Non  si 
hanno  esempi  di  un  ministro  della  difesa  che 
abbia  patrocinato  tentativi  di  profonde  riforme; 
sono  invece  numerosi  gli  esempi  di  recezione 
da  parte  politica,  ed  in  particolare  del  ministro, 
dei  valori  e  degli  schemi  miRtari  »  (pag.  82). 
Questo  scarso  potere  di  controllo  politico  rese 
possibili  le  manovre  del  generale  De  Lorenzo. 
Anche  i  poteri  di  bilancio  e  promozione  del  per¬ 
sonale  sono  solo  formalmente  controllati;  in 
realtà  la  destinazione  dei  fondi  all’interno  e  le 
carriere  del  personale  sono  gestiti  dai  capi  di 
stato  maggiore,  n  potere  del  ministro  della  Di¬ 
fesa  si  riduce  alla  nomina  dei  quattro  capi  di 
stato  maggiore  già  selezionati  dal  sistema.  L’u¬ 
nico  intervento  politico  significativo  riguarda  il 
Consiglio  dei  ministri  per  quanto  concerne  i 
rapporti  tra  ministero  Difesa,  Tesoro,  Esteri  e 
Presidenza  della  Repubblica,  ma  non  per  quanto 
concerne  il  legame  col  sistema  militare.  I  rap¬ 
porti  col  parlamento  sono  più  complessi,  ma  i 
risultati  sono  deludenti.  L’opposizione  parlamen¬ 
tare  ha  soUecitato  inchieste  per  indagini  cono¬ 
scitive,  ma  ha  sempre  incontrato  ostacoli  e  rispo¬ 
ste  negative  motivate  col  riserbo  militare  e  coi 
rischi  di  «  politicizzazione  »  della  questione. 

Silvestri  allarga  lo  stesso  tipo  d’indagine  alla 
Nato,  i  militari  e  il  controUo  politico.  Il  fun¬ 
zionamento  e  i  meccanismi  dell’aUeanza  e  orga¬ 
nizzazione  militare  sono  poco  conosciuti  specie 
in  Italia  per  cui  il  dibattito  sulla  Nato  rischia 
sempre  di  restare  sospeso  in  un  «  universo  me¬ 
tafisico  ».  L’organizzazione  è  un’alleanza  politico¬ 
militare  tra  stati  sovrani  che  opera  attraverso 
un  ingranaggio  complesso  di  istituzioni.  Nata  nel 
1949  come  alleanza  difensiva  occidentale  contro 
l’espansionismo  sovietico,  comprende  oggi  l’in¬ 
tera  area  del  Mediterraneo  e  la  Germania  Fede¬ 
rale;  la  Francia  ha  voluto  dal  1966  l’aUontana- 
mento  deUe  basi  militari  dal  suo  territorio  na¬ 
zionale  pur  mantenendo  l’adesione  all’alleanza. 

L’alleanza  tra  parti  uguali  e  sovrane  richiede 
il  criterio  deU’unanimità  per  qualsiasi  decisione; 
al  vertice  dell’organizzazione  c’è  il  Consiglio 
atlantico  del  Nord  presieduto  dal  segretario  ge¬ 
nerale  e  il  Comitato  per  la  pianificazione  della 
difesa;  da  tali  vertici  dipendono  molti  comi¬ 
tati  e  assistenti  del  segretario  generale  e  capi 
di  altrettante  divisioni.  La  suprema  autorità  mi¬ 
litare  è  il  Comitato  militare  costituito  dai  capi 
di  Stato  Maggiore  della  Difesa  di  ogni  stato  mem¬ 
bro.  E’  difficile  conciUare  le  esigenze  di  una 
struttura  internazionale  nell’assenza  di  un  potere 
sovranazionale  che  la  controlli.  Le  decisioni 
«  tecniche  »  sono  prese  da  questo  complesso  or¬ 
ganismo  senza  la  possibilità  di  un  controllo  po¬ 
litico  da  parte  dei  singoli  paesi.  L’unico  in¬ 
tervento  politico  è  quello  dei  membri  del  Con¬ 
siglio  atlantico  che  rappresentano  i  singoli  paesi, 
ma  il  Consiglio  ha  la  sola  possibilità  di  accettare 
o  respingere  proposte  e  programmi,  mai  quella 
di  modificarli.  Anche  a  questo  livello  gli  organi 
tecnico-militari  godono  di  ampia  autonomia  — 
anche  se  formalmente  controllati  dal  Consiglio  — 
per  le  scelte  strategiche  e  per  il  bilancio.  La 
questione  è  di  notevole  gravità  anche  per  i  rap¬ 
porti  tra  Europa  e  USA  e  tuttavia  la  struttura 
dell’organizzazione  Nato  non  consente  controlli 
politici. 

Federici  e  Devoto  affrontano  il  tema  del  com¬ 
plesso  militare-industriale.  Federici  tiene  conto 
dell’analisi  di  Galbraith  sulla  società  americana 
considerata  come  un  complesso  strettamente  le¬ 
gato  di  interessi  militari  e  industriali.  Pur  no- 
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tando  che  in  Italia  non  si  è  ancora  a  questo 
punto  per  il  diverso  grado  di  sviluppo  tecnolo¬ 
gica,  afferma  e  documenta  una  tendenza  esi¬ 
stente  verso  la  formazione  di  un  complesso  mi¬ 
litare-industriale.  Una  verifica  della  sua  afferma¬ 
zione  è  nella  collaborazione  realizzatasi  tra  FIAT 
e  CAMEN  (Centro  applicazioni  militari  dell’e¬ 
nergia  nucleare)  che  ha  permesso  alla  FIAT  di 
progettare  e  costruire  l’apparato  motore  nucleare 
della  nave  «  Enrico  Fermi  ».  Risulta  che  oggi 
molte  industrie  italiane  sono  fornitrici  di  mate¬ 
riale  di  uso  militare.  «  E’  possibile  affermare 
con  certezza  che  la  crescita  di  questi  ultimi  anni 
è  tale  da  non  consentire  ormai  un  brusco  ar¬ 
resto  o  addirittura  una  smobilitazione  della  pro¬ 
duzione  militare-industriale  senza  che  ne  risenta 
l’economia  del  paese  »  (pag.  220).  Questo  è  un 
male  inevitabile  delle  società  tecnologicamente 
avanzate  o  è  possibile  evitarlo  trasferendo  il 
ruolo  delle  spese  militari  ad  altri  settori  civili? 
L’autore  non  dà  una  risposta  esplicita  a  tale 
interrogativo;  la  questione  non  è  di  poco  conto 
per  il  mondo  intero.  E’  evidente  che  una  ri- 
conversione  dell’economia  di  guerra  in  economia 
di  pace  richiede  studio,  progettazione  e  non 
potrà  realizzarsi  dall’oggi  al  domani;  ma  è  troppo 
pericoloso  l’atteggiamento  sbrigativo  di  riman¬ 
dare  la  questione  perché  di  soluzione  difficile. 
Le  difficoltà  sembrano  insormontabili  anche  per 
la  delega  ai  tecnici  di  questioni  che  coinvolgono 
tutti  e  per  la  scarsa  cultura  civile. 

Lo  studio  di  Devoto  sul  commercio  delle  armi 
è  collegato  a  quello  della  produzione  delle  me¬ 
desime.  Risulta  che  industrie  italiane  vendono 


a  paesi  in  via  di  sviluppo  e  che  tale  commercio 
non  è  controllato.  Viene  citato  un  episodio  elo¬ 
quente:  la  vendita  da  parte  della  Macchi  di 
MB  326  al  Sudafrica.  Ci  sono  state  interpellanze 
parlamentari  tra  il  1965/67  in  base  a  notizie 
apparse  su  giornali  stranieri  e  alle  affermazioni 
fatte  dal  presidente  della  commissione  sull’apar¬ 
theid  all’ONU,  secondo  cui  l’Italia  è  tra  i  prin¬ 
cipali  fornitori  di  armi  al  Sudafrica.  Le  risposte 
del  governo  italiano  non  sono  state  soddisfacenti; 
le  motivazioni  di  tale  commercio,  a  parte  la 
riservatezza  delle  cose  militari,  sarebbero  da 
cercare  nell’appoggio  economico  alle  industrie 
nazionali.  La  questione  è  molto  grave  perché 
le  armi  non  sono  una  merce  qualsiasi  e  perché 
ancora  ima  volta  si  giudica  un  aspetto  del  pro¬ 
blema  senza  guardarlo  nel  contesto  generale. 

A  che  può  giovare  prendere  coscienza  della 
situazione  descritta  dagli  autori?  Anzitutto  credo 
sia  doveroso  per  ognuno  informarsi  delle  que¬ 
stioni  in  cui  è  coinvolto  anche  indirettamente 
per  trarne  conseguenze  orientative  per  la  sua  vita 
e  il  suo  lavoro;  inoltre  una  più  matura  coscienza 
civile  potrà  meglio  influenzare  le  scelte  di  par¬ 
titi  e  sindacati.  Se  è  riconosciuto  il  cammino  in 
avanti  dei  sindacati  rispetto  ai  tempi  in  cui  le 
rivendicazioni  erano  solo  di  carattere  economico, 
non  ancora  è  stato  messo  in  discussione  (salvo 
da  esigue  minoranze)  il  raccordo  tra  produzione 
e  uso  o  scopo  della  medesima.  Una  crescita  civile 
e  responsabile  del  paese  porterà  a  comprendere 
l’inutilità  dell’istituzione  militare. 

Luisa  Schippa 


La  Nuova 
Italia 


Adriano  Guerrini 

LA  RIVOLUZIONE 
AL  LICEO 

Un  professore  nella  bagarre  studentesca 

Prefazione  di  Antonio  Santoni  Rugiu.  Educatori  antichi  e  moderni  L.  1000 

Un  grande  avvenimento  culturale:  130  studiosi  di  25  paesi  presentano  un 
panorama  mondiale  delle  discussioni  filosofiche  degli  ultimi  dieci  anni. 

CONTEMPORARY  PHILOSOPHY 

4  volumi  a  cura  di  Raymond  Klibansky,  sotto  gli  auspici  dellTnstitut  International  de 
Philosophie  di  Parigi  Q  I  Logic  and  Foundations  of  Mathematics  L.  6000  Q  II  Phi- 
losophy  of  Science  L.  7500  □  III  Metaphysics.  Phenomenology.  Language  and  Structure 
L.  6000  Q  IV  Ethics.  Aesthetics.  Law.  Religion.  Politics.  Historical  and  Dialectical 
Materialism.  Philosophy  in  Eastern  Europe,  Asia  and  Latin  America  L.  7500 
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Gruppo  Antimilitarista 
Padovano 

Processo  all’obiettore 


Il  primo  libro  in  Italia  con  il  resoconto 
completo  di  un  processo  militare. 

Ed.  Lanterna,  Genova,  1971;  L.  1600. 
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Angelo  D’Orsi 

La  macchina  militare 

IL  POTERE  REPRESSIVO.  LE  FORZE 
ARMATE  IN  ITALIA. 

L’autore  prende  in  esame  il  significato 
delle  forze  armate  all’interno  del  sistema 
sociale  italiano. 

Feltrinelli,  Milano,  1971;  pp.  248;  L.  1600. 
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Louis  Fischer 

La  vita  di  Gandhi 


Un  ritratto  storico  del  maestro  della  non¬ 
violenza.  II  risultato  della  sua  vita  non  fu 
soltanto  la  liberazione  del  popolo  indiano, 
ma  un  accrescimento  delle  risorse  morali 
dell’umanità. 

La  Nuova  Italia,  Firenze,  1971;  pp.  XVIII 
-  206;  L.  1800. 
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Guido  Ceronetti 

DIFESA 
DELLA  LUNA 


E  ALTRI  ARGOMENTI  DI  MISERIA 
TERRESTRE. 

Protagonista  di  DIFESA  DELLA  LUNA 
è  «  l’Uomo  Inquinatore  »,  il  distruttore  de¬ 
lirante  della  Terra,  impegnato  ormai  a 
contaminare  anche  gli  altri  pianeti  sotto 
la  spinta  del  mito  del  Progresso  tecnologico 
e  dell’Espansione  industriale  illimitata. 

Rusconi  Editore,  Milano;  pp.  208;  L.  2800. 
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ci  punge 

" Ciò  che  è  accaduto  al  tempo 
del  fascismo  e  della  seconda 
guerra  mondiale,  ci  ha 
lasciato  un  dovere  che  ci 
punge  ogni  giorno,  tanto  più 
quando  all’  orizzonte 
internazionale  si  presenta 
continuamente  il  pericolo  di 
un’altra  immensa  tragedia 
della  convivenza  umana,  e 
all'interno  delle  nazioni 
tornano  ad  affermarsi  modi 
politici  contro  la  libertà  e 
contro  la  giustizia  :  il  dovere 
di  fare  il  massimo  per 
mettere  il  peso  di  uno  spirito 
" religioso „  sulla  bilancia  del 
mondo.,, 

"Se  in  decenni  il  religioso 
non  ha  avuto  la  visita  dei 
poliziotti  in  casa,  faccia  un 
attento  esame  di  coscienza  e 
arrossisca .,, 

Aldo  Capitini 

C’è  chi  parla  di  pace  dalle  tribune  e  dai  balconi,  altri  testimoniano  di  pace 
dietro  le  grate  d’ una  prigione. 

La  finestra  di  una  cella  del  carcere  militare  di  Peschiera,  dove  sono  rinchiusi 
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Digiuno  M  Datale 

Nei  giorni  24  e  25  dicembre  si  è  effettuato 

a  Torino  un  «  digiuno  di  Natale  »,  cui  hanno 
partecipato  35  persone  appartenenti  ai  se¬ 
guenti  gruppi:  Movimento  nonviolento  di  To¬ 
rino,  CEP/MAI,  Gruppo  valsusino  di  azione 
nonviolenta  (GVAN),  Gruppo  di  impegno 
’  Villa  Grazia  ’,  Gruppi  nonviolenti  bolo¬ 
gnesi. 

Con  questo  digiuno  j  manifestanti  hanno 
voluto 

a)  manifestare  il  proprio  dissenso  nei  con¬ 
fronti  dell’attuale  modo  di  celebrare  il  Na¬ 
tale,  che  si  esaurisce  soltanto  in  un’occasio¬ 
ne  consumistica; 

b)  offrire  un  atto  di  sacrifìcio  e  di  solidarietà 
verso  quelli  che  soffrono  (il  denaro  rispar¬ 
miato,  non  consumando  il  «  pranzo  di  Nata¬ 
le  »,  è  stato  devoluto  in  favore  dei  profughi 
del  Bangla  Desh,  attraverso  Operazione 
Omega)  ; 

c)  esprimere  una  volontà  di  impegno  per  e- 
liminare  violenza  e  ingiustizia  nel  mondo. 

L’iniziativa  era  inserita  nel  quadro  di  una 
serie  di  manifestazioni  torinesi  per  il  Paki¬ 
stan  orientale,  promosse  da  vari  gruppi,  e 
voleva  essere  «  ecumenica  »  perché  il  Natale 
non  è  soltanto  dei  cristiani  ma  di  tutti  gli 
uomini:  «  Per  i  cristiani  _  si  afferma  in  un 
comunicato  stampa  dei  partecipanti  al  di¬ 
giuno  -  Cristo  è  Dio,  ma  per  tutti  gli  uomini 
egli  è  un  profeta  dell’amore,  della  nonviolen¬ 
za,  della  giustizia.  Il  Natale  è  quindi  una 
festa  «ecumenica»,  nel  più  ampio  senso  del 
termine.  Ma  come  viene  ricordata  oggi  la 
venuta  di  Cristo?  Che  cosa  significa  oggi  Na¬ 
tale?  Significa  fare  un  po’  di  baldoria,  man¬ 
giare  e  bere  abbondantemente,  spendere  pa¬ 
recchi  soldi  per  regali  inutili . . .  Significa 
un’atmosfera  dolciastra  e  una  grande  mon¬ 
tatura  _ particolarmente  propizia  agli  af¬ 

fari  dei  commercianti  d’ogni  genere. 

«  Il  Natale  è  insomma  uno  dei  punti  for¬ 
ti,  uno  dei  momenti  culminanti  della  vita  di 
questa  società  dei  consumi,  una  società  ba¬ 
sata  sulle  ingiustizie  sociali  e  sullo  sfrutta¬ 
mento  dei  paesi  sottosviluppati.  Mentre  in¬ 
fatti  noi  facciamo  festa,  nel  mondo  milioni 
di  persone  soffrono  e  muoiono  per  la  fame, 
per  la  guerra,  per  la  malattia,  per  lo  sfrutta¬ 
mento.  Di  tutto  questo  noi  siamo  direttamen¬ 
te  responsabili  e  complici,  con  il  nostro  si¬ 
lenzio,  con  il  nostro  disinteresse,  con  il  nostro 
pieno  inserimento  in  una  società  ingiusta. 
«  Ciascuno  di  noi,  anche  se  non  se  ne  rende 
conto,  è  un  ladro  e  uno  sfruttatore:  'Ognuno 
di  noi,  lo  sappia  o  no,  è  un  ladro.  Chiunque 
possiede  qualcosa  di  cui  non  ha  bisogno  è 
un  ladro’  (Gandhi).  Ladri  lo  siamo  sempre, 
ma  in  modo  più  sfacciato  a  Natale,  perché 
questa  orgia  consumistica  la  prepariamo 
proprio  nel  ricordo  della  venuta  di  Cristo, 
nato  povero,  tra  i  poveri  e  per  i  poveri  ». 

Ma  perché  proprio  un  digiuno,  e  non  in¬ 
vece  una  più  semplice  manifestazione  o  un 
volantinaggio?  Perché  diversamente  -  han¬ 
no  affermato  i  digiunatori  -  «  non  avremmo 
dimostrato  in  modo  cosi  concreto  e  tangibile 
la  nostra  volontà  di  impegno  ». 


Digiuni  per  le  pace  nei  ramsian 

Altri  digiuni  collettivi,  come  forma  di 
protesta  nonviolenta,  si  erano  già  svolti  in 
altre  città  italiane.  Essi  rientravano  nel 
contesto  di  una  iniziativa  promossa  da  Ope¬ 
razione  Omega  in  alcuni  paesi  europei  ed 
extraeuropei,  per  sensibilizzare  l’opinione 
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pubblica  mondiale  sul  problema  del  Paki¬ 
stan  orientale  e  per  ottenere  soluzioni  pa¬ 
cifiche  e  politiche  di  quello  che  nel  frattem¬ 
po  è  diventato  un  vero  e  proprio  conflitto, 
tragico  quanto  assurdo-,  tra  nazioni  povere. 

Già  il  22  novembre  Operazione  Omega 
aveva  organizzato  digiuni  di  protesta  da¬ 
vanti  alle  ambasciate  pakistane  a  Parigi, 
Londra,  Bonn,  Vienna,  Amsterdam,  in  Sviz¬ 
zera,  in  USA,  in  Italia,  in  India,  ecc. 

A  ROMA  un  digiuno  è  iniziato  il  26  no¬ 
vembre  dopo  alcune  manifestazioni  effet¬ 
tuate  da  gruppi  pacifisti  romani  (MIR,  Co¬ 
munità  di  S.  Paolo,  Lavoratori  per  la  pace, 
ecc  )  davanti  alle  ambasciate  del  Pakistan 
e  delPIndia.  Esso  si  è  protratto  fino  al  12 
dicembre  ed  è  stato  sostenuto  anche  da 
gruppi  e  persone  provenienti  da  varie  parti 
d’Italia  per  digiunare  con  i  manifestanti 
romani.  Due  di  questi  (Gerardo  Capone 
della  Comunità  Shalom  di  Napoli  e  l’abate 
di  S.  Paolo  Giovanni  Franzoni)  hanno  di¬ 
giunato  per  quattordici  giorni  consecutivi; 
altri  si  alternavano  digiunando  uno,  due, 
tre  giorni. 

Intanto  simili  digiuni  di  protesta  si  effet¬ 
tuavano  in  altre  città  italiane:  dal  4  al  21 
dicembre  a  NAPOLI  a  cura  della  Comunità 
Shalom  ed  altre  comunità;  il  9  dicembre  a 
TRENTO  a  cura  del  Gruppo  Gandhi  di 
questa  città,  infine  ad  AREZZO  e  altrove 
(del  digiuno  di  Natale  a  Torino  abbiamo 
già  parlato  sopra) . 

UN  CAPODANNO  DIVERSO 

Sempre  a  favore  dei  profughi  del  Paki¬ 
stan,  nella  notte  di  Capodanno  1971-1972, 
si  è  svolta  a  TORINO  una  manifestazione 
organizzata  dai  seguenti  gruppi  ed  orga¬ 
nizzazioni:  Mani  tese,  Movimento  nonvio¬ 
lento,  Sviluppo  e  pace,  Fratelli  dell’uomo, 
Operazione  Mato  Grosso,  S.  I.  P.  S.,  Amici 
di  Oxfam,  Club  dei  centomila,  Comitato 
collaborazione  medica,  ecc. 

Molti  manifestanti  hanno  sfilato  per  le 
vie  di  Torino  mentre  alcuni  di  loro  si  reca¬ 
vano  dai  responsabili  della  vita  politica, 
economica  e  religiosa  della  città  per  chie¬ 
dere  un  impegno  di  giustizia  per  i  profughi 
del  Pakistan.  La  manifestazione  è  infine 
proseguita  nel  teatro  S.  Paolo  con  un  recital 
e  documentazione  sul  tema  «  Vogliamo  un 
mondo  senza  confini  »,  ed  è  terminata  nella 
notte  con  una  conferenza  di  SATISH  FU¬ 
MAR,  (1)  seguace  di  Gandhi,  su:  «  Il  Paki¬ 
stan:  una  tragedia  dell’umanità  ». 

La  manifestazione  era  stata  annunciata 
con  un  volantino  in  cui,  tra  l’altro,  era  scrit¬ 
to: 

«  Dieci  milioni  di  profughi  bengalesi  chie¬ 
dono  il  diritto  di  essere  uomini 

-  Quando  gli  uomini  del  terzo  mondo,  i 
poveri,  servono  per  il  nostro  progresso  eco¬ 
nomico  li  sfruttiamo,  però  quando  muoiono 
di  fame,  di  colera,  di  stenti  ce  ne  disinte¬ 
ressiamo. 

-  Tutti  noi  vogliamo  la  libertà,  la  giu¬ 
stizia,  la  democrazia;  ma  quando  un  popolo 
viene  calpestato  ed  ucciso  per  questi  ideali 
non  solo  restiamo  indifferenti,  ma  addirit¬ 
tura  con  il  nostro  silenzio  approviamo  uf¬ 
ficialmente  i  governi  che  compiono  questi 
misfatti. 

-  Oggi  siamo  scandalizzati  perché  vi  è 
una  guerra  in  più.  Basta  con  questi  facili 
scandali  del  «  dopo  »■ 

-  La  tragedia  del  Pakistan  orientale  pur¬ 
troppo  si  ripete  e  moltiplica  continuamente 
in  molte  altre  parti  del  mondo. 

-  Per  creare  una  coscienza  mondiale 

-  per  una  giustizia  solidale 


e 


-  per  il  futuro  dell’umanità 
proponiamo  un  Capodanno  diverso  ». 

(1)  Di  SATISH  RUMAR,  l’Editrice  Città  Nuo¬ 
va  di  Roma  ha  pubblicato  nel  1970  un  libro 
sull’ideologia  gandhiana  di  una  società  non¬ 
violenta:  NON -VIOLENZA  O  NON  ESISTENZA 
(pp.  100,  L.  1.000). 


"  Ai  somali  nelle  caserme  " 

Il  2  dicembre  in  molte  città  italiane  - 
tra  cui  Torino,  Roma,  Milano,  Vicenza,  Pa¬ 
dova  -  è  stato  distribuito  davanti  alle  ca¬ 
serme  il  seguente  volantino  che  richiama 
l’attenzione  sulla  repressione  in  atto  contro 
coloro  che  lottano  all’interno  delle  caserme 
e  fuori,  contro  il  fascismo  delle  strutture 
militari. 

«AI  SOLDATI  NELLE  CASERME 

18  ottobre  ’71  processo  a  Torino  contro 
42  compagni  incriminati,  tra  l’altro,  di  at¬ 
tività  sovversiva  e  antinazionale,  istigazione 
a  delinquere,  vilipendio  delle  Forze  Armate. 

La  «  pace  sociale  »  è  incrinata  anche  nelle 
caserme.  Si  diffondono  le  lotte  organizzate 
dei  soldati  contro  le  condizioni  di  vita  in 
caserma:  le  mense,  l’insufficienza  dei  ser¬ 
vizi  sanitari,  l’uso  discriminatorio  dei  per¬ 
messi  e  delle  licenze,  l’incontrollato  potere 
degli  ufficiali  (vedi  «  La  Stampa  »,  26/11/71; 
l’Unità»,  25/11/71;  ecc.). 

La  generalizzazione  del  clima  di  prote¬ 
sta  nelle  caserme  ha  portato  a  un  aumento 
della  repressione  (perquisizioni,  ronde  spe¬ 
ciali,  uso  delle  spie,  ecc.).  La  linea  repres¬ 
siva  è  portata  avanti  in  prima  persona  dallo 
stesso  gen.  Mereu,  capo  di  Stato  Maggiore 
dell’Esercito,  in  un  rapporto  tenuto  a  Por¬ 
denone  il  28  luglio  scorso  (vedi  «Astrola¬ 
bio»  n.  19  del  26/9/’71). 

«Fra  i  giovani  che  vengono  alle  armi, 
molti  -  dice  il  rapporto  -  risultano  tarati  sot¬ 
to  l’aspetto  morale  e  politico.  Ecco  allora 
che  in  ogni  caserma  occorre  disporre  dei 
"manometri  spia”,  cioè  elementi  di  assoluta 
fiducia,  capaci  di  mettere  sull’avviso  di  ogni 
novità  e  quando  tira  aria  di  ribellione,  na¬ 
turalmente  opportunamente  premiati  e  ri- 
compensati.  Il  "manometro  spia”  deve  sce¬ 
gliersi  tra  quelli  di  destra.  Quanto  poi  alle 
azioni  eversive  all’interno  delle  caserme  è 
necessario  agire  con  estrema  energia,  fa¬ 
cendo  pestare  energicamente  chi  penetra 
all’interno,  predisponendo  anche  selezionate 
squadre  di  pestaggio.  Gli  ufficiali  tengano 
presente  la  sempre  maggiore  eterogeneità 
dei  contingenti  di  leva  e  la  maggiore  effi¬ 
cacia  della  propaganda  eversiva  che  ora 
dispone  di  manifestini  e  opuscoli  di  buona 
fattura  ». 

I  frutti  di  questa  linea  si  sono  già  visti 
con  l’incriminazione,  avvenuta  dopo  le  di¬ 
chiarazioni  di  Mereu,  di  tre  compagni  sol¬ 
dati:  Gabella,  Giunchi,  Trapanare,  che  sono 
stati  rinchiusi  in  questi  giorni  a  Peschiera 
e  presto  verranno  processati. 

Questa  estensione  dell’azione  repressiva 
si  verifica  anche  per  poter  disporre  meglio 
dell’esercito  come  strumento  di  ordine  pub¬ 
blico. 

Come  ricorda  il  gen.  Mereu  (richiaman¬ 
dosi  alla  circolare  400/ G)  .  . .  «  l’impiego 
delle  Forze  Armate  deve  essere  richiesto  e 
l’intervento  ordinato  dal  funzionario  di 
Pubblica  Sicurezza ...  I  comandi  di  Grandi 
Unità,  di  presidio,  e  i  comandi  dipendenti, 
per  essere  pronti,  devono  essere  tempesti¬ 
vamente  informati  dei  cortei  e  delle  mani¬ 
festazioni  in  corso». 


Azione  nonviolenta 


Dicembre  1971 


3 


Rispondiamo  a  questi  atti  illegali  di  re¬ 
pressione  mettendo  sotto  accusa  le  autorità 
responsabili  e  'riaffermando  che  è  diritto 
dei  soldati  mantenere  rapporti  con  il  proprio 
ambiente  e  con  le  proprie  famiglie,  leggere, 
riunirsi,  discutere  e  decidere  insieme,  lotta¬ 
re  contro  i  soprusi  per  i  propri  interessi. 

La  nostra  presenza  politica  davanti  e  nel¬ 
le  caserme  ha  scatenato  una  repressione 
violenta  e  isterica,  che  mira  a  impedire 
qualsiasi  contatto  tra  noi  e  i  soldati  e  qual¬ 
siasi  possibilità  di  organizzazione  all’interno 
delle  caserme. 

Rispondiamo  cominciando  ad  esercitare 
concretamente  e  coerentemente  il  nostro 
diritto  con  la  distribuzione  di  questo  volan¬ 
tino  ai  soldati. 

Libertà  di  parola  nelle  caserme  -  Libertà 
di  riunione  e  di  organizzazione  per  i  soldati 
-  Impediamo  che  l’esercito  sia  usato  contro 
le  lotte  proletarie». 

Il  volantino  era  firmato  dai  seguenti  grup¬ 
pi  ed  organizzazioni  politiche:  Movimento 
Antimilitarista  Internazionale  (MAI),  Pro¬ 
letari  in  Divisa,  Lotta  Continua,  Movimento 
Politico  Lavoratori  (MPL),  Potere  Operaio, 
Centro  di  Documentazione,  Sinistra  Stu¬ 
dentesca,  Collettivo  Lenin,  Soccorso  Rosso, 
Redaz.  Collettivo  CR.,  Redaz.  Nuova  Sini¬ 
stra,  Il  Manifesto,  Partito  Radicale,  Movi¬ 
mento  di  Liberazione  della  Donna,  Fed. 
Giovanile  Socialista  (PSI). 

Mentre  a  Roma  la  distribuzione  di  questo 
volantino  ha  provocato  l’intervento  della 
forza  pubblica  che  ha  arrestato  tre  giovani, 
a  Torino  duecento  persone  si  sono  radunate 
di  fronte  alla  caserma  Cavour  e  hanno  di¬ 
stribuito  tranquillamente  il  volantino.  Mol¬ 
ti  soldati  si  sono  fermati  spontaneamente 
a  discutere  sui  problemi  inerenti  al  servizio 
rruUfàre.  A  Torino  in  particolare  il  volan¬ 
tino,  che  ha  raccolto  i  consensi  di  tutta  la 
sinistra  extraparlamentare,  voleva  essere 
una  risposta  all’atto  intimidatorio  e  repres¬ 
sivo  della  Magistratura  torinese  che  prece¬ 
dentemente  aveva  incriminato  42  militanti 
di  sinistra  per  attività  antimilitarista.  D’al¬ 
tra  parte  la  caserma  Cavour  non  è  stata 
scelta  a  caso;  da  oltre  un  anno  infatti  al- 
l’interno  di  essa  la  repressione  è  stata  par¬ 
ticolarmente  dura  a  causa  dell’accentuata 
insofferenza  dei  militari,  insofferenza  che 
è  esplosa  il  24  novembre  ’71  con  il  rifiuto 
da  parte  di  duecento  soldati  di  consumare 
il  rancio  pessimo. 

Questa  protesta  ha  portato  all’incrimina¬ 
zione  di  14  militari,  scelti  dai  duecento  come 
loro  commissione  interna,  i  quali  sono  stati 
arrestati  e  trasferiti  nel  carcere  di  Peschie- 


A  BOVES  (Cuneo)  PII  dicembre  1971  tre 
antimilitaristi,  del  gruppo  di  «  Proletari  in 
Divisa»,  sono  stati  arrestati  per  aver  di¬ 
stribuito  un  volantino  davanti  alla  caserma 
Cerutti.  Nel  volantino  informavano  che  un 
ufficiale  (un  certo  Perna)  si  era  fatta  co¬ 
struire  una  villa  dalle  reclute,  premiate  con 
licenze.  I  tre  giovani,  arrestati  per  vilipen¬ 
dio  delle  forze  armate  e  per  calunnia^  sono 
stati  trasferiti  a  Cuneo  e  tenuti  in  carcere 
dallTl  al  13  dicembre,  giorno  in  cui,  dopo 
essere  stati  interrogati  dal  procuratore  della 
Repubblica,  venivano  scarcerati  e  rilasciati 
in  libertà  provvisoria.  Il  ten.  Perna  invita¬ 
to  a  sporgere  denuncia  ha  «  rifiutato  ». 


Manifestazione  a  Padoua  per  IMG. 

L’11  dicembre  si  è  svolto  a  Padova  una 
imponente  manifestazione  a  favore  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza,  organizzata  dal  Grup¬ 
po  antimilitarista  padovano. 


Circa  duemila  giovani,  provenienti  da 
varie  città  italiane,  hanno  sfilato  in  corteo 
per  la  città  recando  cartelli  con  scritte  an¬ 
timilitariste  e  scandendo  slogatisi.  Molti 
di  essi  indossavano  casacche  di  tela  su  cui 
erano  i  nomi  e  i  mesi  di  reclusione  degli 
obiettori  condannati  finora.  Vasto  è  stato 
lo  spiegamento  delle  forze  dell’ordine,  ma 


SE  LA  PATRIA  CHIAMA...  . 

“Appello  per  l'obiezione 

Anche  quest’anno  centomila  cittadini  sa¬ 
ranno  chiamati,  all’inizio  di  febbraio,  ad 
entrare  nell’esercito. 

E’  ad  essi  che  ci  rivolgiamo.  Con  questi 
giovani  vogliamo  parlare  della  esistenza  e 
della  possibilità  di  altre  scelte. 

Non  è  infatti  vero  -  come  tende  a  far  cre¬ 
dere  la  propaganda  che  arriva  fin  nelle 
scuole  e  nell’università  -  che  la  sola  scelta 
possibile  per  il  cittadino  sia  quella  fra  i 
quindici  mesi  da  soldato  e  la  carriera  come 
brillante  ufficiale,  fra  il  poter  girare  il  mon¬ 
do  su  romantici  velieri  e  «  divenire  un  te¬ 
cnico  »,  fra  un  non  bene  specificato  lavoro 
malremunerato  e  quindici  interminabili,  i- 
nutili,  frustranti  mesi.  E  neppure  -  a  parte 
i  «  dritti  »  o  i  «  figli  di  papà  »  -  fra  Totte¬ 
nere  di  essere  riformati  con  l’aiuto  di  com¬ 
piacenti  amici  generali  e  vescovi  e  la  triste 
realtà  della  «naja». 

Ogni  anno,  già  da  oggi,  decine  e  decine 
di  giovani  scelgono  invece  di  non  essere 
complici  di  una  istituzione  autoritaria,  di¬ 
seducativa,  rifiutandosi  di  vestire  la  divisa 
militare. 

Per  questi  giovani,  di  questi  giovani  sono 
costituite  le  organizzazioni  che  hanno  pre¬ 
parato,  sottoscritto,  diffuso  questo  appello. 

Noi  sosteniamo  che  gli  eserciti  non  ser¬ 
vono  e  non  sono  mai  serviti  per  la  «  difesa 
della  patria»,  ma  come  strumento  di  inte¬ 
ressi  di  classe,  di  un  potere  che  storicamen¬ 
te  si  esercita  attraverso  la  coercizione  ed 
una  intrinseca  violenza.  Per  gli  interessi  di 
pochi  privilegiati  da  sempre  vengono  com¬ 
battute  inutili  quanto  tragiche  guerre  na¬ 
zionali. 

Cosi  da  sempre  la  fittizia  unità  degli 
sfruttati  e  degli  sfruttatori  in  armi,  per  la 
difesa  dei  «  comuni  interessi  »,  per  la  «  pa¬ 
tria  di  tutti  »,  finisce  come  tragica  farsa  nel 
sangue  degli  ignari,  degli  illusi,  col  maggio¬ 
re  rafforzamento  di  chi  da  sempre  comanda, 
in  guerra  come  in  tempo  di  pace.  E  sempre 
più  ormai,  oggi,  in  mancanza  di  terre  o  di 
mercati  da  conquistare,  questa  «  unità  »  na¬ 
zionale  perde  di  significato  per  scoprire  qua¬ 
le  sia  la  reale  funzione  degli  eserciti:  la  con¬ 
servazione  o  l’imposizione  di  regimi  autori¬ 
tari  e  classisti,  il  sostegno  di  politiche  impe¬ 
rialiste  e  omicide,  il  soffocamento  di  ogni 
giusta  tensione  ed  aspirazione  ad  un  mondo 
migliore. 

La  struttura  stessa  dell’esercito  è  modello 
organizzativo  e  di  comportamento  sociale 
che  Tautoritarismo  di  regimi  diversi  ma  in 
questo  uguali  propone  ed  impone  ovunque: 
la  struttura  verticistica,  il  rapporto  fra  gli 
uomini  su  basi  rigidamente  gerarchiche, 
l’obbligo  e  la  necessità  del  «  signorsì  »  al 
«  superiore  »  come  al  «  padrone  »  per  un 
quieto  e  ordinato  vivere,  Timposizione  assi¬ 
dua  e  coercitiva  di  «  valori  »  violenti,  di 
miti  eroici,  «maschili»  e  «virili»  quanto 
sessuorepressivi. 

L’esercito  è  insomma  una  scuola  nella 
quale  la  maggioranza  dei  cittadini  è  costret¬ 
ta  ad  imparare  le  rigide  norme  di  una  so¬ 
cietà  in  cui  vige  lo  sfruttamento  dell’uomo 
sull’uomo,  dell’uomo  sulla  donna;  in  cui 
non  è  ammesso  il  dissenso  né  l’esercizio  di 
libertà  sostanziali;  in  cui  ogni  uomo  è  de¬ 
stinato  alla  funzione  di  gregario  o  di  auto¬ 
ritario. 


la  manifestazione  si  è  comunque  svolta 
senza  incidenti.  Essa  si  è  conclusa  con  un 
dibattito  pubblico  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za,  al  termine  del  quale  due  obiettori  di 
coscienza,  Gianfranco  Truddaiu  (già  impri¬ 
gionato  due  volte)  e  Luciano  Scapin,  da 
tempo  renitenti  alla  chiamata  di  leva,  si 
sono  consegnati  alla  polizia- 


di  coscienza  di  massa” 


Tale  struttura  viene  definita  educativa, 
formativa  di  «  veri  uomini  »,  mentre  assolve 
alla  funzione  contraria,  perché  rifiuta  di 
considerare  ogni  uomo  come  persona  ma¬ 
tura,  capace  di  assumersi  le  proprie  respon¬ 
sabilità  al  di  fuori  della  cieca  obbedienza, 
perché  insegna  a  negare  l’uomo  quando 
insegna  ad  uccidere  gli  uomini  di  diverse 
nazionalità  o  di  idee  diverse,  perché  preten¬ 
de  di  avere  potere  sulla  vita  dell’uomo. 

L’esistenza  stessa  dell’esercito  inoltre  è 
segno  di  una  mancanza  di  speranza  in  un 
futuro  di  pace:  l’equilibrio  delle  armi  è 
in  realtà  premessa  di  guerra,  e  solo  il  disar¬ 
mo  può  essere  una  vera  alternativa  alla 
politica  di  potenza,  fondata  sulla  paura. 

Crediamo  sia  nostro  dovere  denunciare 
questa  realtà,  comunicare  queste  nostre  con¬ 
vinzioni  nell’unico  modo  che  noi  riteniamo 
funzionale  alla  costruzione  di  una  società 
socialista  e  libertaria:  con  la  disobbedienza 
civile  e  nonviolenta. 

Non  riteniamo  che  alcuni  mesi  o  anni 
nelle  carceri  militari  siano  un  costo  spro¬ 
porzionato  alla  richiesta  di  felicità  che  vo¬ 
gliamo  non  solo  testimoniare  ma  concre¬ 
tamente  affermare;  né  d’altra  parte  credia¬ 
mo  che  la  galera  sia,  ancor  oggi,  il  posto 
meno  adatto  per  condurre  la  nostra  lotta. 

Pur  non  volendo  che  le  carceri  siano,  in 
un  prossimo  futuro,  la  destinazione  necessa¬ 
ria  ed  inevitabile  per  chi  vuole  combattere 
queste  battaglie  di  liberazione,  tuttavia  cre¬ 
diamo  che  solo  una  lotta  rigorosa  e  uni¬ 
taria  possa  portare  alla  vittoria. 

Vogliamo  in  concreto  leggi  che  vietino 
di  vietare,  leggi  che  consentano  scelte  più 
umane  e  civili. 

Per  ottenere  questo  diverse  centinaia  di 
cittadini  devono  scegliere  con  noi  questa 
forma  di  lotta.  Allora,  non  vi  saranno  più 
centinaia  di  giovani  in  carcere  ogni  anno, 
e  saranno  cresciute  nel  paese  migliori  pro¬ 
spettive  e  migliori  strumenti  di  lotta  liber¬ 
taria. 

Siamo  ancora  pochi.  Abbiamo  bisogno  di 
altri,  molti  amici. 

Attraverso  i  pochi  giornali  che  sono  di¬ 
sposti  ad  accogliere  questo  appello,  ci  ri¬ 
volgiamo  ai  futuri  militari,  a  tutti  coloro 
che  già  sanno,  o  rischiano  di  sapere  troppo 
tardi  cosa  comporta  l’esistenza  dell’esercito, 
per  comunicare  che  a  febbraio  del  1972  già 
molti  cittadini  diranno  di  NO. 

Coloro  che  vogliono  partecipare  a  questa 
iniziativa  o  avere  notizie  possono  rivolgersi 
alla  Segreteria  di  Collegamento,  presso  Par¬ 
tito  Radicale,  Via  di  Torre  Argentina  18, 
Roma;  Tel.  65.17.32  -  65.33.71. 

COLLETTIVO  ANTIMILITARISTA, 
Loreto;  CORPO  EUROPEO  PER  LA 
PACE,  Torino;  GRUPPI  ANTIMILI¬ 
TARISTI  di  Vicenza,  Pescara,  Me¬ 
stre;  GRUPPO  NONVIOLENTO,  Bre¬ 
scia;  GRUPPO  DI  AZIONE  PACIFI¬ 
STA,  Sulmona;  GRUPPI  NONVIO- 
LENTI  BOLOGNESI;  GRUPPO  DI 
AZIONE  ANTIMILITARISTA,  Jesi; 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER 
LA  PACE;  MOVIMENTO  CRISTIA¬ 
NO  PER  LA  PACE  -  MCP  -;  MOVI¬ 
MENTO  DI  LIBERAZIONE  DELLA 
DONNA  -  MLD  -;  MOVIMENTO  PA¬ 
CIFISTA  NONVIOLENTO,  Voghera; 
PARTITO  RADICALE. 


RINNOVATE  ABBONAMENTO  A 
AZIONE  NONVIOLENTA I 


Azione  nonviolenta 


Dicembre  1971 


omettori  processati 

Tra  i  numerosi  Testimoni  di  Geova  re¬ 
centemente  condannati,  ricordiamo  Andrea 
Giletta  da  Vottignasco  (Cuneo):  gli  è  stato 
inflitto  un  anno  di  carcere  perché  recidivo. 

Il  15  dicembre  è  stato  processato  dal  tri¬ 
bunale  militare  di  Padova  l’amico  obiettore 
Giacomo  Secco,  cattolico  nonviolento.  Il 
dibattimento,  di  grande  interesse,  si  è  pro¬ 
tratto  per  circa  otto  ore.  I  valorosi  avvocati 
difensori  Giorgio  Tosi  e  Paolo  Berti  hanno 
presentato  alcune  preliminari  richieste,  tra 
cui  quella  della  libertà  provvisoria  (conces¬ 
sa  persino  talora  per  il  furto,  il  peculato, 
la  ricettazione  militari)  :  il  tribunale  l’ha 
respinta,  «  in  considerazione  della  persona¬ 
lità  dell’imputato  e  delle  sue  capacità  a 
delinquere».  (Il  rapporto  dei  carabinieri 
su  Secco  afferma  ch’egli  è  «  di  buona  con¬ 
dotta  morale  e  civile  »  e  che  «  in  pubblico 
gode  estimazione  ») . 

Respinte  anche,  perché  «  manifestamente 
infondate  e  irrilevanti  »  o  perché  «  inam¬ 
missibili  »,  tre  eccezioni  di  incostituzionalità 
-  riguardanti  la  priorità  data  al  giudice  re¬ 
latore  nella  votazione  della  sentenza,  la 
mancanza  di  un  giudizio  di  appello,  e  la 
composizione  a  posteriori  delle  corti  mili¬ 
tari  -,  eccezioni  mostranti  come  il  Codice 
penale  militare  sia  in  aperto  contrasto  con 
la  Costituzione. 

Per  protesta  contro  la  sordità  dei  giudici 
militari,  i  difensori  si  sono  astenuti  dal 
pronunciare  le  arringhe.  Giacomo  Secco  è 
stato  condannato  -a  4  mesi  di  prigione. 


lln  nuovo  obiettore 
alio  lesse  militari 

Un  secondo  «  obiettore  alle  tasse  milita¬ 
ri  »  è  -  dopo  il  caso  recente  di  Manrico 
Mansueti  di  Sarzana  -  l’insegnante  Giusep¬ 
pe  Franchi  di  Borgo  a  Buggiano  (Pistoia), 
che  nell’ultim-a  rata  di  tasse  1971  si  è  rifiu¬ 
tato  di  pagare  la  percentuale  del  12,50,  cor¬ 
rispondente  a  quella  del  bilancio  statale 
che  va  alle  spese  militari. 

In  una  corrispondente  dichiarazione  in¬ 
viata  a  diverse  autorità,  Franchi  precisa  di 
essere  aderente  al  Movimento  nonviolento 
per  la  pace  e  che  il  suo  atto  è  quindi  «  ima 
questione  di  coerenza  con  i  principi  morali 
e  filosofici  ai  quali  mi  trovo  particolarmen¬ 
te  legato»;  ed  aggiunge:  «ma  vorrei  co¬ 
munque  sottolineare  il  fatto  che  di  fronte 
alle  migliaia  di  vittime  che  la  guerra  fa 
ogni  giorno  nel  mondo,  ai  genocidi,  al  pe¬ 
ricolo  di  un  terzo  conflitto  mondiale,  do¬ 
vrebbe  essere  sufficiente  il  buon  senso  per 
dire  di  no  all’esercito,  ad  ogni  esercito,  che 
è  lo  strumento  primo  della  guerra». 

«(...)  Oggi,  dati  gli  armamenti  di  cui 
dispongono  gli  eserciti,  non  ha  piu  senso  la 
distinzione  tra  guerra  di  offesa  e  di  difesa 
in  quanto  l’unica  difesa  possibile  è  attac¬ 
care  per  primi. 

«  Dalla  considerazione  di  questa  realtà 
umanamente  inaccettabile,  nasce  spontaneo 
il  mio  rifiuto  di  cittadino  ma  anche  di  uomo 
di  scuola-  Un  insegnante  è  infatti  educatore 
nella  misura  in  cui  testimonia  di  persona  i 
propri  principi  e  si  trova  impegnato  a  ri¬ 
muovere  tutti  questi  ostacoli  che,  all’interno 
della  scuola  o  fuori  di  essa,  vanificano  i  suoi 
sforzi  tendenti  alla  formazione  di  persone 
dotate  di  intelligenza  critica,  di  autonomia 
di  pensiero,  aperte  verso  gli  altri  capaci 
anche  di  dissentire.  E  il  servizio  militare, 
i  cui  elementi  caratterizzanti  sono  il  con¬ 
formismo,  l’ubbidienza  cieca  verso  la  ge¬ 
rarchia,  l’assenza  delle  più  elementari  for¬ 
me  di  libertà,  è  l’antiscuola  per  eccellenza». 

Ancora  senza  seruizio  clune 
la  vaile  nei  ueiice 

Per  i  giovani  della  Valle  del  Belice  in 
Sicilia  lo  Stato  è  ancora  «  fuorilegge  ».  Il 
lettore  si  ricorda  che,  in  seguito  a  una  gran¬ 
de  pressione  popolare  -  che  aveva  visto  un 
migliaio  di  abitanti  di  quella  zona  dimo¬ 
strare,  per  dieci  giorni  e  dieci  notti  conse¬ 


cutive,  davanti  al  Parlamento  -  era  stata 
approvata  nel  1970  una  legge  che  istituiva 
nella  zona  terremotata  il  servizio  civile  in 
sostituzione  del  servizio  militare. 

La  legge  interessava  i  giovani  iscritti 
nelle  liste  di  leva  di  15  comuni  della  Valle 
del  Belice  per  la  chiamata  alle  armi  degli 
anni  1970-73.  «  I  giovani  di  questi  paesi  »  - 
leggiamo  su  "Pianificazione  siciliana”,  di¬ 
cembre  1971  -  «  chiamati  alle  armi  durante 
il  1970  hanno  presentato  subito  domanda 
per  ritornare  a  casa  e  impegnarsi  in  un 
servizio  per  la  ricostruzione  e  lo-  sviluppo 
della  loro  zona  per  il  rimanente  periodo  che 
avrebbero  dovuto  scontare  sotto  leva.  Per 
i  primi  tre  contingenti  del  ’70  questo  termi¬ 
ne  è  scaduto,  ma  lo  stato  non  ha  ancora 
organizzato  nessun  servizio  civile  nella  Val¬ 
le  del  Belice.  Per  legge  tutti  questi  giovani 


Il  19  dicembre  a  Torino,  presso  l’Unione 
culturale,  si  è  svolto  un  dibattito,  organiz¬ 
zato  dal  Movimento  nonviolento,  sul  tema: 
«  La  lotta  nonviolenta  del  Buddismo  nel 
Vietnam  »  (1).  Ha  introdotto  il  dibattito  Cao 
Ngoc  Phuong  del  Movimento  buddista  di 
resistenza  nonviolenta  in  Vietnam. 

Cao  Ngoc  Phuong,  vietnamita  di  origine, 
ha  insegnato  botanica  all’università  di  Hue 
prima  di  essere  espulsa  dal  Vietnam  per  at¬ 
tività  contraria  al  regime.  Fin  dal  1963  ave¬ 
va  partecipato  alle  attività  del  forte  movi¬ 
mento  studentesco  vietnamita  e  di  una  sua 
componente  denominata  HOI  DONG  NHAN 
DAN  CAU  QUOC  (Consiglio  del  popolo  per 
la  salvezza  del  Paese).  Nel  1966  fu  eletta 
presidente  dell’Unione  degli  studenti  del¬ 
l’università  buddista  VAN  HAN.  E’  a  questo 
punto  che  i  movimenti  studenteschi  delle 
quattro  università  vietnamite  (oltre  alla 
VAN  HAN,  quella  di  DALAT,  HUE  e  SAI¬ 
GON)  si  unificano  alleandosi  strettamente 
ad  altre  espressioni  politiche,  diventando 
uno  degli  organismi  di  mobilitazione  di 
massa  sia  nelle  città  che  nelle  campagne. 

L’estate  del  ’66  segna  un  momento  di  al¬ 
tissima  presa  popolare  del  movimento  paci¬ 
fista.  Due  divisioni  dell’esercito  stanziate 
attorno  alle  pagode  di  Danang  e  Hue  erano 
passate  al  Movimento  e  si  rifiutavano  di 
combattere.  Il  1®  maggio  si  era  svolta  a  Sai¬ 
gon  una  imponente  marcia  popolare.  Piu  di 
mezzo  milione  di  persone  -  ha  raccontato  la 
stessa  Cao  -  erano  sfilate  per  le  vie  di  Sai¬ 
gon  gridando  HOA  BINH-HOA  BINH  (Pa- 
ce!-Pace!).  Sotto  la  pressione  di  questa  pos¬ 
sente  spinta  popolare  Thieu  e  Ky  acconsen¬ 
tirono  a  indire  nuove  elezioni.  Improvvisa¬ 
mente  però  Ky  e  Loan  (il  famigerato  capo 
della  polizia  centrale)  scatenarono  paraca¬ 
dutisti  e  carri  armati  contro  le  due  divisioni 
di  Danang  e  Hue.  Più  di  duecentomila  per¬ 
sone  furono  arrestate  e  furono  sottoposte  a 
torture,  molti  evirati.  Ne  morirono  molte 
centinaia  mentre  tutti  i  sopravvissuti  furono 
spediti  nell’isola  di  Con  Son. 

In  seguito  a  questi  episodi  molti  passarono 
al  FLN;  altri,  cambiato  nome,  continuarono 
a  lavorare  nel  Movimento  che  entrò  nella 
clandestinità  pur  continuando  a  lavorare  se¬ 
condo  il  metodo  nonviolento.  La  stessa  Cao 
fu  nel  ’67  arrestata  e  infine  costretta  a  fug¬ 
gire  all’estero.  Attualmente  lavora  a  Parigi 
presso  la  Delegazione  Buddista  e  gira  per 
l’Europa  e  gli  Stati  Uniti  per  fare  conosce¬ 
re  la  verità  sulla  situazione  vietnamita  e  per 
propagandare  il  punto  di  vista  del  Movimen¬ 
to  per  la  Pace  di  ispirazione  buddista  che, 
mentre  chiede  rallontanamento-  delle  truppe 
americane,  non  appoggia  né  il  governo  di 
Saigon  né  il  Fronte  di  Liberazione  Nazio¬ 
nale,  perché  pur  condividendo  numerosi 
obiettivi  di  quest’ultimo  non  ne  condivide  il 
metodo  di  resistenza  violenta. 

In  Vietnam  la  lotta  nonviolenta  si  è  svilup¬ 
pata  in  due  tipi  di  azione.  Una  consiste  in 
un  programma  politico  di  base  costituito  da 


hanno  diritto  subito-  al  congedo  illimitato. 
Infatti  la  legge  (art.  5)  dice  che  se  il 
servizio  civile  non  viene  fatto-  «  per  compro¬ 
vati  motivi  di  salute  o  altre  cause  non  vo¬ 
lontarie,  il  tempo  trascorso  in  posizione  di 
rinvio  o  in  licenza  illimitata  senza  assegni  è 
computato  ai  fini  del  compimento  della  fer¬ 
ma  di  leva  ». 

Se  le  autorità  governative  hanno  dimen¬ 
ticato  l’impegno  che  si  erano  assunto  con  la 
legge,  i  distretti  militari,  contravvenendo 
all’art.  5  della  stessa  legge,  pretendono  ad¬ 
dirittura  che  i  giovani  che  non  hanno  fatto 
il  servizio  civile  ripartano-  per  il  servizio 
militare. 

Intanto  tutti  -e  tre  i  contingenti  interessati 
alla  chiamata  alle  armi  per  il  1971  non  sono 
partiti,  per  potersi  impegnare  alla  ricostru¬ 
zione  elei  loro  paesi- 


attività  educative  e  manuali  che  portano  gli 
studenti  e  gli  altri  militanti  nonviolenti  a 
impegnarsi  all’interno  dei  villaggi  contadini 
costituèndo  scuole,  comunità  rurali  e  villaggi 
volontari,  e  anche  soccorrendo  direttamente 
le  vittime  della  guerra.  A  tale  scopo  e  per 
preparare  i  giovani  militanti,  il  Movimento 
ha  istituito  una  «  Scuola  della  gioventù  per 
il  servizio  sociale  »,  dove  degli  esperti  in¬ 
segnano  anche  le  moderne  tecniche  socio- 
economiche.  Tutto  ciò  favorisce  la  presa  di 
coscienza  del  popolo. 

L’altro  tipo  di  azione  consiste  in  una  poli¬ 
tica  di  pressione  verso  l’alto  (le  autorità) 
mediante  manifestazioni  e  scioperi  della  fa¬ 
me  nelle  maggiori  città  vietnamite.  Dal  1963 
al  1966  tali  manifestazioni  permisero  la  ca¬ 
duta  di  ben  quattro  governi  ma,  ha  detto 
Cao,  tutto  ciò  «  non  ha  sostituito  un  governo 
nuovo,  a  favore  del  popolo,  a  quelli  passati, 
in  quanto  le  elezioni  avvengono  pur  sempre 
attraverso  brogli  e  compromessi  ». 

Tra  il  pubblico  presente  al  dibattito  non 
è  mancato  chi  ha  fatto  obiezioni  all’efficacia 
del  metodo  nonviolento.  Cao  Ngoc  Phuong 
ha  voluto  rispondere  in  questo  modo:  «  Il 
metodo  delle  armi  mira  innanzitutto  alla 
vittoria,  poi  all’uomo.  Non  condanno  la  via 
violenta  _  ha  -aggiunto  -,  ma  desidero  rispet¬ 
tare  l’uomo,  anche  quando  lavoro  per  la  pa¬ 
ce.  Non  mi  sento  di  adottare  la  guerra  in 
un  paese  che,  dopo  venticinque  anni,  è  stan¬ 
co  di  violenza  ». 

In  occasione  del  dibattito,  e  per  invitare  la 
popolazione  a  partecipare  ad  esso,  la  sezione 
torinese  del  Movimento  nonviolento,  il  CEP/ 
MAI  e  il  MIR  hanno  diffuso  trentamila  copie 
di  un  volantino  in  cui  tra  l’altro  si  legge: 
«  Nel  momento  in  cui  anche  nel  nostro  Paese 
ritorna  a  farsi  sentire,  in  aggiunta  alla  vio¬ 
lenza  dell’apparato  statale  borghese,  la  vio¬ 
lenza  delle  squadracce  fasciste,  nel  momen¬ 
to  in  cui  dei  sinceri  rivoluzionari  abboccano 
alla  provocazione  e  fanno  a  loro  volta  la  re¬ 
torica  della  «  violenza  proletaria  »,  è  di  e- 
norme  -significato  politico,  culturale  e  morale 
la  testimonianza  di  CAO  NGOC  PHUONG 
la  quale  viene  a  dirci  come,  anche  fra  le  a- 
trocità  perpetrate  dall’imperialismo  america¬ 
no,  sia  viva  e  presente  una  incisiva  resisten¬ 
za  nonviolenta. 

«  Poiché,  quand’anche  fossero  assunti  co¬ 
me  amarissima  necessità,  nulla  di  buono  ci 
attendiamo  dai  fucili  e  dalle  bombe,  è  da 
una  quotidiana  azione  nonviolenta  che  può 
sorgere  la  speranza  in  un  futuro  diverso  fat¬ 
to  di  libertà  e  riconciliazione- 

«  Non  di  armi  abbiamo  bisogno,  perché  il 
nostro  nemico  non  è  l’uomo,  ma  di  un  rin¬ 
novamento  politico  e  morale  che  ci  liberi  dal 
fanatismo  e  dall’intolleranza». 

(D  Un  libro  dallo  stesso  titolo  è  uscito  nel 
1970  presso  l’Editrice  Città  Nuova  di  Roma 
(pp.  108,  L.  1.200).  Esso  contiene  scritti  di  CAO 
NGOC  PHUONG  e  THICH  NATH  HAHN  (lea¬ 
der  del  Movimento  buddista  nonviolento),  in¬ 
sieme  ad  altri  documenti. 
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CAMPAGNA  PER  LA  PACE  NELL’IRLANDA  DEL  NORD 


Una  campagna  di  diffusione  di  un  volan¬ 
tino  ai  civili  e  ai  soldati  inglesi  sul  san¬ 
guinoso  conflitto  nell’Irlanda  del  Nord  è 
stata  lanciata  dalla  War  Resistere’  Interna¬ 
tional.  Essa  prenderà  avvio  il  giorno  di  Ca¬ 
podanno  con  una  manifestazione  a  Belfast. 

La  campagna,  che  continuerà  fino  al  ri¬ 
stabilimento  della  pace  in  Irlanda,  non  è 
limitata  alla  Gran  Bretagna.  Il  volantino, 
di  cui  pubblichiamo  la  traduzione,  dovrà 
essere  distribuito  anche  ai  turisti  e  soldati 
inglesi  all’estero:  ad  es.  presso  le  agenzie 
di  viaggio,  gli  aereoporti,  le  ambasciate 
britanniche,  le  caserme. 

Chi  intende  partecipare  alla  campagna, 
può  richiederci  il  testo  in  inglese  del  volan¬ 
tino,  per  produrlo  in  proprio,  oppure  richie¬ 
derne  le  copie  che  desidera  scrivendo  a: 
W.  R  !..  3  CALEDONIAN  ROAD,  LON¬ 
DON  N.  1,  G.  B. 

AI  CIVILI  E  AI  SOLDATI  INGLESI 
Appello  perché  cessi  la  repressione  e  lo 
spargimento  di  sangue  nellTrlanda  del 
Nord 

E’  tempo  di  riconoscere  che  non  vi  può 
essere  soluzione  militare  ai  problemi  del- 
l’Irlanda  del  Nord.  Ogni  uccisione,  chiunque 
la  commetta,  causa  ancor  più  angoscia  e 
rancore.  Il  sospetto  e  la  tensione  tra  le 
due  comunità  aumenta.  Le  armi  dell’eserci¬ 
to  inglese,  del  Corpo  dei  Volontari  dell’Ul- 
ster,  o  dell’Armata  Repubblicana  Irlandese, 
non  possono  condurre  alla  pace. 

Ma  la  Gran  Bretagna  ha  una  particolare 
responsabilità  nella  crisi.  Noi  non  preten¬ 
diamo  di  avere  tutte  le  risposte  ai  terribili 
e  complessi  problemi  che  esistono  nellTrlan¬ 
da  del  Nord.  Tuttavia  sollecitiamo  a  che 
certi  passi  siano'  intrapresi 

1  -  Fine  dell’internamento  e  rilascio  di  tut¬ 

ti  i  prigioneri  politici. 

L’internamento  è  ingiusto.  Gente  innocen¬ 
te  è  stata  arrestata  e  tenuta  in  prigione 
senza  processo.  Perfino  la  Commissione 
Compton  ha  confermato  che  semplici  per¬ 
sone  sospette  sono  state  tenute  in  piedi  per 
ore  con  sacchi  sulla  testa,  soggette  a  con¬ 
tinui  rumori  sibilanti  e  sotto  la  minaccia 
delle  armi  spiegate,  private  del  sonno  e 
nutrite  a  pane  ed  acqua.  C’è  da  meravigliar¬ 
si  se  Tinternamento  ha  incrementato  il  ran¬ 
core  e  lo  spargimento  di  sangue  e  distrutto 
ogni  ultima  fiducia  che  l’esercito  inglese 
possa  ricoprire  un  ruolo  neutrale? 

2  -  Ritiro  delle  truppe  inglesi. 

Nel  1969  i  soldati  furono  all’inizio  salutati 
come  una  forza  per  prevenire  lo  spargimen¬ 
to  di  sangue  tra  le  comunità.  Ma  essi  sono 
stati  usati  per  scopi  politici  >a  sostegno  di 
un  regime  che  ha  fallito  nell’assicurare 
l’eguaglianza  sociale  e  la  giustizia.  La  pre¬ 
senza  dell’esercito  inglese  ha  contribuito 
all’istituzione  di  altri  eserciti.  Ha  aiutato 
a  dividere  le  comunità  invece  che  a  ravvi¬ 
cinarle.  Quanto  piu  a  lungo  esso  rimane 
nell’Irlanda  del  Nord,  tanto  più  difficile 
sarà  trovare  una  soluzione  pacifica.  In  un 
modo  o  nell’altro  la  violenza  e  la  contro¬ 
violenza  devono  cessare.  Noi  suggeriamo 
che  le  truppe  inglesi  siano  ora  consegnate 
nelle  caserme  e  che  sia  fissata  una  data 
precisa  nell’immediato  futuro  per  il  loro 
completo  ritiro. 

3  -  Riconoscimento  del  diritto  di  ciascun 

popolo  all’autodeterminazione. 

La  vera  speranza  nellTrlanda  del  Nord 
deve  essere  riposta  nel  popolo  stesso. 

Dobbiamo  ammettere  che  il  dominio  in¬ 
glese  in  Irlanda  è  stato  segnato  dall’ingiu¬ 
stizia  e  dalla  repressione.  Non  possiamo 
rimediare  a  quanto  è  avvenuto  nel  passato, 
ma  noi  possiamo  cercare  di  garantire  che 
i  crimini  del  passato  non  si  ripetano.  Agli 


inizi  del  17»  secolo  migliaia  di  irlandesi  fu¬ 
rono  rimossi  a  forza  dalle  loro  terre  per 
dare  posto  a  coloni  dalla  Scozia  e  dall’In- 
ghilterra.  Questa  ingiustizia  fu  aggravata 
dal  fatto  che  l’Inghilterra  usò  dei  Protestan¬ 
ti  come  aiuto  al  mantenimento  del  proprio 
dominio. 

Tuttavia  alle  volte  i  Protestanti  sono 
stati  attivi  nella  lotta  per  la  libertà.  Poiché 
essi  nella  presente  situazione  sono  altrettan. 
to  vittime  dei  Cattolici;  entrambi  hanno 
sofferto  da  parte  di  dominatori  operanti 
a  loro  spese  e  contro  i  loro  interessi.  E’ 
essenziale  che  i  diritti  civili  e  politici  di 
entrambi  i  settori  della  comunità  siano 
pienamente  riconosciuti. 

Ma  l’effettiva  autodeterminazione  deve 
significare  che  il  popolo  controlla  la  propria 
vita  ben  più  direttamente  di  quanto  accade 
quasi  dappertutto  al  presente.  Proprio  la 
crisi  nellTrlanda  del  Nord  ha  mostrato  che 
il  popolo  può  trovare  le  vie  per  esercire  i 
propri  affari  e  per  resistere  alle  decisioni 
attuate  contro  il  suo  interesse.  Nei  settori 
sia  protestante  che  cattolico,  associazioni 
di  coinquilini  e  di  quartiere  hanno  respinto 
piani  di  distruzione  delle  strade  esistenti 
da  rimpiazzare  con  blocchi  di  costruzioni 
impersonali.  Delle  comunità  si  sono  perfino 
messe  insieme  per  impiantare  manifatture 
cooperative. 

Questi  sono  piccoli  esempi,  ma  che  offro¬ 
no  più  speranza  della  prospettiva  di  un 
ulteriore  rinforzo  di  truppe  o  di  ogni  forzato 
assestamento  politico.  Essi  suggeriscono,  so¬ 
prattutto,  che  i  settori  protestante  e  catto¬ 
lico  della  comunità  hanno  interessi  comuni 
e  potrebbero,  in  un  clima  adeguato,  lavo¬ 
rare  insieme  per  incrementarli.  La  crea¬ 
zione  di  tale  clima  è  oggi  uno  dei  più  ur¬ 
genti  compiti  nellTrlanda  del  Nord. 

Il  ritiro  delle  truppe  inglesi,  pertanto, 
costituirebbe  parte  del  processo  di  trasfe¬ 
rimento  del  potere,  sia  da  Stormont  sia  da 
Westminster,  al  popolo  stesso. 

Facciamo  appello  a  tutti  i  cittadini  inglesi 
perché  considerino  le  seguenti  azioni: 

Se  sei  un  civile,  scrivi  alla  stampa,  ai 
parlamentari,  al  governo.  Sostieni  la  cam¬ 
pagna  di  disobbedienza  civile  nellTrlanda 
del  Nord  contro  l’internamento.  Diffondi 
volantini  dinanzi  alle  caserme,  ai  centri  di 
reclutamento  e  di  dislocamento. 

Se  ti  trovi  presso  un  Centro  di  Recluta¬ 
mento  e  stai  pensando  di  arruolarti,  rifletti 
di  nuovo.  Ciò  può  esser  duro  in  un  tempo 
di  cosi  larga  disoccupazione.  Ma  la  vera 
questione  è:  perché  c’è  tanta  disoccupazio¬ 
ne?  E’  tempo  che  il  sistema  che  mantiene 
l’ingiustizia  e  la  povertà  cessi. 

Se  fai  parte  dell’esercito,  tu  pure  puoi 
aiutare  col  far  conoscere  le  tue  opinioni  e 
parlare  della  situazione  con  i  tuoi  compa¬ 
gni  e  con  i  comandanti.  Altre  azioni  po¬ 
trebbero  essere  di  enorme  difficoltà.  Noi 
non  siamo  nella  tua  posizione  e  possiamo 
quindi  soltanto  sollevare  questioni  e  pro¬ 
porre  suggerimenti. 

Se  sei  stato  destinato  nellTrlanda  del 
Nord,  ti  chiediamo  di  considerare  di  obiet¬ 
tare  a  ciò  e  di  cercare  la  via  per  evitare  di 
esservi  mandato. 

Se  sei  già  di  stanza  nellTrlanda  del  Nord, 

ci  appelliamo  a  te  affinché  tu  non  eseguisca 
degli  ordini  disumani.  Il  maltrattamento 
delle  persone  sospette  deve  finire.  Lo  stesso 
internamento  è  proibito  dall’art.  9  della 
Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  del¬ 
l’Uomo. 

Considera  se  puoi  in  coscienza  rimanere 
nell’esercito.  Tu  hai  il  diritto  legale  di  re¬ 
gistrarti  come  obiettore  di  coscienza.  Nella 


pratica,  ottenere  di  venir  riconosciuto  obiet¬ 
tore  di  coscienza  è  estremamente  difficile. 
Scrivici  se  hai  bisogno  di  informazioni  o 
d’aiuto. 

In  generale,  ti  chiediamo  di  non  compiere 
azioni  che  siano  sbagliate  e  di  intraprende¬ 
re  qualsiasi  azione  pacifica  che  tu  pensi 
possa  contribuire  a  portare  la  pace. 

La  guerra  algerina  si  concluse  anche  per¬ 
ché  ad  essa  si  opposero  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  cittadini  francesi,  soldati  inclusi, 
che  rifiutarono  di  prendervi  parte.  Oggi 
Topposizione  del  popolo  americano  e  dei 
soldati  americani  può  condurre  alla  fine 
dalla  guerra  nel  Vietnam.  La  tua  azione  può 
aiutare  a  porre  termine  allo  spargimento 
di  sangue  in  Irlanda. 

La  War  Resistere’  International,  che  pubblica 
questo  volantino  a  nome  dei  suoi  membri  e 
simpatizzanti,  si  oppone  a  tutte  le  guerre  e  a 
tutti  gli  eserciti  da  oltre  50  anni.  Migliaia  di 
suoi  membri  in  molti  paesi  hanno  scelto  di  veni¬ 
re  imprigionati  piuttosto  che  partecipare  alla 
guerra.  La  W.  R.  I.  ha  svolto  campagne  di  volan¬ 
tinaggio  presso  i  soldati  americani,  chiedendo 
loro  di  rifiutarsi  di  combattere  nel  Vietnam.  Nel 
1968  ha  inviato  gruppi  a  Mosca  ed  altre  capitali 
dei  paesi  del  Patto  di  Varsavia  per  protestare 
contro  l’invasione  della  Cecoslovacchia.  Recente¬ 
mente  essa  ha  lavorato  con  altri  gruppi  per 
l’aiuto  alla  popolazione  del  Bangla  Desh  («Ope¬ 
razione  Omega»), 


Campagna  per  il  diritto  di 
asilo  ai  disertori  americani 

Il  12  ottobre  la  War  Resistere’  Interna¬ 
tional  ha  iniziato  una  campagna  mondiale 
perché  sia  riconosciuto  il  dirtto  di  asilo  ai 
soldati  americani  che  rifiutano  di  andare 
nel  Vietnam  e  non  desiderano  rimanere 
nelle  forze  armate.  Oltre  duecento  persona¬ 
lità  di  diversi  paesi  hanno  sottoscritto  l’ap- 
pello  della  W.  R.  I.: 

«  Un  numero  crescente  di  soldati  ameri¬ 
cani  va  rifiutando  di  combattere  nel  Vie¬ 
tnam.  Molti  di  essi  abbandonano  l’esercito 
e  affrontano  anni  di  insicurezza  e  di  pri¬ 
vazioni.  Se  vengono  arrestati  e  consegnati 
alle  autorità  militari  americane,  possono 
essere  condannati  fino  a  dieci  anni  di  pri¬ 
gione. 

L’ammontare  di  questi  «  disertori  »  rag¬ 
giunge  le  decine,  e  forse  le  centinaia  di 
migliaia.  Nel  1969  il  Comitato  del  Senato 
per  i  Servizi  Armati  in  America  ha  reso 
noto  che  53.357  soldati  avevano  disertato 
nel  solo  anno  terminante  al  giugno  1968, 
con  un  aumento  di  13.000  soldati  rispetto 
all’anno  precedente.  Attualmente  soltanto 
la  Francia,  il  Canada  e  la  Svezia  assicurano 
apertamente  un  asilo. 

Il  Processo  di  Norimberga  ha  stabilito  la 
responsabilità  individuale  di  rifiutare  l’ob¬ 
bedienza  ad  ordini  illegali  e  ingiusti.  La 
guerra  nel  Vietnam  è  sia  illegale  che  ingiu¬ 
sta  ed  è  venuta  l’ora  per  una  campagna 
mondiale  a  favore  di  coloro  che,  per  ra¬ 
gioni  personali  o  politiche,  lasciano  le  forze 
armate  americane  piuttosto  che  prender 
parte  a  quella  guerra. 

I  sottoscritti  sollecitano  tutti  i  governi  a 
dare  asilo  e  aiuto  ai  «  disertori  »  americani 
e  sollecitano  ogni  persona  ad  impegnarsi  a 
loro  nome  per  premere  sui  propri  governi 
affinché  assicurino  il  diritto  di  asilo  a  que¬ 
sti  uomini  ». 

Quale  parte  della  campagna  la  W.  R.  I. 
ha  pubblicato  un  opuscolo  intitolato:  They 
love  it  but  leave  it:  American  Deserters, 
che  informa  sui  maggiori  aspetti  della  di¬ 
serzione  in  America  e  sulla  situazione  ri¬ 
guardante  questi  disertori  in  vari  paesi  del 
mondo,  e  riporta  un  elenco  di  pubblica¬ 
zioni  e  di  gruppi  interessati  alla  questione. 
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L’educazione 
dei  nonviolenti 


1)  Un  caso  qualsiasi 

Qualche  tempo  fa  mi  accadde,  andando 
per  strada,  di  ascoltare  un  brano  di  con¬ 
versazione  tra  madre  e  figlio.  A  quanto 
capii  erano  appena  stati  in  visita  da  cono¬ 
scenti  e  qui  si  era  verificato  per  la  donna 
un  grosso  imbarazzo  di  cui  adesso  stava 
scaricando  la  responsabilità  sul  bambino, 
premunendosi  nel  contempo  per  l’avvenire 
col  fornirgli  un’aurea  regola:  «  Anche  se  io 
racconto  qualche  volta  una  bugia,  tu  non 
devi  mai  dire  agli  altri  che  non  è  vero  ». 

Naturalmente  non  so  quale  fosse  l’edu¬ 
cazione  precedentemente  ricevuta  da  quel 
bambino,  né  quale  sia  stata  la  sua  reazione 
intima  nell’evento  accennato.  Mi  pare  però 
lecito  supporre  che,  come  praticamente  nel¬ 
la  quasi  totalità  dei  casi,  l’ammaestramento 
familiare  avesse  insistito  sul  valore  della 
veridicità,  magari  con  punizioni  e  castighi 
per  le  bugie  scoperte  .(quelle  bugie  infan¬ 
tili  che  sono  fenomeni  tanto  complessi  e 
delicati) . 

Se  il  bambino  si  era  convinto  dell’essen¬ 
zialità  di  quel  valore,  la  nuova  situazione 
lo  metteva  inevitabilmente  in  crisi:  allora 
non  era  vero  che  la  sincerità  veniva  sempre 
apprezzata,  bisognava  distinguere  tra  le 
cose  dette  ai  «  familiari  »  e  quelle  dette  agli 
«  estranei  »  (questa  distinzione  cosi  diffusa, 
cosi  priva  di  significato  e  cosi  nefasta!),  il 
principio  morale  già  presentato  come  asso¬ 
luto  entrava  in  conflitto  con  l’autorità  ma¬ 
terna  e  lasciava  intravedere  tutto  un  oriz¬ 
zonte  di  compromissioni  con  l’opportunità 
e  le  circostanze. 

Evidentemente,  in  un  caso  come  questo, 
la  contraddizione  avrebbe  dovuto  pesare 
sulla  donna  e  non  sul  bambino.  Ma  gli  a- 
dulti  in  genere  sono  ampiamente  corazzati 
contro  simili  problemi,  a  livello  empirico 
hanno  trovato  un  loro  equilibrio  tra  morale 
e  convenienza  e  raramente  lo  rimettono  in 
discussione  o  vi  riflettono  su.  Quando  as¬ 
sumono  il  ruolo  di  educatori  (professionali 
o  familiari  che  sia),  un  po’  per  la  retorica 
che  vi  è  connessa,  un  po’  perché  la  cosa  fa 
comodo,  rispolverano  i  valori  della  moralità; 
poiché  però  non  si  preoccupano  nello  stes¬ 
so  tempo  di  applicare  concretamente  quei 
valori  nella  vita  quotidiana,  il  contrasto 
prima  o  poi  esplode  visibilmente.  Per  giu¬ 
stificarlo  senza  rinnegare  i  propri  precetti 
e  senza  cambiar  vita,  gli  adulti  sono  allora 
abilissimi  a  trovare  spiegazioni  e  schemi. 
Uno  dei  più  facili  e  usati  è  quello  secondo 
cui  i  principi  morali  sono  validi  non  nei 
confronti  di  un’umanità  indiscriminata  ma 
nell’ambito  di  particolari  strutture  (fami¬ 
glia  o  Stato,  classe  o  partito)  e  si  applicano 
solo  parzialmente  e  occasionalmente  a  chi 
non  ne  è  membro. 

La  contraddizione  viene  cosi  scaricata 
sul  bambino  il  quale,  dopo  averla  vissuta 
per  qualche  tempo  piu  o  meno  drammati¬ 
camente,  viene  solitamente  alla  conclusione 
-  condizionato  com’è  dalla  propria  insuffi¬ 
cienza  dinanzi  all’autorità  ed  al  prestigio 
dei  grandi  -  che  quella  morale  dimezzata 
costituisce  la  miglior  regola  di  comporta¬ 
mento  e,  facendola  propria,  si  prepara  a 
trasmetterla  a  sua  volta  alle  nuove  gene¬ 
razioni. 

2)  Il  rifiuto  dell’educazione  tradizionale 

Quello  adesso  delineato  è  soltanto  un  a- 
spetto  particolare  -  pur  se  fondamentale  - 


di  un  più  generale  processo  educativo  che 
tende  alla  conformazione  dei  nuovi  indivi¬ 
dui  secondo  le  caratteristiche  della  società 
esistente  affinché  la  accettino  e  la  conti¬ 
nuino.  Processo  che  è  in  genere,  e  più  o  meno 
vivacemente,  respinto  dalle  diverse  correnti 
del  pensiero  pedagogico  contemporaneo,  ma 
che  trova  ugualmente  molteplici  sosteni¬ 
tori  (coscienti  o  no  che  siano)  nella  concreta 
azione  educativa. 

A  questo  proposito  mi  viene  in  mente  una 
correzione  di  temi  cui  assistetti,  nel  pas¬ 
sato  anno  scolastico,  in  una  terza  media, 

•  nel  quadro  di  un’inchiesta  didattica  cui  col- 
laboravo.  Una  ragazza  aveva  espresso,  nel 
proprio  svolgimento,  il  desiderio  di  avere 
nella  vita  «  il  maggior  numero  possibile  di 
esperienze  di  ogni  genere  ».  L’anziana  inse¬ 
gnante  colorò  vistosamente  il  periodo  dicen¬ 
do  all’alunna:  «  È  sbagliato:  tu  devi  desi¬ 
derare  soltanto  esperienze  positive  ».  La 
frase  è  esemplare  di  tutta  una  mentalità  e 
un  tipo  di  scuola,  secondo  cui  i  valori  sono 
preconfezionati  e  indiscutibili  e  solo  com¬ 
pito  di  chi  «  educa  »  è  quello  di  esporli,  ri¬ 
cordandoli  poi  nei  momenti  di  traviamento. 

Nel  caso  citato  era  certo  opportuno, 
forse  necessario,  discutere  quella  frase,  cer¬ 
care  di  stabilire  l’autentico  significato  e  il 
concatenamento  di  pensieri  ed  emozioni  che 
l’avevano  originata..  Si  richiedeva  però  evi¬ 
dentemente  una  discussione  da  pari  a  pari, 
un  confronto  di  opinioni  che  fosse  autentico 
e  non  predestinato  quanto  a  conclusioni. 
Oltre  tutto,  anche  da  un  punto  di  vista 
grettamente  efììcientistico  un  intervento  di 
quel  tipo  non  ha  alcun  senso'  in  quanto  è 
ovvio  che  una  persona  non  cambia  le  pro¬ 
prie  idee  per  un  semplice  segno  colorato,  il 
cui  effetto  sarà  semmai  soltanto  quello  di 
indurla  la  volta  successiva  a  nascondere  il 
proprio  pensiero  autentico  ricercando  in¬ 
vece  quelle  espressioni  che  possano  riuscir 
gradite  al  censore.  Lo  stretto  legame  tra 
moralità  forzosa  e  ipocrisia  non  è  certo  una 
mia  scoperta. 

Come  dicevo,  un  metodo  tanto  rigidamen¬ 
te  condizionato  non  trova  posto  nelle  teorie 
educative  contemporanee.  Si  ha  però  l’im¬ 
pressione  che  spesso  la  differenza  sia  molto 
più  quantitativa  che  qualitativa,  nel  senso 
che  tali  concezioni  limitano  il  numero  dei 
valori  e  dei  comportamenti  prefissati  -  quel¬ 
li  da  raggiungere  ad  ogni  costo  -,  lasciando 
quindi  più  ampi  margini  alle  possibilità  di 
scelta  e  creazione  individuale  e  perseguen¬ 
do  quegli  stessi  fini  generali  in  maniera  più 
articolata  è  flessibile,  ma  conservando  al 
processo  educativo  finalità  estrinseche  e 
precostituite  almeno  in  alcuni  settori. 

Il  nonviolento  che  allora  si  ponga  davanti 
a  quelle  concezioni  in  maniera  consapevole 
e  critica,  se  da  un  lato  non  può  disconosce¬ 
re  gli  aspetti  progressivi  e  innovatori  ri¬ 
spetto  alla  media  della  prassi  corrente  (ba¬ 
sti  riflettere  sul  fatto  che  recentemente  i 
due  terzi  dei  maestri  americani  si  sono  pro¬ 
nunciati  a  favore  delle  punizioni  corporali 
sugli  alunni;  in  Italia  non  abbiamo  statisti¬ 
che  ma  le  punizioni  sono  pure  all’ordine 
del  giorno),  non  può  neppure  dirsene  sod¬ 
disfatto  e,  se  vuol  essere  coerente  con  i 
suoi  principi  generali,  deve  proporsi  una 
configurazione  radicalmente  diversa  del 
rapporto  educativo. 


3)  Essenzialità  dell’educazione 

Rivolgere  l’attenzione  al  fatto  educativo 
non  è  per  il  nonviolento  questione  parziale 
o  specialistica  ma  aspetto  essenziale  della 
sua  problematica  intellettuale  e  del  suo  im¬ 
pegno  sociale. 

In  verità,  ciò  dovrebbe  avvenire  per  tutti 
gli  uomini,  una  volta  che  il  pensiero  mo¬ 
derno  ha  messo  in  chiaro  la  reale  estensione 
e  la  funzione  basilare  della  scienza  pedago¬ 
gica.  Esso  ha  infatti  da  una  parte  confutato 
le  artificiose  limitazioni  del  processo  educa¬ 
tivo  mostrando  che  questo'  non  si  esaurisce 
in  un  certo  arco  di  tempo  e  in  una  serie  di 
atti  specifici,  estendendosi  invece  all’intero 
corso  della  vita  ed  all’intera  serie  di  rap¬ 
porti  esistenziali;  dall’altra  ha  sganciato  la 
pedagogia  dall’umile  ruolo  di  ancella  della 
filosofia  (per  cui  essa  ne  costituiva  sempli¬ 
cemente  l’appendice  di  un  settore  partico¬ 
lare)  in  quanto  si  è  finalmente  pervenuti 
all’identificazione  del  pensiero  filosofico  non 
più  come  manifestazione  metafisica  o  co¬ 
munque  autosufficiente  e  autogenerantesi 
ma  come  prodotto  di  una  situazione,  ap¬ 
punto,  pedagogica,  ossia  della  relazione  tra 
un  individuo  e  un  ambiente.  In  questo  modo 
la  filosofia  (intesa  genericamente  come  vi¬ 
sione  del  mondo)  è  a  sua  volta  divenuta 
campo  d’indagine  della  pedagogia  la  quale 
-  acquistando  la  sua  dimensione  più  inte¬ 
grale  mediante  la  collaborazione  con  la  psi¬ 
cologia,  la  psicanalisi,  la  biologia,  l’antro¬ 
pologia,  la  sociologia  ecc.  -  si  pone  in  grado 
di  spiegare  sul  piano  teorico  la  genesi  di 
ogni  concezione  (fino  a  dove,  allo  stato  at¬ 
tuale  delle  conoscenze,  è  possibile  risalire), 
sul  piano  pratico  di  determinare  le  condizioni 
di  cui  una  certa  visione  del  mondo  ha  bi¬ 
sogno  per  svilupparsi. 

Risulta  allora  chiara  l’importanza  fonda- 
mentale  della  pedagogia  nell’analisi  delle 
situazioni  politiche  e  delle  loro  possibilità 
di  cambiamento,  e  ormai  molti  si  son  con¬ 
vinti  dell’impossibilità  di  una  reale  rivolu¬ 
zione  politica  senza  rivoluzione  educativa 
(vedi  ad  esempio  Marcuse). 

Per  il  nonviolento  tuttavia  tale  impor¬ 
tanza  è  ancor  più  radicale  in  quanto  egli 
assume  volontariamente  e  consapevolmente 
il  metodo  educativo  come  solo  metodo  di  a- 
zione  nella  società  (basta  un  minimo  di 
analisi  per  verificare  che  le  tecniche  non¬ 
violente,  più  o  meno  direttamente,  son  tutte 
tecniche  pedagogiche  nel  senso  più  vasto 
prima  definito). 

La  definizione  di  tale  metodo  non  è  diffi¬ 
cile  per  quanto  riguarda  i  livelli  d’età  dal¬ 
l’adolescenza  in  poi:  essendo  la  nonviolen¬ 
za  fondata  sul  riconoscimento  della  finalità 
individuale,  sul  rispetto  degli  esseri  e  delle 
idee,  sulla  continua  ricerca  e  verifica,  il  suo 
metodo  educativo  sarà  a  quei  livelli  fondato 
sul  dialogo,  sul  confronto  spregiudicato  e 
totale,  sull’indagine  collaborativa  antidog¬ 
matica  ed  antiautoritaria  (preciso:  che  il 
metodo  non  sia  difficile  da  definire  non  si¬ 
gnifica  affatto  che  sia  anche  facile  da  at¬ 
tuare,  ed  in  effetti  saremo  tutti  d’accordo 
nel  riconoscere  che  la  sua  attuazione  è  al 
momento  di  estrema  rarità). 

Ai  livelli  d’età  inferiori  la  questione  di¬ 
venta  però  ben  più  problematica,  progres¬ 
sivamente  tanto  più  quanto  più  risaliamo 
verso  i  primi  anni.  Per  quelle  età  si  pon¬ 
gono  infatti  tutti  quei  complessi  problemi 
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iniziali  della  vita  sociale  e  della  vita  intel¬ 
lettuale  che,  oltre  ad  essere  ardui  in  se 
stessi,  condizionano  poi  evidentemente  le 
situazioni  e  le  soluzioni  delle  età  successive. 

4)  L’educazione  familiare 

Tale  discorso  investe  molto  più  la  fami¬ 
glia  che  la  scuola  in  quanto  da  un  lato  ne 
sono  parte  essenziale  gli  anni  prescolastici, 
dall’altro  le  occasioni  e  le  modalità  di  in¬ 
flusso  della  vita  familiare  sono  anche  nel¬ 
l’età  scolastica  ben  più  numerose  e  profonde 
(almeno  nelle  strutturazioni  attuali  della 
vita  scolastica). 

Allo  stato  attuale  dei  nostri  studi  non  vi 
è  dubbio  che  la  famiglia  sia  l’elemento  es¬ 
senziale  del  primo  processo  educativo,  e  che 
l’impostazione  di  una  retta  educazione  non 
possa  attuarsi  senza  una  dimensione  posi¬ 
tiva  della  famiglia  stessa.  È  però  qui  oppor¬ 
tuno  esser  chiari:  il  concetto  di  famiglia  non 
va  naturalmente  inteso  nel  suo  significato 
ristretto  e  sacramentale,  includendo  invece 
qualsiasi  tipo  di  èsistenza  comunitaria  retto 
da  vincoli  personali  e  da  rapporti  indivi¬ 
dualizzati. 

In  tale  comunità  l’introduzione  di  un  nuo¬ 
vo  membro,  nel  caso  particolare  la  nascita 
di  un  bambino,  non  potrà  assolutamente  ve¬ 
rificarsi  come  evento  casuale  e  imprevisto. 
Perché  fin  dall’inizio  1’esistenza  del  bam¬ 
bino  possa  svolgersi  nella  maniera  più  ar¬ 
monica  e  soddisfacente  è  indispensabile  che 
essa  sia  coscientemente  voluta  e  predispo¬ 
sta  anche  riguardo  agli  elementi  materiali, 
cioè  che  si  attui  una  procreazione  respon¬ 
sabile  mediante  il  controllo  delle  nascite  il 
cui  valore  pedagogico  è  dunque  almeno  pari 
a  quello  demografico  (e  merita  quindi  che 
per  affermarlo  ci  si  batta  a  fondo  contro  le 
ottuse  posizioni  irresponsabilmente  difese 
dalla  Chiesa). 

Riguardo  al  discorso  che  stiamo  svolgen¬ 
do,  procreazione  responsabile  dovrebbe  si¬ 
gnificare  essenzialmente  accettazione  dell’au¬ 
tonoma  finalità  del  nuovo  individuo.  Non 
c’è  bisogno  di  statistiche  per  affermare  che 
attualmente  tale  accettazione  è  assente  nel¬ 
la  maggior  parte  dei  casi:  a  parte  i  nume¬ 
rosi  figli  non  voluti  e  non  attesi  (e  spesso 
emotivamente  respinti),  ci  sono  quelli  de¬ 
stinati  a  compensare  le  frustrazioni  dei  ge¬ 
nitori,  a  salvare  un  matrimonio  dal  naufra¬ 
gio,  a  raccogliere  un’eredità  materiale  o 
morale  ecc.  Il  processo  educativo  di  tali  in¬ 
dividui  sarà  allora  condizionato  da  questo 
rapporto  originario  e  si  svolgerà  secondo  le 
esigenze  e  le  scelte  dei  genitori,  sarà  quindi 
intrinsecamente  immorale. 

È  dunque  preliminare  per  il  nonviolento, 
nel  rapporto  col  bambino,  l’affermazione 
della  sua  dimensione  autonomistica,  cioè  il 
rifiuto  di  vedere  in  lui  un  mezzo  di  propri 
fini.  Ma  non  basta.  Il  rifiuto  dovrà  spingersi 
più  oltre,  coinvolgendo  anche  il  desiderio 
di  veder  condivisi  dal  bambino  i  propri  i- 
deali  e  valori.  Desiderio  che  certo  tutti  noi 
proviamo  e  a  prima  vista  legittimo  e  nobile, 
particolarmente  in  certi  casi,  ma  su  cui  pu¬ 
re  bisogna  avere  la  forza  di  prevalere  co¬ 
scientemente  per  non  cadere  nella  dimen¬ 
sione  più  subdola  e  pericolosa  della  violen¬ 
za. 

'  Una  delle  caratteristiche  essenziali  della 
nonviolenza  è  la  consapevolezza  della  rela¬ 
tività  dei  valori,  la  tensione  ad  una  inces¬ 
sante  ricerca  intellettuale  e  morale.  Alcuni 
obiettano  che  vi  sono  valori  di  carattere 
universale  ed  ai  quali  si  può  quindi  senz’al¬ 
tro  educare,  quali  il  buono  e  il  bello.  La 
loro  universalità  è  però  fittizia,  di  tipo  sol¬ 
tanto  linguistico,  comprendendosi  in  effetti 
in  uno  stesso  termine  una  serie  di  casi  con¬ 
creti  diversissimi  e  spesso  opposti.  Soltanto 
una  pseudofilosofia  di  tipo  idealistico  può 
gingillarsi  con  simili  concetti  vuoti;  nella 
concretezza  del  processo  educativo  ci  si  tro¬ 
va  dinanzi  a  molteplici  termini  da  aggetti¬ 
vare  e  l’aggettivazione  può  esser  data  real¬ 


mente  solo  nel  rapporto  che  di  volta  in  vol¬ 
ta  si  stabilisce  col  singolo  individuo.  Per  e- 
semplificare:  il  bello  musicale  troverà  la  sua 
massima  espressione  in  Beethoven?  Ma  Tol- 
stoi,  che  di  quel  bello  era  grande  cultore, 
preferiva  la  musica  popolare.  E  allora?  si 
trovava  forse  in  errore?  Certamente  no:  il 
suo  giudizio  era  la  risultante  di  una  parti¬ 
colare  sensibilità  a  contatto  con  la  realtà 
musicale.  Ognuno  sa  poi  quel  che  succede 
nel  campo  dei  valori  morali.  Non  esiste  dun¬ 
que  un’educazione  generale  al  bello  o  al 
buono:  può  attuarsi  solo  un’educazione  a 
determinati  tipi,  evidentemente  condizio¬ 
nante  e  immorale. 

L’adoloscente  potrà  cominciare  a  deter¬ 
minare  i  propri  valori  in  base  al  rapporto 
tra  impulsi,  esperienze,  riflessioni:  ma  il 
bambino?  vivrà  senza  valori  e  norme?  cosa 
verrà  fuori  da  una  spontaneità  abbandonata 
a  se  stessa? 

L’incertezza  e  gli  errori  che  hanno  carat¬ 
terizzato  molti  dei  tentativi  compiuti  finora 
in  questo  senso,  uniti  alla  consueta  forza 
delle  tradizioni  e  abitudini,  spiegano  la  dif¬ 
fidenza  e  l’indisponibilità  di  molti  sull’argo¬ 
mento.  Bisogna  allora  intendersi  chiara¬ 
mente:  il  rispetto  della  spontaneità  non  va 
confuso  con  un  totale  lasciar  fare,  con  un 
abbandono  completo  del  bambino  a  se  stes¬ 
so.  Se  l’adulto  non  interviene  a  dar  precetti 
ed  elargire  sanzioni,  è  però  sempre  presente 
per  fornire  aiuto  e  collaborazione,  per  ri¬ 
spondere  alle  richieste  intellettuali  e  morali 
del  bambino  (di  cui  non  viene  in  genere 
avvertita  la  presenza  nella  spontaneità  stes¬ 
sa).  Non  si  può  cioè  ignorare  che  questi  è 
originariamente  privo  dei  mezzi  per  rag¬ 
giungere  i  propri  fini,  e  rispettarlo  significa 
allora  non  disinteressarsene  ma  aiutarlo  ad 
impadronirsene.  Cosi  il  bambino  sarà  pro¬ 
gressivamente  in  grado  di  proporsi  dei  fini 
e  di  avviarsi  a  realizzarli;  non  potremo  al¬ 
lora  fare  a  meno  di  formulare  un  giudizio 
morale  sul  suo  comportamento.  Tale  giudi¬ 
zio  dovrà  però  esser  serio,  cioè  non  basarsi 
sull’ esplicazione  di  «  buone  maniere  »  o  sul 
rispetto  di  norme  formali  ma  sui  caratteri 
essenziali  del  comportamento  reale.  In  tal 
senso,  a  me  sembra  sia  sufficiente  un  solo 
principio:  il  rispetto  degli  altri.  Non  conosco 
norma  morale  che  non  vi  sia  riconducibile. 

Può  sembrar  contraddittorio  che,  dopo  il 
rifiuto  di  ogni  tipo  di  valore,  io  introduca 
anche  questa  sola  norma.  In  effetti,  essa  è 
estranea  alla  vita  individuale,  ma  essenziale 
per  quella  sociale,  che  è  a  sua  volta  il  pre¬ 
supposto  della  vita  individuale.  La  mancan¬ 
za  del  rispetto  per  gli  altri  è  in  definitiva 
la  violenza  e  la  limitazione  di  libertà,  cose 
alle  quali  il  nonviolento  deve  opporsi  inte¬ 
gralmente  affinché  possano  esistere  la  fina¬ 
lità  e  la  libertà  di  ognuno. 

Naturalmente,  il  principio  del  rispetto 
dovrà  essere  perseguito  nelle  forme  di  volta 
in  volta  più  adeguate,  comunque  sempre 
molto  più  su  base  sperimentale  che  precet¬ 
tistica.  Se  poi  ad  esso  si  uniranno  attivi 
sentimenti  di  amore,  comprensione,  spirito 
collaborativo,  tanto  meglio:  ma  essi  hanno 
senso  e  realtà  soltanto  se  autonomamente 
elaborati  dall’individuo. 

5)  Alcuni  problemi  concreti 

Non  si  può  nascondere  il  fatto  che  la  rea¬ 
lizzazione  di  un  processo  educativo  del  tipo 
accennato  incontra  notevoli  difficoltà,  ancor 
oltre  quelle  già  esaminate. 

Vi  è  innanzi  tutto  l’aspetto  degli  influssi 
sociali:  il  bambino  vive  a  contatto  non  solo 
con  noi  ma  progressivamente  con  una  so¬ 
cietà  più  vasta,  che  opera  su  di  lui  con  una 
serie  di  stimoli,  minacciando  di  operar  lei 
quei  condizionamenti  che  noi  abbiamo  evi¬ 
tato.  Se  il  nostro  intento  non  è  allora  esclu¬ 
sivamente  quello  di  seguir  metodi  che  sal¬ 
vino  la  coscienza,  e  siamo  realmente  interes¬ 
sati  all’autorealizzazione  dell’individuo,  do¬ 
vremo  combattere  quei  condizionamenti 


con  lo  scopo  di  rendere  il  bambino  indipen¬ 
dente  nei  loro  confronti.  Ecco  allora  che 
l’educazione  nonviolenta  acquista  automati¬ 
camente  anche  una  dimensione  attiva,  al  di 
là  di  quella  che  Rousseau  aveva  teorizzato 
come  educazione  negativa  (che  corrispon¬ 
derebbe  al  solo  momento  del  rispetto)  e  che 
appunto  si  collocava  in  una  irreale  situa¬ 
zione  asociale. 

Vi  è  poi  il  fatto  che  ognuno  di  noi,  per  il 
solo  comportarsi  in  un  certo  modo,  esercita 
una  certa  influenza  su  quanti  vengono  a 
contatto  con  lui,  e  se  forte  è  in  genere  l’in¬ 
flusso  dell’adulto  sul  bambino,  tanto  più  lo 
è  quello  del  genitore  sul  figlio.  In  questo 
modo,  l’esercizio  anche  involontario  della 
funzione  di  modello  può  concretamente  con_ 
durre  ad  una  situazione  condizionante.  La 
soluzione  non  può  consistere  in  una  speci¬ 
fica  alterazione  del  modo  di  vita  dell’adulto; 
dinanzi  ai  casi-limite  di  genitori  che  fini¬ 
scono  col  limitarsi  ed  autofrustrarsi  per  non 
imporre  limitazioni  e  frustrazioni  ai  figli, 
bisogna  affermare  l’uguale  dignità  dei  due 
termini:  se  è  doveroso  lasciare  al  bambino 
ogni  possibilità  di  sviluppo,  questo  non  si 
può  ottenere  comprimendo  lo  sviluppo  del¬ 
l’adulto.  Il  problema  è  quindi  di  autenticità 
e  sincerità:  nel  pieno  esser  se  stesso  dell’a¬ 
dulto  e  nell’avviamento  a  ciò  del  bambino, 
nella  loro  armonia  personale,  mi  sembra  vi 
siano  anche  le  condizioni  per  un  armonico 
rapporto  tra  loro. 

Il  problema  dell’edùcazione  nonviolenta 
è.  certo  molto  più  pratico  che  teorico;  nella 
situazione  attuale,  tuttavia,  lo  stimolo  ad 
una  presa  di  coscienza  della  questione  e  dei 
suoi  aspetti  costituisce  già  un  elemento  im¬ 
portante  e  questa  funzione  si  propongono 
le  osservazioni  qui  prospettate,  nella  pro¬ 
spettiva  di  un  approfondimento  e  perfezio¬ 
namento  delle  idee  espresse  quali  possono 
realizzarsi  nel  confronto  delle  opinioni  di 

Giovanni  Cacioppo 


"EDUCAZIONE  ALLA  PACE 


A  cura  della  SOCIETÀ’  PER  LA  PACE 
E  LA  GIUSTIZIA  INTERNAZIONALE  (Via 
S.  Barnaba  29,  Milano;  tei.  79.89.76)  si  terrà 
a  Milano,  dal  18  gennaio  all’ll  maggio  1972, 
un  CORSO  DI  AGGIORNAMENTO  PER 
INSEGNANTI  MEDI  SUL  TEMA:  «EDU¬ 
CAZIONE  ALLA  PACE». 

Le  lezioni  (trenta  complessivamente)  si 
svolgeranno  il  martedì  e  il  giovedì  di  ogni 
settimana  nel  salone  dell’Associazione  Maz¬ 
ziniana  Italiana,  via  Pontana  17,  dalle  ore 
17,30  alle  19,30. 

Questi  i  docenti  e  i  temi  di  alcune  le¬ 
zioni: 

-  Riccardo  Bauer:  «  La  guerra  e  la  pace  ». 

-  Giuseppe  Tramarolloi:  «Identici  fonda¬ 
menti  della  pace  e  della  libertà»;  «La  fun¬ 
zione  della  scuola  nell’educazione  alla  pa¬ 
ce»;  L’idea  della  pace  nella  Costituzione 
italiana  ». 

-  Maria  Combi:  «  Storia  del  movimento  pa- 


-  Pietro  Ziccardi:  «  Gli  strumenti  diploma¬ 
tici  e  giuridici  della  pace  »;  «  Società  delle 
nazioni  e  ONU  ». 


-  Mario  Melino:  «  L’educazione  alla  pace 
per  gli  adulti  ». 

-  Riccardo  Vianello:  «  La  tecnica  e  la  pa- 

-  Mario  Talamona:  «  Le  spese  militari  e 
la  vita  economica  e  sociale  »;  «  Conseguenze 
economiche  della  guerra». 

-  Gianfranco  Garavaglia:  «  La  guerra  e  i 
fanciulli  ». 

Il  programma  dettagliato  del  corso  si  può 
richiedere  anche  a  MARIO  MAZZANTI, 
VIA  CASTELMORRONE  7,  20129  MILA¬ 
NO,  TEL.  71.66,25. 
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Per  una  teoria  libertaria  della 


nonviolenza 


Condizioni  e 
non 


limiti  della  morale 
autoritaria 


«  Ogni  autorità  è  violenza  e  ogni  violen¬ 
za  è  autorità».  Questa  è  la  sintesi  della  mia 
visione  del  mondo  storico- sociale,  cui  sono 
pervenuto  già  da  tempo,  dapprima  intuiti- 
vamente-inconsciamente,  per  istinto,  in  se¬ 
guito  coscientemente-sperimentalmente.  Ed 
ho  contemporaneamente  cercato  di  integra¬ 
re  e  cucire  quelle  posizioni,  l’anarchica  e  la 
nonviolenta,  che,  a  mio  avviso,  sono  nomi¬ 
nalmente  ed  etimologicamente  la  stessa 
cosa,  in  realtà  due  aspetti  naturalmente 
complementari  che,  per  il  fatto  di  stare  se¬ 
parati,  degenerano  fino  al  punto  da  appa¬ 
rire  se  non  inconciliabili,  perlomeno  note¬ 
volmente  divergenti. 

Perciò,  l’anarchico  respinge  l’apparente 
passività  del  nonviolento  come  al  nonvio¬ 
lento  ripugna  l’apparente  distruttività  del¬ 
l’anarchico.  Ora,  né  il  nonviolento  è  passivo 
né  l’anarchico  è  distruttivo  o,  peggio,  amo¬ 
rale. 

L’anarchico  è  in  rivolta  contro  l’autorità 
nella  quale  vede  giustamente  un  attentato 
proditorio  costante  contro  l’uomo,  e  il  non¬ 
violento  vede  la  stessa  cosa  nella  violenza, 
per  questo  l’uno  si  dice  perlappunto  anar¬ 
chico,  cioè  non-autoritario,  e  l’altro  nonvio¬ 
lento.  Ma  v’è  ima  differenza  (sostanziale) 
tra  autorità  e  violenza? 

L’autorità  è  forse  solo  quella  che  ha  il 
crisma  della  legalità?  E  che  cos’è  la  legalità 
se  non  la  stessa  autorità?  Un  governo  non 
riconosciuto  dagli  altri  governi  è  forse  per 
questo  meno  autoritario  e  più  sopportabile? 
Certamente  no.  Ho  scritto  io  stesso  che  an¬ 
che  la  libertà  può  delinquere  al  pari  o 
peggio  dell’autorità,  ma  siffatta  libertà  (de¬ 
linquente)  altro  non  è  che  un’autorità  in 
contrasto  con  quella  (cosidetta  costituita) 
dell’ambiente  in  cui  opera.  L’autorità  c’è 
dovunque  c’è  una  forza  in  azione  e  l’espres¬ 
sione  di  qualunque  forza  in  azione  è  la 
violenza.  La  forza  in  azione  di  chi  vuole 
rovesciare  uno  Stato  o  evertere  un  sistema, 
insomma  la  rivoluzione  di  piazza  in  atto, 
è  autorità  autentica  e  violenza  bell’e  buona- 

Le  considerazioni  conseguenti  sono  ovvie 
anche  se  non  sempre  condivise  dagli  inte¬ 
ressati.  Anzitutto,  questa:  o  si  è  non-auto- 
ritari  o  non  lo  si  è.  Respingere  un’autorità 
per  realizzarne  un’altra,  anzi  nel  momento 
stesso  in  cui  se  ne  realizza  un’altra,  non 
significa  essere  non  autoritario,  ma  avere 
delle  preferenze  tra  diverse  possibili  forme 
di  autorità. 

Parimenti,  dichiararsi  nonviolento  e  ser¬ 
vire  lo  Stato,  che  infligge  ed  esige  atti  di  vio¬ 
lenza,  è  una  contraddizione  patente.  L’anar¬ 
chico,  per  essere  conseguente,  deve  ricono¬ 
scere  nella  nonviolenza  la  matrice  della  rivo¬ 
luzione,  mentre  il  nonviolento,  attraverso  la 
contestazione  dell’autorità  e  quindi  dello 
Stato,  si  ritrova  nella  stessa  posizione  anar¬ 
chica. 

Un’altra  considerazione  è  questa:  gli  uo¬ 
mini  o  sono  capaci  di  reggersi  da  sé  in 
comunità  autonome  (libertarie)  e  federate 
(ed  è  il  sogno  degli  anarchici)  o  sono  fatal¬ 
mente  soggetti  all’autorità-violenza  di  indi¬ 
vidui  e  gruppi  che  esercitano  il  mestiere  (e 


il  piacere)  del  potere.  Non  c’è  una  via  di 
mezzo.  Per  questo,  distruggere  solo  e  sem¬ 
plicemente  gli  strumenti  tecnici  del  potere 
(cioè  dell’autorità-violenza  legale)  non  si¬ 
gnifica  liberare  dall’oppressione  dell’auto¬ 
rità  stessa,  ma  riportare  la  situazione  poli¬ 
tica  al  punto  in  cui  è  possibile  tentare  una 
nuova  formula  o  avventura  autoritaria-le- 
gale. 

La  rivoluzione  violenta  (cioè  distruttiva) 
vale  solo  per  il  cambio  di  guardia  dei  padro¬ 
ni-gestori  di  turno  dello  Stato.  Mentre,  la 
rivoluzione  liberatrice  autentica  (quella  che 
vogliono  appunto  gli  anarchici)  è  solo  quella 
che  avviene  dentro  l’uomo,  è  una  rivolu¬ 
zione  interiore;  ovvero,  è,  per  ovvia  conse¬ 
guenza,  una  rivoluzione  nonviolenta,  ma 
rivoluzione  che  libera  dal  di  dentro  e  non 
ferisce  di  fuori.  La  violenza  non  legale 
(quella  di  qualsiasi  movimento  che  agisce 
contro  o  nonostante  il  potere  attuale)  ali¬ 
menta  naturalmente  la  violenza  legale  e  le 
offre  pretesti  ed  alibi  per  agire  con  sempre 
meno  scrupoli  (checché  ne  pensino  i  compa¬ 
gni  anarchici). 

La  nonviolenza  offre  ai  più,  e  forse  tal¬ 
volta  Con  maggiore  disappunto  a  chi  sente 
urgente  e  generoso  il  bisogno  di  fare  giu¬ 
stizia  e  di  strappare  la  libertà,  un  atteggia¬ 
mento  assurdo  ed  autolesivo,  in  un  mondo 
che  si  muove  per  violenza.  Ci  si  dice:  come 
si  può  intervenire  se  non  opponendo  violen¬ 
za  a  violenza?  una  violenza  giusta  libera¬ 
trice  contro  la  violenza  oppressiva? 

Non  ci  sono  situazioni  intermedie  tra  la 
violenza  e  la  nonviolenza.  Il  papa,  che  parla 
dei  «  cosidetti  pacifisti  »,  è  un  fautore  di  pri¬ 
mo  piano  dell’uso  della  violenza,  e  i  capi 
di  Stato  che  si  battono  come  leoni  per  la 
pace  dei  loro  paesi  e  del  mondo  intero, 
hanno  puntualmente  un  asso  nella  manica, 
quello  della  guerra,  il  risolutore  della  ra¬ 
gione  del  più  forte. 

La  violenza  ha  molti  punti  (apparenti)  a 
proprio  favore: 

-  risponde  alle  reazioni  istintive  primor¬ 
diali  dell’uomo  di  autodifesa  e  di  aggressio¬ 
ne,  insomma  al  meccanismo  biologico  del¬ 
la  paura  (è  più  vicino  all’animalità)  ; 

-  risponde  più  direttamente  all’urgenza 
dell’indignazione  e  del  desiderio  di  fare 
giustizia; 

-  dà  un  senso  d’immediatezza  agli  scopi 
perseguiti  e  all’impegno  di  vendicare  le  vit¬ 
time  degli  avversari  (incutere  paura  a  chi 
fa  paura)  ; 

-  fa  sentire  più  coraggiosi,  più  all’erta, 
più  sulla  breccia,  più  coerenti  e  più  solidali; 

-  fornisce  un  alibi  all’eventuale  (direi  i- 
neluttabile)  insuccesso  (io  ho  fatto  quel  che 
ho  potuto  -  non  mi  sono  tirato  indietro  - 
non  ho  badato  a  rischi); 

-  fa  pensare  ad  un  atteggiamento  concre¬ 
to,  non  messianico,  realistico  (sono  una  per¬ 
sona  con  la  testa  sulle  spalle  -  sono  refratta¬ 
rio  ai  miraggi  delle  soluzioni  di  là  da  veni¬ 
re); 

-  ma  soprattutto  fa  risparmiare  di  riflet¬ 
tere  veramente-profondamente  • . . 

Al  contrario,  la  nonviolenza  fa  pensare  al¬ 
la  paura  passiva,  al  rinvio  messianico,  all’i¬ 


dealismo  astratto  e  vuoto  e,  peggio,  ad  una 
formula  di  comodità  per  non  rischiare,  per 
coprire  la  propria  viltà  (che  poi  sarebbe 
paura  biologicamente  legittima  e  psicologi¬ 
camente  equivalente  all’aggressività  fisica) . 
E  sono  cose  che  ripetono  coloro  che,  appun¬ 
to  per  la  fretta  di  agire  comunque  e  subito 
anche  ricorrendo  ai  mezzi  della  violenza 
(menzogna,  provocazione,  offesa,  aggressio¬ 
ne  fisica),  non  sanno  riflettere  veramente- 
profondamente  ...  Si  tratta  delle  tacce  che 
vengono  formulate  da  agenti  del  sistema 
(preti,  sbirri,  demagoghi  e  simili)  che  temo¬ 
no  la  nonviolenza  forse  più  della  violenza 
stessa,  non  foss’altro  perchè  la  nonviolenza 
li  disarma  e  li  esautora  (tanto  che  per  di¬ 
fendersene,  cioè  per  aggredire  preventiva¬ 
mente,  non  si  peritano  di  affidarsi  a  calun¬ 
nie  troppo  scoperte...). 

La  nonviolenza  è  al  di  là  della  viltà  e  del 
coraggio  (semmai  è  più  coraggio  che  viltà) 
e  soprattutto  non  è  una  cosa  semplice,  per¬ 
chè  il  primo  oggetto  cui  resistere  è  lo  stesso 
io  primitivo  che  sonnecchia  in  ognuno  di 
noi.  La  nonviolenza  è  un  atteggiamento  mo¬ 
rale  coerente  e  conseguente  che,  appunto, 
respinge  il  concetto  corrente  di  onestà  che 
distingue  tra  morale  privata  e  morale  pub¬ 
blica,  sostenendo  che  un  delitto  è  sempre 
un  delitto,  sia  che  venga  commesso  per  fatti 
personali  sia  che  venga  consumato  per 
mandato  legale  come,  per  esempio,  nella 
guerra. 

La  nonviolenza  è  l’onestà  dell’individuo 
collocata  su  un  piano  universale,  e  perciò 
appare  inconcepibile  per  coloro  (e  sono  i 
più)  che  si  ritengono  onesti  in  quanto  si 
limitano  a  farsi  i  fatti  propri,  accettando 
però  di  commettere  delitti  su  commissione 
autoritaria  perchè  coperti  dalla  legalità  e 
daH’assoluzione  popolare.  Al  contrario,  l’op¬ 
posizione  alle  esigenze  delittuose  del  potere, 
comporta  oltre  che  difficoltà  personali  an¬ 
che  la  disapprovazione  della  borghesia  ipo¬ 
crita,  che  è  il  più  della  gente. 

L’onestà  corrente  trova  un  limite  nella 
convenienza  personale,  invece  la  nonvio¬ 
lenza,  mentre  tiene  fermi  i  diritti  naturali 
dell’individuo  (diritto  alla  nutrizione,  alla 
attività  lavorativa  e  creativa,  alla  libertà 
di  pensiero,  al  benessere  e  alla  felicità),  non 
perde  di  vista  il  dovere  di  fare  quanto  pos¬ 
sibile  perchè  la  comunità  si  faccia  garante 
universale  di  quei  diritti. 

Perciò,  la  nonviolenza,  mentre  da  un  lato 
esige  responsabilità  in  prima  persona,  dal¬ 
l’altro  (e  per  ferrea  conseguenza)  comporta 
disobbedienza,  contestazione,  obiezione  (di 
coscienza),  realizzazioni  di  forme  non-auto- 
ritarie  o  nonviolente  di  vita  sociale  sosti¬ 
tutive  delle  formule  coercitive  del  potere. 

Se  sul  piano  immediatamente  personale 
la  nonviolenza  può  non  essere  conveniente 
(è  certamente  più  comodo  fare  il  servizio 
di  leva  che  subire  un  periodo  indefinito  di 
carcere!),  sul  piano  sociale  globalmente 
inteso  e  in  vista  della  prevenzione  dell’auto¬ 
distruzione  del  mondo  civile,  la  nonviolenza 
è  indiscutibilmente  l’unica  via  che  convenga 
al  genere  umano,  cioè  al  problema  della 
sopravvivenza  ed  è  come  dire  alla  salvezza 
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ed  all’accrescimento  perfettivo  della  residua 
o  nascente  sostanza  umana  del  mondo,  cioè 
di  quei  valori  (autonomia  di  giudizio,  re¬ 
sponsabilità  morale,  gioia  di  vivere)  per  cui 
l’uomo  è  veramente  uomo  e  1’esistenza  uma¬ 
na  è  un  accadimento  degno  di  essere  vis¬ 
suto.  Ciò  conta  ai  fini  sociologici. 

Ma  quali  sono  le  condizioni  e  i  limiti 
della  morale  non-autoritaria  ovvero  non¬ 
violenta?  Si  è  detto  e  scritto  anche  fin  trop¬ 
po  sulle  possibili  applicazioni  assurde  della 
nonviolenza  e  lo  stesso  si  è  fatto  a  proposito 
della  distruttività  anarchica,  cioè  della  ri¬ 
volta  violenta  contro  gl’istituti  della  società 
organizzata  autoritariamente  (ed  è  più  pa¬ 
radossale  quanto  si  è  scritto  contro  di  es¬ 
sa,  anche  se  si  tratta  di  una  distruttività 
più  inventata  che  vera,  perchè  viene  da 
gente  che  vive  di  e  per  una  società  violen-' 
tal).  Ma  nell’uno  come  nell’altro  caso  ci 
sono  delle  esagerazioni  volute,  menzognere 
e  demagogiche. 

Qualunque  cosa  (e  non  solo  la  nonviolen¬ 
za),  se  assolutizzata,  cade  fuori  della  realtà, 
perché  questa  è  composita,  contraddittoria, 
diciamo  dialettica,  cioè  si  compone  di  ele¬ 
menti  differenti,  complementari,  elementi  e 
momenti  che  possono  anche  essere  dei  con¬ 
trari.  Quando  si  dice  che  si  vive  di  amore,  si 
è  ben  lontani  dal  significare  che  al  sonno 
e  al  cibo  possa  supplire  il  solo  amore! 

La  nonviolenza  è  solo  l’impegno  di  co¬ 
struire  senza  fare  ricorso  alla  violenza  e, 
in  subordine,  la  convinzione  che,  in  ultima 
istanza,  vera  costruzione  si  ha  solo  quando 
non  si  fa  ricorso  alla  violenza.  La  violenza 
è  solo  un  incidente  o  un  intervento  obbli¬ 
gato  in  cui  la  volontà  dell’agente  ha  solo 
funzione  esecutiva  o  di  constatazione,  e  che 
rimane  sterile  se  non  è  seguita  immediata¬ 
mente  dal  trattamento  nonviolento. 

Ogni  azione  di  forza  produce  una  reazione 
amlòga*  equivalente.  La  reazione  violenta 
deve  essere  prevenuta:  reprimerla  significa 
alimentarla.  E’  il  circolo  vizioso  (la  reazione 
a  catena)  che  domina  la  storia  umana  dai 
suoi  primordi.  La  violenza  si  esprime  attra¬ 
verso  le  vie  più  diverse  e,  quel  ch’è  peggio, 
attraverso  le  forme  meno  appariscenti.  Il 
nonviolento  «  blocca  »,  per  quanto  dipende 
da  lui,  la  dinamica  dell’azione-reazione  vio¬ 
lenta. 

Le  condizioni,  entro  cui  la  morale  non¬ 
violenta  (o  non-autoritaria)  si  realizza,  so¬ 
no  quelle  di  un’azione  costruttiva  sostituti¬ 
va  delle  tradizionali  tecniche  violente,  altri¬ 
menti  si  ha  inazione,  almeno  oggettiva,  as¬ 
senteismo,  qualunquismo,  autolesionismo  e 
perfino  forme  di  complicità  passiva  con  gli 
organi  autoritari,  complicità  passiva  che  può 
equivalere,  di  fatto,  a  collaborazione.  Il  non¬ 
violento  non  può  essere  passivo:  la  condi¬ 
zione-principe  della  nonviolenza  è  la  con¬ 
testazione-obiezione  costante.  Si  contesta  ciò 
che  è  imposto,  cioè  l’autorità,  e  per  realiz¬ 
zare  una  società  in  cui  non  ci  sia  bisogno  di 
contestare,  cioè  per  una  società  libertaria. 
La  contestazione  è  naturalmente  globale 
e  sfocia  nella  nonviolenza  e  nell’anarchismo. 
(Non  si  dica  ora  che  fare  il  nonviolento  sia 
più  facile  che  «  ubbidire  agli  ordini  superio¬ 
ri  ».  Ce  lo  immaginiamo  che  cosa  succede¬ 
rebbe  ai  poveri  giudici  militari  se  le  leve  si 
rifiutassero  in  massa  di  fare  il  loro  .  • .  dove¬ 
re?!).  Se  la  violenza  può  apparire,  nell’e¬ 
conomia  del  costume  del  nonviolento,  come 
un  episodio  di  emergenza  incapace  di  risol¬ 
vere  definitivamente  un  qualsiasi  problema, 
la  nonviolenza  è  già  la  realizzazione  imme¬ 
diata  e  vissuta  di  un  rapporto  di  non  ag¬ 
gressione  e  di  fraternità,  è  insomma  un  mo¬ 
mento  concreto  di  pace  tra  gli  uomini. 

I  limiti  della  nonviolenza  sono  quelli  al 
di  là  dei  quali  le  sue  conseguenze  sarebbero 
palesemente  più  nocive  dell’intervento  au- 
toritario- violento.  Ciò  si  verifica  nei  rap¬ 
porti  con  i  minori  e  con  gli  anormali  (peda¬ 
gogia  e  psichiatria  sono  le  due  materie  spe¬ 


cificamente  interessate).  Non  si  può  lasciare 
che  un  bambino  ingerisca  del  veleno  per 
non  privarlo  della  boccetta  che  lo  contiene 
né  che  un  bruto  violenti  una  fanciulla  per 
non  strapparlo  come  che  sia  alla  sua  preda 
innocente. 

E’  ovvio  che  la  valutazione  di  liceità  del¬ 
l’intervento  forte  è  affidata  ancora  e  sempre 
all’uomo  (a  questo  e  a  quell’individuo) 
com’è  scontato  che  la  scuola  e  il  carcere 
sono  gli  strumenti  ipocriti  e  subdoli,  gli 
ultimi  e  i  più  pericolosi,  di  demagoghi  vio¬ 
lenti  per  temperamento  e  per  ambizioni  che, 
col  pretesto  di  supplire  all’insufficenza  men¬ 
tale  e  morale  dei  minori  e  dei  pazzi  (o  tali 
ritenuti),  si  riprendono  attraverso  l’educa- 


ovvero:  nonviolenza 

Intorno  al  concetto  di  «nonviolenza» 
circola  a  tutt’oggi  più  di  un  equivoco.  Sono 
antiautoritario  -  si  sente  dire  -  dunque 
sono  nonviolento;  sono  anticapitalista,  e 
dunque  nonviolento;  sono  antimilitarista, 
sono  quindi  non  violento;  sono  pacifista, 
dunque  sono  nonviolento,  e  via  di  seguito. 
Come  se  questi  non  bastassero  (i  quali  han¬ 
no  almeno  il  merito  di  concepire  la  nonvio¬ 
lenza  come  cosa  attiva),  altri  se  ne  aggiun¬ 
gono,  e  sono  la  maggioranza,  i  quali  credono 
che  la  nonviolenza  consista  soprattutto  nel 
«  non  fare  »  nella  passività  che  lascia  ac¬ 
cadere  anche  le  ingiustizie  senza  interve¬ 
nire,  quelli  che  pensano  esclusivamente  a 
sé  stessi  e  al  proprio  tornaconto  individuale 
o  familiare,  la  gran  massa  dei  socialmente 
abulici,  degli  ignavi.  E  questi  si  credono 
nonviolenti  per  la  semplice  ragione  che 
«  non  fanno  del  male  a  nessuno  »,  non  truf¬ 
fano,  non  rubano,  non  uccidono:  insomma, 
perché  non  sono  dei  delinquenti  o  dei  poco 
di  buono.  C’è  poi  ancora  la  nonviolenza  di 
coloro  i  quali  assicurano  che  si  comporte¬ 
ranno  qui  o  là  da  «  non  violenti  »,  pur  non 
credendoci  in  sé  stessi,  come  se  la  nonvio¬ 
lenza  potesse  improvvisarsi  lì  per  lì,  come 
se  potesse  indossarsi  e  smettersi  al  pari  di 
un  vestito. 

La  nonviolenza,  in  tutti  questi  casi,  viene 
intesa  secondo  un  modo  di  essere  esteriore, 
parziale,  sostanzialmente  erroneo.  È  conce¬ 
pita  come  un  puro  e  semplice  mezzo  di 
azione  o  di  lotta,  o  come  un  modo  di  quieto 
vivere;  come  una  finzione  occasionale  o 
come  un  non  immischiarsi  per  non  cacciarsi 
nei  guai.  Non  consideriamo  per  il  momento 
questa  seconda  ipotesi,  disonorante,  della 
nonviolenza  dei  disimpegnati,  essendo  la 
vera  nonviolenza  attivissima,  instancabile, 
pronta  all’intervento  contro  ogni  violazione 
e  conculcazione  dei  diritti  umani,  pronta  al 
sacrificio  personale,  a  non  subire  passiva¬ 
mente  ingiustizie  per  non  farsene  inerti 
strumenti  o  complici. 

Vediamo  invece  l’altro  modo  di  intender¬ 
la,  quella  di  coloro  che,  per  il  solo  fatto  di 
opporsi  a  una  situazione,  a  un  fatto  o  a 
un’istituzione  violenti,  si  considerano  per 
ciò  stesso  già  nonviolenti;  e  anche  alla  non¬ 
violenza  posta  in  atto  in  talune  circostanze 
e  concepita  come  una  semplice  strategia 
controviolenta. 

Per  fissare  immediatamente  in  proposito 
qualcosa  di  rigoroso  e  inequivocabile,  leg¬ 
giamo  attentamente  il  seguente  passo  di 


zione  e  il  potere  giudiziario-carcerario  ciò 
che  dicono  di  concedere  sul  piano  della  teo¬ 
ria  (come  dire  che  escono  dalla  porta  e 
rientrano  dalla  finestra). 

Ma,  a  parte  il  fatto  che  un  nonviolento 
autentico  non  può  in  nessun  caso  istitu¬ 
zionalizzare  la  violenza  (puntando  sulla 
prevenzione  e  non  andando  al  di  là  dell’in¬ 
cidente  e  dell’estrema  ragione  di  forza  mag¬ 
giore),  in  ciò  consistono  la  grandezza  e  il 
dramma  del  consorzio  umano:  nel  dipendere 
solo  da  se  stesso;  e  in  ciò  consiste  la  vali¬ 
dità  dell’impegno  nonautoritario-nonviolen- 
to:  nel  doversi  verificare  e  rinnovare  mo¬ 
mento  per  momento,  caso  per  caso. 

Carmelo  R.  Viola 


e  senza  violenza 

Gandhi,  dove  la  nonviolenza  è  definita  ne¬ 
gativamente,  secondo  il  suo  «  non  essere  », 
per  cui,  stabilito  ciò  che  la  nonviolenza 
«  non  è  »,  ci  sarà  anche  facile  capire  final¬ 
mente  ciò  che  essa  è: 

«  Nonviolenza  è  non  far  male  ad  alcun 
essere  vivente,  ma  non  è  soltanto  questo;  il 
principio  della  nonviolenza  è  violato  da 
ogni  pensiero  cattivo,  da  ogni  fretta  ingiu¬ 
stificata,  dalla  menzogna,  dall’odio,  dal  fatto 
di  augurare  il  male  a  qualcuno  ». 

Basta  confrontarsi  con  questa  precisa 
definizione  per  avere  l’unità  di  misura  del¬ 
l’autentica  nonviolenza.  Non  è  solo  ciò  che 
si  pone  in  atto  esternamente,  ma,  altrettanto 
importante,  ciò  che  si  sente  internamente: 
la  correttezza  delle  intenzioni,  la  purezza 
dell’animo,  la  fedeltà  alla  legge  dell’amore 
e  della  verità.  E’  questo  che  stabilisce  se  una 
azione,  un  proposito,  un  impegno  sono  o 
non  sono  nonviolenti. 

Dunque,  la  nonviolenza  non  può  essere 
una  semplice  strategia.  Questa  infatti  po¬ 
trebbe  comportare  la  simulazione,  mentre 
la  nonviolenza  e  la  menzogna,  lo  abbiamo 
visto,  non  possono  accordarsi.  Se  vogliamo 
sintetizzare  la  massima  di  Gandhi,  possia¬ 
mo  esprimerla  nel  modo>  seguente:  non  fare 
del  male  a  nessuno,  neanche  col  pensiero, 
e  non  essere  impaziente  dei  risultati  perché 
questi  non  ti  appartengono. 

Vogliamo  fare  un  piccolo  esempio  per 
illustrare  quanto  abbiamo  cercato  di  spie¬ 
gare.  Un  picchetto  di  operai  se  ne  sta  tran¬ 
quillo  nei  pressi  dell’entrata  di  uno  stabi¬ 
limento  in  un  giorno  di  sciopero:  uno  scio¬ 
pero  indetto  per  giusti  motivi.  A  questo 
punto  arrivano  i  soliti  operai  e  impiegati 
che  non  aderiscono  all’agitazione  e  vanno 
a  lavorare  per  ragioni  indipendenti  dal 
pressante  bisogno  economico.  Mentre  questi 
varcano  il  cancello  dello  stabilimento,  i 
lavoratori  del  picchetto  osservano  compo¬ 
stamente  la  scena.  Questa  volta,  caso  inso¬ 
lito,  non  si  agitano,  non  gridano,  non  insul¬ 
tano,  non  fanno  il  gesto  di  lanciarsi  contro 
i  non  scioperanti  e  neppure  di  prendere  a 
calci  i  loro  mezzi  di  trasporto.  Tengono  di¬ 
scretamente  in  vista  i  loro  cartelli  invitanti 
allo  sciopero,  e  rimangono  in  silenzio.  E’ 
un  picchettaggio  nonviolento?  Esteriormen¬ 
te  sì,  non  c’è  dubbio,  ma  basta  questo  per 
stabilirlo?  Vediamo  i  loro  pensieri.  Uno  di 
essi  pensa:  «  Questi  nostri  compagni  non 
capiscono  le  giuste  ragioni  del  nostro  scio- 
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pero.  Quando  capiranno  che  fanno  un  torto 
a  noi  lavorando  in  tempo  di  sciopero  e 
sfruttando  i  nostri  sacrifìci  (di  cui  benefi- 
ceranno  essi  pure),  quando  si  saranno  libe¬ 
rati  dai  loro  timori,  dalla  loro  ambizione  e 
dal  loro  egoismo  saranno  anch’essi  capaci 
di  scioperare.  In  fondo  non  hanno  piena 
coscienza  di  ciò  che  fanno  ».  Un  altro  fa 
invece  considerazioni  di  tutt’ altro  genere: 

«  Questi  crumiri,  bastardi  e  venduti,  servi 
del  padrone,  sabotatori  della  nostra  lotta, 
parassiti  e  sfruttatori  del  movimento  ope¬ 
raio!  Bisognerebbe  passare  alle  vie  di  fatto 
invece  di  star  qui  a  fare  i  cretini!  Quelli 
hanno  bisogno  di  una  buona  lezione  per 
imparare!  ...  Se  almeno  oggi,  lavorando, 
si  portassero  via  le  mani!  ecc.  ecc.  ».  (Que¬ 
st’ultimo  sinistro  augurio  l’ho  sentito  io 
stesso  rivolto  a  un  operaio  che  lavorava 
nel  mio  reparto  nel  corso  di  uno  sciopero 
bianco).  C’è  bisogno  di  dire  che,  di  questi 
due  operai,  nonviolento  è  soltanto  il  primo? 
Egli  ragiona,  scusa,  giustifica,  spera,  non 
odia,  non  augura  il  male,  l’altro  si  compor¬ 
ta  invece  in  un  modo  che  non  corrisponde 
al  suo  fare  esteriore:  vorrebbe  procurare  del 
male  a  chi  crede  ne  faccia  a  lui  e  ai  suoi 
compagni,  vorrebbe  vendicarsi,  ingiuria 
dentro  di  sé,  augura  infortuni  e  fantastica 
linciaggi. 

Il  criterio  di  valutazione  della  nonviolen¬ 
za  è  dunque  dentro  l’uomo,  ben  piu  che 
fuori  di  esso.  O  meglio,  sta  nella  corrispon¬ 
denza  tra  ciò  che  si  esprime  e  ciò  che  si 
sente  nell’animo  quando  il  sentire  è  buono. 
Da  qui  si  capisce  anche  il  perché  del  falli¬ 
mento  di  certe  azioni  o  campagne  cosiddette 
nonviolente.  Chi  ci  dice  che  fossero  tali? 
Probabilmente  erano  solo  senza  violenza, 
non  l’espressione  dell’autentico  satyagraha, 
la  genuina  forza  della  verità- amore.  La 
nonviolenza  vera  è  quella  che  comincia 
dentro  di  noi  per  esprimersi  all’esterno  sen¬ 
za  deformazioni  e  travestimenti:  è  nell’ac¬ 
cordo  tra  un  convinto  sentire  nonviolento 
interiore  e  un  sincero  manifestare  esteriore. 

Sei  antiautoritario  ma  non  desideri  ab¬ 
battere  violentemente  le  autorità  quand’an¬ 
che  ne  avessi  la  possibiltà  reale  e  ti  fosse 
garantità  l’impunità?  Allora  sei,  in  quanto 
antiautoritario,  anche  un  nonviolento,  seb¬ 
bene  la  nonviolenza  non  si  esaurisca  nello 
antiautoritarismo.  Sei  anticapitalista,  ma 
non  pensi  di  far  tremare  la  classe  borghese 
al  pensiero  della  rivoluzione  proletaria  vio¬ 
lenta  e  non  provi  odio  o  invidia  per  i  bor¬ 
ghesi?  Allora  sei  anche  -  in  quanto  amico 
dei  proletari  e  nella  misura  in  cui  aspiri  al¬ 
l’uguaglianza  e  alla  giustizia  sociale  -  un 
vero  nonviolento,  quantunque  la  nonviolen¬ 
za  non  si  esaurisca  nella  lotta  contro  lo 
sfruttamento  economico.  Sei  antimilitarista, 
ma  non  pensi  che  un  generale  morto  sia 
meglio  di  un  generale  vivo  e  capisci  che 
anche  un  generale  può  essere  tale  in  buona 
fede  e  credere  sinceramente  che  non  si  pos¬ 
sa  fare  a  meno  degli  eserciti?  Allora,  in 
quanto  pacifista  o  antimilitarista,  sei  anche 
un  vero  nonviolento,  sebbene  la  nonviolen¬ 
za  non  contempli  soltanto  l’opposizione  alla 
guerra. 

E’  stato  detto  molto  giustamente  che  «  un 
uomo  è  cosi  come  pensa  nel  suo  cuore». 
Questa  verità  vale  in  particolare  per  coloro 
che  si  dichiarano  nonviolenti.  Il  nonviolento 
è  tale  nella  misura  in  cui  trasforma  ad  un 
tempo  il  suo  sentire  e  il  suo  agire  e  non 
presume  di  cambiare  alcuna  situazione 
esterna  prima  di  aver  riformato  se  stesso. 
Rivoluzione  interiore  prima  di  quella  este¬ 
riore,  rivoluzione  individuale  prima  di  quel¬ 
la  sociale:  ecco  il  programma  di  una  rivo¬ 
luzione  nonviolenta.  Nessuno  potrà  presu¬ 
mere  di  influenzare  beneficamente  gli  altri 
se  prima  non  ha  trasformato  sé  stesso;  nes¬ 
suno  trasforma  sé  stesso  se  non  modifica  il 
proprio  animo.  E’  un’utopia  volere  un  mon¬ 
do  piu  giusto,  meno  violento,  più  umano,  se 
prima  non  si  è  riusciti  o  non  si  è  cercato 


di  rendere  migliore  quella  frazione  infinite¬ 
simale  di  mondo  costituita  dalla  nostra  pic¬ 
cola  individualità.  La  riforma  del  tutto  non 
presuppone  forse  la  riforma  delle  parti?  Il 
miglioramento  dell’Umanità  può  forse  pre¬ 
scindere  dal  miglioramento  degli  individui 
che  la  compongono? 

Da  un  punto  di  vista  più  profondo:  se  la 
vita  è  unità,  al  di  là  dell’apparenza  molte¬ 
plice,  se  l’Essere  è  uno  (il  vero  Sé  di  ogni 
uomo)  e  gli  esseri  le  sue  infinite  parziali 
manifestazioni,  il  modo  migliore  per  agire 
sul  mondo  non  è  forse  quello  di  agire  verso 
noi  stessi,  ossia  verso  quella  realtà  che  ab¬ 
biamo  immediatamente  sottomano  e  che  è 
riflesso  ed  espressione  della  realtà  totale? 
non  è  forse  quello  di  illimpidire  progressi¬ 
vamente  il  nostro  essere  fino  a  scoprire  in 
esso  l’Essere  universale  e  trascendente,  a  cui 
nulla  è  impossibile,  e  di  porsi  con  questo  in 
sintonia?  E  il  modo  migliore  per  ottenere 
ciò  non  è  forse  quello  di  trasformarsi  me¬ 
diante  una  rigenerazione  interiore  il  più  pos¬ 
sibile  completa? 

«  Non  siate  conformati  a  questo  mondo, 
ma  trasformatevi  mediante  il  rinnovamento 
della  vostra  mente»  (Romani,  12-2).  Queste 
parole  di  San  Paolo  valgono  tanto  per  i 


di  ANGELO  D'ORSI  (Feltrinelli,  Milano, 
1971,  pp.  248,  L.  1.600). 

Cos’è  la  macchina  militare?  E’  qualcosa  di  ve¬ 
ramente  utile,  efficiente,  funzionale  al  fine  che 
si  pretende  debba  servire  (la  difesa  delle  fron¬ 
tiere  da  mia  qualsiasi. aggressione  esterna)?  La 
sua  sola  presenza  può  giustificare  le  enormi  spese 
che  si  fanno  per  tenerla  in  piedi?  A  cosa  serve 
veramente  questa  macchina?  Sonq,  queste,  do¬ 
mande  che  ci  risultano  inevitabili  quando  pen¬ 
siamo  che  in  Italia,  dalla  fondazione  della  Repub¬ 
blica  fino  ad  oggi,  questa  macchina  ha  divorato 
qualcosa  come  ventimila  miliardi  di  lire,  tutti 
soldi  portati  via  alle  necessità  sempre  più  urgenti 
di  altri  settori  della  spesa  pubblica  (scuola,  sanità, 
casa,  occupazione,  problema  del  Mezzogiorno  ecc). 

L’autore  di  questo  libro  vede  la  macchina  mi¬ 
litare  come  «  un  organismo  incredibilmente  esteso, 
inutilmente  ramificato,  assurdamente  costoso,  nel 
quale  il  denaro  entra  senza  più  riuscire  sotto 
nessuna  forma,  nemmeno  sotto  l’evanescente  sem¬ 
bianza  della  sicurezza  nazionale  ;  nel  quale, 
ancora,  la  burocrazia  auto  giustifica  ed  auto  gra¬ 
tifica  se  stessa  in  virtù  della  sua  sola  esistenza; 
nel  quale,  infine,  un  personale  civile  e  militare 
inverosimilmente  numeroso  offre  le  sue  presta¬ 
zioni  in  vista  di  fini  talmente  grandi  e  importanti 
(la  guerra)  da  ribaltarsi  in  fini  minuscoli  ma  più 
concreti  e  vicini  (l’interesse  privato  e  personale)  » 
(pp.  42-43).  Considerando  la  popolazione  e  il 
ruolo  militare  dell’Italia,  questa  macchina  ha 
dimensioni  non  riscontrabili  in  nessun’altra  na¬ 
zione  del  mondo  (basti  pensare  soltanto  al  fatto 
che  per  numero  di  uomini  in  armi  l’Italia  è 
al  quinto  posto  nel  mondo  dopo  URSS,  USA, 
Cina,  India).  «  Un  organismo  militare  -  dice 
D’Orsi  -  tanto  sovrabbondante  di  uomini  quanto 
scarso  di  armi,  di  armi  funzionanti  e  non  di 
armi  da  parata.  Un  organismo  tanto  rigoglioso 
al  vertice  quanto  esile  nel  tronco  e  incerto  nelle 
radici»  (p.  58):  un  organismo,  insomma,  inu¬ 
tile  e  improduttivo,  che  non  importa  a  nessuno 
se  funziona  (anche  perché  per  la  difesa  esterna 
ci  pensa  la  NATO),  ma  che  si  ha  interesse  a  tenere 
in  piedi,  dilatandone  le  strutture  e  i  bilanci,, 
«  come  forza  di  riserva  antipopolare  e  come  cen¬ 
tro  di  sottopotere  civile-militare  »  (p.  71). 

Non  ci  soffermeremo  qui  sui  vari  aspetti  del¬ 
l’organizzazione  e  del  funzionamento  delle  For¬ 
ze  Armate  italiane,  sui  quali  tuttavia  il  lettore 
troverà  nel  libro  dati,  cifre  e  utili  schemi.  A 
noi  interssa  sottolineare  la  tesi  di  fondo,  a  partire 
dalla  quale  l’autore  prende  in  esame  il  significato 
delle  Forze  Armate  nella  società  italiana,  ossia 
il  ruolo  di  forza  potenzialmente  repressiva  che 
queste  avrebbero. 

Esaminando  in  generale  la  funzione  della  isti- 


cristiani  quanto  per  i  nonviolenti.  Chi  vor¬ 
rà  impegnarsi  in  tal  senso  constaterà  ben 
presto  i  risultati  benefici  sopra  sé  stesso. 
Dall’autoriforma  nascerà  la  fiducia,  l’otti¬ 
mismo,  la  speranza  che  ciò  che  si  è  potuto 
nel  piccolo  si  potrà  anche  nel  grande. 

I  pessimisti,  i  dubbiosi  sulla  possibilità  di 
un  mondo  migliore  sono  coloro  che  rifletto¬ 
no  sulla  realtà  esterna  l’ombra  deformante 
e  cupa  di  una  individualità  che  non  è  an¬ 
cora  riuscita  o  che  non  ha  mai  cercato  di 
perfezionarsi.  Ecco  la  ragione  per  cui  è  ne¬ 
cessaria  rautodiseiplina  (ed  è  meglio1  ini¬ 
ziare  subito:  non  ci  rinnoveremo  dall’oggi 
al  domani)  ;  ecco  il  perché  anche  dei  voti, 
delle  rinunce,  dei  digiuni,  del  vegetarismo 
ascetico,  delle  pratiche  religiose,  della  sem¬ 
plicità,  dell’umiltà  ecc.;  ecco,  in  una  paro¬ 
la,  il  perchè  dell’autopurificazione. 

La  conquista  della  nonviolenza  interiore 
presuppone  sempre  una  certa  misura  di  vio¬ 
lenza  verso  sé  stessi.  Il  regno  dei  cieli,  di  cui 
parla  Gesù,  è  dei  violenti  di  questa  specie. 
La  realizzazione  della  nonviolenza  è  anzi¬ 
tutto  conquista  progressiva  di  uno  spirito 
nonviolento,  ottenibile  solo  a  prezzo  di  labo¬ 
riosi  e  costanti  sforzi. 

Achille  Croce 


tuzione  militare,  D’Orsi  riferisce  il  pensiero  di 
Janowitz  secondo  il  quale  «  la  realtà  delle  armi 
termonucleari  e  la  politica  intemazionale  hanno 
modificato  il  ruolo  dell’istituzione  militare  in 
Europa  occidentale  in  una  forma  sofisticata  di 
polizia  di  frontiera  »  (p.  8).  L’istituzione  militare, 
afferma  Janowitz,  diventa  una  forza  poliziesca 
«  quando  essa  è  continuamente  preparata  ad  agire, 
affidata  al  minimo  uso  di  forza,  e  cerca  vitali 
relazioni  internazionali  piuttosto  che  la  vittoria 
perché  ha  assimilato  un  atteggiamento  militare 
protettivo  »  (p.  8).  Si  può  vedere  infatti  come  a 
partire  daU’ultima  guerra  mondiale  «  la  difesa  di 
un  territorio  non  consiste  più  nella  difesa  delle 
sue  frontiere,  ma  risiede  sostanzialmente  nella 
lotta  contro  le  forze  politiche  e  ideologiche  della 
sovversione  interna  »  (p.  9).  La  NATO,  ad  esem¬ 
pio»,  non  è  sorta  soltanto  per  difendere  l’Occidente 
da  una  improbabile  aggressione  sovietica  ma  «  per 
concentrare  le  forze  a  difesa  delle  strutture  capi¬ 
talistiche  dei  paesi  membri  dell’alleanza  »  (p.  9). 

Sempre  più  sfumati  sono  inoltre  oggi  i  confini 
istituzionali  tra  ciò  che  è  civile  e  ciò  che  è  mili¬ 
tare,  sia  perché  la  guerra  è  diventata  sempre  più 
totale,  investendo  settori  piu  vasti  della  vita  di 
una  nazione,  sia  perché  le  istituzioni  militari 
acquistano  caratteristiche  sempre  più  comuni  alle 
istituzioni  civili.  Nello  stesso  tempo  si  assiste  a 
una  sempre  più  precisa  caratterizzazione  ideolo¬ 
gica  delle  forze  armate,  che  può  fare  di  queste 
(e  in  molti  casi  ne  fa)  «  uno  strumento  armato 
nelle  mani  delle  classi  al  potere  »  (p.  10),  e 
questo  perché  l’ideologia  delle  forze  armate  è 
sempre  un’«  ideologia  della  conservazione  ». 

Per  quanto  riguarda  il  ruolo  dei  militari,  ve¬ 
diamo  cosi  affermarsi,  accanto  ai  tre  poteri  tra¬ 
dizionali  (esecutivo,  legislativo,  giudiziario)  un 
quarto  potere  che  J.  Bloch-Michel  ha  definito 
repressivo,  e  che  è  costituito  dall’esercito,  dalla 
polizia  e  dai  servizi  che  partecipano  direttamente 
o  indirettamente  alla  loro  attività. 

Vediamo  ora  in  che  modo  questo  discorso,  vali¬ 
do  in  generale  per  l’Europa  occidentale,  si  possa 
riferire  alle  forze  armate  italiane. 

Il  ruolo  di  polizia  interna  è  riscontrabile  in 
tutto  l’arco  della  storia  dell’esercito  italiano  sin 
dai  suoi  primi  anni  di  vita  e  le  campagne  contro 
il  brigantaggio,  ma  vogliamo  esaminarne  la  storia 
più  recente. 

D’Orsi  ricorda  il  «  rapporto  di  vassallaggio  » 
(p.  25)  che  dal  dopoguerra  lega  l’Italia  agli 
Stati  Uniti,  tramite  il  Patto  Atlantico  e  la  sua 
organizzazione  militare  (NATO),  e  quindi  la 
subordinazione  delle  forze  armate  italiane  al  dise¬ 
gno  americano-atlantico.  In  questo  quadro  il  ruolo 
assegnato  alle  forze  armate  italiane  è,  sul  piano 
operativo,  quello  di  controllo  dell’ordine  pub- 


“  !Lll  l!iH2!i£€ÌJÌ!T!l2il  11IÌÌ1Ì1HP€  ” 

IL  POTERE  REPRESSIVO  -  LE  FORZE  ARMATE  IN  ITALIA 


Azione  nonviolenta  -  Dicembre  1971  11 


blico  in  vista  della  conservazione  delle  strutture 
socio-politiche  del  paese,  mentre  per  la  difesa 
esterna  si  dipende  assolutamente  dalla  NATO  e 
dagli  USA.  La  stessa  produzione  di  armi  è  fun¬ 
zionale  a  una  ipotesi  antisovversiva  e  controinsur¬ 
rezionale,  e  la  spesa  in  questo  settore  si  carat¬ 
terizza  non  come  bellicista  ma  come  poliziesca  e 
repressiva. 

Lo  stato  italiano,  dice  D’Orsi,  si  presenta  non 
come  «  un  apparato  militarista  o  bellicista,  bensì 
poliziesco  e  repressivo,  nel  quale  le  stesse  forze 
destinate  teoricamente  alla  difesa  dei  confini  e 
della  sovranità  nazionale  rivestono  il  ruolo  di 
strumenti  per  la  conservazione  dell’assetto  sociale 
interno  »  (p.  54),  ed  è  per  questo  che  D’Orsi 
ritiene  legittimo  includere  nelle  forze  armate  i 
corpi  di  polizia  e  tentare  un  unico  discorso  sul 
potere  repressivo  (tuttavia  l’autore  tratterà  delle 
forze  di  polizia  in  im  successivo  volume).  Vedia¬ 
mo  cosi  che  le  forze  armate,  mentre  non  sono 
efficienti  dal  punto  di  vista  che  loro  competerebbe 
(la  difesa  della  patria),  lo  sono  invece  (ed  è  qui 
da  ricercare  il  loro  scopo,  se  no  non  ne  avrebbero 
alcuno)  nella  protezione  dell’ordinamento  istitu¬ 
zionale  e  dell’ordine  sociale  interni  »,  in  funzione 
anti-agitazioni  operaie  e  studentesche  e  antipopo¬ 
lare  in  genere.  Nella  mente  di  chi  detiene  il  po¬ 
tere,  l’esercito  diventa  «  l’unico  baluardo  contro 
il  disordine  e  l’anarchia  »  (p.  80). 

Equivoca  perciò  è  l’apoliticità  delle  forze  arma¬ 
te,  asserita  dalle  autorità,  come  è  equivoca  la 
qualifica  di  ente  al  di  sopra  delle  parti.  «  L’eser¬ 
cito  -  afferma  D’Orsi,  -  come  la  polizia,  come  la 
magistratura,  come  la  scuola  non  possono  essere 
al  di  sopra  delle  parti,  perché  sono  diretta  espres¬ 
sione  di  una  parte,  quella  dominante,  che  pos¬ 
siede  cioè  i  mezzi  di  produzione,  e  che  in  con¬ 
seguenza  di  questo  dato  primordiale,  modella  la 
società  secondo  le  sue  necessità  di  conservazione 
di  ciò  che  possiede  »  (pp.  75-76).  Le  forze  armate 
sono  dunque  indirizzate  al  mantenimento  del¬ 
l’attuale  ingiusto  assetto  economico  ed  ordine 
sociale:  «  parlare  di  apoliticità  per  le  forze  armate 
significa  operare  una  vera  e  propria  manipolazio¬ 
ne,  che  finisce  per  essere  in  se  stessa  un  atto,  poli¬ 
tico.  Insomma  definire  le  forze  armate  come  apo¬ 
litiche  è  già  fare  politica,  e  farla  da  una  posi¬ 
zione  che  si  colloca  oggettivamente  a  destra  » 
(p.  76).  Cosi  del  tema  dell’apoliticità  e  dell’im¬ 
posizione  di  non  far  politica  ci  si  è  già  serviti 
e  ci  si  serve  per  discriminare  e  colpire,  all’interno 
delle  forze  armate,  ai  danni  dei  sospetti  di  sini-, 
strismo,  mentre  ogni  simpatia  a  destra  è  non 
soltanto  tollerata  ma  persino  incoraggiata  e  pre- 

Un  aspetto  caratteristico  della  repressione  è 
costituito  dagli  strumenti  e  dagli  interventi  con 
cui  l’istituzione  militare  si  auto -difende  dagli  at¬ 
tacchi  esterni  ed  interni.  Per  difendersi  dai  primi 
esistono  i  servizi  segreti  che  spiano  e  schedano 
i  cittadini  che  in  qualsiasi  modo  facciano  politica; 
per  difendersi  dai  secondi  esistono  i  regolamenti 
di  disciplina  e  i  codici  militari  che  comportano 
una  totale  soggezione  giuridica  del  soldato.  Impla¬ 
cabile  infatti  è  la  repressione  che  si  esercita  sul 
giovane  politicamente  attivo  nella  sua  condizione 
di  soldato;  basti  pensare  al  clima  di  intimidazione 
e  di  terrore  esistente  nelle  caserme:  ricatto  della 
licenza  straordinaria,  paura  delle  punizioni,  paura 
dei  codici  e  dei  regolamenti  militari,  paura  dei 
tribunali  militari,  paura  di  finire  a  Gaeta  (e  non 
soltanto  paura!). 

Ma  questa  repressione  non  si  fonda  soltanto 
sull’applicazione  di  leggi  fasciste,  ma  si  esprime 
prima  di  tutto  nella  condizione  stessa  del  soldato 
in  caserma.  Qui,  «  repressione  significa  controllo 
ossessivo  di  tutto,  ogni  movimento!,  ogni  parola, 
se  possibile  ogni  pensiero  (...).  Repressione 
è  "dare  il  permesso”  per  ogni  tipo  di  azione  che 
si  voglia  compiere  da  parte  della  recluta,  un 
permesso  tanto  più  repressivo  quanto  più  la 
richiesta  è  frutto  di  una  legittima  sete  di  libertà 
(...)  Repressione  infine  è  la  mancanza  di 
informazione  che  colpisce  la  recluta  al  livello 
propriamente  intellettuale  della  sua  esistenza:  in 
caserma  non  si  legge  nulla  che  possa  essere  defi¬ 
nito  lettura  (...)»  (pp.  172-173).  Tutto  ciò 
permette  la  manipolazione  di  circa  trecentomila 
giovani  ogni  anno,  cui  si  impartisce  «  una  succosa 
lezione  di  morale  borghese  e  di  etica  capitalistica, 
tutta  fondata  sulla  spoliazione  dei  caratteri  origi¬ 
nari  dell’individuo  e  la  loro  coazione  in  forme 
comportamentali  e  mentali  di  obbedienza  passiva 
e  di  mera  ricezione  »  (p.  204). 

Concludendo,  secondo  l’autore,  il  ruolo  unico 
delle  forze  armate  è  quello  «  d’essere  la  forza 
di  riserva  di  repressione,  essendo  la  polizia  la 
forza  d’urto  »  (p.  205),  e  l’arma  dei  carabinieri 
strumento  privilegiato  e  mezzo  di  collegamento 


tra  esercito  e  polizia.  Tutte  le  altre  funzioni 
dell’esercito  rispondono  perfettamente  a  quest’uni¬ 
co  ruolo  :  la  funzione  di  crumiraggio  in  occasione 
di  scioperi  particolarmente  importanti;  la  funzio¬ 
ne  di  presidio  degli  edifici  e  dei  centri  vitali  per 
l’esercizio  del  potere  economico,  industriale  e 
politico;  la  funzione  di  supporto  logistico  alle 
forze  di  polizia  impegnate  in  vaste  operazioni  di 
ordine  pubblico,  che  consiste  nel  mettere  a  di¬ 
sposizione  della  polizia  attrezzature,  mezzi  da 
combattimento,  riserve  di  carburante,  alloggia¬ 
menti,  linee  telefoniche  e  telegrafiche,  mezzi  di 
trasporto,  ecc.;  la  funzione  di  appoggio  tattico 
sul  suolo  nazionale  alle  forze  americane  della 
NATO;  la  funzione  di  ricambio  infrastrutturale 
in  occasioni  di  distruzioni  o  pericoli,  che  consiste 
nel  fornire  i  servizi  più  vari  da  quello  sanitario, 
ai  trasporti,  alle  comunicazioni  ecc.;  la  funzione 
di  pressione  politica  «  determinata  dall’accumulo 
di  responsabilità  di  carattere  anche  squisitamente 
governativo  nelle  mani  delle  gerarchie  militari  e 
nell’importanza  del  ruolo  economico  del  mercato 
d’armi  sull’economia  nazionale  »  (p.  205)  ;  la 

funzione  di  reazione  ideologica  ai  fermenti  socia¬ 
li,  chiaramente  antidemocratica  e  antipopolare;  la 
funzione  di  repressione  diretta,  non  soltanto  pos¬ 
sibile  ma  prevista  e  regolamentata,  contro  masse 
di  dimostranti  e  scioperanti  quando  sono  numero¬ 
se  e  consistenti,  per  intimidirle  e  disperderle  con 
le  armi  e  i  mezzi  cingolati. 

Sappiamo  ora  a  cosa  serve  la  macchina  mili¬ 
tare,  conosciamo  il  vero  volto  di  questa  struttura 
la  cui  presenza  e  il  cui  potere  si  rivelano  perico¬ 
losi  e  di  ostacolo  non  soltanto  per  la  liberazione 
deU’uomo  in  generale,  ma  anche  per  il  progresso 
sociale  ed  economico  delle  masse  sfruttate  in 
particolare. 

Quale  strategia  di  lotta  adottare  contro  tale  mo¬ 
stro?  Su  questo  punto  l’autore  non  dà  indicazioni 
precise.  Dopo  aver  esaminato  la  linea  delle  forze 
politiche  tradizionali,  D’Orsi  tenta  un  bilancio 


del  GRUPPO  ANTIMILITARISTA  PADO¬ 
VANO  (Editrice  LANTERNA,  Genova 
1971,  pp.  201,  L.  1.600). 

Diverse  ormai  sono  le  pubblicazioni  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  le  varie  vicende  che  gli 
obiettori  hanno  vissuto  e  provocato,  ma  questo 
è  il  primo  libro  in  Italia  con  il  resoconto  com¬ 
pleto  di  un  processo  militare. 

Il  motivo  occasionale  è  il  secondo  processo 
per  obiezione  subito  nel  maggio  1971  dall’obiet¬ 
tore  Alberto  Trevisan,  ma  nella  sua  strutturazione, 
nel  florilegio  di  documenti  procedurali  che  il¬ 
lustrano  il  meccanismo  della  macchina  della  giu¬ 
stizia  militare,  c’è  tutta  la  denuncia  e  l’implici¬ 
ta  condanna  di  un  sistema  antidiluviano  di  pro¬ 
cedere  contro  chi  non  si  abbassa  e  non  piega  il 
capo  al  volere  di  quelli  che  a  parole  vogliono  la 
pace  e  paradossalmente  per  ottenerla  si  addestrano 
alla  guerra. 

«  Una  pubblicazione  che  contenga  -  è  detto 
nell’introduzione  -  il  fedele  resoconto  di  un  pro¬ 
cesso  contro  un  obiettore  di  coscienza  davanti  a 
un  tribunale  militare,  trova  in  ciò  stesso  la  sua 
ragion  d’essere,  la  sua  giustificazione.  Non  risulta 
infatti  che  esistano  dei  precedenti  editoriali  spe¬ 
cifici  in  materia. 

«  Si  è  tuttavia  ritenuto  opportuno  fare  un  lavoro 
di  maggior  respira,  riportando  alcuni  documenti 
che  consentiranno  di  valutare  in  modo  più  appro¬ 
priato  il  significato  della  obiezione  di  coscienza 
di  Alberto  Trevisan,  quella  per  cui  fu  condannato 
dai  giudici  di  Padova. 

«  E’  ormai  noto  che  da  qualche  tempo  si  vanno 
registrando  casi  di  obiettori  che  spiegano  il  loro 
rifiuto  di  far  parte  delle  strutture  militari  sulla 
base  di  motivazioni  ben  diverse  da  quelle  tra¬ 
dizionalmente  addotte  da  tutti  gli  obiettori  pro¬ 
cessati  negli  ultimi  20  anni:  nuovi  motivi  che, 
pur  non  prescindendo  da  ragioni  di  ispirazione 
religiosa,  si  rifanno  a  principi  etici,  sociali  e 
politici.  Non  più  il  solo  rifiuto  di  portare  le  armi, 
ma  il  rifiuto  di  ogni  forma  di  violenza,  di  ingiu¬ 
stizia,  di  repressione.  Non  il  semplice  rifiuto 
dell’esercito  in  quanto  tale,  ma  il  rifiuto  del 
sistema  militare  in  quanto  espressione  del  sistema 
economico-politico  della  società. 

«  Questi  nuovi  significati  vengono  maggiormente 


critico  di  quella  che  è  stata  finora  la  strategia  di 
attacco  all’istituzione  militare  che  va  dall’«  azione 
priva  di  sbocchi  politici  e  di  agganci  sociali  del 
pacifismo  »,  alla  linea  «  moderatamente  riformista 
della  sinistra  parlamentare  »  (p.  222),  alla  for¬ 
mazione  recente  di  un  nuovo  tipo  di  antimilita¬ 
rismo  e  di  intervento  politico  contro  l’istituzione 
militare  di  derivazione  marxista  («  Proletari  in 
divisa  »,  Collettivi  antimilitaristi).  La  sua  con¬ 
clusione  è  sconfortante,  sia  per  il  riconoscimento 
dell’esiguità  delle  forze  che  lottano  in  questo 
senso,  sia  perché,  egli  sostiene,  «  la  situazione 
dell’analisi  e  del  lavoro  politico  al  soggetto  delle 
forze  armate  è  per  ora  in  un  budello,  dal  quale 
non  esistono  vie  di  uscita  immediate  »  (p.  231). 

Esiste  in  ogni  caso  per  noi,  di  concreto  e  ine¬ 
quivoco,  nell’area  dell’opposizione  all’esercito,, 
l’unità  di  azione  dei  gruppi  antimilitaristi  che 
si  fondano  ancora  sull’obiezione  di  coscienza, 
alla  quale  negli  ultimi  tempi  si  è  fatto  fare  un 
notevole  salto  di  qualità,  liberandola  dalla  visione 
che  di  essa  si  aveva  come  «  azione  essenzialmente 
individualistica,  aristocratica  o  snobistica  da  in¬ 
tellettuale  »,  e  preparandola  a  più  vasti  e  completi 
agganci  con  la  realtà  dei  fermenti  sociali  esistenti. 

Mentre  la  linea  dei  gruppi  marxisti-leninisti 
come  i  «  Proletari  in  divisa  »  è,  come  riconosce 
lo  stesso  D’Orsi,  una  linea  strumentale  nei  con¬ 
fronti  dei  militari  -  non  è  cioè  una  linea  di 
azione  contro  le  strutture  militari  bensì  «  una 
linea  di  lavoro  politico  che  ha  come  scopo  il 
tener  desta  la  tensione  sociale  anche  nella  caser¬ 
ma,  cercando  di  fare  dei  soldati  gli  alleati  degli 
operai  e  degli  studenti  »  (pp.  234-235)  -  gli  anti¬ 
militaristi  tradizionalmente  legati  al  tema  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza  non  dimenticano  che  oppo¬ 
sizione  all’esercito  è  soprattutto  rifiuto  integrale, 
disobbedienza,  non-collaborazione  con  la  struttura 
che  si  vuole  abbattere. 

Matteo  Soccio 


valorizzati  dalle  forme  in  cui  si  manifesta  oggi 
l’obiezione  di  coscienza,  la  quale  non  è  più  la 
presa  di  posizione  di  un  singolo,  nobile  fin  che 
si  vuole,  ma  pur  sempre  .pianifestazione  di  indi¬ 
vidualismo:  è  invece  una  forma  collettiva  di  di¬ 
sobbedienza,  più  efficace  appunto  perchè  organiz¬ 
si  Ma  questo  libro  è  parso  utile  anche  sotto  un 
altro  profilo:  quello  di  soddisfare  l’esigenza  in 
più  occasioni  emersa,  di  far  conoscere  anche  ai 
non  iniziati  in  quale  modo  funzioni  la  giustizia 
militare  in  Italia,  come  vengano  calpestati  i  di¬ 
ritti  dell’imputato  durante  la  fase  istruttoria  e 
durante  il  dibattimento.  Significativo  sotto  questo 
aspetto  apparirà  l’interrogatorio  di  Trevisan  reso 
il  giorno  del  processo,  momento  in  cui  si  mani¬ 
festerà  in  tutta  la  sua  drammaticità  lo  scontro  di 
due  mentalità,  di  due  concezioni.  Mentre  sotto 
altro  riguardo  appare  istruttivo  l’argomentare  giu¬ 
ridico  dei  magistrati  militari  che,  ad  esempio, 
nell’ordinanza  in  cui  respingono  l’eccezione  di 
incostituzionalità  di  talune  norme  dell’ordina¬ 
mento  giudiziario  militare,  sollevate  dalla  difesa, 
sostengono  che  restano  confermate  in  vigore, 
anche  per  il  caso  che  contrastino  con  la  Costitu¬ 
zione,  tutte  le  preesistenti  norme  dell’ordina¬ 
mento  giudiziario  militare;  con  il  che  si  arriva 
a  far  discendere  dalla  lettera  della  stessa  Costi¬ 
tuzione  la  conservazione  di  norme  con  essa  con¬ 
trastanti  ». 

Questo  libro  è  anche  la  storia  esemplare  di  un 
individuo  che  si  pone  in  contrasto  e  si  rifiuta  di 
farsi  misurare  sui  parametri  usuali  della  legge  che 
si  dichiara  «  uguale  per  tutti  »  ;  e  dalla  sua  ribel¬ 
lione  aperta  maturata  nel  conflitto  della  coscien¬ 
za  nasce  una  scintilla  di  esempio  per  quelli  che 
ancora  titubano  tra  la  legalità,  la  lotta  all’interno 
delle  strutture  e  il  rifiuto  totale. 

Tutto  questo  procedimento  interiore,  sembra 
incredibile,  non  è  dettato  da  sentimenti  contesta¬ 
tari  anarcoidi  o  utopistici,  ma  piuttosto  dalla 
acquisizione,  forse  inconscia,  che  l’amore  salva 

Rifiutarsi  di  imparare  ad  uccidere  è  per  un 
giovane  la  migliore  garanzia  che  egli  possa  offrire 
alla  società;  anziché  condannarlo  continuamente, 
essa  dovrebbe  tutelarne  l’intento  positivo  con  una 
legge  decente  e  non  discriminatoria,  e  favorirne 
l’opera  sociale. 

Dino  Galiazzo 
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TEORIA  DELIA  «UDIENZA 

L’ ODQEDIEAIZA 

NON  E’  PIO’  ODIA  VIDEO’ 

Un  opuscolo  tascabile,  di  48  pa¬ 

Le  due  famose  lettere  ai  cappel¬ 

gine,  con  scritti  di  ALDO  CAPITINI 

lani  militari  e  ai  giudici  di  don 

tratti  da  sue  opere  di  difficile  re¬ 

Lorenzo  Milani,  in  difesa  dell'ob- 

perimento. 

biezione  di  coscienza. 

Da  richiedere  al  Movimento  non- 

violento,  C.p.  201, 

Perugia.  L.  100 

per  opuscolo,  anche  in  francobolli. 

La  Nuova 
Italia 


L’Italia  cambia 

di  Antonio  Carbonaro 

La  cultura  giovanile,  il  volto  dei  ceti  medi,  le  funzioni  di  intervento  dello  Stato 
e  la  burocrazia,  la  classe  operaia  in  convergenza  con  le  classi  subalterne,  gli 
sviluppi  tecnologici  immediatamente  futuribili,  le  nuove  forme  di  parteci¬ 
pazione  politica. 

Nostro  tempo  Lire  2000 

Le  malattie  della  memoria 

♦ 

di  Jean  Delay 

L’architettura  della  memoria  umana.  Un’aurea  monografia  che  sarebbe 
piaciuta  a  Proust. 

Problemi  di  psicologia  Traduzione  di  Leila  Ramat  Setti  Lire  1200 

La  struttura  della  conoscenza  e  il  curricolo 

di  J.  J.  Schwab,  L.  H.  Lange,  G.  C.  Wilson  e  M.  Scriven 

Per  un  programma  di  lavoro  scolastico  che  tenga  conto  di  una  razionale 

organizzazione  della  conoscenza. 

Educatori  antichi  e  moderni  A  cura  di  Lydia  T ornatore  Lire  1500 

Antonio  Machado 

di  Roberto  Paoli 

Una  vita  esemplare,  una  compiuta  analisi  delle  opere  del  grande  poeta  di 
Spagna. 

Il  Castoro  Lire  800 
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DIMENSIONI  POLITICHE 
DELL’  ANTIMILITARISMO 


Un  convegno  di  studio  sull’antimilitari¬ 
smo  si  è  svolto  a  Sulmona  l’l-3  gennaio 
1971.  Questo  è  uno  degli  scritti  predi¬ 
sposti  dai  vari  gruppi  partecipanti.  Per 
altro  materiale  rivolgersi  al:  G.A.P., 
via  Aragona  14,  67039  Sulmona  (AQ). 

L’opposizione  al  militarismo,  per  il  non¬ 
violento,  consegue  direttamente  dal  princi¬ 
pio  fondamentale  che  informa  il  suo  atteg¬ 
giamento,  cioè  il  rifiuto  di  contribuire  al 
— meccanismo  della — violènza  (uccisione,  au¬ 
toritarismo,  menzogna)  nei  rapporti  sociali. 
Non  c’è  qui  da  dare  giustificazione  del  prin¬ 
cipio  in  sé,  basato  sia  su  una  motivazione 
etica:  il  senso  della  fondamentale  unità  tra 
tutti  gli  esseri,  per  cui  la  diminuzione  o  la 
elevazione  umana  dell’altro  è  diminuzione 
o  elevazione  di  noi  stessi,  sia  su  una  mo¬ 
tivazione  logica:  la  necessità  di  far  corri¬ 
spondere  i  mezzi  impiegati  ai  fini  che  si 
voglion  raggiungere.  E’  evidente  che  que¬ 
sta  posizione  si  trova  all’antitesi  dell’istitu¬ 
zione  militare,  che  si  muove  sulla  base  di 
principi  e  metodi  diametralmente  opposti: 
la  separazione  dell’umanità  in  popoli  «  ne¬ 
mici  »,  la  violenza  che  non  arretra  dinanzi 
allo  sterminio  di  milioni  di  esseri,  l’auto¬ 
ritarismo  che  impone  l’obbedienza  assoluta, 
la  menzogna  delle  false  informazioni  e  della 
propaganda  di  sospetto  e  di  odio  verso  i 
presunti  nemici. 

Unito  come  si  sente  a  tutti  gli  esseri,  il 
nonviolento  pone  il  suo  agire  in  un  àmbito 
di  comunità  mondiale.  L’universale  oriz¬ 
zonte  etico  è  sostenuto  da  una  realtà  di 
fatto:  la  interrelazione  che  esistè  oggi  nei 
rapporti  sociali,  a  dimensione  mondiale: 
interdipendenza  delle  economie,  circolazio- 


SOMMARIO 

«  Dimensioni  politiche  dell'anti¬ 
militarismo  »  (P.  Pinna). 

Azione  antimilitarista:  «  O.  d.  c. 
collettiva  di  7  coscritti  »;  «  Il  primo 
obiettore  in  Italia  contro  le  tasse 
militari  »;  «  O.d.c.  politica  in  Spa¬ 


ne  cosmopolita  di  persone,  beni,  idee.  La 
fondamentale  conseguenza  politica  di  tale 
posizione  è  pertanto  il  superamento  della 
divisione  dell’umanità  in  stati  nazionali  so¬ 
vrani.  Cade  in  corrispondenza  il  criterio 
della  esclusiva  «  difesa  della  Patria  »  (  e 

quindi  dell’esercito  che  con  essa  si  giusti¬ 
fica),  perché  emerge  la  realtà  della  patria 
mondiale  e  il  criterio  della  salvaguardia 
degli  interessi  comuni  dell’umanità:  poiché 
i  veri  e  preminenti.  interessl  -sonn  ..di.  àm- 
bito  transnazionale,  la  nazione-stato  non  ha 
motivo  di  affermarsi  come  realtà  a  sé  stan¬ 
te,  con  esigenze  di  priorità  assoluta  (lo 
stesso  che  ora  è  per  le  singole  città  e  re¬ 
gioni  nei  confronti  dello  stato). 

Il  fondamentale  preminente  interesse  che 
investe  l’uomo  —  in  qualunque  campo 


cologico  attuato  nella  caserma  sulle  mol¬ 
titudini  di  giovani  (nell’età  cruciale  del  loro 
inserimento  sociale).  Con  la  vita  di  caser¬ 
ma  si  eccitano  in  essi  da  un  lato  fittizie 
solidarietà  (assommate  in  un  mitico  con¬ 
cetto  di  «patria»),  dall’altro  li  si  asseconda 
nel  qualunquismo  e  nel  lassismo  circa  le 
norme  dell’etica  civile  (l’arrangiarsi,  il  tur¬ 
piloquio,  la  licenza  sessuale,  il  disinteresse 
per  lo  spreco  delle  energie  fìsiche  e  intel¬ 
lettuali,  ecc.):  tutto  in  funzione  di  una 
spersonalizzazione  dell’individuo  che  lo  abi¬ 
tui  alla  rinuncia  ad  una  riflessione  e  deci¬ 
sione  autonoma,  e  all’obbedienza  supina 
all’autorità  costituita.  Un’«educazione»  fun¬ 
zionale  all’  inserimento  nella  vita  sociale 
basata  sull’irresponsabilità  e  sulla  sottomis¬ 
sione  attraverso  cui  si  perpetuano-  i 


trovi  ad  operare,  in  ogni  angolo  della  terra  porti  sociali  col  predominio  della  classe  e- 
è  quello  del  potere:  della  conomico-politico-culturale  che  detiene  il 


facoltà  di  decisione  e  di  scelta  sulle  grandi 
questioni  che  interessano  la  sua  vita  e  il 
suo  destino. 

La  più  macroscopica  e  tragica  privazione 
di  facoltà  di  decisione  è  quella  riguardante 
la  guerra,  attuata  tramite  l’esercito  istitu¬ 
zionalizzato,  la  schiavitù  della  coscrizione 
forzata.  La  decisione  di  preparare  ed  effet¬ 
tuare  la  guerra  è,  dappertutto,  nelle  mani 
di  pochi  politici  e  generali,  fuori  dal  mini¬ 
mo  controllo  e  possibilità  di  influenza  da 
parte  delle  moltitudini,  costrette 


modo  a  guerre  che 


potere. 

Un  altro  formidabile  vantaggio  viene  alla 
classe  dominante  tramite  l’esercito  istitu¬ 
zionalizzato:  col  rafforzamento  da  un  lato 
delle  grandi  imprese  monopolistiche  che 
beneficiano  delle  mastodontiche  e  privile¬ 
giate  commesse  belliche,  dall’altro  lato  con 
l’indebolimento  della  capacità  di  lotta  della 
classe  lavoratrice  legata  al  carro  della  pre¬ 
parazione  della  guerra  dalla  difficoltà  di 
individuare  proposte  alternative  ad  una 
produzione  qual’è  quella  delle  armi  che  rap- 


sentono  avverse,  per  interessi  che 
le  riguardano. 

Di  questa  sottrazione  di  potere  nel  gran¬ 
de  gioco  degli  interessi  intemazionali,  le 
moltitudini  vengono  a  soffrire,  sempre  attra¬ 
verso  lo  strumento  dell’esercito,  anche  nella 
gestione  degli  affari  interni.  L’esercito  — 
presentato  come  garante  dalle  aggressioni 
esterne  —  si  tramuta  in  uno  strumento  di 
aggressione  interna  contro  le  istanze  rin¬ 
novatrici  dell’assetto  sociale.  Organo  del  po¬ 
tere  costituito,  cioè  della  classe  dominante, 
l’esercito  funziona  da  braccio  di  riserva 
della  sua  forza  oppressiva,  a  cui  ricorre 
direttamente  quando  i  mezzi  ordinari  —  di 
sottomissione  econòmica,  politica  e  cultu¬ 
rale  —  non  sono  bastanti  a  garantire  quel 
in  fun- 


intendono,  a  cui  presenta  una  parte  ragguardevole  del  c 


plesso  produttivo  nazionale. 

La  conseguenza  pratica  dell’antimilitari¬ 
smo  è  l-azione  diretta  antimilitarista,  cioè 
il  rifiuto  di  collaborare  a  tutto  ciò  che  tiene 
in  piedi  gli  eserciti: 

—  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare 
(obbiezione  di  coscienza); 

—  rifiuto  di  essere  considerati  membri  del¬ 
l’esercito  (restituzione  del  congedo  militare); 

—  rifiuto  di  pagare  la  percentuale  di  tasse 
che  vanno  al  bilancio  militare; 

—  rifiuto  di  lavorare  per  ricerche  tecniche 
e  scientifiche  destinate  all’esercito; 

—  rifiuto  di  stampare  scritti  militaristici, 
di  permettere  l’influenza  militaristica  sui 
giovani; 

—  rifiuto  di  trasportare  materiale  bellico. 
Sono  tutte  azioni  all’immediata  portata 

delle  singole  persone  e  sostenibili  ad  un 
grado  di  sacrifìcio  sopportabile. 

Il  rifiuto  di  fabbricare  armi  si  presenta 
più  difficile  e  complesso:  se  attuato  imme- 
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Neofascismo  giovanile 


Per  interpretare  correttamente  il  fe¬ 
nomeno  del  neofascismo  giovanile,  per 
coglierne  l’effettiva  dimensione,  occor¬ 
rono  indagini  obbiettive  spinte  in  pro¬ 
fondità;  indagini  non  facili  in  quanto 
dirette  a  rilevare  -  e  correlare  con  i 
vari  fattori  condeterminanti  del  feno¬ 
meno  -  degli  atteggiamenti  pratici  e 
mentali,  quali  appunto  quelli  dei  ra¬ 
gazzi  e  dei  giovani,  che  sono  particolar¬ 
mente  suscettibili  di  rapide  o  impreve¬ 
dibili  evoluzioni.  E’  di  esperienza  ab¬ 
bastanza  comune,  mi  sembra,  il  fatto 
che,  per  esempio,  dei  giovani  già  noti 
come  seguaci  o  perfino  leader,  nell’una 
o  nell’altra  scuola  o  Facoltà,  del  movi¬ 
mento  fascista,  non  siano  piu  dopo  qual, 
che  tempo  qualificabili  come  tali.  Ciò 
non  toglie  certamente  la  relativa  per¬ 
sistenza,  o  la  crescita,  del  fenomeno 
(dovuta  all’afflusso  di  nuovi  individui 
oltre  che  alla  piu  continua  partecipa¬ 
zione  di  determinati  gruppi  o  compo- 
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nenti),  ma  ci  richiama  alla  necessità  di 
riporre  il  problema  in  prospettiva,  cioè 
con  la  consapevolezza  che,  tanto  piu 
nel  caso  del  neofascismo-  giovanile,  la 
piu.  autentica,  civile,  soluzione  di  esso 
problema  va  ritrovata  non  nella  repres¬ 
sione,  in  una  contingente  violenta  con¬ 
trapposizione  alla  violenza,  ma  in  una 


Congresso  del 
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e  1°  maggio  (v.  a  pag.  2) 


sistematica  decisa  opera  di  prevenzio¬ 
ne,  di  «profilassi»,  di  codesta  malattia 
i  cui  germi  lungi  dall’esser  distrutti 
sembra  che  trovino  oggi  talune  condi¬ 
zioni  favorevoli  alla  loro  sopravvivenza 
e  diffusione  sia  pur  relativa  e  circo- 
stanziata. 

Anche  il  fascismo  giovanile  è  alimen¬ 
tato  sia  da  determinati  condizionamenti 
sociali  e  particolarmente  familiari  (è 
tipico  il  fatto  che  fra  i  giovani  «  ag¬ 
gressori  »  fascisti  di  oggi  siano  stati  in¬ 
dividuati  i  figli  di  famigerati  fascisti  o 
di  vecchi  elementi  del  fascismo  di  ieri), 
sia  dal  convergere  con  le  spinte  alla 
violenza,  con  l’esaltazione  della  forza 
e  dell’aggressività,  derivanti  da  ben  no¬ 
ti  settori  delle  comunicazioni  di  massa, 
del  cinema,  dello  spettacolo  televisivo, 
della  pubblicistica  ecc.  .  che  possono 
far  presa  sull’impulsività  giovanile  - 
dal  convergere  con  tale  diseducazione 
di  talune  tendenze  ideologiche  perseve¬ 
ranti  nel  sottofondo  della  cultura  e  della 
stessa  concezione  formativa  è  organiz¬ 


zativa  della  scuola,  malgrado  l’opera  di 
valorosi  insegnanti. 

Di  piu,  osserviamo  il  persistere  nella 
società  di  quel  sistema  socioeconomico 
classista,  di  quella  contrapposizione  di 
interessi  per  cui  le  classi  possidenti  e  i 
centri  del  potere  capitalistico  o  gerar- 
chico-burocratico,  di  per  sé  infrenanti 
il  movimento  di  riforma  della  società, 
sono  o  potrebbero  essere  spinti  _  per 
conservare  i  loro  privilegi  -  ad  appog¬ 
giare  eventuali  tentativi  di  colpi  di 
Stato,  a  distruggere  le  istituzioni  de¬ 
mocratiche.  Se  questa  è  la  radice  di 
ogni  reazionarismo,  il  fascismo  si  ca¬ 
ratterizza,  in  genere,  per  l’associarsi 
agli  interessi  di  classe  di  taluni  dogmi 
o  di  miti  che  tanto  più  possono  risul¬ 
tare  esaltanti  per  alcuni  giovani  quan¬ 
to  piu  li  trovino  impreparati  a  conside¬ 
rare  criticamente  la  realtà  storica  e  at¬ 
tuale,  a  non  recepire  passivamente  i 
discorsi  altrui,  a  pensare  in  modo  auto¬ 
nomo,  valorizzando  peraltro,  attraverso 
il  dialogo  (oltre  i  limiti  dell’egocen¬ 
trismo)  ogni  apporto  costruttivo. 

Mi  riferisco  all’  «  idea  »  della  Patria 
intesa  secondo  la  vecchia  retorica  na¬ 
zionalistica,  come  trascendente  gli  in¬ 
dividui  o  come  la  loro  vera  ragion  d’es¬ 
sere  («Non  noi  viviamo  ma  la  Patria 
in  noi  vive,  non  noi  respiriamo  ma  la 
Patria  in  noi  respira  ecc.  »,  diceva  D’An¬ 
nunzio  . . .)  prefissata  come  lo  stesso  de¬ 
stino  ineluttabile  della  condizione  so¬ 
ciale  di  ciascuno,  e  non  come  invece 
una  sintesi  storico-critica,  come  una 
prospettiva  unitaria  in  cui  l’eredità  po¬ 
sitiva  del  passato  liberamente  riesami¬ 
nata  ed  accettata  sia  vista  soprattutto 
in  rapporto  con  le  conquiste  da  perse¬ 
guire,  dei  valori  di  vita  e  di  libertà 
degl’individui  stessi,  della  loro  libera  as¬ 
sociazione;  come  cioè  una  sintesi  pro¬ 
iettata  verso  il  superamento  dei  limiti, 
verso  mi  incessante  sviluppo  :  perciò  sen¬ 
za  «tradire»  la  Patria,  anzi  per  attuarne 
le  intrinseche  supreme  finalità  di  pace 
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e  di  progresso,  si  dovrebbe  lottare  per 
edificare  una  federazione  europea,  sen¬ 
za  discriminazioni,  a  migliore  garan¬ 
zia  della  sicurezza,  dell’autonomia,  del 
progresso  dei  popoli  e  delle  persone;  e 
quindi  per  l’unità  mondiale.  Mi  riferi¬ 
sco  ai  concetti  dello  Stato,  dell’«  ordi¬ 
ne»,  della  autorità,  della  «disciplina» 
ecc.,  intesi  dogmaticamente  secondo 
il  presupposto  di  una  cieca  sottomis¬ 
sione  dei  cittadini  ai  «comandamenti» 
del  Capo  (ieri)  o  a  leggi  dettate  dall’al¬ 
to,  senza  il  controllo  e  la  diretta  par¬ 
tecipazione  del  popolo,  attraverso  i  suoi 
rappresentanti,  e  non  invece  in  funzio¬ 
ne  della  vita  individuale  e  sociale,  del 
reciproco  rispetto  delle  persone  secondo 
i  principi  dell’autogoverno.  E  cosi  via. 

Si  tratta  di  una  distorsione  mentale, 
corrispondente  a  situazioni  soggettive 
e  a  fatti  obbiettivi,  che  occorre  cercare 
di  prevenire  attraverso  un’educazione 
che  miri,  per  un  verso,  a  fare  acquisire 
alle  nuove  generazioni  la  conoscenza 
della  storia  della  civiltà,  del  suo  lungo 
travaglio',  delle  esperienze  positive  e 
negative  e  quindi,  in  particolare,  di  ciò 
che  è  stato  il  fascismo,  il  nazismo  ecc., 
della  natura  reazionaria  e  delinquen¬ 
ziale  di  siffatti  regimi,  del  loro  fanati¬ 
smo'  guerrafondaio,  dei  loro  crimini;  e, 
in  contrapposizione  a  tutto  ciò,  una  co¬ 
gnizione  non  troppo  sommaria  della  lot¬ 
ta  antifascista  e  della  Resistenza  (1);  e 
che  miri  -  tale  educazione  -  per  l’altro 
verso  (sia  all’interno  che  fuori  della 
Scuola),  alla  formazione  pratico-demo¬ 
cratica  degli  individui  e  dei  gruppi.  La 
consapevolezza  teorica  non  può- essere 
approfondita  ove  sia  dissociata  dalla 
formazione  del  comportamento  pratico, 
delle  abitudini  al  dialogo  e  alla  coope¬ 
razione;  e  viceversa. 

Ancora,  per  quanto  riguarda  l’aspetto 
teorico,  nel  connettere  l’educazione  ci¬ 
vica  all’insegnamento  della  storia  non 
si  tratta  di  fare  di  questo  una  sorta 
d’educazione  moralistica  o  di  idealiz¬ 
zare  la  storia,  ma  di  coltivare  sempre 
il  senso  critico  con  cui  occorre  guardare 
alla  realtà  della  vita  e  del  mondo  degli 
uomini,  tenendo  l’occhio  ai  loro  effet¬ 
tuali  interessi,  quindi  alle  strutture  e- 
conomico-sociali,  dal  punto  di  vista  dei 
valori  umani,  di  là  da  ogni  separazione 
razziale,  pregiudizio  confessionale,  ideo¬ 
logico  ecc.  Appunto  perciò  è  da  ribadire 
che  al  fine  di  educare,  e  educarci,  «tutti» 
all’analisi  critica  delle  cose,  al  pensiero 
autonomo  e  alla  più  vasta  solidarietà 
umana,  il  compito  della  profilassi  anti¬ 
fascista  non  è  esclusivo  dell’educazione 
storico-civica.  Tutta  la  scuola  dovrebbe 
essere  ristrutturata  (liberandola  dal  cen¬ 
tralismo  e  dall’autoritarismo  di  origine 
sabaudo-fascista  e  dall’ingerenza  cleri¬ 
cale)  secondo  i  principi  dell’autogover¬ 
no  e  quindi  in  modo  da  stabilire  una 
netta  separazione  fra  ciò  che  compete 
specificamente  agli  amministratori  e  ciò 
che  compete  agli  educatori. 

Come  nella  realtà  sociale  spesso  i  cen¬ 
tri  di  potere  si  alleano  l’uno  all’altro, 
cosi  nel  campo  delle  idee  i  dogmi  pos¬ 
sono  associarsi  l’uno  con  l’altro  (per  cui 
parliamo  di  mentalità  «  dogmatica  ») 
nella  loro  antitesi  alla  libertà.  Come  nella 
società  occorre  dunque  impegnarsi,  an¬ 
zitutto  con  un’azione  dal  basso,  per  la 
democratizzazione  sempre  più  conse¬ 


guente  di  tutte  le  istituzioni  e  dei  fat¬ 
tori  condizionanti  il  progresso  della  con¬ 
vivenza  civile,  cosi  è  esigenza  irrinun¬ 
ciabile  per  le  sorti  della  nostra  (e  della 
altrui)  democrazia  quella  dell’attuazio¬ 
ne  di  una  vera  scuola  democratica,  fon¬ 
data  su  un  effettivo  diritto  allo  studio 
e  ad  un  sano  sviluppo  fin  dalla  prima 
infanzia  (e  di  una  nuova  preparazione 
degli  educatori):  nella  quale  quel  com¬ 
pito  profilattico  sia  posto  al  centro  di 
ogni  disciplina,  in  quanto  si  vuole  non 
indottrinare  ma  promuovere  il  libero 
sviluppo  del  pensiero,  non  la  passiva 
accettazione  del  sapere  altrui  ma  la  per¬ 
sonale  ricerca  che  si  avvalga  di  ogni 
apporto,  attraverso  il  dibattito. 

In  una  scuola  democratica  non  si  do¬ 
vrebbe  proibire  ai  ragazzi  di  riunirsi 
in  assemblea  per  discutere  i  problemi 
che  li  interessano  o  di  esprimere  sui 
periodici,  da  essi  stessi  stampati  e  dif¬ 
fusi,  il  loro  pensiero.  Gli  eventuali  ec¬ 
cessi  giovanili  potrebbero  essere  spie¬ 
gati  proprio  con  il  fatto  che  la  scuola 
non  educa  o  non  educa  sufficientemente 
e  tempestivamente  all’esercizio  della  li¬ 
bertà,  che  certo  implica  una  intrinseca 
disciplina.  Ma  sia  nella  società  che  nel¬ 
la  scuola  l’accettazione  dell’ordine  demo¬ 
cratico  —  sempre  inteso  dunque  in  "fun¬ 
zione  di  una  libera  convivenza  —  tanto 
più  sarà  autentica,  positiva,  quanto  più 
sarà  un’accettazione  criticai,  fondata 
sulla  consapevolezza,  il  libero  esame, 
la  partecipazione.  Vera  scuola  democra¬ 
tica  è  quella  che  educa,  mediante  i  me¬ 
todi  e  le  tecniche  dell’individualizzazio¬ 
ne  e  della -cooperazione,  all’autadiscipli- 
na  e  all’autogoverno,  alla  prassi  del  più 
aperto  civismo  (di  cui  è  aspetto  essen¬ 
ziale  il  rispetto  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za),  e,  al  contempo,  all’autocoscienza 
storico-critica  e  all’analisi  spregiudica¬ 
ta  di  ogni  esperienza  o  problema  —  per 
cui  a  tutti  i  giovani  dovrebbe  essere 
offerta  altresi  la  possibilità  di  studiare 
la  filosofia. 

Da  ima  tale  scuola  —  mi  sia  lecito 
avanzare  questa  «ipotesi»  —  non  usci¬ 
rebbero,  in  genere,  dei  fascisti  ma  gio¬ 
vani  democratici  i  quali,  profondamente 
educati  ad  un  cooperante  rispetto  delle 
persone  (e  dei  viventi  e  delle  cose  stes¬ 
se,  se  utili  o  belle),  ad  una  illimitata 
solidarietà  umana  e  al  libero  confronto 
delle  idee,  consapevoli  per  rivissuta 
esperienza  dei  valori  della  libertà,  non 
si  adagerebbero  nella  tirannia  di  alcun 
genere.  Invero  il  riferimento  al  pro¬ 
cedimento  della  ipotesi  e  della  verifica 
(comportante  eventualmente  che  l’ipo¬ 
tesi  sia  scartata)  riguarda  le  modalità 
di  attuazione  (delle  strutture,  dei  con¬ 
tenuti,  dei  metodi),  non  l’idea,  i  principi 
fondamentali  della  scuola  democratica 
—  i  principi  cioè  del  rispetto-  di  ogni 
individuo,  della  promozione  del  libero 
sviluppo  e  della  formazione  della  perso¬ 
nalità  ecc.  che  costituiscono-  per  gli  edu¬ 
catori  e  i  cittadini  democratici  una  in¬ 
derogabile  esigenza  morale. 

P.S.  La  concezione  espressa  in  queste 
pagine  non  implica  l’accettazione  della 
politica  fin  qui  seguita  soprattutto  dal 
partito  dominante  —  se  non  erro  —  nei 
riguardi  del  cosiddetto  Movimento  so¬ 
ciale  italiano  e  delle  altre  organizza¬ 
zioni  fasciste  più  o  meno  camuffate.  Mi 


limito  ora  a  sottolineare  che  se  è  dovere 
di  uno  Stato  democratico  difendere  i 
cittadini  da  ogni  attentato  all’esistenza 
e  alla  libertà  personale  e  sociale  e  se  la 
via  maestra  da  seguire  è  quella  di  pre¬ 
venire  il  prodursi  del  fenomeno  crimi¬ 
noso  (lottando  per  il  risanamento  dell’ 
ambiente,  per  le  riforme,  per  eliminare 
la  miseria  e  l’ignoranza  ecc.),  si  sarebbe 
dovuto,  e  si  dovrebbe,  tanto  più  impe¬ 
gnarsi  a  fondo  in  tale  opera  costruttiva 
e  profilattica  in  quanto  non  è  stata  ri¬ 
spettata  la  legge  repubblicana  che  vieta 
la  ricostituzione  del  «Partito  nazionale 
fascista».  Si  è  detto  che  il  divieto  non 
risolverebbe  il  problema  giacché  il  fa¬ 
scismo-,  proibito  oggi  —  in  una  determi¬ 
nata  configurazione  —  risorgerebbe  do¬ 
mani  sotto  altra  forma.  Si  potrebbe  ob¬ 
biettare  che  una  politica  che  stroncasse 
via  via,  in  sul  nascere  o  risorgere,  il  fa¬ 
scismo,  eviterebbe  la  crescita  e  l’espan¬ 
sione  del  fenomeno  e  quindi  tante  ag¬ 
gressioni  alle  persone,  per  non  dire  del 
pericolo  di  eventuali  tentativi  di  colpì 
di  Stato  ecc.  Resta  in  ogni  caso  vero  che 
—  senza  venir  meno,  a  mio  avviso,  al 
dovere  di  difendere  i  cittadini  in  modo 
più  immediato  (mediante  beninteso  una 
magistratura  e  una  polizia  —  o  altro 
organismo  —  e  leggi  più  rispondenti  ai 
principi  costituzionali  e  al  libero  svi¬ 
luppo  della  democrazia)  da  ogni  atto 
criminoso,  è  pur  vero  che  occorre  per¬ 
seguire  la  soluzione  più  radicale  e  ci¬ 
vile,  a  cui  ho  più  volte  accennato,  della 
profilassi,  dell’  educazione  nonviolentà 
e  della  riforma  democratica  della 
società. 

Vittorio  D’Alessandro 


(  1  )  Queste  cose  è  indispensabile  che  i 
giovani  sappiano  e  ricordino,  sulla  linea 
della  storia  della  civiltà,  inscindibile  dal 
progressivo  anche  se  lento  affermarsi  della 
democrazia,  per  cui  sfrondando  i  programmi 
occore  dare  più  ampio  spazio  —  come  è 
stato  giustamente  sostenuto,  per  esempio, 
da  Aldo  Capitini  —  alla  storia  contempo¬ 
ranea  e  recente. 


Il  congresso  del 
Movimento  Nonviolento 


In  una  riunione  effettuata  a  Perugia 
alla  fine  di  novembre  con  la  parte¬ 
cipazione  degli  aderenti  e  dei  gruppi 
piu  impegnati,  è  stato  deciso  di  tenere 
il  congresso  del  Movimento  nonvio¬ 
lento  a  MILANO  [nei  giorni  29-30 
APRILE  e  lo  MAGGIO. 

Una  prima  parte  del  congresso  sa¬ 
rà  dedicata  alla  discussione,  aperta  a 
simpatizzanti,  del  tema:  «  La  nonvio¬ 
lenza  quale  metodo  piu  autentico  di 
lotta  contro  ogni  forma  di  fascismo  ». 

La  seconda  parte  sarà  riservata  ai 
soli  iscritti,  per  la  trattazione  dei  pro¬ 
blemi  interni  del  Movimento;  avranno 
diritto  a  parteciparvi  coloro  che  ri¬ 
sulteranno  iscritti  alla  data  del  31 
marzo  1912;  si  é  convenuto  peraltro 
nella  riunione  di  novembre  che  un 
comitato  di  1  membri  avrà  la  facoltà 
di  accettare  l’iscrizione  di  quelle  per¬ 
sone  che  ne  facessero  richiesta  nel 
corso  del  congresso,  le  quali  acquiste¬ 
rebbero  quindi  il  diritto  di  partecipare 
alla  seconda  parte  di  esso. 
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PACIFISTE 


NOTIZIE 


Centinaia  di  partecipanti  alla  marcia  Brescia  -  Rezzalo 
per  l'obiezione  di  coscienza 


Circa  600  persone  hanno  partecipato  il 
23  gennaio  ad  una  marcia  da  Brescia  a  Rez¬ 
zato  promossa  dal  Gruppo  nonviolento  di 
Brescia  in  occasione  del  processo  all’obiet¬ 
tore  Claudio  Bedussi  di  Rezzato.  Una  cosi 
eccezionale  partecipazione  è  tanto  più  si¬ 
gnificativa,  considerato  che  alla  manife¬ 
stazione  era  stato  prefissato  un  carattere 
rigorosamente  nonviolento  e  unitario:  ri¬ 
nuncia  alle  grida  di  slogan,  nessuna  ban¬ 
diera  o  emblema  di  parte,  cartelli  che  non 
fossero  offensivi  delle  persone  o  di  tono 
violento  ma  di  denuncia  delle  situazioni  e 
con  proposte  alternative. 

Lo  striscione  in  testa  alla  marcia  recava 
la  scritta:  «Rivoluzione  permanente  non¬ 
violenta  »,  a  significare  l’esigenza  e  l’im- 
pegno  alla  conversione  della  mentalità  co¬ 
dificata,  alla  responsabilità  personale,  alla 
noncollaborazione  con  situazioni  e  strutture 
ingiuste  e  disumane. 

Lungo  i  circa  15  km.  del  percorso  si  è 
espletato  il  compito  di  dar  voce  alla  marcia, 
oltre  che  con  la  distribuzione  di  volantini, 
con  altoparlanti  che  precedendo  e  seguen¬ 
do  la  marcia  ne  chiarivano  gli  scopi  fa¬ 
cendo  anche  qua  e  là  brevi  soste  per  leggere 
brani  sulla  nonviolenza,  stralci  della  di¬ 
chiarazione  di  obiezione  di  Bedussi  e  di 
altri  obiettori. 

La  gente  si  è  mostrata  attenta  e  inte¬ 
ressata,  presa  anche  dalla  compostezza  della 
manifestazione.  Il  servizio  d’ordine,  che  si 
è  dimostrato  del  tutto  inutile,  si  è  espresso 
con  una  cordialità  esemplare  dèi-  vigili  ur¬ 
bani,  mentre  gli  agenti  della  squadra  poli¬ 
tica  e  i  carabinieri  tendevano  a  fondersi 
nella  colonna  dei  dimostranti. 

La  marcia  si  è  conclusa  con  un  dibattito 
pubblico  nella  sala  del  cinema  di  Rezzato. 

Cladio  Bedussi,  al  suo  secondo  processo 
per  obiezione,  è  stato  condannato  l’il  gen¬ 
naio  a  5  mesi  di  prigione.  Con  lui  le  au- 
tarità  militari  si  sono  volute  particolar¬ 
mente  distinguere  in  scorrettezze  e  tiran¬ 
nie.  La  data  del  suo  processo  gli  era  stata 
comunicata,  contro  ogni  regola,  soltanto  due 
giorni  prima,  con  l’impedimento  di  darne 
avviso  persino  ai  familiari.  Inoltre,  per  ri¬ 
sibili  motivi  infarciti  di  equivoci  (tre  poesie 
d’amore  da  staccare  dal  muro  della  cella 
di  Bedussi,  un  giudizio  da  lui  richiesto  ad 
un  sottotenente  sulla  validità  democratica 
dei  regolamenti  militari)  Bedussi  è  stato 


recentemente  denunciato  -  nel  carcere  mili¬ 
tare  di  Peschiera,  dov’è  detenuto  -  per  il 
reato  di  disobbedienza,  con  inoltre  un  pro¬ 
cedimento  d’indagine  su  un  eventuale  reato 
di  insubordinazione. 


Abbinato  il  processo  agli  obiettori 
iruddaiu  e  scapin 

Non  siamo  in  grado  come  avremmo  desi¬ 
derato  di  pubblicare  con  tutta  l’ampiezza 
che  meritava  il  resoconto  (che  abbiamo 
registrato,  ma  che  ci  è  mancato  la  possi¬ 
bilità  di  ritrascrivere)  del  processo  ai  due 
obiettori  Gianfranco  Truddaiu  di  Vigevano 
(alla  terza  obiezione)  e  Luciano  Scapin 
di  Padova,  svoltosi  al  tribunale  militare 
di  Padova  nei  giorni  1  e  2  febbraio  scorso. 
Dopo  l’altrettanto  esemplare  udienza  del 
processo  di  alcuni  mesi  fa  ad  Alberto  Tre¬ 
visan,  che  tenne  impegnato  il  tribunale 
per  un’intera  giornata  sotto  un  serrato  fuo¬ 
co  di  richieste  e  eccezioni  di  inconstituzio- 
nalità  e  due  amplissime  arringhe  dei  difen¬ 
sori  corredate  da  un’eccezionale  documen¬ 
tazione  e  testimonianze  a  favore  dell’impu¬ 
tato  (ne  è  derivato  anche  un  libro,  «  Pro¬ 
cesso  all’obiettore  »,  Lanterna  Genova  1971, 
L.  1000,  ottenibile  presso  il  nostro  Movi¬ 
mento),  quest’ultimo  processo  ha  defini¬ 
tivamente  fissato  un  nuovo  momento  in 
tali  vicende  processuali.  La  preparazione 
degli  obiettori,  fermamente  intenzionati  e 
capaci  di  esporre  le  loro  ragioni  dinanzi 
ai  giudici,  la  disponibilità  di  difensori  al¬ 
trettanto  preparati  e  partecipi  delle  loro 
posizioni  ideali,  la  mobilitazione  solidale 
di  un  numero  crescente  di  amici  e  sim¬ 
patizzanti,  hanno  fatto  passare  il  tempo  in 
cui  i  tribunali  militari  potevano  permet¬ 
tersi  di  sedersi  a  giudicare  da  padroni, 
tranquillamente  "macellando”  gli  obiettori 
in  pochi  minuti. 

E’  la  parte  sotto  accusa  che  ha  ora  l’ini¬ 
ziativa,  e  i  giudici  costretti  alle  corde, 
contestati  nella  loro  stessa  funzione,  portati 
a  dichiarare  tutto  il  rispetto  dovuto  alla 
figura  morale  dell’obiettore,  auspicano  che 


il  Parlamento  si  decida  finalmente  a  varare 
la  legge  che  riconosce  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  liberandoli  da  quella  loro  posizione 
scabrosa. 

A  vantaggio  degli  obiettori  questo  pro¬ 
cesso  di  Padova  ha  registrato  un’ulteriore 
importante  acquisizione.  In  esso  si  è  ad¬ 
divenuto  all’abbinamento  dei  due  proce¬ 
dimenti  contro  Truddaiu  e  Scapin:  il  suo 
enorme  significato  sta  nel  riconoscimento 
che  il  «  reato  »  dell’obiettore  non  attiene 
alle  contingenti  circostanze  di  fatto  in  cui 
si  è  espresso  il  rifiuto  -  da  vagliare  e  giu¬ 
dicare  allora  nella  sua  soggettiva  fatti¬ 
specie  -,  ma  com’è  nella  natura  dell’obie¬ 
zione,  quel  «  reato  »  si  configura  secondo 
un  dato  che  oggettivizza  e  accomuna  in  una 
posizione  di  principio  i  più  diversi  casi 
di  rifiuto.  L’abbinamento  ammesso  dal  tri¬ 
bunale  militare  di  Padova  dice  che  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  non  è  un  fatto  stretta- 
mente  individuale  ma  un  fatto  sociale. 

Va  ricordato  anche  come  molto  signifi¬ 
cativo  la  composizione  del  collegio  di  dife¬ 
sa,  avvocati  Bacchiega,  Canestrini,  De  Luca 
e  on.  Fracanzani:  una  gamma  di  difensori 
di  molto  varia  posizione  ideologica,  e  che 
tuttavia  si  è  ritrovata  armonicamente,  e 
con  la  più  grande  efficacia,  a  battersi  per 
un  comune  obiettivo.  Va  ascritto  a  loro 
elogio  la  mitezza  (ovviamente  relativa  alla 
norma  corrente:  un  solo  giorno  di  carcere 
a  un  obiettore  costituisce  sempre  uno  scan¬ 
dalo)  delle  condanne  comminate:  5  mesi 
di  prigione  a  Truddaiu,  3  mesi  a  Scapin. 

Una  grande  assemblea  popolare  si  era 
tenuta  a  Padova  la  sera  precedente  il  pro¬ 
cesso,  sull’obiezione  di  coscienza  e  la  pace. 
In  questo  intenso  e  crescente  interesse  e 
partecipazione  su  un  essenziale  problema 
civile  e  politico,  brilla  la  diserzione  di 
campo  dei  giornali  della  cosiddetta  «  grande 
sinistra  »,  che  hanno  taciuto  o  ridotto  a 
scarne  righe  l’informazione  sui  due  avve¬ 
nimenti. 


o.  P.  c.  alla  visita  di  leva 


La  resistenza  a  sottoporsi  al  servizio  dell’ 
uccisione  militare  va  anticipando  nella  co¬ 
scienza  dei  giovani  il  momento  in  cui  essi 
vengono  posti,  all’atto  della  chiamata  in 
caserma,  dinanzi  alla  responsabilità  imme¬ 
diata  di  vestire  la  divisa  ed  impugnare  le 
armi  (momento  fin  qui  prescelto  dagli  obiet¬ 
tori  di  coscienza).  La  maggiore  consapevo¬ 
lezza  giovanile  porta  ad  attuare  la  resisten¬ 
za  fin  dal  primo  momento  dell’investitura 
militare,  cioè  dalla  visita  di  leva.  Eccone 
una  recente  testimonianza,  da  una  lettera 
che  ci  è  stata  inviata  da  un  giovane  fin  qui 
a  noi  sconosciuto  (Mauro  Nani,  di  Cemusco 
sul  Naviglio). 

«  Faccio  parte  di  una  comunità  cristiana. 
Sono  del  3°  scaglione  ’52,  ma  ho  già  di¬ 
chiarato  alle  autorità  militari  il  mio  rifiuto 
alla  divisa  e  alle  armi,  utilizzando  il  que¬ 
stionario  da  riempire  nel  corso  dell’esame 
attitudinale. 

«  Il  colonnello  col  quale  ho  sostenuto  il 
consueto  colloquio,  prima  ancora  di  leggere 
il  questionario  (o  cosi  almeno  mi  ha  fatto 
credere)  mi  propose  di  divenire  sottuffi¬ 
ciale,  perché  l’esito  dei  quiz  era  stato  — 
diceva  —  "estremamente  positivo".  Io  gli 
chiesi  se  stesse  scherzando,  perché  doveva 
aver  letto  la  mia  dichiarazione. 

«  Preso  in  mano  il  questionario,  prima  fu 
stupito  e  poi  quasi  sconvolto  per  ciò  che 
lesse.  Alla  domanda:  "Di  quale  corpo  vor¬ 
resti  far  parte?”,  la  risposta  era:  "Nes¬ 
suno”.  Domanda:  "Perchè?”;  risposta:  "Per¬ 
ché  la  mia  coscienza  di  cristiano  non  mi 
permette  di  indossare  una  divisa  e  di  im¬ 
pugnare  delle  armi  con  lo  scopo  di  usarle 
per  uccidere  degli  uomini,  dei  fratelli  che 
lo  stato  padronale  per  i  suoi  interessi  vuol 
far  credere  nemici.  Rifiuto,  pertanto,  di 
adempiere  all’obbligo  di  prestare  servizio 
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di  leva  e  mi  ritengo  disponibile  solo  per 
prestare  un  eventuale  servizio,  non  alter¬ 
nativo  ma  sostitutivo  di  quello  militare. 
Non  ritengo  con  questo  mio  atteggiamento 
di  "cambiare  da  solo  il  mondo”  (come  ogni 
tanto  mi  dice  qualche  sprovveduto),  ma 
più  semplicemente  ritengo  indispensabile 
agire  secondo  coscienza”.  (Sulle  tre  righe 
che  avevo  a  disposizione  per  la  risposta 
non  c’era  spazio  sufficiente  per  scrivere 
tutto  ciò,  ed  ho  quindi  scritto  un  po’  anche 
sul  retro  del  foglio  che  in  parte  era  bianco 
e  un  po’  lungo  i  margini  —  creando  un 
caos  enorme;  ero  comunque  soddisfatto). 

«  Il  colonnello  volle  allora  tenere  un  di¬ 
scorso  con  me  per  approfondire  la  situa¬ 
zione  che  avevo  posto,  e  mi  chiese  di  chia¬ 
rirgli  meglio  verbalmente  la  cosa.  Io  tornai 
ad  illustrargli  i  motivi  della  mia  scelta,  e 
lui  tentò  di  farmi  cambiare  idea  dicendomi, 
fra  l’altro,  che  se  fossi  un  buon  cristiano 
dovrei  limitarmi  a  seguire  quello  che  dice 
e  propone  il  papa  e  i  partiti  cattolici  (?), 
giungendo  alla  fine  a  dirmi  di  non  farmi 
montare  la  testa  da  qualche  "prete  balordo”. 
Dopo  mezz’ora  di  predica  ed  un  altro  quar¬ 
to  d’ora  di  arrabbiature  il  colonnello  decise 
di  lasciarmi  andare  dicendomi  che  le  mie 
"sciocche  e  giovanili  vocazioni  le  pagherò 
care”  ». 


Condannalo  il  gen.  Faldella 


Il  2  febbraio  si  è  svolto  a  Pinerolo  il 
processo  contro  i  due  ufficiali  in  congedo, 
generale  di  corpo  d’armata  Emilio  Faldella 
.  e  tenente  Paolo  Francesco  Griffo,  che  il  4 
novembre  1970  avevano  commesso  il  reato 
di  aver  distrutto  nella  stessa  città  due  ma¬ 
nifesti  affissi  dal  Movimento  Antimilitari¬ 
sta  Intemazionale.  Colti  sul  fatto,  erano 
stati  denunciati  da  un  sindacalista,  Anto¬ 
nio  Chinotti. 

Il  processo,  sul  piano  del  diritto,  è  stato 
una  beffa.  Già  in  fase  istruttoria,  il  M.A.I., 
rappresentato  da  Pietro  Pinna  e  Angelo 
Isola,  era  stato  invitato  a  costituirsi  parte 
civile.  Poco  prima  dell’inizio  del  dibatti¬ 
mento,  gli  imputati  avevano  offerto  ai  rap¬ 
presentanti  del  M.A.I.  una  somma  a  risar¬ 
cimento  dei  danni,  la  cui  accettazione  li 
avrebbe  peraltro  esclusi  da  prender  parte 
al  processo.  Il  denaro  veniva  rifiutato,  con 
la  dichiarazione  che  la  costituzione  di  par¬ 
te  civile  del  M.A.I.  non  mirava  tanto  al 
ricupero  del  danno  materiale  (il  risarci¬ 
mento  poteva  consistere  del  semplice  costo 
dei  manifesti  distrutti,  e  la  condanna  pe¬ 
nale  poteva  ben  essere  la  minima),  quanto 
essenzialmente  alla  rivendicazione  del  dan¬ 
no  morale  rappresentato  da  quel  gravis¬ 
simo  atto  di  intolleranza  politica  e  civile. 

Sulla  ammissione  del  M.A.I.  al  processo 
sono  state  occupate  tre  ore  intere  del  di- 
battimento  iniziale  con  due  ritiri  della 
Corte  in  camera  di  consiglio,  con  la  con¬ 
clusione  del  rigetto  della  costituzione  di 
parte  civile.  La  risibile  cincischiata  mo¬ 
tivazione  (sarà  divertente  leggerne  sulla 
sentenza  che  verrà  depositata  per  iscritto) 
è  stata  che  i  manifesti  stampati  dal  M.A.I. 
per  quel  4  novembre  erano  stati  pagati 
non  direttamente  dalla  sede  centrale  del¬ 
l’organizzazione,  ma  dai  più  diversi  gruppi 
che  avevano  partecipato  alPihiziativa,  e 
quindi  i  due  rappresentanti  del  M.A.I.  pre¬ 
senti  all’udienza  non  avevano  titolo  al  ri¬ 
sarcimento  dei  danni. 

Superato  questo  scoglio,  la  barca  del 
processo  è  filata  tranquilla  sicura  e  spedita 
al  suo  approdo  predestinato.  Esclusa  la  par¬ 
te  civile,  si  è  avuto  riguardo  a  non  sentire 
neppure  la  parte  denunciante.  Il  Pubblico 
Ministero  (rappresentante  e  accusatore  per  il 
diritto  leso!)  ha  fatto  una  «pubblica  di¬ 
fesa»  (secondo  l’espressione  còlta  nella 
folla  presente  al  processo)  degli  imputati, 
tutto  impegnato  a  minimizzarne  la  respon¬ 
sabilità:  il  gen.  Faldella  avrebbe  voluto 
staccare  il  manifesto  dal  suo  supporto,  e 
solo  perché  il  manifesto  era  saldamente 
fissato  con  delle  puntine  l’operazione  di 
distacco  ne  aveva  involontariamente  com¬ 
portato  la  lacerazione  di  qualche  lembo;  il 
ten.  Griffo  non  aveva  null’altro  che  but¬ 
tato  il  cerino,  in  un  moto  di  stizza,  contro 
il  manifesto,  il  quale  disgraziatamente  prese 


interamente  fuoco.  Vada  dunque  per  la  de¬ 
rubricazione  dell’imputazione:  anziché  del 
reato  di  violazione  dell’art.  20  della  legge 
sulla  stampa  (che  prevede  la  reclusione 
da  6  mesi  a  3  anni)  gli  imputati  vanno  ri¬ 
tenuti  responsabili  soltanto  della  contrav¬ 
venzione  all’art.  664  del  codice  penale  (de¬ 
terioramento  involontario  di  affissione)  pu¬ 
nita  con  un  ammenda  fino  a  40  mila  lire. 

Cosi  la  parte  dei  difensori  (il  gen.  Fal¬ 
della,  per  favorire  -  secondo  le  sue  parole  - 
«  l’ordinato  sviluppo  del  processo  »,  aveva 


Approvata  dal  Parlamento  nel  dicembre 
dell’anno  scorso,  è  entrata  in  vigore  il  1® 
gennaio  di  quest’anno  la  legge  sulla  «  Coo¬ 
perazione  tecnica  con  i  Paesi  in  via  di 
sviluppo  ».  Questa  legge,  di  cui  in  appendice 
pubblichiamo  alcuni  degli  articoli  che  ci 
paiono  più  qualificanti,  riunisce  in  un  unico 
quadro  normativo  le  precedenti  disposizioni 
legislative  sulla  materia  e  fissa  i  finanzia¬ 
menti  e  gli  organi  che  dovranno  dare  con¬ 
creta  applicazione  ad  una  esigenza  di  lavoro 
e  servizio  cresciuta  impetuosamente  nella 
coscienza  giovanile  di  tutti  i  paesi  indu- 

Se  i  nostri  dibattiti,  manifestazioni,  di¬ 
giuni,  ecc.  sono  riusciti  a  far  valere  una 
giusta  esigenza,  non  sono  riusciti  però  a 
sottrarre  ad  una  logica  ministeriale  la  ge¬ 
stione  del  servizio  civile  a  cui  presiederà  il 
Ministero  degli  Esteri  che  istituisce  una 
nuova  Direzione  generale  (Direzione  gene¬ 
rale  per  la  cooperazione  culturale  scientifi¬ 
ca  e  tecnica)  che  si  articola  in  un  organo 
di  coordinamento  (comitato  consultivo  mi¬ 
sto),  un  organo  direttivo  (comitato  dire¬ 
zionale)  e  un  organo  operativo  (servizio 
per  la  cooperazione  tecnica). 

A  ricoprire  alla  Fornesina  l’incarico  di 
direttore  generale  per  la  cooperazione  è 
Mario  Mondello  il  quale  a  quanto  pare  può 
presentare  buone  credenziali  perché  ha  una 
lunga  esperienza  di  paesi  in  via  di  sviluppo 
vissuta  sempre  da  democratico.  (A  questo 
proposito  Massimo  Olmi  riferisce  sul  nu¬ 
mero  6/72  di  «  Politica  »  che,  ambasciatore 
a  Tripoli,  Mondello  non  esitò  a  riunire  in 
uno  dei  saloni  dell’ambasciata  la  nostra 
comunità  per  metterla  duramente  in  guar¬ 
dia  contro  i  pericoli  cui  essa  si  esponeva 
con  il  suo  ostinato  fascismo:  gli  italiani  di 
Libia  fecero  orecchie  da  mercante;  i  risul¬ 
tati  sono  stati  quelli  che  sappiamo). 

A  completare  il  quadro  buroeratico-mini- 
steriale  va  ancora  aggiunto  che  il  Tesoro 
ha  stanziato  50  miliardi  ripartiti  nel  quin¬ 
quennio  1972/76.  I  soldi  ci  sono,  Tapparato 
organizzativo  anche,  la  volontà  politica 
(Mondello)  sembra  anche  questa  esistere; 
dunque  tutto  dovrebbe  funzionare  per  il 
meglio,  in  teoria. 

In  pratica,  l’esperienza  di  quanto  è  av¬ 
venuto  fin  qui  in  questo  campo  lascia  aperta 
ogni  riserva.  Aggiungendosi  ad  altre  testi¬ 
monianze  del  lavoro  prestato  in  vari  paesi, 
ci  è  arrivata  dalla  Somalia  proprio  in  que¬ 
sti  giorni  una  abbondante  e  per  certi  versi 
drammatica  documentazione  sul  modo  col 
quale  «  in  loco  »  si  gestisce  il  servizio  civile. 

In  Somalia  (dal  21  ottobre  1969,  giorno 
del  colpo  di  stato  dell’attuale  gruppo  diri¬ 
gente  che  si  dichiara  socialista,  denominata 
Repubblica  Democratica  Somala)  prestano 
servizio  civile  un  gruppo  di  nostri  amici  fra 
cui  Franco  Caprioglio.  Claudio  Cremaschi, 
Guido  Longhi,  Sergio  Cremaschi  e  Cornelio 
Bergantino. 

Essi  sono  insegnanti  dal  luglio  1970  in 
scuole  private  (gestite  da  francescani).  Più 
volte  hanno  denunciato  la  balorda  situazio¬ 
ne  delle  loro  scuole  che  è  la  seguente:  stu¬ 
denti  in  maggioranza  somali  o  soltanto  so¬ 
mali,  insegnanti  in  maggioranza  italiani, 
programmi  rigidamente  italiani,  metodi  fa¬ 
scisti.  Basta  pensare  che  viene  impartito 
l’insegnamento  di  latino  già  nelle  scuole 
medie  inferiori,  la  storia  e  la  geografia  che 
si  fa  studiare  è  quella  italiana,  la  lingua 
che  si  usa  nelle  scuole  è  unicamente  l’ita¬ 
liano  con  proibizione  di  parlare  somalo  an- 


revocato  l’incarico  al  suo  legale  di  fiducia, 
e  non  s’era  presentato  egli  stesso  all’udien¬ 
za)  è  stata  di  lieve  fatica,  non  avendo  che 
da  associarsi  con  gratitudine  alle  richieste 
del  P.M.  (dott.  Luise). 

La  corte  (pres.  Negri,  giudici  Eula  e 
Lanza)  ha  per  sé  aggiunto  un  grazioso 
tocco  finale:  la  condanna  è  stata  di  15  mila 
lire  di  ammenda,  con  la  concessione  non 
soltanto  del  beneficio  delle  attenuanti  ge¬ 
neriche  ma  anche  di  quello  della  provo¬ 
cazione! 


che  nei  corridoi  durante  l’intervallo,  uso 
di  punizioni  corporali  nelle  scuole  ele¬ 
mentari  e  nei  collegi. 

I  volontari  che  prestano  servizio  civile 
non  hanno  mai.  nascosto  il  loro  atteggia¬ 
mento  decisamente  ostile  a  questa  situa¬ 
zione.  Hanno  cozzato  per  più  di  un  anno 
contro  l'ostruzionismo  delle  autorità  ita¬ 
liane  e  della  gestione  privata  della  scuola 
fino  ad  esplodere  nel  «  caso  ». 

Lasciamo  che  siano  essi  a  parlare: 

«  Il  20  gennaio  u.s.  il  quotidiano  nazionale 
della  RDS  «  Stella  d’Ottobre  »  pubblicava 
un  articolo  che  affrontava  appunto  il  pro¬ 
blema  della  istruzione,  si  scagliava  giusta¬ 
mente  contro  lo  stato  di  cose  accennato  so¬ 
pra  e,  ritenendoci  corresponsabili,  ci  chia¬ 
mava  in  causa  direttamente,  tra  le  altre 
cose  in  quanto  avevamo  rifiutato  di  presta¬ 
re  servizio  militare,  dicendo:  "Chi  rifiuta 
di  servire  la  propria  patria  e  di  imparare 
a  difenderla  in  caso  di  necessità  (...),  come 
potrà  insegnare  ai  nostri  ragazzi,  ai  socia¬ 
listi  rivoluzionari  di  domani?”. 

«  Abbiamo  risposto  a  questo  articolo  con 
una  lettera  in  cui  chiarivamo  la  nostra  po¬ 
sizione,  sia  riguardo  ai  problemi  della  scuo¬ 
la,  sia  circa  il  nostro  rifiuto  di  «  servire 
la  patria  ».  La  nostra  lettera  veniva  pub¬ 
blicata  integralmente  sul  quotidiano  il  25 
gennaio  u.s.  Era  introdotta  dal  titolo  «  Una 
lettera  di  amici  italiani  »  e  seguita  da  una 
nota  redazionale  che  esprimeva  soddisfa¬ 
zione  pgr  il  dialogo  da  noi  accettato  e  ap¬ 
provava  pienamente  il  contenuto  della  no¬ 
stra  lettera. 

«  Commenti  favorevoli  si  sono  registrati 
anche  negli  ambienti  somali  governativi, 
in  quelli  intellettuali  e  in  quelli  della  scuola, 
espressi  tra  l’altro  da  successivi  articoli  e 
lettere  sul  quotidiano. 

«  Subito  è  partita  la  reazione  dell’ambascia¬ 
ta  italiana.  Convocati  immediatamente  dal 
consigliere  dell’ambasciata  dott.  P.  Schmi- 
dlin,  ci  è  stato  contestato  dall’Ambasciatore 
stesso  di  aver  contravvenuto  all’articolo  32 
comma  2  della  legge  sulla  "cooperazione 
tecnica  con  i  paesi  in  via  di  sviluppo”  che 
afferma  che  i  volontari  devono  astenersi 
”da  ogni  manifestazione  suscettibile  di  nuo¬ 
cere  alle  buone  relazioni  tra  l’Italia  e  il 
Paese  ospitante  ». 

«  In  base  a  questa  contravvenzione  ci  ren¬ 
deva  noto  che  avrebbe  comunicato  l’acca¬ 
duto  al  Ministero  degli  Esteri,  facendo  il 
possibile  —  sue  parole  testuali  —  per  farci 
richiamare  al  più  presto  in  Italia  a  fare 
il  servizio  militare.  L’Ambasciatore  ci  ha 
pure  minacciato  di  una  denuncia  per  vi¬ 
lipendio  delle  forze  armate,  per  attività 
antinazionale  all’estero  e  per  vilipendio 
delle  autorità.  Ma  ha  promesso  di  non  farlo 
lui  personalmente;  ci  penserà  il  ministero  a 
Roma,  o  forse  l’addetto  militare  italiano 
a  Mogadiscio  ». 

«  Ha  appoggiato  la  sua  tesi  con  le  reazioni 
estremamente  negative  degli  ambienti  ita¬ 
liani.  Naturalmente  si  riferiva  agli  ambienti 
dichiaratamente  reazionari  che  rappresen¬ 
tano,  qui  a  Mogadiscio,  la  continuità  con 
il  periodo  coloniale  e  fascista.  Il  quotidiano 
ha  già  ricevuto  una  lettera  da  una  persona 
di  questi  ambienti,  contenente  pesanti  in¬ 
sulti  al  nostro  riguardo,  ma  si  è  rifiutato  di 
pubblicarla- 

«  L’atteggiamento  intimidatorio  dell’Amba¬ 
sciatore  è  stato  fortemente  criticato  non 
solo  dai  Somali,  ma  anche  da  colleghi  ita¬ 
liani  del  servizio  civile  e  dell’assistenza  tee- 
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nica  che  stanno  preparando  un’azione  di 
solidarietà. 

«  È  chiaro  una  volta  di  più  che  l’assistenza 
tecnica  è  solo  uno  strumento  della  politica 
del  Governo  italiano  nel  paese  che  ci  ospita. 

«  Si  vede  che  la  legge  Pedini,  quando  non 
è  una  scappatoia  di  comodo,  si  rivela  una 
trappola,  piu  o  meno  arrugginita,  per  iso¬ 
lare  degli  elementi  malcontenti,  lontano 
dagli  altri  giovani  e  dalla  stessa  Italia,  a 
patto  di  non  concedergli  nessun  diritto.  Qui, 
come  in  caserma  in  Italia,  appena  parli  ti 
stroncano. 

Ecco  alcuni  articoli  della  nuova  legge  sul 
servizio  civile: 

Art.  26.  _  Sono  considerati  volontari  in 
servizio  civile  agli  effetti  della  presente 
legge,  i  cittadini  italiani  di  età  non  inferiore 
ai  20  anni  che,  in  possesso  delle  conoscenze 
tecniche  e  delle  qualità  personali  necessa¬ 
rie,  assumono  —  prescindendo  da  fini  di 
lucro  o  di  carriera  —  un  impegno  di  lavoro 
per  la  durata  di  almeno  due  anni  per  1’ 
esercizio  di  attività  dirette  alla  realizzazio¬ 
ne  di  programmi  di  cooperazione  tecnica. 

Art.  33.  -  I  volontari  in  servizio  civile. 


Repressione  a  Bologna 

A  Bologna,  dal  1968  circa,  ha  agito  un 
gruppo,  che  poi  prese  il  nome  di  Gruppi 
Nonviolenti  Bolognesi,  che  partendo  da  pre¬ 
supposti  di  nonviolenza  sviluppava  la  pro¬ 
blematica  dell’obiezione  di  coscienza,  per 
arrivare  ad  una  impostazione,  in  quest’ul¬ 
timo  anno,  secondo  i  termini  di  una  analisi 
di  classe. 

Contro  i  militanti  e  anche  i  semplici  sim¬ 
patizzanti  si  è  fin  dall’inizio  scatenata  la 
repressione  della  polizia,  in  particolare  del 
nucleo  investigativo  dei  Carabinieri. 

Non  diversa  però,  anzi  molte  volte  peg¬ 
giore  è  nelle  altre  parti  d’Italia  la  condotta 
delle  forze  dell’«  ordine  ». 

I  fatti  qui  riportati  sono  tutti  accaduti 
a  Bologna:  la  documentazione  su  di  essi 
è  basata  sulla  testimonianza  dei  diretti  in¬ 
teressati. 

5  ottobre  1970  —  A  un  frate  francescano 
di  Bologna  perviene  la  seguente  lettera  da 
parte  del  suo  padre  provinciale. 

«  Caro  padre  A., 

qualche  giorno  fa  il  padre  guardiano  ha 
ricevuto  una  telefonata  dal  dottor  T.  della 
Questura  di  Z.  Alla  Questura  sono  con¬ 
vinti  che  tu  insegni  nel  nostro  ginnasio  e 
considerano  con  rincrescimento  il  fatto  che 
tu  ti  sia  legato  a  quei  sovversivi  politici 
che  dimostrano  e  protestano  contro  il  mi¬ 
litarismo  del  4  Novembre.  Saresti  addirit¬ 
tura  nella  Presidenza  del  Comitato.  Alla 
Questura  deplorano  di  dover  essere  proba¬ 
bilmente  costretti  a  "mettere  dentro”  que¬ 
sta  presidenza  o  comitato  già  prima  del  4 
Novembre. 

«  Come  vedi  ti  conoscono  e  ti  sorvegliano 
dappertutto,  probabilmente  dopo  i  fatti  del¬ 
l’anno  scorso,  (n.d.r.:  l’anno  precedeflte  pa¬ 
dre  A.  e  un  altro  compagno  avevano  sostato 
davanti  a  una  caserma  con  cartelli  pacifisti. 
Venivano  arrestati  e  schedati).  Se  tutto 
ciò  fosse  vero,  dovrei  condannare  senza 
riserve  tale  attività,  poiché  si  tratta  di  poli¬ 
tica  nella  quale  noi  preti  non  dobbiamo 
bruciarci  le  dita . . .  Sei  abbastanza  ingenuo 
e  in  buona  fede  per  lasciarti  coinvolgere; 
poi  ti  lasciano  nei  guai,  come  hai  potuto 
farne  l’esperienza  l’anno  scorso.  Pertanto, 
come  tuo  superiore  ti  ingiungo  di  tirarti 
indietro  tempestivamente  e  di  non  collabo¬ 
rare  piu  con  loro,  per  evitare  a  te  e  a  noi 
ulteriori  difficoltà.  Vorrei  augurarmi  che 
tutte  queste  cose  siano  soltanto  una  esage¬ 
razione  ed  una  deformazione  della  verità, 
ma  nel  fondo  qualcosa  di  vero  ci  dovrà 


che  prestino  la  loro  opera  in  Paesi  extra 
europei  (...)  e  che  debbano  ancora  effet¬ 
tuare  il  servizio  militare  obbligatorio  di 
leva,  possono  in  tempo  di  pace  chiederne  il 
rinvio  al  Ministero  della  Difesa  (...). 

Al  termine  di  un  biennio  di  effettivo  e 
continuativo  servizio  nei  Paesi  suindicati,  i 
volontari  che  abbiano  ottenuto  il  rinvio  del 
servizio  militare  hanno  diritto  ad  ottenere 
in  tempo  di  pace  la  definitiva  dispensa  dal 
Ministero  della  Difesa. 

Art.  34.  -  Per  essere  ammessi  al  rinvio 
(...)  gli  interessati  devono,  entro  il  trente¬ 
simo  giorno  che  precede  l’inizio  delle  ope¬ 
razioni  di  chiamata  alle  armi  del  proprio 
contingente  o  scaglione,  presentare  al  Mi¬ 
nistero  della  Difesa,  direttamente  o  per  il 
tramite  del  competente  Servizio  del  Mini¬ 
stero  degli  Affari  Esteri,  una  domanda,  cor¬ 
redata  di  copia  del  contratto  di  lavoro  o 
impiego  di  durata  non  inferiore  ad  un 
biennio  (...). 

Entro  sei  mesi  dall’accoglimento  della 
domanda,  l’interessato  deve  raggiungere  il 
Paese  di  destinazione  ed  iniziarvi  le  proprie 
prestazioni,  sotto  pena  di  decadenza  dal 
benefìcio  del  rinvio. 

Beppe  Marasso 


(oniro  gli  antimilitaristi 


pur  essere.  Ti  prego  di  dirlo  e  di  giustifi¬ 
carti. 

Mi  dispiace  veramente  di  doverti  scrivere 
una  lettera  come  questa.  In  futuro  sii  pru¬ 
dènte  e  non  permettere  che  elementi  in¬ 
controllati  abusino  di  te. 

Ti  saluta  cordialmente  il  tuo 

Padre  XY  Provinciale  ». 

In  seguito,  il  padre  francescano,  su  espli¬ 
cita  richiesta  del  cardinale  Poma,  è  stato 
allontanato  da  Bologna  e  non  può  più  nem¬ 
meno  fermarvisi  a  dormire.  Recatosi  dal 
card.  Poma  per  sapere  le  ragioni  di  tale 
allontanamento,  non  ebbe  altra  risposta  che 
«  è  bene  che  tu  parta  ». 

2  dicembre  1970  —  Mario  Cenacchi  e 
Gabriele  Falavigna,  due  militanti  di  «  Pro¬ 
letari  in  divisa  »,  mentre  distribuiscono  vo¬ 
lantini  davanti  a  una  caserma  vengono  ar¬ 
restati  e  detenuti  in  carcere  fino  al  15 
dicembre.  Ora  attendono  il  processo  in 
Corte  d’Assise,  probabilmente  in  questo 
giugno. 

16  gennaio  1971  —  Durante  la  mostra 
di  foto  e  documentazione  sulla  Valle  del 
Belice,  organizzata  dai  G.N.B.,  due  militari, 
appena  fermatisi  a  chiacchierare  con  uno 
degli  organizzatori,  vengono  imperiosamen¬ 
te  chiamati  da  parte  da  due  persone,  che 
si  qualificano  come  appartenenti  alla  Squa¬ 
dra  Politica  (agenti  in  borghese  avevano 
passeggiato  intorno  alla  mostra  per  tutto 
il  tempo)  e  ingiungono  loro  di  seguirli  in 
questura.  Dei  passanti  si  accorgono  del  fatto 
e  in  una  ventina  raggiungono  e  fermano  il 
gruppetto,  facendo  notare  l’illegalità  e  la 
intimidazione  fascista  dell’atto.  Nonostante 
ciò  i  poliziotti  portano  ugualmente  i  due 
militari  in  questura-  Quali  siano  state  le 
conseguenze  per  questi  ultimi  non  si  è 
potuto  sapere. 

2  febbraio  1971  —  Processo  in  Corte 
d’Assise  a  tre  antimilitaristi  (Accolti,  Gam- 
berini.  Ghibellini)  che  avevano  affisso  vo¬ 
lantini  davanti  alle  caserme  il  30  settembre 
del  ’69.  Nei  volantini  si  riportava  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  del  torinese  Giovanni  Pistoi. 
I  tre  vengono  amnistiati,  ma  la  motivazione 
della  sentenza,  depositata  solo  molto  tempo 
dopo,  è  di  aperta  condanna-  Vi  si  dice  fra 
l’altro:  «  Si  hanno  nella  fattispecie  fatti  di 
istigazione  diretta  e  indiretta;  si  ravvisano 
anche  estremi  di  reato  mediante  propagan¬ 
da  a  stampa.  La  figura  del  Pistoi  è  posta 


come  quella  di  un  eroe  e  di  una  vittima 
da  glorificare,  di  persona  perseguitata  per 
mezzo  di  "scandalosi  processi”  per  avere 
detto  "brucianti  verità”  e  per  questo  anche 
imprigionato;  quell’obiettore  è  stato  esal¬ 
tato  e  indicato  come  modello  esemplare  per 
aver  istigato  alla  disobbedienza,  alla  vio¬ 
lazione  del  giuramento  e  dei  doveri  ine¬ 
renti  allo  stato  di  militare;  la  solidarietà 
che  egli  manifestò  a  coloro  che  come  lui 
pensavano  ed  agivano  viene  proposta  come 
solidarietà  universale;  fatti  manifestamente 
contrari  alla  legge  sono  stati  esposti  non 
come  avvenimenti  storici,  ma  come  lezioni 
di  vita,  da  imitare  e  da  diffondere.  Tutto 
questo  è  stato  indirizzato  ai  militari  ita¬ 
liani,  o  anche  a  militari  italiani;  e  quindi 
non  si  può  che  affermare  la  responsabilità 
di  tutti  e  tre  gli  imputati  in  ordine  al  de¬ 
litto  loro  ascritto  ».  Corte  d’Assise  d.’Appel- 

10  di  Bologna,  sentenza  n.  3;  presidente  De 
Mattia,  estensore  Buecarelli. 

2  giugno  1971  —  Grande  parata  militare: 
sfilano  per  Bologna  5000  tra  uomini  e  mezzi. 
L’MPL,  i  G.N.B.,  il  PSIUP,  la  FGSI,  la 
FGCI  e  vari  gruppi  ecclesiastici  distribui¬ 
scono  un  volantino  comune  contro  il  mi¬ 
litarismo. 

Sedici  compagni  che  li  stavano  distri¬ 
buendo  per  la  città  vengono  fermati  e  sche¬ 
dati,  e  fra  essi  undici  vengono  portati  e 
trattenuti  per  ore  in  questura. 

Sempre  lo  stesso  giorno,  un  membro  del 
Gruppo  Emmaus  di  Napoli  arriva  in  treno 
a  Bologna,  scende  alla  stazione  e  si  avvia  al¬ 
la  sede  locale  di  Emmaus.  Giunto  vicino  a 
via  Rizzoli  incontra  dei  giovani  che  distri¬ 
buiscono  i  volantini  di  cui  sopra;  ha  appena 

11  tempo  di  prenderne  uno,  che  compaiono 
nugoli  di  questurini.  Cominciano  col  pren¬ 
dergli  il  nome,  non  vogliono  assolutamente 
credere  che  sia  di  passaggio-  Visto  che  con¬ 
tinua  a  negare,  gli  aprono  la  borsa,  per 
prima  cosa  trovano  un  numero  di  LETTERE 
71,  il  giornale  che  Raniero  La  Valle  pub¬ 
blica  a  Sotto  il  Monte,  e  che  non  può  esse¬ 
re  definito  se  non  di  «  teologia  ». 

Nella  prima  pagina  (era  il  n.  11  del 
marzo  ’71)  un  titolo:  «Una  legge  impos¬ 
sibile  ».  Si  riferisce  alla  Lex  Fundamentalis 
Ecclesiae  e  alle  note  polemiche  su  di  essa. 
Ma  i  poliziotti  non  han  bisogno  di  sapere 
di  teologia.  L’agente  mostra  il  corpo  del 
reato  al  suo  superiore,  che  esclama,  ri¬ 
volto  allo  studente:  «  Basta  questo,  basta 
questo  per  incriminarti!  »,  e  lo  trascina  in 
questura. 

Li  poi  il  compagno  trova  un  commissario 
più  intelligente  che  comprende  l’errore  a 
dir  poco  madornale  e  lo  fa  rilasciare.  Qui 
la  storia  sembrerebbe  finita.  Ma  la  polizia, 
si  sa,  è  astuta,  e  non  desiste.  Arriva  a  chie¬ 
dere  informazioni  a  Napoli,  sul  conto  dello 
studente  fermato,  prima  dal  portiere  dello 
stabile  dov’egli  risiede,  poi  presso  l’ufficio 
del  padre  (impiegato  statale)  dove  al  di¬ 
rettore  dice  di  dover  indagare  su  un  in¬ 
diziato  per  alcune  manifestazioni  antimili¬ 
tariste  svoltesi  a  Bologna. 

17  giugno  1971  —  Lorenzo  Luciani,  dei 
GNB,  viene  accusato  di  essere  il  responsa¬ 
bile  della  stampa  del  manifesto  «  L’esercito 
è  nemico  dei  lavoratori  »  a  firma  Movi¬ 
mento  Antimilitarista  Internazionale,  diffu¬ 
so  in  tutta  Italia  dai  gruppi  antimilitaristi 
in  occasione  del  1»  maggio  1971. 

Il  manifesto  è  stato  denunciato  per  «  vi¬ 
lipendio  delle  FF.AA.  »;  in  ottobre  Luciani 
riceverà  l’avviso  di  reato  che  lo  invita  a 
nominarsi  un  difensore. 

10  settembre  1971  —  Mostra  di  docu¬ 
mentazione  dei  GNB  sulla  legge-truffa  sul¬ 
l’obiezione  di  coscienza.  Per  l’occasione 
viene  ciclostilato  un  documento  contestati¬ 
vo  della  legge,  che  porta  nella  prima  pa¬ 
gina  ima  vignetta. 

11  disegno  viene  anche  affisso  sui  muri 
della  città.  Persone  bene  informate  riferì- 
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VIOLENZA  E  RIVOLUZIONE 


Crediamo  di  far  cosa  utile  pubblicando, 
in  risposta  all’esigenza  dei  nostri  lettori  di 
approfondire  il  tema  del  rapporto  sempre 
dibattuto  tra  violenza  e  rivoluzione,  alcune 
pagine  significative  di  uno  dei  più  acuti 
teorici  dell’azione  nonviolenta  applicata  al¬ 
la  rivoluzione  sociale. 

Queste  pagine  sono  tratte  da  un  libro, 
ormai  classico  e  pur  tuttavia  introvabile 
persino  nelle  biblioteche  pubbliche,  di 
BARTHELMY  DE  LIGT:  «  Pour  vaincre 
sans  violence  ». 

Il  De  Ligt  (1883-1938),  sociologo  e  paci¬ 
fista  anarchico  olandese,  è  stato  a  lungo 
membro  del  Consiglio  dell’Internazionale 
dei  Resistenti  alla  Guerra  (W.  R.  I.)  e  fon¬ 
datore  di  un  «Bureau  International  Anti¬ 
militariste  »  a  Heemstede  (  Olanda) .  Oltre 
al  libro  citato,  ha  scritto  altre  opere  fon¬ 
damentali  come  «  Contre  la  guerre  nouvel- 
le  »  (Paris,  Librairie  Nouvelle,  1928),  «La 
Paix  Créatrice»  (2  voli.,  Paris,  Mignolet 
et  Storz,  1934)  e  «  Mobilisation  contre  toute 
guerre!  »  (Ed.  Pensée  et  Action,  Bruxelles, 
1935),  un  piano  dettagliato  di  campagna 
contro  ogni  guerra  e  ogni  sua  preparazione 
che  l’autore  presentò  al  Congresso  della 
W.  R.  I  tenuto  a  Welwin  in  Inghilterra  il 
29  luglio  1934. 

In  «  Pour  vaincre  sans  violence  »,  il  De 
Ligt  tratta  di  due  questioni  fondamentali: 
la  prima  è  quella  della  soppressione  della 
violenza  «orizzontale  e  verticale»  (ossia 
la  violenza  costituita  dalle  guerre  tra  le 


(Segue  da  pag.  5) 

vano  che  per  quasi  una  settimana  alla  Pro¬ 
cura  della  Repubblica  si  sono  consultati  per 
trovare  il  modo  di  incriminare  il  docu¬ 
mento;  non  riuscendovi,  si  passa  alla  in¬ 
timidazione. 

I  carabinieri  fanno  irruzione,  sequestran¬ 
do  tutto  il  materiale  e  portano  in  Questura 
il  compagno  Sandro  Secciani. 

Nella  notte  successiva  due  signori  in  bor¬ 
ghese  accompagnati  da  una  macchina  dei 
carabinieri  passano  per  le  vie  del  centro  e 
coprono  di  vernice  rossa  (astuti  sempre!)  i 
manifesti  con  la  vignetta  non  gradita. 

21  settembre  1971  —  Leandro  Cutti,  dei 
GNB,  viene  processato  in  Pretura:  lo  si  ac¬ 
cusa  di  essere  il  responsabile  di  un  ma¬ 
nifesto  pro-obiettori  del  giugno  1970,  in 
cui  mancava  l’anno  di  stampa!  Le  vie  dell’ 
«  ordine  »  sono  effettivamente  infinite. 

5  ottobre  1971  —  Avviso  di  reato  ad 
Angelo  Isola,  dei  GNB,  che  alcuni  mesi 
prima  aveva  scritto  una  lettera  ad  un 
obiettore  in  carcere  a  Peschiera.  La  let¬ 
tera  era  stata  intercettata  dalla  censura  e 
dopo  alcuni  mesi  Isola  viene  denunciato 
per  "istigazione  di  militari  a  disobbedire 
alle  leggi”. 

4  novembre  1971  —  Denunciate  11  per¬ 
sone  sotto  l’imputazione  di  «  aver  pubbli¬ 
camente  vilipeso  le  FF.AA.  »  distribuendo 
volantini  nelle  vie  di  Bologna.  Il  volantino, 
firmato  dai  GNB  e  da  altre  organizzazioni 
cattoliche,  parla  della  «  inutile  strage  »  del 
1915-18.  I  denunciati  sono  gli  esponenti  più 
in  vista  dell’antimilitarismo  bolognese.  Al¬ 
cuni  non  erano  nemmeno  a  Bologna  il  4, 
ma  la  polizia  li  denuncia  lo  stesso- 

Collettivo  antimilitarista  M-P.L. 

Bologna 


nazioni,  e  la  violenza  tra  le  classi);  la  se¬ 
conda  questione  riguarda  la  distinzione  da 
stabilire  tra  «  vera  rivoluzione  »,  rivolta  a 
creare  un  ordine  nuovo  piu  giusto  e  più 
umano,  e  «  rivoluzione  barbara  »  che  negli 
ambienti  dell’estrema  sinistra  si  confonde 
troppo  spesso  con  la  Rivoluzione  stessa. 

L’idea  centrale  che  è  alla  base  del  discor¬ 
so  del  De  Ligt  è  quella  della  responsabilità 
individuale  e  collettiva  e  dell’uso  di  me¬ 
todi  che  fanno  appello  soltanto  alla  libertà 
umana.  Sul  piano  politico  e  sociale,  l’autore 
auspica  la  trasformazione  della  lotta  rivo¬ 
luzionaria  in  una  lotta  più  rispondente  alla 
dignità  umana.  Nel  suo  rispetto  per  la  li¬ 
bertà  degli  altri  arriva  persino  ad  accordare 
il  diritto  di  ricorrere  alla  violenza  a  quanti 
vi  si  sentono  obbligati;  li  mette  però  in 
guardia  contro  i  suoi  danni  chiedendo  loro 
se  veramente  sanno  cosa  vogliono  e  cosa 
fanno  quando  decidono  per  la  violenza. 


UNA  CONTRADDIZIONE  NEFASTA 

Per  la  borghesia,  essenzialmente  parassi¬ 
tarla,  l’uso  della  violenza  è  cosa  normale. 
Al  contrario,  i  socialisti,  i  comunisti,  i  sin¬ 
dacalisti,  gli  anarchici,  vogliono  abolire 
ogni  forma  di  parassitismo,  di  sfruttamento 
e  di  oppressione,  lottando  per  un  mondo  in 
cui  ogni  violenza  brutale  sia  bandita.  Ecco 
perché,  dal  momento  in  cui  i  mezzi  secolari 
della  violenza  sono  usati  da  essi,  una  con¬ 
traddizione  flagrante  appare  tra  tali  mezzi 
e  i  fini  che  essi  vogliono  raggiungere. 

Infatti  è  una  legge  inevitabile  che  ogni 
mezzo  abbia  il  suo  proprio  fine  immanente, 
che  deriva  dalla  funzione  per  la  quale  è 
stato  creato,  e  che  può  soltanto  subordinar¬ 
si  ad  altri  fini  più  elevati,  per  quanto  questi 
si  accordano  con  il  suo  fine  essenziale,  per 
così  dire  innato.  D’altra  parte  ogni  fine  sug¬ 
gerisce  i  suoi  propri  mezzi.  Colui  che  tra¬ 
scura  questa  legge  subisce  inevitabilmente 
la  dittatura  dei  mezzi.  Infatti  se  certi  mez¬ 
zi  hanno  in  sé  un  contenuto  contrario  al 
senso  del  fine  perseguito,  più  l’uomo  li  usa, 
più  è  portato  a  deviare  dal  fine  perseguito, 
e  più  è  fatalmente  determinato  da  questi 
mezzi  nella  sua  azione.  È  per  esempio  im¬ 
possibile  educare  alla  libertà  ricorrendo  a 
mezzi  di  costrizione,  cosi  come  non  è  possi¬ 
bile  respirare  con  l’aiuto  di  gas  da  illumi¬ 
nazione-  Il  gas  serve  a  riscaldare,  a  illumi¬ 
nare.  La  vita  esige  dell’aria  pura.  E  la  li¬ 
bertà  non  può  essere  svegliata  e  stimolata 
che  nella  libertà  e  tramite  la  libertà.  La  li¬ 
bertà  non  può  mai  essere  creata  dalla  vio- 

Cosi  dunque,  quando  coloro  che  lottano 
per  l’abolizione  di  ogni  sfruttamento  di 
classe  e  di  razza  usano  automaticamente  per 
la  loro  rivoluzione  —  la  più  grande  e  la 
più  sublime  che  si  sia  mai  presentata  nella 
storia  —  i  mezzi  di  lotta  che  la  classe  ca¬ 
pitalista  utilizzò  un  tempo  contro  i  poteri 
feudali,  aggravandoli  ancora  di  crudeltà 
medievali,  ne  risulta  una  contraddizione 
nefasta  ( - ). 


QUANTO  PIU’  VIOLENZA,  TANTO  ME¬ 
NO  RIVOLUZIONE 

Mentre  il  capitalismo  è  arrivato,  per  sua 
stessa  natura,  a  dei  metodi  fascisti,  il  so¬ 
cialismo  non  deve  mai  ricadere  in  tali  me¬ 
todi:  ciò  rovinerebbe  la  sua  stessa  essenza. 
La  violenza  e  la  guerra  che  caratterizzano 


sempre  più  le  condizioni  interne  ed  esterne 
del  mondo  imperialista,  stonano  con  la  li¬ 
berazione  individuale  e  sociale,  che  è  l’o¬ 
pera  storica  che  le  masse  sfruttate  devono 
realizzare.  Più  vi  è  di  violenza,  meno  vi  è 
di  rivoluzione,  anche  nei  casi  in  cui  si  è 
posta  deliberatamente  la  violenza  al  servi¬ 
zio  della  rivoluzione.  Più  ci  sarà  di  rivolu¬ 
zione,  vale  a  dire  di  costruzione  sociale, 
meno  ci  sarà  di  distruzione  e  di  violenza 
da  deplorare.  Per  creare  un  vero  ordine 
nuovo,  la  violenza  non  può  essere  tutt’al 
più  che  «  un  mezzo  di  infortunio  »  ;  comun¬ 
que  essa  non  è  mai,  da  un  punto  di  vista 
rivoluzionario,  cosa  essenziale  (.-..). 

Mentre  la  borghesia  moderna  ha  edificato 
tutto  un  universo  di  ingiustizie  e  di  oppres¬ 
sioni  con  la  violenza,  fino  ad  oggi  nel  mon¬ 
do  una  causa  giusta  non  ha  certamente  mai 
avuto  un  decimo  di  probabilità  di  vincere 
con  la  violenza.  E  ai  nostri  giorni,  una  tale 
causa  avrebbe  ancora  un  centesimo  di  pro¬ 
babilità  di  riportare  vittoria  tramite  la  vio¬ 
lenza?  Di  probabilità  non  ne  avrebbe  alcu¬ 
na,  perché  l’uso  dei  mezzi  di  guerra  mo¬ 
derni  rende  ingiusta  la  causa  più  giusta, 
e  quelli  che  vi  si  lasciano  trascinare  non 
possono  fare  altro  che  scendere  allo  stesso 
livello  della  violenza  brutale  di  coloro  con¬ 
tro  i  quali  combattono.  Anche  se  vincesse¬ 
ro  sarebbero  fatalmente  condannati  a  ga¬ 
rantire  i  frutti  della  loro  vittoria  mediante 
un  sistema  di  difesa  violenta  sempre  più 
perfezionato,  dunque  più  inumano,  e  a  im¬ 
pantanarsi,  fino  al  punto  da  non  poterne 
più  uscire*  nei  •cammino  della  distruzione. 
I  moralisti  cattolici  cominciano  oggi  a  ri¬ 
conoscere  che  in  seguito  allo  sviluppo  della 
tecnica  scientifica,  e  visto  il  carattere  della 
politica  moderna,  una  «  guerra  giusta  »  non 
può  prodursi.  In  ogni  caso  è  ima  finzione 
credere  che  per  una  causa  giusta,  la  vio¬ 
lenza  sia  l’unico  mezzo  appropriato  (...-). 


I  MEZZI  DEVONO  CORRISPONDERE  AL 
FINE 

Colui  che  vuole  il  fine  deve  volerne  an¬ 
che  i  mezzi,  si  ripete  da  tutte  le  parti.  D’ac¬ 
cordo,  ma  i  mezzi  che  rispondono  al  fine. 
E  per  dei  veri  rivoluzionari,  questi  mezzi 
non  possono  mai  essere  «  tutti  i  mezzi  », 
perché  la  maggior  parte  dei  mezzi  di  lotta, 
borghesi,  feudali  e  barbari  stonano  con  il 
socialismo  e  l’umanità. 

Oggi  si  comincia  a  capire  quale  errore 
abbiano  commesso  Marx  ed  Engels  accet¬ 
tando  automaticamente  la  violenza  come 
mezzo  di  lotta  per  la  rivoluzione  sociale. 

Nella  «  Critique  sociale  »  del  novembre 
1933,  Simone  Weil  riconosceva  che  i  mar¬ 
xisti  in  generale  hanno  continuato  cieca¬ 
mente  ìe  tradizioni  della  violenza  rivoluzio¬ 
naria  della  grande  rivoluzione  francese.  In 
questa  questione  essi  hanno  completamente 
dimenticato  che  «  il  metodo  materialista 
consiste  prima  di  tutto  nell’esaminare  qual¬ 
siasi  fatto  umano  tenendo  conto  più  che  dei 
fini  perseguiti,  delle  conseguenze  necessa¬ 
riamente  implicate  nel  gioco  stesso  dei  mez¬ 
zi  adoperati  ».  Per  giudicare  deH’efficacia 
della  guerra  in  vista  della  rivoluzione  so¬ 
ciale,  si  deve  dimostrare  preliminarmente 
il  meccanismo  della  lotta  militare,  vale  a 
dire  analizzare  «i  rapporti  sociali' che  essa 
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implica  nelle  condizioni  tecniche,  economi¬ 
che  e  sociali  date». 

Simone  Weil  dimostra  che  le  guerre  ri¬ 
voluzionarie  che  a  partire  dal  1792  in  poi 
giocano  un  tale  ruolo  leggendario  nell’ideo¬ 
logia  rivoluzionaria,  furono  in  realtà  il  ri¬ 
sultato  di  una  provocazione  della  Corte  e 
dell’alta  borghesia,  che  complottavano  con¬ 
tro  la  libertà  del  popolo. 

In  primo  luogo  il  popolo  francese  non 
tardò  ad  essere  costretto  a  partecipare  a 
queste  guerre  borghesi  mediante  il  mili¬ 
tarismo  obbligatorio.  Inoltre,  esse  resero 
inevitabili  l’introduzione  di  un  apparato 
politico  centralizzato,  l’istituzione  di  un 
terrore  sanguinoso  e  l’annientamento  di 
ogni  libertà  delle  masse,  e  prepararono  così 
il  dispositivo  militare  e  burocratico  di  Na¬ 
poleone. 

Gli  spiriti  più  lucidi  intravvidero  già  con 
inquietudine  tali  conseguenze.  Saint- Just 
scriveva:  «  Ci  sono  quelli  che  si  trovano 
nelle  battaglie  e  le  vincono  e  ci  sono  i  po¬ 
tenti  che  ne  approfittano  ».  Robespierre  stes¬ 
so  comprese  che  la  guerra  senza  poter  libe¬ 
rare  alcun  popolo  straniero,  abbandonereb¬ 
be  inoltre  il  popolo  francese  alle  catene  del¬ 
lo  statismo.  La  guerra,  secondo  lui,  non 
era  buona  che  «per  gli  ufficiali  militari, 
per  gli  ambiziosi,  per  gli  speculatori . . .,  per 
il  potere  esecutivo:  non  si  porta  la  libertà 
sulla  punta  delle  baionette  ».  Malgrado  il 
successo  apparente  della  rivoluzione,  Ro¬ 
bespierre  comprese  che  il  dispotismo  mili¬ 
tare  si  sarebbe  impiantato  come  una  fatali¬ 
tà,  soprattutto  a  danno  dei  contadini  e  de¬ 
gli  operai  francesi. 

Anche  Simone  Weil  constata  che,  in  se¬ 
guito  allo  sviluppo  della  tecnica  dell’ucci¬ 
sione,  la  guerra  moderna  differisce  essen¬ 
zialmente  dalla  guerra  di  un  tempo.  Come 
Marx  ha  dimostrato  che  il  sistema  econo¬ 
mico  moderno  è  determinato  dalla  subordi¬ 
nazione  dei  lavoratori  agli  strumenti  di  la¬ 
voro  di  cui  dispone  solo  la  classe  dominan¬ 
te,  cosi  la  guerra  moderna,  secondo  la  Weil, 
è  determinata  dalla  subordinazione  dei  com¬ 
battenti  agli  strumenti  di  combattimento, 
posseduti  dalla  classe  dominante.  Siccome 
l’apparato  della  difesa  nazionale  non  può 
funzionare  che  inviando  con  la  forza  le  mas¬ 
se  del  paese  alla  morte,  la  guerra  di  uno 
Stato  contro  un  altro  Stato  è  prima  di  tut¬ 
to  una  guerra  dell’apparato  statale  e  mili¬ 
tare  contro  il  suo  proprio  esercito:  «  La 
guerra  appare  in  fine  come  una  guerra  con¬ 
dotta  dall’insieme  degli  apparati  di  Stato 
e  degli  stati-maggiori  contro  l’insieme  degli 
uomini  validi,  in  età  di  portare  le  armi  ». 

Ci  sembra  che,  poiché  la  guerra  moder¬ 
na  riveste  necessariamente  il  carattere  di 
una  guerra  totale,  si  debba  andare  ancora 
più  lontano  e  dire  che  la  guerra  è  condotta 
dall’insieme  degli  apparati  di  Stato  e  da¬ 
gli  stati-maggiori  contro  tutto  il  popolo, 
.donne  e  fanciulli  compresi,  di  modo  che 
in  ciascun  paese  i  dirigenti  politici  e  mili¬ 
tari  sono  i  nemici  assoluti  della  popola¬ 
zione  totale. 

Non  aver  tratto  questa  conclusione  è 
stato  l’errore  fatale  di  Lenin  e  degli  altri 
leaders  della  rivoluzione  proletaria  russa. 
La  Costituzione  sovietica,  prosegue  Simone 
Weil,  ha  avuto  la  stessa  sorte  della  Costi¬ 
tuzione  del  1793:  «Lenin  ha  abbandonato 
le  sue  dottrine  democratiche  per  creare  il 
dispotismo  di  un  apparato  di  Stato  centra¬ 
lizzato,  proprio  come  Robespierre,  ed  è 
stato  in  effetti  il  precursore  di  Stalin,  co¬ 
me  Robespierre  quello  di  Napoleone  ».  E 
ciò  è  accaduto  benché  Lenin  sapesse  che, 
secondo  Marx,  la  dittatura  del  proletariato 
non  può  comportare  né  esercito,  né  polizia, 
né  burocrazia  permanenti. 

«  La  guerra  rivoluzionaria  è  la  tomba 
della  rivoluzione  »,  secondo  la  Weil.  Per  il 
meccanismo  fatale  della  lotta  violenta  mo¬ 
derna,  essa  deve  o  soccombere  sotto  i  colpi 
della  contro-rivoluzione,  o  trasformarsi  es¬ 
sa  stessa  in  contro-rivoluzione  ( - ). 


UN  DIVERSO  PIANO  DI  LOTTA 

La  rivoluzione  sociale  perde  il  suo  nome 
se  non  è  una  lotta  per  la  umanità  e  contro 
tutto  ciò  che  è  inumano  e  indegno  dell’uo¬ 
mo.  Ecco  perché  noi  abbiamo  sempre  af¬ 
fermato  che  più  vi  è  di  vera  rivoluzione, 
meno  vi  è  di  violenza;  più  vi  è  di  violenza 
meno  vi  è  di  rivoluzione.  Tutt’al  più  la  vio¬ 
lenza  può  essere,  nel  corso  di  un  movimen¬ 
to  rivoluzionario,  qualcosa  di  accessorio. 

Questa  affermazione  è  basata  su  una  lun¬ 
ga  esperienza  rivoluzionaria  e  su  uno  stu¬ 
dio  approfondito  della  storia  delle  rivolu¬ 
zioni. 

Aron  e  Dandieu,  in  «  La  Révolution  né¬ 
cessaire  »  (1933)  hanno  constatato  che:  «Vi 
è  violenza  e  violenza.  Vi  è  la  violenza  spi¬ 
rituale  o  dottrinale  che  è  giustamente  per 
noi  lo  strumento  necessario  del  cambia¬ 
mento  di  piano  tra  l’ordine  scaduto  e  op¬ 
pressivo  che  è  necessario  distruggere  e  l’or¬ 
dine  nuovo  che  è  necessario  instaurare.  Vi 
è  la  violenza  materiale.  Forse  è  spesso  dif¬ 
ficile  evitarla  quando  gli  avvenimenti  pre¬ 
cipitano  a  un  ritmo  tale  che  scavalcano 
la  preparazione  rivoluzionaria  e  la  prendo¬ 
no  alla  sprovvista,  ma  essa  non  sarà  che  un 
accidente  sfortunato,  perchè  la  violenza 
materiale  di  cui  tutte  le  dittature  del  mon¬ 
do  fanno  un  principio  di  governo,  non  è, 
dal  punto  di  vista  rivoluzionario,  mai  es¬ 
senziale:  essa  è  sempre  episodica  ed  è  sem¬ 
pre  profondamente  deplorevole,  non  sol¬ 
tanto  da  un  punto  di  vista  sentimentale  o 
umano,  ma  soprattutto  da  un  punto  di  vista 
metodico,  poiché  coincide  sempre  con  gli 
ultimi  sussulti  di  un  ordine  antico  che  non 
si  è  saputo  neutralizzare  con  mezzi  spiri¬ 
tuali  e  perché  denota  sempre  una  mancan¬ 
za  di  preparazione,  un  carattere  di  intran¬ 
sigenza  artificiosa  e  astratta,  in  breve  una 
mancanza  di  volontà  e  di  fede.  È  da  questo 
punto  di  vista  che  si  può  dire  che:  1°,  una 
rivoluzione  è  sanguinosa  nella  misura  in 
cui  è  mal  preparata;  2°,  che  il  sangue  spar¬ 
so  dalla  rivoluzione  è  il  marchio  della  sua 
concreta  imperfezione». 

Insomma,  il  grande  problema  dell’azione 
rivoluzionaria  delle  masse  risiede  in  questo: 
come  trovare  dei  mezzi  di  lotta,  degni  del¬ 
l’uomo,  che  la  potenza  reazionaria  più  ar¬ 
mata  non  possa  contrastare? 

È  precisamente  a  questi  mezzi  che  i  po¬ 
poli  di  colore  cominciano  a  far  ricorso:  di¬ 
sobbedienza  civile,  noncooperazione,  boi¬ 
cottaggio,  rifiuto  collettivo  di  pagare  le  im¬ 
poste,  rifiuto  di  prestare  il  servizio  milita¬ 
re,  ecc.  Se  le  masse  proletarie  di  tutti  gli 
imperialismi  dell’universo  praticassero  que¬ 
sti  mezzi  al  momento  opportuno  non  ci  sa¬ 
rebbe  potenza  al  mondo  capace  di  resistere. 
In  una  tale  azione  non  sarebbe  necessario 
versare  una  sola  goccia  di  sangue  del  par¬ 
tito  avversario.  Se  ci  deve  essere  del  san¬ 
gue  versato,  sarà  in  primo  luogo  quello'  dei 
combattenti  nonviolenti.  Ma  tale  sangue 
sarebbe  allora  veramente  sacro  perché  ci 
si  sacrifica  in  effetti  non  soltanto  per  un’i¬ 
dea  ma  per  ciò  che  supera  l’idea. 

È  d’altronde  probabile  che  tale  attitudine 
non  si  produrrà  con  perfezione  e  che  un 
certo  numero  di  quelli  che  combattono  per 
la  pace  e  la  giustizia  ricadranno  nella  vio¬ 
lenza  volgare.  Innumerevoli  oppressi  e  di¬ 
seredati,  oltre  che  essere  tormentati  da  ri- 
sentimenti  e  da  una  gran  sete  di  vendetta 
del  tutto  comprensibile,  obbediscono  auto¬ 
maticamente  alla  suggestione  della  violen¬ 
za  borghese,  feudale  e  prefeudale.  Purtut- 
tavia  si  è  avuto  l’occasione  di  osservare  in 
India  come  le  masse  sono  capaci  di  elevar¬ 
si  al  disopra  di  tutto  ciò.  In  ogni  caso,  in 
lotte  cosi  gigantesche,  la  violenza  sarà  ri¬ 
dotta  a  un  minimo,  allorché  il  livello  mo¬ 
rale  raggiungerà  il  massimo.  Ciò  che  qui 
importa  soprattutto  è  di  persuadere  le  mas¬ 
se  di  tutti  i  paesi  che  la  violenza  non  è  la 
loro  carta  vincente  ma  al  contrario  la  loro 
carta  più  debole,  e  che,  se  nel  corso  di  mo¬ 


vimenti  di  noncooperazione,  di  boicottag¬ 
gio,  di  sciopero,  la  violenza  ufficiale  può 
ben  distruggere  la  classe  lavoratrice,  non 
può  tuttavia  ricondurla  nei  ranghi  del 
lavoro. 

Ciò  non  significa  tuttavia  che  i  mezzi  del¬ 
la  lotta  nonviolenta  non  siano  suscettibili 
di  generare  delle  conseguenze  temibili  (..). 
Si  tratta  di  metodi  molto  delicati  che  non 
devono  essere  usati  che  in  caso  di  estrema 
necessità  e  nella  maniera  più  meditata.  Tut¬ 
tavia  man  mano  che  la  violenza  si  estende, 
le  sue  conseguenze  si  fanno  più  micidiali 
per  i  vinti  cosi  come  per  i  vincitori  ed  essa 
appare  sempre  meno  efficace-  Al  contrario, 
man  mano  che  i  metodi  della  lotta  non¬ 
violenta  si  estendono,  diventano  più  effica¬ 
ci  e  raggiungono  più  presto  il  loro  fine,  men¬ 
tre  le  loro  conseguenze  morali  e  sociali  so¬ 
no  infinitamente  meno  dannose. 

Oltre  alla  carneficina,  che  va  sempre  più 
crescendo,  la  violenza  applicata  in  maniera 
sempre  più  sistematica  ha  per  conseguenza 
la  distruzione  di  edifici  pubblici,  di  fabbri¬ 
che,  di  uffici,  di  strade,  di  ponti,  di  ferrovie, 
di  case,  di  campi,  di  foreste,  e  lo  sterminio 
di  città  e  di  regioni  intere. 

I  metodi  di  lotta  nonviolenta  non  distrug¬ 
gono  nulla;  essi  lasciano  tutto  intatto.  Essi 
non  conoscono  affatto  quel  seguito  tragico 
di  malattie  contagiose  e  di  miseria  econo¬ 
mica  e  sociale  che  sono  per  la  guerra  una 
scorta  cosi  caratteristica  come  la  scia  lu¬ 
minosa  per  la  cometa. 

E  per  dire  l’essenziale:  la  guerra  moder¬ 
na  è  diventata  un  abominevole  attentato 
contro  l’uomo  in  quanto  essere  morale.  Più 
l’uomo  pratica  la  guerra  più  declinano  le 
sue  qualità  umane;  al  contrario,  i  mezzi 
della  lotta  nonviolenta  fanno  continuamen¬ 
te  appello  all’uomo  in  quanto  essere  mo¬ 
rale:  più  egli  li  applica,  più  il  suo  livello 
umano  si  eleva  (...). 

AUTOGOVERNO,  SOLIDARIETÀ’,  COO- 
PERAZIONE 

La  questione  essenziale  che  deve  essere 
risolta  dalla  rivoluzione  sociale  è  l’autoor- 
ganizzazione  del  lavoro,  vale  a  dire  i  con¬ 
sigli  dei  contadini  e  degli  operai:  l’occupa¬ 
zione  dei  cantieri  e  delle  officine  e  la  crea¬ 
zione  di  un  ordine  collettivo  in  tutti  i 
rami  della  produzione.  Le  masse  lavoratri¬ 
ci,  sia  operai  che  contadini,  non  raggiunge¬ 
ranno  questo  fine  che  nella  misura  in  cui 
esse  avranno  saputo  stabilire  il  giusto  rap¬ 
porto  tra  i  metodi  della  cooperazione  e 
quelli  della  noncooperazione:  è  necessario 
che  esse  rifiutino  di  fare  qualsiasi  lavoro 
nocivo  all’umanità,  e  indegno  dell’uomo; 
che  esse  si  rifiutino  di  curvarsi  di  fronte 
a  qualsivoglia  padrone  o  signore,  sia  pure 
lo  Stato  sedicente  rivoluzionario,  per  unirsi 
solidariamente  in  un  solo  e  unico  sistema  di 
libera  produzione.  Può  darsi  che  nel  loro 
sforzo  per  raggiungere  questo  fine,  le  mas¬ 
se  rivoluzionarie  siano  portate  a  ricadere 
più  o  meno  nella  violenza.  Ma  questa  non 
può  mai  essere  che  un  fenomeno  acciden¬ 
tale  e,  come  abbiamo  già  detto,  un  segno 
di  debolezza  e  non  di  forza.  Più  le  masse 
rivoluzionarie  saranno  capaci  di  attuare  il 
loro  compito  storico,  meno  esse  useranno 
la  violenza-  L’essenziale  è  che  esse  diriga¬ 
no,  fin  da  ora  e  deliberatamente,  ogni  loro 
tattica  rivoluzionaria  verso  la  lotta  nonvio¬ 
lenta. 

Ecco  perché  noi  facciamo  appello  a  tutti 
quelli  che  vogliono  liberare  l’universo  dal 
capitalismo,  daU’imperialismo  e  dal  milita¬ 
rismo,  affinché  si  liberino  prima  di  tutto 
essi  stessi  dei  pregiudizi  della  violenza  bor¬ 
ghese,  feudale  e  barbara,  completamente 
scaduti,  da  cui  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini  sono  ancora  posseduti.  Cosi  come  è 
la  sorte  fatale  di  ogni  potere  politico  e  so¬ 
ciale  di  non  potersi  più  liberare  dalla  vio¬ 
lenza,  anche  se  l’esercita  in  nome  della  Ri- 
(Segue  a  pag.  10) 
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DIFESA  ARMATA 

0  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA  ? 


Le  ragioni  per  cui  si  considerano  indi¬ 
spensabili  la  difesa  nazionale  e  le  forze 
armate  non  sono  affatto  chiare-  In  effetti, 
si  definisce  abitualmente  il  ruolo  delle  forze 
armate  come  quello  di  assicurare  «  la  si¬ 
curezza  e  la  integrità  del  territorio,  cosi 
come  la  vita  della  popolazione».  Ora,  se  si 
considera  la  storia  senza  pregiudizi,  si  è 
portati  a  riconoscere  che  la  difesa  militare 
non  ha  forse  mai  compiuto  né  può  com¬ 
piere  questa  missione. 

I.  LA  DIFESA  MILITARE  CLASSICA 

(Tralasciamo  la  illustrazione  — ■  che  si  trova  a 
questo  punto  dello  scritto  destinato  al  pubbli¬ 
co  francese  —  dei  sette  più  recenti  conflitti 
bellici  della  Francia,  che  dimostrano  una  im¬ 
pressionante  serie  di  scacchi  della  pretesa  di¬ 
fesa  militare.  «■ Ma  lo  stesso  fenomeno  »  —  con¬ 
clude  questa  analisi  —  «  si  è  riprodotto  in  tutti 
i  paesi  ».  -  n.d.r.) . 

I  casi  in  cui  l’esercito  di  un  paese  mi¬ 
nacciato  ha  potuto  proteggere  l’integrità  del 
territorio  e  la  vita  della  popolazione,  senza 
abbandonarsi  esso  stesso  a  una  aggressione 
preventiva,  sembrano  estremamente  rari  e 
mal  giustificano,  le  enormi  spese  che  tutte 
le  nazioni  del  mondo  credono  necessario,fa- 
re  per  armarsi. 

Gli  esempi  che  si  evocano  più  spesso  .non 
sono  convincenti.  Hitler  non  ha  mai  fatto 
alcun  tentativo  reale  d’invasione  dell’In¬ 
ghilterra.  A  salvare  la  Russia  (se  si  può 
dire  «  salvare  »  con  17  milioni  di  morti,  os¬ 
sia  più  del  7%  della  popolazione,  1  russo 
su  15)  più  che  l’Armata  Rossa  è  stato  l’in¬ 
verno  russo  e  la  sproporzione  dello  sforzo 
tedesco  (ci  si  dimentica  spesso  che  i  Russi 
hanno  dovuto  abbandonare  ai  Tedeschi,  per 
circa  tre  anni,  un  territorio  equivalente  a 
tre  volte  la  superficie  della  Francia,  e  che 
l’U.R.S.S.  tutta  intera  equivale  a  40  volte 
questa  superficie) .  «  La  battaglia  del  Mar 
dei  Coralli  »  (4-8  maggio  1942)  abitualmen¬ 
te  considerata  come  la  prima  battuta  di 
arresto  dell’offensiva  giapponese,  si  è  svol¬ 
ta  a  6.000  km.  dal  Giappone.  Nulla  fino  a 
quel  momento  aveva  potuto  arrestare  l’of¬ 
fensiva  giapponese,  e  i  territori  che  essi 
avevano  invaso  non  hanno  potuto  essere 
liberati  dall’offensiva  americana  che  tre 
anni  dopo.  Quanto  al  Vietnam  del  Nord, 
se  gli  americani  gli  hanno  fatto  subire  ter¬ 
ribili  bombardamenti,  non  ne  hanno  però 
intrapreso  l’invasione. 

La  spiegazione  di  questa  incapacità  co¬ 
stante  dell’esercito  di  proteggere  il  territo¬ 
rio  nazionale  e  la  popolazione,  è  semplice. 
Tutte  le  volte  che  un  esercito  classico  si 
trova  ridotto  alla  difensiva  è  votato  alla 
disfatta.  L’aggressore  ha  sempre  il  van¬ 
taggio  perché  è  lui  che  ha  scelto  il  terreno 
e  il  luogo  dell’attacco.  L’esercito  che  difende 
un  paese,  al  contrario,  è  andicappato  dal 
solo  fatto  che  si  batte  sul  suo  proprio  ter¬ 
ritorio  dove  non  può,  senza  scrupoli,  uti¬ 
lizzare  tutti  i  mezzi  di  distruzione  di  cui 
dispone.  D’altra  parte  il  morale  dei  soldati 
preoccupati  per  la  sorte  delle  loro  famiglie 
di  cui  spesso  sono  all’oscuro,  è  necessaria¬ 
mente  meno  buono.  Per  tutte  queste  ra¬ 
gioni,  la  spada  (l’attacco)  la  vince  di  solito 


sullo  scudo  (la  difesa). 

Detto  con  altre  parole:  la  logica  del  si¬ 
stema  di  difesa  militare  è  tale  che  un  paese 
che  vuole  difendersi  efficacemente  con  que¬ 
sto  mezzo  deve  condurre  una  politica  ag¬ 
gressiva  e  imperialista  senza  assicurare  pe¬ 
raltro  né  l’integrità  del  suo  territorio,  né 
la  vita  della  sua  popolazione.  Si  pensi  alla 
Germania  dopo  la  disfatta  hitleriana:  5  mi¬ 
lioni  di  morti  su  un  territorio  devastato  e 
diviso  in  due  Stati. 

Se  si  aggiunge  che,  per  avere  un  eser¬ 
cito  indipendente,  una  nazione  deve  pro¬ 
durre  un  suo  proprio  armamento  e  che  la 
produzione  di  questo  armamento  non  è  con¬ 
veniente  che  a  condizione  di  superare  con¬ 
siderevolmente  i  bisogni  dell’esercito  nazio¬ 
nale,  cosa  che  obbliga  a  vendere  armi  all’ 
estero,  ci  si  accorge  che  la  logica  della  di¬ 
fesa  militare  è  di  accelerare  la  corsa  agli 
armamenti  e  quindi  di  rendere  più  probabili 
i  conflitti  e  le  invasioni  da  cui  essa  è  poi 
incapace  di  proteggere  la  popolazione. 

II.  LA  DIFESA  NUCLEARE 

È  senza  dubbio  l’inefficacia  della  difesa 
militare  classica  che  spinge  alcuni  governi 
a  dotare  il  proprio  esercito  di  un  armamen¬ 
to  nucleare.  Ma  sono  per  questo  meglio 
protetti? 

Il  principio  fondamentale  di  questo  arma¬ 
mento  è  che  esso  non  è  fatto  per  essere 
utilizzato,  ma  solamente  per  dissuadere  1’ 
avversario  ad  attaccarci.  Ma  la  scommessa 
che  noi  facciamo  scegliendo  questo  sistema 
di  difesa  non  si  appoggia  su  alcuna  certezza. 
La  pace  relativa  che  regna  dopo  il  1945  tra 
Americani  e  Russi  non  prova  nulla  quanto 
all’avvenire.  Dal  1918  al  settembre  1939 
nessuna  guerra  mondiale  era  più  scoppiata: 
si  conosce  il  seguito. 

La  difesa  nucleare  è  basata  su  un  assioma 
per  definizione  indimostrabile.  Ora,  ciò  che 
siamo  obbligati  a  scommettere  è  la  nostra 
esistenza  e  quella  dei  nostri  figli.  Perché, 
se  noi  perdiamo  la  nostra  scommessa  e  se 
siamo  attaccati  malgrado  la  bomba,  è 
il  nostro  paese  tutto  intero  che  sarebbe, 
secondo  l’espressione  di  Sanguinetti,  «  can¬ 
cellato  dalla  carta  della  terra  ».  Condan¬ 
nandoci  ad  utilizzare  l’armamento  atomico 
in  caso  di  aggressione,  il  governo  fa  del 
paese  un  bersaglio  atomico  da  distruggere 
con  priorità  in  caso  di  conflitto  e  ci  condan¬ 
na  al  suicidio  collettivo  che  deciderebbe  egli 
stesso  e  secondo  i  suoi  propri  criteri;  egli 
fa  puramente  e  semplicemente  di  noi  dei 
«  kamikaze  »  involontari  della  sua  politica. 

Accettare  l’armamento  nucleare  è  in  ef¬ 
fetti  accettare  di  rimettere  completamente 
il  nostro  destino  e  quello  dei  nostri  figli 
nelle  mani  di  alcuni  uomini  dei  quali  nulla 
ci  assicura  che  saranno  sempre  ragionevoli. 

È  flagrante  la  sproporzione  tra  l’incer¬ 
tezza  della  protezione  e  il  carattere  assoluto 
del  rischio. 

Ora,  non  solamente  la  difesa  nucleare  ci 
promette,  in  caso  di  scacco,  un  annienta¬ 
mento  totale  (rischio  nuovo  rispetto  alla 
difesa  classica)  ma  in  più  essa  accresce  con 
la  sua  stessa  esistenza  i  rischi  di  un  con¬ 


flitto  mondiale  e  dunque  le  minacce  di  an¬ 
nientamento  che  pesano  su  di  noi. 

In  effetti  sviluppando  il  nostro  potenziale 
bellico,  affermando  che  esso  ci  è  indispen¬ 
sabile,  noi  diffondiamo  per  ciò  stesso  l’idea 
che  una  nazione  moderna  che  si  vuole  in¬ 
dipendente,  non  può  fare  a  meno  di  un 
armamento  nucleare.  In  poche  parole,  noi 
incoraggiamo  direttamente  la  proliferazio¬ 
ne  dell’armamento  atomico 

E  quali  saranno  le  probabilità  di  vedere 
prolungarsi  la  pace  nucleare  allorché  dieci, 
venti,  trenta  Stati  disporranno  di  un  ar¬ 
mamento  atomico,  allorché  in  un  mondo, 
surriscaldato  dalla  miseria  che  le  spese  del¬ 
la  corsa  agli  armamenti  non  avranno  per¬ 
messo  di  ridurre,  dieci  venti  trenta  capi  di 
Stato  potranno  in  qualsiasi  momento  scate¬ 
nare  un  conflitto  atomico  e  vivranno  nel 
timore  di  non  poterlo  fare  prima  che  le 
loro  basi  di  lancio  siano  annientate? 

III.  LA  DIFESA  POPOLARE  ARMATA 

Coscienti  dell’inefflcacia  e  del  danno  della 
difesa  militare  classica,  alcuni  auspicano  la 
difesa  popolare  armata  tale  quale  è  pre¬ 
parata  in  Jugoslavia,  per  esempio,  e  prati¬ 
cata  in  Vietnam.  Questo  sistema  di  resi¬ 
stenza  popolare  ha  conosciuto,  almeno  in 
apparenza,  dei  succcessi  importanti  (Spa¬ 
gna  sotto  Napoleone,  Indocina  contro  l’eser¬ 
cito  francese,  Algeria)  e  deve  dunque  esse¬ 
re  esaminato. 

Il  fine  di  questo  sistema  di  difesa,  più 
che  quello  di  impedire  l’invasione  alle  fron¬ 
tiere,  è  quello  di  rendere  la  vita  impossi¬ 
bile  all’occupante,  di  costringerlo  alla  re¬ 
pressione  per  dare  il  via  a  una  rivolta  po¬ 
polare,  di  bersagliare  le  truppe  di  occupa¬ 
zione  con  la  guerriglia  fino  a  che  queste 
non  abbandonano  il  terreno 

Tre  ragioni,  tra  l’altro,  possono  far  du¬ 
bitare  dell’efficacia  di  questo  sistema  di 
difesa. 

1.  Questa  forma  di  resistenza  è  terribil¬ 
mente  cruenta  per  la  popolazione.  Quelli 
che  l’usano  o  che  vogliono  farla  usare  de¬ 
vono  sapere  che  essi  subiranno  o  faranno 
subire  alla  popolazione  la  più  feroce  delle 
repressioni:  rastrellamenti,  massacri  della 
popolazione,  torture,  violazioni,  deportazio¬ 
ni  diventeranno  il  pane  quotidiano  del  po¬ 
polo  durante  tutto  il  periodo  dei  combat¬ 
timenti  che  può  essere  troppo  lungo  (la 
guerra  d’Indocina  dura  da  più  di  25  anni!). 
Sarebbe  dunque  molto  cinico  dire  che  que¬ 
sta  forma  di  resistenza  protegge  la  popo¬ 
lazione. 

2.  Una  guerra  e  delle  sofferenze  cosi 
lunghe  rendono  la  popolazione  apatica  e 
tendono  a  spingerla  nelle  braccia  del  primo 
«  liberatore  »  venuto,  chiunque  esso  sia, 
a  patto  che  egli  riporti  la  pace.  Le  soffe¬ 
renze  subite  provocano  in  effetti  un  tale 
trauma  collettivo  che  anche  una  dittatura 
sembra  allora  preferibile  alla  ripresa  dei 
combattimenti.  Si  pensi  ai  popoli  che  hanno 
subito  lunghe  guerre  civili:  Russia,  Spagna, 
Grecia,  Algeria.  La  loro  molla  di  resistenza 
è  spezzata  per  delle  decine  di  anni.  In 
effetti  non  c’è  niente  di  meglio  che  una 
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guerra  rivoluzionaria  per  rendere  la  po¬ 
polazione  docile  alla  nuova  classe  dirigente 
portata  al  potere  dalla  guerra  (cfr.  il  po¬ 
polo  spagnolo,  il  popolo  russo,  il  popolo 
greco  e  i  loro  rispettivi  governi). 

3.  Infine  questa  forma  di  resistenza  già 
difficile  a  praticare  tra  una  popolazione 
in  maggioranza  contadina,  diviene  pressoché 
impensabile  in  un  paese  urbanizzato  e  il 
cui  sviluppo  tecnico  è  assai  elevato.  Ci  vuol 
poco  per  privare  deiralimentazione  una  città 
intera,  e  un  immobile  non  si  ricostruisce 
cosi  presto  come  il  pagliericcio  di  un  con¬ 
tadino  vietnamita. 

L’efficacia  della  difesa  popolare  armata 
sembra  dunque  largamente  discutibile  cosi 
come  quella  della  difesa  militare  classica  e 
della  difesa  nucleare. 

Contrariamente  a  ciò  che  si  crede  spesso, 
non  è  dunque  più  irragionevole  né  più  uto¬ 
pico  sostenere  un  disarmo  unilaterale  e  stu¬ 
diare  le  possibilità  della  nonviolenza  in  ma¬ 
teria  di  difesa  popolare,  che  continuare  a 
credere  alla  efficacia  della  difesa  militare. 

IV.  LA  DIFESA  POPOLARE  NONVIO- 
LENTA 

I  partigiani  della  nonviolenza  non  sono 
i  soli  a  preconizzare  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta.  Nel  1964,  Sir  Alastair  Buchan,  di¬ 
rettore  dell’Istituto  di  Studi  Strategici  di 
Londra,  scriveva:  «  Poiché  le  strategie  di¬ 
rette  classiche  per  proteggere  l’integrità 
delle  nazioni  perdono  della  loro  realtà  con 
lo  sviluppo  di  armi  capaci  di  distruggere 
delle  civiltà,  e  poiché  le  vecchie  strategie 
difensive  sono  passate  completamente  fuori 
moda  a  causa  delle  scoperte  tecniche,  è  es¬ 
senziale  che  noi  accordiamo  un’attenzione 
sempre  più  grande  alle  strategie  indirette 
per  preservare  le  nostre  società  dal  domi¬ 
nio  o  dall’autorità  straniera.  È  possibile  in 
effetti  che  risieda  proprio  in  concetti  come 
quello  della  difesa  nonviolenta  la  chiave 
della  salvaguardia  della  società,  in  un  mon¬ 
do  che  contiene  a  tal  punto  forme  esplosive 
di  potenza  da  rendere  le  armi  troppo  dan¬ 
nose  per  essere  usate  ». 

Un  altro  ufficiale  superiore  britannico,  il 
maggiore  Stephen  King-Hall,  ha  preconiz¬ 
zato  la  rinuncia  all’armamento  nucleare  e 
la  creazione  di  un  sistema  di  difesa  fondato 
sulla  nonviolenza  (  «  Defence  in  thè  nuclear 
age  »,  Gollancz,  London). 

L’esposizione  di  quello  che  potrebbe  esse¬ 
re  un  tale  sistema  di  difesa  non  sarà  qui 
che  abbozzato  in  grandi  linee. 

A)  Condizioni  necessarie 

Un  sistema  di  difesa  nonviolenta  non  po¬ 
trà  essere  organizzato  e  messo  in  pratica 
che  se  si  trovano  innnanzitutto  realizzate 
quattro  condizioni  che  si  concatenano;  la 
realizzazione  della  prima  determina  infatti 
quella  delle  tre  altre  per  l’effetto  stesso 
della  dinamica  della  nonviolenza. 

a)  L’azione  nonviolenta  non  potrà  avere 
l’efficacia  necessaria  di  fronte  a  un’invasione 
che  se  essa  è  condotta  da  una  popolazione 
bene  istruita  sui  principi  e  le  tecniche  della 
nonviolenza.  La  difesa  nonviolenta  non  può 
essere  improvvisata,  allo  stesso  modo  in  cui 
non  si  possono  improvvisare  gli  altri  si¬ 
stemi  di  difesa.  La  nonviolenza  dovrebbe 
essere  insegnata  nelle  scuole,  nei  licei,  nelle 
università,  cosi  come  la  pratica  potrebbe 
essere  insegnata,  nella  vita  attiva,  dai  grup¬ 
pi  già  convinti. 

b)  A  mano  a  mano  che  si  effettuerà  que¬ 
sto  lavoro  di  informazione  si  realizzerà  la 
seconda  condizione  necessaria,  vale  a  dire  la 

ripresa  nelle  mani  degli  individui  e  delle 
masse  di  una  gran  parte  delle  loro  respon¬ 
sabilità  attualmente  nelle  mani  dello  Stato. 
L’abitudine  dell’azione  nonviolenta  farà  co¬ 
noscere  meglio  ai  cittadini  gli  ingranaggi 
politici  ed  economici  del  loro  paese.  La 


attuale  passività  civica  della  maggioranza 
della  popolazione  è  in  gran  parte  provocata 
da  un  profondo  senso  di  impotenza  e  di 
disgusto  di  fronte  alla  politica;  offrendo 
dei  mezzi  d’azione  ai  cittadini  e  restituendo 
alla  politica  il  suo  vero  senso  e  la  sua 
nobiltà,  la  nonviolenza  è  un  potente  mezzo 
di  formazione  civica.  Ora,  dei  cittadini 
provvisti  di  una  coscienza  reale  delle  loro 
responsabilità  e  abituati  all’azione  politica 
nonviolenta  sarebbero,  per  un  invasore,  de¬ 
gli  irriducibili  avversari. 

c)  Poiché  una  delle  molle  dell’azione  non¬ 
violenta  è  la  tensione  verso  una  reale  giu¬ 
stizia  sociale,  una  volta  che  la  nonviolenza 
fosse  meglio  conosciuta  giocherebbe  anzi¬ 
tutto  in  favore  degli  strati  più  sfavoriti 
della  società,  e  ciò  in  due  modi:  dando  a 
quelli  più  sprovveduti  i  mezzi  per  difen¬ 
dere  i  propri  diritti  legittimi  e  spingendo 
le  classi  medie  a  preoccuparsi  della  sorte 
dei  più  sfavoriti. 

Uno  degli  effetti  della  volgarizzazione 
della  nonviolenza  sarebbe  dunque  di  ridur¬ 
re  gli  scarti  di  salario  e  di  livello  di  vita, 
di  sopprimere  delle  situazioni  scandalose  di 
ingiustizia  e  di  dare  cosi  alla  nostra  società 
un  tessuto  più  egualitario  e  comunitario 
che,  in  caso  di  invasione,  rafforzerebbe  le 
sue  possibilità  di  resistenza  (le  spese  pro¬ 
vocate  dalla  corsa  agli  armamenti,  al  con¬ 
trario,  contribuiscono  a  rovinare  lo  spirito 
di  resistenza  deteriorando  la  situazione  so¬ 
ciale)  . 

d)  La  dinamica  della  nonviolenza  non 
può  che  condurre  i  cittadini  ad  esigere  dal 
loro  governo  una  politica  estera  realmente 
orientata  verso  la  giustizia  e  la  pace:  di¬ 
sarmo  progressivo,  creazione  di  un  servizio 
civile  internazionale  destinato  a  sostituirsi 
al  servizio  militare,  acquisto  al  loro  giusto 
prezzo  delle  materie  prime  prodotte  dai 
paesi  del  Terzo  Mondo,  accoglienza  e  for¬ 
mazione  dei  lavoratori  stranieri,  scambi  cul¬ 
turali  frequenti  con  tutti  i  paesi  stranieri, 
ecc. 

La  messa  in  atto  di  una  tale  rete  inter¬ 
nazionale  di  simpatie  incrociate  renderebbe 
il  compito  più  difficile  a  un  governo  che 
cercasse  di  ottenere  un  sostegno  popolare 
per  una  politica  bellicista  e  favorirebbe  la 
soluzione  pacifica  di  eventuali  conflitti. 

Quelli  che  sarebbero  tentati  di  dubitare 
di  questa  «  dinamica  della  nonviolenza  »  de¬ 
vono  tener  conto  di  un  fatto  importante: 
il  potere  reale  che  i  mezzi  nonviolenti  dòn¬ 
no  agli  uomini  più  coscienti  e  meglio  in¬ 
formati. 

Questi  abitualmente  non  dispongono  dei 
mezzi  di  informazione  che  permetterebbero 
loro  di  farsi  intendere.  Essi  sono  cosi  con¬ 
dannati  a  gridare  nel  deserto  quando  non 
si  rassegnino  a  tacere.  Le  tecniche  non¬ 
violente  (digiuno,  rifiuto  di  pagare  le  im¬ 
poste,  disobbedienza  civile  in  generale) 
dànno  loro,  al  contrario,  la  possibilità  di 
farsi  ascoltare.  Si  pensi  al  prestigio  che  ha 
acquisito  in  alcuni  anni  nel  suo  paese  Gan¬ 
dhi,  senza  altri  mezzi  che  la  nonviolenza, 
il  suo  coraggio  e  la  sua  intelligenza. 

B)  Schema  di  una  difesa  popolare  non¬ 
violenta 

Tutto  quello  che  è  stato  detto  fin  qui 
concerneva  l’azione  nonviolenta  in  tempo 
di  pace.  Come  questa  forma  d’azione  po¬ 
trebbe  essere  utilizzata  di  fronte  a  un’in¬ 
vasione?  Noi  proporremo  qui  alcuni  principi 
generali  che  non  hanno  nessuna  pretesa 
dogmatica  ma  che  mirano  solamente  a  pre¬ 
cisare  la  forma  che  potrebbe  assumere  una 
strategia  di  difesa  nonviolenta. 

Tre  fasi  devono  essere  distinte: 

a)  Durante  l’invasione. 

Se,  malgrado  tutti  gli  sforzi  della  diplo¬ 
mazia  pacifica  rivolta  ad  impedirla,  si  pro¬ 
duce  un’invasione,  la  difesa  nonviolenta 
sarà  tanto  impotente  ad  arrestarla  quanto 


la  difesa  militare.  L’assenza  di  ogni  resi¬ 
stenza  armata  renderà  peraltro  questa  pri¬ 
ma  fase  del  conflitto  molto  meno  cruenta 
delle  invasioni  alle  quali  la  storia  ci  ha 
abituati.  È  anche  molto  probabile  che  molto 
poche  violenze  sarebbero  commesse,  poiché 
l’invasore  tende  sempre  a  presentarsi  come 
un  liberatore.  Se  tuttavia  le  truppe  di  in¬ 
vasione  si  abbandonassero  in  quel  momento 
a  delle  violenze  sulla  popolazione,  i  me¬ 
todi  di  autodifesa  indicati  più  in  basso  do¬ 
vrebbero  allora  essere  usati. 

Ma  in  generale,  si  dovrebbero  evitare  gli 
scontri  ceto  l’esercito  finché  le  truppe  non 
si  siano  stabilizzate  e  non  abbiano  avuto 
il  tempo  di  conoscere  la  popolazione  come 
essa  è  in  realtà  e  non  quale  la  propaganda 
l’aveva  loro  presentata. 

Un’altra  differenza  essenziale  con  la  di¬ 
fesa  militare  sarebbe  il  fatto  che  tutta  la 
popolazione,  uomini  compresi,  resterebbe  e 
resisterebbe  sul  posto,  là  dove  la  sua  resi¬ 
stenza  sarebbe  più  efficace.  Il  morale  della 
popolazione  sarebbe  cosi  preservato,  men¬ 
tre  è  già  fortemente  intaccato  da  una  mo¬ 
bilitazione  che  sconvolge  la  maggior  parte 
delle  famiglie.  Le  truppe  di  invasione,  com¬ 
poste  di  soldati  sradicati,  strappati  alle  loro 
famiglie  con  la  mobilitazione,  si  trovereb¬ 
bero  dunque  di  fronte  a  una  popolazione 
il  cui  tessuto  sociale  sarebbe  intatto  e  che 
una  lunga  abitudine  all’azione  nonviolenta 
avrebbe  avvezzato  a  non  troppo  sgomen¬ 
tarsi  di  scontri  con  la  polizia  e  con  l’eser¬ 
cito. 

L’invasione  avrebbe  senza  dubbio  per  ef¬ 
fetto  quello  di  rinsaldare  la  popolazione 
contro  l’invasore  e  di  dare  cosi  più  coe¬ 
sione  all’azione  nonviolenta. 

b)  Durante  l’occupazione  militare. 

Una  volta  che  le  truppe  si  siano  stabi¬ 
lizzate  incomincerebbe  la  seconda  fase  della 
resistenza  che  comporterebbe  essa  stessa 
due  aspetti:  l’uno  difensivo,  l’altro  offen¬ 
sivo. 

La  tattica  difensiva  consisterebbe  nello 
impedire  all’invasore  ogni  attentato  ai  di¬ 
ritti  dell’uomo  e  nella  difesa  tenace  delle 
libertà  pubbliche.  Un  sistema  di  collega¬ 
mento  e  di  trasmissione  rapida  deve  es¬ 
sere  organizzato  prima  di  tutto,  in  modo 
che  il  minimo  attentato  ai  diritti  dell’uomo, 
il  minimo  arresto  siano  immediatamente  se¬ 
guiti  da  manifestazioni  di  piazza,  da  scio¬ 
peri  generali,  da  campagne  di  disobbedienza 
civile.  Nei  casi  più  gravi  (per  esempio:  ten¬ 
tativi  di  deportazione  massiccia),  dei  sabo¬ 
taggi  incruenti  potrebbero  essere  organiz¬ 
zati  da  gruppi  specializzati  in  modo  da 
impedire  alle  truppe  di  invasione  la  rea¬ 
lizzazione  dei  loro  progetti. 

È  necessario  insistere  sul  fatto  che  que¬ 
sta  tattica  non  potrebbe  avere  efficacia  che 
nella  misura  in  cui  la  popolazione  fosse 
abituata  da  lunga  data  all’azione  nonvio¬ 
lenta,  alla  vigilanza  civica  e  alla  pratica 
della  solidarietà. 

Ma  la  strategia  nonviolenta  comportereb¬ 
be  anche  un  aspetto  offensivo  che  raffor¬ 
zerebbe  d’altronde  l’efficacia  della  tattica 
difensiva. 

Il  fine  della  tattica  offensiva  consiste  nel 
rendere  le  truppe  di  invasione  meno  soli¬ 
dali  con  il  loro  governo,  da  una  parte  ma¬ 
nifestando  ai  soldati  dell’esercito  invasore 
la  più  grande  amicizia  in  quanto  persone, 
dall’altra  opponendo  loro  sistematicamente 
il  più  fermo  rifiuto  all’obbedienza  ogni  vol¬ 
ta  che  essi  agissero  in  quanto  soldati  agli 
ordini  dei  loro  capi  e  del  loro  governo. 
Mentre  la  strategia  militare,  che  consiste 
nel  far  violenza  ai  soldati,  rafforza  più 
spesso  la  catena  gerarchica  che  li  unisce 
al  loro  governo,  la  strategia  nonviolenta 
consisterebbe  nell’indebolire  questa  catena 
costringendo  i  soldati  a  prendere  coscienza 
dell’ingiustizia  degli  ordini  che  sono  loro 
impartiti.  La  popolazione  diventerebbe  al- 
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lora  per  il  morale  delle  truppe  un  vero 
bagno  d’acido  nel  quale  nessun  governo 
potrebbe  permettersi  di  lasciare  il  proprio 
esercito  col  rischio  di  noie  serie  al  mo¬ 
mento  del  ritorno  delle  truppe  nel  loro 
paese. 

Si  sa  che  tutto  questo  non  deriva  da  una 
semplice  ipotesi:  durante  l’invasione  della 
Cecoslovacchia,  gli  Stati  del  Patto  di  Var¬ 
savia  hanno  dovuto  rimpatriare  queste 
truppe  completamente  demoralizzate  a 
causa  della  resistenza  nonviolenta  con  la 
quale  esse  si  erano  scontrate. 

Lo  stesso  fenomeno  si  è  prodotto  in  Nor¬ 
vegia  nel  ’42-’43  tra  le  truppe  tedesche  che 
hanno  dovuto  scontrarsi  con  la  resistenza 
passiva  attuata  tra  la  popolazione  dal  mo¬ 
vimento  di  disobbedienza  civile  dei  profes¬ 
sori  norvegesi. 

Ora,  in  questi  due  casi,  la  resistenza  era 
stata  improvvisata  da  popolazioni  che  non 
erano  affatto  preparate  a  utilizzare  tale 
forma  di  resistenza.  Si  può  legittimamente 
pensare  che  una  popolazione  agguerrita  al¬ 
la  pratica  della  nonviolenza  costituirebbe 
un  danno  insopportabile  per  il  morale  di 
una  armata  di  invasione.  A  dei  soldati  che 
sapessero  di  non  essere  affatto  minacciati 
nella  loro  persona,  ma  che  sapessero  ugual¬ 
mente  che  la  popolazione  rifiuterà  costante- 
mente  e  amichevolmente  di  obbedire  loro, 
sarebbe  in  ogni  caso  molto  rischioso  ordi¬ 
nare  una  repressione  feroce. 

È  in  questo  che  la  tattica  offensiva  raf¬ 
forzerebbe  la  tattica  difensiva  e  che  in  de¬ 
finitiva  la  resistenza  nonviolenta  permet¬ 
terebbe  molto  meglio  della  resistenza  ar¬ 
mata  di  proteggere  la  popolazione. 

È  evidente  che  il  rischio  maggiore  di 
una  resistenza  di  questo  tipo  sarebbe  la 
provocazione  (attentati  o  pseudoattentati 
commessi  contro  le  truppe  d’invasione  o 
dalle  truppe  d’invasione  per  provocare  una 
rivolta  violenta  della  popolazione,  che  giu¬ 
stificherebbe  in  seguito  una  repressione 
spietata).  Ma  la  resistenza  alla  provocazione 
fa  parte  dell’abc  della  noviolenza. 

Per  un  cittadino  iniziato  alla  nonviolenza, 
un  attentato  contro  le  truppe  avversarie  è 
un  atto  di  tradimento  che  potrebbe,  ad 
esempio,  essere  seguito  da  manifestazioni  di 
dolore  che  confermerebbero,  nello  spirito 
dei  soldati,  il  sentimento  che  essi  non  sono 
affatto  detestati  in  quanto  uomini. 

Allo  stesso  modo,  ogni  violenza  esercitata 
sulla  popolazione  sarebbe  seguita- da  mani¬ 
festazioni  di  massa  e  soprattutto  ciascuno 
sarebbe  ben  cosciente  che  se  anche  la  resi¬ 
stenza  nonviolenta  dovesse  costare  delle  vite 
umane,  cosa  che  non  può  essere  esclusa, 
ogni  forma  di  resistenza  violenta  costerebbe 
molto  di  più. 

Un  altro  rischio  verrebbe  molto  sicura¬ 
mente  dalla  propaganda  avversaria.  «  È  da 
questo  lato  che  verrebbe  il  danno,  piuttosto 
che  dalle  violenze  che  commetterebbero  le 
truppe  di  occupazione.  La  lotta  diverrebbe 
rapidamente  una  lotta  di  carattere  politico. 
In  questo  senso,  la  capacità  di  resistenza 
della  popolazione  dipenderebbe  strettamen¬ 
te  dalla  sua  coesione  morale,  ciò  che  sa¬ 
rebbe  eccellente  da  ogni  punto  di  vista  » 
(Jean  Lasserre,  «  Les  chrétiens  et  la  vio- 
lence»,  Ed.  de  la  Réconciliation,  Paris  1965). 

È  evidente  che  tale  forma  di  resistenza, 
com’è  d’altronde  per  la  resistenza  militare, 
non  può  assicurare  un  successo  immediato, 
ma  è  certo  che  non  provocherebbe  risultati 
così  catastrofici  come  la  resistenza  armata. 
Lo  scacco  della  resistenza  nonviolenta  in 
Cecoslovacchia  non  ne  è  un  esempio.  Le 
forze  «  anti-staliniane  »  sono  sempre  intatte 
e  la  popolazione  sempre  in  stato  di  resi¬ 
stenza;  non  ci  sono  dubbi  che  la  «  prima¬ 
vera  di  Praga  »  rifiorirà  un  giorno. 

:  c)  Dopo  l’occupazione  militare. 

Si  può  legittimamente  pensare  che  di 


fronte  ad  una  resistenza  collettiva  nonvio¬ 
lenta  cosi  dannosa  sia  per  il  morale  dell’ 
esercito  che  per  la  reputazione  internazio¬ 
nale  dello  Stato  aggressore,  questo  prefe¬ 
rirebbe  costituire  un  governo  collaborazio¬ 
nista  incaricato  di  «  mantenere  l’ordine  ». 
La  resistenza  si  tradurrebbe  allora  in  una 
lotta  politica  interna  di  tipo  rivoluzionario 
alla  quale  la  nonviolenza  offrirebbe  il  suo 
spirito  e  le  sue  tecniche. 

Sembra  dunque  che  noi  non  abbiamo  al¬ 
cuna  ragione  valida  per  accettare  più  a 
lungo  le  dimissioni  della  coscienza  morale 
che  la  preparazione  della  difesa  militare 
esige  da  noi,  né  gli  attentati  alla  persona 


umana  e  le  atrocità  che  comporta  la  sua 
messa  in  pratica. 

La  difesa  militare  merita  seriamente  la 
fiducia  che  le  si  accorda  e  i  sacrifici  di 
ogni  specie  (finanziari,  intellettuali,  morali) 
che  le  si  consentono?  Dal  momento  che  esi¬ 
ste  un’altra  via  di  cui  tutto  fa  ritenere  che 
sarebbe  meno  dannosa  e  più  nobile  della 
difesa  armata,  quale  scusa  abbiamo  noi  di 
non  impegnar cisi? 

(Défense  armée  ou  defense  populaire 
non-violente?,  supplemento  ai  «  Ca- 
hiers  de  la  Réconciliation  »,  4®  tri¬ 
mestre  1971.  Traduzione  e  adatta¬ 
mento  di  Matteo  Soccio). 


VIOLENZA  E 


(Segue  da  pag.  7) 

voluzione,  è  compito  della  rivoluzione  so¬ 
ciale  superare  questa  violenza  e  affrancar¬ 
sene.  Se  le  masse  popolari  si  elevano 
realmente,  sostituiranno  alle  violenze  dello 
Stato  la  libertà  che  rappresenta  l’autogo¬ 
verno. 

Una  rivoluzione  si  presenta  come  un  vero 
valore  se  si  è  affrancata  da  ogni  barbarie 
per  basarsi  sui  suoi  principi  essenziali:  la 
solidarietà  e  la  cooperazione  universale. 

—  Ma  una  tale  concezione  esige  una  re¬ 
visione  teorica  e  pratica  di  tutta  la  tattica 
rivoluzionaria! 

In  effetti,  una  revisione  che  si  manifesta 
in  un  rapporto  vivente  tra  il  pensiero  e 
la  realtà  sociale. 

—  Ma  quanto  tempo  trascorrerà  prima 
che  queste  idee  abbiano  guadagnato  le  mas¬ 
se? 

Degli  anni  senza  dubbio  perché  non  si 
tratta  di  una  questione  di  giorni.  Ma  si  può 
pretendere  che  usando  la  violenza  le  masse 
rivoluzionarie  raggiungeranno  il  loro  fine 
in  qualche  minuto?  Non  è  da  oggi  che,  nel 
movimento  socialista,  si  ricorre  ai  metodi 
violenti!  Ora,  noi  abbiamo  visto  che"  più 
si  è  schiavi  di  questi  metodi,  più  ci  si  allon¬ 
tana  dal  fine  ricercato.  Una  cosa  è  incon¬ 
testabile:  quanto  più,  negli  ambienti  rivo¬ 
luzionari,  si-  esita  a  rivedere  la  tattica  tra¬ 
dizionale  della  violenza,  tanto  più  si  deve 
attendere  di  potersi  liberare  delle  conse¬ 
guenze  fatali  che  derivano  dai  metodi  di 
lotta  cruenta. 

La  rivoluzione  sociale  è  un  lungo  pro¬ 
cesso  storico,  e  i  processi  storici  di  questo 
genere  non  si  risolvono  in  cinque  o  dieci 
minuti.  Marx  ha  affermato  che  la  rivolu¬ 
zione  consiste  in  una  serie  di  tentativi  col¬ 
lettivi,  di  riuscite  e  di  fallimenti,  durante 
i  quali  le  masse  in  ascesa  rivedono  conti¬ 
nuamente  i  loro  metodi  e  i  loro  mezzi  di 
lotta;  in  questo  processo  si  usa  ogni  tipo 
di  tattiche  differenti  ed  anche  contraddit¬ 
torie,  di  cui  alcune  completamente  sca¬ 
dute.  La  prima  cosa  necessaria  è  di  met¬ 
tere  a  punto  tutti  i  metodi  e  i  mezzi  di 
lotta,  come  un  tiratore  mira  il  più  esat¬ 
tamente  possibile  per  colpire  il  bersaglio. 
Anche  se  il  grosso  della  massa,  così  lenta 
a  comprendere  le  cose,  cerca  ostinatamente 
di  raggiungere  il  fine  rivoluzionario  usando 
dei  mezzi  di  lotta  non  appropriati  alla  pro¬ 
pria  causa  —  dei  metodi  che  sono  nell’es¬ 
senza  reazionari  — ,  quelli  che  saranno 
pervenuti  alla  coscienza  che  il  rinnovamen¬ 
to  completo  della  tattica  intemazionale  è 
necessario,  devono  concentrare  tutta  la  lo¬ 
ro  attenzione  e  tutti  i  loro  sforzi  sui  me¬ 
todi  nuovi.  Essi  possono  d’altronde  trarre 
incoraggiamento  dalla  considerazione  che, 
per  quanto  riguarda  la  stessa  tattica  mili¬ 
tare,  le  nuove  concezioni  di  combattimento 
non  sono  state  introdotte  che  grazie  alla 
tenacia  di  minoranze  audaci. 
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FORMARE  AVANGUARDIE  INCROLLA¬ 
BILI 

Cosi  pure  è  necessaria  una  preparazione 
tecnica  e  organizzatrice.  Gandhi  ha  spesso 
insistito  sul  fatto  che  la  lotta  nonviolenta 
delle  masse  indiane  è  stata  oggetto,  per  an¬ 
ni,  di  una  propaganda  intensiva  e  di  un  la¬ 
voro  di  organizzazione  molto  minuzioso. 
Tutto  ciò  che  vai  la  pena  di  nascere,  nella 
vita  individuale  e  sociale,  esige  una  lunga 
formazione,  e  che  ci  si  consacri  con  una 
dedizione  continua  e  una  pazienza  instanca¬ 
bile.  Hitler  stesso  non  si  è  preparato  per 
degli  anni  prima  di  impadronirsi  del  po¬ 
tere?  E  non  ha  tentato  di  farlo  evitando 
per  quanto  era  possibile  la  violenza?  L’in¬ 
segnamento  di  un  avversario  può  essere  tal¬ 
volta  utile  da  seguire.  Agli  inizi,  in  ogni 
caso,  Hitler  ha  avuto  il  coraggio  di  driz¬ 
zarsi  pressoché  solo  contro  tutti,  e  di  met¬ 
tere  tutto  in  gioco  per  la  sua  convinzione, 
per  quanto  miserabile  fosse. 

Tutto  ciò  non  vuol  dire  che  gli  adepti 
della  tattica  nuova  devono  tenersi  ai  mar¬ 
gini  del  movimento  rivoluzionario  in  gene¬ 
rale.  Essi  vi  devono  partecipare  continua- 
mente  e  dappertutto,  nel  modo  in  cui  le 
loro  concezioni  lo  permettono,  formando 
delle  avanguardie  incrollabili.  D’altronde 
è  loro  possibile  collaborare,  in  diversi  cam¬ 
pi,  con  i  rivoluzionari  partigiani  dell’ 
azione  violenta  tradizionale.  Per  esempio, 
a  certe  condizioni,  nei  movimenti  di  massa 
contro  il  fascismo,  il  colonialismo,  la  guer¬ 
ra.  Se  vi  sono  dei  conflitti  armati  tra  i  po¬ 
teri  reazionari  e  le  masse  in  rivolta,  i  se¬ 
guaci  detrazione  rivoluzionaria  nonviolenta 
sono  sempre  dalla  parte  dei  rivoltosi,  an¬ 
che  se  questi  hanno  fatto  ricorso  alla  vio¬ 
lenza.  Ma  essi  non  partecipano  a  delle 
guerre,  anche  se  sono  condotte  per  i  loro 
stessi  ideali,  né  si  sottomettono  a  qualsi¬ 
voglia  militarismo.  Nel  grande  movimento 
rivoluzionario,  essi  seguono  la  loro  propria 
tattica,  sforzandosi  di  mostrarne  l’efficacia 
dal  punto  di  vista  morale  e  pratico.  Se,  al 
contrario,  si  vuole  forzarli,  pur  nel  nome 
della  Rivoluzione,  ad  usare  metodi  che  essi 
condannano,  essi  si  rifiutano  nettamente, 
poiché  obbedire  non  sarebbe  che  tradire  la 
propria  missione  rivoluzionaria.  In  tali  cir¬ 
costanze,  essi  costituiscono  per  così  dire 
la  coscienza  della  rivoluzione,  coscienza  alla 
quale  non  si  può  imporre  il  silenzio  e  che 
si  afferma  verso  e  contro  tutto. 

( B ARTHELM Y  DE  LIGT,  Pour  vain- 
cre  sans  violence.  Réflexions  sur  la 
guerre  et  la  révolution.  Paris,  Mi- 
gnolet  et  Storz,  1935.  Estratti  da  pp. 
65-66,  pp.  69-70,  pp.  76-77,  pp.  78-81, 
pp.  153-164). 

Traduzione  e  a  cura  di  Matteo  Soccio 
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In  vita 


di  L.  FISCHER  (La  Nuova  Italia,  1971, 
pagg.  201,  L.  1.800). 

La  traduzione  italiana  della  biografia  di  L.  Fi¬ 
scher,  a  ventitré  anni  dalla  morte  di  Gandhi,  ri¬ 
propone  al  lettore  italiano  testimonianze  cultu¬ 
rali,  religiose  e  politiche  del  maestro  della  non¬ 
violenza,  sottolineando  i  momenti  essenziali  dei 
suoi  «  esperimenti  con  la  Verità  ». 

L’immagine  che  ne  scaturisce  è  quella  di  un 
uomo  politico  avveduto,  geniale,  intraprendente, 
dotato  di  grande  fascino  sulle  masse,  ma  anche 
di  un  animo  e  di  uno  stile  profondamente  diversi 
dal  politico  tradizionale  che  conosce  l’Occidente. 
Gandhi  era  fondamentalmente  uno  spirito  reli¬ 
gioso,  ma  non  un  mistico,  né  un  fachiro;  egli 
traeva  la  sua  ispirazione  e  forza  morale  dai  prin¬ 
cipi  essenziali  e  comuni  alle  religioni  induista, 
cristiana,  musulmana. 

Non  fu  dogmaticamente  legato  alPinduismo, 
perché  trovava  validi  il  Discorso  della  Montagna 
e  quanto  di  simile  esprimono  altre  tradizioni  re¬ 
ligiose. 

La  sua  politica  non  conosceva  gli  espedienti  per 
la  corsa  al  successo;  in  ogni  caso  ribadiva  che  i 
mezzi  contano  pili  dei  fini  ;  che  la  vittoria  di 
una  causa  giusta  sarà  una  vera  vittoria  se  l'av¬ 
versario  ne  ha  riconosciuto  il  valore  e  si  è  cam¬ 
biato  ed  è  cresciuto  come  persona. 

Molti  pregiudizi  e  travisamenti  circolano  sulla 
eredità  del  metodo  gandhiano  e  sulla  sua  in¬ 
fluenza  nell’attuale  politica  indiana. 

Vorrei  che  la  lettura  attenta  di  questa  biografia 
fornisse  l’occasione  per  un  contributo  alla  verità 
e  per  lo  scioglimento  di  alcuni  nodi  della  con¬ 
troversia  che  sempre  riaffiora,  quando  si  parla 
di  Gandhi  e  della  sua  nonviolenza;  in  particolare: 
la  questione  della  lotta  di  classe,  l’avversione 
all’industrializzazione  e  alle  macchine  e  la  situa¬ 
zione  attuale  dell’India,  ancora  sovrappopolata, 
povera,  con  alti  quozienti  di  analfabetismo,  di 
malattie  e  di  mortalità  infantile,  messa  a  confronto 
con  la  Cina. 

Lo  sprovveduto  conclude  troppo  semplicistica¬ 
mente  che  l’opera  politica  di  Gandhi  fu  un  falli¬ 
mento,  che  le  sue  «  ambiguità  »  sono  in  parte  re¬ 
sponsabili  dell’attuale  situazione  di  quel  grande 
e  povero  paese  asiatico. 

Occorre  tener  presente  che  l’India  ha  subito 
una  lunga  e  pesante  colonizzazione  inglese,  e 
che  alla  fine  dell’Ottocento,  quando  Gandhi  ritor¬ 
na,  dopo  aver  compiuto  gli  studi  accademici,  da 
Londra,  offre  l’aspetto  di  un  paese  distrutto  nella 
sua  tradizione  economica,  sfruttato  e  costretto  - 
come  gli  altri  paesi  coloniali  -  a  colture  e  consumi 
su  cui  specula  spregiudicatamente  il  dominatore. 
Un  esempio,  la  coltura  dell’oppio,  càie  'non  ha 
certamente  scopi  filantropici,  e  il  fiscalismo  che 
pesa  sui  poveri  consumatori  di  sale,  monopolio 
dello  stato  conquistatore,  e  delle  stoffe  lavorate 
nelle  fabbriche  inglesi.  Il  Risorgimento  indiano, 
cui  Gandhi  dedica  l’intera  esistenza,  aveva  lo 
scopo  dell’indipendenza  politica  e  della  rinascita 
civile,  economica,  culturale  degli  indiani.  L’in¬ 
dipendenza  politica  non  era  un  fine  separato  dal 
resto:  le  grandi  campagne  di  Gandhi  dal  periodo 
vissuto  in  Sud-Africa  fino  alla  morte  avevano 
questi  due  scopi:  dare  agli  Indiani  la  indipenden¬ 
za  per  non  essere  sfruttati  e,  contemporaneamente, 
farne  un  popolo  civile,  cosciente  delle  sue  tradi¬ 
zioni  religiose,  del  suo  valore,  della  su»  parità  nei 
confronti  di  coloro  di  cui  si  era  sentito  schiavo, 
inferiore,  sottomesso. 

La  sua  arma  per  questa  battaglia  contro  la  ras¬ 
segnazione  fu  il  «  Satyagraha  »  (la  forza  della 
verità).  «  E’  la  vendetta  della  verità  ottenuta  non 
infierendo  sopra  l’avversario,  ma  su  se  stessi. 
L’avversario  deve  essere  allontanato  dall’errore 
con  affetto  e  pazienza  »(pag.  32).  Grande  impres¬ 
sione  fece  su  Gandhi  la  lettura  del  saggio  di  Tho- 
reau  «  La  disobbedienza  civile  »,  e  questa  tecnica, 
unita  al  principio  del  Satyagraha,  diventerà  dagli 
anni  del  Sud-Africa  la  sua  bandiera.  Sulla  disob¬ 
bedienza  civile  noi  occidentali  abbiamo  poco  ri¬ 
flettuto  e  meno  ancora  ne  abbiamo  fatto  esperien¬ 
ze;  la  forza  rivoluzionaria  del  «civile»  disobbe¬ 
dire  non  si  impara  come  una  nozione  qualsiasi, 
va  sperimentata  su  se  stessi,  richiede  fermezza  e 
amore  nello  stesso  tempo.  Il  generale  Smuts  che 
rappresentava  il  governo  inglese  nel  Sud-Africa 


scrisse  in  proposito  che  il  metodo  di  Gandhi  era 
invincibile,  aveva  una  tecnica  nuova  :  «  Infrangere 
deliberatamente  la  legge  e  organizzare  i  seguaci  in 
un  movimento  di  massa  »  (pag.  47). 

La  situazione  storica,  il  principio,  il  metodo 
e  lo  scopo  di  Gandhi  possono  farci  comprendere 
il  perché  mettesse  in  primo  piano  l’importanza 
di  essere  uniti  nella  lotta  civile  senza  accentuare 
le  differenze  di  caste  o  classi  sociali,  che  avreb¬ 
bero  diviso  gli  Indiani  e  messo  gli  uni  contro  gli 
altri,  a  beneficio  di  chi  usa  il  «  divide  et  impera  ». 

Inoltre  Gandhi  è  un  creatore  imiprevedibile 
nelle  sue  iniziative;  non  segue  schemi  logici  pre¬ 
costituiti  da  adattare  alla  realtà  concreta,  è  la 
realtà  che  gli  suggerisce  volta  per  volta  le  azioni 
da  intraprendere. 

Non  capi  per  alcuni  anni  la  triste  situazione  cui 
erano  sottoposti  gli  «  intoccabili  »  nel  sistema 
tradizionale  delle  caste,  ma  quando  si  pose  il 
problema  non  lo  abbandonò  e  cercò  sul  piano  ci¬ 
vile,  politico  e  del  costume  di  appoggiare  la  causa 
dei  più  derelitti  cittadini  indiani. 

All’indomani  della  prima  guerra  mondiale  la 
situazione  dell’India  peggiora  nei  riguardi  della 
libertà  rispetto  al  periodo  anteguerra  ;  Gandhi 
inizia  la  non-collaborazione,  il  boicottaggio  delle 
merci,  dei  tribunali  e  delle  scuole. 

Anche  il  Congresso  Indiano  adottò  una  risolu¬ 
zione  a  favore  di  una  campagna  di  disobbedienza 
civile  nel  1921.  Da  questo  momento  si  aggiungono 
alle  esperienze  di  anni  di  carcere  i  periodi  di 
digiuno  per  la  pacificazione  di  indù  e  musulmani. 
Non  usava  indiscriminatamente  il  digiuno;  scris¬ 
se  :  «  Ho  digiunato  per  correggere  chi  mi  ama  : 
non  si  può  digiunare  contro  un  tiranno  »  (pag.  78). 

Nel  periodo  tra  la  prima  e  la  seconda  guerra 
mondiale,  e  precisamente  nel  1930,  realizzò  un 
esperimento  in  grande,  «  la  marcia  del  sale  »  ; 
fu  un  episodio  tra  le  tante  campagne  nonviolente 
che  trascinò  folle  immense;  l’azione  fu  condotta 
con  lealtà  verso  il  governo  :  in  ima  lettera  al  vi¬ 
ceré,  Gandhi  esponeva  il  suo  piano  e  si  disponeva 
a  trattare,  prima  di  iniziare  l’azione.  Le  folle 
rispettarono  il  principio  della  nonviolenza  ed 
ebbero  il  risultato  positivo  di  prendere  coscienza 
della  propria  forza  e  di  screditare,  di  fronte  all’o¬ 
pinione  pubblica  mondiale,  l’amministrazione  in¬ 
glese.  Il  governo  inglese,  di  fronte  alla  paralisi 
del  paese,  dovette  scarcerare  Gandhi  e  alcuni 
membri  del  Congresso  per  trattare.  Il  popolo  ot¬ 
tenne  solo  il  permesso  di  raccogliere  il  sale  lungo 
la  costa,  nuli’ altro  fu  concesso,  ma  Gandhi  fu 
soddisfatto  dell’indirizzo  che  avevano  preso  le 
trattative. 

Dal  1934  al  1939  si  dedicò  con  molta  cura  alla 
propaganda  della  filatura  a  mano,  dell’educazione 
di  base,  della  diffusione  della  lingua  indù  e 
indostana  come  lingua  nazionale. 

La  spola  diventò  un  simbolo  che  significava  ri¬ 
presa  delle  attività  artigianali,  sviluppo  del  villag¬ 
gio.  Vedeva  una  rinascita  dell’economia,  e  so¬ 
prattutto  delle  tradizioni  indiane  antecolonizza¬ 
zione,  nello  sviluppo  delle  tante  piccole  comunità 
indipendenti.  Non  voleva  che  si  copiassero  i  mo¬ 
delli  occidentali  dell’industrializzazione,  e  non 
perché  fosse  contro  le  macchine  in  sé,  bensì  per¬ 
ché  temeva  gli  effetti  disumani  e  il  perpetuarsi 
dello  sfruttamento  e  della  miseria  delle  masse; 
un  sistema  che  avrebbe  portato  al  monopolio  e 
al  profitto  di  pochi  :  «  Io  mi  oppongo  alla  mania 
delle  macchine,  non  alle  macchine  in  sé.  Oggi 
le  macchine  aiutano  soltanto  pochi  a  opprimere 
milioni  di  loro  simili  »  (pag.  89). 

In  un  paese  sovrappopolato  come  l’India  è  an¬ 
che  riconosciuto  che  è  difficile  risolvere  i  problemi 
dell’occupazione  con  l’industrializzazione.  A  Gan¬ 
dhi  premeva  lo  sviluppo  del  villaggio  per  ragioni 
più  complesse  che  l’aspetto  economico,  pur  non 
sottovalutandolo.  La  sua  era  una  scelta  politica 
democratica  e  rispondente  alla  situazione  storica 
di  una  colonia  che  vuole  la  indipendenza;  lavo¬ 
rare  in  proprio  i  tessuti  e  coltivare  le  piante  utili 
per  tutta  la  comunità,  creare  scuole  nei  villaggi 
e  relativi  servizi  voleva  dire  scegliere  la  strada 
«dal  basso  ».  S’interessò  della  dieta  alimentare  e 
del  problema  demografico,  consigliò  l’autocontrol¬ 
lo  e  il  matrimonio  tra  adulti,  contro  la  tradizione 
che  lo  permetteva  da  bambini. 

Il  suo  messaggio  semplice  e  chiaro  a  tutti  si 
traduceva  in  una  creatività  continua  di  iniziative 


e  faceva  presa  su  grandi  moltitudini.  Furono  suoi 
amici  e  finanziatori  delle  imprese  uomini  politici, 
medici,  aristocratici  e  intoccabili.  Era  indulgente 
e  fiducioso,  esaltava  la  parte  migliore  di  ognuno, 
trscurando  la  parte  peggiore.  L’ostacolo  che  Gan¬ 
dhi  non  riuscì  a  rimuovere  colla  nonviolenza  fu 
il  conflitto  indù-musulmano  -  questo  amareggiò 
e  scosse  per  qualche  momento  la  sua  profonda 
fede  nell’uomo. 

Il  conflitto  indù-musulmano  aveva  radici  sociali 
ed  economiche  ed  era  soprattutto  cittadino,  in 
quanto  le  grandi  ricchezze  musulmane  erano  in¬ 
vestite  in  terreni,  le  industrie  esistenti  e  il  com¬ 
mercio  indiano  erano  in  mano  di  indù  e  parsi. 
Nonostante  i  legami  razziali  tra  i  due  gruppi 
etnici,  le  condizioni  maturatesi  nei  secoli  avevano 
posto  gli  indù  in  situazione  di  superiorità  rispetto 
ai  musulmani,  e  la  Lega  Musulmana,  in  prossimità 
dell’indipendenza,  temeva  di  essere  oppressa  dagli 
indù.  Questa  situazione  fece  il  gioco  dell’Inghil¬ 
terra;  dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  l’atteg¬ 
giamento  della  Lega  Musulmana  nel  suo  presiden¬ 
te  Jinnah  è  contro  la  partenza  dell’amministrazione 
inglese.  Da  questa  situazione  di  conflitto  nasce  il 
Pakistan;  il  Pakistan  indipendente  e  teocratico 
avrebbe  dato  il  potere  politico  ed  economico  ai 
musulmani  e  avrebbe  messo  a  tacere  il  radicali¬ 
smo  sociale. 

Il  problema  maggiore  e  più  preoccupante  degli 
ultimi  anni  di  Gandhi  fu  questa  scissione  voluta 
da  Jinnah  che  trascinava  le  folle  sbandierando  il 
nazionalismo  musulmano.  Gandhi  e  i  suoi  amici 
furono  osteggiati  dall’irrazionalismo  dei  capi  mu¬ 
sulmani.  Il  piano  britannico  del  1946  piacque  a 
Gandhi,  perché  prevedeva  un  unico  governo  fede¬ 
rale,  ma  Jinnah  non  volle  che  funzionasse. 

L’India  è  sull’orlo  della  guerra  civile  quando 
Attlee  annuncia  nel  1947  che  l’Inghilterra  lascerà 
il  paese  prima  del  giugno  del  1948.  Nonostante 
l’opposizione  di  Gandhi  alla  divisione  dell’India 
e  alla  creazione  del  Pakistan  indipendente,  il 
Congresso  accettò  la  soluzione  voluta  dalla  Lega 
Musulmana,  onde  evitare  la  guerra  civile. 

Anche  per  questo  problema,  Gandhi  vedeva 
più  lontano  dei  suoi  giovani  discepoli  che  se¬ 
devano  al  Congresso.  Per  l’indipendenza  accet¬ 
tarono  la  divisione  -  Gandhi  avrebbe  preferito 
ritardarla  per  averla  per  un  paese  unito.  Quando, 
il  15  agosto  1947,  l’India  ottenne  l’indipendenza, 
Gandhi  non  prese  parte  alle  celebrazioni. 

La.  soluzione  voluta  dai  musulmani  portò  il  caos 
nelle  provincie  del  Pakistan,  anch’esse  divise  se¬ 
condo  la  religione.  Il  caos  dei  milioni  di  profughi 
e  le  lotte  di  indù  contro  musulmani  furono  l’ef¬ 
fetto  della  spartizione.  Fino  all’ultimo  respiro 
Gandhi  volle  adoperarsi  nelle  regioni  più  lace¬ 
rate  dai  conflitti,  visitando  i  villaggi  e  muoven¬ 
dosi  tra  mille  difficoltà;  aveva  ancora  la  fede  che, 
operando  dal  basso  per  la  conciliazione,  avrebbe 
rimediato  alle  decisioni  prese  dagli  organi  di 
governo. 

Il  Congresso  non  segui  Gandhi,  accettò  bensì  il 
suo  consiglio  di  pagare  un  indennizzo  a  favore 
del  Pakistan  in  125  milioni  di  dollari,  la  parte 
dei  beni  comuni.  Fu  ucciso  il  30  gennaio  1948  da 
un  indù,  espressione  del  fanatismo  opposto  a 
quello  musulmano. 

Tirando  le  somme,  credo  si  possa  dire  che  il 
gandhismo  non  è  responsabile  dell’attuale  politica 
indiana,  che  nel  Congresso  i  più  vicini  a  Gandhi 
non  seguirono  le  sue  indicazioni  politiche  e  che, 
a  distanza  di  anni,  proprio  oggi  si  capisce  quanto 
egli  vedesse  più  chiaro  e  più  realisticamente  di 
coloro  che  non  l’ascoltarono.  La  recente  guerra 
indo-pakistana,  la  guerra  nel  Bengala  orientale 
come  esplosione  di  un  conflitto  esistente  tra  la 
lega  Awami,  che  nella  primavera  del  ’71  proclamò 
il  Bangla-Desh,  e  il  governo  centrale  pakistano 
appare  oggi  all’opinione  pubblica  il  frutto  delle 
schermaglie  diplomatiche  delle  grandi  potenze 
che  si  scontrano  nell’Asia.  Ma  il  problema  a  li¬ 
vello  popolare  dei  profughi,  cioè  quello  vero  e 
che  non  si  dice,  è  quello  stesso  per  cui  lottava 
Gandhi  e  che  nel  ’47  non  fu  risolto;  dietro  le 
divisioni  religiose  ed  etniche  ci  sono  interessi  da 
difendere,  strategici  ed  economici,  e  le  popolazioni 
pagano.  Indirà  Gandhi  non  fa  certo  la  politica 
della  nonviolenza.  E’  anche  vero  che  in  India 
non  sono  risolti  i  problemi  né  in  senso  gandhiano, 
né  in  altro  senso  e  il  paragone  con  la  Cina  non 
serve  per  criticare  il  metodo  nonviolento,  se  la 
storia  passata  conta  qualcosa  per  il  presente. 

Vinoba,  l’unico  seguace  fedele,  non  ha  risolto 
i  problemi  dell’India,  ma  quello  che  realizza  è 
positivo  ;  chiederà  tempo,  ma  la  persuasione  e 
l’impegno  personale  trascinano  le  folle  solo  fino 
a  un  certo  punto,  spesso  i  miti  hanno  molta  più 
presa.  Di  chi  la  colpa? 

Luisa  Schippa 
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G.  Comba  2000;  C.  Faccia  1500;  L.  Brani  1500; 
A.  Trotta  5000;  M.  Blasetti  2000;  E.  Melegari 
2500;  C.  Melegari  2500;  R.  Montanelli,  G.  Pa- 
sinetti,  C.  Vaghi|,  G.  Arzuffi,  P.  L.  Ronzoni, 
G.  Sozzi  (a  y2  I.  Stella)  9000;  G.  Rapelli  1500; 
P.  L.  Dell’Orto  1500;  B.  Polenta  2000;  M.  Lizza 
1500;  L.  Della  Schiava  2000;  P.  Turroni  2000; 
A.  Conti  1500;  S.  Bonomo  1500;  F.  Porielli 
1500;  A.  Tosi  5000;  A.  Sestili  2000;  F.  Ciozzani 
1500;  L.  Sticcotti  1500;  R.  Iacovissi  1500;  M. 
Zambon  2000;  C.  Baurer  1500;  E.  Bronzino  1500; 
M.  Valentini  2500;  Casa  Studente  Venezia  2000; 
M.  Tavella  2000;  G.  Cuatto  2000;  G.  Viglongo 
2000  ;  P.  G.  Listello  2000  ;  M.  Maffiodo  2000  ; 
S.  Canestrini  5000;  T.  R.  Castiglione  3000;  C. 
Damen  1500;  A.  Pianalto  2000;  N.  Garbin  1500; 

L.  Peroni  1500;  F.  Bertola  1500;  F.  Cossio  1500; 
G.  Cappellani  2000;  P.  Ziche  2500;  G.  Franchi 
1500;  M.  Martini  2000;  M.  Ponzetti  1500;  A. 
Brenda  2000;  G.  Galli  1500;  M.  Caso  1500;  C. 
Fórnasari  1500;  C.  Guardigli  1500;  Comunità 
Adesso  Alba  1500;  M.  Grisa  1000;  W.  Dudan 
3000;  M.  Sartori  1500;  A.  Basso  1500;  F.  Pe- 
derzini  1500;  L.  Cutti  2000;  M.  Gentilini  2000; 
E.  Carniccio  2000;  G.  Mieli  3500;  M.  C.  Laurenzi 
3000;  M.  Cazzano  2000;  M.  Levi  5000;  A.  Va- 
dagnini  2000;  A.  Anelli  1500;  L.  Rodelli  2000; 
G.  Galbiati  1500;  A.  Bonari  2000;  C.  Girelli 
2500;  F.  Favilli  3000;  F.  Poleggi  1500;  N.  Plaja 
1500;  U.  Arcuri  1500;  P.  Orselli  1500;  Gruppo 
Valpolicella  1500;  Bibl.  Vallicelliana  3000;  A.  E. 
Attanasio  2000;  A.  Croci  5000;  A.  Passacantando 
2000  ;  «  Esperanto  »  1500  ;  F.  Bassi  5000  ;  A.  Tra- 
cano  2000;  V.  D’Alessandro  1500;  G.  Montagna 
1500;  E.  Casiini  1000;  I.  Locatelli  1500;  G.  Mez¬ 
za  2000;  M.  Battini  5000;  A.  Apponi  5000;  N. 
Neri  5000;  R.  Tenermi  2500;  G.  Tenermi  2500; 
V.  Bucchi  5000;  Bibl.  Intronati  1350;  V.  Sa- 
voldi  2000;  Grappo  Al  Timone  1500;  A.  M. 
Pieri  1500;  C.  Venturi  1500;  E.  Marcucci  5000; 
E.  Croce  3000;  S.  Maritano  2000;  A.  Armstrong 
2000;  A.  Gianni  1500;  G.  Sorini  2000;  S.  Bargelli 
1500;  P.  G.  Palminota  2000;  M.  Bisi  1500;  A. 
Matteini  3000;  A.  Ghibellini  1500;  G.  De  Santis 
1500;  G.  Lotti  10.000;  G.  Butticci  1800;  B.  Betta 
1000;  M.  Soldavini  2000;  B.  Pinna  2000;  L’Ab¬ 
baino  1500;  S.  Ciabarri  2500;  M.  Bombana  3000; 
A.  Putelli  1500;  I.  Manfredini  2000;  R.  Luise 
2000;  A.  Zerbini  3000;  T.  Vaipiana  1000;  Hu- 
baux  2000;  C.  Barozzi  3000;  D.  Fiorini  2000; 

M.  T.  Ciacci  1500;  F.  Sampaolo  3000;  G.  Erba 
1500;  F.  Dworzak  2000;  A.  Cavagnini  2000;  G. 
Vivarelli  1500;  F.  Barbero  1500;  M.  Vincenti 
1500;  M.  Valeri  1500;  M.  Menigatti  1500;  O. 


Bartoletti  2900;  M.  Tirelli  1500;  F.  Giubertoni 
1500;  S.  Airoldi  1500;  G.  Caselli  5000;  A.  Pic¬ 
cioni  3000;  S.  Russi  1500;  S.  Gotti  2000;  F. 
Bazzigaluppi  5000;  C.  Morandi  2000;  V.  Telinoti 
1500;  M.  Beghin  1600;  G.  Astara  5000;  C.  e  A. 
Fiocchi  1500;  V.  Facchetti  1500;  M.  Castellana 
2000;  A.  Zampolini  1500;  A.  Carli  2000;  M.  De 
Ricco  2000;  R.  Todini  1500;  L.  Esposito  1500; 
A.  Zanetti  3500;  T.  Costa  1500;  A.  Gadaleta  1500; 
M.  Romani  3000;  A.  Angeli  1500;  M.  Berutti 
3000;  G.  Zanga  1500;  M.  Guerra  1500;  M.  Delle 
Piane  2000;  G.  Bronsino  3000;  R.  Passera  5000; 

C.  Caleffi  1500;  G.  Meneghetti  1500;  G.  Zan- 
noni  1500;  G.  Manzoli  2000;  B.  Frattegiani  2000; 
A.  Pesci  1500;  I.  Mantovani  2000;  R.  Gentili 
2000;  F.  Spegni  1500;  M.  Tanoni  1500;  E.  Fer- 
rnani  2000;  G.  Mancia  2000;  M.  Mani  1500;  S. 
Facetti  2000;  V.  Entradi  2000;  G.  Capasso  1500; 

E.  Sgarbi  2000;  M.  Salasnich  2000;  G.  e  N. 
Nebbia  1500;  P.  Ramaccioni  1500;  G.  Quaranta, 
G.  Cavallone,  R.  Quaranta  (a  %  G.  Quaranta) 
5000;  D.  Sereno  Regis  3000;  D.  Masiero  2000; 
P.  Simonato  2000;  P.  Tassinari  2000;  P.  Papagni 
2000;  G.  Rarattino  2000;  L.  Fumi  1500;  L.  Pu¬ 
pillo  1500;  A.  Ursis  1500;  M.  L.  Manmano  2000; 
P.  Nipoti  1500;  G.  Cangianello  1500;  Centro  Let¬ 
tura  1500;  G.  Barblan  2000;  W.  Piastra  3000; 
R.  Cappellani  1500;  A.  Carnielli  2000;  A.  Lo- 
rettu  3000;  L.  Negro  1500;  G.  Goria  1500;  R. 
Celli  1500;  P.  Carbonero  1500;  F.  Giromini  1500; 
V.  Guglielmini  1500;  M.  Rosso  1500;  Fam.  Ber- 
tini  1500;  P.  Ricciardi  1500;  P.  Papi  1500;  F. 
Fabbrini  2000;  C.  M.  Giribaldi  2000;  L.  Laforgia 
1500;  R.  N.  de  Ciocchis  1500;  L.  Coviello  2500; 
I.  e  S.  Tavassi  1000;  F.  Volpi  2000;  G.  B.  Gu- 
lotta  10.000;  F.  Poggi  3000;  M.  Bompieri  1500; 
Bongiovanni  1500;  A.  Poce  1500;  C.  e  R.  Mori 
1500;  A.  Moratto,  F.  Lonati,  A.  Mori,  C.  Ferni- 
cola,  G.  Marnerò,  S.  Frerini  10.000;  L.  Schippa 
2000;  L.  Borghi  2000;  A.  R.  Gabualdi  5000;  C. 
Francescon  1500;  G.  Cattani  5000;  E.  Cozza  2000; 
G.  Busnardo  2000;  P.C.  Racca  1500;  G.  Bonelli 
1500;  L.  Cusinato  1500;  F.  Bianciotto  1500;  E. 
Carlodalatri  1000;  L.  Ranzani  2000;  G.  Codri- 
gnani  1000;  F.  Torti  2000;  O.  Vecchia  1500;  N. 
Bitiachi  1500;  M.  C.  Faraoni  1500;  L.  Tescione 
2000;  F.  Arimondi  2000;  M.  e  P.  Baldassari  1500; 

D.  Prato  2000;  V.  Baldi  2000;  V.  Galassi  5000; 

F.  Tronchetti  2000;  G.  Fresia  2000;  W.  Paoli 
1500;  C.  Cimino  1500;  I.  Taranta  1500  ;G.T. 
Dharmarama  1500;  R.  Peyrot  2000;  M.  Mariotti 
1500;  F.  Zarattini  1500;  T.  Castella  1500;  F. 
Mattei  1500;  E.  Nagari  2000;  P.  Allegranzi  1500; 
M.  Cucuzza  1500;  Bibl.  com.  Loria  1500;  D. 
Mastroianni  1500;  S.  Di  Martino  1500;  L.  Cam- 
piotti  1500;  C.  De  Simoni  1500;  P.  Guidolin 
1500.  Totale  L.  705.150. 
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La  coscienza 
dice 

NO 

«  La  lettura  di  queste  pagine  indi¬ 
cherà  tanto  ai  responsabili  quanto  alla 
massa  dei  lettori  quale  profonda  forza 
morale,  quale  virilità  e  senso  di  re¬ 
sponsabilità  stia  alla  base  di  un  atteg¬ 
giamento  considerato  comunemente 
come  "dimissionario”,  e  situerà  l’ob- 
biezione  di  coscienza  nel  suo  vero  con¬ 
testo  costruttivo  ». 

Saggi  e  testimonianze  di  autori  vari. 
Ottenibile  presso  il  Movimento  non¬ 
violento;  L.  1.000  comprese  le  spese 
postali. 


Gruppo  Antimilitarista 
Padovano 

Processo  all’obiettore 


Il  primo  libro  in  Italia  con  il  resoconto 
completo  di  un  processo  militare. 

Ed.  Lanterna,  Genova,  1971;  L.  1.000. 


TTORIA  DELIA  NUNVIUUNZA 

Un  opuscolo  tascabile,  di  48  pa¬ 
gine,  con  scritti  di  ALDO  CAPITINI 
tratti  da  sue  opere  di  difficile  re¬ 
perimento. 

l’ OBBEDIENZA 

NON  [’  PIU’  UNA  VIRTÙ’ 

Le  due  famose  lettere  ai  cappel¬ 
lani  militari  e  ai  giudici  di  don 
Lorenzo  Milani,  in  difesa  dell'ob- 
biezione  di  coscienza. 

Da  richiedere  al  Movimento  non¬ 
violento,  C.p.  201,  Perugia.  L.  100 
per  opuscolo,  anche  in  francobolli. 
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La  psicologia  del  fascismo 


Il  tentativo  di  analizzare  le  compó¬ 
nenti  psicologiche  del  fenomeno  fascista 
corrisponde  ad  esigenze  non  soltanto 
intellettuali  ma  anche,  e  più,  concrete. 
Non  vi  è  cioè  dubbio  sul  fatto  che  il 
fascismo  sia  espressione  di  interessi  e 
gruppi  economici  (i  «padroni  del  vapo- 
'  re  »)  ma  fermarsi  a  tale  livello  significa 
precludersi  la  comprensione  degli  aspet¬ 
ti  piu  caratteristici  —  e  preoccupanti  — 
della  scelta  fascista.  Rispetto  alle  altre 
forme  di  difesa  dei  gruppi  economici 
dominanti,  il  fascismo  si  distingue  infat¬ 
ti  non  per  l’uso  di  particolari  metodo¬ 
logie  ed  il  sostegno  a  particolari  conce¬ 
zioni  ma  più  radicalmente  per  la  sua 
capacità  di  coinvolgere  in  tale  difesa 
masse  più  o  meno  estese  i  cui  interessi 
|  sarebbero  oggettivamente  divergenti. 
Mentre  la  difesa  dei  gruppi  privilegiati 
compiuta  dai  partiti  di  estrazione  in 
senso  lato  liberale  viene  generalmente 
individuata  nel  suo-  significato  di  classe 
e  non  raccoglie  consensi  fuori  degli  am¬ 
bienti  che  abbiano  un  certo  minimo  di 
interessi  privilegiati  da  difendere,  il  fa¬ 
scismo  riesce  spesso  a  celare  la  propria 


SOMMARIO 

«  La  psicologia  del  fascismo  » 
(Giovanni  Cacioppo). 

Notizie  pacifiste:  Nuova  obiezio¬ 
ne  di  gruppo  politica  -  Contestate 
le  visite  militariste  all'Accademia  di 
Pozzuoli  -  Jean-Marie  Mùller  in 
Italia. 

Potere  e  privilegio  della  chiesa 
concordataria. 

Estratto  da  «  La  lunga  via  al  so¬ 
cialismo  »  di  Lelio  Basso. 

La  Patria  nei  libri  di  scuola  ele¬ 
mentare. 

Recensione:  «  La  rivoluzione  al  li¬ 
ceo  »  di  A.  Guerrini  (L.S.). 


natura  classista  e  ad  ottenere  per  tale 
via  il  consenso  di  settori  della  piccola 
borghesia,  del  proletariato  e  del  sotto¬ 
proletariato  (analisi  dettagliate  di  so¬ 
ciologia  elettorale  possono  confermare 
tale  situazione  anche  nel  presente  mo¬ 
mento  storico,  e  chi  opera  in  Sicilia  si 
trova  purtroppo  a  verificarla  nella  forma 


Il  congresso  del 
Movimento  nonviolento 

Il  congresso  del  Movimento  non¬ 
violento  avrà  luogo,  come  annunciato, 
a  MILANO,  nei  giorni  29  (pomerig¬ 
gio)  -  30  APRILE  e  1»  MAGGIO. 

Una  prima  parte  del  congresso  —  fi¬ 
no  alle  ore  13  del  30  aprile  —  sarà  de¬ 
dicata  alla  discussione,  aperta  a  sim¬ 
patizzanti,  del  tema:  «  La  nonviolenza 
quale  metodo  più  autentico  di  lotta 
contro  ogni  forma  di  fascismo  ». 

La  seconda  parte  sarà  riservata  ai 
soli  iscritti  e  a  particolari  invitati,  per 
la  trattazione  dei  problemi  specifici 
del  Movimento. 

Il  congresso  si  terrà  nei  locali  (gen¬ 
tilmente  concessi)  dell’ASSOCIAZIO- 
NE  MAZZINIANA  ITALIANA,  VIA 
PANTANO,  17  (tei.  869.018). 

Una  segreteria  per  l’assistenza  lo¬ 
gistica  (prenotazione  di  alberghi,  ecc.) 
funziona  presso  Mario  Mazzanti,  Via 
Castelmorrone  7,  20129  Milano  (tele¬ 
fono  —  nelle  ore  di  lavoro  —  716.625; 
altrimenti  738.18.97).  E’  prevista  la 
possibilità  di  alcuni  alloggi  gratuiti  ai 
partecipanti,  specialmente  per  coloro 
che  disporranno  di  sacco  a  pelo.  A 
chi  ne  avesse  bisogno,  si  potrà  anche 
dare  un  contributo  per  le  spese. 


più  macroscopica:  vedi  ad  esempio  le 
elezioni  regionali  del  1971  che  in  una 
città  come  Catania  dànno  ai  fascisti  la 
maggioranza  relativa,  evidentemente 
mediante  un  cospicuo  apporto  di  ade¬ 
sioni  da  classi  non  privilegiate). 

Ora,  l’uso  di  masse  in  appoggio  agli 


interessi  di  singoli  o  gruppi  ristretti  non 
è  assolutamente  un  fatto  nuovo  nella 
storia:  si  pensi  a  Giulio  Cesare,  a  Na¬ 
poleone,  ecc.  Vi  è  però  una  differenza 
essenziale:  mentre  in  quelle  situazioni 
dei  secoli  precedenti  al  nostro  il  soste¬ 
gno  costituiva  in  definitiva  il  male  mi¬ 
nore  in  mancanza  di  alternative  reali 
è  contro  l’affermazione  di  interessi  an¬ 
cor  più  divergenti  (contro  Cesare  c’era¬ 
no  Pompeo  e  i  senatori),  nel  nostro 
secolo  l’uso  delle  masse  fascistizzate 
acquista  un  significato  prettamente  rea¬ 
zionario  in  quanto  esse  vengono  utiliz¬ 
zate  contro  fermenti  e  tendenze  rivo¬ 
luzionarie  che  oggettivamente  dovevano 
esprimere  —  non  discutiamo  qui  quanto 
esattamente  e  chiaramente  —  interessi 
di  quelle  stesse  masse.  Non  basta  allora 
a  questo  punto  dire  che  mancò  la  co¬ 
scienza  della  propria  posizione  sociale 
oggettiva  :  bisogna  chiedersi  perché 
mancò,  ossia  per  quale  tipo  di  processo 
psicologico  elementi  soggettivo-irrazio- 
nali  ebbero  (e  hanno)  il  sopravvento 
su  quelli  oggettivo-razionali. 

Da  quanto  detto  risulta  evidente  co¬ 
me  il  discorso  sul  fascismo  vada  psi¬ 
cologicamente  ricondotto  al  discorso 
sulle  masse,  la  cui  analisi  venne  ini¬ 
ziata  nella  seconda  metà  dell’Ottocento 
trovando  la  sua  espressone  più  signi¬ 
ficativa  per  quel  periodo  nel  1895  con 
la  Psicologia  delle  folle  di  Gustave  Le 
Bon  (1).  Nonostante  il  dissenso  oggi  ab¬ 
bastanza  naturale  e  facile  verso  certe 
impostazioni  di  tipo  metafisico  e  astrat¬ 
to,  è  da  rilevarsi  in  Le  Bon  la  percezio¬ 
ne  di  temi  e  situazioni  che  sarebbero 
divenuti  comunemente  evidenti  in  de¬ 
cenni  successivi  (ad  esempio  la  proble¬ 
matica  del  capo,  la  regressione  che  si 
verifica  nei  comportamenti  di  massa, 
ecc.)  e  soprattutto,  in  relazione  al  no¬ 
stro  tema,  l’individuazione  del  carattere 
tendenzialmente  reazionario1  delle  masse 
(storicamente  intese):  «L’influsso  pre¬ 
valente  dell’inconscio,  che  si  identifica 
con  quello  di  eredità  secolari,  rende  le 
folle  estremamente  conservatrici.  Ab- 
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bandonate  a  se  stesse  esse  si  stancano 
presto  dei  loro  disordini  e  si  dirigono 
d’istinto  verso  la  servitù». 

In  questa  impostazione  si  veniva  però 
a  perdere  in  ogni  caso  il  senso  e  la 
problematica  dell’individualità,  svanen¬ 
te  in  una  pretesa  «anima  di  massa». 
Il  riconducimento  della  questione  alla 
sua  concretezza  individuale  si  ha  quan¬ 
do,  nel  1921,  Sigmund  Freud  pubblica 
il  suo  «  Psicologia  delle  masse  e  analisi 
dell’Io»  (2)  in  cui  si  pone  appunto  il 
problema  dei  processi  che  trasformano 
i  singoli  in  massa  analizzando  in  parti¬ 
colare  la  componente  libidica  e  affron¬ 
tando  per  tal  via  l’influsso  delle  forme 
di  esistenza  degli  individui,  essenzial¬ 
mente  della  famiglia. 

Era  importante  affermare  il  principio 
che,  se  una  massa  viene  suggestionata 
da  un  capo,  ciò  dipende  non  solo  dalle 
caratteristiche  del  capo  ma  più  essen¬ 
zialmente  dalle  predisposizioni  dei  sin¬ 
goli  componenti  la  massa.  Ma  l’analisi 
di  Freud  era  ancora  insufficiente  in 
quanto  priva  di  dimensione  storica  e  di 
preciso  senso  politico. 

Rifiutando  la  filosofia  culturale  di 
Freud  ma  approfondendo  e  precisando 
alcuni  aspetti  della  sua  analisi  psichica, 
era  Wilhelm  Reich  a  fornire  la  tratta¬ 
zione  in  materia  ancor  oggi,  più  vasta  e 
accurata  con  la  nota  «Psicologia  di 
massa  del  fascismo  »  (3).  Esaminando 
gli  eventi  a  lui  contemporanei  e  che  in 
parte  lo  impegnavano  in  prima  persona, 
Reich  respingeva  le  ipotesi  di  spiega¬ 
zióne  più  immediate  e  materiali  (senza 
con  questo  naturalmente  negarle  ma 
escludendone  il  valore  determinante)  e 
andava  alla  ricerca  di  una  particolare 
struttura  caratteriale  da  cui,  per  l’inne¬ 
stò  di  determinati  eventi  esterni,  con¬ 
seguisse  il  comportamento  fascista. 

Le  caratteristiche  di  tale  struttura 
caratteriale  erano  facili  da  individuare: 
senso  gerarchico,  mancanza  di  spirito 
autonomo  e  critico,  ossequio  dell’auto¬ 
rità  in  quanto  tale,  attaccamento  al  tra¬ 
dizionale  e  consolidato  ecc.  ecc.;  ma  so¬ 
prattutto  «paura  della  libertà».  A  que¬ 
sto  punto  il  discorso  era  ancora  suscet¬ 
tibile  di  svolgimento  in  senso  reaziona¬ 
rio  come  in  senso  rivoluzionario,  secon¬ 
do  il  modo  di  porre  resistenza  di  tali 
caratteristiche.  Ma  la  risposta  di  Reich 
era  subito  precisa  e  decisa:  non  solo 
esse  non  erano  da  considerarsi  innate 
e  naturali  ma  anzi  il  naturale  era  da 
vedere  tutto  nell’opposto,  nei  rapporti 
spontanei  e  liberi  della  democrazia  del 
lavoro.  Se  tali  caratteristiche  fasciste 
si  sono  formate,  bisogna  ricercarne  la 
causa  nella  storia,  nel  cambiamento  dei 
rapporti  economici  e  più  esattamente 
nel  sopravvento  della  società  patriar¬ 
cale  su  quella  matriarcale.  I  nuovi  rap¬ 
porti  economici,  fondati  sulla  competi¬ 
zione  e  la  contrapposizione  invece  che 
sulla  collaborazione  e  compartecipazio¬ 
ne,  richiedevano  strutture  sociali  di¬ 
verse  ed  in  primo  luogo  la  famiglia 
coattiva,  autoritaria.  Da  qui  la  repres¬ 
sione  sessuale  è  fondamentale  nell’am¬ 
bito  del  discorso  sul  fascismo  non  solo 
perché  essa  costituisce  il  primo  e  più 
concreto  fatto  repressivo  nell’esistenza 
individuale  ma  anche  perché  dalla  de¬ 
viazione  della  spinta  sessuale  deriva 
quella  mentalità  mistica  (volta  sia  a 
ideali  prettamente  religiosi  sia  a  ideali 


di  altro  tipo,  ad  esempio  patriottici) 
che  del  fascismo  è  componente  essen¬ 
ziale;  discorso  non  nuovo  a  questo  ri¬ 
guardo  quello  di  Reich  (già  Pierre  Bo- 
vet  aveva  rilevato  l’intreccio  tra  ses¬ 
sualità,  aggressività,  religiosità,  patriot¬ 
tismo)  ma  condotto  qui  a  precisa  di¬ 
mensione  politica. 

Il  processo  si  può  cosi  riassumere:  le 
condizioni  economiche  conducono  alla 
posizione  di  strutture  sociali  adeguate; 
l’inserimento  e  la  subordinazione  alle 
strutture'  sociali  formano  in  modo  (re¬ 
lativamente)  corrispondente  le  mentali¬ 
tà  individuali,  che  tendono  a  trasmet¬ 
tersi  e  riprodursi  nelle  generazioni  con 
una  dose  di  vischiosità  che  le  rende  re¬ 
sistenti  e  parzialmente  indipendenti  ri¬ 
spetto  alle  stesse  nuove  realtà  econo¬ 
miche.  Da  qui  la  non  coincidenza  fra 
interesse  oggettivo  e  mentalità  sogget¬ 
tiva  che  si  rilevava  appunto  a  inizio 
del  discorso,  da  qui  la  spiegazione  del 
fenomeno  che  Reich  analizza  con  parti¬ 
colare  riguardo  all’Unione  Sovietica  per 
cui  l’instaurazione  di  nuove  forme  eco¬ 
nomiche  non  trova  corrispondenza  in 
nuove  forme  di  mentalità  e  modo  esi¬ 
stenziale. 

L’analisi  di  Reich  non  è  naturalmente 
sempre  convincente,  e  su  molti  punti  è 
lecito  avanzare  riserve  e  perplessità 
(per  esempio  sulla  posizione  tanto  fon¬ 
damentale  della  sessualità).  Ritengo 
però  che  vada  senz’altro  accolta  l’in¬ 
tuizione  centrale  del  suo  studio,  cioè  1’ 
ipotesi  che  l’origine  della  frattura  tra 
mentalità  generale  e  ideologia  politica 
specifica  dell’individuo  vada  ricercata 
nella  sua  sfera  privata,  in  quella  della 
formazione  con  particolare  riguardo  al¬ 
l’esperienza  familiare.  Bisogna  aggiun¬ 
gere  che  tale  ipotesi  ha  trovato  signi¬ 
ficativa  conferma  in  ricerche  sociologi¬ 
che  condotte  in  maniera  del  tutto  au¬ 
tonoma,  in  particolare  quelle  di  Adorno. 

Dopo  la  seconda  guerra  mondiale, 
furono  condotte  in  America  delle  ri¬ 
cerche  sul  pregiudizio,  fra  le  quali  par¬ 
ticolarmente  rilevanti  per  la  nostra  pro¬ 
blematica  quelle  sulla  personalità  au¬ 
toritaria  condotte  appunto  da  Adorno  e 
collaboratori  (4).  La  ricerca  consisteva 
nel  sottoporre  agli  intervistati  delle  as¬ 
serzioni  da  valutare  positivamente  o 
negativamente  e  raggruppate  nelle  ca¬ 
tegorie  dell’  atteggiamento  rispetto  a 
minoranze  religiose  o  etniche,  rispetto 
a  questioni  politiche  ed  economiche,  ri¬ 
spetto  alla  vita  privata,  in  modo  che  dal 
combinarsi  di  valutazioni  positive  e  ne¬ 
gative  si  potessero  dedurre  delle  ipotesi 
circa  le  strutture  caratteriali.  La  con¬ 
clusione  fu  che  «gli  atteggiamenti  ri¬ 
spetto  a  questioni  strettamente  private 
si  sono  dimostrati  come  indici  più  vali¬ 
di  della  tendenza  di  un  individuo  al 
pregiudizio  etnico,  razziale  o  religioso 
che  non  le  sue  reazioni  a  domande  di 
politica  generale.  Taluni  tratti  caratte- 
riologici  fondamentali  che  hanno  radice 
nella  sfera  privata  sembrano  dunque 
di  gran  lunga  più  determinanti  per  la 
recettività  alla  propaganda  di  odio  che 
non  una  concezione  politica  reazionaria 
nel  senso  corrente». 

Che  cosa  significa  questo  in  termini 
di  prassi  politica  quotidiana?  Significa 
innanzi  tutto  che  i.1  fascismo  non  è 
un’ideologia  economico-politica  razio¬ 
nalmente  fondata  ma  è  una  mentalità, 


quindi  che  tutti  gli  sforzi  volti  a  com¬ 
batterlo  come  ideologia  mediante  lo 
smascheramento  degli  interessi  di  classe 
di  cui  è  portatore  restano  alla  superfi¬ 
cie  del  problema;  in  secondo  luogo  che 
tale  mentalità,  le  cui  radici  affondano 
in  secolari  tradizioni  delle  strutture 
sociali  ed  educative,  è  almeno  poten¬ 
zialmente  condivisa  da  masse  enormi, 
la  cui  fascistizzazione  esplicita  dipende 
dagli  eventi  esterni  e  dalle  pressioni  dei 
gruppi  di  potere:  nel  momento  in  cui 
tali  condizioni  raggiungono  livelli  suf¬ 
ficienti,  il  fàscismo  non  è  che  rinasca 
ma  semplicemente  passa  dalla  sua  di¬ 
mensione  privata  e  sfumata  a  quella 
decisa  di  massa. 

Non  ci  vogliono  in  effetti  grosse  in¬ 
dagini  per  constatare  come  quelle  ca¬ 
ratteristiche  che  abbiamo  individuato 
come  proprie  della  mentalità  fascista 
permeino  profondamente  discorsi  «de¬ 
mocratici»;  per  fare  un  esempio  quo¬ 
tidiano  ed  attuale,  si  legga  questo  bra¬ 
no  dell’articolo  di  fondo  di  un  giornale 
appunto  «democratico»:  «Una  delle 
più  belle  tradizioni  dei  militari  italiani 
fu  il  distacco  dalle  vicende  politiche. 
Quanti  italiani  non  fascisti  hanno  fatto 
in  grande  dignità,  fino  al  sacrificio'  della 
vita,  la  guerra  fascista?...  non  s’è  sa¬ 
puto  tenere  lontano  dal  contagio  delle 
beghe  politiche  i  cosiddetti  —  una  volta 
—  servitori  dello  Stato:  militari,  fun¬ 
zionari,  magistrati;  perché  non  s’è  vo¬ 
luto  rispettare  quel  tanto  di  mistico  che 
hanno  certi  mestieri ...»  (5). 

La  lotta  al  fascismo,  per  essere  reale, * 
richiede  allora  metodi  e  concezioni  di¬ 
versi  da  quelli  abituali.  Richiede,  direi, 
in  primo  luogo,  una  cosciente  ristrut¬ 
turazione  delle  forze  di  sinistra  median¬ 
te  il  superamento  della  frattura  tra  si¬ 
nistra  libertaria  e  sinistra  di  classe  che 
dovrebbe  conseguire  alla  consapevolez¬ 
za  di  una  uguale  necessità  di  entrambi 
i  termini:  perché  non  si  giunge  alla 
liberazione  di  massa  senza  il  cambia¬ 
mento  dei  rapporti  economici  e  perché 
nuovi  rapporti  economici  che  non  con¬ 
sentano  forme  di  vita  liberata  sono  sol¬ 
tanto  variazioni  marginali  di  quelli 
vecchi. 

Richiede  poi  un  impegno  quotidiano 
e  spicciolo,  come  quotidiane  e  spicciole 
sono  le  circostanze  e  le  stimolazioni  che 
portano  alla  formazione  della  mentalità 
fascista.  Non  ha  senso  partecipare  ai 
cortei,  firmare  i  documenti,  deprecare 
con  gli  amici,  votare  a  sinistra  se  poi 
vita  familiare  e  rapporti  umani  in  ge¬ 
nerale  restano  vincolati  ai  modelli  au¬ 
toritari  e  competitivi.  Un  gruppo  di 
maestre  delle  scuole  materne  di  Milano 
ha  raccolto  una  serie  di  utili  testimo¬ 
nianze  che  dimostrano  ampiamente 
come  tutte  le  caratteristiche  della  per¬ 
sonalità  fascista  siano  imposte  ai  bam¬ 
bini  già  appunto  dalla  strutturazione  e 
dalla  volontà  deliberata  dell’ambiente 
della  scuola  materna  (6)  e  non  ha  po¬ 
tuto  fare  a  meno  di  osservare  per  quan¬ 
to  riguarda  i  genitori:  «anche  se  sono 
di  sinistra  e  lottano  per  un  mondo  di¬ 
verso,  nei  confronti  dei  propri  figli  spes¬ 
so  e  volentieri  stanno  dalla  parte  del 
padrone  ». 

Sono  questi  gli  appoggi  sostanziali 
che  si  danno  al  perpetuarsi  di  forme 
politiche  che  ideologicamente  si  con¬ 
dannano  ed  è  quindi  questo  il  primo 
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NOTIZIE  PACIFISTE 


Una  nuova  obiezione  di  gruppo  politica 


Dopo  la  prima  obiezione  collettiva,  moti¬ 
vata  politicamente,  attuata  un  anno  fa  da 
otto  giovani  di  leva,  un  altro  gruppo  di  no¬ 
ve  giovani  chiamati  alla  leva  nel  mese  di 
febbraio  ha  rifiutato  di  prestare  il  servizio 
militare.  Essi  sono:  Alerino  Peila  e  Gianni 
Rosa  di  Torino,  Alberto  Gardin,  Adriano 
Scapin  e  Alberto  Trevisan  di  Padova,  Vale¬ 
rio  Minnella  di  Bologna,  Roberto  Ciccio- 
messere  e  Franco  Suriano  di  Roma,  Clau¬ 
dio  Pozzi  di  Napoli. 

I  nove  giovani,  di  varia  condizione  sociale 
e  posizione  ideologica,  hanno  accompagnato 
la  loro  obiezione  con  una  dichiarazione  co¬ 
mune,  di  carattere  eminentemente  politico. 
Questo  conferma  lo  sviluppo  operatosi  negli 
ultimi  anni  nel  campo  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  nel  senso  di  una  sua  più  ricca  gam¬ 
ma  di  motivazioni  e  di  posizioni.  Accanto 
cosi  alle  obiezioni  basate  su  motivi  semplice- 
mente  religiosi  o  etici,  che  non  mettono  spes¬ 
so  in  discussione  la  portata  generale  della 
guerra  e  il  sistema  che  la  genera,  si  vengo¬ 
no  sempre  più  producendo  obiezioni  che  al- 
•  le  ragioni  etiche  uniscono  motivazioni  so¬ 
ciali,  con  una  accurata  analisi  e  critica  del 
sistema  politico  ed  economico,  collocando 
quindi  l’obiezione  nell’ambito  più  generale 
della  lotta  per  la  trasformazione  della  so¬ 
cietà. 

Come  gli  obiettori  del  primo  gruppo,  an- 
che  i  nove  del  secondo  gruppo  non  si  sono 
presentati  in  caserma,  al  fine  di  guadagnare 
cosi  tempo,  prima  del  loro  arresto,  per  un’ul- 
tériore  azione  di  propaganda  e  di  mobilita¬ 
zione,  d’intesa  e  col  sostegno  di  molti  grup¬ 
pi  antimilitaristi.  A  Roma,  il  19  febbraio 
tramite  una  conferenza  stampa  e  il  giorno 
successivo  in  un’ampia  manifestazione  a 
Piazza  Navona,  essi  hanno  dato  notizia  pub¬ 
blica  della  loro  obiezione  di  coscienza.  Quin¬ 
di  hanno  svolto  un  intenso  ciclo  di  incontri 
e  dibattiti  in  molti  centri  principali  e  mi¬ 
nori  d’Italia.  Infine,  seguendo  un  program¬ 


terreno  di  lotta  su  cui  impegnarsi,  un 
terreno  che  forse  ad  alcuni  può  sembra¬ 
re  marginale  e  poco  eroico  ma  sul  qua¬ 
le,  se  tutti  gli  antifascisti  dichiarati  si 
impegnassero  realmente,  sarebbero  in 
grado  di  determinare  cambiamenti  so¬ 
stanziali.  E  in  questo  modo  la  lotta  al 
fascismo  si  identificherebbe  con  quella 
per  una  positiva  libertà  e  dignità  u- 
mana. 

Giovanni  Cacioppo 


(1)  Più  recente  edizione  italiana:  Milano, 
Longanesi,  1971. 

(2)  Vedilo  nei  Nuovi  Saggi  di  psicanalisi. 

(3)  Elaborata  originariamente  nel  1933, 
rielaborata  dal  1942  al  1944,  edita  per^  la 
prima  volta  in  Italia  nel  1971  (Milano,  Su¬ 
gar). 

(4)  I  risultati  della  ricerca  furono  pub¬ 
blicati  in  originale  nel  1950,  in  Italia  sono 
ancora  inediti;  si  può  averne  un’idea  tra¬ 
mite  un  capitolo  delle  Lezioni  di  sociologia 
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1966. 
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Giornale  di  Sicilia  del  22  marzo  1972. 
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ma  prestabilito,  quattro  giovani  del  gruppo 
—  Alerino  Peila,  Gianni  Rosa,  Roberto  Cic- 
ciomessere  e  Valerio  Minnella  —  hanno  pro_ 
vocato  il  loro  arresto  nel  corso  di  una  mani¬ 
festazione  pubblica  svoltasi  a  Torino  l’il 
marzo. 

Alla  manifestazione  hanno  preso  parte  al¬ 
cune  centinaia  di  dimostranti,  ed  è  molto 
ben  riuscita,  con  momenti  di  forte  tensione. 
Ancor  prima  che  il  corteo  si  muovesse,  Ale¬ 
rino  Peila,  obiettore  per  la  seconda  volta, 
è  stato  tratto  in  arresto.  Al  termine  del 
corteo  in  piazza  Lagrange,  dopo  alcuni  di¬ 
scorsi  sull’antimilitarismo'  e  sull’intento  spe¬ 
cifico  della  manifestazione,  i  restanti  tre 
obiettori  si  sono  presentati  invitando  altri 


TORINO,  11  febbraio  -  Roberto  Ciccio- 
messere,  del  gruppo  dei  nove  obiettori 
politici,  brucia  la  cartolina-precetto. 


giovani  ad  unirsi  a  loro  nella  lotta  contro 
l’istituzione  militare.  Quindi,  bruciando  le 
cartoline  precetto,  hanno  sollecitato  i  ca¬ 
rabinieri  presenti  ad  arrestarli  senza  indu¬ 
gio,  altrimenti  avrebbero  sporto  denuncia 
per  omissione  di  atti  d’ufficio.  Poiché  nessu¬ 
no  si  è  fatto  avanti,  i  tre  obiettori  hanno  al¬ 
lora  accentuato  la  sfida,  raggiungendo  essi 
stessi  attraverso  la  calca  dei  presenti  i  cara¬ 
binieri.  Nonostante  che  anche  numerose  per¬ 
sone  siano  intervenute  sostenendo  di  poter 
testimoniare  sulla  loro  qualità  di  ricercati 
in  quanto  renitenti  alla  leva,  i  carabinieri 
si  sono  rifiutati  di  arrestarli.  A  questo  pun¬ 
to  i  tre  obiettori  si  sono  recati,  seguiti  dai 
dimostranti,  alla  caserma  Podgora,  dove  in¬ 
fine  i  carabinieri  hanno  proceduto  al  loro 
arresto. 

I  restanti  obiettori  del  gruppo  continuano 
intanto  il  lavoro  di  sensibilizzazione.  Uno 
di  essi,  Alberto  Gardin,  si  è  messo  a  dispo¬ 
sizione  di  una  iniziativa  di  servizio  civile, 
dando  comunicazione  del  suo  agire  alle  au¬ 
torità  militari  con  una  lettera  in  cui  si  legge: 
«  Comunico  che  non  ho  risposto  alla  chiama¬ 
ta  perché  obiettore  di  coscienza,  fermamen¬ 
te  intenzionato  a  servire  la  società  nel  modo 
migliore  e  nei  suoi  reali  bisogni  con  un  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo  del  servizio  militare. 


Infatti,  il  giorno  in  cui  dovevo  presentarmi 
al  distretto  militare  di  Roma  per  "avvia¬ 
mento  armi”  mi  sono  diretto  in  una  zona  de¬ 
pressa  del  Veneto  per  impegnarmi  volonta¬ 
riamente,  gratuitamente  e  a  tempo  pieno 
nell’assistenza  scolastica  dei  figli  dei  conta¬ 
dini  e  degli  operai.  E’  nelle  mie  intenzioni 
prestare  questo  servizio  civile  di  utilità  so¬ 
ciale  per  un  periodo  pari  a  quello  che  avrei 
dovuto  trascorrere  in  caserma  se  avessi  opta¬ 
to  per  il  servizio  militare.  Vi  ho  inviato 
questa  lettera  per  precisarvi  la  mia  attuale 
situazione,  per  allontanare  qualsiasi  sospet¬ 
to  che  potesse  sorgere  sul  mio  conto  e  sulla 
mia  lealtà,  e  per  dichiararvi  la  mia  disponi¬ 
bilità  fin  da  questo  momento  a  presentarmi, 
su  semplice  invito  vostro  nei  vostri  uffici, 
per  chiarirvi  meglio  la  mia  scelta,  allonta¬ 
nando,  se  fosse  il  caso,  equivoci  o  malintesi. 
Durante  tutto  il  periodo  civile  che  compirò, 
risiederò  presso  codesto  indirizzo:  Parrocchia 
Brian,  Torre  di  Fine,  Venezia  ». 


contestale  te  visite  mintariste 
all'Accademia  di  Pozzuoli 

La  contestazione  studentesca  a  Napoli, 
come  del  resto  in  tutta  Italia,  è  andata 
progressivamente  arricchendosi  di  motivi 
e  d’interessi.  Cosi  ha  individuato  l’autori¬ 
tarismo,  il  classimo,  il  nozionismo,  l’arrivi¬ 
smo  che  regnano  nella  scuola,  il  carattere 
borghese  della  cultura  scolastica,  la  sua 
dipendenza  dal  potere  economico-politico; 
ha  sfatato  il  mito  dell’oggettività  e  della 
neutralità  della  scienza,  ha  rifiutato  la 
concezione  della  scuola  come  corpo  sepa¬ 
rato  rispetto  alla  società. 

Si  è  inserita  a  questo  punto  non  solo  la 
critica,  ma  la  lotta  contro  quelle  strutture, 
oltre  la  scuola,  che  più  chiaramente  svol¬ 
gono  una  funzione  di  conservazione  degli 
attuali  rapporti  ed  equilibri  di  potere,  degli 
interessi  della  classe  dominante;  una  fun¬ 
zione,  quindi,  reazionaria  e  repressiva  con¬ 
tro  quelle  forze  di  base  che  richiedono  la 
partecipazione  di  tutti  al  potere,  una  tra¬ 
sformazione  della  società  in  un  senso  au¬ 
tenticamente  democratico. 

Una  di  tali  strutture  è  stata  identificata 
perciò  nell’esercito,  nel  potere  militare.  Na¬ 
turalmente  si  è  ancora  agli  inizi  nella  lotta 
in  questo  campo,  ma  i  fatti  a  cui  vogliamo 
fare  riferimento,  anche  se  non  vanno  so¬ 
pravvalutati,  sono  certamente  indicativi. 

Nei  primi  giorni  di  febbraio  diverse  scuo¬ 
le  napoletane  —  anche  femminili  —  sono 
state  invitate  a  visitare  l’Accademia  aero¬ 
nautica  di  Pozzuoli.  Nelle  classi  venivano  in 
aggiunta  distribuiti  degli  opuscoli  illustrati¬ 
vi  per  il  «  3»  concorso  Esercito-Scuola  »,  da 
tenere  tra  gli  alunni  delle  ultime  tre  clas¬ 
si  delle  scuole  superiori.  Il  concorso  con¬ 
siste  nello  svolgimento  di  uno  dei  quattro 
temi  proposti  (il  primo  tema  è:  «  Glorie  e 
tradizioni  degli  Alpini  nel  Centenario  del¬ 
la  costituzione  del  Corpo»).  A  tutti  i  con¬ 
correnti  verrà  dato  un  volume  omaggio  e  la 
possibilità  di  visitare  reparti  dell’Esercito 
impegnati  in  esercitazioni;  i  premi  per  i 
vincitori  comprendono  viaggi  d’istruzione 
presso  unità  ed  enti  militari,  corsi  di  para¬ 
cadutismo,  di  sci,  e  simili. 

Intorno  alla  visita  all’Accademia  si  crea 
un’aria  quasi  di  festa.  Infatti  per  la  scuola 
quello  è  giorno  di  vacanza  (se  ci  si  assenta 
però  per  aderire  ad  una  manifestazione  an¬ 
tifascista  o  ad  uno  sciopero  contro  la  di¬ 
soccupazione...  sappiamo  la  vacanza  che  i 
presidi  ci  affibbiano).  Poi  all’Accademia  nel 
corso  della  visita  si  crea  un’atmosfera  ideale 
da  eden:  oltre  la  proiezione  di  un  docu¬ 
mentario,  ci  sono  giuochi  e  buffet...  Natu¬ 
ralmente  solo  i  sorridenti  ufficiali  di  car¬ 
riera  fanno  gli  «  onori  di  casa  ». 

Il  7  febbraio  gli  studenti  del  liceo  clas- 
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sieo  «  Vittorio  Emanuele  »  si  sono  presentati 
all’accademia  con  cartelli  antimilitaristi  mes¬ 
si  bene  in  vista  negli  automezzi  militari  adi¬ 
biti  al  loro  trasporto. 

Il  giorno  successivo  all’Istituto  tecnico 
industriale  «  Giordano  »  gli  studenti,  dopo 
aver  discusso  se  rimanere  a  scuola  a  discu¬ 
tere  in  assemblea,  e  far  ritornare  indietro 
vuoti  i  pullman  militari  già  giunti  sul  luo¬ 
go,  hanno  deciso,  anche  per  la  presenza  di 
un  prete  antimilitarista  che  ha  bene  evi¬ 
denziato  il  significato  di  una  manifestazione 
di  contestazione  fatta  proprio  all’Accademia, 
di  andare  sul  posto.  Li  giunti,  hanno  chiara¬ 
mente  dimostrato  che  la  loro  non  era  una 
visita  di  piacere.  Sono  infatti  entrati  nel¬ 
l’Accademia  scandendo  slogan  e  cantando 
canzoni  antimilitariste.  Si  sono  poi  rifiutati 
di  effettuare  la  visita,  rimanendo  nel  piaz¬ 
zale.  Dopo,  costretti  con  minacce  ad  assi¬ 
stere  alla  proiezione  di  un  film  propagandi¬ 
stico,  lo  contestavano  vivacemente.  A  que¬ 
sto  punto  sono  intervenuti  i  carabinieri  che 
hanno  preso  le  generalità  dei  contestatori 
piu  attivi. 

Il  9  febbraio,  il  gruppo  antimilitarista  di 
Portici  ha  svolto  un  volantinaggio  dinanzi 
al  locale  liceo  scientifico  «  F.  Silvestri  ».  Nel 
volantino,  oltre  alle  critiche  di  fondo  con¬ 
tro  l’istituzione  scolastica,  si  dice:  «  Mentre 
su  di  noi  grava  lo  spettro  della  disoccupa¬ 
zione,  che  già  arreca  miseria  e  danni  enor¬ 
mi  a  moltitudini  di  lavoratori  soprattutto 
nel  Mezzogiorno,  mentre  la  situazione  degli 
ospedali  si  aggrava  sempre  più  e  mancano 
quasi  del  tutto  i  servizi  sociali,  mentre  del¬ 
le  riforme  rimangono  solo  i  nomi,  e  il  qua¬ 
dro  politico  italiano,  con  la  sua  svolta  a  de¬ 
stra,  va  progressivamente  deteriorandosi  ai 
danni  della  classe  operaia,  ci  invitano,  con 
una  propaganda  da  carosello,  ad  entrare  a 
far  parte  di  una  struttura  che  ruba  ogni 
giorno  tempo  e  denaro  alla  povera  gente  ». 
Nel  volantino  quindi  si  invitavano  gli  stu¬ 
denti  a  rifiutare  in  massa  di  andare  a  far 
visita  all’Accademia  e  ad  aprire  un  dibat¬ 
tito  sui  problemi  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  della  funzione  del  potere  militare  in  Ita¬ 
lia,  dei  suoi  rapporti  col  potere  economico 
e  politico,  e  sul  più  generale  problema  della 
pace  nel  mondo  e  dello  sviluppo  democra¬ 
tico,  dal  basso,  della  nostra  società. 

In  seguito  sia  a  quanto  avvenuto  il  7  e 
8  febbraio,  sia  al  rifiuto  espresso  dagli  stu¬ 
denti  del  liceo  «  Silvestri  »,  le  visite  all’Ac¬ 
cademia  venivano  completamente  annullate 
anche  per  impedire  che  la  contestazione  as¬ 
sumesse  maggiori  proporzioni. 

Luigi  Esposito 


Arruolalo  senza  visita  di  leva 


Gualtiero  Quatto  di  Condove  (Torino), 
che  nell’ottobre  scorso  si  era  rifiutato  di  sot¬ 
tostare  alla  visita  medica  militare,  è  stato 
successivamente  arruolato  senza  visita  e  for¬ 
nito  di  congedo  illimitato  provvisorio.  Egli 
ha  provveduto  a  restituirlo  al  Presidente  del¬ 
la  Repubblica,  con  una  lettera  in  cui  scrive 
tra  l’altro: 

«  Questa  restituzione  non  vuole  in  alcun 
modo  essere  intesa  come  atto  di  sfida  pro¬ 
vocatoria,  né  vuole  creare  difficoltà  di  sorta 
ai  rappresentanti  della  legge  o  alle  autorità 
militari.  Essa  è  piuttosto,  da  parte  mia,  un 
semplice  e  normale  gesto  di  coerenza  con 
la  mia  coscienza,  a  cui,  come  nonviolento, 
non  posso  sottrarmi  neanche  in  vista  di  pos¬ 
sibili  conseguenze  penali.  Il  sacrificio,  del 
resto,  è  la  forza  morale  della  nonviolenza  nei 
cui  principi  fermamente  credo. 

«  Con  la  presente  inoltre  voglio  ribadire 
a  Lei  ciò  che  ho  già  manifestato  in  vari 
modi  precedentemente,  e  cioè  che  mi  ri¬ 
fiuto  nel  modo  più  assoluto  e  categorico  di 
collaborare  anche  solo  indirettamente,  ac¬ 
cettando  questo  foglio  di  congedo,  alla  pre¬ 
parazione  e  alla  effettuazione  eventuale  di 
una  guerra. 

«  Mi  rifiuto  perciò  di  dare  la  mia  colla¬ 
borazione,  anche  in  tempo  di  pace,  ad  una 
istituzione  che  ha  il  solo  scopo  di  addestrare 
i  giovani  ad  uccidere. 

«  Ora  vorrei  sapere  da  Lei  con  quale  di¬ 
ritto  sono  stato  arruolato  senza  visita  quan¬ 
do  già  prima  mi  sono  dichiarato  obiettore 
di  coscienza?  Essere  arruolati  vuol  dire  es¬ 


sere  già  militari,  cioè  far  parte  dell’esercito. 
Ma  se  io  mi  rifiuto  di  farne  parte,  con  che 
diritto  mi  si  incorpora  d’autorità? 

«  Vorrei  inoltre  chiederLe  come  mai  l’Ita¬ 
lia,  che  fin  dal  1955  ha  sottoscritto  la  di¬ 
chiarazione  europea  dei  diritti  dell’uomo, 
in  cui  è  espressamente  detto:  ”Le  persone 
soggette  al  servizio  militare,  le  quali  per 


motivi  di  coscienza  o  in  ragione  di  una  con¬ 
vinzione  profonda  di  ordine  religioso,  etico, 
umanitario,  filosofico  o  altro  della  stessa  na¬ 
tura,  rifiutano  di  compiere  il  servizio  ar¬ 
mato,  devono  avere  il  diritto  ad  essere  di¬ 
spensate  da  tale  servizio”,  continui  ad  im¬ 
prigionare  e  a  non  riconoscere  come  tali  i 
suoi  obiettori  ». 


Jean-Marie  Miiller  in  Italia 


Una  delle  espressioni  più  nuove  e  origi¬ 
nali  della  nonviolenza  in  Francia  è  rappre¬ 
sentata  dalla  «  Communauté  de  recherche  et 
d’action  non-violente  d’Orléans  ». 

La  comunità  nata  dalla  testimonianza  di 
alcuni  obiettori  conta  oggi  in  Orléans  (città 
di  200.000  abitanti)  80  membri  e  una  ampia 
sede  dove  si  svolgono  seminari,  discussioni, 
letture  volte  a  ripensare  e  a  riscoprire  il  si¬ 
gnificato  liberatorio  della  nonviolenza. 

Uno  dei  cofondatori  del  gruppo  è  Jean- 
Marie  Miiller.  Atteggiamento  giovanile  e 
vivace,  barba  patriarcale,  ha  lasciato  qual¬ 
che  anno  fa  l’insegnamento  di  filosofia  per 
diventare  (cosi  lui  stesso  ama  definirsi)  un 
vagabondo  della  nonviolenza. 

Nel  suo  vagabondare  è  giunto  nelle  set¬ 
timane  scorse  in  Italia,  dove  sotto  la  regia 
di  Alberto  Gardin  ha  fatto  una  serie  di  con¬ 
ferenze  a  Roma,  Napoli,  Padova,  Brescia, 
Torino  e  Condove  presentando  in  modo  effi¬ 
cace  e  convincente  il  suo  pensiero. 

Secondo  Miiller  va  fatto  un  profondo  sfor¬ 
zo  di  comprensione  della  violenza  che  sa¬ 
rebbe  troppo  facile  mettere  sul  conto  della 
cattiva  volontà. 

La  violenza  è  per  molti  uomini  il  frutto 
di  una  ricerca  sincera  volta  alla  soluzione 
di  problemi  veri  riassumibili  in  due  fonda- 
mentali: 

1.  Violenza  come  difesa  della  libertà  e 
della  sicurezza  della  comunità; 

2.  Violenza  come  ricerca  di  una  maggiore 
giustizia. 

Partendo  da  queste  due  proposizioni  biso¬ 
gna  dire  che  non  tanto  serve  condannare  la 
violenza  ma  trovarle  una  reale  alternativa. 

Per  far  questo  si  deve  partire  dal  dato 
reale,  cioè  dalla  accettazione  del  fatto  do¬ 
loroso  che  l’altro  sovente  mi  è  nemico  e 
devo  accettare  un  momento  di  conflitto  per 
arrivare  alla  giustizia. 

Se  la  lotta  è  dunque  inevitabile  si  tratta 
di  scegliere  i  mezzi  e  se  davvero  il  fine  è 
l’affermazione  della  giustizia  questi  mezzi 
non  vi  possono  essere  contraddittori  (è  clas¬ 
sico  e  qualificante  contenuto  del  pensiero 
nonviolento  che  i  mezzi  devono  essere  coe¬ 
renti  con  i  fini) . 

Ecco  dunque  emergere  la  problematica 
nonviolenta  a  proposito  della  quale  vanno 
poste  due  questioni  relative  ai  due  modi  di 
avvicinarsi  ad  essa. 

A)  Approccio  spirituale; 

B)  Approccio  politico. 

Per  Gandhi  la  nonviolenza  è  prioritaria¬ 
mente  una  ricerca  spirituale.  Pur  non  essen¬ 
do  egli  un  cristiano  riconosceva  nel  Vangelo 
uno  dei  testi  maggiori  della  nonviolenza. 

Jean-Marie  Muller  è  un  cristiano  e  il 
Vangelo  l’ha  letto  con  molta  profondità,  fino 
a  vedere  quelle  che  sono  a  parer  suo  le  fon¬ 
damentali  forze  che  lo  percorrono. 

Il  dinamismo  del  Vangelo  è  il  dinamismo 
della  speranza  e  dell’amore. 

La  nostra  civiltà  è  in  crisi  perché  non 
spera,  e  noi  non  potremo  costruire  la  spe¬ 
ranza  che  con  la  nonviolenza. 

La  nostra  civiltà  è  in  crisi  perché  non  fa 
posto  all’amore  e  il  peccato  contro  l’amore  è 
la  giustificazione  della  violenza.  Se  sono 
complice  di  una  violenza  non  devo  giustifi¬ 
carla  ma  ripararla.  E’  però  insufficiente  di¬ 
chiarare  la  nonviolenza  come  forza  della 
speranza,  della  verità  e  dell’amore  se  questa 
non  sa  incarnarsi  nella  concreta  dimensione 


storica. 

E’  cosi  che  emerge  l’altro  approccio  alla 
nonviolenza  come  dato  politico. 

Qual’è  dunque  l’elemento  strategico  fon¬ 
damentale  della  nonviolenza? 

E’  la  noncollaborazione,  risponde  Muller. 
A  questa  l’oratore  tende  a  dare  una  impor¬ 
tanza  fondamentale  in  quanto  la  forza  delle 
strutture  violente  (dell’  ingiustizia,  dello 
sfruttamento,  ecc.)  sta  nella  connivenza  che 
esse  trovano  nel  corpo  sociale. 

Dobbiamo  infatti  prendere  coscienza  che 
la  nostra  prima  reazione  alla  violenza  non 
è  né  la  violenza  né  la  nonviolenza.  Se  que¬ 
sto  noi  credessimo  ci  inganneremmo.  La  no¬ 
stra  prima  e  più  generale  tentazione  è  quel¬ 
la  di  esserle  complice  ritagliandoci,  nel  siste¬ 
ma  che  fa  violenza,  un  angoluccio  comodo. 
La  nonviolenza  deve  mettere  in  opera  del¬ 
le  azioni  che  frantumino  questa  complicità. 

In  ciò  sta  l’insegnamento  e  l’efficacia  del 
lavoro  politico  svolto  da  Gandhi. 

Se  questo  è  l’insegnamento  strategico, 
qual’è  l’indicazione  tattica  che  deve  seguire 
il  militante  rivoluzionario  nonviolento?  Si 
possono  individuare  tre  momenti: 

1)  Analisi  della  situazione  (in  questo  non 
c’è  specifica  competenza  del  nonviolento); 

2)  Scelta  e  progetto  politico  alternativo 
alle,  contraddizipni  e  -ai  disvalfiri  indivi¬ 
duati; 

3)  Messa  in  atto  di  azioni  eversive  del¬ 
l’assetto  politico-sociale  esistente. 

E’  in  questo  terzo  momento  che  emerge 
più  nettamente  la  specificità  dell’azione  del 
nonviolento  il  quale  fa  sempre  credito  di 
senso  d’umanità  nell’avversario  e  quindi 
compie  il  primo  contatto  con  il  dialogo.  Se 
ciò  non  si  dimostra  sufficiente  (e  questo  è  la 
norma)  si  passa  ad  azioni  via  via  più  inci¬ 
sive  ma  tali  da  salvare  sempre  il  carattere 
umano  della  controparte. 

Si  passa  cosi  per  gradi  successivi  alla  ma¬ 
nifestazione  pubblica,  al  boicottaggio,  al  sa¬ 
botaggio  e  alla  disobbedienza  civile  con 
formazione  di  forme  di  governo  parallele 
che  se  durano  (perché  sono  radicate  nella 
coscienza  popolare)  magari  dopo  sforzi  e 
sacrifici  immensi  risultano  vincenti. 

Concludendo  Jean-Marie  Muller  osserva 
come  noi,  immersi  nella  tradizione  culturale 
europea  che  ha  dato  tanto  spazio  alla  vio¬ 
lenza,  di  fronte  ad  una  situazione  di  ingiu¬ 
stizia  abbiamo  il  riflesso  condizionato  di  di¬ 
ventarne  complici  magari  mentre  diciamo 
che  l’unica  alternativa  sta  nella  violenza. 

Ci  dobbiamo  però  accorgere  che  la  vio¬ 
lenza  rivoluzionaria  si  pone  sullo  stesso  pia¬ 
no  del  sistema  che  si  vuole  cambiare  e  dà  ai 
potenti  la  giustificazione  che  cercano  per  lo 
scatenamento  della  loro  violenza  (maschera¬ 
ta  di  legalità). 

Sul  terreno  della  violenza  è  il  potere  at¬ 
tuale  che  vince  e  se  essa  scoppia  saranno 
ancora  i  poveri  e  gli  sfruttati  a  pagarne  il 
prezzo. 

Ma  questi  non  ci  chiedono  di  dar  loro  una 
prospettiva  di  morte  sia  pur  eroica,  ma 
ragioni  di  vita  e  di  speranza. 

La  prima  opera  di  Jean-Marie  Muller  tra¬ 
dotta  in  italiano  è:  IL  SIGNIFICATO  DEÌ- 
LA  NONVIOLENZA.  Si  tratta  di  un  agile 
opuscolo  (L.  100)  che  si  può  richiedere  a 
Claudio  Pini,  Via  Chiabrera  6/9,  35100  Pa¬ 
dova. 

Beppe  Marasso 
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POTERE  E  PRIVILEGI  DELLA  CHIESA 


«  Una  Chiesa  potente  serviva  ieri  a  Mus¬ 
solini,  Una  Chiesa  potente  serve  oggi  ai  pa¬ 
droni  -  La  funzione  della  Chiesa  oggi  in 
Italia  ». 

Questo  il  tema  di  un  pubblico  dibattito 
che  si  è  tenuto  a  Mestre  il  10  febbraio,  in 
occasione  della  ricorrenza  del  Concordato, 
promosso  da  gruppi  di  base  di  Venezia  e  di 
Mestre. 

L’enorme  potere  economico,  morale  e  so¬ 
ciale  che  ha  la  Chiesa,  le  vastissime  situa¬ 
zioni  di  privilegio  e  di  interessi  che  fanno 
capo  agli  enti  ecclesiastici  e  alle  istituzioni 
cattoliche  è  problema  che  investe  in  modo 
diretto  e  concreto  tutti  noi,  sia  chi  vede 
nella  religione  cattolica  ed  in  tutte  le  re¬ 
ligioni  istituzionalizzate  un  freno  alla  li¬ 
bertà  dell’individuo,  sia  chi  crede  nel  mes¬ 
saggio  di  Cristo  ed  intende  viverlo  con  pro¬ 
fondità  e  coerenza,  e  sia  chi  non  si  rende 
conto  della  propria  condizione  di  sfruttato 
e  di  oppresso  e  continua  passivamente  ad 
accettare  quella  morale  e  quelle  istituzioni 
che  assolvono  alla  funzione  di  copertura 
ideologica  per  la  perpetuazione  della  sua 
schiavitù. 

Il  dibattito,  al  quale  hanno  partecipato 
numerose  persone,  è  stato  preceduto  da  una 
breve  introduzione  sul  perché  di  questa  esi¬ 
genza  (sottolineato,  tra  l’altro,  il  silenzio  e 
disinteresse  —  d’altronde  chiaramente  com¬ 
prensibile,  visto  il  ruolo  d’«  ordine  »  che 
hanno  assunto  —  delle  forze  della  sinistra 
«ufficiale»)  e  da  un’ampia  e  documentata 
relazione  di  Marco  Boato  (ha  recentemen¬ 
te  pubblicato ! Ufi  libro  in  materia,  «Contro' 
la  Chiesa  di  classe  »),  che  ha  illustrato  sotto 
il  profilo  storico  gli  avvenimenti  che  han¬ 
no  portato  alla  stipulazione,  nel  1929,  dei 
Patti  Lateranensi. 

Mantenere  il  regime  concordatario  (l’Ita¬ 
lia  è  uno  dei  pochi  paesi  del  mondo  in  cui 
esiste  ancora  un  concordato  tra  Stato  e 
Chiesa)  significa  tenere  in  piedi  strumenti 
di  potere  autoritario  e  rafforzare  quei  cen¬ 
tri  di  potere  che  tendono  a  mantenere  una 
situazione  di  privilegio: 

—  Tutti  gli  immobili  della  S.  Sede,  gli  enti 
da  essa  gestiti,  le  attività  e  i  beni  che  ab¬ 
biano  finalità  di  culto  o  di  religione  sono 
esenti  da  qualsiasi  tributo. 

—  Le  retribuzioni  dovute  dalla  S.  Sede  a 
dignitari,  impiegati  e  salariati  sono  esenti 
da  ogni  tributo  imposto. 

—  Le  merci  provenienti  dall’estero  dirette 
al  Vaticano  sono  ammesse  con  piena  esen¬ 
zione  dei  diritti  doganali. 

—  Le  colonie  estive  per  bambini  gestite  da 
enti  ecclesiastici  sono  pagate  dallo  Stato 
(come  esempio  la  Pontificia  Opera  di  Assi¬ 
stenza,  con  sede  nella  Città  del  Vaticano, 
dipendente  da  una  commissione  cardinali- 
zia,  retta  da  statuto  pontificio,  con  bilanci 
segreti,  che  svolge  la  propria  attività  in  edi¬ 
fici  di  proprietà  dello  Stato,  da  cui  annual¬ 
mente  riceve  generosi  contributi  in  denaro). 

—  L’assistenza  pubblica  e  la  previdenza  so¬ 
ciale  sono  quasi  interamente  controllate  da 
enti  religiosi,  con  evidenti  fini  di  lucro  e  di 
potere.  Si  ricordano  a  questo  proposito  i 
numerosi  scandali  (ONMI,  prof.  Aliotta,  Ce¬ 
lestini  di  Prato,  Suor  Diletta  Pagliuca,  ecc.) 
che  si  tenta  di  mettere  a  tacere. 

—  Tutti  i  cittadini  italiani  (ovviamente  an¬ 
che  i  non  credenti)  contribuiscono  a  pa¬ 
gare  la  congrua  al  clero  cattolico  e  al  sov- 
venzionamento  delle  istituzioni  ecclesiasti¬ 
che. 

—  Agli  asili  d’infanzia  delle  suore  è  stata 
ultimamente  stanziata  una  somma  di  oltre 
60  miliardi  per  triennio,  mentre  per  le 


scuole  materne  statali  questa  cifra  è  di  soli 
28  miliardi.  Circa  un  milione  e  mezzo  di 
bambini  soggiacciono  all’educazione  clerica¬ 
le,  basata  su  tutt’altro  che  moderni  metodi 
pedagogici  e  psicologici,  atta  a  frenare  il 
libero  sviluppo  della  personalità  del  bam¬ 
bino. 

—  Il  Concordato  dice  che  l’insegnamento 
della  dottrina  cattolica  è  «  fondamento  e 
coronamento  dell’istruzione  pubblica  »  ;  e 
nelle  scuole  elementari  tutta  l’opera  educa¬ 
tiva  in  tutte  le  materie  deve  essere  domi¬ 
nata  dallo  spirito  della  dottrina  cattolica. 
Ciò  è  una  chiara  violazione  della  libertà  di 
coscienza,  e  della  stessa  Costituzione  italia¬ 
na,  che  sancisce  l’uguaglianza  di  tutti  i  cit¬ 
tadini  qualunque  sia  il  loro  credo  religioso. 
Ed  è  chiaro  che  tutto  ciò  è  teso  a  mante¬ 
nere  l’apparato  di  repressione,  di  gerarchia 
e  di  non  libertà  della  scuola  italiana. 

—  I  catechisti  nelle  scuole  medie  inferiori 
sono  pagati  dallo  Stato  con  lo  stipendio  dei 
professori  incaricati  di  scuola  secondaria  su¬ 
periore. 

—  Gli  studenti  possono  venir  esonerati  dal 
corso  di  religione  solo  se  il  genitore  ne  fa 
domanda  scritta.  E’  evidente  che  ciò  con¬ 
tribuisce  a  rafforzare  le  componenti  autori¬ 
tarie  della  famiglia  e  della  scuola. 

—  Gli  istituti  magistrali  dipendenti  da  ec¬ 
clesiastici  sono  di  gran  lunga  più  numerosi 
di  quelli  statali.  La  conseguenza  è  che  la 
gran  parte  dei  maestri  escono  da  questi 
istituti,  dove  si  insegnano  valori  superati  e 
funzionali  al  sistema. 

—  La  costruzione  di  nuove  chiese  (certa¬ 
mente  non  necessarie,  se  non  come  centro 
di  potere)  sottrae  alla  collettività  spazio  e 
denaro  che  dovrebbe  venir  destinato  a  pub¬ 
blici  servizi,  di  cui  ogni  giorno  paghiamo 
la  carenza. 

—  L’art.  402  del  codice  penale  (fascista,  ma 
attualmente  in  vigore)  raffigura  il  reato  di 
vilipendio  della  «religione  dello  Stato». 

—  Lo  Stato  considera  sacra  e  inviolabile  la 
persona  del  Sommo  Pontefice,  e  si  impegna 
per  un  verso  ad  un  trattamento  di  riguardo 
per  i  sacerdoti  arrestati  per  reati  comuni, 
per  l’altro  verso  a  non  assumere  i  sacerdoti 
irretiti  da  censura  ecclesiastica. 

—  Il  Governo  italiano  deve  aver  cura  di 
«  impedire  in  Roma  tutto  ciò  che  possa  es¬ 
sere  in  contrasto  col  detto  carattere  »  (ca¬ 
rattere  sacro  della  Città  Eterna)  :  ciò  signi¬ 
fica  attribuire  alla  città  minore  libertà,  e 
rafforzare  il  potere  delle  autorità  in  tema  di 
divieto  di  riunioni,  manifestazioni,  ecc. 

—  I  sacerdoti  sono  automaticamente  esone¬ 
rati  dal  servizio  militare.  Ma  quei  giovani 
che  con  motivi  seri  e  provati  rifiutano  la 
divisa,  vanno  in  galera.  La  Chiesa  non  ha 
mai  fatto  nulla  di  serio  per  il  riconoscimen¬ 
to  giuridico  dell’obiezione  di  coscienza.  E 
continua  ad  esaltare  la  patria  ed  il  sacro 
dovere  delle  forze  armate,  nello  stesso  modo 
con  cui  benediva,  ieri,  i  gagliardetti  fascisti. 

—  Quotidianamente  negli  ospedali  si  vivo¬ 
no  le  umiliazioni,  i  disagi,  le  violazioni  del¬ 
la  propria  libertà,  imposte  dall’invadente 
presenza  clericale. 

—  L’Università  Cattolica  (i  cui  insegnanti 
vengono  selezionati  debitamente,  ed  il  cui 
direttore  viene  eletto  dal  Consiglio  di  am¬ 
ministrazione  presieduto  dall’Arcivescovo  di 
Milano)  è  un  valido  strumento  per  assicu¬ 
rarsi  la  presenza  di  uomini  legati  alla  Chie¬ 
sa  nei  posti  dirigenziali  dei  diversi  settori 
della  vita  pubblica. 

—  Col  Concordato  è  stata  resa  possibile 
1’esistenza  di  diversi  tipi  di  matrimonio: 
ciò  è,  tra  l’altro,  una  grave  limitazione  per 
lo  Stato,  non  avendo  esso  alcuna  possibi¬ 
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lità  di  controllo  sulla  validità  dei  matrimoni 
celebrati  dalla  Chiesa  e  sulle  decisioni  pro¬ 
nunciate  dai  tribunali  ecclesiastici.  Ed  è  pu¬ 
re  causa  di  situazioni  grottesche  ed  assur¬ 
de,  sia  dal  punto  di  vista  morale  che  giu¬ 
ridico. 

Tutti  questi  esempi  di  privilegi  e  situa¬ 
zioni  di  potere  sono  un  segno  concreto  del¬ 
l’alleanza  tra  potere  politico  e  Chiesa.  Il 
potere  politico  ha  sempre  cercato  nel  corso 
dei  secoli  di  appoggiarsi  alle  strutture  reli¬ 
giose,  quale  ottimo  strumento  di  legittima¬ 
zione  e  giustificazione  di  tutte  le  scelte  e  le 
azioni  (basate  su  principi  tutt’altro  che 
evangelici  )che  compiva.  E  si  è  visto  che  la 
Chiesa  si  è  sempre  schierata  a  fianco  dei 
dittatori  di  sempre  (Hitler,  Mussolini,  Fran¬ 
co,  i  colonnelli  greci...),  ed  ha  sempre  osta¬ 
colato  —  addirittura  facendosi  promotrice 
di  grandi  massacri  —  qualsiasi  moto  di  rin¬ 
novamento  sociale,  e  qualsiasi  individuo  che 
parlasse  di  libertà.  E  non  è  certo  un  caso 
che  in  quei  paesi  dove  la  religione  cattolica 
domina  incontrastata  esistano  i  più  bassi 
livelli  culturali,  sociali  ed  economici. 

Nel  successivo  dibattito  è  stato  sottoli¬ 
neato  che  i  concetti  predicati  dalla  Chiesa 
sono  gli  stessi  che  ci  impartisce  il  sistema, 

10  Stato,  attraverso  tutte  le  altre  sue  istitu¬ 
zioni  (scuola,  famiglia,  esercito),  che,  ap¬ 
punto  come  la  Chiesa,  servono  a  mante¬ 
nere  inalterata  questa  condizione  di  sfrut¬ 
tamento  e  di  compressione  della  libertà. 

Il  concetto  dell’uomo  che  deve  soffrire, 
che  vive  in  una  valle  di  lacrime,  che  otter¬ 
rà  il  premio  finale  della  sua  fatica  nell’al¬ 
dilà,  politicamente  viene  a  giustificare  ogni 
oppressione,  la  disuguaglianza,  la  non-ri- 
bellione. 

Col  «  rispetto  »  dell’autorità  —  che  signi¬ 
fica  rispetto  delle  varie  gerarchie,  cioè  dei 
poteri  costituiti  —  si  inculca  nell’individuo 
la  sottomissione  e  la  delega  delle  proprie 
responsabilità  ad  altri,  e  quindi  la  rinuncia 
ad  esercitare  il  diritto-dovere  di  seguire  la 
propria  coscienza,  che  è  il  carattere  distin¬ 
tivo  dell’uomo  e  la  condizione  primaria  del 
suo  progresso. 

E’  stato  anche  rilevato  che  la  potente  ca¬ 
pacità  manipolatrice  delle  coscienze  che 
ha  la  Chiesa,  porta  al  fatto  che  purtroppo 
anche  i  molti  che  non  credono  in  Dio  o  nel¬ 
la  investitura  divina  della  Chiesa,  ne  aval¬ 
lano  peraltro  l’autorità:  è  realtà  diffusa  e 
di  ogni  giorno  che  essi  infatti  accettano  di 
mandare  i  propri  figli  in  Chiesa,  accettano 

11  matrimonio  religioso,  accettano  l’interfe¬ 
renza  del  prete  nella  loro  vita  familiare. 

Siamo  quindi  noi  stessi  —  è  stato  detto — 
che  contribuiamo  a  mantenere  questo  potere 
che  la  Chiesa  ha  su  di  noi.  Dobbiamo  tro¬ 
vare  la  volontà  di  liberarci  da  tutti  questi 
condizionamenti,  essere  responsabili  in  pri¬ 
ma  persona  delle  nostre  azioni,  e  non  de¬ 
legare  più  nessun’altra  organizzazione  impo¬ 
stata,  come  la  Chiesa,  su  posizioni  autorita¬ 
rie  e  gerarchiche,  che  negano  tutti  i  prin¬ 
cipi  di  libertà  e  di  uguaglianza. 

E’  emerso  chiaramente,  a  conclusione  del 
dibattito,  che  non  interessa  minimamente 
nessuna  discussione  o  revisione  del  Con¬ 
cordato,  che  necessariamente  porterebbe  ad 
ima  forma  più  sottile  e  velata  di  potere.  Ma 
esigere,  invece,  la  sua  completa  abolizione: 
ciò  rappresenterà  un  primo,  essenziale,  ri¬ 
fiuto  popolare  nella  lotta  contro  il  potere 
della  Chiesa,  per  la  costruzione  di  una  so¬ 
cietà  senza  sfruttati  né  sfruttatori,  ed  in 
cui  la  libertà  di  coscienza  sia  un  inviola¬ 
bile  diritto. 

Cristina  Romieri 
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GIUSTIZIA  E  POTERE 

La  lunga  via  al  socialismo 


Questo  è  un  estratto  da  noi  effettuato 
del  «  Testo  -ripreso  dall’intervento  conclu¬ 
sivo  delle  giornate  dell’Anno  Culturale 
Chianciano  2  (29  settembre-3  ottobre  1971  ) 
dedicate  ai  temi  della  giustizia  e  del  po¬ 
tere  »  -  pubblicato  nel  n.  12/1971  della  ri¬ 
vista  Il  Ponte.  Ci  è  parso  importante  ri¬ 
prendere  sul  nostro  giornale  queste  tesi 
sul  processo  rivoluzionario  espresse  da  un 
qualificato  marxista  quale  è  Lelio  Basso, 
perché  riteniamo  che  esse  confermano  e 
corroborano  posizioni  teoriche  e  pratiche 
del  nostro  orientamento  nonviolento.  In 
questo  intervento  si  trovano  infatti  affer¬ 
mate  tesi  su  cui  la  posizione  nonviolenta 
va  insistendo  da  sempre.  Dal  riconosci¬ 
mento  dell’inadeguatezza  della  concezione 
che  punta  tutto  sulla  preliminare  conquista 
violenta  del  potere  per  la  edificazione  ex 
novo  della  società  socialista;  dal  richiamo 
a  non  considerare  autenticamente  marxi¬ 
sta,  e  quindi  valida,  una  concezione  che 
assuma  la  violenza  come  fattore  capitale 
del  processo  rivoluzionario;  dalla  consta¬ 
tazione  che  è  la  stessa  vecchia  società  che 
reca  in  sé  gli  elementi,  materiali  e  spiri¬ 
tuali,  della  società  nuova,  e  dunque  noi 
abbiamo  già  da  oggi  strumenti  e  valori  su 
cui  operare;  viene  l’indicazione  di  un  pro¬ 
cesso  rivoluzionario  che  già  nel  seno  del 
vecchio  sistema  non  soltanto  strappa  po¬ 
sizioni  che  spostano  V equilibrio  delle  for¬ 
ze  antagoniste,  ma  anche  realizza  conqui¬ 
ste  che  prefigurano  fin  d’ora  la  società  fu¬ 
tura,  che  concorrono  a  formare  il  «  feto 
maturo  »  della  rivoluzione  dispiegata;  con 
quindi  una  corrispettiva  strategia  di  lotta 
e  di  costruzione  che  va  portata  in  tutti  i 
campi  —  non  solo  in  quello  economico  ma 
pure  in  quello  sociale  e  culturale  — ,  in  cui 
trovano  espressione  e  avanzano  «  nuove 
forze  sociali,  nuovi  interessi,  ma  insieme 
nuovi  valori  etici  ». 


(...)  Ho  visto  ancora  una  volta  riaffio¬ 
rare  i  fantasmi  perpetuamente  rina¬ 
scenti  del  massimalismo  e  del  riformi¬ 
smo  (...).  E  io  credo  che  non  moriranno 
mai  fino  a  quando  la  sinistra,  il  movi¬ 
mento  operaio,  non  avrà  saputo  trovare 
una  strategia  valida  per  la  transizione 
dal  capitalismo  al  socialismo.  Fino  a 
quando  questa  strategia  valida  non 
1’avremo  chiara  dinanzi  agli  occhi  e  non 
la  vivremo  tutti  i  giorni  nella  nostra 
azione,  massimalismo  e  riformismo  ri¬ 
sorgeranno  sempre  e  saranno  la  conse¬ 
guenza  pressoché  necessaria  di  questa 
mancanza  di  strategia,  in  quanto  costi¬ 
tuiscono  le  risposte  piu  semplicistiche, 
oserei  dire  piu  infantili  al  problema  del¬ 
la  transizione  (...). 


Mi  sono  annotato  la  frase  (...):  «il 
solo  punto  che  conta  è  la  radicale,  totale 
soppressione  dell’ordine  di  cose  esisten¬ 
ti  ».  Siamo  tutti  d’accordo  che  quello  a 
cui  vogliamo  arrivare  è  la  soppressione 
radicale  dell’ordine  di  cose  esistenti.  Ma 
se  noi  diciamo  che  tutto  il  resto  non 
conta  nulla,  che  tutte  le  cose  che  fac¬ 
ciamo  ogni  giorno',  le  battaglie  quotidia¬ 
ne,  le  conquiste  parziali,  gli  obiettivi  in¬ 
termedi  non  contano  nulla,  anzi,  come 
si  sente  spesso  ripetere,  vanno  senz’al¬ 
tro  a  beneficio  del  sistema,  lo  rafforzano 
e  lo  razionalizzano  e  lo  ristrutturano  e 
via  discorrendo,  se  noi  accettiamo  que¬ 
sta  posizione  e  diciamo  che  la  sola  cosa 
che  ci  interessa  è  il  rinnovamento  to¬ 
tale  e  radicale,  non  moviamo  un  passo 
perché  questo  cambiamento  non  ci  ca¬ 
drà  mai  dal  cielo  ma  potrà  essere  solo 
il  risultato  di  un  processo  molto  lungo  d' 
lotte  quotidiane  molto  dure  per  conqui¬ 
ste  parziali  e  per  obiettivi  intermedi. 

Illuderci  che  semplicemente  predican¬ 
do  che  noi  vogliamo  il  rovesciamento 
radicale,  noi  facciamo  sprigionare  que¬ 
sta  volontà,  credo  che  sia  proprio  rica¬ 
dere  nel  peggiore  utopismo  pre-marxi- 
sta,  forse  addirittura  settecentesco.  (...) 
Il  Settecento  ci  ha  dato  infatti  da  un  la¬ 
to  con  Morelly  il  modello  migliore  di 
futura  società  comunista  e  dall’altro  l’il¬ 
lusione  della  onnipotenza  del  potere,  per 
cui  una  volta  che  i  comunisti  si  fossero 
impadroniti  del  potere,  avrebbero  potuto 
senz’altro  costruire  per  decreto  la  so¬ 
cietà  socialista.  Onnipotenza  del  potere, 
onnipotenza  della  legge.  (...)  Questa  il¬ 
lusione  non  è  caduta  (...),  cioè  l’illusione 
che  si  possano  creare  dei  modelli  di  so¬ 
cietà  future  e  poi  un  bel  giorno  imporre 
questi  modelli  di  società  senza  essere 
passati  attraverso  un  lungo,  laborioso, 
faticoso  processo. 

Può  benissimo  chi  lo  vuole  rimanere 
fedele  a  queste  illusioni  e  conservarle; 
quello  che  però  non  mi  sembra  che  si 
dovrebbe  consentire,  quando  si  sosten¬ 
gono  queste  tesi,  è  di  richiamarsi  al  mar¬ 
xismo  e  allo  stesso  leninismo.  Marx  può 
avere  avuto  torto,  ma  Marx  e  Lenin 
avrebbero  detto  esattamente  il  contra¬ 
rio;  Marx  in  modo  particolare,  con  du¬ 
rezza  estrema,  ha  combattuto  tutta  la 
sua  vita,  almeno  la  parte  matura  della 
sua  vita,  contro  queste  illusioni  massi¬ 
malistiche,  pseudo  -  rivoluzionarie,  con¬ 
tro  quelli  ch’egli  chiamava  gli  alchimi¬ 
sti  della  rivoluzione  che  pensavano  di 
preparare  le  rivoluzioni  a  tavolino.  La 
parte  piu  viva,  più  profonda,  più  attuale 
del  suo  insegnamento  è  il  modo  come 
condurre  oggi  la  lotta,  attraverso  una 
lunga  serie  di  battaglie. 


(...)  Si  ripete  spesso  che,  a  differenza 
di  quanto  è  accaduto  nel  passaggio  dalla 
società  feudale  alla  società  borghese,  la 
quale  si  è  venuta  costruendo  a  poco  a 
poco  nel  corso  dei  secoli,  nel  seno  della 
società  feudale,  ed  è  esplosa  quando  ora¬ 
mai  era  matura,  nulla  di  simile  può  con¬ 
cepirsi  per  il  passaggio  dal  capitalismo 
al  socialismo,  per  il  quale  si  dovrebbe 
prima  fare  tabula  rasa  della  vecchia 
società  e  poi  costruire  da  cima  a  fondo 
la  nuova.  Al  contrario  Marx  nel  Mani¬ 
festo,  dopo  averci  descritto  il  processo 
grazie  al  quale  la  borghesia,  sorta  pri¬ 
ma  nei  Comuni,  attraverso  secoli  di 
espansione,  attraverso  l’ accrescimen¬ 
to  del  potere,  attraverso  conquiste 
nuove,  ha  finalmente  rovesciato  la  vec¬ 
chia  società,  ha  aggiunto  che  un  pro¬ 
cesso  analogo  si  svolge  sotto  i  nostri  oc¬ 
chi  —  analogo,  cioè  secondo  lo  stesso  mo¬ 
dulo  storico  —  e  questo  processo  è  quel¬ 
lo  attraverso  cui  il  proletariato  prepara 
e  costruisce  “già  da  oggi  la  futura*^sc5t~” 
cietà  socialista.  Del  pari  ha  scritto  più 
volte  che  la  violenza  non  è  che  la  leva¬ 
trice,  cioè  uno  strumento  che  serve  a 
tirare  fuori  dal  grembo  della  società  ca¬ 
pitalistica  il  feto  già  maturo  di  una  so¬ 
cietà  nuova.  Nel  1871  ha  ripetuto  che  la 
classe  operaia  ha  solo  da  liberare  gli  ele¬ 
menti  della  nuova  società  dei  quali  è 
gravida  la  vecchia  e  cadente  società  bor¬ 
ghese.  Quindi  chi  vuole  considerarsi 
marxista  non  può  concepire  un  processo 
rivoluzionario  che  non  implichi  la  co¬ 
struzione  in  seno  alla  vecchia  società... 
degli  elementi  che  possono  formare  il 
feto  maturo  della  società  futura. 

Ma  quali  sono  questi  elementi,  quali 
sono  questi  obiettivi  parziali,  queste  con¬ 
quiste  che  noi  dovremmo  fare  per  pre¬ 
parare  la  rivoluzione  di  domani?  Quale 
è  la  strategia  che  ci  deve  consentire  di 
realizzare  questi  obiettivi?  Se  non  lo 
sappiamo,  se  non  lo  studiamo,  si  finisce 
per  accreditare  l’idea  che  il  socialismo 
non  sia  che  la  somma  di  una  serie  di 
piccole  cose  che  si  fanno  ogni  giorno, 
una  specie  di  punto  di  arrivo  finale  di 
una  strada  rettilinea.  (...)  Ma  se  per  rea¬ 
zione  al  massimalismo  che  vuole  il  so¬ 
cialismo  senza  tappe  intermedie,  si  ar¬ 
riva  a  questa  concezione,  si  cade  nel¬ 
l’empirismo  che  è  sempre  riformistico, 
che  è  sempre  subalterno  alle  scelte  e 
alla  logica  borghese  (...). 

Che  cosa  ci  ha  insegnato  invece  Marx? 
(...)  ha  parlato  dello  sviluppo  capitali¬ 
stico  come  di  un  processo  di  sviluppo 
dialettico  e  ci  ha  detto  che  la  contraddi¬ 
zione  fondamentale  della  società  capita¬ 
listica  non  è,  come  si  crede  comunemen¬ 
te,  la  contraddizione  fra  rapporti  prò- 
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duttivi  e  forze  produttive.  Cioè,  dice 
Marx,  il  capitalismo  è  obbligato  per 
sviluppare  se  stesso  a  sviluppare  conti¬ 
nuamente  nuove  forze  produttive.  Lo 
sviluppo  di  queste  nuove  forze  produt¬ 
tive  assume,  necessariamente,  delle  for¬ 
me  sempre  piu.  vaste,  sempre  piu  so¬ 
ciali,  cioè  si  passa  dalla  vecchia  botte¬ 
ga  dell’artigiano  ad  una  industria  mo¬ 
derna. 

Ma  non  è  solo  nel  senso  che  oggi  noi 
possiamo  avere  una  Fiat  con  oltre  cen¬ 
tomila  operai,  che  si  parla  di  forze  pro¬ 
duttive  sociali.  Il  fatto  è  che  questa  fab¬ 
brica  di  oltre  centomila  operai  può  fun¬ 
zionare  in  quanto  ha  alle  spalle  tutta 
una  organizzazione  su  scala  nazionale  e 
addirittura  perché  dietro  gli  operai,  gli 
impiegati,  i  tecnici,  ci  devono  essere  cer¬ 
ti  tipi  di  scuola  pubblica  che  ne  curano 
la  formazione  professionale,  ci  devono 
essere  abitazioni  per  accoglierli  e  mez¬ 
zi  di  trasporto  per  farli  viaggiare  ogni 
giorno  dalla  casa  alla  fabbrica,  ci  deve 
essere  un  mercato  per  acquistare  le  ma¬ 
terie  prime  e  assorbire  i  prodotti,  ci  deve 
essere  uno  stato  che  costruisca  le  auto¬ 
strade,  che  organizza  la  ricerca  scienti¬ 
fica,  e  via  discorrendo,  di  modo  che  è 
tutta  la  società  che;  oggi  è  impegnata  nel 
processo  produttivo  Fiat.  Ecco  in  che 
senso  Marx  dice  che  il  processo  produt¬ 
tivo  è  sempre  piu  sociale:  non  solo  per¬ 
ché  si  passa  dalla  piccola  unità  produt¬ 
tiva  alla  grande  fabbrica,  ma  perché  il 
processo  produttivo  richiede  lo  sforzo 
di  tutti  ed  incide  sulla  condizione  di  tut¬ 
ti,  sia  perché  influisce  sulla  spesa  pub¬ 
blica  e  sulle  sue  priorità,  sia  perché 
influènza  il  mercato  del  lavoro,  delle 
materie  prime,  dei  beni  di  consumo, 
l’habitat,  l’equilibrio  ecologico,  gli  indi¬ 
rizzi  scolastici,  il  potere  pubblico,  ecc. 

E’  in  tal  senso  che,  secondo  Marx, 
questo  sviluppo  sociale  delle  forze  pro¬ 
duttive  entra  in  conflitto'  con  i  rapporti 
di  produzione,  che  sono  viceversa  domi¬ 
nati  dalla  proprietà  capitalistica  dei  mez¬ 
zi  di  produzione,  dalle  esigenze  del  pro¬ 
fitto  privato,  dal  potere  decisionale  pri¬ 
vato.  Il  contrasto  è  che  questa  società  è 
destinata  a  creare  delle  forze  produttive 
che  praticamente  abbracciano  tutta  la 
vita  sociale,  scienza,  organizzazione,  tec¬ 
nica,  manodopera,  mercato,  operai  del 
terzo  mondo  che  lavorano  per  produrre 
le  materie  prime,  ecc.,  ma  alla  fine  chi 
decide?  Decidono  quei  proprietari,  quei 
capitalisti  che  fanno  servire  la  produ¬ 
zione  sociale,  collettiva  per  il  loro  pro¬ 
fitto.  E  il  criterio  che  sta  alla  base  delle 
decisioni  che  regolano  il  processo  pro¬ 
duttivo  sociale  non  è  l’interesse  sociale, 
ma  il  profitto  del  capitalista;  la  produ¬ 
zione  non  avviene  per  soddisfare  i  biso¬ 
gni,  ma  i  bisogni  vengono  suscitati  arti¬ 
ficialmente  per  smerciare  la  produzione; 
si  produce  per  il  mercato  e  non  per  gli 
uomini,  per  accumulare  profitti  e  non 
per  soddisfare  bisogni.  I  bisogni,  la  cui 
soddisfazione  non  assicura  profitti,  come 
i  bisogni  popolari,  sono  sacrificati  da 
questo  sistema.  Ecco  perché  quanto  più 
si  sviluppa  la  produzione  e  se  ne  ac¬ 
centua  il  carattere  sociale,  tanto  pili  il 
sistema  diventa  assurdo  e  insopporta¬ 
bile.  Questo  è  il  contrasto. 

(...)  Sono  i  processi  obiettivi  di  svi¬ 
luppo,  che  creano  le  condizioni  del  ri¬ 
voluzionamento  della  società.  Ma  perché 


questo  rivoluzionamento  si  produca,  per¬ 
ché  questi  processi  obiettivi  e  le  con¬ 
traddizioni  che  vi  sono  inerenti  sboc¬ 
chino  nel  socialismo,  è  necessario,  ed  è 
ancora  Marx  che  lo  scrive  nel  1860,  l’in¬ 
tervento  cosciente  del  movimento  ope¬ 
raio  nelle  contraddizioni  create  da  que¬ 
sto  sviluppo  delle  forze  produttive  (...) 
che  non  possono  essere  permanentemen¬ 
te  soffocate  entro  la  cerchia  di  rapporti 
produttivi  privatistici.  (...)  Se  noi  ci  ren¬ 
diamo  conto  che  il  punto  d’appoggio 
principale  per  la  rivoluzione  non  sono 
le  barricate,  non  sono  le  ripetizioni  di 
frasi  rivoluzionarie,  ma  è  la  capacità  di 
utilizzare  le  leggi  di  sviluppo  della  so¬ 
cietà,  che  hanno  obiettivamente  quella 
direzione,  ma  potrebbero  anche  non  ar¬ 
rivare  mai  al  porto  finale,  se  noi  ci  ren¬ 
diamo  conto  che  il  processo  rivoluziona¬ 
rio  è  il  nostro  intervento  cosciente  nel 
movimento  reale  della  storia,  allora  ci 
possiamo  anche  rendere  conto  quali  sia¬ 
no  gli  elementi  della  società  futura  di 
cui  Marx  ci  parla  come  elementi  indi¬ 
spensabili,  perché  un  giorno  si  possa 
arrivare  alla  rivoluzione.  Fuori  da  que¬ 
sta  strategia  appropriata  a  paesi  capita¬ 
listicamente  sviluppati,  in  condizioni 
storiche  diverse,  può  essere  anche  più 
facile,  come  lo  fu  per  Lenin  nel  1917, 
conquistare  il  potere,  ma  è  molto  più 
difficile  edificare  il  socialismo,  come  ce 
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Quindi  Marx  vede  lo  sviluppo  della 
società  nel  senso  che  questa  società  con¬ 
tiene  in  sé  due  logiche  contraddittorie, 
cioè  la  logica  del  profitto,  la  logica  del 
capitale,  la  logica  dei  rapporti  privati¬ 
stici  di  produzione,  e  insieme  a  questa, 
ed  antagonista  a  questa,  la  logica  dello 
sviluppo  delle  forze  produttive.  La  lo¬ 
gica  dello  sviluppo  delle  forze  produttive 
esige  delle  risposte  sempre  più  sociali, 
collettive,  socialiste,  comuniste  (...). 

Ad  un  certo  punto  ci  sarà  la  rottura 
perché  non  si  possono  mantenere  in  per¬ 
manente  equilibrio  delle  forze  antagoni¬ 
stiche,  ad  un  certo  momento  la  coscienza 
e  volontà  soggettive  del  proletariato  e 
le  spinte  oggettive  saranno  maturate  in 
modo  tale  che  ci  sarà  l’urto  finale.  Ma 
l’urto  finale  ci  sarà  solo  se  avremo  pre¬ 
parato  questo  processo,  se  vi  ci  saremo 
inseriti  con  la  nostra  azione  quotidiana, 
perché  attraverso  questo  processo  po¬ 
tremo  fare  maturare  anche  l’altra  con¬ 
dizione  —  quella  che  è  mancata  all’Unio¬ 
ne  sovietica  —  per  costruire  la  nuova 
società,  cioè  la  capacità  della  classe  ope¬ 
raia  di  autogovernarsi.  La  classe  operaia 
conquisterà  questa  maturità,  questa  ca¬ 
pacità  democratica  di  autogoverno  (...) 
solo  se  combatterà  la  logica  del  profitto, 
sfruttando  e  utilizzando  come  centro  di 
polarizzazione  delle  sue  azioni  la  logica 
antagonistica  e  se  attorno  a  questa  lo¬ 
gica  antagonistica  raccoglierà  gli  ele¬ 
menti  nuovi,  le  trasformazioni  struttu¬ 
rali  e  culturali  che  verrà  preparando. 

II 

(...)  E  allora,  in  questo  quadro,  qual  è 
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cietà,  usa  anche  l’espressione  di  «brec¬ 
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traverso  cui  si  insinuano  gli  elementi 


della  nuova.  (...)  Molti  di  questi  segni, 
di  queste  brecce,  sono  anche  nel  cam¬ 
po  della  cultura  e  specificamente  nel 
campo  della  legislazione.  Ai  sostenitori 
di  una  concezione  del  diritto  come  pura 
e  semplice  espressione  della  classe  do¬ 
minante,  Marx  dà  la  più  recisa  smentita. 
Ci  sono,  è  vero,  nei  testi  di  Marx,  delle 
frasi  a  cui  ci  si  può  aggrappare  per  af¬ 
fermare  che  il  diritto,  la  legislazione,  so¬ 
no  soltanto  l’espressione  della  classe  do¬ 
minante  e  che  quanto  si  fa  in  questo 
campo  non  fa  altro  che  rafforzare  la 
classe  dominante.  C’è  un  brano'  famoso 
di  Marx  nella  Critica  del  programma  di 
Gotha,  in  cui  dice  che  il  diritto  non  può 
essere  mai  più  elevato  della  configura¬ 
zione  economica  e  dello  sviluppo  cultu¬ 
rale,  da  essa  condizionato,  della  società. 
C’è  un  brano  meno  noto  della  sua  auto¬ 
difesa  del  ’49,  davanti  all’assise  di  Colo¬ 
nia,  dove  pure  si  parla  del  diritto  come 
espressione  della  società:  della  società, 
però,  si  badi,  non  della  classe  dominan¬ 
te,  della  società  con  le  sue  lotte,  con  le 
sue  divisioni,  con  la  presenza  al  suo  in¬ 
terno  della  classe  operaia.  Ma  la  lotta 
di  classe  è  una  lotta  che  si  combatte  per 
il  potere,  ce  lo  ha  insegnato  Marx,  % 
quindi  si  combatte  anche  per  il  diritto. 
La  lotta  operaia  partecipa  a  queste  lot¬ 
te,  e  il  potere,  diceva  giustamente  Ama¬ 
to,  non  è  un  monolite,  non  è  qualche 
cosa  che  sia  interamente  e  in  blocco  al 
servizio  della  classe  dominante.  Il  potere 
è  la  risultante  di  uno  scontro  permanen¬ 
te  di  forze  in  cui  siamo  presenti  anche 
noi,  come  classe  operaia,  come  movi¬ 
mento  operaio.  E  il  potere  effettivo  ri¬ 
sulta  da  questo  scontro  e  cosi  pure  il 
diritto.  Certo,  poiché  riflette  ima  società 
in  cui  i  rapporti  di  forza  sono  a  favore 
della  classe  dominante,  è  soprattutto 
espressione  della  classe  dominante,  so¬ 
prattutto  ma  non  esclusivamente. 

Su  questo  punto  Marx  è  affatto  espli¬ 
cito.  Conviene  ricordare  che  egli  si  è 
battuto  con  grande  impegno  in  favore 
di  due  conquiste  legali  in  Inghilterra 
(per  il  diritto  di  voto  e  la  legislazione 
sulle  fabbriche  -  n.d.r.).  (...)  Una  legi¬ 
slazione  di  questa  natura  appariva  ai 
suoi  occhi  come  una  intrusione  di  una 
logica  nuova,  di  una  logica  socializzatri- 
ce  della  classe  operaia,  di  una  logica  so- 
cializzatrice  delle  forze  produttive  al¬ 
l’interno  del  vecchio  sistema  di  leggi. 
(...)  La  sua  strategia  consisteva  nell’uti- 
lizzare  la  contraddizione  fondamentale 
fra  forze  produttive  sempre  più  sociali 
e  rapporti  di  produzione  sempre  più  pri¬ 
vatistici,  anche  per  rifletterla  all’inter¬ 
no  ffella  legislazione  che  egli  non  con¬ 
cepiva  più  come  un  blocco  monolitico 
rispecchiante  soltanto  gli  interessi  della 
classe  dominante,  ma  come  un  momen¬ 
to  di  equilibrio  instabile,  una  sorta  di 
compromesso  fra  forze  antagonistiche. 
Certo  in  questo  compromesso  la  classe 
operaia  ottiene  poco,  perché  è  ancora 
la  più  debole,  perché  è  ancora  dominata, 
ma  riesce  comunque  ad  introdurre  nel¬ 
la  fortezza  nemica  le  sue  avanguardie 
ideali,  espressione  di  una  nuova  logica 
che  è  destinata  a  prender  corpo  a  poco  a 
poco  e  a  diventare  l’asse  di  cristallizza¬ 
zione  di  tutte  le  forze  che  possono  for¬ 
mare  la  nuova  società. 

(...)  Ogni  volta  che  riusciamo  a  intro¬ 
durre  nell’ordinamento  giuridico,  attra¬ 
verso  nuove  leggi,  degli  elementi  che  si 
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rifanno  alla  logica  socializzatrice,  met¬ 
tiamo  in  moto  questo  processo  di  distru¬ 
zione  della  società  dall’interno;  ogni  vol¬ 
ta  che  riusciamo  a  immettere  questi  ele¬ 
menti  nuovi  nel  tessuto  sociale,  abbiamo 
contribuito  magari  in  piccola  misura  alla 
futura  rivoluzione,  forse  però  più  che 
con  certe  manifestazioni  e  certi  slogan. 
Noi  non  possiamo  intendere  il  diritto 
come  espressione  statica,  chiusa,  di  rap¬ 
porti  fissi  e  immutabili,  perché  la  lotta 
di  classe  è  lotta  politica  e  modifica  ogni 
giorno  questi  rapporti  e  quindi  incide 
sull’ordinamento  giuridico. 

Ili 

Le  vie  •  sulle  quali  la  nuova  società 
procede  dalla  vecchia  sono  molteplici  an¬ 
che  nell’ordinamento  giuridico.  (...)  A 
mio  giudizio  la  classe  dominante  attri¬ 
buisce  aH’ordinamento  giuridico,  oltre 
che  la  funzione  normativa  per  regolare 
i  rapporti  sociali,  in  un  certo  senso  an¬ 
che  una  funzione  ideologica,  quella  di 
velare,  di  mistificare  la  vera  natura  dei 
rapporti  stessi.  Si  ricorderà  che  Marx 
ci  ha  insegnato,  nel  Capitale,  che  i  fe¬ 
nomeni  sociali  si  presentano  a  due  li¬ 
velli  diversi;  c’è  la  Erscheinungsform, 
la  forma  fenomenica,  e  c’è  il  vergorgene 
Hintergrund,  il  substrato  nascosto.  Ora 
la  società  attuale  non  può  confessare  il 
suo  substrato  nascosto,  e  qualche  volta 
anche  non  tanto  nascosto,  di  essere  cioè 
una  società  di  rapina,  di  sfruttamento, 
di  oppressione  e  di  disuguaglianza.  Per 
farlo  accettare  deve  velare  quanto  più 
le  è  possibile  questa  realtà  e  presentarsi 
come  una  società  di  giusti,  di  liberi,  di 
eguali.  C’è  una  frase  che  leggiamo  so¬ 
pra  il  capo  dei  giudici  nelle  aule  giudi¬ 
ziarie  :  «  La  legge  è  uguale  per  tutti  ». 
Ebbene  questo  è  un  principio  mistifi¬ 
catore,  è  espressione  della  funzione  ideo¬ 
logica  che  ha  l’ordinamento  giuridico, 
quella  di  far  credere  ai  cittadini  che  essi 
sono  tutti  uguali  di  fronte  alla  legge, 
mentre  nella  realtà,  nel  substrato  che 
si  cerca  di  nascondere,  i  cittadini  sono 
profondamente  disuguali. 

Quando  si  dice  che  in  Italia  c’è  il 
suffragio  universale,  e  che  il  voto  è 
uguale  per  tutti,  noi  sappiamo  che  è 
uguale  solo  nel  senso  che  numericamen¬ 
te  ogni  scheda  conta  per  un  voto,  ma 
sappiamo  anche  che  dietro  ad  ogni  sche¬ 
da  c’è  una  tale  disuguaglianza  di  con¬ 
dizioni  sociali  che  i  cittadini  non  sono 
certamente  in  condizioni  uguali  per 
esprimere  e  tanto  meno  per  far  pesare 
la  propria  volontà.  Questa  necessità  che 
ha  la  classe  capitalistica  di  nascondere, 
di  velare  sempre  la  realtà  dei  rapporti 
sociali  (...)  è  una  condizione  indispensa¬ 
bile  perché  il  capitalismo  sopravviva.  In 
altre  parole  il  capitalismo  può  soprav¬ 
vivere  se  riesce  ad  assicurarsi  una  base 
di  consenso  anche  fra  i  lavoratori  sfrut¬ 
tati  e  ciò  può  accadere  in  virtù  di  quello 
che  chiamiamo  il  processo  d’integrazio¬ 
ne,  di  cui  la  mistificazione  ideologica  è 
un  momento  necessario. 

(...)  Il  fatto  che  l’ordinamento  bor¬ 
ghese  debba  appoggiarsi  sul  consenso 
e,  per  ottenerlo,  debba  far  credere  alle 
masse  che  sono  libere  e  vivono  in  un 
paese  democratico  e  che  a  tal  fine  sia 
costretto  ad  accogliere  tutta  una  serie  di 
principi  in  contrasto  con  la  realtà  quo¬ 


tidiana  capitalistica,  principi  che  se  fos¬ 
sero  veramente  attuati  distruggerebbe¬ 
ro  il  capitalismo,  il  fatto  che  lo  stesso 
ordinamento  borghese  debba  insistere 
su  principi  di  libertà  e  democrazia,  in¬ 
segnarli  e  fìngere  di  applicarli,  costitui¬ 
sce  un’arma  anche  nelle  nostre  mani. 
(...)  Sono  bugie,  ma  la  demistificazione 
ci  fornisce  l’arma  per  impugnare  queste 
bugie,  per  impugnare  questi  principi  e 
rivolgerli  contro  l’ordinamento  borghe¬ 
se.  Attraverso  questi  principi  generali 
noi  abbiamo  già  una  prima  strada  di 
inserimento  per  il  futuro  mondo  che  su 
di  essi  sarà  basato*,  e  che  viene  prean¬ 
nunciato  già  all’interno  della  vecchia 
società  dalla  semplice  proclamazione  di 
questi  principi. 

(...)  Una  seconda  forma,  una  seconda 
strada  attraverso  cui  i  principi  della  so¬ 
cietà  futura  possono  entrare  nell’ordi¬ 
namento  giuridico  borghese,  sono  lo  svi¬ 
luppo  delle  forze  produttive,  il  loro  ca¬ 
rattere  sempre  più  sociale,  sempre  più 
collettivo,  che  esige  conseguentemente 
che  anche  lo  stato  borghese  crei  delle 
strutture  sociali  e  collettive,  come  p.  es. 
l’intervento  dello  stato  nell’economia,  le 
nazionalizzazioni,  la  programmazione, 
ecc.  Questa  è  una  necessità  di  vita.  Lo 
stato  capitalistico  deve  farlo  perché  non 
può  dominare  delle  forze  produttive  che 
hanno  assunto  questa  immensa  dimen¬ 
sione  sociale  se  non  con  l’impiego  di 
mezzi  collettivi.  Però  se  anche  questi 
mezzi  sono  impiegati  nell’interesse  del 
capitalismo,  rappresentano  obiettiva¬ 
mente  un  riconoscimento  del  carattere 
collettivo  del  processo  di  produzione  e 
del  conseguente  diritto  della  collettività 
di  intervenire  in  questo  processo,  cioè 
essi  introducono  già  nell’ordinamento 
attuale  degli  indirizzi  di  politica  econo¬ 
mica  che  un  regime  socialista  potrà  più 
coerentemente  sviluppare.  (...)  Il  capita¬ 
lismo,  dopo  aver  difeso  a  spada  tratta 
l’iniziativa  privata  ed  essersi  opposto  a 
qualsiasi  intervento  statale,  deve  oggi 
accettare  il  capovolgimento  della  sua  po¬ 
sizione  tradizionale  e  accettare  il  prin¬ 
cipio  della  direzione  pubblica  dell’eco¬ 
nomia.  Ma  a  questo  punto,  perché  la  di¬ 
rezione  pubblica  non  dovrebbe  diven¬ 
tare  una  direzione  nell’interesse  collet¬ 
tivo  e  perché  l’economia  non  dovreb¬ 
be  passare  nelle  mani  della  collettività? 

Una  terza  via  di  sviluppo,  una  terza 
via  in  cui  elementi  di  una  società  fu¬ 
tura  entrano  nella  società  attuale,  sono 
le  conquiste  effettive  della  classe  ope¬ 
raia.  Le  lotte  della  classe  operaia  (...)  co¬ 
stringono  gli  ordinamenti  borghesi  ad 
adattarsi  e  trasformarsi.  (...)  Certo  si 
tratta  sempre  di  compromessi  che  si  de¬ 
vono  fare  perché  la  classe  operaia  non 
è  al  potere  e  quindi  in  ultima  analisi 
leggi  come  queste  (si  riferisce  specifi¬ 
camente  allo  statuto  dei  lavoratori  - 
n.r.d.)  sono  il  frutto  di  un  rapporto  di 
forze  (...);  ma  pure  in  questi  compromes¬ 
si,  in  queste  leggi,  (...)  c’è  l’affermazione 
di  principi  che  possono  essere  largamen¬ 
te  utilizzati  come  delle  leve  per  scuotere 
ed  abbattere  altri  principi,  altre  norme, 
altri  istituti. 

Infine  un’altra  via  attraverso  la  qua¬ 
le  la  società  di  domani  può  entrare  nel¬ 
l’ordinamento  di  oggi  è  quella  che  po¬ 
tremmo  chiamare  la  via  silenziosa,  cioè 
il  mutamento  del  significato  delle  pa¬ 


role,  delle  espressioni.  Espressioni  come 
«ordine  pubblico»,  «pubblica  decen¬ 
za»,  «buon  costume»,  «particolare  va¬ 
lore  morale  e  sociale  »,  «  senso  di  umani¬ 
tà»  (art.  27  della  Costituzione),  «utilità 
sociale»  o  «  dignità  umana»  (art.  41  sul¬ 
l’iniziativa  privata),  «funzione  sociale» 
(art.  42  sulla  proprietà  privata),  ecc.,  che 
cosa  precisamente  significano?  Signifi¬ 
cano  quello  che  di  volta  in  volta  l’am¬ 
biente  culturale  gli  fa  significare,  e  pos¬ 
sono  perciò  essere  interpretate  in  modo 
diverso  pur  senza  modificare  la  norma. 
Il  valore  morale  e  sociale  di  un  atto 
sarà  valutato  in  modo  diverso  in  un  re¬ 
gime  fascista  o  in  un  regime  democra¬ 
tico.  (...)  Abbiamo  tutta  una  serie  di 
espressioni  il  cui  significato  è  stretta- 
mente  legato  allo  sviluppo  socio-cultu¬ 
rale,  e  modificando  il  contesto  socio-cul¬ 
turale  si  modifica  automaticamente  an¬ 
che  il  significato  della  norma.  Quindi 
nella  misura  in  cui  noi  riusciamo,  noi 
del  movimento  operaio,  non  solo  a  con¬ 
quistare  nuove  leggi  e  nuove  norme,  ma 
anche  a  introdurre  nuovi  valori  cultu¬ 
rali  nella  società,  noi  modifichiamo  l’or¬ 
dinamento,  cioè  diamo  al  magistrato, 
all’operatore  del  diritto,  strumenti  ope¬ 
rativi  pratici  per  interpretare  la  legge  e 
le  disposizioni  in  modo  diverso.  Purtrop¬ 
po  è  questo  un  aspetto  che  il  movimen¬ 
to  operaio  ha  curato  poco,  perché  trop¬ 
po  spesso  ha  accettato  in  modo  subalter¬ 
no  i  valori  culturali  borghesi,  ma  è  un 
campo  immenso  di  possibilità  aperte. 

IV 

Qui  vorrei  brevemente  accennare  an¬ 
che  al  problema  della  costituzione  (...). 
Credo  che  anche  qui  il  procedimento  sia 
lo  stesse  che  ho  già  indicato,  dobbiamo 
andare  a  cercare  nella  costituzione  le 
sue  contraddizioni,  perché  la  costituzio¬ 
ne  è  il  frutto  di  uno  scontro  di  forze  (...) 
fra  un  indirizzo  fortemente  democratiz¬ 
zato*,  che  si  esprime  soprattutto  in  alcuni 
principi  della  prima  parte  della  costitu¬ 
zione,  e  coloro  che  volevano  instaurare 
un  vecchio  tipo  di  stato  liberale  classico 
e  che  si  sono  imposti  soprattutto  nell’or¬ 
dinamento  dello  stato,  ma  hanno  la¬ 
sciato  ampie  tracce  pure  nei  principi  ge¬ 
nerali.  (...)  Orbene  queste  contraddizio¬ 
ni  possono-  essere  una  leva,  non  dico  per 
scardinare,  ma  per  modificare  (...). 

Ora,  nella  nostra  costituzione  di  car¬ 
ta  (...)  c’è  l’art.  3  capoverso  (...).  Quan¬ 
do  noi  leggiamo  questo  testo,  che  dice 
essere  compito  della  repubblica  elimi¬ 
nare  tutte  le  disuguaglianze  economiche 
e  sociali,  ecc.,  senza  di  che  i  lavoratori 
non  possono  partecipare  alla  direzione 
della  cosa  pubblica,  noi  vediamo  nella 
costituzione  stessa  una  norma  che  di¬ 
chiara  la  falsità  delle  altre  norme.  Come 
è  falsa  l’affermazione  «  La  legge  è  ugua¬ 
le  per  tutti  »,  cosi  è  falso  l’art.  1  della  co¬ 
stituzione  che  dice  che  l’Italia  è  una  re¬ 
pubblica  democratica:  non  può  essere 
una  repubblica  democratica  se  i  lavora¬ 
tori,  a  causa  delle  loro  condizioni  mate¬ 
riali,  non  possono  partecipare  alla  dire¬ 
zione  della  cosa  pubblica,  e  non  lo  sarà 
fino  a  quando  non  saranno  eliminate  le 
disuguaglianze  economiche  e  sociali. 

(...)  L’importanza  del  capo  verso  del- 
l’art.  3  è  che  esso  introduce  nella  costi¬ 
tuzione  stessa  il  riconoscimento  di  que- 
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sta  non  verità,  cioè  mette  a  nudo  il  va¬ 
lore  puramente  ideologico  di  certe  af¬ 
fermazioni  e  tende  a  demistificarle.  La 
contraddizione  non  è  più  soltanto  fra 
la  legge  e  la  realtà,  fra  la  costituzione 
formale  e  quella  materiale,  ma  è  al¬ 
l’interno  della  costituzione.  E  a  mio  pa¬ 
rere  questo  è  il  significato  piu  importan¬ 
te,  un  significato  attuale,  perché  ma¬ 
neggiando  quest’arma  della  contraddi¬ 
zione  all’interno  dell’ordinamento  noi 
possiamo  interpretare  l’ordinamento  in 
modo  nuovo. 

(...)  E’  un  compito  arduo,  difficile,  affi¬ 
dato  soprattutto  ai  magistrati,  e  bisogna 
che  tutti  noi,  che  il  movimento  operaio 
nel  suo  assieme,  abbia  coscienza  di  que¬ 
sta  funzione  che  assolvono  i  magistrati, 
e  che  i  magistrati  democratici  a  loro 
volta  riescano  a  fare  acquisire  la  co¬ 
scienza  di  questa  funzione  ad  un  sem¬ 
pre  maggior  numero  dei  loro  colleghi. 
(...)  Da  un  lato  è  evidente  che  senza  il 
legame  con  il  mondo  esterno,  con  le  lotte 
operaie,  con  i  processi  culturali  che  si 
svolgono  nella  società,  la  fatica  dell’in¬ 
terprete  diventa  una  fatica  puramente 
tecnica,  senza  vera  utilità.  Ma  d’altra 
parte  non  possiamo  pensare  che  il  ma¬ 
gistrato  debba  trascurare  o  soltanto  sot¬ 
tovalutare  la  sua  funzione,  il  suo  ruolo 
specifico  per  disperdersi  nella  lotta  ge¬ 
nerale,  perché  partecipa  alla  lotta  ge¬ 
nerale  anche  quando  esercita  in  modo 
responsabile  la  sua  funzione. 

(...)  Io  do  una  grande  importanza  alla 
conquista  culturale  che  si  fa  attraverso 
un  certo  tipo  di  sentenze,  attraverso  un 
cèrto  indirizzo  giurisprudenziale.  Queste 
sentenze,  anche  se  poi  saranno  rifor¬ 
mate,  anche  se  poi  saranno  cassate,  a- 
vranno  una  certa  risonanza  nella  pub¬ 
blica  opinione,  aiuteranno  a  distruggere 
dei  tabù,  a  dissacrare  le  cose  sacre  del 
capitalismo.  «  Il  padrone  è  padrone  nel¬ 
la  sua  fabbrica»:  basta  che  i  magistrati 
dicano  che  non  è  padrone  di  fare  quel¬ 
lo  che  vuole,  p.  es.  di  licenziare  un  ope¬ 
raio  perché  ha  certe  opinioni  politiche, 
ecco  che  è  già  dissacrato  un  tabù  del 
capitalismo.  Se  voi  scrivete  nelle  vo¬ 
stre  sentenze  che  la  polizia  non  è  infal¬ 
libile,  viene  dissacrato  un  altro  tabù  di 
questa  società,  del  suo  apparato  di  po¬ 
tere.  E  con  queste  sentenze,  a  mio  giu¬ 
dizio,  anche  se  poi  verranno  riformate, 
(...)  quello  che  io  chiamo  fatto  culturale 
rimane;  il  pubblico  si  sarà  abituato  a 
leggere  queste  cose  e  a  ripeterle  e  spe¬ 
cialmente  quanto  più  la  sentenza  sarà 
innovatrice  nella  sua  interpretazione, 
tanto  più  troverà  eco  nella  stampa,  tro¬ 
verà  risonanza  nella  pubblica  opinione, 
troverà  altri  avvocati  che  la  utilizzeran¬ 
no  e  la  riporteranno  in  altri  processi, 
troverà  forse  ascolto  nella  coscienza  di 
altri  magistrati  che  non  la  respingeran¬ 
no.  (...)  Si  tratta  appunto  di  trovare  in 
queste  brecce  che  sono  già  aperte  nel¬ 
l’ordinamento,  in  queste  contraddizio¬ 
ni,  lo  strumento  per  una  interpretazione 
alternativa;  nella  misura  in  cui  trovate 
nell’ordinamento  una  interpretazione 
tecnicamente  valida  che  vi  apre  nuovi 
orizzonti,  voi  renderete  un  immenso  ser¬ 
vizio  non  solo  alla  giustizia,  ma  anche 
al  progresso  e  alla  cultura,  quel  progres¬ 
so  sociale  e  culturale  che,  come  abbia¬ 
mo  visto,  a  poco  a  poco  modifica  le  stes¬ 
se  norme  giuridiche. 


V 

Non  so  se  ho  abbastanza  sottolineato 
che  nel  conflitto  fra  le  due  logiche  an¬ 
tagonistiche  della  società  ognuna  di  es¬ 
se  è  una  forza  aggregatrice  intorno  a  cui 
si  riuniscono  e  si  coagulano  interessi,  ma 
anche  valori  culturali,  creando  cosi  due 
blocchi  storici  antagonistici. 

(...)  Si  tratta  ora  di  rovesciare  il 
blocco  storico  del  capitalismo,  e  quando 
parlo  di  processo  rivoluzionario,  inten¬ 
do  appunto  che,  avanzando  la  logica  an¬ 
tagonistica,  avanzano  nuove  forze  so¬ 
ciali,  nuovi  interessi,  ma  insieme  nuovi 
valori  etici.  Quindi  ogni  conquista  cul¬ 
turale  in  questa  direzione  è  un  passo 
avanti  nella  rivoluzione,  un  elemento 
della  società  futura.  (...)  Sono  convinto 
che  proprio  l’umile  ed  alta  fatica  della 
lotta  quotidiana,  molto  più  delle  mani¬ 
festazioni  vistose,  molto  più  di  certi  slo¬ 
gan  pretesamente  rivoluzionari  che  a 
mio  giudizio,  quando  non  hanno  basi 
nella  realtà,  sono  mistificatori  perché 
ingannano  le  masse,  l’umile  ed  alta  fa¬ 
tica  della  lotta  quotidiana,  che  richiede 
una  forte  tensione  morale,  che  richiede 
una  maggiore  dedizione  di  sé,  che  ri¬ 
chiede  un  eroismo  oscuro,  tenace  e  pa¬ 
ziente,  è  però  quella  che  tesse  la  tela 
del  domani. 

(...)  E’  certo  che  le  riforme  si  debbono 
fare  nella  misura  in  cui  si  possono  fare, 
ma  l’aiuto  principale,  lo  sforzo  princi¬ 
pale  deve  essere  quello  di  fare  ciascuno 
ogni  giorno  il  proprio  dovere,  al  proprio 
posto  di  lotta  nella  società.  Uno  dei 
maggiori  rimproveri  che  si  possono  fare 
alla  sinistra,  alle  organizzazioni  operaie 
italiane,  è  di  non  avere  curato  sufficien¬ 
temente  questo  aspetto  della  lotta  che 
io  considero  estremamente  importante, 
cioè  l’elaborazione  di  nuovi  valori  cul¬ 
turali  antagonistici  a  quelli  della  società 
in  cui  viviamo,  anzi  un  nuovo  «siste¬ 
ma»  di  valori.  (...)  E’  a  questa  battaglia, 
a  questa  elaborazione,  che  siamo  chia¬ 
mati  a  dare  un  contributo  concreto,  non 
da  soli  evidentemente  perché  non  c’è 
una  battaglia  degli  uomini  di  cultura, 
una  battaglia  dei  magistrati,  una  bat¬ 
taglia  degli  operai,  c’è  una  lotta  di  clas¬ 
se  che  si  combatte  tutti  quanti,  e  in  cui 
ciascuno  ha  un  suo  compito  specifico. 

(...)  Ho  detto  altre  volte  —  e  credo  sia 
vero  —  che  l’ondata  di  contestazione 
che  qualche  anno  fa  investi  il  mondo  era 
nata  nelle  risaie  e  nelle  giungle  del 
Vietnam.  (...)  Il  fatto  che  tutto  ciò  che 
sembrava  sicuro,  stabile,  consolidato,  co¬ 
me  la  potenza  e  addirittura  l’invincibi¬ 
lità  americana,  fosse  ridicolizzato  da  un 
piccolo  popolo,  questo  fatto  faceva  crol¬ 
lare  tutta  una  serie  di  certezze  e  di  va¬ 
lori  del  mondo  occidentale,  a  comincia¬ 
re  dagli  Stati  Uniti.  (...)  Chi  avrebbe 
mai  pensato  che  l’enorme  potenza  degli 
Stati  Uniti  non  era  capace  di  ridurre 
all’obbedienza  un  piccolo  popolo  di  con¬ 
tadini  poverissimi?  Se  questo  si  verifi¬ 
ca,  vuol  dire  che  tutta  questa  società,  e 
insieme  tutto  il  nostro  edificio  mentale, 
le  nostre  credenze,  le  nostre  certezze, 
poggiano  su  una  base  falsa  che  non 
regge.  Ed  ecco  allora  nascere  la  rivolta 
delle  nuove  generazioni  contro  tutti  i 
principi  fin  qui  ricevuti  e  ritenuti  saldi 
e  incrollabili.  Siamo  quindi  in  un’epoca 


di  grandi  trasformazioni,  siamo  in  una 
fase  in  cui  la  storia  diventa  fucina  di 
elaborazione  di  nuovi  valori  e  noi,  noi 
della  classe  operaia,  ne  potremmo  trarre 
delle  armi  di  lotta  formidabili,  purché 
non  ci  capiti,  come  altre  volte  è  accadu¬ 
to,  di  passare  accanto  a  questi  fenomeni 
senza  accorgerci  della  loro  reale  por¬ 
tata.  Abbiamo  bisogno,  oggi  più  che 
mai,  di  dare  battaglia  su  tutte  le  po¬ 
sizioni. 

(...)  Tutto  si  tiene  in  questo  processo 
che  si  chiama  storia,  che  si  chiama  mo¬ 
vimento  reale,  che  si  chiama  avanzata 
verso  il  socialismo,  e  noi  non  dobbiamo 
mai  cadere  nell’errore  né  di  crederci  il 
demiurgo  che  risolve  tutti  i  problemi  né 
di  considerare  inutile  la  nostra  semplice 
e  spesso  anonima  fatica  quotidiana.  (...) 
La  lotta  di  classe  è  una  lotta  unitaria, 
che  combattiamo  tutti  assieme,  operai, 
uomini  di  cultura,  operatori  del  diritto. 
Cerchiamo  ciascuno  di  noi  di  portare  in 
questa  battaglia  il  meglio  di  noi  stessi, 
ciascuno  il  nostro  tenace,  quotidiano,  pa¬ 
ziente,  oscuro,  umile  ed  alto  lavoro.  Per¬ 
ché  è  sul  lavoro  anonimo .  della  colletti¬ 
vità  che  solo  può  fondarsi  ima  società 
giusta,  una  società  a  misura  dell’uomo. 

Lelio  Basso 


Dichiarazione 

ideologico  -  programmatica 
del  Movimento  Nonviolento 


Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
lavora  per  l’esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  setto¬ 
re  della  vita  sociale,  a  livello  locale, 
nazionale  e  intemazionale,  e  per  il  su¬ 
peramento  dell’apparato  di  potere  che 
trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  perse¬ 
gue  lo  scopo  della  creazione  di  una 
comunità  mondiale  senza  classi  che 
promuova  il  libero  sviluppo  di  cia¬ 
scuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione 
del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  Io  sfruttamento 
economico  e  le  ingiustizie  sociali,  la 
oppressione  politica  ed  ogni  forma  di 
autoritarismo,  di  privilegio  e  di  na¬ 
zionalismo,  le  discriminazioni  legate 
alla  razza,  alla  provenienza  geogra¬ 
fica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel 
rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia 
dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile 
gestione  da  parte  di  tutti  del  potere, 
inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura 
e  dell’  ambiente  naturale,  che  sono 
patrimonio  prezioso  per  il  presente  e 
per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e 
contaminazione  sono  un’  altra  delle 
forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  me¬ 
todo  nonviolento,  che  implica  il  rifiu¬ 
to  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica, 
dell’odio  e  della  menzogna,  dell’impe¬ 
dimento  del  dialogo  e  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  Gli  essen¬ 
ziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta 
sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta, 
lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il 
boicottaggio,  la  disobbedienza  cavile, 
la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli. 
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La  Patria  nei  libri  di  scuola  elementare 


E’  ormai  noto  che  la  scuola  ha  il  preciso 
compito  di  contribuire  a  trasmettere  alle 
giovani  generazioni  i  principi  di  base  su  cui 
si  regge  il  sistema  sociale,  i  suoi  valori  più 
o  meno  falsi,  i  suoi  modelli  più  o  meno  ipo¬ 
criti,  cioè  l’ideologia  delle  classi  dominanti. 

Alle  classi  dominanti  serve  oggi  una  scuo¬ 
la  che,  soprattutto  a  livello  di  scuola  del- 
l’obbligo,  continui  a  formare  generazioni  di 
persone  prive  di  iniziativa  critica,  ma  ca¬ 
paci  di  assorbire  passivamente  i  falsi  valori 
del  profitto  individuale,  del  conformismo, 
della  competizione,  dell’arrivismo  che  stan¬ 
no  alla  base  dell’attuale  nostro  sistema  so¬ 
ciale. 

Di  conseguenza  la  scuola  è  un  carrozzone, 
che  si  trascina  su  strumenti  vecchi  e  privi 
di  effettivo  contenuto,  senza  che  la  classe 
dirigente  si  decida  a  intervenire  seriamen¬ 
te:  ciò  che  manca,  in  realtà,  è  la  volontà  di 
trasformare  la  scuola. 

La  trasmissione  dell’ideologia  dominante 
avviene  a  volte  direttamente,  ma  più  spes¬ 
so  indirettamente,  facendo  in  modo  che  l’at¬ 
tenzione  dei  ragazzi  venga  rivolta  ai  sim¬ 
boli  e  la  loro  possibilità  critica  venga  osta¬ 
colata  mediante  inutili  fantasie  o  grosso¬ 
lane  manifestazioni  di  retorica.  Intendiamo 
per  retorica  ogni  discorso  che  tende  a  im¬ 
porsi  senza  tener  conto  della  realtà  di  fatto. 

Partendo  da  queste  considerazioni,  abbia¬ 
mo  voluto  analizzare  quanto  dicono  i  testi 
della  scuola  elementare  a  proposito  del  con¬ 
cetto  di  patria,  delle  guerre  combattute 
«  per  la  patria  »,  del  fascismo  e  della  Resi¬ 
stenza.  Ci  siamo  serviti  di  altre  ricerche 
analoghe,  più  vaste,  e  di  alcuni  libri  di  te¬ 
sto  che  abbiamo  esaminato. 


L’impressione  che  si  ricava  a  prima  vi¬ 
sta  dalla  lettura  è  che  l’Italia  sia  soprat¬ 
tutto  un  paese  di  cimiteri  militari  e  di  mo¬ 
numenti  ai  caduti  in  guerra,  dove  si  vorreb¬ 
be  che  i  bambini,  spinti  dall’amor  di  patria, 
portassero  fiori  o  almeno  piangessero,  con 
il  fine  di  farli  convinti  che  per  essere  buoni 
cittadini  si  deve  morire  per  la  patria,  o 
almeno  essere  feriti. 

Ne  sono  esempio  brani  come  quello  in  cui 
si  racconta  come  morirono  i  ragazzi  di  Cur- 
tatone  e  Montanara: 

«  Un  ragazzo  abbattuto  dalla  mitraglia, 
morente,  con  il  sangue  che  gli  usciva  a  fiotti 
dalle  labbra,  mormorò:  ”Non  ho  fatto  ab¬ 
bastanza  per  l’Italia!”». 

E  ancora: 

«  Campo  di  battaglia.  /  Avanti!  /  Insan¬ 
guinata  è  la  terra  sotto  i  miei  piedi,  /  han¬ 
no  ucciso  il  mio  compagno.  /  Avanti!  /  Io 
non  sarò  inferiore  a  lui  /  e  corro  alla  mor¬ 
te.  /  Avanti!  ». 

(Anni  verdi,  cl.  V,  pag.  179) 

«  Il  pastore  porta  i  fiori  al  cimitero.  /  La 
Patria  lo  bacia  e  lo  ringrazia  ». 

(La  giostra,  cl.  IV,  pag.  29) 

Ne  dà  conferma  anche  una  poesia  (!)  'di 
Renzo  Pezzani: 

«  Per  la  Patria.  /  Com’è  bella  da  donare  / 
questa  vita  quand’è  in  fiore.  /  O  Signore,  tu 
lo  puoi,  /  dagli  il  cielo  degli  eroi  ». 

(L’Usignolo,  cl.  IV,  pag.  67) 

Il  concetto  di  patria  è  poi  frequentemente 
intriso  di  nazionalismo  retorico  e  spesso  stu¬ 
pido.  Cosi  troviamo: 

«  Guarda  l’Italia!  Essa  è  la  bella  addor¬ 
mentata  sul  mare!  Un  piedino  lo  tiene  sulle 
onde  calde  sino  quasi  a  toccare  l’Africa,  la 
testa  e  le  grandi  chiome  posate  sulle  Alpi  ». 

(Uomini  fatti  e  paesi) 


Troviamo  ancora: 

«  Sono  fiero  di  essere  italiano  e  ringra¬ 
zio  Dio  di  avermi  fatto  nascere  in  Italia,  in 
una  terra  dove  è  tanto  bello  vivere  ». 

(Carosello,  I  ciclo,  pag.  102) 
Vorremmo  sapere  cosa  pensano  di  questi 
testi  i  disoccupati,  i  bambini  delle  differen¬ 
ziali,  i  bambini  delle  baracche  alla  perife¬ 
ria  delle  città,  cosa  pensano  gli  operai  di 
questo  paese  che  ha  uno  dei  più  alti  indici 
di  infortuni  sul  lavoro. 

In  un  altro  testo  leggiamo: 

«  Sono  dappertutto,  anche  in  Siberia,  do¬ 
ve  costruirono  la  ferrovia  Transiberiana  pie¬ 
na  di  gallerie,  che  solo  gli  italiani  sanno 
costruire  ». 

(Scie  d’ Argentò,  cl.  V) 
Come  si  vede,  anche  la  piaga  dell’emi¬ 
grazione  serve  e  viene  sfruttata  per  un  di¬ 
scorso  stupidamente  retorico,  mistificando 
la  vera  realtà. 

Con  la  patria,  e  con  gli  eserciti  della  pa¬ 
tria,  gli  autori  dei  testi  in  esame  fanno 
schierare  anche  il  buon  Dio. 

Eccone  alcuni  esempi: 

«  Una  terra  da  Dio  benedetta...  /  Sei  cosi 
bella  che  rassomigli  alla  mia  mamma.  /  Se 
piangi,  io  piango,  se  soffri  io  soffro  ». 

(Fiore  d’oro,  III  cl.,  pag.  25) 
«  Dio  protegge  dai  colpi  nemici  il  carro 
armato  del  comandante  della  Tridentina  che 
cosi  avanza  verso  la  vittoria  ». 

(L’Albero  d’oro,  cl.  V,  pag.  81) 
E’  facile  in  questo  modo.che.il  bambino, 
abbinando  i  concetti  di  Dio  e“défi’esercito 
della  Patria,  protetto  da  Dio,  sia  indotto  a 
giustificare  sempre  e  comunque  l’operato 
dell’esercito  nazionale  anche  di  fronte  ad 
evidenti  aggressioni  alle  «  patrie!  »  degli 
altri. 

E’  il  caso  delle  vergognose  imprese  colo¬ 
niali.  Per  queste  ultime  i  testi  danno  anche 
altre  giustificazioni: 

«  L’Italia  giunta  ultima  chiese  anch’essa 
qualche  pezzo  di  terra  africana.  Le  tocca¬ 
rono  le  terre  peggiori  e  dovette  pagarle  a 
caro  prezzo  col  sangue  dei  suoi  figli  ». 

«  I  nostri  soldati  perciò  non  andavano  ad 
opprimere.  Cercavano  nuove  terre  da  civi¬ 
lizzare.  Erano  l’avanguardia  dei  lavoratori  ». 

(Primato,  c.1.  V,  pag.  70) 
«  L’Italia  e  la  Germania,  nelle  poche  co¬ 
lonie  che  hanno  avuto,  hanno  lavorato  pri¬ 
ma  che  per  se  stesse,  al  reale  vantaggio  dei 
popoli  locali  e,  per  giunta,  hanno  potuto 
conservare  quelle  colonie  per  un  breve  pe¬ 
riodo  di  tempo». 

(Umanità,  cl.  V,  pag.  77) 
Ma  veniamo  alla  prima  guerra  mondiale. 
Essa  sembra  costituire  un  momento  di  par¬ 
ticolare  attenzione  e  predilezione  in  quasi 
tutti  f  testi  scolastici.  Delle  sue  cause,  si 
parla  poco,  e  per  quanto  riguarda  l’inter¬ 
vento  dell’Italia  sembra  di  cogliere  dai  te¬ 
sti  quasi  la  volontà  del  popolo  di  entrare  in 
una  guerra  che  del  resto  è  sempre  stata 
presentata  come  la  quarta  guerra  d’indi¬ 
pendenza  (!),  come  la  «bella»  guerra,  la 
«  sacra  »  guerra  del  popolo.  In  realtà  in¬ 
vece  «  la  grande  guerra  segnò  per  l’indu¬ 
stria  italiana  una  colossale  occasione  di  in¬ 
vestimenti,  di  produzione  e  di  profitto,  ga¬ 
rantiti  e  protetti  dalla  sublimazione  patriot¬ 
tica;  (...)  chiuse  di  forza  un  periodo  di  agi¬ 
tazioni  sociali.  Attraverso  il  conflitto  fu¬ 
rono  poste  le  basi  della  trasformazione  del 
regime  oligarchico  nel  regime  di  masse  fa¬ 
scista  »  (Isnenghi).  Ma  di  questa  realtà,  nei 
libri  di  testo  non  si  fa  parola. 


Ritroviamo  invece  la  solita  vuota  retori¬ 
ca,  spesso  offensiva  nei  confronti  dei  pro¬ 
letari  (soprattutto  contadini)  che  quella 
guerra  hanno  dovuto  combattere  e  soffrire. 

Ecco  come  è  presentato  il  milite  ignoto  nel 
testo  Anni  verdi,  cl.  V,  pag.  35: 

«  Questo  soldato,  morto  faccia  in  giù,  sul¬ 
la  pietraia,  è  uno  dei  680.000  italiani  caduti 
nella  Grande  Guerra.  Chi  è?  Era  ricco  o 
povero,  era  un  operaio  o  uno  studente,  un 
professionista  o  un  contadino?  Non  lo  sap¬ 
piamo.  Forse,  non  sapeva  leggere  né  scri¬ 
vere,  forse  non  aveva  mai  sentito  parlare 
di  Trento  e  di  Trieste,  le  città  per  le  quali 
l’avevano  mandato  a  combattere. 

L’hanno  chiamato  alle  armi,  portato  lon¬ 
tano  dalla  famiglia,  fino  alla  buca  delle  trin¬ 
cee;  ed  è  stato  poi  mandato  all’assalto,  tra 
i  reticolati  sconvolti,  nell’inferno  dei  bom¬ 
bardamenti,  forse  correndo  sui  corpi  dei 
compagni  caduti.  Per  quanto  è  sopravvis¬ 
suto  alla  battaglia?  Uri  anno,  due,  tre? -Co¬ 
me  è  morto?  Asfissiato  dal  gas,  dilaniato  da 
una  bomba,  stroncato  da  una  mitraglia, 
colpito  da  un  cecchino?  Non  lo  sappiamo  ». 

Viene  spontaneo  a  questo  punto  doman¬ 
darci  il  perché,  per  che  cosa,  per  chi  que¬ 
st’uomo  era  stato  gettato  in  quell’inferno,  a 
soffrire  il  freddo  e  la  fame,  a  farsi  strazia¬ 
re  dalle  bombe,  bruciare  i  polmoni  dal  gas. 
Ma  il  testo  ignora  tutti  questi  problemi,  e 
presenta  invece  al  bambino  questa  incredi¬ 
bile  conclusione: 

«  Ma  questo,  in  fondo,  non  ha  più  impor¬ 
tanza:  ciò  che  conta,  è  che  questo  Soldato 
Ignoto  è  morto  oscuramente  per  noi,  com- 
piendo  fitìo  ih  fondo  il  suo  dò-$=re  ;  "  eib  "che- 
conta  è  non  dimenticarci  di  lui  ». 

Ecco  a  che  cosa  serve  la  retorica  del  4  No¬ 
vembre!  Dobbiamo  si  ricordarci  dei  caduti, 
onorarli,  commemorarli,  possibilmente  desi¬ 
derare  di  imitarli,  senza  domandarci  però 
mai  il  perché. 

Eppure  gli  stessi  programmi  della  scuola 
elementare  pongono  come  scopo  la  «  forma¬ 
zione  delPintelligenza  e  del  carattere  »  al  fine 
di  una  «  effettiva  e  consapevole  partecipa¬ 
zione  alla  vita  della  società  e  dello  stato  » 
(D.P.R.  n.  503,  14-6-1955).  Ci  sembra  evi¬ 
dente  che  con  i  testi  citati  si  educhi  non 
alla  consapevolezza,  ma  ad  accettare  passi¬ 
vamente  ogni  contenuto  proposto  dallo  Stato. 

E’  ancora  Anni  verdi  già  citato,  a  presen¬ 
tarci  (pag.  180)  un  altro  capolavoro  di  stu¬ 
pida  assurda  retorica  nazionalistica. 

Francesco  Baracca  è  presentato  come  un 
moderno  San  Giorgio  «  difensore  dei  deboli 
e  degli,,  inermi,  delle  donne  e  dei  bambini, 
il  cavaliere  dell’aria,  insomma,  e,  ormai,  nel 
pericolo  solo  lui  essi  invocavano  ». 

Il  drago,  questa  volta  è  «  uno  stormo  di 
Albatros  (nome  di  certi  tipi  di  apparecchi 
nemici)  »  che  «  venivano  come  al  solito,  a 
bombardare  la  tranquilla  cittadina  ».  Da  no¬ 
tare  che  questi  «  nemici  »  non  erano  altro 
che  gióvani  con  la  grave  colpa  di  essere  nati 
due  chilometri  più  in  là  del  confine. 

L’autore  fa  poi  assumere  al  Baracca  il 
ruolo  di  vendicatore: 

«  La  lotta  ardeva  infatti  sulla  terra,  sulle 
acque,  nel  cielo.  Per  il  cielo  scorrazzava 
Francesco  Baracca  ».  Finché  un  giorno  «  pen¬ 
sò  di  azzuffarsi  dal  cielo  con  quelli  della  ter¬ 
ra».  Da  questo  punto  anche  l’autore  spara  a 
zero,  senza  risparmio  di  aggettivi:  «Il  gior¬ 
no  19  di  quel  gran  giugno,  nell’ardore  più 
violento  della  battaglia,  sgomberati  i  cieli 
con  la  sua  presenza,  egli  piombò  giù  come 
un  falco  fin  sopra  le  trincee  nemiche  e  si 
dette  a  mitragliare.  Ma  nella  mischia  me¬ 
ravigliosa  una  pallottola  senza  meta  pene- 
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trò  nelle  viscere  del  cavallo  rampante  e 
forò  il  serbatoio  dell’apparecchio  delle  tante 
vittorie,  che  cadde  giù  in  un  glorioso  alone 
di  fiamme  ». 

Per  quanto  sembri  incredibile,  sono  tutte 
parti  riportate  testualmente.  Anche  a  scuo¬ 
la  dunque,  e  non  solo  nei  films  di  John 
Wayne,  si  insegna  che  la  guerra  è  meravi¬ 
gliosa. 

Questa  nostra  proposta  di  analisi  potreb¬ 
be  ora  continuare  dimostrando  con  quali 
volute  menomazioni  o  tagli  venga  presentato 
ai  bambini  l’avvento  del  nefando  periodo  fa¬ 
scista.  Addirittura  in  certi  brani  si  sente 
una  malcelata  nostalgia.  E  gli  autori,  spes¬ 
so  dimentichi  di  trent’anni  di  storia,  si  la¬ 
sciano  condurre  per  mano  dalla  fantasia, 
come  vecchie  zitelle  quando  parlano  dei  lo¬ 
ro  vènt’anni. 

La  Resistenza  invece  è  spesso  dimentica¬ 
ta,  ancor  più  spesso  celata  dietro  giri  di 
parole  per  cui  il  ragazzo  non  potrà  mai 
capirne  il  vero  significato,  ed  anche  quando 
si  parla  apertamente  di  quel  periodo  lo  si 
fa  soltanto  accennando  alle  cose  peggiori  e 
più  ripugnanti  per  la  mentalità  dei  ragazzi; 
la  Resistenza  viene  presentata  esattamente 
nella  maniera  opposta  a  quella  in  cui  si  è 
parlato  delle  guerre  di  aggressione  compiu¬ 
te  dall’Italia  (Grecia,  Albania,  Russia,  Li¬ 
bia,  Eritrea,  ecc.)  e  del  periodo  fascista. 

«  Questo  periodo  fu  il  più  triste  e  più 
crudele  della  guerra  stessa  perché  gli  Ita¬ 
liani  si  combatterono  in  una  lotta  fratri¬ 
cida  ». 

(Riuscirai,  pag.  135) 

Cosi,  l’unica  lotta  realmente  voluta  e  por¬ 
tata  avanti  in  prima  persona  dal  popolo 
italiano  per  la  propria  liberazione,  viene  pre¬ 
sentata  come  la  peggiore  delle  sventure 
—  ben  collimando  con  un  noto  manifesto 
neo-fascista:  «  Italiani,  dimenticate  la  guer¬ 
ra  civile  -  l’odio  è  rosso,  la  Patria  è  trico¬ 
lore  ».  Della  stessa  opinione  sembra  essere 
anche  un  altro,  autore,  il  quale  vede  schie¬ 
rati  in  questa  «  guerra  civile  »  da  una  parte 
«  italiani  »  e  tedeschi  alleati,  e  dell’altra  i 
«  partigiani  »  : 

«  Seguirono  venti  mesi  di  guerra  resa  an¬ 
cor  più  tragica  da  un’orribile  lotta  civile  al¬ 
la  quale  parteciparono  da  una  parte  gli  ita¬ 
liani  alleati  dei  tedeschi,  dall’altra  le  for¬ 
mazioni  partigiane  ». 

(Studiamo  insieme,  pag.  149) 

Significa  forse  che  per  lui  nel  periodo  del¬ 
la  Resistenza  le  armate  nazifasciste  erano 
espressione  del  popolo  italiano,  mentre  i 
partigiani  erano  non  solo  nemici  da  battere, 
ma  anche  indegni  di  essere  italiani?  E’ 
un’affermazione  che  supera  comunque  ogni 
limite  di  accettabilità. 

Sembra  quasi  che  a  certi  autori  in  fondo 
dispiaccia  che  la  Resistenza  abbia  sconfitto 
il  regime  fascista  e  che  conservino  una  cer¬ 
ta  nostalgia  per  quell’«  ordine  »  ottenuto  e 
mantenuto  con  la  violenza  e  con  i  soprusi, 
per  quella  miseria  in  cui  era  stato  gettato  il 
popolo  italiano,  per  quella  dittatura  che  uc¬ 
cideva  sul  nascere  ogni  tentativo  di  afferma¬ 
zione  della  libertà  personale.  Ma  quello  che 
più  preoccupa  è  che  questa  nostalgia  ten¬ 
tino  di  trasmetterla  attraverso  i  libri  di  te¬ 
sto  anche  ai  bambini,  tacendo  loro  la  reale 
situazione  in  cui  si  trovavano  gli  italiani, 
dipingendo  il  fascismo  come  un  periodo  di 
serenità,  di  benessere  e  di  felicità. 

In  altri  testi  invece  la  Resistenza  viene 
presentata  senza  alcun  riferimento  preciso 
al  periodo  storico  in  cui  è  sorta,  alle  moti¬ 
vazioni  che  l’hanno  sostenuta,  a  quello  che 
ha  significato  in  realtà  per  gli  italiani.  Essa 
diventa  cioè  una  favoletta  non  diversa  dalle 
altre  in  cui  si  parla  di  re  buoni,  di  castelli 
e  principessine,  per  cui  il  bambino  è  por¬ 
tato  a  considerarla  come  una  cosa  lontana, 
estranea  alla  realtà,  una  cosa  insamma  di 
un  mondo  fantastico. 

Troviamo  infatti  in  un  testo  usato  anche 


a  Camposampiero: 

«  Amava  la  libertà. 

Circa  25  anni  fa,  in  un  paese  di  montagna, 
insegnava  un  giovane  maestro...  Nel  mondo 
la  guerra  infuriava  ancora,  anche  se  stava 
per  finire,  e  in  Italia  molti  giovani  veniva¬ 
no  chiamati  alle  armi  per  combattere.  Ma 
quelli  che  ordinavano  ai  giovani  di  com¬ 
battere  non  avevano  il  diritto  di  farlo,  per¬ 
ché  erano  al  servizio  del  nemico,  dal  quale 
il  popolo  italiano  non  voleva  essere  coman¬ 
dato.  Per  questo  il  giovane  maestro  non  ub¬ 
bidì  alla  chiamata  e  si  ribellò.  Fuggi  sui 
monti.  Egli  non  sapeva  voler  male  a  nes- 

(II  Giocoliere,  cl.  IV,  pag.  126) 

Quanta  differenza  tra  questo  testo  e  le 
lettere  dei  condannati  a  morte  della  Resi¬ 
stenza  italiana  ed  europea! 

Se  queste  sono  le  idee  che  vengono  impo¬ 
ste  dalla  scuola,  come  abbiamo  tentato  di 
documentare,  è  necessario  trovare  una  al¬ 


ternativa.  Noi  non  abbiamo  soluzioni  pronte 
per  ogni  problema.  Ci  siamo  resi  conto,  pe¬ 
rò,  che  è  necessario  che  il  controllo  della 
scuola  venga  assunto  in  prima  persona  da 
quelle  classi  sociali,  che  dal  sistema  imposto 
dalle  classi  dominanti  sono  le  più  sfruttate 
e  sono  emarginate  o  selezionate  nella  scuo¬ 
la.  In  realtà  è  sempre  successo  invece  che 
i  genitori,  soprattutto  gli  operai  e  i  conta¬ 
dini,  si  sono  fidati  quasi  ciecamente  (e  pur¬ 
troppo  non  potevano  fare  diversamente)  del 
«  Signor  maestro  »,  del  «  Signor  direttore  », 
del  «  Signor  professore  »,  del  «  Signor  pre¬ 
side  ». 

Noi,  mentre  diciamo  No!  a  tutto  questo, 
proponiamo  agli  operai  e  ai  contadini,  agli 
studenti,  a  chi  opera  nella  scuola,  di  agire 
per  il  controllo  e  la  gestione  realmente  de¬ 
mocratica  della  scuola  stessa.  I  modi  sa¬ 
ranno  da  cercare  insieme,  con  un  serio  e 
costante  impegno  politico. 

Perché  la  scuola  è  un  fatto  politico. 

Gruppo  nonviolento  di  Camposampiero 


u\Lm  III 


di  ADRIANO  GUERRINI  (Ed.  La  Nuova 
Italia,  1971,  pagg.  95,  L.  1000). 

Le  cronache  della  contestazione  studentesca  espo¬ 
ste  e  commentate  dal  collega  prof.  Guerrini  sono 
il  primo  documento  pubblicato  da  un  insegnante 
sulla  situazione  della  vita  scolastica.  Mi  rallegra 
il  fatto  che  uno  di  noi,  attore  e  spettatore  insie¬ 
me,  abbia  reso  pubbliche  le  proprie  esperienze. 
E’  una  lezione  di  civismo  questo  esporsi  alla  pub¬ 
blica  opinione  con  estrema  sincerità,  come  con¬ 
fessandosi.  Il  testo  andrebbe  letto  da  molti  inse¬ 
gnanti,  perché  ognuno,  approvando  o  criticando, 
trova  li  oggettivata  un’esperienza  su  cui  è  bene 
riflettere. 

La  «  rivoluzione  »  esplosa  nella  scuola  italiana 
da  circa  tre  anni  non  ha  avuto  una  soluzione:  da 
parte  dei  maggiori  responsabili  non  si  è  fatto  al¬ 
tro  che  vivere  alla  giornata-  tirare  a  campare  e 
spesso  con  la  speranza  recondita  in  molti  che  le 
acque  si  plachino  e  che  l’ordine  torni  a  regnare. 

Credo  che  ogni  persona  che  ha  vissuto  e  vive 
il  travaglio  della  scuola  abbia  una  esperienza  par¬ 
ticolare,  relativa  alla  zona  in  cui  opera  e  addirit¬ 
tura  alla  fetta  di  scuola  a  lui  più  vicina,  come  la 
sezione.  Da  questa  angolatura  particolare  non  si 
individuano  gli  aspetti  generali  del  fenomeno  che 

Tenuto  conto  delle  differenze  oggettive  delle 
zone  italiane  in  rapporto  allo  sviluppo  economico- 
socio-culturale,  si  può  parlare  di  punte  di  avan¬ 
guardia  contestatrice  nelle  regioni  di  prima  classe 
(Piemonte,  Lombardia,  Liguria,  Toscana,  ecc.)  e 
di  contestazione  di  riflesso  o  di  seconda  mano 
quando  ci  si  inoltra  verso  il  centro-sud,  con  ecce¬ 
zione  di  Roma  capitale. 

Anche  nel  movimento  studentesco  si  sono  avute 
élites  di  avanguardia  nei  ceti  più  sviluppati  so¬ 
cialmente  e  culturalmente  cui  hanno  tenuto  die¬ 
tro  le  masse.  Ma  in  generale  i  temi  della  battaglia 
studentesca  sono  anzitutto  di  natura  politica,  nel 
senso  più  ampio  e  complesso  della  parola. 

I  giovani  hanno  iniziato  con  gli  slogan  «  con¬ 
tro  la  scuola  di  classe  »,  «  contro  le  differenze  tra 
scuole  tecnico-professionali  e  umanistico-scienti- 
fìche  ».  In  certi  casi  la  carenza  di  aule  e  insegnanti 
è  stato  il  motivo  contingente  della  protesta.  Hanno 
chiesto  e  ottenuto  il  permesso  di  tenere  le  as¬ 
semblee  nelle  ore  della  mattina  e  si  sono  serviti 
di  questa  conquista  per  sensibilizzare  le  masse 
indifferenti  ai  temi  che  l’élite  porta  avanti. 

Guerrini  non  crede  che  il  problema  generale 
della  trasformazione  della  società  nel  senso  che  lui 
stesso  desidera,  cioè  in  senso  socialista,  possa  esse¬ 
re  affrontato  dentro  la  scuola.  Questa  è  una  que¬ 
stione  fondamentale:  l’interazione  scuola-società 
ha  una  vasta  letteratura.  Io  non  credo  si  debba 
aspettare  la  società  socialista  per  avere  poi  una 
scuola  corrispondente:  l’esigere  tempi  diversi  per 
soluzioni  che  dovrebbero  venire  non  si  sa  da 
dove  suona  molto  equivoco.  Sono  convinta  che  le 
grandi  riforme  di  struttura  della  scuola,  come  di 
ogni  altro  servizio  pubblico  o  centro  di  produzio- 


na,  debbano  essere  indicate  dagli  organi  legisla¬ 
tivi;  ma  ciò  non  toglie,  anzi  credo  che  obblighi 
gli  utenti  a  chiedere  e  prospettare  indicazioni  al- 

Guerrini  lamenta  la  confusione  delle  assemblee 
e  la  loro  inconcludenza;  per  mia  esperienza  di¬ 
retta  posso  essere  d’accordo  con  lui,  ma  non  fino 
in  fondo;  intanto  perché  non  tutte  le  assemblee 
sono  caotiche  e  perché  in  linea  di  massima  hanno 
portato  anche  agli  indifferenti  degli  stimoli  nuovi 
a  pensare  al  collegamento  tra  istituzione  scolastica 
e  il  resto  della  società:  questo  è  un  fatto  positivo; 
il  negativo  che  si  è  talvolta  manifestato  deriva  da 
intemperanze  e  scarsa  educazione  civica. 

Per  quanto  riguarda  il  da  farsi  quotidiano,  non 
possiamo  trasformare  la  scuola  in  una  assemblea 
continua:  ciò  non  avrebbe  senso,  sarebbe  l’auto¬ 
distruzione  da  parte  nostra;  si  possono  però  pro¬ 
gettare  riforme  didattiche  e  di  contenuti  d’inse¬ 
gnamento  da  attuare  per  un  intero  anno  o  ciclo 
di  studio  nella  collaborazione  di  studenti  e  consi¬ 
gli  di  classe. 

Credo  che  il  caso  del  professore  «  democratico  » 
fino  al  1968  e  poi  di  colpo  diventato  un  «  matu¬ 
sa  »  sia  un  altro  dato  abbastanza  generalizza¬ 
bile.  Vorrei  indicare  nel  consenso-dissenso  con 
Guerrini  alcune  ragioni  di  questa  «  crisi  dell’in¬ 
segnante  democratico  »: 

—  la  prima  è  connessa  alla  struttura  in  cui  ope¬ 
riamo,  che  poteva  anche  essere  rispondente  al  suo 
scopo  fino  a  dieci  anni  fa  (ho  anch’io  un’espe¬ 
rienza  più  che  ventennale  d’insegnamento)  ma 
non  più  oggi; 

—  la  seconda  riguarda  il  ruolo  nuovo  che  Ila 
oggi  l’insegnante,  rispetto  a  quello  tradizionale  di 
trasmettitore  di  nozioni  e  di  tecniche  oggettiva¬ 
mente  valide  in  qualsiasi  contesto,  che  venivano 
stabilite  da  una  prassi  amministrativo-burocratica 
corrispondente  a  una  società  statica  con  ruoli  ben 
definiti  per  le  diverse  categorie  sociali.  La  scuola 
era  il  luogo  in  cui  si  preparavano  le  classi  diri¬ 
genti  o  i  tecnici  di  vario  grado  —  i  passaggi  da 
un  ruolo  ad  un  altro  erano  eccezione  a  una  re¬ 
gola.  Il  sapere  appreso  sui  banchi  del  liceo  ser¬ 
viva  all’Università  come  base  e  riserva  di  infor¬ 
mazioni.  Ho  spesso  sentito  professionisti  adulti 
rievocare  brani  di  autori  o  nozioni  apprese  al  liceo 
ancora  valide  (secondo  loro); 

—  la  terza,  strettamente  legata  alle  altre,  riguarda 
la  dinamica  trasformazione  del  contesto  socio-eco- 
nomico-culturale  e  delle  ricerche  e  metodologie. 
Oggi  il  contesto  socio-economico-eulturale  è  cam¬ 
biato:  l’istituzione  della  scuola  media  unica  ha 
giusto  dieci  anni  di  età  e  abbiamo  visto  il  «  boom  » 
dell’istruzione,  il  raddoppiarsi  o  triplicarsi  del 
numero  di  sezioni  di  un  liceo  proprio  nel  giro  di 
un  decennio.  Le  provenienze  socio-economico-cul- 
turali  degli  alunni  sono  oggi  le  più  eterogenee 

—  e  a  questo  si  aggiunga  il  «  boom  »  delle  in¬ 
formazioni  attraverso  giornali,  riviste,  televisione. 
Come  può  la  scuola  in  tale  contesto  restare  ar¬ 
roccata  nelle  vecchie  posizioni? 

Lo  sa  bene  Guerrini  che  bisogna  cambiare  la 
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didattica  e  i  contenuti,  ma  egli  non  può  accet¬ 
tare  il  punto  fondamentale  che  siamo  tutti  e  sem¬ 
pre  studenti :  che  quanto  abbiamo  appreso  fino  a 
dieci  anni  fa  va  rivisto  e  ripensato  ogni  giorno. 
Certo,  tra  noi  e  gli  studenti  che  per  la  prima 
volta  leggono  Marx  o  Lenin  c’è  la  differenza  di 
punto  di  partenza:  noi  parliamo  di  ciò  che  abbia¬ 
mo  già  pensato/ma  non  è  detto  che  con  gli  stu¬ 
denti  non  potremmo  ripensare  di  nuovo,  e  anche 
con  diverse  prospettive,  la  cultura  che  crediamo 
di  possedere. 

Non  possiamo  chiamarci  democratici  se  non 
ascoltiamo  le  discussioni,  gli  interessi  che  i  no¬ 
stri  studenti,  talvolta  con  impeto  tutto  giovanile, 
rivendicano  come  prioritari.  Ma  l’insegnante  de¬ 
mocratico  si  muove  tra  mille  difficoltà,  non  ha 
colleghi  che  lo  assecondano  nelle  sue  iniziative 
innovatrici,  non  ha  gli  organi  legislativi  e  le  strut¬ 
ture  burocratiche  dalla  sua  parte. 

E’  vero:  spesso  l’insegnante  è  solo  e  questo  è 
un  male  per  varie  ragioni. 

Nella  realtà  della  scuola  di  oggi,  accanto  al 
professore  democratico  alla  Guerrini,  c’è  il  con¬ 
servatore  che  spera  di  tornare  al  passato  e  che 
vuole  la  scuola  un’isola  al  di  sopra  o  al  di  là  della 
politica  e  della  società,  e  ci  sono  anche  quelli 
che  anche  troppo  aderiscono  alle  richieste  dei 
giovani,  che  volentieri  parlerebbero  sempre  a  scuo¬ 
la  di  cose  contemporanee,  dei  fatti  del  giorno;,  ecc. 

lo  penso  che  i  due  momenti  vadano  distinti  e 
che  il  nuovo  ruolo  dell’insegnante,  uomo  colto  e 
aperto  alle  problematiche  del  suo  tempo,  debba 
concretarsi  in  due  tipi  di  operazioni: 

1)  informare  e  formare  la  mente  dei  giovani  con 
contenuti  culturali  che  siano  essenziali  struttural¬ 
mente  e  che  servano  per  acquisire  una  «  forma 
mentis  »  capace  di  affrontare  qualsiasi  studio  o  la¬ 
voro  in  proprio.  Quindi  creare  la  capacità  e  il  me¬ 
todo  di  studio,  perché  nel  bombardamento  di  no¬ 
tizie  il  giovane  impari  a  discernere  l’essenziale,  a 
fare  i  collegamenti  e  a  maturare  uno  spirito  cri¬ 
tico  e  creativo  di  soluzioni  nuove. 

2)  Per  quanto  riguarda  i  contenuti,  una  volta  as¬ 
sicurato  il  metodo,  sarà  possibile  studiare  seria¬ 
mente  anche  temi  contemporanei,  ma  senza  sci¬ 
volare  nella  faciloneria  di  una  cultura  basata 
esclusivamente  sull’articolo  di  giornale.  Se  i  gio¬ 
vani  fanno  esperienza  seria  della  complessità  della 
cultura,  acquisteranno  anche  quell’animo  disposto 
al  dialogo. 

Io  credo  che  sia  molto  più  difficile  analizzare 
nella  storia,  nella  scienza  o  in  filosofia  un  argo¬ 
mento  di  attualità  che  la  battaglia  di  Cannes,  le 
leggi  di  Archimede  o  la  logica  aristotelica.  Que¬ 
gli  elementi  istituzionali  o  strutturali  di  ogni  di¬ 
sciplina  vanno  imparati  e  forse  è  meglio  partire 
dal  passato  perché  è  piu  semplice,  ma  non  può 
spendersi  tutto  il  tempo  dello  studio  di  un  gio¬ 
vane  nell’acquisto  di  quelle  tecniche  indispensa¬ 
bili.  Alternando  i  due  diversi  piani  di  lavoro,  quel¬ 
lo  propriamente  tecnico  (in  verità  poco  amato 
dai  giovani  anche  per  il  metodo  con  cui  è  con¬ 
dotto)  e  quello  più  soddisfacente  delle  applica¬ 
zioni  per  interpretar»  comprendere  il  fatto  o 
aspetto  particolare  e  inserirlo  nel  contesto  genera¬ 
le,  si  dà  l’idea  del  come  fare  e  della  complessità 
di  ogni  lavoro. 

Quindi  non  avrei  troppa  paura  della  «  contem¬ 
poraneità  »  della  cultura  nel  senso  comunemente 
inteso  dai  colleghi  reazionari,  come  pericolo  di 
perdere  la  serietà  dello  studio;  ho  paura  invece 
della  sua  complessità  e  della  fatica  che  comporta 
seguire  costantemente  e  nella  storia  e  nella  filo¬ 
sofia  (queste  sono  le  materie  che  insegno,  ma 
vale  per  tutte)  la  problematica  attuale. 

Per  quanto  riguarda  il  problema  più  squisita¬ 


mente  politico  delle  riforme  di  struttura,  noi  in¬ 
segnanti  dovremmo  imparare  a  organizzarci  in 
sindacati;  anche  per  questo  la  nostra  categoria  è 
alla  retroguardia:  poco  «sindacalizzata»  e,  peg¬ 
gio  ancora,  con  divisioni  in  gruppi  e  sottogruppi 
che  hanno  di  mira  rivendicazioni  particolari.  Se 
lavoriamo  per  un  nuovo  sindacalismo  scolastico 
unitario,  potremmo  dire  consapevolmente  che  a 
scuola,  nelle  ore  di  studio,  si  lavora  e  si  possono 
migliorare  metodi  e  contenuti;  fuori  dell’orario 
di  scuola  si  organizzano  a  livello  sindacale  e  po¬ 
litico  programmi  e  tecniche  di  rinnovamento  ge¬ 
nerale:  la  distinzione  può  aiutare  a  uscire  dagli 
equivoci  e  darci  sicurezza  nel  continuare  il  nostro 
lavoro.  A  me  la  contestazione  ha  insegnato  questo. 

Luisa  Schippa 


La  Conferenza  triennale 
della  W.  R.  I. 

L’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra 
(W.R.I.)  terrà  la  sua  14a  Conferenza  Trien¬ 
nale  (assemblea  generale  degli  iscritti)  dal 
22  al  27  luglio  1972  in  Inghilterra  a 
Sheffield. 

Il  tema  della  Conferenza  è:  «  Rivoluzio¬ 
ne:  prospettive  e  strategia».  Nel  foglio  di 
annuncio  si  legge:  «  In  un  tempo  in  cui  la 
violenza  e  la  repressione  vanno  aumentan¬ 
do,  è  essenziale  che  le  forze  pacifiste  si  rac¬ 
colgano  per  esplorare  le  possibilità  e  le 
tecniche  di  lotta  contro  le  forze  della  di¬ 
struzione  e  dell’oppressione.  La  libertà  du¬ 
ramente  conquistata  dall’uomo  ed  i  suoi 
diritti  sono  messi  a  repentaglio.  Il  controllo 
dello  stato  su  tutti  gli  aspetti  della  vita  è 
una  minaccia  per  i  diritti  civili.  La  cre¬ 
scente  industrializzazione  sta  rendendo  il 
mondo  intollerabile  per  la  vita  dell’uma- 

Nella  prima  parte  della  Conferenza  (22- 
25  luglio)  aperta  a  simpatizzanti,  oltre  che 
discussioni  in  assemblea  sul  tema  genera¬ 
le,  sono  previste  commissioni  di  lavoro  su 
aspetti  particolari:  lavoro  dal  basso;  azione 
internazionale;  addestramento  per  l’azione 
nonviolenta;  disarmo;  movimenti  di  libera¬ 
zione  nazionale;  ecologia;  il  ruolo  degli 
scienziati,  educatori,  giuristi,  sindacalisti, 
gruppi  religiosi. 

La  quota  di  partecipazione  è  di  5  sterline 
(circa  7.500  lire);  di  3  sterline  per  gli  stu¬ 
denti.  Vitto  e  alloggio  giornalieri:  2  sterline 
e  mezzo  (un  po’  meno  di  4.000  lire). 

Scrivere  per  ogni  occorrenza  a:  War 
Resisters’  International,  3  Caledonian  Road, 
London  N.  1  (G.B.). 
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V  parte  del  congresso  - 
«Fascismo  e  nonviolenza» 


Il  6"  congresso  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  si  è  svolto  a  Milano  nei  giorni  29-30  aprile 
e  1°  maggio,  con  la  partecipazione  di  oltre 
un  centinaio  di  persone  provenienti  da  circa 
venticinque  provincie,  da  Torino  a  Paler- 

Quale  novità  rispetto  ai  precedenti  con¬ 
gressi,  che  hanno  avuto  un  carattere  esclu¬ 
sivamente  organizzativo,  una  prima  parte 
del  congresso  di  Milano  è  stata  dedicata 
alla  discussione,  aperta  anche  a  simpatiz¬ 
zanti,  di  un  tema  di  studio:  «La.  nonvio¬ 
lenza  quale  metodo  più  autentico  di  lotta 
contro  ogni  forma  di  fascismo  ».  Si  è  voluto 
fare  questo  passo  per  soddisfare  all’esi¬ 
genza  che  l’impegno  nonviolento  rafforzi  le 
sue  intuizioni  e  istanze  morali  con  un  sem¬ 
pre  piu  consistente  bagaglio  di  conoscenza 
scientifica.  La  nonviolenza,  sappiamo  bene, 
non  consiste  Soltanto  di  generiche  aspira¬ 
zioni  morali,  sentimentali  e  intimistiche, 
ma  si  connette,  è  intrinseca  ad  un  impegno 
di  liberazione  e  di  sviluppo  comunitario.  Da 
qui  l’esigenza  che  l’azione  nonviolenta  si 
nutra  e  si  avvalga  sempre  meglio  di  stru¬ 
menti  conoscitivi,  di  analisi  ed  elabora¬ 
zioni  scientifiche  della  realtà  politica  in  cui 
si  trova  ad  operare. 

Di  questa  prima  parte  del  congresso  pub¬ 
blichiamo  le  relazioni  che  sono  state  pre¬ 
sentate  su  aspetti  particolari  del  tema  in 
discussione.  Un  punto  fondamentale  emerso 
dal  dibattito  è  che  il  fascismo  non  si  esau¬ 
risce  in  una  determinata  formazione  poli¬ 
tica  o  momento  storico,  ma  è  un  dato  gene¬ 
ralizzato  e  permanente,  che  infetta  la  so¬ 
cietà  nelle  sue  più  varie  componenti.  Forme 
di  fascismo  sono  in  tutte  quelle  posizioni, 
culturali  e  pratiche,  che  negano  di  fatto 
la  libertà  e  l’uguaglianza  di  tutti:  esclusi¬ 
vismo  politico,  .privilegio  economico,  auto¬ 
ritarismo  e  burocratismo,  clericalismo,  raz¬ 
zismo,  militarismo,  nazionalismo:  in  una 
parola,  affermazione  esclusivistica  dell’in¬ 
teresse  di  parte,  imposizione  con  tutti  i 
mezzi  del  proprio  sistema  di  valori. 

L’analisi  precedente  ha  cosi  specialmente 
chiarito  che  sbagliato  e  falso  è  confinare 
l’ipoteca  fascista  nel  nostro  paese  alla  real¬ 
tà  del  Movimento  Sociale  Italiano.  La  po¬ 
larizzazione  delFaborrimento  del  fascismo 
su  questo  fenomeno  paleofascista,  è  servita 
a  mascherare  le  forze  reali  che  in  questo 
venticinquènnio  hanno  imposto  la  continui¬ 
tà  col  regime  dello  Stato  fascista^  sabotando 
la  Costituzione  emersa  dal  suo  abbattimen¬ 
to,  mantenendo  sostanzialmente  inalterata  la 
struttura  di  supporto  statale  di  allora,  con 
le  medesime  leggi  repressive,  medesima  ma¬ 
gistratura,  polizia,  burocrazia,  esercito.  Evi¬ 


dentemente  non  Almirante  e  il  M.S.I.  han¬ 
no  ad  es.  fatto  fare  carriera  ai  vari  De  Lo¬ 
renzo  e  Birindelli,  promosso  i  Calabresi,  e 
via  dicendo. 

Non  si  tratta  quindi  tanto  di  una  spe¬ 
cifica  ideologia  o  formazione  politica  fa¬ 
scista,  quanto  di  una  mentalità  e  di  un  co¬ 
stume  generalizzati,  a  tutti  i  livelli:  indivi¬ 
duale,  familiare,  sociale,  internazionale.  E’ 
in  tale  àmbito  pertanto  che  occorre  in  pri¬ 
ma  istanza  operare  se  si  vuole  combattere 
alla  radice  la  «  malattia  cronica  »  del  fasci¬ 
smo.  Condizione  essenziale  di  successo  in 
questa  lotta  al  fascismo  è  che  noi  tutti 
che  ci  diciamo  antifascisti,  ci  liberiamo  noi 
stessi  dei  suoi  presupposti  e  dei  suoi  me¬ 
todi.  Nel  difetto  di  questa  indispensabile 
purificazione  dell’animo  e  della  prassi,  e 
ignorando  il  valore  decisivo  dei  mezzi  nei 
confronti  dei  fini,  abbiamo  visto  che  anche 
da  pretese  posizioni  antifasciste  non  si 
giunge  che  a  rafforzare  le  tendenze  e  chiu¬ 
sure  fasciste,  o  a  riprodurre  forme  di  fa¬ 
scismo  sostanzialmente  analoghe. 

2a  parte  - 

La  relazione  della  segreteria 

La  seconda  parte  del  congresso  è  stata 
dedicata  ai  problemi  interni  del  Movimento, 
ed  ha  preso  avvio  con  la  seguente  rela¬ 
zione  di  Pietro  Pinna  della  segreteria  di 
Perugia. 

«  Sono  preso  in  questo  momento  dal  pen¬ 
siero  della  gioia  che  sarebbe  stata  di  Aldo 
Capitini  di  ritrovarsi  in  questo  congresso 
del  Movimento  Nonviolento,  del  suo  Mo¬ 
vimento,  con  un  cosi  elevato  numero  di 
amici;  e  non  posso  trattenermi  dal  darvi 
in  qualche  modo  espressione,  cominciando 
questa  esposizione,  fuor  da  ogni  mia  con¬ 
suetudine,  con  una  nota  d’autocompiaci¬ 
mento. 

Sono  giusto  dieci  anni  che  il  Movimento 
è  stato  fondato,  è  questo  il  sesto  congresso 
che  noi  teniamo,  con  una  partecipazione 
attuale  quintuplicata  rispetto  agli  inizi. 
Questo  indice  di  continuità  e  di  vivacità  — 
senza  inorgoglirci,  perché  sappiamo  tutta  la 
nostra  limitatezza  —  ci  conforta  però,  e 
diciamo  pure  ci  rallegra.  Questa  esile  imber¬ 
be  pianticella  a  cui  abbiamo  spesso  para¬ 
gonato  il  nostro  Movimento  —  strana  pian¬ 
ticella  che  si  dà  a  spuntare  in  un  terreno 
crudo,  inclemente,  a  farsi  spazio  tra  piante 
ben  altrimenti  robuste,  invadenti  e  agguer¬ 
rite  —  non  risecchisce,  cosi  nuova  e  sco¬ 
pertamente  indifesa  com’è,  si  dimostra  in¬ 
vece  dotata  di  una  forte  vitalità,  resiste, 
mette  radici,  cresce.  Non  solo,  ma  di  contro 
alla  noncuranza  e  ai  risolini  sprezzanti  o 
compassionevoli  con  cui  la  si  riguardava  al 
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suo  apparire,  riesce  a  guadagnare  attenzio¬ 
ne,  finanche  considerazione,  ad  essere  con¬ 
siderata  come  una  non  disprezzabile  inter¬ 
locutrice  —  non  diciamo  protagonista  — 
della  vita  civile  e  democratica  (pensiamo 
ad  es.  all’enorme  progresso,  potremmo  dire 
al  capovolgimento,  che  si  è  verificato  ri¬ 
spetto  alla  considerabione  dell’obiezione  di 
coscienza,  della  cui  posizione  noi  siamo  stati 
tra  gli  assertori  e  i  fautori  più  tenaci). 

Fermiamoci  qui  nella  nota  di  compiaci¬ 
mento  che,  ripeto,  ho  avuto  l’impulso  di 
fare  per  omaggio  e  amore  a  Capitini,  per 
richiamare  la  presenza  di  colui  che  ha  messo 
su  questa  pianta  del  Movimento  con  pas¬ 
sione  e  dedizione  impareggiabili  e  che  an¬ 
cora  la  alimenta  con  l’immenso  patrimonio 
di  fede  e  di  idee  e  di  iniziative  che  le  ha 
consegnato.  E  veniamo  ai  nostri  problemi, 
a  considerare  in  sé  questa  pianta  del  Mo¬ 
vimento,  e  a  vederne  anche  le  spine. 

Nel  precedente  congresso,  tenuto  esatta¬ 
mente  due  anni  fa  a  Bologna,  avevamo  di 
fronte  tre  questioni  essenziali  che  esigevano 
una  pronta  e  chiara  risposta  in  ordine  al 
rassodamento  e  alla  crescita  del  Movimento: 
1°,  la  caratterizzazione  ideologica  e  pratica, 
la  esatta  definizione  dei  principi  informa¬ 
tori  e  degli  orientamenti  generali  di  lavoro 
del  Movimento;  2°,  la  struttura  interna: 
aderenti,  organi  direttivi,  ecc.;  3°,  un  preciso 
indirizzo  di  lavoro  e  di  impegno  comune. 

Caratterizzazione  del  Movimento 

Quanto  al  primo  punto,  possiamo  dire 
d’essere  pervenuti  a  concretarlo  in  un  modo 
pienamente  soddisfacente,  dandoci  già  al 
termine  del  congresso  di  Bologna  una  nuo¬ 
va  Carta,  o  Dichiarazione  ideologico-pro- 
grammatica,  più  estesa  e  completa  di  quel¬ 
la  precedente  che  caratterizzava  il  Movi¬ 
mento  quasi  esclusivamente  in  funzione  an¬ 
tibellica:  La~  maturazione  ideologica  e  lo 
stesso  impegno  pratico  che  si  erano  suc¬ 
cessivamente  prodotti  nel  Movimento  ave¬ 
vano  fatto  sentire  inadeguata,  o  per  meglio 
dire  parziale,  quella  prima  Dichiarazione. 
Si  sentiva  l’esigenza  —  che  siamo  riusciti 
ad  esprimere  appunto  nella  nuova  Dichia¬ 
razione  —  di  dare  un’immagine  più  cor¬ 
rispondente  del  Movimento,  impegnato  non 
soltanto  nell’opposizione  assoluta  alla  guer¬ 
ra  (parte  che  potremo  definire  «negativa»), 
ma  anche  in  un  lavoro  positivo,  di  trasfor¬ 
mazione  sociale.  Ciò  si  è  fatto,  ribadendo  e 
specificando  il  principio  fondamentale,  ca¬ 
ratterizzante  e  irrinunciabile,  di  tutta  la 
azione  del  Movimento,  cioè  il  principio  non¬ 
violento,  sul  quale  ora  esiste  tra  noi  un 
accordo  pieno  e  indiscusso. 

Su  questo  primo  punto  dunque  mi  pare 
di  poter  dire  che  dobbiamo  considerarci 
soddisfatti.  L’ acquisizione  della  nuova 
Dichiarazione  è  riuscita  inoltre  molto  utile, 
oltre  che  a  fissare  senza  equivoci  al  nostro 
interno  la  posizione  e  l’impegno  del  Mo¬ 
vimento,  anche  verso  l’esterno.  Alcuni  nuo¬ 
vi  gruppi  hanno  trovato  in  essa  stessa  un 
fattore  di  coagulo  e  di  ispirazione  al  loro 
lavoro,  per  altri  è  servita  come  motivo  di 
maggiore  considerazione  e  avvicinamento 
all’attività  del  Movimento;  altri  ancora,  pur 
non  connessi  eoi  Movimento,  l’hanno  tro¬ 
vata  significativa  e  meritevole  di  venire 
pubblicizzata. 

Struttura  del  Movimento 

Sul  secondo  punto  concernente  la  strut¬ 
tura  e  gli  organi  del  Movimento,  non  ab¬ 
biamo  invece  realizzato  tutto  quanto  ci  si 
doveva  aspettare,  e  resta  anzi  largamente 
scoperto.  Abbiamo  comunque  fatto  un  primo 
passo  consistente,  che  riguarda  l’adesione 
dichiarata  al  Movimento. 

Fino  al  precedente  congresso,  non  di¬ 
sponevamo  di  alcuna  base  di  partecipazione 
definita.  L’impianto  strutturale  era  questo: 


c’erano  amici  che,  più  che  partecipare,  or¬ 
bitavano  attorno  al  Centro  di  Perugia,  in 
un  rapporto  più  o  meno  fluido  e  costante, 
e  senza  una  precisa  corresponsabilità.  Era 
il  Centro  di  Perugia  che  aveva  tutto  il 
peso  del  Movimento,  della  promozione  e 
gestione  delle  iniziative,  e  dell’onere  finan¬ 
ziario,  in  una  condizione  di  debilitante  in¬ 
determinatezza  quanto  all’adesione  ideolo¬ 
gica  e  al  sostegno  pratico  degli  amici.  A 
Bologna  fu  presa  quindi  la  decisione  di 
organizzarci  sulla  base  di  una  esplicita  a- 
desione,  che  assicurasse  negli  amici  del 
Movimento  una  definita  partecipazione  e 
cosi  una  corresponsabilità  politica  e  finan¬ 
ziaria. 

Debbo  dire  che  il  risultato  di  questo  pas¬ 
so  è  stato  molto  confortante,  superiore  ad 
ogni  migliore  attesa.  Oltre  un  centinaio  di 
persone  ha  aderito  al  Movimento,  avendone 
sottoscritto  la  Dichiarazione,  e  assunto  li 
impegno  di  sostenere  finanziariamente  il 
Movimento  con  una  libera  quota.  Le  quote 
sono  state  quasi  tutte  puntualmente  versate 
l’anno  scorso,  per  un  totale  aggirantesi  sul 
mezzo  milione  di  lire,  e  cosi  sta  avvenendo 
quest’anno.  In  più  alcune  altre  persone,  che 
non  si  sono  sentite  di  aderire  formalmente 
al  Movimento  condividendone  in  pieno  tutte 
le  posizioni  e  gli  impegni,  hanno  voluto  che 
ugualmente  continuassimo  a  considerarle 
vicine  in  qualità  di  simpatizzanti,  assicu¬ 
randoci  per  questo  anche  un  certo  sostegno 
finanziario. 

Sono  cifre  modeste  quelle  che  vengo 
esponendo:  modesto  l’ammontare  delle  ri¬ 
sorse  economiche,  modesto  il  numero  degli 
aderenti.  Ma  è  un  incremento  —  conside¬ 
riamo  bene  —  di  grande  importanza  oltre 
che  veramente  insperato,  se  guardiamo  alla 
condizione  strutturale  pressoché  inconsi¬ 
stente  del  passato.  Con  questo  minimo  di 
organizzazione,  indispensabile  alla  funzio¬ 
nalità  di  qualsiasi  organismo,  abbiamo  ora 
una  base  che  assicura  stabilità  e  la  possi¬ 
bilità  di  una  crescita  organica. 

C’è  un  altro  aspetto  sul  terreno  finan¬ 
ziario,  e  anche  qui  con  una  nota  positiva, 
che  dimostra  l’accresciuta  corresponsabilità 
e  impegno  alla  vita  3èT~Movimènto.  Fino  a 
quando  era  in  vita  Capitini,  il  carico  dello" 
stipendio  al  segretario  del  Movimento  era 
tutto  sulle  sue  spalle.  Alla  morte  di  Capi- 
tini,  una  quindicina  di  amici  furono  pronti 
a  impegnarsi  a  coprire  quella  cifra,  versan¬ 
do  uno  specifico  contributo  per  almeno  un 
anno.  La  cosa  è  stata  mantenuta,  ed  è  so¬ 
stanzialmente  continuata,  sia  pure  con  qual¬ 
che  difficoltà.  La  difficoltà  è  che  col  tempo 
è  venuto  a  ridursi  l’ammontare  complessivo 
della  contribuzione,  in  quanto  qualche  ami¬ 
co  ha  cessato  di  versare,  altri  ha  ridotto  la 
propria  quota.  Al  presente,  riguardo  a  que¬ 
sta  voce  di  spesa,  c’è  un  impegno  di  con¬ 
tributo  per  un  totale  di  circa  centomila 
lire.  Dovremmo  riuscire  a  fare  insieme  lo 
sforzo  necessario  per  garantire  in  modo 
esauriente  la  copertura  di  questa  necessità 
finanziaria,  andando  anche  oltre,  perché  — 
ne  dirò  poi  —  abbiamo  l’ esigenza  di 
giungere  a  poter  pagare  un  secondo  stipen¬ 
dio,  pur  ridotto,  ad  un  aiuto-segretario  di 
cui  c’è  tanto  bisogno. 

Comunque,  se  non  siamo  del  tutto  coperti 
per  questa  parte  di  necessità  finanziaria, 
dobbiamo  considerarci  soddisfatti  di  avere 
anche  qui  assicurato  almeno  una  base  che 
regge.  E’  già  moltissimo,  tenendo  presente 
che  il  problema  primo  per  il  tipo  di  asso¬ 
ciazione  spontaneistica  quale  è  la  nostra, 
è  quello  di  non  andare  indietro,  di  reggere 
nei  punti  di  inizio. 

Per  il  resto  che  riguarda  la  parte  strut¬ 
turale  dobbiamo  dire  che  non  siamo  riu¬ 
sciti  a  fare  progressi  secondo  quanto  ave-, 
vamo  sentito  necessario  di  realizzare  dal 
tempo  del  precedente  congresso.  Poiché  la 
situazione  attuale  resta  sostanzialmente  la 
stessa,  mi  pare  conveniente  di  riprendere 


letteralmente  quanto  esposi  allora  al  riguar¬ 
do,  come  risulta  dal  resoconto  che  è  in 
Azione  Nonviolenta: 

”La  responsabilità  di  direzione  del  Movi¬ 
mento  è  lasciata  tutta  nelle  mani  della  Se¬ 
greteria,  che  sola  deve  prendere  le  deci¬ 
sioni  delle  iniziative  ed  è  sola  nella  cura 
dell’uscita  di  «  Azione  nonviolenta  ».  Il  li¬ 
mite  più  grave  di  questa  situazione  è  che 
l’attività  del  Movimento  si  svolge  in  modo 
improvvisato  e  eccentrico,  su  un  impianto 
«  cellulare  »  che  non  fa  ancora  «  corpo  »  : 
non  abbiamo  cioè  ancora  realizzato  il  mo¬ 
mento  in  cui  il  Movimento  si  esprime  come 
inisieme,  in  un  tessuto  organico  e  in  una 
attività  unitaria. 

Ci  sono  aspetti  di  disagio  particolari  in 
questa  carenza  di  responsabilità  e  di  la¬ 
voro  cooperativo.  Il  Centro  di  Perugia  non 
è  in  grado  di  rispondere  adeguatamente  a 
tutto  il  lavoro  che  confluisce  nella  Segre¬ 
terie.  Restiamo  indietro  non  soltanto  nel 
cogliere  tutte  le  cospicue  possibilità  di  svi¬ 
luppo  del  Movimento,  ma  neppure  da  Pe¬ 
rugia  si  è  in  grado  di  soddisfare  opportu¬ 
namente  a  tutte  le  esigenze  in  atto.  Siamo 
ad  es.  deficienti  circa  l’esigenza  di  viaggi 
più  frequenti  per  sostenere  i  gruppi,  col¬ 
legare  gli  amici,  trovarne  di  nuovi,  tenere 
conversazioni;  le  richieste  che  al  riguardo 
pervengono  a  Perugia  non  possono  venire 
soddisfatte  che  in  scarsa  parte.  Senza  par¬ 
lare  inoltre  di  iniziative  che  siamo  forzati 
a  lasciar  cadere,  finanche  talune  che  erano 
state  già  bene  avviate  come  i  campi  inter¬ 
nazionali  di  lavoro  e  studio  o  gli  incontri 
residenziali  di  nuclei  famigliari  sul  proble¬ 
ma  dell’educazione  dei  figli  e  quelli  gene¬ 
rali  della  famiglia,  incontri  che  avevano 
ottenuto  un  vivissimo  seguito  e  interesse. 

Altrettanto  dicasi  per  «Azione  nonviolen¬ 
ta  ».  E’  un  miracolo  che  nelle  dette  con¬ 
dizioni,  in  cui  quasi  tutto  il  lavoro  è  lasciato 
alla  Segreteria  di  Perugia,  i Aggiornale  sia 
riuscito  a  mantenersi.  Ma  anche  l'averlo 
potuto  mantenere  in  vita  pur  sotto  condi¬ 
zioni  cosi  precarie,  lascia  enormi  margini 
di  insoddisfazione.  Sono  continue  le  con¬ 
ferme  che  per  il  nostro  giornale  esistono 
condizioni  di  ben  più  largo  spazio,  ed  esso 
'^potrebbe  diffondersi  e  incidere  molto  di 
più  di  'cfiranlfi^nun  avvenga  attualmente.  Ma 
per  ottenere  questo  dobbiamo  arrivare  al¬ 
meno  a  farlo  uscire  regolarmente  ogni  me¬ 
se,  e  a  migliorarlo  nel  contenuto  arricchen¬ 
dolo  di  articoli  di  buona  qualità  teorica, 
di  più  larghe  informazioni  e  di  servizi  sui 
problemi  di  più  immediata  attualità  (per 
ora  molto  poco  viene  dagli  amici  a  questo 
riguardo,  e  quasi  tutto  si  deve  fare  a  Pe¬ 
rugia).  C’è  poi  da  lavorare  di  più,  tutti, 
per  la  diffusione,  per  fare  conoscere  il  gior¬ 
nale  e  per  trovare  nuovi  abbonati. 

L’attività  editoriale  dovrebbe  inoltre  ve¬ 
nire  allargata  con  la  pubblicazione  di  agili 
opuscoli  sul  tipo  di  quello  contenente  le 
lettere  di  don  Milani  (la  cui  stampa  a  cura 
del  Movimento  è  riuscita  eccellentemente: 
tirato  in  5.000  copie  esso  sta  in  breve  tempo 
esaurendosi).  Opuscoli  siffatti,  anche  su  ar¬ 
gomenti  non  strettamente  attinenti  alla 
nonviolenza,  potrebbero  tra  altre  cose  ser¬ 
vire  in  due  modi:  a  dare  un’immagine  degli 
interessi  del  Movimento  molto  più  larga  e 
concreta,  e  ad  offrire  un  tramite  di  aggan¬ 
cio  con  molti  diversi  ambienti  coi  quali 
facciamo  difficoltà  ad  entrare  in  contatto 
per  gli  equivoci  che  ancora  circolano  sulla 
nonviolenza. 

Come  rimediare  a  queste  gravi  carenze? 
Si  è  ricordato  che  per  i  viaggi  di  collega¬ 
mento  e  di  propaganda,  era  stato  pensato 
che  un  certo  numero  di  amici  vi  contribuis¬ 
sero,  magari  a  livello  regionale;  ma  la  cosa 
è  rimasta  finora  di  difficile  realizzazione. 
Ciò  che  senz’altro  dovremmo  a  questo  mo¬ 
mento  concretare  —  ha  sostenuto  Pinna  — 
è  un  rafforzamento  in  persone  della  Segre¬ 
teria,  a  parte  quello  che  ciascun  amico 
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singolarmente  può  fare  per  una  maggiore 
collaborazione  alle  varie  incombenze  della 
Segreteria  stessa.  Occorre  almeno  una  se¬ 
conda  persona  fìssa  a  Perugia  che  vi  lavori 
in  posizione  di  responsabilità  pure  se  a  tem¬ 
po  limitato. 

Una  seconda  persona  a  Perugia  potrebbe 
anche  dare  soluzione  ad  un  altro  serio 
problema.  Proprio  a  Perugia  che  rappre¬ 
senta  il  centro  del  Movimento,  non  esiste 
però  un  gruppo  largo  che  faccia  azione  di¬ 
retta.  Con  una  sola  persona  com’è  ora  non 
c’è  il  tempo  che  di  badare  alle  mansioni 
irrinunciabili  del  lavoro  di  ufficio.  La  pre¬ 
senza  di  una  seconda  persona  consentireb¬ 
be  di  avviare  contatti  locali  per  la  costitu¬ 
zione  di  un  gruppo  che  fosse  impegnato  cosi 
a  fornire  al  centro  un  contributo  di  espe¬ 
rienza  oltre  che  un  ausilio  al  crescente  la¬ 
voro  interno  di  ufficio.” 

Tutti  da  superare  restano  questi  limiti 
che  avevamo  da  affrontare  fin  dal  prece¬ 
dente  congresso.  Credo  che  l’individuazione 
delle  possibilità  di  ovviare  a  queste  carenze 
dovrà  essere  il  compito  centrale  di  questa 
nostra  riunione,  uno  dei  contributi  maggiori 
che  debbano  venire  da  questo  congresso.  Se 
riusciremo  ad  avanzare  in  questo  settore  del 
potenziamento  organizzativo,  assicureremo 
una  delle  condizioni  basilari  per  la  mag¬ 
giore  incisività  e  l’estensione  del  nostro  la¬ 
voro  di  insieme. 

Attività  del  Movimento 

Con  ciò  arriviamo  al  3°  dei  punti  essen¬ 
ziali  che  riguardano  la  vita  del  Movimento, 
e  che  è  quello  appunto  del  lavoro  pratico 
comune,  del  suo  indirizzo  e  dei  suoi  conte¬ 
nuti  specifici. 

_  Circa  l’indirizzo  di  lavoro,  nel  precedente 

congresso  chiarimmo  che  il  nostro  impegno 
dovea  seguirà  due  fondamentali  direttrici 
di  azione:  nel  settóre  dell’opposizione  inte¬ 
grale  alla  guerra  e  in  quello  dei  più  diretti 
e  urgenti  problemi  sociali  che  muovono  1’ 
immediato  interesse  della  gente. 

L’esigenza  di  applicazione  del  lavoro  del 
Movimento  in  entrambi  questi  settori  deriva 
dal  riconoscimento  che  essi  sono  due  a- 
spetti  coincidenti  di  un’unica  realtà  e  quin¬ 
di  di  un'unica  lotta:  il  riconoscimento  da 
un  lato  che  la  soluzione  del  problema  la¬ 
cerante  della  guerra  è  legata  alla  trasfor¬ 
mazione  radicale  delle  inadeguate  strutture 
economiche  e  politiche  che  ne  sono  alla 
radice;  dall’altro  lato  che  il  superamento 
delle  strutture  autoritarie,  sfruttatrici  e 
oppressive  trova  un  ostacolo  formidabile 
nella  preparazione  militare,  e  quindi  è  in¬ 
dispensabile  applicarsi  contemporaneamen¬ 
te  allo  sgretolamento  del  complesso  mecca¬ 
nismo  bellico  che  fa  da  supporto  e  che 
condiziona  in  modo  decisivo  il  sistema  da 
abbattere. 

Se  ora  consideriamo  il  contenuto  del  la¬ 
voro  effettivo  nostro  in  questi  due  ultimi 
anni,  troviamo  che  esso  è  consistito  essen¬ 
zialmente,  se  non  proprio  esclusivamente, 
in  un’azione  condotta  in  uno  solo  dei  set¬ 
tori,  quello  dell’antimilitarismo . 

Va  peraltro  detto  che  in  questo  campo 
si  è  registrato  un  sensibile  progresso,  di 
rafforzamento  nell’iniziativa  e  di  estensió¬ 
ne  nell’azione  e  nell’interesse  dell’ambiente 
esterno. 

Si  è  creato,  attraverso  questa  azione  si¬ 
stematica,  un  sicuro  collegamento  e  pron¬ 
tezza  di  mobilitazione  unitaria  tra  i  più 
diversi  gruppi  antimilitaristi,  oltre  quelli 
nonviolenti.  Questo  collegamento  ha  a  sua 
volta  favorito  l’estensione  ad  es.  dell’o.d.c., 
che  ha  ora  raggiunto  il  momento  signifi¬ 
cativo  di  esprimersi  sia  in  rifiuti  collettivi, 
sia  con  piu  evidente  complessità  di  moti- 
mazioni.  politiche  oltre  che  etiche  e  reli¬ 
giose.  E  questo  ha  reso  sempre  più  chiara 
—  e  quindi  piu  «  attraente  »  — ,  quella 


che  è  la  genuina  sostanza  e  portata  dell’ 
o.d.c.,  non  pretesa  individualistica  ma  in¬ 
serita  invece  nella  coscienza  sociale,  non 
reclamante  soltanto  il  diritto  personale  di 
non  essere  costretti  a  partecipare  alla  guer¬ 
ra,  ma  ben  più  impegnata  a  porre  in  di¬ 
scussione  la  portata  generale  della  guerra 
e  il  sistema  che  la  genera,  e  quindi  da  collo¬ 
carsi  nell’àmbito  più  generale  della  lotta  di 
opposizione  per  la  trasformazione  della 
società. 

Accando  all’o.d.c.,  si  sono  prodotte  ini¬ 
ziative  similari:  cito  ad  es.  la  restituzione 
dei  congedi  militari,  che  è  un  impegno  a 
non  avallare  col  silenzio  la  propria  futura 
disponibilità  a  partecipare  alla  macchina 
bellica,  oppure  l’altro  fronte  importantis¬ 
simo  che  si  è  aperto  dell’opposizione  alle 
tasse  militari,  del  rifiuto  cioè  di  pagare 
la  percentuale  di  tasse  corrispondente  alla 
percentuale  del  bilancio  generale  dello  Stato 
destinata  alle  spese  militari. 

A  questo  sviluppo  di  lavoro  interno  ha 
fatto  riscontro  un’estensione  néll’attenzione 
generale  al  problema  delle  strutture  belli¬ 
che.  La  stampa  di  diverso  orientamento  ne 
scrive  sempre  più  frequentemente;  sono 
usciti  addirittura  libri;  nell’àmbito  delle 
forze  della  sinistra,  che  finora  avevano 
ignorato  questo  problema  come  irrilevante, 
«  sovrastrutturale  »,  ha  cominciato  a  muo¬ 
versi  anche  questo  discorso,  pur  se  da  po¬ 
sizioni  e  con  mòdi  per  noi  inadeguati  o  in¬ 
sufficienti,  che  comunque  aprono  lo  spazio 
del  confronto  e  della  presa  di  coscienza 
per  larghe  masse  del  problema  delle  strut¬ 
ture  militari. 

Fra  gli  esempi  di  questa  estensione  di 
attenzione  al  problema  dell’antimilitarismo, 
vi  posso  indicare  quello  di  un  dibattito  re¬ 
cente  che  si  è  tenuto  all’interno  della  mag¬ 
giore  fabbrica  fiorentina,  la  Galileo,  che 
produce  materiale  militare.  Un  gruppo  di 
giovani  dipendenti  della  fabbrica  ha  pro¬ 
mosso  il  dibattito,  d’intesa  col  consiglio  di 
fabbrica  e  portandovi  a  partecipare  espo¬ 
nenti  sindacali  e  di  partito.  Il  tema  era: 
Implicazioni  politiche,  economiche  e  sociali 
della  produzione  bellica.  Ed  è  anche  signi¬ 
ficativo,  a  dimostrare  la  posizione  di  cre¬ 
dito  che  abbiamo  acquistato  nel  campo  an¬ 
timilitarista,  che  per  quel  dibattito,  e  come 
elemento  centrale  di  esso,  sia  stato  richiesto 
l’ausilio  della  nostra  partecipazione  con  un 
intervento  introduttivo. 

Altro  esempio  importante  dello  spazio 
conquistato  in  questo  settore  è  l’azione  no¬ 
tissima  e  di  grande  successo  dei  giovani 
delle  zone  terremotate  della  Valle  del  Belice 
in  Sicilia,  che  hanno  trovato  nella  conte- 
stazione  del  servizio  militare  di  leva  un 
punto  di  forza  della  loro  contestazione  dello 
Stato  nella  lotta  per  la  rinascita  delle  loro 
terre. 

E  possiamo  ricordare  infine  il  progresso 
che  c’è  stato  circa  l’aspetto  del  riconosci¬ 
mento  legale  dell’o.d.c.  Con  il  voto  avve¬ 
nuto  al  Senato  nel  luglio  scorso,  soltanto 
i  parlamentari  missini  sono  ora  a  contra¬ 
stare  questo  riconoscimento  giuridico.  Non 
mi  importa  ora  di  entrare  nell’analisi  della 
legge  in  sé  votata  al  Senato,  e  di  quella 
che  probabilmente  sarebbe  stata  definitiva¬ 
mente  varata  in  questa  stessa  Legislatura 
se  non  ne  fosse  avvenuta  l’interruzione.  Ciò 
che  importa  rilevare  è  che  questa  accet¬ 
tazione  da  parte  delle  forze  politiche  e 
dello  Stato  del  diritto  all’o.d.c.  favorisce 
le  nostre  possibilità  di  azione  e  di  propa¬ 
ganda,  sia  al  livello  culturale  per  il  credito 
ufficiale  che  l’o.d.c.  con  quel  riconoscimento 
viene  ad  acquistare  presso  l’opinione  pub¬ 
blica,  sia  al  livello  di  piazza,  per  l’indebo¬ 
limento  che  da  quel  riconoscimento  deriva 
all’azione  di  repressione  poliziesca. 

Accanto  alla  constatazione  di  questo  pro¬ 
gresso  nel  settore  di  lavoro  antimilitarista, 
si  può  tuttavia  lamentare  che  non  si  sia 


corrispondentemente  realizzato  un  avanza¬ 
mento  nell’applicazione  del  nostro  lavoro 
all’altro  settore  che  abbiamo  detto,  degli 
immediati  problemi  sociali. 

Dobbiamo  riconoscere  che  in  questo  set¬ 
tore,  come  attività  concordata  del  Movi¬ 
mento,  non  si  è  prodotto  quasi  nulla,  almeno 
a  livello  sistematico  e  continuato,  a  parte 
ciò  che  questo  o  quel  gruppo  o  persona 
possano  aver  fatto  di  proprio. 

Posso  soltanto  ricordare  —  e  ciò  vale  a 
indicare  che  perlomeno  ci  è  stata  presente 
l’istanza  di  applicarsi  nel  campo  sociale  — 
che  abbiamo  destinato  la  consueta  inizia¬ 
tiva  estiva  del  Movimento  all’effettuazione 
di  un  campo  a  Melfi  in  Lucania,  consistito 
in  una  ricerca  sociologica  che  ci  ha  messo 
a  diretto  contatto  con  la  realtà  del  Mez¬ 
zogiorno  e  ha  dato  sostegno  alla  varia 
azione  sociale  che  conducono  nella  zona 
gli  amici  del  posto. 

Prospettive  di  lavoro  futuro 

Ad  ogni  modo,  anche  se  avremmo  voluto 
poter  fare  ben  altro  in  questo  settore,  io 
ritengo  che  non  dobbiamo  completamente 
dispiacerci  che  il  nostro  lavoro  sia  rimasto 
concentrato  nel  settore  antimilitarista.  In¬ 
tanto  per  una  ragione  tattica.  Nel  settore 
sociale  ci  sono  tante  altre  forze,  e  ben  più 
cospicue  e  dotate  della  nostra,  che  vi  si 
trovano  ad  operare,  mentre  invece  il  settore 
della  lotta  antimilitarista  resta  scopertis¬ 
simo,  e  quindi  è  bene  che  ci  sia  chi  come 
noi  lo  batta  sistematicamente  (e  anche 
quanto  si  fa  è  tanto  poco,  rispetto  a  quanto 
sarebbe  necessario).  Tanto  più  che  in  que¬ 
sto  campo,  più  che  nell’altro,  abbiamo  ima 
maggiore  capacità  di  dare  un  contributo 
significativo,  per  il  nostro  patrimonio  pe¬ 
culiare  di  idee  e  di  iniziative. 

Inoltre,  anche  agli  effetti  della  tenuta  e 
della  crescita  del  Movimento  in  sé,  io  sono 
convinto  che  l’aver  seguitato  a  muoverci 
su  un  settore  a  noi  più  congeniale  e  che  me¬ 
glio  possediamo,  ha  costituito  un  fattore 
positivo  nel  processo  di  corroboramento  del 
nostro  organismo,  direi  delle  nostre  ossa. 

Siamo  un  organismo  sul  farsi,  minuto, 
ancora  tanto  debole  e  fragile.  Il  voler  cor¬ 
rer  dietro  a  troppe  cose,  può  stroncarci  il 
fiato  e  spezzarci  le  gambe.  Questo  decadi¬ 
mento  l’abbiamo  tutti  constatato  in  innu¬ 
meri  gruppi,  che  hanno  voluto,  andando 
troppo  oltre  le  loro  forze  e .  capacità,  oc¬ 
cuparsi  .  dei  più  svariati  problemi,  della 
scuola,  della  lotta  operaia,  delle  abitazioni  ^ 
dei  trasporti,  dell’emarginazione  sociale, 
ecc.,  finendo  per  entrare  in  crisi  sia  al 
livello  ideologico  perché  quei  problemi  su¬ 
peravano  le  loro  possibilità  di  un’adeguata 
elaborazione  dottrinale,  sia  al  livello  pra¬ 
tico  perché  quel  correre  dietro  a  tutto  non 
poteva,  per  la  limitatezza  delle  loro  forze, 
che  tradursi  in  interventi  irrilevanti,  spo¬ 
radici  e  effimeri.  La  conclusione  era  la 
frustrazione,  il  disimpegno  anche  dall’azio¬ 
ne  più  congeniale,  e  il  dissolvimento  dello 
stesso  gruppo. 

Di  contro,  invece,  il  nostro  impegno  con¬ 
tinuato  e  sistematico  in  un  unico  settore 
è  servito  a  darci  sicurezza  e  solidità.  Pos¬ 
siamo  ora,  sempre  continuando  a  mante¬ 
nerci  ancorati  a  questo  terreno  consolidato 
dell’  antimilitarismo,  tentare  di  muovere 
passi  in  altri  campi.  Quel  tessuto  di  affiata¬ 
mento,  di  intesa  e  di  fiducia  di  cui  ora 
disponiamo,  possiamo  ora  vedere  di  uti¬ 
lizzarlo  per  iniziative  in  altro  campo,  con 
più  sicurezza  di  non  venirne  frustrati  e 
che  non  sia  compromesso  anche  il  patrimo¬ 
nio  già  acquisito. 

Dobbiamo  in  verità  avere  l’esatta  sensi¬ 
bilità  della  contemperanza  delle  due  alter¬ 
ne  esigenze  che  sono  connaturate  ad  ogni 
processo  di  sviluppo  d’un  organismo:  per 
un  verso  di  rispettarne  la  gradualità,  non 
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presumendo  che  esso  possa  far  cose  supe¬ 
riori  alle  sue  effettive  possibilità,  il  che 
porterebbe  all’estenuazione;  ma  allo  stesso 
tempo  di  non  pregiudicare  lo  sviluppo,  te¬ 
nendo  l’organismo  rinchiuso  a  fare  sempre 
i  soliti  passi  e  a  respirare  la  medesima  aria, 
ciò  che  produrrebbe  nell’organismo  una  vi¬ 
ta  rachitica  e  asfittica. 

In  concreto,  avremo  da  esaminare  se 
siamo  in  condizione  di  impegnarci  a  un 
intervento  organico  in  un  settore  oltre 
quello  dell’antimilitarismo,  un  impegno  in 
cui  il  Movimento  si  esprima  nel  '  suo  insie¬ 
me  in  un’attività  unitaria  e  costante. 

A  conclusione  di  questa  mia  esposizione 
introduttiva,  vorrei  ribadire  che  il  proble¬ 
ma  nostro  essenziale  e  prioritario  in  questo 
momento  è  di  rassodarci,  di  far  mettere 
salde  radici  alla  giovane  pianta  del  Mo¬ 
vimento.  Ci  sono  buoni  motivi  per  confi¬ 
dare  nella  sua  crescita.  Abbiamo  già  a 
disposizione  un  capitale  non  trascurabile  di 
idee,  di  esperienze,  di  collegamenti,  di 
strumenti  operativi,  assicurati  in  pur  pochi 
anni  di  vita.  Uniamo  a  ciò  il  fatto  al¬ 
trettanto  prezioso  del  rapporto  al  nostro 
interno  tra  persone  veramente  amiche, 
schiette,  disinteressate,  solidali,  che  ci  la¬ 
scia  indenni  dai  contrasti  e  dalle  lacera¬ 
zioni  che  assillano  altri  gruppi  sia  pur  più 
consistenti  strutturalmente  e  più  dotati. 

Nei  riguardi  dell’esterno,  c’è  un  continuo 
e  crescente  rivolgersi  al  Movimento  di 
persone  che  esprimono  stima  e  ammirazióne 
per  il  lavoro  tenace  e  coraggioso  che  esso 
conduce,  o  di  altre  che,  entusiaste  della 
scoperta  della  sua  esistenza,  vi  trovano  un 
corroboramento  a  rafforzare  e  concretare 
quella  tensione  ideale  che  ritenevano  di 
esser  sole  a  coltivare  nella  loro  coscienza. 
E  più  in  generale  vediamo  come  il  confron¬ 
to  con  la  posizione  nonviolenta  tocchi  la 
attenzione  e  la  riflessione  di  ambienti 
sempre  più  vari  ed  estesi.  E  là  dove  non 
ci  si  riferisca  positivamente  alla  nonviolen¬ 
za,  c’è  comunque  raffermarsi  di  uno  stato 
d’animo  e  di  posizioni  sempre  più'  perplesse 
circa  l’uso  della  violenza.  Ho  voluto  anno¬ 
tarmi  quanto  appena  due  settimane  fa 
scriveva  l’Unità  a  proposito  della  guerri¬ 
glia  e  in  occasione  dell’uccisione  di  Sailu¬ 
stro,  il  dirigente  della  Fiat  argentina:  vi 
si  parlava  di  "metodi  ripugnanti  ai  prin¬ 
cipi  stessi  del  moto  di  emancipazione”,  di 
"decisa  condanna  per  metodi  di  lotta  inac¬ 
cettabili,  anche  nelle  condizioni  più  dispe¬ 
rate,  per  il  movimento  operaio,  che  non 
può  adottarli  senza  venir  meno  alle  ragioni 
stesse  dei  propri  obiettivi  di  emancipazione 
umana”. 

Sono  concetti  che  —  pur  valutandoli  rea¬ 
listicamente  in  funzione  contingente  e  stru¬ 
mentale  . —  predispongono  pur  sempre  ad 
una  diversa  mentalità,  e  che  indicano  in 
ogni  caso  che  c’è  uno  stato  di  fatto  ogget¬ 
tivo  che  induce  a  non  lasciarsi  prendere 
corrivamente  dalla  seduzione  della  violenza. 

In  questa  evoluzione,  di  crescente  atten¬ 
zione  ad  istanze  nonviolente  o  di  decrescen¬ 
te  ispirazione  all’azione  violenta,  noi  ci 
sentiamo  avallati  nella  persuasione  che  la 
idea  della  nonviolenza  non  macina  nel 
vuoto,  ma  sta  dentro  la  concreta  esigenza 
dell’attuale  situazione  storica.  » 


Conclusioni  congressuali 

:  Un  primo  problema  ampiamente  tratta¬ 
to  nei  lavori  successivi  del  congresso  è  sta¬ 
to  quello  riguardante  le  possibilità  di  fu- 
s’one  dei  giornaletti  pubblicati  dai  vari 
gruppi  che  si  ispirano  alla  nonviolenza^  an¬ 
che  non  facenti  parte  del  Movimento  Non¬ 
violento  quali  il  Movimento  della  Riconci¬ 
liazione  e  il  Movimento  Cristiano  della  Pa¬ 
ce  i  cui  esponenti  erano  presenti  alla  di¬ 


scussione.  Varie  soluzioni  sono  state  pro¬ 
spettate:  il  conglobamento  nella  sola  testata 
di  Azione  Nonviolenta  di  quelle  varie  dei 
gruppi,  organo  quindi  comune  ed  espressio¬ 
ne  del  generale  movimento  orientato  alla 
nonviolenza;  oppure  l’assegnazione  in  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  di  pagine  fìsse  intestate  ai 
gruppi  distinti  e  da  essi  curate;  od  anche 
l’inserimento  di  fogli  staccati  che  di  volta 
in  volta  possa  venire  richiesto  da  questo 
o  quel  gruppo.  Esigenze  e  limiti  di  diverso 
genere,  considerati  nel  corso  della  discus¬ 
sione,  hanno  fatto  tuttavia  rimandare  ogni 
decisione  al  riguardo.  Azione  Nonviolenta 
comunque  —  pur  restando  l’organo  speci¬ 
fico  del  Movimento  Nonviolento  ■ —  è  sem¬ 
pre  aperta  a  dare  ospitalità  ed  espressione 
alle  voci  e  alle  iniziative  dei  gruppi  più 
vari  che  si  muovono  nell’ambito  della  non¬ 
violenza. 

L’esposizione  dell’attività  particolare  dei 
singoli  gruppi  e  persone  aderenti  al  Movi¬ 
mento  ha  mostrato  un  arco  ampio  di  impe¬ 
gno  in  vari  settori:  doposcuola,  educazione 
e  assistenza  a  minori  bisognosi,  comitati  di 
quartiere,  attività  editoriale  dal  basso  os¬ 
sia  in  proprio  e  al  prezzo  di  costo,  sostegno 
alla  campagna  divorzista  e  ad  iniziative 
anticoncordatarie,  difesa  dell’ambiente  na¬ 
turale,  anticonsumismo,  e  altro.  Nessuno 
peraltro  di  questi  diversi  campi  di  azione, 
scelti  a  seconda  delle  peculiari  condizioni 
soggettive  o  ambientali,  è  comune  a  tutti  i 
gruppi.  Condivisa  da  tutti  è  invece  l’attività 
costante  nel  campo  antimilitarista.  Si  è  cosi 
convenuto  di  continuare  a  considerare  l’im¬ 
pegno  in  questo  settore,  come  quello  co¬ 
stituente  il  fondamentale  momento  unitario 
e  organico  dell’azione  del  Movimento  nel 
suo  insieme.  Per  questo  è  stato  tra  l’altro 
deciso  che  il  Movimento  Nonviolento  par¬ 
tecipi  in  modo  ufficiale  alla  marcia  antimi¬ 
litarista  estiva  Trieste-Aviano  e  al  congres¬ 
so  antimilitarista  di  novembre. 

La  trattazione  delle  contingenti  questio¬ 
ni  pratiche  ha  portato  naturalmente  la  di¬ 
scussione  su  un  terreno  di  politica  generale, 
che  ha  servito  a  puntualizzare  sempre  me¬ 
glio  l’impegno  della  nonviolénza,  la  sua 
funzione,  e  la  sua  collocazione  nello  schie¬ 
ramento  delle  forze  di  liberazione.  Si  è 
constatato  che  i  fautori  della  nonviolenza, 
dall’iniziale  prevalente  caratteristica  di  te¬ 
stimonianza  individuale  e  etico-religiosa, 
sono  venuti  sempre  più  e  largamente  acqui¬ 
sendo  l’altra  indispensabile  dimensione, 
quella  politica,  che  è  propriamente  la  pecu¬ 
liarità  della  nonviolenza  moderna  —  con 
il  suo  proposito  di  far  entrare  l’azione  in¬ 
dividuale  e  etica  nella  sfera  politica.  Di¬ 
ventando  fatto  politico,  la  nonviolenza 
arriva  cosi  a  concretarsi  nella  posizione, 
antimilitarista  —  cioè  contro  la  violenza 
generalizzata  degli  eserciti  — ,  in  quella 
internazionalista  —  nella  solidarietà  delle 
moltitudini  violentate  dalla  politica  divisiva, 
sopraffattrice  e  belluina  degli  Stati  — ,  nella ^ 
lotta  per  l’ abolizione  dello  sfruttamento 
operaio  —  cioè  per  la  socializzazione  dei 
mezzi  di  produzione  — ,  nella  rivendicazione 
dell’autogestione  —  ossia  per  il  potere  di 
tutti;  ecc. 

Le  doverose  lotte  che  la  concretizzazione 
di  queste  posizioni  esige,  richiama  neces¬ 
sariamente  ad  una  scelta  di  classe,  ossia 
alla  solidarietà  con  gli  oppressi  e  gli  sfrut¬ 
tati  in  lotta  dappertutto  per  il  loro  riscatto. 
Il  nostro  contributo  a  queste  lotte  sarà  di 
far  acquisire  la  comprensione  della  inade¬ 
guatezza  dello  strumento  violento  di  resi¬ 
stenza  e  di  liberazione. 

Guardando  alla  situazione  italiana,  si  è 
constatato  che  già  un  progresso  a  questo 
riguardo  è  maturato  negli  ultimi  anni.  Cer¬ 
tamente  oggi  i  giovani  sono  meno  proclivi 
a  quel  neo-romanticismo  —  di  tipo  si  di¬ 
rebbe  dannunziano,  e  culminante  un  quin¬ 
quennio  fa  —  della  violenza  rivoluzionaria, 


che  alla  giustificazione  di  un  tempo  della 
patria  e  della  guerra,  sostituisce  la  giusti¬ 
ficazione  catartica  della  classe  e  della  rivo¬ 
luzione.  Quale  novità  rispetto  alle  risposte 
tradizionali  che  ai  sostenitori  della  non¬ 
violenza  venivano  sbrigativamente  date  fino 
ad  alcuni  anni  fa,  è  venuta  infatti  emer¬ 
gendo  una  diversa  posizione  dei  rivolu¬ 
zionari  violenti  :  la  esaltazione  dogmatica 
della  violenza  organizzata,  sistematica  e 
gerarchizzata,  ha  fatto  posto  al  concetto 
della  violenza  spontanea,  della  controvio¬ 
lenza  di  difesa.  Questo  è  certamente  un 
passo,  o  almeno  una  concessione  o  un  com¬ 
promesso,  nei  riguardi  della  risposta  alter¬ 
nativa  della  nonviolenza.  Ma  è  un  compro¬ 
messo  che  non  risolve  il  problema,  non 
soltanto  dell’acquisizione  di  una  vera  rivo¬ 
luzione,  ma  neppure  della  possibilità  di 
contenimento  della  violenza  reazionaria.  E 
ciò  perché  quello  della  violenza  è  il  campo 
privilegiato  dello  Stato,  dei  potenti,  dei 
privilegiati,  un  campo  trappola  sul  quale 
sempre  vengono  condotte  le  forze  alterna¬ 
tive  per  meglio  reprimerle,  per  sfiancarle 
e  infine  stroncarle.  Anche  la  mera  contro¬ 
violenza  quindi,  se  pur  moralmente  legit¬ 
tima  là  dove  esiste  la  sopraffazione  e  la 
violenza  istituzionale,  è  politicamente  sba¬ 
gliata  e  suicida. 

A  chi  poi  —  da  sinistra  e  da  destra  e  da 
qualunque  parte  —  vuol  mettere  in  imba¬ 
razzo  l’alternativa  nonviolenta  col  discorso 
della  eccezionalità  del  momento  —  cioè 
che  si  la  nonviolenza  va  bene  nei  momenti 
tranquilli,  ma  nei  momenti  critici,  «  quando 
arrivano  i  fascisti  »,  «  se  tornassero  i  te¬ 
deschi  »,  la  nonviolenza,  per  carità,  non  va 
più  — ,  si  sa  cosa  rispondere.  Accettando, 
quel  piano  di  discorso  ipotetico,  la  prima 
replica  è  che  non  ci  sarebbe  stato  verosi¬ 
milmente  neppur  da  contrastare,  ad  es., 
Hitler  e  certo  tipo  di  militarismo  che  non 
sarebbero  facilmente  sorti  se  non  fossero 
state  dettate  quelle  durissime  e  umilianti 
condizioni  alla  Germania  vinta,  e  se  si  fosse 
veramente  creduto  e  mantenuto  fede  al 
principio  pacifista  della  Società  delle  Na¬ 
zioni,  cioè  se  gli  Stati  che  avevano  imposto 
il  non  riarmo  alla  Germania  non  avessero 
—--essi  in  realtà  vissuto  sul  mito  della  loro 
fcrzaAmlitare  nazionalista. 

Anche  partendo  da  questi  termini,  il  di¬ 
scorso  vero,  e  proprio,  è  da  capovolgere. 
Non  nei  momenti  ordinari,  tranquilli,  scevri 
di  patente  conflittualità,  ha  tanto  da  fare  la 
nonviolenza:  essa  è  importante  invece  proprio 
nei  momenti  cruciali  e  nelle  situazioni  fon¬ 
damentali,  là  dove  cioè  si  richiede  davvero 
una  scelta,  un  atto  di  intelligenza  e  di 
coraggio.  L’equivoco  —  e  l’inganno  —  sta 
nel  voler  considerare  la  nonviolenza  come 
mera  assenza  di  violenza  (ecco  la  mistifi¬ 
cazione  dei  ceti  dominanti,  che  si  appellano 
alla  nonviolenza  mistificata  per  gestire  in¬ 
disturbati  il  loro  predominio  e  violenza 
legalizzati). 

La  nonviolenza  è  invece  una  cosa  positi¬ 
va,  una  scelta  appunto,  di  lotta  pur  se  di 
un  certo  tipo.  Investe  precisamente  una  vo¬ 
lontà  e  un’area  concreta  di  azione  politica, 
e  quindi  significa  organizzazione,  delle  idee 
delle  persone  delle  strutture  e  delle  tec¬ 
niche:  fin  dove  può  per  impedire  il  sorgere 
delle  situazioni  cruente  di  conflitto,  lavo¬ 
rando  alla  creazione  di  un  nuovo  animo  e 
di  modelli  nuovi  di  rapporti  sociali,  e  nei 
momenti  cruciali  per  affrontare  lo  scontro 
con  la  sua  particolare  metodologia.  Nei 
grandi  pericoli,  negli  urgenti  bisogni  col¬ 
lettivi,  che  cosa  del  resto  saprebbe  fare  la 
risposta  violenta,  quando  non  fosse  organiz¬ 
zata?  Cosi  anche  non  si  chiedano  miracoli 
alla  nonviolenza,  quando  non  si  capisca  che 
a  sua  volta  essa,  per  poterle  assegnare  una 
ragionevole  fiducia,  chiede  impegno,  idea¬ 
zione,  addestramento  ecc.:  ossia  organiz¬ 
zazione. 
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LE  RELAZIONI  AL  CONGRESSO 


Fascismo  come 
malattia  cronica 

Il  titolo  del  dibattito  parla  di  lotta  con¬ 
tro  ogni  forma  di  fascismo.  Non  sarà  quin¬ 
di  uno  studio  e  un  confronto  che  si  esauri¬ 
sca  nella  valutazione  del  fascismo  storico, 
istituzionale,  mussoliniano.  Questo  per¬ 
ché  siamo  tutti  consapevoli  oramai  che  il 
fascismo  non  si  esprime  e  si  esaurisce  nelle 
formazioni  politiche  che  ne  assumono  espli¬ 
citamente  il  nome  o  che  riprendono  diretta- 
mente  le  formulazioni  e  i  connotati  di  quel¬ 
le  esperienze  storiche. 

Il  fascismo  non  è  un  fenomeno  storico 
conchiuso  in  se  stesso,  in  precisi  confini  ideo¬ 
logici,  temporali,  geografici  o  istituzionali; 
ma  è  una  malattia  cronica,  più  o  meno  vi¬ 
rulenta,  che  infetta  la  vita  sociale  dell’uma¬ 
nità  specialmente  d’oggi,  nelle  sue  più  varie 
componenti. 

Questo  risulta  chiaro  dall’analisi  storica. 
Non  si  sostiene  oramai  più,  quanto  ad  es.  al 
fascismo  italiano,  che  esso  sia  stato  un  feno¬ 
meno  contingente,  qualcosa  non  soltanto  di 
inatteso,  ma  di  assolutamente  al  difuori  di 
ogni  tradizionale  realtà  politica.  E  neppure, 
per  l’altro  verso,  lo  si  giudica  un  mero  fat¬ 
to  economicistico,  un  fenomeno  ad  es.  di 
pura  e  semplice  reazione  capitalistica. 

Il  fascismo  è  fenomeno  più  profondo  e 
complesso.  Esso  non  è  creatura  tutta  nuo¬ 
va,  ma  cresce  su  germi  .  preesistenti,  su 
predisposizioni  e  modalità  croniche  del  com¬ 
portamento  individuale  e  dell’organismo  so¬ 
ciale,  che  in  determinate  circostanze  acqui¬ 
stano  un  grado  di  virulenza  acuta  che  fa 
esplodere  apertamente  la  malattia,  cioè  por¬ 
ta  la  struttura  sociale  a  forme  di  fascismo 
aperto. 

Si  è  cosi  pervenuti  a  riconoscere  che  nu¬ 
clei  di  fascismo  sono  presenti  anche  in  un 
sistema  fondamentalmente  democratico,  per¬ 
ché  essi  sono  coessenziali  al  tipo  di  società 
industriale  moderna  che  condiziona  tutta 
la  vita  socio-politica  della  comunità  umana. 

Perché  questa  coessenzialità?  Possiamo  ve¬ 
derne  in  linee  sommarie  l’intreccio  tra 
l’aspetto  economico  e  quello  sociale.  Al  li¬ 
vello  soggettivo  delle  forze  economiche, 
c’è  la  tendenza  del  grande  capitale  a  fare 
dello  Stato  —  che  dovrebbe  servire  gli  in¬ 
teressi  generali  —  un  campo  di  dominio  per 
i  propri  interessi  particolari,  prima  sfrut¬ 
tandolo  per  ottenerne  commesse,  protezioni, 
sovvenzioni,  poi  puntando  addirittura,  in  si¬ 
tuazioni  di  difficoltà,  ad  appropriarsi  com¬ 
pletamente  del  diretto  potere  statale.  Al 
livello  oggettivo,  delle  forze  sociali,  una 
società  di  tipo  industriale  implica  continui 
e  profondi  mutamenti  della  struttura  so¬ 
ciale,  per  cui  larghi  settori  di  essa  rischiano 
spesso  di  trovarsi  ai  margini  della  società, 

«  disinseriti  »,  scontenti  e  turbolenti.  Ora, 
se  forza  determinante  del  fascismo  è  il  gran¬ 
de  capitale  col  sostegno  dei  ceti  privilegiati, 
che  muove  al  potere  assoluto  nello  Stato, 
questi  settori  squilibrati  —  fondamental¬ 
mente  il  ceto  medio,  e  in  minor  misura  il 
sottoproletariato  —  ne  rappresentano  il  ma¬ 
teriale  di  manovra  politica. 

Come  si  sviluppa  il  processo?  Questo  ceto 
medio  in  crisi  è  all’inizio  contemporanea¬ 


mente  ribelle  sia  all’ordine  capitalista  in 
cui  non  trova  posizione  e  soddisfazione,  sia 
anche  al  proletariato  che  pur  di  una  classe 
inferiore,  è  forte  della  sua  posizione  stabile 
di  lavoro  e  delle  sue  organizzazioni  politi¬ 
che  e  sindacali.  Questa  posizione  ambiva¬ 
lente  del  ceto  medio  dissestato  la  troviamo 
agli  inizi  del  movimento  fascista  in  Italia 

—  che  fino  agli  ultimi  mesi  del  ’20,  non  più 
cioè  di  due  anni  prima  della  presa  del  potere, 
fu  un  fenomeno  marginale  politico,  che  an¬ 
cora  nel  ’19  non  aveva  nessun  eletto  al  Par¬ 
lamento  — ,  ed  era  insieme  anticapitalista 
ed  antisocialista.  Con  perfetta  esattezza  ri¬ 
troviamo  la  stessa  posizione  ambivalente 
nel  Movimento  Sociale  Italiano:  ferocemen¬ 
te  anticomunista,  ed  allo  stesso  tempo  —  co¬ 
me  sentiamo  ripetere  da  Almirante  —  cor- 
porativista  socialisteggiante  e  anticonfindu¬ 
striale. 

Ma  poi  avviene  che,  nel  contrasto  e  nel¬ 
l’urto  tra  i  due  campi  di  forza  effettivi 

—  quello  della  classe  dominante  che  si  ar¬ 
rocca  nel  mantenimento  della  gestione  del 
regime  e  quello  della  classe  operaia  spinta 
al  superamento  del  sistema  capitalistico  — 
questo  ceto  medio  scontento  e  ribelle  che 
peraltro  continua  per  la  sua  condizione  di 
origine  e  formazione  culturale  a  sentirsi 
parte  della  classe  superiore,  afferma  la  sua 
solidarietà  con  essa  ed  asseconda  il  regime 
nella  lusinga  ch’esso  gli  assicuri  quella  po¬ 
sizione  e  funzione  sociale  a  cui  aspira. 

Ma  il  problema  dello  squilibrio  coessen¬ 
ziale  alla  società  industriale  moderna,  della 
sua  tendenza  di  fondo  a  nutrire  il  fascismo, 
non  è  solo  all’interno  del  singolo  Stato,  ma 
investe  la  sfera  più  larga  del  rapporto  tra 
gli  Stati.  L’industrialismo,  per  sua  natura 
cosmopolita,  urta  contro  la  natura  dell’as¬ 
setto  politico  internazionale,  basato  sul  si¬ 
stema  degli  Stati  nazionali  sovrani. 

Lo  sviluppo  tecnologico  moderno,  la  ri¬ 
voluzione  industriale  che  ha  preso  un  ver¬ 
tiginoso  impulso  agli  inizi  del  secolo  scorso, 
hanno  fatto  saltare  l’equilibrio  di  questo 
sistema.  Nel  periodo  pre-industriale,  allor¬ 
ché  gli  Stati  erano  sostanzialmente  autar¬ 
chici,  si  sostenevano  cioè  sulle  proprie  ri¬ 
sorse  di  produzione  e  di  scambio  interni,  il 
sistema  poteva  ancora  reggere.  Ma  l’indu¬ 
strialismo  tende  ad  abbracciare  il  mondo 
intero  nella  sua  sfera  di  attività.  La  mo¬ 
derna  produzione  industriale  di  massa  ha 
bisogno  di  materiali  da  tutte  le  parti  della 
terra  e  cerca  mercati  in  ogni  suo  angolo. 
Il  sistema  politico  degli  Stati  nazionali  so¬ 
vrani  divide  invece  il  mondo  in  comparti- 
menti  stagni. 

Per  circa  un  secolo  fu  possibile  che  que¬ 
sti  contrastanti  poli  —  l’industrialismo  uni¬ 
versalistico  e  il  nazionalismo  —  fluissero 
fianco  a  fianco  senza  gravi  scompensi  e 
scontri,  perché  c’erano  a  disposizione  lar¬ 
ghi  spazi  materiali  e  geografici  da  sfrutta¬ 
re.  Venuta  la  saturazione,  entrati  nella  com¬ 
petizione  deU’accaparramento  delle  materie 
prime  e  dei  mercati  un  numero  sempre  mag¬ 
giore  di  Stati,  ecco  l’esplosione  della  crisi, 
con  i  dissesti  economici  e  i  conflitti  bellici 
che  sono  venuti  a  coinvolgere  e  sconvolgere 
il  mondo  intero.  Costretta  entro  la  gabbia, 
la  camicia  di  forza  politica  dello  Stato  so¬ 
vrano,  l’economia  nazionale  può  funzionare 
soltanto  con  concorsi  artificiali,  di  natura 
politica:  un  sempre  più  stretto  controllo  go¬ 
vernativo  all’interno  (dove  le  economie  so¬ 
no  più  deboli,  ecco  questo  controllo  sboc¬ 
care  nel  fascismo  aperto),  e  imperialismo 
all’esterno,  sostenuto  dai  cannoni. 


Pertanto  la  cornice  politica  del  nostro 
mondo,  con  le  sue  decine  di  Stati  nazionali 
sovrani,  è  il  primo  ostacolo  e  la  perenne 
minaccia  al  libero  progresso  economico,  al¬ 
la  sicurezza  sociale  e  alla  libertà  individua¬ 
le.  Questa  situazione  ha  portato,  con  rapi¬ 
dità  più  o  meno  variabile  ma  parallelamen¬ 
te  in  ogni  singola  nazione,  qualunque  sia  il 
suo  regime  economico  o  politico,  al  dominio 
sempre  più  totalitario  dello  Stato.  Si  è  vi¬ 
sto  che  tanto  il  capitalismo  quanto  il  so¬ 
cialismo  hanno  condotto  a  questo  dispoti¬ 
smo  totalitario.  Perché  la  verità  è  che  né 
il  liberalismo  né  il  collettivismo  possono 
funzionare  entro  la  struttura  dello  Stato 
nazionale:  ambedue,  per  le  dette  esigenze 
dell’industrialismo,  nella  cui  sfera  sono  im¬ 
piantati  tutti  i  paesi,  vanno  diritto  verso  il 
totalitarismo,  il  fascismo. 

Come  di  fronte  alle  pretese  di  liberazione 
e  di  progresso  universalistico  sono  falliti  i 
sistemi  economici  e  le  ideologie  politiche 
dentro  l’impaccio  e  la  coazione  delle  bar¬ 
riere  nazionali,  cosi  sono  fallite  le  istitu¬ 
zioni  mondiali  religiose.  Anche  le  Chiese, 
piegate  alla  logica  del  preminente  ed  esclu- 
.sivo  interesse  nazionale,  si  fanno  strumento 
e  partecipi  della  tendenza  fascista  che  ne 
deriva.  Sappiamo  i  loro  concordati  con  qual¬ 
siasi  regime,  anche  dittatoriale,  il  loro  aval¬ 
lo  e  sostegno  a  guerre  che  pongono  contro 
a  sangue  comunità  di  uomini  persino  appar¬ 
tenenti  ad  una  stessa  Chiesa.  Cosi  —  è  stato 
detto  —  quel  principio  morale  universale 
che  è  della  religione  finisce  per  non  essere 
né  universale  né  morale,  una  volta  che  si 
afferma  valido  all’interno  soltanto  di  comu¬ 
nità  particolari. 

Questi  accenni  al  campo  economico,  po¬ 
litico,  etico,  concludono  ad  una  osservazio¬ 
ne  fondamentale.  Essa  è  che,  là  dove  sussi¬ 
ste  la  mancata  integrazione  del  particolare 
e  dell’universale,  là  si  annida  il  totalitari¬ 
smo,  il  fascismo.  Fascismo  è  assolutizzazione 
del  particolare,  la  pretesa  esclusivista  e 
totalizzante  del  proprio  io  (Individuo,  Clas¬ 
se,  Chiesa,  Stato).  Fascismo  non  è  soltanto 
il  totalitarismo  istituzionale;  fascismo  è  an¬ 
che  il  monopolio  economico  e  di  classe; 
è  l’esclusivismo  culturale,  la  pretesa  di  es¬ 
sere  gli  unici  detentori  della  verità;  fasci¬ 
smo  è  infine  la  chiusura  individualistica, 
dell’individuo  che  misconoscendo  il  rap¬ 
porto  di  unità  che  lega  ogni  èssere  agli  al¬ 
tri,  trova  l’affermazione  di  se  stesso  non 
nell’integrazione  ma  sugli  altri  e  contro  gli 
altri. 

Ecco  qui  l’essenziale  funzione  della  non¬ 
violenza.  Il  suo  valore  primario,  prima  di 
ogni  sua  tecnica  particolare,  è  la  rivendica¬ 
zione  dell’unità  —  che  è  solidarietà  nella 
diversità  —  contro  la  pretesa  di  una  parte 
di  erigersi  a  totalità,  che  è  imposizione  di 
uniformità  negatrice  della  vita  sempre  nuo¬ 
va  e  in  sviluppo. 

Unità  di  tutti,  e  quindi  difesa  strenua  nel 
presente  di  quei  valori  —  di  umanità,  di 
libertà,  di  verità,  di  bellezza —  che  sono  di 
tutti,  mai  da  tradire,  da  offuscare  o  da 
sospendere,  quali  che  siano  le  pur  indispen¬ 
sabili  lotte  per  l’affermazione  concreta,  cioè 
fattiva  e  creativa,  di  questa  unità.  Inter¬ 
rompere  quei  valori,  rimandarli  al  futuro 
di  una  storia  riconciliata,  è  negare  nei  fatti 
l’unità  e  rincorrere  in  perpetuo  la  ricon¬ 
ciliazione,  quel  poco  di  felicità  che  solo 
dalla  solidarietà  degli  uomini  uniti  può  sor-  . 
gere  in  questo  mondo  dolorante. 

Pietro  Pinna 
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Fascismo  come 
mentalità 
e  non 
ideologia 


Non  ho  preparato  una  relazione  precisa 
e  organica.  Quella  che  voglio  portare  è 
essenzialmente  una  testimonianza,  anche 
abbastanza  concreta,  di  come  si  pone  il 
problema  della  nonviolenza  in  rapporto  al 
fascismo  in  una  delle  zone  purtroppo  ne¬ 
vralgiche  d’Italia,  ossia  la  Sicilia. 

Restando  vera  l’esigenza  di  allargare  la 
concezione  di  fascismo  a  quei  confini  a  cui 
giustamente  Pinna  la  richiamava  prima,  os¬ 
sia  come  manifestazione  di  assolutismo  a 
tutti  i  livelli  della  vita,  noi  purtroppo  ci 
troviamo  in  Sicilia  a  dover  fronteggiare 
una  dimensione  fascista  molto  ristretta  già 
al  livello  politico.  E’  una  realtà  drammati¬ 
ca;  particolarmente  le  elezioni  regionali 
dell’anno  scorso  hanno  segnato  un  pro¬ 
gresso  di  questo  pericolo  estremamente  evi¬ 
dente,  quando  pensiamo  che  in  una  città 
come  Catania  le  liste  del  M.S.I.  hanno  a- 
vuto  la  maggioranza  relativa,  e  in  una  cit¬ 
tà  come  Palermo  si  sono  piazzate  al  secondo 
posto  dopo  la  D.C. 

E’  un  fatto  molto  preciso  che  noi  abbiamo 
cercato  di  analizzare  anche  in  termini  so¬ 
ciologici,  perché  ci  interessava  anche  ve¬ 
dere  concretamente  da  dove  venivano  quei 
voti  e  quindi  che  cosa  essi  rappresenta¬ 
vano  in  termini  sociali.  Abbiamo  fatto  que¬ 
sta  ricerca  relativamente  al  voto  palermi¬ 
tano,  cioè  abbiamo  analizzato  il  voto  dato 
al  M.S.I.  in  tutti  i  quartieri  di  Palermo, 
dai  quartieri  alti  fino  ai  quartieri  piu  po¬ 
polari  (non  dico  quartieri  operai  perché 
sapete  che  nella  realtà  palermitana  la  si¬ 
tuazione  operaia  è  effimera:  abbiamo  ge¬ 
nericamente  una  situazione  proletaria  e 
sottoproletaria) . 

Ora  la  cosa  più  importante  che  viene 
fuori  dalla  nostra  indagine  è  questa:  che 
il  fascismo  in  Sicilia  non  è  un  fenomeno 
soltanto  del  ceto  medio,  ma  è  un  fenomeno 
molto  piu  generalizzato.  Cioè,  senz’altro  è 
più  un  fenomeno  del  ceto  medio  (meglio 
medio-alto),  però  la  misura  del  più  è  ab¬ 
bastanza  relativa.  Potrei  darvi  delle  cifre 
abbastanza  precise.  Noi  abbiamo  verificato 
nella  città  di  Palermo  un  massimo  di  per¬ 
centuale  di  voti  del  M.S.I.  del  35%  nei 
quartieri  alti,  un  minimo  del  20%  nei  quar¬ 
tieri  popolari.  Quindi  c’è  evidentemente 
una  differenza  di  percentuale,  però  quan¬ 
do  pensiamo  che  un  proletario  su  cinque 
vota  le  liste  del  M.S.I.  questo  indica  mi 
sembra  una  situazione  estremamente  allar¬ 
mante  e  pericolosa. 

Cioè  questo  indica  che  la  dimensione  fa¬ 
scista  della  politica  non  è  una  dimensione 
soltanto  propria  a  quei  ceti  che  nel  fascismo 
trovano  dei  vantaggi,  una  tutela  di  inte¬ 


ressi  immediati,  in  quanto  questa  posizione 
viene  assunta  anche  da  altri  ceti  che  in 
effetti  dovrebbero,  secondo  la  logica  degli 
interessi  di  classe,  degli  interessi  esisten¬ 
ziali,  essere  da  una  parte  diversa. 

•  Noi  sappiamo  che  questo  è  stato  sempre 
un  po’  la  caratteristica  del  fascismo,  ossia 
la  sua  capacità  di  coinvolgere  le  masse  in 
una  politica  sostanzialmente  anti-massa, 
portando  delle  masse  popolari  ad  appog¬ 
giare  una  politica  sostanzialmente  di  destra, 
quindi  antipopolare. 

Ma  naturalmente  questa  indicazione  non 
basta.  Bisogna  chiedersi  perché  questo  av¬ 
viene,  cioè  grazie  a  quale  tipo  di  processo 
delle  masse  proletarie  si  lasciano  coinvol¬ 
gere  in  questo  tipo  di  discorso,  e  diventano 
disponibili  per  un  discorso  fascista. 

Se  vediamo  ad  esempio  la  campagna  r 
letterale  dell’anno  scorso  in  Sicilia,  essa 
fu  eminentemente  impostata  sulla  questione 
agraria,  sulle  proposte  di  riforma  agraria 
che  minacciavano  degli  interessi  estrema- 
mente  precisi.  E’  chiaro  che  quegli  interessi 
,che  venivano  bloccati  da  questa  riforma, 
anche  se  molto  grossi  in  senso  economico, 
erano  peraltro  del  tutto  limitati  in  senso 
umano,  cioè  si  trattava  di  appena  qualche 
centinaio  di  persone  che  avevano  qualcosa 
da  temere  da  questo  tipo  di  riforma. 

Si  è  verificato  invece  che  queste  poche 
centinaia  di  persone,  disponendo  di  deter¬ 
minati  canali  di  comunicazione,  sono  state 
in  grado  di  condizionare  delle  masse  molto 
consistenti,  per  cui  abbiamo  visto  che  il 
discorso  sulla  riforma  agraria,  sul  «  ci  tol¬ 
gono  la  terra  »,  è  diventato  il  discorso  ca¬ 
ratterizzante  di  tutta  la  campagna  elettorale 
anche  da  parte  di  quelli  che  non  avevano 
assolutamente  niente  a  che  fare  coi  problemi 
della  terra  e  dell’espropriazione. 

Allora  il  problema  in  senso  generale  è 
questo:  come  è  possibile  giustificare  questo 
allineamento  di  masse  popolari  su  posizioni 
che  chiaramente  difendono  degli  interessi 
conservatori? 

E’  un  problema  che  noi  ci  siamo  posti 
e  che  al  livello  teorico  abbiamo  ritenuto 
di  risolvere  essenzialmente  ancora  sulla 
linea  già  a  suo  tempo  proposta  da  Wilhelm 
Reich  nella  sua  famosa  «  Psicologia  di 
massa  del  fascismo  ».  Qual  è  l’ipotesi  di 
Reich?  (Tralascio  l’aspetto  particolare  del¬ 
la  tesi  reichiana  che  fa  dipendere  tutta  la 
impostazione  del  problema  politico  dal  pro¬ 
blema  della  repressione  sessuale  —  quello 
è  un  punto  controverso  e  comunque  in 
questa  sede  ha  un’importanza  abbastanza 
relativa).  Secondo  la  sua  analisi,  quella  del 
fascismo  è  molto  più  una  mentalità  che 
una  ideologia.  Appunto  Pinna  poco  fa  rile¬ 
vava  esattamente  che  nel  fascismo  è  diffi¬ 
cile  ravvisare  una  ideologia,  perché  nel  fa¬ 
scismo  possiamo  trovare  tutto  e  il  contrario 
di  tutto.  Possiamo  trovare  la  difesa  di  in¬ 
teressi  industriali,  e  insieme  la  polemica 
contro  la  Confindustria;  possiamo  trovare 
gli  accenti  più  demagogici  accompagnati 
poi  alle  posizioni  più  reazionarie. 

Al  livello  ideologico  non  c’è  una  confi¬ 
gurazione  precisa  del  fenomeno  fascista. 
C’è  invece  al  livello  di  mentalità.  Esiste 
una  mentalità  fascista.  Quali  sono  le  ca¬ 
ratterizzazioni  di  questa  mentalità,  e  so¬ 
prattutto  da  che  cosa  questa  mentalità 
proviene?  Ecco  in  che  senso  noi  abbiamo 
accettato  e  riteniamo  importante  la  lezione 
di  Reich.  Reich  ha  parlato  di  una  struttura 
caratteriale  fascista,  struttura  caratteriale 
caratterizzata  ad  esempio  dalla  paura  della 
libertà,  dalla  paura  della  responsabilità,  dal 
timore  di  prendere  delle  decisioni  in  prima 
persona,  dal  timore  del  nuovo,  di  ogni  sov¬ 
vertimento  che  possa  sconvolgere  degli  e- 
quilibri  già  stabiliti.  E  molto  correttamen¬ 
te,  mi  pare,  Reich  ha  indicato  la  radice 
di  tutti  questi  timori  —  che  conducono  1’ 
individuo  al  conformismo,  all’accettazione 


della  realtà  esistente  —  in  un  preciso  con¬ 
dizionamento  di  tipo  educativo  in  senso 
lato  da  cui  l’individuo  si  trova  investito. 
Ossia  —  ha  osservato  Reich  —  l’individuo 
che  nasce,  il  bambino  fin  da  piccolo,  si  trova 
inserito  in  una  struttura  sociale  estrema- 
mente  repressiva.  Inizia  a  reprimerlo  la 
famiglia,  che  già  gli  offre  un  modello  di 
struttura  autoritaria,  fondata  sulla  figura 
dominante  dei  genitori  e  sulla  gerarchia 
dei  figli,  genitori  ai  quali  bisogna  obbedire 
qualunque  cosa  dicano  perché  rappresen¬ 
tano  l’autorità  e  contro  i  quali  quindi  non 
bisogna  prendere  iniziative  autonome,  ecc. 
Discorso  che  viene  poi  proseguito  al  livello 
della  scuola,  dalla  scuola  materna  fino  alla 
università:  sappiamo  quale  sia  la  struttura 
del  sistema  scolastico,  anche  questo  basato 
essenzialmente  sulla  ricerca  del  consenso, 
sulla  conformizzazione,  e  cosi  via. 

Il  fatto  che  ci  interessa  fondamentalmen¬ 
te  è  questo:  che  attraverso  tale  condiziona¬ 
mento  provocato  da  queste  istituzioni  so¬ 
ciali  d’impianto  autoritario  —  la  famiglia, 
la  scuola,  aggiungiamo  la  chiesa  per  gli 
effetti  che  soprattutto  in  un  paese  come  T 
Italia  essa  inevitabilmente  ha,  e  cosi  pure 
l’esercito  — ,  si  viene  a  foggiare  un  tipo 
preciso  di  personalità,  una  personalità  ap¬ 
punto  legata  all’autorità,  che  cioè  ha  biso¬ 
gno  di  sentirsi  in  una  struttura  autoritaria. 
Non  una  personalità  —  dobbiamo  dire  — 
naturalmente  e  intrinsecamente  fascista^ 
perché  io  distinguerei  tra  il  livello  di  una 
mentalità  generale  e  il  livello  di  una  po¬ 
litica  precisa.  Questo  tipo  di  condiziona¬ 
mento  autoritario  crea  una  generica  men¬ 
talità  di  fondo,  disponibile  eventualmente 
per  una  specifica  utilizzazione  politica  in 
senso  reazionario,  in  senso  fascista.  Allorché 
si  creano  nell’ambiente  esterno,  nella  so¬ 
cietà  politica,  dei  problemi  nuovi  tali  da 
suscitare  delle  difese  molto  forti  da  parte 
di  chi  si  vede  minacciato,  ecco  allora  che 
le  forze  in  pericolo  ricorrono  a  questo  tipo 
di  allarme  che  trova  rispondenza. 

Questo  serve  a  spiegare  come  mai  assi¬ 
stiamo  a  strane  altalene  di  presenza  fasci¬ 
sta  nella  vita  del  paese,  cioè  come  mai  in 
certi  momenti  sembrerebbe  che  il  fascismo 
fosse  un  fatto  definitivamente  morto  e  can- 
cellatoT~e  a  distanza  di  pochi  anni  e  mesi 
ce  lo  troviamo  invece  dinanzi  in  tutto  il 
suo  vigore.  Chiaramente  questo  avviene 
perché  la  mentalità  fascista  è  sempre  ri¬ 
masta  potenzialmente  al  fondo.  In  momenti 
tranquilli,  nei  quali  non  ci  sono  interessi 
particolari  minacciati,  i  grossi  centri  do¬ 
minanti  non  hanno  bisogno  di  esercitare 
una  speciale  pressione  e  quindi  le  persone 
portatrici  del  tipo  di  mentalità  fascista  non 
la  esprimono  in  senso  pieno.  Esprìmono 
posizioni  conformistiche,  conservatrici  se 
vogliamo,  ma  non  le  esagerano.  Nel  mo¬ 
mento  in  cui  la  lotta  politica  si  radicalizza, 
in  cui  vi  è  il  timore  di  rinnovamenti  so¬ 
stanziali  dèlia  vita  sociale,  ecco  invece  T 
appello  che  le  forze  reazionarie,  i  grossi 
centri  di  potere  lanciano,  che  fa  presa  sulla 
situazione  e  sulla  mentalità  preesistente 
in  quelle  persone  e  quindi  ottiene  i  suoi  ri¬ 
sultati  mobilitando  in  breve  tempo  enormi 
masse.  Non  è  insomma  una  mentalità  che 
nasca  all’improvviso  —  come  a  volte  si  sen¬ 
te  dire  — ,  ma  è  una  mentalità  preesistente 
che  nel  momento  politicamente  adatto  per 
chi  deve  manovrarla,  riesce  a  venire  fuori, 
ad  esplodere  politicamente. 

Al  livello  pratico,  che  cosa  comporta 
ciò?  Comporta,  mi  pare,  innanzitutto  una 
analisi  critica  di  quello  che  è  stato  nei 
riguardi  del  problema  del  fascismo  l’at¬ 
teggiamento  della  sinistra  tradizionale.  Essa 
ha  ritenuto  di  affrontare  il  problema  del 
fascismo  essenzialmente  in  termini  di  ideo¬ 
logia,  ossia  in  quei  termini  che  non  sono 
validi  se  noi  accettiamo  l’ipotesi  che  il  fa¬ 
scismo  sia  essenzialmente  una  mentalità.  Le 
forze  di  sinistra  hanno  soprattutto  voluto 
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mostrare  le  contraddizioni  intime  dell’ideo¬ 
logia  fascista,  hanno  cercato  di  chiarire  alle 
classi  lavoratrici  come  da  parte  fascista 
non  potessero  legittimamente  venir  difesi 
i  loro  interessi.  Ma  il  fatto  stesso  della 
presente  campagna  elettorale  ci  dimostra 
che  questo  tipo  di  impostazione  da  parte 
della  sinistra  non  è  stato  sufficiente,  proprio 
perché  non  ha  affrontato  il  livello  della 
mentalità,  non  ha  cioè  tenuto  presente  que¬ 
sta  presenza  massiccia  di  una  mentalità 
di  fondo  fascista  determinata  dalle  struttu¬ 
re  autoritarie  della  vita  sociale.  Cosi  si  è 
teso  a  vedere  nel  fascismo  soltanto  un  pro¬ 
blema  politico,  un  problema  che  riguarda 
scelte  di  carattere  economico  e  istituzionale, 
non  un  problema  che  investe  tutti  i  livelli 
della  nostra  esistenza  quotidiana. 

Io  ritengo  che  noi  nonviolenti,  per  essere 
fedeli  ai  nostri  principi  di  fondo  e  per  su¬ 
perare  questa  grossa  difficoltà  dinanzi  alla 
quale  la  sinistra  tradizionale  si  è  un  po’ 
arenata,  dobbiamo  affrontare  il  problema 
in  chiave  diversa,  ossia  in  chiave  decisa¬ 
mente  libertaria.  Non  basta  indicare  e  com¬ 
battere  le  manifestazioni  ultime  del  fasci¬ 
smo,  il  momento  in  cui  esso  si  esprime  al 
livello  parlamentare  o  al  livello  sindacale 
o  comunque  al  livello  ufficiale,  ma  bisogna 
.  andare  a  ricercare  e  impegnarci  nei  momenti 
precedenti  che  sono  i  momenti  determinan¬ 
ti.  I  momenti  quindi,  in  base  all’analisi  che 
facevo  poco  fa,  della  famiglia,  della  scuola, 
ecc.  Se  noi  lasciamo  che  queste  cellule  so¬ 
ciali  fondamentali  continuino  a  essere  strut¬ 
turate  in  maniera  sostanzialmente  autori¬ 
taria,  tutta  la  nostra  opposizione  al  fascismo 
a  posteriori,  cioè  al  livello  prettamente 
politico,  non  avrà  esito,  perché  la  mentalità 
fascista  negli  individui  inseriti  in  quelle 
strutture  sarà  già  formata. 

Noi  riteniamo  quindi,  come  gruppo  non¬ 
violento  siciliano,  che  la  dimensione  più 
propria  dell’impegno  nonviolento  nella  lotta 
contro  il  fascismo  sia  nell’impegno  liber¬ 
tario.  Pienamente  d’accordo  in  questo  con 
quei  gruppi,  come  l’Associazione  per  la  Li¬ 
bertà  Religiosa  in  Italia  o  il  Partito  Radi¬ 
cale,  che  hanno  strettamente  collegato  la 
lotta  ad  es.  per  l’obiezione  di  coscienza  a 
quelle  per  il  divorzio  o  per  l’abrogazione 
del  concordato,  essendo  tutte  lotte  che  si 
propongono  di  mutare  i  rapporti  fondamen¬ 
tali  di  autorità  nella  società.  Si  tratta  cioè 
di  rendersi  conto  che  non  si  può  essere 
autiautoritari  in  un  certo  settore  e  autori¬ 
tari  in  altri.  La  scelta  antiautoritaria  —  e 
quindi  la  scelta  nonviolenta,  antiautoritaria 
per  eccellenza  —  deve  tradursi  e  deve  e- 
strinsecarsi  a  tutti  i  livelli  della  vita,  a 
partire  dalla  propria  struttura  individuale, 
dalla  propria  vita  familiare,  investendo  poi 
il  proprio  posto  di  lavoro,  l’attività  che 
ognuno  si  trova  concretamente  a  esplicare 
e  l’autorità  di  cui  bene  o  male  ci  si  trova 
investiti  per  esercitare  una  certa  funzione, 
e  poi  finalmente  anche  al  livello  politico, 
certamente.  Però  io  ritengo  che  se  noi  non 
ci  impegnamo  preliminarmente  nei  primi 
due  livelli,  nel  momento  cioè  personale  e 
nel  momento  lavorativo,  il  terzo  momento 
dell’intervento  politico  resterà  improficuo. 

Concludo  quindi  sottolineando  ancora  una 
volta  la  necessità  precisa  di  tenere  costan¬ 
temente  presente  questa  dimensione  di  men¬ 
talità  del  fenomeno  fascista,  e  che  l’oppo¬ 
sizione  al  fascismo  sia  condotta  al  livello  di 
mentalità,  non  soltanto  al  livello  di  ideo¬ 
logia;  cioè  a  un  livello  che  coinvolga  ap¬ 
punto  tutte  le  manifestazioni  della  nostra 
vita  e  non  soltanto  certi  aspetti  separati. 

Giovanni  Cacioppo 


Siamo  costretti,  per  ragioni  di  spazio,  a 
rimandare  al  prossimo  numero  la  pubbli¬ 
cazione  della  relazione  di  Luisa  Schippa. 


Paura 
generatrice 
di  fascismo 


Affrontando  il  problema  della  nonviolen¬ 
za  si  affronta  il  problema  dell’uomo  e  della 
società  in  cui  esso  vive.  Ecco  quindi  che  i 
nostri  discorsi,  le  risoluzioni  che  ne  trarre¬ 
mo,  dovranno  tenere  conto  di  tale  dimen¬ 
sione,  in  termini  di  spazio  e  tempo,  al  fine 
di  evitare  facili  illusioni  e  di  dare  un  am¬ 
pio  respiro  ai  momenti  realizzativi. 

Il  tema  in  discussione  è  il  rapporto  fra 
nonviolenza  è  fascismo.  Per  evitare  malinte¬ 
si  sarà  bene  chiarire  cosa  intendiamo  per 
fascismo. 

Esso  va  certo  al  di  là  della  sua  espressio¬ 
ne  storica,  quale  si  manifestò  agli  inizi  de¬ 
gli  anni  20,  allorché  riuscì  a  darsi  una  va¬ 
sta  organizzazione  politica  ed  una  strumen¬ 
tazione  ideologica  e  propagandistica  capace 
di  influire  sulle  masse  e  di  organizzarle  ai 
suoi  fini,  benché  questo  suo  emergere  ed 
esprimersi  nell’arco  di  alcuni  decenni  ab¬ 
bia  messo  in  luce  molte  delle  sue  caratte¬ 
ristiche  fondamentali. 

E’  stato  voluto  e  finanziato  dal  capitali¬ 
smo,  non  gli  è  mancato  l’appoggio  di  poten¬ 
ze  straniere  con  caratteri  conservatori  e  im¬ 
perialistici. 

Non  sono  fatti  nuovi,  originali.  Allora 
come  oggi,  oggi  come  un  tempo,  chi  pos¬ 
siede,  sia  esso  gruppo,  classe  o  nazione, 
quando  vede  minacciati  i  propri  interessi 
o  comunque  fiuta  la  possibilità  di  maggio¬ 
ri  guadagni,  finisce  col  ricorrere  alla  vio¬ 
lenza,  alla  repressione,  al  regime  autorita¬ 
rio.  E’  sempre  stato  cosi,  solo  che  dal  ’20 
in  poi  la  reazione  ha  assunto  aspetti  diversi, 
più  consoni  ai  tempi,  sfruttando  le  tecniche 
moderne  che  scienza  e  politica  erano  venute 
maturando.  Tipici  esempi  attuali  di  rea¬ 
zioni  neofasciste  articolate  secondo  le  cir¬ 
costanze  ambientali  possono  essere  il  Sud- 
Africa,  la  Grecia,  il  Brasile,  l’Italia. 

Quello  che  più  ci  interessa  non  sono  i  fi¬ 
nanziatori  od  i  promotori,  il  cui  numero  re¬ 
sta  pur  sempre  esiguo  e  di  per  sé  impo¬ 
tente  nonostante  i  mezzi  di  cui  dispone,  ci 
interessa  piuttosto  il  fenomeno  di  fascistiz¬ 
zazione  delle  masse,  gli  strumenti  usati  per 
coinvolgerle  e  renderle  in  qualche  misura 
compartecipi  di  interessi  che  sono  in  netto 
contrasto  con  le  loro  necessità  reali;  so¬ 
prattutto  ci  interessa  sapere  di  che  natura 
è  il  terreno  psicologico  sul  quale  la  propa¬ 
ganda  fascista  mette  radici. 

La  mentalità  del  fascista  in  buona  fede 
(pur  tenendo  conto  che  ogni  quadro  ideo¬ 
logico  è  costruito  più  o  meno  inconsciamen¬ 
te  secondo  i  propri  interessi  economici  e 
psicologici)  è  questa:  l’uomo  è  per  natura 
egoista,  la  massa  è  ignorante,  incapace  di 
autogovernarsi  e  va  quindi  guidata  con  la 
forza  da  capi  illuminati;  cosi  è  sempre  stato, 
cosi  sempre  sarà.  In  questo  senso  la  strut¬ 
tura  mentale  di  tipo  fascista  è  sempre  esi¬ 
stita  e  racchiude  nel  suo  seme  alcuni  ca¬ 
ratteri  posti  cosi  macroscopicamente  in  luce 
dai  regimi  nazi -fascisti:  autorità,  violenza, 
razzismo,  dittatura. 

Possiamo  risparmiarci  la  fatica  di  lunghe 
indagini  sociologiche  per  capire  su  quali 
elementi  fa  leva  la  propaganda  fascista.  Ce 


10  dice  un  loro  ideo-psicologo.  Il  suo  di¬ 
scorso,  riassunto,  è  il  seguente. 

Le  sinistre  negano  che  il  MSI  abbia  un 
collegamento  reale  con  le  masse.  Non  solo 
questo  esiste  ma  ha  dimostrato  con  le  ele¬ 
zioni  amministrative  del  ’71  di  essere  ben 
più  consistente  di  tanti  altri.  Noi  siamo 
profondamente  ancorati  alla  coscienza  po¬ 
polare  e  la  conosciamo  molto  bene.  L'ani¬ 
ma  del  popolo  siciliano  ha  rigettato  i  ten¬ 
tativi  di  rinnovamento  religioso  espressi  dal 
Concilio  Vaticano  II  e  proposti  dai  gruppi 
cattolici  del  dissenso,  perché  essa  è  contro 

11  divorzio  e  contro  tutto  ciò  che  minaccia 
di  cambiare  una  tradizione  religiosa  che 
dura  da  secoli.  Allo  stesso  modo  rifiuta  la 
iniqua  legge  sui  fitti  agrari  che  distrugge¬ 
rebbe  l’economia  agricola  e  con  essa  le  pos¬ 
sibilità  di  lavoro,  dato  che  i  tentativi  di 
collettivizzazione  sj  sono  sempre  dimostra¬ 
ti  fallimentari.  Respinge  l’assurda  legge  sul¬ 
la  casa  che  limita  nel  tempo  un  diritto  di 
proprietà  cui  l’uomo  aspira  da  secoli.  Le 
masse  cercano  ordine,  sicurezza,  tranquilli¬ 
tà,  non  vogliono  avere  preoccupazioni:  noi 
sappiamo  cogliere  questa  esigenza  di  fondo 
e  proponiamo  uno  stato  forte  che  le  pro¬ 
tegga,  che  salvaguardi  i  loro  beni,  che  ga¬ 
rantisca  un  ordinato  sviluppo,  secondo  le 
reali  possibilità,  con  riforme  non  dema¬ 
gògiche,  fatte  da  chi  se  ne  intende,  ecc.  ecc. 

Basta  dare  una  occhiata  alla  propaganda 
fascista  e  nazista  messa  in  essere  nei  de¬ 
cenni  di  regime  per  avere  una  più  che  suffi¬ 
ciente  conferma  sul  tipo  di  collegamento 
con  le  masse  popolari  e  sulle  forze  che  in 
esse  riesce  a  sprigionare  e  ad  indirizzare. 

Mettiamo  quindi  da  parte  la  facile  cri¬ 
tica  con  cui  la  sinistra  credette  di  spiegare 
il  coinvolgimento  di  masse:  demagogia  e 
obnubilamento. 

La  forza  del  fascismo  è  la  somma  delle 
forze  inconscie  che  si  muovono  in  ogni  in¬ 
dividuo,  ed  è  su  queste  forze  sostanzial¬ 
mente  reazionarie,  autoprotettive,  conser¬ 
vatrici,  nemiche  d’ogni  tipo  di  innovazio¬ 
ne,  che  conta  la  propaganda  fascista.  Essa 
ha  si  un  collegamento  con  le  masse,  inter¬ 
preta  certamente  una  parte  delle  esigenze 
presenti  nell’animo  umano,  solo  che  fa  una 
cernita  e  sceglie  quelle  ancorate  al  passato, 
alla  tradizione,  alla  conservazione,  al  mito, 
alle  forze  arcaiche  di  cui  Hitler  era  si  sa¬ 
piente  manipolatore.  Invero  la  propaganda 
fascista  ha  saputo  sfruttare  razionalmente 
le  forze  dell’inconscio:  si  è  inserita  nel  com¬ 
plesso  edipico,  ha  manipolato  i  processi  di 
identificazione  capo-gregario,  madre-patria, 
famiglia-nazione,  la  repressione  sessuale,  la 
frustrazione,  la  cosidetta  sublimazione.  Non 
è  per  caso  che  il  fascismo  ha  posto  una 
drastica  censura  sulla  psicoanalisi,  cosi  pure 
non  è  stata  sconsiderata  reazione  il  brucia¬ 
re  i  libri  sulle  piazze:  di  fatto  ha  eliminato 
il  libero  sviluppo  della  cultura,  sostituen¬ 
dovi  una  «cultura  fascista  »  basata  sulla  esal¬ 
tazione  delle  forze  istintive,  dei  complessi 
derivati  da  repressioni,  proiettati  verso  su¬ 
blimazioni  ideali  quali  il  coraggio,  l’eroi¬ 
smo,  la  dedizione,  il  sacrificio,  la  fede,  la 
patria,  tutte  forze,  fors’anche  valori,  si  badi 
bene,  che  possono  essère  indirizzate  in  qua¬ 
lunque  senso  e  che  di  fatto  ostacolano  l’in¬ 
dagine  critica,  nemico  sicuro  deU’ideologia  * 
fascista.  Solo  che,  mettere  in  gioco  certe 
forze  e  indirizzarle  verso  certi  obiettivi,  sen¬ 
za  che  alcuna  componente  critica  possa  en¬ 
trare  nel  gioco,  porta  alle  conseguenze  che 
abbiamo  duramente  sperimentato. 

Tutti  i  mezzi  sono  buoni  per  realizzare 
un  giusto  fine  e  il  fine  è  il  potere.  Questo 
diceva  l’ideologo  fascista.  Ma  una  volta 
realizzato  il  potere  all’interno  e  sgombrato 
il  campo  da  tutti  i  nemici,  per  mantenere 
viva  la  tensione  e  l’impegno  delle  masse, 
che  altrimenti  ricadrebbero  in  ripensamen¬ 
ti,  non  c’è  che  uno  sbocco  esterno,  l’impe¬ 
rialismo,  quindi  la  civiltà  da  portare  ai  po¬ 
poli  più  arretrati  e  di  conseguenza  il  razzi- 
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smo.  Se  il  fine  è  il  potere  e  la  potenza,  la 
conseguenza  non  può  che  essere  violenza, 
guerra,  distruzione. 

Quando  un  gregge  è  impaurito  corre  vi¬ 
cino  al  capo,  cercandovi  protezione.  Ecco 
un  pensiero  che  esemplifica  la  strategia  po¬ 
litica  dei  movimenti  neo-fascisti.  E’  pro¬ 
prio  nei  periodi  di  tensione  sociale  che  il 
fascismo  esce  dall’ombra  e  prende  consi¬ 
stenza.  La  paura  è  il  suo  elemento,  perché 
porta  la  ricettività  a  livelli  emozionali,  pro¬ 
prio  quelli  usati  dalla  sua  propaganda,  men¬ 
tre  erige  una  barriera  contro  ogni  discorso 
di  tipo  razionale,  che  finisce  per  diventare 
il  «  solito  bel  discorso  »  o  «  le  solite  chiac¬ 
chiere  ». 

Almeno  la  metà  degli  slogan  usati  dal 
MSI  nell’attuale  campagna  elettorale  parla 
di  paura  o  fa  leva  sulla  paura.  Un  altro 
slogan  'preso  cosi  come  lo  usava  Wallace, 
il  razzista  americano,  dice  «  Nel  fondo  del 
vostro  cuore  sapete  che  abbiamo  ragione». 
Ed  è  vero,  purtroppo,  che  nel  profondo  del 
nostro  inconscio  siamo  dei  fascisti. 

Cosa  s’intende  per  paura?  Forse  un  istin¬ 
to  atavico?  Anche,  ma  più  in  generale  la 
paura  deriva  dal  pericolo  di  essere  privati 
di  qualcosa  che  si  possiede,  al  limite:  della 
vita.  Ogni  minaccia  ai  nostri  beni,  alla  no¬ 
stra  posizione  sociale,  ad  un  prestigio  per¬ 
sonale  o  di  casta,  genera  paura;  ci  si  sente 
diminuiti  se  le  masse  arrivano  al  nostro 
livello  esistenziale,  cosi  si  è  presi  dallo 
smarrimento  all’idea  di  un  cambiamento 
qualsiasi:  meglio  questa  società  con  tutti 
i  suoi  difetti  che  il  salto  nel  buio. 

La  paura  è  diretta  conseguenza  del  pro¬ 
fitto  o  più  precisamente  della  proprietà.  So¬ 
lo  chi  possiede  ha  paura  di  perdere.  Ma  pro¬ 
fitto  e  proprietà  sono  pròprio  i  valori  del 
nostro  sistema  sociale,  sono  gli  obiettivi  che 
ognuno  si  prefigge  di  raggiungere  tramite 
la  competizione,  a  cui  ben  pochi  possono 
dirsi  estranei,  sia  all’ovest  come  all’est  (in 
termini  ovviamente  diversi).  E’  un  circolo 
vizioso.  La  competizione  ha  come  fine  il 
possesso,  il  possesso  implica  la  paura  di 
perdere  ciò  che  si  possiede  e  questa  raffor¬ 
za  la  competizione.  Una  breve  storia  cui  si 
potrebbe  mettere  un  titolo:  libera  iniziativa 
in  libero  mercato,  ovverossia  la  libera  de¬ 
mocratica  società  occidentale.  Va  d'altra  par¬ 
te  precisato  che  la  sola'  eliminazione  della 
economia  capitalistica  non  annulla  questo 
processo,  da  molti  secoli  radicato  nelle  strut¬ 
ture  più  profonde  dell’uomo. 

A  questo  punto  possiamo  chiederci  qual  è 
il  rapporto  fra  nonviolenza  e  fascismo.  So¬ 
no  queste  due  visioni  contrapposte?  Sono 
certo  due  modi  'diversi  di  affrontare  la  real¬ 
tà  e  di  atteggiarsi  di  fronte  ad  essa.  La 
mentalità  fascista  vede  l’uomo  prigioniero 
del  suo  egoismo  e  incapace  di  liberarsi,  per 
cui  propone  la  guida  autoritaria  di  un  capo 
e  di  tutta  una  gerarchia  che  ne  attua  le 
direttive  con  strumenti  costrittivi  e  repres¬ 
sivi.  La  mentalità  nonviolenta  non  nega  la 
realtà,  cioè  che  i  rapporti  fra  individui, 
gruppi  e  nazioni  siano  violenti,  né  che  l’egoi¬ 
smo  e  l’autoaffermazione  siano  oggi  come 
ieri  la  spinta  prevalente  nello  sviluppo  del 
processo  sociale,  crede  però  nell’uomo,  nella 
sua  capacità  di  capire  a  fondo  le  cause 
della  violenza  e  di  reperire  con  ciò  i  mezzi 
più  adatti  per  affrontarla  e  superarla. 

Sostanzialmente  sono  due  atteggiamenti 
che  tendono  a  contrapporsi.  L’uno  è  mo¬ 
dellato  sul  pessimismo,  l’altro  sull’ottimi¬ 
smo,  l’uno  agisce  prevalentemente  sulle  for¬ 
ze  istintive,  sulle  sedimentazioni  inconscie, 
sui  valori  che  appartengono  al  passato,  alla 
tradizione,  l’altro  si  indirizza  alla  ragione, 
al  dialogo,  alla  consapevolezza  ed  è  orien¬ 
tato  verso  il  cambiamento,  la  trasformazio¬ 
ne  dei  rapporti  e  delle  strutture  sociali.  L’in- 
scindibilità  del  binomio  nonviolenza-verità 
cosi  costantemente  riaffermato  da  Gandhi 
trova  dall’altra  parte  il  corrispettivo  vio¬ 


lenza-nonverità,  intendendo  quest’ultima 
come  il  rifiuto  di  analizzare  e  smascherare 
quanto  di  falso  o  di  superato  possono  con¬ 
tenere  miti,  tabù,  tradizioni  ed  in  genere 
tutta  la  vita  istintiva.  Fini  e  mezzi  sono 
insciridibili  per  la  nonviolenza,  mentre  il 
fascismo  sostiene  che  tutti  i  mezzi  sono 
validi  se  realizzano  il  fine  prefisso.  La  non¬ 
violenza  è  dialettica,  il  fascismo  dogmati¬ 
co,  l’una  favorisce  l’altro  ostacola  il  pro¬ 
cesso  democratico,  l’avvento  di  una  nuova 
società  non  divisa  in  sfruttati  e  sfruttatori. 

Intendiamoci,  questo  discorso  non  signi¬ 
fica  che  il  fascismo  sia  il  Male  e  la  nonvio¬ 
lenza  il  Bene,  né  che  il  fascista  sia  un  ne¬ 
mico,  termine  che  mal  si  adatta  al  nonvio¬ 
lento.  Diciamo  che  sono  soltanto  due  diver¬ 
se  e  talvolta  opposte  visioni  della  realtà, 
due  differenti  proposte  di  soluzione  per  i 
problemi  che  agitano  la  nostra  società. 

A  conclusione  mi  sembra  opportuno  ac¬ 
cennare  ad  una  possibilità  di  impegno  del 
movimento  nonviolento. 

Non  è  certo  sfuggito  ad  alcuno  di  noi  il 
clima  politico  di  questi  ultimi  due  anni, 
culminante  in  una  campagna  elettorale  do¬ 
ve  il  confronto  reale  sui  problemi  sociali 
ed  economici  è  praticamente  assente.  Un 
clima  da  «  caccia  alle  streghe  »  che  è  il 
terreno  meno  adatto  per  un  discorso  non¬ 
violento  e  democratico.  Né  sarà  passata 
inosservata  l’abile  orchestrazione  dei  mezzi 
di  informazione,  in  particolare  della  stam¬ 
pa  cosidetta  indipendente,  per  determinare 
gli  stati  d’animo  più  adatti  a  favorire  certe 
scelte.  Per  avere  un’idea  di  come  venga  ma¬ 
nipolata  l’opinione  pubblica  è  sufficiente 
considerare  che  mentre  per  l’uccisione  di 
Oberdan  Sailustro,  il  direttore  della  Fiat 
argentina,  si  è  levata  unanime  una  indi¬ 
gnata  protesta,  partecipata  dagli  operai  del¬ 
la  Fiat  e  culminata  con  un  telegramma  di 
esecrazione  da  parte  della  massima  autorità 
religiosa,  per  quanto  riguarda  l’attività  del- 
l’IRA  nessuno  pensa  di  stupirsi  o  di  indi¬ 
gnarsi  ogni  volta  che  una  bomba  uccide  tre, 
quattro  persone,  fra  cui  donne  o  bambini. 
La  televisione  ne  parla  quasi  allo  stesso  mo¬ 
do  con  cui  descrive  le  condizioni  del  tempo 
in  Italia. 

Lunga  preveggenza  ebbe  Aldous  Huxley 
nel  suo  «  Ritorno  al  mondo  nuovo  »,  quan¬ 
do  descrisse  l’enorme  importanza  dei  mezzi 
di  informazione  per  controllare  e  governare 
a  piacimento  una  nazione,  nel  rispetto  for¬ 
male  delle  regole  democratiche.  E’  suffi¬ 
ciente  creare  artificiosamente  lo  stato  d’ani¬ 
mo  opportuno  perché  le  decisioni  passino; 
al  limite  si  potrebbe  anche  consentire  o 
reprimere  alternativamente  l’uso  di  stupe¬ 
facenti  o  tranquillizzanti.  La  massa  oggi 
non  ha  praticamente  difesa  alcuna  contro 
i  persuasori  occulti:  stampa,  cinema,  tele¬ 
visione,  radio.  Basta  amplificare  con  la  ri¬ 
petizione  un  aspetto  della  situazione  od  un 
altro,  per  esempio  la  violenza,  il  crimine,  la 
crisi  economica,  l’ingovernabilità,  la  sov¬ 
versione,  le  bombe  di  destra  o  di  sinistra, 
per  determinare  lo  stato  d’animo  atto  a  re¬ 
cepire  proposte  d’ordine,  di  stabilità,  rispar¬ 
mio  sui  consumi,  investimenti,  ecc.  ecc. 

Le  nostre  possibilità  di  dialogo,  cosi  co¬ 
me  quella  di  tutte  le  forze  veramente  de¬ 
mocratiche,  sono  quasi  nulle  fintanto  che 
non  prenderà  corpo  una  esatta  informa¬ 
zione.  E’  assurdo  che  ancor  oggi  la  cosi¬ 
detta  stampa  indipendente  sia  nelle  mani 
di  gruppi  o  persone  con  precise  collocazioni 
politiche  che  vanno  dal  centro  alla  destra 
e  che  di  questo  potere  possano  disporre  in 
modo  pressoché  assoluto.  Mi  sembra  che 
una  campagna  intesa  a  reclamare  il  diritto 
di  una  giusta  informazione,  oltre  alla  pos¬ 
sibilità  di  coinvolgervi  tutto  il  movimento 
democratico,  sia  una  premessa  necessaria 
e  indispensabile  per  poter  sviluppare  il  no¬ 
stro  discorso  sulla  nonviolenza. 

Gastone  Manzoli 


Educazione 
e  fascismo 
giovanile 


Da  che  cosa  nasce  l’orientamento  fasci¬ 
stico  nei  giovani?  Ritengo  che  si  possano 
indicare  questi  motivi: 

1.  In  primo  luogo  le  influenze  familiari: 
sia  nel  senso  di  genitori  dichiaratamente  è 
decisamente  fascisti  (attaccati  emotivamen¬ 
te  al  fascismo  mussoliniano),  sia  nel  senso 
di  genitori  genericamente  ostili  alla  demo¬ 
crazia,  partiti,  sindacati,  parlamento,  ecc.  e 
desiderosi  dell’«  ordine  »,  dello  «  stato  for¬ 
te  ».  In  questa  prospettiva  le  influenze  fa¬ 
miliari  si  intrecciano  a  influenze  di  classe: 
credo  si  possa  affermare  che  il  gròsso  dei 
giovani  che  si  orientano  fascisticamente  ap¬ 
partengono  alla  classe  borghese  (nei  suoi 
vari  strati:  alto,  medio,  piccolo).  Comunque 
a  questa  categoria  ne  va  aggiunta  un'altra, 
probabilmente  molto  inferiore  numerica- 
mente:  quella  dei  giovani  —  in  genere  ap¬ 
partenenti  al  sottoproletariato  —  che  ade¬ 
risce  al  fascismo,  o  meglio  alle  sue  gesta, 
per  sfogare  su  questo  terreno  la  propria 
carica  di  vitalità  irrazionalistica,  il  proprio 
bisogno  di  violenza  e  la  propria  protesta, 
in  sé  legittima,  contro  la  società;  tali  mo¬ 
tivazioni,  per  coloro  che  si  muovono  sul 
terreno  del  fascismo,  possono  anche  rivestir¬ 
si,  ma  non  necessariamente,  di  una  patina 
di  «  patriottismo  ». 

Le  caratteristiche  di  queste  due  catego¬ 
rie  spesso  si  intrecciano  tra  loro  nel  co¬ 
mune  denominatore  dell’odio  contro  le  isti¬ 
tuzioni  della  democrazia  prima  dette,  e  in 
modo  particolare  contro  le  forze  (partiti, 
sindacati,  amministrazioni)  di  sinistra;  in 
quest’odio,  motivazioni  genericamente  di 
classe  si  intrecciano  ad  una  mitologia  pa¬ 
triottica  o  nazionalistica  e  al  gusto  del  ge¬ 
sto  violento  come  esplosione  di  vitalità. 

2.  In  stretta  connessione  con  le  influen¬ 
ze  di  cui  sopra  (familiari  e  di  classe)  c’è 
quella  della  stampa  periodica  (giornali  e 
rotocalchi)  che  in  larghissima  prevalenza 
forma  e  manipola  l’opinione  e  le  reazioni 
emotive  della  borghesia;  tale  influenza  è  in¬ 
diretta,  in  quanto  formando  e  manipolando 
l’opinione,  le  paure  e  la  mitologia  degli 
adulti,  attraverso  questi  opera  sui  minori 
fin  da  quando  sono  bambini;  ed  è  diretta, 
in  quanto  questa  è  la  stampa  che  di .  solito 
i  giovani  trovano  nelle  loro  famiglie  e  leg¬ 
gono. 

Accanto  a  questa,  si  può  collocare  la 
stampa  per  ragazzi,  che  chiameremo  di  eva¬ 
sione:  fumetti,  albi  di  avventure,  con  la 
loro  prevalente  mitologia  della  violenza,  dei 
rapporti  di  lotta  tra  gli  uomini,  intrecciata 
ad  una  bassa  mitizzazione  del  sesso  e  ad 
una  bassa  rappresentazione  dei  rapporti  tra 
uomini  di  popoli  diversi,  che  non  di  rado 
diventa  addirittura  razzismo. 

Analogo  discorso  si  può  fare  per  il  ci¬ 
nema. 

3.  La  nostra  società,  nelle  sue  strutture 
politiche,  economiche,  amministrative,  cul¬ 
turali  non  si  presenta  certo  come  il  terreno 
migliore  per  prevenire  gli  orientamenti  fa¬ 
scistici  dei  giovani,  anzi,  per  molti  di  essi, 
costituisce  proprio  una  spinta  a  quell’orien¬ 
tamento.  Ritengo  che  la  causa  fondamentale 
di  ciò  stia  nella  rigida  divisione  dei  ruoli 
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che  caratterizza  la  nostra  società:  adulti  e 
giovani,  governanti  e  governati,  amministra¬ 
tori  e  amministrati,  «  padroni  »  e  dipen¬ 
denti. 

La  conseguenza  di  ciò,  per  riferirci  solo 
alla  condizione  dei  giovani,  è  quella,  per 
essi,  di  un  «  vuoto  »  :  nessun  compito,  nes¬ 
suna  responsabilità  nelle  cose  pubbliche,  in 
ciò  che  insomma  riguarda  la  convivenza 
degli  uomini;  in  questo  vuoto  è  facile  che 
entrino,  come  possibilità  di  impiego  del 
proprio  bisogno  di  azione,  di  «  sentirsi  qual¬ 
cuno»,  seduzioni  di  carattere  fascistico:  lot¬ 
ta  contro  la  democrazia  «  imbelle  »,  contro 
i  comunisti  che  «  odiano  la  patria  »  e  vor¬ 
rebbero  «  asservirla  allo  straniero  »,  con¬ 
tro  i  lavoratori  che  sono  «  strumentalizzati 
dai  partiti»  e  «non  vogliono  lavorare». 

4.  Un  aspetto  particolare  della  rigida  di¬ 
visione  dei  ruoli  e  della  mancanza  di  au¬ 
tonomia  e  di  responsabilizzazione  nei  gio¬ 
vani,  è  la  scuola,  la  quale  viene  accusata  da 
molti  insegnanti  progressisti  di  tenere  i 
giovani  in  uno  stato  di  «  infantilità  »  (  al¬ 
tro  aspetto  di  quel  «  vuoto  »  di  cui  si  di¬ 
ceva  prima).  La  causa  di  ciò  è  nel  sostan¬ 
ziale  autoritarismo  che  vige  nella  scuola, 
nonostante  l’erosione  che  da  qualche  an¬ 
no  questo  sta  subendo  (per  altro  non  ac¬ 
compagnata,  per  ragioni  varie,  dalla  co¬ 
struzione  di  qualcosa  di  alternativo);  tale 
'erosione  comunque  non  ha  intaccato  la 
struttura  di  fondo,  che  è  quella  di  un  po¬ 
tere  che  viene  dall’alto  (ministro,  provve¬ 
ditore,  ècc.;  spesso  ci  si  è  aggiunta  l’autp- 
rità  giudiziaria),  di  un  sapere  che  viene 
«  dall’alto  »  (un  sapere  già  codificato,  tra¬ 
smesso  attraverso  le  lezioni  e  i  libri  di  te¬ 
sto).  A  proposito  di  sapere  occorre  sottoli¬ 
neare  la  frequentissima  astrattezza  di  esso, 
nel  senso  della  sua  estraneità  agli  interes¬ 
si,  ai  problemi,  o  forse  meglio  si  direbbe, 
alla  disponibilità  intellettuale,  e  in  genere 
psicologica,  dei  giovani. 

Per  le  ragioni  alle  quali  si  è  ora  accen¬ 
nato  viene  largamente  meno  al  suo  com¬ 
pito  di  prevenire  orientamenti  fascistici  nei 
giovani,  ed  anzi  finisce  per  essere  larga¬ 
mente  una  incubatrice  di  questi  orienta¬ 
menti,  proprio  quella  scuola  che  dovrebbe 
e  potrebbe  essere  una  delle  fondamentali 
forze  della  società  che  operino  per  la  co¬ 
struzione  di  una  democrazia  sostanziale,  e 
non  solo  formale,  come  è  ancora  largamen¬ 
te  la  nostra;  sostanziale,  cioè  inscritta  nel¬ 
le  coscienze  e  nei  comportamenti,  non  pre¬ 
sente  quasi  solo  nelle  istituzioni. 

La  scuola  dovrebbe  e  potrebbe  èssere 
una  delle  fondamentali  forze  che  operino 
nella  direzione  suddetta,  perché  essa  in¬ 
terviene  su  tutti  i  fanciulli  e  preadolescenti, 
quindi  su  tutta  una  popolazione  per  un 
lungo  periodo*  della  sua  esistenza,  e  inter¬ 
viene  in  un’età  in  cui  l’intelligenza  e  il 
carattere  in  formazione  sono  quanto  mai 
plastici,  quindi  suscettibili  di  essere  orien¬ 
tati  in  uno  o  in  altro  modo. 

Una  prima  direzione  nella  quale  la  scuo¬ 
la  dovrebbe  operare  per  essere  scuola  di 
democrazia  è  quella  che  riguarda  il  nume¬ 
ro  dei  ragazzi  a  cui  si  rivolge  e  l’età  di 

Circa  il  primo  aspetto,  si  tratta  di  eli¬ 
minare  la  «mortalità  scolastica»,  di  evi¬ 
tare  che  nella  scuola  —  particolarmente 
dell’obbligo  —  ci  siano  «  scarti  ». 

Circa  il  secondo  aspetto,  è  necessario  pro¬ 
cedere  velocemente  nella  direzione  di  una 
estensione  della  scuola  dell’infanzia,  si  che 
presto  sia  disponibile  per  tutti  i  bambini 
dai  tre  ai  sei  anni;  una  scuola  che  sia  ve¬ 
ramente  tale,  cioè  luogo  di  rapporti  uma¬ 
ni  (con  i  coetanei  e  gli  insegnanti)  ispirati 
al  rispetto  reciproco  e  al  desiderio  di  col¬ 
laborare;  luogo  in  cui  si  possa  esercitare 
il  pensiero,  in  cui  si  possa  creare  e  speri¬ 
mentare  in  clima  di  libertà;  luogo  in  cui 
si  impari  a  dubitare  (ritengo  che  non  po¬ 


trà  mai  allignare  il  fascismo  in  chi  ha  im¬ 
parato  a  dubitare).  Al  Convegno  del  Movi¬ 
mento  del  novembre  1968  su  «Nonviolenza 
e  scuola»,  Borghi  parlava  di  creare  un 
atteggiamento  problematico  già  nel  bam¬ 
bino  (e  per  questo,  diceva,  occorre  liberar¬ 
lo  dal  mito)*. 

Le  cose  ora  dette  per  la  scuola  dell’in¬ 
fanzia  valgono  per  tutta  la  scuola,  Univer¬ 
sità  compresa,  salvo,  s’intende,  i  diversi 
problemi  psicologici  che  lè  varie  età  pre¬ 
sentano  e  il  diverso  approfondimento  ed 
estensione  dei  contenuti  che  diventano  og¬ 
getto  di  ricerca.  Che  si  possa  fare  lo  stesso 
(almeno  nella  sostanza)  discorso  educati¬ 
vo  per  la  scuola  dell’infanzia  e  per  tutti  gli 
altri  gradi  della  scuola,  significa  che  l’ob- 
bièttivo  di  fondo  della  scuola  dovrebbe  es¬ 
sere  la  crescita  dell’individuo,  di  tutti  i  gio¬ 
vani,  visti  nell’unità  del  loro  processo  di 
maturazione  umana. 

Tale  maturazione  dovrebbe  essere  sen¬ 
tita  dai  «  docenti  »  come  esigenza  anche 
per  se  stessi.  E’  chiaro  che  qui  si  sta  par¬ 
lando  di  una  scuola  come  comunità  di  per¬ 
sone  che  ricercano  attraverso  la  discussio¬ 
ne  e  lo  studio  metodico  dei  problemi  in  un 
superamento  delle  chiusure  individualisti¬ 
che  e  della  netta  divisione  dei  ruoli  (di¬ 
scente  e  docente)  con  la  correlativa  gerar¬ 
chia.  A  questo  proposito  la  scuola  potrebbe 
fare  molto  nel  senso  di  dare  ai  giovani 
—  ma  già  ai  bambini  e  ai  fanciulli  —  l’espe¬ 
rienza  di  vita  in  una  comunità  non  gerar¬ 
chica,  nella  quale  ognuno  dia  il  suo  con¬ 
tributo  di  idee,  di  esperienze  e  di  compe¬ 
tenze,  in  una  reciproca  accettazione  per  ciò 
che  ciascuno  è,  ed  in  una  comune  prospet¬ 
tiva  di  crescita  di  tutta  la  comunità  e  di 
ogni  singolo  nell’ambito  di  essa.  Si  pensi 
quanto  è  caro  al  fascismo  il  mito  della  «  ge¬ 
rarchia  »  e  quindi  al  valore  di  prevenzione 
contro  suggestioni  in  senso  fascistico  che 
avrebbé  il  rifiuto  (vissuto  prima  che  teo¬ 
rizzato)  della  gerarchia  come  cosa  inutile, 
anzi  corruttrice. 

L’accenno  fatto  prima  alla  «  reciproca 
accettazione  per  ciò  che  ciascuno  è  »  me¬ 
rita  forse  di  essere  sviluppato  con  qualche 
considerazione  sull’individuo  umano  in  rap¬ 
porto  all’ideologia.  A  questo  proposito,  la 
scuola,  soprattutto  per  il  tipo  di  esperien¬ 
za  di  vita  che  dovrebbe  consentire  di  fare 
e  per  gli  atteggiamenti  e  le  disposizioni  che 
dovrebbero  essere  propri  dei  suoi  «  opera¬ 
tori  »  (alunni  e  insegnanti,  in  primo  luo¬ 
go),  ma  anche  per  i  temi  specifici  di  discus¬ 
sione  e  di  riflessione  da  proporre  come  con¬ 
tenuti,  dovrebbe  insegnare  a  non  risolvere 
l’uomo  nell’ideologia  che  egli  professa,  a 
non  classificarlo  in  base  a  questa  ideologia, 
considerandolo  tout  court  stimabile  o  spre¬ 
gevole,  amico  o  nemico,  a  seconda  che  la 
sua  ideologia  sia  anche  la  nostra  o  le  sia 
vicina  oppure  no.  Non  ci  vuole  molto  per 
constatare  che  possiamo  trovare  persone  di 
valore  umano  molto  diverso  tra  coloro  che 
professano  una  stessa  ideologia  e,  vicever¬ 
sa,  persone  alle  quali  ci  apriamo  con  ugua¬ 
le  fiducia  o  delle  quali  diffidiamo  allo  stes¬ 
so  modo,  pur  professando  esse  ideologie 
diverse. 

Credo  che  il  criterio  di  discriminazione 
stia  nel  modo  in  cui  l’ideologia  è  vissuta: 
se  con  spirito  critico,  quindi  con  un  certo 
distacco  (che  non- esclude  l’adesione  e  la 
fedeltà  —  consapevole  —  piu  appassiona¬ 
te)  e  con  la  disponibilità  a  metterla  in  di¬ 
scussione  nel  desiderio  sincero  di  veder  piu 
chiaro  attraverso  il  confronto  con  idee  di¬ 
verse  dalle  nostre,  oppure  in  modo  dogma¬ 
tico,  intransigente  e  fanatico,  che  blocca  la 
discussione  prima  di  iniziarla  e  la  fa  de¬ 
generare  in  rissa  in  cui  si  cerca  solo  di 
prevalere  sull’avversario  e  per  questo  si 
cerca  di  gridare  più  forte  di  lui. 

Tale  compito  della  scuola  (da  realizza¬ 
re,  ripeto,  prima  che  con  un  insegnamento 
diretto,  con  gli  stessi  rapporti  umani  che 


in  essa  si  instaurano,  e  in  primo  luogo  da 
parte  degli  insegnanti,  quindi  con  l’esem¬ 
pio)  è  un  aspetto  particolare  di  quell’oriz¬ 
zonte  più  generale  entro  cui  si  dovrebbe 
muovere  la  scuola,  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare,  riprendendo  il  titolo  di  un’opera  del 
Bertin,  «Educazione  alla  ragione»:  ragio¬ 
ne  come  capacità  di  distacco  dai  propri  sen¬ 
timenti,  emozioni,  punti  di  vista,  e  di  rifles¬ 
sione  su  di  essi  per  giudicarli,  cioè  sussu¬ 
merli  sotto  categorie  universali  (per  es.,  i 
valori)  ;  ragione  come  disponibilità  a  met¬ 
tere  senza  riserve  le  nostre  idee,  le  nostre 
attuali  convinzioni  in  circolazione  perché  si 
incontrino  con  quelle  degli  altri,  si  che,  a 
un  certo  punto,  il  «  mio  »  e  il  «  tuo  »  quasi 
scompaiano,  perché  ne  nasca,  per  quanto 
possibile,  un  consenso,  qualcosa  di  «  ogget¬ 
tivo  »,  come  terreno  sul  quale  si  può  proce¬ 
dere  insieme;  ragione  come  disponibilità  al 
dubbio,  a  dire  «  non  so  »,  alla  problematiz¬ 
zazione,  alla  ricerca. 

Questa  strada  è  ardua,  perché  «  educare 
alla  ragione  »  richiede  che  si  faccia  appel¬ 
lo  a  forze  interiori,  che  si  promuova  il  rac¬ 
coglimento,  la  riflessione  e  ciò  va  contro  il 
frastuono,  le  pressioni,  i  condizionamenti 
che  sulla  psiche  esercitano  i  vari  persuasori 
occulti  e  non  occulti,  va  contro  i  tentativi 
di  indottrinamento  rapido,  a  effetto  imme¬ 
diato,  che  vengono  dalle  varie  ideologie.  La 
strada  è  ardua,  ma  la  scuola  è  l’istituzione 
che  più  di  ogni  altra  avrebbe  la  possibilità 
di  percorrerla,  se  sapesse  elaborare  adegua¬ 
ti  metodi  e  contenuti  e  sapesse  instaurare 
in  sé  rapporti  umani  del  tipo  che  si  è  cer¬ 
cato  di  tratteggiare.  La  scuola  che  vo¬ 
glia  operare  per  la  edificazione  di  una  so¬ 
cietà  di  uomini  liberi  (in  primo  luogo  da 
pregiudizi),  aperti  agli  altri,  disposti  al  dia¬ 
logo  e  pensosi  di  fronte  alla  personalità  al¬ 
trui,  deve  tenere  ugualmente  presente  il  va¬ 
lore  dell’età  giovanile,  e  la  forza  di  quei  semi 
che  in  essa  pongono  le  esperienze  di  vita  e 
gli  insegnamenti  ricevuti;  e  questo  non  per 
voler  far  crescere  uomini  senza  ideologie  o 
senza  una  fede  o  senza  passioni,  ma  perché 
ideologia,  fede  e  passioni  si  impiantino  su 
una  personalità  preparata  a  viverle  con  quel 
senso  critico,  con  quel  distacco  di  cui  si  di¬ 
ceva  prima.  E  del  resto  la  libertà  da  pre¬ 
giudizi,  l’apertura,  il  dialogo,  la  pensosità  di 
fronte  alla  personalità  altrui  sono  molto 
più  che  forme  che  possono  accogliere  una 
od  altra  ideologia  (non  però  quella  fasci¬ 
sta)  o  fede,  dando  ad  esse  quei  connotati 
di  cui  si  diceva  sopra;  sono  già  uno  stile  di 
vita  sufficiente  a  guidare  l’uomo  nel  suo 
comportamento  e  nelle  sue  scelte. 

Risulta  evidente  che,  nel  discorso  sin 
qui  condotto,  si  è  avuto  sempre  presente  il 
motivo  della  nonviolenza  nel  significato  di 
rifiuto  della  pressione  esercitata  sull’altro, 
dell’intenzione  di  imporglisi  in  nome  del 
nostro  ruolo  per  condizionarlo  in  una  o  al¬ 
tra  direzione;  a  ciò  si  è  contrapposta  una 
concezione  del  rapporto  scolastico  come  aiu¬ 
to  che  i  membri  di  una  comunità  —  con 
una  funzione  particolare  dei  membri  adul¬ 
ti,  cioè  degli  insegnanti  —  si  dànno  reci¬ 
procamente  per  la  loro  crescita  nella  dire¬ 
zione  dell’interiorità  (razionalità,  apertu- 

Forse  le  considerazioni  svolte  possono  va¬ 
lere  ad  indicare  una  direzione  lungo  la 
quale  coloro  che  operano  nella  scuola  (ma, 
in  generale,  si  potrebbe  dire:  coloro  che  ope¬ 
rano  in  qualche  modo  con  i  giovani  avendo 
responsabilità  educative)  possono  lottare 
quotidianamente  contro  il  fascismo  senza 
dover  fare  di  ciò  l’oggetto  di  interventi  Spe¬ 
cifici,  ma  con  il  realizzare  il  proprio  lavoro 
educativo  —  silenzioso,  faticoso,  carico  di 
dubbi,  ma  anche,  talvolta,  di  intime  gioie  — 
nèlla  direzione  che  dovrebbe  soprattutto  es¬ 
sergli  propria:  quella  di  contribuire  alla 
edificazione  di  fondamenta  umane,  quali  si 
è  cercato  di  rappresentare:  su  di  esse  il  fa¬ 
scismo  non  può  allignare. 

Angelo  Savelli 
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Il  fascismo 
nella  fabbrica 


La  prima  forma  di  fascismo,  quella  che 
sta  alle  altre  come  la  causa  agli  effetti,  ri¬ 
siede  senza  dubbio  nel  sistema  economico 
capitalistico  o  neocapitalistico  da  cui  è  per¬ 
meata  per  cosi  dire  l’intera  società,  in  quan¬ 
to  tale  sistema  condiziona  di  fatto  in  larga 
misura  la  politica,  la  cultura,  le  istituzioni 
e  le  altre  forme  della  vita  sociale.  Capitali¬ 
smo  significa  potere  di  pochi  su  molti,  pri¬ 
vilegio  economico  e  sociale,  sfruttamento  e 
asservimento  delle  masse,  considerazione 
prioritaria  dell’interesse  egoistico  di  parte, 
affermazione  della  superiorità  della  merce  e 
del  denaro  sull’uomo  e  sugli  altri  valori 
umani. 

Altra  grave  componente  fascista  della  no¬ 
stra  società  crediamo  di  poterla  definire  col 
nome  di  clericalismo,  intendendo  per  tale 
un  sistema  politico-religioso  che  pone  una 
istituzione  religiosa  con  i  suoi  interessi  ma¬ 
teriali,  economici  e  politici  e  la  sua  strut¬ 
tura  gerarchica  e  autoritaria  al  di  sopra  dei 
principi  e  dei  valori  morali  e  spirituali  ine¬ 
renti  a  quella  religione  che  tale  istituzione 
dice  di  rappresentare.  Gli  uomini  di  questa 
istituzione  in  generale  accettano  il  neoca¬ 
pitalismo  e  ne  appoggiano  il  sistema  dal 
quale  traggono  la  loro  parte  di  utili.  E’  quin¬ 
di  loro  interesse  opporsi  alla  libertà,  al  rin¬ 
novamento  sociale,  a  una  effettiva  demo¬ 
crazia  e  a  lottare  per  la  conservazione  di 
determinati  privilegi  economici  e  sociali  di 
cui  essa,  come  istituzione,  particolarmente 
qui  in  Italia  gode,  in  virtù  di  un  concordato 
che  legalizza  disuguaglianza  religiosa  e  in¬ 
giustizie  varie.  Per  questo  cercano  anche, 
col  peso  della  loro  istituzione  e  del  loro  au¬ 
toritarismo,  di  soffocare  quelle  spinte  au¬ 
tenticamente  evangeliche,  e  dunque  anti¬ 
capitaliste  e  anticlericali,  che  stanno  salen¬ 
do  dai  gruppi  di  base  all’interno  della  stes¬ 
sa  comunità  cristiana. 

Un’altra  delle  forme  più  gravi  di  fasci¬ 
smo  nella  nostra  società  la  troviamo  nelle 
strutture  militari  e  in  quel  fenomeno  defi¬ 
nito  comunemente  militarismo.  La  libertà, 
la  democrazia,  l’uguaglianza,  sono  tutte  ra¬ 
dicalmente  negate  da  quella  istituzione  che 
ha  nome  esercito.  Le  FF.AA.,  è  superfluo  dir¬ 
lo,  giovano  al  sistema  in  quanto  lo  servono 
per  mezzo  delle  due  forme  di  polizia  e  eser¬ 
cito.  L’una,  nella  sua  funzione  politica  ga¬ 
rantisce  e  difende  le  istituzioni  costituite, 
l’ordine  di  una  minoranza  sulle  moltitudini, 
dei  ricchi  e  dei  potenti  sui  poveri;  l’altro, 
quale  braccio  di  riserva  dell’ordine  del  si¬ 
stema,  può  essere  impiegato  in  eventuali 
stati  di  emergenza.  Intanto  consuma  ric¬ 
chezza  nazionale  a  prevalente  vantaggio  dei 
ricchi  industriali  produttori  di  materiale 
bellico.  Nel  militarismo  troviamo  palese¬ 
mente  evidenziate  tutte  le  peggiori  for¬ 
me  di  fascismo. 

La  giustificazione  politica  degli  eserciti  e 
del  militarismo,  con  quanto  vi  è  connesso, 
autoritarismo,  parassitismo,  ecc.,  viene  data 
dall’alto  al  popolo  da  un’altra  forma  di  fa¬ 
scismo,  vale  a  dire  dal  nazionalismo,  chia¬ 
mato  col  nome  di  patriottismo.  Il  naziona¬ 
lismo  è  una  forma  di  patriottismo  esaltato, 
distorto  e  traviato  delle  cui  criminali  e  tra¬ 
giche  conseguenze  è  piena  la  storia.  Si  può 
anche  dire  che  il  militarismo  e  il  naziona¬ 


lismo  si  condizionano  a  vicenda.  Il  nazio¬ 
nalismo  ignora  o  strumentalizza  gli  uomini 
per  esaltare  dei  miti,  disdegna  l’eguaglianza 
ed  esalta  la  sopraffazione,  ignora  il  tutto 
per  esaltare  una  parte. 

Il  razzismo  è  uno  dei  peggiori  aspetti  del 
fascismo  e  in  quanto  tale  è  parzialmente 
connesso  con  il  nazionalismo  esaltato  e  fa¬ 
natico,  giustificante  i  suoi  misfatti  con  l’idea 
di  una  presunta  superiorità  di  un  popolo 
o  di  una  razza.  Riteniamo  però  che  si  pos¬ 
sano  definire  razzistici  anche  atteggiamenti 
diversi  affermanti,  per  esempio,  la  superio¬ 
rità  di  gruppi  o  di  classi. 


Non  potendo  spaziare  per  ragioni  ovvie 
in  tutte  queste  istituzioni  e  fenomeni  di  tipo 
fascista,  abbiamo  ristretto  il  nostro  cam¬ 
po  cercando  di  individuare  le  forme  di  fa¬ 
scismo  esistenti  concretamente  nelle  fab¬ 
briche  e  nelle  organizzazioni  sindacali  dei 
lavoratori,  ossia  in  quei  campi  nei  quali 
possiamo  sperare  nella  possibilità  di  contra¬ 
starle  in  qualche  modo. 

Nella  fabbrica  abbiamo:  il  capitalismo  co¬ 
me  impostazione  produttiva,  da  cui  deri¬ 
vano  l’autoritarismo  e,  in  misura  minore, 
il  burocratismo. 

E’  noto  che  per  il  capitalismo  l’uomo  vale 
in  tanto  in  quanto  produce  e  consuma.  Non 
come  individuo  dunque,  ma  come  produt¬ 
tore  e  consumatore  di  beni  per  il  profitto 
privato.  Il  sistema  di  produzione  di  cui  la 
fabbrica  è  la  più  diretta  espressione,  ha 
dunque  per  scopo  il  profitto.  Il  profitto  non 
collettivo,  ma  privato  è  per  esso  il  massimo 
bene.  Gli  uomini,  le  masse  dei  lavoratori, 
vengono  per  conseguenza  strumentalizzate 
in  rapporto  a  questo  fine,  con  tutti  i  mali 
che  ne  derivano:  lo  sfruttamento,  l’asservi- 
mento,  le  concentrazioni  industriali  e  le 
megalopoli,  gli  squilibri  sociali,  la  psico¬ 
logia  propria  di  questo  sistema  che  nega  una 
visione  umana  dell’uomo  e  della  società. 

La  struttura  capitalistica  della  fabbrica 
è  organizzata  e  sostenuta  dall’autoritari¬ 
smo  della  gerarchia  degli  innumerevoli  «  su¬ 
periori  »  del  comune  lavoratore.  C’è  inol¬ 
tre  il  burocratismo.  Questo  male  esiste  a 
volte  collegato  a  talune  forme  di  repressio¬ 
ne  e  intimidazione  aziendale.  Lo  troviamo 
invece  nella  sua  forma  pura  e  semplice  prin¬ 
cipalmente  negli  enti  e  nelle  aziende  di 
stato,  non  meno  capitalistiche  di  quelle 
private  e,  sotto  certi  aspetti,  persino  più 
corrotte. 

Il  sindacalismo,  sorto  come  unione  dei  la¬ 
voratori  che  si  organizzano  per  combattere 
il  capitalismo,  o  meglio,  alcuni  aspetti  di 
esso,  tra  cui  quelli  fascisti,  è  afflitto  esso 
stesso  da  forme  di  fascismo  sia  pure  meno 
gravi.  Alcuni  sindacati  ne  sono,  a  vero 
dire,  contaminati  non  gravemente,  mentre 
altri  ne  sono  imbevuti  fino  alla  radice.  Nel 
sindacato  in  generale  troviamo  cosi  un  cer¬ 
to  verticismo  assai  poco  democratico,  un 
certo  burocratismo,  una  certa  forma  di  ca¬ 
pitalismo  e  persino  una  di  «  razzismo  »,  in¬ 
tendendo  con  questo  termine  (non  abbiamo 
trovato  una  migliore  locuzione)  le  discri¬ 
minazioni  tra  i  lavoratori  delle  varie  cate¬ 
gorie  e  i  settori  della  produzione. 

Il  sindacato  non  è  dunque  ancora  una 
forza  antifascista  «pura».  L’autoritarismo 
e  il  burocratismo  che  lo  contaminano  favo¬ 
riscono  il  potere  di  un  vertice  ristretto,  spes¬ 
so  dimentico  delle  vere  esigenze  della  base 
e  portato  a  lasciarsi  influenzare  e  talvol¬ 
ta  corrompere  anche  gravemente  dal  po¬ 
tere  economico  o  politico  di  cui  dovrebbe 
essere  l’antagonista.  Il  sindacato  si  trasfor¬ 
ma  in  tal  modo  in  una  forza  accomodante  e 
fiacca,  traditrice  dei  reali  interessi  dei  la¬ 
voratori  che  rappresenta  e  non  solo  di  quel¬ 
li.  Per  capitalismo,  come  forma  di  fascismo 
del  sindacato,  intendiamo  che  esso  accetta 
il  sistema  capitalistico  e  quindi  in  buona 
misura  la  logica  del  profitto,  della  concor¬ 


renza,  del  consumismo,  accetta  di  muover¬ 
si  in  questo  ambito,  chiudendo  in  tal  modo 
la  propria  sensibilità  di  fronte  ai  problemi 
sociali  più  generali  e  fondamentali  e  a  un 
discorso  a  più  ampio  respiro  politico,  limi¬ 
tandosi  a  portare  avanti  anguste  e  miopi  ri¬ 
vendicazioni  salariali,  prescindendo  dal  con¬ 
testo  sociale,  dal  problema  della  pace  e  per¬ 
mettendo  una  politica  neocapitalistica  nei 
confronti  dei  paesi  del  Terzo  Mondo;  non 
discutendo  certi  tipi  di  produzione  ad  esem¬ 
pio  inquinanti  e  nocivi  alla  salute  dei  la¬ 
voratori  e  permettendo  che  questa  venga 
comprata,  monetizzata,  come  si  dice,  e  che 
l’aria,  .le  acque  e  il  suolo  vengano  gravemen¬ 
te  inquinate.  La  pacifica  accettazione  della 
produzione  bellica  è,  per  finire,  uno  dei  più 
gravi  delitti  di  omissione  del  sindacato  in 
quanto  una  parte  del  materiale  prodotto 
viene  esportato  in  paesi  a  regime  colonia- 
lista  e  fascista,  oppressori  e  sfruttatori  dei 
propri  e  altrui  popoli,  in  quanto  serve  co¬ 
munque  a  preparare  la  guerra  di  cui  le 
prime  vittime  saranno  i  lavoratori.  C’è  in¬ 
fine  la  discriminazione,  quella  che  abbiamo 
chiamato  razzismo  del  sindacato,  la  quale 
si  manifesta  sotto  la  forma  di  un  profondo 
divario  economico  e  normativo  tra  i  lavora¬ 
tori  delle  varie  categorie  e  settori;  per  cui 
esistono  dei  lavoratori  che  hanno  ottenuto 
un  certo  benessere  sociale  (magari  a  sca¬ 
pito  di  altri),  e  vi  sono  altri  lavoratori,  di 
cui  i  primi  si  disinteressano  con  grave  pre¬ 
giudizio  della  solidarietà  e  dell’unità  ope¬ 
raia,  che  si  trovano  in  gravi  condizioni  di 
indigenza.  Per  esempio,  abbiamo  gli  elet¬ 
trici,  i  metalmeccanici  e  certe  categorie  di 
statali  da  una  parte  e  gli  edili,  i  braccianti, 
i  tessili  dall’altra.  Da  un  lato  gli  apparte¬ 
nenti  alle  caste  superiori  o  medie,  dall’altro 
a  quelle  inferiori  o  addirittura  fuori  casta, 
paria  della  società. 

La  forza  di  rivendicazione  del  sindacato, 
pur  attenendosi  a  forme  di  lotta  apparente¬ 
mente  nonviolente,  in  realtà  rimane  an¬ 
cora  violenta,  almeno  in  una  certa  misura. 
Essa  non  esclude,  ad  esempio,  l’esagera¬ 
zione  dei  torti  padronali,  talune  forme  di 
pressione  poco  ortodosse  nei  picchettaggi, 
una  certa  manipolazione  interessata  delle 
informazioni;  la  sua  pressione  massiccia, 
tende  a  costringere  la  controparte;  fino  a 
questo  momento  poi,  il  sindacato  non  si  è 
occupato  a  sufficienza  delle  disuguaglianze 
sociali  e  qualche  volta  ha  addirittura  fa¬ 
vorito  la  loro  accentuazione  con  l’appoggio 
dato  a  categorie  già  privilegiate  e  con  la 
creazione  di  categorie  troppo  differenziate 
all’interno  delle  fabbriche;  non  si  è  oppo¬ 
sto  fino  a  questo  momento  alle  leggi  fasciste 
tuttora  esistenti  nel  codice  penale;  infine, 
il  sindacato  non  propone  alcuna  alternativa 
al  sistema  capitalistico  accontentandosi  di 
riforme  che  non  lo  intaccano  a  fondo,  che 

10  lasciano  sussistere  in  quanto  apparato 
consentendogli  spesso  di  superare  le  con¬ 
traddizioni,  di  razionalizzarsi  e  di  consoli¬ 
darsi.  Queste  critiche  valgono  a  maggior 
ragione  per  certi  sindacati  cosi  detti  autono¬ 
mi,  che  servono  solo  a  far  valere  gli  sfron¬ 
tati  e  ingiusti  interessi  materiali  di  certe 
categorie  già  molto  al  disopra  delle  altre. 

Dobbiamo  dunque  constatare  che  tutte  le 
forme  più  o  meno  organizzate  che  si  pro¬ 
pongono  di  lottare  e  che  di  fatto  già  lottano 
contro  le  forme  di  fascismo  esistenti  nella 
società  in  generale,  nel  sistema  economico  e 
quindi  nella  fabbrica,  non  preoccupandosi 
della  necessaria  purificazione  della  prassi  e 
ignorando  il  valore  realizzatore  dei  mezzi 
nei  confronti  dei  fini;  accettando  sotto  sotto 

11  vecchio  principio  secondo  cui  il  fine  giu¬ 
stifica  i  mezzi  e  usando  quindi  tecniche  che 
sono  si,  a  volte,  senza  violenza  ma  non 
nonviolente,  finiscono  col  riprodurre  esse 
stesse  delle  forme  di  fascismo  analoghe  a 
quelle  alle  quasi  si  oppongono.  Inoltre  que¬ 
ste  forze  si  organizzano  spesso  secondo  mo¬ 
delli  non  democratici,  verticistici  e  dege¬ 
neranti  talora  nel  burocratismo.  E  anche 
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questi  sono  aspetti  riproducenti  il  vecchio 
ordine  che  tali  organizzazioni  presumono  di 
combattere  e  di  superare.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  il  fascismo  e  le  sue  forme  di  violen¬ 
za  nella  fabbrica,  e  dunque  nel  sistema  pro¬ 
duttivo  di  cui  la  fabbrica  è  concreta  espres¬ 
sione,  abbiamo  già  notato  che  il  sindacato 
rappresenta  spesso  un  fattore  puramente 
riformistico,  razionalizzatone  di  quello  stes¬ 
so  sistema  capitalistico  borghese  che  è  pa¬ 
dre  e  causa  in  larga  misura  di  quasi  tutte 
le  forme  di  fascismo.  Ogni  mezzo  e  ogni  si¬ 
stema  di  opposizione  al  fascismo  e  alle  sue 
forme,  che  non  solo  non  abbandoni  ogni 
tipo  di  violenza,  ma  che  non  accètti  inte¬ 
gralmente  la  nonviolenza,  ci  sembra  desti¬ 
nato  ad  un  parziale  o  totale  fallimento.  La 
nonviolenza  si  rivela,  in  definitiva,  come 
Punica  seria  alternativa  alle  forme  di  fasci¬ 
smo  e  la  più  efficace  forma  di  lotta  contro 
le  stesse.  Combattere  i  sistemi  violenti  sen¬ 
za  farsi  contagiare  da  essi,  senza  assumer¬ 
ne  cioè  le  forme  e  i  metodi;  non  accettare 
le  impostazioni  di  lotta  delPavversario;  non 
opporre  al  suo  male  un  altro  male  per  un 
preteso  fine  diverso,  una  specie  di  contro¬ 
male,  di  controviolenza,  ma  mezzi  qualita¬ 
tivamente  diversi;  mantenere  una  nuova 
disposizione  d’animo  verso  gli  avversari  che 
rappresentano  il  sistema  a  cui  ci  si  oppone: 
lotta  attiva  al  male,  non  agli  autori  del 
medesimo,  colpevoli  forse  e  vittime  sempre 
ad  un  tempo  di  quel  male  stesso  da  cui  de¬ 
vono  essere  resi  liberi;  organizzazione  per 
la  lotta  che  già  prefiguri  il  tipo  di  società 
che  si  intende  realizzare:  libertaria,  socia¬ 
lista,  cooperante,  autodisciplinata,  respon¬ 
sabile  e  fraterna:  ecco  la  nonviolenza,  ec¬ 
co  il  suo  metodo;  l’unica,  dicevamo,  che 
possa  legittimamente  qualificarsi  come  ra¬ 
dicale  forza  antifascista. 

Il  nostro  gruppo  nonviolento  di  Condove  è 
uno  dei  pochi,  crediamo,  ad  avere  una  mag¬ 
gioranza  di  operai.  Alcuni  sono  membri  del 
consiglio  di  fabbrica  delle  Officine  Monce- 
nisio  e  hanno  cariche  sindacali.  Da  anni  si 
sta  parlando  di  unità  sindacale.  Sembra 
che  ora  questa  unità  sia  finalmente  entrata 
in  fase  di  realizzazione.  La  FIM-CISL,  in 
vista  di  questa  nuova  unità  ha  già  indetto 
il  congresso  di  scioglimento  della  confede¬ 
razione.  In  vista  di  questo  primo  atto  pre¬ 
ludente  all’unità  e  in  previsione  della  co¬ 
stituzione  di  un  nuovo  sindacato  con  un 
nuovo  statuto,  come  lavoratori  della  FIM 
delle  Officine  Moncenisio  abbiamo  conse¬ 
gnato  ai  dirigenti  sindacali  provinciali  un 
documento  di  base  nel  quale  proponiamo 
alcuni  nuovi  compiti  per  il  nuovo  sindacato 
unitario  (N.S.U.)  e  l’acquisizione  di  nuove 
tecniche  di  lotta  tipicamente  nonviolente. 
Nel  documento  tra  altre  cose  diciamo: 

«  La  FIM-CISL  si  sta  avviando  al  con¬ 
gresso  di  scioglimento  fissato  in  maggio  per 
quanto  riguarda  la  nostra  provincia.  Come 
corrispondenti  e  rappresentanti  sindacali 
della  FIM-CISL  alle  Officine  Moncenisio 
portiamo  all’attenzione  della  Commissione 
preposta  a  preparare  il  congresso  alcune 
idee,  più  volte  discusse  in  libere  assemblee 
e  nate  da  tempo  nell’Officina  in  cui  portia¬ 
mo  avanti  con  responsabilità  il  mandato 
conferitoci  dai  lavoratori,  a  proposito  del 
ruolo  che  dovrà  avere  il  N.S.U.  che  si  an¬ 
drà  a  costruire  in  un  prossimo  futuro. 

1)  (...)  è  indispensabile  l’azione  unitaria 
e  coordinata  di  tutti  i  lavoratori.  Ma  noi 
crediamo  sia  impensabile  che  nel  nuovo 
sindacato  unitario  si  possano  realizzare  mo¬ 
menti  cornimi  di  lotta  tra  lavoratori  tanto 
divisi  economicamente  e  socialmente.  Chie¬ 
diamo  di  conseguenza  che  il  nuovo  sinda¬ 
cato  unitario  cerchi  tra  le  altre  cose  di  ten¬ 
dere  al  superamento  progressivo  delle  ca¬ 
tegorie  che  attualmente  discriminano  i  la¬ 
voratori  per  arrivare  al  livellamento  dei  va¬ 
ri  settori. 

2)  Crediamo  che  un  sindacato  veramente 


democratico  debba  anche  impegnarsi  per 
garantire  una  maggiore  giustizia  e  una  più 
ampia  libertà  individuale  nella  società  e 
debba  perciò  promuovere  specifiche  inizia¬ 
tive  che  servano  a  far  abrogare  quelle  leggi 
fasciste  che  oggi  in  particolare  possono  ser¬ 
vire  per  colpire  i  lavoratori  nel  corso  delle 
loro  giuste  rivendicazioni. 

3)  Si  deve  inoltre  dare  un  maggiore  svi¬ 
luppo  alla  stampa  di  informazione  sinda¬ 
cale  per  preparare  politicamente  i  lavora¬ 
tori.  Si  dovrà  trovare  il  modo  di  semplifi¬ 
care  il  linguaggio  al  fine  di  farsi  realmente 
comprendere  da  tutti  i  lavoratori.  A  questo 
scopo  si  potrà  ricorrere  anche  a  pubblica¬ 
zioni  a  fumetti.  Con  questi  strumenti,  di¬ 
cevamo,  il  sindacato  dovrà  assumersi  il 
compito  di  una  certa  educazione  e  forma¬ 
zione  politica  e  morale  delle  masse,  prepa¬ 
rare  ad  esempio  i  lavoratori  a  resistere  al¬ 
le  seduzioni  consumistiche  e  voluttuarie  del 
sistema,  alla  lotta  attiva  contro  tutti  i  ge¬ 
neri  oppiacei  e  contro  tutti  i  veleni,  propi¬ 
nati  in  modo  occulto  o  palese,  inquinanti 
il  corpo  e  la  mente  dei  lavoratori:  fumo, 
alcool,  pornografia,  cronaca  nera  e  scanda¬ 
listica  in  senso  boccaccesco,  film  e  spetta¬ 
coli  diseducativi,  articoli  e  giornali  ecci¬ 
tanti  il  fanatismo  sportivo,  informazioni  mi¬ 
stificanti,  pubblicità.  Ciò  in  vista  della  for¬ 
mazione  di  un  nuovo  tipo  di  lavoratore 
veramente  umano,  cosciente,  volitivo  e  re¬ 
sponsabile;  in  vista  cioè  di  quell’*  uomo  to¬ 
tale  »  di  cui  parla  Marx  e  di  quell’ «  uomo 
nuovo  »  di  cui  parlano  tutti  i  rivoluzionari. 

4)  Come  rappresentanti  FIM  delle  Offi¬ 
cine  Moncenisio  che  nell’agosto  1970  porta¬ 
rono  a  conoscenza  del  sindacato  provincia¬ 
le  e  nazionale  una  mozione  di  condanna  al¬ 
la  produzione  di  armi  e  materiale  bellico  e 
presentarono  il  mese  successivo  la  stessa 
mozione  ai  lavoratori  nel  corso  di  una  as¬ 
semblea  di  fabbrica  (approvata  all'unani¬ 
mità,  dimostrando  la  sensibilità  dei  lavora¬ 
tori  verso  i  problemi  del  disarmo  e  della 
pace)  riteniamo  che  nello  statuto  del  N.S.U. 
si  debba,  in  considerazione  del  diritto  di 
discutere  le  scelte  produttive  del  padro¬ 
nato  o  dello  stato,  sostenere  chiaramente  la 
necessità  che  si  giunga  a  una  conversione 
graduale  e  progressiva  dell’intera  industria 
bellica  in  industria  di  lavori  di  pace  e  di 
progresso  attraverso  il  rifiuto  di  produrre 
ordigni  di  morte  utili  solo  ai  nemici  dei  la¬ 
voratori,  ai  colonialisti  e  agli  imperialisti 
oppressori  dei  popoli. 

5)  Per  quanto  riguarda  i  metodi  di  lot¬ 
ta  del  nuovo  sindacato  unitario  noi  rite¬ 
niamo  che  essi  debbano  essere  basati  sul 
rifiuto  assoluto  di  ogni  forma  di  coercizio¬ 
ne  e  di  violenza:  rifiuto  dell’inganno,  della 
menzogna  e  dell’odio  e  acquisizione  di  nuo¬ 
ve  tecniche  di  opposizione  strategicamente 
necessarie  e  tutte  senza  violenza.  Questi 
mezzi  devono  già  mostrare  ben  visibile  l’im¬ 
pronta  del  fine  verso  cui  tendono  anticipan¬ 
dolo  per  cosi  dire  in  essi  e  realizzandolo  su¬ 
bito  nella  misura  del  possibile:  un  fine  giu¬ 
sto  ed  umano  può  essere  realizzato  solo  con 
mezzi  giusti,  umani,  e  morali.  Fra  le  nuove 
tecniche  di  azione  potranno  trovare  posto 
l’ostruzionismo,  il  boicottaggio  e  nuove  for¬ 
me  di  sciopero:  di  zelo,  a  rovescio,  dimo¬ 
strativo,  simbolico,  a  singhiozzo,  hartal  (si 
sciopera  anche  dai  luoghi  pubblici  e  di  ri¬ 
trovo,  restando  chiusi  in  casa  per  l’intera 
durata  dello  sciopero),  ecc.  Ancora:  sit-in, 
cortei,  marce;  forme  di  noncollaborazione 
ed  anche  la  disobbedienza  civile  come  ri¬ 
fiuto  di  sottomettersi  alle  disposizioni  le¬ 
gali  ma  ingiuste,  e  disponibilità  a  passare 
qualche  mese  in  carcere  pur  di  far  cambia¬ 
re  le  cose.  Il  nuovo  sindacato  dovrà  prepa¬ 
rare  i  lavoratori  a  usare  queste  tecniche 
con  discernimento,  coscienza  ed  efficacia.  I 
lavoratori  dovranno  imparare  la  virtù  di 
un  cooordinamento  e  una  disciplina  esem¬ 
plari  e  guarire  da  certe  forme  di  istintività 
e  superficialità,  caratteristiche  di  uno  sta¬ 


dio  non  ancora  maturo  di  sviluppo  di  co¬ 
scienza  politica  e  morale. 

«  Il  nuovo  sindacato  unitario  non  dovrà 
ripetere  gli  errori  dei  vecchi  sindacati  di¬ 
visi,  i  quali  lottarono  per  dei  fini  in  cui 
era  palese  l’eccessiva  venalità,  l’eccessivo 
egoismo  ed  una  desolante  angustia  di  ve¬ 
dute;  in  queste  lotte  c’era  troppo  materia¬ 
lismo  e  troppo  poco  idealismo;  quasi  nes¬ 
suno  amore  per  la  vera  giustizia;  troppo  po¬ 
co  spirito  di  sacrificio  autentico  e,  fatto 
estremamente  grave,  per  non  dire  tragico, 
troppo  poco  o  addirittura  nessun  interesse 
e  amore  per  l’opposizione  alla  guerra. 

«  Le  azioni  sindacali  necessarie  per  la  co¬ 
struzione  di  una  nuova  società  dovranno  in 
primo  luogo  essere  quelle  contro  la  prepa¬ 
razione  della  guerra:  contro  le  industrie  mi¬ 
litari  e  belliche;  contro  le  strutture  autori¬ 
tarie,  antidemocratiche,  parassitane,  dise¬ 
ducative  e  burocratiche;  contro  le  leggi  in¬ 
giuste  e  per  leggi  migliori;  contro  i  blocchi 
e  le  alleanze  militari  del  nostro  Paese;  do¬ 
vranno  battersi  per  ottenere  un  decentra¬ 
mento  politico  ed  economico  il  più  possibile 
capillare  e  per  la  gestione  in  proprio  di  un 
potere  veramente  democratico,  anzi  omni- 
cratico,  cioè  un  effettivo  potere  di  tutti;  do¬ 
vranno  essere  per  coloro  che  sono  veramen¬ 
te  i  più  poveri  e  sfruttati;  per  ottenere  giu¬ 
stizia,  non  privilegi  per  questa  o  per  quel¬ 
la  categoria  di  lavoratori  (vedi  per  esem¬ 
pio  statali,  bancari,  ecc.)  ma  giustizia  e 
benessere  per  tutti,  in  primo  luogo  per  gli 
ultimi. 

«  Questo  nuovo  sindacato  unitario  potreb¬ 
be  sviluppare  una  politica  da  vero  e  proprio 
sindacato  rivoluzionario  nel  senso  più  reale 
del  termine.  Con  esso  e  la  sua  azione  il  po¬ 
tere  economico  non  potrebbe  mai  più  fare  i 
comodi  propri.  Il  potere  politico  dovrebbe 
mutare  molte  leggi  e  assoggettarsi  a  un 
controllo  dal  basso,  decentrando  il  suo  po¬ 
tere  e  diminuendolo  progressivamente,  ce¬ 
dendolo  alle  masse  nella  misura  in  cui  le 
masse  impareranno  ad  autogestirsi.  Potreb¬ 
be  rappresentare  una  forza  di  progresso  e 
di  rinnovamento  senza  pecredenti. 

«  La  politica  del  nostro  Paese  verso  gli 
altri  Stati,  in  particolare  quelli  del  Terzo 
Mondo,  cambierebbe  radicalmente.  Non  più 
infami  commerci  con  i  paesi  poveri  perché 
possano  farsi  meglio  la  guerra  e  impoverir¬ 
si  sempre  di  più  in  conseguenza  di  una 
politica  di  sfruttamento  e  di  rapina,  ma 
aiuti  economici  e  culturali  disinteressati: 
trattori,  utensili  agricoli,  materiale  didatti¬ 
co  e  sanitario,  il  tutto  ceduto  con  facilita¬ 
zioni  e  senza  scopi  di  lucro.  Questi  ideali  di 
giustizia  e  di  fratellanza  potranno  diven¬ 
tare  realtà.  Dipende  solo  dalla  buona  vo¬ 
lontà  degli  uomini  che  costruiranno  il  nuo¬ 
vo  sindacato  unitario.  » 


Noi  riteniamo  che  la  nonviolenza  possa 
uscire  dall’ombra  e  affermarsi  concreta¬ 
mente  a  misura  che  il  suo  spirito  e  i  suoi 
metodi  entreranno  nelle  organizzazioni  che 
più  attivamente  operano  per  un  rinnova¬ 
mento  all’interno  della  società.  Per  questo 
i  militanti  dei  gruppi  nonviolenti,  oltre  a 
fare  azioni  nei  loro  gruppi,  dovrebbero  ade¬ 
rire  ad  altre  organizzazioni  e  cercare  di 
farle  a  poco  a  poco  lievitare  attraverso  una 
continua  e  graduale  proposta  di  metodi  e  di 
fini  nonviolenti.  Può  darsi  che  col  tempo  riu¬ 
sciremo  anche  a  formare  un  forte  movi¬ 
mento  nonviolento  ed  allora  potremo  agire 
autonomamente  grazie  ad  una  nostra  pro¬ 
pria  forza  organizzata.  Nel  frattempo,  per 
la  lotta  antireazionaria  e  antifascista,  do¬ 
vremo  entrare  in  altre  organizzazioni  de¬ 
mocratiche  e  far  loro  capire  che  non  si  è 
antifascisti,  non  si  è  libertari,  non  si  è  ri¬ 
voluzionari,  non  si  è  socialisti,  se  non  si  è 
anche  nonviolenti. 

Gruppo  Valsusino  di  Azione  Nonviolenta 
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NOTIZIE  PACIFISTE 


Manifestazioni  e  processi  per  gli  obiettori  di  febbraio 


Gli  obiettori  che  si  erano  collettivamente 
rifiutati  di  presentarsi  alla  chiamata  di  leva 
dello  scorso  febbraio,  sono  ora  tutti  meno 
uno  in  carcere.  Dopo  i  primi  quattro  obiet¬ 
tori  —  Cicciomessere,  Minnella,  Peila,  Rosa 
— •  fattisi  arrestare  l’ll  marzo  a  Torino  nel 
corso  di  una  apposita  manifestazione  anti¬ 
militarista,  il  13  maggio  si  sono  consegnati 
nello  stesso  modo  Alberto  Trevisan  e  Adria¬ 
no  Scapin  a  Vicenza.  Il  26  aprile  era  stato 
arrestato  Claudio  Pozzi  a  Napoli,  il  27  Al¬ 
berto  Gardin  in  Provincia  di  Venezia,  e  il 

10  maggio  a  Vicenza  Matteo  Soccio.  Carlo 
di  Cicco,  fattosi  arrestare  il  13  maggio  a 
Roma  nel  corso  di  una  manifestazione  te¬ 
nuta  in  un  rione  di  baraccati  dove  egli 
aveva  soggiornato  prestandovi  un  servizio 
di  assistenza,  è  stato  fatto  uscire  dal  car¬ 
cere  perché  manca  ancora  il  suo  mandato 
di  cattura.  Essendo  un  ex  seminarista,  ciò 
provoca  confusione  nei  riguardi  del  suo 
obbligo  a  prestare  il  servizio  militare. 

L’arresto  di  Trevisan  a  Vicenza,  avvenuto 
in  modo  rude  all’inizio  della  manifestazione 
appositamente  predisposta,  ha  provocato 
gravissimi  incidenti.  Alle  naturali  proteste 
dei  manifestanti  per  rincivile  comporta¬ 
mento  degli  agenti  contro  Trevisan,  altri 
due  giovani  venivano  contemporaneamente 
prelevati  e  trasportati  con  sé  dai  poliziotti. 
Per  solidarietà  coi  fermati,  gli  oltre  200 
manifestanti,  quasi  tutti  giovani  tra  cui 
anche  ragazze  provenienti  da  molte  città,  si 
trasferivano  dinanzi  alla  questura,  sostan¬ 
dovi  compostamente.  Poi,  senza  alcun  de¬ 
bito  preavviso,  svariate  decine  di  poliziotti 

11  hanno  furiosamente  caricati,  picchiandoli 
selvaggiamente,  senza  che  i  dimostranti 
opponessero  la  minima  resistenza.  Si  sono 
visti  nugoli  di  agenti  accanirsi  su  una 
singola  persona;  anche  un  prete  è  stato  pic¬ 
chiato.  Una  trentina  di  persone,  tra  cui 
semplici  passanti,  venivano  anche  fermate 
(tra  cui  Adriano  Scapin),  ripassate  con 
pugni  e  calci  da  un  cordone  di  poliziotti 
che  schierati  nell’andito  della  questura  non 
avevano  potuto  esibire  nella  carica  i  loro 
alti  sensi  di  tutori  dell’ordine,  e  trattenute 
per  diverse  ore.  Tre  dei  giovani  aggrediti 
dovevano  venire  trasportati  all’ospedale:  il 
meno  grave  poteva  uscirne  in  serata,  con 
alcuni  punti  di  sutura  alla  testa;  per  gli 
altri  due  —  tra  cui  una  giovinetta  di  17 
anni!  —  è  stato  necessario  il  ricovero. 

A  seguito  di  una  larga  azione  di  volan¬ 
tinaggio  effettuata  a  Napoli  dopo  l’arresto' 
di  Claudio  Pozzi,  i  carabinieri  hanno  fer¬ 
mato  il  30  aprile  tre  ragazzi.  «  Per  caso  », 
essi  erano  i  più  giovani  e  inesperti  tra 
i  diffusori  del  volantino.  Dopo  averli  bene 
impauriti  con  un  abusivo  interrogatorio, 
altrettanto  arbitrariamente  è  stato  fatto  loro 
firmare  la  propria  incriminazione  per  vili¬ 
pendio  alle  forze  armate,  istigazione  dei  mi¬ 
litari,  apologia  di  reato.  Il  1»  maggio  altre 
tre  persone  venivano  fermate  presso  la 
Comunità  Shalom  a  cui  appartiene  Pozzi. 

«  La  nostra  risposta  tipicamente  nonviolen¬ 
ta  »  —  ci  scrivono  gli  amici  antimilitaristi 
napoletani  —  «  è  stata  immediata.  Dal  gior¬ 
no  successivo  ci  siamo  recati  a  gruppetti 
allo  stesso  nucleo  investigativo  per  auto- 
denunciarci.  Ciò  ha  messo  in  crisi  il  capi¬ 
tano  dei  carabinieri,  anche  perché  noi  di¬ 
chiaravamo  di  rifiutarci  d’essere  interrogati 
da  lui,  ma  eventualmente  dal  competente 
magistrato.  Al  momento  siamo  più  di  trenta 
quali  indiziati  di  reato  ». 


Il  21  maggio  gli  antimilitaristi  napole¬ 
tani  hanno  effettuato  una  marcia  da  For- 
mia  a  Gaeta  in  solidarietà  con  Claudio 
Pozzi  e  gli  altri  obiettori  detenuti  nel  car¬ 
cere  di  Gaeta.  Al  termine  della  marcia, 
composta  di  circa  120  persone,  i  dimostran¬ 
ti  si  sono  intrattenuti  a  discutere  con  la 
popolazione,  quindi  una  loro  delegazione 
ha  potuto  entrare  nel  carcere  e  parlare  col 
comandante,  al  quale  è  stata  consegnata  una 


Il  9  aprile  scorso  una  ventina  di  persone 
appartenenti  al  nostro  gruppo,  alla  sezione 
torinese  del  Movimento  Nonviolento  e  al 
Gruppo  Ecologico  Condovese  sono  inter¬ 
venute  in  Orbassano  contro  lo  «  sport  » 
del  tiro  al  piccione  occupandone  il  campo 
di  tiro  recentemente  inaugurato.  Perché 
occuparsi  degli  animali  quando  c’è  tanto 
da  fare  per  gli  uomini?  Questa  è  una  delle 
obiezioni  che  ci  sono  state  rivolte!.  Lo 
abbiamo  spiegato  in  un  volantino  distri¬ 
buito  il  giorno  dell’azione:  «Ogni  forma 
di  violenza  e  crudeltà,  sia  pure  non  cal¬ 
colata,  non  voluta  in  sé  e  per  sé,  abitua 
alla  violenza  contro  gli  uomini,  all’indif¬ 
ferenza  per  il  dolore,  al  disprezzo  per  la 
vita  ed  è,  peraltro,  già  immorale  in  sé 
stessa  ». 

Precedenti  proteste  delle  guardie  zoo¬ 
file  erano  rimaste  senza  esito.  La  nostra 
azione  diretta  ha  avuto  questa  articola¬ 
zione:  volantinaggio  in  Orbassano,  volan¬ 
tinaggio  sul  campo  di  tiro,  occupazione 
del  campo  andandoci  a  sedere  dinanzi  alle 
gabbie  dei  piccioni  nell’imminenza  dell’ 
inizio  dei  tiri.  Avevamo  chiarito  nel  nostro 
volantino:  «  Questa  nostra  azione  è,  e  vuole 
essere,  una  pacifica  dimostrazione  condotta 
senza  animosità  né  astio  contro  le  persone, 
le  quali  dovranno  essere  persuase  ad  abban¬ 
donare  certi  passatempi  indegni.  Si  attue¬ 
ranno  a  questo  fine  degli  atti  di  ostruzioni¬ 
smo  nonviolento,  con  l’impegno  di  non  ri¬ 
spondere  alle  eventuali  provocazioni  e  vio¬ 
lenze  (per  questo  i  manifestanti,  tra  1’ 
altro,  non  proferiranno  parola  per  tutta  la 
durata  della  manifestazione) ,  che  ci  au¬ 
guriamo  verranno  evitate  da  quei  buoni 
sentimenti  che,  siamo  certi,  esistono  anche 
nell’animo  di  coloro  che  sparano  ai  pic¬ 
cioni  ». 

A  vero  dire,  di  buoni  sentimenti,  quel 
giorno,  i  tiratori  ne  mostrarono  assai  pochi. 
A  seguito  del  nostro  gesto  sono  in  un  primo 
tempo  intervenuti  subito  i  pochi  carabi¬ 
nieri  presenti,  ritirando  i  nostri  documenti 
e  cercando  di  allontanarci.  Noi  rimanevamo 
sdraiati  e  inerti,  e  appena  trascinati  fuori 
dal  campo  vi  facevamo  ritorno  di  corsa. 
Allora  i  carabinieri  hanno  accettato  l’aiuto 
offerto  dai  frequentatori  del  campo,  che  già 
stavano  urlandoci  irrepetibili  insulti  e  sma¬ 
niavano  di  menare  le  mani.  Sono  cosi"  in¬ 
tervenuti  violentemente  a  sgomberare  il 
campo  senza  tanti  complimenti,  trascinan¬ 
doci  per  i  capelli,  lacerando  vestiti,  tirando 
calci  e  pugni  :  alcune  persone,  tra  cui  delle 
ragazze,  hanno  dovuto  in  seguito  farsi  me¬ 
dicare  contusioni  al  viso  e  alle  braccia. 

La  furiosa  operazione  —  durante  la  quale 
noi  tutti  abbiamo  mantenuto  un  comporta- 


petizione.  Un  ulteriore  raduno  napoletano 
è  previsto  per  il  9  giugno  in  cui  verrà 
processato  Claudio  Pozzi. 

Il  23  maggio  il  tribunale  militare  di  To¬ 
rino  ha  condannato  Roberto  Cicciomessere 
a  3  mesi  e  3  giorni  di  prigione. .  Per  pro¬ 
testa  contro  il  tribunale  che  non  ha  con¬ 
cesso  ai  difensori  —  Canestrini,  De  Luca, 
Melimi  e  Todesco  —  il  tempo  necessario 
per  illustrare  alcune  eccezioni  d’incostitu¬ 
zionalità,  questi  hanno  rinunciato  a  pro¬ 
nunciare  anche  le  arringhe.  Alla  stessa  pena 
è  stato  condannato  il  giorno  dopo  Gianni 
Rosa,  difeso  dall’avv.  Maria  Magnani  Noja. 


mento  nonviolento  assolutamente  coerente, 
di  tranquillo  coraggio,  di  autocontrollo,  di 
resistenza  passiva  e  non  ritorsione  della 
violenza  —  si  è  conclusa  con  l’arrivo  di 
decine  di  agenti,  da  Moncalieri  e  finanche  dà 
Torino.  Nove  di  noi  sono  stati  caricati  sugli 
automezzi  della  polizia  e  condotti  in  caser¬ 
ma,  interrogati  e  rilasciati  dopo  più  di  un’ 

In  seguito  a  questa  iniziativa  —  riportata 
con  ampi  articoli  e  servizi  fotografici  da 
tutta  la  stampa  piemontese  —  il  barbaro 
sport  veniva  interrotto  per  circa  un  mese. 
Con  la  notizia  che  la  strage  ricominciava, 
abbiamo  deciso  di  ridiscendere  a  nostra  vol¬ 
ta  in  azione,  preannunciando  una  manife¬ 
stazione  pubblica  in  Orbassano.  I  carabi¬ 
nieri  però  ce  la  proibirono  col  solito  specio¬ 
so  e  generico  «  per  motivi  di  ordine  pub¬ 
blico  »  (  affatto  illegale  perché  non  com¬ 
provato)  .  Domenica  14  maggio  ci  siamo 
quindi  ugualmente  recati  sul  luogo  della 
manifestazione  denunciando  con  un  nutrito 
volantinaggio  lo  scandaloso  comportamento 
delle  autorità  che  proteggono  i  violatori 
della  legge. 

«  La  legge  è  uguale  per  tutti?  »  doman¬ 
davamo  riportando  i  seguenti  inequivoca¬ 
bili  articoli  di  legge:  «Sono  vietati  gli  spet¬ 
tacoli  e  trattenimenti  pubblici  che  possono 
turbare  l’ordine  pubblico  o  che  sono  con¬ 
trari  alla  morale  o  al  buon  costume  o  che 
IMPORTINO  STRAZIO  O  SEVIZIE  DI  A- 
NIMALI  (art.  70  T.U.  legge  di  P.S.).  «Chiun_ 
que  incrudelisce  verso  animali  o  senza  ne¬ 
cessità  li  sottopone  a  eccessive  fatiche  o  a 
torture,  (...)  è  punito-  con  l’ammenda  da  L. 
8.000  a  L.  24.000  (...)  LA  PENA  E’  AU¬ 
MENTATA  SE  GLI  ANIMALI  SONO  ADO¬ 
PERATI  IN  GIUOCHI  O  SPETTACOLI 
PUBBLICI  I  QUALI  IMPORTINO  STRA¬ 
ZIO  E  SEVIZIE»  (art.  727  c.p.). 

Quel  giorno,  all’ingresso  del  campo  di  tiro, 
abbiamo  anche  potuto  parlare  coi  tiratori, 
spiegando  loro  lo  spirito  della  nostra  azio¬ 
ne.  Per  noi,  la  soluzione  ottimale  del  pro¬ 
blema,  più  che  il  ricorso  alla  forza  legale, 
rimane  la  persuasione  degli  individui.  Nes¬ 
sun  uomo  è  cosi  insensibile  da  non  poter 
mutare  opinione  in  merito  a  certe  cose.  E 
noi  conosciamo  dei  tiratori  che  hanno  ab¬ 
bandonato  il  tiro  al  piccione  quando  si  sono 
resi  conto  della  sua  intrinseca  crudeltà,  e 
dell’offesa  che  questa  causava  ai  sentimenti 
di  tutti  coloro  che  amano  gli  animali.  Siamo 
tuttavia  costretti  ad  appellarci  anche  alla 
legge,  persuasi  come  siamo  che  le  leggi 
moralmente  giuste  debbano  essere  rigoro¬ 
samente  osservate.  Dai  contatti  avuti  con 
gruppi  locali  di  Orbassano  (ACLI,  FGCI 
oltre  che  con  singoli  zoofili)  è  nata  la  de- 
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cisione  di  iniziare  una  raccolta  di  firme 
contro  gli  sport  crudeli.  Il  testo  da  sotto¬ 
scrivere  è  il  seguente:  «  I  sottoscritti  citta¬ 
dini  italiani  chiedono  alje  competenti  au¬ 
torità  che  venga  fatta  rispettare  la  legge 
quale  è  chiaramente  indicata  negli  art.  727 
del  c.p.  e  70  del  T.U.  legge  di  P.S.,  in  par¬ 
ticolare  per  quanto  riguarda  il  cosidetto 
sport  del  tiro  al  volatile  (TIRO  AL  PIC¬ 
CIONE,  ALLA  QUAGLIA,  AL  TORDO, 
ecc.)  affinché  questa  barbara  manifesta¬ 
zione  venga  proibita  su  tutto  il  territorio 
nazionale  perché  chiaramente  in  contrasto 
con  la  vigente  legislazione  e  con  i  senti¬ 
menti  della  stragrande  maggioranza  del 
popolo  italiano  ». 

La  raccolta  di  firme  è  già  iniziata.  Chi 
volesse  condividerla,  può  fare  affluire  le 


A,  Torino  é  in  corso  la  realizzazione  di 
una  grossa  iniziativa  che  darà  al  movimen¬ 
to  pacifista  una  caratteristica  di  eccezionale 
radicamento  locale  tale  da  consentirgli,  noi 
pensiamo,  non  solo  un  vigoroso  passo-  in 
avanti  nella  importantissima  area  torinese 
(dove  già  sono  operanti  vàri  gruppi  dichia¬ 
ratamente  nonviolenti  come  il  M.A.I.,  la  se¬ 
zione  torinese  del  Movimento  Nonviolento 
e  il  Gruppo  Valsusino  di  Azione  Nonviolen¬ 
ta)  ma  anche  a  livello  nazionale  per  il  be^- 
nefico  effetto  che  evidentemente  tutto  l’or¬ 
ganismo  trae  dalla  robustezza  di  un  suo 
organo.  A  tale  iniziativa  è  pertanto  inte¬ 
ressato  l’intero  movimento  pacifista  a  cui 
da  questa  pagina  ci  rivolgiamo  anche  per 
ottenere  da  ogni  militante  l’aiuto  che  la  sua 
situazione  concreta  gli  permetterà. 

Si  tratta  dell’acquisto  di  una  casa  —  del 
costo  di  20  milioni  —  per  la  quale  ne  ab¬ 
biamo  già  versati  5  e  siamo  impegnati  a  ver¬ 
sare  entro  il  31  luglio  altri  7  milioni  (e  qui 
sta  il  difficile) .  Ma  prima  di  proseguire  in 
un  più  minuto  esame  dei  modi  finanziari 
attraverso  cui  realizzare  l’iniziativa,  a  mol¬ 
ti  sorgerà  la  domanda:  ma  perché  impe¬ 
gnarsi  in  una  cosi  dispendiosa  impresa? 

La  casa  si  acquista  per  essere: 

a)  Sede  della  segreteria  regionale  dei 
gruppi  nonviolenti  piemontesi; 

b)  Sede  del  M.A.I.  torinese; 

c)  Sede  di  una  comunità  di  obiettori  che 
vi  risiederanno. 

Le  ragioni: 

I  motivi  per  cui  ci  impegnamo  a  compiere 
un  tale  passo  sono  riconducibili  a  due: 
a)  motivi  ideali;  b)  motivi  pratici. 

Motivi  ideali.  -  Il  costituirsi  in  comunità 
dà  modo  a  un  gruppo  di  noi  di  sperimen¬ 
tare  un  tentativo  di  alternativa  globale  alla 
«  cultura  »  dominante,  che  essendo  borghese 
si  muove  nella  logica  della  divisione,  della 
competitività  e  della  emarginazione.  I  va¬ 
lori  della  cultura  borghese  sono  infatti  co¬ 
si  profondamente  radicati  in  noi  da  tra¬ 
dursi  anche  nel  nostro  modo  di  abitare. 
Ogni  alloggio  è  infatti  un  universo  chiuso 
e  completo,  ideato  in  misura  della  massi- 


firme  raccolte  al  nostro  indirizzo:  G.V.A.N. 
Via  Matteotti  52,  10055  Condove  (To). 

L’azione  di  pressione  diretta  intanto  con¬ 
tinua  nella  zona,  seguita  con  interesse  dalla 
stampa.  «  La  Gazzetta  del  Popolo  »  del  15 
maggio,  con  notizie  generali  sulle  vicende 
in  corso,  ha  informato  —  sottolinendo  «  un 
punto  a  favore  degli  zoofili  »  —  che  «  un 
trasportatore  del  bolognese  è  stato  denun¬ 
ciato  alla  Magistratura  per  aver  porta¬ 
to  a  Orbassano  seicento  piccioni  chiusi  in 
dodici  gabbie  troppo  piccole  per  contenerli 
convenientemente.  Cinquanta  piccioni  in¬ 
fatti  erano  stipati  per  ogni  gabbia  della 
dimensione  di  20  per  60  per  100  centimetri  ». 

Gruppo  Valsusino  di  Azione  Nonviolenta 


ma  efficienza  dell’uomo  produttore-consu¬ 
matore. 

Infatti  il  tipo  di  alloggio  dominante  è 
quello  che  dà  si  un  certo  spazio  all’uomo 
in  attività  produttiva,  ma  schiaccia  le  esi¬ 
genze  del  bambino  e  spazza  via  quelle  del¬ 
l’anziano,  il  quale  viene  relegato  a  una  to¬ 
tale  solitudine  o  addirittura  assegnato  a  una 
tipica  istituzione  della  emarginazione  so¬ 
ciale  quale  la  «  casa  di  riposo  ».  Il  bambino 
e  l’anziano  sono  in  due  situazioni  struttu¬ 
ralmente  di  non  produzione  e  il  maggior 
«  spazio  »  che  viene  dato  al  bambino  è  in 
relazione  al  fatto  che  questo  pur  non  es¬ 
sendo  produttore  è  consumatore.  Quello 
del  consumo  è  il  lato  dominante  dell’attua¬ 
le  società  che  giustamente  viene  chiamata 
consumistica.  E  d’altra  parte  come  'si  fa¬ 
rebbe  a  far  consumare  ad  ogni  famiglia  una 
sua  lavatrice,  un  suo  frigorifero,  ecc.,  se 
non  in  questa  struttura  chiusa  dell’abitazio¬ 
ne  corrente?  Questo  sistema  di  valori  (di 
produzione)  che  comprime  il  bambino  ed 
emargina  l’anziano,  produce  nella  donna 
un’altra  vittima.  Essa  rischia  di  isterilirsi 
psicologicamente  e  culturalmente  nella  so¬ 
la  cura  della  casa  e  dei  figli  oppure  si  sot¬ 
topone  ad  una  spossante  attività  che  la  ve¬ 
de  impegnata  a  casa  e  sul  luogo  di  produ¬ 
zione;  in  ogni  caso  rimane  tagliata  fuori 
dal  dibattito  culturale  e  politico. 

Il  modo  di  superare  una  condizione  che 
presenta  cosi  gravi  e  molteplici  elementi 
negativi,  è  quello  di  sperimentare  un  modo 
di  vita  comunitaria  che,  affermando  i  valo¬ 
ri  di  solidarietà,  comprensione,  apertura  re¬ 
ciproca,  sia  in  grado  di  superare  tutte  le 
storture  segnalate,  restituendo  spazio  e  li¬ 
bertà  ai  bambini,  alle  donne  e  agli  anzia¬ 
ni  —  facendo  cioè  della  nonviolenza  uno  sti¬ 
le  dì  vita. 

Motivi  pratici.  -  L’avere  la  sede  del  mo¬ 
vimento  e  del  gruppo  nello  stesso  edifìcio 
in  cui  abita  la  comunità  consente  di  realiz¬ 
zare  due  importanti  obiettivi  sul  piano  del¬ 
la  funzionalità  della  sede  stessa. 

l)'Sul  piano  finanziario  si  ha  un  perma¬ 
nente  introito  di  denaro  nella  cassa  del  mo¬ 
vimento  perché'  coloro  che  vi  abitano  non 
avendo  piu  l’onere  dell’affitto  possono  de¬ 


volvere  buona  parte  del  suo  ammontare 
(tolte  le  spese  per  la  gestione  della  casa, 
quali  la  manutenzione,  riscaldamento,  ecc.) 
alla  cassa  comune. 

Concretamente  coloro  che  andrebbero  ad 
abitarvi  si  propongono  di  pagare  un  con¬ 
tributo  mensile  di  L.  100.000. 

Di  queste  ci  si  propone  di  usare  L.  30.000 
mensili  per  la  segreteria  regionale  piemon¬ 
tese,  e  L.  70.000  per  costituire  un  fondo 
tale  da  restituire  la  quota  di  comproprie¬ 
tà  a  chi  eventualmente  la  richiedesse.  In 
più  va  considerato  che  le  spese  che  attual¬ 
mente  il  M.A.I.  sopporta  per  la  propria 
sede  (circa  L.  20.000  mensili)  verrebbero 
completamente  eliminate.  Avendo  un  in¬ 
troito  di  100.000  lire  e  un  risparmio  di  al¬ 
tre  20.000  si  realizza  cosi  un  apporto  netto 
di  120.000  lire  ai  gruppi  nonviolenti  piemon¬ 
tesi.  Centoventimila  lire  mensili  per  le  gran¬ 
di  organizzazioni  (partiti,  istituzioni,  ecc.) 
sono  niente:  per  noi  sono  moltissimo. 

2)  Sul  piano  della  funzionalità  si  fareb¬ 
be  un  grande  balzo  in  avanti  perché  si  di¬ 
sporrebbe  di  una  sede  ampia,  accogliente  e 
sempre  aperta.  In  queste  condizioni  è  con¬ 
cretamente  possibile  diventare  un  reale  e 
creativo  punto  di  riferimento  politico  e 
culturale  perché  si  potrà  sviluppare  la  bi¬ 
blioteca  e  la  rivistoteca  che  già  ora  esisto¬ 
no  ma  sono  piccole  e  poco  utilizzate;  si  po¬ 
tranno  potenziare  seminari  di  studi,  ecc. 

I  modi  per  realizzare  l’acquisto. 

Distinguiamo  due  punti:  a)  sotto  il  profilo 
finanziario;  b)  sotto  il  profilo  giuridico. 

a)  Sotto  il  profilo  finanziario  si  tratta  di 
mettere  assieme  i  20  milioni  necessari.  Per 
quanto  la  cifra  sia  grossa  (almeno  relativa¬ 
mente  alle  nostre  risorse)  ci  sembra  non 
irrealistico  pensare  di  raggiungerla  perché 
non  si  chiede  a  nessuno  di  regalare  alcun¬ 
ché  ma  di  investire  i  propri  soldi  in  una 
casa  acquistandone  una  quota  parte  di  com¬ 
proprietà. 

La  casa  costa  20  milioni.  Ammettendo  che 
il  simpatizzante  Caio  versi  mezzo  milione, 
Caio  diventa  comproprietario  di  1/40  del¬ 
l’immobile.  L’unico  sacrificio  che  si  chiede 
è  di  accettare  di  fare  un  invqstimento  che 
non  rende  una  lira  di  interesse  in  contan¬ 
ti.  Non  ci  sembra  però  un  sacrificio  pesan¬ 
te  perché  è  bensì  vero  ohe  se  Caio  avesse 
messo  il  suo  mezzo  milione  in  banca  (ponia¬ 
mo  a  un  interesse  del  5%)  avrebbe  ricevu¬ 
to  alla  fine  dell’anno  un  interesse  di  25.000 
lire,  ma  alla  fine  dell’anno  il  suo  mezzo  mi¬ 
lione  risulterà  certamente  svalutato  perché 
il  denaro  liquido  va  continuamente  sog¬ 
getto  a  svalutazione  (la  svalutazione  media 
annua  della  lira  nel  decennio  ’60-’70  è  stata 
circa  del  4%)  per  cui  ha  solo  l’illusione  di 
aver  avuto  un  reale  profitto  mentre  l’inte¬ 
resse  copre  si  e  no  la  perdita  di  potere 
d’acquisto  della  moneta. 

Nella  nostra  proposta  di  investimento, 
come  si  diceva,  non  si  offre  a  nessuno  al¬ 
cun  interesse  ma  si  garantisce  in  compenso 
che  i  propri  soldi  non  vengano  svalutati 
perché  al  momento  in  cui  Caio  vorrà  riti¬ 
rare  i  suoi  soldi  gli  si  darà  non  mezzo  mi¬ 
lione,  ma  un  quarantesimo  del  valore  della 
casa.  Se  nel  frattempo  il  valore  della  casa 
è  cresciuto  (cioè  la  moneta  si  è  svalutata, 
ha  perso  potere  di  acquisto)  vorrà  dire  che 
Caio  riceverà  una  quantità  di  denaro  no¬ 
minalmente  maggiore  di  quello  che  ha  ver¬ 
sato,  ma  il  cui  potere  di  acquisto  è  eguale  a 
quello  Che  Caio  aveva  originariamente  con¬ 
ferito. 

Si  chiede  ih  concreto  al  militante  di  ver¬ 
sare  poniamo  500.000  lire  domandandogli  di 
lasciare  il  suo  risparmio  immobilizzato  al¬ 
meno  per  due  anni  (chi  versa  cioè  non  po¬ 
trà  ritirare  la  sua  cifra  prima  di  due  anni 
perché  questo  è  il  tempo  minimo  che  oc¬ 
corre  affinché  si  possa  costituire  col  versa¬ 
mento  dei  fitti  un  sufficiente  deposito  li- 
(Segue  a  pag.  16) 


Una  realizzazione  che  dobbiamo  tutti  sostenere! 


>  In  Piemonte: 
una  casa  per  la  pace 
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L’antimilitarismo  degli  obiettori 
e  quello  del  “  Manifesto  ” 


Il  quotidiano  «  Il  Manifesto  »  del  16  mag¬ 
gio  ha  pubblicato  un  articolo  a  cura  del 
Comitato  Militare  Comunista  (Manifesto) 
intitolato  «  Non  in  prigione  ma  in  caser¬ 
ma  »,  di  critica  della  posizione  antimilita¬ 
rista  degli  obiettori  di  coscienza  e  dei  pa¬ 
cifisti.  Il  M.A.I.  di  Torino  ha  risposto  il  22 
maggio  al  Manifesto  con  una  lunga  lettera, 
che  riportiamo  leggermente  abbreviata. 

«  1)  I  «  preti  sociali  »  ed  opportunisti 
saranno  sempre  disposti  a  sognare  il  so¬ 
cialismo  di  domani,  noi  che  non  rientriamo 
né  nell’una  né  nell’altra  categoria  non  sia¬ 
mo  viceversa  mai  disposti  a  sognare  nes¬ 
sun  socialismo  di  domani,  ma  siamo  tal¬ 
mente  preoccupati  di  concretezza  che  ab¬ 
biamo  scelto  la  nonviolenza  proprio  perché 
lo  fa  presente  al  nostro  oggi,  impegnandoci 
ad  agire  secondo  gli  autentici  valori  sociali 
che  sono  il  totale  rispetto  dell’uomo,  la 
verità  e  l’amore.  Noi  infatti  abbiamo  del 
socialismo  una  visione  esigente  e  rigorosa, 
che  non  si  accontenta  del  cambiamento 
delle  strutture,  ma  vuole  anche  un  cam¬ 
biamento  sul  piano  etico  e  morale  (e  non 
fa  discendere  questo  da  quello  meccanica- 
mente). 

2)  Noi  abbiamo  pensato  e  meditato  lun¬ 
gamente  alla  lotta  di  classe.  Siamo  pro¬ 
fondamente  convinti  che  la  produzione  ca¬ 
pitalistica  è  per  sua  natura  generatrice  di 
una  società  lacerata  e  disumana  e  quindi, 
se  vogliamo  ristabilire  l’unità  nell’uomo  e 
nell’umanità,  il  capitalismo  va  combattuto 
e  superato. 

Abbattere  il  capitalismo,  diciamo,  non  il 
capitalista,  che  essendo  un  uomo  partecipa 
della  comune  umanità  si  che,  se  neghiamo 
la  sua  umanità  (fino  ad  ucciderlo)  neghia¬ 
mo  la  nostra  stessa.  Ma  al  di  là  di  questa 
fondamentale  osservazione,  che  discende 
dalla  intuizione  che  tutto  è  un’unità,  noi 
affermiamo  che  la  lotta  di  classe  è  fatti¬ 
bile,  si  è  fatta  e  deve  farsi  con  la  non¬ 
violenza. 

Secondo  la  nostra  analisi  (che  cerchiamo 
di  liberare  dalle  lenti  deformanti  dell’orto¬ 
dossia  a  qualunque  ideologia)  la  forza  del 
potere  capitalista  (cosi  come  ogni  altra 
struttura  violenta)  sta  essenzialmente  nella 
connivenza  che  esso  trova  o/e  riesce  a  sta¬ 
bilire  nel  corpo  sociale.  La  rivoluzione  ri¬ 
sulta  vincente  ogni  qualvolta  riesce  a  spez¬ 
zare  questa  complicità.  Ora,  quale  strate¬ 
gia  riesce  meglio  a  spezzare  l’innaturale 
vincolo  che  lega  lo  sfruttato  a  chi  lo  sfrutta: 
quella  basata  sulla  azione  armata,  di  cui  il 
potere  oppressore  detiene  tutti  i  mezzi,  of¬ 
fensivi  e  repressivi;  o  quella  non  violenta, 
che  isola  i  potenti  violenti,  e  li  costringe 
a  lottare  su  un  terreno  che  non  è  loro 
congeniale? 

3)  Riteniamo  prefondamente  nefasta  la 
parola  d’ordine  leninista  «  armamento  del 
proletariato  per  vincere,  espropriare,  disar¬ 
mare  la  borghesia  »,  che  cade  in  un’ottica 
internamente  controrivoluzionaria  perché 
interpone  tra’ sé  ed  il  suo  fine  (la  società 
socialista)  un  mezzo  intrinsecamente  con¬ 
trorivoluzionario  qual  è  la  violenza. 

4)  Noi  affermiamo  essere  la  violenza  ne¬ 
cessariamente  controrivoluzionaria  perché: 

a)  determina  una  modificazione  tale  nella 
personalità  di  chi  la  usa  da  condurlo  rapi¬ 
damente  ad  uno  stato  di  brutalizzazione 
nella  quale  gli  è  indifferente  la  sofferenza 
altrui.  Questo  processo  è  presente  eviden¬ 
temente  nei  movimenti  che  fanno  della 
violenza  la  loro  ragione  d’essere  (fascismo, 


nazismo),  ma  è  anche  presente  in  movi¬ 
menti  che  hanno  contenuti  ideali  opposti. 
Guevara,  che  era  sincero,  scriveva:  «  La 
guerra  di  guerriglia  è  una  fase  della  guer¬ 
ra  .. .  e  la  guerra  è  sempre  una  lotta  in 
cui  entrambi  i  contendenti  cercano  di  an¬ 
nientarsi  a  vicenda»  (Ché  Guevara,  «La 
guerra  di  guerriglia  »,  Feltrinelli  1967, 
pag.  13  e  17); 

b)  quanto  maggiori  sono  le  dimensioni 
assunte  dalla  violenza  rivoluzionaria,  tanto 
maggiore  è  la  probabilità  (o  la  necessità) 
che  le  componenti  umane  e  morali  del  fine 
rivoluzionario  siano  accantonate  per  lascia¬ 
re  il  posto  a  quelle  politico-militari  che, 
quanto  piu  lunga  difficile  e  cruenta  diventa 
la  lotta,  tanto  piu  tendono  ad  imporsi  come 
quelle  piu  immediatamente  rilevanti.  Si 
determina  cosi  un  processo  degenerativo 
che  investe  non  solo  i  rivoluzionari,  ma  lo 
stesso  contenuto  del  movimento  rivoluzio¬ 
nario; 

c)  le  varie  istituzioni  che  l’uso  della  vio¬ 
lenza,  che  voglia  essere  efficace  e  su  larga 
scala,  richiede  (organi  di  comando,  di  con¬ 
trollo  delle  spie  e  dei  provocatori,  ecc.), 
tendono  ad  avere  una  lunga  vita,  e  anche 
quando  tali  istituzioni  vengono  dichiara¬ 
mente  costruite  per  situazioni  specifiche  e 
limitate  nel  tempo  tendono  a  configurarsi 
come  strutture  permanenti. 

Anche  la  formazione  di  un  esercito  rivolu¬ 
zionario  può  portare  ad  una  istituzione  au¬ 
toritaria  e  repressiva,  che  sfugge  sempre 
piti  al  controllo  del  movimento  rivoluzio¬ 
nario  ed  al  limite  può  diventare  l’istituzione 
che  controlla  l’intera  società  servendo  a 
soffocare  ogni  tentativo  di  ripresa  rivolu¬ 
zionaria.  Vi  pare  che  la  armata  russa  in 
U.R.S.S.  sia  molto  distante  da  questa  ipo¬ 
tesi?- 

5)  Noi  vi  pensiamo  in  buona  fede  e  cosi 
vogliamo  continuare  a  pensarvi,  ma  ci  rie¬ 
sce  difficile  quando  leggiamo  che  noi  sa¬ 
remmo  coloro  che  credono  nella  pace  in 
genere.  Non  a  questa  o  quella  pace,  ma 
ogni  pace. 

Voi  sapete  infatti  benissimo  che  i  non¬ 
violenti  non  sono  per  una  pace  qualunque, 
ma  per  una  pace  che  sia  il  sinonimo  della 
conquistata  libertà  e  giustizia.  La  nonvio¬ 
lenza  non  è  acquiescenza  e  passività,  ma 
attivissima  lotta  per  cambiare  il  corso  della 
storia.  E  questo  è  ciò  che  con  il  loro  pen¬ 
siero  e  le  loro  opere  ci  hanno  insegnato  i 
grandi  maestri  contemporanei  della  non¬ 
violenza:  Gandhi,  Luthuli,  M.L.  King.  Ca¬ 
pitini,  ecc.  D’altronde  se  noi  volessimo  una 
pace  qualunque  crederemmo  che  la  condi¬ 
zione  attuale  del  nostro  paese  sia  una  condi¬ 
zione  di  pace  e  ce  ne  dovremmo  rallegrare. 
Ma  non  è  cosi  e  lo  dimostrano  non  tanto  le 
nostre  parole,  ma  le  scelte  di  chi  oggi  non 
può  rispondervi  perché  è  in  carcere. 

6)  A  noi  sembra  incredibile  che  nel  1972 
ci  sia  non  chi  dice  che  «  tutti  gli  eserciti 
sono  neri  »,  ma  che  ci  sia  chi  riprende  sic 
et  simpliciter  gli  slogan  leninisti.  O  ci  ve¬ 
nite  anche  voi  a  raccontare  che  lo  stalini¬ 
smo  è  un  fatto  accidentale,  oppure  se  a 
queste  favole  come  noi  non  credete,  allora 
dovrete  cercare  una  spiegazione.  A  noi 
pare  di  grande  fecondità  rimettere  in  di¬ 
scussione  proprio  Lenin,  perché  esattamen¬ 
te  sulla  linea  leninista  che  aveva  sostituito 
il  partito  alla  classe,  Stalin  potè  compiere 
l’ulteriore  passo  involutivo,  sostituendo  al 
partito  il  suo  personale  potere  dispotico. 

7)  Non  siamo  cosi  miopi  da  non  vedere 


la  differenza  tra  esercito  americano  e  Viet¬ 
cong.  La  frase  «  tutti  gli  eserciti  sono  neri  » 
si  riferisce  agli  eserciti  istituzionalizzati  e 
non  alle  formazioni  popolari  e  provvisorie 
di  tipo  partigiano,  cosi  come  non  ci  è  dif¬ 
ficile  scorgere  —  pur  essendo  impegnati  ad 
agire  secondo  un  metodo  nonviolento  — 
l’enorme  differenza  che  anche  sul  piano 
morale  c’è  tra  la  violenza  di  chi  sfrutta 
ed  invade  e  la  violenza  di  coloro  che  a 
questo  si  oppongono. 

Cosi  non  abbiamo  avuto  difficoltà  a  schie¬ 
rarci  dalla  parte  del  Vietnam,  per  il  quale 
non  ci  siamo  limitati  alle  parole;  con  lo 
sforzo  di  organizzazioni  a  noi  vicine  (TJNI- 
FAM)  siamo  riusciti  a  farvi  giungere  un 
buon  quantitativo  di  medicinali  ad  altri 
militanti  nonviolenti;  abbiamo  partecipato 
a  tutte  le  manifestazioni  per  la  pace  nel 
Vietnam  ed  altre  abbiamo  promosso  noi 
con  una  spiccata  caratterizzazione  nonvio¬ 
lenta. 

La  nostra  nonviolenza  non  è  lavarsi  le 
mani,  ma  operare  per  una  più  autentica 
solidarietà  agli  sfruttati,  offesi  e  calpestati 
di  tutto  il  mondo.  A  questi  auguriamo  la 
vita  e  la  felicità  e  non  la  morte,  sia  pur 
eroica.  Vogliamo  che  per  tutti  gli  uomini 
cessi  la  mortifera  logica  della  potenza  e 
vorremmo  che  nel  Vietnam  anche  la  com¬ 
ponente  di  resistenza  che  ha  preferito  lo 
scontro  armato  seguisse  l’esempio  fecondo 
delle  forze  operose  messe  in  campo  dalla 
Chiesa  buddista  unificata. 

Solo  la  nonviolenza,  che  è  l’arma  dei  po¬ 
veri,  sfugge  completamente  alla  logica  del¬ 
le  potenze,  cui  viceversa  non  sfugge  pur¬ 
troppo  l’esercito  Vietcong,  che  resiste  (e  c’è 
in  questo  tanto  ammirevole  eroismo),  ma 
perché  è  compenetrato  dall’esercito  nord¬ 
vietnamita,  il  quale  a  sua  volta  è  forte  del 
solido  appoggio  russo  e  cinese. 

Ecco  quindi  per  quale  via  l’interesse  delle 
grandi  potenze  inquina  necessariamente  la 
lotta  armata  vietnamita  e  non  mancherà  a 
più  o  meno  lunga  scadenza  di  far  sentire 
il  suo  condizionamento. 

8)  Noi  quindi  non  neghiamo  la  legitti¬ 
mità  e,  di  più,  la  doverosità  della  lotta 
degli  sfruttati  contro  le  strutture  sfruttanti 
e  gli  interessi  che  le  vogliono  mantenere; 
neghiamo  che  il  modo  migliore  per  com¬ 
batterle  sia  l’uso  delle  armi  ed  operiamo 
per  aprire  una  terza  via  al  bivio  dilemma¬ 
tico  paralizzante  di  essere  sfruttati  o  di 
essere  uccisi  (o  uccidere,  che  fondamental¬ 
mente  è  la  stessa  cosa). 

9)  Da  tutto  quanto  esposto  prima  valu¬ 
tiamo  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  non  solo  valida  per  il  passato,  ma 
anche  per  il  presente  . 

Noi  oggi  puntiamo  ad  una  obiezione  di 
coscienza  di  massa  perché  questo  program¬ 
ma  può  concretamente  riuscire  a  combinare 
la  necessaria  dimensione  sociale  di  tutte 
le  battaglie  politiche  vincenti  con  la  di¬ 
mensione  individuale,  che  è  la  caratteristi¬ 
ca  più  spiccata  dell’obiezione  classica.  Ri¬ 
teniamo  pericoloso  perché  fondamental¬ 
mente  negatore  della  originalità,  creatività, 
irrepetibilità  di  ciascun  uomo  un  program¬ 
ma  politico  di  massa  che  prescinda  da  una 
attenta  valorizzazione  della  persona.  L’obie¬ 
zione  di  coscienza  di  massa  concilia  queste 
esigenze  perché  ha  contemporaneamente  la 
dimensione  collettiva  e  personale. 

10)  Per  incidere  sulla  coscienza  delle 
masse  giovanili  che  fanno  o  si  apprestano 
a  fare  il  servizio  militare  si  può  operare 
sia  fuori  che  dentro  le  caserme,  ma  sempre 
in  funzione  della  obiezione.  Noi  infatti  ab¬ 
biamo  in  programma  per  i  prossimi  obiet¬ 
tori  di  dichiararsi  tali  dopo  qualche  tempo 
che  si  fa  il  servizio  militare.  Riteniamo  che 
per  «  dire  »  qualcosa  non  sia  sempre  ne¬ 
cessaria  la  materiale  presenza  fisica  —  e 
gli  obiettori,  con  il  loro  muto  esempio  «  di¬ 
cono  »  assai  di  più  di  quel  che  potremmo 
comunicare  noi  rintronando  le  orecchie  dei 
nostri  vicini.  E  in  più  ci  chiediamo:  noi 
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Pensavamo  che  il  tempo  forte  degli  in¬ 
terventi  vaticani,  sulle  vicende  elettorali, 
fosse  finito.  Ed  obiettivamente  si  deve  ri¬ 
conoscere  che  le  pressioni  sono  oggi  ben  piu 
riservate  e  piu  sfumate  di  quanto  non  fos¬ 
sero  dieci  o  venti  anni  fa.  Ma  non  tutti  si 
adeguano  alla  moderazione  vaticana  e,  in 
periferia,  si  dice  esplicitamente  ciò  che  al 
centro  si  è  soltanto  adombrato. 

Abbiamo  sott’occhio,  per  esempio,  il  set¬ 
timanale  di  Alba  che  —  dopo  l’articolo  di 
fondo  abbastanza  esplicito  ma  che  almeno 
lascia  indovinare  il  partito  senza  nominar¬ 
lo  (e  potrebb’essere  ipocrisia  ma  anche  pu¬ 
dore)-  —  perde  ogni  scrupolo  di  •  riservatez¬ 
za  pubblicando,  in  prima  pagina,  addirittu¬ 
ra  il  fac-simile  delle  schede  col  simbolo  di 
partito  da  preferire  e  la  matitina  che  indica 
croce  e  preferenze. 

Sempre  in  prima  pagina  la  lettera  di  un 
candidato  che  si  dichiara  «  lieto  che  la 


ingenui,  che  restiamo  ancorati  al  pregiu¬ 
dizio  borghese  della  dignità  e  della  coe¬ 
renza,  come  si  può  parlare  di  pace  e  appog¬ 
giare  la  guerra,  parlare  di  antimilitarismo 
e  andare  a  servire  i  militari? 

11)  Quella  che  voi  chiamate  «  obiezione 
dall’interno  »  e  che  altri  con  termine  più 
proprio  indicano  con  il  nome  di  insubor¬ 
dinazione,  a  noi  non  pare  la  via  più  coe¬ 
rente  perché  l’agire  sulle  contraddizioni 
secondarie  quali  nocività,  gerarchia  ecc. 
comporta  —  anche  nell’ipotesi  che  risulti 
vincente,  e  non  determini  cioè  una  rea¬ 
zione  più  fascista  —  o  la  eliminazione  ra¬ 
zionalizzante  di  queste  contraddizioni  (ra¬ 
zionalizzante  perché  i  cambiamenti  in  un 
esercito  non  possono  che  venire  gestiti  dal¬ 
l’alto)  con  il  risultato  di  avere  un  esercito 
più  efficiente,  oppure  porta  ad  un  grado 
di  «  maturità  »  e  radicalità  dell’insubordi¬ 
nazione  tale  da  trasformare  le  caserme  in 
altrettanti  potenziali  punti  armati  di  un 
esercito  rosso.  Detto  che  quest’ultima  ipo¬ 
tesi  ci  pare  assolutamente  improbabile  non 
ci  rimane  che  aggiungere  che  entrambe, 
probabili  o  no,  sono  per  noi  inaccettabili. 

12)  Anche  noi,  come  voi,  riteniamo  che 
il  netto  rifiuto  all’esercito  si  può  conciliare 
con  la  esigenza  del  nuovo  capitale  di  un 
esercito  ristretto  ed  efficiente  e  siamo  anzi 
dell’opinione  che  anche  in  Italia  un  tale 
tale  esercito  ci  sia  già  (polizia^  carabi¬ 
nieri,  parà,  ecc.)  e  che  quindi  la  leva  ob¬ 
bligatoria  abbia  quasi  solo  più  una  fun¬ 
zione  di  «  educazione  »  per  migliaia  di  gio- 

Ma  forse  che  l’«  obiezione  interna  »  non 
è  anche  essa  altrettanto  neutralizzante? 
Allorché  decidessero  di  fare  un  esercito 
professionale  pensate  che  imbarchino  coloro 
di  cui  abbiano  il  minimo  sospetto?  Voi  sa¬ 
pete  bene  che  il  fascista  o  il  filofascista 
non  fa  obiezione  né  interna  né  esterna.  Ecco 
dunque,  che  un  esercito  volontario  fatto  di 
soli  professionisti  «neutralizzerà»  per  certi 
aspetti  sia  il  nostro  antimilitarismo  non¬ 
violento  sia  il  vostro. 

Ma  ci  sarebbe  una  enorme  differenza  a 
seconda  che  la  decisione  di  un  esercito  di 
professionisti  venga  prima  o  dopo  una  forte 
e  massiccia  battaglia  per  l’obiezione.  Se 
a  migliaia  i  giovani  obiettassero,  un  eser¬ 
cito  professionale  verrebbe  visto  e  sarebbe 
un  ripiegamento  della  casta  militare  sul 
controllo  diretto  di  un’area  sociale  e  umana 
più  ristretta,  e  con  di  fronte  l’onda  di 
quella  forza  potente  e  irriducibile  atta  a 
mantenere  e  far  crescere  la  lotta  ai  nuovi 
livelli  ». 


Gazzetta  d’Alba  mi  dia  la  possibilità  an¬ 
cora  una  volta  di  rivolgermi  alla  gente  del- 
l’Albese  per  far  giungere  un  ultimo  appello 
prima  delle  elezioni  del  7  maggio  ».  A  que¬ 
sto  punto  occorre  dire  con  chiarezza  che  un 
settimanale  diocesano  il  quale  si  presta,  co¬ 
si  cortesemente,  mettendosi  a  disposizione 
dei  candidati,  dà  uno  scandaloso  esempio  di 
malcostume  civile  ed  ecclesiale  e  forse  vio¬ 
la  anche  il  concordato.  Io  non  sono  giurista 
e  non  m’intendo  di  queste  faccende  ma  ho 
l’impressione  che  se  la  magistratura  fosse 
più  severa  e  dedicasse  un  po’  dello  zelo  che 
impiega  a  perseguire  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  per  perseguire  i  violatori  del  con¬ 
cordato,  su  questo  punto  specifico,  racco¬ 
glierebbe  una  buona  messe  di  imputati,  tra 
il  reverendo  clero  e  gli  eccellentissimi  ve¬ 
scovi...  E  anche  tra  i  membri  dell’Azione 
Cattolica  che  —  per  concordato  e  per  sta¬ 
tuto  interno  —  non  dovrebbe  fare  politica 
di  partito. 

E’  interessante  vedere  come  l’Azione  Cat¬ 
tolica  di  Alba,  attraverso  alcuni  dei  suoi 
massimi  esponenti,  obbedisca  a  queste  nor¬ 
me.  «  ...  sebbene  non  direttamente  impegna¬ 
ti  in  politica  attiva,  abbiamo  deciso  di  dare 
una  mano  al  nostro  amico  e  candidato:  il 
prof.  Francesco  Sobrero,  della  D.C.  Albese  ». 
Di  fronte  a  un’indicazione  cosi  esplicita,  vie¬ 
ne  da  chiedersi  che  cosa  intendano  i  bravi 
membri  dell’ A. C.  per  «politica  attiva».  For¬ 
se  attaccare  manifesti?  O  non  è  più  im¬ 
portante,  più  impegnativo  e  più  attivo  un 
manifesto  di  questo  genere,  ospitato  dal 
bollettino  diocesano? 

Il  prof.  Sobrero  è  poi  lo  stesso  che  lan¬ 
cia  il  suo  appello  in  prima  pagina.  E  un 
uomo  che,  per  la  sua  propaganda  elettorale, 
accetta  di  servirsi  del  foglio  della  diocesi, 
non  so  se  sia  un  buon  democristiano  ma 
mi  sembra  un  pessimo  cristiano.  Obiettiva¬ 
mente.  Della  sua  coscienza  soggettiva  non 
posso  essere  giudice.  Certo,  se  riesce  ad 
essere  tranquilla  vuol  proprio  dire  che  è 
parecchio  deformata. 

Di  particolare  interesse  è  poi  l’appello 
rivolto  alle  donne.  Egualmente  esplicita  e 
senza  veli  l’indicazione  elettorale:  «Se  vo¬ 
tano  per  la  DC  e  contro  i  socialisti  di  ogni 
colore  e  sigla,  si  troveranno  al  sicuro  da 
ulteriori  strumentalizzazioni...  prendetevi  un 
punto  di  vantaggio  votando  DC,  l’unico  par¬ 
tito  nel  quale  si  abbiano  le  idee  chiare  sul 
ruolo  della  donna  nella  società  ».  Gli  altri 
invece,  sempre  a  detta  del  foglio  diocesano, 
non  le  hanno  chiare  per  nulla.  «  Ricordino 
le  donne  che  la  cosiddetta  emancipazione 
femminile,  cosi  come  finora  è  stata  voluta 
e  attuata  dalle  forze  marxiste  in  Italia,  è 
tutta  contro  i  loro  veri  interessi.  E’  una 
emancipazione  voluta  e  fatta  con  intendi¬ 
menti  maschili:  al  posto  di  una  donna  pro¬ 
creatrice  di  figli  (tipica  della  società  con¬ 
tadina  di  un  tempo)  c’è  una  donna  stru¬ 
mento  di  piacere,  una  bambola  bella  fin  che 
si  vuole,  ma  sempre  strumento  e  oggetto  ». 

Francamente  è  difficile  leggere  qualcosa 
di  più  falso  e  di  più  sciocco;  qualcosa  che 
sarebbe  rifiutato  non  solo  dai  partiti  mar¬ 
xisti  ma  anche  dalla  DC  che,  sebbene  non 
abbia  il  monopolio  delle  idee  chiare,  le  ha 
certo  un  po’  meno  oscure  di  questo  artico¬ 
lista;  né  penserebbe  mai  di  risolvere  i  pro¬ 
blemi  della  donna  andando  contro  la  sto¬ 
ria  e  prolungando  artificiosamente  un  tipo 
di  civiltà  contadina  che  ha  avuto  i  suoi  me¬ 
riti  ma  che  non  può  essere  la  nostra,  oggi, 
tout  court,  anche  se  alcuni  suoi  elementi 
si  possano  validamente  trapiantare  nel  no¬ 
stro  mondo:  non  certo,  in  ogni  caso,  quello 
che  vede  nella  donna  solo  una  «  procrea¬ 


trice  di  figli  ».  Non  sono  certa  che  questa 
immagine  da  fattrice  fosse  l’ideale  femmi¬ 
neo  della  civiltà  contadina  ma  non  è  certo 
il  nostro.  Il  doveroso  rispetto  per  la  propa¬ 
gazione  della  vita  non  significa  che  la  don¬ 
na  sia  solo  una  procreatrice,  come  non  si¬ 
gnifica  che  l’uomo  sia  solo  un  procreatore. 
Mettiamo  le  cose  a  posto  e  non  trasformia¬ 
mo  il  mondo  femminile  in  una  conigliera. 

E  poi  dove  ha  imparato  il  nostro  giorna¬ 
lista  le  emerite  sciocchezze  che  ci  propina, 
in  ordine  alla  concezione  marxista  della 
donna?  Se  avesse  un  po’  di  conoscenza  di 
quella  concezione  e  della  politica  relativa 
saprebbe  che  èssa  è  in  aperta  lotta  con  la 
donna  bambola  e  strumento  di  piacere  che 
è  invece  tipica  della  concezione  borghese. 
Saprebbe  anche  che  è  proprio  in  questa  so¬ 
cietà  borghese  che  alligna  la  corruzione,  più 
che  nella  società  socialista,  notoriamente  as¬ 
sai  severa  in  fatto  di  costumi.  Persino  mo¬ 
ralistica  (ricordo  il  rigorismo  che  osservai, 
in  Russia,  contro  costumi  occidentali  nem¬ 
meno  particolarmente  perversi  —  capello¬ 
ni,  minigonne  e  simili  —  considerati  mani¬ 
festazioni  di  decadenza  occidentale).  Queste 
cose  —  elementarissime  —  o  si  sanno  (e 
allora  questi  scritti  non  possono  essere  in 
buona  fede)  o  non  si  sanno  e  allora  si  sta 
zitti:  si  evita  di  scrivere  sciocchezze  che 
possono  solo  gettare  il  discredito  su  chi  le 
scrive  e  chi  le  pubblica. 

Naturalmente  ci  sarà  adesso  chi  mi  ac¬ 
cusa  di  filocomunismo.  Non  intendo  certo 
mettere  tutti  i  vizi  sulle  spalle  occidentali 
e  tutte  le  virtù  nel  conto  dei  paesi  sociali¬ 
sti  (cosi  come  certi  cattolici  sembrano  fare, 
in  senso  inverso;  e  si  tratta,  evidentemen¬ 
te,  di  due  approssimazioni  schematiche  e 
faziose).  Ma  pensavo  che  fosse  passato  il 
tempo  di  queste  ingenuità:  il  tempo  in  cui  i 
comunisti  pensavano  che  noi  cattolici  man¬ 
giassimo  i  bambini  e  noi  pensavamo,  più 
,*d?* meno,  lo  stesso  di  loro.  Noi  i  bambini 
non  li  mangiamo  ma  neanche  i  comunisti 
li  mangiano.  Una  cosa  è  sicura:  che  certe 
manifestazioni  di  divismo  e  di  erotismo, 
tollerate  in  occidente,  non  sarebbero  tolle¬ 
rate  né  in  Russia  né  (per  quel  che  ne  so) 
in  Cina,  la  cui  società  è  assai  meno  rilas¬ 
sata  e  permissiva  della  nostra.  Non  so  se 
sia  un  bene  o  un  male;  e  non  vorrei  pas¬ 
sare  per  una  partigiana  della  censura:  ri¬ 
levo  solo  una  situazione  che  sembra  essere 
del  tutto  ignota  al  nostro  articolista. 

Anziché  propalare  analisi  cosi  inattendi¬ 
bili  sarebbe  meglio  riflettere  sulla  violenza 
implicita  nella  gestione  di  un  orientamen¬ 
to  politico,  da  parte  di  autorità  e  di  fogli 
religiosi,  che,  più  o  meno  coscientemente, 
sembra  appoggiarsi  sull’ignoranza  dei  let¬ 
tori.  Questa,  si,  è  una  strumentalizzazione: 
una  strumentalizzazione  dell’ignoranza,  ap¬ 
punto,  della  sprovvedutezza  che  è  portata 
a  dar  fiducia  e  a  prendere  per  buono  tutto 
ciò  che  si  legge  sulla  «carta  stampata», 
specie  se  viene  stampata  in  sagrestia.  E’ 
tipica  e  quasi  patetica  la  soggezione  della 
gente  del  popolo  per  la  carta  stampata.  La 
si  trova  persino  a  livello  di  proverbi:  «  parla 
come  un  libro  stampato  ».  Noi  scrittori  e 
giornalisti  siamo  più  smaliziati  e  non  giu¬ 
riamo  certo  sul  piombo  tipografico.  Però 
c’è  della  gente  che  ancora  ci  giura,  specie 
se  è  piombo  benedetto.  Non  si  può  appro¬ 
fittare  di  questo  candore  sprovveduto  di 
un  popolo,  ancora  senza  difesa  perché  an¬ 
cora  senza  un’istruzione  adeguata.  E’  dav¬ 
vero  un  tradimento  dei  poveri,  una  vio¬ 
lenza  alla  loro  coscienza  ancora  vergine. 
Bisognerà  che  la  chiesa  di  vertice  si  deso¬ 
lidarizzi,  con  chiare  condanne,  da  questi 
fogli  irresponsabili,  anche  se  sono  emana¬ 
zione  di  curie.  Altrimenti,  dopo  la  patente 
benedizione  del  piombo  dei  proiettili,  avre¬ 
mo  la  benedizione  sottintesa  di  questo  piom¬ 
bo  dei  caratteri  di  stampa:  meno  micidiale, 
a  livello  fisico,  ma  non  meno  violento  sul 
piano  psicologico. 

Adriana  Zarri 
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quido  tale  da  consentire  a  chi  desidera  i 
suoi  soldi,,  di  riaverli  immediatamente)  '  e 
senza  interesse,  garantendogli  però,  nel  caso 
che  lo  richieda,  l’immediata  ed  effettiva  re¬ 
stituzione  del  potere  d’acquisto  immobiliz¬ 
zato.  Naturalmente  la  sua  quota  di  com¬ 
proprietà  sarà  assunta  da  qualche  altro 
militante  il  che  permetterà  di  ricostruire 
nell’atto  stesso  la  scorta  di  denaro  necessa¬ 
ria  per  soddisfare  chi  intenda  togliersi  dal¬ 
la  comproprietà. 

Da  quanto  detto  risulta  che  uh  certo  ri¬ 
cambio  dei  comproprietari  non  è  affatto 
impedito.  A  questo  punto  c’è  chi  osserva 
che  la  struttura  finanziaria  individuata  va 
bene  nei  momenti  di  buon  funzionamento 
e  di  accordo  ma  non  funzionerebbe  più  se 
non  uno  ma  tutti  chiedessero  contempora¬ 
neamente  la  restituzione  della  loro  quota 
di  cohiproprietà.  Noi  osserviamo  che  un 
fatto  del  genere  non  è  auspicabile  perché 
alla  base  di  quésta  generale  ritirata  sta¬ 
rebbe  là  disgregazione  ideale  e  organizzativa 
del  movimento  in  sede  torinese.  Ma  non  è 
neppure  da  escludere  questa  triste  even¬ 
tualità.  In  tal  caso  si  può  far  fronte  ven¬ 
dendo  la  casa.  Concludendo  su  questo  aspet¬ 
to  osserviamo  come,  sia  nel  caso  che  il  mo¬ 
vimento  cresca'  e  si  sviluppi,  come  ardente¬ 
mente  speriamo,  sia  che,  caso  deprecato,  si 
disgreghi,  colui  che  ha  messo  i  soldi  non  li 
perde  comunque. 

Al  di  là  di  questa  disquisizione  finanzia¬ 
ria,  che  pur  era  necessario  fare  per  chia¬ 
rire  ogni  particolare,  è  giusto  porre  un  se¬ 
reno  richiamo  alla  coerenza  di  tanti  mili¬ 
tanti  di  sinistra  che,  pochi  o  tanti,  hanno 
ì  loro  risparmi  in  banca,  cioè  nelle  mani  del 
tanto  deprecato  capitale  finanziario.  L’inve¬ 
stimento  che  noi  proponiamo  offre  le^. stesse 
garanzie  di  sicurezza  della  banca  e  in  più 
sfugge  alla  sua  logica  disumanizzante. 

b)  Sotto  il  profilo  giuridico,  dopo  lunga 
consultazione  e  in  base  a  diverse  ipotesi 
(fondazione,  nominale  proprietà  privata,  so¬ 
cietà)  si  è  scelta  la  forma  di  società  sem¬ 
plice.  Ha  molti  pregi  ma  con  il  difetto  della 
rigidezza.  Per  ovviare  a  questo  limite  (ab¬ 
biamo  detto  che  i  proprietari  possono  es¬ 
sere  diversi  nel  tempo)  una  parte  dei  com¬ 
proprietari,  cioè  quelli  che  prevedono  di 
aver  bisogno  dei  loro  soldi  entro  un  breve 
tempo  (ma  comunque  sopra  i  due  anni)  ver¬ 
ranno  inseriti  nella  comproprietà  tramite 
una  finanziaria  che  sarà  socia  della  società 
semplice  che  denominiamo  «  ALDO  CAPI¬ 
TINI  ».  Si  realizza  cosi  la  semplicità  e  con¬ 
tinuità  propria  di  una  società  semplice  com¬ 
binandola  con  la  elasticità  di  una  finan¬ 
ziaria. 

Localizzazione,  struttura  e  funzionamento. 

La  casa  è  situata  in  via  Venaria,  85/B, 
nella  periferia  nord  di  Torino  (Madonna  di 
Campagna  -  Lucento)  in  una  zona  di  an¬ 
tico  insediamento  operaio.  Risulta  molto  ben 
raggiungibile  da  fuori  città,  perché  è  nella 
stessa  periferia  in  cui  .  sboccano  (a  circa 
2  km.)  le  autostrade;  per  chi  giunge  in 
treno  sono  comodissimi  gli  autobus  19  e 


52  che  passano  a  pochi  metri  dalla  casa 
collegandola  rispettivamente  con  la  stazio¬ 
ne  di  Porta  Nuova  e  Porta  Susa.  Per  chi 
arriva  da  qualunque  punto  della  città,  se 
ha  un  mezzo  proprio  (vi  sono  inoltre  i  mez¬ 
zi  pubblici  accennati)  la.  raggiunge  rapida¬ 
mente  perché  la  casa, si  trova  a  circa  200  m. 
da  corso  Grosseto,  che  con  altri  corsi  forma 
il  nuovo  anello  di  scorrimento  veloce  che 
circonda  l’abitato  torinese. 

La  casa,  costruita  neH’immediato  ante¬ 
guerra,  è  dotata  di  un  piano  rialzato,  il 
primo  piano,  e  un  piano  seminterrato  con 
accesso  autonomo.  Vi  sono  3  gabinetti  più 
un  bagno  e  due  cortiletti.  Nei  due  piani 
soprastanti  abiteranno  le  persone  che-  costi¬ 
tuiranno  la  comunità,  mentre  il  piano  se¬ 
minterrato  sarà  adibito  in  parte  (la  mag¬ 
giore)  a  biblioteca,  rivistoteca  e  sala  riu¬ 
nioni,  mentre  la  rimanente  'sarà  utilizzata 
come  deposito,  ciclostile  e  serigrafo  (serve 
per  fare  manifesti).  La  disposizione  su  tre 
piani  realizza  una  serie  articolata  di  spazi 
diversi  e  complementari  quali  quelli  di 
avere  momenti  individuali,  comunitari  ,é 
di  Movimento. 

Conclusione. 

Questa  realizzazione,  a  noi  pare,  ci  fa 
fare  un  enorme  progresso,  non  foss’altro 
perché  l’avere  una  sede  sempre  aperta,  am¬ 
pia  e  accogliente  fa  entrare  tutto  il  movi¬ 
mento  in  una  dimensione,  di  maggiore  cre¬ 
dibilità  conferendogli  un  esemplare  valore 
di  solidarietà  militante,  solidità  organizza¬ 
tiva,  e  tempestività  di  intervento  e  di  .co¬ 
municazione.  Ognuno  dei  militanti,  sim¬ 
patizzanti  e  conoscenti  che  leggono  queste 
righe  si  sentano  impegnati  nella  realizza¬ 
zione  di  questo  progetto  e  facciano  quanto 
è  possibile  perché  si  arrivi  con  lo  sforzo  di 
tutti  a  coprire  la  spesa  necessaria. 

Ripetiamo  che  ci  servono  ancora  molti  mi- 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  ~  a 
Alda  PISTOI,  C.so  Duca  degli  Abruzzi,  104, 
10129  Torino,  tei.  58.30.64. 

Il  M.A.I.  Torinese 


Un  lutto  per  gli  amici 
nonviolenti 

Nel  disastro  aereo  avvenuto  il  5  maggio 
a  Palermo  ha  perso  la  vita  Francesca  Sa- 
vatteri,  20  anni,  studentessa  del  2°  anno 
di  Lettere  classiche  all’Università  di  Pa¬ 
lermo.  Attivissima  e  preziosa  collaboratrice 
del  Gruppo  di  ricerca  pedagogica  costituito 
nella  Facoltà  da  Giovanni  Cacioppo,  si  era 
per  suo  tramite  accostata  alla  problematica 
della  nonviolenza  verificandone  immedia¬ 
tamente  la  profonda  rispondenza  con  la 
propria  visione  del  mondo  ed  iniziando  ad 
esprimere  un  impegno  conseguente.  Il  Grup¬ 
po  nonviolento  di  Palermo,  profondamente 
colpito,  mantiene  vivo  il  ricordo  di  quelle 
doti  di  umanità  e  dolcezza  che  la  rendevano 
a  tutti  cara. 
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MARCIA  ANTIMILITARISTA 

TRIESTE  -  AVIANO 

dal  26  luglio  al  4  agosto 

—  contro  tutti  gli  eserciti; 

—  per  l'obiezione  di  coscienza; 

—  per  il  disarmo  unilaterale. 

Per  informazioni  scrivere  al  no¬ 
stro  Movimento,  eppure  al  Partito 
Radicale,  Via  di  Terre  Argentina  18, 
00187  Roma. 


14°  Congresso  Triennale 
della  W.  R.  I. 

(Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra) 

Si  terrà  a  Sheffield,  Inghilterra,  dal  22 
al  27  luglio,  sul  tema:  «  Rivoluzione:  pro¬ 
spettive  e  strategie».  Scrivere  a:  W.R.I., 
3  Caledonian  Road,  London  N.  1  (G.B.). 


Stage  sulla  scuola  secondaria 

Per  il  quarto  anno  consecutivo  la  Fon¬ 
dazione  ALDO  CAPITINI  organizza  uno 
STAGE  SULLA  SCUOLA  SECONDARIA 
SUPERIORE,  DAL  27  AGOSTO  AL  2 
SETTEMBRE  A  CASTELRIGONE  (PG). 
Scrivere  a  Angelo  Savelli,  Via  dei  Filosofi 
34,  06100  Perugia. 
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Una  esperienza  eccezionale  di  divulgazione  e  di  realizzazione  pratica  dei  prin¬ 
cipi  e  delle  tecniche  di  azione  nonviolenta 


DA  TRIESTE  A  AVIAN0 

6*  Marcia  antimilitarista 


Armati  di  nonviolenza,  gli  antimilitaristi  pongono 
nell'impotenza  e  nell’isolamento  la  teppistica  mo¬ 
bilitazione  fascista,  neutralizzano  connivenza  pro¬ 
vocazioni  e  remore  delle  «  forze  dell'ordine  »,  e 
passano  in  quelle  terre  del  Friuli-Venezia  Giulia 
sequestrate  da  oltre  cinquant’anni  dalla  retorica 
patriottarda.  Dieci  giorni  continuati  di  manifesta¬ 
zioni  varie,  in  cui  si  è  dibattuto  di  antimilitarismo 


e  di  obiezione  di  coscienza,  di  servitù  e  di  servizi 
militari,  di  effettiva  democrazia  e  lotta  politica, 
dal  basso  —  tra  l’attenzione  e  il  rispetto,  e  talora 
il  calore  e  la  solidarietà,  della  popolazione,  e  di 
centinaia  e  centinaia  di  soldati  che  in  virtù  del 
clima  e  della  forza  della  marcia  hanno  potuto  assi¬ 
stervi,  ripercuotendone  a  loro  volta  i  temi  tra  le 
migliaia  di  loro  commilitoni  di  stanza  nella  zona. 


PALMANOVA.  Una  lezione 
di  democrazia  e  di  dialogo 
civile.  Comizio-dibattito  se¬ 
rale  dei  marciatori,  attor¬ 
niati  da  una  folla  d'un  mi¬ 
gliaio  di  persone  tra  cui 
centinaia  di  soldati. 
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La  nonviolenza 


della  marcia 


UDINE.  I  prodi  figli  della  lupa  ricorrono  al  sussidio  degenere  della...  chioccia:  dalla 
sede  del  M.S.I.  lancio  di  uova  sul  corteo  dei  marciatori. 


La  marcia  antimilitarista  e  nonviolenta 
da  Trieste  ad  Aviano  (150  km.  circa,  10 
giorni  di  ininterrotta  manifestazione)  si  è 
fatta,  in  tutte  le  sue  tappe  e  secondo  il  pro¬ 
gramma  di  massima  prestabilito.  Nel  clima 
e  nelle  condizioni  in  cui  essa  si  è  prodotta, 
è  questo  «  semplice  »  dato  di  fatto  che  — 
prima  ancora  degli  specifici  elementi  di  suc¬ 
cesso  registrati  dalla  marcia  —  balza  in 
rilievo  quale  enorme  aspetto  di  valore  po¬ 
litico  da  ascrivere  all’iniziativa. 

A  sottolineare  stupiti  e  ammirati  questo 
dato  sono  stati  abitanti  stessi  dei  luoghi 
attraversati  dalla  marcia.  «  Non  avremmo 
mai  creduto  che  una  marcia  del  genere 
potesse  riuscire  a  svolgersi  in  questa  zona  » . 
«  Se  mai  foste  riusciti  a  muovere  i  primi 
passi  da  Trieste,  eravamo  convinti  che  la 
vostra  marcia  non  sarebbe  arrivata  oltre  la 
prima  tappa,  conclusa  sulle  camionette  del¬ 
la  polizia  o  in  autolettiga  ». 

A  fondare  questa  convinzione  c’erano  am¬ 
pie  ragioni.  C’era  il  particolare  carattere 
nevralgico  della  zona:  sia  sotto  il  profilo 
patriottico  —  la  terra  del  Friuli-Venezia 
Giulia,  «  intrisa  del  sangue  glorioso  dei  ca¬ 
duti  della  prima  guerra  »,  «  sacra  alla  me¬ 
moria  perenne  della  Patria»,  non  ammet¬ 
teva  la  profanazione  di  un  discorso  anti¬ 
militarista;  sia  sotto  il  profilo  politico,  che 
rendeva  scottante  quel  discorso  in  una  zo¬ 
na  dove  è  acquartierato  un  buon  terzo  del¬ 
l’esercito  italiano  e  un  notevole  contingen¬ 
te  di  forze  NATO.  C’era  inoltre,  ragione 
forse  ancor  più  inibente,  la  minacciosa  mo¬ 
bilitazione  fascista  contro  l’effettuazione 
della  marcia,  con  innumeri  manifesti  vo¬ 
lantini  e  fotografie  di  attacco  e  ingiuria  ai 
marciatori,  l’istigazione  dei  propri  seguaci, 
della  popolazione  locale  e  della  truppa  a 
intervenire  contro  di  essi,  inviti  espliciti 
alle  autorità  militari  ad  impedire  la  mar¬ 
cia  anche  con  la  forza,  l’annuncio  di  ima 
contromarcia  da  parte  degli  amici  delle 
forze  armate. 

Il  «  miracolo  »  invece  si  è  compiuto.  Dob¬ 
biamo  dare  atto  che  un  punto  a  favore  ce  lo 
hanno  regalato  in  partenza  gli  stessi  fa¬ 
scisti,  con  la  sciocca  mossa  della  richiesta 
al  governo  presentata  da  De  Lorenzo  e 
Birindelli  perché  la  marcia  venisse  proibi¬ 
ta.  La  risposta  negativa  del  governo  a  tale 
assurda  pretesa  di  metterlo  allo  scoperto 
(in  un  momento  in  cui  aveva  ancora  tanto 
bisogno  di  continuare  a  lustrare  la  sua  ma¬ 
schera  di  campione  dell’ordine  democrati¬ 
co)  impedendo  a  priori  il  fondamentale  di¬ 
ritto  costituzionale  alla  libertà  di  espres¬ 
sione  e  manifestazione  delle  idee,  era  ser¬ 
vita  sia  a  dotare  la  marcia  di  un  avallo 
ufficiale  agli  occhi  dell’opinione  pubblica, 
sia,  ancor  più  importante,  a  fornire  i  mar¬ 
ciatori  di  una  copertura  nei  riguardi  delle 
forze  di  polizia  locali,  trattenute  da  quel¬ 
l’avallo  a  ostacolare  preventivamente  la 
marcia  con  le  abituali  pretestuose  immoti¬ 
vate  ragioni  di  ordine  pubblico. 

L’ARMA  DELLA  NONVIOLENZA 
FATTORE  PRIMARIO  DI  SUCCESSO 

Come  si  è  potuto  compiere  il  «  miraco¬ 
lo  »  ?  E’  un  giornale  quale  il  «  Corriere  del¬ 
la  Sera  »  che,  pur  in  una  descrizione  addo¬ 
mesticata,  si  apre  a  fornirne  la  chiave  data 
la  enorme  evidenza  del  fatto.  In  un  suo  am¬ 
pio  articolo  del  5  agosto  consuntivo  della 
marcia,  leggiamo:  «La  marcia  aveva  preso 
le  mosse  da  Trieste,  la  sera  del  25  luglio, 
sotto  una  gragnuola  di  uova  marce,  di  po¬ 
modori  e  di  patate.  Le  uova,  oltretutto,  ave¬ 
vano  colpito  in  pieno  il  vice-questore  e  il 


capo  della  Mobile.  Tre  arresti,  immediata¬ 
mente  effettuati,  avevano  dissuaso  i  grup¬ 
puscoli  di  estrema  destra  dal  ricorrere  nuo¬ 
vamente  a  tali  proiettili.  Uno  straordinario 
e  continuo  servizio  d’ordine,  e  l’impegno 
nonviolento  dei  marciatori  (sottolineatura 
nostra  -  n.d.r.),  hanno  fatto  il  resto.  Ragion 
per  cui,  a  parte  un  tafferuglio,  subito  se¬ 
dato,  domenica  30  luglio  a  Udine,  la  marcia 
è  giunta  al  termine  senza  gravi  complica-' 

Molto  più  che  «  a  fare  il  resto  »,  è  indub¬ 
bio  per  tutti  che  sono  state  propriamente 
l’impostazione  e  le  tecniche  nonviolente 
che  si  è  riusciti  ad  assicurare  in  ogni  mo¬ 
mento  delle  svariate  decine  di  ore  di  ma¬ 
nifestazione,  l’elemento  preponderante,  es¬ 
senziale  e  decisivo  di  realizzazione  della 
marcia. 

MISEREVOLE  NAUFRAGIO  DELLA  MO¬ 
BILITAZIONE  TEPPISTICA  FASCISTA 

Le  provocazioni  e  gli  attacchi'  dei  fasci¬ 
sti  non  sono  stati  soltanto  a  Trieste,  nella 
manifestazione  serale  di  apertura  della  mar¬ 
cia.  Essi  vi  si  sono  prodotti  giorno  dopo 
giorno,  con  ogni  sforzo  e  accanimento',  e 
favoriti  dalla  tolleranza,  dalla  compiacen¬ 
za  e  dalla  connivenza  delle  forze  dell’or¬ 
dine.  Cosi  hanno  potuto  ad  ogni  comizio- 
dibattito  serale  dei  marciatori  o  in  certi 
punti  di  transito  del  corteo,  prodursi  indi- 
sturbati  a  insultare,  schiamazzare,  minaccia¬ 
re,  aggredire  col  lancio  di  uova  e  ortaggi. 
Soltanto  che  —  ahimè  per  loro  —  si  sono 
visti  disinnescata  la  trappola  della  con¬ 
sueta  infantile  e  suicida  risposta  della  ri¬ 
torsione:  né  rabbia  dai  marciatori,  né  in¬ 
sulti,  né  bastoni  e  contrattacchi.  Urla  e 
minacce  venivano  ricambiate  con  animo 
tranquillo  e  sorrisi,  e  con  applausi  il  lancio 
degli  omaggi  alimentari  (facendovi  finan¬ 
che  onore,  là  dov’era  possibile,  mangian¬ 
do  i  pomodori  meno  spiaccicati).  Erano  gli 
stessi  marciatori  che  invitavano  la  polizia 
(seppure  questa  lo  avesse  voluto...)  à  non 
fermare  i  disturbatori  e  provocatori  fasci¬ 


sti.  E  poi  li  si  invitava  al  dialogo,  a  pren¬ 
dere  la  parola  al  nostro  microfono:  e  que¬ 
sta  era  per  essi  la  fine,  annientati  dalla  in¬ 
capacità  di  venire  ad  esprimere  una  qual¬ 
siasi  idea,  rimanendo  cosi  denudati  per 
quello  che  erano,  poveri  diavoli  attrezzati 
soltanto  alla  gazzarra  e  alla  rissa,  utili  a 
chi  li  ispirava  e  manovrava  proprio  e  sol¬ 
tanto  in  quanto  intellettualmente  nulli. 

Cosicché,  pur  nella  difficoltà  del  clima  di 
tensione  e  nello  sforzo  costante  perché  non 
si  sprigionasse  la  scintilla  dello  scontro,  la 
stessa  parata  fascista  faceva  buon  gioco 
alla  marcia,  ribaltandosi  in  uno  stimolo 
di  attenzione  e  in  un  aumento  di  credito 
per  i  marciatori  da  parte  del  pubblico,  che 
nel  confronto  e  nel  contrasto  ne  trovava 
esaltato  il  comportamento  pacifico  e  la  se¬ 
ria  vocazione  democratica  e  dialogante.  Pri¬ 
vi  in  tal  modo  della  repressione  per  atteg¬ 
giarsi  a  vittime,  negati  del  terreno  loro 
congeniale  dello  scontro  fisico  che  li  avreb¬ 
be  eccitati  al  ruolo  di  eroi,  impediti  nel 
gioco  del  tumulto  di  piazza  che  avrebbe 
autorizzato  la  polizia  a  infierire  e  stroncare 
la  marcia,  i  fascisti  sono  stati  ridotti  alla 
impotenza  e  infine  a  quel  '  ghetto  di  isola¬ 
mento  (erano  oltre  un  centinaio  a  Trieste, 
poi  sempre  più  calanti  di  numero)  in  cui 
si  erano  proposti  di  relegare  i  marciatori 
(forse  anche  immiseriti  a  rodersi  e  a  bec¬ 
carsi  tra  di  loro  per  lo  smacco  e  l’inettitu¬ 
dine  plateali  in  cui  erano  stati  ingabbiati 
da  quegli  inermi  nonviolenti,  «  accozzaglia 
di  invertiti,  lesbiche  e  drogati  »,  ai  quali 
s’erano  impegnati  «  a  dare  l’accoglienza  che 
si  meritano»). 

IL  COMPORTAMENTO  DELLE  «FORZE 
DELL’ORDINE  »  -  LA  TENUTA  CRE¬ 

SCENTE  DELLA  MARCIA  FA  ANCHE 
SORGERE  CONTRASTI  TRA  CARABI¬ 
NIERI  E  P.S. 

Una  volta  neutralizzato  l’innesco  della 
provocazione  estremista  capace  di  far  dege¬ 
nerare  la  marcia  nell’esplosione  del  tumul- 
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Regolamento  nonviolento  della  marcia 


Quest’anno,  per  la  prima  volta,  la  Marcia 
Antimilitarista  sarà  anche  una  Marcia  di  non¬ 
violenti  impegnati  in  una  azione  di  propagan¬ 
da  politica  e  di  lotta  nonviolenta. 

Noi  stessi,  promotori,  ci  troviamo  ad  essere 
forse  inadeguati,  collettivamente,  ad  un  im¬ 
pegno  cosi  chiaro  e  difficile:  altro  è,  infatti, 
avere  acquisito  sul  piano  teorico  e  sul  piano 
dei  sentimenti  una  convinzione  nonviolenta, 
altro  è  averne  acquisito  profondi  riflessi  e  istin¬ 
ti,  avere  superato  per  quanto  è  umanamente 
concepibile  oggi  i  nostri  istinti  di  aggressività, 
di  violenza  morale,  di  non  rispetto  dell’altro, 
cioè  del  diverso,  e  dell’avversario  ;  altro,  an¬ 
cora,  è  presumere  di  avere  forza  sufficiente 
per  tradurre,  con  intelligenza,  dinanzi  alla  va¬ 
rietà  ed  alle  difficoltà  delle  situazioni  che  ci 
troveremo  ad  affrontare,  le  nostre  proposizioni 
ideali  in  concreti  comportamenti. 

Anche  per  questo  avevamo  in  un  primo  mo¬ 
mento  pensato  ad  una  sorta  di  regolamento 
di  disciplina  della  Marcia:  ci  siamo  resi  conto 
che  in  qualche  misura  questa  forma  di  espres¬ 
sione  dei  metodi  e  dei  comportamenti  che  au¬ 
spichiamo  e  che  dobbiamo  noi  per  primi  for¬ 
nire  non  è  la  piti  omogenea,  nella  forma,  a 
chi,  come  noi,  vive  e  lotta  perché  ciascuno  sia 
padrone  della  propria  coscienza  e  vuole  che 
sia  libero  e  responsabile  in  ogni  occasione  e 
momento  di  fronte  ad  essa.  Ogni  nostra  indi¬ 
cazione  collettiva  deve  ritenersi  moralmente  e 
tendenzialmente  disciplinare  —  ma  non,  giu¬ 
ridicamente  e  sul  piano  del  «  potere  »,  vinco- 

Ricordiamo  allora,  esplicitamente,  ed  a  cia¬ 
scuno  ed  a  tutti  i  partecipanti  alla  marcia 
questi  criteri  e  queste  raccomandazioni  —  che 
ci  sembrano  non  poter  non  essere  unanima- 
mente  condivisi  dai  compagni  nonviolenti: 

a)  le  scritte,  come  i  discorsi,  devono  esse¬ 
re  privi  di  qualsiasi  espressione  offensiva  o 
minacciosa  verso  qualsiasi  persona,  anche  ed 
in  primo  luogo  la  più  nemica; 

b)  la  risposta  alle  immancabili  provocazio¬ 
ni  e  aggressioni  non  può  che  essere  fermamen¬ 
te  nonviolenta,  cioè  civile,  dialogante,  il  più 
possibile  serena  ;  questo  sia  sul  piano  collet¬ 
tivo  che  sul  piano  personale; 

c)  la  vita  comune,  in  questi  dieci  giorni, 
anche  per  le  preoccupazioni,  difficoltà  che  non 
cesseranno  d’insorgere,  sarà  difficile,  come 
ogni  altra,  più  d’ogni  altra.  Se,  infatti,  è  in¬ 
dubbio  che  esistono  e  interverranno  alla  mar¬ 
cia  compagni  per  i  quali  l’esperienza  nonvio¬ 
lenta  è  stata  ed  è  effettivamente  vissuta,  come 
esperienza  personale,  mistica  od  ascetica,  è 
bene  tener  tutti  presente  che  la  nonviolenza 
che  qui  ed  oggi  ci  unisce  è  fatto  collettivo,  e 
pienamente  politico:  prassi  e  dialogo. 

Il  rispetto  per  gli  altri  non  potrà  essere, 
quindi,  pienamente  affidato  ad  una  meccanica 
spontaneità,  o  ad  illusioni  spontaneistiche.  Ab¬ 
biamo  due  nemici  da  battere,  interni  a  ciascu¬ 
no  di  noi,  che  rischiamo  di  inserire  in  questi 
giorni  di  azione  e  di  azioni  comuni:  l’indif¬ 
ferenza  alla  concreta  sensibilità  degli  altri,  il 
chiasso  inutile,  gli  esibizionismi,  il  «  lasciarsi 
andare  »  fino  al  fastidio  e  il  mancato  rispetto 
dei  compagni,  e  —  all’opposto  —  i  moralismi 
infastiditi  e  infastidenti,  fatti  di  pari  inca¬ 
pacità  a  comprendere,  rispettare,  giustificare 


caratteri  e  stati  d'animo  diversi  dal  nostro. 
Ciascuno  lo  ricordi,  a  sé  e  agli  altri,  il  più 
fraternamente  possibile. 

Se  questi  suesposti  sono  principi  che  ci  paio¬ 
no  connessi  alla  stessa  natura  del  nostro  essere 
gruppi  nonviolenti  che  in  quanto  tali,  questa 
volta,  operano  e  combattono,  vi  sono  poi  da 
far  presenti  anche  motivi  di  opportunità  sui 
quali  ciascuno  dovrà  riflettere  e  che  gli  esten¬ 
sori  di  questo  documento  unanimemente  vi 
propongono  : 

a)  tutto  il  modo  di  marciare,  di  parlare,  di 
vestire,  di  «  essere  »,  è  «  comunicazione  »  ver¬ 
so  l’esterno;  siamo  di  diversa  origine  e  quindi, 
per  gusti  e  per  necessità,  diversi:  esprimiamo 
—  lo  vogliamo  o  no  —  modi  di  essere  bor¬ 
ghesi,  piccolo  borghesi,  proletari,  sotto  pro¬ 
letari.  Ma  ciascuno  di  noi  deve  tener  presente 
che  esiste  un  rapporto  sicuro  fra  i  nostri  mo¬ 
di  di  presentarci  e  di  «  apparire  »  e  le  reazio¬ 
ni  di  coloro  con  cui  vogliamo  parlare,  per 
cui  facciamo  la  marcia.  Dobbiamo  tutti  fare 
il  possibile  perché  non  vengano  gratuitamente 
offerti  pretesti  per  divergere  l’attenzione  del 
discorso  politico  su  futili  questioni  di  costume; 

bì  la  marcia  deve  essere  autogestita. 

Probabilmente  essa  tornerà  a  stabilire  che 
ogni  giorno,  ed  a  rotazione,  dei  compagni  as¬ 
sumano  la  responsabilità  e  l’onere  grave  di 
coordinatori.  Ma  sarebbe,  rispetto  a  loro  ed 
a  tutta  la  manifestazione,  un  grave  peso  se 
ciascuno  non  s’assumesse  la  personale  respon¬ 
sabilità  di  tener  presenti  e  di  difendere  i  me¬ 
todi  ed  i  criteri  che  ci  diamo,  di  comune  in¬ 
tesa,  per  renderla  il  più  produttiva  e  la  meno 
costosa  possibile  per  il  nostro  movimento  e 

Vi  sono  poi  alcuni  punti  di  tecnica  nonvio¬ 
lenta  che  dobbiamo  ricordare  e  attuare: 

1)  In  caso  di  disobbedienza  a  un  ordine 
arbitrario  o  ingiusto  non  sottrarsi  con  la  fuga 
al  fermo  o  all’arresto  :  seguire  i  poliziotti  (  o 
farsi  trasportare)  il  più  serenamente  possibile 
e  senza  tracotanza,  tendendo  a  superare  i  sen¬ 
timenti  di  rabbia,  disprezzo  o  rancore; 

2)  In  caso  di  aggressioni  teppistiche  far 
muro  per  poteggere  e  isolare  i  compagni  ag¬ 
grediti.  Nei  casi  più  gravi  reagire,  senza  mai 
dar  colpi,  per  immobilizzare  l’aggressore; 

3)  Non  distanziarsi  mai  troppo  dagli  altri 
marciatori;  non  restare  isolati;  segnalare  ai 
coordinatori  della  giornata  se,  per  motivi  im¬ 
previsti  e  sopraggiunti,  non  si  è  più  in  grado 
di  rispettare  i  programmi  comuni. 

Ai  gruppi  promotori  della  marcia  (Movi¬ 
mento  Antimilitarista  Internazionale,  Torino, 
MLD,  Movimento  Nonviolento,  Partito  Radi¬ 
cale)  compete  naturalmente  la  responsabilità 
di  assicurare  l’attuazione  e  il  rispetto  degli 
obiettivi  politici  prefissati  e  del  suo  carattere 
nonviolento.  Essi  hanno  quindi  la  facoltà  di 
richiamare  l’assemblea  dei  marciatori  sulle 
eventuali  carenze  o  comportamenti  contrad¬ 
dittori  che  si  presentassero  a  tale  riguardo. 

La  gestione  della  marcia  (varie  iniziative 
giornaliere,  tempi  e  modalità,  coordinatore 
giornaliero  della  tappa,  ecc.)  è  invece  affidata 
alla  assemblea  dei  partecipanti.  Le  decisioni 
vanno  prese  tendenzialmente  all’unanimità  ; 
dove  questa  si  rivelasse  troppo  faticosamente 
raggiungibile,  la  decisione  sarà  presa  a  mag¬ 
gioranza. 


to  di  piazza,  la  polizia  a  sua  volta,  in  tal 
modo  esclusa  dal  suo  terreno  favorito,  si 
è  trovata  a  disagio.  Superato  il  momento 
cruciale  dell’inizio  a  Trieste,  andando  a- 
vanti  la  marcia  contro  ogni  previsione  e  co¬ 
si  raccogliendo  un  primo  vistoso  successo 
politico,  le  questure  delle  città  successive 
hanno  comunque  continuato  a  lasciare  spa¬ 
zio  all’iniziativa  provocatoria  fascista,  on¬ 
de  almeno  riuscire  ad  accreditare  la  linea 
sussidiaria  di  tutori  dell’ordine  tra  gli  op¬ 
posti  estremismi,  a  giustificazione  cosi  dei 
massicci  intimidatori  schieramenti  di  forze 
e  ogni  sorta  di  intralci  e  divieti  che  conte¬ 
nessero  in  qualche  modo  la  crescente  affer¬ 
mazione  della  marcia. 

Peraltro  alla  5a  tappa  di  Udine,  dopo  la 
grande  riuscita  della  precedente  tappa  di 
Palmanova  dove  anche  centinaia  di  sol¬ 
dati  avevano  assistito  al  comizio-dibattito 
dei  marciatori,  le  forze  dei  carabinieri  (re¬ 
parti  speciali  di  essi  erano  stati  scelti  per 
il  «  servizio  d’ordine  »  sulla  marcia,  al  po¬ 
sto  normale  degli  agenti  di  P.S.)  hanno 
cercato  di  scavalcare  la  linea  delle  questu¬ 
re  (sostanzialmente  ineffettiva  verso  i  mar¬ 
ciatori,  la  cui  tenuta  nonviolenta  riduceva 
inequivocabilmente  a  zero  il  gioco  provoca¬ 
torio  fascista  e  lo  confinava  all’unico  estre¬ 
mismo  in  campo),  e  di  provocare  diretta- 
mente  lo  schiacciamento  della  marcia.  Il 
corteo,  entrato  ad  Udine,  era  in  passaggio 
sotto  la  sede  del  M.S.I.  Dalle  finestre  del¬ 
l’edificio,  lancio  furioso  di  uova  e  pomo- 
dori  e  patate:  naturale  arresto  del  corteo, 
e  consueta  risposta  di  sorrisi  e  applausi. 
Riavviatosi  compostamente  il  corteo,  un 
gruppetto  di  coda  stentava  a  muoversi  e 
rimaneva  leggermente  distaccato  in  sosta 
ancora  sotto  la  sede  fascista.  Marco  Palmel¬ 
la  (ben  conosciuto  come  uno  dei  «  capi  » 
della  marcia)  si  riportava  sul  gruppo  per 
sollecitarlo  a  riprendere  il  passo:  nel  con¬ 
tempo  già  stanno  irrompendo  i  fascisti  dal¬ 
la  loro  sede,  hanno  varco  nel  cordone  dei 
earabinieri  che  vi  stazionava,  e  si  lanciano 
sul  gruppetto.  Finalmente  il  contatto  fisico 
coi  marciatori  e  il  tafferuglio.  Mentre  al¬ 
cuni  di  questi  venivano  malmenati,  i  cara¬ 
binieri  a  tradimento  e  all’improvviso'  colpi¬ 
vano  ripetutamente  Pannella  coi  calci  dei 
fucili,  e  con  virulenza  sulla  testa  (dovrà 
poi  ricorrere  alle  cure  di  ospedale  con 
quattro  punti  di  sutura).  Gronda  il  san¬ 
gue,  ma  non  c’è  reazione  dei  marciatori.  A 
questo  istante  sono  gli  stessi  funzionari  di 
P.S,  che  gridando  intervengono  sui  carabi¬ 
nieri  e  li  trattengono  dal  portare  avanti  il 
loro  piano  di  pestaggio.  E’  questo  interven¬ 
to  (ciò  è  importante  sottolineare)  un  moto 
immediato  e  spontaneo:  sono  quei  funzio¬ 
nari  delle  questure  di  Trieste,  Gorizia  e 
Udine  che,  avendo  avuto  da  trascorrere 
giorni  interi  a  contatto  coi  marciatori,  di¬ 
scusso  e  familiarizzato  con  essi,  finiscono 
col  non  saper  più  cooperare,  e  addirittura 
col  contrastare,  con  la  linea  poliziesca  del 
vertice,  di  repressione  e  di  contenimento  nei 
riguardi  della  marcia.  E  poco  dopo  in  piaz¬ 
za,  dinanzi  a  tutto  lo  stato  maggiore  delle 
forze  dell’ordine,  questore,  vice-questori, 
commissari  e  funzionari  sentono  il  bisogno 
di  esprimere  non  soltanto  «rammarico», 
ma  «  indignazione  »  e  «  nausea  »  per  l’inci- 
■dente  trascorso. 

Avviene  qualcosa  di  più  significativo  an¬ 
cora:  il  questore  di  Pordenone,  sotto  la  cui 
giurisdizione  cade  la  marcia  dopo  Udine, 
si  fa  assegnare  un  corpo  speciale  di  P.S. 
e  sottrae  il  personale  controllo  dei  marcia¬ 
tori  ai  carabinieri,  che  resteranno  da  allo¬ 
ra  in  seconda  fila.  E  si  susseguono  screzi  e 
scontri  aperti  fra  funzionari  di  P.S.  e  uf¬ 
ficiali  dei  carabinieri;  un  primo  immediato 
esempio  è  a  Codroipo,  la  tappa  successiva 
a  quella  di  Udine.  Al  nostro  avvicinarsi  ad 
una  caserma  alle  porte  del  paese,  dinanzi 
alla  quale  avremmo  dovuto  transitare,  era¬ 
no  stati  fatti  schierare  all’esterno  di  essa 
alcuni  plotoni  di  militari  con  i  mitra  spia¬ 


nati:  si  è  verificato  (rarissimo  caso  in  que¬ 
sti  decenni  d’ordine  democratico!)  che  la 
P.S.  si  sia  comportata  in  modo  chiaro  e 
netto  all’altezza  delle  sue  funzioni  istitu¬ 
zionali,  costringendo  gli  ufficiali  della  ca¬ 
serma  e  quelli  del  servizio  d’ordine  dei  ca¬ 
rabinieri  a  fare  rientrare  all’istante  i  sol¬ 
dati  armati.  E  quindi  sino  al  termine  della 
marcia,  isolati  i  carabinieri  sempre  torvi 
e  minacciosi,  e  a  contatto  invece  con  le 
forze  di  P.S.  oramai  portate  ad  evitare  che 
sorgesse  sulla  marcia  ogni  possibile  inci¬ 
dente  (si  è  arrivati  —  altra  condizione  ra¬ 
ra  —  ad  avere  un  questore  che  prendesse 
la  parola  al  nostro  microfono,  a  dar  conto 
da  pari  a  pari  e  a  giustificarsi  di  sue  prese 
di  posizione  sotto'  contestazione),  i  marcia¬ 
tori  hanno  conquistato  un  ulteriore  spazio 


per  lo  sviluppo  della  loro  azione  in  un 
clima  più  sicuro  e  disteso. 

LA  GRANDE  LEZIONE  DELLA  NONVIO- 
LENZA  SMUOVE  ANCHE  I  PIU’  SCET¬ 
TICI 

Senza  dilungarci  oltre  (potremmo  ag¬ 
giungere  a  queste  note  moltissimi  altri  e- 
pisodi  e  riferimenti)  ci  pare  sufficiente- 
mente  dimostrato  questo  insegnamento  fon¬ 
damentale  della  marcia  —  la  sua  lezione 
veramente  grande  e  più  fertile  di  svilup¬ 
pi  — :  cioè  la  straordinaria  capacità  di  a- 
zione  —  di  difesa  e  di  lotta  —  del  metodo 
nonviolento.  Anche  i  più  scettici  della  va¬ 
lidità  di  questo  metodo,  si  sono  piegati  a 
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riconoscere  che  gli  antimilitaristi  armati 
della  forza  della  nonviolenza  sono  riusciti 
in  questa  marcia  a  far  breccia  là  dove  ogni 
altra  anche  più  solida  e  dotata  formazione 
politica,  agendo  nel  modo  tradizionale  di 
replicare  all’avversario  sul  suo  terreno  pro¬ 
vocatorio  e  violento,  non  ce  l’avrebbe  fatta 
ad  andare  avanti.  Perché  questo  secondo 
modo  avrebbe  portato  più  che  mai  a  con¬ 
segnarsi  alla  solita  trappola  della  rissa  ste¬ 
rile  e  dell’alibi  alla  repressione  violenta  di 
piazza;  tarpandosi  quindi  le  ali  per  l’effet¬ 
tivo  obiettivo  di  lavoro  politico  che  ci  si 
è  prefìssati  di  realizzare:  la  conquista  del 
proprio  diritto  all’azione  pubblica,  il  con¬ 
tatto  diretto  con  la  gente,  l’azione  di  pro¬ 
paganda  e  di  agitazione,  e  infognandosi  in¬ 
vece  nel  contrasto  con  l’avversario  fasullo 
e  strumentale  al  sistema  del  manipolo  tep¬ 
pista  o  con  l’avversario  mediato  costituito 
dagli  organi  di  polizia. 

Ma  il  successo  della  marcia,  nel  suo  pro¬ 
posito  particolare  di  sperimentazione  e  di 
diffusione  del  metodo  nonviolento,  va  anche 
oltre  l’importanza  di  aver  superato  l’osta¬ 
colo  di  tali  subalterni  «avversari  »,  fasci¬ 
sti  e  polizia  —  disarmati  e  isolati  i  primi 
nel  loro  teppismo  impotente,  senza  alcun 
pretesto  la  seconda  per  intervenire  a  stron¬ 
care  col  suo  consueto  abito  repressivo.  Per 
noi  il  successo,  anche  più  significativo,  va 
registrato  al  livello  dei  più  prossimi,  effet¬ 
tivi,  interlocutori:  primi  tra  questi,  altri 
compagni  di  lotta  politica  che  dal  nostro 
punto  di  vista  sono  in  ritardo  circa  l’ac¬ 
quisizione  di  adeguati  metodi  di  azione,  poi 
l’opinione  pubblica  in  generale. 

«LOTTA  CONTINUA» 

Alcuni  esempi  precisi  circa  i  primi.  Si 
sono  accompagnati  alla  marcia,  partecipi  o 
fiancheggiatori,  dei  militanti  di  Lotta  Con¬ 
tinua.  La  loro  iniziale  posizione  nei  riguar¬ 
di  del  carattere  nonviolento  della  marcia, 
da  essi  non  condiviso,  pesò  per  i  primi 
giorni,  provocando  anche  momenti  di  ten¬ 
sione  e  di  dissenso.  Poi  di  giorno  in  gior¬ 
no,  crescendo  l’esperienza  formidabile  del¬ 
la  marcia,  abbiamo  visto  i  militanti  di  Lot¬ 
ta  Continua  interni  alla  marcia  mutare  sen¬ 
sibilmente  la  loro  preconcetta  posizione  e 
arrivare  a  farsi  essi  stessi  zelatori  delle 
tecniche  nonviolente.  Quelli  esterni,  che  per 
le  tappe  iniziali  venivano  a  schierarsi  in 
servizio  d’ordine  e  di  contrattacco  a  difesa 
dei  marciatori  contro  i  fascisti,  si  sono 
trovata  smontata  la  loro  smania  nella  ri¬ 
velazione  che  non  c’era  migliore  forma  di 
difesa  e  di  iniziativa  della  nostra  prassi 
nonviolenta. 

«IL  MANIFESTO» 

Cosi  c’è  da  dire  per  i  compagni  del  Ma¬ 
nifesto.  Il  Manifesto  come  movimento  non 
soltanto  non  aveva  aderito  alla  marcia,  ma 
il  suo  quotidiano  aveva  addirittura  ospita¬ 
to  attacchi  miserevoli  alla  linea  nonviolen¬ 
ta.  Pochissimi  giorni  dopo  la  conclusione 
della  marcia,  ripercossasi  sul  Manifesto  in 
via  diretta  l’eco  dell’iniziativa  («un  diluvio 
di  lettere  »  erano  arrivate  alla  redazione  del 
-  giornale) ,  esso  si  è  portato  con  convenien¬ 
te  intelligenza  ad  un  recupero  di  appro¬ 
fondimento  del  confronto,  dedicando  una 
intera  pagina  all’argomento  della  nonvio¬ 
lenza  e  del  valore  della  marcia  premetten¬ 
do  due  colonne  redazionali  ad  una  serie  di 
lettere  prò  e  contro.  Per  il  Manifesto,  «  la 
stessa  asprezza  delle  posizioni  »  dimostra¬ 
va  «1’esistenza  di  un  nodo  di  questioni  che 
i  compagni  sentono  con  immediatezza,  sulle 
quali  devono  misurarsi,  fare  i  conti  ».  Cosi, 
a  chi  voleva  chiuso  il  dibattito  con  gli  anti¬ 
militaristi  nonviolenti,  «  scaraventando  »  — 
come  scrive  la  redazione  —  «  nel  recinto 
dei  reietti  i  pacifisti  »,  essa  rispondeva  di 
ritenere  doveroso  e  utile  invece  dargli  spa¬ 
zio,  perché  «  il  tema  tocca  qualcosa  di 
molto  profondo  ». 


L’EFFETTO  SU  CHI  HA  VISTO  LA  MAR¬ 
CIA  E  CHI  VI  HA  PARTECIPATO 

E  infine  la  ripercussióne  della  marcia 
nonviolenta  sulla  popolazione  in  generale. 
Presso  questa  non  c’è  modo  ovviamente 
di  registrarne  subito  in  modo  tangibile  la 
reazione;  ma  è  indubbio  che,  come  singole 
persone  della  zona  attraversata  dalla  mar¬ 
cia  sono  state  attratte  a  simpatizzare  e  so¬ 
lidarizzare  con  noi  per  il  modo  creativo 
di  condurre  la  nostra  iniziativa,  cosi  per  la 
moltitudine  di  persone  che  l’hanno  segui¬ 
ta  o  ne  hanno  sentito  parlare  c’è  stato  un 
tramite  vivo  e  attuale  di  riflessione  e  di  più 
attenta  considerazione  per  questo  singola¬ 
re  metodo  della  lotta  nonviolenta.  Senz’al¬ 
tro  molte  onde,  non  immediatamente  mi¬ 
surabili,  sono  state  mosse,  capaci  di  toccare 
punti  ampi  e  lontani. 

Un’ultima  notazione.  Tra  i  partecipanti 
alla  marcia  —  per  la  prima  volta  convocata 
sotto  il  segno  esplicito  del  principio  e  del 
metodo  della  nonviolenza  —  non  vi  era  una¬ 
nimità  a  questo  riguardo  (la  genuinità  del¬ 
la  partecipazione  era  soltanto  affidata,  sen¬ 
za  nessuna  scelta  o  controllo  preventivi,  al¬ 
la  implicita  adesione  quanto  al  dichiarato 
carattere  nonviolento  dell’iniziativa;  gran 
parte  dei  marciatori  non  si  erano  neppure 
mai  conosciuti  prima  di  allora).  Consape¬ 
voli  di  questo  limite,  i  gruppi  organizza¬ 
tori  della  marcia,  pur  predisponendo  uno 
scritto  di  principi,  tecniche  e  raccoman¬ 
dazioni  a  cui  i  partecipanti  avrebbero  do¬ 
vuto  uniformarsi,  lo  avevano  intitolato 
«  non-regolamento  della  marcia»,  ben  sa¬ 
pendo  che  il  concetto  di  un  «  regolamento  » 
che  vincolasse  rigidamente  i  partecipanti 
in  fase  preventiva  non  soltanto  non  avreb¬ 
be  di  fatto  trovato  una  piena  rispondenza 
pratica,  ma  sarebbe  anche  stato  fonte  di 
inutili  e  insolubili  dissapori  e  contrasti.  In 
pratica,  i  convinti  della  nonviolenza  sul  pia¬ 
no  del  principio  erano  tra  i  marciatori  una 
esigua  minoranza  (si  può  dire  neppure  un 
20%),  e  forse  soltanto  una  metà  coloro  che 
in  partenza  accettavano  in  pieno  le  tecni¬ 
che  di  condotta  nonviolenta.  Nonostante 
ciò,  la  cosa  ha  funzionato,  nell’evidenza  pal¬ 
mare  per  tutti,  una  volta  sul  campo  e  nella 
diretta  sperimentazione,  della  bontà  del  me¬ 
todo  di  disciplina  nonviolenta. 


A  VIANO.  Blocco  poliziesco  della  marcia 
sulla  strada  di  accesso  alla  base  Nato.  I 
marciatori,  dopo  essersi  sciolti,  si  indiriz¬ 
zano  ad  uno  ad  uno  sul  blocco  chiedendo 
ai  poliziotti  di  poter  passare  singolarmente 
da  semplici  cittadini-turisti. 


Contenuti  pratici 
della  marcia 

La  marcia  si  è  svolta  dal  26  luglio  al  4 
agosto  —  con  una  manifestazione  di  aper¬ 
tura  a  Trieste  la  sera  del  25.  Il  percorso  di 
circa  150  km.  ha  toccato  le  seguenti  loca¬ 
lità  di  tappa:  Trieste  -  Monfalcone  -  Gori¬ 
zia  -  Cormons  -  Palmanova  -  Udine  -  Co- 
droipo  -  Casarsa  -  Pordenone  -  Aviano.  E’ 
stata  organizzata  dalla  Internazionale  dei 
Resistenti  alla  Guerra  (W.R.I.,  Londra), 
Movimento  Antimilitarista  Internazionale 
(M.A.I.,  Torino),  Movimento  Liberazione 
della  Donna  (Roma),  Movimento  Nonviolen¬ 
to  (Perugia),  Partito  Radicale  (Roma).  Vi 
hanno  aderito  movimenti  vari,  tra  cui  il 
Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  Lotta 
Continua,  Federazione  Anarchica  Italia¬ 
na,  Movimento  Politico  dei  Lavoratori,  e 
gruppi  locali  di  diverse  città.  Molte  le  ade¬ 
sioni  provinciali  del  P.S.I.  Tra  le  numerose 
adesioni  individuali,  citiamo  quelle  di  Gior¬ 
gio  Benvenuto,  segretario  nazionale  della 
U.I.L.M.,  e  altri  sindacalisti;  dei  senatori 
Umberto  Terracini  e  Adelio  Albarello;  de¬ 
gli  on.  Loris  Fortuna,  Franco  Castiglione, 
Luigi  Bertoldi,  Riccardo  Lombardi,  Stefano 
Servadei,  Guerrini  e  Ballardini;  degli  avv. 
Sandro  Canestrini,  Mauro  Melimi,  Umber¬ 
to  De  Luca,  Vincenzo  Tedesco;  di  assessori 
e  consiglieri  regionali  e  comunali;  di  al¬ 
cuni  preti  cattolici  ed  evangelici  (padre 
Ernesto  Balducci  ha  inviato  una  lettera  che 
pubblichiamo  a  parte  tra  i  documenti  della 
marcia,  l’abate  Giovanni  Franzoni  vi  è  an¬ 
che  intervenuto  un  giorno)  ;  di  Emilio  Lus- 
su  e  della  figlia  di  Cesare  Battisti,  Livia,  che 
ha  inviato  una  lettera  in  cui  sottolinea  la 
necessità  di  commemorazioni  democratiche 
e  antimilitariste  dei  caduti  della  prima 
guerra  mondiale  sottraendole  e  contrappo¬ 
nendole  alle  speculazioni  fasciste  e  patriot¬ 
tarde)  . 

La  partecipazione  è  stata  in  media  di 
circa  130  marciatori  (più  che  doppia  rispet¬ 
to  alle  precedenti  edizioni  della  marcia  Mi- 
lano-Vicenza).  Provenivano  dalle  più  di¬ 
verse  città  italiane,  ed  erano  appartenenti 
ai  movimenti  e  gruppi  succitati,  o  perso¬ 
ne  isolate;  vi  era  inoltre  un  gruppo  di 
hippies,  ed  alcuni  pacifisti  esteri:  dalla 
Svizzera,  dalla  Francia,  dagli  Stati  Uniti, 
tra  cui  Igal  Roodenko  presidente  della  se¬ 
zione  americana  dell’Internazionale  dei  Re¬ 
sistenti  alla  Guerra. 

Ad  ogni  tappa  sono  stati  tenuti  comizi- 
dibattiti  serali  sui  temi  generali  della  mar¬ 
cia  —  con  introduzioni  e  interventi  dei  più 
diversi  marciatori  — ,  oppure  su  temi  par¬ 
ticolari:  «Credenti  e  noncredenti  dinanzi  al. 
diritto-dovere  all’obiezione  di  coscienza  » 
(con  la  partecipazione  dell’abate  Giovanni 
Franzoni),  «Eserciti  tradizionali,  popolari, 
di  guerriglia,  e  alternative  di  liberazione: 
eontroviolenza  e  nonviolenza  rivoluziona¬ 
rie  »,  con  interventi  anche  di  esponenti  del¬ 
la  sinistra  extra-parlamentare;  «  Le  servi¬ 
tù  militari  nel  Friuli-Venezia  Giulia  »  (re¬ 
lazione  di  Roberto  Iacovissi). 

A  Redipuglia  i  marciatori  hanno  sosta¬ 
to  per  circa  due  ore,  in  commemorazio¬ 
ne  dei  caduti  della  prima  guerra  mondiale. 
Sono  stati  distribuiti  a  mano  oltre  cento-' 
mila  volantini  di  due  tipi:  uno  comune  e 
generale  della  marcia,  un  secondo  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento;  ed  inoltre  un  volan¬ 
tino  in  inglese  per  le  truppe  americane  di 
stanza  ad  Aviano. 

L’accoglienza  delle  popolazioni  è  stata 
attenta,  civilissima,  cordiale.  «  In  nessuna 
città  d’Italia,  in  nessuna  occasione,  in  nes¬ 
suna  delle  marce  precedenti  il  numero  del¬ 
le  persone  che  rifiutavano  o  strappavano  i 
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volantini  antimilitaristi  e  pacifisti  è  stato 
cosi  esiguo  ».  A  Udine  —  in  una  città  spo¬ 
polata  per  le  ferie,  nel  pomeriggio  di  una 
domenica,  il  31  luglio  —  la  sala  Aiace  dove 
si  teneva  il  dibattito  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  con  l’abate  Franzoni,  era  colma,  con 
più  di  cinquecento  persone,  ed  altre  centi¬ 
naia  di  persone  sostavano  nell’adiacente 
piazza  della  Libertà.  A  Palmanova  si  sono 
raccolte  attorno  ai  marciatori  nel  dibattito 
serale  un  migliaio  di  persone,  metà  delle 
quali  militari.  Sempre  i  soldati  sono  stati 
ammoniti,  e  variamente  condizionati,  dai 
comandanti  dall’avere  contatti  con  i  mar¬ 
ciatori  (sono  anche  avvenuti  incidenti  e 
fermi,  di  soldati  che  resistevano  a  queste 
intimazioni).  Proprio  per  questo  tuttavia 
in  tutta  la  regione  decine  di  migliaia  di 
soldati  sono  stati  informati  su  di  noi:  non 
v’è  stata  caserma  in  cui  non  si  siano  prese 
iniziative  ufficiali  in  riferimento  alla  mar¬ 
cia  (spettacoli  gratis  e  film  all’aperto  per 
stornarne  i  soldati,  discorsi  e  intimidazioni, 
indagini  e  ritorsioni,  intensificazione  dei  ser¬ 
vizi  di  vigilanza,  perfino  riduzione  delle  li¬ 
cenze!).  E  non  soltanto  nelle  caserme  della 
regione:  un  militare  appartenente  al  corso 
Allievi  sottufficiali  di  Spoleto  ci  ha  riferito 
che  pure  li  il  comando  della  caserma  ha  par¬ 
lato  e  preso  misure  di  allarme  nei  riguardi 
della  marcia!  In  una  lettera  di  un  soldato  di 
stanza  a  Trieste,  è  detto  che  in  tutte  le  ca¬ 
serme  della  città  fin  dai  giorni  precedenti 
alla  marcia  non  si  è  fatto  che  discutere 
delTavvenimento1  e  dei  suoi  temi,  e  poi  mol¬ 
ti  soldati  avevano  i  volantini  della  marcia 
che  «  sono  stati  attaccati  dovunque  in  ca¬ 
serma,  persino  sulla  scrivania  del  colon¬ 
nello  comandante». 

Questa  marcia  ha  anche  registrato,  a  dif¬ 
ferenza  delle  precedenti,  un  sensibile  in¬ 
teresse  giornalistico  pure  a  livello  nazionale 
(in  passato  era  o  il  muro  del  silenzio,  o  ap¬ 
pena  un  qualche  annuncio,  o  gli  articoletti 
velenosi).  I  giornali  della  regione  hanno  da¬ 
to  quotidianamente  grande  rilievo  alla  mar¬ 
cia,  con  resoconti  e  servizi  anche  fotografi¬ 
ci,  e  perfino  un  tono  di  formale  obiettività. 
Il  giornale  delle  minoranze  slovene  «  Pro- 
voski  »  ha  sostenuto  la  marcia  con  ser¬ 
vizi  quotidiani  e  con  interventi  di  pieno 
appoggio.  Anche  la  Radio  in  tutti  i  suoi 
bollettini  della  regione  ha  fornito  rilevanti 
notizie  sull’iniziativa. 

Nei  consigli  comunali  delle  località  at¬ 
traversate  dalla  marcia,,  e  in  particolare 
a  Gorizia  e  a  Udine,  si  sono  avuti  a  causa 
di  essa  dei  dibattiti  accesissimi,  culminati 
con  l’assoluto  isolamento  dei  consiglieri  del¬ 
la  «  destra  nazionale  ». 

Sostanzioso  e  utilissimo  è  stato  l’aiuto  di 
forze  locali  —  specie  del  P.S.I.  —  che  ha 
permesso  ai  marciatori  di  risolvere  proble¬ 
mi  organizzativi  e  logistici  di  vitale  im¬ 
portanza.  Cosi  abbiamo  ad  es.  potuto  ri¬ 
solvere  senza  gravi  inconvenienti  il  pro¬ 
blema  dell’alloggio  fino  a  150  persone,  dor¬ 
mendo  talora  —  sempre  nei  sacchi  a  pelo  — 
presso  stadi  sportivi  comunali,  e  anche  in 
una  scuola.  Nel  paese  di  Casarsa  in  cui  ci 
venne  all’ultimo  momento  a  mancare  l’al¬ 
loggio  che  ci  si  attendeva,  una  persona  che 
prima  non  conoscevamo  ci  mise  all’istante 
a  disposizione  una  sua  vecchia  fattoria  di¬ 
sabitata.  Qualcuno  ha  anche  aiutato  finan¬ 
ziariamente;  ad  es.  la  CISL  di  Pordenone 
ha  offerto  50.000  lire. 

Grande  assente  per  ogni  verso  è  stato  il 
P.C.I.  al  livello  di  vertice.  Ma  l’ostilità  o 
l’estraneità  dell’apparato  non  è  stata  con¬ 
divisa  da  molti  compagni  di  base  della  zo¬ 
na,  che  hanno  seguito  e  partecipato  con  vi¬ 
vo  interesse  e  solidarietà  ai  temi  e  momen¬ 
ti  della  marcia. 

Non  ci  è  stato  consentito,  nell’ultima  tap¬ 
pa,  di  transitare  dinanzi  alla  base  NATO  di 
Aviano.  Il  questore  di  Pordenone,  che  pri¬ 
ma  dell’inizio  dell’effettuazione  della  tap¬ 
pa  ci  era  venuto  ad  offrire  spontaneamen¬ 
te  la  revoca  di  suoi  altri  divieti  su  cui  si 


era  mostrato  chiuso  nel  corso  di  nostri  pre¬ 
cedenti  contatti,  sul  punto  della  base  NA¬ 
TO  non  poteva  che  essere  irremovibile  (sen¬ 
za  il  minimo  argomento  che  potesse  for¬ 
nire  un’ombra  di  giustificazione  a  quel  di¬ 
vieto,  non  sapeva  che  dirci:  fatemi  avere 
una  revoca  dal  prefetto)  :  gli  ordini  veniva¬ 
no  da  lontano,  ed  erano  senza  appello.  Il 
corteo-  dei  marciatori  fu  quindi  bloccato, 
dopo  alcuni  chilometri  da  Pordenone,  ad  un 
bivio  su  cui  si  innestava  la  strada  diretta 
per  Aviano  lungo  la  quale  era  situata  la 
base.  La  proposta  della  polizia  di  raggiun¬ 
gere  il  paese  di  Aviano  per  una  strada 
sussidiaria  che  evitava  la  base,  venne  re¬ 
spinta,  e  i  marciatori  hanno  sostato  pa¬ 
cificamente  per  oltre  dieci  ore,  fin  verso  le 
undici  di  sera,  dinanzi  al  blocco.  Le  forze 


di  polizia,  una  volta  garantito  che  il  blocco 
non  venisse  forzato,  erano  animate  dalle 
più  benevole  intenzioni  nei  nostri  confron¬ 
ti,  desiderose  di  concludere  quell’intrigosa 
marcia  e  quella  giornata  nel  migliore  dei 
modi.  Noi  pure  abbiamo  ravvisato  la  con¬ 
venienza,  politica,  di  non  esporre  la  mar¬ 
cia  ad  una  conclusione  di  scontro,  e  si  è 
quindi  soprasseduto  all’idea  di  replicare  al- 
l’immotivato  divieto  contrastando  il  blocco 
con  una  qualche  azione  diretta.  Non  va¬ 
leva  impegnare  la  marcia  —  che  aveva  or¬ 
mai  raggiunto  ogni  più  insperato  successo, 
e  si  era  guadagnata  un  notevole  patrimo¬ 
nio  di  credito  —  con  un’ultima  iniziativa 
di  dura  portata  e  di  esito  incerto  e  forse 
pregiudizievole  (il  nostro  costante  criterio 
era  stato  quello  di  muoverci  creando  il  mi¬ 
nimo  disagio  possibile  alla  popolazione,  e 
consentendo  alla  polizia  soluzioni  alternati¬ 
ve  ragionevoli  e  possibili:  una  nostra  ini¬ 
ziativa  di  scontro  volta  ad  affermare  la  no¬ 
stra  decisione  di  superare  il  blocco,  pur  at¬ 
tuata  in  forme  passive  e  pacifiche,  avrebbe 
creato  sia  un  enorme  ingorgo  stradale,, 
sia  posto  la  polizia  in  un  dilemma  senza 
scelta:  data  l’impossibilità  —  o  l’incapacità 
—  di  non  ottemperare  all’ordine  superiore 
di  mantenimento  del  blocco,  l’avremmo  for¬ 
zata  a  quelle  misure  di  asprezza  e  di  vio¬ 
lenza  nei  nostri  confronti  dalle  quali  voleva 
assolutamente,  anche  per  sincere  ragioni 
di  simpatia  personale,  rifuggire).  Abbiamo 
trascorso  cosi  quelle  ore  d’una  mezza  gior¬ 
nata  in  un  intreccio  di  conversazioni  e 
scambi  conviviali  (al  bivio  c’era  un  ampio 
ristorante  con  uno  spazioso  giardino)  con 
i  più  diversi  funzionari  di  PS  e  ufficiali  dei 
carabinieri,  a  dialogare  con  tutti  gli  agen¬ 


ti  e  carabinieri  (erano  centinaia)  di  ser¬ 
vizio  al  blocco,  a  fare  assemblee  dei  mar¬ 
ciatori  di  lezione  politica  e  giuridica  (ad 
es.  leggendo  e  commentando,  con  un’udito¬ 
rio  attentissimo  dèi  poliziotti  e  di  passan¬ 
ti,  le  prescrizioni  e  istruzioni  riguardanti 
le  manifestazioni  pubbliche  e  il  comporta¬ 
mento  dei  dimostranti,  i  diritti  e  doveri  loro 
e  le  prerogative  della  polizia  e  della  magi¬ 
stratura),  a  spiegare  di  tanto  in  tanto  alla 
gente  di  passaggio  che  si  assiepava  attor¬ 
no  al  blocco  le  ragioni  della  nostra  presen¬ 
za  e  gli  aspetti  di  quella  situazione,  a  im¬ 
provvisare  azioni  di  vivacizzazione  della 
nostra  posizione  e  di  rivendicazione  dei  no¬ 
stri  diritti  lesi  dal  blocco  (ad  es.  ad  un 
certo  momento  ci  siamo  sciolti,  e  abbiamo 
formato  singole  coppie  che  senza  cartelli, 


distanziate  e  a  intervalli  si  appressavano  al 
blocco  chiedendo  da  semplici  cittadini-tu¬ 
risti  di  poter  passare  —  come  stava  avve¬ 
nendo  per  altri  cittadini  —  lungo  la  stra¬ 
da  diretta  per  Aviano.  La  richiesta  non  ve¬ 
niva  certamente  accolta,  ma  cosi  avevamo 
modo  di  evidenziare  ulteriormente  l’arbitrio. 

Mentre  il  blocco  continuava,  una  parte 
dei  marciatori  ha  raggiunto  Aviano  per  la 
strada  sussidiaria  ed  ha  dato  vita  al  con¬ 
sueto  comizio-dibattito  nell’ora  preventi¬ 
vamente  annunciata.  E  s’è  constatato  che 
il  divieto  di  transitare  dinanzi  alla  base  ci 
aveva  peraltro  favorito  perché  aveva  sti¬ 
molato  l’interesse  dei  soldati  americani  al¬ 
la  nostra  presenza.  Diversi  di  essi  erano 
presenti  al  dibattito  nella  piazza  di  Avia¬ 
no.  L’amico  Igal  Roodenko  della  sezione 
americana  della  W.R.I.,  che  partecipava  al¬ 
la  marcia,  è  stato  poi  invitato  da  un  grup¬ 
po  di  soldati  americani  non  soltanto  a  ce¬ 
nare  con  loro  ma  a  passare  insieme  la  not¬ 
te  dormendo  nei  loro  alloggiamenti. 

Conclusa  la  marcia  il  4  agosto,  il  giorno 
successivo  una  settantina  di  marciatori  si 
è  trasferita  a  Peschiera  del  Garda  per  di¬ 
mostrare  a  favore  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  detenuti  in  quel  carcere  militare, 
tenendo  anche  una  veglia  notturna  di  fron¬ 
te  al  carcere.  Molte  altre  decine  di  antimi¬ 
litaristi  e  pacifisti  vi  erano  confluiti.  Cen¬ 
tinaia  di  agenti  di  P.S.  e  di  carabinieri  sono 
stati  mobilitati  per  bloccare  gli  accessi  al¬ 
l’area  del  carcere  che  ci  era  stata  vietata. 
La  sera  abbiamo  effettuato  un  corteo  nel 
paese  è  svolto  un  comizio-dibattito;  poi  ab¬ 
biamo  trascorso  la  notte  a  dialogare  inten¬ 
samente  con  poliziotti  e  carabinieri  sui  po¬ 
sti  di  blocco. 


CODROIPO.  Dopo  oltre  un’ora  in  cui  è  infuriata  sul  comizio  -  dibattito  serale 
provocazione  fascista  con  urla,  minaccie,  lancio  d'uova  e  pomodori,  la  polizia  è  c 
stretta,  per  non  perdere  completamente  la  faccia,  a  contenere  i  teppisti. 
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Il  volantino  comune 
della  marcia 

La  VI  marcia  antimilitarista  si  svolgerà 
quest’anno  all’insegna  dei  seguenti  obiet- 

affermazione  e  difesa  del  diritto-dovere 
all’obiezione  di  coscienza; 

abolizione  delle  servitù  militari  nel  Friu¬ 
li-Venezia  Giulia; 

affermazione  del  principio  e  del  metodo 
della  nonviolenza; 

rifiuto  di  tutti  i  blocchi  militari  (Nato  e 
patto  di  Varsavia  in  particolare); 

conversione  delle  strutture  e  delle  spese 
militari  per  uso  civile; 

commemorazione  dei  caduti  della  I  guer¬ 
ra  mondiale; 

uscita  dell’Italia  dalla  Nato; 

abolizione  dei  tribunali  militari; 

promozione  dei  diritti  civili  dei  militari. 

CITTADINI  DEL  FRIULI-VENEZIA  GIU¬ 
LIA, 

Ci  hanno  sempre  insegnato:  «  se  vuoi  la 
pace,  prepara  la  guerra  ». 

E  abbiamo  sempre  avuto  guerre,  stragi, 
tragedie. 

Ci  dicono  che  l’esercito  serve  per  difen¬ 
dere  la  patria:  ma  la  patria  siamo  noi,  le 
nostre  case,  i  nostri  figli,  la  nostra  terra, 
la  nostra  vita.  E  c’è  sempre  un  esercito  per 
sconvolgere  la  terra,  distruggere  le  case, 
ammazzare  i  figli  e  i  genitori,  affermare  la 
morte. 

Raccontano  che  l’esercito  serve  per  di¬ 
ventare  uomini:  e  perdiamo  anni  della  no¬ 
stra  giovinezza  in  un  servizio  inutile,  dove 
c’insegnano,  come  pecore,  a  dire  sempre 
«  signorsì  »,  senza  discutere,  pensare,  im¬ 
parare  ad  essere  liberi  e  responsabili. 

Dicono  che  l’esèrcito  è  di  tutti:  ma  solo  i 
padroni  guadagnano  miliardi,  con  i  canno¬ 
ni  e  le  guerre.  Noi  nell’esercito  dobbiamo 
servire  e  morire  e  uccidere  altri  come  noi 
per  interessi  che  non  ci  riguardano. 

L’esercito  serve,  secondo  loro,  a  difende¬ 
re  l’ordine,  il  lavoro,  la  casa:  e  invece,  in 
attesa  d’una  guerra,  deve  servire  l’ordine 
dei  padroni  e  della  classe  dominante  con¬ 
tro  le  rivendicazioni  degli  sfruttati  e  dei 
lavoratori,  deve  impedire,  dov’è,  investi¬ 
menti  e  progresso,  la  coltura  dei  campi,  il 
rinnovamento  di  intere  regioni;  per  cui  non 
c’è  altra  soluzione  che  andare  a  lavorare 
sfruttati  in  altre  «patrie».  Noi  sappiamo 
cosa  sono  le  «  servitù  militari  »,  non  solo  il 
«servizio  di  leva»:  e  vogliamo  che  non  ci 
siano  più.  Mancano  scuole,  ospedali,  indu¬ 
strie,  abitazioni:  e  spendono  duemila  miliar¬ 
di  l’anno  per  carri  armati,  cannoni,  missili, 
caserme  e  carceri  militari. 

Dicono  che  noi  non  rispettiamo  la  nostra 
patria:  perché  vogliamo  onorare  e  rispet¬ 
tare  i  milioni  di  morti  ammazzati  nelle 
guerre,  maledicendo  le  guerre,  le  armi,  le 
occasioni  e  le  ragioni  del  loro  sacrificio; 
impegnandoci,  anche  nel  loro  ricordo,  per¬ 
ché  mai  più  i  loro  figli  siano  costretti  a 
portare  la  morte  ed  a  morire  come  loro. 

Dicono  che  ci  sono  dei  nemici  da  cui  di¬ 
fendersi:  ma  i  nemici  che  quelli  del  SI- 
FAR  schedano,  controllano,  discriminano, 
siamo  noi,  milioni  di  italiani.  Hanno  il  co¬ 
raggio  di  sostenere  che  con  gli  eserciti  di¬ 
fendono  la  Repubblica,  la  democrazia:  e 
nell’esercito  la  costituzione  è  vietata,  i  di¬ 
ritti  civili  sono  sospesi,  leggi  e  regolamenti 
militari  che  i  generali  difendono  sono  quel¬ 
li  del  re  vigliacco  e  del  tiranno.  E  i  grandi 
capi  dell’esercito  repubblicano  e  democra¬ 
tico,  i  De  Lorenzo  e  i  Birindelli  diventano 
deputati  dei  fascisti  e  dei  teppisti  «  na¬ 
zionali  ». 

Per  loro,  ciò  che  noi  facciamo  non  è 
«politica»,  ma  sogni,  utopia.  Non  vogliono 
disarmare,  abolire  gli  eserciti,  convertire  le 
spese  e  le  strutture  militari  in  spese  e  strut¬ 


ture  civili,  rinunciare  alle  guerre,  perché  a 
loro  serve  che  tutto  sia  cosi. 

Per  questo  siamo  antimilitaristi,  combat¬ 
tiamo  contro  tutti  gli  eserciti,  vogliamo  or¬ 
ganizzare  e  preparare  ogni  giorno  la  pa¬ 
ce  e  una  società  nuova,  laica,  libertaria,  po¬ 
polare.  Per  questo,  quest’anno,  facciamo  la 
marcia  antimilitarista  Trieste-Aviano  :  per¬ 
ché  le  popolazioni  della  Venezia  Giulia  e 
del  Friuli  non  siano  più  dimenticate  e  per¬ 
ché  si  affermino  le  speranze  e  le  idee  delle 
donne,  dei  giovani,  dei  lavoratori,  di  tutti 
gli  autentici  democratici.  Sarà  una  marcia 
nel  corso  della  quale  propaganderemo-  me¬ 
todi  e  principi  politici  e  civili  della  non¬ 
violenza:  anche  perché  sappiamo  che  la 
violenza  è  il  campo  privilegiato  su  cui  isti¬ 
tuzioni  e  strutture  e  movimenti  autoritari  e 
oppressivi  cercano  di  spostare  lo  scontro 
storico  fra  sfruttati  e  sfruttatori. 

Ma,  anche  ed  in  primo  luogo,  sarà  una 
manifestazione  in  cui  cercheremo  di  appro¬ 
fondire  e  studiare,  in  contatto  con  le  po¬ 
polazioni,  in  un  dialogo  aperto  a  tutti  co¬ 
loro  che  sono  in  buona  fede  ed  hanno  buona 
volontà,  i  problemi  concreti,  politici  che  do¬ 
vremo  tutti  risolvere  se  non  vogliamo  che 
altre  generazioni  paghino  con  dittature  e 
guerre,  miseria,  sfruttamento,  emigrazione 
e  tragedie  sociali  il  prezzo  della  loro  in¬ 
differenza  e  della  loro  rassegnazione. 


Il  volantino  del 
Movimento  Nonviolento 

Se  oggi  sono  in  molti  a  maledire  la 
violenza  e  il  crimine,  minore  è  il  nu¬ 
mero  di  coloro  che  vogliono  poi  ri¬ 
conoscere  la  necessità  di  rivedere  il 
loro  modo  di  pensare  e  di  agire. 

Albert  Camus 

Abbiamo  alle  spalle  —  e  sulla  coscien¬ 
za  —  due  guerre  mondiali:  decine  di  mi¬ 
lioni  d’esseri  umani  trucidati!,  devastazioni 
folli,  totalitarismo  crescente  degli  Stati.  Ci 
assedia  la  minaccia  di  ima  terza  guerra  apo¬ 
calittica  —  con  intanto  una  serie  di  picco¬ 
le  (!)  guerre  che  la  vanno  preparando. 

Riflettiamo  attentamente.  A  questo  scan¬ 
dalo  si  è  giunti  mettendo  in  campo  le  mi¬ 
gliori  intenzioni.  Da  destra  e  da  sinistra, 
sostenendo  che  la  propria  verità  sia  la  più 
adatta  a  rendere  più  sicura  e  felice  la  vita 
degli  uomini,  queste  buone  volontà  congiun¬ 
te  hanno  messo  capo  a  un  mondo  infernale 
dove  si  uccide  in  massa,  si  tortura,  si  in¬ 
sulta  la  dignità  dell’uomo.  Da  sani  realisti, 
abbiamo  fatto  della  storia  ima  follia  suici¬ 
da.  Pretendendo  di  voler  liberare  l’uomo, 
abbiamo  hitlerizzato  il  mondo. 

A  questo  infame  processo  del  terrore  e 
dell’assassinio  legalizzato,  noi  non  voglia¬ 
mo  più  abbandonarci  rassegnati,  impotenti 
e  eternamente  crocifissi,  né  da  vittime  in¬ 
conscie  né  da  forzati  carnefici. 

'  Non  vogliamo  più  stare  al  putrido  prin¬ 
cipio,  tragicamente  ingannevole,  dei  gover¬ 
nanti  e  dei  generali:  «  Se  vuoi  la  pace  pre¬ 
para  la  guerra  ».  Guerre  cosi  ne  abbiamo 
avute  a  catena,  e  sempre  più  servitù,  in¬ 
giustizia,  menzogna. 

«  L’esercito  è  in  funzione  della  difesa  dei 
sacri  confini  e  dell’onor-e  della  patria»,  ci 
hanno  ricantato  i  nostri  ceti  dirigenti.  E 
nel  giro  di  due  generazioni  —  per  stare  al¬ 
la  storia  recente  —  hanno  fatto  battere  a 
questa  beneamata  patria  ogni  primato  del 
disonore,  portando  il  popolo  italiano  ad  as¬ 
sassinare  e  a  morire  in  un  sèguito  di  sei  (!) 
guerre  aggressive  (1887-1895,  Eritrea  e  E- 
tiopia;  1911,  Libia;  1915,  I  guerra  mondiale; 
1935,  Etiopia;  1936,  Spagna;  1940,  II  guerra 
mondiale) . 

La  stessa  mistificazione  è  dei  più  diversi 
Stati,  e  l’infamia  e  il  delitto  è  dei  gover¬ 
nanti  americani  che  hanno  trascinato  il 
loro  popolo  contro  il  popolo  del  Vietnam, 


dei  governanti  russi  che  costringono  i  loro 
soldati  a  invadere  la  Cecoslovacchia.  E’  di 
tutti  gli  Stati  pur  aggrediti,  che  con  la  loro 
politica  di  potenza  e  servendo  interessi  pri¬ 
vilegiati,  esasperano  gli  antagonismi  e  ecci¬ 
tano  i  conflitti,  e  con  rirregimentazione  for¬ 
zata  impongono’  ai  loro  popoli  di  venir  mas¬ 
sacrati  per  interessi  e  fini  che  non  li  ri¬ 
guardano. 

«  Le  forze  armate  a  tutela  delle  istituzio¬ 
ni  e  dell’ordine  ».  .Si,  le  istituzioni  e  l’ordi¬ 
ne  di  chi  comanda  o  vuol  comandare.  Ab¬ 
biamo  visto  come  bene  l’esercito  difese  le 
istituzioni  contro  la  tirannia  fascista.  Ve¬ 
diamo  oggi  contro  quali  nemici  sono  di¬ 
retti  i  Piani  Solo  e  l’attività  del  Sifar,  e 
possiamo  compiacerci  dei  bei  campioni  di 
lealtà  democratica  che  sfornano  gli  alti  qua¬ 
dri  dell’esercito.  Vicino  a  noi  abbiamo  gli 
edificanti  esempi  della  Spagna  e  della  Gre¬ 
cia,  e  conforta  vedere  gli  eserciti  qua  e  là’ 
nel  mondo  gareggiare  nella  bravura  del  col¬ 
po  di  Stato  (oltre  centocinquanta!,  soltan¬ 
to  negli  ultimi  anni)  al  servizio  delle  classi 
dominanti  che  non  riescono  coi  mezzi  ordi¬ 
nari  a  garantirsi  indisturbate  il  loro  pre¬ 
dominio. 

Un’altra  idea-trappola  è  che  il  problema 
della  guerra  si  risolverà  soltanto  quando 
avremo  estirpato  la  mala  pianta  che  la 
genera,  il  capitalismo  per  gli  uni,  il  comuni¬ 
Smo  per  gli  altri.  Ciò  è  corrompere  le  men¬ 
ti  e  falsare  la  verità.  Il  mondo’  occidentale 
e  cristiano,  per  secoli  prima  del  sorgere  del 
comuniSmo,  ha  prodotto  le  guerre  più  mi¬ 
cidiali  e  obbrobriose;  e  l’esperienza  ora  mo¬ 
stra  che  conflitti  bellici  avvengono  tra  stes¬ 
si  paesi  comunisti. 

Un  ultimo  discorso  c’è,  il  più  fatalistico 
e  avvilente:  «Non  c’è  scampo.  La  guerra 
c’è  sempre  stata  e  sempre  ci  sarà:  gli  uo¬ 
mini  sono  cattivi  ».  L’ha  ripetuto  giorni  fa 
un  pubblico  ministero  militare  nel  processo 
contro  un  obiettore  di  coscienza:  «  Non  è 
possibile  disarmare:  l’uomo  è  lupo  per  l’uo¬ 
mo  ».  Ebbene  si,  seguiamo  un  attimo  que¬ 
sto  discorso,  e  diciamo  allora  che,  poiché 
lupi  si  sentono  e  vogliono  continuare  a  es¬ 
serlo,  proprio  per  questo  vanno  rifiutate  le 
armi  a  governanti  e  generali,  perché  alme¬ 
no  siano  impediti  di  poter  mordere  a  san¬ 
gue. 

Ragionando  seriamente,  noi  non  neghia¬ 
mo  che  le  debolezze  e  passioni  individuali 
giochino  la  loro  parte  nel  processo  che  por¬ 
ta  alla  guerra.  E’  però  altrettanto  vero  che 
esse  vengono  esasperate  e  manipolate  dai 
nuclei  dirigenti  per  eccitare  la  paura,  l’odio 
e  l’antagonismo  tra  i  popoli,  e  che  le  sfrut¬ 
tano  per  tenerci  incatenati  e  complici  ai 
loro  piani  di  dominio.  E  vale  il  fatto’  deci¬ 
sivo  che  quei  nostri  difetti  e  contrasti  pri¬ 
vati  non  potrebbero  trovare  lo  sbocco  folle 
e  bestiale  della  guerra  senza  la  facoltà  la¬ 
sciata  ai  governanti  di  preparare  e  ordina¬ 
re  il  massacro. 

Da  tutto  ciò  noi  abbiamo  tratto  una  fon¬ 
damentale  conseguenza:  che  dobbiamo  fi¬ 
nalmente  assumerci  senza  riserve  la  nostra 
parte  di  responsabilità  personale  per  tutto 
ciò  che  di  male  avviene  nel  mondo’,  senza 
più  coprirci  dietro  la  responsabilità  di  que¬ 
sto  o  di  quello,  dei  capitalisti  o  dei  ditta¬ 
tori. 


Sto  pensando  da  tempo  che,  se  la  no¬ 
stra  specie  finirà  per  sparire  da  que¬ 
ste i’  pianeta  grazie  all’efficacia  cre¬ 
scente  delle  tecniche  di  distruzione, 
non  sarà  la  crudeltà  responsabile  del¬ 
la  nostra  estinzione:  ma  sarà,  ben  più. 
la  docilità,  l’irresponsabilità  dell’uo¬ 
mo  moderno,  la  sua  abbietta  condi¬ 
scendenza  a  qualsiasi  decisione  dal¬ 
l’alto. 

George  Bernanos 


Abbiamo  perciò  fatto  una  scelta  e  preso 
un  impegno.  La  scelta  è  di  riprendere  nelle 
nostre  mani  il  potere  —  e  la  fatica  e  il  sa¬ 
crificio  e  il  rischio  —  di  decidere  e  attuare 
in  prima  persona  quello  che  la  nostra  co¬ 
scienza  e  il  bene  di  tutti  ci  detta.  L’impe- 
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gno  è  di  dire  NO  a  qualsiasi  principio,  ideo¬ 
logia  o  autorità  che  consenta,  per  qualsiasi 
ragione,  allessassimo  legalizzato  —  perma¬ 
nendo  il  quale  mai  potremo  pretendere  di 
onestamente  parlare  e  seriamente  operare 
per  lo  sviluppo  dell’uomo. 

Diciamo  pertanto  NO  a  tutti  gli  eserciti, 
di  qualunque  Stato  o  regime  essi  siano.  Nel 
meccanismo  che  porta  alla  guerra,  tutti  noi 
giochiamo  un  ruolo  determinante,  per  quel¬ 
lo  che  facciamo  e  soprattutto  per  quello 
che  non  facciamo'.  Perché  gli  eserciti  e  gli 
armamenti  si  mantengono  e  si  rafforzano 
col  nostro  consenso  anche  tacito,  con  la  no¬ 
stra  collaborazione  pur  passiva:  da  quan¬ 
do  ci  assoggettiamo  al  servizio  dell’uceisio- 
ne  militare,  a  quando  lavoriamo  in  una  fab¬ 
brica  d’armi,  a  quando  diamo  il  nostro 
contributo  finanziario  al.  mantenimento  di 
tutto  l’apparato  bellico. 

Il  nostro  atteggiamento  conseguente  è 
quindi  quello  di  non  collaborare  piu  in 
nessun  modo,  a  partire  da  ora  e  da  qui 
(cioè  in  Italia  e  dappertutto:  guardiamo  al¬ 
l’umanità  intera  oltre  le  frontiere  fittizie), 
con  tutto  quanto  ha  a  che  fare  con  la  guer¬ 
ra  e  la  sua  preparazione.  In  nessun  modo, 
e  subito:  rifiutando  di  prestare  il  servizio 
militare  (meglio  puliti  in  carcere,  come  gli 
obiettori  di  coscienza,  che  disonorati  al  co¬ 
spetto  delle  folle  di  innocenti  —  quanti 
bambini!  —  che  continuiamo  a  massacrare 
nelle  guerre  e  ad  affamare  sperperando  sol¬ 
di  nelle  armi)  ;  restituendo  i  propri  conge¬ 
di  militari  (non  vogliamo  lasciar  credere, 
tacendo,  d’esser  disposti  domani  a  lasciarci 
nuovamente  intruppare)  ;  non  fabbricando 
armi  e  installazioni  militari  (meglio  dover 
cercarsi  un  altro  lavoro,  meglio  stringere 
la  cinghia  che  portare  a  casa  quei  soldi  in¬ 
trisi  di  sangue);  non  pagando  le  tasse  che 
vanno  agli  eserciti  (solo  in  Italia:  circa  5 
miliardi  al  giorno!). 

Se  questa  via  dell’azione  diretta  verrà  as¬ 
sunta  dalle  moltitudini:  cioè  da  te  e  da  te, 
operaio,  contadino,  giovane  e  donna  che  più 
paghi  le  spese  della  guerra,  avremo  tolto 
dalle  mani  delle  classi  dominanti  il  potere 
di  tenerci  divisi,  succubi  e  di  trascinarci  al 
massacro.  Da  questo ,  inizio,  e  lungo  questa 
via,  ci  sì  aprirà  anche  alfine  il  modo  di 
crearci  strumenti  e  forme  nuove  di  auto¬ 
governo  (impossibili  con  l’irregimentazione 
statale)  che  ci  liberino  da  ogni  altra  forma 
odiosa  di  sfruttamento  e  di  oppressione, 
verso  la  liberazione  e  la  fratellanza  di  tutti 
gli  uomini  uniti  sulla  terra. 

Il  volantino  distribuito 
ai  soldati  americani 

Noi  marciamo  contro  il  militarismo.  Con¬ 
sidera  la  questione  in  questo  modo:  il  mili¬ 
tarismo  è  come  la  droga  -  facile  da  prendere, 
dura  da  cacciar  via.  Ognuno  dice  che  sta¬ 
remmo  immensamente  meglio  senza  di  esso 

-  capi  di  stato,  uomini  politici,  intellettuali. 
Ognuno  dice  che  potremmo  fare  miglior  uso 
del  denaro  che  vi  sperperiamo:  potremmo 
avere  ospedali  anziché  navi  da  guerra,  nuo¬ 
ve  case  invece  che  bombe,  campi  da  gioco  al 
posto  di  cimiteri  di  guerra.  Ciò  è  vero  negli 
Stati  Uniti  e  in  ogni  altro  paese  del  mondo. 

Ma  i  governi  sono  «  assuefatti  »  e  non 
sanno  farla  finita  col  vizio.  Per  questo  essi 
hanno  bisogno  di  un  piccolo  aiuto  dai  loro 
compatrioti. 

Noi  abbiamo  fatto  ciò  per  diversi  anni 
negli  Stati  Uniti  cosi  come  ,i  nostri  amici 
vanno  facendo  in  gran  parte  dei  paesi  occi¬ 
dentali.  Noi  speriamo  che  lo  stesso  possa 
accadere  in  ogni  paese  che  ha  quell’«  as¬ 
suefazione  »  _  il  che  significa  quasi  tutti  i 
paesi  del  mondo. 

Marciare  non  è  la  sola  cosa  che  noi  faccia¬ 
mo: 

-  noi  incoraggiamo  i  giovani  a  dichiararsi 


obiettori  di  coscienza  (e  lo  diveniamo 
noi  stessi); 

-  aiutiamo  coloro  che  già  servono  nell’eser¬ 
cito  a  trovare  le  vie  legali  per  liberarsene 
-  per  coloro  i  quali  ritengono  che  sia  giusto 
farlo,  noi  li  aiutiamo  a  disertare  (come 
altri  di  noi  fanno). 

Niente  di  tutto  ciò  è  facile  -  ma  molte 
migliaia  di  americani  hanno  già  preso  que¬ 
sta  via. 

Nessuno  può  andare  in  prigione  al  tuo 
posto,  nessuno  può  andare  per  te  in  esilio. 
Ma  se  perdi  un  braccio'  in  Vietnam  -  in  una 
guerra  che  ognuno  dice  essere  uno  sbaglio 
e  un  crimine  -  sarà  il  tuo  braccio.  E  tu 
potresti  essere  l’ultimo  americano  ucciso  in 
quella  fabbrica  di  morte. 

Le  autorità  italiane  ci  hanno  proibito  di 
marciare  lungo  la  strada  in  cui  è  situata  la 
tua  base.  Ciò  può  dipendere  dalle  pressioni 
esercitate  dalle  autorità  americane.  Ma  qua¬ 
lunque  sia  la  causa,  impedire  ai  cittadini  di 
camminare  in  una  pubblica  via  soltanto  a 
motivo  di  ciò  che  essi  dicono,  è  viltà. 
La  soppressione  della  libertà  di  parola  e  di 
manifestazione  è  quanto  si  fa  nelle  ditta¬ 
ture  contro  le  quali,  ci  si  dice,  occorre  ar¬ 
marci.  Ma  se  noi  facciamo  ciò  che  esse  fan¬ 
no,  a  che  ragione  questa  grande  corsa  agli 
armamenti? 

Il  movimento  pacifista  in  Italia  non  dice 
«Yankee  g'o  home  »  ma  «Lascia  le  armi  e 
rimani  con  noi  da  amico  ». 


Padre  Balducci  ha  aderito  alla  VI  marcia 
antimilitarista  con  la  seguente  lettera  in¬ 
viata  all’abate  Franzoni: 

Firenze,  27  luglio  1972 

Caro  Franzoni, 

le  ragioni  che  ispirano  la  marcia  antimili¬ 
tarista  sono  le  stesse  a  cui  cerca  di  ispirar¬ 
si  la  mia  vita.  E  sono  molto  contento  che 
in  questa  circostanza  sia  tu  il  portavoce  di 
quella  porzione  del  popolo  di  Dio  che  vuo¬ 
le  essere,  all’intemo  della  comunità  civile, 
un  fermento  di  autentica  novità  e  che  in¬ 
tanto  comincia  col  dire  di  no  alla  guerra, 
alle  strutture  che  la  preparano,  alle  ideolo¬ 
gie  che  la  giustificano,  e  perfino  a  quella 
parte  della  chiesa  che  la  tollera  come  male 
necessario. 

L’obiezione  di  coscienza  non  basta  certo 
a  smuovere  il  massiccio  sistema  ohe  ci  op¬ 
prime  ma  essa  è  comunque  un  segno  della 
capacità  dell’uomo  di  liberarsi  dalla  falsa 
ragionevolezza  con  cui  il  mondo  del  potere 
fa  sue  le  coscienze. 


Per  quanto  può  valere  la  mia  solidarie¬ 
tà  alla  iniziativa  io  la  do  senza  riserve  ri¬ 
conoscendo  in  anticipo  in  quello  che  tu  di¬ 
rai  pubblicamente  la  migliore  traduzione 
dei  miei  pensieri.  Tu  parlerai  ad  Udine  do¬ 
ve  sta  per  celebrarsi  un  congresso  eucari¬ 
stico  nazionale.  C’è  da  scommettere  che  a 
rendere  ònore  al  principe  della  pace  ci  sa¬ 
ranno  anche  le  armi.  Mi  auguro  che  la  tua 
testimonianza  sia  anche  per  codesta  chiesa 
un  monito  alla  vera  fede  che  non  può  per¬ 
mettere  che  il  messaggio  delle  beatitudini 
sia  avvilito  sotto  i  fasti  pubblici. 

Ernesto  Balducci 


Un  giudizio  sulla  marcia  dell’on.  Loris 
Fortuna  (da  un  articolo  su  ABC  del  25-8-72) 

«  Il  bilancio  è  chiaro.  Portata  deliberata- 
mente  li  dove  sono  sepolti  milioni  di  uomini 
e  cinquecentomila  italiani;  dove,  da  più  di 
mezzo  secolo,  nazionalismo  e  militarismo 
sembravano  essersi  accampati  da  padroni, 
sequestrando  la  memoria,  oltre  che  la  ve¬ 
rità,  di  quei  caduti  e  di  quelle  carneficine; 
dove,  meno  di  trent’anni  fa,  altre  tragedie 
sono  state  vissute  di  cui  è  vivo  il  ricordo; 
in  regioni  spopolate  dalla  emigrazione,  op¬ 
presse  e  condizionate  dalle  servitù  milita¬ 
ri,  retaggio  di  una  realtà  storica  e  di  visioni 
e  necessità  strategiche  completamente  tra¬ 
montate,  costantemente  presentate  invece 
come  fonte  se  non  di  benessere  almeno  di 
preziosa  e  necessaria  "elemosina”,  una  for¬ 
te  e  coraggiosa  iniziativa  antimilitarista  è 
stata  accolta  con  attenzione  e  con  rispet¬ 
to,  non  di  rado  con  calore  e  con  fraternità, 
dalla  popolazione,  che  ha  invece  disprezza¬ 
to  e  isolato  i  suoi  avversari. 

«  (...)  Nessuno  potrà  dire  che  la  VI  mar¬ 
cia  antimilitarista  è  passata  inavvertita  e 
senza  conseguenze.  Dopo  anni  di  una  qual¬ 
sivoglia  adesione  alle  manifestazioni  che 
l’hanno  preceduta,  l’appoggio  oggi  pieno  e 
ufficiale  delle  quattro  federazioni  socialiste 
(in  particolare  Dellago  a  Gorizia,  segreta¬ 
rio  della  federazione,  e  il  vicesindaco  di 
Udine,  Cimetta)  cosi  come  Patteggiamento 
dei  consigli  comunali  dimostra  che  esiste 
nella  Regione  un  tessuto  democratico  sul 
quale  è  possibile  sviluppare  il  discorso  del 
superamento  delle  servitù  militari. 

«  (...)  Come  Panticlericalismo,  dinanzi  al¬ 
lo  strapotere  clericale,  cosi  l’antimilitari¬ 
smo  dinanzi  a  un  mondo  segnato  dalle 
guerre  e  con  gli  eserciti  in  funzione  di 
repressione  antipopolare,  sono  componen¬ 
ti  essenziali  di  una  lotta  laica,  libertaria, 
socialista  e  democratica.  Ovunque  questa 
convinzione  si  fa  strada,  fa  parte  della 
cultura  della  gente,  delle  masse.  Tranne  che 
ai  vertici  dello  Stato  e  di  troppi  partiti,  an¬ 
che  di  sinistra.  (...)  » 


UDINE.  Marco  Pannella  introduce  l’abate  Giovanni  Franzoni  che  terrà  una  relazione 
iniziale  nel  dibattito,  affollatissimo,  su:  «Credenti  e  non  credenti  dinanzi  al  diritto- 
dovere  all’obiezione  di  coscienza  ». 


8  Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1972 


NOTIZIE  PACIFISTE 


obiettori  - 


Processi  a 


Sotto  accusa  giurisdizione  e 
procedura  militare 

La  tenace  battaglia  che  il  fronte  antimi¬ 
litarista  ha  avviato  negli  ultimi  tempi  con¬ 
tro  l’incostituzionalità  e  l’illegalità  dei  tri¬ 
bunali  e  delle  procedure  penali  militari  ha 
segnato  un  punto  pratico'  a  favore  il  15 
giugno,  nell’udienza  presso  il  tribunale  mi¬ 
litare  di  Padova  in  cui  venivano  processati 
gli  obiettori  Alberto  Trevisani,  Matteo  Soc- 
cio  e  Alberto  Gardin.  Accogliendo  una  inec¬ 
cepibile  istanza  della  difesa,  il  tribunale 
ha  emesso  un’ordinanza  di  nullità  del  pro¬ 
cesso,  per  l’illegalità  dei  mandati  di  cat¬ 
tura  emessi  contro  gli  imputati:  infatti  i 
mandati  erano  stati  spiccati  senza  che  fos¬ 
se  stata  loro  preventivamente  comunicata 
l’esistenza  del  procedimento  penale  a  ca¬ 
rico  e  in  tal  modo  privandoli  anche  della 
condizione  di  nominarsi  un  difensore  al 
momento  della  cattura.  Con  questa  ordinan¬ 
za  un  tribunale  militare  ha  per  la  prima 
volta  riconosciuto  il  dovere  di  adeguarsi 
alle  norme  dettate  dalla  Corte  Costitu¬ 
zionale  e  già  recepite  dalla  giurisdizione 
ordinaria,  a  garanzia  dei  diritti  della  di¬ 
fesa. 

L’ordinanza  del  tribunale  implicava  la 
scarcerazione  immediata  degli  imputati.  Pe¬ 
raltro  il  P.M.  G.  Corbo  ha  reagito  con 
passione'  persecutoria  a  tale  ordinanza  spic¬ 
cando  all’istante  un  nuovo  mandato  di  cat¬ 
tura  nei  confronti  di  Trevisan  e  di  Soccio: 
accompagnati  a  Peschiera  con  l’ordine  del 
tribunale  di  scarcerazione  immediata,  essi 
sono  stati  cosi  contemporaneamente  cattu¬ 
rati  e  nuovamente  rinchiusi  in  quel  car¬ 
cere.  Per  Alberto  Gardin  (che  era  al  suo 
primo  processo  per  obiezione)  il  P.M.  ha 
reagito  diversamente,  riserbandosi  cioè  di 
emettere  mjndato  di  cattura  in  un  tempo 
successivo,  e  cosi  Gardin  ha  potuto  riac¬ 
quistare  quel  giorno-  la  libertà. 

L’udienza  di  Padova  era  *  quindi  prose¬ 
guita  per  il  processo  a  carico  di  un  altro 
obiettore,  Adriano  Scapin.  La  difesa,  che 
continuava  ad  essere  costituita  dai  bravis¬ 
simi  avv.  Berti,  De  Luca,  Rosini,  Tosi  coa¬ 
diuvati  dai  colleghi  avv.  Casarotti,  Landi  e 
Santucci,  ha  martellato  il  tribunale  con  la 
presentazione  di  numerose  eccezioni  di  in¬ 
costituzionalità:  illegale  composizione  della 
corte,  mancanza  del  giudizio  di  appello  nei 
processi  militari,  ecc.  Questa  volta  i  difen¬ 
sori  potevano  anche  appoggiarsi  ad  un  pre¬ 
cedente  concreto:  alcune  settimane  prima 
un  altro  tribunale  militare,  quello  di  Ca¬ 
gliari  rappresentato  dal  giudice  istruttore 
dotti  Vito  Maggi,  aveva  accolto  l’eccezione 
di  incostituzionalità  relativa  alla  mancan¬ 
za  del  giudizio  di  appello.  Nell’ordinanza 
relativa  era  scritto:  «  La  posizione  dell’im¬ 
putato  davanti  al  tribunale  militare  non  si 
diversifica  da  quella  di  un  imputato  davan¬ 
ti  al  giudice  ordinario»;  pertanto  «la  ca¬ 
renza  di  un  secondo  grado  di  giurisdizione 
di  merito  collocherebbe  il  soldato-cittadino 
in  una  situazione  processuale  che  non  tro¬ 
va  giustificazione  in  una  obiettiva  diver¬ 
sità  ». 

Il  tribunale  militare  di  Padova  ha  invece 
respinto  tutte  le  eccezioni  presentategli,  e 


sordo  è  rimasto  pure  alla  richiesta  della 
concessione  delle  attenuanti  per  Scapin  del- 
l’aver  agito  per  particolari  valori  umani  e 
sociali  (rifiuto  che  è  uno  degli  scandali 
maggiori  di  questi  «  giudizi  »  contro  gli  o- 
biettori;  quell’attenuante  è  stata  talora  ap¬ 
plicata  persino  in  processi  per  parricidio!). 
Ha  fatto  di  più.  Trovandosi  ogni  volta  di 
più  a  dover  esso  sostenere  il  ruolo-  dell’ac¬ 
cusato,  messo  alle  strette  dal  crescere-  del 
movimento  di  obiezione,  dalla  sua  politiciz¬ 
zazione  sempre  più  rigorosa  e  precisa  e 
dalla  sua  nuova  e  incalzante  contestazione 
giudiziaria,  ha  scaricato  su  Scapin  la  pro¬ 
pria  rabbia  e  impotenza  servendosi  dell’ul¬ 
tima  unica  arma  che  resta  tra  le  mani  alla 
«  giustizia  »  militare,  il  rincrudimento  pe¬ 
nale:  mutando  la  prassi  ormai  da  tempo 
consolidata  secondo  cui,  trattandosi  della 
prima  obiezione  (com’era  il  caso  di  Scapin), 
le  condanne  non  andavano  oltre  i  3  mesi  e 
3  giorni,  gli  ha  invece  inflitto  la  pena  di 
5  mesi  di  carcere. 

Sottoposto  alla  stessa  condizione  di  «  im¬ 
putato  »  e  al  medesimo  bersagliamento  con¬ 
testativo,  il  tribunale  militare  di  Napoli 
aveva  alcuni  giorni  prima,  il  9  giugno,  pre¬ 
so  la  stessa  via  del  rincrudimento  giudizia¬ 
rio,  condannando  l’obiettore  Claudio  Pozzi 
(alla  sua  prima  obiezione)  a  5  mesi  e  10 
giorni.  Claudio  appartiene  alla  Comunità 
cattolica  nonviolenta  Shalóm  di  Napoli.  Ad 
essa  (Viale  Raffaello  31,  parco  Saica,  80129 
Napoli)  si  può  richiedere  il  resoconto  com¬ 
pleto  del  processo,  di  esemplare  interesse. 

Alberto  Trevisan  e  Matteo-  Soccio  sono 
stati  poi  processati  dal  T.M.  di  Padova  il 
13  luglio.  Ancora  una  volta  era  stata  loro 
assicurata  una  forte  difesa  con  gli  avv.  Ber¬ 
ti,  De  Luca,  Landi,  Tosi  e  Todesco,  che  han¬ 
no  bersagliato  la  corte  con  stringenti  ecce¬ 
zioni  di  carattere  procedurale  e  di  illegit¬ 
timità  costituzionale.  Sorprendentemente, 
lo  stesso  P.M.  dr.  Rosin  si  è  associato  alle 
tesi  della  difesa  dichiarando  non  manifesta¬ 
mente  infondate  alcune  delle  eccezioni  di 
illegittimità  costituzionale  da  essa  solleva¬ 
te.  Ciononostante  il  tribunale  le  ha  respinte 
tutte  —  costretto  peraltro-  ad  emettere  al  ri¬ 
guardo  una  serie  di  ordinanze  che  sono 
uno  specchio  dei  sentimenti  e  interessi  di 
questa  casta  reazionaria  e  autoritaria  mi¬ 
litare  che  pretende  di  mantenersi  quale  cor¬ 
po  separato  dello  Stato;  una  formidabile  ar¬ 
ma  ulteriore,  quindi,  per  la  contestazione 
e  l’eliminazione  di  questa  «  giustizia  mili¬ 
tare  »  che  si  arroga  il  diritto  ad  una  giuri¬ 
sdizione  da  tribunale  speciale  non  ammessa 
dalla  Costituzione. 

Per  protesta  contro  l’atteggiamento  non 
soltanto  protervo  ma  scorretto  della  corte 
(che  pretende  di  ridurre  i  processi  agli 
obiettori  ad  una  mera  liturgia,  imponendo 
alla  difesa  di  non  proporre  se  non  schema¬ 
ticamente  e  affrettatamente  le  sue  ecce¬ 
zioni  e  argomentazioni,  facendo  si  che  la 
sentenza,  assurdamente  svuotando  d’ogni 
senso  il  dibattimento,  sia  c-o-me  già  acqui¬ 
sita  in  partenza),  i  difensori  si  sono  rifiu¬ 
tati  di  pronunciare  le  loro  arringhe  e  gli 
stessi  imputati  di  parlare  e  di  cercare  di 
spiegare  le  ragioni  della  loro  posizione  di 
obiettori.  Ad  Alberto  Trevisan  (che  era 
alla  terza  condanna)  è  stata  comminata  la 


pena  di  8  mesi  di  reclusione;  Matteo  Soccio 
(seconda  condanna)  ha  avuto  6  mesi  e  20 
giorni. 

Dichiarazione  di  A.  Trevisan 

Trevisan  (è  impiegato-studente)  aveva 
scritto  anche  per  questo  suo  terzo  proces¬ 
so  una  dichiarazione.  Affermando  di  trala¬ 
sciare  come  ormai  scontata  l’analisi  anti¬ 
militarista  nei  confronti  d-eH’esercito,  egli 
ha  preferito  questa  volta  svilupparvi  un  di¬ 
scorso  che  illustri  come  l’antimilitarismo 
non  sia  che  un  aspetto  «  del  lungo  cammino, 
della  liberazione  dell’uomo  che  necessaria¬ 
mente  quindi  deve  avvenire  a  tutti  i  li¬ 
velli  ».  «  L’obiezion-e  di  coscienza  non  è  sem¬ 
plice  rifiuto  del  servizio  militare  e  non  ri¬ 
servato  soltanto  ai  giovani  di  leva.  E’  un 
metodo  di  lotta  a  tutti  accessibile,  da  -esten¬ 
dere  in  ogni  settore  della  vita  sociale  ». 
(...)  «Rispondere  "signornò”  a  regole,  do¬ 
veri,  ordini  che  da  sempre  ci  vengono-  pre¬ 
sentati  come  inviolabili  ma  in  verità  co¬ 
struiti  perché  si  continui  ad  attuare  lo  sfrut¬ 
tamento  di  chi  detiene  il  potere  sul  popolo, 
non  è  che  un  aspetto  di  tutta  la  lotta  an¬ 
tiautoritaria  che  da  più  parti  viene  por¬ 
tata  avanti,  dalla  scuola  alla  fabbrica,  dal 
quartiere  alla  vita  politica  e  sociale  del 
paese  ».  (...)  «  Una  scuola  antiautoritaria, 
partecipata  e  veramente  educativa;  una  si¬ 
curezza  sociale  a  misura  deH’uomo;  una 
organizzazione  socio-politica  autogestita  dal 
popolo,  dove  le  strutture  siano-  socialiste  e 
libertarie,  non  si  costruiscono  con  il  "si¬ 
gnorsì”  della  caserma,  con  la  cieca  obbe¬ 
dienza,  con  la  violenza  come  unico-  modo  di 
risoluzione  dei  conflitti  ». 

Dichiarazione  di  M.  Soccio 

Anche  Matteo  Soccio  (laureato  in  lettere 
e  filosofia,  insegnante  di  scuola  statale)  ha 
indirizzato  una  dichiarazione  al  tribunale 
di  cui  pubblichiamo  -ampi  stralci: 

«Signori  Giudici,  (...)  ho  già  affermato 
che  in  ragione  della  mia  formazione  filosofi¬ 
ca  e  politica,  sono  contrario  alla  partecipa¬ 
zione  a  tutte  quelle  strutture  che  istituzio¬ 
nalizzano  la  violenza,  anche  quando  que¬ 
ste  godono  della  copertura  di  una  formale 
legalità. 

«  Non  è  possibile,  da  parte  mia,  nessuna 
conversione  forzata  e  non  mi  spaventa  la 
grande  varietà  di  mezzi  coercitivi,  di  con¬ 
trollo  e  di  emarginazione  che  l’attuale  si¬ 
stema  possiede  e  può  utilizzare  nei  miei 
confronti. 

«  Signori  Giudici,  la  legge  è  fatta  per  di¬ 
fenderci  dalle  ingiustizie,  ma  se  la  legge 
è  ingiusta,  come  facciamo  a  difenderci  dalla 
legge?  La  sua  funzione  dovrebbe  essere 
quella  di  promuovere  la  giustizia,  di  difen¬ 
dere  i  diritti  dei  più  poveri  -e  dei  più  de¬ 
boli  contro  i  privilegi  dei  più  ricchi: 

«  Ora,  quale  ingiustizia  più  grande  della 
guerra  e  della  violenza  sistematica?  E  chi 
sono  quelli  che  preparano  le  guerre  -ed  eser¬ 
citano  il  più  gran  numero  di  violenze  se 
non  i  più  ricchi  e  i  più  potenti,  quegli  stes¬ 
si  che  esercitano  anche  le  più  ignobili  for¬ 
me  di  sfruttamento  dell’uomo-  sull’uomo-? 

«  Ritengo  che  quando-  la  legge  copre  e 
garantisce  l’ingiustizia,  non  soltanto  è  un 
diritto,  ma  un  dovere  disobbedire  ad  essa. 

«  I  mali  nascono  dal  silenzio:  ecco  perché 
io  parlo  e  pago  di  persona  una  obiezione  di 
coscienza. 

«  Si  accusa  spesso  l’obiettore  di  rom¬ 
pere,  col  suo  gesto,  la  catena  di  solidarietà 
collettiva.  Si  condanna  l’obiezione  di  co- 
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scienza  in  nome  del  dovere  sociale,  della  so¬ 
lidarietà  nazionale. 

«  Ma  questa  "comunione  patriottica”  è 
sempre  una  frode:  c’è  sempre  stato  qualche 
Menenio  Agrippa  pronto  a  raccontare  il 
suo-  apologo'  per  costringere  subdolamente 
le  classi  sfruttate  a  cooperare  con  le  classi 
dominanti  e  ad  immolarsi  per  falsi  ideali 
e  falsi  discorsi,  che  vogliono  far  passare 
l’esercito  come  strumento  necessario  per  la 
difesa  della  "Patria”  e  del  "Bene  colletti¬ 
vo”  (...). 

«  Gli  obiettori  non  rifiutano  di  assumersi 
le  responsabilità  che  derivano  loro  dall’ap- 
partenefe  alla  società,  ma  si  rifiutano  di  di¬ 
ventare  complici. 

«Gli  obiettori  intendono-  essere,  a  modo  lo¬ 
ro,  "rivoluzionari”. 

«  In  un  mondo  in  cui  si  estende  sempre 
più  il  terrorismo  politico,  e  non  soltanto  po¬ 
litico,  è  questa  una  ribellione  priva  di  vio¬ 
lenza,  un  operare  politico  che  non  dimen¬ 
tica  lo  strettissimo  rapporto  che  esiste  tra 
mezzi  e  fini. 

«  Noi  intendiamo  resistere,  con  mezzi  di 
lotta  nonviolenti,  a  un  sistema  generatore 
di  violenza.  La  nostra  vuol  essere  disobbe¬ 
dienza  civile  a  quelle  leggi  che  non  rispon¬ 
dono  alla  nostra  coscienza  etica,  filosofica  e 
politica,  o  semplicemente  umanitaria,  e  so¬ 
no  oggettivamente  ingiuste  (...). 

«  Facciamo  un  esempio  che  si  riferisca 
più  direttamente  all’Esercito:  fino  ad  oggi 
i  politici  di  professione  non  hanno  saputo 
trovare  altri  mezzi,  per  garantire  la  sicurez¬ 
za  della  nostra  comunità,  che  la  violenza  e 
la  minaccia  della  violenza,  la  guerra  e  la  sua 
preparazione. 

«  Qual’è  l’atteggiamento,  in  questo  caso, 
d-elTobietto-re  di  coscienza?  L’obiettore  non 
rinuncia  alla  difesa,  rinuncia  soltanto  alla 
azione  violenta  nella  difesa  dei  propri  di¬ 
ritti,  propone  di  ricorrere  a  mezzi  di  difesa 
che  oltre  ad  essere  conciliabili  col  fine,  sia¬ 
no  anche  alla  portata  degli  stessi  deboli. 

«  La  "difesa  popolare  nonviolenta”  non  è 
stata  soltanto  teorizzata  e  sperimentata  con 
successo  dai  vari  movimenti  nonviolenti, 
ma  è  già  oggetto  di  serio  interesse,  in  altre 
nazioni  (ad  es.  in  quella  inglese),  da  parte 
dei  responsabili  della  difesa  nazionale  di 
quei  paesi.  E  come  può  non  interessare  que¬ 
sta  proposta  nonviolenta  quando  si  pensa 
a  quel  sistema  di  distruzione  generalizzata 
che  è  diventata  la  guerra  moderna? 

«  E’  criminale  non  pensarci  perché,  quan¬ 
do  parliamo  di  difesa,  ci  riferiamo  alla  vo¬ 
lontà  di  salvare  vite  umane  e  non  ad  una 
proposta  di  suicidio  collettivo. 

«  Per  questo1  è  compito  di  tutti  ricercare 
e  sperimentare  tecniche  di  lotta  e  di  di¬ 
fesa  che,  senza  essere  legate  a  strumenti  di 
morte  e  di  violenza,  siano  efficaci  per  ri¬ 
solvere  eventuali  conflitti. 

«  Se  poi  l’Esercito  —  come  è  vero-  —  non 
serve  per  salvare  vite  umane;  se  è  la  "ne¬ 
cessaria”  aberrazione  dell’economia  dei  con¬ 
sumi;  se  gli  sono  affidati  compiti  di  "poli¬ 
zia”  e  di  intervento-  antipopolare;  se  serve 
per  il  controllo  politico-  interno  e  non  per 
prevenire  le  minacce  daH’est-emo;  se  ser¬ 
ve  per  realizzare  spese  improduttive  per  il 
popolo  che  le  paga  e  non  può  avere  le  ri¬ 
forme  per  mancanza  di  fondi;  se  permette 
sicuri  guadagni  -a  ristretti  gruppi  monopo¬ 
listici;  se  la  sua  stessa  presenza  rappre¬ 
senta  una  continua  minaccia  alle  istituzio¬ 
ni  democratiche  -e  repubblicane  (colpo-  di 
stato):  allora,  a  maggior  ragione,  dobbia¬ 
mo  resistergli  e  rifiutarci  di  fame  parte. 

«  Prima  di  fare  i  conti  con  il  servizio  mi¬ 
litare,  insegnavo  in  una  delle  nostre  scuo¬ 
le.  Sapevo  di  avere  enormi  responsabilità 
come  educatore;  che  quei  ragazzi  non  mi 
erano  stati  affidati  per  niente,  ma  per  dar 
loro  qualcosa.  Sentivo  che  dovevo  educa¬ 
re  alla  pace,  dar  loro-  degli  ideali  morali  e 
sociali.  Questo,  formalmente,  vorrebbero 
persino  i  programmi  ministeriali. 

«  Ho  spesso  parlato  loro  di  Gandhi,  Mar¬ 
tin  Luther  King,  Danilo  Dolci,  Aldo  Capi- 
tini.  Abbiamo  fatto-  delle  letture  insieme. 
Abbiamo  parlato  insieme  di  nonviolenza, 
di  diritti  dell’uomo,  del  perché  gli  uomini 
si  son  fatte  le  guerre,  del  perché  c’è  anco¬ 
ra  tanta  miseria  e  tanto  odio  nel  mondo. 

«  Pòi,  all’improvviso,  io,  che  non  avevo 
parlato  soltanto  di  grammatica,  di  geogra¬ 


fia  e  di  latino,  ma  tanto  di  pace,  sono  stato 
chiamato  dallo  Stato  ad  addestrarmi  ad  uc¬ 
cidere,  a  far  parte  di  una  istituzione  alta¬ 
mente  diseducativa,  in  cui  si  pratica  il 
lavaggio  del  cervello-  e  si  opera  un  proces¬ 
so  di  spersonalizzazione,  si  educa  alla  obbe¬ 
dienza  cieca,  in  cui  non  esistono-  più  molte 
delle  libertà  garantite  dalla  Costituzione, 
in  cui  vengono  stravolti  tutti  quei  valori 
e  ideali  che  io  ritenevo  di  dover  insegnare 
a  scuola. 

«  Se  avessi  abdicato  alla  mia  coscienza, 
avrei  finito  con  l’ingannare  quei  ragazzi  e 
me  stesso:  per  questo  non  potevo  che  pa¬ 
gare  con  una  obiezione  di  coscienza. 

«  Forse  non  mi  sarà  più  possibile  tornare 
ad  insegnare. 

«  La  mia  scelta  di  obiettore  mi  presenta 
ai  burocrati  della  scuola  senza  sufficienti 
garanzie  per  il  sistema. 

«  E’  assurdo  :  mi  si  diceva  che  l’insegnan¬ 
te,  prima  di  tutto,  doveva  "educare  alla 
pace”.  Eppure... 

«  Ma  non  importa.  Tutto  sommato  cosi 
faccio  "più  scuola”,  e  per  la  pace.  » 


V  obiezione  collettiva 

In  occasione  della  leva  di  giugno,  un  al¬ 
tro  gruppo  di  dodici  giovani  si  è  rifiutato 
collettivamente  di  prestare  il  servizio  del¬ 
l’uccisione  militare.  So-no  Gianfranco  Trud- 
daiu  di  Vigevano-,  di  24  anni,  operaio,  ap¬ 
partenente  al  gruppo  pacifista  di  Padova, 
alla  sua  quarta  obiezione  di  coscienza  (ha 
già  scontato  complessivamente  tredici  me¬ 
si  di  carcere);  Claudio  B-edussi,  di  21  an¬ 
ni,  del  gruppo  nonviolento  di  Brescia,  alla 
sua  terza  obiezione  (dieci  mesi  complessivi 
di  carcere)  ;  Luciano  Scapin,  del  gruppo  di 
Padova,  alla  seconda  obiezione;  Carlo  Fi¬ 
lippini,  di  20  anni,  operaio,  del  gruppo  di 
Brescia;  Antonio  Floris,  di  20  anni,  di  Nuo¬ 
ro,  emigrato  a  Torino;  Luigi  Redae-lli,  di 
20  anni,  di  Oggiono  (Como),  operaio;  Gian¬ 
carlo  Re-ggiori,  di  21  anni,  di  Milano,  già 
condannato  a  un  anno  per  attività  sedizio¬ 
sa;  Luigi  Zecca,  di  26  anni,  di  Morbegno 
(Sondrio),  insegnante,  appartenente  al  Mo¬ 
vimento  Nonviolento;  Antonio  Pietracatella, 
di  21  anni,  di  Novara;  Giancarlo  Vismara, 
di  21  anni,  operaio,  già  detenuto;  Vittorio 
Adamo,  di  20  anni,  di  Napoli,  artigiano; 
Giuseppe  Donghi,  di  24  anni,  di  Varese, 
presumibilmente  appartenente  a  Lotta  Con¬ 
tinua. 

Il  gruppo  ha  tenuto  il  30  giugno  a  Roma 
una  conferenza  stampa  in  cui  ha  illustrato 
le  proprie  motivazioni  di  obiezione,  sulla 
base  di  una  dichiarazione  comune.  Essi  han¬ 
no  anche  annunciato  che  una  parte '  degli 
obiettori  tuttora  latitanti  (Truddaiu  e  Dro¬ 
ghi  sono  già  in  carcere),  invece  di  costi¬ 
tuirsi,  si  recherà  a  prestare  un  servizio  ci¬ 
vile  presso  una  comunità.  Alla  conferen¬ 
za  stampa  l’«  Avanti  »  ha  dedicato  un  am¬ 
pio  articolo;  «Il  Giorno»,  l’«  Avvenire»  e 
il  «  Corriere  della  Sera  »  ne  hanno  dato  no¬ 
tizia.  Neppure  una  riga  da  parte  de  «  l’Uni¬ 
tà  »  e  di  «  Paese  Sera  ». 

Luigi  Zecca  ha  scritto  anche  una  sua  per¬ 
sonale  dichiarazione  di  obiezione  di  coscien¬ 
za,  che  pubblichiamo  integralmente. 

Dichiarazione  di  L.  Zecca 

«  Sono  un  giovane  valtellinese  cattolico-  e 
mi  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare;  il 
che  può  essere  abbastanza  scandaloso  in 
una  provincia  che  è  per  tradizione  ottima 
riserva  per  il  rifornimento  di  alpini  e  dove 
l’essere  cattolici  si  esplica  quasi  unicamen¬ 
te  nell’assistere  alla  messa  domenicale.  Per 
questo  cercherò  di  spiegare  i  motivi  che  mi 
spingono  e  mi  sorreggono  in  questa  mia 
scelta. 

Solo  pochi  anni  fa  è  stato  chiaro  per  me 
che  l’essere  cattolico  mi  impegnava  concre¬ 


tamente  in  ogni  scelta  della  mia  vita  e  non 
solo  nella  liturgia,  per  cui  ho  cercato  uno 
stile  di  vita  più  aderente  alla  mia  fede.  Da 
alcuni  anni  mi  reco  con  un  gruppo  di  amici 
in  un  istituto  di  ragazzi  per  cercare  di  por¬ 
tare  loro  un  po’  di  quell’amore  e  di  quella 
solidarietà  che  vengono  loro  negati  dalla  so¬ 
cietà.  Per  la  verità  devo  dire  che  devo  molto 
a  quei  ragazzi, .  anzi  la  mia  obiezione  è  pra¬ 
ticamente  nata  in  mezzo  a  loro. 

Ora  la  cartolina  precetto  viene  ad  inter¬ 
rompere  questo  lavoro.  Avendo  ben  chiaro 
in  mente  che  lo  scopo  della  mia  vita  è  quel¬ 
lo  di  servire  il  prossimo,  non  posso  rispon¬ 
dere  di  si.  Dio  mi  si  è  presentato  come  Pa¬ 
dre  indicandomi  chiaramente  con  ciò  che 
tutti  gli  uomini  sono  miei  fratelli  e  che  de¬ 
vo  essere  disposto  a  dare  la  vita  per  loro. 
«  Non  c’è  amore  più  grande  di  colui  che  dà 
la  vita  per  i  suoi  amici  ».  Per  fare  questo 
non  mi  è  però  richiesto  di  conquistare  po¬ 
sizioni  di  prestigio  e  di  potenza  per  poi  di¬ 
stribuire  dall’alto  la  mia  carità,  ma  di  vi¬ 
vere  a  contatto  con  gli  umili,  con  i  piccoli 
che  sono  quelli  coi  quali  più  facilmente  Dio 
si  identifica.  Inoltre  l’essere  tutti  fratelli  e 
figli  di  Dio  pone  su  un  piano  altissimo  la 
persona  umana,  non  solo,  ma  fa  tutte  ugual¬ 
mente  degne  le  persone,  per  cui  non  posso 
far  parte  di  una  struttura  dove  l’uomo  viene 
dimenticato,  ridotto  ,a  semplice  strumento 
nelle  mani  dei  capi,  dove  si  insegna  che  gli 
uomini  non  sono  tutti  uguali,  ma  ci  sono 
gli  amici  e  i  nemici,  dove  da  portatore  di 
vita  quale  dovrei  essere  corro  il  rischio  di 
diventare  strumento  di  morte. 

Cristo  è  venuto  nel  mondo  per  liberare 
l’uomo,  in  prima  istanza,  nel  suo  interno 
rendendolo  consapevole  di  tutta  la  sua  di¬ 
gnità  e  grandezza,  facendogli  capire  di  avere 
dentro  di  sé  la  capacità  di  valutare  il  bene 
e  il  male,  di  assumersi  in  proprio  la  respon¬ 
sabilità  delle  sue  azioni,  anche  se  questo 
può  portare  alla  più  grande  sofferenza,  per¬ 
ché  è  al  di  fuori  della  logica  umana  e  so¬ 
prattutto  della  logica  dell’esercito  in  cui  ci 
si  giustifica  addossando  ai  capi  la  colpa  di 
qualsiasi  azione  ed  in  cui  l’agire  di  propria 
iniziativa  è  di  per  sé  riprovevole.  Credo 
quindi  che,  nonostante  tutte  le  leggi,  si 
debba  prima  obbedire  alla  propria  coscien¬ 
za  che  ad  esse. 

Certamente  non  mi  sembra  che  giovino  al¬ 
la  liberazione  dell’uomo  i  cappellani  mili¬ 
tari  che,  confondendosi  nell’esercito  e  ac¬ 
cettando  la  gerarchia  militare,  servono  solo 
all’istituzione  per  tenere  buoni  i  soldati,  per 
predicare  un  Dio  nazionalizzato,  che  si  pre¬ 
ga  solo  per  la  nostra  patria,  per  benedire  le 
armi  che  dovranno  uccidere  dei  fratelli.  Mi 
sembra  giunto  il  tempo  che  la  Chiesa  si 
stacchi  dalle  istituzioni  di  potere  che  le 
assicurano,  è  vero,  una  certa  forza,  ma  che 
le  impediscono  di  annunciare  al  mondo  con 
tutta  la  sua  energia  il  messaggio  evange¬ 
lico.  E’  perlomeno  strano  che,  pur  non  vo¬ 
lendo  che  i  suoi  ministri  prestino  il  servizio 
militare,  la  Chiesa  poi  li  inserisca  nell’eser¬ 
cito,  in  posizione  di  comando. 

Piuttosto  la  strada  che  indica  il  Vangelo 
mi  sembra  un’altra:  «  Vi  dò  un  comanda¬ 
mento  nuovo:  amatevi  l’un  l’altro;  come  io 
ho  amato  voi,  anche  voi  amatevi  a  vicenda. 
Da  questo  sapranno  tutti  che  siete  i  miei 
discepoli:  se  avrete  amore  gli  uni  per  gli 
altri  ».  Mi  sembra  implicita  in  queste  parole 
l’esigenza  di  una  comunità  in  cui  ci  si  al¬ 
leni  all’amore  vivendo  a  stretto-  contatto  e  ri¬ 
versandolo  contemporaneamente  nel  mondo. 
Solo  che  la  comunità  si  può  fare  quando  le 
persone  sono  ugualmente  responsabili  e  li¬ 
bere.  Vi  è  infine  un  brano  del  Vangelo  che 
è  di  per  se  stesso  un  indirizzo  preciso  da 
dare  alla  propria  vita  ed  una  potente  risorsa 
di  energia  interiore:  «Beati  i  costruttori  di 
pace  perché  saranno  chiamati  figli  di  Dio. 
Beati  i  perseguitati  a  causa  della  giustizia, 
perché  di  loro  è  il  regno  dei  cieli  ».  Non  a 
caso  i  costruttori  di  pace  sono  messi  accanto 
agli  assetati  di  giustizia,  perché  la  pace  non 
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è  solo  assenza  di  guerra,  ma  possibilità  di 
sviluppo  di  tutto  l’uomo  da  parte  di  tutti 
gli  uomini. 

Ho  ben  chiaro  in  mente  che,  finito  di 
obiettare  all’esercito,  non  avrò  con  ciò  fini¬ 
to  di  obiettare  a  questa  società,  basata  sulla 
violenza  e  sullo  sfruttamento  dell’uomo  a 
vantaggio  di  pochi.  Già  la  divisione  del  mon¬ 
do  in  stati  nazionali  è  un  fatto  violento  e 
l’esercito  è  una  delle  colonne  portanti  de¬ 
gli  stati  nazionali.  Un  primo  passo  in  avanti 
in  questo  senso  sarebbe  la  creazione  di  uno 
stato  federale  europeo,  perché  sarebbe  il 
superamento  cosciente  dei  nazionalismo  e 
una  tappa  verso  la  federazione  mondiale. 
Credo  che  l’unico  mezzo  per  opporsi  sia  il 
metodo  nonviolento  che  responsabilizza  gli 
uomini  facendoli  agire  in  prima  persona  ed 
è  con  ciò  già  un  fattore  liberante  e  l’unico 
chq  rispetta  il  valore  integrale  della  persona 
che  si  ha  momentaneamente  come  avversa¬ 
ria.  Sono  convinto  che  le  leggi  umane  non 
possono  raggiungere  la  perfezione,  credo 
tuttavia  che  sia  dovere  di  tutti  il  cercare  di 
migliorarle,  per  questo  accetto  con  serenità 
il  giudizio  di  un  tribunale  al  quale  non  ri¬ 
conosco  l’autorità  di  farlo,  perché  solo  Dio 
può  giudicare  la  mia  coscienza. 

Ho  detto  all’inizio  che  sono  valtelline- 
se:  anche  questo  ha  un  peso  nella  mia  de¬ 
cisione.  In  questa  società  piena  di  contrad¬ 
dizioni  noi  valtellinesi  ne  viviamo  una  par¬ 
ticolare:  pur  facendo  parte  della  Lombar¬ 
dia,  che  è  la  regione  più  ricca  d’Italia,  for¬ 
miamo  una  zona  depressa  paragonabile  al 
Sud.  Praticamente  non  abbiamo  una  eco¬ 
nomia,  ci  sono  pochissimi  insediamenti  in¬ 
dustriali  e  anche  questi  sono  in  difficoltà, 
sia  per  la  gestione  non  legata  ai  mercati 
italiano  ed  europeo,  sia  per  la  mancanza  di 
comode  comunicazioni.  La  nostra  maggiore 
risorsa  è  l’emigràzione,  cui  è  sottoposta 
buona  parte  della  popolazione:  si  parla  or¬ 
mai  di  quasi  8.000  emigranti  su  un  totale 
di  160.000  abitanti.  Altra  nostra  risorsa  è  il 
contrabbando,  data  la  nostra  posizione  di 
confine  con  la  Svizzera,  ma  chiaramente 
questo  non  serve  per  l’elevazione  della  gen¬ 
te.  Siamo  praticamente  tagliati  fuori  dal 
resto  della  Regione,  anche  direi  da  un  pun¬ 
to  di  vista  culturale  e  di  rinnovamento.  La 
strada  di  cui  abbiamo  tanto  bisogno  per 
poter  creare  nuovi  insediamenti  industriali 
ci  viene  negata,  perché  rovina  l’ambiente, 
come  se  non  si  potessero  eseguire  progetti 
che  non  rovinano  niente  e  poi  non  è  detto 
che  venga  prima  l’ambiente  dell’uomo.  Re¬ 
centemente  si  parla  molto  di  vocazione  tu¬ 
ristica  della  Valtellina;  il  che  sarà  anche 
molto  suggestivo,  ma,  in  parole  povere,  mi 
sembra  che  voglia  dire  solo  che  i  valtel¬ 
linesi  sono  destinati,  per  il  futuro,  a  fungere 
da  camerieri  ai  milanesi  che  vengono  a 
passare  la  fine-settimana  o  le  ferie  fra  il 
verde  che  non  hanno  più. 

Solo  una  cosa  arriva  puntuale  in  Valtel¬ 
lina:  la  cartolina  precetto.  Con  il  mio  ri¬ 
fiuto  voglio  indicare  una  via  ai  giovani:  è 
passato  il  tempo  in  cui  ci  si  poteva  accon¬ 
tentare  di  chiedere  la  carità  alla  nazione; 
è  ora  che  non  siamo  più  tanto  pronti  a  dire 
di  si,  ma  che  portiamo  avanti  con  la  lotta 
le  nostre  rivendicazioni.  Invece  del  servi¬ 
zio  militare  potremmo  svolgere  servizi  ci¬ 
vili  che ,  sarebbero  senza  dubbio  più  utili 
alla  nostra  povera  provincia.  Lo  stato  non 
può  sperare  di  ricevere  sempre  senza  mai 
dare!  I  Valtellinesi  non  possono  servire  solo 
per  fare  gli  alpini  e  pagare  le  tasse!  Non 
possiamo,  non  dobbiamo  lasciare  che  ci  si 
dimentichi  di  noi  quando  è  il  nostro  turno 
di  ottenere!  » 


o.  di  c.  in  vari  paesi 

E’  continuata  la  campagna  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  in  Spagna,  che  aveva  pre¬ 
so  vigore  l’anno  scorso  in  occasione  del  ri¬ 


fiuto  di  Pepe  Beunza,  cattolico  nonviolen¬ 
to,  che  costituì  il  primo  caso  di  obiezione 
basata  su  motivazioni  anche  politiche.  Con¬ 
dannato  a  15  mesi  di  prigione,  Beunza  fu 
liberato  dopo  nove  mesi  a  seguito  di  una 
amnistia.  Richiamato,  è  stato  condannato 
il  9  marzo  scorso  a  un  anno  di  carcere  ed 
a  due  anni  di  permanenza  in  un  reparto  mi¬ 
litare  disciplinare  nel  Sahara. 

Altri  obiettori  politici  sono  seguiti:  Jordi 
Agullo  Guerra  (cattolico  nonviolento),  An¬ 
tonio  Linares,  Julio  Lopez  Jillero.  Il  primo 
ha  avuto  una  condanna  a  3  anni  e  un  gior¬ 
no  di  prigione.  Attualmente  sono  inoltre 
detenuti  in  Spagna  circa  220  obiettori  te¬ 
stimoni  di  Geova.  Attraverso  successive  con¬ 
danne,  gli  obiettori  spagnoli  restano  in  car¬ 
cere  fino  al  30°  anno  di  età. 

Una  serie  coordinata  di  azioni  dirette 
nonviolente  si  è  prodotta  in  questi  mesi  a 
livello  internazionale  per  sostenere  il  rico¬ 
noscimento  giuridico  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza.  in  Spagna.  In  diversi  paesi  europei 
e  negli  Stati  Uniti  vi  sono  state  dimostra¬ 
zioni  di  piazza;  in  Francia  si  è  anche  giun¬ 
ti  aH’occupazione  deH’Ufficio  turistico  spa¬ 
gnolo  a  Parigi  e  del  Consolato  di  Spagna  a 
Tolone. 

In  giugno  la  campagna  è  continuata  di¬ 
rettamente  in  Spagna.  Domenica  11  giugno 
Mireille  Royer  (francese,  di  25  anni)  e 
Georges  Elias  (belga,  50  anni)  hanno  mani¬ 
festato  per  le  strade  di  Madrid  recando 
i  seguenti  cartelli:  «  Chi  rifiuta  di  uccidere 
merita  dieci  anni  di  prigione?  »;  «  Nessuna 
frontiera  per  la  pace  ».  Non  furono  distur¬ 
bati.  Il  lunedi  successivo  rifecero  razione, 
ma  dopo  una  cinquantina  di  minuti  sono 
stati  arrestati  e,  dopo  tre  giorni  di  deten¬ 
zione,  condannati  a  pagare  un’ammenda  di 
centomila  pesetas  (circa  un  milione  di  lire 
italiane),  oppure  in  alternativa  a  scontare 
un  mese  di  prigione  (queste  condanne  ven¬ 
gono  comminate  non  dalla  magistratura  ma 
dalla  stessa  polizia,  in  virtù  dei  poteri  che 
le  sono  stati  conferiti  da  una  legge  sull’Or¬ 
dine  Pubblico).  Essi  hanno  deciso  di  rima¬ 
nere  in  prigione.  Mireille  Royer  è  sposata 
ed  ha  un  figlio.  Iniziando  la  sua  azione  a 
Madrid,  essa  aveva  scritto  la  seguente  let¬ 
tera  al  Ministro  della  difesa  spagnolo: 

«  Signore,  essendo  figlia  e  sorella  di  due 
militari  di  professione  e  moglie  di  un  obiet¬ 
tore  di  coscienza,  ho  fatto  la  mia  scelta 
—  quella  della  pace  e  della  comprensione 
tra  gli  individui  e  i  popoli.  Per  più  di  un 
anno  ho  incontrato  spagnoli  che  hanno  que¬ 
sti  miei  stessi  sentimenti.  Alcuni  di  loro 
sono  in  prigione,  ed  io  non  capisco  perché 
delle  persone  che  si  rifiutano  di  imparare 
ad  uccidere,  ma  desiderano  di  porre  le  loro 
energie  al  servizio  degli  altri,  siano  in  pri¬ 
gione!  La  scorsa  estate  nutrii  una  qualche 
speranza  che  una  legge  per  l’obiezione  di 
coscienza  sarebbe  stata  introdotta  in  Spa¬ 
gna.  Delusa,  vengo  in  questi  giorni  11  e  12 
giugno  per  domandare  pubblicamente  in 
Madrid  che  il  governo  spagnolo  rispetti  la 
scelta  di  coscienza  dei  suoi  cittadini.  Que¬ 
sta  lettera  è  per  informarla  della  mia  ri¬ 
chiesta.  Con  i  miei  saluti  pacifici,  M.  Royer». 

La  domenica  successiva  18  giugno  Mi¬ 
reille  May  e  Yves  Charfe  (francesi)  hanno 
effettuato  una  identica  azione  camminando 
con  cartelli  nelle  strade  di  Santander,  su¬ 
bendo  la  stessa  sorte  dei  primi.  Domenica 
25  giugno  hanno  dimostrato  a  Madrid  Al- 
lard  Olof  (olandese),  Yves-Marie  Bonhoure 
e  Jean-Marie  Vignié  (francesi),  ugualmen¬ 
te  arrestati  e  condannati  a  un  mese  di  pri¬ 
gione.  Sempre  a  Madrid,  domenica  2  luglio, 
Pierre  Kunz  ha  dimostrato  con  due  cartel¬ 
li:  «Pace»  e  «Il  Consiglio  d’Europa  recla¬ 
ma  una  legge  per  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  spagnoli  ».  Dopo  aver  camminato  per 
un’ora  senz’essere  notato  dalla  polizia,  ha 
raggiunto  la  piazza  de  la  Civeles  dove  ha 
imbucato  una  lettera  per  il  generalissimo 
Franco.  Era  uno  degli  obiettivi  che  si  era¬ 


no  prefissi  gli  altri  stranieri  ma  che  non 
avevano  potuto  realizzare. 

Per  rifiuto  di  farsi  arruolare  neH’eserci- 
to,  l’israeliano  Giyora  Neuman  era  stato 
condannato  alcuni  mesi  fa  per  la  quinta 
volta  a  35  giorni  di  prigione.  Poiché  in 
seguito  egli  aveva  raggiunto  l’età  prevista 
per  essere  ufficialmente  classificato  come 
soldato,  nel  mese  di  giugno  è  comparso  in 
processo  presso  la  corte  marziale  di  Tel 
Aviv:  ci  si  attendeva  che  venisse  condan¬ 
nato  ad  alcuni  anni  di  carcere.  In  questa 
coincidenza  si  è  sviluppata  ima  larga  azio¬ 
ne  di  protesta  anche  a  livello  intemaziona¬ 
le  (pure  Sartre  ha  scritto  una  lettera  di 
solidarietà  con  il  giovane  incriminato;  mi¬ 
litanti  della  sinistra  israeliana  hanno  ma¬ 
nifestato  per  le  strade).  Il  processo  è  stato 
rinviato  affinché  i  termini  dell’incrimina¬ 
zione  fossero  meglio'  precisati. 

Neuman  non  è  un  pacifista  assoluto;  la 
sua  obiezione  di  servire  nell’esercito  israe¬ 
liano  è  basata  sul  giudizio  che  esso  è  uno 
strumento  di  occupazione  e  di  oppressio¬ 
ne.  E’  a  causa  della  natura  politica  della 
sua  obiezione  che  il  governo»  si  comporta 
cosi  duramente  con  Neuman;  altri  obiet¬ 
tori  non  politici  che  non  rivolgono  le  loro 
critiche  alla  linea  governativa  e  non  cer¬ 
cano  di  coinvolgere  l’opinione  pubblica  so¬ 
no  trattati  meno  severamente.  La  legge 
israeliana  prevede  soltanto  per  le  donne 
la  possibilità  di  venire  esentati  'dal  ser¬ 
vizio  militare  per  obiezione  di  coscienza. 


o.  di  (.  alla  visita  di  leva 

Nell’ottobre  dello  scorso  anno  Gualtiero 
Cuatto,  operaio  diciottenne  di  Chiusa  S.  Mi¬ 
chele  (Torino),  si  era  dichiarato  obiettore 
di  coscienza  fin  dalla  visita  di  leva,  rifiutan¬ 
do  di  presentarvisi.  Aderiva  poi  all’intima¬ 
zione  dei  Carabinieri  di  recarsi  «  con  le 
buone  o  con  le  cattive  »  presso  la  Commis¬ 
sione  di  Leva  di  Torino,  ma  ribadendo  di 
fronte  a  questa  i  propri  motivi  di  obiezio¬ 
ne  e  precisando  che  avrebbe  opposto  resi¬ 
stenza  passiva  ad  ognuna  delle  operazioni 
di  visita.  Il  Comandante  della  Commissio¬ 
ne,  dopo  avergli  fatto  sottoscrivere  la  sua 
dichiarazione  di  obiezione,  dia  inviare  a 
Roma,  lo  rimandava  a  casa  senza  visita.  Po¬ 
chi  giorni  dopo  Cuatto  veniva  incriminato 
per  la  sua  renitenza,  ma  il  processo  non 
veniva  mai  fatto. 

Nel  luglio  di  quest’anno  Cuatto  si  è  vista 
recapitare  una  seconda  cartolina  precetto 
per  la  visita  di  leva.  Ha  provveduto  allora 
a  restituirla  al  distretto  militare  di  Torino, 
accompagnandola  con  la  seguente  lettera  che 
ha  pure  inviato  per  conoscenza  ai  parlamen¬ 
tari  del  collegio  Torino-Novara-Vercelli  e 
alle  agenzie  di  stampa. 

«  Non  ritenendomi  disponibile  per  il  ser¬ 
vizio  militare,  con  la  presente  ribadisco 
la  mia  decisione  di  non  presentarmi  alla 
visita  di  leva. 

Come  avevo  provveduto  a  comunicarvi 
al  tempo  della  prima  chiamata  (precetto 
del  Sindaco  di  Chiusa  di  S.  Michele)  —  per 
i  motivi  a  suo  tempo  esposti  nella  lettera 
di  rinvio  della  cartolina  precetto  e  come  da 
me  specificati  a  voce  ai  Signori  Ufficiali 
del  Distretto,  alla  cui  presenza  venni  for¬ 
zatamente  accompagnato  dai  Carabinieri 
di  Condove  —  non  intendo  collaborare  agli 
esami  di  selezione  attitudinale  e  alla  visita 
di  leva.  Vi  restituisco  pertanto  la  cartolina 
precetto  n.  1041  e  vi  comunico  fin  d’ora  che 
non  mi  presenterò  a  codesto  distretto  alla 
data  da  voi  indicata. 

Questo  gesto  potrebbe  apparire  come  li¬ 
na  ulteriore  sfida  provocatoria  nei  vostri 
confronti.  Ciò  è  assolutamente  estraneo  al¬ 
le  mie  intenzioni.  Esso  non  è  altro  che  la 
conseguenza  dell’accettazione  concreta  dei 
valori  in  cui  fermamente  credo.  Come  cri¬ 
stiano,  e  quindi  necessariamente  nonvio¬ 
lento,  questi  valori  mi  impongono  di  op¬ 
pormi  ad  ogni  forma  di  violenza  e  maggior¬ 
mente  a  quella  istituzionalizzata  e  legaliz- 
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zata,  ripetendo,  se  il  caso,  gli  stessi  gesti 
di  coerenza  che  in  tutti  i  modi  ho  già  cerca¬ 
to  di  motivarvi  e  che  mi  pongono  in  con¬ 
trasto  con  l’istituzione  che  voi  rappresen¬ 
tate.  Mi  domando  inoltre  perché  mi  state 
invitando  a  sottopormi  a  una  visita  analoga 
à  quella  già  da  me  rifiutata  lo  scorso  anno 
essendo  essa  utile  soltanto  per  verificare 
la  mia  idoneità  o  meno  al  servizio  militare. 
Finché  la  visita  di  leva  avrà  solo  questo 
scopo  e  non  anche  quello,  per  esempio,  di 
abilitare  al  servizio  civile  richiesto  dagli 
Obiettori  di  Coscienza  o  alla  Difesa  Nazio¬ 
nale  Nonviolenta  in  particolari  compiti,  sap¬ 
piate  che  non  sarò  mai  disposto  a  collabora¬ 
re.  Essa  comporta  già  di  per  se  stessa  l’ac¬ 
cettazione  dell’esercito  che  io  ritengo  —  pur 
comprendendo  che  molti  ne  facciano  parte 
in  buona  fede  e  rispettando  la  loro  scelta 
e  le  loro  persone  —  una  istituzione  fonda¬ 
mentalmente  immorale,  antidemocratica  e 
antievangelica,  in  netto  contrasto  con  la 
legge  dell’amore  e  coi  principi  della  liber¬ 
tà,  dell’uguaglianza  e  dello  sviluppo  totale 
dell’uomo.  Non  posso  di  conseguenza  che  ri¬ 
fiutarla. 

Infatti,  ponendo  come  primo  fra  tutti  i 
valori  l’uomo,  non  posso  accettare  una  isti¬ 
tuzione  che  è  la  esatta  negazione  dei  piu 
alti  ed  essenziali  valori  umani,  in  primo 
luogo  di  quelli  morali  e  spirituali.  L’eser¬ 
cito  insegna,  con  il  sostegno  dei  cappellani 
militari,  la  bruta  violenza  fratricida,  inse¬ 
gna  a  vedere  in  altri  uomini,  nostri  fratel¬ 
li,  per  l’uniforme,  la  nazionalità,  il  colore 
politico  o  l’estrazione  sociale,  il  «  NEMI¬ 
CO  »  da  sterminare.  Nell’esercito  si  appro¬ 
fitta  dell’ignoranza  della  povera  gente  per 
inculcare  nel  loro  animo  miti  patriottardi 
quali  il  mito  dei  sacri  confini,  dell’eroismo 
comandato,  del  nazionalismo  passionale  che 
sono  la  negazione  del  vero  amor  di  patria. 
Il  cappellano  militare  inquadrato  nell’e¬ 
sèrcito  è  ciò  che  più  mi  contrista  e  mi  of¬ 
fende  come  cristiano.  Non  comprendo  come 
il  suo  mestiere  possa  accordarsi  con  quei 
principi  evangelici  che  pure  egli  predica. 
I  cappellani  militari,  con  la  loro  presenza, 
giustificano  moralmente  agli  occhi  dei  sol¬ 
dati  i  mezzi  ed  i  fini  degli  eserciti,  aggres¬ 
sivi  o  difensivi  che  siano,  entrambi  inaccet¬ 
tabili.  Essi  non  hanno  rifiutato  le  loro  bene¬ 
dizioni  neanche  quando  l’esercito  italiano, 
disonorando  la  nostra  Patria  di  fronte  a  tut¬ 
to  il  mondo,  aggrediva  le  Patrie  altrui. 

Un  altro  male  è  che  gli  eserciti,  sotto  il 
pretesto  della  difesa  nazionale,  nascondono 
la  loro  vera  ragion  d’essere,  il  loro  compito 
antipopolare,  la  loro  funzione  politica  ten¬ 
dente  a  fare  del  popolo  un  gregge  tanto  di¬ 
ligente  e  supino  quanto  irresponsabile.  L’op¬ 
pressione  psicologica,  l’obbedienza  passiva, 
l’inquadramento  forzato,  l’annientamento 
dell’autonoma  personalità  dei  singoli  por¬ 
tano  al  disinteressamento  per  la  vita  so¬ 
ciale  del  Paese,  alFanalfabetismo  politico, 
all’ignoranza  dei  problemi  inerenti  alla  vita 
collettiva.  Il  cittadino  impecorito  non  è  più 
cosi  in  grado  di  individuare  le  sue  respon¬ 
sabilità  di  fronte  alla  società  di  cui  pure  fa 
parte,  contribuendo  in  tal  modo  al  manteni¬ 
mento  e  alla  conservazione  dell’«  ordine  co¬ 
stituito  »  fondato  notoriamente  sul  predo¬ 
minio  dei  pochi  sui  molti,  dei  ricchi  sui 
poveri,  dei  forti  sui  deboli,  dell’interesse  dei 
valori  materiali  e  venali  sugli  interessi  rea¬ 
li  e  sui  valori  umani  e  ideali. 

L’esercito,  si  dice,  serve  alla  difesa  della 
Patria,  ma  questa  difesa  non  mi  interessa 
se  per  Patria  si  intende  un  certo  tipo  di 
società  stabilita  da  chi  detiene  i  capitali  e 
con  essi  il  potere.  La  Patria  vera  è  il  po¬ 
polo,  è  l’umanità,  non  una  élite  di  ricchi 
e  di  potenti  o  un  ideale  astratto  e  vago.  Cre¬ 
do  quindi  che  la  Patria  si  difenda  lavoran¬ 
do  attivamente  ogni  giorno  per  La  Pace  e 
per  la  Giustizia,  non  con  le  armi.  Oltre  al 
servizio  civile,  propongo  quindi  una  al¬ 
ternativa  alla  inutile  e  suicida  difesa  ar¬ 
mata:  la  difesa  popolare  nonviolenta.  La 


quale  non  è  né  un  sogno  né  una  chimera.  E 
non  è  preconizzata  solo  dai  nonviolenti.  Nel 
1964,  sir  Alastair  Buchan,  direttore  dell’I¬ 
stituto  di  Studi  Strategici  di  Londra,  scri¬ 
veva:  «  Poiché  le  strategie  dirette  classiche 
per  proteggere  l’integrità  delle  nazioni  per¬ 
dono  della  loro  realtà  con  lo  sviluppo  di 
armi  capàci  di  distruggere  delle  civiltà,  e 
poiché  le  vecchie  strategie  difensive  sono 
passate  completamente  fuori  moda  a  causa 
delle  scoperte  tecniche,  è  essenziale  che 
noi  accordiamo  un’attenzione  sempre  più 
grande  alle  strategie  indirette  per  preser¬ 
vare  le  nostre  società  dal  dominio  o  dal¬ 
l’autorità  straniera.  E’  possibile  in  effetti 
che  risieda  proprio  in  concetti  come  quello 
della  difesa  nonviolenta  la  chiave  della  sal¬ 
vaguardia  della  società,  in  .'un  mondo  che 
contiene  a  tal  punto  forme  micidiali  di  po¬ 
tenza  da  rendere  le  armi  troppo  dannose 
per  essere  usate  ».  Un  altro  ufficiale  supe¬ 
riore  britannico,  il  maggiore  Stephen  King- 
Hall,  ha  preconizzato  la  rinuncia  all’arma¬ 
mento  nucleare  e  la  creazione  di  un  siste¬ 
ma  di  difesa  fondato  sulla  nonviolenza 
(«Defence  in  thè  nuclear  age»,  Gollancz, 
London) . 

Voi  credete  nella  previsione  del  male,  io 
nella  speranza  del  bene;  voi  volete  le  armi 
e  gli  eserciti,  io  voglio  il  lavoro  pacifico  e 
costruttivo  al  servizio  degli  ultimi:;  voi 
spendete  somme  favolose  nell’industria  bel¬ 
lica,  io  penso  ai  milioni  di  affamati,  di  ma¬ 
lati,  di  senza  tetto;  voi  vi  preparate  alla 
guerra  contro  i  vostri  simili,  io  voglio  fare 
la  guerra  ai  mali  dell’umanità  e  contribuire 
al  sollevamento  dei  miei  fratelli,  come  in¬ 
segna  il  Vangelo. 

Si  può  essere  omicidi  togliendo  diretta- 
mente  la  vita,  ma  si  può  esserlo  altrettanto 
non  dando  aiuto  a  chi  muore.  Gli  eserciti, 
in  quanto  non  soccorrono,  in  quanto  ingoia¬ 
no  cifre  astronomiche,  in  quanto  lasciano 
soffrire  e  morire,  in  quanto  ostacolano  la 
fratellanza  universale,,  sono  istituzioni  omi¬ 
cide  anche  in  tempo  di  pace.  Non  potrei  fa¬ 
re  il  soldato  con  la  coscienza  tranquilla. 

Gualtiero  Cuatto  » 


Restituzione  dei  congedi 

La  prima  restituzione  collettiva  di  con¬ 
gedi  militari  effettuata  nel  settembre  dello 
scorso  anno  raccolse  anche  un  interesse 
giornalistico  e  suscitò  ulteriori  restituzioni 
individuali.  Diverse  altre  persone  scrissero 
inoltre  agli  iniziatori  dichiarandosi  pronte 
a  partecipare  ad  una  identica  azione  di 
gruppo  e  sollecitandoli  ad  organizzarla. 

In  una  recente  riunione  di  gruppi  anti¬ 
militaristi  nonviolenti  si  è  quindi  deciso 
di  dare  attuazione  ad  una  seconda  restitu¬ 
zione  collettiva,  della  cui  coordinazione  è 
incaricato  il  Gruppo  Nonviolento  di  Bre¬ 
scia  (presso  Claudia  Capra,  Via  F.  Filzi, 
14-A) .  Si  è  pensato  al  4  novembre  quale 
data  per  la  realizzazione  dell’iniziativa.  Chi 
intende  parteciparvi,  ne  informi  il  Gruppo 
—  possibilmente  entro  il  30  settembre:  gli 
stessi  interessati  concorderanno  poi,  even¬ 
tualmente  in  una  apposita  riunione,  la  data 
definitiva  e  le  modalità  dell’azione.  La  vol¬ 
ta  scorsa  ciascuno  provvide  nella  data  pre¬ 
stabilita  a  restituire  al  distretto  interessato 
il  proprio  congedo  accompagnandolo  con 
una  lettera  personale  di  motivazione,  e 
dandone  comunicazione  nel  contempo  ad  u- 
na  serie  di  organi  di  stampa.  Non  ci  fu  mai 
alcuna  prosecuzione  penale  per  la  restitu¬ 
zione  del  congedo:  l’unica  misura  adottata 
dalle  autorità,  di  natura  amministrativa,  è 
stata  una  degradazione  da  caporale  a  sol¬ 
dato  semplice  (!). 

Per  la  preventiva  pubblicazione  dell’ini¬ 
ziativa  è  stato  predisposto  il  seguente  «  Ap¬ 
pello  per  la  restituzione  del  congedo  mi¬ 
litare  »  (richiederlo  al  Gruppo  di  Brescia 


per  la  diffusione  e  la  ricerca  del  maggior 
numero  di  partecipanti)  : 

ALLARGAMENTO  DEL  FRONTE  DEL¬ 
L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  AL 
SERVIZIO  MILITARE 

L’esercito  è  attualmente  una  delle  componenti 
essenziali  del  sistema  autoritario,  ed  espressione 
fondamentale  della  sua  violenza. 

Le  strutture  militari  sono  minaccia  alle  libertà 
democratiche  in  Italia  e  nel  mondo,  e  fattore  mas¬ 
simo  di  tensione  bellica  e  di  divisione  delle  mol¬ 
titudini  di  tutto  il  mondo  che  aspirano  alla  pace, 
alla  collaborazione,  all’unità  fraterna  ;  la  coscri¬ 
zione  militare  è  un  condizionamento  violento  del¬ 
le  libertà  individuali  ;  e  le  ingenti  spese  militari 
sono  una  delittuosa  sottrazione  di  mezzi  indispen¬ 
sabili  allo  sviluppo  economico  e  sociale  del- 

La  lotta  contro  le  forze  armate  nel  proprio  pae¬ 
se  (oltre  che  fuori)  è  perciò  istanza  fondamen¬ 
tale  ed  immediata  di  libertà  politica  e  civile, 
strumento  diretto  ad  impedire  la  guerra,  ed  ele¬ 
mento  fondamentale  nel  quadro  del  più  largo 
moto  di  liberazione  da  ogni  forma  di  sfruttamento 

NON  DOBBIAMO  LASCIARE  SOLI  I  GIO¬ 
VANI  OBIETTORI  NELLA  LORO  LOTTA.  Tut¬ 
ti  noi  possiamo  e  dobbiamo  dare  una  personale 
testimonianza  e  un  diretto  contributo  al  rifiuto 
dell’esercito  con  lo  strumento  che  è  a  nostra 
immediata  disposizione  e  che  la  legge  non  può 

RESTITUIAMO  TUTTI  IL  CONGEDO  ALLE 
AUTORITÀ’  MILITARI  in  modo  da  evidenziare 
e  allargare  il  fronte  di  coloro  elle  da  oggi  e  in 
concreto  intendono  sottrarre  ogni  connivenza  e 
compartecipazione  alla  macchina  bellica. 

L’iniziativa  dovrebbe  attuarsi  in  occasione  del 
prossimo  4  novembre. 

Chi  non  avesse  a  disposizione  il  congedo  può 
richiederne  copia  presso  il  distretto  militare. 

Se  intendete  aderire  comunicatecelo  e  concor¬ 
deremo  insieme  i  modi  della  restituzione  in  co¬ 
mune.  Coordinatore:  Gruppo  Nonviolento,  presso 
Claudia  Capra,  Via  F.  Filzi  14-A,  25100  Brescia. 


Una  denuncia  a  vita 

Nel  1965  il  Consiglio  Comunale  di  Reg¬ 
gio  Emilia  aveva  votato  una  mozione  di 
solidarietà  nei  confronti  di  don  Milani  che 
era  stato  incriminato  per  apologia  di  reato 
a  seguito  della  sua  lettera  in  difesa  degli 
obiettori  di  coscienza.  Di  eguale  incrimi¬ 
nazione  erano  stati  fatti  oggetto  quei  con¬ 
siglieri  —  quattordici,  tra  cui  l’attuale  sin¬ 
daco  Bonazzi  e  il  consigliere  DC  Baldini  — 
a  seguito  della  loro  mozione.  La  cosa  non 
aveva  poi  avuto  un  seguito,  e  sembrava 
essersi  esaurita.  Ma  recentemente  il  Tribu¬ 
nale  di  Reggio  Emilia  l’ha  riesumata,  e  per 
il  9  ottobre  prossimo  ha  convocato  tutti 
gli  imputati  per  il  loro  interrogatorio. 

«  Il  giudice  istruttore  di  Reggio  »  —  ne 
scrive  ’L’Espresso’  —  «  sembra  privo  di 
gravi  affanni  di  lavoro.  Sgombero  il  ta¬ 
volo,  resa  giustizia  a  chi  l’attende  da  an¬ 
ni  chiuso  in  carcere,  egli  cerca  nei  fasci¬ 
coli  e  negli,  archivi  tutto  ciò  che  possa 
rendere  perfetta  e  squisita  la  macchina 
ben  oliata  della  legge.  Ma  poiché  ad  ogni 
inaugurazione  di  anno  giudiziario,  i  la¬ 
menti  della  magistratura  ci  comunicano 
una  realtà  assai  diversa,  fatta  di  impegni 
schiaccianti  e  di  penuria  di  'quadri’,  è 
lecito  pensare  che  la  celebrazione  di  un 
processo  cosi  assurdo  serva  ad  accentua¬ 
re  una  tendenza  in  atto:  quella  di  colpire 
le  manifestazioni  del  pensiero».  Esso  «ha 
tutta  l’aria  di  inserirsi  in  questa  strategia 
del  richiamo  all’ordine,  diretto  a  sudditi 
troppo  vivaci  ». 

Da  parte  loro  i  consiglieri  incriminati 
reclamano  che  la  magistratura  ponga  ter¬ 
mine  a  questa  «  denuncia  a  vita  »  e  adem¬ 
pia  alfine  al  dovere  di  pronunciarsi  defi¬ 
nitivamente  in  merito  alla  grave  imputa¬ 
zione. 


Un  resoconto  della  Conferenza  Triennale 
della  W.R.I.  effettuata  a  Sheffield  (G.  B.)  dal 
22  al  27  luglio,  verrà  pubblicato  nel  pros¬ 
simo  numero. 
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La  posizione  della  Chiesa  Buddista 
nella  guerra  in  Uietnam 


Nel  luglio  di  quest’anno  la  Delegazione 
di  pace  della  Chiesa  Buddista  Unificata  del 
Vietnam,  che  ha  sede  a  Parigi,  ha  pubbli¬ 
cato  un  numero  speciale  del  proprio  bol¬ 
lettino  per  fare  il  punto  sulla  situazione 
vietnamita  e  precisare  il  posto  in  essa  oc¬ 
cupato  dai  buddisti. 

Il  documento  inizia  con  una  ricostruzione 
degli  eventi  degli  ultimi  anni  ed  in  parti¬ 
colàre  dei  contatti  avuti  dai  buddisti  viet¬ 
namiti  con  varie  forze  pacifiste,  soprattut¬ 
to  quelle  americane  per  dare  dimensione 
unitaria  al  comune  impegno  contro  la  guer¬ 
ra,  e  si  sofferma  sui  problemi  posti  dal  fal¬ 
limento  sostanziale  di  tutte  le  dimostra¬ 
zioni  pacifiste,  che  ha  spinto  molti  nel  mon¬ 
do  ad  abbandonare  il  punto  di  vista  della 
pacificazione  per  assumere  quello  che  sol¬ 
tanto  la  vittoria  del  Fronte  di  Liberazione 
Nazionale  poteva  risolvere  la  situazione  e 
che  bisognava  quindi  schierarsi  da  quella 
parte.  Non  avendo-  condiviso  tali  posizioni, 
i  buddisti  si  sono  trovati  esposti  a  nume¬ 
rose  critiche. 

Accusati  da  ambedue  le  parti  in  conflitto, 
da  un  lato  perché  contrari  agli  americani 
ed  al  governo  di  Saigon,  dall’altro  perché 
rifiutano  di  appoggiare  il  FLN,  i  buddisti 
portano  avanti  ugualmente  la  propria  con¬ 
cezione  secondo  cui  l’esigenza  prioritaria  è 
quella  di  porre  immediatamente  fine  alla 
guerra  ed  alla  morte  e  conseguentemente 
la  formazione  di  un  governo-  di  pace  che, 
nel  rispetto  delle  libertà  civili  e  religiose,, 
possa  affrontare  il  problema  del  riassetto 
politico  del  paese.  Intanto  i  buddisti  viet¬ 
namiti  cercano  di  portare  il  massimo  soc¬ 
corso  immediato  tra  le  popolazioni  e  tro¬ 
vano  modo  di  esprimere  in  molte  forme  il 
proprio  impegno,  sempre  restando-  fedeli  ai 
principi  fondamentali  di  n-onviolenza. 

Dal  documento  riportiamo  alcuni  brani 
che  ci  sembrano-  particolarmente  significa¬ 
tivi  per  illustrare  la  situazione  e  per  far 
riflettere  su  alcuni  punti  cruciali  del  con¬ 
flitto  vietnamita. 

«  I  nostri  sforzi  per  la  coesione  dei  bud¬ 
disti  e  per  evitare  la  polarizzazione  della 
situazione  hanno  rivestito  una  grande  im¬ 
portanza  nel  Vietnam.  Con  la  guerra,  la  si¬ 
tuazione  tende  a  polarizzarsi  sempre  più 
e  quelli  che  tendono  a  raggiungere  le  for¬ 
ze  combattenti  e  violente  sono  sempre  più 
numerosi.  Noi  tentiamo  di  trattenerli.  Noi 
incoraggiamo  gli  obiettori  di  coscienza  che 
si  contano  ora  a  migliaia  e  che  sono  incar¬ 
cerati  nelle  prigioni  militari.  L’accrescimen¬ 
to  dell’odio  non  risolverà  il  problema,  noi 
crediamo,  e  continueremo  a  lottare  per  una 
maggiore  comprensione  e  tolleranza  reci¬ 
proca. 

«  Non  è  facile  mantenere  la  nostra  coe¬ 
sione  e  impedire  ogni  nuova  polarizzazione. 
Le  parti  belligeranti  vietnamite  ci  conside¬ 
rano  come  un  ostacolo  alla  realizzazione  dei 
loro  scopi  perché  facciamo  questi  sforzi. 
Se  vi  mettete  da  una  parte  o-  dall’altra,  sie¬ 
te  protetti.  Se  rifiutate  le  due  parti,  siete 
esposti  ai  loro  rispettivi  attacchi.  Perché 
mantenere  la  nostra  posizione?  A  causa  del¬ 
la  convinzione  che  la  violenza  genera  sem¬ 
pre  una  violenza  accresciuta.  Noi  ci  sfor¬ 
ziamo  di  lavorare  per  accrescere  la  frater¬ 
nità,  la  tolleranza  e  la  coesistenza.  Noi  ten¬ 
tiamo  di  medicare  le  ferite  causate  dalla 
guerra.  Degli  amici  ci  dicono:  Medicare  le 
ferite  non  è  -essenziale,  ciò  che  è  necessario 
è  mettere  fine  alla  guerra.  Siamo  d’accor¬ 


do.  Ma  come  giungervi?  Partecipare  alla 
guerra  non  significa  mettervi  fine,  ma  pro¬ 
vocare  ancora  delle  sofferenze. 

«  Un  amico  straniero  ci  ha  detto  poco  fa 
che  la  pace  non  può  separarsi  dalla  giusti¬ 
zia.  "Quando  una  ragazza  è  violentata  sulla 
strada,  non  si  può  parlare  di  riconciliazio¬ 
ne.  Bisogna  prendere  la  parte  di  quella  ra¬ 
gazza  e  lottare  contro  il  suo  aggressore.  Gli 
Stati  Uniti  stanno  violentando  il  Vietnam. 
Per  favorire  la  pace  voi  dovete  essere  dalla 
parte  di  quelli  che  combattono  gli  ameri¬ 
cani”.  C’è  là  una  grande  parte  di  verità,  ma 
bisogna  vedere  i  numerosi  aspetti  della 
verità. 

«  Innanzi  tutto,  chi  è  questa  ragazza  che 
viene  violentata:  Siamo  noi,  i  nostri  fratel¬ 
li,  le  nostre  sorelle,  i  nostri  padri,  le  nostre 
madri,  i  nostri  amici.  E’  la  popolazione  ci¬ 
vile  di  Quang  Tri,  di  An  Loc,  di  Binh  Dinh, 
delle  zone  di  combattimento.  Tutti  quelli 
che  sono  morenti,  amputati,  feriti,  quelli  i 
cui  genitori,  i  mariti,  le  mogli  ed  i  figli  sono 
stati  uccisi.  Ugualmente,  i  soldati  delle  due 
armate  vietnamite.  Essi  muoiono  non  per¬ 
ché  vogliono  morire  ma  perché  sono  posti 
in  una  situazione  che  li  obbliga  a  sparare 
gli  uni  sugli  altri.  Noi  possiamo  anche  consi¬ 
derare  i  soldati  americani  che  uccidono,  e 
che  sono  uccisi  come  delle  vittime  della 
guerra. 

«  Ohi  ha  commesso-  questo  stupro?  Il  col¬ 
pevole  non  è  sul  campo  di  battaglia.  Non  è 
nella  zona  dei  combattimenti.  E’  al  sicuro 
nel  suo  ufficio,  nel  suo  quarti-er  generale. 
Sono,  forse  tutti  quelli  che  sostengono  un 
sistema  politico-economico  che  è  l’ingiusti¬ 
zia  personificata  e  che  ha  causato  questa 
guerra. 

«  Noi  siamo  delle  vittime.  Noi  siamo  quel¬ 
la  ragazza  che  è  stata  violentata.  Noi  non 
siamo  degli  osservatori  che  si  tengono,  in 
disparte.  Sappiamo  quello  che  vogliamo-. 
Lottiamo  secondo  i  nostri  metodi.  Se  vo¬ 
lete  aiutarci,  dovete  ascoltarci,  dovete  com¬ 
prenderci  ed  astenervi  dal  dirci  che  cosa  do¬ 
vremmo  fare.  Da  diciotto  anni  ci  si  dice  di 
fare  questo  o  quello.  Una  volta  ci  si  dice 
che  il  comuniSmo  è  un  male  e  che  per  es¬ 
sere  lelicLbisogna  partecipare  alla  crociata 
contro  il  c-omunismo.  Un’altra  volta  ci  si 
dice  che  il  comuniSmo  ci  conviene,  che  è  la 
sola  via  verso  l’indipendenza,  la  pace  e  la 
felicità. 

«  Noi  lottiamo  contro  chi  ha  commesso 

10  stupro.  E’  lui  che  ha  veramente  creato 
la  guerra  e  l’ingiustizia.  Si,  la  guerra  è 
un’ingiustizia.  Ma  la  cosa  più  ingiusta  è  che 
noi  non  abbiamo  il  diritto  di  vivere.  Non 
abbiamo  neppure  il  diritto  di  domandare 

11  cessate  il  fuoco,  perché  questo  potrebbe 
favorire  l’una  o  l’altra  parte.  Non  abbia¬ 
mo  il  diritto  di  pensare  a  noi  stessi.  A  che 
serve  la  libertà,  l’indipendenza,  la  giusti¬ 
zia  ecc.  senza  la  vita? 

«  La  cosa  più  dura  è  che  il  colpevole  non 
si  trova  là,  nel  campo  di  battaglia.  E’  al 
riparo  nel  suo  sistema  di  produzione  e  di 
consumo.  Opporsi  alla  presenza  degli  Stati 
Uniti  nel  Vietnam?  I  Buddisti  si  sono  op¬ 
posti  fin  dal  principio  alla  presenza  degli 
Stati  Uniti  nel  Vietnam.  Noi  sappiamo  che 
per  mettere  fine  alla  guerra  bisogna  eser¬ 
citare  una  pressione  sugli  Stati  Uniti  e  la 
maniera  nonviolenza  di  giungervi  è  solle¬ 
vare  l’opinione  americana  contro  la  guerra, 
sollevare  Topinio-ne  mondiale  contro  la  guer¬ 


ra.  Abbiamo  pensato  che  se  rovesciavamo  il 
governo  di  Saigon,  avremmo  potuto-  avere 
un  governo  che  facesse  la  pace.  Abbiamo 
rovesciato  quattro-  governi  e  ci  siamo  accor¬ 
ti  che  le  cause  della  guerra  sussistono,  un 
cambiamento  di  governo  nel  Vietnam  non 
serve  a  nulla.  Sappiamo  che  è  indispensa¬ 
bile  esercitare  una  pressione  sugli  Stati  U- 
niti  per  mettere  fine  alla  guerra:  ma  sap¬ 
piamo  anche  che,  dato  che  questo  conflit¬ 
to  è  internazionale,  bisogna  giungere  a  un 
compromesso  intemazionale  per  finire  la 
guerra.  Ecco  perché  la  pressione  che  noi 
esercitiamo  sugli  Stati  Uniti  per  far  ces¬ 
sare  la  guerra  non  si  esercita  per  incorag¬ 
giare  una  vittoria  militare  perché  sappia¬ 
mo  che  in  un  conflitto  mondiale  questa 
vittoria  sarebbe  possibile  unicamente  se  la 
guerra  divenisse  una  terza  guerra  mon¬ 
diale.  (...), 

«  Ecco  quali  seno  le  differenze  essenziali 
tra  la  Chiesa  Buddista  e  il  F.L.N.: 

«  1  )  La  Chiesa  Buddista  è  una  comunità 
religiosa,  mentre  il  F.L.N.  è  una  forza  mi¬ 
litare  e  politica.  Pur  perseguendo  la  sua 
lotta  per  il  ristabilimento  della  pace  e  dei 
diritti  civili,  la  Chiesa  Buddista  continua  a 
vivere  in  quanto  comunità  religiosa.  Il  suo 
compito  permanente  è  di  studiare  -e  di  pra¬ 
ticare  il  Buddismo  come  religione  e  come 
maniera  di  vivere.  La  lotta  dei  Buddisti  e- 
sercita  un’influenza  politica  ma  i  Buddisti 
non  ricercano  il  potere  politico.  Certamen¬ 
te,  alcuni  politici  ricercano  l’appoggio-  del¬ 
le  masse  buddiste  e  talvolta  i  Buddisti  li 
hanno  sostenuti  (soprattutto  se  si  univano 
a  loro  per  denunciare  la  guerra  e  l’ingiusti¬ 
zia  sociale),  ma  questi  uomini  politici  non 
possono  identificarsi  con  la  Chiesa  Buddista. 
Il  fine  perseguito  dai  Buddisti  è  la  pace  e 
i  diritti  umani  e  non  il  governo.  Essi  sono 
ispirati  dagli  ideali  religiosi  della  compas¬ 
sione  e  motivati  da  un  desiderio-  di  pace 
e  di  giustizia  per  le  masse  buddiste.  Inve¬ 
ce  il  fine  del  F.L.N,  è  la  lotta  militare  e  po^ 
litica  per  prendere  il  governo,  scopo  co¬ 
mune  a  tutte  le  forze  politiche. 

«  2)  La  Chiesa  Buddista  è  ispirata  dallo 
spirito  umanitario  piu  una  tendenza  nazio¬ 
nalista,  mentre  il  F.L.N.  è  ispirato  dal  na¬ 
zionalismo  piu  il  Marxismo.  La  Chiesa  Bud¬ 
dista  si  mantiene  grazie  ad  una  organizza¬ 
zione  molto  flessibile,  mentre  il  F.L.N.  è  evi¬ 
dentemente  organizzato  sul  modello-  di  un 
partito  socialista. 

«  3)  La  Chiesa  Buddista  non  riconosce  la 
violenza  come  mezzo  di  lotta,  mentre  il 
F.L.N.  possiede  una  forza  armata.  Si  è  mol¬ 
to  disputato  sull’efficacia  della  nonviolenza. 
E’  certo  che  la  lotta  nonviolenta  nel  Viet¬ 
nam  non  ha  potuto  mettere  fine  al  massa¬ 
cro,  ma  bisogna  anche  ammettere  che  dei 
mezzi  violenti  non  hanno  ugualmente  fatto 
cessare  il  massacro.  La  violenza  ha  molto 
distrutto.  E’  difficile  stabilire  i  risultati  ot¬ 
tenuti  dalla  nonviolenza.  E’  un  fatto  che  le 
parti  belligeranti  parlano-  sempre  più  della 
pace,  di  un  cessate  il  fuoco,  della  loro  at¬ 
titudine  "a  favore”  della  riconciliazione  ecc. 
Ciò  non  vuol  dire  che  essi  favoriscano  tutto 
questo  più  che  in  passato-;  è  piuttosto-  per¬ 
ché  il  popolo  reclama  tutte  queste  cose.  Il 
popolo  del  Vietnam  ha  domandato  la  pace, 
il  cessate  il  fuoco,  la  riconciliazione;  la  lot¬ 
ta  nonviolenta  nel  Vietnam  ha  dato-  loro 
una  coscienza  dei  loro  diritti,  ha  dato  loro 
dei  metodi  di  lotta  che  permettono  di  far 
sentire  la  loro-  voce.  Il  popolo  del  Vietnam 
parla  più  liberamente  della  pace  e  i  gior¬ 
nali  criticano  il  governo;  ciò  che  non  prova 
che  il  governo  di  Saigon  è  più  democratico 
e  meno  oppressivo.  E’  piuttosto  perché  il 
popolo  ha  più  maturità  ed  è  più  cosciente 
dei  propri  diritti.  Questi  cambiamenti  as¬ 
sociati  ad  una  tendenza  unanime  per  una 
riconciliazione,  la  lotta  contro  la  disintegra¬ 
zione  la  polarizzazione  e  la  corruzione  della 
cultura,  sono  alcuni  dei  risultati  ottenuti  per 
mezzo  della  nonviolenza  » . 
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RIVOLUZIONE  NONVIOLENTA 


Dal  4  all’8  aprile  1972  si  è  svolta  a  Drie- 
bergen,  Olanda,  una  conferenza  a  livello 
mondiale  sulla  lotta  rivoluzionaria  nonvio¬ 
lenta.  La  conferenza  era  stata  promossa  da 
dom  Helder  Camara,  arcivescovo  di  Recife 
(Brasile),  facendola  coincidere  col  4°  anni¬ 
versario  dell’uccisione  di  M.L.  King.  Ne 
pubblichiamo  un  resoconto  scritto  dal  pa¬ 
store  Tullio  Vinay,  fondatore  e  direttore 
della  comunità  «  Servizio  Cristiano  »  che  da 
una  decina  d’anni  svolge  un’intensa  opera 
di  servizio  sociale  con  centro  a  Riesi  (Cal- 
tanissetta,  Sicilia). 

Questo  resoconto  mostra  chiaramente  co¬ 
me  sempre  più  si  maturi  in  più  parti  nel 
mondo  l’idea  nonviolenta  e  si  estenda  il  nu¬ 
mero  dei  suoi  fautori;  imponendosi  al  con¬ 
tempo  il  criterio  di  quella  strutturazione 
organica  transnazionale  delle  forze  pacifì- 
ste  che  noi  del  Movimento  Nonviolento  sia¬ 
mo  venuti  indicando  come  «  Internazionale 
della  Nonviolenza  »  e  alla  cui  realizzazione 
stiamo  dando  da  anni  un  contributo  con 
iniziative  di  collegamento  e  di  azione  di¬ 
retta  a  livello  appunto  transnazionale. 

Il  vero  titolo  della  conferenza  era  «  La 
violence  des  pacifiques  »  però  esso,  per  ri¬ 
conoscimento  generale,  era  equivoco  ed  in¬ 
terpretabile  nelle  maniere  più  diverse.  La 
conferenza  era  stata  promossa  da  un  uomo 
carismatico,  universalmente  conosciuto,  Dom 
Helder  Camara,  arcivescovo  di  Recife  (Bra¬ 
sile)  ed  indetta  dalla  Pax  Christi  Interna¬ 
zionale,  dalla  Fondazione  M.L.  King,  dalla 
Fondazione  Visser’t  Hooft  e  dall’Istituto 
Kerk  en  Wereld.  Avrebbe  dovuto  esserci 
presente  anche  il  successore  di  Martin  Lu¬ 
ther  King,  Dr.  Abernathy,  che  però  non 
potè  venire.  La  conferenza  era  indetta  nel 
quarto  anniversario  dell’assassinio  di  King. 

E’  stata  un  primo  incontro,  inizio  di  un 
inìzio,  come  diceva  Camara,  che  voleva  es¬ 
sere  una  spinta  in  vista  di  un  collegamento 
ed.  unità  di  azione  per  la  pace  e  la  giustizia 
dei  movimenti  nonviolenti  che  sono  in  ecce¬ 
zionale  crescita  ovunque,  oggi. 

Non  è  facile  riassumere  i  cinque  giorni  di 
discussione,  tanto  per  la  complessità  dei  te¬ 
mi  trattati  che  per  i  differenti  orientamenti, 
in  più  non  si  è  mai  considerato  il  soggetto 
astrattamente  ma  sempre  in  riferimento  ad 
un  mutamento  totale  delle  strutture  omici¬ 
de  di  oggi,  a  una  rivoluzione  radicale  di  tut¬ 
to  il  sistema  di  vita  mondiale.  La  confe¬ 
renza  aveva  fra  i  suoi  membri  oltreché  dei 
nonviolenti  anche  di  quelli  che  pensano  di 
poter  ricorrere  alla  violenza  solo  in  extre¬ 
mis;  non  v’erano,  però,  dei  riformisti  perché 
tutti  eravamo  d’accordo  che  a  questo  vec¬ 
chio  mondo  non  si  posson  più  mettere  delle 
toppe.  Un  relatore  solo,  esterno,  era  riformi¬ 
sta,  il  presidente  della  commissione  econo¬ 
mica  delle  Nazioni  Unite,  ma  la  sua  espo¬ 
sizione  non  era  condivisa  dagli  altri.  Con 
lui  ha  fortemente  polemizzato  l’economista 
francese  Francois  Perroux  il  quale  del  re¬ 
sto  afferma  che  il  sistema  economico  attuale 
non  è  affatto  scientifico  perché  trascura  l’e¬ 
lemento  essenziale  dell’economia,  che  è  l’uo¬ 
mo  e  le  sue  energie  non  utilizzate. 

Tutti  riconoscevamo  che  il  sistema  attua¬ 
le  è  un  sistema  di  violenza  in  tutti  i  settori 
della  vita  umana  (economici,  politici,  so¬ 
ciali  ed  anche  ecclesiastici)  perché  non  a 
servizio  dell’uomo  ma  del  reddito.  Se  vio¬ 
lenza  è  «  violare  »  la  dignità  dell’uomo  non 
vi  è  nulla  di  peggio  della  violenza  istitu¬ 
zionalizzata  e  perciò  protetta  e  giustificata 
dalle  leggi  come  necessaria  agli  uomini. 
Quindi  occorre  identificare  il  vero  nemico, 
il  sistema,  non  l’uomo  che  ne  è  schiavo.  Ma 


di  fronte  a  questo  fatto  il  male  maggiore, 
si,  la  maggior  violenza,  è  l’indifferenza  dei 
più,  perché  lascia  andare  le  cose,  le  per¬ 
mette  per  ignavia  e  pigrizia  mentale  e  mo¬ 
rale,  ed  è  colpevole  perciò  di  «  violare  »  la 
dignità  e  la  vita  del  maggior  numero  degli 
uomini. 

Vi  è  chi  sostiene  che  in  certi  casi  nella  lot¬ 
ta  contro  la  violenza  istituzionalizzata  oc¬ 
corre  ricorrere  alla  violenza  perché  è  quel¬ 
la  che  crea  il  maggior  numero  di  vittime 
(pensiamo  solo  ai  milioni  di  morti  di  fame 
ed  ai  miliardi  di  sottonutriti)  ;  però  si  deve 
pur  riconoscere  che  la  violenza  distrugge 
i  valori  umani  anche  se  vuol  promuovere  un 
mondo  fraterno  e  l’azióne  rivoluzionaria 
violenta  porta  già  in  sé  i  germi  di  una  nuo¬ 
va  oppressione;  ed  inoltre  se  con  la  violen¬ 
za  a  volte  si  son  liberati  degli  uomini,  que¬ 
sta  liberazione  è  avvenuta  ad  un  prezzo  co¬ 
si  alto  di  vite  sacrificate  (morti,  «  scanda¬ 
lizzati  »,  nuove  ingiustizie)  che  si  può  met¬ 
terne  in  dubbio  le  capacità  e  l’efficienza. 
Questa  necessaria  constatazione  non  espri¬ 
me  alcun  giudizio  su  uomini,  come  C.  Torres, 
che  per  amore  degli  oppressi  sono  ricorsi 
a  mezzi  violenti  e,  per  di  più,  vi  hanno  la¬ 
sciato  la  vita. 

Poiché  tutta  la  storia  degli  uomini  è  fat¬ 
ta  di  violenza  —  e  siamo  a  questo  punto!  — 
bisogna  avviarci  per  una  strada  diversa, 
ricorrere  ad  altro  metodo,  creare  modelli 
diversi,  affinché  sia  evidente  l’aspetto  co¬ 
struttivo  della  nonviolenza  per  lo  sviluppo 
del  mondo.  E’  chiaro,  infatti,  che  non  ba¬ 
sta  denunziare  le  ingiustizie  e  le  violenze, 
ma  occorre  che  la  nostra  «  nonviolenza  »  sia 
una  forza  reale  che  costringa  l’oppressore 
a  mollare  la  preda.  Si,  anche  questa  co¬ 
strizione  può  essere,  in  qualche  modo,  con¬ 
siderata  una  forma  di  violenza,  ed  in  que¬ 
sto  è  diffìcile  teorizzare  (del  resto  anche 
la  stessa  parola  «  non-violenza  »  è  insuffi¬ 
ciente  e  sempre  discussa),  ma  se  ci  si  rifà 
a  degli  esempi  concreti  (per  es.  Gandhi, 
M.L.  King,  ecc.)  si  vede  che  questa  forza  di 
costrizione  in  difesa  degli  oppressi  e  contro 
gli  oppressori  si  rivela  liberatrice  anche  per 
questi  ultimi.  La  nonviolenza,  infatti,  è  pri¬ 
ma  di  tutto  uno  stile  di  vita,  non  un  atto 
sporadico.  Non  è  posizione  negativa  ma  po¬ 
tenza  di  amore.  Non  è  autodifesa  ma  dina¬ 
mica  di  vita.  Gandhi  dice  che  il  modo  effi¬ 
cace  di  opporsi  a  qualcosa  in  maniera  non¬ 
violenta  è  soffrire,  poiché  l’amore  non  bru¬ 
cia  gli  altri,  ma  se  stesso.  Vi  era  qualcuno 
che  insisteva  sull’aspetto  individuale  della 
questione,  sulla  «  conversione  »  personale, 
cosi  un  delegato  polacco  ed  un  buddista 
vietnamita,  ma  l’azione  nonviolenta,  se  ha 
per  supporto  individui,  è  e  deve  essere  an¬ 
che  azione  di  massa,  per  esser  efficace,  e  ri¬ 
chiede  la  creazione  di  un  vasto  movimento 
d’opinione  pubblica.  Ed  anche  qui  mi  pare 
che  abbia  ragione  Gandhi  quando  dice,  in 
perfetta  connessione  con  l’Evangelo,  che 
essendo  la  nonviolenza  (l’amore,  dunque)  la 
legge  della  nostra  specie  essa  è  possibile  per 
tutti...  e  aggiunge  che  è  un  potere  che  può 
esser  usato  indistintamente  da  tutti,  purché 
abbiano  una  fede  vivente  nel  Dio  d’amore 
ed  abbiano  perciò  un  uguale  amore  per  la 
umanità. 

Quel  che  importa  di  più,  in  questi  inizi 
di  un  vasto  movimento  nonviolento,  è  esser 
pronti  a  contrastare  le  ingiustizie  e  le  op¬ 
pressioni,  più  che  dedicarci  a  criticare  la 
violenza  di  chi  reagisce,  esasperato  da  que¬ 
ste,  e  ciò  anche  se  non  crediamo  che  il  loro 


metodo  violento  porterà  i  frutti  che  essi 
sperano. 

Nell’ultima  parte  della  conferenza  ci  si 
è  dedicati  a  situazioni  concrete.  La  commis¬ 
sione  di  lavoro  sull’Europa  e  l’America  del 
Nord  ha  citato  diverse  azioni,  fra  le  quali 
il  boicottaggio  in  Olanda  del  caffè  dell’An- 
gola,  e  le  ha  studiate.  Alla  ricerca  di  una 
strategia  valida  per  promuovere  un  movi¬ 
mento  più  vasto  ho  riportato  sul  tavolo  la 
mia  «  ipotesi  di  lavoro  »  sul  boicottaggio  del¬ 
la  società  di  consumi  in  favore  della  rina¬ 
scita  del  terzo  mondo.  L’avevo  proposta  due 
anni  fa  alla  tavola  rotonda  dell’Assemblée 
Générale  du  Protestantisme  Francis,  ma 
questa  volta  però  «  la  medesima  tesi  è  stata 
confermata  in  termini  scientifici  nel  grup¬ 
po  di  lavoro  sull’economia  ». 

Il  4  aprile  vi  è  stata  nel  duomo  di  Utrecht 
la  commemorazione  della  morte  di  M.L. 
King.  Il  duomo  era  gremito  all’inverosimile 
di  gente,  in  grande  maggioranza  di  giovani 
seduti  in  ogni  spazio  libero  fin  per  terra 
sotto  il  palco  degli  oratori.  Helder  Camara 
ha  fatto  un  discorso  memorabile.  Ha  poi 
parlato  una  vietnamita  dicendo  come  un 
brivido  di  orrore  e  di  angoscia  è  passato  da 
scuola  a  scuola,  da  luogo  a  luogo  alla  no¬ 
tizia  dell’assassinio  di  King:  lo  chiamavano 
un  loro  liberatore!  Poi  i  rilievi  come  la 
violenza  distrugge  non  solo  le  vite  fisiche  ma 
la  stessa  anima  del  popolo.  Infine  ha  par¬ 
lato  «un»  capo  dei  ribelli  del  Mozambico. 
Anche  in  questa  occasione  dunque  una  dia¬ 
lettica  vera  di  ricerca  fra  gente  impegnata 
che  a  volte  non  sa  più  che  via  prendere,  e 
non  sentenze  di  «  dogmatici  »  che  hanno 
definitivamente  tutto  risolto  in  precetti  e 
definizioni. 

Per  concludere  riferisco  la  dichiarazione 
per  la  stampa  fatta  da  H.  Camara,  dopo 
averla  discussa  con  noi: 

«Preoccupati  per  l’aggravarsi  delle  ingiu¬ 
stizie  che  scavano  terribili  fossati  fra  gli 
uomini,  le  nazioni  e  gli  stessi  continenti, 
convinti  che  la  giustizia  è  una  condizione 
che  precede  una  pace  autentica,  vedendo 
che  vi  sono  dappertutto  dei  movimenti  e 
delle  organizzazioni  che  lavorano  per  la 
giustizia  e  la  pace  in  uno  spirito  nonviolento, 
ci  siamo  riuniti  a  Driebergen  per  cercare  di 
conoscerci  reciprocamente,  per  scambiarci 
punti  di  vista  ed  esperienze,  e  per  cercare 
di  arrivare  a  fortificarci  nella  nostra  azio¬ 
ne  pacifica  ma  valida,  per  la  giustizia  e  la 
pace. 

«  Convinti  delle  nostre  idee  nonviolente, 
abbiamo  desiderato  avere  con  noi  qualcuno 
fra  quelli  che,  di  fronte  a  circostanze  parti¬ 
colarmente  pesanti  delle  strutture  d’oppres¬ 
sione,  sono  giunti  a  disperare  della  nonvio¬ 
lenza.  La  loro  presenza  fra  noi  ci  ha  spinti 
a  riflettere  maggiormente  sulle  nostre  stra¬ 
tegie  di  azione  nonviolenta  perché  queste 
non  finiscano  per  essere  vaghe  aspirazioni, 
pie  ma  poco  efficaci,  e  nello  stesso  tempo 
ci  ha  confermato  nella  nostra  scelta. 

«  Sentiamo  che  v’è  un  lungo  cammino  da 
percorrere.  Non  ignoriamo  che  la  nonviolen¬ 
za  deve  far  fronte  a  delle  potenze  enormi, 
nazionali  ed  intemazionali.  Ma  in  nessun 
modo  noi  disperiamo. 

«  Questo  primo  incontro  —  inizio  di  un 
inizio  —  ci  ha  già  aiutati.  E  abbiamo  sentito 
la  necessità  che  si  mantengano  in  collega¬ 
mento  tutti  quelli  che  desiderano  veramente 
cambiare,  in  maniera  pacifica  ma  effettiva,  le 
strutture  ingiuste,  insieme  a  tutto  ciò  che 
questo  comporta  di  trasformazione  profonda 
dell’uomo. 

«  Noi  studiamo  la  maniera  pratica  di  ar¬ 
rivarvi  ed  abbiamo  già  l’idea  di  ulteriori 
incontri»  (1). 

Tullio  Vinay 

(1)  Probabilmente  l’anno  prossimo  in  oc¬ 
casione  del  25»  anniversario  della  morte  di 
Gandhi. 
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Azione  diretta  nonviolenta 
contro  il  lavoro  a  cottimo 


L’autore  della  lettera  che  qui  pubblichia¬ 
mo,  Achille  Croce,  è  l’iniziatore  e  l’animato¬ 
re  del  Gruppo  Valsusino  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  (di  Condove,  in  provincia  di  Torino). 
Tra  le  sue  varie  iniziative  di  introduzione 
della  nonviolenza  nel  mondo  del  lavoro,  ab¬ 
biamo  già  segnalato  (v.  Azione  Nonviolen- 
ta,  ottobre-novembre  1970)  l’azione  intra¬ 
presa  con  altri  compagni  nella  fabbrica  me¬ 
talmeccanica  Officine  Moncenisio  di  Condo¬ 
ve  dov’egli  lavora  come  operaio,  e  conclusa 
con  una  mozione  —  votata  all’unanimità 
dall’assemblea  di  fabbrica  —  di  diffida  nei 
confronti  della  direzione  dell’azienda  alla 
eventuale  reintroduzione  della  fabbricazio¬ 
ne  di  materiale  bellico. 

Sempre  nello  spirito  e  nel  metodo  della 
nonviolenza,  volta  a  fronteggiare  in  prima 
persona  ogni  situazione  in  cui  venga  dimi¬ 
nuita  la  qualità  umana,  Croce  si  è  fatto  ora 
carico  della  protesta  e  della  noncollabora¬ 
zione  contro  la  disumanante  condizione  ope¬ 
raia  del  lavoro  a  cottimo,  comunicando  la 
sua  posizione  con  questa  lettera  indirizzata 
il  4  giugno  al  Capo  Officina,  e  per  conoscenza 
al  Capo  Ufficio  Tempi  e  Metodi,  al  Diret¬ 
tore  di  Officina,  al  Direttore  Generale,  al 
Consiglio  di  Fabbrica  della  sua  azienda,  e 
alle  organizzazioni  sindacali  e  indirizzi  vari. 

«  Sig.  Ragazzone, 

prima  di  comunicarLe  lo  scopo  della  pre¬ 
sente,  e  perché  lo  stesso  sia  motivato,  è  ne¬ 
cessario  che  elenchi  quelli  che  sono,  secon¬ 
do  me,  gli  inconvenienti  di  quel  sistema 
produttivo  chiamato  «lavoro  a  cottimo». 
Dopo  lunga  riflessione,  sono  giunto  a  ren¬ 
dermi  conto  dell’irrazionalità  di  questo  si¬ 
stema  di  lavoro  e  delle  gravi  conseguenze 
che  ne  derivano  per  i  lavoratori.  Cercherò 
di  illustrarli  in  una  serie  di  punti  critici. 

Il  lavoro  a  cottimo: 

1)  regola  il  ritmo  lavorativo  dell’uomo 
sulle  possibilità  della  macchina  e  dell’ad¬ 
detto  e  in  rapporto  alle  esigenze  produttive, 
nell’àmbito  di  un  sistema  che  fa  della  pro¬ 
duzione  il  fine  e  dell’uomo  il  mezzo.  Dal 
punto  di  vista  morale,  nessun  uomo  deve 
essere  considerato  come  mezzo  da  altri  uo¬ 
mini,  ma  sempre  e  solo  come  fine.  Ma  que¬ 
sto  è  contraddetto  dall’impostazione  del  la¬ 
voro  secondo  la  logica  cottimistica,  la  qua¬ 
le  strumentalizza  l’uomo  asservendolo  e  le¬ 
gandolo  a  fini  che  sono  altro  da  esso. 

2)  E’  contro  natura.  I  ritmi  dei  cicli  na¬ 
turali,  pur  sviluppando  una  forza  irresi¬ 
stibile  e  possente,  sono  lenti  e  tranquil¬ 
li.  Il  cottimo,  obbligando  il  lavoratore  a  un 
ritmo  forzato,  talora  frenetico,  con  l’aggra¬ 
vio  della  monotonia  e  della  ripetitività,  va 
contro  natura  col  risultato  di  sconvolgere, 
insieme  col  normale  ritmo  fisico  dell’attività 
umana,  anche  l’equilibrio  nervoso,  emozio¬ 
nale  e  mentale  del  lavoratore,  con  le  con¬ 
seguenze  cui  accenneremo. 

3)  E’  fondamentalmente  ingiusto.  Vedia¬ 
mo  infatti  certi  lavoratori,  tutt’altro  che 
«  stakanovisti  »,  guadagnare  percentuali  di 
cottimo  altissime  (talvolta,  bisogna  ricono¬ 
scerlo,  ciò  è  dovuto  alla  loro  abilità),  e  ne 
vediamo  altri,  che  lavorano  assiduamente 
e  velocemente,  i  quali  guadagnano  molto 
meno  dei  primi.  Non  solo,  ma  taluni  di 
questi  ultimi  chiudono  addirittura  il  cot¬ 
timo  in  passivo  per  cause  varie  e  sono  co¬ 


stretti,  a  fine  mese,  dopo  settimane  di  ar¬ 
rabbiature  e  di  delusioni  a  mendicare,  con 
immaginabile  umiliazione,  le  ore  necessa¬ 
rie  a  rimettere  in  sesto  una  percentuale  di 
cottimo  irrimediabilmente  compromessa. 
Insomma,  c’è  chi  lavora,  poniamo,  cinque 
ore  per  guadagnarne  dieci  e  chi  ne  lavora 
dieci  per  guadagnarne  cinque.  La  differen¬ 
za  lamentata  tra  operaio  e  operaio  esiste 
anche  tra  reparto  e  reparto,  tra  sezione  e 
sezione,  per  cui  vediamo  i  lavoratori  di  un 
reparto  lavorare  normalissimamente  e  gua¬ 
dagnare  moltissimo,  e  i  lavoratori  di  un 
altro  reparto  andare  di  gran  lena  e  non 
guadagnare  affatto.  Basta  a  questo  propo¬ 
sito  fare  un  confronto  tra  gli  operai  del 
Montaggio  M.T.  e  i  tornitori  della  Mecca- 

4)  Il  preteso  «  tempo  oggettivo  »  stabilito 
dai  cronometristi  purtroppo  non  esiste.  Il 
rendimento,  dell’operaio  non  è  costante.  Es¬ 
so  varia  da  un  giorno  all’altro,  da  un  perio¬ 
do  ad  un  altro  in  rapporto  a  fattori  vari. 
Oltre  alle  variazioni  soggettive  (del  lavo¬ 
ratore),  ci  sono  variazioni  oggettive  (delle 
condizioni  di  lavoro).  Una  partita  di  pez¬ 
zi,  ad  esempio,  non  è  mai  uguale  a  un’altra, 
potendo  avere  un  materiale  diverso  (ad 
es.  piu  duro  o  pastoso  ecc.),  una  quantità 
diversa  (piu  o  meno  pezzi),  caratteristiche 
diverse  (inconvenienti  da  lavori  precedenti, 
soprametallo  ecc.).  Tutto  ciò  rende  in  ef¬ 
fetti  impossibile  lo  stabilire  con  obiettivi¬ 
tà  il  tempo  di  lavorazione.  Col  sistema  di 
cottimo  inoltre  ci  guadagnano  spesso  gli 
operai  meno  onesti  e  scrupolosi,  i  più  «  fur¬ 
bi  »,  quelli  che  si  «  arrangiano  »,  abili  nel¬ 
l’arte  di  simulare  in  presenza  del  cronome¬ 
trista  che  ci  vuole  più  tempo  del  necessa¬ 
rio,  o  anche  nel  «  buttare  giù  »  il  lavoro, 
senza  curare  cioè  che  sia  fatto  bene  pur  di 
guadagnare.  Bisogna  quindi  riconoscere  che 
il  lavoro  a  cottimo  premia  talora  i  lavativi 
e  castiga  i  più  onesti  i  quali,  lavorando  e 
non  guadagnando,  producono  e  guadagna¬ 
no  più  per  gli  altri  che  per  se  stessi. 

5)  Presto  e  bene:  questo  si  pretende  dal 
cottimista.  Ed  è  un  altro  nonsenso  del  la¬ 
voro  a  cottimo.  Gli  addetti  a  lavori  di  pre¬ 
cisione  ò  comunque  a  lavori  delicati,  non 
devono  lavorare  pressati  dallo  scorrere  del 
tempo  e  con  il  cruccio  del  guadagno.  Al¬ 
trimenti  ne  scapita  la  qualità  del  lavoro.  O 
presto  o  bene:  questo  è  il  dilemma  e  que¬ 
sto  accade  in  generale.  La  qualità  e  la  quan¬ 
tità  molto  raramente  possono  aversi  insie- 

6)  In  relazione  al  cottimo,  le  cose  sono 
aggravate  dalla  stratificazione  dei  lavorato¬ 
ri  in  categorie.  Quando  il  conteggio  veniva 
fatto  sulla  base  della  paga  oraria,  cioè  in 
lire,  chi  era  meglio  retribuito  doveva  anche 
dare  un  maggiore  rendimento.  Adesso  inve¬ 
ce,  eseguendo  la  stessa  operazione  di  la¬ 
voro  a  parità  di  percentuale,  un  operaio  di 
II  categoria  o  addirittura  un  manovale  spe¬ 
cializzato  devono  fare  la  stessa  quantità  di 
pezzi  di  un  operaio  di  I  categoria  normale 
o  super.  Sono  cose  che  succedono.  E  questa 
è  una  ulteriore  ingiustizia  del  sistema. 

7)  E’  causa  di  burocrazia  aziendale.  Cro¬ 
nometristi,  impiegati  vari,  uffici  di  produ¬ 


zione  (improduttivi)  ecc.,  fanno  parte  di 
una  burocrazia  di  azienda  esistente  in  rela¬ 
zione  al  lavoro  a  cottimo.  Cosi  l’intelligenza, 
la  capacità,  l’energia  di  molti  viene  spreca¬ 
ta  in  lavori,  in  definitiva,  improduttivi.  Un 
diplomato  che  faccia  il  cronometrista  è  un 
giovane  cui  sono  svalorizzate  le  nozioni  e 
mortificati  i  talenti  con  un  compito  che  lo 
sciupa  in  ima  mansione  oltre  tutto  antipa¬ 
tica  e  a  volte  odiosa.  Cosi  è  pure  per  certi 
impiegati,  costretti  al  lavoro  elementare  di 
riempire  delle  bolle.  E’  chiaro  che  più  bù- 
rocrati  (con  tutto  il  rispetto  per  le  persone, 
beninteso)  ci  sono  in  una  azienda,  più  i 
lavoratori  devono  produrre  per  contribuire 
a  mantenerli.  Cosi  i  cottimisti  sono  inse¬ 
riti  in  un  sistema  strangolatore  e  doppia¬ 
mente  sfruttatore:  devono  lavorare  per 
se  stessi,  per  l’Azienda  e  per  l’apparato  bu¬ 
rocratico  che  l’iniqua  organizzazione  del  la¬ 
voro  fa  pesare  sulle  loro  spalle.  Per  questo 
i  loro  tempi  di  lavoro  devono  continuamen¬ 
te  ridursi.  Il  cottimista  non  lavora  solo  per 
se  stesso;  questa  è  la  verità. 

8)  E’  causa  di  sofferenze  e  di  malattie.  Il 
lavoro  a  cottimo,  per  via  della  tensione,  del¬ 
le  preoccupazioni,  delle  delusioni,  frustra¬ 
zioni  e  stress  che  comporta  è  causa  di  un 
logorio  nervoso  e  mentale,  oltre  che  fisico. 
Molti  cottimisti  lavorano  in  un  continuo 
stato  di  ansietà.  Gli  inconvenienti  di  lavo¬ 
ro,  gli  imprevisti,  gli  incidenti  si  ripercuo¬ 
tono  sulla  mente  del  lavoratore,  avvezza 
a  fare  i  piani,  per  cui  pensa  che  al  termi¬ 
ne  della  giornata  lavorativa  avrà  dovuto 
realizzare  un  numero  x  di  ore  di  lavoro. 
Se  qualche  fattore  imprevisto  (e  sono  ab¬ 
bastanza  frequenti)  interviene  a  sconvol¬ 
gere  questo  piano  mentale  e  a  impedire  la 
realizzazione  della  sperata  percentuale  di 
cottimo,  il  lavoratore  rimane  frustrato.  Il 
contraccolpo  sul  morale  e  sul  sistema  ner¬ 
voso  è  inevitabile.  Il  lavoro,  l’attività  uma¬ 
na  per  eccellenza,  attività  che  può  e  deve 
essere  in  larga  misura  soddisfacente  e  se¬ 
rena,  diventa  cosi  troppo  spesso  fonte  di 
infelicità  e  di  mali.  Le  conseguenze  di  ciò 
sono  tristemente  note  agli  psicologi,  alla 
medicina  in  generale  e  alla  psicosomatica  in 
particolare. 

9)  E’  un  fattore  discriminante  tra  i  la¬ 
voratori.  Si  dice  che,  se  non  ci  fosse  il 
cottimo,  gli  operai  batterebbero  la  fiacca 
mancando  ad  essi  lo  stimolo  del  guadagno. 
Nulla  di  più  falso.  Certe  aziende  hanno  già 
superato  questo  sistema,  dimostrando  in 
pratica  che  è  possibile  farne  a  meno.  Se, 
del  resto,  come  ho  rilevato  prima,  il  cotti¬ 
mo  crea  tensione  e  scontento,  un  lavoratore 
insoddisfatto  e  deluso  non  potrà  certo  dare 
il  rendimento  di  un  operaio  contento  e 
soddisfatto.  Quando  il  morale  è  alto,  è  no¬ 
to  che  si  rende  di  più:  il  lavoro  non  pesa  e 
la  stessa  fatica  diventa  lieve.  Ma  c’è  del¬ 
l’altro.  Non  tutti  i  lavoratori  dello  stabili¬ 
mento  sono  a  cottimo.  Allora  possiamo  chie¬ 
dere:  quelli  che  non  sono  a  cottimo  sonò 
forse  stati  scelti  fra  i  più  responsabili,  la¬ 
boriosi  e  diligenti?  E  i  cottimisti,  vicever¬ 
sa,  fra  i  più  negligenti  e  fannulloni?  Op¬ 
pure,  dato  che  i  cottimisti  hanno  notoria¬ 
mente  più  responsabilità  e  peso,  è  stato  il 
contrario?  Ma  non  risulta  che  sia  mai  sta¬ 
ta  fatta  alcuna  selezione;  e  allora  perché 
questa  discriminazione?  Il  piccolo  guada¬ 
gno  in  più  dei  cottimisti  (quando  c’è)  non 
la  giustifica.  Perché  alcuni  devono  lavora¬ 
re  schiavi  del  tempo  e  altri  no?  Perché  per 
alcuni  la  paga  deve  variare  in  rapporto  al 
lavoro  e  per  altri  no? 

10)  E’  un  sistema  che  intensifica  lo  sfrut¬ 
tamento.  I  lavoratori  sono  ingannati  dal 
miraggio  del  guadagno.  In  realtà,  essi  de¬ 
vono  lavorare  di  più  per  mantenere  un  ap¬ 
parato  di  fabbrica  più  burocratico,  mentre  i 
loro  «  guadagni  »  sono  per  lo  più  vanificati 
da  tutti  gli  inconvenienti  di  cui  stiamo  di¬ 
cendo.  Nessun  guadagno  può  compensare, 
ad  esempio,  la  perdita  della  salute  e  della 
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gioia  di  lavorare  e  di  vivere.  L’uomo,  del 
resto,  non  dimentichiamolo,  deve  lavorare 
per  vivere,  non  vivere  per  lavorare.  Nel  si¬ 
stema  di  cottimo,  solo  pochi  operai,  partico¬ 
larmente  dotati  di  abilità  pratica,  oppure 
furbi  o  fortunati,  riescono  a  viverci  bene. 

11)  A  complicare  ulteriormente  le  cose 
nell’attuale  momento  c’è  la  scarsità  del  la- 
•  voro.  Nella  ricerca  del  da  farsi  spesso  si 
perde  non  poco  tempo.  Ma  anche  in  situa¬ 
zioni  normali  è  raro  che  si  possa  iniziare 
un  lotto  di  pezzi  e  portarlo  fino  al  termi¬ 
ne.  C’è  sempre  puntualmente  qualche  sin¬ 
golo  o  pochi  pezzi  urgenti  da  fare.  A  volte 

10  stesso  lotto  si  deve  sospendere  e  ripren¬ 
dere  più  volte  a  causa  di  pezzi  urgenti  im¬ 
previsti.  In  queste  condizioni  il  lavoro  ov¬ 
viamente  non  può  rendere.  Non  si  può  lavo¬ 
rare  a  cottimo  preparando  continuamente 
la  macchina.  Nella  mia  zona,  poi,  manca  ad¬ 
dirittura  il  manovale  per  cui,  o  si  lavora 
nel  disordine  e  nello  sporco,  o  ci  si  dà  da 
fare  e  si  pulisce.  Ma  questo  lavoro  natural¬ 
mente  non  si  può  far  segnare  sulle  bolle 
del  cottimo. 

12)  E’  in  contrasto  con  la  morale  in  quan¬ 
to  causa  attaccamento  al  frutto  delle  pro¬ 
prie  azioni  (guadagno),  ed  eccita  l’avidità 
e  l’ingordigia  del  lavoratore.  In  definitiva, 

11  cottimo  rende  l’operaio  più  individualista, 
cupido  ed  egoista,  mentre  ogni  sana  con¬ 
cezione  morale  insegna  viceversa  all’uomo 
il  disinteresse,  la  solidarietà  e  l’altruismo. 

I  lavoratori  che  maggiormente  soffrono 
degli  inconvenienti  descritti  —  incapaci  di 
esprimersi  e  di  parlare,  e  quindi  di  far  sen¬ 
tire  le  loro  ragioni  e  di  difendersi,  abituati 
da  sempre  alla  soggezione  e  all’impoten¬ 


za  tH'Aìì  solito  mugugnano  e  trangugiano.  E 
cosi  a  lungo  ho  fatto  anch’io.  Ma  un  bel 
momento  mi  sono  reso  conto  che  il  sistema 
cottimistico  ha  bisogno,  per  funzionare,  an¬ 
che  della  mia  collaborazione.  I  lavoratori 
sono  in  fondo  le  vittime  di  un  sistema  che 
essi  stessi  accettano  e  al  quale  offrono  la 
loro  collaborazione.  E’  l’operaio  che  fa  la 
richiesta  del  cronometrista  quando  il  tem¬ 
po  di  lavoro  gli  sembra  insufficiente;  è  l’o¬ 
peraio  che  regola  lo  sforzo  sul  tempo  (spes¬ 
so  fasullo)  segnato  sul  ciclo  di  lavorazione 
a  fianco  dell’operazione  da  eseguire;  è  l’o¬ 
peraio  che  ritira  le  bolle  del  cottimo,  che 
le  fa  iniziare  e  chiudere;  è  ancora  l’operaio 
che  calcola  e  tien  conto  del  tempo  neces¬ 
sario  a  eseguire  i  lavori  e  su  quello  si  re¬ 
gola.  Con  quale  diritto,  vien  da  chiedersi, 
i  lavoratori  si  lamentano  di  un  sistema  al 
cui  funzionamento  ed  efficienza  essi  tanto 
contribuiscono? 

Di  voi  stessi  soffrite.  Nessun  altro  vi  forza, 
nessun  altro  vi  tiene  a  vivere  e  morire 
e  turbinare  sulla  ruota  e  abbracciare  e  baciare 
i  suoi  raggi  di  agonia...  (The  Light  of  Asia). 

Ma,  scoperto  il  gioco  e  avversato  il  si¬ 
stema,  è  naturale  che  un  bel  momento  si 
decida  di  rinunciare  a  questa  collaborazio¬ 
ne  autolesionistica.  Per  quanto  mi  riguarda 
sono  quindi  —  e  vengo  allo  scopo  principa¬ 
le  di  questa  lettera  —  a  comunicarle  che 
dall’inizio  di  questo  mese  mi  rifiuto  consa¬ 
pevolmente  di  considerarmi  ancora  un  la¬ 
voratore  cottimista.  Lavorerò  —  come  ho 
sempre  cercato  di'  fare,  con  coscienza  e 
buona  volontà,  secondo  le  mie  capacità  e 
forze  —  ma  ignorerò  volutamente  cicli,  bol¬ 
le,  conteggi,  tempi;  insomma,  tutto  quanto 
si  connette  con  quel  sistema  intossicante, 


alienante,  frustrante  e  antiumano  che  è  il 
lavoro  a  cottimo.  Per  quanto  concerne  la 
percentuale,  sarei  anche  disposto  a  guada¬ 
gnare  di  meno  qualora  il  mio  rendimento 
effettivo  dovesse  diminuire.  Non  è  tuttavia 
detto  che  renderò  di  meno.  Tolti  i  perdi¬ 
tempi  che  il  cottimo  comporta,  tolti  gli  al¬ 
tri  inconvenienti,  lavorando  più  serenamen¬ 
te  (e  quindi  più  alacremente),  non  è  addi¬ 
rittura  da  escludere  che  il  mio  rendimento 
possa  aumentare  a  beneficio  e  interesse 
della  stessa  Azienda. 

La  presente  decisione  non  è  posta  in  at¬ 
to  per  creare  imbarazzo  o  problemi  a  Lei 
né  agli  altri  Dirigenti  aziendali  che  stimo 
ed  apprezzo.  Spero  che  Ella  comprenderà 
le  buone  ragioni  che  mi  spingono  a  questa 
decisione.  E’  una  decisione  che  mi  auguro 
sia  seguita  da  tutti  coloro  che,  e  non  sono 
pochi,  avversano  in  cuor  loro  ogni  giorno 
il  lavoro  a  cottimo,  non  sapendo  però  come 
venirne  a  capo. 

Chiedo  scusa  per  la  lunghezza  di  questo 
scritto,  ma  era  necessario  che  mi  spiegassi 
bene.  Visto  che  contravvengo  a  una  norma 
della  disciplina  aziendale,  spero  tuttavia 
che  contro  di  me  non  verranno  presi  prov¬ 
vedimenti  disciplinari.  Credo  di  non  meri¬ 
tare  sanzioni  di  questo  genere  solo  per 
aver  rivendicato,  nel  solo  modo  realistico 
possibile,  uria  maggiore  umanità  al  lavoro 
in  fabbrica.  Qualora  però,  malgrado  tutto, 
le  sanzioni  arrivassero,  credo  di  essere  pre¬ 
parato  a  subirle  senza  risentirmi  contro  le 
autorità  da  cui  mi  verranno. 

Rinnovando  la  speranza  che  queste  ragio¬ 
ni  siano  capi  te.  e,  perché  no?,  magari  con¬ 
divise,  porgo  rispettosi  saluti. 


“Nonuiolenza  come  educazione” 


di  Giovanni  Cacicppo  (Lacaita  editore, 
Manduria,  1972,  pp  141,  L.  1500). 

11  saggio  «  Nonviolenza  come  educazione  »  ri¬ 
sulta  un  tentativo  di  precisare  il  significato  della 
nonviolenza,  nei  principi  teorici  e  pratici,  validi 
nella  dimensione  pedagogica. 

Tenuto  conto  delle  ambiguità  e-  malintesi  che 
tuttora  caratterizzano  l’atteggiamento  medio  del¬ 
l’opinione  pubblica  nei  riguardi  della  parola 
«  nonviolenza  »,  il  risultato  dell’impegno  di  Ca- 
cioppo  è  assai  positivo  e  lascia  intrawedere  la 
necessità  di  ulteriori  analisi  e  approfondimenti 
interdisciplinari  per  comprendere  le  implicazioni 
esistenziali,  a  tutti  i  livelli,  politico,  morale,  psi¬ 
cologico,  educativo,  che  la  scelta  nonviolenta  comi. 

Di  fatto,  se  si  accetta  per  buono  il  principio 
fondamentale  metaempirico  da  cui  parte  la  filo¬ 
sofia  religiosa  o  laica  nonviolenta  dei  rispetto  per 
ogni  persona  da  considerare  sempre  come  fine  e 
mai  strumentalmente,  ne  derivano  conseguenze 
pratiche  abbastanza  evidenti  in  generale,  ma 
assai  complesse  e  problematiche  per  quante  sono 
le  situazioni  umane  nel  contesto  storico-sociale 
operativo  in  cui  si  collocano.  Quel  principio  irri¬ 
nunciabile  esige  apertura,  non  può  indicare  a- 
prioristicamente  e  dogmaticamente  un  codice  di 
regole  fisse  da  insegnare  e  apprendere  senza  ri¬ 
schiare  intolleranza,  chiusura  e  autoritarismo. 

D’altro  canto  il  convinto  nonviolento  non  può 
identificarsi  con  chi  accetta  la  realtà  cosi  come  è 
e  lassisticamente  giustifica  tutto;  la  scelta  di  prin¬ 
cipio  è  rivoluzionaria  nel  più  ampio  significato  e 
comporta  una  lotta.  La  lotta  non  sarà  contro  le 
persone,  ma  contro  le  azioni  sbagliate,  contro  le 
istituzioni  oppressive  della  persona,  ed  essa  sarà 
condotta  con  mezzi  coerenti  allo  stesso  principio. 

E’  opportuno  ribadire  che  il  principio  cui  si 
ispira  la  filosofia  nonviolenta  è  assai  antico,  fa 
parte  del  patrimonio  culturale  dell’umanità,  è 


valido  in  Occidente  e  in  Oriente;  la  novità  ag¬ 
giuntavi  da  Gandhi  nel  nostro  secolo,  è  l’impe¬ 
gno  politico,  l’applicazione  pratica  al  livello  di 
masse  popolari,  l’adozione  di  un  metodo  di  lotta 
veramente  rivoluzionario  che  trova  la  sua  veri¬ 
fica  volta  per  volta  adeguando  i  mezzi  ai  fini. 
L’insegnamento  di  Gandhi  per  l’Oriente  e  per 
l’Occidente,  al  di  là  delle  contingenze  storico-po¬ 
litiche  in  cui  si  è  sperimentato,  significa  sostan¬ 
zialmente  questo:  ripudio  dei  machiavellismi  nella 
politica,  esaltazione  di  una  prassi  in  cui  fini  e 
mezzi  siano  coerenti  e  continua  analisi  delle  si- 

Cacioppo  afferma,  nell’introduzione  al  suo  li¬ 
bro.  di  essere  interessato  originariamente  alla 
politica  e  di  aver  sviluppato  un  interesse  pedago¬ 
gico  per  gli  stretti  legami  esistenti  tra  sistema  po¬ 
litico  e  fattore  educativo,  e  in  questo  itinerario 
di  aver  maturato  il  suo  interesse  alla  nonvio- 

Mi  pare  emerga  dal  discorso  di  Cacioppo  un 
duplice  binario  di  considerazioni;  chiamerei  il 
primo  —  quello  della  scelta  di  fondo  che  coinvol¬ 
ge  globalmente  la  persona  umana  —  il  livello 
ideologico  nel  senso  positivo  del  termine;  il  se¬ 
condo  riguarda  la  situazione  storico-politico-tecno¬ 
logica  del  nostro  tempo  e  quindi  le  considerazioni 
circa  la  psicanalisi  e  la  guerra,  circa  le  strutture 
militari  e  il  cittadino  o  altri  centri  di  potere  po¬ 
litico  ed  economico  che  condizionano  le  nostre 
azioni  quotidiane. 

La  distinzione  dei  due  binari  credo  sia  op¬ 
portuna  non  in  senso  assoluto,  perché  la  nonvio¬ 
lenza  come  scelta  di  vita  implica  tutta  una  serie 
di  comportamenti  coerenti  nei  vari  settori  e  mo¬ 
menti,  ma  in  senso  relativo,  come  chiarimento  fon¬ 
damentale  in  quanto  è  bene  essere  sempre  consa¬ 
pevoli  che  non  basta  aderire  a  un’iniziativa  non¬ 
violenta  nel  metodo,  suggerita  dal  momento  sto¬ 
rico,  per  essere  globalmente  rinnovati.  Ad  esem¬ 
pio  Cacioppo  rileva  il  significato  parziale  di  certa 
obiezione  di  coscienza;  egli  non  è  certamente  con¬ 
tro  gli  obiettori  di  coscienza,  ma  considera  quel¬ 
l’atto,  nella  sua  forma  integrale,  una  testimonian¬ 


za  di  dissenso  che  va  al  di  là  di  un  rifiuto  al¬ 
l’esercito  come  istituzione. 

L’utopia  rivoluzionaria  della  scelta  nonviolenta 
emergente  dal  libro  si  affida  alla  dimensione  pe¬ 
dagogica  ;  l’autore  dà  alla  scuola  una  importanza 
primaria  nel  compito  di  educare  alla  nonviolenza. 
Scuola  e  società,  nell’interazione  dialettica  che 
si  verifica,  si  condizionano  a  vicenda  ;  ma  una 
scuola  che  educhi  veramente  può  stimolare  la 
società  in  una  direzione  aperta,  formando  gene¬ 
razioni  con  atteggiamenti  mentali  e  sociali  ca¬ 
paci  di  influenzare  positivamente  la  società  umana. 

Come  può  la  scuola  educare  alla  nonviolenza? 
A  questa  domanda  Cacioppo  risponde  in  modo  ne¬ 
gativo  e  formale.  Egli  pensa  che  l’educatore  non¬ 
violento  non  può  diffondere  la  sua  ideologia,,  né 
stimolare  con  l’esempio  perché  in  nome  del  ri¬ 
spetto  per  la  personalità  dell’altro  non  può  desi¬ 
derare  uno  sviluppo  unilaterale  dell’alunno;  né 
può  lasciare  libero  campo  alla  spontaneità  perché 
la  libertà  non  è  un  possesso  originario,  ma  il  ri¬ 
sultato  di  un  processo  di  graduale  crescita  della 
personalità  responsabile.  All’educatore  resterebbe 
la  possibilità  di  fornire  agli  alunni  «  nuove  possi¬ 
bilità  di  scelta  nel  comportamento,  nuovi  ideali 
da  confrontare,  aiutandoli  cosi  a  sciogliersi  dal 
condizionamento  dei  meccanismi  naturali  e  socia¬ 
li  »  (pag.  89). 

In  sostanza  l’educatore  consapevole  dei  mec¬ 
canismi  psicologici  e  della  componente  aggres¬ 
siva  della  vitalità  può  stimolare  con  l’educazione 
intellettuale  e  morale  la  liberazione  dall’«  ego¬ 
centrismo  adolescenziale  »  e  dall’«  etnocentrismo 
adulto  ».  Tale  liberazione  può  ottenersi  con  il  me¬ 
todo  dialogico  che  permette  l’apertura  e  la  com¬ 
prensione  dell’altro,  con  la  lotta  ai  pregiudizi,  al¬ 
la  dogmatizzazione  e  alla  mitizzazione. 

L’uscita  dall’egocentrismo  avvia  alla  collabora¬ 
zione  e  alla  socializzazione;  i  contenuti  cultu¬ 
rali,  le  esperienze  scolastiche  ed  extrascolastiche 
forniscono  occasioni  ideali  per  questo  processo. 
L’educatore  deve  parallelamente  tener  conto  dello 
sviluppo  intellettuale  ed  emotivo,  perché  è  vio¬ 
lenza  la  chiusura  mentale,  il  pregiudizio,  l’igno¬ 
ranza,  l’immediata  risposta  istintiva  come  aggres¬ 
sività  fisica;  ma  è  soprattutto  violenta  l’educa¬ 
zione  che  crea  abiti  mentali  di  obbedienza  as¬ 
soluta  a  un  ordine  e  la  perdita  della  dimensione 
umana  nei  meccanismi  razionalizzati  della  so¬ 
cietà  tecnologica. 
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Circa  l’esplósione  macroscopica  della  violenza 
che  si  chiama  guerra,  è  noto  che  nella  nostra  epo¬ 
ca  essa  non  può  avere  nulla  a  che  fare  con  l’istin¬ 
tiva  aggressività  infantile;  non  si  ha  più  bisogno 
degli  eroi  intraprendenti,  ma  di  tecnici  freddi  e 
addestrati  a  manovrare  congegni  distruttivi  senza 
il  minimo  contatto  fisico  o  emotivo  coll’avver- 

Violenta  è  quindi  la  logica  del  sistema  sociale 
economico-politico  che  esalta  la  ricchezza,  la  com¬ 
petitività  come  ideologia  del  successo  e  che  spinge 
l’individuo  verso  tensioni,  ansie  e  frustrazioni 
che  lo  inducono  di  rimbalzo  a  cercare  pace  e  si¬ 
curezza  in  «  ideologie  immobilizzatrici  »  di  rigide 
strutture  sociali  o  alla  disgregazione  del  compor¬ 
tamento.  I  mali  contemporanei  della  noia  e  dello 
stress  sono  sintomatici  dello  stato  patologico  in 
cui  l’uomo  vive,  lavora,  realizza  le  sue  aspira- 

L’educazione  nonviolenta  avrebbe  il  compito  di 
preparare  intellettualmente  e  moralmente  l'uo- 
mo  a  criticare  certi  valori  propinatigli  dalla  cul¬ 
tura  dominante  e  <r  permettere  di  resistere  alle 
suggestioni  ed  alle  mitizzazioni  operate  dai  cen¬ 
tri  di  pressione,  contrapponendo  loro  autonome 
valutazioni  e  scelte  compiute  in  base  all’esame 
dei  fatti  »  (pag.  50). 

Libertà  e  socialità  come  valori  che  si  realizzano 
operativamente  quando  si  stimola  l’individuo  a 
esprimere  se  stesso,  a  inventare  soluzioni  alterna¬ 
tive  e  a  rifiutare  rindottrinamento  dall’alto,  sono 
le  leve  dell’educatore  nonviolento.  Questa  mede¬ 
sima  prospettiva  di  valore  interessa  l’organizza¬ 
zione  politica  e  sociale. 

L’omnicrazia  (o  potere  di  tutti)  è  l’aspetto  po¬ 
litico  dell’educazione  nonviolenta,  anzi  i  due  mo¬ 
menti  si  unificano  nella  realizzazione  di  una  per¬ 
sona  responsabile,  aperta,  informata  e  critica- 
mente  creativa. 

L’autore  utilizza  i  risultati  di  varie  ricerche 
specifiche  di  psicologi,  psicanalisti,  sociologi  e 
filosofi  della  politica,  e  riesce  a  dare  un’idea  della 
complessità,  e  dell’importanza  del  processo  edu¬ 
cativo;  alcuni  aspetti  fondamentali  potranno'  es¬ 
sere  ulteriormente  approfonditi  con  altre  analisi 
e  sperimentazioni,  ma  il  saggio  cosi  com’è  offre 
un  contributo  notevole  di  spunti  e  osservazioni 
valide. 

Luisa  Schippa 
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A  UNO  STATO  «  FUORILEGGE  »  CHE  CONTINUA  A  INCARCERARE  GLI  OBIETTORI  E  A 
CONFISCARE  LA  LIBERTÀ  A  VALPREDA,  LA  RISPOSTA  È:  DISOBBEDIENZA  CIVILE 


Liberiamo  i  prigionieri 
dell  esercito  e  della  giustizia  ! 


Per  ragioni  di  stato,  dì  classe  o  di  parti¬ 
to,  i  nostri  governi  difendono  e  usano  — 
quanto  meno  assuefatti  moralmente  a  que¬ 
sto  obbrobrio  —  quell’" universo  carcerario" 
che  poteva  essere  solo  ricordo  di  secoli  di 
inciviltà  ed  è  invece  realtà  della  Repubblica. 

Contro  questa  ignominia,  dovere  dei  cit¬ 
tadini  è  quello  di  ribellarsi  e  di  lottare  ade¬ 
guatamente,  senza  ricorso  ad  improponibili 
deleghe  di  responsabilità,  alibi  pretestuosi 
e  disonesti  quando  siano  in  causa  principi 
stessi  del  vìvere  civile  e  della  civiltà  demo¬ 
cratica. 

Incombono  oggi,  con  particolare  urgenza, 
due  fatti,  due  esempi,  due  occasioni  di  ec¬ 
cezionale  gravità.  Non  possiamo  continuare 
a  chiedere  ai  nostri  occhi  di  non  vedere,  alle 
nostre  coscienze  di  non  giudicare,  alla  no¬ 
stra  moralità  di  non  intervenire,  alla  nostra 
privacy  di  ritenersi  non  toccata  e  coinvolta. 
Significherebbe,  con  certezza,  per  la  secon¬ 
da  volta  nel  giro  di  pochi  decenni,  conse¬ 
gnare  definitivamente  la  giustizia,  o  la  sua 
speranza,  proprio  nelle  mani  di  chi  ne  fa 
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strazio  e  di  chi  tenta  o  rischia  di  mutarla 
in  pura  e  semplice,  immonda,  violenza. 

Prigionieri  politici  dell'esercito  e  della  giu¬ 
stizia  che  gli  è  delegata,  i  nostri  compagni 
e  fratelli  obiettori  di  coscienza  sono  rin¬ 
chiusi,  sempre  più  numerosi  ed  a  lungo, 
nelle  carceri  militari.  Ogni  anno,  secoli  di 
reclusione  e  di  sofferenze  li  colpiscono.  Come 
un  tempo  altri  uomini  di  vera  e  radicale  Ri¬ 
forma  che  dovettero  testimoniare  con  la  vita 
e  con  il  carcere  per  la  libertà  di  coscienza  e 
di  religione  contro  il  potere  della  Chiesa, 
cosi  oggi  contro  il  potere  —  che  si  vuole 
anch’esso  sacro  —  dello  Stato,  gli  obiettori 
pagano  la  loro  fedeltà  alla  religione  della 
libertà,  della  pace,  della  giustizia  e  della  fra¬ 
ternità.  La  stessa  barbarie  li  colpisce.  La 
stessa  pretesa  di  annientare  le  coscienze,  in¬ 
catenandone  i  fedeli,  viene  loro  opposta: 
ma  questo  accade  ora  nel  nostro  stesso  no¬ 
me,  e  volontà,  di  popolo  italiano.  Con  la  no¬ 
stra  personale,  quotidiana  e  multiforme  col¬ 
laborazione. 

Prigionieri  politici  dello  stato  e  della  giu¬ 
stizia,  Pietro  Valpreda,  Gargamelli,  Borghe¬ 
se,  da  tre  anni  e  mezzo  attendono  e  chiedono 
invano,  dalla  galera,  di  essere  giudicati  per 
i  reati  che  sono  stati  loro  imputati  e  dei 
quali,  sempre  più  chiaramente,  la  pubblica 
opinione  li  ritiene  innocenti.  Continua  su 
di  loro  quella  strage  di  istituzioni  civili,  di 
leggi  e  di  civiltà  —  non  meno  che  di  esseri 
umani  —  che  dal  dicembre  del  1969,  dalla 
banca  dell’Agricoltura  e  dalla  Questura  di 
Milano,  si  va  perpetuando  e  accrescendo. 

La  stessa  giustizia  che  li  ha  incarcerati 
pretende  ora  di  non  potere  né  giudicarli  né 
liberarli.  Poiché  è  nel  nostro  nome  che  i  ma¬ 
gistrati  Occorsio  e  Cudillo  li  hanno  catturati 
e  mantenuti  prigionieri,  compete  a  noi  ren¬ 
dere  loro  quei  diritti  e  quella  presunzione  di 
innocenza  che  la  Costituzione  è  la  civiltà 
gli  assegnano. 

Non  ci  è  possibile  pensare  di  farlo  diret¬ 
tamente,  né  di  direttamente  liberare  gli  o- 
biettori  di .  coscienza,  innanzitutto  a  causa 
delle  nostre  convinzioni;  ma  pensiamo  che 


anche  coloro  che  fidano  nell'uso  della  forza 
e  della  violenza  rivoluzionaria  contro  quella 
dello  Stato  e  delle  maggioranze,  non  possa¬ 
no  proporsela.  Opporremo  quindi  a  queste 
situazioni  la  risposta  radicale,  pacifica,  non¬ 
violenta  della  noncollaborazione  e  della  di¬ 
sobbedienza  civile.  Siamo  infatti  convinti 
che  è  nella  stessa  organizzazione  della  so¬ 
cietà  moderna,  a  partire  dalle  sue  più  pecu¬ 
liari  caratteristiche,  che  possano  e  debbano 
trovarsi  le  armi  vincenti,  popolari  perché 
direttamente  agibili  dalle  masse,  atte  ad  es¬ 
sere  usate  da  ogni  donna  ed  ogni  uomo, 
contro  la  violenza  del  potere  e  delle  istitu¬ 
zioni,  che  è  l'essenza  stessa  del  fascismo. 

Inizieremo  questa  lotta  con  il  rifiuto  di 
pagare  d’ora  in  poi  le  imposte  che  even¬ 
tualmente  dovremo  allo  Stato,  se  non  de¬ 
tratte  della  percentuale  corrispondente  al 
totale  del  bilancio  riservato  alla  Giustizia  e 
alla  Difesa.  Porteremo  avanti  questa  forma 
di  disobbedienza  civile  fino  a  quando  il  Par¬ 
lamento  non  avrà  approvato  una  legge  che 
sancisca  l'effettivo  esercizio  del  diritto  al¬ 
l’obiezione  di  coscienza,  diritto  previsto  nel¬ 
la  Convenzione  europea  dei  diritti  dell'uo¬ 
mo  ratificata  dalle  Camere  sin  dal  1965,  e- 
mendando  sostanzialmente,  quindi,  la  legge 
repressiva  e  fascista  votata  dal  Senato  nel¬ 
la  scorsa  legislatura;  e  fino  a  quando  la  Giu¬ 
stizia  che  lo  ha  sequestrato  non  liberi  Vai- 
preda,  in  attesa  del  giudizio  che  inutilmen¬ 
te  egli  ed  i  suoi  compagni  hanno  invocato. 

Promossa  dal  Partito  Radicale  e  sostenuta 
dal  Movimento  Nonviolento,  a  questa  ini¬ 
ziativa  di  responsabile  diretta  presenza  de¬ 
mocratica  attraverso  la  disobbedienza  civile 
nonviolenta  hanno  già  preso  impegno  di 
partecipare  circa  duecento  persone.  Sono 
delle  più  varie  categorie  sociali:  sindacalisti, 
impiegati,  operai,  consiglieri  comunali,  in¬ 
segnanti  medi  e  universitari,  giornalisti, 
medici,  avvocati,  commercianti,  ecc. 

Lo  Stato  è  torpido  —  quando  non  bara  — 
allorché  si  tratta  di  soddisfare  i  diritti  dei 
cittadini  sudditi;  ma  è  sensibilissimo  ed  ef¬ 
ficiente  là  dove  sono  toccati  i  suoi  diretti 
interessi.  TOCCHIAMOLO  DUNQUE  QUI. 
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NOTIZIE  PACIFISTE 


Protessi,  maitllestazioni,  digiuni  per  l‘o.  d.  t. 


Mentre  il  Parlamento  continua  a  darsi 
buon  tempo  per  la  discussione  della  legge 
sull’o.d.c.  (avrebbe  dovuto  di  diritto  iniziare 
alla  Camera,  ma  ci  sonò  pressioni  perché 
l’iter  riprenda  dal  Senato  dove  c’è  più  ga¬ 
ranzia,  anche  per  il  precedente  del  progetto 
votatovi  nella  trascorsa  Legislatura,  che  il 
varo  sia  il  piu  retrivo  possibile),  continua 
l’infamia  dei  processi  agli  obiettori  di  co¬ 
scienza.  Tra  le  decine  di  Testimoni  di  Geova 
condannati  nelle  ultime  settimane,  segna¬ 
liamo  come  emblema  dell’obbrobrio  il  caso 
di  Pietro  Serpenti,  di  31  anni  di  Arezzo, 
impiegato,  che  dopo  aver  già  subito  tre 
processi  è  stato  condannato  dal  tribunale 
militare  di  Cagliari  a  1  anno  e  2  mesi  di 
prigione. 

Tra  gli  obiettori  pacifisti,  Franco  Suriano 
è  stato  condannato  il  21  settembre  dal  T.M. 
di  Torino  a  4  mesi.  Per  sottolineare  la  sua 
volontà  di  non  collaborare  con  un  tribunale 
anticostituzionale,  che  opera  con  codici  fa¬ 
scisti,  Suriano  si  è  rifiutato  di  rispondere 
alle  domande  del  presidente.  Decine  di  per¬ 
sone  assistevano  al  suo  processo. 

Il  29  settembre  il  T.M.  di  Roma  ha  con¬ 
dannato  a  2  mesi  e  20  giorni,  con  la  condi¬ 
zionale,  Carlo  Di  Cicco  (ex-seminarista, 
aveva  lasciato  la  Congregazione  dei  Sale¬ 
siani  perché  i  superiori  non  gli  avevano 
permesso  di  vivere  tra  i  baraccati  romani, 
dove  egli  è  stato  per  alcuni  anni  fino  al 
giorno  dell’obiezione,  insegnando  a  ragazzi 
e  animando  le  lotte  dei  baraccati  per  la 
casa).  Erano  presenti  al  processo  oltre  cento 
persone,  tra  cui  numerosi  baraccati.  Lo  stes¬ 
so  giorno  si  è  svolto  a  Roma  un  corteo 
di  solidarietà  con  gli  obiettori,  da  Castel 
S.  Angelo  fino  al  carcere  militare  di  Forte 
Bòceeà.  conclusosi  con  una  fiaccolata  e  un 
comizio.  Vi  hanno  partecipato  circa  150  per¬ 
sone,  con  anche  gruppi  pacifisti  di  altre 
città,  ed  hanno  mandato  messaggi  di  soli¬ 
darietà  l’arcivescovo  di  Camerino  mons. 
Frattegiani,  padre  Balducci  e  La  Pira.  Il 
giorno  precedente  si  era  tenuta  presso  la 
redazione  di  «  Settegiomi  »  una  conferenza 
stampa,  con  l’intervento  tra  altri  degli  on. 
DC  Carlo  Fracanzani  e  Paolo  Cabras,  pre¬ 
sentatori  di  un  progetto  per  l’o.d.c.,  di  don 
Gerardo  Lutto  amico  di  Carlo  di  Cicco, 
di  Raniero  La  Valle,  del  senatore  Hein  van 
Wijk  del  Partito  socialista  pacifista  olan¬ 
dese,  di  Aldo  Comba  segretario  della  Fede¬ 
razione  delle  Chiese  evangeliche  d’Italia. 
Tutti  i  partecipanti  sono  stati  concordi  nel 
chiedere  la  più  sollecita  discussione  in  aula 
parlamentare  della  legge  Fracanzani. 


A  FIRENZE 

Lunedì  19  settembre  si  è  svolta  a  Firenze 
in  piazza  della  Signoria  una  manifestazione 
per  l’obiezione  di  coscienza  promossa  dal 
Gruppo  nonviolento  fiorentino,  con  l’adesio¬ 
ne  di  numerosi  gruppi  locali;  la  F.G.S.  di 
Firenze  ha  pure  aiutato  nel  lavoro  orga¬ 
nizzativo,  e  contribuito  finanziariamente.  Vi 
hanno  partecipato  alcune  decine  di  persone, 
tra  cui  anche  aderenti  a  gruppi  pacifisti 
di  altre  città.  I  dimostranti  sono  rimasti 
ininterrottamente  nella  piazza  - —  gran  parte 
di  essi  effettuando  anche  un  digiuno  — 
dalle  9  alle  21;  attirati  dai  cartelli  esposti 
e  da  una  piccola  mostra  fotografica,  nu¬ 
merosissimi  passanti  hanno  preso  contatto 
e  discusso  con  i  dimostranti;  molta  sim¬ 
patia  è  venuta  anche  da  turisti  stranieri. 
Nell’occasione  è  stato  venduto  molto  ma¬ 
teriale  pacifista,  e  sono  state  raccolte  oltre 
un  migliaio  di  firme  di  solidarietà  per  la 
sollecita  approvazione  della  legge  per  l’o. 
d.c.,  e  per  la  scarcerazione  immediata  di 
tutti  gli  obiettori  di  coscienza  e  di  Valpreda. 
Gargamelli  e  Borghese,  gli  uni  e  gli  altri 
ugualmente  vittime  dello  scempio  perpe¬ 
trato  contro  di  essi  dalla  «  giustizia  »  di 
Stato. 

La  manifestazione  si  è  conclusa  con  un 


dibattito  serale  svoltosi  sotto  la  Loggia  dei 
Lanzi  e  protrattasi  sino  ad  oltre  le  ore  23. 
Insieme  con  alcuni  dei  dimostranti,  molte:.' 
altre  persone  vi  hanno  preso’  la  parola,  tra 
cui  Enzo  Enriques  Agnoletti  consigliere  al 
Comune  di  Firenze. 

Un  incidente  avvenuto  poco  d'opo  l’inizio 
del  dibattito  ha  fornito  al  vivo  la  più  pun¬ 
tuale  conferma  dei  discorsi  degli  antimili¬ 
taristi  sulla  soggezione  antidemocratica  vi¬ 
gente  nelle  forze  armate,  in  spregio  al  pur 
chiaro  dettato  costituzionale  secondo  il 
quale  esse  «  si  informano  allo  spirito  de¬ 
mocratico  della  Repubblica  ».  Un  capitano 
dei  carabinieri  e  poliziotti  in  borghese  sono 
intervenuti  su  due  militari  che  assistevano 
al  dibattito,  facendoli  immediatamente  al¬ 
lontanare  e  per  di  più  richiedendo  loro  il 
declino  delle  generalità.  Sospeso  il  dibattito 
cosi  turbato,  un  gruppo  dei  presenti  ha  at-  ' 
tomiato  protestando  i  «  tutori  dell’ordine  »; 
dopo  un  primo  momento  di  arroganza,  que¬ 
sti  hanno  preso  atto  che  l’abuso  non  sa¬ 
rebbe  stato  tranquillamente  tollerato  ed 
hanno  desistito  dal  proseguire  nel  fermo 
dei  due  militari,  lasciati  liberi  i  quali  il 
dibattito  è  continuato,  con  ancor  più  ragione 
e  fervore. 

Padre  Ernesto  Balducci  ha  inviato  in  oc¬ 
casione  della  manifestazione  la  seguente 
lettera: 

«  Cari  amici, 

non  sarò  fisicamente  alla  vostra  manifestazione 
perché,  per  un  impegno  già  preso,  dovrò  recarmi 
all’ eremo  di  Cnmaldoli.  Ma  sono  con  voi,  con 
tutta  l’anima.  Tra  pochi  mesi  celebrerò,  per  mio 
conto,  il  decennale  della  mia  prima  battaglia  in 
difesa  degli  obiettori.  Fu  una  battaglia  clamorosa. 
Oggi  il  problema  sembra  meno  acuto:  V opinione 
pubblica  è  forse  più  pronta  ad  accettare  senza 
stupore  un  eventuale  provvedimento  legislativo 
sul  tema  dell'obiezione.  Se  il  Parlamento  non  si 
decide  è  perché  a  quel  livello  più  che  la  volontà 
popolare  decide  il  gioco  delle  forze  che  hanno  in 
spregio  la  pace  e  chi  urna  la  pace.  Sono  contento 
perciò  di  constatare  che  per  voi  l’obiezione  alla 
chiamata  alle  armi  non  è  che  un  momento  di  una 
obiezione  più  generale  contro  il  sistema.  Le  guer¬ 
re  non  sono  che  l’esplosione  ultima  di  una  dina¬ 


mica  che,  anche  nelle  sue  forme  pacifiche,  e  di¬ 
namica  di  violenza  contro  l’uomo.  L’obiezione 
deve  attraversare  l’intero  sistema  dei  nostri  rap¬ 
porti  sociali,  perché,  come  ci  dimostra  l’analisi 
scientifica  della  società,  in  ogni  momento,  sotto  la 
protezione  della  legge  o  della  cultura  dominatile, 
si  affaccia  la  prevaricazione  dell’uomo  contro  V 
uomo.  Oggi,  un  obiettore  che  si  rifiutasse  di  dar 
senso  universale  alla  sua  scelta  specifica,  non 
sarebbe  che  un  borghese  individualista.  Che  poi 
la  gente  vi  consideri  degli  utopisti  ingenui  non 
vi  deve  stupire.  Il  valore  primo  dell’obiezione 
di  coscienza  è  di  risvegliare'  nei  cittadini  migliori 
l’immagine  di  una  società  integralmente  umana, 
come  dire  di  una  società  in  cui  la  violenza  sia 
definitivamente  bandita  dai  rapporti  umani.  Le 
profonde  linee  di  tendenza  della  storia  sono  dalla 
vostra  parte:  i  veri  realisti  siete  voi.  A  voi  è 
affidato  il  futuro  dell’uomo:  i  tutori  del  diritto 
difendono  il  suo  passato.  E  dalla  vostra  parte  è 
il  progetto  umano  contenuto  nelle  beatitudini  e- 
vangeliche,  alle  quali  è  promesso  il  dominio  della 
tetra.  E’  promesso  a  chi  sa  restare  fedele  alla 
violenza  della  nonviolenza.  Non  molliamo,  dun- 

Pietro  Pinna,  denunciato  di  «  istigazione 
a  disobbedire  alle  leggi  »  per  il  volantino 
distribuito' nella  manifestazione  e  processato 
per  direttissima,  è  stato  assolto  dal  Tribu¬ 
nale  di  Perugia,  perché  il  fatto  non  sussiste. 

IN  PROVINCIA  DI  TORINO 

Domenica  8  ottobre  ha  avuto  luogo  la  2a 
marcia  antimilitarista  nonviolenta  CON- 
DOVE-SUSA,  di  20  km.,  promossa  dal 
Gruppo  Valsusino  di  Azione  Nonviolenta 
(GVAN).  Provenienti  anche  da  altre  città, 
vi  hanno  preso  parte  un  centinaio  di  per¬ 
sone  tra  cui  operai,  impiegati,  studenti,  in¬ 
segnanti!,  sacerdoti.  Notevole  l’attenzione 
e  anche  simpatia  della  popolazione.  Un  mo¬ 
tivo  particolare  di  vivacizzazione  e  di  risalto 
della  manifestatone  è  stato  il  caso  presente 
nella  zona  dj^giovane  Gualtiero  Cua,tto. 
operaio,  cattolico:  incorporatola  forza  dopo 
avere  obiettato  alla  visita  di  leva,  egli  ha 
rifiutatoci  25  settembre  di  presentarsi  alla 
chiamata,  recandosi  invece  a  prestare  un 
servizio  civile  a  pieno  tempo  presso  il  Club 
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Giovani  Spastici  di  Torino  (indirizzo  che 
egli  ha  comunicato  alle  autorità  militari  e 
di  polizia  interessate). 

Alla  manifestazione  hanno  dato  la  loro 
adesione  anche  ì  sindacati  e  i  quindici  con¬ 
sigli  di  fabbrica  metalmeccanici  della  Valle 
di  Susa.  Questi  ultimi  avevano  in  prece¬ 
denza  votato  all’unanimità  uni  importante 
ordine  del  giorno  di  appoggio  a  Gualtiero 
Cuatto,  in  cui  essi  «  esprimono  a  questo  la¬ 
voratore  la  loro  piena  solidarietà,  per  la 
azione  coerente  da  lui  intrapresa  nei  con¬ 
fronti  di  una  istituzione  che  grava  in  modo 
particolare  sui  lavoratori  di  tutto  il  Paese 
(...);  invitano  i  lavoratori,  gli  amministra¬ 
tori  e  i  responsabili  dei  partiti  a  prendere 
iniziative  a  favore  dell’Obiezione  di  Co¬ 
scienza  considerando  l’alto  valore  morale 
in  essa  contenuto  (...);  avvertono  che,  se 
il  Parlamento  dovesse  ignorare  ulterior¬ 
mente  i  problemi  umani  e  sociali  la  cui  so¬ 
luzione  è  semplice  e  niente  affatto  onerosa, 
come  quella  relativa  all’Obiezione  di  Co¬ 
scienza  o  alla  riforma  del  Codice  penale, 
i  rappresentanti  diretti  della  base  operaia 
si  riservano  di  farsi  promotori  di  azioni 
dirette  atte  a  risvegliare  la  sènsibilità  as¬ 
sopita  dei  responsabili  verso  questi  gravi 


A  Torino  - 


Nel  numero  maggio-giugno  di  «  Azione 
Nonviolenta  »  avevamo  lanciato  l’appello  di 
sostegno  all’iniziativa  del  M.A.I.  di  Torino 
per  l’acquisto  di  una  casa  destinata  a  cen¬ 
tro  di  vita  comunitaria  e  sede  per  l’atti¬ 
vità  pacifista.  La  risposta  è  stata  meravi¬ 
gliosa.  I  7  milioni  necessari  per  completare 
in  tempo  utile  i  preliminari  della  compera 
sono  stati  raccolti:  la  casa  è  ora  acquistata 
ed  è  già  funzionante. 

.  Ci  scrivono  a  metà  settembre  gli  amici 
del  M.A.I.  (Movimento  Antimilitarista  In¬ 
ternazionale)  :  «  La  comunità  è  già  instal¬ 
lata.  Siamo  due  famiglie  —  Marasso  e  Pi¬ 
ste»}  con  una  bambina  ciascuna  —  e  due 
giovani,  Maurizio  Boldi  e  Pier  Carlo  Racca; 
essa  si  completerà  all’inizio ,  dell’anno,  pros¬ 
simo  con  la  venuta  di  Giannantonio  Bottino 
e  di  sua  moglie.  La  casa  è  veramente  mol¬ 
to  accogliente,  ampia  e  bella.  Se  tutto  que¬ 
sto  è  realtà,  si  deve  allo  sforzo  di  tanti  che 
hanno  contribuito  con  i  soldi  e  con  il  lavoro 
necessario  per  il  riattamento  dei  locali.  Vor¬ 
remmo  che  tramite  «  Azione  Nonviolenta  » 
venissero  calorosamente  ringraziati  tutti.  In 
particolare  ci  terremmo  a  che  sia  fatto  il 
nome  di  un  giovane  muratore  meridionale 
il  quale,  gratuitamente,  non  soltanto1  è  ve¬ 
nuto  a  lavorare  moltissime  sere  uscendo 
dal  cantiere  e  rinunciando  anche  al  riposo 
festivo,  ma  addirittura  ha  destinato  la  sua 
sola  settimana  di  ferie  a  lavorare  a  pieno 
tempo  con  noi.  Si  chiama  Giuliano  Biasi  ». 

A  nostra  volta  non  vogliamo  sottacere  la 
soddisfazione  per  la  realizzazione  di  que¬ 
sta  importante  iniziativa.  A  parte  il  suo  va¬ 
lore  intrinseco  —  per  l’esperienza  che  for¬ 
nirà  di  vita  comunitaria  e  per  il  potenzia¬ 
mento  dell’attività  pacifista  locale  e  genera¬ 
le  — -,  essa  ha  offerto  una  luminosa  dimo¬ 
strazione  della  vitalità  che  ha  raggiunto  il 
movimento'  pacifista,  del  suo  amalgama  e 
prontezza  di  capacità  collaborante.  Ed  an¬ 
che,  essa  testimonia  della  simpatia  e  fiducia 
che  le  nostre  file  sanno  riscuotere:  quote 
cospicue  di  comproprietà  della  casa  sono 
venute  da  persone  non  direttamente  legate 
al  movimento,  altre  persone  hanno'  donato 
contributi  a  fondo  perduto:  Tutto  ciò  è  for¬ 
temente  corroborante  e  di  grande  stimolo 
a  proseguire  nel  nostro  impegno. 

Al  tempo1  in  cui  si  veniva  sviluppando 
l’iniziativa,  ne  aveva  scritto  agli  amici  del 
M.A.I.  un  ex-sostenitore  deU’estrema  sini¬ 


problemi  di  giustizia  e  gli  scandali  che  vi 
sono  connessi  » . 

Sul  caso  di  Cuatto  il  G.V.A.N.  sta  dif¬ 
fondendo  da  settimane  in  tutta  la  zona  mi¬ 
gliaia  di  volantini  —  in  particolare  indiriz¬ 
zati  ai  lavoratori  e  ai  cristiani  — ,  inviando 
anche  lettere  ai  parlamentari  del  collegio 
Torino-Novara-Vercelli,  ai  sindaci  e  con¬ 
siglieri  comunali  della  Valle  di  Susa,  al 
vescovo  e  ai  sacerdoti  della  stessa  diocesi 
e  ai  vescovi  del  Piemonte. 


SCIOPERO  DELLA  FAME  DEGLI  OBIET¬ 
TORI  A  PESCHIERA,  DIGIUNI  IN  MOLTE 
CITTA’ 

Il  1°  ottobre  ha  avuto  inizio  a  Roma  un 
digiuno  pubblico  di  protesta  per  ottenere 
finalmente  l’approvazionie  della  legge  per 
l’o.d.c.  e  la  liberazione  di  Valpreda,  Garga- 
melli  e  Borghese.  Il  4  ottobre  i  partecipanti 
al  digiuno,  inizialmente  dieci,  erano  dive¬ 
nuti  trantaquattro.  Era  di  essi  gli  obiettori 
Alberto  Gardin,  Roberto  Cicciomessere,  A- 
lerino  Peila  e  Valerio  Minnella,  e  militanti 
dal  Partito  Radicale  e  del  Movimento  Non¬ 
violento.  Alla  data  in  cui  scriviamo  —  19 
ottobre  —  continuano  a  digiunare  dal  giorno 


stra,  Piero  Flecchia:  «  Benissimo  che  la  gen¬ 
te  si  impegni  finanziariamente,  è  la  sola 
prova  in  questa  nostra  società  retta  dal  de¬ 
naro,  di  valutare  la  serietà  deH’impegnO'.  Mi 
ha  fatto  molto  piacere  vedere  nell’elenco 
dei  finanziatori  il  nome  di  Bobbio,  ma  assai 
più  quelli  di  un  commesso,  un  operaio,  un 
barista.  Ritengo  di  essere  ormai  definitiva¬ 
mente  guarito  da  ogni  utopia  messianica  au¬ 
toritaria,  per  arrivare  infine  a  capire  che 
nella  democrazia  non  esiste  solo  un  mecca¬ 
nismo  di  conta  di  opinioni,  ma  dei  valori 
sostanziali.  Il  fatto  è  che  la  manipolazione 
del  potere  mira  a  svuotare  di  ogni  signifi¬ 
cato  i  contenuti  morali  delle  strutture  alter¬ 
native  al  sistema.  Organizzare  almeno  un 
embrione  di  controcultura  alternativa  che 
gestisca  il  momento  delle  lotte  montanti, 
quando  la  marea  rivoluzionaria  tornerà  a 
crescere:  questo  mi  sembra  oggi  il  solo  im¬ 
pegno  onesto  per  noi  che  non  vogliamo  ac¬ 
cettare  supinamente  i  fatti.  Arrivare  con 


LA  CASA  COMUNITARIA  PER  LA  PACE. 
Oltre  che  degli  alloggi  per  la  comunità  di 
10  persone,  dispone  di  tre  locali  ■ —  di  cui 
un’ampia  sala-biblioteca  per  riunioni  — , 
fungibili  per  l’attività  pacifista. 


di  inizio  Alberto  Gardin,  Carlo  Orti  e  Marco 
Pannella. 

Impediti  di  manifestare  dinanzi  al  Parla¬ 
mento  in  Piazza  Montecitorio,  i  partecipanti 
al  digiuno  hanno  sostato  in  permanenza  in 
Piazza  del  Pantheon,  accando  a  un  camion¬ 
cino  sormontato  da  uno  striscione  con  la 
scritta  «  Liberiamo  i  prigionieri  dell’eser¬ 
cito  e  della  giustizia».  Sono  state  raccolte 
migliaia  di  firme  di  solidarietà;  ventimila 
volantini  distribuiti  dinanzi  alle  scuole  e 
all’uscita  dei  cinema.  Durante  una  di  que¬ 
ste  distribuzioni,  alcune  decine  di  fascisti 
di  «  Avanguardia  nazionale  »  hanno  aggre¬ 
dito  davanti  al  cinema  Adriano  dieci  pacifi¬ 
sti,  lanciando  contro  di  loro  uova  piene  di 
inchiostro  e  colpendoli  con  catene  e  bastoni: 
uno  ha  riportato  ferite  che  hanno  richiesto 
tre  punti  di  sutura  alla  testa,  un  altro  ha 
avuto  una  prognosi  di  sette  giorni,  un  terzo 
di  cinque.  Nessun  fascista  arrestato. 

Contemporaneamente  al  digiuno  di  Roma, 
gli  obiettori  detenuti  nel  carcere  di  Peschie¬ 
ra  hanno  iniziato  uno  sciopero  della  fame 
durato  una  settimana.  Aderenti  a  gruppi 
antimilitaristi  e  nonvi'olenti  hanno  pure  ef- 
fetuato  digiuni  di  piti  giorni!  nelle  rispetti¬ 
ve  città,  tra  cui  Brescia,  Perugia,  Torino. 


È  REALTÀ  ! 


dei  gruppi  che  abbiano  raggiunto  una  vi¬ 
sione  di  socialità  libertaria  matura  per  non 
ricadere  nelle  spire  delTautoritarismo,  nel¬ 
la  mentalità  da  inquisitori  che  'sanno’  per 
tutto  il  popolo,  nella  ricerca  del  colpo  di 
stato  che  se  riesce,  nella  più  felice  delle 
ipotesi,  illude  il  popolo  per  un  giorno  o  per 
un  mese.  Io  ritengo  che  la  rivoluzione  passi 
per  una  mutazione  genetica  delle  coscienze. 
Sotto  questo  aspetto  ritengo  che  l’ipotesi 
antiautoritaria  sia  oggi  la  più  profittevole 
perché  a  differenza  di  molte  altre  è  'sim¬ 
patica’  al  fine  ». 

Per  l’acquisto  della  casa  hanno  contri¬ 
buito  ima  sessantina  di  persone  (sono  im¬ 
piegati,  insegnanti  medi  e  universitari,  stu¬ 
denti,  operai,  artigiani,  casalinghe,  profes¬ 
sionisti,  un  prete).  34  persone  hanno  do¬ 
nato  la  loro  somma  —  per  un  totale  di 
1.560.000  lire  — ;  le  restanti  hanno  versato 
a  titolo  di  comproprietà,  per  rammentare 
di  L,  12.460.000. 

Rimangono  i  seguenti  impegni  finanziari, 
per  un  totale  di  7.650.000  lire:  L.  5.100.000 
al  proprietario  della  casa;  L.  1.500.000  per 
imposta  sul  trasferimento  della  proprietà  e 
spese  notarili;  L.  1.050.000  per  spese  finali 
di  riattamento  della  casa. 

Un  contributo  mensile  di  70.000  lire,  ver¬ 
sato  dalla  comunità  a  titolo  di'  affitto',  en¬ 
tra  già  a  coprire  questa  somma  scoperta 
(altre  30.000  lire  mensili  vengono  versate 
dalla  comunità  per  l’attività  pacifista).  Ma 
tale  contributo  è  largamente  insufficiente 
per  arrivare  a  coprire  a  tempo  debito  —  en¬ 
tro  i  prossimi  due  anni  —  l’ammontare  dei 
quasi  otto  milioni  mancanti;  per  di  più  due 
milioni  necessitano  urgentemente  —  non  ol¬ 
tre  la  fine  di  quest’anno  —  per  pagare  con¬ 
ti  scoperti. 

Occorre  quindi  subito  un  ulteriore  sforzo 
da  parte  di  tutti  gli  amici:  se  essi  hanno 
già  dato,  che  aumentino  le  loro  quote;  nuo¬ 
vi  amici  entrino  a  far  parte  dell’iniziativa; 
e  tutti  aiutino  a  trovare  nuovi  finanziatori, 
quali  donatori  o  comproprietari.  E’  ora  tan¬ 
to  più  agevole  farlo,  ad  iniziativa  consoli¬ 
data. 

Ai  primi  di  novembre  si  terrà  a  Torino 
una  riunione  di  tutti  i  finanziatori  deUa 
casa  per  la  definizione  delle  questioni  le¬ 
gali  riguardanti  la  proprietà. 

L’indirizzo  della  casa  è:  Via  Venaria  85/8, 
10148  Torino  (tei.  218.705). 


LA  CASA  DELLA  PACE 


Azione  nonviolenta  -  Settembre-Ottobre  1972 


Verso  la  confluenza  nel  Movimento  Nonvìolento 


IL  M.A.I.  DI  TORINO 


Il  24  settembre  si  è  svolta  a  Torino,  nella 
casa  comunitaria  della  pace,  un'assemblea 
generale  del  M.A.I.  «  Giornata  di  rifondazio¬ 
ne  »  essi  hanno  chiamata  la  riunione,  che  si 
proponeva  in  particolare  di  considerare  l’op¬ 
portunità  di  dare  al  gruppo  —  in  corrispon¬ 
denza  allo  sviluppo  fattuale  del  suo  ambito 
di  impegno  teorico-pratico  —  una  più  am¬ 
pia  impostazione  ideologica  (estendendo  l’an- 
timilitarismo  alla  posizione  più  caratteriz¬ 
zata  e  globale  della  nonviolenza)  e  di  con¬ 
netterlo  quindi  organicamente  con  movi¬ 
menti  a  livello  nazionale  di  analogo  orien¬ 
tamento. 

Il  dibattito,  con  una  quarantina  di  mili¬ 
tanti,  è  stato  introdotto  da  una  relazione  di 
Beppe  Marasso,  di  cui  riteniamo  interessan¬ 
te  riprodurre  ampi  stralci,  sia  per  le  infor¬ 
mazioni  sul  gruppo  sia  per  le  rilevanti  no¬ 
tazioni  teoriche  che  essa  contiene. 

«  Ci  troviamo  di  fronte  ad  una  data  im¬ 
portante  della  nostra  storia  di  gruppo,  che 
oggi  registra  una  incoraggiante  crescita  di 
cui  è  visibile  testimonianza  questa  sede  in 
cui  ci  troviamo.  Voi  sapete  che  la  redazione 
del  «  Foglio  »,  il  comitato  di  quartiere,  il 
partito  radicale  ci  hanno  chiesto  di  utiliz¬ 
zarla  perché  anch’essi  l’hanno  ritenuta  suf¬ 
ficientemente  ampia  e  confortevole.  Di  qui 
nessun  padrone  di  casa  ci  può  sbattere  fuo¬ 
ri  secondo  i  suoi  interessi  o  antipatie  poli¬ 
tiche. 

(L’iniziale  militanza  nel  movimento  fede¬ 
ralista)  «ci- fece  scoprire  sempre  più  chia¬ 
ramente  come  la  violenza  non  sia  solo  quel¬ 
la  degli  stati  ma  sia  anche  e  soprattutto 
quella  della  società,  provocata  dalla  lace¬ 
razione  in  classi  che  il  capitalismo  ha  esa¬ 
sperato. 

(Dopo  la  riscoperta  dei  valori  del  sociali¬ 
smo)  «  i  carri  armati  per  le  vie  di  Praga  ci 
fecero  meditare  che  la  marcia  progrediente 
verso  il  socialismo  si  misura  sul  deperimen¬ 
to  del  potere.  E’  da  allora  che  abbiamo  pre¬ 
so  più  chiara  conoscenza  della  profonda  ve¬ 
rità  della  tensione  anarchica  che  con  estre¬ 
mo  vigore  individua  nell’  autoritarismo  la 
forza  calpestante  dell’uomo. 

«  Giungiamo  al  momento  in  cui  abbiamo 
tutta  una  serie  di  stimoli  culturali  e  poli¬ 
tici:  il  federalismo,  il  mondialismo,  il  socia¬ 
lismo,  l’anarchismo.  Veniamo  intravvedendo 
nella  nonviolenza  la  sintesi  seria,  efficace  di 
tutti  questi  momenti  — -  che  se  non  trovano 
una  sintesi,  un  denominatore  comune,  di¬ 
ventano  guazzabuglio. 

«  A  tale  momento  cominciamo  a  uscire  in 
pubblico  con  varie  manifestazioni  in  soste¬ 
gno  degli  obiettori  di  coscienza  che  vengono 
sempre  più  chiaramente  individuati  come 
persone  la  cui  condotta  esemplare,  la  cui 
coerenza  pagata  cosi  duramente,  riporta  al¬ 
lo  spessore  e  alla  vivezza  delle  cose  vissute 
i  grandi  valori  del  socialismo  libertario  (cioè 
della  non  violenza  politica),  valori  che  se  non 
sono  incarnati  già  ora  nella  nostra  vita  di¬ 
ventano  innocue  e  sterili  esercitazioni  ver¬ 
bali. 

«  E’  proseguendo  lungo  la  strada  di  que¬ 
sta  sintesi  che  troviamo  risposte  sempre 
più  lucide  e  convincenti.  (...)  La  nostra  me¬ 
ditazione  personale,  il  dibattito  a  volte  vi¬ 
vace  esistente  fra  di  noi,  e  gli  incontri  e 
scontri  avuti  all’esterno,  ci  hanno  portato  a 
decantare  alcuni  punti  fermi  che  cosi  riassu¬ 
merei: 

1)  La  tensione  rivoluzionaria  più  autenti¬ 
ca  è  nella  sua  essenza  tensione  al  ristabili¬ 
mento  della  unità  nell’uomo  e  nell’umanità. 


2)  La  violenza  è  direttamente  controrivo¬ 
luzionaria  non  solo  perché  implica  nel  suo 
uso  efficace  tutta  una  serie  di  deformazioni 
autoritarie  e  gerarchizzate  in  chi  la  usa,  non 
solo  perché  colpisce  degli  innocenti  in  quan¬ 
to  anche  chi  dipende  in  armi  dal  potere  esi¬ 
stente  è  solo  imo  strumento  sfruttato  di 
tale  potere,  ma  perché  —  anche  se  usata 
per  diversa  finalità  —  ripropone  continua- 
mente  il  cannibalesco  rapporto  «  morte  tua 
vita  mia  »  e  non  «  vita  tua  vita  mia  ».  E’ 
cioè  il  massimo  della  lacerazione. 

3)  La  giustificazione  della  violenza  deriva 
da  un  modulo  culturale  manicheo  secondo  il 
quale  tutta  la  realtà  (la  storia,  la  società, 
ecc.)  viene  divisa  in  due  campi  nettamente 
contrapposti  in  uno  dei  quali  sta  tutto  il 
bene  e  nell’altro  tutto  il  male.  Cosi  da  una 
parte  sta  la  classe  operaia  sola  e  necessa¬ 
riamente  portatrice  di  valori,  e  dall’altra  sta 
la  classe  dominante  sola  e  necessariamente 
portatrice  di  disvalori.  La  lotta  armata  con¬ 
tro  questa  risulta  quindi  legittima. 

Quella  che  io  propongo  non  è,  sia  chiaro, 
una  visione  interclassista,  marca  scudo  cro¬ 
ciato,  ma  una  visione  della  lotta  di  classe, 
per  la  quale  decisamente  mi  schiero,  pur  te¬ 
nendo  presente  che  la  parte  con  la  quale  mi 
identifico  può  anche  sbagliare  e  quella  con¬ 
tro  cui  combatto  non  è  il  demonio,  ma  una 
parte  di  umanità  con  i  suoi  valori  che  non 
vanno  negati  (altrimenti  torneremmo  indie¬ 
tro  a  prima  della  rivoluzione  francese)  ma 
heghelianamente  superati  (superati  in  modo 
dialettico,  sLnhe  ciò  che  risulta  come  nuova 
realtà  contenga  tutto  il  positivo  della  vec¬ 
chia  e  si  appresti  ad  accettare,  essendo  a 
sua  volta  superato,  tutto  il  positivo  del  fu¬ 
turo). 

La  visione  manichea  implica  anche  ima  di¬ 
visione  del  tempo,  secondo  lo  stesso  sempli¬ 
cismo  riduttore,  per  cui  prima  della  rivo¬ 
luzione  tutto  è  male  e  dopo  tutto  è  bene.  Si 
che  la  rivoluzione  viene  intesa  come  evento 
catartico,  palingenetico,  definitivo  che  scade 
a  ora  fissa;  anche  da  ciò  si  fa  derivare  una 
legittimazione  della  violenza  perché  se  oggi 
tutto  è  nero  e  domani  tutto  tutto  sarà  per 
sempre  bianco,  ben  vale  la  pena  di  sacri¬ 
ficare  alcuni  uomini  oggi  per  assicurare  la 
felicità  di  tutti  gli  altri  che  vivono  e  vi¬ 
vranno. 

A  questa  visione  che  è  nefasta  per  ecces¬ 
so  di  semplificazione  noi  dobbiamo  propor¬ 
re  una  concezione  profondamente  unitaria 
e  articolata.  La  realtà  oggi  non  si  presenta 
omogeneamente  tutta  nera  e  fascista  ma  ha 
dei  germi  socialisti  e  libertari  che  dobbiamo 
saper  valorizzare,  quella  di  domani  non  sa¬ 
rà  tutta  bianca  e  immacolata  ma  nella  sua 
inevitabile  carenza  darà  spazio  ad  ulteriori 
aggiunte  di  valori,  di  libertà,  di  fraternità, 
ecc. 

La  rivoluzione  non  scatta  quindi  all’ora  X, 
ma  è  permanente  e  si  realizza  ógni  qualvol¬ 
ta  si  fa  un  passo  verso  l’unità,  è  permanente 
perché  non  presume  di  esaurire  una  volta 
per  tutte  la  storia  illudendosi  di  istituire  lo 
stato  della  perfezione,  ma  è  umile  e  accetta 
che  altri  aggiungano,  provenendo  da  altri 
tempi  (il  futuro)  o  da  altri  spazi,  qualcosa 
alle  nostre  faticose  conquiste. 

Ma  dirò  di  più;  non  solo  la  società  e  il 
tempo  non  sono  divisi  secondo  linee  nette 
che  spezzano  il  bene  dal  male,  ma  questa 
linea  è  tortuosamente  presente  in  noi  stes¬ 
si  e  ci  impegna,  noi  che  abbiamo  un  pro¬ 
getto  di  rinnovamento  globale,  ad  essere 
personalmente  rinnovati. 

Ecco  perché,  dicevo  all’inizio,  noi  ponia¬ 


mo  a  radice  e  fondamento  della  nostra  con¬ 
cezione  della  rivoluzione  politica  una  rivo¬ 
luzione  morale.  Ecco  il  senso  di  quell’ «  ag¬ 
giunta  religiosa»  di  cui  parlava  Capitini. 

4)  La  nostra  concezione  dell’uomo  non  è 
statica  e  meccanica  ma  al  contrario  è  dina¬ 
mica  ed  elastica. 

(...)  Noi  affermiamo  che  anche  in  chi  oggi 
compie  violenza  inganno  o  sfruttamento,  v'è 
la  possibilità  che  si  volga  ad  altro  di  giu¬ 
sto  e  utile,  e  operiamo  attivamente  perché 
tale  evoluzione  sia  la  più  radicale  sollecita  e 
generalizzata  possibile. 

Nel  non  chiudere  l’uomo  negli  atti  sbaglia¬ 
ti  che  ha  compiuto  sta  quella  che  dicevo  la 
nostra  visione  dinamica.  Questa  reciprocità 
di  interazione,  questo  dinamismo,  non  è  so¬ 
lo  vero  se  noi  parliamo  del  rapporto  uomo- 
uomo  ma  anche  del  rapporto,  politicamente 
rilevantissimo,  uomo-strutture.  Cosi  come  ci 
pare  sbagliata  una  visione  astorica  e  disin¬ 
carnata  dell’uomo  rispetto  ai  condiziona¬ 
menti  storici,  altrettanto  ci  pare  sbagliata 
quella  contraria,  tipica  di  un  marxismo  mal 
digerito  secondo  cui  sono  le  strutture  che 
condizionano  in  modo  assoluto  e  totale  l’uo¬ 
mo.  E  in  questo  sta  la  visione  non  mecca- 
nistica  ma  elastica  di  cui  dicevo. 

5)  La  profonda  unità  che-esiste  nello  spa¬ 
zio  e  nel  tempo  esiste  anche  nel  rapporto  tra 
i  mezzi  e  i  fini,  al  punto  che  essi  coincido¬ 
no.  Non  è  quindi  possibile  perseguire  scopi 
di  libertà  e  fraternità  se  si  adoperano  mez¬ 
zi  che  si  basano  sulTillibertà  e  sull’odio. 

«  V’è  nei  cinque  punti  sommariamente  e- 
sposti  la  possibilità  di  imo  sviluppo  immen¬ 
so  su  vari  piani:  filosofico,  morale,  politico. 
In  questa  sede  mi  limito  a  trarne  alcune 
conseguenze  pratiche  per  il  nostro  gruppo: 

a)  Se  quanto  esposto  è  condiviso  da 
tutti  noi,  allora  il  nome  M.A.I.  risulta  net¬ 
tamente  inadeguato  perché  il  discorso  è 
certamente  antimilitarista  ma  non  solo  an¬ 
timilitarista.  Si  pone  quindi  il  problema 
di  un  nuovo  nome  capace  di  esprimere  la 
realtà  culturale  e  politica  che  intendiamo 
essere.  A  parer  mio  il  nome  a  ciò  più  atto 
sarebbe:  MOVIMENTO  RIVOLUZIONARIO 
NONVÌOLENTO. 

b)  Mi  pare  che  a  fronte  del  nostro  grup¬ 
po  inteso  secondo  l’orientamento  suddetto 
—  siamo  ora  pur  sempre  limitati  sia  come 
numero  sia  come  area  geografica  su  cui  agia¬ 
mo  —  sta  il  Movimento  Nonviolento,  che 
ha  i  contenuti  teorici  più  affini  ai  nostri  e 
caratteristiche  organizzative  diverse  e  per¬ 
ciò  complementari.  La  mia  proposta  è  di 
fusione. 

c)  Contro  la  tendenza  spontaneistica  che 
esiste  al  nostro  interno,  vorrei  ricordare  che 
se  la  formalizzazione  ha  come  rischio  la 
cristallizzazione,  d'altra  parte  l'assoluta  man¬ 
canza  di  formalità  negli  atti  che  investono 
l’interesse  di  più  persone  si  presta  al  più 
grave  e  concreto  rischio  dell’abuso  da  par¬ 
te  di  chi  diventa,  proprio  perché  non  vin¬ 
colato  ad  alcuna  formalità,  incontrollabile  ». 

Al  termine  del  dibattito  l’assemblea  del 
M.A.I.  ha  votato  una  mozione  in  cui  esso 
«  ribadisce  che  le  ragioni  fondanti  del  grup¬ 
po  sono  riferibili  alla  teoria  e  alla  prassi 
rivoluzionaria  nonviolenta  »,  e  si  prospetta 
quindi  l’opportunità  di  fondersi  con  altri 
gruppi  nonviolenti,  con  riferimento  parti¬ 
colare  al  Movimento  Nonviolento  di  Perugia. 
Tale  fusione  «  potrà  avvenire  appena  vi  sa¬ 
rà  da  parte  dei  militanti  del  M.A.I.  una  più 
approfondita  conoscenza  della  nonviolenza 
che  consenta  una  trattativa  ad  un  livello  di 
parità  ». 


Azione  ncnviclenta  -  Settembre-Ottobre  1972 


Il  14°  Congresso  della  W.  R.  I. 


La  War  Resisters’  International  (Interna¬ 
zionale  dei  Resistenti  alla  Guerra)  fu  fon¬ 
data  in  Olanda  nel  1921,  sotto  il  nome  di 
«  Paco  »,  da  rappresentanti  di  gruppi  di  obiet¬ 
tori  e  pacifisti  di  quattro  paesi  europei.  Nel 
1923  fu  riorganizzata  sotto  il  nome  attuale 
e  la  sede  centrale  trasferita  in  Inghilterra 
(l’indirizzo  presente  è:  3  Caledonian  Road, 
London  N.  1). 

La  W.R.I.  opera  secondo  la  seguente  Di¬ 
chiarazione,  adottata  nel  1921  e  leggermente 
modificala  nel  1957  :  «  La  guerra  è  un  crimine 
contro  l’umanità.  Io  sono  perciò  risoluto  a 
non  sostenere  alcun  tipo  di  guerra  ed  a  lot¬ 
tare  per  la  rimozione  di  tutte  le  cause  di  guer¬ 
ra  ».  Un  documento  illustrante  le  implicazioni 
della  Dichiarazione  (a  cui  ciascun  membro  è 
tenuto  a  dare  attuazione  «  secondo  le  proprie 
condizioni  e  circostanze  ed  alla  luce  della 
propria  coscienza  »)  dice  tra  l’altro  :  «  Noi  sia¬ 
mo  convinti  che  la  violenza  non  può  preserva¬ 
re  l’ordine,  difendere  le  nostre  case,  pervenire 
alla  giustizia  sociale  e  dare  sicurezza  a  nessu¬ 
na  nazione.  L’esperienza  ha  mostrato  infatti 
che  in  tutte  le  guerre  l’ordine,  la  giustizia  e 
la  libertà  scompaiono.  Noi  riteniamo,  pertan¬ 
to,  che  i  pacifisti  coerenti  non  possono  assu¬ 
mere  una  mera  posizione  negativa,  ma  debbo¬ 
no  riconoscere  l’obbligo  di  cercare  efficaci  mez¬ 
zi  nonviolenti  per  raggiungere  i  nostri  scopi. 


Noi  riconosciamo  che  la  guerra  ha  inizio  nei 
cuori  e  nelle  menti  degli  uomini,  ma  che  vi 
sono  poteri  che  cercano  di  manipolare  ed 
esagerare  le  nostre  debolezze,  creando  paura, 
odio  ed  antagonismo  tra  i  gruppi  di  gente  ». 
Il  documento  indica  tra  le  cause  di  guerra 
l'ingiustizia  economica  e  il  colonialismo,  l’in¬ 
tolleranza  razziale,  religiosa  e  ideologica;  la 
preparazione  militare,  il  nazionalismo  e  il 
potere  sovrano  dello  Stato. 

La  W.R.I.  è  strutturata  sulla  base  dell’affi¬ 
liazione  di  movimenti  e  gruppi  nazionali  o 
locali,  che  ne  adottano  la  Dichiarazione  od 
operano  secondo  una  propria  dichiarazione 
considerata  equivalente  ;  altre  organizzazioni 
che  pur  non  adottando  la  Dichiarazione  per¬ 
seguono  obiettivi  concordanti  con  essa,  parte¬ 
cipano  alla  W.R.I.  in  qualità  di  associate.  At¬ 
tualmente  la  W.R.I.  dispone  di  una  quaran¬ 
tina  di  organizzazioni  affiliate  o  associate,  in 

La  W.R.I.  pubblica  la  rivista  trimestrale 
«War  Resistance  »  (in  quattro  lingue:  in¬ 
glese,  francese,  tedesco,  esperanto),  e  il  bol¬ 
lettino  ciclostilato  «War  Resisters’  Newsletter», 
diffuso  alcune  decine  di  volte  all’anno,  con 
notizie  sui  correnti  avvenimenti  pacifisti  in 
tutto  il  mondo.  Provvede  inoltre  di  tanto  in 
tanto  all’edizione  di  pubblicazioni  —  libri  e 
opuscoli  —  su  argomenti  specifici. 


Due  aspetti,  di  segno  opposto,  hanno  ca¬ 
ratterizzato  il  14°  Congresso  Triennale  della 
War  Resisters’  International  (W.R.I.  -  Inter¬ 
nazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra):  da  un 
lato,  vi  è  stata  la  più  larga  partecipazione 
finora  avutasi  in  questi  congressi;  dall’altro 
lato,  esso  si  è  concluso  al  più  basso  livello 
di  risultati  pratici  in  rapporto  al  contri¬ 
buto  fornito  alla  linea  politica  e  operativa 
dell’Internazionale  per  i  prossimi  tre  anni. 

Alla  radice  di  questa  incongruenza  c’è  il 
mancato  chiarimento  della  posizione  delle 
singole  sezioni  dell’Internazionale  nei  con¬ 
fronti  della  sua  base  ideologica  e  politica, 
cioè  la  sua  caratterizzazione  nonviolenta  e 
il  modo  di  intenderne  le  implicazioni  pra¬ 
tiche. 

Diversamente  da  quello  che  è  stato  l’orien¬ 
tamento  costante  dell'Internazionale  e  che 
continua  ad  essere  base  dell'impegno  di  ta¬ 
lune  sue  sezioni  —  quello  del  principio  e  del 
metodo  nonviolento  per  la  trasformazione 
radicale  degli  attuali  sistemi  politico-socia¬ 
li  — ,  alcune  sezioni  sono  ancorate  ad  una 
concezione  puramente  antibellica,  di  marca 
anticapitalistica,  in  cui  non  soltanto  scom¬ 
pare,  ma  viene  esplicitamente  negato  il  pe¬ 
culiare  elemento  informatore  nonviolento 
dell'Internazionale.  In  un  documento  pre¬ 
sentato  al  congresso  dalla  DFG-IDK  (una 
delle  tre  sezioni  tedesche  della  W.R.I.,  e  tra 
le  più  consistenti  numericamente),  è  scritto: 

«  Esiste  oggi  una  sola  rivoluzione:  la  libe¬ 
razione  dei  popoli  dallo  sfruttamento  del 
capitalismo,  cioè  la  rivoluzione  socialista 
nelle  sue  diverse  forme.  Non  esiste  una  ri¬ 
voluzione  nonviolenta  a  fianco  di  essa:  i  me¬ 
todi  di  lotta  nonviolenta  non  devono  essere 
che  un  apporto  nel  seno  di  questa  unica 
rivoluzione  ».  Considerando  che  il  nemico  da 
vincere  è  il  capitalismo  imperialista  di  cui 
un’arma  fondamentale  è  la  forza  militare, 
«  ne  deriva  la  necessità  del  disarmo  che  de¬ 
ve  comportare  una  diminuzione  (!,  esclama¬ 
tivo  nostro)  delle  truppe  e  delle  armi.  Biso¬ 
gnerebbe  che  esso  sia  realizzata  come  disar¬ 
mo  generale  fissato  e  controllato  da  un  ac¬ 
cordo  »  (!!).  Secondo  questa  concezione,  la 
posizione  dell’Internazionale  sarebbe  ridotta 
a  quella,  legalistica  e  statalistica,  dei  vec¬ 
chi  «  partigiani  della  pace  »  occidentali  di 
ispirazione  comunista. 

Altre  sezioni  —  in  particolar  modo  quelle 
scandinave,  composte  quasi  esclusivamente 
da  giovani  —  sono  affette  dalla  suggestione 
delle  guerriglie  di  liberazione  nazionale,  che 
i  nonviolenti  —  si  dice  —  dovrebbero  pie¬ 
namente  appoggiare,  fino  al  rifornimento 
d’armi.  La  Dichiarazione  dell’Internazionale, 
col  suo  ripudio  di  tutte  le  guerre,  non  sa¬ 
rebbe  pertanto  pienamente  accettabile  — 
non  più  corrispondente  al  tempo  presente  e 
non  sufficientemente  attraente  per  le  nuove 
generazioni  e  comunque  il  preminente 
rilievo  che  essa  dà  all’opposizione  alla  guer¬ 
ra  e  ancor  più  il  principio  nonviolento  che 
ne  caratterizza  tutto  il  lavoro,  andrebbero 
l’uno  posposto  e  l’altro  sottaciuto,  per  la¬ 
sciare  spazio  allo  spirito  pragmatico  e  alla 
pratica  spontaneistica  dei  giovani.  Anche 
per  questo  l’Internazionale  —  si  sostiene 
ancora  —  dovrebbe  abbandonare  la  Dichia¬ 
razione  ideologica  che  gli  aderenti  devono 
sottoscrivere,  e  rimpiazzarla  soltanto  con 
un  documento  politico  degli  obiettivi  per¬ 
seguiti. 

Per  tale  mancanza  di  visione  comune  — 
dove  la  nonviolenza  è  da  taluni  ridotta  a 
funzione  sussidiaria  e  strumentale,  da  altri 


posta  su  un  piano  circoscritto  e  ambiguo  — 
l’Internazionale  rimane  gravemente  condi¬ 
zionata  nel  suo  sviluppo  di  un  adeguato  im¬ 
pianto  ideologico-politico  e  di  un  program¬ 
ma  di  lavóro  unitario;  è ''strutturalmente  il 
corpo  dell’Internazionale  continua  a  presen¬ 
tarsi,  invece  che  quale  organismo  omogeneo, 
poco  più  che  come  un  agglomerato  di  se¬ 
zioni  nazionali  con  orientamenti  e  program¬ 
mi  staccati  e  persino  discordanti. 

Questa  condizione  che  si  trascina  da  anni 
porta  il  rischio  di  una  completa  paralisi  nel¬ 
la  vita  dell’Internazionale.  Il  compito  essen¬ 
ziale  dei  prossimi  tre  anni  sarà  di  chiarirne 
definitivamente  la  situazione  interna,  riaf¬ 
fermando  nei  termini  più  espliciti  la  rigo¬ 
rosa  posizione  nonviolenta  della  W.R.I.,  in 
modo  che  coloro  i  quali  non  vi  si  rico¬ 
noscono  e  non  vogliono  impegnarvisi  siano 
condotti  a  scegliere  senza  equivoci  la  pro¬ 
pria  strada  e  non  sprecare  e  far  sprecare 
tempo  all’interno  dell’Internazionale. 

Tanto  più  urgente  e  essenziale  è  questo 
passo  perché  il  dato  invece  positivo  della 
larghissima  partecipazione  al  14°  congresso, 
con  anche  gruppi  nuovi,  conferma  che  l’in¬ 
teresse  alla  nonviolenza  e  il  bisogno  di  un 
lavoro  collegato  internazionalmente  sono  cre¬ 
scenti.  La  forza  di  attrazione  che  pur  con¬ 
serva  la  W.R.I.,  dà  ragione  degli  sforzi  che 
noi  del  Movimento  Nonviolento  italiano  non 
vogliamo  ancora  dimettere  per  mantenere 
in  essere  e  valorizzare  quel  centro  interna¬ 
zionale,  quale  nucleo  già  attivo  e  dotato  (si 
imporrà  altrimenti  la  costituzione  di  uno 
nuovo )  attorno  a  cui  può  svilupparsi  una 
effettiva  Internazionale  della  Nonviolenza 
che  amalgami  e  potenzi  i  sempre  più  diffusi 
germi  e  impegni  nonviolenti  che  vanno  ma¬ 
turando  nelle  più  diverse  parti  del  mondo. 

Il  14»  Congresso  Triennale  della  W.R.I.  si 
è  svolto  dal  22  al  27  settembre  a  Sheffield 
(Inghilterra)  presso  il  centro  residenziale  u- 
niversitario  Ranmoor  House.  Il  tema  dei 
lavori  è  stato:  «  Rivoluzione:  prospettive  e 
strategie  »,  suddiviso  in  tre  argomenti  prin¬ 
cipali:  «  Manifesto  per  la  Rivoluzione  Non¬ 
violenta  »,  «  Aiuto,  Sviluppo  e  Autodetermi¬ 


nazione  »,  «  Eliminazione  della  Discrimina¬ 
zione  ». 

Base  di  discussione  per  il  primo  argomen¬ 
to  è  stata  la  prima  stesura  del  Manifesto  per 
la  Rivoluzione  Nonviolenta  redatto  dall’a¬ 
mericano  George  Lakey  e  risultante  dai  con¬ 
tributi  di  un  gruppo  di  pacifisti.  L’abbozzo 
verrà  ora  fatto  circolare  nei  più  diversi  am¬ 
bienti  per  discussioni  e  commenti,  nella  pro¬ 
spettiva  di  giungere  ad  una  versione  finale 
che  T Internazionale  adotti  nel  suo  prossimo 
congresso. 

Un  documento  su  Aiuto  e  Sviluppo  era 
stato  preparato  da  Devi  Prasad.  In  esso  ci  si 
richiamava  al  concetto  gandhiano  di  svi¬ 
luppo,  che  è  «  basato  sulla  cooperazione  con 
la  natura  piuttosto  che  sullo  sfruttamento 
delle  sue  risorse,  e  che  allo  stesso  tempo 
dà  priorità  all’idea  della  giusta  distribuzione 
piuttosto  che  al  totale  incremento  del  be¬ 
nessere  ».  La  buddista  vietnamita  Cao  Ngoc 
Phuong  ha  fatto  un  toccante  discorso  sulla 
Autodeterminazione  con  particolare  riferi¬ 
mento  al  Vietnam. 

L’argomento  dell’Eliminazione  della  Di¬ 
scriminazione  è  stato  introdotto  da  Tony 
Smythe  che  si  è  soffermato  sulla  discrimi¬ 
nazione  ed  i  diritti  civili  in  Gran  Bretagna, 
e  da  Ann  Davidon  che  ha  parlato  su  «  Sesso, 
Classe,  Razza  e  Età».  Ella  ha  concluso  di¬ 
cendo:  «  I  sistemi  cambieranno  non  se  essi 
vengono  investiti  dalle  sole  donne,  o  dalla 
gente  colonizzata,  o  dagli  adulti  sopra  i  65 
anni  o  anche  dai  giovani  sotto  i  30;  ma  piut¬ 
tosto  quando  tutte  queste  categorie  di  esseri 
umani  sfruttati  comprenderanno  che  l'intero 
sistema  deve  cambiare  —  incluso  il  sistema 
di  affrontare  la  violenza  con  la  violenza  — 
e  che  il  potere  deve  essere  di  tutti,  condi¬ 
viso  da  ciascuno  di  noi  ». 

Oltre  che  in  sessioni  plenarie,  i  lavori  si 
sono  svolti  in  numerose  commissioni  scelte 
liberamente  dai  partecipanti:  Vietnam,  Ir¬ 
landa  del  Nord,  Disarmo,  Ecologia,  Ruolo 
degli  Scienziati,  Ruolo  degli  Educatori,  Ruo¬ 
lo  dei  Gruppi  Religiosi,  Azione  Internazio¬ 
nale,  Addestramento  all'Azione  Nonviolenta, 
Segue  in  ultima  pagina 
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Manifesto  per  la  Rivoluzione  lUonviolenla 


Al  14«  Congresso  della  W.R.I.  è  stato  sot¬ 
toposto  il  primo  abbozzo  di  un  «  Manifesto 
per  la  Rivoluzione  Nonviolenta  »,  steso  dal¬ 
l’americano  George  Lakey  e  risultante  dai 
contributi  di  un  gruppo  di  pacifisti.  Il  bre¬ 
ve  estratto  che  ne  pubblichiamo  serve  mol¬ 
to  imperfettamente  a  dare  un’idea  della 
elaboratezza  di  pensiero  e  della  complessi¬ 
tà  degli  argomenti  trattati.  Il  testo  integra¬ 
le  è  quasi  dieci  volte  più  lungo  di  questo 
estratto. 


Quali  individui  spesso  sentiamo  la  nostra 
mancanza  di  potere  per  influenzare  il  corso 
degli  eventi  o  perfino  il  nostro  stesso  am¬ 
biente.  Noi  intuiamo  il  potenziale  inutiliz¬ 
zato  insito  in  noi  stessi,  le  dimensioni  che 
non  si  realizzano.  Lottiamo  per  trovare  un 
senso  in  un  mondo  di  simboli  offuscati  e  di 
culture  impoverite.  Aneliamo  ad  affermare 
il  controllo  sulla  nostra  propria  vita,  a  re¬ 
sistere  al  pesante  intervento  dello  stato  e 
dei  monopoli  nei  nostri  piani  e  sogni.  Tal¬ 
volta  ci  manca  la  fiducia  di  celebrare  la 
vita  nell’atmosfera  di  violenza  e  d'inquina¬ 
mento  che  ci  circonda.  Desistendo  dal  voler 
cambiare  le  nostre  vite,  alcuni  di  noi  ten¬ 
tano  di  alterare  perlomeno  la  nostra  co¬ 
scienza  attraverso  la  droga.  Mutando  noi 
stessi  ed  altri  in  oggetti,  noi  esperimentia- 
mo  a  mezzo  della  pura  sensazione.  Divenia¬ 
mo  presto  cinici,  e  biasimiamo  noi  stessi, 
meravigliandoci  che  non  sappiamo  amare  di 
pieno  cuore. 

La  razza  umana  geme  sotto  l’oppressione 
del  colonialismo,  della  guerra,  del  razzismo, 
del  totalitarismo  e  del  sessismo.  Il  capitali¬ 
smo  monopolistico  si  approfitta  del  povero 
e  sfrutta  gli  operai,  mentre  espande  il  suo 
potere  attraverso  i  monopoli  multinazionali. 
L’ambiente  è  soffocato.  Gli  stati  nazionali 
svolgono  un  giuoco  di  potere  che  defrauda 
i  propri  cittadini  ed  ostacola  il  sorgere  di 
una  comunità  mondiale. 

Che  cosa  fare? 

Rifiutando  il  gradualismo  ottimistico  dei 
riformisti  e  la  disperazione  degli  stanchi  e- 
stremisti,  noi  ci  dichiariamo  ora  a  favore 
della  rivoluzione  nonviolenta.  Noi  intendia¬ 
mo  che  un  giorno  tutti  nel  mondo  vivranno 
come  fratelli  e  sorelle.  Pubblichiamo  que¬ 
sto  manifesto  come  guida  nei  prossimi  de¬ 
cenni  per  noi  e  per  altri  che  scelgono  di  non 
evadere,  che  vogliono  reintegrare  la  propria 
personalità  partecipando  a  comunità  amo¬ 
revoli,  che  si  rendono  conto  che  la  lotta  è 
la  condizione  per  recuperare  la  nostra  uma¬ 
nità,  e  che  vogliono  che  questa  lotta  rifletta 
in  tutto  il  suo  stile  un  impegno  di  vita. 

Il  manifesto  include  una  visione  di  una 
nuova  società  —  la  sua  economia  ed  ecolo¬ 
gia,  le  sue  forme  di  conflitto,  le  sue  dimen¬ 
sioni  globali.  Il  manifesto  propone  un  qua¬ 
dro  per  la  strategia  della  lotta  e  della  tra¬ 
sformazione. 

Il  manifesto  inizia  col  descrivere  l’oppres¬ 
sione  dalla  quale  noi  tutti  abbiamo  bisogno 
di  essere  liberati.  L’uso  di  altri  esseri  umani 
come  mezzo  per  arrivare  ad  un  fine  è  la  ca¬ 
ratteristica  pomune  del  capitalismo,  del  co¬ 
lonialismo,  del  razzismo,  dello  statalismo,  e 
della  guerra.  Infrangendo  il  loro  fondamen¬ 
tale  legame  umano,  gli  uomini  abusano  l’uno 
dell’altro  e  sono,  infine,  disumanizzati  —  an¬ 
che  coloro  che  appaiono  raggiungere  i  posti 
più  alti. 


ANALISI 

Colonialismo  e  neocolonialismo 

I  milioni  di  persone  morte  in  Indocina  ri¬ 
velano  la  continuata  esistenza  del  coloniali¬ 
smo  in  una  forma  più  indiretta  ma  non 
meno  micidiale.  Il  potere  imperialistico  at¬ 
trae  a  sé  un’oligarchia  del  paese  suddito  e 
ne  collega  gli  interessi  con  quelli  propri. 

II  rapporto  tra  suddito  e  padrone  è  di  tut¬ 
ta  evidenza  là  dove  si  combatte  una  vera 
guerra,  come  in  Chad  o  in  Mozambico  o  in 
Indocina.  Il  dramma  della  violenza  attira 
l’attenzione  verso,  ad  esempio,  il  tentativo 
portoghese  o  americano  di  mantenere  il  con¬ 
trollo. 

Una  guerra  invisibile,  nondimeno,  reca  più 
vittime  delle  guerre  calde  che  si  combattono 
oggi  nel  mondo.  E’  una  guerra  mossa  dai 
paesi  ricchi  contro  i  poveri  dei  paesi  in 
via  di  sviluppo,  per  forzarli  a  cedere  le  loro 
materie  prime  e  a  prestare  il  loro  lavoro, 
affinché  i  ricchi  divengano  ancora  più  ricchi. 

Capitalismo  monopolistico 

Una  forza  guida  che  sta  dietro  al  colonia¬ 
lismo  è  il  capitalismo  monopolistico,  un 
sistema  economico  nel  quale  tutte  le  con¬ 
siderazioni  umane  vengono  al  secondo  po¬ 
sto  dopo  la  massimizzazione  del  profitto.  Se 
è  profittevole  fare  armi  e  venderle  a  paesi 
poveri  i  cui  abitanti  preferirebbero  piutto¬ 
sto  dei  piani  di  sviluppo,  allora  si  fanno  le 
armi.  Se  è  profittevole  fare  oggetti  di  lusso 
per  i  ricchi  mentre  i  poveri  sono  senza  ca¬ 
sa,  allora  si  fanno  oggetti  di  lusso.  Se  è  pro¬ 
fittevole  creare  falsi  bisogni  mediante  la 
pubblicità  e  produrre  oggetti  che  vanno  a 
pezzi  appena  sono  stati  venduti,  tutte  que¬ 
ste  cose  vengono  fatte  senza  badare  alle  con¬ 
seguenze  per  l’ambiente.  Il  capitalismo  non 
dimostra  alcun  talento  nell’aiutare  a  ridur¬ 
re  l’ineguaglianza  nel  mondo. 

Statalismo 

Un’altra  forza  dietro  al  neo-colonialismo 
è  lo  statalismo,  che  appare  nel  modo  più 
evidente  nel  centralismo  burocratico  della 
Unione  Sovietica.  Alcuni  dei  meccanismi  u- 
sati  dall'URSS  per  dominare  l’Europa  Orien¬ 
tale  sono  gli  stessi  validi  dentro  il  sistema 
capitalista  di  dominazione:  commercio,  aiu¬ 
to,  e  —  come  ultima  carta  —  la  forza  mi¬ 
litare. 

Ciò  che  dà  allo  statalismo  la  sua  forza 
oppressiva  entro  la  società,  è  la  combina¬ 
zione  della  burocrazia  con  la  centralizza¬ 
zione  (che)...  rende  anche  le  democrazie  for¬ 
mali  prive  di  partecipazione  dal  basso. 

Dominazione  culturale 

Il  razzismo,  il  sessismo,  lo  sciovinismo, 
il  privilegio  di  élite  sono  forme  di  domi¬ 
nazione.  In  ognuno  di  questi  modi  la  per¬ 
sona  è  meno  importante  del  fatto  che  sia 
bianca,  forestiera,  contadina,  mussulmana, 
femmina.  La  persona  viene  stereotipata,  di¬ 
sumanizzata. 

Questi  modi  sono  al  contempo  conseguen¬ 
za  e  causa  delle  ingiuste  strutture  economi¬ 
che. 


Guerra  e  militarismo 

La  corsa  agli  armamenti  soffoca  il  bisogno 
di  cambiamento  sociale,  come  quando  i  pae¬ 
si  del  Patto  di  Varsavia  invasero  la  Ceco¬ 
slovacchia  sul  presupposto  di  mantenere  u- 
na  forte  alleanza  militare,  e  allorché  gli  Stati 
Uniti  sostennero  la  Francia  nella  sua  guer¬ 
ra  coloniale  contro  l’Algeria  a  causa  dell’al¬ 
leanza  USA-Francia  della  Nato.  La  corsa  a- 
gli  armamenti  favorisce  il  potere  centrale 
dello  stato,  col  rafforzamento  dell’apparato 
militare  che  viene  usato  a  sua  volta  per  re¬ 
primere  l’opposizione  interna.  La  corsa  agli 
armamenti  stimola  il  capitalismo  che  spesso 
profitta  più  della  vendita  di  armi  che  non 
delle  merci  prodotte  per  il  consumatore.  Il 
riarmo  spoglia  l’umanità  di  quelle  risorse 
necessarie  per  ridurre  la  miseria. 

Il  sistema  della  guerra  disumanizza  ren¬ 
dendo  brutali  i  soldati.  E’  psicologicamente 
impossibile  uccidere  coloro  di  cui  si  ha  ri¬ 
spetto.  La  spirale  di  violenza  e  contro-vio¬ 
lenza  degrada  anche  quelli  che  combattono 
per  una  buona  causa.  L’oppressiva  adegua¬ 
zione  al  militarismo  menoma  la  capacità  del 
popolo  di  usare  il  potere  sopra  la  propria 
vita. 

La  violenza  di  massa  è  una  tecnica  che  ha 
i  suoi  imperativi  organizzativi.  Nessuno  po¬ 
trebbe  essere  meno  marxista  di  chi  sosten¬ 
ga,  come  pur  fanno  taluni  socialisti,  che  la 
tecnica  può  essere  separata  dalla  struttura, 
che  l’uccisione  di  massa  da  parte  di  coscritti 
diviene  liberante  se  compiuta  per  taluni  idea¬ 
li  ed  oppressiva  se  fatta  per  altri.  Un'effi¬ 
ciente  uccisione  di  massa  richiede  un’orga¬ 
nizzazione  autoritaria,  quali  che  siano  gli 
ideali  libertari.  Tale  organizzazione,  a  sua 
volta,  modella  le  idee,  forma  il  contegno,  dà 
potere  al  tipo  dominante,  sommerge  quello 
umile.  Malgrado  le  previsioni  di  una  corta 
durata,  rimane  la  dinamica  a  lungo  corso. 
Un  esercito  di  liberazione  è  una  contraddi¬ 
zione  in  termini. 

(Segue  qui  un  paragrafo  su  Sfruttamento 
della  Terra). 

LA  NUOVA  SOCIETÀ’ 

Cosi  come  molti  problemi  attuali  sono  con¬ 
nessi  tra  di  loro,  creando  un  circolo  vizioso 
che  porta  ad  un  collasso  generale  della 
civilizzazione,  altrettanto  la  nostra  visione 
di  una  nuova  società  coinvolge  un  numero 
di  interrelazioni  che  non  possono  essere  con¬ 
siderate  irrilevanti,  se  devono  mantenere  le 
loro  piene  promesse.  Senza  arrivare  tanto 
lontano  da  delineare  le  nuove  istituzioni, 
vogliamo  tuttavia  suggerire  la  direzione  del 
nostro  pensiero,  convinti  che  anni  di  conti¬ 
nuato  dialogo  produrranno  la  visione  crea¬ 
tiva  necessaria. 

La  nuova  società  richiede  un  modo  di 
vita  in  armonia  con  la  Terra,  un  ordine  eco¬ 
nomico  giusto,  istituzioni  per  la  partecipa¬ 
zione  democratica  alla  vita  politica,  culture 
egualitarie,  e  modi  nonviolenti  di  conflitto. 

Armonia  con  la  terra 

Le  nazioni  industrializzate  dovrebbero  svi¬ 
luppare  a  nuovo  le  loro  economie,  per  usa¬ 
re  energie  e  materiali  in  un  modo  che  pos¬ 
sano  essere  mantenuti  per  secoli  invece  che 
soltanto  per  poche  generazioni.  Ciò  non  si- 
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gnàtica  prendere  a  modello  il  Medioevo  eu¬ 
ropeo. 

Prodotti  di  lunga  durata,  che  possano  es¬ 
sere  facilmente  riparati  e,  alla  fine,  rimessi 
in  ciclo.  Alcuni  complessi  tecnologici  saran¬ 
no  giustificabili,  ma  la  norma  sarà  ima  tec¬ 
nologia  su  piccola  scala. 

Dissolvimento  di  grandi  città  in  villaggi  o 
cittadine  (...).  Nella  piccola  comunità  le  sod¬ 
disfazioni  per  le  relazioni  interpersonali  e 
la  netta  visualizzazione  dei  processi  ecolo¬ 
gici  porteranno  all'autodisciplina;  la  gente 
vedrà  meglio  i  suoi  legami  col  prossimo  e 
con  la  natura,  piuttosto  che  vedersi  aizzata 
l'uno  contro  l'altro. 

Per  un  periodo  piuttosto  lungo,  la  nuova 
società  potrà  mantenere  la  norma  sociale 
di  un  figlio  per  coppia.  Il  desiderio  di  molti 
di  avere  numerosi  bambini  potrebbe  essere 
esaudito  mediante  la  formazione  di  famiglie 
estese,  o  di  comunità  apposite,  il  che  ridur¬ 
rebbe  anche  il  consumo  pro-capite  di  ener¬ 
gie  e  di  spazio. 

Un  ordine  economico  giusto 

Enfasi  sulla  cooperazione  e  non  sulla  com¬ 
petizione,  con  una  relativa  eguaglianza  di 
guadagno;  un’autogestione  democratica. 

Le  cooperative  dovranno  avere  un  ruolo 
di  importanza  determinante  nella  nuova  eco¬ 
nomia  —  cooperative  di  produttori  e  di  con¬ 
sumatori. 

Partecipazione  democratica  alla  vita  politica 

Le  grandi  nazioni-stato  dovranno  essere 
dissolte  in  una  varietà  di  strutture  coordi¬ 
nate  a  livello  locale,  regionale  e  transnazio¬ 
nale.  Ma  talune  necessità  umane  non  po¬ 
tranno  venire  ridotte  al  livello  locale. 

Un  giusto  ordine  mondiale 

Il  nostro  concetto  centrale  riguardo  alle 
istituzioni  democratiche  mondiali  è  il  raffor¬ 
zamento  del  popolo.  Attraverso  le  tecniche 
di  lotta  nonviolenta  può  da  sé  stesso  fare 
applicare  e  passare  le  leggi  in  quelle  circo¬ 
stanze  in  cui  gli  interessi  egoistici  cercano 
di  evitarlo. 

Una  società  nonviolenta 

Il  conflitto  è  inevitabile  e  parte  naturale 
della  vita.  Nella  nuova  società,  tuttavia,  la 
gente  anche  se  adirata  userà  usualmente 
mezzi  che  incoraggiano  l’avvio  di  soluzioni 
che  includono  tutti.  Essa  avrà  peraltro  bi¬ 
sogno  di  un  metodo,  di  una  serie  di  tecni¬ 
che  che  possono  essere  usate  in  situazioni 
di  conflitto  in  cui  una  parte  in  lotta  usa 
violenza.  Questo  metodo  è  già  stato  trovato 
ed  abbisogna  soltanto  di  un  ulteriore  svi¬ 
luppo.  Si  chiama  resistenza  civile,  satya- 
graha,  azione  diretta:  alcune  delle  tecniche 
sono  le  marce,  i  digiuni,  le  occupazioni,  lo 
sciopero,  il  boicottaggio,  la  disobbedienza  ci¬ 
vile,  le  istituzioni  parallele. 

Interdipendenza  della  nostra  visione 

Spesso  una  sola  delle  proposte  accennate 
viene  presentata  come  la  chiave  che  risolve 
i  problemi  mondiali.  Noi  crediamo,  in  base 
alla  nostra  analisi,  che  la  situazione  sia  trop¬ 
po  complessa  per  essere  cambiata  in  quel 
modo. 

Alcuni  dicono  che  lo  sviluppo  di  una  eco¬ 
nomia  socialista  è  la  chiave,  trascurando  la 
distruzione  ecologica  e  le  relazioni  neocolo¬ 
niali  mantenute  dall’Unione  Sovietica  che 
pure  ha  abbandonato  il  capitalismo. 

Alcuni  dicono  che  la  chiave  è  l’indipenden¬ 
za  nazionale,  tralasciando  di  vedere  gli  sta¬ 
ti  indipendenti  che  opprimono  il  loro  popo¬ 
lo,  e  le  condizioni  che  impediscono  tutto  nel 
mondo  eccetto  la  interdipendenza  di  qualsia¬ 
si  stato  con  gli  altri. 

Alcuni  pongono  l'accento  sulla  lotta  non¬ 
violenta,  non  rendendosi  conto  che  i  soli 
mezzi  senza  un  fine  possono  facilmente  ri¬ 


dursi  al  riformismo  e  ad  una  ben  limitata 
modificazione  dello  status  quo. 

Alcuni  dicono  che  le  istituzioni  interna¬ 
zionali  sono  la  chiave,  trascurando  la  pro¬ 
babilità  che  esse  risultino  oppressive  se 
non  saranno  fondate  sulla  giustizia,  su  una 
struttura  comunitaria  e  sulla  partecipazione. 

Noi  crediamo  che  la  nostra  lotta  debba 
condursi  su  più  di  un  fronte.  Le  risposte 
unilaterali  di  soluzione  sono  altrettanto  ina¬ 
deguate  delle  spiegazioni  che  si  appuntano 
su  di  una  causa  singola. 

STRATEGIA  DELLA  RIVOLUZIONE 

Una  persona  può  aver  chiara  l’analisi  del¬ 
l’ordine  attuale,  avere  un’idea  chiara  della 
nuova  società,  ma  essere  peraltro  incerta 
sulla  strada  da  imboccare  per  arrivare  alla 
meta.  Devo  io  dedicarmi  a  costruire  contro- 
istituzioni,  o  all’azione  di  rottura,  oppure  alle 
manifestazioni  di  protesta?  Dovrei  forse  or¬ 
ganizzare  gli  studenti,  gli  operai,  i  disoccu¬ 
pati,  oppure  i  «  solidi  cittadini  »? 

Le  decisioni  sul  da  farsi  vengono  spesso 
prese  per  impulso  o  perché  è  di  moda  un 
nuovo  movimento,  una  tattica  particolare 
può  venire  assunta  perché  risponde  all’at¬ 
teggiamento  psicologico  del  momento.  Una 
lunga  lotta  seria  non  può  essere  però  con¬ 
dotta  su  tali  basi.  L'umore  e  la  moda  sono 
troppo  in  balia  della  repressione. 

Inoltre,  la  lotta  basata  sull’impulso  non 
è  democratica.  Una  larga  partecipazione  po¬ 
polare  alle  decisioni  riguardanti  la  lotta  può 
aver  luogo  soltanto  tramite  un’ampia  discus¬ 
sione,  il  che  richiede  tempo  e  pianificazione. 

La  strategia  più  efficace  è  specifica  alla 
situazione  storica.  Ma  la  necessità  di  svilup¬ 
pare  una  strategia  specifica  non  deve  impe¬ 
dire  di  imparare  dall’esperienza  degli  altri. 

Il  nostro  quadro  strutturale  pone  l’accen¬ 
to  sullo  sviluppo  del  movimento  stesso,  poi¬ 
ché  vediamo  la  crescita  del  movimento  co¬ 
me  fattore  portante  di  taluni  semi  della  nuo¬ 
va  società,  col  suo  caratteristico  stile  nel¬ 
l’organizzazione  e  nell’azione.  Naturalmente 
le  condizioni  più  importanti  per  la  lotta  sa¬ 
ranno  date  da  vaste  forze  sociali  aldilà  di 
un  controllo  intenzionale:  dalle  condizioni 
economiche,  dalle  tensioni  ecologiche,  dallo 
scadere  di  legittimità  delle  vecchie  istitu¬ 
zioni,  dalla  speranza  di  nuove  possibilità, 
ecc.  Il  compito  del  movimento  è  di  rendere 
efficace  questa  lotta  attraverso  il  costante 
incremento  nella  sua  capacità  di  crescere,  di 
rinnovare  se  stesso,  e  di  pianificare  la  nuova 
società  mediante  i  valori  espressi  nella  sua 
stessa  vita  interna. 

Il  nostro  quadro  strutturale  prevede  cin¬ 
que  stadi  per  lo  sviluppo  del  movimento  da 
un  piccolo  gruppo  di  agitatori  ad  un  movi¬ 
mento  di  lotta  di  massa  capace  di  produrre 
un  cambiamento  fondamentale:  1.  Presa  di 
coscienza;  2.  formazione  di  organizzazioni; 

3.  confronto,  contestazione;  4.  nòncollabora- 
zione  di  massa;  5.  governo  parallelo. 

1.  Presa  di  coscienza. 

Mentre  le  condizioni  deteriorano,  la  gente 
comincia  a  vedere  i  suoi  problemi  con  una 
consapevolezza  critica  del  più  vasto  mondo. 
Essa  sviluppa  una  consapevolezza  collettiva, 
perché  operai,  donne,  gente  di  colore,  non 
sono  sfruttati  come  individui  ma  come  clas¬ 
se. 

In  questo  stadio  gli  agitatori  dovrebbero 
sviluppare  una  presa  di  coscienza  politica 
che  traduca  i  problemi  privati  in  problemi 
pubblici  e  unisca  gli  individui  ad  altri  della 
comuntà  oppressa.  Ciò  richiede  un’analisi 
che  renda  trasparente  la  struttura  sociale, 
e  che  aiuti  la  gente  a  capire  la  dinamica 
della  dominazione. 

2.  Formazione  di  organizzazioni. 

Le  forme  di  organizzazione  possono  riflet¬ 
tere  cosi  letteralmente  la  visione  radicale 
da  divenire  il  fine  invece  del  mezzo  per  il 
cambiamento  sociale;  i  rivoluzionari  si  pos¬ 
sono  isolare  in  sette.  Dall’altro  lato,  le  for¬ 


me  del  movimento  possono  adattarsi  tanto 
bene  alla  cultura  dominante  da  riflettere  il 
razzismo,  il  sessismo,  l’autoritarismo  e  al¬ 
tro  che  si  dovrebbe  eliminare.  La  comunità 
utopistica  come  fine  a  se  stessa  è  in  molte 
situazioni  irrilevante  per  un  cambiamento 
sociale.  Per  altro  verso,  la  comunità  come 
campo  base  per  la  rivoluzione  fornisce  una 
importante  alternativa  al  modo  angusto  dei 
partiti  rivoluzionari.  Essa  provvede  sia  a 
un  modo  di  vivere  la  rivoluzione  sia  al  mez¬ 
zo  di  affrontarla. 

Le  controistituzioni  possono  offrire  i  ser¬ 
vizi  necessari  che  nella  maggior  parte  dei 
paesi  sono  cari  o  inadeguati.  Esse  sono  una 
forma  potente  di  propaganda  perché  dimo¬ 
strano  che  gli  attivisti  del  movimento  sono 
persone  pratiche  e  rispondono  ai  bisogni  ma¬ 
teriali,  e  che  il  nostro  stile  è  fondamental¬ 
mente  costruttivo  pur  sapendo  che  dobbia¬ 
mo  lottare  per  il  cambiamento. 

Soltanto  un  movimento  di  massa  può  por¬ 
tare  avanti  la  nuova  società. 

Noi  proponiamo  che  il  blocco  basilare  del¬ 
l’edifìcio  dei  movimenti  di  massa  sia  il  pic¬ 
colo  gruppo  di  affinità. 

3.  Contestazione,  confronto. 

La  migliore  forma  di  confronto  per  dram¬ 
matizzare  l’ingiustizia  è  una  campagna  per 
un  periodo  di  tempo,  piuttosto  che  una  di¬ 
mostrazione  di  un  giorno  o  due. 

Il  primo  passo  è  di  scegliere  imo  scopo 
della  campagna  che  sia  adeguato  all’analisi 
radicale,  come  ad  esempio  una  riforma  ri¬ 
voluzionaria.  Secondo  passo,  ridurre  il  pro¬ 
blema  e  la  soluzione  in  simboli,  di  modo 
che  non  siano  necessarie  le  parole  per  spie¬ 
gare  di  che  cosa  si  tratta.  Terzo,  azione  di 
gruppo  che  presenta  questi  simboli  in  vividi 
colori.  La  campagna  dovrebbe  portare  a  u- 
na  crisi,  nella  quale  le  autorità  siano  poste 
davanti  a  un  dilemma:  se  esse  permettono 
alla  dimostrazione  di  andare  avanti,  bene, 
perché  l’azione  sta  drammaticamente  ponen¬ 
do  in  risalto  la  situazione  delTingiustizia. 
Se  esse  reprimono  la  dimostrazione,  benis¬ 
simo,  perché  la  loro  repressione  rivela  ulte¬ 
riormente  la  violenza  su  cui  il  regime  si 
basa. 

Queste  drammatizzazioni  politiche  fanno 
breccia  nei  miti  e  nelle  impalcature  raziona¬ 
li  che  nascondono  l’oppressione,  e  forzano  la 
violenza  dello  status  quo  a  porsi  allo  sco¬ 
perto. 

4.  Noncollaborazione  di  massa. 

Dicendo  «  no  »  quando  il  regime  dipende 
dal  nostro  dire  «  sf  »  noi  dimentichiamo  l'abi¬ 
tudine  alla  sottomissione  sulla  quale  si  ba¬ 
sa  ogni  sistema  oppressivo. 

L'economia  è  spesso  la  parte  del  sistema 
oppressivo  più  vulnerabile  alla  noncollabo¬ 
razione. 

Una  grande  varietà  di  tattiche  economi¬ 
che  già  esiste  per  esprimere  la  noncollabora¬ 
zione;  per  esempio:  varie  forme  di  sciopero, 
boicottaggio,  lavoro  a  rilento. 

Per  la  popolazione  intera  la  noncollabo¬ 
razione  politica  può  coinvolgere  la  disob¬ 
bedienza  civile  in  massa,  il  boicottaggio  del¬ 
le  elezioni,  la  resistenza  alla  coscrizione  mi¬ 
litare,  gli  scioperi  degli  studenti,  il  rifiuto 
delle  tasse. 

5.  Governo  parallelo. 

In  questo  stadio  le  funzioni  ordinarie  del¬ 
l’autorità  governativa  sono  assunte  dal  mo¬ 
vimento  rivoluzionario.  Il  popolo  paga  le 
tasse  al  movimento  invece  che  al  governo. 
Il  movimento  organizza  servizi  essenziali  co¬ 
me  la  disciplina  del  traffico,  la  nettezza  ur¬ 
bana,  ecc.  Le  controistituzioni  divengono 
parte  del  nuovo  ordine  poiché  il  popolo  vi 
trasferisce  la  sua  fiducia  sottraendola  alle 
vecchie  istituzioni  che  si  sonò  screditate  nel 
non  aver  voluto  cambiare. 

(Seguono  tre  paragrafi  su:  Rivoluzione  e 
crescita  umana,  Guerre  di  liberazione,  Perché 
il  movimento  deve  èssere  transnazionale). 
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Questo  inserto  si  propone  di  stimolare  la  partecipazione  di  tutta  la  popolazione  ai  problemi  della  vita 
pubblica,  politici,  amministrativi,  economici,  culturali  e  sociali,  e  di  aiutare  la  formazione  ed  il  fun¬ 
zionamento  di  tutti  quegli  organismi  democratici  necessari  per  concretare  questa  partecipazione:  in 
primo  luogo  i  Centri  di  orientamento  sociale  (C.O.S.). 

IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 


Il  4°  stage  sulla  scuola  secondaria  superiore 


Si  è  svolto,  come  i  precedenti,  a  Castel 
Rigane  ( fraz.  di  Passignano  sul  Trasime¬ 
no)  il  4°  stage  sulla  scuola  secondaria  su¬ 
periore,  che  è  durato  dal  28  al  31  agosto. 
Il  numero  dei  partecipanti  è  stato  superiore 
a  30,  maggiore  che  negli  anni  precedenti. 

Il  primo  giorno  sono  stati  presentati  e 
discussi  il  a  Documento  finale  della  Com¬ 
missione  Biasini  »  e  gli  scritti  apparsi  su 
di  esso,  nonché  il  cc  pre-articolato  di  leg¬ 
ge  »,  fondato  su  quel  Documento. 

Il  secondo  giorno  è  stato  discusso  un 
cc  Progetto  di  sperimentazione  di  una  scuo¬ 
la  secondaria  superiore  unitaria  »,  il  cui 
testo  era  stato  in  precedenza  inviato  ai  par¬ 
tecipanti. 

Il  terzo  e  quarto  giorno  si  è  discusso  su 
cc  Scuola  e  sbocchi  professionali  »  in  Italia, 
in  alcuni  paesi  capitalistici,  in  URSS,  in 
alcuni  paesi  del  cc  Terzo  mondo  »  (Ame- 


A  livello  di  progetti  e  di  piani  elaborati 
negli  ultimi  anni  da  commissioni  di  esper¬ 
ti  incaricati  dal  Ministero  della  Pubblica  I- 
struzione  per  la  Riforma  della  scuola  secon¬ 
daria  superiore,  il  documento  elaborato  dal¬ 
la  Commissione  Biasini  è  la  «  novità  »  di  cui 
gli  operatori  scolastici  sono  venuti  a  cono¬ 
scenza  agli  inizi  del  1972. 

La  commissione  di  studio  per  la  Riforma 
iniziò  i  suoi  lavori  nell'aprile  del  1971(1)  e 
li  portò  a  termine  sette  mesi  dopo.  I  risul¬ 
tati  che  si  leggono  nella  relazione,  frutto  di 
un  compromesso  tra  diverse  componenti  i- 
deologico-politiche,  sono  teoricamente  in  li¬ 
nea  con  i  risultati  del  convegno  di  Frascati 
del  maggio  1970(2).  Il  punto  innovatore  ac¬ 
quisito  dal  convegno  internazionale  di  Fra¬ 
scati.  consisteva  nell’«  unità  »  del  sistema 
scolastico  secondario  superiore. 

Tutta  la  prima  parte  del  documento  Bia¬ 
sini  è  un’analisi  della  crisi  della  scuola  e 
della  cultura  tradizionale  che  ignora  il  prin¬ 
cipio  culturale  connesso  allo  sviluppo  tecno- 
logico-scientifico.  Sottolinea  la  necessità  di 
una  riforma  che,  tenuto  conto  delle  contrad¬ 
dizioni  esistenti  tra  esplosione  scolastica  in 
senso  quantitativo  e  il  mancato  raccordo 
con  le  esigenze  di  mia  società  tecnologica 
in  sviluppo,  contemperi  la  duplice  esigenza 
di  realizzare  una  scuola  formativa  veramen¬ 
te  democratica,  che  dia  a  tutti  la  possibilità 
di  superare  i  condizionamenti  socio-cultura¬ 
li  di  partenza,  e  nello  stesso  tempo  abbia 
cura  dell’ orientamento  professionale. 

L’acquisizione  dell’ipotesi  unitaria  per  la 


rica  latina  e  Africa);  base  della  discus¬ 
sione  sono  state  relazioni  sui  singoli  punti 
suddetti. 

Pubblichiamo  qui  una  sintetica  rela¬ 
zione  sui  lavori  dei  quattro  giorni  di  stage. 
Chi  desiderasse  il  testo  del  «  Progetto  di 
sperimentazione  di  una  scuola  secondaria 
superiore  unitaria  »,  che  non  è  possibile 
pubblicare  qui  per  ragioni  di  spazio,  può 
richiederlo  alla  Fondazione  «  Centro  studi 
Aldo  Capitini  »  -  Casella  postale  201  - 
06100  PERUGIA. 

La  buona  riuscita  anche  di  questo  stage 
e  l’interesse  che  questa  iniziativa  ci  sem¬ 
bra  susciti  presso  molti  insegnanti  ( e  que¬ 
st’anno,  anche  studenti )  ci  inducono  a 
prendere  fin  d’ora  l’impegno  di  tenere  il 
prossimo  anno,  nello  stesso  periodo,  un 
quinto  stage. 

La  Fondazione 
cc  Centro  studi  Aldo  Capitini  » 


secondaria  superiore  si  accorda  con  il  det¬ 
tato  della  costituzione  repubblicana  che  e- 
sclude  le  gerarchie  e  i  privilegi  sollecitando 
uguaglianza  di  istruzione  e  massima  promo¬ 
zione  di  ciascun  individuo. 

Si  progetta  ima  scuola  unitaria  «  onnicom¬ 
prensiva  »  con  esperienze  culturali  comuni 
e  con  scelte  opzionali  che  approfondiscano 
l’area  comune  da  iniziare  nel  1»  anno  del 
biennio;  le  scelte  opzionali  occuperebbero 
1/3  del  lavoro  scolastico  nel  1»  anno  ed  au¬ 
menterebbero  progressivamente  fino  a  toc¬ 
care  i  2/3  nell’ultimo  anno  di  scuola  secon¬ 
daria  superiore. 

Su  queste  linee  generali  si  è  manifestato 
un  consenso  quasi  unanime  dei  diversi  grup¬ 
pi  politici  e  correnti  pedagogiche  del  pae¬ 
se  (3),  con  qualche  pesante  riserva  circa  l’u¬ 
nitarietà  estesa  a  tutto  il  quinquennio  e  sul 
rapporto  indicato  tra  area  comune  e  scelte 
opzionali  (4). 

Per  quanto  concerne  le  «  ipotesi  opera¬ 
tive  »,  si  manifestano  perplessità,  scetticismo 
e  motivata  preoccupazione  da  parte  dei 
gruppi  più  progressisti  della  scuola  e  del 
mondo  politico  (5). 

A  parte  la  considerazione  che  al  momento 
attuale  la  relazione  Biasini  è  un  documento 
relegato  tra  le  tante  proposte  non  attuate, 
è  un  abito  passato  di  moda  prima  ancora 
di  essere  confezionato,  constatiamo  uno  slit¬ 
tamento  alTindietro  già  nel  «  pre-articola- 
to  »  (6)  che  doveva  esprimerne  la  sintesi  es¬ 
senziale  in  vista  di  un  disegno  di  legge  da 
presentare  al  Parlamento. 


Per  cui  la  critica  delle  ipotesi  operative 
del  documento  e  delle  ambiguità  relative  al¬ 
la  sperimentazione  può  sembrare  un’eser¬ 
citazione  accademica  sulla  storia  dei  pro¬ 
getti  di  riforma  mai  arrivati  in  porto. 

Tuttavia  un’analisi  critica  del  documento 
può  avere  ima  sua  ragione  nel  senso  che 
siamo  convinti  dell’impossibilità  di  un  ri¬ 
torno  indietro  rispetto  alle  prospettive  che 
si  enunciano  anche  se  in  forma  contraddit¬ 
toria  e  ambigua  propria  di  un  compromes¬ 
so;  e  che  il  passaggio  dalle  proposte  all'at¬ 
tuazione  richiede  da  parte  di  noi  insegnanti 
e  cittadini  la  consapevolezza  delle  difficoltà, 
dei  nodi  e  delle  resistenze  politiche  precise. 

Pertanto  facendo  proprie  le  prospettive 
valide  circa  la  struttura  della  nuova  scuo¬ 
la  unitaria,  il  nuovo  ruolo  dell'insegnante, 
la  liberalizzazione  dei  programmi  di  studio, 
l’istituzione  del  distretto  scolastico,  le  nuo¬ 
ve  metodologie  educative,  l’interdisciplina- 
rità,  il  nuovo  concetto  di  valutazione  (7),  e 
rifiutando  le  molteplici  ipotesi  di  sperimen¬ 
tazione:  onnicomprensiva  e  pluricomprensi- 
va  di  vario  genere,  dobbiamo  impegnare  tut¬ 
te  le  forze  sindacali,  politiche  e  l’opinione 
pubblica  affinché  il  documento  sia  ripreso 
e  portato  ad  attuazione  migliorato  e  corret¬ 
to,  e  non  sia  affossato  come  i  precedenti. 

Uno  dei  nodi  della  realtà  sociale  e  sco¬ 
lastica  è  il  raccordo  tra  formazione  e  pro¬ 
fessione,  è  un  problema  vissuto  già  oggi 
dalle  molte  decine  di  migliaia  di  diplomati 
disoccupati  e  di  laureati. 

Nel  testo  si  distingue  il  compito  della  for¬ 
mazione  e  della  professione  che  viene  af¬ 
fidato  a  due  organi  diversi;  si  dà  allo  Stato 
il  mandato  della  preparazione  generale  for¬ 
mativa  di  base  e  alle  Regioni  e  all’Univer¬ 
sità  quello  della  preparazione  professionale 
a  livelli  intermedi  e  superiori.  Queste  affer¬ 
mazioni  generiche  non  affrontano  il  proble¬ 
ma  nella  sua  concretezza;  su  questo  punto 
è  evidente  che  i  vari  gruppi  della  commissio¬ 
ne  non  erano  dello  stesso  avviso. 

Circa  le  modalità  della  sperimentazione 
emergono  ambiguità  preoccupanti;  se  sol¬ 
tanto  un’aliquota  di  scuole  funzionerà  se¬ 
condo  il  criterio  onnicomprensivo,  un’altra 
aliquota  secondo  quello  pluricomprensivo, 
binario  o  ternario  e  le  altre  scuole  continue¬ 
ranno  con  i  metodi  tradizionali,  chi  potrà 
poi  giudicare  se  la  sperimentazione  è  risul¬ 
tata  positiva  e  con  quale  metro  si  farà  tale 
giudizio? 

Gli  organi  responsabili  della  sperimenta¬ 
zione  sono  indicati  in  una  commissione  a 
livello  nazionale,  in  una  a  livello  regionale, 
in  una  a  livello  distrettuale;  la  macchina 
sembra  molto  complessa  e  il  suo  funziona¬ 
mento  potrebbe  svuotare  di  contenuto  l’esi¬ 
genza  democratico-autonomistica  affermata 
nell’istituzione  del  distretto  scolastico. 

Per  quanto  riguarda  gl’insegnanti,  il  loro 
aggiornamento,  l'indicazione  del  ruolo  «  ope¬ 
ratore  culturale  altamente  qualificato  »,  sia¬ 
mo  d’accordo  colle  indicazioni  di  massima, 
ma  come  fare  i  conti  con  la  realtà  di  fat¬ 
to?  Come  sensibilizzare  i  docenti  alle  nuo- 
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ve  prospettive  per  ora  condivise  solo  da 
qualche  «  pazzo  »  o  «  rivoluzionario  che  stru¬ 
mentalizza  »,  come  realizzare  l’aggiornamen¬ 
to  sul  campo  di  lavoro  come  verifica  colle¬ 
giale  permanente  del  proprio  operato?  Sia¬ 
mo  dell’avviso  che  senza  una  normativa  ela¬ 
stica  che  solleciti  e  incoraggi  gli  uni  e  gli 
altri  non  si  esce  dal  buio  e  dall’incertezza. 

Non  è  stato  possibile  approdare  a  una  leg¬ 
ge  quadro;  il  pluralismo  ideologico,  le  stra¬ 
tificazioni  sociali  ancora  spesse  nel  nostro 
paese  si  riflettono  pesantemente  sulle  poli¬ 
tiche  per  la  scuola.  Non  si  trova  accordo  sul 
problema  di  fondo;  sul  ruolo  della  scuola 
nel  contesto  sociale,  su  che  cosa  si  può  e  si 
deve  esigere  dalla  scuola. 

Per  questi  motivi  abbiamo  forti  resistenze 
all’ipotesi  unitaria  di  tutto  il  quinquennio 
superiore,  alcuni  gruppi  accettano  solo  il 
biennio  unitario  (8)  e  respingono  l’ipotesi 
dell’onnicomprensiva  e  trovano  «  radicale  » 
la  proposta  del  P.C.I.;  il  Partito  comunista 
afferma  oggi  l’impegno  di  fare  della  scuola 
un  problema  di  tutto  il  movimento  operaio, 
delle  sue  forze  organizzate  sindacali  e  poli¬ 
tiche  (9). 

Nel  contesto  politico  attuale  nulle  sono  le 
speranze  di  un  serio  impegno  rinnovatore 
e  non  solo  per  ragioni  finanziarie  e  congiun¬ 
turali,  ma  per  scarsa  volontà  politica  dei 
governanti. 


Una  prima  formulazione  delle  risultanze 
della  Commissione  Biasini  in  articoli  di  leg¬ 
ge  è  stata  tentata  mediante  il  cosiddetto 
'prearticolato’,  ossia  una  bozza  da  sotto¬ 
porre  al  confronto  ed  alla  verifica  con  le 
forze  politico-sindacali  per  trarne  in  con¬ 
clusione  una  vera  e  propria  proposta  di 
legge. 

Tale  bozza  ha  cominciato  a  circolare  ver¬ 
so  il  mese  di  aprile,  e  la  si  può  leggere  ad 
esempio  in  «  Scuola  e  Città  »  del  giugno 
1972  (pp.  279-280). 

La  prima  cosa  che  colpisce  chi  ne  prenda 
visione  penso  sia  la  sua  esiguità  rispetto  al¬ 
la  mole  del  lavoro  compiuto  dalla  Commis¬ 
sione.  Le  sessanta  pagine  della  relazione  tro¬ 
vano  infatti  rispondenza  in  un  complesso 
di  soli  undici  articoli,  ed  è  quindi  immedia¬ 
tamente  evidente  come  molta  parte  delle 
analisi  e  delle  proposte  della  Commissione 
ne  sia  rimasta  fuori  (in  parte,  bisogna  rico¬ 
noscere,  per  necessità  oggettiva). 

Il  problema  non  è  però  di  quantità.  Anche 
ad  una  lettura  affrettata  risulta  subito  evi¬ 
dente  come,  nel  lavoro  di  sintesi  e  formula¬ 
zione  legislativa  del  discorso,  siano  state 
compiute  molteplici  scelte  di  tipo  ideologi- 
co-strutturale  che  hanno  fatto  del  prearti¬ 
colato  non  un  compendio  sostanziale  della, 
relazione  ma  una  presa  di  posizione  per 
molti  aspetti  diversa. 

Premessa  l’esigenza  di  un  adeguamento 
della  scuola  allo  sviluppo  sociale,  il  testo 
propone  una  scuola  secondaria  superiore 
unitaria  nel  cui  ambito  siano  distinte  una 
area  comune  ed  un'area  opzionale,  artico¬ 
late  nei  quattro  settori  previsti  nella  rela¬ 
zione  ed  il  cui  rapporto  si  sposti  progres¬ 
sivamente  a  favore  della  seconda.  Mentre 
per  il  biennio  iniziale  si  indica  in  ogni 
caso  una  struttura  unitaria,  per  il  triennio 
vengono  poste  accanto  l’ipotesi  onnicom¬ 
prensiva  e  quella  pluricomprensiva;  ciò  com¬ 
porta  quindi  una  diversa  strutturazione  del¬ 
l’area  opzionale  (accanto  a  cui  si  prevede 
la  possibile  realizzazione  di  attività  elettive). 
Viene  mantenuto  l’esame  di  Stato  con  fun¬ 
zione  di  ammissione  alle  prove  professio¬ 
nali  e  alle  facoltà  universitarie  (direttamen- 


Ritorneremo  a  scuola  il  1"  ottobre  1972 
senza  che  alcun  problema  sia  stato  affron¬ 
tato  e  l’insegnante  che  avesse  ancora  qual¬ 
che  briciolo  d’entusiasmo  per  tentare  meto¬ 
di  e  didattiche  nuove  si  sentirà  ancora  più 
isolato  e  indifeso  nel  suo  luogo  di  lavoro. 

L.  S. 


(1)  O.  Biasini,  Scuola  secondaria  superiore, 
Ed.  La  Voce,  1972.  Il  libro  fornisce  un  excursus 
delle  iniziative  dei  vari  governi  dal  1948  al 
1972  e  documenti  interessanti  circa  il  lavoro 
dei  gruppi  nell’elaborazione  della  relazione. 

(2)  Vedi  «Azione  Nonviolenta»,  settembre 
1970:  sono  indicate  le  riviste  con  il  testo  dei  10 
punti  di  Frascati. 

(3)  Vedi  F.  Zappa  in  «Riforma  della  scuola», 
n.  11,  1971;  A.  Gianni,  «  Generazione  zero  »,  a- 
prile  1972;  A.  Visalberghi  «  Scuola  e  città  »,  gen¬ 
naio  1972. 

(4)  C.  Perucci,  «La  scuola  e  l’uomo»,  aprile 
1972. 

(5)  F.  Zappa,  rivista  cit.,  e  A.  Gianni,  riv.  cit. 

(6)  G.  Cacioppo  in  questo  numero  di  «Azio¬ 
ne  Nonviolenta  ». 

(7)  A.  Visalberghi,  «Scuola  e  città»,  n.  cit. 

(8)  A.  Pasquarelli,  «La  scuola  e  l’uomo», 
giugno  1972. 

(9)  A.  Santoro,  «La  scuola  e  l’uomo»,  gen¬ 
naio  1972. 

(10)  A.  Natta,  «Riforma  della  scuola»,  nn  1 
e  2,  1972. 


te  o  dopo  corsi  preparatori  secondo  le  af¬ 
finità  con  l’indirizzo  opzionale  seguito).  Si 
indica  poi  l’ambito  e  la  caratterizzazione  di 
una  sperimentazione  finalizzata  ad  una  rea¬ 
lizzazione  graduale  della  riforma  e  se  ne 
prevedono  gli  organi  a  livello  centrale,  re¬ 
gionale  e  distrettuale  indicando  le  categorie 
rappresentate  ma  non  le  proporzioni.  Viene 
quindi  confermata  l’istituzione  dei  distretti 
scolastici,  a  dimensione  subprovinciale,  con 
il  compito  di  organizzare  e  gestire  in  ma¬ 
niera  coerente  tutte  le  strutture  educative 
del  proprio  ambito.  Delegata  al  Ministro 
la  funzione  di  coordinare  l’attività  delle 
scuole  sperimentali  riformate  con  quelle 
tradizionali,  si  indicano  alcuni  provvedimen¬ 
ti  transitori  da  applicare  con  immediatezza 
(dal  1®  ottobre  ’72,  si  precisa):  si  tratta  pra¬ 
ticamente  del  recupero  dei  punti  salienti 
della  naufragata  legge-ponte  (sostituzione 
della  rimandatura  con  corsi  di  lezioni  inte¬ 
grative,  considerazione  del  biennio  come  ci¬ 
clo  unitario  da  cui  escludere  solo  eccezio¬ 
nalmente,  prolungamento  quinquennale  del¬ 
l’istruzione  magistrale  e  artistica,  corsi  spe¬ 
ciali  per  il  passaggio  dall’uno  all’altro  tipo 
di  biennio,  ecc.). 

Le  reazioni  di  tutta  la  pedagogia  progres¬ 
sista  alle  formulazioni  del  prearticolato  sono 
state  ampiamente  negative,  anche  se  il  do¬ 
cumento  è  stato  considerato  non  tanto  in 
se  stesso  quanto  come  sintomo  di  una  invo¬ 
luzione  avviatasi  da  qualche  mese  nella 
scuola  come  nel  Paese  in  generale. 

«  Riforma  della  Scuola  »  ha  immediata¬ 
mente  preso  posizione  con  un  articolo  di 


Questo  progetto  rappresenta  lo  sbocco  o- 
perativo  che  si  è  voluto  dare  ad  una  lettura 
critica  del  Documento  fìrtale  della  Commis- 


Francesco  Zappa  (  «  La  riforma  del  gambe¬ 
ro  »,  fascicolo  5/1972,  pp.  7-10).  Rilevata  pri¬ 
mariamente  l’assoluta  mancanza  di  indica¬ 
zioni  circa  i  tempi  richiesti  per  l’attuazione 
completa  della  riforma,  che  da  molti  segni 
si  possono  senz’altro  ritenere  indefinitamente 
lunghi,  e  criticato  il  principio  di  una  spe¬ 
rimentazione  di  cui  non  vengono  indicate 
le  proporzioni  ma  che  in  ogni  caso  lascia 
sussistere  una  grossa  quantità  di  scuole  del 
tipo  tradizionale  provocando  cosi  una  nuo¬ 
va  scissione  nella  struttura  scolastica,  Z.  ri¬ 
leva  come  l’ipotesi  di  scuola  onnicompren¬ 
siva  venga  —  rispetto  alla  relazione  Bia¬ 
sini  —  a  perdere  la  sua  posizione  priorita¬ 
ria  rispetto  a  quella  pluricomprensiva  e  co¬ 
me  venga  invece  accentuata  la  tendenza  alla 
deprofessionalizzazione,  deprecando  poi  la 
totale  assenza  di  indicazioni  circa  questio¬ 
ni  fondamentali  quali  i  contenuti  culturali 
e  la  valutazione.  Comunque  quello  che  so¬ 
prattutto  preme  a  Zappa  è  mostrare  la  di¬ 
mensione  politica  del  problema  per  cui, 
esaminato  il  modo  attuale  di  porsi  del  rap¬ 
porto  scuola-società,  viene  a  concludere  che 
«  Il  fronte  di  lotta  sul  terreno  della  scuola 
è  oggi  molto  più  ampio  che  nel  passato  ed 
è  questo  di  buono  auspicio  di  fronte  ad  una 
situazione  grave  ed,  insieme,  aperta  a  tutti 
gli  sbocchi  ». 

«  Scuola  e  Città  »  ha  invece  trattato  il  pro¬ 
blema  marginalmente  in  una  nota  di  Anto¬ 
nio  Santoni  Rugiu  (  «  Una  sempre  più  diffi¬ 
cile  scommessa  »,  fascicolo  giugno  1972, 
pp.  241-2).  Rilevando  il  progressivo  deterio¬ 
ramento  del  discorso  dalla  proposta  di  Fra¬ 
scati  alla  relazione  Biasini  e  da  qui  al  prear¬ 
ticolato,  Santoni  Rugiu  accenna  quali  esem¬ 
pi  involutivi  della  bozza  alla  restrizione  de¬ 
gli  accessi  universitari  ed  alla  legittimazione 
dell’istruzione  magistrale  sullo  sfondo  di 
ima  aggravata  difficoltà  nell’inserimento  la¬ 
vorativo.  Anche  per  lui  comunque  il  vero 
problema  non  sta  in  singoli  punti  e  neppu¬ 
re  nel  dibattito  tecnico  sulle  possibili  strut¬ 
ture  di  una  nuova  scuola  superiore  ed  è  in¬ 
vece  quello  «  di  organizzare  ima  risposta  da 
parte  delle  forze  e  dell’opinione  'pedagogi¬ 
ca’  democratiche,  una  risposta  che  non  sia 
soltanto  la  contrapposizione,  peraltro  ne¬ 
cessaria,  di  progetti,  ma  la  ricerca  di  un  di¬ 
scorso  e  di  una  spinta  unitari  perché  il  pro¬ 
blema  non  è  più  di  definire  modelli  ideali 
di  formazione  e  di  organizzazione  scolastica 
ma  di  verificare  e  intervenire  sui  nodi  che 
strozzano  in  concreto  e  non  in  astratto  il 
rapporto  scuola-società  ». 

Dunque  il  dibattito  sul  prearticolato  ha 
avuto  scarso  sviluppo,  e  ciò  è  al  momento 
pienamente  comprensibile:  mentre  per  la 
sinistra  il  suo  ulteriore  arretramento  ri¬ 
spetto  alla  relazione  Biasini  lo  rende  inac¬ 
cettabile  e  alieno  dal  costituire  una  poten¬ 
ziale  base  di  incontro-scontro  con  il  centro, 
d’altra  parte  l’arretrata  soluzione  di  gover¬ 
no  momentaneamente  vigente  fa  ritenere 
troppo  avanzate  certe  impostazioni  per  gli 
attuali  gerenti  e  si  sente  quindi  parlare  di 
qualche  provvedimento  stralcio-tappabuchi 
che  con  la  prospettiva  di  riforma  avrebbe 
in  ogni  caso  poco  a  vedere.  In  conclusione 
il  prearticolato  costituisce  al  momento  una 
semplice  esercitazione  priva  di  sbocchi  e 
il  discorso  sulla  riforma  si  trova  ancora  a 
dover  affrontare  le  questioni  più  fondamen¬ 
tali. 

G.C. 


sione  Biasini,  compiuta  da  un  gruppo  di  in¬ 
segnanti  di  Perugia;  tale  sperimentazione 
vorrebbe  verificare  l’ipotesi  di  scuola  onni- 
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comprensiva,  di  cui  si  parla  in  quel  Docu¬ 
mento,  attraverso  la  progettazione  di  strut¬ 
ture  e  di  un  tipo  di  lavoro  scolastico  profon¬ 
damente  diversi  da  quelli  attuali. 

RAGIONI  E  SENSO  DI  QUESTA  SPERI¬ 
MENTAZIONE 

—  Come  è  possibile  applicare  largamente 
questa  scuola?  L’esperimento  ha  un  senso 
solo  se  esso  può  essere  diffuso  — .  Questo 
problema  era  già  emerso  nel  corso  della 
elaborazione  del  progetto  con  il  profilarsi 
di  due  possibili  significati  di  esso:  uno  più 
«  tecnico  »:  dimostrare  la  possibilità  di  una 
scuola  di  questo  tipo  e,  attraverso  i  risultati 
che  si  otterrebbero,  dimostrare  come  essa 
risponda  alle  esigenze  psico-sociali  di  chi 
opera  in  essa  (alunni  e  insegnanti)  e  alle 
moderne  istanze  pedagogiche  e  metodologi¬ 
che,  molto  di  più  di  quanto  non  faccia  la 
scuola  attuale;  uno  più  politico:  portare 
dentro  la  scuola  attuale  (ci  si  riferisce  qui 
alla  città  di  Perugia)  una  forma  di  contesta¬ 
zione  «  in  re  »,  costituita  dall’esistenza  stes¬ 
sa  di  una  scuola  radicalmente  alternativa 
a  quella  attuale. 

Il  senso  di  questa  sperimentazione,  è  sta¬ 
to  ribadito  anche  nella  discussione,  non  è 
da  ricercare  in  uno  solo  dei  due  significati 
suddetti,  ad  esclusione  dell’altro:  con  essa 
si  vorrebbe  realizzare  un  tipo  di  lavoro  sco¬ 
lastico  nuovo  (nei  metodi,  nei  contenuti, 
ecc.)  che  richieda  un  impegno  creativo  ne¬ 
gli  alunni  e  negli  insegnanti;  esso  si  porreb¬ 
be  insieme  come  punto  di  riferimento  a  cui 
si  potrebbe  guardare  nella  riforma  della 
scuola  secondaria  superiore,  quando  verrà, 
e  come  atto  di  contestazione  —  «  in  re  »,  co¬ 
me  si  è  detto  —  della  scuola  attuale. 


IL  TEMPO  PIENO 

Circa  il  tempo  pieno,  che  costituirebbe  u- 
na  delle  caratteristiche  fondamentali  di  que¬ 
sta  scuola  (insieme  al  superamento  dell’at¬ 
tuale  orario  scolastico  come  divisione  della 
mattinata  per  materie  diverse),  è  stato  os¬ 
servato  che  oggi  esso  viene  criticato  da 
posizioni  progressiste  perché  con  una  per¬ 
manenza  dei  ragazzi  a  scuola  per  tutto  il 
giorno,  questi  vengono  distaccati  dal  tessu¬ 
to  sociale.  Di  contro  è  stato  osservato  che 
la  scuola  a  tempo  pieno  è  un’esigenza  irri¬ 
nunciabile  perché  serve  a  correggere  i  con¬ 
dizionamenti  negativi  dell’ambiente  socio¬ 
familiare  dei  ragazzi,  le  cui  conseguenze  so¬ 
no  povertà  culturale  ed  espressiva,  pregiudi¬ 
zi,  chiusure  egoistiche. 

Da  queste  osservazioni,  ambedue  valide, 
deriva  la  conseguenza  che  la  scuola,  per  as¬ 
solvere  soddisfacentemente  alla  sua  funzio¬ 
ne,  dovrebbe  essere  a  pieno  tempo  e  aperta 
alla  società,  in  uno  stretto  rapporto  di  scam¬ 
bi  con  essa. 

STUDIO  PER  PROBLEMI  E  CONTENUTI 

Circa  lo  studio  per  problemi,  che  —  detto 
molto  in  breve  —  dovrebbe  prendere  il  po¬ 
sto  dello  studio  per  materie,  è  stata  posta 
la  questione  se  i  problemi  debbono  nascere 
dagli  interessi  dei  giovani  o  debbono  essere 
precostituiti.  Se  non  si  chiarisce  bene  que¬ 
sto  punto,  è  stato  detto,  c’è  il  rischio  di  non 
circoscrivere  e  di  non  affrontare  concreta¬ 
mente  il  problema  dell’apprendimento  de¬ 
gli  alunni. 

Nel  «  Progetto  »  stesso  si  dichiara  che  que¬ 
sto  problema  dei  contenuti  ha  bisogno  di 
ulteriore  elaborazione  che  porti  alla  specifi¬ 
cazione,  nella  misura  che  è  possibile  rag¬ 
giungere  in  sede  di  progetto,  dei  contenuti, 
relativi  alle  diverse  materie  o  campi  di  stu¬ 
dio,  che  dovrebbero  costituire  l’ambito  del 
lavoro  per  ogni  anno  o  ciclo  (biennio  o 
triennio).  Ciò  perché,  se  in  questa  scuola 
sperimentale  si  vuole  evitare  la  subordina¬ 
zione  dell’alunno  alle  materie  rigidamente 


codificate,  si  vuole  del  pari  evitare  l’improv¬ 
visazione  del  giorno  per  giorno. 

LA  MATURITÀ’  DEGLI  ALUNNI 

E’  stata  sollevata  la  questione  se  i  ragaz¬ 
zi  di  14-15  anni  siano  maturi  per  un  tipo  di 
lavoro  di  questo  genere,  fondato  sulla  ac¬ 
cettazione,  la  scelta  e  per  nulla  sulla  coerci¬ 
zione.  E’  stato  risposto  che  non  si  deve  le¬ 
gare  la  maturità  troppo  esclusivamente  al¬ 
l'età;  la  maturità  è  invece,  in  larghissima 
misura,  il  risultato  (s'intende,  sempre  par¬ 
ziale  e  in  fieri)  di  processi  che  ne  rendano 
possibile  e  ne  stimolino  l’acquisizione,  in 
primo  luogo  attraverso  l'esercizio  di  una 
responsabilità  e  autonomia  di  fronte  alle 
scelte  da  compiere,  che  sono  già  «  maturi¬ 
tà  »  in  atto,  e  cioè  la  sola  via  per  la  crescita 
di  essa. 

IL  MOMENTO  DELLA 
PROFESSIONALITÀ’ 

E’  sembrato  che  in  questo  progetto  non 
ci  sia  un’adeguata  risposta  al  problema  del¬ 
la  formazione  professionale. 

A  questo  proposito  è  stato  osservato  che 
una  scuola  secondaria  superiore  rinnovata 
non  dovrebbe  avere  il  compito  di  fornire 
una  preparazione  professionale  specifica  (ta¬ 
le,  cioè,  da  immettere  per  se  stessa  nel  mon¬ 
do  del  lavoro).  E'  necessario  peraltro  che  la 
maggior  parte  delle  materie  vengano  svi¬ 
luppate  nel  senso  della  professionalità,  cioè 
come  terreno  per  una  presa  di  coscienza 
critica,  da  parte  di  alunni  e  insegnanti  in¬ 
sieme,  dei  problemi  connessi  al  lavoro  nella 
nostra  società  e  in  tipi  di  società  diversi  dal 
nostro.  Su  tale  senso  della  professionalità, 
obiettivo  di  una  scuola  secondaria  onnicom¬ 
prensiva,  si  dovrebbe  inserire  una  prepa¬ 
razione  professionale  specifica  da  attuare 
fuori  della  scuola. 

INSEGNAMENTO  DELLA  RELIGIONE 

Su  ciò  il  progetto  cosi  si  esprime:  «  Ac¬ 
canto  all'insegnamento  dei  principi  della 
dottrina  cattolica  conforme  alla  legge,  si 
prevede  un  ulteriore  impegno  deU'insegnan- 
te  per  un  lavoro  didattico  conforme  ai  prin¬ 
cipi  di  questa  sperimentazione  ». 

Questo  punto  è  stato  criticato  per  la  con¬ 
traddizione  tra  l’orientamento  generale  di 
questa  scuola  —  formazione  critica  attraver¬ 
so  un  lavoro  di  ricerca  in  comune  —  e  l'im¬ 
postazione  dogmatica  dell’insegnamento  nel¬ 
l’ora  di  religione.  Poiché  tale  insegnamento, 
cosi  impostato,  non  può  essere  tolto  se  non 
muta  la  legislazione  in  materia,  è  sembrato 
ai  partecipanti  allo  stage  che  esso,  diver¬ 
samente  da  quanto  proposto  nel  progetto, 
debba  essere  limitato  all'ora  settimanale  pre¬ 
vista  dalla  legge. 

LA  VALUTAZIONE 

E’  sembrato  che  nella  parte  del  progetto 
relativa  alla  valutazione  ci  sia  una  ambigui¬ 
tà  fra  due  tendenze:  valutazione  per  singo¬ 
le  competenze  (o  materie)  o  valutazione  glo¬ 
bale. 

In  realtà  nel  progetto  s’intende  mettere 


Il  problema  del  rapporto  fra  scuola  e  sboc¬ 
chi  professionali  è  estremamente  ampio  e 
investe  tutti  i  campi  della  realtà  economi¬ 
ca,  sociale  e  politica  del  nostro  paese;  ri¬ 
sulta  perciò  molto  diffìcile  esaminarlo  in 
modo  esauriente  nello  spazio  di  una  breve 


in  primo  piano  la  valutazione  «  globale  » 
(fondata  «  sul  grado  e  la  natura  della  quoti¬ 
diana  partecipazione  degli  studenti  al  lavo¬ 
ro  »);  non  si  è  voluta  escludere  la  valuta¬ 
zione  dei  «  risultati  più  strettamente  'scola¬ 
stici’,  ma  nel  contesto  della  personalità  glo¬ 
bale  dell’alunno  »,  per  evitare  il  pericolo  di 
disancorare  la  valutazione  da  una  puntuale 
presa  di  coscienza  continua  del  lavoro  in 
cui  si  è  impegnati.  Nel  progetto  è  detto: 
«Per  valutazione  si  intende  qui  la  riflessio¬ 
ne  critica  che  il  gruppo  impegnato  nel  lavo¬ 
ro  compie  sui  risultati  che  via  via  si  rag¬ 
giungono,  per  adeguare  i  programmi  di  la¬ 
voro  e  i  metodi  agli  obiettivi  che,  sulla  base 
dei  risultati  raggiunti  o  non  raggiunti,  ci 
si  propongono  ». 

LA  GESTIONE  DELLA  SCUOLA 

A  questa  parte  del  progetto  sono  state 
mosse  due  critiche: 

1)  L’assemblea  —  degli  insegnanti,  alun¬ 
ni,  personale  della  scuola,  genitori,  rappre¬ 
sentanti  delle  Confederazioni  sindacali  e  del 
Comune,  Provincia,  Regione  —  rischia  da 
una  parte  di  diventare  un  momento  di  con¬ 
fusione,  dall'altra  di  essere  considerata  co¬ 
me  un  gioco,  dato  che  le  decisioni  debbono 
essere  prese  da  un  «  Consiglio  di  gestione  » 
della  scuola,  formato  da  rappresentanti  del¬ 
le  categorie  suddette,  in  numero  definito, 
mentre  l'assemblea  è  «  aperta  »; 

2)  E’  pericolosa  la  presenza  dei  genitori, 
in  quanto  tali  e  non  in  quanto  cittadini,  nel¬ 
la  gestione  della  scuola,  pericolosa  perché 
può  subordinare  questa  gestione  a  preoccu¬ 
pazioni  e  interessi  di  carattere  settoriale  e 
limitato  (nel  caso  dei  genitori,  il  titolo  di 
studio  e  una  «  disciplina  »  dei  figli-alunni,  in¬ 
tesa  non  nel  senso  della  crescita  di  essi). 

Nel  discutere  queste  critiche,  è  stato  riba¬ 
dito  e  chiarito  quanto  già  indicato  nel  pro¬ 
getto:  cioè  che  si  vorrebbe  fare  dell’assem¬ 
blea  «  aperta  »  il  vero  organo  di  gestione  di 
questa  scuola,  perché  tutti  coloro  che  in 
qualche  modo  sono  interessati  ad  essa  par¬ 
tecipino  direttamente  al  governo  della  me¬ 
desima  e  vi  siano  il  meno  possibile  —  solo 
per  quei  casi  in  cui  è  necessario  prendere 
decisioni  a  maggioranza  —  deleghe  e  rap¬ 
presentanze  che  deresponsabilizzano  i  rap¬ 
presentati.  Non  ci  si  nascondono  i  rischi  (ap¬ 
punto  di  confusione)  che  comporta  la  ge¬ 
stione  affidata  ad  un  organo  cosi  informale; 
ma  sembra  che  si  debbano  correre  questi  ri¬ 
schi,  tanto  più  in  una  scuola  sperimentale, 
per  verificare  la  possibilità  di  favorire,  attra¬ 
verso  quel  tipo  di  gestione,  nei  genitori  e  ne¬ 
gli  alunni,  oltre  che  negli  insegnanti  e  nel 
personale,  la  maturazione  della  capacità  e 
della  volontà  di  sentirsi  tutti  impegnati  in 
essa.  D’altra  parte  la  libera  partecipazione 
di  rappresentanti  delle  Confederazioni  sin¬ 
dacali  e  del  Comune,  Provincia,  Regione  è 
richiesta  «  affinché  —  dice  il  testo  del  "Pro¬ 
getto”  —  nel  discutere  intorno  alla  metodo¬ 
logia  e  ai  contenuti  del  lavoro  scolastico,  gli 
insegnanti  sentano  il  parere  e  le  prospettive 
di  chi  può  vedere  le  cose  da  un  diverso  pun¬ 
to  di  vista  e  si  eviti  cosi  quella  unilateralità 
che  si  potrebbe  avere,  anche  con  tutta  l’in¬ 
tenzione  di  evitarla,  se  gli  insegnanti  fos¬ 
sero  soli  a  discutere  ». 

A.S. 


relazione.  Mi  limiterò  quindi  a  indicare  que¬ 
gli  aspetti  della  questione  che  mi  sembrano 
più  importanti  e  che  debbono  essere  appro¬ 
fonditi  per  giungere  a  una  sua  migliore  com¬ 
prensione. 

Prima  di  prendere  in  esame  i  diversi  a- 
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spetti  del  problema,  è  opportuno  accennare 
alla  funzione  che  la  nostra  scuola,  cosi  co- 
m’è,  viene  ad  avere  nella  realtà  sociale  del 
paese:  sgomberato  il  campo  dalla  falsa  im¬ 
magine  di  ima  scuola  «  neutrale  »  o  «  uguale 
per  tutti  »,  dobbiamo  invece  constatare  co¬ 
me  essa  tende  a  riprodurre  e  consacrare  le 
differenze  sia  economiche  che  di  potere  che 
esistono  fra  i  cittadini;  questo  sia  a  livello 
della  scuola  dell’obbligo,  che  vari  fattori 
(selezione,  pluri classi,  doppi  e  tripli  turni, 
assenza  del  pieno  tempo,  non  gratuità,  ar¬ 
retratezza  dei  contenuti  e  dei  metodi  etc. 
etc.)  rendono  incapace  non  solo  di  sollecita¬ 
re  una  presa  di  coscienza  critica  della  realtà, 
ma  anche  di  fornire  la  padronanza  reale  (non 
meccanica)  degli  indispensabili  strumenti 
del  leggere  e  dello  scrivere;  sia  a  livello  del¬ 
la  scuola  superiore,  che  unisce  ai  difetti  del¬ 
la  scuola  dell’obbligo  quello  di  una  sua  di¬ 
visione  gerarchica  che  anticipa  e  giustifica 
con  la  differenza  del  «  titolo  »  la  successiva 
divisione  del  lavoro.  La  scuola  non  è  quindi 
al  servizio  del  «  bene  comune  »  o  di  un  indi¬ 
mostrabile  «  interesse  di  tutti  »,  ma  serve 
agli  interessi  della  classe  al  potere:  il  suo 
funzionamento,  per  quanto  possa  apparire 
caotico  e  non  programmato,  è  servito  e  con¬ 
tinua  a  servire  questi  interessi  e  in  questa 
direzione  si  muovono  anche  le  proposte  di 
riforma  che  vogliono  razionalizzare  e  sem¬ 
plificare  questa  macchinosa  struttura  (rela¬ 
zione  Biasini). 

Abbiamo  assistito  negli  ultimi  anni  ad  u- 
no  sviluppo  massiccio  della  scuola,  soprat¬ 
tutto  secondaria.  Nella  secondaria  superio¬ 
re  si  è  passati  da  741.502  iscritti  nel  1960-1961 
a  1.401.195  nel  1967-1968,  senza  che  sia  inter¬ 
venuto  alcun  mutamento  nelle  sue  struttu¬ 
re;  si  è  fatta  cosi  ancor  più  forte  la  situa¬ 
zione  di  crisi  già  in  atto,  fra  l’altro,  a  causa 
del  mancato  raccordo  con  la  scuola  media 
unificata.  Analogo  incremento  si  è  avuto  nel 
numero  di  iscritti  airuniversità  (da  76.931  a 
130.139)  senza  che  però  si  verificasse  altret¬ 
tanto  per  il  numero  dei  laureati  (da  21.886 
a  31.243).  Si  sono  inoltre  andate  sviluppan¬ 
do  le  «  scuole  per  superperiti  »,  che,  prolun¬ 
gando  ulteriormente,  per  un  piccolo  numero 
di  persone,  il  periodo  di  permanenza  nella 
scuola,  hanno  la  funzione  di  selezionare  i  tec¬ 
nici  e  i  dirigenti  ad  alto  livello  che  prima 
venivano  forniti  dall'università. 

Questa  espansione  della  scuola  superiore 
è  stata  d’altra  parte  accompagnata  da  un 
forte  livello  di  ripetenze  nella  scuola  del- 
l’obbligo  (le  percentuali  dei  ripetenti  sugli 
iscritti  oscillano,  per  il  1967-1968,.  fra  l'8,5% 
di  III  media  e  V  elementare  e  il  14,6%  della 
I  media),  livello  particolarmente  alto  nelle 
regioni  più  depresse  (nel  1968,  in  I  elemen¬ 
tare,  6,5%  di  ripetenti  in  Liguria,  7,4%  in 
Emilia,  contro  18,8%  in  Sicilia  e  23,3%  in  Ca¬ 
labria;  la  media  nazionale  è  del  12,2%). 

Se  osserviamo  ora,  parallelamente  a  que¬ 
sti  dati  relativi  alla  scuola,  la  situazione  e 
le  linee  di  sviluppo  dell’occupazione,  sia  in 
assoluto  che  nei  vari  settori,  potremo  ren¬ 
derci  conto  come  l’andamento  della  realtà 
scolastica  sia  in  buona  misura  funzionale  al 
tipo  di  sviluppo  economico  in  atto  nel  no¬ 
stro  paese. 

L’occupazione  è  in  costante  diminuzione: 
da  19.581.000  occupati  nel  1964  a  19.069.000 
nel  1969  e  il  fenomeno  non  accenna  a  dimi¬ 
nuire;  tale  riduzione  viene  operata  esclu¬ 
dendo  dai  processi  produttivi  e  dal  lavoro  in 
genere  le  categorie  più  deboli:  giovani,  don¬ 
ne,  anziani;  di  questi  esclusi,  una  parte  (gio¬ 
vani  soprattutto)  va  ad  incrementare  il  fe¬ 
nomeno  dell’emigrazione  (dove  peraltro  co¬ 
mincia  a  pesare  la  concorrenza  di  manodo¬ 
pera  proveniente  da  paesi  più  arretrati  del 
nostro),  ima  parte  (donne  soprattutto)  in¬ 
crementa  forme  di  occupazione  sottopagata 
che  sottraggono  lavoro  agli  operai  delle  in¬ 
dustrie  (lavoro  a  domicilio),  ma  la  parte  più 
grande  resta  inattiva  e  va  a  pesare  in  modo 


particolarmente  gravoso  su  coloro  che  lavo¬ 
rano  (la  percentuale  della  forza  lavoro  sul¬ 
la  popolazione  è  passata  dal  42,8%  del  1960 
al  36,8%  del  1969  ed  è  in  costante  diminu¬ 
zione). 

Prendendo  in  esame  i  diversi  settori,  ve¬ 
diamo  che  nel  1968  la  composizione  dell’oc¬ 
cupazione  per  ramo  di  attività  economica 
era  la  seguente:  22,3%  agricoltura;  41,4%  in¬ 
dustria;  36,3%  altre  attività.  Le  linee  di  ten¬ 
denza  per  il  futuro  prevedono  una  drastica 
riduzione  delle  forze  di  lavoro  nell'agricol¬ 
tura,  nessun  aumento  significativo  di  occu¬ 
pazione  nell’industria  (gli  ultimi  dati  fanno 
addirittura  temere  una  riduzione  dell’occu¬ 
pazione  in  questo  settore),  un  forte  incre¬ 
mento  delle  attività  terziarie. 

Vale  la  pena  di  soffermarci  un  attimo  sul¬ 
l’ultimo  di  questi  fenomeni:  il  settore  ter¬ 
ziario  in  espansione,  nella  nostra  realtà  eco¬ 
nomica  e  sociale,  non  significa  un  aumento 
del  benessere  o  dei  servizi  sociali,  ma  na¬ 
sconde  spesso  forme  di  sottoccupazione 
(piccolo  commercio);  lo  stesso  fatto  che  la 
scuola  riassorba  come  operatori  il  60%  di 
coloro  che  ne  escono  e  che  in  Italia  ci  sia 
all’incirca  un  operatore  ogni  10  utenti  della 
scuola  (si  tratta  di  uno  dei  rapporti  più 
bassi  nel  mondo)  è  il  sintomo  di  una  situa¬ 
zione  in  cui  c’è  bisogno  dell'impiego  di  per¬ 


sone  in  attività  non  direttamente  produt- 

E’  evidente  quali  funzioni  vengono  asse¬ 
gnate  alla  scuola  nella  situazione  che  ho 
cercato  di  delineare:  la  scuola  dell’obbligo 
espelle  un’alta  percentuale  di  giovani  im¬ 
preparati  a  qualsiasi  attività  che  costitui¬ 
scono  una  riserva  di  manodopera  a  basso 
costo  che  incrementa  il  flusso  migratorio  o 
viene  impiegata  saltuariamente  nell'agricol¬ 
tura;  la  scuola  superiore  (e  ora  anche  l’uni¬ 
versità,  soprattutto  dopo  la  liberalizzazione 
degli  accessi)  serve  invece  a  rimandare  il 
momento  della  ricerca  di  un’occupazione 
(parcheggio  di  forza  lavoro)  e  ad  alimentare 
l’illusione  di  una  promozione  sociale  ed  eco¬ 
nomica  da  ottenersi  mediante  il  consegui¬ 
mento  di  un  titolo  di  studio.  Al  momento  in 
cui  questa  manodopera  giunge  finalmente 
sul  mercato  del  lavoro,  o  viene  rifiutata  (di¬ 
soccupazione  giovanile)  o  viene  impiegata  a 
un  livello  di  mansioni  inferiore  al  titolo  pos¬ 
seduto  (sottoccupazione);  d’altra  parte  il 
caos  e  l'arretratezza  delle  nostre  strutture 
scolastiche  offrono  una  giustificazione  appa¬ 
rentemente  ineccepibile  a  tale  sottoccupa¬ 
zione:  le  capacità  e  le  nozioni  di  cui  il  giova¬ 
ne  è  in  possesso  non  sono  affatto  equivalen¬ 
ti  al  titolo  di  cui  è  fornito  (dequalificazione 
dei  titoli). 

C.M. 


LA  SCUOLA  E  IL  MONDO  DEL  LAVORO  NEI  PAESI  CAPI¬ 
TALISTI 


Attualmente,  nei  paesi  capitalisti,  siamo 
in  un  momento  di  disgregazione,  perché  la 
nuova  base  tecnologica  della  società  (fase 
neotecnica)  richiede  un  nuovo  genere  di  or¬ 
ganizzazione  sociale  ed  un  nuovo  tipo  di 
uomo  che  la  faccia  funzionare.  Ora  è  da  ve¬ 
dere  se  la  riorganizzazione  effettiva  della 
società  può  provocare  la  fine  del  capitalismo 
oppure  no.  I  sostenitori  illuminati...  di  esso 
sostengono  che  tutto  dipende  dal  senso  che 
si  vuol  dare  alla  parola  (1):  il  Keynes  definì 
il  capitalismo  come:  «  la  sorprendente  cre¬ 
denza  che  i  più  disgustosi  motivi  dei  più  di¬ 
sgustosi  individui,  producano  in  qualche  ma¬ 
niera  i  migliori  risultati...  »  (2).  In  questo 
senso  il  capitalismo  è  indubbiamente  tra¬ 
montato,  in  quanto,  con  tutta  la  miglior 
volontà  del  mondo,  nessuno  può  più  illu¬ 
dersi  che  l’iniziativa  privata,  tesa  al  pro¬ 
prio  vantaggio,  possa  provocare  necessaria¬ 
mente  il  benessere  generale.  Il  capitalismo 
della  fase  neotecnica  richiede  una  manodo¬ 
pera  dotata  di  buona  cultura  generale  e  ca¬ 
pace  di  adeguarsi  alle  più  svariate  circo¬ 
stanze  di  lavoro;  questo  per  uscire  dalle  sue 
contraddizioni,  in  quanto,  proprio  nei  paesi 
a  più  elevato  sviluppo  economico,  vediamo, 
talvolta,  da  una  parte  persistere  sacche  di 
miseria  e  di  disoccupazione,  e  dall’altra  le 
industrie  lamentare  l’assenteismo  dei  lavo¬ 
ratori  che,  alienati  da  un  tipo  di  lavoro  mo¬ 
notono  e  non  creativo,  sono  ormai  insensi¬ 
bili  ai  tradizionali  mezzi  di  incentivazione 
(aumenti  di  salario,  diminuzione  delle  ore 
lavorative,  assistenze  sociali  d’ogni  genere). 

Nel  tentativo  di  sciogliere  questi  nodi,  i 
governi  si  trovano  ad  affrontare  il  problema 
di  stabilire  quale  sia  il  livello  giusto  a  cui 
dovrebbe  essere  amministrata  l’istruzione. 
Nel  mondo  occidentale  prevalgono  due  mo¬ 
delli:  quello  degli  Stati  Uniti  dove  l’istru¬ 
zione  è  amministrata  dalle  comunità  locali, 
e  quello  francese  altamente  centralizzato. 
Si  pone  inoltre  il  problema  della  pianifica¬ 
zione  scolastica,  ma  non  è  facile  oggi,  nei 
paesi  capitalisti,  mettere  sullo  stesso  piano 
la  pianificazione  scolastica  e  quella  econo¬ 
mica,  perché  la  prima  è  a  lungo  termine, 
mentre  la  seconda  dipende  dalle  vicissitu¬ 
dini  della  politica  interna.  Inoltre  program¬ 


mare  è  difficile  anche  perché  gli  sviluppi 
continui  della  tecnologia  rendono  facilmente 
obsoleti  i  macchinari,  gli  uomini  e,  di  con¬ 
seguenza.  le  cognizioni. 

Un’educazione  adeguata  ai  tempi  dovreb¬ 
be  dunque  fornire  conoscenze  tecniche,  cer¬ 
to,  ma  soprattutto  dovrebbe  dare:  flessibi¬ 
lità  mentale,  capacità  di  valutazione  e  di 
giudizio,  spirito  di  iniziativa.  Per  raggiun¬ 
gere  questi  ambiziosi  obiettivi,  ammesso  che 
siano  raggiungibili  nell’attuale  struttura  del¬ 
la  società,  si  ritiene  di  dover  ulteriormente 
unificare  i  programmi  di  studio  dagli  11  ai 
14  anni,  nonché  coordinare  le  varie  scuole 
secondarie  da  15  ai  19  anni.  E’  quanto  ap¬ 
punto  sta  accadendo  nei  paesi  dell’Europa 
Occidentale.  Si  deve  inoltre  aggiungere  che 
in  tutti  i  paesi  capitalisti,  le  riforme  sono 
ormai  indilazionabili  a  causa  dell’aumento 
della  richiesta  di  istruzione. 

I  paesi  capitalisti  europei,  a  torto  o  a  ra¬ 
gione,  guardano  alla  scuola  degli  Stati  Uniti 
come  ad  un  modello  di  efficienza;  è  giustifi¬ 
cato  tanto  entusiasmo? 

II  sistema  scolastico  (3)  è  basato  su  tre 
punti:  1)  la  scuola  è  controllata  dalla  comu¬ 
nità  locale;  2)  la  scuola  è  'comprehensive' 
e  non  selettiva;  3)  gli  alunni  sono  educati 
tutti  assieme  fino  al  livello  universitario. 
L'istruzione  è  considerata  soprattutto  co¬ 
me  un  elemento  utile  che  porta  al  successo. 
Inoltre  il  compito  fondamentale  della  scuo¬ 
la  è  quello  di  socializzare;  il  ragazzo  che 
resta  isolato  è  guardato  con  sospetto  e  an¬ 
che  chi  spicca  per  troppa  intelligenza  può 
esser  considerato  elemento  perturbatore.  La 
scuola  è,  nel  complesso,  un  luogo  dove  si 
vive  piacevolmente,  ma,  come  osserva  E. 
King  nel  suo  libro  Le  scuole  degli  altri  (4), 
il  sistema  di  istruzione  vigente  negli  Stati 
Uniti  non  fa  giustizia  ai  ragazzi  più  dotati 
e  il  livello  medio  di  cultura  è  sorprenden¬ 
temente  basso.  Il  problema  della  sorte  dei 
superdotati,  comunque,  potrebbe  anche  non 
preoccuparci  troppo,  ma  è  opportuno  rile¬ 
vare  piuttosto  che  la  scuola  americana  fa¬ 
vorisce  il  conformismo  con  la  scusa  di  so¬ 
cializzare,  e  si  ispira  agli  «  ideali  »  della  clas¬ 
se  medio-borghese  aspirante  alle  vette  alto- 
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borghesi.  Se  si  pensa  dunque  di  prendere 
come  modello  l’istruzione  americana,  è  op¬ 
portuno  tenere  ben  presente  questo  peri¬ 
colo. 

Fin  dal  1955  aspre  critiche  erano  state 
mosse,  dall’interno  del  paese,  alla  scuola,  ac¬ 
cusata  di  'preparare  male’  gli  alunni,  ma 
l’opinione  pubblica  si  uni  ai  primi  censori 
soltanto  dopo  il  1®  Sputnik  sovietico  del 
4  ottobre  ’57.  In  questa  occasione  parve  che 
il  mancato  progresso  in  campo  spaziale 
fosse  dovuto  al  cattivo  funzionamento  del¬ 
la  scuola  e  si  chiesero  a  gran  voce  riforme. 
Un  altro  stimolo  ad  esse  fu  dato  dal  vasto 
aumento  della  popolazione  scolastica  nei  10 
anni  dal  ’50  al  ’60.  C’è  inoltre,  da  parte  dei 
giovani,  la  tendenza  a  prolungare  sempre 
più  il  periodo  di  permanenza  a  scuola.  In¬ 
fatti  almeno  per  i  ragazzi  delle  zone  subur- 
'bane  residenziali  dei  ricchi,  la  scuola  è  u- 
n’isola  felice  dove  la  realtà  è  presentata  in 
modo  roseo;  qui  i  futuri  dirigenti  acquista¬ 
no  una  certa  cultura,  ma  non  umana  con¬ 
sapevolezza  dei  problemi  degli  altri.  D’altra 
parte  la  grande  città  è  divenuta,  oggi,  la 
trappola  dei  meno  fortunati;  le  scuole  ur¬ 
bane  hanno  il  problema  dei  finanziamenti 
e  della  disciplina;  le  città  infatti  stanno  di¬ 
ventando  le  zone  più  importanti  di  abita¬ 
zione  degli  immigrati  di  colore  o  di  lingua 
spagnola.  L’istruzione  dunque,  quale  che  sia 
la  sua  qualità,  non  è  uguale  per  tutti,  an¬ 
che  se  l’intervento  statale  e  federale  cerca, 
tra  polemiche  ed  opposizioni,  di  ovviare  a 
questo  inconveniente.  E  non  è  questa  l’uni¬ 
ca  contraddizione  del  sistema  scolastico  a- 
mericano:  ad  esempio  l’istruzione  non  se¬ 
lettiva  è  in  contrasto  con  la  feroce  compe¬ 
titività  che  caratterizza  il  mondo  del  la¬ 
voro;  a  scuola  si  rende  omaggio  agli  antichi 
valori  della  tradizione,  mentre  la  pubblici¬ 
tà  esalta  in  tutti  i  modi  la  soddisfazione 
personale  egoistica;  in  un  mondo  che  do¬ 
vrebbe  ormai  abolire  i  confini  degli  stati, 
si  insegna  che  essere  cittadino  degli  Stati 
Uniti  è  per  un  uomo  la  cosa  migliore;  per 
generazioni  si  è  difesa  la  libertà  di  inse¬ 
gnamento,  ma  nelle  scuole  secondarie  statu¬ 
nitensi  chi  cerchi  di  parlare  di  comuniSmo 
è  bloccato.  La  scuola  dunque  riflette  fe¬ 
delmente  le  contraddizioni  del  sistema  e  i 
molti  elementi  di  disagio  che  rendono  tra¬ 
vagliata  una  società  iperproduttiva.  La  scuo¬ 
la  degli  Stati  Uniti  offre  alla  società  un  nu¬ 
mero  sempre  maggiore  di  laureati  e  diplo¬ 
mati  e  presto  dovrà  essere  affrontato  anche 
il  problema  della  diffusione  dell’automazio¬ 
ne.  Essa  può  creare,  secondo  alcuni,  sovrap¬ 
produzione  di  beni,  mentre  le  macchine  po¬ 
trebbero  soppiantare  la  manodopera;  si  te¬ 
me  la  disoccupazione  tecnologica,  mentre 
non  si  riesce  a  decidere  se  veramente  l’au¬ 
tomazione  esiga  ima  più  elevata  specializ¬ 
zazione  oppure  no  (5). 

In  Europa  la  crisi  della  scuola  e  dell'oc¬ 
cupazione  si  presenta  con  aspetti  solo  par¬ 
zialmente  simili  a  quelli  illustrati  fino  ad 
ora,  poiché  alcuni  almeno  dei  paesi  euro¬ 
pei  (v.  Italia),  sono  in  ima  fase  tecnologica 
meno  avanzata  rispetto  agli  Stati  Uniti.  Pae¬ 
si  come  la  Svezia,  la  Norvegia  e  la  Danimar¬ 
ca  sembrano  affrontare  con  discreto  succes¬ 
so  i  problemi  della  scuola  e  dell'occupazio¬ 
ne,  ma  ciò  deriva  forse  più  che  dalla  bontà 
dei  metodi  usati,  dalla  scarsità  demografica 
e  dalla  conseguente  minor  gravità  dei  pro¬ 
blemi  da  affrontare. 

Grave  e  di  difficile  soluzione  si  presenta 
invece  la  crisi  in  Francia.  Ora,  il  mondo 
dell’educazione  francese  è  stato  per  anni  ed 
è  tuttora  per  taluni  paesi,  un  modello  e  un 
punto  di  riferimento;  le  cause  del  disagio, 
però,  sono  le  solite,  comuni  a  molti  paesi 
europei:  1)  la  popolazione  scolastica  è  no¬ 
tevolmente  aumentata  e  sono  sorti  proble¬ 
mi  di  ricezione;  2)  le  industrie  richiedono 
personale  specializzato;  3)  i  programmi  ap¬ 
paiono  inutili  o  inadeguati  alle  nuove  esi¬ 
genze. 


La  scuola  in  Francia  è  direttamente  con¬ 
trollata  dallo  Stato,  è  meritocratica  e  molto 
severa,  perché  la  vita  pubblica  francese  non¬ 
ché  i  migliori  posti  di  impiego  sono  rego¬ 
lati  da  esami  selettivi.  Tutto  questo  crea  il 
solito  problema  dei  ragazzi  socialmente 
svantaggiati  che  non  divengono  mai  'me¬ 
ritevoli’...  e  non  possono  di  conseguenza  aver 
accesso  a  determinati  tipi  di  occupazione. 
In  Francia  si  ritiene  che  l’istruzione  gene¬ 
rale  derivi  dall’esercizio  intellettuale  e  dal¬ 
la  conoscenza  dei  grandi  uomini,  dei  grandi 
libri  e  di  conseguenza  delle  grandi  idee;  ora 
se  da  una  parte  può  essere  giusto  studiare 
ciò  che  ci  è  stato  tramandato,  dall’altra  è 
temerario  ritenere  che  la  tradizione  sia  prov¬ 
vista  di  valore  assoluto.  Sotto  la  pressione 
dell’opinione  pubblica  sono  state  fatte,  do¬ 
po  il  1959,  numerose  riforme:  l’obbligo  sco¬ 
lastico  è  stato  esteso  a  16  anni  ed  è  stato 
istituito  un  periodo  di  orientamento  e  di 
osservazione  con  inizio  all’età  di  11  anni. 
La  scuola  però,  resta  ancora  lontana  dalla 
vita,  pecca  di  uniformità  e  di  intellettuali¬ 
smo,  non  fa  giustizia  a  coloro  che  sono  me¬ 
no  avvantaggiati  dal  punto  di  vista  socia¬ 
le.  D’altra  parte,  per  avere  un’idea  dei  di¬ 
fetti  del  sistema  scolastico  francese,  è  suf¬ 
ficiente  guardare  quello  italiano;  i  due  si¬ 
stemi  hanno,  infatti,  in  comune,  la  matrice 
autoritario-napoleonica. 


Né  il  sistema  decentrato  degli  Stati  Uni¬ 
ti,  né  quello  accentrato  della  Francia,  sem¬ 
brano  poter  risolvere  i  problemi  degli  alun¬ 
ni  socialmente  in  difficoltà;  d’altra  parte  la 
scuola  è  un  prodotto  della  società  ed  ha,  in 
più,  la  caratteristica  di  essere  in  ritardo  di 
anni  rispetto  agli  sviluppi  sociali;  le  riforme 
sono  palliativi  e  giungono  regolarmente 
quando  ormai  sono  superate  o  inefficaci.  Se 
noi  ci  volgiamo  ad  esaminare  le  'scuole  de¬ 
gli  altri’,  vediamo  che,  al  fondo,  i  problemi 
e  le  contraddizioni  sono  gli  stessi:  il  fatto 
è  che  una  società  basata,  malgrado  le  buone 
intenzioni,  su  presupposti  discriminanti,  non 
può  avere  che  una  scuola  foggiata  a  sua  im¬ 
magine  e  somiglianza. 


(1)  James  A.C.  Brown,  La  psicologia  sociale 
dell’industria,  Milano,  Mondadori,  1961. 

(2)  J.M.  Keynes  cit.  presso  J.A.C:  Brown,  op. 
cit.,  pag.  380. 

(3)  Jean  Dresden  Grambs,  'La  scuola  nella 
società’  -  La  scuola  negli  USA,  Milano,  Mar¬ 
tello,  1965. 

(4)  Edmund  J.  King,  Le  scuole  degli  altri, 
Roma,  Armando,  1968. 

(5)  Herbert  A.  Simon,  Direzione  di  impresa 
e  automazione,  Milano,  Etas  Kompass,  1967, 
pag.  83. 


SBOCCHI  PROFESSIONALI  NELL'UNIONE  SOVIETICA 


Della  vasta  area  dei  paesi  socialisti  abbia¬ 
mo  preso  in  esame  soltanto  la  situazione  in 
URSS,  per  rapidi  cenni  e  sulla  base  del  vo¬ 
lume  di  Enzo  Roggi,  Lavoro  Selezione  For¬ 
mazione  nell’URSS  pubblicato  da  Armando 
Armando  nel,  1971. 

I  problemi  di  un  paese  socialista  sono  di 
segno  radicalmente  diverso  da  quelli  dei 
paesi  capitalisti:  la  distruzione  dei  rapporti 
di  proprietà  borghesi  e  capitalistici  ha  im¬ 
presso  alle  forze  produttive  uno  sviluppo 
originale  e  accelerato. 

Si  va  inoltre  esaurendo  in  URSS  la  prima 
fase  di  industrializzazione  socialista  e  si  va 
propagando  sempre  più  chiaramente  la  nuo¬ 
va  fase  della  costruzione  materiale  e  tecnica 
del  comuniSmo  e  della  rivoluzione  scientifi¬ 
ca  e  tecnologica. 

II  XXIV  Congresso  è  stato  preceduto  da 
un  grande  dibattito  politico  e  culturale  che 
ha  avuto  come  oggetto  i  grandi  problemi  su¬ 
scitati  dalla  rivoluzione  scientifica  e  tecno¬ 
logica. 

STRUTTURA  DELLE  FORZE 
PRODUTTIVE 

Lo  sviluppo  produttivo  sovietico  è  carat¬ 
terizzato  da  notevoli  diversità  rispetto  allo 
schema  di  industrializzazione  classica.  Certi 
settori,  come  l'industria  leggera  e  il  com¬ 
mercio,  sono  stati  notevolmente  sacrificati 
a  favore  di  altri  che,  come  l’istruzione  e  la 
scienza,  si  collocano  a  monte  e  non  a  valle 
del  processo  produttivo.  Lo  sviluppo  del  set¬ 
tore  terziario  (trasporti,  telecomunicazioni, 
sanità)  non  presenta  la  massiccia  espansio¬ 
ne  che  si  registra  nei  paesi  capitalistici  avan¬ 
zati  anche  per  l’introduzione  di  nuove  tec¬ 
niche  nella  distribuzione  e  nella  ammini¬ 
strazione  che  consentono  una  crescita  del 
volume  operativo  e  un  risparmio  della  ma¬ 
no  d’opera. 

Accentuata  è  la  dinamica  che  investe  il 
nuovo  settore  «  quaternario  »  (istruzione, 
scienza  e  tecnica)  che  impiega  oggi  10  mi¬ 
lioni  di  persone.  La  scienza  ha  ormai  assun¬ 
to  il  carattere  di  una  forza  nettamente  pro¬ 
duttiva  ed  è  un  fattore  trainante  della  pro¬ 


duzione.  Il  raddoppio  del  numero  degli  ad¬ 
detti  alla  scienza  si  è  verificato  già  due  vol¬ 
te  nel  periodo  post-bellico:  una  prima  volta 
in  dieci  anni  (1949-59)  e  una  seconda  volta 
in  cinque  anni,  (1959-64),  e  l’incremento  asso¬ 
luto  annuo  d'occupati  si  attesta  sulle  60.000 
unità. 

Un  altro  fenomeno  caratteristico  della  fa¬ 
se  scientifico-tecnologica  nei  paesi  capitali¬ 
stici  non  è  registrabile  in  URSS  e  cioè  la 
riduzione  relativa  e  perfino  assoluta  del¬ 
l’occupazione  industriale  (1).  Questo  significa 
che  continua  il  passaggio  diretto  della  for¬ 
za  lavoro  dai  campi  alle  fabbriche  mentre 
è  marginale  quello  dall’industria  ai  servizi. 

Nel  settore  industriale  avvengono  inoltre 
grandi  modifiche  strutturali  (con  relativi 
spostamenti  di  personale)  a  favore  dei  rami 
non  tradizionali  quali  l’elettronica  e  l'elet¬ 
trotecnica  che  diventano  rami  trainanti. 
Notevoli  aumenti  nell’occupazione  si  regi¬ 
strano  nella  produzione  di  attrezzature  ci¬ 
bernetiche. 

A  questo  proposito  occorre  dire  che  dopo 
una  battaglia  politico-culturale  vivacissima 
(culminata  nella  grande  Conferenza  dell’Ac¬ 
cademia  della  Scienza  nel  febbraio  1970) 
ogni  diffidenza  verso  la  cibernetica  è'  stata 
superata  e  il  discorso  sull’automazione  stru¬ 
mentale,  sull’organizzazione  scientifica  del 
lavoro,  sulla  socializzazione  della  scienza  e 
sulla  rivoluzione  informativa  è  oggi  all’or¬ 
dine  del  giorno.  Ma  anche  alcuni  rami  clas¬ 
sici  (metalmeccanica,  elettroenergetica,  chi¬ 
mica)  segnano  un  alto  tasso  di  incremento 
di  organici  contemporaneamente  ad  un  ac¬ 
celerato  rinnovamento  tecnologico  (2). 

Il  rinnovamento  tecnologico  e  la  riorga¬ 
nizzazione  aziendale  comportano  una  note¬ 
volissima  mobilità  dell’attività  individuale  e 
questo  fatto,  insieme  alla  libertà  giuridica 
di  cambiare  mestiere,  è  considerato  dalla 
sociologia’  sovietica  un  fattore  non  secon¬ 
dario  al  fine  di  impedire  o  limitare  l’alie¬ 
nazione  del  lavoro. 

La  dinamica  generale  dell’economia  mo¬ 
stra  comunque  nel  suo  complesso  —  e  ciò 
è  visto  come  un  fenomeno  positivo  di  cre¬ 
scita  —  una  diminuzione  dell’incidenza  del¬ 
la  forza-lavoro  produttiva  sull’insieme  del- 
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la  forza  lavoro  (dal  1940  al  1967  si  è  pas¬ 
sati  dall’83%  al  79,27%). 

Per  sintetizzare,  sono  questi  i  tratti  salien¬ 
ti  dei  mutamenti  strutturali  delle  forze  pro¬ 
duttive: 

1)  riduzione  della  mano  d’opera  agricola; 

2)  relativa  espansione  dell'occupazione  in¬ 
dustriale  con  sviluppo  maggiore  nei  rami 
più  moderni; 

3)  incremento  delle  attività  terziarie; 

4)  forte  accelerazione  delle  attività  intel¬ 
lettuali  con  particolare  riguardo  alla  ricerca 
scientifica; 

5)  accentuata  facoltà  di  scelta  nei  rispetti 
della  sempre  più  larga  offerta  occupaziona¬ 
le.  In  questo  quadro  aumenta  il  peso  delle 
motivazioni  personali. 

E’  inevitabile  che  tali  modificazioni  strut¬ 
turali  comportino  dei  mutamenti  nel  carat¬ 
tere  e  nel  contenuto  del  lavoro. 

La  tendenza  generale  è  quella  del  passag¬ 
gio  dal  lavoro  umile  (ma  spesso  ricco  di 
varianti  creative)  al  lavoro  di  alta  qualifica 
e  una  rapida  qualificazione  del  lavoro  ma¬ 
nuale  non  qualificato.  Il  lavoro  direttamente 
produttivo  è  qualificato  in  percentuali  tra 
il  70  e  il  90%. 

Per  quanto  riguarda  l’introduzione  di  meto¬ 
di  automatici,  la  legge  suprema  sembra  esse¬ 
re  quella  dello  sviluppo  ineguale:  da  un  lato 
esistono  «punte  avanzatissime  o  campioni  di 
aggregazione  di  attività  umana  creatrice  che 
chiaramente  appartengono  a  una  fase  nuo¬ 
va;  dall'altro,  un  faticoso  conflitto  con  il 
vecchio  che  para  a  scarse  modificazioni 
quantitative  »  (3).  L’era  della  generalizzazio¬ 
ne  dei  computers  è  ancora  lontana,  anche  se 
questa  è  la  linea  di  tendenza. 

Del  resto  gli  investimenti  destinati  ai  mez¬ 
zi  di  automazione,  pur  crescendo  in  propor¬ 
zione  doppia  rispetto  agli  investimenti  in¬ 
dustriali,  ammontano  a  circa  il  5%  contro 
il  18-20%  degli  Stati  Uniti. 

LA  SELEZIONE 

Esistono  senza  dubbio  anche  in  URSS 
fattori  di  differenziazione  che  pesano  più  o 
meno  sui  destini  individuali  in  rapporto  al¬ 
l’istruzione,  come  il  vivere  nella  campagna 
o  nella  città,  la  divisione  del  lavoro,  il  ses¬ 
so,  la  nazionalità;  sono  fattori  che  rappre¬ 
sentano  eredità  negative  non  ancora  del  tut¬ 
to  superate  dal  processo  sociale,  malgrado 
gli  sforzi  giganteschi  compiuti  dalla  società 
socialista  sovietica  per  la  modernizzazione 
delle  campagne,  per  l’introduzione  di  nuo¬ 
vi  metodi  di  lavoro,  per  l’emancipazione  fem¬ 
minile. 

Accanto  a  questi  fattori  di  differenziazione 
va  considerato  come  fenomeno  di  segno  con¬ 
trario,  e  quindi  con  effetto  eguagliante  e 
correttivo,  la  grande  espansione  dei  consu¬ 
mi  sociali  (istruzione  gratuita,  assistenza 
sanitaria,  istituzioni  per  gli  anziani,  ecc.)  che 
rappresentano  mediamente  il  35%  dell'am¬ 
montare  della  paga  diretta,  e  anche  il  servi¬ 
zio  militare. 

Il  servizio  militare  non  rappresenta  in 
URSS  una  inutile  parentesi  da  dimenticare 
e  l'esercito  non  opera  come  corpo  separato 
dalla  società  perché  è  permeato  dai  valori 
egemoni  nella  società  e  si  pone  come  atto¬ 
re  della  lotta  alle  differenze  sociali  offrendo 
ai  giovani  un  complesso  quadro  di  esperien¬ 
ze  culturali  e  lavorative.  Tutti  i  giovani  so¬ 
vietici  vivono  per  due  anni  e  più  una  espe¬ 
rienza  tecnologica  che  solo  una  parte  di 
essi  avrebbe  potuto  conoscere  nella  vita  ci¬ 
vile. 

Come  reagisce  la  scuola  sovietica,  che  è 
una  scuola  selettiva,  davanti  alla  presenza 
dei  fattori  differenzianti  a  cui  abbiamo  ac¬ 
cennato?  La  grande  riforma  del  1958  fu  fat¬ 
ta  all’insegna  della  democratizzazione  della 
scuola  'specchio  della  società’. 


Le  misure  che  furono  prese  per  limitare 
l’effetto  di  quei  fattori  di  differenziazione 
e  per  raggiungere  il  traguardo  transitorio 
della  scuola  come  specchio  della  società 
furono  l’istituzione  di  una  ampia  rete  di 
corsi  serali  e  di  corsi  per  corrispondenza, 
l’estensione  del  sistema  di  borse  di  studio 
soprattutto  per  i  gruppi  sociali  meno  favo¬ 
riti  dalla  condizione  salariale  ambientale,  il 
moltiplicarsi  degli  «  internati  »,  un  cambia¬ 
mento  di  metodo  nella  meccanica  delle  am¬ 
missioni  all’istruzione  superiore  e  l’istitu¬ 
zione  delle  facoltà  preparatorie.  Il  sistema 
degli  «  internati  »  ha  avuto  una  grande  e- 
spansione  negli  anni  60.  Un  milione  di  giovani 
(sui  nove  che  frequentano  la  scuola  superio¬ 
re)  è  attualmente  ospitata  in  questi  convitti; 
sono  figli  di  famiglie  operaie  e  contadine  o 
giovani  lavoratori  forniti  di  borse  di  studio. 

Negli  esami  di  ammissione  alTistruzione 
superiore  si  dà  la  preferenza  ai  giovani  pro¬ 
venienti  da  una  attività  lavorativa  e  ai  gio¬ 
vani  provenienti  da  zone  agricole  e  si  dà 
maggior  peso  alla  valutazione  per  titoli. 

Un  interessante  elemento,  di  novità  nel 
meccanismo  di  selezione  fu  introdotto  con 
la  «  facoltà  preparatoria  »  istituita  nel  1965. 
Il  provvedimento  riguardava  la  gioventù  0- 
peraia  e  contadina.  Dopo  un  corso  di  otto- 
dieci  mesi,  cui  si  accede  dalle  aziende  e  dai 
sovkos  (la  selezione  è  effettuata  dagli  orga¬ 


nismi  presso  i  quali  i  soggetti  lavorano  con 
l’intervento  delle  organizzazioni  sociali  e  po¬ 
litiche)  e  che  si  conclude  con  un  esame,  si 
può  frequentare  il  primo  anno  di  studi  su¬ 
periori. 

Nell’anno  scolastico  1970-71  le  «  facoltà 
preparatorie  »  furono  aperte  presso  497  i- 
stituti  per  un  complesso  di  62.000  giovani, 
la  composizione  dei  quali  risulta  cosi:  75% 
operai,  25%  colcosiani  e  smobilitati  dall’e¬ 
sercito. 

Questi  provvedimenti  furono  presi  per  far 
sf  che  la  scuola  rispecchiasse  la  società:  ma 
esistono  già  le  forze  che  mirano  a  «una 
scuola  capace  di  anticipare  nella  sua  com¬ 
posizione,  nelle  sue  motivazioni  e  nei  suoi 
risultati  quel  superamento  delle  ineguaglian¬ 
ze  indotte  dalla  storia  e  dalla  oggettività  che 
è,  o  che  dovrebbe  essere,  l’«  ipotesi  forza 
di  tutta  la  società  sovietica  ». 

L.  C. 


(1)  Gli  occupati  nell’industria  sono  saliti  dal 
32%  al  36%  dal  1960  al  1969;  sono  passati1 2 3  cioè 
da  27  milioni  nel  1960  a  37  milioni  nel  1969. 

(2)  Mentre  l’occupazione  generale  del  settore 
industriale  è  aumentata  in  otto  anni  del  34%, 
quella  del  ramo  metalmeccanico  è  aumentata 
del  44%,  quella  del  ramo  elettroenergetico  del 
61%  e  quella  del  settore  chimico  dell’82%. 

(3)  E.  Roggi,  op.  cit.,  p.  27. 


NOTIZIE  SUI  PROBLEMI  DELLA  SCUOLA  NEL  TERZO 
MONDO 


1  )  «  Il  concetto  di  Terzo  Mondo  è  ideolo¬ 
gico  e  politico  e  non  geografico.  Il  cosiddet¬ 
to  Primo  Mondo  porta  dentro  di  sé  ed  espri¬ 
me  attraverso  le  proprie  contraddizioni  il 
suo  Terzo  Mondo;  questo  a  sua  volta  espri¬ 
me  il  suo  Primo  Mondo  attraverso  l’ideolo¬ 
gia  della  dominazione  e  il  potere  delle  clas¬ 
si  dominanti  »  (1).  Questa  affermazione  di 
Freire  può  chiarire  l’intento  di  questa  rac¬ 
colta  di  dati  e  notizie  (2)  —  certamente  pri¬ 
va  di  qualsiasi  pretesa  di  completezza  e  di 
esaustività  —  riguardanti  alcuni  paesi  del- 
l’America  Latina  e  dell’Africa:  in  situazioni 
geograficamente  e  storicamente  diverse  dal¬ 
la  nostra,  si  cercano  suggerimenti  e  chiari¬ 
menti  relativi  ai  problemi  che  ci  sembrano 
più  urgenti,  ma  che  senz’altro  non  sono  di 
natura  particolare  e  di  portata  ristretta;  si 
cerca  anche  di  raggiungere  una  visione  di¬ 
versa  dei  fatti,  che  possa  aprire  nuove  vie 
all’intervento  pratico. 

Se  infatti  ci  limitiamo  a  studiare  le  si¬ 
tuazioni  «  europee  »,  corriamo  il  rischio  di 
limitare  la  nostra  visione  non  solo  da  un 
punto  di  vista  quantitativo,  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  qualitativo;  è  possibile  cioè  che 
non  teniamo  nel  debito  conto  alcuni  fatto¬ 
ri,  magari  più  remoti  o  meno  evidenti  ri¬ 
spetto  ad  altri,  ma  non  meno  determinanti  e 
non  meno  decisivi.  Sapere  il  modo  come  si 
pone  il  problema  della  scuola  in  rapporto 
agli  sbocchi  professionali  in  ambiti  sociali  e 
politici  diversi  dal  nostro  significa  cogliere 
stadi  diversi,  e  anche  possibili  direzioni  di¬ 
verse  di  un  procèsso  che  nei  suoi  vari  a- 
spetti  interessa  tutti  i  paesi. 

Mentre  in  Europa  la  riflessione ,  sui  modi 
dell’istruzione  pubblica  e  sui  legami  della 
scuola  alla  società  presuppone  già  l’espan¬ 
sione  del  sistema  scolastico  e  la  manifesta¬ 
zione  degli  effetti  conseguenti,  nell’America 
Latina  il  problema  della  scuola  nasce  in  una 
situazione  diversa.  Infatti  assistiamo  in  que¬ 
sti  anni  ad  uno  sforzo  di  scolarizzazione  di 
tutti  quei  paesi,  ma  non  alla  riuscita  di 
questo  sforzo.  In  Africa  poi  il  problema 
della  scuola,  della  preparazione  e  degli  sboc¬ 
chi  professionali  è  strettamente  legato  a 


quello  dei  rapporti  fra  le  nuove  nazioni  e  i 
paesi  ex-colonizzatori:  qui  il  legame  tra  sot¬ 
tosviluppo  culturale  e  particolari  forme  di 
dipendenza  è  particolarmente  evidente. 

Sia  i  paesi  dell’America  Latina  che  quelli 
dell’Africa  cercano  una  propria  strada  per 
la  risoluzione  dei  problemi  scolastici  e  for¬ 
mativi,  che  in  entrambi  i  casi  non  ricalca, 
anzi  rifiuta,  quella  dei  paesi  occidentali.  Nel 
caso  dell’America  Latina,  l’elemento  che  per 
ora  sembra  essere  riconosciuto  come  il  più 
criticabile  nell’educazione  di  tipo  occidenta¬ 
le  è  la  separazione  tra  coscienza  e  compe¬ 
tenza,  che  rivela  nel  sistema  educativo  la 
presenza  di  un  principio  di  discriminazione 
e  l’attività  di  un  fattore  di  emarginazione. 
Nel  caso  delTAfrica  si  cerca  soprattutto  di 
individuare  ima  gamma  nuova  di  compe¬ 
tenze,  in  grado  di  rispondere  effettivamente 
alle  esigenze  di  sviluppo  dei  vari  paesi,  e 
non  più  determinate  dalle  esigenze  di  po¬ 
tere  implicite  nei  sistemi  educativi  ancora 
ricalcati  sul  modello  dei  paesi  ex-colonizzato- 
ri  europei. 

2)  Dopo  il  1960  i  paesi  meno  sviluppati 
hanno  iniziato  una  politica  di  espansione 
del  sistema  scolastico,  cercando  anche  le 
vie  più  rapide,  e  non  sempre  le  più  fruttuo¬ 
se,  per  riparare  all’arretratezza  del  loro  sta¬ 
to.  I  bilanci  relativi  alla  scolarizzazione  so¬ 
no  aumentati  in  proporzione  maggiore  del 
reddito  nazionale;  a  vantaggio  della  scuola 
sono  stati  trascurati  altri  investimenti  pub¬ 
blici  (3).  Una  simile  politica  si  spiega  se  si 
riconduce  ad  una  concezione  del  progresso 
come  sviluppo,  cioè  come  progressivo  inse¬ 
rimento  di  un  numero  sempre  più  grande  di 
persone  nei  livelli  medi  di  produttività  e  di 
godimento  di  beni,  e  alla  concezione  dell’i¬ 
struzione  come  generatrice  di  benessere. 

Ma  l’esperiènza  dell’America  Latina  co¬ 
stringe  a  rivedere  nelTinsieme  queste  con¬ 
vinzioni.  Si  chiarisce  che  il  sottosviluppo 
non  è  una  condizione  temporanea  e  casuale, 
ma  corrisponde  a  rapporti  di  dipendenza  di 
alcuni  paesi  nei  confronti  di  altri  (4),  e  che 
un  mutamento  della  situazione  non  può  es¬ 
sere  dato  da  un’evoluzione  graduale,  ma  da 
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una  trasformazione  radicale.  In  particolare 
si  nota  che  i  risultati  degli  sforzi  di  alfa¬ 
betizzazione  e  di  diffusione  dell’istruzione 
scolastica  sono  insufficienti  e  sproporzionati 
agli  sforzi  fatti.  Nel  1968  le  percentuali  di 
scolarizzazione  erano  del  40%  in  Bolivia, 
del  50%  in  Brasile,  dell’80%  in  Colombia,  del 
97%  in  Uruguay  e  in  Argentina  (5).  Illich  af¬ 
ferma  che  nessun  paese  dell’America  Latina 
spende  meno  del  18%  del  reddito  nazionale 
per  la  scuola.  Alcuni  paesi  spendono  il  dop¬ 
pio.  Ma  nessun  paese  riesce  a  dare  5  anni 
completi  d’istruzione  a  piu  di  un  terzo  del¬ 
la  popolazione.  Il  fenomeno  ha  due  aspetti, 
quello  deH’insuffìciente  alfabetizzazione  e 
quello  del  costo  eccessivo  dell’istruzione, 
che  hanno  una  radice  comune.  Infatti  sia 
lalfabetizzazione  che  l’istruzione  in  senso 
più  ampio  sono  fatte  in  modo  da  stabilire 
e  mantenere  una  differenza  tra  i  pochissi¬ 
mi,  che  seguono  un  curricolo  scolastico  com¬ 
pleto,  acquistando  l’istruzione  e  le  compe¬ 
tenze  necessarie  per  accedere  alle  funzioni 
direttive  per  le  quali  sono  stati  destinati,  e 
i  molti,  che  trovano  nella  scuola  uno  dei 
meccanismi  per  la  loro  emarginazione.  L’al¬ 
fabetizzazione,  fatta  con  metodi  tradizionali 
e  con  sistemi  inadeguati,  non  ha  come  effet¬ 
to  una  promozione  degli  uomini  a  cui  è 
rivolta,  ma  il  suo  esito  abbastanza  immedia¬ 
to  è  un  analfabetismo  di  ritorno,  che  si  può 
spiegare  come  rifiuto  di  una  cultura  di  cui 
non  è  possibile  essere  protagonisti.  L’acces¬ 
so  ai  livelli  successivi  dell’istruzione,  di  con¬ 
seguenza,  pur  gravando  come  spesa  su  tutta 
la  società,  si  restringe  sempre  più,  fino  a  di¬ 
ventare  possibile  a  pochissimi. 

Dalla  constatazione  di  questi  fatti  nasce 
l’opera  educativa  di  Freire,  che  chiarisce  e 
sviluppa  i  presupposti  della  sua  azione  in 
vari  scritti,  tra  cui  recente  e  importante 
l’opera  Pedagogia  degli  oppressi  (6).  Secon¬ 
do  l'autore  il  problema  educativo  può  essere 
affrontato  in  modo  corretto  soltanto  se  i 
destinatari  dell’alfabetizzazione  vengono  con¬ 
siderati  nella  loro  situazione  reale  di  oppres¬ 
si.  Un’alfabetizzazione  generica  potrebbe  es¬ 
sere  accettata  da  coloro  che  aspirassero  a 
fare  propria  la  condizione  dei  pochi  privi¬ 
legiati,  ma  non  porterebbe  ad  una  vera  co¬ 
scienza  degli  effettivi  rapporti  fra  le  classi. 
Freire  non  parla  di  alfabetizzazione,  ma  di 
«  coscientizzazione  »,  e  intende  con  questo  il 
processo  per  cui  ognuno  prende  nelle  pro¬ 
prie  mani  il  destino  suo  e  della  comunità, 
facendosi  protagonista  della  propria  vita  e 
della  storia. 

Secondo  Freire  è  essenziale  che  tutti  gli 
oppressi  (7)  riconoscano  la  propria  condi¬ 
zione,  per  poterla  dirigere.  «  L'invasione  cul¬ 
turale  è  la  penetrazione  degli  invasori  nel 
contesto  culturale  degli  invasi,  senza  rispet¬ 
to  verso  le  potenzialità  dell’essere,  che  essa 
condiziona,  quando  essi  impongono  la  loro 
visione  del  mondo  e  frenano  la  creatività, 
inibendo  l’espansione  degli  invasi...  Quanto 
più  si  accentua  l’invasione,  alienando  gli  in¬ 
vasi  nella  cultura  e  nell’essere,  tanto  più 
questi  vorranno  somigliare  a  quelli;  cam¬ 
minare  come  quelli,  vestire  alla  loro  moda, 
parlare  come  loro...  E’  necessario  che  l’io 
dell’oppresso  rompa  questa  specie  di  aderen¬ 
za  al  tu  oppressore,  e  questo  avviene  quan¬ 
do  si  allontana,  perché  allontanandosi  da 
lui  per  obbiettivarlo,  si  riconosce  critica- 
mente  in  contraddizione  con  lui.  Questo  cam¬ 
biamento  qualitativo  nella  percezione  del 
mondo,  che  non  si  realizza  fuori  della  pras¬ 
si,  non  potrà  mai  essere  stimolato  dagli  op¬ 
pressori,  come  obbiettivo  della  loro  teoria 
dell’azione  »  (8). 

Il  metodo  di  coscientizzazione  di  Freire 
muove  da  alcune  «  parole  generatrici  »  che 
sono  nello  stesso  tempo  lo  strumento  del¬ 
l’apprendimento  tecnico  del  leggere  e  scri¬ 
vere  e  della  discussione  che  permette  il  na¬ 
scere  della  coscienza  critica  negli  adulti  che 
vi  partecipano.  Freire  distingue  questo  pro¬ 
cedimento  da  una  concezione  «  depositaria  » 


dell’educazione:  «  Nella  visione  'depositaria' 
dell’educazione,  il  sapere  è  un’elargizione  di 
coloro  che  si  giudicano  sapienti,  agli  altri, 
che  essi  giudicano  ignoranti...  L’educatore, 
alienato  dall’ignoranza,  si  mantiene  in  posi¬ 
zioni  fìsse,  invariabili.  Sarà  sempre  colui  che 
sa,  mentre  gli  educandi  saranno  sempre  co¬ 
loro  che  non  sanno.  La  rigidità  di  queste 
posizioni  nega  l’educazione  e  la  conoscenza 
come  processo  di  ricerca.  ...  L’educazione 
problematizzante,  che  non  è  un  cristalliz¬ 
zarsi  reazionario,  è  probabilità  rivoluziona¬ 
ria  di  futuro...  Il  punto  di  partenza  di  que¬ 
sto  movimento  si  trova  proprio  negli  uomi¬ 
ni.  Ma,  poiché  non  esistono  uomini  senza 
mondo  e  senza  realtà,  il  movimento  parte 
dai  rapporti  uomini-mondo.  Cioè  il  punto  di 
partenza  si  trova  sempre  negli  uomini,  nel 
loro  qui  e  nel  loro  adesso,  che  costituiscono 
poi  la  situazione  in  cui  si  trovano  ora  im¬ 
mersi,  ora  emersi,  ora  inseriti.  Solo  a  par¬ 
tire  da  questa  situazione,  che  determina  an¬ 
che  la  percezione  che  ne  hanno,  essi  posso¬ 
no  muoversi.  >  E  per  farlo  autenticamente  è 
necessario,  fra  l’altro,  che  la  situazione  in 
cui  si  trovano  non  appaia  loro  come  qualco¬ 
sa  di  fatale  e  insuperabile,  ma  come  una 
sfida,  che  solo  li  limita» (9). 

Il  metodo  di  Freire,  che  sul  piano  pratico 
ha  avuto  considerevoli  successi,  viene  attual¬ 
mente  applicato  in  Cile  e  in  Perù,  mentre 
viene  introdotto  clandestinamente  in  paesi 
dove  gli  «  oppressi  »  non  possono  far  sen¬ 
tire  la  loro  voce  (Argentina,  Brasile),  o  dove  è 
in  corso  una  guerriglia  (Angola,  Mozambi¬ 
co)  (10).  In  Perù  è  in  corso  una  riforma  edu¬ 
cativa  generale,  le  cui  linee  direttive  sono 
chiaramente  ispirate  al  pensiero  di  Frei¬ 
re  (11).  L'educazione  infatti  cessa  di  essere 
concepita  come  qualcosa  di  preliminare  o 
di  aggiunto  alla  trasformazione  delle  prin¬ 
cipali  strutture  della  società.  Al  posto  del¬ 
l’educazione  tradizionale,  di  carattere  selet¬ 
tivo,  al  servizio  di  una  minoranza,  fondata 
sulla  separazione  tra  educazione  generale  e 
preparazione  tecnica,  sul  rifiuto  del  lavoro 
come  componente  educativa,  si  prospetta 
un'educazione  che  ha  come  scopo  l’autono¬ 
mia  della  persona,  resa  capace  di  creare 
l’ambiente  fisico  e  sociale  adatto  alla  pro¬ 
pria  realizzazione.  In  questa  prospettiva  si 
inseriscono  il  processo  di  coscientizzazione 
e  il  lavoro,  mentre  le  componenti  educative 
si  allargano  al  di  fuori  dell’ambito  della 
scuola.  «  Il  funzionamento  del  sistema  si  ca¬ 
ratterizza  per  la  flessibilità  e  la  fluidità,  al¬ 
lo  scopo  di  superare  i  compartimenti  sta¬ 
gni,  che  non  portano  gli  educandi  né  al  la¬ 
voro,  né  alla  possibilità  di  continuare  gli 
studi» (12).  Vengono  cosi  valorizzate  le  va¬ 
rie  forme  di  autoeducazione,  lo  studio  indi- 
pendente,  i  gruppi  di  apprendistato,  le  ini¬ 
ziative  locali.  «  Il  sistema  formale  e  regola¬ 
re  non  può  comprendere  né  soddisfare  tut¬ 
ta  la  domanda  educativa  e  quindi  la  sua  e- 
sclusività  ha  provocato  una  situazione  di 
privilegio  e  di  marginalizzazione.  Il  mono¬ 
polio  dei  diplomi,  dei  titoli  e  delle  abilita¬ 
zioni  esercitato  dalle  istituzioni  tradizionali 
mantiene  fuori  del  sistema  educativo  im¬ 
portanti  settori  della  popolazione  e  scorag¬ 
gia  tutti  gli  sforzi  di  coloro  che  per  propria 
volontà  o  per  impedimento  insuperabile  non 
sono  potuti  entrare  nella  scuola  o  hanno 
dovuto  abbandonare  il  sistema  scolasti¬ 
co»  (13). 

Partendo  dalla  critica  di  Freire  all’edu¬ 
cazione  «  depositaria  »,  e  ricercando  le  ra¬ 
dici  di  questo  carattere  che  si  ritrova  nella 
pratica  educativa  della  scuola  occidentale, 
Illich  individua  nell’istituzione  scolastica  di 
tipo  tradizionale  una  causa  di  alterazione 
dei  rapporti  tra  uomini  (14).  Il  principio 
contro  cui  egli  combatte  è  che  l’educazione 
sia  il  prodotto  dell'insegnamento.  Infatti  da 
qui  deriva  un  rapporto  di  clientela  alle  i- 
stituzioni;  ad  esse  ci  si  rivolge  con  una  do¬ 
manda,  che  implica  subordinazione  e  ri¬ 
nuncia  all’iniziativa  personale;  ci  si  rasse¬ 
gna  ad  essere  prodotti  anziché  produtto¬ 


ri  (15).  Ora  la  presenza  di  un  sistema  educa¬ 
tivo  di  questo  tipo  anche  nei  paesi  meno 
sviluppati  ha  la  funzione  di  mantenere  la 
situazione  vigente:  estendere  il  sistema  sco¬ 
lastico  e  l’educazione  obbligatoria  significa 
potenziarne  la  selettività.  Infatti  la  scuola 
che  rilascia  diplomi  e  attribuisce  qualifiche 
di  competenza  elimina  automaticamente  tut¬ 
ti  quelli  che,  pur  avendo  acquisito  una  com¬ 
petenza,  non  sono  passati  attraverso  il  ca¬ 
nale  scolastico.  Si  impedisce  cosi  l'acquisto 
di  competenze  per  vie  diverse,  lo  svilup¬ 
parsi  di  forme  non  ufficiali  di  cultura,  e 
soprattutto  la  conquista  dell’autonomia  e 
della  creatività,  a  vantaggio  di  soluzioni  pre¬ 
stabilite. 

Quanto  Illich  dice  può  essere  un  utile 
contributo  all'analisi  della  situazione  di  fat¬ 
to,  anche  in  rapporto  ai  paesi  dell’America 
Latina.  Più  discutibile  invece  sembra  il  pro¬ 
getto  di  «descolarizzazione»:  mentre  Freire 
si  rivolge  direttamente  agli  «  oppressi  »,  per 
renderli  protagonisti  della  propria  trasfor¬ 
mazione,  Illich  ha  una  prospettiva  meno  de¬ 
cisa,  e  sembra  muoversi  sul  piano  delle  ri¬ 
forme  istituzionali  (16),  senza  domandarsi 
come  sarà  possibile  ottenere  una  simile  tra¬ 
sformazione.  In  effetti  egli  presuppone  che, 
una  volta  liberati  dal  sistema  scolastico,  tut¬ 
ti  posseggano  spontaneamente  una  carica  di 
interessi,  una  capacità  di  orientamento,  una 
possibilità  di  autoeducazione.  Ma,  se  si  con¬ 
siderano  i  fatti,  bisogna  riconoscere  che 
una  descolarizzazione  non  porterebbe  auto¬ 
maticamente  ad  un  mutamento  negli  altri 
rapporti  sociali,  per  cui  sarebbe  diffìcile 
pensare,  come  Illich  prospetta,  ad  un  libero 
accesso  di  tutti  alle  fonti  di  educazione  e 
d’istruzione  disponibili  nelle  comunità,  nelle 
organizzazioni  produttive,  nelle  istituzioni 
vigenti  (17). 

3)  Per  quanto  riguarda  i  paesi  dell’Africa, 
la  situazione  di  dipendenza  è  più  facilmente 
individuabile,  nella  forma  di  un  legame  in¬ 
diretto,  ma  ugualmente  stretto,  con  i  paesi 
ex-colonizzatori  (18).  In  campo  educativo, 
questa  dipendenza  si  manifesta  attraverso  il 
controllo  di  fatto  esercitato  dai  paesi  europei 
sui  sistemi  scolastici  (19). 

La  percentuale  degli  analfabeti  oscilla  dal 
95  al  98%;  quasi  tutti  i  governi  africani  si 
preoccupano  di  diminuire  questi  tassi  di 
analfabetismo,  ma  spesso  non  si  pongono  il 
problema  dei  metodi  più  giusti  per  raggiun¬ 
gere  in  modo  duraturo  questo  scopo:  «  Per¬ 
ciò  non  si  tratta  tanto  di  prendere  artifi¬ 
cialmente  questa  o  quella  decisione,  o  di 
fare  questa  o  quella  scelta,  quanto  di  ri¬ 
cercare,  trovare  ed  applicare  le  misure  adat¬ 
te  a  permettere  alle  popolazioni  di  eserci¬ 
tare  le  proprie  scelte  e,  nello  stesso  tempo, 
di  assimilare  in  modo  originale  i  contributi 
stranieri  il  cui  valore  è  innegabile  »  (20).  Per 
quanto  riguarda  l’istruzione  secondaria, 
questa  è  fortemente  selettiva,  sempre  se¬ 
condo  il  modello  europeo;  la  formazione 
dei  futuri  salariati  è  infatti  distinta  da  quel¬ 
la  dei  futuri  quadri  dirigenti,  per  cui  solo  il 
35%  degli  studenti  hanno  accesso  all’istru¬ 
zione  secondaria.  Questa  poi  si  basa  su  stu¬ 
di  che  hanno  scarsa  aderenza  alle  necessità 
dei  vari  paesi. 

La  formazione  superiore  è  poi  quasi  total¬ 
mente  e  direttamente  affidata  ai  paesi  eu¬ 
ropei,  i  quali,  accogliendo  nei  propri  isti¬ 
tuti  superiori  gli  studenti  africani,  sulla  base 
di  programmi  di  cooperazione,  mantengono 
il  loro  dominio  sui  mercati  africani,  ma  an¬ 
che  e  soprattutto  sulle  culture  nazionali.  In¬ 
fatti  i  giovani  che  hanno  portato  a  termine 
la  loro  formazione  in  Europa  divengono  pro¬ 
tagonisti  di  un  processo  di  «  autocolonizza¬ 
zione  »:  si  fanno  cioè  portatori  di  valori  e 
competenze  che  non  hanno  diretto  legame 
con  le  necessità  e  le  esigenze  del  loro  pae¬ 
se,  anzi  spesso  le  disconoscono.  Essi  cioè 
non  hanno  modo,  nel  corso  della  loro  for¬ 
mazione,  di  rendersi  conto  della  vera  realtà 
politica  a  cui  appartengono.  Tra  l’altro,  uno 
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dei  modi  in  cui  si  esercita  questo  controllo 
dei  paesi  europei  sulle  giovani  nazioni  afri¬ 
cane,  è  quello  di  fornire  agli  studenti  una 
preparazione  che  li  abilita  prevalentemente 
all’esercizio  di  funzioni  burocratiche  e.  ammi¬ 
nistrative.  Ciò  ha  provocato  un  fenomeno, 
inizialmente  non  previsto,  e  che  sembrereb¬ 
be  incredibile  in  rapporto  a  paesi  in  via  di 
sviluppo,  e  quindi  bisognosi  di  personale 
qualificato  e  competente  in  molti  campi: 
quello  della  disoccupazione  intellettuale.  Ad 
es.  nel  Madagascar  mancano  tecnici  dell'a¬ 
gricoltura,  ma  vi  sono  ogni  anno  ottomila 
aspiranti  in  eccesso  a  posti  d'impiego  am¬ 
ministrativo.  A  questo  ritmo,  si  possono  pre¬ 
vedere  per  il  1980  2.700.000  disoccupati  con 
qualifica  d’istruzione  superiore. 

Di  fronte  a  questa  situazione  di  fatto,  è 
chiaro  che  una  trasformazione  del  sistema 
scolastico  implica  un  mutamento  nei  rap¬ 
porti  tra  le  nazioni  africane  e  i  paesi  ex-colo- 
nizzatori,  in  modo  da  abolire  la  situazione 
di  dipendenza  dei  primi  nei  confronti  dei 
secondi.  Una  riforma  scolastica  può  indi¬ 
viduare  alcuni  dei  punti  più  vitali  di  que¬ 
sto  mutamento,  che  da  alcuni  viene  pensato 
come  un  riappropriarsi  da  parte  dei  popoli 
africani  di  proprie  possibilità  latenti.  Se¬ 
condo  Abdou  Moumouni,  alla  base  di  una 
riforma  dell’istruzione  c’è  una  concezione 
unitaria  dell’istruzione  nel  suo  complesso, 
che  elimini  tutti  i  caratteri  di  selettività, 
raggruppando  in  un  insieme  continuo  i  due 
tipi  attuali  d’insegnamento  primario  e  se¬ 
condario.  Ma  ciò  significa  anche  una  rivalu¬ 
tazione  dell'educazione  africana  tradiziona¬ 
le:  «  Prima  di  tutto  la  sua  concezione  è  ef¬ 
fettivamente  unitaria,  nel  senso  che  la  pro¬ 
duzione  e  gli  altri  aspetti  della  vita  sociale 
costituiscono  la  cornice  fondamentale  del 
suo  svolgimento:  donde  il  posto  d’onore  con¬ 
cesso  alla  pratica  e  alla  partecipazione  alla 
produzione,  al  gioco  considerato  come  ima 
'parodia'  dei  differenti  atti  della  vita  sociale 
o  dei  rapporti  sociali...  »  (21).  Il  problema 
della  preparazione  tecnica  non  va  risolto 
nel  modo  dell’istruzione  di  tipo  occidentale, 
separando  cioè  il  lavoro  intellettuale  da  quel¬ 
lo  manuale,  ma  unendo  una  specializzazione 
alla  formazione  generale:  «  Per  tener  conto 
dei  bisogni  di  quadri  in  tutti  i  campi,  e  in 
particolare  per  certi  settori  di  vitale  impor¬ 
tanza,  la  frequenza  delle  scuole  tecniche 
medie  deve  comportare  durante  un  perio¬ 
do  transitorio,  oltre  aH'insegnamento  nor¬ 
male  e  completo,  un  insegnamento  accele¬ 
rato  la  cui  durata  può  essere  di  1  o  2  anni 
al  massimo.  Tale  insegnamento  mirerà  es¬ 
senzialmente  alla  formazione  di  quadri  con 
una  formazione  pratica  sufficiente  a  poter 
eseguire  compiti  precisi  in  un  ristretto  cam¬ 
po  della  corrispondente  specialità...  senza 
per  questo  chiudere  le  prospettive  future 
di  quelli  che  vi  sarebbero  impegnati  »  (22). 
Anche  in  questo  caso  particolare  la  cosa  es¬ 
senziale  è  evitare  che  l’istruzione  sia  fin  dal¬ 
l’inizio  differenziata,  a  seconda  che  si  scelga 
di  frequentare  la  scuola  per  pochi  o  per  mol¬ 
ti  anni,  il  che  porterebbe  a  riprodurre  le 
stratificazioni  sociali  già  esistenti. 

M.C.L. 


(1)  P.  Freire,  I  rischi  della  coscientizzazione, 
«  IDOC  »,  5-6,  1972,  p.  25. 

(2)  Per  quanto  riguarda  l’estensione  delle  no¬ 
tizie,  queste  riguardano  l’America  Latina  •  e 
l’Africa,  mentre  non  sono  stati  considerati  al¬ 
tri  paesi  appartenenti  al  cosiddetto  «  Terzo 
Mondo  ».  Il  discorso  sull’America  Latina,  poi, 
esclude  Cuba,  per  la  quale  sarebbe  necessaria 
una  ricerca  a  parte.  I  dati  sull’Africa  sono  re¬ 
lativi  soprattutto  alle  nazioni  africane  ex  co¬ 
lonie  francesi,  per  le  quali  c’è  una  maggiore 
ricchezza  d’informazioni. 

(3)  P.  Rondière,  A  scuola  per  scaldare  il  ban¬ 
co,  in  «Il  Corriere»,  UNESCO,  gennaio  1970. 

(4)  Si  può  osservare  ad  esempio  che  la  mag¬ 
gior  parte  delle  trasformazioni  dell’economia 
latino-americana  viene  dall’esterno,  dai  rap¬ 
porti  con  paesi  di  altre  zone.  La  rivoluzione 


industriale  in  particolare  raggiunge  il  suo  a- 
pogeo  solo  nel  terzo  decennio  del  secolo  XX 
(cf.  F.  Houtart-E.  Pin,  Il  dramma  dell’America 
Latina,  Cittadella,  1968).  Il  chiarimento  sulla 
vera  natura  del  sottosviluppo  in  America  Lati¬ 
na  è  stato  fatto  soprattutto  sulla  base  di  studi 
economici  (ad  es.  A.  Gunder  Frank,  Capitali¬ 
smo  e  sottosviluppo  in  America  Latina,  trad.  it., 
Einaudi,  1969),  ma  è  un  tema  ricorrente  anche 
nella  riflessione  di  alcuni  cristiani  (cf.  ad  es. 
J.  Bishop,  Christianisme  et  révolution  en  Amé- 
rique  Latine,  «Esprit»,  gennaio  1971,  G.  Gu- 
tierrez.  Teologia  della  liberazione,  Queriniana, 
1972). 

(5)  I  dati  vengono  da  L.  Francois,  Il  diritto 
di  trovare  una  scuola,  «Il  Corriere»,  UNESCO, 
gennaio  1968.  In  base  a  una  ricerca  del  FERES 
(federazione  intemazionale  istituti  di  ricerche 
sociali  e  socio-religiose)  tra  il  1958  e  il  1962, 
F.  Houtart-E.  Pin,  in  II  dramma  dell’America 
Latina,  cit.,  affermano  che  l’analfabetismo  ha 
una  diffusione  del  50%,  con  rare  eccezioni  oscil¬ 
lanti  tra  il  20  e  l’80%.  Il  40%  della  popolazione 
ha  meno  di  15  anni. 

(6)  Mondadori,  1971.  Notizie  biografiche  e 
bibliografiche  sull’autore  si  trovano  nella  prefa¬ 
zione  all'opera  cit.,  a  cura  di  Linda  Bimbi.  Sul 
metodo  di  Freire,  sempre  nello  stesso  volume, 
E.  Maria  Fiori,  Imparare  a  parlare.  Una  recen¬ 
sione  molto  lineare  dell’opera  è  quella  di  E. 
Buttarmi,  La  pedagogia  degli  oppressi,  in  «La 
scuola  e  l’uomo  »,  7,  1972.  Altri  studi:  C.  San- 
nucci,  Il  metodo  di  Freire,  in  «Riforma  della 
scuola  »,  3,  1972;  A.  Monasta,  Freire:  pedagogia 
e  rivoluzione,  in  «  Testimonianze  »,  142,  1972, 
studio  molto  ampio,  ricco  di  dati’  e  di  infor¬ 
mazioni,  con  bibliografia  aggiornata. 

(7)  Nello  studio  citato  A.  Monasta  fa  notare 
che  il  termine  «oppressi»  in  Freire  è  più  am¬ 
pio  e  comprensivo  del  termine  «  proletariato  », 
che  si  rivolge  ad  un  gruppo  avente  una  chiara 
collocazione  di  classe.  In  effetti  nell’America 
Latina  non  si  può  contare  inizialmente  su  que¬ 
sta  chiara  identificazione  dei  rapporti  di  classe 
aH’intemo  di  società  poco  sviluppate  e  quindi 
anche  poco  articolate.  Il  suggerimento  che  vie¬ 
ne  da  questa  terminologia  di  Freire  è  quello 
della  necessità  di  prendere  in  considerazione 
come  protagonisti  della  storia  tutti  i  tipi  di 
emarginati,  non  solo  il  proletariato  delle  società 
industrializzate. 

(8)  Pedagogia  degli  oppressi,  cit.,  p.  187-188. 

(9)  Pedagogia  degli  oppressi,  cit.,  p.  82-3,  99- 
100.  Il  metodo  delle  «parole  generatrici»  pre¬ 
suppone  il  lavoro  preliminare  di  un’équipe  che 
si  reca  nel  luogo  della  comunità  da  alfabetizza¬ 
re  e,  attraverso  la  vita  in  comune  con  questa, 
viene  a  conoscere  i  valori'  fondamentali  che 
sono  vissuti,  i  problemi  più  immediati  e  più 
presenti  nel  linguaggio  quotidiano.  Solo  a  par¬ 
tire  da  questo  è  possibile  individuare  alcune 
parole  che,  oltre  a  contenere  gli  elementi  fon¬ 
damentali  che,  tramite  la  scomposizione,  pos¬ 
sono  dar  luogo  ad  altre  parole  significative, 
hanno  anche  un  senso  e  una  presa  immediata 
sugli  individui  da  alfabetizzare.  Il  gruppo  che 
essi  costituiscono  insieme  con  l’équipe  si  preoc¬ 
cupa  di  mettere  in  luce  tutto  il  carico  di  signi¬ 
ficati  e  di'  problemi  portati  da  queste  parole, 
che  in  questo  modo  divengono  veramente  stru¬ 
mento  di  espressione  e  di  comunicazione,  e 
dunque  anche  mezzo  di  espressione  simbolica 
per  i  soggetti  portatori  di  questa  cultura  orale 
e  non  ancora  consapevole  di  se  stessa. 

(10)  Cf.  «Idoc»,  5-6,  1972:  Colonie  portoghe¬ 
si:  un  sillabario  rivoluzionario;  Educazione  li¬ 
bera  in  Mozambico.  Freire  è  anche  cosciente 
che  la  diffusione  del  suo  metodo  può  dar  luo¬ 
go  a  equivoci  o  fraintendimenti.  Egli  afferma 
che  tanto  il  soggettivismo  idealista  quanto  l’og- 
gettivismo  meccanicista  non  risolvono  lo  iato 
che  c’è  tra  la  coscienza  delle  necessità  di  una 
classe  e  la  coscienza  di  classe.  La  prassi,  at¬ 
traverso  cui  la  coscienza  si  trasforma,  non  è 
una  pura  azione,  ma  azione  e  insieme  riflessio¬ 
ne.  La  riflessione  d’altra  parte  è  vera  solo 
quando  rimanda  alla  realtà  concreta  su  cui  si 
esercita:  la  coscientizzazione  è  uno-Sfor2o- cri¬ 
tico  di  scoperta  della  realtà,  che  comporta  anche 
un  impegno  politico.  (Cf.  in  «Idoc»,  5-6,  1972, 
Autocritica  di  P.  Freire:  I  rischi  della  coscien¬ 
tizzazione). 

(11)  In  «Idoc»,  5-6,  1972  si  riporta  il  Pro¬ 
getto'  di  Decreto  legge  del  14  dicembre  1971,  col 
titolo  La  riforma  educativa  peruviana;  nello 
stesso  numero  della  rivista  si.  riporta  il  testo  di 
una  Tavola  rotonda  Illich-Freire  sul  contenuto 
di  questa  riforma. 

(12)  La  riforma  educativa  peruviana,  cit. 


(13)  La  riforma  educativa  peruviana,  cit. 

(14)  Notizie  biografiche  su  Illich  si  trovano 
in  «  Esprit  »,  marzo  1972,  Illich  en  débat.  Lo 
stesso  numero  della,  rivista  contiene,  oltre  ad 
un  articolo  di  Illich,  una  serie  di'  prese  di  po¬ 
sizione  di  varie  personalità  francesi  sul  suo 
pensiero.  Di  Illich,  la  traduzione  francese  di 
Descooling  society:  line  société  sans  école,  éd. 
du  Seuil,  1972;  in  italiano  ima  raccolta  di  sag¬ 
gi,  alcuni  dei  quali  già  apparsi  su  riviste  di¬ 
verse,  intitolata  Distruggere  la  scuola,  ed.  Cen¬ 
tro  di  documentazione,  Pistoia,  1972.  In  questo 
testo  è  pubblicata  un’introduzione  al  pensiero 
dell’autore  di  G.  Miegge. 

(15)  Cf.  p.  71  di  Une  société  sans  école,  cit. 

(16)  L’osservazione  viene  formulata  in  ter¬ 
mini  piuttosto  recisi  nell’introduzione  a  Di¬ 
struggere  la  scuola,  cit.,  di  G.  Miegge. 

(17)  Osservazioni  in  questo  senso  si  trovano 
nella  discussione  su  Illich  in  «Esprit»,  cit. 

(18)  Si  tratta  del  rapporto  che  viene  defini¬ 
to  come  «  neocolonialismo  ». 

(19)  Tutti  i  dati  e  le  notizie  esposte  ci  ven¬ 
gono  dall’opera  molto  ampia  di  Abdou  Moumou¬ 
ni,  L’educazione  in  Africa,  La  Nuova  Italia, 
1972,  e  dallo  scritto  di  Isidore  Ruldra  J.  Bap- 
tiste,  Tiers  monde  de  l’immobilisme  au  dynamis- 
me,  attualmente  ciclostilato  e  in  via  di  pubbli¬ 
cazione  a  cura  deU’UCSEI. 

(20)  L’educazione  in  Africa,  cit.,  p.  165. 

(21)  L’educazione  in  Africa,  cit.,  p.  277. 

(22)  L’educazione  in  Africa,  cit.,  p.  312. 


Dopo  l’esposizione  delle  singole  rela¬ 
zioni  i  partecipanti  si  sono  suddivisi  in 
gruppi  per  discuterne  gli  aspetti  più  in¬ 
teressanti  in  vista  dell’analisi  e  intervento 
nella  nostra  situazione  scolastica  con  un 
particolare  riferimento  al  problema  della 
scuola  e  degli  sbocchi  professionali. 

I  punti  esaminati  nelle  discussioni  sono 
stati  soprattutto: 

1)  il  problema  della  selettività  :  si  è 
constatato  che  nei  paesi  a  struttura  eco¬ 
nomica  capitalistica  la  presenza  di  una 
scuola  «  facile  »  e  il  prolungamento  del- 
l’obbligo  scolastico  non  eliminano  la  se¬ 
lettività  che  viene  rimandata  al  momento 
dell’inserimento  nel  lavoro; 

2)  la  scuola  e  l’inserimento  nel  mon¬ 
do  del  lavoro:  nel  nostro  paese  a  econo¬ 
mia  non  di  capitalismo  avanzato  si  ha 
piuttosto  una  forma  di  emarginazione  del¬ 
le  nuove  forze  di  lavoro  che  si  attua  anche 
grazie  al  prolungamento  dell’obbligo  sco¬ 
lastico.  La  scuola  risulta  separata  dal  mon¬ 
do  del  lavoro  sia  dal  punto  di  vista  della 
formazione  che  della  partecipazione; 

3)  come  risolvere  il  problema  della 
disoccupazione  intellettuale:  secondo  al¬ 
cuni  gli  investimenti  per  potenziare  i  ser¬ 
vizi  sociali,  oltre  a  creare  posti  di  lavoro, 
incrementano  anche  la  produttività  in  al¬ 
tri  settori  e  quindi  non  si  risolvono  in  au¬ 
mento  della  spesa  improduttiva; 

4)  interventi  educativi  :  in  questa  si¬ 
tuazione  la  pedagogia  non  è  neutrale.  Da¬ 
to  che  c’è  una  separazione  tra  scuola  e 
mondo  del  lavoro,  un  possibile  mezzo  per 
attenuarla  potrebbe  essere  lo  stimolo  ad 
assumere  responsabilità  concrete  e  precise, 
anche  se  limitate,  all’interno  della  vita 
dell’ istituto  scolastico  e  in  rapporto  alla 
propria  formazione  culturale. 


Questo  inserto  de  «  Il  potere  è  di  tutti  » 
è  stato  curato  da  LUISA  SCHIPPA,  GIO¬ 
VANNI  CACIOPPO,  ANGELO  SAVEL- 
LI,  CARLA  MANTOVANI,  FAUSTA  BE- 
RETTA  VOLPI,  LUCIANO  CAPUCCEL- 
LI,  MARIA  CRISTINA  LAURENZI. 
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Segue  da  pag.  5 

Il  14°  Congresso  della  WR1 

Manifesto  per  la  Rivoluzione  Nonviolenta, 
Avvocati  e  Giuristi,  Ricercatori  per  la  Pace, 
Giornali  Pacifisti,  Liberazione  dai  Ruoli  Ses¬ 
suali.  Ciascuna  commissione  ha  poi  presen¬ 
tato  all’assemblea  un  rapporto  scritto  con¬ 
clusivo  del  suo  lavoro;  alcuni  di  questi  do¬ 
cumenti  sono  stati  trasformati,  dopo  di¬ 
scussione  generale,  in  risoluzioni  o  racco¬ 
mandazioni  dell'Internazionale. 

Nella  risoluzione  per  il  Vietnam  si  dice: 
«.(-...)  Soltanto  nel  mese  di  aprile  1972,  si 
calcola  che  85.000  persone  siano  state  uccise 
nel  Sud  Vietnam;  il  tasso  di  morte  è  con¬ 
tinuato  ad  uno  spaventoso  livello  nei  mesi 
successivi.  Centinaia  di  migliaia  di  bambini, 
donne  e  uomini  sono  rimasti  feriti  e  sono 
stati  forzati  a  lasciare  le  loro  case,  rifu¬ 
giandosi  in  campi  dove  non  è  dato  di  soddi¬ 
sfare  le  più  elementari  esigenze  umane.  (...) 
La  W.R.I.  fa  appello  a  tutti  i  membri  della 
famiglia  umana  perché  sostengano  le  se¬ 
guenti  richieste:  1)  Che  gli  USA  cessino  o- 
gni  azione  militare  in  Indocina  (...);  e  che 
ritirino  tutte  le  loro  truppe  e  cessino  ogni 
aiuto  militare  ed  economico  ai  regimi  dit¬ 
tatoriali  in  Indocina.  Queste  iniziative  devo¬ 
no  essere  prese  immediatamente,  unilate¬ 
ralmente  e  senza  alcuna  condizione.  2)  Che 
sia  proibita  l’entrata  in  Indocina  di  tutte 
le  armi  straniere  —  incluse  quelle  russe  e 
cinesi  —  a  seguito  del  ritiro  americano.  La 
W.R.I.  sollecita  la  gente  in  ogni  paese  del 
mondo  a  intraprendere  ogni  azione  nonvio¬ 
lenta  a  sua  disposizione  —  incluse  quelle 
implicanti  la  disobbedienza  civile  —  per 
porre  fine  alla  guerra.  Tra  queste  azioni  vi 
è  il  rifiuto  della  coscrizione,  la  resistenza 
all’interno  dell'esercito,  il  rifiuto  di  effet¬ 
tuare  ricerche  militari  e  di  fabbricare  armi, 
il  rifiuto  di  pagare  le  tasse  per  la  guerra,  e 
gli  sforzi  per  bloccare  l’imbarco  per  l’Indo- 
cina  di  armi  da  tutti  i  paesi  (...)  ». 

In  una  risoluzione  per  l’Irlanda  del  Nord 
si  fa  appello  alTimmediata  cessazione  delle 
operazioni  armate,  al  ritiro  delle  truppe  bri¬ 
tanniche  e  alla  fine  deH’internamento;  è  sta¬ 
to  anche  raccomandato  che  la  W.R.I.  pubbli¬ 
chi  una  relazione  che  metta  in  luce  la  do¬ 
minazione  sull'intera  Irlanda  da  parte  degli 
interessi  inglesi  e  occidentali. 

Una  terza  risoluzione,  sul  ruolo  degli 
Scienziati,  dice  tra  l’altro:  «  Come  la  W.R.I. 
ha  sempre  sostenuto  l’obiezione  di  coscienza 
alla  guerra  e  alla  violenza,  cosi  essa  inco¬ 
raggia  ora  persone  di  tutte  le  occupazioni 
ad  adottare  un  atteggiamento  di  responsa¬ 
bilità  sociale  verso  il  proprio  lavoro.  Solle¬ 
citiamo  studenti  e  insegnanti  a  richiedere 
corsi  sulle  implicazioni  sociali  della  scien¬ 
za  e  sugli  attuali  sviluppi  scientifici,  al 
fine  di  demistificare  la  scienza  agli  occhi 
della  gente  comune.  (...)  Sollecitiamo  gli 
scienziati  a  sottoscrivere  un  giuramento  di 
responsabilità  sociale.  In  collaborazione  con 
altri,  gli  scienziati  devono  essere  incorag¬ 
giati  a  formare  comitati  per  l'esame  e  l’in¬ 


formazione  sulle  implicazioni  sociali  delle 
nuove  ricerche  e  invenzioni  scientifiche,  met¬ 
tendo  in  allarme  il  pubblico  sulla  natura 
e  dislocazione  dei  loro  pericolosi  ed  antiso¬ 
ciali  sviluppi.  (...)  La  W.R.I.  afferma  inoltre 
il  proprio  sostegno  morale  a  quegli  scien¬ 
ziati  e  lavoratori  dell’industria  che  fossero 
perseguiti  o  condannati  per  aver  divulgato 
informazioni  importanti  al  pubblico  e  per 
essersi  rifiutati  di  prestare  un  lavoro  an¬ 
tisociale  (...)  ». 

Gli  ultimi  due  giorni  del  congresso  sono 
stati  dedicati  agli  affari  interni  della  W.R.I. 
Si  è  discusso  tra  l'altro  su  due  proposte:  di 
estendere  il  numero  dei  presidenti  della 
W.R.I.  da  uno  a  tre  —  per  assicurare  in  tal 
modo  una  rappresentanza  ufficiale  che  copra 
direttamente  più  aree  geografico-politiche  del 
mondo  — ,  e  di  modificare  o  anche  abolire 
l’attuale  Dichiarazione  della  W.R.I.;  a  se¬ 
guito  di  votazione,  le  due  proposte  sono  sta¬ 
te  rigettate. 

A  comporre  il  nuovo  Consiglio  della  W.R.I. 
sono  stati  eletti:  Vo  Van  Ai  (Vietnam,  at¬ 
tualmente  residente  in  Francia);  Harold  F. 
Bing,  tesoriere  (G.B.);  Ann  Davidon  (USA); 
Uri  Davis  (Israele,  residente  in  USA);  Jon 
Grepstad  (Norvegia);  Randy  Kehler  (USA); 
George  Lakey  (USA);  Jean  Van  Lierde,  vi¬ 
ce-presidente  (Belgio);  David  McReynolds 
(USA);  Martin  Niemòller  (Germania  Fede¬ 
rale);  Pietro  Pinna  (Italia);  Michael  Randle, 
presidente  (G.B.);  Myrtle  Solomon  (G.B.); 
Janaki  Tschannerl  (India,  residente  in  Tan¬ 
zania);  Marc  Wagener  (Belgio);  John  Hyatt 
(G.B.).  Questo  Consiglio,  a  cui  si  aggiungo¬ 
no  i  rappresentanti  nominati  direttamente 
dalle  singole  Sezioni  della  W.R.I.  (un  rap¬ 
presentante  per  Sezione),  si  riunisce  una 
volta  all’anno.  Tra  i  consiglieri  eletti  sono 
stati  scelti  a  far  parte  del  Comitato  Esecu¬ 
tivo  (che  si  riunisce  alcune  volte  all’anno): 
Jon  Grepstad,  Pietro  Pinna,  Myrtle  Solomon, 
Marc  Wagener,  John  Hyatt. 

Il  congresso  ha  preso  atto  delle  dimissioni 
di  Devi  Prasad  dalla  carica  di  segretario 
generale  della  W.R.I.,  che  deteneva  da  più 
di  dieci  anni  (lascerà  l’incarico  alla  fine 
dell’anno).  Egli  ha  spiegato  che  il  suo  ritiro 
da  quel  posto  di  responsabilità  centrale  ri¬ 
coperto  cosi  a  lungo,  può  favorire  con  il  ri¬ 
cambio  nuovi  positivi  sviluppi  nella  gestione 
interna  e  negli  orientamenti  dell'Internazio- 
nale.  Devi  Prasad,  indiano,  aveva  in  prece¬ 
denza  lavorato  per  anni  a  contatto  perso¬ 
nale  di  Gandhi  e  di  Vinova  Bhave;  con  la  sua 
esperienza,  intelligenza,  dedizione  e  capacità 
di  lavoro,  ha  dato  alla  W.R.I.  uno  stimolo  e 
un  contributo  fondamentali  all’approfondi¬ 
mento  dei  suoi  contenuti  teorici  e  all’allar¬ 
gamento  dei  suoi  orizzonti  politici  e  inizia¬ 
tive  pratiche,  portando  la  W.R.I.  a  configu¬ 
rarsi  come  il  nucleo  più  consistente  delle 
varie  Internazionali  pacifiste  esistenti  nel 
mondo. 

E’  stato  deciso  che  il  gruppo  di  alcune 
persone  che  lavora  alla  segreteria  a  Londra 
della  W.R.I.  opererà  d’ora  innanzi  come  un 
collettivo,  cioè  decidendo  e  agendo  collegial¬ 
mente  con  pari  responsabilità  su  tutto  quan¬ 
to  riguarda  gli  impegni  dell'ufficio. 
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Il  Congresso 
del  Parlilo  Radicale 

Si  terrà  a  Torino  dal  31  ottobre  al  3  no¬ 
vembre,  presso  l’Unione  Culturale  in  Via 
C.  Battisti,  4. 

Una  mozione  dello  scorso  congresso  ave¬ 
va  fissato  un  obiettivo  condizionante  il  man¬ 
tenimento  in  vita  del  Partito:  il  raggiungi¬ 
mento  del  numero  di  almeno  1.000  iscritti 
alla  data  d’inizio  del  congresso  attuale.  Ci 
auguriamo  vivamente  che  tale  traguardo 
—  che  in  questi  giorni  di  vigilia  resta  an¬ 
cora  in  giudicato  —  possa  venire  senz’al¬ 
tro  raggiunto.  Noi  della  segreteria  del  Mo¬ 
vimento  nonviolento,  che  consideriamo  il 
P.R.  uno  dei  gruppi  politici  più  affini  al  no¬ 
stro  orientamento,  abbiamo  voluto  portare 
il  nostro  contributo  alla  realizzazione  di  ta¬ 
le  obiettivo,  adoperandoci  in  quel  modo  che 
lo  stesso  Partito  Radicale  ha  ritenuto  di  do¬ 
ver  seguire  in  questo  lasso  di  tempo  deci¬ 
sivo  per  la  continuazione  del  suo  esistere: 
intensificando  e  allargando  gli  impegni  di 
lotta  che  ci  sono  comuni,  nei  quali  da  tem¬ 
po  ci  siamo  trovati  fraternamente  collabo- 
ranti.  Anche  attraverso  ciò,  molti  stessi  ade¬ 
renti  al  Movimento  nonviolento  hanno  con¬ 
siderato  opportuno  ultimamente  di  iscriver, 
si  pure  al  Partito. 

Formuliamo  il  voto  che,  se  l’esito  numeri¬ 
co  degli  iscritti  al  30  ottobre  non  risulterà 
adeguato  all’attesa,  gli  amici  del  P.R.  vor¬ 
ranno  comunque  non  dimettere  l’eventua¬ 
lità  di  configurare  un’alternativa  di  struttu¬ 
razione  che  assicuri  il  mantenimento  della 
loro  presenza  organizzata  nella  militanza 
politica.  Il  dissolvimento  della  loro  specifi¬ 
ca  esperienza  ed  attività  di  gruppo  sarebbe 
una  seria  perdita  nel  fronte  delle  forze  che 
lottano  per  la  costruzione  di  modi  alterna¬ 
tivi  all’attuale  e  sempre  più  chiudentesi  re¬ 
gime. 


4°  Congresso 
Antimilitarista 


TORINO,  4-5  NOVEMBRE.  Tema:  «Sta¬ 
to,  Esercito,  Giustizia».  Per  ogni  informa¬ 
zione:  Segreteria  di  collegamento,  Via  di 
Torre  Argentina  18,  00186  Roma;  oppure 
tei.  218.705  Torino. 


A  ROMA,  DALL’8  AL  10  DICEMBRE, 
«  Giornate  teologiche  sulla  guerra,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  la  nonviolenza  ».  Per 
informazioni  rivolgersi  a:  M.I.R.,  Via  delle 
Alpi  20,  Roma  -  tei.  845.45.22. 
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«Un  meccanismo  di  legge  che  è  il  più  possibile  restrittivo  e  punitivo». 
Un  cosiddetto  «  riconoscimento  »  che  invece  di  affermare  un  diritto,  vale  a 
introdurre  nei  nostri  codici  il  reato  di  obiezione  di  coscienza. 

Votata  la  legge  truffa 
sull'obiezione  di  coscienza 

Servirà  a  colpire  meglio  gli  obiettori,  con  una  pena  da  2  a  4  anni  di  prigione  —  Chi  per 
grazia  sovrana  verrà  ammesso  a  compiere  il  servizio  civile  alternativo,  dovrà  pagarla  con  una 
ferma  maggiorata  di  8  mesi,  rimanendo  in  più  sempre  soggetto  a  tutti  gli  effetti,  quale  «  soldato 
distaccato  »,  alla  giurisdizione  militare. 


«E’  necessario  respingere  ogni  tesi 
tendente  ad  identificare  il  pacifismo  con 
una  condanna  dell’apparato  militare,  es¬ 
senziale  invece  nell’àmbito  dello  Stato  ». 
Cosi  si  è  espresso  il  relatore  di  maggio¬ 
ranza  sulla  legge  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  sen.  Rosa,  all’inizio  della  di- 


SOMMARIO 

La  legge  sull'obiezione  di  coscien¬ 
za:  testo,  resoconto  parlamentare, 
commento. 

Notizie  pacifiste:  obiezione  in  Ita¬ 
lia  e  Spagna,  processi  a  militari,  in¬ 
criminazioni  di  pacifisti,  restituzione 
congedi,  4  novembre,  Congresso 
Antimilitarista. 

«La  Comunità  dell'Arca»  (A.  Dra¬ 
go). 

«  Valore  e  significato  della  non¬ 
violenza  nel  mondo  contempora¬ 
neo  »  (G.  Cacioppo). 

Dibattito  sul  libro  'Nonviolenza 
come  educazione'  (intervento  di  R. 
Viola). 

Recensioni:  «  Breviario  spiritua¬ 
le  »  di  Piero  Martinetti  (  L.  S.  )  ;  «Il 
Portolano  del  Mondo  Economico  ». 


scussione  su  di  essa.  A  legge  varata, 
scrive  l’« Avvenire»:  «E’  un  segno  dei 
tempi  che  oggi  vada  crescendo  il  nu¬ 
mero  di  quelli  che  non  vogliono  in  nes¬ 
sun  modo  portare  armi,  imparare  ad 
uccidere,  studiare  i  modi  più  efficaci 
per  danneggiare  il  suo  prossimo  e  pre¬ 
pararsi  ad  usarli». 

E’  alla  luce  di  queste  due  proposizio¬ 
ni,  antitetiche,  che  va  riguardata  la  leg¬ 
ge  approvata  il  14  dicembre  dal  Parla¬ 
mento  italiano,  che  ricalca  quella  legge 
Marcora  votata  dal  Senato  nella  scorsa 
Legislatura  e  universalmente  definita 
legge-truffa. 

Ovviamente  sul  «segno  dei  tempi»  e 
sulle  ragioni  di  coloro  che  si  tendono  a 
viverli,  ha  prevalso  la  ragione  (il  pote¬ 
re)  dello  Stato.  Poiché  allo  Stato  è  «es¬ 
senziale»  l’apparato  militare,  essenzia¬ 
le  è  che  coloro  che  vi  si  oppongono,  che 
obiettano  ragioni  e  modi  piu  adeguati 
ai  tempi  (di  connessioni  e  di  problemi 
transnazionali,  di  imita  mondiale),  ne 
rimangano  soffocati  e  sviliti.  Che  la  te¬ 
stimonianza  del  ripudio  della  guerra  ri¬ 
manga  confinata  al  personale  aborri¬ 
mento  del  sangue  e  resti  appannaggio 
di  pochi,  cui  siamo  pronti  anche  a  ri¬ 
conoscere  il  titolo  di  profeti  e  di  eroi  e 
di  benemeriti  della  coscienza  e  del  vi¬ 


vere  civile.  Ché  se  dovessero  divenire  i 
più  e  passare  al  piano  politico  dell’a¬ 
borrimento  dell’assassinio  legalizzato  di 
massa,  allora  umanità  e  civiltà  e  demo¬ 
crazia  andrebbero  in  sfacelo,  perché  in 
rovina  andrebbe  lo  Stato  (che  si  vuol 
essere  qualcosa  di  distinto  dalla  comu¬ 
nità  che  lo  compone,  di  diverso  e  di  più 
alto  della  volontà  dei  suoi  cittadini  fos¬ 
sero  anche  la  stragrande  maggioranza) 
se  si  trovasse  negato  in  quel  suo  pila¬ 
stro  «essenziale»  che  è  perlappunto 
l’apparato  bellico. 

Ecco  quindi  che,  alla  luce  di  questa 
logica,  un  Parlamento  il  quale  doveva 
riconoscere  il  diritto,  aperto  a  tutti,  ad 
obiettare,  ad  atteggiarsi  conformemente 
al  ripudio  di  un  modo  politico  retto  su 
strutture  di  guerra,  vota  una  legge  che 
si  traduce  e  serve  al  suo  opposto,  cioè 
a  statuire  il  reato  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Non  c’è,  ripetiamo,  da  farsi  me¬ 
raviglia  di  quest’esito,  abnorme  e  logi¬ 
co  insieme,  da  parte  di  un  Parlamento 
composto  di  forze  politiche  che,  dalla 
prima  all’ultima,  di  destra  e  di  sinistra, 
sono  tutte  concordi  sul  principio  sommo 
(per  il  potere)  della  necessità  dell’ap¬ 
parato  di  guerra. 

All’altezza  di  questa  verità,  un  parti¬ 
to  si  è  distinto  di  fronte  agli  altri  nel 
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non  velare  la  mistificazione,  coerente  e 
chiaro  in  questa  posizione  condivisa  da 
tutti,  di  chiusura  all’azione  pacifista  dal 
basso  e  di  gelosa  tutela  del  potere  dello 
Stato  espresso  dalla  forza  militare:  il 
MSI,  esplicito'  nella  sua  avversione  al¬ 
l’obiezione  di  coscienza,  deciso  e  com¬ 
patto  nel  dare  battaglia  qualora  la  leg¬ 
ge  si  aprisse  minimamente  su  una  li¬ 
nea  pacifista.  Secondo  viene  il  Partito 
comunista,  che  aia  pure  con  un  atteg¬ 
giamento  non  altrettanto  schietto,  di¬ 
cendo  si  in  via  di  principio  all’obiezio¬ 
ne  ma  contornandola  da  mille  riserve, 
è  stato  comunque  esplicito  e  netto  nel 
suo  sostenere  una  legge  che  valga  a  ri¬ 
durre  a  termini  insignificanti  il  monta¬ 
re  dell’opposizione  al  servizio  militare. 

Partito  socialista  e  repubblicano,  non 
molto  più  che  a  parole  desiderosi  di 
apportare  un  qualche  miglioramento  al¬ 
la  legge-truffa  cara  allo  schieramento 
governativo,  nulla  di  fatto  hanno  pro¬ 
dotto  per  contrastarla  in  modo  adeguato 
e  sistematico'  —  con  l’impegno  cioè  dèi 
proprio  intero  apparato  politico-parla¬ 
mentare  — ,  lasciando  a  singoli  loro  par¬ 
lamentari  il  compito  di  giocare  a  get¬ 
tare  la  palla  di  emendamenti  subito  e 
tranquillamente  rimandata  dall’avver¬ 
sario  di  gioco  governativo. 

Cosi  il  gioco  è  ben  riuscito,  e  lo  Stato 
resta  salvo  e  sano.  Anzi  ora  sta  meglio. 
Prima  presentava  un  fianco  scoperto, 

.  perché  nella  repressione  degli  obietto¬ 
ri  soffriva  del  disagio  giuridico  di  con¬ 
dannarli  senza  una  norma  specifica  al 
reato  di  obiezione,  esposto  quindi  alla 
scorrettezza  di  incarcerarli  sulla  base 
di  imputazioni  non  pertinenti  :  di  di¬ 
sobbedienza,  renitenza,  diserzione  Ora 
la  legge  viene  a  sanare  la  falla  con  l’isti¬ 
tuzione  del  reato  di  obiezione,  e  lo  Sta¬ 
to  può  con  buona  coscienza  affibbiare 
aircbiettore  anni  di  galera,  in  piena  re¬ 
gola  col  diritto. 

Nel  vantarsi  di  questa  legge,  ci  si  è 
sbracciati  a  parlare  di  acquisto  demo¬ 
cratico.  Quale  affermazione  democrati¬ 
ca  —  se  principio  fondamentale  di  de¬ 
mocrazia  è  l’eguaglianza  dei  cittadini  — 
quando  si  discrimina  i  cittadini-obietto¬ 
ri  dai  cittadini-soldati,  e  li  si  pone  nella 
condizione  punitiva  d  prestare  un  ser- 
vzio  civile  di  otto  mesi  più  lungo  di 
quello  militare? 

Si  è  risolto  un  problema  di  rispetto 
della  coscienza.  Ma  al  cuore  della  co¬ 
scienza  deirobiettore,  sua  ragione  co¬ 
stitutiva,  sta  l’assoluta  indisponibilità 
a  far  parte  per  nessun  verso  della  strut¬ 
tura  militare.  Si  traduce  allora  in  una 
smentita  e  in  una  offesa,  la  condizione 
posta  all’obiettore  di  venir  considerato 
null’altro  che  un  «  soldato-distaccato  » 
e  di  rimanere  assoggettato  a  tutti  gli 
effetti  alla  giurisdizione  militare. 

Ultima  pretesa,  si  è  detto  da  parte  di 
molti  di  aver  accettato  di  piegarsi  a 
questa  legge  per  la  considerazione  uma¬ 
na  di  togliere  dal  carcere  gli  obiettori. 
Tutti  sanno  invece  fin  d’ora  che  una  al¬ 
tissima  percentuale  di  obiettori,  quella 
costituita  dai  testimoni  di  Geova,  conti¬ 
nuerà  comunque  ad  andare  in  carcere; 
la  restante  parte  di  obiettori  che  cono¬ 
sciamo,  o  non  verranno  riconosciuti  o 
si  troveranno  a  dover  rifiutare  questa 
legge  nella  quale  non  trovano  nulla  in 


cui  riconoscersi,  costretti  quindi  anche 
essi  a  riprendere  la  via  della  prigione. 

Ben  più  che  imperfetta,  questa  è 
una  legge  inutile',  e  falsa,  sul  piano  po¬ 
litico,  democratico',  civile,  umano.  E’  u- 
na  beffa  e  una  trappola,  legge-truffa  di- 
scriminante  e  repressiva. 

Non  significa  essa  allora  nulla  per  i 
pacifisti,  o  peggio  è  da  considerarsi  una 
sconfitta?  In  via  immediatamente  prati¬ 
ca,  cosi  è  certamente,  perché  tutto  in 
pratica  è  come  prima  e  peggio  di  pri¬ 
ma,  perché  chi  è  obiettore  avrà  ancora 
a  dover  dire  no  a  una  coscrizione  che 
attraverso  questa  legge  ugualmente  lo 
militarizza,  e  la  massa  dei  giovani  co¬ 
scritti  si  troverà  sempre  costretta  a  pie¬ 
garsi  alla  schiavitù  militare  restando 
sempre  arbitro  l’esercito  di  decidere 
quali  e  quanti  di  essi  potrà  tollerare  che 
non  lo  ‘servano  in  armi. 

Ma  in  termini  ideali  la  novità  del  ri¬ 
conoscimento  giuridico  deirobiettore  di 
coscienza  —  che  possiamo  ben  dire 
«strappato»  al  potere  dello  Stato,  an¬ 
che  sè  l’ha  articolato  in  modo  tale  da 
poterlo  gestire  a  tutto  suo  libito  —  ha 
un  grande  significato,  perché  introduce 
un  fondamentale  valore  di  principio  di 
contro  ad  uno  dei  massimi  e  pericolosi 
poteri  dello  Stato,  quello-  di  coscrivere 
alla  guerra.  Con  tale  riconoscimento  vie¬ 
ne  infirmato  il  principio  (il  diritto  usur¬ 
pato)  dello  Stato  che  pretende  una  sud¬ 
ditanza  assoluta  del  cittadino  in  mate¬ 
ria  di  assassinio  di  massa  legalizzato. 
Ne  consegue  anche  ima  più  aperta  con¬ 
dizione  culturale,  con  la  smitizzazione 
del  concetto  «  sacrale  »  del  servizio  mi¬ 
litare  quale  sommo  valore,  più  alto-  do¬ 
vere  e  insieme  titolo  di  merito  del  cit¬ 


tadino:  almeno  pari  valore  va  ricono¬ 
sciuto  da  oggi  a  chi,  invece  di  portare 
armi,  vuole  recare  nella  comunità  un 
servizio  effettivo  di  solidarietà  e  di  pace. 

Ma  pure  in  termini  pratici,  di  lotta, 
questa  legge-truffa  può  dar  adito-  ad  un 
prooesso  positivo.  Proprio  la  sua  me¬ 
schinità,  le  sue  contraddizioni  di  prin¬ 
cipio  e  la  stessa  sua  inadeguatezza  sul 
piano  tecnico-,  la  espone  ad  una  imme¬ 
diata  contestazione  :  che  non  riguarderà 
più  soltanto  coloro  che  si  sono  trovati 
fin  qui  a  direttamente  lottare  sul  fron¬ 
te  deH’obiezione,  ma  investirà  ora  tutti 
quegli  altri  giovani  desiderosi  di  poter 
esprimere  la  loro  tensione  pacifista  con¬ 
tro  il  servizio  dell’uccisione  militare  e 
che  di  giorno  in  giorno  si  attendevano 
—  senza  dover  affrontare  la  dura  via 
del  carcere  —  di  trovare  nella  legge  ima 
alternativa  soddisfacente  alle  loro  istan¬ 
ze.  Ora  che  la  legge  c’è  e  non  offre  che 
una  alternativa  mistificata,  moltissimi 
giovani  dovranno  confrontarcisi  e  scio¬ 
gliere  senza  rinvìi  il  nodo  della  scelta. 

A  tutti  il  varo  di  questa  legge-truffa 
porta  la  lezione  decisiva  che  non  ci  si 
può  attendere  la  soluzione  adeguata  del 
problema  dal  mero  gioco  delle  gerarchie 
partitiche,  tuttè  interessate  a  mantene¬ 
re  intatto  l’apparato  militare  dello  Sta¬ 
to  e  con  esso  lo  strumento  più  formida¬ 
bile  di  dominio  politico.  Solo  la  mobili¬ 
tazione  dal  basso  può  imporre  una  di¬ 
versa  strada,  che  dando  soluzione  vera 
al  problema  dell’obiezione  di  coscienza 
apra  la  via  alla  più  profonda  istanza  che 
essa  esprime,  un  nuovo  modo  del  fare 
umano,  sociale  e  politico-,  a  partire  dal 
superamento  degassassimo  di  massa  i- 
stituzionalizzato. 


Cronaca  del  dibattito  parlamentare 


16  NOVEMBRE.  —  Il  digiuno  di  protesta 
del  centinaio  di  pacifisti  —  obiettori,  non¬ 
violenti  e  radicali  —  iniziato  il  1°  ottobre  e 
protrattosi  per  Alberto  Gardin  e  Marco  Pan- 
nella  fino  al  limite  drammatico  di  38  giorni, 
era  riuscito  ad  ottenere  che  il  Parlamento 
definisse  una  data  precisa  per  l’inizio  della 
discussione  dei  progetti  di  legge,  data  fissata 
e  mantenuta  per  il  16  novembre.  Si  doveva 
di  diritto  iniziare  alla  Camera;  la  discussio¬ 
ne  è  invece  incominciata  al  Senato,  dove  mi¬ 
gliori  erano  le  condizioni,  anche  per  il  pre¬ 
cedente  della  legge-truffa  votatavi  nella  scor¬ 
sa  Legislatura,  che  il  primo  varo  fosse  il 
più  retrivo  possibile. 

I  lavori  si  aprono  alla  Commissione  Di¬ 
fesa  del  Senato  con  la  relazione  di  Rosa 
(DC),  relatore  di  maggioranza,  il  quale  pro¬ 
pone  e  sostiene  come  testo  base  il  progetto 
Marcora  (DC),  criticando  quello  Cipellini 
che  diversamente  dal  primo  esclude  la  com¬ 
missione  inquisitrice  e  prevede  la  dipenden¬ 
za  del  servizio  civile  dal  Ministero  del  La¬ 
voro.  Venanzetti  (PRI)  interviene  a  sostene¬ 
re  la  libera  scelta  (niente  cioè  commissione 
inquisitrice)  e  la  sottrazione  dell’obiettore 
dalla  giurisdizione  militare,  e  postula  che  il 
servizio  civile  debba  dipendere  dal  Ministe¬ 
ro  degli  Interni  attraverso  il  Servizio  della 
Difesa  Civile.  Arnone  e  Gatto  (PSI)  parlano 
a  favore  del  progetto  Cipellini. 

De  Zan  (DC)  riconosce  l’impossibilità  e 
la  non  liceità  della  commissione  inquisitrice 
e  della  giurisdizione  militare  sull’obiettore: 

«  La  legge  è  piuttosto  ipocrita.  Non  esiste  un 
criterio  obiettivo  per  stabilire  se  un  giova¬ 


ne  è  o  non  è  un  obiettore  di  coscienza  ». 
(Per  questa  dichiarazione  —  informa  «  Pa¬ 
norama  »  del  14-12-1972  —  il  sen.  De  Zan  «  si 
è  attirato  un  cicchetto  dal  vice-presidente 
del  suo  gruppo,  il  fanfaniano  Giuseppe  Bar¬ 
tolomei:  'Devi  capire  che  questo  è  il  massi¬ 
mo  che  si  può  ottenere  dai  militari.  Se  insi¬ 
stiamo  a  voler  cambiare  questo  testo,  ri¬ 
schiamo  di  trovarci  con  un  pugno  di  mosche 
in  mano’  »). 

Il  rappresentante  del  governo,  sottosegre¬ 
tario  alla  Difesa  Montini,  sostiene  il  proget¬ 
to  Marcora  criticando  duramente  quello  Ci¬ 
pellini  che,  a  suo  parere,  rimetterebbe  in 
discussione  alcuni  problemi  di  legittimità 
costituzionale.  Pirastu  (PCI)  e  Antonicelli 
(sinistra  indipendente)  difendono  il  princi¬ 
pio  della  commissione,  sulla  presunzione 
che  una  libera  scelta  da  parte  dei  giovani 
conduca  ad  un  esercito  di  mestiere  o  comun¬ 
que  ad  un  rafforzamento  dei  corpi  a  lunga 
ferma  e  all’invigorimento  della  destra  nel¬ 
l’esercito;  inoltre  la  mancanza  di  una  com¬ 
missione  fornirebbe  ulteriori  privilegi  ai  «  fi¬ 
gli  di  papà  »  pseudo-obiettori,  che  più  facil¬ 
mente  dei  proletari  possono  sobbarcarsi  la 
più  lunga  durata  de  servizio  civile. 

21  NOVEMBRE.  —  Si  riaprono  i  lavori  li¬ 
mitatamente  ad  un  emendamento  all’art.  1 
e  si  ha  la  prima  votazione.  Il  sen.  De  Zan 
era  stato  inspiegabilmente  sostituito  da  un 
un  altro  senatore  fedele  alla  linea  governa¬ 
tiva.  Il  repubblicano  Venanzetti  si  trova 
schierato  con  il  blocco  delle  sinistre.  Accade 
qui  un  fatto  molto  significativo  che  non 
tarderà  ad  avere  il  suo  seguito  di  polemiche. 
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Ecco  come  il  settimanale  «  Settegiorni  »  lo 
riferisce  e  commenta:  «  La  discussione  pre¬ 
liminare  dei  due  progetti  di  legge  presen¬ 
tati  in  Senato  nella  presente  legislatura  (dal 
de  Marcora  e  dal  socialista  Capellini)  si  è 
conclusa  martedì  con  un  voto  in  odore  di 
inquinamento  nero.  Ecco  come.  I  senatori 
della  commissione  difesa  sono  26,  la  mag¬ 
gioranza  è  dunque  di  14  voti;  ma  con  il  rap¬ 
presentante  repubblicano  passato  all’oppo¬ 
sizione,  le  forze  governative  sommano  solo 
13  voti  (undici  de,  un  liberale,  un  socialde¬ 
mocratico;  anche  il  presidente  della  com¬ 
missione,  Garavelli,  è  del  Psdi,  ma  è  consuetu¬ 
dine  che  il  presidente  si  astenga;  ed  è  stato 
sostituito  un  de,  il  senatore  De  Zan,  che  ave¬ 
va  già  annunciato  la  sua  opposizione),  e  quin¬ 
di  i  due  voti  fascisti  possono  diventare  deter¬ 
minanti.  E  infatti,  nonostante  la  loro  opposi¬ 
zione  di  principio  a  qualsiasi  statuto  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza,  i  due  si  schierano  con  i 
rappresentanti  governativi.  Ma  sono  davve¬ 
ro  determinanti  i  loro  voti?  Secondo  Gara¬ 
velli  no.  Il  presidente  farà  notare  che  al  mo¬ 
mento  del  voto  un  senatore  si  era  assentato; 
e  che  quindi  il  quorum  si  era  abbassato  a  13; 
.e  che  anche  lui,  rompendo  con  la  consuetu¬ 
dine,  aveva  votato;  e  che  pertanto  i  voti  fa¬ 
scisti  erano  solo  aggiuntivi...  Una  maggio¬ 
ranza  pulita,  dunque,  dal  punto  di  vista  nu¬ 
merico.  Ma  anche  da  quello  sostanziale?  ». 

A  questo  punto,  invece  di  andare  avanti 
nell’esame  degli  articoli  e  dei  vari  emenda¬ 
menti,  la  commissione  decide  di  passare  tut¬ 
to  all’assemblea  per  il  29  novembre.  Con  il 
voto  di  cui  si  è  parlato  sopra  la  commissio¬ 
ne  trasmette  al  Senato  come  testo  base  il 
progetto  Marcora. 

29  NOVEMBRE.  —  In  seduta  notturna  l’as¬ 
semblea  di  Palazzo  Madama  inizia  il  dibattito 
con  una  relazione  del  senatore  de  Vito  Rosa, 
il  quale jiQit-olinea.prjjiaa.-di-tutto  il_«_  grande 
..-Arrotò'» 'che  esiste  nella  legislazione  italiana 
a  proposito  dell’o.d.c.  che  deve  essere  col¬ 
mato  al  più  presto.  Egli  ricorda  come  sia 
difficile  risolvere  il  problema  dei  testimoni 
di  Geova  che  rifiutano  anche  un  qualsiasi 
servizio  alternativo;  e  afferma  potersi  divi¬ 
dere  gli  obiettori  in  due  categorie,  quella 
dei  libertari  i  quali,  invocando  una  società 
liberata  da  ogni  tipo  di  ordinamento,  re¬ 
spingono  il  concetto  stesso  di  Stato,  e  la  ca¬ 
tegoria  di  coloro  che  invece  si  oppongono 
al  servizio  militare  semplicemente  come  pre¬ 
parazione  alla  guerra:  solo  quest’ultima 
categoria,  secondo  Rosa,  è  quella  dei  «  veri 
obiettori  »,  anche  perché  —  aggiunge  —  è 
comunque  necessario  respingere  ogni  tesi 
tendente  ad  identificare  il  pacifismo  con  una 
condanna  dell’apparato  militare,  essenziale 
invece,  secondo  lui,  nell'ambito  dello  Stato. 
Entrando  nel  merito  della  legge  Rosa  ha  af¬ 
fermato  che  un  periodo  di  servizio  civile 
più  lungo  per  gli  obiettori  non  deve  ritener¬ 
si  troppo  gravoso,  visto  che  i  giovani  che 
prestano  normale  servizio  di  -leva  restano 
a  lungo  soggetti  all'obbligo  del  richiamo  al¬ 
le  armi  per  addestramento.  Ha  inoltre  in¬ 
sistito  nel  rifiuto  dell'automatismo  nel  ri¬ 
conoscimento  dell’obiettore. 

In  un  breve  intervento  il  Ministro  della 
Difesa  Tanassi  ha  voluto  ricordare  che  il 
medesimo  disegno  di  legge  era  stato  appro¬ 
vato  nel  luglio  del  '71  con  il  voto  del  centro- 
sinistra  e  dei  liberali  e  con  la  «  benevola 
astensione  »  della  sinistra. 

Il  relatore  di  minoranza  Arnone  (PSI)  ha 
fatto  un  ampio  e  approfondito  esame  del 
testo  Marcora  rilevandone  gli  errori  di  im¬ 
postazione,  le  incongruenze  e  le  contraddi¬ 
zioni.  Arnone  ha  sottolineato  nel  testo  resi¬ 
stenza  di  una  discriminazione  nei  confronti 
di  motivazioni  non  «  comode  »  come  quelle 
degli  obiettori  che  esprimono  una  critica  in 
termini  politici  all’uso  collettivo  delle  armi. 
Si  è  quindi  pronunciato  contro  l’istituto  del¬ 
la  commissione  «vero  e  proprio  tribunale 
col  compito  di  inquisire  nella  coscienza  del¬ 
l’obiettore  ».  Secondo  Arnone  il  problema 
dell’accertamento  dei  falsi  obiettori  non  e¬ 


siste,  a  meno  che  non  si  voglia  parlare  in 
termini  di  discriminazione  ideologica  e  po¬ 
litica.  L’impostazione,  ha  aggiunto,  in  realtà 
punitiva,  discriminatoria  e  sostanzialmente 
elusiva  dei  principi  che  pur  si  vorrebbero 
riconoscere,  è  confermata  e  aggravata  da 
norme  secondo  le  quali  la  gestione  del  ser¬ 
vizio  civile  è  affidata  al  Ministero  della  Di¬ 
fesa  e  il  soldato-obiettore  è  sottoposto  alla 
giurisdizione  militare  per  un  periodo  di  ot¬ 
to  mesi  in  più  della  ferma. 

Per  Tedeschi  (MSI),  altro  relatore  di  mi¬ 
noranza,  occorre  opporsi  a  qualsiasi  rico¬ 
noscimento  dell’o.d.c.  sulla  base  della  Co¬ 
stituzione  repubblicana:  «  Se  si  dovesse  ac¬ 
cettare  il  principio  che  i  cittadini  sono  li¬ 
beri  di  'concepire'  a  modo  loro  i  pubbici 
doveri  derivanti  dalla  Costituzione,  si  arri¬ 
verebbe  presto  all’anarchia:  come,  del  resto, 
già  sta  accadendo  ».  «  Gli  obiettori  —  ha  det¬ 
to  tra  l’altro  —  e  i  gruppi  politici  che  li 
sostengono  non  esprimono  più  il  semplice 
rifiuto  all’uso  delle  armi,  ma  qualcosa  di 
molto  più  grave:  l'attacco  alle  forze  armate, 
alle  istituzioni,  allo  Stato  ».  A  proposito  del¬ 
la  commissione  di  accertamento,  Tedeschi 
ha  affermato  che  essa  non  risolve  il  proble¬ 
ma:  «  bisognerebbe  poter  'radiografare  le 
coscienze’  dei  giovani  di  leva.  Pretesa  addi¬ 
rittura  assurda,  anche  perché  la  coscienza, 
nella  maggioranza  degli  individui,  è  la  cosa 
più  elastica  che  si  possa  immaginare  ». 

In  breve  questa  la  posizione  dei  vari  grup¬ 
pi:  democristiani,  socialdemocratici  e  libe¬ 
rali  si  pronunciano  contro  il  riconoscimen¬ 
to  automatico,  dietro  semplice  domanda  de¬ 
gli  interessati,  sostenendo  invece  una  valu¬ 
tazione  preventiva;  repubblicani  e  socialisti, 
contrari  ad  ogni  criterio  di  valutazione  in 
quanto  i  convincimenti  del’obiettore  sono 
insindacabili;  i  missini,  contrari  in  linea  di 
principio,  sopportano  il  progetto  come  un 
«  male  minore  »;  i  comunisti  si  pronunciano 
a  favore  di  commissioni  locali  non  sottopo¬ 
ste  al  Ministero  della  Difesa,  mantenendo 
comunque  la  loro  opposizione  al  criterio  del¬ 
la  libera  scelta  che  secondo  loro  esporrebbe 
ad  una  inflazione  degli  obiettori  tale  da 
svuotare  i  contingenti  ed  aprire  la  strada 
al  volontariato  mercenario. 

30  NOVEMBRE.  —  La  discussione  al  Se¬ 
nato  approda  all’approvazione  di  un  testo 
che  resta  sostanzialmente  quello  Marcora, 
modificato  con  alcuni  semplici  emendamen¬ 
ti  formali,  a  parte  la  soppressione  delTart.  7 
—  voluta  dall’opposizione  e  dalla  maggio¬ 
ranza  —  che  comminava,  in  aggiunta  alla 
condanna  da  2  a  4  anni  di  carcere,  l'interdi¬ 
zione  dai  pubblici  uffici  per  la  durata  di 
cinque  anni  agli  obiettori  non  riconosciuti 
che  continuano  a  rifiutare  il  servizio  mili¬ 
tare  e  a  quelli  che  rifiutano  ogni  tipo  di 
servizio.  Un'altra  modifica  positiva  è  la  di¬ 
sposizione  transitoria  che  valuta  un  anno 
di  carcere  scontato  per  obiezione  di  co¬ 
scienza,  prima  dell’approvazione  della  leg¬ 
ge,  sufficiente  per  esonerare  dall’obbligo  del 
servizio  militare.  Altro  cambiamento  è  l’abo¬ 
lizione  del  principio  secondo  cui  l’obietto¬ 
re  dovrebbe  aver  fatto  prima  della  sua  obie¬ 
zione  di  coscienza  «manifesta  professione» 
dei  suoi  convincimenti.  Acuni  emendamenti 
socialisti,  miranti  a  sopprimere  la  norma 
in  base  alla  quale  il  Ministro  della  Difesa 
con  proprio  decreto  decide  sulla  domanda, 
sentito  il  parere  di  una  commissione  nomi¬ 
nata  dallo  stesso  Ministro,  sono  stati  re¬ 
spinti. 

Il  Senato  ha  anche  approvato  un  ordine 
del  giorno  del  sen.  Bonaldi  (PLI)  con  il 
quale  si  sollecita  il  governo  a  promuovere 
l’istituzione  di  un  «  servizio  di  difesa  civi¬ 
le  »,  per  riparare  alle  carenze  di  questo 
provvedimento  che  prevede  un  servizio  ci¬ 
vile  che  non  è  però  ancora  organizzato. 

In  sede  di  dichiarazione  di  voto  il  sen.  Ci- 
pellini  (PSI)  motivando  l’astensione  del  suo 
gruppo  ha  espresso  la  delusione  dei  socia¬ 
listi  per  l’atteggiamento  rigido  del  governo 
e  di  parte  della  maggioranza  che  hanno  si¬ 


stematicamente  rifiutato  qualsiasi  migliora¬ 
mento  sostanziale  ai  vari  articoli.  Ne  è  ri¬ 
sultata  perciò,  ha  aggiunto,  una  legge  che 
non  risolve  nulla  sul  piano  umano  e  umani¬ 
tario  in  quanto  è  stato  affrontato  e  risolto 
il  problema  in  modo  superficiale  e  approssi¬ 
mativo. 

L’astensione  dei  comunisti  è  stata  motiva¬ 
ta  dal  sen.  Pecchioli  che,  parlando  della  po¬ 
sizione  dei  partiti  circa  la  natura,  la  fun¬ 
zione,  l’ordinamento  delle  forze  armate  e 
la  loro  collocazione  nello  Stato  democrati¬ 
co  repubblicano,  ha  affermato  che  la  posi¬ 
zione  del  PCI  era  quella  stabilita  dalla  Co¬ 
stituzione,  la  quale  prevede  il  servizio  mi¬ 
litare  obbligatorio  e  sancisce  la  natura  di¬ 
fensiva  delle  forze  armate.  «  Ci  siamo  di¬ 
chiarati  disponibili  ad  accogliere  nella  legi¬ 
slazione  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza  —  ha  precisato  Pecchioli  —  ma 
difendendo  con  fermezza  e  coerenza  il  valo¬ 
re  di  un  punto  essenziale:  quello  che  si  ri¬ 
ferisce  al  carattere  obbligatorio  del  servizio 
militare  ».  Questo  per  «  garantire  alle  forze 
armate  una  base  di  reclutamento  popolare, 
una  presenza  di  cittadini,  di  lavoratori,  di 
giovani  che  siano  espressione  diretta  della 
nostra  realtà  sociale,  un  collegamento  vivo 
con  gli  ordinamenti  democratici  e  antifa¬ 
scisti  della  grandissima  maggioranza  della 
gioventù  ».  La  legittimità  dell’obiezione  di 
coscienza  per  i  comunisti  va  collocata  nel 
quadro  delle  loro  iniziative  politiche  per  la 
riforma  democratica  delle  forze  armate,  per 
impedire  che  esse  si  trasformino  in  un  eser¬ 
cito  di  professionisti  delle  armi,  di  militari 
di  mestiere,  e  quindi  in  un  «  corpo  separa¬ 
to  »  dello  Stato.  Pecchioli  ha  quindi  risposto 
ai  «  critici  del  PCI,  i  quali  pretendono  di 
confutare  la  nostra  posizione  sull’ordinamen¬ 
to  delle  forze  armate,  addirittura  in  nome 
del  marxismo-leninismo.  I  comunisti  non  ne¬ 
gano  i  diritti  di  coloro  che  hanno  repugnan- 
za  per  l’uso  delle  armi,  ma  negano  decisa¬ 
mente  che  si  possano  assimilare  al  marxi¬ 
smo-leninismo  le  ideologie  e  i  principi  che 
determinano  tale  repugnanza  ».  «  Noi  comu¬ 
nisti  »  —  commenterà  l’Unità  il  giorno  do¬ 
po  —  «  combattiamo  e  combatteremo  sul 
piano  della  polemica  ideale  e  della  battaglia 
culturale  e  politica  una  parte  di  quelle  po¬ 
sizioni  politiche  e  di  quei  principi  che  ispi¬ 
rano  ad  alcuni  l’obiezione  di  coscienza  ». 

Il  sen.  Bacchi  (MSI-DN),  dichiarando  che 
il  gruppo  della  Destra  Nazionale  votava  con¬ 
tro  il  progetto  di  legge,  ha  concluso  affer¬ 
mando  la  propria  preferenza  «  per  una  socie¬ 
tà  che  esalta  gli  eroi  rispetto  a  quella  per¬ 
missiva  che  esalta  invece  gli  obiettori  di 
coscienza  ». 

Il  sen.  Antonicelli  (Sinistra  Ind.),  dopo  a- 
ver  criticato  severamente  il  progetto  di  leg¬ 
ge  che  si  stava  per  votare  e  dichiarato  l’a¬ 
stensione  del  proprio  gruppo,  ha  ricordato 
la  «  giusta  carica  eversiva  »  che  è  insita  nel¬ 
l’autentica  obiezione  di  coscienza.  Hanno  par¬ 
lato  inoltre,  per  dichiarazione  di  voto,  il 
sen.  Pellizzo  (DC),  Bonaldi  (PLI),  Garavelli 
(PSDI),  in  senso  favorevole;  il  sen.  Venanzet- 
ti  (PRI),  motivando  l’astensione  del  suo  grup¬ 
po. 

Il  progetto  Marcora  viene  cosi  tranquil¬ 
lamente  approvato  e  passa  all’esame  della 
Camera. 

4  DICEMBRE.  —  Accogliendo  una  propo¬ 
sta  del  presidente  Pertini,  la  Camera  ha  de¬ 
ciso  di  affidare  il  progetto  di  legge  alla  Com¬ 
missione  Difesa  in  sede  deliberante.  Questo 
significa  che  la  legge  non  dovrà  essere  sot¬ 
toposta  alla  discussione  dell’intera  assem¬ 
blea.  La  formula  di  urgenza  adottata  preva¬ 
richerà  la  possibilità  di  apportare  seri  mi¬ 
glioramenti. 

6  DICEMBRE.  —  Il  relatore  De  Meo  (DC) 
dà  inizio  ai  lavori  della  Commissione  Dife¬ 
sa  della  Camera  dicendosi  pienamente  fa¬ 
vorevole  all’approvazione  del  testo  pervenu¬ 
to  dal  Senato.  Servadei  (PSI)  —  presenta¬ 
tore  di  un  progetto-legge  che  prevede  com¬ 
missione  di  indagine  e  pari  durata  del  ser- 
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vizio  civile  —  sottolinea  la  positività  che 
si  giunga  ad  una  regolamentazione  giuridi¬ 
ca  del  fenomeno  degli  obiettori,  ma  aggiun¬ 
ge  che  il  testo  in  esame  non  risponde  coe¬ 
rentemente  ai  problemi  posti  dagli  obietto¬ 
ri  italiani.  Mette  in  evidenza  come  la  pre¬ 
tesa  di  limitare  e  definire  per  legge  i  mo¬ 
tivi  di  coscienza  non  sia  legittima,  come 
non  si  possa  limitare  il  riconoscimento  solo 
al  momento  del  servizio  di  leva  e  lasciare  al 
Ministero  della  Difesa  la  funzione  esclusiva 
di  accogliere  o  respingere  le  richieste  e  di 
gestire  il  servizio  civile  sostitutivo. 

Fracanzani  della  sinistra  DC,  anch'egli  pre¬ 
sentatore  di  un  progetto  di  legge  che  invece 
prevede  la  libera  scelta  e  un  servizio  civile 
di  pari  durata,  si  è  animosamente  battuto 
contro  il  progetto  approvato  al  Senato.  «  Non 
si  può  —  egli  ha  detto  —  arrivare  agli  stes¬ 
si  risultati  a  cui  si  arrivava  quando  non 
c'era  una  legge  in  materia,  emanando  un 
provvedimento  che  in  realtà  rende  estrema- 
mente  difficile  e  contrastato,  al  di  là  della 
denominazione  che  porta,  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza  ».  La  legge  vara¬ 
ta  al  Senato,  secondo  Fracanzani,  mostra  in¬ 
fatti  imo  «spirito  di  incardinamento  »  al  Mi¬ 
nistero  della  Difesa,  sia  per  la  presenza  della 
commissione  formata  perlopiù  da  militari, 
sia  perché  in  definitiva  a  decidere  per  il  ri¬ 
conoscimento  è  sempre  il  Ministro  della  Di¬ 
fesa.  «  Ciò  è  un  fatto  inaccettabile  sul  piano 
politico  ed  è  un  fatto  illogico.  Occorre  in¬ 
vece  adottare  il  criterio  dell’automatismo, 
visto  che  l'obiettore  dovrà  comunque  effet¬ 
tuare  il  servizio  civile  ».  Fracanzani  si  è  quin¬ 
di  pronunciato  per  un  cambiamento  profon¬ 
do  della  legge  osservando  che  «  non  ci  sono 
motivi  giuridici  che  ne  impediscano  la  mo¬ 
difica.  Se  c’è  volontà  politica  si  può  modifi¬ 
care  nel  senso  giusto  il  testo,  e  nel  giro  di 
poche  ore  ». 

I  comunisti  ribadiscono  la  loro  posizione 
nei  confronti  dell’obiezione  di  coscienza  in 
relazione  alla  funzione  delle  forze  armate  e 
propongono  di  ridurre  di  due  mesi  la  durata 
del  servizio  civile  e  di  affidare  a  commissioni 
regionali  l’accertamento  dei  motivi  addotti 
dall’obiettore. 

L’intervento  di  numerosi  esponenti  del¬ 
l'estrema  destra  mostra  un  atteggiamento 
di  autentico  ostruzionismo  (il  missino  San- 
tagati  aveva  annunciato  di  essere  disposto 
a  parlare  per  6  ore  consecutive).  Rauti  af¬ 
ferma  che  «  tecnicamente  questa  è  una  pes¬ 
sima  legge,  che  non  solo  non  risolve  il  pro¬ 
blema  ma  anzi  lo  aggrava  e  lo  esaspera,  for¬ 
nendo  nuovi  spunti  alla  polemica  antimili¬ 
tarista  ».  Per  quanto  riguarda  le  valutazioni 
di  principio,  Rauti  ha  affermato  che  con 
questa  legge  «  non  si  coglie  un  momento  di 
crescita  civile  —  come  sostengono  tutti  i 
nostri  avversari  —  ma  si  dà  un’ulteriore  spin¬ 
ta  verso  il  basso,  ed  è  problema  che  riguar¬ 
da  tutte  le  forze  politiche  perché  col  mate¬ 
riale  umano  degradato  che  l’attuale  fase  sto¬ 
rica  sta  'plasmando'  nessuna  forza  politica 
riuscirà  a  fare  alcunché  di  serio  ». 

13-14  DICEMBRE.  —  Si  conclude  l’esame 
del  progetto  di  legge  votato  al  Senato,  che 
viene  approvato  senza  modifiche.  Numerose 
le  proposte  di  emendamento  al  testo,  pre¬ 
sentate  da  tutte  le  parti  politiche  opposte 
allo  schieramento  governativo.  In  particola¬ 
re  Fracanzani  ha  tentato  di  rendere  più 
giusta  e  adeguata  la  legge  presentando  una 
lunga  serie  di  emendamenti  (quasi  ad  ogni 
articolo)  tendenti  specialmente  ad  elimina¬ 
re  la  presenza  della  commissione  e  della 
giurisdizione  militare,  e  ad  affermare  la  pa¬ 
ri  durata  del  servizio  civile  e  di  quello  mili¬ 
tare.  Tutti  gli  emendamenti  sono  stati  re¬ 
spinti  con  l’appoggio  determinante  del  voto 
dell'estrema  destra.  Tra  gli  altri  emenda¬ 
menti  respinti  ricordiamo  quello  dell'ono¬ 
revole  Bandiera  (PRI)  tendente  a  soppri¬ 
mere  nel  testo  dell’art.  1  ogni  riferimento 
ai  convincimenti  religiosi,  filosofici  o  mora¬ 
li  di  giustificazione  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za.  «  Ogni  cittadino  italiano,  per  il  solo  fat¬ 


to  di  possedere  questo  titolo,  senza  alcun’ 
altra  motivazione  può  dichiararsi,  al  momen¬ 
to  della  sua  chiamata  alle  armi,  obiettore 
di  coscienza  ».  La  legge  alfine  è  stata  varata 
con  il  voto  favorevole  di  democristiani,  li¬ 
berali  e  socialdemocratici  e  l’astensione  di 
repubblicani,  socialisti  e  comunisti;  hanno 
votato  contro  i  missini. 

Questi  alcuni  giudizi  sulla  legge  pronun¬ 
ciati  da  parlamentari  in  sede  di  dichiarazio¬ 
ne  di  voto  o  subito  dopo  la  sua  approvazio¬ 
ne.  On.  Bandiera  (PRI):  «Con  questa  legge 
il  principio  dell’obiezione  di  coscienza  esce 
svisato:  il  provvedimento  è  indubbiamente 
utile  per  regolare  le  situazioni  passate,  per 
consentire  la  liberazione  degli  obiettori  an¬ 
cora  in  carcere,  per  impedire,  in  una  certa 
misura,  che  altri  giovani  finiscano  in  car¬ 
cere;  è  inadeguata  per  proiettare  il  principio 
dell'obiezione  in  un  nuovo  e  moderno  si¬ 
stema  democratico.  Da  domani,  quindi,  dob¬ 
biamo  lavorare  per  l’elaborazione  di  un  nuo¬ 
vo  testo  ».  On.  Servadei  (PSI):  «  La  legge 
testé  approvata  non  rappresenta  certamente 
l’ideale.  Essa  risente  delle  notevoli  spinte 
negative  esistenti  anche  nello  schieramento 
della  maggioranza,  specie  nella  DC.  I  par¬ 
lamentari  socialisti  si  sono  preoccupati,  nel 
limite  del  possibile,  di  migliorarla,  senza 
prestarsi  comunque  ai  tentativi  di  insab¬ 
biamento,  ancora  una  volta  posti  in  essere 
non  soltanto  dallo  schieramento  fascista.  Ora 
che  il  principio  è  sancito,  e  che  i  giovani 
incarcerati  hanno  una  prospettiva  certa  di 
ritorno  in  libertà,  la  lotta  del  PSI  si  sposta 
sul  piano  del  miglioramento  delle  norme, 
nella  preoccupazione  costante  che  l’appli¬ 
cazione  sia  pari  al  disposto  costituzionale  ed 
alle  collaudate  esperienze  dei  paesi  di  più 
antica  tradizione  democratica  ».  L’on  Ander¬ 
lini  ha  dichiarato:  «  Non  si  tratta  purtrop- 


IL  TESTO  DELLA  LEGGE 


Art.  1.  -  Gli  obbligati  alla  leva  che  di¬ 
chiarano  di  essere  contrari  in  ogni  circo¬ 
stanza  alluso  personale  delle  armi  per  im¬ 
prescindibili  motivi  di  cosciènza,  possono 
essere  ammessi  a  soddisfare  l’obbligo'  del 
servizio  militare  nei  modi  previsti  dalla  pre¬ 
sente  legge. 

I  motivi  di  coscienza  addotti  debbono  es¬ 
sere  attinenti  ad  una  concezione  generale 
della  vita  basata  su  profondi  convincimen¬ 
ti  religiosi  o  filosofici  o  morali  professati 
dal  soggetto. 

Non  sono  comunque  ammessi  ad  avvaler¬ 
si  della  presente  legge  coloro  che  al  mo¬ 
mento  della  domanda  risulteranno  titolari 
di  licenze  o  autorizzazioni  relative  alle  ar¬ 
mi  indicate,  rispettivamente,  negli  articoli 
28  e  30  del  testo  unico  della  legge  di  pub¬ 
blica  sicurezza  o  siano  stati  condannati  per 
detenzione  o  porto  abusivo  di  armi. 

Art.  2.  -  I  giovani  indicati  nel  primo 
comma  dell’art.  1  devono  presentare  do¬ 
manda  motivata  ai  competenti  organi  di 
leva  entro  60  giorni  dalla  data  del  manife¬ 
sto  di  chiamata  alla  leva  della  classe  a  cui 
appartengono  o  alla  quale  sono  stati  rin- 

Gli  abili  ed  arruolati,  ammessi  al  ritardo 
e  al  rinvio  del  servizio  militare  per  i  motivi 
previsti  dalla  legge,  che  non  avessero  pre¬ 
sentato  la  domanda  nei  termini  stabiliti  dal 
comma  precedente,  potranno  produrla  ai 
predetti  organi  di  leva  entro  il  31  dicembre 
dell’anno  precedente  alla  chiamata  alle  ar- 


Art.  3.  -  Il  Ministro  della  Difesa,  con  pro¬ 
prio  decreto,  decide  sulla  domanda  sentito 
il  parere  di  una  commissione  circa  la  fon¬ 
datezza  e  la  sincerità  dei  motivi  addotti 
dal  richiedente.  Il  Ministro  decide  entro  sei 
mesi  dalla  presentazione  della  domanda. 

La  presentazione  alle  armi  è  sospesa  sino 
a  quando  il  Ministro  della  Difesa  non  si  sia 
pronunciato  sulla  domanda. 

Art.  4.  -  La  commissione  di  cui  all’arti¬ 
colo  precedente  è  nominata  con  decreto  del 


po  di  una  buona  legge:  c’è  ancora  troppo  pa¬ 
ternalismo,  troppo  autoritarismo,  troppi  mec¬ 
canismi  complicati  ed  incongrui;  manca  il 
principio  del  riconoscimento  della  stessa 
obiezione,  incombe  su  tutti  i  meccanismi 
l’autorità  del  Ministro  della  Difesa  ».  L’on. 
De  Lorenzo,  in  sede  di  dichiarazione  di  vo¬ 
to,  ha  rivolto  tra  l’altro  un  saluto  alle  forze 
armate  e  «  un  omaggio  memore  a  quanti 
combattendo  per  la  patria  e  ispirandosi  ad 
una  diversa  concezione  della  Nazione  per 
essa  si  sono,  in  ogni  tempo  e  comunque, 
sacrificati  ». 

L’on.  Fracanzani  ha  dichiarato  dopo  il 
voto  che  la  proposta  Marcora  non  aveva 
voluto  «  recepire  nessun  apporto  costrutti¬ 
vo,  neppure  quelli  provenienti  da  fonti  au¬ 
torevoli  anche  di  carattere  religioso,  e  nep¬ 
pure  l’importante  parere  della  Commissione 
Giustizia  della  Camera,  che  con  i  numerosi 
e  pesanti  rilievi  che  contiene  è  dimostra¬ 
zione  non  sospetta  di  quali  gravi  limiti  ri¬ 
senta  questa  legge  sotto  il  profilo  sostanziale 
e  anche  sotto  quello  strettamente  giuridi¬ 
co  ».  «  E’  un  fatto  di  grande  rilievo  —  ha 
aggiunto  —  che  dopo  anni  di  battaglia  la 
spinta  dell’opinione  pubblica  giovanile  sia 
riuscita  a  far  varare  un  provvedimento  sul¬ 
l’obiezione  di  coscienza.  Ma  si  deve  anche 
sottolineare  come  si  tratti  di  un  provvedi¬ 
mento  che  riversa  tutte  le  opposizioni  che 
fino  ad  oggi  in  linea  di  principio  venivano 
fatte  al  riconoscimento  dell’obiezione,  in  un 
meccanismo  di  legge  che  si  sforza  di  essere 
il  più  possibile  restrittivo  e  punitivo.  E’  ne¬ 
cessario  che  il  Parlamento,  al  più  presto,  ri¬ 
veda  la  materia  per  emanare  un  provvedi¬ 
mento  che  costituisca  un  effettivo  ricono¬ 
scimento  giuridico  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  non  solo  in  termini  di  etichetta  ma  di 
sostanza  ». 


Ministro  della  Difesa  ed  è-  composta  come 
segue:  da  un  magistrato  di  cassazione  con 
funzioni  direttive,  designato  dal  Consiglio 
superiore  della  magistratura,  presidente;  da 
un  ufficiale  generale  od  ammiraglio  in  ser¬ 
vizio  permanente,  nominato  dal  Ministro 
della  Difesa;  da  un  professore  universitario 
di  ruolo  di  discipline  morali,  designato  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione;  da  un 
sostituto  avvocato  generale  dello  Stato,  de¬ 
signato  dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri,  sentito  l’avvocato  generale  dello  Sta¬ 
to;  da  un  esperto  in  psicologia  designato 
dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 
Le  funzioni  di  segretario  sono  svolte  da 
un  funzionario  della  carriera  direttiva  am¬ 
ministrativa  del  Ministero  della  Difesa.  La 
Commissione  raccoglie  e  valuta  tutti  gli 
elementi  utili  ad  accertare  la  validità  dei 
motivi  addotti  dal  richiedente.  La  Commis¬ 
sione  dura  in  carica  3  anni  ed  i  suoi  com¬ 
ponenti  possono  essere  riconfermati  non  più 
di  una  volta.  Il  Ministro  della  Difesa  ha 
facoltà  di  nominare  una  o  più  commissioni. 

Art.  5.  -  I  giovani  ammessi  ai  benefici 
della  presente  legge  devono  prestare  ser¬ 
vizio  militare  non  armato  o  servizio  sosti¬ 
tutivo  civile,  per  un  tempo  superiore  di  8 
mesi  alla  durata  del  servizio  di  leva  cui 
sarebbero  tenuti.  Il  Governo  della  Repub¬ 
blica  è  autorizzato  ad  emanare  le  norme  re¬ 
golamentari  relative  all’attuazione  della  pre¬ 
sente  legge.  Qualora  l’interessato  opti  per 
il  servizio  sostitutivo  civile,  il  Ministro 
della  Difesa,  nell’attesa  dell’istituzione  del 
servizio  civile  nazionale,  distacca  gli  am¬ 
messi  presso  enti,  organizzazioni  o  corpi  di 
assistenza,  di  istruzione,  di  protezione  ci¬ 
vile  e  di  tutela  e  incremento  del  patrimo¬ 
nio  forestale,  previa  stipulazione,  ove  oc¬ 
corra,  di  speciale  convenzione  con  gli  enti, 
organizzazioni  o  corpi  presso  i  quali  avvie¬ 
ne  il  distacco. 

Art.  6.  -  Decade  dal  beneficio  dell’ammis¬ 
sione  al  servizio  civile  sostitutivo  chi:  a)  o- 
mette,  senza  giusto  motivo,  di  presentarsi 
entro  quindici  giorni  da  quello  stabilito, 
all’ente,  organizzazione  o  corpo  cui  è  stato 
assegnato;  b)  commette  gravi  mancanze  di¬ 
sciplinari  o  tiene  condotta  incompatibile  con 
le  finalità  dell’ente,  organizzazione  o  cor- 


Azione  nonviolenta  -  Novembre- Dicembre  1972  5 


po  cui  appartiene.  Il  provvedimento  è  adot¬ 
tato  dal  Ministro  sentito  il  parere  della  com¬ 
missione  di  cui  all’articolo  4. 

Art.  7.  -  Colui  che  presta  servizio  sosti¬ 
tutivo  civile  nei  modi  previsti  dalla  presen¬ 
te  legge,  non  può  assumere  impieghi  o  uffi¬ 
ci  pubblici  o  privati  o  iniziare  attività  pro¬ 
fessionali.  Il  trasgressore  sarà  punito  con 
una  pena  della  reclusione  fino  ad  un  anno. 

Per  colui  che  già  si  trovasse  nell’eserci¬ 
zio  delle  attività  e  delle  funzioni  di  cui  al 
primo  comma  si  applicano  le  disposizioni 
valevoli  per  i  cittadini  chiamati  al  servizio 
militare. 

Art.  8.  -  Chiunque,  ammesso  ai  benefici 
della  presente  legge,  rifiuta  il  servizio  mi¬ 
litare  non  armato  o  il  servizio  sostitutivo 
civile  è  punito,  ove  il  fatto  non  costituisca 
più  grave  reato,  con  la  reclusione  da  due  a 
quattro  anni.  Alla  stessa  pena  soggiace, 
sempre  che  il  fatto  non  costituisca  più  gra¬ 
ve  reato,  chiunque,  al  di  fuori  dei  casi  di 
ammissione  ai  benefici  della  presente  legge, 
rifiuta,  in  tempo  di  pace,  prima  di  assumer¬ 
lo,  il  servizio  militare  di  leva,  adducendo  i 
motivi  di  cui  all’articolo  1.  La  espiazione 
della  pena  esonera  dalla  prestazione  del 
servizio  militare  di  leva.  L’imputato  e  il 
condannato  possono  far  domanda  di  essere 
nuovamente  assegnati  ad  un  servizio  mili¬ 
tare  non  armato  o  ad  un  servizio  civile,  nel 
caso  previsto  dal  primo  comma,  o  di  essere 
arruolati  nelle  Forze  Armate,  nel  caso  pre¬ 
visto  dal  secondo  comma.  Sulla  domanda 
decide  il  Ministro  della  Difesa,  sentita,  nel 
caso  di  cui  al  primo  comma,  la  Commissio¬ 
ne  di  cui  all’art.  4.  L’accoglimento  della  do¬ 
manda  sospende  il  processo  o  l’esecuzione 
della  pena.  Il  completamento  del  servizio 
assunto  in  conseguenza  della  domanda  di 
cui  al  comma  precèdente  estingue  il  reato 
e,  se  vi  è  stata  condanna,  fa  cessare  l’ese¬ 
cuzione  della  pena. 

Art.  9.  -  A  coloro  che  siano  stati  ammessi 
a  prestare  servizio  militare  non  armato  o 
servizio  sostitutivo  civile  è  permanentemen¬ 
te  vietato  detenere  e  usare  le  armi  e  muni- 
zioni,  indicate  rispettivamente  negli  arti¬ 
coli  28  e  30  del  testo  unico  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  nonché  fabbricare  e  com¬ 
merciare,  anche  a  mezzo  di  rappresentante, 
le  armi  e  le  munizioni  predette.  E’  fatto  di¬ 
vieto  alle  autorità  di  pubblica  sicurezza  di 
rilasciare  o  rinnovare  ai  medesimi  alcuna 
autorizzazione  relativa  all’esercizio  delle 
attività  di  cui  al  comma  precedente.  Chi 


trasgredisce  ai  divieti  di  cui  al  primo  com¬ 
ma  è  punito,  qualora  il  fatto  non  costitui¬ 
sca  reato  più  grave,  con  l’arresto  da  un 
mese  a  tre  anni  e  con  l’ammenda  da  lire 
quarantamila  a  lire  centosettantamila  e, 
inoltre,  decade  dai  benefici  previsti  dalla 
presente  legge. 

Art.  10.  -  In  tempo  di  guerra  gli  ammes¬ 
si  a  prestare  servizio  militare  non  armato 
o  servizio  sostitutivo  possono  essere  asse¬ 
gnati  a  servizi  non  armati,  anche  se  si  trat¬ 
ti  di  attività  pericolose. 

Art.  11.  -  I  giovani  ammessi  ad  avvalersi 
delle  disposizioni  della  presente  legge  sono 
equiparati  ad  ogni  effetto  civile,  penale, 
amministrativo,  disciplinare,  nonché  nel 
trattamento  economico,  ai  cittadini  che  pre¬ 
stano  il  normale  servizio  militare. 

Art.  12.  -  Coloro  che,  anteriormente  alla 
data  di  entrata  in  vigore  della  presente  leg¬ 
ge,  siano  stati  imputati  o  condannati  per 
reati  militari  determinati  da  obiezioni  di 
coscienza,  possono,  entro  trenta  giorni  dalla 
data  stessa,  presentare  la  domanda  di  cui 
al  precedente  articolo  2,  dichiarando  di 
assoggettarsi  alla  prestazione  del  servizio 
militare  non  armato  o  del  servizio  sostitu¬ 
tivo  civile  ai  sensi  del  precedente  articolo 
5.  Il  Ministro  della  Difesa  deve  prov¬ 
vedere  alla  decisione  sulle  domande  nel 
termine  abbreviato  di  trenta  giorni  dalla 
presentazione  della  domanda.  La  inosser¬ 
vanza  del  termine  di  cui  al  comma  prece¬ 
dente  comporta  accoglimento  della  doman¬ 
da.  La  competente  autorità  giudiziaria  so¬ 
spende  l’azione  penale  fino  alla  decisione 
del  Ministro.  In  caso  di  accoglimento  della 
domanda  cessano  gli  effetti  penali  delle  sen¬ 
tenze  di  condanna  già  pronunciati,  anche 
se  divenute  irrevocabili.  Il  tempo  trascorso 
in  stato  di  detenzione  sarà  computato  in  di¬ 
minuzione  della  durata  prescritta  per  il  ser¬ 
vizio  militare  non  armato  o  per  il  servizio 
sostitutivo  civile. 

In  ogni  caso,  se  il  tempo  trascorso  in 
stato  di  detenzione  sarà  stato  superiore  ad 
un  anno,  il  detenuto  sarà  inviato  in  con¬ 
gedo  illimitato. 

Art.  13.  -  Gli  arruolati  che  alla  data  di 
entrata  in  vigore  della  presente  legge  siano 
in  attesa  di  chiamata  alle  armi  possono  pro¬ 
durre  ai  competenti  organi  di  leva  la  do¬ 
manda  di  ammissione  ai  benefìci  della  pre¬ 
sente  legge  entro  trenta  giorni  dalla  data  di 
entrata  in  vigore  della  legge  stessa. 


Commento  tecnico 

La  legislazione  italiana  ha  ora  anche  il 
reato  di  obiezione  di  coscienza,  pur  mostran¬ 
do  in  apparenza  di  introdurre  un  principio 
liberale.  Con  il  riconoscimento  giuridico  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  si  potrà  punire  gli 
obiettori  non  più  per  un  reato  assimilabile 
(come  disobbedienza,  mancanza  alla  chia¬ 
mata,  diserzione  ecc.)  ma  proprio  per  obie¬ 
zione  di  coscienza.  Gli  obiettori,  non  rico¬ 
nosciuti  tali  dal  Ministro  della  Difesa,  si 
vedranno  cosi  comminare  pene  dai  due  ai 
quattro  anni.  Vediamo  ora,  articolo  per  ar¬ 
ticolo,  alcuni  dei  punti  che  per  la  loro  in¬ 
congruenza  e  assurdità  rendono  assoluta- 
mente  inagibile  questa  legge. 

Art.  1.  Questo  articolo  già  riassume  in  sé 
i  significati  dell’intera  legge.  Non  vi  si  rico¬ 
nosce  infatti  nessun  diritto  per  l’obiettore 
ma  si  definisce  la  nuova  figura  dell’obiettore- 
soldato  il  quale  «può  essere  ammesso  a 
soddisfare  l 'obbligo  del  servizio  militare  » 
nei  modi  previsti  da  questa  legge,  cioè  un 
servizio  militare  non  armato  o  un  servizio 
civile  sulla  cui  natura  non  si  specifica  nulla. 
Sono  definiti  obiettori  coloro  che  sono  con¬ 
trari  all’«  uso  personale  delle  armi  »  e  non 
si  considera  il  fatto  che  essi,  pur  rifiutando 
già  per  sé  l’uso  delle  armi,  fanno  obiezione 
al  loro  uso  collettivo  e  bellico  (cioè  rifiutano 
gli  strumenti  e  le  strutture  che  prevedono 
questo  uso  collettivo).  D’altra  parte,  lo  sap¬ 
piamo  tutti,  nell’esercito  non  si  danno  armi 
per  uso  personale. 


In  questo  articolo  si  fa  poi  riferimento 
a  «  profondi  convincimenti  »:  noi  ci  chiedia¬ 
mo  come  si  possa  accertare  questa  profon¬ 
dità  e  quanto  debba  essere  profonda.  Si  pre¬ 
tende  inoltre  di  enumerare  e  restringere  i 
motivi  che  possono  dare  occasione  alla  co¬ 
scienza  di  manifestarsi,  motivi  che  possono 
essere  infiniti;  e  si  escludono  i  convincimen¬ 
ti  antimilitaristi  e  nonviolenti  che  caratte¬ 
rizzano  spesso  le  stesse  motivazioni  etico¬ 
religiose  o  filosofiche.  E’  chiaro  che  si  vuol 
impedire  l’uso  di  questa  legge  agli  obiettori 
politici.  L’obiezione  politica  infatti  non  com¬ 
pare  nell’elenco. 

Art.  2.  La  possibilità  di  richiedere  la  sosti¬ 
tuzione  del  servizio  militare  con  un  servizio 
civile  viene  limitata  al  periodo  di  60  giorni 
successivi  alla  data  del  manifesto  di  chia¬ 
mata  alla  leva.  Non  si  tiene  conto  del  fatto 
che  i  motivi  di  coscienza  possono  sorgere 
sempre  e  non  solo  entro  quei  60  giorni.  Im¬ 
possibile  è  infatti  determinare  a  priori  i 
momenti  e  i  modi  in  cui  possa  avvenire  que¬ 
sta  presa  di  coscienza. 

Art.  3.  Vi  si  formula  un  principio  assurdo 
e  in  contraddizione  con  il  significato  stesso 
dell’obiezione.  Com’è  ammissibile  che  sia  lo 
stesso  massimo  rappresentante  di  quella  i- 
stituzione  contro  la  quale  l’obiezione  viene 
pronunciata,  a  decidere  sulla  sua  validità? 
Il  Ministro  della  Difesa  è  ovviamente  la  per¬ 
sona  meno  indicata  a  valutare  la  sincerità 
dell’obiettore.  Questo  concetto  è  stato  soste¬ 
nuto  anche  dalla  Assemblea  Consultiva  del 
Consiglio  d’Europa  che  nella  risoluzione  337 


del  1967  ha  dichiarato:  «  Le  persone  soggette 
al  servizio  militare  che,  per  motivi  di  co¬ 
scienza  o  per  profonda  convinzione  di  or¬ 
dine  religioso,  etico,  morale,  umanitario,  fi¬ 
losofico  o  altro  della  stessa  natura,  rifiutano 
il  servizio  armato,  devono  avere  un  diritto 
soggettivo  ad  essere  dispensati  da  questo 
servizio  »;  e  ha  aggiunto:  «  Quando  la  de¬ 
cisione  relativa  al  riconoscimento  del  dirit¬ 
to  all’obiezione  di  coscienza  è  presa  in  prima 
istanza  da  un’autorità  amministrativa,  l’orga¬ 
nismo  di  decisione  competente  in  materia 
deve  essere  separato  dalla  autorità  militare 
e  la  sua  composizione  garantire  un  massi¬ 
mo  di  indipendenza  e  di  imparzialità  ». 

Art.  4.  L’adozione  della  commissione  di 
indagine  denuncia  un  principio  arbitrario 
e  antidemocratico.  Attribuire  ad  una  com¬ 
missione  —  sulla  cui  composizione  vale  quan¬ 
to  detto  sopra  a  proposito  del  Ministro  del¬ 
la  Difesa  —  la  facoltà  di  inquisire  sulla  co¬ 
scienza  dell’obiettore  per  accertarne  la  sin¬ 
cerità  (e  neppure  si  dice  in  base  a  quali 
criteri  questo  debba  avvenire),  significa  ne¬ 
gare  quello  stesso  diritto  di  coscienza  su 
cui  si  vuol  legiferare,  perché  se  esiste  que¬ 
sto  diritto  non  si  può  negarne  poi  le  pre¬ 
rogative  di  originalità,  di  individualità,  di 
libertà  da  ogni  inquisizione.  Se  la  preoccu¬ 
pazione  del  legislatore  è  quella  di  evitare 
che  dei  giovani,  proclamatisi  falsamente  o- 
biettori,  possano  sfuggire  all’obbligo  di  for¬ 
nire  un  servizio  alla  comunità,  ebbene  essa 
è  risolta  dalla  presenza  di  un  servizio  civile 
alternativo  non  meno  gravoso  di  quello  mi¬ 
litare. 

Art.  5.  Qui  non  soltanto  non  si  dà  nessu¬ 
na  indicazione  sulle  caratteristiche  del  ser¬ 
vizio  alternativo  ma  vi  si  introduce  un  prin¬ 
cipio  che  punisce  con  gli  8  mesi  in  più  la 
stessa  scelta  dell’obiezione  di  coscienza.  Per 
di  più  la  maggior  durata  di  questo  servizio 
costringerà  ancora  a  prestare  il  servizio  mi¬ 
litare  quei  giovani  che  pur  sentendo  di  do¬ 
ver  rifiutare  la  violenza  e  la  guerra  con  una 
obiezione  all’esercito,  non  possono  per  via 
delle  disagiate  condizioni  economiche  delle 
loro  famiglie,  permettersi  di  star  lontano  dal 
lavoro  tanto  tempo  in  più. 

Art.  8.  Qui  si  svela  nel  modo  più  chiaro  la 
funzione  di  questa  legge,  che  lungi  dal  ri¬ 
conoscere  un  diritto  istituisce  il  reato  di 
obiezione  e  lo  punisce  come  un  qualsiasi  al¬ 
tro  crimine.  Il  principio  di  stabilire  pene 
gravissime  (da  2  a  4  anni)  per  quanti,  non 
riconosciuti  obiettori,  continuino  a  rifiutare 
il  servizio  militare,  è  evidentemente  assur¬ 
do  perché  se  imo,  non  riconosciuto  obiet¬ 
tore  dalla  commissione,  preferisce  scontare 
anni  di  carcere  per  il  suo  rifiuto  e  quindi  è 
di  fatto  obiettore,  non  si  può  proprio  per 
questo  condannarlo  in  base  a  quel  princi¬ 
pio.  Questa  norma  è  pertanto  assurda  e  in¬ 
giustificabile,  e  l'unica  sua  ragione  va  rav¬ 
visata  nel  carattere  restrittivo  e  punitivo 
della  stessa  legge  che  di  fatto  nega  quel 
diritto  che  mostra  apparentemente  di  voler 
riconoscere. 

Art.  11.  E'  quello  più  aberrante.  Si  preten¬ 
de  di  regolare  le  attività  del  servizio  civile 
sostitutivo  con  le  stesse  norme  che  regola¬ 
no  e  disciplinano  il  servizio  militare.  Que¬ 
sto  crea  ogni  più  grave  pregiudizio  all’uso 
effettivo  della  legge,  in  quanto  si  stabilisce 
che  l’obiettore  rimane  soggetto,  a  tutti  gli 
effetti,  alla  giurisdizione  militare.  Egli  po¬ 
trà  quindi  cadere  ancora  sotto  il  giudizio 
dei  tribunali  militari,  subire  limitazioni  al¬ 
l'esercizio  dei  diritti  di  pensiero  e  di  espres¬ 
sone  riconosciuti  dalla  Costituzione  ma  ne¬ 
gati  dai  codici  e  dai  regolamenti  di  discipli¬ 
na  militare,  ecc.  Per  di  più  l’estensione  dei 
codici  e  della  giurisdizione  militare  ad  un 
altro  settore  della  vita  sociale,  «  militariz¬ 
za  »  non  solo  l’obiettore  che  svolge  servizio 
alternativo  ma  anche  coloro  che  sono  pre¬ 
posti  alla  gestione  di  quegli  enti  in  cui  si 
svolge  il  servizio. 
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NOTIZIE  PACIFISTE 


Gli  ultimi  obiettori 
prima  della  legge 

( Manteniamo  la  pubblicazione  di  questa  cro¬ 
naca  sugli  ultimi  casi  di  obiettori  di  coscienza, 
anche  se  in  parte  resa  meno  attuale  dalla  prò- 
mulgazione  della  legge  che  dovrebbe  riguardarli, 
sia  perché  ne  resti  una  doverosa  documentazione, 
sia  perché  il  problema  continuerà,  nonostante  e 
ancor  più  a  causa  di  questa  legge-truffa,  a  rima¬ 
nere  drammaticamente  aperto). 

Inflessibile  e  esemplare  è  continuata  — 
chi  osa  parlare  di  crisi  della  Giustizia?  — 
l’opera  di  repressione  contro  i  piu  perico¬ 
losi  insidiatori  della  comunità  nazionale  e 
del  suo  vivere  civile. 

Il  20  ottobre  è  stato  arrestato  a  Torino 
l’obiettore  Carlo  Filippini  di  Brescia;  quat¬ 
tro  giorni  dopo  è  stata  la  volta  di  Gualtie¬ 
ro  Cuatto  di  Chiusa  S.  Michele,  Torino.  Re¬ 
nitenti  rispettivamente  alla  leva  di  giugno 
e  di  settembre,  essi  stavano  svolgendo  un 
servizio  civile  gratuito  presso  un  centro  co¬ 
munitario  di  spastici.  Gli  stessi  spastici,  che 
avevano  molto  apprezzato  l’opera  svolta  dai 
due  giovani  obiettori,  in  una  manifestazio¬ 
ne  effettuata  per  le  vie  di  Torino  pochi 
giorni  dopo  il  loro  arresto  hanno  recato  car¬ 
telli  con  la  scritta:  «  La  società  ci  esclude 
—  a  noi  pensano  gli  obiettori  ».  I  giornali 
torinesi  hanno  dato,  sia  pure  in  termini 
pietistici,  ampio  spazio  all’informazione  su 
questi  avvenimenti. 

E’  stato  pure  arrestato  l’ll  novembre  e 
tratto  nel  carcere  militare  di  Forte  Boccea, 
Roma,  l’obiettore  Luigi  Zecca  (di  Morbe- 
gno,  Sondrio),  renitente  alla  chiamata  di 
giugno.  L’arresto  è  avvenuto  a  Igea  Mari¬ 
na  presso  il  Centro  S.  Maria  del  Fiore,  en¬ 
te  giuridico  nazionale  della  «  piccola  opera 
per  la  salvezza  del  fanciullo  »,  dove  Zecca 
prestava  da  settimane  un  servizio  gratuito. 
NelT informare  le  autorità  del  suo  recapito, 
egli  aveva  pregato  che  all’eventuale  arre¬ 
sto  si  procedesse  invece  fuori  dal  Centro 
per  non  turbare  i  giovani  ospiti.  La  respon¬ 
sabile  del  Centro  ci  ha  informato  del  fatto 
con  una  lettera  toccante:  «  (...)  I  ragazzi 
hanno  espresso  ai  carabinieri  tutto  il  loro 
rammarico:  'Cucci  non  ha  fatto  male  a  nien¬ 
te  e  a  nessuno  —  è  nostro  amico-,  perché  ce 
lo  portate  via?’.  Ne  sentono  veramente  la 
mancanza.  Una  presenza  silenziosa  ma  co¬ 
stantemente  stimolante  alla  loro  matura¬ 
zione,  in  una  disponibilità  totale.  I  ragazzi 
e  tutti  noi  seguiamo  e  viviamo  intensamen¬ 
te  questi  momenti  (...),  attendendo  un  Na¬ 
tale  gioioso  per  tutti  i  nostri  obiettori». 

Ma  un  altro  identico  gruppo  di  irriduci¬ 
bili  sobillatori  del  bene  comune  ha  rim¬ 
piazzato  quegli  obiettori  nel  frattempo.  Il 
17  ottobre  a  Roma  i  membri  del  gruppo 
hanno  annunciato  in  una  conferenza-stampa 
la  loro  renitenza  alla  leva  di  settembre,  mo¬ 
tivata  sulla  base  di  una  loro  dichiarazione 
collettiva  di  obiezione  di  coscienza,  in  cui 
hanno  ripreso  e  sviluppato  i  temi  politici 
delle  precedenti  obiezioni  collettive  di  que- 
stanno.  Vi  si  smentisce  la  capacità  del  no¬ 
stro  esercito  ad  assolvere  alla  pretesa  dife¬ 
sa  dalle  minacce  esterne,  e  se  ne  individua 
la  vera  funzione  di  istituto  al  servizio  del 
sistema  (per  imporre  il  consenso  al  regime 
del  potere  dominante),  come  strumento  di 
crumiraggio  e  per  la  repressione  interna, 
addestrato  per  la  controguerriglia,  mezzo 
di  controllo  politico,  scuola  di  lavaggio  del 
cervello  e  di  assuefazione  all’obbedienza 
cieca,  ecc.  La  dichiarazione  svolge  anche 
una  risoluta  critica  alla  posizione  riformi¬ 
sta  dei  partiti  della  sinistra,  di  «  democratiz¬ 
zazione  »  delle  forze  armate,  che  è  una  con¬ 
traddizione  in  termini.  «  Le  forze  democra¬ 
tiche  e  popolari  non  fanno,  da  un  venten¬ 
nio,  che  ripetere  vanamente  d’essere  favo¬ 
revoli  all’utopia  di  un  esercito  democratico 
e  repubblicano,  alla  sua  riforma,  senza  ot¬ 
tenere  altro  che  l’evidente  rafforzamento  del 
suo  carattere  autoritario,  delle  tentazioni  e 


delle  sue  espressioni  militariste,  della  'de¬ 
generazione’  antipopolare  del  suo  operato  ». 
E’  del  resto  prevedibile  che  «  le  stesse  ge¬ 
rarchie  militari  ed  i  partiti  di  regime  for¬ 
niranno  proposte  di  miglioramento,  di  mo¬ 
dernizzazione,  anche  di  'democratizzazione’ 
delle  forze  armate  perfettamente  funziona¬ 
li  al  ruolo  repressivo  che  un  esercito  effi¬ 
ciente  ha  nella  società  ».  In  questa  dichia¬ 
razione  si  sottolinea  anche  la  fondamentale 
portata  dell’obiezione  di  coscienza  come 
metodo  di  lotta  nonviolento:  «  L’obiezione 
di  coscienza,  impegnando  gli  individui  in 
prima  persona,  diventa  un  metodo  di  lotta 
antialienante,  che  responsabilizza  ed  abitua 
ad  una  partecipazione  attiva,  indispensabile 
per  la  costruzione  di  una  comunità  autoge¬ 
stita.  Siamo  convinti  infatti  che  la  costru¬ 
zione  di  una  società  diversa  comporti  l’im¬ 
piego  di  metodi  che  siano  omogenei  al  fine 
che  ci  proponiamo,  cioè  la  liberazione  del¬ 
l’uomo  dalle  sue  varie  schiavitù  sociali.  Il 
metodo  del  rifiuto,  della  noncollaborazione, 
della  disobbedienza  civile  è,  nell’attuale  si¬ 
stema  politico,  quello  oggettivamente  più 
efficace  per  combattere  le  strutture  autori¬ 
tarie  ». 

I  giovani,  tutti  nonviolenti,  sono:  Giusep¬ 
pe  Amari,  studente,  del  Movimento  Pacifi¬ 
sta  di  Voghera  (alla  2»  obiezione,  con  4 
mesi  di  carcere  già  scontati)  ;  Roberto  Cic- 
ciomessere,  segretario  del  Partito  Radicale 
di  Roma  (scontati  3  mesi  e  3  giorni  per 
una  prima  obiezione);  Alberto  Gardin  di 
S.  Giustina  in  Colle,  Padova,  co-segretario 
del  Partito  Radicale  (dopo  avere  subito  due 
mesi  di  carcere  per  una  prima  obiezione, 
era  stato  rimesso  a  piede  libero  in  attesa 
del  relativo  processo)  ;  Roberto  Romio,  di 


Processati  i  militari 


Il  20  novembre  sono  stati  processati  al 
tribunale  militare  di  Padova  i  soldati  Deolo 
Moretti  e  Vincenzo  Di  Fiore,  detenuti  da 
due  mesi  e  mezzo  in  carcere  preventivo  a 
Peschiera.  Moretti  era  imputato  di  ingiuria  ' 
aggravata  a  un  superiore:  aveva  contestato, 
l’affermazione  di  un  sergente  che  la  sua 
branda,  perfettamente  rifatta,  non  fosse  in 
ordine.  A  Di  Fiore  veniva  addebitato  il 
reato  di  disobbedienza  con  pubblico  scan¬ 
dalo  per  non  aver  obbedito  agli  ordini  di 
un  superiore:  trovandosi  in  libera  uscita, 
si  era  tolta  la  bustina  per  il  troppo  caldo, 
e  alle  osservazioni  di  un  agente  di  P.S.  che 
gli  ordinava  di  rimetterla,  aveva  chiesto 
spiegazioni. 

Con  tutta  evidenza  gli  specifici  episodi 
erano  pretestuosi,  e  gli  arresti  che  ne  se¬ 
guirono  miravano  ad  uno  scopo  repressivo 
e  di  intimidazione  generale.  La  colpa  effet¬ 
tiva  dei  due  soldati  era  quella  di  avere 
assistito  alle  manifestazioni  della  Marcia 
Antimilitarista  svoltasi  nel  Friuli  dal  26  lu¬ 
glio  al  4  agosto:  Di  Fiore  assisteva  al  dibat¬ 
tito  tenuto  a  Udine  dall’abate  Franzoni 
sull’obiezione  di  coscienza,  Moretti  era  stato 
presente  alla  proiezione  del  film  «  Uomini 
contro  »  avvenuta  a  Cormons  nel  quadro 
della  marcia.  Essi  così  avevano  dato  una 
smentita  alle  sollecitazioni  dei  comandanti 
di  «  ignorare  »  la  marcia  —  peraltro  inde¬ 
bite  secondo  lo  stesso  codice  militare  il 
quale  stabilisce  che  un  militare  può  assi¬ 
stere  a  qualsiasi  manifestazione  pubblica 
senza  prendervi  parte  attiva;  criterio  limi¬ 
tativo  che  a  sua  volta  viola  la  piena  libertà 
politica,  di  pensiero  e  di  manifestazione, 
assicurata  dalla  Costituzione  anche  ai  cit¬ 
tadini  astretti  al  servizio  militare. 

Il  tribunale  è  stato  accorto  in  fase  di¬ 
battimentale,  bloccando  gli  stessi  testi  di 
accusa  —  tra  cui  un  capitano  —  che  si 
lasciavano  andare  a  esporre  considerazioni 
inerenti  alla  marcia  nel  cui  quadro  si  erano 
determinati  i  fatti.  Con  ciò  ha  scansato  il 
pericolo  che  il  dibattimento  si  aprisse  a 
valutazioni  di  carattere  politico,  contenen¬ 
dolo  invece  nella  discussione  delle  mere  cir_ 


Roma,  licenziato  in  teologia  e  laureando  in 
filosofia,  aderente  al  Movimento  della  Ri¬ 
conciliazione;  Gianni  Rosa,  studente,  di  To¬ 
rino  (alla  2“  obiezione,  ha  già  scontato  3 
mesi  e  3  giorni  di  carcere). 

Si  è  dichiarato  obiettore  un  altro-  giova¬ 
ne  di  26  anni,  Alfio  Messina  di  Catania,  che 
il  29  ottobre  ha  rifiutato  di  presentarsi  al 
C.A.R.  di  Palermo.  Egli  aveva  in  precedenza 
rinunciato  alla  sua  condizione  di  seminari¬ 
sta:  tra  altri  motivi,  per  non  beneficiare 
del  privilegio  che  gliene  sarebbe  derivato 
all’esenzione  automatica  dal  servizio  mili¬ 
tare.  Sono  due  ragioni  che  nutrono  special- 
mente  la  sua  obiezione:  la  consapevolezza 
«  che  la  mia  fedeltà  a  Cristo  mi  impone 
l’obiezione  di  coscienza.  Da  parecchi  anni 
ho  criticato  l’atteggiamento  di  chi  ubbidisce 
passivamente,  addossando  la  responsabilità 
delle  sue  azioni  all’autorità  che  gliele  co¬ 
manda»,  e  la  volontà  di  non  farsi  strumen¬ 
to  di  oppressione  nelle  mani  di  coloro  che 
hanno  il  potere  e  che  dalla  guerra  «  hanno 
interesse  a  riceverne  prestigio  e  arricchi¬ 
mento,  e  per  questo  costringono-  gli  altri 
alla  violenza,  con  le  buone  o  con  le  catti¬ 
ve».  Aggiunge  Messina:  «Rimprovero  al¬ 
la  mia  Chiesa  di  aver  ceduto  alla  tenta¬ 
zione  di  difendere  soltanto  per  i  suoi  preti 
il  diritto,  che  in  questo  caso  diventa  privi¬ 
legio,  a  non  usare  le  armi  per  la  guerra; 
di  giustificare  e  incoraggiare  i  suoi  fedeli 
militanti  nelle  forze  armate,  con  la  presen¬ 
za  dei  cappellani  militari;  di  aver  dimen¬ 
ticato  di  essere  chiamata  a  predicare  l’amo¬ 
re  per  tutti,  anche  per  il  cosiddetto  nemi¬ 
co,  e  che  il  prossimo  per  il  cristiano  non  è 
il  solo  connazionale,  ma  chiunque  s’imbatte 
sulla  sua  strada  ». 


Morelli  e  Di  Fiore 


costanze  di  fatto  specifiche. 

L’esito  dei  due  processi  è  stato  al  limite 
della  «mitezza»  (pur’essa  ovviamente  inam¬ 
missibile  se  riguardata  alla  luce  della  mena 
provocatoria  e  deU’intento  repressivo  che 
avevano  portato  sotto  processo  i  due  sol¬ 
dati).  A  Moretti,  che  aveva  imputazioni  tali 
da  prevedere  una  pena  che  partiva  dai  tre 
anni,  è  stato  comminato-  un  anno  di  pri¬ 
gione  con  la  condizionale  (la  corte  ha  am¬ 
messo  ogni  possibile  attenuante  per  scen¬ 
dere  appunto  al  limite  di  un  anno  che  con¬ 
sentiva  la  condizionale  e  quindi  la  scarce- 
razion  immediata).  Di  Fiore,  ritenuto  col¬ 
pevole  soltanto  di  obbedienza  non  pronta, 
è  stato  condannato  a  poco  più  di  un  mese; 
poiché  aveva  già  superato  quel  periodo  in 
carcere  in  attesa  di  processo,  è  stato  anche 
egli  scarcerato-. 

Queste  sentenze  vengono'  anche  a  confer¬ 
mare  Tipotesi  di  un  nuovo  corso,  «  social- 
democratico  »,  della  Giustizia  militare:  sem*- 
pre  gelosissima  e  intransigente  sulla  que¬ 
stione  di  principio  —  l’autorità  non  si  di¬ 
scute,  l’obbedienza  sempre  pronta  e  assolu¬ 
ta,  e  quindi  condanna  senza  remissione  — , 
ma  più  flessibile  e  morbida  nella  conside¬ 
razione  delle  circostanze  e  nell’erogazione 
delle  pene.  Troppo  essa  è  ora  sotto  conte- 
stazione,  e  va  parato  il  pericolo  che  il 
tutto-  esploda  persistendo  in  quelle  aberra¬ 
zioni  tipo  «verso  della  zanzara». 

La  difesa  padovana  è  stata,  come  sempre 
brillantissima  e  autorevole,  dell’aw.  Sandro 
Canestrini,  infaticabile  e  impareggiabile 
nella  sua  disponibilità  a  sostenere  la  causa 
di  coloro  che  vengono  investiti  dalla  (in)- 
giustizia  militare.  A  lui  va  ascritta  una  gran 
parte  del  merito  circa  la  nuova  aria  che 
ora  spira  nelle  aule  dei  tribunali  militari, 
per  la  sua  inflessibile  e  puntuale  denuncia 
che  costantemente  egli  vi  porta  delle  as¬ 
surdità  e  delTincostituzionalità  dei  codici 
militari.  Secondo  valido  difensore  è  stato 
Tam-ico  avv.  Ferdinando  Landi,  anch’egli 
sempre  pronto  e  generoso  nella  sua  parte¬ 
cipe  assistenza. 
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Obiezione  di  coscienza  in  Spagna 


Il  tedesco  Wolfgang  Kroner  dimostra  a  Barcellona  per  gli  obiettori  spagnoli. 


Wolfgang  Kroner,  tedesco,  membro  di  un 
gruppo  d’azione  nonviolenta  di  Monaco,  ha 
dimostrato  a  Barcellona  mercoledì  27  set¬ 
tembre  proseguendo  l’azione  intemazionale 
di  protesta  a  favore  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  spagnoli.  Nelle  settimane  prece¬ 
denti,  di  domenica  in  domenica,  altri  gio¬ 
vani  di  varie  nazioni  avevano  manifestato 
in  alcune  delle  principali  città  spagnole, 
camminando  con  cartelli:  subito  fermati 
dalla  polizia,  essi  erano  stati  condannati  al 
pagamento  di  una  multa  di  circa  un  milio¬ 
ne  di  lire  italiane,  o  in  alternativa  a  scon¬ 
tare  un  mese  di  prigione  (v.  Azione  Non¬ 
violenta,  luglio-agosto  1972). 

Verso  le  ore  13  Kroner,  in  una  delle  stra¬ 
de  più  frequentate,  è  salito  su  di  una  ca¬ 
bina  telefonica  e  si  è  incatenato  ad  un  pa¬ 
letto  della  segnaletica  stradale  (la  catena 
è  simbolo  di  condivisione  della  sorte  de¬ 
gli  obiettori  incarcerati,  ed  al  contempo  u- 
tile  mezzo  per  prolungare  al  possibile  la 
manifestazione  di  fronte  ali’interven to  di 
rimozione  poliziesco).  Attorno  a  sé  egli  ave¬ 
va  disposto  tre  cartelli  con  le  scritte:  «No 
alla  Spagna  nel  Mercato  Comune,  senza  li¬ 
bertà  di  opinione  e  rispetto  dei  diritti  u- 


II  discorso  di  demistificazione  pubblica 
della  retorica  patriottica  sulla  data  del  4 
novembre,  avviato  dai  gruppi  antimilita¬ 
risti  con  l’affissione  negli  ultimi  anni  di 
manifesti  appositi,  sta  prendendo  piede,  e 
altri  settori  dell’opinione  pubblica  comin¬ 
ciano  ad  associarvisi,  facendosi  coraggio  ad 
esprimere  quelle  verità  e  quei  sentimenti 
che  l’imbonimento  delle  parate  orchestrate 
e  il  timore  che  c’è  in  tutti  ad  essere  i  primi 
a  denunciare  le  facciate  ufficiali,  costrin¬ 
geva  a  tenersi  nel  fondo  della  coscienza. 

Ne  forniamo  un  esempio  nel  manifesto 
che  la  Giunta  Municipale  di  Torre  Pellice 
(Torino)  ha  fatto  affiggere  per  il  4  no¬ 
vembre  e  il  cui  testo  è  stato  pubblicato  nel 
«Giornale  di  Pinerolo  e  Valli»  del  12 
novembre.  Lo  riproduciamo  integralmente: 


COMUNE  DI  TORRE  PELLICE 
4  Novembre  1918  4  Novembre  1972 

Cittadini  domandiamoci : 

Che  cosa  rappresentò  in  realtà  il  4  Novembre 
1918  per  il  popolo  italiano? 

Rappresentò  la  fine  delle  privazioni,  della  pau¬ 
ra,  del  massacro  durato  oltre  tre  anni,  ma  lasciò 


mani»;  «Una  legge  e  libertà  per  gli  obiet¬ 
tori  spagnoli»;  «Libertà  per  Jordi  Agullo 
e  Pepe  Beunza»  (questi  sono  obiettori  cat¬ 
tolici  e  nonviolenti  recentemente  condan¬ 
nati  a  3  anni  di  prigione). 

Una  folla  di  circa  500  persone  si  è  radu¬ 
nata  attorno  a  Kroner,  che  distribuiva  pu¬ 
re  un  volantino  di  spiegazione  della  sua 
azione,  finché  la  polizia  è  arrivata  e  verso 
le  ore  14,  dopo  avere  tranciato'  la  catena, 
lo  ha  rimosso  e  tratto  in  arresto. 

E’  attualmente  detenuto  a  Barcellona,  e 
sembra  che  vi  si  voglia  trattenerlo  fino  al 
processo  che  non  avrà  luogo  prima  dell’ot¬ 
tobre  1973!  Egli  è  imputato  in  base  all’art. 
132  del  codice  penale  spagnolo,  che  preve¬ 
de  contro  chi  —  spagnolo  o  straniero  — 
diffonde  notizie  false  o  tendenziose  o  ese¬ 
gue  azioni  che  possono  danneggiare  la  re¬ 
putazione  e  l'autorità  dello  Stato  o  sminui¬ 
re  l’onore  o  gli  interessi  della  nazione  spa¬ 
gnola,  -pene  durissime  di  prigione  e  una 
multa  fino  ad  oltre  due  milioni  di  lire  ita¬ 
liane.  Secondo  il  suo  avvocato,  Wolfgang 
Kroner  può  venir  condannato  da  6  a  12  an¬ 
ni  di  carcere  se  lo  si  riconosce  colpevole. 


dietro  di  sé  600.000  morti  e  altre  centinaia  di 
migliaia  di  mutilati  e  di  invalidi,  oltre  a  conse¬ 
guenze  che  si  trascinarono  per  decenni. 

In  molti  era  la  convinzione  che  i  propri  figli 
non  avrebbero  più  dovuto  partecipare  ad  altre 
stragi:  la  grande  guerra  doveva  essere  l’ultima. 
E  invece  a  distanza  di  soli  vent’anni  ecco  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale,  più  cruenta,  più  ingiusta 
della  prima:  altri  lutti,  altre  sofferenze,  altre 

Domandiamoci  ancora  : 

Chi  decise  sempre  le  guerre? 

Furono  l’espressione  della  volontà  dei  popoli? 

Rendiamoci  conto  che,  finché  la  logica  del  po¬ 
tere  determinerà  il  destino  di  milioni  di  persone, 
finché  la  giustizia  sociale  sarà  una  pura  illusione 
perché  impedita  dagli  interessi  di  pochi,  ci  si 
potrà  di  nuovo  trovare  col  fucile  puntato  contro 
il  «  nemico  »,  tale  semplicemente  perché  indossa 
un’altra  divisa. 

Che  cosa  celebriamo  dunque  il  4  Novembre? 

Una  guerra  gloriosa?  Una  gloriosa  vittoria? 

Noi  crediamo  che  una  guerra  sia  sempre  una 
sconfitta:  sconfitta  dell’ umanità,  della  civiltà,  del¬ 
la  giustizia,  dell’amore. 

Noi  vogliamo,  quindi,  celebrare,  contro  l’or¬ 
rore  della  guerra,  la  pace  e  la  fratellanza,  la  giu¬ 


stizia  e  la  libertà  dell’uomo  ed  insieme  ricordare 
con  intima  sofferenza  i  caduti  di  tutte  le  guerre, 
il  dolore  dei  loro  familiari,  i  sacrifici  di  un  intero 
popolo  e  di  tanti  popoli. 

Con  questi  sentimenti  vogliamo  ricordare  a  noi 
stessi  ed  a  voi,  cittadini,  la  data  del  4  Novembre. 

La  Giunta  Municipale 

Questo  è  il  manifesto  che  a  firma  del  Mo¬ 
vimento  Antimilitarista  Internazionale  è 
stato  stampato  per  il  4  novembre  e  affisso 
in  molte  città  (fin  dove  non  sono  interve¬ 
nuti  stracciatori  e  requisitoli  di  professio¬ 
ne,  come  diremo  più  sotto)  : 

4  NOVEMBRE 
NON  FESTA  MA  LUTTO 

Per  le  autorità  militari,  civili,  e  religiose  (?!) 
questo  è  un  giorno  di  festa.  Per  le  masse  popolari 
è  un  giorno  di  lutto. 

Il  popolo  non  voleva  quella  guerra.  Centinaia 
di  migliaia  di  soldati  furono  giudicati  dai  tribu¬ 
nali  militari  perché  si  ribellarono  al  macello. 
600.000  italiani  sono  morti:  fu  un’«  inutile  strage  ». 

E  la  guerra  «  vittoriosa  »  ci  regalò  poi  il  fa¬ 
scismo  !  L’esercito  italiano ...  : 

—  28  ottobre  1922  -  i  fascisti  marciano  su  Roma: 
l’esercito  italiano...  non  interviene; 

—  1986-39  -  guerra  civile  spagnola:  l’esercito  ita¬ 
liano  interviene...  ma  contro  il  popolo  spa- 

—  1939-45  -  una  frana  di  aggressioni  perpetrate 
dall’esercito  italiano:  Albania,  Francia,  Egit¬ 
to,  Grecia,  Jugoslavia,  Russia...; 

—  8  settembre  1943  -  i  nazisti  invadono  l’Italia: 
l’esercito  resiste...  3  giorni. 

La  vergogna  e  il  crimine  sono  di  tutti  gli 
eserciti:  Franco,  colonnelli  di  Grecia,  aggressio¬ 
ne  USA  in  Vietnam,  invasione  della  Cecoslovac¬ 
chia,  Medio  Oriente... 

Gli  eserciti  non  servono  il  bene  dei  popoli. 
Servono  per  la  repressione  delle  lotte  popolari,  a 
difesa  della  proprietà  e  degli  interessi  dei  ceti 
dominanti.  s 

Né  un  uomo  né  un  soldo  per  la  guerra! 

NO  a  tutti  gli  eserciti! 

Molti  e  in  molte  parti  sono  stati,  diceva¬ 
mo,  i  manifesti  strappati  (peraltro,  dove 
essi  sono  resistiti,  sappiamo  che  hanno  at¬ 
tratto  interesse,  e  persone  di  varie  località 
ci  hanno  anche  scritto  complimentandosi 

—  compiaciute  e  stupite  «  che  ci  fosse  qual¬ 
cuno  in  Italia  che  avesse  il  coraggio  di  di¬ 
re  pubblicamente  queste  cose  tabù»).  In¬ 
tuiamo  bene  chi  siano  quei  solerti  bene¬ 
meriti  vendicatori  della  Patria.  Sono  gli 
stessi  ohe  impancandosi  di  moralità  e  di  di¬ 
gnità  civile  e  di  sacralità  della  legge,  si 
smentiscono  e  si  sporcano  poi  indegnamen¬ 
te  con  quella  operazione  antidemocratica,  e 
sviliscono  proprio  essi  Patria  e  legge  con 
la  concussione  del  fondamentale  principio 
civile  e  costituzionale  quale  è  quello  della 
libertà  di  espressione. 

Abbiamo  sott’occhio  un  bel  documento 
al  riguardo.  E’  un  ritaglio  del  settimanale 
cattolico  diocesano  della  provincia  di  Pro¬ 
sinone,  iln  cui  padre  Edoardo  Formato, 
M.S.C.,  in  un  eletto  articolo  su  «  Il  signifi¬ 
cato  del  4  novembre»  scrive  tra  l’altro: 

«  A  Ferentino  la  celebrazione  ha  assun¬ 
to  un  carattere  ancora  più  degno  e  solenne 
degli  anni  passati  per  vari  fattori  (...)  co¬ 
me  la  breve  e  giusta  sospensione  del  traffi¬ 
co  e  del  mercato  in  Piazza  Matteotti  e  la 
indignata  reazione  dei  cittadini  che  anche 
per  propria  iniziativa,  hanno  strappato  dai 
muri  manifesti  antimilitaristi  affissi  clan¬ 
destinamente.  Tutto  questo  ha  contribuito 
a  mettere  nella  dovuta  luce  e  nel  giusto 
risalto  —  per  chi  non  l’avesse  capito  —  il 
valore  e  il  significato  dell’ormai  tradizio¬ 
nale  cerimonia.  Ed  è  cosi  che  il  P.  Mode¬ 
sto  Spelta,  rifacendosi  ad  alcune  espressio¬ 
ni  del  Concilio  Vaticano  II,  con  elevate  pa¬ 
role  di  fede  e  di  amor  patrio,  ha  nobilmen¬ 
te  accostato  i  morti  in  guerra  ai  Santi  del¬ 
la  Chiesa». 

L’amico  che  a  Ferentino  aveva  curato 
l’affissione  dei  manifesti  ci  ha  cosi  specifi¬ 
cato  in  merito  alla  'indignata  reazione  dei 
cittadini’:  «La  mattina  del  4  novembre, 
nella  piazza  dove  era  prevista  la  'celebra¬ 
zione’,  non  appena  qualcuno  si  è  accorto 
del  contenuto  del  manifesto  c’è  stato  un 
po’  di  trambusto,  e  il  segretario  della  lo- 
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cale  sezione  missina  immediatamente  sguin¬ 
zagliava  i  suoi  fidi  per  far  strappare  dai 
muri  tutti  quei  manifesti  'blasfemi’,  men¬ 
tre  lui  stesso  ne  staccava  diligentemente 
uno,  poi  lo  mostrava  ai  suoi  camerati  com¬ 
mentandolo  animatamente  e  prometteva  di 
portarlo  ai  carabinieri  ».  (Un  barlume  di 
luce  c’è  peraltro,  tra  tanto  zelo  ottuso:  «An¬ 
che  due  vigili  sono  stati  mobilitati  per 
strappare  manifesti  dove  ne  avessero  tro¬ 
vati.  Costoro  si  sono  molto  scandalizzati 
quando  un  giovane  parroco  ha  impedito  lo¬ 
ro  di  toglierne  uno  affisso  sulla  facciata 
della  chiesa»). 

Dovremo  vedere  di  organizzarci  a  dove¬ 
re  per  esercitare  un’opera  di  specifica  vigi¬ 
lanza  e  di  denuncia  puntuale,  per  un’adegua¬ 
to  contenimento  di  una  siffatta  pratica  ar¬ 
bitraria.  Questi  furiosi  ma  poco  degni  di¬ 
fensori  della  Patria  devono  apprendere  che 
la  lacerazione  di  manifesti  è  un  fatto  non 
soltanto  lesivo  sul  piano  umano,  ma  anche 
configurabile  come  un  preciso  reato.  Intan¬ 
to  lo  ha  imparato,  se  non  lo  sapeva,  il  gen. 
Faldella  di  Pinerolo,  che  l’anno  scorso  ave¬ 
va  strappato  un  nostro  manifesto  per  il  4 
novembre,  ed  è  stato  poi  condannato  a  nor¬ 
ma  di  legge. 

E’  reato  anche  fare  apologia  di  quel  rea¬ 
to,  come  è  il  caso  del  P.  Edoardo  Formato 
sopramenzionato.  Lo  segnaliamo  per  ora, 
attraverso  queste  righe,  ai  nostri  diligenti 
lettori  poliziotti  e  magistrati,  tanto  solerti 
e  capaci  nello  spulciarci  ogni  scritto  che 
contenga  un’ombra  passibile  di  incrimina¬ 
zione.  Se  poi  non  provvederanno  a  dovere, 
glielo  ricorderemo  di  persona. 

Al  presente  stiamo  direttamente  occupan¬ 
doci  di  un  altro  tipo  di  reato  commesso 
contro  di  noi,  sempre  relativo  ai  manifesti 
per  il  4  novembre.  L’anno  scorso  e  que¬ 
st’anno,  diversi  Procuratori  della  Repubbli¬ 
ca  —  di  Pescara,  Perugia,  Gorizia  —  han¬ 
no,  a  seguito  di  incriminazione  del  testo, 
emesso  ordinanze  di  requisizione  generale 
dei  manifesti.  E’  ima  patente  violazione  del¬ 
la  legge,  la  quale  prevede  la  requisizione  di 
soltanto  tre  copie  del  materiale  incrimina¬ 
to.  Provvederemo  pertanto  presto  a  presen¬ 
tare  le  debite  denunce,  per  abuso  di  po¬ 
tere. 

V’è  da  dire  che  le  stesse  incriminazioni 
sulla  cui  base  sono-  state  emesse  le  ordi¬ 
nanze  di  requisizione  dei  nostri  manifesti 
antimilitaristi,  vengono  via  via  riconosciu¬ 
te,  dalla  stessa  magistratura,  del  tutto  in¬ 
sussistenti.  Del  manifesto  per  il  4  novem¬ 
bre  1970,  di  contenuto  sostanzialmente  ana¬ 
logo  a  quello  dei  manifesti  degli  anni  suc¬ 
cessivi,  disponiamo  già  di  un  «  decreto  di 
non  promuovibilità  detrazione  penale  »  e- 
messo  dal  Tribunale  di  Rovigo  il  20  otto¬ 
bre  1971.  Vi  si  legge  tra  l’altro:  «Osserva 
questo  giudice  (ed  è  opportuno  soffermarsi 
su  alcuni  concetti  fondamentali  data  l’im- 
portanza  delTargomento)  come  nelle  espres¬ 
sioni  contenute  nel  manifesto  non  siano 
ravvisabili  assolutamente  gli  estremi  di  al¬ 
cun  reato.  Invero  la  diffusione  di  esso  in 
Rovigo  non  ha  costituito  altro  che  l’eserci¬ 
zio  del  diritto  di  libera  manifestazione  e- 
spressamente  garantito  dalla  Costituzione, 
nel  quale  diritto  è  all’evidenza  compreso 
quello  di  critica  di  tutti  gli  avvenimenti 
storici  e  politici,  nessuno  escluso  (...).  E’  da 
aggiungersi  come  la  libertà  di  manifestazio¬ 
ne  del  pensiero  ('pietra  angolare  dell’or¬ 
dine  democratico’,  cfr.  Sentenza  Corte  Co¬ 
stituzionale  n.  84  del  26  marzo  1969)  sia 
stata  esattamente  definita  dalla  stessa  Cor¬ 
te  Costituzionale  'condizione...  del  modo  di 
essere  dello  sviluppo  della  vita  del  Paese 
in  ogni  suo  aspetto  culturale,  politico,  so¬ 
ciale’  (Sent.  n.  9  del  19-2-1965).  Sarebbe 
invero  assai  mortificante  e  all’evidenza  del 
tutto  incompatibile  con  un  sistema  auten¬ 
ticamente  democratico  e  con  l’esigenza  di 
sviluppo  vitale  sopra  richiamata  se  non  si 
riconoscesse  a  qualsiasi  uomo  la  libertà  di 
giudicare  avvenimenti  quanto  mai  gravi  co¬ 
me  le  guerre  e  le  loro  tremende  conseguen¬ 
ze  (conseguenze  che  coinvolgono  tutti!)  e 
di  formulare  nel  modo  che  meglio  creda 
l’auspieio  e  le  proposte  acciocché  tali  av¬ 
venimenti  —  che  sono  le  tragedie  più  orri¬ 
bili  nella  storia  della  umanità  —  non  abbia¬ 
no  più  a  ripetersi  (...)  ». 

Il  giudice  istruttore  di  Perugia  è  in  via 
di  emettere  a  sua  volta  una  sentenza  di  as¬ 


soluzione  in  istruttoria  per  il  manifesto  del 
4  novembre  dell’anno  scorso  che  aveva  por¬ 
tato  all’incriminazione  d’una  ventina  di  an¬ 
timilitaristi  di  varie  città. 

Sta  ora  facendo  il  suo  corso  l’incrimina¬ 
zione  per  il  manifesto  del  4  novembre  di 
quest’anno.  Denunciati  di  vilipendio  delle 
forze  armate  sono  stati  a  Perugia  Pietro 
Pinna,  e  a  Campobasso  Nicola  Cristofaro 
insieme  (incredibile!)  con  il  titolare  del¬ 
l’Ufficio  Affissioni  presso  cui  il  manifesto 
era  stato  consegnato  per  l’affissione. 

Altre  denunce 

Pinna  è  stato  inoltre  incriminato  a  Pe¬ 
rugia  per  istigazione  a  disobbedire  alle  leg¬ 
gi,  in  riferimento  all’articolo  «  Liberiamo  i 
prigionieri  dell’esercito  e  della  giustizia  » 
apparso  nel  numero  scorso  di  Azione  Non¬ 
violenta.  Sempre  lo  stesso  procuratore  si  è 
infine  appellato  contro  la  sentenza  di  asso¬ 
luzione  di  Pinna  emessa  dal  tribunale  di 
Perugia  lo  scorso  ottobre,  riguardante  una 
denuncia'  di  istigazione  a  disobbedire  alle 
leggi  per  un  volantino  distribuito  a  Firen¬ 
ze  in  settembre  nel  corso  di  una  manife¬ 
stazione  per  l’obiezione  di  coscienza. 

E’  stato  rinviato  a  nuovo  ruolo  il  proces¬ 
so  torinese  in  Corte  d’Assise  a  carico  di 
membri  del  Movimento  Antimilitarista  In¬ 
ternazionale  di  Torino,  del  Movimento  del¬ 
la  Riconciliazione  e  del  Gruppo  Valsusino  di 
Azione  Nonviolenta.  Le  imputazioni  que¬ 
sta  volta  (già  quegli  amici,  «  delinquenti 
abituali  »,  avevano  fatto  collezione  di  altre 


Una  seconda  azione  concordata  di  resti¬ 
tuzione  del  congedo  militare  ha  avuto  luo¬ 
go  per  il  4  novembre,  coordinata  dal  Grup¬ 
po  Nonviolento  di  Brescia.  Ne  sono  stati 
protagonisti  25  persone.  Ogni  congedo  re¬ 
stituito,  che  ha  interessato  i  distretti  di 
Bolzano,  Brescia,  Como,  Monza,  Piacenza, 
Roma,  Torino  e  Verona,  era  accompagnato 
da  dichiarazioni  scritte  in  cui  si  motivava 
il  gesto  come  rifiuto  dell’esercito  e  della 
sua  logica.  Riportiamo  estratti  da  alcune 
dichiarazioni,  rincrescendoci  di  non  poter¬ 
ne  fornire  l’intera  documentazione  per  ra¬ 
gioni  di  spazio. 

Aderendo  all’iniziativa  della  restituzione 
dei  congedi,  io  modesto  lavoratore  nonché 
studente,  solidarizzo  con  tutti  gli  amici,  vi¬ 
cini  e  lontani,  conosciuti  e  non,  che  soffro¬ 
no  per  tutti  quei  mali  che  hanno  origine 
dall’intolleranza,  dal  sopruso  e  dalla  vio¬ 
lenza.  Di  fronte  ai  fatti  che  affliggono  l’u¬ 
manità,  fatti  quali  la  guerra,  la  fame,  l’ar¬ 
retratezza  economica  e  culturale  di  gran 
parte  degli  abitanti  del  globo,  non  posso  che 
additare,  tra  i  responsabili  di  tali  situa¬ 
zioni  disumane  per  molti  dei  miei  fratelli 
uomini,  l’istituzione  militare.  (...)  Dichiaro 
pertanto  di  non  riconoscere  l’istituzione  mi¬ 
litare  come  detentrice  di  alcuna  autorità. 

Leone  Sticcotti  -  BOLZANO 

-  Noi  sottoscritti  cittadini  italiani  non  in¬ 
tendiamo  in  alcun  modo  obbedire  ad  even¬ 
tuali  richiami  alle  armi  di  codesta  autorità 
militare,  per  ragioni  di  ordine  politico,  so¬ 
ciale  e  religioso. 

Siamo  solidali  con  tutti  gli  obiettori  di 
coscienza  e  i  pacifisti  incarcerati  e  faccia¬ 
mo  nostre  le  loro  dichiarazioni  quando  ri¬ 
fiutano  l’esercito  come  istituzione  contro 
l’uomo.  Crediamo  nella  nonviolenza  e  pen¬ 
siamo  che  Tunica  maniera  di  servire  la  pa¬ 
tria  sia  quella  di  aiutare  i  poveri  e  gli 
sfruttati  di  ogni  nazione.  (...)  Restituiamo 
questo  documento  rifiutando  ogni  autorità 
di  codesta  istituzione  su  di  noi,  sulla  no¬ 
stra  vita. 

Mario  Mer,  Giovanni  Minessi,  G.  Battista 
Rossi,  Flavio  Minessi,  Sante  Minessi,  Renzo 
Didonè,  Alberto  Carocci  -  BRESCIA 


denunce  e  processi)  spaziano  con  un  sol 
tocco  sulla  tastiera  pressoché  completa  dei 
reati  di  opinione  e  di  manifestazione:  vili¬ 
pendio  alle  forze  armate  e  alla  bandiera, 
istigazione  di  militari  a  disobbedire  alle 
leggi,  pubblica  istigazione  e  apologia,  re¬ 
sistenza  e  lesioni  a  pubblico  ufficiale,  radu¬ 
nata  sediziosa.  La  repressione  poliziesca, 
nell’  imbastire  questo  processo  cumulante 
un  diluvio  di  reati,  ha  voluto  tentare  un 
colpo  decisivo  per  stroncare  la  volontà  e 
la  capacità  di  lotta  di  quei  gruppi.  E  perché 
Topera  riuscisse  perfetta,  ha  fatto  anche 
di  più.  In  aggiunta  alle  paurose  conseguen¬ 
ze  pratiche  penali,  si  è  cercato  da  parte  dei 
carabinieri  di  squalificare  anche  moralmen¬ 
te  i  gruppi  nella  persona  di  uno  dei  mag¬ 
giori  esponenti  pacifisti,  Beppe  Marasso.  Nei 
suoi  confronti,  oltre  l’addebito  delle  altre 
imputazioni,  si  è  messo  in  opera  il  piano  di 
attribuirgli  durante  la  manifestazione  di 
piazza  il  possesso  di  un  manganello  fer¬ 
rato  (nella  denuncia  i  carabinieri  tendeva¬ 
no  a  ben  rilevare  che  «  il  possesso  della 
mazza  ferrata  da  parte  del  Marasso  sembre¬ 
rebbe  contrastare  con  la  tematica  ideologi¬ 
ca  professata  dal  Movimento  cui  il  Marasso 
si  richiama»).  La  mena  criminosa  non  è  riu¬ 
scita.  Dietro  denuncia  a  sua  volta  di  Ma¬ 
rasso  nei  confronti  dei  carabinieri,  l’auto¬ 
rità  giudiziaria  ha  riconosciuto  la  sua  inno¬ 
cenza  in  merito  a  questo  addebito.  Non  ha 
però  —  come  parrebbe  logico  — ,  persegui¬ 
to  i  carabinieri  per  il  loro  falso...  Al  giudi¬ 
ce  istruttore  che,  convinto  dello  sporco  gio¬ 
co  dei  carabinieri,  si  disponeva  a  incrimi¬ 
narli  di  sua  iniziativa,  veniva  sottratta  la 
pratica  da  un  suo  superiore. 


Dopo  aver  prestato  servizio  militare  pen¬ 
sando  cosa  giusta  il  difendere  con  le  armi 
i  miei  familiari,  i  miei  amici,  e  la  nostra 
bella  Italia,  e  dopo  .aver  ottenuto  il  rego¬ 
lare  congedo,  riconsegno  a  chi  me  l’ha  dato 
il  congedo  stesso,  in  segno  di  rifiuto  di  certe 
idee  e  leggi  che  coloro  che  hanno  prestato 
servizio  militare  accettano  implicitamente. 

Il  mio  motivo  fondamentale,  solidale  an¬ 
che  con  alcuni  compagni  obiettori,  è  un 
motivo  religioso.  Infatti  da  qualche  tempo 
ho  capito  e  cerco  di  vivere  il  cristianesimo. 
La  coerenza  della  fede  mi  spinge  in  coscien¬ 
za  a  fare  questo  gesto,  poiché  io  ormai  cre¬ 
do  a  quel  Gesù  Cristo  che  ha  detto  agli 
uomini:  'Non  il  timore  regni,  ma  l’amore'. 
Perciò  la  sola  guerra  che  io  posso  fare  è 
una  guerra  d’amore,  cosciente  che  questa  la 
si  vince  soltanto  andando  sulla  'croce’,  e 
di  conseguenza  senza  usare  i  metodi  che 
l’esercito  italiano  mi  ha  insegnato  e  costret¬ 
to  ad  adottare. 

Giacomo  Panizza  -  PONTOGLIO  (BS) 


Tutte  le  religioni  affermano  che  l’ucci¬ 
dere  e  il  recare  violenza  fisica  o  morale  è 
il  peggior  male  dell’uomo.  (...)  Troppe  espe¬ 
rienze  di  vita  ci  dicono  che  da  violenza  na¬ 
sce  violenza.  Credo  che  la  coscienza  di  cia¬ 
scuno  debba  condannare  la  costrizione  e 
l’ipocrisia;  che  sostengono  la  violenza.  (...) 
Non  considero  l’obbligo  del  servizio  mili¬ 
tare  armato  un  'dovere’  e  in  caso  di  ri¬ 
chiamo  non  mi  riterrò  disponibile  per  l’e¬ 
sercito,  ma  soltanto  per  un  servizio  civile 
sostitutivo. 

Italo  Stella  -  CLUSONE  (BG) 


Pur  essendo  stato  riconosciuto  inabile  al 
servizio  militare  voglio  manifestare  il  mio 
dissenso  alle  strutture  militari  non  facen¬ 
do  esse  parte  dei  mezzi  di  realizzazione 
dell’uomo  nei  suoi  valori  più  grandi,  la  li¬ 
bertà  e  la  pace.  Anzi  distruggono  l’uomo 
stesso  rendendolo  schiavo  e  obbligandolo 
a  percorrere  una  via  che  annienta  la  vita 
della  coscienza. 

Piero  Ansai  dì  -  GARDONE  V.T.  (BS) 


Il  mio  rifiuto  pone  le  sue  motivazioni  su 
convinzioni  umane  e  cristiane  che  la  mia  co¬ 
scienza  trova  incompatibili  con  l’istituzio- 
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ne  militare.  Come  cristiano  non  posso  ac¬ 
cettare  una  struttura  che  per  la  sua  con¬ 
formazione  ed  il  fine  si  manifesta  in  forme 
violente  quali  la  repressione  e  la  guerra. 
(...)  Vedere  che  vi  sono  due  terzi  dell’uma- 
nità  che  non  hanno  da  alimentarsi  a  suffi¬ 
cienza,  che  sono  assoggettati  alle  malattie, 
all’ignoranza,  all’ingiustizia,  vedere  che  dap¬ 
pertutto  si  è  privati  di  un’effettiva  libertà,  e 
pensare  che  le  cause  di  tutto  ciò  sono  in 
gran  parte  dovute  agli  eserciti  e  alle  loro 
enormi  spese  che  solo  in  Italia  vengono  a 
concretizzarsi  in  una  cifra  che  si  avvicina 
ai  cinque  miliardi  al  giorno!  (quando  sap¬ 
piamo  che  occorrono  scuole,  ospedali,  ca¬ 
se...),  io  sento  il  dovere  di  oppormi  a  questo 
stato  di  cose. 

Manlio  Bompieri 
PESCHIERA  DEL  GARDA  (VR) 


La  restituzione  del  congedo  non  è  per  noi 
un  atto  puramente  formale  ed  esteriore,  uni¬ 
camente  dettato  da  esigenze  di  pubblicizza¬ 
zione  delle  nostre  opinioni,  né  è  d’altra  par¬ 
te  un  gesto  istintivamente  ispirato  a  senti¬ 
menti  personalistici  di  antipatia  o  rancore 
nei  confronti  delle  Forze  Armate.  E’  prima 
di  tutto  lo  sbocco  coerente  di  una  scelta 
politica  che  ci  fa  muovere  giorno  dopo 
giorno  con  gli  obiettori  e  per  gli  obiettori, 
in  una  perfetta  identità  di  analisi  e  di  ve¬ 
dute. 

E’  contemporaneamente  una  proposta,  ci¬ 
vile  e  democratica,  e  quindi  politicamente 
costruttiva  di  contestazione  e  di  dissenso 
verso  un  organismo',  quello  militare,  che 
tanto  importante  è  per  il  sostegno  del  si¬ 
stema  capitalista  e  borghese,  sistema  da  noi 
riconosciuto  antiumano  perché  violento,  re¬ 
pressivo  ed  alienante. 

Con  la  restituzione  del  congedo  non  solo 
quindi  noi  dichiariamo  la  nostra  nondispo¬ 
nibilità  alle  Forze  Armate,  ma  proponiamo 
agli  altri  giovani,  ai  cittadini,  a  quanti  si 
sentano  spinti  ad  operare  per  la  conquista 
di  una  società  socialista  e  libertaria,  un 
metodo  di  intervento  politico  diretto,  per¬ 
sonale,  responsabilizzante  che  si  estrinseca 
nella  noncollaborazione  con  quegli  enti  e 
quegli  organi  che  opprimono  e  alienano 
l’uomo  e  nella  disobbedienza  civile  nei  con¬ 
fronti  di  ordini,  leggi  o  disposizioni,  che 
sanciscono  lo  sfruttamento,  il  divario  di 
classe,  l’organizzazione  disumanizzante  del¬ 
la  società. 


IL  4”  CONGRESSO 


Il  4  e  5  novembre  si  è  tenuto  a  Torino, 
promosso  come  di  consueto  dal  Partito  Ra¬ 
dicale,  il  4°  Congresso  Antimilitarista  sul 
tema:  «  Stato,  Esercito,  Giustizia  ».  Vi  han¬ 
no  partecipato  diverse  décine  di  militanti 
di  gruppi  antimilitaristi  e  nonviolenti  e  di 
altri  gruppi  politici,  quali  il  Movimento  Fe¬ 
deralista  Europeo  e  Lotta  Continua.  Nella 
prima  giornata  sono  state  svolte  alcune  re¬ 
lazioni:  di  Mauro  Meliini  sull'Esercito  come 
mito,  di  Sandro  Canestrini  sulla  Giustizia 
militare,  e  di  Giorgio  Rochat  sulla  Funzio¬ 
ne  dell'esercito;  e  inoltre  una  comunicazio¬ 
ne  di  Ugo  Dessy  sulla  militarizzazione  della 
Sardegna.  Diamo  di  ciascuna  una  sintesi. 

RELAZIONE  MELLINI 

Nessuna  data  più  del  4  novembre  è  adat¬ 
ta  ad  illustrare  il  tema  dell’esercito  come 
mito:  si  è  costruito  su  questa  data  il  mito 
della  vittoria  di  Vittorio  Veneto,  mentre  la 
guerra  era  già  finita  quattro  giorni  prima. 

Il  mito  della  protezione  armata  opera  in 
prima  istanza  a  supporto  del  concetto  della 
necessità  dello  Stato,  della  sua  autorità,  del 
sacrifìcio  da  chiedere  ai  cittadini  a  partire 
dalla  rinuncia  alla  loro  autonomia  di  deci¬ 
sione  e  di  scelta. 

Il  mito  si  avvale  di  un  elemento  inconscio, 
psicanalitico  (lo  Stato-padre),  ma  v’è  soprat¬ 
tutto  una  politica  specifica  che  lo  impone, 
attraverso  la  manipolazione  del  consenso  (da 
non  confondere  con  l’effettiva  democrazia, 


In  questo  senso  la  restituzione  del  conge¬ 
do,  come  il  rifiuto  di  pagare  l’aliquota  di 
tasse  destinata  al  bilancio'  della  difesa  e 
come,  piu  in  generale,  la  pubblica  denuncia 
di  leggi  o  provvedimenti  anticostituzionali, 
rappresenta  la  forma  piu  educativa  e  de¬ 
mocratica  di  opposizione  al  «sistema».  Per 
noi  poi  la  pratica  della  noncollaboraziohe 
e  della  disobbedienza  ciyile  non  rappre¬ 
senta  solo  semplicisticamente  una  tattica 
temporanea  di  lotta,  limitata  all’attuale  con. 
testo  sociale  e  politico,  ma  è  una  prassi  che 
rientra  in  una  tematica  molto  più  ampia 
e  profonda,  quella  della  nonviolenza. 

Prima  infatti  di  essere  antimilitaristi  noi 
siamo  nonviolenti,  ci  impegnamo  cioè  alla 
costruzione  di  una  società  alternativa,  in 
cui  l’uomo  sia  realmente  libero  dalle  schia¬ 
vitù  e  dallo  sfruttamento,  impiegando  me¬ 
todi  omogenei  al  fine  che  ci  proponiamo,  e 
perciò  rifiutando  la  uccisione  e  la  lesione 
fisica,  l’autoritarismo,  il  razzismo,  e  soste¬ 
nendo  invece  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  protesta,  lo  sciopero,  la  non¬ 
collaborazione. 

Si  capisce  allora  come  sia  nostro  dovere 
denunciare  tutte  quelle  realtà  che  impedi¬ 
scono  all’uomo  di  realizzarsi  elevando  a 
norma  lo  sfruttamento  e  la  repressione. 

L’esercito  è  appunto  per  noi  quella  isti¬ 
tuzione  che  più  manifestamente  delle  altre 
si  fonda  sulla  violenza  e  sull’autoritarismo 
in  quanto  rifiuta  di  considerare  ogni  uo¬ 
mo  come  una  persona  matura,  capace  di 
assumersi  le  proprie  responsabilità  al  di 
fuori  della  cieca  obbedienza,  in  quanto  in¬ 
segna  ad  uccidere  gli  uomini  di  diversa  na¬ 
zionalità  e  di  idee  diverse. 

La  stessa  funzione  dell’esercito  nella  so¬ 
cietà  è  sempre  stata  d’altra  parte  ed  è  an¬ 
cora  oggi  quella  di  difendere  gli  interessi 
della  classe  dominante,  creando  dei  falsi 
miti  e  dei  falsi  ideali  per  le  masse  sfrut¬ 
tate. 

Sono  tutte  opinioni,  queste,  invero .  già 
acquisite  da  ampi  strati  della  popolazione, 
oggi  sempre  più  sensibilizzata,  oltre  che 
dalle  frequenti  dichiarazioni  di  obiezione, 
da  una  documentazione  che  finalmente  si 
sta  arricchendo  dei  contributi  di  studio  di 
storici,  filosofi,  religiosi,  impegnati  senza 
idee  preconcette  nell’analisi  politico-sociale 
del  ruolo  storico  degli  eserciti. 

Renzo  Crai  gli  ero,  Giovanni  Pistoi,  Piercarlo 
Racca,  Celeste  Miola  -  TORINO 


ANTIMILITARISTA 

in  quanto  tale  «  consenso  »  si  sposa  bene 
con  la  tirannide,  come  hanno  mostrato  le 
dittature  moderne). 

Oltre  che  offrire  un  mito  allo  Stato,  l’eser¬ 
cito  ne  crea  per  se  stesso,  perché  senza 
questi  non  potrebbe  esistere.  Le  forze  ar¬ 
mate  dispongono  addirittura  di  uffici  per  le 
relazioni  pubbliche.  Nei  paesi  sottosviluppa¬ 
ti  l’esercito  rappresenta  in  modo  vistoso  il 
mito  dell’efficienza  e  dell’avanzata  tecnolo¬ 
gica. 

A  livello  prepolitico,  vediamo  il  mito  del¬ 
l’esercito  funzionare  attraverso  la  presenta¬ 
zione  di  slogan  quali  «  Vieni  nell’esercito  e 
imparerai  un  mestiere  »,  le  parate  e  le  ce¬ 
lebrazioni  militari  con  le  visite  festaiole  al¬ 
le  caserme,  ecc.  Ad  un  livello  di  politica 
preordinata  e  sistematica,  funziona  la  stessa 
struttura  dell’esercito,  che  si  avvale  addi¬ 
rittura  di  una  magistratura  a  sé  stante. 

Leggi  e  modi  verbali  sostengono  il  mito 
dell’esercito.  Ad  esempio  i  reati  di  opinione 
in  questa  Repubblica  parlamentare  non  so¬ 
no  affatto  usati  per  tutelare  il  prestigio  del 
Parlamento,  bensì  per  salvaguardare  quello 
dell’esercito.  Si  parla  delle  «eroiche»  forze 
armate,  non  dell’ «  eroico  »  Presidente  della 
Repubblica. 

Di  fronte  al  mito  dell'esercito,  l’obiezione 
di  coscienza,  è  un  detonante.  Rinnega  e  spez¬ 
za  la  presunzione  mitica  che  l’esercito  rap¬ 
presenti  tutti  noi,  l’esercito  appartenga  a 
tutti,  e  sia  quindi  intoccabile. 


RELAZIONE  CANESTRINI 

Il  tribunale  militare  ha  fatto  paura  fino  a 
qualche  anno  fa  (e  in  qualche  misura,  ovvia¬ 
mente,  anche  oggi)  perché  era  il  «  mostro 
sconosciuto  »,  provvisto  di  un  potere  incon¬ 
trollato  e  favoloso.  Purtroppo,  poiché  si  pen¬ 
sava  soltanto  allo  scontro  frontale,  al  cam¬ 
biamento  rivoluzionario  in  un  sol  colpo,  le 
forze  di  sinistra  sono  rimaste  completamen¬ 
te  distaccate  dal  problema,  impedendosi  una 
elaborazione  dottrinale  delle  contraddizioni, 
delle  crepe  che  questo  formidabile  centro 
di  potere  pur  presenta.  Negli  ultimi  tempi 
tuttavia  si  è  avvivato  a  sinistra  (stimolato 
e  nutrito  soprattutto  dagli  antimilitaristi  e 
dagli  obiettori)  un  certo  interesse,  con  uno 
studio  attento  ed  anche  vivacissime  batta¬ 
glie  nelle  stesse  sedi  dei  tribunali  militari. 

Questi  tribunali  sono  sette,  sparsi  nel  ter¬ 
ritorio  nazionale.  Operano  sulla  base  del  Co¬ 
dice  penale  militare  di  pace  e  di  guerra,  «  re¬ 
siduo  bellico  »  in  vigore  ancora  dal  1941  (pu¬ 
re  le  edizioni  più  recenti  riproducono  in 
1»  pagina  il'  documento  originale  di  approva¬ 
zione  del  Codice  a  firma  del  Re  e  di  Musso¬ 
lini).  Questo  «  sconcio  fossile  »  non  soltanto 
non  è  stato  spazzato  via  dopo  la  Resistenza, 
ma  in  27  anni  di  vita  della  nuova  Costitu¬ 
zione  repubblicana  non  vi  è  stata  apportata 
nessuna  modifica,  e  peggio,  neppure  si  è  mai 
tentato  di  farlo,  anche  solo  presentando  ima 
«  novella  ».  Eppure  questo  codice  nega  le 
stesse  formule  democratico-borghesi.  Questa 
inerzia  e  dimissione  è  un  segno  evidente  del¬ 
la  bancarotta  parlamentare  anche  dei  par¬ 
titi  di  sinistra.  Parlandone  una  volta  col  se¬ 
natore  comunista  Terracini,  egli  rispose  che 
era  illusione  la  possibilità  di  introdurre  una 
qualche  «  novella  »  nel  codice  militare,  per¬ 
ché  non  ci  sarebbero  state  le  maggioranze 
politiche  necessarie.  Forse  che  dal  '45  al  '47 
non  c’è  stato  al  governo  un  ministro  comu¬ 
nista  alla  Giustizia?  E  poi,  da  quando  in  qua 
il  movimento  della  sinistra  ha  solo  presen¬ 
tato  leggi  su  cui  era  sicuro  dì  avere  la  mag¬ 
gioranza? 

Per  dare  un  esempio  delle  aberrazioni  del 
codice,  che  giungono  fino  al  ridicolo,  si  può 
ricordare  la  figura  del  reato  di  sedizione  ap¬ 
plicato  anche  all’interno  delle  carceri  mili¬ 
tari  nei  riguardi  di  coloro  che  vi  diffondono 
il  «  malcontento  ».  Non  soltanto  cosi  si  im¬ 
prigionano  i  democratici  scontenti  del  regi¬ 
me  militare,  ma  si  pretende  che  essi  in  car¬ 
cere  siano  felici. 

Si  può  citare,  come  ultimo  esempio  del 
controllo  assoluto  e  prevaricatore  esercitato 
dall’autorità  militare,  il  famigerato  Modello 
DE/0584  (Mod.  70)  che  deve  essere  compi¬ 
lato  dai  carabinieri  per  ogni  militare  in  via 
di  arruolamento.  Esso  prevede  una  indagi¬ 
ne  sulla  condotta  morale  (ottima;  buona; 
cattiva)  dell’arruolato  e  dei  membri  della  fa¬ 
miglia;  sua  salute  mentale  e  malattie  di  ca¬ 
rattere  ereditario,  e  condizioni  economiche; 
precedenti  e  pendenze  penali  dell’arruolato 
e  dei  membri  della  famiglia  di  origine  e  di 
acquisto  (sicché  anche  la  suocera  dell’arruo¬ 
lato  viene  soggetta  all'indagine);  apoliticità 
o  appartenenza  o  orientamento  politico  del¬ 
l’arruolato  e  della  famiglia  di  origine  e  di 
acquisto;  fiducia  che  l’arruolato  possa  o  no 
offrire  ai  fini  di  un  impiego  di  carattere  ri¬ 
servato. 

Nello  stesso  modello  si  richiede,  con  ima 
pretesa  insieme  infame  e  ridicola,  un  giu¬ 
dizio  complessivo  che  valuti  il  carattere,  le 
amicizie,  i  legami  particolari,  le  debolezze 
e  vizi,  l’opportunismo  q  l’assenza  di  scrupoli 
dell'arruolato,  al  fine  di  determinare  la  sua 
vulnerabilità  a  coercizioni  e  ricatti. 

Non  c’è  una  frase  in  tutto  il  Modello  70 
che  sia  in  regola  con  la  stessa  legalità  bor¬ 
ghese.  Fino  a  pochi  mesi  fa,  se  non  fosse 
stato  per  l’iniziativa  e  la  denuncia  di  singo¬ 
li,  nessuno  aveva  mostrato  d’essersene  mi¬ 
nimamente  accorto.  Eppure  dobbiamo  rifiu¬ 
tarci  di  credere  che  i  partiti  di  sinistra  non 
ne  fossero  al  corrente;  e  se  cosi  fosse,  vuol 
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dire  che  sono  inetti. 

Il  codice  militare  è  incostituzionale  per 
ragioni  di  data,  di  origine,  di  contenuto  (nel¬ 
la  relazione  introduttiva  ad  esso,  viene  spie¬ 
gato  in  quale  modo  il  Fascismo  vi  ha  insuf¬ 
flato  il  suo  «  spirito  nuovo  »). 

Da  circa  due  anni  stiamo  dando  battaglia, 
sollevando  continue  eccezioni  di  incostituzio¬ 
nalità  sia  sugli  specifici  articoli  del  codice 
sia  sulla  stessa  composizione  dei  tribunali 
militari.  Eccezioni  tutte  respinte  finora 
(  «  tutto  è  in  regola  con  la  Costituzione  »,  ha 
sentenziato  recentemente  il  Tribunale  Su¬ 
premo  Militare);  unica  norma  attualmente 
in  giudicato,  è  quella  riguardante  la  man¬ 
canza  di  un  grado  di  appello,  proposta  al¬ 
l’esame  della  Corte  Costituzionale  da  un  giu¬ 
dice  civile. 

Caratteristica  abnorme  dei  tribunali  mi¬ 
litari  è  che  i  giudici  che  li  compongono  non 
sono  magistrati  (salvo  il  giudice  relatore, 
ovviamente  necessario  perché  almeno  uno 
tra  loro  sappia  scrivere  le  sentenze  in  un 
corretto  frasario  tecnico).  Sono  puramente 
dei  rappresentanti  delle  forze  armate  (nep¬ 
pure  laureati  in  legge):  cosa  odiosamente 
assurda,  che  assomma  parte  lesa  e  giudice 
nella  stessa  persona  (sistema  abolito  fin  dal 
Medio  Evo). 

Altro  obbrobrio  giuridico  è  il  sistema  di 
penalizzazione  delle  punizioni  militari,  per 
cui  ciò  che  è  semplice  fatto  di  disciplina 
diventa  materia  di  carcere.  Il  sistema  di  pri¬ 
vare  della  libertà  per  più  giorni  il  militare 
colpevole  di  una  mera  infrazione  disciplina- 
re,  come  avviene  nelle  celle  di  punizione  del¬ 
le  caserme,  viola  un  fondamentale  principio 
costituzionale,  secondo  cui  nessuno  può  es¬ 
sere  privato  della  libertà  se  non  per  dispo¬ 
sizione  della  magistratura.  , 

La  lotta,  per  apportare  anche  singoli  mu¬ 
tamenti  al  codice  e  ai  tribunali  militari  non 
è  riformismo;  in  queste  condizioni  «  miti¬ 
che  »,  è  invece  una  proposta  eversiva.  E  se 
anche  non  lo  fosse,  dipende  da  noi  il  ren¬ 
derla  tale. 

RELAZIONE  ROCHAT 

L’esercito  italiano  è,  a  detta  degli  stessi 
generali,  inadeguato  al  suo  preteso  compito 
primario,  quello  della  difesa.  Tuttavia  non 
se  ne  richiede  la  riorganizzazione,  ma  sol¬ 
tanto  maggiori  stanziamenti.  Ciò  significa 
che,  per  le  sue  effettive  funzioni,  questo  e- 
sercito  va  bene  cosi. 

Possiamo  indicare  sei  reali  compiti  svol¬ 
ti  dall’esercito: 

1.  Tutela  dell’ordine  interno.  Molto  per 
questa  parte  è  stato  assegnato  alle  forze  di 
polizia,  che  hanno  un  contingente  quasi  pa¬ 
ri  all’esercito,  e  sono  più  curate  e  tenute  per 
più  fide.  L’esercito  opera  normalmente  in 
questo  settore  in  via  indiretta,  come  elemen¬ 
to  di  supporto  affé  forze  di  repressione  po¬ 
liziesche,  fornendo  l’ausilio  delle  sue  attrez¬ 
zature:  ponti  radio,  organizzazione  logistica, 
vestiario,  ecc. 

2.  «  Educazione  »  dei  giovani  coscritti.  E’ 
un  condizionamento  ideologico  consono  al 
sistema:  non  di  tipo  direttamente  fascisti¬ 
co,  e  neppure  patriottico  nel  senso  tradizio¬ 
nale  (riservato  questo  alle  ‘  cerimonie  uffi¬ 
ciali),  ma  prevalentemente  a  carattere  qua¬ 
lunquistico  (individualismo,  egoismo,  mene¬ 
freghismo,  ecc.),  incentrato  sull’abitudine  al¬ 
l'obbedienza  passiva  (  «  devi  fare  cosi  perché 
è  cosi,  ti  conviene  »).  Il  modello  inculcato  al 
coscritto  è  lo  stesso  impostogli  prima  dalla 
scuola,  e  poi  dal  posto  di  lavoro:  nella  ca¬ 
serma  è  soltanto  più  marcato,  il  condiziona¬ 
mento  più  massiccio. 

3.  Supporto  dei  miti.  Se  ne  è  ampiamente 
trattato  nelle  relazioni  precedenti. 

4.  Legami  con  l’industria.  Se  per  l’Italia 
non  si  può  ancora  parlare  di  un  vero  appa¬ 
rato  di  potere  militare-industriale,  la  cosa  si 
presenta  comunque  con  un  sensibile  rilievo. 
L’industria  riceve  annualmente  commesse 


belliche  per  circa  300  miliardi.  Quella  aero¬ 
nautica  vive  su  di  esse  per  i  3/4  della  sua  pro¬ 
duzione.  Notevole  è  pure  la  parte  assegnata 
all’industria  navale  e  elettronica  (quest’ulti- 
ma  non  utilizza  tanto  commesse,  ma  stan¬ 
ziamenti  per  brevetti  in  materia  militare, 
con  un  impulso  tecnologico  che  poi  le  serve 
anche  per  la  produzione  civile).  Si  stabilisce 
cosi  una  elargizione  di  benefici  a  doppio  sen¬ 
so:  le  industrie  sono  interessate  a  difendere 
l’espansione  del  bilancio  militare,  e  l'eserci¬ 
to  trova  in  esse  un  formidabile  centro  di 
potere  solidale  col  suo  mantenimento  e  in¬ 
teressato  al  suo  potenziamento  (perché  que¬ 
sto  altrimenti  verrebbe  attuato  con  commes¬ 
se  rivolte  all'Estero). 

5.  Sottogoverno  e  burocrazia.  Circa  due¬ 
centomila  uomini  vivono  permanentemente 
sopra  l’esercito:  ufficiali,  impiegati  e  operai 
del  Ministero  della  Difesa:  sono  buone  boc¬ 
che  utili  a  fini  elettorali.  L’inflazione  del  car¬ 
rozzone  burocratico  non  è  peraltro  specifico 
dell’esercito,  ma  si  inquadra  in  ima  generale 
politica  statale:  il  moltiplicare  le  persone 
legate  allo  Stato,  agisce  da  fattore  di  stabi¬ 
lità  sociale,  perché  le  rende  meno  disposte 
al  cambiamento. 

6.  Rapporti  con  la  NATO.  La  funzione  è 
eminentemente  di  controllo  politico  eserci¬ 
tato  sul  Paese,  con  la  copertura  dell’esercito 
integrato  nel  Patto  Nato. 

COMUNICAZIONE  DESSY 

La  militarizzazione  della  Sardegna  si  fa 
ancora  più  drammatica  con  l’accordo  di  que¬ 
sti  giorni  tra  Pentagono  e  governo  italiano 
per  trasformare  la  Maddalena  in  ima  base 
per  sommergibili  a  propulsione  e  armamen¬ 
to  nucleare.  Finora  i  Polaris  nel  Mediterra¬ 
neo  dovevano  spostarsi  per  la  loro  manuten¬ 
zione  o  in  Scozia  o  in  Florida.  Dalla  Florida 
è  già  giunta  alla  Maddalena  ima  nave  USA 
che  è  un’officina  galleggiante  per  il  rifor¬ 
nimento  e  la  manutenzione  dei  sommergi¬ 
bili,  dotata  di  un  attracco  fisso  di  appog¬ 
gio  e  di  un  complesso  sistema  di  comuni¬ 
cazioni-radio  con  gli  USA  via  satellite.  Gli 
USA  si  sono  cosi  assicurati  la  loro  prima 
base  d’appoggio  nel  Mediterraneo.  Neppure 
la  Spagna  di  Franco  e  la  Grecia  dei  colon¬ 
nelli  hanno  voluto  ospitare  questa  base  gal¬ 
leggiante  che  costituisce  innanzitutto  una 
fonte  terribile  di  possibili  inquinamenti  nu¬ 
cleari. 

Il  motivo  ufficialmente  addotto  per  l’isti¬ 
tuzione  della  base  alla  Maddalena  è  stato 
quello  della  necessità  di  far  fronte  al  raffor¬ 
zamento  della  flotta  sovietica  nel  Mediter¬ 
raneo.  La  ragione  vera  è  che  si  vuole  scan¬ 
sare  il  pericolo  di  radiazioni  in  zone  densa¬ 
mente  popolate,  secondo  le  norme  di  sicurez¬ 
za  stabilite  dalla  Commissione  per  l’Energia 
Atomica  e  sottoscritte  anche  dagli  USA.  Ma 
la  Sardegna  —  se  lo  mettano  bene  in  testa 
generali  e  politici  —  non  è  un  deserto  né 
consentiremo  che  ne  facciano  un  deserto.  In 
questo  contesto  la  decisione  per  la  Madda¬ 
lena  non  dobbiamo  esitare  a  definirla  cri¬ 
minale.  Che  le  stesse  norme  antinquinanti 
non  soddisfino  nessuno,  lo  constatiamo  an¬ 
che  dal  fatto  che  per  l’analoga  base  scozzese 
sono  in  atto  lunghe  controversie  tra  la  base 
stessa  e  le  popolazioni  che  pur  vivono  a  cen¬ 
tinaia  di  km.  da  essa. 

L’enormità  di  questa  criminale  decisione 
sembra  avere  un  poco  svegliato  la  sinistra 
ufficiale.  Purtroppo  i  partiti  dell’opposizione 
hanno  la  cattiva  abitudine  di  chiudere  la 
stalla  quando  i  buoi  sono  scappati. 

Da  almeno  dieci  anni  la  Sardegna  è  campo 
di  una  sempre  più  intensa  militarizzazione: 
con  l'aeroporto  di  Decimomannu  con  alme¬ 
no  cento  caccia,  la  penisola  di  Capo  Frasca 
adibita  a  poligono  di  tiro  per  caccia-bom¬ 
bardieri,  Capo  Teulada  sede  di  addestramen¬ 
to  delle  unità  corazzate  delle  forze  interallea¬ 
te,  Perdasdefogu  per  la  sperimentazione  di 
prototipi  di  missili,  l’Isola  della  Tavolara 


base  di  sommergibili,  gli  immensi  depositi  a 
Cagliari  di  carburante  ad  uso  militare,  per 
ogni  angolo  dell’isola  i  Sardi  si  sono  visti 
sottrarre  la  loro  terra,  soffocati  nel  loro  svi¬ 
luppo,  costretti  ad  un  drammatico  esodo.  Si 
è  fatto  della  Sardegna  un’area  di  servizio 
del  capitalismo  militarista  yankee,  dove  pure 
ogni  processo  di  industrializzazione  e  tra¬ 
sformazione  è  in  funzione  della  militarizza¬ 
zione. 

Fino  a  poco  tempo  fa,  nel  denunciare  que¬ 
sta  situazione  eravamo  giudicati  dei  visiona¬ 
ri  dalle  forze  della  sinistra  ufficiale.  La  base 
della  Maddalena  apre  oggi  gli  occhi  anche 
a  chi  li  voleva  tener  chiusi.  Per  la  prima 
volta  anche  il  governo  regionale  sardo  ha 
fatto  sentire  la  sua  voce,  e  lo  stesso  presi¬ 
dente  della  Regione,  democristiano,  ha  man¬ 
dato  un  telegramma  di  protesta. 

Il  vertice  del  PCI  ha  preso  spunto  null'al- 
tro  che  per  rilanciare  la  sua  antiquata  e 
logora  campagna  antiNato.  Esso  si  lamen¬ 
ta  soltanto  perché  le  basi  USA  sono  mezzi 
di  provocazione  contro  l’URSS.  Al  PCI  va 
bene  però  l’imperialismo  russo:  sostiene  in¬ 
fatti  che  la  flotta  russa  nel  Mediterraneo  non 
è  affatto  aggressiva  ma  forza  stabilizzante. 
Questo  è  entrare  nel  gioco  del  militarismo, 
non  combatterlo! 

Contro  questo  sporco  gioco  per  il  dominio 
del  mondo,  dobbiamo  tutti  finalmente  con¬ 
vincerci  che  le  interpellanze  e  le  proteste 
scritte  non  servono  più.  Occorre  che  la  base 
popolare  si  mobiliti  essa  nell’azione  diretta, 
per  affermare  quel  diritto  alla  vita  che  sta 
sopra  di  gran  lunga  al  diritto  degli  Stati  e 
degli  eserciti.  Nessuno  può  toglierci  questo 
diritto. 

All'inizio  della  seconda  giornata  il  fran¬ 
cese  Olivier  Mauriel  ha  esposto  alcune  con¬ 
siderazioni  sulla  Difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta,  che  si  pone  in  alternativa  alla  tradizio¬ 
nale  difesa  armata.  Se  vogliamo  —  egli  ha 
detto  —  confrontarci  efficacemente  col  mili¬ 
tarismo  sul  suo  stesso  terreno,  occorre  pre¬ 
sentare  un  progetto  alternativo  che  dia  una 
risposta  pratica  plausibile  all'esigenza  di 
quanti  si  preoccupano  della  difesa  della  co¬ 
munità  e  non  sanno  trovarvi  altra  soluzione 
che  quella  della  preparazione  militare. 

Si  è  avuto  poi  sino  al  termine  del  congres¬ 
so  imo  scambio  di  opinioni  tra  appartenen¬ 
ti  ai  vari  gruppi  antimilitaristi,  in  relazione 
alla  linea  politica  da  seguire,  ai  contenuti 
di  azione  e  all’organizzazione  interna.  Sul 
primo  aspetto  c’è  stata  concordanza  sia  nel 
ribadire  che  l’antimilitarismo  va  inteso  nel¬ 
l’àmbito  della  più  generale  lotta  di  classe  per 
la  liberazione  delle  moltitudini  oppresse,  sia 
che  esso  deve  realizzare  un  collegamento  e . 
una  presenza  nelle  lotte  sociali.  Taluni  han¬ 
no  peraltro  puntualizzato  che  questo  inseri¬ 
mento  deve  avvenire  mantenendo  intatta  la 
propria  identità  e  specificità  d’azione  anti¬ 
militarista,  per  essere  in  grado  di  fornire 
attraverso  questa  caratterizzazione  il  pro¬ 
prio  specifico  contributo.  Anche  dibattuto  è 
stato  il  punto  della  nonviolenza,  da  certi 
gruppi  considerata  come  un  elemento  che 
crea  barriere  e  ripulse;  si  è  replicato  che, 
senza  pretendere  che  tutto  il  movimento  an¬ 
timilitarista  sia  ideologicamente  nonviolen¬ 
to,  conviene  che  ci  sia  una  riflessione  da 
parte  di  tutti  i  gruppi  su  questo  principio 
e  metodo  di  lotta,  e  anche  si  tenga  conto  che 
all’interno  del  movimento  ci  sono  forze  non¬ 
violente  organizzate  da  riguardare  quindi  con 
un  atteggiamento  di  dialogo. 

Circa  gli  impegni  pratici  comuni  si  è  ac¬ 
cennato  ai  seguenti:  costituzione  di  una  Le¬ 
ga  degli  obiettori  di  coscienza  che,  dopo  il 
varo  della  legge  già  prevedibile  come  pes¬ 
sima,  continui  la  lotta  per  l’obiezione;  azio¬ 
ne  per  l'abolizione  della  giurisdizione  milita¬ 
re,  già  impostata  efficacemente,  e  suscettibile 
di  larghi  collegamenti  perché  interessa  diret¬ 
tamente  centinaia  di  migliaia  di  coscritti; 
organizzazione  della  difesa  giudiziaria,  sen- 
( segue  a  pag.  16) 
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La  Comunità  dell’Arca 


Sulla  Comunità  dell’Arca  in  Francia  ab¬ 
biamo  già  pubblicato  due  ampi  articoli,  pre¬ 
valentemente  descrittivi,  nei  numeri  di  di¬ 
cembre  1964  e  gennaio  1967.  Il  presente 
scritto  ci  fornisce  di  questa  significativa 
esperienza  una  valutazione  rispetto  alle  sue 
istanze  generali  teoriche  e  programmati- 
che. 

L'aspetto  che  più  colpisce  dell’Arca  è  che 
essa  ha  scelto  di  abitare  in  campagna,  lon¬ 
tano  dai  centri  cittadini,  dal  tran-tran  so¬ 
ciale.  La  prima  impressione  è  che  i  com¬ 
pagni  dell'Arca  si  siano  estraniati  dal  mondo 
che  li  attornia,  quasi  che  la  loro  sia  una 
«  fuga  »,  e  che  essi  abbiano  il  miraggio  di 
creare  al  loro  interno  una  condizione  che 
li  salvi  dai  conflitti  e  dalle  responsabilità 
sociali  in  cui  noi  ci  troviamo  immersi.  Agli 
occhi  della  gente  l’isolamento  monastico, 
il  ritorno  alla  natura,  e  le  comunità  hippies 
sono  apparse  come  delle  evasioni  dalla  so¬ 
cietà  e  dalla  storia. 

Però  ci  sono  degli  aspetti  della  Comunità 
dell'Arca  che  sono  in  forte  contrasto  con 
questa  prima  impressione.  La  vita  interna, 
ad  esempio,  non  corrisponde  ad  una  vita 
idilliaca:  il  lavoro  di  otto  ore  è  la  regola 
per  tutti  e  li  il  lavoro  è  quello  primitivo 
nel  quale  la  energia  è  fornita  solo  dall’uomo 
o  dagli  animali;  la  stessa  organizzazione  del 
lavoro  è  subordinata  alla  vita  di  relazione, 
di  riunioni-  e  di  preghiera  comunitaria;  per¬ 
ciò  la  vita  interna  non  lascia  molto  spazio 
a  quella  libertà  illimitata  che  ci  si  imma¬ 
gina  esistere  nelle  comunità  che  tornano  alla 
natura.  Gli  stessi  giorni  di  festa  non  sono 
lasciati  alla  libertà  personale,  ma  la  «  festa  » 
viene  preparata  valorizzando  ed  educando  le 
capacità  creative  individuali.  In  conclusione, 
se  è  vero  che  l’Arca  rappresenta  un  ritorno 
alla  natura,  però  questo  ritorno  è  il  risul¬ 
tato  finale  di  una  programmazione  cosciente 
che  prevede  ogni  aspètto  della  vita  interna 
e  (come  vedremo)  anche  dei  rapporti  con 
l’esterno. 

Casomai  l'Arca  è  simile  ad  una  comunità 
monastica  di  tipo  medioevale,  di  quelle  be¬ 
nedettine  o  francescane  originarie.  Ma  an¬ 
che  questo  giudizio  riceve  un  brusco  urto  da 
una  conoscenza  più  approfondita;  e  non 
tanto  quando  si  viene  a  sapere  che  nella 
Comunità  sono  rappresentate  diverse  reli¬ 
gioni,  che  quasi  tutti  sono  sposati  e  prima 
di  tutto  svolgono  una  vita  familiare,  e  che 
ogni  compagno  ha  una  forte  esperienza  del¬ 
la  vita  normale  nella  quale  aveva  raggiunto 
posizioni  ragguardevoli;  ma  piuttosto  perché 
la  Comunità,  come  un  tutto,  è  impegnata  in 
una  azione  sul  mondo  esterno.  Questa  azione 
esterna  non  è  semplicemente  l’azione  di 
proselitismo,  la  quale  giustificherebbe  la 
molta  corrispondenza  e  i  numerosi  giri  di 
conferenze  dei  compagni  dell’Arca;  né  essa 
discende  dalla  illusione  di  una  mitica  tra¬ 
sformazione  del  mondo,  il  che  potrebbe  an¬ 
che  giustificare  il  gfosso  sforzo  che  ogni  an¬ 
no  la  debole  organizzazione  familiare  di  20 
famiglie  fa  per  organizzare  pasti  e  lavoro 
per  i  due  campi  all’anno  (trecento  persone 
ogni  volta),  o  anche  per  organizzare  l’ospitali¬ 
tà  per  decine  di  persone  che  durante  l’anno 
provano  a  vivere  assieme  ai  compagni  dell' 
Arca.  Questa  azione  esterna  è  più  propria¬ 
mente  un  preciso  programma  di  lavoro,  nel 
paese  e  all'estero:  in  Francia,  la  lotta  contro 
la  guerra  in  Algeria  e  la  conseguente  discri¬ 
minazione  razziale,  la  lotta  per  la  legge  per 
l’obiezione  di  coscienza,  la  partecipazione  alle 
iniziative  della  War  Resister’s  International, 
la  formazione  e  il  sostegno  di  ima  comunità 
di  obiettori  di  coscienza,  le  manifestazioni 


contro  le  armi  atomiche;  sul  piano  interna¬ 
zionale,  le  manifestazioni  contro  la  vendita  di 
armi  ai  paesi  sottosviluppati,  e,  in  positivo, 
i  tentativi  nel  terzo  mondo  di  organizzazione 
di  una  economia  sviluppata  ma  non  indu¬ 
strializzata  (come  invece  la  vorrebbe  il  mon¬ 
do  occidentale). 

Tutto  questo  è  «  settoriale  »,  cioè  è  all’inter¬ 
no  del  discorso  nonviolento;  però  di  un  di¬ 
scorso  nonviolento  che  giunge  a  toccare  tutti 
i  meccanismi  della  attività  sociale.  Allora  la 
settorialità  non  è  il  segno  di  ima  chiusura 
per  ignoranza,  ma  è  l’espressione  di  ima 
scelta  precisa  e  di  una  coerenza  portata  in 
tutte  le  azioni.  Per  questo  allora  lo  stare 
in  campagna,  il  fare  comunità,  il  vivere  al 
suo  interno  in  un  certo  modo,  sono  tutti 
aspetti  che  derivano  dal  loro  programma  e 
dalla  realizzazione  del  loro  discorso:  anche 
la  vita  interna  infatti  è  organizzata  non  ad 
imitazione  di  una  generica  comunità,  ma 
come  espressione  del  loro  programma  fin 
nei  modi  di  stare  assieme  e  di  condurre 
assieme  la  loro  vita.  E'  per  questo  che  la 
Comunità  può  durare  da  venti  anni  senza 
trovare  riconoscimenti  da  alcuna  istituzione: 
e  questa  non  è  spontaneità  ingenua,  ma  è 
una  scelta  che  assegna  un  preciso  ruolo  sto¬ 
rico  alle  istituzioni  e  un  ruolo  alternativo 
alle  comunità. 

Quindi  la  Comunità  deve  essere  giudicata 
considerandola  come  la  realizzazione  (inizia¬ 
le)  di  un  piano  generale  il  cui  cardine  è  la 
nonviolenza,  cioè  una  critica  radicale  a  tutta 
l'attuale  organizzazione  ,  sociale  e  al  vivere 
umano  in  essa,  e  considerandola  come  l’uni¬ 
ficazione  di  tutte  le  persone  che,  solamente,  si 
considerano  legate  a  una  qualsiasi  tradizione 
religiosa.  Quest’ultimo  vincolo  forse  potreb¬ 
be  essere  superato,  ma  è  un  fatto  che  in  un 
primo  periodo  (1947-49)  la  Comunità  com¬ 
prendeva  qualsiasi  persona  nonviolenta  ma 
poi  ha  dovuto  chiudere  per  ristrutturarsi  nel¬ 
la  forma  attuale  (1950-72). 

Allora  la  cosa  da  chiarire  è  in  che  senso 
è  intesa  la  nonviolenza  all’Arca.  E’  da  non 
molto  tempo  che  la  nonviolenza  è  diventata 
un  fatto  politico,  cioè  tale  da  comprendere 
la  società  e  i  suoi  meccanismi  e  dimostrare 
di  sapercisi  inserire  e  agire  efficacemente. 
La  tradizione  precedente  (da  Buddha  a  Cri¬ 
sto,  da  S.  Francesco  a  Tolstoi)  non  ne  aveva 
chiarito  la  portata  sociale  che  sembrava 
ridursi  ai  soli  rapporti  interpersonali,  e 
quindi  Mie  sole  tecniche  e  risorse  individuali, 
magari  di  persone  eccezionali  per  altri  versi. 
E’  con  Gandhi  che  la  non  violenza  si  fa  azione 
sociale  e  si  fa  storia;  assieme  alla  indipen¬ 
denza  nazionale  raggiunta  con  la  nonviolen¬ 
za,  Gandhi  ha  indicato  (v.  «La  loro  civiltà 
e  la  nostra  liberazione  »,  Denoel,  Parigi)  i 
motivi  storici  ispiratori  della  sua  azione: 
critica  radicale  alla  civiltà  occidentale  in 
quanto  macchinistica  e  sfruttatrice;  e  in  al¬ 
ternativa,  non  il  ritorno  alla  tradizione  mil¬ 
lenaria  locale,  ma  la  scelta  cosciente  e  or¬ 
ganizzata  di  una  condizione  umana  e  di 
gruppo  legata  alla  produzione  autonoma  dei 
beni  primari  necessari  alla  propria  sussi¬ 
stenza  e  al  soddisfacimento  di  un  numero 
limitato  di  consumi.  100.000  villaggi  comu¬ 
nitari  di  questo  tipo  esistono  oggi  in  India, 
grazie  all’opera  di  un  suo  discepolo,  Vinoba 
Bhave.  (E  questo  è  il  paragone  che  getta 
più  luce  sull’Arca:  la  Comunità  sta  in  Fran¬ 
cia  ma  potrebbe  stare  ugualmente  bene  in 
un  qualsiasi  paese'  sottosviluppato,  senza 
dover  cambiare  niente  della  sua  organizza¬ 
zione  interna:  l’Arca  si  è  resa  indipendente 
dalla  vita  europea  e  dal  sistema  economico 
connesso). 


Ma  perché  compiere  questa  scelta  come 
la  primaria  rispetto  a  tante  altre  che  ma¬ 
gari  danno  maggiori  possibilità  di  azione? 
Shantidas,  cioè  l’italiano  Lanza  del  Vasto, 
il  fondatore  della  Comunità  dell’Arca  e  di¬ 
scepolo  di  Gandhi,  collega  la  critica  che  il 
«  colonizzato  »  Gandhi  fa  alia  civiltà  occi¬ 
dentale  imperialistica,  con  quello  che  è  un 
discorso  tradizionale  di  tutti  i  popoli,  quello 
della  originaria  caduta  dell'uomo  da  una 
condizione  di  benessere  alla  tendenza  «  na¬ 
turale  »  al  possesso,  alla  sopraffazione,  alla 
strmnentalizzazione,  all’automatizzazione.  Il 
peccato  originale  viene  inteso  come  fatto 
collettivo,  cioè  come  tendenza  della  organiz¬ 
zazione  sociale  di  tutti  i  tempi  ad  esprimere 
ripetutamente  la  logica  della  caduta;  e  anzi 
la  civiltà  occidentale  ne  rappresenta  la  ripe¬ 
tizione  più  completa  e  più  profonda  con  la 
perdita  della  ragione  (crisi  della  filosofia), 
il  dominio  delle  scienze  morte  (mito  della 
scienza  assoluta  e  oggettiva),  la  organizza¬ 
zione  della  alienazione  e  della  servitù  degli 
uomini  ad  altri  uomini  (organizzazione  ca¬ 
pitalistica  del  lavoro),  la  subordinazione  re¬ 
ligiosa  al  progresso  tecnologico,  la  costru¬ 
zione  di  macchine  materiali  e  sociali  (isti¬ 
tuzioni)  che  vivono  indipendentemente  dalla 
volontà  sociale,  la  capacità  di  autodistru¬ 
zione  generale  (armi  totali).  In  questo  modo 
il  discorso  di  Gandhi  e  le  critiche  radicali 
(del  marxismo  ad  esempio)  che  l’Occidente 
ha  subito,  trovano  un  quadro  coerente  in  cui 
collocarsi. 

Questa  ampia  visione  permette  allora  di 
comprendere  i  meccanismi  attraverso  i  quali 
si  opera  oggi  la  nostra  caduta,  e  soprattutto 
di  comprendere  la  risposta  alternativa,  la 
conversione,  intesa  come  raddrizzamento, 
ristabilimento  di  un  ordine  interiore,  rico¬ 
noscimento  della  propria  natura  originaria 
alla  quale  tendere  anche  assieme  agli  altri. 
La  forza  dell'Arca  è  qui:  che  i  compagni 
sono  dei  convertiti,  rispetto  ad  una  condi¬ 
zione  umana  e  sociale  come  è  la  nostra,  e 
sono  indirizzati  verso  una  precisa  alterna¬ 
tiva.  E  questo  disegno  nasce  dalla  prima 
conversione  di  uno  di  loro,  quella  di  Shan¬ 
tidas  (raccontata  in  «  Ritorno  alle  sorgenti  », 
Bompiani,  1947):  un  momento  folgorante  che 
ribalta  i  rapporti  stabili  della  sua  gioventù, 
e  che  lo  fa  giimgere  da  miscredente  a  re¬ 
ligioso  aperto  a  tutte  le  religioni,  da  razio¬ 
nalista  a  profondamente  rispettoso  della 
vita  altrui,  da  individualista  a  fondatore  di 
comunità,  da  aristocratico  a  nascosto  in 
mezzo  alla  gente  semplice  e  sperduta  del 
mondo,  da  ricco  a  possessore  dei  suoi  soli 
abiti. 

E’  da  questa  precisa  visione  che  nasce  la 
doppia  faccia  dell'Arca:  la  lotta  contro  la 
attuale  organizzazione  del  mondo,  e  lo  sforzo 
per  ristabilire  individualmente  e  comunita¬ 
riamente  l’ordine  per  il  quale  vale  la  pena 
di  vivere.  Dei  due  aspetti,  la  aggressione 
al  mondo  e  la  realizzazione  immediata  della 
società  alternativa,  è  indubbio  che  il  se¬ 
condo  è  prevalente  ed  è  studiato  nel  migliore 
dei  modi:  la  ricerca  della  propria  interio¬ 
rità,  la  meditazione  e  lo  yoga,  la  ricerca  dei 
cibi  genuini,  il  vegetarianesimo  come  rispet¬ 
to  della  vita  animale  e  rifiuto  della  propria 
animalità,  gli  abiti  semplici  —  ma  espressivi 
e  curati  — ,  lo  studio  della  danza  e  del  canto, 
la  organizzazione  delle  feste,  la  scuola  ma¬ 
terna  ed  elementare  nonviolenta  e  popo¬ 
lare,  la  organizzazione  del  lavoro  che  mette 
in  diretto  contatto  l’uomo  con  la  natura,  la 
assenza  di  denaro,  la  organizzazione  politica 
interna  basata  sulla  ricerca  della  unanimità 
sulla  corresponsabilità  totale  e  sulla  obbe- 
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Valore  e  significalo  della  nonviolenza 

nel  mondo  contemporaneo  GIOVANNI  CACIOPPO 


«Antica  come  le  montagne»  definisce 
Gandhi  la  nonviolenza.  Evidentemente 
si  tratta  di  un  ampliamento  paradossale 
del  dato  di  fatto,  cioè  della  presenza  di 
comportamenti  e  concezioni  nonviolente 
fin  dalle  origini  di  quella  che  antropolo¬ 
gicamente  possiamo  chiamare  la  «cul¬ 
tura»  umana.  La  consapevolezza  di  tale 
profonda  radicazione  storica  della  non¬ 
violenza  non  deve  però  far  perdere  di 
vista  quelle  che  sono  le  caratteristiche 
nuove  e  particolari  di  tale  concezione  nel 
pensiero  contemporaneo  e  conseguente¬ 
mente  il  suo  modo  di  porsi  per  molti 
aspetti  divergente  rispetto  alla  tradizio¬ 
ne. 

Uno  sguardo  alla  posizione  storica 
del  problema  nonviolento  è  quindi  utile 
per  individuare  la  radice  di  alcune  po¬ 
sizioni  e  pregiudizi  che  spesso  ancor  og¬ 
gi  vengono  collegati  alla  proposta  del¬ 
l’ideale  nonviolento  senza  peraltro  cor¬ 
rispondere  alla  sua  effettiva  dimensio¬ 
ne  attuale. 

Trascurando  qui  quel  complesso  di 
dottrine  filosofico-religiose  che,  vedendo 
nel  mondo  un  sistema  unitario,  ne  dedu¬ 
cono  la  ripercussione  di  ogni  azione  sul 
mondo  intero  e  quindi  anche  su  chi  l’ha 
compiuta  (per  cui  in  particolare  l’azio¬ 
ne  malvagia  o  violenta  colpisce  il  sup 
stesso  esecutore),  possiamo  cogliere  i 
primi  momenti  effettivi  della  nostra  pro¬ 
blematica  nelle  concezioni  religiose  del¬ 
l’India,  in  relazione  alla  credenza  nelle 
reincarnazioni.  La  reincarnazione  è  vi¬ 
sta  come  un  male  cui  bisogna  sfuggire, 
ma  la  liberazione  è  resa  impossibile  dal- 


dienza  ad  una  regola  volontariamente  scelta, 
la  conciliazione  religiosa  tra  tutte  le  grandi 
tradizioni  confessionali. 

L’altro  aspetto  (l’aggressione  alla  attuale 
organizzazione  sociale)  viene  assunto  dai 
compagni  dell’Arca  con  un  impégno  pari  al 
precedente:  è  la  loro  guerra  (nonviolenta!) 
per  la  quale  gli  uomini,  e  anche  gli  altri, 
sono  sempre  pronti  a  partecipare  ad  azioni 
all'esterno.  Le  azioni  sono  state  molte  e 
sono  state  ricordate  all’inizio.  I  risultati  di 
queste  sono  grandi  rispetto  al  pugno  di 
uomini  che  vi  si  è  dedicato;  ma  forse  sono 
piccoli  rispetto  alla  attesa  di  trasformare 
tutta  la  società;  ciò  è  imputabile  all’Arca 
e  ai  suoi  metodi? 

E’  un  fatto  che  l’attuale  organizzazione 
dell’Occidente  prosegue  con  forza  rinnovata 
la  esasperazione  delle  sue  aberrazioni:  guer¬ 
re,  dominio  coloniale,  sfruttamento  dell’uo¬ 
mo  sull’uomo,  progresso  tecnologico  come 
motore  della  storia  e  come  suicidio  della 
umanità,  ecc.  E’  un  fatto  che  di  fronte  a 
ciò  non  esistono  gruppi  sociali  privilegiati, 
i  quali  mantengano  una  tradizione  e  una 
funzione  positiva  rispetto  alla  «  civilizzazio¬ 
ne  »  generale:  né  gli  operai,  né  i  contadini, 
né  il  terzo  mondo  sono  sfuggiti  alla  «  colo- 
nizazione  »  borghese.  E’  un  fatto  che  non  si 
sa  più  in  che  consista  quella  trasforma¬ 
zione  sociale  per  la  quale  molti  combattono. 
E’  un  fatto  infine  che  in  Europa  la  non¬ 


la  impurità  delle  nostre  azioni.  Per  la 
purificazione  bisogna  seguire  la  pratica 
deH’ahimsa,  ossia  del  non  uccidere,  del 
non  far  male. 

Elaborata  originariamente  dal  jaini¬ 
smo,  la  concezione  dell’ahimsa  costituì 
poi  uno  dei  punti  fondamentali  del  bud¬ 
dismo  in  quanto  unica  via  per  il  rag¬ 
giungimento  del  nirvana,  del  completo 
annullamento  liberatorio.  Il  carattere  o- 
riginario  sia  dell’ahimsa  che  del  nirva¬ 
na  è  strettamente  individualistico  co¬ 
me  individualmente  viene  visto  il  pro¬ 
blema  della  liberazione:  ognuno  la  cer¬ 
ca  per  sé  e,  mentre  si  astiene  dal  far 
male  agli  altri,  non  ha  per  loro  né  com¬ 
passione  né  simpatia  raggiungendo  anzi 
a  volte  —  quando  cerca  di  sfruttare  le 
sventure  altrui  per  rafforzare  la  propria 
moralità  —  toni  di  cinismo.  Si  leggano 
in  questo  senso  storie  come  quelle  di 
Kunala  e  di  Vasavadatta  (1). 

Bisogna  dire  che  questo  carattere  egoi¬ 
stico  venne  poi  molto  ridotto  in  quella 
forma  particolare  di  buddismo  che  fu 
chiamata  Grande  Veicolo,  nella  cui  eti¬ 
ca  acquistò  grande  rilievo  il  principio  di 
solidarietà  in  base  al  quale  l’ideale  non 
era  piu  costituito  dal  raggiungimento 
personale  del  nirvana  ma  diveniva  la 
collaborazione  alla  liberazione  degli  al¬ 
tri.  Anche  cosi,  però,  l’impostazione  del 
problema  restava  strettamente  morale  e 
non  politica. 

Si  discute  degli  influssi  buddisti  sul 
cristianesimo:  argomento  difficile  in  cui 
non  è  il  caso  di  entrare.  Ci  basti  rilevare 
che  delle  convergenze  innegabilmente 


violenza  interessa  la  gente  per  le  sue  tec¬ 
niche  e  non  per  la  coerenza  che  essa  indica. 

La  risposta  a  tutto  ciò  allora  deve  nascere 
da  molteplici  persone,  gruppi,  nazioni;  e  so¬ 
prattutto  deve  nascere  da  una  loro  scelta, 
da  una  conversione  di  queste  persone.  Ri¬ 
spetto  a  questo  obiettivo  è  chiaro  allora, 
che  l’importante  per  l'Arca  è  di  indicare 
con  chiarezza  quale  tipo  di  vita  personale 
e  sociale  si  vuole,  renderla  concreta,  pro¬ 
porla  agli  altri,  formare  nuove  comunità; 
perciò  l’Arca  programma  soprattutto  Fazio¬ 
ne  esemplare,  prima  di  tutte  la  propria  vita 
comunitaria;  non  si  attribuisce  delle  capa¬ 
cità  illimitate  né  pretende  di  salvare  tutti 
comunicando  solamente  una  ideologia. 

E  questo  infatti  è  il  piano  di  vita  dell’ 
Arca:  quello  vero  e  genuino  di  alcune  per¬ 
sone  simili  a  tante  altre,  le  quali  credono 
di  aver  capito  la  strada  giusta  e  si  sforzano 
di  realizzarla  tra  gli  altri  per  quello  che 
storicamente  è  possibile.  Ed  è  proprio  que¬ 
sto  che  affascina  chi  visita  l’Arca,  cioè  la 
semplicità  degli  uomini  e  della  loro  vita, 
assieme  alla  gioia  e  alla  serenità  di  fare  tut¬ 
to  ciò  che  si  può  realizzare  sulla  retta  via. 

Antonino  Drago 

Per  ulteriori  informazioni,  chiedere  a  Gio¬ 
vanni  Tommaso,  Contrada  Patacca  41,  Erco- 
lano  (NA)  l’opuscolo  ciclostilato  sulla  Co¬ 
munità  dell’Arca  (offerta  libera). 


esistono:  Il  carattere  nonviolento  del  di¬ 
scorso  evangelico  credo  sia  a  tutti  abba¬ 
stanza  evidente  perché  necessiti  parlar¬ 
ne  (2).  Ma  anche  tale  discorso  viene  in 
pratica  collocato  subito  su  un  piano  e- 
sclusivamente  morale,  senza  implicazio¬ 
ni  di  trasformazione  politica.  L’idea  che 
la  vera  città  è  quella  divina  e  che  quin¬ 
di  quella  terrena  non  merita  cure  o  va 
addirittura  respinta  e  negata  caratteriz¬ 
za  i  primi  secoli  del  cristianesimo.  Te¬ 
stimonianza  caratteristica  di  tale  visio¬ 
ne  del  problema  è  la  diffusione  dell’ere¬ 
mitaggio  e  del  monacheSimo,  per  cui 
l’individuo  cerca  la  propria  perfezione 
morale  fuori  della  società,  cercando  tut- 
t’al  più  conversioni  individuali  ma  sen¬ 
za  proporsi  il  cambiamento  delle  strut¬ 
ture  sociali  di  violenza. 

Quando  avviene  l’accostamento  alla 
vita  politica  ed  ha  inizio  il  processo  di 
secolarizzazione  della  Chiesa,  allora  pur¬ 
troppo  comincia  a  venir  meno  la  carat¬ 
terizzazione  nonviolenta.  Si  comincia  a 
disquisire  sulla  casistica  delle  guerre 
giuste  ed  ingiuste  (promuovendo  addi¬ 
rittura  queirenorme  massacro  spinto  da 
interessi  mercantili  che  furono  le  Cro¬ 
ciate),  si  struttura  una  Inquisizione  con¬ 
traria  ad  ogni  principio  di  umanità,  si 
sostituiscono  il  dogma  e  la  gerarchia 
all’amore  ed  alla  fratellanza.  Lo  spirito 
evangelico  non  scompare  certo  del  tutto 
dal  mondo  cattolico  ma  le  sue  manife¬ 
stazioni,  per  altri  versi  di  grande  signi¬ 
ficato  (si  pensi  al  francescanesimo),  re¬ 
stano  comunque  su  un  piano  non  po¬ 
litico. 

Nell’opposizione  alla  chiesa  romana, 
alcuni  gruppi  protestanti  si  ricollegaro¬ 
no  proprio  all’originaria  concezione  non¬ 
violenta.  Fra  essi  meritano  particolare 
attenzione  i  quaccheri  soprattutto  per 
l’opera  di  William  Penn,  questa  figura 
tanto  rilevante  e  tanto  misconosciuta 
della  storia  mondiale,  il  primo  che  ab¬ 
bia  realmente  tentato  la  costituzione  di 
una  comunità  politica  nonviolenta  - — 
quella  di  Filadelfia,  la  città  dell’amore 
fraterno  —  realizzando  con  gli  indiani 
un  rapporto  contrattuale  di  parità  inve¬ 
ce  che  di  sfruttamento  e  disprezzo  che, 
se  imitato  dagli  altri  coloni  europei,  a- 
vrebbe  evitato  quelle  prime  atroci  pa¬ 
gine  nere  della  storia  americana.  Inve¬ 
ce  Penn  ricevette  naturalmente  dai  suoi 
connazionali  solo  persecuzioni  e  deri¬ 
sioni  ed  una  grossa  occasione  di  sviluppo 
civile  del  nostro  mondo  andò  misera¬ 
mente  perduta. 

A  parte  questo  tentativo  di  Penn,  bi¬ 
sogna  arrivare  al  nostro  secolo  perché 
l’esigenza  nonviolenta  si  manifesti  co¬ 
me  esigenza  politica  attuando  cosi  quel 
rovesciamento  del  concetto  da  una  di¬ 
mensione  individuale  e  passiva  ad  una 
sociale  e  combattiva  :  tale  rovesciamento 
è  il  grande  dono  fatto  all’umanità  da 
Gandhi. 

Questa  nuova  posizione  è  conseguente 
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al  fatto  che  per  Gandhi  la  necessità  di 
eliminare  il  male  è  prioritaria  rispetto 
alla  nonviolenza.  Il  suo  discorso  su  que¬ 
sto  punto  è  estremamente  chiaro:  è  di 
gran  lunga  preferibile  chi  combatte  il 
male  con  la  violenza  a  chi  si  fìngesse 
'nonviolento  soltanto  per  viltà  o  pigri¬ 
zia.  Ma  è  altrettanto  chiaro  che  chi  rie¬ 
sce  a  portare  avanti  la  propria  lotta  con 
una  mentalità  ed  una  prassi  nonviolenta 
è  di  gran  lunga  preferibile  al  combat-, 
tente  violento.  La  lotta  perde  gran  parte 
del  proprio  valore  se  si  limita  a  cambia¬ 
re  alcune  situazioni  esteriori:  il  vero 
cambiamento  deve  avvenire  nell’intimo 
degli  uomini,  nel  loro  modo  di  affrontare 
la  vita  e  di  comportarsi  reciprocamente, 
di  ricercare  collaborativamente  la  ve¬ 
rità  e  la  giustizia,  e  ciò  è  possibile  solo 
in  uno  spirito  di  nonviolenza.  Da  qui 
le  caratteristiche  tutte  particolari  delle 
lotte  gandhiane,  il  ritrovamento  inesau¬ 
ribile  di  nuove  tecniche  e  nuovi  obiet¬ 
tivi,  il  loro  costante  sforzo  di  essere  con¬ 
dotte  in  massa  senza  che  la  massa  annul¬ 
lasse  però  i  caratteri  delle  partecipa¬ 
zioni  individuali. 

Grande  merito  di  Gandhi  fu  politica- 
mente  quello  di  comprendere  a  fondo 
che  la  rivendicazione  dell’indipendenza 
indiana  contro  gli  inglesi  era  sf  indi¬ 
spensabile  ma  ben  lungi  dall’esaurire  il 
problema  (quanti  lo  compresero  nell’I¬ 
talia  dell’Ottocento?):  essere  «indipen¬ 
denti  »  era  questione  priva  di  significato 
nel  momento  in  cui  continuavano  ad 
esistere  la  discriminazione  delle  caste, 
l’intolleranza  religiosa,  l’accentramento 
della  ricchezza  e  del  potere.  Quindi  la 
lotta  contro  gli  inglesi  doveva  essere 
condotta  in  modo  da  provocare  al  tem¬ 
po  stesso  la  nascita  e  la  mobilitazione 
di  nuove  energie,  il  superamento  di  con¬ 
cezioni  e  tradizioni  discriminanti,  la 
purificazione  in  primo  luogo  di  quelli 
stessi  che  lottano.  Cosi  il  boicottaggio 
dei  tessuti  inglesi  diviene  occasione  per 
lanciare  una  pratica  di  operosità  auto¬ 
noma  e  diremmo  oggi  anticonsumistica  : 
cosi  la  grande  «marcia  del  sale»  costi¬ 
tuisce  una  possente  -rivendicazione  di 
valori  creativi  ed  attivistici. 

Si  obietta  da  parte  di  molti  che  i  me¬ 
todi  gandhiani  non  sono  bastati  a  risol¬ 
vere  né  ad  impostare  in  maniera  radi¬ 
calmente  nuova  i  problemi  dell’India. 
Indubbiamente  è  vero.  Ma  ciò  non  im¬ 
plica  affatto  un  automatico  giudizio  di 
superiorità  operativa  a  favore  di  metodi 
violenti,  poiché  analogo  discorso  si  può 
fare  ad  esempio  a  proposito  della  rivolu¬ 
zione  francese  o  della  rivoluzione  so¬ 
vietica,  alle  quali  l’ampio  e  indiscrimi¬ 
nato  uso  della  violenza  non  solo  non 
consenti  ugualmente  di  realizzare  le 
mete  iniziali  ma  fini  addirittura  per 
condurre  alle  dittature  repressive  di  Bo- 
naparte  e  di  Stalin.  Allo  stesso  modo,  nei 
nostri  giorni,  se  dobbiamo  verificare  le 
insufficienti  realizzazioni  delle  lotte  non¬ 
violente  di  Martin  Luther  King  per  la 
piena  emancipazione  dei  negri  america¬ 
ni,  non  sembra  davvero  che  le  metodolo¬ 
gie  violente  di  altri  gruppi  abbiano  con¬ 
sentito  di  andare  un  solo  centimetro 
più  in  là. 

Comunque,  non  è  guardando  al  pas¬ 
sato  che  si  può  operare  ima  valida  scel¬ 
ta  nel  dilemma  violenza-nonviolenza.  Il 
problema  è  del  presente  e  del  futuro,  e 
va  quindi  affrontato  tenendo  presenti  le 


situazioni  attuali  e  quelle  prossimamen¬ 
te  prevedibili.  Da  questo  punto  di  vista, 
il  discorso  nonviolento  ha  oggi  acqui¬ 
stato  nuova  validità  ed  ampiezza,  po¬ 
nendosi  cóme  l’unico  in  grado  di  scio¬ 
gliere  certi  nodi  cruciali  della  nostra 
epoca  ed  interessando  quindi  molti  che 
non  si  possono  definire  autenticamente 
non  violenti  (ammesso  che  autentici  non¬ 
violenti  possano  esistere  :  sia  Gandhi  sia 
Capitini  hanno  confessato  di  non  poter¬ 
si  considerare  tali,  rivendicando  però 
l’importanza  del  progredire  continua- 
mente  in  quella  direzione)  ma  che  al¬ 
l’uso  di  metodologie  nonviolente  sono 
portati  dalla  comprensione  dei  tempi. 

Possiamo  allora  individuare  nel  mon¬ 
do  contemporaneo  fondamentalmente 
tre  filoni  di  azione  nonviolenta,  distin¬ 
ti  nelle  premesse  e  nelle  motivazioni  ma 
unificati  o  unificabili  nel  momento  del¬ 
l’impegno  concreto. 

Il  primo  è  il  tradizionale  filone  di  de¬ 
rivazione  morale  o  religiosa,  caratteriz¬ 
zato  oggi  rispetto  al  passato,  come  dice¬ 
vo,  dalla  esigenza  di  impegno  e  politi¬ 
cizzazione.  In  tale  prospettiva  essere 
nonviolento  significa  sostanzialmente  ac¬ 
cettare  un  rapporto  di  autentica  parità 
con  gli  altri  e  quindi  prioritariamente 
lottare  perché  venga  rimossa  ogni  cau¬ 
sa  e  manifestazione  di  discriminazione  e 
gerarchizzazione.  In  senso  politico  ciò 
implica  il  ritorno  dei  poteri  dagli  attuali 
vertici  professionalizzati  alle  comunità 
di  base  (3);  in  senso  filosofico,  il  rico¬ 
noscimento  di  uguale  dignità  ad  ogni 
sincera  visione  della  vita  in  quanto  da 
questo  punto  di  vista  la  non  violenza  è 
metodologica  e  non  contenutistica,  ri¬ 
guarda  cioè  il  sistema  dei  rapporti  inte¬ 
rumani  e  non  la  scelta  dei  valori  indivi¬ 
duali  che  possono  essere  quindi  molto 
vari  in  ogni  campo  (purché  naturalmen¬ 
te  non  contraddittori  con  i  principi  fon¬ 
damentali). 

Un  altro  filone  di  pensiero  sostanzial¬ 
mente  favorevole  all’uso  di  metodolo¬ 
gie  nonviolente  si  muove  invece  sul  pia¬ 
no  del  giudizio  di  efficacia  :  si  rileva  cioè 
che  il  cambiamento  violento  è  sf  in  gra¬ 
do  di  rivoluzionare  le  strutture  della 
società  ma  non  i  pensieri  ed  i  sentimen¬ 
ti  che  a  quelle  strutture  stanno  dietro  e 
la  cui  persistenza  finisce  per  render  nulli 
quei  rivoluzionamenti;  le  tecniche  non¬ 
violente,  riferendosi  proprio  al  livello 
del  convincimento  e  della  partecipazio¬ 
ne,  sembrano  allora  conseguire  i  propri 
risultati  in  maniera  più  lenta  e  parzia¬ 
le,  ma  in  realtà  più  profonda  e  stabile. 
Grosso  modo  è  lo  stesso  discorso  che 
aveva  già  fatto  Aristotele  e  che  nel  no¬ 
stro  secolo  hanno  aggiornato  e  precisato 
uomini  come  Dewey,  Russell  o  —  per 
molti  aspetti  —  Marcuse. 

Da  una  terza  parte  si  arriva  ancora  al. 
la  validazione  della  prospettiva  nonvio¬ 
lenta,  ossia  dalla  meditazione  su  certi 
aspetti  drammatici  della  realtà  contem¬ 
poranea.  Il  più  drammatico  di  tali  a- 
spetti  è  certo  quello  connesso  al  rischio 
atomico  di  autodistruzione  umana,  ma 
da  molti  altri  punti  di  vista  la  nostra 
«civiltà»  mostra  di  poter  sopravvivere 
solo  a  patto  che  vengano  abbandonate 
concezioni  seguite  fino  a  questo  momen¬ 
to  per  assumerne  altre  di  cui  appunto  il 
pensiero  nonviolento  ha  indicato  resi¬ 
stenza  e  la  possibilità  realizzativa.  Si 
pensi  a  certe  (prevalenti)  impostazioni 


disumanizzanti  dei  problemi  economici, 
allo  sfruttamento  delle  risorse  naturali 
esclusivamente  nel  senso  del  maggior 
profitto  immediato  e  danno  futuro,  alla 
realizzazione  di  esplosivi  agglomerati  e- 
sistenziali  —  le  megalopoli  —  in  cui  re¬ 
gnano  alienazione  frustrazione  annien¬ 
tamento,  agli  sprechi  colossali  (gli  ar¬ 
mamenti!)  mentre  mancano  i  mezzi  per 
le  esigenze  più  vitali  di  tanti  uomini,  ecc. 
ec.c.  A  chiunque  rifletta  seriamente  ed 
umanamente  su  tali  problemi,  risulta 
allora  evidente  la  necessità  di  sostituire 
nuove  concezioni  e  strategie  a  quelle  tra¬ 
dizionali  di  violenza  in  senso  lato  che 
hanno  portato  alle  soglie  della  catastrofe 
e  della  paralisi. 

Questo  accrescimento  d’interesse  per 
le  metodologie  nonviolente  deve  stimo¬ 
lare  gli  appartenenti  al  primo  filone  (che 
sono  certamente  i  meno  numerosi)  alla 
elaborazione  di  particolari  forme  di  col¬ 
laborazione  e  coinvolgimento  nei  con¬ 
fronti  di  singoli  o  gruppi  che  si  riscon¬ 
trino  convergenti  nel  modo,  di  affrontare 
alcuni  problemi  qualificanti.  Se  cioè  è 
indubbiamente  valida  in  ogni  senso  la 
costituzione  di  specifici  gruppi  nonvio¬ 
lenti  (per  l’integrale  approfondimento 
ideologico,  la  reale  conoscenza  persona¬ 
le,  la  funzione  di  testimonianza  e  inci¬ 
tamento),  essi  devono  però  configurarsi 
in  maniera  estremamente  aperta,  pronti 
a  inserirsi  —  a  livello  di  intero  gruppo 
o  con  singoli  rappresentanti  secondo  le 
circostanze  —  in  azioni  ed  elaborazioni 
di  altri  suscettibili  di  evoluzione  in  sen¬ 
so  nonviolento,  secondo  la  strategia  del- 
l’« entrismo»,  senza  evidentemente  che 
ciò  comporti  la  rinuncia  a  posizioni  di 
principio  o  la  confusione  con  posizioni 
ideologicamente  diverse. 

Ciò  richiede  ima  incessante  opera  di 
elaborazione  di  nuove  tecniche  e  ria¬ 
dattamento  delle  precedenti:  se  è  indi¬ 
scutibile  che  la  maggior  parte  delle  tec¬ 
niche  gandhiane  sono  oggi  concretamen¬ 
te  inutilizzabili,  specialmente  —  è  chia¬ 
ro  —  nei  paesi  dell’occidente  industria- 
lizzato,  resta  però  che  a  fondamento  an¬ 
che  delle  future  azioni  di  lotta  nonvio¬ 
lenta  saranno  sempre  principi  quali  l’e¬ 
sempio,  l’educazione,  la  noncollaborazio¬ 
ne,  l’obiezione  di  coscienza  (che  non  è 
solo  quella  al  servizio  militare),  la  retta 
informazione,  la  disobbedienza  civile.  Si 
tratterà  di  volta  in  volta,  adeguatamente 
alla  situazione  storica,  di  determinare 
le  forme  particolari  che  tali  principi  do¬ 
vranno  assumere  (4). 

Drammatiche  scadenze  attendono  il 
nostro  mondo  già  nell’immediato  futu¬ 
ro:  i  nonviolenti  non  possono  certo  far¬ 
vi  fronte  da  soli  ma  devono  tentare  di 
stimolare  un’ampia  presa  di  coscienza 
che  faccia  da  fondamento  alle  colossali 
lotte  da  condurre  in  nome  dell’umanità. 


(1)  Cfr.  Henri  Arvon,  Il  buddismo,  Milano,  Gar¬ 
zanti,  1963,  pp.  36-8. 

(2)  Chi  voglia  documentazioni  precise  circa  le 
testimonianze  cristiane  contro  la  violenza  troverà 
utile  materiale  di  riflessione  nella  piccola  antolo¬ 
gia  curata  da  Luigi  Rosadoni,  La  violenza  dei  di¬ 
sarmati,  Torino,  Gribaudi,  1966. 

(3)  Cfr.  Aldo  Capitini,  Il  potere  di  tutti,  Firen¬ 
ze,  La  Nuova  Italia,  1969  (con  la  bella  introdu¬ 
zione  di  Norberto  Bobbio). 

(4)  Per  un  discorso  più  articolato  su  questo  pun¬ 
to,  cfr.  Aldo  Capitini,  Le  tecniche  della  nonvio¬ 
lenza,  Milano,  Libreria  Feltrinelli,  1968. 
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Dibattito  su  ^  Nonviolenza  come  educazione” 


Del  libro  di  Giovanni  Cacioppo,  Nonviolen¬ 
za  come  educazione,  abbiamo  già  pubblicato 
nel  numero  maggio-giugno  1972  una  recen¬ 
sione  di  Luisa  Schippa.  Allo  scritto  critico 
sul  libro  che  qui  pubblichiamo,  contiamo 
che  si  uniscano  nei  prossimi  numeri  altre 
voci  di  dibattito,  nel  quale  interverrà  poi 
lo  stesso  autore.  In  questo  stesso  numero 
pubblichiamo  di  Cacioppo  un  articolo  sulla 
nonviolenza,  che  può  fornire  ulteriori  ele¬ 
menti  sulle  sue  posizioni;  un  altro  suo  arti¬ 
colo,  «  L’educazione  dei  nonviolenti  »,  è  nel 
numero  di  dicembre  1971. 

Nonviolenza  come  educazione,  Editore  La- 
caita,  Manduria,  1972,  pag.  144,  L.  1.500,  si 
può  anche  ottenere  presso  di  noi. 

Devo  sinceramente  premettere  che  la  let¬ 
tura  del  saggio  è  stato  un  crescendo  di  per¬ 
plessità  perché  l’autore  semplicemente  non 
crede  nelle  conseguenze  pratiche  della  non¬ 
violenza,  anche  se  questo,  in  un  militante 
del  movimento  di  Capitini,  è  un  paradosso- 
limite.  Alcuni  suoi  argomenti  sono  sostan¬ 
zialmente  gli  stessi  di  qualunque  buon  bor¬ 
ghese  che  deplora  l’andamento  autodistrut¬ 
tivo  della  società  ma  ne  accetta  la  meccani¬ 
ca  in  vista  di  soluzioni  democratiche.  Ca¬ 
cioppo  mira  al  «  potere  di  tutti  »:  auspica 
che  l’obiettore  di  coscienza  non  sia  più  un 
fuorilegge  (sic!)  ma  intanto  non  disconosce 
l’utilità  dell’esercito  e  del  servizio  militare 
in  vista  della  difesa  della  comunità  naziona¬ 
le  da  un  eventuale  attacco  nemico!  Per  lo 
stesso  motivo  accetta  il  valore  premilitare 
del  tifo  sportivo!  Egli  punta  sul  potere  sco¬ 
lastico  (donde  il  titolo  dell’opera)  ma  scopre 
giustamente  di  trovarsi  davanti  ad  un’uto¬ 
pia. 

A  mio  avviso,  al  Cacioppo  sfugge  l’essen¬ 
za  della  problematica  nonostante  la  sua  no¬ 
tevolissima  erudizione,  e  probabilmente  per¬ 
ché  non  la  sente.  Certe  verità  ci  vengono 
solo  da  una  partecipazione  interiore:  non 
intendo  riferirmi  né  alla  fede  né  all’intui¬ 
zione,  ma  solo  ad  una  più  adeguata  feca¬ 
lizzazione  dell'obiettivo  psicovisivo  ed  affet¬ 
tivo  sulla  storia.  La  questióne  della  violenza 
—  intorno  a  cui  sta  fiorendo  una  sconfinata 
letteratura  —  è  un  po’  come  l'uovo  di  Co¬ 
lombo.  Le  cose  più  semplici  sono  forse  quel¬ 
le  di  cui  maggiormente  si  parla,  a  torto  o  a 
ragione. 

Al  livello  preumano  la  violenza  è  soltanto 
un  modo  funzionale  nell’economia  dell’esi¬ 
stenza.  I  più  grandi  equivoci  vengono  fuori 
quando  si  parla  di  «  natura  »,  perché  si 
pensa  contemporaneamente  a  quella  uma¬ 
na  e  a  quella  animale.  La  comparsa  della 
ragione  ci  dà  degli  «  animali  ragionevoli  », 
non  ancora  degli  uomini  nel  senso  autentico 
della  parola.  L’umanità  è  una  conquista  del¬ 
l’animale  ragionevole,  il  quale  non  solo  ha 
ereditato  tutti  i  moventi  della  violenza  bio¬ 
logica,  ma  ha  la  capacità  di  scindere  il  pia¬ 
cere  dalla  funzione  assumendolo  come  fine 
a  se  stesso.  Cosi,  la  funzione  del  capo  e 
quella  dell’accoppiamento  sessuale  diventa¬ 
no  il  piacere  dell’autoritarismo  e  quello  del¬ 
l'erotismo.  Appena  l’animale  ragionevole  si 
fa  uomo,  scopre  che  la  violenza  non  è  fa¬ 
tale  e  soprattutto  che  è  inutile. 

La  civiltà  che  conosciamo  è  dominata  da¬ 
gli  «  animali  ragionevoli  »,  cioè  dalla  corsa 
alla  sopraffazione.  L’uomo  non  è  natural¬ 
mente  violento  ma  semplicemente  è  con¬ 
dizionato  da  un  circolo  vizioso:  è  sollecitato 
alla  violenza  sin  dalla  nascita.  Anzi,  l’uomo 
è  tale  in  quanto  può  fare  a  meno  della  vio¬ 
lenza.  L’osservazione  ci  mostra  come  una 
comunità  animale  sic  et  sempliciter  persi¬ 
ste  finché  non  intervengono  cause  ecologi¬ 
che  di  squilibrio  bioambientale  e  quindi  di 


estinzione;  mentre  una  comunità  animale¬ 
razionale  porta  in  se  stessa  la  causa  del¬ 
l’autodistruzione.  Questo  ci  suggerisce  che 
una  comunità  razionale  persistente  è  possi¬ 
bile  solo  a  condizione  di  essere  anche  uma¬ 
na.  Nell’umano  risiede  ogni  soluzione  del 
problema.  Sta  qui  il  dramma  e  il  valore  del¬ 
l'uomo:  essere  un  uomo  è  una  «  possibilità  » 
non  sempre  vantaggiosa  per  l’immediato  in¬ 
teresse  dell’individuo;  ma  essa  acquista  un 
significato  se  si  tiene  conto  che  essere  uo¬ 
mo  vuol  dire  vivere  nel  modo  più  utile  al 
bene  delle  persone  care  viventi  e  venture. 
Solo  un  solitario  assoluto  (una  specie  di 
non-uomo!)  può  non  avere  alcun  interesse 
al  bene  'collettivo  e  futuro. 

Ma  nella  realtà  essere  uomo  non  dipende 
da  una  scelta  o  da  un  calcolo:  è  il  modo  di 
essere  di  chi  è  già  uomo.  La  corsa  alla  so¬ 
praffazione  ci  ha  dato  la  tecnologia  del 
successo  (perlappunto  nell’arte  della  sopraf¬ 
fazione  reciproca)  dal  livello  interindividua¬ 
le  a  quello  intercontinentale  (se  non  inter¬ 
planetario).  Ogni  teoria  futurista  è  inutile 
se  non  presuppone  un  possibile  cambiamen¬ 
to  radicale  della  rotta  della  storia.  D’altro 
canto,  tutto  quello  che  si  può  dire  degli 
Stati  è  che  questi  sono  prigionieri  della  di¬ 
namica  «  potere-massa  »  e  della  conseguente 
logica  della  guerra  e  che  non  possono  non 
mentire.  La  situazione  è  al  punto  che  l’in¬ 
tervento  salvifico  spetta  all’uomo  qualsiasi 
e,  per  estensione,  al  basso. 

La  nonviolenza  è  il  rifiuto  della  violenza 
«  animale-razionale  »  —  che  costituisce  a  tut- 
t’oggi  la  dinamica  potere-massa  della  civil¬ 
tà  —  e  si  esprime  in  molteplici  tecniche  e 
forme  che  vanno  dal  dissenso  alla  disobbe¬ 
dienza  civile  ed  all’obiezione  di  coscienza 
propriamente  detta  e  non  interessa,  pertan¬ 
to,  la  sola  coscrizione  militare  ma  istituzio¬ 
ni,  rapporti  e  manifestazioni  (dal  consumi¬ 
smo  allo  spettacolo-droga  dello  sport)  che 
perpetuano,  anche  solo  potenzialmente,  il 
conflitto  competitivo  e  quindi  le  cause  occa¬ 
sionali  immediate  o  lontane  della  distru¬ 
zione  interumana.  La  dinamica  «  potere- 
massa  »  è  un  combinarsi  incessante  di  vio¬ 
lenza  attiva  e  passiva  a  seconda  che  sia  ri¬ 
ferita  al  potere  attivo  o  propriamente  detto 
oppure  al  potere  strumentale  o  passivo  che 
è  la  massa  (ubbidiente).  L’inerzia  dell’obbe¬ 
dienza,  infatti,  non  è  che  violenza  contro  se 
stessi. 

La  nonviolenza  è  il  punto  di  rottura  della 
reazione  a  catena  della  violenza  e  l’obiezio¬ 
ne  è  il  momento,  d’urto  della  coscienza  non¬ 
violenta  alle  pretese  inique  dello  Stato,  ov¬ 
vero  è  la  resistenza  nonviolenta  al  potere  per 
scopi  nonviolenti:  è  una  conseguenza  ovvia 
di  chi  è  impegnato  con  la  nonviolenza,  di 
chi  è  già  un  obiettore  morale.  Per  il  non¬ 
violento  la  legge  è  la  coscienza  e  pertanto 
non  comprendo  Cacioppo  quando  lamenta 
la  condizione  di  «  fuori-legge  »  dell’obiettore. 
Certo,  ci  sono  motivi  e  situazioni  personali 
che  non  permettono  di  obiettare  contro  la 
coscrizione,  ma  non  si  può  non  sostenerne 
la  validità  sul  piano  generale  —  ed  anche 
questo  è  un  obiettare  —  salvo  a  non  cre¬ 
dere,  come  mi  pare  il  caso  di  Cacioppo,  nel¬ 
la  funzione  globalmente  risolutiva  della  tec¬ 
nica  generalizzata  della  nonviolenza  di  cui 
l’obiezione  di  coscienza  propriamente  detta 
è  l’episodio  principe  anche  se  non  alla  por¬ 
tata  di  chiunque.  La  virulenza  del  potere  è 
direttamente  proporzionale  alla  passività 
della  massa.  E’  vero  che  l’obiettore  di  co¬ 
scienza,  come  l’obiettore  morale  in  genere, 
non  si  trova  ad  agire  in  una  situazione  di 
rifiuto  generale:  sarebbe  comodo  obiettare 
con  milioni  di  altri  in  una  situazione  di  di¬ 


sarmo  universale  forzato  degli  Stati.  Ma  è 
altrettanto  vero  che  è  una  tappa  a  cui  si 
può  arrivare  solo  attraverso  tentativi  e  sa¬ 
crifici  individuali,  locali  e  di  gruppo  e  che 
il  potere  può  essere  esautorato  solo  dal  di 
dentro  e  in  maniera  nonviolenta  o  esso  an¬ 
nienterà  ogni  valore  autenticamente  umano. 

Ciò  che,  a  mio  parere,  Cacioppo  non  ha 
recepito,  è  il  valore  assoluto  e  insostituibile 
del  rifiuto  nonviolento,  cioè  dell'obiezione 
morale  in  senso  lato  che  fa  dell’uomo  un... 
UOMO  prima  che  un  cittadino  e  di  cui  per¬ 
tanto  non  si  chiede  l’autorizzazione  a  chic¬ 
chessia,  tanto  meno  al  potere  che  accampa 
la  pretesa-limite  di  possedere  perfino  la  vo¬ 
lontà  di  uccidere  del...  suddito  e  che  altro 
non  è  che  violenza  istituzionalizzata,  anzi 
l’esercizio  legale  del  piacere  di  comandare  e 
di  essere  ubbiditi.  Nonviolento  è  chi  rifiuta 
di  subire  e  di  commettere  violenza,  cioè  di 
comandare  e  di  obbedire:  egli,  pertanto, 
coincide  con  il  «  libertario  ».  All’arbitrio  au¬ 
toritario  ed  alla  soggezione  gregaria  sosti¬ 
tuisce  la  funzione  e  la  responsabilità  funzio¬ 
nale  sulle  quali  solo  si  può  fondare  il  «  po¬ 
tere  di  tutti  »  di  cui  parla  il  Cacioppo,  o  la 
democrazia  diretta  o  il  comuniSmo  liberta¬ 
rio  di  cui  parlano  altri.  Il  nonviolento  è 
l’antesignano  della  rivoluzione  sociale,  che 
è  necessariamente  morale,  libertaria,  per¬ 
manente  e  graduale  e  il  suo  raggio  d’azione 
abbraccia  tutta  la  vita  sociale  (dalla  pedago¬ 
gia  all’ecologia,  dalla  barbarie  della  caccia  al¬ 
la  pubblicità  consumistica). 

Il  comportamento  dei  più  farebbe  pensare 
ad  una  componente  aggressiva  permanente 
delle  masse  (come  delle  élites,  del  resto): 
basta  osservare  la  competizione  elettorale, 
per  non  dire  dell’altro...  E’  vero  che  quasi 
sempre  le  ideologie  (come  le  fedi  religiose) 
non  sono  che  pretesti  di  aggressività,  ma,  in 
realtà,  si  è  aggressivi,  cioè  violenti,  perché 
vittime  di  violenza,  quindi  insoddisfatti,  fru¬ 
strati,  infelici,  bisognosi  di  rifarsi...  A  tal 
proposito  l’opera  del  nonviolento  è  proprio 
quello  che  ci  vuole:  la  gente  è  convinta  di 
essere  bellicosa  quando  è  soltanto  esaspe¬ 
rata  come  cani  legati  alla  stessa  catena. 

E’  ovvio  che  fatti  singoli  non  sono  riso¬ 
lutivi,  ma  sono  i  fatti  isolati  che,  come  luci 
nelle  tenebre,  possono  illuminare  gl’indiffe¬ 
renti  e  i  disinformati  sulla  vera  verità  del 
mondo  umano.  Lo  Stato  non  è  in  grado  di 
difendere  nessuna  comunità  ma  si  serve  di 
questa  per  difendere  se  stesso:  oggi,  in  ispe- 
cie,  non  potrebbe  che  esporla  alle  aggressio¬ 
ni  indiscriminate  del...  nemico  (come  ci  pro¬ 
va  l’infelice  Vietnam  del  Nord). 

La  funzione  dell’obiezione  di  coscienza  ha 
un  senso  nella  nostra  situazione  in  quanto 
spezza  il  circolo  vizioso  (della  violenza  cau¬ 
sa  di  se  stessa)  e  soccorre  (è  la  parola!)  gli 
Stati  che,  feudi  di  ambiziosissimi  baroni  del 
successo  politico,  non  saprebbero  come  u- 
scirne.  D’altronde,  quando  gli  Stati  si  fosse¬ 
ro  accordati  per  un  disarmo  multilaterale, 
che  ci  farebbe  l’obiezione  di  coscienza?  - 

Mi  domando  come  Cacioppo  pensi  si  pos¬ 
sa  esercitare  un  controllo  sull’apparato  mi¬ 
litare,  specie  quando  questo  sia  in  movi¬ 
mento;  e  ancora  come  egli,  che  proviene  dal¬ 
l’esperienza  pedagogica  e  psico-didattica, 
pensi  che  la  vita  della  caserma,  con  tutte 
le  implicazioni  che  conosciamo,  possa  non 
costituire  un  gravissimo  rischio  di  condizio¬ 
namento  per  la  maggior  parte  delle  reclute 
e  di  vanificazione  dell’eventuale  beneficio 
scolastico.  La  nonviolenza,  come  prassi  so¬ 
ciale  a  tutti  i  livelli,  è  Tunica  possibile  al¬ 
ternativa  alla  dinamica  bellica  e  suicida  del- 
( segue  a  pag.  16) 
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la  civiltà  concorrenziale  e  consumistica  che 
conosciamo. 

Pertanto,  non  può  esserci  una  «  nonvio¬ 
lenza  si,  ma...  »,  ma  la  nonviolenza  e  basta 
(che  ciascuno  attua  secondo  le  attitudini,  le 
occasioni  e  il...  coraggio)  e  non  soltanto  a 
scuola  ma  anche  fuori  di  questa  —  co¬ 
me,  del  resto,  lo  stesso  Cacioppo  saggia¬ 
mente  sostiene.  E  se  questi  intende  applica¬ 
re  la  nonviolenza  all’educazione,  non  può  che 
trovarsi,  a  maggior  ragione,  in  piena  istan¬ 
za  non-autoritaria,  libertaria,  anti-potere. 
Infatti,  la  migliore  propedeutica  per  un  com¬ 
portamento  socievole  e  non  aggressivo  è 
quella  che  insegna  con  i  fatti  come  la  vita 
in  comune  non  ha  bisogno  né  di  capi  né 
di  soldati  ma  di  funzioni  e  di  uomini  re¬ 
sponsabili  capaci  di  assolverle.  Contraria¬ 
mente,  il  rapporto  capo-gregario,  essendo  un 
rapporto  di  sopraffazione  e  di  mortificazio¬ 
ne,  cioè  di  guerra  potenziale,  nullifica,  in 
prospettiva,  ogni  esortazione  alla  nonvio¬ 
lenza. 

Carmelo  R.  Viola 


( segue  da  pag.  10) 

li  4°  Congresso  Antimilitarista 

za  distinzione  tra  obiettóri  e  soldati,  che  di¬ 
sponga  non  soltanto  d’ima  buona  rete  di  av¬ 
vocati  ma  anche  di  una  struttura  per  l’agi¬ 
tazione  politica  fuori  dalle  aule  dei  tribuna¬ 
li;  azione  nella  scuola,  ad  es.  di  contesta¬ 
zione  della  propaganda  diretta  fattavi  dal¬ 
l'esercito  e  deH’insegnamento  della  storia 
infarcita  di  rettorica  patriottarda. 

Sulla  lotta  all’interno  delle  caserme,  ade¬ 
renti  di  Lotta  Continua  hanno  messo  in  ri¬ 
lievo,  che  essa  ha  già  prodotto  alcuni  risul¬ 
tati,  come  l'aumento  del  soldo  e  l’estensione 
dell'orario  di  libera  uscita.  Un  obiettivo  ul¬ 
teriore  dovrà  essere  la  revisione  del  pesan¬ 
tissimo  sistema  di  controllo  poliziesco  sui 
soldati.  Hanno  anch’essi  sostenuto  che  die¬ 
tro  la  facciata  di  questo  nostro  esercito  a 
leva  generalizzata,  che  per  il  PCI  ne  garan¬ 
tirebbe  il  carattere  «  popolare  »  contro  il 
pericolo  di  un  esercito  di  mestiere,  quest'ul¬ 
timo  è  già  una  realtà,  con  il  progressivo  au¬ 
mento  di  corpi  speciali  professionalizzati  a 
ferma  volontaria  prolungata  (potenziamento 
rilevato  anche  dal  loro  passaggio  da  una 
struttura  di  battaglione  a  quella  di  reggi¬ 
mento).  V’è  inoltre  da  considerare  il  feno¬ 
meno  della  militarizzazione  dei  servizi  pub¬ 
blici  —  un  es.  è'  la  precettazione  dei  servizi 
telefonici  da  parte  prefettizia  — ;  ciò  pone 
un  problema  anche  agli  obiettori  che  do¬ 
vranno  svolgere  un  servizio  alternativo,  e 
che  potrebbero  venire  utilizzati  a  sostegno 
di  questa  militarizzazione  civile. 

In  merito  all’aspetto  organizzativo,  la  con¬ 
statazione  della  notevole  diversità  delle  va¬ 
rie  forze  antimilitariste  ha  fatto  dire  che 
è  abusivo  e  elemento  di  confusione  il  voler¬ 
le  considerare  un  «  movimento  »  (che  pre¬ 
suppone  omogeneità  teorica  e  di  visione  stra¬ 


tegica);  e  pertanto  è  stata  avanzata  l’idea 
che  i  gruppi  si  strutturino  semplicemente 
come  «  Lega  »,  per  l’azione  comune  su  obiet¬ 
tivi  determinati. 

I  gruppi  hanno  concordato  di  tenere  una 
riunione  speciale  a  Bologna,  nei  giorni  13  po¬ 
meriggio  e  14  gennaio,  ,per  discutere  orga¬ 
nicamente  sui  seguenti  punti:  Antimilitari¬ 
smo  e  lotta  di  classe;  Obiettivi  e  mezzi;  Pro¬ 
blemi  organizzativi.  .  , 

_ È 

Disponiamo  dei  seguenti  libri  di 
ALBO  CAPITINI  ad  un  prezzo  di 
favore: 

La  compresenza 
dei  morti  e  dei  viventi 

L.  1.500  (prezzo  di  copertina  Li¬ 
re  2.800) 

Colloquio  corale 

L.  500  (anziché  L.  1.000) 

Le  tecniche 
della  nonviolenza 

L.  300  (anziché  L.  600) 


TEORIA  DELIA  NONIIIOLENZA 

Un  opuscolo  tascabile,  di  48  pa¬ 
gine,  con  scritti  di  ALDO  CAPITINI 
tatti  da  sue  opere  di  difficile  re¬ 
perimento. 

Il  SIGNIFICATO 
DELLA  N0NVI01ENZA 

di  Jean-Marie  Mùller.  Una  risposta 
ai  più  consueti  quesiti  pratici  sulla 
nonviolenza. 

l’ ODDEDIENZA 

NON  E’  PIO’  ONA  URTO’ 

Le  due  famose  lettere  di  don  LO¬ 
RENZO  MILANI  ai  cappellani  mili¬ 
tari  e  ai  giudici,  in  difesa  dell'obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Da  richiedere  al  Movimento  Non¬ 
violento  C.p.  201,  Perugia.  L.  150 
per  opuscolo,  anche  in  francobolli. 
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Neofascismo  giovanile 


Per  interpretare  correttamente  il  fe¬ 
nomeno  del  neofascismo  giovanile,  per 
coglierne  l’effettiva  dimensione,  occor¬ 
rono  indagini  obbiettive  spinte  in  pro¬ 
fondità;  indagini  non  facili  in  quanto 
dirette  a  rilevare  -  e  correlare  con  i 
vari  fattori  condeterminanti  del  feno¬ 
meno  -  degli  atteggiamenti  pratici  e 
mentali,  quali  appunto  quelli  dei  ra¬ 
gazzi  e  dei  giovani,  che  sono  particolar¬ 
mente  suscettibili  di  rapide  o  impreve¬ 
dibili  evoluzioni.  E’  di  esperienza  ab¬ 
bastanza  comune,  mi  sembra,  il  fatto 
che,  per  esempio,  dei  giovani  già  noti 
come  seguaci  o  perfino  leader,  nell’una 
o  nell’altra  scuola  o  Facoltà,  del  movi¬ 
mento  fascista,  non  siano  piu  dopo  qual¬ 
che  tempo  qualificabili  come  tali.  Ciò 
non  toglie  certamente  la  relativa  per¬ 
sistenza,  o  la  crescita,  del  fenomeno 
(dovuta  all’ afflusso  di  nuovi  individui 
oltre  che  alla  piu  continua  partecipa¬ 
zione  di  determinati  gruppi  o  compo- 
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nenti),  ma  ci  richiama  alla  necessità  di 
riporre  il  problema  in  prospettiva,  cioè 
con  la  consapevolezza  che,  tanto  piu 
nel  caso  del  neofascismo'  giovanile,  la 
più  autentica,  civile,  soluzione  di  esso 
problema  va  ritrovata  non  nella  repres¬ 
sione,  in  una  contingente  violenta  con¬ 
trapposizione  alla  violenza,  ma  in  una 


Congresso  del 
Movimento  Nonviolento: 

Milano ,  29-30  aprile 
e  1°  maggio  (v.  a  pag.  2) 


sistematica  decisa  opera  di  prevenzio¬ 
ne,  di  «profilassi»,  di  codesta  malattia 
i  cui  germi  lungi  dall’esser  distrutti 
sembra  che  trovino  oggi  talune  condi¬ 
zioni  favorevoli  alla  loro  sopravvivenza 
e  diffusione  sia  pur  relativa  e  circo- 
stanziata. 

Anche  il  fascismo  giovanile  è  alimen¬ 
tato  sia  da  determinati  condizionamenti 
sociali  e  particolarmente  familiari  (è 
tipico  il  fatto  che  fra  i  giovani  «  ag¬ 
gressori»  fascisti  di  oggi  siano  stati  in¬ 
dividuati  i  figli  di  famigerati  fascisti  o 
di  vecchi  elementi  del  fascismo  di  ieri), 
sia  dal  convergere  con  le  spinte  alla 
violenza,  con  l’esaltazione  della  forza 
e  dell’aggressività,  derivanti  da  ben  no¬ 
ti  settori  delle  comunicazioni  di  massa, 
del  cinema,  dello  spettacolo  televisivo, 
possono 
Canile  - 
ùcazione 
Q  perseve- 
OS  b  e  della 
torganiz- 


+, 


zativa  della  scuola,  malgrado  l’opera  di 
valorosi  insegnanti. 

Di  più,  osserviamo  il  persistere  nella 
società  di  quel  sistema  socioeconomico 
classista,  di  quella  contrapposizione  di 
interessi  per  cui  le  classi  possidenti  e  i 
centri  del  potere  capitalistico  o  gerar- 
chico-burocratico,  di  per  sé  infrenanti 
il  movimento  di  riforma  della  società, 
sono  o  potrebbero  essere  spinti  _  per 
conservare  i  loro  privilegi  -  ad  appog¬ 
giare  eventuali  tentativi  di  colpi  di 
Stato,  a  distruggere  le  istituzioni  de¬ 
mocratiche.  Se  questa  è  la  radice  di 
ogni  reazionarismo,  il  fascismo  si  ca¬ 
ratterizza,  in  genere,  per  l’associarsi 
agli  interessi  di  classe  di  taluni  dogmi 
o  di  miti  che  tanto  più  possono  risul¬ 
tare  esaltanti  per  alcuni  giovani  quan¬ 
to  più  li  trovino  impreparati  a  conside¬ 
rare  criticamente  la  realtà  storica  e  at¬ 
tuale,  a  non  recepire  passivamente  i 
discorsi  altrui,  a  pensare  in  modo  auto¬ 
nomo,  valorizzando  peraltro,  attraverso 
il  dialogo  (oltre  i  limiti  dell’egocen¬ 
trismo)  ogni  apporto  costruttivo. 

Mi  riferisco  all’ «idea»  della  Patria 
intesa  secondo  la  vecchia  retorica  na¬ 
zionalistica,  come  trascendente  gli  in¬ 
dividui  o  come  la  loro  vera  ragion  d’es¬ 
sere  («Non  noi  viviamo  ma  la  Patria 
in  noi  vive,  non  noi  respiriamo  ma  la 
Patria  in  noi  respira  ecc.  »,  diceva  D’An¬ 
nunzio  . . .)  prefissata  come  lo  stesso  de¬ 
stino  ineluttabile  della  condizione  so¬ 
ciale  di  ciascuno,  e  non  come  invece 
ima  sintesi  storico-critica,  come  una 
prospettiva  unitaria  in  cui  l’eredità  po¬ 
sitiva  del  passato  liberamente  riesami¬ 
nata  ed  accettata  sia  vista  soprattutto 
in  rapporto  con  le  conquiste  da  perse¬ 
guire,  dei  valori  di  vita  e  di  libertà 
degl’individui  stessi,  della  loro  libera  as¬ 
sociazione;  come  cioè  una  sintesi  pro¬ 
iettata  verso  il  superamento  dei  limiti, 
verso  mi  incessante  sviluppo  ;  perciò  sen¬ 
za  «tradire»  la  Patria,  anzi  per  attuarne 
le  intrinseche  supreme  finalità  di  pace 
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Politica 

e  obiezione  di  coscienza 


Molte  interpretazioni  dell’  obiezione 
di  coscienza,  diffuse  dagli  organi  di 
stampa  che  sembrano  mostrare  simpa¬ 
tia  per  gli  obiettori,  sono  oggi  assai 
insufficienti.  Questo  non  perché  si  falsi 
la  figura  dell’obiettore  in  generale  ma 
perché,  riferendo  il  suo  gesto  a  un  ge¬ 
nerico  rifiuto  della  guerra,  non  si  col¬ 
loca  questo  fenomeno  sul  giusto  ter¬ 
reno  politico. 

Non  si  dice  infatti  che  l'obiezione  di 
coscienza  si  inserisce  in  un  contesto 
più  vasto,  che  non  si  limita  al  rifiuto 
del  servizio  militare  e  che  è  soltanto 
un  momento  particolare  di  una  scelta 
etico-politica  di  piu  vasta  portata.  Non 
si  dice  che  obiezione  di  coscienza  c’è 
ogni  volta  che  un  uomo  rifiuta  di  di¬ 
ventare  complice  di  una  situazione  di 
ingiustizia;  che  l’obiettore  vuol  attira¬ 
re  l'attenzione  su  alcune  verità  fonda- 
mentali;  che  l'obiezione  di  coscienza 
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presuppone  una  concezione  dell’uomo 
e  dei  rapporti  tra  gli  uomini;  che  essa 
non  esaurisce  il  suo  significato  in  se 
stessa  ma  rientra  in  un’area  politica 
particolare  che  è  la  disobbedienza  ci¬ 
vile,  l'azione  nonviolenta. 

Oggi  il  discorso  dell’obiezione  non  si 
coltiva  a  preferenza  nell'area  della  co¬ 
scienza  religiosa  tradizionale  e  non  in¬ 
veste  soltanto  le  forze  armate,  ma  coin¬ 
volge  aspetti  politici  e  sociali  dramma¬ 
tici  della  società  contemporanea,  come 
la  repressione  sociale,  gli  interessi  di 
classe,  gli  interessi  di  potere. 

In  un  momento  in  cui  la  destra  rea¬ 
zionaria  si  rafforza  in  ogni  settore  po¬ 
litico  e  statale,  nell’esercito,  nella  ma¬ 
gistratura,  nella  polizia,  e  la  democra¬ 
zia  formale  fa  sempre  più  appello  ai- 
fi*  ordine  »,  l'obiezione  di  coscienza  ma¬ 
nifesta  sempre  più  chiara  la  sua  inten¬ 
zione  politica  e  si  fa  strumento  di 
lotta  non  soltanto  contro  il  militari¬ 
smo  ma  contro  ogni  struttura  che  op¬ 
prime  l’uomo  e  lo  riduce  a  semplice 
strumento  di  potere. 

Va  quindi  rifiutata  ogni  distinzione 
che  da  più  parti  si  fa  tra  obiezione  re¬ 
ligiosa,  etica,  filosofica  e  politica,  non 
perché  all’origine  dell'obiezione  non  ci 
siano  motivazioni  di  ordine  religioso, 
etico  o  filosofico  (le  quali  sono  sempre 
presupposte),  ma  perché  il  risultato 
non  può  non  essere  politico,  non  può 
cioè  non  riguardare  particolari  rappor¬ 
ti  tra  gli  uomini. 

Rifiutiamo  questa  distinzione  perché 
dietro  di  essa  c’è  l’atteggiamento  e  la 
manovra  di  coloro  che  creando  separa¬ 
zioni  ingiustificate  tendono  ad  isolare 
l'aspetto  politico,  giudicandolo  perico¬ 
loso,  eversivo  o  anarchico  (e  quindi 
fuori-legge),  e  per  questo  concedono 
tutta  la  propria  stima  ed  ammirazione 
alla  sola  obiezione  religiosa,  che  se  re¬ 
sta  soltanto  tale  non  è  affatto  perico¬ 


losa  per  il  Sistema,  e  può  ben  godere 
di  un  riconoscimento  giuridico. 

Rifiutiamo  questa  distinzione  per¬ 
ché  tutti  gli  obiettori  (ad  eccezione  dei 
Testimoni  di  Geova),  pur  partendo  da 
quelle  diverse  posizioni,  mirano  ad  un 
identico  fine  che  è  politico-sociale.  L'o¬ 
biezione  è  tanto  più  un  fatto  politico 
perché  oggi  più  di  ieri  fiobiettore  cer¬ 
ca  di  partire  da  un’analisi  scientifica 
della  nostra  situazione  storica  e  sociale 
cogliendone  gli  aspetti  alienanti. 

Ci  sarebbero  tante  buone  ragioni 
perché  gli  obiettori  si  sentano  obbli¬ 
gati  a  prendere  le  armi  e  questo  non 
per  collaborare  con  l’esercito  e  per  di¬ 
fendere  la  «  Patria  »,  ma  per  esprimere 
il  proprio  sdegno  e  la  propria  rivolta 
nei  confronti  delle  ingiustizie,  delle  ag¬ 
gressioni,  della  miseria  in  cui  l'impe¬ 
rialismo  del  denaro  getta  milioni  di 
esseri  umani. 

Ma  fiobiettore  sa  che  la  politica  non 
si  fa  con  la  violenza  e  che  la  guerra 
non  è  per  lui,  come  per  Klausewitz,  la 
«  continuazione  della  politica  con  altri 
mezzi  »:  sa  che  una  rivoluzione  è  ne¬ 
cessaria  ma  anche  che  il  mezzo  che  si 
adopera  è  determinante.  L'obiettore  di 
coscienza  ha  delle  preoccupazioni  mo¬ 
rali:  per  lui  il  fine  non  giustifica  i 
mezzi,  non  può  accettare  dei  mezzi  che 
sopprimono  già  subito  i  valori  che  egli 
professa  come  fine  (amore,  giustizia, 
uguaglianza,  democrazia,  libertà,  veri¬ 
tà). 

E’  molto  importante  per  questo  che 
fiobiettore  veda  se  stesso  come  un  non¬ 
violento  e  sottoponga  a  revisione  il 
concetto  tradizionale  di  politica,  libe¬ 
randola  dalla  nozione  machiavelliana 
della  forza  e  della  violenza. 

La  nonviolenza,  che  Capitini  definiva 
positivamente  come  «  apertura  all’esi¬ 
stenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di 
ogni  essere  »,  e  negativamente  come 
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«  rifiuto  della  coercizione,  della  perse¬ 
cuzione,  della  tortura,  del  terrorismo, 
della  distruzione  dell’avversario  »,  può 
darci  il  miglior  contributo  per  modifi¬ 
care  la  politica. 

La  politica  finora,  per  realizzare  con¬ 
dizioni  materiali  di  benessere,  di  ordi¬ 
ne,  di  libertà  all'interno  degli  stati  e 
delle  comunità,  si  è  servita  «  di  tutti  i 
mezzi  utili  »,  compresa  la  violenza  al¬ 
l’interno  e  all’esterno.  Questo  fatto  ha 
portato  gli  uomini  profondamente  mo¬ 
rali,  i  migliori  della  nostra  società,  a 
vedere  nella  politica  qualcosa  di  spor¬ 
co,  di  diabolico,  qualcosa  da  non  pren¬ 
dere  in  considerazione  nell'àmbito  del¬ 
la  propria  vita.  Si  è  arrivati  cosi  ad 
una  sorta  di  indisponibilità,  di  rinun¬ 
cia  da  parte  di  quelli  che  pur  vorreb¬ 
bero  vedere  la  politica  trasformarsi  e 
diventare  più  umana. 

In  realtà  se  non  si  contrappongono 
idee  migliori,  se  non  si  realizzano  azio¬ 
ni  di  sacrificio,  non  si  può  migliorare 
la  politica.  Si  tratta  di  trovare  i  mez¬ 
zi  migliori  per  pesare  sulle  decisioni 
politiche  di  quelli  che  ci  governano  e 
insieme,  in  senso  rivoluzionario,  di  edi¬ 
ficare  una  nuova  società  politica. 

I  politici  di  mestiere  non  possono 
non  tenere  conto  degli  ostacoli  che  for¬ 
ze  nonviolente  e  morali  possono  in 
qualsiasi  momento  contrapporre  a  cer¬ 
te  loro  scelte  ingiuste  e  alienanti. 

Alcuni  anni  fa  il  ministro  degli  este¬ 
ri  norvegese  Lange,  in  una  nota  in  cui 
manifestava  il  suo  apprezzamento  e 
la  sua  ammirazione  per  gli  obiettori 
di  coscienza,  tra  l’altro  affermava:  «Voi 
pacifisti  non  ci  rendete  un  servizio 
quando  scendete  a  transazioni  con  lo 
spirito  di  violenza  del  mondo.  Ci  aiu¬ 
tate  assai  di  più  quando  proponete  esi¬ 
genze  elevate.  Il  nostro  mestiere  è  un’ 
arte  del  compromesso  tra  elementi  che 
ereditiamo  dal  passato  e  alcuni  ideali. 
Anche  se  noi  siamo  costretti  dalle  leggi 
a  mettervi  in  carcere  perché  rifiutate 
di  prestare  qualche  servizio  richiesto, 
anche  in  tal  caso  noi  vi  benediciamo, 
perché  ci  costringete  a  tener  presenti 
le  vie  di  Dio  e  ci  aiutate  a  fare  un  com¬ 
promesso  più  alto  di  quelli  preceden¬ 
ti:  questa  è  la  via  del  progresso  po¬ 
litico  ». 

E’  questo  senz'altro  un  apprezzabile 
riconoscimento,  ma  è  troppo  poco  ed  è 
un  troppo  isolato  riconoscimento.  Po¬ 
chi  politici  sono  cosi  onesti;  e  poi,  bi¬ 
sogna  dirlo,  la  loro  arte  del  compro¬ 
messo  fa  della  loro  politica  una  con¬ 
tinua  tensione  all'acquistare  e  difende¬ 
re  potere;  i  nonviolenti  invece  voglio¬ 
no  rendere  forte  e  consapevole  la  co¬ 
scienza  di  tutti  i  cittadini,  perché  pos¬ 
sano  riprendere  nelle  proprie  mani 
gran  parte  di  quelle  responsabilità  che 
attualmente  sono  nelle  mani  dei  poli¬ 
tici  di  professione,  dello  stato  e  di  co¬ 
loro  che  per  interessi  particolaristici 
manovrano  le  forze  dello  sfruttamen¬ 
to  e  della  repressione. 

Non  c’è  spazio  qui  per  dire  come  e 
che  cosa  si  può  fare  con  le  tecniche 
della  nonviolenza,  se  ci  organizziamo, 
se  non  abdichiamo  alla  nostra  coscien¬ 
za:  il  discorso  si  potrà  e  si  dovrà  con¬ 
tinuare  nel  futuro.  Per  ora  ci  basterà 
aver  sollecitato  l’attenzione  sul  fatto 
che  esiste  un  significato  più  vasto  del¬ 


l’obiezione  di  coscienza;  ci  basterà  a- 
ver  fatto  intravvedere  la  possibilità  che 
si  possa  far  violenza  alle  strutture  (per 
trasformarle)  senza  far  violenza  alle 
persone.  Chi  dice  che  la  pace  e  la  giu¬ 
stizia  per  essere  tali  devono  essere  ar¬ 
mate,  non  dice  che  cosi  si  istituziona¬ 
lizza  la  violenza  e  si  creano  i  vari  tota¬ 
litarismi. 

Noi  non  siamo  impazienti,  o  almeno 
lo  siamo  soltanto  nella  misura  in  cui 
vogliamo  impegnarci  subito  a  realizza¬ 
re  concreti  atti  di  liberazione.  Siamo 
entrati  è  vero  nell'era  della  violenza 
totale,  ma  è  proprio  per  questo  che 
bisogna  pensare  ed  agire  in  modo  ra¬ 
dicalmente  nuovo  preparandoci  sin  da 
oggi  per  la  futura  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta.  Il  potere,  dicono,  è  sulla  canna 
del  fucile,  ma  noi  non  vogliamo  il  po¬ 
tere,  bensì  la  distruzione  di  ogni  po¬ 
tere,  la  realizzazione  di  una  società  u- 
manistica  della  collaborazione,  cosa 
che  non  riusciamo  a  vedere  come  pos¬ 
sa  essere  realizzata  per  legge  o  per  de¬ 
creto  da  parte  di  un  governo,  sia  pure 
rivoluzionario . 


VIETNAM: 


non  parliamo 


Dagli  accordi  di  Ginevra  per  il  Vietnam 
del  1954,  18  anni  di  «  guerra  atroce  e  male¬ 
detta,  di  interminabili  orrori,  barbara  quan¬ 
to  nessun’altra  nella  storia  umana  »  per  ri¬ 
portarci,  con  l’accordo  attuale  di  cessazione 
del  fuoco,  al  punto  iniziale  di  allora:  la  riu¬ 
nificazione  di  quel  paese.  Due  milioni  di 
morti  e  mutilati,  sei  milioni  di  profughi, 
un  paese  distrutto  all’80  per  cento.  E  la 
riunifìcazione,  obiettivo  primario  della  lot¬ 
ta  dei  resistenti  vietnamiti,  continua  a  ri¬ 
manere  —  come  scrive  Raniero  La  Valle  — 
«  via  lunga  e  non  facile  ». 

Fin  dal  primo  momento  abbiamo  prote¬ 
stato,  e  agito,  contro  l’intervento  imperia¬ 
lista  americano,  e  ugualmente  fatto  omag¬ 
gio  al  valore  umano  della  resistenza  arma¬ 
ta  vietnamita  (il  nonviolento  riconosce  che 
là  dove  non  si  è  pronti  a  resistere  nonvio- 
lentemente,  meglio  è  ricorrere  alla  violen¬ 
za  che  accettare  supinamente  l’ingiustizia). 
Ma,  per  quanto  è  sopra,  non  siamo  proclivi 
a  ripetere  il  trionfalistico  grido  che  «  il 
Vietnam  ha  vinto  ». 

Non  vittoria  militare,  non  vittoria  istitu¬ 
zionale,  la  vera  vittoria  —  indubbia  —  è  di 
carattere  morale:  l’aver  resistito  alla  terri¬ 
ficante  e  massacrante  pressione  di  un?,  for¬ 
za  strapotente,  e  con  tanto  inaudito  eroi¬ 
smo  averla  isolata  di  fronte  al  mondo  in¬ 
tero  e  costretta  a  scendere  a  patti.  Dovremo 
tornare  su  ciò.  Qui  fissiamo  soltanto  in  una 
domanda  il  tema  di  riflessione:  forti  di  una 
causa  cosi  giusta,  animati  da  tanto  indoma¬ 
bile  spirito  di  resistenza,  non  si  poteva  arri¬ 
vare  ad  affermare  il  proprio  diritto  altri¬ 
menti  che  per  la  via  della  violenza?  Tanto 
più  è  autorizzata  l’ipotesi,  dati  gli  elementi 
di  fatto  che  intorno  ad  essa  sono  emersi 
nello  stesso  Vietnam  dalla  resistenza  non¬ 
violenta  dei  buddisti,  che  seppe  pur  dare 
un  colpo  mortale  al  dittatore  Diem  e  sma¬ 
scherare  la  natura  reazionaria  e  corrotta 
del  regime  del  Vietnam  del  Sud,  scavando 
il  terreno  sotto  i  piedi  alla  giustificazione 
della  presenza  americana  a  sostegno  di  quel 
regime  quale  «  scelta  di  civiltà  ». 

Quanti  lutti  e  distruzioni  in  meno  se  si 
fosse  potuto  portare  avanti  quel  metodo, 
allargato  a  tutti  i  resistenti?  quale  minor 
lacerazione,  ed  anzi  più  potente  fattore  di 


Vogliamo  creare  un  mondo  nuovo. 
Ebbene  noi  crediamo  con  Platone  che 
«  la  creazione  del  mondo  è  la  vittoria 
della  persuasione  sulla  forza  ». 

Non  vogliamo  essere  impazienti:  «  Il 
nonviolento  —  affermava  Capitini  —  sa 
benissimo  che  il  tempo  è  aperto,  e  che 
farà  posto,  senza  forzature,  alla  non¬ 
violenza.  Il  violento  ha  fretta  e  forza 
il  tempo.  Perciò  il  ritmo  dell'agire  non¬ 
violento  lascia  il  posto  alla  compren¬ 
sione  delle  persone;  l’agire  violento  tra¬ 
volge  questa  comprensione  in  nome  di 
finalità  che  per  lui  valgono  come  asso¬ 
luti.  Il  tempo  è  il  nostro  alleato,  per¬ 
ché  porterà  via  le  scorie  di  una  storia 
di  violenze  e  di  oppressioni  smisurate; 
noi  il  tempo  lo  prendiamo  per  il  verso 
delle  persone  e  di  tutti  gli  esseri,  per 
i  quali  abbiamo  un  interesse  infinito,  e 
questo  ci  serve  a  legare  l'oggi  e  il  do¬ 
mani,  il  domani  e  gli  anni  che  verran¬ 
no.  (...)  Noi  lavoriamo  per  far  girare  la 
pace  nel  suo  perno  prezioso.  Da  non¬ 
guerra  deve  diventare  costruzione  di  un 
mondo  diverso  e  positivo  ». 

Matteo  Soccio 


di  vittoria 


coesione  per  l’intera  popolazione  del  Viet¬ 
nam,  di  isolamento  dei  nuclei  reazionari? 
quale  maggiore  prontezza  di  riconoscimento 
della  giusta  causa  e  di  adesione  da  parte 
del  mondo  intero,  e  quale  minor  giustifi¬ 
cazione  per  i  governanti  americani  e  i  loro 
complici  di  fronte  alla  «  violenza  comuni¬ 
sta»?;  e  rispetto  a  quella  che  si  presenta 
come  una  delle  maggiori  difficoltà  dopo  il 
cessate  il  fuoco:  quanto  migliore  il  clima  e 
la  fiducia  nella  buona  fede  e  nella  buona 
volontà? 

Perché  «  il  guasto  che  questo  contagio  di 
violenza  ha  causato,  sarà  altrettanto  lungo 
da  guarire  quanto  le  piaghe  reali  subite  ». 
E  il  guasto  non  è  solo  interno  al  Vietnam. 
Guardando  soltanto  all’America,  pauroso  è 
il  rafforzamento  autoritario  venutone  ai  suoi 
governanti:  «La  guerra  ha  creato  l’am¬ 
biente  ideale  in  cui  tre  presidenti  hanno 
potuto  abusare  dei  loro  poteri  fino  al  pun¬ 
to  di  avviare  gli  Stati  Uniti  sulla  strada  di 
un  regime  imperiale  ». 

Tratti  fuori  dal  vortice  di  questa  imma¬ 
ne  tragedia,  eccoci  tutti  ancora  una  volta 
a  reiterare  quelle  supreme  istanze  di  sag¬ 
gezza  e  di  pace  che  altre  guerre  mostruose 
fecero  esprimere  per  rimanere  sempre  smen¬ 
tite.  «  Poco  ci  sarà  da  fidarsi  se  sarà  solo 
la  pace  delle  convenienze  politiche  o  strate¬ 
giche  momentanee,  se  non  spingerà  tutti, 
popoli  e  governi,  a  un  definitivo  esame 
di  coscienza:  a  rifiutare,  non  solo  a  pa¬ 
role,  che  domani,  fra  un  anno,  fra  un  de¬ 
cennio,  si  rimetta  in  moto  la  macchina, 
come  se  nulla  fosse  stato  ».  E  Paolo  VI, 
dopo  l’accordo  di  tregua:  «  Un  avvenimento 
come  la  guerra  del  Vietnam  può  essere 
una  grande  e  severa  lezione  per  l’umanità, 
chiamata  dai  nuovi  tempi  ad  una  profonda 
revisione  dei  principi  e  dei  metodi  che  de¬ 
vono  presiedere  alla  convivenza  degli  uo¬ 
mini.  Dobbiamo  ad  esempio  fortificare  in 
noi  la  convinzione  della  irrazionalità  disa¬ 
strosa  della  guerra».  Ci  sarà  posto  in  que¬ 
sto  «  esame  di  coscienza  »,  in  questi  «  prin¬ 
cipi  e  metodi  nuovi  »,  per  l’idea  e  la  pra¬ 
tica  della  nonviolenza?  o  resteremo  anco¬ 
ra  ai  vecchi  e  tragici  concetti  e  modi  della 
«  dolorosa  ma  ineluttabile  necessità  »  delle 
armate  e  delle  armi? 
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NOTIZIE  PACI  F  ISTE 


E'  NATA  LA  LEGA  DEGLI  OBIETTORI 


La  legge-truffa  sull’obiezione  di  coscienza, 
discriminante  e  repressiva,  invece  Che  nor¬ 
malizzare  il  problema  non  potrà  che  avere 
l'effetto  di  acutizzarlo  ed  allargarlo.  Essa 
dovrà  sempre  fare  i  conti  con,  coloro  che, 
considerando  non  soltanto  usurpato  ma  una 
pretesa  criminosa  il  diritto  che  si  arroga  lo 
Stato  alla_  coscrizione  militare,  sentono  con 
logica  coerenza  di  non  dovergli  nulla  in 
cambio,  rifiutando  quindi  anche  il  servizio 
civile  alternativo. 

Inoltre,  la  portata  discriminatrice  e  com¬ 
primente  della  legge  escluderà  dal  ricono¬ 
scimento  tanti  genuini  obiettori,  i  quali  a 
loro  volta  non  si  piegheranno  a  fare  il  ser¬ 
vizio  militare,  riaprendo  così  la  dramma¬ 
tica  realtà  dei  processi. 

Infine,  la  stessa  qualità  del  servizio  civile 
ed  il  suo  modo  di  gestione  darà  ampio  adito 
a  contestazione,  perché  per  l'obiettore,  in¬ 
sieme  col  rifiuto  dell’esercito,  è  altrettanto 
importante  esprimere  il  suo  impegno  civile 
e  politico  in  un  servizio  di  effettiva  costru¬ 
zione  comunitaria. 

Per  essere  pronte  a  fronteggiare  questa 
nuova  realtà  a  cui  predispone  la  legge  sul¬ 
l’obiezione  di  coscienza,  le- forze  antimilita¬ 
riste  e  nonviolente  hanno  già  varato  una 
struttura  organizzativa  con  la  costituzione 
della  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza 
(L.O.C.),  avvenuta  a  Roma  il  21  gennaio  in 
una  assemblea  nazionale  con  un  centinaio  di 
partecipanti.  La  sede  centrale  della  LOC  è 
in  Via  Torre  Argentina,  18  -  00186  Roma 
(tei.  653.371-651.732);  essa  dispone  già  di  re¬ 
capiti  locali  in  una  ventina  di  città. 

Base  dell’azione  della  Lega  sarà  la*  se¬ 
guente  dichiarazione  ideologico-programma- 


da  piu  dura,  più  vasta,  meno  costosa,  e  nu¬ 
mericamente  più  consistente. 

La  Lega  si  propone  quindi: 

—  di  pubblicizzare  la  possibilità  e  le  mo¬ 
dalità  per  sostituire  il  servizio  militare  con 
un  servizio  civile; 

—  di  rafforzare,  attraverso  l’obiezione  di 
coscienza,  la  lotta  antimilitarista  nonviolen- 


—  di  impedire  discriminazioni  fra  obiet¬ 
tori  riaffermando  il  carattere  pienamente 
politico  e  sociale  di  questo  rifiuto; 

— di  operare  perché  il  servizio  civile  non 
sia  militarizzato  ma  invece  sostanzialmente 
gestito  dagli  obiettori,  per  rappresentare  un 
reale  stimolo  per  la  denuncia  dei  fenomeni 
di  emarginazione  sociale  e  di  sfruttamento 
degli  strati  più  deboli  della  popolazione,  e 
per  la  costruzione  di  alternative,  e  ciò  in 
collegamento  con  i  sindacati,  associazioni, 
comunità  che  intendono  agire  conseguente¬ 
mente  con  questi  obiettivi; 

—  di  sostenere  anche  legalmente  gli  obiet- 


—  di  evidenziare  le  contraddizioni  della 
legge,  superarne  i  limiti,  e  promuoverne  al¬ 
tra  sostenuta  dal  più  ampio  schieramento 
politico  possibile; 

—  di  collegare  il  movimento  degli  obiet¬ 
tori  italiani  con  tutti  gli  altri  movimenti 
analoghi  esistenti  nel  mondo,  per  l’interna¬ 
zionalizzazione  della  lotta; 

—  di  prendere  tutte  le  altre  iniziative  che 
saranno  giudicate  omogenee  agli  scopi  isti¬ 
tuzionali  della  Lega». 


Insediata  la  commissione 
per  l'o.  d.  c. 


e  che  quindi  andrebbero  vanificate  le  ra¬ 
gioni  fondamentali  per  le  quali  e  stata  vo¬ 
tata  la  legge. 

La  LOC  comunque  non  rimarrà  inerte  di 
fronte  a  discriminazioni  che  eventualmente 
dovessero  verificarsi  e  annuncia  sin  d’ora 
che  in  questo  caso  si  mobiliterà  con  forza 
per  denunciare  alla  pubblica  opinione  ed  ai 
deputati  e  senatori  che  in  buona  fede  han¬ 
no  votato  la  legge  proprio  per  poter  risol¬ 
vere,  anche  se  parzialmente,  la  drammatica 
situazione  degli  obiettori,  gli  eventuali  ten¬ 
tativi  di  operare  limitazioni  di  chiara  na¬ 
tura  politica  all’ùso  della  legge  da  parte  di 
tutti. 

Tutti  gli  obiettori  di  coscienza  aderenti 
alla  LOC  non  potrebbero  infatti  tollerare 
privilegi,  anche  se  questo  dovesse  costare 
altri  anni  di  sofferenze. 

Mentre  il  giornale  andava  in  macchina  ci 
è  giunta  la  notizia  che  agli  obiettori  Loren¬ 
zo  Carrara  (Bergamo),  Franco  Bernardi  (Ge¬ 
nova),  Carlo  Filippini  (Brescia),  già  impri¬ 
gionati  e  liberati  a  Natale,  è  stata  respinta  la 
domanda  da  loro  presentata  per  svolgere  il 
servizio  civile  sostitutivo.  Tutti  e  tre  hanno 
già  ricevuto  la  cartolina  di  chiamata  alle 
armi:  essi  hanno  già  dichiarato  che  non 
accetteranno  la  decisione  del  Ministro  della 
Difesa.  Non  sbagliavamo  dunque  quando 
prevedevamo  che  la  legge  -  truffa  avrebbe 
aperto  di  nuovo  e  presto  il  carcere  per  gli 
obiettori.  Il  17  febbraio  è  stato  inoltre  arre¬ 
stato  Roberto  Cicciomessere:  essendogli  sta¬ 
ta  respinta  la  domanda,  gli  è  stata  reinte¬ 
grata  la  denuncia  per  il  reato  di  mancanza 
alla  chiamata  contestatogli  prima  della  ap¬ 
provazione  della  legge. 


Dopo  la  legge  - 
cosa  avviene  nei  distretti 


«  La  LOC  è  l'organismo  noi i ti cq-degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  antimilitaristi  .pr.nyjr>ipntL_ 
e  di  quanti  altri  hanno  operàio  e  operano  in 
modo  in  equìvoco  per  l'affermazione  del  di¬ 
ritto-dovere  all’obiezione  di  rosnénzaT 
~Essiri  tengono  che  l’obiezione  di  coscienza 
sia  la  l'orma  di  lotta  piti  adeguata,  nel  gono- 
ivimèrrto~~dr~5ppósizione  al  xniljtari- 

TTFnyorn1"1 


nelFobiezione  di  coscienza  la  a  uà 

espressione  e  torza  e  considerato  il  più  omo¬ 

geneo,  nel  modo  m  cui  si  realizza  e  ner  i 


ture  militari.  L’eliminazione  dell’esercito, 

che  con  la  sua  struttura  autoritaria  _e_peL4 
suoi  fini  storicamente  individuati  nella  £gn- 
servazione  del  potere  di  una  classe  sull’al¬ 


vo  Im 


T. _comnonent.i  la  lega  ritengono  per  questi  I 


motivi  di  dover  privilegiare,  nell*  - 

la  lotta  antimilitarista  che  'si  reahz~za  all’in- 

ferrio  ed  all'esterno  delle  'strutture  militari. 

l’obiezione  ai  coscienza.' 

Dichiarano  che  il  successo  conseguito  nel- 
l’aver  costretto  il  Parlamento  ad  approvare 
la  legge  "per  il  riconoscimento  dell’obiezione 
di  coscienza”,  non  è  che  il  primo  passo  per 
hj-nrirrcta  affprmazione  di  questo  diritto. 

Questa  legge  è  infatti  inadeguata,  repres¬ 

siva,  discriminatrice,  punitiva,  ma  rappre¬ 
senta  una  prima  conquista  che  va  utilizza¬ 
ta,  violata,  superata  perché  la  lotta  ripren¬ 


Con  decreto  del  Ministro  della  Difesa  è 
stata  insediata  il  24  gennaio  la  Commissione 
prevista  dalla  legge  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za  per  valutare  le  richieste  di  sostituzione 
del  servizio  militare  con  quello  civile.  La 
Commissione  è  composta  da  cinque  mem¬ 
bri:  dottor  Alberto  Zema  (con  funzione  di 
presidente),  designato  dal  Consiglio  Supe¬ 
riore  della  Magistratura;  prof.  Sergio  Cotta, 
designato  dal  Ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione;  generale  Carlo  Bacchiani,  nominato 
dal  Ministro  della  Difesa;  sostituto  avvocato 
generale  dello  Stato  prof.  Francesco  Chia¬ 
retti,  designato  dal  Presidente  del  Consiglio 
dei  ministri;  prof.  Ezio  Ponso,  designato  dal 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri.  La 
Commissione  ha  già  iniziato  l’esame  delle 
domande. 

-  Un  comunicato  diffuso  dalla  L.O.C.,  dopo 
aver  avuto  notizia  delFinsediamento  della 
Commissione,  rilevava  tra  l’altro: 

Ancora  non  sono  però  noti  i  criteri  con 
i  quali  la  commissione  esaminerà  o  ha  già 
esaminato  le  richieste  e  su  quali  dati  di 
fatto  si  fonderà  la  valutazione,  in  mancanza 
di  un  regolamento  di  attuazione.  In  parti¬ 
colare  si  tratterebbe  nella  massima  parte 
dì  domande  di  obiettori  che  hanno  già  scon¬ 
tato  lunghi  periodi  di  carcere  e  che  da  po¬ 
che  settimane  sono  stati  liberati  in  base  al¬ 
le  norme  transitorie  della  legge  recentemen¬ 
te  approvata. 

La  LOC  rileva  quindi  che  non  può  essere 
portata  maggiore  prova  della  fondatezza  e 
imprescindibilità  dei  motivi  di  obiezione,  del¬ 
la  precedente  scelta  di  entrare  in  carcere 
pur  di  testimoniare  ed  affermare  pienamen¬ 
te  i  propri  principi  di  giustizia  e  di  pace. 

Si  ricorda  anche  che  gli  stessi  obiettori 
non  esiterebbero  ancora  a  rientrare  in  car¬ 
cere  militare  nel  caso  di  un  giudizio  ne¬ 
gativo  del  Ministro,  a  cui  è  riconosciuto  il 
potere  della  decisione  definitiva  anche  in 
contrasto  con  il  parere  della  commissione; 


Sull'atteggiamento  tenuto  dai  militari  nei 
confronti  della  recente  legge  pubblichiamo 
una  testimonianza  significativa  di  un  nostro 
lettore: 

«  Il  giorno  13  gennaio  ’73  mi  reco  all’uffi¬ 
cio  informazione  del  distretto  per  sapere 
qualcosa  circa  le  modalità  per  consegnare 
la  domanda  per  l’obiezione.  Allo  sportello 
un  maresciallo  non  comprende  neppure  la 
richiesta  che  faccio.  Viene  il  direttore  della 
sala  informazioni  e  dice  di  non  aver  avuto 
nessun  ordine  su  come  applicare  la  legge 
772  (sull’o.d.c.)  e  che  questa  sia  legge  dello 
Stato  a  lui  non  importa. 

Allora  vado  via  e  ritorno  con  una  copia 
del  testo  della  legge  che  dice  chiaramente 
chi  ha  il  compito  di  prendere  in  consegna 
la  domanda.  Allo  sportello  decidono  di  sca¬ 
ricarmi  in  altro  ufficio  dove  succede  la  stes¬ 
sa  cosa;  cosi  ho  il  piacere  di  conoscere  qua¬ 
si  tutto  il  personale  in  servizio  al  distretto. 
Passo  per  varie  stanze:  nessuno  sa  quasi 
niente.  Al  sentir  parlare  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  mi  ossequiano  quasi,  e  i  militari  pre¬ 
senti  guardano  meravigliati  e  quasi  di  nasco¬ 
sto  se  vi  sono  superiori  presenti.  Si  sparge 
cosi  la  voce  che  vi  è  un  signor  obiettore  di 
coscienza,  come  mi  chiamerà  un  colonnello. 

Dopo  più  giorni  (cinque  per  la  precisione) 
di  ricerche  e  di  incontri  si  capisce  alfine 
l’iter  che  la  domanda  deve  seguire.  Ma  poi 
al  distretto  hanno  deciso  di  fermare  la  do¬ 
manda...  perché  non  sanno  come  andare 
avanti,  dopo  un’assurda  proposta  di  farmi 
riprendere  la  stessa  domanda  già  consegna¬ 
ta  e  protocollata  10  giorni  prima. 

In  ogni  caso,  la  circolare  che  nessuno  tro¬ 
vava  è  la  100.086  del  lldicembre  1972,  ed  è 
di  questa  circolare  che  bisogna  chiedere  se 
’ nessuno  sa  niente'.  Buona  cosa  da  fare  è 
anche  presentarsi  al  distretto  con  una  co¬ 
pia  della  legge,  e  con  calma  e  serenità  ma 
molta  fermezza  (ecco  la  forza  della  nonvio- 
lenza!)  far  valere,  di  fronte  agli  indugi  e 
ai  tentativi  di  sviamento,  i  nostri  diritti  ». 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1973 


Licenzialo  perché  obiettore 


C'E'  BISOGNO  DI  UN  ULTIMO  SFORZO  FINANZIARIO  ! 

La  (asa  della  Pace  a  Torino 


L’iniziativa  della  Casa  della  Pace  di 
Torino  (di  cui  abbiamo  largamente  in¬ 
formato  nei  numeri  precedenti)  procede 
con  un  crescendo  di  soddisfazione.  Ripor¬ 
tiamo  un  estratto  della  circolare  dirama¬ 
ta  dagli  amici  torinesi  in  cui  si  dà  no¬ 
tizia  della  corrente  situazione  finanzia¬ 
ria  e  di  gestione. 

A  metà  dicembre  chiedevamo-  lo 
sforzo  di  tutti  per  avvicinarci  alla  li¬ 
quidazione  dii  ogni  debito  (circa  7  mi¬ 
lioni  e  mezzo)  ed  abbiamo  avuto  una 
risposta  commovente,  entusiasmante-: 
nel  solo  mese-  di  gennaio-  abbiamo  ri¬ 
cevuto  una  serie  di  contributi  per  Li¬ 
re  2.896.500.  Dei  militanti  hanno-  ver¬ 
sato  la  loro  tredicesima;  alcuni  artisti, 
non  avendo  disponibilità  immediata  di 
soldi,  ci  hanno-  dato  dei  quadri. 

Con  il  vecchio  proprietario  della  ca¬ 
sa  avevamo  preso-  l'impegno  di  pro¬ 
cedere-  al  trasferimento-  della  proprie¬ 
tà  all'inizio  di  questa  primavera,  e  di 
liquidare  ogni  debito-  entro  il  31  lu¬ 
glio  1974. 

Avendo  oggi  soltanto  da  mettere 
insieme  circa  4  milioni,  possiamo-  con¬ 
cretamente  programmare,  contempora¬ 
neamente  alla  costituzione  della  so¬ 
cietà  (già  denominata  «  Aldb  Capiti¬ 
ni  »)  ed  il  passaggio  di  proprietà,  an¬ 
che  la  liquidazione  del  debito:  il  tutto 
da  farsi  entro-  aprile. 

Facciamo  a  tutti  una  fraterna  solle¬ 
citazione  per  quest'ultimo  sforzo  eco¬ 
nomico:  mandateci  quote  di  compro¬ 
prietà  o  contributi  a  fondo  perduto,  e 


sollecitate  a  farlo  altri  amici. 

A  fianco  del  sostegno-  dell'iniziativa 
sul  piano  finanziario,  è  stato  pure  ac¬ 
colto  da  varie  parti  il  nostro  invito  a 
potenziare  i  servizi  che  la  casa  offre, 
particolarmente  biblioteca  e  rivisto-te¬ 
ca.  Vi  sono  stati  cosi  amici  che  hanno 
portato  centinaia  di  libri;  un  simpa¬ 
tizzante  ha  regalato  l'intera  collezione, 
de  «  Il  Mulino»;  ci  hanno  anche  d!ato 
una  intera  serie  di  dischi  sulla  Resi¬ 
stenza. 

Otto  riviste  hanno  accettato  l'abbo¬ 
namento-  scambio  con  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  cosi  pure  tre  quotidiani  (L'Avve¬ 
nire,  Il  Manifesto-,  Lotta  Continua). 

A  tutti  un  grazie  sincero.  In  questo 
momento  di  gioia  e  di  commozione  il 
nostro  pensiero-  si  volge  ad  Aldo-  Capi- 
tini:  al  suo  nome  abbiamo  voluto-  le¬ 
gare  questa  nostra  iniziativa  perché  in 
nessun  altro  abbiamo  visto  espressa 
con  tanta  profondità  e  chiarezza  le  ra¬ 
gioni  intime  che  ci  spingono  a  quello 
che  cerchiamo  di  essere.  Egli  scriveva 
che  l'apertura  operosa  e  appassionata 
verso  una  umanità-società-realtà  libe¬ 
rata  è  già  essa  stessa  forza  potente  di 
questa  liberazione.  A  noi  pare  che  an¬ 
che  questa  meravigliosa  risposta  al  no-  . 
stro  appello  (di  noi  che  pure  siamo 
giovani  e  sconosciuti)  dimostri  quan¬ 
to  l'appassionata  intelligenza  d!i  Capi- 
tini  cogliesse  un  aspetto  sostanziale 
della  verità. 


Prete  obiettore  rinuncia  al  privilegio  del  Concordato 


A  Torino  un  sacerdote  cattolico,  Giuseppe 
La  Greca,  aderente  al  M.A.I.  di  Torino,  per 
potersi  dichiarare  obiettore  di  coscienza  ha 
rinunciato  al  privilegio  delTesenzione  dal 
servizio  militare  di  cui  godono  gli  ecclesia¬ 
stici  in  virtù  del  Concordato.  Per  effetto  del¬ 
la  rinuncia  La  Greca  è  entrato  subito  nelle 
liste  di  arruolamento.  Egli  ha  quindi  fatto 
richiesta  al  Ministro  della  Difesa  di  presta¬ 
re  un  servizio  civile  sostitutivo  in  Italia,  di¬ 
chiarandosi  obiettore  per  motivi  religiosi. 

Nel  motivare  la  sua  scelta  ha  tra  l’altro 
dichiarato:  «  La  rinuncia  al  privilegio  del 
Concordato  con  susseguente  arruolamento, 
da  cui  nasce  la  mia  obiezione,  non  è  stata 
una  decisione  maturata  in  breve  tempo,  an¬ 
che  perché  sono  stato  portato  a  questo  da 
una  serie  di  avvenimenti  quasi  indipendenti 
dalla  mia  volontà. 

«  L’anno  stesso  in  cui  sono  stato  ordinato 
suddiacono  (1969)  in  funzione  della  consa¬ 
crazione  sacerdotale,  decisi  di  entrare  in  un 
organismo  di  servizio  civile  per  il  Terzo 
Mondo.  Non  avevo  ancora  pensato  seria¬ 
mente  all’obiezione,  ma  non  volevo  accet¬ 
tare  l’esenzione  dal  servizio  militare  senza 
controbilanciarla  con  l’unico  strumento  che 
allora  mi  sembrava  possibile:  attuare  il  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo  da  me  stesso  come 
se  mi  fosse  concesso  dalla  legge  Pedini. 

«  Frequentai  un  corso  di  infermiere  ge¬ 
nerico  e  dopo  uno  stage  di  cinque  mesi  al¬ 
l’istituto  di  Medicina  Tropicale  di  Anversa, 
presentai  domanda  all’L.V.I.A.  di  Cuneo  per 
ottenere  un  contratto  che  mi  venne  promes¬ 


so  per  l’Alto  Volta. 

«  In  seguito  al  test  psicoattitudinale  ob¬ 
bligatorio  fui  giudicato  negativo  per  motivi 
che  non  mi  si  vollero  mai  addurre  e  fui 
scartato  ». 

Dopo  aver  fatto  ima  breve  analisi  del  Con¬ 
cordato  e  sottolineato  la  mancanza  di  presa 
di  coscienza  da  parte  della  gerarchia  eccle¬ 
siastica,  il  La  Greca  conclude  il  suo  docu¬ 
mento  dicendo:  «  Mi  sento  legato  nella  mia 
obiezione  a  tutti  i  fratelli  atei,  anarchici  o 
di  altra  confessione  religiosa,  che  con  il  loro 
anonimo  esempio  mi  hanno  insegnato  a  de¬ 
nunciare  ogni  volto  della  violenza  armata. 

«  Appartenendo  alla  gerarchia  ecclesiasti¬ 
ca,  che  invece  di  testimoniare  la  pace,  bene¬ 
dice  uomini  e  strumenti  che  preparano  la 
guerra,  denuncio  lo  Stato  della  chiesa  cosi 
oscenamente  legato  ad  apparati  militari. 
Tutta  la  storia  della  chiesa  dal  periodo  co¬ 
stantiniano  ci  dimostra  quanti  e  quali  svan¬ 
taggi  abbia  subito  la  chiesa  nei  riguardi  del¬ 
la  sua  vera  missione  spirituale  nel  mondo. 
Denuncio  il  clericalismo  ed  il  patriottismo 
che  in  nome  di  valori  sacri  ed  umani  hanno 
inculcato  nelle  menti  di  molti  dei  miti  falsi 
ed  assurdi.  Invito  la  chiesa  a  ritirare  il  Con¬ 
cordato  con  lo.  Stato  italiano,  per  essere 
veramente  libera  di  esercitare  la  sua  mis¬ 
sione. 

«  Denuncio  i  più  diretti  collaboratori  e 
rappresentanti  della  chiesa  nell’esercito,  i 
cappellani  militari,  che  perpetuano  con  la 
loro  scandalosa  ambiguità  di  vita  le  pesanti 
ombre  di  credibilità  sui  cristiani  ». 


Gli  effetti  più  drammatici  che  la  legge-truf¬ 
fa  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza  produrrà,  a  causa  della  sua  limi¬ 
tata  applicabilità  in  quanto  restrittiva  del 
concetto  di  obiezione  e  inadeguata  agli  obiet¬ 
tori  che  di  fatto  e  potenzialmente  esistono 
in  Italia,  non  tarderanno  a  farsi  sentire.  In¬ 
tanto  vogliamo  sottolineare  un'altra  delle 
conseguenze  che  la  scelta  di  obiettare  ha 
comportato  finora,  cioè  il  rischio  concreto 
della  disoccupazione  e  delTemarginazione 
sociale  per  molti  obiettori.  Pubblichiamo 
perciò  un  testo  significativo  inviatoci  alcuni 
mesi  fa  dal  carcere  dall’obiettore  Matteo 
Soccio,  laureato  in  filosofia  e  insegnante, 
condannato  due  volte  per  obiezione  di  co¬ 
scienza,  licenziato  per  questa  ragione  dalla 
scuola  media  statale  di  Longare  (Vicenza) 
dove  insegnava  dal  1969.  Soccio,  pur  dopo 
l'approvazione  della  legge  sul  riconoscimen¬ 
to  dell’obiezione  di  coscienza,  non  ha  potuto 
■riprendere  l'insegnamento  ed  è  tuttora  di¬ 
soccupato. 

Questo  è  il  riscontro  pratico  delle  reali 
intenzioni  che  continuano  ad  animare  i  si¬ 
gnori  dello  stato  nei  riguardi  dell’obiezione 
di  coscienza,  dopo  essersi  piegati  all'ipo¬ 
crita  omaggio  di  definirla  (come  ha  fatto  il 
Ministro  della  Difesa  Tanassi)  una  «testi¬ 
monianza  di  civiltà  ». 


Peschiera,  1°  novembre  1912. 

Sappiamo  tutti  cosa  sta  succedendo  in 
questi  ultimi  tempi  nella  scuola  italiana. 
Qualche  giornale  ha  parlato  di  vera  e  pro¬ 
pria  «  restaurazione  da  caserma  ». 

La  restaurazione  centrista  è  arrivata  an¬ 
che  nelle  scuole,  cosa  comprensibile,  dato 
che  le  strutture  scolastiche  ed  educative  rap¬ 
presentano  un  esempio  tipico  di  quell'appa¬ 
rato  ideologico,  burocratico  ed  amministra¬ 
tivo  di  cui  si  servono  i  gruppi  dominanti 
per  conservare  e  rafforzare  il  proprio  po- 

La  scuola  è  stata  sommersa  dalle  ^circolari 
del  ministro  Scalfaro,  che  invoca,  contro  la 
sua  politicizzazione,  la  massima  sorveglian¬ 
za  sul  comportamento  disciplinare  di  alun-, 
ni  ed  insegnanti:  si  è  dato  il  via  alla  re¬ 
pressione  burocratica-amministrativa,  silen¬ 
ziosa  quanto  efficace. 

E’  su  questo  sfondo  che  acquista  significa¬ 
to  il  fatto  che  un  insegnante,  finito  in  car¬ 
cere  per  obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  perda  il  suo  posto  di  lavoro. 

L’obiettore  di  coscienza  non  può  insegna¬ 
re:  questo  ho  appreso  da  pochi  giorni,  da 
quando  il  provveditore  agli  studi  di  Vicenza 
mi  ha  comunicato  ( qui  nel  carcere  militare 
di  Peschiera,  dove  mi  trovo  recluso  da  sei  me¬ 
si  per  obiezione  di  coscienza)  la  perdita  del 
posto  di  insegnamento.  Il  provvedimento  è 
stato  motivato  con  riferimento  alla  legisla¬ 
zione  scolastica,  che  prevede  la  soluzione 
«  di  diritto  »  del  rapporto  di  servizio  per 
l'insegnante  non  di  ruolo  che  abbia  subito 
una  condanna  definitiva  e  la  carcerazione. 

Dunque,  il  fatto  di  essere  stato  in  carce¬ 
re,  sia  pure  per  «  reati  »  commessi  per  ra¬ 
gioni  di  coscienza,  è  considerato  incompa¬ 
tibile  con  lo  status  di  educatore  in  una  scuo¬ 
la  di  stato.  A  noi  è  tutto  chiaro:  per  punire 
l'obiettore  non  basta  il  carcere;  nella  no¬ 
stra  società,  in  cui  solo  la  fedeltà  alle  istitu¬ 
zioni  è  premiata,  deve  subire  anche  la  di¬ 
soccupazione  e  la  condizione  dell’emargina¬ 
to.  E’  questo  l'epilogo  della  storia  di  un 
individuo  che  si  e  posto  contro  il  sistema, 
gli  ha  negato  il  monopolio  della  violenza, 
gli  ha  rifiutato  obbedienza  in  materia  di 
guerra  e  di  pace,  di  un  insegnante  colpe¬ 
vole  soltanto  di  voler  educare  alla  pace  in 
uno  spirito  di  solidarietà  e  di  tolleranza. 
Non  ritengo  legittimo  il  provvedimento  pre¬ 
so  nei  miei  confronti,  sia  perché  aperta¬ 
mente  in  contrasto  con  lo  statuto  dei  di¬ 
ritti  dei  lavoratori,  sia  anche  perché  la  mia 
vicenda  personale  di  obiettore  di  coscienza 
ed  il  fatto  di  essere  stato  in  carcere,  non  ne 
giustifica  uno  di  tale  gravità.  La  «  dignità  » 
stessa  dell’insegnante  non  viene  offuscata 
dalla  mia  esperienza  perché,  anche  per  coe¬ 
renza  con  l’ideale  di  educatore,  ho  rifiutato 
di  far  parte  di  quella  struttura  militare  che 
avrebbe  potuto  travolgere,  se  avessi  accet¬ 
tato  di  farne  parte,  tutti  quei  valori  che  so¬ 
no  alla  base  dell’educazione :  la  libertà,  la  ve- 
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rità,  la  fratellanza,  la  nonviolenza.  Non  pos¬ 
siamo  accettare  che  lo  stato  trasferisca  l'in¬ 
segnante  dalla  scuola  alla  caserma,  e  dise¬ 
duchi  l’educatore.  Né  possiamo  accettare 
che  centinaia  di  migliaia  di  giovani  subisca¬ 
no  ogni  anno  quel  processo  di  spersonaliz¬ 
zazione,  di  «  educazione  »  all’obbedienza  cie¬ 
ca  e  gerarchica,  alla  violenza,  al  nazionali¬ 
smo  ecc.,  in  contrasto  con  quel  processo  di 
impegno  e  di  educazione  critica,  che  è  di 
stimolo  ad  una  società  aperta. 

Ora,  la  carcerazione  che  ho  subito  come 
obiettore  di  coscienza  e  la  perdita  del  posto 
di  lavoro  come  insegnante,  dimostrano,  an¬ 
cora  una  volta,  che  nella  nostra  società  e 
nella  nostra  scuola  non  si  vogliono  persone 
libere,  consapevoli  e  responsabili,  ma  ingra¬ 
naggi  passivi,  privi  di  autonomia  e  di  spi¬ 
rito  critico,  che  servano  la  macchina  del 
Sistèma. 

Matteo  Soccio 


Un  gruppo  nonviolento 
ad  Acireale 


Anche  nel  Sud  Italia  va  prendendo  corpo 
l’impegno  per  la  nonviolenza.  Negli  ultimi 
tempi  ci  sono  stati  obiettori  di  coscienza 
nonviolenti  di  Napoli,  Bari,  Sicilia  e  Sarde¬ 
gna,  e  vengono  formandosi  gruppi  di  mili¬ 
tanti  nonviolenti. 

Segnaliamo  ora  il  gruppo  nonviolento  co¬ 
stituitosi  mesi  fa  ad  Acireale  (Catania),  che 
durante  le  feste  natalizie  ha  svolto  una  riu¬ 
scita  manifestazione  in  quella  città,  com¬ 
mentata  con  rilievo  dai  giornali.  Ce  ne  scri¬ 
vono  gli  amici  del  gruppo: 

«  Dal  23  al  25  dicembre  abbiamo  effettuato 
in  sette  persone  un  digiuno  pubblico  di  48 
ore.  Con  questo  digiuno  abbiamo  voluto 
prendere  chiara  posizione  di  dissenso  nei 
confronti  dell’enorme  montatura  economica 
che  è  diventata  oggi  la  festa  del  Natale;  inol¬ 
tre  abbiamo  voluto  manifestare  col  sacrifi¬ 
cio  personale  la  nostra  solidarietà  con  quan¬ 
ti  lottano  per  eliminare  le  ingiustizie,  primi 
gli  obiettori  di  coscienza.  Il  digiuno  è  stato 
effettuato  nel  quadro  dell’azione  che  il  no¬ 
stro  gruppo  nonviolento  ha  condotto  dal 
20  dicembre  al  2  gennaio,  consistita  in  un 
centro  di  raccolta  e  di  controinformazione. 

«  Ci  siamo  accampati  con  una  tenda  in 
Piazza  del  Duomo.  La  raccolta  è  servita  ad 
impegnarci  in  un’opera  concreta,  coinvol¬ 
gendovi  le  persone  offerenti  (i  molti  capi 
di  vestiario  raccolti  sono  stati  divisi  tra  le 
famiglie  più  bisognose;  il  ricavato  della  ven¬ 
dita  di  altro  materiale  sarà  inviato  a  don 
Mario  Picchi  che  dirige  un  centro  per  il  ria¬ 
dattamento  dei  tossicomani).  Ma  poiché  noi 
affermiamo  di  non  credere  alle  varie  forme 
di  benefìcienza  fatte  soltanto  per  mettere  a 
posto  la  coscienza,  abbiamo  cosi  fatto  am 
che  opera  di  controinformazione  su  molti 
aspetti  dell’ingiustizia  e  della  violenza  nel 
mondo.  In  particolare  abbiamo  parlato  del 
traffico  d’armi  a  sostegno  di  regimi  oppres¬ 
sori,  della  situazione  delle  colonie  porto¬ 
ghesi,  del  conflitto  arabo-israelano,  della 
guerra  in  Vietnam. 

«Un  dato  specialmente  positivo  della  no¬ 
stra  azione  è  stato  quello  di  avere  avuto 
la  possibilità  di  discutere  con  moltissima 
gente  sul  principio  della  nonviolenza  e  le  sue 
applicazioni  ». 


E'  questo 

il  10°  anno  di  vita  di 
AZIOME  NONViOLENTA  ! 


RICORDATE 
L'ABBONAMENTO  ! 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  SPAGNA 


Wolfgang  Kroner  —  il  giovane  nonviolento 
tedesco  arrestato  in  Spagna  nel  settembre 
scorso  mentre  manifestava  a  favore  degli 
obiettori  spagnoli  (v.  Azione  Nonviolenta, 
nov.-dic.  72)  —  è  stato  scarcerato  il  12  di¬ 
cembre.  La  sua  liberazione  è  avvenuta  im¬ 
mediatamente  dopo  una  dimostrazione  ef¬ 
fettuata  a  Bonn,  dinanzi  all’ambasciata  spa¬ 
gnola,  dal  gruppo  nonviolento  Gewaltfreie 
Aktion  di  Augsburg  di  cui  Kroner  è  membro. 
Dopo  essere  stata  cambiata  l’accusa  con¬ 
tro  Kroner,  il  che  gli  ha  anche  permesso  di 
venir  liberato  senza  cauzione,  lo  stesso  pro¬ 
cesso  sembra  ora  definitivamente  accan¬ 
tonato. 

Intanto  sono  continuate  le  azioni  a  favore 
degli  obiettori  spagnoli.  Il  25-26  novembre, 
gruppi  hanno  digiunato  in  cinque  chiese  di 
Barcellona  e  in  chiese  di  Vio,  Alcoi,  Bilbao, 
Granada.  In  altre  chiese,  durante  le  predi¬ 
che  e  le  preghiere,  si  è  parlato  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza.  I  digiunatori  hanno  fatto 
pervenire  alla  Conferenza  episcopale  spagno¬ 
la  dei  documenti  in  cui  le  si  chiedeva  di  oc¬ 
cuparsi  del  problema  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  affermando  il  diritto  degli  obiet¬ 
tori  ad  un  riconoscimento  giuridico  e  met¬ 
tendo  in  luce  1’esistenza  nella  fede  cattolica 
di  validi  argomenti  per  fare  l’obiezione.  Si 
chiedeva  anche  ai  vescovi  di  sollecitare  il 
governo  a  un  miglioramento  della  condizione 
degli  obiettori  incarcerati,  e  di  reclamare  la 
libertà  per  tutti  quelli  che  avessero  scon¬ 
tato  più  di  due  anni  di  prigione. 

In  occasione  della  Conferenza  dei  vescovi 
iniziatasi  il  27  novembre  a  Barcellona,  dieci 
persone  hanno  effettuato  un  digiuno  di  sei 
giorni  a  duecento  metri  dal  luogo  della  Con¬ 
ferenza,  per  invitare  i  vescovi  «  a  mettersi 
nella  pelle  del  problema  dell’obiezione  ».  Una 
dozzina  di  vescovi  sono  andati  a  trovare  i 
digiunatori  promettendo  di  occuparsi  seria¬ 
mente  dell'obiezione. 

Il  15  dicembre  il  mensile  «  Indice  »  ha  pub¬ 
blicato  il  documento  «  Chiesa  e  Comunità  po¬ 
litica  »  sottoposto  alla  Conferenza  dei  vescovi 
per  l’approvazione.  Sull’obiezione  vi  si  dice: 
«  Nel  concludere  questo  documento,  noi  ve¬ 
scovi  abbiamo  la  chiara  coscienza  dei  suoi  li¬ 
miti.  Accanto  ai  punti  trattati  sulle  relazioni 
Chiesa-Stato,  vi  sono  oggi  altri  punti  di  por¬ 
tata  nazionale  e  di  natura  morale  che  esi¬ 
gono  un  chiarimento  da  parte  del  Magistero 
della  Chiesa,  come  (...)  la  legislazione  che  ri¬ 
guarda  gli  obiettori  di  coscienza,  che  deve 
risolvere  le  dolorose  situazioni  presenti  con 
delle  formulazioni  ispirate  alla  comprensione 
cristiana  (...)  ». 


Gli  obiettori  attualmente  in  prigione 

A  parte  i  Testimoni  di  Geova,  gli  obiettori 
che  si  trovano  attualmente  nelle  prigioni  spa¬ 
gnole  sono  quasi  tutti  cattolici;  tra  questi  ve 
ne  sono  alcuni  che  hanno  motivato  la  loro 
obiezione,  oltre  che  in  base  alla  fede  cristia¬ 
na,  anche  su  ragioni  politiche.  Riferiamo  al¬ 
cuni  nomi  e  alcuni  dati  più  significativi: 

PEPE  BEUNZA.  Primo  obiettore  cattolico 
in  Spagna,  nonviolento  e  aderente  alla  WRI, 
ingegnere  agronomo.  Entrato  in  prigione  per 
la  prima  volta  nel  gennaio  71  e  condannato 
a  15  mesi,  il  1»  novembre  ne  usci  a  seguito 
di  un  indulto.  Non  si  presentò  di  nuovo  in 
caserma  come  gli  era  stato  ordinato,  e  andò 
a  vivere  nel  quartiere  di  Orriols  (sobborgo 
di  Valenza)  per  realizzarvi  un  servizio  civile: 
custodia  di  bambini  (il  giorno),  alfabetizza¬ 
zione  di  adulti  (la  sera),  animazione  di  gio¬ 
vani  (il  sabato  e  la  domenica).  Il  15  novem¬ 
bre  comunicò  all’autorità  militare  le  ragioni 
di  questa  sua  decisione:  egli  credeva  di  ser¬ 
vire  meglio  il  suo  popolo  facendo  questo  la¬ 
voro  che  apprendendo  ad  usare  le  armi. 

Arrestato  il  13  dicembre,  viene  condannato 
nel  marzo  72  per  diserzione  a  un  anno  di 
prigione  e  a  due  anni  di  permanenza  in  un 
corpo  disciplinare,  dove  trovasi  attualmente, 
ad  E1  Aaiun  (Sahara).  Poiché  in  questo  corpo 
non  si  è  obbligati  a  indossare  abiti  militari  e 
a  portare  armi,  Pepe  ha  accettato  di  restarvi, 
purché  non  gli  si  imponga  di  giurare  alla  ban¬ 
diera.  Si  può  scrivergli  a:  Cuartel  Sidi-Buya, 
1°  CIA  Dp.,  Aaiun,  Sahara-A.O.E. 

JORDI  AGULLO.  Ha  obiettato  nel  maggio 
71;  condannato  a  3  anni  e  1  giorno,  si  trova 


ora  nella  Prigione  Navale  di  Cartagena.  Nel 
giustificare  la  sua  obiezione  Agullo,  che  è  tor¬ 
nitore  meccanico,  ha  dichiarato:  «  Da  5  anni 
sono  entrato  nel  sindacato.  Nel  movimento 
operaio  ho  appreso  ad  affrontare  i  problemi 
sociali.  Per  questo  io  non  accetto  ciecamen¬ 
te  le  situazioni  che  mi  pone  la  vita,  ma  da¬ 
vanti  ad  ogni  situazione  io  do  la  mia  rispo¬ 
sta  come  cristiano  e  come  militante  operaio 
(...).  Con  l’idea  della  difesa  si  è  costruito  un 
mondo  di  violenza  che  arriva  a  tutte  le  strut¬ 
ture  ed  anche  alle  stesse  relazioni  tra  gli 
esseri  umani  ». 

JUAN  GUZMAN.  Cresciuto  in  ima  famiglia 
di  pescatori,  ha  studiato  disegno  tecnico.  Do¬ 
po  sette  mesi  di  servizio  militare,  ha  obietta¬ 
to  nel  settembre  71:  anch’egli  condannato  a 
3  anni  e  un  giorno.  Una  delle  sue  motivazio¬ 
ni:  «  Il  fatto  di  apprendere  ad  usare  un  fu¬ 
cile  per  uccidere  altri  simili  soltanto  perché 
si  trovano  al  di  là  di  ima  linea  di  demarca¬ 
zione,  chiamata  frontiera,  non  mi  sembra 
né  ragionevole  né  umano  ». 

VICTOR  BOJ.  Studente  di  scienze  fisiche  a 
Barcellona.  Iniziato  il  servizio  militare  nel¬ 
l’aprile  71,  durante  esercitazioni  al  campo 
esce  dai  ranghi  e  si  dichiara  pubblicamente 
pacifista  cattolico,  esprimendo  la  sua  deci¬ 
sione  di  non  continuare  a  restare  sotto  le 
armi.  Condannato  nel  giugno  71  per  sedizio¬ 
ne  a  5  anni  di  carcere,  la  pena  gli  viene  ulte¬ 
riormente  aumentata  dal  Capitano  Generale 
a  6  anni  e  un  giorno.  E’  ora  detenuto  nella 
prigione  militare  di  Alcalà  di  Henares. 

JUAN  ANTONIO  LINARES.  E’  sposato,  e 
operaio  nelPindustria  tessile.  Entra  prima  nel 
servizio  militare  e  poi  si  dichiara  obiettore 
cattolico.  Dopo  tre  mesi  di  prigione  desiste 
dalla  sua  posizione  per  diversi  motivi  perso¬ 
nali,  e  viene  condannato  a  6  mesi.  Il  Pubblico 
Ministero  voleva  fargli  dire  in  aula  che  «  se 
prima  egli  era  stato  obiettore  di  coscienza, 
ora  s’era  pentito  allo  stesso  modo  in  coscien¬ 
za  »,  ma  Juan  Antonio  ha  taciuto. 


Altri  casi 

Gli  obiettori  attualmente  detenuti  in  Spa¬ 
gna  sono  circa  230.  Ma  non  sono  i  soli  obiet¬ 
tori:  altri  giovani  infatti  preferiscono,  invece 
di  fare  il  servizio  militare  o  finire  in  prigione, 
espatriare.  La  rivista  «  Vida  Nueva  »  di  Ma¬ 
drid  ha  pubblicato  recentemente  la  lettera 
di  uno  di  questi. 

Altri  casi  particolari  riguardano  alcuni  pre¬ 
ti  che  hanno  fatto  obiezione  al  giuramento 
alla  bandiera,  unico  obbligo  loro  richiesto 
dall’autorità  militare.  Questi  episodi  non  han¬ 
no  per  il  momento  provocato  delle  reazioni 
ufficiali.  Il  primo  è  quello  del  gesuita  Franci¬ 
sco  Lopez  de  Ahumada  Suàrez,  il  quale  in  una 
lettera  al  Capitano  Generale  di  Granada,  pub¬ 
blicata  dal  settimanale  cattolico  «Vida  Nue¬ 
va  »,  ha  pubblicato:  «  ...  La  mia  condizione  di 
cristiano,  la  mia  funzione  di  prete  nella  Chie¬ 
sa  mi  hanno  portato  a  riflettere  profondamen¬ 
te  sul  fatto  che  non  si  può  contemporanea¬ 
mente  essere  messaggero  di  pace,  di  dolcez¬ 
za  e  d’amore,  e,  d’altra  parte,  giurare  fedeltà 
a  dei  principi  e  a  delle  convinzioni  contrari 
alla  Parola  stessa  di  Gesù,  che  io  servo.  (...) 
La  convivenza  non  può  fondarsi  sulla  diffi¬ 
denza  armata,  né  sulla  fedeltà  ad  un  sim¬ 
bolo  patriottico,  la  difesa  del  quale  si  met¬ 
te  per  principio  al  di  sopra  della  vita  altrui. 
Più  ancora:  la  ragion  d’essere  di  questo  'ser¬ 
vizio  della  patria’  è  l’apprendimento  di  va¬ 
lori  e  la  preparazione  ad  una  azione  asso¬ 
lutamente  opposta  all’E vangelo.  (...)  Colui 
al  quale  la  parola  di  riconciliazione  è  data 
per  realizzare  la  pace  tra  gli  uomini  non 
avrà  mai  il  diritto  di  giurare  fedeltà  al  prin¬ 
cipio  che  gli  ordina  di  difendere,  con  la 
violenza,  certe  persone  a  spese  di  altre  (...)  ». 

Un  altro  caso  che  conosciamo  è  quello  di 
Juan  Pescador  Mesonero,  di  30  anni,  prete 
di  Salamanca,  il  quale,  probabilmente  per 
un  errore  amministrativo,  si  è  visto  chiama¬ 
re  alle  armi.  Mesonero  scrisse  in  quell’occa¬ 
sione  al  Capitano  Generale  di  Valladolid  una 
lettera  di  cui  riproduciamo  degli  estratti: 

«  Come  cristiano  e  come  prete,  io  ritengo 
che  vi  sia  evidente  incompatibilità  tra  lo 
stato  di  soldato  e  la  possibilità  di  vivere  lo 
spirito  del  Vangelo.  (...)  Noi  dobbiamo  fare 
della  sua  presenza  una  realtà  attiva,  e  non 
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possiamo,  o  col  nostro  silenzio  o  con  asten¬ 
sione  ambigua  e  complice,  aggravare  ancora 
il  problema  costituito  dalla  violenza  in  ge¬ 
nerale  e  dalla  vita  militare. 

«  La  mia  condizione  di  prete  non  potreb¬ 
be  soffocare  la  mia  voce  di  cristiano  davanti 
all’angoscia,  espressa  in  parole  ed  in  atti, 
di  uomini  che,  si  dichiarino  o  no  cristiani, 
lottano  sinceramente  per  costruire  un  mon¬ 
do  più  umano:  un  mondo  in  cui  l’ultima 
parola  non  apparterrà  più  alla  freddezza  del¬ 
la  legge,  al  comando  perentorio,  alla  violen¬ 
za,  alle  armi,  alla  guerra,  bensì  al  dialogo,  al 
negoziato,  alla  solidarietà,  all'amore. 

«  Per  arrivare  a  questo,  io  penso  che  sia 
necessario  educare  i  cittadini  in  un  clima 
di  fraternità,  e  perciò,  bandire  non  sol¬ 
tanto  la  guerra  aperta,  ma  le  strutture  mi¬ 
litari  che  dominano  attualmente,  nel  mondo 
intero,  la  nostra  società.  Questo  processo 
comincia  con  la  smilitarizzazione  delle  co¬ 
scienze.  Esso  sfocia  nella  convinzione  che  la 
realtà  sociale  attuale  è,  ragionevolmente  par¬ 
lando,  insostenibile.  Se  il  prete  è  messag¬ 
gero  di  pace,  egli  non  può  essere  assente  dal¬ 
lo  sforzo  che  realizzano  insieme  cristiani  e 
uomini  di  buona  volontà  (...).  Quando  due 
terzi  dell’umanità  hanno  fame  e  mancano 
dei  più  semplici  mezzi  di  formazione  e  di 
soccorso,  il  cristiano  deve  assolutamente  ri¬ 
fiutare  di  benedire  le  cause  di  questa  penu¬ 
ria  disonorante  ». 


La  questione  del  Larzac 

Il  Larzac  è  un  altopiano  situato  nel- 
l’Aveyron,  al  sud  della  Francia.  Date  le  ca¬ 
ratteristiche  argilloso  -  calcaree  del  terreno, 
l’economia  del  luogo  è  impostata  prevalente¬ 
mente  sull’allevamento  di  pecore  che  for¬ 
niscono  il  latte  per  la  produzione  del  famoso 
formaggio  Roquefort. 

Dal  1902  esiste  sull’altopiano  un  campo  di 
esercitazione  militare  che  si  estende  per  tre¬ 
mila  ettari.  Il  Ministero  della  Difesa  fran¬ 
cese  vuole  ora  estendere  questo  campo  e 
portarlo  a  ricoprire  una  superficie  di  17  mila 
ettari. 

L’esecuzione  di  questo  progetto  avrebbe 
delle  conseguenze  drammatiche:  per  le  fa¬ 
miglie  contadine  che  sono  minacciate  di  e- 
sproprio;  per  l’ambiente  naturale,  di  una 
bellezza  rara,  che  verrebbe  inevitabilmente 
danneggiato,  inquinato  e  chiuso  al  turismo. 

Il  provvedimento  di  estensione  è  stato 
preso  all’insaputo  degli  abitanti  del  Larzac. 
Il  Ministero  della  Difesa  vuole  eseguirlo  no¬ 
nostante  il  parere  contrario  dei  contadini, 
delle  loro  organizzazioni,  dei  sindacati,  di 
tutti  i  partiti  nongovernativi,  di  molti  ec¬ 
clesiastici  e  di  un  sempre  più  vasto  schie¬ 
ramento  dell’opinione  pubblica  francese. 

I  contadini  del  Larzac,  risoluti  a  non  ce¬ 
dere  le  loro  terre,  a  perdere  il  loro  lavoro 
(  «  Nessuno  di  noi  lascerà  questa  terra;  do¬ 
vranno  ammanettarci  e  condurci  via  con  la 
forza  »),  si  sono  organizzati  ed  hanno  creato 
un  Comitato  di  vigilanza  per  la  salvaguardia 
del  Larzac.  La  loro  battaglia,  condotta  se¬ 
condo  metodi  nonviolenti,  entra  ora  nella 
fase  più  acuta.  La  posta  in  gioco  è  impor¬ 
tante:  una  vittoria  dei  contadini  del  Larzac 
darebbe  fiato  e  coraggio  ai  movimenti  che 
resistono  alla  crescente  militarizzazione  del 
territorio  francese,  e  forza  e  speranza  agli 
altri  contadini  francesi  minacciati  da  ana¬ 
loghi  provvedimenti. 

Dal  7  al  12  gennaio,  gli  agricoltori  del 
Larzac,  per  protestare  contro  il  provvedi¬ 
mento,  hanno  fatto  una  lunga  marcia  su  Pa¬ 
rigi  avviando  un  corteo  di  26  trattori.  I  con¬ 
tadini  larzachesi  erano  sostenuti  da  vari 
gruppi  nonviolenti  e  organizzazioni  pacifì- 
ste  francesi  che  nelle  città-tappe  della  mar¬ 
cia  hanno  organizzato  manifestazioni  e  di¬ 
battiti  sulla  questione  del  Larzac  e  delle  ser¬ 
vitù  militari  in  generale.  La  marcia  si  è 
conclusa  con  una  grande  manifestazione  di 
protesta  a  Parigi,  alla  quale  hanno  parteci¬ 
pato  circa  2.000  persone. 

Si  va  sviluppando  a  livello  internazionale 
.una  mobilitazione  a  favore  del  Larzac.  Lo 
stesso  giorno  della  manifestazione  parigina 
vi  è  stato  un  corteo  per  le  vie  di  Londra, 
conclusosi  dinanzi  all’ambasciata  francese 
dove  è  stata  anche  recapitata  una  lettera  in 
cui  si  diceva:  «  Noi  crediamo  che  in  nes¬ 
sun  tempo,  e  in  nessun  luogo,  un  campo  mi¬ 


litare  sia  un’espressione  adeguata  alle  aspi¬ 
razioni  dell’uomo  per  un  mondo  di  progres¬ 
so.  Perciò,  noi  rinnoviamo  oggi  la  nostra 
istanza  a  resistere  nonviolentemente  al  po¬ 
tere  militare  che  vorrebbe  distruggere  la  pa¬ 
cifica  e  produttiva  natura  del  Larzac,  in 
modo  che  la  richiesta  di  tutti  gli  uomini  per 
un  mondo  sano  e  pacifico  possa  fare  un 


A  un  giovane 

Sei  troppo  giovane  per  votare  ma  ab¬ 
bastanza  grande  per  uccidere.  Uno  di 
questi  giorni  qualcuno  busserà  al  tuo 
uscio,  individui  austeri  ti  daranno  un  el¬ 
mo  ed  una  canna  per  sparare. 

Ti  diranno  che  hanno  bisogno  anche 
di  te,  delle  tue  gambe  per  marciare,  del¬ 
le  tue  mani  per  salutare,  della  tua  vista 
per  mirare,  della  tua  bocca  per  non  par¬ 
lare,  del  tuo  cuore  per  odiare.  Metteran¬ 
no  a  nudo  il  tuo  teschio1  e  manderanno 
in  vacanza  il  tuo  cervello.  Ti  toglieranno 
il  vestito  di  studente  e  di  operaio.  In 
cambio  avrai  un  panno  ruvido  e  opaco', 
uniforme  a  infiniti  infinitiinfinitiinfiniti  al¬ 
tri  come  te.  Ti  prenderanno  con  belle  e 
grosse  parole.  Faremo  di  te  un  uomo 
—  ti  diranno  — -,  entrerai  in  una  grande 
famiglia  di  uomini. 

Lo  so-,  già  tu  vuoi  chieder  loro  come 
mai  il  rancio  del l' uomo-eoi -gradi  non  sa¬ 
rà  uguale  al  tuo  e  come  mai  i  tuoi  tac¬ 
chi  dovranno  sbattere  al  passaggio  di 
chi  sai  tu  e  non  viceversa. 

Ma  non  è  questo  che  tu  dovrai  dir  lo¬ 
ro.  No,  non  è  questo.  Di  piuttosto  che  tu 
sei  già  un  uomo  e  che  in  quell'essere 
che,  con  un  catino  rovesciato  sulla  te¬ 
sta,  silenzioso  se  ne  va  in  mezzo'  a  quella 
massa  anonima  e  brulicante  tu  vedli  la 
tua  umanità  che  se  ne  va.  No,  meglio'  re¬ 
stare  come  sei  e  dove  sei  piuttosto  che 
abdicare  a  te  stesso. 

Se,  sbalorditi,  ti  chiederanno  conto'  (e 
stai  certo  che  lo  faranno)  del  tuo  insolito 
comportamento  rispondi  che,  si,  tu  sei 
del  tuo  paese  ma  sei  anche  nigeriano 
russo  neozelandese  americano  e  cinese. 

Se  per  un  incidente  anagrafico  tua  ma¬ 
dre  ti  ha  partorito  in  un  paese  dii  nome  X 
ciò  non  toglie  che  tu  sia  sparso  un  po' 
dovunque.  La  tua  anima  è  un  pezzetto 
di  quell'immensa  ed  eterna  anima  che  vi¬ 
bra  nel  mondo,  attraverso  i  viventi  e  i 
trapassati. 

Non  potresti  premere  il  grilletto  e  sca¬ 
ricare  il  fuoco  su  nessuno  dei  tuoi  fra¬ 
telli  perché  cosi  capiresti  di  scaricarlo  an¬ 
che  su  te  stesso.  E1'  come  se  tu  già  cono¬ 
scessi  il  biondo  studente  dell'Alabama  e 
il  giovane  contadino'  del  Mekong.  Non 
puoi  piantare  loro  in  testa  una  pallottola 
perché  tu  li  ami  come  ami  tuo  fratello- 
di  sangue  che  dorme  ogni  notte  accanto 
a  te.  Come  tu  ami  te. 

E'  probabile  che  a  questo  punto  chia- 


passo  avanti  ». 

Anche  a  Roma  il  7  febbraio  scorso  un  co¬ 
mitato  italo-francese  per  la  salvaguardia  del 
Larzac,  che  si  è  costituito  presso  il  Partito 
radicale,  ha  svolto  una  manifestazione  di 
protesta  davanti  all'ambasciata  francese  con 
esposizione  di  cartelli  e  distribuzione  di  vo¬ 
lantini. 


che  va  soldato 

meranno  un  individuo  in  tonaca  con  dei 
segni  sul  petto  il  quale  cercherà  di  pren¬ 
derti  dal  lato  sentimentale.  Tu  già  sai 
cosa  ti  dirà  ma  lascialo  parlare  ugual¬ 
mente.  Poi  parlerai  tu  e  gli  dirai  di  quel¬ 
l'uomo  —  che  lui  certamente  conosce  — 
che  20  secoli  fa  andò  in  giro-  per  le. con¬ 
trade,  a  raccomandare  l'astensione  da 
ogni  violenza  e  l'amore  verso  tutti.  Rac¬ 
contagli  di  aver  sentito  entro  le  case 
con  la  croce  leggere  la  vita  e  le  opere 
sue.  Digli  che  da  piccolo'  tuo-  padre  e  tua 
madre,  i  tuoi  maestri  e  tutti  gli  adulti 
che  sono  entrati  nel  tuo.  mondò  di  adto- 
lescente  ti  hanno  sempre  ricordato-  che 
odiare  è  male,  che  uccidere  è  male.  Ades¬ 
so  tu  non  puoi  sovvertire  i  valori  che  fi¬ 
no  ad  oggi  ti  hanno  guidato.  Se  il  nome 
di  chi  uccide  è  assassino  adesso  tu  non 
puoi  mutare  opinione  e  considerare  eroi¬ 
co  uccidere  il  pròssimo. 

Il  tuo  interlocutore  forse  non  dirà  più 
nulla  e  se  ne  andrà.  Al  suo  posto  verran¬ 
no  uomini  con  berretti  fregiati,  nastri  e 
medaglie  scintillanti.  Essi  faranno  la  vo¬ 
ce  grossa.  Ti  diranno:  la  patria.  Tu  rispon¬ 
di  di  non  avere-  una  patria  ben  definita, 
che  anzi  la  tua  patria  è  l'intera  umanità. 
Ti  diranno:  la  bandiera.  Tu  rispondi  di 
non  avere  bandiere,  che  la  tua  bandie¬ 
ra  è  la  somma  di  tutte  le  bandiere-  del 
mondo.  Ti  diranno:  il  nemico.  Tu  rispon¬ 
di  che  non  hai  nemici.  Ti  diranno:  l'ideo¬ 
logia,  l'Occidente  (o  l'Oriente).  Tu  ri¬ 
spondi  che  la  vita  dèi  l'uomo  vale  più  del¬ 
l'ideologia  dèi  l'Occidente  e  dèi  l'Orien¬ 
te.  Ti  diranno:  la  legge.  Tu  rispondi  che 
la  legge  eterna  che  avverti  dentro  di  te 
è  superiore  a  quella  effimera  cui  voglio¬ 
no  obbligarti. 

Nei  punti  che  uniscono  le  tue-  braccia 
alle  tue  mani  si  stringeranno  allora  due 
ferri  freddi-  e  pesanti.  Tu  dichiara  che- 
identico  sarebbe  stato  il  tuo  atteggiamen¬ 
to  qualunque  colore  politico'  co-lore  dèlia 
pelle  o  nazionalità  ti  fosse  capitato-  di 
àvére.  Ricorda  pure  che  i  morti  e  gli  in¬ 
nocenti  di  tutte-  le  guerre  sono  con  te. 
Che  anche  i  bambini  di  oggi  e  quelli  che 
verranno  sono  con  te.  Lascia  scritto-  che 
dietro  la  grata  hai  trovato-  la  libertà  e 
che  in  prigione-  sono  invece  coloro  che 
credono  di  avertela  tolta.  Essi  sono  liberi 
esternamente  ma  sono  prigionieri  di  den¬ 
tro. 

M.P. 
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CESAR  CHAVEZ  - 

Il  sindacalismo  nonviolento  degli  operai  agricoli 
negli  Stati  Uniti 


Del  movimento  nonviolento  ispirato  e  con¬ 
dotto  negli  Stati  Uniti  da  Cesar  Chavez  —  il 
più  prestigioso  militante  nonviolento  di  og¬ 
gi  in  quel  paese  —  abbiamo  già  informato 
su  «  Azione  Nonviolenta  »  (febbraio-marzo 
1970)  al  tempo  della  lunga  e  vittoriosa  lotta 
a  favore  dei  raccoglitori  d’uva  nella  Califor¬ 
nia.  Diamo  ora  notizie  recenti  sulla  sua 
azione  (seguendo  un  lungo  resoconto  fat¬ 
tone  su  «  Combat  non-violent  »,  novembre 
1972,  da  Jean-Marie  Muller,  dopo  un  suo  sog¬ 
giorno  di  settimane  negli  Stati  Uniti  a  con¬ 
tatto  col  movimento  di  Chavez). 

Con  un  digiuno  iniziato  il  12  maggio  72 
Chavez  ha  intrapreso  una  nuova  campagna 
per  protestare  contro  la  legge  firmata  il  gior¬ 
no  prima  dal  governatore  repubblicano  del- 
l’Arizona,  che  tendeva  a  svuotare  il  sinda¬ 
cato  degli  operai  agricoli  (fondato  da  Cha¬ 
vez  e  composto  in  gran  parte  di  Negri,  Metic¬ 
ci  e  Indiani)  di  ogni  possibilità  di  lotta  or¬ 
ganizzata,  vietando  ad  esempio  il  boicottag¬ 
gio.  Uno  dei  propositi  del  digiuno,  durato 
24  giorni,  era  di  «  suscitare  uno  spirito  di 
giustizia  sociale  in  Arizona»:  cioè  di  atti¬ 
rare  l’attenzione  dei  poteri  pubblici  sui  di¬ 
ritti  degli  operai  agricoli,  e  l’attenzione  de¬ 
gli  operai  sulla  necessaria  volontà  di  resi¬ 
stere. 

Il  digiuno  mobilitò  immediatamente  tutti 
coloro  che,  dopo  la  campagna  per  il  boicot¬ 
taggio  dell’uva,  hanno  continuato  a  soste¬ 
nere  la  Causa  (cosi  viene  designata  la  lotta 
per  la  giustizia  condotta  dagli  operai  agri¬ 
coli).  In  numerose  città  degli  Stati  Uniti 
furono  organizzate  manifestazioni  e  istituiti 
centri  locali,  per  assicurare  un  prolungamen¬ 
to  dell'informazione  e  della  coscientizzazio- 
ne  suscitate  dal  digiuno. 

Inoltre,  per  fare  in  modo  che  questa  pre¬ 
sa.  di  coscienza  dell’opinione  pubblica  potes¬ 
se  esprimersi  in  una  azione  politica  e  con¬ 
creta,  il  sindacato  prese  l’iniziativa  di  una 
campagna  per  la  revoca  del  governatore 
dell’Arizona,  Jack  William.  La  Costituzione 
americana  consente  infatti  in  qualsiasi  mo¬ 
mento  nuove  elezioni  per  il  posto  di  gover¬ 
natore,  dietro  raccolta  di  un  numero  di  fir¬ 
me  che  sia  almeno  uguale  al  25%  dei  voti 
precedentemente  ottenuti  dal  governatore  in 
carica.  Nel  caso  presente  occorrevano  circa 
centomila  firme.  Unitesi  alla  campagna  18 
organizzazioni  —  costituitesi  in  un  «  Comita¬ 
to  per  la  revoca  di  Jack  William  »  — ,  alla 
metà  di  settembre  erano  state  raccolte  no- 
vantamila  firme,  con  la  speranza  quindi  di 
riuscire  a  raggiungere  il  numero  necessario 
all’indizione  di  nuove  elezioni. 

Il  digiuno  di  Chavez  aveva  anche  l'obiet¬ 
tivo  di  intensificare  il  boicottaggio  contro 
i  produttori  di  insalata.  Iniziato  dal  sinda¬ 
cato  alla  fine  del  70,  il  boicottaggio  era  sta¬ 
to  sospeso  allorché  i  proprietari  avevano 
accettato  di  avviare  trattative  in  vista  della 
firma  dei  contratti.  Ma  soltanto  quattro  pro¬ 
prietari  conclusero  un  accordo  con  il  sin¬ 
dacato;  cosi  nel  maggio  72  Chavez  aveva 
annunciato  la  ripresa  del  boicottaggio  del¬ 
l’insalata  (escludendone  naturalmente  i  quat¬ 
tro  proprietari  che  avevano  concluso  raccor¬ 


do  e  che  potevano  vendere  i  loro  prodotti 
col  simbolo  del  sindacato). 

Fu  quindi  anche  lanciata  una  campagna 
di  richiesta  ai  consumatori  perché  si  impe¬ 
gnassero  a  partecipare  attivamente  al  boi¬ 
cottaggio,  sottoscrivendo  l’impegno  seguen¬ 
te:  «  Mi  impegno  a  non  mangiare  né  ad  ac¬ 
quistare  insalata  fino  a  che  i  proprietari  ac¬ 
cettino  di  firmare  i  contratti  col  sindacato 
dei  lavoratori  agricoli.  Mi  impegno  ad  in¬ 
formare  i  miei  amici  in  merito  al  boicottag¬ 
gio  deH'insalàta.  M’impegno  a  parlare  del 
problema  del  boicottaggio  dappertutto  dove 
vedrò  dell'insalata  ». 

Migliaia  di  impegni  scritti  pervennero  a 
Chavez  già  durante  il  suo  digiuno.  Ma  un 
altro  avvenimento  diede  al  boicottaggio  un 
formidabile  impulso,  cioè  la  straordinaria 
pubblicità  fornitagli  in  occasione  della  Con¬ 
venzione  del  Partito  Democratico  tenutasi 
in  luglio  a  Miami.  Durante  la  Convenzione 
—  i  cui  lavori  erano  trasmessi  da  tutte  le 
catene  televisive  — ,  la  California  veniva  pre¬ 
sentata  dalla  rispettiva  delegazione  come 
«  lo  Stato  che  ha  iniziato  il  boicottaggio 
dell’insalata  »,  ed  ogni  delegazione,  annun¬ 
ciando  il  proprio  voto,  aveva  cura  dì  met¬ 
tere  in  evidenza  dinanzi  alle  telecamere  un 
cartello  che  recava  scritto  a  grosse  lettere: 
«  Boicottaggio  dell’insalata  ».  Presentando  al¬ 
la  Convenzione  Me  Govern,  candidato  alla 
Presidenza  della  Repubblica,  Ted  Kennedy 
esordi  con  queste  parole:  «  Signor  Presi¬ 
dente,  delegati,  compagni  del  boicottaggio 
dell'insalata  ».  Me  Govern  stesso  aveva  visi¬ 
tato  Chavez  durante  il  suo  digiuno,  e  in  una 
conferenza  stampa  aveva  annunciato  di  so¬ 
stenere  il  boicottaggio  (come  aveva  fatto  per 
quello  dell'uva),  dichiarando  di  avere  an¬ 
ch’egli  cessato  di  mangiare  insalata  e  chie¬ 
dendo  ai  suoi  sostenitori  di  fare  altrettanto. 

La  rivista  economica  molto  quotata  «  Bu¬ 
siness  Week  »,  il  22  luglio  72  pubblicava  un 
rapporto  secondo  il  quale  la  vendita  dell’in¬ 
salata  aveva  registrato  a  quell'epoca  un  ri¬ 
basso  di  centomila  casse  al  giorno  per  l’in¬ 
sieme  degli  Stati  Uniti  —  equivalente,  se 
quella  cifra  è  esatta,  ad  una  perdita  per  i 
proprietari  di  duecentomila  dollari  al  gior¬ 
no  — .  Tale  somma  non  è  ancora  sufficiente 
per  fare  cedere  i  proprietari;  ma  l’efficacia 
del  boicottaggio  non  cessa  di  crescere:  alla 
fine  di  settembre  il  centro  nazionale  di  coor¬ 
dinamento  del  boicottaggio  aveva  recensito 
più  di  190.000  impegni  di  partecipazione. 

Questi  risultati  sono  tanto  più  apprezza¬ 
bili  considèrando  che  il  sindacato  non  ha 
ancora  organizzato  picchetti  di  boicottaggio 
dinanzi  ai  supermercati  —  che  è  Tarma  più 
efficace  come  apparve  nel  boicottaggio  del¬ 
l’uva  in  cui  essa  giocò  un  ruolo  decisivo  — . 
I  proprietari  delle  catene  dei  supermercati 
sono  infatti  molto  sensibili  ai  picchetti,  che 
discreditano  il  marchio  delle  loro  ditte  agli 
occhi  dell’opinione  pubblica.  Piuttosto  di 
ciò,  essi  preferiscono  allora  accordarsi  ac¬ 
cettando  di  non  vendere  nei  loro  magazzini 
altro  prodotto  che  quello  contrassegnato  col 
simbolo  del  sindacato.  A  partire  da  questo 
momento  diviene  estremamente  difficile  per 
i  produttori  fare  orecchi  da  mercante  alle 
proposte  del  sindacato. 


Ma  prima  di  dare  la  consegna  di  organiz¬ 
zare  i  picchetti  di  boicottaggio.  Cesar  Chavez 
vuole  che  i  consumatori  siano  preventiva¬ 
mente  bene  informati  delle  ragioni  e  degli 
scopi  dell’azione  intrapresa.  Ciò  secondo  il 
principio  di  appoggiarsi  piuttosto  su  una 
adesione  dei  consumatori  animati  dalla  giu¬ 
stezza  della  causa  dei  lavoratori  agricoli, 
invece  che  su  di  un  accordo  con  i  proprie¬ 
tari  dei  grandi  magazzini  spinti  soprattutto 
dalla  difesa  dei  propri  interessi. 

Una  delle  idee  direttrici  di  Chavez  è  che 
l’organizzazione  dei  lavoratori  passa  attra¬ 
verso  l’educazione  dei  consumatori  che  deb¬ 
bono  prendere  coscienza  della  propria  re¬ 
sponsabilità  nei  riguardi  delle  condizioni  di 
lavoro  e  di  salario  di  coloro  che  fanno  la 
raccolta  del  loro  nutrimento.  La  forza  di 
un  boicottaggio  è  precisamente  la  solida¬ 
rietà  dei  lavoratori  e  dei  consumatori. 

La  legge  votata  ITI  maggio  dallo  Stato  di 
Arizona  diveniva  operante  il  14  agosto.  In 
quello  stesso  giorno,  il  sindacato  organizzò 
una  manifestazione  a  Phoenix,  capitale  del- 
l’Arizona,  per  mostrare  chiaramente  la  sua 
determinazione  a  non  cedere  di  fronte  alle 
minacce  dei  politici  alleatisi  ai  proprietari 
terrieri.  Un  corteo  con  circa  mille  dimo¬ 
stranti  sfilò  per  la  città  fino  al  palazzo  del 
governo,  recando  cartelli  e  scandendo  slo- 
gans,  di  cui  i  più  frequenti  erano:  «  Boicot¬ 
tiamo  l’insalata  »,  «  Revochiamo  Williams  », 
e  «  Si  se  puede  »  (  «  Sf,  lo  possiamo  »  —  «  Sf, 
possiamo  vincere  »:  in  messicano,  essendo 
messicani  molti  degli  operai  agricoli  del 
sindacato  e  lo  stesso  Chavez).  Il  fatto  di 
gridare  «  Boicottiamo  l'insalata  »  il  giorno 
stesso  in  cui  la  legge  che  proibiva  l’organiz¬ 
zazione  del  boicottaggio  entrava  in  vigore, 
era  una  sfida  lanciata  al  potere  stabilito 
perché  quel  grido  costituiva  un  atto  di  di¬ 
sobbedienza  civile  che  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere.  represso  come  tale.  Ma,  come  in  ogni 
azione  nonviolenta,  un  qualsiasi  intervento 
della  politizia  non  avrebbe  avuto  che  l’ef¬ 
fetto  di  accentuare  Tinflusso  della  manifesta¬ 
zione  e  di  screditare  ancor  più  il  governa¬ 
tore.  Cosi  i  poliziotti  si  accontentarono  di 
fare  da  scorta  al  corteo  e  di  facilitarne  il 
cammino  attraverso  la  città  regolando  il 
traffico.  La  sera,  la  televisione  regionale  tra¬ 
smetteva  un  eccellente  servizio  della  manife¬ 
stazione  e  le  permetteva  cosi  di  allargare 
considerevolmente  il  suo  effetto  presso  l’opi¬ 
nione  pubblica. 

Cesar  Chavez  ha  dovuto  impegnarsi  anche 
in  California,  dove  gli  elettori  di  quello  Sta¬ 
to  dovevano  pronunciarsi  nel  novembre  scor¬ 
so  su  una  proposta  di  legge  ispirata  e  redat¬ 
ta  dal  Farm  Bureau,  l’associazione  dei  pro¬ 
prietari  terrieri,  che  ricalcava  la  legge  con¬ 
tro  il  sindacato  dei  lavoratori  agricoli  in 
Arizona.  Secondo  quella  proposta,  il  solo 
fatto  di  partecipare  ad  un  picchetto  di  boi¬ 
cottaggio  è  suscettibile  di  venir  punito  con 
un  anno  di  prigione  e  5.000  dollari  di  am¬ 
menda.  La  proposta  rende  anche  pratica- 
mente  impossibile  ogni  sciopero  dei  lavo¬ 
ratori  stagionali  occupati  nella  raccolta:  in¬ 
fatti  vi  si  prevede  un  preavviso  di  60  gior¬ 
ni,  cosicché  allo  scadere  di  tale  periodo  la 
raccolta  ha  ogni  possibilità  d’essere  ulti¬ 
mata. 

Chavez  e  il  suo  movimento  hanno  quindi 
organizzato  una  vasta  campagna  di  informa¬ 
zione  e  di  spiegazione  sulla  portata  di  quel¬ 
la  proposta.  Ma  anche  se  essa  dovesse  pas¬ 
sare,  la  Causa  è  pronta  a  resistervi.  Chavez 
non  intende  rinunciare  allo  strumento  del 
boicottaggio  —  che  sa  essere  l’arma  migliore 
a  disposizione  dei  lavoratori  —  anche  se  es¬ 
so  divenisse  illegale:  si  entrerà  nella  strada 
della  disobbedienza  civile.  Gli  Indiani  han¬ 
no  riempito  le  prigioni  con  Gandhi,  i  Ne¬ 
gri  hanno  fatto  lo  stesso  con  King:  una  stra¬ 
da  già  percorsa  e  con  successo,  per  spez¬ 
zare  la  legge  divenuta  strumento  dei  ricchi  e 
dei  potenti  contro  le  legittime  rivendicazio¬ 
ni  dei  poveri.  Perché  è  tutt'affatto  inganne- 
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vole  presentare  sempre  la  legge  come  stru¬ 
mento  dell’ordine  e  della  giustizia  e  fare 
dell’obbedienza  alla  legge  un  dovere  sacro 
per  il  cittadino;  e  disonesto  è  brandire  la 
minaccia  del  disordine  di  fronte  ad  un’azio¬ 
ne  di  disobbedienza  civile,  allorché  è  pre¬ 
cisamente  la  legge  che  mantiene  il  disordi¬ 
ne.  Come  ha  sempre  sottolineato  Chavez,  i 
lavoratori  agricoli  sanno  meglio  di  chiun¬ 
que,  e  soprattutto  meglio  dei  proprietari  e 
dei  politici,  quale  legge  è  buona  per  essi. 
Ciò  che  domandano,  non  è  l’assenza  della 
legge,  ma  ima  legge  che  riconosca  i  loro  di¬ 
ritti  in  via  di  principio  e  di  fatto. 

E  a  sostegno  di  questa  volontà  di  giustizia 


e  decisione  nella  fotta,  Chavez  ripete  anche 
spesso  questa  massima:  «Se  i  ricchi  hanno 
i  soldi,  i  poveri  hanno  il  tempo  ».  Questa 
massima,  se  ci  diamo  la  pena  di  compren¬ 
derla  a  dovere,  ci  dà  la  chiave  del  suo 
successo. 

Alla  considerazione  del  tempo  Chavez  uni¬ 
sce  peraltro  quella  della  costruzione  dello 
strumento  di  lotta.  Si  fa  rilevare  negli  Stati 
Uniti  che  la  debolezza  di  King  era  stata  quel¬ 
la  di  non  avere  potuto  che  suscitare  un 
movimento  senza  aver  saputo  mettere  in 
piedi  una  organizzazione.  Certo,  sembra  que¬ 
sta  ima  formula  troppo  sbrigativa  per  giu¬ 
dicare  l’opera  di  King  il  cui  bilancio  è  lar¬ 


gamente  positivo;  ma  è  comunque  un  pun¬ 
to  di  chiarimento  molto  interessante.  In  ef¬ 
fetti,  allorché  King  si  trovava  a  parlare  in 
una  riunione  o  ad  organizzare  una  marcia, 
migliaia  di  Negri  erano  presenti.  Ma  a  riu¬ 
nione  o  marcia  finita,  King  ripartito  e  cia¬ 
scuno  tornato  a  casa  propria,  il  disordine 
stabilito  riprendeva  poco  a  poco  il  campo. 
L’ingiustizia  era  stata  denunciata  senza  che 
la  lotta  contro  le  ingiustizie  fosse  poi  or¬ 
ganizzata  giorno  dietro  giorno. 

La  forza  di  Cesar  Chavez  è  d’avere  non 
soltanto  suscitato  un  movimento  ma  di  sta¬ 
re  costruendo,  lentamente  ma  sicuramente, 
una  organizzazione. 


Manifesto  per  una  alternativa  nonviolenta 


Presentiamo  il  testo  del  «  Manifesto 
per  una  alternativa  nonviolenta»  prepa¬ 
rato  nel  novembre  scorso  dalla  Comunità 
di  ricerca  e  di  azione  nonviolenta  di  Or¬ 
léans  (Francia),  e  al  quale  hanno  già 
dato  una  piena  approvazione  tutti  i 
gruppi  nonviolenti  francesi  e  svizzeri. 

Siamo  stati  invitati  a  farlo  conoscere 
anche  in  Italia,  affinché  i  gruppi  che  vi 
abbiano  interesse  lo  discutano,  appor¬ 
tandovi  anche  eventuali  correzioni  e  ag¬ 
giunte  che  però  non  alterino  sostanzial¬ 
mente  il  documento.  Esso  potrebbe  poi 
costituire  il  testo  per  un  Manifesto  in¬ 
temazionale  delle  forze  nonviolente. 

Eventuali  modifiche  e  adesioni  al  Ma¬ 
nifesto  vanno  inviate,  con  debita  solle¬ 
citudine,  al  Gruppo  Valsusino  di  Azione 
Nonviolenta,  Via  Matteotti,  52  -  10055 
Condove  (TO),  che  ne  darà  comunica¬ 
zione  agli  amici  francesi. 

1.  La  presenza  della  violenza  nel  mon¬ 
do  ci  fa  prendere  coscienza  che  «la  vera 
vita  è  assente  »  e  la  volontà  di  «  cam¬ 
biare  il  mondo  e  la  vita  »  ci  impegna  nel 
dinamismo  della  nonviolenza.  La  non¬ 
violenza,  liberandoci  dalla  fatalità  della 
violenza  che  sembrava  pesare  sull’uomo 
e  sulla  storia,  alimenta  allora  una  nuova 
speranza,  un  nuovo  benessere,  una  nuo¬ 
va  cultura. 

2.  La  violenza  non  deve  sempre  essere 
considerata  come  frutto  della  malvagità 
e  della  cattiva  volontà.  Essa  svolge  so¬ 
vente  nella  nostra  società  delle  funzioni 
necessarie,  sia  che  si  tratti  di  difendere 
la  libertà  oppure  di  combattere  per  la 
giustizia.  Quindi  non  si  tratta  tanto  di 
condannare  la  violenza,  quanto  di  ricer¬ 
care  una  alternativa  alla  violenza.  La 
nonviolenza  non  può  dunque  essere  de¬ 
finita  come  il  semplice  rifiuto  dei  mezzi 
violenti:  essa  implica  la  ricerca  e  la 
messa  in  atto  dei  metodi  e  delle  tecniche 
che  mirano  a  una  reale  efficacia. 

3.  L’impegno  nella  nonviolenza  ci  ob¬ 
bliga  a  mettere  in  evidenza  i  meccani¬ 
smi  che  generano  la  miseria,  l’oppressio¬ 
ne,  la  rivolta  e  la  violenza.  Non  ci  è 
permesso  condannare  nello  stesso  modo 
«  tutte  le  violenze,  di  ogni  genere  e  da 
qualunque  parte  esse  provengano  ».  Noi 
non  dobbiamo  mettere  su  uno  stesso  pia¬ 
no  la  violenza  dei  ricchi  e  dei  potenti  che 
si  sforzano  di  mantenere  il  loro  dominio 
e  di  difendere  il  disordine  stabilito,  e 
la  violenza  degli  oppressi  che  si  sfor¬ 
zano  di  conquistare  la  loro  dignità  e  la 
loro  libertà. 

Se,  di  fronte  aH’ingiustizia,  la  scelta 
fosse  soltanto  tra  la  resistenza  violenta 
e  la  collaborazione  rassegnata,  allora 
meglio  sarebbe  scegliere  la  violenza. 
Quelli  che  hanno  scelto  questa  via,  pren¬ 
dendo  su  se  stessi  i  piu  grandi  rischi, 
meritano  il  nostro  rispetto  e  la  nostra 


solidarietà. 

4.  La  lotta  nonviolenta  implica  una 
attenzione  particolare  alla  dimensione 
politica  degli  avvenimenti.  Essa  esige: 

—  una  informazione  permanente, 

—  una  rigorosa  analisi  politica  ed  econo¬ 
mica, 

—  un  progetto  politico, 

—  l’elaborazione  e  la  messa  in  opera  di 
una  strategia. 

La  nonviolenza  non  deve  affatto  fer¬ 
marsi  alla  contestazione,  essa  deve  an¬ 
che  elaborare  la  gestione  della  nuova  so¬ 
cietà  che  vuole  edificare,  attraverso  la 
realizzazione  di  un  programma  costrut- 

5.  L’azione  nonviolenta  intende  sfrut¬ 
tare  tutti  i  mezzi  di  persuasione;  ma  es¬ 
sa  non  si  limita  solo  a  questi.  Al  momen¬ 
to  opportuno  non  esita  a  ricorrere  a 
mezzi  di  pressione  e  di  costrizione  che 
mirano  a  far  cedere  l’avversario  e  a  met¬ 
ter  fine  all’ingiustizia.  Essa  è  allora  la 
messa  in  azione  di  una  forza  capace  di 
offrire  grandi  possibilità  all’amore  e  al¬ 
la  verità.  Per  non  contraddirsi,  l’azio¬ 
ne  nonviolenta  esige: 

—  un  profondo  accordo  fra  i  mezzi  uti¬ 
lizzati  e  il  fine  ricercato, 

—  una  ricerca  di  riconciliazione  e  di 
giustizia,  non  di  vendetta  o  di  di¬ 
struzione, 

—  il  rifiuto  di  ogni  atto  e  di  ogni  parola 
che  confermerebbe  l’avversario  nella 
propria  violenza  e  gli  offrirebbe  un 
pretesto  per  giustificarla. 

6.  Il  principio  essenziale  della  strate¬ 
gia  dell’azione  nonviolenta  è  iLprincipio- 
della  noncooperazione  (o  della  noncolla- 
borazioneb.  Si  fonda  sulla  segùénte'ììna- 
lisi:  la  forza  delle  ingiustizie  in  una  so¬ 
cietà  viene  dal  fatto  che  esse  beneficia¬ 
no  della  cooperazione  della  maggior  par¬ 
te  dei  membri  di  questa  società.  Attra¬ 
verso  l’organizzazione  di  azioni  colletti¬ 
ve  questa  strategia  mira  non  alla  presa 
del  potere  PER  il  popolo,  ma  alla  presa 
del  potere  DA  PARTE  del  popolo. 

La  nonviolenza  ci  conduce  dunque  a 
delle  azioni  di  rottura  con  il  disordine 
stabilito,  giungendo  fino  alla  disobbedien¬ 
za  civile  allorché  tutte  le  possibilità  of¬ 
ferte  dalla  legge  sono  state  sfruttate  in¬ 
vano. 

7.  La  nonviolenza  non  fa  sue,  né  a  li¬ 
vello  di  analisi  né  a  livello  di  progetto, 
le  affermazioni  abusivamente  semplifi¬ 
catrici  del  pacifismo  e  deU’antimilitari- 
smo  quali  si  sono  tradizionalmente  e- 
spresse.  Ed  anche,  piuttosto  che  moltipli¬ 
care  le  condanne,  che  l’esperienza  ci  di¬ 
ce  essere  inoperanti,  la  nonviolenza  si 
sforza  di  ricercare  i  mezzi  di  una  difesa 
civile  nonviolenta  che  possano  permette¬ 
re  alla  popolazione  di  organizzare  una 
vera  resistenza  in  casi  di  aggressione. 

In  questa  prospettiva,  la  nonviolenza 


ci  porta  a  preconizzare  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  di  fronte  alla  guerra  e  alla  sua 
preparazione.  Questo  implica  in  partico¬ 
lare  il  rifiuto  del  servizio  militare  e  la 
sua  sostituzione  con  un  servizio  civile 
che  sia  occasione  di  una  ricerca  teorica 
e  pratica  dei  metodi  di  azione  nonvio¬ 
lenta  capaci  di  promuovere  la  giustizia 
sociale  e  di  assicurare  la  sicurezza  delle 
comunità. 

8.  La  nonviolenza  ci  porta  a  condivi¬ 
dere  l’analisi  e  la  ricerca  di  coloro  che 
denunciano  contemporaneamente  l’inca¬ 
pacità  del  capitalismo  a  organizzare  la 
società  secondo  le  esigenze  della  giu¬ 
stizia,  e  l’incapacità  del  socialismo  sto¬ 
rico  a  organizzarla  secondo  le  esigenze 
della  libertà.  La  nonviolenza,  attraverso 
il  dinamismo  proprio  al  suo  spirito  e 
ai  suoi  metodi,  ci  porta  a  promuovere  un 
«  socialismo  dal  volto  umano  »,  fondato 
sulla  corresponsabilità  e  l’autogestione. 

9.  La  libertà,  l’uguaglianza  e  la  frater¬ 
nità  esigono,  per  essere  vissuti  nella  so¬ 
cietà,  ad  un  tempo  una  rivoluzione  delle 
strutture  e  una  conversione  delle  per¬ 
sone,  l’una  congiungendosi  all’altra  in  un 
movimento  dialettico.  Noi  non  abbiamo 
il  tempo  disponibile  di  attendere  che 
l’una  sia  finita  per  poter  cominciare  l’al¬ 
tra.  Sviluppando  all’interno  stesso  del 
conflitto  la  padronanza  di  sé,  il  rispetto 
dell’altro,  e  il  senso  della  responsabilità, 
l’azione  nonviolenta  permette  di  intra¬ 
prendere  l’una  e  l’altra  contemporanea¬ 
mente. 

10.  Noi  dobbiamo  resistere  alla  tenta¬ 
zione  di  parlare  sempre  della  rivoluzio¬ 
ne  degli  altri,  senza  impegnarci  e  com¬ 
prometterci  personalmente. 

Ogni  problema  deve  essere  affrontato 
partendo  dagli  aspetti  dove  si  trovano 
direttamente  impegnate  le  nostre  respon¬ 
sabilità.  E’  a  questo  livello  che  noi  pos¬ 
siamo  e,  di  conseguenza,  dobbiamo  agire. 

Coloro  che  hanno  scelto  la  nonviolen¬ 
za  non  devono  isolarsi  nella  loro  ri¬ 
cerca  della  giustizia  e  della  pace.  Essi 
devono  impegnarsi  nei  diversi  movimen¬ 
ti  e  nelle  diverse  organizzazioni  che  la¬ 
vorano  già  in  questo  senso,  facendo  ivi 
valere  la  fondatezza  dei  metodi  dell’a¬ 
zione  nonviolenta.  Tuttavia  essi  .devono 
ritrovarsi  per  approfondire  le  esigenze  e 
le  possibilità  della  nonviolenza  e  pren¬ 
dere  subito  l’iniziativa  di  azioni  nonvio¬ 
lente  alle  quali  possa  partecipare  il  più 
gran  numero  di  persone. 

La  riflessione  sulla  nonviolenza  e  l’a¬ 
zione  che  essa  preconizza  dovrebbero  riu¬ 
nire  in  uno  stesso  dibattito  e  una  stessa 
lotta  tutti  coloro  che,  venendo  da  oriz¬ 
zonti  filosofici  o  religiosi  diversi,  hanno 
ugualmente  fame  e  sete  di  una  vera  giu¬ 
stizia. 

COMUNITÀ  DI  RICERCA  E  DI  AZIONE 
NON  VIOLENTA  DI  ORLÉANS 
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Considerazioni  antimilitariste  sulla  guerra 


( Precisiamo  che  questo  articolo  in  cui  si  fa 
riferimento  alla  guerra  in  Vietnam  come  se  fos¬ 
se  ancora  in  corso  era  stato  redatto  prima  del¬ 
l’accordo  di  tregua.  Riteniamo  comunque  di  non 
doverne  mutare  la  stesura  per  adattarlo  alla  si¬ 
tuazione  attuale,  in  quanto  la  discordanza  segna¬ 
lata  non  altera  le  considerazioni  generali  tratte 
dal  riferimento  alla  guerra  vietnamita ). 

Ciascuno  di  noi  ha  avuto  certamente  un 
congiunto  o  una  persona  cara  in  guerra: 
chi  il  padre,  chi  il  figlio,  chi  il  fratello,  chi 
l’ex  compagno  di  scuola,  chi  il  collega  d’uf¬ 
ficio;  e  magari  l’ha  perduta.  E  senza  dub¬ 
bio,  tenuto  conto  di  casi  rarissimi  (spesso 
patologici)  di  servizio  volontario  o  comun¬ 
que  accettato  per  rispondenza  d’intenzione, 
la  stragrande  maggioranza  di  noi  può  one¬ 
stamente  testimoniare  che  costoro  sono  an¬ 
dati  in  guerra  perché  non  avevano  altra 
scelta  che  non  costituisse  un  maggiore  ri¬ 
schio  immediato  (persecuzione,  carcere,  fu¬ 
cilazione).  Nessuno,  che  non  sia  preso  da 
una  passione  o  follia  distruttiva  (e,  indiret¬ 
tamente,  autodistruttiva,  giacché,  psicologi¬ 
camente  e  psicanaliticamente,  voler  distrug¬ 
gere  altri  equivale  a  voler  distruggere  se 
stessi  negli  altri,  la  vita  individuale  essendo 
parte  della  vita  totale)  —  da  una  passione  o 
follia  distruttiva,  dicevo,  superiore  allo  stes¬ 
so  istinto  di  conservazione  —  si  butta  volon¬ 
tariamente  nel  vortice  e  nel  fuoco  della 
guerra.  Senza  contare  che  ci  si  conserva  an¬ 
che  per  coloro  che  vivono  di  noi,  della  no¬ 
stra  presenza  e  del  nostro  affetto,  e  per  i 
quali  il  nostro  allontanamento  e  la  no¬ 
stra,  .scomparsa  sarebbero  ovviamente  un 
dramma  assai  piu  grande  di  una  guerra 
perduta. 

Se  tutto  ciò  non  fosse  vero,  non  ci  sarebbe 
bisogno  di  una  propaganda  alienante  e  dro¬ 
gante,  oltreché  terroristica  e  minacciante, 
tesa  ad  instillare  l’odio  per  un  fantomatico 
nemico  e  la  convinzione  che  la  patria,  con 
tutto  il  suo  bagaglio  di  sangue  innocente, 
vale  più  di  tutti  gli  affetti;  né  di  sanzioni 
gravi  fino  alla  pena  capitale.  Ebbene,  ciò 
vale  per  tutti  i  paesi,  capitalisti  e  socialisti 
che  siano.  La  guerra  è  dichiarata  ovunque 
da  pochi  (che  non  la  fanno)  e  coinvolge  mas¬ 
se  che  la  subiscono  come  una  fatalità  ine¬ 
luttabile  senza  il  tempo  di  pensarci  e  di 
decidere.  Le  giustificazioni  ufficiali  devono 
essere  valide  per  tutti  ed  esse  comunque 
vengono  confezionate  dopo,  man  mano  che 
si  svolge  il  conflitto. 

Vi  sono  oggi  nel  mondo  Stati  capitalisti  e 
Stati  socialisti  in  guerra.  E’  innegabile  che 
la  causa  degli  uni  non  può  assolutamente 
essere  messa  sullo  stesso  piano  della  causa 
degli  altri.  Il  capitalismo  vive  di  conflitto  e 
la  guerra  è  solo  l’esplosione  macroscopica 
del  conflitto  stesso  portato  sul  piano  inter¬ 
nazionale.  Il  socialismo,  al  contrario,  è  l’al¬ 
ternativa  storica  alla  civiltà  del  conflitto. 
Per  quello  la  guerra  è  un’istituzione,  per 
questo  è  un  incidente.  Ma  proprio  perciò  è 
indispensabile  chiedersi  se  la  guerra  giova 
alla  causa  del  socialismo. 

Il  socialismo,  che  istituzionalizza  la  guer¬ 
ra,  mostra  di  essere  ancora  legato  alla  psi¬ 
cologia  del  passato,  infatti  si  mette,  strategi¬ 
camente,  sullo  stesso  piano  del  capitalismo, 
accantonando  il  metodo  socialista  e  rin¬ 
viandolo  a  tempi  migliori,  accettando  in¬ 
tanto  il  gioco  del  capitalismo.  La  guerra  è 
genocidio  in  quanto  è  suicidio  collettivo. 
Non  si  insisterà  mai  abbastanza  sulla  ve¬ 
rità  bioesistenziale  che  ogni  volta  che  uno 
concepisce  di  distruggere  un  altro  è  come  se 
pensasse  di  distruggere  una  parte  di  sé. 
Dall’uno  e  dall’altro  degli  opposti  schiera- 
menti,  i  soldati  sono  automi  aizzati  irrazio¬ 


nalmente  contro  un  nemico  che  non  cono¬ 
scono.  Nel  momento  in  cui  un  uomo  fa  la 
guerra,  la  sua  volontà  non  conta,  la  sua 
personalità  è  nulla,  i  suoi  interessi,  i  suoi 
affetti,  le  sue  convinzioni,  tutto  il  suo  mon¬ 
do  è  «  fermo  »  alle  ragioni  della  guerra  (ra¬ 
gioni  che  non  sono  le  sue)  e  il  suo  valore 
è  solo  un  valore  di  guerra.  In  tale  momento 
non  c’è  né  il  capitalista  né  il  socialista,  c’è 
solo  l’uomo  che  fa  la  guerra,  c’è  solo  l’es¬ 
sere  umano  trasformato  in  ordigno  di  guer¬ 
ra,  c’è  solo  la  bestia  umana  che  odia,  di¬ 
strugge  e  uccide,  c’è  l’alienazione  radicale 
dell’umano.  La  guerra  non  lascia  il  tempo 
di  pensare,  di  riflettere,  di  valutare,  e  lo  spi¬ 
rito  della  guerra  è  una  malattia  dello  spi¬ 
rito  che  non  ha  un  decorso  capitalista  o  so¬ 
cialista,  ma  soltanto  un  decorso...  I  capitali¬ 
sti  in  particolare  non  vanno  personalmente 
a  fare  la  guerra,  ma  mandano  gli  altri,  i 
cittadini,  i  fanti,  i  loro  stessi  sfruttati.  Per¬ 
ciò,  l’odio  che  i  «  capi  »  socialisti  predicano 
contro  «  quelli  »  al  di  là  della  barricata  è 
perlomeno  tanto  irrazionale  quanto  quello 
predicato  dai  «  capi  »  capitalisti  se  non  di 
più,  nella  misura  in  cui  i  socialisti,  a  diffe¬ 
renza  degli  altri,  posseggono  un  metodo 
(quello  dialettico)  per  spiegare  le  contrad¬ 
dizioni  della  dinamica  storica  e  individuale. 

A  scontrarsi  sui  campi  di  battaglia  e  co¬ 
munque  a  cadere  per  cause  di  guerra  sono 
sempre  coloro  che  non  avrebbero  alcuna 
ragione  personale,  politica  od  economica,  di 
farsi  la  guerra,  sono  sempre  coloro  che  non 
hanno  nulla  da  perdere  dalla  sorte  quale  che 
sia  della  guerra  dichiarata  o  comunque  di¬ 
retta  dai  «capi»,  ciascuno  dei  quali  si  sente 
forte  e  sicuro  solo-  contando  nella  strumen- 
tabilità  passiva  delle  masse.  Solo'  nello  spi¬ 
rito  di  siffatta  baldanzosa  sicumera  un  ca¬ 
po  di  stato  egiziano  può  dire  di  essere  di¬ 
sposto  a  perdere  «  un  milione  di'  uomini  »  ! 

Perciò,  la  risposta  alla  domanda  di  sopra 
(circa  l’utilità  della  guerra  alla  causa  so¬ 
cialista  e  libertaria)  è  decisamente  nega¬ 
tiva.  La  guerra  dei  due  Vietnam  è  la  pro¬ 
va  più  eloquente  di  questa  immensa  verità. 
Quali  sono  i  risultati  di  detto  conflitto?  E’ 
la  distruzione  di  uomini,  di  cose  e  di  inno¬ 
centi,  è  la  deumanizzazione  progressiva,  è 
il  processo  contrariò  della  fraternizzazione,  è 
la  selezione  alla  rovescia  dei  valori  umani, 
è  lo  scavare  un  abisso  di  divario  tra  uomo 
e  uomo.  Al  meccanismo  della  tecnologia  bel¬ 
lica  risponde  un  meccanismo  assai  più  com¬ 
plicato:  quello  che  uccide  l’uomo  nell’uomo, 
il  meccanismo  del  rancore  che  cova  nell’ani¬ 
ma  dei  belligeranti,  si  fa  tradizione  ed  ere¬ 
dità,  semina  e  coltiva  i  presupposti  psicolo¬ 
gici  per  le  guerre  avvenire. 

Sul  piano  materiale  la  guerra  del  Viet¬ 
nam  è  solo  una  continua  produzione  di  mor¬ 
te.  Sul  piano  umano,  psicologico,  morale, 
direi  finalistico,  è  «  animalizzazione  »  :  questo 
effetto  è  a  cosi  lunga  scadenza  che,  relati¬ 
vamente  all’arco  di  una  generazione  (se  non 
di  una  vita  umana) ,  è  o  appare  irreversibile. 
Chi  non  vede  nell’odio  razzista  un  riflesso 
atavico?  Perché  gli  arabi  odiano  gli  ebrei 
prima  di  darsene  una  ragione?!  La  guerra 
—  e  in  ispecie  quella  vietnamita  —  è  una 
produttrice  di  riflessi  aggressivi,  antiumani, 
diciamo  pure  autolesivi,  a  lungo  effetto  psi¬ 
cobiologico.  Quali  gli  effetti  sul  piano  politi¬ 
co-economico?  Un  disastro  per  il  mondo  so¬ 
cialista.  ' 

Il  capitalismo,  dal  canto  suo,  ha  bisogno 
di  guerra,  perché,  capitalisticamente,  la 
guerra  non  è  altro  che  consumo  massivo  e 
violento.  E  il  consumismo  non  è  altro  che 
una  forma  convulsiva  e  isterica  della  fase 
imperialistica  del  capitalismo  stesso.  Il  ca¬ 


pitalismo  degli  USA  ha  bisogno  di  larghi 
mercati  di  consumo  e  uno  di  questi  è  il 
Vietnam^  la  cui  guerra  non  è  una  guerra  di 
«  tipo  tradizionale  »  ma  una  specie  di  bru¬ 
ciatore  di  consumi.  Certo,  può  anche  capi¬ 
tare  che  il  mercato  della  guerra  assorba  più 
della  disponibilità  settoriale  arrecando  degli 
squilibri  nel  sistema  (se  di  squilibri  si  può 
parlare  in  un  sistema  di  squilibri!)  e  co¬ 
stringendo  quest’ultimo  a  segnare  il  passo 
nelle  aggressioni  a  causa  delle  contraddizio¬ 
ni  interne  (contraddizioni  già  evidenti  negli 
USA  e  non  solo  di  natura  economica  ma 
anche  psicologica:  saturazione  della  tensio¬ 
ne  nervosa  e  della  sopportazione  affettiva): 
forse  è  questo  il  risultato  cui  mirano  i  «  ca¬ 
pi  »  socialisti,  ma  non  sarebbe  una  vittoria. 

Il  socialismo  non  può  essere  imposto  con 
la  violenza  delle  armi.  Esso  nasce  soprattut¬ 
to  dalla  coscienza  e  dal  cuore  degli  uomini 
o  diventa  una  tirannide  esso  stesso.  La  vio¬ 
lenza  non  è  mai  una  soluzione  ancor  meno 
in  campo  socialista:  può  essere  una  triste 
necessaria  scelta  del  meno-peggio,  che  non 
è  il  nostro  caso.  L’occupazione  militare  del 
Vietnam  del  '  Sud  non  sarebbe  la  vittoria. 
Mirare  alla  pace  attraverso  la  conquista  mi¬ 
litare  è  pura  utopia.  Quando  le  strutture- 
militari  del  capitalismo  statunitense  si  saran¬ 
no  ritemprate,  torneranno  alla  carica  e  sarà 
il  punto  di  prima,  punto  e  daccapo.  E  non 
importa  se  nel  Vietnam  o  altrove.  Se  prima 
servi  la  Corea  domani  potrebbe  servire 
Israele.  Sono  i  punti  di  forza  che  contano 
o,  per  converso,  quelli  deboli.  Cambia  la 
tattica,  la  strategia  è  sempre  la  stessa.  Oc¬ 
corre  un  bruciatore  di  consumi  quale  che 

L’errore  più  drammatico  e  tragico  dei  so¬ 
cialisti  è  quello  di  credere  nella  guerra  co¬ 
me  possibile  mezzo  risolutivo:  la  guerra,  og¬ 
gi  più  che  mai,  non  risolve  nulla.  La  vio¬ 
lenza  offre  al  capitalismo  un  alibi  per  le 
repressioni  internazionali  e  un’occasione  ec¬ 
cellente  per  sopravvivere  attraverso  il  con¬ 
sumo  di  armi  e  i  profitti  di  guerra.  Il  com¬ 
mercio  delle  armi  altro  non  è  che  una  par¬ 
tecipazione  indiretta  al  mercato-bruciatore 
della  guerra.  La  guerra  socialista,  perciò,  fa 
gl’interessi  degli  avversari  capitalisti.  Si 
accusa  giustamente  la  Chiesa  di  non  condan¬ 
nare  in  assoluto  la  guerra  in  ossequio  al 
messaggio  ^evangelico  dell’amore  del  prossi¬ 
mo,  distinguendo  tra  guerra  giusta  e  guer¬ 
ra  ingiusta,  ma  non  ci  si  accorge  che  i  so¬ 
cialisti,  forti  anche  loro,  e  certamente  in 
maniera  più  veritiera  ed  autentica,  di  un 
messaggio  di  fratellanza  umana,  fanno  la 
stessa  discriminazione.  E  se  ha  torto  un 
ente  che,  mentendo,  in  fondo  è  coerente  con 
se  stesso,  ha  più  torto  un  movimento  che, 
dicendo  la  verità,  contraddice  se  stesso. 

La  libertà  —  la  libertà  dal  bisogno  e  di 
vivere  secondo  coscienza  —  filo  conduttore 
del  socialismo  —  è  naturalmente  nonviolen¬ 
ta:  non  può  essere  imposta  ma  è  un’auto- 
conquista.  D’altronde,  non  è  nemmeno  il 
caso  di  pensare  ancora  ad  un’umanità  mo¬ 
nocroma  e  ad  una  società  monolitica.  Dob¬ 
biamo  rassegnarci  a  sperare  in  una  co¬ 
munità  che  realizzi  l’accettazione  del  diver¬ 
so.  Mai  come  nel  caso  di  guerra,  è  valida 
la  visione  dialettica  della  storia  secondo  cui 
la  ragione  non  sta  mai  tutta  da  una  sola 
parte.  Appena  ci  si  mette  in  mente  di  redi¬ 
mere  il  mondo  intero  secondo  un  catechismo 
senza  margini,  si  cade  nel  settarismo  più 
spietato.  Certo,  la  sociologia  non  è  un’al¬ 
chimia  ed  ancor  meno  quella  della  nonvio¬ 
lenza.  Perciò,  non  posso  fornire  ricette  ma¬ 
giche  e  definitive.  So  però  e  con  certezza 
che  la  guerra  distrugge  perfino  le  idee  e  che 
{Segue  a  pagina  12) 
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Libertà  di  insegnamento  e  libertà  di  (OMienza 


Le  previsioni  che  circolavano  negli  am¬ 
bienti  scolastici  prima  dell’inizio  del  cor¬ 
rente  anno  erano  sostanzialmente  concordi: 
chi  preoccupato,  chi  soddisfatto,  ma  un  po' 
tutti  pensavano  che  la  tattica  governativa 
verso  la  categoria  insegnante  sarebbe  stata 
quella  di  cercare  di  tener  buona  la  maggio¬ 
ranza  con  concessioni  di  tipo  economico- 
amministrativo  staccandola  dalla  minoran¬ 
za  «  politica  »  ed  ottenendo  in  tal  modo  un 
più  o  meno  tacito  avallo  alla  prosecuzione 
ed  intensificazione  delle  manovre' repressivo- 
sedative  già  da  tempo  in  atto(l)  mediante 
l’introduzione  di  nuove  normative  ancor  più 
rigide  ed  esplicite  da  inserire  nel  progetto 
di  stato  giuridico  del  personale  della  scuola 
(volgarmente  quello  che  per  le  altre  catego¬ 
rie  è  il  contratto  di  lavoro). 

Bisogna  riconoscere  che  il  governo  An- 
dreotti  ha  smentito  tali  previsioni,  in  quan¬ 
to  ha  si  cercato  di  introdurre  una  simile  nor¬ 
mativa  ma  senza  peraltro  fare  sostanziali 
«  concessioni  »  sul  piano  economico-ammini- 
strativo,  riuscendo  quindi  a  scontentare  in¬ 
sieme  maggioranze  e  minoranze  e  determi¬ 
nando  praticamente  il  configurarsi  di  uno 
schieramento  sindacale  insolitamente  uni¬ 
tario  nel  prender  posizione  contro  detto  sta¬ 
to  giuridico  e  in  certe  iniziative  conseguenti 
(assemblee,  scioperi).  . 

Chi  peraltro  non  si  sia  lasciato  fuorviare 
dalla  comune  opposizione  al  testo  governa¬ 
tivo,  dagli  —  a  volte  appassionati  —  appelli 
all’unità  della  categoria  e  dai  momenti  uni¬ 
tari  effettivamente  realizzati,  ed  abbia  in¬ 
vece  prestato  attenzione  al  contenuto  reale 
della  maggior  parte  degli  interventi  ed  alla 
loro  motivazione  prioritaria,  ha  avuto  net¬ 
ta  l’impressione  di  trovarsi  comunque  dinan¬ 
zi  a  due  prospettive  radicalmente  diverse, 
che  potremmo  chiamare  «  articolo  3  »  e  «  ar¬ 
ticolo  4  »  dalle  norme  che  hanno  essenzial¬ 
mente  suscitato  la  rispettiva  opposizione. 

L'articolo  3  è  quello  che  si  occupa  dell'in- 
quadramento  del  corpo  insegnante  nell’am¬ 
ministrazione  scolastica  e  della  relativa  re¬ 
tribuzione;  l’articolo  4  (lunghissimo)  ne  de¬ 
finisce  diritti,  doveri  e  caratteristiche  giu¬ 
ridiche  affrontando  perciò  —  al  primo  dei 
quindici  punti  di  cui  si  compone  —  l’argo¬ 
mento  chiave  della  libertà  d’insegnamento. 

Naturalmente  parlando  di  prospettive  ra¬ 
dicalmente  diverse  non  intendiamo  che  da 
una  parte  si  sia  totalmente  indifferenti  al¬ 
l’aspetto  economico-amministrativo  (osser¬ 
viamo  incidentalmente  che,  in  un  sistema 
capitalistico,  la  retribuzione  di  un’attività 
è  direttamente  proporzionale  alla  considera¬ 
zione  in  cui  essa  viene  realmente  tenuta: 
la  prostituzione  rende  in  media  molto  più 
delLinsegnamento  perché  corrisponde  meglio 
alle  esigenze  ed  al  livello  della  società  capi¬ 
talista;  lotta  per  un  miglioramento  retribu¬ 
tivo  e  lotta  per  una  maggiore  presenza  ed 
incidenza  sociale  da  questo  punto  di  vista 
coincidono,  anche  se  la  seconda  rivendica¬ 
zione  va  poi  molto  oltre  la  prima)  e  dal¬ 
l’altra  totalmente  indifferenti  alla  libertà  di 
insegnamento.  Intendiamo  invece  che  radi¬ 
calmente  diversi  sono  i  modi  dell’attenzione, 
e  per  quanto  riguarda  in  particolare  la  con¬ 
cezione  della  libertà  d’insegnamento  concor¬ 
diamo  sostanzialmente  con  quanto  afferma 
Eugenio  Capitani:  «  Vi  sono  infatti  due  mo¬ 
di  —  e  sono  antitetici  —  di  formulare  un 
tale  principio,  all’apparenza  indiscutibile,  e 
cioè  vi  è  il  modo  corporativo  e  classista  di 
concepirlo  come  affermazione  di  una  inve¬ 
stitura  individuale,  ammantata  di  tecnici¬ 
smo,  conferita  dagli  'ordinamenti'  al  singolo 
educatore,  custode  e  garante  della  sensibi¬ 


lità  giovanile,  custode  e  garante  in  proprio, 
salvo  i  controlli  gerarchici;  e  vi  è  il  modo 
democratico  che,  appellandosi  a  chiare  nor¬ 
me  costituzionali,  che  dichiarano  libera  la 
ricerca  e  libero  il  suo  insegnamento,  indica 
altrettanto  chiaramente  sia  ima  collocazio¬ 
ne  diversa  dell'insegnante  nei  suoi  rappor¬ 
ti,  sia  una  diversa  organizzazione  dei  rap¬ 
porti  collegiali  e  interdisciplinari,  e  quindi 
la  costruzione  di  organismi  di  gestione  di¬ 
dattica  e  di  collegamento  sociale  di  cui  la 
scuola  ha  bisogno  se  vuol  trovare  in  se  stes¬ 
sa  la  forza  e  la  capacità  di  rinnovarsi  e 
rinnovandosi  di  imprimere  un  moto  di  tra¬ 
sformazione  nel  complesso  sistema  di  rap¬ 
porti  tra  scuola  e  poteri  democratici,  scuo¬ 
la  e  lavoratori,  scuola  e  sbocchi  professio¬ 
nali  e  mercato  del  lavoro  »  (2).  Il  che  signi¬ 
fica  concretamente  che  dinanzi  a  nuove  posi¬ 
zioni  governative,  più  benevole  nei  confronti 
delle  richieste  personalistiche,  l'unitarietà 
della  categoria  verrebbe  subito  a  spezzarsi 
ed  è  importante  esserne  consapevoli  in  an¬ 
ticipo;  fino  a  che  punto  poi  questo  governo 
abbia  la  possibilità  e  la  volontà  di  andare 
incontro  a  quelle  stesse  richieste  non  è  sem¬ 
plice  a  dirsi  perché  bisogna  considerare  quei 
caratteri  generali  della  situazione  cui  accen¬ 
navamo  nella  precedente  parentesi  (3). 

Ma,  passando  dall’analisi  contingente  a 
quella  di  fondo,  in  che  termini  si  pone  esat¬ 
tamente  questa  problematica  della  libertà 
d’insegnamento?  Partiamo  dalla  lettura  del 
citato  primo  punto  del  fatidico  articolo  4: 
«  (...)  libertà  d’insegnamento,  intesa  come  li¬ 
bera  espressione  culturale  dell’insegnante  e 
come  autonomia  didattica  nel  rispetto  degli 
ordinamenti  della  scuola  stabiliti  dallo  Sta¬ 
to,  nonché  della  coscienza  morale  e  civile 
degli  alunni  e  del  diritto  di  questi  al  pieno 
e  libero  sviluppo  della  loro  personalità  »  (4). 
Crediamo  che  ciò  che  innanzi  tutto  e  massi¬ 
mamente  colpisce  nella  lettura  sia  il  ca¬ 
rattere  di  estrema  genericità  e  ambiguità, 
che  indubbiamente  ha  contribuito  a  far  cre¬ 
dere  a  molti  lettori  affrettati  che  in  fondo 
non  si  tratti  di  nulla  di  particolarmente  re¬ 
pressivo  e  pericoloso.  Val  quindi  la  pena  di 
abbozzarne  un'analisi  a  tre  livelli:  quello  giu¬ 
ridico,  quello  pedagogico  e  quello  sociale. 

Giuridicamente,  è  innanzi  tutto  da  tener 
presente  che  la  vita  scolastica  è  sottoposta 
alle  leggi  ordinarie  per  tutti  i  casi  che  possa¬ 
no  rientrarvi  e  che  quindi  qualunque  reato 
previsto  dalla  legge  e  compiuto  in  ambito 
scolastico  viene  da  sempre  e  senza  eccezioni 
perseguito  normalmente  (dal  vilipendio  alle 
istituzioni  agli  atti  osceni  e  alle  percosse, 
dall’omissione  di  atti  d’ufficio  all’interesse 
privato  e  —  almeno  teoricamente  —  all’apo- 
logia  del  fascismo).  Poiché  naturalmente  tut¬ 
ta  questa  materia  continuerà  ad  essere  sot¬ 
toposta  alla  legislazione  ordinaria  e  non  Si 
può  ritenere,  senza  fare  offesa  agli  esten¬ 
sori  del  testo,  che  volessero  dire  cose  tanto 
ovvie,  resta  da  intendere  che  vi  è  una  serie 
di  comportamenti  che  non  costituiscono 
reato  ma  che  agli  insegnanti  sono  vietati, 
con  1’aggravante  che  l'individuazione  di  tali 
comportamenti  —  in  nessun  modo  esplici¬ 
tamente  indicati  —  risulta  chiaramente  ar¬ 
bitraria  e  casuale  (5). 

Sul  piano  pedagogico  il  testo  si  ammanta 
di  belle  parole  su  cui  a  prima  vista  dovrem¬ 
mo  convenire  tutti  (come  non  essere  d'ac¬ 
cordo  sul  diritto  al  pieno  e  libero  sviluppo, 
come  non  esultare  per  il  richiamo  alla  co¬ 
scienza  morale  e  civile?)  ma  che,  restando 
indefinite  nei  loro  presupposti  appunto  pe¬ 
dagogici,  mostrano  presto  l'aspetto  di  sem¬ 
plici  mascheramenti  per  vecchie  e  mai  tra¬ 


dite  concezioni  autoritario-limitative.  Dal  no¬ 
stro  punto  di  vista,  e  da  quello  della  peda¬ 
gogia  laica  progressista  in  generale,  la  que¬ 
stione  si  pone  infatti  in  questi  termini:  lo 
sviluppo  dell'individuo  e  la  formazione  della 
coscienza  sono  conseguenti  all’andamento 
delle  esperienze,  e  quanto  più  quindi  que¬ 
ste  sono  numerose  e  varie  tanto  più  l’uno 
sarà  pieno  e  libero,  l'altra  capace  di  mo¬ 
ralità  e  civismo.  L’esplicazione  della  libertà 
d'insegnamento  trova  allora  precisa  corri¬ 
spondenza  e  limite  nella  libertà  d'appren¬ 
dimento  dell’alunno,  cioè  nel  suo  diritto  di 
fruire  del  maggior  numero  di  esperienze  sia 
‘costruttive  sia  critiche,  di  verificare  e  porre 
a  confronto  il  maggior  numero  di  valori  e 
disvalori,  in  definitiva  di  costruire  la  pro¬ 
pria  visione  del  mondo  e  non  semplicemente 
riceverla  (dalla  famiglia,  dalla  chiesa,  dalla 
pubblicità  ecc.)  e  preservarla  (6).  In  tale  im¬ 
postazione  aperta  e  dinamica  si  dissolvono 
i  timori  circa  possibili  eccessi  di  influenza  e 
condizionamento  dell’insegnante  sull’alunno 
in  quanto  il  rapporto  non  è  più  a  due  e  dal¬ 
l’alto  in  basso  ma  plurilaterale  e  circolare 
nel  senso  che  ci  si  troverebbe  dinanzi  ad 
una  vasta  gamma  di  interventi  educativi 
(compresi  tutti  quelli  extrascolastici),  nes¬ 
suno  dei  quali  privilegiato  in  partenza  e 
tutti  bisognosi  di  verifica  e  consapevole  ac¬ 
cettazione.  Invece  si  ha  francamente  l’im¬ 
pressione  che,  nella  mentalità  degli  autori 
ed  ispiratori  del  testo,  vera  coscienza  mo¬ 
rale  e  civile  sia  solo  quella  informata  a 
certi  principi,  personalità  piena  e  libera  sia 
solo  quella  che  si  esprime  in  ceni  com¬ 
portamenti  (e  ancora  una  volta:  a  chi  il  po¬ 
tere  discrezionale  di  decidere?,  al  governo, 
all’Istituto  Doxa  o  a  commissioni  sul  tipo 
di  quelle  chiamate  a  valutare  la  sincerità 
degli  obiettori  su  basi  all’incirca  identiche?). 

Il  vero  argomento  in  discussione  —  e  sia¬ 
mo  qui  sul  più  generale  piano  sociale  —  è 
allora  la  libertà  di  cultura,  e  non  possiamo 
non  trovare  preoccupanti  collegamenti  quan¬ 
do  leggiamo  che  «  Paolo  VI  è  tornato  a  bia¬ 
simare  la  morale  laica,  contrapponendo  ad 
essa  un  preciso  concetto  religioso,  per  il 
quale  è  valida  solo  la  morale  scaturita  dal¬ 
la  fede  nella  rivelazione  cristiana  »  (7). 

A  questo  punto  è  chiaro  che  la  libertà  d’in¬ 
segnamento  non  può  essere  intesa  come  pro¬ 
blema  settoriale  di  quanti  operano  nelle 
strutture  educative  ma  è  un  aspetto  del  pro¬ 
blema  globale  della  libertà  e  come  tale  va 
tenuta  presente,  rivendicata  e  difesa  da  tutte 
le  forze  sociali  progressiste  in  uno  con  tut¬ 
te  le  altre  libertà  ma  forse  in  maniera  an¬ 
cor  più  fondamentale  perché  su  di  essa  si 
fonda  in  larga  misura  la  possibilità  per  le 
nuove  generazioni  di  cessare  di  riprodurre 
il  vecchio  e  di  avviare  nuovi  processi.  Gli 
insegnanti  hanno  quindi  il  diritto  (e  forse 
il  dovere)  di  chiedere  su  questo  tema  l’ap¬ 
poggio  di  tutte  le  forze  interessate,  ma  han¬ 
no  altresì  il  dovere  di  superare  la  dimensio¬ 
ne  corporativa  facendo  della  libertà  d’inse¬ 
gnamento  un  valore  usufruibile  da  tutti.  Si 
può  in  questo  senso  riferire  al  nostro  argo¬ 
mento  quanto  Guido  Calogero  scrive  sul  te¬ 
ma  (per  tanti  versi  collegato  e  concomitan¬ 
te)  della  libertà  di  stampa:  «  La  maniera 
coerente  di  chiedere  al  Parlamento  di  can¬ 
cellare  dai  codici  e  da  ogni  legge  ordinaria 
ogni  superstite  limitazione  autoritaria  al 
pieno  diritto  di  libertà  di  stampa...  è  quella 
di  cominciare  a  cancellare  ogni  proprio  pri¬ 
vilegio  di  giornalista  o  di  pubblicista  nei 
confronti  di  coloro  che  non  possiedano  tali 
qualifiche  »  (8),  cioè  bisogna  difendere  non 
dei  propri  privilegi  ma  dei  diritti  collettivi. 
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*e  La  ¥ctIHìi  di  fÉandiil  m 

(Sulle  origini  della  nonviolenza  militante) 


di  BRÌìrTrTRIKSON!  (Feltrinelli,  Milano, 
1  §72,  paggT~3787  L-  4.000). 

«  La  verità  di  Gandhi  »  è  il  risultato  di  una 
ricerca  in  chiave  psicanalitica  sulla  vita  di  Gan¬ 
dhi  e  in  particolare  sullo  sciopero  nonviolento 
del  1918;  il  libro,  edito  in  inglese  nel  1969,  è 
stato  pubblicato  in  italiano  nell’ottobre  ’ 72. 

L’indagine  accurata  di  Erikson  si  muove  sul 
terreno  delle  testimonianze  dirette  dei  superstiti, 
amici  o  avversari  di  Gandhi,  messe  a  confronto 
con  l’autobiografia.  Da  questi  elementi  analizza¬ 
ti  nei  particolari  scaturisce  una  personalità  ecce¬ 
zionale  i  cui  connotati  hanno  radici  nella  religio¬ 
ne  induista,  nella  particolare  situazione  storica 
dell’India  colonizzata,  nel  ruolo  della  famiglia 
Gandhi  nei  riguardi  del  suo  paese,  in  quello  pe¬ 
culiare  del  fanciullo  e  adolescente  Gandhi  di 
fronte  al  padre,  alla  madre  e  alle  precoci  espe¬ 
rienze  matrimoniali,  nonché  nella  cultura  occiden¬ 
tale  del  giovane  universitario  in  Inghilterra,  del 
cittadino  dell’impero  britannico  che  inizierà  la 
sua  professione  di  avvocato  nel  Sud  Africa.  Lo 
scopo  dell’autore  è  quello  di  «  confrontare  la 
verità  spirituale  formulata  e  vissuta  da  Gandhi 
con  la  verità  psicologica  da  me  appresa  e  prati¬ 
cata,  che  è  poi,  a  parer  mio,  quella  verità  che 
deve  integrare  la  tua  opera  (di  Gandhi)  nel  suo 
espandersi,  in  modi  vari  e  imprevisti,  oltre  i 
confini  dell’India  e  al  di  là  del  tempo  neces¬ 
sario  »  (pag.  191). 

Fatti,  testimonianze  e  autobiografia  sono  gli  in¬ 
gredienti  per  fare  luce  su  un  «  evento  »  partico¬ 
lare:  lo  sciopero  degli  operai  cotonieri  di  Alime- 
dabad  del  febbraio  1918,  organizzato  e  guidato 
da  Gandhi  e  dai  suoi  collaboratori.  Questo  «  de¬ 
butto  in  grande  »  del  metodo  nonviolento  ba¬ 
sato  sul  Satyagraha  (forza  della  verità)  è  consi¬ 
derato  una  tappa  importante  nelle  esperienze  di 
Gandhi  iniziate  in  Sud  Africa  ove  visse  e  operò 
per  oltre  venti  anni  dalla  fine  del  secolo  XIX  fino 
al  1914.  Al  suo  ritorno  in  India  dichiarò  di  avere 
«  realizzato  la  vocazione  della  sua  vita  »  :  in  Sud 
Africa  aveva  sperimentato  un  metodo  di  lotta 
che  doveva  portare  l’India  alla  autonomia  na¬ 
zionale.  Questo  obiettivo  già  sentito  dal  1909  non 
era  solo  politico  in  senso  stretto,  perché  la  sua 
realizzazione  comportava  una  crescita  umana  e 
civile,  sia  degli  Inglesi  colonizzatori  che  degli 
Indiani. 


La  «  verità  »  di  Gandhi  che  solitamente  su¬ 
scita  l’ironia  degli  occidentali,  si  basa  sulla  fidu¬ 
cia,  dogma  o  principio,  che  in  un  conflitto  tra 
due  parti  antagoniste  sia  a  livello  interpersonale 
che  di  gruppi  sociali  o  di  nazioni  la  vittoria  della 
causa  giusta  (e  si  capisce  che  in  un  conflitto  so¬ 
ciale  il  segno  positivo  sta  dalla  parte  degli  sfrut¬ 
tati)  comporta  una  crescita  umana,  una  trasfor¬ 
mazione  dell’individuo  e  l’inizio  di  un  processo 
esistenziale  e  anche  storico,  in  cui  gli  antagonisti 
reciprocamente  si  influenzano  in  modo  positivo. 
In  breve,  al  «  mors  tua  vita  mea  »  tradizionale,  si 
sostituisce  «  vita  mea  et  vita  tua  ». 

Per  meglio  orientarci  circa  la  complessa  vicen¬ 
da  di  Gandhi  e  i  diversi  giudizi  storici,  credo  sia 
opportuno  stabilire  dei  criteri  che  ci  aiutino  a  ca¬ 
pire  l’effettivo  potenziale  della  nonviolenza. 

Anzitutto  tener  presente  il  momento  e  il  luogo 
in  cui  avvenne  lo  sciopero  di  Ahmedabad,  gli 
scopi  che  Gandhi  si  riprometteva,  i  mezzi  da  lui 
adottati  e  gli  scopi  raggiunti  e  inoltre  conside¬ 
rare  se  il  suo  esperimento  può  essere  ripetuto  da 
altri  uomini  in  tempi  e  luoghi  diversi  e  se  ne¬ 
cessitano  doti  e  condizioni  particolari  per  rea¬ 
lizzarlo. 

Erikson  col  suo  lavoro  ha  evidenziato  la  coin¬ 
cidenza  del  metodo  psicanalitico  dal  punto  di  vi¬ 
sta  terapeutico  con  quello  della  nonviolenza;  egli, 
in  quanto  occidentale  e  psicanalista  che  crede  nel 
suo  lavoro,  ha  fiducia  anche  nel  metodo  gan- 
dhiano  da  reinterpretare  e  attualizzare  nei  vari 
luoghi  per  la  soluzione  dei  conflitti  sociali  e 
politici.  Ma  le  ideologie  e  le  teorie  politiche  del¬ 
l’occidente  hanno  fino  ad  oggi  esaltato  valori  di 
segno  diverso  da  quelli  della  psicanalisi  e  della 
nonviolenza  (Freud  non  ha  avuto  grande  se¬ 
guito  mentre  era  in  vita):  quali  la  forza  virile, 
l’astuzia  usata  per  sopraffare  l’avversario  col¬ 
pendolo  a  sua  insaputa,  la  sottomissione  dei  de¬ 
boli  da  parte  dei  più  forti  e  l’emarginazione  dei 
disadattati.  Una  riconversione  di  valori  nel  sen¬ 
so  delle  esperienze  di  Gandhi  e  di  Martin  Luther 
King  comporta  ed  esige:  fiducia  nella  forza  mo¬ 
rale  che  uomini  e  donne  possono  acquistare  nella 
stessa  misura,  vittoria  sulla  propria  istintiva  ag¬ 
gressività  e  sugli  avversari  anch’essi  toccati  nella 
comune  umanità  che  non  può  continuare  a  di¬ 
vidersi  e  contrastarsi  in  negri  e  bianchi,  pazzi  o 
sani  di  mente.  Questa  riconversione  dell’umanità 
è  utopistica  o  si  tratta  di  una  necessità  reale  del 


Forme  diverse  di  libertà,  dunque,  ma  in¬ 
scindibilmente  connesse  per  chi  davvero  al¬ 
la  libertà  sia  interessato;  e  a  fondamento  di 
tutte  si  pone  la  rivendicazione  della  libertà 
di  coscienza  per  sé  e  per  gli  altri.  La  co¬ 
scienza  libera  si  caratterizza  per  la  sua  ca¬ 
pacità  di  rifiutare  l’assenso  a  quanto  non 
condivida,  cioè  per  la  sua  capacità  di  obiet¬ 
tare.  Se  fino  ad  oggi  questo  termine  di  «obie¬ 
zione  di  coscienza  »  è  stato  usato  essenzial¬ 
mente  per  indicare  il  rifiuto  delle  strutture 
militari  e  dello  spirito  di  morte,  è  forse  ve¬ 
nuto  il  tempo  di  estenderne  il  significato  e 
le  manifestazioni  a  tutti  i  campi  in  cui  sia¬ 
no  in  gioco  principi  essenziali  (che  è  poi  in 
effetti  un  riportare  quel  termine  al  suo  va¬ 
lore  originario  e  globale). 

Del  resto  l'obiezione  in  campo  educativo 
ha  già  una  tradizione  fra  i  nonviolenti,  dal¬ 
le  dimissioni  di  Aldo  Capitini  dalla  Normale 
di  Pisa  in  periodo  fascista  alle  recenti  vi¬ 
cende  di  Rizzitiello  e  Drago;  ma  è  nostra  im¬ 
pressione  che  molto  di  più  possa  essere  fatto 
in  questo  settore  e  meriti  di  essere  fatto,  se 
è  vero  che  la  dimensione  educativa  è  quella 
in  cui  le  coscienze  si  formano  e  si  pongono 
in  contatto  più  immediato. 

Giovanni  Cacioppo 

(1)  Chi  voglia  documentarsi  al  riguardo, 
legga  ad  esempio  «  La  pelle  dei  professori  » 
di  Calabria-Monti  (ed.  Feltrinelli),  o  «  Chi  in¬ 
segna  a  chi?  Cronache  della  repressione  nel¬ 
la  scuola  »  (ed.  Einaudi). 


(2)  «  La  libertà  di  insegnamento  »,  su  Ri¬ 
forma  della  Scuola,  10,  1972,  p.  7. 

(3)  Dinanzi  a  recenti  iniziative  di  gruppi 
sindacali  avanzati  che,  nella  consapevolezza 
del  carattere  precario  ed  ambiguo  di  tale 
unitarietà,  si  propongono  di  spezzare  subi¬ 
to  il  fronte  e  condurre  separatamente  la 
lotta  ci  troviamo  comunque  in  dissenso 
perché  riteniamo  che  per  trasformazioni 
reali  ogni  lotta  debba  essere  di  massa  quan¬ 
to  più  a  lungo  e  quanto  più  profondamente 
possibile. 

(4)  L’intero  testo  integrale  si  può  leggere 
ad  esempio  su  Scuola  e  Città  dell’ottobre- 
novembre  1972,  pp.  492-6. 

(5)  Il  che  d’altra  parte  non  costituisce  un 
caso  eccezionale  nelle  vicende  attuali  e  tro¬ 
va  anzi  preciso  riscontro  nei  termini  della 
proposta  relativa  al  fermo  di  polizia  su  qui 
ad  esempio  Mario  Barone  ha  scritto:  «  Gra¬ 
zie  a  questa  spaventosa  estensione  della  no¬ 
zione  e  della  condizione  legale  di  'persona 
sospetta’,  ognuno  di  noi,  se  questo  sciagu¬ 
rato  progetto  dovesse  diventare  legge  della 
Repubblica,  può  correre  il  rischio  di  venire 
privato  della  libertà,  sol  che  un  qualunque 
questurino,  facendo  il  processo  alle  inten¬ 
zioni,  ci  attribuisca  il  proposito  di  commet¬ 
tere  un  reato  punibile  con  pena  detentiva  » 
(  «  Quelle  terribili  quarantott'ore  »,  su  Aut 
del  20-26  novembre  1972,  p.  8). 

(6)  Questi  concetti  sono  sfati  ben  chiariti 
da  Arnould  Clausse  nel  suo  «  L'educazione 
laica  oggi  »,  Firenze,  La  Nuova  Italia,  1966. 

(7)  Giovanni  Ferrara,  «  Laicismo  dei  lai¬ 
ci  »,  su  II  Mondo,  dell’ 11  gennaio  1973,  p.  2. 

(8)  «  La  libertà  di  stampa  »,  su  Panorama 
del  28  dicembre  1972. 


nostro  tempo?  Ci  fa  paura  il  «  conosci  te  stesso  », 
perché  temiamo  una  depressione  derivante  dal 
restare  allo  scoperto  dalla  corazza  di  sicurezza 
che  ci  avvolge  e  ci  difende  nel  nostro  ruolo,  nella 
falsa  coscienza  di  razza,  ceto  sociale,  nazione. 

Ritorniamo  all’evento  di  Ahmedabad  ;  questa 
cittadina  industriale  fu  scelta  da  Gandhi  per  sta- 
bilirvisi  per  ragioni  molteplici,  la  principale  era 
che  li  sarebbe  stato  possibile  «  edificare  una  co¬ 
munità  incentrata  sul  culto  della  filatura  e  tessi¬ 
tura  ».  In  questa  città  ebbe  amici  e  sostenitori 
fra  gli  altri  un  industriale  illuminato  ma  oppo¬ 
sitore  e  la  sorella  di  questi,  sostenitrice  della 
causa  degli  operai.  Nel  1917,  anno  cruciale  per  la 
prima  guerra  mondiale,  una  pestilenza  aveva  mie¬ 
tuto  vittime  tra  gli  abitanti  di  Ahmedabad  in 
gran  parte  occupati  nelle  industrie  cotoniere. 
Nacque  ima  vertenza  tra  gli  operai  e  industriali 
che  nel  febbraio  del  1918  dette  inizio  allo  scio¬ 
pero  guidato  da  Gandhi  col  metodo  nonviolento. 
La  richiesta  di  un  aumento  del  salario  sarà  ot¬ 
tenuta  dopo  lunghi  giorni  di  sciopero  e  di  di¬ 
giuno  da  parte  di  Gandhi. 

L’importanza  del  fatto  sta  nella  tecnica  e  nello 
spirito  che  animarono  l’azione,  la  quale  si  svolse 
secondo  regole  di  comportamento  che  ogni  par¬ 
tecipante  si  era  impegnato  a  seguire.  Anzitutto 
lo  sciopero  fu  preceduto  da  una  preparazione 
minuziosa  sia  sugli  scopi  da  raggiungere  sia  sul 
modo  di  comportarsi:  Gandhi  aveva  cura  che  gli 
operai  si  sentissero  alla  pari  con  la  parte  avver¬ 
saria  (la  forza  del  loro  lavoro  =  forza  del  capi¬ 
tale),  Fazione  doveva  avere  la  più  ampia  pubbli¬ 
cità  sia  per  le  mete  precise  sia  per  le  possibilità 
di  arbitrato  che  non  vanificassero  lo  scopo  previ¬ 
sto.  In  quella  occasione  Gandhi  usò  anche  il 
digiuno  e  si  pervenne  all’accordo  sull’aumento 
dei  salari.  Quello  che  importava  a  Gandhi  non 
era  tanto  l’esito  immediato  quanto  la  solidarietà 
umana  maturatasi  tra  gli  operai  nei  giorni  dello 
sciopero  e  la  consapevolezza  di  migliorare  le 
condizioni  del  lavoro  nelle  fabbriche.  Da  quel 
momento  nacque  una  organizzazione  sindacale  che 
era  paragonabile  ad  altre  esistenti  nei  paesi  oc¬ 
cidentali  nello  stesso  tempo.  Quell’esperimento 
volle  essere  un’alternativa  all’emancipazione  le¬ 
ninista  dei  lavoratori  che  contemporaneamente 
lottava  per  realizzarsi  nella  Russia.  Credo  che  la 
polemica  dei  seguaci  di  Lenin  sul  sindacalismo 
«  feudale  o  reazionario  »  di  Gandhi  pecchi  di 
astrattismo  in  quanto  non  tiene  conto  della  situa¬ 
zione  reale  nella  quale  Gandhi  operò. 

Circa  l’altro  aspetto  del  problema,  se  il  metodo 
nonviolento  abbia  bisogno  di  particolari  situazio¬ 
ni  storiche  e  di  persone  dotate  di  forza  morale 
eccezionale,  capace  di  ascetismo,  di  automortifi¬ 
cazione  sessuale  (Brahmacharya),  le  indicazioni 
di  Erikson  ci  aiutano  a  capire  le  nostre  possibi¬ 
lità  di  esseri  razionali  nei  vari  contesti  ambientali 
in  cui  ci  troviamo  a  operare. 

Sul  piano  pedagogico,  nell’incontro  tra  adulto 
e  bambino  si  può  sperimentare  ogni  giorno  il 
principio  del  Satyagraha  che  l’avversario  è  in¬ 
violabile  e  non  solo  per  quanto  attiene  all’aspetto 
fisico  della  violenza.  Si  fa  violenza  a  un  bambi¬ 
no  quando  gli  si  rifiuta  un  orientamento  neces¬ 
sario  al  suo  sviluppo,  quando  lo  si  costringe  a 
prendere  decisioni  cui  non  è  preparato.  La  non¬ 
violenza  in  pedagogia  dovrebbe  essere  «  la  tutela 
dell’essere  altrui  in  quanto  personalità  in  via  di 
sviluppo  »  (pag.  206).  Le  occasioni  per  una  ve¬ 
rifica  di  ciò  sono  a  portata  di  mano  di  genitori 
e  insegnanti  quotidianamente,  basta  persuader- 

Ma  come  universalizzare  alcune  scelte  di  Gan¬ 
dhi:  l'ascetismo  sessuale,  la  estrema  semplicità 
nel  vestire  e  nel  mangiare?  Le  prediche  morali¬ 
stiche  non  producono  validi  risultati  perché  in¬ 
ducono  a  soffocare  o  nascondere  quell’aspetto  di 
noi  stessi  che  condanniamo  senza  una  reale  tra¬ 
sformazione,  e  questo  spiega  gli  scoppi  di  vio¬ 
lenza  che  esplodono  nei  momenti  di  crisi  in  cui 
non  funzionano  i  freni  inibitori.  Solo  un’etica,  un 
costume  che  armonizzi  ogni  atto  della  nostra  vita 
e  concili  le  esigenze  naturali  e  morali,  sensibili 
e  razionali,  può  garantire  la  liberazione  dalla 
«  insensata  istintualità  ». 

In  Gandhi  l’astinenza  si  radicava  nella  tradi¬ 
zione  induista  che  non  significa  rinuncia  alla 
sessualità  attiva  o  alla  virilità,  ma  «  uscire  dal¬ 
l’agglomerato  quotidiano  e  dal  mantenimento  di 
quel  che  i  due  sessi  creano  e  curano  insieme  » 
(pag.  339).  Nella  nostra  cultura  questo  può  si¬ 
gnificare  un  impegno  civile  ed  umano  esteso  oltre 
le  pareti  domestiche. 

L’eccezionale  intuizione  di  Gandhi  di  applicare 
alla  politica  le  sue  convinzioni  etico-religiose,  il 
suo  ascoltare  la  voce  interiore  coincidente  con  la 
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voce  dell’umanità,  l’appartenere  a  tutti  e  a  nes¬ 
suno  in  particolare,  e  soprattutto  la  disponibilità 
alla  sofferenza,  sono  capacità  che  molti  rivoluzio¬ 
nari  politici,  di  culture  diverse,  hanno  posseduto. 

Le  differenze  sostanziali  tra  Gandhi,  Che  Gue- 
vara,  M.L.  King  stanno  nel  metodo  e  non  nei 
fini  o  nella  disponibilità  al  sacrificio  fino  alla 
perdita  della  vita.  La  «  via  »  gandhiana  fa  leva 
sulla  duplice  conversione:  di  se  stessi,  per  li¬ 
berarsi  della  propria  insensata  istintualità,  e  dei 
nostri  avversari  coinvolti  in  un  processo  di  tra¬ 
sformazione.  M.L.  King,  come  Gandhi,  ha  spe¬ 
rimentato  che  i  risultati  non  sono  immediati,  ma 
la  perseveranza  appassionata  vinse  la  resistenza 
degli  oppositori  nella  lotta  per  i  diritti  civili. 

Sia  nelle  lotte  sindacali  come  in  quelle  più 
ampie  degli  interessi  politici  la  lezione  di  Gandhi 
può  insegnare  al  mondo  contemporaneo  uno  stile 
un  rigore  e  un  animo  che  permetterà  di  spezzare 
la  spirale  della  violenza  con  tutti  gli  immensi 
guasti  che  essa  comporta.  E  soprattutto  la  qualità 
della  vita  se  ne  avvantaggerà. 

Luisa  Schippa 


( Segue  da  pagina  9) 

diventa  fine  a  se  stessa,  e  che  solo  i  sudditi 
chiamati  a  combatterla  per  dovere,  solo  i 
numeri-cartucce  di  tutti  gli  Stati  possono, 
anche  se  non  senza  immediato  rischio  per¬ 
sonale,  superarla  esautorandola,  intendo  dire 
coloro  che  non  hanno  alcun  interesse  di  fare 
la  guerra  essendo  fratelli  nella  forzata  con¬ 
dizione  di  gladiatori  del  rispettivo  padro¬ 
nato,  e  lo  possono  fare  attraverso  l’obiezione 
di  coscienza,  la  diserzione  e  la  fratemizza- 
zione  diretta.  E’  l’unico  modo  per  togliere  i 
«  capi  »  dall’imbarazzo  della  logica  dell’e- 
quilibrio  del  terrore,  e  per  trasferire  le  sorti 
della  storia,  da  un  «  meccanismo  fatale  » 
(che  è  poi  la  stessa  logica  dell’equilibrio 
del  terrore)  alla  volontà  umana.  Non  saprei 
pensarne  un  altro. 

Carmelo  R.  Viola 


Cerchiamo  un  giovane 
per  la  WRI  a  Londra 

La  segreteria  della  WRI,  a  Londra, 
necessita  di  personale.  Il  lavoro  del¬ 
l’ufficio  è  in  parte  di  natura  ammini¬ 
strativa,  per  le  informazioni  e  il  col- 
legamento  con  le  varie  sezioni  dell’In- 
ternazionale  e  altre  associazioni  paci- 
fiste;  un’altra  parte  riguarda  il  soste¬ 
gno  delle  iniziative  nei  singoli  paesi,  il 
coordinamento  di  quelle  internaziona¬ 
li,  e  la  promozione  di  iniziative  spe¬ 
cifiche. 

Siamo  urgentemente  sollecitati  a  ri¬ 
cercare  un  giovane  amico  italiano  di¬ 
sposto  ad  impegnarsi  a  tale  lavoro 
(sufficientemente  remunerato),  prefe¬ 
ribilmente  per  la  durata  di  almeno 
diciotto  mesi.  Per  quanto  detto  sopra 
si  richiede  una  certa  esperienza  nel¬ 
l’attività  pacifista,  ed  è  inoltre  deside¬ 
rabile  una  certa  pratica  nelle  mansio¬ 
ni  di  ufficio  (ad  esempio,  necessita 
una  persona  che  curi  la  contabilità). 

Chi  è  interessato  ci  scriva,  per  ulte¬ 
riori  informazioni. 
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Per  una  corrente 
rivoluzionaria  nonviolenta 


Questo  scritto  inedito  di  Aldo 
Capitini  era  stato  preparato  in¬ 
torno  al  1966  come  contributo 
ad  una  discussione  tra  alcuni 
amici.  Lo  pubblichiamo  consi¬ 
derandolo  di  immutato  interes¬ 
se  e  di  piena  attualità. 

1.  La  situazione  politica  italiana  pre¬ 
senta  un  vuoto  rivoluzionario:  i  par¬ 
titi  stanno  o  su  posizioni  conservatrici 
o  riformistiche,  prive  di  tensione  e  di 
forza  educatrice  e  propulsiva  nelle  mol¬ 
titudini.  Cosi  si  va  perdendo  anche  1' 
esatta  prospettiva  che  pone  come  fina¬ 
lità  decisiva  della  lotta  politica  il  su¬ 
peramento  del  capitalismo,  dell'impe- 
rialismo,  dell'autoritarismo.  'Vi  sono 
tuttavia  delle  minoranze  che  vedono 
chiaro,  ma  tali  minoranze  devono  giun¬ 
gere  ad  un’azione  organica  nella  situa¬ 
zione  italiana,  per  cui,  da  una  società 
dominata  da  pochi,  si  passi  ad  una  so¬ 
cietà  di  tutti  nel  campo  del  potere, 
della  economia,  della  libertà,  della  cul¬ 
tura. 

2.  La  crisi  dei  movimenti  operai  e 
socialisti  nell'attività  politica  e  sinda¬ 
cale  è  dovuta  principalmente  al  fatto 
che  non  si  è  saputo  concordare  dina- 
micàmente  la  triplice  finalità  suddetta 
con  la  pratica  quotidiana  nella  attuale 
democrazia. 

3.  Sarebbe  un  errore  credere  che  la 
politica  del  neocapitalismo  con  le  at¬ 
trattive  del  benessere  e  la  suggestione 
degli  interventi  paternalistici  e  prov¬ 
videnziali  riesca  a  cancellare  dalle  mol¬ 
titudini  la  tendenza  a  possedere  effet¬ 
tivamente  il  potere  con  tutte  le  sue 
responsabilità,  a  controllare  tutte  le  de¬ 
cisioni  pubbliche,  a  impedire  realmen¬ 
te  la  guerra,  a  sviluppare  la  libertà  e 
la  cultura  di  tutti  nel  modo  più  fioren¬ 
te.  La  tenacia  delle  lotte  sindacali,  l'au¬ 
mento  dei  voti  dell'opposizione  nelle 
ultime  elezioni,  lo  sviluppo  della  lotta 


per  la  pace,  la  crescente  energia  delle 
pressioni  studentesche  per  una  rifor¬ 
ma  della  scuola,  provano  che  le  molti¬ 
tudini  italiane  non  accettano  gli  equi¬ 
voci  offerti  dalla  classe  dirigente. 

4.  Nello  sviluppo  del  socialismo  nel 
mondo  è  facile  osservare  che  sono  sta¬ 
ti  superati  gli  schemi  dottrinari  che 
attribuivano  a  una  determinata  ideolo¬ 
gia,  e  ad  un  unico  partito  di  ispira¬ 
zione  leninista,  la  possibilità  di  inter¬ 
vento  rivoluzionario,  quando  invece  si 
vede  che  di  tale  possibilità  ci  si  è  val¬ 
si  in  altri  luoghi  con  schemi,  forme, 
forze  e  metodi  del  tutto  diversi  sep¬ 
pure  orientati  allo  stesso  fine.  E'  opi¬ 
nione  sempre  più  accettata  che  esiste 
una  connessione  stretta  tra  il  metodo 
rivoluzionario  adottato  e  il  tipo  di  po¬ 
tere  che  segue  alla  conclusione  vitto¬ 
riosa  della  rivoluzione.  Anche  in  que¬ 
sto  campo  l’insufficienza  del  metodo 
leninista,  e  di  altri  metodi  similmente 
imposti  da  minoranze  alla  maggioran¬ 
za,  è  rivelata  dalla  crisi  che  ha  con¬ 
trapposto  e  contrappone  in  maniera 
più  o  meno  drammatica  la  società  ci¬ 
vile  al  potere  rivoluzionario  e  che  è  di¬ 
ventata  l'elemento  costante  della  vita 
politica  degli  stati  cosi  detti  socialisti 
e  degli  altri  stati  sorti  nel  dopoguerra 
da  moti  sottoposti  all’egemonia  di  mi¬ 
noranze.  La  medesima  crisi  tra  defi¬ 
cienza  di  potere  civile  delle  masse  e 
reale  potere  politico  di  gruppi  ristretti 
è  chiaramente  visibile  anche  nella  cre¬ 
scente  e  insolubile  necessità  in  cui  le 
democrazie  parlamentari  si  trovano  nel 
subire  la  pressione  egemonica  di  grup¬ 
pi  di  potere  economici,  politici,  reli¬ 
giosi,  agenti  fuori  dagli  istituti  civili 
e  capaci  di  svuotarli  sempre  più  della 
rappresentatività  popolare,  piegandoli 
ai  loro  interessi  di  minoranza.  Inoltre, 
nel  nostro  paese,  come  del  resto  in  tut¬ 
to  l’occidente,  la  situazione  è  tale  che 


tutti  i  vecchi  metodi  dell’opposizione 
popolare  si  rivelano  inutilizzabili  o  in¬ 
sufficienti  a  mantenere  una  tensione  ri¬ 
voluzionaria  che  si  costruisca  progres¬ 
sivamente  nel  suo  sviluppo  gli  adegua¬ 
ti  strumenti  pratici  della  sua  applica¬ 
zione. 

5.  Per  queste  ragioni  siamo  convin¬ 
ti  che  il  metodo  che  deve  essere  assun¬ 
to  per  la  lotta  rivoluzionaria  è  il  meto¬ 
do  dell’attiva  nonviolenza,  nella  artico¬ 
lazione  delle  sue  tecniche,  già  attuate 
in  altri  paesi  in  lotte  di  moltitudini. 
Riteniamo  che  questo  metodo  sia  da 
accettare  e  da  svolgere  non  soltanto 
per  la  sconvenienza  e  l'improduttività 
dei  metodi  violenti  e  la  loro  inaccetta¬ 
bilità  da  parte  delle  nostre  moltitudini, 
ma  sopratutto  per  il  suo  contenuto 
profondamente  umano,  all'altezza  del 
migliore  sviluppo  della  società  civile 
moderna. 

6.  Questo  metodo,  che  per  essere  vi¬ 
sibilmente  e  politicamente  efficace  de¬ 
ve  essere  impugnato  da  largo  numero 
di  persone,  mostra  con  ciò  stesso  che 
è  in  grado  di  dare  le  più  ampie  ga¬ 
ranzie  di  democraticità,  di  espressione 
delle  forze  dal  basso,  di  insostituibile 
e  mai  sospendibile  libertà  delle  più 
varie  opinioni,  di  decentramento  del 
potere  nelle  sue  varie  forme  economi¬ 
che,  politiche,  sociali,  civili. 

7.  Con  questo  metodo  è  possibile 
dare  inizio  alla  formazione  di  organi¬ 
smi  e  istituzioni  dal  basso  che  concre¬ 
tino  tali  garanzie,  prefigurando  e  pre¬ 
parando  la  complessa  società  sociali¬ 
sta  o  società  di  tutti.  I  rivoluzionari 
violenti  con  i  loro  metodi  non  sono 
capaci  di  realizzare  tali  organismi  e 
istituzioni,  e  ne  rimandano  l’attuazione 
a  dopo  la  conquista  del  potere  con 
atto  autoritario  che  ne  infirma  la  de¬ 
mocraticità,  o  vi  rinunciano,  vista  1’ 
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impossibilità  di  usare  la  violenza,  ca¬ 
dendo  i  dirigenti  nell’inerzia  e  le  mol¬ 
titudini  nello  scetticismo. 

8.  Nell'attuale  momento,  crediamo 
che  come  prima  fase  un  intervento 
nella  situazione  italiana  che  segua  que¬ 
sto  orientamento  possa  prendere  la 
forma  di  «  corrente  »  con  «  gruppi  » 
operanti  dentro  e  fuori  le  attuali  as¬ 
sociazioni  politiche,  sindacali,  cultu¬ 
rali,  etico-religiose.  Questi  gruppi  po¬ 
tranno  operare  coordinatamente  secon¬ 
do  piani  che  saranno  stabiliti  dai  grup¬ 
pi  stessi  nei  loro  incontri. 

9.  Possiamo  definire  cosi  gli  obiettivi 
finali  di  tutto  il  lavoro:  la  costituzione 
di  una  società  socialista  la  cui  orga¬ 
nizzazione  economica,  politica,  civile  e 
culturale  sia  continuamente  sotto  il  po¬ 
tere  e  il  controllo  di  tutti,  nella  liber¬ 
tà  di  informazione,  di  associazione  e 
di  espressione,  manifestazione  e  pro¬ 
movimento  costante  di  apertura  ad 
una  società  universale  socialista  non¬ 
violenta. 

10.  Obiettivi  immediati  di  transizio¬ 
ne  a  questa  finalità  sono: 

a)  la  diffusione  delle  tecniche  della 
nonviolenza  da  applicare  a  tutte  le  lot¬ 
te  politiche  e  sindacali; 

b)  l’opposizione  alla  preparazione  e 
alla  esecuzione  della  guerra; 

c)  la  convergenza  sul  piano  rivolu¬ 
zionario  nonviolento  dei  lavoratori,  de¬ 
gli  studenti  e  delle  loro  associazioni 
di  qualsiasi  ideologia; 

d)  la  rapida  costituzione  di  centri  di 
orientamento  sociale  aperti,  in  periodi¬ 
che  riunioni,  a  tutti  e  alla  discussione 
di  tutti  i  problemi  della  vita  pubblica; 

e)  la  formazione  di  consulte  rionali 
e  di  villaggio  elette  da  tutti  i  cittadini 
per  il  controllo  e  la  collaborazione  nei 
riguardi  delle  amministrazioni  locali; 

f)  favorire  in  tutte  le  aziende  l'or¬ 
ganizzazione  di  consigli  operai  e  con¬ 


tadini,  eletti  da  tutti,  indipendentemen¬ 
te  dalle  organizzazioni  politiche  e  sin¬ 
dacali,  con  il  compito  di  seguire  i  pro¬ 
blemi  delle  singole  aziende  e  di  porta¬ 
re  i  lavoratori  al  possesso  delle  tec¬ 
niche  del  controllo  sulla  produzione  e 
sulla  pianificazione  democratica,  da 
utilizzare  nella  lotta  per  la  società  so¬ 
cialista;  sulla  base  di  questi  consigli 
dovrà  essere  ricostituita  l’unità  sinda¬ 
cale,  aperta  a  tutte  le  correnti; 

g)  l'impostazione  di  una  riforma  del¬ 
la  scuola  per  cui  tutti  gli  istituti  sco¬ 
lastici  a  tutti  i  livelli  siano  organizzati 
con  spirito  comunitario  e  controllati 
da  consigli  degli  studenti  e  dei  profes¬ 
sori; 

h)  sollecitare  gli  enti  pubblici  a  fon¬ 
dare  giornali  quotidiani  e  settimanali 
con  assoluta  obiettività  di  informazio¬ 
ne; 

i)  promuovere  la  costituzione  di  cen¬ 
tri  cooperativi  culturali  dal  basso  per 
l’educazione  degli  adulti  nel  campo  del¬ 
la  divulgazione  dei  valori  artistici, 
scientifici,  storici  ecc.  sottraendoli  al¬ 
le  manipolazioni  autoritarie  o  di  parte. 

11.  Noi  pensiamo  che  una  corrente 
rivoluzionaria  nonviolenta  debba  ri¬ 
chiedere  ai  suoi  aderenti  un  compor¬ 
tamento  manifestamente  concorde  alla 
finalità  socialista,  realizzando  tra  l'al¬ 
tro  il  principio  che  ogni  eletto  a  qual¬ 
siasi  carica,  sia  della  corrente  sia  di 
ogni  altro  organismo,  possa  essere  di¬ 
spensato  dal  suo  incarico  nei  periodici 
incontri  con  i  suoi  elettori;  dedicando 
ad  iniziative  pubbliche  orientate  in  sen- 
so  socialista  la  massima  parte  del  pro¬ 
prio  bilancio  privato;  non  partecipan¬ 
do  al  possesso  di  beni  che  comportino 
lo  sfruttamento  dei  lavoratori. 

12.  A  coloro  che  non  scorgessero  dif¬ 
ferenza  tra  la  nostra  impostazione  e 
quella  democratica  parlamentare  te¬ 
niamo  a  far  presente  quanto  limitata 
sia  la  democraticità  parlamentare,  lon¬ 


tana  dalla  volontà  attiva  e  quotidiana 
di  tutti  i  cittadini,  e  quanto  invece  è 
complessa  e  diretta  la  presenza  di  tut¬ 
ti  negli  organismi  da  noi  propugnati, 
atti  a  superare  continuamente  i  privi¬ 
legi  e  il  potere  dei  pochi. 

13.  A  coloro  che  obiettassero  che  la 
pianificazione  economica  sociale  di  uno 
stato  moderno  non  può  essere  che  cen- 
tralistica  e  autoritaria,  rispondiamo 
che  la  pianificazione  può  e  deve  essere 
accompagnata  dall’esistenza  di  organi 
popolari  che  ne  rendano  possibile  la 
preparazione,  il  controllo  della  esecu¬ 
zione  e  la  revisione.  Questi  organi  sono 
l’unica  garanzia  che  l’autoritarismo 
della  pianificazione  non  si  trasferisca 
nell'autoritarismo  di  tutto  l'apparato 
statale,  come  ha  dimostrato  l’esperien¬ 
za  sovietica.  Questi  organi,  infatti,  con¬ 
tinuando  l’azione  già  svolta  nella  si¬ 
tuazione  di  economia  privatistica  dai 
consigli  dei  lavoratori,  dovranno  svi¬ 
lupparsi  fino  a  diventare  i  protagonisti 
del  mondo  produttivo  socialista  nei 
due  settori  pubblico  e  cooperativo  di 
autogestione. 

14.  La  garanzia  che  la  società  socia¬ 
lista  nonviolenta  dà  alla  libera  funzio¬ 
ne  delle  correnti  ideologiche  e  dei  par¬ 
titi  deve  avere  come  unica  contropar¬ 
tita  la  libera  espressione,  all’interno 
delle  correnti  e  dei  partiti  stessi,  dei 
pareri  dei  singoli  e  dei  gruppi. 

15.  Nella  politica  internazionale  at¬ 
tuale  la  nostra  posizione  è,  oltre  che  di 
lotta  per  la  pace  —  primo  ed  urgente 
obiettivo  — ,  di  pieno  appoggio  a  tutti 
coloro  che  lottano  contro  il  capitali¬ 
smo,  l’imperialismo,  l'autoritarismo; 
di  aiuto  incondizionato  ed  immediato 
a  tutti  i  popoli  sottosviluppati  da  con¬ 
cretarsi  in  grandi  piani  di  collabora¬ 
zione;  e  nella  diffusione  dei  nostri  me¬ 
todi  nonviolenti  per  il  raggiungimento 
dei  fini  comuni. 

Aldo  Capitini 


NOTIZIE  PACI  F  ISTE 


Primi  esili  della  legge 
sull’  obiezione  di  coscienza 

Il  Ministero  della  Difesa  ha  precisato  che, 
in  applicazione  della  legge  sull’obiezione  di 
coscienza,  alla  data  del  17  febbraio  erano 
stato  scarcerati  108  obiettori,  di  cui  86  per 
aver  trascorso  in  stato  di  detenzione  un 
tempo  superiore  ad  un  anno  (e  che  quindi 
sono  venuti  a  beneficiare  di  un  automatico 
congedo)  e  22  per  aver  presentato  domanda 
per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Alla  stessa  data  risultavano  ancora 
incarcerati  69  obiettori  i  quali  invece  non 
hanno  voluto  presentare  la  relativa  do¬ 
manda.  Con  riferimento  sempre  al  17  feb¬ 
braio,  la  Commissione  incaricata  di  fornire 
un  parere  circa  le  domande  di  riconoscimento 
dell’obiezione  (sulle  quali  decide  il  Mini¬ 
stro  della  Difesa)  ne  aveva  esaminate  29: 
20  hanno  avuto  parere  favorevole,  9  parere 
contrario.  Il  Ministro  della  Difesa  ha  deci¬ 
so  su  queste  domande  conformemente  al 
parere  espresso  dalla  Commissione. 

Tra  le  domande  non  accolte  vi  sono  quel¬ 
le  di  giovani  già  incarcerati  per  obiezione, 


tra  cui  Roberto  Cicciomessere,  Gualtiero 
Cuatto,  Carlo  Filippini. 

Per  coloro  i  quali  non  hanno  ottenuto  il 
riconoscimento,  è  stato  disposto  il  rinvio 
della  chiamata  alle  armi  di  un  quadrime¬ 
stre,  onde  consentire  loro  di  procedere  al¬ 
l'impugnazione  del  provvedimento  che  li 
riguarda  presso  il  Consiglio  di  Stato. 

La  legge  inoltre  ha  cominciato  a  ben  fun¬ 
zionare  sul  piano  penale.  Il  7  marzo  il  tri¬ 
bunale  militare  di  Padova  ha  processato  il 
testimone  di  Geova  G.  Sudano  (della  pro¬ 
vincia  di  Palermo)  che  il  27  febbraio  a 
Udine  si  era  rifiutato  di  vestire  la  divisa. 
Al  presidente  del  tribunale  che  gli  chie¬ 
deva  se  non  sapesse  che  «  è  stata  fatta  una 
legge  apposta  per  venire  incontro  a  voi 
obiettori  »,  Sudano  ha  risposto  che  la  sua 
religione  gli  vieta  di  prestare  qualsiasi  ser¬ 
vizio  obbligatorio,  e  quindi  anche  il  servi¬ 
zio  civile  alternativo  a  quello  militare,  en¬ 
trambi  atti  a  vincolare  assolutamente  la 
volontà  e  la  disponibilità  fìsica  di  se  stessi. 
In  base  alla  legge  sull'obiezione  di  coscien¬ 
za,  il  tribunale  militare  ha  cosi  potuto  con 
tranquilla  e  buona  coscienza  comminare,  de¬ 
dotte  le  attenuanti  di  rito,  un  anno  e  sei 
mesi  di  prigione! 


Roma  -  per  gli  ohietton  spagnoli 

Il  21  ed  il  23  marzo  si  sono  svolte  a  Roma 
manifestazioni  di  solidarietà  per  i  250  obiet¬ 
tori  che  si  trovano  detenuti  nelle  carceri 
spagnole.  Le  manifestazioni  sono  state  or¬ 
ganizzate  dal  MIR  con  la  partecipazione  an¬ 
che  di  obiettori  della  LOC,  di  militanti  del 
Movimento  Nonviolento,  dell’MCP  e  del  Par¬ 
tito  Radicale.  Nel  corso  della  manifestazio¬ 
ne  di  venerdì'  23,  i  dimostranti  hanno  fatto 
pervenire  all'ambasciatore  di  Spagna  a  Ro¬ 
ma  una  lettera  in  cui  si  protestava  per  la 
situazione  in  cui  sono  ancora  tenuti  gli 
obiettori  spagnoli  e  si  sollecitava  il  rico¬ 
noscimento,  secondo  giustizia,  dei  loro  di¬ 
ritti.  «  In  nome  del  diritto  di  tutti  gli  uomi¬ 
ni  alla  libertà  di  coscienza  —  concludeva  la 
lettera  —  chiediamo  anche  per  i  cittadini 
spagnoli  il  riconoscimento  giuridico  del  di¬ 
ritto  all’obiezione  di  coscienza,  l’istituzione 
del  servizio  civile  alternativo  e  l’immediata 
liberazione  degli  obiettori  incarcerati  ».  La 
manifestazione  si  è  conclusa  verso  sera  al 
Palazzo  dello  Sport  dove  Joan  Baez  aveva 
aderito  all'invito  di  dedicare  il  suo  recital 
ai  perseguitati  politici  di  tutto  il  mondo  e 
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alla  Lega  degli  obiettori  di  coscienza.  Era¬ 
no  presenti  più  di  10  mila  giovani,  cui  sono 
stati  distribuiti  volantini  che  invitavano  ad 
utilizzare  la  recente  legge  sul  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza.  Sulle  gra¬ 
dinate  dell’anfiteatro  erano  stati  fìssati  de¬ 
gli  striscioni  con  le  scritte:  «  No  a  tutti  gli 
eserciti!  »,  «  La  Baez  con  gli  antimilitari¬ 
sti!  »,  «  LOC  Lega  obiettori  di  coscienza  ». 


Congresso  degli 
obiettori  europei 


Sabato  26  maggio  si  terrà  a  SAINT- 
LOUIS  (Strasburgo,  Francia)  una 
Conferenza  sull’obiezione  di  coscienza 
in  Europa,  promossa  dalla  W.R.I.  Tutti 
gli  interessati  vi  possono  partecipare. 
Per  ogni  ragguaglio  scrivere  a:  WRI, 
3  Caledonian  Road,  London  N.  1,  G.B. 


Costituito  il  Comitato  ut  Coordina- 
mento  dot  movimento  lonviolento 

Lo  sviluppo  del  lavoro  e  l’aumentato  im¬ 
pegno  nel  Movimento  Nonviolento  hanno 
determinato  una  sua  crescita  organizzativa 
con  la  recente  costituzione  di  un  Comitato 
di  Coordinamento,  col  compito  di  indiriz¬ 
zarne  e  incrementarne  la  linea  politica  e 
operativa.  Esso  è  costituito  da  Giovanni  Ca- 
cioppo  di  Palermo,  Vito  Cardone  di  Napoli, 
Achille  Croce  di  Condove  (Torino)  per  il 
GVAN,  Alberto  L’Abate  di  Firenze,  Gastone 
Manzolì  di  Ferrara,  Beppe  Marasso  di  Torino, 
Gianni  Meneghetti  di  Adria  (Rovigo),  Alfre¬ 
do  Mori  per  la  sezione  bresciana,  Luca  Negro 
per  la  sezione  torinese,  Cristina  Romieri  di 
Venezia,  Matteo  Soccio,  Italo  Stella  di  elu¬ 
sone  (Bergamo). 

Il  Comitato  ha  tenuto  la  sua  prima  riu¬ 
nione  a  Brescia  l’8  marzo,  trattando  in  par¬ 
ticolare  i  seguenti  punti: 

1.  «Azione  Nonviolenta»  Al  fine  di  arric¬ 
chirne  la  redazione,  le  seguenti  persone  han¬ 
no  assunto  l’impegno  di  raccogliere  ed  ela¬ 
borare  materiale  su  argomenti  specifici,  e 
cioè:  Alberto  L’Abate  sul  lavoro  di  quartie¬ 
re;  Beppe  Marasso  sulla  fabbricazione  di 
armi;  Cristina  Romieri  sul  mondo  giovanile 
e  femminile;  Matteo  Soccio  sull’antimilita¬ 
rismo  e  l’obiezione  di  coscienza;  il  gruppo 
bresciano  sull’emarginazione;  Giovanni  Ca- 
cioppo  sull’educazione;  Tonino  Drago  sulle 
comunità. 

2.  In  vista  dell’adozione  di  un  documento 
d'una  decina  di  pagine  che  affianchi,  illu¬ 
strandola  più  estesamente,  l'attuale  Carta 
ideologico  -  programmatica  del  Movimento, 
ciascun  membro  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  ne  predisporrà  per  il  30  giugno  un 
abbozzo  da  servire  per  la  stesura  definitiva 
di  una  proposta  di  documento  da  sottoporre 
alla  discussione  e  approvazione  dell'Assem¬ 
blea  del  Movimento  . 

3.  Obiezione  di  coscienza.  Si  è  convenuto 
di  svilupparne  il  lavoro  essenziale  nel  qua¬ 
dro  dell'attività  della  LOC.  E’  stata  accolta 
la  richiesta  della  LOC  di  federazione  al  Mo¬ 
vimento. 

4.  Generale  attività  antimilitarista.  Il  Mo¬ 
vimento  parteciperà  alla  tradizionale  mar¬ 
cia  estiva  antimilitarista.  Verranno  prodot¬ 
ti,  a  nome  del  Movimento,  manifesti  di  ar¬ 
gomento  antimilitarista  in  occasione  di  date 
particolari.  Per  il  1®  maggio  uscirà  un  ma¬ 
nifesto  rivolto  ai  lavoratori,  con  un  richia¬ 
mo  al  problema  della  fabbricazione  di  armi. 

5.  Il  Movimento  parteciperà  ad  un  campo 
di  lavoro  e  studio  (di  cui  pure  condivide  la 
preparazione)  che  si  terrà  a  Reggello  (Firen¬ 
ze)  nella  la  quindicina  di  settembre  presso 
la  Casa  Cares,  una  comunità  d’una  ventina 
di  ragazzi.  Il  tema  di  studio  sarà:  Educazio¬ 
ne  e  nonviolenza. 

6.  Struttura  organizzativa.  Si  è  stabilito 
che  oltre  all’adesione  attuale  su  base  indi¬ 
viduale,  sia  ammessa  l’adesione  di  gruppi 
(i  quali  dovranno  comunicare  alla  segreteria 


i  nomi  dei  propri  aderenti  e  versare  una 
quota,  di  almeno  il  10%,  delle  proprie  en¬ 
trate).  Il  Gruppo  Nonviolento  di  Brescia  ha 
deciso  di  aderire  al  Movimento,  assumendo 
il  nome  di  sezione  bresciana  del  Movimento 
Nonviolento.  E’  stata  ribadita  la  necessità 
di  potenziare  la  segreteria  del  Movimento  a 
Perugia  con  almeno  una  seconda  persona 
rimunerata  che  vi  lavori  a  pieno  tempo, 
alla  cui  individuazione  sono  sollecitati  tutti 
gli  amici. 

La  prossima  riunione  del  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  si  terrà  a  Firenze  il  5-6  maggio. 


Processi  a  Perugia 

Il  16  maggio  si  terrà  a  Perugia,  presso  la 
Corte  di  Assise,  un  processo  contro  17  ade¬ 
renti  e  simpatizzanti  del  Movimento  Non¬ 
violento  imputati  di  vilipendio  delle  For¬ 
ze  Armate,  in  relazione  alla  pubblicazione 
e  diffusione  del  manifesto  antimilitarista 
del  4  novembre  1971.  Essi  erano  stati  assolti 
in  istruttoria  dal  giudice  Casoli  di  Perugia, 
ma  la  Procura  generale  ha  interposto  ap¬ 
pello.  Gli  imputati  sono  di  varie  località: 
Arezzo,  Brescia,  Gorizia,  Loreto,  Montebel- 
luna,  Padova,  Perugia,  Pescara,  Ravenna, 
Vicenza. 

Lo  stesso  16  maggio  a  Perugia,  Pietro 
Pinna  della  segreteria  del  Movimento  Non¬ 
violento  sarà  anche  processato  (da  solo)  per 
il  reato  di  vilipendio  delle  Forze  Armate,  a 
seguito  della  pubblicazione  del  manifesto 
antimilitarista  del  4  novembre  1972. 

Il  Movimento  Nonviolento  sta  a  sua  volta 
predisponendo  la  denuncia  dei  tre  procu¬ 
ratori  della  Repubblica,  di  Pescara,  Peru¬ 
gia  e  Gorizia,  che  abusivamente  ordinarono 
il  sequestro  di  tutte  le  copie  dei  suddetti 
manifesti  del  ’71  e  ’72. 

Aderenti  e  simpatizzanti  del  Movimento 
Nonviolento  stanno  inoltre  ricevendo  in 
questi  giorni  avvisi  di  reato  per  una  ma¬ 
nifestazione  pacifista  svoltasi  a  Torino  nel 
settembre  ’71.  L’ondata  di  zelo  è  giunta  a 
investire  perfino  il  suocero  di  uno  dei  par¬ 
tecipanti  alla  manifestazione  che  compieta- 
mente  estraneo  ad  essa,  è  stato  messo  nel 
fascio  degli  incriminati  solo  perché  si  è 
risaliti  al  suo  nome  dalla  targa  dell’auto¬ 
mobile  di  sua  proprietà  usata  dal  genero! 

Solidarietà  per  i  prigionieri 
di  uan  Ttiteu 

ROMA.  Il  5  aprile  scorso  un  migliaio  di  per¬ 
sone  hanno  partecipato  ad  una  manifesta¬ 
zione  di  solidarietà  con  i  prigionieri  politici 
civili  del  governo  militare  di  Saigon,  orga¬ 
nizzata  dal  Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione,  dal  Movimento  Cristiano  per 
la  Pace  e  dal  Movimento  '/'Novembre. 

Più  di  duecentomila  sono  i  prigionieri 
vietnamiti,  per  la  maggior  parte  buddisti 
fautori  di  una  tenace  resistenza  nonviolenta 
al  governo  di  Saigon.  Attualmente  questi 
prigionieri  sono  segregati  e  seviziati  nelle 
orribili  prigioni  di  Saigon,  nelle  cosiddette 
«  gabbie  di  tigre  ». 

Alla  manifestazione  di  condanna  del  re¬ 
gime  di  terrore  instaurato  nel  Sud-Vietnam 
da  Van  Thieu,  hanno  partecipato  anche  un 
centinaio  di  sacerdoti  provenienti  da  tutta 
Italia,  tra  cui  David  Maria  Turoldo,  Umber¬ 
to  Vivarelli,  Enzo  Mazzi,  Gerardo  Lutte,  Fer¬ 
nando  Cavadoni,  Carlo  Crocella  e  i  pastori 
Tullio  Vinay  e  Giorgio  Girardet.  Molti  re¬ 
cavano  un  cartello  con  il  nome  di  un  mo¬ 
naco  buddista  incarcerato.  Erano  anche  pre¬ 
senti  tra  i  laici:  Enzo  Enriquez  Agnoletti, 
Raniero  La  Valle,  Livio  Labor. 

Durante  la  manifestazione  c’è  stato  un 
lancio  di  volantini  di  elementi  di  destra  ap¬ 
partenenti  al  gruppo  «  Civiltà  Cristiana  », 
in  cui  si  definivano  «  comunisti  sovversivi 
mascherati  da  bonzi  »  quei  prigionieri  po¬ 
litici  i  cui  nomi  erano  segnati  sui  cartelli, 
mentre  in  verità  essi  erano  stati  direttamen¬ 
te  forniti  dalla  Chiesa  Buddista  Unificata, 
come  ebbe  a  precisare  uno  degli  organiz¬ 
zatori. 

Al  termine  del  corteo,  svoltosi  con  molto 
ordine  per  le  vie  di  Roma,  in  piazza  SS. 
Apostoli  si  è  data  lettura  di  una  lettera  al 
Papa  in  cui  si  esprimeva  dissenso  sulla  vi¬ 
sita  del  dittatore  Van  Thieu  al  Pontefice. 


Sono  intervenuti  poi  tra  gli  altri  Hedi  Vac- 
caro  del  MIR,  la  quale  ha  parlato  della  Chie¬ 
sa  Buddista  Unificata  del  Vietnam,  della  sua 
lotta  nonviolenta  contro  il  governo  militare, 
contro  la  guerra  e  per  aiutare  gli  obiettori 
di  coscienza.  Il  pastore  Tullio  Vinay  ha  ri¬ 
cordato  che  rimanere  silenziosi  davanti  alle 
incarcerazioni  e  le  torture  di  un  governo  co¬ 
me  quello  di  Van  Thieu  è  come  rimanere 
silenziosi  davanti  ai  crimini  della  Germania 
nazista. 

Dopo  la  conclusione  ufficiale  della  mani¬ 
festazione,  un  gruppo  di  più  di  cento  per¬ 
sone  si  è  recato  a  piazza  S.  Pietro  per  la 
progettata  veglia  di  preghiera,  ma  qui  qual¬ 
che  provocatore  lanciava  uova  marce  sui 
manifestanti.  La  stessa  polizia  interveniva 
respingendo  brutalmente  dalla  piazza  i  ma¬ 
nifestanti  mentre  questi  continuavano  a  can¬ 
tare  e  pregare. 


Larzac  -  riliuto  dette  tasse 

I  contadini  del  Larzac  (Francia)  in  lotta 
contro  la  progettata  requisizione  a  fini  mi¬ 
litari  di  altre  loro  terre,  hanno  riaffermato 
sia  la  loro  volontà  di  non  abbandonarle, 
sia  la  loro  determinazione  di  perseverare  nei 
metodi  di  resistenza  non  violenta.  Tra  le 
diverse  forme  di  solidarietà  che  in  altri  am¬ 
bienti  si  vanno  manifestando,  ha  preso  av¬ 
vio  una  campagna  di  disobbedienza  civile 
da  parte  di  circa  duecento  persone,  consi¬ 
stente  nel  rifiuto  di  pagare  il  3%  delle  pro¬ 
prie  tasse.  Le  somme  trattenute  vengono  in¬ 
viate  alla  «  Associazione  per  la  promozione 
dell’agricoltura  del  Larzac  ». 


Francia  ■  contro  la  soppressione 
dei  rinvìi  militar) 

In  marzo  i  liceali  di  Parigi,  Lilla,  Angou- 
lème,  Nìmes,  Marsiglia,  Strasburgo,  Lione  e 
di  numerose  altre  città  francesi  sono  scesi 
in  piazza  per  protestare  contro  la  legge  De- 
bré  che  annulla  il  beneficio  del  rinvio  della 
chiamata  alle  armi  per  motivi  di  studio. 

Il  21  marzo  si  è  svolta  a  Parigi  una  grande 
manifestazione  di  protesta,  appoggiata  dai 
movimenti  giovanili  del  PC  e  del  PS,  dai 
sindacati  e  dai  movimenti  pacifisti  e  anti¬ 
militaristi.  Migliaia  di  giovani  per  le  vie 
della  capitale  hanno  gridato:  «  Abbasso  la 
legge  Debré  »,  «  Debré  dimissioni  »,  «  Vo¬ 
gliamo  i  rinvìi  ». 

Il  giornale  governativo  «  La  Nation  »  ha 
accusato  i  dimostranti  di  opporsi  ad  una 
«  reale  democratizzazione  del  servizio  mili¬ 
tare  »,  mentre  il  ministro  dell’educazione 
Fontanet,  per  «  calmare  gli  spiriti  »  ha  reso 
noto  che  la  legge  sarà  applicata  gradual¬ 
mente.  I  dimostranti  esigono  però  l’abroga¬ 
zione  pura  e  semplice  della  legge  votata 
all’Assemblea  il  10  giugno  del  70. 

Mentre  il  movimento  di  protesta  continua 
il  Governo  dal  canto  suo  non  mostra  di  vo¬ 
ler  cedere  alle  rivendicazioni.  «  Non  vi  è 
alcuna  ragione  di  modificare  la  legge  sui 
rinvìi  »,  ha  infatti  dichiarato  il  ministro  della 
Difesa  Nazionale  Debré  in  una  intervista  al¬ 
la  televisione  francese.  E  successivamente 
in  un’altra  intervista  a  «Europe  1»,  mostran¬ 
dosi  meravigliato  per  il  numero  dei  giovani 
che  hanno  partecipato  alle  manifestazioni, 
ha  dichiarato:  «  Non  è  una  manifestazione 
di  piazza  che  esprime  la  volontà  nazionale  ». 
Ha  poi  aggiunto,  comò  riferisce  Le  Monde 
del  25-26  marzo:  «  Io  non  ho  intenzione  di 
accordarmi  con  essi  sui  rinvìi  (...).  La  Fran¬ 
cia  ha  bisogno  di  un  esercito  ed  ha  anche 
bisogno  di  uomini.  Finché  il  servizio  mili¬ 
tare  si  inscriverà  nella  tradizione  repubbli¬ 
cana  del  nostro  paese,  del  suo  interesse  ge¬ 
nerale,  la  legge  votata  nel  70  non  sarà  cam¬ 
biata  ». 

Agli  inizi  di  aprile  la  situazione,  già  esplo¬ 
siva')  si  aggrava  ancora  di  più.  Il  3-4  aprile 
a  Strasburgo  si  erigono  barricate  e  avven¬ 
gono  scontri  violentissimi  tra  polizia  e  stu¬ 
denti  con  molti  feriti,  tra  cui  uno  studente 
gravissimo.  La  polizia  era  stata  chiamata 
dal  rettore  della  facoltà  di  Scienze  umane, 
ignorando  del  tutto  il  fatto  che  poche  ore 
prima  il  consiglio  dei  professori  aveva  vo¬ 
tato  una  mozione  di  solidarietà  con  gli  stu¬ 
denti,  nella  quale  si  condannava  la  legge 
Debré. 
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Altri  incidenti  sono  avvenuti  in  altri  centri 
sede  di  università,  tra  cui  Parigi,  Aix-en- 
Provence.  A  Parigi,  dopo  i  liceali,  sono  sfi¬ 
lati  anche  gli  studenti  degli  istituti  tecnici 
gridando:  «  abbasso  Debré  »,  «  la  primavera 
sarà  calda  »,  «  no  all’esercito  dei  padroni  ». 

Ora  pare  che  il  governo  francese  ci  ri¬ 
pensi:  Il  ministro  dell’educazione  Fontanet 
ha  recentemente  dichiarato,  in  un  dibattito 
alla  TV  francese  con  i  rappresentanti  degli 
studenti  in  agitazione,  che  la  legge  Debré 
sarà  riesaminata  dal  Parlamento.  Debré  ave¬ 
va  detto  il  contrario,  ma  Debré  non  farà  più 
parte  del  governo. 


Operazione  omega 

OPERAZIONE  OMEGA  —  l’ iniziativa 
promossa  dalla  W.R.I.  e  altri  gruppi  a  favo¬ 
re  del  Bangladesh  nel  giugno  1971  (v.  «  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  »  nn.  7  e  10/1971)  —  prosegue 
la  sua  attività  in  varie  città  del  Bangladesh: 
Bogra,  Rangpur,  Dacca.  Inizialmente  Ope¬ 
razione  Omega  si  sviluppò  come  azione  di¬ 
retta  nonviolenta  tesa  ad  infrangere  gli  im¬ 
pedimenti  frapposti  dalle  autorità  del  Pa¬ 
kistan  all’assistenza  a  favore  della  popola¬ 
zione  bengalese.  Gruppi  di  volontari  varca¬ 
rono  illegalmente  ma  apertamente  la  fron¬ 
tiera  tra  l'India  e  il  Pakistan  recando  con 
sé  materiale  di  soccorso,  affermando  il  prin¬ 
cipio  che  «  è  illegittima  qualsiasi  frontiera 
che  separi  gli  uomini  da  coloro  che  si  tro¬ 
vano  in  situazioni  di  bisogno.  Gli  esseri  uma¬ 
ni  non  devono  chiedere  permessi  per  aiuta¬ 
re  chi  è  in  pericolo  di  vita  ». 

Conclusa  la  guerra  indo-pakistana.  Opera¬ 
zione  Omega  ha  sviluppato  un’attività  di 
servizio  sociale  a  lungo  termine,  superando 
difficoltà  di  vario  genere,  di  cui  un  esempio 
è  il  fatto  che  nel  gennaio  scorso  4  volontari 
locali  della  comunità  Bihari  che  collabora- 
vano  con  Operazione  Omega  furono  pub¬ 
blicamente  picchiati  dal  presidente  del  Co¬ 
mitato  di  Assistenza  e  Ricostruzione  di  Rang¬ 
pur  (l'evidente  ragione  di  ciò  fu  che  Ope¬ 
razione  Omega  era  venuta  scoprendo  e  di¬ 
vulgando  malversazioni  nella  distribuzione 
degli  aiuti). 

Nel  febbraio  scorso  Operazione  Omega  è 
stata  ufficialmente  riconosciuta  dal  Gover¬ 
no  del  Bangladesh  quale  organizzazione  di 
servizio  volontario,  e  continua  il  suo  lavoro 
in  ambulatori,  scuole,  cooperative  di  pro¬ 
duzione  e  lavorazione  dei  prodotti  locali, 
ecc.,  tutto  ciò  animato  dalla  volontà  di  con¬ 
tribuire  allo  sviluppo  di  pacifiche  relazioni 
tra  le  due  comunità  ostili  Bengali  e  Bihari. 

I  volontari  in  Bangladesh  hanno  a  loro  vol¬ 
ta  bisogno  di  aiuto.  L’indirizzo  di  Opera¬ 
zione  Omega  in  Europa  che  si  occupa  tra 
l’altro  della  raccolta  di  fondi  e  della  ricer¬ 
ca  di  volontari,  è:  151  Darthmouth  Park  Hill, 
London  N.  19,  England. 


Amnistia  per  I  renitenti  americani 
alla  guerra  in  Vietnam 

Tutti  i  prigionieri  americani  in  Vietnam 
sono  tornati  a  casa.  Questo  ritorno  non  è 
stato  ancora  possibile  per  nessuno  dei  gio¬ 
vani  americani  resistenti  alla  guerra,  cioè 
per  quei  giovani  che  ritenendo  la  guerra 
vietnamita  una  guerra  ingiusta  hanno  ri¬ 
fiutato  di  parteciparvi.  Nixon  ha  infatti  fi¬ 
nora  respinto  qualsiasi  proposta  di  amni¬ 
stia.  «  Amnistia  —  ha  detto  il  presidente 
americano  —  significa  dimenticare;  ebbene 
non  possiamo  passare  l’oblio  sui  disertori. 
Coloro  che  hanno  servito  la  Patria  hanno 
pagato  un  prezzo...  coloro  che  hanno  diser¬ 
tato  debbono  anch'essi  pagare  un  prezzo...  ». 

Quanti  sono  gli  obiettori  americani?  Si 
parla  di  centomila  giovani  ma  sono  certa¬ 
mente  molti  di  più.  «  Tacciati  di  codardia 
o  esaltati  come  eroi  —  scrive  l’Avvenire  del 
15  febbraio  — ,  gli  uomini  che  si  sono  oppo¬ 
sti  alla  guerra  hanno  fondato  su  tale  oppo¬ 
sizione  morale  il  rifiuto  di  rispondere  alla 
chiamata  alle  armi  e  hanno  disertato  i  ran¬ 
ghi,  rifugiandosi  nei  ghetti  d’America,  esi¬ 
liandosi  volontariamente  dalle  famiglie  e 
dagli  amici,  fuggendo  in  Canada  e  in  Euro¬ 
pa,  soprattutto  in  Svezia  ». 

«  Nessuno  —  scrive  sempre  l'Avvenire  cit. 
—  sa  dire  con  precisione  quanti  potrebbero 


beneficiare  di  un  provvedimento  di  clemen¬ 
za.  Le  cifre  dei  renitenti  e  dei  fuggiaschi 
sono  estremamente  varie.  Attingendo  a  fon¬ 
ti  governative  e  non,  le  associazioni  pro¬ 
amnistia  che  si  stanno  diffondendo  negli 
Usa  hanno  calcolato  che  dai  40  ai  70  mila 
pacifisti  attivi,  passibili  di  condanna,  hanno 
varcato  la  frontiera  canadese  stabilendosi 
oltre  confine.  Quattrocentocinquanta  esuli 
sarebbero  ancora  in  Svezia  che  ne  ospitava 
tempo  fa  fino  a  700,  mentre  in  territorio  ame¬ 
ricano  cinquemila  giovani  stanno  scontan¬ 
do  pene  detentive  per  violazione  degli  ob¬ 
blighi  di  leva  e  un  altro  vasto  gruppo  —  for¬ 
se  25  mila  —  può  essere  condotto  in  tri¬ 
bunale:  i  loro  casi  sono  ancora  all’esame 
dell’autorità.  La  campagna  pro-amnistia  è 
in  pieno  sviluppo;  sarà  lunga  e  dura  e  il 
suo  esito  è  tutt’altro  che  scontato  ». 

L’amnistia  dovrebbe  portare  al  rimpatrio 
degli  esuli,  al  condono  delle  pene-  già  inflit¬ 
te  e  all’abrogazione  delle  norme  che  rendono 
possibili  altre  condanne.  Cinque  progetti  di 
legge,  quasi  tutti  per  un  indulto  parziale  o 
condizionato,  sono  stati  già  presentati  al 
Congresso.  Alcuni  di  questi  prevedono  “un 
servizio  civile  come  alternativa  al  mancato 
servizio  militare. 

Intanto  pacifisti  e  religiosi  americani  han¬ 
no  attaccato  il  punto  di  vista  di  Nixon  con 
dichiarazioni  come  quella  di  Robert  Moss, 
capo  della  Chiesa  Unitaria  di  Cristo,  il  quale 
ha  dichiarato:  «  Sembra  quasi  incredibile 
che  Nixon  possa  spedire  Henry  Kissinger 
ad  Hanoi  per  parlare  della  ricostruzione 
dellTndocina  mentre  si  oppone  all’amnistia 
in  favore  di  coloro  che  si  sono  rifiutati  di 
prendere  parte  alla  sua  distruzione  ». 


Torino 

Casa  della  Pace 


Contributi  sono  continuati  ad  afflui¬ 
re  per  la  Casa  della  Pace  (intestata  ad 
Aldo  Capitini),  a  copertura  dei  4  mi¬ 
lioni  circa  che  mancavano  alla  fine  di 
gennaio  per  la  liquidazione  di  ogni  de¬ 
bito  relativo  alla  proprietà.  Abbiso¬ 
gnano  ora  non  più  di  due  milioni,  che 
vorremmo  raccogliere  prima  di  addi¬ 
venire  alla  imminente  costituzione  le¬ 
gale  della  Società  dei  comproprietari 
per  non  trovarsi  esposti  subito  ad  ap¬ 
portarvi  laboriose  modifiche  per  l’in¬ 
serimento  di  nuovi  soci. 

Un  ultimo  appello  a  tutti  per  que¬ 
st’ultimo  sforzo  finanziario!  Mandate 
quote  di  comproprietà  o  a  fondo  per¬ 
duto,  e  sollecitate  a  vostra  volta  amici 
a  farlo.  I  versamenti  possono  essere 
indirizzati  al  Movimento  Nonviolento, 
oppure  a  Beppe  Marasso,  Casa  della 
Pace,  Via  Venaria  85  int.  8,  10148  To- 


Angela  Davis  e  l’eredità 
di  Martin  Luther  King 

In  una  intervista  al  quotidiano  italiano  II 
Secolo  XIX  (25  febbraio  ’73),  Angela  Davis, 
parlando  del  futuro  della  gente  di  colore  ne¬ 
gli  USA,  ha  ricordato  la  figura  e  l’esperien¬ 
za  di  Martin  Luther  King.  «  I  Negri  d’Ame¬ 
rica  —  ha  affermato  tra  l'altro  la  Davis  — 
stanno  sempre  più  acquistando  una  coscien¬ 
za  politica.  Questo  è  quello  che  spaventa  il 
potere.  I  negri  hanno  capito  che  devono 
lottare  contro  lo  sfruttamento,  e  che  la  loro 
lotta  non  può  essere  isolata.  Insomma,  la 
lotta  dei  negri  d'America,  oggi,  non  può  es¬ 
sere  più  una  lotta  antirazzista:  è  una  lotta 
di  classe  che  vuole  unire  gli  sfruttati,  i  la¬ 
voratori  negri  e  i  bianchi.  Questa  è  l’ere¬ 
dità  di  uno  dei  maggiori  nostri  capi,  Martin 
Luther  King.  Purtroppo,  la  sua  figura  non 
è  stata  capita  del  tutto.  Molti  bianchi,  in 
cattiva  o  buona  fede,  hanno  voluto  vedere 
in  lui  solo  l’apostolo  della  nonviolenza,  il 
pastore  che  si  batteva  per  fare  entrare  i  ne¬ 
gri  negli  autobus  o  nei  locali  pubblici.  Pur¬ 
troppo,  anche  molti  negri  l’hanno  ingiusta¬ 


mente  definito  come  uno  Zio  Tom,  un  ne¬ 
gro  rinunciatario,  una  espressione  della  pic¬ 
cola  borghesia  di  colore.  Tutto  questo  è  fal¬ 
so.  Innanzitutto  bisogna  pensare  agli  anni  in 
cui  King  operò,  cioè  agli  anni  50,  quando  la 
coscienza  politica  dei  negri  d’America  non 
era  ancora  maturata,  e  King  dovette  far 
leva  soltanto  sul  sentimento  religioso  del 
negro.  Ma  occorre  ricordare  che  King  par¬ 
lò  per  primo  della  esigenza  di  ima  lotta 
contro  l’imperalismo  e  lo  sfruttamento.  E 
quando  fu  assassinato  a  Menphis,  Tennes¬ 
see,  egli  stava  partecipando  allo  sciopero 
degli  spazzini  di  quella  città,  cioè  ad  una  lot¬ 
ta  sindacale.  King  è  stato  anche  il  primo 
leader  negro  a  prendere  posizione  contro  la 
guerra  del  Vietnam.  E  ci  furono  molti  che 
invece  dissero:  ’I  negri  devono  solo  lottare 
per  i  loro  problemi’.  Noi  oggi  accogliamo 
l'eredità  di  Martin  Luther  King  ». 


Intervista  con  Tullio  Vinay 

Questa  intervista  di  Tullio  Vinay  è  stata  rila¬ 
sciata  nel  gennaio  scorso  a  Beppe  Marasso  del 
M.A.I.  di  Torino  —  in  occasione  di  un  dibattito 
pubblico  sulla  nonviolenza  organizzato  a  Riesi 
dallo  stesso  Vinay  e  al  quale  Marasso  era  stato 
invitato  come  relatore. 

T.  Vinay  parla  della  sua  pluridecennale  espe¬ 
rienza  nonviolenta,  condotta  da  isolato  prima,  poi 
al  Centro  Ecumenico  di  Agape  (a  Prali,  in  provin- 
eia  di  Torino)  —  luogo  di  incontro  e  studio  sui 
problemi  del  nostro  tempo  alla  luce  del  Vangelo 
per  una  ricerca  di  impegno  comunitario  —  e 
infine  al  et  Servizio  Cristiano  »  di  Riesi  (Calta- 
nissetta),  dove  da  oltre  un  decennio  ha  avviato 
e  conduce  un  centro  comunitario  di  oltre  una  ven¬ 
tina  di  persone  a  servizio  della  popolazione  in 
una  delle  zone  più  depresse  del  Mezzogiorno. 

Tullio  Vinay  inoltre  prospetta  l’istanza  di  un 
organico  collegamento  tra  i  vari  gruppi  italiani 
che  si  richiamano  esplicitamente  alla  nonviolen¬ 
za,  affinché  si  affermi  con  più  evidenza  la  loro 
presenza  e  venga  potenziata  la  loro  forza  di  pene- 
trazione  e  di  realizzazione. 

D.  Quando  e  per  quali  considerazioni  sei 
slato  condotto  alla  nonviolenza? 

R.  Vi  pervenni  già  in  anni  giovanili.  Allora 
avevo  una  grande  impreparazione  politica 
ma  l’Evangelo  era  già  sufficientemente  chia¬ 
ro  nella  sua  istanza  assolutamente  nonvio¬ 
lenta. 

D.  Come  si  spiega  che  le  chiese  cristiane 
non  abbiano  invece  capito  questo? 

R.  Bainton  dimostra  che  nei  primi  tre  se¬ 
coli  la  chiesa  era  nonviolenta.  La  successiva 
legittimazione  della  violenza  discende  dalla 
compromissione  costantiniana.  Tutte  le  chie¬ 
se  hanno  però  sempre  avuto  dei  movimenti 
nonviolenti.  Ad  es.  il  movimento  valdese 
dall'origine  fino  all’adesione  alla  Riforma 
(1174-1535)  era  rigorosamente  nonviolento; 
poi  a  seguito  di  quell’adesione,  se  esso  ha 
guadagnato  in  purezza  ideologica,  ha  però 
perso  in  tipicità  nonviolenta.  Dalle  pagine 
evangeliche  comunque  non  è  possibile  tro¬ 
vare  legittimazione  alla  violenza. 

D.  Quali  sono  state  le  tappe  dell’evoluzio¬ 
ne  del  tuo  pensiero? 

R.  Prima  e  durante  la  guerra  ho  predicato 
l’agàpe.  Ho  protetto  e  salvato  molti  ebrei 
perseguitati.  Ma  ero  sostanzialmente  solo. 
Finita  la  guerra  mancò  la  coscienza  che  non 
si  poteva  cominciare  una  vita  nuova  senza 
pentimento;  bisognava  cambiare  mentalità 
ma  questa  predicazione  non  fu  sostanzial¬ 
mente  accolta  (tutti  si  sentivano  a  posto, 
nessuno  era  stato  fascista!,  tutti  si  preten¬ 
devano  socialisti  o  comunisti).  Dopo  un  pe¬ 
riodo  di  scoramento,  essendo  segretario  del¬ 
la  Gioventù  Valdese  organizzai  un  campo  a 
Prali  di  250  giovani  delle  più  varie  prove¬ 
nienze.  Lf  la  predicazione  dell’agàpe  fu  mol¬ 
to  ben  accolta  e  venne  fuori  l’idea  di  co¬ 
struire  un  Centro  Agàpe  per  accogliere  gio¬ 
vani  di  tutti  i  popoli  e  confessioni  religiose. 

D.  Quanti  risposero? 

R.  Fu  una  risposta  entusiasmante:  l’anno 
successivo  40  giovani  .vennero  a  lavorare. 
Nel  '48  vi  erano  già  giovani  di  14  nazioni; 
negli  anni  successivi  ve  n’erano  sempre  di 
più  fino  a  raccogliere  giovani  di  35  paesi  che 
rappresentarono,  in  quei  5  anni  di  costru- 
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zione  degli  edifìci  di  Agàpe,  un  movimento  di 
contestazione  contro  le  varie  chiusure  na¬ 
zionali  e  religiose. 

D.  Quando  terminò  la  costruzione  di  Agà¬ 
pe? 

R.  Nel  1951.  All’inaugurazione  una  folla 
enorme  di  molte  migliaia  di  persone  di  vari 
paesi  assiepò  Frali.  Vari  quotidiani  vi  de¬ 
dicarono  una  intera  pagina. 

D.  Cosa  facevate  in  seguito? 

R.  Si  è  continuato  qualche  lavoro  manuale 
ma  soprattutto  con  campi-studio  della  du¬ 
rata  di  10  giorni.  Si  faceva  una  critica  del 
mondo  da  un  punto  di  vista  evangelico.  Al 
momento  della  guerra  fredda  puntammo  le 
discussioni  sul  disarmo  unilaterale  e  con¬ 
tinuavamo  i  temi  della  nonviolenza  e  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza. 

D.  Come  mai  sembra  che  alla  Comunità 
di  Agàpe  ci  sia  ora  legittimazione  della  vio¬ 
lenza? 

R.  C’è  una  cotta  acritica  per  Marx.  Certo 
l’analisi  marxista  è  uno  strumento  formida¬ 
bile  di  lavoro  ma  abbiamo  pur  diritto  di 
sottoporre  Marx  alla  critica  dell’Evangelo. 
D’altra  parte  lo  stesso  Lenin  criticò  Marx, 
se  no  non  avrebbe  fatto  la  rivoluzione  che 
parti  senza  i  presupposti  marxiani;  cosi  vale 
per  Mao.  Comunque  io  ad  Agàpe  ho  lasciato 
scritto  in  fondo  alla  chiesa:  l’agàpe  non  ver¬ 
rà  mai  meno. 

D.  Come  mai  venisti  via  da  Agàpe? 

R.  C'era  il  bisogno,  dopo  aver  parlato  del 
nuovo  mondo  di  Cristo  (già  da  Agàpe  per 
molti  anni  avevamo  aiutato  Danilo  Dolci), 
di  incarnare  il  messaggio;  il  tentativo  fu  fat¬ 
to  a  Riesi. 

D.  Riesi,  perché? 

R.  Fu  a  seguito  di  due  viaggi  nel  Mezzo¬ 
giorno  per  vedere  le  situazioni  più  depres¬ 
se;  una  ragione  ulteriore  per  la  scelta  di 
Riesi  fu  che  vi  era  una  chiesa  valdese  di  cui 
per  due  anni  fui  anche  il  pastore. 

D.  Attualmente  quali  lavori  svolgete? 

R.  Curiamo  quattro  settori  fondamenta¬ 
li:  1.  Educativo-,  scuola  materna,  scuola  ele¬ 
mentare,  preparazione  meccanici,  bibliote¬ 
ca;  2.  Assistenziale-,  ambulatorio  pediatrico1, 
assistenza  sociale,  lavoro  per  gli  emigrati; 
3.  Economico-,  centro  agricolo,  ricamo,  fab¬ 
brica  meccanica,  cantina  sociale;  4.  Socio- 
politico :  centro  dibattiti  e  una  serie  di  lotte 
quali:  lotte  per  l’enfiteusi,  occupazione  nel¬ 
la  miniera,  lotta  contro  il  fermo  di  poli¬ 
zia,  ecc. 

D.  Qual'è  la  tua  valutazione  del  movimen¬ 
to  per  la  nonviolenza  nel  mondo? 

R.  La  nonviolenza  va  molto  avanti;  ho  64 
anni  e  ricordo  quanto  pochi  fossero  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  prima  e  dopo  la  guerra. 
Oggi  in  certi  contesti  che  pur  non  sono  non¬ 
violenti  si  fa  strada  almeno  nella  prassi  l’at¬ 
tenzione  ai 'metodi  nonviolenti. 

D.  E  in  Italia? 

R.  In  Italia  sono  stato  cofondatore  del 
MIR,  circa  20  anni  fa,  e  vedo  il  crescere  di 
vari  gruppi.  Penso  che  tutti  i  gruppi  non¬ 
violenti  italiani  debbano  ora  costituire  un 
unico  movimento,  federato  alle  diverse  In¬ 
ternazionali  nonviolente. 

D.  Quale  attività  dovrebbe  svolgere? 

R.  Il  movimento  nonviolento  dovrebbe  ten¬ 
dere  a  due  fondamentali  obiettivi:  la  lotta 
contro  la  fabbricazione  e  la  vendita  degli 
armamenti,  la  lotta  contro  la  società  dei  con¬ 
sumi.  Per  il  primo  punto,  se  si  considera 
l’impiego  dei  surplus  si  scopre  che  essi  sono 
investiti  in  armamenti  e  in  pubblicità.  Il  che 
vuol  dire  che  la  maggior  parte  delle  risorse 
del  mondo  è  impiegata  per  distruggere  e 
sprecare.  La  lotta  contro  gli  armamenti  de¬ 
ve  impegnare  il  movimento  sindacale  affin¬ 
ché  esso  non  rivendichi  tanto  aumenti  di 
paga  quanto  il  controllo  della  produzione. 
Circa  il  secondo  punto,  vedo  lo  sviluppo  di 
una  «  lotta  partigiana  »  (per  piccoli  centri 
che  si  espandono)  contro  la  società  dei  con¬ 
sumi.  Ognuno .  risparmi  utilizzando  solo  lo 
stretto  indispensabile  e  il  risparmio  sia  ca¬ 
nalizzato  per  vie  opportune  nel  Terzo  Mon¬ 
do.  Non  si  tratta  di  elemosina  e  neanche  di 
aiuto  ma  solo  di  non  rubare.  Si,  perché  que¬ 
sto  è  il  dramma;  io,  tu,  tutti  siamo  complici 
dello  sfruttamento  e  degli  omicidi  che  av¬ 
vengono  su  scala  planetaria.  Primo  e  urgen¬ 
te  dovere  è  spezzare  a  livello  individuale  e 
collettivo  questa  complicità. 


(da:  Federalismo  militante  -  Bollettino  del¬ 
la  Sezione  di  Pavia  della  Gioventù  Federa¬ 
lista  Europea  -  marzo  1973). 

L’UNITA’  ha  pubblicato,  il  24  dicembre 
1972,  un  articolo  sul  problema  della  leva 
militare,  ammonendo  che  «  va  contro  la  de¬ 
mocrazia  nell’esercito  l’ipotesi  di  un  servi¬ 
zio  volontario  »;  e  nel  contempo,  precisan¬ 
do  che  i  comunisti  hanno  sempre  «  respinto 
la  prospettiva  dell’esercito  mercenario  »,  vie¬ 
ne  ricordata  come  alternativa  «  sensibile  al¬ 
le  critiche  e  alle  insoddisfazioni  causate  dal¬ 
l’attuale  regime  di  ferma  »  la  proposta  co¬ 
munista  di  riduzione  del  servizio  militare  a 
12  mesi.  A  sostegno  di  questa  tesi  e  contro 
«  l’esercito  di  mercenari  »,  l’articolista  ri¬ 
ferisce  (cioè  dà  ima  sua  interpretazione  di) 
fatti  storici  e  pareri  di  esperti. 

Una  precisazione  è  subito  necessaria  per 
rilevare  l’impossibilità  di  paragonare  un 
esercito  di  volontari  ad  un  esercito  di  mer¬ 
cenari:  non  si  tratta  di  un  sofisma  in  quan¬ 
to  è  realtà  di  fatto.  Oggi  l’esercito  merce¬ 
nario  nasce  e  si  potenzia  in  una  situazione 
di  crisi  dello  Stato,  dove  c’è  una  crisi  del 
consenso  dei  cittadini  verso  l’autorità  e 
quindi  si  costituiscono  bande  mercenarie, 
cioè  al  soldo  di  privati  (vedi  l’attuale  situa¬ 
zione  libanese).  D’altra  parte  l’Inghilterra, 
che  ha  un  esercito  volontario,  non  la  si  può 
considerare  come  uno  Stato  in  crisi,  domi¬ 
nata  da  eserciti  privati.  In  sostanza  ciò  che 
distingue  un  esercito  mercenario  da  un  eser¬ 
cito  di  volontari  è  il  quadro  politico  in  cui 
l’esercito  stesso  si  trova  ad  operare. 

Ora  possiamo  finalmente  affrontare  il  pun¬ 
to  cruciale.  Il  fatto  storico  probante,  ripor¬ 
tato  nell’articólo,  sarebbe  «  la  ribellione  dei 
parà  al  governo  di  Parigi  (durante  la  guerra 
d’Algeria)  e  l’iniziativa  separatista  dei  ge¬ 
nerali  francesi  che  fallirono  per  il  mancato 
appoggio  dei  reparti  dell'esercito  formato  da 
personale  di  leva  ». 

Questi  semplici  richiami  meritano  una 
ulteriore  precisazione  e  impongono  di  de¬ 
finire  la  caratteristica  fondamentale  di  un 
esercito  a  leva  obbligatoria  e  il  rapporto, 
esistente  all’interno  di  esso,  tra  reparti  spe¬ 
ciali  (a  lunga  ferma)  e  la  truppa  generica. 

Se  è  vero  che  una  «  quadriglia  di  gene¬ 
rali  a  riposo  »  —  cosi  de  Gaulle  chiamò  i 
quattro  generali  che  si  ribellarono  il  22  apri¬ 
le  1961  —  mise  in  pericolo  la  libertà  in  Fran¬ 
cia  con  la  minaccia  di  un  colpo  di  Stato,  è 
altrettanto  vero  che  la  Francia  fu  salvata  dal 
«  generale  »  de  Gaulle,  convinto  assertore 
dell’esercito  di  volontari  (nel  1934  pubblicò 
il  libro  «  Vers  l’Armée  de  Métier  »);  inoltre 
si  deve  considerare  che  nell’opera  di  soffo¬ 
camento  della  ribellione  egli  fu  coadiuvato 
da  numerosi  ufficiali.  Ora,  poiché  si  è  uffi¬ 
ciali  in  quanto  si  sceglie  la  vita  delle  armi 
—  e  quindi  si  diviene  militari  volontari  per 
eccellenza  —  questo  non  spiegherebbe,  se¬ 
condo  l’ottica  dell’articolista,  l’atteggiamen¬ 
to  anti-golpista  della  maggior  parte  degli 
ufficiali  francesi. 

La  necessità  sentita  dai  comunisti,  per  la 
salvaguardia  della  democrazia,  di  Forze  Ar¬ 
mate  a  leva  obbligatoria  sarà  più  compren¬ 
sibile  se  si  considera  la  caratteristica  fonda- 
mentale  di  tale  leva.  La  prima  caratteristi¬ 
ca,  la  più  importante,  è  che  essa  pone  nelle 
mani  dei  militari  e  della  classe  politica  uno 
strumento  molto  potente  in  grado  di  rac¬ 
chiudere  l’intero  paese  in  una  rete  indistri¬ 
cabile.  La  leva  obbligatoria,  raccogliendo 
giovani  da  ogni  angolo  del  paese,  permette¬ 
rebbe  alla  classe  dirigente  militare  e  alla 
classe  politica,  nei  momenti  di  crisi  dello 
Stato,  di  affossare  la  libertà  con  la  giusti¬ 
ficazione  ideologica  che  nei  momenti  di  pe¬ 
ricolo  per  la  Patria,  l’esercito,  che  accoglie 
i  figli  più  giovani,  la  parte  più  sana  della 
razza,  sorgerebbe  per  difenderla.  E’  quello 
che  è  accaduto  nel  '67  in  Grecia!  La  leva 
obbligatoria,  di  fatto  e  non  in  ipotesi,  è 


scuola  di  nazionalismo,  è  lo  strumento  più 
efficace  per  mettere  al  servizio  del  potere 
politico  nazionale  i  «  figli  della  Patria  ». 

Non  accorgersi  di  questo,  significa  per  i 
comunisti  non  superare  quei  limiti  che 
hanno  segnato  il  fallimento  dell'internazio¬ 
nalismo  socialista.  Non  avendo  superato  il 
nazionalismo,  essi  non  riescono  a  vederne  le 
espressioni,  i  suoi  canali  vitali;  di  conse¬ 
guenza  è  comprensibile  la  considerazione  in 
cui  essi  tengono  l’istituto  della  leva  obbliga¬ 
toria  e  la  ricerca  che  essi  fanno  dei  po¬ 
tenziali  elementi  golpisti  in  un  falso  con¬ 
testo. 

E’  ora  necessario  considerare  il  rapporto 
esistente  tra  i  reparti  speciali  e  le  truppe 
generiche  in  relazione  al  perìcolo  che  essi 
possono  portare  alla  vita  democratica  e  alla 
libertà  delle  istituzioni.  I  corpi  speciali  —  co¬ 
me  carabinieri,  paracadutisti,  ecc.  —  sono 
considerati  dalla  sinistra  come  gli  unici  po¬ 
tenziali  golpisti  all’interno  delle  Forze  Ar¬ 
mate:  è  un  errore  grave.  Indubbiamente 
un  colpo  di  Stato  sarebbe  portato  a  termi¬ 
ne  da  reparti  speciali,  data  la  complessità 
del  compito,  ma  essi  vivono  immersi  nel¬ 
l’ideologia  nazionale  che  è  propria  di  un 
esercito  a  leva  obbligatoria  e  che  giustifiche¬ 
rebbe  il  loro  intervento.  D'altra  parte,  le 
truppe  generiche  quando  sono  lontane  dal 
luogo  d’origine  —  e  questo  con  la  vecchis¬ 
sima  struttura  dell’esercito  italiano  è  pras¬ 
si  —  si  pongono  nella  società  come  potenzia¬ 
li  forze  di  repressione:  le  truppe  di  Bava 
Beccaris,  che  non  erano  composte  da  mila¬ 
nesi,  spararono  sui  milanesi.  Non  è  il  tipo 
di  esercito  di  uno  Stato  a  determinare  la 
possibilità  della  democrazia,  ma  è  la  vita 
politica  democratica  di  uno  Stato  a  condi¬ 
zionare  il  tipo  di  esercito.  L’Italia,  con  il 
suo  esercito  a  coscrizione  obbligatoria,  è 
sempre  stata  tendenzialmente  fascista:  ap¬ 
pena  unificata  ha  iniziato  la  politica  colo¬ 
nialistica  con  Crispi;  ha  avuto,  poi,  un  go¬ 
verno  militare  con  Pelloux  e  alla  fine  il  go¬ 
verno  fascista  di  Mussolini.  L’Inghilterra, 
con  il  suo  esercito  di  volontari  e  pur  con  la 
più  grande  espansione  coloniale  del  mon¬ 
do,  non  ha  mai  conosciuto  tentativi  di  colpi 
di  Stato  dai  tempi  di  Cromwell.  Quindi  si 
può  concludere  che  la  leva  obbligatoria  non 
è  la  miglior  garanzia  per  la  libertà! 

Passando  al  problema  della  democrazia 
nelle  Forze  Armate,  si  deve  notare  che  la 
espressione  «  democrazia  nell’esercito  »  è 
priva  di  significato  proprio  perché  si  rife¬ 
risce  a  quell’istituzione  che  perpetua,  me¬ 
diante  una  rigida  struttura  gerarchica,  una 
disciplina  acritica  e  perciò  antidemocratica. 
Se  per  «  democrazia  nell’esercito  »  si  inten¬ 
de  poter  leggere  l’Unità  nelle  caserme,  allo¬ 
ra,  forse,  si  può  concedere  che  l’esercito  ita¬ 
liano  possa  diventare  un  po’  più  democra¬ 
tico.  Ma  questa  è  una  menzogna.  Democra¬ 
zia  significa  poter  prendere  decisioni  a  mag¬ 
gioranza:  e  non  si  capisce  davvero  come 
un  esercito  possa  prendere  decisioni  a  mag¬ 
gioranza,  per  esempio,  in  caso  di  guerra. 

L’uso  di  un’espressione  infondata  impone 
di  considerare  gli  effetti,  i  falsi  obiettivi 
che  la  espressione  stessa  crea.  Ed  è  un  falso 
obiettivo  politico  pensare  che  il  fine  di  una 
società'  democratica  sia  quello  di  aumentare 
la  democrazia  nell’esercito  (istituzione  pa¬ 
lesemente  in  contraddizione  con  la  demo¬ 
crazia);  si  tratta  invece  di  aumentare  i 
poteri  di  controllo  della  società  sull’eser¬ 
cito.  Ne  deriva  che  il  problema  della  realiz¬ 
zazione  della  democrazia  va  di  pari  passo 
con  la  lotta  contro  gli  eserciti,  e  che  le 
forze  di  sinistra  —  le  quali  si  definiscono 
progressiste  e  democratiche  —  se  vogliono 
veramente  la  democrazia  debbono  avere  il 
coraggio  di  proporre  l'eliminazione  degli 
eserciti,  o  almeno  indicare  la  via  per  con¬ 
tenere  il  militarismo  nella  società  civile. 

Alessandro  Giorgi 
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Politica  della  W.R.I. 


All’ultimo  Congresso  Triennale  della  W. 
RJ.  era  emerso  con  cruciale  evidenza  il 
problema  della  difformità  ideologica  tra  i 
vari  gruppi  ad  essa  affiliati.  Tale  difformi¬ 
tà  —  che  andava  da  posizioni  di  marca  co¬ 
munista  legalitaria  e  statalistica  a  posizio¬ 
ni  accoglienti  suggestioni  guerrigliere  — 
poneva  in  causa  il  principio  fondamentale 
dellTnternazionale,  quello  della  nonviolen¬ 
za.  Da  ciò  la  WRI  risultava,  invece  che  un 
organismo  unitario,  poco  più  che  un  agglo¬ 
merato  di  gruppi  con  orientamenti  e  pro¬ 
grammi  staccati  e  persino  discordanti. 

Per  risolvere  questa  incongrua  e  debili¬ 
tante  situazione  è  stato  avviato  da  alcuni 
mesi  in  seno  all’Intemazionale  un  dibattito 
che,  partendo  dalla  rigorosa  riaffermazio¬ 
ne  della  sua  caratterizzante  posizione  non¬ 
violenta  che  sola  ne  giustifica  la  ragione 
d’essere,  porti  a  definire  i  termini  della  par¬ 
tecipazione  e  dell’impegno  dei  singoli  grup¬ 
pi  che  vogliono  lavorare  nellTnternazionaìe. 

Lo  scritto  che  segue  è  stato  presentato 
da  Pietro  Pinna  ad  una  recente  riunione 
del  Comitato  Esecutivo  della  WRI,  per  una 
discussione  che  continuerà  nell’imminente 
seduta  (a  fine  maggio,  in  Francia)  del  Con¬ 
siglio  dellTnternazionale. 

a)  Caratterizzazione  della  WRI. 

La  W.R.I.,  secondo  l’ispirazione  Che  l’ha 
animata  fin  dal  suo  sorgere,  i  suoi  Vari  do¬ 
cumenti  ufficiali,  le  iniziative  intraprese  e  la 
qualità  di  tanti  suoi  membri,  è  più  che  una 
mera  organizzazione  antimilitarista:  essa  si 
qualifica  come  una  organizzazione  volta  al¬ 
l’opposizione  e  alla  trasformazione  degli  at¬ 
tuali  rapporti  sociali,  per  un  ordine  mon¬ 
diale  in  cui  sia  eliminata  non  soltanto  la 
violenza  della  guerra  ma  ogni  forma  di 
sfruttamento  e  di  oppressione. 

L’elemento  basilare  che  caratterizza  la 
W.R.I.  è  la  nonviolenza.  Nonviolenza  è  il 
ripudio  in  atto  di  ogni  forma  di  sopraffa¬ 
zione:  economica,  politica,  psicologica,  cul¬ 
turale;  nel  suo  aspetto  «  negativo  »,  è  la  scel¬ 
ta  di  un  modo  di  pensare  e  di  agire  che  non 
sia  distruzione  e  oppressione  di  nessuno; 
in  quello  positivo,  è  «  apertura  (interesse, 
appassionamento,  amore)  alla  vita,  alla  li¬ 
bertà  e  allo  sviluppo  di  qualsiasi  essere  », 
nel  concetto  dell'unità  di  tutti.  (Per  questo 
la  nonviolenza  è  rivoluzionaria,  in  un  mon¬ 
do  egoista,  crudele,  chiuso). 

b)  Distinzione  della  WRI  dalle  altre  organiz¬ 
zazioni  rivoluzionarie. 

L'elemento  nonviolento  distingue  il  pro¬ 
getto  rivoluzionario  della  WRI  da  quello 
delle  altre  forze  rivoluzionarie  che  invece 
non  lo  assumono  come  prioritario  e  fon¬ 
damentale.  La  distinzione  è  di  principio  e  di 
metodo.  Per  il  primo  aspetto,  la  nonviolen¬ 
za  sostiene  che  per  la  realizzazione  adegua¬ 
ta  del  fine  occorre  impiegare  mezzi  corri¬ 
spondenti,  cioè  i  mezzi  debbono  essere  della 
stessa  natura  del  fine.  Non  quindi  la  liber¬ 
tà  attraverso  l'autoritarismo,  la  verità  at¬ 
traverso  la  menzogna,  l'odio  come  tramite 
dell’amore,  il  rispetto  della  vita  con  le  fucila¬ 
te  il  terrorismo  la  tortura,  la  mutua  fiducia 
con  la  minaccia  dello  sterminio  atomico. 

C’è  così  per  la  nonviolenza  un  prelimi¬ 
nare  ripudio  dell’uccisione,  della  menzogna, 
dell'odio,  dell’impedimento  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  L’uso  di  questi 
mezzi  non  soltanto  non  consente  la  trasfor¬ 
mazione  dei  singoli  individui  in  quell’Momo 
nuovo  auspicato  dalla  rivoluzione,  ma  ripete 
modi  e  strutture  della  vecchia  realtà  che 
finiscono  per  informare  di  sé  la  nuova  so¬ 
cietà  che  si  vuole  edificare. 

Sul  piano  strategico,  il  punto  chiave  della 
rivoluzione  nonviolenta  è  la  ripresa  nelle 
mani  delle  moltitudini  oppresse,  a  partire 


dal  singolo  individuo,  del  proprio  potere  di 
decisione  e  di  scelta  («potere  dal  basso»). 
Questo  potere  viene  negato  dalle  attuali 
strutture  statali  di  ogni  genere,  siano  'de- 
ihocratiche’  o  'socialiste',  a  capitalismo  pri¬ 
vato  o  di  Stato,  tutte  egualmente  vertici- 
stiche  e  autoritarie,  dove  la  gestione  del  po¬ 
tere  è  nelle  mani  di  un’infima  minoranza. 
Tale  potere  peraltro  può  esercitarsi  sol¬ 
tanto  per  la  dimissione,  il  consenso  e  la 
partecipazione  fornitagli  dalla  maggioranza 
(la  «  servitù  volontaria  »). 

c)  Strategia. 

Sicché  la  strategia  nonviolenta  postula 
due  modi  essenziali:  il  primo,  «  negativo  », 
consiste  nella  sottrazione  di  ogni  tipo  di  so¬ 
stegno  fornito  al  potere  oppressore  (tra  le 
tecniche  più  importanti  già  note,  vi  è  la 
noncollaborazione,  lo  sciopero,  il  boicottag¬ 
gio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione 
di  organi  di  governo  paralleli).  Il  secondo 
modo,  che  per  quanto  possibile  va  attuato 
contemporaneamente  al  primo,  è  la  creazio¬ 
ne  di  strutture  alternative  in  cui  già  si  pre¬ 
figuri  e  si  sperimenti  il  nuovo  tipo  di  ge¬ 
stione  e  di  organizzazione  sociale  (consigli 
di  autogestione  operaia  nelle  aziende,  di  stu¬ 
denti  e  di  insegnanti  nelle  scuole,*  di  amma¬ 
lati  negli  ospedali,  di  assicurati  nelle  pre¬ 
videnze  sociali  e  nelle  mutue,  cooperative, 
comunità  di  vario  tipo,  ecc.).  Queste  libere 
associazioni  si  collegherebbero  a  loro  volta 
in  federazioni,  anche  transnazionali  e  mon¬ 
diali,  a  seconda  della  varia  scala  e  àmbito 
delle  necessità  da  soddisfare.  Il  necessario 
potere  delegato  riguarderebbe  soltanto  l’ese¬ 
cuzione  del  preciso  mandato  conferito,  re¬ 
vocabile  in  qualsiasi  momento.  Ciò  ovvia¬ 
mente  presenta  un  quadro  istituzionale  e 
gestionale  affatto  diverso  dagli  attuali  modu¬ 
li  di  potere  e  di  assetto  statale. 

d)  Tattica. 

In  questa  prospettiva  rivoluzionaria  glo¬ 
bale  —  dove  l'ambito  geografico  si  pone  a 
dimensione  mondiale  e  l’ambito  politico  toc¬ 
ca  tutti  gli  aspetti  delle  relazioni  sociali  — , 
la  determinazione  delle  aree  particolari  di 
intervento  dipenderà  naturalmente  dalle  spe¬ 
cifiche  forze:  persone,  gruppi,  movimenti, 
sezioni  nazionali,  ecc,,  secondo  le  loro  par¬ 
ticolari  condizioni  ed  esigenze. 

Possiamo  tuttavia  individuare  fin  d’ora 
due  campi  nei  quali  l’Internazionale  e  cia¬ 
scuna  sua  sezione  devono  lavorare  in  modo 
costante  e  sistematico.  Il  primo  è  l’antimi¬ 
litarismo.  E'  questo  un  campo  che  già  al 
presente  offre  una  base  di  impegno  e  di 
mobilitazione  comuni  per  il  nostro  lavoro, 
suscettibile  inoltre  di  attrarvi  altre  forze 
dato  che  la  guerra  e  la  sua  preparazione  non 
soltanto  coinvolgono  tutti  nel  mondo,  ma  da¬ 
to  pure  che  il  militarismo  è  il  più  formidabi¬ 
le  strumento  di  potere  e  di  repressione  nelle 
mani  delle  classi  dominanti  e  perciò  costi¬ 
tuisce  il  massimo  impedimento  allo  svilup¬ 
po  di  una  nuova  società. 

Un'ulteriore  ragione  per  noi  di  dare  ri¬ 
lievo  a  tale  lavoro  è  che,  mentre  altre  for¬ 
ze  —  anche  più  cospicue  delle  nostre  —  stan¬ 
no  lottando  in  altri  campi  (quello  operaio, 
della  scuola,  dei  diritti  civili,  delle  relazioni 
razziali,  ecc.),  il  settore  dell’opposizione  ra¬ 
dicale  alla  guerra  è  pressocché  scoperto,  e 
in  esso  quindi  noi  dobbiamo  e  possiamo  da¬ 
re  —  anche  per  l’esperienza,  le  posizioni  e 
le  forze  di  cui  già  disponiamo  —  uno  spe¬ 
cifico  contributo. 

Attraverso  la  lotta  in  questo  campo  parti¬ 
colare  delTantimilitarismo,  di  cui  va  mo¬ 
strata  la  stretta  connessione  con  le  altre 


lotte  per  una  generale  trasformazione  socia¬ 
le,  diffonderemmo  nel  contempo  l’idea  e  la 
pratica  della  nonviolenza:  coprendo  in  tal 
modo  il  secondo  settore  in  cui  l’Internazio¬ 
nale  ha  un  compito  speciale  da  assolvere, 
e  cioè  la  diffusione  dell’azione  diretta  non- 
viólenta  per  la  soluzione  dei  conflitti,  locali 
e  internazionali. 

e)  Ruolo  dell'obiezione  di  coscienza. 

Essa  costituisce  un  punto  focale  dell’azio¬ 
ne  antimilitarista,  di  testimonianza  e  di  at¬ 
tuazione  dell’idea,  e  un  fattore  massimo  di 
dibattito  e  di  mobilitazione.  Nella  più  am¬ 
pia  strategia  rivoluzionaria,  l’obiezione  di 
coscienza  fornisce  di  questa  l’indicazione 
fondamentale  di  partenza,  che  è  quella  del¬ 
l’assunzione  di  responsabilità,  di  autonomia 
e  di  iniziativa  personale,  e  serve  da  punto 
di  riferimento,  da  elemento  paradigmatico, 
per  l’estensione  del  concetto  di  «  obiezióne 
di  coscienza  »  in  ogni  altro  settore  della  vi¬ 
ta  sociale. 

f)  Rapporti  interni. 

L’inadeguata  comunicazione  che  esiste  nel¬ 
la  WRI  dipende,  per  un  primo  essenziale 
aspetto,  dalla  mancanza  di  omogeneità  ideo¬ 
logica.  E’  ormai  chiaro  che  esistono  sezio¬ 
ni  nella  WRI  che  non  accettano  il  principio 
della  nonviolenza  come  elemento  sostanzia¬ 
le  del  lavoro,  né  quindi  ne  condividono  la 
strategia.  E’  una  divergenza  di  fondo,  che 
tronca  ogni  possibilità  di  sviluppo  nei  rap¬ 
porti.  Ad  evitare  il  perpetuarsi  di  una  situa¬ 
zione  meramente  negativa,  non  rèsta  che 
prendere  atto  d|  questa  condizioni  insana¬ 
bile  e  quindi  risolverla:  cioè,  dalla  consta¬ 
tazione  che  manca  la  condizione  costitutiva 
del  rapporto,  esso  decade  di  validità  e  va 
pertanto  liquidato.  Il  mantenimento  di  que¬ 
sto  rapporto  meramente  formale  non  può 
comportare  (è  stato  già  dimostrato)  nessun 
vantaggio  per  lo  sviluppo  del  lavoro  (che  ap¬ 
punto  non  viene  accolto):  non  significhe¬ 
rebbe  che  perdita  di  tempo  e  di  energie  per 
tutti,  e  addirittura  causare  intralci  e  osti¬ 
lità  reciproche.  Invece  proprio  la  separa¬ 
zione  costituirebbe  un  positivo  passo  e  van¬ 
taggio  per  tutti:  l’omogeneità  che  ne  de¬ 
riva  all’Internazionale  la  renderebbe  più 
solida  ed  efficiente;  la  chiarezza  delle  rispet¬ 
tive  posizioni  e  àmbiti  di  intervento,  consen¬ 
tirebbe  di  istituire  una  effettiva  intesa  e 
collaborazione  tra  l’Internazionale  e  le  or¬ 
ganizzazioni  separate  non  omogenee  ad  es¬ 
sa,  per  tutte  quelle  iniziative  che  di  volta  in 
volta  si  presentino  di  interesse  comune. 

Un  secondo  fattore  di  insufficiente  comu¬ 
nicazióne  è  costituito  dalla  scarsa  cono¬ 
scenza  e  legame  tra  la  segreteria  di  Londra 
e  le  sezioni.  La  conoscenza  e  il  legame  tro¬ 
vano  un  tramite  di  stimolo  inadeguato  nel 
semplice  rapporto  per  corrispondenza  o  nel¬ 
le  sporadiche  riunioni  di  lavoro. 

Per  consentire  e  stimolare  una  migliore 
conoscenza  e  partecipazione  reciproca,  è 
necessario  un  contatto  più  diretto,  perso¬ 
nale  e  frequente,  e  la  collaborazione  diretta 
in  iniziative  comuni.  A  tal  fine  è  suggeri- 
bile  (per  la  loro  validità  già  sperimentata) 
l’organizzazione  di  pur  semplici  iniziative 
pratiche,  quali  marce  anche  transnazionali, 
campi  internazionali  di  lavoro  e  studio,  di¬ 
mostrazioni  internazionali.  Per  la  loro  buo¬ 
na  articolazione  e  preparazione,  occorre  che 
la  segreteria  centrale  disponga  di  una  per¬ 
sona  che  vi  si  dedichi  specificamente.  Un 
altro  compito  di  questa  persona  dovrà  es¬ 
sere  l’effettuazione  di  viaggi  frequenti  pres¬ 
so  le  sezioni  (in  occasione  delle  loro  assem¬ 
blee  generali,  di  loro  iniziative  particolari, 
pèr  incontri  e  dibattiti  appositi,  ecc.).  Que¬ 
sti  viaggi,  oltre  che  servire  al  miglioramento 
della  conoscenza  e  dell'intesa  comune,  for¬ 
nirebbero  anche  un  contributo  al  rafforza¬ 
mento  delle  sezioni,  e  inoltre  consentireb¬ 
bero  di  prendere  contatto  diretto  con  altri 
gruppi  e  di  stimolare  la  crescita  e  l’aggre¬ 
gazione  di  gruppi  nuovi. 
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Al  di  là  della  pace 
e  della  guerra 


(Estratto  dell’articolo  pubblicato  nella 
rivista  II  Ponte,  nov.-dic.  1972) 


«  Lei  teme  che  ci  sarà  un’altra  guerra  nel 
prossimo  futuro?  »  venne  chiesto  al  rab¬ 
bino. 

«  No  »,  disse  il  rabbino,  «  ma  la  lotta  per 
la  pace  sarà  cosi  intensa  che  non  resterà 
pietra  su  pietra  ». 

Questo  breve  dialogo  esprime  qualcosa  di 
più  che  un  semplice  umorismo  macabro: 
prospetta  quella  nuova  società  al  di  là  della 
pace  e  della  guerra,  verso  la  quale  ci  stiamo 
incamminando . 

Pare  che  tutti  siano  d’accordo  sul  bisogno 
di  una  nuova  politica  estera.  Ma  prima  an¬ 
cora  di  poter  decidere  quale  nuovo  tipo  di 
politica  estera  vogliamo,  o  riteniamo,  ne¬ 
cessario,  dovremo  chiederci  che  cosa  c'era 
di  sbagliato  in  quella  vecchia,  basata  sul 
«  contenimento  »,  sull’«  equilibrio  delle  for¬ 
ze  »,  sul  «  deterrente  nucleare  ».  Eppure  per 
un  quarto  di  secolo  è  sembrata  abbastanza 
efficace;  c’è  statq  forse  qualche  profondo 
cambiamento  nelia  vita  internazionale  di 
questo  periodo  pér  cui  tale  politica  è  stata 
superata? 

A  parer  mio,  le  cose  sono  cambiate  radi¬ 
calmente  sotto  molti  aspetti  fondamentali: 

1.  Il  concetto  di  «  armi  »  si  sta  allargan¬ 
do  e,  con  l’avvento  delle  nuove  tecnologie,  la 
distinzione  tra  arma  e  non-arma  sta  per  fon¬ 
dersi  nel  nuovo  concetto  di  «  agente  a  dop¬ 
pio  uso  ».  Il  venir  meno  della  distinzione 
tra  arma  e  non-arma  implica  la  cancellazio¬ 
ne  di  un  noto  confine  tra  guerra  e  pace. 

2.  L’«  ampliarsi  »  del  concetto  di  «  guer¬ 
ra  »  coincide  con  l’ampliarsi  del  concetto  di 
«  stato  nazionale  ». 

3.  Per  tenere  sotto  controllo  gli  armamen¬ 
ti  costituiti  da  agenti  a  doppio  uso  sono  ne¬ 
cessari  gli  stessi  strumenti  ed  istituzioni  che 
occorrono  per  una  politica  dell’ambiente  e 
dello  sviluppo. 

4.  L’uso  incontrollato  e  non  regolamentato 
degli  agenti  a  doppio  uso,  anche  se  con  fini 
«  pacifici  »,  ha  le  stesse  conseguenze  disa¬ 
strose  dell’uso  per  scopi  militari. 

5.  Il  raggio  d’azione  degli  agenti  a  doppio 
uso,  utilizzati  per  ragioni  pacifiche  o  belli¬ 
che,  va  oltre  i  confini  delle  singole  nazioni; 
sono  quindi  necessari  un  controllo  e  una  re¬ 
golamentazione  internazionali. 

Di  questi  punti,  i  primi  due  possono  esse¬ 
re  trattati  sotto  un  unico  titolo:  la  disinte¬ 
grazione  della  guerra. 

Questo  processo  ha  delle  componenti  tec¬ 
nologiche  e  politiche. 

In  termini  tecnologici,  la  cosiddetta  ar¬ 
ma  di  distruzione  di  massa  ha  trasformato 
le  caratteristiche  essenziali  della  guerra;  in 
un  articolo  pubblicato  dal  Bulletin  of  Ato- 
mic  Scientists,  aprile  1964,  Max  Born  ci  ha 
fornito  cifre  spaventose  sul  rapporto  tra  per¬ 
dite  militari  e  civili  nelle  ultime  guerre. 
Nella  prima  guerra  mondiale  il  numero  to¬ 
tale  dei  caduti  si  è  aggirato  sui  dieci  milio¬ 
ni,  dei  quali  il  novantacinque  per  cento  era 
costituito  da  militari  e  il  cinque  per  cento 
da  civili;  nella  seconda  guerra  mondiale,  fu¬ 
rono  uccisi  più  di  cinquanta  milioni  di  per¬ 
sone,  in  proporzione  quasi  uguale  tra  mili¬ 
tari  e  civili  (rispettivamente  quarantadue  e 
cinquantotto  per  cento);  durante  la  guerra  di 
Corea,  dei  nove  milioni  di  caduti  l’ottanta- 
quattro  per  cento  era  costituito  da  civili  e 
solo  il  sedici  per  cento  da  militari;  la  guer¬ 


ra  del  Vietnam  ha  visto  accentuarsi  questa 
tendenza. 

Uno  sviluppo  del  genere  allontana  la  guer¬ 
ra  dalFinfluenza  civilizzatrice  di  quel  diritto 
internazionale  sorto  durante  l'epoca  dello 
stato  nazionale,  quando  la  guerra  era  «  la 
continuazione  di  un’azione  politica  portata 
avanti  con  l'uso  di  metodi  diversi  »,  come 
l’ha  definita  Clausewitz  all’inizio  del  dician¬ 
novesimo  secolo,  nel  pieno  fulgore  degli 
stati  nazionali. 

Il  diritto  internazionale  aveva  fatto  distin¬ 
zione  tra  militari  e  civili,  tra  obiettivi  mili¬ 
tari  e  città  aperte.  Contemplava  dichiarazio¬ 
ni  di  guerra  e  trattati  di  pace  alla  fine  dello 
stato  di  guerra,  e  la  guerra  e  la  pace  ave¬ 
vano  confini  chiaramente  delineati  come 
quelli  dello  stato  nazionale.  Il  diritto  inter¬ 
nazionale  stabiliva  norme  per  il  trattamen¬ 
to  dei  prigionieri  e  l’assistenza  ai  feriti.  Fino 
alla  prima  guerra  mondiale  imponeva  per¬ 
fino  un  cameratismo  cavalleresco  fra  ufficiali 
di  eserciti  nemici,  come  Remarque  ha  fatto 
notare  cosi  bene  in  Niente  di  nuovo  sul  fron¬ 
te  occidentale. 

Le  armi  di  distruzione  di  massa  hanno  eli¬ 
minato  tutto  questo.  Hanno  riportato  la 
guerra  al  punto  in  cui  era  prima  della  na¬ 
scita  dello  stato  nazionale  e  quindi  del  di¬ 
ritto  internazionale.  Sorprendentemente,  la 
proporzione  tra  perdite  militari  e  civili  du¬ 
rante  la  guerra  dei  trent'anni,  all’alba  dello 
stato  nazionale,  era  all’incirca  quella  che 
si  ha  ora  nel  Vietnam,  al  suo  tramonto.  Gli 
eserciti  regolari  a  quei  tempi  non  erano  mol¬ 
to  numerosi  e  le  battaglie  interessavano  zo¬ 
ne  ristrette,  ma  il  resto  era  causato  da  rapi¬ 
ne,  incendi  e,  su  larga  scala,  da  epidemie  e 
peste  nera,  una  specie  di  «  arma  di  distru¬ 
zione  di  massa  »  che  non  faceva  distinzione 
tra  guerra  e  pace,  soldati  o  civili. 

Le  attuali  armi  di  distruzione  di  massa  co¬ 
munque  non  sono  l'unico  fattore  che  acce¬ 
lera  la  sparizione  di  queste  distinzioni.  Le 
guerre  di  oggi  non  sono  più  guerre  tra  una 
nazióne  sovrana  e  l’altra,  combattute  da 
eserciti  nazionali;  si  tratta  ormai  della  lot¬ 
ta  di  una  nazione  contro  parte  di  un’altra, 
generalmente  con  l’appoggio  di  fazioni  in¬ 
terne  o  regioni  all’interno  di  quella  nazione. 
La  guerra  moderna  è  diventata  una  guerra 
civile  internazionale  senza  confini,  nella  qua¬ 
le  gli  eserciti  regolari  combattono  fianco  a 
fianco  contro  partigiani,  Vietcong  o  altre 
unità  «  non  governative  »;  una  guerra  terro¬ 
ristica  contro  civili,  diplomatici,  uomini  d'af¬ 
fari,  atleti  e  passeggeri  di  linee  aeree. 

Il  modello  della  guerra  civile  internazio¬ 
nale  è  sorto,  in  un  certo  senso,  con  la  guerra 
civile  spagnola,  la  «  grande  prova  ».  Fu  ri- 
confermato  dalla  seconda  guerra  mondiale, 
che  terminò  in  una  serie  di  guerre  di  li¬ 
berazione  combattute  da  unità  partigiane 
(Italia,  Francia,  Iugoslavia).  Da  allora  tutte 
le  guerre  sono  state  guerre  civili  interna¬ 
zionali. 

(...)  La  disintegrazione  del  concetto  di 
«  arma  »  è  in  atto  e  trasforma  continuamen¬ 
te  la  natura  della  guerra  moderna;  è  cer¬ 
tamente  sempre  più  difficile  dare  una  defi¬ 
nizione  esatta  del  concetto  di  arma  o  di¬ 
stinguere  l’arma  dalla  non-arma.  Questo  svi¬ 
luppo,  che  si  è  iniziato  con  l’introduzione 
della  guerra  chimica,  risale  addirittura  alla 
prima  guerra  mondiale.  A  quel  tempo,  co¬ 


munque,  si  trattava  di  uno  sviluppo  margi¬ 
nale:  non  influiva  sullo  svolgimento  della 
guerra,  la  cui  evoluzione  era  ancora  mecca¬ 
nica  e  fisica.  La  grande  «  cavalleria  aerea  » 
doveva  ancora  venire  e  un’arma  era  ancora 
chiaramente  un'arma. 

Oggi  certi  agenti  chimici  usati  per  la  pro¬ 
duzione  di  armi  chimiche  sono  usati  anche 
per  attività  pacifiche.  Queste  sostanze  chi¬ 
miche  appartengono,  secondo  il  linguaggio 
delle  Nazioni  Unite,  alla  «  categoria  del  dop¬ 
pio  uso  ».  Come  ha  fatto  notare  un  delegato 
alle  Nazioni  Unite,  l’olandese  Polak,  durante 
un  recente  dibattito  del  Comitato  per  il 
Disarmo  a  Ginevra:  «  Al  livello  di  produ¬ 
zione  gli  agenti  chimici  vengono  magari  pro¬ 
dotti  solo  per  ragioni  commerciali,  ma,  una 
volta  prodotti,  possono  essere  usati  per  sco¬ 
pi  pacifici  o  militari.  Inoltre,  basta  solo  un 
cambiamento  di  intenzioni  perché  una  riser¬ 
va  di  agenti  chimici  prodotti  per  usi  paci¬ 
fici  divehti  una  riserva  pronta  per  usi  mi¬ 
litari  ».  Le  armi  sono  cosi  diventate  degli 
agenti  a  doppio  uso. 

Qualsiasi  scoperta  scientifica  o,  in  questo 
caso,  qualsiasi  sviluppo  tecnologico  sono  in 
tal  senso  agenti  a  doppio  uso,  che  possono 
essere  usati  per  costruire  o  per  distruggere. 
Naturalmente,  in  un  certo  senso,  questa  non 
è  una  novità;  se  si  vuole,  anche  la  dinamite 
è  sempre  stata  un  agente  a  doppio  uso. 

Nel  passato,  comunque,  l'agente  a  doppio 
uso  era  costituito,  per  cosi  dire,  da  una  ma¬ 
teria  prima:  questa  doveva  poi  passare  at¬ 
traverso  un  processo  di  specializzazione  a 
seconda  che  si  volesse  usarla  per  la  pace  o 
per  la  guerra.  Oggi,  invece,  non  è  più  ne¬ 
cessario  Io  stadio  della  specializzazione.  Ba¬ 
sta  una  «  conversione  dirètta  »  perché  la¬ 
ser,  elaboratori  elettronici,  «  tracking  devi- 
ces»(l),  «remote  sensors»(2),  satelliti  e 
«  breeders  »  (3)  diventino  un  formidabile  ar¬ 
senale. 

L'ultimo  venuto  tra  gli  agenti  a  doppio 
uso  è  uno  strumento  che  permette  di  tenere 
sotto  controllo  e  di  modificaré  le  condizio¬ 
ni  atmosferiche,  sperimentato  per  la  prima 
volta  nel  Vietnam  per  provocare  la  piog¬ 
gia. 

In  un  editoriale  del  25  luglio,  il  «  New  York 
Times  »  prevedeva  che  un'espansione  di  que¬ 
sto  tipo  di  armamento  avrebbe  portato  a 
quella  che  oggi  si  chiama  «  guerra  geofisi¬ 
ca  ».  La  guerra  geofisica  è  definita  «  un’azio¬ 
ne  o  azioni  di  ingegneria  dell’ambiente  di¬ 
rette  a  cambiare  il  flusso  dell’aria  e  delle 
acque  per  danneggiare  uno  dei  partecipanti 
al  conflitto  a  beneficio  dell’altro  ».  «  Una  vol¬ 
ta  accettata  come  normale  tecnica  militare  », 
si  legge  nell’editoriale  del  «  New  York  Ti¬ 
mes  »,  «  la  guerra  geofisica  potrà  essere  in 
grado  un  giorno  di  sommergere  vaste  aree 
continentali,  di  trasformare  aree  fertili  in 
deserti,  e  infine  forse  di  trasformare  radi¬ 
calmente  anche  il  clima  di  tutto  il  mondo  ». 

La  disintegrazione  del  concetto  di  «  ar¬ 
ma  »,  o  il  suo  ampliamento  in  quello  di  agen¬ 
te  a  doppio  uso,  si  ripercuote  profonda¬ 
mente  sia  sulla  guerra  che  sulla  pace;  in 
ultima  analisi  elimina  qualsiasi  distinzione 
tra  le  due.  Al  momento  attuale  stiamo  vi¬ 
vendo  in  un’epoca  caratterizzata  non  solo 
da  guerre  civili  internazionali,  ma  anche  da 
guerre  non  dichiarate,  guerre  fredde  e  guer¬ 
riglie  mondiali.  Può  darsi  benissimo  che  sia- 
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mo  all’inizio  di  quella  condizione  né  di  pace 
né  di  guerra  nella  quale  forse  siamo  desti¬ 
nati  a  vivere  per  un  certo  periodo. 

(...)  L’equilibrio  delle  potenze  o  la  politica 
del  deterrente  non  sono  i  soli  ad  essere  di¬ 
ventati  antiquati;  altrettanto  antiquato  è  di¬ 
ventato  il  concetto  del  disarmo  e  del  con¬ 
trollo  degli  armamenti.  Che  cosa  infatti  proi¬ 
bire  o  tenere  sotto  controllo?  Che  cosa  c’è 
di  positivo  in  un  accordo  che  vieta  l’uso 
della  bomba  atomica  contro  lo  sventurato 
Vietnam  se  si  è  liberi  di  affogarne  gli  abi¬ 
tanti  con  la  «  guerra  geofìsica  »  o  di  gettare 
tante  tonnellate  dei  nuovi  esplosivi  da  su¬ 
perare  la  potenza  delle  atomiche? 

E’  possibile  infatti  arrivare  al  disarmo  e 
ad  accordi  sul  controllo  degli  armamenti, 
ma  è  possibile  ora,  quando  cioè  le  «  armi  » 
da  mettere  sotto  controllo  sono  ormai  anti¬ 
quate,  strategicamente  inutili  ed  economi¬ 
camente  rovinose. 

Un  primo  esempio  di  questo  tipo  di  «  di¬ 
sarmo  »  privo  di  significato  lo  si  può  trovare 
nel  Trattato  contro  la  collocazione  di  armi 
nucleari  o  di  distruzione  di  massa  sul  fon¬ 
do  marino.  Chi  mai  dovrebbe  voler  spen¬ 
dere  denaro  in  fortezze  e  silos  sottomarini 
collocando  armi  in  posizioni  vulnerabili, 
fisse  e  che  potrebbero  essere  scoperte  quan¬ 
do  ormai  può  piazzarle  su  dei  sottomarini  e 
mantenerle  segrete  evitando  ogni  sanzione? 

Un  altro  esempio  significativo  è  il  SALT(4). 

Dopo  anni  di  costosi  negoziati,  è  stato  rag¬ 
giunto  un  accordo  per  limitare  la  quantità  di 
certe  armi  strategiche  di  distruzione  di  mas¬ 
sa.  Al  suo  rientro,  dopo  aver  firmato  solen¬ 
nemente  il  patto,  il  presidente  americano  non 
lasciò  neppure  un  po'  di  tempo  per  ripren¬ 
dersi  dal  viaggio  e  annunciò  subito  un  nuo¬ 
vo  programma  di  molti  miliardi  di  dollari  per 
«  potenziare  »  la  qualità  dei  missili  pur  rima¬ 
nendo  nei  patti  solennemente  raggiunti  per 
quel  che  riguardava  la  quantità,  che,  del  re¬ 
sto,  nessuna  delle  due  parti  voleva  superare. 
Cosi,  di  nuovo,  tutto  era  stato  vano. 

Un  altro  significativo  sviluppo  consiste  nel 
trasferire  gradualmente  l’armamento  specia¬ 
listico  e  di  rapida  obsolescenza,  compresi  gli 
A.B.M.  (5),  dalle  basi  di  terra,  dove  può  es¬ 
sere  individuato  da  aerei  spia  ad  alta  quota 
e  da  satelliti,  all’oscurità  dei  mari  e  degli 
oceani.  Si  dice  ormai  che  nell'oceano  è  na¬ 
scosta  la  capacità  delle  super-potenze  di  vi¬ 
brare  il  «  secondo  colpo  ». 

Questo  sviluppo  avrà  comunque  vita  breve. 
Con  il  procedere  infatti  della  penetrazione  de¬ 
gli  oceani  da  parte  dell’industria,  e  con  essa 
del  pericolo  dell’inquinamento  e  del  conflitto, 
sono  destinati  a  moltiplicarsi  i  «  tracking  de- 
vices  »  e  gli  altri  strumenti  per  individuare  e 
tenere  sotto  controllo  l’inquinamento  non¬ 
ché  regolamentare  i  molteplici  usi  dello 
spazio  oceanico.  Anche  questi  congegni  so¬ 
no  agenti  a  doppio  uso  in  un  altro  senso. 
Sebbene  il  loro  scopo  primario,  dichiarato  e 
concordato,  sia  pacifico,  alla  lunga  nessun 
segreto  sottomarino  potrà  sfuggire  al  loro 
controllo.  Una  dopo  l’altra,  le  armi  specia¬ 
listiche  diventeranno  obsolete.  Se  a  questo 
si  aggiunge  l’alto  costo  degli  impianti  co¬ 
struiti  solo  per  scopi  militari  e  che  si  pos¬ 
sono  usare  esclusivamente  in  guerre  mai 
combattute,  e  a  questo  si  aggiunge  ancora  il 
rapido  invecchiamento  tecnologico  al  quale 
sono  soggetti,  si  può  prevedere  tutta  una 
serie  di  trattati  simili  al  Trattato  del  disar¬ 
mo  del  fondo  marino  e  all’accordo  SALT, 
che  vietano  cioè  solo  quello  che  le  nazioni 
non  vogliono  più  fare  in  ogni  caso. 

Non  possiamo  neppure  aspettarci  di  fare 
grandi  risparmi  con  trattati  del  genere:  quel¬ 
lo  che  non  sarà  speso  in  armamenti  obsole¬ 
ti,  specialistici  o  a  uso  univoco,  verrà  speso 
in  agenti  a  doppio  uso  o  a  uso  plurimo.  La 
«  spesa  militare  »  non  sarà  ridotta,  sarà  di¬ 
stribuita  per  l’intero  sistema  produttivo,  co¬ 
me  già  sta  accadendo. 

E  neppure  è  probabile  che  trattati  del 
genere  aumentino,  diminuiscano  o  possano 


in  una  qualche  maniera  influire  sulla  sicu¬ 
rezza  nazionale.  Infatti  anche  con  l’esisten¬ 
za  del  «  controllo  degli  armamenti  »  in  que¬ 
sto  senso  ristretto,  ora  dobbiamo  fare  i 
conti  con  gli  agenti  a  doppio  uso. 

(...)  Gli  ultimi  due  punti  riguardano  gli 
usi  «  pacifici  »  degli  agenti  a  doppio  uso,  na¬ 
ti  dalla  macro tecnologia  moderna,  la  cui  po¬ 
tenzialità  produttiva  eguaglia  quella  distrut¬ 
tiva.  Tutti  questi  «  agenti  »  trascendono  i 
«  limiti  .  delle  giurisdizioni  nazionali  »  in 
quanto  i  loro  effetti  interessano  il  mondo 
intero  o  almeno  non  sono  limitati  entro  i 
confini  di  una  singola  nazione;  devono  quin¬ 
di  essere  gestiti  internazionalmente  e  solo 
ima  gestione  efficace  può  sfruttarne  la  po¬ 
tenzialità  produttiva.  Prevarrà  invece  la  loro 
potenzialità  distruttiva  se  non  verranno  con¬ 
trollati:  gli  effetti  disastrosi  dei  loro  incon¬ 
trollati  usi  «  pacifici  »  eguaglieranno  infatti 
gli  effetti  disastrosi  della  loro  utilizzazione 
per  scopi  militari.  Ne  è  un  esempio  l’uso 
unilaterale  delle  tecniche  per  mutare  le  con¬ 
dizioni  atmosferiche,  che  comporta  comun¬ 
que  il  «  geofisicidio  »,  vengano  esse  impie¬ 
gate  per  scopi  bellici  o  pacifici.  Altri  chiari 
esempi  ci  vengono  forniti  dal  mancato  con¬ 
trollo  delle  radiazioni  provenienti  dall’uso 
pacifico  della  fissione  nucleare,  dagli  inci¬ 
denti  atomici,  dall’accidentale  aumento  del¬ 
la  temperatura  della  biosfera  dovuto  alla 
produzione  incontrollata  di  grandi  masse  di 
energia,  dall’inquinamento  della  terra,  del¬ 
l'acqua  e  dell’atmosfera.  Cosi  come  accade 
quando  questi  agenti  a  doppio  uso  sono  usa¬ 
ti  per  scopi  bellici,  i  loro  usi  «  pacifici  »,  sf 
incontrollati,  danneggiano  non  solo  le  nazio¬ 
ni  ma  anche  direttamente  i  singoli  indivi¬ 
dui.  Agiscono  sulla  «  qualità  della  vita  ». 

La  «  rivoluzione  marina  »,  cioè  l'estendersi 
della  rivoluzione  industriale  alle  profondità 
oceaniche,  è  un  fenomeno  di  questo  tipo: 
non  può  rimanere  circoscritta  entro  confini 
nazionali,  è  transnazionale.  Se  lasciata  a  se 
stessa,  la  corsa  verso  le  risorse  del  mare, 
tradizionali  o  nuove  che  siano,  può  portare 
soltanto  a  un  esaurimento,  inquinamento, 
conflitto  e  caos  totali.  Se  invece  saranno  ge¬ 
stite  razionalmente,  vale  a  dire  su  scala  in¬ 
temazionale,  le  risorse  e  le  tecnologie  degli 
oceani  miglioreranno  sostanzialmente  la  ric¬ 
chezza  e  il  benessere  di  tutti  i  paesi. 

Un  altro  esempio  ci  è  fornito  dalla  «  rivo¬ 
luzione  delle  comunicazioni  »,  che  culmina 
nella  tecnologia  dei  satelliti  e  nella  loro  ele¬ 
vata  capacità  di  sorvegliare  e  studiare  l’uso 
delle  risorse  della  Terra,  di  controllare  le  at¬ 
tività  «  militari  »  e  di  permettere  trasmissio¬ 
ni  televisive  dirette  contemporaneamente  a 
più  paesi.  Se  priva  di  controllo  internazio¬ 
nale,  questa  tecnologia  offre  a  chi  la  possie¬ 
de  un  vantaggio  enorme  e  intollerabile.  Sen¬ 
za  alcun  bisogno  di  guerre  o  conquiste  terri¬ 
toriali,  i  possessori  di  tali  tecnologie  posso¬ 
no  costruire  un  nuovo  tipo  di  impero  mon¬ 
diale,  nel  crepuscolo  tra  guerra  e  pace,  rin¬ 
forzando  inevitabilmente  la  tendenza  verso 
l’ultimo  tipo  di  guerriglia.  Soltanto  una  ge¬ 
stione  internazionale  e  razionale  può  sfrut¬ 
tare  al  massimo  la  potenzialità  produttiva 
di  questa  tecnologia  transnazionale. 

Un  altro  esempio  ci  è  fornito  dalla  «  rivo¬ 
luzione  dell’energia  »,  che  con  molta  pro¬ 
babilità  porrà  fine,  nei  prossimi  decenni, 
all’età  del  petrolio.  Sono  ora  a  portata  di 
mano  nuove  fonti  di  energia,  inesauribili  e 
di  gran  lunga  più  economiche  di  quelle  ot¬ 
tenute  finora:  la  fusione  nucleare  e  forse 
l’energia  solare.  Le  conseguenze  geopoliti¬ 
che,  sociali  ed  economiche  di  questa  rivo¬ 
luzione  saranno  drammatiche.  Un’energia 
inesauribile  e  a  basso  prezzo  può  accelerare 
la  crescita  dei  paesi  in  via  di  sviluppo  e  tra¬ 
sformare  il  significato  di  «  interesse  nazio¬ 
nale  ».  Per  esempio,  chi  si  preoccuperà  del¬ 
la  giurisdizione  della  piattaforma  continen¬ 
tale  o  della  «  stabilità  »  politica  dei  paesi 
esportatori  di  petrolio,  se  il  bisogno  di  ener¬ 
gia  sarà  soddisfatto  illimitatamente  dal  deu¬ 


terio  fornito  dai  mari?  Il  crepuscolo  dei 
grandi  imperi  petroliferi  plurinazionali  si 
confonderà  con  quello  dei  grandi  superstati 
territoriali. 

Se  la  limitata  e  mal  distribuita  energia 
prodotta  dall’età  del  petrolio  ha  causato  con¬ 
gestione  e  inquinamento,  l’energia  dell'età 
della  fusione,  a  disposizione  di  tutti  alla  fine 
della  prima  metà  del  prossimo  secolo,  può 
essere  fonte  di  problemi  ancora  più  scon¬ 
certanti.  Se  non  venisse  tenuta  sotto  con¬ 
trollo,  potrebbe  addirittura  alterare  la  tem¬ 
peratura  della  biosfera.  E’  essenziale  la  pia¬ 
nificazione  completa  di  una  rete  di  energia 
decentrata  geograficamente  perché  tutti  i 
paesi  risentano  dei  benefici  derivatiti  da  que¬ 
sta  imminente  rivoluzione. 

C’è  poi  la  «  rivoluzione  metereologica  ».  E' 
già  possibile  tenere  sotto  controllo  e  modi¬ 
ficare  le  condizioni  atmosferiche  per  aumen¬ 
tare  la  produzione  agricola  e  migliorare  la 
qualità  della  vita;  della  possibilità  di  usare 
scorrettamente  la  metereologia  come  un’«  ar¬ 
ma  »  si  è  già  parlato.  Se  incontrollati,  an¬ 
che  gli  effetti  dei  suoi  usi  «  pacifici  »  non 
si  distingueranno  da  quelli  dei  suoi  usi  «  mi¬ 
litari  ».  Di  nuovo,  quindi,  sono  obbligatori 
una  pianificazione  e  un  controllo  interna¬ 
zionali. 

Questa  lista  potrebbe  continuare  con  al¬ 
tri  esempi  di  forze  e  tecnologie  «  transnazio¬ 
nali  »;  essa  è  comunque  destinata  a  cre¬ 
scere  nei  prossimi  cinquant’anni.  Ognuna  di 
queste  tecnologie  richiede  nuovi  tipi  di  or¬ 
ganizzazioni  internazionali,  basate  su  nuove 
forme  di  cooperazione  tra  i  responsabili 
della  politica,  della  scienza  e  dell'industria. 
Questo  sviluppo,  a  sua  volta,  richiede  una 
revisione  del  modo  con  cui  ciascuno  stato 
decide  la  propria  politica  estera. 

(...)  Nel  mondo  in  cui  viviamo  non  può 
funzionare  bene  una  «  politica  estera  »  fatta 
di  blocchi  e  alleanze,  che  continua  a  nego¬ 
ziare  da  posizioni  di  forza  e  che  si  basa  su 
una  diplomazia  tipica  del  diciannovesimo 
secolo:  essa  può  solo  intensificare  e  accele¬ 
rare  il  processo  di  disintegrazione  generale. 

Se  le  guerre  non  si  possono  più  vincere, 
non  dovrebbero  più  neppure  combattersi. 
Se  il  fine  della  politica  estera  è  l’instaura¬ 
zione  e  il  mantenimento  della  pace,  per 
mezzo  della  guerra  o  della  minaccia  di  guer¬ 
ra  come  ultima  risorsa,  le  cose  sono  desti¬ 
nate  ad  andare  male  dal  momento  che  non 
si  può  più  ricorrere,  in  realtà,  all’ultima  ri¬ 
sorsa  e  dato  che  viviamo  in  una  condizione 
al  di  là  della  guerra  e  della  pace.  Se  la  si¬ 
curezza  dell’America  non  coincide  più,  e 
magari  è  in  conflitto,  con  la  sicurezza  degli 
americani,  vuol  dire  che  è  giunto  il  momen¬ 
to  di  un  completo  riesame  dell'intera  situa¬ 
zione.  Se  la  politica  estera  non  è  più  «  este¬ 
ra  »,  ma  tocca  direttamente  il  cittadino  e 
interferisce  in  ogni  aspetto  della  sua  vita 
«  quotidiana  »,  il  cittadino  dovrebbe  poter 
partecipare  alle  decisioni  di  politica  «  este¬ 
ra  ».  Se  tutto  questo  non  avviene,  la  demo¬ 
crazia  è  destinata  a  morire. 

Il  primo  e  principale  obiettivo  nel  con¬ 
durre  gli  affari  internazionali  nel  prossimo 
quarto  di  secolo  dovrà  essere  la  creazione  di 
istituzioni  per  la  messa  sotto  controllo  delle 
nuove  macrotecnologie  transnazionali.  E’  so¬ 
lo  grazie  a  istituzioni  del  genere  che  l'attuale 
condizione  al  di  là  della  pace  e  della  guerra 
potrà  somigliare  a  quella  che  un  tempo  si 
chiamava  pace  (...). 

Elisabeth  Mann  Borgese 

(1)  Sistemi  di  individuazione  per  seguire 
traiettorie  tramite  radar. 

(2)  Apparecchi  sensori  per  raccogliere  suo¬ 
ni,  odori  o  luci  a  distanza. 

(3)  Tipi  di  reattori  nucleari. 

(4)  Strategie  Arms  Limitation  Talks,  Col¬ 
loqui  per  la  limitazione  delle  armi  strate¬ 
giche. 

(5)  Anti  -  Ballistic  Missiles,  Missili  anti¬ 
missile. 
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Caro  fratello  poliziotto, 


ci  rivolgiamo  a  te  perché  ti  consideriamo 
una  vittima  di  questa  società,  che  dopo  aver¬ 
ti  costretto  a  scegliere  —  come  si  dice  al 
Sud  —  tra  la  Germania  e  la  Polizia,  facen¬ 
doti  uscire,  per  disoccupazione  e  miseria, 
dalla  tua  classe,  ora  ti  costringe  a  difen¬ 
dere  il  cosiddetto  ordine  di  un’altra  classe, 
quella  capitalistica,  ponendoti  contro  la  tua 
gente,  contro  il  mondo  dei  poveri  e  dei  pro¬ 
letari,  lo  stesso  mondo  dal  quale  hai  credu¬ 
to  di  uscire  rimanendo  invece  un  emargina¬ 
to,  un  povero  e  un  proletario  che  sta  dal¬ 
l’altra  parte. 

Noi,  che  ti  consideriamo  un  fratello  da 
amare,  ti  ricordiamo  con  dolore  un  docu¬ 
mento  votato  da  un'assemblea  popolare  di 
Orgosolo  nel  novembre  1968  in  cui  è  scritto, 
tra  l’altro:  «  E’  grave  che  voi  siate  odiati  dai 
pastori  sardi,  dai  contadini  del  Sud  e  dagli 
operai  del  Nord,  cioè  dai  poveri  d’Italia  ». 
Vogliamo,  allora,  vedere  insieme,  ricercare 
i  motivi  di  questo  odio  che,  lo  sappiamo,  pe¬ 
sa  sulla'  tua  vita  e  su  quella  dei  tuoi  com¬ 
pagni? 

Lucio  Luzzatto,  commentando  alla  Came¬ 
ra  i  fatti  di  Battipaglia  (aprile  1969)  affermò 
che  ai  poliziotti  si  insegna  «  a  odiare,  ad  av¬ 
versare,  a  combattere;  e  si  fa  di  loro,  con 
queste  istruzioni,  degli  uomini  non  uomini, 
degli  uomini  dissociati,  avulsi  dalla  società, 
incapaci  di  ragionare  con  la  mente  propria, 
capaci  solo  di  essere  macchine  che  obbedi¬ 
scono  ».  Forse  è  qui,  in  questa  situazione 
esistenziale  di  plagio  e  di  rimozione  delle 
responsabilità,  una  delle  radici  del  tuo  mo¬ 
do  di  essere. 

Per  questo  noi  leggiamo  con  grande  par¬ 
tecipazione  alcuni  sfoghi  di  poliziotti  —  com¬ 
parsi,  naturalmente  anonimi,  sulla  stampa 
italiana  —  in  cui  è  detto  che  i  poliziotti  so¬ 
no  «  degli  schiavi,  dei  mercenari,  dei  ven¬ 
duti  e  degli  affamati  ».  Da  queste  lettere 
emerge  un  tristissimo  panorama  di  sopraffa¬ 
zioni  e  di  sofferenze:  «  Viviamo  miseramen¬ 
te,  col  nostro  piccolo  stipendio;  siamo  co¬ 
stretti  a  fare  debiti  continuamente  per  ar¬ 
rivare  alla  fine  del  mese  (...)  lavoriamo  tren¬ 
ta  giorni  e  siamo  pagati  per  quindici,  quindi 
come  possiamo  vivere?  Siamo  una  categoria 
di  schiavi,  subiamo  maltrattamenti  continui 
da  lutti,  soprusi,  è  una  vera  vergogna  ».  E 
ancora:  «  Per  noi  lo  straordinario  non  esi¬ 
ste,  nottate  intere  buttati  in  mezzo  alla  stra¬ 
da,  oppure  a  un  angolo  di  fabbricato  perico¬ 
lante,  sotto  le  intemperie,  giorno  di  Natale, 
di  Pasqua,  di  domenica,  per  noi  è  uguale, 
non  cambia  niente...  ».  E  ancora:  «  Siamo 
degli  sfruttali,  come  gli  operai  che  i  nostri 
superiori  vorrebbero  che  bastonassimo  quan¬ 
do  fanno  sciopero.  Ma  la  maggioranza  di 
noi,  escluso  qualche  disgraziato  fascista,  non 
vuole  andare  contro  gli  operai  perché  essi 
si  battono  pure  per  i  contadini  del  nostro 
Meridione;  per  i  nostri  compaesani  emigrati 
all’estero  e  anche  per  noi.  Si,  anche  per  noi. 
Siamo  entrati  nella  polizia  perché  eravamo 
senza  lavoro,  ma  credevamo  che  il  nostro 
compito  fosse  quello  di  arrestare  i  delinquen¬ 
ti  e  non  quello  di  colpire  i  lavoratori  »  (let¬ 
tere  da  «  ABC  »  e  da  «  l’Unità  »). 

Queste  lettere  denunciano  il  tuo  stato  d’ 
animo  e  quello  di  molti  poliziotti;  ma  è  uno 
stato  d’animo  basato  sull’equivoco  della  di¬ 
fesa  di  un  «  ordine  »  che  è  in  realtà  un  di¬ 
sordine  o,  se  vuoi,  un  ordine  che  ha  il  pri¬ 
vilegio  di  essere  costituito  e  di  fare  le  leggi. 
Lo  ha  detto  Paolo  VI  in  un  memorabile  di¬ 
scorso  (1°  gennaio  1972,  Città  dei  ragazzi). 
E’  il  disordine  sul  quale  si  regge  questa  so¬ 


cietà,  basata  sullo  sfruttamento  e  sul  profit¬ 
to,  sulla  espropriazione  del  lavoro  umano, 
cioè  dei  poveri,  cioè  di  quelli  come  te.  E 
invece  hai  imparato  ad  avere  paura  del  po¬ 
polo  quando  ti  hanno  insegnato  che  qual¬ 
siasi  opinione  gridata  in  una  via,  scritta  su 
un  cartello  è  una  minaccia  all’ordine,  che 
ogni  assembramento  o  corteo  sono  causa 
certa  di  tumulti.  Una  paura  dissennata,  in¬ 
giustificata,  diffusa  da  chi  non  capisce  la 
forza  della  libertà,  più  della  polizia  capace 
di  fare  ordine.  Una  paura  che  può  spingere 
anche  a  imbracciare  un’arma,  a  sparare,  ad 
uccidere. 

Sf,  ad  uccidere.  E  noi  ci  domandiamo  co¬ 
me  è  possibile  che  in  un  Paese  che  ha  eli¬ 
minato  la  pena  di  morte  e  che  sta  per  eli¬ 
minare  l’ergastolo,  tu  possa  essere  giudice 
della  vita  altrui,  possa  emettere  sentenze  ca¬ 
pitali,  come  è  avvenuto  di  recente  per  Fran¬ 
co  Serantini  a  Pisa  e  per  Roberto  Franceschi 
a  Milano. 

Noi  non  vogliamo  darti  colpe.  Ma  voglia¬ 
mo  ricercare  con  te  le  radici  di  questa  vio¬ 
lenza  folle  e  brutale,  le  radici  dei  pestaggi 
incontrollati  tipici  di  una  patologia  aggres¬ 
siva,  degli  arresti  alla  cieca. 

Prendiamo  un  caso  fra  i  tanti,  quello  di 
Franco  Serantini,  20  anni,  morto  a  Pisa  nello 
scorso  maggio.  Aveva  gridato  al  tuo  indirizzo 
un  insulto,  ti  aveva  chiamato  «  fascista  ». 
Come  vedremo,  aveva  6  probabilità  su  10  di 
avere  ragione.  Ma  tu  e  altri  poliziotti  gli  fo¬ 
ste  addosso,  lo  atterraste  con  il  calcio  dei  fu¬ 
cili,  lo  prendeste  a  calci.  Mori  in  carcere  per 
le  percosse  ricevute:  aveva  due  fratture  al 
cranio,  un  ciglio  spappolato,  un  polmone  a 
pezzi,  il  pube  nero  e  gonfio. 

Allora  ti  domandiamo:  chi  sei?  Sei  un  tu¬ 
tore  dell’ordine  o  un  meccanismo  cieco,  uno 
che  crea  la  violenza,  che  al  riparo  dell’im¬ 
punità  non  ha  più  freni  psicologici  e  morali? 

Qualcuno  dice  che  tu  sei  la  legge,  altri 
dice  che  sei  lo  Stato  (lo  diceva  già  Silvio 
Spaventa:  «  Lo  Stato  è  il  Carabiniere!  »); 
altri  ancora  sostiene  che  sei  al  di  sopra  del¬ 
la  legge.  In  realtà  noi  crediamo  che  in  Ita¬ 
lia  la  polizia  sia  qualcosa  che  sfugge  a  tutti 
i  condizionamenti,  al  di  sopra  del  bene  e 
del  male,  una  sorta  di  entità  fuori  del  tempo 
e  degli  istituti,  con  una  logica  immutabile. 
Aveva  ragione  Guido  Leto,  già  direttore  ge¬ 
nerale  della  PS,  quando  scriveva:  «  Ottima 
o  pessima,  essa  fu  durante  il  fascismo  esat¬ 
tamente  quella  che  era  stata  durante  i  prece¬ 
denti  regimi  liberali  »  (da  «  Polizia  segreta  », 
Roma,  1961).  E  quella  che  sarà  dopo  il  fa¬ 
scismo.  Immutabile,  con  una  sua  ideologia 
del  potere  che  va  oltre  i  governi  e  i  parla¬ 
menti,  la  polizia  vive  in  una  dimensione  me¬ 
tastorica  per  cui  tutto  si  ripete.  Valpreda  co¬ 
me  Cesare  Batacchi,  capro  espiatorio  di  si¬ 
tuazioni  prefabbricate,  in  carcere  dal  1878 
al  1900  per  un  delitto  anarchico  che  non  ave¬ 
va  commesso;  Romeo  Frezzi  come  Pinelli. 
Ma  allora  il  «  suicidio  »  in  questura  —  si  era 
nel  1897  —  trovò  un  magistrato,  tal  France¬ 
sco  Bocelli,  che  incriminò  un  questore,  un 
delegato  e  tre  agenti  per  omicidio  volonta¬ 
rio.  Nulla  cambia.  Le  leggi  di  polizia  del 
1865  che  furono  definite  «  la  celebrazione  più 
pura  del  sospetto  »  (G.  Amato,  «  La  Pubblica 
sicurezza»,  Vicenza  1967)  esaltano  la  stessa 
funzione  preventiva,  «  prodotto  peculiare  del¬ 
l’assolutismo  »  (ibidem)  a  danno  di  quella 
repressiva  che  è  tuttora  il  metodo  preferito 
e  privilegiato  del  nostro  Paese:  si  veda  la 
proposta  sul  fermo  di  polizia,  capolavoro  di 
una  classe  dirigente  ammalata  di  autorita¬ 


rismo. 

«  La  politica  dell’ordine  pubblico,  l’uso  del¬ 
la  polizia  nella  storia  dell'Italia  unita,  con 
tutte  le  mutazioni  registrate  a  livello  sociale 
e  politico,  non  è  mai  uscita  dai  binari  della 
pseudo  alternativa  rappresentata  dai  concet¬ 
ti  prevenzione-repressione,  difesa-attacco,  dei 
quali  l’uno  ha  sempre  finito  per  generare 
l’altro,  contenendone  in  sé  il  germe,  che  è 
poi  l'uso  di  classe  delle  forze  di  polizia  » 
(D’Orsi,  «  La  polizia  »,  Milano  1972). 

Qualcosa  ci  fa  comprendere,  di  questa 
continuità,  la  relazione  dell’on.  Curcio  al 
progetto  di  legge  di  PS  del  1881:  «  È1  si  ele¬ 
varono  a  sistema  ordinario  di  governo  gli 
arresti  arbitrari,  le  violazioni  di  domicilio, 
i  maltrattamenti  alle  persone,  gli  atti  di  fe¬ 
rocia  (...)  quando  erano  in  gioco  gli  interessi 
delle  dinastie  e  dei  governi  (...).  Essa  estende 
sconvenientemente  la  sua  ingerenza  sopra 
relazioni  sulle  quali  in  nessun  modo  dovreb¬ 
be  estendere  la  sua  tutela,  cosi  impedisce 
ed  ostacola,  senza  motivo,  la  libertà  indi¬ 
viduale...  »  (da  L.  Salerno,  «  Enciclopedia  di 
polizia»,  Milano  1952,  p.  650). 

Anche  allora  evidentemente  i  governanti 
avevano  dimenticato  l’insegnamento  di  Ca¬ 
vour  il  quale  aveva  detto:  «Tutti  sono  ca¬ 
paci  di  governare  con  lo  stato  d’assedio.  Io 
li  governerò  con  la  libertà». 

Le  idee  di  Mussolini 

Qualcosa  si  recuperò  con  Giolitti,  il  quale 
aveva  capito  che  la  «  resistenza  frontale,  lo 
scontro  e  l'eccidio  sono  pericolosi  e  contro¬ 
producenti  »  (da  Gramsci,  «  Ordine  nuovo  », 
Opere,  IX,  p.  117);  ma  la  società  poliziesca 
(tra  il  1918  e  il  1922  fascisti  e  forze  di  po¬ 
lizia  uccisero  insieme  1500  persone)  diven¬ 
tava  la  struttura  portante  del  regime.  Que¬ 
sti  gli  ordini  di  Mussolini  a  Bocchini  nel 
1926:  «  Tutti  gli  italiani  dovranno  sentire  in 
ogni  momento  della  loro  vita  di  èssere  sotto 
controllo,  tenuti  a  bada,  scrutati,  sorveglia¬ 
ti  (...).  Sarà  come  se  ogni  individuo  fosse 
costantemente  sotto  il  tiro  di  una  bocca  da 
fuoco,  come  se  braccia  fossero  pronte,  in 
quell’istante,  a  immobilizzarlo  (...)  come  un 
mostruoso  drago,  come  una  gigantesca  pio¬ 
vra.  Ecco,  si,  come  i  tentacoli  di  una  gigan¬ 
tesca  piovra  ». 

Questi  tentacoli  sono  stati  tagliati?  Un 
giurista,  il  Motzo,  ha  scritto  («  La  pubblica 
sicurezza  »,  Vicenza  1967):  «  Già  prima  del 
fascismo  si  era  radicato  l’atteggiamento  men¬ 
tale  che  sussiste  tuttora  e  che  conduce  alla 
violazione  dei  diritti  del  cittadino  da  parte 
di  chi  fa  agire  la  pubblica  autorità  e  che 
dipende  quasi  essenzialmente  dallo  scarso 
senso  di  autocontrollo,  dall’ abitudine  al  pre¬ 
potere,  cioè  da  un  esercizio  dei  pubblici  po¬ 
teri  scarsamente  o  punto  riguardosi  dei  di¬ 
ritti  del  cittadino  ». 

Questo  «  atteggiamento  mentale  che  sus¬ 
siste  tuttora  »  non  può  essere  ignorato.  Si¬ 
gnifica  che  con  l’avvento  della  repubblica 
nulla  mutò.  E  come  poteva  mutare  se  nel 
1947  furono  «  riassunti  i  repubblichini,  i  fu¬ 
cilatoti,  i  collaborazionisti  »  (Davide  Lajolo 
ne  «  l’Unità  »  del  17-12-1947)  e  inviati  a  istrui¬ 
re  alcune  generazioni  di  agenti? 

Non  sorprende  che  la  Celere  vista  con  gli 
occhi  di  un  giornalista  inglese  conservato- 
re,  S.L.  Solon,  venga  descritta  cosi  in  un 
articolo  del  «  Leader  Magazine  »  del  10-12- 
1949  sotto  il  titolo  «  La  polizia  italiana  in 
cerca  di  incidenti»:  «La  Celere  è  una  crea¬ 
zione  postbellica  basata  su  una  tradizione 
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fascista.  I  suoi  uomini  "credono,  obbedisco¬ 
no,  combattono”  (...).  Il  compito  della  Ce¬ 
lere  è  quello  di  dimostrare  agli  italiani  che 
i  poliziotti  non  sono  materia  di  cui  si  possa 
sorridere.  La  sua  funzione  secondo  le  diret¬ 
tive  segrete  è  quella  di  garantire  l’ordine 
pubblico,  allo  stato  presente  e  in  prospeU 
tiva  (...).  Questa  formula  consente  la  più 
comoda  interpretazione.  Nel  loro  compito 
"preventivo”  questi  reparti  sono  autorizzati 
a  entrare  attivamente  in  azione  laddove  una 
qualsiasi  altra  polizia  riterrebbe  sufficiente 
di  tenere  semplicemente  gli  occhi  aperti  (...). 
È  ssa  organizza  " preventivamente ”  nei  mini¬ 
mi  particolari  le  cariche  e  le  sparatorie;  an¬ 
che  "preventivamente"  vengono  preparate 
ad  uso  della  stampa  governativa  e  indipen¬ 
dente  le  versioni  relative  alle  armi  in  pos¬ 
sesso  dei  lavoratori,  versioni  che  dovranno 
poi  giustificare  l’uso  delle  ■  armi  da  parte 
della  polizia  ». 

Stazioni  di  sangue 

Vogliamo  vedere  alcune  tappe  della  storia 
di  questi  ultimi  anni?  Ci  sono  dei  nomi  —  ne 
citiamo  alcuni  —  che  sono  stazioni  di  san¬ 
gue  nelle  quali  è  coinvolta  la  tua  gente;  e 
se  non  c’è  la  tua  gente  ci  sono  sempre  ope¬ 
rai,  poveri. 

Melissa:  3  morti,  tra  cui  un  ragazzo  di  15 
anni,  e  15  feriti  alle  spalle;  Modena,  9  gen¬ 
naio  1950:  6  morti  (il  questore  aveva  pro¬ 
messo:  «  Sarà  un  macello  »);  il  popolo  in¬ 
tanto  cantava:  «  Ministro  dell’Interno  è  un 
certo  Mario  Sceiba  che  spara  sulla  folla  poi 
prega  il  padreterno  ».  E  continuiamo  con 
le  citazioni:  Venosa,  Andria,  Comiso,  Barlet¬ 
ta.  Per  ogni  nome  qualche  proletario  ab¬ 
battuto. 

Arriviamo  cosi  al  1960.  Morti  a  Licata,  Pa¬ 
lermo,  Catania.  Qui  Salvatore  Novembre,  19 
anni,  è  travolto  a  colpi  di  manganello,  perde 
i  sensi  e  «  un  poliziotto  gli  spara  addosso  ri¬ 
petutamente,  deliberatamente.  Uno  due,  tre 
colpi,  fino  a  massacrarlo,  a  renderlo  irrico¬ 
noscibile.  Poi  il  poliziotto  si  mischia  agli  al¬ 
tri,  continua  la  sua  azione  »  (Murgia,  «  Lu¬ 
glio  1960  »,  pag.  133);  ma  il  ragazzo  non  è 
ancora  morto;  il  suo  corpo  è  trascinato  in 
mezzo  alla  piazza  e  i  carabinieri,  mitra  alla 
mano,  impediscono  a  tutti  di  soccorrerlo: 
morirà  dissanguato. 

Altra  data,  altri  morti:  Reggio  Emilia,  7 
luglio  1960:  qui  carabinieri  e  celerini  spa¬ 
rano  per  40  minuti.  E’  ancora  dal  libro  di 
Piergiuseppe  Murgia  che  traiamo  questo  rac¬ 
conto:  «La  polizia  spara.  Spara  sulla  folla. 
La  gente  per  un  attimo  si  ferma,  stupita.  Non 
sa  rendersi  conto.  Sparano  da  ogni  parte 
della  piazza.  Sparano  a  distanza  ravvicina¬ 
ta.  Sugli  uomini.  Sparano  senza  sosta.  Il  pri¬ 
mo  a  cadere  è  Lauro  Ferioli,  22  anni,  padre 
di  un  figlio.  Ai  primi  spari,  si  è  lanciato  in¬ 
credulo  verso  i  poliziotti  come  per  fermarli; 
gli  agenti  sono  a  cento  metri  da  lui',  lo  fuci¬ 
lano  in  pieno  petto,  gli  sparano  sulla  faccia. 
Dirà  un  ragazzo  testimone-.  " Ha  fatto  un 
passo  o  due,  non  di  più,  e  subito  è  partita 
la  raffica  di  mitra.  Io  mi  trovavo  proprio 
alle  sue  spalle  e  l’ho  visto  voltarsi,  girarsi 
su.  se  stesso  con  tutto  il  sangue  che  gli  usci¬ 
va  dalla  bocca.  Mi  è  caduto  addosso  con  tut¬ 
to  il  sangue "  ».  Sul  terreno  rimasero  cinque 
cadaveri. 

I  fatti  di  Torino 

A  Torino,  due  anni  dopo,  non  si  spara.  Ma 
la  repressione  fu  durissima.  I  disordini  che 
presero  il  nome  da  piazza  Statuto  durarono 
due  giorni.  Nel  processo  dei  36  imputati  (a 
Torino  i  processi  politici,  ormai,  si  indivi¬ 
duano  per  numeri)  una  magistratura  che, 
allora,  dimostrava  di  saper  svolgere  un 
ruolo  di  moderazione  nei  confronti  del  so¬ 
pruso  e  della  brutalità  pohziesca,  affermò 
che  le  «  manifestazioni  puramente  verbali  » 
erano  «  tali  da  non  poter  essere  considerate 
atte  a  turbare,  per  quanto  clamorose  e  vi¬ 


vaci  fossero,  né  la  pacifica  convivenza  so¬ 
ciale,  né  l’ordine  pubblico  ». 

Ecco  alcune  testimonianze  sul  comporta¬ 
mento  della  polizia  (dall'opuscolo  «  I  fatti  di 
Torino  »  a  cura  dei  parlamentari  del  PCI  e 
del  PSI,  senza  data):  «  Ho  detto  che  ero  li 
per  caso,  ma  i  carabinieri  hanno  continua¬ 
to  a  picchiarmi  e  a  insultarmi  (...);  sono  so¬ 
pravvenuti  due  celerini  che  mi  hanno  preso, 
buttato  a  terra  e  hanno  continuato  a  pic¬ 
chiarmi  con  calci,  pugni  e  manganelli.  Han¬ 
no  smesso  quando  un  ufficiale  ha  detto : 
"Smettetela  perché  ci  sono  due  giornalisti". 

«  Ho  potuto  notare  che,  ogni  qualvolta  che 
arrivava  un  camion  carico  di  arrestati,  un 
celerino  usando  l’elmetto  a  mo’  di  campana 
richiamava  i  propri  colleghi  che  immediata¬ 
mente  si  buttavano  sui  nuovi  arrivati  per 
picchiarli. 

«  Dopo  averci  scaricato  ci  hanno  fatto  se¬ 
dere  in  gruppo  per  terra  e  li  abbiamo  aspet¬ 
tato  mentre  man  mano  arrivavano  altri  ca¬ 
mion:  veder  scendere  quelli  era  uno  spetta¬ 
colo  (...);  prendevano  gente  che  piangeva,  dai 
camion,  sanguinanti,  che  non  si  reggevano 
in  piedi  e  li  pestavano  perché  si  alzassero. 

«  Prima  di  salire  sul  camion  un  carabinie¬ 
re  mi  ha  detto :  "Permetti?"  e  dopo  avermi 
tolto  gli  occhiali  mi  ha  colpito  prima  con  un 
ceffone  poi  con  un  colpo  di  calcio  di  fucile 
che  mi  ha  steso  a  terra. 

«  Un  giovane  è  stato  bastonato  a  lungo  per¬ 
ché  aveva  detto :  "Io  sono  un  libero  citta¬ 
dino"  ». 

Linea  dura  e  nera 

Comunque  fino  al  1968  nessun  caduto  nel¬ 
le  piazze.  Nel  1968  suona  a  morto  per  tre 
proletari  del  Sud.  Ma  già  prima  —  27  dicem¬ 
bre  —  c’era  stata  la  «  disoccupazione  »  vio¬ 
lenta  di  Palazzo  Campana,  qui,  a  Torino.  Co¬ 
mincia  la  nuova  strategia,  fanno  la  loro 
comparsa  gli  opliti;  i  carabinieri  (episodio  di 
corso  Massimo  d’Azeglio)  si  scagliano  contro 
gli  studenti  delle  medie  a  colpi  di  manette. 

E'  cominciata  la  linea  dura  della  repres¬ 
sione  contro  gli  studenti,  nel  tentativo  di 
decapitare  la  contestazione:  «  Centinaia  di 
incriminati,  cariche  selvagge  di  poliziotti, 
arresti,  condanne,  perquisizioni  domiciliari, 
torture,  percosse,  intimidazioni,  interrogato- 
ri  ideologici.  L’apparato  repressivo  dello  Sta¬ 
to  italiano  si  è  scatenato  (.••)■  La  Costituzio¬ 
ne,  la  legge,  i  diritti  dell’uomo,  le  norme  di 
convivenza  di  una  società  civile,  tutto  è  car¬ 
ta  straccia  per  il  poliziotto  con  il  manganel¬ 
lo  alzato,  per  chi  ha  impartito  l’ordine  di 
alzarlo  ».  Pisa,  Torino,  Milano,  Trento,  Roma, 
Firenze  sono  tutti  punti  caldi.  «  La  polizia 
percuote,  interroga,  perquisisce,  arresta.  La 
magistratura  incrimina  e  condanna.  La  tele¬ 
visione  mente.  I  piccoli  Springer  di  casa  no¬ 
stra  incitano  all’odio  ed  al  linciaggio  »  (G. 
Loteta  in  «  Astrolabio  »,  5  maggio  1968). 

Contemporaneamente,  da  Torino  a  Valda- 
gno,  si  riaccende  la  lotta  operaia  e  la  re¬ 
pressione  si  salda.  I  fatti  della  Bussola  a 
Viareggio  la  notte  dell’ultimo  dell’anno  del 
1968  danno  inizio  alla  strategia  della  repres¬ 
sione  organizzata  secondo  la  formula  pro¬ 
vocazione-repressione. 

Comincia  la  trama  nera:  dalle  bombe  sui 
treni  a  quelle  di  piazza  Fontana,  giù  giù  si¬ 
no  alla  rivolta  di  Reggio.  In  mezzo  Battipa¬ 
glia  e  un  numero  crescente  di  località  calde, 
di  repressioni,  di  arresti.  Per  rimanere  a 
Torino  basterà  ricordare  piazza  San  Giovan¬ 
ni  e  i  56  arrestati,  i  fatti  di  corso  Traiano, 
gli  interventi  polizieschi  sempre  funzionali 
alle  lotte  di  fabbrica,  perfetti  per  tempismo, 
per  metodo,  per  scopi  e  fini.  Su  questa  atti¬ 
vità  getterà  una  luce  equivoca  e  inquietan¬ 
te  la  scoperta  di  un  dossier  FIAT  dal  quale 
risulterebbe  che  alcuni  ufficiali  di  pubblica 
sicurezza  e  dei  carabinieri  sono  nel  libro 
paga  dell’industria  automobilistica  torinese. 
«  Caricavano  »  per  conto  dello  Stato  o  per 
conto  della  FIAT? 

Per  questi  fatti  —  contrariamente  a  quan¬ 


to  avviene  quando  gli  incriminati  sono  ope¬ 
rai  —  il  processo  è  stato  portato  a  Napoli, 
lontano  dalla  sua  legittima  sede.  E  non  si 
è  ancora  celebrato. 

La  verità  è  che  in  Italia  la  legittima  dia¬ 
lettica  sociale  diventa  scontro,  violenza.  Ter¬ 
rificanti,  al  proposito,  i  fatti  della  casa  del¬ 
lo  studente  a  Roma  e  di  Rebibbia.  Forse  sa¬ 
rà  perché  questo  Paese  non  ha  mai  avuto 
una  vera  rivoluzione  liberale,  perché  lo  sta¬ 
to  italiano  è  sempre  stato,  sotto  tutti  i  go¬ 
verni,  uno  stato  di  polizia.  Uno  stato  di  po¬ 
lizia,  beninteso,  con  una  polizia  che  non 
funziona. 


Criminali  in  libertà 

Vogliamo  dimostrartelo.  Dal  1°  luglio  1970 
al  30  giugno  1971  sono  stati  denunciati  in 
Italia  993.604  illeciti  penali.  Di  questi,  725  mi¬ 
la  sono  rimasti  impuniti  mentre  per  268  mi¬ 
la  le  forze  di  polizia  hanno  scoperto  i  pre¬ 
sunti  colpevoli.  Ma,  di  questi,  93  mila  sono 
stati  assolti  per  non  avere  commesso  il 
fatto  o  per  insufficienza  di  prove;  cioè  su 
993  mila  reati  per  soli  175  mila  sono  stati 
puniti  i  colpevoli. 

E  si  capisce.  La  principale  occupazione 
della  polizia  italiana  è  di  fare  la  guardia  ai 
cancelli  delle  fabbriche,  di  presidiare  le 
scuole  e  le  università.  Lo  scorso  mese  due 
autobus  della  polizia  sono  rimasti  quattro 
ore  sotto  la  mole  antonelliana,  in  attesa  di 
sedare  i  disordini,  che  non  ci  sono  stati,  nel 
vicino  palazzo  universitario.  Nella  stessa 
mattinata  il  banco  pegni  di  via  Gaudenzio 
Ferrari  è  stato  svaligiato:  tra  voi  e  i  malvi¬ 
venti  c’erano  non  più  di  100  metri. 

Un’altra  risposta  potrebbe  essere  questa: 
gli  ultimi  dieci  anni  sono  stati  anni  di  scon¬ 
volgimenti,  anni  di  tupamaros.  Vediamo  in¬ 
sieme  qualche  bilancio.  Dal  1946  al  1960  i 
morti  nei  conflitti  sociali  sono  stati  123  tra 
i  dimostranti,  12  tra  le  forze  di  polizia.  Dal 
1961  al  1971,  cioè  negli  anni  caldi  della  con¬ 
testazione,  i  morti  sono  stati  10  tra  i  di¬ 
mostranti.  Tra  le  forze  di  polizia  quanti? 
Uno,  Antonio  Annarumma,  si  uccise  batten¬ 
do  la  testa  contro  Tasta  del  suo  gippone. 
A  Milano  tutti  sanno  che  esiste  un  film  su 
questa  disgraziata  vicenda  in  cui  è  dimo¬ 
strato  ciò  che  noi  asseriamo.  Un  altro  mili¬ 
te,  questa  volta  carabiniere,  Antonio  Bei- 
lotti,  è  morto  a  Reggio  Calabria  per  una 
sassata  alla  fronte  tirata  da  un  fascista.  Per 
Bellotti  nessun  presidente  della  Repubblica 
si  è  scomodato,  nessuno  ha  parlato  di  as¬ 
sassinio. 


Che  fanno  i  tupamaros? 

Queste  cifre  dimostrano  che  —  tutto  som¬ 
mato  —  gli  extraparlamentari  non  sono  pe¬ 
ricolosi,  che  le  famose  bombe  molotov  non 
uccidono  nessuno,  che  biglie  e  cubi  di  porfi¬ 
do  sono  meno  pericolosi  delle  pallottole  di 
rivoltella.  E  poi:  perché  sparare  contro  un 
ragazzo  che  ti  tira  con  una  fionda?  Arresta¬ 
lo,  denuncialo,  portalo  in  tribunale.  O  forse 
gli  extraparlamentari  fanno  comodo,  sono 
utili,  funzionali  alla  tesi  degli  opposti  estre¬ 
mismi?- 

La  conclusione  è  inquietante.  Quasi  c’è 
da  credere  che  la  polizia,  occupando,  come 
ha  fatto  in  questi  ultimi  anni,  spazi  sempre 
più  vasti,  si  sia  sovrapposta  e  abbia  condi¬ 
zionato  lo  stesso  esecutivo  dando  il  via  a 
un  meccanismo  che  ha  raggiunto  il  paros¬ 
sismo  per  cui  si  può  sparare  a  ragazzi  che 
fuggono  —  come  a  Milano  e  a  Torino  — , 
si  può  riesumare  il  campionario  del  Codice 
Rocco,  si  può  arrestare  e  trascinare  in  tri¬ 
bunale  per  direttissima  chiunque  abbia  la 
barba  o  porti  i  bluejeans.  Mai  come  in  que¬ 
sti  anni  la  tutela  dell’ordine  pubblico  ha 
coinciso  con  la  tutela  dell’ordine  capitali¬ 
stico,  tutela  che  trova  il  suo  braccio  legale 
nei  tribunali  e  la  supina  acquiescenza  del 
giornalismo  italiano. 

(Segue  a  pag.  12) 
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(Segue  da  pag.  10) 

Angelo  D’Orsi  («La  Polizia»,  Milano  1972, 
p.  297)  scrive:  «  Nel  sistema  di  potere  ita¬ 
liano  l’attività  e  l’opera  dell’istituto  : di  poli¬ 
zia  assolvono  il  compito  di  vanificare  le  li¬ 
bertà  e  i  diritti  assicurati  dall’ordinamento 
giuridico,  quindi,  in  ultima  analisi,  di  ridur¬ 
re  ai  minimi  termini  la  possibilità  di  fare  po¬ 
litica  alle  masse  e  tra  le  masse,  al  fine  di 
preservare  intatto  e  intangibile  l'ordine  ca¬ 
pitalistico,  che  appare  essenzialmente  come 
ordinato  andamento  della  produzione  ».  E’ 
cosi  che  si  «  attua,  con  perfetta  tranquillità, 
il  passaggio  dalla  prevenzione  repressiva  al¬ 
la.  repressione  preventiva,  e,  meglio,  preven¬ 
tivata  ». 

Non  ci  sorprende,  allora,  che  in  un  seg¬ 
gio  di  Milano,  dove  il  7  maggio  hanno  vo¬ 
tato  gli  agenti  della  caserma  Sant’Ambrogio, 


si  siano  avuti  questi  risultati:  ai  partiti 
dell’arco  costituzionale  111  voti,  al  Movi¬ 
mento  Sociale  154. 

Se  questi  risultati  possono  essere  assunti 
come  test,  allora  il  problema  della  polizia 
non  è  più  un.  problema  di  ordine  pubblico, 
ma  il  problema  dell’ordine  pubblico.  Se  il 
60  per  cento  dei  poliziotti  —  cioè  6  su/  10  — 
vota  fascista,  allora,  non  è  più  tempo  di 
analisi;  è  tempo  di  una  revisione  seria  che 
ponga  in  salvo  questa  Repubblica. 

Con  tutto  questo,  poliziotto,  noi  ti  chia¬ 
miamo  fratello,  perché  crediamo  in  una-  fra¬ 
ternità  che  deve  emergere  oltre  tutte  le 
lotte,  nel  compiersi  della  giustizia  e  della 
verità.  Perciò  ti  possiamo  parlare  cosi,  con 
franchezza  e  libertà. 


(1)  Da:  Il  Foglio,  Torino,  febbraio  1973. 


ALESSANDRO  CCLETTi 

L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

ed.  FELTRINELLI  -  L.  1.400 

Prefazione  di  Aloisio  Rendi  —  L’eredità 
del  militarismo  fascista  —  l’«  obiezione  » 
dei  pacifisti  —  verso  la  politicizzazione  — 
obiezione  di  coscienza  come  lotta  di  classe 
—  dalla  repressione  alla  legge  truffa  — 
documenti. 


GIORGIO  ROCHAT 

L' ANTIMILITARISMO  OGGI 

ed.  CLAUDIANA  -  L.  2.900 

Le  forze  armate  oggi  —  militarismo  e 
antimilitarismo  nel  pensiero  marxista  — 
la  tradizione  antimilitarista  del  movimento 
operaio  italiano  —  la  matrice  cristiana  del¬ 
l’antimilitarismo  nonviolento  —  i  testimoni 
di  geova  —  l’obiezione  di  coscienza  fino  al 
1968-69  —  le  denunce  della  stampa  —  la 
giustizia  militare  —  la  lotta  per  il  ricono¬ 
scimento  dell’obiezione  di  coscienza  —  l’an¬ 
timilitarismo  delle  sinistre  parlamentari  — 
l’antimilitarismo  delle  sinistre  extraparla¬ 
mentari  —  l’antimilitarismo  nonviolento. 


VINCENZO  RIZZITIELLO 

UN  MAESTRO  IN  LUCANIA 

Milano,  1973,  p.  104,  L.  250 

«  Questo  lavoro  non  si  illude  di  poter  por¬ 
tare  ad  un  cambiamento  strutturale  della 
scuola  italiana,  pur  se  ne  tenta  l’ideazione, 
la  concreta  possibilità,  partendo  dall’altret¬ 
tanto  necessario  cambiamento,  quello  per¬ 
sonale,  che  non  viene  né  prima  né  dopo 
quello  strutturale.  Questa  esigenza,  questo 
discorso  rivoluzionario  va  letto  fra  riga  e 
riga,  perché  il  lavoro  è  prettamente  e  rigo¬ 
rosamente  biografico  »  (  dalla  Premessa  del¬ 
l’autore). 

Il  libro  si  può  richiedere  a  Mario  Maz- 
zanti,  Via  Castelmorrone  7,  20129  Milano 
(aggiungendo  50  lire  per  spese  postali). 


ALDO  CAPITINI 

Le  tecniche 
della  nonviolenza 

L.  300  (anche  in  francobolli).  Da  ri¬ 
chiedere  al  Movimento  Nonviolento. 
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Può  razione 
essere  nonviolenta? 


Si  dice  che  è  più  facile  stabilire  la 
verità  partendo  dalla  ignoranza  che 
ristabilirla  partendo  dall’errore,  e  ciò 
è  particolarmente  vero  a  proposito  del¬ 
la  nonviòlenza.  Questa,  infatti,  c’ispira 
molte  idee,  ma  molte  idee  false.  Siamo 
gli  eredi  di  una  cultura  che  ha  ignorato 
tutto  della  nonviolenza  e,  nonostante 
ciò,  prendiamo  pretesto  da  questa  cul¬ 
tura  per  giudicare  la  nonviolenza,  cioè, 
forzatamente,  per  rifiutarla. 

In  un  primo  tempo,  percepiamo  la 
nonviolenza  come  il  rifiuto  puro  e  sem¬ 
plice  della  violenza.  E  poiché  concepia¬ 
mo  la  violenza  come  una  necessità  del¬ 
la  lotta  per  la  vita,  la  nonviolenza  ci 
appare  come  una  negazione  e  un  rin¬ 
negamento.  Siamo  stati  abituati  a  pen¬ 
sare  alla  violenza,  non  prima  di  tutto 
come  la  negazione  dell’altro,  ma  come 
affermazione  di  sé.  E’  per  questo  che 
la  violenza  è  associata  nel  nostro  spi¬ 
rito  alla  virilità,  al  coraggio,  all’auda¬ 
cia,  alla  generosità  di  colui  che  s'im¬ 
pegna  nella  giusta  lotta  per  difendere 
la  libertà  e  promuovere  la  giustizia. 
Posta  la  violenza  come  la  virtù  dell’ 
uomo  forte,  la  nonviolenza  appare,  di 
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conseguenza,  come  una  debolezza,  che 
deve  essere  denunciata.  Essa  non  può 
che  essere  un  atteggiamento  di  inge¬ 
nuità  e  d’incoscienza  di  fronte  alla 
realtà,  di  viltà  e  di  dimissione  davanti 
alle  nostre  responsabilità,  di  paura  e 
di  fuga  di  fronte  alla  lotta.  Perciò, 
quelli  che  si  richiamano  alla  nonvio¬ 
lenza  si  trovano  accusati,  a  destra,  di 
essere  traditori  della  patria,  e  a  sini¬ 
stra,  di  tradire  la  rivoluzione.  Nell’ 
uno  e  nell’altro  caso,  benché  gli  argo¬ 
menti  presentati  siano  esattamente  op¬ 
posti  tra  loro,  la  nonviolenza  è  rifiutata 
come  una  pericolosa  illusione  che  serve 
a  fare  il  gioco  dell'avversario. 

Prima  di  respingere  queste  accuse 
che  tendono  a  chiudere  il  dibattito, 
importa  capirle  perché  contengono  una 
parte  di  verità  che  deve  essere  affer¬ 
rata  per  comprendere  la  nonviolenza. 
Se  la  violenza  ci  sembra  irrespingibile 
e  la  nonviolenza  inaccettabile,  è  perché 
intendiamo  la  violenza  come  il  princi¬ 
pio  stesso  dell’azione  e,  per  conseguen¬ 
za,  la  nonviolenza  come  il  rifiuto  dell' 
azione.  Ed  è  vero  che  quasi  sempre  e 
quasi  ovunque  quelli  che  agiscono  han¬ 
no  scelto  il  ricorso  alla  violenza,  e  che 
quelli  a  cui  ripugna  l’uso  della  violenza 
hanno  scelto  di  non  agire,  nonché  ri¬ 
fiutano  la  violenza  per  darsi  un  alibi 
che  li  dispensi  dall’agire.  Perciò,  per 
discutere  opportunamente  dell’azione 
violenta,  prima  ancora  di  respingere 
la  violenza  conviene  fare  1  ’  apologia 
dell’azione. 

E’,  infatti,  con  l’azione  che  l'uomo 
ha  il  potere  di  protestare  contro  l’irra- 
gionevolezza  del  mondo  nel  tentativo 
di  farvi  prevalere  la  ragione.  L’ordine, 
nel  mondo,  non  è  mai  stabilito,  ma  è 
sempre  da  promuovere  e  non  può  es¬ 
serlo  che  per  mezzo  dell'azione.  La 
presa  di  coscienza  che  «  la  vera  vita  è 


assente  »  ci  obbliga  ad  agire  per  «  cam¬ 
biare  la  vita  ».  La  non  azione  sarebbe 
incoscienza  o  dimissione.  Coviamo  pe¬ 
rò  una  forte  ripugnanza  ad  agire.  La 
nostra  maggiore  tentazione  non  è  di 
agire  con  i  mezzi  della  violenza  per 
combattere  l’ingiustizia,  ma  di  non  agi¬ 
re  affatto,  cioè  di  collaborare  con  l’in¬ 
giustizia.  Siamo  il  più  delle  volte  degli 
spettatori  rassegnati  dell'  evento  — 
quale  che  sia,  per  contro,  l’audacia 
delle  nostre  parole.  L’azione  è  sempre 
un  rischio  che  rimette  in  causa  i  nostri 
comodi  e  la  nostra  tranquillità.  E’  per 
questo  che  siamo  costantemente  alla 
ricerca  di  buone  ragioni  per  non  agire 
e  per  giustificare  l'avallo  che  appor¬ 
tiamo,  con  il  nostro  silenzio,  alle  ingiu¬ 
stizie  dell'ordine  stabilito. 

Dobbiamo,  a  questo  punto,  sottoli¬ 
neare  il  coraggio  ed  il  merito  di  coloro 
che  si  assumono  il  rischio  dell’azione 
violenta  quando,  veramente,  è  la  giu¬ 
stizia  che  essi  ricercano.  In  questo  caso 
(non  contempliamo  certo  il  caso  della 
violenza  messa  al  servizio  di  un  fine 
ingiusto,  perché  siamo  tutti  unanimi 
nel  condannarla)  l’azione  violenta  è 
preferibile  all'inazione.  Se,  di  fronte  a 
situazioni  caratterizzate  da  ingiustizia, 
le  sole  azioni  intraprese  sono  violente, 
come  potrebbe  la  nostra  simpatia  ed 
il  nostro  sostegno  non  andare  a  quegli 
attori  che  hanno  avuto  il  coraggio  di 
intraprenderle?  Dobbiamo  dunque  ca¬ 
pire  la  seduzione  che  la  violenza  eser¬ 
cita  su  molti  di  noi,  forse  su  coloro 
che  hanno  maggiore  fame  e  sete  di 
giustizia.  Ci  identifichiamo  con  l'eroe 
violento  —  basterebbe  pensare  all’at¬ 
trazione  esercitata  da  Che  Guevara  — 
perché  la  sua  azione  simboleggia  il 
rifiuto  di  ogni  compromissione  con 
l’ingiustizia  di  questa  società.  Nel  mo¬ 
mento  iniziale  rifiutiamo  di  adeguar- 
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ci  a  questa  ingiustizia,  la  violenza  ci 
appare  come  la  rivolta  la  più  pura  e 
la  più  dura  contro  ciò  che  questo  mon¬ 
do  porta  in  sé  di  inaccettabile.  «  Se 
la  scelta  —  diceva  Gandhi  —  non  fosse 
che  tra  la  violenza  e  la  viltà,  allora 
meglio  sarebbe  scegliere  la  violenza  ». 
Ed  è  proprio  perché  crediamo  che  1’ 
uomo  sia  prigioniero  di  questa  scelta 
che  siamo  pronti  a  fare  l’apologià  della 
violenza. 

Cosi,  la  nonviolenza  autentica  è  del 
tutto  estranea  a  quella  certa  spiritua¬ 
lità  che  disprezza  l’azione  nella  storia 
per  invitare  ad  una  purificazione  in¬ 
dividuale  al  difuori  della  storia.  In 
questa  prospettiva,  è  vero  che  la  reli¬ 
gione  è  un  oppio  per  il  popolo. 

Conviene  perciò  riconoscere  anzitut¬ 
to  la  necessità  dell’azione.  Ma  se  l'azio¬ 
ne  ha  per  fine  quello  di  far  prevalere 
la  ragione  in  un  mondo  privo  di  senso, 
cioè  di  orientamento  e  di  significato 
assieme,  allora  ciò  stesso  che  ci  obbli¬ 
ga  all'azione  ci  obbliga  a  rifiutare  di 
accomodarci  alla  violenza.  Il  movimen¬ 
to  stesso  della  rivolta  contro  l’assur¬ 
dità  di  questo  mondo  ci  porta  al  rifiu¬ 
to  della  violenza.  Non  è  più  allora  la 
violenza  ad  apparire  come  l’espressione 
radicale  della  rivolta,  bensì  la  nonvio¬ 
lenza.  Camus  ha  dimostrato  efficace¬ 
mente  —  e  dispiace  che  non  lo  si  sia 
sufficientemente  sottolineato  nei  com¬ 
menti  alle  sue  opere  —  come  le  ragioni 
stesse  che  giustificano  la  rivolta  ci  por¬ 
tano  a  rifiutare  ogni  giustificazione  alla 
violenza. 

L’uomo  in  rivolta,  avendo  preso  co¬ 
scienza  del  carattere  inaccettabile  di  un 
destino  individuale  che  lo  tratterrebbe 
prigioniero  solitario  di  un  mondo  osti¬ 
le,  scopre  l’urgenza  di  entrare  in  rela¬ 
zione  con  gli  altri  uomini  per  organiz¬ 
zare  una  lotta  solidale  contro  l’assur¬ 
dità.  La  rivolta  può  allora  affermare 
il  valore  che  la  fonda:  «  il  mutuo  ri¬ 
conoscimento  di  un  destino  comune  e 
la  comunicazione  degli  uomini  tra 
loro  ».  Diventa  altresi  chiaro  che  la 
violenza,  che  di  per  sé  stessa  rompe 
ogni  solidarietà  e  ogni  comunicazione, 
viene  a  negare  i  fondamenti  stessi  della 
rivolta.  «  La  libertà  estrema,  quella  di 
uccidere  —  scrive  ancora  Camus  — 
non  è  compatibile  con  le  ragioni  della 
rivolta  (...).  La  logica  della  rivolta  sta 
nel  voler  servire  la  giustizia  per  non 
accrescere  l'ingiustizia  della  condizio¬ 
ne  (...).  La  coerenza  della  rivolta  sta 
nel  rifiutare  la  propria  legittimazione 
all'omicidio  poiché,  nel  suo  principio, 
essa  è  protesta  contro  la  morte  ». 
Lo  stesso  rifiuto  della  violenza  appare 
ancora  attraverso  la  testimonianza  di 
uno  degli  eroi  di  "La  Peste”:  Tarrou. 
Dopo  aver  preso  coscienza  che  su  que¬ 
sta  terra  si  accompagnavano  flagelli  e 
vittime,  e  che  la  dignità  dell’uomo  con¬ 
sisteva  nel  rifiuto  di  essere  dalla  parte 
dei  flagelli,  egli  dichiara:  «  Ho  deciso 
di  rifiutare  tutto  quello  che,  da  vicino 
o  da  lontano,  per  buone  o  per  cattive 
ragioni,  faccia  morire  o  giustifichi  che 
si  faccia  morire  ». 

Certo,  c’è  violenza  e  violenza  e  non 
conviene  affatto  condannarle  tutte  as¬ 
sieme.  La  violenza  dell'oppresso,  che  si 
rivolta  contro  l’ingiustizia  di  cui  è  vit¬ 
tima  e  rivendica  i  suoi  diritti,  non  si 
colloca  sullo  stesso  piano  della  violenza 


dell’oppressore  che  intende  conservare 
i  suoi  privilegi  costi  quel  che  costi. 
Non  ci  è  permesso  condannare  allo 
stesso  modo  tutte  le  violenze  «  da  qua¬ 
lunque  parte  provengano  »  e  «  qualun¬ 
que  esse  siano  ». 

Ma  dobbiamo  ugualmente  rifiutare 
la  facilità  con  cui  giustifichiamo  le 
nostre  violenze  al  momento  in  cui  pre¬ 
tendiamo  di  agire  per  la  giustizia.  La 
storia  è  là  per  mostrarci  a  quali  atro¬ 
cità  simili  ragionamenti  possono  con¬ 
durre.  Le  peggiori  violenze,  in  effetti, 
sono  state  commesse  in  nome  di  un 
avvenire  fraterno.  Ma,  nel  presente, 
esse  respingevano  questo  ideale  verso 
un  domani  sempre  più  ipotetico.  La 
violenza,  che  viene  giustificata  in  teoria 
perché  è  messa  al  servizio  della  buona 
causa,  perpetua  nei  fatti  l’irragione- 
volezza  del  mondo  e  diventa  causa  di 
nuove  ingiustizie  e  di  nuove  divisioni. 
Il  semplice  fatto  che  siano  ripetuti 
invariabilmente  in  ogni  tempo  e  luogo, 
è  sufficiente  a  togliere  ogni  credibilità 
agli  argomenti  presentati  nei  discorsi 
tenuti  nelle  cerimonie  ai  monumenti  ai 
caduti. 

Non  è  affatto  necessario  voler  dare 
ima  definizione  rigorosa  della  violenza 
per  poter  affermare  che  essa  non  può 
ricevere  alcuna  giustificazione.  Le  de¬ 
finizioni  più  grossolane  —  basti  pen¬ 
sare  alla  tortura  e  alla  bomba  atomica 

—  ci  aprono  prospettive  sufficiente- 
mente  chiare  e  ci  assegnano  abbastan¬ 
za  compiti  per  il  presente. 

La  violenza  deve  perciò  essere  rico¬ 
nosciuta  come  un  mezzo  che  ci  pone 
in  contraddizione  con  il  fine  che  pre¬ 
tendiamo  ricercare.  Il  fallimento  delle 
ideologie  —  di  tutte  le  ideologie  e  in¬ 
nanzitutto  di  quelle  religiose  —  sta 
nell’averci  tolto  il  sentimento  di  que¬ 
sta  contraddizione  dichiarando  legit¬ 
tima  la  violenza.  A  partire  da  ciò,  è 
con  la  coscienza  ben  tranquilla  che 
abbiamo  ammesso  la  necessità  della 
violenza  e  che,  ciò  facendo,  abbiamo 
patteggiato  con  le  assurdità  di  questo 
mondo.  Ma  nella  misura  in  cui  ci  ren¬ 
diamo  coscienti  che  la  nostra  azione 
non  può  raggiungere  il  suo  scopo  — 
la  creazione  di  un  mondo  riconciliato 

—  per  mezzo  della  violenza,  scopriamo 
l’esigenza  della  nonviolenza.  E  questa 
esigenza  ci  porta  a  capire  che  la  vera 
questione  è  di  sapere  come  può  V 
azione  essere  nonviolenta?  Porre  la  do¬ 
manda  è  permettere  di  potervi  rispon¬ 
dere.  Il  guaio  è  che  la  nostra  civiltà 
non  abbia  portato  con  sé  questa  do¬ 
manda  e  che,  di  conseguenza,  anche 
noi  non  abbiamo  mai  cercato  di  darle 
una  risposta. 

Gandhi  e  Martin  Luther  King,  per 
primi,  hanno  invece  posto  questa  do¬ 
manda  ed  hanno  anche  mostrato  che 
la  risposta  era  possibile.  Ciò  che  dob¬ 
biamo  imparare  da  loro  non  è  tanto 
che  l’azione  violenta  deve  essere  de¬ 
nunciata,  ma  che  l’azione  nonviolenta 
è  possibile.  L'invito  pressante  che  essi 
ci  rivolgono  non  è  tanto  che  noi  rinun¬ 
ciamo  alla  violenza  quanto  invece  che 
c'  impegnamo  e  ci  compromettiamo 
nell’azione  nonviolenta  per  combattere 
l’ingiustizia  e  ristabilire  il  diritto  degli 
oppressi.  Essi  non  richiudono  affatto 
l’azione  nel  quadro  ristretto  di  una 
morale  individuale,  ma  la  organizzano 


nel  quadro  di  una  strategia  politica. 
Essi  non  intendono  affatto  mantenersi 
sul  puro  piano  della  spiritualità,  ma 
si  pongono  decisamente  su  quello  del¬ 
l’efficacia.  Non  cercano  soltanto  d'in¬ 
canalare  l’aggressività  degli  oppressi 
per  evitare  l’esplosione  della  violenza, 
essi  intendono  dominarla  affinché  si 
esprima  sotto  forma  di  azioni  colletti¬ 
ve  che  permettano  agli  oppressi  di 
acquisire  il  potere  di  cui  hanno  biso¬ 
gno  per  far  prevalere  i  loro  diritti. 
Essi  sanno  che  non  basta  per  i  poveri 
avere  il  diritto  e  la  verità  dalla  loro 
parte,  ma  che  è  loro  compito  farlo 
sapere  ai  ricchi  mediante  delle  pres¬ 
sioni  e  delle  costrizioni  capaci  di  ob¬ 
bligarli  a  cedere.  Cosicché  saremmo 
colpevoli  di  ripetere  per  abitudine  che 
la  violenza  è  necessaria  e  di  non  met¬ 
terci  all’opera  al  fine  di  ricercare,  nelle 
prospettive  che  appunto  Gandhi  e  King 
ci  hanno  aperto,  le  risposte  concrete 
ai  problemi  concreti  cui  dobbiamo  far 
fronte.  L'immaginazione  non  salirà  al 
potere  fintantoché  non  saremo  decisi 
ad  investire  per  l’azione  nonviolenta 
gli  stessi  sforzi  che  fino  ad  oggi  sono 
stati  consentiti  per  la  violenza. 

Jean-Marie  Muller 


Dichiarazione 

ideologico  -  programmatica 
del  Movimento  Nonviolento 


Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
lavora  per  l’esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  setto¬ 
re  della  vita  sociale,  a  livello  locale, 
nazionale  e  intemazionale,  e  per  il  su¬ 
peramento  dell’apparato  di  potere  che 
trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  perse¬ 
gue  lo  scopo  della  creazione  di  una 
comunità  mondiale  senza  classi  che 
promuova  il  libero  sviluppo  di  cia¬ 
scuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione 
del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento 
economico  e  le  ingiustizie  sociali,  la 
oppressione  politica  ed  ogni  forma  di 
autoritarismo,  di  privilegio  e  di  na¬ 
zionalismo,  le  discriminazioni  legate 
alla  razza,  alla  provenienza  geogra¬ 
fica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel 
rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia 
dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile 
gestione  da  parte  di  tutti  del  potere, 
inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura 
e  dell’  ambiente  naturale,  che  sono 
patrimonio  prezioso  per  il  presente  e 
per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e 
contaminazione  sono  un’  altra  delle 
forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  me¬ 
todo  nonviolento,  che  implica  il  rifiu¬ 
to  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica, 
dell’odio  e  della  menzogna,  dell’impe- 
dimento  del  dialogo  e  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  Gli  essen¬ 
ziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta 
sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta, 
lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il 
boicottaggio,  la  disobbedienza  civile, 
la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli. 
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NOTIZIE  PACIFISTE 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


Il  ministro  della  difesa  continua  a  respin¬ 
gere  le  domande  degli  obiettori.  Questa  vol¬ 
ta  è  toccato  a  cinque  bresciani:  Ettore  Bo- 
nardi,  Gianni  Purpura,  Pippo  Benasaglia, 
Riccardo  Ciuffardi,  Domenico  Musatti.  Gli 
ultimi  due  saranno  tra  breve  processati  dai 
tribunali  militari  perché,  chiamati  nel  frat¬ 
tempo  alle  armi,  hanno  rifiutato  di  indossare 
la  divisa. 

Intanto  il  Consiglio  di  Stato  ha  respinto 
la  richiesta  di  sospendere  (fino  a  quando 
esso  non  si  pronuncerà  nel  merito)  il  de¬ 
creto  ministeriale  nei  riguardi  dei  nove  o- 
biettori  (Cuatto,  Cicciomessere,  Filippini, 
Carraro,  Tomaselli,  Celardo,  Bernardi,  Ro¬ 
ndo,  Cataldo)  le  cui  domande  erano  state 
respinte  nello  scorso  febbraio.  La  Lega  degli 
Obiettori  di  Coscienza  (LOC)  ha  diffuso 
in  merito  il  seguente  comunicato:  «  Questa 
grave  decisione  del  Consiglio  di  Stato  si 
aggiunge  a  quella  del  ministro  Tanassi  il 
quale,  senza  attendere  l’esito  del  ricorso,  ha 
già  provveduto  a  spedire  agli  interessati  le 
cartoline  precetto.  Cosicché  è  ormai  certo 
che  i  nove  obiettori  saranno  condannati  da 
un  minimo  di  due  anni  a  un  massimo  di 
quattro.  Infatti  anche  un'eventuale  decisione 
favorevole  nel  merito  da  parte  del  Consiglio 
di  Stato  interverrebbe  ormai  soltanto  a 
condanne  erogate  e  in  parte  scontate.  Ci 
troviamo  di  fronte  alla  precisa  volontà  di 
annullare  completamente  una  legge  che,  pur 
con  le  sue  gravi  ambiguità  già  denunciate, 
il  Parlamento  aveva  approvato  per  risolvere 
l'annoso  problema  del  riconoscimento  dell’ 
obiezione  di  coscienza  in  Italia.  Da  una  parte 
infatti  sono  state  respinte  le  domande  pre¬ 
sentate  da  obiettori  che  avendo  già  scontato 
lunghi  periodi  di  carcere  a  causa  del  rifiuto 
di  imbracciare  le  armi,  avevano  chiaramen¬ 
te  testimoniato  senza  alcuna  possibilità  di 
dubbio  la  sincerità  e  la  profondità  dei  loro 
motivi  di  obiezione.  Dall'altra  decine  di  Te¬ 
stimoni  di  Geova,  che  per  la  loro  Tede  rifiu¬ 
tano  di  assoggettarsi  a  qualsiasi  servizio  an¬ 
che  civile,  e  decine  di  altri  giovani  per  altri 
motivi,  vedono  inasprite  dalla  nuova  legge 
le  pene  cui  sono  condannati.  A  sei  mesi  dalla 
legge  Marcora  oltre  50  anni  di  carcere  sono 
già  stati  inflitti  dai  tribunali  militari  a 
obiettori  che  non  hanno  potuto  usufruire 
della  legge  ». 

Alcuni  recenti  processi  dimostrano,  nella 
severità  delle  pene  erogate,  come  la  legge- 
truffa  abbia  aggravato  la  condizione  degli 
obiettori.  Il  tribunale  militare  di  La  Spezia 
ha  condannato  sette  Testimoni  di  Geova  a 
complessivi  22  anni  di  reclusione  (una  media 
di  oltre  3  anni  per  ciascuno!)  che  si  aggiun¬ 
gono  ai  10  da  essi  già  scontati  precedente- 
mente. 

Invece"  non  si  parla  ancora  di  servizio 
civile  per  i  pochi  obiettori  che  hanno  otte¬ 
nuto  il  riconoscimento.  Essi  però  sono  stati 
recentemente  «  invitati  »,  per  adempiere  gli 
obblighi  di  leva  e  in  attesa  dell’istituzione 
del  servizio  civile  nazionale,  a  prestare  ser¬ 
vizio  militare  non  armato  presso  gli  ospe¬ 
dali  «  militari  »,  dove  potrebbero  essere  im¬ 
piegati  come  generici  (scritturali,  portanti¬ 
ni,  aiutanti  cuochi,  ecc.)  o  come  infermieri. 

Qualora  «  l'interessato  —  precisa  la  circo¬ 
lare  del  ministero  della  difesa  —  non  aderi¬ 
sca  all’invito  egli  dovrà  attendere,  per  adem¬ 
piere  all’obbligo  del  servizio  di  leva,  la  for¬ 
male  istituzione  del  servizio  civile  nazionale. 

«  Dovrà  altresì  essere  richiamata  l’atten¬ 
zione  degli  interessati  sul  fatto  che  l'even¬ 
tuale  rinvio  del  servizio,  mentre  non  evite¬ 
rebbe  Tadempimento  degli  obblighi  di  leva, 
potrebbe  recare  loro  l’inconveniente  di  in¬ 
cidere  negativamente  ed  in  misura  notevole 
sulla  definitiva  sistemazione  nella  vita  ci¬ 
vile,  non  essendo  prevedibile  l’epoca  nella 
quale  potrà  essere  emanato  il  provvedimento 
istitutivo  del  servizio  civile  nazionale  ». 

Come  vediamo  le  autorità  militari  non 
disarmano:  tentano  sino  alla  fine  di  recu¬ 


perare  l'obiettore  alla  loro  amministrazione, 
anche  se  nella  forma  del  servizio  militare 
non  armato.  Tutto  questo  in  contrasto  con 
l'art.  5  della  stessa  legge  che  prevede  invece 
il  distaccamento  degli  obiettori  presso  enti 
o  corpi  di  assistenza  e  di  istruzione,  e  men¬ 
tre  gli  obiettori  stessi  stanno  già  svolgendo 
servizio  civile  gratuito  presso  enti  che  ope¬ 
rano  nel  campo  dell’assistenza  agli  emargi- 

Intanto,  per  iniziativa  della  L.O.C.,  sono 
stati  presentati  alle  due  camere  tre  progetti 
di  legge  rivolti  a  limitare  gli  effetti  più 
negativi  della  legge-truffa.  Questi  progetti, 
che  sono  stati  firmati  da  Venanzetti  (PRI), 
Marcora  (DC),  Arnone  (PSI),  Pirastu  (PCI), 
Ariosto  (PSDI),  Antonicelli  (Sinistra  Ind.), 
prevedono:  a)  una  interpretazione  autenti¬ 
ca  degli  art.  1  e  12  della  legge  15  dicembre 
1972  n.  772;  b)  una  proroga  dei  termini  di 
presentazione  della  domanda  di  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza;  c)  una 
proposta  di  emendamento  aggiuntivo  all' 
art.  5  della  legge  per  limitare  la  discrezio¬ 
nalità  del  ministro  riguardo  ai  tempi  di 
assegnazione  dell’obiettore  al  servizio  civile. 

La  Lega  degli  Obiettori  prevede  inoltre, 
per  il  prossimo  autunno,  la  presentazione 
alle  Camere  di  un  nuovo  progetto  di  legge 
sul  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  per  la  sostituzione  integrale  dell’attuale 
legge-truffa. 


FIRENZE  -  CONVEGNO  NAZIONALE 
SUL  SERVIZIO  CIVILE 


Nei  giorni  26  e  27  maggio  si  è  tenuto  a 
Firenze,  in  una  sala  del  palazzo  della  Pro¬ 
vincia,  un  incontro  degli  enti  di  comunità 
che  in  base  all'art.  5  della  legge  Marcora 
avevano  chiesto  al  Ministero  della  Difesa  di 
poter  usufruire  dell’opera  degli  obiettori  in 
servizio  civile. 

Oltre  a  numerosi  obiettori  e  ai  responsa¬ 
bili  della  LOC  erano  presenti  alla  riunione 
i  rappresentanti  dei  seguenti  istituti  ed  or¬ 
ganizzazioni:  Casa  Cares  di  Reggello  (FI), 
Casa  del  Fanciullo  di  Bogliaco  (BS),  Comu¬ 
nità  di  Capodarco  di  Fermo  (AP),  Soci  Co-, 
struttori  (Genova),  Pax  Christi,  MCP,  MIR.  ; 
Era  presente  per  la  Regione  Toscana,'  che 
pure  ha  chiesto  al  Ministero  della  Difesa 
di  poter  impiegare  gli  obiettori  in  servizio 
civile  nell’ambito  di  un  progetto  sulle  unità 
sanitarie  locali,  il  dott.  Biondi  assessore  alla 
assistenza  e  sicurezza  sociale. 

Durante  il  convegno  sono  stati  elaborati 
tre  documenti:  una  lettera  al  Ministro  della 
Difesa,  nella  quale  i  rappresentanti  degli 
enti  e  delle  organizzazioni  chiedono  di  es¬ 
sere  ricevuti  sollecitando  una  risposta  alla 
loro  richiesta  di  impiegare  gli  obiettori,  ri¬ 
sposta  che  finora  è  mancata  anche  alla  Re¬ 
gione  Toscana;  un  appello  alle  altre  regioni 
perché  indirizzino  al  Ministero  una  richiesta 
analoga;  una  serie  di  punti  minimi  che  si 
rivendicano  nei  confronti  del  Ministero  ri¬ 
guardo  alla  elaborazione  del  regolamento 
di  attuazione  del  servizio  civile,  di  cui  non 
si  sa  ancora  niente.  Il  documento  che  è 
stato  inviato  al  ministro  Tanassi  e  ai  pre¬ 
sidenti  delle  Camere  è  costituito  dai  seguenti 
punti: 

«  1.  L’opera  prestata  dagli  obiettori  è  volta 
all’esclusivo  servizio  della  pubblica  utilità  e 
deve  essere  quindi: 

—  non  rivolta  a  fini  di  lucro; 

—  non  sostitutiva  dell’opera  dei  lavoratori 
in  cerca  di  occupazione; 

—  non  sostitutiva  di  quella  di  lavoratori  che 
stiano  esercitando  il  diritto  di  sciopero; 

—  non  consistente  in  attività  che  abbiano 
relazione  con  la  preparazione  bellica. 

2.  Il  servizio  civile  dovrà  corrispondere  a 
precise  esigenze  delle  comunità  nelle  quali 
si  attua  e  dovrà  essere  svolto  nelle  linee  dei 


piani  di  sviluppo  democraticamente  elabo- 

Esso  potrà  essere  compiuto  presso  enti 
locali  o  organizzazioni  di  servizio  volontario 
nei  seguenti  settori: 

—  assistenza:  per  interventi  diretti  ad  eli¬ 
minare  o  a  prevenire  l'istituzionalizzazione, 
particolarmente  nei  servizi  di  assistenza 
domiciliare,  per  gli  anziani  e  gli  handicap- 
pati  fisici  e  psichici; 

—  istruzione:  particolarmente  per  la  pre¬ 
venzione  e  il  rimedio  dell’analfabetismo  di 
ritorno,  in  attività  di  animazione  culturale 
in  collaborazione  con  i  centri  di  servizi  cul¬ 
turali; 

—  protezione  civile :  per  la  prevenzione  del¬ 
la  degradazione  ambientale  e  dell’inquina- 
mento,  con  funzioni  ispettive,  alle  dipenden¬ 
ze  della  Magistratura  e  con  funzioni  ordina¬ 
rie  e  preventive  degli  infortuni  sul  lavoro 
alle  dipendenze  dell’Ispettorato  del  lavoro  o 
di  enti  locali. 

3.  Orientamento  ed  assegnazione  del  vo¬ 
lontario.  L’orientamento  del  volontario  do¬ 
vrebbe  avvenire  prevalentemente  attraverso 
l 'auto-selezione.  Il  volontario  stesso  in  base 
ai  contatti  avuti  con  organizzazioni  di  vo¬ 
lontariato,  dovrebbe  essere  in  grado  di  va¬ 
lutare  le  proprie  capacità.  In  ogni  caso, 
quando  vi  è  già  un  accordo  di  volontà  fra 
volontario-obiettore  e  organizzazione  di  ser¬ 
vizio  volontario,  il  Ministero  della  Difesa 
deve  rispettare  questa  scelta  reciproca. 

Quando  questo  incontro  fra  «  domanda  » 
e  «  offerta  »  di  lavoro  non  si  è  verificato, 
dovrebbe  essere  istituito  un  «  ufficio  di  col¬ 
locamento  »,  anche  a  base  regionale,  per  gli 
obiettori,  dove  un  assistente  sociale,  od  un 
eventuale  obiettore,  possa  informare  il  vo¬ 
lontario  sulle  richieste  di  lavoro  volontario 
esistenti  e  metterlo  in  contatto  con  i  suoi 
potenziali  «  datori  di  lavoro  »,  per  dare  agli 
obiettori  ed  ai  «  datori  di  lavoro  »  la  pos¬ 
sibilità  di  scelta. 

Un  comitato  formato  da  un  rappresentan¬ 
te  degli  enti  locali,  un  rappresentante  delle 
organizzazioni  di  servizio  volontario,  un  rap¬ 
presentante  dei  sindacati  dovrebbe  vagliare 
preliminarmente  le  domande  di  lavoro  per 
accertarne  l'eventuale  incompatibilità  con  i 
requisiti  previsti  al  primo  punto. 

4.  L’intervento  dei  volontari  in  servizio 
civile  dovrà  preferibilmente  essere  realizzato 
in  gruppi  di  piccole  e  medie  dimensioni  in 
collaborazione  con  gruppi  locali,  su  richiesta 
del  gruppo  destinatario  dell’intervento. 

5.  L’obiettore  ha  diritto  a  ricevere  lo  stes¬ 
so  trattamento  economico  del  militare.  II 
militare  in  servizio  di  leva  riceve  vitto,  al¬ 
loggio,  15.000  lire  mensili  e  una  formazione 
professionale  (CAR).  Quindi  anche  l’obietto¬ 
re  ha  diritto  a  ricevere  dal  Ministero  della 
Difesa  il  pagamento  delle  spese  di  alloggio, 
di  vitto  e  lo  stesso  trattamento  economico. 
Le  organizzazioni  e  gli  enti  datori  di  lavoro 
dovranno  ricevere  dal  Ministero  della  Difesa 
l'equivalente  del  costo  di  formazione  e  di 
mantenimento  del  militare  di  leva. 

6.  Il  tempo  trascorso  dopo  raccoglimento 
della  domanda  di  servizio  civile  da  parte 
del  Ministero  della  Difesa  e  fino  all’assegna¬ 
zione  all’ente  presso  cui  l’obiettore  dovrà 
prestare  il  suo  servizio  civile  sarà  compu¬ 
tato  in  detrazione  della  durata  dello  stesso  ». 

Un'altra  notizia,  riguardo  ad  un  altro  pro¬ 
getto  di  legge  rivolto  ad  utilizzare  gli  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile,  ci  viene  da  Torino.  Il 
25  giugno,  nella  sede  torinese  della  L.O.C., 
rappresentanti  dell’«  Unione  per  la  difesa  dei 
diritti  dei  minori  e  per  la  lotta  contro  l’emar¬ 
ginazione  sociale  »  si  sono  incontrati  con 
esponenti  della  L.O.C.  ed  alcuni  parlamen¬ 
tari.  Nel  corso  dell’incontro  si  è  pervenuti 
alla  stesura  di  una  bozza  di  proposta  di  legge 
riguardante  l’impiego  degli  obiettori  al  ser¬ 
vizio  di  accompagnamento  di  minori  non 
deambulanti.  I  deputati  presenti  (Bodrato 
della  DC,  Magnani  Noya  del  PSI,  Spagnoli 
del  PCI)  si  sono  impegnati  a  presentare  il 
progetto  alla  Camera  e  a  sostenerlo  perché 
diventi  legge. 
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BRESCIA,  16  GIUGNO.  Un  particolare  del  corteo  del  Movimento  Nonviolento  che  è 
sfilato  per  due  ore  per  le  vie  della  città. 


BRESCIA  -  UNA  GIORNATA 
DI  MANIFESTAZIONE 
CONTRO  LA  LEGGE  TRUFFA 

Il  16  giugno  si  è  svolta  a  Brescia,  a  cura 
della  sezione  locale  del  Movimento  Non¬ 
violento  (Via  Scalvini  12),  una  manifesta¬ 
zione  di  solidarietà  con  gli  obiettori  e  di 
denuncia  della  legge-truffa  sull’obiezione  di 
coscienza  in  base  alla  quale  si  è  ricomin¬ 
ciato  a  processare  e  mandare  in  galera  gli 
obiettori,  invece  di  permettere  loro  di  pre¬ 
stare  servizio  civile  alternativo.  I  dimo¬ 
stranti  hanno  osservato  anche  una  giornata 
di  digiuno  per  sottolineare  la  gravità  della 
situazione  che  si  è  determinata  per  gli 
obiettori. 

La  manifestazione  è  iniziata  alle  8  del 
mattino  in  piazza  Loggia,  dove  i  nonvio¬ 
lenti  hanno  approntato  una  mostra  docu¬ 
mentaria  che  commentava  gli  aspetti  e  i 
risultati  discriminatori  e  repressivi  della 
legge,  ed  un  servizio  di  vendita  e  distri¬ 
buzione  di  libri,  giornali,  opuscoli  sulla  non¬ 
violenza,  l’obiezione  di  coscienza,  l’antimi¬ 
litarismo  e  il  servizio  civile. 

E’  stato  inoltre  distribuito  tra  la  popo¬ 
lazione  un  volantino  in  cui  si  denunciava 
la  legge-truffa  e  le  autorità  militari  e  si 
facevano  le  seguenti  richieste:  revisione 
della  legge;  soppressione  della  commissione 
inquisitrice  che  ha  dimostrato  lo  scopo  di 
ridurre  al  minimo  le  obiezioni;  riconosci¬ 
mento  del  servizio  volontario  già  prestato; 
riconoscimento  del  servizio  civile  a  partire 
dal  giorno  di  chiamata  dello  scaglione  di 
appartenenza;  servizio  civile  non  militariz¬ 
zato  e  véramente  alternativo  alle  strutture 
violente  ed  emarginanti  dell’attuale  società. 

Molte  le  persone  che  si  sono  soffermate 
a  discutere  con  i  dimostranti  sui  problemi 
dell’obiezione  di  coscienza  e  del  servizio 
civile  e  hanno  posto  firme  di  solidarietà. 

La  manifestazione  è  proseguita  verso  sera 
con  un  corteo  che  ha  visto  un  centinaio 
di  dimostranti  sfilare  con  cartelli  e  in  si¬ 
lenzio  per  le  vie  della  città. 

Al  termine  del  corteo,  ancora  in  piazza 
Loggia,  l’obiettore  Matteo  Soccio  ha  con¬ 
cluso  la  manifestazione  illustrando  i  signi¬ 
ficati  dell’obiezione  di  coscienza  e  i  prossi¬ 
mi  obiettivi  di  lotta  della  Lega  degli  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza  per  costringere  le  forze 
politiche  ad  approvare  alcuni  progetti  di 
legge  proposti  dalla  LOC  tramite  alcuni 
parlamentari  e  rivolti  a  limitare  le  conse¬ 
guenze  piu  negative  della  «  legge-truffa  ». 

Particolarmente  sentito  è  il  problema  da 
parte  del  Movimento  Nonviolento  di  Bre¬ 
scia,  perché  due  suoi  militanti,  Domenico 
Musatti  e  Riccardo  Ciuffardi,  si  sono  viste 
respinte  le  domande  sul  servizio  civile  per¬ 
ché  in  ritardo  di  5  giorni.  Chiamati  quindi 
alle  armi,  essi  hanno  fatto  obiezione  di  co¬ 
scienza  e  si  sono  rifiutati  di  indossare  la 
divisa.  Saranno  prossimamente  processati 
rispettivamente  davanti  ai  tribunali  di  Bari 
e  di  La  Spezia:  rischiano  dai  2  ai  4  anni 
di  carcere. 

Il  Musatti  ha  inviato  al  Ministero  della 
Difesa  una  dichiarazione  della  quale  ripro¬ 
duciamo  degli  estratti: 

«  Io  Musatti  Domenico,  lavoratore  edile 
di  Rezzato  (Brescia),  assegnato  al  C.A.R. 
di  Barletta,  già  in  servizio  come  volontario 
in  una  comunità  di  invalidi  di  Udine,  vi 
comunico  che  mi  rifiuto  di  indossare  la 
divisa  perché  obiettore  di  coscienza  (...). 

Voglio  anche  denunciarvi  ancora  una 
volta  l’inadeguatezza  della  legge  sul  rico¬ 
noscimento  dell’obiezione  di  coscienza  che, 
dopo  essere  sorta  come  alternativa  al  car¬ 
cere  per  gli  obiettori,  li  condanna  nuova¬ 
mente  attraverso  una  serie  di  discrimina¬ 
zioni,  fino  a  4  anni  di  prigione. 

Durante  la  mia  permanenza  a  Udine  ho 
lavorato  in  una  comunità  che  ha  come  fine 
la  formazione  e  l’inserimento  degli  invalidi 
nella  società  attraverso  l’autogestione  e  la 
valorizzazione  del  lavoro. 

In  questo  periodo  non  ho  potuto  che  con¬ 
statare  di  persona,  di  fronte  all’enorme 
impiego  di  capitale  materiale  e  persone  per 
una  istituzione  come  l’esercito  contraria 
come  nessun’altra  alla  realizzazione  di  ima 
società  civile  e  alla  pacifica  convivenza, 
l’assurdità  dell’emarginazione  e  dell’abban¬ 
dono  a  cui  viene  condannato  chi  più  di 
ogni  altro  ha  bisogno  di  aiuto  per  vivere 


la  propria  vita  di  uomo.  Ho  scelto  quindi  di 
restare  al  loro  servizio  e  di  non  dovere  nes¬ 
suna  obbedienza  a  chi  non  vuol  riconoscere 
il  loro  diritto  di  uguaglianza  con  gli  altri 
uomini  (....). 

Io  credo  nella  nonviolenza.  Credo  nella 
forza  che  nasce  dall’amore  e  dalla  verità. 
Credendo  ad  essa,  io  credo  soprattutto  nell’ 
uomo.  Penso  che  l’uomo  non  sia  violento 
per  natura.  Diviene  tale  in  una  società  ca¬ 
pitalistica  tesa  alla  ricerca  di  falsi  valori, 
tanto  invocati  quanto  inumani.  Credo  in 
una  società  alternativa  basata  sull’amore, 
sul  reciproco  rispetto  ed  aiuto,  senza  né 
patrie  né  dei  per  cui  odiarsi,  fatta  per  1’ 
uomo,  dove  il  potere  di  pochi  non  sia  lo 
sfruttamento  di  molti,  dove  ogni  uomo  sia 
il  sovrano  di  se  stesso  (...). 

Sappiate  che  il  vostro  rifiuto  alla  mia 
richiesta  non  ha  avuto  altro  risultato  che 
quello  di  aumentare  la  mia  convinzione  (...). 
Ho  fatto  questa  scelta  consapevole  di  tutti 
i  guai  che  essa  comporta  e  a  cui  vado  in¬ 
contro.  Non  posso  essere  sicuro  di  essere 
nella  verità,  però  ho  agito  per  ciò  che  mi 
sembra  giusto.  Non  sta  a  voi  quindi  giudi¬ 
carmi  ». 


IMPERIA  -  ASSOLTO 
GIOVANNI  QUARANTA 

Il  9  giugno  la  Corte  di  Assise  di  Imperia 
ha  processato  Giovanni  Quaranta,  aderente 
al  Movimento  Antimilitarista  Internazionale 
di  Torino  e  al  Movimento  Nonviolento.  Nell’ 
estate  1970  egli  aveva  lasciato  a  bordo  dell’ 
incrociatore  «  Intrepido  »,  ancorato  al  porto 
S.  Maurizio  per  consentire  una  visita  del  pub¬ 
blico,  l’opuscolo  di  don  Milani  «  L’obbedien¬ 
za  non  è  più  una  virtù  ».  Fu  immediata¬ 
mente  fermato,  tenuto  in  arresto  per  alcuni 
giorni,  e  quindi  imputato  di  «  istigazione  di 
militari  a  disobbedire  alle  leggi  »  in  base 
all’art.  266  del  Codice  Penale. 

Una  prima  udienza  che  si  tenne  nel  marzo 
1971  fu  sospesa  perché  la  Corte  di  Assise 
accolse  l'eccezione  di  incostituzionalità  dell’ 
art.  266  in  riferimento  all’art.  21  della  Costi¬ 
tuzione,  rinviando  quindi  gli  atti  alla  Corte 
Costituzionale.  Questa,  con  sentenza  n.  16 
del  14  febbraio.  1973,  respingeva  il  ricorso 
dichiarando:  «  Scaturiscono  sempre,  in  ul¬ 


tima  analisi,  da  un  atto  di  pensiero  i  reati 
di  vilipendio  o  apologia.  Ma  ciò  non  significa 
affatto  che  per  ciò  solo  siano  incostituzio¬ 
nali  collie  contrarie  all’art.  21  della  Costi¬ 
tuzione  le  relative  norme  incriminatrici.  La 
libertà  di  pensiero  non  può  essere  invocata 
quando  l’espressione  del  pensiero  si  attua 
mediante  un'offesa  a  beni  e  diritti  che  me¬ 
ritano  tutela  ».  E  ancora:  «  L’istigazione  non 
è  pura  manifestazione  di  pensiero  ma  è  di¬ 
retto  incitamento  all’azione,  sicché  essa  non 
risulta  tutelata  dall’art.  21  della  Costitu¬ 
zione  ». 

Ma  com’è  possibile  che  un  pensiero  (e  in 
particolare  quello  politico)  si  manifesti 
«  puro  »,  scevro  d'ogni  proposito  di  deter¬ 
minare  anche  un'azione  umana?  Una  sif¬ 
fatta  sentenza  è  quindi  ben  grave,  perché 
con  essa  in  pratica  si  legalizza  Tintolleranza, 
si  rende  possibile  ogni  abuso  e  repressione, 
sempre  essendo  possibile  —  ripetiamo  —  che 
ogni  manifestazione  di  pensiero  possa  venir 
tacciata  di  «  impura  »,  non  immune  cioè 
da  una  carica  di  «  istigazione  »  al  fare. 

Il  processo  Quaranta  è  cosi  tornato  alla 
Corte  di  Assise  di  Imperia.  Per  l’occasione 
il  MAI  di  Torino  ha  diffuso  migliaia  di  vo¬ 
lantini  per  pubblicizzare  il  fatto  e  ha  pure 
convocato  una  conferenza  stampa  in  cui  ha 
espresso  nello  stesso  tempo  il  proprio  dis¬ 
senso  nei  confronti  della  sentenza  della 
Corte  Costituzionale.  Per  il  giorno  del  pro¬ 
cesso  è  stato  formato  un  pullman  col  quale 
decine  di  aderenti  e  simpatizzanti  del  MAI 
si  sono  recati  ad  Imperia,  dove  altri  gruppi 
erano  pure  impegnati  a  svolgere  un’intensa 
opera  di  sensibilizzazione  e  di  sostegno  a 
Quaranta.  Come  forma  concreta  di  solida¬ 
rietà,  oltre  che  affollare  l’aula  dell’udienza, 
essi  hanno  distribuito  attorno  al  tribunale 
e  poi  in  tutta  la  città  oltre  un  centinaio  di 
copie  dell’opuscolo  di  don  Milani  che  era 
stato  all’origine  dell’incriminazione. 

Al  processo  il  pubblico  ministero  ha  chie¬ 
sto  la  condanna  di  Quaranta  a  1  anno  e  otto, 
mesi  di  reclusione!  Ma  la  Corte  ha  emesso 
sentenza  di  assoluzione  «  perché  il  fatto  non 
costituisce  reato  ».  La  cosa  è  tanto  più  im¬ 
portante,  poiché  un  diverso  giudizio  avrebbe 
portato  all’assurdo  di  stabilire  che  un  opu¬ 
scolo  quale  quello  di  don  Milani  stampato 
da  diverse  case  editrici,  distribuito  e  ven¬ 
duto  liberamente  ai  cittadini  in  migliaia  di 
copie,  diveniva  strumento  di  istigazione 
quando  fosse  dato  invece  ai  militari.  Que¬ 
sta  sentenza  viene  in  tal  modo  a  ribadire  il 
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fondamentale  principio  democratico  che  un 
cittadino  non  perde  i  diritti  civili  e  la  fa¬ 
coltà  di  poter  ragionare  e  giudicare  con  la 
propria  testa,  per  il  solo  fatto  di  essere 
chiamato  a  prestare  il  servizio  militare. 

Ma  la  partita  non  è  del  tutto  conclusa: 
il  pubblico  ministero  si  è  appellato  contro 
la  sentenza  di  assoluzione. 


PERUGIA  -  4  MESI  A  PIETRO  PINNA. 
ASSOLTI  ALTRI  14  ANTIMILITARISTI 


Il  processo  del  16  maggio  alla  Corte  di 
Assise  di  Perugia  contro  antimilitaristi  e 
nonviolenti  di  diverse  città  imputati  di  vili¬ 
pendio  delle  forze  armate,  si  è  concluso  con 
l’assoluzione  per  il  manifesto  da  essi  diffuso 
il  4  novembre  1971  e  con  la  condanna  a  4 
mesi  di  reclusione  —  inflitta  a  Pietro  Pinna 
del  Movimento  Nonviolento  —  per  il  mani¬ 
festo  del  4  novembre  1972. 

Gli  altri  imputati  erano:  Fabrizio  Fabbrini 
di  Arezzo;  Alfredo  Mori,  Giampaolo  Papetti, 
Franco  Tameni,  Leonardo  Novaglia  e  Franco 
Serra  di  Brescia;  Luigi  del  Gatto  e  Renato 
Antonucci  di  Pescara;  Francesco  Bambozzi 
di  Loreto;  Renato  Fiorelli  di  Gorizia;  Mario 
Pizzola  di  Sulmona  (Aquila);  Gianni  Mene- 
ghetti  di  Ravenna;  Milvia  Ceccato  di  S. 
Martino  di  Lupari  (Padova);  Luigi  Stocco 
di  Castelfranco  Veneto,  Vincenzo  Spalmerò 
di  Albaredo  e  Febee  Storgato  di  Montebel- 
luna,  tutti  della  provincia  di  Treviso. 

Del  collegio  di  difesa  facevano  parte  gli 
avv.  Sandro  Canestrini  di  Rovereto  (Trento), 
Federico  Frediani  e  Francesco  Mori  di  Fi¬ 
renze,  Dino  de  Poli  di  Treviso,  Rosa  Maz¬ 
zoni  di  Bologna.  Presidente  della  Corte  Mi¬ 
chele  De  Gregorio;  pubblico  ministero  Al¬ 
fredo  Ario  ti  (che  ha  richiesto  8  mesi  di 
condanna). 

La  Corte  ha  così  motivato  la  sua  decisione: 

«  (...)  Va  rilevato  che  nella  parte  iniziale 
e  in  quella  conclusiva  di  entrambi  i  mani¬ 
festi  si  leggono  espressioni  quali  "non  più 
guerre  né  padroni”,  "né  un  uomo  né  un 
soldo  per  la  guerra”,  "no  a  tutti  gli  eserciti” 
e  simili,  che  sono  palesemente  lontani  da 
ogni  ipotesi  di  vibpendio.  Si  leggono  pure 
accenni  ad  eventi  politici  e  militari  relativi 
al  primo  conflitto  mondiale  e  se  ne  trae 
motivo  per  apprezzamenti  negativi  sulla 
partecipazione  italiana  alla  guerra  e  per 
affermazioni  di  princìpi  internazionalistici, 
ma  ancora  nessuna  critica  si  muove  al  com¬ 
portamento  delle  forze  armate  e  di  coloro 
che  ne  fanno  o  ne  hanno  fatto  parte. 

«  Censure  pesanti  quanto  immotivate  af¬ 
fiorano  invece  nella  parte  centrale  del  testo, 
con  caratteristiche  che  diversificano  note¬ 
volmente,  ai  fini  della  decisione,  il  manife¬ 
sto  pubblicato  in  occasione  del  4  novembre 
1971  da  quello  pubblicato  l’anno  successivo. 
Nel  primo  infatti  si  dice  che  "gli  eserciti 
non  sono  al  servizio  del  popolo,  ma  dei 
padroni”  e  che  "gli  eserciti  servono  per  la 
repressione  delle  lotte  popolari,  come  arma 
di  ricatto  politico,  come  scuola  di  falsi  va¬ 
lori,  a  difesa  della  proprietà  e  degli  interessi 
di  chi  è- al  potere”.  E  certamente  frasi  del 
genere  non  sono  fatte  per  suscitare  nell’ 
animo  di  chi  legge  impressioni  di  stima 
per  le  istituzioni  militari  in  genere  -  e  per 
quelle  nostre  in  particolare.  Il  compilatore 
ha  avuto  tuttavia  l’accortezza  di  non  nomi¬ 
nare  mai  le  Forze  Armate  italiane  e  di  espri¬ 
mere  i  suoi  concetti  in  maniera  cosi  gene¬ 
rica  da  consentirne  ima  interpretazione  va¬ 
ga,  quasiché  si  volesse  esprimere  il  principio 
di  una  inevitabile  strumentabzzazione  di 
tutti  gli  eserciti  e  in  tutti  i  tempi  ad  opera 
delle  classi  politiche  dominanti.  Siamo  dun¬ 
que  probabilmente  al  bmite  del  lecito  e  il 
rispetto  per  la  libertà  di  pensiero  e  di  pa¬ 
rola,  nella  specifica  delicata  materia,  impo¬ 
ne  una  interpretazione  piuttosto  liberale  che 
restrittiva  della  norma  penale;  sicché  la 
Corte  ritiene  di  dover  mandare  assolto  il 
Pinna  per  l’imputazione  relativa  al  manife¬ 
sto  del  1971  perché  il  fatto  non  costituisce 
reato.  (Gli  altri  imputati  sono  stati  invece 
assolti  "per  non  aver  commesso  il  fatto” 
-  n.d.r.). 

«  A  diversa  conclusione  porta  invece  T 
esame  del  manifesto  stampato  nel  1972,  il 
cui  testo  contiene  nella  parte  centrale  le 


frasi  che  seguono,  in  aggiunta  a  quelle  più 
generiche  delle  quali  si  è  detto:  "28  ottobre 
1922,  il  fascisti  marciano  su  Roma:  l’eser¬ 
cito  italiano...  non  interviene;  1935,  l’eser¬ 
cito  italiano...  aggredisce  l'inerme  Etiopia; 
1936/39,  guerra  civile  spagnola:  l’esercito 
italiano  interviene...  ma  contro  il  popolo  spa¬ 
gnolo;  1939/45,  una  frana  di  aggressioni 
perpetrate  dall’esercito  italiano:  Albania, 
Francia,  Egitto,  Grecia,  Jugoslavia,  Russia...; 
8  settembre  1943,  i  nazisti  invadono  l’Italia: 
l'esercito  resiste....  3  giorni”. 

«  Qui  il  riferimento  alle  Forze  Armate  dello 
Stato  italiano  è  letterale  ed  è  scontata  l’ac¬ 
cusa  infamante  di  viltà  e  di  prepotenza  per 
le  aggressioni  che  si  dicono  perpetrate  anche 
contro  popoli  inermi,  mentre  sferzante  in¬ 
fine  vuole  essere  lo  scherno,  reso  più  cau¬ 
stico  dai  punti  di  sospensione,  per  una  resi¬ 
stenza  al  nemico  che  sarebbe  durata  sol¬ 
tanto  tre  giorni. 

«  Ce  n’è  abbastanza  dunque  per  integrare 
gli  estremi  del  reato  contestato  e  le  espres¬ 
sioni  adottate  sono  di  significato  cosi  palese 
ed  univoco  da  smentire  clamorosamente  T 
affermazione  delTimputato  di  non  avere  in¬ 
teso  offendere  l’Esercito  italiano.  Del  resto 
il  Pinna  ha  tenuto  a  presentarsi  come  per¬ 
sona  non  priva  di  acquisizioni  culturali  ed 
etiche  e  come  assertore  di  ideali  di  pace; 
sicché  non  poteva  e  non  doveva  sfuggirgli 
la  portata  non  certo  pacifica  e  pacificante 
degli  insulti  che  dava  alle  stampe. 

«  Pinna  Pietro  dunque  deve  essere  con¬ 
dannato  per  il  reato  commesso  nel  1972, 
con  il  riconoscimento  tuttavia  delle  atte¬ 
nuanti  generiche  per  i  motivi  di  fondo,  ap¬ 
parentemente  non  ignobili,  che  lo  hanno 
spinto  ad  agire  per  "testimoniare”,  come 
ha  dichiarato,  "contro  la  guerra”  ». 

Una  pregiudiziale  eccezione  di  incostitu¬ 
zionalità  del  reato  di  vilipendio  (art.  290)  in 
relazione  all’art.  21  della  Costituzione,  è 
stata  rigettata  dalla  Corte  in  questi  termini: 

«  E’  vero  che  l'art.  21  della  Costituzione 
riconosce  a  tutti  il  "diritto  di  manifestare 
liberamente  il  proprio  pensiero  con  la  pa¬ 
rola,  lo  scritto  e  ogni  altro  mezzo  di  diffu¬ 
sione”,  ma  il  pensiero  è  la  sintesi  di  un 
largo  esame  critico,  consapevole  dei  suoi 
condizionamenti  e  pertanto  scrupolosamen¬ 
te  rispettosa  della  altrui  libertà  e  dignità. 
Non  si  può  quindi  confondere  con  il  pen¬ 
siero  nel  suo  vero  alto  significato  l’atteg¬ 
giamento  impulsivo  ed  acritico  anche  quan¬ 
do  trovasse  origine  in  un  legittimo  sdegno, 
di  chi  si  lascia  andare  al  disprezzo,  allo 
scherno,  alla  diffamazione  del  soggetto  cui 
muove  i  ruoi  rilievi.  Non  c'è  contrasto  al¬ 
cuno  quindi  tra  l’art.  290  e  l’art!  21  della 
Costituzione,  perché  è  palese  che  il  Costi¬ 
tuente,  al  quale  non  sfuggiva  ovviamente 
l’esatto  significato  dei  termini,  ha  inteso  tu¬ 
telare  la  bbertà  di  esprimere  il  pensiero  e 
non  la  licenza  di  dare  sfogo  agli  impulsi, 
ignobili  o  nobili  che  siano  ». 

Appena  concluso  il  processo,  il  Movimento 
Nonviolento  ha  diffuso  un  volantino  in  cui 
cosi  commenta  la  condanna: 

«  Vilipendere  è  dunque  esporre  dati  ele¬ 
mentari  di  verità  storica,  ricordare  le  espe¬ 
rienze  negative  del  nostro  esercito  nella 
logica  ineluttabilmente  nefasta  di  tutti  gli 
eserciti,  non  nascondere  che  anche  le  ag¬ 
gressioni  nostre  sono  criminali  e  vergogno¬ 
se  come  quelle  di  ogni  altro  paese,  richia¬ 
mare  alla  coscienza  di  noi  tutti  la  responsa¬ 
bilità  di  avallare  una  politica  folle  e  op¬ 
pressiva  continuando  a  credere  nel  mistifi¬ 
cante  principio  che  gli  eserciti  servono  a 
mera  difesa  dei  propri  confini  e  degli  in¬ 
teressi  generali. 

«  Dalla  condanna  che  li  ha  colpiti,  i  non¬ 
violenti  si  sentono,  invece  che  intimoriti, 
ancor  più  sollecitati  a  continuare  nella  loro 
azione  "vilipendiosa",  perché  questa  con¬ 
danna  viene  a  confermare  la  malinconica 
osservazione  di  Albert  Camus  che  "se  oggi 
sono  in  molti  a  maledire  la  violenza  e  il 
crimine,  minore  è  il  numero  di  coloro  che 
vogliono  poi  riconoscere  la  necessità  di  ri¬ 
vedere  il  loro  modo  di  pensare  e  di  agire”. 
Contribuire  a  far  crescere  questo  minor  nu¬ 
mero  è  sentito  come  un  dovere  dai  non¬ 
violenti  ». 

L’«  allucinante  »  sentenza  della  Corte  di 
Assise  di  Perugia  (cosi  definita  da  persona 
esperta  di  diritto)  è  stata  naturalmente  ap¬ 
pellata. 

Una  prima  diretta  clamorosa  smentita 


di  essa  è  venuta  in  questi  giorni  dalla  Corte 
di  Assise  di  Campobasso,  che  il  15  giugno 
ha  processato  Nicola  Cristofaro  per  lo  stes¬ 
so  manifesto  del  4  novembre  1972.  La  sen¬ 
tenza  è  stata  di  assoluzione.  Ci  scrive  Cri¬ 
stofaro:  «Lo  stesso  pubblico  ministero  non 
ha  ravvisato  nel  manifesto  alcuna  espres¬ 
sione  vilipendiosa  trattandosi  —  ha  detto  — 
di  una  pura  e  semplice  critica  di  ciò  che  ha 
fatto  l’esercito  italiano  dalla  1“  guerra  mon¬ 
diale  alla  Resistenza.  La  sua  requisitoria  si 
è  conclusa  con  la  richiesta  di  assoluzione 
perché  il  fatto  non  costituisce  reato,  che  la 
Corte  ha  accolto  ». 


FRANCIA  -  CONTINUA 
LA  RESISTENZA  NONVIOLENTA 
DEI  CONTADINI  DEL  LARZAC 


Continua  in  Francia  la  lotta  contro  l'esten¬ 
sione  del  campo  dì  addestramento  militare 
nel  Larzac.  Il  Larzac  è  ormai  per  tutti  il 
simbolo  stesso  della  resistenza  alla  milita¬ 
rizzazione  della  Francia.  I  contadini  hanno 
detto  la  verità  sul  Larzac;  ora  resta  da  tro¬ 
vare  ima  via  d'uscita  che  per  essi  è  una  sola: 
l’abbandono  puro  e  semplice  del  progetto 
da  parte  del  governo. 

Dopo  diverse  manifestazioni  di  protesta, 
la  lotta  è  entrata  nella  fase  della  disobbe¬ 
dienza  civile.  Avevamo  già  riferito  che  nu¬ 
merosi  cittadini,  per  non  rendersi  complici 
della  politica  governativa  e  per  solidariz¬ 
zare  concretamente  con  i  contadini,  si  sono 
rifiutati  di  pagare  il  3%  delle  imposte  che 
destinano  invece  ad  un’associazione  per  il 
rilancio  delle  diverse  attività  economico- 
sociali  nella  zona  del  Larzac.  I  contadini  a 
loro  volta  vanno  restituendo  al  Ministero 
della  Difesa  i  loro  congedi  militari.  Una 
restituzione  ha  avuto  luogo  sabato  28  aprile 
da  parte  di  una  cinquantina  di  contadini 
che  —  scrive  Combat  Nonviolent  —  «  si  sono 
recati  in  gruppo  alla  sottoprefettura  di  Mil- 
lau.  Ma  non  avevano  preso  appuntamento 
e  gli  uffici  sono  chiusi  il  sabato.  Sono  allora 
partiti,  accompagnati  da  numerosi  parenti  e 
amici,  per  le  Poste,  dove  non  si  era  mai 
vista  tanta  gente  in  una  volta  sola  inviare 
una  lettera  raccomandata  allo  stesso  desti¬ 
natario:  "Monsieur  le  Ministre  des  Armées”». 

Insieme  coi  documenti  militari  essi  hanno 
spedito  una  lettera  scritta  sulla  base  di 
questo  testo  elaborato  in  comune: 

«  Signor  Ministro,  è  dopo  aver  personal¬ 
mente  molto  riflettuto  e  dopo  avere  a  lungo 
discusso  con  gli  altri  contadini  del  Larzac, 
che  io  ho  preso  una  decisione  che  ritengo 
molto  grave:  io  non  voglio  più  servire  e 
ancor  meno  obbedire  a  un  Ministro  della 
Difesa  nazionale  che  persiste  nel  progetto 
di  estensione  del  campo  militare  del  Larzac. 
Perciò  Le  invio  tutti  i  documenti  militari 
che  possono  essere  in  mio  possesso. 

Da  più  di  due  anni,  io  tento  con  i  conta¬ 
dini  del  Larzac,  con  mezzi  corretti  e  legali, 
di  dimostrarLe  il  carattere  nefasto  di  que¬ 
sta  estensione,  per  noi,  per  la  nostra  regione 
e  per  tutti  gli  uomini.  Non  posso  più  sop¬ 
portare  la  Sua  mancanza  di  considerazione 
degli  uomini,  sia  di  me  stesso,  sia  dei  miei 
responsabili  sindacali,  professionali,  confes¬ 
sionali,  o  anche  dei  miei  eletti  locali:  consi¬ 
glieri  generali  e  sindaci  dell’ Aveyron.  E'  ne¬ 
cessario  anche  aggiungere  i  230.000  francesi 
che  hanno  firmato  la  nostra  petizione,  e 
tutti  i  nostri  simpatizzanti  sia  in  Francia 
che  all’estero. 

Battendomi  contro  il  Suo  progetto  di 
estensione  del  campo  del  Larzac  voglio  an¬ 
che  difendere  qualcosa  di  più  che  la  mia 
propria  famiglia,  le  mie  colture  e  la  mia 
regione  che  muore.  Voglio  aiutarLa  a  realiz¬ 
zare  gli  ideali  di  pace  e  di  disarmo  che  il 
governo  di  cui  Lei  fa  parte  sembra  ( nelle 
dichiarazioni  ufficiali )  promuovere.  Io  non 
voglio  che  le  estensioni  di  territori  militari 
divengano  altrettante  forme  di  aggressione: 
—  contro  i  bisogni  di  ambiente  naturale  in¬ 
dispensabile  a  tutti  i  francesi;  —  contro  le 
ricchezze  naturali,  storiche  e  architettoniche 
della  Francia;  —  contro  l’equilibrio  econo¬ 
mico  delle  regioni  ( soprattutto  allorché  sono 
diseredate).  Non  voglio  che  il  Larzac  divenga 
un  vasto  terreno  di  sperimentazione  d’armi 
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per  far  vedere  ai  popoli  del  Terzo  Mondo  (ai 
quali  poi  le  venderemo)  la  maniera  più  ef¬ 
ficace  di  uccidersi  l'un  l'altro,  mentre  sareb¬ 
be  più  nobile  per  la  Francia  insegnar  loro 
e  aiutarli  a  vivere  e  a  nutrirsi  meglio.  Non 
voglio  che  il  Larzac  possa  servire  ad  adde¬ 
strare  alla  stupidità  dei  giovani  francesi  dai 
18  ai  21  anni.  Non  vorrei  che  noi  francesi, 
dopo  essere  stati  cacciati  vergognosamente 
dal  Pacifico,  continuassimo  nel  sottosuolo 
dal  Larzac  ciò  che  è  stato  catastrofico  al¬ 
trove. 

Al  contrario,  voglio  che  il  Larzac  continui 
a  progredire  nella  sua  vocazione  di  terra 
ospitale  e  sana  per  tutti  i  francesi  che  ne 
hanno  tanto  bisogno.  Voglio  che  il  Larzac, 
grazie-  ai  suoi  contadini  giovani  e  dinamici, 
continui  la  sua  espansione  agricola  neces¬ 
saria  allo  sviluppo  e  all'equilìbrio  della  no¬ 
stra  regione. 

Tengo  a  precisare,  tuttavia,  che  sono  di¬ 
sposto  a  ritornare  su  questa  grave  decisione 
allorché  avrò  conferma  del  Suo  impegno  ad 
abbandonare  puramente  e  semplicemente  il 
progetto  di  estensione  del  campo.  Compren¬ 
derò  cosi  che  Lei  ci  tiene  a  prendere  in 
considerazione  le  mie  aspirazioni,  i  desideri 
di  una  regione  e  l'opinione  di  numerosi  fran- 

Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  l'espres¬ 
sione  dei  miei  sentimenti  rispettosi». 

Una  larga  restituzione  di  congedi  militari, 
a  sostegno  del  Larzac,  è  stata  anche  effet¬ 
tuata  da  aderenti  e  simpatizzanti  di  gruppi 
nonviolenti. 

Un'ultima  iniziativa  dei  contadini,  vòlta 
a  fissare  in  modo  tangibile  la  loro  volontà 
di  non  abbandonare  la  propria  terra,  è  con¬ 
sistita  nell’inizio  di  costruzione  di  un  grande 
ovile.  Il  progetto  era  stato  notificato  alle 
autorità,  che  l’hanno  ovviamente  respinto. 
Domenica  10  giugno  i  contadini,  ignorando 
questa  decisione,  hanno  proceduto  alla  posa 
della  prima  pietra.  Tremila  persone  hanno 
assistito  alla  cerimonia,  e  un  centinaio  di 
trattori  —  quelli  stessi  che  effettuarono  la 
famosa  marcia  di  protesta  su  Parigi  —  sono 
stati  utilizzati  per  portare  pietre  e  sabbia. 
All’iniziativa  hanno  dato  il  loro  patrocinio 
numerose  personalità,  tra  cui  il  generale  in 
pensione  Paris  de  la  Bollardière  (questi  nel 
1957  aveva  clamorosamente  lasciato  l’eser¬ 
cito  per  protestare  contro  le  torture  in  Al¬ 
geria,  ed  ora  sostiene  le  posizioni  nonvio- 


MANIFESTAZIONI  INTERNAZIONALI 
CONTRO  L'ATOMICA  FRANCESE 

Si  intensificano  in  ambienti  e  paesi  diversi 
le  proteste  contro  il  progetto  francese  di 
esperimenti  nucleari  nell’atmosfera  da  te¬ 
nersi  —  in  una  data  tenuta  segreta,  presu¬ 
mibilmente  compresa  nei  venienti  mesi  e- 
stivi  —  nell'atollo  Mururoa  situato  in  ima 
zona  del  Pacifico  prossima  all’Australia  e 
alla  Nuova  Zelanda.  Riportiamo  in  sintesi 
alcune  delle  più  recenti  iniziative. 

Il  Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese  ha 
espresso  al  governo  neozelandese  il  suo  ap¬ 
poggio  nell’opposizione  ai  progettati  espe¬ 
rimenti. 

I  Consigli  nazionali  delle  Chiese  d’Oceania 
hanno  inviato  alla  Federazione  Protestante 
di  Francia  e  al  cardinale  Marty,  arcivescovo 
di  Parigi,  una  lettera  di  incoraggiamento  a 
premere  sul  governo  francese  perché  in¬ 
terrompa  la  serie  ormai  intollerabile  di 
esperimenti  atomici  nell’atmosfera. 

II  Congresso  giapponese  contro  le  bombe 
A  e  H  ha  manifestato  la  sua  opposizione, 
smentendo  che  vi  possano  essere  bombe 
atomiche  pulite  e  contrastando  la  nozione 
pseudo-scientifica  di  «  dose  tollerabile  di  ir¬ 
radiazione  radioattiva  ». 

La  Confederazione  Internazionale  dei  La¬ 
voratori  Liberi  ha  adottato  all'unanimità  un 
progetto  di  boicottaggio  di  prodotti  fran¬ 
cesi,  che  avrà  inizio  dopo  il  mese  di  luglio, 
oppure  immediatamente  se  il  governo  fran¬ 
cese  mostrerà  l’intenzione  di  procedere  agli 
esperimenti  prima  di  quella  data.  Il  respon¬ 
sabile  sindacale  australiano,  Robert  Hawke, 
nell 'annunciare  questa  decisione  ha  detto: 
«  La  Francia  deve  comprendere  che  da  ora 


dovrà  far  fronte,  nel  mondo  intero  (la  C.I. 
S.L.  ha  sindacati  membri  in  94  paesi),  a  una 
azione  diretta  ». 

Alcune  imbarcazioni  di  pacifisti  stanno 
cercando  di  entrare  nella  zona  proibita 
prevista  per  gli  esperimenti.  Una  delle  go¬ 
lette,  la  «  Fri  »,  ha  a  bordo  13  persone:  7 
neozelandesi,  2  americani,  2  inglesi,  1  olan¬ 
dese  e  1  francese. 

Una  marcia  internazionale  ha  avuto  luogo 
in  Europa  nella  seconda  quindicina  di  mag¬ 
gio,.  con  la  partecipazione  anche  di  austra¬ 
liani,  neozelandesi  e  americani.  Partita  da 
Londra,  la  marcia  è  stata  dispersa  alla  fron¬ 
tiera  tra  il  Belgio  e  la  Francia. 

Il  23  giugno  tutti  i  quotidiani  di  infor¬ 
mazione  hanno  dato  con  enorme  risalto  la 
notizia  che  la  Corte  Intemazionale  di  Giu¬ 
stizia  dell'Aia,  accogliendo  i  ricorsi  presen¬ 
tati  dall'Australia  e  dalla  Nuova  Zelanda 
contro  i  prossimi  esperimenti  nucleari  nel 
Pacifico,  ha  chiesto  alla  Francia  di  sospen¬ 
derli,  poiché  «  violano  i  diritti  »  di  quei  paesi 
e  «  sono  contrari  al  diritto  internazionale  ». 
Il  governo  francese  ha  già  comunicato  che 
ignorerà  le  decisioni  della  Corte,  rischiando 
peraltro  di  restare  isolata  di  fronte  all’opi¬ 
nione  pubblica  mondiale.  Intanto  due  scien¬ 
ziati  australiani  hanno  minacciato  di  inviare 
nei  vigneti  della  Champagne  e  della  Bor¬ 
gogna  dei  commandos  di  pacifisti  per  dif¬ 
fondervi  la  temutissima  filossera,  qualora  il 
governo  francese  non  ottemperasse  all’ordi¬ 
nanza  della  Corte  dell’Aia.  Nella  Francia 
stessa  notissime  personalità  hanno  chiesto 
la  revoca  degli  esperimenti;  tra  esse  il  pre¬ 
mio  Nobel  per  la  fisica  Alfred  Kastler,  l’ex 
ministro  degli  interni  e  della  difesa  Jules 
Mach,  e  l’ex-alto  commissario  per  l’energia 
atomica  Francis  Perrin.  Il  deputato  radicale 
francese  Servan-Schreiber  si  è  recato  a  Ta¬ 
hiti  per  partecipare  ai  movimenti  di  protesta 
contro  gli  esperimenti  francesi. 


«  COMUNIONE 
E  LIBERAZIONE  MILITARI  » 


Dalla  fine  dell’anno  scorso  ha  iniziato  ad 
operare  nelle  caserme  italiane  una  nuova 
organizzazione  di  ispirazione  cattolico-inte¬ 
gralista,  «  Comunione  e  Liberazione  Milita¬ 
ri  »  (CLM). 

In  un  certo  modo  ne  sanziona  ufficialmente 
l’inizio  un  articolo  di  Litterae  Communionis, 
la  rivista  del  Movimento  Comunione  e  Li¬ 
berazione,  apparso  nel  numero  di  dicembre 
1972.  Quale  è  e  come  è  definibile  l’inizio  di 
questa  nuova  presenza?  Ne  scrive  ampia¬ 
mente  il  numero  di  maggio  di  Quattrogatti 
(mensile  friulano  di  informazione  e  dialogo 
ecclesiale),  riportando  e  commentando  l’ar¬ 
ticolo  succitato: 

«(...)  L’articolo  cui  ci  riferiamo  è  costi¬ 
tuito  soprattutto  da  esperienze  vissute  da 
giovani  del  Movimento  in  caserme  diverse, 
uniti  dalla  convinzione  che  "ogni  tempo  è 
misurabile  dalla  fede”.  Negli  scritti  di  questi 
ragazzi  traspare  un  senso  accorato  di  esi¬ 
genza  comunitaria,  vissuta  dove,  come  e 
quando  possibile,  in  termini  di  commossa 
partecipazione,  se  non  di  esaltazione  (...). 
E’  chiaro  che  la  ricerca  di  una  esperienza 
comunitaria,  soprattutto  di  fronte  all’esa¬ 
sperato  individualismo  imposto  dalla  orga¬ 
nizzazione  della  vita  militare,  è  un  atteggia¬ 
mento  di  per  sé  liberante  (mentre  non  lo 
è  affatto  il  cameratismo  ufficialmente  esal¬ 
tato)  (...)  ». 

Scopo  di  Comunione  e  Liberazione  Militari 
è  quello  di  limitare  gli  effetti  disgregatori 
che  ha  sui  giovani  la  vita  militare,  ma  il 
militante  di  Comunione  e  Liberazione  «  non 
si  sente  compagno  a  chi  lotta  con  finalità 
ultime  analoghe  alle  sue  ma  con  mezzi  e  tat¬ 
tiche  diverse,  anzi  si  fa  promotore  di  una 
iniziativa  non  solo  totalizzante  per  chi  la 
vive,  ma  unica,  insostituibile  e  rispettosa 
dell’ordine  costituito  (...)  ».  «  Ci  chiediamo 
seriamente  —  continua  il  commento  di 
Quattrogatti  —  se  è  possibile,  dove  esistono 
motivi  oggettivi  di  sofferenza  vera,  vivere 
l’esperienza  di  caserma  nello  sforzo  costante 
di  riscoprirvi  una  positività,  per  sé  e  per  gli 
altri,  senza  mettere  in  discussione  l'istitu¬ 
zione  in  sé.  Che  i  giovani  di  Comunione  e. 


Liberazione  desiderino  vivere  un’esperienza 
di  preghiera  è  bellissima  cosa;  che  ogni  real¬ 
tà  umana,  anche  se  abietta,  possa  consen¬ 
tirlo,  è  vero  (qualcuno  c’è  riuscito  anche  nei 
lager);  ma  ciò  non  può  portare  all’accetta¬ 
zione  di  una  realtà  qualunque  sia. 

«'Di  fronte  alla  realtà,  se  la  si  vuole  co¬ 
noscere,  e  se  si  vuole  operare  in  spirito  di 
autentica  liberazione,  non  resta  che  l’ana¬ 
lisi,  quell’analisi  che  i  giovani  di  Comunione 
e  Liberazione  con  tanto  accanimento  rifiu¬ 
tano  (...).  Ciò  che  ci  preoccupa  è  l’uso  che 
la  gerarchia  vorrà  fare  di  questi  giovani 
cosi  impegnati  e  cosi  convinti  della  positi¬ 
vità  della  loro  obbedienza.  Temiamo  che  il 
rifiuto  di  accogliere  le  implicazioni  politiche 
che  il  loro  discorso  esclude  nel  momento 
in  cui  ne  pone  l’esigenza,  che  lo  sforzo  di 
mantenersi  neutrali,  fuori  della  storia  (che 
non  sia  quella  delle  loro  persone)  e  del 
conflitto  (che  non  sia  quello  con  la  propria 
coscienza),  li  renda,  forse  senza  che  lo  vo¬ 
gliano,  estremamente  adoperabili  ». 


V  MARCIA  ARTIMIUTARISTA 


Si  svolgerà  anche  quest’  anno  da 
TRIESTE  ad  AVIANO,  DAL  26  LU¬ 
GLIO  AL  4  AGOSTO.  Il  25  sera,  a 
Trieste,  si  terrà  un  comizio  di  apertura 
della  marcia,  che  si  concluderà  il  5 
agosto  con  una  manifestazione  a  Pe¬ 
schiera. 

Per  le  informazioni  complete  e  defi¬ 
nitive,  scrivere  alla  Segreteria  della 
Marcia,  presso  Partito  Radicale,  Via 
di  Torre  Argentina  18,  00186  Roma. 
Tel.  651.732  -  653.371. 


NOTIZIE  IN  BREVE 


•  Campi  internazionali  di  lavoro  e  studio. 

—  Italia.  Dal  1°  al  7  luglio  a  S.  Agata  del 
Mugello  (Firenze),  campo  dell’Arca  di  spe¬ 
rimentazione  di  vita  comunitaria  e  di  ap¬ 
profondimento  deH’insegnamento  gandhia- 
no.  Scrivere  a:  Marilena  Iacomino.  Via 
Winkelmann  26,  80056  Ercolano  (NA). 

—  Svizzera.  4  campi  di  lavoro  e  di  forma¬ 
zione  nonviolenta  organizzati  dallo  SCI  e 
dal  Centro  M.L.  King,  dal  14  luglio  al  4 
agosto.  Scrivere  a  Michel  Grenier,  CMLK. 
Béthusy  56,  1012  LAUSANNE, 

—  Belgio.  Seminari  di  formazione  alla  non¬ 
violenza:  dal  2  al  12  luglio  a  Nobressart. 
dal  24  agosto  al  2  settembre  a  Liegi.  Scri¬ 
vere  a:  J.  Jacqmain,  Avenue  de  la  Gare  75, 
6700  ARLON. 

—  Per  campi  in  Italia  e  all’estero  organiz¬ 
zati  dal  Movimento  Cristiano  per  la  Pace, 
scrivere  a:  MCP,  Via  Rattazzi,  24,  Roma. 

•  Agape:  Campo  studi  sulle  FFAA.  Dal 

9  al  16  settembre  1973  si  svolgerà  ad  Agape 
un  campo  di  studi  sul  tema:  «  Le  forze  ar¬ 
mate,  per  farne  che  cosa?  ».  Questi  alcuni 
degli  argomenti  che  verranno  trattati:  Sto¬ 
ria  di  classe  dell’esercito  italiano.  Le  forze 
armate  italiane  oggi.  La  caserma.  La  giu¬ 
stizia  militare.  L’industria  militare.  La  NA¬ 
TO.  Presentazione  della  linea  politica  di 
Proletari  in  divisa,  della  Lega  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza,  del  Movimento  nonvio¬ 
lento. 

Per  ulteriori  informazioni  scrivere  a:  SE¬ 
GRETERIA  DI  AGAPE  _  10060  Prali  (TO). 

•  Pax  Christi.  Quest’anno  la  tradizionale 
Route  di  Pax  Christi  avrà  luogo  in  Cata¬ 
logna.  La  Route  è  un  incontro  itinerante 
nel  quale  giovani  di  diversi  paesi  discutono 
mentre  camminano  i  temi  proposti.  Il  tema 
della  Route  di  quest’anno  riguarderà  le  li¬ 
bertà  civili.  Per  informazioni  rivolgersi  a 
Gianni  Valerio,  Via  Cavour  74,  13039  Trino 
Vercellese  (TO). 

•  Londra.  Dal  4  giugno  al  27  agosto  è  pos¬ 
sibile  dormire  a  Londra  al  prezzo  modico 
di  40  penny  (meno  di  600  lire),  in  letti  al¬ 
lestiti  in  tende.  Si  può  usare  il  proprio 
sacco  a  pelo  o  noleggiare  il  necessario.  L’ 
indirizzo  è:  TENT  CITY,  Old  Oak  Common, 
London  W.  3  -  tei.  (01)  743-5708.  La  sta- 
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zione  vicina  della  metropolitana  è  East 
Acton.  La  Tent  City  è  organizzata  dal  mo¬ 
vimento  pacifista  Christian  Action. 

•  Manifestazione  antimilitariste  per  il  2 
giugno.  Il  Partito  Radicale  e  la  Lega  degli 
Obiettori  hanno  organizzato,  in  occasione 
della  parata  militare  del  2  giugno  a  Roma, 
ima  contro-manifestazione  alla  quale  hanno 
partecipato  una  cinquantina  di  giovani  ra¬ 
dicali,  antimilitaristi  e  nonviolenti. 

La  manifestazione  aveva  lo  scopo  di  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  dell’opinione  pubbli¬ 
ca  sui  significati  di  quella  celebrazione  mi¬ 
litarista.  I  dimostranti  portavano  in  cor¬ 
teo  una  bara  con  i  nomi  degli  alpini  morti 
a  Malga  Villalta  sotto  una  slavina,  volendo 
ricordare  con  questo  gli  «  assenti  »  alla  pa¬ 
rata,  cioè  i  morti  di  «  naja  »,  i  detenuti  nelle 
carceri  militari,  tutte  le  vittime  della  re¬ 
pressione  militare. 

La  manifestazione  è  stata  interrotta  e  di¬ 
spersa  da  una  violenta  carica  delle  forze  di 
polizia  che  ha  picchiato  e  caricato  sui  cel¬ 
lulari  quasi  tutti  i  giovani  presenti.  Alcu¬ 
ni  dimostranti  hanno  dovuto  poi  ricorrere 
alle  cure  del  pronto  soccorso. 

Nel  pomeriggio  a  cura  del  MIR,  dell’MCP 
e  di  altri,  tra  cui  i  baraccati  dell'acquedotto 
Felice,  si  è  tenuto  un  sit-down  davanti  al¬ 
la  fiera  di  Roma  e  un  fitto  volantinaggio  tra 
i  visitatori.  I  promotori  della  protesta  han¬ 
no  fatto  pervenire  al  Presidente  Leone  una 
lettera  in  cui  si  affermava  tra  l’altro  che  di 
fronte  ai  gravi  problemi  che  affliggono  il 
paese,  di  fronte  al  problema  dei  sessantami- 
la  baraccati  romani,  non  era  tollerabile  lo 
sperpero  di  2  miliardi  per  organizzare  una 
parata  e  un  banchetto  per  duemila  perso¬ 
ne,  in  occasione  della  Festa  della  Repub¬ 
blica  che  la  Costituzione  vuole  «  fondata 
sul  lavoro»  e  non  «sulle  forze  armate». 

Tragicamente  vera  doveva  dimostrarsi 
nello  stesso  giorno  la  bara  che  i  radicali  ave¬ 
vano  portato  in  segno  di  protesta:  mentre 
la  pattuglia  acrobatica  delle  «  Frecce  tri¬ 
colori  »  rientrava,  due  aerei  venivano  a 
scontrarsi  provocando  la  morte  di  uno  dei 
piloti. 

•  Tre  preti  denunciati  per  vilipendio.  La 

Procura  della  Repubblica  di  Finerolo  ha 
richiesto  al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
l’autorizzazione  a  procedere  nei  confronti 
di  due  preti  di  Pinerolo,  Giorgio  Accastelli 
parroco  di  S.  Lazzaro  e  don  Pierfranco 
Barbero,  perché  colpevoli  di  «  vilipendio 
della  Repubblica,  delle  istituzioni  costitu¬ 
zionali  e  delle  forze  armate  ». 

L’episodio  incriminato  risale  al  1°  novem¬ 
bre  1971,  quando  davanti  alla  chiesa  par¬ 
rocchiale  fu  distribuito  un  foglio  ciclosti¬ 
lato  nel  quale,  tra  l’altro,  era  scritto  che 
«se  per  le  autorità  militari,  religiose  e  ci¬ 
vili,  il  4  novembre  è  un  giorno  di  festa,  per 
le  masse  proletarie  è  un  giorno  di  lutto  ». 
Nel  volantino  si  affermava  inoltre  che  «  gli 
eserciti  non  sono  al  servizio  del  popolo  ma 
dei  padroni,  servono  per  la  repressione  del¬ 
le  lotte  popolari  a  difesa  della  proprietà  e 
degli  interessi  di  chi  è  al  potere  ». 

Anche  un  altro  prete,  don  Marco  Bisce- 
glia,  parroco  del  S.  Cuore  a  Lavello  (Po¬ 
tenza),  iscritto  al  Partito  Radicale,  è  stato 
denunciato  recentemente  dai  carabinieri  per 
vilipendio  delle  forze  armate,  vilipendio 
della  Repubblica,  vilipendio  delle  istituzio¬ 
ni  costituzionali,  oltre  che  per  istigazione 
a  disobbedire  alle  leggi  e  a  delinquere.  I 
fatti  risalgono  ad  un  dibattito  seguito  ad 
una  conferenza  tenuta  a  Muro  Lucano  da 
padre  Ernesto  Balducci.  Don  Bisceglia  in¬ 
tervenendo  aveva  denunciato  il  ruolo  stori¬ 
co  di  oppressione  e  di  sfruttamento  che  lo 
stato  nazionale  aveva  avuto  nei  confronti 
del  Mezzogiorno,  della  sua  cultura  e  della 
sua  popolazione.  Don  Bisceglia  aveva  anche 
auspicato  l’uso  di  metodi  nonviolenti  e  di 
massa  come  la  disobbedienza  civile  e  il  ri¬ 
fiuto  di  pagare  le  tasse. 

•  Scuola  per  obiettori  di  coscienza.  Dallo 
scorso  anno  è  stato  iniziato  in  Norvegia  un 
esperimento  che  consente  ad  un  certo  nu¬ 
mero  di  obiettori  di  frequentare  un  corso 
nel  periodo  iniziale  del  loro  servizio  civile 
alternativo,  tenuto  da  organizzazioni  pacifi- 
ste.  I  corsi  riguardano  materie  quali  la  di¬ 
fesa  civile,  la  nonviolenza,  la  scienza  sulla 
pace  e  i  conflitti,  problemi  sociali,  ecc.  Per 
ulteriori  informazioni  scrivere  a:  Forskolen 
for  Zivile  Tjenestepliktige,  Boks  8,  N-2631 
Ringebu  (Norvegia). 


•  Giovanni  Franzoni.  Il  13  giugno  l’abate 
Franzoni  ha  reso  pubblica  la  lettera  pasto¬ 
rale  con  la  quale  comunica  la  decisione  di 
lasciare  l’abbazia  di  S.  Paolo  a  Roma.  La 
lettera,  intitolata  «  La  terra  è  di  Dio  »,  con¬ 
tiene  una  lunga  serie  di  considerazioni  sul¬ 
la  chiesa  locale  romana  (vari  ordini  reli¬ 
giosi  sono  notoriamente  tra  i  più  grandi 
possessori  di  aree  fabbricabili  e  sono  tut- 
t’altro  che  estranei  alle  speculazioni  che  su 
di  esse  si  sono  fatte  e  si  fanno),  e  indica  il 
nuovo  settore  di  impegno  in  cui  Franzoni 
intende  spendere  gli  anni  futuri.  «  La  pace 
monastica  —  scrive  il  religioso  —  si  può  tro¬ 
vare  nel  lavoro  o  in  mezzo  ai  poveri,  in 
mezzo  a  coloro  che  sono  dipendenti,  condu¬ 
cono  una  vita  precaria  e  devono  lavorare 
otto  ore  al  giorno  per  un  padrone  che  non 
fa  che  usare  il  lavoro  per  sé.  (...)  Il  nuovo 
deserto  che  i  benedettini  sono  chiamati  a 
fecondare  è  la  periferia  anonima  delle  gran¬ 
di  città  con  i  suoi  cattivi  odori,  con  i  suoi 
rumori  sgradevoli,  con  il  suo  abitare  in 
modo  compresso  ». 

Franzoni  ha  effettuato  molte  iniziative 
contro  la  guerra.  Ricordiamo  i  suoi  digiuni 
per  la  pace  nel  Vietnam  e  nel  Pakistan.  L’ 
anno  scorso  a  Udine  ha  tenuto  un  dibattito, 
nel  quadro  della  6a  Marcia  Antimilarista 
Trieste-Aviano,  sul  tema:  «  Credenti  e  non 
credenti  di  fronte  al  diritto- dovere  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  ».  Disse  in  quell’occasione: 
«  Noi  nonviolenti  dobbiamo  condurre  una 
lotta  che  deve  essere  più  intensa  di  quella 
della  guerriglia  urbana». 

©  Non  riconosciuto  il  servizio  civile  nel  3° 
mondo.  Cinque  obiettori  di  coscienza  che 
avevano  svolto  due  anni  di  servizio  civile 
in  Somalia  in  sostituzione  del  servizio  mi¬ 
litare  come  previsto  dalla  legge  Pedini,  si 
sono  visti  recapitare  la  cartolina  precetto 
per  fare  ugualmente  il  servizio  di  leva.  Sono 
Franco  Capidoglio,  torinese  e  militante  del 
MAI,  i  fratelli  Claudio  e  Sergio  Cremasehi  e 
Guido  Longhi  di  Bergamo,  Cornelio  Bergan_ 
tino  di  Lodi.  Inseriti  come  insegnanti  in  scuo¬ 
le  elementari  e  medie  (rette  da  padri  france¬ 
scani),  si  erano  trovati  a  doverne  conte¬ 
stare  i  sistemi  didattici  (solo  storia  italiana, 
nulla  della  storia  somala  e  degli  altri  paesi 
africani)  e  disciplinari  (scolari  messi  in 
cella  di  rigore,  nerbate,  e  simili).  Avevano 
inoltre  partecipato  a  iniziative  di  alfabetiz¬ 
zazione  di  figli  di  pastori  nomadi,  e  lavorato 
come  manovali  alla  costruzione  di  scuole  e 
ospedali.  Tutto  ciò  sollevava  reazioni  po¬ 
sitive  rfell’ opinione  pubblica  somala,  inte¬ 
ressata  anche  con  articoli  sulla  stampa;  al 
contrario  1’, ambasciatóre  italiano  in  Soma¬ 
lia  diffidava  gli  obiettori  dal  coinvolgersi 
ulteriormente  nel  dibattito  politico-eultùra- 
le  del  paese. 

Una  forte  mobilitazione,  anche  di  forze 
sindacali,  politiche  e  parlamentari,  contro 
l’invio  delle  cartoline  precetto  agli  obiet¬ 
tori,  ha  fatto  si  che  il  richiamo  alle  armi 
sia  stato,  per  ora,  rinviato  a  settembre. 

•  ONU:  Obiezione  di  coscienza.  Una  pro¬ 
posta  presso  la  Commissione  delle  Nazioni 
Unite  dei  Diritti  dell’Uomo  per  assicurare 
il  riconoscimento  universale  del  diritto  all’ 
obiezione  di  coscienza,  è  stata  rinviata  all’ 
anno  prossimo  su  richiesta  dell’Unione  So¬ 
vietica.  Una  risoluzione  dell’Olanda  e  dell’ 
Austria  invitava  gli  Stati  membri  dell’ONU 
a  riconoscere  questo  diritto,  prevedendo  un 
servizio  alternativo  consistente  in  un  «  la¬ 
voro  per  lo  sviluppo  del  benessere  della 
società  ». 

Il  delegato  sovietico  ha  osservato  che  se¬ 
condo  la  Costituzione  dell’URSS  è  un  sacro 
dovere  per  ogni  cittadino  sovietico  di  pro¬ 
teggere  la  propria  nazione.  Ha  pure  chiesto 
che  cosa  accadrebbe  in  caso  di  aggressione 
se  i  giovani  rifiutassero  di  difendere  i  loro 
paesi. 

Il  risultato  della  votazione  richiesta  dall' 
Unione  Sovietica,  assecondata  dal  Cile,  per 
il  rinvio  della  questione  all’anno  prossimo, 
è  stato  di  15  voti  a  favore,  9  contro  e  4 
astensioni. 

•  Contestata  la  festa  della  mamma.  A  cura 
di  un  gruppo  di  mamme  e  dell’Associazione 
Radicale  Veneziana,  è  stato  affìsso  a  Vene¬ 
zia  in  occasione  della  «  festa  della  mamma  » 
un  manifesto  rivolto  a  contestare  questa 
giornata  come  un’altra  mistificazione  pro¬ 
dotta  dalla  nostra  società  nei  confronti  del 
ruolo  della  donna.  Ne  riportiamo  integral¬ 
mente  il  testo  che  troviamo  interessante: 


«MAMMA!  RIFIUTA  LA  TUA  FESTA 
PERCHE’  DOMANI  SARAI  ANCORA 
la  SERVA,  senza  orario  e  senza  paga, 
della  casa  e  della  famiglia,  dovrai  avere 
dieci  mani  per  rendere  la  tua  casa  come 
uno  specchio  (te  lo  dice  la  TV)  e  mai  un 
minuto  veramente  tuo.  magari  ti  sentirai  in 
colpa  se  sarai  stanca  ed  esaurita  e  non  riu¬ 
scirai  a  concludere  nella  giornata  quelle 
faccende  che  nessuno*  vorrà  dividere  con  te. 
l’OGGETTO  SESSUALE  PASSIVO  sempre 
pronta  a  soddisfare  ogni  desiderio  del  ma¬ 
rito.  dovrai  tenerti!  aggiornata,  leggendo 
esclusivamente  giornali  femminili  (per  mo¬ 
da,  trucco,  ecc.),  sempre  in  gara  con  le 
altre,  perché  sarai  giudicata  soltanto  per 
le  tue  forme  e  non  per  il  tuo  cervello,  per 
te  quindi  i  problemi  sociali  e  politici  non 
dovranno  esistere. 

la  MAMMA  ANCHE  DI  TUO  MARITO,  il 
quale,  come  tipico  prodotto  della  società, 
sfogherà  a  casa  le  proprie  frustrazioni  e 
pretenderà  di  ritrovare  nella  moglie  la 
propria  madre,  al  cui  modello  per  comodo 
non  vorrà  rinunciare. 

la  MAMMA  SUPERPROTETTIVA,  che  sod¬ 
disfarà  ad  ogni  bisogno  fisico  dei  figli,  im¬ 
pedendo  loro  di  imparare  ad  essere  auto- 
sufficienti.  dovrai  lasciare  alla  società  poi 
il  compito  di  educarli  e  inserirli  nei  suoi 
schemi,  farai  cosi  dei  tuoi  figli  individui 
incapaci  di  scelte  autonome,  pronti  a  dire 
signorsì  (vedi  scuola,  chiesa,  servizio  mi¬ 
litare,  sfruttamento  nel  lavoro), 
la  MAMMA  CHE  NON  POTRÀ’  DECIDE¬ 
RE  quando  e  se  diventare  mamma,  la  socie¬ 
tà  di  oggi  non  vuole  che  tu  faccia  troppi 
figli,  ma  non  ti  mette  a  disposizione  mezzi 
sicuri  per  regolare  le  nascite  ed  è  capace 
soltanto  di  dare  a  te  tutte  le  colpe  quando 
sei  costretta  ad  abortire  ». 

•  Servitù  militari.  Gravissimo  è  il  danno 
provocato  dalle  servitù  militari.  Nella  re¬ 
gione  Friuli-Venezia  Giulia,  zona  nella  qua¬ 
le  si  svolgerà  la  7a  Marcia  Antimilitarista, 
su  218  comuni,  151  sono  soggetti  alle  ser¬ 
vitù  militari.  L’intera  superficie  nazionale 
soggetta  alle  servitù  militari  è  di  350.000 
ettari,  di  cui  270.000  (pari  al  45%  del  ter¬ 
ritorio)  solo*  nel  Friuli.  Le  servitù  militari 
in  questa  regione  impediscono  l’installa¬ 
zione  di  industrie  private  e  provocano  il 
trasferimento  di  quelle  poche  già  esisten¬ 
ti.  NelTimporre  una  servitù  lo  Stato  ha 
l’obbligo  di  pagare  una  «  giusta  indennità  » 
che  consiste  nella  cifra  irrisoria  di  lire  3.000 
per  ettaro. 

•  Vietnam.  Il  Comitato  per  la  liberazione 
dei  prigionieri  politici  nel  Sud-Vietnam  ha 
fatto  stampare  una  raccolta  di  documenti 
(p.  200,  L.  1.200)  sulla  situazione  delle  vit¬ 
time  politiche  della  repressione  di  Van 
Thieu.  I  fondi  raccolti  dalla  vendita  del 
volume  serviranno  per  finanziare  l’opera  di 
liberazione  delle  200-300  mila  persone  che 
si  trovano  nelle  carceri  sudvietnamite.  Il 
libro  si  può  richiedere  al  MAI,  Via  Vena- 
ria,  85/8,  10148  Torino. 

•  Dibattito  MAI-I1  Manifesto.  Il  MAI  di 

Torino  ha  pubblicato  un  quaderno  che  rac¬ 
coglie  tutti  gli  articoli  comparsi  tra  maggio 
e  giugno  dello  scorso  anno  su  il  manifesto, 
riguardanti  un  dibattito  avvenuto  tra  il 
MAI  e  collaboratori  di  quel  giornale  sul  te¬ 
ma  «Lotta  di  classe  e  nonviolenza».  Si  può 
richiedere  al  MAI,  Via  Venaria,  85/8,  10148 
Torino,  inviando  L.  200  anche  in  franco¬ 
bolli. 

•  Contestata  la  propaganda  militare  nelle 
scuole.  Il  12  aprile  gli  alunni  maschi  delle 
classi  quinte  del  Liceo  Scientifico  bresciano 
«  Califfi  »  erano  stati  chiamati  a  partecipare 
ad  una  conferenza  di  propaganda  militare, 
tenuta  da  ufficiali,  su  «  La  Marina  Milita¬ 
re  ».  Un  volantino  a  firma  del  Movimento 
Nonviolento  e  C.U.B.  Calmi  ha  sollecitato 
al  boicottaggio  della  conferenza.  Mentre  a 
questa  non  hanno  partecipato  che  una  qua¬ 
rantina  di  allievi,  circa  150  studenti  si  sono 
riuniti  in  tre  aule  diverse  formando  gruppi 
di  studio  sul  tema:  «  L’esercito  e  la  sua 
funzione  nella  società  italiana  ».  Nonostan¬ 
te  il  tentativo  di  impedimento  del  preside, 
i  gruppi  hanno  proceduto  regolarmente 
nelle  loro  discussioni,  affermando  il  prin¬ 
cipio  del  rifiuto  a  ciò  che  di  sbagliato  ve¬ 
niva  loro  imposto  dall’alto,  per  scegliere 
invece  quanto  era  di  interesse  e,  meritevole 
di  approfondimento. 
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ANCORA  SULLA  DEMOCRATIZZAZIONE  DELL'ESERCITO 


In  una  corrispondenza  dalla  Germania 
Federale,  il  manifesto  del  14  aprile  informa 
che  gli  Juso  (giovani  socialisti  del  partito 
di  Brandt)  hanno  elaborato  un  documento, 
in  collaborazione  con  un  gruppo  di  ufficiali 
della  Scuola  tecnica  superiore  di  Darm¬ 
stadt,  sulla  democratizzazione  delle  forze 
armate.  «  Democratizzazione  —  scrive  l’arti¬ 
colista  —  vuol  dire  informazione,  consulta¬ 
zione,  codecisione,  in  una  parola  "cogestione” 
( Mitbestimmung ),  la  socialdemocratica  cor- 
responsabilizzazione  dei  lavoratori  all’inter- 
no  delle  imprese,  uno  dei  punti  chiave  del 
programma  di  riforme  ■  della  S.P.D.  In  so¬ 
stanza,  dicono  gli  Juso,  le  forze  armate  non 
debbono  essere  sottratte  al  generale  pro¬ 
cesso  di  democratizzazione.  Il  loro  documen¬ 
to  dunque  si  apre  con  una  vera  e  propria 
dichiarazione  del  diritto  dell’uomo  a  "rea¬ 
lizzare  nella  dignità  la  propria  personalità”. 
Ciò  implica  che  il  militare  non  può  accet¬ 
tare  la  sospensione  dei  suoi  diritti  di  cit¬ 
tadino,  ma  deve  continuare  ad  esercitarli 
in  forma  appropriata  anche  aH’interno  dell’ 
esercito. 

«  Nulla  di  eversivo,  si  badi  bene  —  conti¬ 
nua  l’articolista  — .  Tutto  deve  avvenire  at¬ 
traverso  forme  legali,  sanzionato  in  istitu¬ 
zioni  garantite  da  apposite  leggi.  Le  pezze 
di  appoggio  ineccepibili  degli  Juso  sono  la 
Costituzione  della  Repubblica  Federale,  e 
soprattutto  il  famoso  programma  di  Bad 
Godesberg,  la  carta  dei  principi  della  so- 
cialdemocraza  tedesca  postbellica.  La  coge¬ 
stione  nelle  forze  armate  non  contesta  il 
principio  dell’obbedienza  al  comando,  ma 
propone  di  democratizzarlo  attraverso  l’isti¬ 
tuzione  di  consigli  (Rate)  al  livello  di  com¬ 
pagnie  e  di  battaglione  ». 

A  confronto  dell’iniziativa  qui  riferita  — 
valida  per  noi  semplicemente  ad  assicurare 
a  moltitudini  di  cittadini  un  maggiore  spazio 
di  dignità  umana  e  di  libertà  individuale  in 
una  struttura  schiavizzante  quale  è  l'eser¬ 
cito  —  presentiamo  lo  scritto  seguente  che 
critica  nella  sua  portata  politica  il  concetto 
di  «  democratizzazione  »  delle  forze  armate. 
Per  noi  tale  concetto  è  non  soltanto  con¬ 
traddittorio  sul  piano  teorico,  ma  negativo 
sul  piano  effettivo  del  superamento  delle 
strutture  militari  la  cui  presenza  contrasta 
con  il  fondamentale  principio  dell’interna- 
zionalismo  socialista  ed  è  di  impedimento 
ad  ogni  autentica  liberazione  dell'uomo. 

Per  la  Costituzione  italiana  {art.  52)  «  L’ 
ordinamento  delle  Forze  armate  si  informa 
allo  spirito  democratico  della  Repubblica  ». 
Non  è  un  caso  che  si  faccia  riferimento  allo 
spirito,  e  non  alla  lettera  democratica,  per¬ 
ché  l'ordinamento  delle  Forze  armate  ( co¬ 
dici  penali  militari;  regolamento  di  disci¬ 
plina;  altre  norme  e  disposizioni)  è  per  na¬ 
tura  sua  liberticida  e  opposto  alla  demo¬ 
crazia. 

Ma  i  partiti  della  sinistra  pongono  tra  i 
loro  obiettivi  la  «  democratizzazione  »  delle 
forze  armate.  In  nome  della  democratizza¬ 
zione  escludono  l'abolizione  della  leva  ob¬ 
bligatoria,  essendo  questa  —  a  loro  giu¬ 
dizio  —  il  tramite  tra  paese  e  forze  armate, 
e  la  garanzia  popolare  contro  una  casta  mi¬ 
litare  golpista. 

Pili  radicali,  ma  della  stessa  linea,  i  com¬ 
pagni  del  PID  ( Proletari  in  Divisa  =  Lotta 
Continua)  e  dei  CMCM  (Collettivi  Militari 
Comunisti  Manifesto)  vogliono  la  lotta  nelle 
caserme  per  conquistare  ai  soldati  migliori 
condizioni  di  vita  e  libertà  di  espressione 
politica. 

Mentre  riconosciamo  sacrosante  queste 
lotte,  e  dobbiamo  incondizionata  gratitudine 
e  solidarietà  ai  compagni  che  affrontano 
grossi  rischi  per  alimentarle,  diciamo  che  la 
linea,  parlamentare  o  extraparlamentare, 
della  «  democratizzazione  »,  è  a  nostro  avviso 
impossibile. 

Si  possono  certo,  in  teoria,  cambiare  i  re¬ 
golamenti,  con  l’azione  parlamentare  o  extra¬ 
parlamentare.  Ma  l'essenza  antidemocratica 
delle  forze  armate  non  può  essere  cam¬ 
biata;  e  dico  questo  sia  per  motivi  specifici 


alle  Forze  armate  italiane,  sia  per  motivi 
generali,  riferentisi  a  tutte  le  forze  armate 
possibili. 

Quanto  alla  situazione  italiana,  troppo 
spesso  si  dimentica  che  il  popolo  italiano 
non  è  minimamente  padrone  delle  sue  forze 
armate.  Prima  le  clausole  del  trattato  di 
pace,  e  poi  l’ingresso  nella  NATO,  hanno 
significato  l'abdicazione  alla  sovranità  na¬ 
zionale  sull’organizzazione  e  sui  fini  delle 
forze  armate.  Le  decisioni  che  contano,  sulla 
dislocazione  e  l’impiego  dei  reparti,  vengono 
tutte  prese  a  livello  NATO.  La  partecipazione 
democratica  dei  soldati  potrà  arrivare  alla 
determinazione  dei  turni  di  guardia  e  della 
pulizia  dei  cessi.  Ma  i  comandi  NATO  non 
permetteranno  mai  che  si  metta  in  fliscus- 
sione  la  loro  strategia,  i  loro  obiettivi,  e  non 
permetteranno  nemmeno  cambiamenti  poli¬ 
tici  che  possano  in  futuro  mettere  in  discus¬ 
sione  questa  strategia  ( es .  Grecia). 

Facciamo  allora  l’ipotesi  più  radicale :  non 
solo  i  partiti  di  sinistra  ottengono  che  l’Ita¬ 
lia  esca  dalla  NATO  e  si  dichiari  neutrale, 
ma  ottengono  addirittura  che  si  organizzi 
l’esercito  popolare,  sul  modello  leninista  del 
1917:  uguaglianza  di  grado  per  tutti  i  mili¬ 
tari,  principio  elettivo  per  tutte  le  cariche 
(cfr.  Reed,  «  Dieci  giorni  che  fecero  tremare 
il  mondo  »,  note  al  cap.  XI).  Avremo  in 
questo  modo  un  organismo  democratico? 
Nossignore;  avremo  sempre  un  organismo 
sottoposto  alle  decisioni  improvvise  e  insin¬ 
dacabili  di  un  comandante,  unico  o  ristret¬ 
tamente  collettivo  non  importa,  decisioni 
sempre  gravissime,  significando  sempre  vita 
o  morte,  libertà  o  schiavitù. 

Le  decisioni  non  possono  non  essere  im¬ 
provvise  e  insindacabili;  la  guerra  moderna, 
con  missili  e  aerei,  si  decide  in  poche  ore; 
di  fronte  poi  ad  una  sollevazione  popolare, 
o  gli  ordini  vengono  eseguiti  senza  discutere 
per  reprimerla,  o  si  passa  dalla  sua  parte, 
In  conclusione,  o  le  forze  armate  sono  anti¬ 
democratiche  ed  autoritarie,  o  sono  total¬ 
mente  inutili.  E  questo  è  vero  sempre,  anche 
in  una  società  socialista  e  democratica. 

E'  per  questo  che  l'unica  riforma  possi¬ 
bile  delle  forze  armate  è  l’abolizione.  E’  per 
questo  che  l’antimilitarismo  è  una  conse¬ 
guenza  necessaria  del  marxismo  di  Marx, 
mentre  viene  osteggiato  dal  marxismo  ere¬ 
tico-burocratico  di  Stalin,  del  socialismo  in 
un  solo  paese. 

Ma  in  Italia  c'è  un  argomento  particolare, 
che  sta  molto  a  cuore  al  PCI.  I  giovani  di 
le.va  devono  garantire  la  presenza  democra¬ 
tica  del  paese  nelle  forze  armate,  contrap¬ 
posta  alle  tentazioni  fasciste  per  un  eser¬ 
cito  di  mestiere. 

Questo  significa  che  il  PCI  strumentalizza 
le  sofferenze,  le  frustrazioni,  i  danni  fisici 
e  morali,  le  morti,  di  trecentomila  giovani 
ogni  anno.  E  ciò  è  assai  grave.  E  per  di  più 
è  anche  una  strumentalizzazione  sbagliata, 
velleitaria.  Perché  l'esercito  di  mestiere  in 
Italia  c'è  già :  sono  tutti  gli  ufficiali  e  sot¬ 
tufficiali  di  carriera,  oltre  a  carabinieri,  poli¬ 
zia,  finanza,  parà,  lagunari.  E’  questo  eser¬ 
cito  di  mestiere,  e  non  il  paese,  che  ha  po¬ 
tere  assoluto  sull'esercito  di  leva,  che  può 
strumentalizzare  senza  subire  controlli,  che 
plasma  i  giovani  secondo  l’ideologia  borghe¬ 
se:  individualismo,  menefreghismo,  sotto- 
missione,  crumiraggio,  favoritismi. 

E  mentre  non  si  può  in  coscienza  affer¬ 
mare  che  la  maggior  parte  dei  militari  di 
carriera  sia  fascista,  si  può  tranquillamente 
dire  che  la  quasi  totalità  di  essi  sia  imbe¬ 
vuta  di  questa  ideologia  borghese.  Si  che 
porre  i  giovani  nelle  loro  mani,  e  soprattutto 
i  giovani  proletari,  significa  distruggere  la 
cultura  proletaria,  la  carica  rivoluzionaria 
del  proletariato.  Anticipare  l’età  di  leva,  co¬ 
me  anche  il  PCI  propone  in  nome  dell’effi¬ 
cientismo,  significa  esporre  a  quest’opera  di 
diseducazione  ragazzi  ancora  più  inesperti 
ed  influenzabili. 

Per  un  partito  popolare  e  socialista,  la 
«  democratizzazione  »  è  una  tattica  suicida. 

Giulio  Giampietro 


Contro 

il  commercio 
delle  armi 

Un  documento  dell’episcopato  francese  e 
della  Federazione  protestante  di  Francia, 
intitolato  «  Nota  di  riflessione  sul  commer¬ 
cio  delle  armi  »,  ha  richiamato  l’attenzione 
di  tutti  sui  pericoli  che  derivano  dal  traffi¬ 
co  di  armi  ed  ha  nello  stesso  tempo  provo¬ 
cato  la  reazione  del  mondo  politico  ed  eco¬ 
nomico  francese. 

«  Davanti  alla  condanna  non  tanto  della 
guerra  e  della  violenza  in  genere  —  ha  scrit¬ 
to  Nazareno  Fabretti  sul  Politica  del  13 
maggio  1973  — ,  ma  del  commercio  delle  ar¬ 
mi  in  modo  specifico,  il  gollismo  francese 
ha  strillato  come  un  tenore  con  la  mano 
sul  cuore:  la  grandeur  ha  gridato  ancora 
una  volta  tutte  le  sue  maiuscole,  accusando 
praticamente  le  Chiese  cristiane  di  disfat¬ 
tismo  ».  La  «  Nation  »,  organo  ufficiale  del 
partito  gollista,  ha  subito  polemizzato  con¬ 
tro  cattolici  e  protestanti  richiamando  gli 
«  eminenti  teologi  »  a  tenere  presenti  le  esi¬ 
genze  della  difesa  del  Paese.  «  L’argomento 
più  ingenuo  —  ha  scritto  ancora  N.  Fabretti 
—  è  stato  quello  che  doveva  essere  l’argo¬ 
mento  principale:  se  la  Francia  cessa  di 
esportare  armi,  e  quindi  di  produrle,  è  sicura 
che,  per  esempio,  Stati  Uniti  e  Russia  fa¬ 
ranno  lo  stesso?  e  se  non  faranno  lo  stesso, 
come  potrà  la  Francia  correre  il  rischio  di 
restare  senza  armi  sufficienti?  Come  se  non 
Io  sapessero  ormai  anche  i  polli  —  comme¬ 
ta  Fabretti  —  che  la  force  de  frappe  fran¬ 
cese  da  De  Gaulle  a  Pompidou,  è  servita  solo 
ad  alimentare  le  vignette  e  le  barzellette 
degli  umoristi.  Del  resto,  si  sa  dove  e  a  chi 
giungono  molte  delle  armi  tradizionali  pro¬ 
dotte  in  Francia  (...).  Il  pretesto  della  di¬ 
fesa,  a  proposito  di  una  sempre  più  for¬ 
sennata  esportazione  negli  stessi  paesi  po¬ 
tenzialmente  avversari,  appare  più  ridicolo 
che  mai  ». 

E’  facile  capire  la  reazione  brutale  di 
Pompidou  e  dei  gollisti  più  conservatori,  di 
fronte  alla  precisa  accusa  dell’episcopato 
francese  al  traffico  di  armi,  quando  si  pensa 
che  la  Francia  è  sempre  stata  ed  è  ai  primi 
posti  tra  i  paesi  produttori  ed  esportatori 
di  armamenti.  La  voce  "armi”,  con  vendite 
per  oltre  7.200  milioni  di  franchi,  rappre¬ 
senta  l’8%  delle  esportazioni  della  Francia 
la  cui  industria  bellica  impiega  circa  tre¬ 
centomila  persone  e  serve  a  coprire,  almeno 
in  parte,  il  deficit  delle  spese  nucleari. 

Il  documento  non  tralascia  di  ricordare 
che  sono  presenti,  in  quello  che  definisce 
«  l’ingranaggio  diabolico  »  del  commercio  di 
materiale  bellico,  anche  gli  altri  "grandi” 
(Stati  Uniti,  Unione  Sovietica,  Inghilterra)  e 
quei  "minori”  rintracciabili  tra  quei  paesi, 
come  Svezia  e  Svizzera,  che  mostrano  ufficial¬ 
mente  una  candida  faccia  di  pacifismo.  (Noi 
non  dimentichiamo  nemmeno  l’Italia  che  è 
al  quinto  posto  nelle  esportazioni  d’armi!). 
Ma  nella  vendita  francese  di  armi  è  preva¬ 
lente  l'aspetto  commerciale  più  che  politico: 
la  Francia,  è  stato  detto,  tratta  questa 
"merce"  come  i  suoi  vini  e  i  suoi  formaggi. 

Del  commercio  di  armi  il  documento  sot¬ 
tolinea  fondamentalmente  due  aspetti  tra¬ 
gici.  Primo:  il  fatto  che  le  armi  molto 
spesso  finiscono  con  Tessere  usate  e  che 
guerre  più  o  meno  locali  trovano  alimento 
nel  gran  giro  internazionale  degli  armamen¬ 
ti.  Secondo:  il  fatto  che  gli  acquirenti  sono 
di  solito  i  paesi  poveri  i  cui  governi  sot¬ 
traggono  denaro  alle  iniziative  rivolte  a  mi¬ 
gliorare  le  condizioni  di  vita  dei  propri  po¬ 
poli.  Una  parte  infatti  dei  finanziamenti,  che 
provengono  dall’estero  ai  paesi  sottosvilup¬ 
pati  sotto  forma  di  aiuti,  vengono  utilizzati 
per  l’acquisto  di  armi. 

Il  documento  non  si  limita  comunque 
soltanto  ad  esaminare  e  denunciare  il  com¬ 
plesso  fenomeno  del  commercio  d’armi;  in 
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Violenza,  non  violenza  - 

'  Carmelo  R.  VIOLA 

e  obiezione  di  coscienza 


La  sera  del  12  aprile  u.s.  è  stata  tenuta  una 
conferenza-dibattito  sulla  nonviolenza,  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  il  servizio  civile  alternativo 
con  riferimento  alla  recente  legislazione  in  ma¬ 
teria,  in  Acireale  (Catania),  promotori  i  giovani 
nonviolenti  del  luogo  e  il  sottoscritto,  relatore 
l’obiettore  di  coscienza  Matteo  Soccio. 

Si  può  dire  che  sono  state  rappresentate,  anche 
se  non  sempre  negli  elementi  più  capaci,  le  varie 
correnti  socio-politiche:  dal,  religioso  in  tonaca 
al  socialista  moderato,,  al  comunista  di  stretta 
osservanza  moscovita,  all’anarchico.  Gli  interventi 
sono  stati  molti  ed  hanno  messo  in  evidenza  la 
più  grossolana  e  banale  ignoranza  della  vera 
natura  e  dei  fini  e  dei  limiti  della  nonviolenza 
e  purtroppo  anche  i  pregiudizi  sulla  natura  della 
vera  rivoluzione  e  sulle  possibilità  autoregola¬ 
trici  dell’uomo  (senza  le  quali  è  ozioso  parlare  di 
rivoluzioni  liberatrici). 

Perciò,  ho  pensato  di  cogliere  l’occasione  per 
esporre,  sulla  scia  dell’eco  della  manifestazione 
suddetta,  il  mio  punto  di  vista  sui  vari  aspetti 
della  materia,  allo  scopo  di  promuovere  altri 
incontri-dialogo  anche  attraverso  queste  pagine. 

(N.d.r:  -  Data  la  lunghezza  dello  scritto  di 
Viola,  non  possiamo  pubblicarne  ora  che  una 
prima  parte;  la  parte  restante  verrà  pubblicata 
nel  prossimo  numero). 

Per  sostenere  la  nonviolenza  occorre  com_ 
prendere  La  violenza.  Si  ripete,  anche  da 
parte  di  specialisti,  che  l’uoxno  è  natural¬ 
mente  aggressivo,  che  la  violenza  è  la  tra¬ 
duzione  pratica  dell’aggressività,  che  l’ag¬ 
gressività  va  «  sfogata  »  e  che  a  tale  scopo 
sarebbero  utili  le  competizioni  agonistiche 
come  lo  sport,  e  la  guerra!  L’uomo,  insom¬ 
ma,  sarebbe  irrimediabilmente  aggressivo 
e  violento  e  pertanto  la  nonviolenza  sarebbe 
una  fuga  mentale  dalla  realtà,  un  atteggia¬ 
mento  contro-natura  o  un  pretesto  per  co¬ 
prire  la  propria  vigliaccheria.  Ma  che  cos’è 
l’aggressività?  Un  vero  virus  polemogeno, 
cioè  portatore  di  conflitto?  C’è  tutto  da 
chiarire. 


Che  cos’è  l’aggressività. 

Aggredire  vuol  dire  etimologicamente 
«  avvicinarsi  a  ».  Gli  esseri  viventi,  per  il 
solo  fatto  di  trovarsi  in  uno  stesso  am¬ 
biente  e  di  doversi  scambiare  delle  presta¬ 
zioni  fisiologiche  (ricambio  fisio-ambien- 
tale,  mutualità  esistenziale),  si  avvicinano 
necessariamente  gli  uni  agli  altri:  in  questo 
senso  e  solo  in  questo  si  aggrediscono.  L’ 
amore,  per  esempio,  è  una  reciproca  ag¬ 
gressione  ! 

Si  gioca  sull’equivoco  intendendo  aggres¬ 
sività  come  offensività.  L’aggressività  è 
espressione  di  bisogni  vitali:  l’animale  è 
tanto  più  aggressivo  quanto  più  sono  ur¬ 
genti  i  suoi  bisogni  vitali  come  quello  di 
nutrirsi,  di  accoppiarsi  o  di  liberarsi  dalla 
paura.  Si  gioca  sull’equivoco  riducendo  il 
significato  di  aggressività  all’estrinsecazio¬ 
ne  urgente,  passionale,  esasperata,  talvolta 
drammatica,  di  questa.  Tale  estrinsecazio¬ 
ne  può  essere  offensiva.  Più  costrittiva  è 
l’urgenza  dei  bisogni  vitali,  più  violenta  ed 
offensiva  può  apparire  od  essere  la  loro 
soddisfazione,  più  il  comportamento  dell’ 
essere  vivente  è  suscettibile  di  regressione 
dalla  volontarietà  alla  spontaneità,  dalla 
scelta  alla  necessità,  dalla  ragione  critica  e 
morale  alla  pura  istintuali tà  animale.  La 


privazione  può  ridurre  un  genio  allo  stato 
di  un  bruto.  Al  livello  animale  o  umano- 
primitivo  l’individuo  tende  a  soddisfare  i 
propri  bisogni  vitali  utilizzando  la  vita  e  la 
morte  di  altri  individui.  L’offensività  è  un 
modo  animale  o  paleo-umano  di  essere  ag¬ 
gressivi,  ovvero  di  soddisfare  i  bisogni  vi¬ 
tali. 

Tutto  il  mondo  organico  diviene  per  re¬ 
ciproca  aggressione  offensivo  e  distruttivo; 
del  resto,  anche  nel  mondo  inorganico  av¬ 
viene  la  stessa  cosa.  Quando  diciamo  che 
tutta  la  natura  è  violenta,  diciamo  una  ve¬ 
rità  con  termini  impropri,  perché  la  violenza 
è  un  concetto  riferibile  solo  all’azione  con¬ 
sapevole  dell’uomo,  ovvero  all’irrazionalità 
dell’uomo.  La  natura  semplicemente  si  tra¬ 
sforma.  Analizzando  l’aggressività,  di  cui 
tanto  a  sproposito  si  è  parlato  e  si  parla, 
si  scoprono  dei  bisogni  da  soddisfare,  come 
analizzando  la  materia  si  scopre  l’energia. 
L’aggressività  è  un  modo  o  una  qualità,  non 
una  sostanza.  La  violenza  è  la  sopravvivenza 
dell’aggressività  offensiva  al  livello  umano- 
cosciente  o  umano-irrazionale.  La  violenza 
è  l’animalità  umana. 


L’uomo  è  per  natura  violento? 

Non  ha  senso  dire  che  l’uomo  è  natural¬ 
mente  violento  senza  sapere  cos’è  l’uomo. 
Ma  quando  lo  sapessimo,  cioè  avessimo  la 
cognizione  definitiva  dell’  uomo,  sarebbe 
superfluo  dirlo  perché  la  eventuale  qualità 
della  violenza  sarebbe  contenuta  nella  de¬ 
finizione  nominale  stessa  dell’uomo,  esatta¬ 
mente  come  gli  attributi  di  «  dio  »  sono 
contenuti  nella  parola-concetto  «  dio  ».  Noi 
invece  possiamo  giudicare  globalmente  solo 
il  mondo  preumano,  essendo  oggetto  di 
esperienza  storica,  e  ipotizzare  quello  post¬ 
animale.  Possiamo  dire  che  l’uomo  è  ini¬ 
zialmente  violento  in  quanto  partecipe  del 
divenire  organico,  ma  niente  ci  autorizza 
a  sostenere  che  egli  sia  destinato  a  restare 
tale. 

Non  esiste  l'archetipo  dell’uomo,  che  è 
un  prodotto  della  storia,  e  quindi  quello 
che  diviene.  La  parola  «  natura  »  è  equivoca 
non  foss’altro  perché  contiene  tutti  i  pos¬ 
sibili  gradi  della  natura  stessa,  da  quella 
dell’ameba  a  quella  del  genio!  L’uomo  è 
inizialmente  animale  ma  ciò  non  significa 
che  sia  naturalmente  animale.  L’animale 
sopravvive  nell’umano  ma  non  è  l’umano. 
Parimenti,  nasce  ignorante,  ma  quando  na¬ 
sce  non  è  ancora  un  uomo.  Perciò,  è  im¬ 
proprio  parlare  di  bambino  violento,  perché 
il  bambino  è  più  animale  che  umano.  Se 
la  natura  di  una  pianta  è  nel  suo  seme,  a 
maggior  ragione  è  nella  pianta  adulta.  Tutto 
il  discorso  sulla  pretesa  «  naturalità  »  della 
violenza  è  basato  su  un’analogia  arbitraria 
tra  il  mondo  non  umano  e  quello  umano. 
Nel  mondo  non  umano  la  legge  della  reci¬ 
proca  distruzione  ha  una  ragione  sufficiente 
nella  dinamica  bioambientale  che  è  fine  a 
se  stessa  (il  mondo  tende  a  sopravvivere 
nella  sua  globalità):  non  è  certamente  edi¬ 
ficante  un  mondo  che  vive  di  morte,  ma 
questa  considerazione  esula  dal  tema  di 
questo  articolo. 

Ciò  che  importa  notare  è  che  l’uomo  può 


porsi,  e  si  pone,  come  natura  a  sé.  L’uomo 
nasce  figlio  della  natura  animale  ma  può 
diventare,  e  diventa,  figlio  di  sé.  La  vio¬ 
lenza  —  che  è,  per  definizione,  umana  —  non 
ha  ragion  d’essere  se  non  come  residuo 
animale  o  come  fatto  di  imitazione  (psico¬ 
infantile)  del  mondo  extra-umano.  L’uomo, 
che  accetta  o  pratica  la  violenza,  sempli¬ 
cemente  non  è  ancora  uscito  dall’infanzia 
storica  della  sua  natura.  Si  pensa  che  poiché 
tutto  diviene  secondo  la  legge  della  distru¬ 
zione  (impropriamente,  violenta),  anche  1’ 
azione  umana,  per  essere  efficace,  dev’es¬ 
sere  violenta. 


Violenza  e  ragione. 

Se  è  necessaria  la  violenza,  è  superflua  la 
ragione.  Il  genere 'umaTivdia  coUquistSto  il— 
primato  biologico  rispetto  al  regno  'animale 
propriamente  detto  grazie  all’uso  della  ra¬ 
gione,  ma  si  avvia  all’autodistruzione  perché 
ha  applicato  la  stessa  ragione  alla  costruzione 
e  all’uso  di  tecniche  offensive  e  distruttive 
sempre  più  macroscopiche,  Se  ciò  è  nella  na¬ 
tura  dell’uomo,  cioè  se  la  violenza  è  inevi¬ 
tabile,  vuol  dire  che  la  ragione  è  superflua 
—  se  non  anche  dannosa  —  perché  è  servita, 
e  serve,  a  costruire  una  civiltà  da  distruggere 
e  a  realizzare  dei  dolori  estranei  al  mondo 
animale  e  quindi  altrimenti  inesistenti.  La 
verità  è  che  l’uomo  non  nasce  adulto  ma  lo 
diventa  e  che  il  modo  di  divenire  della  storia 
è  stato  distorto,  bloccato  e  condizionato  dall’ 
accettazione,  sia  pure  inconscia,  della  vio¬ 
lenza  come  fatto  connaturale  piuttosto  che 
come  vizio  d’origine  (Punico  possibile  pec¬ 
cato  originale  cancellabile  col  battesimo  del¬ 
la  ragione).  Se  l’uomo  nasce  animale  e,  solo 
in  tal  senso,  violento,  ciò  non  vuol  dire  che 
debba  restare  tale:  al  contrario,  egli  può 
e  deve  evolversi  verso  la  realizzazione  della 
natura  umana,  che  supera  la  natura  animale. 

La  violenza,  corrispondente  umano  dell’of- 
fensività  animale,  è  quanto  si  fa  per  meno¬ 
mare  o  distruggere  il  proprio  simile  (e,  per 
esteso,  qualsiasi  essere  vivente)  colpendolo 
nella  sua  area  vitale,  nei  suoi  interessi  esi¬ 
stenziali  e  nei  suoi  beni  affettivi.  Ma  la 
violenza,  fatto  umano,  è  molto  più  dell’ag¬ 
gressività  fisica  e  animale,  perché  utilizza 
gli  accorgimenti  della  ragione  e  capitalizza 
quelli  dell’esperienza.  Essere  violento  signi¬ 
fica  essere  distruttivo  anche  e  spesso  al  di 
là  di  ogni  rapporto  di  aggressività  fisica,  e 
quindi  essere  mentalmente  crudele,  menti¬ 
re,  sfruttare,  plagiare...  La  violenza  è  tanto 
nella  catechizzazione  dell’infanzia  quanto 
nella  propaganda  destinata  a  «  persuadere  » 
gli  adulti  ad  agire  per  suggestione.  La  vio¬ 
lenza  è  'anche  un  modo  di  pensare  agli  altri 
come  a  dei  concorrenti  e  di  pensare  ai  con¬ 
correnti  come  a  «  nemici  da  distruggere  ». 
La  civiltà  competitiva,  cioè  basata  sulla  com¬ 
petizione  della  prepotenza  e  quindi  del  pro¬ 
fitto  privato  e/o  di  potere,  è  quella  che  do¬ 
mina  la  scena  del  mondo.  Il  pregiudizio  o 
il  sofisma  dell’ analogia  detrazione  umana  con 
la  natura  extra-umana  è  così  radicato  che 
perfino  le  tecniche  rivoluzionarie  ricorrono 
alla  violenza.  E  la  peggiore  delle  violenze  è 
quella  accettata  razionalmente,  programma¬ 
ta  ed  impiegata  come  risorsa  umana.  Il  pa- 
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radosso  è  quello  di  utilizzare  un  fatto  emo¬ 
zionale,  come  quello  della  violenza,  fuori 
della  sua  sede  naturale,  cioè  in  sede  razio¬ 
nale.  E’  il  rifiuto  della  violenza  che  segna 
la  fine  deH’animiale  e  il  principio  dell'umano. 


Significato  della  nonviolenza. 

La  nonviolenza  non  è  una  scelta  come 
un’altra  come  non  è  una  scelta  quella 
di  essere  maggiorenne.  Non  v’è  possibilità 
di  scelta  tra  rautodistruzione  e  la  libertà:  i 
conflitti  e  le  contraddizioni  della  civiltà  at¬ 
tuale  sono  sintomi  inequivocabili  di  un  ab¬ 
norme  sviluppo  alienante  della  civiltà  stessa 
intesa  come  possibilità  umana  di  sgancia¬ 
mento  dalla  dinamica  animale.  Al  livello 
umano,  non  è  il  solo  mondo  nella  sua  glo¬ 
balità  che  interessa  ma' anche  e  soprattutto 
l’individuo  come  parte  unica  e  irripetibile 
del  mondo  stesso. 

Nonviolenza  significa: 

a)  recupero  dell’umano  alienato  dall’uso 
della  violenza  (cristallizzazione  dell’aggres- 
sivo-offensivo  nell’uomo;  coltivazione  artifi¬ 
ciale  della  violenza  fuori  della  ragione  fisio¬ 
logica,  'emotiva  e  istintuale); 

b)  realizzazione  di  tutto  l’umano; 

.  c)  conciliazione  dell’uomo  con  sé  stesso  e 
con  la  sua  storia; 

d)  l’unico  modo  con  cui  l’uomo  si  pone 
come  eccezione  morale  al  centro1  di  un  uni¬ 
verso  amorale  che  diviene  per  interdistru- 
zione; 

èy~la"via  pe?Ta  'wrs^rrVBIuzione. 

Il  principio  della  nonviolenza  è  il  fulcro 
della  morale  dell’uomo  e  della  civiltà.  E’  la 
condizione  per  cui  un  uomo  si  fa  ed  è  un 
essere  morale,  cioè  consapevole  e  responsa¬ 
bile;  è  l’essenza  di  un  vero,  anzi  del  vero 
umanesimo,  inteso  come  esperienza  dell’uo¬ 
mo  che  fa  sé  stesso;  è,  per  chi  possa  interes¬ 
sare,  l’unica  via  che  conduce  aU’anarchismo, 
inteso  come  affermazione  dell’uomo  contro 
l’autorità  della  violenza  (o  la  violenza 
dell’autorità)  ;  è  l’unica  possibile  religione 
per  coloro  che  una  religione  vogliono  pro¬ 
fessare  in  quanto  vuole  l’uomo  responsabile 
in  prima  persona;  è  la  prima  condizione  per¬ 
ché  si  realizzi  il  massimo  di  tolleranza,  di 
collaborazione  e  di  produzione  di  beni  sociali. 
La  nonviolenza  è  la  scelta  (senza  alternati¬ 
ve)  di  essere  uomo  e  pertanto  interessa  tutta 
la  vita  e  tutte  le  implicazioni  sociali.  Un 
nonviolento  non  può  essere  uno  sfruttatore, 
cioè  non  può  aderire  ad  un  sistema  politico¬ 
economico  che  persegue  l’asservimento  e 
lo  sfruttamento  dell’uomo;  non  può  parteg¬ 
giare  per  il  mondo  capitalista  né  per  gli 
apparati  militari.  Il  nonviolento  non  può 
rendersi  complice  di  chi  esercita  la  violenza. 

La  nonviolenza  si  pone  direttamente  nel 
vivo  della  realtà  come  superamento  di  ten¬ 
denze  assurde  che  si  risolvono  in  conflit¬ 
tualità  inutile  e  quindi  in  autodistruzione. 
Tali  tendenze  assurde  sono  tutte  riportabili 
alla  pretesa  di  usare  il  nostro  simile  come 
nostro  mezzo,  e  quindi  alla  violenza,  ovvero 
alla  violenza  dell’autorità.  Sulla  nonviolenza 
si  costruisce  la  morale  dell’accettazione 
dell’altro  e  del  diverso  e  della  non- contrap¬ 
posizione.  Siffatta  morale  della  nonviolenza 
(o  della  non  autorità  -  cfr.  anarchismo) 
porta: 

a)  aH’iaffermazione  dell’autonomia  indivi¬ 
duale; 

b)  aH’esautorazione  dell’autorità  dell’alto 
(potere)  ; 

c)  per  converso,  al  trasferimento  del  po¬ 
tere  verticale  alla  base,  ai  gruppi  e,  per 
esteso,  al  basso. 

Al  limite,  io  vedo  delle  comunità  nelle 
quali  la  varietà  individuale  finisce  laddove 
comincia  la  funzionalità  sociale.  Poco  im¬ 
porta  che  questo  si  chiami  comuniSmo  li¬ 
bertario,  oppure  onnicrazia  (Aldo  Capiti¬ 
ni)  :  è  una  situazione  sociale  i  cui  compo¬ 


nenti  sono  concordi  almeno  su  una  cosa: 
che  la  collaborazione  è  più  conveniente  del 
conflitto,  sotto  tutti  i  possibili  punti  di  vi¬ 
sta.  Come  si  vede,  la  pratioa  della  nonvio¬ 
lenza  ha  troppe  implicazioni  umane  perché 
possa  essere  soltanto  un  atteggiamento  vo¬ 
lontario,  cioè  di  scelta  facoltativa. 


Una  questione  di  civiltà. 

La  nonviolenza  è  una  questione  di  ci¬ 
viltà,  intendo  dire  che  non  interessa  il 
singolo  individuo  preso  isolatamente  né  le 
sue  attitudini  e  preferenze  di  temperamen¬ 
to:  non  si  è  nonviolenti  solo  perché  si  abor¬ 
re  la  violenza  ma  soprattutto  perché  la 
violenza  ci  costringe  alla  giungla.  Ovvero, 
si  è  nonviolenti  in  quanto  membri  di  una 
comunità  umana  e  non  di  una  giungla  an¬ 
tropomorfa.  E’  necessario  anche  sentire  la 
nonviolenza  come  repulsione  della  sofferen¬ 
za  altrui  e  come  simpatia  con  il  nostro  si¬ 
mile  (  e  con  ogni  essere  vivente)  ;  ma  con  o 
senza  il  movente  interiore,  la  nonviolenza 
è  anzitutto  un  suggerimento  della  ragione 
civile,  un  principio  di  scienza  sociale.  La 
nonviolenza  è  di  più:  è  una  questione  di 
sopravvivenza  collettiva,  perché  la  civiltà 
della  violenza,  la  civiltà- giungla  sta  per 
toccare  i  limiti  della  funzionalità,  cioè  sta 
per  esplodere  essendo  incapace  di  contenere 
le  proprie  contraddizioni.  Alimentare  la 
dinamica  della  violenza  significa  spingere 
la  civiltà  verso  la  rovina  totale.  La  non¬ 
violenza  è  anche  una  questione  di  sapere 
amare  i  figli  e,  per  esteso,  l’infanzia,  perché 
amare  i  figli  o  i  bambini  significa  preoccu¬ 
parsi  del  loro  avvenire,  significa  preoccu¬ 
parsi  di  quello  che  sarà  il  loro  mondo.  Per 
tutte  queste  ragioni,  la  nonviolenza  è  con¬ 
temporaneamente  una  questione  di  coscien¬ 
za  e  una  tattica  ragionata  di  sopravvivenza 
collettiva,  perché  non  può  esserci  uomo  vero 
senza  coscienza  né  salvezza  senza  uomo. 
Quindi,  il  nonviolento  è  un  uomo  impe¬ 
gnato  con  sé  stesso,  con  la  società  e  con  il 
futuro  del  mondo. 


Equivoci  sulla  nonviolenza. 

La  nonviolenza  raccoglie  i  più  numerosi 
ed  i  più  grandi  equivoci  ed  anche  le  più 
grandi  diffidenze,  più  di  qualsiasi  altro  mo¬ 
vimento  e  dello  stesso  anarchismo,  e  ciò 
avviene  per  diverse  ragioni: 

a)  perché  la  violenza  serve  al  potére; 

b)  perché  non  è  possibile  una  distinzione 
netta  tra  ciò  che  è  violento  e  ciò  che  non 
lo  è; 

c)  perché  la  civiltà  è  ancora  caratterizzata 
dalla  dinamica  della  violenza  (autorità  e 
obbedienza  —  potere  e  soggezione  —  capi 
e  sudditi)  e  questa  appare  una  costante 
naturale  e  ineluttabile  della  civiltà  stessa. 

Consegue  che  la  nonviolenza  appare,  sul 
piano  generale,  come  negazione  della  «  na¬ 
tura  »  e  rinuncia  alla  lotta;  sul  piano 
individuale,  come  copertura  di  vigliacche¬ 
ria  o  come  temerarietà  folle  e  inutile  o, 
in  ogni  caso,  come  un  atteggiamento  con¬ 
traddittorio.  D’altro  canto,  la  professione 
di  nonviolenza  viene  vista  come  condotta 
assolutista,  fanatica,  quasi  mistica  se  non 
ascetica:  il  nonviolento  negherebbe  il  mondo 
cui  però  ricorre  per  vivere  e  per  soprav¬ 
vivere.  Perfino  coloro  che  condannano  la 
Violenza  come  scelta  volontaria  (e  quindi 
come  dimensione  naturale  costante  e  come 
espressione  reazionaria),  la  riabilitano  come 
scelta  di  necessità  e  quindi  come  mezzo  ri¬ 
voluzionario. 

Davanti  al  fenomeno  della  violenza  ri¬ 
scontriamo  tre  atteggiamenti  fondamentali: 

a)  quello  riportabile  al  fascismo  e  a  qual¬ 
siasi  teoria  politica  che  mira  alla  disciplina 
forzata  delle  masse.  Per  i  fascisti  la  violenza 
è  un  fatto  naturale  poiché  essi  assumono 
per  natura  il  divenire  biologico  ed  animale: 
ne  consegue  che  imitare  la  natura  significa 


istituzionalizzare  la  violenza.  Il  fascismo  è 
la  razionalizzazione  dell’irrazionale,  e  lo 
Stato  cosiddetto  «  etico  »  e  il  corporativismo 
(caricaturalmente  copiazzati  dalle  teorie 
platonico-aristoteliche)  sono  esempi  viventi 
di  organismi  autoritario-servili  in  cui  vige 
la  legge  del  più  forte,  cioè  la  violenza  legale. 

b)  Un  secondo  atteggiamento  è  quello  di 
tutte  le  correnti  social-comuniste  che  ri¬ 
corrono  alla  violenza  per  creare  un  mondo 
sociale  in  cui  non  ci  sia  più  necessità  di 
violenza.  E’  una  promessa  di  nonviolenza  o 
una  professione  differita  di  nonviolenza. 
C’è  comunque  una  coerenza  nella  loro  pro¬ 
grammazione:  prima  il  potere,  poi  la  li¬ 
bertà;  prima  lo  Stato  forte  e  quindi  la  so¬ 
cializzazione  del  potere;  oppure,  come  so¬ 
stengono  i  socialisti  «  conciliati  »  con  il 
mondo  borghese-capitalista,  la  violenza 
quanto  occorre  per  difendere  e  conservare 

10  Stato  democratico  del  capitalismo  illu¬ 
minato,  cioè  l’assenso  popolare  alla  tiran¬ 
nia  di  un  sistema  antipopolare.  Appare  evi¬ 
dente  che  la  violenza  socialcomunista,  sep¬ 
pure  vinca  delle  battaglie  sul  piano  appunto 
dei  rapporti  di  forza  con  gli  avversari,  non 
realizza  affatto  la  società  socialista  e  liber¬ 
taria.  I  socialcomunisti  accettano  la  non¬ 
violenza  dei  poi,  che  è  un’utopia.  Ciò  che 
segue  alla  distruzione  violenta  di  un  appa¬ 
rato  violento  è  inevitabilmente  un  altro 
apparato  violento:  di  più  ci  può  essere  solo 
l’intenzione  di  utilizzare  tale  apparato  per 
scopi  diversi  da  quelli  del  precedente  ap¬ 
parato.  Ma  può  accadere  —  e  quasi  sempre 
accade  —  che  la  preoccupazione  (e  la  ne¬ 
cessità)  di  rinforzare  anzitutto  l’apparato 
difensivo-offensivo  trasformi  quest’ultimo 
in  un  moloch  che  schiaccia  ogni  dissenso  e 
quindi  ogni  anelito  alla  libertà.  Lo  stali¬ 
nismo  è  solo  un  caso-limite  perché  ogni  dit¬ 
tatura  è  anzitutto  un  rullo  compressore  sull’ 
uomo.  D’altro  canto,  la  «  violenza  patema- 
lista  »  dei  socialisti  integrati,  ovvero  dei 
socialcapitalisti,  .si  risolve  nella  violenza  del 
sistema  stesso. 

c)  Una  terza  posizione  è  quella  degli  a- 
narchici  «  tradizionali  »,  i  quali,  venendo 
meno  alla  stessa  ragion  d’essere  dell’anar¬ 
chismo,  che  è  quella  di  affermare  l’uomo  e 
negare  la  violenza  sin  da  ora  («alla  libertà 
attraverso  la  libertà»,  «il  fine  non  giusti¬ 
fica  i  mezzi»),  sostengono  anche  loro  la 
«  nonviolenza  del  poi  »,  accettando  intanto  il 
ricorso  alla  violenza  per  distruggere  le 
strutture  statali  (cioè  violente)  della  società. 
Essi  sostengono  di  non  volere  ricostruire 

11  potere,  ma  in  realtà  tendono  a  costruire 
un  potere  di  tipo  diverso.  Infatti,  ove  vi 
è  violenza  li  c’è  potere,  e  ove  c’è  potere 
li  non  può  esserci  libertà  (essenza  dell’anar¬ 
chia).  La  rivoluzione  in  armi  prima  e 
la  comunità  armata  dopo,  sono  ben  dei 
corpi  o  centri  di  potere.  Tenere  sotto  con¬ 
trollo  la  situazione  di  un  territorio  è  ben 
esercitare  un  potere. 


Nonviolenza  e  liberazione  dell’uomo. 

La  nonviolenza  è  il  quarto  atteggiamento 
possibile  e  l’altemativa  storica  capace  di 
recuperare  tutte  le  premesse  e  le  finalità 
del  comuniSmo  e  dell’anarchismo,  ovvero 
di  tutti  i  movimenti  che  tendono  all’effet¬ 
tiva  liberazione  dell’uomo  tra  cui  possia¬ 
mo  annoverare  grosso  modo  anche  dei  mo¬ 
vimenti  religiosi  come  il  cristianesimo  e  il 
buddismo.  Bisogna  distinguere  tra  movi¬ 
menti  che  concorrono  alla  conquista  del 
potere  (fascismo,  capitalismo,  ecc.)  e  mo¬ 
vimenti  di  liberazione  dell’uomo.  A  tal  ri¬ 
guardo  vi  è  un  grosso  equivoco:  che  bi¬ 
sogni  anzitutto  raggiungere  il  livello  di 
potere,  conquistandolo,  per  distruggerlo 
dopo  (socialcomunisti)  o  distruggerlo  ipso 
facto  (anarchici  tradizionali).  Perciò,  ci  sono 
movimenti  di  liberazione  umana  che  si  com¬ 
portano,  di  fatto,  come  i  movimenti  di 
acquisizione  del  potere.  Tale  equivoco  è 
dovuto  ad  un  errore  di  localizzazione,  cioè 
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all’errore  di  localizzare  il  potere  nelle  strut¬ 
ture  organiche  del  potere  stesso  (poteri 
dello  Stato  e  organizzazione  economica) , 
mentre,  in  realtà,  queste  sono  soltanto  i 
simulacri  esterni  di  altrettante  strutture 
interiorizzate  che  fungono  da  vere  matrici 
genetiche. 

Il  rivoluzionario,  che  distrugge  con  la 
violenza  un  simulacro  di  potere  per  sosti- 
tuirvene  un  altro,  sia  pure  di  tipo  diverso 
e  con  promessa  di  provvisorietà,  rafforza 
l’immagine  interna  del  rapporto  di  forza,  e 
cosi  perpetua  quella  dinamica  della  violen¬ 
za  che  vorrebbe  debellare. 

Nel  discorso  rivoluzionario  si  trascura  che 
l’uomo,  in  quanto  interiorizzatore  del  co¬ 
stume,  è  la  struttura  reazionaria  più  resi¬ 
stente.  Non  si  tratta  di  distruggere  prima 
le  strutture  reazionarie  per  rifare  l’uomo 
né  di  rifare  prima  l’uomo  per  rifare  poi  la 
società,  ma  di  realizzare  contemporanea¬ 
mente  le  due  cose.  Poiché  non  può  essere 
nemmeno  una  semplice  questione  di  peda¬ 
gogia,  dato  che  ciò  presupporrebbe  una 
società  già  in  grado  di  educare  alla  non¬ 
violenza,  si  tratta  di  un  impegno  di  ragione 
e  di  coscienza  che  l’adulto  assume  anche 
contro  se  stesso,  cioè  anche  contro  la  resi¬ 
stenza  delle,  proprie  strutture  interioriz¬ 
zate. 

Se  il  male  del  mondo  è  la  violenza,  il 
primo  diritto-dovere  dell’uomo  è  quello  di 
dire  no  alla  violenza  stessa.  Ed  è  come  dire 
che  il  primo  diritto-dovere  dell’uomo  è  di 
affermare  se  stesso  come  tale,  dato  che  la 
violenza  è  la  qualità  intrinseca  dell’animale 
e  della  cecità  biologica.  Per  valorizzare  la 
violenza  come  fattore  di  progresso,  bisogna 
mettere  da  parte  l’individuo  e  ragionare 
per  categorie  astratte,  come  la  specie,  la 
patria  (cfr.  res  patria  in  contrapposizione 
alla  res  publica),  la  gloria,  il  nome  di  un 
capo,  un  «  libretto  »  (più  o  meno  rosso) . 
L’impegno  della  nonviolenza  è  il  coefficien- 
tedi  una  rivoluzione  permanente.  Il  proble¬ 
ma  è  come  debellare  la  violenza  senza  ali¬ 
mentare  la  violenza  stessa.  La  rivoluzione 
del  nonviolento  è  la  piu  difficile  perché  è 
la  vera  rivoluzione.  Agire  secondo  la  non¬ 
violenza  è  quasi  una  sfida  al  mondo  che  si 
muove  secondo  criteri  di  violenza  —  di  vio¬ 
lenza  legalizzata  —  e  che  reprime  violen¬ 
temente  solo  quella  violenza  che  gli  si 
contrappone. 


1  vari  tipi  di  violenza. 

La  violenza  è  ogni  violazione,  diretta  o 
indiretta,  fìsica  o  meno,  dell’area  vitale  di 
un  essere  vivente.  Quale  erea  vitale  piu 
autentica  di  quella  costituita  dal  corpo  e 
dal  cervello  di  un  individuo?  Ho  detto  più 
sopra  che  non  è  possibile  distinguere  netta¬ 
mente  tra  violenza  e  nonviolenza  ed  ora 
aggiungo:  tra  violenza  utile  e  violenza  abu¬ 
siva.  E  ciò  è  dovuto  al  semplice  fatto  che, 
convivendo  in  uno  stesso  ambiente,  non  è 
possibile  delineare  nettamente  i  confini  del¬ 
la  sfera  vitale  di  ciascuno.  D’altronde,  se 
ciò  fosse  possibile,  se  cioè  ognuno  potesse 
essere  un  mondo  assoluto'  distinto  da  tutti 
gli  altri,  verrebbe  a  mancare  la  stessa  ra¬ 
gion  d’essere  della  socialità  e  della  non¬ 
violenza.  Se  bastasse  «  separare  »  gli  uni 
dagli  altri,  il  problema  sarebbe  bell’e  ri¬ 
solto:  basterebbe  abbandonare  a  sé  ogni 
neonato. 

Per  l’uomo  la  libertà  è  una  condanna  e 
un  privilegio  e  lo  è  perché  egli  deve  ogni- 
momento  scegliere  deliberatamente  e  re¬ 
sponsabilmente  dei  modi  di  comportamento 
verso  i  suoi  simili  e  il  mondo  circostante. 
L’obiezione  che,  ad  un  certo  punto,  viene 
mossa  alla  nonviolenza,  è  la  stessa  che  viene 
mossa  all’anarchismo:  come  si  può  non  fare 
atto  di  violenza  in  nessun  caso?  Ovvero: 
come  si  può  non  esercitare  il  potere  in  nes¬ 
sun  caso?  Siffatta  domanda  tradisce  l’igno¬ 
ranza  di  fondo  della  materia  da  parte  di 
chi  la  pone.  Il  valore  generale  di  una  for¬ 


mula  viene  dato  paradossalmente  da  un 
«particolare»:  dalla  sua  messa  a  fuoco.  La 
macchina  fotografica  è  uno  strumento  stu¬ 
pendo  ma  non  serve  a  niente  se  non  è 
«messo  a  fuoco».  Si  può  sapere  quante 
calorie  occorrono  ad  un  certo  individuo 
nelle  ventiquattro  ore,  ma  esse  non  rag¬ 
giungono  l’effetto  voluto  se  non  si  «  fo¬ 
calizzano  »  i  tempi  dei  pasti,  il  dosaggio  e 
la  distribuzione.  Parimenti,  lo  slogan  di 
«  abbasso  lo  Stato  »  gridato  ripetutamen¬ 
te  senza  misura  e  senza  riferimento  alle 
circostanze,  è  una  reazione  perlappunto 
«  sfocata  »  e  sprecata.  Allo  stesso  modo,  la 
formula  della  nonviolenza  non  è  un  rifiuto 
indiscriminato  di  ogni  forma  dì  violenza, 
ovvero  di  penetrare  nell’area  vitale  dell’ 
altro. 

Grosso  modo  si  possono  distinguere  cosi 
le  forme  di  violenza: 

a)  violenza  naturale;  b)  violenza  menta¬ 
le;  c)  violenza  volontaria;  d)  violenza  di¬ 
struttiva;  e)  violenza  strumentale. 

Nella  violenza  naturale  rientra  il  tratta¬ 
mento  dei  minori,  degli  ammalati  da  curare 
ed  operare,  dei  pazzi  o  dei  dissociali  da 
mettere  in  condizione  di  non  nuocere  a  sé 
e  agli  altri.  Anche  l’intervento  a  favore  di 
chi  subisce  violenza,  specie  se  si  tratta  di 
un  bambino  o  di  un  debole,  è  violenza  na¬ 
turale.  Essa  può  essere  ridotta  ma  non 
mai  eliminata  del  tutto. 

Nella  violenza  mentale  rientra  quanto  si 
pensa  e  si  dice  di  polemico,  di  odioso  e 
perfino  di  offensivo  di  un  altro  (cfr.  la 
crudeltà  mentàle).  Sono  i  pregiudizi  legati 
al  complesso1  d’inferiorità  e  al  falso  senso 
dell’onore  che  ne  fanno  una  provocazione 
perfino  sanguinosa.  Quando  lo  scopo  di  tale 
«  violenza  »  è  quello  di  dire  lealmente  tutto 
quanto  si  pensa  dell’altro,  il  suo  impiego  può 
essere  salutare  e,  comunque,  a  confronto, 
è  preferibile  all’ipocrisia  e  alla  simulazione, 
alla  menzogna  e  alla  riserva  mentale.  Il 
gioco  democratico  e  il  dialogo  si  sostanziano 
dì  sincerità,  di  chiarezza  e  di  ciò  che  si  dice 
«  coraggio  civile  ».  Che  ben  venga  la  po¬ 
lemica  se  serve  a  ristabilire  l’armonia  delle 
parti  come  una  solenne  lite  tra  due  amici  o 
amanti.  Il  fine  della  violenza  mentale  può 
essere  il  recupero  o  la  repulsione:  l’impor¬ 
tante  è  non  distruggere  materialmente  l’in¬ 
terlocutore. 

La  violenza  volontaria  è  quella  assoluta- 
mente  gratuita  e  che  non  ha  altro  scopo 
che  non  sia  la  voluttà  del  soggetto.  E’  un 
filone  patologico  che  si  estrinseca  nelle  se¬ 
vizie  sado-masochiste.  Lecita  nella  misura  in 
cui  è  subita  da  adulti  consenzienti,  diventa 
la  criminalità  più  mostruosa  in  fenomeni 
come  la  deportazione  degli  ebrei  e  l’eser¬ 
cizio  del  potere  e  della  persecuzione  «  le¬ 
gale  ». 

La  violenza  volontaria  si  risolve  in  vio¬ 
lenza  distruttiva  e  trova  universale  appli¬ 
cazione  nell’economia  concorrenziale,  nelle 
competizioni  di  potere  e  nelle  guerre.  La 
violenza  distruttiva  è  il  coefficiente  della 
civiltà-giungla.  I  capi  di  Stato,  i  padroni 
e  tutti  coloro  che  hanno  poteri  e  ruoli 
coercitivi,  dicono  di  ricorrere  alla  violenza 
solo  per  necessità,  ma  in  realtà  tutti  ten¬ 
dono,  sia  pure  inconsciamente,  alla  distru¬ 
zione  dell’altro.  Perfino  chi  esercita  della 
violenza  a  scopo  di  recupero  (disciplina 
scolastica,  intervento  operatorio,  ecc.)  può 
essere  condizionato  dallo  stesso  movente 
inconscio.  Probabilmente,  ciò  avviene  per¬ 
ché  la  violazione  della  sfera  vitale  altrui 
richiama  l’abitudine  non  ancora  estinta  di 
cercare  la  propria  salvezza  nella  morte  al¬ 
trui.  L’uso  della  violenza,  quale  che  sia  la 
sua  giustificazione,  ha  quindi  un  immediato 
effetto  psicologico  di  richiamo  animale  in 
chi  la  attua  e  la  subisce.  La  violenza  di¬ 
struttiva  trova  la  sua  esaltazione  nell’ago¬ 
nismo  bellico,  cioè  in  quella  violenza  scien¬ 
tifica  che  viene  esercitata  tra  gruppi  di  uo¬ 
mini  che  non  si  conoscono  individualmente 
e  molto  spesso  nemmeno  si  vedono.  Qui 


esplode  in  tutta  la  sua  spettacolarità  il  mec¬ 
canismo  dell’animalità  di  massa:  la  violen¬ 
za,  infatti,  quanto  più  è  impersonale  e  ano¬ 
nima  tanto  più  è  sacra  e  meritevole,  tanto 
più  è  permissiva  e  ignora  la  pietà  più  ele¬ 
mentare  dell’uomo  verso  l’uomo.  Non  c’è 
fatto  di  violenza  che  più  della  guerra  riporti 
l’uomo,  attraverso  la  «  caccia  al  nemico  », 
all’animalità  dei  primordi.  Il  «  nemico  »  non 
è  che  un  simulacro  sacro  dietro  cui  l’uomo 
civile  rivive  e  perpetua  la  sua  preistoria. 

Vi  sono  infine  «  forme  miste  »  di  violenza 
che  partecipano  di  moventi  e  fini  vari. 
Quella  della  caccia,  per  esempio,  è  insieme 
voluttuaria  e  distruttiva.  Quella  della  tor¬ 
tura  le  assomma  tutte  meno  la  prima.  In 
realtà,  non  c’è  una  forma  pura  di  violenza 
e,  del  resto,  le  classificazioni  sono  conven¬ 
zionali  ed  indicano  più  che  altro  il  carattere 
preminente  di  una  forma  su  altre  forme 
concorrenti  o  componenti.  Cosi,  la  violenza 
naturale  è  quella  che  risponde  alla  «natura» 
di  qualsivoglia  necessità,  che  può  essere 
quella  del  «  f  agismo  primitivo  »  (il  man¬ 
giarsi  a  vicenda)  quanto  quella  terapica 
(quindi  strumentale).  Ma  si  potrebbe,  in 
tali  casi,  non  parlare  più  di  violenza  (vedi 
aggressività  fisiologica  e  dipendenza  biolo¬ 
gica  o  bio-ambientale  del  minore  e  del  ma¬ 
lato  di  mente  o  minorato  fisico) .  Tutte  pos¬ 
sono  essere  catartiche  e  compensative:  uno 
si  può  realizzare  o  rifare  nell’educatore, 
o  operare  chirurgicamente  col  compiaci¬ 
mento  sadico  di  chi  tortura,  o  può  torturare 
per  liberarsi . . .  Sarebbe  interessante  co¬ 
noscere  la  percentuale  degli  agenti  dell’ 
ordine  nel  mondo  che  fanno  tale  mestiere 
per  soddisfare  un’inconfessabile  componen¬ 
te  sadica.  Tutte  le  forme  di  violenza,  inol¬ 
tre,  indicano  un  modo  estrinseco  della  vio¬ 
lenza  stessa,  meno  quella  distruttiva,  che 
designa  un  fine  preciso,  ma  anche  questa 
può  essere  una  via  per  arrivare  ad  un  fine 
ulteriore. 

La  violenza  strumentale  è  quella  dei  ri¬ 
voluzionari,  dai  socialcomunisti  agli  anar¬ 
chici  tradizionali.  E’  insomma,  la  violenza 
rivoluzionaria  che  promette  la . . .  nonvio¬ 
lenza:  essa  si  risolve  nella  violenza  di¬ 
struttiva  (vedi  resistenza  alle  strutture  in¬ 
teriorizzate  e  richiamo  all’animalità). 


5‘  stage  sulla  scuoia  secondarla 

DAL  26  AGOSTO  AL  31  AGOSTO,  A  CA- 
STELRIGONE  (Perugia),  organizzato  dalla 
Fondazione  Aldo  Capitini.  Tema:  «  Problemi 
di  didattica  dell'italiano,  storia  ed  educazio¬ 
ne  civica,  filosofia  e  pedagogia  nella  scuola 
secondaria  superiore  ». 

Scrivere  a:  Angelo  Savelli,  Via  dei  Filo¬ 
sofi  28,  06100  Perugia. 


CAMPO  DI  STUDIO  SU  «  EDUCAZIONE 
E  NONVIOLENZA  »,  a  Reggello  (Firenze), 
dal  3  al  15  settembre,  organizzato  da  Casa 
Cares  in  collaborazione  col  Movimento  Non¬ 
violento.  Restano  pochissimi  posti  disponi¬ 
bili.  Scrivere  a  Massimo  Rubboli,  Casa  Cares, 
50066  Reggello  (FI). 


(Segue  da  pag.  8) 

CONTRO  IL  COMMERCIO 
DELLE  ARMI 

esso  si  cerca  anche  di  suggerire  alcune  so¬ 
luzioni  del  problema:  «  Senza  trascurare  le 
manifestazioni  individuali  (la  "nonviolenza” 
è  giudicata  un'azione  politica  lucida  e  rea¬ 
listica),  il  testo  propone  una  campagna  di 
informazione  sul  fenomeno,  un  dibattito  po¬ 
litico  che  influisca  sulla  programmazione 
del  piano  economico  in  preparazione  per  il 
paese,  l’adozione  di  nuovi  sistemi  di  orga¬ 
nizzazione  della  sicurezza  nazionale,  la  crea¬ 
zione  di  un  sistema  di  sicurezza  mondiale 
affidato  ad  un’autorità  pubblica  di  compe¬ 
tenza  mondiale  »  ( Avvenire ,  144-1973). 
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JEAN-MARIE  MULLER 

Significato  e  strategia 
della  lotta  nonviolenta 

Edizioni  di  «  Alternativa  Nonviolenta  », 
Padova,  1973,  p.  36. 

L’opuscolo  contiene  il  testo  riveduto  dell’opu¬ 
scolo  «  Il  significato  della  nonviolenza  »  e  inol¬ 
tre  :  Strategia  della  lotta  nonviolenta,  Manifesto 
per  un’alternativa  nonviolenta,  Bibliografia  mi¬ 
nima  sulla  nonviolenza  in  lingua  italiana,  In¬ 
dirizzi  delle  sezioni  della  Lega  Obiettori  di 
Coscienza  (L.O.C.),  Indirizzi  di  associazioni  e 
gruppo  nonviolenti.  Si  può  richiedere  ad  Al¬ 
berto  Gardin  (Cas.  post.  475,  Padova)  oppure 
al  Movimento  Nonviolento  (Cas.  post.  201, 
Perugia).  L.  300  anche  in  francobolli. 


PEPPINO  ORLANDO 

La  comunità  di  Oregina. 
Evangelo  e  marxismo  nel 
dissenso  cattolico 

Editrice  Claudiana,  Torino,  1972,  pp.  262, 
L.  2700. 

Dopo  una  prima  parte  sull’esperienza  di 
Oregina,  il  libro  affronta  i  problemi  teologici 
del  dissenso.  Una  terza  parte  affronta  i  prin¬ 
cipali  problemi  politici  delle  comunità  di  base: 
rapporti  col  PCI,  il  marxismo  e  gli  equivoci 
della  prassi  antiautoritaria,  le  radici  borghesi 
del  secolarismo  teologico,  Marx  e  Feuerbach. 
Chiude  il  volume  un’appendice  di  documenti 
sulla  comunità  di  Oregina. 


F.  FABBRINI,  C.  FIORE,  J.M.  MULLER 

Ma  liberaci 
dalla  violenza 

Edizioni  Elle  Di  Ci,  Torino,  1973,  L.  1000. 

Violenza  o  nonviolenza?  La  nonviolenza  è 
un’utopia?  Quale  il  significato  della  nonvio¬ 
lenza  nel  mondo  d’oggi?  Quali  le  sue  possi¬ 
bilità?  Il  volume  vuol  rispondere  a  questi  in¬ 
terrogativi  e  inoltre,  analizza  il  problema  dell’ 
obiezione  di  coscienza  e  dell’antimilitarismo 
nonviolento. 


LUCIA  TUMIATI 

Una  scuola  da  bruciare 

Editori  Marsilio,  Padova,  1973,  pp.  138, 
L.  1500. 

I  ragazzi  parlano  delle  loro  esperienze  di 
scuola,  esponendo  le  proprie  vere  opinioni  o 
fatti  accaduti.  E’  una  documentazione  sponta¬ 
nea,  istintiva,  semplice  nel  linguaggio,  rivela¬ 
trice  di  uno  stato  d’animo,  di  una  reazione, 
di  una  posizione  psicologica  verso  la  scuola, 
i  professori,  la  società. 

• 

VINOBA  BHAVE 

La  legge  delV  amore 

Città  Nuova  Editrice,  Roma,  1973,  pp.  174, 
L.  1700. 

La  prima  antologia  di  scritti  di  Vinoba  in 
italiano,  a  cura  di  Satish  Kumar.  Del  pensiero 
non  sistematico  di  Vinoba,  il  volume  raccoglie 
scritti  sull’appercezione  spirituale,  sulla  pro¬ 
spettiva  sociale  e  politica  e  sull’educazione. 
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OTTO  WOLFF 

Mahatma  Gandhi. 
Politica  e  nonviolenza 

Edizioni  Paoline,  Roma,  1973,  pp.  160, 
L.  1000. 

Attraverso  un’agile  esposizione  della  vita  di 
Gandhi,  Otto  Wolff,  un  tedesco  che  da  piu 
di  dieci  anni  vive  e  lavora  in  India,  tenta  di 
scoprire  le  origini  del  suo  pensiero  e  del  suo 
comportamento  nei  riguardi  dell’educazione, 
della  religione  e  della  politica. 


CHARLES  FAIR 

Storia  della  stupidità 
militare  da  Crasso 
al  Vietnam 

Mondadori,  Milano,  1973,  pp.  387, 

L.  4000. 

Il  libro  riesamina  alcuni  casi,  divenuti  quasi 
tipici  e  proverbiali,  della  storia  della  stupidità 
militare:  Crasso,  Filippo  II,  Napoleone  e  altri 
condottieri,  e  soprattutto  l’esperienza  ameri¬ 
cana  relativa  alla  guerra  nel  Vietnam.  Fair  vuol 
dimostrare  che  le  guerre  sono  inutili  e  con¬ 
troproducenti  anche  per  i  vincitori. 


V ietnam  :  le  ferite  aperte 

a  cura  di  Livia  Rckach 

Editori  Marsilio,  Padova,  1973,  pp.  304, 
L.  1800. 

Il  volume  raccoglie  i  documenti  della  riu¬ 
nione  della  Commissione  internazionale  per  i 
crimini  di  guerra  americani  nel  Vietnam,  tenu¬ 
ta  a  Copenaghen  dal  10  al  15  ottobre  1972. 
Dieci  anni  di  guerra  americana,  cinque  milioni 
di  morti  e  mutilati,  otto  milioni  di  profughi, 
quaranta  milioni  di  crateri,  due  milioni  e  mezzo 
di  ettari  di  terra  fertile  resi  deserto,  città  e 
villaggi  rasi  al  suolo,  centinaia  di  migliaia  di 
prigionieri  politici  tuttora  rinchiusi  e  torturati 
e  minacciati  di  morte  nelle  carceri  di  Van 
Thieu  :  sono  queste  le  ferite  aperte  del  Vietnam. 
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Si  ripete  e  s'estende  una  esperienza  eccezionale  di  divulgazione  e  di  pratica 
antimilitarista  e  nonviolenta 

da  Trieste  ad  Aviario  (e  Peschiera) 

T  Marcia  antimilitarista 

piazza ,  i  fascisti  tentano  e  falliscono  la  mistifica¬ 
zione  delle  bombe  da  imputarsi  ai  marciatori. 
Piegate  le  forze  dell’ordine  ad  un  servizio  civile  e 
democratico.  Ampia  solidarietà  di  forze  socialiste 
e  democratiche ,  crescente  consenso  della  popola¬ 
zione,  a  migliaia  presenti  i  soldati. 


~^Per  dieci  giorni  continuati  di  manifestazioni  varie, 
*"*’  gli  'antimilitaristi  armati  di  nonviolenza  sono  pas¬ 
sati  per  il  2"  anno  consecutivo  in  quelle  terre  del 
Friuli-Venezia  Giulia  sequestrate  per  oltre  cinquan¬ 
tanni  dalla  retorica  patriottarda. 

Già  sgonfiati  lo  scorso  anno  nella  provocazione  di 


A  tutti  gli  eserciti  si 
risponde  Signornò! 

No  all'assassinio  lega¬ 
lizzato,  no  all'eser¬ 
cito 

Non  migliorare  l'eser¬ 
cito  ma  abolirlo 

Se  vuoi  la  pace  pre¬ 
parala 

Costruiamo  la  pace 
abolendo  gli  eserciti 

Rivoluzione  perma¬ 
nente  nonviolenta 

Disobbedienza  civile  e 
noncollaborazione, 
armi  della  rivolu¬ 
zione 
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Un  nuovo  modo  di  essere  personale,  un  tipo  nuovo  di  fare  politica 

La  portata  della  marcia 


Quanto  è  nelle  pagine  che  seguono  —  la 
lunga  cronaca  della  marcia,  le  testimonianze 
di  alcuni  suoi  protagonisti,  la  raccolta  dei 
vari  volantini  e  documenti  prodotti  dai  mar¬ 
ciatori  —  dice  largamente  del  contenuto  e 
della  portata  di  questa  straordinaria  inizia¬ 
tiva,  della  sua  eccezionale  ricchezza  di  espe¬ 
rienze  e  di  acquisizioni.  Per  chi  non  ha  il 
tempo  o  la  voglia  di  leggersi  tutto  della  vi¬ 
cenda  (costata  ben  altrimenti  a  chi  l’ha  vis¬ 
suta,  con  14  giorni  ininterrotti  di  manifesta¬ 
zione  per  12-14  ore  giornaliere,  e  pure  con 
tanta  voglia  di  riviverla),  facciamo  qui  una 
sintesi  dei  suoi  dati  più  rilevanti,  e  dei  suoi 
problemi  e  limiti. 

Il  primo  dato  positivo  —  che  da  sé  solo 
basterebbe  a  esaurire  il  merito  della  mar¬ 
cia  —  è  che  essa  è  passata,  per  il  secondo 
anno  consecutivo,  in  quel  Friuli-Venezia  Giu¬ 
lia  che  delle  regioni  italiane  è  la  più  incom¬ 
parabilmente  carica  di  suggestioni  guerre¬ 
sche  e  la  più  militarizzata.  Quando  l’anno 
scorso  si  stabili  di  effettuare  la  marcia  in 
quella  zona,  furono  pochi  coloro  che  non 
la  ritennero  inizialmente  una  decisione  te¬ 
meraria  nei  fatti  e,  ancor  più,  politicamente 
sbagliata.  Si  diceva  che,  monopolio  com’era 
quella  regione  della  esaltazione  patriottarda, 
la  destra  nazionalistica  d’ogni  stampo  (di  sta¬ 
to  e  privata)  si  sarebbe  scatenata  contro 
quella  marcia  dissacrante  per  impedirla  con 
tutti  i  mezzi.  E  di  più,  condizionate  le  po¬ 
polazioni  della  zona  da  decenni  di  propa¬ 
ganda  e  occupazione  militare,  l’«  antipa¬ 
triottica  »  iniziativa  della  marcia  avrebbe 
offerto  il  destro  alle  forze  fasciste  erte  a  pa¬ 
ladine  del  sentimento  offeso  di  quelle  popo¬ 
lazioni,  di  aumentare  la  propria  presa  su  di 
esse. 

I  risultati  dell’anno  scorso  sono  noti:  in¬ 
terrogazioni  parlamentari,  linciaggio  morale, 
provocazioni  teppistiche  di  piazza  non  han¬ 
no  fermato  la  marcia  (che  ne  trasse  al  con¬ 
trario  maggior  forza  e  più  attenta  Conside¬ 
razione  pubblica);  i  fascisti,  umiliati  e  iso¬ 
lati,  essi,  nei  confronti  della  popolazione.  Il 
ricupero  tentato  dalle  destre  con  la  «  Mar¬ 
cia  degli  amici  delle  Forze  Armate  »  organiz¬ 
zata  alcune  settimane  dopo  per  «  riconsacra¬ 
re  »  quelle  terre  calpestate  dagli  antimilita¬ 
risti,  fini  nel  ridicolo:  la  contromarcia  si 
chiuse  alla  prima  tappa,  per  l’irrisoria  par¬ 
tecipazione  e  l’opposizione  organizzata  po¬ 
polare. 

Alla  marcia  di  quest’anno  i  fascisti  non  si 
sono  neppur  fatti  vedere.  Un  altro  solo  mez¬ 
zo  essi  hanno  tentato  contro  la  marcia,  di¬ 
verso  dalla  provocazione  a  faccia  scoperta, 
pur  miseramente  fallito.  Il  mezzo  maestro 
(nella  loro  strategia  della  tensione  di  que¬ 
sti  anni)  delle  bombe  da  imputare  anziché 
alle  loro  mani,  a  quelle  dei  militanti  di  si¬ 
nistra.  Tre  bottiglie  incendiarie  poste  in  due 
caserme  di  Trieste,  due  giorni  prima  del¬ 
l’inizio  della  marcia,  con  l’intento  di  farne 
ricadere  la  responsabilità  sugli  organizzato- 
ri  di  essa  e  quindi  provocarne  la  proi¬ 
bizione.  Ma  come  la  provocazione  di  piazza 
s’era  allora  spuntata  contro  l'insolita  arma 
della  nonviolenza  oppostagli  dai  marcia¬ 
tori  (che  agli  insulti  e  al  lancio  di  uova  e  or¬ 
taggi  rispondevano  con  sorrisi  e  applausi  e 
inviti  al  dialogo),  cosi  la  loro  ormai  ricono¬ 
sciuta  qualità  nonviolenta  non  ha  consen¬ 
tito  la  mistificazione  delle  bombe.  La  mena 
abortita  è  servita  a  far  si  che  la  marcia  par¬ 


tisse  con  ancor  più  slancio  e  più  estese  so¬ 
lidarietà. 

Analogo  significativo  condizionamento  è 
stato  nei  confronti  delle  forze  di  polizia  (gran 
rogna  Sempre  per  i  gruppi  minoritari  della 
sinistra).  L’altr'anno  i  rapporti  furono  di 
continua  tensione,  per  le  tante  arbitrarie  li¬ 
mitazioni  e  impedimenti  frapposti  al  rego¬ 
lare  svolgimento  della  marcia,  e  un  servizio 
d’ordine  di  sfacciato  favore  alle  .provocazio¬ 
ni  fasciste  (si  sperava  che  ne  venisse,  se¬ 
condo  il  gioco  solito,  quella  tradizionale  rea¬ 
zione  da  parte  avversaria  che  desse  prete¬ 
sto  a  un  intervento  duro  di  rottura  della 
marcia;  e  rivelatasi  vana  quella  speranza, 
furono  gli  stessi  carabinieri  ad  attuare  l'ag¬ 
gressione  ai  marciatori,  ma  ugualmente  abor¬ 
tita  nel  suo  tentativo  di  provocarli  al  tumul¬ 
to  e  alla  rissa).  Quest'anno  invece  l’atteg¬ 
giamento  della  polizia  (perlomeno  fino  a  Pe¬ 
schiera,  dove  si  è  poi  resa  succube  dell'auto¬ 
rità  militare  fattasi  arbitra  della  giurisdi¬ 
zione  dell’ordine  pubblico),  è  stato  del  tutto 
civile  e  democratico.  Ciò  anche  certamente 
per  ordini  superiori,  ma  pur  questi  risul¬ 
tanti  senza  dubbio  da  un  saggio  calcolo,  dal¬ 
la  considerazione  che  fosse  senz'altro  prere- 
ribile  un  regolare  svolgimento  della  marcia 
al  creare  difficoltà  che  la  sperimentata  ca¬ 
pacità  nonviolenta  dei  marciatori  aveva  ben 
mostrato  di  saper  brillantemente  risolvere 
ed  anzi  convertire  a  tutto  proprio  vantaggio. 

A  dimostrare  questa  più  larga  disponibi¬ 
lità  di  manovra  guadagnata,  sta  il  raggiun¬ 
gimento  di  taluni  obiettivi  rimasti  inattuati 
l’anno  scorso,  tra  cui  l’accesso  a  Redipuglia 
e  le  dimostrazioni  dinanzi  alle  basi  e  ca: 
serme  Nato  di  Aviano. 

Eccezionale  e  clamorosa  la  forza  di  attra¬ 
zione  sviluppata  dalla  marcia  nei  confronti 
dei  soldati.  In  essa  i  giovani  in  divisa  hanno 
trovato  uno  stimolo  e  una  forza  dirompenti 
a  scrollarsi  di  dosso  la  minorazione  umana 
e  l’isolamento  politico  in  cui  li  si  vuole  man¬ 
tenere,  in  spregio  alla  Costituzione  e  agli 
stessi  regolamenti  militari.  A  migliaia  —  sot¬ 
traendosi  a  un  pesante  clima  di  intimidazio¬ 
ni  e  di  ricatti,  e  alle  speciali  misure  di  di¬ 
strazione  dalla  marcia  profuse  dalle  autorità 
militari  tra  cui  proiezioni  di  film  a  contenu¬ 
to  erotico  quali  «  Ultimo  tango  a  Parigi  »  e 
rivistine  con  ballerinette  — ,  essi  si  sono  uniti 
ai  marciatori  negli  incontri  pubblici  serali, 
trattenendosi  a  discutere  liberamente  con  lo¬ 
ro  per  ore,  acquistandone  il  vario  materiale 
antimilitarista,  poco  curanti  degli  ufficiali 
spie  che  stavano  intorno.  «  Compagni  sol¬ 
dati  non  siete  più  isolati  »,  uno  degli  slogan 
più  ripetuti  dai  marciatori;  ha  avuto  cosi  la 
sua  affermazione  in  atto. 

L’occuparsi  direttamente  dei  giovani  in 
caserma  non  era  compito  precipuo  della  mar¬ 
cia,  né  impegno  preminente  nell’attività  dei 
gruppi  promotori  e  organizzatori  dell’inizia¬ 
tiva.  A  quel  lavoro  coi  coscritti  di  organiz¬ 
zazione  dell'autodifesa  democratica  dei  cit¬ 
tadini-soldati  e  del  suo  sviluppo  in  funzione 
della  lotta  di  classe,  altri  gruppi  vi  si  dedi¬ 
cano  specificamente,  in  particolare  i  Prole¬ 
tàri  in  Divisa  (PID)  e  i  Collettivi  Militari 
Comunisti  del  Manifesto  (CMCM).  La  marcia 
aveva  già  mostrato  l'altr’anno  quale  momen¬ 
to  eccezionale  di  dibattito,  di  proselitismo  e 
di  azione  essa  costituisse  anche  a  prò’  di  quel 
lavoro,  e  ha  portato  quindi  quest’anno  il 


PID  e  il  CMCM  ad  aderirvi  ufficialmente  e 
a  parteciparvi.  Ad  essi,  ai  collettivi  di  sol¬ 
dati  socialisti,  comunisti  o  semplicemente 
democratici,  la  7»  marcia  ha  fornito  una  in¬ 
solita  occasione  e  validi  strumenti  per  il  raf¬ 
forzamento  e  l’estensione  della  lotta  in  ca¬ 
serma  (  «  Per  la  prima  volta,  da  quando  è 
iniziata  l’opposizione  proletaria  all’interno 
delle  caserme,  c'è  stato  un  momento  di  uni¬ 
ficazione  nazionale  dei  soldati  »,  Lotta  Con¬ 
tinua,  8  agosto).  Pure  in  essa  ora  sanno  di 
trovare  negli  antimilitaristi  nonviolenti  (co¬ 
si  poco  «  politici  »)  possibilità  di  riferimen¬ 
to  e  di  appoggio,  anche  oltre  il  momento 
della  marcia. 

Di  là  dall’inserimento  e  stimolo  dei  gruppi 
extraparlamentari  marxisti  a  ima  più  artico¬ 
lata  azione  antimilitarista,  la  marcia  ha  eser¬ 
citato  una  ragguardevole  e  sintomatica  in¬ 
fluenza  sull’arco  più  ampio  dei  partiti  della 
sinistra  tradizionale,  PSI  e  PCI,  l’uno  schie¬ 
ratosi  a  favore,  l’altro  contro  —  necessitati 
entrambi,  dal  grande  dibattito  e  mobilita¬ 
zione  suscitati  dalTiniziativa,  a  confrontarsi 
con  quel  tema  deH’antimilitarismo  che,  pa¬ 
trimonio  ideologico  e  pratico  del  primo  so- 
sialisma,.  era  poi  venuto  addirittura  scompa¬ 
rendo  dalle  loro  posbvioni  di  lotta  e  persino 
dal  loro  vocabolario  politico.  Le  federazioni 
del  PSI  delle  città  attraversate  dalla  mar¬ 
cia,  oltre  che  aderirvi  ufficialmente,  l’hanno 
sostanziosamente  sostenuta  sul  piano  poli¬ 
tico  e  pratico,  cosi  come  esponenti  e  organi 
di  partito  a  livello  centrale.  Ne  è  anche  ve¬ 
nuto  l’impegno  di  quelle  federazioni  a  co¬ 
stituire  nel  Friuli-Venezia  Giulia  propri  co¬ 
mitati  permanenti  per  la  tutela  dei  diritti 
costituzionali  dei  soldati. 

Il  Partito  Comunista  ha  all’opposto  tenu¬ 
to  un  atteggiamento  che  gli  è  valso  addirit¬ 
tura  un  attestato  di  un  giornale  quale  II 
Tempo.  Messo  a  confronto  del  PSI,  del  «  ciar¬ 
pame  del  suo  antimilitarismo  viscerale,  ana¬ 
cronistico  e  ottuso»  —  dice  II  Tempo  ono¬ 
rando  la  marcia  del  suo  editoriale  dell'8  ago¬ 
sto  — ,  «  perfino  il  PCI  —  che  sta  godendosi 

10  spettacolo  offerto  dagli  incauti  'compa¬ 
gni’  socialisti  —  rifugge  da  posizioni  cosi 
sciocche  e  velleitarie  ». 

Limitandosi  il  PCI  a  sostenere  la  bella 
idea  della  «  democratizzazione  »  delle  forze 
armate  (cosi  gli  è  venuto  di  esporsi  ad  ap¬ 
poggiare  esplicitamente  la  candidatura  a 
capo  dell’esercito  del  «  partigiano  »  De  Lo¬ 
renzo  in  contrapposto  ad  altri  generali  pa¬ 
pabili  non  altrettanto  sufficientemente  de¬ 
mocratici;  cosi  si  trova  ora  di  fronte  alla 
disavventura  —  tragica  —  del  colpo  di  stato 
da  parte  di  quell’esercito  cileno  presentato 
fino  a  pochi  giorni  innanzi  a  modello  delle 
sue  tesi  «  democratiche  »  sulle  forze  arma¬ 
te,  quell'esercito  che  stava  a  pilastro  del 
regime  progressista  del  presidente  Allende) 

11  PCI  ha  dovuto  pienamente  scoprire  le 
sue  carte  contro  gli  antimilitaristi  diffonden¬ 
do  comunicati  e  volantini  di  condanna  poli¬ 
tica  della  marcia  (definita  «  oggettivamente 
reazionaria  »)  e  dando  disposizioni  ai  pro¬ 
pri  aderenti  di  ignorarla  completamente. 
Una  posizione  negativa  della  quale  per  un 
certo  verso  non  c’è  da  dispiacersi,  perché, 
forzata  ad  uscire  all’aperto  e  in  modo  cosi 
largo,  è  pur  sempre  un  fermentante  fattore 
di  confronto  e  di  dibattito,  specie  nei  riguar¬ 
di  della  sua  stessa  base  il  cui  orientamento 
antimilitarista  non  è  sicuramente  del  tutto. 
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omogeneo  a  quello  dei  vertici.  Anche  il  do¬ 
cumento  approvato  e  diffuso  a  metà  luglio 
(a  dieci  giorni  daH'inizio  della  marcia)  dalla 
direzione  del  PCI  contenente  alcune  proposte 
di  «  riforma  »  delle  forze  armate,  è  certa¬ 
mente  segno  di  disagio  e  di  ricerca  d’un  alibi, 
se  non  anche  della  pressione  che  spinge  al¬ 
l’interno  del  partito  per  farlo  uscire  dal  suo 
immobilismo  e  passività  su  questo  nevral¬ 
gico  problema,  di  fronte  all’evolversi  sem¬ 
pre  più  evidente  della  coscienza  e  dell’ini¬ 
ziativa  antimilitarista  sia  nella  generica  opi¬ 
nione  pubblica  sia  in  movimenti  politici  che 
ne  fanno  anche  un  preciso  strumento  di  lot¬ 
ta  di  classe,  anticapitalistica,  socialista  e  li¬ 
bertaria. 


atto.  Già  è  significativo  che  i  gruppi  marxi¬ 
sti  assegnino  ora  un  pieno  riconoscimento 
alla  validità  dell’obiezione  di  coscienza  (fino 
a  poco  tempo  fa  denunciata  invece  come  po¬ 
sizione  politicamente  sbagliata),  meritevole 
di  ogni  appoggio  (anche  se  essi  non  la  assu¬ 
mano  in  proprio,  incentrandosi  invece  in  un 
lavoro  interno  all’esercito).  Uno  degli  stri¬ 
scioni  in  testa  al  corteo  della  marcia,  da  essi 
preparato,  era:  «  Obiezione  di  coscienza  e 
lotta  di  classe  nelle  caserme,  due  lotte  sullo 
stesso  fronte  ». 


Va  detto  a  questo  punto  che  anche  all’in¬ 
terno  della  marcia  non  è  che  ci  sia  stata 
omogeneità  sulla  concezione  antimilitarista. 
La  presenza,  nuova,  di  tanti  partecipanti  e 
specialmente  di  compagni  di  Lotta  Continua 
e  del  Manifesto  ha  riaperto  la  discussione 
(perfettamente  chiarita  negli  anni  preceden¬ 
ti  della  marcia)  sul  concetto  dell’opposizio¬ 
ne  «  a  tutti  gli  eserciti  ».  Il  suo  àmbito  ri¬ 
guarda  —  per  gli  organizzatori  e  partecipanti 
tradizionali  alla  marcia  —  ogni  istituzione 
armata  in  mano  ai  governi  (di  qualsiasi  re¬ 
gime),  a  leva  obbligatoria  o  comunque  a 
carattere  permanente.  Esso  lascia  pertanto 
fuori  la  questione  dell’«  esercito  popolare  » 
sostenuto  dai  marxisti,  e  che  bene  gli  anti¬ 
militaristi  nonviolenti  (senza  ovviamente  ac¬ 
cettarlo  per  sé)  sanno  distinguere  dal  primo 
tipo  di  esercito  per  il  suo  carattere  sponta¬ 
neo,  cioè  contingente  e  volontario.  La  posi¬ 
zione  antimilitarista  della  marcia  impegna 
alla  condivisione  del  primo  concetto  di  eser¬ 
cito:  di  natura  burocratica  .  e  autoritaria, 
ogni  esercito  di  questo  tipo  (sia  esso 
vizio  di  stati  capitalisti  o  collgttivistT 

tipopolare  e^va^abetìto: - 

- - CÉTposizione  ulteriore,  del  superamento  an¬ 
che  del  concetto  dell'esercito  popolare,  ri- 


guarSa  il  'di  più  della  nonviolenzà,  che 
impegna  tutti  i  partecipanti  alla  marcia.  Sul¬ 
la  questione  quindi,  marxisti  e  nonviolenti 
hanno  per  ora  da  confrontarsi  nel  dialogo, 
senza  che  —  come  l’esperienza  della  marcia 
ha  mostrato  —  ciò  sia  motivo  di  impedimen¬ 
to  alla  collaborazione  nella  lotta  condivisa 
da  entrambi  per  l’abolizione  di  qualsiasi 
esercito  istituzionalizzato  (e  perciò  anche 
del  nostro).  Ovviamente  i  nonviolenti 
aspettano  che,  come  alcuni  anni  fa  molt 
che  contestavano  la  parola  d’ordine  «  tutt 
gli  eserciti  sono  neri  »  sostenendo  invece  gli 
eserciti  «  rossi  »  —  russo  o  cinese,  algerino 
o  cubano  —,  hanno  poi  finito  per  mettere 
anche  questi  eserciti  nella  prima  categoria, 
cosi  ci  sia  approfondimento  e  maturazione 
nell'idea  dell’«  esercito  popolare  ».  Del  resto 
già  l’anno  scorso  gli  stessi  redattori  del  gior¬ 
nale  Il  Manifesto,  proprio  sull’onda  del  gran¬ 
de  dibattito  suscitato  dalla  VI  marcia,  ri¬ 
chiamavano  la  considerazione  dei  loro  mili¬ 
tanti  su  questa  precisa  questione.  «  Non  illu¬ 
diamoci  »  —  essi  scrivevano.  «  Il  solo  eser¬ 
cito  popolare  è  il  'popolo  armato’.  Ogni  cor¬ 
po  separato  (ogni  esercito),  che  pure  può  ave¬ 
re  la  sua  necessità  e  ragioni,  non  può  essere 
assunto  che  come  transitorio,  vissuto  come 
condizione  imperfetta  e  da  superare,  foriera 
di  pericoli.  Non  abbiamo  fatto,  su  questo, 
una  riflessione  abbastanza  approfondita.  Ep¬ 
pure  c’è  ormai  una  vasta  storia  e  un  vasto 
dibattito  teorico  sulle  guerre  di  liberazione. 
C’è  l’esperienza  —  a  Cuba,  in  Algeria  — 
della  fase  in  cui  l’esercito  è  davvero,  più 
che  un  pesce  nell’acqua,  parte  del  popolo  e 
sua  espressione  diretta,  e  della  fase  postrivo¬ 
luzionaria  in  cui  torna  a  costituirsi  in  cor¬ 
po  separato  ». 

Confronto  ideologico,  dunque,  tra  le  varie 
componenti  della  marcia,  ma  che  non  ha  in¬ 
ficiato  la  loro  unità  sul  terreno  pratico;  an¬ 
zi  la  migliore  reciproca  conoscenza  che  ne  è 
sorta  ha  incrementato  l’impegno  di  portare 
avanti  gli  obiettivi  comuni  dell’iniziativa  in 


Altri  problemi  e  limiti  di  varia  natura, 
organizzativi  e  di  vita  interna,  sono  stati 
presenti  anche  in  questa  edizione  della  mar¬ 
cia.  Alcuni  determinati  da  un  puro  fatto  di 
crescenza,  di  fronte  a  cui  non  si  è  stati  pron¬ 
ti  a  strutturare  organi  confacenti  di  coordi¬ 
nazione  e  di  gestione  dell’iniziativa,  non  più 
affidabile  in  tutti  i  suoi  momenti  —  a  ca¬ 
gione  della  sua  complessità  numerica  e  ope¬ 
rativa  —  al  solo  strumento  assembleare. 
Un  problema  è  anche  l’estrema  eterogeneità, 
non  soltanto  ideologica,  ma  anche  personale 
dei  partecipanti  (molti  di  essi  inoltre  nuo¬ 
vi  a  questa  esperienza),  con  talora  inade¬ 
guati  atteggiamenti  esterni  e  manchevolez¬ 
ze  nei  rapporti  individuali  interni.  Ma  come 
la  diversità  ideologica  viene  anche  a  costi¬ 
tuire,  invece  che  una  remora,  una  vivaciz- 
zazione  e  un  arricchimento  nelle  idee  e  nel¬ 
le  iniziative,  altrettanto  la  grande  varietà 
personale  nella  vita  comunitaria  della  mar¬ 
cia  è  per  tutti  lezione  e  addestramento  a 
stare  coi  diversi  e  ad  apprezzare,  di  là  dal 
contingente  e  spesso  automatico  fastidio, 
proprio  la  ricchezza  della  loro  originalità. 
Troviamo  qui,  in  questo  stare  insieme  pur 
in  tanta  diversità  ideologica  e  personale, 
11  ser-  nn.’altra  delle  profonde  acquisizioni  e  lezioni 
'-è-aff  delia  marcia,  un  muovo  modo  di  fare  poli¬ 
tica  e  di  vivere  tra  gli  uomini,  collaboranti 
pur  nelle  differenze  d’idee,  profondamente 
amici  nella  vita  interpersonale  d'ogni  giorno. 

Ritorniamo  per  finire  alla  dimensione  po¬ 
litica  della  marcia,  a  sottolineare  il  dato 
prezioso  dell’ampissimo  dibattito  e  delle  cre¬ 
scenti  confluenze  (o  prese  di  distanza  quale 
quella  del  PCI,  pur 'essa  peraltro  testimone 
dell’enorme  influsso  della  marcia)  che  que¬ 
sta  iniziativa  ha  saputo  produrre  intorno 
all’antimilitarismo  militante  (  «  splendido  mo¬ 
tivo  »,  come  dice  Sandro  Canestrini  nella 
sua  testimonianza  riportata  in  questo  nu¬ 
mero,  «  che  ha  dimostrato  di  poter  essere 
anche  da  solo  strumento  enorme  di  aggre¬ 
gazione  »).  Ma  dobbiamo  pur  anche  sottoli¬ 
neare  un  altro  dato  —  per  noi  che  ne  scri¬ 
viamo  su  «  Azione  Nonviolenta  »,  il  più 


straordinario,  più  esemplare  e  di  maggior 
ricchezza  della  marcia. 

E!  il  dato  riguardante  la  riconfermata  di¬ 
mostrazione  che  essa  ha  fornito,  sul  «  cam¬ 
po  »,  della  validità  e  fertilità  del  metodo  del¬ 
la  nonviolenza  applicato  all’azione  politica. 
(Lo  ha  apertamente  riconosciuto,  in  uno  dei 
comizi  finali  della  marcia,  pure  uno  dei 
massimi  esponenti  di  Lotta  Continua,  Marco 
Boato).  Tutti  coloro  che  hanno  seguito  1’ 
esperienza  della  marcia,  sono  concordi  nel 
ritenere  che  una  iniziativa  cosi  complessa 
e  problematica  non  avrebbe  potuto  realiz¬ 
zarsi  e  svilupparsi  ad  un  livello  tanto  inci¬ 
sivo  di  significato  e  di  forza,  senza  l’ausilio 
del  fattore  nonviolento  che  ha  saputo  resi¬ 
stere  ad  attacchi  e  risolvere  situazioni  altri¬ 
menti  ben  difficili  da  sormontare. 

Soprattutto  importante  è  per  gli  antimi¬ 
litaristi  nonviolenti  questo  (primo)  traguar¬ 
do.  Cosi  come  la  loro  attività  è  stata  di  fon¬ 
damentale  contributo  al  risveglio,  alla  mo¬ 
bilitazione  e  alla  confluenza  di  larghe  forze 
sul  problema  della  lotta  antimilitarista  (si 
pensi  ai  primi  obiettori  di  coscienza,  isolati 
e  denigrati),  è  ambizione  loro  di  recare  un 
pari  contributo  alla  considerazione  del  pro¬ 
blema  più  generale  della  nonviolenza.  Cioè 
di  una  nuova  concezione  rivoluzionaria  real¬ 
mente  operante  per  la  realtà  di  tutti,  e  un 
nuovo  modo  di  agire  politico  basato  su  mezzi 
alieni  dalla  violenza.  Perché  una  rivoluzio¬ 
ne  che  non  tenga  presente  l'orizzonte  di 
tutti  risulta  sempre,  proprio  per  questo,  in¬ 
sufficiente,  e  quindi  bisognevole  di  un  ul¬ 
teriore  processo  rivoluzionario;  e  perché  la 
violenza  —  bisogna  finalmente  capirlo  —  è 
per  un  verso  il  terreno  privilegiato  del  po¬ 
tere  oppressore  (che  va  quindi  costretto 
alla  lotta  su  un  terreno  diverso,  dove  si  tro- 
-var-impreparato  e  disarmato),  ed  è  più  in 
generale  il  bacillo  indomabile  che  infetta 
anche  coloro  che  pur  lottano  per  la  liberazio¬ 
ne  (come  a  iosa  ci  mostra  la  storia  delle 
rivoluzioni).  Solo  mantenendo  intatti  nel 
corso  della  stessa  lotta  quei  valori  basilari 
per  i  quali  ci  battiamo  (la  verità,  la  libertà, 
Tintegrità  fisica  e  morale,  di  tutti)  e  usando 
i  mezzi  incruenti  e  civili  della  noncollabo¬ 
razione,  dello  sciopero,  del  boicottaggio,  del¬ 
la  disobbedienza  civile,  abbiamo  la  garanzia 
(o  perlomeno  una  fondata  speranza)  di  rag¬ 
giungere  finalmente  quelTorizzonte  di  un 
nuovo  uomo  e  di  una  nuova  società  che  in¬ 
vece  l’uso  della  violenza  (siamo  alla  bomba 
atomica,  aH’hitlerizzazione  del  mondo)  con¬ 
tinua  a  lasciarci  inattinto  ed  anzi  ce  lo  so¬ 
spinge  in  un  futuro  sempre  più  fosco  e  di¬ 
sperato. 
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CRONACA  DELLA  MARCIA 

□I  TAPPA  IN  TAPPA 


LE  PRECEDENTI  EDIZIONI  DELLA 
MARCIA 

La  1“  Marcia  Antimilitarista  ebbe  luogo 
nel  1967,  sul  percorso  Milano-Vicenza  (250 
km.),  mantenuto  nelle  quattro  edizioni  suc¬ 
cessive.  Ideatore  e  promotore  il  Partito  Ra¬ 
dicale,  che  ne  ha  anche  avuto  fino  ad  oggi, 
insieme  col  Movimento  Nonviolento,  la  prin¬ 
cipale  responsabilità  organizzativa. 

Gruppi  partecipanti  erano,  oltre  i  due 
suddetti,  quelli  di  giovani  anarchici  e  di 
hippies;  altri  partecipanti  a  titolo  indivi¬ 
duale  provenivano  da  gruppi  di  tendenza 
varia,  ad  esempio  cattolici  del  dissenso  e 
militanti  del  Movimento  Studentesco.  Il 
numero  dei  partecipanti  fu  di  30-50,  andato 
progressivamente  aumentando  fino  all'attua¬ 
le  7a  marcia  che  ha  avuto  una  presenza 
media  di  250-300  persone,  più  altre  centinaia 
presenti  saltuariamente. 

I  temi  della  la  marcia  erano:  contro  tutte 
le  strutture  autoritarie,  contro  tutti  gli  eser¬ 
citi,  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza,  per  il  disarmo  unilaterale.  Ad  essi 
si  è  venuto  aggiungendo  fin  dalla  edizione 
successiva  un  altro  tema  sostanziale,  quello 
dei  diritti  civili  dei  militari,  che  ha  preso 
un  grande  rilievo  nelle  ultime  marce. 

La  dizione  «  contro  tutti  gli  eserciti  »  non 
rappresentava  ovviamente  ima  posizione  di 
pacifismo  generico.  A  parte  il  fatto  che  tra 
i  marciatori  vi  erano  diversi  obiettori  di  co¬ 
scienza  (militanti  dunque  in  prima  fila  nel 
campo  deirantimilitarismo  attivo),  la  mar¬ 
cia  Milano-Vicenza  fu  proprio  pensata  in 
funzione  della  sua  conclusione  in  quella 
città  dove  esistevano  il  Comando  NATO  del 
Nord  Italia  e  numerose  caserme  americane, 
e  dinanzi  a  cui,  ogni  anno,  sono  state  effet¬ 
tuate  forti  dimostrazioni.  Altrettanto  la 
marcia  espresse  nettamente  la  sua  imposta¬ 
zione  antimilitaristica  di  tipo  politico  de¬ 
nunciando  l’invasione  della  Cecoslovacchia. 

All’interno  dei  marciatori,  per  la  loro  va¬ 
ria  e  rinnovantesi  composizione,  occorsero 
tuttavia  tre  anni  per  chiarire  e  definire  in 
termini  inequivocabili  il  significato  di  «  anti¬ 
militarismo  »  e  la  portata  dello  slogan  «  con¬ 
tro  tutti  gli  eserciti  ».  Per  i  gruppi  che 
ebbero  la  responsabilità  della  organizzazione 
e  quelli  che  costantemente  vi  parteciparono, 


D  EDIZIONE  DELLA  MARCIA  MILANO- 
VICENZA.  Vi  parteciparono  30-50  persone. 


l’antimilitarismo  venne  ad  acquisire  il  non 
più  controverso  significato  di  opposizione 
ad  ogni  esercito  istituzionalizzato,  cioè  in 
mano  ai  governi,  a  leva  obbligatoria  o  co¬ 
munque  a  carattere  permanente. 

Su  questa  base,  contrariamente  a  coloro 
che  nella  marcia  sostenevano  un  antimili¬ 
tarismo  che  si  fermava  agli  eserciti  «  rossi  » 

—  fosse  l’esercito  sovietico,  cinese,  cubano 
o  altro  del  genere  — ,  dalla  3»  marcia  non 
si  è  venuto  a  porre  più  in  discussione  il 
fatto  che  essa  si  opponeva  a  tutti  gli  eser¬ 
citi  istituzionalizzati,  indipendentemente  dal 
regime  politico  di  cui  fossero  al  servizio: 
in  tal  modo  venne  intesa  e  coniata  la  frase 
che  tuttora  ricorre  nei  cartelli  della  marcia: 
«  Tutti  gli  eserciti  sono  neri  ». 

Le  due  ultime  edizioni  della  Marcia  hanno 
avuto  luogo  sul  percorso  Trieste-A viano  (150 
km.)  con  conclusione  a  Peschiera  del  Garda 
raggiunta  con  automezzi.  In  esse,  anche  in 
rapporto  al  diverso  percorso,  i  contenuti 
politici  della  marcia  si  sono  arricchiti  di 
altri  temi  quali  l’abolizione  delle  servitù 
militari  e  la  commemorazione  dei  caduti 
della  la  Guerra  Mondiale.  Un  altro  nuovo 
tema,  di  valore  essenziale,  è  stato  quello 
dell'affermazione  del  principio  e  del  metodo 
della  nonviolenza.  Vero  è  che  rorientamemo 
nonviolento  fu  un  aspetto  costante  della 
marcia  fin  dalla  sua  prima  edizione,  sia 
per  la  presenza  in  essa  di  gruppi  nonvio¬ 
lenti,  sia  per  il  metodo  nonviolento  sempre 
seguito.  Ma  tutto  ciò  rimaneva  un  dato  im¬ 
plicito,  non  formalmente  dichiarato.  Le  due 
ultime  marce,  nell’avere  fatto  riferimento 
esplicito  alla  nonviolenza  come  ad  uno  dei 
temi  caratterizzanti  la  marcia  stessa,  hanno 
presentato  un  salto  di  qualità  in  questa 
direzione  (fornendo  al  contempo  un  potente 
fattore  dinamizzante  dell’iniziativa  stessa). 
La  marcia  ora  si  qualifica  ufficialmente  non 
soltanto  come  iniziativa  antimilitarista  ma 
anche  nonviolenta;  il  principio  nonviolento 
riceve  cosi  nei  volantini,  nei  cartelli,  nei 
dibattiti  una  specifica  ed  adeguata  espres¬ 
sione.  Ciò  non  significa  che  tutti  i  parteci¬ 
panti  debbano  aderire  alla  nonviolenza  in 
tutte  le  sue  implicazioni  teoriche  e  pratiche, 
ma  che  pur  coloro  che  vi  dissentono  accet¬ 
tano  1»)  che  la  nonviolenza  abbia  il  suo 
rilievo  nella  marcia  senza  che  ciò  sia  motivo 
di  disaccordo  tale  —  come  invece  capitava 
nelle  edizioni  precedenti  —  da  generare 
acute  frizioni  e  lacerazioni;  2»)  di  seguirne 
almeno  il  metodo,  cioè  di  tenere  un  com¬ 
portamento  nonviolento.  Esiste  infatti  un 
regolamento  scritto  di  disciplina  nonviolen¬ 
ta  della  marcia,  che  tutti  i  partecipanti  sono 
tenuti  ad  osservare  al  limite  delle  loro  pos¬ 
sibilità. 

Naturalmente,  cosi  come  fu  per  i  primi 
anni  nei  riguardi  del  concetto  antimilitarista 

—  che  come  abbiamo  detto  necessitò  di 
tre  anni  di  marcia  per  la  sua  esatta  defi¬ 
nizione  e  accettazione  incontroverse  — ,  an¬ 
che  per  il  principio  e  il  metodo  nonviolento 
si  sono  venute  producendo  discussioni  an¬ 
che  tese  alTintemo  dei  marciatori,  e  dob¬ 
biamo  aspettarci  che  ciò  debba  permanere, 
via  via  riducendosi,  ancora  per  un  certo 
tempo.  Va  in  ogni  caso  riconosciuto  che 
sono  già  maturati  sicuri  elementi  positivi 
anche  su  questa  linea.  Se  l’anno  scorso  per- 
masero  per  molte  tappe  della  marcia  forti 
contrasti  sul  modo  di  atteggiarsi  nei  con¬ 
fronti  dei  provocatori  fascisti  (e  taluni 
gruppi,  discostandosi  dalla  disciplina  non¬ 
violenta  della  marcia,  arrivarono  ad  orga¬ 


nizzare  servizi  di  autodifesa  pronti  alla  ri¬ 
sposta  violenta),  quest’anno  ci  fu  fin  dall’ini¬ 
zio  un  accordo  generale  nella  prospettiva  di 
provocazioni  di  quel  genere,  fatte  di  insulti, 
minacce,  lancio  di  uova  e  ortaggi  vari.  E  più 
in  generale  c’è  stata  maturazione  rispetto 
all’idea  nonviolenta  in  sé,  là  dove  gruppi 
di  sinistra  estrema  sono  giunti  a  riconoscere 
apertamente  la  innegabile  validità  del  me¬ 
todo  nonviolento  come  strumento  di  lotta 
politica. 

PREPARAZIONE  DELLA  7a  MARCIA 

Una  prima  riunione  fu  tenuta  a  Roma 
un  mese  circa  prima  dell'inizio  della  marcia, 
tra  aderenti  dei  due  gruppi  organizzatori 
del  Partito  Radicale  e  del  Movimento  Non¬ 
violento,  e  di  altri  gruppi  antimilitaristi 
locali.  Vi  venne  definito  il  testo  del  volanti¬ 
no  comune  della  marcia,  un  primo  impegno 
finanziario,  un  piano  di  preliminare  prepa¬ 
razione  logistica,  un  manifesto  di  annuncio 
della  marcia  da  affiggere  nelle  più  diverse 
città.  Alla  fine  di  giugno  alcune  persone 
prescelte  hanno  effettuato  un  giro  di  diversi 
giorni  lungo  l’itinerario  della  marcia  per 
predisporre  un  primo  lavoro  di  contatto 
politico  e  di  sistemazione  logistica.  Con  set¬ 
timane  di  anticipo  la  marcia  venne  inoltre 
propagandata,  oltre  che  dai  periodici  No¬ 
tizie  Radicali  e  Azione  Nonviolenta,  anche 
dal  giornale  Lotta  Continua  e  il  bollettino 
Proletari  in  Divisa,  le  cui  corrispondenti 
organizzazioni  avevano  ufficialmente  aderito 
aH'iniziativa.  Con  alcuni  giorni  di  anticipo, 
la  marcia  è  stata  inoltre  annunciata  dai 
quotidiani  a  seguito  di  una  conferenza  stam¬ 
pa  tenuta  a  Roma. 

TENTATIVO  FASCISTA  DI  BLOCCARE 
L’INIZIO  DELLA  MARCIA 

Nella  notte  tra  sabato  21  e  domenica  22 
luglio  tre  bottiglie  Molotov  sono  fatte  esplo¬ 
dere  a  Trieste  in  due  caserme,  dell’82»  Fan¬ 
teria  "Torino”  e  degli  Allievi  di  P.S.  All'alba 
di  lunedi  23  luglio  vengono  effettuate  per¬ 
quisizioni  nelle  sedi  triestine  del  Partito 
Radicale,  del  Gruppo  anarchico  Germinai, 
di  Lotta  Continua  e  di  Avanguardia  Nazio¬ 
nale,  e  in  una  decina  di  abitazioni  private 
di  esponenti  di  tali  organizzazioni. 

Nulla  di  fatto  risulta  a  carico  degli  an¬ 
timilitaristi.  Nel  processo  verbale  di  per¬ 
quisizione  a  Giulio  Ercolessi,  esponente  del 
Partito  Radicale,  risultano  sequestrati,  oltre 
a  materiale  vario  di  archivio  risalente  anche 
a  molti  anni  addietro,  «  n.  3  flaconi  in  vetro 
contenenti  asseritamente  artemie  saline  lio¬ 
filizzate,  mangime  speciale  per  pesci  eso¬ 
tici  ».  La  stessa  questura  di  Trieste  si  af¬ 
fretta  a  diramare  poche  ore  dopo  un  comu¬ 
nicato  che  —  come  riporta  il  Messaggero 
Veneto  del  24  luglio  —  reca:  «  L’operazione 
è  stata  disposta  per  la  ricerca  di  materiale 
esplosivo...  (...).  Ha  dato  esito  negativo:  sono 
stati  ritrovati,  peraltro,  in  una  sede  volan¬ 
tini  (...),  mentre  in  ima  abitazione  sono  stati 
rinvenuti  un  elmetto  tedesco  e  una  pistola 
lanciarazzi  ». 

Il  Secolo  d'Italia  del  24  luglio  dà  notizia 
dei  fatti  con  un  articolo  su  quattro  colonne 
in  prima  pagina,  in  cui  si  parla  di  azione 
terroristica  e  di  ordigni  di  considerevole 
potenza,  con  una  chiarissima  attribuzione  di 
responsabilità  ai  marciatori.  Dice  infatti  T 
articolo,  riferendosi  alle  bombe  incendiarie, 
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che  «  la  Marcia  antimilitarista  organizzata 
con  la  partecipazione  del  fior  fiore  del  sini¬ 
strismo  italiano  è  stata  preceduta  da  una 
più  concreta  e  seria  manifestazione  di  odio 
per  l’Esercito,  per  la  sua  funzione  di  fon¬ 
damentale  strumento  della  difesa  nazionale, 
per  i  suoi  stessi  contenuti  etici  ejjaJ-wottief»: 

Il  tentativo  (sosiermto--atrefiéda  giornali 
locali)  -di  far  ricaSere  sugli  antimilitaristi  la 
responsabilità  delle  bottiglie  incendiarie 
(fatte  esplodere  «  per  richiamare  con  un 
atto  clamoroso,  nelì 'imminenza  del  suo  ini¬ 
zio,  l’attenzione  sull’iniziativa  della  marcia 
rimasta  completamente  ignorata  e  isolata  »), 
non  soltanto  fallisce,  ma  si  traduce  in  un 
ulteriore  motivo  di  pubblicizzazione  e  di 
stima  nei  riguardi  deH’iniziativa.  Riesce 
subito  infatti  a  tutti  evidente  la  mena  della 
destra  estrema  (forse  civile  e  militare  in¬ 
sieme),  tendente  a  determinare  a  seguito 
delle  bombe  una  proibizione  della  marcia. 

Tra  i  vari  quotidiani  che  hanno  commen¬ 
tato  questi  avvenimenti,  stralciamo  da  V 
Unità  del  24  luglio:  «  La  segreteria  della 
Federazione  triestina  del  P.C.I.  ha  denuncia¬ 
to  in  un  comunicato  il  carattere  provocato- 
rio,  di  chiara  marca  fascista,  degli  episodi 
accaduti.  (...)  E’  chiaro  che  i  fascisti  inten¬ 
dono  approfittare  dell'iniziativa  antimilita¬ 
rista  per  ripetere  le  loro  imprese  teppi¬ 
stiche  ergendosi  sfacciatamente  a  difensori 
di  quell’onore  delle  Forze  Armate  italiane 
che  essi  gettarono  nel  fango  e  che  venne  poi 
riscattato  dalla  Resistenza.  Pure  non  condi¬ 
videndo  metodi  e  obiettivi  della  marcia  an¬ 
timilitarista,  i  comunisti  triestini  esigono 
che  essa  possa  svolgersi  regolarmente  (...)». 

In  una  immediata  conferenza  stampa 
convocata  a  Roma  il  23  luglio  dai  promo¬ 
tori  della  marcia  per  denunciare  la  pro¬ 
vocazione  fascista,  viene  anche  annunciato 
che  per  protesta  la  marcia  verrà  prolungata 
di  un  giorno  —  inglobandovi  cioè  ufficial¬ 
mente  la  manifestazione  dinanzi  al  carcere 
militare  di  Peschiera  prevista  per  il  giorno 
successivo  all’ultima  tappa  di  Aviano  — ,  e 
che  per  ogni  grave  incidente  che  ulterior¬ 
mente  si  verificasse  la  marcia  sarebbe  stata 
corrispondentemente  prorogata  di  un  giorno. 

I  marciatori  hanno  anche  sporto  una  im¬ 
mediata  denuncia  alla  Procura  Generale 
della  Corte  d’Appello  di  Trieste  e  al  Con¬ 
siglio  Superiore  della  Magistratura  cóntro 
il  sostituto  procuratore  Brenci  che  aveva 
preso  la  gravissima  decisione  di  autorizzare 
le  perquisizioni  a  carico  degli  antimilitari¬ 
sti,  decisione  arbitraria  perché  su  basi  del 
tutto  inconsistenti. 


VIGILIA  DELLA  MARCIA 

Nel  primo  pomeriggio  si  effettua  la  pri¬ 
ma  assemblea  dei  marciatori  già  confluiti 
a  Trieste  in  quasi  duecento.  Presenti  anche 
gli  attori  Dario  Fo  e  Franca  Rame,  che  si 
tratterranno  perda  prima  metà-delia  marcia 
tenendo  spettacoli  serali  nelle  relative  tap¬ 
pe.  Si  discute  essenzialmente  dell’organiz¬ 
zazione  del  comizio  di  apertura  che  dovrà 
aver  luogo  alcune  ore  dopo  e  dell'atteggia¬ 
mento  da  tenere  nella  eventualità  di  provo¬ 
cazioni  fasciste.  I  gruppi  della  sinistra  estre¬ 
ma  dichiarano  che  terranno  un  comporta¬ 
mento  nonviolento  in  caso  di  insulti,  minac¬ 
ce,  lancio  di  uova  e  simili,  ma  di  essere 
predisposti  a  reagire  anche  violentemente 
in  caso  di  aggressione  fisica.  I  nonviolenti 
riaffermano  che  essi  si  atterranno  invece 
ad  una  generale  disciplina  nonviolenta,  so¬ 
stenendo  che  comunque  la  questione  appare 
loro  astratta  nelle  attuali  circostanze,  in 
quanto  1°)  si  può  dare  per  scontato  che  i 


fascisti  non  approderanno  a  quel  genere  di 
provocazione,  appresa  la  lezione  del  cla¬ 
moroso  insuccesso  da  loro  sofferto  su  quel 
piano  l’anno  scorso  (e  le  bombe  incendiarie 
nelle  caserme  appaiono  ima  conferma  del 
diverso  tipo  di  provocazione  da  essi  adot¬ 
tato);  e  2°)  che  comunque  la  questura  di 
Trieste  veniva  già  mostrando  a  chiari  segni 
che  avrebbe  effettuato  un  servizio  d’ordine 
adeguato  ad  impedire  qualsiasi  incidente 
(oltre  che  per  altre  ragioni,  tra  cui  certa¬ 
mente  ordini  superiori,  la  polizia  era  a  ciò 
portata  dal  fatto  della  preparazione  non¬ 
violenta  dei  marciatori,  la  quale  aveva  già 
largamente  mostrato  che  le  iniziative  di  di¬ 
sturbo  della  marcia  finivano  per  tradursi, 
tutto  al  contrario,  in  un  incremento  della 
loro  tensione  morale  e  capacità  di  inizia¬ 
tiva).  Su  queste  osservazioni  si  è  chiusa  1’ 
assemblea. 

La  sera,  con  inizio  alle  ore  18,  si  svolge 
regolarmente  in  piazza  Goldoni  il  comizio- 
dibattito  di  apertura  della  marcia.  Coordi¬ 
nato  e  introdotto  dall’avv.  Sandro  Canestri¬ 
ni,  vi  prendono  la  parola  esponenti  dei  vari 
gruppi  organizzatori  e  aderenti,  ed  anche 
il  deputato  socialista  svizzero  Arthur  Vil- 
lard,  presidente  della  sezione  svizzera  dell' 
Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra 
(WRI).  Il  comizio  è  durato  alcune  ore,  alla 
presenza  di  centinaia  di  cittadini  tra  cui 
molti  soldati  —  sebbene  le  gerarchie  militari 
avessero  inventato  una  esercitazione  di 
quattro  giorni  per  svuotare  al  possibile  le 
caserme  della  città  in  concomitanza  con  la 
presenza  dei  marciatori.  A  centinaia  gli  a- 
genti  e  carabinieri  in  servizio  d’ordine,  at¬ 
tentamente  diretto  dai  massimi  funzionari 
,  della  questura.  Dai  fascisti  non  un  cenno 
di  provocazione. 

Dopo  cena  Dario  Fo  e  Franca  Rame  hanno 
dato  vita  nella  piazza  di  un  quartiere  popo¬ 
lare  ad  uno  spettacolo  di  canzoni,  molto 
affollato  e  applaudito. 

GIOVEDÌ’  26  LUGLIO, 

la  TAPPA  TRIESTE-MONFALCONE 

Partenza  da  Opicina.  Il  corteo,  nutritissi¬ 
mo  di  striscioni  e  cartelli,  vede  già  una  par¬ 
tecipazione  di  circa  300  persone.  Lo  accom¬ 
pagnano  anche  molti  fotografi  e  giornalisti. 
Lungo  il  percorso  vengono  distribuite  mi¬ 
gliaia  di  copie  di  volantini  diversi:  quello 
ufficiale  della  marcia,  e  di  vari  gruppi  par¬ 
tecipanti,  tra  cui  Movimento  Nonviolento, 


I  marciatori  dormono,  ogni  notte,  per  terra  nei  sacchi  a  pelo:  in  palestre,  stadi, 
mercati  bovini,  sotto  loggiati,  all’aria  aperta  sui  prati. 
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anarchici,  Lotta  Continua.  Vengono  dati  ad 
ogni  pedone,  allungati  agli  automobilisti 
che  si  sporgono  per  richiederli  o  gettati 
nei  finestrini,  infilati  sotto  il  tergicristallo 
delle  auto  in  sosta,  nelle  buchette  e  tra  le 
sbarre  dei  cancelli. 

Poco  dopo  essersi  messi  in  cammino,  i 
marciatori  trovano  occasione  di  effettuare 
una  dimostrazione  di  alcuni  minuti  dinanzi 
alla  prima  delle  tante  caserme  che  poi  incon¬ 
treranno  di  tappa  in  tappa,  la  Brunner.  Vi 
si  scandiscono  i  primi  slogan:  «  Servizio  mi¬ 
litare  truffa  popolare  »,  «  Compagni  soldati 
non  siete  più  isolati  »,  «  Soldati  sfruttati, 
ufficiali  ben  pagati  »,  «  Meno  generali  meno 
funerali  ».  Un’altra  breve  sosta  viene  effet¬ 
tuata  all’interno  di  un  cimitero  di  guerra 
austro-ungarico  dove  i  marciatori  depongo¬ 
no  mazzetti  di  fiori  raccolti  lungo  la  strada. 

Una  più  lunga  fermata  è  per  il  pranzo. 
Si  mangia  all’aria  aperta,  seduti  in  terra. 
Una  commissione  di  marciatori  è  incaricata 
degli  acquisti  e  deH’allestimento  della  di¬ 
stribuzione,  che  avviene  su  tavoli  di  fortuna 
a  cui  i  marciatori  affluiscono  in  fila  indiana. 
Cosi  avverrà  per  ogni  pranzo  e  cena,  per 
tutta  la  durata  della  marcia.  Il  cibo  sarà 
costituito  da  panini  (eccezionalmente  un 
piatto  caldo,  pastasciutta  o  minestrone), 
fagioli  cotti  o  pomodori,  frutta,  birra  e  latte. 
Si  mangia  con  400-500  lire  al  pasto;  chi  non 
può  tanto,  dà  ciò  che  ha,  e  anche  nulla 
(di  tappa  in  tappa  la  cassa  viene  reintegrata 
da  collette,  anche  tra  la  gente  che  assiste 
ai  comizi). 

Si  raggiunge  infine  Monfalcone,  sempre 
marciando  in  ordine,  rispettando  il  criterio 
(che  sarà  costante)  di  dare  il  minimo  disa¬ 
gio  possibile  alla  gente  e  al  traffico  —  ciò 
favorito  anche  da  un  buon  servizio  dei  nu¬ 
merosi  funzionari  di  P.S.  e  della  Polizia 
Stradale.  Dalle  ore  18  in  piazza  della  Repub¬ 
blica  si  svolge  per  alcune  ore  il  comizio- 
dibattito,  con  interventi  di  diversi  marciatori 
i  quali,  pur  di  gruppi  distinti,  si  esprimono 
con  spirito  unitario  sui  temi  comuni  della 
marcia  (formula  quasi  costantemente  os¬ 
servata,  anche  se  talora  con  una  accentua¬ 
zione,  del  resto  naturale,  della  propria  posi¬ 
zione  particolare).  Dopo  cena,  in  un  quar¬ 
tiere  popolare  di  Monfalcone,  spettacolo 
musicale  a  contenuto  antimilitarista  di  Dario 
Fo  e  Franca  Rame  accompagnati  da  altri 
artisti;  un  affollato  uditorio  ha  mostrato 
viva  partecipazione  e  apprezzamento. 

I  marciatori  hanno  poi  dormito  in  vari 
luoghi  —  fra  cui  lo  stadio  comunale  — , 
coricati  a  terra  nei  loro  sacchi  a  pelo. 

VENERDÌ’  27  LUGLIO, 

2a  TAPPA  MONFALCONE-GORIZIA 

II  corteo  parte  dall’ingresso  dell’Italcan- 
tieri  (6.000  operai)  dove  i  marciatori  effet¬ 
tuano  una  breve  dimostrazione  con  diffu¬ 
sione  di  volantini  all’entrata  del  primo  tur¬ 
no  del  mattino. 

Questa  tappa  è  segnata  dall’evento  spe¬ 
ciale  dell'accesso  dei  marciatori  al  Sacrario 
di  Redipuglia.  L’anno  scorso  l’entrata  era 
stata  rigorosamente  vietata  e  impedita  da 
un  imponente  schieramente  poliziesco. 
Quest’anno  l’accresciuta  forza  della  marcia, 
senza  che  ci  sia  stato  bisogno  di  ricorrere 
ad  atti  di  disobbedienza  civile  cui  erano 
predisposti  i  marciatori  in  caso  di  perdu¬ 
rante  impedimento,  ha  strappato  alle  auto¬ 
rità  l’assenso  (concesso  durante  la  notte, 
dopo  un  telegramma  al  ministro  della  Di¬ 
fesa  Tanassi).  Di  intesa  con  queste  una  de¬ 
legazione  di  18  marciatori  —  mentre  il 
grosso  sostava  dinanzi  all’entrata  —  è  sa¬ 
lita  al  sacello  situato  al  centro  della  mo¬ 
numentale  gradinata  deponendovi  una  co¬ 
rona  di  alloro  ornata  di  una  fascia  con  la 
scritta  «  7»  Marcia  Antimilitarista  »  e  ac¬ 
compagnata  da  un  esemplare  del  volantino 
della  marcia.  La  cosa  è  riuscita  solennissi¬ 
ma,  con  la  sola  delegazione  muoventesi 
nellfimmenso  spazio  del  sacrario  scortata 


REDIPUGLIA.  La  delegazione  dei  marciatori  sta  salendo  al  centro  del  sacrario  per 
deporvi  una  corona  di  alloro  con  la  scritta  «  7a  Marcia  Antimilitarista  ». 


da  alcuni  funzionari  di  PS  e  ufficiali  dei 
carabinieri:  in  quel  momento  era  stato  vie¬ 
tato  l’accesso  a  chiunque  altro,  anche  ai 
numerosi  giornalisti  presenti  tenuti  fuori 
col  motivo  che  si  trattava  di  «  zona  mi¬ 
litare  ». 

L’intenzione  di  questo  omaggio  degli  an¬ 
timilitaristi  ai  caduti  è  stato  quello  «  di 
celebrare  finalmente  le  vittime  delle  guerre, 
e  non  rendere  omaggio  alle  idee  e  alle  forze 
responsabili  di  quei  massacri  ».  In  accordo 
con  questo  significato,  rinviato  speciale  del 
Corriere  della  Sera,  Giuba  Borgese,  com¬ 
menta  il  28  luglio  in  una  lunga  cronaca 
della  tappa:  «  (...)  Pensiamo  a  questa  regio¬ 
ne  cosi  verde,  cosi  dolce,  che  è  tutta  un 
immane  cimitero,  un  luogo  di  sangue  e  di 
dolore  seminato  di  ossa  di  italiani,  austriaci, 
tedeschi,  slavi,  ungheresi,  di  gente  che  con 
ima  pagnotta  e  una  borraccia  di  grappa  è 
stata  mandata  in  guerra  perché  qualcuno 
aveva  deciso  di  dare  all’Europa  un  nuovo 
equilibrio  (...)  E  si  prova  nostalgia  per 
qualcosa  che  in  queste  zone  non  è  mai 
esistita,  la  pace,  e  nel  cui  nome  marciano 
questi  ragazzi  (...)  ».  Prima  di  lasciare  Redi¬ 
puglia,  i  marciatori  hanno  invitato  tutti  — 
vi  erano  anche  centinaia  di  poliziotti  e  pas¬ 
santi  —  ad  unirsi  a  loro  in  un  minuto  di 
silenzio. 

I  giornali  riporteranno  che  l'ufficiale  pre¬ 


posto  al  servizio  del  sacrario  aveva  annun¬ 
ciato  di  rassegnare  le  proprie  dimissioni  in 
protesta  all’autorizzazione  di  accesso  dei 
marciatori,  considerato  dissacrante.  Il  Se¬ 
colo  d’Italia  aveva  in  precedenza  scritto, 
tentando  di  scaldare  il  clima  contro  l'an¬ 
nunciata  visita  a  Redipuglia:  «Ancora  una 
volta,  come  già  avvenne  l’anno  scorso  — 
e  l'iniziativa  falli  —  tutto  il  variopinto  ed 
esagitato  mondo  dei  radicalesimc .  Italie  la  si 
fa  vivo  con  ima  iniziativa  che  definire  pro¬ 
vocatoria  è  poco.  Infatti  la  cosiddetta 
"marcia  dei  pacifisti”  intende  non  solo  far 
sfilare  i  suoi  partecipanti  in  località  care 
ai  sentimenti  patriottici  della  stragrande 
maggioranza  degli  italiani,  ma  vorrebbe  ad¬ 
dirittura  portarsi  dentro  al  Sacrario  di 
Redipuglia,  quasi  a  sfida  e,  certamente,  ad 
oltraggio  della  memoria  di  coloro  il  cui 
sacrificio  è  li  ricordato  ». 

Una  seconda  corona  di  alloro  è  stata  de¬ 
posta  in  un  contiguo  cimitero  di  guerra 
austro-ungarico.  Qui  tutti  i  marciatori  sono 
potuti  entrare,  sostandovi  compostamente  e 
in  silenzio  per  oltre  mezz’ora  e  deponendo 
spontaneamente  fiori  sulle  tombe.  La  mag¬ 
giore  di  queste,  contenente  le  salme  di  7.000 
caduti  ignoti,  reca  una  lapide  con  la  se¬ 
guente  scritta:  «  Qui  /  pietà  fraterna  dell’ 
Italia  vittoriosa  /  raccolse  nella  luce  dell’ 
ignoto  /  settemila  prodi  dell’esercito  austro- 


La 

delegazione 
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dopo  la 
deposizione 
della  corona 
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7a  marcia 
antimili¬ 
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Il  municipio  di  Palmanova  «  visitato  »  da  una  delegazione  dei  marciatori  per  risolvere 
il  problema  del  pernottamento.  Vi  dormiranno,  stante  l’irreperibilità  del  sindaco. 


ungarico  /  caduti  per  amore  di  patria  ». 

Nel  pomeriggio  un  fortissimo  acquazzone 
misto  a  grandine  ha  investito  il  corteo  per 
diversi  chilometri  prima  dell’arrivo  a  Go¬ 
rizia.  Permanendo  la  pioggia  si  è  dovuto 
soprassedere  alla  effettuazione  del  comizio- 
dibattito  e  disdire  lo  spettacolo  di  Dario 
Fo  e  Franca  Rame  che  ugualmente  doveva 
tenersi  all’aperto.  I  marciatori  non  restano 
peraltro  a  riposo,  impegnati  a  risolvere  il 
problema  dell’alloggio  reso  cruciale  dal  mal¬ 
tempo. 

Le  autorità  municipali  avevano  concesso 
per  il  pernottamento  la  sede  del  campo 
sportivo,  che  tuttavia  non  poteva  consen¬ 
tire  un  alloggio  al  chiuso  che  ad  una  mi¬ 
nima  frazione  dei  marciatori:  e  sugli  spalti 
—  ben  utilizzabili  in  circostanze  normali  — 
sarebbe  stato  impossibile  stare  quella  notte 
a  causa  della  pioggia,  del  freddo  pungente 
e  delle  condizioni  precarie  di  salute  dei 
marciatori  infradiciati  dal  diluvio.  Poiché 
il  sindaco  continuava  a  mostrarsi  irremo¬ 
vibile  alla  richiesta  di  alloggi  più  confa¬ 
centi,  si  è  dovuto  passare  all'azione  diretta. 
Una  prima  «  delegazione  »  d’una  ventina  di 
marciatori  si  reca  al  municipio  per  reite¬ 
rare  al  sindaco  la  sua  istanza.  Questi  non 
soltanto  tergiversa  ma  si  mostra  insensibile 
alle  ragioni  di  emergenza  che  gli  si  vengono 
esponendo  (ha  dinanzi  a  sé  alcuni  marcia¬ 
tori  ancor  tutti  inzuppati);  e  continua  a  ri¬ 
manere  irremovibile  sull’assegnazione  del 
solo  stadio,  trincerandosi  dietro  un  voto  in 
proposito  emesso  dalla  giunta  comunale  in 
mattinata.  Nel  frattempo  alcune  altre  de¬ 
cine  di  marciatori  che  hanno  avuto  modo 
di  rinnovare  i  loro  abiti  bagnati,  giungono 
via  via  a  rafforzare  la  «  delegazione  ».  Il 
sindaco  viene  a  più  miti  consigli  e  accoglie 
il  suggerimento  dei  mardatojju-di-farh'  ef¬ 
fettuare  dal  medico— provinciale  un  sopral¬ 
luogo  allo  stadio  per  accertarne  l’insuffi¬ 
cienza  e  verificare  il  precario  stato  fìsico 
dei  marciatori.  Dopo  meno  di  un'ora  la 
situazione  è  risolta:  viene  assegnata  l’ampia 
palestra  dell’Istituto  Lenassi,  e  lo  stesso 
medico  provinciale  si  prodiga  a  rifornire 
i  marciatori  di  pillole  d’aspirina. 

SABATO  28  LUGLIO, 

3“  TAPPA  GORIZIA-CORMONS 

La  brevità  della  tappa  consente  ai  mar¬ 
ciatori  di  trattenersi  a  Gorizia  l’intera  mat¬ 
tina  per  rifare  i  cartelli  rimasti  tutti  di¬ 
strutti  dal  diluvio  del  pomeriggio  prece¬ 
dente.  Raggiunta  Cormons  in  un  modo  or¬ 
dinato  come  di  consueto,  in  piazza  della 
Libertà  viene  tenuto  il  comizio  abituale  nel 
quale  ha  preso  anche  la  parola  Fon.  Loris 
Fortuna.  Centinaia  di  soldati  erano  presenti, 
sollecitati  anche  dai  comizi  volanti  effet¬ 
tuati  durante  la  giornata  da  squadre  di 
marciatori  dinanzi  alle  caserme  del  luogo. 

Durante  il  comizio  si  è  verificato  uno 
«  scherzoso  »  episodio  di  contestazione.  Era 
stato  ceduto  il  microfono  —  com’è  uso  nei 
marciatori  —  a  una  persona  del  luogo  che 
aveva  chiesto  di  intervenire  nel  dibattito. 
Estratto  invece  di  tasca  un  deodorante- 
spray,  lo  ha  azionato  con  un  gesto  circolare, 
per  alcuni  secondi,  avvertendo  che  avrebbe 
ripetuto  la  stessa  operazione  «  disinfettan¬ 
te  »  in  tutta  la  piazza  quando  i  marciatori 
si  sarebbero  allontanati  da  Cormons.  Questi 
hanno  accolto  la  cosa  tranquillamente,  coi 
soliti  sorrisi  e  battimani.  Il  gesto  si  denun¬ 
ciava  da  sé,  richiamando  il  pensiero  alla 
«  buona  pulizia  »  di  milioni  di  esseri  umani 
fatta  dai  nazisti  nei  forni  crematori,  o  a 
quella  degli  americani  in  Vietnam  a  base 
di  napalm. 


popolari  tenuto  da  Franca  Rame  e  Dario  Fo 
e  da  altri  cantanti.  La  partecipazione  dei 
soldati  prende  qui  un  rilievo  eccezionale: 
non  soltanto  essi  sono  presenti  a  centinaia 
e  centinaia  —  affluiti  pure  da  diversi  reg¬ 
gimenti  della  zona  circostante  — ,  ma  anche 
il  loro  comportamento  al  contatto  dei  mar¬ 
ciatori  presenta  novità  particolari.  Perso 
ogni  timore  consueto,  essi  si  mescolano  con 
sicura  franchezza  ai  marciatori,  prendono 
non  soltanto  liberamente  i  loro  volantini  ma 
ne  acquistano  il  vario  materiale  di  propa¬ 
ganda  (a  decine  vengono  venduti  i  distintivi 
antimilitaristi  col  fucile  spezzato),  fanno 
ressa  davanti  ai  pannelli  della  mostra  fo¬ 
tografica  appositamente  allestita.  Dopo  il 
comizio  restano  con  i  marciatori  mentre 
essi  prendono  la  cena  come  di  consueto  in 
piazza,  e  vi  consumano  essi  stessi  qualcosa. 
Poi  nello  spettacolo  musicale  sono  a  centi¬ 
naia  addirittura  in  prima  fila  frammisti  ai 
marciatori,  e  quando  Dario  Fo  rivolge  loro 
l’invito  a  sedersi  in  terra  per  consentire  alla 


folla  delle  altre  file  di  poter  meglio  seguire 

10  spettacolo,  essi  vi  acconsentono  senza 
l’indugio  che  di  un  secondo  o  due. 

Un  altro  episodio  da  ricordare  è  l’occu¬ 
pazione  resasi  necessaria  del  municipio  di 
Palmanova.  Il  sindaco  della  città  (sempre 
un  democristiano)  non  aveva  messo  a  dispo¬ 
sizione  per  il  pernottamento  dei  marciatori 
che  la  sede  del  mercato  bovino,  assoluta- 
mente  inadeguata  sia  per  il  cattivo  stato 
degli  ambienti  sia  per  l’insufficienza  dei 
servizi  igienici  (due  gabinetti,  per  oltre  250 
persone).  Arrivato  il  corteo  a  Palmanova 
verso  le  ore  17  e  saputo  che  su  un’ultima 
richiesta  per  un  alloggio  alternativo  il  sin¬ 
daco  si  era  mostrato  inflessibile,  una  tren¬ 
tina  di  marciatori  entra  in  «  delegazione  » 
al  municipio  per  colloquiare  direttamente 
con  lui.  C’è  un  movimento  di  custodi,  di 
segretari,  di  vigili  urbani  e  poliziotti,  ma 

11  primo  cittadino  risulta  introvabile  (non 
si  farà  vedere  neppure  fino  alla  mattina 
successiva).  Il  municipio  viene  lasciato  com- 


DOMENICA  29  LUGLIO, 

4-  TAPPA  CORMONS-PALMANOVA 

.  Un  dato  saliente  di  questa  tappa  è  rap¬ 
presentato  dai  due  incontri  serali,  il  comi-  UDINE.  Un  marciatore  occupa  il  centro  della  strada  in  Piazza  della  Liberta,  per 

zio-dibattito  e  poi  lo  spettacolo  di  canzoni  protesta  contro  la  mancata  concessione  di  alloggi...  che  giungerà  poco  dopo. 
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pletamehte  incustodito,  nelle  mani  dei  mar¬ 
ciatori  (ci  sarebbe  da  denunciare  il  sin¬ 
daco  per  abbandono  di  edificio  pubblico!). 
Essi,  venuta  l’ora  tarda  in  attesa  sempre 
di  poter  parlare  col  signor  sindaco,  vi  si 
installano  nel  loro  sacchi  a  pelo  e  in  una 
cinquantina  vi  trascorrono  comodamente  la 
notte.  Un  altro  contingente  ha  preso  sede 
sotto  le  arcate  di  un  edificio  nella  stessa 
piazza  del  municipio,  dopo  che  i  vigili  ur¬ 
bani  avevano  consentito  di  mettere  a  dispo¬ 
sizione  dei  marciatori  gli  adiacenti  gabinetti 
pubblici. 


LUNEDI’  30  LUGLIO, 

5a  TAPPA  PALMANOVA-UDINE 

L’anno  scorso  a  Udine  c'era  stata  • —  unico 
scontro  fisico  di  piazza  —  l’aggressione  a 
freddo  dei  carabinieri  ai  marciatori,  nel 
momento  in  cui  essi  transitavano  sotto  le 
finestre  della  locale  sede  del  MSI  colme 
di  missini  urlanti  e  che  lanciavano  uova. 
Marco  Pannella,  colpito  alla  testa  col  calcio 
del  fucile,  dovette  farsi  praticare  cinque 
punti  di  sutura.  L'imponente  corteo  dei 
marciatori  ha  avuto  quest'anno,  a  riscontro 
del  suo  passaggio  nello  stesso  punto,  la 
sede  del  MSI  vuota:  una  sola  persona  an¬ 
ziana  dietro  ad  una  finestra  del  primo 
piano,  accennava  gesti  ostili. 

Raggiunta  piazza  della  Libertà  un'ora  pri¬ 
ma  del  comizio,  la  notizia  che  il  problema 
dell’alloggio  notturno  è  ancora  insoluto  co¬ 
stringe  i  marciatori  ad  improvvisare  ancora 
una  volta  un’azione  diretta.  Una  rapidissima 
consultazione  per  deliberare  sul  da  farsi  li 
porta  all'intervento  istantaneo.  Predisposti 
in  pochi  minuti  gli  altoparlanti,  essi  spie¬ 
gano  al  microfono  alla  numerosa  folla  già 
presente  nella  piazza  il  punto  in  questione, 
che  veniva  ad  investire  anche  l’intera  cit¬ 
tadinanza  per  l'ottusa  insensibilità  demo¬ 
cratica  dei  suoi  amministratori.  Il  sindaco 
democristiano  della  città,  sordo  anche  all’ 
interessamento  di  parlamentari  e  consiglieri 
socialisti,  insisteva  nel  negare  ogni  disponi¬ 
bilità  comunale,  lasciando  ai  marciatori  di 
passare  due  notti  intere  sotto  le  artistiche 
Logge  di  piazza  della  Libertà,  privi  di 
qualsiasi  servizio  igienico.  Mentre  si  con¬ 
tinua  a  spiegare  l’evolversi  dei  fatti,  un 
esponente  dei  marciatori,  Marco  Pannella, 
si  sdraia  quindi  al  centro  del  piano  stra¬ 
dale  che  interseca  la  stessa  piazza.  Altri, 
a  tempo  e  luogo  adeguati,  ne  avrebbero 
eventualmente  ripetuto  il  gesto:  se  le  forze 


dell’ordine  volevano  intervenire  a  sgombe¬ 
rare  e  fermare  i  marciatori,  essi  non  avreb¬ 
bero  disdegnato  di  alloggiare  la  notte,  in 
mancanza  di  meglio,  in  guardina. 

Una  frenetica  consultazione  prende  avvio 
tra  le  autorità  cittadine;  dopo  un’ora  e 
mezza,  viene  messo  a  disposizione  l’ampio 
stadio  comunale  della  città.  In  una  cronaca 
della  tappa,  il  quotidiano  locale  II  Pìccolo 
informerà  sinteticamente  e  con  garbo  di¬ 
plomatico  sulla  questione,  scrivendo  che  «  la 
giunta  comunale  si  era  riunita  decidendo 
di  aiutare  i  pacifisti  nella  ricerca  di  alloggi». 


L’iniziativa  audace  del  blocco  cui  erano 
stati  forzati  i  marciatori,  ha  stimolato  un 
eccezionale  concorso  di  pubblico  che  ha 
assicurato  un  particolare  successo  al  comi¬ 
zio-dibattito  (nel  quale  hanno  parlato  lun¬ 
gamente,  tra  gli  altri,  l’on.  Loris  Fortuna 
e  l'ex  comandante  partigiano  dott.  Lino 
Argentoni  e  allo  spettacolo  con  diapositive 
e  canzoni  tenuto  dopo  cena  sotto  le  bellis¬ 
sime  Logge  del  Palazzo  dei  Signori. 

MARTEDÌ’  31  LUGLIO, 

SOSTA  A  UDINE 

I  marciatori  utilizzano  la  mattinata  per 
reintegrare  e  arricchire  il  loro  corredo  di 
cartelli  e  striscioni  (continuamente  dete¬ 
riorati  dalla  pioggia  che  ogni  giorno  non  dà 
requie),  e  per  tenere  una  lunga  assemblea. 
A  metà  marcia,  l’accumulo  di  problemi  di 
vario  genere  che  per  forza  naturale  ven¬ 
gono  continuamente  a  prodursi,  le  discus¬ 
sioni  ideologiche  e  metodologiche  non  chia¬ 
rite  tra  i  marciatori  che  lasciano  in  sospen¬ 
sione  equivoci  e  malintesi  e  sedimentano 
frizioni  e  malumóri,  la  presenza  di  un  largo 
contingente  di  nuovi  marciatori,  tutto  que¬ 
sto  ed  altro  richiede  che  si  dia  posto  ad 
una  estesa  e  chiarificante  messa  a  punto 
interna,  fuori  dal  turbinio  di  una  giornata 
effettiva  di  marcia. 

La  lunga  e  pacata  discussione  ha  posto 
soprattutto  a  confronto  idee  e  metodologie 
diverse  tra  le  componenti  nonviolenta,  anar¬ 
chica  e  marxista  della  marcia:  sul  concetto 
dell'opposizione  a  tutti  gli  eserciti,  sulla 
violenza  rivoluzionaria,  sull’autodifesa  vio¬ 
lènta.  La  migliore  conoscenza  reciproca  che 
ne  è  sopravvenuta  delle  rispettive  posizioni 
e  ragioni,  ha  fatto  si  che  l’assemblea  — 
pur  nel  sostanziale  mantenimento  dei  par¬ 
ticolàri  punti  di  vista  delle  singole  compo¬ 


nenti  —  si  sia  ritrovata  profondamente  unita 
sui  temi  comuni  essenziali  della  marcia  e 
sulla  altrettanto  comune  volontà  di  tendere 
le  forze  per  la  sua  migliore  conclusione. 

La  pioggia  ha  reso  impossibile  nel  po¬ 
meriggio  l'effettuazione  delle  manifestazioni 
previste,  comizio-dibattito  e  spettacolo.  Ma 
una  mobilitazione  pubblica  ha  continuato 
comunque  ad  essere  esercitata,  attorno  all' 
iniziativa  di  una  tenda  installata  da  alcuni 
giorni  dal  gruppo  di  Lotta  Continua  in 
piazza  1°  Maggio,  che  ha  visto  una  inces¬ 
sante  e  nutrita  affluenza  anche  di  soldati. 
Giorni  prima  uno  spettacolo  di  Dario  Fo  e 
Franca  Rame  vi  aveva  richiamato  un  mi¬ 
gliaio'  di  persone.  Attorno  alla  tenda  — 
munita  di  molto  materiale  e  di  pannelli 
didascalici  —  era  stata  anche  istituita  una 
raccolta  di  firme  per  la  liberazione  di  Angelo 
Mazza,  di  Lotta  Continua,  arrestato  alcuni 
giorni  prima  dell’inizio  della  marcia  mentre 
distribuiva  volantini  su  di  essa  ai  militari 
di  Cividale. 


MERCOLEDÌ’  1<>  AGOSTO, 

6»  TAPPA  UDINE-CODROIPO 

Sempre  più  la  realtà  dei  soldati  acquar¬ 
tierati  a  decine  di  migliaia  nella  zona  viene 
a  segnare  i  momenti  salienti  dell’iniziativa 
dei  marciatori.  Durante  la  giornata,  mentre 
il  grosso  cammina  per  raggiungere  Codroi- 
po,  alcuni  gruppi  su  automezzi  forniti  di 
altoparlanti  anticipano  il  corteo  per  effet¬ 
tuare  comizi  volanti  dinanzi  alle  nume¬ 
rose  ampissime  caserme  situate  lungo  il 
percorso  e  a  Codroipo.  Si  sollecitano  i  sol¬ 
dati  a  non  subire  ulteriormente  ricatti,  in¬ 
timidazioni,  violazioni  dei  loro  diritti  di 
uomini  c  di  cittadini,  ricordando  che  gli 
stessi  regolamenti  militari  riconoscono  ai 
soldati  il  diritto  di  intervenire  a  qualsiasi 
manifestazione  politica,  e  quindi  anche  alle 
manifestazioni  della  marcia.  Li  si  invita  a 
prendere  nota  degli  indirizzi  dei  gruppi 
antimilitaristi,  e  di  informarli  di  arbitri  e 
soprusi  da  parte  dei  superiori  che  i  mar¬ 
ciatori  hanno  la  forza  politica  e  giuridica 
di  denunciare  e  perseguire. 

A  dare  ancor  più  credito  e  vigore  alla 
affermazione  che  i  soldati  nelle  caserme 
non  sono  più  isolati,  e  che  oltre  ad  un 
lavoro  politico  esterno  essi  possono  fare 
riferimento  per  la  tutela  dei  loro  pieni 
diritti  costituzionali  ad  un  supporto  legale  e 
parlamentare,  si  dà  notizia  e  si  commenta 
l’interrogazione  presentata  il  31  luglio  dagli 
onorevoli  socialisti  Vincenzo  Balzamo,  Fran¬ 
co  Castiglione  e  Loris  Fortuna  al  presidente 
del  Consiglio  e  al  ministro  della  Difesa.  L’ 
interrogazione  è  per  sapere  «se  sia  vero  che 
nella  caserme  della  zona  di  Codroipo  e  di 
Casarsa  sia  in  corso  una  intensa  azione  per 
dissuadere  i  militari,  con  intimidazioni,  dall’ 
assistere  alle  manifestazioni  indette  in  oc¬ 
casione  dell’arrivo  della  VII  marcia  antimi¬ 
litarista.  Per  sapere  inoltre  se  sia  vero  che 
vengono  effettuati  controlli  ed  ispezioni  mai 
verificatisi  durante  l’anno  e  che  nella  ca¬ 
serma  Trieste  di  Casarsa  noti  attivisti  del 
MSI,  di  Ordine  Nuovo  e  di  Avanguardia 
Nazionale  occupano  da  tempo  posizioni  di 
potere  e  di  controllo  in  vari  uffici  dei  co¬ 
mandi  ed  in  particolare  negli  uffici  riservati 
dove  si  trattano  i  rapporti  informativi  dei 
carabinieri  (schede  modèllo  71).  Per  cono¬ 
scere  quali  urgenti  provvedimenti  il  Go¬ 
verno  intenda  effettuare  per  rimuovere  gli 
ostacoli  frapposti  all’esercizio  dei  diritti  co¬ 
stituzionali  dei  cittadini-soldati  ». 

Nonostante  le  misure  eccezionali  di  limi¬ 
tazione  della  libera  uscita  dalle  caserme 
(servizi  di  picchetto  raddoppiati,  centinaia 
di  soldati  consegnati  oppure  comandati  in 
servizi  speciali),  la  piazza  di  Codroipo  dove 
si  svolgono  le  manifestazioni  serali  dei  mar¬ 
ciatori  è  affollata  di  giovani  in  divisa  che 
si  radunano  anche  in  capannelli  a  discu¬ 
tere  con  i  marciatori,  non  intimiditi  dalla 
presenza  di  numerosi  graduati  in  borghese 


Una  immagine  di  uno  dei  giornalieri  comizi-dibattiti  serali  tenuti  dai  marciatori.  Come 
si  vede  in  questa  foto,  centinaia  di  soldati  hanno  affollato  ogni  comizio. 
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in  servizio  di  controllo  e  spionaggio.  Du¬ 
rante  lo  spettacolo  del  Canzoniere  Veneto, 
un  sergente  maggiore  si  è  fatto  consegnare 
da  un  soldato  il  suo  tesserino  —  con  la 
minaccia  implicita  di  punizioni  per  il  suo 
comportamento  in  piazza.  L’esperta  vigilanza 
dei  marciatori  ha  saputo  immediatamente 
reagire  all’abuso,  che  si  è  sanato  con  la 
restituzione  sul  posto  del  tesserino  seque¬ 
strato  e  con  la  dichiarazione  formale  che 
nessun  provvedimento  sarebbe  stato  preso 
nei  confronti  del  soldato  interessato. 


GIOVEDÌ’  2  AGOSTO, 

7a  TAPPA  CODROIPO-CASARSA 

Mentre  il  grosso  del  corteo  effettua  il  suo 
percorso  regolare,  dalla  mattinata  e  fino 
all’ora  della  libera  uscita  gruppi  di  mar¬ 
catori  intensificano  i  comizi-volanti  sulle 
caserme,  che  prendono  l'ampiezza  di  vere 
e  proprie  dimostrazioni  della  durata  di  al¬ 
cune  ore.  L’ormai  consolidata  capacità  di 
iniziativa  dei  dimostranti  è  tale  che  gli 
ufficiali  neppure  ricorrono  più  alla  chiamata 
dei  carabinieri  per  tentare  di  farli  sgom¬ 
berare  dinanzi  alle  caserme.  La  sera  prece¬ 
dente  un  nucleo  di  marciatori  aveva  iniziato 
il  suo  comizio  volante  ad  una  caserma  al¬ 
cuni  istanti  prima  della  libera  uscita.  Cen¬ 
tinaia  di  soldati  erano  adunati  ai  cancelli, 
a  pochi  metri  dai  dimostranti.  Si  vedeva  li 
accanto  l’ufficiale  di  picchetto  convulsamen¬ 
te  tempestare  il  telefono.  I  primi  soldati 
che  cominciano  ad  uscire  ci  dicono  allarmati 
di  andarcene  perché  hanno  sentito  l’ufficiale 
chiamare  i  carabinieri  per  venirci  ad  arre¬ 
stare.  Giungono  i  carabinieri,  il  brigadiere 
intima  lo  sgombero.  Un  dimostrante  inter¬ 
loquisce  a  nome  dei  marciatori:  viene  in¬ 
vitato  dal  brigadiere  a  «  seguirlo  ».  Rifiuto, 
e  ulteriori  spiegazioni;  dieci  minuti  dopo 
i  carabinieri  si  allontanano  con  un  compito 
saluto  militare  da  parte  del  brigadiere. 

La  mattina  alla  caserma  Leccis  di  Casarsa, 
venuti  e  ripartiti  i  carabinieri  dopo  appena 
un’occhiata  e  alcune  parole  scambiate  con 
l’ufficiale  di  picchetto,  è  lo  stesso  colonnello 
comandante  che  si  espone  ad  uscire  dai 
cancelli  e  ad  interloquire  coi  dimostranti. 
Buon  gioco  per  essi,  che  trovano  spunto 
dalla  sua  presenza  e  dalle  sue  parole  per 
sviluppare  ancor  meglio  i  loro  discorsi. 
Ritiratosi  il  comandante,  gli  si  improvvisa 
una  petizione  scritta  con  la  richiesta  di  po¬ 
ter  accedere  alla  caserma  e  parlare  con  gli 
ufficiali  e  la  truppa,  cogliendo  cosi  egli  1’ 
occasione  di  dimostrare  che  nella  sua  ca¬ 
serma  l’esercito  si  informa  allo  spirito  de¬ 
mocratico  della  Repubblica.  La  petizione 
viene  consegnata  all’ufficiale  di  picchetto 
che  l’accoglie  per  l'inoltro.  Nell'attesa  ci 
ascoltiamo  un  intero  concerto  di  canzonette, 
emesse  a  pieno  regime  e  in  continuazione 
dagli  altoparlanti  della  caserma  ad  impe¬ 
dire  che  la  voce  dei  nostri  microfoni  rag¬ 
giunga  i  soldati  nei  cortili.  (In  un’altra  ca¬ 
serma,  l’invenzione  degli  ufficiali  era  stata 
di  contrastare  la  voce  dei  dimostranti  con 
un  disco  di  rumori  assordanti.  Accennavano 
i  dimostranti  a  parlare  al  microfono,  entra¬ 
va  in  funzione  l’altoparlante  col  disco;  poi 
veniva  fatto  tacere,  perché  il  frastuono  era 
insopportabile,  manicomiale.  Cosi  ridicolo  e 
penoso  e  degradante  il  balletto,  che  per  i 
soldati  esso  costituiva  la  migliore  testimo¬ 
nianza  in  atto,  valida  più  di  qualsiasi  di¬ 
scorso,  della  condizione  di  minorazione  u- 
mana  e  civile  a  cui  essi  vengono  assogget¬ 
tati.) 

Dopo  ima  lunga  sosta,  verso  l’ora  del 
rancio  i  dimostranti  aggirano  la  caserma  e 
ne  raggiungono  un  lato  recintato  soltanto 
da  una  rete  di  filo  spinato.  Da  li  i  loro  alto- 
parlanti  si  fanno  udire  anche  sopra  gli  al¬ 
toparlanti  della  caserma.  Centinaia  di  sol¬ 
dati  in  attesa  del  rancio  sono  raggruppati 
ad  oltre  un  centinaio  di  metri,  palesemente 
interessati  ed  intenti  ad  ascoltare.  Dopo 


vari  minuti,  una  scena  insolita.  C'è  un  movi¬ 
mento  nella  massa  dei  soldati,  sembra  che 
qualcuno  dia  loro  una  voce  perché  si  avvi¬ 
cinino  ai  dimostranti.  I  soldati  accennano 
a  muoversi  senza  più  timore,  ma  degli  uf¬ 
ficiali  che  seguono  la  scena  da  lontano  ac¬ 
corrono  per  ricacciarli  indietro.  Ma  no,  c’è 
proprio  un  ordine  del  comandante  di  la¬ 
sciarli  avvicinare,  e  altri  ufficiali  continuano 
a  sollecitare  i  soldati  ad  andare  avanti.  Ar¬ 
rivano  a  radunarsi  fin  sotto  la  rete,  a 
contatto  di  voce  coi  marciatori,  a  leggere  i 
loro  cartelli  e  a  seguire  l’evoluzione  dei 
volantini  lanciati  a  mo’  di  aereoplano  den¬ 
tro  il  recinto.  Addirittura  un  soldato,  pur 
titubante,  trova  il  coraggio  di  scattare  delle 
fotografie. 

Tra  i  provvedimenti  speciali  adottati  an¬ 
che  a  Casarsa  per  costringere  o  condizio¬ 
nare  i  soldati  a  rimanere  discosti  dal  di¬ 
retto  raggio  d’azione  della  marcia,  viene 
introdotta  una  novità.  In  altre  città  attra¬ 
versate  dalla  marcia  erano  stati  proiettati 
nelle  caserme,  per  invogliare  i  soldati  a  trat- 
tenervisi  nelle  ore  di  libera  uscita,  dei  film 
speciali  tipo  «  Ultimo  tango  a  Parigi  ».  A 
Casarsa,  nella  caserma  Trieste,  viene  alzato 
il  grado  della  lusinga  erotica:  si  organizza 
uno  spettacolo  in  carne  ed  ossa,  con  la 
graziosa  partecipazione  di  tre  ballerinette. 
Nonostante  tutto  questo  farneticare  di  im¬ 
pedimenti  e  allettamenti,  a  centinaia  i  sol¬ 
dati  si  ritrovano  anche  a  Casarza  in  piazza 
con  i  marciatori,  per  ore,  a  discutere  libe¬ 
ramente,  ad  acquistare  materiale  antimili¬ 
tarista:  va  a  ruba  la  vendita  del  distintivo 
«  fucile  spezzato  ». 

Pure  a  Casarsa  si  profilavano  difficoltà 
per  l’alloggio  dei  marciatori.  Solito  sindaco 
democristiano  che  parato  dietro  il  solito 
voto  della  giunta  rifiuta  ogni  disponibilità 
di  locali  pubblici.  Visto  che  questo  sindaco 
non  si  fa  mai  vedere  in  municipio,  una 
delegazione  dei  marciatori  lo  va  a  trovare 
a  casa,  all’ora  del  pranzo.  Con  secchi  modi 
e  recise  espressioni  il  sindaco  reitera  il  suo 
diniego,  e  l’assoluta  impossibilità  di  ren¬ 
dere  agibile  scuole  o  palestra  o  qualsiasi 
altro  locale  di  giurisdizione  del  Comune. 
La  delegazione  lo  lascia  suggerendogli  di 
chiedere  il  parere  del  prefetto  di  Pordenone... 
Quando  il  corteo  dei  marciatori  arriva  nel 
primo  pomeriggio  a  Casarsa  e  si  dispone 
nella  piazza  del  municipio  per  seguire  di¬ 
rettamente  il  maturarsi  della  questione,  vi 
trova  la  notizia  che  è  stata  loro  assegnata 
la  palestra. 


VENERDÌ’  3  AGOSTO, 

8a  TAPPA  CASARSA-PORDENONE 

E’  la  penultima  tappa,  che  fila  via  in  tutta 
regolarità.  Con  già  un  bagaglio  straordina¬ 
riamente  ricco  di  esperienze  e  realizzazioni, 
tutto  riesce  ormai  lieve  ai  marciatori.  Sod¬ 
disfatti  anche  i  poliziotti  del  servizio  d’or¬ 
dine  (sembrano  quasi  partecipare  al  nostro 
successo  e  gaudio):  l’approssimarsi  del  ter¬ 
mine  di  una  fatica  cospicua  anche  per  loro, 
e  soprattutto  il  fatto  che  la  marcia  si  avvìi 
alla  conclusione  senza  che  sia  mai  stata 
turbata  da  incidenti  di  rilievo,  li  rende  visi¬ 
bilmente  contenti:  un  plauso  dei  superiori 
certamente  li  aspetta,  nell’attribuzione  anche 
ad  essi  di  questo  merito.  Per  parte  nostra 
già  abbiamo  apertamente  espresso  il  nostro 
riconoscimento  in  un  documento  emesso 
dopo  metà  marcia,  in  cui  è  detto  che  «  la 
polizia  ha  svolto  sin  qui  le  sue  funzioni  con 
raro  impegno  civile  e  democratico  ». 

Per  Pordenone  restava  aperto  dalla  scorsa 
marcia  un  problema,  riguardante  il  transito 
lungo  la  strada  in  cui  ha  sede  il  MSI.  L’anno 
scorso  il  corteo  fu  fatto  deviare  dalla  po¬ 
lizia  in  quel  punto,  con  la  bella  ragione 
che  la  sede  del  MSI  era  occupata  da  fascisti 
pronti  a  provocare  incidenti.  Costoro  dunque 
che  attentavano  all'ordine  non  soltanto  non 
venivano  doverosamente  controllati  nelle 
loro  intenzioni  criminose  contro  dimostran¬ 
ti  pacifici  e  democratici,  ma  in  più  riceve¬ 
vano  dai  tutori  della  legge  un  privilegio  di 
extraterritorialità.  I  marciatori  quella  volta 
lasciarono  perdere  —  anche  perché  un’ora 
e  mezza  di  dibattito  in  strada  attorno  al  po¬ 
sto  di  blocco  istituito  dalla  polizia  e  du¬ 
rante  il  quale  il  questore  in  persona  fu 
costretto  a  dare  spiegazioni  dinanzi  a  una 
gran  folla  parlando  allo  stesso  microfono 
dei  marciatori,  aveva  largamente  ripagato 
la  deviazione  imposta. 

Ma  quest’anno  essi  avevano  annunciato 
che  nessun  disposto  del  genere  sarebbe 
stato  tollerato:  era  ima  questione  di  princi¬ 
pio  e  un  dovere  democratico  far  saltare 
quell’assurda  concessione  di  extraterritoria¬ 
lità  ai  fascisti  (o  a  qualsivoglia  altro).  Nes¬ 
suna  eccezione  è  stata  tuttavia  sollevata  dal¬ 
la  polizia  per  il  persorso  in  questione,  e  il 
transito  sotto  la  sede  del  MSI  è  avvenuto 
tranquillamente  (i  fascisti  non  si  sono  fatti 
vedere). 

Parte  dei  marciatori  si  è  dedicata  durante 
questa  tappa  a  predisporre  il  necessario  per 
la  giornata  successiva  che  li  avrebbe  portati 


Durante  ogni  tappa,  gruppi  di  marciatori  anticipavano  la  colonna  in  cammino  per  effet¬ 
tuare  comizi-volanti  dinanzi  alle  caserme.  Qui  al  momento  della  libera  uscita. 
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sulle  basi  NATO  di  Aviano.  Preparato  un 
volantino  e  cartelli  in  inglese,  alcune  squa¬ 
dre  sono  state  per  ore  a  tenere  comizi  vo¬ 
lanti  dinanzi  alle  caserme  americane  (la 
zona,  percorsa  da  centinaia  di  automobili 
americane,  pareva  un  lembo  degli  Stati  Uni¬ 
ti).  Li  la  visita  attesa  dei  carabinieri:  solito 
inizio  brusco  e  intimidente  per  provocare 
l’allontanamento  dei  dimostranti  (anche 
richiesta  di  documenti,  petulante  inquisi¬ 
zione  sull'amica  pacifista  americana  che  ma¬ 
nifestava  con  essi),  solite  ferme  e  pacate 
spiegazioni,  ritiro  pacifico  dei  tutori  dell’ 
ordine. 

A  vivacizzare  il  comizio  serale  (ritardato 
e  smorzato  da  iniziali  piovaschi),  viene  la 
conoscenza  di  un  allucinante  volantino  dif¬ 
fuso  a  Pordenone  dal  PCI  contro  la  marcia. 
Intitolato  «  Un’iniziativa  che  contrasta  con 
gli  sforzi  comuni  »,.  esso  dice: 

«  In  relazione  ad  una  cosiddetta  "marcia 
antimilitarista”  che  viene  organizzata  dal 
25  luglio  al  4  agosto  da  Trieste  ad  Aviano 
ad  opera  di  alcuni  gruppi  radicali  ed  anar¬ 
chici,  la  segreteria  regionale  del  PCI  ha 
ribadito  la  posizione  assunta  l’anno  scorso 
in  analoga  occasione. 

I  comunisti  non  aderiscono  a  tale  inizia¬ 
tiva  né  l’appoggiano  perché  non  ne  con¬ 
dividono  né  l’impostazione  né  gli  obiettivi. 
Come  è  stato  anche  recentemente  affer¬ 
mato  dalla  Direzione  del  PCI  nel  documento 
sui  problemi  delle  forze  armate,  il  movi¬ 
mento  operaio,  passato  attraverso  l’espe¬ 
rienza  della  Resistenza  del  cui  inizio  si 
celebra  proprio  quest’anno  il  trentesimo  an¬ 
niversario,  respinge  con  fermezza  ogni  po¬ 
sizione  estremista  che  lo  contrapponga  in 
via  di  principio  alle  istituzioni  militari. 

Iniziative  come  la  "marcia  antimilitari¬ 
sta”,  non  soltanto  offrono  argomenti  pre¬ 
testuosi  alla  campagna  reazionaria,  ma  osta¬ 
colano  quel  rapporto  di  reciproca  compren¬ 
sione  e  solidarietà  fra  le  forze  popolari  ed 
i  soldati  e  gli  ufficiali  che  è  indispensabile 
per  la  difesa  e  lo  sviluppo  della  democrazia 
italiana. 

La  segreteria  regionale  del  PCI  sottoli¬ 
nea  l’importanza  di  un  tale  rapporto  in  una 
regione  come  il  Friuli-Venezia  Giulia  tra¬ 
sformata  in  campo  trincerato  della  NATO 
ed  in  sede  di  servitù  militari  e  di  basi  stra¬ 
niere,  come  quella  di  Aviano,  proprio  per 
una  politica  governativa  che  anziché  esal¬ 
tare  il  ruolo  democratico  e  di  pace  che  la 
nostra  Costituzione  antifascista  affida  alle 
forze  armate  della  Repubblica  italiana,  ha 
subordinato  la  politica  estera  e  militare 
dell’Italia  a  quella  della  NATO  e  dell’im- 
perialismo  straniero. 


In  quanto  alle  destre  ed  ai  fascisti  co¬ 
munque  camuffati,  non  può  e  non  deve 
essere  tollerato  in  alcun  modo  il  maldestro 
tentativo  già  in  atto  di  speculare  su  tali 
questioni  e  di  atteggiarsi  spudoratamente 
ad  amici  e  difensori  delle  forze  armate  che 
proprio  il  fascismo  portò  alla  sconfitta,  alla 
umiliazione,  al  servaggio.  E’  quindi  un  pre¬ 
ciso  dovere  delle  autorità  responsabili  pre¬ 
venire  fermamente  ogni  provocazione  fa¬ 
scista,  ogni  tentativo  di  turbare  lo  svolgi¬ 
mento  delle  manifestazioni  della  "marcia 
antimilitarista"  che,  al  di  là  del  ribadito 
giudizio  politico  di  chiaro  dissenso,  rien¬ 
trano  nei  diritti  democratici  dei  cittadini 
e  devono  essere  assolutamente  tutelati. 

La  segreteria  regionale  del  PCI,  ricordan¬ 
do  che  i  comunisti,  i  partigiani  e  le  altre 
forze  democratiche  del  Friuli-Venezia  Giu¬ 
lia  hanno  saputo  stroncare  sul  nascere  con 
la  mobilitazione  unitaria  le  speculazioni  che 
i  fascisti  tentavano  nella  nostra  Regione 
attorno  alle  forze  armate,  invita  tutte  le 
organizzazioni  del  PCI  alla  massima  vigi¬ 
lanza  e  ad  operare  perché  si  rinsaldi  l’unità 
popolare  nella  battaglia  contro  la  reazione 
e  le  provocazioni  della  teppaglia  fascista». 

Tutto  uno  sproloquio  fatto  di  insipienza 
politica  e  di  ignoranza  fattuale  (con  il  so¬ 
lito  gran  colpo  d’ala  del  richiamo  alla  lotta 
antifascista  ridotta  —  beati  loro!  —  al 
risibile  scontro  con  le  frange  abbaianti  del¬ 
la  teppaglia  fascista),  che  i  soli  risultati  già 
acquisiti  dalla  marcia  bastano  a  smentire  ■ — ■ 
la  solidarietà  di  migliaia  di  soldati  che  negli 
antimilitaristi  trovano  respiro  e  appoggio 
alle  loro  faticose  rivendicazioni  contro  una 
condizione  da  schiavi,  il  crescente  consenso 
della  popolazione,  l’isolamento  della  destra 
fascista  e  la  sua  umiliata  impotenza  a  por¬ 
tare  avanti  una  qualsiasi  provocazione. 

SABATO  4  AGOSTO, 

9a  TAPPA  PORDENONE- AVIANO 

E’  una  giornata  festosa.  Si  marcia  per  T 
ultimo  giorno,  anche  il  tempo  finalmente 
sereno  si  accorda  con  1’animo  allegro  dei 
marciatori.  Nella  prima  parte  del  tragitto  ci 
ritroviamo  per  l’ultima  volta  —  ma  con 
un  arrivederci  —  a  dimostrare  dinanzi  a 
caserme  italiane.  Una  di  queste,  al  soprag¬ 
giungere  dei  marciatori,  ha  tutte  le  finestre 
e  le  persiane  richiuse:  anche  visivamente 
quel  luogo  si  presenta  per  quello  che  è, 
un  carcere. 

Nel  secondo  tratto  di  cammino  si  incontra 
per  primo  lo  sterminato  campo  di  aviazione 
NATO  (imo  dei  più  importanti  in  Europa; 


vi  facevano  scalo  i  trasporti  di  truppe  ame¬ 
ricane  per  il  Vietnam).  I  capannoni  e  tutti 
gli  edifici  sono  a  centinaia  di  metri  dal 
fronte  stradale.  Un  bambino  che  marcia 
con  noi  esce  ad  esclamare,  guardando  ffl 
immensa  distesa  vuota  e  recintata:  «  Chissà 
quanti  bambini  potrebbero  giocare  là  den- 

Poco  oltre  Aviano,  dinanzi  alla  principale 
di  due  contigue  caserme  americane,  i  mar¬ 
ciatori  —  sono  oltre  trecento  —  stanno  a 
manifestare  per  circa  un’ora.  A  un  certo 
momento  l’intero  traffico  da  fuori  e  dentro 
la  caserma  viene  interrotto:  chiusi  i  can¬ 
celli,  sono  gli  stessi  militari  che  concretano 
il  senso  della  nostra  presenza  li:  luoghi 
come  quelli  non  debbono  più  funzionare,  in 
nessuna  parte  del  mondo.  Anche  il  traffico 
ordinario  sulla  strada,  occupata  dai  mar¬ 
ciatori,  risulta  bloccato.  Centinaia  di  ame¬ 
ricani  affollano  comunque  i  cancelli  della 
caserma:  molti  accennano  anche  a  gesti  di 
solidarietà  coi  marciatori. 

Una  delle  scritte  più  ripetute  nei  cartelli 
in  inglese  dice:  «  Lasciate  le  armi  e  rima¬ 
nete  con  noi  »  (è  diversa  da  quella  consueta 
in  dimostrazioni  antiamericane,  intonata  al 
disprezzo:  «  Yankee  go  home  »).  Due  bra¬ 
vissime  pacifiste  americane  tengono  discorsi 
in  inglese.  Verso  la  fine  la  manifestazione  si 
apre  a  un  improvvisato  prolungato  hap¬ 
pening,  al  canto  di  «  Freedom  »  accompa¬ 
gnato  dalle  chitarre,  tutti  i  marciatori  in 
piedi  ritmanti  il  canto  con  le  palme  alzate 
e  danzanti.  Chiude  la  manifestazione  un  mi¬ 
nuto  di  silenzio,  in  memoria  delle  centinaia 
di  migliaia  di  vittime  vietnamite  e  delle 
decine  di  migliaia  di  giovani  americani  man¬ 
dati  a  morire  in  quella  guerra  ingiusta  e 
vergognosa. 

La  sera,  in  piazza  ad  Aviano,  molti  ame¬ 
ricani  seguono  il  dibattito  e  poi  si  fermano 
a  lungo  a  discutere  amichevolmente  in  tanti 
capannelli  coi  marciatori.  Alcuni  americani 
recano  dopo  cena  degli  strumenti  musicali 
e  si  uniscono  a  suonare  con  essi. 

PESCHIERA 
Domenica  5  agosto 

La  marcia  antimilitarista  doveva  conclu¬ 
dersi  a  Peschiera  del  Garda,  con  una  ma¬ 
nifestazione  dinanzi  al  carcere  militare,  sim¬ 
bolo  dell’autoritarismo  e  della  repressione 
e  strumento  dell’incostituzionalità  dei  codici 
e  tribunali  militari.  Da  anni  si  era  ripe¬ 
tutamente  manifestato  dinanzi  a  quel  car¬ 
cere  (l’anno  scorso  però  i  marciatori  ne 
erano  stati  impediti  da  un  blocco  di  polizia), 
che  teneva  rinchiusi  —  e  ve  ne  sono  tuttora 
—  obiettori  di  coscienza  e  tant’altre  vittime 
del  militarismo.  Dopo  la  manifestazione  e 
un  ultimo  dibattito  serale,  si  sarebbe  di¬ 
chiarata  chiusa  la  marcia.  Ben  altrimenti 
si  sono  svolte  le  cose,  con  gravissimi  inci¬ 
denti  che  hanno  portato  i  marciatori  a  pro¬ 
lungare  la  loro  presenza  militante  a  Pe¬ 
schiera  per  diversi  giorni. 

Anticipando  la  maggior  parte  dei  mar¬ 
ciatori  che  partiranno  in  corriera  da  Aviano 
al  mattino,  una  trentina  di  essi  raggiun¬ 
gono  il  carcere  militare  verso  le  9.  Seduti 
in  prossimità  dei  cancelli  del  carcere,  dal 
lato  opposto  della  strada,  tranquilli  e  in 
silenzio  (neppure  pensavano,  ancora  stanchi 
e  assonnati,  di  dare  inizio  alla  manifestazio¬ 
ne),  dopo  alcuni  minuti  un  tenente  dei  ca¬ 
rabinieri  li  avvicina  dicendo  loro  che  la 
manifestazione  è  vietata.  Gli  si  chiedono  le 
ragioni,  si  discute,  l’ufficiale  si  allontana. 
Toma  poco  dopo  in  compagnia  di  funzionari 
della  questura  di  Verona,  i  quali  voglion 
confondere  le  carte  sostenendo  che  noi  me¬ 
desimi  avevamo  rinunciato  a  manifestare 
sotto  il  carcere:  Roberto  Cicciomessere,  che 
a  nome  dei  marciatori  aveva  provveduto 
alla  notifica  della  manifestazione,  aveva  in 
seguito  firmato  e  accettato  il  disposto  di 
divieto  del  questore.  C’è  una  evidente  di¬ 
storsione:  la  firma  è  stata  apposta  soltanto 
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L’avanguardia  dei  marciatori  dinanzi  al  carcere  militare  di  Peschiera,  la  mattina  del 
5  agosto,  in  tranquilla  attesa  dell’inizio  dello  sgombero  forzato. 


Una  fase  dello  strascinamento  dei  marciatori. 
Poco  dopo  avverrà  l’aggressione  del  2»  Celere. 

per  presa  visione  della  notifica  del  divieto, 
non  significa  affatto  la  sua  accettazione. 
Ribadiamo  il  nostro  diritto  costituzionale 
alla  manifestazione,  in  mancanza  dei  com¬ 
provati  motivi  di  ordine  pubblico  che  la 
stessa  Costituzione  tassativamente  richiede 
per  la  eventuale  sospensione  di  quel  diritto. 

Almeno  tre  funzionari  indossano  le  fasce 
tricolori,  e  incomincia  lo  sgombero  forzato. 
Ad  uno  ad  uno  i  dimostranti  —  vi  sono 
anche  molte  donne  —  vengono  trascinati  ad 
una  cinquantina  di  metri  lungo  la  strada 
del  carcere.  L’operazione  è  condotta  non 
certo  con  garbo  —  alcuni  dimostranti  si 
ritrovano  coi  vestiti  lacerati  e  con  qualche 
escoriazione  — ;  ma  nel  complesso,  dato 
il  brutale  costume  italiano  in  questi  casi, 
essa  non  degenera  a  modi  insopportabili. 
I  marciatori  ci  scherzano  sopra,  applaudono 
i  primi  arrivati  dallo  strascinamento,  bef¬ 
feggiano  quelli  che  giungono  per  ultimi. 
L’identica  operazione  viene  effettuata  poco 
dopo,  per  un’altra  cinquantina  di  metri,  e 
nello  stesso  clima. 

Dopo  ciò  i  marciatori  si  ritrovano  tutti 
assieme,  ammassati  cosi  come  la  polizia  li 
ha  scaricati  dopo  il  trasporto,  sempre  sulla 
strada  del  carcere.  L’atmosfera  permane  so¬ 
stanzialmente  distesa:  i  dimostranti  accen¬ 
nano  a  bassa  voce  la  canzone  «We  shall 
overcome  »,  intorno  i  poliziotti  si  dànno  tem¬ 
po  a  riprendere  fiato  e  a  detergersi  il  sudore. 

A  questo  punto  transita  sulla  strada  una 
colonna  di  camion  del  2°  Celere  di  Padova. 


Un  camion  passa  cosi  rasente  ai  marciatori 
da  far  temere  di  venirne  investiti.  I  primi 
contraggono  per  quanto  possono  le  gambe, 
un  marciatore  si  sente  spinto  ad  alzarsi  e 
ad  appoggiarsi  al  camion.  In  un  baleno  i 
celerini  si  buttan  giù  dai  camion  e  si  dànno 
ad  un  furioso  pestaggio.  Nel  turbine  che 
ne  segue,  si  sentono  i  poliziotti  indicare  a 
voce  i  nomi  dei  dimostranti  più  conosciuti. 
Tornata  la  calma  dopo  circa  un  quarto 
d'ora,  il  bilancio  è  d’una  ventina  di  marcia¬ 
tori  seriamente  feriti  e  contusi.  (Alcuni  si 
sono  salvati  perché  nel  contempo  erano 
stati  ancora  una  volta  trascinati  dai  primi 
poliziotti).  Uno  dei  colpiti,  Roberto  Cic- 
ciomessere,  è  al  suolo  privo  di  sensi:  la 
polizia  ve  lo  lascia  senza  assistenza  per  oltre 
mezz’ora,  poi  verrà  trasportato  all’ospedale. 
La  casa  di  cura  di  Peschiera  presso  cui  im¬ 
mediatamente  vanno  a  farsi  visitare  e  cu¬ 
rare  i  feriti,  stabilizza  i  suoi  referti  medici 
(dopo  la  visita  della  polizia  alla  clinica)  a 
meno  di  10  giorni  di  guarigione  salvo  com¬ 
plicazioni  (se  si  supera  quel  limite  la  legge 
prevede  una  denuncia  automatica  d’ufficio). 
Ma  il  referto  medico  di  una  giovane.  Bianca 
Maria  Del  Conte  di  Firenze,  dovrà  poi  salire 
a  25  giorni  di  prognosi  salvo  complicazioni: 
le  è  stato  tra  l’altro  riscontrato  una  supposta 
frattura  del  bacino. 

I  dimostranti  si  ritrovano  dopo  la  carica 
ad  una  distanza  ulteriore  di  circa  100  metri, 
fronteggiati  da  un  cordone  di  agenti  e  cara¬ 
binieri.  Dietro  il  blocco,  ad  alcune  decine 
di  metri,  sono  tuttavia  attestati  due  mar¬ 
ciatori  dentro  una  loro  automobile  munita 
di  altoparlante,  che  essi  utilizzano  per  spie¬ 
gare  la  situazione  alla  gente  che  fa  ressa 
intorno  al  blocco.  Su  questa  testa  di  ponte 
si  accaniscono  per  ore  i  poliziotti  nell’in¬ 
tento  di  farla  tacere  e  di  allontanarla.  Ten¬ 
tano  l'effrazione  dell’auto,  vi  picchiano  so¬ 
pra,  sudano  a  volerla  spostare  manualmente, 
strappano  i  fili  dell’altoparlante.  Chiamano 
un'auto-gru.  Il  conducente  di  questa  —  e- 
sperto,  onesto  e  coraggioso  —  si  mette  dalla 
parte  della  giusta  legge:  l’automobile  che 
gli  si  ordina  di  agganciare  non  è  parcheg¬ 
giata  in  zona  vietata,  non  intralcia  il  traffico; 
quindi  egli  non  è  autorizzato  a  rimuoverla 
senza  l’assenso  del  proprietario.  Resiste  alle 
sollecitazioni  dei  poliziotti,  rimonta  sul  suo 
carro  attrezzi  e  riparte  deciso.  C’è  nei  pressi 
una  persona  che  trascinata  dalla  scena 
grida  all’indirizzo  dei  marciatori:  «  Bravi! 
Gol:  uno  a  zero!  ».  L'automobile  rimarrà 
fino  al  pomeriggio,  quando  decideranno  i 
marciatori  di  spostarla. 


Dopo  mezzogiorno  arriva  il  grosso  dei 
marciatori  da  Aviano,  e  altri  amici  conflui¬ 
scono  dalle  regioni  vicine:  complessivamente 
oltre  200  dimostranti.  In  un’assemblea  viene 
deciso  che  a  seguito  dell’intollerabile  ag¬ 
gressione  «  ignobile  e  fascista  »,  essi  rimar¬ 
ranno  in  loco  per  un’opera  di  denuncia  e  di 
confronto  fino  a  mercoledì,  in  cui  sarà  in¬ 
detta  a  Peschiera  una  manifestazione  a  li¬ 
vello  nazionale. 

Continua  cosi  il  fronteggiamento  al  posto 
di  blocco  tra  i  pacifisti  e  le  forze  di  polizia 
in  assetto  di  guerra  (elmi,  scudi,  manga¬ 
nelli,  fucili:  alcuni  celerini,  avanzando  nel 
corso  della  carica  del  mattino,  seminavano 
pallottole  mentre  febbrilmente  le  mettevano 
in  canna).  I  poliziotti  cercano  in  continua¬ 
zione  di  provocare  il  pretesto  per  un  nuovo 
intervento,  avanzando  di  millimetro  in  mil¬ 
limetro  premendo  gli  scudi  sui  piedi  dei 
marciatori  seduti,  urtando  da  dietro  altri 
agenti  per  farli  ribaltare  addosso  ai  dimo¬ 
stranti;  fermano  anche  uno  di  questi,  Ro¬ 
berto  Gargamelli,  trascinandolo  brutalmen¬ 
te  per  i  capelli.  Ma  le  provocazioni  vengono 
ad  afflosciarsi  contro  il  muro  di  gomma 
dell'atteggiamento  nonviolento  dei  dimo¬ 
stranti,  pronti  sempre  a  rispondere  alla 
situazione  anche  con  l’inventiva.  Ad  esem¬ 
pio,  si  è  riusciti  a  bloccare  l'avanzamento 
a  stillicidio  dei  poliziotti  prementi  sui  di¬ 
mostranti  e  la  costante  tensione  e  pericolo 
di  incidenti  che  ne  derivava,  liberando  di 
colpo  una  zona  larga  circa  un  metro  tra 
i  dimostranti  e  i  poliziotti  e  delimitandola 
con  due  linee  tracciate  sul  terreno:  una 
«  zona  di  nessuno  »,  di  fronte  a  cui  i  poli¬ 
ziotti,  isolati  dai  marciatori,  si  sono  defini¬ 
tivamente  arrestati. 

Per  tutto  il  pomeriggio  e  fino  a  tarda  notte 
si  svolge  anche  una  serrata  serie  di  incontri 
tra  una  rappresentanza  dei  marciatori  e  i 
massimi  responsabili  provinciali  dell’ordine 
pubblico  (che  si  mostrano  animati  da  un 
atteggiamento  non  ostile),  per  vedere  di 
sbloccare  quella  situazione  da  stato  d'as¬ 
sedio  in  cui  è  caduta  la  città.  Il  grosso 
problema  è  di  riuscire  a  stabilire  quale  sia 
l’effettiva  autorità  che  impone  il  divieto 
della  manifestazione  di  fronte  al  carcere.  In 
uno  di  questi  incontri,  presenti  anche  il 
sindaco  di  Peschiera,  rappresentanti  di  par¬ 
tito  socialisti  ed  esponenti  del  mondo  eco¬ 
nomico  e  turistico  locale,  un  alto  funzio¬ 
nario  di  PS  ci  tiene  a  dissociare  la  respon¬ 
sabilità  della  questura  di  Verona  dal  pe¬ 
sante  intervento  della  forza  pubblica  veri¬ 
ficatosi  il  mattino  e  che  è  alTorigine  della 
prolungata  permanenza  dei  marciatori  a 
Peschiera.  Egli  dichiara  di  essersi  personal¬ 
mente  prodigato  per  porre  fine  a  quell'in- 
giustificato  intervento,  che  non  vi  era  stato 
alcun  ordine  di  carica  e  che  pertanto  T 
incidente  non  poteva  essere  attribuito  a 
un  ordine  superiore.  Ma  il  divieto  di  ac¬ 
cesso  alla  zona  del  carcere  era  preesistente 
alla  carica,  e  continua  a  permanere.  Ne  vien 
fuori  un’attribuzione  di  responsabilità  alla 
procura  militare,  che  avrebbe  imposto  il 
suo  veto.  L’ammissione  è  gravissima:  signi¬ 
fica  il  sovvertimento  delle  prescrizioni  co¬ 
stituzionali  in  materia  di  ordine  pubblico, 
la  cui  giurisdizione  deve  essere  di  assoluta 
competenza  dell’autorità  civile  e  non  di 
quella  militare. 

La  situazione  raggiunge  un’apice  di  assur¬ 
dità  in  relazione  alla  circostanza  che  il  gior¬ 
no  dopo  dovrà  tenersi  a  Peschiera  il  con¬ 
sueto  mercato  settimanale  con  decine  e 
decine  di  bancarellisti  provenienti  anche  da 
altri  luoghi.  La  sede  tradizionale  del  mer¬ 
cato  è  esattamente  quella  attualmente  pre¬ 
sidiata-  dalla  polizia,  e  che  in  circostanze 
ordinarie  vede  l’afflusso  di  migliaia  di  per¬ 
sone  —  tra  cui  moltissimi  villeggianti  e 
turisti  anche  stranieri  —  che  possono  cir¬ 
colarvi  e  sostarvi  senza  alcun  divieto. 

Le  discussioni  ininterrotte  tra  marciatori 
e  autorità  —  in  cui  sindaco,  prefetto,  que¬ 
store  mostrano  di  voler  collaborare  per 
trovare  un’intesa  che,  eliminando  il  pericolo 
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suggerita  dalle  autorità  del  posto,  avranno 
la  spudoratezza  di  scrivere  che  «  anche  sei 
agenti,  secondo  le  dichiarazioni  del  com¬ 
missario  di  P.S.,  hanno  riportato  contusioni, 
ma  sono  stati  medicati  in  caserma  ». 

Viene  menzionato,  in  questa  ridicola  in¬ 
venzione  e  distorsione  dei  fatti,  un  episodio 
nella  chiesa  di  Peschiera  che  ha  un  barlume 
di  riferimento  reale.  Ma  l'episodio  è  esatta¬ 
mente  questo.  Dopo  la  carica,  verso  le  ore 
11,  era  affluito  autonomamente  a  Peschiera 
un  marciatore,  Beppe  Marasso  del  MAI  di 
Torino.  Saputo  del  gravissimo  incidente,  egli 
è  subito  entrato  in  chiesa  durante  la  messa 
chiedendo  al  parroco  di  poter  rivolgere  al 
microfono,  tra  le  varie  preghiere  che  è 
ora  uso  consentire  ai  laici,  anche  un'«  inten¬ 
zione  »  di  solidarietà  coi  pacifisti  colpiti.  Al 
rifiuto  del  parroco,  Marasso  ha  desistito 
dalla  sua  richiesta  e  si  è  allontanato  poco 
dopo,  mentre  la  messa  stava  volgendo  al 
termine. 

I  marciatori  riprendono  fin  dal  mattino  la 
loro  militanza.  A  Verona  viene  indetta  una 
conferenza  stampa,  in  cui  annnunciano  tra 
l’altro  di  avere  già  sporto  querela  per  dif¬ 
famazione  e  denuncia  per  diffusione  di  no¬ 
tizie  false  e  tendenziose  nei  confronti  della 
agenzia  Ansa  e  dei  quotidiani  II  Giorno, 
La  Stampa  e  il  Nuovo  Adige  (altri  giornali 
verranno  denunciati  nei  giorni  successivi). 
L’Unità  si  salva  perché  pur  basando  la  sua 
informazione  sulla  velina  dell'Ansa,  l’ha  ri¬ 
presa  in  modo  accorciato  (dando  comunque 
degli  incidenti  ima  versione  la  più  confusa 
e  ambigua). 

Una  cinquantina  di  marciatori  inizia  un 
digiuno,  stazionando  nella  piazza  del  Mu¬ 
nicipio.  Gli  obiettivi  posti  a  condizione  della 
sua  sospensione  sono:  immediata  inchiesta 
ufficiale  per  l’accertamento  delle  responsabi¬ 
lità  relative  all’aggressione  perpetrata  con¬ 
tro  i  marciatori  (dagli  ambienti  ministeriali 
perverranno  assicurazioni  in  tal  senso),  ri¬ 
tiro  immediato  da  Peschiera  del  2"  Celere 
di  Padova  colpevole  materiale  dell'aggres¬ 
sione  (fin  dal  lunedi  sera  esso  risulterà 
ridotto  a  pochi  elementi),  ripristino  di  un 
servizio  normale  di  ordine  pubblico  che 
elimini  il  carattere  di  stato  d’assedio  a  cui 
è  soggetta  Peschiera. 

Gruppi  di  marciatori  forniti  di  un  volan¬ 
tino  si  recano  a  parlare  con  gli  ambulanti 
che  stanno  tenendo  il  loro  mercato  in  un 
luogo  della  città  diverso  dal  consueto  (la 
zona  del  carcere,  nonostante  il  ritiro  dei 
dimostranti,  è  rimasta  vietata).  Il  mercato 
ne  è  risultato  compromesso,  ma  non  c’è 


Dopo  il  bell’esempio  del  mattino  prece¬ 
dente  offerto  dalle  forze  dell’ordine  circa 
la  tutela  dei  diritti  costituzionali  dei  citta¬ 
dini  a  manifestare  liberamente  il  loro  pen¬ 
siero,  un  altro  «  pilastro  del  nostro  regime 
democratico  »,  la  stampa  «  indipendente  », 
svela  il  suo  vero  volto  nei  riguardi  della  li¬ 
bertà  e  correttezza  delTinformazione  pub¬ 
blica.  La  serie  quasi  completa  dei  giornali 
del  lunedi,  da  quelli  risaputamente  conser¬ 
vatori  a  quelli  «  democratici  »,  riprendono 
pressoché  testualmente  una  velina  dell’Ansa 
che  dà  una  versione  di  quanto  accaduto  la 
mattina  precedente  dinanzi  al  carcere,  non 
tanto  distorta  quanto  totalmente  falsa.  Ri¬ 
portiamo  da  II  Giorno :  «  Alcuni  tafferugli 
sono  avvenuti  stamane  a  Peschiera  del  Gar¬ 
da  tra  una  trentina  di  giovani  partecipanti 
alla  "marcia  antimilitarista”  e  forze  di  po¬ 
lizia.  Alcuni  dimostranti  sono  rimasti  ("leg¬ 
germente”,  dice  qui  La  Nazione  -  n.d.r.) 
feriti.  I  giovani,  che  costituivano  l’avanguar¬ 


Un  altro  dei  numerosi  posti  di  blocco  attorno  alla  zona  del  carcere  militare. 


PESCHIERA.  I  marciatori  a  contatto  fìsico  dei  poliziotti  in  uno  dei  posti  di  blocco. 
Un  poliziotto,  spinto  da  dietro,  sta  cadendo  provocatoriamente  sui  dimostranti. 


d’altri  incidenti,  permetta  da  una  parte  il 
regolare  svolgimento  del  mercato,  e  dall' 
altra  garantisca  ai  pacifisti  la  possibi¬ 
lità  di  sfilare  davanti  al  carcere  —  si  chiu¬ 
dono  negativamente  ad  oltre  le  due  di  notte 
(è  il  mattino  di  lunedi):  la  proibizione  per¬ 
mane,  e  il  prefetto  ha  in  conseguenza  emesso 
un’ordinanza  di  divieto  del  mercato  nella 
zona  del  carcere. 

I  marciatori  indicono  una  immediata  as¬ 
semblea  (sono  le  tre  di  notte).  Alla  ottusa 
protervia  delle  autorità,  si  risponde  con  un 
atto  di  responsabilità,  assumendo  su  di  sé 
la  maggior  parte  di  sacrificio  derivante  da 
quella  situazione  conflittuale  che  ora,  con 
l’impedimento  del  mercato,  viene  a  diret¬ 
tamente  investire  e  a  mettere  nel  disagio 
centinaia  di  commercianti  e  l’intera  popo¬ 
lazione.  Si  decide  pertanto  di  abbandonare 
il  luogo  attualmente  occupato  (pur  molto 
favorevole  ai  dimostranti,  perché  da  li  le 
voci  amplificate  dai  loro  altoparlanti  giun¬ 
gono  benissimo  ai  compagni  dentro  il  car¬ 
cere)  ritirandosi  a  molte  centinaia  di  metri 
di  distanza  dalla  zona.  Ciò  a  consentire  di 
eliminare  l’ultima  parvenza  di  giustificazione 
al  mantenimento  del  presidio  poliziesco  di 
quell’area,  rendendo  quindi  possibile  l'effet¬ 
tuazione  del  mercato.  Raccolti  i  loro  sacchi 
a  pelo,  i  marciatori  sono  andati  a  coricarsi 
nei  giardini  pubblici  sovrastanti  la  piazza 
del  Municipio. 


dia  della  "marcia”,  erano  giunti  ieri  sera  a 
Peschiera  da  varie  località:  stamani  si  sono 
recati  dinanzi  al  carcere  militare  gridando 
slogans  (La  Nazione  aggiunge:  ”e  intonando 
canti  anarchici”).  Invitati  dalla  polizia  ad 
allontanarsi,  in  quanto  era  stato  concesso 
loro  di  svolgere  la  manifestazione  in  un’ 
altra  zona  della  città,  e  cioè  in  piazza  del 
Municipio,  i  dimostranti  hanno  imbrattato 
con  una  scritta  ("Né  Dio,  né  padroni,  né 
schiavitù”)  il  frontale  della  chiesa  (ciò  sotto 
gli  occhi  della  polizia?...  -  n.d.r.)  entrando, 
quindi,  nel  tempio.  Qui  hanno  cercato  di 
rivolgersi  ai  fedeli  parlando  al  microfono, 
ma  un  sacerdote  è  riuscito  a  convincerli, 
dopo  tre  tentativi,  ad  uscire  dalla  chiesa.  I 
giovani,  allora,  si  sono  stesi  a  terra,  tra  1’ 
edificio  sacro  e  il  vicino  carcere,  impe¬ 
dendo  il  transito  delle  automobili.  A  questo 
punto,  un  commissario  della  questura  di 
Verona  ha  dato  il  segnale  della  carica  ».  La 
Nazione  aggiunge  qui:  ”C’è  stato  uno  scontro 
e  alcuni  sono  rimasti  contusi  o  feriti”.  (Gior¬ 
nali  locali,  ancor  più  proni  alla  versione 
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nei  riguardi  dei  marciatori  quella  ostilità 
(tanto  meno  la  sollevazione)  che  i  fautori 
del  divieto  si  aspettavano  da  parte  dei  pic¬ 
coli  commercianti.  Altri  marciatori  si  spar¬ 
pagliano  per  la  città  a  parlare  con  la  gente 
nei  negozi  e  nelle  strade,  e  con  gli  agenti 
che  piantonano  i  numerosi  blocchi  attorno 
al  carcere. 

Nel  pomeriggio  una  delegazione  dei  mar¬ 
ciatori  notifica  al  questore  di  Verona  in 
termini  regolamentari  una  loro  manifesta¬ 
zione  dinanzi  al  carcere  militare  di  Peschie¬ 
ra,  da  tenersi  il  giorno  successivo,  martedì, 
dalle  18  alle  21. 

La  stessa  delegazione  viene  dopo  cena 
ricevuta  dalla  giunta  comunale  di  Peschiera, 
riunita  in  seduta  straordinaria  per  discutere 
della  allarmante  situazione  della  città  in 
quei  giorni.  La  delegazione  ha  la  possibilità 
di  esporre  a  lungo  le  valutazioni  e  i  propo¬ 
siti  dei  marciatori.  Viene  anche  ripetuto 
quanto  espresso  poche  ore  prima  al  que¬ 
store,  che  cioè  l’avvenuta  manifestazione  di¬ 
nanzi  al  carcere  avrebbe  portato  subito  a 
dichiarare  ufficialmente  chiusa  la  marcia,  e 
tra  l’altro  contribuito  a  sdrammatizzare  le 
preoccupazioni  generali  per  il  raduno  a  li¬ 
vello  nazionale  convocato  a  Peschiera  per 
mercoledì.  (Capita  di  menzionare  che  il 
questore  aveva  già  espresso  al  riguardo  un 
orientamento  negativo,  adducendo  tra  varie 
cose  il  certo  impedimento  alla  manifesta¬ 
zione  da  parte  del  sindaco  che  per  la  zona 
del  carcere  aveva  già  ripetutamente  rifiu¬ 
tato  la  concessione  del  «  plateatico  »  —  cioè 
l’utilizzazione  del  relativo  suolo  pubblico.  Al 
che  il  sindaco  —  democristiano  —  non  sa 
trattenersi  dal  replicare  dinanzi  a  tutti  che, 
al  contrario,  è  lo  stesso  questore  che  gli 
viene  imponendo  di  non  concedere  quella 
autorizzazione  ) . 

Dopo  essersi  appartata  per  consentire  alla 
giunta  di  svolgere  regolarmente  la  propria 
riunione,  la  delegazione  viene  nuovamente 
convocata,  dopo  mezzanotte,  per  ascoltarne 
le  conclusioni.  La  giunta  ha  deliberato  di 
inviare  seduta  stante  telegrammi  ai  presi¬ 
denti  della  Repubblica  e  del  Consiglio  af¬ 
finché  sia  revocato  il  divieto  alla  manife¬ 
stazione  antimilitarista  e  si  accolga  la  no¬ 
tifica  per  la  sua  effettuazione  a  martedì  sera. 
La  richiesta  è  anche  appoggiata  da  colloqui 
telefonici  già  in  corso  con  vari  ministri. 
Alla  delegazione  viene  inoltre  menzionato 
che  lo  stesso  consiglio  comunale  della  città 
aveva  richiesto  il  trasferimento  del  car¬ 
cere  militare  e  la  fine  di  molte  servitù  mili¬ 
tari,  considerati  nocivi  per  lo  sviluppo  dell' 
economia  locale.  Il  sindaco  concede  ai  pa¬ 
cifisti,  che  continuano  a  dormire  nei  giar¬ 
dini,  l'uso  gratuito  dei  gabinetti  pubblici 
fino  a  giovedì  mattina. 

Nelle  prime  ore  della  notte  c’è  un  tentativo 
di  disturbo  da  parte  d’un  manipolo  di  gio¬ 
vani  teppisti.  Già  individuatone  in  serata  i 
movimenti,  i  marciatori  avevano  predispo¬ 
sto,  un  servizio  di  vigilanza  attorno  al  luogo 
di  pernottamento,  e  preavvertito  della  cosa 
i  funzionari  di  P.S.  perché  a  loro  volta  vigi¬ 
lassero  a  prevenire  l’eventualità  di  incidenti 
che  avrebbero  ulteriormente  aggravato  la 
già  pesantissima  situazione.  Questi  avevano 
risposto  di  sapere  bene  che  fare  al  riguardo, 
e  che  un  loro  servizio  era  già  in  atto  in 
prossimità  dei  marciatori  dormienti. 

Verso  le  2  una  ventina  di  giovani  imbocca 
lentamente  la  salita  ai  giardini  e  si  appros¬ 
sima  ad  alcuni  metri  dai  marciatori.  Riman¬ 
gono  disorientati  dall’accensione  su  di  loro 
dei  fari  abbaglianti  delle  automobili,  già 
disposte  opportunamente  a  protezione.  Que¬ 
sto  dà  tempo  al  commissario  capo  e  altri 
funzionari  di  raggiungerli  (ma  poteva  essere 
già  tardi);  poi  provvedono  ad  allontanarli. 


Martedì  7  agosto 

Prosegue  il  digiuno  dei  50  marciatori; 
molti  altri  si  muovono  per  la  città  a  par¬ 


lare  con  la  gente.  C’è  senza  dubbio  forte 
risentimento  e  ostilità  in  una  certa  cate¬ 
goria  di  commercianti,  sia  perché  diversa- 
mente  orientati  ideologicamente,  ma  so¬ 
prattutto  perché  il  presidio  poliziesco  della 
città  (imputato  ai  marciatori)  li  danneggia 
negli  affari  (  «  dovete  capire  che  i  soldi  sono 
quelli  che  ci  interessano;  di  tutto  il  resto 
non  ce  ne  importa  niente  »).  Però  altri 
commercianti  ci  stanno  a  parlare  più  seria¬ 
mente,  e  non  poca  gente  —  cominciando 
anche  a  conoscere  meglio  i  marciatori  — 
esprime  apertamente  la  sua  condanna  del 
mastodontico  apparato  poliziesco  che  pro¬ 
voca  un  clima  di  esasperante  tensione. 

Nel  pomeriggio  si  annuncia  per  tutto  il 
paese  la  manifestazione  delle  ore  18  dinanzi 
al  carcere,  notificata  alla  questura  e  fino  a 
quel  momento  non  vietata.  Alle  18  il  corteo 
dei  marciatori  in  piazza  del  Municipio  si 
predispone  alla  partenza.  Commissari  di  PS 
chiedono  di  indugiare  un  poco:  ancora  si 
sta  discutendo  in  alta  sede  se  consentire 
o  meno  la  manifestazione. 


Il  corteo  alle  18,30  parte,  e  sempre  ri¬ 
chiesto  dai  commissari  di  aspettare  una  im¬ 
minente  decisione  superiore,  sfila  frattanto 
ordinatamente  per  le  principali  vie  cittadine 
(alcuni  negozi  abbassano  le  saracinesche, 
qualche  passante  si  allontana  impaurito  di 
chissà  quale  eventuale  carica  della  polizia; 
i  moltissimi  stranieri  restano  invece  a  guar¬ 
dare  con  grande  attenzione,  attratti  anche 
da  brevi  discorsi  che  i  marciatori  rivolgono 
loro  in  tedesco,  inglese,  francese.  Poi  i 
marciatori  puntano  sulla  zona  del  carcere, 
toccando  alcuni  dei  posti  di  blocco,  dinanzi 
ai  quali  si  sta  a  dimostrare  per  una  quin¬ 
dicina  di  minuti  ciascuno:  slogan,  canzoni, 
abbiamo  macchine  con  altoparlanti,  e  dall’ 
interno  del  carcere  (siamo  a  meno  d’un 
centinaio  di  metri)  i  detenuti  rispondono. 

Infine  il  corteo  raggiunge  il  punto  da  cui 
era  stato  prefissato  di  entrare  per  effettuare 
la  manifestazione  sotto  il  carcere.  Ancora 
incertezza  e  qualche  minuto  di  attesa,  poi 
la  comunicazione  definitiva  che  la  manife¬ 
stazione  non  è  stata  autorizzata.  Il  blocco 
con  centinaia  di  agenti  permane  assoluto. 
I  marciatori  vi  restano  a  dimostrare  per 
oltre  un’ora  (c’è  molta  gente  attorno),  si  dà 
voce  ai  potenti  amplificatori,  si  improvvisano 
happenning  con  danze  e  girotondi.  Poi  i 
marciatori  ritornano  nella  piazza  centrale, 
dove  continuano  la  loro  militanza  con  un 
prolungato  comizio,  fin  verso  la  mezzanotte. 


C’è  anche  li  gente,  che  continua  a  contribui¬ 
re  al  fondo  istituito  dai  marciatori  per 
sostenere  le  spese  impreviste  della  loro  per¬ 
manenza  a  Peschiera  (nelle  serate  prece¬ 
denti  erano  state  donate  oltre  300.000  lire). 


Mercoledì  8  agosto 

Ennesima  assemblea  dei  marciatori,  per 
organizzare  questa  giornata  finale  della  mar¬ 
cia  che  dovrà  concludersi  in  serata  con  la 
manifestazione  a  livello  nazionale. 

Verso  mezzogiorno  si  riforma  il  corteo 
(di  circa  300  persone)  che  sfila  per  le  vie 
cittadine  e  raggiunge  la  piazza  d’armi  ove 
sono  situate  alcune  grosse  caserme.  La  po¬ 
lizia  si  agita  per  questa  uscita  ancora  una 
volta  imprevista  (stanchi  come  sono  questi 
marciatori,  però  non  mollano),  accorre  lo 
stesso  vice-questore  che  vorrebbe  porre  in¬ 
tralci  («il  corteo  non  è  stato  autorizzato»), 
ma  che  poi  saggiamente  lascia  correre.  I 
marciatori  sostano  a  dimostrare  per  diversi 


minuti,  quindi  sempre  ordinatamente  tor¬ 
nano  alla  loro  base  dei  giardini. 

Nel  primo  pomeriggio  una  delegazione 
della  marcia  si  reca  a  Verona  per  una  vi¬ 
sita  già  concordata  al  procuratore  militare, 
che  è  un  generale  (c’è  stato  l’interessamento- 
del  sottosegretario  al  ministero  degli  Interni, 
Russo;  è  tutto  quello  che  l’autorità  civile  è 
riuscita  a  strappare  al  potere  militare,  im¬ 
perante  in  tutta  la  incredibile  vicenda  di 
Peschiera).  Viene  dato  nelle  mani  di  quel 
procuratore  un  documento  votato  in  mat¬ 
tinata  dall’assemblea  dei  marciatori: 

«Al  Procuratore  Militare  di  Verona. 

La  delegazione  della  7“  Marcia  Antimi¬ 
litarista,  ricevuta  dal  procuratore  militare 
di  Verona  e  composta  da:  Gianni  Rosa  (3 
mesi  di  carcere  militare),  Alberto  Trevisan 
(17  mesi  'di  carcere  militare),  Roberto  Cic- 
ciomessere  (3  mesi),  Mario  Pizzola  (4  me¬ 
si),  Matteo  Soccio  (10  mesi),  Valerio  Min- 
nella  (9  mesi),  accompagnata  dagli  avvo¬ 
cati  Sandro  Canestrini  e  Umberto  De  Lu¬ 
ca,  premesso  che  ad  ogni  livello  (sia  go¬ 
vernativo  che  di  autorità  di  P.S.  di  Vero¬ 
na)  si  è  affermato  ufficialmente  che  ogni 
misura  repressiva  decisa  a  Peschiera  con¬ 
tro  la  marcia  è  stata  ordinata  dalla  pro¬ 
cura  militare  di  Verona,  ha  espresso: 

la  convinzione  che  la  responsabilità  de¬ 
gli  incidenti  avvenuti,  delle  violazioni  dei 


Altre  centinaia  di  poliziotti  a  Peschiera  in  servizio  di  disordine  pubblico. 
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programma  minimo)  che  sabato  e  domenica 
successivi  li  raggiungessero  altri  dimostranti 
dalle  città  e  regioni  limitrofe.  Alle  autorità 
la  responsabilità  di  decidere:  se  rispettare 
l’ordine  democratico,  oppure  mantenere  per 
chissà  quanto  tempo  ancora  il  presidio  po¬ 
liziesco  di  Peschiera  con  tutte  le  sue  gra¬ 
vissime  conseguenze  (il  mattino,  alle  9,  il 
servizio  dì  blocco  attorno  al  carcere  con¬ 
tinuava  a  presentarsi  intatto). 

All'uscita  dal  municipio  la  rappresentanza 
dei  marciatori  è  attesa  per  un  colloquio  col 
vice-questore,  al  quale  viene  ripetuto  quan¬ 
to  esposto  al  sindaco.  Si  intreccia  una  lunga 
conversazione,  seduti  al  bar  compreso  nella 
zona  bloccata  del  carcere,  presenti  molti 
commissari  e  ufficiali  dei  carabinieri.  Ogni 
manifestazione  resta  vietata  —  dice  il  vice¬ 
questore.  I  marciatori  rispondono  di  aver 
tempo  e  pazienza.  «  Ancor  più  tempo  ab¬ 
biamo  noi  »,  insiste  il  vice-questore;  «  pos¬ 
siamo  tenere  bloccato  l’accesso  al  carcere 
per  mesi  e  mesi  ».  Si  allargano  le  conside¬ 
razioni  ai  vari  fatti  di  quei  giorni,  e  l’alto 
funzionario  viene  ad  affermare  che  «  vista  a 
posteriori,  l’intera  faccenda  appare  di  una 
estrema  stupidità  ». 

La  chiacchierata  lascia  le  cose  come  erano. 
Ma  una  mezz’ora  dopo  c’è  una  nuova  con¬ 
vocazione  del  vice-questore.  «Non  si  parli  più 
di  manifestazione  —  comincia  a  dire  —  che 
resta  assolutamente  vietata  ».  Poi  aggiunge, 
a  mo’  di  confessione:  «  Vi  voglio  anche  dire 
una  cosa  che  non  dovrei:  abbiamo  disposto 
l’arretramento  del  blocco  a  sotto  le  mura  del 
carcere  ».  Era  in  pratica  l’invito  a  definire 
le  modalità  della  manifestazione. 

Allestiti  alcuni  cartelli  e  inalberato  uno 
striscione,  verso  le  12,30  i  venti  marciatori 
si  sono  avviati  in  corteo  da  piazza  del  Mu¬ 
nicipio,  cantando  «  We  shall  overcome  ». 
Dopo  aver  sfilato  nella  via  principale,  guar¬ 
dati  e  seguiti  dalla  gente  stupita,  sono  en¬ 
trati  nella  zona  del  carcere.  I  loro  slogan 
e  i  loro  canti  venivano  riecheggiati  dai 
detenuti,  che  anche  sporgevano  le  braccia 
dalle  sbarre  a  salutare,  chi  col  pugno  chiuso, 
chi  col  simbolo  pacifista  dell'indice  e  medio 
tesi. 

Nel  corso  della  dimostrazione  stessa,  i 
dimostranti  hanno  redatto  un  documento  da 
consegnare  —  secondo  gli  accordi  —  al 
comandante  del  carcere.  Questi  lo  ha  rice¬ 
vuto,  alla  fine  della  dimostrazione,  dalle 
mani  dell'obiettore  di  coscienza  Carlo  Filip¬ 
pini,  già  detenuto  in  quel  carcere. 


Il  procuratore  militare  ha  contestato  1’ 
attribuzione  di  responsabilità  da  più  parti 
fattagli  circa  l’ ordine  di  divieto  a  ma¬ 
nifestare  dinanzi  al  carcere.  Egli  aveva  si 
dato  parere  negativo  alla  manifestazione, 
ma  soltanto  un  parere,  non  quindi  vinco¬ 
lante  per  chi  aveva  concreti  poteri  di  ordine 
pubblico  (cioè  prefetto  e  questore). 

Cosi  la  palla  delle  responsabilità  continua 
a  rimbalzare  —  miserevole  esempio  di  co¬ 
dardia  burocratica.  Nessuno  ha  dato  ordini, 
ma  intanto  da  quattro  giorni  Peschiera  è 
presidiata  da  centinaia  e  centinaia  di  poli¬ 
ziotti  e  carabinieri  in  assetto  di  guerra, 
«  nel  più  ridicolo  spiegamento  di  forze  della 
storia  della  repubblica  italiana  »  ( il  mani¬ 
festo,  10  agosto). 

Il  comizio  conclusivo  si  è  tenuto  alle  18 
per  la  durata  di  un  paio  d’ore,  presenti  oltre 
un  migliaio  di  persone.  Poi  i  marciatori 
hanno  formato  per  l’ultima  volta  un  corteo 
—  rafforzato  da  centinaia  di  amici  venuti 


Nei  quattro  giorni  di  prolungata  permanenza  a  Peschiera,  i  marciatori  hanno  mani¬ 
festato  a  varie  riprese  dinanzi  ai  posti  di  blocco.  Si  improvvisa  un  girotondo  di  danza. 


Una  «  zona  di  nessuno  »  è  stata  tracciata  tra  i  dimostranti  e  i  poliziotti. 

Si  riesce  cosi  a  bloccare  le  continue  insidiose  provocazioni  di  quest’ultimi. 


diritti  costituzionali  e  delle  violenze  com¬ 
piute  dalla  forza  pubblica,  ivi  compresa  la 
vera  e  propria  messa  in  stato  d’assedio 
della  città,  nonché  le  odiose  misure  a  dan¬ 
no  di  tutti  i  detenuti  militari,  quali  la  proi¬ 
bizione  delle  visite,  qualifica  ancora  una 
volta  la  natura  della  giustizia  militare; 

l’ulteriore  convinzione  che  è  quindi  re¬ 
sponsabilità  della  procura  militare  il  voler 
mantenere  una  cortina  di  silenzio  su  quan¬ 
to  accade  nel  carcere  militare  di  Peschie¬ 
ra  in  condizioni  di  assoluto  disprezzo  dei 
diritti  civili  e  politici  degli  obiettori  e  dei 
soldati  gelosi  della  propria  dignità  anche 
nelle  caserme  e  nelle  carceri;  riafferma  che 
l’obiettivo  della  marcia  è  anche  di  ottene¬ 
re  il  riconoscimento  del  diritto  di  pubblica 
manifestazione  davanti  al  carcere  milita¬ 
re  di  Peschiera;  che  il  divieto  di  tale  di¬ 
ritto  significa  il  timore  non  tanto  dei  sin¬ 
goli  partecipanti  quanto  del  messaggio  di 
profonda  umanità  e  civiltà  da  essi  porta¬ 
to;  comunica,  pertanto,  la  impossibilità  da 
parte  di  tutti  i  marciatori  di  ritenere  confi¬ 
scato  tale  diritto  e  pertanto  che  essi  si  ri¬ 
servano  di  esercitarlo  come  e  quando  ri¬ 
terranno  più  opportuno,  e  in  particolare 
già  da  ora  notificano  che  una  delle  prossi¬ 
me  occasioni  si  verificherà  in  concomitan¬ 
za  del  Congresso  Antimilitarista  del  4  no¬ 
vembre  prossimo. 

L'Assemblea  della  7a  Marcia 
Antimilitarista  riunita  a  Pe¬ 
schiera  l’8  agosto  1973.  » 


per  l’occasione  da  altre  città  —  che  si  è 
diretto  a  dimostrare  dinanzi  ai  vari  posti 
di  blocco.  Dopo  ciò  la  marcia  è  stata  dichia¬ 
rata  ufficialmente  chiusa,  e  la  quasi  totalità 
dei  dimostranti  ha  abbandonato  Peschiera 
prima  della  notte. 

Giovedì  9  agosto 

Una  ventina  di  marciatori  non  ha  lasciato 
Peschiera.  Fin  dalla  sera  precedente  essi 
avevano  pubblicamente  dichiarato  di  rima¬ 
nere,  con  l’intenzione  di  realizzare  l’obiettivo 
ancora  sospeso  della  reintegrazione  del  loro 
diritto  costituzionale  a  manifestare  dinanzi 
al  carcere  militare.  La  mattina  presto  essi 
informano  il  sindaco  del  loro  programma: 
abbandono  immediato  della  città  dopo  1’ 
effettuazione  della  manifestazione  sotto  il 
carcere,  di  almeno  un’ora.  Nel  caso  che  que¬ 
sta  richiesta  non  fosse  stata  accolta,  i  venti 
non  si  sarebbero  mossi  da  Peschiera  conti¬ 
nuandovi  la  loro  militanza,  in  attesa  (come 
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Testimonianze  sulla  marcia 


▼ 

Cari  amici, 

il  mio  contributo  all’iniziativa  del  numero 
speciale  sulla  Marcia  è  tutto  qui,  in  questa 
lettera.  Certo,  potete  pensare  se  non  mi 
sarebbe  piaciuto  scrivere  un  pezzo  intito¬ 
lato :  «  Gli  aspetti  giuridici  della  marcia  »! 
Solo  che,  come  si  fa  a  tirarsi  fuori  il  tempo 
necessario,  per  riordinare  concetti,  per  ri¬ 
pensare  esperienze,  per  sistemare  appunti, 
per  controllare  giurisprudenza?  In  tal  modo 
il  mio  contributo  nasce  come  nasce  e  il 
sogno  di  renderlo  organico,  anche  dal  punto 
di  vista  di  un  serio  apporto  alla  elaborazione 
di  concetti  politico-giuridici,  raggiunge  nel 
limbo  tanti  altri  che  già  vi  si  trovano  con¬ 
finati  (e  chissà  quanti  ne  seguiranno  an¬ 
cora!). 

Detto  ciò,  è  però  certo  che  l’esperienza 
della  Marcia  varrebbe  bene  di  essere  esa¬ 
minata  e  studiata  anche  sotto  il  profilo  sia 
del  diritto  vigente  sia  di  come  tale  diritto 
viene  intepretato  in  concreto.  Forse  è  pro¬ 
prio  qui  il  punto  dove  la  piaga  duole :  nel 
fatto  cioè  che  la  nostra  Marcia  ha  tutte  le 
carte  in  regola  (si,  persino  le  carte,  com¬ 
prese  quelle  bollate!)  per  potersi  svolgere 
con  la  certezza  di  non  essere  molestata, 
né  intralciata.  L'attuale  Costituzione  dello 
Stato  non  viene  per  nulla  insidiata  dalla 
realizzazione  della  Marcia :  anzi,  la  Marcia 
è  l’incarnazione  di  alcuni  fondamentali  prin¬ 
cipi  costituzionali,  quali  quelli  ad  esempio 
di  parola  e  di  riunione.  Eppure...:  chi  non 
ha  percepito  tutta  la  serie  di  ostacoli,  tutta 
la  somma  di  pressioni,  tutte  le  sfumature 
di  persuasione  che  sono  stati  attuati  per 
ridurre  come  meglio  si  poteva  non  solo  il 
messaggio  della  Marcia,  ma  anche  le  sin¬ 
gole  attività  dei  marciatori?  Questa  spac¬ 
catura  tra  la  legge  scritta  e  il  modo  come 
viene  a  stento  riconosciuta,  quando  si  tratti 
di  limitare  i  diritti  dei  cittadini,  rappresenta 
certo  uno  dei  morbi  mortali  della  democra¬ 
zia  del  nostro  paese.  Quando  una  Costitu¬ 
zione  viene  anche  solo  sospettata  di  ipo¬ 
crisia  per  quello  che  dice  in  confronto  a 
quello  che  non  mantiene,  quando  gli  organi 
preposti  a  farla  osservare  la  violano  costan¬ 
temente,  siamo  già  all’agonia  di  una  società 


anche  a  livello  sovrastrutturale.  Quando  le 
forze  retrive  reputano  non  opportuno  fare 
i  colpi  di  Stato  alla  greca  e  puntano  sul 
colpo  di  Stato  strisciante  all'interno  delle 
istituzioni,  siamo  in  presenza  di  un  corpo 
di  leggi  che  rappresenta  solo  una  vuota 
larva  o,  peggio,  un  inganno. 

Perché  si  devono  percorrere  certi  itinerari 
e  non  altri?  Perché  nelle  città  alcune  vie 
e  non  altre?  Perché  si  ferma  e  si  controlla 
chi  distribuisce  giornali  e  volantini?  Perchè 
ogni  occasione  è  buona  per  aggiornare  e 
completare  via  via  lo  schedario  (nome,  co¬ 
gnome,  ecc.  ecc.)  di  tutti  i  partecipanti,  si 
da  aggiungere  cosi  nuovi  dati  al  foglio  che 
corrisponde  in  ciascuna  questura  al  nome 
di  ciascuno  di  noi  e  di  tanti  altri  milioni 
di  cittadini? 

Perché  viene  considerato  un  affare  di 
Stato,  abbisognevole  di  straordinari  per¬ 
messi,  il  deporre  una  corona  in  memoria 
delle  vittime  del  massacro  mondiale  all’os¬ 
sario  di  Redipuglia  ?  Perché  non  si  può 
compiere  una  manifestazione  composta  e 
nonviolenta  davanti  alle  Carceri  Militari 
di  Peschiera?  Sono  perché  senza  risposta, 
tutti  questi,  per  le  ragioni  che  abbiamo  so¬ 
pra  accennate.  La  Costituzione  ammette  e 
riconosce  tutto  ciò,  la  autorità  politica  e 
poliziesca  no.  Inutile  dire  che  prevale  il  no, 
con  tanti  saluti  persino  ai  postulati  della 
democrazia  formale  e  parlamentare  di  tra¬ 
dizione  democratico-borghese... 

Cosi  non  è  inutile  osservare  che  tutti  i 
diritti  che  si  sono  esercitati,  si  sono  ottenuti 
attraverso  un  braccio  di  ferro.  Forse  non  è 
ancora  chiaro  per  tutti  ma  la  verità  è  che 
ognuna  delle  parole  che  abbia  detto,  ognuna 
delle  frasi  che  abbiamo  scritto,  ognuno  dei 
passi  che  abbiamo  mosso  hanno  rappresen¬ 
tato  in  concreto  il  frutto  di  uno  scontro  e 
di  una  vittoria,  in  un  Paese  come  il  nostro 
dove  l'«  Autorità  »  ravvisa  il  cittadino  esem¬ 
plare  in  colui  che,  casa  chiesa  famiglia,  non 
rivendica  diritti  se  non  quello  di  fruire  del 
serale  carosello.  Un  Paese  dove  l’esercizio 
di  libertà  civili  rappresenta  ancora  per 
l’«  Autorità  »  un  campanello  di  allarme,  un 
segnale  di  perìcolo  e  il  cittadino  che  se  ne 
fa  interprete  un  esaltato,  un  estremista,  un 
(almeno  almeno)  potenziale  criminale.  Que¬ 
sto  è  il  Paese  che  abbiamo  avuto  in  dono 


II  presidio 
poliziesco 
di  Peschiera 
ha  ceduto. 
Giovedì 
9  agosto, 
un  gruppo 
d’una 
ventina  di 
marciatori 
manifesta 
per  quasi 
due  ore 
dinanzi 
al  carcere 
militare. 


dagli  avi,  questo  è  quello  che  dobbiamo 
trasformare. 

«  Le  Autorità  »,  dicevamo.  Io  non  potrò 
mai  dimenticare  tra  gli  altri  il  particolaris¬ 
simo  ricordo  di  quei  giorni  dalla  domenica 
al  mercoledì,  passati  a  fare  la  spola  Ira 
Peschiera  e  Verona,  volta  volta  discutendo 
col  Commissario  di  Pubblica  Sicurezza,  col 
Questore,  con  i  colonnelli  della  polizia  e 
dei  carabinieri,  col  Procuratore  militare  del¬ 
la  Repubblica  tornato  di  urgenza  in  sede. 
Alcune  centinaia  di  marciatori,  tra  l’altro 
arrivati  stanchi  dopo  tanti  giorni  di  cam¬ 
mino,  sulla  piazza  di  Peschiera,  avevano  fat¬ 
to  scattare  una  gigantesca  operazione  di 
polizia.  Peschiera  letteralmente  occupata 
non  si  sa  da  quanti,  ma  certo  un  numero 
sterminato,  di  uomini  in  assetto  dì  guerra, 
in  stato  di  allarme  giorno  e  notte.  Quante 
centinaia  di  milioni  il  governo  di  centro- 
sinistra  ha  speso  per  trasferire  e  mantenere 
nel  ridente  centro  gardesano  un  esercito, 
con  tutti  i  mezzi  meccanici  di  cui  un  eser¬ 
cito  dispone  quando  si  trova  sul  sentiero 
di  guerra?  Di  fronte  al  contropotere  dei 
marciatori  (divisi  in  differenti  movimenti 
politici  e  ideologici,  ma  ben  uniti  nello 
splendido  motivo  antimilitarista,  che  ha  di¬ 
mostrato  di  poter  essere  anche  da  solo 
strumento  enorme  di  aggregazione)  il  potere 
dello  Stato  si  è  presentato  per  quello  che  è: 
ossia  Sua  Eccellenza  La  Forza.  Tutto  il  re¬ 
sto,  quello  che  abbiamo  definito  il  balletto 
delle  responsabilità,  diventa  persino  secon¬ 
dario  anche  se  estremamente  istruttivo.  Si 
può  svolgere  una  civile  dimostrazione  da¬ 
vanti  alle  carceri  militari  di  Peschiera?  Si 
può  almeno  passare  li  sotto  con  il  corteo? 
No  e  poi  no.  Tutti  da  una  parte  e  dall'altra 
sapevano  di  quel  no  ma  quanto  a  identifi¬ 
care  l’«  Autorità  »  che  l'aveva  pronunciato, 
beh,  allora  ci  si  addentrava  nei  sussurri  che 
caratterizzano  i  segreti  di  Stato.  I  nostri  25 
lettori  non  ci  crederanno,  eppure  è  la  verità, 
quando  li  assicuriamo  che  né  allora  né  ora 
abbiamo  potuto  sapere  chi  diavolo  aveva 
vietato  quel  corteo,  chi  aveva  dimostrato 
cosi  la  folle  paura  per  il  messaggio  di  fra¬ 
tellanza  di  libertà  e  di  pace  portato  dalla 
Marcia.  Il  Questore  ci  ha  detto  che  l'ordine 
era  del  Procuratore  militare  della  Repub¬ 
blica,  ma  quest’ultimo  cortese  signore  di¬ 
rettamente  interpellato  ha  aspramente  ne¬ 
gato  la  paternità  dell’illegale  divieto.  Qual¬ 
cuno  ha  detto  che  responsabile  era  l’auto¬ 
rità  militare,  ma  quest'ultima  lo  ha  reci¬ 
samente  smentito.  Insamma  non  si  sa  per¬ 
ché  Roberto  e  gli  altri  compagni  sono  stati 
picchiati  dì  santa  ragione,  non  si  sa  perché 
e  da  chi  la  Costituzione  è  stata  violata.  Si 
sa  solo  che  l’autorità  di  polizia  era  preoc¬ 
cupatissima  che  un  avvenimento  importan¬ 
te,  e  cioè  il  mercato  ambulante  settimanale, 
potesse  avere  regolarmente  luogo.  Ma  si  sa 
anche  che  poi,  quando  la  piazza  era  lìbera 
dagli  odiati  marciatori,  il  mercato  è  stato 
proibito  ugualmente.  Anche  qui,  da  chi? 
Non  dal  Sindaco,  unica  autorità  da  cui 
questa  materia  dipende,  ma  da  altri.  Da 
altri  «  Innominati  »,  insomma,  ma  che  han¬ 
no  il  solito  volto,  che  conosciamo  da  sem¬ 
pre,  il  volto  di  chi  si  mette  sotto  i  piedi 
i  diritti  democratici  per  riaffermare  solo 
se  stesso  e  la  propria  ideologia  soprdffa- 
trice:  il  Potere,  insomma... 

Vedete  ora  voi,  cari  amici,  se  vi  pare  di 
poter  utilizzare  queste  sommarie  riflessioni. 

Sandro  Canestrini 


16  Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1973 


▼ 

Cari  amici, 

rispondo  molto  volentieri  alla  vostra  ri¬ 
chiesta  di  rendere  pubbliche  le  ragioni  che 
come  partigiano  mi  hanno  indotto  a  parte¬ 
cipare  alla  VII  marcia  antimilitarista.  Pur 
non  essendo  delegato  ufficialmente  da  al¬ 
cuna  associazione  della  Resistenza,  ho  por¬ 
tato  a  più  riprese  il  saluto  e  l’adesione  dei 
partigiani,  cercando  di  interpretare  quello 
che  per  noi  rappresenta  —  nell’attuale  si¬ 
tuazione  —  la  continuità  della  Resistenza. 
Mi  sono  riferito  soprattutto  allo  spirito  che 
animava  la  vera  Resistenza,  quella  «  ribel¬ 
le  »,  decisa  a  rompere  per  sempre  con  il 
mondo  della  guerra,  della  violenza,  dell’odio 
fra  i  popoli,  tutta  protesa  alla  ricerca  di 
valori  nuovi,  di  libertà,  di  dignità  umana, 
di  fratellanza  fra  i  popoli.  Certo,  la  situazio¬ 
ne  oggi  è  profondamente  diversa,  la  fase 


«  unità  »  ( non  ideologica,  non  obbligata) 

conquistata  volta  per  volta  nelle  iniziative 
da  prendere,  senza  la  rinuncia  da  parte  di 
alcuno  al  suo  modo  di  pensare.  Si  tratta 
di  un  modo  di  procedere  e  di  valori  che 
non  possono  essere  giudicati  con  un  metro 
politico  tradizionale,  perché  rappresentano 
un  modo  nuovo  di  essere,  di  vivere,  di  fare 
politica,  al  di  là  di  ideologie,  di  posizioni 
di  raggruppamenti.  In  questo  modo  di  es¬ 
sere  della  marcia  ho  ritrovato  lo  spirito  del¬ 
la  Resistenza,  quel  procedere  in  avanti  rifiu¬ 
tando  schemi  e  strutture  gerarchiche,  forti 
della  fantasia,  della  capacità  d'inventiva, 
dell’iniziativa  creatrice  dei  marciatori,  in 
grado  di  risolvere  momento  per  momento 
difficili  c  complessi  problemi  logistici  e  po¬ 
litici,  senza  grossi  apparati  e  strutture  dietro 
le  spalle.  Il  tutto  in  un’apparente  confusione 
che  rendeva  cosi  viva  e  forte  la  marcia 
stessa! 


L’ex 

comandante 

partigiano 

Lino 

Argenton, 

dei  suoi 
numerosi 
interventi 
ai  comizi 
serali  della 
marcia. 


storica  che  viviamo  è  complessa  e  differenti 
sono  gli  obbiettivi.  Non  avendo  alcuna  ban¬ 
diera  di  partito,  esente  quindi  da  preoccu¬ 
pazioni  di  linea  politica,  di  ricerca  dell’unità, 
la  mia  adesione  alla  marcia  antimilitarista 
è  stata  un  fatto  naturale,  quasi  scontato, 
essendo  di  fronte  ad  una  lotta  che  —  fatte 
le  debite  proporzioni  —  implica  quella  stes¬ 
sa  tensione  morale  e  politica  che  animava 
i  protagonisti  della  resistenza  armata.  Vi 
dirò  che  la  colonna  dei  marciatori  vestiti 
in  modo  inconsueto,  barbe  e  capelli  lunghi, 
che  procedeva  per  le  strade  del  Friuli-Ve¬ 
nezia  Giulia  con  la  sua  carica  aggressiva, 
con  i  suoi  slogans  provocatori,  mi  ricordava 
le  prime  bande  partigiane,  quando  la  mag¬ 
gioranza  silenziosa  di  allora  ci  chiamava  i 
banditi,  mentre  le  masse  popolari  ci  bat¬ 
tezzavano  i  ribelli.  Effettivamente  nella  VII 
marcia  antimilitarista  io  ho  visto  una  « mar¬ 
cia  di  libelli ».  Le  differenze  fra  le  varie 
componenti  erano  reali,  direi  notevoli,  e 
non  certo  tali  da  essere  superabili  con  un 
atto  di  buona  volontà,  con  una  «  risolu¬ 
zione  unitaria  »  valida  una  volta  per  sem¬ 
pre.  Direi  che  la  ragione  prima  del  «  ribelli¬ 
smo  »  dei  marciatori  era  espressa  anche 
dalla  chiarezza  stessa  della  propria  diffe¬ 
renza,  dalla  mancanza  di  ogni  volontà  mo- 
nopolizzatrice,  dalla  consapevolezza  della 
necessità  di  andare  avanti  assieme,  ciascu¬ 
no  con  le  sue  idee,  pronto  a  sostenerle  fino 
in  fondo. 

In  questo  senso  mi  è  difficile  poter  dare 
un  giudizio  politico  in  senso  stretto,  perché 
credo  che  tutti  sono  venuti  e  sono  tornati 
con  le  loro  idee.  Eppure  la  cosa  più  impor¬ 
tante  della  marcia  antimilitarista  mi  è  ap¬ 
parsa  propria  la  dialettica  delle  idee,  quella 


Ritengo  perciò  che  il  successo  di  fondo 
della  marcia,  che  il  suo  valore  positivo  non 
stiano  soltanto  nei  suoi  obbiettivi,  impor¬ 
tanti  per  conto  loro  ( lotta  contro  i  codici 
militari,  le  carceri,  l'assetto  militare  oppres¬ 
sivo  della  società,  ecc.),  ma  siano  insiti 
nel  suo  modo  di  procedere  aggressivo  — 
anche  nella  sua  nonviolenza  —  nei  con¬ 
fronti  di  un  modo  autoritario  e  tradizionale 
di  far  politica,  nei  confronti  di  una  mag¬ 
gioranza  che  è  militarizzata  interiormente, 
che  ha  le  stellette  nel  cervello.  E’  proprio 
nel  modo  di  lottare  contro  il  militarismo 
che  questa  militarizzazione  viene  distrutta, 
perché  la  marcia  stessa  è  antigerarchica, 
si  affida  alla  testa  di  ciascuno,  libera  le 
energie,  rifiuta  i  canali  codificati  e  le  dele¬ 
ghe  ufficiali.  Una  vera  provocazione  per  la 
sinistra  ufficiale  e  l’uomo  medio,  una  mar¬ 
cia  che  non  invita  a  «  votare  »  in  maniera 
diversa,  recuperando  la  libertà  delle  proprie 
iniziative.  Penso  sia  questo  lo  scandalo  prin¬ 
cipale  della  marcia,  che  ha  fatto  scrivere 
alla  Federazione  del  P.C.I.  di  Pordenone 
quel  volantino  che  credevamo  apocrifo. 

Sono  questi  i  motivi  di  fondo  per  il  quale 
come  partigiano,  30  anni  dopo,  mi  sono 
ritrovato  —  pur  in  un  contesto  politico,  so¬ 
ciale,  economico  profondamente  diverso  — 
a  lottare  per  la  libertà  battendo  il  sentiero 
della  ribellione,  aderendo  ad  una  marcia 
che  non  è  soltanto  un  attacco  alle  istitu¬ 
zioni  visibili,  palesi,  della  repressione,  ma 
una  lotta  dall'interno  delle  istituzioni,  nel 
senso  di  una  rivoluzione  culturale  che  ri¬ 
prende  i  temi  che  non  erano  obbiettivi  lon¬ 
tani,  ma  valori  insiti  nella  ragione  stessa 
della  Resistenza. 

Lino  Argenton 


T 

Mi  sembra  di  poter  evidenziare  alcuni 
elementi  di  estrema  sorpresa  e  inventività 
politica  nel  corso  della  7»  Marcia  antimili¬ 
tarista,  e  soprattutto  nella  sua  ultima  fase, 
la  «  conclusione  »  di  Peschiera.  Alcune  gior¬ 
nate  in  particolare  hanno  costituito  una 
«  punta  »  massima  nel  clima  ascendente  fi¬ 
nale,  e  sono  le  giornate  del  5  e  dell'S  agosto. 

Ma  quello  che  è  più  facilmente  indivi¬ 
duabile  è  la  componente,  a  mio  avviso, 
squisitamente  culturale  e  politica  di  base 
che  ha  permeato  tutta  la  manifestazione  e 
ne  ha  fatto  un  esempio  di  alternativa  con¬ 
creta  e  di  giocoforza  col  sistema:  una  grossa 
«  smagliatura  »  nel  tessuto  strutturale  si¬ 
stematico,  una  sfida  portata  avanti  con  tutta 
la  responsabilità  di  un  gruppo  articolato  e 
vario  nelle  sue  estrinsecazioni  inventive,  e 
con  la  coscienza  delle  ripercussioni  poli¬ 
tiche  ed  emotive  conseguenti.  L'elemento 
libertario,  hippy,  erede  della  tradizione  del 
1968,  internazionalista,  ha  riproposto  con  la 
sua  presenza  alla  marcia  il  problema  dell’ 
inventività  e  della  creatività  politica,  ora 
che,  a  distanza  di  cinque  anni,  esso  non  si 
ripropone  più  in  termini  di  folklore  o  di 
vivacità  coloristica,  ma  di  sostanza;  e  la 
convivenza,  dentro  un'unica  comunità,  di 
esigenze  diverse  ha  dato  vita  a  una  difficile, 
sempre  rinnovata  tolleranza  interpersonale, 
quindi  a  una  vasta  focalizzazione  dei  pro¬ 
blemi  e  una  visione  d'insieme  composta,  ma 
sempre  strettamente  unitaria  in  vista  del 
fine  strategico. 

L’impatto  continuo  e  il  colloquio  con  gli 
abitanti  del  Friuli  attraversato  è  stato  un 
altro  elemento  estremamente  positivo,  che 
ha  sostenuto  ed  accompagnato  gli  altri  mo¬ 
menti  principali  della  marcia,  ed  anche 
nelle  giornate  di  Peschiera,  non  solo  non  si 
è  attenuato,  ma  addirittura  è  stato  poten¬ 
ziato  dalla  pratica  «  convivenza  »  dei  mar¬ 
ciatori  antimilitaristi  con  le  persone  del 
luogo,  e  dal  logorante  braccio  di  forza  con 
le  autorità  e  con  le  forze  di  polizia,  a  cui 
gli  abitanti  hanno  assistito,  non  solo  come 
spettatori  passivi. 

Un’altra  caratteristica  importante  della 
manifestazione  è  stata  la  continua  consul¬ 
tazione  di  base,  la  democraticità  delle  deci¬ 
sioni,  ma  anche  la  «souplesse»  dell'atteg¬ 
giamento  autenticamente  nonviolento  nel 
senso  più  lato  del  termine,  finalizzato  a 
tutti  gli  obiettivi  concretamente  di  volta  in 
volta  proponibili  e  al  proposito  di  allargare 
il  più  possibile  la  smagliatura  all'interno 
del  tessuto  sistematico. 

Le  giornate  dal  5  all’ 8  agosto  sono  state 
le  più  ricche  di  tensioni  e  quelle  che  meglio 
hanno  rivelato  le  contraddizioni  del  «  bloc¬ 
co  »  contrapposto :  il  brutale  attacco  della 
polizia  ai  dimostranti  pacifisti  riuniti  da¬ 
vanti  al  carcere  militare  coi  cartelloni,  rei 
solo  della  loro  presenza  davanti  a  un  luogo 
estremamente  rappresentativo  del  potere  che 
lo  alimenta  e  lo  sostiene,  l’assalto  e  il  pe¬ 
staggio  operato  sui  medesimi  antimilita¬ 
risti  da  parte  del  2»  Reparto  Celere  di  Pa¬ 
dova,  senza  ragioni  e  senza  preavviso,  la 
reazione  sbigottita  dei  circostanti  casual¬ 
mente  presenti,  la  stridente  contraddizione 
con  il  «  clima  »  turistico  di  agosto  creato  ad 
arte  e  «  mantenuto  »,  ma  contemporanea¬ 
mente  violato  dall’  «  urlo  »  tragico  dello 
schieramento  massiccio  di  forze  di  polizia  e 
carabinieri  e  reparti  speciali,  il  giocoforza 
dei  manifestanti  con  le  autorità  del  luogo, 
civili  e  militari,  e.  il  continuo  colloquio  con 
le  medesime  alla  ricerca  di  soluzioni  digni¬ 
tosamente  rivoluzionarie,  la  risposta  ostile 
e  netta  di  queste  ad  ogni  intelligente  pro¬ 
posta  nonviolenta,  lo  stato  d’assedio  creato 
ad  (irte  intorno  a  Peschiera,  assunta  a  sim¬ 
bolo  e  roccaforte  del  militarismo  e  delle 
servitù  militari,  infine  il  forzato  riconosci¬ 
mento  ufficiale  dell’esistenza  dell’obiezione 
di  coscienza  nelle  persone  dei  suoi  rappre¬ 
sentanti  concreti  inviati  in  delegazione  al 
procuratore  militare  di  Verona,  e  l'obbligo 


Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1973  17 


finale  delle  autorità  a  «  cedere  il  passo  » 
nella  giornata  conclusiva  dell' 8  agosto,  rico¬ 
noscendo  di  fatto  ai  manifestanti  il  loro 
diritto  al  palmo  di  terra  davanti  al  car¬ 
cere  militare  che  si  erano  guadagnati  a 
forza  d’intelligenza  e  astuzia  e  coraggio  e 
vigilanza  politica,  hanno  fatto  un  tessuto  di 
eventi  e  più  ancora  hanno  intrecciato  i  fatti 
ai  diritti  in  modo  straordinariamente  nuovo 
e  inalienabile,  dimostrando  che  la  prassi 
nonviolenta  non  s'identifica  con  il  pacifismo 
generico,  ma  porta  la  crisi  dentro  il  cuore 
stesso  delle  situazioni  strutturali  cristalliz¬ 
zate,  e  spezzando  l'antica  legge  dell’omertà 
e  della  mafia  politica  crea  a  ondate  stimoli, 
esigenze  e  situazioni  di  fatto  completamente 
rovesciate,  sale  della  storia  dell'uomo  nuo¬ 
va,  germe  della  società  che  vogliamo  co¬ 
struire  ad  uso  e  consumo  dell'uomo  e  delle 
sue  esigenze. 

Giuliana  Cabrini 

V 

▼ 

La  mia  esperienza  della  Marcia  antimili¬ 
tarista  di  quest'anno,  è  limitata  alla  sua 
chiusura  a  Peschiera  e  ai  giorni  di  lotta 
nonviolenta,  ma  tenace,  per  raggiungere  la 
piazza  del  carcere  militare.  Una  lotta  seria, 
portata  avanti  tra  mille  difficoltà  e  provoca¬ 
zioni  da  parte  dell’imponente  schieramento 
di  polizia  e  carabinieri  che  avevano  prati¬ 
camente  messo  Peschiera  in  stato  d’assedio. 
In  una  situazione  estremamente  tesa,  quasi 
sempre  sul  filo  dello  scontro,  mi  pare  di 
poter  affermare  che  la  nonviolenza  di  tutti 
quelli  che  si  erano  ritrovati  sulle  strade  del 
Friuli  e  del  Veneto  per  denunciare  l'ingiu¬ 
stizia  e  l’oppressione  dell'assurdo  apparato 
militaristico  nelle  sue  varie  strutture  ( ca¬ 
serme ,  ospedali,  carceri,  armamenti,  ecc.),. 
la  nonviolenza  ha  vinto  la  battaglia.  I  quat¬ 
tro  giorni  e  notti  di  permanenza  nella  citta¬ 
dina  di  ittF^grùppo  ~a'ssài~  ristretto  di  mar¬ 
ciatori,  in  un  clima  di  respinta  e  di  di¬ 
sprezzo  da  parte  della  maggioranza  della 
popolazione  ( tutta  presa  dall’interesse  eco¬ 
nomico  del  periodo  turistico),  sono  stati 
una  prova  ed  un'occasione  di  dimostrare 
la  maturità  di  una  ricerca  di  lotta,  di  de¬ 
nuncia,  di  rifiuto  chiaro  dell'ingiustizia  e 
del  sopruso  da  parte  del  «  potere  stabilito  », 
portata  avanti  a  mani  nude,  senza  armi  se 
non  quelle  della  volontà  decisa  a  sfondare 
il  muro  dell’egoismo  cori  la  forza  della  ve¬ 
rità  e  dell’amore.  La  lunga  veglia  di  un 
giorno  e  una  notte  nella  piazza  del  mercato, 
il  dialogo  continuo  con  gli  uomini  della  po¬ 
lizia  armati  di  manganelli,  scudi,  bombe 
lacrimogene  —  in  un  clima  di  giungla  —, 
lo  sforzo  incessante  di  affrontare  in  modo 
unitario  la  lotta  da  portare  avanti  ( data  la 
grande  diversità  fra  i  vari  gruppi  dei  par¬ 


tecipanti  alla  marcia),  tutto  è  stato  vissuto 
con  molto  senso  di  responsabilità  perché 
la  lotta  si  mantenesse  fedele  ai  motivi  di 
fondo  che  l’avevano  ispirata. 

Certamente  i  problemi  rimangono.  Le 
mura  del  carcere  militare  non  sono  crollate, 
come  non  sono  caduti  né  i  codici  militari, 
i  tribunali,  le  caserme,  i  generali,  i  cappel¬ 
lani  militari,  le  fabbriche  di  armi,  i  mer¬ 
canti  di  cannoni  ecc.  L'enorme  cancro  dell’ 
apparato  militare  —  segno  concreto  dello 
sforzo  di  oppressione  dell’uomo  sull’uomo 
—  forse  è  stato  appena  appena  scalfito;  ma 
la  sua  tremenda  capacità  di  schiacciamento 
dei  poveri,  dei  piccoli,  del  popolo  è  ancora 
intatta.  E'  evidente  che  la  marcia  conclusa 
a  Peschiera  è  una  piccolissima  tappa  della 
lunga  marcia  della  Pace,  della  Giustizia,  della 
Fraternità  che  avanza  nella  storia  umana. 
E  per  continuare  ad  avanzare  a  mani  nude, 
senza  violenza  nel  cuore,  con  capacità  pro¬ 
fonda  di  amare  anche  i  nemici  (e  per  que¬ 
sto  di  lottarci  contro),  occorre  un  fortissi¬ 
mo  senso  della  verità  ed  un’immensa  fiducia 
nelle  possibilità  nascoste  nel  cuore  di  ogni 
uomo  di  rinascere  ad  una  vita  nuova. 

Per  me  che  sono  sacerdote  rimane  — 
dopo  l’esperienza  di  Peschiera  —  questa 
profonda  sicurezza  che  la  lotta  nonviolenta 
per  la  liberazione  dell’uomo  dalla  sopraf¬ 
fazione  e  dallo  sfruttamento  (a  tutti  i  livelli 
ed  in  tutte  le  sue  manifestazioni)  sia  il 
grande  compito  da  portare  avanti  a  partire 
dal  centro  stesso  della  realtà  storica  della 
Chiesa.  Ho  avvertito  chiaramente  come  la 
Chiesa  ufficiale  ( quella  del  cappellano  mi¬ 
litare  del  carcere,  della  chiesa  parrocchiale 
chiusa  «  per  consiglio  del  questore  »,  dei 
buoni  commercianti  cattolici  che  non  po¬ 
tevano  prendere  in  considerazione  un  pu¬ 
gno  di  «  straccioni  »)  fosse  schierata  con¬ 
cretamente  dall’altra  parte,  dietro  il  cor¬ 
done  protettivo  della  polizia. 

Questa  amara  constatazione  mi  convince 
sempre  più  della  necessità  di  una  lotta  seria 
perché  i  credenti  in  Cristo  prendano  co¬ 
scienza  di  questa  marcia  di  liberazione  da 
compiere  prima  di  tutto  sulla  strada  del 
proprio  cuore  («non  più  un  cuore  di  pietra, 
ma  un  cuore  di  carne  »)  e  poi  sulle  strade 
costruite  dall'ingiustizia  e  dal  dominio  dei 
potenti.  Per  abbattere  con  la  forza  della  Ve¬ 
rità  e  dell’Amore,  pagando  di  persona  sulla 
propria  pelle,  le  sbarre  di  tutti  i  carceri 
dove  l’uomo  è  in  catene. 

Giuseppe  Socci 
Sacerdote  della  Comunità 
del  porto  di  Viareggio 
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Anche  quest'anno  la  Marcia  Antimilitari¬ 
sta  si  è  svolta  nella  regione  Friuli-Venezia 
Giulia,  nella  zona  più  tormentata  dalle  guer¬ 
re  di  invasione  e  di  liberazione,  più  co¬ 
sparsa  di  cimiteri,  più  invasa  dalle  caserme, 
più  condizionata  dalle  servitù  militari. 

Già  di  per  sé  questa  scelta  sottolinea  il 
fatto  che  i  nonviolenti  non  sono  dei  citta¬ 
dini  amanti  del  proprio  quieto  vivere  e 
sognatori  a  tavolino  di  una  pace  utopistica 
di  là  da  venire  mediante  intervento  divino. 
La  sua  ripetizione  tenace  in  una  zona  og¬ 
getto  di  secolare  propaganda  patriottarda 
e  fornitrice  di  quadri  per  partiti  come  la 
DC  e  di  pseudo  partiti  come  il  MSI  signi¬ 
fica  che  i  nonviolenti  hanno  il  coraggio 
delle  proprie  convinzioni,  che  non  si  atten¬ 
dono  miracoli  né  dal  cielo  né  dai  politicanti 
che  ci  governano,  che  solo  una  azione  diret¬ 
ta,  responsabile,  pubblica  in  mezzo  alla  gen¬ 
te  può  aprire  il  dialogo  con  le  popolazioni 
sin  qui  succube  ignare  della  demagogia  e 
dell’oppressione. 

Gli  errori  degli  avversari,  che  negli  anni 
scorsi  erano  serviti  a  vivacizzare  la  mar¬ 
cia,  a  darle  maggiore  coesione  interna  e 
combattività  esterna,  erano,  certo  anche  per 
ordini  superiori,  ridotti  al  minimo,  al  punto 
da  far  temere  la  perdita  di  un  certo  sapore 
dell’iniziativa.  Ma  il  maggior  numero  dei 
partecipanti,  il  maggiore  afflusso  di  curiosi 
e  di  soldati,  i  dibattiti  lungo  le  strade  pro¬ 
vinciali  e  dopo  i  comizi,  gli  errori  non 
orchestrati  di  ufficiali  o  di  sbirri  sprovve¬ 
duti  hanno  fornito  di  volta  in  volta  un  buon 
ingrediente  ai  marciatori  per  battersi  con 
tecniche  nonviolente  e  fantasiose  su  tutti  i 
fronti. 

Le  divisioni  ideologiche  interne,  dovute 
alle  diverse  provenienze  dei  marciatori  — 
nonviolenti  italiani  e  stranieri,  socialisti 
libertari,  radicali,  anarchici,  marxisti  — , 
affioravano  più  visibilmente  nel  corso  delle 
assemblee  quotidiane  ed  erano  per  alcuni, 
all’inizio,  motivo  di  preoccupazione.  Ma  il 
successo  dei  pubblici  comizi,  la  solidarietà 
reale  durante  gli  scontri  verbali  con  gli 
avversari,  l'esperienza  comunitaria,  la  cre¬ 
scita  dei  fattori  democratici  interni,  la 
maggiore  tolleranza  reciproca  dopo  le  prime 
defezioni,  hanno  finito  col  chiarire  defini¬ 
tivamente  la  legittimità  delle  differenzia¬ 
zioni  e  la  sostanziale  unanimità  della  conce¬ 
zione  antimilitarista,  pur  nelle  sue  svariate 
motivazioni. 

Quando  la  marcia  si  avviava  alla  sua 
conclusione,  senza  che  nulla  di  straordina¬ 
rio  o  di  scioccante  si  fosse  verificato,  fino 
ad  Aviano  —  col  rischio  di  fare  rientrare 
perfino  una  grintosa  marcia  antimilitarista 
nel  capace  seno  della  falsa  permissività  bor¬ 
ghese  che  tutto  strumentalizza  pur  che 
sopravviva  il  sistema  — ,  ecco  l’errore  ma¬ 
dornale,  la  zappa  sui  piedi  dell’avversario 
sprovveduto :  la  carica  del  2»  Reparto  Ce¬ 
lere  di  Padova  contro  30  compagni  non¬ 
violenti  seduti  nella  piazza  antistante  il 
Carcere  Militare  di  Peschiera  domenica  5 
agosto  alle  8,30  del  mattino. 

Lungo  sarebbe  raccontare  i  vari  aspetti 
della  brutalità  prima,  della  omissione  di 
soccorso  dopo,  della  connivenza  dei  medici 
dell’ospedale  con  la  polizia,  della  storia  dei 
referti  sostituiti  e  fatti  pagare  salato,  delle 
ridicole  motivazioni  eccetera,  che  saranno 
motivo  di  denunce  e  di  cause  a  suo  tempo. 
Basti  dire  che  la  provocazione  orchestrata 
prima  e  la  calunnia  propagata  poi  ha  uti¬ 
lizzato  una  scritta  tracciata  da  ignoti  sulla 
chiesa  contro  Dio  e  contro  la  patria  per 
screditare  i  marciatori,  che  l’Agenzia  ANSA 
ha  diffuso  la  calunnia,  che  i  giornali  gover¬ 
nativi  e  indipendenti  l’hanno  ripresa  di¬ 
storcendola  ulteriormente,  che  il  parroco 
di  quella  chiesa  ha  peggiorato  le  cose  stra¬ 
volgendo  il  significato  della  richiesta  del 
prof.  Marasso  del  MAI  affinché  fosse  reci¬ 
tata  una  preghiera  alla  Messa  delle  ore  11 
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a  prò  dei  marciatori  feriti,  facendola  pas¬ 
sare  per  una  invasione  e  dissacrazione  del 
tempio.  Analoga  sorte  ha  avuto  la  richiesta 
del  sacerdote  don  Beppe  del  gruppo  di  cat¬ 
tolici  nonviolenti  di  Viareggio  che  si  è  visto 
chiudere  il  giorno  dopo  la  porta  della  chiesa 
in  faccia,  ed  ha  appreso  dalla  viva  voce  del 
parroco  che  il  tempio  veniva  chiuso  a  tempo 
indeterminato  su  ordine  del  questore! 

Tale  serie  di  provocazioni  e  di  calunnie 
sono  state,  ripeto,  un  errore  madornale  da 
parte  dei  nemici  della  marcia,  perché  hanno 
consentito  di  approfondire  il  discorso  con  la 
popolazione,  di  riposare  il  corpo  ed  accen¬ 
dere  la  fantasia  dei  marciatori,  di  realiz¬ 
zare  programmi  di  più  vasta  portata,  fra 
cui  comizi  diurni  e  serali  in  punti  nevral¬ 
gici  del  paese  e  manifestazioni  per  le  strade 
fino  in  vista  del  carcere. 

Nel  frattempo,  stante  il  divieto  di  non 
accedere  alla  piazza  antistante  il  carcere 
militare,  Marco  Pannella  faceva  la  spola 
fra  Peschiera  e  Roma,  interessando  al  caso 
grosse  personalità  della  politica,  fino  a  vari 
ministri,  dai  quali  strappava  promesse  di 
intervento  liberatorio  non  mantenute;  una 
delegazione  mista  dei  partecipanti  si  recava 
ben  due  volte  a  Verona  dal  questore  per 
presentare  la  notifica  della  manifestazione 
sotto  il  carcere  senza  cavare  un  ragno  dal 
buco,  in  quanto  questi  si  nascondeva  dietro 
ordini,  circolari,  documenti  vari  e  motivi 
di  ordine  pubblico  e  richieste  di  garanzie; 
lettere,  telegrammi,  proteste,  denunce,  un 
bailamme  di  iniziative,  di  informazioni  e 
di  controinformazioni  che,  sebbene  scarsa¬ 
mente  riprese  dalla  stampa  e  dagli  altri 
mass  media,  hanno  comunque  fatto  il  gioco 
della  7a  Marcia  Antimilitarista,  cioè  le  han¬ 
no  permesso  di  scuotere  più  in  profondità 
l’opinione  pubblica.  Tutto  questo  ha  inoltre 
permesso  di  stabilire  un  appuntamento  im¬ 
portante  per  il  Quattro  Novembre  a  Pe¬ 
schiera,  a  conclusione  del  prossimo  Con¬ 
gresso  radicale  a  Verona,  data  in  cui  sarà 
possibile  verificare  la  realtà  di  quella  che 
ci  appare  essere  una  crescita  sostanziale  nel 
movimento  nonviolento  in  generale  e  nelle 
sue  singole  componenti  in  particolare. 

Una  nota  grottesca :  mentre  il  questore, 
giocando  sul  tempo  e  bleffando  riusciva  in 
pratica  a  vietare  la  suddetta  manifestazione 
alle  porte  del  carcere,  a  marcia  conclusa, 
dopo  la  partenza  dei  circa  trecento  conve¬ 
nuti  dell’ultimo  giorno  (8  agosto),  permette¬ 
va  ad  un  piccolo  gruppo  di  20  pacifisti  ri¬ 
masti  a  manifestare  ad  oltranza,  di  acce¬ 
dere  il  giorno  seguente  alla  famosa  piazza 
e  di  gridare  per  un’ora  i  loro  slogan  con¬ 
tro  la  concezione  militare  del  sistema. 

Ma  questo  successo  della  7a  Marcia  Anti¬ 
militarista  non  deve  illudere  nessuno  di 
noi  La  marcia  della  nonviolenza  è  ancora 
da  percorrere,  prima  di  tutto  dentro  cia¬ 
scuno  di  noi.  E’  solo  partecipando  in  prima 
persona  che  ci  si  accorge  delle  deficienze 
individuali  e  collettive,  dei  punti  ancora 
oscuri  da  chiarire  a  noi  stessi  prima  che 
agli  altri;  ci  si  rende  conto  che  mentre 
nelle  manifestazioni  esteriori  si  rivela  una 
notevole  ricchezza  di  idee  e  di  fantasia,  que¬ 
sta  ricchezza  va  coltivata,  scavata,  curata 
con  ogni  mezzo;  nella  dinamica  della  mili¬ 
tanza  politica,  mentre  si  lotta  per  l’obiet¬ 
tivo  a  lungo  termine  ( l'eliminazione  degli 
eserciti  e  delle  cause  che  li  producono)  e 
quello  a  breve  termine  (la  difesa  degli 
obiettori,  la  democratizzazione  e  la  trasfor¬ 
mazione  dell’esercito,  la  progressiva  scom¬ 
parsa  delle  servitù  militari,  l'abolizione  del 
codice  militare  ecc.),  bisogna  dare  sempre 
più  spazio  al  confronto  diretto  con  i  com¬ 
pagni  della  sinistra  rivoluzionaria  ed  alla 
azione  che  fa  piazza  pulita  dei  rami  secchi 
delle  ideologie  a  tavolino.  Nella  lotta  inol¬ 
tre  dobbiamo  imparare  a  fare  meno  ricorso 
all'insulto  gratuito,  al  legalismo  di  comodo, 
al  leader  tenuto  a  risolvere  tutto.  Dobbiamo 
crescere  sul  serio,  insomma,  tutti  e  cia¬ 
scuno. 

Davide  Melodia 


Una  «testimonianza 


A  dare  il  senso  della  grande  forza  svi¬ 
luppata  dalla  marcia  e  del  suo  largo  raggio 
di  ripercussioni  fino  ai  massimi  ambienti 
giornalistici  e  politici,  vale  piu  di  ogni  altra 
questa  "testimonianza”  del  quotidiano  rea¬ 
zionario  IL  TEMPO,  che  alla  marcia  ha 
addirittura  dedicato  il  suo  editoriale  del- 
l’8  agosto: 

Dai  monti  della  Carnia  al  golfo  di  Trieste 
c  al  golfo  di  Venezia,  attraverso  tutta  la  pia¬ 
nura  veneto-friulana,  il  nostro  Esercito  schie¬ 
ra  il  nerbo  delle  sue  forze  e  le  grandi  unità 
meglio  armate  e  addestrate:  dalle  brigate 
alpine  alla  divisione  corazzata  «  Ariete  »,  alla 
«  Mantova  »,  alla  «  Folgore  »,  alla  brigata  di 
cavalleria,  al  reggimento  lagunari.  Non  po¬ 
trebbe  essere  altrimenti  dal  momento  che 
quella  orientale  rimane  «  la  frontiera  »  per 
antonomasia,  suscettibile  sempre  di  ridiven¬ 
tare  un  settore  sensibilissimo,  dell'intero 
schieramento  occidentale  il  giorno  in  cui  a 
ridosso  della  conca  di  Kranj-Lubiana,  cioè 
in  Jugoslavia,  dovessero  maturare  avveni¬ 
menti  tali  da  rimettere  in  discussione  l’equi¬ 
librio  politico-strategico  appena  al  di  là  di 
quella  «  soglia  di  Gorizia  »  la  cui  difesa  rap¬ 
presenta  tuttora  la  principale  preoccupazio¬ 
ne  del  nostro  Stato  Maggiore. 

Questa  premessa  è  indispensabile  per  com¬ 
prendere  le  basse  e  rivoltanti  finalità  degli 
organizzatori  della  «  settima  marcia  antimi¬ 
litarista  »  che  hanno  preso  di  mira  proprio 
le  truppe  del  IV  e  V  Corpo  d’Armata  per  svi¬ 
luppare  i  temi  di  una  propaganda  sovverti¬ 
trice  e  anarcoide,  spinta  fino  alTincitamento, 
alla  disobbedienza  e  alla  diserzione.  La  gaz¬ 
zarra  inscenata  dai  contestatori  radicali  da¬ 
vanti  alle  caserme  di  Pordenone,  di  Casarsa, 
di  Codroipo  e  degli  altri  centri  del  Veneto 
dove  si  trovano  gli  acquartieramenti  di  trup¬ 
pe  si  ridurrebbe  tuttavia  soltanto  ad  uno 
squallido  e  pietoso  spettacolo,  che  ha  sem¬ 
plicemente  stomacato  sia  gli  ufficiali  sia  i 
militari  di  leva,  se  la  bella  impresa  dei 
«  marciatori  »  non  avesse  rivelato  conniven¬ 
ze  e  responsabilità  che  vanno  molto  al  di 
là  dei  prodi  seguaci  di  Marco  Pannella,  il 
quale  si  è  dato  molto  da  fare  in  questi  gior¬ 
ni  avvalendosi  per  l'appunto  di  compiacenti 
«  coperture  ». 

I  «  marciatori  »  hanno  infatti  percorso  in. 
lungo  e  in  largo  la  pianura  veneto-friulana 
trovando  ospitalità,  assistenza  e  appoggio 
costante  da  parte  dei  dirigenti  socialisti  lo¬ 
cali,  anche  di  quelli  con  incarichi  pubblici 
e  con  responsabilità  amministrative.  Furi¬ 
bondi  litigi  sono  avvenuti  tra  i  sindaci  de¬ 
mocristiani  della  zona  e  gli  assessori  socia¬ 
listi  quando  questi  ultimi  hanno  «  preteso  » 
che  locali  cittadini  e  campi  sportivi  fossero 
messi  a  disposizione  per  consentire  i  «  bivac¬ 
chi  »  degli  antimilitaristi.  Da  ultimo,  sono 
intervenuti  il  vice  presidente  della  giunta  re¬ 
gionale,  socialista  naturalmente,  e  un  grup¬ 
petto  di  deputati  del  PSI  «legittimando» 
con  la  loro  presenza  un  «  battage  »  contro  il 
nostro  Esercito  semplicemente  inaudito.  Il 
numero  due  della  regione  si  è  anzi  reso  re¬ 
sponsabile  di  una  richiesta  grottesca  quando 
ha  «  minacciato  »  i  comandanti  dei  reparti 
di  fare  irruzione  nelle  caserme  per  «  con¬ 
trollare  come  vengono  trattati  e  addestrati  i 
militari  di  leva  »;  gli  onorevoli,  da  parte  loro, 
hanno  incitato  i  militari  a  denunciare  le 
eventuali  pressioni  —  veramente  i  cari  ono¬ 
revoli  hanno  parlato  di  «  intimidazioni  »  — 
dei  comandanti  di  reparto  per  scoraggiare  i 
militari  che  avessero  avuto  in  animo  di  unir¬ 
si  alla  protesta  dei  «  marciatori  ». 

Non  bisogna  andare  dunque  molto  lonta¬ 
no  per  individuare  i  veri  mandanti  della 
campagna  di  odio  e  di  sobillazione  messa 
in  atto  dai  radicali  e  dagli  elementi  dell’ul- 
trasinistra  nelle  città  del  Veneto  sedi  di  co¬ 
mandi  militari.  Il  PSI,  tornando  al  governo, 
non  ha  certo  lasciato  fuori  della  porta  il  ciar¬ 
pame  del  suo  antimilitarismo  viscerale,  ana- 
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cronistico  e  ottuso  che  fa  parte  del  poco 
invidiabile  «  patrimonio  ideologico  e  stori¬ 
co  »  del  partito.  Perfino  il  PCI  —  che  sta  go¬ 
dendosi  lo  spettacolo  offerto  dagli  incauti 
«  compagni  »  socialisti  —  rifugge  da  prese  di 
posizione  cosi  sciocche  e  velleitarie,  dal  mo¬ 
mento  che  nello  Stato  comunista  quelli  che 
predicano  la  diserzione  e  la  disobbedienza 
tra  i  militari  finiscono  regolarmente  al  mu¬ 
ro.  I  socialisti  hanno  però  fatto  di  peggio. 
Il  reingresso  a  Palazzo  Chigi  è  stato  ottenuto 
senza  che  nessuno  si  preoccupasse  di  avver¬ 
tire  i  socialisti  che  era  quanto  meno  disdi¬ 
cevole,  per  una  forma  di  rispetto  verso  lo 
Stato  che  i  «  revenants  »  del  centro-sinistra 
dicono  a  parole  di  voler  servire,  continuare 
a  intrattenere  stretti  legami  non  soltanto 
con  i  radicali,  ma  con  tutti  i  gruppi  e  grup¬ 
petti  dell’«  ultrasinistra  »  trasmigrati  in  Via 
del  Corso  a  Roma,  da  quando  sono  stati 
messi  alla  porta  in  Via  delle  Botteghe  Oscu¬ 
re.  Imperturbabili,  perché  consapevoli  di  po¬ 
tere  tutto  osare,  i  dirigenti  del  PSI  continua¬ 
no  a  recitare  la  parte  dei  «  padrini  »  dei  grup¬ 
puscoli  extraparlamentari  di  sinistra  e  non 
si  sono  fatti  scrupolo  di  avvalersi  di  questo 
torbido  e  infido  materiale  umano  per  una 
contestazione  contro  l’Esercito  che  è  ai  li¬ 
miti  delle  sanzioni  previste  dal  codice  pe¬ 
nale. 

Innegabile  e  pesante  la  colpa  del  PSI,  sia 
diretta  che  indiretta  in  tutta  questa  pietosa 
storia  che  rivela,  ancora  una  volta,  la  po¬ 
chezza  di  un  partito  sciaguratamente  richia¬ 
mato  all'alta  direzione  della  cosa  pubblica, 
con  uomini  tutti  somigliantissimi  tra  loro 
nella  leggerezza  del  pensiero,  nella  ignoranza 
dei  fattori  sostanziali  sui  quali  sono  pur  sta¬ 
ti  chiamati  ad  operare,  nella  nessunissima 
cura  dei  veri  e  profondi  interessi  della  Na¬ 
zione.  Ma  schiacciante  anche  la  colpa  di  chi, 
con  il  compiacente  silenzio,  accetta  e  impli¬ 
citamente  avalla  uomini  di  questa  fatta 
quando  essi  assumono  iniziative  come  quel¬ 
la  di  sostenere  e  condividere  una  campagna 
di  sobillazione  nell’ambito  delle  Forze  Ar¬ 
mate. 

Mancheremmo  a  un  nostro  preciso  dove¬ 
re,  come  giornalisti  e  come  italiani  pensosi 
delle  sorti  (ahinoi,  quanto  precarie  e  incer¬ 
te)  del  nostro  Paese  se  non  rivelassimo  l’in¬ 
credibile,  inspiegabile  silenzio  del  ministro 
della  Difesa,  on.  Tanassi,  messo  di  fronte  a 
cosi  nobili  imprese  dei  suoi  colleghi  di  go¬ 
verno.  Ieri  l’altro,  un  ministro  e  un  sottose¬ 
gretario  di  Stato,  socialisti,  affiancati  per 
l’occasione  dal  solito  Ferruccio  Parri,  dal 
senatore  Terracini  e  dall’ineffabile  onorevole 
Ruggero  Orlando,  hanno  assicurato  il  loro 
«  più  ampio  interessamento  »  per  chiarire 
come  e  perché  la  polizia,  «  fascista  »  natural¬ 
mente,  ha  preso  a  calci  nel  sedere  i  «  mar¬ 
ciatori  »  antimilitaristi  quando  costoro  han¬ 
no  esteso  la  loro  «  contestazione  »,  nono¬ 
stante  il  preciso  divieto  delle  autorità,  davan¬ 
ti  al  carcere  militare  di  Peschiera  del  Garda. 
Come  dire  che  gli  antimilitaristi  hanno  tro¬ 
vato  subito  chi  è  volato  in  loro  aiuto,  men¬ 
tre  i  comandanti  dei  reparti  militari  del  Ve¬ 
neto  sono  rimasti  «  appesi  »  come  suol  dirsi, 
al  punto  che  un  solitario  capitano  di  Stato 
Maggiore  della  divisione  «  Ariete  »  si  è  do¬ 
vuto  querelare  «  a  titolo  personale  »  contro 
coloro  che  hanno  insolentito  lui,  i  suoi  colle¬ 
ghi  e  i  suoi  militari  di  leva.  Dov’è  mai  finito 
l’onorevole  Tanassi?  Ritiene  sul  serio  di  po¬ 
tersi  «  defilare  »  rispetto  a  una  serie  di  epi¬ 
sodi  che  coinvolgono  le  Forze  Armate  in  un 
aspetto  di  cosi  vitale  importanza  come  la 
tutela  del  patrimonio  morale  delle  truppe, 
insidiata  in  maniera  cosi  scoperta  e  sfron¬ 
tata?  Il  silenzio  che  oggi  è  senz’altro  colpe¬ 
vole  potrebbe  diventare  delittuoso  se  episodi 
del  genere  dovessero  ripetersi  e  se  il  veleno 
della  sovversione  dovesse  propagarsi  tra  i 
nostri  reparti  militari. 
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Documenti  della  marcia 


Il  volantino  comune 
della  marcia 

®  Affermazione  del  principio  e  del  metodo 
della  nonviolenza; 

•  Affermazione  e  difesa  del  diritto-dovere 
all’obiezione  di  coscienza; 

•  Disarmo  unilaterale,  immediato  e  gradua¬ 
le  e  conversione  delle  strutture  militari 
in  strutture  civili; 

•  Rifiuto  di  tutti  i  blocchi  militari  (Patto 
di  Varsavia  e  NATO  in  particolare)  e 
uscita  dell’Italia  dalla  NATO; 

•  Abolizione  delle  servitù  militari; 

•  Referendum  abrogativo  dei  codici  mili¬ 
tari  e  abolizione  dei  tribunali  militari, 
amnistia  per  i  detenuti  militari,  revisio¬ 
ne  totale  del  regolamento  di  disciplina; 

•  Libertà  costituzionali  per  i  soldati  per 
organizzarsi  e  difendere  la  propria  vita 
e  i  propri  interessi; 

0  Riduzione  immediata  del  servizio  mili¬ 
tare  a  6  mesi; 

•  Cessazione  dell’impiego  delle  FF.AA.  in 
funzione  di  «  ordine  pubblico  »  e  cru¬ 
miraggio; 

•  Commemorazione  dei  caduti  della  prima 
guerra  mondiale. 

CITTADINI  E  SOLDATI  DEL  FRIULI- 
VENEZIA  GIULIA 

Noi  tutti  conosciamo  il  disagio,  l’oppres¬ 
sione,  la  schiavitù  portati  e  provocati  dalle 
strutture  militari,  dagli  eserciti  nazionali  ed 
«alleati»,  perché  li  abbiamo  vissuti  sulla 
nostra  pelle,  ancor  oggi  li  subiamo  in  prima 
persona. 

I  sacrari  ed  i  cimiteri  militari  cosi  nume¬ 
rosi  in  questa  regione  testimoniano  il  pas¬ 
saggio  di  eserciti  che,  giustificati  da  esi¬ 
genze  di  «  difesa  »  o  di  «  conquista  »,  hanno 
portato  solo  la  morte  di  migliaia  di  giova¬ 
ni  soldati  costretti  a  farsi  ammazzare,  han¬ 
no  portato  solo  disgrazie,  rovine,  sofferenze. 
E  se  «  difese  »  o  «  conquiste  »  ci  sono  state 
non  hanno  riguardato  certamente  le  nostre 
vite,  quelle  dei  nostri  cari,  i  nostri  interes¬ 
si;  altri,  gli  stessi  che  da  sempre  guadagna¬ 
no  sul  nostro  lavoro,  hanno  costruito  im¬ 
mense  fortune  producendo  cannoni,  guerre 
e  morti. 

Caserme  e  servitù  militari:  un  giogo  per 
il  proletariato  friulano. 

Ancor  oggi  gli  stessi  eserciti,  con  la  loro 
presenza  massiccia  e  soffocante  sono  una 
delle  ragioni  che  impediscono  la  conquista 
di  condizioni  di  vita  migliori,  la  liberazione 
dalla  schiavitù  di  padroni  e  generali.  Que¬ 
ste  pesanti  ingerenze  militari  contribui¬ 
scono  in  grossa  misura  alla  limitazione  del¬ 
lo  sviluppo  economico  della  regione  e  fan¬ 
no  si  che  soltanto  alcuni  ceti  marginali 
possano  usufruire  dei  pochi  «  vantaggi  »  de¬ 
rivanti  dalla  presenza  di  caserme  e  poligoni, 
speculando  sulle  magre  paghe  dei  soldati. 

Tutti  i  cittadini  del  Friuli  devono  inve¬ 
ce  pagare  le  spese  delle  «servitù  militari», 
per  il  «  beine  della  patria  »,  per  le  «  neces¬ 
sità  di  difesa  da  nemici  stranieri  ».  Ma  gli 
unici  nemici  che  conosciamo  sono  ogni  gior¬ 
no  nelle  fabbriche,  nelle  campagne,  nei  po¬ 
sti  di  lavoro:  hanno  la  faccia  dei  padroni, 
degli  Sfruttatori- 


Quindici  mesi  rubati,  perché? 

Voi  soldati,  proletari  in  divisa,  siete  strap¬ 
pati  dalle  case,  dai  vostri  interessi  e  sbat¬ 
tuti  a  centinaia  di  chilometri,  derubati  di 
quindici  mesi  della  vostra  vita,  in  queste 
caserme,  in  condizioni  di  assoluta  sottomis¬ 
sione  agli  ufficiali,  anche  quando  si  mostra¬ 
no  «paternalistici»  e  «comprensivi».  Sie¬ 
te  considerati  sempre  e  solo  «  carne  da  can¬ 
none  »  da  mandare  a  morire  in  guerra  o  da 
utilizzare  contro  i  proletari  in  lotta. 

Per  questo  vi  costringono  ad  accettare 
passivamente  la  disciplina  e  le  condizioni 
di  vita  in  cui  state:  più  obbedienza  e  pas¬ 
sività  riescono  ad  ottenere  oggi,  più  proba¬ 
bilità  hanno  di  farvi  obbedire  domani  in 
fabbrica,  nei  posti  di  lavoro.  Intanto  usano 
ogni  mezzo  per  cercare  di  rendervi  rispetto¬ 
si  dell’autorità  costituita,  della  proprietà, 
degli  interessi  dei  potenti,  senza  più  nessuna 
volontà  di  liberarvi  dallo  sfruttamento  e  di 
costruire  una  società  che  non  sia  fondata 
sulla  violenza,  di  combattere  l’autoritari¬ 
smo,  l’ingiustizia,  la  discriminazione  di 
classe. 

La  libertà  e  la  democrazia  in  caserma:  re¬ 
golamento,  codice,  tribunale,  carcere  mili- 

Cercano  di  chiudervi  gli  occhi  sostenendo 
che  state  servendo  la  «  patria  »  difendendo 
la  «  libertà  »  e  la  «  democrazia  »  :  intanto 
in  caserma  non  vi  è  e  non  vi  può  essere  né 
la  libertà,  né  la  democrazia,  la  Costituzione 
è  '  «  vietata  ».  Cercano  di  stroncare  ogni  vo¬ 
lontà  di  lotta  dei  soldati  prima  con  le  divi¬ 
sioni,  i  ricatti  dei  permessi  e  delle  licenze 
poi  con  le  punizioni  e  le  denunce.  Nell’ul¬ 
timo  anno  seimila  soldati  sono  passati  da¬ 
vanti  ai  tribunali  militari,  sono  stati  con¬ 
dannati  a  secoli  di  galera  per  aver  espres¬ 
so  in  qualche  modo  il  loro  ”no’’,  in  modo 
individuale  o  collettivo,  alla  ”naja”.  Que¬ 
sto  è  il  prezzo  che  siete  ancora  costretti  a 
pagare  per  il  semplice  fatto  di  voler  lotta¬ 
re  contro  le  condizioni  in  cui  vivete,  per 
non  dover  morire  di  «  tragico  incidente  », 
per  non  dover  diventare  docili  strumenti 
al  servizio  di  qualsiasi  regime,  ieri  quello 
fascista,  oggi  quello  democristiano. 

Per  queste  ragioni  è  necessario  conquista¬ 
re  maggiori  spazi  di  azione  e  di  libertà,  im¬ 
porre  l’abrogazione  dei  codici  e  tribunali 
militari,  l’amnistia  per  tutti  i  prigionieri 
delle  carceri  militari,  provvisoriamente  l’im¬ 
mediata  diminuzione  della  naja. 

Perché  anche  quest’anno  la  marcia  si  svol¬ 
gerà  nel  Friuli-Venezia  Giulia. 

Servitù  militari  e  soldati  ce  ne  sono  in 
tutta  Italia,  ma  qui  la  loro  presenza  è  co¬ 
si  massiccia  da  diventare  uno  degli  ele¬ 
menti  che  caratterizzano  la  situazione  eco¬ 
nomica,  politica  e  sociale  del  Friuli-Vene¬ 
zia  Giulia. 

—  345.000  ettari  di  territorio,  quasi  il  50 
per  cento  della  regione,  comprendente  un 
centinaio  di  comuni,  sono  gravati  da  servitù 
militari  di  diverso  tipo; 

—  60-70  mila  soldati  dell'esercito  sono  con¬ 
centrati  nelle  caserme  friulane,  cioè  circa 
un  quarto  dell’intero  contingente  di  leva 
dell’esercito  italiano. 

Per  questo  anche  quest’anno  la  VII  MAR¬ 
CIA  ANTIMILITARISTA  si  svolgerà  in 
questa  regione,  da  Trieste  ad  Aviano,  dal 
25  luglio  al  4  agosto,  perché  si  affermino 
le  speranze  e  la  volontà  di  liberazione  dei 
lavoratori,  delle  donne,  dei  giovani,  dei  sol¬ 
dati  e  di  tutti  gli  autentici  democratici  del 
Friuli-Venezia  Giulia.  Per  denunciare  la 


funzione  repressiva  ed  antipopolare  degli 
eserciti  che  da  sempre  sono  stati  e  sono  i 
cani  da  guardia  dei  padroni.  Per  sostenere 
e  far  uscire  dall’isolamento  la  lotta  che  i 
soldati  conducono  nelle  caserme.  Per  riven¬ 
dicare  insieme  a  noi  i  più  elementari  e  fon¬ 
damentali  diritti  civili  e  politici  dei  mili¬ 
tari.  Per  affermare  il  diritto  e  il  dovere 
àll’obiezione  di  coscienza,  per  il  supera¬ 
mento  della  legge  truffa  «  Marcora-Tanas- 
si  »  con  altra  che  assicuri  l’effettivo  diritto 
per  tutti  a  sostituire  il  servizio  militare  con 
un  servizio  civile  autogestito. 

Per  far  uscire  dal  carcere  militare  tutti  i 
compagni  obiettori  che  nonostante  l’appro¬ 
vazione  della  legge  che  avrebbe  dovuto  ri¬ 
conoscere  il  loro  diritto  a  rifiutare  la  divisa 
continuano  ad  essere  perseguitati  e  condan¬ 
nati  a  secoli  di  galera. 

Per  promuovere  anche  nel  Friuli,  come 
in  Francia  per  il  Larzac,  la  resistenza  po¬ 
polare  nonviolenta  ad  ogni  forma  di  mili¬ 
tarizzazione  e  di  servitù  militare. 

Lotta  quindi  a  tutti  gli  eserciti,  «  arma¬ 
ti  »  con  i  nostri  principi  e  metodi  nonvio¬ 
lenti,  nella  prospettiva  e  con  la  volontà 
di  renderli  sempre  più  inservibili  come  stru¬ 
mento  di  violenza  antipopolare,  per  la  loro 
completa  abolizione  in  una  società  sociali¬ 
sta  e  libertaria,  liberata  dallo  sfruttamen¬ 
to. 


Il  volantino  del 
Movimento  Nonviolenlo 

No  agli  strumenti  dell’assassinio  legalizzato! 
AZIONE  DIRETTA  CONTRO  LA  GUERRA 

Se  oggi  sono  in  molti  a  maledire  la  vio¬ 
lenza  e  il  crimine,  minore  è  il  numero  di 
coloro  che  vogliono  poi  riconoscere  la  ne¬ 
cessità  di  rivedere  il  loro  modo  di  pen¬ 
sare  e  di  agire.  .  Albert  Camus 

Da  decenni  ormai  sono  gli  stessi  gover¬ 
nanti  a  riconoscere  che  ogni  possibilità  di 
regolare  la  sorte  degli  uomini  è  legata  al 
problema  della  eliminazione  della  guerra. 

Ma  pur  parlando  di  pace,  essi  hanno  sem¬ 
pre  continuato  —  e  continuano  —  a  prepa¬ 
rare  e  a  scatenare  la  guerra. 

Due  spaventose  guerre  mondiali,  e  la  mi¬ 
naccia  di  una  terza  di  dimensioni  apoca¬ 
littiche  —  con  intanto  una  serie  di  picco¬ 
le  (!)  guerre  continuamente  aperte  nel  mon¬ 
do  —  ci  portano  alfine  a  dire  che  non  pos¬ 
siamo  e  non  dobbiamo  più  lasciare  nelle 
mani  dei  governanti  e  dei  generali  il  po¬ 
tere  di  decidere  delle  nostre  vite  e  del  de¬ 
stino  dell’intera  umanità. 

A  questo  infame  processo  del  terrore  e 
dell’assassinio  legalizzato,  noi  non  voglia¬ 
mo  più  abbandonarci  rassegnati,  impotenti 
ed  eternamente  crocifissi,  né  da  vittime  in¬ 
conscie  né  da  forzati  carnefici. 

Non  vogliamo  più  stare  al  putrido  prin¬ 
cipio,  tragicamente  ingannevole,  dei  go¬ 
vernanti  e  dei  generali:  «Se  vuoi  la  pace 
prepara  la  guerra».  Guerre  cosi  ne  abbia¬ 
mo  avute  a  catena,  e  sempre  più  servitù, 
ingiustizia,  menzogna. 

«  L'esercito  è  in  funzione  della  difesa  dei 
sacri  confini  e  dell’onore  della  patria  »,  ci 
hanno  ricantato  i  nostri  ceti  dirigenti.  E 
nel  giro  di  due  generazioni  —  per  stare  al¬ 
la  storia  recente  —  hanno  portato  il  popolo 
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italiano  ad  assassinare  e  a  morire  in  una 
serie  di  ben  sei  (!)  guerre  aggressive  (1887- 
1895,  Eritrea  ed  Etiopia;  1911,  Libia;  1915, 

1“  guerra  mondiale;  1935,  Etiopia;  1936, 
Spagna;  1940,  2“  guerra  mondiale). 

La  stessa  mistificazione  è  dei  piu  diversi 
stati,  e  l’infamia  e  il  delitto  è  dei  gover¬ 
nanti  americani  che  hanno  trascinato  il  lo¬ 
ro  popolo  contro  il  popolo  del  Vietnam, 
dei  governanti  russi  che  costringono  i  loro 
soldati  ad  aggredire  dei  «  paesi  socialisti 
fratelli  ».  La  mistificazione  è  di  tutti  gli 
stati,  pur  aggrediti,  che  con  la  loro  politi¬ 
ca  di  potenza  e  servendo  interessi  privile¬ 
giati  esasperano  gli  antagonismi  ed  eccita¬ 
no  i  conflitti,  e  con  l’irregimentazione  for¬ 
zata  impongono  ai  loro  popoli  di  venir  mas¬ 
sacrati  per  interessi  e  fini  che  non  li  ri¬ 
guardano. 

Sto  pensando  da  tempo  che,  se  la  nostra 
specie  finirà  per  sparire  da  questo  piane¬ 
ta  grazie  all’ efficacia  crescente  delle  tec¬ 
niche  di  distruzione,  non  sarà  la  crudeltà 
responsabile  della  nostra  estinzione:  ma 
sarà,  ben  piu,  la  docilità,  l'irresponsabi¬ 
lità  dell'uomo  moderno,  la  sua  abbietta 
condiscendenza  a  qualsiasi  decisione  dal¬ 
l'alto.  George  Bernanos 

Abbiamo  perciò  fatto  una  scelta  e  preso 
un  impegno.  La  scelta  è  di  riprendere  nel¬ 
le  nostre  mani  il  potere  —  e  la  fatica  e  il 
sacrificio  e  il  rischio  —  di  decidere  ed  at¬ 
tuare  in  prima  persona  quello  che  la  no¬ 
stra  coscienza  e  il  bene  di  tutti  ci  detta. 
L’impegno  è  di  dire  NO  a  qualsiasi  prin¬ 
cipio  ideologia  o  autorità  che  consenta,  per 
qualsiasi  ragione,  l’assassinio  legalizzato  — 
perché  altrimenti  mai  potremmo  pretende¬ 
re  di  onestamente  parlare  e  seriamente  ope¬ 
rare  per  lo  sviluppo  dell’uomo. 

Diciamo  pertanto  NO  a  tutti  gli  eserciti, 
di  qualunque  stato  o  regime  essi  siano.  Nel 
meccanismo  che  porta  alla  guerra,  tutti  noi 
giochiamo  un  ruolo  determinante,  per  quel¬ 
lo  che  facciamo  e  soprattutto  per  quello 
che  non  facciamo.  Perché  gli  eserciti  e  gli 
armamenti  si  mantengono  e  si  rafforzano 
col  nostro  consenso  anche  tacito,  con  la  no¬ 
stra  collaborazione  passiva:  da  quando  ci 
assogettiamo  al  servizio  dell’uccisione  mi¬ 
litare,  a  quando  lavoriamo  in  una  fabbri¬ 
ca  d’armi,  a  quando  diamo  il  nostro  con¬ 
tributo  finanziario  al  mantenimento  di  tut¬ 
to  l’apparato  bellico. 

Il  nostro  atteggiamento  conseguente  è 
quindi  quello  di  non  collaborare  più  in 
nessun  modo,  a  partire  da  ora  e  da  qui, 
con  tutto  quanto  ha  a  che  fare  con  la 
guerra  e  la  sua  preparazione.  In  nessun  mo¬ 
do,  e  subito:  rifiutando  di  prestare  il  ser¬ 
vizio  militare  (meglio  incarcerati  come  o- 
biettori  di  coscienza,  che  complici  dello  ster¬ 
minio  di  innocenti);  restituendo  i  propri 
congedi  militari  (non  vogliamo  lasciar  cre¬ 
dere,  tacendo,  d’esser  disposti  domani  a  la¬ 
sciarci  nuovamente  intruppare);  non  fab¬ 
bricando  armi  e  installazioni  militari  (me¬ 
glio  dover  cercarsi  un  altro  lavoro  che  col¬ 
laborare  all'industria  del  massacro);  non 
pagando  le  tasse  che  vanno  agli  eserciti  (so¬ 
lo  in  Italia:  circa  6  miliardi  al  giorno).  Al¬ 
la  sicurezza,  peraltro  effìmera,  basata  su¬ 
gli  eserciti,  noi  sostituiamo  non  l’accetta¬ 
zione  supina  di  qualsiasi  aggressione,  ma 
una  difesa  basata  su  tecniche  di  lotta  e 
di  resistenza  popolare  nonviolenta. 

Se  questa  via  dell’azione  diretta  verrà 
assunta  dalle  moltitudini:  cioè  da  te  e  da 
te,  operaio,  giovane  e  donna  che  più  paghi 
le  spese  della  guerra,  avremo  tolto  dalle 
mani  delle  classi  dominanti  il  potere  di 
tenerci  divisi,  succubi  e  di  trascinarci  al 
massacro.  Da  questo  inizio,  e  lungo  questa 
via,  ci  si,  aprirà  alfine  anche  il  modo  di 
crearci  strumenti  e  forme  nuove  di  autogo¬ 
verno  (impossibili  con  l’irregimentazione 
statale)  che  ci  liberino  da  ogni  altra  forma 
odiosa  di  sfruttamento  e  di  oppressione, 
verso  la  liberazione  e  la  fratellanza  di  tutti 
gli  uomini  uniti  sulla  terra. 


Il  volantino  agli  americani 

DAI  PARTECIPANTI  ALLA  VII  MARCIA 
ANTIMILITARISTA  NONVIOLENTA 
Trieste- Aviano  (25  Luglio-4  Agosto  1973) 

Ai  nostri  fratelli  e  sorelle  prigionieri  nel¬ 
la  Base  militaristica  e  violenta  USAF  di 
Aviano:  salute  e  tanti  auguri  per  la  pace  e 
la  libertà! 

Perché  marciamo? 

Sono  dieci  giorni  ormai  che  marciamo 

—  gente  da  tutte  le  parti  d’Europa  ed  alcuni 
persino  dal  vostro  paese  —  per  questi  obiet¬ 
tivi: 

—  per  la  affermazione  dei  principi  e  dei  me¬ 
todi  della  nonviolenza; 

—  per  il  diritto  di  essere  obiettori  di  co¬ 
scienza; 

—  per  il  disarmo  unilaterale; 

—  per  l’uscita  dell’Italia  dalla  NATO  e  con¬ 
tro  tutti  i  trattati  militari  internazionali, 
specialmente  il  Patto  di  Varsavia  e  la 
NATO; 

—  per  un  referendum  abrogativo  del  codice 
militare  e  dei  tribunali  militari,  del  tutto 
incostituzionali  ; 

— •  per  la  libertà  dei  militari  di  difendere  i 
propri  diritti  costituzionali,  di  organizzarsi 
e  difendersi  dai  superiori; 

—  perché  le  FF.AA.  non  vengano  impiega¬ 
te  in  servizio  di  crumiraggio  e  di  ordine 
pubblico. 

Perché  concludiamo  la  Marcia  ad  Aviano? 

Aviano  è  la  base  NATO  più  importante 
deintalia  settentrionale.  E’  chiaro  che  il 
Patto  di  Varsavia  e  la  NATO  non  sono  sta¬ 
ti  istituiti  per  difendere  i  paesi  membri  da 
aggressioni.  Abbiamo  visto  tutti  che  le  for¬ 
ze  militari  del  Patto  di  Varsavia  non  sono 
entrate  in  Cecoslovacchia  nel  1968  per  op¬ 
porsi  a  un’aggressione,  ma  per  sopprimere 
il  processo  di  democratizzazione  che  era  in 
atto  in  quel  paese.  Allo  stesso  modo,  la 
NATO  ebbe  gioco  nel  colpo  di  stato  in 
Grecia  del  1967.  Essa  collabora  con  la  dit¬ 
tatura  portoghese  nella  repressione  milita¬ 
re  dei  popoli  africani  (Mozambico,  Ango¬ 
la,  ece.)  che  lottano  per  la  libertà.  La  NATO 
sostiene  il  regime  fascista  in  Spagna. 

Si  vede  cosi  che  il  Patto  di  Varsavia  e  la 
NATO  sono  strumenti  di  controllo  poli¬ 
tico  ed  economico,  mediante  cui  Mosca  e 
Washington  mantengono  le  loro  posizioni 
di  dominio  mondiale  e  soffocano  le  lotte  dei 
popoli  che  aspirano  alla  libertà  e  alla  giusti¬ 
zia  sociale. 

Questo  ci  riporta  ad  Aviano.  Vi  siete  mai 
posta  la  domanda:  Quanti  soldati  italiani 
sono  di  stanza  in  America?  Nessuno!  Noi 
antimilitaristi  italiani  crediamo  che  i  sol¬ 
dati  americani  non  siano  nel  nostro  paese 
per  difenderci,  ma  per  difendere  gli  inte¬ 
ressi  delle  classi  dominanti  statunitensi  e 
italiane  e  per  impedire  l’avvento  di  una  ve¬ 
ra  democrazia  e  della  giustizia  sociale  in 
Italia. 

Questo  stato  di  cose  non  ci  sta  bene.  E 
Punico  modo  per  arrestarlo  è  di  interrom¬ 
pere  qui  e  subito  ogni  collaborazione  in¬ 
dividuale  col  militarismo  e  di  battersi  col¬ 
lettivamente  per  mettere  fine  all’intero  ap¬ 
parato  militare.  Per  questo  marciamo  in 
questi  giorni,  come  i  nostri  amici  negli  USA 
nell’ultimo  decennio,  come  quelli  che  han¬ 
no  protestato  contro  gli  esperimenti  atomi¬ 
ci  francesi.  Come  obiettori  e  nonviolenti, 
sosteniamo  i  giovani  che  non  vogliono  sot¬ 
tostare  alla  leva,  che  rifiutano  di  obbedire 
sotto  le  armi,  che  abbandonano  l'esercito. 
Siamo  qui  in  una  sostanziale  solidarietà 
con  voi  e  speriamo  che  vi  unirete  a  noi  in: 
Piazza  del  Duomo  -  Aviano,  sabato  4  ago¬ 
sto. 


Il  volantino 
dei  gruppi  anarchici 

TUTTI  GLI  ESERCITI  SONO  NEMICI 
DEGLI  SFRUTTATI  E  DELLA  LIBERTA’ 

L’esercito  non  serve: 

—  a  «  difendere  la  Patria  »  che  è  solo  un 
mito  utile  alla  classe  dominante; 

—  a  «  rendere  uomini  »  perché  sotto  la  naja 
si  diventa  imbecilli  (si  è  obbligati  a  com¬ 
portarsi  come  burattini,  senza  nessun  di¬ 
ritto  e  a  sottoporsi  ai  ricatti  fisici  e  morali 
dei  superiori). 

A  cosa  serve  allora?  Quali  interessi  di¬ 
fende?  Naturalmente  quelli  di  chi  comanda. 

1)  sotto  l’aspetto  economico: 

—  I  PADRONI  E  I  DIRIGENTI  delle  indu¬ 
strie  militari  guadagnano  miliardi  con  i 
rifornimenti  di  armi,  munizioni,  equipaggia¬ 
mento; 

—  LE  GERARCHIE  MILITARI  hanno  tro¬ 
vato  il  modo  per  avere  uno  stipendio  alto 
e  sicuro  senza  fare  quasi  niente  e  certa¬ 
mente  niente  di  utile; 

2)  sotto  l’aspetto  della  violenza  armata: 

—  TUTTI  GLI  SFRUTTATORI  E  TUT¬ 
TE  LE  AUTORITÀ’  (politiche,  religiose,  e- 
conomiche)  possono  contare  su  un  prezioso 
alleato  nella  repressione  delle  lotte  popola¬ 
ri  (Reggio  Emilia,  Avola,  Battipaglia)  e 
nel  crumiraggio; 

3)  come  condizionamento  ideologico: 

—  viene  completata  L’EDUCAZIONE  AU¬ 
TORITARIA  che  scuola,  famiglia,  chiesa  e 
altre  istituzioni  hanno  imposto  al  giovane 
in  vista  del  futuro  lavoro  subordinato. 

Quest'anno  le  spese  per  la  «  difesa  »  ru¬ 
bano  agli  sfruttati  2.300  miliardi  (400  in 
più  dell’anno  scorso)  che  saranno  spesi  co¬ 
me  sempre  per  mantenere  un’infinità  di 
gerarchi  e  per  comprare  armi  che  servono 
a  manovre  da  operetta  e  che  spareranno 
sul  serio  solo  contro  i  lavoratori  in  rivolta. 

L’esercito  rappresenta  molto  bene  il  fun¬ 
zionamento  di  tutto  lo  Stato:  serve  ai  pri¬ 
vilegiati  contro  gli  sfruttati!  Ed  è  cosi  do¬ 
vunque  esiste  una  classe  dirigente  che  ha 
il  potere,  ovunque  gli  uomini  sono  divisi 
in  quelli  che  comandano  e  decidono  e  quel¬ 
li  che  obbediscono  ed  eseguono.  Anche  do¬ 
ve  dicono  che  esiste  il  socialismo,  l’inevita¬ 
bile  funzionamento  gerarchico  dello  Stato 
soffoca  ogni  aspirazione  popolare  all’ugua¬ 
glianza  e  alla  libertà  e  perciò  al  vero  socia¬ 
lismo,  quello  libertario. 

Per  emanciparsi  veramente  e  compieta- 
mente  dallo  sfruttamento  il  popolo  non  può 
usare  strumenti  autoritari  e  repressivi  ma 
li  deve  abolire  senza  esitazione. 

Forme  di  lotta  antimilitarista  valide 
possono  essere  sia  l’obiezione  di  coscienza 
politica  (cioè  il  rifiuto  di  servire  militar¬ 
mente  gli  oppressori)  in  quanto  è  un’azio¬ 
ne  esemplare  che  dimostra  la  possibilità 
di  non  obbedire  ai  piani  autoritari,  sia  l’in¬ 
subordinazione  di  massa  o  anche  indivi¬ 
duale  nelle  caserme  per  rendere  insicuro 
e  inefficace  questo  strumento  di  oppres¬ 
sione  antipopolare  e  mantener  vivo  lo  spi¬ 
rito  di  ribellione  contro  l’autorità. 

Gruppo  Anarchico  Germinai  di  Trieste 
Gruppo  «Nestor  Machno  »  di  Marghera 
Gruppo  «Michele  Bakunin»  di  Foliina 
Gruppo  Anarchico  di  Padova 
Gruppo  Anareo^comunìsta  di  Gorizia 
Compagni  di  Prato  Carnico,  V.  Veneto 
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Il  volantino 
di  Lotta  Continua 

LETTERA  APERTA  DI 
LOTTA  CONTINUA 

Al  COMPAGNI  OPERAI 
AGLI  STUDENTI 

AI  PARTIGIANI  del  Veneto,  del  Friuli- 
Venezia  Giulia,  del  Trentino. 

LA  VII  MARCIA  ANTIMILITARISTA 

Il  25  luglio  parte  da  Trieste  la  VII  marcia 
antimilitarista.  Attraversa  gran  parte  del 
Friuli  passando  da  Monfalcone,  Gorizia, 
Udine,  Pordenone  e  altri  centri  minori. 

Ma  il  suo  significato  politico  supera  le 
zone  in  cui  si  snoderà:  zone  che  da  decenni 
sono  «  occupate  »  militarmente  da  una  pre¬ 
senza  delle  FF.AA.  tale  da  condizionare  pe¬ 
santemente  il  volto  politico  e  sociale  della 
regione. 

Quest’iniziativa  deve  diventare  lo  stimolo 
nei  confronti  dei  proletari,  dei  giovani,  de¬ 
gli  antifascisti  per  capire  cos'è  l’esercito 
italiano,  il  suo  ruolo  di  classe;  a  riconosce¬ 
re  nei  proletari  in  divisa  che  si  organizzano 
e  lottano  dentro  le  caserme,  degli  alleati 
che  hanno  scelto  di  stare  dalla  parte  della 
loro  classe,  degli  sfruttati. 

COS  E’  L’ESERCITO 

LA  DIFESA  DELLA  PATRIA 

«  Serve  a  difendere  la  patria  e  le  istitu¬ 
zioni  »  dice  chi  comanda.  Al  di  là  delle  pa¬ 
role  vediamo  i  fatti.  La  difesa  della  patria 
per  lunghi  anni,  e  ancora  oggi,  ha  voluto 
dire  far  parte  di  un’alleanza  che  ci  fa  ser- 
3/ir.d.ei  padroni  americani,  della  loro  politi- 
^^cachpoliziottideì  monSó. 

La  base  di  Aviano  fu  per  tutta  la  guerra 
nel  Vietnam  un  punto  vitale  di  invio  dei 
rifornimenti  americani  alle  loro  truppe;  il 
poligono  di  Istrana  è  il  centro  di  tutti  gli 
addestramenti  che  i  piloti  italiani  compio¬ 
no  con  ufficiali  della  Grecia  e  della  Spagna 
fasciste;  le  basi  NATO  che  costellano  tutto 
il  Friuli  e  le  mine  nucleari  che  infestano  le 
colline  del  Carso  sono  la  minaccia  costante 
che  i  generali  italiani  e  americani  hanno 
ideato  in  questi  ultimi  anni. 

IL  NEMICO  E’  ALL’INTERNO 

La  guerra  ormai,  predicano  i  generali,  si 
fa  cosi.  E  intanto  però  ogni  reggimento,  ogni 
divisione  viene  riorganizzata,  resa  piu  mo¬ 
bile,  messa  al  comando  di  ufficiali  di  car¬ 
riera  di  provata  fiducia.  Il  bilancio  della 
difesa,  in  pochi  anni,  viene  aumentato  di 
centinaia  di  miliardi.  Gli  stipendi  degli  uffi¬ 
ciali,  soprattutto  quelli  piu  alti  di  grado, 
aumentati. 

PERCHE’? 

Negli  ultimi  anni  l’esercito  si  è  visto  af¬ 
fidare  dal  governo  compiti  sempre  più  vasti, 
di  fronte  al  crescere  della  lotta  proletaria. 

Poliziotti  e  carabinieri  sono  già  li  appo¬ 
sta  da  sempre,  per  essere  il  braccio  armato 
dei  padroni  contro  gli  operai,  gli  studenti. 

L’esercito,  nel  suo  complesso,  nelle  inten¬ 
zioni  di  ministri  e  generali,  si  sforza  di  es¬ 
sere  il  retroterra,  sempre  piu  efficiente,  ric¬ 
co  di  mezzi  e  di  uomini,  delle  forze  di  re¬ 
pressione.  La  fa  sostenendo  il  crumiraggio 
negli  scioperi  dei  ferrovieri,  dei  postelegra¬ 
fonici,  di  altre  categorie.  Garantendo  ser¬ 
vizi  essenziali  (comunicazioni,  ecc.)  ai  PS 
impegnati  negli  scontri  diretti  con  la  popo¬ 
lazione,  intervenendo  in  prima  persona  (co¬ 
me  a  Reggio  Calabria)  quando  la  ribellione 
proletaria  raggiunge  livelli  di  radicalizza- 
zione  molto  alti. 

Il  nemico  —  per  i  generali  —  è  all’inter¬ 


no,  nelle  fabbriche,  nelle  scuole,  nei  quar¬ 
tieri. 

Il  confine  da  difendere  è  quello  che  op¬ 
pone  nella  lotta  l’operaio,  lo  sfruttato,  al 
padrone  e  ai  suoi  servi,  il  diritto  di  vivere 
alla  logica  del  profitto. 

IL  PREZZO  DA  PAGARE 

Il  prezzo  che  per  tutto  questo  Ci  tocca 
pagare  è  immenso.  Centinaia  di  migliaia  di 
giovani  si  vedono  rubare  15  mesi  di  vita,  di 
salario,  dalla  naja. 

Sbattuti  lontani  da  casa,  diventano  un 
peso  per  la  propria  famiglia,  trovano,  una 
volta  congedati,  ingigantiti  i  problemi  di 
sempre:  trovare  lavoro,  un  salario  decente, 
una  casa. 

Per  intere  zone  del  nostro  paese  (soprat¬ 
tutto  la  Sardegna  e  il  Friuli)  l’esercito 
vuol  dire  poi  vera  e  propria  occupazione 
militare. 

Il  Friuli  è  occupato,  per  il  50%  del  suo 
territorio,  da  servitù  militari  che  consen¬ 
tono  a  generali  di  ordinare  di  abbattere 
case,  distruggere  coltivazioni,  deviare  stra¬ 
de,  acquedotti  nel  giro  di  pochi  giorni. 

E’  un  ricatto  continuo  politico  ed  econo¬ 
mico  che  pesa  sulle  popolazioni.  Lo  stesso 
vale  per  le  continue  esercitazioni  (nella 
provincia  di  Udine  ci  sono  ben  38  poligoni) 
che  costituiscono  un  danno  e  un  pericolo 
presente  quasi  costantemente  in  intere  zone. 

L’ALTRA  FACCIA  DELLA  MEDAGLIA 

Questa  faccia  della  medaglia  la  conoscia¬ 
mo  tutti,  ma  poi  c’è  quella  che  i  padroni 
fanno  di  tutto  per  tenere  nascosta.  E1  sono 
gli  interessi,  i  privilegi,  i  legami  di  potere 
che  all’ombra  di  questo  strumento  di  op¬ 
pressione  crescono  e  si  rinsaldano. 

—  I  giganteschi  profitti  dell’industria  belli¬ 
ca  (con  la  Fiat  tra  le  più  importanti  azien¬ 
de)  che  fornisce  le  FF.AA.  di  aerei,  armi, 
mezzi  di  trasporto. 

—  I  guadagni  degli  speculatori  e  di  tutti 
coloro  che  vivono  sugli  approvvigionamenti 
delle  caserme,  gente  che  costituisce  poi  la 
base  reazionaria  e  conservatrice  di  forze 
politiche  che  vanno  dalla  DC  al  MSI. 

—  I  giochi  di  potere  e  le  trame  reaziona¬ 
rie  che  tra  i  quadri  dell’esercito  trovano  il 
terreno  su  cui  avanzare. 

—  Appoggi  e  aiuti  ai  gruppi  fascisti  da 
parte  di  ufficiali  nostalgici,  costituzione  di 
cellule  naziste  in  comandi  di  estrema  im¬ 
portanza  (è  per  questo  motivo  che  fu  sciol¬ 
to  il  comando  del  III  corpo  d’armata  di  Pa¬ 
dova);  uso  delle  associazioni  d’Arma  e  di 
cerimonie  patriottiche  per  svolgere  aperta 
propaganda  a  favore  dei  partiti  di  destra, 
contro  il  movimento  operaio  e  le  lotte  pro¬ 
letarie. 

DENTRO  LE  CASERME:  I  SOLDATI, 
PROLETARI  IN  DIVISA 

Tutto  questo  chi  vive  in  caserma,  per  15 
mesi,  lo  vive  sulla  propria  pelle:  assieme 
alla  disciplina  continua,  alle  condizioni  di 
vita  disumane,  al  pericolo  costante  per  la 
salute  e  la  vita. 

Un  tempo  ci  si  rassegnava.  In  questi  anni 
qualcosa  è  cambiato.  La  lotta  di  fabbrica, 
degli  studenti  ha  cambiato  anche  la  situa¬ 
zione  politica  nelle  caserme. 

Contro  lo  strapotere  degli  ufficiali,  l’ille— 
galità  delle  norme  fasciste  che  regolano  la 
disciplina,  l'insostenibilità  delle  condizioni 
di  vita,  i  soldati,  proletari  in  divisa,  scel¬ 
gono  la  strada  dell’unità  politica,  della  mo¬ 
bilitazione,  della  lotta. 

Le  difficoltà  sono  enormi.  Ma  nelle  caser¬ 
me  cresce  un  movimento  con  un  program¬ 
ma  politico  che  intende  rompere  l’isola- 
mento  creato  attorno  ai  soldati,  vuole  im¬ 
porre  la  libertà  in  caserma,  cambiare  i  rap¬ 
porti  di  forza  al  suo  interno. 


Questo  è  il  terreno  su  cui  cresce  il  mo¬ 
vimento  dei  soldati: 

—  La  riduzione  del  servizio  militare  a  12 
mesi  per  tutte  le  tre  armi. 

—  La  revisione  totale  del  regolamento  di 
Disciplina  Militare  e  l’abolizione  del  codice 
e  dei  Tribunali  Militari. 

—  L’amnistia  per  i  prigionieri  delle  carceri 
militari. 

—  La  libertà  per  i  soldati  di  organizzarsi 
per  difendere  la  propria  vita  e  i  propri  in¬ 
teressi. 

—  Più  licenze  e  più  soldi  di  decade. 

—  Cessazione  di  ogni  forma  di  crumiraggio 
militare  e  di  ogni  forma  di  collaborazione 
fra  reparti  dell’esercito  e  forze  di  polizia 
e  carabinieri. 

LA  LOTTA  CONTRO  L’ESERCITO 
DEI  PADRONI 

Questi  gli  obiettivi  dei  soldati.  Questi  i 
motivi  della  loro  lotta.  Una  lotta  che  ha 
bisogno  di  uscire  dall’isolamento,  dal  chiu¬ 
so  delle  caserme,  di  uscirvi  con  la  solida¬ 
rietà  piena  e  militante  di  tutti  i  proletari. 

Ma  la  solidarietà  non  è  tutto:  l’esercito 
è  un  problema  che  ci  riguarda  tutti,  è  un’ 
arma  del  padrone  contro  tutti  noi,  la  lotta 
contro  l’esercito  è  un  compito  che  non  può 
essere  delegato  ai  soli  soldati,  ma  che  de¬ 
ve  stare  sempre  più  a  pieno  diritto  nelle 
lotte  di  noi  operai,  studenti,  proletari. 

Perciò  la  Marcia  di  fine  luglio  costituisce 
una  occasione  importante  per  unirci  intor¬ 
no  a  questa  prospettiva.  Un’occasione  da 
usare  dando  una  precisa  direzione  di  classe 
agli  obiettivi  che  la  marcia  pone. 

Un’occasione  da  difendere:  l’altro  anno  i 
fascisti  attaccarono  più  volte  la  marcia,  al¬ 
cuni  mesi  dopo  tentarono  la  «  Marcia  de¬ 
gli  Amici  delle  FF.AA.  »,  ma  a  Nervesa  e  al 
Ponte  della  Priula  la  mobilitazione  popola¬ 
re  fece  miseramente  naufragare  la  loro  pro¬ 
vocazione.  Adesso,  che  i  padroni  non  li  usa¬ 
no  più  a  livello  istituzionale  per  l’appog¬ 
gio  al  governo,  l’attacco  terroristico  dei  fa¬ 
scisti  sarà  più  violento:  una  immediata  con¬ 
ferma  è  data  —  alla  vigilia  di  questa  mar¬ 
cia  —  dagli  attentati  terroristici  compiuti 
nelle  caserme  di  Trieste,  e  le  perquisizioni 
poliziesche  eseguite  dalla  Questura  a  Trie¬ 
ste  nella  sede  di  Lotta  Continua  e  nelle 
case  dei  compagni;  è  compito  degli  operai, 
degli  studenti,  degli  antifascisti  di  rispon¬ 
dere. 

Oggi,  quindi,  la  lotta  contro  l’esercito  dei 
padroni  è  un  fatto  concreto,  che  nasce  den¬ 
tro  le  caserme  nelle  lotte.  Il  legame  stretto 
tra  i  proletari  in  divisa  e  le  popolazioni 
che  di  questo  esercito  subiscono  le  conse¬ 
guenze  peggiori,  si  è  già  verificato  nel  pas¬ 
sato: 

la  lotta  dei  contadini  e  del  popolo  slove¬ 
no  nel  Carso  subito  dopo  la  2“  guerra,  con¬ 
tro  le  esercitazioni  militari;  le  barricate  di 
carri  dei  contadini  di  Vivaro  (Pordenone) 
per  impedire  ai  carri  armati  di  distruggere  i 
loro  campi;  l’opposizione  decisa  dei  prole¬ 
tari  nei  paesi  del  Friuli,  al  passaggio  dei 
carri  armati;  la  mobilitazione  di  4.000  com¬ 
pagni  e  proletari  di  tutto  il  Veneto  contro 
la  «  Marcia  degli  Amici  delle  FF.AA.  »,  or¬ 
ganizzata  dai  fascisti  e  appoggiata  da  600 
celerini  e  dai  servizi  logistici  dell’esercito. 

Tutte  queste  cose  dimostrano  che  la  stra¬ 
da  scelta  dai  proletari  è  giusta  e  va  raf¬ 
forzata  intorno  a  questa  mobilitazione  an¬ 
timilitarista: 

—  No  all’esercito  dei  padroni 

—  Via  i  fascisti 

—  Diritto  alla  vita  per  i  proletari  dentro  e 
fuori  le  caserme. 

Lotta  Continua  di  Venezia, 

Treviso,  Pordenone,  Cone- 

gliano,  Udine,  Trieste 
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Il  volantino 
Manifesto  -PDUP 

LAVORATORI,  STUDENTI,  COMPAGNI, 

in  questi  giorni  si  svolgerà  nella  nostra  re¬ 
gione  la  VII  marcia  antimilitarista  che  rap¬ 
presenterà  un  momento  importante  di  di¬ 
battito,  discussione,  di  pubblicizzazione  del 
problema  della  naja  e  dell’esercito,  della 
pace  e  del  militarismo.  Ciò  è  importante 
se  si  pensa  che  la  nostra  regione  è  una  enor¬ 
me  base  della  Nato,  è  vincolata  dalle  ana¬ 
cronistiche  servitù  militari  ed  è  stata  usa¬ 
ta  in  questi  anni  sempre  come  terreno  del¬ 
le  provocazioni  e  della  propaganda  nazio¬ 
nalista  e  fascista  coperta  sempre  dalla  DC. 
Noi  perciò  a  questa  marcia  aderiamo  auto¬ 
nomamente,  convinti  che  l’esercito  e  il  ser¬ 
vizio  militare  nello  stato  borghese  servono 
principalmente  per: 

1)  Difesa  interna,  cioè  per  azioni  di  re¬ 
pressione  interna  come  azioni  di  crumirag¬ 
gio  durante  gli  scioperi  o  intervento  diretto 
in  caso'  di  sollevazioni  popolari,  scioperi, 
ece.,  più  che  contro  un  ipotetico  nemico 
esterno,  improbabile  in  un  mondo  dannato 
dall’ Atomica  o  in  una  Europa  divisa  in  bloc¬ 
chi  uguali. 

2)  Indottrinamento  ideologico:  a  larghe 
masse  di  giovani  proletari  viene  impartita 
la  cultura,  le  idee,  i  principi  della  classe 
dominante:  cioè  il  menefreghismo,  imbo¬ 
scamento,  ruffianamento,  obbedienza  servi¬ 
le,  gerarchia. 

3)  Funzione  economica,  nella  misura  in 
cui  diviene  una  sacca  di  parcheggio  per  di¬ 
soccupati  potenziali,  che  di  anno  in  anno 
vengono  «  trattenuti  »  lontano  dal  mercato 
del  lavoro. 

Noi  siamo  convinti  «  che  per  conoscere 
il  sapore  di  una  mela  bisogna  mangiarla  » 
(Mao),  e  che  per  modificare  l’esercito  bi¬ 
sogna  viverci  dentro  e  condividerne  la  con¬ 
dizione  per  poterla  modificare:  ben  venga 
l’obiezione  di  coscienza  dall’interno  delle 
caserme  basata  sul  rifiuto  ad  atti  concreti, 
quotidiani,  a  cui  sono  sottoposti  autorita¬ 
riamente  sia  l’obiettore  che  tutti  gli  altri. 
In  caso  contrario  l’obiettore  si  colloca  al  di 
fuori  di  qualsiasi  possibilità  di  lotta  reale. 

L’estensione  della  lotta  dalle  fabbriche  al 
quartiere  e  l’auspicata  estensione  alle  ca¬ 
serme  è  impossibile  sulla  base  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  tradizionale,  sia  essa  indi¬ 
viduale  o  di  gruppo.  E  non  può  essere  certo 
rifiutandosi  di  entrare,  come  l’obiettore,  in 
quella  che  è,  storicamente,  la  piu  padronale 
delle  strutture  sociali,  che  si  evita  di  en¬ 
trare  nella  logica  del  sistema  capitalistico. 
Noi  riteniamo  che  il  netto  rifiuto  dell’eser¬ 
cito  si  può  conciliare  con  l’esigenza  del 
nuovo  capitale  per  un  esercito  volontario. 

Né  è  accettabile  una  proposta  riformista 
di  questo  esercito  in  quanto  rimane  nell’am¬ 
bito  del  sistema  borghese  e  non  ne  cambia 
le  funzioni. 

Noi  pensiamo  che  bisogna  organizzare  la 
lotta  all’interno  dell’esercito  sui  terreni  po¬ 
litici  che  la  «naja»  impone  (nocività,  ge¬ 
rarchia,  sfruttamento),  in  collegamento  con 
la  classe  operaia  (rompendo  l’isolamento  dei 
soldati  di  leva)  per  rendere  le  forze  arma¬ 
te  strumento  insicuro  e  inutilizzabile  alla 
borghesia. 

Non  per  questo  sono  da  rifiutare  lotte  per 
l’abolizione  dei  tribunali  militari,  la  revisio¬ 
ne  dei  codici,  ecc.;  lotte  che  possono  real¬ 
mente  aprire  alcuni  spazi  per  una  battaglia 
contro  questo  esercito. 

Noi  non  siamo  contro  tutti  gli  eserciti, 
ma  contro  gli  eserciti  della  borghesia,  per 
un  esercito  rosso  e  proletario;  l’armata  defi¬ 
nitivamente  proletaria,  sarà  quella  che  non 


esisterà  piu  come  organismo  militare  nel 
comuniSmo.  Ma  è  altrettanto  vero  che  finché 
esisterà  nel  mondo  un  regime  capitalista 
esisterà  la  guerra,  e  che  potrà  esistere  la  pa¬ 
ce  solamente  con  l’abolizione  delle  classi  e 
la  rivoluzione  socialista  a  livello  mondiale. 
Quindi,  noi  siamo  contro  l’esercito  impe¬ 
rialista  USA,  ma  con  l’esercito  popolare 
Vietcong;  contro  l’esercito  imperialista  del 
patto  di  Varsavia,  ma  per  l’armata  rossa  di 
Lenin. 

PARTECIPIAMO  TUTTI  ALLA  VII  MAR¬ 
CIA  ANTIMILITARISTA: 

Contro  tutti  gli  eserciti  borghesi 
Contro  le  servitù  militari 
Per  l’abolizione  dei  tribunali  militari 
Per  la  revisione  dei  codici  militari 
Per  l’esercito  rosso  e  popolare! 

Per  il  comuniSmo! 

Centri  del  Manifesto  e  Collettivi 
Militari  Comunisti  -  Manifesto 
del  Friuli-Venezia  Giulia  -  Par¬ 
tito  di  Unità  Proletaria. 


Il  volantino  dell'Orga¬ 
nizzazione  Comunista  (m-l) 

CONTRO  L’ESERCITO  DEI  PADRONI 
PER  UN  ESERCITO  AL  SERVIZIO  DELLE 
MASSE  POPOLARI 

La  marcia  antimilitarista  è  diventata  un 
importante  momento  della  lotta  che  i  sol¬ 
dati,  le  masse  popolari,  la  classe  operaia 
conducono  contro  l’esercito,  anello  fonda- 
mentale  della  catena  di  oppressione  e  sfrut¬ 
tamento  capitalistico. 

Questa  manifestazione  attraversa  il  Friu¬ 
li,  regione  che  direttamente  sente  sulla  pro¬ 
pria  pelle  il  peso  insopportabile  delle  ser¬ 
vitù  militari  e  che  porta  il  segno  del  pas¬ 
saggio  di  molti  eserciti  nella  sua  storia,  ma 
essa  assume  oggi  un  significato  più  vasto 
e  interessa  tutto  il  movimento  di  lotta  con¬ 
tro  l’esercito  per  la  sua  funzione  di  amplifi¬ 
cazione  e  propaganda  degli  obiettivi  dei 
soldati  e  di  quelli  più  generali  delle  masse 
popolari:  contro  i  costi  economici  e  sociali 
rappresentati  dall’esercito,  contro  le  servitù 
militari  che  gravano  su  tante  regioni  italia¬ 
ne  —  dal  Friuli  alle  Puglie,  dalla  Campa¬ 
nia  alla  Sardegna  — ,  contro  l’imperialismo 
italiano,  contro  la  NATO. 

La  nostra  organizzazione  aderisce  a  que¬ 
sta  VII  marcia  per  sottolineare  e  dare  il 
proprio  contributo  alla  sua  progressiva  tra¬ 
sformazione  dal  generico  pacifismo,  come  si 
caratterizzava  negli  scorsi  anni,  a  momento 
di  organizzazione  per  la  lotta  e  di  unità  tra 
i  soldati  e  le  masse  popolari. 

Il  legame  degli  obiettivi  interni  alle  ca¬ 
serme  a  quelli  operai  e  popolari,  la  capa¬ 
cità  della  classe  operaia  di  farsi  carico  di¬ 
rettamente  del  problema  dell’esercito,  la  ca¬ 
pacità  di  soldati,  operai,  studenti  e  lavora¬ 
tori  di  condurre  in  prima  persona,  sulla  ba¬ 
se  di  una  ampia  mobilitazione,  la  lotta  con¬ 
tro  l’esercito  borghese,  porteranno  ad  ac¬ 
cumulare  le  forze  necessarie  per  spezzare 
il  braccio  armato  della  borghesia. 

Questa  è  la  direzione  principale  nella 
quale  devono  muoversi  tutte  le  forze  ri¬ 
voluzionarie:  solo  cosi  e  sulla  base  di  un 
preciso  programma  politico,  sarà  possibile 
smascherare  e  battere  ogni  posizione  fal¬ 
samente  riformista  o  progressista,  ogni  for¬ 
ma  di  pacifismo  imbelle,  ogni  atteggiamen¬ 
to  di  sterile  avventurismo. 

La  borghesia  «  progressista  e  razionaliz- 
zatrice  »,  per  bocca  di  Henke  capo  di  S.M., 
parla  di  ridurre  la  ferma  a  12  mesi,  ma  poi 
pone  la  condizione  di  «  provvedimenti  com¬ 


pensativi  »  (incremento  del  contingente,  ri¬ 
duzione  delle  dispense  e  dei  rinvìi,  incen¬ 
tivi  per  gli  arruolamenti  volontari,  ecc.) 
che  si  traducono  in  sostanziali  aggrava¬ 
menti  per  la  massa  dei  giovani  che  devono 
affrontare  il  servizio  di  leva.  Anche  il  pro¬ 
letariato  italiano  vuole  la  ferma  ridotta  e 
vuole  «  provvedimenti  compensativi  »  ma 
che  si  traducano  in  sostanziali  miglioramen¬ 
ti  per  chi  va  sotto  le  armi:  aumento  del 
soldo,  più  licenze,  ferma  regionale,  libertà 
politica  dentro  le  caserme. 

Il  PCI,  nella  sua  rincorsa  per  accodarsi 
alla  borghesia  e  nella  sua  ansia  costituzio¬ 
nalista,  afferma  che  «  il  movimento  operaio, 
passato  attraverso  l’esperienza  della  Resi¬ 
stenza,  respinge  con  fermezza  ogni  posizio¬ 
ne  estremistica  che  lo  contrapponga  in  via 
di  principio  alle  istituzioni  militari  ». 

E’  vero,  il  movimento  operaio  e  il  prole¬ 
tariato  italiano  non  sono  «  in  via  di  prin¬ 
cipio  »  contro  le  istituzioni  militari;  essi 
sono,  in  via  di  principio  e  di  fatto,  contro 
queste  istituzioni  militari  borghesi  con  cui 
il  capitalismo  si  assicura  la  propria  soprav¬ 
vivenza,  essi  sono  per  le  istituzioni  militari 
del  popolo  capaci  di  schiacciare  il  potere  del¬ 
la  borghesia. 

I  pacifisti  sono  contro  tutti  gli  eserciti 
«  armati  »,  gli  avventuristi  lottano  per  di¬ 
struggere  l’esercito.  Il  proletariato  sa  che 
questo  esercito,  fatto  da  proletari  costretti 
con  la  forza  a  difendere  gli  interessi  bor¬ 
ghesi,  ha  in  sé  la  propria  contraddizione 
e  potrà  essere  distrutto  solo  nella  misura  in 
cui  sarà  per  ampie  parti  conquistato  alla 
lotta  per  la  realizzazione  degli  interessi  del¬ 
la  classe  operaia. 

Oggi  ci  sono  le  condizioni,  come  hanno 
recentemente  dimostrato  le  manifestazioni 
di  Treviso  contro  le  manovre  NATO  a  Istra- 
na,  come  dimostra  questa  stessa  marcia  an¬ 
timilitarista  e  come  dimostrano  le  quoti¬ 
diane  esperienze  tra  i  soldati,  perché  le  for¬ 
ze  rivoluzionarie  si  pongano  nella  prospet¬ 
tiva  di  momenti  unitari  di  lotta  sulla  base 
di  piattaforme  comuni  all’interno  delle  ca¬ 
serme  e  in  occasione  di  iniziative  più  am¬ 
pie,  per  la  libertà  politica  interna  ed  ester¬ 
na  alle  caserme,  contro  la  fascistizzazione 
dell’esercito,  per  l'intemazionalismo  prole¬ 
tario,  contro  la  Nato. 

E’  compito  dei  rivoluzionari,  ed  è  l’obiet¬ 
tivo  che  ci  poniamo,  fornire  un  chiaro  pro¬ 
gramma  ed  una  chiara  strategia  di  lotta 
che,  partendo  dalle  necessità  materiali  e 
immediate  dei  soldati  e  sapendole  collegare 
a  quelle  delle  masse  proletarie,  faccia  cre¬ 
scere  e  avvicini,  con  la  crescita  della  lotta 
di  classe  in  Italia,  la  prospettiva  della  di¬ 
struzione  dell’esercito  della  borghesia  e  del¬ 
la  sua  trasformazione  in  esercito  del  popo¬ 
lo,  al  servizio  del  popolo,  per  il  socialismo. 
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Documento 
dell'assemblea 
dei  marciatori 

VOTATO  AD  A  VI  ANO  IL  4  AGOSTO 

L’assemblea  dei  marciatori  della  7a  mar¬ 
cia  antimilitarista  ha  deciso  di  concludere 
questa  manifestazione  di  fronte  al  carcere 
militare  di  Peschiera. 

Nei  paesi,  nelle  città  che  abbiamo  attra¬ 
versato  in  questi  giorni  con  una  iniziativa 
di  lotta  nonviolenta  autogestita,  non  solo 
abbiamo  avuto  la  solidarietà  e  la  parteci¬ 
pazione  di  molti  proletari,  di  antifascisti, 
di  forze  democratiche  e  socialiste  che  si  so¬ 
no  impegnati  a  far  si  che  questa'  manife¬ 
stazione  riuscisse  nonostante  ratteggiamen- 
to  volutamente  opportunista  dei  vertici  del 
PCI  rispetto  a  questa  iniziativa,  ma  abbia¬ 
mo  visto  migliaia  di  soldati  riversarsi  nel¬ 
le  piazze,  partecipare  alle  nostre  assemblee 
e  ai  nostri  spettacoli,  affermare  con  la  loro 
presenza  e  il  loro  comportamento  la  volon¬ 
tà  di  lottare  dentro  le  caserme  e  nelle  piaz¬ 
ze  contro  l’esercito  e  i  padroni,  per  con¬ 
quistarsi  la  libertà  di  difendere  la  propria 
vita  e  i  propri  diritti.  Per  questo,  sicuri  di 
esprimere  la  volontà  di  lotta  di  tutti  i  pro¬ 
letari  in  divisa  che  oggi  si  organizzano  nelle 
caserme  e  di  tutti  coloro  che  fuori  si  bat¬ 
tono  contro  la  legge  truffa  sull’obiezione 
di  coscienza,  concludiamo  la  7a  marcia  an¬ 
timilitarista  di  fronte  al  carcere  militare  di 
^escMera^^ilsimb  olo  più  .odioso  della  re¬ 
pressione,  '  ih  quanto  non  solò' priva  i  dete¬ 
nuti  della  libertà  ma  aggiunge  anche  alla 
brutalità  del  regime  carcerario  le  regole 
non  meno  brutali  e  assurde  della  disciplina 
militare.  La  nostra  manifestazione  a  Pe¬ 
schiera  ha  questi  obiettivi:  1)  amnistia  su¬ 
bito  per  tutti  i  detenuti  dei  carceri  mili¬ 
tari;  2)  diritto  per  tutti  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  senza  nessuna  limitazione;  3)  abro¬ 
gazione  attraverso  un  referendum  dei.  co¬ 
dici  militari,  dei  tribunali  militari,  dei 
carceri  militari;  4)  revisione  radicale  del 
regolamento  di  disciplina  e  in  particolare 
abolizione  della  camera  di  punizione  di  ri¬ 
gore  e  della  camera  di  punizione  semplice 
che  consentono  alle  gerarchie  militari  di 
attuare  veri  e  propri  fermi  di  polizia  e  se¬ 
questri  di  persona. 

La  manifestazione  di  Peschiera  deve  se¬ 
gnare  per  tutti  coloro  che  vi  aderiscono 
l’inizio  di  un  impegno  permanente  su  que¬ 
sti  obiettivi,  impegno  che  ha  un  suo  mo¬ 
mento  fondamentale  nella  battaglia  per  il 
referendum  abrogativo  dei  codici  e  dei  tri¬ 
bunali  militari.  I  proletari,  gli  studenti,  i 
soldati,  gli  antifascisti  sono  quelli  a  cui  chie¬ 
deremo  di  prendere  una  posizione  decisa 
contro  gli  strumenti  repressivi  (per  di  più 
incostituzionali)  quali  il  codice,  i  tribunali 
e  i  carceri  militari,  che  discriminano  il  citta¬ 
dino  in  divisa,  che  si  fondano  su  una  giu¬ 
stizia  di  capi,  che  come  tali  devono  solo 
essere  aboliti.  Con  questa  manifestazione 
vogliamo  portare  anche  la  nostra  solida¬ 
rietà  militante  alle  lotte  dei  detenuti  dei 
carceri  ordinari  di  tutta  Italia,  contro  i  qua¬ 
li  si  scatena  oggi  la  repressione  giudizia¬ 
ria  più  barbara  attraverso  i  processi  di  Ro¬ 
ma  e  di  Pescara.  Questi  processi  devono  an¬ 
cora  una  volta  segnare  un  momento  in  cui 
si  metta  Sotto  processo  il  carcere  e  non  il 
detenuto  che  lotta  per  i  suoi  diritti. 


Alcuni  slogan  della  marcia 


Obiezione  di  coscienza,  lotta  di  classe 
nelle  caserme:  due  lotte  sullo  stesso 
fronte 

Disarmo  unilaterale 
Servizio  militare  truffa  popolare 
Gaeta,  Peschiera:  codici  in  camicia  nera 
Obiezione  di  coscienza  di  massa 
Più  ospedali  meno  caserme 
Siamo  armati  di  nonviolenza 
Fuori  l'Italia  dalla  NATO 
Basta  con  le  servitù  militari  in  Friuli 
Disobbedienza  civile  e  noncollaborazio¬ 
ne,  armi  della  rivoluzione 
Soldati  sfruttati,  ufficiali  ben  pagati 
L'esercito  conosce  due  tipi  di  donna:  le 
buone  (la  mamma)  e  le  cattive  (le 
puttane) 

Vietato  vietare 
Tutti  gli  eserciti  sono  neri 
Eserciti  scuole  di  assassinio 
No  a  tutti  gli  eserciti 
Né  un  uomo  né  un  soldo  all'esercito  dei 
padroni 

Un  aereo  costa  quanto  un  ospedale  (e 
casca) 

Meglio  incarcerati  che  incasermati 
Non  c'è  democrazia  né  socialismo  dove 
c'è  esercito 

Amnistia  per  i  detenuti  militari 
No  ai  blocchi  militari 
Non  migliorare  l'esercito  ma  abolirlo 
Di  naja  si  muore 

No  alla  prostituzione  del  lavoro,  no  al¬ 
l'industria  bellica 
Oggi  soldati  domani  sfruttati 
Rivoluzione  permanente  nonviolenta 
No  agli  eserciti  -  Difesa  popolare  non¬ 
violenta 

La  guerra  cesserà  quando  l'uomo  si  ri¬ 
fiuterà  di  farla 

Ci  rubano  15  mesi  con  la  naja,  riprendia¬ 
moceli  con  la  lotta 
No  ai  tribunali  speciali  militari 


Nostra  patria  è  il  mondo  intero 
No  all'assassinio  legalizzato,  no  all'eser¬ 
cito 

Se  vuoi  la  pace  preparala 
Poliziotti!  Siate  uomini  non  cani  da 
guardia 

L'uomo  finisce  dove  comincia  il  poliziotto 
Forze  dell'ordine:  disordine  costituito 
Esercito:  fabbrica  di  automi 
Carcere  militare:  braccio  violento  dello 
stato 

1,  10,  100,  1000  obiettori 

I  campi  ai  contadini  e  non  ai  carri  armati 
Signornò 

Non  c'è  una  via  alla  pace,  la  pace  è  la  via 
(A)mare  gli  eserciti 
No  alle  servitù  militari 
A  tutti  gli  eserciti  si  risponde  Signornò! 

II  nostro  fucile  si  chiama  disobbedienza 
civile 

Ma  a  parte  il  fatto  di  lasciarci  la  pelle, 
che  cos'è  che  non  ti  va  nell'esercito? 
Soldati,  non  fatevi  fregare,  ribellatevi 
Attenti!,  Riposo!  (con  vignetta:  dopo 
l'attenti  in  caserma,  il  riposo  nei  ci¬ 
miteri  di  guerra) 

Non  un  uomo  né  un  soldo  per  l'esercito 
Spese  militari:  furto  di  stato 
Costruiamo  la  pace  abolendo  gli  eserciti 
I  soli  eserciti  buoni  solo  gli  eserciti  morti 
(in  inglese:  thè  only  good  armies  are 
dead  armies) 

Lascia  l'esercito  e  rimani  con  noi  (in  in¬ 
glese,  ai  soldati  americani:  Leave  thè 
army  and  stay  with  us) 

No  alla  schiavitù  militare 
2540  miliardi  all'anno  sperperati  per  le 
spese  militari 

I  soldi  stanziati  per  l'esercito  sono  sot¬ 
tratti  alle  scuole  e  agli  ospedali 
Nonviolenti  si,  Agnelli  no 
L'esercito  sorride  agli  obiettori  (con  vi¬ 
gnetta  di  mani  alzate  dietro  una  grata) 
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Regolamento  nonviolento  della  marcia 


Noi  stessi,  promotori,  ci  troviamo  ad  essere 
forse  inadeguati,  collettivamente,  ad  un  im¬ 
pegno  cosi  chiaro  e  difficile:  altro  è,  infatti, 
avere  acquisito  sul  piano  teorico  e  sul  piano 
dei  sentimenti  una  convinzione  nonviolenta, 
altro  è  averne  acquisito  profondi  riflessi  e  istin¬ 
ti,  avere  superato  per  quanto  è  umanamente 
concepibile  oggi  i  nostri  istinti  di  aggressività, 
di  violenza  morale,  di  non  rispetto  dell’altro, 
cioè  del  diverso,  e  dell’avversario;  altro,  an¬ 
cora,  è  presumere  di  avere  forza  sufficiente 
per  tradurre,  con  intelligenza,  dinanzi  alla  va¬ 
rietà  ed  alle  difficoltà  delle  situazioni  che  ci 
troveremo  ad  affrontare,  le  nostre  proposizioni 
ideali  in  concreti  comportamenti. 

Anche  per  questo  avevamo  in  un  primo  mo¬ 
mento  pensato  ad  una  sorta  di  regolamento 
di  disciplina  della  Marcia:  ci  siamo  resi  conto 
che  in  qualche  misura  questa  forma  di  espres¬ 
sione  dei  metodi  e  dei  comportamenti  che  au¬ 
spichiamo  e  che  dobbiamo  noi  per  primi  for¬ 
nire  non  è  la  piti  omogenea,  nella  forma,  a 
chi,  come  noi,  vive  e  lotta  perché  ciascuno  sia 
padrone  della  propria  coscienza  e  vuole  che 
sia  libero  e  responsabile  in  ogni  occasione  e 
momento  di  fronte  ad  essa.  Ogni  nostra  indi¬ 
cazione  collettiva  deve  ritenersi  moralmente  e 
tendenzialmente  disciplinare  —  ma  non,  giu¬ 
ridicamente  e  sul  piano  del  «  potere  »,  vinco- 

Ricordiamo  allora,  esplicitamente,  ed  a  cia¬ 
scuno  ed  a  tutti  i  partecipanti  alla  marcia, 
questi  criteri  e  queste  raccomandazioni  —  che 
ci  sembrano  non  poter  non  essere  unanime¬ 
mente  condivisi  dai  compagni  nonviolenti: 

a)  le  scritte,  come  i  discorsi,  devono  esse¬ 
re  privi  di  qualsiasi  espressione  offensiva  o 
minacciosa  verso  qualsiasi  persona,  anche  ed 
in  primo  luogo  la  più  nemica; 

b)  la  risposta  alle  immancabili  provocazio¬ 
ni  e  aggressioni  non  può  che  essere  fermamen¬ 
te  nonviolenta,  cioè  civile,  dialogante,  il  più 
possibile  serena;  questo  sia  sul  piano  collet¬ 
tivo  che  sul  piano  personale; 

c)  la  vita  comune,  in  questi  dieci  giorni, 
anche  per  le  preoccupazioni,  difficoltà  che  non 
cesseranno  d’insorgere,  sarà  difficile,  come 
ogni  altra,  più  d’ogni  altra.  Se,  infatti,  è  in¬ 
dubbio  che  esistono  e  interverranno  alla  mar¬ 
cia  compagni  per  i  quali  l’esperienza  nonvio¬ 
lenta  è  stata  ed  è  effettivamente  vissuta,  come 
esperienza  personale,  mistica  od  ascetica,  è 
bene  tener  tutti  presente  che  la  nonviolenza 
che  qui  ed  oggi  ci  unisce  è  fatto  collettivo,  e 
pienamente  politico:  prassi  e  dialogo. 

Il  rispetto  per  gli  altri  non  potrà  essere, 
quindi,  pienamente  affidato  ad  una  meccanica 
spontaneità,  o  ad  illusioni  spontaneistiche.  Ab¬ 
biamo  due  nemici  da  battere,  interni  a  ciascu¬ 
no  di  noi,  che  rischiamo  di  inserire  in  questi 
giorni  di  azione  e  di  azioni  comuni:  l’indif¬ 
ferenza  alla  concreta  sensibilità  degli  altri,  il 
chiasso  inutile,  gli  esibizionismi,  il  «  lasciarsi 
andare  »  fino  al  fastidio  e  il  mancato  rispetto 
dei  compagni,  e  —  all’opposto  —  i  moralismi 
infastiditi  e  infastidenti,  fatti  di  pari  inca¬ 
pacità  a  comprendere,  rispettare,  giustificare 
caratteri  e  stati  d’animo  diversi  dal  nostro. 
Ciascuno  lo  ricordi,  a  sé  e  agli  altri,  il  più 
fraternamente  possibile. 


Se  questi  suesposti  sono  principi  che  ci  paio¬ 
no  connessi  alla  stessa  natura  del  nostro  essere 
gruppi  nonviolenti  che  in  quanto  tali,  questa 
volta,  operano  e  combattono,  vi  sono  poi  da 
far  presenti  anche  motivi  di  opportunità  sui 
quali  ciascuno  dovrà  riflettere  e  che  gli  esten¬ 
sori  di  questo  documento  unanimemente  vi 
propongono  : 

a)  tutto  il  modo  di  marciare,  di  parlare,  di 
vestire,  di  «  essere  »,  è  «  comunicazione  »  ver¬ 
so  l’esterno  ;  siamo  di  diversa  origine  e  quindi, 
per  gusti  e  per  necessità,  diversi:  esprimiamo 
—  lo  vogliamo  o  no  —  modi  di  essere  bor¬ 
ghesi,  piccolo  borghesi,  proletari,  sottopro¬ 
letari.  Ma  ciascuno  di  noi  deve  tener  presente 
che  esiste  un  rapporto  sicuro  fra  i  nostri  mo¬ 
di  di  presentarci  e  di  «  apparire  »  e  le  reazio¬ 
ni  di  coloro  con  cui  vogliamo  parlare,  per 
cui  facciamo  la  marcia.  Dobbiamo  tutti  fare 
il  possibile  perché  non  vengano  gratuitamente 
offerti  pretesti  per  divergere  l’attenzione  del 
discorso  politico  su  futili  questioni  di  costume; 

b)  la  marcia  deve  essere  autogestita. 

Probabilmente  essa  tornerà  a  stabilire  che 

ogni  giorno,  ed  a  rotazione,  dei  compagni  as¬ 
sumano  la  responsabilità  e  l’onere  grave  di 
coordinatori.  Ma  sarebbe,  rispetto  a  loro  ed 
a  tutta  la  manifestazione,  un  grave  peso  se 
ciascuno  non  s’assumesse  la  personale  respon¬ 
sabilità  di  tener  presenti  e  di  difendere  i  me¬ 
todi  ed  i  criteri  che  ci  diamo,  di  comune  in¬ 
tesa,  per  renderla  il  più  produttiva  e  la  meno 
costosa  possibile  per  il  nostro  movimento  e 

Vi  sono  poi  alcuni  punti  di  tecnica  nonvio¬ 
lenta  che  dobbiamo  ricordare  e  attuare  : 

1)  In  caso  di  disobbedienza  a  un  ordine 
arbitrario  o  ingiusto  non  sottrarsi  con  la  fuga 
al  fermo  o  all’arresto:  seguire  i  poliziotti  (o 
farsi  trasportare)  il  più  serenamente  possibile 
e  senza  tracotanza,  tendendo  a  superare  i  sen¬ 
timenti  di  rabbia,  disprezzo  o  rancore; 

2)  In  caso  di  aggressioni  teppistiche  far 
muro  per  proteggere  e  isolare  i  compagni  ag¬ 
grediti.  Nei  casi  più  gravi  reagire,  senza  mai 
dar  colpi,  per  immobilizzare  l’aggressore; 

3)  Non  distanziarsi  mai  troppo  dagli  altri 
marciatori  ;  non  restare  isolati  ;  segnalare  ai 
coordinatori  della  giornata  se,  per  motivi  im¬ 
previsti  e  sopraggiunti,  non  si  è  più  in  grado 
di  rispettare  i  programmi  comuni. 

Ai  gruppi  promotori  della  marcia  (Movi¬ 
mento  Antimilitarista  Internazionale,  Torino 
(MAI),  Movimento  Nonviolento,  Partito  Radi¬ 
cale)  compete  naturalmente  la  responsabilità 
di  assicurare  l’attuazione  e  il  rispetto  degli 
obiettivi  politici  prefissati  e  del  suo  carattere 
nonviolento.  Essi  hanno  quindi  la  facoltà  di 
richiamare  l’assemblea  dei  marciatori  sulle 
eventuali  carenze  o  comportamenti  contrad¬ 
dittori  che  si  presentassero  a  tale  riguardo. 

La  gestione  della  marcia  (varie  iniziative 
giornaliere,  tempi  e  modalità,  coordinatore 
giornaliero  della  tappa,  ecc.)  è  invece  affidata 
alla  assemblea  dei  partecipanti.  Le  decisioni 
vanno  prese  tendenzialmente  all’unanimità; 
dove  questa  si  rivelasse  troppo  faticosamente 
raggiungibile,  la  decisione  sarà  presa  a  mag¬ 
gioranza. 


Libri  e  opuscoli  sulla  nonviolenza 
ottenibili  presso  il  Movimento  Non¬ 
violento,  C.p.  201,  06100  Perugia  (in¬ 
viare  l’importo  anche  in  francobolli): 

Nonviolenza 
come  educazione 

di  GIOVANNI  CACIOPPO.  L,  1.500. 

Religione  aperta 

di  ALDO  CAPITINI.  L.  1.000. 

Le  tecniche 
della  nonviolenza 

di  ALDO  CAPITINI.  L.  500. 

Colloquio  corale 

di  ALDO  CAPITINI.  L.  500. 

TEORIA  DELIA  NONVIOLENZA 

Un  opuscolo  tascabile,  di  48  pa¬ 
gine,  con  scritti  di  ALDO  CAPITINI 
tratti  da  sue  opere  di  difficile  re¬ 
perimento,  L.  150. 

SICAilEICATO  E  SìiuTiuA 

DEILA  LOTTA  MVIOLENTA 

di  Jean-Marie  Muller.  Una  risposta 
ai  più  consueti  quesiti  pratici  sulla 
nonviolenza.  L.  300. 

L’ ODDEDIENZA 

Min  E’  PIO’  DIVA  URTO’ 

Le  due  famose  lettere  di  don  LO¬ 
RENZO  MILANI  ai  cappellani  mili¬ 
tari  e  ai  giudici,  in  difesa  dell'obie¬ 
zione  di  coscienza.  L.  150. 
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Il  dramma  cileno 


L'11  settembre  scorso  un  grande  so¬ 
gno,  il  progetto  di  una  via  parlamen¬ 
tare  al  socialismo  è  stato  stritolato 
senza  pietà.  L’esperienza  cilena,  di  un 
socialismo  che  non  voleva  imitare  né 
l'Unione  Sovietica,  né  la  Cina,  né  Cuba, 
ma  trovare  la  propria  strada  incruenta 
e  democratica;  un’esperienza  che  era 
motivo  di  speranza  per  molti  che  lot¬ 
tano  per  una  società  più  giusta,  è  stata 
soffocata  nel  sangue.  Strumento  primo 
dell’eversione  criminale,  l'esercito  (an¬ 
cora  una  volta)  —  quell'esercito  cileno 
additato  in  tutto  il  mondo  a  modello 
di  sicura  fedeltà  costituzionale. 

Certamente  complessa  è  la  natura  di 
questa  crisi  cilena,  numerose  le  cause 
e  le  forze  che  hanno  portato  al  colpo 
di  stato.  Ma  chiaramente  falsa  è  già 
la  copertura  psicologica  che  i  militari 
hanno  voluto  darsi:  che  il  governo  di 
Unidad  Popolar  portava  il  paese,  nel 
collasso  economico,  verso  il  caos  e  la 
guerra  civile;  che  il  loro,  intervento  ha 
evitato  una  carneficina,  perché  Allende 
preparava  un  sanguinoso  autogolpe; 
che  quindi  il  rovesciamento  violento 
del  governo  era  diventato  una  neces¬ 
sità  e  un  dovere  patriottico  delle  forze 
armate.  Di  fatto  è  che  il  loro  interven¬ 
to,  in  un  bilancio  non  ancora  intera¬ 
mente  possibile  ma  già  spaventoso,  ha 
portato  al  massacro  di  migliaia  di  per¬ 
sone,  il  presidente  Allende  trucidato, 
bombardamenti  delle  fabbriche,  esecu¬ 
zioni  sommarie,  arresti  in  massa  e  in¬ 
giustificati,  libertà  di  espressione  e  di 
associazione  violate  e  date  al  rogo  in¬ 
sieme  ai  libri  che  ne  affermavano  il 
diritto  all’esistenza;  qualcosa  che  evoca 
la  peggiore  barbarie,  lo  spettro  del 
nazismo. 

La  verità  è  che  Allende,  pur  potendo 
disporre  dell’arma  del  colpo  di  stato, 
vi  si  è  sempre  opposto;  che  la  situa¬ 
zione  cilena,  quali  che  siano  stati  gli 
errori  di  Allende  e  le  intemperanze  di 
settori  dell'estrema  sinistra,  si  era  an¬ 
data,  negli  ultimi  mesi  prima  del  golpe, 
gravemente  deteriorando  per  opera  dei 
veri  nemici  del  popolo  cileno  e  del 
socialismo:  le  multinazionali,  le  classi 
dominanti  cilene,  la  Democrazia  Cri¬ 
stiana  di  Frei  e  di  Alwin,  la  CIA,  il 
Pentagono,  il  movimento  fascista  di  Pa¬ 


tria  y  Libertad,  le  stesse  forze  armate 
del  paese. 

La  verità  è  che  l’economia  cilena,  in 
una  società  in  cui  prevale  il  sottosvi¬ 
luppo,  era  una  economia  di  materie 
prime  (il  rame  soprattutto)  condizio¬ 
nata  dai  prezzi  imposti  dagli  specula¬ 
tori  sovranazionali.  Le  sue  fragili  basi 
si  sono  trovate  esposte  all’erosione  del¬ 
le  potenti  società  capitalistiche  ame¬ 
ricane  che  toccate  nei  propri  interessi 
dalla  «  rivoluzione  »  di  Allende  orga¬ 
nizzarono  l’ostruzionismo  e  il  soffoca¬ 
mento  economico,  ritirando  i  capitali 
e  bloccando  il  credito,  provocando  la 
carenza  dei  generi  alimentari  di  prima 
necessità.  «  Bisogna  far  precipitare  il 
Cile  in  un  vero  caos  economico  per 
incitare  i  militari  a  fare  un  putsch  », 
aveva  affermato  la  società  multinazio¬ 
nale  americana  ITT,  come  recentemen¬ 
te  rivelato  a  Washington. 

Troppo  rischioso  per  il  conservato¬ 
rismo  mondiale  (in  primo  luogo  quello 
degli  Stati  Uniti,  per  tutte  le  immediate 
ripercussioni  nell'America  Latina)  che 
l'esperimento  democratico  di  Allende 
avesse  successo;  e  non  più  prorogabile 
il  suo  soffocamento  violento,  visto  che 
nonostante  l’assedio  economico  e  fi¬ 
nanziario  esterno,  la  grave  crisi  inter¬ 
na,  gli  attentati  della  destra  fascista, 
una  stampa  di  opposizione  libera  fino 
all’estremo  e  i  partiti  avversari  forag¬ 
giati  di  miliardi,  Unità  Popolare  aveva 
rafforzato  il  suo  consenso  popolare 
passando  nelle  ultime  elezioni  (marzo 
’73)  dal  36,3%  al  43,9%  dei  voti. 

In  questo  quadro  reazionario  inter¬ 
nazionale  —  qualunque  sia  il  giudizio 
che  possiamo  esprimere  sulla  validità 
della  via  cilena  al  socialismo  — ,  lo 
stroncamento  di  essa  coinvolge  dram¬ 
maticamente  anche  tutti  noi:  perché 
lesi  sono  stati  tutti  quanti  lavorano 
per  realizzare  all’interno  delle  nazioni 
e  nel  mondo  una  più  equa  distribuzio¬ 
ne  della  ricchiezza,  una  maggiore  giu¬ 
stizia  e  libertà,  e  perché  la  libertà  cal¬ 
pestata  in  Cile  è  ugualmente  esposta 
a  venir  conculcata  altrove,  là  dove  i 
ricchi  e  i  potenti  (forti  del  potere  re¬ 
pressivo  degli  eserciti)  vedano  venir 
meno  il  loro  dominio  e  i  loro  privilegi. 

Col  proposito  di  pubblicare  in  un 


prossimo  numero  un’analisi  più  ampia 
e  meno  approssimativa  dell’intera  vi¬ 
cenda  cilena,  vogliamo  intanto  antici¬ 
pare  alcuni  punti  di  riflessione,  pur  se 
necessariamente  sintetici  e  non  esau¬ 
rienti: 

1 .  Abbiamo  ancora  una  prova  di 
quello  che  è  il  vero  ruolo  delle  forze 
armate  in  qualsiasi  paese:  difendere  e 
ristabilire  violentemente  il  potere  delle 
classi  dominanti  e  sfruttatrici,  e  non 
difendere  la  legalità  e  le  frontiere  na¬ 
zionali.  Abbiamo  visto  ancora  una  vol¬ 
ta  qual’è  il  loro  modo  di  intendere  1J 
«  ordine  ».  Non  esistono  ormai  ecce¬ 
zioni  in  nessun  paese:  l’ultimo  mito, 
di  un  esercito  quale  quello  cileno  di¬ 
verso  da  ogni  altro  nella  sua  sicura 
lealtà,  è  anch’esso  definitivamente  crol¬ 
lato.  Cade  con  esso  anche  l'illusione 
della  neutralità  dell'esercito  e  l’illusio¬ 
ne  di  poterlo  dividere  con  manovre 
dall’alto. 

2.  Quel  sanguinoso  stroncamento 
della  via  pacifica  al  socialismo,  ha  ri¬ 
dato  fiato  nei  movimenti  estremisti  di 
sinistra  al  concetto  che  il  potere  di 
liberarci  e  di  liberare  sia  sulla  canna 
del  fucile,  che  la  vittoria  del  socialismo 
passi  obbligatoriamente  per  la  ditta¬ 
tura  e  per  l'eliminazione  violenta  degli 
avversari.  Per  noi  nonviolenti  invece 
—  ed  anche  per  tant’altri  tesi  alla  libe¬ 
razione  sociale  —  l'evento  cileno  deve 
sollecitare  proprio  alla  messa  in  di¬ 
scussione  della  rivoluzione  violenta,  a 
partire  dalla  considerazione  che  la  vio¬ 
lenza,  romanticamente  evocata  per  gli 
oppressi  come  di  là  da  venire,  resta 
intanto  e  di  fatto  il  campo  privilegiato 
del  potente  oppressore,  in  un  rapporto 
di  forza  (interno  ad  ogni  singolo  paese 
e  a  livello  internazionale)  enormemen¬ 
te  sproporzionato  a  favore  di  quest’ 
ultimo.  Da  qui  la  successiva  consi¬ 
derazione  che  intanto  vanno  esauto¬ 
rati,  con  l'immediata  noncollaborazio¬ 
ne,  gli  strumenti  tradizionali  e  attuali 
della  violenza  repressiva  (primo  di 
tutti  l’esercito:  quanti  giovani  rivolu¬ 
zionari  si  sono  trovati,  in  quanto  sol¬ 
dati,  a  dar  forza  all'esercito  di  Pino- 
chet?;  quanti  operai  socialisti  sono 
stati  a  costruire  quelle  armi  poi  ser¬ 
vite  a  inabissare  il  loro  paese?).  ■ 
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NOTIZIE  PACIFISTE 


Obiezione  di  coscienza 

CONTINUANO  I  PROCESSI 

I  nefasti  della  legge  «  per  il  riconoscimento 
dell'obiezione  di  coscienza  »  votata  nel  di¬ 
cembre  scorso  continuano  brillantemente  a 
prodursi,  con  buona  pace  degli  illuminati 
nostri  parlamentari  che  l’avevano  presenta¬ 
ta  al  paese  come  un  «  acquisto  di  civiltà  » 
e  «  avanzamento  della  democrazia  ».  Civiltà 
e  democrazia  bene  espresse  nelle  decine  e 
centinaia  d’anni  di  galera  che  i  tribunali 
militari  —  oggi  ancor  meglio  che  prima  del¬ 
la  legge,  e  con  più  perfetta  tranquilla  co¬ 
scienza  ora  che  la  legge  ha  istituito  il  reato 
di  obiezione  di  coscienza  —  seguitano  ad 
erogare  a  chi  si  sottrae  al  crimine  della  pre¬ 
parazione  all’assassinio  legalizzato. 

Indichiamo  alcuni  tra  le  decine  di  proces¬ 
si  ad  obiettori  negli  ultimi  mesi.  In  luglio  il 
T.M.  di  Torino  ha  condannato  i  testimoni  di 
Geova  Bruno  Lillaz  di  Quart  (Aosta)  e  Nerio 
Vanedola  di  Casalfiumanese  (Bologna)  rispet¬ 
tivamente  a  2  anni  e  ad  1  anno,  9  mesi  e  10 
giorni:  costoro,  perché  «  recidivi  »,  cioè  per 
avere  già  dimostrato  la  loro  fede  di  obiet¬ 
tori  con  precedenti  rifiuti  e  incarcerazioni, 
sono  stati  «  premiati  »  con  ima  condanna  su¬ 
periore  a  quella  corrente  (di  poco  più  di  1  an¬ 
no).  Altrettanto  Domenico  Di  Toma  da  Bari, 
testimone  di  Geova,  che  avendo  già  scontato 
due  reclusioni  di  4  e  6  mesi,  è  stato  condan¬ 
nato  dal  T.M.  di  Cagliari  a  1  anno  e  11  mesi. 
Il  T.M.  di  Verona  si  è  invece  «  limitato  »  ad 
una  condanna  di  16  mesi  nei  confronti  di 
Sebastiano  Falcitela  da  Torino,  già  condan¬ 
nato  a  4  e  6  mesi.  Feroce  la  pena  inflitta  a 
Lucio  Longo  di  Udine  (già  condannato  a  3 
mesi)  dal  T.M.  di  La  Spezia:  2  anni  e  8 

Questo  stesso  tribunale  —  sempre  distin¬ 
tosi  per  una  particolare  durezza  —  non  ha 
tuttavia  trovato  gioco  Tacile  (come  quando 
si  tratta  di  processare  testimoni  di  Geova, 
che  non  dànno  al  loro  gesto  un  significato 
politico  e  che  rifuggono  dalla  pubblicizzazio¬ 
ne  e  dalla  mobilitazione  collettiva)  nel  pro¬ 
cesso  del  18  luglio  a  carico  di  Riccardo  Ciuf- 
fardi,  aderente  alla  sezione  bresciana  del 
Movimento  Nonviolento.  A  Ciuffardi  era 
stata  rifiutata  la  domanda  per  il  servizio 
civile  perché  non  presentata  in  tempo  (con 
un  ritardo  di  ore!).  Chiamato  alle  armi  il 
2  giugno  73,  si  rifiutò  di  indossare  la  divisa 
motivando  il  suo  gesto  con  la  sua  scelta  non¬ 
violenta.  Insolitamente  per  quel  tribunale,  il 
giorno  del  processo  l’aula  era  piena  d’un 
centinaio  di  pacifisti  (che  avevano  già  creato 
una  mobilitazione  la  sera  precedente  con 
un  dibattito  pubblico  tenuto  tra  gli  altri  da 
padre  Ernesto  Balducci).  Già  in  un  momen¬ 
to  iniziale  dell’udienza  la  corte  si  è  trovata 
a  dover  fronteggiare  ima  aperta  manifesta¬ 
zione  di  solidarietà  con  l’imputato  obiettore, 
applaudito  dai  pacifisti,  sospendendo  quindi 
l’udienza  per  una  ventina  di  minuti.  La  di¬ 
fesa  degli  avvocati  Melimi  e  Ramadori  di 
Roma  ha  quindi  impegnato  il  tribunale  con 
l’eccezione  di  numerose  questioni  di  incosti¬ 
tuzionalità.  Una  in  particolare  ha  riguarda¬ 
to  proprio  la  legge  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za,  definita  nel  suo  art.  8  comma  2°  «  un 
mostro  giuridico  ».  Tale  articolo  infatti  sta¬ 
bilisce  la  pena  da  2  a  4  anni  per  chi  «  rifiuta 
il  servizio  militare  di  leva,  adducendo  i  mo¬ 
tivi  di  cui  all’art.  1  (cioè  i  «  motivi  di  coscien¬ 
za  »).  In  tal  modo  vengono  assurdamente 
raddoppiati  e  quadruplicati  gli  anni  di  ga¬ 
lera,  soltanto  in  considerazione  della  mani¬ 
festazione  dei  propri  convincimenti,  rispetto 
a  chi  ugualmente  rifiuti  il  servizio  militare 
senza  addurne  alcun  motivo  (in  questo  ca¬ 
so  la  pena,  contemplandosi  il  reato  di  man¬ 
canza  alla  chiamata  o  di  disobbedienza,  giun¬ 
ge  a  non  oltre  un  anno  di  carcere). 

Rifiutando  la  richiesta  di  libertà  provvi¬ 
soria  per  l’imputato,  il  tribunale,  non  sen¬ 
tendosi  peraltro  di  portare  a  termine  quel- 
l’ostico  dibattimento,  ne  ha  sentenziato  il 
rinvio  (a  data  da  destinarsi)  per  dar  mo¬ 
do  di  acquisire  agli  atti  i  documenti  riguar¬ 
danti  le  motivazioni  dell’obiezione  e  riser¬ 
vandosi  di  ritornare  sulle  questioni  di  in¬ 
costituzionalità. 


k  Analogo  a  quello  di  Ciuffardi  è  il  caso  di 
IPomenico  Musatti  di  Pezzato  (Brescia),  mu- 
J-aiore,  ancbegii  appartenente  alla  sezione 
ijbresciana  del  Movimento  Nonviolento.  Gli 
fera  stata  respinta  la  domanda  per  il  servizio 
civile  perché  presentata  in  ritardo  di  un 
i  giorno,  e  malgrado  che  stesse  prestando  da 
alcuni  mesi  un  servizio  volontario  presso  un 
istituto  per  minorati  di  Udine.  Chiamato  al¬ 
le  armi,  aveva  rifiutato  la  divisa.  Il  25  luglio 
il  tribunale  militare  di  Bari,  diversamente  da 
«quello  di  La  Spezia,  ha  dato  pieno  corso  al 
|processo,  condannando  Musatti,  difeso  da¬ 
gli  avv.  Laforgia  e  Ramadori,  a  14  mesi  di 
reclusione. 

Ciuffardi  è  attualmente  detenuto  nel  car¬ 
cere  militare  di  Forte  Boccea,  Roma,  Mu¬ 
satti  in  quello  di  Taranto. 

\  L’11  ottobre  il  T.M.  di  Torino  ha  proces¬ 
sato  Sergio  Gulmini  di  Cqsale  Monferrato. 
\01tre  che  di  mancanza  alla  chiamata,  egli 
/era  imputato  di  insubordinazione:  aveva  ri¬ 
fiutato  Tingiunzione  dei  carabinieri,  andati 
/a  prelevarlo  a  casa,  di  seguirli,  ed  essi  lo 
avevano  tratto  via  a  forza.  Al  dibattimento 
Gulmini  non  è  stato  autorizzato  a  leggere 
un  suo  scritto  perché  aveva  affermato  che 
non  avrebbe  risposto  ad  alcuna  domanda 
della  corte.  In  precedenza  egli  si  era  cosi 
espresso,  in  una  lettera  al  Consiglio  di  Leva 
di  Alessandria:  «  Non  sono  io  che  debbo 
dare  spiegazioni,  siete  voi  che  dovete  spie¬ 
gare  perché  costringete  e  rinchiudete  mi¬ 
gliaia  di  giovani  in  quelle  vere  e  proprie  pri¬ 
gioni  che  sono  le  caserme.  Come  rivoluzio¬ 
nario  non  ho  nessun  dovere  verso  chi  con¬ 
sidera  l’operaio  un  oggetto  da  sfruttare  ma¬ 
terialmente  e  spiritualmente.  La  rivoluzione 
non  è  qualcosa  che  si  studia  e  si  programma 
a  tavolino,  ma  è  innanzitutto  una  presa  di 
coscienza  dei  propri  diritti  che  deve  mani¬ 
festarsi  tramite  il  rifiuto  cosciente  e  mili¬ 
tante  di  istituzioni  che  a  parole  si  combat¬ 
tono^».  E’  stato  condannato  a  3  anni  e  ’ 
mesi:  16  mesi  per  l’obiezióne,  2  anni  pèr  l’ir 
subordinazione. 


CONCESSA  PER  LA  PRIMA  VOLTA 
L'ATTENUANTE  PER  I  VALORI  MORALI 

Ora  che  la  legge  per  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  consente  bellamente  ai  militari  di  colpire 
gli  obiettori  con  una  pena  fino  a  4  anni  di 
carcere,  essi  possono  anche  mostrarsi  gene¬ 
rosamente  sensibili  ad  istanze  civili.  Il  13 
agosto  il  Tribunale  militare  supremo  ha  ri¬ 
conosciuto  per  la  prima  volta  che  gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  hanno  il  diritto  all’attenuan¬ 
te  «  dell’aver  agito  per  motivi  di  particolare 
valore  morale  o  sociale  ».  Nella  sentenza 
relativa  al  giudizio  di  appello  del  testimone 
di  Geova  Enrico  Bellasi,  si  legge:  «  La  giu¬ 
risprudenza  di  questo  tribunale  ha,  almeno 
in  molte  delle  più  recenti  decisioni  (sempre 
per  l’esattezza,  ndr),  ancorato  il  diniego  al 
fatto  che  non  si  coglievano  ancora,  per  i 
moventi  dell'obiettore,  i  segni  inequivocabi¬ 
li  dell’approvazione  nel  sentimento  etico  del¬ 
la  società  italiana  ».  Ricordata  la  legge  del 
dicembre  scorso  per  l’obiezione  di  coscienza, 
la  sentenza  prosegue:  «  A  seguito  dell’ema¬ 
nazione  di  questa  legge,  sembra  ormai  giun¬ 
to  il  momento  per  constatare  che  quella  ri¬ 
cezione  e  quella  approvazione  sono  inter¬ 
venute,  se  si  ammette,  come  deve  ammetter¬ 
si,  il  carattere  rappresentativo  del  Parla¬ 
mento  e  la  sintonia  fra  le  opinioni,  gli  indi¬ 
rizzi  e  le  esigenze  del  corpo  elettorale  e  le 
volontà  formate  e  manifestate  dai  corpi  elet¬ 
tivi  ».  In  altre  parole,  se  la  legge  sull’obie¬ 
zione  è  stata  approvata  ciò  significa  che  la 
maggioranza  degli  italiani  l’ha  ritenuta  ne¬ 
cessaria.  Significa  anche  che  l’obiezione  di 
coscienza  costituisce  ormai  inequivocabil¬ 
mente  una  posizione  apprezzata  dalla  co¬ 
scienza  morale  del  popolo;  e  dichiarano  per¬ 
tanto  i  giudici  supremi  mlitari:  con  la  leg¬ 
ge  menzionata  «  l’ordinamento  giuridico  as¬ 
sume  nuovi  valori  culturali,  per  cui  non  è 
più  possibile,  dato  che  lo  fosse  in  passato 
(quanta  grazia...,  n.d.r.),  accettare  per  buona 
una  motivazione  che  giustifica  il  diniego  del¬ 
l’attenuante  con  l’osservazione  che  l'obiezio¬ 
ne  di  coscienza  attiene  a  una  morale  indi¬ 


vidualistica,  che  non  si  concilia  con  la  mora¬ 
le  della  collettività  ». 

Intendiamoci  bene:  l’obiezione  che  anche 
i  supremi  giudici  militari  si  sentono  ora  di 
esaltare  è  quella  che  nulla  ha  a  che  fare  con 
la  politica,  ridotta  ad  una  preoccupazione 
di  mero  fideismo  individuale.  Cosi  precisa 
la  loro  sentenza:  «  La  morale  della  colletti¬ 
vità  manifesta,  tramite  il  legislatore,  grande 
rispetto  verso  il  credente  sincero  che,  inter¬ 
pretando  in  senso  assoluto  il  precetto  del 
'non  uccidere’  contenuto  nelle  Sacre  Scrit¬ 
ture,  si  dichiara  non  disponibile  per  l’uso 
delle  armi  ». 


GIORNATA  NAZIONALE 
PER  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Intorno  alla  data  del  6  ottobre  si  è  effet¬ 
tuata  una  «  giornata  nazionale  »  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  indetta  dalla  L.O.C.  (Le¬ 
ga  degli  Obiettori  di  Coscienza).  Questa  data 
è  stata  scelta  in  coincidenza  con  la  chiamata 
alle  armi  di  obiettori  non  riconosciuti  (mol¬ 
ti  dei  quali  peraltro  già  qualificati  tali  dalle 
stesse  autorità  militari,  perché  precedente- 
mente  condannati  per  obiezione),  e  che  ave¬ 
vano  dichiarato  di  voler  affrontare  invece  la 
via  del  carcere  piuttosto  che  soggiacere  al 
servizio  militare.  Essi  hanno  infatti  recen¬ 
temente  deciso  di  consegnarsi  spontaneamen¬ 
te  per  l'arresto,  nel  corso  di  una  manifesta¬ 
zione  pubblica  che  indiranno  entro  il  mese 
di  novembre. 

La  «  giornata  nazionale  »  è  consistita  in  ma¬ 
nifestazioni  (talune  durate  anche  più  giorni) 
svoltesi  in  numerose  località,  con  confluenza 
cittadina  o  regionale,  e  articolate  secondo  le 
forme  e  i  mezzi  più  vari:  marce,  cortei,  vi¬ 
gilie,  proiezioni  di  film,  mostre  fotografiche 
e  cartelli,  diffusione  di  volantini,  vendita  di 
materiale  pacifista,  comizi  e  dibattiti,  digiu¬ 
ni.  Tra  le  adesioni  a  livello  locale  date  al- 
l’una  o  altra  manifestazione,  vi  sono  state 
quelle  di  federazioni  giovanili  del  PSI  e  del 
PRI,  di  Lotta  Continua,  del  PDUP,  del  Ma¬ 
nifesto,  di  Avanguardia  Operaia,  di  gruppi 
anarchici,  della  Sinistra  Liberale,  della  Fe¬ 
derazione  Gioventù  Evangelica  Italiana,  del 
Movimento  7  Novembre.  Vanno  segnalate  le 
manifestazioni  in  Val  di  Susa,  Como  (della 
durata  d’una  settimana),  Milano,  Mestre,  Pa¬ 
dova  (di  più  giorni),  Firenze,  Roma,  Valda- 
gno. 


LETTERA  DEL  MOVIMENTO 
AL  MINISTRO  DELLA  DIFESA 

Il  Comitato  di  Coordinamento  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  ha  indirizzato  il  4  novem¬ 
bre  la  seguente  lettera  al  Presidente  della 
Repubblica,  al  Presidente  del  Consiglio,  ai 
Presidenti  del  Senato  e  della  Camera  e  al 
Ministro  della  Difesa: 

Il  Movimento  Nonviolento,  che  da  anni 
opera  in  Italia  per  la  affermazione  del  prin¬ 
cipio  e  del  metodo  della  nonviolenza  e  per  il 
riconoscimento  del  diritto  per  tutti  all’obie¬ 
zione  di  coscienza, 

considerato  che  da  oltre  10  mesi  dall'ap¬ 
provazione  della  legge  n.  112  del  15  dicem¬ 
bre  1912  sul  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza,  non  soltanto  non  è  stato  risolto 
il  problema  degli  obiettori  in  Italia,  ma  si  è 
notevolmente  aggravata  la  loro  situazione 
(sia  perché  la  legge  stessa  è  nata  incompleta 
e  repressiva,  sia  perché  l'interpretazione  del¬ 
le  norme  da  parte  degli  organi  responsabili 
non  sempre  è  corretta  ed  è  costantemente 
restrittiva,  andando  palesemente  contro  il 
principio  della  massima  tolleranza  proprio 
di  uno  stato  democratico); 

considerato  che  la  legge  funziona  sostan¬ 
zialmente  per  riconoscere  il  «  reato  »  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  e  che  gli  obiettori,  nella 
grande  maggioranza,  continuano  ad  essere 
imprigionati  (sia  le  centinaia  di  testimoni 
di  Geova  ed  altri  che  non  ritengono  di  do¬ 
ver  dare  nulla  allo  Stato  in  sostituzione  del- 
l’obbligo  imposto  della  coscrizione  militare, 
o  che  comunque  non  si  sentono  di  prestare 
un  servizio  civile  militarizzato;  sia  quegli 
obiettori  che  già  riconosciuti  tali  per  avere 
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scontato  periodi  di  carcere  prima  dell’ap¬ 
provazione  della  legge,  si  ritrovano  bocciati 
dalla  commissione  esaminatrice  e  incomin¬ 
ciano  ad  essere  richiamati  alle  armi  senza 
che  si  attenda  il  risultato  del  loro  ricorso 
presso  il  Consiglio  di  Stato;  sia  infine  quegli 
obiettori  che  non  avendo  avuto  accolta  la 
loro  domanda  perché  semplicemente  pre¬ 
sentata  in  ritardo,  e  persistendo  logicamen¬ 
te  nella  loro  obiezione  vengono  duramente 
condannati  proprio  in  base  alla  legge,  cioè 
proprio  perché  obiettori); 

considerata  la  grave  situazione  dei  pochi 
obiettori  che  hanno  beneficiato  del  ricono¬ 
scimento,  creatasi  per  la  sistematica  disap¬ 
plicazione  dell'art.  5  della  legge  che  prevede 
la  stipulazione  di  convenzioni  con  enti  per  lo 
svolgimento  del  servizio  civile  (nessuna  ri¬ 
sposta  positiva,  da  parte  del  Ministero  della 
Difesa,  è  neppure  pervenuta  agli  enti  e  re¬ 
gioni  che- da  mesi  hanno  richiesto  le  presta¬ 
zioni  degli  obiettori  riconosciuti), 

FA  PRESENTE 

che,  se  entro  tre  mesi  dalla  data  della  pre¬ 
sente  lettera  non  sarà  data  legittima  soddi¬ 
sfazione  sui  seguenti  punti: 

1.  assicurazione  ufficiale  che  la  legge  sul¬ 
l’obiezione  di  coscienza  sarà  al  più  presto  ri¬ 
vista  e  migliorata; 

2.  approvazione  dei  progetti  di  legge  per 
un’autentica  interpretazione  della  legge  n.  112 
del  15  dicembre  '12  ed  emendamenti  alla  stes¬ 
sa,  già  presentati  in  Parlamento  da  varie  for¬ 
ze  politiche  anche  governative; 

3.  sospensione  della  chiamata  alle  armi 
per  gli  obiettori  non  riconosciuti  finché  il 
Consiglio  di  Stato  si  sia  pronunciato  sui  loro 
ricorsi; 

4.  applicazione  dell’art.  5  della  legge  112, 
con  l’istituzione  di  un  servizio  civile  adeguato 
allo  spirito  e  alle  finalità  dell'obiezione  di 
coscienza,  di  aiuto  diretto  alla  collettività  a 
partir^  dai  più  diseredati; 

Il  Movimento  Nonviolento,  raccogliendo  le 
forti  istanze  già  presenti  tra  gli  obiettori, 
considererà  esaurito  ogni  margine  di  attesa 
per  una  decente  applicazione  della  legge  at¬ 
tuale;  dando  quindi  àgli  obiettori,  propri 
aderenti  e  simpatizzanti,  l'indicazione  politi¬ 
ca  di  ignorarla  completamente,  e  di  accetta¬ 
re  conseguentemente  —  data  la  sostanziale 
inesistenza  di  una  legge  adeguata  —  di  ri¬ 
prendere  la  strada  dei  processi  e  del  carcere 
quale  unica  possibile  nella  denuncia  del  mi¬ 
litarismo  e  delle  discriminazioni  e  persecu¬ 
zioni  cui  sono  sottoposti  tuttora  giovani  che 
con  spirito  eccezionale  di  dedizione  e  di  sa¬ 
crificio  pongono  un  problema  di  civiltà  e  di 
pace  per  tutti. 


Manifesto 
4  novembre  1972 


PIETRO  PINNA  IN  APPELLO 

E’  stato  fissato  per  il  10  dicembre  a  Pe¬ 
rugia  il  processo  in  Corte  d’Assise  di  Appel¬ 
lo  a  carico  di  Pietro  Pinna,  segretario  del 
Movimento  Nonviolento.  Al  processo  di  pri¬ 
mo  grado.  Pinna  era  stato  condannato  a  4 
mesi  di  reclusione  per  vilipendio  delle  forze 
armate,  a  seguito  del  manifesto  per  il  4  no¬ 
vembre  1972  pubblicato  a  cura  del  Movi¬ 
mento. 

Dopo  quella  condanna,  oltre  venti  persone 
aderenti  o  simpatizzanti  del  Movimento  che 
avevano  partecipato  insieme  con  Pinna  alla 
redazione  e  diffusione  del  manifesto,  hanno 
scritto  alla  Procura  Generale  della  Repub¬ 
blica  di  Perugia  di  volerne  essere  considera¬ 
te  parimenti  responsabili,  e  quindi  di  venire 
doverosamente  imputate  alla  stessa  stregua 
di  Pinna;  ciò  non  soltanto  per  «  debito  di 
giustizia  »,  ma  anche  perché  risultasse  chia¬ 
ro  a  tutti  (come  chiaro  è  da  tempo  agli  or¬ 
gani  di  polizia,  i  quali  ad  es.  individuarono 
facilmente  per  il  precedente  manifesto  del 
'71  ben  altri  16  responsabili,  oltre  a  Pinna) 
che  nel  Movimento  Nonviolento  non  esisto¬ 
no  capi  e  gregari,  ma  si  decide  e  si  agisce 
insieme,  sulla  base  di  persone  tutte  eguali 
ed  egualmente  responsabili;  ed  anche  per  po¬ 
ter  rivendicare,  attraverso  un  pubblico  pro¬ 


cesso,  la  loro  piena  liceità  all’espressione 
delle  idee  contenute  nel  manifesto. 

Il  30  ottobre  il  Movimento  Nonviolento, 
assistito  dalTavv.  Mario  Bacchiega  di  Rovi¬ 
go,  ha  sporto  denuncia  contro  i  procuratori 
della  Repubblica  Giulio  Fischetti  di  Pescara 
e  Bruno  Pascoli  di  Gorizia,  che  nel  1971  e 
1972  rispettivamente  ordinarono  la  requisi¬ 
zione  di  tutte  le  copie  del  manifesto  pubbli¬ 
cato  per  il  4  novembre  a  cura  del  Movimento. 
La  denuncia  è  per  il  reato  di  «  eccesso  dei 
poteri  inerenti  alle  funzioni  di  pubblico  uf¬ 
ficiale  »  (art.  323  C.P.).  Ad  esplicazione  del¬ 
l’atto  prevaricatore  di  quei  procuratori,  si 
legga  quanto  è  contenuto  nella  sentenza  che 
pubblichiamo  qui  di  seguito. 

SENTENZA  ASSOLUTORIA 
DI  CAMPOBASSO 

In  netto  contrapposto  alla  condanna  di 
Pinna  da  parte  della  Corte  d’Assise  di  Pe¬ 
rugia,  nemmeno  un  mese  dopo  la  Corte  d’As- 
-  sise  di  Campobasso  assolveva  Nicola  Cri¬ 
stofaro  incriminato  per  lo  stesso  manifesto 
del  72.  Merita  riprodurre  brani  dei  motivi 
di  questa  sentenza  limpida  e  esauriente  (a 
firma  del  presidente  Giovanni  Vitullo  e  del 
giudice  Raffaele  De  Luca). 

«  Il  presente  procedimento  ha  avuto  ori¬ 
gine  da  una  illegalità  procedurale,  in  quan¬ 
to  il  Procuratore  della  Repubblica  a  Gori¬ 
zia  non  aveva  il  potere  di  sequestrare  i  ma¬ 
nifesti  in  esame  (...).  Occorre  riportarsi  al 
D.L.  31  maggio  1946  n.  561  che  disciplina 
proprio  i  casi  di  sequestro.  Orbene  si  può 
procedere  a  sequestro  solo  in  base  a  senten¬ 
za  irrevocabile;  in  via  preventiva  il  giudice 
può  disporre  il  sequestro,  ma  soltanto  di 
tre  esemplari. 

«  E’  difficile  abituarsi  alla  libertà.  E’  tem¬ 
po  però  di  convincersi  che,  alTinfuori  della 
stampa  clandestina  e  di  quella  pornogra¬ 
fica,  la  censura  è  abolita  e  nessuno  può  sosti¬ 
tuirsi  ad  essa  per  impedire  la  diffusione  del¬ 
la  stampa  non  gradita. 

«  Tutto  ciò  premesso  in  linea  di  principio, 
allo  scopo  di  dimostrare  come  l’ordinamen¬ 
to  giuridico  garantisca  di  fatto  la  libertà  di 
manifestare  liberamente  il  proprio  pensiero 
con  la  parola,  lo  scritto  e  ogni  altro  mezzo 
di  diffusione,  la  Corte  rileva  che  col  mani¬ 
festo  in  esame  non  risulta  che  sia  stato  fat¬ 
to  abuso  delittuoso  di  tale  libertà. 

«(...)  Bisogna  riconoscere  il  ruolo  che  le 
Forze  Armate  svolgono  (...).  Però  gl’innega¬ 
bili  meriti  acquisiti  nell’esercizio  della  di¬ 
sciplina  non  escludono  la  facoltà  per  gli  al¬ 
tri  di  discutere  sulla  efficienza,  sulla  funzio¬ 
nalità  e  sulla  utilità  di  questa  come  di  ogni 
altra  istituzione  dello  Stato. 

«  (...)  L’imputato  Cristofaro  ha  spiegato  di 
avere  conosciuto  il  mittente  dei  manifesti  in 
una  commemorazione  per  Aldo  Capitini.  Era 
questi  un  docente  di  filosofia  morale  all’Ate¬ 
neo  umbro,  noto  e  rispettato  per  il  rigore 
della  sua  condotta  e  per  la  severità  religiosa 
degli  scritti.  Un  movimento  che  si  riallaccia 
all’insegnamento  di  Capitini  non  può  avere 
carattere  illecito. 

«(...)  Nel  manifesto  si  comincia  col  pro¬ 
clamare  il  lutto  per  il  4  novembre.  Niente 
di  male,  perché  si  possono  piangere  i  morti 
anche  nel  giorno  della  vittoria,  e  nella  guer¬ 
ra  del  T5  i  morti  furono  veramente  tanti.  Si 
accenna  poi  ai  processi  per  diserzione.  Pro¬ 
prio  di  recente  è  stato  pubblicato  nella  Uni¬ 
versale  Laterza  un  testo  di  Enzo  Foresta  e 
Alberto  Monticone  che  apre  uno  squarcio  su 
di  un  argomento  che  in  genere  si  preferisce 
passare  sotto  silenzio:  il  plotone  di  esecu¬ 
zione.  Nessuno  ha  pensato  di  incriminare 
Forcella  e  Monticone  di  vilipendio  delle  for¬ 
ze  armate  del  1915  (...). 

«  Si  elencano  poi  dei  fatti  dolorosi  della 
storia  recente,  in  cui  l’esercito  è  stato  coin¬ 
volto  per  volere  dei  governanti.  Sulle  azioni 
il  giudizio  può  essere  anche  negativo:  il  giu¬ 
dizio  non  ha  mai  l’aspetto  del  vilipendio,  che 
consiste  invece  nel  disprezzo  immotivato. 

«(...)  Il  manifesto  si  conclude  con  delle 
considerazioni  ricavate  dai  principi  del  ma¬ 
terialismo  storico,  secondo  cui  le  istituzioni 
traggono  origine  e  si  mantengono  per  le  ne¬ 
cessità  della  lotta  di  classe  su  base  econo¬ 
mica.  Si  può  non  condividere  questo  canone 
d’interpretazione,  ma  non  si  può  impedire 
che  ciascuno  abbia  le  proprie  idee  e  le  mani¬ 
festi  nel  modo  che  ritenga  opportuno.  Il 
giudizio  di  valore  sulla  istituzione  deve  es¬ 
sere  libero  (.••)• 

«  Nel  manifesto  si  dice  che  gli  eserciti  non 


servono  il  bene  dei  popoli.  Il  P.M.  ha  inse¬ 
rito  tale  frase  nel  capo  d’imputazione,  come 
espressione  di  vilipendio.  Perché?  Chi  deci¬ 
de  quello  che  sia  bene  e  quello  che  sia  male? 
La  morale  fornisce  i  supporti  per  l'agire 
consapevole,  ma  il  giudizio  storico  prescinde 
dalla  morale.  Lo  ha  insegnato  Croce.  Quin¬ 
di,  deve  essere  concesso  ad  ognuno  di  pen¬ 
sarla  come  crede  in  ordine  ai  benefici  che 
l’umanità  ricava  da  questa  o  da  quella  isti¬ 
tuzione  (...).  I  valori  morali,  le  ideologie  ri¬ 
guardano  un  campo  diverso  in  cui  le  san¬ 
zioni  penali  non  hanno  corso. 

«  La  legge  penale  reprime  gli  abusi  delle 
espressioni  in  modo  che  gli  altri  non  ab¬ 
biano  a  soffrire  per  le  intemperanze  ver¬ 
bali  (...),  attacchi  oltraggiosi  che  assumono 
l’aspetto  del  vilipendio.  Questo  consiste  nel¬ 
l’insulto  privo  di  motivazioni,  nel  disprezzo 
aprioristico,  in  ogni  contumelia  gratuita  che 
non  abbia  altro  scopo  se  non  quello  di  in¬ 
frangere  ciò  che  si  rifiuta.  Ma  la  critica,  an¬ 
che  se  condotta  in  modo  aspro,  la  discussio¬ 
ne,  accesa  che  sia,  non  si  possono  confon¬ 
dere  con  il  vilipendio.  L’interprete  giudizio¬ 
so  rifugge  dalla  pedanteria  di  pesare  parola 
per  parola  il  discorso  che  possa  apparire 
sgradito.  Conta  il  significato  complessivo,  il 
risultato  dialogico,  da  cui  bisogna  risalire 
per  verificare  la  intenzione  determinante. 
Nello  scritto  incriminato  non  si  coglie  la 
volontà  di  offendere  le  forze  armate  al  servi¬ 
zio  della  Repubblica  (...)  ». 


4a  riunione  del  Comitato 
di  Coordinamento  del  M.N. 

Il  28  e  29  settembre  si  è  tenuto  a  S.  Severa 
(Roma)  la  4“  riunione  del  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  del  Movimento  Nonviolento.  Tra 
i  punti  discussi  e  le  decisioni  prese,  segna¬ 
liamo: 

1.  «  Azione  Nonviolenta  ».  a)  L’allargata  col¬ 
laborazione  alla  produzione  di  materiale  è 
servita  per  gli  ultimi  numeri  a  rendere  me¬ 
no  gravoso  e  migliore  il  lavoro  della  redazio¬ 
ne  centrale;  peraltro  non  è  ancora  possibile 
realizzare  l’obiettivo  della  periodicità  men¬ 
sile,  che  resta  condizionata  ad  un  potenzia¬ 
mento  della  segreteria  di  Perugia,  b)  Accanto 
ai  nomi  dei  redattori  fissi,  dovranno  appari¬ 
re  per  ogni  fascicolo  i  nomi  di  coloro  che  vi 
hanno  collaborato  con  articoli  e  notizie,  c)  Si 
dovranno  pubblicare  indirizzi  di  gruppi  e  di 
singoli  che  possono  costituire  un  punto  di 
riferimento  locale  del  Movimento,  d)  Si  ri¬ 
cercheranno  Case  editrici  disposte  ad  uti¬ 
lizzare  «  Azione  Nonviolenta  »  per  inserzioni 
pubblicitarie  a  pagamento. 

2.  Prossimo  congresso  del  Movimento.  E' 
fissato  per  il  13,  14  e  15  aprile  1974  (Pasqua), 
con  ogni  probabilità  a  Firenze.  Tema:  «  Stra¬ 
tegia  e  organizzazione  del  Movimento  Non¬ 
violento  ». 

3.  Dichiarazione  ideologico-programmatica 
del  Movimento.  La  sezione  bresciana  farà 
circolare  un  proprio  abbozzo  di  documento 
integrativo  (ad  ampliamento  e  spiegazione) 
dell’attuale  Dichiarazione.  Tale  documento 
verrà  messo  a  punto  dal  Comitato  di  Coordi¬ 
namento  in  occasione  del  prossimo  congres¬ 
so,  dove  dovrà  essere  definitivamente  ela¬ 
borato  e  approvato. 

4.  Manifesto  per  il  4  novembre.  Se  ne  è  de¬ 
finito  il  testo.  Uscirà  a  firma  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento,  Movimento  Cristiano  per  la 
Pace  e  Movimento  della  Riconciliazione. 

5.  Pubblicazioni  del  Movimento.  Per  la 
prossima  primavera  uscirà  un  manuale  sui 
principi  e  le  modalità  dell’azione  diretta 
nonviolenta. 

6.  Viaggi  per  visite,  riunioni,  dibattiti,  con¬ 
ferenze.  A  sollevarne  per  quanto  possibile 
la  segreteria  di  Perugia,  vi  si  sono  impegna¬ 
ti  Beppe  Marasso  per  il  Piemonte,  Valle  d’ 
Aosta  e  Liguria,  la  sezione  bresciana  per  la 
Lombardia,  Matteo  Soccio  per  il  Triveneto. 

7.  Obiezione  di  coscienza.  Si  veda  la  lette¬ 
ra  pubblicata  più  sopra. 

8.  Campagna  del  Partito  Radicale  per  i 
referendum  abrogativi.  Il  Movimento  la  so¬ 
sterrà,  riservandosi  soltanto  di  decidere  per 
il  referendum  sull’aborto,  poiché  su  questo 
problema  il  Movimento  non  ha  ancora  una 
posizione  chiara  e  definita. 
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9.  Restituzione  dei  congedi.  La  sezione  bre¬ 
sciana  rilancerà  e  coordinerà  questa  ini¬ 
ziativa. 

10.  Collaborazione  tra  i  movimenti  non¬ 
violenti  italiani.  E’  stato  istituito  un  Comi¬ 
tato  di  Collegamento  tra  Movimento  Non¬ 
violento,  Movimento  Internazionale  della  Ri¬ 
conciliazione  e  Movimento  Cristiano  per  la 
Pace  —  aperto  all’eventuale  inserimento  di 
altri  gruppi  nonviolenti  —  per  favorire  l’in¬ 
tensificazione  delle  relazioni  ed  iniziative  re¬ 
ciproche,  e  per  concordare  iniziative  comu¬ 
ni.  Al  Comitato,  che  si  riunirà  almeno  ogni 
3  mesi,  son  già  stati  assegnati  i  seguenti 
compiti:  —  la  pubblicazione  di  un  bollettino 
di  collegamento  per  la  rapida  informazione 
sugli  avvenimenti  e  le  iniziative;  —  l’organiz¬ 
zazione  di  campi  di  lavoro  e  studio  per  la 
formazione  teorica  e  pratica  alla  nonviolen¬ 
za,  aperti  in  particolare  ai  potenziali  obiet¬ 
tori  di  coscienza;  —  la  diffusione  di  un  ma¬ 
nifesto  comune  antimilitarista  per  il  4  no¬ 
vembre. 


Indirizzi  locali 

del  Movimento  Nonviolento 

BRESCIA:  Sezione  bresciana,  Via  Scalvi- 
ni,  12;  tei.:  Claudia  e  Federica  Capra, 
302.002. 

CLUSONE  (Bergamo):  Italo  Stella,  Via 
Baldi,  33. 

CONDOVE  (Torino):  Gruppo  Valsusino  di 
Azione  Nonviolenta  (GVAN),  Via  Mat¬ 
teotti,  52;  tei.  96.43.155. 

FERRARA:  Gastone  Manzoli,  Via  Baga- 
ro,  67. 

FIRENZE:  Alberto  L’Abate,  Via  Mordini,  3; 
tei.  690.838. 

MILANO:  Davide  Melodia,  Via  Eustachi,  22. 

MODENA:  Giovanni  Quaranta,  Via  Pelu- 
sia,  32. 

NAPOLI:  Vito  Cardane,  Via  Napoli,  101. 

PALERMO:  Giovanni  Cacioppo,  Via  Ma¬ 
riano  Stabile,  60;  tei.  213.920;  222.980. 

RALLO  (Trento):  Michele  Valenti™,  Via 
Nazionale,  150. 

RAVENNA:  Raffaele  Bocchini,  Via  Car¬ 
so,  97. 

ROVIGO:  Gianni  Meneghetti,  Via  A.  Ma¬ 
rio,  20-A. 

SILANDRO  (Bolzano):  Leone  Sticcotti,  Via 
Principale,  29. 

TORINO:  Sezione  torinese,  Via  Po,  12;  tei.: 
Luca  Negro,  360.930. 

Beppe  Marasso,  Via  Venaria,  85/8;  tei. 
218.705. 

VENEZIA:  Cristina  Romieri,  S.  Marco,  5134 
(oppure:  C.P.  92);  tei.:  Giuliana  Grando, 
708.032. 

VICENZA:  Matteo  Soccio,  c/o  Rigobello, 
Via  Dante,  49;  tei.  45.629. 


E'  mancata  nella  sua  casa  di  Firenze,  il 
24  agosto  scorso,  Maria  Comberti.  Atti¬ 
va,  alla  soglia  degli  anni  ottanta,  fino  a 
pochi  giorni  prima  della  morte,  si  è  allon¬ 
tanata  silenziosamente,  con  discrezione, 
come  era  nel  suo  stile  di  vita.  Per  l'even¬ 
to  della  sua  scomparsa,  aveva  lasciato 
scritto  che  ne  venisse  dato  semplicemen¬ 
te  annuncio  con  queste  (infinitamente 
toccanti)  sue  sobrie  parole:  «  Maria  Com¬ 
berti  saluta  gli  amici,  e  augura  ogni  be¬ 
ne  per  sempre  ». 

Per  noi,  nella  comune  amicizia  con  Al¬ 
do  Capitini,  era  una  conoscenza  di  lunga 
data.  Amica  dei  quaccheri,  di  formazio¬ 
ne  internazionale,  collaborò  fin  dagli  an¬ 
ni  '50  alla  organizzazione  dei  convegni 
Occidente-Oriente,  promossi  dal  Centro 
di  Perugia  per  la  nonviolenza,  ispirati  al¬ 
la  linea  dell'opposizione  ai  due  blocchi 
nel  periodo  della  guerra  fredda.  Fece  par¬ 
te  del  Movimento  Nonviolento  fin  dalla 
sua  costituzione,  e  fu  tra  le  persone  che 
gli  dettero  un  sicuro  sostegno,  anche  fi¬ 
nanziario,  nel  difficile  momento  della 


LARZAC  •  "La  nostra 


In  precedenti  numeri  di  Azione  Nonviolen¬ 
ta  abbiamo  informato  della  lotta  nonvio¬ 
lenta  che  da  circa  tre  anni  i  contadini  del 
Larzac  (un  altopiano  nel  sud  della  Francia) 
vanno  tenacemente  conducendo  contro  il 
progetto  governativo  di  requisizione  della 
loro  terra  a  fini  militari:  esercitazioni  e  ad¬ 
destramento  di  truppe  anche  straniere,  spe¬ 
rimentazione  di  nuove  armi  largamente  ven¬ 
dibili  nel  terzo  mondo. 

Tra  le  iniziative  finora  realizzate,  vi  sono 
state  petizioni,  diffusione  di  documentazio¬ 
ne,  digiuni,  marce,  manifestazioni  anche  a 
Parigi,  restituzione  di  congedi  militari,  .ri¬ 
fiuto  di  pagamento  d’una  percentuale  delle 
tasse,  la  costruzione  di  un  ampio  ovile  —  con¬ 
tro  il  permesso  rifiutato  dalle  autorità  —  sul 
terreno  previsto  per  la  requisizione. 

La  lotta,  iniziata  e  gestita  in  prima  per¬ 
sona  dai  contadini  del  luogo  con  l'apporto 
dei  movimenti  pacifisti  e  sviluppata  secon¬ 
do  un  metodo  rigorosamente  nonviolento, 
ha  attratto  via  via  la  più  larga  solidarietà 
in  tutta  la  Francia. 

Un’ultima  grandiosa  manifestazione  si  è 
svolta  nel  Larzac  il  25  e  26  agosto,  con  una 
partecipazione  —  di  imponenza  mai  vista  in 
Francia  per  dimostrazioni  di  questo  gene¬ 
re  —  valutata  dagli  stessi  giornali  governa¬ 
tivi  superiore  alle  50.000  persone.  Le  forze 
politiche  rappresentate  erano  le  più  dispa¬ 
rate:  andavano  da  quelle  pacifiste  a  quelle 
sindacali,  agli  autonomisti  occitani  e  breto¬ 
ni,  a  tutto  l’arco  della  nuova  sinistra.  Gli 
operai  della  LIP  hanno  recato  alla  manife¬ 
stazione  una  figura  in  legno  rappresentante 
una  pecora  e  al  cui  centro  era  montato  un 
orologio  a  pendolo  da  essi  prodotto. 

Nell’impossibilità  di  riferire  anche  succin¬ 
tamente  tutti  i  discorsi  tenuti  dagli  esponen¬ 
ti  dei  diversi  gruppi  (per  i  pacifisti  ha  par¬ 
lato  l’ex  generale  Paris  de  la  Bollardière), 
scegliamo  di  riportarne  integralmente  uno, 
del  signor  Burguière  contadino  del  Larzac, 
che  ci  sembra  particolarmente  adatto  a  dare 
un’idea  dello  spirito  e  dei  contenuti  della 
lotta  del  Larzac. 

Da  3  anni,  i  contadini  del  Larzac  che  voi 
venite  ad  aiutare  oggi  con  la  vostra  presen¬ 
za,  si  battono,  con  una  determinazioqg/  mai 
smentita,  per  difendere  uno  strumento  di 
lavoro  che  un  «  diktat  »  insopportabile  vuo¬ 
le  loro  togliere. 

Infischiandosi  del  più  elementare  rispetto 
dovuto  a  degli  uomini  che  non  domandano 


morte  di  Capitini.  Dava  un  particolare 
costante  contributo  come  traduttrice  per 
l'inglese  e  il  tedesco  di  scritti  altrui  de¬ 
stinati  alla  pubblicazione  in  «  Azione 
Nonviclenta  »,  o  di  scritti  nostri  richiesti 
per  il  lavoro  con  l'estero.  Fino  all'ultimo 
ci  ha  generosamente  detto  —  e  l'ha  fat¬ 
to  —  di  «  contare  su  di  lei  »  per  questo 
incarico,  anche  quando  costava  fatica  ai 
suoi  occhi  stanchi.  La  sua  casa  di  Firen¬ 
ze,  nella  via  Belvedere  cosi  congeniale, 
nella  sua  quieta  e  limpida  bellezza,  allo 
spirito  armonico  e  chiaro  di  Maria,  era 
un  porto  per  l'incontro  di  amici  italiani 
e  stranieri,  sempre  aperta  all'ospitalità 
generosa  e  al  colloquio  intelligente. 

Abbiamo  perduto  con  lei  un'amica  si¬ 
cura,  e  carissima.  Ce  ne  duole.  La  sen¬ 
tiamo  peraltro  sempre  presente,  stimolo 
e  incoraggiamento  ad  andare  avanti  nel¬ 
la  maturazione  di  rapporti  più  umani  e 
felici  tra  tutti,  di  quel  bene  di  cui  ella  fu 
testimone  ed  artefice  in  vita  e  che  ci  ha 
lasciato  in  augurio  e  ci  addita  come  suo 
ultimo  dono. 


resistenza  continua  „ 


altro  che  vivere  lavorando  sulla  loro  terra, 
il  potere,  per  realizzare  i  suoi  progetti  de¬ 
menziali,  si  è  dimostrato  disposto  a  utiliz¬ 
zare  i  metodi  piu  disonesti. 

Senza  voler  rifare  la  storia  della  nostra 
resistenza  vorrei  ricordare  qualche  tappa 
di  questa  lotta. 

E’  nell’ottobre  del  1970,  in  occasione  di  un 
congresso  UDR  (Gollisti)  tenuto  a  La  Ca- 
valerie  (Larzac)  che  ci  giungono  i  primi  al¬ 
larmi  a  proposito  dell'estensione  del  campo 
militare. 

Passò  poi  un  lungo  periodo  in  cui  ci  giun¬ 
sero  le  voci  più  contraddittorie. 

Le  autorità  governative  ci  assicurarono  ri¬ 
petutamente  che  nulla  sarebbe  stato  deciso 
senza  consultare  noi,  diretti  interessati. 

Allorché  sapemmo  che  la  decisione  stava 
per  essere  presa,  il  prefetto  a  cui  avevamo 
comunicato  i  nostri  timori  ci  disse  che  era 
tutto  falso  e  che  noi  davamo  troppa  im¬ 
portanza  a  voci  di  caffè. 

Poco  dopo,  la  bomba!  Debré  parlando  alla 
televisione  annuncia  l'estensione  del  campo 
definendola  di  «  interesse  superiore  della  Na¬ 
zione  ». 

Quali  interessi  che  obbligano  a  scacciare 
i  contadini  dalla  loro  terra? 

Egli  (Debré)  doveva  giustificare  la  sua  de¬ 
cisione  e  disarmare  coloro  che  avrebbero 
potuto  aiutarci  a  difenderci.  Per  questo  si 
ricorse  a  un  solo  mezzo:  la  deformazione 
della  verità. 

Voi  avete  visto  cosi  alla  televisione  mostra¬ 
re  il  Larzac  con  tre  persone  anziane,  delle 
case  in  rovina  e  qualche  roccia.  Con  questa 
presentazione  il  potere  pensò  di  far  credere 
ai  francesi  che  il  Larzac  non  valeva  nulla. 

Dell'altro  Larzac,  del  vero  Larzac  non  si 
parla.  Di  tutte  queste  giovani  famiglie,  di 
cui  talune  hanno  5,  6  e  7  bambini,  non  si 
parla.  Questo  non  conta.  Che  i  capi-famiglia 
delle  aziende  del  Larvac,  tutti  con  dei  bimbi, 
siano  mediamente  i  più  giovani  di  Fran¬ 
cia,  questo  non  conta.  Che  questa  popolazio¬ 
ne  agricola  abbia  realizzato  questo  miracolo 
sul  Larzac:  duplicare  e  in  certi  casi  quadru¬ 
plicare  il  prodotto  lordo  delle  loro  aziende 
in  meno  di  10  anni,  questo  non  conta. 

Ma  non  si  ingannano  gli  uomini  in  questo 
modo  senza  che  vi  sia  una  giusta  rivolta. 

E  questo  Larzac,  questo  paese  vecchio  per 
Debré,  ha  visto  sorgere  la  sua  gioventù  a 
difenderlo. 

Se  voi  siete  qui  questa  sera  è  perché  voi 
conoscete  il  nostro  problema.  Voi  sapete  che 
dall'inizio  noi  ci  battiamo  per  fare  rispet¬ 
tare  la  verità,  far  rispettare  gli  uomini  e  i 
loro  diritti. 

Questa  lotta,  che  noi  vogliamo  nonviolen¬ 
ta,  ci  è  valsa  dagli  inizi  il  sostegno  incon¬ 
dizionato  di  tutte  le  autorità  dipartimen¬ 
tali. 

Fin  dalla  prim’ora  i  nostri  organismi  pro¬ 
fessionali  ci  hanno  apportato  il  loro  con¬ 
corso  senza  riserve,  concorso  tanto  efficace 
e  confortante!  Tutti  gli  organismi  sindacali 
di  tutte  le  ispirazioni  hanno  rapidamente 
preso  posizione  per  noi.  Movimenti  laici  e 
religiosi  di  ogni  natura  sono  stati  al  nostro 
fianco.  Gli  eletti  dipartimentali,  a  tutti  i  li¬ 
velli,  ci  hanno  difesi. 

Qui  tra  noi  abbiamo  avuto  Lanza  del  Va¬ 
sto,  che  col  suo  digiuno  ci  ha  donato  14  gior¬ 
ni  della  sua  vita,  per  farci  comprendere  che 
la  nonviolenza  è  il  più  efficace  di  tutti  i 
mezzi  di  lotta. 

Jean  Toulat,  Jean-Marie  Muller  e  il  gene¬ 
rale  de  la  Bollardière  sono  venuti  anch’essi 
ad  aiutarci  ad  approfondire  la  nostra  lotta 
e  a  scoprire  tutte  le  ingiustizie  che  schiac- 
(Segue  in  ultima  pagina) 
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Educazione 
e  Nonviolenza,, 


L’annunciato  convegno  su  «  Educazione  e 
Nonviolenza  »,  organizzato  in  collaborazione 
dal  Movimento  Nonviolento  e  dalla  Casa 
CARES  di  Reggello  (Firenze),  si  è  svolto  al¬ 
l’Istituto  Gould  di  Firenze  nella  prima  metà 
di  settembre.  Difficoltà  logistiche  hanno  in¬ 
fatti  costretto  ad  abbandonare  l’idea  origi¬ 
naria  di  far  svolgere  il  convegno  direttamen¬ 
te  a  Reggello  e  quindi  anche  la  forma  pre¬ 
ventivata  di  campo  studi  è  risultata  di  ne¬ 
cessità  modificata.  Il  trasferimento  della  se¬ 
de,  compiuto  all’ultimo  momento  e  dopo  va¬ 
rie  incertezze,  ha  creato  difficoltà  sul  piano 
organizzativo  per  cui  il  numero  dei  parteci¬ 
panti  è  risultato  inferiore  al  previsto;  e  d’al¬ 
tra  parte  anche  l’assenza  di  qualcuno  dei 
relatori  (in  particolare  di  Tullio  Vinay  impe¬ 
gnato  a  Saigon)  ha  posto  ulteriori  problemi. 
Da  questo  punto  di  vista  l’esperienza  non 
si  può  dunque  definire  del  tutto  positiva,  ed 
è  chiaro  che  per  future  occasioni  del  genere 
occorrerà  una  maggiore  cura  organizzativa. 
Comunque  il  convegno  ha  consentito  ai  par¬ 
tecipanti,  sulla  base  delle  relazioni  e  delle 
discussioni  —  in  gruppo  o  collettive  —  di  af¬ 
frontare  temi  di  notevole  interesse  e  di  ap¬ 
profondire  a  livello  personale,  per  poi  offrire 
alla  meditazione  di  tutti  i  nonviolenti,  que¬ 
stioni  su  cui  ancora  non  esistono  precise 
pòèizioni  di'  movimento  ò‘  di  gruppo. 

Nonviolenza  come  educazione 
Il  convegno  è  stato  aperto  da  una  mia  re¬ 
lazione  sul  rapporto  tra  nonviolenza  ed  edu¬ 
cazione.  Punto  di  partenza  è  stato  il  concet¬ 
to  che  il  rapporto  tra  i  due  termini  non  è 
incidentale  e  marginale  (nel  senso  che 
ognuno  dei  due  indichi  una  sfera  di  compe¬ 
tenza  che  solo  perifericamente  s’intersechi 
con  quella  dell’altro)  ma  sostanziale  e  bila¬ 
terale.  Da  un  lato  infatti  bisogna  considera¬ 
re  che  Tesser  nonviolento  non  si  pone  come 
fatto  spontaneo,  naturale,  e  anzi  richiede  il 
superamento  di  condizioni  e  difficoltà  di  or¬ 
dine  biologico  e  psicologico  (autoaffermazio¬ 
ne,  egocentrismo  ecc.);  il  che  non  significa 
ricadere  in  concezioni  fatalistiche  circa  l’ine- 
vitabilità  della  violenza,  significa  invece  che 
il  superamento  —  possibile  e  quindi  da  per¬ 
seguire  —  richiede  in  primo  luogo  la  perce¬ 
zione  precisa  dei  condizionamenti  che  con¬ 
ducono  ai  vari  tipi  di  violenza  e  quindi  l’in- 
dividuazione  di  meccanismi  psichici  e  pro¬ 
cessi  capaci  di  neutralizzarli  (nella  misura, 
ristretta,  in  cui  ciò  sia  possibile  a  livello 
psicologico  prescindendo  dal  dissolvimento 
delle  situazioni  di  violenza  sociale  che  na¬ 
turalmente  va  pure  ed  anzi  in  prima  istanza 
perseguito  ma  che  porta  il  discorso  su  altro 
piano).  D’altra  parte  il  nonviolento  si  trova 
immediatamente  ed  inevitabilmente  in  con¬ 
flitto  con  la  concezione  tradizionale  dell’edu¬ 
cazione  in  quanto  essa  si  è  per  secoli  espres¬ 
sa  nei  termini  di  una  funzione  sociale  per 
cui  il  bambino  è  stato  visto  in  relazione  alle 
esigenze  degli  adulti  e  delle  loro  istituzioni: 
famiglia,  stato,  chiesa,  alla  cui  conservazio¬ 
ne,  trasmissione  ed  affermazione  veniva  chia¬ 
mato.  La  prospettiva  moderna  di  mettere 
autenticamente  l’educando  ed  il  suo  svilup¬ 
po  al  centro  del  processo  è  realmente  pos¬ 
sibile  solo  per  una  concezione  integralmen¬ 
te  autonomistica,  ossia  profondamente  non¬ 
violenta:  l’educatore  laico  non  può  non  es¬ 
sere  fondamentalmente  nonviolento. 


A  questo  punto  si  pone  inevitabilmente  il 
grossissimo  problema  del  rapporto  tra  l’edu¬ 
cazione  e  le  istituzioni  sociali  esistenti,  le 
quali  pure  dovrebbero  porsi  secondo  la  no¬ 
stra  esigenza  in  prospettiva  autonomistica 
mentre  si  fondano  in  realtà  su  ben  altri  prin¬ 
cipi  (autoritari,  gerarchici,  ecc.);  ne  scaturi¬ 
sce  ovviamente  una  contrapposizione  o  quan¬ 
to  meno  un  dissidio  tra  la  dimensione  non¬ 
violenta  dell’educazione  e  quella  violenta 
della  società,  con  ima  conseguente  posizione 
di  crisi  dell’educando  che  non  va  rifiutata 
in  quanto  negatrice  di  conformismo  e  matri¬ 
ce  di  evoluzione  sociale  ma  non  può  neppure 
venir  senz’altro  stimolata  in  quanto  la  crisi 
avviene  sulla  pelle  degli  altri  e  questi  si  ri¬ 
durrebbero  a  semplici  strumenti  del  nostro 
operare  sociopolitico.  Il  problema  è  estre¬ 
mamente  delicato  e  può  essere  risolto  sol¬ 
tanto  con  un’attenta  considerazione  di  tutte 
le  componenti  concrete  delle  singole  situa¬ 
zioni,  perché  è  forse  impossibile  trovare  va¬ 
lide  indicazioni  generali. 

Per  esser  valido,  il  discorso  deve  tener 
presenti  alcune  componenti  fondamentali 
della  problematica  educativa  di  oggi,  che  la 
differenziano  profondamente  da  quella  del 
passato.  In  primo  luogo,  la  dimensione  giu¬ 
stamente  acquisita  di  una  'educazione  per¬ 
manente’'  per  cui  il  processo  educativo  non 
può  venir  relegato  in  una  fase  più  o  meno 
lunga  della  vita.  Poi  la  proliferazione  dei 
canali  informativo  -  formativi  esterni  alla 
scuola  (comunicazioni  di  massa)  e  general¬ 
mente  produttori  di  condizionamento  nel¬ 
l’interesse  di  chi  li  gestisce,  il  che  rende  ne¬ 
cessario  un  controcondizionamento  che  miri 
a  reintegrare  le  capacità  di  autonomia  del- 
l’individuo  che  verrebbero  altrimenti  mano¬ 
messe  e  mistificate:  l’educatore  nonviolento 
non  è  lo  spettatore  di  una  presunta  autono¬ 
mia  ma  il  promotore  di  un'autonomia  effet¬ 
tiva.  Si  collega  qui  il  difficile  problema  dei 
valori  esistenziali,  che  il  nonviolento  non 
può  certo  imporre  ma  che  non  deve  neppure 
ignorare  (ciò  che  sarebbe  mistificante  e  ol¬ 
tre  tutto  impossibile  nella  misura  in  cui  egli 
li  vive):  la  presentazione  dei  propri  valori 
va  quindi  vista  nel  panorama  complessivo 
dei  valori  proposti  dalla  società. 

In  senso  largo  ciascuno  di  noi  è  educatore, 
in  quanto  in  molte  forme  influisce  sulla  for¬ 
mazione  e  i  comportamenti  degli  altri:  tutti 
abbiamo  responsabilità  educative  e  l’educa¬ 
zione  è  senz’altro  una  delle  modalità  fonda- 
mentali  del  cambiamento  nonviolento  della 
realtà.  Ciò  non  toglie  che  debbano  esservi 
dei  'professionisti’  dell’educazione  sui  quali 
tale  responsabilità  ricada  in  misura  mag¬ 
giore  ed  in  senso  più  preciso  e  continuato  ed 
i  quali,  a  parte  caratteristiche  pregiudiziali 
di  motivazione  e  di  impegno,  ne  abbiano  an¬ 
che  di  preparazione  specifica  e  capacità  tec¬ 
nica  (comprensione  delle  situazioni,  approc¬ 
cio  ai  problemi  e  agli  individui  ecc.):  l’edu¬ 
catore  non  può  essere  fornito  solo  di  buona 
volontà,  e  tanto  meno  quello  nonviolento. 

Secondo  la  mia  proposta,  la  discussione 
ha  avuto  inizio  con  una  carrellata  autoana¬ 
litica  sulle  esperienze  formative  di  ognuno, 
al  cui  termine  si  è  verificato  come  in  effetti 
la  scuola  abbia  generalmente  una  funzione 
molto  limitata  nello  sviluppo  esistenziale,  e 
semmai  per  opera  di  singoli  insegnanti.  Ciò 
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nonostante,  non  si  è  ritenuto  di  condannare 
in  linea  di  principio  il  momento  scolastico 
come  inutile  e  sostituibile  da  altri  in  quan¬ 
to,  nel  citato  complesso  di  canali  informati- 
vo-formativi,  può  essere  —  in  una  corretta 
impostazione  di  scuola  pubblica  —  Tunica 
occasione  di  formazione  efEettivamente  au¬ 
tonoma,  non  vincolata  ad  interessi  imme¬ 
diati  di  parte. 

Si  è  allora  subito  posto  il  problema  delle 
esperienze  di  scuola  alternativa,  circa  le  qua¬ 
li  sono  emerse  in  primo  piano  le  difficoltà 
di  rapporto  con  la  società  ed  in  particolare 
del  salto  dalla  scuola  in  una  vita  sociale  di¬ 
versa  che  ha  spesso  effetti  traumatizzanti 
o  in  altri  casi  annulla  l’esperienza  preceden¬ 
te.  La  scuola  alternativa  può  comunque  ave¬ 
re  un  importante  significato  come  luogo  di 
sperimentazioni  innovative  e  di  proposta  di 
nuovi  modelli  operativi,  ma  ciò  richiede  che 
essa  disponga  delle  condizioni  adatte  a  co¬ 
minciare  dal  personale  qualificato,  in  man¬ 
canza  delle  quali  si  è  ritenuto  rischioso  in¬ 
traprendere  simili  tentativi  (ed  in  tal  senso 
non  si  è  voluto  incoraggiare  qualche  nuova 
realizzazione  da  alcuni  già  ipotizzata).  In 
ogni  caso  si  è  affermato  che  l'educatore 
nonviolento  può  operare  sia  nella  scuola  uf¬ 
ficiale  che  in  quella  alternativa,  secondo  le 
circostanze  concrete. 

Respinta  l’idea  di  un  isolamento  dei  non¬ 
violenti  in  esperienze  integralistiche  che  da 
un  lato  condurrebbero  pur  sempre  ad  un  in¬ 
dottrinamento  limitante  seppure  di  segno  di¬ 
verso  (Gandhi  al  posto  di  Garibaldi...),,  dal¬ 
l’altro  potrebbero  avere  complesse  conse¬ 
guenze  psicologiche  in  particolare  nell’inse- 
rimento  sociale;  e  riaffermato  che  l’educa¬ 
zione  nonviolenta  si  caratterizza  non  per  par¬ 
ticolarità  precettistiche  o  contenutistiche  ma 
anzi  proprio  per  la  massima  pluralità  di 
informazioni  e  comportamenti,  si  è  consta¬ 
tata  la  convergenza  tra  certe  concezioni  ed 
esigenze  nonviolente  e  quelle  di  altre  forze 
e  si  è  quindi  affermata  la  possibilità  di  col¬ 
laborazioni  di  vario  tipo  (col  movimento  lai¬ 
co  in  generale,  con  i  gruppi  antiautoritari, 
con  i  gruppi  di  quartiere,  ecc.)  purché  su  po¬ 
sizioni  di  chiarezza  e  di  mantenimento  delle 
proprie  impostazioni  di  fondo. 

Circa  il  valore  da  attribuire  alle  norme  e 
consuetudini  sociali  e  la  conseguente  citata 
problematica  della  crisi  nell’educando,  si  è 
stati  d’accordo  nel  ritenere  che  la  neces¬ 
saria  produzione  della  crisi  debba  sempre 
essere  accompagnata  dalla  realizzazione  con¬ 
creta  di  modi  di  vita  alternativi,  ad  esempio 
quello  di  socialità  in  contrapposizione  al 
modello  esterno  di  competitività,  in  modo 
che  la  scelta  dell’individuo  avvenga  sulla 
base  di  esperienze  reali  e  come  tensione  ad 
un  valore,  non  semplice  negazione  del  disva¬ 
lore. 

Infine  si  è  posto  l’interrogativo  globale 
circa  il  rapporto  dell’educazione  nonviolen¬ 
ta  (e  della  pratica  nonviolenta  più  in  ge¬ 
nerale)  con  la  società  attuale  e,  pur  non  po¬ 
tendosi  escludere  a  priori  un  rischio  di  as¬ 
sorbimento  e-  strumentalizzazione  da  parte 
del  sistema  cui  d’altra  parte  nessuna  conce¬ 
zione  e  posizione  oggi  si  sottrae,  si  è  mani¬ 
festato  un  fondamentale  ottimismo  nel  rite¬ 
nere  che,  tramite  l’educazione,  quella  dimen- 
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sione  nonviolenta  che  è  stata  finora  avvici¬ 
nata  da  pochi  possa  progressivamente  coin¬ 
volgere  molti  altri. 

Aspetti  psicologici 

L’approfondimento  della  problematica  psi¬ 
cologica  è  stato  compiuto  mediante  la  re¬ 
lazione  di  Grazia  Fresco  Honegger,  ben  fon¬ 
data  scientificamente  e  al  tempo  stesso  nu¬ 
trita  di  esperienza  quotidiana  e  di  consa¬ 
pevolezza  vissuta  —  da  madre  —  dei  proble¬ 
mi  proprio  concreti  e  delle  loro  molteplici 
difficoltà,  che  anche  la  migliore  teoria  si 
trova  a  volte  incapace  di  risolvere  real¬ 
mente. 

L’esposizione  è  stata  centrata  sui  primi  tre 
anni  di  vita,  giustamente  considerati  come 
quelli  per  molti  aspetti  determinanti.  Ma  il 
discorso  in  realtà  comincia  ancor  prima  del¬ 
la  nascita,  partendo  cioè  dalla  frequente  im¬ 
preparazione  delle  coppie  al  matrimonio  ed 
alla  responsabilità  genitoriale,  dalla  consi¬ 
derazione  generalmente  estrinseca  della  pro¬ 
creazione  (in  cui  cioè  in  primo  piano  non  è 
il  neonato  ma  le  attese  e  i  comportamenti 
del  mondo  adulto),  dalla  mancanza  di  con¬ 
sapevolezza  e  desiderio  nella  maggior  parte 
delle  nascite  che  vengono  soltanto  accettate 
e  non  già  veramente  volute. 

Soffermandosi  sul  momento  del  parto,  la 
relatrice  ha  sottolineato  l’importanza  di  una 
partecipazione  cosciente,  da  protagonista, 
della  madre  (quindi  no  all’anestesia  e  sf  al¬ 
la  psicoprofilassi),  la  quale  però  —  come 
del  resto  per  tutto  il  periodo  di  gestazione  — 
non  deve  portare  da  sola  tutto  il  peso  della 
responsabilità  ed  ha  anzi  bisogno  di  intensa 
compartecipazione;  ampie  critiche  sono  sta¬ 
te  in  questo  senso  rivolte  alla  prassi  corrente 
delle  sale  maternità,  spesso  non  all’altezza 
del  compito  o  aliene  per  comodità  dall’uso 
dei  metodi  più  corretti. 

Il  neonato  da  parte  sua  si  presenta  alla 
vita  con  delle  caratteristiche  originarie,  del¬ 
la  capacità  di  risposta  all’ambiente  che  spes¬ 
so  vengono  annullate  o  conformate  a  mo¬ 
delli  prestabiliti  dagli  adulti.  Rispettare  il 
bambino  significa  invece  rispondere  positi¬ 
vamente  alle  sue  esigenze  fondamentali,  che 
sono:  1)  stare  vicino  alla  madre  (si  cita 
l’esperienza  dei  piaroa  presso  cui  madre  e 
figlio  restano  pelle  a  pelle  per  il  primo  an¬ 
no);  2)  seguire  il  proprio  orologio  interno; 
3)  non  venire  sottoposto  ad  associazioni  ne¬ 
gative  (ad.  es.  le  stimolazioni  dolorose  per 
venire  sollecitato  a  succhiare);  4)  fruire  del¬ 
la  presenza  della  figura  paterna.  Il  pianto,  in 
quanto  espressione  di  ima  sofferenza,  non 
va  considerato  come  manifestazione  normale 
e  richiede  un  intervento.  Il  bisogno  fonda- 
mentale  del  primo  periodo  è  quello  di  un 
clima  di  sicurezza  garantito  da  una  persona 
costantemente  vicina  e  rispondente,  la  cui 
mancanza  è  il  grosso  limite  posto  ai  bambi¬ 
ni  istituzionalizzati  che  ne  risentono  in  molti 
modi.  Una  grave  deprivazione  è  anche  cau¬ 
sata  al  bambino  dalla  scarsezza  di  contatti 
col  mondo  adulto,  ma  negativa  è  anche  ima 
presenza  indiscreta  dell’adulto  che  tenda  a 
sostituirsi  al  bambino  atrofizzandone  cosi 
le  capacità. 

La  relazione  si  è  immediatamente  trasfor¬ 
mata  in  discussione  ed  in  questa  hanno  na¬ 
turalmente  predominato  le  madri  presenti 
dalle  quali  si  sono  raccolte  informazioni  in 
particolare  circa  la  posizione  familiare  del 
bambino  ed  il  loro  rapporto  con  le  cliniche 
ed  altre  istituzioni  (spesso  emerso  come 
traumatico  e  deumanizzante).  Sono  cosi 
spontaneamente  venuti  in  primo  piano  i  pro¬ 
blemi  sociali,  e  si  è  stati  concordi  nel  ri¬ 
vendicare  una  maggiore  disponibilità  —  di 
tempo  in  primo  luogo  —  dei  genitori  verso 
i  figli  ed  un  insieme  di  condizioni  (mediche, 
sociologiche,  culturali)  che  facciano  della 
procreazione  un  momento  effettivamente  co¬ 
sciente  e  voluto.  Si  poneva  inevitabilmente 
a  questo  punto  il  problema  dell’aborto  che 


è  stato  affrontato  su  due  piani,  quello  mo¬ 
rale  e  quello  sociologico.  Sul  primo  piano  è 
emerso  che  l’aborto  non  può  essere  accetta¬ 
to  in  una  concezione  nonviolenta,  oltre  che 
per  l’ovvia  tutela  della  vita  infantile  in  sé 
anche  per  il  fatto  che  potrebbe  costituire 
l'avvio  ad  un  sistema  di  eliminazione  di  tut¬ 
ti  gli  svantaggiati  (minorati,  vecchi...).  D’al¬ 
tra  parte  l'aborto  costituisce  una  realtà 
drammaticamente  presente,  e  presente  nelle 
condizioni  peggiori  (grave  pericolo  di  vita 
per  la  donna,  discriminazione  classista,  man¬ 
cata  realizzazione  di  possibilità  preventive, 
ecc.).  In  tale  situazione  si  è  ritenuto  —  con 
varie  accentuazioni  personali  —  che  la  lega¬ 
lizzazione  dell’aborto  sia  oggi  la  soluzione 
meno  peggiore,  nella  prospettiva  però  che 
una  vera  politica  di  controllo  delle  nascite 
da  un  lato,  la  creazione  di  nuove  possibilità 
giuridico-sociali  dall’altro  (ad  esempio  l’im¬ 
mediata  sistemazione  dei  bambini  rifiutati) 
risolva  radicalmente  il  problema. 

Altro  aspetto  dello  stesso  problema  è  quel¬ 
lo  dell’educazione  sessuale,'  che  va  condotta 
seriamente  ed  inserita  nella  prospettiva  esi¬ 
stenziale  globale  come  fatto  che  coinvolge 
interamente  e  non  solo  a  livello  fisico  (sareb¬ 
be  una  strumentalizzazione  del  partner).  Si 
può  avere  fiducia  nella  capacità  autoregola- 
tiva  del  bambino,  il  che  non  significa  abban¬ 
donarlo  a  se  stesso  ma  funzionare  da  punto 
di  riferimento,  evitando  ogni  atteggiamento 
iperprotettivo  che  è  sempre  di  freno  allo 
sviluppo  autonomo.  Molte  cose  ancora  sono 
state  dette,  ma  su  aspetti  più  spiccioli  che 
volendo  è  anche  possibile  rintracciare  sui  li¬ 
bri  (non  peculiari  cioè  ad  una  concezione 
nonviolenta). 

Educazione  cristiana 

La  relazione  del  pastore  Vezio  Incelli  sul¬ 
l’educazione  cristiana  ha  avuto  inizio  con  il 
richiamo  al  processo  storico  per  cui,  origi¬ 
nariamente  destinato  agli  adulti,  l’insegna¬ 
mento  religioso  venne  nel  Medio  Evo  esteso 
ai  bambini  in  chiave  politica,  come  supporto 
al  potere  dello  Stato.  Passando  attraverso  la 
rivendicazione  della  libertà  d’indagine  com¬ 
piuta  dalla  Riforma  senza  che  però  si  per¬ 
venisse  all'autonomia  del  mondo  infantile, 
l'esperienza  delle  scuole  domenicali,  la  fon¬ 
dazione  di  una  teologia  del  sentimento  in 
chiave  antiscientifica,  si  perviene  al  mondo 
attuale.  Nel  quale,  secondo  il  relatore,  l’edu¬ 
cazione  cristiana  va  posta  come  testimonian¬ 
za  dell’Evangelo  e  rapporto  da  fede  a  fede 
(richiamandosi  a  S.  Paolo).  La  fede  può  ve¬ 
nire  solo  dopo  una  sostanziosa  maturazio¬ 
ne,  e  farla  precedere  da  un  insegnamento 
nozionistico  costituirebbe  un  semplice  indot¬ 
trinamento,  col  rischio  di  una  deformazione 
moralistica  (la  sorveglianza  dell’angelo  cu¬ 
stode)  e  di  un  appiattimento  tale  del  valore 
religioso  da  impedire  all’individuo  di  perve¬ 
nire  alla  vera  fede,  al  Vangelo  come  libera¬ 
zione.  D’altra  parte  l'adulto  che  abbia  una 
vita  religiosa  non  deve  dissimularla  né  esclu¬ 
derne  il  bambino  ma,  senza  programmare  al¬ 
cun  intervento  e  senza  riferimento  a  sistemi 
precostituiti,  deve  essere  disponibile  alle  sue 
spontanee  richieste  e  curiosità. 

Un  primo  aspetto  della  discussione  ha  ri¬ 
guardato  il  rapporto  tra  religione  e  nonvio¬ 
lenza  e  si  è  stati  d’accordo  nell'escludere 
l’identificazione  dei  termini,  riconoscendo 
alla  nonviolenza  matrici  anche  laiche:  nella 
società  nonviolenta  la  religiosità  non  sarebbe 
un  fatto  costitutivo  ma  di  scelta  individuale. 

A  livello  sociale  si  è  espressa  una  decisa 
condanna  (seppur  riconoscendone  i  pesanti 
condizionamenti)  di  tutti  i  comportamenti 
'religiosi'  ritualizzati,  eseguiti  non  per  con¬ 
vinzione  ma  per  conformismo  e  timore  delle 
conseguenze  (nozze  in  chiesa,  non  fruizione 
dell'esonero  dall’insegnamento  religioso  ecc.); 
in  tale  quadro  non  può  essere  accettato  nep¬ 
pure  il  battesimo  infantile,  in  quanto  fatto 
puramente  esteriore  e  senza  alcuna  parteci¬ 
pazione  dell’interessato. 


Sul  piano  psicologico  si  è  constatata  resi¬ 
stenza  di  una  generica  disposizione  del  bam¬ 
bino  a  forme  di  religiosità  naturale  (conce¬ 
zione  animistica  del  mondo)  che  non  va 
ignorata  né  considerata  negativa  purché  non 
ostacoli  la  progressiva  acquisizione  degli 
aspetti  scientifici  della  realtà:  alle  domande 
dei  bambini  si  devono  talvolta  dare  rispo¬ 
ste  parziali,  mai  false  o  distorte  (piove  per¬ 
ché  Dio  è  arrabbiato...),  e  non  bisogna  pun¬ 
tare  sul  mito,  sulla  suggestione  o  sul  cate¬ 
chismo.  L’approccio  alle  religioni  storiche 
—  nella  loro  pluralità  —  è  significativo  solo 
se  corrisponde  a  motivazioni  intime  ed  è 
condotto  con  serietà. 

Aspetti  sociologici 

Alberto  L’Abate,  partendo  dall’indicazione 
dell'importanza  dei  fenomeni  conflittuali  per 
le  moderne  teorie  sociologiche,  ne  ha  affer¬ 
mato  la  dipendenza  da  componenti  culturali, 
rifacendosi  alle  analisi  antropologiche  della 
Benedict  e  della  Mead  sui  comportamenti 
aggressivi  e  sugli  atteggiamenti  di  coopera¬ 
zione  e  conflitto  tra  popolazioni  primitive, 
per  i  quali  è  stato  trovato  collegamento  non 
con  la  quantità  di  mezzi  di  sostentamento 
ma  con  le  tradizioni  culturali  enfatizzanti  la 
competitività  e  con  la  valorizzazione  della 
proprietà  privata. 

Da  questo  punto  di  vista  nella  società  oc¬ 
cidentale  riveste  particolare  importanza  la 
famiglia  in  quanto  organo  fondamentale  di 
trasmissione  dei  valori  culturali,  soprattutto 
di  quelli  legati  all’individualismo:  la  conce¬ 
zione  del  familismo  amorale  (solidarietà  tra 
i  membri  della  famiglia,  competitività  con 
gli  estranei)  affermata  da  Banfield  in  relazio¬ 
ne  alle  comunità  del  Mezzogiorno  italiano 
ha  un  certo  grado  di  validità  generale,  ed  è 
frequente  l’opinione  che  per  l’interesse  della 
famiglia  tutto  sia  lecito.  Collegata  alla  pre¬ 
cedente  è  la  concezione  della  famiglia  come 
rifugio  dall’ostilità  del  mondo  esterno. 

Studi  come  quelli  della  scuola  di  Franco¬ 
forte  hanno  messo  in  evidenza  il  legame  tra 
la  struttura  autoritaria  della  famiglia  e  quel¬ 
la  della  società.  Sorge  allora  il  problema  se 
la  famiglia  sia  struttura  tipicamente  borghe¬ 
se  o  universale,  e  quindi  se  oggi  sia  in  crisi 
la  famiglia  o  la  sua  dimensione  autoritaria, 
e  ancora  quale  soluzione  possa  trovarsi  a  ta¬ 
le  crisi. 

Propendendo  per  l'ipotesi  di  una  ristrut¬ 
turazione  della  famiglia  e  non  della  sua  estin¬ 
zione  (anche  in  base  ad  esperienze  come 
quelle  sovietiche  degli  inizi),  il  relatore  ha 
esposto  tre  modi  fondamentali  di  affrontare 
oggi  il  problema.  Il  primo  propone  una  vita 
comunitaria  indifferenziata,  senza  coppie  fis¬ 
se  e  senza  rapporti  individualizzati  con  i 
figli;  il  secondo  propone  la  formazione  di 
comunità  cellulari,  in  cui  ogni  famiglia  abbia 
uno  spazio  ed  un’organizzazione  propri  ma 
vi  siano  in  comune  i  servizi  e  molteplici  oc¬ 
casioni  di  vita  scaturenti  dalla  coabitazione; 
il  terzo  (ritenuto  da  L'Abate  quello  da  pre¬ 
ferire  ed  il  più  rivoluzionario),  senza  rifiu¬ 
tare  i  vantaggi  delle  strutture  edilizie  comu¬ 
nitarie,  mira  però  allo  stabilirsi  di  rapporti 
piu.  vasti,  a  livello  di  quartiere,  con  la  crea¬ 
zione  di  ampi  servizi  collettivi  e  la  relativa 
dinamica  decisionale  e  di  gestione  tale  da 
coinvolgere  tutti. 

La  discussione  si  è  centrata  soprattutto 
sulla  tematica  del  conflitto,  ed  in  partico¬ 
lare  sull’interpretazione  dei  comportamenti 
aggressivi,  la  cui  matrice  dagli  studi  di  Lo¬ 
renz  risulta  fondamentalmente  biologico-istin- 
tuale.  Anche  se  non  si  è  giunti  ad  un  ac¬ 
cordo  completo,  si  è  comunque  chiarita  1’ 
esistenza  di  due  piani  diversi,  uno  biologico 
in  cui  l’aggressività  ha  il  generico  significato 
di  mobilitazione  di  energie  per  il  raggiungi¬ 
mento  di  uno  scopo,  l’altro  sociologico  in 
cui  essa  viene  utilizzata  in  forma  di  ostilità 
e  di  conflitto  sotto  l’influsso  appunto  del¬ 
l'ambiente  e  delle  esperienze  formative. 
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Dal  punto  di  vista  pedagogico  non  si  pone 
dunque  un  problema  di  soppressione  del¬ 
l’aggressività  ma  uno  di  controllo  della  sua 
direzione;  si  sono  infatti  riconosciute  fun¬ 
zioni  valide  alle  'lotte  per  gioco’  dei  bambini 
(su  un  piano  fisiologico,  di  presa  di  posses¬ 
so  del  proprio  corpo,  di  richiesta  d’impegno 
per  superare  difficoltà,  ecc.)  e  a  livello  psico¬ 
logico  si  è  avanzata  la  prospettiva  di  una 
'pedagogia  della  resistenza’  che  metta  l’in¬ 
dividuo  in  grado  di  bilanciare  con  la  propria 
carica  il  potere  e  le  pressioni  altrui,  in  primo 
luogo  familiari.  Anche  nella  famiglia  non¬ 
violenta  possono  prodursi  momenti  di  con¬ 
flitto,  e  ciò  è  meglio  di  un  artificioso  clima 
idillico  che  potrebbe  rivelarsi  soporifero. 

Circa  la  struttura  familiare,  si  è  respinta 
la  prima  ipotesi  anche  mettendosi  dal  pun¬ 
to  di  vista  dell’interesse  del  bambino  data  la 
sua  esigenza  di  persone  di  riferimento  sta¬ 
bili;  delle  altre  due  ipotesi  si  è  concluso  che 
vanno  sperimentate  in  rapporto  alle  concre¬ 
te  situazioni  locali  ed  alle  persone  che  do¬ 
vrebbero  costituirne  il  nucleo. 

Esperienze  d’educazione  nonviolenta 

ED  ANTIAUTORITARIA 

Una  mia  seconda  relazione  ha  avuto  per 
oggetto  le  esperienze  di  educazione  nonvio¬ 
lenta  ed  antiautoritaria.  Muovendo  dal  con¬ 
cetto  già  espresso  secondo  cui  la  linea  di 
gran  lunga  prevalente  nella  storia  dell’edu¬ 
cazione  è  quella  che  la  vede  in  funzione  del¬ 
la  società  adulta  (per  integrare  le  nuove  ge¬ 
nerazioni  e  farne  delle  continuatrici  delle 
vecchie  conservandone  tradizioni  e  valori), 
ho  individuato  il  primo  momento  di  una 
diversa  linea  pedagogica  in  Rousseau  per  la 
sua  rivendicazione  del  valore  intrinseco  già 
della  prima  età,  dell'autonomia,  della  felici¬ 
tà,  e  per  il  collegamento  con  la  problematica 
di  una  diversa  gestione  politica,  in  cui  il  po¬ 
tere  sia  esercitato  da  tutti  (preparati  quindi 
a  gestirlo)!  Sono  noti  i  limiti  della  concezio¬ 
ne  di  Rousseau,  che  resta  in  ogni  caso  pura 
espressione  teorica.  Su  un  piano  operativo 
si  pone  invece  Leone  Tolstoi,  e  la  sua  è  for¬ 
se  l’unica  esperienza  la  cui  matrice  possa 
dirsi  effettivamente  nonviolenta:  rifiutando 
il  concetto  stesso  di  educazione,  in  quanto 
sempre  fonte  di  condizionamento,  egli  of¬ 
fre  delle  possibilità  di  istruzione  come  ser¬ 
vizio  disinteressato,  senza  alcun  vincolo  co¬ 
strittivo;  la  sua  via  è  però  difficilmente  se¬ 
guitole  —  a  parte  l’astrazione  di  un  pro¬ 
cesso  istruttivo  che  non  sia  in  qualche  mo¬ 
do  anche  educativo  —  in  quanto  richiede 
personalità  e  capacità  eccezionali,  né  sembra 
in  ogni  caso  adeguata  alle  situazioni  della 
società  contemporanea. 

L’affermarsi  della  pedagogia  attivistica  ed 
il  sorgere  della  psicanalisi  —  con  la  scoper¬ 
ta  dell’importanza  fondamentale  dei  primi 
anni  e  l’approfondimento  della  complessità 
dei  processi  formativi  e  delle  condizioni  ri¬ 
chieste  —  creano  nel  nostro  secolo  un  qua¬ 
dro  generale  più  favorevole  in  cui  s’inseri¬ 
scono  punte  avanzate  quali  Reich,  con  la  ri¬ 
vendicazione  della  felicità  umana  a  partire 
dal  momento  infantile  e  dalla  componente 
sessuale  e  con  l’esigenza  di  superamento 
delle  strutture  caratteriali  legate  all'autorità. 

Viene  allora  la  famosa  esperienza  di  Neill 
a  Summerhill,  fondata  sull’autoregolazione 
e  sullo  sviluppo  visto  in  relazione  soltanto 
all’equilibrio  personale  ed  alla  felicità,  che 
lascia  però  insoddisfatti  per  la  sua  dimen¬ 
sione  élitaria  e  fondamentalmente  indivi¬ 
dualistica.  E  poi  le  ultime  esperienze,  dal  '68 
ad  oggi,  che  oscillano  tra  la  dimensione  an¬ 
tiautoritaria  e  quella  di  classe,  rimproveran¬ 
do  la  seconda  alla  prima  un  carattere  es¬ 
senzialmente  borghese  ed  una  fuga  dai  pro¬ 
blemi  reali.  Dal  punto  di  vista  nonviolento, 
pur  riconoscendo  certi  limiti  storici  delle 
esperienze  antiautoritarie,  esse  costituisco¬ 
no  una  base  irrinunciabile  cui  si  tratta  di 
aggiungere  altre  dimensioni  e  valori;  anche 
la  consapevolezza  della  collocazione  di  clas¬ 


se,  certo,  ma  senza  cadere  nella  considera¬ 
zione  dell’individuo  soltanto  come  apparte¬ 
nente  alla  classe  e  suo  strumento. 

Nella  discussione  si  è  rilevata  la  difficoltà 
di  comportamenti  autoregolati  nella  corren¬ 
te  vita  sociale,  affermando  però  l’importanza 
di  tendere  ad  essi.  Ciò  comporta  capacità 
di  non  intervento  e  non  coinvolgimento  da 
parte  degli  adulti  in  molti  casi,  superando 
anche  impulsi  naturali.  La  meta  da  perse¬ 
guire  è  la  sintesi  tra  la  felicità  individuale 
e  l’attenzione  alla  felicità  di  tutti,  e  quindi 
la  promozione  dei  valori  che  servono  per 
tutti.  A  livello  istituzionale,  un  obiettivo  mi¬ 
nimo  può  essere  la  prevalenza  nell’insegna- 
mento  dei  contenuti  facoltativi  su  quelli  ob¬ 
bligatori.  Passando  infine  in  rassegna  alcu¬ 
ne  recenti  esperienze  italiane,  ci  si  pronuncia 
piuttosto  per  Mario  Lodi  che  per  don  Milani 
nel  cui  metodo  si  trovano  molti  elementi 
autoritari  e  condizionanti  pur  se  molti  altri 
sono  gli  elementi  di  pregio. 

Aspetti  legislativi 

L’ultima  relazione,  svolta  da  Raffaele  Fail- 
lace,  ha  avuto  per  oggetto  un  piano  d’inter¬ 
vento  della  Regione  Toscana  nel  campo  del¬ 
l’assistenza  sociale  e  sanitaria.  Tralasciando 
tutti  gli  aspetti  tecnici  del  discorso  e  quelli 
legati  a  situazioni  locali,  per  i  quali  non  è 
qui  la  sede,  conta  rilevare  il  concetto  cen¬ 
trale  di  un  ampio  decentramento  di  fun¬ 
zioni  che  attribuisca  alla  Regione  un  com¬ 
pito  di  programmazione  generale  ed  i  com¬ 
piti  specifici  agli  Enti  Locali  in  collegamento 
con  le  assemblee  di  fabbrica  e  di  quartiere. 
D’altra  parte  si  tratta  di  superare  la  strut¬ 
tura  tradizionale  e  deumanizzata  delle  isti¬ 
tuzioni  assistenziali  di  tutti  i  tipi,  realizzan¬ 
do  forme  nuove,  più  soddisfacenti  in  se 
stesse  e  più  legate  con  la  vita  sociale. 

Le  ultime  battute  del  convegno  sono  state 
dedicate  al  bilancio  dell’esperienza,  che  è 
risultato  per  tutti  positivo  ma  migliorabile 
con  una  più  curata  organizzazione,  ed  in 
questo  senso  si  è  delegato  ad  alcuni  dei  par¬ 
tecipanti  di  iniziare  a  vagliare  in  quali  modi 
si  possa  meglio  ripeterla. 

Giovanni  Cacioppo 

Riteniamo  possa  essere  utile  a  qualcuno 
riprodurre  la  bibliografia  essenziale  che  era 
stata  proposta  ai  partecipanti  e  cui  si  è 
fatto  fondamentalmente  riferimento  nelle 
relazioni  e  nelle  discussioni. 

Sul  piano  psicologico : 

Bowlby:  Cure  materne  e  igiene  mentale  del 
fanciullo,  ed.  Giunti-Barbera. 

Fornari:  La  vita  affettiva  originaria  del  bam¬ 
bino,  ed.  Feltrinelli. 

Gorresio-Fresco:  Questi  nostri  bambini,  ed. 
Armando. 

Mieli:  Prime  fasi  dello  sviluppo  del  caratte¬ 
re,  ed.  Giunti-Barbera. 

Sul  piano  sociologico-pedagogico : 

Cacioppo:  Nonviolenza  come  educazione,  ed. 
Lacaita. 

Capitini:  Educazione  aperta,  ed.  La  Nuova 
Italia. 

Cooper:  La  morte  della  famiglia,  ed.  Einaudi. 
Forte:  La  famiglia  in  purgatorio,  ed.  Bom¬ 
piani. 

Freire:  La  pedagogia  degli  oppressi,  ed.  Mon¬ 
dadori. 

Il  dottor  Spock  parla  agli  adulti,  ed.  Longa¬ 
nesi. 

Zangrilli:  Pedagogia  del  dissenso,  ed.  La 
Nuova  Italia. 

Resoconti  di  esperienze : 

Deakin:  I  bambini  sulla  collina,  ed.  Garzanti. 
Neill:  Summerhill,  ed.  Forum. 

Saraceno:  Dall'educazione  antiautoritaria  al¬ 
l’educazione  socialista,  ed.  De  Donato. 
Schuff:  Tutti  miei  figli,  ed.  Mondadori. 


«  Alle  idee  si  devono  contrapporre  altre  idee, 

e  non  i  lager  e  le  prigioni  ». 

Lidija  Chukovskaja 

Il  dissenso 

nell'Unione 

Sovietica 

Il  ricercatore  che  si  proponga  di  svolgere 
una  indagine,  critica  e  sintetica,  sui  movi¬ 
menti  del  dissenso  nell’Unione  Sovietica,  si 
trova  dinanzi  ad  un  panorama  composito, 
un  autentico  microcosmo  ideologico  che  ri¬ 
flette  le  posizioni  più  disparate. 

Questo  è  senz’altro  il  primo  tratto  carat¬ 
teristico  del  problema:  l’ambito  del  dissen¬ 
so  si  estende  dal  nazionalismo  della  rivista 
cristiano-ortodossa  Vece,  alle  proposte  di  au¬ 
togestione  e  democrazia  diretta  di  E.S.  Var- 
ga,  condivise  dalla  redazione  della  rassegna 
politico-letteraria  Feniks’  66. 

Non  esiste,  dunque,  un  unico  filone  cui  ri¬ 
condurre  l’intero  fenomeno;  tuttavia,  mi  sem¬ 
bra  lecito  affermare  che  i  gruppi  più  consi¬ 
stenti  e  le  personalità  più  significative  del 
dissenso  convergono  nella  critica  socialista 
e  libertaria  alle  «  degenerazioni  »  del  potere 
bolscevico.  Questa  affermazione,  che  cerche¬ 
rò  di  documentare  nel  presente  (peraltro 
sommario)  articolo,  scioglie  il  nodo  gordia¬ 
no  della  «  collocazione  politica  »  di  taluni 
personaggi,  i  quali,  bollati  come  «  traditori 
della  patria  socialista  »  ecc.  ecc.  dalla  stam¬ 
pa  sovietica  (con  la  sostanziale  acquiescen¬ 
za  delle  organizzazioni  marxiste  dell’Ovest), 
altrettanto  falsamente  sono  stati  presentati, 
dalla  stampa  «  indipendente  »  e  conservatri¬ 
ce  occidentale,  come  modelli  di  anticomuni¬ 
smo,  volutamente  ignorando  le  ben  diverse 
matrici  ideali  che  stanno  alla  base  della  lo¬ 
ro  protesta. 

Inizio  questa  scorsa  da  Alexander  Solgenit- 
sin,  dissidente  dal  1945,  anno  in  cui,  ancora 
ventisettenne,  subi  le  prime  persecuzioni  per 
le  dure  critiche  mosse  alla  direzione  stali¬ 
niana;  sulle  sue  orme  si  muove  (a  quanto 
ci  è  dato  di  sapere)  l’insigne  fisico  nucleare 
A.  Sakharov,  il  quale,  peraltro,  ha  avviato 
la  propria  protesta  molto  tempo  dopo,  ed 
ancora  alcuni  anni  orsono,  in  una  lettera 
inviata  dalla  «  intellighenzia  »  sovietica  a 
Leonid  U’ich  Brezhnev  sul  problema  della 
riabilitazione  di  Stalin,  proclamava  il  pro¬ 
prio  «  lealismo  »  costituzionale  e  leninista. 

Il  marxista  francese  P.  Daix,  er-redattore 
della  rivista  Lettres  Franqaises,  sostiene  che 
la  tesi  fondamentale  di  Solgenitsin  è  l’impos¬ 
sibilità  di  un  ritorno  allo  stalinismo  dopo 
il  XXII  Congresso  del  P.C.U.S.  Ci  sembra 
che  questa  affermazione  sia  lucida  ed  one¬ 
sta,  ed  enuclei  il  senso  essenziale  dell’azio¬ 
ne  di  Solgenitsin  (del  resto  profondamente 
infuso  nell’opera  che  gli  ha  fruttato  il  Nobel, 
e  cioè  «  Una  giornata  di  Ivan  Denissovic  »). 
Basta  scorrere  il  «  Progetto  di  programma 
del  «  P.C.U.S.  »  presentato  al  XXII  Congresso 
(ottobre  ’61),  con  le  sue  ampie  promesse  di 
maggiori  autonomie  decisionali,  di  libertà  di 
critica,  di  travaso  di  potere  dai  vertici  am¬ 
ministrativi  e  politici  alle  organizzazioni  dei 
produttori,  per  comprendere  quali  speran¬ 
ze  esso  potesse  far  nascere. 

Nel  Calendario  del  Popolo,  Carlo  Salinari 
afferma  che  l’ideologia  di  Solgenitsin  è  «  cri- 
stianeggiante  e  di  ispirazione  evangelica  »  e 
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«  di  matrice  contadina,  come  quella  di  Tol¬ 
stoj  ».  L’autore  prosegue,  denunciandola  dap¬ 
prima  come  «  utopica  »,  e  poi,  contradditto¬ 
riamente,  come  avente  la  conseguenza  «  di 
minare  le  basi  della  società  sovietica  ».  E’ 
perlomeno  strano  che  un  marxista,  legato  ad 
una  interpretazione  classista  della  dinamica 
sociale,  attribuisca  tale  potere  ad  una  «  uto¬ 
pia  »  (  «  patrimonio  dei  piccolo-borghesi  », 

«  socialmente  inefficace  »,  ecc.). 

Salinari  conclude  l’articolo  riportando  un 
dialogo  con  un  sovietico,  in  cui  si  liquida  il 
problema  della  repressione  in  U.R.S.S.  in 
questi  termini:  «  (...)  Per  quanto  riguarda 
poi  l'opportunità  politica  (in  merito  all’at¬ 
teggiamento  da  adottarsi  nei  confronti  di 
Solgenitsin,  N.d.R.),  l’unico  giudice  in  ma¬ 
teria  è  il  nostro  partito,  il  quale,  fino  a  pro¬ 
va  contraria,  è  un  partito  adulto  e  respon¬ 
sabile  ».  Un  buon  esempio  di...  «  realismo 
socialista  ». 

Tralasciando  le  immodeste  critiche,  rivol¬ 
te  da  Salinari  all’indirizzo  del  grande  mae¬ 
stro  della  nonviolenza  L.N.  Tolstoj,  rileviamo 
che  è  inesatto  affermare  che  le  idee  di  Sol¬ 
genitsin  sono  riconducibili  alla  matrice  tol- 
stojana  (se  non  nel  senso,  molto  lato,  che  en¬ 
trambi  gli  scrittori  aspirano  ad  una  rigene¬ 
razione  spirituale  dell’umanità  mediante  il 
cristianesimo.)  Le  concezioni  religiose  di 
Solgenitsin  appaiono  decisamente  retrive,  e 
la  interpretazione  solgenitsiana  del  cristia¬ 
nesimo  diverge  ampiamente  da  quella  tol- 
stojana.  Nella  «  Lettera  al  Patriarca  di  tutta 
la  Russia  »,  Solgenitsin  si  rivela  un  apologe¬ 
ta  della  Chiesa  Ortodossa  Russa  (mentre  Tol¬ 
stoj  la  denunciò,  ai  suoi  tempi,  come  alleata 
del  potere  autocratico  czarista,  impelagata 
nella  superstizione,  negatrice  dei  valori  del 
cristianesimo  primitivo),  anche  se  non  man¬ 
ca  di  valide  intuizioni:  «  Si  radicherà  defi¬ 
nitivamente  nel  popolo  l’equità  della  forza, 
oppure  la  coscienza  si  purificherà  e  di  nuovo 
risplenderà  la  forza  dell'equità.  (...)  Non  fu 
facile  l’inizio  del  Cristianesimo,  eppure  re¬ 
sistette  e  fiori.  E  mostrò  a  noi  la  via:  il 
sacrificio;  privi  di  ogni  forza  materiale,  nel 
sacrificio  otteniamo  sempre  la  vittoria  (...)». 

Il  limite  macroscopico  della  protesta  di 
Solgenitsin  risiede  nel  carattere  prevalente¬ 
mente  «  letterario  »  della  stessa,  volta  più 
alla  polemica  di  costume,  che  alla  indagine 
accurata  dei  fattori  sociali,  psicologici,  cul¬ 
turali,  sui  quali  si  è  forgiata  la  situazione 
contemporanea  dell’U.R.S.S. 

Con  Yurij  Galanskov,  redattore  della  rivi¬ 
sta  Feniks  ’66,  morto  in  un  lager  presso 
Ozernyi  nel  novembre  1972,  ed  i  suoi  colla¬ 
boratori,  entriamo  nell’ambito  di  una  criti¬ 
ca  radicale  ed  analiticamente  fondata  della 
società  sovietica. 

Nell’articolo  redazionale  «  Potete  incomin¬ 
ciare  »,  Galanskov  fa  riferimento  al  Movi¬ 
mento  5  Dicembre  per  la  tutela  dei  diritti 
civili  garantiti  dalla  Costituzione  dell’URSS; 
se  questa  è  la  «  piattaforma  unitaria  »,  sul¬ 
la  quale  tutti  i  dissidenti  concordano,  Ga¬ 
lanskov  si  spinge  oltre,  denunciando  le  basi 
violente  della  cultura  sovietica,  e  cioè  la 
identificazione  marxismo-cultura.  Stralcia¬ 
mo,  in  proposito,  alcuni  brani  dalla  infuo¬ 
cata  «  Lettera  aperta  a  Michail  Sholokov  »  : 

«  Già  all’inizio  del  secolo  XX,  V.I.  Lenin  ave¬ 
va  operato,  in  modo  del  tutto  arbitrario,  la 
distinzione  tra  cultura  proletaria  e  cultura 
borghese,  formulando  il  principio  della  par- 
titicità  della  letteratura  e  stabilendo  il  rap¬ 
porto  di  dipendenza  del  letterato  dalla  'bor¬ 
sa  dei  soldi’.  Tale  costruzione  teorica  non  è 
altro  che  la  logica  conseguenza  della  teoria 
classista  del  marxismo,  che,  applicata  al  fe¬ 
nomeno  letterario,  non  è  peraltro  in  grado 
di  penetrarlo  esaurientemente.  (...)  Sholokov,, 
un  carrierista  che  da  cosi  lungo  tempo  con¬ 
tinua  a  speculare  sui  'sentimenti  umanisti- 
co-rivoluzionari’  del  partito,  del  popolo  e  del¬ 
l’uomo  sovietico  quando  i  sentimenti  uma- 
nistico-rivoluzionari  del  partito  hanno  ces¬ 


sato  di  essere  tali,  il  popolo  è  stato  ridotto 
a  una  mandria  e  il  mitico  uomo  sovietico 
si  è  rivelato  un  fallimento,  come  un  falli¬ 
mento  si  è  rivelato  anche  il  regime  sovietico 
stesso  (...)  ». 

Sul  piano  politico,  non  è  possibile  classi¬ 
ficare  le  posizioni  di  Galanskov  entro  i  con¬ 
sueti  parametri  valutativi.  Egli  si  definisce 
«  social-pacifista  convinto  »,  espressione  al¬ 
quanto  sfuggente,  dalla  quale  traspare  un 
eclettismo  di  fondo:  da  un  lato  Galanskov 
condivide  determinati  assiomi  del  marxismo 
(ne  fa  fede  la  sua  affermazione  secondo  cui 
i  neo-staliniani  «  riusciranno  a  deprezzare  e 
a  calpestare  le  ultime  briciole  del  pensiero 
marxista  »  e  le  riflessioni  sulla  dittatura  del 
proletariato  che  «  si  prefigge  per  scopo  di 
mettere  a  disposizione  di  tutti  eguali  possi¬ 
bilità  »);  dall’altro  mostra  di  credere  che,  se 
tali  assiomi  non  hanno  per  corollario  l’affer¬ 
mazione  del  pluralismo,  della  libertà  di  dis¬ 
senso  e  l’autonomia  giuridico-politica  del¬ 
l’individuo  rispetto  allo  Stato  (principi  del 
liberalismo  classico),  la  loro  traduzione  nel¬ 
la  realtà  sociale  comporta  la  nascita  della 
dittatura  di  una  «  nuova  classe  »  di  politici, 
burocrati,  tecnici,  militari  (come  è  accaduto 
in  URSS),  nel  completo  rovesciamento  dei 
valori  umanistici  propri  del  socialismo  otto¬ 
centesco. 

Ma  lo  scritto,  per  cosi  dire  emblematico, 
che  meglio  d’ogni  altro  rappresenta  gli  ob¬ 
biettivi  sociali  del  gruppo  Feniks,  è  il  saggio 
«  La  via  russa  al  socialismo  ed  i  suoi  risul¬ 
tati  »,  attribuito  all'economista  E.S.  Varga. 

Dopo  aver  esordito  rilevando  il  fallimento 
dell’ipotesi  sociologica  marxista,  secondo  cui 
l’avvento  fatale  del  socialismo  avrebbe  avu¬ 
to  luogo  nei  paesi  ad  elevata  concentrazione 
industriale,  l’autore  osserva  che  il  fenomeno 
staliniano  è  germogliato  nell’humus  ideale 
costituito  dall’apparato  burocratico  del  par¬ 
tito,  e  dello  Stato  «che  già  da  molto  tempo 
rappresentava  nel  paese  una  forza  politica 
reale  e  determinante  ».  Secondo  Varga,  le 
gerarchie  dirigenti  cercarono  sin  dall’inizio 
di  «  rafforzare  i  propri  privilegi  giuridici  non 
ufficiali  con  i  privilegi  materiali,  il  godimen¬ 
to,  garantito  giuridicamente  ma  in  modo  non 
ufficiale,  di  diversi  beni,  soprattutto  legati 
alla  loro  attività.  Fra  questi,  in  particolare, 
un  alto  stipendio,  compensi  straordinari, 
approvvigionamenti  alimentari,  mense  riser¬ 
vate,  vasti  appartamenti  spesso  lussuosamen¬ 
te  arredati  ed  anche  ville  in  campagna  con 
orti  e  giardini,  campi  da  tennis  e  piscine, 
macchine  personali  con  autista,  lussuose  ca¬ 
se  di  cura,  ecc.  ».  (A  conforto  della  tesi  di 
Varga,  ricordiamo  che  alcuni  anni  orsono  il 
trotskysta  francese  P.  Cardan  stabili  che, 
dopo  le  innovazioni  retributive  del  periodo 
staliniano,  il  rapporto  tra  il  salario  medio 
di  un  alto  burocrate  e  quello  di  un  operaio 
manuale,  o‘  di  un  «  sovkhoziano  »,  era  di 
30  a  1.) 

Continuando  nella  cruda  radiografia  del¬ 
la  società  sovietica,  Varga  sostiene  che  «  lo 
Stato  centralizzato  fondato  sulla  burocrazia 
del  partito,  realizzando  il  costo  dei  prodotti 
col  commercio  statale,  si  appropria  del  plu¬ 
svalore  creato  dal  lavoro  degli  operai  e  lo 
utilizza  per  i  propri  bisogni,  soprattutto  per 
i  bisogni  dell'edilizia  e  dell’economia  nazio¬ 
nalizzata,  ma  anche  per  l’aumento  dei  pri¬ 
vilegi  della  gerarchia  burocratica  di  partito  ». 

E  la  democrazia  sovietica?  Il  controllo  so¬ 
ciale  delle  funzioni  dirigenziali?  A  questo 
proposito  Varga  è  tassativo:  «  La  candida¬ 
tura  a  deputati  dei  Soviet  non  viene  posta 
dalla  popolazione,  non  dalle  sue  organizza¬ 
zioni  sociali,  né  dall'opinione  pubblica  dei 
lavoratori,  ma,  in  via  non  ufficiale,  attraverso 
i  canali  burocratici  di  partito.  (...)  Perciò  le 
elezioni  stesse  dei  deputati  si  sono  trasfor¬ 
mate  in  una  vuota  formalità,  priva  di  con¬ 
tenuto,  che  rappresenta  una  parodia  della 
democrazia  sovietica  (...).  Non  solo  tutti  i 
cittadini  che  non  appartengono  al  partito. 


ma  anche  i  semplici  comunisti  non  hanno 
in  sostanza  alcun  diritto  politico.  Qualsiasi 
forma  di  disaccordo  politico,  e  tanto  più  di 
aperta  lotta  politica,  viene  considerata  inam¬ 
missibile,  e  viene  repressa  con  le  più  dure 
ed  aspre  persecuzioni  ». 

Al  termine  del  circostanziato  esame,  Var¬ 
ga,  pur  scettico  sulle  possibilità  che  le  classi 
subordinate  dell’URSS  riescano  a  risvegliar¬ 
si  dal  torpore  in  cui  mezzo  secolo  di  gestio¬ 
ne  tecno-burocratica  e  centralizzata  della  vi¬ 
ta  sociale  le  ha  sprofondate,  perviene  alla 
conclusione  che  l’autentico  comuniSmo  «  è 
prima  di  tutto  il  pieno  trionfo  del  democra¬ 
tismo  socialista,  e  delTiniziativa  autonoma 
e  libera  delle  masse,  fondata  sulla  autoge¬ 
stione  dei  lavoratori  in  tutti  i  campi  della 
vita  sociale  ». 

A  questo  punto,  mi  permetto  di  porre  in 
luce  le  affinità  che  legano  le  tesi  di  Varga  a 
quelle  degli  autonomisti  di  Kronstadt,  dei 
contadini  ucraini  guidati  da  Makhno  e  della 
stessa  opposizione  operaia  in  seno  al  Partito 
comunista  bolscevico  nei  primi  anni  della 
rivoluzione.  Questi  raggruppamenti,  che,  lun¬ 
gi  dal  costituire  una  élite  intellettuale,  rap¬ 
presentavano  larghi  strati  delle  classi  socia¬ 
li  meno  abbienti,  dopo  i  primi  sintomi  della 
«  degenerazione  burocratica  »  (preludio  al 
decreto  con  cui  Lenin  sancirà  la  statalizza¬ 
zione  dei  Soviet,  e  la  conseguente  istituzione 
dei  commissari  di  partito  a  capo  degli  stes¬ 
si),  iniziarono  moti  di  protesta,  repressi  nel 
sangue  dall’esercito  rosso.  Come  nonviolen¬ 
to,  non  posso  condividere  i  metodi  con  i 
quali  si  espresse  la  rivolta  di  quei  movimen¬ 
ti  dissidenti  (in  special  modo  quello  ucrai¬ 
no);  tuttavia,  considero  importanti  gli  obiet¬ 
tivi  sociali  che  si  erano  prefissi.  Per  offrirne 
al  lettore  una  pur  carente  documentazione, 
stralcio  alcuni  brani  tratti  da  mozioni  e  ri¬ 
soluzioni  programmatiche  dell’epoca:  «  La 
direzione  dell'economia  popolare  spetta  al 
Congresso  federale  dei  Produttori  riuniti  nei 
Sindacati,  i  quali  eleggono  l'organo  centrale  ' 
che  dirige  l’intera  economia  (da  un  program¬ 
ma  della  Opposizione  Operaia).  Libertà  di 
parola  per  gli  operai  e  i  contadini,  elezione 
a  scrutinio  segreto  dei  Soviet,  distribuzione 
di  una  eguale  razione  alimentare  a  tutti  quel¬ 
li  che  lavorano  (contro  gli  abusi  ed  i  privi¬ 
legi  dei  'commissari’),  convocazione  dell’as¬ 
semblea  generale  (dalla  mozione  della  I  e 
della  II  brigata  marittima  di  Kronstadt,  in 
data  1  marzo  1921).  Spetta  direttamente  agli 
stessi  contadini  ed  operai  di  agire,  di  orga¬ 
nizzarsi,  di  intendersi  reciprocamente  in  tut¬ 
ti  i  campi  della  loro  vita  (da  un  proclama 
della  armata  makhnovista)  ».  Le  profonde 
affinità  di  queste  tesi  con  quelle  della  rivi¬ 
sta  Feniks  sono  immediatamente  evidenti. 

Concludo  riassumendo  il  mio  punto  di  vi¬ 
sta  sul  dissenso  in  URSS:  innanzitutto  va 
ribadito  che  la  libertà  di  espressione  è  un 
diritto  inalienabile;  inoltre,  è  certo  che  l’at¬ 
tuale  movimento  di  protesta  non  è  il  parto 
della  psiche  malata  di  alcuni  «  letterati  »,  né 
l’oscuro  disegno  di  filo-occidentali,  «  tradi¬ 
tori»,  ecc.  Penso,  al  contrario,  che  esso  si 
ricolleghi  per  buona  parte,  almeno  indiret¬ 
tamente,  al  filone  storico  del  socialismo  li¬ 
bertario,  fondato  sulla  autogestione  e  sul  fe¬ 
deralismo  amministrativo,  e  sia  pertanto  de¬ 
gno  della  massima  attenzione  e  solidarietà, 
anche  in  considerazione  dei  metodi  nonvio¬ 
lenti  (appelli-stampa,  disobbedienza  civile 
agli  ordini  della  polizia,  ecc.)  con  i  quali  si 
è  espresso. 
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Violenza,  nonviolenza  _ _ 

Carmelo  R.  VIOLA 

e  obiezione  di  coscienza 


(2a  parte)  * 

I  TRE  MOMENTI  DELLA  NONVIOLENZA 

A  questo  punto  è  possibile  tentare  di  de¬ 
lineare  i  limiti  della  nonviolenza,  che  è 
l’impegno  e  lo  sforzo  di  risolvere  i  proble¬ 
mi  umani  senza  alimentare  l’abitudine  ata¬ 
vica  della  violenza,  e  ciò  non  solo  per  la 
simpatia  che  nutriamo  per  il  nostro  simile 
ma  anche  per  salvare  la  civiltà  dalla  nulli- 
fìcazione  della  violenza.  Quindi,  la  nonviolen¬ 
za  significa: 

a)  rigetto  totale  della  violenza  sostitui¬ 
bile; 

b)  riduzione  al  limite  possibile  della  vio¬ 
lenza  naturale. 

Le  tecniche  nonviolente  hanno  lo  scopo  di 
evitare  l’anonimato  della  violenza  e  di  re¬ 
sponsabilizzare  il  singolo  individuo.  Non  può 
esserci  vera  rivoluzione  senza  eliminazione 
della  massa,  cioè  dell’azione  collettiva  ano¬ 
nima,  violenta  e  quindi  irresponsabile  che 
postula  dei  capi  e  dei  rapporti  di  sudditan¬ 
za.  La  violenza  ricrea  la  dinamica  di  massa 
e  la  massa  è  naturalmente  antirivoluziona¬ 
ria.  La  nonviolenza  pone  una  problematica 
nuova  e  per  questo  disorienta  e  sconcerta, 
ma  è  la  problematica  della  rivoluzione,  di 
quella  che  non  si  risolve  nel  sostituire  un 
capo  o  un  gruppo  di  potere  con  un  altro,  ma 
di  quella  che  vuole  liberare  l’uomo,  e  quindi 
la  civiltà,  dall’abitudine  di  ripetere  la  dina¬ 
mica  distruttiva  del  regno  animale.  E'  tutta 
una  sociologia  originale  che  mira  ad  attribui¬ 
re  sin  da  adesso  al  singolo  individuo  tutto  il 
diritto  di  esercitare  il  proprio  potere  natu¬ 
rale  sulla  cosa  pubblica. 

La  nonviolenza  è  insieme  presa  di  coscien¬ 
za,  impegno,  lotta  e  filosofia  della  storia  e 
va  intesa  attraverso  una  successione  e  con¬ 
nessione  di  «  momenti  ».  Come  i  comanda- 
menti  mosaici  presuppongono  una  divinità 
certa  e  indiscutibile  («  io  sono  il  dio  tuo  »...), 
e  la  ragione  dei  principi  a  priori,  parimenti 
i  momenti  della  nonviolenza  presuppongono 
1’esistenza  dell’«  uomo  nuovo  »,  cioè  dell'uo¬ 
mo  che  ha  detto  e  dice  no  alla  civiltà  della 
violenza  e  che  si  rifiuta  di  subire  e  di  inflig¬ 
gere  violenza. 

1.  Assunzione  di  responsabilità.  -  Il  primo 
momento  trova  senz’altro  d’accordo  tutti  i 
rivoluzionari  sinceri  e  formalmente  tutti  co¬ 
loro  che  rivendicano  l’autonomia  morale  del¬ 
l’uomo.  E’  l’individuo  che  avoca  a  sé  la  re¬ 
sponsabilità  in  prima  persona,  se  necessa¬ 
rio  anche  contro  la  cosiddetta  legalità.  E’ 
il  punto  di  convergenza  e  di  sintesi  del¬ 
l’umanesimo  e  dell’anarchismo.  Il  nonvio¬ 
lento  respinge  il  condizionamento  e  la  sper¬ 
sonalizzazione  della  massa,  cioè  la  dinamica 
autoritario-gregaria  dell’asse  potere-massa,  e 
assume  in  prima  persona  il  diritto  di  deci¬ 
dere  di  se  stesso  e  compie  cosi  il  primo  e 
più  importante  passo  verso  la  rivoluzione. 
Egli  esautora  il  potere  nella  misura  in  cui 
ne  costituisce  uno  proprio  e  paga,  ove  occor¬ 
re,  di  persona.  Il  nonviolento  è  il  rivoluzio¬ 
nario  per  antonomasia,  proprio  perché  «  sce¬ 
gliere  »  la  nonviolenza  significa  impegnarsi 
nella  lotta  contro  tutto  un  mondo  che  non 


tollera  di  essere  contestato  e  disatteso  nel 
suo  meccanismo  istituzionalizzato  della  vio¬ 
lenza.  A  questo  punto  c’è  un  altro  grosso 
equivoco  da  chiarire:  la  gente  pensa  al  non¬ 
violento  come  a  colui  che  subisce  la  violen¬ 
za  e  non  invece  come  a  colui  che  la  respinge. 
La  cosa  che  più  conta  nel  nonviolento  non 
è  l’astensione  totale  e  indiscriminata  dalla 
violenza  ma  la  capacità  di  disporre  di  sé 
contro  ogni  pressione  di  violenza.  Il  non¬ 
violento  è  anzitutto  un  resistente  alla  vio¬ 
lenza. 

2.  Scelta  del  metodo.  -  Il  secondo  momen¬ 
to  comprende  la  scelta  e  l’impiego  delle  tec¬ 
niche  di  lotta  dette  appunto  nonviolente.  E 
qui  il  nonviolento  «  diverge  »  dai  rivoluzio¬ 
nari  «  tradizionali  »  e  dagli  stessi  anarchici 
e  s’identifica  invece  con  la  figura  del  «  li¬ 
bertario  »  che,  come  dice  la  stessa  parola,  è 
impegnato  con  la  libertà,  cioè  con  la  non¬ 
autorità  e,  quindi,  con  la  nonviolenza.  Il  li¬ 
bertario  recupera  l’anarchico  tradizionale 
(che  viene  meno  all'impegno  del  principio 
«  alla  libertà  per  mezzo  della  libertà  »  —  cfr. 
Malatesta  —  sul  punto  dell’uso  della  vio¬ 
lenza)  e  dà  una  configurazione  concreta  al 
nonviolento.  Le  tecniche  nonviolente  hanno 

10  scopo  di: 

a)  opporsi  a  tutte  le  guerre  che  sono  sol¬ 
tanto  delle  competizioni  di  potenza  tra  gli 
Stati  e  perpetuano  la  violenza  distruttiva  di 
origine  animale; 

b)  suggerire  e  sperimentare  forme  di  lotta 
alternative  a  quelle  violente  per  dirimere  i 
conflitti  politici  ed  economici  e  debellare  le 
cause,  vicine  e  remote,  dei  conflitti  stessi 
(sfruttamento  del  lavoro,  autoritarismo); 

c)  togliere  all’eventuale  violenza  di  neces¬ 
sità  naturale  o  contingente  ogni  animus  di¬ 
struttivo  sostituendolo  con  un  proposito  re- 
cuperativo  o  restitutivo.  Questo  trova  parti¬ 
colare  applicazione  in  tutti  gli  interventi 
psichiatrici  e  penali,  che  a  tutt'oggi  tendo¬ 
no  alla  mortificazione  dello  spirito  e  del 
corpo:  il  trasgressore  diventa  una  vittima  e 

11  provvedimento  ima  vendetta  per  procura 
della  massa  anonima,  irrazionale  e  sadica. 

3.  Attuazione  di  forme  alternative.  -  Il 
terzo  momento  è  quello  della  realizzazione 
di  forme  nonviolente  e  quindi  libertarie  al¬ 
ternative  a  quelle  proprie  e  imposte  dalla 
civiltà  violenta  e  autoritaria. 

LINEE  ESSENZIALI  DELLA  CONCEZIONE 
NONVIOLENTA 

La  descrizione  delle  manifestazioni  reali 
dei  «  momenti  »  della  nonviolenza  esula  da 
questo  studio  il  cui  scopo  è  di  tracciare  le 
linee  essenziali  del  concetto,  del  fatto  e  dei 
limiti  della  nonviolenza  stessa  in  relazione 
ai  maggiori  pregiudizi  relativi  alla  materia, 
linee  che  qui  di  seguito  riassumo  prima  di 
soffermarmi  sull’obiezione  di  coscienza: 

a)  L’uomo  non  è  naturalmente  violento, 
ma  inizialmente  animale,  ovvero  inizialmen¬ 
te  è  violento  come  può  esserlo  qualunque 
animale  che  risponde  ciecamente  alla  legge 
di  conservazione  della  specie  e  individuale. 

b)  La  violenza  civile  è  un  residuo  animale 
o  è  l’effetto  (esplosivo  e  compensativo)  di 


una  compressione  esistenziale.  E’  come  un 
complesso  infantile  che  condiziona  tutta  la 
storia  e  la  spinge  sempre  più  evidentemente 
verso  la  rovina  totale. 

c)  Quindi,  la  nonviolenza  non  è  contro 
l'autentica  natura  umana  ma  solo  contro  l’in¬ 
fanzia  di  essa.  La  nonviolenza  segna  l’età 
maggiore  dell’uomo  ovvero  l’atto  di  nascita 
dell’uomo  propriamente  detto,  che  è  natura 
a  sé. 

d)  La  nonviolenza  tende  a  realizzare  la  ve¬ 
ra  rivoluzione  che  consiste  nel  liquidare  il 
residuo  animale  presente  nella  civiltà  e  sal¬ 
vare  questa  stessa  dal  suicidio  finale. 

e)  I  termini  di  tale  rivoluzione  permanen¬ 
te  sono  assolutamente  diversi  dalla  rinuncia 
alla  lotta  e  dalla  vigliaccheria:  essi  si  tro¬ 
vano  nel  superamento  di  tutti  gli  schemi  tra¬ 
dizionali  fatti  di  dominio  e  di  soggezione, 
cioè  di  violenza  attiva  o  passiva,  quindi  al 
di  là  delle  patrie  (patria  =  res  patria  =  cosa 
paterna),  degli  eserciti  nazionali  e  dei  con¬ 
flitti  di  potere  tra  non  importa  quali  gruppi. 
Per  il  nonviolento  esiste  l’umanità,  gl’indi¬ 
vidui,  il  benessere  concreto,  la  libertà  fun¬ 
zionale,  l'impegno,  il  diritto  di  dire  NO  alle 
leggi  ingiuste,  il  rischio  e,  ove  occorre,  il  sa¬ 
crificio  personale.  L’azione  del  nonviolento 
non  mira  mai  alla  distruzione  dell’uomo  ma 
al  suo  recupero. 

f)  La  nonviolenza  taglia  alle  radici  il  re¬ 
siduo  animale,  spezza  la  formula  tradiziona¬ 
le  massa-potere  che  ci  ha  dato  una  civiltà- 
giungla.  Le  tecniche  della  nonviolenza  sono 
le  uniche  «  armi  »  capaci  di  attaccare  gli  ap¬ 
parati  mastodontici  della  repressione  statale 
perché  toglie  loro  il  pretesto  della  repres¬ 
sione  stessa  nel  momento  in  cui  li  fa  incep¬ 
pare  e  fallire.  Questo  è  l’esautorare  il  potere 
dal  di  dentro.  Basti  pensare  ad  ima  scac¬ 
chiera  di  rifiuti,  di  atti  di  obiezione,  e  di 
boicottaggio  e  sabotaggio  e  di  disobbedien¬ 
za  civile  nel  tessuto  politico-amministrativo- 
militare  di  un  sistema;  alla  fraternizzazione 
col  «  nemico  »;  e  alla  progressiva  repulsio¬ 
ne  generale  da  tutte  quelle  attività,  anche  ci¬ 
vili,  direttamente  connesse  con  il  meccani¬ 
smo  della  repressione  interna  e  dell'aggres¬ 
sione  bellica. 

g)  La  nonviolenza  non  è  l’azione  di  un’ideo¬ 
logia  o  di  un  partito,  non  mira  alla  difesa  di 
una  classe  contro  le  altre:  essa  si  ritrova 
nell’individuo  che  ha  il  coraggio  della  soli¬ 
tudine  ma  assume  la  difesa  di  tutto  il  ge¬ 
nere  umano. 

h)  La  nonviolenza  non  è  ima  fede  dogma¬ 
tica  ma  una  scelta  morale  e  storica.  Ciò  vuol 
dire  due  cose:  primo,  che  concilia  la  co1 
scienza  morale  dell'individuo  con  la  neces¬ 
sità  storica  (cfr.  scelta  «  obbligata  »);  se¬ 
condo,  che,  mentre  guarda  al  di  là  delle 
strutture  attuali  proprie  di  gruppi  in  con¬ 
flitto  (stati  contro  stati,  classi  contro  classi, 
partiti  contro  partiti,  idee  contro  idee),  non 
ignora  le  occasioni  contingenti  in  cui  il  ri¬ 
corso  alla  violenza  è  una  questione  di  vita 
o  di  morte  per  i  più  deboli. 

Ma  rimane  incontrovertibile  (e  qui  sta 
forse  il  succo  di  tutto  il  discorso)  che  la  vio¬ 
lenza  vera  è,  in  ogni  caso,  una  contingenza 
animale  e  che  non  può  MAI  avere  funzione 
rivoluzionaria,  cioè  essere  risolutiva  nel  sen- 
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so  del  progresso  rivoluzionario;  e  che  la 
decisione  di  ricorrere  all’extrema  ratio  del¬ 
la  violenza  spetta  sempre  e  solo  al  soggetto. 
Ciò  significa  che  il  diritto  di  «  obiettare  »  è 
comunque  valido  perché  è  essenziale  alla 
qualità  dell’uomo.  Quanto  al  carattere  epi¬ 
sodico  e  non  rivoluzionariamente  risolutivo 
della  violenza  contingente,  si  guardi  all’epo¬ 
pea  partigiana:  il  generoso...  fratricidio  non 
ha  tolto  all’Italia  di  essere  potenzialmente 
fascista  quanto  o  più  di  prima. 

Il  discorso  nonviolento  è  tutto  da .  fare 
per  i  più  e  comincia  dal  distinguere  l’episo¬ 
dio  dalla  storia:  la  vita  di  tutti  i  giorni  è 
intessuta  di  episodi  in  cui  anche  il  rivolu¬ 
zionario  più  coerente  e  coraggioso  è  co¬ 
stretto  a  transigere:  l'atteggiamento  massi¬ 
malista  e  fanatico  (come  l’astensionismo  po¬ 
litico  totale  degli  anarchici  tradizionali)  sa 
di  rinuncia,  di  astrazione  dalla  realtà,  di  so¬ 
gno  paranoico,  e  talvolta  lo  è  veramente. 
Tutto  ciò  è  vero  ma  è  altrettanto  vero  che 
se  si  punta  verso  un  mondo  capace  di  so¬ 
pravvivere  al  gigantismo  di  quel  residuo 
animale  che  è  la  violenza  distruttiva  e  istitu¬ 
zionale  tra  uomo  e  uomo,  è  necessario  pro¬ 
grammare  la  lotta  rivoluzionaria  in  termini 
di  nonviolenza  e  solo  in  questi. 

L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

L’obiezione  di  coscienza  è  solo  il  momen¬ 
to  più  spettacolare  e,  direi,  più  «  scandalo¬ 
so  »  della  condotta  nonviolenta  in  quanto 
affronta  frontalmente  il  meccanismo  della 
peggiore  delle  violenze,  quella  appunto  bel¬ 
lica.  Eppure,  è  proprio  in  merito  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  che  la  tesi  della  nonvio¬ 
lenza  si  difende  paradossalmente  da  sé.  Ba¬ 
sta  esaminare  con  onestà  intellettuale  i  ter¬ 
mini  della  controversia. 

Il  pretesto  di  difesa  della  comunità 

a)  Il  primo  pretesto  della  coscrizione  ob¬ 
bligatoria  è  il  dovere  del  cittadino  di  difen¬ 
dere  la  comunità  di  cui  fa  parte.  Orbene, 
il  dovere  di  difesa  può  essere  inteso  solo 
come  risposta  al  diritto  di  protezione.  Ora, 
la  protezione  è  variamente  distribuita  e  tal¬ 
volta  è  perfino  nulla,  per  cui  la  cittadinanza 
stessa  è  un  privilegio  variamente  distribuito, 
come  o  peggio  che  all’epoca  delle  città-stato 
della  Grecia  di  Pericle. 

E’  evidente  che  l'interesse  a  difendere  una 
comunità  è  direttamente  proporzionale  alla 
protezione  che  essa  dà.  Un  disoccupato  non 
può  avere  alcun  interesse  a  difendere  uno 
Stato  che  lo  affama,  ed  è  assurdo  aspettarsi 
da  lui  la  stessa  carica  di  slancio  di  chi  sta 
bene.  Una  comunità  senza  giustizia  non  è 
una  comunità.  Questa  sola  constatazione 
obiettiva  basta  a  far  cadere  la  legittimità 
della  coscrizione  forzata.  Inoltre,  il  dovere 
della  fattispecie,  poiché  comporta  sacrifici 
e  rischi  personali,  non  può  non  essere  vo¬ 
lontario.  Non  esiste  alcun  contratto  o  con¬ 
venzione  in  base  a  cui  lo  Stato  e  il  cittadino 
hanno  sottoscritto  bilateralmente  uno  scam¬ 
bio  di  prestazioni  e  di  mutua  difesa.  La  co¬ 
scrizione  obbligatoria  è  un  atto  gratuito  del 
potere.  Ove  il  cittadino  avesse  un  dovere 
militare,  altro  non  si  potrebbe  fare  se  non 
sollecitarglielo,  dato  che  la  qualità  di  citta¬ 
dino  comprende  concettualmente  la  doppia 
libertà  corporale  e  di  coscienza  (qui  diretta- 
mente  chiamata  in  causa),  o  non  esiste,  co- 
m’è  più  probabile,  il  cittadino!  Il  carattere 
obbligatorio  della  coscrizione  militare  nega 
il  cittadino  in  quanto  persona  libera  e  quindi 
il  valore  morale  del  conseguente  servizio. 

La  guerra  gioco  dei  potenti 

b)  Una  comunità  che  non  realizza  una  giu¬ 
stizia  interna,  non  può  mai  realizzarla  nei 
rapporti  esterni.  Le  controversie  internazio¬ 
nali,  come  le  guerre,  riguardano  gruppi  di 
potere  economico  e  politico,  e  talvolta  per¬ 
fino  pochissime  teste  calde  o  pochissimi  am¬ 


biziosi  avventurieri.  La  guerra  è  un  gioco  di 
potenti  o  un  «  loro  »  mezzo  per  risolvere 
«  loro  »  questioni,  mentre  la  stragrande  mag¬ 
gioranza  del  «  popolo  »  non  ha  alcun  inte¬ 
resse  diretto  e  specifico  di  parteciparvi,  e 
semmai  ve  lo  avesse,  ciò  gli  attribuirebbe 
il  potere  decisionale  in  materia  militare.  Del¬ 
le  due  l’una:  o  al  cittadino  è  riconosciuto 
il  cointeresse  nelle  liti  internazionali  (guer¬ 
re)  dei  potenti  e  allora  gli  va  riconosciuto 
anche  il  potere  di  decidere  nel  merito;  o 
non  gli  è  riconosciuto,  come  non  gli  è  rico¬ 
nosciuto,  alcun  potere  decisionale,  e  allora 
egli  non  ha  alcun  dovere  di  riconoscere  la 
validità  delle  decisioni  prese  da  altri  senza 
e  contro  di  lui.  La  patria  e  gl’ideali  patri 
sono  menzogne  strumentali.  La  coscrizione 
obbligatoria  è  la  pretesa  gratuita  dei  potenti 
di  utilizzare  impunemente  gli  pseudo-citta¬ 
dini,  cioè  i  sudditi,  come  strumenti  di  ag¬ 
gressione  e  di  morte  nel  gioco  delle  loro  liti. 

Il  «  diritto  »  di  coscrivere  fondato  sulla 
forza 

c)  E'  possibile  trovare  una  giustificazione 
della  violenza  ma  non  è  ammissibile  alcun 
diritto  di  costringervi  altri.  Gli  Stati  eserci¬ 
tano,  in  tal  caso,  un  diritto  che  gli  viene 
solo  e  direttamente  dal  possesso  della  forza 
tant’è  vero  che  la  stragrande  maggioranza 
dei  coscritti  lo  sono  perché  «  costrettivi  »  o 
perché  non  avrebbero  altro  da  fare.  Il  dirit¬ 
to  di  spingere  uomini  contro  uomini  che  si 
uccidono  senza  conoscersi  e  senza  sapere 
perché,  voglio  dire  il  diritto  di  organizzare 
e  condurre  follie  fratricide  collettive,  non 
può  avere  altro  valore  del  crimine  istituzio¬ 
nalizzato.  Aderirvi  significa  rendersene  co¬ 
munque  complici. 

Circolo  vizioso  della  preparazione  bellica 

d)  Ogni  Stato  belligerante  giustifica  la 
propria  partecipazione  alla  guerra  con  la 
guerra  attuale  o  paventata  di  un  altro  Sta¬ 
to.  Non  armarsi,  non  difendersi,  equivarreb¬ 
be  a  incoraggiare  il  «  nemico  »  ad  aggredir¬ 
ci,  ad  occupare  il  nostro  territorio  naziona¬ 
le,  ad  arrendersi  rendendoci  colpevoli  del 
disastro  di  fronte  alla  comunità;  rifiutare 
il  servizio  militare  equivarrebbe  a  tradire  il 
proprio  paese  collaborando  più  ó  meno  di¬ 
rettamente  col  «  nemico  ».  Questo  dicono  i 
sudvietnamiti;  la  stessa  cosa  dicono  i  nord¬ 
vietnamiti.  Non  c’è  alcun  governo  che  non 
dica  la  stessissima  cosa.  Questo  ragionamen¬ 
to  non  fa  una  grinza,  ma  esso  significa  an¬ 
che  e  soprattutto  che  gli  apparati  militari 
sono  prigionieri  di  un  circolo  vizioso  inelut¬ 
tabile  e  che  quindi  non  sono  competenti  a 
realizzare  la  pacificazione  tra  gli  uomini.  Il 
meglio  che  possa  venire  dalla  guerra  non  è 
mai  la  pace  ma  la  tregua,  che  è  un  tempo 
più  o  meno  lungo  di  riposo  tra  una  guerra  e 
l'altra!  Parimenti,  la  vittoria  conseguita  con 
la  guerra  non  è  mai  la  vittoria  del  bene  co¬ 
mune,  ma  solo  e  sempre  il  sopravvento  di 
una  forza  militare  su  un’altra.  La  guerra,  in¬ 
somma,  è  una  questione  di  potenza  e  inte¬ 
ressa  i  potenti,  non  mai  una  questione  di 
liberazione,  che  interessa  la  maggioranza 
della  gente.  Le  vere  «  guerre  »  di  liberazione 
non  sono  guerre  ma  rivolte  spontanee  e  vo¬ 
lontarie  di  oppressi  che  si  sollevano  per  spez¬ 
zare  un’oppressione,  non  per  imporne  un’ 
altra. 


L'obiezione  di  coscienza  rompe  il  circolo 

e)  L’obiezione  di  coscienza  è  la  rottura  di 
siffatto  circolo  vizioso.  La  guerra  non  è  un’ 
evenienza  naturale  ineluttabile  come  quella 
di  un  cataclisma,  dinanzi  a  cui  lo  Stato  in¬ 
terviene  necessariamente,  ma  è  una  attività 
propria  dello  Stato  stesso,  che  nasce  dal  con¬ 
flitto  interno  e  internazionale  come  impresa 
di  potere,  e  vive  di  conflitto  interno  e  inter¬ 
nazionale.  La  conflittualità,  è  vero,  non  è 
un’invenzione  dello  Stato  (semmai  questo 


è  un  prodotto  di  quella)  ed  è  perfettamente 
naturale  nella  civiltà  inadulta,  ma  è  altret¬ 
tanto  vero  che  lo  Stato  la  reinventa  per  uso 
e  consumo  proprio,  la  istituzionalizza  e  la 
perpetua  nel  circolo  vizioso  suddetto. 

La  guerra  statale  è,  nel  suo  valore  imme¬ 
diato,  espressione  e  necessità  dello  Stato: 
essa  avviene  perché  lo  Stato  la  prepara  e 
la  scatena.  Il  nemico  non  esiste;  questa  sf 
è  un’invenzione  dello  Stato.  E’  la  prima  sco¬ 
perta  menzogna  che  basta  a  dissacrare  ogni 
pretesa  etica  di  guerra.  Non  può  esserci  ini¬ 
micizia  laddove  non  c’è  contrapposizione 
d’interessi,  esattamente  come  non  c’è  comu¬ 
nità  dove  non  c’è  comunanza  d’interessi. 
Non  può  essere  nemico  un  suddito  coscrit¬ 
to  il  cui  assenso  alla  guerra  è  costretto  o 
«  plagiato  ».  Non  può  essere  nemico  un  uo¬ 
mo  sconosciuto,  innocente  e  in  cui  è  possi¬ 
bile  vedere  un  padre,  un  fratello  o  un 
figlio,  e  solo  perché  vive  al  di  là  di  un  certo 
confine  territoriale  convenzionale  e  soggiace 
a  un  potere  diverso.  Esistono  solo  dei  con¬ 
correnti  in  imprese  di  potere  che  utilizzano, 
per  il  solo  diritto  di  potere,  eserciti  di  suddi¬ 
ti  null’altro  partecipi  a  quelle  imprese  se 
non  come  strumenti  passivi  o  vittime  inno- 


L'assolutizzazione  della  conflittualità 
bellica 

f)  La  conflittualità,  Tinimicizia  e  la  guer¬ 
ra  hanno  avuto  la  loro  ragion  d’essere  biopsi¬ 
chica  esattamente  e  non  diversamente  che 
le  insufficienze  mentali  e  morali  dell’infan¬ 
zia:  oltre  un  certo  livello  si  tratta  di  dege¬ 
nerazione  patologica,  come  degenerazione  pa¬ 
tologica  è  il  comportamento  infantile  nel¬ 
l’adulto.  Ora,  la  logica  delle  imprese  di  po¬ 
tere  ha  prodotto  un  fenomeno  senza  pre¬ 
cedenti,  che  può  definirsi  l'assolutizzazione 
della  conflittualità  bellica.  La  crescita  ma- 
croscopica  della  «  patologia  civile  »  giunge 
fatalmente  alla  saturazione  asfissiante,  cioè 
alla  necrosi  per  congestione,  all’autodistru¬ 
zione,  tocca  i  limiti  del  non  plus  ultra  al  di 
là  dei  quali  ci  sono  la  fine  e  la  morte.  Un  fe¬ 
nomeno  analogo  è  quello  del  consumismo. 

Lo  stato  della  civiltà  è  nelle  condizioni 
di  un  adulto  che  ha  conservato  e  esaspera¬ 
to  il  comportamento  infantile  e  quindi  ir¬ 
razionale  ài  limite  delTautolesionismo  ed  è 
richiamato  alla  realtà  da  un  succedersi  cre¬ 
scente  di  traumi  psichici  e  materiali.  L’uso 
della  «  ragione  morale  e  sociale  »,  che  sa¬ 
rebbe  dovuto  subentrare  per  maturazione, 
ora  è  sollecitato  e  stimolato  dai  traumi. 
La  situazione  d’insieme  è  questa  e  la  mag¬ 
gior  parte  degli  uomini  non  se  ne  accorgono 
solo  perché  «  vi  sono  dentro  ». 

La  guerra  non  ha  più  alcuna  delle  motiva¬ 
zioni  naturali  delle  origini,  perché  è  lo  stes¬ 
so  livello  della  conoscenza  umana  che  può 
debellarla  come  una  malattia  o  una  disfun¬ 
zione.  Anzi,  è  forse  l’unica  malattia  sociale 
di  cui  la  scienza  conosce  perfettamente  le 
cause  e  potrebbe  perfettamente  guarirla.  E 
invece  la  stessa  scienza  ne  ha  fatto  la  più 
grande  impresa  tecnico-industriale!  La  stes¬ 
sa  formula  «  A-B-C  »  (atomica-bio-chimica) 
rimane  indietro  rispetto  alla  GUERRA  AS¬ 
SOLUTA  che,  non  solo  non  distingue  tra 
civili  e  militari,  tra  vinti  e  vincitori,  ma 
nemmeno  tra  corpo  e  mente.  L’arma  più 
insidiosa  è  quella  che  colpisce  il  soldato  pri¬ 
ma  che  questo  possa  colpire  l'avversario:  è 
la  tecnica  del  plagio  mentale,  morale  e  psi¬ 
cologico  che  s’impadronisce  dell’unità  umana 
e  ne  fa  un’unità  militare,  cioè  un  ordigno 
anti-uomo  disposto  ad  uccidere  e  a  morire 
per  una  causa  senza  senso.  Inoltre,  la  sper¬ 
sonalizzazione  del  «  nemico  »  si  traduce  in 
deumanizzazione  che  trasforma  quello  da 
entità  umana  nell'entità  irreale  del  nemico 
e  fa  del  belligerante  un  robot.  La  guerra 
assoluta,  in  atto  già  sotto  la  fattispecie  del¬ 
le  cosiddette  guerre  «  convenzionali  »,  di¬ 
strugge  lo  spirito  umano  e  umanitario  pri¬ 
ma  di  mutilare  i  corpi. 
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Diritto-dovere  del  rispetto  per  la  vita 

g)  L’obiettore  di  coscienza  è  il  nuovo  sai? 
vatore  del  mondo.  Inoltre,  il  diritto  a  obiet¬ 
tare  è  parte  del  diritto  naturale  elementare 
e  incodificabile  di  non  esporsi  a  rischi,  di 
essere  padrone  e  disporre  di  sé  liberamente, 
di  non  compiere  azioni  che  ripugnano  alla 
propria  coscienza  (come  quella  d’infliggere 
torture  e  morte).  Il  rispetto  della  vita  è  il 
solo  elemento  che  fa  dell’uomo  un  uomo  ve¬ 
ro,  il  contestatore  morale  della  natura  amo¬ 
rale  del  mondo  biologico. 

Impegno  per  la  comunità  di  tutti 

h)  L’obiettore  di  coscienza  si  rifiuta  di 
essere  uno  strumento  nelle  mani  di  un’im¬ 
presa  di  potere,  assume  come  proprio  il 
problema  della  sopravvivenza  del  genere 
umano  all’esaurimento  socio-ecologico.  Non 
rinuncia  ai  doveri  verso  la  comunità;  al 
contrario,  egli  non  solo  è  disponibile  per  in¬ 
terventi  di  soccorso  civile,  ma  lotta  per  una 
comunità  vera  e  più  grande  di  ogni  «  socie¬ 
tà  nazionale  o  statale  »  in  quanto  essa  co¬ 
munità  comprende  gl’interessi  di  pace,  di 
benessere  e  di  felicità  di  tutti  gli  uomini. 

Il  coraggio  dell'obiettore 

i)  La  taccia  di  vigliaccheria  all’obiettore 
di  coscienza  è  l'ultima  menzogna  dello  Sta¬ 
to,  perpetuatore  e  profittatore  della  guerra. 
Chi  si  preoccupa  di  salvare  la  pelle  non  è 
per  ciò  solo  un  obiettore  di  coscienza  ma 
non  per  questo  ha  meno  diritto  al  rifiuto, 
se  è  vero  che  non  esiste  alcun  dovere  di 
fare  gli  eroi  (tanto  meno  gli  eroi  inutili). 
D’altro  canto,  la  maggior  parte  dei  non 
obiettori  sono  dei  «  consuetudinari  »  per  ti¬ 
more  del  proprio  peggio,  dei  coatti  o  dei  pla¬ 
giati.  Chi  semplicemente  si  rifiuta  di  fare 
la  guerra,  ha  molta  probabilità  di  avere  più 
fegato  (e  più  cuore)  di  chi  là  fa  passivamen¬ 
te  solo  perché  non  sa  fare  altrimenti  o  per 
un  qualunque  calcolo  di  convenienza.  Co¬ 
munque,  l’obiettore  di  coscienza  vero  è  un 
coraggioso  per  definizione  perché  affronta  le 
censure  del  costume  e  i  rigori  della  perse¬ 
cuzione1. 


La  guerra  scuola  di  crimine 

1)  L’assolutizzazione  della  conflittualità, 
fenomeno  di  cui  ho  già  parlato,  che  si  va 
realizzando  in  maniera  sempre  più  dram¬ 
matica  nella  scena  del  mondo,  e  che  si  de¬ 
linea  come  distruzione  fine  a  se  stessa  (guer¬ 
ra  per  la  guerra)  e  come  consumo  fine  a  se 
stesso  (consumismo),  ha  un  terzo  aspetto, 
quello  della  criminalità  intesa  come  corsa 
indiscriminata  al  profitto.  La  suggestione,  il 
contagio  epidemico,  il  bisogno  vero,  lo  spiri¬ 
to  di  emulazione  e  di  rivalsa,  la  caduta  dei 
falsi  valori  della  tradizione  e  l'ignoranza 
dei  veri,  lo  scontento,  l’odio,  il  desiderio  di 
imitazione  o  di  evasione,  l’effetto  caotiz- 
zante  della  folla  e  della  compressione  dello 
spazio  naturale,  queste  e  tantissime  altre 
cose  spiegano  la  psicosi  della  violenza  tan¬ 
to  sotto  la  fattispecie  della  delinquenza  co¬ 
mune  che  sotto  quella  politica,  psicosi  che 
è  alienazione  collettiva  beffe  buona.  In  bre¬ 
ve,  la  civiltà  corre  il  rischio  di  esaurirsi  per 
caos...  conflittuale.  La  guerra,  in  tutte  le  sue 
fasi,  è  scuola  di  violenza,  distillato  di  spi¬ 
rito  distruttivo.  In  tanto  sfacelo,  gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  sono  dei  punti  di  riferi¬ 
mento  di  possibile  salvezza,  sono  luci  nelle 
tenebre. 


L'o.d.c.  modo  costante  di  essere 

m)  L’obiezione  di  coscienza  può  essere  una 
soluzione  del  problema  della  sopravvivenza 
all’esaurimento  psicotico  solo  se  generaliz¬ 
zata,  ma  appunto  per  questo  è  urgente  che 
gli  episodi  singoli  si  trasformino  in  movi¬ 
menti  di  uomini  che  intendono  solidarizza¬ 


re  e  fraternizzare  e  realizzare  una  comunità 
di  civiltà  nonviolenta  in  àlternativa  alle  fol¬ 
lie  delle  imprese  di  potere.  L’obiezione  di 
coscienza  designa  comunemente  solo  la  con¬ 
testazione  della  coscrizione  soltanto  perché 
questa  tocca  più  dawicino  la  ripugnanza 
del  nonviolento  e  gl’interessi  di  difesa  e  of¬ 
fesa  dello  Stato,  ma  vivere  da  nonviolento 
significa  obiettare  e  contestare.  L’obiezione 
di  coscienza,  quindi,  quale  via  di  salvezza 
generale,  è  un  modo  costante  di  essere  del¬ 
la  nonviolenza  in  una  società  violenta. 

Non  scelta  della  violenza 

n)  Non  si  ripeterà  mai  abbastanza  che  la 
nonviolenza  è  il  rifiuto  della  violenza  come 
norma  umana  risolutiva  (giacché  è  propria 
del  meccanismo  animale),  non  come  even¬ 
tuale  episodio  naturale  e  inevitabile  (che 
non  ha  alternativa).  Un  obiettore  di  coscien¬ 
za  non  lascerà  che  un  inerme  soccomba  alle 
«  aggressioni  »  di  un  bruto  o  che  l’intera 
umanità  affoghi,  pur  di  non  mettere  mano 
ad  un’arma!  L’obiezione  di  coscienza  resta 
nel  mondo  del  relativo  e  della  casistica  ed  è 
inconciliabile  con  qualsiasi  massimalismo 
mistico-fanatico  e  rimane  fedele  a  se  stessa 
finché  a  decidere  è  sempre  la  coscienza  nel 
senso  più  pertinente  della  parola. 

Non  trovo  quindi  contraddizione  in  chi 
respinge  il  ruolo  di  esecutore  di  violenza  e, 
all’occorrenza,  prende  le  difese  di  chi  la  su¬ 
bisce.  Se  la  nonviolenza  fosse  rassegnata 
sottomissione  non  sarebbe  mai  obiezione. 
Contrariamente  a  siffatta  menzogna,  il  non¬ 
violento  è  il  cittadino  per  antonomasia,  ma 
il  cittadino  del  mondo,  l’uomo  attivo,  il  ri¬ 
voluzionario:  egli  è  impegnato  a  non  arre¬ 
care  violenza  volontariamente  né  per  obbe¬ 
dienza,  non  a  non  prestare  soccorso  a  chi 
ne  ha  bisogno  con  tutti  i  mezzi  possibili  o 
resi  «  naturali  »  dalla  necessità  contingente. 
Appare  sempre  più  chiaro  che  la  rivoluzio¬ 
ne  non  può  essere  realizzata  per  settori  né 
attraverso  paesi-pionieri  di  tipo  libertario 
né  attraverso  dittature  di  tipo  marxista,  ma 
solo  modificando  dal  di  déntro  e  la  struttura 
dell'uomo  e  quella  del  sistema. 

La  nonviolenza,  con  tutte  le  sue  implica¬ 
zioni  illustrate  fin  qui,  è  il .  fattore  di  tale 
«  mutazione  genetica  »  e  il  nonviolento  è  co¬ 
lui  che  non  sceglie  la  violenza,  non  colui 
che  soccombe  per  ignorare  l’eventuale  ne¬ 
cessità  della  violenza  stessa. 

Legge  e  violenza 

o)  La  posizione  dei  governi  statali  —  che 
sono  qualcosa  come  delle  imprese  parapri¬ 
vate  di  potere,  delle  società  anonime  per 
l'esercizio  del  potere,  delle  società  per  azio¬ 
ni  per  la  produzione  industriale  dei  profitti 
di  potere  —  di  fronte  al  problema  della  so¬ 
pravvivenza,  è  quanto  mai  assurda.  Gli  uo¬ 
mini  di  potere  (gli  azionisti  del  potere)  non 
fanno  che  parlare  contro  la  violenza  ma 
nello  stesso  tempo  perseguitano  i  nonviolen¬ 
ti  e  producono  le  guerre.  La  verità  è  che 
costoro  considerano  «  legge  »  o  potenzial¬ 
mente  legale  tutto  ciò  che  conviene  ai  loro 
interessi  (di  potere),  violenza  ciò  che  non  gli 
conviene.  L’alternativa  non  è  tra  violenza  e 
nonviolenza  ma  tra  legge  e  disobbedienza 
alla  legge.  Lo  sfratto  violento  di  una  fami¬ 
glia  povera  non  è  violenza  —  secondo  lo¬ 
ro  —  ma  esecuzione  di  legge,  come  la  con¬ 
testazione  pacifica  di  siffatta  esecuzione  è 
violenza!  Figuriamoci  se  la  nonviolenza  che 
contesta  il  diritto  del  potere  di  usare  il 
«  cittadino  »  come  ordigno  di  guerra,  non 
è  violenza! 

Il  dovere  di  obiettare  non  è  solo  dei 
giovani 

p)  Ci  sono  due  mondi  divergenti  e  incon¬ 
ciliabili:  quello  che  fa  centro  al  potere  e 
quello  che  fa  centro  all'uomo.  Il  potere  è 
sacro  e  l’uomo  vi  deve  soggezione  e  obbe¬ 


dienza.  Ma  l’uomo  comincia  al  punto  in  cui 
sa  disobbedire  responsabilmente.  La  grande 
disobbedienza  è  appunto  la  nonviolenza, 
espressione  del  diritto  di  vivere  ma  anche 
del  dovere  di  lasciare  vivere.  E  la  nonvio¬ 
lenza,  per  essere  utile  al  destino  del  genere 
umano,  non  dev’essere  la  professione  di  po¬ 
chi  iniziati  o  specialisti  o  generosi,  ma  l’idea¬ 
le  e  la  fede  di  tutti  gli  uomini  onesti.  Se  è 
vero  che  la  conoscenza  è  frutto  dell’espe¬ 
rienza  e  che  a  venti  anni  non  è  possibile 
avere  cognizione  degli  orrori  —  e  degli  orro¬ 
ri  inutili  —  della  guerra  come  negli  anni 
successivi,  il  dovere  di  obiettare  è  più  dei 
genitori  e  degli  adulti  che  non  dei  giovani 
inesperti  e  irretiti  dai  miraggi  della  sugge¬ 
stione  e  dalla  mistica  della  patria  e  del  ne¬ 
mico. 

Gli  obiettori  di  coscienza  sono  gli  antesi¬ 
gnani  di  un’azione  di  recupero  morale  e  ci¬ 
vile  che  va  molto  aldilà  degli  episodi  indivi¬ 
duali,  e  coinvolge  tutti  coloro  che  almeno 
una  volta  hanno  esperimentato  il  senso  de¬ 
gli  affetti,  specie  se  come  padri  o  come  ma¬ 
dri.  Vero  è  che  il  progresso  va  verso  l’abo¬ 
lizione  della  figura  (paterna  e  materna)  del 
«  tutore  »,  ma  solo  in  quanto  questa  può 
significare  ed  essere  principio  di  autorità 
oppressiva  e  inibente,  non  già  in  quanto  pa¬ 
trocinio  di  affetti  e  legame  affettivo  verso 
i  giovani  cui  confidiamo  la  continuità  ideale 
della  nostra  esistenza.  In  tal  senso,  ogni 
persona  di  sana  sensibilità  è  un  «  genitore  » 
dell’avvenire.  Il  vuoto  attuale  non  è  deter¬ 
minato  tanto  dalla  caduta  di  valori  tradizio¬ 
nali  che,  se  pure  talvolta  utili  nel  loro  tem¬ 
po,  erano  falsi,  quanto  dalla  non  acquisizio¬ 
ne  dei  veri  valori  universali  (propri  di  una 
civiltà  adulta),  come  quello  dell’amore  dei 
giovani,  che  ci  riportano  al  recupero  della 
stessa  ragione  di  vivere. 

E'  dunque  tempo  di  gridare  che  cos’è  la 
guerra,  ogni  guerra:  ci  sono  da  un  lato  dei 
giovani  (e  non  solo  questi)  che  muoiono  or¬ 
rendamente  mutilati  —  e  potrebbero  essere 
i  nostri  figli!  — ,  dall’altro  dei  tecnici  che 
inventano  menzogne,  quelle  menzogne  di  cui 
sono  zeppi  i  libri  scolastici  di  storia  e  a 
nome  delle  quali  assistiamo  ancora  a  ricor¬ 
renze  e  a  pubbliche  manifestazioni  offensive 
di  ogni  senso  umano.  Quanto  dannose  siano 
tali  menzogne  ce  lo  dice  il  dilagare  della 
violenza  politica,  dietro  la  quale  ci  sono  non 
pochi  giovani,  non  importa  se  fascisti  o  se 
palestinesi  o  se  irlandesi,  che  credono  a  quel¬ 
le  menzogne  stesse  fino  al  punto  da  assu¬ 
mere  come  proprio  il  malefico  gioco  dei  po¬ 
tenti  o  di  aspiranti  al  potere. 

Se  ci  sono  dei  nemici,  non  personali  ma 
del  genere  umano,  sono  questi:  contro  di 
loro  —  o  al  loro  eventuale  recupero  uma¬ 
no  —  è  rivolta  l’azione  nonviolenta  di 
quanti,  chiamati  o  no  agli  obblighi  mili¬ 
tari,  contestano  in  nome  del  diritto  di. 
vivere.  L’ultima  verità  della  nonviolenza 
é  questa:  se  è  fatale  che  si  muoia  in 
ogni  caso  per  una  causa  inutile,  cioè  deter¬ 
minata  da  un  meccanismo  sottratto  alla  vo¬ 
lontà  umana,  ciò  significa  chiaramente  che 
la  guerra  non  può  avere  alcuna  finalità  mo¬ 
rale:  allora,  a  maggior  ragione  è  preferibile 
cadere  per  causa  della  propria  coscienza. 


Era  mia  intenzione  esporre  un  panorama 
schematico  degli  argomenti  più  essenziali  re¬ 
lativi  alla  materia,  allo  scopo  di  conciliare 
la  molteplicità  degli  argomenti  stessi  con 
una  visione  d'insieme  organica.  Ne  è  venuto 
fuori  uno  «  studio  »  di  dimensioni  assai  più 
estese  del  previsto.  Tuttavia,  ci  sono  degli 
aspetti  che  meriterebbero  un  maggiore  ap¬ 
profondimento  (anche  se  li  ho  trattati  al¬ 
trove):  lo  farò  in  eventuali  successivi  inter¬ 
venti  utilizzando  le  critiche  e  i  suggerimen¬ 
ti  dei  compagni  di  lotta  e  dei  lettori,  critiche 
e  suggerimenti  che  mi  auguro  siano  molti  e 
sinceri. 

*  La  1 a  parte  è  stata  pubblicata  nel  numero 
di  maggio-giugno  1973. 
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La  droga  e  la  legge 


Il  22  dicembre  dello  scorso  anno  il  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  ha  approvato  un  nuovo  di¬ 
segno  di  legge  governativo  sulla  droga,  frut¬ 
to  della  collaborazione  del  Ministero  della 
Sanità  con  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

La  legge  che  attualmente  disciplina  la  ma¬ 
teria  risale  al  22  ottobre  1954:  fu  approvata 
all’unanimità  dal  Parlamento  a  seguito  di 
un  grosso  scandalo  scoppiato  a  livello  in¬ 
ternazionale  (l’Italia  viene  denunciata  come 
«  portaerei  della  droga  »,  principale  inter¬ 
mediaria  del  traffico  di  eroina  e  morfina  tra 
Medio  Oriente  -  Francia  -  Stati  Uniti).  Nata 
per  reprimere  tutti  i  tipi  di  traffici,  produ¬ 
zione  e  commerci  (ma  nelle  discussioni  par¬ 
lamentari  non  si  parla  mai  del  principale 
protagonista:  la  mafia),  questa  legge  preve¬ 
de  infatti  una  pena  da  3  a  8  anni  di  reclusio¬ 
ne  per  «  chiunque,  senza  autorizzazione,  ac¬ 
quisti,  venda,  cedi,  esporti,  importi,  passi  in 
transito,  procuri  ad  altri,  impieghi  o  comun¬ 
que  detenga  sostanze  o  preparati  indicati 
nell’elenco  degli  stupefacenti  ». 

E  la  Cassazione  è,  di  conseguenza,  inizial¬ 
mente  contraria  agli  interventi  della  poli¬ 
zia  e  dei  tribunali  contro  i  privati  consu¬ 
matori,  dichiarando  che  la  legge  non  consi¬ 
dera  reato  la  detenzione  e  l’uso  privato  di 
stupefacenti.  Ma  nel  dicembre  1957  essa  ri¬ 
vede  nettamente  (con  abili  sottigliezze  giu¬ 
ridiche)  la  propria  posizione:  da  3  a  8  anni 
di  carcere  anche  ai  privati  consumatori,  vi¬ 
sti  come  «  persone  spinte  da  un’ansia  esa¬ 
sperata  di  godimento  e  sedotte  dal  miraggio 
di  piaceri  raffinati,  specie  nel  settore  ses¬ 
suale  »  (dalla  sentenza).  Solo  nel  1960  la 
stessa  Cassazione,  a  seguito  di  alcuni  casi 
«  pietosi  »,  concede  il  principio  dell’«  uso  te¬ 
rapeutico  »  (se  uno  è  tossicomane,  non  è 
reato  che  si  procuri  il  «  tossico  »  per  supe¬ 
rare  le  crisi).  Ma  tale  questione  può  venir 
affrontata  solo  in  tribunale  (e  quindi  dopo 
la  detenzione  preventiva)  e  —  ovviamente  — 
solo  se  l’imputato  può  permettersi  un  avvo¬ 
cato  valido;  inoltre  non  tutti  i  tribunali  ac¬ 
cettano  tale  principio  al  processo  di  primo 
grado,  quindi  altri  mesi  di  carcere  perché 
esso  venga  riconosciuto  o  dalla  Corte  d'Ap- 
pello  o  dalla  Cassazione. 

Una  legge,  perciò,  equivoca  e  pericolosa, 
che  la  maggioranza  dei  giudici  però  accetta, 
servendosi  di  essa  in  modo  aberrante,  po¬ 
nendo  —  come  si  è  detto  —  sullo  stesso  pia¬ 
no  gli  spacciatori  (personaggi  spesso  «  al  di 
sopra  di  ogni  sospetto  »  (  1  )  che  la  polizia, 
stranamente,  non  riesce  quasi  mai  ad  inca¬ 
strare  e  che  perciò  continuano  indisturbati 
nel  loro  giro  di  miliardi,  sorretti  da  una 
vastissima  organizzazione  internazionale  ge¬ 
rarchicamente  strutturata)  e  i  consumatori, 
molte  volte  soltanto  «  occasionali  ». 

Ed  è  invece  verso  questi  ultimi  che  la  po¬ 
lizia  ha  sempre  tenacemente  rivolto  tutta  la 
sua  energia  e  il  suo  zelo:  si  può  fare  una 
vera  e  propria  cronologia  della  scalata  re¬ 
pressiva  condotta,  col  pretesto  della  droga, 
da  stampa-polizia-magistratura.  Diffide  e  fo¬ 
gli  di  via,  spedizioni  punitive  neofasciste,  ca¬ 
riche  e  fermi  di  polizia:  assalti  che  hanno 
un  iniziale  culmine  nel  giugno  del  '67  con 
l’attacco  di  170  poliziotti  armati  e  «  con  l’ap¬ 
poggio  strategico  dei  tecnici  della  difesa  chi¬ 
mico-biologica  »  alla  tendopoli  milanese  di 
via  Ripamonti  (dove  si  erano  accampati  i 


ragazzi  di  «  Mondo  Beat  »),  completamente 
spazzata  via  in  un  clima  isterico  di  linciag¬ 
gio.  D’altronde  —  definizione  de  II  Messag¬ 
gero  —  i  beats  non  sono  altro  che  «  nulla- 
facenti,  intellettualmente  e  moralmente  vuo¬ 
ti  »  che  diverranno  «  delinquenti  cornimi  ». 
Ed  il  Corriere  della  Sera  incalza  (e  ci  sem¬ 
bra  che  queste  parole  possano  essere  valido 
esempio  della  campagna  di  stampa  orche¬ 
strata  dai  vari  ambienti  «  benpensanti  »):  i 
beats  «  esprimono  il  tormento  della  genera¬ 
zione  della  bomba:  e  bisognerebbe  buttar¬ 
gliela,  possibilmente  carica  di  insetticida  (...); 
non  si  entra  in  Italia  con  i  capelli  lunghi: 
siamo  in  casa  nostra,  abbiamo  il  diritto  di 
ricevere  gli  ospiti  che  vogliamo,  e  questi 
non  li  vogliamo  (...).  Come  si  può  fare?  L’idea 
potrà  sembrare  liberticida;  e  potrà  anche 
meritare  la  considerazione  di  'istigazione  al 
reato’.  Però,  visto  che  l’xmico  gruppo  di  ca¬ 
pelloni  che  le  autorità  hanno  potuto  espel¬ 
lere  è  stato  quello  coinvolto  nella  rissa,  non 
resta  probabilmente  che  andare  li,  armati 
di  civismo,  di  insetticida  e  di  forbici.  O  si 
lasciano  disinfettare  e  tagliare  i  capelli,  e 
allora  il  problema  è  risolto;  o  reagiscono, 
ingaggiano  rissa,  arrivano  le  guardie  ed  è 
risolto  lo  stesso  (...)  ». 


Questa  repressione  della  controcultura 
beat  (anni  ’65-’67)  non  fu  che  il  trampolino 
di  lancio  per  scatenare  la  grande  ondata 
repressiva  nei  confronti  delle  nuove  fasi  di 
contestazione  giovanile  e  per  scoprire  la 
droga  quale  utilissimo  strumento  da  usare 
a  tal  fine.  E,  infatti,  nel  1968,  nei  mesi  caldi 
delle  agitazioni  studentesche,  si  arriva  agli 
arresti  di  massa,  alle  perquisizioni  indiscri¬ 
minate  (ed  infinite  sono  le  provocazioni  po¬ 
liziesche):  basta  trovare,  o  magari  credere 
di  trovare,  mezzo  grammo  di  hascisc  per 
gettare  immediatamente  chiunque  in  mani¬ 
comio  o  in  galera  (2).  Conosciamo  bene,  poi, 
il  funzionamento  «  imparziale  »  della  giusti¬ 
zia,  e  le  orrende  realtà  dei  manicomi  e  delle 
prigioni:  un  mondo  di  violenza,  di  sadismo, 
di  sfruttamento,  di  alienazione,  di  assoluta 
carenza  igienica  e  sanitaria  (3).  E,  per  quelli 
che  credono  la  prigione  «  luogo  di  redenzio¬ 
ne  »:  è  un  fatto  acquisito  che  la  droga  circo¬ 
li  all’interno  delle  prigioni,  sorretta  da  un 
mercato  nero  «  evidentemente  tollerato  per¬ 
ché  l’inizio  del  traffico  era  molto  in  alto  » 
(dalla  testimonianza  di  un  ex-detenuto). 

La  campagna  di  stampa,  iniziata  contro  i 
«  capelloni  »,  nel  nome  della  moralità  e  nel¬ 
l’intento  di  riportare  sulla  retta  via  questa 
giovane  generazione  minacciata,  continua 
sempre  più  incalzante:  una  mobilitazione 
in  grande  stile  che  fa  coinvolgere  l’ambiente 
familiare,  scolastico,  politico,  poliziesco,  ecc., 
dietro  il  falso  obiettivo  della  lotta  agli  stu¬ 
pefacenti.  Si  può  ormai,  apertamente,  fare 
equazioni  del  tipo  «  droga-comunisti-inver¬ 
titi  »  («sul  petto  Mao  nelle  vene  la  droga»; 
«  il  Che  Guevara  della  droga  ospitava  gli 
amanti  scolastici  »;  «  orge  e  droga  per  co¬ 
munisti  sulla  tolda  »:  non  sono  che  alcuni 
dei  titoli  di  giornali  di  quel  periodo).  Noti¬ 
zie  manipolate  e  sottoposte  a  storture  di 
ogni  genere,  inesattezze  anche  sul  piano 


scientifico,  discorsi  gratuiti  e  retorici:  un 
abile  —  in  tutte  le  sue  fasi  —  gioco  misti¬ 
ficatorio,  inserito  in  quella  strategia  culmi¬ 
nata  poi  con  le  bombe  di  piazza  Fontana. 
Un  chiaro  intento  politico:  colpire  la  sini¬ 
stra  e  la  rivolta  dei  giovani  in  particolare, 
le  loro  lotte,  i  loro  valori  di  libertà  e  di 
amore. 


E’  solo  nell’aprile  del  1970  che  vengono 
presentati  i  primi  progetti  di  legge  sostitu¬ 
tivi,  ben  sette  dei  quali  da  parlamentari  de¬ 
mocristiani.  E’  il  periodo  questo  di  un  gros¬ 
so  fatto  di  cronaca:  la  scoperta  di  quella  che 
fu  definita  la  «  fumeria  galleggiante  del  Te¬ 
vere  »,  fatto  —  peraltro  —  poi  notevolmente 
ridimensionato  al  processo  dell’aprile  72. 
Ma  non  fu  un  caso  che  in  quell’anno  gli 
arresti  raddoppiarono  rispetto  all’anno  pre¬ 
cedente,  e  superarono  quota  mille.  Si  isti¬ 
tuirono  i  primi  nuclei  antidroga  dei  Cara¬ 
binieri,  si  potenziò  tutto  l’apparato  repres¬ 
sivo:  corsi  speciali  per  agenti,  corsi  di  ag¬ 
giornamento  e  di  qualificazione  con  la  col¬ 
laborazione  di  esperti  americani,  strumenti 
tecnologici  modernissimi;  spie,  confidenti, 
schedature... 

I  progetti  di  legge  suddetti  hanno  in  co- 
mune  il  carattere  repressivo  nei  confronti 
del  tossicomane,  non  si  fondano  su  alcuna 
seria  ricerca  e,  ancora,  si  prestano  ad  ambi¬ 
gue  interpretazioni  —  ad  eccezione  del  pro¬ 
getto  Lattanzi  (PSIUP)  del  luglio  1971  che, 
con  la  riserva  di  condurre  uno  studio  appro¬ 
fondito  per  arrivare  ad  una  legge  organica, 
proponeva  l’abolizione  del  mandato  di  cat¬ 
tura  obbligatorio  e  dava  la  possibilità  al  ma¬ 
gistrato  di  non  arrestare  e  non  condannare; 
e,  cosa  di  estrema  importanza,  chiedeva 
«  una  più  esatta  valutazione  del  potere  stu¬ 
pefacente  di  singoli  farmaci  oggi  erronea¬ 
mente  inclusi  o  esclusi  dall’elenco  della  far¬ 
macopea  ufficiale  ».  Anche  il  PSI  prendeva 
posizione  e,  per  mezzo  dell’on.  Colucci  —  pri¬ 
mo  firmatario  della  proposta  di  legge  socia¬ 
lista  — ,  dichiarava  di  voler  stabilire  alcuni 
indirizzi  «  fondamentali  ed  irrinunciabili  »: 
no  all'identità  di  trattamento  tra  il  traffican¬ 
te  ed  il  consumatore  —  il  tossicomane  ha 
bisogno  di  un  trattamento  sanitario  e  non 
di  sanzioni  penali  — ;  è  riservata  al  legisla¬ 
tore  l’inclusione  delle  varie  sostanze  nel¬ 
l’elenco  delle  droghe  —  si  deve  evitare  qual¬ 
siasi  arbitrio  e  strumentalizzazione  — .  Ma 
è  da  rilevare  a  questo  proposito  la  mancan¬ 
za,  da  parte  della  sinistra  ufficiale,  di  una 
vera  mobilitazione  politica  sul  problema  dro¬ 
ga:  è  il  discorso  della  rinuncia  ad  affrontare 
battaglie  difficili,  «  impopolari  »  (che  la  stes¬ 
sa  base,  non  preparata,  magari  riprovereb¬ 
be),  con  la  scusa  dell’urgenza  di  altri  pro¬ 
blemi,  della  «  situazione  politica  globale  », 
ecc. 


Alcuni  mesi  fa  —  come  dicevamo  all’ini¬ 
zio  —  la  «risoluzione»  del  problema:  l'ap¬ 
provazione  da  parte  del  Consiglio  dei  Ministri 
di  un  nuovo  disegno  di  legge  governativo, 
non  definitivo,  ma  le  cui  eventuali  modifiche 
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saranno  esclusivamente  di  ordine  burocrati¬ 
co  e  amministrativo.  C’è,  anzitutto,  da  no¬ 
tare  una  strana  riservatezza  nel  far  cono¬ 
scere  pubblicamente  il  testo  integrale  della 
legge;  ed  un  nuovo  tentativo  mistificatorio 
da  parte  della  stampa  reazionaria:  «  non  sa¬ 
ranno  puniti  i  drogati;  pene  più  severe  per 
gli  spacciatori»  {Il  Tempo  del  13-12-72).  Ten¬ 
tativo  mistificatorio,  in  quanto  questa  nuo¬ 
va  legge  non  fa  altro  che  perpetuare,  ed  ag¬ 
gravare,  l’attuale  stato  di  cose.  E  ancor  più, 
per  l’ampiezza  dei  poteri  concessi  alla  poli¬ 
zia  e  per  il  carattere  indiscriminato  della 
sua  applicazione,  viene  a  collocarsi  degna¬ 
mente  in  quel  processo  ormai  delineato  di 
«  fascistizzazione  del  regime  »  (vedi  il  paral¬ 
lelo  «  fermo  di  polizia  »);  e  continua  ad  es¬ 
sere  una  pericolosissima  arma  nelle  mani 
del  potere  contro  tutti  coloro  che  non  stan¬ 
no  al  gioco. 

Ciò  appare  chiaro  esaminando  gli  aspetti 
più  «  qualificanti  »  del  progetto  —  che  rias¬ 
sumiamo  dal  dossier  realizzato  in  gennaio 
da  Stampa  alternativa  per  lanciare,  sottraen¬ 
do  la  cosa  al  silenzio,  una  «  campagna  nazio¬ 
nale  contro  la  nuova  legge  sulla  droga  ». 

Per  quanto  riguarda  le  sostanze  «  sogget¬ 
te  a  controllo  »,  esse  sono  quelle  di  prima 
più  i  barbiturici.  Oppiacei,  eroina,  morfina, 
cocaina  e  allucinogeni  sono  perseguiti  con 
maggiore  severità;  seguono  anfetamina,  ca¬ 
napa  indiana  e  barbiturici,  trattati  allo  stes¬ 
so  modo.  Dal  pianto  di  vista  scientifico  que¬ 
sta  caratterizzazione  non  ha  alcun  senso. 
Gli  studi  farmacologici  e  psichiatrici  sono 
concordi  nell’affermare  che  le  sostanze  più 
pericolose  sono  i  barbiturici  (che  prima  non 
erano  inseriti  nell’elenco),  i  quali  provocano 
assuefazione  psichica  e  fisica  fortissima,  dan¬ 
ni  organici  gravi,  lesioni  cerebrali  e  epatiche. 
Errato  è  anche  mettere  nella  stessa  cate¬ 
goria  anfetamina  e  canapa  indiana:  la  pri¬ 
ma  (che  è  la  droga  pesante  più  usata  dai 
gióvani  in  Italia)  dà  assuefazione  fisica  e  psi¬ 
chica  e  provoca  psicosi  gravi;  la  seconda  non 
dà  assuefazione  di  nessun  tipo,  non  provoca 
danni  organici,  non  pone  nessun  problema 
psichiatrico.  Studiosi  italiani  e  stranieri,  con 
le  loro  ricerche,  stanno  poi  sfatando  il  mi¬ 
to,  peraltro  mai  confortato  da  alcuna  evi¬ 
denza  obiettiva,  di  una  presunta  «  escala¬ 
tion  »  che  porterebbe  necessariamente  dal¬ 
le  droghe  leggere  alle  droghe  pesanti. 

Si  continua  ad  accomunare,  sostanzial¬ 
mente,  nello  stesso  trattamento  consuma¬ 
tori  e  grandi  trafficanti,  indipendentemente 
dalla  quantità  e  dal  fine  della  detenzione, 
ignorando  il  criterio  (presente  in  molte  le¬ 
gislazioni  straniere)  relativo  alla  quantità  di 
sostanza  detenuta,  per  cui  il  reato  di  spac¬ 
cio,  al  disopra  di  un  certo  valore,  è  presunto. 

Col  fermo  di  polizia  si  può  bloccare  chiun¬ 
que  per  quattro  giorni,  sospettato  di  avere 
intenzione  di  commettere  un  reato;  se  il 
fermo  di  polizia  non  passa,  ecco  il  fermo  di 
droga  che  invece  dura  un  anno  e  lo  rischia 
chiunque.  Chiunque  può  infatti  essere  arre¬ 
stato  e  condannato  fino  ad  un  anno  di  pri¬ 
gione,  anche  se  non  gli  viene  trovata  alcuna 
sostanza  stupefacente:  basta  che  vi  sia  una 
segnalazione,  anche  anonima,  alle  autorità 
(eventualità,  peraltro,  concretamente  assicu¬ 
rata  dalle  migliaia  di  schede  raccolte  da 
Questura-Finanza-Carabinieri).  Chi  viene  ar¬ 
restato  per  sospetto  di  uso  ha  una  sola  pos¬ 
sibilità  di  evitare  il  carcere:  fare  richiesta 
di  trattamento  sanitario:  cosa  assurda  —  ad 
esempio  —  per  i  fumatori  di  canapa  india¬ 
na  (assolutamente  non  intossicati  e  non  ma¬ 
lati),  che  costituiscono  il  95%  dei  consuma¬ 
tori  di  droghe  proibite  in  Italia.  Inoltre: 
«  Chiunque  lascia  che  sia  adibito  un  locale 
pubblico  o  privato  a  convegno  di  persone 
che  si  dànno  all’uso  di  sostanze  stupefacenti 
è  punito  con  la  reclusione  da  3  a  10  anni  »: 
ciò  significa  reintrodurre  la  norma  fascista 
della  responsabilità  oggettiva  o  indiretta,  la 
responsabilità  di  un  reato  commesso  da  altri. 


Col  pretesto  della  droga  vengono  intro¬ 
dotte  anche  nuove  gravissime  norme  contro 
la  libertà  di  stampa:  chi  non  fosse  «  orto¬ 
dossamente  anti-droga  »  nel  manifestare  il 
suo  pensiero  o  nel  dare  informazioni,  rischia 
fino  a  5  anni  di  carcere. 

«  Non  ci  sarà  più  nessuna  schedatura  »: 
ha  detto  l’allora  ministro  della  Sanità  Ga- 
spari.  Chi  si  rivolge  ai  centri  ufficiali  (che 
dovrebbero  essere  creati  dalle  Regioni  le 
quali  possono  però  avvalersi  'intanto’  di  uni¬ 
tà  sanitarie  già  esistenti,  cioè  ospedali  psi¬ 
chiatrici)  può  chiedere  l’anonimato,  ma  con¬ 
temporaneamente  polizia  e  magistratura 
possono  richiedere  direttamente  ai  centri 
tutte  le  informazioni  del  caso  quando  ci  so¬ 
no  infrazioni  alla  legge.  E  se  un  consuma¬ 
tore  si  fa  curare,  l’infrazione  c’è  perché  per 
la  legge  l’uso  è  reato.  I  medici  sono  obbli¬ 
gati  a  denunciare  chi  si  rivolge  a  loro:  la 
denuncia  va  ai  centri,  ma  questi  sono  in 
contatto  continuo  con  polizia  e  ,  magistra¬ 
tura...  L'attuale  legge  prevede  la  denuncia 
obbligatoria  di  persone  visitate  dai  sanitari 
soltanto  in  gravi  casi  di  intossicazione  cro¬ 
nica;  mentre  la  nuova  legge  obbliga  invece 
alla  denuncia  in  tutti  i  casi. 

Cura  o  punizione?  Manicomio  o  carcere? 
Tutti  e  due:  il  centro  «  invita  »  la  persona 
segnalata  a  presentarsi;  se  questa  non  ar¬ 
riva  entro  tre  giorni,  la  fa  mandare  a  pren¬ 
dere  dai  carabinieri.  Se  ancora  si  sottrae  ai 
controlli,  dopo  un  primo  tentativo  di  «  con¬ 
ciliazione  »  il  «  caso  »  viene  passato  al  P.M. 
che  può  procedere  penalmente  contro  il  sog¬ 
getto  stesso.  Quel  «  paziente  »  che,  sebbene 
disintossicato,  risulti  ancora  «  ribelle  »,  che 
non  voglia  scendere  a  compromessi  col  mon¬ 
do  della  repressione  psichiatrica,  viene  con¬ 
siderato  «  asociale  »  perché  «  con  pervicace 
volontà  »  non  accetta  «  l’aiuto  »  che  —  come 
si  legge  nella  relazione  introduttiva  —  «  la 
collettività  gli  offre  ».  E,  automaticamente, 
va,  o  toma,  in  carcere.  Chi  poi,  dopo  aver 
subito  l’internamento  in  manicomio,  ritor¬ 
na  nella  società  civile,  e  per  sospetti-dela¬ 
zioni-persecuzioni,  viene  di  nùovo  indiziato, 
è  considerato  «  recidivo  ».  E  come  tale  per¬ 
de  la  possibilità  di  scegliere  tra  manicomio 
e  carcere,  e  viene  incriminato. 

Situazione  particolarmente  grottesca  per 
il  fumatore  di  droghe  leggere:  dopo  esser 
stato  «  disintossicato  »,  senza  essere  intossica¬ 
to,  viene  incarcerato  perché  ricaduto  in  una 
malattia  che  non  aveva.  Terribile  la  situazio¬ 
ne  di  chi  con  la  droga  non  ha  niente  a  che 
fare,  ma  che  viene  coinvolto  per  la  paurosa 
elasticità  di  questa  legge  e  per  il  suo  carat¬ 
tere  di  mostruosa  macchinazione.  E  per  chi 
veramente  è  intossicato,  per  chi  al  limite 
sta  cercando  veramente  di  smettere,  «  trat¬ 
tare  le  ricadute  con  il  carcere  è  una  vergo¬ 
gna  per  il  medico;  è  come  dire:  se  guarisci 
subito,  bene;  se  no  ti  sbatto  dentro.  Chi  ha 
avuto  dei  pazienti  sa  che  la  ricaduta  fa  parte 
del  decorso  stesso  della  malattia:  si  guarisce 
attraverso  una  serie  di  ricadute  sempre  più 
lontane  l’una  dall’altra...  »  -  prof.  Cancrini, 
Istituto  di  Psichiatria  dell’Università  di  Ro- 


E'  chiaro  che  risulta  impossibile  tentare 
di  fare,  in  poche  pagine,  un  discorso  comple¬ 
to  e  organico  sull’argomento  droga.  Già  T 
analisi  e  la  ricerca  sui  vari  aspetti  legati  al¬ 
la  droga  e  ai  meccanismi  della  sua  repres¬ 
sione  meriterebbero  un  approfondimento 
molto  più  ampio;  ma  ancora  più  spazio  e 
tempo  pretenderebbe  una  discussione  sul  co¬ 
me  si  considera  —  anche  noi  stessi  non¬ 
violenti  —  il  drogato,  e  la  droga  stessa. 

Come  si  è  detto,  a  vari  livelli  istituzionali 
si  è  parlato  e  si  parla  molto  di  droga,  ma 
non  c’è  mai  stata  (e  non  a  caso)  la  preoccu¬ 


pazione  di  dare  spiegazioni  scientifiche  cor¬ 
rette  al  riguardo.  Se  cosi  avvenisse,  molti 
pregiudizi  e  molte  opinioni  imposte  cadreb¬ 
bero,  o,  perlomeno,  verrebbero  messe  in  di¬ 
scussione.  E  interessante  e  di  importanza 
fondamentale  sarebbe  analizzare  i  contenu¬ 
ti  di  quella  che  viene  definita  la  «  cultura 
della  droga  »,  intesa  quale  decondizionamen¬ 
to,  quale  ricerca  di  autoliberazione,  come 
cultura  «  diversa  »,  alternativa,  divergente  da 
quei  «  valori  »  e  da  quegli  assunti  che  ci  dà 
il  sistema. 

Sembrerebbe  un  fatto  scontato  (sancito 
dalla  stessa  Costituzione)  che  non  dovrebbe 
esistere  nulla  che  limiti  la  libertà  personale, 
quando  non  si  interferisca  con  la  libertà  al¬ 
trui.  Di  conseguenza,  il  fatto  che  un  indi¬ 
viduo  voglia  modificare  il  proprio  stato  di 
coscienza  dovrebbe  venir  considerato  come 
un  fatto  di  libertà  interiore.  Ma  —  come 
abbiamo  già  avuto  modo  di  constatare  — 
sono  solo  importantissime  motivazioni  di 
ordine  politico  alla  base  della  repressione 
contro  la  droga. 

E’  facile  accorgersi,  peraltro,  che  il  siste¬ 
ma  non  è  contro  tutte  le  droghe,  ma  solo 
contro  quelle  che  esso  non  ha  legalizzato  o 
che  non  ha  socializzato  attraverso  la  sua 
medicina  e  le  sue  tradizioni.  Vedi  alcool  (un 
quarto  dei  ricoveri  effettuati  ogni  anno  nei 
manicomi  italiani  è  causato  dall’alcool),  o 
psicofarmaci  in  libera  vendita  (nel  1968  in 
Italia  sono  state  consumate  10.848.000  pillole 
stimolanti,  80.000.000  di  depressivi  e  calmanti, 
360.000.000  di  anti-ansia).  E  vedi,  poi,  la  con¬ 
traddizione  della  diversità  di  comportamen¬ 
to  nei  confronti  di  chi  tenta  il  suicidio  e 
di  chi  invece  si  droga  «pesantemente»:  en¬ 
trambi  vengono  considerati  «  autolesionisti  », 
persone  che  scelgono  di  morire;  ma  è  solo 
il  drogato  che  finisce  in  prigione,  e  per  lui 
non  si  pensa  che  non  è  certo  cosi  che  si-  può 
tentare  di  «  aiutarlo  ». 

«  Che  forza,  gente!  Con  la  moto  mi  sento 
un  drago.  Non  c’è  bisogno  di  droga  »  -  «  Di¬ 
vertirsi  si,  noia,  problemi  e  droga  no!  »  - 
«  Ehi,  voi,  ragazzi  che  la  pensate  come  noi: 
perché  state  11  con  un  sacco  di  problemi?  La 
vita  è  uno  schianto!  »:  cosi  si  legge  in  un 
opuscolo  della  Fondazione  Kaplan  che  nel¬ 
l'autunno  1971  lancia  in  Italia  la  campagna 
nazionale  contro  la  droga.  E  chiaramente 
da  quelle  loro  parole  si  desume  che  ciò  che 
spaventa,  ciò  che  si  vuol  combattere  non  è 
tanto  la  droga,  quanto  l'impegno  dei  gio- 


E  ancora  una  volta,  infatti,  si  ha  la  con¬ 
ferma  che  questa  società  totalitaria,  in  cui 
certe  scelte  sono  obbligate,  questa  società 
che  quotidianamente  non  esita  a  modificare 
lo  stato  di  coscienza  (e  quindi  a  drogare)  gli 
individui  per  renderli  acritici,  non  respon¬ 
sabilizzati,  sottomessi  alla  sua  logica,  non 
ammette  e  non  tollera  chi  si  pone  al  di 
fuori  di  essa,  in  contraddizione  con  le  sue 
regole,  e  cerca  una  vita  alternativa. 

(Dati  e  informazioni  sono  stati  desunti  dal 
libro  «  La  droga  e  il  sistema  »,  di  M.  Rusco¬ 
ni  e  G.  Blumir,  ed  Feltrinelli). 

Cristina  Romieri 


(1)  Vedi  il  clamoroso  episodio  di  corru¬ 
zione  dei  funzionari  dello  «  SDECE  »,  servi¬ 
zio  segreto  francese  (contrabbando  di  eroi¬ 
na). 

(2)  Decine  e  decine  di  persone  sono  state 
in  carcere  anche  per  dei  mesi  perché  trovati 
in  possesso  di  «  droghe  »  quali  camomilla, 
shampoo  marocchino,  liquerizia,  ecc. 

(3)  Ricordiamo  amaramente  il  caso  degli 
attori  inglesi  William  e  Carol  Berger,  impu¬ 
tati  di  detenere  0,9  grammi  di  marihuana: 
William  rimase  in  carcere  nove  mesi  in  at¬ 
tesa  di  processo  e  venne  poi  assolto.  Carol 
mori,  due  mesi  dopo  l’arresto,  all'Ospedale 
degli  Incurabili  di  Napoli  dove  fu  trasporta¬ 
ta  d’urgenza  dal  manicomio  criminale  di 
Pozzuoli  ed  operata  in  extremis  per  tifo. 
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Dibattito  sul  libro  Nonviolenza  come  educazione” 


Le  osservazioni  espresse  sul  mio  libro 
«  Nonviolenza  come  educazione  »  dall’amico 
Carmelo  Viola  (cfr.  Azione  Nonviolenta  del 
novembre-dicembre  1972),  le  altre  osserva¬ 
zioni  giuntemi  per  lettera  da  amici  o  sem¬ 
plici  lettori,  i  dibattiti  cui  ho  partecipato 
in  questi  mesi  (particolarmente  a  Riesi,  Cal- 
tanissetta,  Manduria,  Torino),  lo  scambio 
pressocché  quotidiano  di  opinioni  con  i  miei 
allievi  di  Palermo,  mi  inducono  a  ripren¬ 
dere  il  discorso  condotto  appunto  in  quel 
libro  ed  a  chiarificarne  alcuni  punti. 

Innanzi  tutto  —  ma  questo  è  stato  in  ve¬ 
rità  da  quasi  tutti  compreso  e  da  alcuni  an¬ 
zi  esplicitamente  ritenuto  il  più  importante 
pregio  della  pubblicazione  —  è  da  tenerne 
presente  il  carattere  ampiamente  introdut- 
tivo-divulgativo,  ossia  l’intenzione  di  fornire 
uno  strumento  di  primo  contatto,  sintetico 
e  panoramico  ma  non  superficiale  né  gene¬ 
rico,  a  quanti  (in  particolare  studenti,  data 
anche  la  mia  attività  professionale)  alla  pro¬ 
blematica  della  nonviolenza  possano  essere 
interessati  senza  averne  conoscenze  oltre  il 
livello  spicciolo-giornalistico:  e  da  questo 
punto  di  vista  i  risultati  sono  stati,  a  quanto 
ho  potuto  verificare,  buoni.  Al  tempo  stesso 
il  libro  si  proponeva,  all’interno  del  movi¬ 
mento,  di  continuare  e  stimolare  un  tipo  di 
approfondimento  che  già  con  alcuni  arti¬ 
coli,  interventi  ed  anche  discussioni  indi¬ 
viduali  (ricordo  in  particolare  il  conforto 
ricevuto  in  varie  occasioni  nelle  mie  analisi 
da  Piero  Scrimieri  e  le  discussioni  seguite 
alla  mia  relazione  sulla  psicologia  del  fa¬ 
scismo  al  Congresso  di  Milano  del  1972)  ave¬ 
vo  avuto  occasione  di  avviare,  ossia  la  con¬ 
siderazione  scientifica  —  in  primo  luogo 
biopsicologica  —  dei  .comportamenti  violen¬ 
ti  e  nonviolenti  per  quanto  riguarda  le  cir¬ 
costanze,  i  condizionamenti,  le  difficoltà  e  le 
possibilità. 

Il  punto  di  partenza  di  tale  esigenza  di 
approfondimento  è  estremamente  concreto 
e  deriva  dall’esperienza  un  po’  di  tutti  noi 
che  cerchiamo  di  muoverci  sul  terreno  della 
nonviolenza:  si  tratta  dello  stacco  che  tante 
volte  abbiamo  dovuto  constatare  —  in  noi 
stessi  e  negli  altri,  nella  dimensione  indivi¬ 
duale  come  in  quella  dei  rapporti  interper¬ 
sonali  e  di  gruppo  —  tra  l’adesione  ideolo¬ 
gica  e  volontaristica  ai  principi  nonviolenti 
(convinzione  razionale)  e  comportamenti  che 
li  contraddicono  praticamente  o  comunque 
non  riescono  a  realizzarli  per  effetto  appunto 
di  vari  condizionamenti,  persistenza  di  men¬ 
talità  e  residui  violenti. 

Da  questo  punto  di  vista,  si  dovrebbe  dire 
che  ha  ragione  Viola  quando  afferma  che 
bisogna  'sentire’  la  posizione  nonviolenta  e 
che  «  certe  verità  ci  vengono  solo  da  ima 
partecipazione  interiore  »;  ma  in  realtà  tale 
affermazione  può  trovare  rispondenza  solo 
in  un  comportamento  nonviolento  definiti¬ 
vamente  acquisito  e  stabile,  prescindendo 
cioè  da  tutto  il  lungo  processo  di  avvicina¬ 
mento  alla  concezione  nonviolenta.  Ed  allora 
essa  finisce  per  risultare  anche  astratta,  in 
quanto  —  seguendo  in  ciò  la  testimonianza 
dei  maggiori  pensatori  ed  operatori  della 
nonviolenza  —  quel  processo  di  avvicina¬ 
mento  è  indefinito  e  a  nessuno  è  possibile 
dire  di  trovarsi  integralmente  nella  nonvio¬ 
lenza.  Dunque  nessuno  è  arrivato  alla  me¬ 
ta,  siamo  lungo  la  strada,  più  o  meno  avan¬ 
ti,  cioè  con  un  grado  diverso  di  sensibilità 
e  partecipazione,  molti  sembrano  non  esser 
ancora  neppure  partiti;  vi  sono  allora  sem¬ 
pre  gli  stessi  due  modi  di  affrontare  la  si¬ 
tuazione,  quelli  stessi  che  storicamente  tro¬ 
varono  già  espressione  nelle  due  tendenze 


del  buddismo:  proseguire  individualmente 
guardando  avanti  e  cercando  di  raggiungere 
per  sé  l’obiettivo,  o  guardarsi  intorno  e  die¬ 
tro  cercando  di  stimolare  e  agevolare  anche 
il  progresso  degli  altri  (senza  per  questo 
fermarsi  nel  proprio). 

Da  Gandhi  in  poi,  gli  amici  della  non¬ 
violenza  si  sono  pronunciati  fondamental¬ 
mente  per  il  secondo  modo,  per  la  funzione 
di  testimonianza  e  sollecitazione  collettiva. 
Ciò  significa  mettere  in  primo  piano  il  rap¬ 
porto  con  i  non  convinti,  con  quelli  che 
non  sono  ancora  entrati  nella  dimensione 
della  nonviolenza,  e  ciò  significa  allora  ri¬ 
nunciare  ad  ogni  catalogazione  distintiva  di 
tipo  aristocratico  (i  migliori,  che  'sentono’, 
da  un  lato;  i  tanti  che  'non  sentono’  dall’al¬ 
tro).  La  riaffermazione  della  nonviolenza  de¬ 
ve  cioè  porsi  non  come  discorso  tra  iniziati 
ma  come  apertura  a  tutti,  come  incitamento 
globale  (razionale  non  meno  che  emotivo) 
alla  riconsiderazione  del  mondo  contempo¬ 
raneo  e  delle  sue  strutture  di  violenza,  del¬ 
le  possibilità  di  superarle,  delle  convergenze 
operative  che  certe  analisi  e  proposte  pos¬ 
sono  determinare  anche  tra  portatori  di 
ideologie  diverse  nel  comune  interesse  al 
ribaltamento  di  certe  realtà. 

Tenendo  presenti  le  considerazioni  che 
precedono,  si  chiariscono  anche  i  termini 
della  divergenza  con  Viola  circa  la  proble¬ 
matica  dell’obiezione  di  coscienza.  Egli  ha 
certo  ragione  nel  dire  che  il  gesto  di  obie¬ 
zione  è  espressione  di  una  scelta  individuale 
che  prescinde  dal  contesto  giuridico  e  so¬ 
ciale:  nell'obiezione  _  le  presenze  essenziali- 
sene  quelle  della  coscienza  e  della  situazio¬ 
ne  contro  cui  si  sente  di  dover  obiettare. 
Ma  questo  non  vuol  dire  che  la  questione 
sia  esaurita  con  la  decisione  individuale, 
perché  manca  anche  qui  la  considerazione 
del  rapporto  tra  chi  'sente'  l’obiezione  e 
tutti  gli  altri.  E'  ormai  acquisizione  salda 
dei  movimenti  non  violenti  (si  rileggano  le 
pagine  di  Capitini  su  questo  tema)  che  T 
obiezione  vada  intesa  come  gesto  sociale, 
come  occasione  di  presa  di  coscienza  collet¬ 
tiva  nei  confronti  di  situazioni  e  prospettive 
di  vario  genere;  il  che  pone  subito  il  grosso 
problema  delle  condizioni  e  dei  modi  miglio¬ 
ri  in  cui  obiettare,  degli  argomenti  con  cui 
motivare  il  gesto,  delle  forze  sociali  cui  ri¬ 
volgerlo  nella  consapevolezza  della  possibi¬ 
lità  di  appoggio  e  di  eco  e  dei  rispettivi  li¬ 
miti  ed  ostacoli.  Va  cioè  distinto,  nell'obie¬ 
zione,  l’aspetto  del  rifiuto  da  quello  della 
proposta  di  dialogo  su  posizioni  alternative, 
eventualmente  anche  con  un  margine  di 
compromesso  se  le  circostanze  lo  rendono 
positivo:  possono  esservi  momenti  in  cui 
realmente  conti  soltanto  il  fatto  di  dire  no, 
altri  in  cui  risulti  più  importante  modifi¬ 
care  anche  se  solo  parzialmente  l’atteggia¬ 
mento  dell’opinione  pubblica  senza  preten¬ 
dere  l’adesione  integrale  alla  propria  po¬ 
sizione;  non  si  tratta  di  sacrificare  o 
tradire  in  qualcosa  la  propria  concezione 
ma  di  utilizzare  i  settori  di  convergenza  già 
possibili  nella  prospettiva  di  ulteriori  avan¬ 
zamenti,  tenendo  presente  che  il  metodo 
nonviolento  poggia  sulla  realizzazione  non 
di  rovesciamenti  totali  e  improvvisi  (la  cui 
superficialità  credo  sia  stata  sufficientemen¬ 
te  analizzata)  ma  di  'aggiunte'  progressive, 
che  richiedono  in  chi  vuol  promuoverle  at¬ 
teggiamenti  aperti  e  dinamici,  di  rapporto 
critico  col  mondo  esterno  invece  che  di  chiu¬ 
sura  intransigente  nel  proprio  ideale. 

Si  collega  allora  strettamente  a  questo  un 
altro  problema  cruciale,  quello  del  rappor¬ 
to  dei  nonviolenti  con  le  istituzioni  ufficiali. 
Schierarsi  in  ogni  caso  al  di  fuori  e  contro 


di  esse  o  inserirvisi  e  collaborarvi  posto 
che  esistano  certe  condizioni?  questo  il  di¬ 
lemma  che  continua  a  proporsi  fra  noi  ed 
emerge  nei  dibattiti  e  negli  incontri,  in  mo¬ 
do  particolarmente  esteso  e  pressante  per 
gli  operatori  educativi  dato  che  in  questo 
settore  esistono  da  più  tempo  e  offrono  mag¬ 
giori  occasioni  realizzative  esperienze  di  ti¬ 
po  alternativo  o  comunque  non  ufficiale. 

Ritengo  che  anche  in  questo  caso  il  me¬ 
todo  di  soluzione  corretto  sia  quello  di  esa¬ 
minare  la  situazione  nella  sua  globalità  cer¬ 
cando  di  valutare  il  proprio  comportamento 
in  termini  di  conseguenze  obiettive,  cercando 
cioè  di  individuare  se  la  propria  funzione 
sociale  di  nonviolento  abbia  più  vaste  pos¬ 
sibilità  realizzative  dentro  l'istituzione  o  fuo¬ 
ri.  Quindi  nessuna  soluzione  generale  ma 
una  casistica  dettagliata  e  minuziosa,  in  cui 
l’uscita  dall’istituzione  può  porsi  benissimo 
come  momento  di  opposizione  polemica,  di 
dimostrazione  della  capacità  effettiva  di  co¬ 
struire  delle  realtà  diverse  e  già  liberate 
seppure  in  dimensione  ridotta  (il  valore 
esemplificativo  e  demitizzante  delle  'isole 
felici’),  di  meditazione  e  ricerca  di  nuove 
configurazioni,  ma  non  di  emarginazione  o 
autoemarginazione  —  in  ogni  caso  separa¬ 
zione  —  perché  verrebbe  perduta  quella 
possibilità  di  influenza  sulla  società  com¬ 
plessiva  senza  di  cui  la  nonviolenza  non 
avrebbe  nulla  da  dire  al  mondo  della  storia. 

In  comune  con  le  altre  concezioni  politi¬ 
che  della  realtà  la  nonviolenza  ha  il  rifiuto 
dell’isolamento,  dell’idea  che  l’uomo  possa 
essere  concretamente  considerato  prescin¬ 
dendo  dal  suo  rapporto  con  l’ambiente  tut¬ 
to;  rispetto  alle  altre,  la  nonviolenza  si  ca¬ 
ratterizza  però  per  il  fatto  di  ritenere  mo¬ 
mento  e  metodo  fondamentale  del  processo 
politico  quello  del  cambiamento  piuttosto 
che  quello  dello  scontro:  se  l’obiettivo  è 
quello  di  configurare  nuove  realtà,  in  primo 
piano  risulta  il  superamento  delle  realtà 
preesistenti  e  non  semplicemente  la  loro 
messa  in  crisi;  a  ciò  si  accompagna  nei 
nonviolenti  la  fiducia  nel  cambiamento,  la 
fiducia  che  gli  uomini  non  siano  indissolu¬ 
bilmente  legati  a  certe  posizioni  ed  a  certi 
comportamenti  e  che,  se  i  condizionamenti 
subiti  danno  loro  una  determinata  fisiono¬ 
mia,  questa  non  vada  intesa  come  irreversi¬ 
bile;  la  fiducia  che  il  contrapporsi  di  posi¬ 
zioni,  individui  e  gruppi  sia  non  'per  na¬ 
tura’  ma  'per  storia’  e  che  pertanto  la  per¬ 
manenza  delle  contrapposizioni  dipenda  non 
da  ineluttabilità  ma  da  mancanza  di  capa¬ 
cità  e  volontà  di  cambiamento. 

Ma  l’àmbito  di  studio  della  formazione  e 
del  cambiamento  è  quello  psicopedagogico; 
ecco  allora  il  senso  del  mio  'Nonviolenza  co¬ 
me  educazione’  dove  il  problema  non  è  quel¬ 
lo  di  esaminare  un  aspetto  settoriale  della 
nonviolenza  (il  momento  della  'scuola'  come 
momento  particolare  e  separato)  ma  di  ten¬ 
tare  di  individuare  i  meccanismi  che  condu¬ 
cono  all’instaurarsi  di  comportamenti  vio¬ 
lenti  in  senso  lato  e  di  individuare  altresì' 
le  possibilità  e  le  metodologie  di  variazione 
e  formazione  alternativa,  nella  convinzione 
che  solo  tramite  tali  analisi  e  la  pratica 
conseguente  si  possa  ipotizzare  di  pervenire 
a  cambiamenti  reali  che  coinvolgano  dimen¬ 
sioni  globali  e  non  semplici  forme  o  aspetti 
frammentari  della  vita.  E  questo  implica  in 
primo  luogo  la  capacità  di  analizzare  (per 
quanto  possa  riuscire  possibile)  il  nostro 
stesso  processo  formativo  e  dedurne  i  con¬ 
dizionamenti  che  pesano  su  di  noi  ed  i  li¬ 
miti  che  essi  conseguentemente  ci  pongono. 

Giovanni  Cacioppo 
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Lettera  pastorale  dell'Abate  G.B.  FRAN- 

ZONI  (COM,  Via  Ostiense  164  G, 
Roma,  L.  300,  giugno  1973). 

Mi  auguro  che  la  lettera  pastorale  diretta  dal¬ 
l’abate  Franzoni  ai  monaci  di  S.  Paolo  e  alle  mo¬ 
nache  di  S.  Scolastica  sia  letta  da  molti  italiani, 
cristiani  o  professanti  qualsiasi  credo  o  ideologia, 
poiché  il  messaggio  si  riferisce  alla  situazione  re¬ 
ligiosa,  sociale,  politica  ed  economica  dell’Italia 
e  di  Roma  in  particolare. 

Questa  lettera  è  un  segno  positivo,  è  motivo  di 
soddisfazione  per  le  persone  attente  ai  fermenti 
che  animano  la  contraddittoria  situazione  pre- 

L’ abate  Franzoni  vuol  dare  una  testimonianza 
della  parola  di  Dio,  ne  ascolta  e  recepisce  il  tema 
fondamentale  e  non  trova  un  disaccordo,  ma 
anzi  un’armonia  tra  quella  ispirazione  di  fondo 
e  l’analisi  e  condanna  della  violenza  strutturale 
della  società  capitalistica.  La  lettera  di  per  sé  è 
di  fondamentale  importanza  per  i  sostenitori  della 
«  rivoluzione  nonviolenta  »  perché  la  lucida  ana¬ 
lisi  della  situazione  sociale  e  l’individuazione  del¬ 
l’origine  delle  ingiustizie  e  dello  sfruttamento  nel 
sistema  capitalistico  nonché  la  precisazione  che 
la  pace  sociale  non  potrà  consistere  in  un  qua¬ 
lunquistico  «  amiamoci  scambievolmente  »,  ma  in 
ben  altro,  aiuta  ad  eliminare  gli  equivoci  che 
spesso  circolano  sulla  parola  nonviolenza.  A  que¬ 
sto  riguardo  trovo  molto  felici  ed  incisive  le  chia¬ 
rificazioni  dei  termini:  riconciliazione,  conversio¬ 
ne  del  cuore,  cambiamento  di  strutture,  interclas¬ 
sismo,  diritto  di  proprietà  ed  altri. 

L’introduzione  spiega  le  ragioni  del  messag¬ 
gio:  l’ascolto  attento  dei  segni  di  Dio  dovrebbe 
ridare  alla  Chiesa  la  fede  profonda  e  un  coraggio 
indomito  a  tagliare  i  legami  cogli  strumenti  del 
potere,  dei  privilegi  e  della  ricchezza  ;  l’attenzione 
specifica  è  rivolta  alla  città  e  quindi  alla  pro¬ 
prietà  terriera  che  ne  condiziona  lo  sviluppo  nel¬ 
la  direzione  disumana;  l’occasione  è  l’Anno  San¬ 
to  che  si  apre  all’insegna  della  riconciliazione. 

Nel  contesto  storico  attuale,  riconciliazione  si¬ 
gnifica  cose  ben  precise:  al  livello  ecclesiale  vuol 
dire  apertura,  dialogo,  fine  dell’intolleranza  e 
della  scomunica;  al  livello  socio -politico  vuol 
dire  analisi  spregiudicata  delle  cause  reali  del¬ 
l’oppressione  e  dello  sfruttamento,  rescissione  di 
ogni  legame  di  responsabilità  col  potere  econo¬ 
mico.  «  Amare  il  ricco,  dunque,  vuol  dire,  evan¬ 
gelicamente,  aiutarlo  a  porsi  il  problema  della 
ricchezza  e  della  sua  logica  di  accumulazione  (...). 
Amare  il  povero  significa  porsi  al  suo  fianco,  con 
lui,  come  lui,  per  abbattere  quei  meccanismi  che 
lo  tengono  povero,  cioè  sfruttato,  alienato,  estra¬ 
niato,  calpestato.  Il  regno  dei  cieli  sarà  dato  a 
tutti  gli  uomini  —  di  qualsiasi  condizione  —  che 
vivano  in  stato  di  conversione.  Ma,  intanto,  qui 
ed  ora,  dobbiamo  lavorare  per  abbattere  le  bar¬ 
riere  che  separano  una  classe  dall’altra  ». 

Ed  ancora  :  «  la  conversione  presupposto  e  coro¬ 
namento  della  riconciliazione  con  Dio  e  con  gli 
uomini  non  può  limitarsi  alla  conversione  del 
cuore.  Certamente  ciascuno  di  noi  deve  convertir¬ 
si.  Ma  dobbiamo  anche,  per  cosi  direi,  convertire 
le  strutture  che,  necessariamente  e  implacabil¬ 
mente  fino  a  che  rimangono  come  sono,  pongono 
delle  condizioni  da  cui  sgorgano  —  al  di  là  di 
tutte  le  buone  intenzioni  e  conversioni  persona¬ 
li  —  gravissime  condizioni  di  oppressione  socia¬ 
le,  culturale,  politica  ». 

L’esame  della  condizione  della  città  dell’uomo 
prende  l’awio  dalle  parole  del  Papa  che  denun¬ 
cia  i  fenomeni  di  sfruttamento  e  di  emargina¬ 
zione.  Dalla  presa  di  coscienza  dei  mali  e  delle 
ingiustizie  che  si  chiamano:  sfruttamento,  du¬ 
rezza  e  precarietà  delle  condizioni  di  lavoro  e  di 
vita  dei  più  poveri,  emarginazione  dei  vecchi,  sui¬ 
cidio  e  ribellione  dei  giovani,  incremento  delle 
malattie  mentali  e  della  delinquenza  giovanile, 
l’abate  Franzoni  risale  alle  cause  dei  medesimi. 
Quei  mali,  egli  dice,  non  sono  disgrazie,  acci¬ 
denti  inevitabili,  ma  «  crimini  collettivi  ».  Il  si¬ 
stema  capitalistico  che  si  basa  sullo  sfruttamento 
e  sull’implacabile  legge  del  profitto  esige  che  la 
città  si  sviluppi  in  maniera  funzionale  al  suo 
scopo:  struttura  e  articolazione  in  quartieri  alti, 
borghesi,  popolari,  borgate,  baracche,  ciascuna 
ben  separata  dalle  altre  anche  nel  valore  delle 
aree  fabbricabili. 


è  iio  m©  „ 


porta  lo  spopolamento  delle  campagne,  la  mi¬ 
grazione  interna,  lo  sradicamento,  la  disgrega¬ 
zione  sociale;  questi  fenomeni  sono  mali  rappor¬ 
tati  al  singolo  individuo,  ma  sono  funzionali  alla 
logica  del  profitto  capitalistico.  La  città,  invece 
di  crescere  a  misura  dell’uomo  per  la  sua  libe¬ 
razione,  cresce  come  serbatoio  di  forza-Iavorq,  co¬ 
me  città  mercato  dove  tutto  assume  un  prezzo.  In 
particolare  il  prezzo  del  suolo  è  l’indice  della 
struttura  classista  della  città  e  la  divisione  in 
quartieri  rigidamente  separati  dal  prezzo  con¬ 
traddistingue  il  ceto  sociale  e  il  reddito  degli  abi¬ 
tanti.  Quindi  la  radice  della  speculazione  è  in¬ 
dividuata  nella  riduzione  della  terra  a  oggetto  di 

C’è  nella  parola  di  Dio  un’indicazione  che  con¬ 
trasti  con  questa  realtà?  Premesso  che  nei  testi 
biblici  non  si  trova  enunciata  alcuna  teoria  o  dot¬ 
trina  sociale  e  politica  particolare,  l’abate  Fran¬ 
zoni  ravvisa  in  molteplici  passi  del  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento  indicazioni  di  principio,  va¬ 
lide  in  tutti  i  tempi,  che  suonano  condanna  della 
ricchezza  illimitata,  «  La  terra  è  di  Dio  »,  che 
la  dona  all’uomo  in  proprietà  o  eredità  perché 
la  usi  senza  perdere  di  vista  il  legame  col  suo 
donatore:  questo  nel  Vecchio  Testamento.  Anche 
la  Palestina,  «  la  terra  promessa  »,  è  un  dono 
gratuito  di  Dio  e  non  il  frutto  di  una  conquista 
dell’uomo. 

La  proprietà  illimitata  di  alcuni  sulla  terra 
concessa  da  Dio  a  tutto  il  suo  popolo,  l’inegua¬ 
glianza  sociale  che  ne  deriva,  sono  profanazione 
e  negazione  di  Dio;  l’ateismo  è  proprio  negare 
Dio  nelle  sue  concrete  manifestazioni. 

11  profeta  Isaia  si  è  particolarmente  scagliato 
contro  le  violenze  dei  ricchi  proprietari  :  «  Guai 
a  voi  che  aggiungete  casa  a  casa  -  e  unite  campo 
a  campo  -  finché  non  vi  resti  più  spazio  -  e  voi 
restiate  ad  abitare  -  nel  mezzo  del  paese.  Ho  udito 
con  le  mie  orecchie  il  Signore  degli  eserciti:  Di 
certo  tanti  palazzi  diventeranno  una  desolazione  - 
grandi  e  belli  ma  senza  abitanti  »  (Is.  5,  8  s). 
Negli  Atti  degli  apostoli,  nei  Vangeli,  nelle  Let¬ 
tere  di  Paolo  sono  numerose  e  chiare  le  indi¬ 
cazioni  circa  la  scelta  della  povertà  da  parte  di 
Gesù  e  la  priorità  assoluta  del  Regno  e  delle  sue 
esigenze.  La  vita  e  la  morte  di  Gesù  sono  una 
testimonianza  di  che  cosa  egli  intendesse  con¬ 
cretamente  per  la  scelta  della  povertà  :  non  si 
trattava  solo  di  un  distacco  interiore  dai  beni  ma¬ 
teriali,  ma  di  un  distacco  effettivo. 

Contro  la  tentazione  della  falsa  coscienza  dietro 
la  quale  potrebbe  trovare  un  alibi  il  cristiano  di- 
sattentq,  la  lettera  incalza:  «A  mio  parere,  uno 
dei  peggiori  'scandali’  che  offrono  la  Chiesa  e 
il  popolo  di  Dio  per  essere  credibili,  ed  uno  dei 
maggiori  impedimenti  alla  conversione  al  vero 
ed  unico  Dio,  è  invece  la  sperequazione  econo¬ 
mica  fra  gli  uomini,  il  che  equivale  ad  una  espli¬ 
cita  controtestimonianza  avversa  a  quella  'fami¬ 
liarità’  che  è  di  fatto  insita  nel  sacramento  euca¬ 
ristico  e,  insieme,  ad  un  frazionamento  blasfemo 
dell’unico  corpo  di  Cristo  ». 

Anche  i  padri  della  Chiesa:  Basilio,  Ambrogio, 
Pomerio,  Massimo  il  confessore  si  sono  espressi 
sulla  ricchezza  nel  senso  indicato  dalla  Bibbia  : 
il  ricco  è  considerato  un  amministratore  dei  beni 
del  povero.  «  Non  sei  forse  uno  spogliatore  —  di¬ 
ce  Basilio  —  tu  che  dei  beni  di  cui  hai  ricevuto 
la  gestione  fai  il  tuo  proprio?  All’affamato  ap¬ 
partiene  il  pane  che  tu  conservi,  all’uomo  nudo 
il  mantello  che  tieni  nel  baule,  a  chi  va  scalzo 
le  scarpe  che  marciscono  a  casa  tua  ».  E  poiché 
la  Chiesa  fu  investita  di  questo  compito  di  di¬ 
stribuzione  dei  beni  ai  poveri,  quei  padri  consi¬ 
gliavano  per  una  giusta  amministrazione  che 
«  il  vescovo  o  sacerdote,  al  quale  è  stato  affidato 
l’incarico  di  dispensare  i  beni  della  Chiesa  (...) 
ponga  se  stesso,  per  amore,  nel  numero  dei  pove¬ 
ri:  cosi  che  mentre  distribuisce  ai  poveri,  di 
quegli  stessi  beni  viva  anche  egli  come  povero 
volontario  ».  Non  sempre,  né  tutti  gli  ammini¬ 
stratori  hanno  volontariamente  scelto  la  povertà 
se  Massimo  il  confessore  cerca  di  capire,  non  di 
giustificare,  l’attaccamento  di  alcuni  uomini  di 
Chiesa  ai  beni  materiali.  La  ragione  principale  di 
questo  è  ravvisata  nella  mancanza  di  fede. 

Il  punto  centrale  della  lettera  dell’abate  Fran¬ 
zoni  mi  pare  proprio  la  denuncia  accorata,  di  un 
uomo  di  fede,  della  mancanza  di  fede  in  coloro 


che  per  istituzione  dovrebbero  darne  massima  te¬ 
stimonianza.  Perché  la  Chiesa  non  ha  denunciato 
lo  sviluppo  capitalistico  della  città-mercato  e  l’ha 
avallato  restandovi  coinvolta? 

Le  ragioni  che  hanno  trascinato  le  istituzioni 
ecclesiastiche  nella  speculazione  edilizia  in  quan¬ 
to  proprietarie  di  azioni  di  società  immobiliari 
sono:  l’ignoranza,  la  mancanza  di  fede,  la  paura. 
Nella  situazione  italiana  in  particolare  è  stato  evi¬ 
dente  e  pesante  la  compromissione  tra  Chiesa  e 
potere  politico.  L’atteggiamento  del  silenzio  non 
giustifica  il  timore  di  essere  strumentalizzata  da 
una  parte  politica,  tanto  più  che  quel  silenzio 
non  permette  di  stare  ài  disopra  deUe  parti,  ma 
gioca  a  favore  di  quella  parte  che  è  più  potente: 
dunque  il  silenzio  è  politico  e  di  parte  inequivo¬ 
cabile.  Questo  errore  di  prospettiva  può  ricon¬ 
dursi  all’atteggiamento  retrogrado  della  Chiesa 
nei  confronti  del  progresso  scientifico.  Attual¬ 
mente  la  chiusura  è  rimasta  per  il  settore  della 
economia  politica. 

La  Chiesa  crede  di  supplire  con  «  opere  assi¬ 
stenziali  »  o  col  sistema  delle  «  raccomandazio¬ 
ni  »  alla  mancata  analisi  scientifica  della  situa¬ 
zione  reale  sul  piano  economico-sociale-politico. 

Pertanto  è  compromessa  a  livello  di  strutture 
economico-giuridico-politiche  e  sul  piano  delle 
ideologie;  a  livello  economico  perché  è  una  forza 
capitalistica  inserita  nella  speculazione  edilizia  (i 
vari  enti  religiosi  risultano  proprietari  di  51  mi¬ 
lioni  di  mq.  di  aree  fabbricabili  nel  comune  di 
Roma)  ;  a  livello  politico,  per  la  particolare  si¬ 
tuazione  italiana  che  da  trenta  anni  è  governata 
da  un  partito  cattolico  e  l’alleanza  col  potere  non 
giova,  anzi  è  in  contrasto  collo  spirito  profetico 
che  dovrebbe  testimoniare;  a  livello  ideologico, 
per  il  sostegno  del  diritto  di  proprietà  e  dell’in¬ 
terclassismo  con  cui  la  dottrina  sociale  della  Chie¬ 
sa  ha  fatto  da  copertura  ideologica  allo  sfrutta¬ 
mento  delle  classi  povere.  «  Col  pretesto  del  ri¬ 
fiuto  dell’ateismo  e  del  materialismo,  la  predi¬ 
cazione  della  Chiesa  ha  suscitato  nei  cristiani  un 
anticomunismo  viscerale  che  in  realtà  ha  diviso 
la  classe  operaia,  ha  frenato  la  spinta  rivoluzio¬ 
naria  delle  masse  degli  oppressi,  e  ha  avallato 
l’operato  di  quelle  forze  al  potere  che  non  pos¬ 
sono  esimersi  dalle  responsabilità  dell’attuale  si¬ 
tuazione  violenta  della  città  ». 

Come  conclusione  a  questa  analisi  l’abate  Fran¬ 
zoni  non  chiede  una  nuova  dottrina  sociale  della 
Chiesa;  non  spetta  alla  istituzione  dare  soluzioni 
ai  problemi  della  società  bensì  cercare  i  collega- 
menti  tra  la  parola  di  Dio  e  le  situazioni  concrete 
degli  uomini.  11  consiglio  che  dà  alla  Chiesa  è  di 
rompere  ogni  legame  compromissorio  col  potere 
politico  e  con  l’ideologia  che  giustifica  la  pro¬ 
prietà  della  terra  e  di  recuperare  la  piena  li¬ 
bertà  di  annuncio  della  parola  di  Dio. 

Citi  ha  vissuto  il  clima  di  scomunica  e  di  inte¬ 
gralismo  cattolico  nel  1948  e  poi,  non  può  non 
rallegrarsi  dello  spirito  e  del  contenuto  di  questa 
lettera  ;  ci  saranno  ancora  scomuniche  e  divieti 
o  l’incoraggiamento  a  leggere  e  meditare  queste 
parole  da  parte  della  Chiesa?  Per  la  crescita  ci¬ 
vile,  politica  e  anche  religiosa  (nel  senso  del¬ 
l’apertura  e  del  profetismo)  degli  italiani  ci  au¬ 
guriamo  la  massima  divulgazione  del  documento. 

Luisa  Schippa 
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ciano  i  piccoli:  tutti  coloro  che  il  denaro 
vuole  asservire.  E  che  dire  di  Monsignor 
Ménard,  oggi  compianto,  che  ci  diede  il  suo 
appoggio  tanto  coraggioso  e  apprezzato? 

Tutti  questi  e  tanti  altri  ci  hanno  aiutato 
con  una  determinazione  che  non  ha  eguale 
se  non  nella  loro  generosità. 

A  Millau  il  6  novembre  1971  eravamo  in 
6.000  con  tutti  i  responsabili  sindacali  agri¬ 
coli  sostenuti  dai  sindacati  operai.  In  segui¬ 
tò  a  questa  manifestazione  il  ministro  della 
difesa  convoca  i  nostri  responsabili  sinda¬ 
cali.  Promette  una  consultazione  e  fa  isti¬ 
tuire  una  propria  commissione.  Le  riunioni 
di  questa  commissione  non  hanno  avuto 
peraltro  che  il  risultato  di  dimostrare  la  de¬ 
terminazione  di  tutti  ad  opporsi  all’esten¬ 
sione  del  campo.  Una  riunione  straordinaria 
del  Consiglio  Generale  il  6  dicembre  scorso 
terminò  con  ùn  voto  unanime  contro  l’esten¬ 
sione.  L’assemblea  generale  dei  sindaci  del 
dipartimento  rigettò  anch’esso  il  progetto. 

Nello  stesso  tempo  abbiamo  lanciato  una 
petizione  nazionale  contro  l’estensione  del 
campo  che  fino  ad  oggi  ha  raccolto  300.000 
firme.  Dappertutto  in  Francia  si  costituisco¬ 
no  dei  comitati  di  sostegno  al  Larzac  che 
fanno  conoscere  la  nostra  lotta.  E  si  costi¬ 
tuisce  «  l’Associazione  di  salvaguardia  del 
Larzac  »,  poi  «  l’Associazione  dipartimentale  » 
e  infine  una  associazione  nazionale  che  ha 
sede  a  Parigi.  Queste  varie  associazioni  han¬ 
no  organizzato  le  numerose  riunioni  di  in¬ 
formazione  che  i  contadini  del  Larzac  fanno 
in  tutta  la  Francia,  permettendo  cosi  di  sen¬ 
sibilizzare  Topinione  pubblica. 

Tremila  giovani  si  ritrovano  a  Pasqua  del 
72  a  La  Cavalerie  e  il  14  luglio  noi  salimmo 
a  Rodez  con  i  trattori;  erano  20.000  le  per¬ 
sone  che  avevano  risposto  al  nostro  appello. 

Davanti  a  tanta  resistenza  il  potere  preci¬ 
pita  le  cose.  Il  mese  d’ottobre  si  ha  l’aper¬ 
tura  delTinchiesta  d’utilità  pubblica  a  La  Ca¬ 
valerie  e  noi  rispondemmo  con  l’invio  di 
2.000  pecore  davanti  al  municipio  ov'era  riu¬ 
nita  la  commissione.  Questa  inchiesta  che 
riunisce  una  serie  ineguagliata  di  documenti 
viene  sbrogliata  in  due  giorni.  I  commissari¬ 
inquisitori,  fedeli  servitori  del  potere,  con¬ 
cludono  il  loro  rapidissimo  lavoro  dichia¬ 
rando  l’utilità  pubblica  senza  riserve. 

Non  si  è  mai  visto  beffarsi  degli  uomini 
in  modo  più  sfacciato.  Ciò  nonostante  ab¬ 
biamo  depositato  un  ricorso  davanti  al  Tri¬ 
bunale  Amministrativo  di  Tolosa  di  cui  at¬ 
tendiamo  con  fiducia  la  decisione. 

Malgrado  tutto,  noi  abbiamo  delle  grosse 
difficoltà  d'informazione.  Voi  sapete  come 
la  televisione,  la  radio  e  certa  stampa  hanno 
mantenuto  il  silenzio  su  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  il  Larzac  come  d’altronde  su  molte 
altre  ingiustizie.  Noi  non  avevamo  diritto  di 
parola.  Solo  il  ministro  poteva  presentare  il 
suo  modo  di  vedere. 

Allora  li  abbiamo  obbligati  a  parlare  di 
noi,  a  parlare  delle  pecore  sotto  la  torre 
Eiffel.  Non  si  era  mai  visto  una  cosa  simi¬ 
le.  I  contadini  del  Larzac  l’hanno  fatto. 

A  Rodez  il  14  luglio  72  affermammo  che, 
affinché  ci  intendano,  noi  saremmo  andati  a 
Parigi  se  necessario.  E  il  prefetto  ci  ha  dato 
la  spinta  accettando  il  decreto  di  pubblica 
utilità.  E  fu  la  salita  dei  trattori  a  Parigi. 
La  «  lunga  marcia  »  della  rivolta  contadina. 


Dalla  partenza  in  poi  sulla  nostra  lunga  via 
troviamo  un  sostegno  entusiasmante  e  in¬ 
coraggiamenti  che  ci  riscaldano  il  cuore. 

Nulla  può  esprimere  ciò  che  noi  abbiamo 
provato.  Se  il  governo  ha  potuto  bloccare  i 
nostri  trattori  a Orléans,  furono  i  trattori 
«  beaucerons  »  che  ci  hanno  dato  il  cambio 
accompagnandoci  nella  nostra  marcia  a  pie¬ 
di  a  Parigi.  E  infine  un  trattore  dei  «  Paysan 
travailleurs  »  riesce  ad  eludere  il  blocco  da¬ 
vanti^  a  Parigi  e  a  girare  liberamente  nella 
capitale. 

Era  imbarazzante  per  Debré  vedere  tanto 
entusiasmo  e  tanta  solidarietà  accogliere  i 
contadini  del  Larzac.  E’  per  questo  che  pren¬ 
dendo  ancora  una  volta  la  parola  alla  tele¬ 
visione  egli  trattò  la  nostra  azione  come  una 
enorme  mistificazione  cercando  ancora  di 
ingannare  i  francesi  attraverso  nuove  men¬ 
zogne. 

Ma  la  televisione  non  basta,  al  servizio  di 
Debré  viene  estesamente  distribuito  il  li¬ 
bro  «  Il  Larzac  in  questione  »  che  doveva 
ristabilire  la  verità,  ma  quale  verità?  Per 
rispondere  a  questa  pubblicazione  noi  ab¬ 
biamo  organizzato  a  Millau  un  dibattito  pub¬ 
blico  a  contraddittorio,  ma  gli  autori  di 
questo  volumetto,  invitati,  si  guardarono  be¬ 
ne  dal  venire. 

LA  NOSTRA  RESISTENZA  CONTINUA 

Noi  lavoriamo  sul  Larzac  e  continueremo 
a  lavorarci.  La  mietitura  è  da  poco  termi¬ 
nata  e  stiamo  preparando  la  prossima. 

La  transumanza  delle  pecore  è  terminata. 
Noi  ricominceremo  l'anno  venturo.  Per  i 
nostri  compagni  contadini  Auguste  Guirand 
ed  Elie  Jonquet  questa  ripresa  avverrà  in 
un  nuovo  ovile,  nel  nuovo  ovile  il  cui  per¬ 


messo  di  costruzione  ci  è  stato  rifiutato  dal 
prefetto  perché  l’ovile  è  situato  nella  zona 
prevista  per  l’allargamento  del  campo  mi¬ 
litare. 

Il  giorno  di  Pentecoste  73  noi  l'abbiamo 
messo  in  cantiere  lo  stesso,  con  l’appoggio 
di  tutti  i  nostri  responsabili  sindacali.  Cen¬ 
tinaia  di  giovani  e  di  adulti  di  tutte  le  clas¬ 
si  e  di  -tutte  le  condizioni  sono  venuti  a  la¬ 
vorarvi  gratuitamente  e  migliaia  di  persone 
con  il  loro  contributo  ne  hanno  assicurato 
il  finanziamento. 

Questo  ovile  è,  per  noi  e  per  tutti  coloro 
che  l’hanno  voluto  un  simbolo.  Simbolo  di 
radicamento  ad  una  terra  che  ci  sta  a  cuore 
senza  dubbio,  ma  anche  simbolo  della  no¬ 
stra  determinazione  a  restare  sul  Larzac. 

Simbolo  di  una  terra  che  vuole  la  vita, 
simbolo  della  dignità  e  del  rispetto  dovuto 
a  tutti  gli  nomini  qualunque  sia  la  loro  con¬ 
dizione. 

Per  noi  è  anche  il  simbolo  della  pace. 

Noi  rifiutiamo  di  dare  la  nostra  terra  per 
far  manovrare  i  carri  armati  e  insegnare  a 
degli  uomini  ad  ammazzare. 

Noi  siamo  ben  convinti  che  coloro  che  pre¬ 
parano  la  guerra  avranno  la  guerra  e  che 
per  avere  la  pace  bisogna  che  regni  la  giu¬ 
stizia. 
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Nostra  signora  l'automobile 


L'«  austerità  »  è  l’argomento  del  gior¬ 
no  a  livello  di  interviste  sulla  grande 
stampa  d’informazione,  con  valutazio¬ 
ni  varie  e  contrastanti.  Vorremmo  fare 
alcune  considerazioni  su  quelle  valu¬ 
tazioni,  tenendo  presente  dei  tipi  di  ri¬ 
sposte.  Una  categoria  di  persone  si 
dichiara  contenta  dell’opportunità  di 
passeggiare  senza  incubi  per  le  vie  cit¬ 
tadine  e  di  periferia  nei  giorni  festivi; 
perlopiù  si  tratta  di  persone  che  hanno 
goduto  e  sofferto  della  macchina  e  che 
oggi  ne  fanno  volentieri  a  meno,  ap¬ 
profittando  della  giornata  distesa  per 
vivere  più  raccolti  a  pensare,  leggere, 
ascoltare  musica  o  per  intrattenersi  a 
conversare  con  gli  amici  che  incontra¬ 
no  finalmente  per  via.  (Anche  se  giun¬ 
tici  forzatamente  anziché  per  intima 
scelta,  è  bello  questo  ritrovamento  di 
una  più  profonda  dimensione  della  fe¬ 
sta,  non  semplice  svago,  ma  racco¬ 
glimento  del  nostro  intimo  migliore  e 
celebrazione  di  una  più  cordiale  vici¬ 
nanza  con  gli  altri.) 

Un’altra  categoria  di  persone,  al 
contrario,  si  lamenta  di  essere  privata 
dell’unico  mezzo  che  le  consentiva  di 
lasciare  la  città  di  domenica  per  rag¬ 
giungere  la  campagna,  per  respirare 
l’aria  pulita  di  cui  piccoli  e  grandi 
avvertono  la  mancanza;  questi  sono 
coloro  che  hanno  impegnato  nella  mac¬ 
china  i  loro  magri  guadagni,  si  sono 
adattati  a  pagarla  con  il  sovrapprezzo 
della  rateizzazione  e  oggi  si  sentono 
derubati.  Tra  le  due,  una  terza  catego¬ 
ria  è  quasi  indifferente  alle  limitazioni, 
perché  può  allungare  a  piacere  il  pro¬ 
prio  fine-settimana. 

Non  si  pretende  di  esaurire  cosi  la 
panoramica  dei  tipi  di  cittadini  conten¬ 
ti  o  scontenti  e  neppure  si  intende  sot¬ 
tovalutare  le  implicazioni  che  derivano 
dalla  riduzione  dei  rifornimenti  di  pe¬ 
trolio  per  i  vari  settori  dell’economia 
italiana.  Vogliamo  particolarmente  fare 
alcune  considerazioni  che,  partendo 
dalla  crisi  dell’automobile,  vanno  al 
dilà  della  immediata  situazione. 

L'ultimo  conflitto  arabo-israeliano  è 
stato  il  campanello  d'allarme;  sarà  esso 
l’occasione  di  rivedere  seriamente  il 
nostro  sviluppo  economico  o  alla  situa¬ 
zione  momentanea  si  provvederà  con 


assestamenti  di  non  sconvolgente  en¬ 
tità? 

Si  ha  l'impressione  che  l’uomo  della 
strada,  spesso  troppo  ottimista,  si  a- 
datti  convinto  che  la  congiuntura  pas¬ 
serà  presto,  che  scienza  e  tecnica  sa¬ 
pranno  escogitare  mezzi  alternativi  e 
che  il  «  progresso  »  non  potrà  arrestar¬ 
si.  Se  cosi  fosse,  la  lezione  di  austerità 
non  ci  avrebbe  insegnato  molto. 

Noi  crediamo  che  il  tipo  di  sviluppo 
economico  condizionato  o/e  condizio¬ 
nante  le  scelte  politiche  che  sono  state 
fatte  negli  ultimi  venti  anni  sia  di  se¬ 
gno  sbagliato.  Non  si  tratta  solo  dell’ 
automobile  e  quindi  delle  migliaia  di 
chilometri  di  autostrade,  considerati 
come  fatto  isolato  della  nostra  vita 
nazionale;  nel  fenomeno  autostrade  si 
rivela  macroscopicamente  l'effetto  di 
una  scelta  politica  per  una  prospettiva 
di  sviluppo  che  non  risponde  ai  reali 
bisogni  del  paese.  E'  facile  ribadirci 
che  quelle  auto  e  quelle  strade  hanno 
voluto  dire  milioni  di  giornate  di  la¬ 
voro  e  che  la  «  Fiat  »  è  uno  dei  motori 
trainanti  dell’economia  italiana.  Ma  a 
questo  si  può  rispondere  che  gli  stessi 
impianti  industriali,  la  stessa  forza- 
lavoro  potevano  essere  impiegati  per 
scopi  qualificanti  una  comunità  demo¬ 
cratica  che  dichiara,  nei  suoi  massimi 
esponenti,  di  mirare  alla  giustizia  so¬ 
ciale,  all’eliminazione  degli  squilibri 
esistenti  tra  Nord  e  Sud.  Riteniamo 
qualificanti  le  scelte  che  aumentano  i 
servizi  pubblici:  scuole,  ospedali,  abi¬ 
tazioni  per  tutti,  ecc. 

E’  sviante  l'argomentazione  della 
Confindustria,  che  in  nome  di  un  for¬ 
male  liberalismo  sostiene  la  respon¬ 
sabilità  del  cittadino  nella  scelta  dell’ 
automobile  e  aggiunge  che  questo  è  un 
fenomeno  comune  anche  ai  paesi  so¬ 
cialisti.  Siamo  ormai  in  molti  ad  esse¬ 
re  consapevoli  che  i  «  persuasori  oc¬ 
culti  »:  stampa  e  pubblicità  di  ogni 
genere,  sono  manovrati  da  chi  ha  il 
potere  e  l'interesse  di  farlo  e  crediamo 
che,  se  la  spesa  per  la  pubblicità  non 
desse  alcun  profitto,  non  ci  sarebbe 
più  nessuno  disposto  a  pagare;  se  la 
pubblicità  serve,  vuol  dire  che  il  cit¬ 
tadino  non  ha  maturato  un  sufficiente 
spirito  critico  per  opporsi  a  quelle  sol¬ 


lecitazioni.  Finché  l’automobile  e  la 
doppia  casa  saranno  segni  di  prestigio 
sociale  irrinunciabili  per  alcuni,  men¬ 
tre  persistono  situazioni  di  baraccati, 
di  sottonutriti,  di  sradicati  dal  pro¬ 
prio  ambiente,  costretti  a  cercare  la¬ 
voro  al  Nord  o  all’estero  e  di  sottoc¬ 
cupati  o  disoccupati,  non  potremo  con¬ 
siderare  positiva  la  «  filosofia  dello  svi¬ 
luppo  »  cosi  com’è  avvenuto  finora. 

La  questione  è  assai  complessa  e  ci 
coinvolge  tutti  dalle  diverse  prospet¬ 
tive  in  cui  ci  troviamo  a  operare.  A 
livello  individuale  educativo  occorre 
sviluppare  una  sensibilità  e  un  inte¬ 
resse  ai  beni  che  aumentano  il  tono 
civile  di  un  paese,  occorre  stimolare  la 
crescita  di  bisogni  e  relativi  consumi 
in  un  senso  comunitario  e  rispettoso 
dell'ambiente  naturale.  A  livello  di  co¬ 
munità  nazionali  e  internazionali,  nei 
grandi  centri  di  potere  economico,  oc¬ 
corre  premere  per  scelte  di  politica 
economica,  che  siano  veramente  nel 
senso  del  bene  delTumanità.  Siamo 
convinti  che  le  scelte  dei  consumi  qua¬ 
lificanti  siano  utili  a  tutta  la  colletti¬ 
vità  umana  e  che  il  parametro  per  va¬ 
lutare  un  bene  sia  sempre  quello  che 
tiene  conto  di  tutti  gli  uomini;  per 
questo,  ancor  prima  anche  di  ridurre 
le  automobili,  chiediamo  di  non  spen¬ 
dere  più  per  gli  armamenti. 

«  Il  problema  vero,  angosciante  — 
scrive  Giorgio  Bocca  su  II  Giorno  del 
25  novembre  —  è  la  debolezza  della 
razionalità  politica  di  fronte  alla  cieca 
corsa  al  profitto  e  alla  potenza  che  è 
la  forza  ma  anche  la  dannazione  della 
civiltà  industriale  cosi  come  si  è  for¬ 
mata  in  Europa,  si  è  sviluppata  in  Ame¬ 
rica  e  si  è  confermata  nell’Unione  So¬ 
vietica  ».  Il  risultato  è  «  questo  enorme 
apparato  militar-industriale  che  proce¬ 
de  a  rullo  compressore  ». 

Concludiamo,  quindi,  valutando  po¬ 
sitivamente  l’austerità  a  condizione  che 
induca  a  un  radicale  cambiamento  di 
tendenza,  e  non  a  rimedi  parziali,  ad 
assestamenti  per  scongiurare  piccoli 
disagi,  dimenticando  il  disastro  ecolo¬ 
gico  e  morale  che  si  fa  sempre  più  mi¬ 
naccioso  e  preoccupante  nelle  manife¬ 
stazioni  di  violenza  individuale  e  col¬ 
lettiva.  Luisa  Schippa 


2  Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1973 


NOTIZIE  PACIFISTE 


4  novembre 


SULMONA  (L’Aquila).  La  gente  si  accalca  attorno  al  manifesto  antimilitarista 
del  4  novembre,  esibito  personalmente  dai  pacifisti  nei  luoghi  piu  frequentati 
dopo  che  ne  era  stato  illegalmente  ordinato  la  deaffissione  e  il  sequestro. 


Con  un  crescente  successo  è  stato  anche 
quest’anno  pubblicato  e  diffuso,  a  cura  del 
Movimento  Nonviolento,  l’ormai  tradizionale 
manifesto  antimilitarista  per  il  4  novembre, 
firmato  anche  dal  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione  e  dal  Movimento  Cri¬ 
stiano  per  la  Pace.  - 

L’estensione  della  partecipazione  aU’inizia- 
tiva  è  testimoniata  dal  fatto  che  il  manifesto 
(di  cui  ciascun  richiedente  si  accolla  le  spe¬ 
se)  è  stato  richiesto  per  l'affissione  anche 
da  altri  non  collegati  organicamente  col  mo¬ 
vimento  antimilitarista  e  nonviolento,  quali 
anarchici,  repubblicani,  socialisti,  aclisti,  ex¬ 
traparlamentari,  sacerdoti. 

Il  manifesto  è  stato  diffuso  in  circa  25 
province,  per  complessive  4.500  copie  (  il 
doppio  rispetto  all’anno  precedente).  E’  pure 
significativo  il  fatto  che  tanta  gente  diversa 
abbia  voluto  affiggerlo,  nonostante  che  sul¬ 
l’identico  testo  pendesse  un’incriminazione 
per  vilipendio  delle  forze  armate.  Infatti  il 
manifesto  di  quest'anno  era  la  riproduzione 
testuale  (con  la  sola  aggiunta  della  parola 
«  Cile  »)  del  manifesto  per  il  4  novembre 
dello  scorso  anno,  e  sul  quale  erano  già 
state  emesse  da  due  diverse  Corti  di  Appello, 
due  opposte  sentenze,  l’una  di  condanna  a 
4  mesi  e  l’altra  di  assoluzione. 

Ecco  il  testo  del  manifesto,  che  recava 
il  seguente  cappello:  «  Questo  manifesto  è 
stato  incriminato  l’anno  scorso  per  vilipen¬ 
dio  delle  forze  armate.  Poiché  quella  incri¬ 
minazione  lede  il  diritto  costituzionale  alla 
libera  manifestazione  del  pensiero,  sfidiamo 
la  "giustizia”  col  ristamparlo  integralmente». 

4  NOVEMBRE  -  NON  FESTA  MA  LUTTO 

Per  le  autorità  militari,  civili,  e  religiose 
(?!)  questo  è  un  giorno  di  festa.  Per  le  masse 
popolari  è  un  giorno  di  lutto. 

Il  popolo  non  voleva  quella  guerra.  Centi¬ 
naia  di  migliaia  di  soldati  furono  giudicati 
dai  tribunali  militari  perché  si  ribellarono 
al  macello.  600.000  italiani  sono  morti :  fu 
un’«  inutile  strage  ». 

E  la  guerra  «  vittoriosa  »  ci  regalò  poi  il 
fascismo!  L’esercito  italiano...: 

—  28  ottobre  1922  -  i  fascisti  marciano  su 
Roma:  l’esercito  italiano...  non  interviene; 

—  1935  -  l'esercito  italiano...  aggredisce  l' 
inerme  Etiopia; 

—  1936/39  -  guerra  civile  spagnola:  l'esercito 
italiano  interviene...  ma  contro  il  popolo 
spagnolo; 

—  1939/45  -  una  frana  di  aggressioni  perpe¬ 
trate  dall’esercito  italiano:  Albania,  Francia, 
Egitto,  Grecia,  Jugoslavia,  Russia...; 

—  8  settembre  1943  -  i  nazisti  invadono 
l'Italia:  l’esercito  resiste...  3  giorni. 

La  vergogna  e  il  crimine  sono  di  tutti  gli 
eserciti:  Franco,  colonnelli  di  Grecia,  ag¬ 
gressione  USA  in  Vietnam,  invasione  della 
Cecoslovacchia,  Medio  Oriente,  Cile... 

Gli  eserciti  non  servono  il  bene  dei  popoli. 
Servono  per  la  repressione  delle  lotte  popo¬ 
lari,  a  difesa  della  proprietà  e  degli  interessi 
dei  ceti  dominanti. 

NE’  UN  UOMO  NE’  UN  SOLDO  PER  LA 
GUERRA! 

NO  A  TUTTI  GLI  ESERCITI! 

L’efficacia  del  manifesto  è  pure  evidenziata 
dalla  smania  repressiva  poliziesca,  arrivata 
a  spropositi  incredibili,  con  addirittura  una 
perquisizione  domiciliare  —  effettuata  alle 
2  di  notte,  il  1°  novembre,  presso  la  sede  del 
Movimento  Antimilitarista  di  Torino  —  alla 
ricerca  dei  manifesti,  su  ordine  del  sostituto 
procuratore  della  Repubblica  di  Torino  Vin¬ 
cenzo  Pochettino. 

Il  dott.  Pietro  Sacchetta  della  procura 
della  Repubblica  di  Sulmona  ha  a  sua  volta 
ricalcato  la  prodezza  illegale  dell’ordine  di 
rimozione  e  sequestro  di  tutte  le  copie  rin¬ 
venibili  del  manifesto.  A  questo  riguardo  v’è 
peraltro  da  dire  che  molti  suoi  colleghi  ma¬ 
gistrati  in  altre  città  non  hanno  accolto  l'or¬ 


dine  nella  sua  interezza:  forse  fatti  cauti 
dalla  denuncia  —  presentata  dal  Movimento 
Nonviolento  alla  vigilia  dell’emissione  del 
manifesto  e  riportata  con  rilievo  dalla  stam¬ 
pa  — -  contro  i  due  procuratori  della  Repub¬ 
blica  che  per  i  manifesti  del  71  e  72  avevano 
.emesso  analoghi  decreti  di  requisizione  tor¬ 
tale,  essi  non  hanno  ordinato  nelle  rispettive 
località  che  la  requisizione  delle  sole  3  copie 
previste  dalla  legge.  Già  è  partita,  contro  il 
magistrato  di  Sulmona,  altrettale  denuncia 
per  il  reato  di  abuso  dei  poteri  inerenti 
alle  funzioni  di  pubblico  ufficiale. 

Contro  gli  affissori  del  manifesto,  avvisi 
di  reato  per  vilipendio  delle  forze  armate 
sono  stati  finora  emessi  a  Trento,  Crema, 
Ravenna,  Sulmona;  ne  sono  coinvolte  una 
quindicina  di  persone,  tra  cui  un  prete,  un 
sindacalista,  un  consigliere  municipale  re- 
pubblicano,  un  insegnante. 

A  dare  un’immagine  del  movimento  su¬ 
scitato  dal  manifesto,  riportiamo  passi  di 
alcune  delle  lettere  pervenuteci  da  varie 
parti. 

TRENTO.  «  Alcuni  degli  amici,  un  sacerdote 
e  due  ragazze  che  avevano  provveduto  all’ 
affissione  dei  manifesti  a  Trento,  sono  stati 
fermati  dalla  polizia,  e  stanno  ora  aspettan¬ 
do  la  notifica  di  procedimento  a  loro  carico. 
Sul  conto  del  sacerdote  è  già  pervenuto  in 
Curia  un  comunicato  della  questura.  Sono 
stati  poi  fatti  coprire,  per  ordine  di  non  si 
sa  chi,  i  manifesti  affissi  in  città.  Ad  ogni 
modo,  crediamo  che  un  processo,  agli  effetti 
di  una  propaganda  militante,  possa  essere 
più  proficuo  anche  di  centinaia  di  mani¬ 
festi.  Questi  sono  stati  diffusi  pure  in  altre 
località  del  Trentino-Alto  Adige.  A  Cles, 
maggior  centro  della  Val  di  Non,  ne  abbiamo 
affissi  una  decina,  di  cui  uno  in  "zona  sa¬ 
cra”.  Distorta  in  modo  impressionante,  la 
cosa  è  stata  cosi  riportata  da  L’Adige  del 
7  novembre:  ’’(...)  Qui  (sacello  dei  caduti)  il 
sindaco  di  Cles  avv.  Piechele  ha  rivolto  ai 
presenti  brevi  ma  significative  parole:  ha 
avuto  espressioni  di  sdegno  contro  coloro 
che  avevano  voluto  profanare  la  memoria 
dei  Caduti  con  un  manifesto  offensivo  attac¬ 
cato  proprio  su  una  delle  colonne  del  sa¬ 
cello.  Egli  ha  detto  trattarsi  di  un  atto  in¬ 
degno,  sia  perché  ai  morti  va  portato  co¬ 
munque  rispetto,  sia  perché  quei  morti  non 
hanno  certamente  voluto  la  loro  fine,  ma 
sono  caduti  in  adempimento  ad  un  preciso 
dovere”  ». 

LEGNAGO  (Verona).  «  Il  gruppo  antimilita¬ 
rista  di  Legnago  ha  affisso  il  2  novembre, 


secondo  le  norme  di  legge,  21  manifesti. 
Dalle  15  alle  17  del  3  novembre  tutti  i  ma¬ 
nifesti  sono  stati  strappati  da  una  persona 
la  quale  ha  affermato  di  fronte  a  testimoni 
che  l’ordine  di  rimuovere  i  manifesti  era 
venuto  dal  maresciallo  dei  carabinieri  ». 
CREMA.  «  La  mobilitazione  per  il  4  novem¬ 
bre  (oltre  il  manifesto  del  Movimento,  ab¬ 
biamo  affisso  un  altro  manifesto  firmato  da 
diversi  gruppi,  e  diffuso  un  volantino  al 
passaggio  della  sfilata  militare),  e  la  so¬ 
pravvenuta  denuncia  di  6  persone,  ha  pro¬ 
dotto  la  formazione  di  un  Comitato  Anti¬ 
militarista  costituito  da  5  gruppi:  LOC, 
ACLI,  Lotta  Continua,  Gruppo  Anarchico  di 
Montodine,  Gruppo  di  Vaiano.  In  seguito 
abbiamo  predisposto  un  dibattito  pubblico 
sulla  vicenda  e  sui  reati  d’opinione,  ma 
poche  ore  prima  dell’inizio  il  sindaco  ha 
revocato  l’uso  della  sala.  150  persone  si  sono 
ugualmente  recate  aH'annunciato  dibattito, 
che  si  è  svolto  cosi  all'aperto.  Una  mozione 
di  solidarietà  nei  nostri  riguardi  è  stata 
votata  dal  sindacato  locale  dei  metalmec¬ 
canici  ». 

SULMONA.  «  Qui  è  successo  un  pandemonio. 
Alcuni  giorni  prima  del  4  avevamo  fatto 
affiggere,  tramite  l’agenzia  comunale,  alcune 
copie  del  manifesto  come  "assaggio”.  Non 
essendo  successo  nulla,  il  3  abbiamo  ordi¬ 
nato  l’affissione  di  altre  copie,  ma  a  questo 
punto  è  intervenuto  l’ordine  di  sequestro 
emesso  fin  dai  primi  manifesti  ma  che  era 
stato  applicato  in  ritardo  per  le...  disfunzioni 
della  giustizia.  La  mattina  del  4  abbiamo 
esposto  direttamente  altre  copie  del  ma¬ 
nifesto,  davanti  alla  caserma  e  nella  piazza 
principale  di  Sulmona;  dopo  poco  sono  in¬ 
tervenuti  i  carabinieri  a  sequestrarcele.  Lo 
stesso  giorno  abbiamo  allora  diffuso  un  vo¬ 
lantino  con  il  testo  del  manifesto  accompa¬ 
gnato  da  un  commento  circa  il  sequestro: 
"Per  la  Procura  della  Repubblica  evidente¬ 
mente  gli  argomenti  toccati  dal  manifesto 
devono  rimanere  tabù;  la  verità  scotta  e 
si  cerca  di  fermarla  con  le  denunce.  Le 
istituzioni  si  riempiono  la  bocca  di  libertà, 
di  democrazia...  ma  non  possono  soppor¬ 
tare  le  critiche  a  quelli  che  esse  definiscono 
sacri  valori  che  sono  poi  i  valori  del  capi¬ 
talismo  sia  privato  che  di  stato,  quei  valori 
per  i  quali  indifferentemente  si  può  invadere 
l'Etiopia,  la  Cecoslovacchia...,  si  può  aggre¬ 
dire  il  Vietnam  o  abolire  l’esperienza  socia¬ 
lista  nel  Cile...”.  Tutto  è  filato  liscio  con  la 
distribuzione  del  volantino  ». 


Azione  ncnviolenta  -  Novembre-Dicembre  Ì973  3 


LIVORNO.  «  Oltre  ad  aver  affisso  per  la  città 
i  manifesti,  un  gruppo  si  è  formato  ed  ha 
esposto  delle  bacheche  controinformative 
sulla  ricorrenza  della  "Vittoria”:  esposizio¬ 
ne  avvenuta  nei  luoghi  stessi  dove  si  sono 
celebrate  le  manifestazioni  ufficiali.  Sono 
stati  inoltre  distribuiti  volantini  a  diverse 
centinaia  di  militari,  ufficiali  e  autorità, 
nonché  a  persone  di  ogni  rango  che  hanno 
dimostrato  un  interesse  notevole  alla  nostra 
controinformazione  ».  E  in  una  lettera  suc¬ 
cessiva:  «  Supponiamo  che  verrà  sporta 
denuncia  contro  di  noi,  stimolata  anche 
dall’esecrazione  delle  associazioni  combat¬ 
tentistiche  e  d’arma  intervenute  presso  il 
questore.  Abbiamo  consultato  un  buon  avvo¬ 
cato,  il  quale  non  riscontra  nel  manifesto 
la  minima  ombra  di  vilipendio.  Egli  stesso 
ci  ha  consigliato,  in  merito  all’articolo  ap¬ 
parso  su  II  Telegrafo  che  riporta  l’intervento 
delle  associazioni  patriottarde  e  il  loro  co¬ 
municato  ufficiale,  di  rispondere  pubblica¬ 
mente,  in  modo  da  tener  desto  l’interesse  e 
la  propaganda.  Potete  rispondere  voi?  ».  Una 
lettera  discretamente  lunga  inviata  cosi  dal¬ 
la  segreteria  del  Movimento  ai  presidenti  di 
quelle  associazioni  e  comunicata  a  II  Tele¬ 
grafo  di  Livorno,  è  stata  quasi  interamente 
pubblicata  da  questo  giornale.  Nella  lettera 
veniva  anche  fatta  la  proposta  alle  asso¬ 
ciazioni  di  tenere  un  dibattito  pubblico  a 
Livorno  cogli  autori  del  manifesto,  proposta 
finora  ignorata. 

BISCEGLIE  (Bari).  «  I  manifesti  sul  4  no¬ 
vembre  hanno  avuto  un  enorme  successo. 
Sono  stati  sistemati  nei  punti  più  centrali 
della  città,  accanto  ai  manifesti  tricolori  — 
densi  di  retorica  patriottarda  —  del  sindaco 
democristiano.  La  sorpresa  e  la  curiosità 
della  popolazione  alla  lettura  del  nostro 
manifesto,  ritenuto  cosi  nuovo  rispetto  a 
quelli  solitamente  abituati  a  leggere  in  tali 
occasioni,  è  stata  enorme.  Gruppi  sempre 
più  numerosi  di  persone,  specialmente  gio¬ 
vani,  si  fermavano  a  leggere,  ad  approvare 
e  a  discutere  anche  ad  alta  voce  il  nostro 
manifesto  ignorando  quasi  completamente 
quello  del  sindaco.  Sollecitati  ed  incoraggiati 
dal  successo  che  il  manifesto  andava  incon¬ 
trando,  alcuni  giovani  anarchici  con  altri 
del  Gruppo  di  Ricerche  Sociali  hanno  distri¬ 
buito  un  volantino  il  4  novembre,  vicino  al 
monumento  ai  caduti  dove  stava  avvenendo 
la  manifestazione  ufficiale  con  la  celebrazio¬ 
ne  prima  della  S.  Messa  e  poi  il  discorso 
osannante  del  sindaco.  La  distribuzione  si 
svolgeva  in  silenzio  e  con  la  massima  com¬ 
postezza;  nonostante  ciò  un  giovane  è  stato 
fermato  dai  carabinieri  e  trattenuto  in  ca¬ 
serma  per  due  ore,  fino  a  manifestazione 
conclusa:  riceveva  cosi  una  significativa  le¬ 
zione  di  "democrazia”.  Mentre  Bisceglie  ha 
vissuto  la  sua  prima  giornata  antimilita¬ 
rista  ». 

PALLANZA  (Novara).  «  Vi  scriviamo  della 
nostra  esperienza  del  4  novembre.  Siamo 
due  operai,  un  artigiano  in  proprio  e  l’altro 
elettromeccanico  in  una  fabbrica.  Ciò  di¬ 
ciamo  per  sfatare  l’andazzo  che  usa  clas¬ 
sificare  nei  movimenti  come  il  vostro  i  soliti 
studenti  perditempo  o  anarcoidi  pervertiti; 
noi  siamo  perfettamente  inseriti  (non  inte¬ 
grati)  nel  nostro  contesto  di  paese.  Facciamo 
parte  di  un  gruppo  che  a  livello  di  coscien- 
tizzazione  si  esprime  con  un  giornalino, 
«  Insieme  »>  e  un  giornale  murale.  Il  4  no¬ 
vembre,  al  posto  del  giornale  murale,  abbia¬ 
mo  affisso  il  manifesto  diffuso  dal  vostro 
Movimento,  con  la  seguente  aggiunta:  "Co¬ 
loro  che  credono:  —  che  la  pace  non  si  co¬ 
struisce  con  gli  eserciti;  —  che  le  spese  per 
gli  armamenti  sono  un  autentico  schiaffo 
alla  miseria  del  mondo;  —  che  i  lavoratori 
non  hanno  né  patria  né  confini  da  difen¬ 
dere  ma  la  loro  vera  patria  è  il  mondo  in¬ 
tero — ,  sono  invitati  a  firmare”.  Moltissimi 
hanno  condiviso  il  contenuto  del  manifesto. 
Abbiamo  anche  raccolto  una  dozzina  di  fir¬ 
me:  è  molto,  in  questo  paese  tradizional¬ 
mente  opaco  come  attività  politica  ». 


Un  partito  che  «  rappresenta  e  tutela  gli 
interessi  delle  masse  popolari  »,  il  PCI,  ha 
invece  affisso  per  il  4  novembre  in  ogni  città 
italiana  un  manifesto  tricolore  di  saluto  alle 
forze  armate.  Non  merita  alcun  commento, 
e  lo  riproduciamo  soltanto  perché  ci  resti 
documentazione,  assieme  al  suo  allucinante 
falso  e  mistificazione  storica,  di  tanta  previ¬ 
denza  politica  a  prò’  del  bene  futuro  dei 


lavoratori,  cui  benedice  il  golpe  cileno  di 
quell’esercito  democratico  esaltato  con  pari 
lungimiranza  nei  discorsi  comunisti  quale 
garante  del  regime  popolare  del  compagno 
Allende. 

IL  SALUTO  DEL  P.C.I. 

ALLE  FORZE  ARMATE 

4  novembre  1973 
T ra  lavoratori 
e  Forze  Armate 
un  legame  storico 
dal  Risorgimento 
alla  Resistenza 
che  si  rinsalda  oggi 
a  salvaguardia 
della  indipendenza 
del  Paese 
nella  fedeltà 
alle  istituzioni 
democratiche 
e  alla  Costituzione 
Repubblicana. 


Obiezione  di  coscienza 
a  un  anno  dalla  legge 

Il  15  dicembre  è  scaduto  un  anno  dalla 
promulgazione  della  legge  «per  il  ricono¬ 
scimento  dell'obiezione  di  coscienza  ».  L’ap¬ 
plicazione  fattane  fin  qui  ci  ha  già  portato, 
noi  del  Movimento  Nonviolento,  a  denun¬ 
ciarne  —  settimane  fa,  con  una  lettera  alle 
autorità  interessate  —  la  gestione  truffaldi- 
na,  per  la  perpetuazione  delle  condanne  di 
tanti  obiettori,  le  discriminazioni  nel  loro 
riconoscimento,  la  mancata  regolamentazio¬ 
ne  del  servizio  civile,  e  cosi  via;  prospet¬ 
tando  nella  stessa  lettera  che,  nell'ulteriore 
mora  di  una  decente  applicazione  della  leg¬ 
ge,  il  Movimento  Nonviolento  si  sarebbe 
portato  sulla  linea  di  un  rifiuto  assoluto  di 
essa,  indicando  cioè  quale  unica  seria  via 
per  gli  obiettori  il  non  ricorso  a  questa  legge 
truffa  e  la  ripresa  della  via  volontaria  del 
carcere. 

Già  tre  obiettori  di  coscienza,  Andrea  D’ 
Ambrosio,  Giuliano  Gardellin  e  Sandro  Tem- 
poni,  non  riconosciuti  tali  per  aver  presen¬ 
tato  la  domanda  fuori  tempo,  hanno  deciso 
di  rompere  ogni  rapporto  con  la  legge  con¬ 
segnandosi  direttamente  allé  autorità  per 
farsi  arrestare  e  processare.  Proprio  nel 
giorno  anniversario  della  legge  essi  hanno 
tenuto  a  Roma,  nella  sede  della  Lega  degli 
Obiettori  di  Coscienza,  una  conferenza-stam¬ 
pa  nella  quale,  fatto  il  punto  sulla  situa¬ 
zione  attuale  degli  obiettori,  è  stato  annun¬ 
ciato  il  proposito  dei  tre  obiettori  di  farsi 
arrestare  al  termine  di  quella  stessa  riu¬ 
nione.  In  essa  ha  preso  la  parola,  tra  gli 
altri,  il  prof.  Ezio  Ponzo,  dimessosi  alcune 
settimane  fa  dalla  commissione  prevista 
dalla  legge  per  l’esame  delle  domande  di 
obiezione,  di  cui  egli  era  membro  in  qualità 
di  esperto  in  psicologia.  Ponzo  ha  illustrato 
i  motivi  di  quella  sua  decisione,  presentati 
già  in  una  lettera  al  presidente  del  Consi¬ 
glio  Rumor,  in  cui  affermava  che  «  a  mio 
parere  l’esperienza  della  commissione  mette 
chiaramente  in  evidenza  quanto  era  ovvio 
fin  dall'inizio  e  cioè  l’assoluta  impossibilità 
di  valutare  la  fondatezza  e  la  sincerità  di 
qualcosa  di  cosi  profondo  e  di  cosi  nobil¬ 
mente  soggettivo  come  l'obiezione  di  co¬ 
scienza,  e  quindi  anche  l’opportunità  ope¬ 
rativa  della  istituzione  della  commissione 
stessa  ».  Ponzo  ha  inoltre  spiegato  che  la 
valutazione  delle  130  domande  esaminate 
fino  al  tempo  delle  sue  dimissioni  aveva 
contemplato  l'irrisoria  durata  media  di  10 
minuti  per  domanda:  ciò  che  in  pratica 
comportava  la  mera  lettura  di  essa  e  delle 
informazioni  «  sulla  veridicità  e  fondatezza 
dell’obiezione  »  fornite  dai  carabinieri. 

Conclusa  la  conferenza-stampa,  verso  le 
ore  12  una  cinquantina  di  simpatizzanti  si 
sono  recati  dinanzi  alla  Camera  dei  Depu¬ 
tati  per  manifestare  la  loro  solidarietà  con 
i  tre  obiettori  che  volevano  lf  farsi  arrestare. 
La  manifestazione  si  è  prolungata  per  circa 
un’ora  e  mezza,  mentre  si  svolgevano  con¬ 
versazioni  tra  i  funzionari  della  Camera  e 
i  tre  obiettori.  Questi,  pur  ricercati  dalla 
polizia  perché  renitenti  alla  leva,  non  sono 
stati  peraltro  arrestati,  con  la  motivazione 


che  decisioni  definitive  sarebbero  state  pre¬ 
se  in  una  riunione  presso  il  Ministero  della 
Difesa  già  prevista  per  il  martedì  succes¬ 
sivo. 

Nel  pomeriggio  la  LOC  ha  tenuto  una 
riunione  interna  di  lavoro,  specialmente  per 
discutere  e  prendere  posizione  sulla  ormai 
sicura  chiamata  degli  obiettori,  alla  data  del 
14  gennaio  prossimo,  per  l’effettuazione  del 
servizio  civile  presso  il  corpo  dei  vigili  del 
fuoco.  I  pareri  espressi  da  ciascuno  della 
trentina  di  obiettori  presenti  sono  stati  quasi 
tutti  negativi  circa  questa  eventualità.  Ciò 
anche  dopo  aver  considerato  tre  possibili 
obiezioni  al  rifiuto  assoluto  di  tale  servizio, 
e  cioè:  1,  eventuale  perdita  che  potrebbe  de¬ 
rivarne  circa  i  legami  e  contatti  con  altri 
obiettori  che  decidessero  di  accettare  quel 
servizio;  2,  il  rifiuto  non  sarebbe  né  accettato 
né  compreso  dall'opinione  pubblica;  3,  molti 
non  sono  ancora  disposti  ad  affrontare  la 
prospettiva  del  carcere  conseguente  a  quel 
rifiuto.  Sui  primi  due  punti  si  è  concluso 
che  essi  non  presentano  problemi  insupera¬ 
bili;  sul  terzo  punto  ci  si  è  riservati  di  pren¬ 
dere  una  decisione  definitiva  (tuttavia  16 
obiettori  presenti  si  sono  dichiarati  già 
pronti  ad  andare  in  carcere)  nel  corso  dell’ 
imminente  congresso  della  L.O.C.  convocato 
a  Napoli  nei  giorni  5  e  6  gennaio. 


Presso  il  Movimento  Nonviolento  è  aperto 
un  fondo  a  favore  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za  che  continuano  a  dovere  subire  il  car¬ 
cere.  Le  somme  possono  essere  indirizzate 
alla  Casella  Postale  201,  06100  Perugia, 
oppure  versate  sul  c/c  postale  19-2465  in¬ 
testato  al  Movimento  Nonviolento. 


Confermata  la  condanna 
a  Pietro  Pinna 


Il  10  dicembre  la  Corte  d’Assise  di  Ap¬ 
pello  di  Perugia  (presidente  Aversano,  giu¬ 
dice  a  latere  Pompei,  pubblico  ministero 
Colacci)  ha  confermato  la  condanna  a  Pietro 
Pinna  a  4  mesi  di  reclusione  senza  condi¬ 
zionale.  L’imputazione  era  di  vilipendio  delle 
forze  armate,  per  il  manifesto  del  4  novem¬ 
bre  1972  pubblicato  dal  Movimento  Non¬ 
violento.  Il  corso  del  dibattimento,  con  un 
pubblico  accusatore  che  non  aveva  saputo 
sviluppare  le  proprie  argomentazioni  che 
su  uno  sfasato  richiamo  al  sacro  dovere 
di  difesa  della  patria,  sulle  proprie  bene¬ 
merenze  di  ex  combattente  e  sull’appello 
emotivo  alle  preclari  doti  di  sacrificio  del 
nostro  esercito  che  in  quei  giorni  portava 
il  pane  agli  assediati  dalla  neve  (talché  un 
difensore  non  ha  potuto  trattenersi  dal  dirgli 
che  la  sua  era  una  ben  triste  esperienza 
di  vita  sprecata),  e  alla  luce  di  una  strin¬ 
gente  difesa  —  sostenuta  dagli  avv.  Alarico 
Mariani  Marini  di  Perugia  e  Francesco  Mori 
di  Firenze  —  che  aveva  esaurito  ogni  possi¬ 
bile  margine  di  persuasione  per  dimostrare 
l’infondatezza  del  reato  di  vilipendio  rav¬ 
visato  nel  manifesto,  aveva  diffuso  in  tutti 
i  presenti  che  affollavano  in  misura  incon¬ 
sueta  l’udienza,  la  convinzione  di  una  sicura 
assoluzione.  Cosicché  la  doccia  fredda  dell’ 
annuncio  della  condanna  ha  suscitato  nel 
pubblico  la  spontanea  reazione  di  un  vi¬ 
brato  ironico  battimani. 

Diversamente  per  noi  che  ne  eravamo  in¬ 
vestiti,  e  più  consapevoli  delle  pressioni  in 
gioco,  la  condanna  non  ci  ha  invece  colti 
di  sorpresa.  E  del  resto  andavamo  ripetendo 
che  il  tenerci  in  ballo  con  processi  del 
genere,  invece  che  preoccuparci,  ci  tornava 
propizio  alla  divulgazione  delle  idee  e  posi¬ 
zioni  nostre  e  all’intensificazione  dell’intero 
lavoro,  per  l’eccezionale  occasione  di  pro¬ 
paganda  che  ce  ne  veniva  offerta,  le  allar¬ 
gate  manifestazioni  di  stima  e  di  consenso 
suscitate,  lo  stimolo  procurato  alla  mobi¬ 
litazione  di  tanti  amici  e  simpatizzanti.  Il 
momento  di  questo  processo  ha  concreta¬ 
mente  significato  per  noi  l’opportunità  di 
diffondere  per  due  volte  migliaia  di  volantini 
riproducenti  il  testo  del  manifèsto  incrimi¬ 
nato,  di  riaffiggere  in  Perugia  e  altre  città 
il  manifesto  stesso,  di  effettuare  una  dimo¬ 
strazione  pubblica  nel  centro  di  Perugia 
anche  con  amici  venuti  da  altre  città,  di 
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attirare  nuovi  amici,  di  provocare  ampi 
articoli  sulla  stampa.  Un  bilancio  quindi 
tutto  positivo  per  il  nostro  lavoro,  in  attesa 
del  prossimo  processo  in  Cassazione.  Nel 
volantino  diffuso  dal  Movimento  subito  dopo 
il  processo,  abbiamo  scritto  a  commento 
della  condanna: 

«  (...)  Nel  processo  di  ieri  il  pubblico  mi¬ 
nistero  ha  affermato  che  "soltanto  un  de¬ 
mente  può  escludere  che  il  manifesto  abbia 
un  carattere  vilipendioso".  Dementi  dunque, 
tra  tanti  altri  —  e  forse,  speriamo,  qualcuno 
di  voi  —  i  giudici  della  Corte  d’Assise  di 
Campobasso  i  quali  avevano  invece  emesso 
sentenza  di  assoluzione  nei  riguardi  dello 
stesso  manifesto. 

Altrettanto  incriminabili  di  vilipendio  dell' 
esercito  italiano,  storici  quali  Salvemini,  Sal¬ 
vatorelli,  Chabod,  Smith,  Watson  —  citati 
dalla  difesa  —  e  gli  autori  di  tanti  libri  di 
scuola  attuali,  i  quali  tutti  documentano  di 
storia  italiana  negli  stessi  termini  che  il 
manifesto  ha  appena  semplicemente  elen- 

"  All’anima,  signori!"  —  incalza  il  pubblico 
ministero  con  ben  più  sovrana  acutezza  sto¬ 
rica  — ,  "io  vi  dico  che  il  nostro  esercito  è 
quello  che  faticosamente  sta  in  questi  giorni 
portando  il  pane  ai  miei  compaesani  isolati 
nel  Molise".  L’esercito  "panettiere”  —  ca¬ 
pito?  —  deve  considerare  la  storia,  non  l' 
esercito  che  aggredisce  e  stermina  coi  gas 
asfissianti  la  popolazione  etiopica. 

Due  cose  di  importanza  assoluta  sono 
state  umiliate  con  la  sentenza  di  ieri.  L’ 
una  riguarda  la  coscienza  democratica  dell’ 
intero  paese,  il  perpetuarsi  di  istituti  e  men¬ 
talità  fascisti  attraverso  il  mantenimento 
dei  reati  d’opinione,  la  nullificazione  della 
libertà  di  pensiero  sancita  dalla  Costituzione. 

L’altra  concerne  il  problema  tragico  della 
guerra  e  del  potere  militare,  che  egualmente 
riguarda  tutti.  La  sentenza  di  ieri  viene  a 
confermare  la  malinconica  osservazione  di 
Camus  che  "se  oggi  sono  in  molti  a  male¬ 
dire  la  violenza  e  il  crimine,  minore  è  il 
numero  di  coloro  che  vogliono  poi  ricono¬ 
scere  la  necessità  di  rivedere  il  loro  modo  di 
pensare  e  di  agire”. 

Democratici,  antifascisti  e  fautori  dì  pace, 
nessuno  di  voi  può  sentirsi  indenne  dopo 
questa  sentenza,  e  nulla  fare  per  contra¬ 
starla.  Per  parte  nostra  noi  nonviolenti,  pur 
direttamente  colpiti  dalla  condanna,  anziché 
intimoriti  ci  sentiamo  sollecitati  proprio  da 
questa  esemplare  vicenda  a  continuare  e 
intensificare  la  nostra  azione  ” vilipendiosa", 
di  denuncia  che  ”  il  re  è  nudo”:  a  ricordare 
cioè  le  esperienze  negative  del  nostro  eser¬ 
cito  nella  logica  ineluttabilmente  nefasta  di 
tutti  gli  eserciti,  a  non  nascondere  che  le 
aggressioni  nostre  sono  criminali  e  ver¬ 
gognose  come  quelle  di  ogni  altro  paese, 
a  richiamare  alla  coscienza  di  noi  tutti  la 
responsabilità  di  avallare  una  politica  folle 
e  oppressiva  continuando  a  credere  nel  mi¬ 
stificante  principio  che  gli  eserciti  in  mano 
ai  governi  servono  a  mera  difesa  dei  propri 
confini  e  degli  interessi  popolari. 

LA  DEMOCRAZIA  E  LA  PACE  VANNO 
CONQUISTATE  GIORNO  PER  GIORNO». 


•  Roberto  Cicciomessere,  membro  della  se¬ 
greteria  della  LOC,  è  stato  condannato  il 
28  novembre  dalla  Corte  d’Assise  di  Udine 
a  4  mesi  per  il  reato  di  vilipendio  delle  forze 
armate.  L’accusa  verteva  sull'aver  definito 
«  coglioni  »  gli  ufficiali  dell'esercito  italiano, 
in  un  comizio  tenuto  da  Cicciomessere  a 
Palmanova  durante  la  6a  marcia  antimilita¬ 
rista  del  72. 

•  7  obiettori:  Amari,  Minnella,  Negrini,  Pa- 
ganoni,  Pizzola,  Trevisan,  Truddaiu,  che  nel 
febbraio  1972  avevano  effettuato  la  prima 
obiezione  collettiva  al  servizio  militare,  ver¬ 
ranno  processati  il  14  gennaio  dalla  Corte 
di  Assise  di  Firenze.  Sono  accusati  di  vili¬ 
pendio  delle  forze  armate  e  di  istigazione 
di  militari  a  disobbedire  alle  leggi,  per 
alcune  espressioni  contenute  nella  loro  di¬ 
chiarazione  di  obiezione  collettiva.  Insieme 
con  essi  verrà  anche  processato  il  direttore 
della  rivista  Testimonianze  che  aveva  pub¬ 
blicato  quella  dichiarazione. 

•  Nell’estate  del  71  l'obiettore  Ciro  Cozzo  di 
Napoli  venne  arrestato  sotto  l’accusa  di  vili¬ 
pendio  delle  forze  armate,  per  la  seguente 
frase  contenuta  nella  sua  dichiarazione  di 
obiezione:  «  L’Italia  con  le  sue  forze  armate 
è  membro  attivo  di  un  organismo  quale  la 


Nato  che  protegge  e  garantisce  la  conserva¬ 
zione  di  forze  totalitarie  ».  Per  protesta  con¬ 
tro  quell'arresto  giudicato  arbitrario,  120 
persone  sottoscrissero  e  diffusero  la  dichiara¬ 
zione  di  Cozzo.  Questi  venne  poi  assolto.  A 
metà  dicembre  cinquanta  di  quelle  persone 
—  tra  le  quali  studenti  universitari,  profes¬ 
sionisti,  artisti,  sacerdoti  —  hanno  ricevuto 
una  comunicazione  giudiziaria  perché  indi¬ 
ziate  a  loro  volta  del  reato  di  vilipendio 
delle  forze  armate. 


CONVEGNO  DI  NONVIOLENTI 
NAPOLETANI 

Il  22-23  settembre  si  è  svolto  a  Ercolano 
un  convegno  di  nonviolenti  napoletani,  in  cui 
si  è  discusso  dei  seguenti  temi:  obiezione  di 
coscienza  e  servizio  civile,  comunità  e  coope¬ 
rative  di  lavoro,  lavoro  di  quartiere  e  con¬ 
troscuola.  Vi  hanno  partecipato  una  trentina 
di  persone  che  hanno  approvato  la  seguente 
mozione: 

«  I  nonviolenti  di  Napoli,  riuniti  il  22-23 
settembre  1973  a  Ercolano, 

«  constatata  la  necessità  di  estendere  la 
nonviolenza  ad  un  fatto  politico  popolare, 
sia  pur  mantenendo  la  necessità  di  una  for¬ 
mazione  personale;  constatata  la  grande  po¬ 
tenzialità  di  nonviolenza  del  meridione  che 
conserva  ancora  una  tradizione  di  forte  so¬ 
lidarietà,  di  vita  comunitaria,  di  lavoro  arti¬ 
gianale  e  di  lavoro  emarginato;  constatata 
la  necessità  di  radicalizzare  le  proprie  scelte 
di  fronte  ad  una  società  che  ha  sopportato 
anche  il  movimento  del  '68  senza  subirne 
mutamenti  notevoli, 

«  decidono  di  costituirsi  formalmente  co¬ 
me  gruppo  autonomo  dai  gruppi  volontari, 
con  i  quali  si  erano  fin  qui  fusi  perché  finora 
per  le  necessità  della  lotta  non  era  necessa¬ 
rio  porre  la  nonviolenza  come  una  discrimi¬ 
nante  essenziale  tra  loro  e  i  volontari,  e  tra 
loro  e  gli  abitanti  dei  quartieri, 

«  dichiarano  che  è  nonviolento  ogni  perso¬ 
na  che,  riconoscendosi  o  no  nonviolento, 
compie  delle  scelte  personali  che  preparano 
una  società  nonviolenta;  quindi  sono  ogget¬ 
tivamente  nonviolenti  tutti  quelli  che  sono 
obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare, 
vivono  in  comunità  di  abitazione  in  un  quar¬ 
tiere  popolare  o  in  comunità  di  beni,  fanno 
un  lavoro  manuale  per  scelta,  formano  coo¬ 
perative  di  lavoro,  organizzano  un  mercatino 
rosso,  fanno  un  controscuola  non  autorita¬ 
rio  che  leghi  il  lavoro  manuale  allo  studio. 

«  Il  convegno  ha  discusso  di  queste  scelte, 
delle  prime  esperienze  realizzate  in  ognuna 
di  queste  scelte  e  della  possibilità  di  esten¬ 
dere  il  numero  di  persone  che  compiano 
tali  scelte.  In  particolare  sui  tre  momenti 
della  discussione  si  è  concluso  quanto  segue: 

«  Obiezione  di  coscienza:  a)  ogni  persona 
che  si  prepara  ad  essere  nonviolento  deve 
presentare  domanda  di  servizio  civile,  sia 
perché  si  tratta  di  iniziare  una  tradizione, 
sia  perché  la  "pena”  di  otto  mesi  in  piu  di 
ferma  è  sopportabile  da  chiunque  sia  dispo¬ 
sto  a  qualche  sacrificio  per  la  nonviolenza; 
b)  ogni  persona  che  si  prepara  ad  essere  non¬ 
violento  deve  impegnarsi  nella  azione  che  si 
sta  conducendo  per  ottenere  una  legge,  ana¬ 
loga  a  quella  della  Valle  del  Belice,  per  i 
giovani  napoletani  che  vogliano  prestare  ser¬ 
vizio  sanitario  contro  il  colera. 

«  Comunità  e  cooperative:  a)  l'ideale  sa¬ 
rebbe  che  ogni  comunità  fosse  composta  da 
persone  mature,  cioè  da  persone  che  hanno 
già  affrontato  e  risolto  i  problemi  derivanti 
dalla  scelta  di  un  lavoro  professionale  e  del 
matrimonio.  Allora  ogni  persona  che  si  pre¬ 
para  alla  nonviolenza  e  si  trova  in  queste 
condizioni  deve  decidersi  sulla  possibilità  di 
vivere  in  comunità;  b)  comunque,  per  la 
attuale  scarsità  di  persone  mature  disponi¬ 
bili,  le  comunità  sono  costrette  ad  essere 
"terapeutiche”  verso  i  propri  componenti; 
ma  è  bene  che  le  persone  non  mature  prima 
di  entrare  in  comunità  si  preparino  ad  essa, 
ad  esempio  lavorando  manualmente,  o  met¬ 
tendo  in  comune  i  propri  beni;  perché  co¬ 
munque  per  tutti  resta  la  necessità  di  adot¬ 
tare  uno  stile  di  vita  povero,  riducendo  i 
propri  bisogni  e  rifiutandosi  alla  logica  del 
consumismo;  c)  è  molto  importante  sceglie¬ 
re  un  lavoro  manuale  artigianale,  per  spez¬ 
zare  quanti  più  legami  è  possibile  con  la 
catena- di  sfruttamento  e  di  violenza.  Comun¬ 
que,  chiunque  si  prepara  alla  nonviolenza, 


può  prepararsi  al  lavoro  manuale  frequen¬ 
tando  nel  tempo  libero  le  cooperative  già 
esistenti,  e  deve  contribuire  al  sostegno  del¬ 
le  stesse  acquistandone  i  prodotti. 

«  Lavoro  di  quartiere  e  controscuola:  si 
conferma  l’impegno  di  lavoro  nei  quartieri 
perché  li  è  possibile  incominciare  a  rico¬ 
struire  una  società  nonviolenta;  attualmente 
è  finita  una  fase  delle  lotte  di  quartiere  nella 
quale  l’esperienza  dei  gruppi  volontari  na¬ 
poletani  è  stata  illuminante  (*);  ora  è  ini¬ 
ziata  una  nuova  fase  molto  più  radicale  nella 
quale  occorrono  persone  con  motivazioni 
radicali;  due  lavori  sono  qualificanti  in  que¬ 
sto  senso:  il  no  alla  leva,  di  cui  si  è  detto 
prima,  e  il  controscuola;  per  quest’ultimo 
occorre  che  esso  sia  non  autoritario,  che 
utilizzi  le  esperienze  di  Montessori,  Freinet, 
Freire,  D.  Milani,  e  infine  che  sia  contem¬ 
poraneamente  scuola  di  lavoro  manuale;  una 
occasione  è  quella  di  inserirsi  nella  gestione 
delle  150  ore  dei  metalmeccanici,  i  quali  già 
fanno  un  lavoro  manuale  e  che  in  più  po¬ 
trebbero  contribuire  a  organizzare  coopera¬ 
tive  di  quartiere. 

«  Per  realizzare  questo  programma  si  ter¬ 
rà  ogni  mercoledì  una  riunione  pubblica  ». 


(*)  Vedi  l’articolo  su  Inchiesta,  n.  4,  «  Sot¬ 
toproletariato  urbano  e  lotte  di  quartiere  a 
Napoli  »,  e  anche  Azione  Nonviolenta,  1970, 
«  Nonviolenza  e  lavoro  di  quartiere  ». 


CAMPO  DELL'«  ARCA  »  IN  ITALIA 

Negli  anni  passati  diversi  italiani  sono 
stati  a  conoscere  la  Comunità  dell’Arca,  co¬ 
munità  nonviolenta  nella  Francia  meridio¬ 
nale  (v.  «  Azione  Nonviolenta  »,  nov.  72);  ivi 
d’estate  vengono  organizzati  due  campi  di 
lavoro,  di  riflessione  e  di  vita  comune  quale 
è  quella  che  si  svolge  normalmente  nella 
Comunità.  Ultimamente  vari  nonviolenti  na¬ 
poletani,  avendo  partecipato  ai  campi,  sen¬ 
tivano  il  desiderio  di  ripetere  l’esperienza  in 
Italia,  anche  per  offrirne  la  possibilità  (  al 
numero  crescente  di  italiani  che  data  l’ec¬ 
cessiva  richiesta  non  potevano  venire  accolti 
nei  campi  in  Francia. 

L’anno  scorso  a  settembre,  il  gruppo  na¬ 
poletano  ha  organizzato  un  «  campo  speri¬ 
mentale  »  ad  Ercolano  (Napoli)  per  essere 
preparato  ad  organizzare  quello  di  quest’an¬ 
no.  Già  allora  ci  furono  circa  cinquanta  par¬ 
tecipanti  (quasi  tutti  napoletani)  che  vis¬ 
sero  quattro  giorni  assieme  lavorando  ma¬ 
nualmente  e  esercitandosi  nello  yoga,  nella 
danza  popolare  e  nel  canto;  il  vitto  era  ve¬ 
getariano. 

Quest’anno  il  campo  si  è  svolto  dal  1°  al 
7  luglio  a  S.  Agata  del  Mugello,  presso  Fi¬ 
renze,  al  podere  Costozzoli,  ospiti  di  una 
piccola  comunità  agricola.  Hanno  parteci¬ 
pato  più  di  cento  persone,  provenienti  oltre 
che  da(  Napoli,  da  Bari,  Brescia,  Padova,  Ro¬ 
ma,  Firenze,  Torino.  Dalla  Comunità  del¬ 
l’Arca  sono  venuti  Lanza  del  Vasto,  il  fon¬ 
datore  (che  ha  tenuto  le  due  conversazioni 
di  ogni  giorno),  la  moglie  Chantarelle  (che 
ha  diretto  i  cori),  un  compagno  dell'Arca  di 
origine  italiana  (che  ha  insegnato  yoga)  e 
due  in  procinto  di  entrare  nella  Comunità 
(che  hanno  insegnato  danze  popolari). 

Pur  tra  notevoli  difficoltà  di  organizzazio¬ 
ne,  soprattutto  derivanti  dal  numero  dei  par¬ 
tecipanti  (doppio  rispetto  a  quello  previsto), 
il  campo  ha  saputo  realizzare  in  sintesi  la 
vita  comunitaria  dell’Arca.  Le  conversazioni 
hanno  svolto  il  compito  di  dibattere  la  po¬ 
sizione  nonviolenta,  teorica  e  pratica,  della 
Comunità  (questa  è  realizzata  in  campagna, 
basata  sul  lavoro  manuale,  è  attenta  a  svi¬ 
luppare  all'interno  una  vita  radicalmente 
nonviolenta,  e  pronta  ad  intervenire  non- 
violentemente  sulla  società  esterna).  Molto 
vivace  è  stato  il  dibattito,  che  cercava  di 
spiegare  il  perché  di  un  distacco  cosi  forte 
dalla  organizzazione  sociale  esistente  e  per¬ 
ché  non  fosse  possibile  realizzare  una  socie¬ 
tà  alternativa  nonviolenta  senza  tanti  tagli 
radicali.  Ma  le  divergenze  iniziali  si  sono 
ricomposte  di  fronte  all’impegno,  accettato 
da  quasi  tutti  i  partecipanti,  di  provare  a 
realizzare  in  quei  giorni  quel  modello  di 
vita  comunitaria. 

Per  mantenere  vivo  e  diffondere  il  risulta¬ 
to  di  questa  esperienza,  è  stato  previsto  di 
ciclostilare  le  conversazioni  e  i  dibattiti  del 
campo,  oltre  a  ristampare  le  presentazioni 
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dell’Arca,  diffuse  finora  in  forma  di  ciclosti¬ 
lato  e  presentemente  esaurite.  Inoltre  si  è 
già  deciso  che  il  prossimo  anno  il  campo 
sarà  ripetuto,  a  Specchia  di  Mare  (Brindisi); 
Lanza  del  Vasto  ha  assicurato  di  parteci- 


«  NAMIBIA  CARAVAN  ». 


Nei  giorni  9,  10  e  11  novembre  è  passato 
in  Italia  il  Namibia  Caravan,  un  gruppo  in¬ 
ternazionale  di  sostegno  alla  lotta  del  popo¬ 
lo  della  Namibia  (o  Africa  del  sud-ovest). 

Quello  della  Namibia  è  uno  dei  tanti  casi 
sconosciuti  di  sfruttamento  capitalistico  nel 
Terzo  Mondo:  ma  tra  tutti  è  senza  dubbio 
il  più  grave  e  il  più  paradossale.  Ex  colonia 
tedesca  nel  1919,  essa  fu  infatti  affidata  in 
«  mandato  »  al  Sud  Africa,  che  si  rifiuta  ora 
di  darle  l’indipendenza  nonostante  questa  sia 
stata  decretata  dalTONU  sin  dal  1968. 

Così  la  Namibia  che  possiede  enormi  ri¬ 
sorse  economiche,  soprattutto  minerarie 
(diamanti,  uranio,  zinco,  rame,  petrolio,  ecc.) 
e  di  allevamento  (le  famose  pecore  Karakul 
che  dànno  le  pellicce  di  «  persiano  »),  conti¬ 
nua  a  essere  illegalmente  occupata  e  sfrut¬ 
tata  dal  Sud  Africa,  con  la  complicità  di 
numerosi  altri  stati,  che  vi  hanno  interessi 
economici  (stati  che,  guarda  caso,  sono  tutti 
membri  di  quelTONU  che  contesta  l’occupa¬ 
zione  sudafricana):  gli  Stati  Uniti,  il  Canada, 
e  la  quasi  totalità  degli  stati  europei,  ivi 
compresa  l’Italia,  che  importa  il  20%  della 
produzione  di  «  persiano  ». 

Intanto  la  popolazione  indigena  vive  in 
condizioni  di  sfruttamento  bestiale:  non 
solo  vige  l'«  apartheid  »,  ma  i  negri  sono 
confinati  in  riserve  (chiamate  «bantustans»), 
costituite  dalle  zone  più  improduttive  e  de¬ 
sertiche  del  paese.  Data  quindi  l’impossi¬ 
bilità  di  sopravvivere  nei  «  bantustans  »,  gli 
uomini  sono  costretti  a  emigrare  e  recarsi 
a  lavorare,  come  minatori,  operai  o  brac¬ 
cianti,  nelle  zone  bianche:  qui  vivono  in 
campi  di  baracche,  lontani  dai  familiari,  la¬ 
vorando  faticosamente  per  un  salario  irri¬ 
sorio  (il  salario  minimo  per  un  negro  è 
di  lire  6 .mn  mensili,,  per  un  bianco  è  di  circa 
90.000  lire). 

Contro  questa  situazione  si  è  venuta  da 
tempo  sviluppando  una  vasta  resistenza 
popolare,  articolata  nel  nord  in  una  lotta  di 
guerriglia  armata,  e  nel  centro-sud  in  una 
serie  di  scioperi,  boicottaggi,  azioni  di  non¬ 
collaborazione. 

La  più  recente  azione  di  noncollaborazione 
si  è  avuta  nell’agosto  scorso  con  il  boicot¬ 
taggio  delle  elezioni  per  il  Consiglio  Legi¬ 
slativo  delTOvamboland  (uno  dei  «  bantu¬ 
stans  »).  Si  trattava  di  elezioni-truffa,  visto 
che  su  56  seggi  solo  6  erano  disputati,  men¬ 
tre  gli  altri  50  erano  già  assegnati  a  digni¬ 
tari 'filo-governativi.  La  risposta  popolare  è 
stata  unanime:  solo  l’1, 6%  degli  elettori  ha 
votato.  Nella  capitale  del  paese,  Windhoek, 
su  3.000  «  Ovambo  »  elettori,  solo  4  hanno 
votato:  tre  di  questi  erano  dei  poliziotti. 

E’  dunque  per  far  conoscere  il  problema 
della  Namibia  che  vari  gruppi  nonviolenti 
(in  particolare  il  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione),  assieme  al  Movimento 
di  Liberazione  della  Namibia  (S.W.A.P.O.), 
hanno  promosso  il  Namibia  Caravan,  un 
gruppo  itinerante  che  ha  visitato  numerosi 
paesi  europei,  illustrando  la  situazione  na- 
mibiana,  e  intavolando  una  prima  discus¬ 
sione  sulle  possibilità  di  azioni  contro  il 
Sud  Africa.  In  Italia,  il  Caravan  ha  avuto 
degli  incontri  a  Torino,  Ivrea,  Roma,  Mi¬ 
lano.  E'  emersa  in  particolare  la  necessità 
della  denuncia  e  del  boicottaggio  della  ven¬ 
dita  di  armi  italiane  al  Sud  Africa:  è  di 
pochi  mesi  fa  la  notizia  di  una  commessa 
alla  AER-MACCHI  di  aerei  anti-guerriglia 
e  altri  strumenti,  destinati  al  governo  suda¬ 


fricano. 

La  sezione  torinese  del  Movimento  Non¬ 
violento  ha  curato  la  pubblicazione  di  un 
opuscolo  informativo  intitolato:  «  NAMI¬ 
BIA  -  SCHIAVITÙ’  E  SFRUTTAMENTO 
NELL’AFRICA  DEL  SUD-OVEST  »  (L.  125  in 
francobolli). 

Sempre  al  Movimento  Nonviolento  di  To¬ 
rino  si  possono  richiedere  copie  dell’opu¬ 
scolo:  «ARMI  E  TERZO  MONDO:  IL 
RUOLO  DELL’ITALIA»,  curato  dal  Movi¬ 
mento  Sviluppo  e  Pace  (L.  225  in  franco¬ 
bolli).  Inviare  le  richieste  a:  M.N.  /  SATYA- 
GRAHA,  C.P.  146  cèntro,  10100  TORINO. 


5a  riunione  del  Comitato 
di  Coordinamento  del  M.N. 

Si  è  svolta  a  Brescia  l'I  pomeriggio  e  2 
dicembre.  I  punti  discussi: 

1.  Osservatori.  Alle  riunioni  del  Comitato 
potranno  partecipare  altre  persone  aderenti 
o  simpatizzanti  del  Movimento,  in  veste  di 
osservatori,  e  con  la  facoltà  di  prendere  la 
parola  per  comunicazioni  speciali. 

2.  Azione  Nonviolenta.  Come  nelle  riu¬ 
nioni  precedenti,  si  è  discusso  a  lungo  sul 
carattere  e  la  portata  del  giornale.  La  sua 
attuale  impostazione  viene  fortemente  criti¬ 
cata  da  Marasso,  che  giudica  il  giornale 
«  fatto  da  e  per  un  gruppo  intellettualizzato 
chiuso  nella  sua  torre  d’avorio  »,  quindi 
«  non  espressione  di  un  movimento  di  mili¬ 
tanti,  né  strumento  di  collegamento  e  di 
vivacizzazione,  e  sostegno  ad  un  movimento 
che  vuol  crescere  ».  Marasso  ne  addita  la 
responsabilità  alla  Redazione  di  Perugia 
(Pinna),  a  cui  imputa  inoltre  di  fare  un 
giornale  «  a  carattere  definitorio,  poco  di¬ 
sponibile  al  dialogo,  in  una  posizione  dog¬ 
matica  che  non  ammette  pluralità  ».  Soccio 
(che  ha  aiutato  a  Perugia  nella  redazione 
di  vari  numeri)  risponde  che  la  critica  non 
va  tanto  rivolta  alla  Redazione  quanto  all’ 
intero  Movimento;  esso  ad  es.,  circa  la  ca¬ 
renza  di  notizie  militanti,  è  manchevole  per¬ 
ché  per  un  verso  non  esprime  sufficienti 
azioni,  per  l’altro  non  rifornisce  la  Reda¬ 
zione  di  documentazione  e  informazioni 
larghe  e  tempestive.  Contro  l’affermazione 
della  mancanza  di  apertura  del  giornale, 
Pinna  ricorda  che  in  esso  sono  state  ripetu¬ 
tamente  riportate  notizie  di  gruppi  e  fatti 
non  specificamente  legati  alla  nonviolenza; 
sostiene  d’altro  canto  l’esigenza  che  il  gior¬ 
nale  non  sia  ricettacolo  di  scritti  indiscri¬ 
minati,  sia  perché  nella  loro  eterogeneità 
toglierebbero  ad  Azione  Nonviolenta  il  suo 
carattere  distintivo,  sia  perché  spesso  vi  si 
indulge  in  descrizioni  di  realtà  gonfiate  e 
persino  effimere,  pregiudizievoli  del  livello 
di  serietà  e  concretezza  del  giornale. 

Circa’  la  veste  •'tipogràfica;’  Marasso  so-  ' 
stiene  che  tante  pagine  si  presentano  grigie 
e  ostiche  perché  zeppe  di  sola  scrittura,  e 
propone  di  renderle  più  gradevoli  con  l’in¬ 
serzione  di  vignette,  poesie,  riproduzioni  di 
quadri,  e  simili.  Pinna  fa  osservare  che  il 
modo  attuale  «casuale  e  affrettato»  di  pre: 
parazione  di  ciascun  numero  pone  limiti 
tecnici  ad  una  più  brillante  impaginazione. 
Per  un  miglioramento  a  questo  riguardo, 
come  anche  per  soddisfare  all'esigenza  del¬ 
l'uscita  mensile  del  giornale,  è  indispensa¬ 
bile  potenziare  la  Redazione  a  Perugia.  La 
richiesta  fatta  da  Marasso  che  Pinna  riduca 
o  addirittura  trascuri  l’altra  sua  attività 
generale  per  la  segreteria  del  Movimento, 
dando  una  priorità  assoluta  alla  produzione 
del  giornale,  viene  contrastata  da  Pinna  col 
sostegno  degli  altri  presenti.  Infatti  altret¬ 
tanto  essenziale  per  il  Movimento  è  soddi¬ 
sfare  alle  diverse  incombenze  della  segre¬ 
teria:  l’intensa  corrispondenza  anche  con 
persone  nuove,  i  viaggi  per  riunioni,  dibat¬ 
titi  e  manifestazioni,  il  collegamento  inter¬ 
nazionale,  ecc.;  il  giornale  stesso,  in  man¬ 
canza  di  questo  più  largo  tessuto  di  attività, 
inaridirebbe  considerevolmente  i  suoi  con¬ 
tenuti  e  le  sue  possibilità  di  diffusione. 

L’idea  di  decentrare  alcuni  compiti  ora 
incombenti  sulla  segreteria  non  si  prospetta 
né  pratica  né  produttiva,  perché  il  loro 
espletamento  richiede,  tra  altre  cose,  una 
conoscenza  globale  della  realtà  del  Movi¬ 
mento.  Si  è  fatto  in  proposito,  nella  stessa 
riunione,  un  esperimento  riguardo  alla  cor¬ 
rispondenza:  la  persona  dei  Comitato  che 
inizialmente  si  era  detta  disposta  ad  assu¬ 
mersene  l’incarico,  vi  ha  poi  rinunciato  una 
volta  esaminato  in  concreto  il  tipo  delle 
lettere  da  trattare,  contenenti  riferimenti, 
quesiti  e  richieste  cui  non  è  possibile  ri¬ 
spondere  in  modo  soddisfacente  se  non  tro¬ 
vandosi  nel  punto  centrale  di  lavoro  della 
sede  perugina. 

Nell’esame  del  materiale  per  i  prossimi 
numeri,  ci  si  è  soffermati  in  particolare  a 
discutere  di  quello  riguardante  il  Cile.  Sul 
problema  cileno,  Marasso  e  Soccio  avevano 
l’impegno  di  preparare  un  ampio  studio, 
concernente  la  descrizione  della  realtà  ci¬ 
lena,  le  valutazioni  e  posizioni  delle  forze 


politiche  italiane  riguardo  ad  essa,  e  le 
considerazioni  nonviolente  formulabili  sulla 
esperienza  cilena.  Marasso  ha  presentato  un 
lungo  articolo  preparato  su  propria  richiesta 
da  un  suo  conoscente;  tre  membri  del  Co¬ 
mitato,  a  conoscenza  del  testo,  non  hanno 
assecondato  l’intenzione  di  Marasso  di  pub¬ 
blicare  immediatamente  e  interamente  T 
articolo  a  sé  stante,  perché  scarsamente 
soddisfacente  i  propositi  dello  studio  sud¬ 
detto;  una  parte  dell’articolo  riguardante  le 
considerazioni  nonviolente,  letta  nel  corso 
della  riunione,  ha  avuto  pure  il  parere  ne¬ 
gativo  di  tutti  i  presenti.  Marasso  non  ha 
accolto  la  decisione  maggioritaria,  e  prote¬ 
stando  di  venire  continuamente  mortificato 
nella  non  pubblicazione  di  materiale  da  lui 
fornito,  ha  dichiarato  di  non  volere  più  col¬ 
laborare  al  giornale.  Riguardo  allo  studio  sul 
Cile,  Soccio  mantiene  l’incarico  di  prepa¬ 
rarlo. 

3.  Obiezione  di  coscienza.  Un  punto  ur¬ 
gente  discusso  è  stato  quello  della  utilizza¬ 
zione  degli  obiettori  presso  i  vigili  del  fuoco, 
annunciata  per  il  prossimo  gennaio.  Si  è 
concordemente  ritenuto  che  tale  servizio 
vada  rifiutato,  per  i  seguenti  motivi:  a)  non 
è  il  tipo  di  servizio  atteso  dagli  obiettori, 
a  più  diretto  contattò  con  i  problemi  sociali 
e  le  persone  più  bisognevoli;  b)  esso  risulta 
inadeguato  rispetto  alla  stessa  legge  per  T 
'  obiezione  di  coscienza,  che  prevede  servizi 
presso  enti  educativi,  di  assistenza,  e  simili; 
c)  esiste  in  esso  un  certo  livello  di  milita¬ 
rizzazione:  struttura  gerarchizzata  con  gra¬ 
di,  rito  della  bandiera,  ecc.,  tutte  cose  inac¬ 
cettabili  per  l’obiettore;  d)  già  prima  della 
legge,  all’obiettore  era  possibile  effettuare 
il  servizio  nei  pompieri  per  la  durata  nor¬ 
male  del  servizio  militare;  la  legge  gli  si 
tramuta  ora  in  danno  e  beffa,  perché  l’obiet¬ 
tore  verrebbe  ammesso  allo  stesso  servizio 
nei  pompieri,  a  seguito  della  legge,  col  ca¬ 
rico  di  8  mesi  in  più  da  prestare;  e)  anche 
se  non  ostassero  le  suddette  ragioni,  il  ser¬ 
vizio  nei  pompieri  va  oggi  rifiutato  perché 
rischia  di  configurarsi  come  soluzione  de¬ 
finitiva,  cioè  come  l’unico  servizio  civile 
offerto  nel  futuro  agli  obiettori.  L’opinione 
pubblica  può  ben  capire  l’eccezione  posta 
al  servizio  nei  pompieri,  che  non  si  intende 
squalificare  come  inutile  in  sé,  ma  in  quanto 
non  soddisfacente  le  istanze  di  più  urgente 
servizio  sociale  in  cui  valorizzare  a  pieno 
la  tensione  pacifista  degli  obiettori. 

Si  è  deciso  di  inviare  una  circolare  a  tutti 
i  recapiti  locali  della  Lega  degli  Obiettori 
di  Coscienza,  contenente  i  punti  suddetti  e  il 
testo  della  lettera-ultimatum  sull’obiezione 
di  coscienza  inviata  dal  Movimento  alle  au¬ 
torità  interessate  (v.  Azione  Nonviolenta, 
n.  9-10/73):  ciò  anche  per  contribuire  alla 
definizione  nella  LOC  di  una  chiara  posi¬ 
zione  politica  e  di  corrispondenti  scelte  ope¬ 
rative,  in  accordo  col  suo  programma  statu¬ 
tario  che  impegna  la  Lega  non  alla  funzione 
di  mero  «  sindacato  »  di  obiettori,  bensì 
al  superamento  dell’attuale  legge-truffa  e 
all’acquisizione  di  una  legge  «seria  e  giusta», 
nel  quadro  della  più  generale  azione  anti¬ 
militarista  e  nonviolenta.  E’  stato  inoltre 
previsto,  in  funzione  della  lettera-ultimatum 
scadente  il  4  febbraio  prossimo,  di  stimolare 
nel  frattempo  la  realizzazione  delle  richie¬ 
ste  in  essa  contenute,  specialmente  attra¬ 
verso  la  sollecitazione  di  personalità  poli¬ 
tiche  e  di  enti  della  propria  zona  e  con 
possibili  contatti  diretti  con  le  stesse  au¬ 
torità  centrali  interessate. 

4.  War  Resisters'  International.  E’  stata 
convalidata  la  nomina  di  Luca  Negro  a  rap¬ 
presentante  del  Movimento  nel  Consiglio 
della  WRI.  Negro  e  Pinna  assicureranno  in 
Azione  Nonviolenta  un’adeguata  informazio¬ 
ne  sull’attività  della  War.  Ad  essa  verrà  de¬ 
dicata  una  parte  della  prossima  riunione  del 
Comitato. 

5.  E’  mancato  il  tempo  di  discutere  di 
altri  importanti  punti  all’ordine  del  giorno: 
il  prossimo  congresso  del  Movimento  (da 
tenersi  a  Firenze  nella  festività  pasquale), 
il  documento  integrativo  della  Dichiarazione 
del  Movimento  (un  abbozzo  già  predisposto 
dalla  sezione  bresciana  deve  essere  elaborato 
da  ciascun  membro  del  Comitato,  per  un 
testo  definitivo  da  sottoporre  alla  discussione 
nel  prossimo  congresso),  la  segreteria  di 
Perugia  (attualmente  la  giovane  americana 
Kathy  Coyne  vi  collabora,  per  alcuni  giorni 
della  settimana). 

La  prossima  riunione  del  Comitato  si  terrà 
nei  giorni  9-11  febbraio,  a  Torino  o  Firenze. 


6  Azione  nonviclenta  -  Novembre-Dicembre  1973 


Convegno  a  Pisa 
su  Aldo  Capitini 

Il  6  e  7  dicembre  1973  si  è  tenuto  alla 
Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa  un 
convegno  di  studio  sul  pensiero  e  l'opera 
di  Aldo  Capitini.  L'iniziativa  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  cui  Capitini  fu  pri¬ 
ma  allievo  e  poi  segretario  fino  al  1933 
(il  rifiuto  della  tessera  fascista  lo  riportò 
a  Perugia  dove  visse  alternando  lezioni 
private,  studio  e  incontri  coi  giovani  e 
con  amici  oppositori  del  regime),  ha 
avuto  l'adesione  di  molti  rappresentanti 
della  cultura  italiana  e  anche  degli  enti 
locali  della  Regione  Umbra.  Hanno  par¬ 
tecipato  ai  lavori,  portando  notevoli  con¬ 
tributi,  studiosi  qualificati  e  di  antica  fa¬ 
miliarità  col  pensiero  e  l'opera  di  Capitini; 
inoltre  la  presenza  dei  giovani  studenti 
dell'Unversità  di  Pisa  ha  contribuito  a 
rendere  vivace  e  stimolante  il  dibattito 
sui  temi  trattati  dai  relatori. 

Nel  breve  spazio  concesso  in  questa 
sede,  non  è  possibile  dare  un'idea  sod¬ 
disfacente  dei  lavori,  di  cui  peraltro  sa¬ 
ranno  pubblicati  gli  atti  negli  Annali 
della  Scuola  Normale;  tuttavia  si  può 
dire  che  il  Convegno  di  Pisa  non  è  stato 
tanto  una  commemorazione,  quanto  I' 
inizio  di  un  approfondimento  teorico  e 
pratico  intorno  al  pensiero  filosofico, 
pedagogico,  religioso,  politico  di  Capi- 
tini. 

La  relazione  di  Lamberto  Borghi  ha 
dato  alla  figura  dell'»  Umbro  francescano 
del  ventesimo  secolo  »  una  collocazione 
storica  nella  cultura  italiana  di  questo 
secolo,  a  partire  dagli  anni  Trenta,  ac¬ 
centuando  il  carattere  radicale,  strenuo 
e  costruttivo  della  sua  opposizione  al 
fascismo.  L'impegno  sul  piano  educativo, 
civile  e  sociale  per  la  realizzazione  di 
una  società  senza  oppressi  aveva  la  sua 


Ci  stiamo  approssimando  al  7<>  congresso 
del  Movimento,  che  si  terrà  a  Firenze  nei 
giorni  13,  14  e  15  aprile  1974.  Tema:  «  Stra¬ 
tegia  e  organizzazione  del  Movimento  Non¬ 
violento  ».  Luca  Negro,  della  sezione  tori¬ 
nese,  dà  qui  inizio  al  dibattito  precongres¬ 
suale.  Sollecitiamo  tutti  gli  aderenti  a  man¬ 
darci  interventi  da  pubblicare  su  Azione 
Nonviolenta. 

1)  CHIARIFICAZIONE  IDEOLOGICA 

L’esperienza  di  questi  ultimi  mesi  di  la¬ 
voro,  che  hanno  visto  il  gruppo  torinese  del 
Movimento  (a  cui  appartengo)  aprirsi  a 
prospettive  più  ampie,  che  vanno  al  di  là 
dell’abituale  lavoro  antimilitarista,  mi  ha 
portato  alla  convinzione  che  è  necessario 
affiancare  costantemente  al  discorso  non¬ 
violento  un  discorso  antiautoritario,  liberta¬ 
rio,  di  «  potere  dal  basso  »,  e  che  solo  con 
la  fusione,  teorica  e  pratica,  di  questi  due 
elementi,  il  nostro  discorso  sarà  completo 
e  comprensibile. 

A  mio  parere  infatti  ciò  che  caratterizza 
l'idea  nonviolenta  non  è  tanto  il  rifiuto  della 
violenza,  quanto  prima  di  tutto  la  scelta  di 
metodi  d’azione  omogenei  con  il  fine  che  ci 


matrice  nella  persuasione  religiosa  della 
«  apertura  »,  della  «  realtà  di  tutti  »,  della 
«  aggiunta  ». 

Alessandro  Bausani  ha  bene  individua¬ 
to  i  punti  nodali  della  religione  aperta, 
la  tensione  profetica  a  un  mutamento 
della  realtà  e  della  società,  dove  non  si 
verifichi  che  «  il  pesce  grande  mangi  il 
pesce  piccolo  ». 

Di  notevole  rilievo  il  contributo  di  Nor¬ 
berto  Bobbio.  Egli  ha  dato  avvio  alla  sua 
relazione  dalla  scelta  capitiniana  dèi 
1933  (passaggio  dagli  studi  letterari  a 
quelli  filosofici),  determinata  dall'esigen¬ 
za  di  cercare  le  giustificazioni  teoriche 
dell'esposizione  al  fascismo.  Nel  clima 
culturale  e  filosofico  di  crisi  dell'idealismo 
e  di  fronte  alle  nascenti  posizioni  esi¬ 
stenzialistiche  o  intellettualistiche,  la  scel¬ 
ta  capitiniana  si  venne  precisando  nel 
dibattito  con  quelle  posizioni  e  sfociò 
in  un  pcst-umanesimo  che  privilegia  la 
prassi  nella  direzione  a  favore  dei  «  dan¬ 
nati  della  terra  »,  dei  «  colpiti  dal  mon¬ 
do  »,  dei  «  pazzi  »,  degli  «  sfiniti  ».  Una 
prassi  speciale  emerge  sulla  contempla¬ 
zione  e  conoscenza  della  realtà  che  va 
cambiata  con  mezzi  che  siano  corrispon¬ 
denti  ai  fini,  in  maniera  continua  e  per¬ 
manente. 

Pietre  Pinna  ha  indicato  nella  nonvio¬ 
lenza  la  particolare  prassi  di  Capitini  e 
ne  ha  illustrato  aspetti  teorici  e  pratici, 
facendo  inoltre  la  storia  del  Movimento 
Nonviolento,  e  sottolineando  l'attualità 
del  metodo  nonviolento  come  impegno 
positivo  alla  partecipazione  di  tutti,  al 
decentramento  del  potere,  alla  costruzio¬ 
ne  continua  di  alternative  da  inventare 
ed  escogitare  per  «  tramutare  »  l'uomo 
responsabilmente.  Più  che  mai  attuale  è 
apparsa  oggi  la  lezione  di  Capitini:  dopo 
oltre  20  anni  di  «  democrazia  formale  », 
non  è  stato  esorcizzato  il  fascismo  né  la 
violenza  ammantata  di  legalità. 

L.  S. 


si  propone;  da  questa  scelta  basilare  e  fon¬ 
damentale  discende  la  scelta  della  ricerca  di 
metodi  d’azione  liberi  dalla  violenza,  ma 
anche  dalla  menzogna  e  dall’autoritarismo. 

I  grandi  maestri  della  nonviolenza  lo 
hanno  capito:  basti  pensare  a  Gandhi,  ed 
in  particolare  al  recente  sviluppo  del  mo¬ 
vimento  gandhiano,  con  il  suo  enorme  (e 
purtroppo  pressoché  sconosciuto)  lavoro  di 
creazione  di  organismi  comunitari  e  di  de¬ 
mocrazia  dal  basso;  basti  pensare  all’ere¬ 
dità,  non  solo  teorica  ma  anche  pratica  (la 
esperienza  dei  COS)  lasciataci  in  questo  sen¬ 
so  da  Aldo  Capitini:  una  eredità  che  il  no¬ 
stro  movimento  non  ha  saputo  raccogliere 
pienamente,  sviluppandone  e  maturandone 
i  contenuti. 

Ciò  è  accaduto  probabilmente  perché  il 
Movimento  si  è  sinora  occupato  solo  di  an¬ 
timilitarismo  (o  meglio,  si  è  potuto  occu¬ 
pare  solo  di  antimilitarismo,  visto  che  va 
riconosciuto  che  la  volontà  di  ampliare  il 
raggio  d’azione  è  sempre  stata  presente  nel 
Movimento);  ma  chiunque  abbia  avuto  una 
minima  esperienza  di  lavoro  ad  esempio  in 
un  quartiere,  sa  benissimo  che  spesso  la 
discriminazione  tra  noi  e  le  altre  forze  che 


possono  trovarsi  ad  operare  in  un  quartiere, 
non  è  tanto  nella  violenza,  quanto  proprio 
nell’autoritarismo,  nell’atteggiamento  pater¬ 
nalista,  nella  strumentalizzazione  delle  lotte 
popolari. 

Ecco  dunque  che  affiancare  l’elemento  di 
«  potere  dal  basso  »  all’elemento  nonviolen¬ 
to  contribuisce  largamente  a  rendere  più 
comprensibile  quest'ultimo.  In  altre  parole, 
il  nostro  discorso  viene  a  configurarsi  come 
una  saldatura  tra  un  elemento  che  ci  pro¬ 
viene  prevalentemente  dalla  cultura  orien¬ 
tale,  quello  della  nonviolenza,  e  un  elemento, 
quello-  antiautoritario,  già  esistente  in  alcu¬ 
ni  filoni  della  nostra  cultura  occidentale:  lo 
ritroviamo  infatti  nella  tradizione  anarchica 
(si  potrebbero  fare  numerosissimi  esempi, 
ma  ne  voglio  citare  solo  uno  recente:  nel 
numero  di  luglio  73  del  giornale  anarchico 
«  Germinai  »  di  Trieste  si  afferma  che  «  il 
discorso  rivoluzionario  anarchico  è  contro 
la  violenza  in  quanto  sancisce  la  disugua¬ 
glianza  »,  e  che  uno  dei  principi  fondamen¬ 
tali  dell’anarchismo  è  «  quello  di  adoperare 
un  mezzo  coerente  con  il  fine  ultimo  che  ci 
proponiamo  »);  lo  ritroviamo  nel  sindaca¬ 
lismo  rivoluzionario  e  in  certi  pensatori  mar¬ 
xisti;  la  spinta  antiautoritaria  è  stata  poi  l’e¬ 
lemento  caratterizzante  delle  rivolte  studen¬ 
tesche  e  operaie  del  '68. 

Concludendo,  chiedo  che  questi  orienta¬ 
menti  vengano  discussi  al  congresso,  e  che 
in  caso  di  accettazione  essi  vengano  tenuti 
presenti  nella  stesura  del  documento  inte¬ 
grativo  della  carta  ideologico-programmati- 
ca,  e  siano  messi  maggiormente  in  rilievo 
nella  «  carta  »  stessa  e  in  tutta  la  nostra 
stampa. 

Desidero  inoltre  rendere  noto  che  il  grup¬ 
po  di  cui  faccio  parte,  pur  continuando  ad 
essere  affiliato  al  Movimento  Nonviolento,  e 
anzi  ripromettendosi  di  rendere  più  effettiva 
la  sua  partecipazione  a  livello  nazionale,  sta 
discutendo  l’opportunità  di  adottare,  a  breve 
scadenza,  una  sigla  (a  livello  locale)  più 
confacente  alle  sue  ^esigenze,  in  cui  si  metta 
l’accento  sul  potere  dal  basso  o  l’autoge¬ 
stione  popolare. 

2)  L’ORGANIZZAZIONE  DEL  MOVIMENTO 

Lo  spirito  nonviolento  e  libertario  del  mo¬ 
vimento  deve  riflettersi  ovviamente  anche 
nella  sua  organizzazione,  che  cercherà  di 
essere  il  più  possibile  non  autoritaria,  de¬ 
centrata,  di  base. 

Ciò  implica  anzitutto  che  i  gruppi  del  Mo¬ 
vimento  siano  profondamente  radicati  nella 
realtà  sociale  in  cui  vivono,  e  che  si  sforzino 
realmente  di  «  uscire  »  dall’antimilitarismo; 
poiché  se  è  vero  che  non  è  possibile  indivi¬ 
duare  da  un  momento  all’altro  un  secondo 
campo  d'azione  a  livello  nazionale,  questo 
non  è  impossibile  a  realizzarsi  a  livello  lo¬ 
cale. 

Certo,  le  difficoltà  ci  sono,  ma  solo  supe¬ 
randole  eviteremo  di  diventare  (o  forse  re¬ 
stare?)  dei  gruppi  isolati  di  élite;  solo  cosi 
metteremo  seriamente  in  pratica  quella  scel¬ 
ta  di  classe  che  abbiamo  fatto  quando,  nella 
carta  ideologico-programmatica,  affermiamo 
di  voler  lottare,  come  Movimento,  «  contro 
lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie 
sociali,  l’oppressione  politica  e  ogni  forma 
di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di  nazio¬ 
nalismo  ». 

Per  quanto  concerne  più  propriamente  T 
organizzazione,  non  vedo  tanto  un  movimen¬ 
to  «  monolitico  »,  composto  di  tante  sezioni 
quasi  fosse  un  partito,  ma  piuttosto  un 
organismo  di  tipo  federativo,  un  insieme  di 
gruppi  locali  strettamente  collegati  tra  loro, 
ma  autonomi;  che  possano  differire  per 
esempio  anche  nella  sigla. 

,  Un  ottimo  esempio  di  organizzazione  di 
questo  tipo  è  rappresentato  dalla  War  Resi- 
sters’  International,  il  cui  statuto  potrà  a 
mio  parere  servire  da  modello  quando  si 
tratterà  —  come  spero  verrà  fatto  al  con¬ 
gresso  —  di  stabilire  insieme,  almeno  a 
grandi  linee,  la  struttura  e  il  funzionamento 
del  Movimento. 


Dibattito  precongressuale 

7°  Congresso 

del  Movimento  ISIon violento 


Azione  ncnviolenta  -  Novembre-Dicembre  1973  7 


In  tema  di  educazione  alla  nonviolenza 


No  alle  armi  giocattolo 


t 


Il  noto  settimanale  comunista  «  Giorni  - 
Vie  Nuove  »,  immerso  e  sommerso  nella 
pubblicità  consumistica,  non  si  perita,  come 
un  qualunque  rotocalco  borghese,  di  pub¬ 
blicare  inserzioni  come  questa:  «  Si  alle 
armi  giocattolo,  dice  lo  psicologo  »  (titolo), 
e  in  carattere  di  testo  «  ma  alle  armi  giocat¬ 
tolo  che  fanno  soltanto  pam!  ».  Sotto  cam¬ 
peggia  un  bel  fucile  che  può  essere  fornito, 
a  richiesta,  con  «  stella  da  sceriffo  ».  Un' 
intera  pagina  è  dedicata  a  un  altro  fucile 
«  inoffensivo  »  che  permetterebbe  al  bam¬ 
bino  di  vivere  il  suo  far-west.  Altra  grande 
pubblicità  illustrata  è  dedicata  ai  giocattoli 
di  produzione  cinese,  tra  i  quali,  meno  male, 
non  se  ne  vede  alcuno  di  tipo  aggressivo .  e 
guerresco,  ma  con  una  lunga  didascalia 
che,  allo  scopo  di  esaltarne  la  robustezza  e 
la  piena  godibilità,  insiste  su  «  la  necessità 
distruttiva  che  ogni  bambino  sente  nei  con¬ 
fronti  dei  giochi  di  cui  dispone  »  e  che  que¬ 
sto  «  è  diventato  ormai  un  concetto  usuale 
di  psicologia  infantile  ».  E’  tutto. 

Se  dovessi  analizzare  le  caratteristiche  d’ 
insieme  del  periodico,  che  si  picca  di  pionie¬ 
re  nel  campo  del  giornalismo  socialista,  an¬ 
drei  molto  lontano,  anzi  sconfinerei  in 
campo  politico.  Tuttavia,  per  meglio  inqua¬ 
drare  la  dimensione  di  cui  intendo  occu¬ 
parmi,  devo  dire  che  questa  si  trova,  oltre 
che  tra  tantissima  altra  pubblicità  (all’auto, 
alle  bevande,  ai  cosmetici,  ai  detersivi  e  a 
tante  cose  inutili  o  superflue  o  voluttuarie), 
tra  la  moda,  lo  sport,  il  buon  parroco,  la 
caccia  e  la  schedina  del  totocalcio!  Inoltre, 
è  abbondantemente  morigerato  e  dotato 
delle  più  varie  rubriche,  dall’oroscopo  ai 
fumetti,  all’enigmistica,  al  cinema,  ai  pro¬ 
grammi  della  Radio-TV.  Insomma,  non  man¬ 
ca  di  niente  perché  si  trovi  bene  nelle  mani 
di  qualsiasi  «  onesto  cittadino  »,  possibil¬ 
mente  timorato,  perlappunto,  dall'autorità 
parrocchiale. 

La  pubblicità  consumistica  (dico  consu¬ 
mistica,  non  informativa)  è  un  male  per  se 
stesso,  perché  consumismo  significa  spreco, 
disinformazione,  antieconomia,  ingrossamen¬ 
to  del  profitto  privato,  inquinamento,  ecc. 
Il  fatto  paradossale  è  che  essa  trovi  spazio 
indiscriminato  in  un  foglio  che  dovrebbe 
battersi  contro  queste  mostruosità  della 
civiltà  borghese,  che  è  poi  la  civiltà  del 
conflitto  e  della  distruzione  di  cui  il  socia¬ 
lismo  vuole  essere  un’alternativa  storica, 
netta  e  irriducibile.  E’  con  impostazione 
simile  che  si  finisce  per  non  sapere  più  di¬ 
stinguere  le  insidie  del  vecchio  mondo  dalle 
premesse  del  nuovo,  fino  al  punto  da  of¬ 
fendere  la  pedagogia  con  la  persuasione 
(non  del  tutto  occulta)  all’uso  delle  armi 
giocattolo.  E'  questo  il  punto  del  mio  inter¬ 
vento.  Di  quale  «  psicologo  »  parlano  i  «  com¬ 
pagni  »  di  Giorni?  Io  ne  conosco  uno  di  quel 
parere,  ma  è  anche  notoriamente  orientato 
a  destra,  molto  a  destra.  Scrive  sul  quo¬ 
tidiano  «  La  Sicilia  »  (il  che  è  tutto  dire) 
sotto  lo  pseudonimo  di  Boz.  Sono  lui  e  i 
suoi  pari  che  sostengono  il  carattere  inof¬ 
fensivo  e  benefico  delle  armi  giocattolo,  e 
dànno  dell’idiota  a  chi  pensa  il  contrario. 
Ho  scritto  che  come  tesi  nazi-fascista  va  pro¬ 
prio  bene.  E  ho  suggerito  che  si  proponga 
una  distribuzione  massiva  e  gratuita  di  armi 
giocattolo  a  tutti  i  bambini  e  adolescenti  alla 
stregua  di  un  vaccino  anti-violenza:  cosi 
finalmente,  avremmo  una  generazione  paci¬ 


fica  e  costruttrice.  Non  ho  avuto  il  piacere 
di  una  replica. 

Per  non  dilungarmi  più  del  necessario, 
riassumo  qui  di  seguito  le  mie  opinioni  in 
proposito: 

1)  Non  esiste  «  lo  »  psicologo,  ma  «  gli  » 
psicologi. 

2)  La  psicologia  è  una  materia  ancora 
assai  lontana  dall’essere  una  scienza  esatta. 
Di  certo  c'è  che  le  azioni  reali  (coscienti  o 
meno)  del  bambino  come  dell'adulto,  sono 
condizionate  da  meccanismi  inconsci,  cioè 
elaborati  al  disotto  della  soglia  della  co¬ 
scienza.  Di  certo  c'è  anche  che  lo  stesso 
psicologo  non  sfugge  ai  condizionamenti  del¬ 
l’ambiente  (costumi,  pregiudizi,  luoghi  co¬ 
muni,  ecc.)  e  della  propria  formazione  (cul¬ 
tura,  fede  religiosa,  ecc.). 

3)  Non  è  provato  che  il  bambino  sia 
dominato  dalla  necessità  di  distruggere,  a 
meno  che  non  s’identifichi  a  bella  posta  il 
bisogno  conoscitivo  con  il  modo  distruttivo. 
E'  evidente  che  il  distruggere  è  un  acci¬ 
dente  del  conoscere  del  bambino  (e  non 
solo  di  questo)  ma  ciò  non  significa  che  il 
bambino  tenda  a  distruggere,  ma  ancora  e 
sempre  che  tende  a  conoscere,  a  esperire. 
Il  distruggere,  in  tal  caso,  è  un  fatto  d'ine¬ 
sperienza  o  un  tentativo  di  analisi,  di  «  vede¬ 
re  dentro  ». 

4)  Il  distruggere  o  il  colpire  (fare  atto  di 
violenza)  come  scarica  emotiva  presuppone 
delle  ansie  (cioè  dei  complessi  più  o  meno 
incipienti).  Non  è  dimostrato  che  le  ansie 
infantili  siano  scaricabili  solo  attraverso 
giochi  di  violenza. 

5)  Non  è  nemmeno  dimostrato  che  l’ado¬ 
lescenza  debba  ripetere  le  fasi  dello  svilup¬ 
po  psichico  della  filogenesi,  non  foss’altro 
perché  non  esiste  una  filogenesi  standard 
valida  per  tutte  le  genti.  In  caso  contrario 
(e  sempre  che  il  primitivo  sia  —  e  non  è 
dimostrato  nemmeno  questo  —  ineluttabil¬ 
mente  violento  nel  senso  odierno  della  pa¬ 
rola)  bisognerebbe  consentire  che  i  bambini 
e  gli  adolescenti  ripetessero  ben  altre  azioni 
che  il  semplice  gesto  fantastico  dell’uccidere 
con  le  armi  giocattolo.  Allora,  lo  scippo 
sarebbe  la  meno  grave  delle  pratiche  della 
spontanea  propedeutica  ad  un  sano  sviluppo 
della  personalità. 

6)  L'osservazione  del  comportamento  dei 
primitivi  ci  prova,  con  molta  probabilità,  che 
la  pratica  sviluppa  l'istinto  come  l’esercizio 
sviluppa  l’organo.  Abbiamo  dei  primitivi 
violenti  e  feroci  come  i  «  tagliatori  di  teste  » 
e  dei  primitivi  addirittura  nonviolenti  come 
i  Piaroa.  Non  è  assolutamente  vero  che  il 
bambino  abbia  bisogno  di  scaricare  la  pro¬ 
pria  emotività  con  le  armi  giocattolo. 

7)  La  tesi  contraria  è  una  menzogna  com¬ 
merciale  e  demagogica  (vera  iniziazione  allo 
spirito  militare)  e  un  errore  teorico.  E' 
spiegabile  perché  il  bambino  prediliga  (non 
necessariamente  sempre)  le  armi  giocattolo: 
a)  perché  queste  richiamano  i  riflessi  ance¬ 
strali  della  lotta  animale  per  la  sopravvi¬ 
venza,  ovvero  per  la  potenza  capace  di  assi¬ 
curare  contro  la  paura  e  le  ansie;  b)  perché 
il  bambino  della  nostra  civiltà  è  un  «  re¬ 
presso  sessuale  »  e  le  armi  sono  dei  simboli 
virili;  c)  perché  il  bambino  vive  in  un 
mondo  pieno  di  armi,  spesso  in  azione,  e 
tende  naturalmente  ad  imitare  gli  adulti  (i 
«grandi»!)  anche  nell’uso  delle  armi.  Imi¬ 


tare  è  un  modo  di  conoscere,  di  assimilare, 
di  crescere. 

8)  Tutto  ciò  spiega  il  piacere  infantile 
dell’uso  delle  armi  giocattolo  in  cui  vede 
o  sente  inconsciamente  delle  armi  vere,  ma 
non  spiega  la  necessità  dell’uso  delle  stesse 
ed  ancor  meno  l’effetto  salutare  del  detto 
uso;  al  contrario,  ci  mette  in  guardia  contro 
l'uso  antipedagogico  delle  armi  giocattolo, 
che:  a)  richiamano  e  sviluppano  gl’istinti 
distruttivi  della  natura  primordiale  (inten¬ 
dendo  per  distruttività  il  modo  animale  di 
farsi  posto  nella  lotta  per  1’esistenza  e  non 
la  volontà  di  distruggere  fine  a  se  stesso, 
modo  non  avente  più  alcuna  ragion  d’essere 
in  età  civile);  b)  familiarizzano  il  bambino 
col  maneggio  e  l'uso  di  armi  simboliche  e 
gli  fanno  desiderare  quelle  vere;  in  altre 
parole,  lo  familiarizzano  con  l’idea  dell'ag¬ 
gressione,  della  guerra  e  del  successo  legato 
alla  «  repressione  del  nemico  »  come  modi 
normali  della  civiltà. 

9)  Temo  molto  che  le  armi  giocattolo, 
che  fanno  solo  pam,  costituiscano,  dopo 
quella  sessuale,  altra  causa  di  «frustrazione» 
proprio  per  difetto  di  finalità  autentica.  A 
rigore  della  tesi  della  necessaria  scarica 
distruttiva  del  bambino,  sono  più  efficaci  le 
armi  giocattolo  capaci  di  produrre  effetti 
reali,  cioè  autentici,  come  quello  di  uccidere 
qualcuno  con  un  pallino  nel  cervello  {inci¬ 
dente  già  avvenuto!)  o  di  bucargli  gli  occhi 
(casi  che  si  ripetono  annualmente  in  occa¬ 
sione  della  «  festa  dei  morti  »  non  solo  in 
Sicilia),  salvo  a  indurre  il  bambino  a  por¬ 
tarsi  dietro  un  ulteriore  complesso:  quello 
della  colpa  e  della  conseguente  ansia  e 
tendenza  all’autopunizione. 

10)  Se  il  bambino  ha  delle  ansie  ci  sono 
mille  modi  per  liberarlo  (almeno  nella  mi¬ 
sura  in  cui  le  ansie  non  sono  legate,  come 
in  parte  sono,  allo  stesso  esistere :  donde 
l’angoscia  esistenziale)  e  il  migliore  è  certa¬ 
mente  quello  di  non  fargliele  nutrire  con  un 
trattamento  educativo  non  repressivo,  non 
autoritario,  nonviolento.  Questo  discorso  ci 
porta  non  già  a  sollecitare  le  armi  giocat¬ 
tolo  bensì  gli  asili  libertari  e  la  rivoluzione 
radicale  dei  costumi  degli  adulti,  cioè  dell’ 
ambiente  formativo  del  bambino.  Il  bambi¬ 
no  non  conosce  le  armi:  è  l’ambiente  che 
gliele  propone.  E’  evidente  che  più  l'am¬ 
biente  nativo  e  formativo  è  violento,  più 
egli  tende  alla  violenza,  inquantoché  i  mec¬ 
canismi  psichici  hanno  il  potere  di  autoge- 
nerarsi  con  la  pratica. 

1 1  )  Proporre  le  armi  giocattolo  al  bambi¬ 
no  significa  semplicemente  questo:  che  il 
mondo  degli  adulti,  incapace  di  liberarsi 
delle  proprie  aberrazioni  morali,  pretende 
che  non  il  mondo  degli  adulti  si  adatti  alle 
esigenze  della  sana  formazione  del  bam¬ 
bino,  ma  che  il  bambino  si  adatti  agli  errori 
e  alle  comode  presunzioni  del  mondo  degli 
adulti. 

A  «  Giorni  »,  per  essere  veramente  com¬ 
pleto  non  rimane  che  accettare  la  pubblicità 
del  noto  armaiolo  catanese  Zaccà,  il  quale 
scrive  sui  manifesti  murali  che  «  la  caccia 
è  uno  sport  sano  e  morale  ».  Se  però,  intan¬ 
to,  i  redattori  della  rivista  rivoluzionaria 
prenderanno  in  considerazione  questi  miei 
appunti  critici,  mi  proveranno  il  gusto  del 
dialogo  e  la  disponibilità  a  mettere  saggia¬ 
mente  in  discussione  la  pedagogia  fascista 
delle  armi  giocattolo. 

Carmelo  R.  Viola 


Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1$73 


Questo  inserto  si  propone  di  stimolare  la  partecipazione  di  tutta  la  popolazione  ai  problemi  della  vita 
pubblica,  politici,  amministrativi,  economici,  culturali  e  sociali,  e  di  aiutare  la  formazione  ed  il  fun¬ 
zionamento  di  tutti  quegli  organismi  democratici  necessari  per  concretare  questa  partecipazione:  in 
primo  luogo  i  Centri  di  orientamento  sociale  (C.O.S.). 

IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 


Il  5°  stage  sulla  scuola  secondaria  superiore 


Il  5°  stage  per  insegnanti  di  scuola  se¬ 
condaria  superiore,  organizzato  dalla  Fon¬ 
dazione  «  Centro  Studi  Aldo  Capitini  », 
si  è  svolto  anche  quest’anno  a  Castel  Ri- 
gone  ( fraz .  di  Passignano  sul  Trasimeno, 
in  provincia  di  Perugia ),  dal  26  al  31 
agosto  1973. 

Tema  di  questo  stage  era  :  «  Problemi  di 
didattica  dell’  italiano,  storia  ed  educazio¬ 
ne  civica,  filosofia  e  pedagogia  nella  scuola 
secondaria  superiore  ». 

Nei  primi  due  giorni  si  è  lavorato  in  tre 
gruppi;  le  sintesi  delle  discussioni  dei 
gruppi  sono  state  poi  riportate  nelle,  riu¬ 
nioni  di  tutti  i  partecipanti  che  hanno 
proseguito  i  lavori  insieme. 

Nella  relazione,  che  qui  si  riporta,  non 
si  è  distinto  tra  lavoro  di  gruppo  e  riu- 


Uno  dei  temi  discussi  nell'incontro  tra  in¬ 
segnanti  a  Castel  Rigone  è  quello  del  rifiuto 
della  scuola  da  parte  degli  studenti.  Si  è 
detto  che  gli  studenti  che  rifiutano  la  scuola 
sono  spesso  i  più  politicizzati  e  attenti  ai 
problemi  generali  della  società,  consapevoli 
del  loro  ruolo  presente  e  futuro.  Si  è  anche 
precisato  che  il  rifiuto  della  scuola  non  in¬ 
dica  soltanto  l'atteggiamento  del  contesta¬ 
tore  che  si  dichiara  non  interessato  a  certi 
contenuti  deU’insegnamento  perché  troppo 
estranei  ai  suoi  interessi  immediati,  ma  an¬ 
che  quello  dello  studente  passivo,  silenzioso, 
apparentemente  disposto  a  seguire  l’inse¬ 
gnante,  ma  realmente  assente,  disinteressa¬ 
to,  che  impara  perché  deve  subire  un’inter¬ 
rogazione  e  meritarsi  la  promozione. 

Data  come  scontata  questa  situazione  in 
maniera  assai  schematica,  occorre  capire  le 
ragioni  che  la  producono  per  prospettare 
alcuni  rimedi.  Gli  insegnanti  partecipanti  al 
seminario  sono  convinti  assertori  della  fun¬ 
zione  educativa  e  di  preparazione  al  lavoro 
che  deve  svolgere  la  scuola  di  stato  e  sono 
impegnati  nella  ricerca  di  metodi  e  conte¬ 
nuti  rispondenti  a  quel  fine. 

Motivi  del  rifiuto: 

a)  Il  cambiamento  in  atto  nella  società 
italiana  iniziatosi  nel  secondo  dopoguerra 
ha  trasformato  l’istituzione  scolastica  e  più 
visibilmente  la  fascia  della  scuola  media  su¬ 
periore  e  nella  quantità  e  nel  suo  ruolo.  La 
scuola  di  élite  è  diventata  scuola  di  massa; 
una  prima  ovvia  conseguenza  che  ne  deriva 
è  che  diploma  o  laurea,  nella  scuola  di 
élite,  assicuravano  l’ingresso  nel  mondo  del 
lavoro  al  posto  corrispondente  al  titolo  stes¬ 
so  ed  oggi  questo  non  è  più  possibile.  Il 
rapporto  tra  titolo  di  studio  e  lavoro  è 
saltato  con  gravi  conseguenze  per  tutta  la 
società.  Questo  dato  oggettivo  condiziona 


nioni  di  tutti:  si  è  cercato  di  presentare 
in  forma  sintetica  e  organica  i  temi  prin¬ 
cipali  che  sono  stati  dibattuti  e  le  indi¬ 
cazioni  più  interessanti  che  sono  emerse. 

I  diversi  paragrafi  della  relazione  sono 
stati  scritti  da: 

—  Luisa  Schippa:  all  rifiuto  della  scuo¬ 
la  »  (par.  1 )  e  «  L’ insegnamento  della 
storia  »  (par.  3.2); 

—  Angelo  Savelli:  «  La  didattica  come 
tentativo  di  risposta  a  questo  rifiuto  » 
(par.  2)  è  «  La  didattica  dell’italiano  » 
(par.  3.1); 

—  Maria  Cristina  Laurenzi  :  «  La  didatti¬ 
ca  della  filosofia  »  (par.  3.3)  e  «  Pro¬ 
poste  concrete  »  (par.  4). 
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pesantemente  anche  le  considerazioni  che  si 
possono  fare  nélFambito  della  didattica. 

b)  Un  altro  dato  ci  viene  dal  nuovo  clima 
culturale.  La  cultura  italiana,  nel  secondo 
dopoguerra,  si  è  aperta  alle  dimensioni  mon¬ 
diali  e  mai  come  in  questo  quarto  di  secolo 
della  storia  umana  si  è  assistito  a  un  cosi 
rapido  invecchiamento  del  sapere  scientifi¬ 
co,  sia  nel  settore  delle  scienze  umane,  lin¬ 
guistiche,  espressive,  che  nelle  scienze  ma¬ 
tematiche  e  naturali.  Di  fronte  al  rapido 
sviluppo  di  tutto  il  sapere  umano  e  alla  sua 
divulgazione  con  gli  strumenti  delle  varie 
tecnologie,  le  informazioni  sui  più  disparati 
settori  della  ricerca  arrivano  a  molti  per 
canali  estranei  alla  scuola.  In  questa  situa¬ 
zione  la  scuola  non  può  considerarsi  l'unico 
canale  d’informazione,  sia  perché  spesso  i 
suoi  contenuti  sono  vecchi,  non  aggiornati 
alle  ultime  ricerche,  sia  perché  il  metodo 
che  si  basa  nel  trasmettere  i  dati  divisi 
nelle  singole  materie  di  studio  non  aiuta  il 
giovane  ad  utilizzare  quegli  stessi  dati  per 
un  lavoro  di  analisi,  di  sintesi  e  anche  di 
scelta  critica  dei  medesimi.  Sembra  dunque 
che  la  scuola,  oltre  che  vecchia  nei  conte¬ 
nuti  di  insegnamento,  con  le  sue  strutture 
e  metodologie  non  aiuti  il  giovane  ad  im¬ 
possessarsi  di  strumenti  culturali,  cioè  di  un 
metodo  che  gli  permetta  di  aggiornarsi  e 
approfondire  la  propria  cultura  in  ogni  mo¬ 
mento  della  vita.  Con  questo  non  si  vuol 
negare  l’impegno  di  insegnanti  aggiornati 
e  consapevoli  del  loro  ruolo  che  operano 
singolarmente  nella  direzione  del  rinnova¬ 
mento,  ma  si  è  convinti  che  da  soli  non 
riescono  a  dare  un  impulso  nuovo  alla  scuola 
se  questa  non  viene  modificata  nelle  strut¬ 
ture  —  orari,  gestione  del  lavoro  scolastico 
—  e  soprattutto  se  non  si  realizza  la  colla¬ 
borazione  tra  insegnanti  e  studenti  al  livello 
di  consigli  di  classe. 


c)  Un’altra  componente  del  rifiuto  è  rav¬ 
visabile  nella  situazione  esistenziale,  psico¬ 
logica  e  sociale  dei  singoli  alunni.  Psicologi 
e  pedagogisti  hanno  da  tempo  indicato  nella 
motivazione  o  interesse  una  condizione  base 
del  processo  educativo,  sia  intellettuale  che 
morale.  Ma  le  motivazioni  hanno  una  ma¬ 
trice  sociale,  rispecchiano  l’ambiente  fami¬ 
liare,  culturale  e  sociale  dei  giovani,  per  cui 
nella  nostra  società  pluralistica  con  varie 
stratificazioni  sociali  la  scuola  di  stato  non 
può  lasciare  ciascuno  alle  motivazioni  im¬ 
mediate,  ma  deve  decondizionare  e  aiutare 
tutti  a  crescere  secondo  valori  che  troviamo 
nella  nostra  costituzione  democratica:  i  va¬ 
lori  della  socialità  e  della  libertà  contro 
egoismo,  individualismo,  competitività  e  con¬ 
formismo.  Con  queste  prospettive  non  sarà 
più  valida  motivazione  all'apprendere  né  il 
successo  individuale,  né  la  prospettiva  dell’ 
avanzamento  sociale,  bensì  l'intrinseca  moti¬ 
vazione  al  processo  educativo  come  conqui¬ 
sta  di  strumenti  essenziali  per  comprendere 
la  realtà  e  per  trasformarla  nel  senso  piu 
giusto  e  più  umano.  Questo  punto  di  arrivo 
nella  maturazione  dovrà  anche  tener  conto 
di  esperienze  del  mondo  del  lavoro,  nel  qua¬ 
le  il  giovane  dovrà  entrare  alla  fine  dello 
studio.  L’insegnante  consapevole  dovrà  par¬ 
tire  dalla  conoscenza  degli  allievi  nella  loro 
realtà  umana  e  cercare  di  realizzare  l’ag¬ 
gancio  tra  i  dati  della  tradizione  storico¬ 
culturale  e  il  presente  in  cui  viviamo  per 
rispondere  alle  aspettative  dei  giovani  e 
per  costruire  con  loro  una  cultura  che  ha 
per  fine  la  loro  crescita  umana  e  sociale  e 
la  loro  formazione  per  il  mondo  del  lavoro. 
Il  ruolo  dell'insegnante  assume  una  chiara 
dimensione  politica  nel  senso  che  egli  non 
può  considerarsi  estraneo  ai  problemi  della 
società  in  cui  opera;  è  azione  politica  la 
scelta  di  un  metodo  di  lavoro  che  tenga 
conto  delle  esigenze  reali  dei  giovani  e  li 
aiuti  a  trovare  delle  risposte  alle  loro  ansie 
e  aspettative.  La  gestione  della  scuola  attra¬ 
verso  organismi  collegiali  rappresentativi  di 
tutte  le  componenti  scolastiche  e  del  mondo 
sociale  e  del  lavoro  sarà  un’ottima  occasione 
per  l'esercizio  dei  diritti  civili  e  politici,  per¬ 
ché  educherà  alla  concretezza  e  alla  cono¬ 
scenza  dei  problemi  reali  del  momento  e, 
nel  contempo,  eliminerà  i  due  grossi  incon¬ 
venienti:  indifferenza  e  passività  da  un  lato, 
e  radicalizzazione  vérbale,  intellettualistica 
e  velleitaria  della  lotta  politica  dall’altro. 
Una  informazione  attenta  e  aggiornata  e 
una  partecipazione  consapevole  nell'organiz- 
zare  il  lavoro  scolastico  non  sono  soltanto 
uno  strumento  pragmatico  in  vista  dell’effi¬ 
cienza  della  scuola;  sono  soprattutto  una 
educazione  alla  vita,  la  vera  motivazione  da 
stimolare  e  maturare  nei  giovani. 

d)  Si  è  discussa  la  tendenza  dei  giovani 
all’irrazionalismo,  la  loro  sfiducia  nella  cul¬ 
tura  scolastica  divisa  in  compartimenti  sta¬ 
gni  e  il  loro  interesse  all’immediato,  alla 
esperienza  vissuta  o  molto  vicina.  Si  è  cre¬ 
duto  di  ravvisare  la  ragione  di  questo  at¬ 
teggiamento  nel  fatto  che  la  razionalità  e 
scientificità  delle  discipline  scolastiche  resta 
remota  e  astratta  per  i  giovani  in  quanto 
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non  si  sentono  stimolati  a  provarne  l’appli¬ 
cazione  ad  un  problema  concreto.  L’adole¬ 
scente  che  ha  già  acquisito  esperienze,  va¬ 
lori,  una  visione  della  vita,  anche  se  incon¬ 
sapevolmente,  sente  come  un  fatto  separato 
da  questo  suo  mondo  i  diversi  insegnamenti 
e  li  rifiuta  nel  timore  di  perdere  la  propria 
autenticità  nell’incontro  con  la  cultura  degli 


adulti.  E’  parso  un  rimedio  da  tentare  lo 
sforzo  da  parte  degli  insegnanti  di  costruire 
insieme  agli  alunni  e  con  la  collaborazione 
e  l’apporto  di  tutte  le  possibili  competenze 
specifiche  la  totalità  della  cultura,  che  vuol 
dire  ima  visione  globale  della  vita  e  del 
mondo  nel  quale  siamo  inseriti. 

L.S. 


2.  LA  DIDATTICA  COME  TENTATIVO  DI  RISPOSTA  A 
QUESTO  RIFIUTO 


Di  fronte  alla  situazione  rappresentata  nel 
paragrafo  precedente,  situazione  più  o  meno 
intensamente  sofferta  dagli  insegnanti  e  ri- 
velantesi  —  come  si  è  visto  —  in  forme  di¬ 
verse,  può  la  didattica  dare  o  tentar  di  dare 
una  risposta?  Quale  risposta?  Finalizzata  a 
che  cosa?  Già  nel  paragrafo  precedente  sono 
state  avanzate  soluzioni  a  questi  quesiti. 
Qui  ci  si  propone  di  riprendere  e  di  trattare 
sistematicamente  l’argomento. 

La  formulazione  del  problema  che  è  stata 
presentata  urta  contro  la  tesi  —  riproposta 
anche  nelle  discussioni  allo  stage  —  che  nel¬ 
la  attuale  situazione  della  scuola,  legata  ad 
una  certa  situazione  della  società,  un  di¬ 
scorso  sulla  didattica  non  approda  a  nulla. 
Occorre  prima  riformare  radicalmente  la 
scuola  secondaria  superiore,  perché  oggi  le 
strutture  —  orario,  programmi,  libri  di  te¬ 
sto,  voti,  esami  —  e  il  tipo  di  rapporto  tra 
insegnanti  della  classe  (rapporto  che  in  ge¬ 
nere  non  esiste),  tra  insegnante  e  alunni 
e  tra  alunni  non  consentono  forme  di  lavoro 
nuove,  attraverso  le  quali  tentare  di  dare 
una  risposta  al  rifiuto  di  cui  si  è  detto  nel 
paragrafo  precedente.  A  ciò  si  oppone  an¬ 
che  la  repressione-  che,  da  parte  di  autorità 
scolastiche,  talvolta  colpisce  chi  ricerca  que¬ 
ste  forme  nuove. 

A  questa  tesi  è  stato  risposto  che  è  im¬ 
portante  che  gli  insegnanti  riflettano  sui 
problemi  della  didattica  al  fine  di: 

1)  cercar  di  migliorare,  già  nelle  attuali 
strutture  e  ordinamenti  della  scuola,  la  qua¬ 
lità  del  loro  lavoro,  utilizzando  tutti  gli  spazi 
di  libertà,  anche  non  notevoli,  che  sono  con¬ 
cessi  o  che  possono  essere  presi  (anche  con 
qualche  rischio  personale); 

2)  maturare  la  coscienza  di  quali  dovreb¬ 
bero  essere  nuove  forme  e  contenuti  del 
lavoro  scolastico,  rispondenti  alle  istanze 
epistemologiche,  politiche  e  pedagogiche  — 
problema  del  sapere  o  della  natura  e  fun¬ 
zione  della  cultura  e  problema  dell'appren¬ 
dimento  —  e  psico-sociali:  saper  interpretare 
gli  orientamenti  e  il  senso  dei  comporta¬ 
menti  degli  adolescenti  di  oggi  e  cercare  di 
dare  a  quegli  orientamenti  e  comportamenti, 
attraverso  una  certa  impostazione  del  lavoro, 
una  risposta  che  sia  accettata  e  valga  a  far 
«  crescere  »  gli  adolescenti  stessi.  Ciò  al  du¬ 
plice  fine  di  essere  pronti  ad  un  lavoro  sco¬ 
lastico  diverso  quando  si  avrà  la  riforma 
della  scuola  secondaria  superiore,  ed  anzi 
di  dare  indicazioni  ed  avanzare  istanze  in 
ordine  a  questa  riforma. 

Si  rinviano  al  paragrafo  seguente  di  que¬ 
sta  relazione  le  considerazioni  che  allo  stage 
sono  state  fatte  specificamente  sull'italiano, 
la  storia  ed  educazione  civica,  la  filosofia 
e  pedagogia.  Qui  si  riportano  le  considera¬ 
zioni  di  carattere  generale,  cioè  relative  al 
problema  dei  contenuti  e  metodi  dell’inse¬ 
gnamento-apprendimento  scolastico  e  che, 
come  tali,  riguardano  tutte  le  «  materie  ». 

Il  lavoro  di  chiarificazione  e  approfondi¬ 
mento  relativo  a  questo  tema  ha  avuto  co¬ 
me  centro  e  filo  conduttore  la  riflessione 
sull’esigenza  che  i  ragazzi  sentano  che  l’og¬ 
getto  di  studio  è  un  loro  problema,  che  loro 


In  rapporto  a  ciò,  è  stato  affermato  dai 
presenti  che  è  necessario  che  gli  insegnanti 
facciano  un’autocritica  (come  sarà  più  avan¬ 
ti  ribadito  nella  prima  parte  del  paragrafo 
dedicato  alla  didattica  della  filosofia):  nono¬ 
stante  le  difficoltà  oggettive  che  essi  incon¬ 
trano,  non  si  può  dire,  in  genere  o  in  mol¬ 
tissimi  casi,  che  essi  facciano  quanto  po¬ 
trebbero  per  prendere  coscienza  di  quanto 
(sia  per  i  contenuti  che  per  i  metodi)  rende 
il  sapere  che  si  offre  o  si  impone  a  scuola 
«remoto  e  morto,  astratto  e  libresco  »  (1)  e 
per  cercare  di  modificare  questa  situazione 
già  nella  realtà  attuale  della  scuola  —  alme¬ 
no  portando  questa  intenzionalità,  che  è  già 
un  principio  di  riforma  - — ,  e,  in  prospettiva, 
per  quando  si  avranno  strutture  nuove  della 
scuola,  preparandosi  ad  operare  in  esse,  co¬ 
me  si  è  già  accennato. 

Non  è  detto  che  lo  sforzo  dell’insegnante 
per  liberare  la  sua  «  materia  »  o  meglio  il 
suo  lavoro  da  ciò  che  di  «  remoto  e  morto, 
astratto  e  libresco  »  la  aduggia,  sia  suffi¬ 
ciente  come  risposta  al  rifiuto  della  scuola 
o  —  anche  dove  non  vi  sia  un  rifiuto  espli¬ 
cito  —  allo  svuotamento  di  significato  di 
essa.  Non  è  detto  che  sia  sufficiente  perché 
una  risposta  costruttiva  a  quel  rifiuto  o  a 
quello  svuotamento  non  dipende  solo  dall’ 
insegnante  (meglio,  dagli  insegnanti),  ma 
anche  dalla  possibilità  di  incontro  tra  alunni 
e  insegnante  (o  insegnanti),  e  questo  incon¬ 
tro  implica  la  disponibilità,  almeno  la  non 
chiusura,  di  due  parti,  quindi  non  del  solo 
insegnante.  Però,  se  non  è  per  sé  sufficiente, 
è  necessaria  come  condizione  prima  (anche 
per  la  maggiore  responsabilità  che  in  questo 
hanno  gli  insegnanti,  e  perché  l’iniziativa 
deve  essere  la  loro)  perché  quell’incontro 
si  realizzi. 

Quindi  la  prima  direzione  in  cui  l’inse¬ 
gnante  —  almeno  se  lo  si  considera  nella 
sua  dimensione  primaria  di  operatore  sco¬ 
lastico,  cioè  nella  sua  professionalità  (2)  — 
dovrebbe  cercare  la  risposta  al  rifiuto  della 
scuola  (se  si  verifica  questo  rifiuto,  se  lo 
si  avverte  e  se  ne  soffre)  è  quella  dell’impo¬ 
stazione  del  suo  lavoro  (programmazione, 
esecuzione,  valutazione),  insomma  è  una  ri¬ 
flessione  spregiudicata  sulla  didattica. 

Torniamo  ora  all’esigenza  che  ho  detto 
essere  stata  il  filo  conduttore  del  lavoro  di 
chiarificazione  che  si  è  cercato  di  condurre 
allo  stage  (  «  che  i  ragazzi  sentano  che  l'og¬ 
getto  di  studio  è  un  loro  problema,  che  loro 
"serve"  »),  per  vedere  di  approfondirne  il  sen¬ 
so:  questa  espressione,  per  sé,  può  anche  es¬ 
sere  poco  significativa  e  può  prestarsi  ad 
equivoci.  I  problemi  che  quella  espressione 
solleva  e  le  implicazioni  che  comporta,  ci  è 
sembrato  che  siano  i  seguenti: 

a)  Le  motivazioni  degli  alunni  come  ter¬ 
reno  dal  quale  dovrebbe  nascere,  almeno 
in  parte,  il  lavoro  scolastico,  o  sul  quale,  co¬ 
munque,  esso  si  dovrebbe  radicare. 

Questo  problema,  che  è  stato  già  presen¬ 
tato  abbastanza  ampiamente  nel  paragrafo 
precedente,  verrà  trattato  organicamente 
nella  prima  parte  del  paragrafo  sulla  didat¬ 
tica  della  filosofia;  qui  ci  si  limita  ad  indi¬ 
care  alcuni  punti,  relativi  a  questo  tema, 
che  non  compaiono  nei  luoghi  suddetti. 


E’  stata  avanzata,  e  discussa,  l’istanza  che 
gli  insegnanti,  come  singoli  e  come  gruppo, 
cerchino,  in  modo  particolare  all’inizio  del 
loro  lavoro  con  una  classe  nuova,  di  esplo¬ 
rare  il  «  patrimonio  culturale  »  («  cultura  » 
qui  in  senso  sia  scolastico  che  antropolo¬ 
gico)  e  la  situazione  umana  e  psicologica  de¬ 
gli  alunni  singoli,  in  modo  da  muovere  da 
essi,  o  almeno  da  tenerli  largamente  pre¬ 
senti  nell’impostazione  del  loro  lavoro. 

E’  stato  obiettato  che  ciò  è  difficile  a  causa 
della  varietà  e  molteplicità  dei  mondi  cul¬ 
turali  e  psicologici  degli  alunni,  dell’affolla- 
lamento  delle  classi,  della  scarsezza  del  tem¬ 
po.  Si  può  rispondere  che  non  si  tratta  di 
conoscere  tutto  dei  singoli  alunni,  ma  di 
avere  presente,  nell’impostazione  del  proprio 
lavoro  —  oltre  alle  esigenze  oggettive  e  strut¬ 
turali  della  propria  disciplina  o  del  proprio 
campo  di  insegnamento  (visto  in  connessio¬ 
ne  con  gli  altri)  —  questa  dimensione,  che 
è  la  situazione  culturale  ed  esistenziale  de¬ 
gli  alunni.  E’  insomma  un  atteggiamento  ten¬ 
denziale,  una  disponibilità  che  si  richiede 
agli  insegnanti,  affinché  nel  loro  lavoro  non 
manchi  la  condizione  prima  perché  esso  ab¬ 
bia  un  senso,  cioè  il  contatto  con  gli  alunni. 

A  quanto  precede  si  può  allacciare  la  que¬ 
stione  se  la  scuola  ha  il  compito  di  svegliare 
delle  spinte  (interessi)  anche  quando  sem¬ 
brano  non  esserci  oppure  agisce  su  una  si¬ 
tuazione  in  movimento.  Si  può  rispondere 
che  questo  problema  non  si  pone  necessaria¬ 
mente  in  termini  alternativi  e  che  il  compito 
della  scuola,  si  potrebbe  dire,  è  quello  di 
agire  su  una  situazione  in  movimento,  che 
comunque  c’è  (i  ragazzi  sono  degli  esseri 
vivi);  si  tratta  di  individuarlo  questo  «mo¬ 
vimento  »  —  e  perciò  evitare  l’atteggiamento 
di  disinteresse  e,  quindi,  di  cura  esclusiva 
del  «  programma  »  — ,  sapendosi  mettere  in 
sintonia  con  il  «  movimento  »  stesso,  senza 
aspettarsi  che  esso,  già  in  partenza,  sia  cor¬ 
relativo  ai  contenuti  della  disciplina  inse¬ 
gnata  o,  fórse  è  meglio  dire,  ai  problemi 
che  in  essa  sono  affrontati  e  «  risolti  »  (nel 
senso  che  questo  termine  può  avere  nella 
scienza).  Il  realizzarsi  di  questa  correlazione 
è  un  obiettivo  che  gli  insegnanti,  sia  come 
singoli  sia  —  soprattutto  —  in  gruppo,  do¬ 
vrebbero  avere  presente  nell’impostazione 
del  loro  lavoro,  per  quanto  è  possibile  insie¬ 
me  agli  alunni.  In  questo  senso  si  può  ac¬ 
cettare  l’indicazione  del  compito  di  «  sve¬ 
gliare  spinte  anche  quando  sembrano  non 
esserci  »:  «  svegliare  »  non  dal  nulla,  ma 

operando,  in  collaborazione  tra  alunni  e  in¬ 
segnanti,  su  un  movimento  che  già  c’è.  La 
correlazione  di  questo  «  movimento  »  con  la 
impostazione  e  trattazione  scientifica  dei 
problemi  appartenenti  o  comunque  riporta¬ 
bili  alla  nostra  disciplina  è  maggiore  o  mi¬ 
nore  secondo  la  fisionomia  complessiva  delle 
classi  e  la  personalità  dei  singoli  alunni;  cor¬ 
rispondentemente  dovrà  essere  minore  o 
maggiore  la  cura  degli  insegnanti  per  co¬ 
gliere  ciò  che  di  costruttivo  —  nel  senso 
della  elaborazione  di  un  sapere  scientifico 
e  della  crescita  psicologica,  politica  ed  etica 
dei  giovani  —  c’è  nella  realtà  psicologica  ed 
esistenziale  dei  singoli  alunni,  e  per  trovare 
il  modo  di  utilizzarlo  ai  fini  suddetti. 

Uno  dei  partecipanti  ha  sostenuto  che  la 
motivazione  deve  nascere  dalla  scoperta  che 
l’alunno  fa,  intendendo  per  «  scoperta  »  il 
riconoscimento,  da  parte  di  esso,  del  valore 
e  del  significato  di  un  certo  contenuto  cul¬ 
turale  dopo  che  l’alunno  sia  entrato  in  con¬ 
tatto  con  esso  per  l'iniziativa  e  la  «  pressio¬ 
ne  »  dell’insegnante,  cioè  pur  mancando  all’ 
inizio  una  motivazione;  Secondo  questo  col¬ 
lega,  insomma,  la  motivazione  deve  essere 
«  mediata  ».  Naturalmente  in  questo  gioca 
una  grande  parte  la  capacità  dell’insegnante, 
la  «  qualità  »  del  suo  insegnamento  (che  di 
nuovo  si  potrebbe  rappresentare  in  termini 
di  motivazioni,  nel  senso  di  saperle  cogliere 
o  stimolare  e  mettere  in  sintonia  con  i  con¬ 
tenuti  dell’apprendimento-insegnamento). 
b)  Il  tema  delle  motivazioni  porta  con 
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sé  quello  della  contemporaneità  o  meno  che 
dovrebbe  essere  propria  dei  contenuti  del 
lavoro  scolastico.  Cioè:  affinché  questi  pos¬ 
sano  incontrarsi  con  le  motivazioni  degli  a- 
lunni  o  stimolarle  o,  meglio,  nascere  da 
esse,  è  necessario  occuparsi  primariamente 
e  prevalentemente  di  ciò  che  è  contempo¬ 
raneo,  del  presente  (che,  come  tale,  può  piu 
facilmente  colpire  gli  interessi  degli  alunni) 
o  è  utile  fare  ciò  oppure  la  cosa  non  è  af¬ 
fatto  rilevante?  A  tale  questione  se  ne  con¬ 
nette  un’altra:  se  privilegiamo  il  presente, 
che  posto  e  che  senso  possiamo  d'are  allo 
studio  del  passato?  Il  discorso  riguarda  pre¬ 
valentemente  le  discipline  storico-umanisti- 
che,  ma  non  esclusivamente  esse;  comun¬ 
que  dato  il  tema  dello  stage,  ad  esse  è  stato 
limitato  il  discorso. 

Questo  tema  (  «  contemporaneità  e  passa¬ 
to  »)  sarà  trattato  nel  paragrafo  sulla  didat¬ 
tica  della  storia.  Qui  si  riportano  alcune 
considerazioni,  forse  non  prive  di  interesse, 
che  non  compariranno  in  quella  sede. 

A  chi  in  qualche  modo  privilegia  la  con¬ 
temporaneità  nei  contenuti  del  lavoro  sco¬ 
lastico  viene  molto  spesso  mossa  l’obiezione 
—  si  trova  anche  nel  paragrafo  sulla  didat¬ 
tica  della  storia  —  che  in  questo  modo  si 
rischia  di  perdere  la  dimensione  del  passato 
con  la  sua  funzione  di  necessario  «  respiro  » 
del  presente  per  una  comprensione  «  ogget¬ 
tiva  »,  cioè  razionale  e  quindi  «  scientifica  » 
di  questo.  A  proposito  di  questa  obiezione, 
è  stato  proposto  un  duplice  modo  di  consi¬ 
derare  la  storia  (in  quanto  oggetto  di  studio 
nella  scuola  secondaria  superiore:  qui  non 
si  vuole  travalicare  l’ambito  di  questo  di¬ 
scorso):  1)  come  sistemazione  già  raggiunta 
di  fenomeni,  presentati  ai  ragazzi  nella  loro 
successione  cronologica  —  si  potrebbe  dire, 
per  intenderci,  «  storia  »  in  senso  oggettivo 
— ;  2)  come  necessario  punto  di  riferimento 
o,  meglio,  insieme  di  punti  di  riferimento, 
ai  quali  è  necessario  allargare  un  nostro  pro¬ 
blema  «  presente  »  per  maturare  una  com¬ 
prensione  adeguata,  cioè  «scientifica»  di  esso. 

Ci  si  rende  conto  che  in  questo  modo  il 
«  presente  »  ha  un  significato  psicologico  o 
culturale  e  non  cronologico  —  presenza  di 
un  problema  e  non  presenza  o  contempora¬ 
neità  di  un  evento  —  e  allora  sembra  che  il 
richiamo  alla  contemporaneità  e  il  privile- 
giamento  di  essa  scompaiono.  Diciamo  che 
assumono  un  significato  interiore,  diventato 
richiamo  alla  presenza  del  problema  o  alla 
disponibilità  dei  giovani  per  esso;  la  conno¬ 
tazione  cronologica  di  questo  «  presente  » 
rimane  solo  nel  senso  che  in  alcuni,  o  in 
molti,  casi  può  essere  più  facile  che  pro¬ 
blemi  riguardanti  il  nostro  tempo  siano 
«  presenti  »  ai  giovani  o  che  questi  siano 
disponibili  ad  essi.  Questo  dipende  dalle 
classi  e  dai  singoli  alunni.  In  ogni  caso  — 
sembra  —  questo  momento  del  «  presente  », 
come  senso  che  un  certo  problema  può 
avere  oggi  per  i  giovani  —  o  meglio  per  que¬ 
sti  giovani  che  sono  i  nostri  alunni  —  non 
dovrebbe  mai  mancare  nel  lavoro  scolastico, 
abbia  esso  per  contenuto  o  oggetto  una  di¬ 
sciplina  storica  o  una  disciplina  diversamen¬ 
te  strutturata. 

Un’altra  idea,  molto  stimolante,  che  è  sta¬ 
ta  proposta  allo  stage  intorno  a  questo  tema 
della  «  contemporaneità  »  è  quella  che  il 
problema  dell’essere  nel  nostro  presente 
storico  si  risolve  con  l’essere  aggiornati  nei 
metodi.  E’  facile  vedere  il  nesso  di  questa 
istanza  con  la  discussione  ora  fatta  sul  con¬ 
cetto  di  «  presente  ».  Essere  aggiornati  nei 
metodi,  secondo  questa  idea,  è  un  modo  e 
una  condizione  perché  l'insegnante  sia  «  nel 
nostro  presente  storico  »  (almeno  cultural¬ 
mente:  non  si  affronta  qui  il  problema  assai 
ampio  se  ciò  sia  sufficiente  o  no)  o  —  che 
sembra  la  stessa  cosa  —  viva  il  senso  che 
un  problema  storico  ha  oggi;  ma,  v’è  da 
obiettare,  che  ha  per  lui,  cioè  per  l’insegnan¬ 
te.  Lavorare  secondo  metodi  aggiornati  ha 
indubbiamente  un  grande  valore  perché 
anche  i  giovani  avvertano  il  senso  che  quel 


problema  ha  oggi,  cioè  avvertano  il  proble¬ 
ma  come  tale;  potrebbe  però  non  essere  suf¬ 
ficiente  (ci  potrebbe  essere  il  pericolo  che 
l’insegnante  «  vada  avanti  da  solo  »).  Occor¬ 
re  forse  dire  che  dovrebbe  sempre  rima¬ 
nere,  negli  insegnanti,  anche  la  preoccupa¬ 
zione  di  sentire  se  quel  programma  è  vissuto 
da  tutti  gli  alunni  come  «  presente  »,  quindi 
come  problema.  Questa  preoccupazione  — 
ripetiamo  —  sarà  diversa  nelle  diverse  classi 
e  per  i  diversi  alunni. 

c)  E’  facile  vedere  come  i  temi  del  su¬ 
peramento  delle  materie  scolastiche  nel  loro 
frazionamento  e  dello  studio  per  problemi, 
che  sono  stati  altri  punti  —  relativi  alla 
didattica  generale  —  trattati  allo  stage,  si 
connettono  a  quanto  detto  sulle  motivazioni 
e  sul  «  presente  »  come  avvertimento  e  as¬ 
sunzione  di  un  certo  oggetto  di  sapere  come 
problema. 

Essi  saranno  trattati  ampiamente  all’ini¬ 
zio  del  paragrafo  sulla  didattica  della  filo¬ 
sofia;  perciò  si  evita  di  trattarli  qui.  Si  è 
solo  voluto  ricordarli  affinché  fosse  com¬ 
pleto  il  quadro  degli  argomenti  che  sono 
stati  discussi  allo  stage  intorno  alla  didat¬ 
tica  generale  nella  prospettiva  indicata  all’ 
inizio  di  questo  paragrafo  (tentativo  di  su¬ 
peramento  del  rifiuto  della  scuola  da  parte 
di  molti  studenti). 

d)  Nella  discussione  su  temi  precedenti  ci 
si  è  spesso  incontrati  con  il  concetto  di 
inter disciplinarità,  che  è  ad  essi  strettamen¬ 
te  connesso:  basti  pensare  all’istanza  del 
superamento  di  un  insegnamento  per  ma¬ 
terie  divise  fra  loro,  in  nome  di  un  inse¬ 
gnamento  per  problemi  «  presenti  »  —  at¬ 
tualmente  o  potenzialmente  —  agli  alunni. 

L’interdisciplinarità  —  è  stato  detto  da 
imo  dei  partecipanti  —  è  un'idea  di  cultura 
molto  valida,  in  quanto  cerca  di  superare 
il  frazionamento  di  carattere  tecnologico  e 
scientista  del  sapere:  noi  ci  troviamo  di 
fronte  a  fenomeni  culturali  e  cerchiamo  di 
affrontarli  secondo  un’«  ermeneutica  globa¬ 
le  »  (l’espressione  è  di  Gianni  Scalia);  l’in- 
terdisciplinarità,  in  questa  senso,  è  un  modo 
nuovo  di  fare  cultura.  Essa  non  è  un  vero 
e  proprio  metodo,  ma  una  intenzione:  il  ri¬ 
fiuto,  da  parte  dell’operatore  culturale,  della 
settorialità..  Se  l’operatore  culturale  agisce 
cosi,  si  muove  neU’interdisciplinarità. 

Queste  tesi  hanno  dato  luogo  a  discussioni: 


sul  rapporto  tra  indisciplinarità  e  struttu¬ 
ralismo  (  «  è  molto  pericolosa  la  concezione 
dell’interdisciplinarità  negli  strutturalisti  », 
è  stato  detto);  sul  rapporto  tra  nuova  cul¬ 
tura  e  politica  (è  stata  criticata  l’afferma¬ 
zione  che  «  si  fa  politica  soltanto  attraverso 
una  nuova  cultura  »  —  che,  in  questo  caso, 
era  identificata  con  l’interdisciplinarità  co¬ 
me  intenzionalità,  secondo  quanto  è  stato 
detto). 

Il  tema  centrale,  a  cui  si  è  sempre  cer¬ 
cato  di  riportare  la  discussione  anche  sulla 
interdisciplinarità,  è  quello  presentato  fin 
dall’inizio  di  questo  paragrafo  e  che  cosi  è 
stato  riformulato  da  una  delle  partecipanti: 
«  La  nostra  domanda  era:  come  si  fa  a 
far  capire  ai  ragazzi  che  certi  professori  of¬ 
frono  degli  strumenti  che  possono  servire 
ai  giovani  per  la  loro  evoluzione,  la  loro 
liberazione?  Forse  un  modo  è  quello  di  pre¬ 
sentare  la  cultura  in  modo  che  i  giovani  la 
sappiano  dominare,  sappiano  orientarsi  in 
essa.  Basta  presentare  questo  sapere  perché 
il  ragazzo  lo  accetti?  ». 

Su  questo  terreno  il  discorso  sull’interdi- 
sciplinarità  (o,  più  in  generale,  sul  supera¬ 
mento  del  frazionamento  settoriale  delle  ma¬ 
terie)  sarà  ripreso  nella  prima  parte  del  pa¬ 
ragrafo  dedicato  alla  didattica  della  filosofia. 

A.  S. 


(1)  L’espressione  è  del  Dewey:  «L’istruzione 
formale...  può  facilmente  diventare  remota  e 
morta,  astratta  e  libresca,  per  adoperare  le 
parole  con  cui  si  vuole  condannarla»  (J.  Dewey, 
Democracy  and  Education,  1916;  trad.  it.  Demo¬ 
crazia  e  educazione,  Firenze,  La  Nuova  Italia 
1966»,  p.  10). 

(2)  Il  senso  di  questa  specificazione  sta  nel 
fatto  che  è  altrettanto  fondamentalmente  costi¬ 
tutiva  dell’insegnante  la  dimensione  «  politica  », 
cioè  la  presa  di  coscienza  dei  problemi  «  pub¬ 
blici»  del  nostro  tempo  e  la  partecipazione  ad 
essi.  Qui  non  si  vuole  affrontare  il  problema, 
probabilmente  sterile  perché  mal  posto,  del 
primato  della  dimensione  «  professionale  »  o  di 
quella  «  pubblica  »!  Quasi  certamente  un'analisi 
di  questo  problema  porterebbe  alla  conclusione 
che  la  professionalità,  se  adeguatamente,  com¬ 
pletamente  e  concretamente  intesa,  comporta 
la  dimensione  «politica».  Se  mai  si  tratta  di 
accentuare  diversamente,  a  seconda  del  discorso 
al  quale  in  un  certo  momento  vogliamo  dare 
maggiore  rilievo,  l’uno  e  l’altro  aspetto. 


3.1  LA  DIDATTICA  DELL’ITALIANO 


La  finalità  dello  studio  dell’italiano  può 
assumere  una  fisionomia  specifica  nel  qua¬ 
dro  delle  finalità  generali  della  scuola  e  dell’ 
insegnamento,  dal  fatto  che  sua  caratteri¬ 
stica  propria  è  quella  di  avere,  quale  campo 
del  suo  lavoro,  il  fenomeno  della  lingua. 

La  lingua,  in  verità,  è  lo  strumento  o  il 
veicolo  di  tutte  le  altre  discipline  (si  tra¬ 
lascia  qui  la  questione  del  linguaggio  della 
matematica  e  dei  linguaggi  delle  varie  scien¬ 
ze  della  natura),  ma  l’italiano  sembra  do¬ 
vrebbe  essere  lo  studio  in  cui  i  fatti  lingui¬ 
stici  vengono  assunti  come  oggetto  di  ri¬ 
flessione  e  di  indagine  e  come  campo  di 
lavoro. 

Quindi  un  punto  capace  di  raccogliere  e 
di  ordinare  un  discorso  sulla  didattica  dell’ 
italiano  può  essere  proprio  questo  del  fatto 
linguistico.  Per  dare  ordine  alla  riflessione 
su  di  esso,  sono  stati  considerati  due  aspetti: 

1)  in  quanto  esso  è  prodotto  dall’alunno, 
quindi  come  sua  espressione,  da  distinguere, 
a  sua  volta,  in  espressione  orale  ed  espres¬ 
sione  scritta. 

2)  in  quanto  il  fatto  linguistico  è  pro¬ 
dotto  da  altri,  siano  questi  gli  autori  della 
storia  della  letteratura  sia  qualunque  altro 
emittente  e  produttore  di-  messaggi.  Consi¬ 


derare  il  fatto  linguistico  in  quanto  prodotto 
da  altri  significa  considerare  i  testi  o  mes¬ 
saggi  con  i  quali  alunni  e  insegnante  entrano 
in  rapporto. 

Sono  state  esaminate  e  discusse  in  ma¬ 
niera  distinta  le  questioni  che  si  pongono 
relativamente  a  questi  due  aspetti  del  fatto 
linguistico. 

1)  Il  primo,  abbiamo  detto,  è  quello  della 
espressione  orale  e  scritta.  A  proposito  di 
questa  distinzione,  un’osservazione  molto  co¬ 
mune  della  linguistica  è  che  il  momento 
fondamentale  e  primario  del  fatto  linguisti¬ 
co  è  quello  orale  non  quello  scritto.  Ciò 
perché  l’espressione  scritta  è  una  simboliz¬ 
zazione,  si  potrebbe  dire,  di  secondo  grado, 
cioè  una  trascrizione  in  simboli  scritti  di 
quei  simboli  che  sono  le  parole  (1)  e  perché 
l’espressione  orale  è  lo  strumento  del  quale 
ci  serviamo  più  correntemente  nella  co¬ 
municazione  sociale. 

Di  contro  a  questa  realtà,  a  questa  con¬ 
statazione  della  linguistica  sta  invece  la 
realtà  della  didattica  dell’italiano,  nella  qua¬ 
le  si  tende  a  privilegiare,  per  quanto  ri¬ 
guarda  l’espressione  degli  alunni,  quella 
scritta  su  quella  orale:  quindi  la  premi¬ 
nenza  del  tema.  C’è,  in  genere,  un  grosso 
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limite  nella  scuola  per  quanto  riguarda  le 
occasioni  di  espressione  orale  che  essa  dà 
all’alunno.  Una  visione  moderna  e  valida 
della  didattica  dell’italiano  dovrebbe  supe¬ 
rare  questa  situazione,  favorendo  in  ogni 
modo  l’espressione  orale  dei  ragazzi  e  dando 
ad  ognuno  di  essi  singolarmente  l’occasione 
di  esprimersi  oralmente.  E’  chiaro  che,  per 
dare  spazio  all’espressione  degli  alunni,  è 
necessario  che  l’insegnante  riduca  il  suo 
spazio;  in  parole  povere:  che  l’insegnante 
parli  il  meno  possibile,  perché  parlino  il  più 
possibile  gli  alunni. 

Per  quanto  riguarda  le  occasioni  per  la 
espressione  orale  dell'alunno,  è  stata  sotto- 
lineata  la  necessità  che  l’insegnante  cerchi 
di  fare  del  lavoro  scolastico  un  lavoro  colla¬ 
borativo  tra  gli  alunni  e  se  stesso;  in  tale 
lavoro  collaborativo  l’insegnante  dovrebbe 
essere  colui  che  sorveglia,  cura,  guida  e  sti¬ 
mola,  affinché  il  lavoro  proceda  con  parte¬ 
cipazione  da  parte  degli  alunni  e,  quindi, 
con  le  maggiori  possibilità  di  esprimersi. 

Circa  l’espressione  verbale  dell’alunno,  ci 
si  è  posti  il  problema  di  quale  deve  essere 
l'atteggiamento  dell’insegnante  per  quan¬ 
to  riguarda  la  «  correttezza  »  o  meno  di  essa; 
a  questo  proposito  è  stato  detto  che  non  è 
bene  che  l’insegnante  interrompa  l’alunno 
nel  suo  discorso  per  correggere  un’espres¬ 
sione  «  errata  »  (ciò  può  facilmente  creare 
dei  «  blocchi  »  all'espressione  dell’alunno). 

Questo  discorso  può  allargarsi  al  dialetto 
e  dall'espressione  orale  a  quella  scritta.  Di 
fronte  al  problema  della  legittimità  o  meno 
di  un'espressione  o  di  un  costrutto,  l’atteg¬ 
giamento  della  linguistica  moderna  è  del 
tutto  diverso  da  quello  della  grammatica 
«  tradizionale  »;  e,  in  genere,  da  quello  della 
«  pedagogia  dell’imitazione  »,  come  la  chia¬ 
ma  Tullio  De  Mauro:  «Nella  pedagogia  della 
imitazione  il  punto  di  riferimento,  la  bus¬ 
sola,  erano  l’errore  e  la  repressione  dell’er¬ 
rore.  "Cosi  parlava  Manzoni;  se  tu  ti  adegui 
va  tutto  bene;  se  tu  te  ne  scosti  allora  c'è 
un  errore  da  reprimere”.  Oggi  questa  nozio¬ 
ne  di  errore,  per  ragioni  interne  alla  teoria, 
non  riusciamo  più  ad  accettarla.  Per  noi  è 
errore  tutto  e  solo  quello  che  impedisce  la 
comunicazione  o  la  rende  difficile:  ma  se 
non  parlo  come  Manzoni  o  come  il  signor 
professore,  e  tuttavia  sono  capito,  vuol  dire 
che  non  faccio  errori.  Questa  è  una  nozione 
di  errore  accettabile,  ma  allora  tanto  vale 
a  dire  che  il  punto  di  riferimento  non  è 
l’errore,  è  piuttosto  la  educazione  alla  fun¬ 
zionalità,  alla  scelta  di  forme  linguistiche 
funzionali  al  comunicare  in  determinate  si¬ 
tuazioni  »  (2). 

Un  altro  tema  relativo  all’espressione,  che 
è  stato  affrontato,  è  stato  quello  della  «  po¬ 
vertà  »  o  «  ricchezza  »  del  linguaggio.  L’ 
arricchimento  linguistico  è  un  fine  che  la 
scuola,  e  l’insegnamento  dell’italiano  in  mo¬ 
do  particolare,  dovrebbe  proporsi.  Si  è  cer¬ 
cato  di  puntualizzare  il  significato  di  «  ar¬ 
ricchimento  linguistico  »  ed  è  sembrato  che 
esso  debba  essere  considerato  non  qualcosa 
di  estrinseco  (il  passaggio  dal  possesso  di  un 
certo  numero  di  parole  ad  un  numero  mag¬ 
giore),  ma  debba  essere  considerato,  per  lo 
stretto  legame  che  c’è  tra  espressione  e  pen¬ 
siero,  come  sforzo  di  arricchimento  del 
mondo  concettuale,  emotivo,  quindi  della 
personalità  dell’alunno. 

L’altra  forma  dell’espressione  è  quella 
scritta.  A  proposito  di  questa,  la  forma  tra¬ 
dizionale  in  cui  essa  si  realizza  nella  scuola 
è  il  tema.  Circa  i  temi,  sono  state  affrontate 
alcune  questioni:  se  si  debbano  assegnare  i 
temi  oppure  se  sia  preferibile  che  gli  stu¬ 
denti  scrivano,  dopo  un  certo  periodo  di 
lavoro  scolastico  svolto  insieme  (alunni  e 
insegnanti)  ciò  che  vogliono,  nell’ambito  del 
lavoro  insieme  compiuto,  e  scrivano  come 
momento  di  sistemazione,  di  sintesi,  di  rior¬ 
dinamento  di  una  delle  parti  del  lavoro  com¬ 
piuto.  A  parte  ciò,  è  sitato  detto  che  il  tema 
dovrebbe  venire  sempre  dopo  un  certo  la¬ 
voro  svolto  insieme  e  quindi  avere  a  monte 


una  certa  esperienza  di  pensiero,  di  rifles¬ 
sione,  che  gli  alunni  hanno  vissuta  insieme 
all’insegnante.  La  differenza  rispetto  al  modo 
prima  detto  sarebbe  che  il  tema  come  ar¬ 
gomento  assegnato  c'è:  l'aspetto  comune  è 
che,  a  monte  dello  scrivere  del  ragazzo,  c'è 
il  lavoro  di  ricerca,  di  studio,  di  riflessione 
svolto  insieme. 

Non  è  mancato  il  dissenso  nei  riguardi  di 
queste  tesi:  è  stato  detto  che  in  questo  modo 
si  viene  a  dire  prima  agli  alunni  qual  è  T 
argomento  sul  quale  dovranno  scrivere,  e 
quindi  si  perde  quel  carattere  che  potrebbe 
essere  la  «  genuinità  »  del  lavoro  dell’alunno. 

Sempre  a  proposito  dello  scrivere,  è  stato 
affrontato  il  problema  di  quale  debba  essere 
la  funzione  più  importante  che  dovrebbe 
avere  il  linguaggio  scritto  dei  ragazzi:  se 
quella  emotiva  (cioè  la  funzione  che  «  espri¬ 
me  i  sentimenti  interni  di  chi  parla  »)  e 
quella  poetica  (cioè  la  funzione  che  «  ri¬ 
guarda  solo  il  messaggio  in  se  stesso  »)  o 
quella  referenziale  (la  funzione  che  «  ha  a 
che  fare  con  il  modo  in  cui  ci  si  riferisce 
alla  realtà  mediante  proposizioni  »)  (3). 

Il  problema  era  stato  suscitato  dalla  let¬ 
tura  di  un  breve  articolo  di  Silvano  Bert: 
Il  linguaggio  nel  tema  di  italiano  (in  «  Scuola 
e  città  »,  n.  2,  1972,  pp.  78-79),  nel  quale  ven¬ 
gono  presentate  alcune  considerazioni  sulla 
esperienza  di  un  tema  «  individualizzato  » 
nelle  prime  due  classi  di  un  Istituto  Tecnico 
Industriale  (gli  alunni  cioè  potevano  espri¬ 
mere  liberamente  le  loro  reazioni  di  fronte 
ad  una  macchia  simmetrica,  sul  tipo  delle 
macchie  di  Rorschach).  Il  limite  di  questa 
forma  di  espressione,  secondo  il  Bert,  «  sta 
nel  privilegiare  del  linguaggio  la  funzione 
estetica  su  quella  comunicativa,  la  poetica 
sulla  referenziale...  Ora  la  funzione  primaria 
della  lingua  non  è  l’autoespressione,  ma  la 
comunicazione  fra  esseri  sociali  »  (tvz,  p.  78). 

In  concordanza  con  queste  osservazioni, 
è  sembrato  allo  stage  che  questo  aspetto  del¬ 
la  comunicazione  (o  funzione  referenziale 
del  linguaggio)  dovrebbe  avere  priorità  su 
quello  dell’autoespressione  (funzioni  emoti¬ 
va  e  poetica),  per  non  incoraggiare  la  ten¬ 
denza,  già  propria  della  situazione  psicolo¬ 
gica  dell'adolescente,  allo  sfogo  emotivo,  che 
può  assumere  forme  di  solipsismo,  di  nar¬ 
cisismo  e  quindi  rendere  difficile  la  comu¬ 
nicazione. 

Per  raggiungere  questo  obiettivo  di  pri¬ 
vilegiare,  nei  temi,  la  funzione  referenziale 
del  linguaggio,  può  valere  quello  che  è  stato 
detto  circa  il  lavoro  (di  ricerca,  di  studio, 
di  discussione)  che  dovrebbe  stare  a  monte 
del  tema,  e  rispetto  al  quale  il  tema  stesso 
avrebbe  il  compito  di  comunicare  (in  primo 
luogo  ai  compagni,  oltre  che  all'insegnante) 
le  idee  e  le  posizioni  che  ogni  alunno  ha 
maturate.  A  ciò  si  collega  la  pratica,  di  cui 
un  insegnante  ha  parlato  allo  stage,  di  far 
leggere  ai  singoli  alunni  il  loro  tema  a  tutta 
la  classe.  E’  stato  anche  detto  che  un  modo 
per  sottolineare  il  carattere  di  comunica¬ 
zione  che  i  temi  dovrebbero  avere  è  quello 
di  non  considerarli  come  «  esercitazioni  » 
che  si  concludono  con  il  voto  loro  assegna¬ 
to,  ma  come  punto  di  partenza,  o  imo  dei 
punti  di  partenza,  del  lavoro  che  in  seguito 
sarà  svolto  in  classe. 

2)  Il  secondo  aspetto  del  fatto  linguistico 
preso  in  esame  riguarda  il  linguaggio  non 
più  come  produzione,  ma  come  oggetto  di 
interpretazione.  E’  la  situazione  di  quando 
ci  si  trova  di  fronte  a  un  testo,  un  messag¬ 
gio:  quali  finalità,  quali  compiti,  quali 
problemi  di  metodo  si  pongono  a  questo 
proposito? 

Un  primo  problema  potrebbe  essere:  quali 
sono  questi  testi,  questi  messaggi?  In  rap¬ 
porto  a  ciò,  si  dovrebbe  andare  contro  una 
tendenza  fortemente  radicata  nelle  abitu¬ 
dini  dell’insegnante  d’italiano:  quella  che  i 
testi  degni  di  essere  fatti  oggetto  di  rifles¬ 
sione,  di  indagine  siano  solamente  quelli  let¬ 
terari  e,  tra  questi,  poi,  magari  quelli  che 


appartengono  ai  cosiddetti  classici,  gli  au¬ 
tori  «  maggiori  ».  Per  quanto  riguarda  que¬ 
sto  problema,  si  potrebbe  invece  tenere  pre¬ 
sente  quest’altra  prospettiva,  che  i  testi  e 
i  messaggi  da  fare  oggetto  di  studio  potreb¬ 
bero  essere  tutti,  cioè  tutti  quelli  che  in 
qualche  modo  vengono  prodotti  dalle  varie 
fonti  di  emissione  di  messaggi:  per  es.,  dai 
mass  media,  dai  giornali,  oppure  pagine  che 
non  sono  «  letterarie  ».  Questo  criterio  po¬ 
trebbe  essere  tenuto  presente  soprattutto 
per  i  bienni,  ma  non  sólo  per  questi. 

Questo  allargamento  di  orizzonte  porte¬ 
rebbe  il  vantaggio  di  consentire  l’esame, 
quindi  l’analisi,  la  discussione,  l’interpreta¬ 
zione,  di  una  notevole  varietà  di  stili  o  di 
registri  nei  quali  la  lingua  può  essere  usata: 
anche  questo  è  un  altro  concetto  fondamen¬ 
tale  della  linguistica  contemporanea,  al  qua 
le  è  ispirata,  per  es.,  un'antologia  di  Tullio 
De  Mauro,  Parlare  italiano,  Bari,  Laterza, 
1972  (per  i  bienni).  La  comprensione  di  que¬ 
sto  concetto  di  «  stili  »  o  «  registri  »  può 
essere  acquisita  dai  ragazzi  attraverso  il 
confronto  di  testi  diversi,  se  noi  non  limi¬ 
tiamo  il  lavoro  di  lettura  e  di  interpretazione 
ai  soli  testi  letterari. 

E’  stato  poi  preso  in  esame  il  problema 
dello  studio  di  questi  testi  «  letterari  »,  cioè 

10  studio  della  letteratura.  A  questo  propo¬ 
sito  è  stato  detto  che,  per  una  visione  «  a- 
perta  »  della  didattica  dell’italiano,  si  po¬ 
trebbe  tenere  presente  l’opportunità  di  non 
considerare  il  «  bello  »,  o  valore  estetico, 
come  unico  criterio  di  scelta  dei  testi  da 
leggere  e  anche  degli  autori  di  cui  parlare. 

Un’altra  istanza,  avanzata  e  discussa,  è 
stata  quella  del  rifiuto  della  storia  letteraria 
nella  sua  integralità  e  successione  crono¬ 
logica.  E’  stato  posto  il  problema  di  quale 
sia  il  senso  della  «  storia  della  letteratura  »; 
si  è  risposto:  «  Il  significato  di  storia  della 
letteratura  è  lo  studio  della  funzione  della 
cultura,  dell’intellettuale  in  un  certo  periodo 
storico  ’è^in  un  certo  ambiente  sociale  »  e, 
con  un  concetto  analogo,  «  Fare  storia  lette¬ 
raria  significa  individuare  il  ruolo  storico 
di  un  fatto  culturale  ». 

Circa  il  problema  dei  «  maggiori  »  e  dei 
«  minori  »,  è  stato  esposto  e  discusso  il  pen¬ 
siero  di  una  collega,  che  non  ha  potuto  es¬ 
sere  presente  allo  stage  e  che  aveva  scritto 
su  ciò:  «  Non  è  affatto  indispensabile,  nello 
svolgimento  di  un  programma  di  italiano, 
rifarsi  sempre  ai  cosiddetti  "maggiori”;  anzi 

11  risultato  pratico  dell’abitudine  di  trattare 
sempre  gli  stessi  autori  è  che  dalle  elemen¬ 
tari  all’università  gli  studenti  continuano  a 
sentir  parlare  sempre  del  Leopardi,  Manzo¬ 
ni,  ecc.,  precludendosi,  per  sopraggiunta  sa¬ 
turazione  e  nausea,  la  possibilità  di  capirli 
leggendoli  una  buona  volta  per  conto  pro¬ 
prio  ». 

La  stessa  collega  aveva  scritto  anche  sul 
metodo,  da  essa  seguito  nello  studio  della 
storia  della  letteratura,  di  «  esaminare  un 
unico  autore»  in  un  anno  scolastico,  un  au¬ 
tore  che  sia  «  particolarmente  significativo 
e  tale  da  "tirarsi  dietro”,  per  cosi  dire,  un 
intero  secolo  ».  Anche  questa  tesi  è  stata  di¬ 
scussa  allo  stage  ed  è  stata  considerata  come 
un  possibile  modo  di  risolvere  il  problema 
dello  studio  della  storia  della  letteratura 
nel  triennio,  legittimo  al  pari  di  altri,  pur¬ 
ché  «  bene  usato  »  (e  con  ciò  s’intende,  es¬ 
senzialmente,  tale  dà  favorire  e  stimolare 
la  partecipazione  degli  alunni). 

E’  stato  discusso  infine  il  problema  dello 
studio  del  passato  e  del  contemporaneo  per 
ciò  che  riguarda  la  storia  della  letteratura. 
A  questo  proposito  si  richiama  quanto  è  sta¬ 
to  detto,  su  questo  problema  in  generale, 
nel  secondo  paragrafo.  Un  punto  specifico, 
riguardante  la  storia  della  letteratura,  è 
quello  presentato  da  due  colleghi  (insegnan¬ 
ti  di  liceo)  come  loro  esperienza:  cioè  lo 
studio  parallelo,  fin  dal  primo  anno  del 
triennio,  di  testi,  autori,  problemi  che  rien- 
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trano  nel  periodo  di  storia  letteraria  previ¬ 
sto  dai  programmi  per  i  singoli  anni  e  della 
letteratura  contemporanea  (usando,  come 
strumento  di  lavoro  per  questa  seconda,  il 
testo  del  Guglielmino,  Guida  al  Novecento, 
Milano,  Principato). 

Il  problema  dei  riferimenti  storici,  neces¬ 
sari  per  un  approccio  alla  letteratura  del 
Novecento  (come  di  ogni  altro  secolo;  per 
la  letteratura  contemporanea  il  problema  è 
reso  più  grave  dal  fatto  che  la  storia  del 
periodo  corrispondente  viene  studiata  all’ 
ultimo  anno,  e  quindi  gli  alunni  non  hanno 
nemmeno  il  manuale  relativo),  è  risolto  da 
uno  di  questi  colleghi  con  il  far  leggere 
agli  alunni,  all’inizio  del  primo  anno  (i  primi 
tre  mesi)  i  due  volumetti  di  Giuliano  Pro¬ 
cacci:  Storia  degli  italiani  (Bari,  Laterza), 
che  egli  giudica  un’opera  fortemente  stimo¬ 
lante,  critica,  problematica  e  aperta  ai  di¬ 
versi  settori  della  storia.  Inoltre  gli  alunni 
sono  invitati  a  procurarsi,  fin  dal  primo 
anno,  tutti  e  tre  i  manuali  di  storia.  Con 
questi  strumenti  egli  può  attenuare  le  diffi¬ 
coltà  del  riferimento  storico  all'età  contem¬ 
poranea. 

Questo  esempio,  relativo  ad  un  aspetto 
di  una  possibile  impostazione  del  lavoro 
scolastico,  richiama,  com’è  evidente,  il  tema 
deH'interdisciplinarità  molto  sentito  nell’in¬ 
segnamento  dell’italiano,  specie  nel  triennio, 
a  causa,  in  primo  luogo,  dello  strettissimo 
legame  tra  storia  della  letteratura  e  «  sto¬ 
ria  »:  anzi,  più  che  di  legame,  bisognerebbe 
parlare  di  inclusione,  essendo  la  storia  della 
letteratura  un  momento  o  aspetto  della  sto¬ 
ria,  in  rapporto  di  interazione  con  gli  altri  a- 
spetti.  Con  ciò  si  viene  ad  affermare  lo  stretto 
legame  dell’«  italiano  »,  come  materia  o  con¬ 
tenuto  di  studio  scolastico,  con  altre  «ma¬ 
terie  »  che  pure  sono  «  storia  »,  o  comunque 
per  non  affrontare  qui  una  discussione  che 
sarebbe  ardua  e  richiederebbe  molto  spazio 
—  con  la  storia  debbono  «  fare  i  conti  »:  ci 
si  riferisce  alla  storia  dell’arte,  alla  filosofia, 
e  anche  alle  scienze,  alla  tecnica,  alla  mate¬ 
matica,  per  la  dimensione  storica  che  pure 
a  queste  ultime  appartiene,  anche  se  molto 
spesso  (o  di  solito)  essa  rimane  nascosta 


nell’insegnamento  scolastico,  soffocata  co¬ 
m’è  nella  struttura  sistematica  della  ma¬ 
teria. 

Il  tema  deH'interdisciplinarità  è  tornato 
spesso  anche  nelle  discussioni  sulla  didattica 
dell’italiano;  ma  su  di  esso  basti  quanto  è 
stato  detto  alla  fine  del  paragrafo  secondo 
e  quanto  sarà  detto  nei  paragrafi  sulla  didat¬ 
tica  della  storia  e  della  filosofia.  A.  S. 


(1)  «Uno  dei  più  importanti  postulati'  del  lin¬ 
guista  descrittivo  è  che  la  lingua  parlata  è  la 
lingua.  Non  si  è  mai  trovata  una  comunità  uma¬ 
na  che  non  possedesse  un  sistema  fonetico  pie¬ 
namente  sviluppato  per  le  necessità  dei  suoi 
utenti,  anche  se  se  ne  trovano  molte  che  non 
posseggono  un  sistema  di  scrittura  (anzi  sono 
più  numerose  le  lingue  che  non  possiedono  un 
sistema  di  scrittura  di  quelle  che  lo  possiedono). 
Cosi  dicendo  il  linguista  non  sottovaluta  l’im¬ 
portanza  della  scrittura  nella  cultura  di  un 
popolo,  ma  prende  semplicemente  atto  che  è 
la  lingua  parlata  la  prima  codificazione  della 
realtà,  e  che  la  scrittura  (specialmente  un  si¬ 
stema  di  scrittura  alfabetica  o  fonetica)  è  un 
tentativo  di  rappresentare  il  sistema  fonetico 
di  una  lingua»  (N.  Postman  -  Ch.  Weingartner, 
Linguistics  -  A  revolution  in  teaching.  Delacorte 
Press,  New  York,  1966;  trad.  it.  La  linguistica. 
Una  rivoluzione  nell’insegnamento,  Roma,  Ar¬ 
mando  1968,  n.  81). 

(2)  T.  De  Mauro,  Pedagogia  della  creatività 
linguistica,  Napoli,  Guida  1971", 'p.  25. 

(3)  Questo  quadro  delle  funzioni  del  linguag¬ 
gio  è  stato  elaborato  dal  linguista  Roman  Jakob¬ 
son;  qui  viene  ripreso  dall’esposizione  che  ne  fa 
Jerome  S.  Bruner  in  Toward  a  Theory  of  In- 
struction  (1966);  trad.  it.  Verso  una  teoria  dell’ 
istruzione,  Roma,  Armando  1967,  n.  166-167.  Da 
queste  pagine  sono  riprese  le  citazioni'  riportate 
nel  testo. 

Le  altre  tre  funzioni  del  linguaggio,  secondo 
lo  Jakobson,  sono:  la  conativa  («serve  a  susci¬ 
tare  una  determinata  risposta  nel  comporta¬ 
mento  della  persona  con  cui  si  parla»);  la 
fàtica  («serve  a  mantenere  un  contatto,  ed  è 
ben  esemplificata  dal  ”Mh-mh...”  borbottato  al 
telefono  quando  si  vuol  far  capire  all’interlo¬ 
cutore  che  si  è  ancora  là  ad  ascoltarlo»);  la 
metalinguistica  («  è  un  po’  la  giurisprudenza 
applicata  al  linguaggio:  per  es.  questa  o  quella 
espressione  si  adatta  al  codice?  »)  (Bruner, 
op.  cit.,  pp.  166  e  167;  nell’ultima  frase  ho  un 
po’  modificato  la  traduzione.  Ovviamente  per 
«codice»  si  intende  il  «codice  linguistico». 


3.2  LA  DIDATTICA  DELLA  STORIA 


La  peculiare  importanza  di  questo  inse¬ 
gnamento  nella  prospettiva  di  una  politica 
culturale  di  rinnovamento  ha  impegnato  gli 
insegnanti  nell’esame  di  punti  nodali  del  di¬ 
battito  in  corso  sull’insegnamento  della  sto¬ 
ria  convalidati  dalle  loro  personali  espe¬ 
rienze. 

Una  didattica  alternativa  della  storia  deve 
analizzare  criticamente  alcune  tesi  di  moda 
per  misurarle  alla  reale  possibilità  di  appli¬ 
cazione  e  valutarne  la  portata  formativa; 
in  particolare,  si  sono  discussi  i  seguenti 
punti: 

1)  la  questione  dello  studio  della  contem¬ 
poraneità,  se  alternativa  o  complementare 
dello  studio  del  passato. 

2)  la  ricerca  che  ha  protagonisti  gli  stu¬ 
denti,  se  alternativa  o  complementare  della 
lezione. 

3)  gli  strumenti  didattici  alternativi  o 
complementari  al  libro  di  testo. 

4)  le  scelte  di  argomenti  di  studio,  in  base 
a  valutazioni  di  alunni  e  insegnanti  e  la  con¬ 
seguente  rottura  dello  schema  fissato  dai 
programmi  ministeriali. 

5)  metodi  e  contenuti  di  una  nuova  di¬ 
dattica. 

Circa  la  prima  questione  —  la  contempo¬ 
raneità  —  la  maggioranza  degli  insegnanti 
presenti  è  d’accordo  nel  ritenere  che  lo  stu¬ 


dio  del  presente,  senza  la  prospettiva  gene¬ 
tica,  si  impoverisce,  riducendosi  a  una  di¬ 
mensione  descrittiva  dei  fatti.  I  processi 
storici,  lunghi  nel  tempo,  non  possono  esau¬ 
rientemente  comprendersi  in  una  istantanea 
che  ne  ignori  i  precedenti  più  o  meno  vicini 
nel  tempo;  occorre  tener  presente  che  lo 
studio  del  momento  attuale,  per  essere  sod¬ 
disfacentemente  informativo  e  critico,  ri¬ 
chiede  gli  stessi  strumenti  necessari  per  lo 
studio  del  passato:  dati  statistici  relativi  allo 
sviluppo  demografico,  al  reddito,  alla  produ¬ 
zione,  allo  sviluppo  della  informazione,  alle 
istituzioni  giuridico-politiche,  ai  rapporti  che 
non  sono  facili  da  reperire.  In  breve,  lo  stu¬ 
dio  del  presente  non  può  concepirsi  che  co¬ 
me  ricerca  di  prima  mano,  con  le  difficoltà 
derivanti  dal  divieto  della  consultazione  di 
archivi,  per  quanto  riguarda  gli  aspetti  po¬ 
litico-diplomatici  relativi  agli  ultimi  25  anni, 
e  dalla  assai  ricca  complessa  e  settoriale 
pubblicistica  che  non  può  dare  il  quadro 
generale  della  situazione  nel  breve  tempo 
che  un  giovane  può  dedicare  a  questo  stu¬ 
dio.  E’  pacifico  che  lo  studio  della  storia  ha 
un  significato  formativo,  se  finalizzato  alla 
comprensione  del  presente,  ma  questo  non 
può  realizzarsi  con  ricerche  che  si  riducono 
alla  semplice  prospettiva  pseudo-sociologica, 
a  indagini  frammentarie,  settoriali  di  poco 
respiro.  Non  si  vuole  negare  l’importanza 
formativa  della  ricerca  nella  scuola  media 


superiore,  ma  si  vuole  essere  consapevoli 
delle  obbiettive  difficoltà  di  realizzarla;  si 
pensa  che  queste  difficoltà  potrebbero  esse¬ 
re  ridotte  con  l’instaurazione  di  un  rapporto 
istituzionalizzato  tra  università  (rinnovata) 
e  scuola  media  superiore.  L’università  do¬ 
vrebbe  fornire  strumenti  e  risultati  della 
ricerca  agli  utenti  della  scuola  secondaria, 
insegnanti  e  alunni.  Il  nesso  tra  i  due  tipi 
di  scuola  comporterebbe  un  utile  e  vivace 
rapporto  tra  ricercatori  e  destinatari  della 
ricerca;  inoltre  consentirebbe  un  aggiorna¬ 
mento  continuo  degli  insegnanti  e  una  pre¬ 
parazione  professionale  degli  studenti  uni¬ 
versitari  che  hanno  come  prospettiva  l’in¬ 
segnamento. 

I  libri  di  testo,  saggi  monografici,  le  rac¬ 
colte  di  documenti  e  altro  materiale  didat¬ 
tico  possono  risultare  utili,  se  il  loro  uso  è 
finalizzato  alle  esigenze  degli  studenti  e  se 
risultano  aggiornati  secondo  le  più  recenti 
ricerche  scientifiche.  In  particolare,  per 
quanto  riguarda  il  libro  di  testo,  non  si  vede 
l’utilità  della  sua  abolizione,  se  in  esso  sono 
recuperabili  quelle  informazioni  indispensa¬ 
bili  per  qualsiasi  ulteriore  approfondimento; 
si  tratta  di  scegliere  il  testo  adatto  (ed  ora 
ve  ne  sono)  o  di  fabbricarlo,  in  modo  che 
risponda  all’esigenza  di  fornire  allo  studente 
un  quadro  sintetico  di  dati:  demografici, 
economici,  politici,  ecc.  per  un  determinato 
periodo  preso  in  esame.  Anche  nella  scelta 
di  argomenti  di  studio  fatta  dagli  insegnanti 
in  relazione  agli  interessi  degli  alunni,  sarà 
sempre  necessario  che  il  problema  partico¬ 
lare  sia  inserito  nel  contesto  storico  gene¬ 
rale,  attraverso  articolazioni  e  connessioni 
le  più  varie.  Lo  studio  della  storia  locale,  più 
accessibile  per  la  ricerca,  esige  a  questo  li¬ 
vello  di  insegnamento  un  costante  riferi¬ 
mento  alla  più  vasta  storia  nazionale  e  in¬ 
ternazionale  per  essere  compreso  nella  rfia- 
niera  più  esauriente. 

Consapevoli  della  complessità  dell’insegna¬ 
mento  della  storia,  che  ha  bisogno  dell’au¬ 
silio  di  tutte  le  altre  scienze  e  tecniche: 
lingua,  letteratura,  arte,  religione,  econo¬ 
mia,  tecniche  di  lavoro,  di  comunicazione, 
istituzioni  politiche,  giuridiche  ecc.  si  è 
convenuto  sulla  necessità  di  una  collabora¬ 
zione  di  diverse  competenze  specifiche.  L’in¬ 
segnante  di  storia  cercherà  di  dare  il  quadro 
generale  di  un’epoca  o  di  un  grande  proces¬ 
so  storico  e  da  questo  quadro  ben  delimi¬ 
tato  nel  tempo,  seppure  connesso  col  pre¬ 
cedente,  enucleerà  gli  apporti  necessari  di 
competenze  anche  estranee  alla  sua,  per 
rendere  concreto  e  credibile  il  suo  insegna¬ 
mento. 

Gli  alunni,  anche  se  non  ne  sono  consape¬ 
voli,  hanno  bisogno  di  imo  studio  concreto 
che  li  abitui  alLaggiornamento  continuo, 
anche  dopo  finito  il  periodo  scolastico;  per 
questo  la  scuola  non  può  rischiare  che  il 
lavoro  fatto  sui  banchi  sia  un  bagaglio  inu¬ 
tile  disancorato  dai  veri  problemi  della  real¬ 
tà  passata  e  presente,  destinato  alla  dimen¬ 
ticanza  dopo  l’uso.  Siamo  convinti  che  la 
scuola  deve  fornire  un  metodo  di  studio,  de¬ 
ve  garantire  l’acquisizione  e  il  possesso  di 
quegli  strumenti  indispensabili  per  la  com¬ 
prensione  della  realtà,  anche  a  scapito  di 
notizie,  di  dati  che  non  hanno  una  primaria 
importanza  in  quanto  superati  dal  tempo. 

Nel  caso  specifico  dell’insegnamento  della 
storia  è  indispensabile  la  conoscenza  di  cèrti 
dati,  ma  sarebbe  assai  insufficiente  una  in¬ 
formazione  che  si  basasse  sul  semplice  or¬ 
dine  cronologico  degli  eventi.  Una  formazio¬ 
ne  al  senso  della  storia  deve  mirare  alla 
ricerca  di  connessioni  di  vario  genere  tra 
situazioni  particolari  e  situazioni  generali, 
in  vista  della  miglior  comprensione  del 
particolare  stesso.  La  storia  può  aiutare  a 
crescere  e  ad  orientarsi  nella  vita,  se  impe¬ 
gna  le  capacità  intellettuali  e  morali  del 
giovane  nello  sforzo  di  capire  la  complessità 
della  vita  della  comunità  umana  nel  suo 
divenire. 

L.  S. 
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3.3  LA  DIDATTICA  DELLA  FILOSOFIA 


Una  trasformazione  della  struttura  stessa 
del  lavoro  scolastico  sembra  essere  l’unico 
tentativo  adeguato  a  realizzare  un  rapporto 
studenti-scuola,  che  abbia  lo  scopo  di  for¬ 
nire  ai  giovani  strumenti  per  la  compren¬ 
sione  dei  fatti,  in  rapporto  a  cui  si  determi¬ 
na  la  realtà,  per  la  revisione  critica  degli 
stessi  procedimenti  e  mezzi  di  comprensione 
e  di  ricerca,  per  un  intervento  concreto  e 
razionale  sui  dati,  che  sia  orientato  da  una 
esperienza  effettiva  e  continua  di  ciò  che  dà 
significato  alle  attività  e  di  ciò  che  unifica 
le  iniziative  degli  uomini.  L’acquisizione  degli 
strumenti  in  rapporto  al  campo  in  cui  vengo¬ 
no  effettivamente  applicati  esige  che  il  lavoro 
scolastico  non  sia  organizzato  secondo  le 
esigenze  di  sviluppo  di  singole  materie,  ma 
secondo  la  logica  interna  allo  sviluppo  di 
problemi.  In  questa  prospettiva  deve  essere 
necessariamente  discussa  anche  la  didattica 
della  filosofia.  Non  si  tratta  del  tentativo  di 
rendere  più  efficiente  e  incisivo  l’insegn- 
mento  di  una  disciplina  presa  isolatamente, 
ma  di  considerare  i  problemi  effettivi  che  si 
pongono  nella  scuola,  in  rapporto  alle  sue 
componenti  reali. 

Vari  sono  oggi  i  tentativi  di  rinnovare 
l'insegnamento  filosofico:  c’è  chi  propone  di 
mantenere  il  tessuto  storico,  operando  al 
suo  interno  una  scelta  di  autori  e  di  temi, 
da  affrontare  con  profondità  critica  e  com¬ 
pletezza;  c’è  chi  pensa  che  sia  più  stimo¬ 
lante  per  gli  studenti  uno  studio  che  inizi 
dalle  problematiche  contemporanee;  c’è  chi 
ritiene  importante  stabilire  un  legame  tra 
la  problematica  psicologica  concreta  dello 
studente  e  la  problematica  filosofica;  c’è 
invece  chi  punta  soprattutto  sulla  scienti¬ 
ficità  dell 'insegnamento  della  filosofia,  che 
richiede  l’acquisizione  di  particolari  specia¬ 
lizzazioni  in  diversi  campi  (per  es.  logico, 
storico,  epistemologico,  ecc.)  e  l’uso  di  stru¬ 
menti  adeguati;  c’è  infine  chi  ritiene  impor¬ 
tante  la  questione  degli  strumenti  di  studio 
(libri  di  testo,  classici,  ecc.).  Tutte  queste 
posizioni  indicano  altrettanti  punti  critici  e 
fonti  di  difficoltà  nell’insegnamento  filoso¬ 
fico;  tuttavia  ci  sembra  che  vadano  unificate 
e  utilizzate  in  una  prospettiva  non  ristretta. 
Infatti,  se  interpretate  come  interventi  di¬ 
dattici  entro  un  ordinamento  scolastico  ana¬ 
logo  a  quello  attuale,  esse  ne  mantengono  le 
caratteristiche  e  i  difetti  fondamentali,  che 
persistono  al  di  là  di  qualsiasi  tentativo 
isolato  di  correzione. 

Per  la  chiarezza  d'impostazione  della  no¬ 
stra  ricerca  è  bene  insistere  ancora  una  volta 
su  alcuni  di  questi  caratteri  negativi:  1) 
L’iniziativa  dell’insegnante  è  l’unico  fattore 
attivo  nella  scuola  (non  che  questo  non 
debba  esserci  comunque,  ma  dovrebbe  con¬ 
frontarsi  con  altre  iniziative  altrettanto  si¬ 
gnificative:  quelle  degli  alunni,  quella  di 
componenti  sociali  legate  alla  vita  della 
scuola).  2)  La  scuola  come  istituzione  è  an¬ 
cora  la  vera  protagonista,  nonché  lo  stesso 
fine  del  processo  formativo:  sia  che  in  esso 
predomini  la  preoccupazione  di  fornire  stru¬ 
menti,  conoscenze,  metodi  e  soluzioni,  sia 
che  muova  dalla  convinzione  di  dover  pro¬ 
durre  nello  studente  delle  strutture  mentali, 
delle  disponibilità  culturali,  dei  moventi 
fondamentali  per  la  sua  personalità,  il  pro¬ 
blema  oggi  veramente  decisivo,  quello  della 
revisione  delle  basi  e  dei  presupposti  stessi 
del  lavoro  scolastico,  resta  fuori  del  campo. 
3)  Esiste  un  contrasto,  che  gli  studenti  av¬ 
vertono  più  o  meno  consapevolmente,  tra 
ciò  che  la  scuola  offre  come  contenuto  di 
studio  e  i  problemi  reali  che  esigono  la 
competenza  e  la  responsabilità  di  coloro  che 
li  assumono.  La  coscienza  di  questo  contra¬ 
sto  determina  paradossalmente  in  alcuni 
studenti  un  atteggiamento  di  rifiuto  indi- 
scriminato  di  qualsiasi  strumento  razionale, 


e  del  conseguente  sforzo  per  acquisirlo, 
mentre  si  manifesta  in  moltissimi  attraverso 
comportamenti  d'indifferenza  generalizzata 
nei  confronti  di  qualsiasi  proposta  di  atti¬ 
vità  scolastica. 

Non  possiamo  dunque  parlare  di  una 
nuova  didattica  della  filosofia  senza  metterci 
a  confronto  con  questi  punti  decisivi.  In 
primo  luogo  la  questione  di  ciò  che  può 
spingere  lo  studente  ad  impegnarsi  in  un 
lavoro  personale  e  costruttivo.  Non  si  tratta 
di  studiare  le  spinte  psicologiche  (più  o 
meno  indotte)  che  possono  motivare  lo  stu¬ 
dente  nei  confronti  della  scuola:  infatti  la 
crisi  nei  suoi  confronti,  nei  confronti  delle 
«  materie  »  e  degli  «  insegnanti  »,  non  ri¬ 
guarda  principalmente  i  modi  dell’insegna- 
mento,  non  lascia  indiscusso  il  fatto  che 
alcuni  contenuti  vanno  insegnati  comunque, 
ma  si  riferisce  anche  e  soprattutto  ai  conte¬ 
nuti.  La  questione  è  dunque  il  criterio  per 
determinare  i  contenuti  di  studio.  Se  si  è 
convinti  che  i  momenti  della  comprensione 
dei  dati,  del  controllo  degli  strumenti,  della 
progettazione  dell’  intervento  attivo  siano 
indispensabili  fattori  della  capacità  di  esse¬ 
re  responsabilmente  partecipi  alle  circo¬ 
stanze  storiche,  non  si  può  fare  a  meno  di 
pensare  che  l'attività  nella  scuola  vada  or¬ 
ganizzata  in  modo  da  essere  fedele,  nella 
prassi  abituale  oltre  che  nelle  strutture,  a 
questi  obbiettivi.  Se  la  scuola  ha  un  rapporto 
effettivo  e  continuo  con  la  realtà,  nei  suoi 
aspetti  di  fondo  e  non  nella  superficie,  essa 
può  sperare  di  rivolgersi  agli  studenti  in 
modo  tale  da  renderli  protagonisti  del  pro¬ 
cesso  formativo.  La  soluzione  del  problema 
non  va  quindi  cercata  nello  stabilire  un' 
artificiosa  corrispondenza  tra  contenuti  di 
studio  e  motivazioni  di  carattere  individua¬ 
listico,  legate  al  marginale  e  all’episodico, 
ma  va  cercata  sulla  linea  di  grandi  temi  di 
ricerca  e  di  chiarificazione,  che  siano  alla 
base  della  realtà  comune,  della  quale  ven¬ 
gano  studiate  le  componenti  e  scoperte  le 
possibilità,  nella  quale  avvenga  anche  una 
vera  identificazione  personale. 

Il  lavoro  andrebbe  dunque  impostato  e 
sviluppato  nella  forma  della  ricerca:  le  di¬ 
scipline  allora  dovrebbero  essere  finalizzate 
ad  esso  e  ne  costituirebbero  i  mezzi  per 
procedere.  Non  si  avrebbe  un’acquisizione 
di  strumenti  che  risulti  fine  a  se  stessa;  lo 
strumento  acquisito  sempre  e  soltanto  in 
relazione  all’uso  che  ne  viene  fatto  evite¬ 
rebbe  quella  formalizzazione  estrema  di  al¬ 
cuni  aspetti  della  cultura  scolastica,  che  di¬ 
venta  assenza  di  contenuto  e  genera  negli 
studenti  atteggiamenti  d’indifferenza  e  di 
distacco.  Ciò  non  significa  ovviamente  che 
si  debba  rinunciare  al  rigore  proprio  di  ogni 
disciplina,  alla  sua  tecnicità:  significa  solo 
che  questa  non  può  essere  arbitrariamente 
presentata  come  un  obbiettivo  primario  del 
sapere,  ma  va  recuperata  per  i  suoi  legami 
con  ciò  che  ne  determina  il  sorgere,  lo  svi¬ 
lupparsi,  l’orientarsi  in  una  precisa  direzio¬ 
ne.  Ciò  significa  anche  che  questa  «  tecni¬ 
cità  »  non  viene  separata  dalla  storia  degli 
uomini  a  cui  appartiene,  e  che  essa  può 
entrare  in  rapporto  con  i  problemi  e  le 
esigenze  del  presente.  Ma  questa  ricchezza 
di  esperienza,  di  conoscenze,  di  dominio  tec¬ 
nico  e  culturale  può  essere  recuperata  solo 
con  la  presenza  e  la  collaborazione  nella 
scuola  di  molte  diverse  componenti,  di  molti 
detentori  di  specializzazioni,  oggi  non  co¬ 
municanti.  Si  esige  dunque  il  lavoro  in  col¬ 
laborazione  degli  insegnanti  delle  varie  disci¬ 
pline,  il  rapporto  con  gli  studenti  e  il  mondo 
esterno  alla  scuola  per  quanto  riguarda  la 
determinazione  delle  tematiche  fondamentali 
della  ricerca,  il  ricorso  a  fonti  di  compe¬ 
tenza  diverse  dagli  stessi  insegnanti,  ogni 
volta  che  sia  necessario  per  lo  sviluppo  dei 


problemi.  Anche  il  rapporto  tra  insegnanti 
e  studenti,  una  volta  che  sia  finalizzato  alla 
ricerca,  e  non  risulti  più  come  imo  degli 
aspetti  determinanti  in  senso  astratto  della 
vita  scolastica,  si  scarica  di  molte  delle  ten¬ 
sioni  di  cui  oggi  è  portatore. 

Partiamo  dunque  dall’ipotesi  di  ima  scuola 
in  cui  le  varie  discipline  siano  introdotte  in 
quanto  forniscono  strumenti  per  uno  studio 
secondo  i  fini  sopra  indicati.  Si  presentano 
allora  vari  problemi:  che  tipo  di  strumento 
forniscono  le  varie  discipline?  come  even¬ 
tualmente  utilizzarlo?  In  particolare:  esiste 
un  carattere  specifico  dell’attività  filosofica, 
un  modo  in  cui  questa  contribuisce  original¬ 
mente  alla  penetrazione  della  realtà  e  al  rap¬ 
porto  con  essa?  Oppure  l’attività  filosofica 
può  essere  riassorbita  nelle  varie  metodo¬ 
logie  delle  scienze  particolari  (naturali  e 
umane),  che  anche  storicamente  se  ne  sono 
gradualmente  distinte?  Il  problema  da  ri¬ 
solvere  è  appunto  quella  della  presenza  o 
meno  della  «  filosofia  »  come  disciplina  di 
insegnamento  nella  scuola. 

Non  si  può  senz’altro  mettere  in  dubbio 
che  la  trattazione  di  qualsiasi  problema  ad 
un  livello  di  serietà  scientifica  e  di  controllo 
razionale  esiga  l’uso  di  processi  d’indagine 
e  di  metodi  specifici,  che  permettano  di  co¬ 
gliere  il  massimo  di  correlazioni  interne  al 
settore  di  cui  ci  si  occupa  e  di  stabilire 
legami  con  altri  settori.  Tuttavia  il  momen¬ 
to  di  applicazione  di  questi  strumenti  non 
esaurisce  l'insieme  dei  rapporti  che  si  sta¬ 
biliscono  tra  il  contenuto  della  ricerca  e 
colui  che  la  compie;  è  necessario  prendere 
in  considerazione  un  momento  iniziale,  in 
cui  il  semplice  dato  si  trasforma  in  pro¬ 
blema,  viene  visto  cioè  come  termine  di  un 
impegno,  come  qualcosa  di  cui  vale  la  pena 
occuparsi.  Questo  momento  iniziale  stabili¬ 
sce  anche  il  legame  tra  la  direzione  cono¬ 
scitiva  e  quella  pratica  dell’impegno  stesso. 
La  filosofia  è  appunto  quella  funzione  del 
porre  i  problemi  in  forma  esplicita;  fun¬ 
zione  che  si  potrebbe  definire  in  un  certo 
senso  di  «  inizio  »,  che  però  si  ripropone  in 
ogni  momento  e  fase  della  ricerca;  questa 
ultima  infatti  procede  senz’altro  per  svi¬ 
luppi,  modalità  e  fini  interni,  ma  ha  bisogno 
anche  della  motivazione  iniziale,  del  ripro¬ 
porsi  di  quest'ultima  nelle  diverse  fasi,  in 
modo  che  non  vada  perduto  il  senso  com¬ 
plessivo  della  ricerca.  Inoltre  ogni  sua  fase 
può  dar  luogo  ad  un  nuovo  problema,  o 
mettere  in  luce  un  nuovo  aspetto:  la  fun¬ 
zione  della  filosofia  è  in  questo  caso  quella 
di  dar  rilievo,  registrare  e  promuovere  gli 
spunti  di  novità  che  si  presentanoli). 

E’  chiaro  allora  che  in  una  scuola,  dove 
l’attività  principale  è  quella  che  segue  il 
metodo  della  ricerca,  la  filosofia  è  pre¬ 
sente  nella  sua  funzione  specifica,  di  parte¬ 
cipazione  e  di  critica  a  tutti  i  momenti  in 
cui  si  svolge  la  trattazione  di  un  problema, 
di  formulazione  e  riformulazione  del  suo 
motivo  iniziale,  di  scoperta  dei  nuovi  li¬ 
velli  in  cui  questo  talvolta  si  ripropone.  La 
disciplina  filosofica  nella  scuola  si  sviluppa 
in  un  lavoro  essenzialmente  di  collaborazio¬ 
ne  con  tutti  i  momenti  della  ricerca,  ed  ha 
un  fine  strettamente  critico  e  promozionale 
nei  confronti  delle  altre  discipline  a  cui  si 
ricorre  nella  trattazione  dei  problemi,  nei 
confronti  dell’individuazione  dei  temi  e  del¬ 
l’unità  delle  loro  articolazioni.  La  potremmo 
definire  una  propedeutica  alla  ricerca,  non 
nel  senso  che  debba  creare  dal  nulla  una 
problematica,  o  una  motivazione  alla  ricer¬ 
ca,  poiché  queste,  se  esistono,  sono  date 
dall’essere  parte  di  una  realtà,  nella  quale 
si  cerca  un  orientamento;  ma  invece  pro¬ 
pedeutica  nel  senso  che  essa  tenta  di  dare 
espressione  e  chiara  coscienza  a  questo  cer¬ 
care,  strettamente  connesso  con  il  fatto 
che  noi  talvolta  apparteniamo  ad  una  situa¬ 
zione,  ma  nello  stesso  tempo  siamo  in  grado 
per  certi  aspetti  di  distanziarcene  (2).  E’ 
propedeutica  nel  senso  che  si  preoccupa  di 
questo  momento  iniziale,  che  non  deve  es- 
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sere  disperso  o  riassorbito  nella  frantuma¬ 
zione  momentanea  delle  fasi  della  ricerca  e 
nella  parzialità  dei  loro  risultati,  pena  la 
perdita  del  significato  complessivo  e  della 
visione  critica. 

Una  visione  della  disciplina  filosofica  nella 
scuola  in  questi  termini  non  dà  luogo  im¬ 
mediatamente  ad  una  rigida  prescrizione  di 
contenuti  e  metodi;  è  chiaro  che  una  pro¬ 
spettiva  di  questo  genere  esige  la  massima 
disponibilità  di  strumenti  informativi  e  cri¬ 
tici  di  tutti  i  generi,  senza  poter  stabilire 
in  astratto  alcuna  delimitazione.  Ciò  non 
significa  però  che  la  disciplina  filosofica, 
sempre  utilizzata  in  funzione  del  lavoro 
complessivo  che  si  sia  progettato  di  svolgere, 
non  abbia  volta  per  volta  una  sua  artico¬ 
lazione  ben  determinata  e  contenuti  speci¬ 
fici.  Non  si  tratta  cioè  di  un  vago  e  fumoso 
«  atteggiamento  critico  »,  che  va  semplice- 
mente  presupposto  ma  non  stimolato  e  svi¬ 
luppato.  Al  contrario,  si  tratta  di  un  serio 
lavoro  di  fondazione  culturale,  che  deve  ine¬ 
rire  strettamente  al  complesso  della  ricerca 
e  procedere  di  pari  passo.  Si  può  ricorrere 
allora  allo  studio  storico  di  momenti  della 
storia  del  pensiero,  alla  lettura  di  testi  clas¬ 
sici,  all’acquisizione  di  problematiche  con¬ 
temporanee,  all’uso  di  particolari  strumenti 
tecnici  di  analisi:  ma  ciò  che  caratterizza 
il  ricorso  a  questo  apparato  culturale  e 
scientifico  è  il  fatto  che  tutto  ciò  non  è  piu 
il  fine  di  una  trattazione  stabilita  anterior¬ 
mente  ai  progetti  di  chi  compie  la  ricerca, 
ma  è  introdotto  come  ima  serie  di  strumenti 
la  cui  acquisizione  si  rende  necessaria  per 
l’organicità  e  lo  sviluppo  della  ricerca  stessa. 

C’è  un  altro  aspetto  di  questa  disciplina 
filosofica  intesa  come  controllo  critico  sulla 
ricerca,  in  vista  del  suo  significato  unitario: 
quello  per  cui  si  riflette  sui  processi  che 
interessano  personalmente  i  protagonisti 
della  ricerca.  Proponiamo  di  chiamarlo  1’ 
aspetto .  «  pedagogico  ».  Il  termine  .  viene  usa¬ 
to  in  senso  lato,  e  non  indica  alcuna  pretesa 
di  formazione  professionale  (3);  sta  invece 
ad  indicare  l’attenzione  che  lo  studente  può 


4.  PROPOSTE  CONCRETE 


Un  discorso  sulle  didattiche,  che  sia  so¬ 
stanzialmente  finalizzato  ad  una  riforma 
della  struttura  stessa  del  lavoro  scolastico, 
ci  lascia  fondamentalmente  privi  di  idee 
nei  confronti  delle  applicazioni  immediate, 
riguardanti  le  attuali  condizioni  dell’inse- 
gnamento?  E'  certo  che  le  iniziative  isolate 
non  hanno  alcuna  speranza,  dal  momento 
che  in  genere  hanno  scarsa  possibilità  di 
vita  autonoma  e  comunque  sono  neutraliz¬ 
zate  da  tendenze  operanti  in  senso  opposto. 
D’altro  canto  anche  le  «  sperimentazioni  » 
hanno  un  senso  molto  limitato,  poiché  si 
presentano  come  deroghe  al  sistema  ordi¬ 
nario.  E’  dunque  possibile  ridurre  il  nostro 
discorso  in  termini  di  possibilità  effettive, 
che  però  non  rinuncino  alla  coerenza  in  rap¬ 
porto  alla  prospettiva  delineata?  La  risposta 
affermativa  non  può  essere  univoca  e  sicura. 

E'  chiaro  da  un  lato  che  gli  sforzi  prin¬ 
cipali  vanno  diretti  alla  realizzazione  di  una 
riforma,  che  però  non  sia  una  rielaborazione 
di  elementi  sostanzialmente  immutati,  ma 
porti  ad  una  trasformazione  radicale  di 
alcuni  punti  chiave  del  sistema  scolastico. 
D’altro  lato  però  l’impegno  immediato  nella 
vecchia  struttura  scolastica  esige  il  tenta¬ 
tivo  di  mantenersi  coerenti  alle  prospettive 
delineate  per  il  futuro:  la  realizzazione  di 
una  riforma  dipende  infatti  anche  dalla 
richiesta,  organizzata  e  cosciente,  di  una 
nuova  scuola,  e  questa  richiesta  va  avanzata 
responsabilmente  anche  dall’interno  della 
scuola.  L’analisi  dei  suoi  difetti  fondamentali 
e  la  prefigurazione  di  un’alternativa  è  parte 


rivolgere  agli  strumenti  che  usa  (ad  es.  i 
vari  linguaggi,  i  fattori  che  li  determinano), 
ai  momenti  successivi  del  suo  lavoro  e  alle 
loro  condizioni  (il  modo  come  si  organizza 
la  ricerca,  il  tipo  di  collaborazione  che  si 
stabilisce,  il  modo  come  avviene  l’apprendi¬ 
mento  e  la  problematizzazione,  gli  insuccessi 
e  gli  arresti,  il  tipo  di  rapporto  che  si  sta¬ 
bilisce  con  i  professori  e  con  gli  altri  stu¬ 
denti,  la  valutazione  del  lavoro  compiuto  in 
una  visione  complessiva),  ai  vari  momenti, 
della  vita  scolastica  in  genere.  Si  tratterebbe 
insomma,  ancora  una  volta  e  coerentemente 
con  quanto  è  stato  detto  della  funzione  filo¬ 
sofica,  di  un’attività  di  riflessione,  questa 
volta  indirizzata  soprattutto  ai  processi  della 
vita  scolastica,  vista  dall’interno,  ma  non 
chiusa  su  se  stessa.  In  questo  senso  la  ri¬ 
flessione  «  pedagogica  »  si  applicherebbe  alla 
programmazione  del  lavoro,  alla  partecipa¬ 
zione  alla  vita  della  scuola  nei  suoi  vari 
aspetti,  al  rapporto  con  le  altre  componenti 
della  scuola,  e  infine  alla  conoscenza  del 
proprio  gruppo -  di  lavoro  e  di  se  stessi  al 
suo  interno. 

M.  C.  L. 


(1)  Questo  modo  d’intendere  1'attività  filoso¬ 
fica  dovrebbe  essere  discusso  a  cominciare  da 
ciò  che  presuppone  sul  rapporto  tra  la  realtà 
e  l'attività  cosciente;  tuttavia  rinunciamo  in 
questa  sede  a  sviluppare  la  discussione  in  questo 
senso,  e  ci  consideriamo  momentaneamente 
d'accordo  su  questa  caratterizzazione  dell’atti¬ 
vità  filosofica,  salvo  poi  farne  oggetto  di  ulterio¬ 
re  ricerca. 

(2)  E’  importante  sottolineare  qui  che  questa 
possibilità  (quella  della  riflessione)  non  può 
essere  presupposta  in  generale,  ma  constatata; 
ciò  significa  che  dipende  in  parte  anche  da  noi, 
in  quanto  elementi  delle  condizioni  storiche,  se 
certe  capacità  che  consideriamo  tipicamente  u- 
mane  si  realizzano  o  no.  Dipende  quindi  anche 
dalla  scuola,  ma  non  soltanto  dalla  scuola,  poi¬ 
ché  essa  è  uno  dei  fattori  della  formazione 
umana  oggi,  ma  non  •  l’unico. 

(3)  Sappiamo  tra  l’altro  che,  secondo  lo  stato 
giuridico  degli  insegnanti,  la  formazione  dei 
docenti  a  qualsiasi  livello  deve  essere  affidata 
all'università. 


integrante  di  un  lavoro  scolastico  che  sia 
cosciente  delle  sue  condizioni  e  dei  suoi 
limiti. 

Nel  corso  dei  nostri  lavori  abbiamo  cer¬ 
cato  di  dare  coerenza  alle  nostre  analisi  e 
alle  nostre  prospettive:  si  tratta  ora  di  ve¬ 
rificare  la  validità  delle  nostre  ipotesi.  Sia¬ 
mo  partiti  dalla  constatazione  del  rifiuto 
dei  giovani  nei  confronti  della  scuola,  che 
risulta  sospetta  anche  quando  si  fa  stru¬ 
mento  di  vera  comprensione  e  progettazione 
della  realtà;  abbiamo  creduto  di  poter  ri¬ 
spondere  a  questa  manifestazione  di  diffi¬ 
denza  con  la  prospettiva  di  una  scuola  so¬ 
stanzialmente  rinnovata,  finalizzata  all’esi¬ 
genza  di  rapporto  effettivo  con  la  realtà  e 
con  i  suoi  significati,  non  in  modo  parziale 
ed  episodico,  ma  nella  sua  struttura  com¬ 
plessiva.  Abbiamo  cioè  individuato  in  questo 
atteggiamento  degli  studenti  un  elemento 
significativo  nei  confronti  della  realtà  attuale 
della  scuola,  e  anche  una  potenzialità  nei 
confronti  di  una  realtà  nuova.  Si  tratta  ora 
di  vedere  se,  nel  momento  in  cui  tentiamo 
di  tradurre  la  direzione  complessiva  per  il 
futuro  in  propositi  immediatamente  appli¬ 
cabili,  si  ha  una  caduta  totale  del  legame 
tra  i  due  momenti  e  i  loro  contenuti,  oppure 
se  è  possibile  mantenere  un  certo  rapporto. 
Dobbiamo  in  conclusione  verificare  se,  nono¬ 
stante  la  rigidità  e  l’immobilismo  delle  con¬ 
dizioni  in  cui  attualmente  si  svolge  la  vita 
scolastica,  non  si  abbia  però  la  presenza  di 
elementi  nuovi,  non  necessariamente  pro¬ 
venienti  dalla  scuola  stessa,  ma  capaci  di 


incidere  singificativamente  sul  suo  svolgi¬ 
mento. 

La  verifica  si  può  svolgere  su  alcuni  punti, 
che  cercheremo  di  indicare: 

1)  In  primo  luogo,  all’interno  dei  singoli 
insegnamenti,  si  potrebbe  finalizzare  lo  stu¬ 
dio  della  materia  nei  suoi  aspetti  tecnici 
allo  studio  di  problemi  che  siano  stati  ri¬ 
conosciuti  come  realmente  incisivi  per  la 
nostra  realtà;  la  disciplina  avrebbe  la  fun¬ 
zione  di  un  mezzo  da  utilizzare  per  far  pro¬ 
cedere  la  ricerca.  E’  quasi  inevitabile  poi 
il  ricorso  alle  competenze  di  altre  discipline, 
insegnate  o  non  insegnate  nella  scuola:  ciò 
porterebbe  alla  richiesta  di  collaborazione 
sia  da  parte  di  altri  insegnanti,  sia  da  parte 
di  competenti  esterni  alla  scuola. 

2)  In  secondo  luogo,  gli  insegnanti  di  una 
o  più  sezioni  parallele,  potrebbero  farsi 
promotori  di  una  proposta,  da  sottoporre 
agli  studenti  in  sede  di  assemblea,  per  svol¬ 
gere  uno  studio  su  un  tema,  ritenuto  parti¬ 
colarmente  significativo  (per  es.  di  storia 
contemporanea),  che  impegni  tutti  i  profes¬ 
sori  e  alunni  di  una  sezione,  organizzati  per 
gruppi  secondo  le  particolari  specificazioni 
del  tema  da  affrontare.  Questa  iniziativa 
dovrebbe  essere  compresa  nell’orario  scola¬ 
stico. 

3)  Un  altro  punto  a  cui  si  deve  rivolgere 
l’attenzione  è  quello  della  collaborazione  fra 
la  scuola  e  altri  centri  culturali.  Sembra 
che  il  punto  di  riferimento  più  immediato 
e  qualificato  debba  essere  l’università,  dal 
momento  che  essa  ha  il  compito  della  ri¬ 
cerca  e  anche  della  formazione  degli  inse¬ 
gnanti.  Sia  la  scuola  secondaria  che  l’uni¬ 
versità,  del  resto,  hanno  in  comune  il  pro¬ 
blema  della  separazione  di  fatto  tra  l'acqui¬ 
sizione  e  l’elaborazione  degli  strumenti  e  la 
realtà  effettiva  a  cui  essi  si  applicano;  in 
entrambi  gli  ordini  di  scuola  è  possibile 
constatare  una  differenza  tra  il  problema 
che  viene  trattato,  con  un  distacco  che  tal¬ 
volta  diventa  arbitrarietà,  e  il  problema  che 
effettivamente  si  lega  alla  storia.  Lo  scam¬ 
bio  tra  i  due  tipi  di  scuola  potrebbe  portare 
al  superamento  di  questa  astrattezza,  dal 
momento  che  significherebbe  il  reciproco 
presentarsi  di  domande,  concretamente  mo¬ 
tivate,  che  aspettano  una  risposta  coerente 
e  significativa. 

4)  Ancora  una  possibilità  di  azione  nel 
senso  di  una  scuola  nuova  riguarda  gli  in¬ 
segnanti.  Essi  hanno  bisogno  continuamente 
di  sviluppare  la  propria  cultura,  non  solo 
nel  senso  di  acquisire  nuovi  strumenti,  ma 
anche  nel  senso  di  rivedere  il  proprio  ruolo, 
di  scoprirne  i  limiti,  di  aprirsi  a  nuovi  rap¬ 
porti  e  campi  di  esperienza.  La  specializza¬ 
zione  in  una  disciplina  non  può  significare 
l’ottusità  nei  confronti  degli  aspetti  fonda- 
mentali  della  nostra  storia,  anche  se  ciò  può 
esigere  inizialmente  l’uscita  in  un  campo 
mai  prima  esplorato.  Gli  ihsegnanti  in  gene¬ 
re  hanno  una  scarsa  conoscenza  del  mondo 
del  lavoro  e  dei  suoi  problemi,  e  tanto  meno 
pensano  di  poterne  fare  oggetto  di  ricerca 
e  di  studio  nella  scuola.  Ma  se  è  vero  che  la 
scuola  deve  essere  in  funzione  della  realtà 
(non  solo  del  dato,  ma  anche  della  sua  tra¬ 
sformazione,  delle  possibilità  future),  è  ne¬ 
cessario  che  questo  ordine  di  problemi  vi 
trovi  largo  spazio  (1).  Gli  insegnanti  potreb¬ 
bero  inizialmente  prendere  in  considerazione 
tra  di  loro  questa  prospettiva,  per  rendersi 
conto  di  ciò  che  potrebbe  significare  ai  fini 
di  una  trasformazione  complessiva  della 
scuola. 

5)  Infine,  una  considerazione  che  riguarda 
sia  l’apertura  della  scuola  al  mondo  del  la¬ 
voro,  sia  il  ruolo  dell’insegnante.  L’ingresso 
degli  operai  nei  corsi  normali  dell’istruzione 
(vedi  contratto  dei  metalmeccanici  e  tessili) 
è  per  la  scuola  un  elemento  di  grande  no¬ 
vità;  esso  significa  che  alla  scuola  verranno 
rivolte  delle  richieste  nuove,  e  che  gli  stu¬ 
denti  giovani  si  troveranno  in  contatto  con 
esperienze  diverse  e  significative.  E’  possi¬ 
bile  che  abbia  inizio  una  specie  di  ricambio 
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all’interno  della  funzione  educativa:  qui 
appunto  inizia  la  revisione  del  ruolo  dell’in¬ 
segnante.  E'  possibile  infatti  che  risulti 
chiara  l’utilità  di  un'alternativa  di  persone 
in  questa  funzione,  degli  insegnanti  di  pro¬ 
fessione  e  di  persone  provenienti  da  altri 
campi  di  lavoro.  Inoltre  la  riflessione  dell’in¬ 
segnante  sul  proprio  ruolo  lo  può  portare  a 
scoprire  che  uno  dei  tratti  caratteristici,  la 
competenza  in  una  determinata  disciplina, 
ha  spesso  i  limiti  culturali  di  cui  si  accen¬ 
nava  sopra  (il  possesso  dello  strumento, 
senza  la  possibilità  di  un’applicazione  ef¬ 
fettiva  a  oggetti  veri).  L’idea  dell’alternanza 
nella  funzione  d’insegnamento  si  rafforza 
anche  per  questa  considerazione:  l’aggior¬ 
namento  e  la  trasformazione  degli  insegnan¬ 
ti  dovrà  consistere  infatti,  almeno  per  un 
aspetto,  nell'esperienza  di  quella  realtà  che 
essi  conoscono  astrattamente,  e  che  nella 
sostanza  sfugge  al  mondo  della  scuola  di 
oggi.  Tutto  questo  ordine  di  problemi  sem¬ 
bra  trovare  in  sede  sindacale  il  luogo  più 
adatto  di  discussione  e  di  elaborazione  di 
proposte  concrete. 

M.  C.  L. 


(1)  D'altra  parte  questa  esigenza  è  avvertita 
anche  in  vari  progetti  di  riforma'  delia  scuola, 
nei  quali  figura,  con  significato  e  incisività  molto 
diversa,  un  settore  d’insegnamento  «  tecnolo¬ 
gico  ».  Si  tratta  poi  di  vedere,  in  pratica,  che 
cosa  s'intende  con  questa  indicazione,  che  dif¬ 
ferenzia  in  modo  decisivo  i1  contenuti  di  fondo 
di  questi  progetti. 
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—  In  «  Riforma  della  scuola  »: 

A.  Pozzolint,  Letteratura  italiana  e  altro; 
n.  5,  1969,  pp.  16-18; 

M.  Di  Fazio,  Per  la  letteratura  italiana;  n. 
6/7,  1971,  pp.  34-36; 

W.  D’Addio,  Un  dibattito  sulla  lingua;  n.  8/9, 
1971,  pp.  39-41; 

A.  Marchese,  Italiano  e  strutturalismo;  n.  12, 
1971,  pp.  23-25; 

AA.  VV.,  Dibattito  sulla  lingua;  n.  9,  1972, 
pp.  27-34. 

Degli  articoli  indicati,  i  piu  ricchi  di  spunti 
interessanti  per  un  discorso  sulla .  didattica 
dell’italiano  nella  scuola  secondaria  superio¬ 
re  sono  quelli  di  A.  Marchese,  Italiano  e 
strutturalismo  e  di  AA.VV.,  Dibattito  sulla 
lingua. 

—  In  «  Scuola  e  città  »: 

S.  Bert,  Il  linguaggio  nel  tema  di  italiano; 
n.  2,  1972,  pp.  78-79. 

2.  DIDATTICA  DELLA  STORIA 
A)  Libri 

M.  Bendiscioli  -  R.  Berardi,  L’insegnamento 
della  storia,  Firenze,  Le  Monnier,  1968  (da 
p.  61  a  p.  357); 

W.H.  Burston  -  D.  Thompson,  Struttura  e 
insegnamento  della  storia;  trad.  it.  Roma, 
Armando,  1971;  - 

E.  Carr,  Sei  lezioni  sulla  storia;  trad.  it. 
Torino,  Einaudi  1967; 


Didattica  (La)  della  storia.  Atti  del  corso  di 
aggiornamento,  Frascati  1965,  ed.  Archivio 
didattico  a  cura  del  Centro  didattico  na¬ 
zionale  per  i  licei; 

A.  Mura,  Film,  storia  e  storiografìa,  ed.  della 
Quercia  1963  (distribuito  dall'editore  Cap¬ 
pelli,  Bologna); 

G.  Penati  -  E.  Ziglioli,  Didattica  della  storia 
e  dell'educazione  civica,  Brescia,  La  Scuola 
1967; 

M.  Reinhard,  L’insegnamento  della  storia; 
trad.  it.  Roma,  Armando  1967. 

B)  Articoli  di  rivista 

—  In  «  Scuola  e  città  »: 

G.  Quazza,  L'insegnamento  della  storia;  n.  3, 
1958; 

S.  Guarracino,  Per  una  didattica  storiogra¬ 
fica;  n.  5,  1973. 

—  In  «  Cooperazione  educativa  »: 

AA.  W.,  La  didattica  della  storia;  n.  34,  1967; 

R.  Della  Casa,  Un'esperienza  di  avviamento 
alla  storia ;  n.  1,  1969. 

—  In  «  Rivista  di  storia  contemporanea  » 
(Casa  editrice  Loescher): 

G.  Ricuperati,  Tra  didattica  e  politica.  Ap¬ 
punti  sull’insegnamento  della  storia;  n.  4 
1972; 

AA.  VV.,  Ancora  su  didattica  e  politica  n.  1 
1973; 

AA.  VV.,  Histofia  magistra  vitae;  n.  2,  1973; 

J.  Lussu,  Una  storia  per  non  privilegiati, 
ibidem; 

S.  Cecchinel,  Un'esperienza  con  lavoratori¬ 
studenti;  ibidem. 

—  In  «  La  ricerca  »: 

B.  Vertecchi,  Didattica  della  storia  o  pe¬ 
dagogia  della  ricerca?;  n.  15,  febbraio  1973. 
Di  utile  lettura,  per  quanto  riguarda  la 

politica  scolastica  degli  ultimi  cinque  anni, 

è  il  saggio  di: 

M.  Gattullo,  La  politica  scolastica  del  centro- 
sinistra  negli  anni  1968-1972;  in  «  Rivista 
di  storia  contemporanea  »,  cit.  n.  1,  1973. 


3.  DIDATTICA  DELLA' FILOSOFIA 

A)  Libri 

Atti  del  XXIII  Congresso  nazionale  di  filo¬ 
sofia,  Società  filosofica  italiana,  1971.  (Si 
possono  richiedere  a  S.F.I.,  Via  Torino,  98 
-  00184  Roma); 

Atti  del  XXIV  Congresso  nazionale  di  filo¬ 
sofia,  Società  filosofica  italiana,  Roma  1973; 
V.  Telmon,  La  filosofia  nei  licei  italiani,  Fi¬ 
renze,  La  Nuova  Italia  1970. 

B)  Bollettini  e  articoli  di  rivista 
Bollettini  della  Società  filosofica  italiana, 

nn.  76,  77,  78,  79,  80-81. 

—  In  «Scuola  e  città»: 

H.  Sychrova,  Storia  e  filosofìa  nel  curricolo; 
n.  10,  1969; 

S.  Guarracino,  La  logica  formale;  n.  11-12, 
1969; 

C.  Pontecorvo,  Scienze  sociali  e  scuola  se¬ 
condaria;  n.  11-12,  1970; 

V.  Telmon,  Per  un  nuovo  insegnamento  della 
filosofia;  n.  12,  1972. 


4.  SUI  PROBLEMI  DELL! NT ERDISCIPLI- 
NARITA’ 

A)  Libri 

D.  Antiseri,  Fondamenti  epistemologici  dell’ 
interdisciplinarità,  Roma,  Armando  1973; 

B. A.  Fletscher,  L’unità  della  conoscenza,  Fi¬ 
renze,  La  Nuova  Italia  1972; 

C.  Scurati,  Strutturalismo  e  scuola,  Brescia, 
La  Scuola  1973. 

B)  Riviste 

—  In  «  Scuola  e  città  »: 

L.  Tornatore,  Strutture  e  strutturalismi;  n. 
1-2,  1971; 

J.  Piaget,  Fondamenti  scientifici  per  l’educa¬ 
zione;  n.  7-8,  1972; 

M.  Insolera,  M.  Martelli,  M.  Themelly,  La 
sperimentazione  del  «  Castelnuovo  »;  n.  3, 
1973; 

R.  Gentili,  A  proposito  di  interdisciplinarità; 
n.  6,  1973. 


—  In  «  Riforma  della  scuola  »: 

L.  Lombardo  Radice,  Dalle  «  materie  »  alla 
cultura;  n.  7-8,  1972. 

—  In  «  La  ricerca  »: 

R.  Maragliano,  Vecchie  e  nuove  idee  sulla 
interdisciplinarità;  n.  15  febbraio  1973; 

E.  Lecaldano,  L’insegnamento  interdiscipli¬ 
nare  e  il  neo-empirismo;  n.  15  marzo  1973. 
(I  due  ultimi  articoli  sono  una  discussione 
sul  libro  di  D.  Antiseri  citato); 

M.  Corda  Costa,  L’interdisciplinarità  in  Jean 
Piaget;  n.  15-IV-1973. 

—  In  «  Servizio  informazioni  AVIO  »: 

A.  Negri,  Interdisciplinarità  e  tensione  strut- 
turalistica;  n.  5-6,  1972; 

E.  Riverso,  L’interdisciplinarità  nella  scuola; 
ibidem; 

M.  Manno,  I  presupposti  dell’insegnamento 
interdisciplinare  secondo  lo  strumentali- 
smo  operativo;  ibidem. 


«  L'educazione  a  sentire  il  bisogno  del  con¬ 
trollo  civico,  e  a  procurarsene  gli  strumenti 
e  le  conoscenze  necessarie,  è  di  grande  im¬ 
portanza  per  lo  sviluppo  della  comunità. 
Forse  non  c’è  nessuna  comunità  nel  mondo 
in  cui  la  scuola  adegui  questo  compito,  con 
la  larghezza,  l’ anticonformismo,  l'apertura 
necessari;  e  perciò  tutte  le  comunità  attuali 
hanno  bisogno  di  un'integrazione  profonda. 
I  modi  che  la  scuola  possiede  o  può  pos¬ 
sedere  per  attuare  tale  educazione  (...)  sono 
spiegati  negli  studi  pedagogici,  anche  se  sia¬ 
mo  molto  lontani  dalla  loro  attuazione  nelle 
scuole  italiane.  L’organizzazione  dell’istituto 
scolastico  come  comunità  che  sta  insieme 
molte  ore  in  varie  occupazioni  ed  esercita 
e  sviluppa  espressioni  dal  basso  come  as¬ 
semblee,  giornali  murali,  iniziative  coopera¬ 
tive  ed  anche  interventi  (per  es.  assisten¬ 
ziali)  all’esterno;  la  formazione  di  gruppi 
di  studenti  per  particolari  ricerche  e  per 
interessi  culturali  specifici  in  modo  che  il 
sapere  entri  in  un  circolo  attivo;  la  pron¬ 
tezza  a  dare  aiuti  agli  scolari  per  l'uso  del 
loro  "tempo  libero"  (alludo  anche  alle  atti¬ 
vità  ludiche,  gmnasticffé'Trfoprdtfuim  escur¬ 
sionistiche,  quasi  prive  ora  di  aiuti  organici)-, 
la  collaborazione  culturale  e  didattica  tra 
gli  insegnanti  in  modo  che  gli  scolari  sen¬ 
tano  di  essere  diretti  non  da  una  persona, 
ma  da  gruppi;  il  contatto  degl’insegnanti 
con  le  università  per  corsi  di  aggiornamento; 
i  frequenti  incontri  e  stages  di  insegnanti; 
il  margine  dato  nei  programmi  e  nel  lavoro 
scolastico  per  scelte  di  argomenti  e  di  me¬ 
todi;  la  collaborazione  con  le  famiglie  degli 
scolari;  sono  modi  nei  quali  la  scuola  può, 
in  tutti  gli  aspetti  della  sua  vita,  operare 
scelte  qualitative,  dare  orientamenti  che  in¬ 
fluiscono  immediatamente,  e  poi  attraverso 
gli  scolari  divenuti  adulti,  sulla  comunità  e 
il  suo  sviluppo  consapevole  e  sano.  » 

A.  Capitini,  «  La  scuola  e  lo  sviluppo  della 
comunità  »;  in  Educazione  aperta,  Firenze, 
La  Nuova  Italia,  1967,  Voi.  I,  p.  131. 


>«  Una  forma  tanto  rilevante  di  istruzione 
è  il  linguaggio,  che  è  incentrato  sul  valore 
della  nonmenzogna  (...).  Se  all’incontro  con 
un  altro  non  gli  mentisco,  è  segno  che  lo 
considero  compresente  al  mio  pensiero,  e 
lo  vedo  investito  della  qualità  della  realtà 
liberata,  che  è  l’esplicazione  della  realtà  di 
tutti  che  io  prima  ponevo  interiormente, 
considerando  ciò  che  pensavo  come  tale  che 
non  sarebbe  stato  mentito.  Questa  "non¬ 
menzogna”,  valore  del  linguaggio,  comincia 
con  l’istante  in  cui  il  figlio  risponde  sorri¬ 
dendo  alla  madre,  secondo  il  noto  verso 
virgiliano;  è,  dunque,  atto  di  affetto  che  si 
svolge  concretamente  nel  valore  di  non¬ 
menzogna.  Lo  studio  del  linguaggio  va  pre¬ 
disposto  secondo  questo  valore,  sia  verso 
sé  stessi  (riconoscimento  che  non  lo  menti¬ 
remmo,  per  la  compresenza  infinita  ad  esso), 
sia  verso  gli  altri.  L'educazione  deve  dare 
la  saldissima  sensazione  che  il  linguaggio 
ha  origine  li,  dall'affettuosa  e  solenne  com¬ 
presenza  e  trasparenza.  » 

A.  Capitini,  L’atto  di  educare,  Firenze,  La 
Nuova  Italia,  1951,  pp.  75-76. 
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TEORIA  E  PRATICA 
DELLA  NONVIOLEIUZA 


Antologia  dagli  scritti  politici  1919-1948,  dall’«  Autobio¬ 
grafia  »,  da  «  La  forza  della  verità  in  Sud  Africa  ».  A  cura 
e  con  un  saggio  introduttivo  di  Giuliano  Pontara.  Tra¬ 
duzione  di  Fabrizio  Grillenzoni  e  Silvia  Calamandrei.  - 
L.  4.000. 


EINAUDI  -  EDITORE 


Libri  e  opuscoli  sulla  nonviolenza 
ottenibili  presso  il  Movimento  Non¬ 
violento,  C.p.  201,  06100  Perugia  (in¬ 
viare  l’importo  anche  in  francobolli): 

Nonviolenza 
come  educazione 

di  GIOVANNI  CACIOPPO.  L.  1.500. 

Religione  aperta 

di  ALDO  CAPITINI.  L.  1.000. 

Le  tecniche 
della  nonviolenza 

di  ALDO  CAPITINI.  L.  500. 

Colloquio  corale 

di  ALDO  CAPITINI.  L.  500. 

TEORIA  DELIA  «VIOLENZA 

Un  opuscolo  tascabile,  di  48  pa¬ 
gine,  con  scritti  di  ALDO  CAPITINI 
tratti  da  sue  opere  di  difficile  re¬ 
perimento.  L.  150. 

SIGNIFICATO  E  STRATEGIA 

DELIA  LOTTA  NONVIOLENTA 

di  Jean-Marie  Muller.  Una  risposta 
ai  più  consueti  quesiti  pratici  sulla 
nonviolenza.  L.  300. 

1’  OBDEDIEAIZA 

NON  E’  PIO’  ONA  VIRTÙ’ 

Le  due  famose  lettere  di  don  LO¬ 
RENZO  MILANI  ai  cappellani  mili¬ 
tari  e  ai  giudici,  in  difesa  dell'obie¬ 
zione  di  coscienza.  L.  150. 


Luigi  Rodelli 

CONCORDATO  E  COSI’  SIA 

Testi  e  tavole  di  controinformazione  con 
piu  di  trecento  disegni  vignette  e  poesie 
visive  di  opposizione  al  Concordato  dal  1929 
ad  oggi.  Sapere  Edizioni,  L.  5.500. 

Il  volume  può  essere  acquistato  a  L.  3.500 
versando  questo  importo  sul  c.c.p.  n.  3/17475 
intestato  all’Associazione  per  la  Libertà  Re¬ 
ligiosa  in  Italia,  Via  Bassini  39,  Milano. 


Indirizzi  locali 

del  Movimento  Nonviolento 

BISCEGLIE  (Bari):  Mauro  Papagni,  Via 
Papagni,  10. 

BRESCIA:  Sezione  bresciana,  Via  Scalvi- 
ni,  12;  tei.:  Claudia  e  Federica  Capra, 
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CLUSONE  (Bergamo):  Italo  Stella,  Via 
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CONDOVE  (Torino):  Gruppo  Valsusino  di 
Azione  Nonviolenta  (GVAN),  Via  Mat¬ 
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FERRARA:  Gastone  Manzoli,  Via  Baga- 
ro,  67. 

FIRENZE:  Alberto  L’Abate,  Via  Mordini,  3; 
tei.  690.838. 

MILANO:  Davide  Melodia,  Via  Eustachi,  22. 

MODENA:  Giovanni  Quaranta,  Via  Pelu- 
sia,  32. 

NAPOLI:  Vito  Cardone,  Via  Napoli,  101. 

PADOVA:  Alberto  Gardin,  Centro  univer¬ 
sitario,  Via  Zabarella,  26. 

PALERMO:  Giovanni  Cacioppo,  Via  Ma¬ 
riano  Stabile,  60;  tei.  213.920;  222.980. 

RALLO  (Trento):  Michele  Valentini,  Via 
Nazionale,  150. 

RAVENNA:  Raffaele  Bocchini,  Via  Car¬ 
so,  97. 

ROVIGO:  Gianni  Beneghetti,  Via  A.  Ma¬ 
rio,  20-A. 

SILANDRO  (Bolzano):  Leone  Sticcotti,  Via 
Principale,  29. 

TORINO:  Sezione  torinese,  Via  Po,  12;  tei.: 
Luca  Negro,  360.930. 

Beppe  Marasso,  Via  Venaria,  85/8;  tei. 
218.705. 

VENEZIA:  Cristina  Romieri,  S.  Marco,  5134 
(oppure:  C.P.  92);  tei.:  Giuliana  Grando, 
708.032. 

VICENZA:  Matteo  Soccio,  c/o  Rigobello, 
Via  Dante,  49;  tei.  45.629. 


«  AZIONE  NONVIOLENTA  » 

ha  completato  con  questo  nu¬ 
mero  il  suo  decimo  anno  di 
vita.  Vogliamo  continuare,  e 
migliorare.  -  SOSTENETECI. 
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(L.  Schippa). 

Notiziario:  4  novembre;  obiezio¬ 
ne  di  coscienza;  processi  per  reati 
di  opinione;  Namibia  Caravan; 
campo  dell'Arca  in  Italia. 

Convegno  su  Aldo  Capitini  alla 
Scuola  Normale  di  Pisa. 

Dibattito  precongressuale  (L.  Ne¬ 
gro). 
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5°  stage  sulla  scuola  secondaria. 
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Politica 

e  obiezione  di  coscienza 


Molte  interpretazioni  dell’  obiezione 
di  coscienza,  diffuse  dagli  organi  di 
stampa  che  sembrano  mostrare  simpa¬ 
tia  per  gli  obiettori,  sono  oggi  assai 
insufficienti.  Questo  non  perché  si  falsi 
la  figura  dell’obiettore  in  generale  ma 
perché,  riferendo  il  suo  gesto  a  un  ge¬ 
nerico  l'ifiuto  della  guerra,  non  si  col¬ 
loca  questo  fenomeno  sul  giusto  ter¬ 
reno  politico. 

Non  si  dice  infatti  che  l’obiezione  di 
coscienza  si  inserisce  in  un  contesto 
più  vasto,  che  non  si  limita  al  rifiuto 
del  servizio  militare  e  che  è  soltanto 
un  momento  particolare  di  una  scelta 
etico-politica  di  piu  vasta  portata.  Non 
si  dice  che  obiezione  di  coscienza  c’è 
ogni  volta  che  un  uomo  rifiuta  di  di¬ 
ventare  complice  di  una  situazione  di 
ingiustizia;  che  l’obiettore  vuol  attira¬ 
re  l’attenzione  su  alcune  verità  fonda- 
mentali;  che  l’obiezione  di  coscienza 


SOMMARIO 

«  Politica  e  obiezione  di  coscien¬ 
za  »  (M.  Soccio). 

«  Vietnam:  non  parliamo  di  vitto¬ 
ria  »  (P.P.). 

Notizie  pacifiste:  La  Lega  degli 
obiettori  (L.  O.  C.);  Un  prete  obiet¬ 
tore;  Licenziato  perché  obiettore; 
O.  d.  c.  in  Spagna;  La  questione  del 
Larzac;  Cesar  Chavez. 

«  A  un  giovane  che  va  soldato  » 
(M.P.). 

Manifesto  per  una  alternativa 
nonviolenta. 


presuppone  una  concezione  dell’uomo 
e  dei  rapporti  tra  gli  uomini;  che  essa 
non  esaurisce  il  suo  significato  in  se 
stessa  ma  rientra  in  un’area  politica 
particolare  che  è  la  disobbedienza  ci¬ 
vile,  l’azione  nonviolenta. 

Oggi  il  discorso  dell’obiezione  non  si 
coltiva  a  preferenza  nell’area  della  co¬ 
scienza  religiosa  tradizionale  e  non  in¬ 
veste  soltanto  le  forze  armate,  ma  coin¬ 
volge  aspetti  politici  e  sociali  dramma¬ 
tici  della  società  contemporanea,  come 
la  repressione  sociale,  gli  interessi  di 
classe,  gli  interessi  di  potere. 

In  un  momento  in  cui  la  destra  rea¬ 
zionaria  si  rafforza  in  ogni  settore  po¬ 
litico  e  statale,  nell’esercito,  nella  ma¬ 
gistratura,  nella  polizia,  e  la  democra¬ 
zia  formale  fa  sempre  più  appello  al- 
l’« ordine  »,  l’obiezione  di  coscienza  ma¬ 
nifesta  sempre  più  chiara  la  sua  inten¬ 
zione  politica  e  si  fa  strumento  di 
lotta  non  soltanto  contro  il  militari¬ 
smo  ma  contro  ogni  struttura  che  op¬ 
prime  l’uomo  e  lo  riduce  a  semplice 
strumento  di  potere. 

Va  quindi  rifiutata  ogni  distinzione 
che  da  più  parti  si  fa  tra  obiezione  re¬ 
ligiosa,  etica,  filosofica  e  politica,  non 
perché  all’origine  dell’obiezione  non  ci 
siano  motivazioni  di  ordine  religioso, 
etico  o  filosofico  (le  quali  sono  sempre 
presupposte),  ma  perché  il  risultato 
non  può  non  essere  politico,  non  può 
cioè  non  riguardare  particolari  rappor¬ 
ti  tra  gli  uomini. 

Rifiutiamo  questa  distinzione  perché 
dietro  di  essa  c’è  l’atteggiamento  e  la 
manovra  di  coloro  che  creando  separa- 
1  isolare 
i  perico- 
:  quindi 
ncedono 
irazione 
le  se  re¬ 
perico¬ 


losa  per  il  Sistema,  e  può  ben  godere 
di  un  riconoscimento  giuridico. 

Rifiutiamo  questa  distinzione  per¬ 
ché  tutti  gli  obiettori  (ad  eccezione  dei 
Testimoni  di  Geova),  pur  partendo  da 
quelle  diverse  posizioni,  mirano  ad  un 
identico  fine  che  è  politico-sociale.  L'o¬ 
biezione  è  tanto  più  un  fatto  politico 
perché  oggi  più  di  ieri  l'obiettore  cer¬ 
ca  di  partire  da  un'analisi  scientifica 
della  nostra  situazione  storica  e  sociale 
cogliendone  gli  aspetti  alienanti. 

Ci  sarebbero  tante  buone  ragioni 
perché  gli  obiettori  si  sentano  obbli¬ 
gati  a  prendere  le  armi  e  questo  non 
per  collaborare  con  l'esercito  e  per  di¬ 
fendere  la  «  Patria  »,  ma  per  esprimere 
il  proprio  sdegno  e  la  propria  rivolta 
nei  confronti  delle  ingiustizie,  delle  ag¬ 
gressioni,  della  miseria  in  cui  l’impe¬ 
rialismo  del  denaro  getta  milioni  di 
esseri  umani. 

Ma  l’obiettore  sa  che  la  politica  non 
si  fa  con  la  violenza  e  che  la  guerra 
non  è  per  lui,  come  per  Klausewitz,  la 
«  continuazione  della  politica  con  altri 
mezzi  »:  sa  che  una  rivoluzione  è  ne¬ 
cessaria  ma  anche  che  il  mezzo  che  si 
adopera  è  determinante.  L'obiettore  di 
coscienza  ha  delle  preoccupazioni  mo¬ 
rali:  per  lui  il  fine  non  giustifica  i 
mezzi,  non  può  accettare  dei  mezzi  che 
sopprimono  già  subito  i  valori  che  egli 
professa  come  fine  (amore,  giustizia, 
uguaglianza,  democrazia,  libertà,  veri¬ 
tà). 

E’  molto  importante  per  questo  che 
l'obiettore  veda  se  stesso  come  un  non¬ 
violento  e  sottoponga  a  revisione  il 
concetto  tradizionale  di  politica,  libe¬ 
randola  dalla  nozione  machiavelliana 
della  forza  e  della  violenza. 

La  nonviolenza,  che  Capitini  definiva 
positivamente  come  «  apertura  all’esi¬ 
stenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di 
ogni  essere  »,  e  negativamente  come 
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PRESENTAZIONE  DELLA  NONVIOLENZA 


INDIVIDUAZIONE  STORICA  DELLA 
NONVIOLENZA  POLITICA 

La  nonviolenza  è  una  teoria  e  una 
prassi  politica  rivoluzionaria,  che  lotta 
per  la  liberazione  deH’umanità  con 
mezzi  alieni  dalla  violenza.  La  nonvio¬ 
lenza  di  cui  parliamo  è  relativamente 
recente,  e  di  varia  ispirazione,  elabora¬ 
zione  e  conduzione.  Se  è  vero  che  la 
nonviolenza  —  secondo  un  detto  di 
Gandhi  —  è  antica  come  le  montagne 
(la  sua  esigenza  di  fondo,  l’amore  fra 
tutti  gli  uomini,  è  elemento  essenziale 
delle  più  antiche  e  maggiori  correnti 
religiose  ed  etiche  dell’umanità),  la  sua 
attuazione  peraltro  è  stata  nei  millenni 
confinata  ad  una  pratica  individuale  o 
di  piccole  comunità  o  sette,  e  intesa 
essenzialmente  come  astensione  dal 
male  in  vista  soprattutto  della  salvezza 
personale  in  un  aldilà,  e  non  invece 
come  azione  collettiva  di  liberazione 
dai  mali  della  vita  terrena. 

La  nonviolenza  cui  ci  riferiamo  ri¬ 
guarda  questa  seconda  prospettiva,  e 
quindi  quel  corrispondente  tipo  di  non¬ 
violenza  il  cui  momento  di  crescita  si¬ 
stematica  possiamo  far  risalire  alla  2a 
metà  dell’Ottocento.  Essa  sorge  non  a 
caso,  mero  prodotto  della  intuizione  o 
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della  pratica  isolate  di  un  individuo 
eccezionale,  ma  come  risposta  ad  una 
condizione  ed  un'esigenza  obiettive,  se¬ 
condo  cioè  una  precisa  ragione  storica. 
Sorge  precisamente  dalla  nuova  situa¬ 
zione  prodottasi  nel  primo  Ottocento 
dalla  rivoluzione  industriale  e  tecnolo¬ 
gica  che  sviluppa  nel  mondo  un  intol¬ 
lerabile  sistema  di  violenza  istituzio¬ 
nale,  col  progressivo  accentramento 
del  dominio  economico  e  politico,  con 
guerre  sempre  più  spaventose,  ecc.  E 
cosi  come  questa  situazione  di  violenza 
istituzionalizzata  va  acquistando  una 
dimensione  mondiale,  altrettanto  la 
reazione  e  la  risposta  nonviolenta  viene 
spontaneamente  e  sempre  più  intensa¬ 
mente  a  prodursi  qui  e  là  nel  mondo. 
Spontaneamente  e  nei  più  diversi  luo¬ 
ghi  (qui  è  la  prima  grande  ragione  della 
sua  forza,  e  della  speranza  in  essa,  nel 
suo  sgorgare  necessitato,  naturale,  di 
ineluttabile  alternativa  storica),  e  con 
una  applicazione  allargatesi  ai  più  di¬ 
versi  conflitti  politici  e  sociali. 

Una  semplice  scorsa  esemplifìcatoria 
di  questo  esteso  àmbito  geografico  e  di 
azione  della  nonviolenza,  ci  mostra  1’ 
esperienza  dell’India  nella  sua  lotta  di 
liberazione  dalla  dominazione  colonia¬ 
le  inglese,  quella  dei  negri  d’America 
contro  un'oppressione  interna,  e  quella 
cecoslovacca  contro  un  invasore  (siamo 
autorizzati  a  considerare  tra  le  attua¬ 
zioni  della  nonviolenza  anche  la  resi¬ 
stenza  del  popolo  cecoslovacco  nel  1968, 
perché  se  pur  non  scaturente  da  una 
preordinata  riflessione  e  impegno  non¬ 
violenti,  quella  esperienza  si  è  peraltro 
realizzata  secondo  principi  e  modi  ti¬ 
pici  della  nonviolenza,  come  fu  ricono¬ 
sciuto  dall'intera  opinione  pubblica 
mondiale). 

Questi  tre  esempi  di  lotta  (ma  si 
potrebbe  citarne  altri:  del  movimento 
di  Albert  Luthuli  in  Sud  Africa  contro 
la  segregazione  e  lo  sfruttamento  raz¬ 
ziali,  di  quello  di  Helder  Camara  in 
Brasile  contro  la  miseria  e  il  dispoti¬ 
smo,  del  movimento  di  César  Chavez 
negli  Stati  Uniti  a  favore  delle  mino¬ 
ranze  proletarie  dei  chicanos,  dei  por¬ 


toricani,  dei  negri,  private  dei  loro  di¬ 
ritti  sindacali,  ecc.),  ci  presentano  la 
nonviolenza  impegnata  in  un  paese  sot¬ 
tosviluppato  e  feudale,  l'India,  con  im¬ 
mense  moltitudini  non  politicizzate  e 
una  forte  caratterizzazione  religiosa; 
in  un  paese  di  democrazia  classica  e 
di  spirito  individualistico,  gli  Stati  U- 
niti,  ad  alto  livello  economico  e  cultu¬ 
rale;  e  in  un  paese  a  direzione  comu¬ 
nista,  la  Cecoslovacchia,  dì  spiccato 
monolitismo  ideologico  e  politico  a 
stampo  materialista.  C'è  in  questo  ra¬ 
pidissimo  scorcio  storico,  oltre  che  la 
indicazione  dell'ampio  àmbito  operati¬ 
vo  della  nonviolenza,  una  prima  verifi¬ 
ca  di  un  suo  fondamentale  assunto: 
che  la  nonviolenza  sia  un  principio  e 
un  metodo  validi  per  l’uomo  dapper¬ 
tutto,  esperibile  nei  più  diversi  luoghi 
e  situazioni. 

CARATTERIZZAZIONE  DELLA  NON- 
VIOLENZA 

Il  principio  fondamentale  che  carat¬ 
terizza  la  nonviolenza  e  la  distingue 
dalle  altre  correnti  rivoluzionarie  im¬ 
pegnate  nel  perseguimento  dell’identi¬ 
co  obiettivo  di  liberazione  per  tutti  dal¬ 
l’oppressione  e  dallo  sfruttamento,  è 
quello  della  imprescindibile  omoge¬ 
neità  fra  i  mezzi  di  lotta  impiegati  e 
il  fine  di  libertà,  uguaglianza,  giustizia 
e  fraternità  che  ci  si  propone  di  rea¬ 
lizzare. 

In  campo  politico  continua  a  domi¬ 
nare  il  principio  che  «  il  fine  giustifica 
i  mezzi  ».  Cosi  si  è  ricorsi  e  si  continua 
a  ricorrere  alla  violenza  come  al  mezzo 
corrente  e  decisivo  per  la  tutela  o  1' 
instaurazione  della  libertà  e  della  giu¬ 
stizia.  Ma  intanto  si  condannano  mi¬ 
lioni  e  decine  di  milioni  di  esseri  u- 
mani  all'ingiustizia  somma  del  massa¬ 
cro  della  loro  vita  in  conflitti  cruenti, 
e  la  libertà  invece  che  estendersi  è 
venuta  paurosamente  riducendosi  col 
progressivo  accentramento  del  potere 
statale  dappertutto;  quella  violenza 
«  buona  »  intesa  a  spiantare  la  cattiva 
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NOTIZIARIO 


Obiezione  di  coscienza 

IL  1»  CONGRESSO  DELLA  LOC 

La  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza  (LOC), 
nata  in  coincidenza  della  promulgazione 
della  (cosiddetta)  legge  per  l’obiezione  di 
coscienza,  ha  tenuto  a  Napoli,  il  5  e  6  gen¬ 
naio,  il  suo  1»  congresso,  con  la  notevole 
partecipazione  di  circa  150  aderenti  e  sim¬ 
patizzanti. 

Il  bilancio  del  primo  anno  di  vita  della 
LOC  è  nel  complesso  positivo.  Organizzati¬ 
vamente  essa  è  servita  ad  assicurare  un  punto 
di  riferimento  organico  e  di  collegamento  di 
obiettori  vecchi  e  nuovi;  vi  sono  nella  LOC 
oltre  400  iscritti  tra  obiettori  e  sostenitori. 
Sul  piano  operativo  la  Lega  è  riuscita  ad 
assolvere  al  suo  primo  compito  immediato 
di  ridurre  per  quanto  possibile  la  portata 
discriminatrice  e  repressiva  della  legge- 
truffa,  con  un’opera  ai  denuncia  e  di  pres¬ 
sione  che  è  valsa  ad  es.  a  far  perdere  cre¬ 
dibilità  alla  commissione  esaminatrice  delle 
domande  di  obiezione,  a  determinare  il  ri¬ 
tiro  delle  cartoline  di  chiamata  alle  armi  di 
molti  obiettori  non  riconosciuti  fintantoché 
non  venga  discusso  il  loro  ricorso  al  Con¬ 
siglio  di  Stato,  ad  evidenziare  di  fronte  ai 
tribunali  militari  taluni  assurdi  meccanismi 
della  legge. 

Il  congresso  si  è  trovato  a  dovere  special- 
mente  aiscutere  e  decidere  in  merito  alla 
chiamata  per  il  servizio  civile  dei  107  obiet¬ 
tori  finora  riconosciuti,  fissata  per  il  14  gen¬ 
naio  presso  il  corpo  dei  vigili  del  fuoco. 
Su  questo  tipo  di  impiego  degli  obiettori, 
era  già  stata  data  una  valutazione  assoluta- 
mente  negativa  perché  non  corrispondente 
al  tipo  di  servizio  sociale  atteso.  Fra  la  tren¬ 
tina  di  obiettori  chiamati  e  presenti  al  con¬ 
gresso,  oltre  20  si  sono  dichiarati  pronti  a 
rifiutare  il  servizio  nei  vigili  del  fuoco  e  a 
preferire  piuttosto  il  carcere.  E'  avvenuto 
peraltro  che  prima  del  14  gennaio  il  Mini¬ 
stero  della  Difesa  ha  revocato  la  chiamata 
di  tutti  i  107  obiettori,  a  data  da  destinarsi. 

Dopo  il  congresso  la  segreteria  della  LOC 
ha  anche  ottenuto  di  poter  discutere  col  Mi¬ 
nistero  della  Difesa,  cosa  fino  ad  allora  ne¬ 
gata. 

Viene  detto  in  una  circolare  del  15  feb¬ 
braio: 

«  Dal  colloquio  che  la  segreteria  della  LOC 
ha  avuto  con  il  segretario  generale  della 
Difesa  è  emersa  la  volontà  (o  almeno  ci 
è  stata  dichiarata)  di  stipulare  le  convenzio¬ 
ni  con  gli  enti  per  lo  svolgimento  del  servi¬ 
zio  sostitutivo  civile,  ai  sensi  dell’art.  5 
della  legge  772. 

In  particolare  le  condizioni  che  vengono 
poste  dal  ministero  per  la  dichiarazione  d’ 
idoneità  dell’ente  all’accoglimento  di  obiet¬ 
tori  sono: 

1)  esistenza  di  un  responsabile  giuridico 
legalmente  riconosciuto  dell’ente,  organizza¬ 
zione,  corpo  (direttore  dell’ente  riconosciuto, 
sindaco,  ecc.); 

2)  possibilità  dell'ente  di  fornire  vitto  e 
alloggio  all’obiettore  dietro  rimborso  da 
parte  del  M.D.  (L.  830  al  giorno  per  il  vitto 
più  una  somma  da  concordare  per  l’allog¬ 
gio  e  vestiario); 

3)  programma  di  lavoro  che  prevede  7 
ore  lavorative  più  ima  regolazione  delle  ore 
di  libertà  e  delle  ferie  simile  a  quelle  per  i 
militari; 

4)  assunzione  dell’obiettore  oltre  l’organico 
stabilito  per  l’ente; 

5)  l’ente  non  deve  indicare  i  nomi  degli 
obiettori  che  vorrebbe  assumere  ma  solo  il 
loro  numero.  Successivamente  sarà  possibile 
influire  sulla  destinazione  particolare  ». 

L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
DEI  TESTIMONI  DI  GEOVA 

Dell’obiezione  di  coscienza  dei  testimoni  di 
Geova,  l'opinione  pubblica  sa  quasi  nulla. 
Alieni  essi  stessi  dal  pubblicizzarne  i  casi, 
e  avversi  per  principio  a  dare  alla  loro  po¬ 
sizione  un  significato  politico,  restano  fuori 
dall’attenzione  e  considerazione  generale, 
apparendo  non  più  che  ombre  nella  dinamica 
e  nell’incidenza  del  movimento  di  obiezione. 


Eppure  i  testimoni  di  Geova,  se  non  altro 
numericamente,  vi  hanno  fin  dall’inizio  co¬ 
stituito  la  parte  più  rilevante;  ed  ora,  nei 
confronti  dell’opposizione  alla  vigente  legge- 
truffa  sull’obiezione,  essi  vengono  a  rappre¬ 
sentare  la  posizione  più  rigorosa,  continuan¬ 
do  a  preferire  la  via  del  carcere  dove  sono 
rinchiusi  a  centinaia. 

In  tanto  grave  difetto  di  informazione  e  di 
attenzione,  riteniamo  quindi  opportuno  far 
conoscere  per  intero  una  recente  (e  rara) 
dichiarazione  di  obiezione  di  coscienza  di 
un  testimone  di  Geova,  Italo  Nesi  attual¬ 
mente  detenuto  nel  carcere  militare  di  Pe¬ 
schiera.  Se  ne  condividano  o  no  i  contenuti, 
ne  viene  l’immagine  e  la  lezione  di  una 
esemplare  coerenza  di  fede  religiosa  e  di 
un  serissimo  impegno  civile,  sostenuti  da  un 
animo  tanto  semplice  e  modesto  quanto  ri¬ 
goroso  e  impavido. 

Ai  Governanti  e  ai  Giudici  di  questa 

nazione...  perché  gli  uomini  siano  fratelli. 

Un  testimone  di  Geova 

Ascoltate  per  favore,  questo  non  è  solo 
il  mio  caso.  Voi  sapete  che  siamo  molti,  af¬ 
folliamo  già  i  tribunali  militari  di  questa 
nazione  e  non  solo  di  questa. 

Geova,  il  Creatore  dei  cieli  stessi,  nostro 
Dio,  è  un  Dio  attivo;  su  tutta  la  terra  Egli 
sta  raccogliendo  un  « popolo  pel  Suo  nome», 
persone  che  per  Sua  benignità  si  sono  sve¬ 
gliate  dal  torpore  del  peccato,  pericolosa¬ 
mente  vicino  alla  morte...  Anch’io  voglio 
essere  uno  di  loro. 

Vivo  alla  luce  della  verità  dell'Onnipo¬ 
tente  Geova  Dio;  più  di  ogni  cosa,  bramo 
vivere  come  testimone  della  Sua  gloria. 

Non  sono  passati  molti  anni  da  che  solo 
i  miei  umori,  il  piacere  e  la  convenienza 
mi  comandavano :  ora  non  più...  Amando  il 
mio  Creatore  sono  preparato  a  sopportare 
la  Sua  disciplina  correttiva,  insieme  a  prove 
e  difficoltà  da  parte  del  mondo.  Chi  non  sa 
che  per  amore  del  Cristo  ^dobbiamo- esser 
trascinati  davanti  a  «  governatori  e  re  in 
testimonianza  a  loro  e  alle  nazioni?  »;  per¬ 
ciò  accettiamo  questa  situazione  con  buono 
spirito,  ritenendo  anzi  un  onore  servire  Dio 
pur  nella  restrizione. 

Parliamo  poco  in  nostra  difesa  e  non  tanto 
per  convincervi  della  buona  fede  che  por¬ 
tiamo  quanto  per  dare  gloria  a  Dio  a  testi¬ 
monianza  del  Suo  Regno.  Affinché  Voi  cono¬ 
sciate  il  nostro  servizio,  ci  basta  solo  ricor¬ 
darvi  che  siamo  testimoni  di  Geova,  cristia¬ 
ni;  in  tutto  vorremmo  seguire  l'esempio  di 
Gesù  che  «  era  portato  proprio  come  una 
pecora  allo  scannatalo;  e  come  un'agnella 
che  dinanzi  ai  suoi  tosatori  sia  divenuta 
muta,  neanche  apriva  la  bocca  ».  Ancora,  sap¬ 
piamo  dal  nostro  Signore  le  parole-,  «  quan¬ 
do  vi  consegneranno,  non  siate  ansiosi  di 
come  parlerete  o  di  ciò  che  dovete  dire; 
poiché  ciò  che  dovete  dire  vi  sarà  dato  in 
quell’ora  »;  prima  di  quel  tempo  però,  sento 
di  dover  confutare  l'accusa  che  mi  si  fa :  di 
non  voler  accettare  neppure  il  «  servizio  ci¬ 
vile  »  sostitutivo  di  quello  militare,  come 
esso  è  disciplinato  dalla  legge  n.  772  del  15- 
12-72.  Sento  proprio  il  dovere  di  scrivervi 
perché  ho  quasi  l'impressione  che  mi  si  vo¬ 
glia  far  passare  più  da  sovversivo  che  da 
pacifico  cristiano.  Comunque  vada  però,  tale 
accusa  non  muove  a  meraviglia  né  me  né 
i  miei  fratelli:  anche  Cristo  fu  fatto  passare 
per  sedizioso  e  bestemmiatore;  preghiamo 
tuttavia  il  Padre  perché,  se  possibile,  tale 
simbolico  calice  passi  senza  che  lo  beviamo. 

A  tal  fine,  quale  piccola  premessa  alla  mia 
difesa,  vorrei  chiedere  se  lo  spirito  che  ispi¬ 
ra  la  parola  non  debba  avere  la  precedenza 
sulla  parola  anche  se  scritta:  che  ne  dite? 
Io  penso  che  più  importante  della  parola 
scritta  debba  essere  stimato  il  pensiero  elei 
suo  autore,  o  come  Voi  dite,  è  lo  spirito 
della  legge  ciò  che  più  conta;  in  ultimo, 
quando  l’applicazione  della  legge  è  incerta 
non  Vi  rifate  forse  allo  scopo  che  essa  vo¬ 
leva  perseguire? 

Dunque,  la  legge  n.  772  del  15-12-72  si  pro¬ 
pone  di  offrire  un’alternativa  al  servizio  mi¬ 
litare,  ma  l’alternativa  non  esiste  in  quanto 
secondo  l’articolo  I,  comma  I  della  stessa, 
con  essa  si  soddisfa  all'obbligo  del  servizio 
militare.  Cosi  in  effetti  la  legge  non  ha  cura 
della  neutralità  dell’obiettore  che  essa  vor¬ 


rebbe  tutelare;  il  cristiano  tuttavia,  quale 
figlio  della  pace,  continuerà  ancora  a  cer¬ 
carla. 

La  legge  vuole  proporre  un  servizio  ac¬ 
cettabile  per  l’obiettore,  questo  è  il  suo  spi¬ 
rito,  ma  pregiudicando  fin  dall'inizio,  con 
l'art.  I,  comma  I,  ciò  che  si  propone,  fallisce 
nella  sua  stesura  L’obiettivo  prefissosi:  ciò 
la  rende  in  sé  priva  di  ogni  valore  che  non 
sia  formale. 

L’infermità  iniziale,  che  come  detto  sopra 
il  cristiano  vi  scorge,  pregiudica  inoltre  il 
futuro  sviluppo  di  un  serio  e  accettabile 
«  servizio  civile  nazionale  »  in  quanto  quello 
che  si  svilupperebbe  con  tali  premesse  non 
potrebbe  certo  fregiarsi  con  merito  del  titolo 
di  «  servizio  civile  ». 

Non  mi  giudicate  secondo  la  lettera  della 
legge,  piuttosto  secondo  lo  spirito  della  me¬ 
desima  che  chiedo  sia  rispettata  e  che  vo¬ 
glio  difendere.  Con  coscienza,  Voi  giudici 
come  potete  condannare  con  la  lettera  della 
legge  chi  è  disposto  a  servire  gli  uomini 
secondo  lo  spirito  della  stessa  legge? 

Si  istituisca  un  vero  e  proprio  servizio 
civile  e  la  legge  sarà  prontamente  seguita 
da  molti  di  quelli  che  oggi  compaiono  da¬ 
vanti  a  Voi  come  dei  sovversivi. 

Se  volete  creare  un  «  servizio  civile  nazio¬ 
nale  »,  che  lo  si  faccia  e  non  mettendovi  l’ 
etichetta  e  vuotandolo  del  contenuto:  lo  si 
basi  sulla  Costituzione,  lo  si  introduca  nella 
Costituzione,  gli  si  dia  la  possibilità  di  svi¬ 
lupparsi  meglio  di  quanto  può  fare  attual¬ 
mente.  Cosi  stando  le  cose  lo  spirito  della 
legge  contrasta  quelVobbligo  del  servizio  mi¬ 
litare  dal  quale  poi  la  sua  lettera  dipende. 

Se  difendo  lo  spirito  di  questa  legge,  per¬ 
ché  dalla  stessa  legge  devo  esser  condannato? 

Rifiuto  di  indossare  l'uniforme  militare  e 
non  di  prestare  un  vero  «  servizio  civile  » 
( vedere  l'art.  5  capoverso  3:  « ...  Il  Ministro 
per  la  difesa,  nell’attesa  dell’istituzione  del 
Servizio  civile  nazionale,  distacca  gli  am¬ 
messi...  »),  e  credetemi:  gftir  stessi  convinci¬ 
menti  religiosi  che  mi  spingono  a  rifiutare  la 
prima  mi  costringerebbero  ad  accettare  il 
secondo. 

La  mia  avversione  ripeto  è  solo  per  i  me¬ 
todi  violenti  sia  che  gli  uomini  offendano  o 
che  vogliano  difendersi. 

Non  siamo  sovversivi,  ubbidiamo  a  tutte 
le  leggi  che  sono  costituite  per  un'opera 
buona!  Vogliono  punirci  perché  siamo  ze¬ 
lanti  per  l'opera  buona?  Anche  il  Supremo 
Tribunale  Militare  ha  riconosciuto  nell’ago¬ 
sto  del  ’7 3  che  agiamo  per  motivi  che  hanno 
valore  morale  e  civile.  Ci  puniranno  perciò 
per  la  pace  che  vogliamo  perseguire  solo 
perché  non  crediamo  al  loro  modo  di  fare 
la  pace?  (La  Vostra  coesistenza  pacifica  in¬ 
fatti  è  basata  sul  principio  «  dell’ equilibrio 
delle  forze  »  nel  quale  noi  non  crediamo  per¬ 
ché  a  parer  nostro  è  troppo  insicuro  e  fonte 
di  sospetti,  di  allarmi  e  forse  di  nuovi  con¬ 
flitti). 

Il  servizio  alla  pace  in  cui  crediamo  non 
è  meno  impegnato  del  Vostro  e  oggi  i  giorni 
della  nostra  prigionia  non  sono  meno  severi 
della  Vostra  disciplina.  Che  cosa  chiediamo? 
Che  non  siamo  trattenuti  dal  servire  gli 
interessi  della  pace  come  vorremmo,  da  uo¬ 
mini  liberi. 

Entrambi  crediamo  alla  pace,  ma  mentre 
Voi  vi  proponete  di  frenare  l'opera  malvagia 
anche  con  una  difesa  violenta,  noi  siamo 
costituiti  per  diffondere  l'amore  e  il  sacro 
rispetto  della  vita.  Allora,  favoriteci  con  V 
esenzione  dal  servizio  militare  perché  siamo 
a  tal  fine  servitori  di  Dio  e  possiamo  essere 
soldati  solo  di  Cristo,  il  Principe  della  Pace. 

Ricordatevi  inoltre,  Vi  prego,  se  avete  fe¬ 
de  in  Dio,  che  Egli  è  anche  il  Supremo  re¬ 
gista  della  Storia:  cosi,  se  la  nostra  opera 
non  è  da  Dio,  terminerà,  ma  se  lo  è  potreste 
trovarvi  a  combattere  in  effetti  contro ^  di 
Lui.  Non  pensate  che  queste  parole  dell’an¬ 
tico  maestro  di  Legge  Gamaliele  siano  sagge? 
La  maggior  parte  delle  autorità  non  lo  cre¬ 
dette,  perciò  governanti  e  tribunali  condan¬ 
narono  Cristo,  gli  apostoli  e  innumerevoli  di¬ 
scepoli;  li  imprigionarono,  li  crocifissero,  li 
diedero  ai  leoni.  Più  recentemente,  uomini 
cristiani  venivano  bruciati  con  là  Bibbia  al 
collo.  Oggi  però,  rieccoci  per  continuare  con 
baldanza  la  predicazione  che  Dio  ha  coman- 
- dato .  Che  faranno:  ci  perseguiteranno  an- 
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cora,  come  nel  Malawi  avviene  ai  nostri 
giorni,  o  vorrete  farVi  più  saggi?  Noi  vo¬ 
gliamo  vincere  il  male  col  bene,  ma  c’è  pure 
una  vendetta  che  appartiene  a  Dio. 

Cosa  voglio  concludere  davanti  a  Voi? 

Mi  basta  averVi  fatto  sapere  che  la  celata 
accusa  di  sedizione  verso  lo  Stato,  in  quanto 
come  testimone  di  Geova  non  accetto  la 
legge  sul  servizio  civile  del  15-12-72,  è  falsa. 
E’  bello  servire  gli  uomini  con  ogni  opera 
che  sia  buona!  Anche  ora  li  servo,  mostrando 
loro  come  si  è  fratelli,  ora,  prima  che  tanto 
sangue  sia  di  nuovo  versato. 

Permettetemi  in  ultimo  un’esortazione,  no, 
non  mia,  lasciate  che  mi  riferisca  al  de¬ 
creto  di  Geova,  al  suo  secondo  Salmo : 

«E  ora,  o  re,  esercitate  perspicacia :  lascia¬ 
tevi  correggere  o  giudici  della  terra.  Servite 
Geova  con  timore  e  gioite  con  tremore.  Ba¬ 
ciate  il  Figlio  affinché  Egli  non  si  adiri,  e 
voi  non  periate  nella  via,  poiché  la  sua  ira 
divampa  facilmente.  Felici  tutti  quelli  che  si 
rifugiano  in  Lui  ». 

Con  deferenza  e  speranza,  rispettosi  saluti. 


LEVA  -  SI  PREVEDE  L'ABOLIZIONE 
DEL  RINVIO  PER  GLI  STUDENTI 

71  deputati  della  Democrazia  Cristiana 
hanno  presentato  mesi  fa  un  progetto  di 
legge  per  la  riduzione  del  servizio  militare 
a  12  mesi.  Questa  riforma  dall’apparenza 
liberale  (ma  che  si  pone  aH’interno  del 
progetto  di  ristrutturazione  dell’esercito 
vólto  ad  incrementare  il  numero  dei  militari 
di  carriera  rispetto  a  quello  dei  soldati  di 
leva)  prevede  come  contropartita  l’aboli¬ 
zione  del  rinvio  del  servizio  militare  per  gli 
studenti  universitari,  ad  eccezione  degli  stu¬ 
denti  iscritti  alle  Facoltà  di  Medicina,  Inge¬ 
gneria  e  Chimica  che  peraltro  siano  risultati 
idonei  a  frequentare  i  corsi  allievi  ufficiali. 

Si  ricorderà  che  una  consimile  prospettiva 
presentata  in  Francia  circa  un  anno  fa  portò 
quegli  studenti  ad  un  massiccio  movimento 
di  protesta  e  a  dure  dimostrazioni  in  piazza. 
Anche  in  Italia  si  va  sviluppando  un’azione 
di  sensibilizzazione  e  di  mobilitazione  per 
bloccare  quel  progetto  di  stroncamento  del 
diritto  degli  studenti  a  completare  i  loro 
studi  universitari  senza  l’interruzione  dan¬ 
nosissima  del  servizio  militare. 

Fin  troppo  scoperte  sono  le  reali  finalità 
antidemocratiche  della  proposta,  maschera¬ 
ta  invece  di  esigenze  meramente  tecniche; 
tra  le  principali  possiamo  indicare  le  se¬ 
guenti: 

1.  L’esercito  viene  sempre  più  soffrendo 
della  presenza  al  suo  interno  di  una  massa 
di  laureati  che,  ancor  più  degli  altri 
commilitoni  ventenni,  sentono  il  peso  di 
quella  inutile  perdita  di  tempo;  che  per 
età  e  strumenti  culturali  sono  in  grado  di 
esercitare  un  ascendente  sulle  altre  reclute 
e  contribuire  a  trasformare  il  malcontento 
personale  in  presa  di  coscienza  politica;  e 
che  creano  imbarazzo  e  frustrazione  agli  uf¬ 
ficiali  per  la  loro  pari  e  talora  superiore 
preparazione  culturale.  Il  problema  si  eli¬ 
mina  quindi  alla  radice  arruolando  gli  stu¬ 
denti  prima  della  loro  qualificazione  univer¬ 
sitaria;  meno  culturalmente  pericolosi,  l’ar¬ 
ruolamento  a  19  anni  ne  consentirà  anche 
un  più  facile  addomesticamento. 

2.  Si  vuol  dare  un  grosso  colpo  al  mo¬ 
vimento  di  sinistra  degli  studenti,  spezzando 
la  continuità  di  contestazione  dello  studente 
tra  la  scuola  media  e  l’università.  Per  «  met¬ 
tere  la  testa  a  posto  »  ai  «  contestatori  »  li 
si  inserisce  subito  nella  dimensione  robo¬ 
tizzante  dell’esercito;  dopo  un  anno  di  la¬ 
vaggio  del  cervello  gli  aspiranti  universitari 
saranno  meno  disponibili  politicamente  e 
avranno  più  fretta  di  laurearsi. 

3.  Si  vorrebbe  dare  una  soluzione  mistifi¬ 
cata  all’aspetto  cruciale  della  crisi  universi¬ 
taria  rappresentato  dal  sovraffollamento  at¬ 
tuale  delle  università,  riducendone  l’inci¬ 
denza  senza  bisogno  di  ricorrere  all’im¬ 
popolare  imposizione  del  numero  chiuso 
e  senza  dover  dare  avvio  ai  progetti  di  edi¬ 
lizia  universitaria.  Infatti  la  chiamata  alle 
armi  a  19  anni  avrebbe  come  sicura  conse¬ 
guenza  una  riduzione  delle  iscrizioni  all' 
università:  molti  studenti,  distolti  dalla 
scuola  per  un  anno  e  oltre,  ultimato  il  pe¬ 
riodo  di  leva  non  vi  si  inserirebbero  più 
perché  disabituati  allo  studio,  dimentichi  di 
tante  nozioni  apprese  alla  media,  assillati 
da  nuovi  problemi  derivanti  dall’età  più  ma¬ 


tura,  prima  di  tutti  quello  economico.  Da 
qui  un’ulteriore  discriminazione  classista, 
perché  soltanto  chi  ha  meno  difficoltà  eco¬ 
nomiche  e  culturali  in  famiglia  si  troverà 
più  agevolato  a  continuare  gli  studi. 

F.  M. 


Lettera  aperta  al  P.C.  I. 

«  Siamo  due  gruppi  antimilitaristi,  e  vi 
scriviamo  in  riferimento  al  manifesto  ap¬ 
parato  in  occasione  del  4  novembre: 

«  Tra  lavoratori  /  e  forze  armate  /  un 
legame  storico  /  dal  Risorgimento  /  alla 
Resistenza  /  che  si  rinsalda  oggi  /  a  salva- 
guardia  /  della  indipendenza  /  del  paese 
/  nella  fedeltà  /  alle  istituzioni  /  democra¬ 
tiche  /  e  alla  Costituente  /  Repubblicana  », 
a  firma  del  Partito  Comunista  Italiano. 

Di  questo  manifesto  abbiamo  letto  con 
perplessità  il  contenuto,  e  con  stupore  la 

Infatti,  se  da  una  parte  il  contenuto  ci 
pare  molto  inesatto,  dall’altra  ci  stupisce 
che  un  partito  di  sinistra  esprima  valuta¬ 
zioni  cosi  palesemente  in  contrasto  con  1' 
atteggiamento  storico  del  Socialismo  nei 
confronti  dell’esercito. 

Vi  scriviamo  dunque  per  chiedervi  delle 
delucidazioni  sui  seguenti  punti,  sui  quali 
esprimiamo  intanto  il  nostro  pensiero. 

1)  IL  LEGAME  STORICO 

Tra  lavoratori  ed  esercito,  in  quanto  forze 
che  si  sono  sempre  trovate,  e  si  trovano,  in 
conflitto  tra  loro,  non  è  mai  esistito  né 
esiste  alcun  legame  storico. 

Basti  citare  come  esempi  la  violenta  re¬ 
pressione  condotta  dal  gen.  Bava  Beccaris  a 
Milano  nel  1898,  o  le  vittime  della  settimana 
rossa  di  Ancona  del  1914,  o  l’azione  di  cru¬ 
miraggio  dell’esercito  durante  l’occupazione 
delle  fabbriche  in  Torino  nel  1920;  e  si  po¬ 
trebbero  fare  molti  altri  esempi,  anche  re¬ 
centissimi. 

D’altronde/già  nel  1894  il  XII»  congresso 
del  Partito  Operaio  Socialista  Rivoluzionario 
di  Digione  afferma:  «  In  tempo  di  pace  T 
esercito  permanente  serve  da  truppa  di  po¬ 
lizia  e  da  apparato  di  tiro;  esso  soffoca  nel 
sangue  le  lotte  dei  lavoratori  delle  miniere 
e  dellè  fabbriche  per  i  loro  diritti.  E  il  sol¬ 
dato  proletario  si  scaglia  con  sorda  rabbia 
contro  i  suoi  fratelli  in  sciopero  ». 

2)  RISORGIMENTO  E  RESISTENZA 

Nessuno  di  questi  due  momenti  storici 

esalta  l’esercito  come  forza  popolare. 

I  princìpi  ispiratori  del  Risorgimento  fu¬ 
rono  infatti  prevalentemente  espressione 
della  parte  «  illuminata  »  e  radicale  della 
borghesia.  Di  conseguenza,  dopo  la  riunifi¬ 
cazione  le  condizioni  di  sfruttamento  del 
proletariato  rimasero  pressoché  immutate, 
anzi  in  alcune  regioni  (Meridione)  peggio¬ 
rarono.  I  cinquemiladuecento  morti  e  i  cin¬ 
quemila  arrestati  della  lotta  al  cosiddetto 
brigantaggio,  e  la  repressione  contro  i  Fasci 
contadini  siciliani  nel  1893  mettono  bene  in 
evidenza  il  ruolo  dell’esercito. 

Visto  poi  che  il  vostro  manifesto  è  stato 
pubblicato  in  occasione  del  4  novembre,  è 
bene  ricordare  che  l’ultimo  episodio  del 
Risorgimento,  che  fu  appunto  la  guerra  del 
T5-T8,  costò  seicentomila  morti;  "il  popolo 
non  voleva  quella  guerra,  e  moltissimi  sol¬ 
dati  si  ribellarono  al  macello,  tanto  che 
340.000  furono  giudicati  dai  tribunali  mi¬ 
litari. 

L’unico  legame,  dunque,  tra  esercito  e 
popolo,  fu  il  triste  legame  del  sangue  ver¬ 
sato  dal  proletariato  per  interessi  non  suoi. 

Nemmeno  la  Resistenza  può  essere  chia¬ 
mata  in  causa  per  dimostrare  il  legame  tra 
esercito  e  lavoratori:  infatti  le  formazioni 
partigiane  avevano  un  carattere  ben  diverso 
da  quello  degli  eserciti  tradizionali,  in  par¬ 
ticolare  per  quanto  riguarda  la  struttura 
gerarchica  e  la  separazione  tra  «  militari  e 

3)  INDIPENDENZA  DEL  PAESE  E  FEDEL¬ 
TÀ’  ALLE  ISTITUZIONI 

Vedere  l’esercito  come  salvaguardia  dell' 
indipendenza  del  paese  significa  chiudere  gli 
occhi  di  fronte  a  una  realtà  storica,  e  cioè 
che  l’esercito  non  è  strumento  di  difesa, 
ma  di  offesa.  Dice  Karl  Liebnecht  nei  suoi 
«  scritti  politici  »: 

”11  massimo  interesse  merita  la  risoluzione 
relativa  al  congresso  dell’Internazionale  di 
Parigi  del  1889.  Essa  si  occupa  degli  eserciti 
permanenti,  che  stigmatizza  come  la  «  né- 


gazione  di  ogni  regime  democratico  e  re- 
pubblicano  »,  come  l'«  espressione  militare 
del  regime  monarchico  e  oligarchico/capi- 
talistico  »,  come  uno  «  strumento  per  colpi 
di  stato  reazionari  e  per  l’oppressione  so¬ 
ciale  ».  Essa  li  caratterizza  insieme  alla  po¬ 
litica  offensiva  della  quale  essi  sono  stru¬ 
menti,  come  conseguenza  e  causa  del  si¬ 
stema  delle  guerre  di  aggressione  e  del  pe¬ 
ricolo  continuo  di  conflitti  internazionali, 
e  li  respinge  cosi  dal  punto  di  vista  tecnico 
militare  come  per  via  delle  loro  qualità 
direttamente  disorganizzatrici,  demoralizzan¬ 
ti,  ostili  ad  ogni  progresso  civile,  e  final¬ 
mente  per  via  degli  insopportabili  oneri 
materiali  che  essi  impongono  ai  popoli”. 

Per  quanto  riguarda  la  fedeltà  alle  istitu¬ 
zioni  democratiche,  è  sufficiente  pensare  al 
SIFAR. 

Concludendo,  alla  luce  di  quanto  abbiamo 
sinora  detto,  e  nel  momento  in  cui  due  na¬ 
zioni  come  il  Cile  e  la  Grecia  (per  citare 
solo  i  fatti  più  recenti)  soffocano  sotto  la 
dittatura  militare,  ci  sembra  per  lo  meno 
poco  corretto  parlare  di  un  esercito  come 
salvaguardia  dell’indipendenza,  difensore 
della  democrazia  e  alleato  dei  lavoratori. 

Movimento  Nonviolento  e 
Movimento.  Antimilitarista  Int.  -  Torino 


AOSTA  -  STRANA  VICENDA 
DI  MANIFESTI  REGOLARMENTE  AFFISSI 

Nove,  fra  i  tanti  manifesti  per  la  «  Chia¬ 
mata  al  servizio  civile  della  classe  1955  »  che 
la  L.O.C.,  con  il  giusto  intento  democratico 
di  far  conoscere  una  legge  dello  Stato,  ha 
affiancato  a  quelli  del  Ministero  della  Difesa 
per  la  «  Chiamata  al  servizio  di  leva  »,  hanno 
avuto  ad  Aosta  una  strana  vicenda  . 

Presi  in  consegna,  dopo  tutte  le  formalità 
d  uso,  dall’Ufficio  Comunale  Affissioni  con 
l’impegno  di  tenerli  esposti  per  una  setti¬ 
mana,  sono  comparsi  dapprima  in  due  soli 
esemplari,  e  nel  giro  di  due  giorni  occultati 
sotto  la  più  invitante  (e  alienante)  immagi¬ 
ne  di  un  complesso  musicale,  per  ingiunzio¬ 
ne  arbitraria  di  tutori  di  un  ordine  che  non 
concepisce  i  diritti  della  coscienza  indi¬ 
viduale  e  aborre  l’idea  di  un'alternativa  al 
sistema  vigente. 

Posto  di  fronte  alle  proprie  responsabilità 
dalla  mia  protesta  civile  ma  ferma,  l’Ufficio 
Affissioni  ha  ammesso  che  due  manifesti 
erano  stati  arbitrariamente  coperti,  assicu¬ 
rando  però  che  gli  altri  erano  stati  regolar¬ 
mente  esposti,  in  ben  precise  zone  della 
città.  Alla  mia  obiezione  che  nessun  mani¬ 
festo  in  realtà  era  visibile  nei  luoghi  indicati, 
è  stato  replicato,  con  tutto  candore,  che  il 
vento  o  le  mani  di  bambini  maleducati  li 
avevano  dispersi  (!). 

Infine,  dopo  la  minaccia  di  un  esposto  e 
di  una  eventuale  denuncia,  i  sette  manifesti... 
rinati  dal  nulla  (potenza  delle  Autorità!)  e 
in  bella  vista,  sono  stati  offerti  agli  sguardi 
certo  curiosi,  ma  speriamo  anche  interessati, 
dei  passanti  aostani. 

I  fatti  denunciano  cosi  bene  la  miserevole 
ipocrisia  di  chi  li  ha  guidati,  che  ogni  parola 
di  commento  è  superflua.  E  può  anche  sem¬ 
brare  superfluo  riferire  sulle  pagine  di 
Azione  nonviolenta  un  fatto  di  portata  mar, 
ginale  e  che  vale  soltanto  a  mettere  in  luce, 
ancora  una  volta,  il  sospetto  morboso  e  la 
prontezza  repressiva  delle  istituzioni  con¬ 
servatrici  —  sospetto  e  prontezza  che  sono 
sintomo  non  trascurabile  della  crisi  delle 
democrazie  formali. 

Ma  la  nota  di  cronaca  può  assumere  un 
certo  interesse  su  questo  giornale,  se  si 
tiene  conto  che  i  fatti  si  sono  svolti  ad 
Aosta,  cittadina  più  nota,  forse,  come  nodo 
del  turismo  e  del  commercio  internazionali 
che  come  sede  di  numerose  caserme  e  di  un 
complesso  siderurgico-estrattivo  come  la 
«  Cogne  »;  industria  questa  che  ebbe  i  suoi 
momenti  di  grande  fortuna  nel  1916  quando, 
sotto  il  nome  di  «  Ansaldo-Cogne  »,  favoriva, 
assieme  alle  industrie  meccaniche,  il  prospe¬ 
rare  della  produzione  di  armi  della  «  casa- 
madre  »;  e  nel  ventennio  fascista,  quando 
assieme  alTindustria  del  «  rayon  »  di  Chatil- 
e  alla  filanda  di  Verrès,  assecondava  i 
sogni  autarchici  ed  imperiali  del  duce  e 
dei  suoi  ispiratori  e  sostenitori. 

Oggi,  la  propaganda  e  le  prospettive  del 
ventennio  sono  oggetto  risibile  sulla  bocca 
di  tutti:  ma  non  possiamo  rallegrarcene,  ogni 
volta  che  le  vediamo  riproposte,  con  altre 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio  1974 


parole  e  con  scelte  e  motivazioni  diverse,  in 
tutte  quelle  azioni  che  della  tradizione  fa¬ 
scista  hanno  rinnegato  ipocritamente  le 
forme  esteriori,  conservandone  intatta,  anzi 
rinnovandone,  l’essenza. 

Attualmente  la  «  Società  Nazionale  Cogne  », 
nei  cui  reparti  siderurgici  gli  investimenti 
sono  passati  dai  quasi  5  miliardi  del  1966 
agli  8  miliardi  e  mezzo  circa  del  1969,  men¬ 
tre  gli  effettivi  sono  passati  dai  5.208  del 
1960  ai  4.966  dell’agosto  del  1970,  cura  fra 
gli  altri  e  con  rinnovato  interesse  il  settore 
dei  «  pezzi  speciali  »  per  armamenti. 

Nello  stesso  tempo  gruppi  politici  ed 


ambienti  parrocchiali  aostani,  che  tentano 
un  discorso  alternativo,  sono  oggetto  di 
critica,  di  censura  e  di  condanna,  se  non 
addirittura  di  vili  provocazioni  e  dure  ri¬ 
torsioni.  Interessi  concreti  legano  ancora  sal¬ 
damente  in  Valle  l’economia  locale  e  ancor 
più  quella  nazionale  all’industria  pesante  e 
alle  istituzioni  militari.  Di  fronte  a  questi 
interessi  cade  ogni  elementare  rispetto  dell’ 
uomo:  la  silicosi  è  pagata  con  una  pensione 
che  offende,  le  ricchezze  locali  vengono  me¬ 
todicamente  trasformate  in  altrettanto  po¬ 
tere  dei  gruppi  economici  estranei  alla  Valle 
ed  anche  stranieri  che  le  sfruttano,  l’energia 


intellettuale,  le  capacità  individuali,  le  stesse 
inderogabili  necessità  di  lavoro  e  di  espe¬ 
rienza  professionale  dei  giovani  chiamati  alla 
leva,  vengono  soffocate  da  un’aberrante  con¬ 
cezione  del  dovere  e  della  disciplina:  sono 
questi  i  punti  d’incontro  per  ima  lotta  reale, 
che  deve  unire  senza  eccessiva  preoccupa¬ 
zione  d’«  etichette  »  tutti  coloro  che,  mili¬ 
tando  per  il  rinnovamento  delle  strutture 
sociali  e  della  condizione  dell’uomo,  sentono 
l’esigenza  di  tradurre  il  loro  essere  non¬ 
violenti,  marxisti  o  cristiani  in  ima  azione 
conseguente. 

P.M. 


Prosegue  il  dibattito  precongressuale 

ISIon violenza  globale 


Luca  Negro  ha  osservato  che  la  nonviolen¬ 
za  (a  suo  avviso  elemento  proveniente,  in 
massima  parte,  dalla  cultura  orientale)  deve 
inglobare,  per  riuscire  a  tradursi  nella  di¬ 
mensione  sociale  contemporanea,  la  temati¬ 
ca  ed  i  contenuti  libertari  elaborati,  nell’Oc¬ 
cidente,  dall’anarchismo  e  da  frazioni  mar¬ 
xiste  «  dissidenti  »  (penso  che  egli  si  rife¬ 
risca  principalmente  alle  teorie  cosiddette 
«  consigliali  »  di  Anton  Pannekoek  e  Rosa 
Luxemburg).  Negro  omette  di  introdurre, 
nella  confluenza  che  egli  auspica,  la  non¬ 
violenza  cristiana,  la  quale  pure,  tanto  nelle 
estrinsecazioni  storiche  (Francescanesimo, 
«  chiese  di  pace  »  anglosassoni:  Quaccheri, 
Church  of  Brethren,  Unitariani,  Mennoniti, 
ecc.),  quanto  negli  apporti  di  pensiero  (da 
Giovanni  Crisostomo  a  Tolstoj,  da  Albert 
Schweitzer  a  M.L.  King),  costituisce  un  Rio¬ 
ne  inestinguibile  e,  il  che  è  di  vitale  im¬ 
portanza,  saldamente  legato  alla  storia  oc¬ 
cidentale.  La  nonviolenza  cristiana,  ricor¬ 
diamolo,  ha  quasi  duemila  anni.  In  Oriente, 

.  la _ rintracciamo  circa  un  mezzo  millennio 

prima,  nell’Ottuplice  Sentiero  del  Buddha, 
nell’Ahimsa  del  Jainismo,  nel  Wei-wu-wei  del 
Taoismo;  si  tratta,  tuttavia,  salvo  le  dovute 
eccezioni,  di  una  nonviolenza  di  tipo  asociale 
e  contemplativo,  ben  lontana  dall'ideale  di 
«  apertura  agli  altri  »,  di  sicura  derivazione 
evangelica,  cui  Capitini  ci  ha  abituati.  La 
nonviolenza  sociale  affonda  le  proprie  radici 
nel  cristianesimo  delle  origini.  Resta  pur 
vero,  tuttavia,  come  osservava  Albert  Schwe¬ 
itzer,  che  in  tema  di  rispetto  per  ogni  forma 
di  vita  (ad  es.  vegetarianesimo),  la  cultura 
indiana  può  offrire  solidi  spunti  che  ritro¬ 
viamo  più  deboli  nella  cultura  cristiana. 
Fatta  questa  precisazione  storica,  torniamo 
all’argomento  iniziale. 

Concordo,  nelle  linee  essenziali,  con  la  tesi 
di  Negro  sulla  «  saldatura  »  tra  nonviolenza 
e  le  istanze  di  autogestione,  ecc.  Direi,  però, 
che  la  nonviolenza  ha  già  in  sé,  senza  do¬ 
verle  mutuare  dalle  ideologie  socialiste  e 
libertarie,  tali  istanze.  Se  studiamo  i  tratti 
tipici  dello  «  Shanti  Shena  »,  animato  da 
Vinoba  Bhave  (e  a  mio  avviso  dovremmo 
farlo,  poiché  si  tratta  del  più  consistente 
movimento  nonviolento  del  tempo  nostro), 
ritroviamo  idee  federative  e  di  autogestione 
concretate  nei  villaggi  in  cui  i  gramdan  (so¬ 
cializzazione  volontaria,  letteralmente  «  dono 
della  terra»)  ha  avuto  luogo.  Ebbene:  Vi¬ 
noba  si  è  ispirato  alTinduismo  ed  alla  «  tec¬ 
nica  »  del  Karma  Yoga;  non  si  è  rivolto  ad 
ovest  per  comprendere  che  il  centralismo 
statale  ed  il  capitalismo  economico  calpe¬ 
stano  l’umanità.  Del  resto  basta  leggere  tra 
le  righe  del  «  Bhagavad  Gita  »,  testo  devo¬ 
zionale  dell'induismo,  per  rintracciare  la 
matrice  del  pensiero  di  Vinoba;  al  Libro  18°, 
versetto  53,  il  Dio  Krishna  insegna  ad  Arju- 
na:  «  Abbandonando  egoismo,  potere,  or¬ 
goglio,  lussuria,  ira  e  posseso;  cosi  uno  è 
atto  a  diventare  una  cosa  sola  con  Brahma  ». 

Potrà  sembrare,  al  lettore  di  questo  mio 
intervento,  che  io  sia  un  «  conservatore  » 
della  nonviolenza,  che  io  voglia  mantenerla 
«  pura  »,  ancorandola  alle  sorgenti  tradizio¬ 


nali  e  religiose.  Non  è  cosi,  o,  almeno,  il 
problema  si  pone  in  termini  diversi.  Prima 
di  convertirmi  definitivamente  alla  fede 
quacchera  ed  alla  nonviolenza,  a  conclusio¬ 
ne  di  una  lunga  crisi  interiore,  ho  fatto 
parte  per  alcuni  anni  del  movimento  anar¬ 
chico  italiano,  approfondendo  in  seno  ad 
esso  la  tematica  dell’autogestione,  del  fede¬ 
ralismo  amministrativo,  delle  tecniche  del 
consumo  in  una  società  libertaria.  Il  frutto 
delle  mie  ricerche  è  condensato  in  alcune 
dispense,  compilate  circa  due  anni  orsono, 
nelle  quali  sono  descritte,  quasi  senza  com¬ 
menti,  le  principali  esperienze  di  autogestio¬ 
ne  a  partire  dagli  anni  '30.  Il  materiale  ri¬ 
guarda  le  «  colectividades  »  libertarie  duran¬ 
te  la  guerra  civile  spagnola  1936-’39,  i  Kib- 
butzim  israeliani,  il  gramdan  di  Vinoba  in 
India,  le  più  recenti  esperienze  algerina  e 
jugoslava.  La  conclusione  alla  quale  sono 
pervenuto  è  la  seguente:  senza  un  supporto 
spirituale  fondato  sul  rispetto  assoluto  della 
vita  umana  e,  nei  limiti  del  possibile,  anche 
di  quella  subumana,  qualsiasi  . tentativo  di 
liberazione  sociale  è  destinato  al  fallimento, 
o  a  risolversi  in  nuove  forme  di  potere  dell' 
uomo  sull’uomo.  Per  questo  mi  sono  rivolto 
alla  nonviolenza  di  tipo  religioso,  che  a  mio 
avviso  è  il  modo  «  scientifico  »,  cioè  vero, 
per  liberarci,  iniziando  da  noi  stessi,  e  su¬ 
bito.  L’anarchismo  ha  sviluppato  una  inte¬ 
ressante  critica  dello  Stato,  ma,  influenzato 
dalle  tendenze  totalizzanti  della  filosofìa  he¬ 
geliana  e  marxiana,  ne  ha  fatto  un  mito, 
cioè  ha  proiettato  all’esterno  dell’uomo  con¬ 
creto  la  «  polarità  negativa  »  di  quest’ultimo, 
trasponendola  nell’astrazione  vivente  dello 
«  Stato  ».  In  parole  più  semplici,  gli  anar¬ 
chici  hanno  dimenticato  il  saggio  insegna¬ 
mento  di  Ralph  Waldo  Emerson,  secondo 
il  quale  i  re,  i  tiranni,  i  ladri,  i  santi,  i  mer¬ 
canti,  sono  tutti  dentro  noi  stessi.  In  noi, 
dunque,  dobbiamo  distruggere  le  componenti 
violente  dello  «  Stato  »  per  sostituirvi  la 
società  fondata  non  più  sulla  legge  della 
forza  o  sulla  forza  della  legge,  ma  sulla 
legge  dell’amore. 

Da  millenni  le  strade  del  mondo  risuonano 
delle  grida  dei  «  liberatori  »,  accompagnate, 
di  volta  in  volta,  dallo  sferragliare  dell’arma 
bianca,  dal  crepitio  dei  fucili,  dal  boato  del¬ 
la  «  H  »...  Il  punto  a  cui  siamo  pervenuti 
non  è  molto  più  elevato  di  quello  dal  quale 
partirono  i  nostri  più  remoti  antenati. 

Qualcosa,  dunque,  non  ha  funzionato.  Que¬ 
sto  «  qualcosa  »,  costituisce  l’abisso  che  se¬ 
para  i  nonviolenti  da  tutti  gli  altri,  da  tutti 
coloro  i  quali,  in  nome  della  Patria,  della 
Rivoluzione  Proletaria  e  di  altri  miti  sugge¬ 
stivi,  talvolta  sinceramente  vissuti,  ma  sem¬ 
pre  maligni,  hanno  dimenticato  L’UOMO,  L’ 
UNITA’  DELLA  VITA,  IL  BENE  ED  IL 
MALE,  L’ETERNO  AMORE. 

Vorrei  concludere  il  mio  intervento,  al¬ 
quanto  disordinato,  fissando  alcuni  punti: 

1)  La  nonviolenza  non  è  una  ideologia; 
essa  è  piuttosto  un  atteggiamento  morale  nei 
confronti  della  vita  universale. 

2)  Il  Movimento  Nonviolento  dovrebbe  or¬ 
ganizzare  nuclei  di  ricerca  sul  pensiero  non¬ 


violento,  dai  primordi  ad  oggi,  e  pubblicare 
una  collana  di  «  quaderni  »  (magari  ciclosti¬ 
lati),  che  raccolgano  i  risultati  di  tale  ricerca. 

3)  La  scelta  del  modello  sociale  entro  il 
quale  realizzare,  tendenzialmente,  le  istanze 
nonviolente  nel  mondo  contemporaneo,  non 
è  di  facile  individuazione.  Abbiamo  davanti 
a  noi,  tuttavia  (tralasciando  le  innumerevoli 
forme  «  miste  »),  tre  modelli  fondamentali: 
l’economia  di  mercato  (in  fase  di  declino, 
dovunque),  lo  statalismo  economico,  o  col¬ 
lettivismo  burocratico  (in  fase  di  ascesa), 
ed  infine  l’autogestione,  la  libera  federazio¬ 
ne  dei  produttori  e  dei  consumatori,  della 
quale  abbiamo  pochi  esempi  storici,  per  lo 
più  sperimentali,  ed  avviati  in  situazioni 
socio-culturali  estremamente  diverse.  Pro¬ 
pongo  che  nel  Movimento  si  costituisca  una 
commissione  di  studio  sul  tema  dell’auto¬ 
gestione,  e  si  pervenga  ad  una  elaborazione 
critica  sul  tema  stesso.  Da  parte  mia,  metto 
a  completa  disposizione  di  chi  ne  farà  ri¬ 
chiesta  il  materiale  raccolto  in  questi  anni. 

4)  Tolstoj-  serive-nalla  sua -opera  -basilare 
«  Il  regno  di  Dio  è  in  voi  »  che  :  «  Il  Cristia¬ 
nesimo  (sinonimo  di  nonviolenza,  per  Tol¬ 
stoj)  nel  suo  vero  significato  distrugge  lo 
Stato.  Esso  fu  compreso  così  fin  dal  prin¬ 
cipio,  ed  è  perciò  che  Cristo  fu  crocefisso  (...). 
Solo  quando  i  capi  dello  Stato  accettarono 
il  cristianesimo  nominale  esterno,  si  inizia¬ 
rono  ad  inventare  le  teorie  sottili,  secondo 
cui  il  Cristianesimo  si  può  conciliare  con 
lo  Stato  ». 

Personalmente,  non  sottoscriverei  comple¬ 
tamente  questa  affermazione  tolstoiana, 
nella  quale  lo  Stato  è  visto  sic  et  simpliciter 
come  la  Potenza  del  Male  (Apoc.:  13).  Pro¬ 
pongo  che  nel  Movimento  si  formi  una  com¬ 
missione  di  studio  sul  problema  dello  Stato, 
o  meglio,  degli  Stati  «  storici  »,  sulla  loro 
origine,  sul  loro  ruolo.  Più  in  generale  la 
commissione  dovrebbe  affrontare  il  proble¬ 
ma  del  principio  di  autorità,  del  suo  rap¬ 
porto  con  la  violenza,  ecc.  In  questo  campo, 
sarebbe  utile  consultare  l’opera  di  Krishna- 
murti  il  quale,  per  quanto  talora  in  modo 
semplicistico,  ha  dedicato  molta  attenzione 
al  problema  dell’autorità  (pervenendo  poi 
a  conclusioni  veramente  individualiste  e, 
dal  punto  di  vista  pratico,  paralizzanti). 

5)  Il  Movimento  dovrebbe  intensificare  la 
collaborazione  ed  il  processo  di  fusione  con 
gli  altri  raggruppamenti  nonviolenti  (M.I.R., 
Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  ecc.). 
Inoltre  il  Movimento  dovrebbe  allacciare 
relazioni  regolari  con  la  Gioventù  Esperanti¬ 
sta  Italiana,  la  quale,  oltre  a  diffondere  la 
lingua  internazionale  Esperanto,  svolge  ri¬ 
cerche  e  seminari  sull’imperialismo  lingui- 
stico-culturale,  in  collaborazione  con  il  Coor¬ 
dinamento  Organizzazioni  del  Servizio  Vo¬ 
lontario  (C.O.S.V.). 

6)  Nel  Movimento  si  dovrebbe  formare 
una  commissione  per  lo  studio  del  rapporto 
Nonviolenza  -  Interpretazione  marxista  della 
storia  e  dell’uomo,  in  modo  da  giungere  ad 
una  esatta  comprensione  della  profonda  di¬ 
cotomia  intercorrente  tra  le  due. 

Michele  Moramarco 
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Significato  morale,  politico 
e  storico  dell’ obiezione  di  coscienza 


{Il  presente  articolo  raccoglie  stralci  di 
uno  scritto  preparato  in  occasione  di  un  di¬ 
battito  sull'obiezione  di  coscienza  svoltosi  a 
Erma  nel  dicembre  scorso.  L’autore  informa 
di  aver  «  cercato  di  considerare  l'obiezione 
di  coscienza  indipendentemente  dal  gratuito 
concetto  dellq  nonviolenza  a  tutti  i  costi  e 
in  rapporto  a  possibili  casi-limite  genera¬ 
lizzati,  visto  che  si  tratta  di  due  elementi 
{quel  concetto  e  quei  casi-limite)  sfruttati 
dagli  avversari  e  comunque  usati  in  buona 
fede  dai  non  convinti  »). 

(...)  Ho  sempre  respinto,  dapprima  istin¬ 
tivamente,  oggi  con  cognizione  di  causa,  il 
concetto  di  un  uomo  naturalmente  violento 
e  quindi  irriducibile  fautore  di  guerra.  L’ 
uomo  è  violento  finché  cerca  la  salvezza 
(dall’ansia,  dal  pericolo  e  dal  dubbio)  nella 
potenza,  e  cerca  la  salvezza  nella  potenza 
finché  è  condizionato  dai  meccanismi  in¬ 
consci  di  autocolpevolizzazione  e  di  proie¬ 
zione  della  colpa  che  ci  descrive  la  psicana¬ 
lisi.  L’uomo  che  ha  preso  coscienza  della 
realtà  e  della  propria  realtà,  non  adora  più 
il  mito  della  potenza  e  quindi  della  violenza 
e  della  guerra.  In  questo  senso  è  vero  che 
«  la  verità  ci  fa  liberi  »,  liberi  dai  condizio¬ 
namenti  inconsci  che  fanno  parte  dell’infan¬ 
zia  deH’umanità. 

Comunque,  veri  o  non  veri  i  meccanismi 
descritti  dalla  psicanalisi,  è  vero  che  la  si¬ 
tuazione  sociale  è  molto  simile  a  quella  di 
un  gruppo  primitivo  in  cui  si  maturano  le 
condizioni  psicologiche  della  guerra.  Abbia¬ 
mo  lo  Stato-padre,  la  patria-madre,  i  citta¬ 
dini-figli  e,  immancabilmente,  il  nemico  causa 
di  tutti  i  mali.  Una  situazione  manichea  in 
cui  tutta  la  ragione  sta  da  una  parte,  tutto 
il  torto  dall’altra.  Lo  Stato-padre  è  sempre 
anche  un  padre  odioso  che  vessa  e  opprime 
i  cittadini-figli  (e  in  maniera  reale,  non  im¬ 
maginaria  come  nell’inconscio  del  bambino) 
e  i  cittadini-figli  lo  odiano  di  cuore  ma  non 
lo  possono  attaccare  direttamente  senza  cor¬ 
rere  gravi  rischi.  Cosi,  l'odio  represso  (o 
rimosso)  s’indirizza  inconsciamente  verso 
quelli  che  la  propaganda  dello  Stato  stesso 
fa  machiavellicamente  apparire  dei  nemici 
della  patria,  che  è  l'oggetto  d’amore  comune, 
dispensatrice  di  tutti  i  beni  e  meritevole  di 
ogni  sacrificio.  Analogo  meccanismo  spiega 
l’antisemitismo  e  il  fanatismo  ideologico  dei 
partiti. 

Forse  pochi  fanno  caso  ad  una  funzione 
particolare  dello  Stato  sovrano.  Quando  si 
parla  di  civiltà  moderna  si  pensa  allo  Stato 
sovrano,  ma  non  si  pensa  che  lo  Stato  so¬ 
vrano  non  ha  soppressa  ma  ereditata  e  tec¬ 
nicizzata  la  funzione  di  guerra  dei  capi¬ 
tribù  e  degli  stregoni.  I  capi-tribù  e  gli  stre¬ 
goni  avevano  (ed  hanno  ove  ancora  ci  sono) 
anche  la  funzione  d’indirizzare  fuori  del 
gruppo  (tribù,  clan,  ecc.)  l’odio  represso  dei 
sudditi,  i  quali,  attraverso  la  guerra,  pos¬ 
sono  commettere  quelle  azioni  di  rivalsa  che 
altrimenti  sono  considerate  dei  crimini.  Lo 
Stato  è  sovrano  perché  si  pone  al  disopra 
della  comune  legge  morale,  cioè  della  co¬ 
scienza:  è  lo  Stato  sovrano  che  autorizza  il 
cittadino  a  commettere  l’assassinio  colletti¬ 
vo,  cioè  che  lo  scioglie  dall’imperativo  mo¬ 
rale  del  «  non  uccidere  »,  facendogli  credere 
che  l’assassinio  per  ragioni  politiche  (cioè 
per  amore  della  patria)  è  assolto  sul  piano 
morale.  E’  lo  Stato  sovrano  che  priva  il 
cittadino  della  responsabilità  morale  come 
individuo  e  gl’impone  una  responsabilità  po¬ 
litica  come  esecutore  di  ordini,  quali  che 
siano  (compreso  quello  di  uccidere  e  di 


torturare  in  tempo  di  guerra),  cioè  gl’impone 
l’obbligo  di  eseguire  degli  ordini  senza  di¬ 
scuterli  e  di  rispondere  di  questi  non  davanti 
alla  propria  coscienza  bensì'  davanti  alla  leg¬ 
ge  o  imperio  o  sovranità  dello  Stato.  Mi 
riferisco  in  ispecie  alla  legge  di  guerra, 
legge  che,  come  abbiamo  visto,  è  posta  al 
disopra  e  contro  la  coscienza  morale.  Pro¬ 
cessi  come  quelli  di  Norimberga  sono  sem¬ 
plicemente  assurdi,  in  quanto  si  richiamano 
ad  un  diritto  di  rifiuto  (di  obiezione  di  co¬ 
scienza)  che  gli  Stati  organizzatori  di  quei 
processi  non  ammettono  nel  proprio  am¬ 
bito.  Processi  del  genere  ci  riportano  ai 
meccanismi  accennati  più  sopra  e  precisa- 
mente  alla  colpevolizzazione  del  nemico  vin¬ 
to  per  decomprimere  l’ansia  dei  popoli  vin¬ 
citori.  Da  che  mondo  è  mondo,  il  nemico 
vinto  ha  sempre  torto.  Lo  Stato  arriva  all' 
assurdo  di  processare  i  propri  cittadini  per 
obiezione  e  di  processare  i  cittadini  degli 
altri  Stati  per  non  avere  obiettato  (cioè  per 
obbedienza),  proprio  come  nel  processo  di 
Norimberga. 

Eccoci  ritornati  al  punto  di  partenza:  all’ 
obiezione  di  coscienza.  Il  significato  morale 
dell'obiezione  di  coscienza  è  questo:  l’obiet¬ 
tore  si  riprende  quel  diritto  di  coscienza  di 
cui  è  stato  privato  come  suddito  di  uno 
Stato  sovrano.  Stato  sovrano  e  cittadino  so¬ 
vrano  sono  incompatibili.  Lo  Stato  può  es¬ 
sere  solo  esecutore  di  precisi  mandati  po¬ 
polari.  Non  può  esserci  sovranità  davanti 
alla  legge  morale  del  non  uccidere,  che  è 
sovrana  per  se  stessa.  Se  l’uccidere  è,  come 
è,  un  crimine,  lo  è  in  ogni  caso.  Fino  ad 
oggi  la  guerra  è  stata  possibile  grazie  al 
mantenimento  di  due  morali;  quella  del  po¬ 
tere  e  quella  del  suddito.  Quella  del  potere 
è  una  falsa  morale  poiché  ubbidisce  solo  ad 
interessi  del  potere  stesso;  quella  del  sud¬ 
dito  non  è  che  la  morale  di  obbedienza  allo 
Stato,  la  quale  solo  per  caso  coincide  tal¬ 
volta  con  la  morale  propriamente  detta,  per 
esempio  quando  lo  Stato  punisce  l’assassinio 
privato.  Quello  che  intendo  sottolineare  è 
questo:  che  la  funzione  dello  Stato  sovrano 
è  di  rendere  lecito,  sotto  la  fattispecie  della 
guerra,  ciò  che  è  criminale,  cioè  l’assassinio 
collettivo  comandato  dallo  Stato  stesso. 

Il  valore  politico  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  è  appunto  la  desovranizzazxone  dello  Stato, 
cioè  il  privare  lo  Stato  di  un  diritto  (quello 
della  sovranità  di  fronte  e  contro  la  legge 
morale)  che  gli  viene  solo  da  un'appropria¬ 
zione  indebita,  cioè  dalla  forza,  e  che  af¬ 
fonda  le  radici  nel  diritto  primitivo  di 
guerra.  Tale  sovranità  è  quindi  un  diritto 
gratuito,  che  trova  riscontro  solo  nel  prin¬ 
cipio  teocratico  (o  del  diritto  di  governare 
e  punire  in  nome  di  Dio),  e  trasforma  lo 
Stato  democratico  in  imo  Stato-Chiesa,  cioè 
in  una  tirannia. 

L’obiettore  di  coscienza  è  un  desovraniz- 
zatore  di  fatto  dello  Stato:  per  questo  il  suo 
gesto  va  al  di  là  del  suo  sentimento  perso¬ 
nale  e  delle  sue  giustificazioni  personali. 
Perciò,  l’obiezione  di  coscienza,  oggi  più  che 
mai,  ha  un  immenso  valore  storico  oltreché 
morale  e  politico. 

Sappiamo  che  la  guerra  è  diventata  totale 
e  che  non  c’è  più  nemmeno  una  patria  da 
salvare:  c’è  un'umanità  intera  da  salvare. 
Sappiamo  anche  che  il  potere,  per  la  sua 
stessa  natura,  non  rinuncerà  mai  alla  pro¬ 
pria  sovranità  sul  cittadino.  Perciò,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  è  la  prima  vera  rivolu¬ 
zione.  Credere  ancora  nella  patria  da  sal¬ 
vare  significa  essere  ancora  prigionieri  dei 


meccanismi  inconsci  descritti  dalla  psica¬ 
nalisi,  meccanismi  fatti  di  fantasmi  e  ali¬ 
mentati  dalle  menzogne  della  demagogia. 

(...)  Vi  è  un'obiezione  principe  al  diritto  di 
obiezione:  si  tratta  di  un’obiezione  che  con¬ 
tiene  una  parte  di  verità  apparente  e  di 
equivoco,  e  che  viene  mossa  in  buona  fede 
ma  anche  sfruttata  in  mala  fede,  per  esem¬ 
pio  dalla  commissione  preposta  al  ricono¬ 
scimento  dell’autenticità  dell’obiettore.  Tale 
obiezione  si  compone  di  una  premessa  e  di 
una  domanda.  La  premessa  è  questa:  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  tende  a  indebolire  l’appa¬ 
rato  militare  e,  al  limite,  al  disarmo.  La 
domanda  è  questa:  come  difendere  il  pro¬ 
prio  paese  da  un  eventuale  Stato  aggressore? 
La  risposta  a  questa  obiezione  è  necessaria¬ 
mente  articolata. 

1)  C'è  un  pregiudizio  che  fa  proprio  co¬ 
modo  a  chi  vuole  reprimere  l'obiezione  di 
coscienza.  Ed  è  questo:  che  l’obiettore,  per 
essere  tale,  deve  rifuggire  sempre  e  comun¬ 
que  dalla  violenza  e  dall’uso  di  qualsiasi 
arma  e  per  qualsiasi  ragione.  Cioè,  si  è  vo¬ 
luto  assolutizzare  il  rifiuto  della  violenza  per 
mettere  l’obiettore  in  contraddizione  con  se 
stesso.  E’  bene  che  ci  si  convinca  ima  volta 
per  tutte  che  l’obiezione  di  coscienza  è  an¬ 
zitutto  un  rifiuto  di  obbedienza  ad  obblighi 
ed  ordini  che  ripugnano  alla  coscienza.  Il 
fatto  che  la  violenza  ripugni  alla  coscienza, 
non  significa  che  non  ci  possano  essere  dei 
casi  in  cui  l'uso  della  violenza  sia  perfino 
doveroso,  per  esempio  quando  si  tratta  di 
strappare  un  inerme  dalle  mani  di  un  bruto. 
Ma,  sia  bene  inteso,  a  decidere  dei  modi 
d’intervento  è  sempre  l’individuo  cioè  la  sua 
coscienza,  e  non  mai  un  atto  esterno  alla 
diretta  responsabilità  dell’individuo  stesso. 

2)  L’obiezione  di  coscienza  non  è  espres¬ 
sione  di  un  rifiuto  indiscriminato  della  vio¬ 
lenza  e  non  è  limitata  alla  sola  violenza 
militare.  Tutte  le  persone  coscientizzate, 
cioè  moralmente  responsabili,  sono  degli 
obiettori  potenziali,  ovvero  possono  obiet¬ 
tare  in  qualsiasi  momento  e  per  qualsiasi 
causa  che  interessi  la  coscienza  morale.  L’ 
obiezione  di  coscienza  è  il  modo  con  cui 
l'individuo  esercita  la  propria  sovranità  mo¬ 
rale,  ovvero  la  propria  qualità  di  uomo. 

3)  Per  l’obiettore  di  coscienza  la  realtà 
va  posta  in  termini  assolutamente  diversi  da 
quelli  tradizionali.  Perciò,  l’immagine  del 
proprio  paese  aggredito  dal  nemico  non  ha 
senso.  Per  l’obiettore  non  esistono  una  pa¬ 
tria  sacra  da  un  lato  e  un  nemico  cattivo 
dall’altro;  per  l’obiettore  esistono  dei  po¬ 
tenti  (individui  o  gruppi  non  importa)  che 
giocano  alla  guerra,  degli  eserciti  che  si  af¬ 
frontano  solo  perché  i  potenti  glielo  ordi¬ 
nano  e,  infine,  delle  cause  giuste  o  ingiuste, 
e  degli  individui  che  sono  chiamati  a  fare 
delle  scelte  e  a  prendere  delle  decisioni  da¬ 
vanti  a  quelle  cause  alla  luce  della  loro 
esperienza  e  della  loro  coscienza.  Del  resto, 
lo  scegliere  la  causa  giusta  contro  la  volontà 
di  coloro  che  pretendono  di  rappresentare 
gl’interessi  della  patria  sacra,  non  è  una 
prerogativa  dell’obiettore  di  coscienza:  tutti 
i  rivoluzionari,  dai  francesi,  ai  russi,  ai  ci¬ 
nesi,  hanno  scelto  la  causa  giusta  contro  i 
rappresentanti  della  patria.  Le  rivoluzioni 
francese,  russa  e  cinese  non  sarebbero  mai 
state  fatte  se  i  loro  fautori  non  avessero 
scelto  quella  che  ritenevano  la  causa  giusta 
contro  la  Francia  dei  Luigi,  contro  la  Russia 
degli  Zar  e  la  Cina  di  Chiang  Kai-Shek,  cioè 
contro  quella  che  pretendeva  di  essere  la 
patria  sacra  da  difendere  senza  discutere. 
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4)  L’obiezione  di  coscienza  è  quindi  un 
fatto  nuovo  solo  per  metà.  Con  tutte  le  ri¬ 
voluzioni  ha  in  comune  la  scelta  della  causa 
giusta  contro  la  patria  del  momento.  Di 
nuovo  ha  il  contenuto  della  causa  giusta, 
che  è  il  rifiuto  della  violenza.  L’obiezione 
di  coscienza  non  è  che  ima  rivoluzione  di 
tipo  nuovo,  una  rivoluzione  che,  a  differenza 
delle  altre,  vuole  restare  fedele  a  se  stessa, 
cioè  non  vuole  conquistare  alcunché  con  la 
violenza  per  non  doverlo  conservare  con  la 
violenza  stessa. 

5)  Tutti  i  compagni  delle  sinistre  dovreb¬ 
bero  essere  d’accordo  sul  diritto  di  scegliere 
la  causa  giusta  (contro  la  pretesa  di  coloro 
che  hanno  la  pretesa  di  scegliere  per  tutti) 
senza  di  che  nessuna  rivoluzione  è  possibile. 
Il  fatto  che  di  obiettori  ce  ne  siano  cosi 
pochi  tra  i  compagni  socialisti  e  comunisti 
non  esclude  che  al  momento  giusto  questi 
scelgano  la  causa  giusta.  L'obiettore  di  co¬ 
scienza  è  un  rivoluzionario  che  vuole  assu¬ 
mere  la  responsabilità  diretta  della  sua  par¬ 
te  di  rivoluzione.  Ma  il  fatto  che  nei  paesi 
a  regime  marxista  l’obiezione  sia  conside¬ 
rata  un  reato  —  e  un  reato  grave  —  non 
smentisce  l’obiezione  rivoluzionaria  (cioè  la 
scelta  rivoluzionaria  di  una  causa  diversa 
da  quella  della  patria  legale)  ma  ci  prova, 
purtroppo,  che  quegli  Stati,  che  pur  sono 
sorti  dal  rifiuto  rivoluzionario,  contano  più 
sulla  sovranità  militare  dello  Stato  che  sulla 
sovranità  morale  del  cittadino:  ovvero  ci 
prova  l’assenza  di  un  vero  socialismo. 

6)  Nelle  competizioni  belliche  l’obiettore 
è  un  coinvolto,  ma  proprio  per  questo  egli 
non  può  accettare  la  falsa  realtà  della  patria 
sacra  e  del  nemico  cattivo:  questo  vale  in 
senso  assoluto  per  un  eventuale  conflitto  a- 
tomico  che  non  risparmierebbe  nessuna  pa¬ 
tria  e  in  cui  non  sopravviverebbero  né  vinti 
né  vincitori.  Sono  due  le  situazioni  ipoteti¬ 
che  del  «  paese  aggredito  dal  nemico  »,  pro¬ 
spettato  a  titolo  di  accusa  preventiva  all' 
obiettorei  la  prima  è  quella  di  un  paese 
in  armi;  la  seconda  di  un  paese  disarmato. 
Nella  prima  ipotesi  il  paese  aggredito  è  già 
occupato  militarmente  dal  proprio  esercito. 
Ora,  se  è  vero  che  un  padrone  vale  l’altro, 


anche  un  esercito  vale  l’altro.  In  questo 
caso,  i  compiti  dell’obiettore  sono  di  due 
ordini:  a)  portare  soccorso  civile  alle  vitti¬ 
me  della  guerra  senza  distinzione  di  colore 
statale;  b)  adoperarsi  perché  le  ostilità  ces¬ 
sino  anche  attraverso  iniziative  di  fraterniz- 
zazione  al  livello  di  base  (quelle  stesse  ini¬ 
ziative  che  gli  Stati  belligeranti  puniscono 
proprio  perché  il  meccanismo  psicologico  e 
machiavellico  della  guerra  li  porta  a  volere 
solo  la  guerra  e  la  sconfitta  del  «  nemico  »). 

7)  La  seconda  ipotesi,  quella  di  un  paese 
disarmato  aggredito,  è  assai  poco  probabile 
perché  il  meccanismo  psicologico  della  guer¬ 
ra  vuole  che  si  aggredisca  un  paese  che  fa 
paura.  (Nessuno  aggredisce  la  Svizzera  o 
paesi  militarmente  insignificanti  come  il 
Belgio  o  l’Olanda).  Un  paese  disarmato  non 
fa.  paura,  non  costituisce  una  minaccia,  non 
offre  pretesti  di  guerra.  Ma  supponiamo  che 
venga  aggredito  ugualmente:  non  avendo  un 
esercito  di  fronte,  l’esercito  invasore  non 
avrebbe  motivo  di  sparare  un  solo  colpo  o 
comunque  di  uccidere  un  solo  uomo.  (Nel 
1936  gli  africani  offrirono  alle  truppe  di 
Mussolini  solo  dei  pretesti  di  stragi).  La 
vera  resistenza  comincia  dopo,  ed  è  ima 
resistenza  non  armata,  poiché  è  fatta  di 
obiezione  di  coscienza  e  di  tutte  le  tecniche 
del  boicottaggio  e  della  disobbedienza  civile. 

8)  Tuttavia,  il  meccanismo  dei  blocchi  mi¬ 
litari  contrapposti  spinge  le  potenze  ad  uti¬ 
lizzare  quanto  più  territorio  possono  a  sco¬ 
po  strategico.  La  prospettiva  di  un’invasione 
straniera  del  nostro  paese,  agitata  come  uno 
spauracchio  per  mettere  l’obiettore  in  con¬ 
traddizione  con  se  stesso,  è  assurda,  perché 
l’Italia  è  già  un  paese  occupato  militarmente 
da  una  potenza  straniera  sotto  la  fattispecie 
della  NATO.  Saremmo  pazzi  e  suicidi  se 
volessimo  scacciare  via  la  potenza  militare 
straniera  della  NATO  con  le  armi.  Non  ci 
rimarrebbe  che  la  noncollaborazione.  In 
caso  di  guerra,  quel  che  potrebbe  capitare 
alla  nostra  «  patria  »  è  ,di  cadere  sotto  il 
dominio  di  un’altra  potenza  mondiale,  la 
quale  è  considerata  peggiore  solo  secondo 
l’ideologia  tradizionale  della  patria  sacra  e 
del  nemico  cattivo.  Anzi,  a  questo  punto, 


parlare  di  patria  è  già  un  nonsenso,  trattan¬ 
dosi  di  una  patria  già  occupata  e  non  solo 
militarmente  ma  anche  economicamente. 

9)  C’è  una  terza  ipotesi:  quella  di  un’in¬ 
vasione  di  tipo  nazista,  cioè  da  parte  di  for¬ 
ze,  straniere  o  nostrane  non  importa,  che 
volessero  fare  del  genocidio  razzista  siste¬ 
matico.  Ebbene,  in  questo  caso,  e  solo  in 
questo  caso,  che  è  un  conclamato  caso-limite 
previsto  dai  limiti  della  nonviolenza,  non 
bastando  quest’ultima,  l’obiettore  può  sce¬ 
gliere  di  trasformarsi  in  partigiano  armato 
(sic!)  per  la  difesa  degli  inermi.  Ma,  benin¬ 
teso,  risolto  l’episodio  di  emergenza,  egli 
tornerà  alle  tecniche  della  nonviolenza  che 
sono  le  vie  di  ultima  istanza  della  vera  ri¬ 
voluzione  dell’uomo.  Infatti,  la  violenza  re¬ 
clamata  da  un  caso-limite  può  servire  a 
risolvere  solo  il  caso-limite  stesso  (l’episo¬ 
dio),  mentre  la  realizzazione  della  rivoluzione 
nel  tempo  trova  alimento  solo  nella  nonvio¬ 
lenza  in  tutte  le  possibili  implicazioni. 

10)  Ciò  che  l’obiezione  di  coscienza  conte¬ 
sta  è  la  guerra  come  istituzione  di  violenza 
e  di  tortura,  che  toglie  all’uomo  insieme  la 
responsabilità  e  l'umanità.  La  guerra,  come 
genocidio  per  procura  o  per  ordine  e  come 
tortura  dei  prigionieri,  è  la  più  grave  alie¬ 
nazione  che  trasforma  l’uomo  nella  nega¬ 
zione  dell’uomo.  Ciò  che  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  rivendica  è  il  diritto  e  il  dovere  dell’ 
uomo  di  essere  responsabile  e  di  ridurre  allo 
stretto  necessario  l’uso  della  violenza  richie¬ 
sta  dai  casi-limite.  Ciò  che  potrà  derivarne 
non  sarà  peggiore  della  guerra  e  comunque 
avrà  dei  responsabili  diretti.  L’obiezione  di 
coscienza  e  il  conseguente  disarmo  degli 
Stati  (come  effetto  della  generalizzazione 
del  rifiuto)  è,  nella  peggiore  delle  ipotesi, 
la  scelta  del  meno  peggio  e  il  punto  di  par¬ 
tenza  per  responsabilizzare  l’individuo  delle 
sue  azioni.  L’individuo  responsabile,  cioè 
obiettore,  è  la  quintessenza  di  una  società 
adulta.  La  rivoluzione  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  certamente  la  piu  difficile  di  quante 
ce  ne  mostri  la  storia,  ma  ciò  non  vuol  dire 
che  sia  impossibile  o  che  ce  ne  possa  essere 
una  più  giusta. 

Carmelo  R.  Viola 


Il  lavoro  di  quartiere 


Nell’aprire  con  questo  numero  una  rubrica 
sulle  lotte  per  il  "potere  dal  basso”  a  livel¬ 
lo  di  quartiere  e  di  territorio  riteniamo  uti¬ 
le  riportare  parte  di  un  documento  intro¬ 
duttivo  ad  un  seminario  svolto  congiunta- 
mente  mesi  fa,  presso  l’Università  di  Firen¬ 
ze,  dagli  Istituti  di  Sociologia  e  Psicologia 
del  Magistero  e  quello  di  Urbanistica  della 
Facoltà  di  Architettura. 

Ci  sembra  che  tale  documento  contenga 
alcuni  punti  di  riflessione  su  cui  è  utile  apri¬ 
re  una  discussione  anche  all’interno  del  no¬ 
stro  Movimento  per  studiare  l'opportunità 
e  le  modalità  di  un  nostro  impegno  più  atti¬ 
vo  in  tale  tipo  dì  iniziativa. 

La  parte  non  riportata  del  documento  ri¬ 
guarda  specificamente  la  Toscana  e  svolge 
l’ipotesi  che  in  tale  zona,  data  la  larga  dif¬ 
fusione  di  forme  artigianali  e  l’elevata  fram¬ 
mentazione  della  classe  lavoratrice,  il  ter¬ 
ritorio  rappresenti,  più  che  in  altre,  un  pun¬ 
to  di  aggregazione  necessario  e  strategica¬ 
mente  valido. 

Un  primo  punto  da  chiarire,  che  vuol  es¬ 
sere  anche  una  spiegazione  del  perché  del 
seminario  e  della  sua  impostazione  gene¬ 
rale,  è  quello  del  ruolo  del  tecnico  è  dello 
scienziato.  Il  nostro  punto  di  partenza  è  il 
rifiuto  del  tradizionale  ruolo  dei  tecnici  e 
degli  scienziati,  considerati  come  «  neutra¬ 
li  ».  La  «  neutralità  »  degli  scienziati  è  un 


meccanismo,  di  non  secondaria  importanza, 
attraverso  il  quale  la  classe  dominante  cer¬ 
ca  di  assicurarsi  l’esclusività  dell’uso  della 
scienza  e  della  tecnica,  gabellando  questo 
come  «  servizio  neutrale  alla  collettività  ». 
Questo  ci  porta: 

a)  da  una  parte  a  rifiutare  quelle  posizio¬ 
ni  di  tipo  romantico  che,  riconoscendo  giu¬ 
stamente  le  implicazioni  politiche  del  ruolo 
tecnico,  hanno  ritenuto  di  risolvere  il  proble¬ 
ma  arrivando  alla  stessa  negazione  del  ruo¬ 
lo  (si  veda,  ad  es.,  L’Istituzione  Negata  di 
Basaglia).  Quella  che  a  noi  sembra  la  solu¬ 
zione  valida  non  è  la  negazione  del  ruolo 
ma  il  riconoscimento  dei  limiti  in  cui  esso 
è  caduto  a  causa  di  una  divisione  del  la¬ 
voro  tale  che  rende  impossibile  qualsiasi 
comprensione  del  fenomeno  nella  sua  globa¬ 
lità  (sia  a  livello  dell'uomo,  sia  a  quello  di 
sistema).  Questo  è,  in  parte,  ricomponibile 
attraverso  un  approccio  interdisciplinare, 
necessario  ma  non  sufficiente,  per  cercare 
di  ritrovare  la  globalità  dei  problemi  esi¬ 
stenziali; 

b)  l’altro  momento  indispensabile  è  l’ac¬ 
centuazione  della  politicità  del  ruolo  ed  il 
collocamento  della  scienza,  e  dello  scien¬ 
ziato,  al  servizio  della  classe  oppressa  come 
aiuto  alla  sua  liberazione.  Questo  significa 


che  nello  scontro  tra  classe  borghese  (domi¬ 
nante)  e  classe  lavoratrice  (dominata)  noi  ci 
poniamo  al  servizio  di  quest’ultima.  Que¬ 
sto  non  deve  significare  affatto  una  mitiz¬ 
zazione  della  componente  principale  della 
classe  lavoratrice,  e  cioè  la  classe  operaia  (il 
mito  non  è  scienza),  e  nemmeno  accetta¬ 
zione  acritica  di  tutto  quello  che  viene  dalla 
sua  parte  (dalle  sue  organizzazioni,  dai  suoi 
partiti,  ecc.).  Questo  comporta  invece  un  con¬ 
tinuo  processo  dialettico  che  deve  restare 
però  nell’ambito  di  una  ricerca  costruttiva 
delle  strade  migliori  da  seguire  per  la  co¬ 
struzione  di  una  società  alternativa,  tenendo 
sempre  presente  che  siamo  dalla  stessa  par¬ 
te  della  barricata  e  che  tale  dialettica  non 
deve  indebolire  ma  al  contrario  deve  ser¬ 
vire  a  rafforzare  la  classe  subalterna  e  la 
sua  lotta; 

c)  corollario,  non  secondario,  di  questa 
impostazione  deve  essere,  naturalmente,  un 
rifiuto  dei  tecnici  e  degli  scienziati  a  salari 
sproporzionati,  a  farsi  cioè  pagare  dal  si¬ 
stema  per  una  posizione  di  privilegio  che  li 
distacca  sempre  più  dalle  condizioni  ogget¬ 
tive  della  classe  operaia.  Esempio  negativo 
di  questo  privilegio  è  la  situazione  dei  me¬ 
dici  ed  in  particolare  degli  ospedalieri  dopo 
la  riforma  relativa.  E’  noto  come  in  Italia 
la  spesa  pubblica  per  la  sanità  sia  in  con- 
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tinuo  aumento  ed  abbia  raggiunto  una  pro¬ 
porzione  piuttosto  rilevante  della  spesa  pub¬ 
blica  globale  (circa  un  quinto).  Ma  a  tale  in¬ 
cremento  delle  spese  non  è  corrisposto  af¬ 
fatto  un  reale  miglioramento  delle  condi¬ 
zioni  sanitarie  delle  zone  e  dei  gruppi  più 
poveri  (si  vedano  gli  altissimi  indici  di  mor¬ 
talità  infantile,  oppure  la  diffusione  delle 
malattie  professionali),  ma  solo  un  notevole 
incremento  del  reddito  di  questa  categoria 
di  «tecnici»  (oltre  che  dei  profitti  delle  in¬ 
dustrie  farmaceutiche).  Fino  a  che  punto 
questo  è  compatibile  con  una  reale  presa 
di  posizione  di  tali  tecnici  a  fianco  della  clas¬ 
se  operaia? 

Ci  sembra  ora  opportuna  qualche  riflessio¬ 
ne  sul  lavoro  di  quartiere  e  sulle  possibilità 
che  tale  lavoro  possa  essere  un  reale  stru¬ 
mento  per  la  costruzione  di  quella  società 
alternativa  di  cui  abbiamo  parlato  prima. 
Dalla  nostra  esperienza  sappiamo  che  qua¬ 
si  tutte  le  iniziative  di  lavoro  di  quartiere, 
dopo  un  entusiasmo  iniziale,  sono  attual¬ 
mente  in  crisi  e  si  pongono  il  problema  del¬ 
la  validità  del  loro  approccio.  Ci  sembra  in¬ 
dispensabile  che  tale  riflessione  avvenga  e 
che  non  venga  troppo  affrettata  la  soluzione 
di  questa  crisi.  Vorremmo  qui  proporre  al¬ 
cune  argomentazioni  per  la  comprensione 
di  tale  fenomeno: 

a)  il  lavoro  di  quartiere  si  è  in  genere  svi¬ 
luppato  in  forma  spontaneistica  e  fuori  del 
quadro  di  una  strategia  generale  (o  spesso, 
addirittura,  sulla  base  di  strategie  contra¬ 
stanti).  L’inserimento  nel  lavoro  di  quar¬ 
tiere  di  figure  tecniche  che  partano  da  pre¬ 
messe  tipo  quella  sopraccennata  può  essere 
una  spinta  ad  una  ripresa  di  questo  tipo  di 
attività  se,  contemporaneamente,  si  riesce 
a  superare  la  conflittualità  delle  varie  stra¬ 
tegie  o  la  carenza  della  stessa,  chiarendo  le 
premesse  di  una  strategia  valida; 

.  b)  il  lavoro  di  quartiere  ha  avuto  anche, 
in  genere,  una  connotazione  urbana,  si  è 
cioè  cercato  di  svilupparlo  soprattutto  in 
quartieri  urbani  della  grande  città,  parten¬ 
do  dal  presupposto  che  esistessero  proble¬ 
mi  comuni  degli  abitanti  di  questi  quar¬ 
tieri  (case,  verde,  scuola)  sui  quali  far  leva 
per  l’integrazione  ed  il  movimento  della  po¬ 
polazione.  Gli  scarsi  successi  ottenuti  han¬ 
no  posto  in  discussione  la  validità  dell’im¬ 
postazione  generale,  discussioni  che  hanno 
spesso  portato  alla  totale  negazione  della 
possibilità  e  validità  di  un  tale  tipo  di  lavo¬ 
ro.  Sono  da  collocarsi  in  questo  filone  anche 
alcuni  recenti  contributi  di  sociologi  urbani 
(si  veda,  ad  es.,  La  conflittualità  urbana  del 
Della  Pergola).  Seguendo  il  loro  ragionamen¬ 
to,  la  crisi  sarebbe  dovuta  alla  impossibilità 
di  fare  persistere  in  ambiente  urbano  delle 
forme  di  rapporto  (i  cosiddetti  rapporti  di 
tipo  primario)  tipici  di  ambienti  preurbani. 
Questi  tentativi  si  caratterizzerebbero  per¬ 
ciò  come  «  reazionari  »  ed  in  conflitto  con 
il  progresso  tecnico-scientifico  di  cui  la  città 
sarebbe  un  prodotto  di  base  che,  anche  se 
porta  ad  ima  certa  «  alienazione  »  dell’uo¬ 
mo,  gli  dà  anche  però  una  maggiore  libertà 
ed  un  maggiore  dinamismo. 

Questo  ci  sembra  però  porre  alcuni  quesi¬ 
ti  cui  il  seminario  dovrebbe  rispondere,  co¬ 
me  premessa  a  qualsiasi  strategia:  1°)  Non 
esiste  proprio  alcuna  alternativa  tra  l'ac¬ 
cettazione  acritica  dello  sviluppo  urbano  co¬ 
si  come  si  è  andato  configurando  storica¬ 
mente,  ed  il  ritorno,  ugualmente  acritico,  a 
forme  di  vita  precedenti?;  2»)  la  limitazione 
del  lavoro  di  quartiere  a  zone  urbane  o  il 
nullo  o  almeno  scarso  collegamento  con  i 
più  radi  tentativi  in  zone  rurali  non  è  un 
errore  strategico  fondamentale? 

Cercheremo  qui  di  dare  un  primo  abbozzo 
di  risposta  non  pretendendo  affatto  di  esau¬ 
rire  la  discussione  ma  solo  di  dare  un  con¬ 
tributo  all’avvio  della  medesima. 

1)  Quello  che  viene  considerato  general¬ 


mente  come  un  passo  indispensabile  verso 
la  modernizzazione  e  lo  sviluppo  economico, 
e  cioè  lo  sviluppo  urbano,  si  è  sviluppato  co¬ 
si  come  noi  lo  conosciamo  a  causa  della  lo¬ 
gica  di  mercato  e  dei  principi  dell’econo¬ 
mia  capitalista,  nel  cui  quadro  è  avvenuto  il 
grande  sviluppo  urbano-industriale  degli  ul¬ 
timi  due  secoli.  Marx  ed  Engels  infatti  non 
consideravano  la  città,  ed  il  concentramen¬ 
to  industriale  che  ne  è  il  diretto  anteceden¬ 
te,  come  un  fatto  immodificabile  ma  come 
un  effetto  della  mancanza  di  pianificazione 
in  cui  si  sviluppava  l’economia  capitalista. 
D’altra  parte  vari  paesi  del  terzo  mondo  che 
sono  arrivati  al  socialismo  in  situazioni  pre¬ 
industriali  stanno  cercando  di  attuare,  gra¬ 
zie  alla  politica  di  piano,  un  modello  di 
sviluppo  diverso  da  quello  occidentale  ba¬ 
sato  sul  concentramento  industriale  e  ur¬ 
bano,  basandolo  invece  su  uno  sviluppo  agri- 
colo-industriale  decentrato  (si  veda  Cina, 
Tanzania,  Vietnam  del  Nord  ed  anche  l’In¬ 
dia). 

2)  Se  questo  è  vero  e  se  tale  alternativa 
ha  valore  anche  per  noi,  sembra  piuttosto 
importante  non  limitare  il  lavoro  di  quar¬ 
tiere  alle  zone  urbane  emarginando  quelle 
rurali,  o  a  livello  nazionale  nelle  zone  indu¬ 
striali  del  centro-nord,  dimenticando  il  mez¬ 
zogiorno.  In  questo  quadro  una  azione  che 
tenda  al  superamento  oltre  che  della  domi¬ 
nanza  della  classe  borghese  su  quella  lavo¬ 
ratrice,  anche  della  dominanza  attuale  del¬ 
la  città  nei  riguardi  della  campagna  e  del 
nord  sul  mezzogiorno,  sembra  un  indispen¬ 
sabile  corollario  di  una  lotta  per  il  raggiun¬ 
gimento  di  una  società  socialista. 

Uno  dei  mezzi  di  cui  il  capitalismo  si  è 
avvalso  per  perpetuare  la  sua  dominanza  è 
stato  quello  di  distaccare  la  classe  operaia 
dal  territorio  in  cui  essa  vive,  ed  in  partico¬ 
lare  gli  operai  dai  contadini,  gli  abitan¬ 
ti  delle  zone  del  centro-nord  da  quelli  del 
mezzogiorno.  Questo  ha  permesso  di  impe¬ 
dire  una  unificazione  della  classe  e,  nelle  zo¬ 
ne  urbane  a  forte  concentrazione,  di  ripren¬ 
dersi  in  modo  estremamente  facile  ed  effi¬ 
ciente,  grazie  alle  speculazioni  edilizie  e  agli 
alti  fitti  degli  alloggi,  i  maggiori  guadagni 
degli  operai  ottenuti  grazie  a  talvolta  este¬ 
nuanti  lotte  sindacali. 

Questo  indica  l’importanza  di  collegare, 
alla  lotta  sindacale  nelle  industrie,  anche 
una  lotta  nel  territorio,  sia  all’interno  della 
città,  sia  nelle  campagne,  sia  nelle  zone  in¬ 
dustriali  del  nord  che  in  quelle  agricole  del 
mezzogiorno,  ed  anche  di  ricercare  sia  a  li¬ 
vello  di  quartiere  sia  a  livello  di  territori  più 
vasti,  dei  momenti  in  cui  riconquistare  la 
globalità  della  classe  subalterna.  In  questa 
ottica  si  propone  una  definizione  di  quar¬ 
tiere  che  lo  liberi  dalla  limitazione  urbana 
e  cioè  come  «  un  certo  numero  di  persone 
che  vivono  nello  stesso  territorio  ed  hanno 
problemi  esistenziali  comuni  ». 


Un  altro  concetto  su  cui  ci  sembra  im¬ 
portante  fare  una  riflessione,  in  rapporto  al 
lavoro  di  quartiere,  è  quello  della  «  parte¬ 
cipazione  ».  Questo  è  sicuramente  un  con¬ 
cetto  estremamente  ambiguo: 

a)  da  una  parte  esso  ha  decisamente  una 
carica  rivoluzionaria.  E’  noto  infatti  come 
vari  studiosi  (tra  cui  il  Lipset)  abbiano  so¬ 
stenuto  come  il  sistema  cosiddetto  demo¬ 
cratico  (di  democrazia  formale)  nel  quale  vi¬ 
viamo  non  sopporti  un  livello  di  partecipa¬ 
zione  troppo  elevato.  Un  certo  tasso  di  apa¬ 
tia  e  di  noncuranza  politica  è  premessa  in¬ 
dispensabile  del  suo  mantenimento.  Questo 
è  d’altra  parte  confermato  anche  dal  com¬ 
portamento  delle  «  forze  dell’ordine  »  di  fron¬ 
te  a  certe  manifestazioni  pacifiche  di  mas¬ 
sa.  Spesso,  di  fronte  a  queste,  le  forze  del¬ 
l’ordine,  non  solo  nel  nostro  paese,  cercano 
di  provocare  i  dimostranti  per  portarli  ad 
usare  violenza  e  metterli  perciò  «  fuori  leg¬ 
ge  »,  il  che  dimostra  come  la  partecipazio¬ 


ne  possa  a  volte  fare  più  paura  della  vio¬ 
lenza  perché  quest’ultima  è  più  facilmente 
controllabile  e  domabile  della  prima; 

b)  ma  esiste  anche  l’altro  lato  della  meda¬ 
glia  e  la  partecipazione  ha  anche  una  pos¬ 
sibilità  di  essere  riassorbita  dal  sistema: 
1»)  la  partecipazione  può  infatti  portare  ad 
un  incremento  della  produttività  ed  in  que¬ 
sto  essere  funzionale  ad  uno  sviluppo  del  si¬ 
stema  capitalistico;  2°)  essa  può  inoltre  ser¬ 
vire  a  superare  forme  di  burocratismo  che 
impediscono  anche  al  capitalismo  di  tipo 
nuovo  di  svilupparsi;  3°)  la  partecipazione 
può  rendere  il  sistema  più  dinamico  dan: 
dogli  la  capacità  di  riadattarsi  in  continuità 
(come  mezzo  cioè  per  incrementare  il  con¬ 
senso  diluendo  la  conflittualità  in  un  pro¬ 
cesso  continuo  di  riadattamento);  4»)  la  ri¬ 
presa  dell’economia  ed  il  .superamento  del¬ 
la  crisi  attuale  può  essere  inoltre  legata  pro¬ 
prio  allo  sviluppo  di  consumi  pubblici  che 
diventano  sempre  più  la  molla  del  sistema 
economico  attuale  (come  esempio, di  questo 
si  può  prendere  la  socializzazione  della  me¬ 
dicina  che  ha  portato  come  risultato,  non 
certo  secondario,  l’incremento  sensibilissimo 
dell’uso  dei  medicinali  —  grazie  al  fatto  di 
non  essere  pagati  direttamente  dal  malato  — 
con  sensibilissimi  profitti  delle  industrie  far¬ 
maceutiche). 

Tutto  questo  potrebbe  portare  a  conside¬ 
rare  inutile  o  dannoso  un  lavoro  di  quartie¬ 
re  che  abbia  come  scopo  e  come  mezzo  l’in¬ 
cremento  della  partecipazione  dei  cittadini 
alla  risoluzione  dei  propri  problemi.  Ma, 
secondo  noi,  un  ragionamento  di  questo  ge¬ 
nere  sarebbe  errato.  Anche  la  lotta  sindacale 
ha  senz’altro  lo  stesso  carattere  di  ambigui¬ 
tà.  E’  abbastanza  noto  infatti  come  essa 
abbia  svolto  e  continui  a  svolgere  anche  una 
funzione  di  motore  dell’economia  capitali¬ 
sta  ed  abbia  molto  aiutato  il  capitale  a  pas¬ 
sare  da  forme  di  capitalismo  arretrato  a  for¬ 
me  più  moderne  di  sviluppo  (il  cosiddetto 
neocapitalismo).  Questo  però  non  vuol  dire 
affatto  che  è  inutile  lottare.  Ci  sembra  in¬ 
vece  anche  qui  confermato  quanto  si  diceva 
prima,  e  cioè  che  solo  legando  la  lotta  sin¬ 
dacale  a  quella  sul  territorio,  per  renderla 
sempre  meno  settoriale  e  sempre  più  globa¬ 
le,  si  può  riuscire  a  mettere  in  moto  un  pro¬ 
cesso  che  superi  il  livello  di  sopportabilità 
del  sistema  attuale  e  porti  ad  una  modifica 
dello  stesso  nel  senso  da  noi  desiderato. 

Alla  luce  delle  considerazioni  e  degli  orien¬ 
tamenti  generali  espressi,  e  più  in  partico¬ 
lare  con  riferimento  alla  situazione  econo- 
mico-sociale  della  Toscana,  si  pone  la  ne¬ 
cessità  di  verificare  in  un  lavoro  teorico¬ 
pratico  se  l’ipotesi  di  un  rilancio  del  lavoro 
di  quartiere  possa  costituire  un  punto  fon¬ 
damentale  di  una  strategia  che  si  ponga  co¬ 
me  obiettivo  la  creazione  di  una  società  che 
ponga  l’uomo  al  centro  dei  suoi  interessi  (e 
non  il  profitto). 

Questo  lavoro  deve  partire  da  una  ana¬ 
lisi  che  tenda  a  cogliere  le  ragioni  fonda- 
mentali  dell’attuale  stato  di  crisi  del  movi¬ 
mento  di  quartiere,  e  quanto  di  nuovo  sta 
avvenendo  nel  movimento  di  classe  in  rap¬ 
porto  ad  una  ripresa  della  lotta  politico-so¬ 
ciale  sul  territorio  (si  vedano,  in  particolare, 
i  consigli  sindacali  di  zona).  Una  particolare 
attenzione  dovrà  anche  essere  dedicata  all’ 
analisi  della  metodologia  operativa  utilizzata 
nelle  varie  esperienze,  sia  in  Toscana  che  nel 
resto  del  paese,  scoprendo  eventuali  limiti 
che  hanno  caratterizzato  il  suo  sviluppo. 

Tutto  ciò  dovrà  servire  alla  individuazione 
ed  alla  concreta  messa  in  opera  di  una  stra¬ 
tegia  operativa  che,  superando  le  ragioni  del¬ 
la  crisi  e  valorizzando  ed  estendendo  gli  ele¬ 
menti  nuovi  emergenti,  attraverso  una  cor¬ 
retta  metodologia  di  lavoro,  porti  ad  un  ef¬ 
fettivo  rilancio  del  movimento,  verificando 
poi  nella  prassi  la  validità  delle  ipotesi 
emerse. 

Alberto  L’Abate 
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REALTÀ  DELL1  ABORTO 


Una  realtà  in  cui  tutti  siamo  coinvolti 

Aborto:  una  parola  in  ogni  caso  brutta, 
che  a  nessuno  piace.  Che  nessuno  vorrebbe 
usare;  una  parola  a  cui  si  ricollega  un  senso 
di  orrore,  di  morte.  Una  terribile  realtà.  E 
parlare  di  «  problema  »  dell’aborto  forse  non 
è  tanto  giusto,  perché  sembra  sminuirne  la 
esatta  valutazione:  l’aborto  è  una  cosa  —  ap¬ 
punto  —  terribilmente  reale,  concreta,  che 
coinvolge  tutti  noi  in  ogni  momento  della 
nostra  vita.  Che  vede  la  donna  quale  diretta 
protagonista:  la  donna  costretta  a  pagare,  a 
volte  con  la  propria  vita,  una  condizione  di 
soggezione,  di  discriminazione  e  di  violenza. 

Ed  è  in  quanto  donna  che  vive  in  prima 
persona  questa  condizione,  ed  in  quanto 
nonviolenta  che  lotta  per  la  liberazione  da 
ogni  forma  di  autoritarismo  e  di  sfruttamen¬ 
to,  che  sento  l’esigenza  di  portare  un  ini¬ 
ziale  contributo  alla  conoscenza  di  tale  real¬ 
tà,  al  fine  soprattutto  di  stimolare  un  dibat¬ 
tito,  nella  verifica  e  nella  messa  in  discussio¬ 
ne  delle  proprie  posizioni,  all'interno  del  no¬ 
stro  Movimento.  Cosa  questa,  a  mio  avviso, 
indispensabile  e  non  più  prorogabile,  oltre 
che  per  una  presa  di  coscienza  e  ima  respon¬ 
sabilizzazione  ormai  doverose,  anche  per 
quelle  proposte  di  lotta  del  Movimento  di 
Liberazione  della  Donna  e  del  Partito  Radi¬ 
cale  tese  proprio  a  spezzare  una  «  coalizio¬ 
ne  di  omertà  »  ogni  giorno  più  ipocrita  e  vio¬ 
lenta.  Parlo  della  campagna  di  autodenuncie 
per  procurato  aborto  o  per  complicità  —  alla 
- quale  finora  hanno  aderito  circa  150  perso¬ 
ne,  donne  e  uomini  — ,  e  del  referendum  po¬ 
polare  abrogativo  (  1  )  di  quegli  articoli  del 
codice  penale  più  spiccatamente  fascisti,  com¬ 
presi  quindi  i  reati  denominati  «  delitti  con¬ 
tro  l’integrità  e  la  sanità  della  stirpe  »,  in  cui 
vengono  a  collocarsi  il  «  delitto  d’aborto  »  e 
gli  altri  «  delitti  »  ad  esso  riconducibili. 

Aborto  di  massa 

Non  si  può  parlare  di  dati  certi  relativi 
alle  pratiche  abortive:  la  clandestinità,  l’ille- 
galità  non  consentono  statistiche  precise.  Ma 
una  valutazione  elaborata  dall’Unesco  indica 
in  1.200.000  gli  aborti  che  ogni  anno  si  fanno 
in  Italia;  per  il  nostro  Ministero  della  Sa¬ 
nità  sarebbero  invece  circa  850.000.  Ma  è 
chiaro  che  attorno  a  queste  cifre  ci  sono 
precise  scelte  politiche.  Nel  '68,  al  53®  Con¬ 
gresso  di  Ostetricia  e  Ginecologia  di  Bolo¬ 
gna,  si  è  parlato  di  3.500.000  aborti  all’anno. 
Ciò  significherebbe  che  per  ogni  donna  che 
partorisce  ve  n'è  una  che  abortisce.  Natural¬ 
mente  neanche  sulle  morti  per  aborto  ci 
sono  cifre  ufficiali.  «  E’  calcolabile  che  40 
anni  di  pratiche  abortive  abbiano  ucciso  più 
donne  italiane  di  quanto  uomini  siano  cadu¬ 
ti  sui  fronti  della  seconda  guerra  mondiale  »: 
cosi  scriveva,  nel  '69,  in  «  Inumane  Vite  », 
M.  Luisa  Zardini.  Oggi,  se  non  altro  per  i 
progressi  compiuti  in  campo  medico,  i  de¬ 
cessi  per  aborto  sono  senz’altro  diminuiti 
rispetto  agli  anni  precedenti.  Dal  1925  al 
1945  —  i  dati  si  riferiscono  sempre  all’Ita¬ 
lia  —  si  è  potuto  calcolare  che  siano  morte 
da  400.000  a  600.000  donne.  Attualmente  sono 
forse  «  solo  »  qualche  decina  di  migliaia.  Mi¬ 
gliaia  di  donne  che  muoiono. 

Aborto  di  classe 

Un  altro  morire  di  classe.  Perché  per  la 
donna  povera,  la  donna  dei  ghetti  della  mi¬ 


seria  e  dell'ignoranza,  quella  per  la  quale 
avere  un  figlio  è  un  lusso  troppo  caro,  quella 
per  cui  l'aborto  non  è  mai  una  libera  scelta, 
abortire  significa  «  arrangiarsi  tutto  da  so¬ 
la  »:  un  auto-aborto  praticato  con  ferri  da 
calza,  forcine  per  capelli,  forbici,  ecc.;  o  con 
mezzi  «  chimici  »  quali  alcool,  tintura  di 
iodio,  chinino,  prezzemolo,  presi  in  quantità 
rilevante.  Antonina  Vitale,  proletaria  di  Pa¬ 
lermo,  tre  figli  e  un  marito  invalido  in  at¬ 
tesa  da  anni  di  una  pensione  mai  arrivata, 
è  morta  quest’anno  di  epatonefrite  causata 
dall’apiolo  contenuto  nel  prezzemolo  da  essa 
ingerito  nel  tentativo  di  interrompere  la  sua 
gravidanza.  Significa  ricorrere  a  persone 
equivoche,  aride,  «  anonime  »,  speculatrici, 
in  luoghi  squallidi  e  antigienici;  subire  prati¬ 
che  rudimentali,  da  medioevo.  «  Mi  misero 
sul  tavolo  della  camera  da  pranzo  con  un 
lenzuolo  sotto.  Mi  tenevano  stretta  e  mi  di¬ 
cevano  di  non  urlare.  Io  sentivo  molto  male, 
avevo  il  vomito...  La  donna  che  mi  faceva 
l’aborto  imprecava  contro  di  me...  »:  racconta 
una  donna  di  27  anni,  non  sposata,  disoccu¬ 
pata,  della  provincia  di  Bologna  (2).  Dalle  10 
alle  100  mila  lire,  messe  insieme  a  fatica, 
per  vivere  il  rischio  di  pericolose  emorragie, 
di  infezioni  croniche,  di  morte  (3).  Oppure 
ricorrere  a  quei  medici  che,  sempre  più  nu¬ 
merosi,  praticano  l’aborto  nei  propri  am¬ 
bulatori.  E’  sempre  più  facile,  in  certe  aree 
cittadine,  avere  le  informazioni  per  rintrac¬ 
ciarli.  La  spesa  per  questi  aborti  «  ginecolo¬ 
gici  »  va  dalle  80  alle  150  mila  lire  per  quelli 
senza  anestesia,  e  oltre  le  150.000  se  si  vuole 
l’anestesia.  Denaro  trovato  in  prestito  e  re¬ 
stituito  a  rate.  Ma  anche  qui  cure  non  cer¬ 
to  eccessive,  «  abusi  »  dei  medici,  l'avvili¬ 
mento  per  tutto  ciò.  «  Dopo  l’intervento  abor¬ 
tivo  possono  restare  in  ambulatorio  non  più 
di  un’ora  e  uscendo  ricevono  dal  medico 
l’ordine  di  mostrare  un  viso  non  contratto, 
di  sorridere...  Anche  durante  l’intervento  or¬ 
dina  di  non  urlare  e  spesso  anche  lui  si 
serve  del  fazzoletto  per  tappare  la  bocca  e 
non  fare  udire  i  lamenti...  »  (4). 

Aborto  funzionale  al  sistema 

Abortire  nel  modo  in  cui  vi  viene  costretta 
la  massa  delle  donne,  significa  vivere  con 
paura  e  vergogna  una  cosa  orrenda,  da  na¬ 
scondere,  significa  «  peccare  ».  Ed  è  ovvio  che 
nella  donna  scaturiscano,  cosi,  disagi  e  con¬ 
flitti  emotivi,  sensi  di  colpa,  frustrazioni.  Ma 
è  in  un  certo  senso  abbastanza  mistificante 
parlare  di  «  inevitabile  senso  di  colpa  corre¬ 
lato  all’aborto  »  o  di  «  effetto  dell’aborto  sul¬ 
l’integrità  strutturale  della  personalità  della 
donna  »,  e  via  dicendo.  Perché  questi  «  trau¬ 
mi  psichici  »  non  possono  non  essere  conse¬ 
guenza  di  questo  aborto,  direttamente  colle¬ 
gati  al  clima  di  trasgressione,  di  devianza 
dalle  norme  del  codice  e  della  società.  Un 
sentirsi,  da  parte  della  donna,  in  colpa,  iso¬ 
lata  e  degradata  nella  maniera  più  brutale, 
dunque,  che  non  può  non  divenire  parte  in¬ 
tegrante  della  sua  condizione;  una  condizione 
appunto  di  sottomissione,  di  docilità,  di  ac¬ 
cettazione  passiva.  Un  sentirsi  in  colpa  che 
non  può  non  sostituirsi  alla  presa  di  coscien¬ 
za,  all'individuazione  di  responsabilità  e  di 
colpe  non  certo  più  sue  ma  di  chi  ha  tutto 
l’interesse  a  mantenere  questo  stato  di  cose: 
una  precisa  condanna  verso  questa  società 
che  non  le  consente  altra  via  che  di  abortire. 


Aborto  responsabilità  del  sistema 

La  secolare  condizione  di  sfruttamento  e 
di  disuguaglianza  dà  benessere  a  pochi  e  mi¬ 
seria  a  molti.  Come  si  può  allevare  serena¬ 
mente  un  figlio  quando  non  si  ha  sicurezza 
economica,  quando  si  è  senza  reddito,  o  con 
redditi  insufficienti  ed  insicuri?  Come  può 
la  donna  nubile  ed  economicamente  non 
indipendente  volere  un  figlio  quando  si  tro¬ 
va  contro  mille  schemi  sociali  che  la  con¬ 
dannano,  relegandola  in  quei  «  pii  »  istituti 
che  ben  conosciamo  o  costringendola  a  so¬ 
luzioni  estreme  quali  la  prostituzione  o  il 
matrimonio  per  forza  (che  equivale  alla  pro¬ 
stituzione)? 

E  come  può  avere  un  figlio  la  donna  che, 
nonostante  tutto,  lo  vorrebbe  avere,  quando 
viene  licenziata  perché  non  regolarmente 
sposata  o  quando  viene  costretta  —  se  spo¬ 
sata  —  alla  fatica  quotidiana  di  un  doppio 
lavoro  che  pesa  tutto  sulle  sue  spalle,  che 
non  è  alleggerito  da  nessun  tipo  di  aiuto 
(vedi  la  situazione  disastrosa  degli  asili-nido 
e  dei  vari  servizi  sociali,  e  vedi  la  concezio¬ 
ne  disastrosa  del  maschio-padrone  assolu¬ 
to)? 

Non  esiste  —  e  mi  pare  non  possano  esser¬ 
ci  dubbi  —  un  reale  controllo  preventivo  del¬ 
le  nascite.  L’uso  che  si  fa  della  scienza  non 
consente  ancora  contraccettivi  perfetti  (che, 
tra  l’altro,  si  continuano  a  sperimentare  sem¬ 
pre  sulla  pelle  della  donna,  perché  esclusi¬ 
vamente  su  di  lei-si  fa  -  ricadere  la  -  prcoccu. 
pazione  e  la  responsabilità  di  ciò). 

Al  contrario  esiste  ancora  un  certo  art.  552 
del  codice  penale  che  condanna  «  la  procu¬ 
rata  impotenza  (anche  temporanea)  alla  pro¬ 
creazione  ». 

Ed  esiste  ancora  un  completo  stato  - —  vo¬ 
luto  —  di  disinformazione  ed  ignoranza  su 
tale  argomento  e  sui  singoli  metodi  anticon¬ 
cezionali  in  particolare.  Basta  rilevare  a 
questo  proposito  l'uso  addirittura  irrilevan¬ 
te  (ancor  meno  che  in  Spagna)  che  ha  la 
cosiddetta  «  pillola  »,  che  può  considerarsi 
il  contraccettivo  più  sicuro,  ma  la  cui  ven¬ 
dita  è  ancora  vietata  se  non  come  medici¬ 
nale  ad  effetto  diverso  ed  ostacolata  dal¬ 
l’irresponsabilità  di  molti  medici. 

E,  ancora  una  volta,  non  si  può  tacere  il 
ruolo  di  diretta  responsabilità,  di  colpevole, 
della  Chiesa  istituzionale  cattolica.  Non  solo 
per  quell’enciclica  paolina  «  Humanae  Vi- 
tae  »,  il  cui  contenuto  è  stato  ribadito  anche 
in  una  allocuzione  alla  FAO  (l’organizzazione 
mondiale  che  amministra  la  fame  di  due 
terzi  dell’umanità):  il  netto  rifiuto  cioè  di 
ogni  metodo  contraccettivo,  esclusi  la  conti¬ 
nenza  (ovviamente)  assoluta  o  periodica 
ed  il  famoso  metodo  «  Ogino  Knaus  »  (che 
ha  contribuito  non  poco  ad  accrescere  i  figli 
indesiderati).  Enciclica  peraltro  definita  da 
certi  stessi  ambienti  cattolici  come  «  folle 
nel  suo  essere  antistorica,  antiumana,  irra¬ 
zionale  »,  «  rozza  e  superficiale  sul  piano 
scientifico,  irresponsabile  sul  piano  pastora¬ 
le  »  (6).  Non  solo  per  questo,  né  per  le  espli¬ 
cite  prese  di  posizione  intese  come  rifiuto,  sia 
sul  piano  morale  sia  anche  e  soprattutto  su 
quello  della  politica  legislativa,  della  lega¬ 
lizzazione  dell’aborto  (un  rifiuto  quindi  che 
significa  pesanti  pressioni  ed  interferenze). 
Ma  per  la  funzione  stessa  che  ha  appunto 
l’istituzione  Chiesa,  ieri  come  oggi:  braccio 
secolare  del  potere  costituito;  essa  stessa  po¬ 
tere  che  quotidianamente  esplica  contro  di 
noi,  a  livello  sociale,  economico  e  morale. 
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Per  i  «  valori  »  pertanto  che  essa  instilla  in 
noi:  il  rispetto  dell'autorità  e  della  gerar¬ 
chia,  l’accettazione  passiva,  l’obbedienza  as¬ 
soluta,  la  rinuncia  alla  propria  individuali¬ 
tà,  ecc.,  che,  trasportati  sul  piano  sessuale, 
non  possono  che  significare  repressione  e  ini¬ 
bizione  completa,  sessuofobia,  sessismo,  anti¬ 
femminismo  (7).  Il  sesso  è  il  diavolo.  L’atto 
sessuale  solo  se  nella  sacra  legalità  del  ma¬ 
trimonio,  quale  «  dovere  »  dei  coniugi.  L’atto 
sessuale,  quindi,  santificato  solo  nel  suo  fine 
di  produrre  figli,  unica  maniera  concessa  alla 
donna  per  realizzarsi,  per  riscattarsi  dalla 
sua  funzione  di  «  via  del  peccato  ». 

«  Delitto  »  d’aborto 

L’aborto  in  Italia  —  lo  abbiamo  visto  —  è 
un  reato,  previsto  e  regolato  da  articoli  del 
codice  penale,  altra  eredità  del  fascismo. 
L’art.  546  punisce  con  la  reclusione  da  2  a 
5  anni  «  chiunque  cagiona  l’aborto  di  una 
donna  col  consenso  di  lei  »;  stessa  pena  al¬ 
la  donna  che  ha  consentito  all'aborto.  L’ar¬ 
ticolo  547  punisce  con  la  reclusione  da  1  a 
4  anni  «  la  donna  che  si  procura  l’aborto  ». 
L’art.  548  punisce  con  la  reclusione  da  6  mesi 
a  2  anni  chi  «  istiga  una  donna  incinta  ad 
abortire  somministrandole  mezzi  idonei...  ». 
L’art.  550  prevede  il  caso  in  cui  si  sommini¬ 
stri  «  a  una  donna  creduta  incinta  mezzi 
diretti  a  procurarle  l’aborto...  se  dal  fatto 
deriva  una  lesione  personale  o  la  morte  del¬ 
la  donna  »;  le  pene  previste  sono  stabilite 
dagli  art.  582,  583  e  584. 

E  in  base  a  questi  articoli  si  denuncia- 
processa-condanna.  A  porte  chiuse:  altro 
anello  di  quest’ipocrita  catena  del  silen¬ 
zio  (8).  Denuncie-processi-condanne,  i  cui  da¬ 
ti  relativi  —  anche  questi  —  non  sono  cer¬ 
to  soddisfacenti,  difficilmente  reperibili:  nel¬ 
l’annuario  delle  statistiche  giudiziarie  il 
«  reato  aborto  »  viene  catalogato  tra  gli  «  al¬ 
tri  reati  »;  e  nelle  statistiche  delle  denuncie 
presentate  all'autorità  giudiziaria  esso’ è  com¬ 
preso  nella  categoria  dei  «  reati  contro  la 
stirpe  »,  assieme  quindi  ad  altri  reati  pur  se 
della  stessa  specie.  Da  queste  ultime  stati¬ 
stiche,  comunque,  si  è  potuto  appurare  che  il 
numero  delle  denuncie  e  delle  condanne  re¬ 
lative  ai  «  reati  contro  la  stirpe  »  risulta  in¬ 
credibilmente  basso.  Nel  1965,  ad  esempio, 
le  denuncie  globali  furono  solo  325,  e  le  per¬ 
sone  incarcerate  solo  101  (9).  Numeri  del 
tutto  insignificanti  rispetto  ai  milioni  di 
aborti,  rispetto  all’aborto  di  massa  che  vie¬ 
ne  regolarmente  praticato. 

Da  ciò  consegue  che  la  legge  che  pro¬ 
clama  l’aborto  un  reato  in  effetti  non  lo  pu¬ 
nisce.  Una  contraddizione  soltanto  apparen¬ 
te,  non  certo  involontariamente  causata  dal- 
l’ormai  cronica  disfunzione  della  nostra 
«  giustizia  »  (anche  se  non  si  può  far  a  meno 
di  chiedersi  che  cosa  succederebbe  nelle  car¬ 
ceri  e  nei  vari  ambienti  giudiziari  se  real¬ 
mente  si  punissero  non  proprio  tutti  i  casi 
ma  anche  solo  una  percentuale  di  essi):  il 
potere  vuole  mantenere  in  vita  questa  leg¬ 
ge  e  vuole  che  essa  sia  applicata  (meglio 
disapplicata)  in  questo  modo. 

Il  ninnerò  enorme  degli  aborti  è  indub¬ 
biamente  tale  in  Italia  da  incidere  in  ma¬ 
niera  determinante  sul  tasso  di  natalità  e 
sull’intero  equilibrio  demografico.  E  la  pra¬ 
tica  indiscriminata  di  questo  aborto  di  mas¬ 
sa,  nella  sua  allucinante  realtà,  è  per  il  re¬ 
gime  una  sicura,  provvidenziale  valvola  di 
sicurezza  di  una  già  tesa  situazione  demo¬ 
grafica.  Una  «  provvidenza  »  che  il  regime 
stesso  crea,  avalla,  e  che  non  si  propone  cer¬ 
to  di  eliminare.  < 

Ed  infatti  l’uso  che  esso  fa  delle  sue  nor¬ 
me  penali  ha  una  ben  scarsa  efficacia  dis¬ 
suasiva  (mille  volte  meglio  il  rischio  molto 
relativo  di  venir  perseguite  che  portare  a 
termine  una  gravidanza  non  voluta).  In  tal 
modo  proteggendo  non  certo  l’«  integrità  e 
la  sanità  della  stirpe  »,  né  i  «  sacri  valori 
della  vita  »,  ecc.;  ma  l’abusivismo  professio¬ 


nale,  i  ricatti,  la  speculazione  (sull’aborto 
clandestino  esiste  una  vera  e  propria  indu¬ 
stria  —  la  cosidetta  «  fabbrica  degli  angeli  » 
—  che  può  contare  in  media  su  un  giro  di 
affari  di  circa  300  miliardi). 

Il  progetto  di  legge  Fortuna 

Esiste  —  anche  questo  è  noto  —  un  pro¬ 
getto  di  legge  socialista  sulla  legalizzazione 
dell’aborto,  presentato  (chiaramente  non  a 
caso)  l’il  febbraio (10)  dal  «solito»  on.  For¬ 
tuna.  Si  può  dire,  schematicamente,  che  es¬ 
so  introduce  l’ammissibilità  dell’aborto  quan¬ 
do  venga  attestato,  da  parte  medica,  che 
«  la  continuazione  della  gravidanza  potreb¬ 
be  causare  un  rischio  per  la  vita  della  don¬ 
na  incinta»  (11)  o  pregiudizio  alla  salute 
fisica  o  psichica  della  donna  stessa,  maggio¬ 
re  che  se  la  gravidanza  fosse  interrotta  »,  o 
che  «  vi  sia  un  rischio  che  il  nascituro  pos¬ 
sa  soffrire  anomalie  fisiche  e  mentali  »  (  12). 
E  la  condanna  per  chi  cagiona  l’aborto  di 
una  donna  consenziente  ma  al  difuori  dei 
casi  previsti,  per  chi  cagiona  l’aborto  di  una 
donna  senza  il  consenso  di  lei,  prendendo  in 
esame  i  vari  casi  collegati  a  ciò.  Con  l’art.  9 
poi  «  nessuno  sarà  obbligato  a  prendere 
parte  a  una  assistenza  medica  ammessa  dal¬ 
la  presente  legge  qualora  abbia  nei  confron¬ 
ti  della  legge  stessa  un’obiezione  di  coscien¬ 
za  ». 

E’  un  progetto  di  legge  che  lo  stesso  For¬ 
tuna  ha  definito  «  proposta  minima  »,  «  uni¬ 
co  modo  per  tentare  di  raggiungere  una  po¬ 
sizione  comune  ma  tollerante  ». 

Liberalizzazione  dell’aborto 

Parlare  di  aborto  sotto  il  profilo  della  sua 
«  liceità  morale  »  quando  si  tratta  della  sua 
depenalizzazione  e  della  sua  legalizzazione 
significa,  a  mio  avviso,  spostare  irrimedia¬ 
bilmente  —  ed  è  ciò  che  a  livello  istituzio¬ 
nale  si  tende  volutamente  a  fare  —  tutto 
quanto  su  un  terreno  astratto  che  mistifica 
ed  allontana  dalla  realtà  dell’aborto  e  dalle 
altre  realtà  che  gli  stanno  attorno;  da  ciò 
che  fa  della  lotta  per  la  liberalizzazione  del¬ 
l’aborto  qualcosa  che  ha  motivi  e  finalità  che 
vanno  certo  più  in  là  della  specifica  que¬ 
stione. 

Far  votare  dal  Parlamento,  infatti,  una 
legge  che  liberalizzi  l’aborto  è  conquistare 
un’esigenza  essenziale  non  solo  per  la  don¬ 
na,  ma  per  chiunque:  consentire  al  singolo 
la  libertà  di  scelta,  sconfiggendo  la  posizione 
di  chi  vuol  sancire  ed  imporre  per  i  suoi 
calcoli  ed  i  suoi  interessi  dei  principi  dog¬ 
matici  non  da  tutti  accettati.  Che  la  permes- 
sività  sia  un  incoraggiamento  all’irresponsa¬ 
bilità,  è  al  contrario  scontato  —  specie  per 
chi  crede  alla  nonviolenza.  —  che  essa  con¬ 
senta  invece  all’individuo  autonomia,  senso 
di  responsabilità  e  di  critica. 

Dire  no  alla  depenalizzazione  dell’aborto, 
significa  violentare  ancora  una  volta  la  don¬ 
na,  ponendo  davanti  a  lei  —  essere  umano 
che  con  piena  certezza  è  direttamente  coin¬ 
volto  nella  gravidanza  —  l’insicurezza  e  la 
contraddittorietà  di  disquisizioni  spesso  solo 
strumentali  (13).  Costringendola  cosi  a  con¬ 
tinuare  a  subire  degradazioni,  ricatti,  male, 
morte.  Nei  paesi  dove  l’aborto  non  è  clan¬ 
destino  il  tasso  di  mortalità  per  chi  lo  pra¬ 
tica  è  pressoché  inesistente:  è  questo  un 
fatto  evidente  che  non  si  dovrebbe  certo 
dimenticare,  specie  quando  si  parla  di  di¬ 
ritto  alla  vita. 

Si  accetta  e  si  avalla  una  realtà  di  violen¬ 
za.  Non  è  forse  violenza  quella  di  negare  al¬ 
la  donna  —  come  di  fatto  le  è  negato  —  i  più 
fondamentali  diritti  umani:  determinare  la 
propria  vita  riproduttiva,  godere  in  modo 
completo  e  sereno  la  propria  sessualità,  cer¬ 
care  la  propria  realizzazione?  Non  è  forse 
violenza  mettere  in  pericolo  la  vita  fisica  e 
psichica  di  una  donna?  O  imporle  una  na¬ 
scita  non  desiderata?  E  non  è  forse  violenza 
mettere  al  mondo  un  figlio  indesiderato,  con 


tutto  ciò  che  ne  consegue  per  il  suo  equi-, 
librio  e  la  sua  felicità?  O  mettere  al  mondo 
un  figlio  che  si  sa  con  certezza  nascerà  in 
miseria,  «  tarato  »,  condannato  a  vita  dietro 
le  mura  di  qualche  istituto-lager,  visto  che 
questa  società  condanna  e  emargina  tutto 
ciò  che  è  al  difuori  dei  binari  della  sua  sacra 
legale  normalità? 

Una  nuova  maternità 

Come  già  detto,  una  legge  che  liberalizzi 
l’aborto  la  ritengo  una  conquista  fondamen¬ 
tale  ed  un  arricchimento  della  presa  di  co¬ 
scienza  della  donna. 

Non  vogliamo  più  subire  né  esercitare  (e 
subendola  la  esercitiamo)  violenza.  Non  vo¬ 
gliamo  più  essere  costrette  nei  ruoli  in  cui 
siamo  relegate,  né  subordinare  la  nostra  per¬ 
sonalità,  le  nostre  esigenze,  dimenticandoci 
cosi  di  possederne.  Ora  ci  è  imposto,  prima 
di  essere  individui  autonomi,  di  essere  figlie, 
sorelle,  mogli,  amanti,  madri.  Ci  è  imposta 
una  maternità  che  non  ha  alcun  motivo  di 
gioia. 

Vogliamo  essere  madri  unicamente  per 
scelta  e  per  amore,  e  non  per  le  esigenze  e  gli 
interessi  di  questa  società,  bisognosa  di  man¬ 
tenere  il  suo  potere,  il  suo  autoritarismo,  i 
suoi  condizionamenti  di  massa.  Vogliamo 
una  maternità  libera  e  cosciente.  E  «  dissa¬ 
criamo  »  quella  maternità  che  si  pone  come 
complemento  indispensabile  della  nostra 
personalità,  che  si  pone  come  necessario  ele¬ 
mento  coesivo  nel  rapporto  uomo-donna,  che 
mortifica  ed  impedisce  la  realizzazione  no¬ 
stra  e  dei  nostri  stessi  figli  e  la  moltepli¬ 
cità  dei  rapporti  affettivi,  che  è  cecità  di 
fronte  alla  drammaticità  dei  problemi  del¬ 
l’esplosione  demografica,  della  miseria  e  del¬ 
l’ignoranza,  che  è  egoismo  di  un  amore 
esclusivo  ed  iperprotettivo. 

«  Dissacriamo  »  perciò  la  divisione  dei  ruo¬ 
li  sessuali  e  questo  rapporto  madre-figlio 
autoritario  ed  inibente.  E  poiché  ciò,  parten¬ 
do  dalla  famiglia  (prima  istituzione  su  cui  si 
regge  il  sistema),  necessariamente  si  proiet¬ 
ta  sulle  altre  realtà  sociali,  nessuna  rivolu¬ 
zione,  néssun  cambiamento  di  valori  potrà 
avvenire  nella  società,  finché  i  rapporti  al¬ 
l’interno  della  famiglia,  e  la  famiglia  stessa, 
resteranno  immutati. 

Cristina  Romieri 


(1)  Il  referendum  sull’aborto  fa  parte  di 
un  «  pacchetto  »  complessivo  di  8  referendum 
anti-regime,  da  effettuarsi  entro  il  1975. 

(2)  Da:  Per  il  diritto  di  aborto,  Foletti- 
Boesi,  Samonà  e  Savelli. 

(3)  Ricordiamo  Rosalba  Morandi,  19  anni, 
di  Brescia,  morta  in  ottobre  per  dissangua¬ 
mento  in  seguito  ad  aborto  praticatole  da 
una  ostetrica  nella  casa  di  un'amica. 

(4)  Da:  Per  il  diritto  di  aborto,  cit. 

(6)  Da:  «  Il  Confronto  »  e  «  Questitalia  ». 

(7)  Solo  con  il  Concilio  di  Trento  la  Chiesa 
accettò  di  considerare  la  donna  come  provvi¬ 
sta  di  anima. 

(8)  Ma  il  5  giugno  di  quest’anno  il  pro¬ 
cesso  a  Padova  contro  Gigliola  Pierobon,  23 
anni,  accusata  di  aver  abortito  (quasi  7  an¬ 
ni  fa),  non  è  stato  cosi:  Gigliola  da  accusata 
ha  voluto  diventare  accusatrice;  ed  il  proces¬ 
so  si  è  trasformato  in  un  processo  contro 
questa  società.  Gigliola  ha  ottenuto  —  com’è 
noto  —  il  «  perdono  giudiziale  »,  ma  ha  su¬ 
bito  ricorso  in  appello,  perché  non  basta 
questo  «  perdono  giudiziale  »  che  equivale  ad 
una  condanna. 

(9)  Da:  Aborto :  regime  sotto  accusa  di 
Mauro  Mellini,  in  «  La  Prova  Radicale  », 
maggio-giugno-luglio  1973. 

(  10)  Anniversario  della  stipulazione  dei 
Patti  Lateranensi,  avvenuta  nel  1929. 

(11)  Il  cosiddetto  «aborto  terapeutico». 

(12)  Il  cosiddetto  «aborto  eugenetico». 

(13)  Una  volta  anche  la  stessa  Chiesa  uffi¬ 
ciale  —  Concilio  di  Worms,  867  d.c.  —  am¬ 
metteva  l’aborto  prima  delTanimazione  del 
feto,  che  stabiliva  a  più  di  80  giorni  dal  con¬ 
cepimento. 
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La  teoria  marxista  r*»»"» 
sulla  rivoluzione  e  la  violenza 


Questo  scritto  fu  presentato  alla  Confe¬ 
renza  sulla  «  Violenza  nella  storia  delle 
idee»  tenuta  all’Università  di  Tempie 
(USA)  nel  giugno  ’72,  e  pubblicato  dal 
Journal  of  thè  History  of  Ideas  n.  2,  1973. 
Riteniamo  utile  riportarlo  come  stimolo  alla 
considerazione  del  rapporto  tra  marxismo 
e  nonviolenza,  in  riferimento  al  problema 
centrale  dell’uso  della  violenza  di  cui  Schaff 
dà  qui  una  lucida  messa  a  punto  per  quanto 
riguarda  i  testi  classici  marxisti  e  le  loro 
interpretazioni.  Il  risultato  dell’analisi  di 
Schaff  è  che  il  progetto  rivoluzionario 
marxista  non  pone  come  indispensabile  alla 
sua  attuazione  il  ricorso  alla  violenza. 

L’autore  —  nato  a  Leopoli  nel  1913  —  è 
uno  dei  maggiori  pensatori  marxisti  attuali; 
insegna  filosofìa  all’Università  di  Varsavia 
ed  è  membro  dell’Accademia  Polacca  delle 
Scienze.  Tra  le  sue  opere  pubblicate  in  ita¬ 
liano  segnaliamo:  LA  FILOSOFIA  DEL¬ 
L’UOMO,  ed.  Riuniti,  Roma,  1963,  e  IL 
MARXISMO  E  LA  PERSONA  UMANA, 
Feltrinelli,  Milano,  2»  ed.,  1973.  In  esse 
Schaff  fa  proprie  le  istanze  personalistiche 
ed  esistenzialistiche  e  pone  le  basi  di  una 
nuova  antropologia  marxista,  su  cui  possa 
poi  fondarsi  una  dottrina  dell’umanesimo 
socialista. 

I 

L’ultimo  paragrafo  del  Manifesto  del  Par- 
-  titcrComunista  dice:  «  I  comunisti- ^sdegnano 
di  nascondere  i  loro  principi  e  i  loro  scopi. 
Essi  dichiarano  apertamente  che  il  loro  sco¬ 
po  non  potrà  essere  raggiunto  che  con  la 
caduta  violenta  di  tutti  gli  ordinamenti  so¬ 
ciali  esistenti.  Che  la  classe  al  potere  tremi 
di  fronte  alla  rivoluzione  comunista.  I  pro¬ 
letari  non  hanno  nulla  da  perdere  se  non 
le  loro  catene.  Essi  hanno  un  mondo  da 
guadagnare  ». 

Questa  ormai  classica  formulazione  inclu¬ 
de  due  affermazioni: 

a)  che  il  sistema  sociale  e  politico  esi¬ 
stente  deve  essere  cambiato  dalla  rivolu¬ 
zione; 

b)  che  la  rivoluzione  sociale  deve  essere 
identificata  con  un  rovesciamento  del  si¬ 
stema  sociale  esistente  mediante  la  violenza. 

Questa  idea  ricorre  nelle  opere  di  Marx 
e  di  Engels  tante  volte  che  è  diventato  ovvio 
identificare  il  movimento  dei  lavoratori  di¬ 
retto  dalla  teoria  marxista  con  un  movi¬ 
mento  che  lotta  per  ima  rivoluzione  sociale 
ottenuta  per  mezzo  del  ricorso  alla  violenza. 
Inoltre,  tutto  questo  ha  parimenti  contri¬ 
buito  alla  identificazione  quasi  universale 
del  concetto  di  rivoluzione  sociale  con  quel¬ 
lo  di  una  rivoluzione  che  ricorre  alla  vio¬ 
lenza.  Questo  è  stato  certamente  influenzato 
dagli  esempi  storici  di  tutte  quelle  sommos¬ 
se  sociali  che  si  è  venuto  a  chiamare  «  rivo¬ 
luzioni  »,  ma  anche  in  tempi  recenti,  in 
larga  misura,  dalla  immagine  della  rivolu¬ 
zione  che  è  stata  tracciata  sopra  e  che  si 
accorda  con  la  interpretazione  corrente  del 
marxismo. 

Tuttavia  è  sufficiente  studiare  un  po’  piu 
a  fondo  la  teoria  marxista  della  rivoluzione, 
e  anche  acquistare  una  qualche  maggiore 
conoscenza  delle  affermazioni  fatte  in  pro¬ 
posito  dai  fondatori  della  teoria  marxista, 
per  vedere  l’erroneità  di  tali  opinioni.  Sia 
Marx  che  Engels,  e  più  tardi  Lenin,  in 
molte  occasioni  parlavano  di  una  rivolu¬ 
zione  pacifica,  cioè  compiuta  con  la  lotta 
di  classe,  ma  non  con  la  violenza.  Ancor  più, 


essi  sottolineavano  spesso  la  necessità  di  di¬ 
stinguere  il  concetto  di  rivoluzione  sociale 
dalle  vie  che  essa  può  seguire  secondo  le 
occasioni,  cioè  distinguendo  tra  ima  rivolu¬ 
zione  violenta  ed  una  pacifica,  e  non  identi¬ 
ficando  violenza  con  rivoluzione.  Una  piena 
comprensione  di  ciò,  a  parte  l’aspetto  teori¬ 
co,  ha  anche  importanti  implicazioni  pra¬ 
tiche  e  politiche,  e  perciò  deve  attrarre  T 
attenzione,  specialmente  ora,  in  vista  delle 
attuali  discussioni  e  divergenze  di  opinioni 
nel  movimento  internazionale  dei  lavoratori 
a  proposito  del  miglior  corso  da  attuare  nel 

II 

Incominciamo  con  alcune  chiarificazioni 
indispensabili  del  significato  delle  parole. 

Alla  luce  della  teoria  marxista,  il  termine 
«rivoluzione  sociale»  può  essere  interpretato 
in  un  senso  ampio  o  in  un  senso  stretto. 
Nel  primo  caso  significa  un  cambiamento 
nella  formazione  sociale,  cioè  —  nella  ter¬ 
minologia  marxista  —  un  cambiamento  qua¬ 
litativo  nella  base  sociale  e  nella  sovrastrut¬ 
tura  sociale.  Da  un  tale  cambiamento  qua¬ 
litativo  nel  sistema  economico,  sociale  e 
politico  che  è  chiamato  «  rivoluzione  so¬ 
ciale  »,  sono  distinti  i  cambiamenti  quanti¬ 
tativi  in  una  data  formazione,  cambiamenti 
che  sono  chiamati  «  riforme  sociali  ».  Questo 
mostra  che  la  rivoluzione  nel  senso  ampio 
è  un  problema  di  cambiamento  nella  so¬ 
stanza  di  una  data  formazione  sociale,  indi¬ 
pendentemente  dalla  forma  con  cui  tale 
cambiamento  ha  luogo.  Teoricamente,  sia  il 
cambiamento  violento  che  quello  pacifico 
sono  possibili:  il  punto  importante  è  che 
ad  un  certo  momento  abbia  luogo  un  cam¬ 
biamento  qualitativo  (il  noto  «  salto  quali¬ 
tativo  »  di  Hegel). 

Ora,  il  concetto  di  rivoluzione  in  senso 
stretto  è  connesso  con  il  modo  in  cui  av¬ 
viene  quel  «  salto  »:  in  questo  senso  «  rivo¬ 
luzione  »  significa  un  cambiamento  violento, 
realizzato  con  l’uso  della  violenza  fisica,  in 
quanto  distinto  dalla  «  evoluzione  »,  che  in 
questo  senso  significa  uno  sviluppo  pacifico 
attraverso  una  graduale  accumulazione  di 
cambiamenti  quantitativi.  Bisogna  sottoli¬ 
neare  però  che  lo  sviluppo,  se  interpretato 
in  questo  senso,  cioè  come  cambiamenti 
pacifici,  non  è  in  contraddizione  con  il  po¬ 
stulato  della  lotta  di  classe,  ma  al  contrario 
nella  interpretazione  marxista  del  problema 
esso  deve  assumere  la  forma  di  lotta  di 
classe.  Inoltre,  esso  non  è  in  contrasto  con 
il  postulato  di  una  rivoluzione  sociale  in 
senso  ampio,  ma  è  semplicemente  un  caso 
speciale  di  portare  a  compimento  una  tale 
rivoluzione. 

Perciò  i  due  concetti  di  «  rivoluzione  », 
in  senso  ampio  e  stretto,  sono  associati  tra 
loro,  ma  non  sono  affatto  identici.  Cosi, 
prendere  l’imo  per  l'altro,  e,  a  fortiori,  iden¬ 
tificarli,  comporta  inevitabilmente  gravi  dif¬ 
ficoltà  teoriche. 

Dopo  queste  osservazioni  introduttive,  ve¬ 
diamo  come  la  cosa  fu  interpretata  da  Marx, 
Engels  e  Lenin,  poiché  le  loro  opinioni  for¬ 
mano  ciò  che  nel  linguaggio  ufficiale  con¬ 
tinentale  è  chiamata  «  interpretazione  au¬ 
tentica  ». 

Consideriamo  le  idee  fondamentali  della 
filosofia  marxista  della  storia,  idee  che  sono 


di  essenziale  importanza  per  il  modello  del¬ 
la  rivoluzione  sociale  di  Marx.  Ogni  forma¬ 
zione  socio-economica  è  caratterizzata  dal 
suo  modo  specifico  di  produzione.  Il  modo 
di  produzione  significa  le  forze  produttive 
esistenti  in  un  dato  periodo  (cioè  tecnologia 
+  adeguata  conoscenza  umana  +  materie 
prime)  e  i  rapporti  di  produzione  tra  le 
persone,  rapporti  riflessi  principalmente  nel¬ 
le  leggi  sulla  proprietà  dominanti  in  quel 
periodo.  Se  i  rapporti  di  produzione  sono 
in  accordo,  in  un  dato  modo  di  produzione, 
con  le  forze  produttive  esistenti,  allora  una 
data  formazione  sociale  si  sviluppa  normal¬ 
mente,  e  i  rapporti  di  produzione  agiscono 
come  stimolo  ad  un  ulteriore  sviluppo  delle 
forze  produttive.  Ma  queste  ultime  tendono 
a  svilupparsi  più  rapidamente  dei  rapporti 
di  produzione.  La  natura  conservatrice  dei 
rapporti  di  produzione  è  dovuta  prima  di 
tutto  al  fatto  che  essi  sono  legati  agli  in¬ 
teressi  di  particolari  gruppi  sociali,  i  quali, 
rispetto  ai  loro  rapporti  con  le  forze  pro¬ 
duttive  (principalmente  rapporti  di  proprie¬ 
tà),  sono  chiamati  classi.  Quando  i  rapporti 
di  produzione  non  sono  più  adatti  alle  ne¬ 
cessità  delle  forze  produttive,  i  primi  co¬ 
minciano  ad  agire  da  freno  sulle  seconde. 
Questo  porta  ad  una  disfunzione  di  una  data 
formazione  socio-economica,  disfunzione  ^cfie 
si  manifesta  negli  atteggiamenti  delle  classi 
sociali.  Alcune  di  queste  sono  interessaté  a 
mantenere  lo  stato  di  cose  esistente,  per 
garantirsi  vari  privilegi,  mentre  altre  sono 
interessate  a  cambiare  lo  stato  delle  cose  e 
perciò  a  rimuovere  gli  ostacoli  all’ulteriore 
sviluppo  delle  forze  produttive.  Inizia  un 
periodo  di  rivoluzione,  che  finisce  o  con  la 
vittoria  di  una  nuova  formazione  socio-eco¬ 
nomica,  o  nella  caduta  di  una  data  civiltà, 
la  quale  ultima  è  avvenuta  più  di  una  volta 
nella  storia.  Secondo  Marx  non  è  necessario 
che  la  lotta  di  classe  finisca  nella  vittoria  di 
una  nuova  formazione  (la  possibilità  dell' 
annichilimento  di  una  civiltà  fu  presa  in  con¬ 
siderazione  da  Marx  e  Engels  nel  Mani¬ 
festo  Comunista),  né  è  necessario  che  sem¬ 
pre  culmini  in  una  rivoluzione  violenta  che 
porti  all’uso  delle  armi,  anche  se  il  cam¬ 
biamento  da  una  formazione  ad  un'altra  è 
sempre  una  rivoluzione  sui  generis  per  quel 
che  riguarda  i  rapporti  di  produzione  ca¬ 
ratteristici  della  vecchia  formazione. 

Esaminiamo  quest’ultimo  aspetto  in  mag¬ 
gior  dettaglio;  tale  aspetto,  banale  se  si 
pensa  che  Marx  sempre  sottolineò  la  pos¬ 
sibilità  di  ima  transizione  pacifica  al  socia¬ 
lismo,  è  tuttavia  estremamente  importante 
per  la  più  esatta  comprensione  di  quanto 
verrà  detto  dopo. 

Marx  ed  Engels,  specialmente  nella  loro 
giovinezza,  furono  sicuramente  influenzati 
dagli  elementi  giacobini  della  rivoluzione 
francese  e  delle  lotte  rivoluzionarie  della 
prima  metà  dell’800.  Combattere  sulle  bar¬ 
ricate  col  fucile  in  mano  —  questa  era  la 
rivoluzione  secondo  le  idee  prevalenti,  e 
questa  era  la  sola  maniera  conosciuta  e  pos¬ 
sibile  di  fare  rivoluzione.  Marx,  da  giovane 
e  fino  alla  fine  della  sua  vita,  approvò  la 
possibilità  di  una  rivoluzione  violenta,  ar¬ 
mata,  come  punto  culminante  della  lotta  di 
classe.  Come  egli  diceva  in  maniera  pene¬ 
trante  in  uno  dei  suoi  primi  lavori,  l’arma 
della  critica  non  può  sostituire  la  critica 
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delle  armi,  e  alla  forza  fìsica  si  risponde  con 
la  forza  fisica.  La  transizione  al  socialismo 
con  una  rivoluzione  violenta  venne  sanzionata 
nel  Manifesto  Comunista.  Marx  non  temeva 
la  prospettiva  di  ima  lotta  armata  per  il 
potere,  e  non  la  evitò.  Ma  neppure  la  glo¬ 
rificò,  e  nemmeno  la  predicò  come  la  sola 
possibile  via  verso  la  vittoria.  Invece,  spe¬ 
cialmente  nella  maturità  egli  ribadeva  spes¬ 
so  che  una  transizione  pacifica  al  socialismo 
era  possibile  in  condizioni  opportune. 

Marx  ed  Engels  ravvisarono  la  possibilità 
di  una  transizione  pacifica  al  socialismo  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  dove  a  quel  tempo  non  esi¬ 
steva  un  forte  apparato  militare  e  burocra¬ 
tico.  La  lettera  di  Marx  a  Kugelmann  (  12 
aprile  1871)  fa  vedere  che  la  distruzione  di 
quell’apparato  era  un  presupposto  alla  rivo¬ 
luzione  popolare  nel  continente  europeo. 

Nella  sua  Prefazione  alla  edizione  inglese 
del  Capitale  Engels  scrisse  nel  1886  che  Marx 
era  «  giunto  alla  conclusione  che,  almeno 
in  Europa,  l’Inghilterra  è  il  solo  paese  dove 
la  inevitabile  rivoluzione  sociale  può  essere 
effettuata  interamente  con  mezzi  pacifici  e 
legali.  Certo  egli  non  dimenticò  mai  di  ag¬ 
giungere  che  era  difficile  aspettarsi  che  la 
classe  dominante  inglese  si  sottomettesse 
a  questa  rivoluzione  pacifica  e  legale  senza 
una  sua  ribellione  "reazionaria”  ». 

Il  3  luglio  1871,  cioè  dopo  la  Comune  di 
Parigi,  Marx  disse  nella  sua  intervista  a 
Il  Mondo  che  il  problema  della  rivoluzione 
aveva  i  suoi  aspetti  specifici  in  ogni  parte 
del  mondo,  che  i  lavoratori  stavano  pren¬ 
dendo  coscienza  di  ciò  e  venivano  avvici¬ 
nandosi  alla  sua  soluzione  nella  loro  ma¬ 
niera  propria.  Per  esempio,  in  Inghilterra  la 
classe  operaia  poteva  scegliere  il  cammino 
col  quale  raggiungere  il  potere  politico.  Là 
una  ribellione  sarebbe  stata  una  stupidità, 
poiché  l'obiettivo  era  raggiungibile  più  ra¬ 
pidamente  e  più  sicuramente  con  una  agi¬ 
tazione  pacifica. 

Egli  parlò  nello  stesso  senso  al  Congresso 
dell’Internazionale  di  Londra  il  21  settembre 
1871,  quando  disse  che  i  lavoratori  dovevano 
dichiarare  ai  governanti  di  ben  sapere  che  i 
governi  costituivano  una  forza  armata  con¬ 
tro  il  proletariato,  e  che  essi  si  sarebbero 
sollevati  contro  i  governi  pacificamente,  ogni 
volta  che  era  possibile,  oppure  con  le  armi 
in  mano,  se  questo  fosse  divenuto  necessario. 

La  formulazione  fu  più  forte  nel  discorso 
tenuto  dopo  il  Congresso  dell’Aia  dell’Inter¬ 
nazionale  il  15  settembre  1872:  un  giorno 
i  lavoratori  debbono  giungere  a  prendere  il 
potere  politico  per  costruire  una  nuova  or¬ 
ganizzazione  del  lavoro;  essi  debbono  di¬ 
struggere  il  vecchio  sistema  politico  che 
lotta  per  mantenere  le  vecchie  istituzioni, 
se  non  vorranno  essere  privati  del  regno 
dei  cieli  in  terra,  come  avvenne  ai  primi 
cristiani  i  quali  trascurarono  di  distrug¬ 
gere  il  sistema  politico  romano.  Ma  non  si 
può  affermare  che  le  vie  per  questo  scopo 
siano  le  stesse  dovunque.  E’  necessario  pren¬ 
dere  in  considerazione  le  istituzioni,  i  costu¬ 
mi,  le  tradizioni  dei  vari  paesi.  Non  si  può 
negare  che  ci  sono  paesi,  come  l’America, 
l’Inghilterra,  e  forse  i  Paesi  Bassi,  dove  i 
lavoratori  possono  raggiungere  i  loro  obiet¬ 
tivi  pacificamente. 

Nel  1891,  nella  sua  critica  al  programma 
di  Erfurt,  Engels  ammise  la  possibilità  di 
uno  sviluppo  pacifico  della  rivoluzione  so¬ 
cialista  nei  paesi  che  avevano  un  sistema 
parlamentare  avanzato  come  l'Inghilterra, 
l’America  e  la  Francia.  Egli  affermò  che  si 
poteva  pensare  che  una  vecchia  società  può 
cambiare  in  una  nuova  in  quei  paesi  in  cui 
la  rappresentanza  popolare  ha  tutto  il  po¬ 
tere  nelle  sue  mani,  e  dove  ogni  cosa  può 
essere  ottenuta  costituzionalmente  se  è  so¬ 
stenuta  dalla  maggioranza  della  popolazione; 
questo .  si  riferiva  a  repubbliche  democrati¬ 
che  come  la  Francia  e  l’America,  e  a  monar¬ 
chie  come  l’Inghilterra. 

Più  tardi  Lenin  disse  (in  Stato  e  Rivo¬ 


luzione)  che  le  condizioni  per  cui  Marx  trat¬ 
tava  Inghilterra,  Stati  Uniti  e  Paesi  Bassi 
come  eccezioni,  non  esistevano  più,  ma  egli 
non  escludeva  la  possibilità  di  una  transi¬ 
zione  pacifica  al  socialismo  nella  nuova  epo¬ 
ca,  e  addirittura  si  sforzò  di  attuare  questa 
idea  in  una  fase  della  rivoluzione  russa. 

Lenin  nella  stessa  opera  stabili  che  una 
rivoluzione  violenta  era  una  necessità,  poiché 
le  condizioni  eccezionali  in  Inghilterra  e  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  menzionate  da  Marx,  erano 
cessate;  tuttavia  nella  sua  polemica  con 
Otto  Bauer  egli  ammise  la  possibilità  di 
una  transizione  pacifica  al  socialismo  in  un 
paese  capitalista  circondato  da  paesi  socia¬ 
listi.  Nel  1917  Lenin  tornò  spesso  all'idea  di 
una  transizione  pacifica  al  socialismo  in 
Russia  e  pensò  che  un  tal  corso  di  eventi 
sarebbe  stato  eccezionalmente  vantaggioso. 
Egli  elaborò  l’idea  in  «Linee-guida  di  Aprile» 
e  nel  suo  scritto  «  Sugli  Slogans  ».  Successi¬ 
vamente  egli  tornò  a  questa  idea  in  connes¬ 
sione  col  putsch  di  Kornilov  e  la  nuova  pos¬ 
sibilità  di  collaborazione  dei  Bolscevici  con 
i  Menscevici  e  con  i  Socialisti  Rivoluzionari. 
La  sua  idea  fu  formulata  più  chiaramente 
nello  scritto  «  I  compiti  della  rivoluzione  » 
(ottobre  1917),  dove  affermò  che  la  demo¬ 
crazia  russa,  i  Soviet,  i  partiti  dei  Socialisti 
Rivoluzionari  e  i  Menscevici  avevano  di 
fronte  una  possibilità  estremamente  rara 
nella  storia,  di  assicurare  uno  sviluppo  pa¬ 
cifico  della  rivoluzione.  Se  i  Soviet  avessero 
preso  tutto  il  potere,  essi  avrebbero  potuto 
in  quel  momento,  che  probabilmente  era  1’ 
ultimo,  assicurare  lo  sviluppo  pacifico  della 
rivoluzione,  élezioni  pacifiche  dei  delegati 
del  popolo,  e  un  pacifico  confronto  dei  par¬ 
titi  nei  Soviet.  Questo  inoltre  avrebbe  dato 
la  possibilità  di  saggiare  i  programmi  dei 
vari  partiti  nella  pratica  e  di  attuare  il  pas¬ 
saggio  pacifico  del  potere  da  un  partito  ad 
altri  partiti. 

Ili 

Senza  impegnarci  in  analisi  politiche  delle 
ragioni  per  cui  molti  partiti  comunisti  di 
paesi  avanzati  hanno  incluso  nei  loro  pro¬ 
grammi  il  postulato  di  una  rivoluzione  pa¬ 
cifica,  affronterò  la  relazione  tra  quel  postu¬ 
lato  e  il  programma  riformista.  In  altre 
parole,  quei  partiti  comunisti  che  postulano 
una  transizione  pacifica  al  socialismo,  per 
questo  «  tradiscono  »  il  principio  della  rivo¬ 
luzione  sociale  e  perciò  diventano  riformisti? 

Diciamo  subito  che  questa  obiezione  è 
completamente  infondata  e  basata  soltanto 
su  speculazioni  verbali. 

Il  programma  di  una  transizione  pacifica 
al  socialismo  è  basato  sull’idea  di  cambia¬ 
menti  appropriati,  cioè  riforme  sociali.  Ri¬ 
formismo  è  il  nome  del  movimento  sociale 
che  basa  il  suo  programma  sulle  riforme, 
perciò  il  programma  della  transizione  paci¬ 
fica  al  socialismo  significa  riformismo.  E’ 
vero  ciò?  Tutto  dipende  da  come  interpre¬ 
tiamo  il  termine  «  riformismo  ».  Se  lo  inter¬ 
pretiamo  in  quel  senso  ampio  suggerito  in 
precedenza,  allora  è  vero.  Ma  se  noi  lo  in¬ 
terpretiamo  con  precisione,  come  un  termi¬ 
ne  tecnico  per  cosi  dire,  come  è  usato  nei 
movimenti  dei  lavoratori,  allora  non  è  vero, 
proprio  perché  quest’ultimo  significato  non 
contiene  il  programma  in  questione. 

Nella  terminologia  marxista  e  nella  sto¬ 
ria  dei  movimenti  dei  lavoratori,  il  termine 
«  riformismo  »  non  significa  semplicemente 
un  movimento  con  un  programma  di  azione 
basato  sulle  riforme  sociali;  invece  significa 
un  movimento  con  un  programma  basato 
esclusivamente  sull’idea  delle  riforme,  e  che 
perciò  esclude  la  possibilità  e  la  ammissi¬ 
bilità  di  ima  rivoluzione  sociale. 

Storicamente  il  riformismo,  come  fu  pre¬ 
dicato  per  esempio  da  E.  Bernstein,  ripudiò 
la  rivoluzione  in  favore  di  riforme  graduali 
all’interno  del  sistema  capitalistico,  e  stabili 
di  conseguenza  che  l’obiettivo  finale  non 
significa  nulla,  mentre  il  movimento  è  tutto. 
Ora,  se  oggi  secondo  la  teoria  marxista  si 


dice  che  è  possibile  passare  pacificamente 
al  socialismo  purché  ci  siano  le  condizioni 
adatte,  questo  non  rinnega  né  una  rivoluzio¬ 
ne  violenta  (al  contrario  la  necessità  di  una 
tale  rivoluzione  è  rinforzata  se  queste  con¬ 
dizioni  non  sono  soddisfatte)  né  l’importan¬ 
za  dell’obiettivo  finale,  cioè  il  comuniSmo 
(al  contrario,  secondo  l'idea  che  stiamo  con¬ 
siderando,  l’obiettivo  determina  tutte  le  a- 
zioni).  Perciò,  per  definizione  non  abbiamo 
qui  una  politica  riformista. 

C’è  anche  un  altro  punto  da  discutere, 
non  meno  importante  del  primo.  Il  riformi¬ 
smo  classico  è  stato  sostenuto  prima  che  la 
rivoluzione  socialista  sorgesse  vittoriosa  in 
qualche  paese,  il  che  aggiungeva  significato 
alla  pretesa  che  le  riforme  sono  tutto  ciò 
che  importa.  Nel  caso  in  discussione  la  si¬ 
tuazione  è  ora  diametralmente  differente. 
Qui  ci  si  riferisce  alla  possibilità  di  una 
transizione  pacifica  al  socialismo  non  sol¬ 
tanto  dopo  la  vittoria  del  socialismo  in  molti 
paesi,  ora  che  il  mondo  è  diviso  in  due 
grandi  blocchi  che  differiscono  tra  loro  per 
il  proprio  sistema  socio-economico,  ma  an¬ 
che  come  risultato  di  quella  vittoria.  E'  ora 
fuor  di  dubbio  che  molte  riforme  sociali  ed 
economiche  nei  paesi  capitalistici  non  sol¬ 
tanto  sono  accelerate  ma  addirittura  si  ve¬ 
rificano  soltanto  per  la  pressione  dell’esem¬ 
pio  esercitato  dai  paesi  socialisti  e  per  la 
rivalità  tra  i  due  sistemi.  Non  c’è  dubbio 
che  questo  avverrà  anche  in  futuro  e  che  la 
borghesia  nei  paesi  a  capitalismo  avanzato, 
di  fronte  a  grossi  problemi  sociali  ed  eco¬ 
nomici,  nel  prendere  le  sue  decisioni  sarà 
guidata  anche  dalle  considerazioni  della  ri¬ 
valità  tra  i  due  sistemi  e  dalla  paura  delle 
reazioni  delle  masse  dei  propri  paesi,  rea¬ 
zioni  stimolate  dall’esempio  dell’altro  siste¬ 
ma.  Perciò  c’è  una  differenza  essenziale  tra 
la  politica  delle  riforme  prima  della  rivolu¬ 
zione  socialista,  riforme  che  sono  offerte 
invece  della  rivoluzione,  e  la  politica  delle 
riforme  dopa  la  vittoria  della  rivoluzione 
socialista  in  certi  paesi,  una  politica  che  è 
condizionata  da  quella  rivoluzione  e  che  ten¬ 
de  a  risolvere  i  suoi  compiti  ricorrendo  ad 
altri  metodi  di  azione,  a  seconda  delle  con¬ 
dizioni  esistenti. 

Infine  il  programma  della  transizione  pa¬ 
cifica  al  socialismo  non  esclude  la  lotta  di 
classe:  al  contrario  questa  ne  è  il  presup¬ 
posto,  anche  se  vengono  escluse  alcune  sue 
forme  (conflitto  armato)  in  particolari  si¬ 
tuazioni.  Sarebbe  ingenuo  pensare  che  pos¬ 
sano  avvenire  cambiamenti  radicali,  ad 
esempio  negli  Stati  Uniti,  senza  resistenza, 
proteste  e  anche  certe  lotte  da  parte  dei 
gruppi  reazionari  della  borghesia.  Ma  sa¬ 
rebbe  parimenti  ingenuo  supporre  (anche 
alla  luce  della  sola  evoluzione  del  capitali¬ 
smo)  che  la  borghesia  in  un  paese  a  capita¬ 
lismo  avanzato  sia  incapace  di  rendersi  con¬ 
to  del  proprio  interesse  e  di  agire  di  con¬ 
seguenza  per  sopravvivere.  Molti  esempi, 
specialmente  dopo  la  Rivoluzione  di  Ottobre, 
mostrano  appunto  il  contrario.  Perciò  si 
può  assumere  ragionevolmente  che  sia  negli 
Stati  Uniti  che  in  altri  paesi  si  svilupperà 
un  conflitto  anche  all'interno  delle  classi 
proprietarie,  essendo  in  gioco  la  concezione 
dello  sviluppo  sociale  a  seconda  degli  inte¬ 
ressi  dei  vari  gruppi  della  borghesia.  Ora  la 
parte  cosciente  della  classe  lavoratrice  deve 
sapere  come  utilizzare  tali  contraddizioni 
tra  le  varie  classi  di  una  data  società,  e 
anche  all’interno  della  classe  dei  proprietari, 
al  fine  di  divenire  quella  forza  che  stimola 
e  accelera  lo  sviluppo  della  sovrastruttura 
in  accordo  con  la  evoluzione  e  le  richieste 
della  base  in  una  data  società.  Questo  dà  un 
carattere  speciale  alla  lotta  di  classe  e  la 
ingloba  in  un  preciso  significato,  mobiliz¬ 
zando  così  le  masse  a  promuovere  le  richie¬ 
ste  di  far  progredire  la  democratizzazione 
politica  ed  economica  della  vita  pubblica. 
Questa  attività  non  è  meno  difficile  né  meno 
rivoluzionaria,  in  certe  circostanze,  di  una 
sollevazione  armata. 

(traduzione  di  Antonino  Drago) 
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Continua  dalla  prima  pagina 
violenza  avversa,  ha  tutto  al  contrario 
allargato  il  cerchio  della  violenza  e  l’ha 
fatta  assurgere  a  culmini  apocalittici: 
siamo  alla  bomba  atomica,  alla  minac¬ 
cia  di  sterminio  dell’intera  umanità. 

Sulla  questione  cosi  si  pronuncia 
Gandhi:  «  Si  dice  che  "i  mezzi  in  fin 
dei  conti  sono  mezzi”.  Io  vorrei  dire: 
”i  mezzi  in  fin  dei  conti  sono  tutto”. 
Quali  i  mezzi,  tale  il  fine.  Infatti  ci  è 
stata  data  autorità,  e  anche  questa  mol¬ 
to  limitata,  sui  mezzi  e  non  sul  fine  (...). 
La  vostra  convinzione  che  non  vi  sia 
rapporto  tra  mezzi  e  fine,  è  un  grande 
errore.  Per  via  di  questo  errore,  anche 
persone  che  sono  state  considerate  re¬ 
ligiose  hanno  commesso  crudeli  delitti. 
Il  vostro  ragionamento  equivale  a  dire 
che  si  può  ottenere  una  rosa  piantando 
un’erba  nociva.  (...)  Il  mezzo  può  essere 
paragonato  a  un  seme,  il  fine  a  un  al¬ 
bero;  e  tra  il  mezzo  e  il  fine  vi  è  ap¬ 
punto  la  stessa  inviolabile  relazione 
che  vi  è  tra  il  seme  e  l'albero  ».  Esiste 
un'unica  Verità  e  un'unica  Legge  — 
viene  qui  ad  affermare  Gandhi  — :  la 
legge  —  indiscussa  —  dell’interconnes¬ 
sione  causa-effetto  che  regola  il  mondo 
fisico,  è  la  stessa  (non  ancora  ugual¬ 
mente  riconosciuta)  del  rapporto  mez¬ 
zo-fine  nel  mondo  umano.  Intelligèn¬ 
temente  applicando  nel  primo  campo 
—  quello  fisico  —  questa  legge  onni- 
valente,  l’uomo  si  e  fatto  padrone  del 
mondo  materiale.  Ma  non  riconoscen¬ 
do  e  utilizzando  adeguatamente  la  stes¬ 
sa  legge  nel  mondo  umano,  l’uomo 
continua  a  dibattersi  in  un  vicolo  cieco, 
a  fare  della  storia  un  inferno  di  men¬ 
zogna  e  di  crudeltà,  infine  a  farsi  schia¬ 
vo  di  sé  stesso. 

STRATEGIA  DELLA  NONVIOLENZA 

La  strategia  nonviolenta  postula  due 
caratteristici  modi  essenziali.  Il  primo 
modo,  «  negativo  »,  consiste  nella  sot¬ 
trazione  di  ogni  tipo  di  sostegno  for¬ 
nito  al  potere  oppressore.  E’  il  prin¬ 
cipio  della  noncollaborazione.  Esso  — 
come  scrive  Jean-Marie  Muller  —  si 
basa  sulla  seguente  analisi:  la  forza 
dell’ingiustizia  nella  società  deriva  dal¬ 
la  complicità  che  la  maggioranza  dei 
suoi  membri  porta  a  questa  ingiustizia. 
(Aggiunge  Muller  una  pungente  nota¬ 
zione  riguardo  all’atteggiamento  gene¬ 
rale  di  fronte  all'ingiustizia.  Contra¬ 
riamente  a  quanto  ci  si  illude  di  cre¬ 
dere  —  dice  Muller  — ,  di  fronte  all’ 
ingiustizia  la  nostra  prima  tentazione 
non  è  affatto  quella  della  ribellione 
violenta.  Il  più  delle  volte  siamo  invece 
tentati  di  cooperare  con  l'ingiustizia, 
perché  la  violenza  ci  appare  troppo  ri¬ 
schiosa,  e  perché  quell'atteggiamento 
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di  complicità  salvaguarda,  almeno  tem¬ 
poraneamente,  i  nostri  interessi  per¬ 
sonali,  la  nostra  tranquillità  e  benes¬ 
sere). 

L’alternativa  che  la  nonviolenza  po¬ 
ne  è  questa:  non  passività  dei  più  e  - ,  ---  |j 

rivolta  violenta  (che  pur  non  sempre  bSQ BRESCIA:  Sezione  bresciana,  Via  Scalvi- 
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zare,  esaurire  le  sorgenti  del  potere  CONDOVE  (Torino):  Gruppo  Valsusino  di 
oppressore  (che  in  sé  è  costituito  da  Azione  Nonviolenta  (GVAN),  Via  Mat- 
un’infima  minoranza).  Esperimentatep  ®2;  tei.  96.43.755. 
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del  servizio  militare,  del  pagamento)?.  MODENA:  Giovanni  Quaranta,  Via  Pelu- 
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X  NAPOLI:  Vito  Cardone,  Via  Napoli,  101. 


Il  secondo  modo  essenziale  della  stra-'  PADOVÀ.  Alberto  Gardin>  centro  univer- 
tegia  nonviolenta,  che  per  quanto  pos-  sitario,  Via  Zabarella,  26. 
sibile  va  attuato  contemporaneamente v  PALERMO:  Giovanni  Cacioppo,  Via  Ma- 
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gestione  e  di  organizzazione  sociale:  ^  so,  97. 

consigli  di  autogestione  operaia  nelle  ^  ROVIGO:  Gianni  Meneghetti,  Via  A.  Ma- 
aziende,  di  studenti  e  insegnanti  nelle ^  rio,  20-A. 

scuole,  di  ammalati  negli  ospedali,  di  SILANDRO  (Bolzano):  Leone  Sticcotti,  Via 
assicurati  nelle  previdenze  sociali  e  „  P,5Ì”cipa'e’  29 '  ,  .  ...  , 

nelle  mutue,  cooperative  e  comunità  di  T P°’  ' 

vario  tipo,  ecc.  Queste  libere  associa-  Beppe  Marasso,  Via  Venaria,  85/8;  tei. 
zioni  si  collegherebbero  a  loro  volta  in  218.705. 

federazioni,  anche  transnazionali  e^t  VENEZIA:  Cristina  Romieri,  S.  Marco,  5134 
mondiali,  a  seconda  della  varia  scala  e  CP-  92*;  tel-:  Giuliana  Grando, 


àmbito  delle  necessità  da  soddisfare. 

Il  necessario  potere  delegato  riguarde¬ 
rebbe  soltanto  l’esecuzione  del  preciso 
mandato  conferito,  revocabile  in  qual¬ 
siasi  momento. 

E’  bene  ricordare  —  a  conclusione  — 
che  ogni  modo  o  tecnica  particolare  di 
questa  strategia  non  va  mai  disgiunta 
dallo  spirito  della  nonviolenza  (che  è 
«  apertura  all’esistenza,  alla  libertà,  al¬ 
lo  sviluppo  di  ogni  essere  »,  perfezio¬ 
namento  morale  del  singolo  e  incre¬ 
mento  dell’unità  di  tutti).  Insieme  con 
l’evidente  astensione  dalla  violenza  fi¬ 
sica,  l’azione  nonviolenta  si  informa 
all’altrettanto  irrinunciabile  ripudio 
della  menzogna,  dell’odio  e  del  disprez¬ 
zo  assoluto  dell’avversario,  dell’impe¬ 
dimento  della  libertà  di  informazione 
e  di  critica,  con  la  disposizione  costan¬ 
te  ad  assumere  su  di  sé  una  maggior 
parte  di  sacrificio  rispetto  a  quella  che  RIEPILOGO 
venga  a  sopportare  l’avversario  in  con¬ 
seguenza  del  contrasto.  Ciò  vale  —  tra 
altre  cose  —  ad  assicurare  in  atto  le 
condizioni  minime  per  quei  valori  ba¬ 
silari  della  dignità  umana  e  della  co¬ 
municazione  tra  tutti  gli  uomini  che 
sono  aH’origine  della  stessa  lotta,  e  il 
cui  consolidamento  e  incremento  co¬ 
stituiscono  l’aspirazione,  e  la  necessità, 
della  vita  di  tutti. 

P.  P. 
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Il  referendum  anli- divorzio 
non  è  democrazia 


La  «  grande  prova  »  si  approssima  e 
le  cose  da  dire  sarebbero  molte,  ma 
anche  molto  semplici,  forse  ovvie  e  la¬ 
palissiane.  Purtroppo  quella  d’imbro¬ 
gliare  le  idee  è  forse  l'arte  più  antica 
e  più  facile  e  gl'imbroglioni  hanno  buon 
gioco  agendo  sul  terreno  della  natura¬ 
le  inerzia  delle  masse.  Allo  scopo  di 
rafforzare  la  «  ragione  democratica  », 
che  dovrebbe  stare  al  disopra  delle 
parti,  non  sarà  disutile  puntualizzare 
alcune  considerazioni. 

1.  Le  motivazioni  del  referendum  da 
parte  degli  antidivorzisti,  relative  al 
mantenimento  dell'indissolubilità  del 
matrimonio,  o  sono  di  natura  religiosa 
e  come  tali  valgono  solo  per  coloro  che 
le  accettano,  o  sono  di  natura  politica, 
e  come  tali  sono  altrettante  menzogne 
fatte  d’ipocrisia  e  di  malafedé.  Infatti, 
col  referendum  non  si  offre  al  cittadi¬ 


SOMMARIO 

«  Il  referendum  anti-divorzio  non 
è  democrazia  »  (C.R.  Viola). 

«  Il  Concordato  come  violenza 
giuridica  »  (C.R.  Viola). 

«  Dibattito  precongressuale  »  (se¬ 
zione  bresciana  e  gruppo  nonviolen¬ 
to  napoletano). 

«  Il  posto  dell'arte  nel  movimento 
rivoluzionario»  (G.  Pistoi). 

«  Sciopero  operaio  e  borghese  » 
(G.  Giampietro). 

«Un'alternativa:  la  Difesa  Civile». 

«  Violenza  o  resistenza  aggressi¬ 
va  nonviolenta?  »  (P.  Moulton). 

«  Quale  storia  insegnare?  ». 

Recensioni  di  «  Teoria  e  pratica 
della  nonviolenza  »  (L.  Schippa  e 
A.  Drago). 


no  l’alternativa  divorzio  si-divorzio  no 
(che  esiste  già),  ma  al  contrario  esso  fa 
riferimento  all’alternativa:  o  libera 
scelta  o  indissolubilità  coatta. 

2.  Un  argomento  degli  antidivorzisti 
è  che  la  possibilità  di  divorziare  renda 
precaria  l'unione  coniugale,  per  cui, 
per  prevenire  lo  sfacelo  della  famiglia 
sarebbe  necessario  evitare  quella  pos¬ 
sibilità  imponendo  a  tutti  la  formula 
unica  dell'indissolubilità.  C'è,  in  tale 
motivazione,  un'assoluta  analogia  col 
discorso  di  chi  disprezza  la  libertà  di 
pensiero  e  la  democrazia  come  possi¬ 
bilità  di  scelte  rispettivamente  intellet¬ 
tuali  e  politiche,  e  vagheggia  l’imposi¬ 
zione  di  un’unica  ideologia  e  del  parti¬ 
to  unico.  Considerando  l’argomento  in 
sé,  solo  un’immensa  ipocrisia  può  as¬ 
segnare  alla  famiglia  indissolubile  que¬ 
gli  attributi  carismatici  di  cui  ci  si  riem¬ 
pie  la  bocca,  sapendo  tutti  bene  quanto 
l'effettiva  realtà  sia  ben  più  modesta  e 
penosa  e  precaria,  una  realtà  fatta  di 
inibizioni,  di  frustrazioni,  di  menzogne, 
di  fughe,  di  rimorsi,  di  calcoli,  di  sot¬ 
terfugi,  di  vizi  solitari,  di  compensi 
clandestini,  di  prestazioni  mercenarie, 
di  rancori  e  di  complicazioni  delittuose. 

3.  La  logica  del  referendum  antidi¬ 
vorzio  è  la  logica  che  nega  la  natura 
essenziale  della  democrazia,  natura  che 
si  ritrova  appunto  nella  scelta  indivi¬ 
duale  e  nella  pluralità  delle  possibili 
scelte,  almeno  relativamente  alle  scel¬ 
te  che  riguardano  i  diritti  naturali  che 
preesistono  allo  stesso  Stato  e  che,  in 
pratica,  esigono  il  dovere  della  recipro¬ 
cità,  cioè  il  mutuo  appoggio,  ma  nien¬ 
te  più  di  questo  —  reciprocità  che,  ap¬ 
punto,  si  realizza  solo  in  una  democra¬ 
zia  autentica. 

4.  Un  referendum  abrogativo  del  di¬ 
vorzio  è  tanto  assurdo  quanto  lo  sa¬ 
rebbe  un  referendum  abrogativo  della. 


libertà  di  pensare  e  del  metodo  demo¬ 
cratico.  Esso  è,  pertanto,  un  espediente 
degno  di  chi,  per  fini  di  potere  o  per 
compensazione  di  frustrazioni  di  tipo 
psicoanalitico,  sostiene  il  baliatico  cle¬ 
ricale  del  cittadino.  Il  fatto  è  cosi  enor¬ 
me  che  gli  stessi  promotori  del  refe¬ 
rendum  cercano  di  camuffarlo  esortan¬ 
do  ad  un  confronto  «  civile  »  invece  che 
a  uno  scontro  religioso.  Ma  l'iniziativa 
antidivorzista  è  di  più:  è  una  crociata! 

5.  Il  ricorso  antidivorzista  al  refe¬ 
rendum  popolare  è  infine,  per  i  cre¬ 
denti,  una  contraddizione  in  termini. 
Infatti,  è  come  mettere  ai  voti  dell’uo¬ 
mo  della  strada  l'approvazione  di  un 
ordine  divino!  Si  smaschera  qui  che  il 
vero  scopo  del  referendum  non  è  quel¬ 
lo  di  lasciare  l’ultima  parola  alla  co¬ 
siddetta  sovranità  popolare,  bensì  di 
utilizzare  il  pregiudizio  religioso,  cioè 
di  giocare  l’ultima  carta  del  fanatismo 
contro  il  diritto  operante  del  divorzio. 

Fuor  di  questo  imbroglio,  morale  e 
politico,  perpetrato  con  un  falso  ri¬ 
chiamo  al  metodo  democratico  e  alla 
sovranità  popolare,  vengono  avanzate 
preoccupazioni  di  tipo  umano  che,  va¬ 
lide  in  sé,  nulla  peraltro  hanno  a  che 
vedere  con  la  pretesa  all'indissolubilità 
matrimoniale.  Due  ne  citiamo,  a  con¬ 
clusione:  la  protezione  dei  figli,  la  sal¬ 
vaguardia  degli  affetti  coniugali.  E  os¬ 
serviamo: 

a)  In  tanti  secoli  di  regime  d’indis¬ 
solubilità,  i  figli  hanno  sofferto  forse 
più  di  tutti  e  per  colpa  di  quegli  stessi 
che  ora  soltanto,  per  paura  del  dopo- 
divorzio,  li  hanno  scoperti.  Il  proble¬ 
ma  della  protezione  del  minore  non  si 
risolve  con  l’indissolubilità  forzata  co¬ 
me  non  lo  si  risolve  col  divorzio  (ma 
infinitamente  meglio  fa,  per  la  tutela 
dei  figli,  l'attuale  legge  sul  divorzio  ci- 
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vile,  rispetto  agli  «  annullamenti  faci¬ 
li  »  del  divorzio  canonico  della  Sacra 
Rota,  che  nulla  prevede  in  proposito). 
Ben  oltre  la  sfera  familiare,  è  questo 
un  problema  sociale  e  di  comunità  di 
ordine  globale.  Vi  è  in  causa  l'intero 
modo  di  essere  civile,  che  soltanto  po¬ 
trà  dirsi  tale  e  sopravvivere  nella  mi¬ 
sura  in  cui  saprà  passare  dall'età  indi¬ 
vidualistica  (o  del  conflitto)  a  quella 
comunitaria  (o  della  collaborazione  or¬ 
ganica).  Qui  si  colloca  il  problema  dei 
figli.  Tacciare  i  divorzisti  di  crudeltà 


verso  i  figli  non  ha  che  il  senso  di  sca¬ 
ricare  sui  primi,  in  via  indiretta,  i 
delitti  commessi  contro  l'infanzia  da 
una  società  che,  per  lo  sfruttamento 
dei  minori  (ancora  tutt’altro  che  can¬ 
cellato),  per  le  sevizie  morali  e  mate¬ 
riali  inflitti  loro  in  casa,  in  chiesa,  a 
scuola,  e  per  la  costante  pratica  della 
guerra  («  infanticidio  differito  »,  come 
la  definisce  Gaston  Bouthoul),  può  ben 
dirsi,  tuttora,  infanticida. 

b)  La  solidità  e  la  «  poesia  »  degli  af¬ 
fetti  non  hanno  bisogno  del  crisma  del¬ 


l’indissolubilità;  anzi,  come  con  altre 
parole  dice  Bertrand  Russell,  l’amicizia 
la  tenerezza  e  l’abnegazione  tra  i  co¬ 
niugi  fioriscono  tanto  meglio  quanto 
più  gli  «  attori  »  sono  liberi  dal  condi¬ 
zionamento  tradizionale  dei  pregiudizi, 
della  gelosia  e  dei  calcoli  venali,  che 
fanno  tuttora  di  tanti  matrimoni  un  af¬ 
fare  e  un  contratto  di  servitù,  e  del- 
l’«  uso  »  del  coniuge  una  questione  di 
proprietà,  di  prestigio  e  di  potere. 

Carmelo  R.  Viola 


Il  Concordato  come  violenza  giuridica 


La  legge  Fortuna-Baslini  ha  restituito  allo 
Stato  una  piccola  parte  di  quella  somma  di 
competenze  che  gli  erano  state  sottratte  at¬ 
traverso  i  famigerati  Patti  del  Laterano,  sti¬ 
pulati  PII  febbraio  1929  tra  la  Santa  Sede  e 
la  dittatura  fascista.  Prima  di  allora  vigeva¬ 
no  le  Guarentigie  (legge  13  maggio  1871),  se¬ 
guite  alla  fine  del  potere  temporale  (20  set¬ 
tembre  1870)  ed  ispirate  pressappoco  al  ca- 
vouriano  «  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ». 

I  Patti  comprendono  il  Trattato,  il  Con¬ 
cordato  e  la  Convenzione  Finanziaria.  Essi 
sono  stati  inseriti  di  peso  nella  Costituzione 
della  Repubblica  sotto  la  fattispecie  dell'ar¬ 
ticolo  7,  l’elemento  più  paradossale  della 
Costituente  e  che  Benedetto  Croce,  che  era 
stato  l'unica  voce  senatoriale  di  condanna 
dei  Patti,  ebbe  a  definire  ima  «  mostruosità 
giuridica  ».  Circa  la  «  costituzionalità  »  di  ta¬ 
le  articolo  si  è  detto  e  scritto  molto,  ma  la 
controversia  -è,  in  fondo,  oziosa,  servendo¬ 
selo  a  provocare  le  più  sottili  disquisizioni 
che  ci  fanno  perdere  di  vista  le  cose  che 
contano.  E’  ovvio  che  ogni  articolo  costitu¬ 
zionale  è...  costituzionale  in  quanto  parte 
della  Costituzione,  ma  è  altrettanto  ovvio  che 
quest’ultima  non  è  necessariamente  un  con¬ 
testo  armonico  e  quindi  può  trovarsi  in 
conflitto  con  se  stessa,  tant’è  vero  che  più 
volte  la  Corte  costituzionale  si  è  occupata 
di  eccezioni  di...  illegittimità  costituzionale. 
Per  esempio,  a  proposito  della  preminenza 
della  religione  cattolica,  prevista  dai  Patti 
ed  in  evidente  contrasto  con  l’art.  8  che  ri¬ 
conosce  «tutte  le  confessioni  religiose  (...) 
egualmente  libere  davanti  alla  legge  ».  La 
Corte  Costituzionale  se  ne  usci  con  una  sen¬ 
tenza  alogica  che  suona  pressappoco  cosi: 
tutte  le  confessioni  religiose  sono  uguali,  ma 
quella  cattolica  è...  più  uguale  delle  altre! 

Ciò  che  c’interessa  nel  caso  specifico  è  il 
Concordato  (il  quale,  per  la  verità,  dovrebbe 
essere  nullo  per  sé,  per  una  ragione  giuridi¬ 
ca  elementare:  perché  stipulato  nel  nome 
di  un  soggetto  giuridico  inesistente :  la  «  San¬ 
tissima  Trinità»).  E’  con  l’art.  34  che  il  po¬ 
tere  laico  (Stato)  aveva  rinunciato  alla  pro¬ 
pria  competenza  sul  matrimonio  a  favore 
del  diritto  canonico  che  considera  quest’ul¬ 
timo  un  sacramento  e  quindi  indissolubile. 
Prima  della  legge  Fortuna-Baslini  il  cittadino 
italiano  non  poteva  divorziare  nemmeno  se 
aveva  contratto  matrimonio  col  solo  rito  ci¬ 
vile;  dopo,  ogni  cittadino  può  divorziare  an¬ 
che  se  è  ricorso  direttamente  al  rito  concor¬ 
datario.  Il  Parlamento,  con  la  legge  Fortuna- 
Baslini,  ha  «  ritoccato  »  la  Costituzione,  an¬ 
che  se  si  preferisce  parlare  di  ordinaria  at¬ 
tività  legislativa,  e  la  Corte  Costituzionale 
ha  assolto  tale  «  ritocco  »  con  formula  piena. 
Il  divorzio  è  quindi  costituzionale  anche  se 
dissente  dal  Concordato. 

Le  .disquisizioni  puntigliose,  dicevo,  fanno 
perdere  di  vista  le  cose  che  contano  che,  nel 
nostro  caso,  sono  più  o  meno  queste: 


1)  Il  Concordato,  come  l’insieme  dei  Pat¬ 
ti,  è  violenza  tradotta  in  legge:  dietro  l’ap¬ 
parente  abdicazione  dell’autorità  civile  si 
nasconde,  nella  realtà,  un  patto  di  mutuo  fer¬ 
reo  appoggio  tra  Stato  fascista  e  Chiesa  in 
funzione  dell'esercizio  del  potere  dell’uno  e 
dell’altra  a  totale  carico  del...  cittadino,  ri¬ 
dotto  a  «  due  volte  suddito  ».  Il  Concordato 
si  qualifica  politicamente  ancora  da  sé  come 
prodotto  storico  (anche  se  «  costituzionaliz- 
zato  »  per  un  macroscopico  errore  di  tattica 
del  PCI).  E  lo  qualifica  la  stessa  Chiesa  quan¬ 
do,  mentre  tenta  di  rifarsi  una  verginità  an¬ 
tifascista,  dicendo  di  avere  subito  il  fasci¬ 
smo  (quindi,  anche  i  Patti),  difende  il  Con¬ 
cordato  come  la  cosa  più  preziosa  dopo  il 
(perduto)  potere  temporale.  Infatti,  chi  di¬ 
fende  i  Patti  del  Laterano,  difende  il  parto 
più  mostruoso  del  connubio  tra  regime  mus- 
soliniano  e  curia  papale.  Ciò  dovrebbe  dirci 
qualcosa  sulla  quintessenza  della  _  nntifasr.L 

sta  DC. 

2)  Il  Parlamento,  votando  la  legge  Fortuna- 
Baslini  nonostante  l’art.  7  della  Costituzione, 
non  ha  soltanto  esercitato  il  diritto  di  so¬ 
vranità  e,  quanto  meno,  d’indipendenza,  nei 
riguardi  del  Vaticano  (che  è  uno  Stato  este¬ 
ro!)  ma,  in  pari  tempo,  ha  guarito  ima  gra¬ 
ve  mutilazione  del  diritto  civile.  Infatti,  se 
il  compito  di  questo  è  di  tradurre  in  ter¬ 
mini  di  funzionalità  pratica  e  sociale  i  di¬ 
ritti  naturali  (di  esistere,  di  pensare,  di  la¬ 
vorare,  ecc.),  come  esiste  una  legislazione 
attuativa  del  diritto  naturale  di  unirsi  in 
matrimonio,  del  pari  non  potrebbe  non  esi¬ 
stere  una  legislazione  attuativa  del  diritto 
naturale  di  sciogliere  il  vincolo  coniugale. 
La  legge  non  inventa  ma  scopre.  La  regola¬ 
mentazione  del  matrimonio  non  è  che  un 
rituale  convenzionale  che  ha  lo  scopo  di  ren¬ 
dere  la  facoltà  di  sposarsi  di  ciascuno,  uti¬ 
le,  o  non  nociva,  alla  pari  facoltà  di  tutti  gli 
altri.  La  legge  ha  una  ragione  di  convenienza 
sociale  o  non  ne  ha  nessuna  che  non  sia 
gratuita.  Al  limite,  ed  a  riprova  di  siffatta  af¬ 
fermazione,  se  la  vita  di  ciascuno  non  potes¬ 


se  comunque  nuocere  alla  vita  altrui,  non 
ci  sarebbe  alcuna  necessità  della  legge.  Co¬ 
me  il  matrimonio,  il  divorzio  è  nella  natura 
prima  che  nella  legge.  E  se  è  vero  che  la 
quintessenza  della  violenza  è  il  nocumento 
all’esistenza  altrui,  i  Patti  lateranensi  sono 
violenza  giuridica  non  tanto  per  la  qualità 
dei  loro  autori  quanto  perché  conculcano 
dei  diritti  naturali  essenziali  dell’individuo, 
come  quello,  appunto,  del  divorzio. 

3)  Per  lo  stesso  motivo,  l’attuale  referen¬ 
dum,  in  quanto  tende  a  cancellare  il  diritto 
naturale  del  divorzio  sotto  la  fattispecie  del¬ 
la  legge  Fortuna-Baslini,  sarebbe  non  perti¬ 
nente  al  caso.  Come  non  si  metterebbe  ai 
voti  il  diritto  di  sposare,  parimenti  non  si 
dovrebbe  potere  mettere  ai  voti  il  diritto  di 
divorziare.  Del  resto,  perfino  da  parte  di  sa¬ 
cerdoti  illuminati  si  sottolinea  l’errore  di 
volere  imporre  l’indissolubilità  anche  a  co¬ 
loro  phe  non  ci  credono,  sia  pure  iti  forza 
di  una  maggioranza  popolare. 

4)  Questo  referendum  ha  solo  lo  scopo 
disperato  di  salvare  in  extremis  uno  dei  pun¬ 
ti  focali  del  Concordato.  Ma  nella  peggiore 
delle  ipotesi,  esso  non  potrebbe  che  riman¬ 
dare  di  alcuni  anni  un  nuovo  iter  parlamen¬ 
tare  per  la  riedizione  della  legge  sul  di¬ 
vorzio.  In  ogni  caso,  esso  costerà  all’econo- 
mia  pubblica  molti  miliardi  di  lire,  il  che  ci 
prova  come  l'austerità  va  a  farsi  benedire 
quando  è  in  causa  il  potere,  specie  quello 
clericale. 

5)  Il  senso  del  vero  progresso  è  quello  se¬ 
gnato  dalla  nonviolenza:  permettere  ai  no¬ 
stri  simili  di  realizzarsi  secondo  i  diritti  na¬ 
turali  è,  per  converso,  la  quintessenza  della 
nonviolenza  stessa.  Per  questo,  l’opposizione 
al  Concordato  e,  nel  caso  in  ispecie,  la  di¬ 
fesa  del  divorzio  (anche  attraverso  il  refe¬ 
rendum)  sono  elementi  di  una  precisa  conte- 
stazione  morale  prima  che  scelte  politiche  e 
rientrano,  pertanto,  negli  impegni  specifici 
di  noi  nonviolenti. 

Carmelo  R.  Viola 


Gli  abbonati  di  «  Azione  Nonviolenta  »  avranno  già  ricevuto  il  gior¬ 
nale  «  Satyagraha  »  (numero  di  marzo)  che  reca  il  sottotitolo  «  Notiziario  di 
Azione  Nonviolenta  ».  In  esso  è  spiegato  che  il  Comitato  di  Coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento  ha  deciso  di  dare  un  nuovo  assetto  alla  stampa 
dì  «  Azione  Nonviolenta  »,  che  per  la  sua  uscita  irregolare  mal  soddisfaceva 
il  servizio  di  una  informazione  tempestiva.  Per  questa  ragione  si  è  rite¬ 
nuto  opportuno  di  togliere  da  essa  il  settore  delle  notizie,  trasferendolo  a 
«  Satyagraha  »,  che  reso  gemello  di  «  Azione  Nonviolenta  »,  da  bollettino 
della  sezione  torinese  del  Movimento  è  stato  trasformato  in  giornale  di 
informazione  a  livello  nazionale,  con  effettiva  periodicità  mensile.  «  Azione 
Nonviolenta  »  continuerà  naturalmente  ad  uscire  come  per  il  passato,  a 
Perugia,  quale  rivista  di  contenuto  teorico. 
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DIBATTITO  PRECONGRESSUALE 


Il  7»  congresso  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  si  terrà  a  Firenze,  presso  il  Centro 
Evangelico  di  Cultura,  Via  Manzoni  21,  sa¬ 
bato  29  e  domenica  30  giugno. 

I  partecipanti,  ad  evitare  difficoltà  nella 
ricerca  dell’alloggio  fatta  all’ultimo  mo¬ 
mento,  possono  scrivere  a  noi  per  la  pre¬ 
notazione,  indicando  il  tipo  di  sistemazione 
desiderata:  in  albergo,  ostello,  o  sacco  a 
pelo. 

Invitiamo  ogni  aderente  a  mandarci  altri 
scritti  per  il  dibattito  preparatorio  del  con¬ 
gresso,  che  ha  il  titolo:  «  Strategia  e  orga¬ 
nizzazione  del  Movimento  Nonviolento  ». 

Strategia 

Nell’attuale  situazione  politica,  sotto  la 
spinta  di  scandali  sempre  meno  soffocati 
(Watergate,  intercettazioni  telefoniche.  Rosa 
dei  Venti,  caso  Spagnuolo,  petrolio)  sono  in 
crisi  di  credibilità  le  basi  stesse  dei  regimi 
di  democrazia  formale  ed  emergono  sempre 
più  chiaramente  le  ragioni  che  la  determi¬ 
nano.  Tre  sono  a  nostro  avviso  i  punti  in 
cui  si  possono  sintetizzare  tali  ragioni: 

1.  Il  potere  politico  cosi  come  viene  gesti¬ 
to  al  vertice,  dal  governo,  dai  partiti  e  in 
parte  anche  dai  sindacati,  dimostra  sia  l'im¬ 
possibilità  a  questi  livelli  di  recepire  le  ri¬ 
chieste  della  base  che  dice  di  rappresenta¬ 
re,  sia  l’incapacità  di  un  reale  controllo  sul¬ 
le  forze  economico-fìnanziarie  del  capitale. 
Basti  per  esemplificare,  il  continuo  aumento 
dei  prezzi  di  tutti  i  generi  di  consumo,  le 
continue  crisi  di  governo  e  le  riforme  sem¬ 
pre  promesse  e  mai  attuate. 

2.  Questa  incapacità  di  controllo  va  sem¬ 
pre  più  aumentando  anche  a  causa  della 
continua  concentrazione  del  potere  econo- 
mico-finanziario  nelle  mani  di  poche  società 
multinazionali,  dei  grandi  monopoli  con  in¬ 
teressi  ovviamente  capitalistici,  e  cioè  di 
profitto,  di  sfruttamento  e  di  sopraffazione. 

3.  Un  altro  fattore  allarmante  è  dato  dai 
nuovi  sviluppi  nei  rapporti  tra  gli  apparati 
militari,  economico-industriale  e  politico.  L’ 
esercito  da  braccio  del  sistema,  da  pilastro 
del  potere  va  diventando  la  necessaria  val¬ 
vola  che  regola  l’equilibrio  economico  capi¬ 
talistico:  è  nell’industria  militare  che  il  ca¬ 
pitale  trova,  sia  nel  campo  della  ricerca  che 
in  quello  della  produzione,  sempre  maggio¬ 
ri  spazi  per  la  facilità  con  cui  in  questo  set¬ 
tore  ogni  prodotto  nasce  già  vecchio,  con  la 
prospettiva  comunque  di  essere  rapidamente 
sostituito.  Avallatori  di  questa  tendenza  ci 
sembrano  anche  i  partiti  della  sinistra,  quan¬ 
do  rinnegando  ogni  loro  tradizione,  parlano 
della  necessità  di  un'intensa  partecipazione 
e  collaborazione  con  le  forze  militari.  Basti 
vedere  il  recente  convegno  del  P.C.I.  sulle 
Forze  Armate  a  Roma  e  le  dichiarazioni  di 
De  Martino  sull’Avanti. 

In  un  quadro  cosi  delineato,  di  fronte  al¬ 
l’incapacità  delle  attuali  strutture  democra¬ 
tico-rappresentative  a  modificare  o  comunque 
incidere  sull’attuale  realtà,  ci  chiediamo  qua¬ 
li  possibilità,  quali  prospettive  ci  si  pre¬ 
sentano. 

Diamo  naturalmente  per  scontata  la  scel¬ 
ta  di  classe,  allargata  ad  una  solidarietà  più 
ampia  che  include  gli  oppressi,  gli  emargi¬ 
nati,  i  dissidenti,  i  «  diversi  ».  Tale  scelta  di 
classe  pertanto  è  necessariamente  legata  al¬ 
l’impostazione  nonviolenta,  sia  «  come  scelta 
di  metodi  d’azione  omogenei  con  il  fine  che 
ci  si  propone  »  (L.  Negro,  «  Azione  Nonvio¬ 
lenta  »,  nov.-dic.  73),  sia  perché  «  senza  un 


supporto  spirituale  fondato  sul  rispetto  as¬ 
soluto  della  vita  umana  e,  nel  limite  del 
possibile,  anche  di  quella  subumana,  qualsia¬ 
si  tentativo  di  liberazione  sociale  è  desti¬ 
nato  al  fallimento  o  a  risolversi  in  nuove 
forme  di  potere  dell'uomo  sull’uomo  »  (M. 
Moramarco,  «  Azione  Nonviolenta  »,  gema/. 
1974). 

Brevemente  stabilito  ciò,  i  nostri  obietti¬ 
vi  immediati  diventano:  Tantiautoritarismo 
in  ogni  sua  forma,  il  potere  dal  basso,  l’auto¬ 
gestione. 

A  tal  fine  è  fondamentale  il  lavoro  di  in¬ 
formazione,  di  coscientizzazione  finalizzato 
alla  possibilità  che  ciascun  individuo  ha  di 
incidere  nella  realtà,  impegnandosi  in  prima 
persona,  assumendosi  le  proprie  responsabi¬ 
lità.  Nello  stesso  tempo  creare  tale  coscien¬ 
za  è  il  primo  passo  per  liberare  l’individuo 
dalle  deleghe  e  dai  rappresentanti,  strumen¬ 
ti  fondamentali  dell'attuale  forma  di  demo¬ 
crazia. 

Momento  essenziale  di  questa  strategia 
è  l'obiezione  di  coscienza:  «  L'obiettore  si  ri¬ 
prende  quel  diritto  di  coscienza  di  cui  è  stato 
privato  come  suddito  di  uno  stato  sovrano  » 
(C.  Viola,  «Azione  Nonviolenta»,  genn.  74). 
Questo  lavoro  si  concretizza  comunitaria¬ 
mente  e  organizzativamente  con  i  due  aspet¬ 
ti  della  proposta  nonviolenta,  il  primo  ten¬ 
dente  ad  esautorare  le  attuali  forme  di  po¬ 
tere,  dissociandosi  o  scontrandosi  con  esse 
(noncollaborazione,  boicottaggio,  disobbe¬ 
dienza  civile);  il  secondo  che  prevede  la 
creazione  di  strutture,  di  modi  alternativi 
omogenei  con  il  fine  propostoci  (strutture  di 
potere  dai  basso  e  di  autogestione). 

Anche  in  Italia  notiamo  l’affermar  si  di 
iniziative  di  autogestione,  di  cooperazione  e 
di  potere  dal  basso,  che  si  collocano  nell’am¬ 
bito  della  strategia  del  superamento  del  po¬ 
tere  centrale  e  delegato.  Riteniamo  che  la 
nonviolenza  potrebbe  dare  un  contributo 
pregnante,  dando  chiara  coscienza  del  si¬ 
gnificato  politico  della  dissociazione  dal  po¬ 
tere,  tramite  la  noncollaborazione,  il  boicot¬ 
taggio,  la  disobbedienza  civile. 

Pertanto,  pur  ritenendo  sempre  attuale  1’ 
obiezione  di  coscienza  all’esercito,  proponia¬ 
mo  di  allargarla  ad  altri  settori  della  vita 
civile:  sanità,  casa,  istruzione,  trasporti,  do¬ 
ve  peraltro  esistono  già  fermenti  positivi. 
Riteniamo  altresì,  che  la  collaborazione  con 
le  varie  forze  politiche  che  operano  in  que¬ 
sto  senso,  se  pur  con  impostazioni  strategi¬ 
che  diverse  dalla  nostra,  vada  perseguita 
ogni  qualvolta  ci  si  trovi  ad  affrontare  temi 
ed  azioni  di  comune  interesse. 

Organizzazione 

Concordiamo  con  L.  Negro  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  decentramento  organizzativo  del 
Movimento  e  la  federazione  in  gruppi  auto¬ 
nomi  e  strettamente  collegati  fra  loro.  A  tal 
fine  sottolineiamo  l’importanza  di  mantene¬ 
re  vivo  e  costante  il  Comitato  di  Coordina¬ 
mento,  strumento  essenziale  per  esprimere 
organicamente  il  lavoro  portato  avanti  dal 
Movimento. 

Come  gruppo  sentiamo  la  necesità  di  in¬ 
dividuare  nuovi  modi  di  comunicazione  che 
permettano  una  maggiore  conoscenza  e  ap¬ 
profondimento  delle  tematiche  nonviolente; 
sarebbe  quindi  di  estremo  interesse  e  utilità 
che  il  Movimento  disponesse  di  materiale  va¬ 
rio  da  mettere  a  disposizione  dei  gruppi. 
Suggeriamo: 


—  pannelli  fotografici  da  utilizzare  per  mo¬ 
stre  nei  quartieri,  manifestazioni  ecc.; 

—  bibliografia  aggiornata  anche  su  argo¬ 
menti  non  strettamente  legati  alla  nonvio¬ 
lenza;  segnalazione  di  articoli  su  altre  ri¬ 
viste; 

—  recensione  di  film  utilizzabili  per  cine¬ 
fonim  con  schede  illustrative; 

—  opuscoli  (il  Movimento  ha  già  intrapre¬ 
so  questa  attività  con  risultati  estremamente 
soddisfacenti); 

—  manifesti  (anche  questa  attività  deve 
continuare). 

Sosteniamo  la  proposta  di  M.  Moramarco 
sull’organizzazione  di  gruppi  di  ricerca  che 
espongano  in  quaderni  quanto  elaborato,  in 
particolar  modo  sul  pensiero  nonviolento  e 
l’autogestione;  inoltre  proponiamo  un’infor¬ 
mazione  più  costante  e  dettagliata  sulle  lot¬ 
te  condotte  con  il  metodo  nonviolento. 

Dobbiamo  inoltre  promuovere,  come  è  già 
stato  fatto  in  passato,  campi  di  lavoro  co¬ 
munitario  e  di  studio  della  non  violenza. 

In  previsione  anche  a  lunga  scadenza  di 
azioni  di  disobbedienza  civile  è  importante 
predisporre  un  apparato  tecnico-giuridico 
(avvocati,  magistrati,  notai)  in  grado  di  so¬ 
stenerne  l’attività. 

Per  quanto  riguarda  il  giornale  concordia¬ 
mo  e  sosteniamo  la  recente  decisione  di  af¬ 
fiancare  ad  Azione  Nonviolenta,  che  rimane 
la  rivista  teorico-culturale  del  Movimento, 
un’altra  pubblicazione  più  dinamica  e  tem¬ 
pestiva  che  riesca  ad  esprimere  l’attività  dei 
gruppi  di  base. 

Sezione  bresciana  del 
Movimento  Nonviolento 

Una  vigilia  congressuale  si  pone  sempre 
come  momento  di  riflessione  critica,  sulle 
cose  fatte  e  su  quelle  non  fatte,  dalla  quale 
emergano  poi  in  sede  di  congresso  una  pre¬ 
cisa  scelta  e  l’impegno  per  il  futuro.  Ciò  è 
tanto  più  vero  oggi  che  ci  troviamo  a  di¬ 
battere  il  tema  della  strategia  e  dell’orga¬ 
nizzazione  del  nostro  movimento. 

Come  militanti  seriamente  impegnati  ab¬ 
biamo  ovviamente  l’impressione  di  aver  fat¬ 
to  poco  —  anche  se  coscienti  delle  oggettive 
difficoltà  della  lotta  e  di  esserci  spesso  bat¬ 
tuti  al  dilà  delle  nostre  forze  —  e  che  pos¬ 
siamo  e  dobbiamo  fare  di  più;  ma  questo 
slancio  attivista,  indispensabile  per  la  cre¬ 
scita  e  l’affermazione  di  qualunque  organiz¬ 
zazione,  non  è  certo  sufficiente  a  farci  usci¬ 
re  dalla  condizione  di  «  movimento  di  opi¬ 
nione  »  e  permetterci  di  incidere  sempre  più 
sulla  realtà  che  ci  circonda.  E'  necessario  in¬ 
vece  chiederci  innanzitutto  chi  siamo  e  chi 
vogliamo  essere:  una  élite  di  persone  che,  a 
livello  personale,  ha  fatto  una  scelta  di  vi¬ 
ta  e,  con  la  coscienza  tranquilla  di  chi  si 
mette  al  difuori  (e  al  disopra)  della  mi¬ 
schia,  va  profetizzando  in  giro,  oppure  gen¬ 
te  che  si  lancia  quotidianamente  nella  lotta 
con  tutta  la  forza  della  sua  determinazione? 
Della  gente  che  dinanzi  allo  scetticismo  con 
cui  è  spesso  accolta  l’efficacia  della  nonvio¬ 
lenza  va  citando,  da  anni,  gli  esempi  classici 
dei  maestri,  oppure  persone  che  scendono 
seriamente  in  campo  e  cercano  di  far  par¬ 
lare  i  fatti  e  non  i  libri?  Dei  pensatori  di¬ 
staccati  che  vagheggiano  i  loro  grandi  ideali 
(di  potere  dal  basso  e  comunità  mondiali 
senza  classi)  e  magari  in  qualche  modo  lot¬ 
tano  pure  per  essi,  o  degli  uomini  che  si 
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schierano  a  fianco  di  altri  uomini  nella  ri¬ 
soluzione  di  «  piccoli  problemi  »  quotidiani 
quali  sono  il  diritto  alla  salute,  ad  una  casa 
decente/al  lavoro,  ad  una  giusta  istruzione 
ecc.?  Della  gente  che  parla  di  alternativa,  o 
della  gente  che  tenta  di  costruirla  concre¬ 
tamente? 

L’osservazione,  giusta,  che  molti  ci  fanno 
è  di  aver  svolto  esclusivamente  attività  an¬ 
timilitarista,  lasciando  cadere  anche  le  al¬ 
tre  direttrici  di  azione  indicate  nella  di¬ 
chiarazione  ideologico-programmatica:  si  è 
trattato  di  una  scelta  univoca  che,  in  quanto 
tale,  non  può  essere  giustificata,  anche  se 
è  indubbio  che  vi  saranno  state  delle  ra¬ 
gioni  a  spingere  in  tal  senso.  Tra  esse  non 
può  esservi  però  quella  della  consistenza  del 
Movimento:  esso  crescerà  proprio  quando, 
col  lavoro  quotidiano  a  fianco  della  gente, 
riusciremo  ad  essere  concreti  sulle  piccole 
cose  e  quindi  più  credibili  in  generale.  La 
stessa  attività  antimilitarista,  sospinta  da 
crescenti  forze  popolari,  potrà  allora  essere 
condotta  con  più  determinazione  e  con  mag¬ 
giore  slancio. 

Movimento  nonviolento  per  che  cosa? 

In  effetti,  il  problema  della  chiarificazione 
ideologica  non  è  tanto  quello  di  uscire  dal- 
Tantimilitarismo  e  di  individuare  un  secon¬ 
do  campo  d’azione  a  livello  nazionale  —  per¬ 
ché  di  settori  di  intervento  ce  ne  sono  quanti 
ne  vogliamo:  basta  guardare  ai  problemi 
delle  minoranze  (citiamo  a  caso:  diritti  ci¬ 


vili  e  al  lavoro  per  gli  ex-detenuti,  diritto 
alla  vita  per  i  profughi  e  i  rifugiati  politici, 
questione  dei  «  riformatori  »  e  degli  istituti 
di  rieducazione  per  i  minorenni)  per  ritro¬ 
varsi  con  la  difficoltà  della  scelta,  e  d’altra 
parte  ci  sono  oggi  in  Italia  altre  forze  (ve¬ 
di  Partito  Radicale)  che  fanno  o  possono  fa¬ 
re  questo  lavoro. 

Si  tratta  piuttosto  di  decidere  se  continua¬ 
re  ad  essere,  come  spesso  inconsapevolmen¬ 
te  si  è  sfati,  la  «  coscienza  critica  »  della 
borghesia  e  lanciarsi  quindi  esclusivamente 
su  campagne  nazionali,  oppure  se  compie¬ 
re  definitivamente  e  sul  serio  la  scelta  di 
classe  e  trovare  quindi  la  giusta  collocazio¬ 
ne  del  Movimento  aH’interno  della  lotta  di 
classe. 

In  altre  parole,  ci  pare  che  si  debba  ve¬ 
rificare  se  siamo  ancora  dei  riformisti  o 
veramente,  come  affermiamo,  dei  rivoluzio¬ 
nari.  Nella  sostanza,  si  tratta  quindi  di 
uscire  dall’equivoco  e,  di  fronte  al  bivio  in 
cui  ci  troviamo,  imboccare  nelle  parole  e  nei 
fatti  la  strada  giusta:  non  abbiamo  dubbi, 
anche  alla  luce  della  carta  ideologico-pro¬ 
grammatica,  che  il  nostro  sbocco  naturale 
sia  la  seconda  via.  Una  strada  da  percorrere 
con  le  altre  forze  rivoluzionarie,  in  un  con¬ 
tinuo  confronto  di  contenuti  e  di  metodi; 
ima  strada  che  ci  vedrà  impegnati  a  costrui¬ 
re  concretamente  l’alternativa  —  un’alterna¬ 
tiva  che  passi  al  difuori  delle  istituzioni  (e 
non  si  riduca,  ad  esempio,  solo  al  modo  di 
far  scuola  ma,  dove  è  possibile  e  sempre  più. 


«  alla  scuola  »)  —  e  che  nello  stesso  tempo 
non  ci  impedirà  certo  di  impegnarci,  ogni 
volta  che  se  ne  presenti  l’occasione,  in  cam¬ 
pagne  per  diritti  civili. 

Organizzazione 

L’organizzazione  rispecchierà,  ovviamente, 
la  nuova  realtà  del  Movimento,  costituito  da 
un  insieme  di  gruppi  che,  nel  quadro  di  uno 
stesso  disegno  alternativo  e  con  le  stesse 
scelte  operative  (esempio:  controscuola,  igie¬ 
ne  e  sanità  di  base,  comunità,  controinfor¬ 
mazione,  ovviamente  antimilitarismo)  opera¬ 
no  localmente. 

Con  un  opportuno  coordinamento  che  per¬ 
metta  una  effettiva  collaborazione,  continui 
interscambi  tra  le  varie  esperienze  locali, 
periodiche  verifiche,  in  comune,  del  lavoro 
svolto  e  degli  strumenti  di  intervento,  i  set¬ 
tori  qui  indicati  avranno  poco  da  spartire 
con  lo  «  spontaneismo  »  locale  ma,  al  con¬ 
trario,  avranno  tutta  la  forza  e  la  portata 
politica  di  una  azione  unitaria  e  costituiran¬ 
no  certamente  quei  campi  d'azione  a  livello 
nazionale  che  andiamo  cercando. 

Non  ci  pare  più  valido  pertanto  il  discorso 
della  diversità  delle  sigle  in  quanto  ci  tro¬ 
veremo  di  fronte  a  tanti  gruppi  che  lavorano, 
negli  stessi  campi,  portando  avanti  il  di¬ 
scorso  unitario  e  coerente  di  un  movimento 
nonviolento  rivoluzionario  o,  che  è  lo  stesso, 
un  movimento  per  l’altemativa  nonviolenta. 

Gruppo  nonviolento  napoletano 


Il  posto  dell’arte 
nel  movimento  rivoluzionario 


L’estetica  non  è  mai  stata  per  me 
un  modo  di  prendere  le  distanze 
nei  confronti  della  politica,  anzi  è 
tutto  l’opposto. 

Non  vi  è  insegnamento  più  rivolu¬ 
zionario,  più  sovversivo,  di  quello  di 
insegnare  agli  uomini  a  comportar¬ 
si,  nei  confronti  della  realtà  e  di 
un  dato  ordine  sociale,  come  si  com¬ 
porta  un  artista  nei  confronti  dell’ 
opera  che  ha  creato. 

Essere  rivoluzionari  significa  affron¬ 
tare  il  mondo  dal  punto  di  vista 
del  creatore.  Per  questo  l’atteggia¬ 
mento  di  un  regime  politico  verso 
gli  artisti  è  una  delle  pietre  di  pa¬ 
ragone  per  giudicare  il  suo  caratte¬ 
re  rivoluzionario :  è  capace  di  accet¬ 
tare  che  il  creatore  eserciti  la  sua 
funzione  critica,  profetica,  nei  con¬ 
fronti  dell’ordine  stabilito? 

L'azione  rivoluzionaria  è  un  impe¬ 
gno  senza  limiti:  essa  rinnega  se 
stessa  quando  pretende  di  fissarsi 
in  un  ordine  definitivo. 

(Roger  Garaudy,  in:  Danzare  la  vita ) 

Aprirci  ai  problemi  dell’arte  per  conside¬ 
rarli  finalmente  sul  piano  dell'esistenza  e 
non  su  quello  dello  «spettacolo»,  convincerci 
di  quanto  il  problema  dell’estetica,  dell’arte 
come  compresenza  (per  usare  un  termine 
caro  a  Capitini)  e  come  processo  creativo 
rivoluzionario  permanente  delTuomo  attra¬ 
verso  l’uomo  non  siano  «  argomentazioni 
diversive  »,  «  oppio  »  o  «  alienazione  »  da 
lasciare  al  tempo  libero  dei  borghesi,  po¬ 
trebbe  apparire  impresa  non  facile  e  perfet¬ 


tamente  inutile  in  un  mondo  che  con  tutta 
evidenza  proprio  di  queste  cose  ha  fatto  una 
«  religione  »  (ben  lungi  dall’essere  scompar¬ 
sa  o  riferibile  soltanto  ad  un  fatto  culturale 
di  un  certo  periodo  storico). 

Il  capitalismo  stesso,  molto  bene,  riesce 
ad  integrare  l’arte  nel  suo  sistema  econo¬ 
mico,  anzi  oggi  più  che  mai  viviamo  in  un 
momento  in  cui  l’arte  è  totalmente  merci¬ 
ficata,  il  Bello  ridotto  a  valore  economico, 
e  l’artista  a  semplice  pedina  di  un  gioco 
che  ha  per  fine  il  profitto;  non  ci  deve 
dunque  stupire  se  ad  esempio  sono  proprio 
gli  Stati  Uniti  il  paese  in  cui  l’arte  è  oggi 
più  florida.  Ma  tutto  ciò  ha  una  spiegazione. 

In  un  primo  momento  i  borghesi  hanno 
creduto  e  temuto  che  i  cosiddetti  "artisti” 
potessero  essere  dei  pericolosi  rivoluzionari, 
tant’è  vero  che  alcune  volte  nella  storia  si 
sono  preoccupati.  Ma  in  realtà,  il  più  delle 
volte,  gli  artisti  non  si  dimostrarono  altro 
che  dei  rivoluzionari  da  salotto,  che  mira¬ 
vano  piuttosto  al  successo  mondano  dell' 
arte,  successo  basato  sul  fatto  che  si  ten¬ 
deva  non  tanto  a  far  apprezzare  la  singola 
opera  d’arte  per  ciò  che  poteva  significare, 
quanto  piuttosto  il  «  linguaggio  »  in  cui  que¬ 
sta  veniva  formulata  che  era  trattato  appun¬ 
to  come  se  fosse  esso  stesso  un’opera  d’arte. 
E  quanti  sono,  ancora  oggi,  gli  artisti  che  si 
pongono  seriamente  il  problema  di  rovescia¬ 
re  o  trasformare  l’ordine  costituito?  Quanti 
sono  ancora  coloro  che  limitano  la  loro  "ri¬ 
voluzione”  a  battaglie  di  formule  incapaci 
nella  sostanza  di  uscire  dall'ormai  vecchio 
ma  non  superato  fenomeno  del  «  formali¬ 


smo  »?  Proprio  in  riferimento  al  formalismo, 
il  Fisher  ci  ammonisce  che  si  «  tratta  non 
tanto  di  un  problema  dei  mezzi  d’espres¬ 
sione  artistica  (giacché  nulla  si  può  obiet¬ 
tare  contro  gli  esperimenti  compiuti  con 
mezzi  di  espressione  nuovi),  quanto  del  pro¬ 
blema  più  profondo  e  generale  del  "forma¬ 
lismo”  come  manifestazione  di  ima  forza 
sociale  non  più  adeguata  ai  tempi,  come 
sintomo  indicante  che  una  classe  dominante 
è  sopravvissuta  a  se  stessa  ». 

Ecco  perché  i  borghesi,  a  poco  a  poco, 
resisi  conto  di  questi  fatti,  hanno  comincia¬ 
to  ad  interessarsi  sempre  più  ad  un’arte 
che  rimetteva  in  causa  soltanto  le  forme 
(rivoluzionarie  finché  si  vuole)  prescindendo 
da  ogni  contenuto. 

La  pittura,  cosi  come  la  poesia,  la  musica, 
il  teatro  d’avanguardia  o  qualunque  altra 
manifestazizone  artistica,  hanno  oggi  sostan¬ 
zialmente  cessato  (salvo  rare  eccezioni)  di 
mettere  paura  al  mondo  borghese,  che  rie¬ 
sce  viceversa,  con  successo,  a  considerare 
tali  manifestazioni  alla  stregua  di  giochi  di 
società,  conversazioni  per  pranzi  mondani, 
quando  non,  naturalmente,  occasione  di  co¬ 
lossali  investimenti. 

Proprio  perché  l’arte  in  genere,  con  tutte 
le  sue  deformazioni  (dal  culto  dell’artista, 
ad  una  vera  e  propria  "religione”  sul.  piano 
della  economia  capitalista)  si  è  progressiva¬ 
mente  integrata  nella  vita  sociale  borghese, 
diventando  in  pratica  l’appannaggio  di  una 
ben  precisa  classe  sociale,  noi  non  abbiamo 
motivo  di  stupirci  se  la  classe  operaia  ad 
esempio,  nella  grande  maggioranza,  si  è  te- 
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nuta  e  si  tiene  molto  giudiziosamente  a  di¬ 
stanza  da  quest’Arte  che  non  risponde  in 
alcun  modo  alle  sue  aspirazioni. 


Ma  qual'è  allora  il  posto  dell’arte?,  della 
pratica  dell’arte,  rispetto  alle  altre  forme 
della  realtà?  Molti  artisti  contemporanei 
oggi  si  pongono  drammaticamente  questo 
problema,  tanto  da  arrivare  talora  al  rifiuto 
stesso  dell'arte.  Ma  il  problema  non  è  tanto 
quello  di  rifiutare  o  dichiarare  morto  un 
modo  di  concepire  e  intendere  tradizional¬ 
mente  l’arte  o  più  semplicemente  di  respin¬ 
gere  l’arte,  quanto  piuttosto  di  cambiarla, 
di  ricuperarla  per  «  trasformarla  »  dimo¬ 
strando,  tanto  per  cominciare,  come  già  nel¬ 
la  storia  stessa  delle  manifestazioni  artisti¬ 
che  non  ci  sia  una  tradizione  unitaria,  per 
cui  rimane  ampio  spazio  per  chiunque  in¬ 
tenda  affrontare  seriamente  questi  proble¬ 
mi.  «  Vogliamo  una  storia  dell’arte  rinno¬ 
vata,  critica,  marxista?;  si  tratta  appunto 
di  farla,  di  educare  chi  la  farà,  e  non  di 
invocarla!  ». 

Ben  lungi  dal  fanatismo  di  certi  discepoli 
dell’arte,  che  arrivano  al  punto  di  conside¬ 
rare  senza  orrore  (ad  es.)  il  bombardamento 
degli  aerei  di  Hitler  durante  la  guerra  civile 
spagnola  sull’antica  cittadina  basca  Guer- 
nica,  poiché  avrebbe  dato  a  Picasso  l’occa¬ 
sione  di  dipingere  un  "capolavoro”  immor¬ 
tale  (i  morti  si  dimenticano,  ma  i  capolavori 
restano),  ben  lungi  da  qualsiasi  concezione 
"idealistica”  o  "romantica”,  vorrei  soltanto 
sottolineare  gli  aspetti  di  alcuni  fra  i  pro¬ 
blemi  sollevati  dall'arte,  quelli  che  mi  sem¬ 
brano  fra  i  più  stimolanti  e  che  nessun 
movimento  rivoluzionario,  specie  se  nonvio¬ 
lento,  dovrebbe  accantonare. 

Quando  Garaudy  afferma  che  la  rivoluzio¬ 
ne  è  anche  un  fatto  di  estetica  e  che  l’elabo¬ 
razione  di  un'estetica  non  è  un  lusso,  tanto¬ 
meno  per  il  marxismo,  non  parla  come  arti¬ 
sta  ma  cóme  militante  politico;  non  vuole 
fare  affermazioni  teoriche,  ma  scendere  in¬ 
vece  nel  concreto  dei  problemi.  L’estetica, 
infatti,  è  molto  più  dell’estetica,  poiché  essa 
ci  insegna  a  rivivere  attraverso  le  cosidette 
"opere  d’arte”  l’atto  specificamente  umano 
dell’uomo  grazie  al  quale  l’uomo  supera, 
con  il  lavoro  creativo,  con  l’iniziativa  stori¬ 
ca,  il  proprio  limite,  il  suo  passato,  le  sue 
contraddizioni,  le  sue  alienazioni.  L’estetica, 
questa  «  pedagogia  dell’entusiasmo  »,  è  la 
scienza  e  l’arte  di  cogliere  il  momento  della 
nascita  del  nuovo,  l’arte  di  inventare.  E 
proprio  qui,  oggi  e  subito,  soprattutto  in 
un’epoca  in  cui  si  corre  permanentemente 
il  rischio  di  abbandonarsi  ai  miraggi  di  una 
crescita  per  la  crescita,  in  questa  società 
chiamata  impropriamente  (da  molti)  «  so¬ 
cietà  dei  consumi  »,  ma  che  è  invece  società 
senza  fini,  ecco  allora  come  e  perché  proprio 
una  educazione  estetica,  a  cominciare  dai 
nostri  bambini,  dovrebbe  svolgere  un  ruolo 
di  capitale  importanza,  quello  di  permettere 
cioè  a  ciascuno  di  vivere,  in  una  «  reale  pre¬ 
senza  »,  tutti  gli  atti  creatori  del  passato, 
di  essere  insomma  in  qualche  modo  par¬ 
tecipi  della  creazione  continua  dell'uomo  da 
parte  dell’uomo.  Dovrebbe  essere  proprio  1’ 
educazione  estetica  (riflettano  gli  educatori) 
ad  insegnarci  come  l'arte  sia  innanzitutto 
ricerca  e  invenzione  dei  fini,  come  soltanto 
l’arte,  la  "vera”  arte,  in  ogni  epoca  sia  lo 
strumento  capace  di  «  sostituire  il  possibile 
al  reale  ». 

Essenzialmente  l’arte  è  prospettiva:  essa 
è,  proprio  in  quanto  proiezione  del  possi¬ 
bile  umano,  la  migliore  iniziazione  alla  in¬ 
venzione  dei  fini,  nella  consapevolezza  che 
la  speranza  di  un  domani  migliore  è  già 
oggi  ima  realtà  possibile.  I  falsi  profeti 
della  «  morte  dell’uomo  »  i  quali,  nel  nome 
di  uno  strumentalismo  astratto  e  dottrinario, 
definiscono  l’uomo  come  «  una  marionetta 
messa  in  scena  dalle  strutture  »,  teorizzano 
in  realtà  su  quanto  è  già  passato  dell’uomo 
e  sulle  sue  vecchie  sconfitte.  Lasciamo  che  i 


morti  seppelliscano  i  morti.  Tiriamoci  piut¬ 
tosto  sù  le  maniche!  Proprio  coloro  che  si 
richiamano  ai  principi  libertari  e  socialisti 
nonviolenti  dovrebbero,  primi  fra  tutti,  non 
soltanto  accettare  ma  assumersi  pienamente 
in  prima  persona  questo  compito  profetico 
della  più  alta  funzione  dell’arte:  il  suo  com¬ 
pito  cioè  critico  di  negazione  e  anticipazione, 
di  rendere  presente  ciò  che  è  assente,  ren¬ 
dere  visibile  l'invisibile,  come  un  fermento 
di  trascendenza  e  di  superamento  di  ciò  che 
è;  affinché  si  comprenda  finalmente  ima 
volta  per  tutte  che  l’arte  non  canta  affatto 
i  «  paradisi  perduti  »  ma  al  contrario,  con 
le  sue  incancellabili  speranze  che  sa  susci¬ 
tare,  e  rendendocene  ad  un  tempo  consape¬ 
voli,  rende  più  intollerabili  ancora  le  alie¬ 
nazioni  presenti.  Ecco  che  l'arte  è  dunque 
per  l’uomo  null’altro  che  un  invito  perma¬ 
nente  a  superarsi,  un  incessante  richiamo 
alla  propria  trascendenza. 

Soltanto  coloro  che  siano  in  grado  di  as¬ 
sumersi  responsabilmente  e  in  prima  per¬ 
sona  questo  compito  profetico  possono  au¬ 
tenticamente  e  coerentemente  chiamarsi  li¬ 
bertari,  o  socialisti,  o  nonviolenti.  Marx 
stesso  ha  tenuto  a  precisare  che  «  se  il  so¬ 
cialismo  non  farà  certo  di  ogni  uomo  un 
Raffaello  o  un  Mozart,  esso  dovrà  però  per¬ 
mettere  ad  ogni  bambino,  ad  ogni  uomo, 
che  recano  in  sé  un  Raffaello  o  un  Mozart, 
di  realizzarsi  pienamente  ». 

Un'educazione  estetica  non  astratta,  ma 
sempre  risalente  dalla  struttura  al  signifi¬ 
cato,  insegnandoci  a  leggere  l’opera  d’arte, 
ci  permetterebbe  infine  di  creare  un  dialogo 
(com-presenza  capitiniana)  con  i  maggiori 
creatori  del  passato  e  ci  permetterebbe  di 
capire  la  sfida  che  le  loro  opere  ci  lanciano. 
Ognuna  di  esse  infatti,  traccia  e  testimo¬ 
nianza  di  un  creativo  atto  di  superamento 
e  di  trascendenza  del  dato,  ci  lancia  una 
sfida,  ci  insegna  ad  essere  altro  da  quello 
che  siamo  stati  fino  ad  ora;  è  come  se  essa 
ci  gridasse:  sii  libero  come  me  e  scopri 
l’uomo,  cioè  il  creatore  che  è  in  te! 

Questo  potrebbe  essere  il  ruolo  della  bel¬ 
lezza  che  ci  rende  creatori.  Questo  potrebbe 
essere  il  ruolo  ricoperto  dalla  educazione 
estetica:  favorire  la  formazione  dell’uomo 
nuovo  che  dobbiamo  imparare  a  diventare. 
Visto  e  considerato  che  vorremmo  essere 
tutti  i  "militanti"  della  rivolta  contro  ogni 
forma  di  alienazione.  La  creazione  è  ap¬ 
punto  esattamente  il  contrario  della  alie¬ 
nazione,  e  si  cessa  di  essere  alienati  proprio 
e  soltanto  nella  misura  in  cui  si  è  capaci 
di  essere  creatori.  «  L’atto  creatore  non  può 
mai  essere  un  diversivo  perché  esso  è  un 
atto  specificamente  umano,  anzi  è  l’atto  u- 
mano  per  eccellenza  e  in  tutti  i  campi,  sia 
che  si  tratti  della  scoperta  scientifica,  dell’ 
opera  d’arte  o  dell’impegno  rivoluzionario  ». 

Il  punto  di  partenza  dello  stesso  marxi¬ 
smo,  lo  sappiamo  tutti,  è  proprio  l'atto 
creatore  dell’uomo,  ma  è  anche  il  suo  punto 
di  arrivo  (bisognerebbe  non  dimenticarselo 
nella  frenesia  della  "rivoluzione”):  fare  cioè 
di  ogni  uomo  un  uomo,  ossia  un  "creatore”, 
un  poeta.  Ed  è  proprio  a  questo  punto  che 
il  problema  assume  un’altra  insospettata 
importanza,  perché  direttamente  esso  colle¬ 
ga  e  coinvolge  anche  il  problema  e  il  con¬ 
cetto  stesso  di  lavoro,  dell’atto  umano  del 
lavoro  (che  non  perdiamo  mai  occasione,  fra 
l’altro,  di  ricordarci  quanto  esso  sia  in  certe 
situazioni  alienante).  Ma  è  proprio  qui,  in 
questa  inseparabile  dimensione,  che  va  col¬ 
locata  la  creazione  artistica,  ossia  proprio 
nello  sviluppo  dell’atto  umano  del  lavoro, 
cioè,  come  già  detto,  della  continua  «  crea¬ 
zione  dell’uomo  attraverso  l’uomo  ».  Non 
vuole  questo  essere  un  ennesimo  gioco  di 
parole,  ma  una  affermazione  di  principio  e 
cioè  che  l’arte,  nata  dal  lavoro,  non  neces¬ 
sariamente, si  separa  da  esso.  L’oggetto  stes¬ 
so  che  l’uomo  produce  può  presentare  un 
doppio  «  uso  »:  il  suo  uso  immediato,  come 
prodotto  suscettibile  di  soddisfare  un  biso¬ 
gno  determinato,  e  il  suo  uso  più  general¬ 


mente  umano,  come  oggetto  cioè  che  rinvia 
all’uomo  la  propria  immagine,  in  quanto  og¬ 
gettivazione  del  potere  creatore  dell’uomo 
stesso. 

È’  semplicemente  falso  il  principio  se¬ 
condo  cui  il  lavoro  sarebbe  necessariamente 
sottoposto  sempre  e  comunque  a  strette 
esigenze  vitali  servili  mentre  la  creazione 
artistica  sarebbe  pura  libertà  (da  lasciare 
magari  al  tempo  libero  di  qualche  piccolo 
borghese  confuso  che  trovi  cosi  compenso 
alle  proprie  frustrazioni),  come  pure  sono 
puerili  tutte  le  concezioni  idealistiche  astrat¬ 
te  o  formali  della  bellezza,  che,  imponendo 
la  dicotomia  tra  invenzione  e  lavoro,  impo¬ 
veriscono  in  ultima  analisi  sia  la  nozione  di 
lavoro,  riducendola  alla  realizzazione  di  fini 
strettamente  e  immediatamente  utilitari,  sia 
la  nozione  di  arte  che  sarebbe  un’attività 
gratuita  e  un  gioco. 

Nella  frenesia  dunque  di  voler  a  tutti  i 
costi  «  apparire  »  buoni  compagni  rivoluzio¬ 
nari,  anziché  sforzarci  autenticamente  di 
«  esserlo  »  in  tutti  i  sensi  e  a  tutti  i  livelli, 
troppo  facilmente  si  liquidano  come  falsi 
certi  problemi,  ancora  prima  di  averci  ri¬ 
flettuto  sopra.  Ignorare  gli  interrogativi  po¬ 
sti  dall’arte  (o  considerarli  come  marginali) 
significa  fare  esattamente  il  gioco  della  so¬ 
cietà  capitalistica  che  si  vorrebbe  conte¬ 
stare  (anche  qui  la  passività  sarebbe  com¬ 
plicità).  E’  infatti  proprio  e  soprattutto  in 
questa  società  in  cui  regna  l’antagonismo 
e  lo  sfruttamento  di  classe  che  si  opera  una 
scissione  nelTatto  primitivamente  unico  del 
lavoro.  Quando  il  lavoratore  non  realizza 
più  i  suoi  propri  "fini”  ma  quelli  che  gli 
vengono  assegnati  dal  proprietario  dei  mezzi 
di  produzione,  quando  il  suo  lavoro  viene 
cosi  mutilato  della  dimensione  strettamente 
umana,  quando  il  lavoratore  viene  parimenti 
privato  del  "prodotto”  del  suo  lavoro  (asse¬ 
gnato  invece  al  proprietario  dei  mezzi  di 
produzione)  e  della  scelta  dei  "mezzi”  stessi 
per  realizzare  il  suo  lavoro  (che  vengono 
invece  imposti  dalla  volontà  del  padrone  e 
dalla  macchina),  allora  è  vero  che  tale  la¬ 
voro  alienato  non  possiede  -più  il  carattere 
di  una  creazione  strettamente  umana  e  che 
il  lavoro  di  creazione  artistica,  separato  dai 
suoi  agganci  concreti,  apparirà  come  un  gio¬ 
co  gratuito  o  come  un  dono  del  cielo,  e  con¬ 
temporaneamente  sarà  condannato  a  entrare 
nel  circolo  delle  merci  e  a  subirne  l’aliena¬ 
zione  sotto  un’altra  forma.  «  La  storia  delle 
arti  nella  nostra  epoca  s’identifica  con  T 
arena  nella  quale  si  svolge  la  lotta  dei  mag¬ 
giori  artisti  proprio  contro  questo  sdoppia¬ 
mento,  contro  questo  sradicamento  degli 
uomini  dalla  terra,  dalla  lotta  cioè  per  man¬ 
tenere  ciò  che,  nel  loro  lavoro,  conserva 
un  carattere  specificatamente  umano:  la 
coscienza  di  un  possibile  diverso  dalla  real¬ 
tà  data»  (Garaudy). 

Certo  che  l’uomo  oggi  è  alienato  dalle 
istituzioni  e  dalle  cose  che  ha  creato!,  e 
l’estetica  allora,  come  pedagogia  della  crea¬ 
zione,  dovrebbe  proprio  essere  alla  radice 
non  soltanto  dell’educazione  intellettuale  ma 
anche  e  soprattutto  dell’educazione  politica 
dei  nostri  bambini  e  di  noi  stessi,  poiché  è 
proprio  in  un  mondo  alienato  che  anche 
l’arte  rischia  di  essere  integrata  nell’appa¬ 
rato  strumentale  che  lega  strettamente  1* 
uomo  a  un  ordine  prestabilito.  Se  nei  paesi 
capitalistici  infatti  una  siffatta  integrazione 
si  compie  attraverso  la  commercializzazione, 
anzi  una  vera  e  propria  industria  dell’arte, 
nei  paesi  cosiddetti  "socialisti”  essa  si  com¬ 
pie  attraverso  la  concezione  utilitaristica  e 
propagandistica  che  pretende  di  ridurre  la 
società  e  l’uomo  ad  un  unico  modello  già 
realizzato,  o  meglio  già  cosificato. 

Tant’è  che  Marcuse  ha  scritto  che  und  dei 
criteri  decisivi  per  misurare  il  grado  di  aper¬ 
tura  di  un  regime  è  proprio  il  suo  atteggia¬ 
mento  verso  la  creazione  artistica. 

Giovanni  Pistoi 
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Un'alternativa:  la  Difesa  Civile 


Il  ritardo  nella  soluzione  del  problema 
politico  fondamentale  del  nostro  tempo,  cioè 
il  superamento  degli  Stati  nazionali  sovra¬ 
ni  (ritardo  che  è  già  costato  all’umanità  due 
spaventose  guerre  mondiali),  fa  si  che  nella 
mente  di  ciascun  popolo  rimanga  radicato 
il  criterio  della  difesa  della  propria  singola 
comunità  attraverso  la  preparazione  milita¬ 
re.  Il  ripudio  dei  mezzi  armati  quale  viene 
professato  dai  sostenitori  della  nonviolen¬ 
za,  si  scontra  col  timore  generale  di  lascia¬ 
re  sguarnita,  una  volta  privi  di  armi,  que¬ 
sta  legittima  esigenza  di  tutela  della  pro¬ 
pria  identità,  dei  propri  valori  e  interessi. 

Per  poter  dare  una  risposta  positiva  a 
questo  timore,  si  viene  sviluppando  da  par¬ 
te  dei  non  violenti  (sostenuti  anche  da  altri 
non  preminentemente  impegnati  alla  non¬ 
violenza,  ma  pur  consci  della  tragica  ina¬ 
deguatezza  delle  armi)  la  riflessione  e  la 
proposizione  di  una  alternativa  concreta  al¬ 
la  preparazione  della  difesa  militare,  al¬ 
ternativa  che  prende  il  nome  di  difesa  ci¬ 
vile  o  difesa  popolare  nonviolenta.  Nel  pre¬ 
sentare  il  presente  scritto,  ricordiamo  che 
un  precedente  artìcolo  sul  tema  in  questio¬ 
ne  è  stato  pubblicato  nel  n.  gennaio-feb¬ 
braio  ”72  di  «Azione  Nonviolenta»,  col  ti¬ 
tolo  «  Difesa  armata  o  difesa  popolare  non¬ 
violenta?  ». 

L’esempio  dei  paesi  scandinavi 

Già  durante  la  guerra  del  ’40-’45,  i  Danesi 
e  i  Norvegesi  hanno  saputo  opporsi  efficace¬ 
mente  al  nazismo  con  mezzi  nonviolenti.  In 
Danimarca,  lo  stesso  re  Cristiano  fu  più 
volte  un  esempio  in  questa  resistenza  che  si 
indirizzò  soprattutto  alla  difesa  degli  ebrei 
durante  la  persecuzione  nazista.  In  Norve¬ 
gia,  la  resistenza  nonviolenta  degli  insegnanti 
di  fronte  al  governo  collaborazionista  di 
Quisling  ed  alla  Hird,  la  Gestapo  norvegese, 
mise  fine  al  regime  delle  corporazioni  fasci¬ 
ste  che  Hitler  voleva  applicare  in  quel  paese. 

Attualmente  tutti  i  paesi  scandinavi  pos¬ 
siedono  un  Istituto  di  Ricerche  per  la  Pace 
(Peace  Research)  e  non  è  per  caso  che  l’ul¬ 
tima  Conferenza  Intemazionale  di  Ricerca 
per  la  Pace,  dedicata  ai  mezzi  di  lotta  non¬ 
militari,  si  è  tenuta  ad  Uppsala,  in  Svezia. 
Nel  corso  di  questa  Conferenza,  Sven  An¬ 
derson,  ministro  della  Difesa  Nazionale  di 
Svezia,  ha  messo  in  evidenza  il  bisogno  d’ 
uno  studio  serio  delle  forme  di  difesa  di¬ 
verse  da  quelle  militari. 

E’  da  notare  che  simili  propositi  nella 
bocca  degli  uomini  politici  scadinavi  non 
restano  allo  stadio  di  pii  desideri,  giacché  in 
Norvegia  il  governo  ha  istituito  la  Scuola 
di  Preparazione  al  Servizio  Civile  in  cui  gli 
obiettori  di  coscienza  s’iniziano  ai  metodi 
di  lotta  nonviolenta,  alla  difesa  civile,  agli 
studi  della  ricerca  per  la  pace,  ecc. 

Necessità  d’una  difesa 

Se  questo  problema  è  stato  talvolta  tra¬ 
scurato  dai  pacifisti,  nessuno  negherà  oggi 
la  necessità  d’una  difesa  per  preservare  le 
libertà,  un  modo  di  vita,  rispondere  all’inva¬ 
sione  ed  alla  repressione  che  resteranno 
sempre  possibili,  gli  uomini  essendo  quel  che 
sono. 

Ogni  uomo  ha  in  sé  un  potenziale  aggres¬ 
sivo  innato,  ma  la  forma  in  cui  s’esprime 
questa  aggressività  è  trasmessa  dalla  società, 
dall’educazione.  Si  riconosce  l’ineluttabilità 
dei  conflitti  tra  gl’individui  e  tra  i  gruppi; 
il  modo  di  risolverli,  però,  è  suscettibile  di 
trasformazione:  da  violento,  esso  può  dive¬ 
nire  nonviolento. 

Cosi  la  guerra  è  un  fenomeno  di  grappo 
in  cui  i  fattori  culturali  (dunque  l’apprendi¬ 
mento)  giocano  senza  dubbio  un  ruolo  più 


importante  dei  fattori  individuali.  Ciò  è  pro¬ 
vato  dall’esistenza  di  società  in  cui  non  si 
sono  mai  sviluppate  le  caratteristiche  guer¬ 
resche  o  di  altre  che  sono  state  guerriere  in 
un  momento  della  loro  storia,  e  compieta- 
mente  pacifiche  in  un  altro  momento,  ben¬ 
ché  si  possa  supporre  che  il  potenziale  ag¬ 
gressivo  degl’individui  che  le  compongono 
sia  rimasto  lo  stesso. 

La  Difesa  Civile 

Come  si  può  definire  la  Difesa  Civile  e 
qual’è  il  suo  ruolo  nei  conflitti? 

«  La  Difesa  Civile  è  una  politica  destinata 
a  salvaguardare  la  libertà  d’una  società  con¬ 
tro  possibili  pericoli  interni  (colpi  di  stato) 
o  esterni  (invasioni),  fondando  sulla  popo¬ 
lazione  civile  le  disposizioni  prese  per  impe¬ 
dire  le  usurpazioni. 

«  Il  principio  a  cui  ci  si  rifà  per  impedire, 
con  la  dissuasione,  tali  tentativi,  o  per  farli 
fallire,  è  quello  dell’azione  nonviolenta  che 
mira,  non  solo  a  modificare  la  volontà  del- 
l’usurpatore,  ma  anche  a  rendere  impossi¬ 
bile  l’instaurazione  e/o  la  conservazione  del 
suo  controllo,  utilizzando  la  noncollabora¬ 
zione  di  massa  e  la  disobbedienza  dei  citta¬ 
dini.  Si  tratta  dunque  d’adottare  la  tecnica 
dell’azione  nonviolenta  e  di  adattarla  per 
realizzare  una  politica  di  difesa  destinata  in 
pratica  a  sostituire  la  difesa  militare  e  la 
dissuasione  nucleare. 

«  Al  contrario  di  certi  tipi  di  pacifismo,  la 
difesa  civile  s’interessa  alla  forza;  j)rima, 
con  la  tècnica  della  nonviolenza,  applica  la 
forza  contro  l’usurpatore,  poi  dispone  della 
forza  dell’usurpatore  controllandone  le  fon¬ 
ti  del  potere  che,  in  questo  caso,  sono  in¬ 
timamente  legate  al  grado  di  cooperazione, 
di  consenso  e  d’obbedienza  dei  suoi  sudditi, 
dei  suoi  funzionari  incaricati  dell’ammini¬ 
strazione  e  della  repressione,  e  dei  civili 
della  società  che  si  sforza  di  controllare  » 
(  «  Pour  une  Défense  Civile  »,  éd.  Ad  Lucem, 
Huy,  1972  -  pagina  75). 

Non  disarmo  ma  cambio  delle  armi 

Nel  suo  libro  «  The  Strategy  of  Civilian  De- 
fence  »  (Faber  and  Faber,  London,  1967) 
Adam  Roberts  progetta  d’arrivare  alla  Dife¬ 
sa  Civile  per  tappe;  e  distingue  almeno  quat¬ 
tro  stadi: 

1.  La  ricerca  e  lo  studio  della  Difesa  Civile 
in  rapporto  al  paese  in  questione  ed  allo 
sviluppo  dei  concetti  strategici  e  tattici. 

2.  L’educazione  pubblica  generale  all’azio- 
ne  nonviolenta  della  Difesa  Civile,  l’addestra¬ 
mento  intensivo  di  grappi  e  d’individui-chia- 
ve  e  la  messa  a  punto  dell’organizzazione. 

3.  L’applicazione  della  Difesa  Civile  in  cam¬ 
pi  specifici  senza  abbandonare  compieta- 
mente  la  politica  di  Difesa  Militare. 

4.  L’impegno  pubblico  d'utilizzare  la  re¬ 
sistenza  civile  per  resistere  a  tutte  le  minac¬ 
ce  affrontate  precedentemente  con  metodi 
militari,  ossia  il  compimento  del  processo 
di  «  cambio  delle  armi  ». 

Va  notato  che  non  si  parla  qui  di  disarmo 
ma  di  «  cambio  delle  armi  ».  Questo  proces¬ 
so  graduale  risponde  ad  un’imperiosa  neces¬ 
sità  psicologica.  Infatti  «  una  riduzione  della 
fiducia  nei  mezzi  militari  deve  esser  prece¬ 
duta  da  una  fiducia  accresciuta  in  un  altro 
mezzo  di  difesa  e  dall’adozione  progressiva 
di  questo  mezzo  »  (A.  Naess,  p.  41  di  «  Pour 
une  Défense  Civile  »,  cit.). 

Giunti  al  termine  di  questo  processo,  qua¬ 
le  sicurezza  si  può  sperare? 

«  Il  disarmo  non  può  impedire  che  resti 


sempre  possibile  l’utilizzazione  della  forza, 
perché  anche  nel  mondo  totalmente  disarma¬ 
to  del  piano  sovietico  uno  stato  potrebbe 
sempre  invaderne  un  altro  con  delle  colon¬ 
ne  di  camion  carichi  d’uomini  armati  di 
zappe.  Ma  se  il  disarmo  degli  stati  s’accom¬ 
pagnasse  all’utilizzazione  di  tecniche  di  di¬ 
fesa  nonviolente  negli  stati  interessati,  allo¬ 
ra  i  paesi  aggressori  rischierebbero  d’esser 
contrastati  da  una  forza  tale  da  non  far 
più  sembrare  loro  una  politica  redditizia 
invadere  e  assoggettare  gli  altri  paesi  »  (A. 
Bucham,  direttore  dellTstituto  di  Studi  Stra¬ 
tegici  di  Londra,  nell’introduzione  di  «  Pour 
une  Défense  Civile  »  cit.). 

Efficacia 

Vi  sono  delle  ragioni  per  credere  che  la 
Difesa  Civile  sia  particolarmente  efficace  in 
una  tale  politica  di  «  cambio  delle  armi  ». 

a)  Efficacia  in  periodo  di  conflitto : 

1.  Un  paese  che  avesse  scelto  la  Difesa  Ci¬ 
vile  godrebbe  d'una  simpatia  reale  nell’opi¬ 
nione  pubblica  intemazionale,  la  qual  cosa 
costituisce  un  fattore  importante  dal  punto 
di  vista  della  dissuasione.  Un  tal  paese  ve¬ 
drebbe  ridotte  le  probabilità  d’esser  invaso 
od  occupato  da  una  potenza  straniera. 

2.  L'invasione  d’un  tal  paese  galvanizze¬ 
rebbe  la  popolazione  contro  di  essa,  il  che  fa¬ 
ciliterebbe  delle  azioni  nonviolente  più  dure. 

3.  Una  Difesa  Civile  risoluta  provoca  abi¬ 
tualmente  _  delle  simpatie  ^e__  dei  rifiuti  d’obr 
bedienza  tra  le  truppe  deli'aggressore,  il  che 
può  essere  un  rischio  per  quest’ultimo  sul 
piano  interno. 

4.  Contrariamente  alla  difesa  militare,  la 
Difesa  Civile  offre  alla  popolazione  la  possi¬ 
bilità  di  proseguire  la  lotta  dopo  l’invasione 
del  paese.  Anzi,  tranne  l’effetto  di  dissuasio¬ 
ne,  è  solo  allora  che  la  Difesa  Civile  raggiun¬ 
ge  il  massimo  della  forza.  Invece  la  difesa 
militare  è  impotente  in  questo  campo,  il  che 
porta  spesso  alla  demoralizzazione  ed  al¬ 
l’inerzia  nei  paesi  occupati,  come  si  è  potu¬ 
to  constatare  durante  la  guerra  del  ’40-’45. 

5.  La  Difesa  Civile  è  la  sola  valida  per  re¬ 
sistere  ai  colpi  di  stato,  specialmente  a 
quelli  militari.  Per  definizione  non  esiste  al¬ 
cuna  soluzione  militare  a  questo  problema, 
eccettuato  il  ricorso  a  forze  militari  stra¬ 
niere,  il  che  è  perlomeno  problematico  e 
poco  realistico. 

b)  Efficacia  a  lungo  termine : 

L’efficacia  della  Difesa  Civile  non  si  li¬ 
miterebbe  ai  soli  periodi  di  conflitto,  ma 
avrebbe  un  effetto  benefico  durevole  tanto 
sulle  strutture  democratiche  interne  che  sul¬ 
le  relazioni  internazionali. 

1.  Democrazia  interna.  Se  la  dissuasione 
militare  mira  essenzialmente  a  mantenere 
lo  statu  quo,  con  l’enorme  spreco  di  risorse 
e  con  le  sue  esigenze  politiche  riduce  in  real¬ 
tà  il  grado  di  libertà  effettiva  e  di  democra¬ 
zia  delle  nostre  società.  La  Difesa  Civile  al 
contrario,  implica  un  massimo  di  libertà  e 
di  democrazia  e  tende  ad  indebolire  gli  ap¬ 
parati  totalitari.  In  tal  senso  essa  non  per¬ 
petua  il  conflitto,  ma  lo  risolve.  L’adozione 
d’un  programma  di  difesa  non-militare  in- 
coraggerebbe  d’altronde  profonde  trasforma¬ 
zioni  della  nostra  società:  decentramento 
del  potere,  regionalizzazione  spinta,  riparti¬ 
zione  socio-economica  più  giusta,  ecc. 

2.  Politica  estera  costruttiva.  «  Uno  degli 
aspetti  più  urtanti  delle  politiche  di  difesa 
militare  è  la  loro  chiara  inefficacia  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  campi,  salvo  quello,  negativo, 
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della  dissuasione.  La  soluzione  a  lungo  ter¬ 
mine  dei  problemi  delle  relazioni  interna¬ 
zionali  non  ha  fatto  passi  avanti  dal  1945 
ad  oggi.  Il  fallimento  della  maggior  parte 
delle  proposte  miranti  al  controllo  degli  af¬ 
fari  internazionali  è  dovuto,  credo,  alla  man¬ 
canza  costante  d’una  forza  sostitutiva  della 
forza  militare  che  potesse  regolare  i  conflit¬ 
ti  internazionali  »  (A.  Roberts,  p.  17  di  «  Pour 
une  Défense  Civile  »  cit.). 

Il  coraggio  delle  popolazioni 
Se  è  certo  che  i  metodi  nonviolenti  causa¬ 
no  meno  vittime  dei  metodi  violenti,  il  loro 
impiego  non  è  esente  da  rischi  o  da  spargi¬ 
mento  di  sangue.  Il  fatto  di  dover  affronta¬ 
re  la  violenza  implica  una  buona  dose  di  ri¬ 
soluzione  e  di  coraggio.  Questo  atteggiamen¬ 
to  è  completamente  differente  dalla  passivi¬ 
tà  e  dalla  non-resistenza;  è  un  atteggiamento 
attivo  che  esige,  per  essere  efficace,  qualcu¬ 
na  delle  qualità  proprie  della  difesa  mili¬ 
tare:  abilità,  energia,  determinazione,  disci¬ 
plina  e  spirito  di  sacrificio. 


A  questo  proposito,  il  generale  francese 
Jacques  de  Bollardière,  attivo  fautore  della 
Difesa  Civile,  diceva  recentemente  (Combat 
nonviolent,  gennaio  73,  p.  13):  «  (...)  E’  ciò 
che  la  gente  ha  più  difficoltà  ad  accettare, 
perché  dice  di  non  essere  un  eroe.  Ma  io  ho 
passato  trent’anni  nell’esercito  e  posso  as¬ 
sicurarvi  che  la  gente  spesso  si  comporta  da 
eroe.  Non  vedo  perché  la  gente  smetterebbe 
di  far  l’eroe  per  una  buona  causa  quando  lo 
è  stato  per  una  cattiva  ». 

Questa  convinzione  è  condivisa  da  J.  Frank 
quando  dice  che  le  campagne  nonviolente  di 
Gandhi  e  di  M.L.  King  hanno  preteso  dai 
membri  del  gruppo  la  stessa  dedizione  ad 
un  ideale  che  esige  l’eroica  condotta  d’una 
guerra;  ed  anche  quando  sottolinea  che  quel¬ 
le  campagne  sono  state  condotte  con  suc¬ 
cesso  da  uomini  comuni,  da  uomini  «  ag¬ 
gressivi  ». 

E  la  N.A.T.O.? 

Un'altra  obiezione,  proveniente  questa  vol¬ 
ta  dagli  ambienti  governativi,  è  quella  del¬ 


le  difficoltà  d’applicazione  della  Difesa  Ci¬ 
vile  per  un  paese  che  ha  concluso  delle  al¬ 
leanze.  Anche  se  i  rappresentanti  dei  paesi 
membri  dell’alleanza  discutono  insieme  del¬ 
la  nuova  politica,  difficilmente  si  potrà  rag¬ 
giungere  l’unanimità! 

«  Tuttavia,  almeno  nel  caso  della  N.A.T.O., 
c’è  motivo  di  supporre  che  la  Difesa  Civile 
possa  offrire  ai  problemi  concernenti  le  al¬ 
leanze  una  soluzione  più  radicale  e  più  sod¬ 
disfacente  di  tante  altre  proposte.  Tra  que¬ 
sti  problemi  citiamo  l’incertezza  riguardan¬ 
te  l'impegno  americano  in  Europa  in  caso 
di  crisi  ed  il  desiderio  di  certi  paesi  dell'Eu¬ 
ropa  occidentale  d’avere  una  reale  indipen¬ 
denza  in  materia  di  difesa.  Può  darsi  che  la 
Difesa  Civile  riesca  a  rispondere  a  questo 
desiderio  perché  potrebbe  presentare  il  van¬ 
taggio  supplementare  d'esser  più  compati¬ 
bile  d'una  difesa  militare  con  il  desiderio 
d’incoraggiare  un’indipendenza  ed  una  liber¬ 
tà  politica  più  grandi  nell'Europa  dell’Est  » 
(A.  Roberts,  «  Civilian  Defence  »,  cit.). 

( Traduzione  da  «Le  fusil  brisé»,  1973) 


Sciopero  operaio  e  borghese 


Lo  sciopero  è  un'arma  nonviolenta  di  giu¬ 
stizia,  una  delle  più  gloriose  tradizioni  della 
classe  operaia.  Si  deve  ad  esso  se,  senza 
stragi  e  rovine,  e  sia  pure  attraverso  dure 
lotte  e  sacrifici,  oggi  le  condizioni  di  vita 
dei  lavoratori  sono  incomparabilmente  mi¬ 
gliori  che  agli  albori  dell’era  industriale.  Sen¬ 
za  lo  sciopero,  quanti  tumulti  dei  Ciompi, 
quante  rivolte  dei  contadini,  quanti  Bava 
Beccaris  ci  sarebbero  stati? 

Ma  lo  sciopero,  cosi  nobile  strategia  della 
classe  proletaria,  è  stato  adottato,  ed  inqui¬ 
nato,  anche  dalla  classe  media.  In  mano 
ai  borghesi,  lo  sciopero  diventa  non  più 
rivendicazione,  ma  ricatto,  non  più  lotta  uni¬ 
taria  ed  egualitaria,  ma  aggressione  corpo¬ 
rativa  ed  egoistica. 

Sappiamo  da  Marx  che  il  lavoro  proleta¬ 
rio  immette  nel  prodotto  un  plusvalore  la 
cui  appropriazione  forma  il  profitto  capita¬ 
listico.  La  sospensione  del  lavoro  da  parte 
dei  lavoratori,  equivale  dunque  a  sospensio¬ 
ne  del  profitto  da  parte  dei  capitalisti.  Con 
lo  sciopero,  i  proletari  manifestano  la  vo¬ 
lontà  di  riprendersi  il  plusvalore  derivato 
dal  loro  lavoro.  Tendenzialmente  quindi  lo 
sciopero  proletario  è  un’arma  rivoluzionaria. 

Notiamo  qui  per  inciso  (ché  l’argomento 
andrebbe  altrimenti  approfondito)  che  tale 
volontà  operaia  potenzialmente  rivoluziona¬ 
ria  è  di  fatto  usualmente  battuta  dal  mecca¬ 
nismo  capitalistico  dei  prezzi.  Ma  l’argo¬ 
mentazione  anti-operaia  per  eccellenza,  «  au¬ 
mento  dei  salari  =  aumento  dei  prezzi  = 
spinta  inflazionistica  »,  regge  solo  in  quan¬ 
to  i  capitalisti  non  accettano  mai  spontanea¬ 
mente  di  diminuire  la  loro  appropriazione 
di  plusvalore,  e  pertanto  concedono  ai  pro¬ 
letari  miglioramenti  solo  nominali,  che  fan¬ 
no  scontare  tramite  l’aumento  dei  prezzi,  in 
grazia  del  principio  della  massimizzazione 
del  profitto.  Ma  non  è  questo  l’argomento 
della  presente  nota. 

Tornando  al  tema,  oggi  scioperano  con 
frequenza  anche  gli  impiegati  dello  stato, 
gli  erogatori  di  pubblici  servizi.  Evidente¬ 
mente  queste  persone  hanno  copiato  la  stra¬ 
tegia  proletaria  senza  analizzare  la  differen¬ 
za  essenziale  di  condizioni. 

Per  lo  stato  (visto  non  nella  sua  defini¬ 
zione  globale,  ma  solo  nella  sua  funzione 
contabile)  il  lavoro  dei  suoi  dipendenti  non 
è  una  fonte  di  profitti,  come  per  l’imprendi¬ 
tore  privato.  Anzi,  commercialmente  i  pub¬ 
blici  servizi  sono  una  perdita  (che  viene 


compensata  dalle  entrate  fiscali).  Quindi, 
sospendere  l’erogazione  di  tali  servizi,  per 
Io  stato-contabile,  non  è  una  perdita,  ma  un 
risparmio. 

Il  disagio  poi,  la  scomodità  provocata  dal¬ 
lo  sciopero,  non  ricade  sullo  stato-contabile, 
e  nemmeno  sulle  concretizzazioni  fisiche  di 
esso,  cioè  gli  alti  burocrati  e  i  politici  che 
dovrebbero  esaudire  le  richieste  dei  dipen¬ 
denti  in  sciopero.  Il  disagio  ricade  in  massi¬ 
ma  parte  sulle  classi  meno  abbienti,  proleta¬ 
rie.  Scioperano  i  trasporti  pubblici?  I  bor¬ 
ghesi  hanno  la  macchina.  Scioperano  gli 
ospedali?  I  borghesi  vanno  in  clinica.  Scio¬ 
perano  le  poste?  I  borghesi  telefonano.  Scio¬ 
perano  gli  enti  previdenziali?  I  borghesi  han¬ 
no  il  conto  in  banca.  Scioperano  gli  insegnan¬ 
ti?  I  borghesi  mandano  i  loro  figli  nelle  scuo¬ 
le  private,  o  almeno  a  costose  lezioni  priva¬ 
te,  perché  continuino  ad  accumulare  nozio¬ 
ni  da  utilizzare,  fatti  adulti,  contro  i  figli 
dei  proletari,  che  sono  rimasti  più  ignoran¬ 
ti  di  loro,  e  quindi  perpetuamente  subordi¬ 
nati. 

Ecco  perché  questi  scioperi  li  ho  definiti 
corporativi  ed  egoistici:  perché  mettono  gli 
uni  contro  gli  altri  non  già  sfruttati  e  sfrut¬ 
tatori,  ma  diverse  categorie  di  sfruttati  (o 
che  si  dicono  tali),  senza  toccare  le  situa¬ 
zioni  di  privilegio  (anzi,  talvolta  som>  fatti 
proprio  per  aumentare  le  sperequazioni  e 
i  privilegi:  vedi  il  comportamento  dei  su¬ 
perburocrati  al  tempo  di  Babbo  Natale  -An- 
dreotti,  e  recentemente  la  minaccia  di  scio¬ 
pero  dei  magistrati,  su  cui  leggi  Guido  Calo¬ 
gero  in  «  Panorama  »,  14  febbraio  1974); 
quando  il  proletario  si  vede  senza  pensione, 
senza  tram,  senza  ospedale,  senza  scuola, 
senza  notizie  del  figlio  militare  o  di  altri 
suoi  cari  lontani,  odia  profondamente  chi 
gli  cagiona  tanti  impacci.  Si  ha  un  bel  dire 
che  la  causa  prima  non  è  negli  scioperanti, 
ma  nei  padroni:  questa  (per  dirla  manzo¬ 
nianamente),  è  «  una  sottigliezza  metafisica, 
che  il  popolo  non  ci  arriva  ». 

Ma  allora,  i  lavoratori  statali  non  hanno 
nessun  mezzo  per  tutelare  i  propri  diritti? 
SI  che  l’hanno:  devono  solo  correggere  il 
tiro  delle  loro  azioni,  e  scegliere  tra  i  mol¬ 
teplici  strumenti  di  lotta  che  il  pensiero  non¬ 
violento  ha  già  trovato  e  che  ancora  troverà, 
i  più  adatti  alla  loro  condizione. 

Per  quanto  riguarda  i  servizi  pubblici,  non 
sarebbe  ad  esempio  una  forma  di  lotta  effi¬ 
cace  e  popolare  quella  di  erogarli  (a  vantag¬ 


gio  del  popolo)  senza  riscuoterne  il  prezzo 
(colpendo  lo  stato-contabile,  e  cosi  facendo 
pressione  sui  suoi  amministratori)?  Far  cir¬ 
colare  tram  e  treni  senza  chiedere  il  bi¬ 
glietto,  recapitare  la  corrispondenza  anche 
se  non  affrancata,  pagare  stipendi  e  pen¬ 
sioni  senza  calcolare  le  trattenute),  curare  i 
malati  senza  presentare  la  parcella,  e  nella 
scuola  fare  assemblee  con  gli  studenti,  fa¬ 
cendo  crescere  la  loro  coscienza  democra¬ 
tica  e  critica,  anziché  continuare  ad  elargire 
loro  le  nozioni  di  una  cultura  conformista 
e  funzionale  alle  esigenze  delle  classi  di¬ 
rigenti. 

In  pratica,  non  sto  proponendo  altro  se 
non  di  valorizzare  gli  spunti  di  «  sciopero 
a  rovescio  »  che  ci  hanno  insegnato  Gandhi 
e  Capitini,  e  dietro  a  loro  Danilo  Dolci  e 
don  Milani. 

Né  si  tratta  solo  di  proposte  riformiste: 
forme  di  lotta  del  genere  di  quelle  sopra 
esemplificate,  a  seconda  dell’intensità  con 
cui  sono  attuate,  possono  portare  ad  obiet¬ 
tivi  parziali,  ma  anche,  in  prospettiva,  alla 
integrale  rivoluzione  nonviolenta.  Cosi'  agi¬ 
va  Gandhi  in  India,  sostituendo  ad  ogni  po¬ 
tere  britannico  (polizia,  tribunali,  scuole,  in¬ 
dustrie)  un  contro-potere  nazionale  che  pre¬ 
scindeva,  senza  fargli  violenza,  dalla  presen¬ 
za  delloccupante.  Cosi  agivano  i  rivoluzio¬ 
nari  russi  del  1905,  che,  ci  informa  Trotzki, 
avevano  grande  cura  di  far  funzionare  i  ser¬ 
vizi  pubblici  a  vantaggio  della  rivoluzione, 
escludendo  invece  dall’uso  di  essi  i  nemici 
della  rivoluzione  stessa. 

Queste  considerazioni  tuttavia  meritano 
una  precisazione  finale:  esse  mi  sembrano 
valide  solo  parzialmente  in  caso  di  sciopero 
generale.  Ossia,  se  si  tratta  di  uno  sciopero 
generale  breve,  proclamato  come  prova  di 
forza  e  di  unità  proletaria,  e  nulla  più,  mi 
sembra  fuori  luogo  intralciare  l'azione  con 
sottili  distinzioni.  Ma  se  lo  sciopero  gene¬ 
rale  diventa  qualche  cosa  di  più,  diventa 
una  lotta  lunga  e  dura,  diventa  l’anticamera 
della  rivoluzione,  o  addirittura  la  rivoluzio¬ 
ne  stessa  (come  in  effetti  dovrebbe  essere 
uno  sciopero  generale,  secondo  i  suoi  primi 
teorizzatori,  con  conseguente  critica  della 
prima  ipotesi  avanzata  qui  sopra),  allora  i 
rivoluzionari  nonviolenti  dovrebbero  essere 
in  prima  linea  (e  dicendo  «  allora  »  intendo 
che  fin  da  ora  dobbiamo  prepararci,  ovvia¬ 
mente),  a  fare  chiarezza,  a  proporre,  ad 
esemplificare,  ed  attuare,  la  strategia  e  la 
tattica  della  noncollaborazione  totale:,  che 
deve  essere  appunto  considerata  la  forma 
più  matura  e  costruttiva  di  sciopero  ge¬ 
nerale. 

Giulio  Giampietro 
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Violenza 

o  resistenza  aggressiva  nonviolenta? 


Traduciamo  questo  scritto  da  un  opusco¬ 
lo  apparso  recentemente  negli  Stati  Uniti. 
L’autore  è  professore  di  Filosofia  all’Adrian 
College,  ed  ha  lavorato  specialmente  in 
corsi  interdisciplinari,  tenendo  importanti 
seminari  su  «  L’integrazione  della  Cono¬ 
scenza  ».  La  seconda  parte  finale  del  saggio 
verrà  pubblicata  nel  prossimo  numero,  cor¬ 
redata  della  bibliografia  relativa. 

I.  Premessa. 

Gli  attentati,  le  rivolte,  ed  altre  forme  di 
spargimento  di  sangue,  nella  seconda  metà 
degli  anni  '60,  hanno  accresciuto  l’ansia  de¬ 
gli  americani. 

Eppure,  la  violenza  diffusa  ed  intensa  non 
costituisce  un  elemento  nuovo  nella  storia 
del  nostro  paese.  Con  una  crudeltà  sconfi¬ 
nante  nel  genocidio  venne  strappato  agli  In¬ 
diani  il  controllo  del  continente;  per  mezzo 
di  una  rivoluzione  violenta  si  ottenne  l’indi¬ 
pendenza  nazionale;  spargimenti  di  sangue 
caratterizzarono  la  marcia  verso  le  fron¬ 
tiere  dell’Ovest,  e  gli  atti  scalmanati  dei 
«  vigilantes  »;  un  grave  problema  sociale  pre¬ 
cipitò  nella  selvaggia  Guerra  Civile.  La  «  dia¬ 
lettica  »  lavoro-capitale,  per  un  periodo  di 
oltre  sessant’anni,  fu  segnata  da  rivolte,  di¬ 
namite,  incendi,  assassini,  su  un  fronte,  e 
dal  brutale,  spietato  esercizio  del  potere,  ad 
opera  degli  ufficiali  di  compagnia,  della  po¬ 
lizia,  sull’altro.  Ci  trovammo  invischiati  in 
due  guerre  mondiali. 

In  aggiunta  alla  violenza  aperta,  visibile, 
una  valutazione  realistica  dell’attuale  stadio 
di  civiltà  deve  considerare  la  violenza  ve¬ 
lata,  che  potremmo  definire  «  sistematica  », 
impregnante  l’intero  organismo  sociale,  in¬ 
tessuta  nei  suoi  gangli  più  intimi.  Lev  Tolstoj 
richiamò  l'attenzione  su  di  essa  oltre  70  an¬ 
ni  fa,  ne  «  La  Legge  dell’Amore  e  la  Legge 
della  Violenza  ».  Riferendosi  a  figure  sociali 
rispettate,  quali  il  giudice  ed  il  proprietario 
terriero,  egli  osservava:  «  Noi  non  riuscia¬ 
mo  a  percepire  tutti  i  crimini  che  essi  com¬ 
mettono  ogni  giorno,  in  nome  del  bene  pub¬ 
blico  »  (p.  104,  cfr.  bibliogr.). 

Ne  «  I  dannati  della  terra  »,  lo  psicoanali¬ 
sta  negro  algerino  Frantz  Fanon  descrive  la 
violenza  economica  messa  in  atto  da  coloro 
che  impoveriscono  i  nativi  africani  attraver¬ 
so  il  controllo  dei  mezzi  di  produzione.  Que¬ 
sto  processo  è  sostenuto  dalla  violenza  psi¬ 
cologica,  mediante  la  quale  si  tende  ad  in¬ 
stillare  negli  oppressi  la  «  mentalità  dello 
schiavo  ». 

II.  SOCIODINAMICA  DELLA  VIOLENZA. 

In  larga  misura,  la  violenza  di  chi  detiene 
il  potere  è  talmente  diluita  nelle  istituzioni 
politico-sociali,  che  i  suoi  agenti  hanno  solo 
un’oscura  coscienza  di  essa.  Velata  od  im¬ 
plicita,  essa  diviene  aperta  quando  il  potere 
è  minacciato.  Detto  nei  minimi  termini:  la 
violenza  è  il  mezzo  estremo,  mediante  il 
quale  i  detentori  del  potere  sociale  difendo¬ 
no  la  propria  collocazione. 

Per  quanto  riguarda  la  violenza  degli  op¬ 
pressi,  il  problema  si  complica.  La  causa  più 
rilevante  è  senza  dubbio  la  frustrazione.  Le 
tesi  sul  rapporto  tra  l’intensità  della  frustra¬ 
zione  e  l’«  escalation  »  della  violenza,  deli¬ 
neata  dallo  psicologo  Dollard  e  dal  suo  grup¬ 
po  nel  193,9,  sono  state  confermate  e  svi¬ 
luppate  in  recenti  studi.  Tale  rapporto  (  fru¬ 


strazione-violenza  )  non  si  riferisce  meramen¬ 
te  alla  contraddizione  materiale  che  separa 
ciò  a  cui  la  gente  aspira  da  ciò  che  le  è  pos¬ 
sibile  ottenere.  La  frustrazione  è  originata 
spesso  da  un  vero  e  proprio  senso  di  oltrag¬ 
gio  morale  —  «  io  merito,  e  dovrei  essere  in 
grado  di  raggiungere,  molto  di  più»  —  e 
dalla  convinzione  che  si  stia  compiendo  un 
progresso  inadeguato. 

Posti  di  fronte  alla  frustrazione  dei  negri 
negli  U.S.A.  e  di  milioni  di  «  emarginati  »  del 
Terzo  Mondo,  numerosi  esponenti  religiosi 
e  teologi  sono  giunti  ad  approvare  la  vio¬ 
lenza.  Essi  tendono  a  «  condonarla  »,  quando 
siano  convinti  che  si  tratti  di  una  giusta  cau¬ 
sa,  che  un  risultato  favorevole  sia  possibile, 
e  che  nessun  altro  metodo  sia  idoneo  a  rag¬ 
giungere  la  meta.  E’,  in  sostanza,  la  dottrina 
della  «  guerra  giusta  »,  elaborata  da  S.  Ago¬ 
stino.  La  tendenza  odierna  è  quella  di  ne¬ 
garne  l'applicabilità  alla  guerra  internazio¬ 
nale,  ma  di  affermarla  nelle  lotte  rivoluzio¬ 
narie.  Un  primo  esempio  fu  Camillo  Torres, 
il  prete  rivoluzionario  colombiano.  Dappri¬ 
ma  oppositore  della  violenza,  egli  giunse  ad 
aggregarsi  al  movimento  di  guerriglia,  as¬ 
serendo  che  «  Il  popolo  sa  che  i  sentieri  le¬ 
gali  sono  esauriti.  Il  popolo  è  in  uno  stato 
di  disperazione  ed  è  risoluto  a  rischiare  la 
vita,  affinché  le^  nuove  -generazioni-  di— Co¬ 
lombiani  non  restino  schiave  (...).  Ogni  sin¬ 
cero  rivoluzionario  deve  riconoscere  che  la 
lotta  armata  è  l’unica  alternativa  rimasta  » 
(Goulet,  p.  44,  cfr.  bibliogr.). 

Nel  Sud  Africa,  molti  seguaci  di  A.  Luthuli 
hanno  rinnegato  la  nonviolenza  e  si  sono 
raccolti  in  armi  attorno  al  movimento 
«  Spear  of  thè  Nation  »,  poiché  lunghi  anni 
di  frustrazione  li  hanno  convinti  che  nes- 
sun’altra  soluzione  è  possibile. 

Durante  due  periodi,  in  particolare,  della 
storia  statunitense,  anche  i  più  sinceri  non¬ 
violenti  furono  tentati  di  giustificare  la  vio¬ 
lenza:  durante  la  Guerra  Civile,  quando  gli 
abolizionisti  si  schierarono  con  gli  stati  del 
Nord,  e  durante  la  depressione  economica 
degli  anni  ’30,  quando  la  violenza  parve  es¬ 
sere  l’ultima  risorsa  dei  «  lavoratori  comu¬ 
ni  »  e  dei  disoccupati. 

Il  nonviolento,  specialmente  se  nutre  con¬ 
vinzioni  religiose,  ha  sempre  di  fronte  un 
dilemma  reale.  La  sua  partecipazione  alle 
sofferenze  degli  oppressi  lo  spinge  ad  im¬ 
pegnarsi  per  un  cambiamento  radicale.  Tut¬ 
tavia  egli  riconosce  che  anche  l'oppressore 
è  un  figlio  di  Dio,  «  catturato  »  in  un  siste¬ 
ma  che  non  è  di  sua  invenzione.  Pertanto 
l'oppressore  non  può  essere  trattato  come 
una  «  cosa  »  da  liquidare. 

Il  nonviolento  crede  che  raramente  cattivi 
metodi  producano  buoni  frutti;  le  possibi¬ 
lità  della  violenza  nell’effettuare  migliora¬ 
menti  a  lungo  termine,  sono  scarse.  Comun¬ 
que  possiamo  affermare,  anche  sulla  scorta 
degli  esempi  citati,  che,  nella  sociodinamica 
della  violenza,  la  frustrazione  prolungata  co¬ 
stituisce  una  forza  motrice  indiscutibilmen¬ 
te  enorme. 

III.  I  «  VANTAGGI  »  E  I  MALI  DELLA  VIOLENZA. 

In  taluni  casi,  ed  entro  qualche  limite,  la 
violenza  può  raggiungere  gli  scopi  che  i 
suoi  agenti  si  prefiggono. 

Dal  punto  di  vista  degli  oppressi,  essa  può 


servire  almeno  come  un  risonante  mezzo 
di  comunicazione.  Essa  drammatizza  i  bi¬ 
sogni,  e  costringe  l'ordine  costituito  a  rico¬ 
noscerli.  Ad  esempio:  le  rivolte  della  secon¬ 
da  metà  degli  anni  ’60  hanno  stimolato 
la  consapevolezza  del  pubblico  sulle  condi¬ 
zioni  di  vita  nei  ghetti,  e  sulla  determina¬ 
zione  dei  negri  a  non  tollerarle  più  a  lungo. 
Cosi,  il  «  Black  Manifesto  »,  con  le  sue  im¬ 
plicite  minaccie  di  violenza,  spinse  molte 
comunità'  ecclesiali,  che  nel  complesso  lo 
rigettavano,  a  compiere  passi  positivi  in  fa¬ 
vore  della  popolazione  di  colore. 

La  violenza  raggiunge  talora  i  suoi  scopi 
immediati.  Ne  fa  fede  la  Rivoluzione  Ame¬ 
ricana;  e  come  sottolinea  Hannah  Arendt: 
«  La  Francia  non  avrebbe  ottenuto  la  più 
radicale  legge  di  riforma  da  Napoleone  ad 
oggi,  per  modificare  il  suo  antiquato  siste¬ 
ma  educativo,  senza  le  rivolte  studentesche  » 
(p.  30,  cfr.  bibliogr.). 

I  «  vantaggi  »  della  violenza  non  si  limita¬ 
no  ai  possibili  mutamenti  nell’ordine  sociale. 
Frantz  Fanon,  Jean  Paul  Sartre,  ed  altri  au¬ 
tori,  pongono  l’accento  sulla  auto-realizzazio- 
ne  personale  del  partecipante  all'evento  vio¬ 
lento.  Quando  la  violenza  «  sistemica  »  della 
società  ha,  per  intere  generazioni,  frustrato 
un  gruppo  di  persone,  queste  tendono  a  di¬ 
ventare  «  cose  »,  con  un  carente  senso  della 
propria  identità  e  della  propria  umanità.  Il 
reagire  violentemente  può  avere  cosi  un  ef¬ 
fetto  purificante:  si  ottiene  una  «  liberazione 
psicologica  »,  purgandosi  dalla  paura,  e  la¬ 
sciando  sfogo  alla  rabbia  repressa.  Nell’atto 
violento,  l’individuo  può  momentaneamente 
ribaltare  il  proprio  rapporto  con  l'ambiente; 
per  ima  volta,  almeno,  egli  «  conta  qualco¬ 
sa  »,  guadagna  un  senso  di  potenza  e  di 
identità. 

Anche  il  sentimento  dell’«  unità  di  grup¬ 
po  »  può  essere  sperimentato,  nell’azione  vio¬ 
lenta.  Nell’opera  di  Remarque  «  All'Ovest 
niente  di  nuovo  »,  si  avverte  il  cameratismo 
vissuto  dai  soldati  nelle  trincee.  Allo  stesso 
modo,  il  partecipante  ad  una  rivolta  può  pro¬ 
vare  un  nuovo  spirito  comunitario.  Anche 
l'assurdo  di  «  soffrire  e  far  soffrire  insie¬ 
me  »  può,  in  apparenza,  dare  significato  ad 
un’esistenza  precedentemente  monotona. 

Per  quanto  autentici  possano  sembrare  i 
sopraelencati  vantaggi  (in  realtà  è  opinabile 
che  lo  siano,  in  quanto  non  sono  necessa¬ 
riamente  correlati  all’azione  violenta,  ed  i 
medesimi  risultati  di  comunicazione  dram¬ 
matica,  di  «  liberazione  »  psicologica,  ecc.  si 
ottengono,  in  misura  ben  più  consistente  e 
stabile,  mediante  tecniche  nonviolente),  i  ma¬ 
li  che  la  violenza  incorpora  e  semina  sopra¬ 
vanzano  di  gran  lunga  i  possibili  vantaggi. 

A  prescindere  (per  ora)  da  ogni  conside¬ 
razione  etico-religiosa,  ciò  vale  anche  sul 
piano  pratico.  Studi  compiuti  da  numerosi 
esperti,  in  vari  settori,  concordano  sul  fatto 
che  raramente  la  violenza  migliora  una  si¬ 
tuazione,  e  che  anzi,  in  linea  generale,  la 
peggiora,  si  tratti  dell’azione  di  un  governo 
contro  i  dissidenti,  o  viceversa  (Graham, 
pp.  362,  785-788,  cfr.  bibliogr.).  I  governi 
«  vincono  »  più  spesso  dei  dissidenti,  ma  i 
«  vantaggi  »  sono,  in  genere,  di  breve  dura¬ 
ta.  I  conflitti  sociali  riesplodono,  a  meno 
che  non  si  sia  posto  rimedio  alle  cause  pri¬ 
me  del  malcontento.  Quando  i  dissidenti  han¬ 
no  successo,  come  nei  casi  di  Russia,  Cina  e 
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Cuba,  i  risultati  ultimi  sono  difficilmente 
migliori,  anche  dal  punto  di  vista  di  chi  ha 
sostenuto  la  violenza. 

Qualunque  sia  la  parte  vincente,  è  verosi¬ 
mile  che  emergano  molte  caratteristiche  di 
uno  stato  di  polizia.  I  governi  adottano  mi¬ 
sure  repressive  per  prevenire  ulteriori  rivol¬ 
te;  i  dissidenti,  giunti  al  potere,  fanno  al¬ 
trettanto,  per  frenare  i  «  contro-rivoluziona¬ 
ri  ».  La  «  calma  »  e  l’«  ordine  »  sono  ottenuti 
spianando  la  via  al  totalitarismo.  Anche  la 
ragione  diviene  una  vittima:  le  emozioni  di 
timore  ed  ostilità  guadagnano  un  forte  ascen¬ 
dente.  «  Ero  diventato  una  bestia  »,  esclamò 
un  poliziotto  al  sociologo  Albert  Reiss,  del¬ 
l’Università  del  Michigan,  durante  una  in¬ 
chiesta  sulla  rivolta  di  Newark,  nel  1967. 

Quando  un  conflitto  si  prolunga  o  si  rin¬ 
nova,  ognuna  delle  parti  tende  a  sviluppare 
una  ideologia  di  base  irrazionale,  per  raffor¬ 
zare  il  proprio  atteggiamento  (pseudo-moti¬ 
vazioni  d’ordine  etico-religioso,  informazio¬ 
ne  sistematicamente  calunniosa  sul  «  nemi¬ 
co  »,  ecc.,  N.d.T.). 

Nella  sfera  dei  rapporti  internazionali,  l’im¬ 
possibilità  di  controllo  e  l’irrazionalità  della 
violenza  sono  particolarmente  evidenti.  La 
guerra  non  può  mai  essere  efficace  più  che 
al  50%:  per  ogni  parte  vincente,  ve  n’è  una 
che  perde.  In  genere,  anche  i  vincitori  otten¬ 
gono  solo  una  piccola  porzione  dei  loro  ob¬ 
biettivi  originari.  La  tendenza  della  violenza 
a  riprodursi  in  modo  incontrollato  preannun¬ 
cia  il  disastro:  quasi  ogni  conflitto  locale 
può  ingigantirsi  in  un  olocausto  nucleare. 
Ciò  impone  che  un  metodo  alternativo  di 
trattare  le  controversie  internazionali  venga 
adottato:  la  catena  della  violenza  deve  es¬ 
sere  spezzata. 

Il  male  forse  più  pernicioso  che  la  violen¬ 
za  contiene,  consiste  nel  porre  un  «  prece¬ 
dente  »,  un  esempio.  Quando  gli  Americani 
sostengono  lo  spargimento  di  sangue  in  In¬ 
docina,  quando  la  TV  a  colori  trasporta  gli 
orrori  e  le  mutilazioni  nei  nostri  salotti,  non 
può  far  meraviglia  che  i  gruppi  oppressi  ri¬ 
corrano  a  gradi  inferiori  di  violenza  per  ret¬ 
tificare  le  ingiustizie.  Se  si  può  uccidere 
per  la  nazione,  perché  non  uccidere  per  un 
Harlem  migliore? 

Vista  in  questa  luce,  la  Rivoluzione  Statu¬ 
nitense  fu  una  delle  più  tragiche  catastrofi 
della  storia  umana.  Includendo  le  battaglie 
tra  Whigs  e  Tories,  prima  e  dopo  la  Dichia¬ 
razione  di  Indipendenza,  una  enorme  quan¬ 
tità  di  torture  e  stragi  fu  attuata  in  nome 
della  libertà.  Poiché  la  Rivoluzione  ebbe  suc¬ 
cesso,  essa  è  stata  onorata  nella  nostra  sto¬ 
ria,  ed  usata  poi  per  giustificare  quasi  ogni 
genere  di  violenza.  Le  ribellioni  agrarie  de¬ 
gli  anni  1790,  i  killers  della  storia  delle  fron¬ 
tiere:  costoro,  e  molti  altri,  giustificarono 
gli  spargimenti  di  sangue  per  mezzo  di  un 
«  precedente  »:  la  Rivoluzione  Americana. 
Alcuni  portavoce  del  Vietcong,  del  Nord 
Vietnam,  di  rivoluzioni  contemporanee,  del 
«  Black  Power  »,  hanno  citato...  la  Rivolu¬ 
zione  Americana. 

La  natura  viziosa  di  questo  «  precedente  » 
fu  bene  espressa  da  L.  Tolstoj  :  «  Se  si  am¬ 
mette  per  una  volta  che  gli  uomini  possano 
torturare  o  uccidere  i  propri  simili,  in  nome 
dell’umanità,  altri  possono  rivendicare  lo 
stesso  diritto  di  torturare  e  di  uccidere  in 
nome  di  qualche  ideale  »  (p.  39,  cfr.  bibliogr.). 

Il  «  precedente  »  e  l’esempio,  già  gravi  nel¬ 
lo  stimolare  ulteriori  atti  specifici,  sono  an¬ 
cora  più  insidiosi  nell'acclimatare  la  violen¬ 
za  nei  nostri  costumi;  il  carattere  del  nostro 
pensare  muta  gradualmente:  atti  che  una 
volta  ci  apparivano  orribili  divengono  ac¬ 
cettabili,  i  tabù  contro  l’uccisione  diminui¬ 
scono,  e  il  rispetto  per  la  vita  umana  decade. 

Questa  è  l’eredità  avvelenata  che  la  Rivo¬ 
luzione  Americana,  le  successive  guerre  e 
gli  atti  di  violenza  ci  hanno  trasmesso,  e  che 
noi  aumentiamo  e  trasmettiamo  alla  poste¬ 
rità. 

Questa  constatazione  ci  riporta  ad  una 


obiezione  fondamentale  contro  la  violenza, 
di  portata  più  rilevante  che  non  quelle  d’or¬ 
dine  pratico:  la  violenza  è  moralmente  in¬ 
giusta. 

Si  accetta  ormai  universalmente  che  al¬ 
cuni  tipi  di  violenza,  quali  la  tortura,  l’uc¬ 
cisione  indiscriminata,  il  trattare  le  persone 
come  «  cose  »,  siano  intrinsecamente  ingiu¬ 
sti;  ma  le  opinioni  divergono  in  relazione  a 
quali  atti  siano  «  giusti  »  od  «  ingiusti  »,  nel 
caso  in  cui,  ad  esempio,  esistano  due  sole 
alternative,  entrambi  implicanti  l’uccisione. 
E’  giusto  uccidere  un  Hitler,  per  salvare  in¬ 
numerevoli  vite?,  o  uccidere  un  neonato  i  cui 
pianti  potrebbero  rivelare  la  presenza  di 
un  gruppo  di  inermi  ad  un  feroce  nemico? 
Qualcuno  può  affermare  che  tali  atti  non 
sono  moralmente  giustificati:  secondo  que¬ 
sta  visione,  la  legge  morale  dell’universo 
(legge  divina),  il  Giudizio  Ultimo,  faranno 
giustizia,  ed  all'uomo  non  resta  che  unifor¬ 
marsi  al  precetto  della  assoluta  non-ucci- 
sione,  anche  a  rischio  del  sacrificio  col¬ 
lettivo. 

Molti  non  assumono  questa  posizione;  essi 
affermano  che  si  deve  scegliere  il  minore 
tra  due  mali,  o,  per  esprimerci  in  modo  di¬ 
verso,  che  un  fine  sommamente  buono  giu¬ 
stifica  mezzi  i  quali,  in  se  stessi,  sarebbero 
considerati  malvagi  (v.  es.  di  Hitler,  ecc.). 
Senza  tentare  di  risolver  qui  l’intero,  com¬ 
plesso  problema  del  rapporto  tra  fini  e  mez¬ 
zi,  notiamo  solo  che  l'uccisione  è,  in  ogni 
caso,  un  mezzo  estremamente  pericoloso,  ed 
è  generalmente  incerto  il  conseguimento  dei 
fini  per  i  quali  è  commessa.  Trascurando 
dunque  casi  paradossali  (quali  gli  «  aut-aut  » 
succitati)  e  singoli,  possiamo  affermare,  sul¬ 
la,  base  della  disamina  svolta,  che  l’uccisio¬ 
ne  è,  più  in  generale,  la  violenza,  sono  mezzi 
immorali  e  non  risolutori. 

IV.  Violenza  acquisita,  non  innata  -  Alcune 

FORME  DI  RIMOZIONE. 

Prima  di  addentrarci  nell'esplorazione  di 
possibili  alternative,  dobbiamo  chiederci  se 
la  violenza  sia  o  meno  una  componente  ine¬ 
stirpabile  della  natura  umana. 

L’evidenza  indica,  come  ragionevolmente 
vera.  Tipotesi  secondo  la  quale  Tinclinazione 
dell’uomo  alla  violenza  è  acquisita  più  che 
istintiva  od  innata. 

Nel  1902,  Pietro  Kropotkin  pubblicò  l’ope¬ 
ra  pionieristica  sulla  simbiosi:  «  Il  mutuo 
appoggio:  un  fattore  dell’Evoluzione  »,  vo¬ 
tata  a  correggere  l’unilaterale  enfasi  darwi¬ 
niana  sugli  aspetti  predatori  dell’esistenza. 
Negli  anni  '50,  Pitirim  Sorokin,  del  «  Centro 
Ricerche  di  Harvard  sull’Altruismo  Creati¬ 
vo  »,  ne  «  Le  vie  ed  il  potere  dell’Amore  »  ed 
in  altri  volumi,  sottolineò  il  significato  della 
simpatia  e  della  cooperazione  nell’evoluzio¬ 
ne  dell'uomo. 

Più  di  recente,  l’antropologo  M.F.  Ashley 
Montagu  ha  compilato  numerosi  volumi,  nei 
quali  giunge  ad  analoghe  conclusioni.  Nel 
1968  egli  pubblicò  «  Man  and  Agression  », 
contenente  saggi  di  quattordici  esperti,  i 
quali  criticano  aspramente  la  metodologia 
di  Ardrey  e  Lorenz,  e  la  loro  opinione  che 
l’uomo  sia,  in  modo  preminente,  un  animale 
violento  per  tendenze  innate.  Numerose  ri¬ 
cerche  attestano  che  i  Primati  pre-umani 
erano  fondamentalmente  amabili  e  che  al¬ 
meno  alcune  società  umane  hanno  valoriz¬ 
zato  la  gentilezza  e  la  pace,  più  che  la  forza 
e  la  violenza.  Una  schiacciante  evidenza,  se¬ 
condo  Montagu  (pp.  12,  15-16,  34-35,  49,  61, 
cfr.  bibliogr.),  indica  l’importanza  delle  at¬ 
tività  nonviolente  e  cooperative  nella  vita 
dell’uomo  primitivo,  le  «  potenzialità  socia¬ 
li  »  di  quest’ultimo,  la  sua  capacità  di  un 
comportamento  costruttivo. 

La  violenza  non  è  istintiva,  ma  emerge 
durante  il  processo  di  socializzazione,  ed  è 
pertanto,  in  larga  parte,  un  attributo  cultu¬ 
rale.  Quando  una  società  onora  i  portatori 
di  violenza,  nelle  successive  generazioni  si 
trasmette  e  circola  tale  inclinazione.  Quan¬ 


do  invece  l’azione  ostile  non  è  gratificata, 
come  accade  presso  gli  Indiani  Zuni  e  Hopi, 
essa  si  rileva  a  mala  pena. 

Negli  ultimi  decenni,  in  America,  la  gente 
ha  «  imparato  »  ad  essere  più  violenta.  Ma 
possiamo  invertire  questo  orientamento,  con 
l’ausilio  di  una  autentica  controcultura.  Per 
fare  ciò,  disponiamo  di  due  metodi  princi¬ 
pali,  che  non  si  escludono  a  vicenda.  Il  pri¬ 
mo  consiste  nel  ridurre  i  conflitti  rimuo¬ 
vendone  le  cause  sociali,  per  la  massima 
estensione  possibile.  Si  tratta  di  un  rimedio 
ovvio,  e,  tuttavia,  non  è  stato  adeguatamen¬ 
te  applicato,  per  quanto  la  sua  urgenza  fosse 
sottolineata  nel  «  Report  of  The  National 
Advisory  Commission  on  Civil  Disorders  » 
(comunemente  detto  «  Rapporto  Kemer  »). 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  metodo, 
esso  consiste  nel  trattare  i  rimanenti  con¬ 
flitti  per  mezzo  di  tecniche  nonviolente.  Nel 
libro  «  On  Agression  »,  Konrad  Lorenz  si  au¬ 
spica  che  «  l’entusiasmo  militante  della  gio¬ 
ventù  »  sia  convogliato  verso  «  cause  »  di 
reale  valore  nel  mondo  contemporaneo.  In 
precedenza,  nel  nostro  secolo,  lo  psicologo 
William  James,  nel  famoso  saggio  «  The 
Moral  Equivalent  of  War  »,  accettava  come 
positive  le  «  virtù  marziali  »,  ma  affermava 
che  esse  potrebbero  svilupparsi  ed  impiegar¬ 
si  in  progetti  costruttivi.  Questi  autori,  dun¬ 
que,  fanno  riferimento  ad  una  importante 
ipotesi  nonviolenta:  la  re-direzione  delle  ten¬ 
denze  aggressive. 

V.  La  prima  alternativa  alla  violenza. 

L’uomo  possiede  risorse  adeguate  a  ridurre 
drasticamente  le  frustrazioni  che  generano 
violenza. 

Ovviamente,  i  programmi  costruttivi  di 
alternativa  socio-culturale  non  elimineranno 
ogni  tensione  e  frustrazione;  occorre,  per¬ 
tanto,  escogitare  ed  impiegare  metodi  non¬ 
violenti  idonei  a  dirimere  i  conflitti  che 
inevitàbilmente  nascono. 

Un  approccio  nonviolento  di  grande  effica¬ 
cia  fu  quello  di  John  Woolman,  esponente 
quacchero  neH’America  coloniale.  Egli  è  ri¬ 
cordato  per  l’intensa  opera  volta  a  sensibi¬ 
lizzare  i  correligionari  sui  mali  dello  schia¬ 
vismo.  Il  suo  metodo  era  basato  in  primo 
luogo  sulla  persuasione  «  faccia  a  faccia  »; 
nel  carattere  di  Woolman  erano  talmente 
infusi  l’amore  e  l’umiltà,  che  egli  destava 
ben  poco  risentimento,  ogniqualvolta  presen¬ 
tava  il  proprio  messaggio.  In  ogni  epoca  e 
situazione,  coloro  che  si  oppongono  al  male 
possono  trarre  ima  considerevole  facoltà  di 
discernimento  dalla  comprensione  della  per¬ 
sonalità  di  John  Woolman,  cosi  com’è  rifles¬ 
sa  nel  suo  «  Journal  ».  Qualsiasi  altro  meto¬ 
do  nonviolento  si  possa  impiegare,  l’eserci¬ 
tare  la  sorta  di  influenza  che  Woolman  eser¬ 
citò  attraverso  la  forza  del  carattere  e  della 
persuasione,  rafforzerebbe  enormemente  l’im¬ 
patto  totale  contro  le  barriere  del  male. 

Tuttavia,  i  soli  metodi  woolmaniani  sa¬ 
rebbero  insufficienti,  nel  ben  più  complesso 
mondo  del  tardo  '900. 

VI.  Resistenza  aggressiva  nonviolenta. 

E’  applicabile,  oggi,  una  autentica  alterna¬ 
tiva,  che  non  è  stata  considerata  a  sufficien¬ 
za:  la  resistenza  aggressiva  nonviolenta,  al¬ 
trimenti  detta  «  azione  diretta  nonviolenta  ». 

I  critici  della  nonviolenza  hanno  sovente 
un’idea  inadeguata  delle  sue  possibili  im¬ 
plicazioni.  Molti,  ad  esempio,  si  riferiscono 
ad  essa  come  ad  un  insieme  di  tecniche  il 
cui  impiego  è  «  visto  di  buon  occhio  »  dagli 
oppressori,  essendo  troppo  innocuo  per  mi¬ 
nacciare  lo  statu  quo.  Per  altri,  il  termine 
nonviolenza  denota  unicamente  non-resisten- 
za,  passività,  nei  confronti  del  male. 

La  resistenza  aggressiva  nonviolenta  di  cui 
parliamo  è  del  tutto  differente.  Nel  rigettare 
la  violenza  essa  è,  appunto,  aggressiva  più 
che  passiva,  e  comporta  resistenza  più  che 
sottomissione. 
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Martin  Luther  King  definiva  questo  pro¬ 
getto  come  «  una  sintesi  superiore  »;  infatti 
esso  incorpora  gli  elementi  più  validi  della 
persuasione  da  un  lato,  e  della  rivolta  dal¬ 
l’altro,  mentre  manca  degli  aspetti  carenti 
della  prima,  e  di  quelli  violenti,  immorali, 
non  risolutori,  della  seconda. 

La  resistenza  aggressiva  nonviolenta  evita 
la  deliberata  distruzione  fisica  e  morale,  ma 
si  oppone  con  tutto  il  vigore  possibile  al 
male;  essa  risolve  il  dilemma  di  coloro  che 
sono  fortemente  spinti  ad  appoggiare  gli 
oppressi,  ma  che,  in  coscienza,  non  possono 
prendere  parte  alla  violenza. 

L’azione  nonviolenta  necessita  di  proget¬ 
tazione  ed  organizzazione  disciplinate  ed  ac¬ 
curate.  Numerose  le  tecniche  a  disposizione: 
dalla  persuasione  razionale,  a  proteste,  di¬ 
mostrazioni,  scioperi,  boicottaggi,  sit-in,  cul¬ 
minando  nella  disobbedienza  civile  di  massa. 
L’obbiettivo  è  quello  di  esercitare  una  no¬ 
tevole  pressione  —  che  M.L.  King  definiva 
«  potere  coercitivo  costruttivo  ». 

Naturalmente,  la  linea  di  demarcazione 
tra  l’azione  nonviolenta  e  quella  violenta 
non  può  essere  sempre  tracciata  in  modo 
netto.  I  critici  potrebbero  obiettare  che  il 
«  potere  coercitivo  costruttivo  »  di  King  si 
distingue  a  fatica  dalle  forme  più  edulco¬ 
rate  della  violenza.  Si  può  cavillare  a  non 
finire,  ed  immaginare  situazioni  ipotetiche 
nelle  quali  l’attivista  nonviolento  potrebbe 
difficilmente  essere  coerente  al  100%.  Tutto 
ciò  è  ammissibile:  nel  nostro  complicato 
mondo,  di  rado  si  può  operare  su  «  posi¬ 
zioni  assolute  ».  Eppure,  vi  è  una  differenza 
qualitativa,  di  fondo,  tra  l’approccio  di 
M.L.  King  al  problema  della  violenza,  e 
quello,  ad  esempio  di  Frantz  Fanon:  nei 
momenti  delle  scelte  e  delle  decisioni,  la 
distinzione  può  essere  marcata. 

APPENDICE  al  paragrafo  IV. 

Nella  parte  di  questo  paragrafo  dedicata 
alla  controversa  questione  della  genesi  (se 
innata  o  sociale)  della  violenza,  Phillips 
Moulton  si  limita  a  citare  l’etologia  e  l’an¬ 
tropologia.  Ampliamo  gli  orizzonti  del  pro¬ 
blema  alla  filosofia  e  alla  psicologia. 

A)  Se  consideriamo  l’entità-uomo,  in  sé, 
osserviamo  che  essa  tende  naturalmente: 
1)  al  soddisfacimento  dei  bisogni  vitali;  2)  al¬ 
l'ampliamento  della  propria  sfera  di  coscien¬ 
za  e  di  dominio  sull'ambiente. 

Questi  due  elementi  istintivi  non  conten¬ 
gono,  in  assoluto,  violenza,  bensì  vita,  crea¬ 
tività,  auto-elevazione.  E'  dal  momento  in  cui 
l’uomo  entra  in  contatto  con  i  propri  simili, 
mossi  dagli  identici  impulsi,  che  nasce  il 
problema  della  competizione  in  vista  del 
meglio,  con  il  suo  corollario  di  aggressività 
e  violenza.  Per  essere  più  esatti:  già  nella 
natura,  di  cui  deve  cibarsi,  l’uomo  incontra 
gli  oggetti  della  violenza  (che  sono,  al  tem¬ 
po  stesso,  agenti  della  violenza,  poiché  sti¬ 
molano  l’uomo  a  compierla).  Ma,  nel  pro¬ 
cesso  di  socializzazione,  «  il  dissidio  della  vo¬ 
lontà  di  vita  con  se  stessa  »  (Schweitzer)  si 
palesa  definitivamente. 

Non  è  un  caso,  dunque,  che  un’etica  sag¬ 
gia,  quale  quella  taoista,  invitasse  l’uomo 
ad  adagiarsi  sul  «  principio  femminile  »,  dol¬ 
ce,  inattivo,  contenendo  la  propria  «  volontà 
di  vita  »,  per  non  danneggiare  gli  altri  esseri. 

La  violenza,  dunque,  dal  punto  di  vista  del 
pensiero  logico,  può  essere  considerata  istin¬ 
tiva  come  reazione,  nel  quadro  di  un  con¬ 
flitto  inter-umano  o  umano-naturale  (e  la 
reazione  implica  l’esigenza  di  almeno  due 
agenti),  ma  non  come  tendenza  innata  in¬ 
dividuale. 

B)  Anche  dal  punto  di  vista  psicologico  la 
violenza  appare  correlata  al  processo  socia¬ 
le.  A  parte  il  punto  di  vista  freudiano,  che 
afferma  l'aggressività  come  manifestazione 
esterna  di  ima  fondamentale  pulsione  auto¬ 
distruttiva  (istinto  di  morte),  notiamo  che 
psicologi  comportamentisti  (Miller,  Dollard, 
Sears,  Mower),  interessati  all’analisi  del  pro¬ 
blema,  optano  per  la  tesi  secondo  cui  l’ag¬ 
gressività  è  ima  «  risposta  appresa  ». 

Karl  Abraham,  discepolo  di  Freud,  sostie¬ 
ne  che  le  prime  reazioni  di  amore-odio  si 
manifestano  nel  bambino  durante  la  cosid¬ 
detta  fase  anale  dell'energia  libidica,  e  pre¬ 
cisamente  quando  si  impone  al  bambino  il 


controllo  delle  feci,  privandolo  di  un  natu¬ 
rale  sfogo  libidico.  Anche  in  questo  caso  è 
una  «  operazione  esterna  »,  una  convenzione 
igienico-sociale  a  provocare  la  frustrazione 
e  la  relativa  aggressività.  Vi  è  anche  chi 
risale,  nelle  manifestazioni  aggressive  della 
prima  infanzia,  al  trauma  causato  dal  parto, 
o  alla  somministrazione  «  coatta  »  di  pop¬ 
pate,  a  tempi  scelti  dall’adulto. 

Confermata  la  tesi  (pur  restando  aperti 
a  nuovi  contributi)  dell'aggressività  come  ri¬ 
sposta  alla  frustrazione  insita  nel  processo 
di  socializzazione,  vediamo  quale  è  il  rap¬ 
porto  aggressività-violenza.  La  violenza  si 
configura  come  una  «  diramazione  »  specifi¬ 
ca  dell’aggressività,  come  aggressività  incon¬ 
trollata  e  «  collocata  nell’alienità  ».  Cerchia¬ 
mo  di  spiegarci,  stralciando  i  seguenti  passi 
dalla  dispensa  «  Ansia  e  Aggressività  »  edita 
dalla  CIBA.  «  L’aggressività,  per  essere  co¬ 
struttiva  ed  utile,  deve  necessariamente  si¬ 
tuarsi  in  un  rapporto  psicologico  interper¬ 
sonale;  quando  invece  si  colloca  nell’alieni- 
tà,  e  quindi  nell’assenza  di  comunicazione 
umana,  può  diventare  violenta  e  distrutti¬ 
va.  In  altre  parole,  l’aggressività  violenta  si 
basa  essenzialmente  sulla  incapacità  o  la 
impossibilità  dell’individuo  di  identificarsi 
con  gli  altri.  Storr  ha  fatto  osservare  che 
forse  nessun  pilota  da  bombardamento,  qua¬ 
lora  gli  fosse  imposto  di  versare  una  latta 
di  benzina  su  di  un  bimbo  e  dargli  fuoco, 
ubbidirebbe  all’ordine.  Eppure  lo  stesso  pi¬ 
lota,  quando  si  trova  a  bordo  di  un  aereo, 
non  esita  a  scaricare  napalm  su  di  un  vil¬ 
làggio,  pur  sapendo  di  infliggere  morti  spa¬ 
ventose.  La  distanza  fisica  tra  lui  e  la  gente 
determina  una  «  distanza  psicologica  »,  che 
impedisce  il  verificarsi  di  quei  processi  di 
identificazione  che  in  genere  sono  in  grado 
di  bloccare  gli  impulsi  aggressivi  di  tipo  vio¬ 
lento  e  distruttivo  ». 

Al  termine  di  questa  digressione,  ricor¬ 
dando  per  inciso  che  esistono  importanti 
meccanismi  di  regolazione  sociale  dell’ag¬ 
gressività  (sports,  spettacoli  di  massa,  ideo¬ 
logie,  ecc.),  non  ci  pare  erronea  la  seguente 
rappresentazione  grafica  della  «  genesi  della 
violenza  »: 

MECCANISMI 
»  DI  REGOLAZIONE 

SOCIALE 

FRUSTRAZIONE ->  AGGRESSIVITÀ 

X 

VIOLENZA 


I 

PROCESSO  DI  SOCIALIZZAZIONE 

APPENDICE  al  paragrafo  V. 

All’epoca  di  Woolman,  in  pieno  '700,  molte 
famiglie  americane  di  tradizioni  quacchere 
possedevano  schiavi  di  colore.  John  Woolman 
(1720-1772)  percorse  migliaia  di  chilometri, 
visitando  singoli  «  Friends  »  e  adunanze  lo¬ 
cali.  A  tutti  egli  ricordava  le  sorgenti  della 
Fede  Quacchera,  la  «  Luce  Interiore  »,  l’Eti¬ 
ca  di  Gesù,  e,  con  una  campagna  capillare, 
riuscì  a  convincere  i  Quaccheri  proprietari 
di  schiavi  a  lasciare  in  libertà  questi  ultimi, 
provvedendo  alla  loro  assistenza.  Fu  cosi 
che  l’adunanza  annuale  dei  Quaccheri  di 
Philadelphia,  nel  1758,  prima  di  ogni  altra 
confessione  cristiana,  si  espresse  esplicita¬ 
mente  contro  la  schiavitù. 

L’esempio  di  John  Woolman  è  luminoso:  il 
richiamo  alla  «  Luce  Interiore  »  (idea-forza 
della  Fede  Quacchera),  la  persuasione  non¬ 
violenta,  la  forza  dell’Amore,  ebbero  la  me¬ 
glio  sugli  interessi  egoistici.  Questa  è,  senza 
dubbio,  la  prima  alternativa  alla  violenza. 

APPENDICE  al  paragrafo  VI. 

1)  L'uso  dell’espressione  «resistenza  ag¬ 
gressiva  nonviolenta  »,  è  coerente  all’impo¬ 
stazione  scientifica  del  problema,  che  im¬ 
pone  all’autore  di  riconoscere  la  componente 
aggressiva  nell’esperienza  psichica  umana,  e, 
al  tempo  stesso,  della  sua  possibile  «  rego¬ 
lazione  »  entro  gli  schemi  della  nonviolenza. 

2)  Dalla  pur  parziale  descrizione  sin  qui 
fornita  dall’autore,  ci  sembra  lecito  formu¬ 
lare  una  illazione:  la  resistenza  aggressiva 
nonviolenta  si  configura  come  «  terza  stra¬ 
da  »,  in  alternativa  al  parlamentarismo  e  al¬ 
la  rivoluzione  armata. 

( Traduzione ,  elaborazione  e  appendici 
a  cura  di  Michele  Moramarco) 


Quale  storia 
insegnare  ? 

( Brani  estratti  dal  libro  di  Aldo  Ber¬ 
gamaschi,  «  Quale  storia  insegnare?  », 
Edizioni  Nuova  Rivista  Pedagogica, 
Roma  1972,  pp.  53,  L.  800). 

(...)  Il  fanciullo  ci  sembra  ancora  oggi 

—  nonostante  la  buona  volontà  della  peda¬ 
gogia  —  esposto  all’insegnamento  della  sto¬ 
ria  cosi  come  è  esposto  al  virus  del  vaiolo 
e  della  poliomielite.  Se  il  pedagogista  pensa 

—  nel  timore  di  viaggiare  verso  l'utopia  — 
che  sia  impossibile  distruggere  il  virus  del¬ 
la  «  Patria  »  e  dello  «  Stato  Nazionale  »  tenti 
almeno  di  vaccinare  l’organismo  del  fanciul¬ 
lo;  ma,  in  ogni  caso,  occorre  che  egli  riveda 
l’insegnamento  della  storia.  E'  venuto,  per 
la  Pedagogia,  il  momento  di  assumersi  le 
proprie  responsabilità  e  di  mostrare  la  sta¬ 
tura  della  sua  «  autonomia  ».  L’equivoco  non 
giova  più  a  nessuno.  O  gli  «  espedienti  »  di 
una  pedagogia  che  si  propone  di  affratella¬ 
re  gli  uomini  nell'atto  stesso  in  cui  li  divide 
irreparabilmente  o  la  distruzione  «  teoreti¬ 
ca  »  di  alcuni  «  valori  »  che  valori  non  sono. 
O  l'intervento  chirurgico  su  chi  è  esposto, 
da  secoli,  alle  malattie  tipiche  dell’insegna¬ 
mento  della  storia;  o  la  distribuzione  di  pie 
esortazioni,  all'universalismo  e  al  pacifismo, 
a  chi  è  già  intossicato  di  «  storia  patria  »  e 
di  incurabile  «  etnocentrismo  ». 

Alla  Pedagogia,  per  riscattarsi,  non  resta¬ 
no  che  due  compiti:  distruggere  sul  piano 
«  teoretico  »  due  sostantivi,  la  «  patria  »  e  lo 
«  Stato  Nazionale  »;  e  insegnare  la  «  storia  » 
come  «  preistoria  ».  L’uomo  s’è  liberato  dal¬ 
la  malaria  quando  ha  capito  che  bisognava 
condurre  la  lotta  su  due  fronti:  sul  fronte 
delle  cause  oggettive  distruggendo  l'anofele 
e  sul  fronte  delle  risonanze  soggettive  pre¬ 
munendo  l’organismo  con  opportuni  anti¬ 
doti.  L'insegnamento  della  storia  non  porreb¬ 
be  problemi  etici  rilevanti  se  la  «  storia  » 
fosse  trasmessa  come  pura  conoscenza  cro¬ 
nologicamente  «  catalogata  »  del  passato  u- 
mano  e  non  fosse  assunta  come  «  valore  » 
dai  singoli  «  gruppi  »  umani,  agitati  da  «  idea¬ 
lità  »  e  da  aspirazioni  represse.  Anche  la 
«  storia  »,  poniamo,  del  Regno  di  Napoli  e 
dello  Stato  Pontificio  non  sono  più  un  «  va¬ 
lore  »  in  rapporto  alla  «  storia  »  delTItalia 
unita  e  vengono  ricoperte  come  da  un  velo 
di  Maia  —  velo  psicologico  e  culturale  col¬ 
lettivamente  assunto  —  che  un  ostinato 
behaviorista  potrebbe  riportare  in  «  atto  » 
con  sottili  condizionamenti  pedagogici  at¬ 
traverso  l’insegnamento  della  «  storia  »;  ma 
la  «  vittoria  »  dell’Italia  sull’ Austria  è  inse¬ 
gnata  ancora  come  un  «  valore  »  di  consu¬ 
mo,  nella  maggior  parte  delle  scuole  euro¬ 
pee,  e  come  tale  viene  meticolosamente  ce¬ 
lebrato  dalla  educazione  sociale  e  politica 
italiana. 

(...)  Non  si  tratta  di  «  indulgere  in  facili 
e  superficiali  rotture  con  la  tradizione  e  con 
il  passato  »  —  come  pensa  qualche  pedago¬ 
gista  —  ma  di  scoprire  la  vera  radice  delle 
discordie  esistenti  tra  «  gruppi  »  e  tra  «  cul¬ 
ture  ».  Se  poi  —  come  qualcun  altro  auspi¬ 
ca  —  si  vuole  «  valutare  »  il  passato  per 
operare  «  scelte  future  »,  non  resta  che  tra¬ 
smettere  il  «  passato  »  in  modo  assolutamen¬ 
te  nuovo,  come  «  preistoria  »  cioè  o  come 
«  storia  »  di  una  «  lunga  alienazione  ». 

(...)  L’educazione  è  sf  «  integrazione  stori¬ 
ca  »  e  «  inserzione  dell’uomo  nelTumanità  »; 
ma  in  quale  «  storia  »  e  in  quale  «  umani¬ 
tà  »?  In  una  «  umanità  »  divisa  da  storie  «  pa¬ 
trie  »  cui  l'insegnamento  della  storia  è  orien¬ 
tato  e  finalizzato!  Né  si  tratta  —  come  qual¬ 
cuno  propone  —  di  coltivare  un  «  sano  amor 
di  patria  »;  ma  di  dichiarare  «  innaturale  » 

—  innaturale  come  l’alcolismo  e  alienante 
come  la  droga  —  la  figura  teoretica  dello 
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Stato  Nazionale  e  il  mito  plurisecolare  della 
patria.  Il  nazionalismo,  infatti,  non  è  tanto 
una  deviazione  quanto  la  necessaria  deriva¬ 
zione  del  concetto  di  «  patria  »  coltivato  nel¬ 
le  coscienze  come  sentimento  «  naturale  »  e 
«  sacro  ».  Ciò  che  è  «  naturale  »  —  a  nostro 
avviso  —  è  l’unione  del  genere  umano;  «  in¬ 
naturale  »,  invece,  tutto  ciò  che  a  tale  unione 
si  oppone. 

(...)  L'atteggiamento  dottrinale  e  pratico 
della  Cristianità,  nei  confronti  dello  Stato 
Nazionale  e  dell'Unità  del  genere  umano,  ha 
subito  delle  ricorrenti  flessioni  epilettiche. 
Il  Concilio  Vaticano  II  porta  le  tracce  di  tale 
lacerazione.  Da  un  lato  la  Lumen  Gentium  in 
cui  la  Chiesa  sembra  negare  la  consistenza 
ontologica  dello  Stato  Nazionale  per  cui  ver¬ 
rebbe  a  cadere  il  famoso  obbligo,  da  parte 
dello  Stato,  di  adorare  Dio  attraverso  il 
«  culto  pubblico  »;  dall’altro  lato  la  Gaudium 
et  Spes  in  cui  si  parla  di  «  giusti  diritti  »  dei 
popoli  e  di  conseguenti  legittime  difese.  Esa¬ 
miniamo,  in  vista  del  nostro  assunto,  il  con¬ 
tenuto  dei  due  documenti.  Nella  Lumen  Gen¬ 
tium  non  una  sola  volta  ricorre  la  parola 
«  Stato  »  (forse  non  a  caso  è  caduto  il  capi¬ 
tolo  IX  dello  schema,  che  doveva  occuparsi 
delle  «  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  »). 
La  Chiesa  sembra,  cioè,  aver  svuotato  il 
vecchio  dualismo  e  aver  accettato  l'invito, 
già  ereticale,  di  Lamènnais  a  staccarsi  dai 
principi  e  dagli  Stati  Nazionali  storicamente 
configurati,  per  rivolgersi  direttamente  alla 
«  società  umana  »,  agli  uomini  tutti,  che  da¬ 
gli  Stati  Nazionali  sono  tenuti  divisi  e  gli 
uni  contro  gli  altri  armati.  La  Lumen  Gen¬ 
tium  si  esprime  come  se  gli  Stati  Nazionali 
non  esistessero  neanche.  Essa  parla  dei  «  cit¬ 
tadini  della  città  umana  »  e  tratta  con  il 
genere  umano  tutto,  senza  passare  attra¬ 
verso  la  mediazione  statale. 

(...)  La  Chiesa,  dunque,  sembra  includere 
tra  i  suoi  fini  primari  l’unità  del  genere 
umano  e  la  promozione  della  pace  univer¬ 
sale.  Ora,  nessun  Stato,  come  oggi  è  conce¬ 
pito,  può  perseguire  questi  fini  se  non  ri¬ 
nunciandosi  come  Stato  Nazionale  o  pas¬ 
sando  attraverso  la  conquista  armata  di  tutti 
gli  altri  Stati.  E  proprio  su  questo  punto  si 
rivela  assai  fragile  la  logica  della  Gaudium 
et  Spes.  «  E  fintantoché  esisterà  il  pericolo 
della  guerra  —  è  detto  al  paragrafo  79  — 
e  non  ci  sarà  un’autorità  internazionale  com¬ 
petente,  munita  di  forze  efficaci,  una  volta 
esaurite  tutte  le  possibilità  di  un  pacifico 
accomodamento,  non  si  potrà  negare  ai  go¬ 
verni  il  diritto  di  una  legittima  difesa  (...) 
altra  cosa  è  servirsi  delle  armi  per  difen¬ 
dere  i  giusti  diritti  dei  popoli,  ed  altra  cosa 
voler  imporre  il  proprio  dominio  su  altre 
nazioni  ».  Sarebbe  come  dire:  finché  ci  sarà 
Tinquinamento  atmosferico  bisogna  cautelar¬ 
si  contro  i  suoi  effetti.  Giusto,  ma  il  pro¬ 
blema  è  appunto  di  vedere  se  l’inquinamen¬ 
to  atmosferico  è  una  fatalità  o  se  viene  dal¬ 
le  vicine  ciminiere,  poniamo,  contro  le  qua¬ 
li  non  abbiamo  nulla  da  dire.  Il  problema 
consiste  nel  dichiarare  non  conforme  alla 
natura  dell'homo  sapiens  il  concetto  di  Sta¬ 
to  Nazionale  —  il  gigantesco  inquinamento 
atmosferico  che  sovrasta  le  coscienze  —  per 
avviare  i  popoli  verso  una  unità  sociale  che 
sola  può  togliere  le  premesse  e  le  cause 
della  guerra. 

La  logica  del  Concilio  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  questa:  «  fintantoché  ci  saranno  gli  Sta¬ 
ti  Nazionali  a  sfigurare  la  retta  convivenza 
dell’uomo,  ci  saranno  le  guerre.  Più  che 
preoccuparci  di  sapere  se  ci  sono  «  giusti 
diritti  »,  legittime  difese,  autorità  cui  sono 
stati  affidati  popoli  da  tutelare,  dichiariamo 
inumana  questa  dilacerazione  della  convi¬ 
venza  e  invitiamo  tutte  le  singole  coscienze 
a  riflettere  su  questa  mostruosa  distorsione 
che  le  costringe  a  vivere  in  una  perpetua 
alienazione  ».  Il  capitolo  sulla  promozione 
della  pace  poteva  ridursi  a  queste  sole  ri¬ 
ghe.  Alla  Chiesa  e  ai  cristiani  non  resta 
che  rifiutarsi  di  fare  un  qualsiasi  discorso 
sulla  casistica  della  guerra  perché  è  un  ba- 


vardage  convenzionale  e  legato  a  una  visio¬ 
ne  del  mondo  e  all’accettazione  di  valori 
che  il  cristiano  non  può  accettare. 

Ma  le  guerre  ci  sono,  replica  qualcuno. 
Giusto,  osserva  il  cristiano,  ci  sono  perché 
c’è  dell’altro  che  nessuno  condanna.  O  si  sta 
al  di  qua  del  discorso  sempre,  chiedendo 
prima  conto  delle  cause;  o  si  tace  sulle  cause 
e  si  è  costretti  ad  accettare  il  discorso  ba¬ 
nale  della  casistica  che  non  può  non  ipotiz¬ 
zare  le  guerre  giuste.  Il  cristiano  non  ha  che 


di  M.K.  GANDHI,  a  cura  dii  Giuliano'  Fan¬ 
fara  (Einaudi,  Torino,  1973,  pp.  407, 
L.  4.000). 

L’antologia  di  scritti  politici  gandhiani,  pubbli¬ 
cata  da  Einaudi  con  ampia  introduzione  di  G.  Pon- 
tari*,  ha  lo  scopo  di  far  conoscere  direttamente 
al  lettore  italiano  il  pensiero  e  l’opera  di  Gandhi 
e  di  proporre  una  riflessione  critica  sulla  carica 
rivoluzionaria  della  nonviolenza  e  sulla  sua  at¬ 
tualità.  Il  lavoro,  anche  nella  dimensione  anto¬ 
logica,  con  le  indicazioni  guida  per  il  lettore, 
costituisce  una  interpretazione  e  ricostruzione  del 
pensiero  di  Gandhi  utile  soprattutto  per  il  ca¬ 
rattere  frammentario  degli  scritti  gandhiani  ;  in¬ 
fatti  Gandhi  non  scrisse  trattati  etico-politici,  ma 
articoli  di  giornale,  contributi  quotidiani,  per 
oltre  un  quarto  di  secolo,  di  osservazioni,  inter¬ 
venti  e  valutazioni  che  sono  sempre  il  risultato 
di  una  precisa  analisi  della  situazione  del  mo¬ 
mento,  pur  trovando  in  principi  generali  la  loro 
matrice  ideologica. 

Tale  carattere  degli  scritti  gandhiani  presenta 
insieme  coi  pregi  della  concretezza,  la  difficoltà 
di  un’elaborazione  sintetica  che  corre  il  rischio 
di  falsare  o  ridurre  il  complesso  e  articolato  pen¬ 
siero  a  qualche  momento  o  aspetto  particolare. 
L’antologia  presenta  ordinati  in  due  parti  distin¬ 
te  gli  aspetti  teorici  e  le  esperienze  pratiche; 
nella  prima  sono  gli  scritti  in  cui  si  individuano  i 
principi  fondamentali  della  nonviolenza:  rappor¬ 
to  mezzi-fini,  idee  sociali  e  politiche,  precisa¬ 
zioni  sui  tipi  di  nonviolenza,  valutazioni  della 
guerra  nei  diversi  momenti  storici  vissuti  da 
Gandhi  ;  nella  seconda  parte  sono  raccolti  scritti 
che  illustrano  la  prassi  nonviolenta,  le  tecniche 
adoperate,  gli  esperimenti  tentati  e  portati  a  com¬ 
pimento  nelle  varie  fasi  della  vita  di  Gandhi. 

Le  opinioni  correnti  sul  gandhismo  sono  di¬ 
verse  e  contrastanti,  dalla  esaltazione  alla  deni¬ 
grazione:  si  parla  di  un  Gandhi  fachiro,  di  uo¬ 
mo  eccezionale,  di  eclettico,  di  opportunista,  di 
fortunato  politico  perché  si  trovò  a  lottare  con¬ 
tro  la  «  civile  »  Inghilterra.  Il  ritratto  che  emerge 
dallo  studio  di  Pontara  rivela  un  Gandhi  accorto 
politico,  non  ingenuo  né  intrigante,  un  «  indo¬ 
mito  contestatore  »  che  fece  «  esperimenti  con  la 
verità  »,  che  non  pretese  enunciare  delle  assolute 
e  indiscutibili  verità  é  che  col  suo  atteggiamento, 
idealista  ed  empirico  nello  stesso  tempo,  riusci 
a  scuotere  l’intero  popolo  indiano,  ottenendone 
la  partecipazione  massiccia  nelle  storiche  cam¬ 
pagne  degli  anni  1918,  1930  e  in  altri  casi.  E’ 
vero  che  Gandhi  non  riusci  a  trasformare  l’India 
nella  sua  intera  classe  dirigente  e  quindi  a  rea¬ 
lizzare,  contemporaneamente  all’indipendenza  po¬ 
litica,  le  condizioni  per  l’autogoverno  e  la  paci¬ 
ficazione  tra  i  gruppi,  a  causa  della  resistenza  ai 
cambiamenti  sociali  e  politici  di  quanti  erano  in¬ 
teressati  a  mantenere  i  loro  privilegi.  L’insuccesso 
di  Gandhi  a  questo  livello,  ebbe  un  sigillo  nella 
sua  fine  drammatica,  e  la  spiegazione  nella  inca¬ 
pacità  delle  stesse  masse  da  lui  sensibilizzate  a 
portare  avanti  costruttivamente  la  nonviolenza, 
quella  dei  forti  o  satyagralia,  che  richiede  corag¬ 
gio,  perseveranza,  spirito  di  sacrificio,  dedizione 
illimitata  alla  causa  proposta  come  fine. 

Per  noi  studiare  Gandhi  non  vuol  dire  soltanto 
portare  un  contributo  alla  verità  storica,  ma  ve¬ 
dere  quello  che  c’è  di  valido  e  di  attuale  nel  suo 
messaggio  che  integri  la  nostra  cultura  ed  espe¬ 
rienza  occidentale.  Infatti  per  secoli  il  pensiero 
etico-politico  occidentale  ha  teorizzato  la  netta 


da  chiedere  —  seguendo  un  suo  vecchio  sti¬ 
le  —  la  libertà  giuridica  di  poter  amare 
tutti  gli  uomini  e  di  poter  dialogare  con 
loro  senza  l’intermediario  dello  Stato  Nazio¬ 
nale,  come  è  stato  concepito  fino  ad  oggi  da 
tutte  le  culture.  Questa  fondamentale  paci¬ 
fica  protesta  non  sradicherà,  forse,  la  guer¬ 
ra;  ma  almeno  darà  alla  Chiesa  una  dot¬ 
trina  coerente  su  di  essa  e  ai  credenti  la 
certezza  di  essere  su  di  ima  strada  lunga 
da  percorrere,  ma  che  conduce  a  una  meta. 


separazione  tra  teoria  e  prassi  politica,  basata  sul¬ 
la  «  ragion  di  stato  »,  sull’efficienza  e  utilità  del 
mezzo  in  vista  del  fine  da  raggiungere,  e  conce¬ 
zione  etica  personale,  basata  sul  rispetto  della  per¬ 
sona  umana  considerata  come  fine.  La  novità  di 
Gandhi  riguardo  alla  separazione  di  morale  e 
politica  consiste  nell’adozione  degli  stessi  criteri 
morali  e  razionali  in  qualunque  tipo  di  comporta¬ 
mento,  sia  a  livello  privato  che  pubblico,  e  nel 
mettere  alla  prova  questo  criterio  nei  suoi  espe¬ 
rimenti  di  massa,  nelle  campagne  nonviolente. 
La  lezione  che  deriva  da  questo  punto  qualifi¬ 
cante  e  originale  dell’esperienza  gandhiana  è  un 
invito  a  provare  l’adozione  di  quel  metodo  per 
la  soluzione  dei  conflitti  sociali  nei  quali  siamo 
anche  noi  coinvolti. 

I  motivi  ideologici  alla  base  della  nonviolenza 
gandhiana  sono  di  ordine  etico-religioso  ;  la  vio¬ 
lenza  è  da  rifiutare  come  male,  in  quanto  con¬ 
traddice  la  legge  fondamentale  dell’umanità,  quel¬ 
la  legge  che  prescrive  la  ricerca  e  la  realizzazione 
della  verità  in  tutte  le  sue  forme,  e  la  Verità  è 
Dio.  Da  questo  principio  Gandhi  deduce  il  dove¬ 
re  per  ogni  essere  umano  di  ridurre  la  violenza, 
quanto  più  è  possibile,  sia  nel  comportamento 
individuale  per  trovare  punti  di  contatto  con 
l’altro,  sia  a  livello  pubblico  per  fornire  alter¬ 
native  razionali  e  valide  contro  l’uso  di  mezzi 
coercitivi  e  distruttivi  che  sono  disgregatori  di 
quella  unità  fondamentale  del  genere  umano. 

Ma  oltre  alle  motivazioni  di  principio  a  favore 
della  nonviolenza  (che  potrebbero  interessare  so¬ 
lo  chi  condivida  quei  principi),  Gandhi  considera 
anche  realisticamente  l’efficacia  e  l’utilità  della 
nonviolenza  per  risolvere  i  conflitti  tra  gli  uo¬ 
mini.  Su  queste  valutazioni  possono  incontrarsi 
uomini  di  diverse  convinzioni  ideologiche],  pur¬ 
ché  concordino  sul  fine  che  è  la  realizzazione  di 
una  società  libera,  giusta,  con  uguale  potere  per 
tutti,  una  società  senza  sfruttati  e  sfruttatori.  E’ 
opportuno  ricordare  alcune  di  queste  valutazioni 
che  sottolineano  la  negatività  dell’uso  della  vio¬ 
lenza  e  indirettamente  la  positività  della  non¬ 
violenza:  1)  l’uso  della  violenza  e  della  guerra, 
sua  forma  totalitaria,  non  risolve  ma  accentua  i 
conflitti;  quanto  è  successo  dopo  la  seconda  guer¬ 
ra  mondiale  lo  testimonia;  2)  l’uso  della  violenza 
brutalizza  l’uomo  e  l’uso  distruttivo  dell’atomica 
tocca  il  vertice  della  brutalizzazione;  3)  la  vio¬ 
lenza  porta  al  potere  uomini  di  tendenze  autori¬ 
tarie  ed  è  esiziale  ai  valori  della  democrazia, 
uguaglianza,  libertà  e  integrità  morale  dell’in¬ 
dividuo  ;  4)  la  democrazia  non  può,  per  nessun 
motivo,  fare  affidamento  sugli  eserciti. 

Poiché  nel  dibattito  attuale  il  termine  di  con¬ 
fronto  del  gandhismo  è  il  marxismo,  occorre  pre¬ 
cisarne  le  divergenze  e  le  affinità  nei  mezzi  e  nei 
fini,  tenendo  come  punto  di  riferimento  la  base 
teorico-pratica  delle  due  concezioni  e  non  para¬ 
gonando  una  versione  o  realizzazione  particolare 
del  marxismo  con  la  nonviolenza  di  Gandhi.  Eb¬ 
bene,  se  ci  atteniamo  al  criterio  suindicato,  si 
può  dire  che  Marx  e  Gandhi  tendono  ad  uno 
stesso  fine:  la  realizzazione  di  una  società  di  li¬ 
beri  ed  eguali.  Circa  i  mezzi  che  entrambi  sug¬ 
geriscono  la  differenza  fondamentale  consiste  nei 
tempi  e  nelle  condizioni  storiche;  Marx  vedeva 
nello  sviluppo  dell’industrializzazione  e  relativa 
crescita  economica  e  culturale,  la  condizione  per 
la  conquista  del  potere  politico  da  parte  del  pro¬ 
letariato  e  in  un  secondo  tempo  la  realizzazione 
del  socialismo.  Gandhi  vuole  che  i  due  processi: 
conquista  del  potere  e  socializzazione,  maturino 
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contemporaneamente,  come  effetto  della  crescita 
umana  e  civile  realizzata  con  la  pratica  rion- 

A  questo  punto  occorre  fare  un  cenno  alla  con¬ 
cezione  sociale  politica  di  Gandhi  che  è  stata  va¬ 
riamente  definita:  anarchica,  socialista,  liberale 
o  conservatrice;  nessuno  di  questi  aggettivi  può 
sufficientemente  qualificarla  senza  l’aggiunta  del 
satyagraha.  Sottolinea  Pontara  che  Gandhi  maturò 
il  suo  pensiero  sociale  e  politico  acquisendo  sem¬ 
pre  più  chiaramente,  dopo  la  prima  guerra  mon¬ 
diale,  l’esigenza  della  trasformazione  sociale  in¬ 
terna  del  suo  paese  insieme  con  l’indipendenza 
politica.  Anzi,  la  trasformazione  sociale  dell’In¬ 
dia,  divisa  in  caste  e  con  forti  differenze  econo¬ 
miche  e  giuridiche,  verso  una  democrazia  so¬ 
ciale  fondata  sull’uguaglianza  dei  diritti  e  delle 
reali  possibilità  di  vita,  fu  sentita  da  Gandhi  come 
la  condizione  base  per  l’autogoverno  e  quindi 
per  la  vera  indipendenza  politica  del  suo  Paese. 
In  questo  quadro  acquista  significato  il  «  pro¬ 
gramma  costruttivo  »  della  nonviolenza,  l’insi¬ 
stente  invito  alle  masse  di  esercitare  la  filatura  e 
la  lavorazione  casalinga  del  cotone,  come  stru¬ 
mento  di  emancipazione  politica  ed  economica 
(rifiuto  di  consumare  prodotti  inglesi),  l’esalta¬ 
zione  del  lavoro  manuale  per  tutti,  come  educa¬ 
zione  civile  individuale  e  di  massa. 

Si  comprende  cosi  l’avversione  di  Gandhi  per 
l’industrializzazione  capitalistica  secondo  i  model¬ 
li  occidentali  cliei,  a  parer  suo,  avrebbe  accen¬ 
tuato  i  dislivelli  sociali  ed  economici  nella  po¬ 
polazione  indiana,  arricchendo  pochi  e  riducendo 
alla  disoccupazione  le  grandi  masse.  Con  questo 
non  si  vuol  avallare  l’opinione  che  Gandhi  fosse 
contrario  all’industrializzazione  e  alle  macchine, 
poiché  egli  ne  avversava  soltanto  il  cattivo  uso 
offerto  dall’Occidente;  le  macchine  devono  es¬ 
sere  usate  come  strumenti  al  servizio  di  tutti  gli 
uomini  e  non  per  sfruttare  e  generare  alienazio¬ 
ne  e  consumismo. 

Gandhi  senti  nella  sua  dura  realtà  il  conflitto 
esistente  tra  capitale  e  lavoro,  valutò  il  capitali¬ 
smo  alla  stessa  stregua  di  Lenin  nel  considerare 
la  prima  guerra  mondiale  come  una  lotta  dell’im¬ 
perialismo  per  lo  sfruttamento  dei  popoli  poveri 
da  parte  dei  popoli  ricchi.  Gandhi  vuole  la  so¬ 
cializzazione  dei  mezzi  di  produzione  sotto  il  con¬ 
trollo  delle  masse  e  non  di  una  ristretta_  classe, 
politica,  come  condizione  per  una  società  non¬ 
violenta.  Il  suo  socialismo  è  ancorato  alla  non¬ 
violenza,  alla  trasformazione  dell’uomo  ;  il  con¬ 
flitto  capitale-lavoro  non  è  una  necessità  o  una 
condizione  ineluttabile,  ma  il  frutto  di  respon¬ 
sabilità  storiche;  pertanto  può  essere  risolto  dal¬ 
l’uomo. 

Nella  seconda  parte  dell’antologia  sono  docu¬ 
mentati  gli  aspetti  pratici,  e  le  tecniche  ci  sem¬ 
brano  degne  di  considerazione  poiché  alcuni  espe¬ 
rimenti  gandhiani  sembrano  trasferibili  in  situa¬ 
zioni  diverse,  ad  esempio:  1)  in  ogni  caso  atte¬ 
nersi  sempre  alle  verità,  2)  cercare  di  capire  le 
ragioni  dell’avversario,  essere  disponibili  al  com¬ 
promesso  su  ciò  che  non  si  ritiene  essenziale,  per 
aprire  un  dialogo  con  l’avversario,  3)  rendere 
sempre  pubblici  gli  obiettivi  che  si  perseguono, 
non  ricorrere  mai  alla  clandestinità  o  all  attacco 
di  sorpresa,  ma  cercare  alleati  alla  propria  causa 
e  renderla  popolare,  4)  non  allargare  gli  obiettivi 
per  cui  si  è  iniziata  l’azione  se  nel  corso  di 
essa  l’avversario  si  è  indebolito,  ma  continuare 
a  lottare  se  questi  crea  nuove  difficoltà,  5)  dispo¬ 
nibilità  alla  sofferenza  nella  propria  persona,  per¬ 
ché  il  sacrificio  può  conquistare  l’avversario  al¬ 
meno  fino  a  disporlo  al  dialogo,  6)  non  ricor¬ 
rere  mai  alla  lotta  diretta  (disobbedienza  civile, 
boicottaggio,  ecc.)  senza  aver  prima  tentato  i 
mezzi  istituzionali  di  soluzione. 

Molte  di  queste  indicazioni  sono  comuni  an¬ 
che  ai  teorici  della  guerriglia,  in  special  modo  il 
coraggio,  la  disposizione  al  sacrificio,  la  disci¬ 
plina,  la  ricerca  di  alleati  nelle  masse.  Le  diffe¬ 
renze  tra  rivoluzione  violenta  e  nonviolenta  sono 


nell’uso  o  rifiuto  delle  armi,  nell’uso  o  rifiuto 
della  segretezza  e  dell’attacco  a  sorpresa.  Tali  ele¬ 
menti  di  convergenza  e  divergenza  tra  i  due  meto¬ 
di  rivoluzionari  ci  suggeriscono  alcune  conside¬ 
razioni  generali.  Il  guerrigliero  che  usa  le  armi 
dipende  anzitutto  da  chi  gliele  fornisce  e  il  for¬ 
nitore  non  coincide  mai  con  lo  sfruttato  per  la 
cui  causa  egli  lotta;  gli  attacchi  a  sorpresa  e  la 
clandestinità  sono  a  lui  necessari  perché  i  dela¬ 
tori  e  i  traditori  s’infiltrano  facilmente  tra  le  sue 
file.  Il  rivoluzionario  nonviolento  usa  solo  le  ar¬ 
mi  della  persuasione  e  costrizione  morale,  non  te¬ 
me  delazioni  e  tradimenti  perché  i  suoi  obiettivi 
sono  pubblici,  non  inizia  un’azione  se  non  sente 
la  partecipazione  delle  persone  vicine  alla  sua 
causa.  Le  difficoltà  di  persuadere  chi  ha  il  potere 
a  cederlo  o  dividerlo  con  molti  sono  realtà  con 
cui  bisogna  fare  i  conti,  sarebbe  ingenuo  dimen¬ 
ticare  questo  e  quanti  hanno  lottato  anche  rimet¬ 
tendoci  la  vita  lo  sapevano.  Non  si  tratta  di  giu¬ 
dicare  moralisticamente  se  Che  Guevara,  C.  Tor¬ 
res,  o  Gandhi  ci  paiono  piu  o  meno  vicini  alla 
verità  e  alla  giustizia,  per  noi  il  problema  è  un 
altro.  Si  tratta  di  valutare  realisticamente,  nelle 
situazioni  politiche  concrete,  se  sia  più  efficace 
e  costruttivo  lavorare  per  una  educazione  e  una 
prassi  nonviolenta  dove  le  condizioni  lo  consen¬ 
tono  (occorrono  dei  margini  di  libertà  legali  per 
farlo  e  tempi  lunghi),  onde  evitare  o  ridurre  al 
minimo  gli  esiti  negativi  della  distruzione  mora¬ 
le,  psicologica  e  fisica  della  violenza. 

Luisa  Schippa 


In  Italia  la  pubblicazione  di  opere  di  Gandhi 
è  limitatissima  (e  in  vecchie  edizioni  ormai  in¬ 
trovabili,  con  l’eccezione  della  breve  ma  valida 
raccolta  di  massime  morali  nelle  Edizioni  La  Lo¬ 
custa,  e  dell’antologia  più  sistematica  ma  poco 
incisiva,  si  vorrebbe  dire  «  neutra  »,  a  cura  del- 
l’UNESCO  e  pubblicata  da  Comunità).  E’  certa¬ 
mente  sconcertante  che  gli  scritti  di  una  persona 
cosi  importante  per  la  vita  del  nostro  secolo  ven¬ 
gano  talmente  sottovalutati.  A  ciò  possono  con¬ 
tribuire  diversi  fattori,  uno  dei  quali  può  essere 
il  fatto  che  Gandhi  non  è  un  pensatore  sistema¬ 
tico,  avendo  egli  scritto  prevalentemente  per  i 
suoi  giornali,  per  rispondere  a  problemi  e  avveni¬ 
menti  immediati,  invece  che  per  ordinare  le  sue 
idee  in  un  sistema.  Ma  forse  il  fattore  più  ini- 
portante  è  il  pregiudizio  che  Gandhi,  essendo 
profondamente  religioso,  sia  stato  un  semplice 
«  idealista  »  ;  egli  viene  quindi  ignorato  dai  mar¬ 
xisti  e  dalla  sinistra  in  genere;  e  da  parte  catto¬ 
lica  c’è  il  pregiudizio  che  la  nonviolenza  non  sia 
niente  di  nuovo,  per  cui  non  c’è  bisogno  di  co¬ 
noscere  Gandhi.  (A  quest’ultimo  riguardo  è  da 
notare  per  inciso  che  è  vero  che  il  Vangelo  già 
contiene  la  nonviolenza  ma  non,  come  diceva 
Gandhi  stesso,  i  cristiani;  perciò  i  libri  e  l’in¬ 
segnamento  di  Gandhi  hanno  una  grande  impor¬ 
tanza,  per  riscoprire  e  approfondire  e  mettere  in 
atto  ciò  che  è  «  antico  come  le  montagne  »  ma 
che  viene  nascosto  e  stravolto  dall’ operare  ef¬ 
fettivo). 

Dopo  le  due  raccolte  antologiche  suddette,  il 
tentativo  attuale  di  Pontara  è  notevole:  la  sua 
antologia  è  molto  più  accurata  e  completa,  an¬ 
che  al  rischio  di  risultare  massiccia.  Pontara  ha 
l’esigenza  di  sfuggire  alla  intuizione  momenta¬ 
nea  espressa  da  qualche  scritto  occasionale;  per¬ 
ciò  egli  approfondisce  un  argomento  con  un  la¬ 
voro  paziente  ed  ampio,  raccogliendone  le  varie 
sfaccettature  sotto  le  quali  fu  considerato  da 
Gandhi. 

L’antologia  vuole  essere  chiarificatrice.  E  per 
questo  essa  compie  due  scelte.  La  prima  è  che  non 
sono  trattati  tutti  gli  aspetti  della  nonviolenza 
di  Gandhi,  ma  soprattutto  il  suo  discorso  politi¬ 
co  :  e  questo  risponde  alla  esigenza  attuale  di 
tutti  coloro  che  oggi  più  che  mai  si  rivolgono 
alla  nonviolenza.  In  secondo  luogo,  l’antologia 
è  finalizzata  al  saggio  introduttivo,  che  è  ampio 
ed  esauriente,  e  che  pone  efficacemente  il  pro¬ 


blema  della  nonviolenza  all’interno  della  scienza 
politica.  Con  esso  si  può  dire  che  la  nonvio¬ 
lenza  è  entrata  nel  mondo  accademico. 

E’  importante  anche  indicare  in  che  modo  vi 
sia  entrata. 

1)  Alcuni  argomenti  fondamentali  della  non¬ 
violenza  (la  moralità,  le  comunità,  il  lavoro  ma¬ 
nuale,  la  cooperazione)  vengono  trattati  di  sfug¬ 
gita,  quasi  che  non  ci  sia  una  relazione  diretta 
tra  metodi  di  vita  e  tipo  di  lotta;  in  Gandhi  e 
nella  non  violenza  questo  legame  invece  c’è  e 
stretto;  nella  politica  occidentale  esso  o  non  c’è 
o  è  poco  importante.  Perciò  il  libro  non  può  ri¬ 
spondere  alla  domanda  se  la  politica  nonviolenta 
sia  solo  una  acquisizione  culturale  o  non  sia  pri¬ 
ma  di  tutto  una  acquisizione  morale-sociale  di 

2)  Lo  sforzo  del  libro  di  trattare  a  fondo  la 
politica  nonviolenta,  in  effetti  diventa  parziale, 
anche  da  un  punto  di  vista  culturale,  quando  si 
appoggia  non  sui  fatti  sociali  e  sulle  lotte  effetti¬ 
ve,  ma  quando  passa  attraverso  la  vita,  i  pensieri, 
le  determinazioni  di  un  uomo,  sia  pur  eccezio¬ 
nale,  ma  pur  sempre  un  uomo.  Mentre  è  proprio 
la  nonviolenza  di  Gandhi  a  porre  prepotentemen¬ 
te  l’obbligo  per  ogni  individuo  di  vivere  in  co¬ 
munità,  di  essere  corresponsabili,  di  avere  una 
economia  di  solidarietà  e  di  comunità,  di  giun¬ 
gere  ai  grandi  problemi  a  partire  dalle  questioni 
meno  grandi.  Cioè  la  stessa  nonviolenaa  di 
Gandhi  non  presentava  Gandhi  come  un  individuo 
a  sé  stante,  ma  come  ma  persona  connessa  stret¬ 
tamente  ad  un  gruppo  sociale  o  ad  una  situazio¬ 
ne  storica.  Anche  se  Pontara  ha  il  vantaggio  di 
basarsi  su  testi  ben  circoscritti  (le  opere  di 
Gandhi),  però  si  rischia  di  perdere  la  dimensione 
storica  e  di  fare  una  analisi  più  introspettiva  che 
sociologica.  E’  questo  il  rischio  costante  della 
cultura  ufficiale  dell’Occidente,  la  quale,  per  es¬ 
sere  ingenuamente  oggettiva,  diventa  scienza  a 
tavolino  su  problemi  che  non  sempre  sono  quelli 
centrali. 

3)  In  collegamento  a  quanto  detto  sopra,  lo 
schema  di  analisi  di  Pontara  non  sembra  porsi  la 
seguente  domanda  preliminare  ad  ogni  studio  del¬ 
la  nonviolenza:  la  cultura  occidentale  ha  la  ca¬ 
pacità  di  comprendere  fenomeni  tipicamente  al¬ 
ternativi  alla  storia  occidentale,  in  primis,  la 
nonviolenza  stessa?  La  domanda  non  è  retorica, 
rie  accademica,  ^perché  A  dello  stesso  Gandhi.  Il 
suo  sforzo  politico  può  essere  sintetizzato  pro¬ 
prio  come  mi  fare  politica  in  maniera  alterna¬ 
tiva  a  quella  occidentale:  le  sue  critiche  all’Oc¬ 
cidente  non  risparmiavano  nessun  settore  della 
sua  organizzazione  sociale.  Ad  esempio,  non  a 
caso,  ad  una  certa  età  egli  si  rifiutò  di  continuare 
la  professione  di  avvocato.  E  non  a  caso  il  libro 
di  Pontara  non  può  spiegare  l’amore-odio  di 
Gandhi  per  l’Inghilterra,  il  paese  che  lo  aveva 
improntato  della  sua  cultura  e  verso  il  quale  si 
senti  tanto  debitore  da  partecipare  ad  una  sua 
guerra  (sia  pure  come  infermiere),  ma  anche  quel 
paese  che  doveva  essere  combattuto  nel  suo  stesso 
spirito  per  rifondare  la  società  indiana  sulla  li¬ 
bertà,  sulla  autonomia,  sulla  semplicità  della  vita 
individuale  connessa  alla  semplicità  della  vita 

I  problemi  che  restano  aperti  sono  quindi  am¬ 
pi  e  fondamentali.  Ma  era  inevitabile  che  cosi 
fosse  per  la  relativa  «  novità  »  della  problema¬ 
tica.  Il  libro  di  Pontara  ha  il  merito  di  aver  po¬ 
sto  finalmente  un  punto  di  riferimento  preciso  ed 
approfondito  alla  discussione  della  nonviolenza. 

Antonino  Drago 
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Marxismo  e  Nonviolenza 


Circa  10  anni  fa,  nel  settembre  1963,  mo¬ 
riva,  ancora  giovanissimo,  di  cancro,  Giusep¬ 
pe  Ganduscio,  che  si  definiva  «  marxista  non¬ 
violento  ».  Questo  articolo,  oltre  che  un  ten¬ 
tativo  di  approfondimento  di  un  aspetto  cer¬ 
tamente  fondamentale  di  ima  teoria  e  di 
una  strategia  nonviolenta,  vuole  essere  un 
omaggio  all'insegnamento  di  questo  compa¬ 
gno  ancora  poco  noto  in  Italia.  O  meglio 
noto  soprattutto  per  il  suo  hobby,  cui  dedicò 
molto  spazio  della  sua  vita  ma  non  certa¬ 
mente  la  parte  più  importante  di  essa,  e  cioè 
la  raccolta  di  canti  di  protesta,  di  lavoro, 
del  carcere  e  di  amore,  della  sua  terra,  la 
Sicilia,  editi  dai  dischi  del  Sole  e,  recente¬ 
mente,  dalla  Ricordi.  Ma  chi  non  l’ha  cono¬ 
sciuto  direttamente  in  Sicilia,  dove  ha  col¬ 
laborato  per  vario  tempo  con  Danilo  Dolci, 
o  nel  periodo  della  sua  partecipazione  e  col¬ 
laborazione  con  Capitini,  nel  suo  tentativo  di 
creare  un  ponte  tra  questa  personalità  del 
mondo  e  della  cultura  italiana  ed  il  movi¬ 
mento  operaio,  ponte  che  si  è  concretizzato 
in  alcuni  dei  momenti  più  significativi  del 
movimento  nonviolento  italiano,  come  la 
marcia  Perugia-Assisi  e  la  creazione  delle 
«  consulte  della  pace  »  successive  a  questa, 
e  desidera  conoscerlo  —  oltre  che  dai  canti 
da  lui  raccolti  e  cantati  —  anche  dai  suoi 
scritti,  è  opportuno  che  legga  «  Perché  il 
sud  si  ribella  »,  curato  dalla  sua  compagna 
Carla  Marazza  Ganduscio  ed  edito  dai  «  Li¬ 
bri  Siciliani  »  di  Palermo,  che  Giuseppe  ave¬ 
va  scritto  per  introdurre  i  molti  volontari 
che  venivano  in  Sicilia  per  collaborare  con 
Danilo,  ai  problemi  della  questione  meri¬ 
dionale. 

Ma  il  successivo  e  rapido  fallimento  delle 
consulte  della  pace  è  strettamente  collegato 
alla  mancanza  di  chiarezza  teorica  dei  rap¬ 
porti  tra  i  due  termini  del  titolo,  il  marxi¬ 
smo,  da  una  parte,  e  la  nonviolenza  dall’altra. 
Per  questo  ritengo  indispensabile,  prima  del 
congresso  del  Movimento  Nonviolento  e  co¬ 
me  intervento  sulla  strategia  nonviolenta, 
cercare  di  chiarire  i  molti  equivoci  che  ci 
sono  ancora  sui  rapporti  tra  questi  due 
termini,  equivoci  che  impediscono  un  avan¬ 
zamento  di  quella  linea  politica  iniziata  da 
Ganduscio  e  portata  avanti,  per  ora,  per 
quanto  ne  so,  esclusivamente  da  Lorenzo 
Barbera  che  si  definisce  anche  lui,  come 
Giuseppe,  un  marxista  nonviolento. 


In  un  recente  contributo  sulla  rivista  fran¬ 
cese  «  Altematives  non-violentes  »  Vincent 
Laure,  nel  suo  saggio  sui  rapporti  tra  non¬ 
violenza  e  lotta  di  classe,  ha  sostenuto  la 


quasi  incompatibilità  di  questi  due  termini 
sottolineando  l’origine  idividualista  e  spiri¬ 
tualista  della  nonviolenza  ed  invece  quella 
collettivista  e  materialista  del  marxismo.  La 
tesi  che  intendo  sostenere  al  contrario,  tesi 
che  è  anche  quella  che  muoveva  Giuseppe 
Ganduscio  nella  sua  azione,  è  quella  non 
solo  della  possibilità  ma  addirittura  della 
indispensabilità  del  collegamento  e  dell’unio¬ 
ne  tra  questi  due  termini,  e  dell’attualità 
perciò  di  ima  strategia  rivoluzionaria  non¬ 
violenta  da  parte  del  proletariato  per  la 

Il  7°  congresso  del 
Movimento  Nonviolento 

avrà  luogo  a  FIRENZE,  il  29  e  30 
GIUGNO,  presso  il  CENTRO  EVAN¬ 
GELICO  DI  CULTURA  ( g.c.) ,  VIA 
MANZONI  21. 


creazione  di  una  società  socialista.  Ma  per 
far  questo  ritengo  necessario  chiarire  alcuni 
problemi  di  metodo.  Se  infatti  si  ricorre  ad 
un  metodo  di  tipo  esegetico  nella  ricerca 
della  fondazioni  teoriche  sia  del  marxismo 
sia  della  nonviolenza  non  si  può  arrivare  a 
conclusioni  troppo  diverse  da  quelle  a  cui 
arriva  Laure  nell’articolo  citato,  in  cui  uti¬ 
lizza,  appunto,  un  metodo  del  genere.  Tra 
i  padri  fondatori  delle  teorie  nonviolente 
ci  sono  sicuramente  alcuni  dei  padri  anche 
del  pensiero  socialista,  ma  essi  non  sono  nè 
Marx,  nè  Lenin  e  tanto  meno  Mao  Tze  Tung 
cui  si  rifanno  invece  i  marxisti  contempo¬ 
ranei,  ma  semmai  Fourier,  Owen,  e  tutto 
quel  ramo  del  socialismo  che  Marx  ha  bol¬ 
lato  come  utopistico  (per  distinguerlo  dal 
socialismo  scientifico  cui  egli  si  richiamava). 
Ed  anche  se  Marx  non  ha  mancato  di  sotto- 
lineare  l'apporto  anche  di  questa  scuola  alla 
nascita  del  socialismo,  le  polemiche  conti¬ 
nue  contro  gli  assertori  di  tale  corrente  mo¬ 
strano  chiaramente  come  le  differenze  erano 
e  sono  moltissime  e  su  problemi  sicuramente 
non  secondari.  Seguiremo  perciò  un’altra 
strada,  e  cioè  quella  di  mostrare  come  sia 
la  nonviolenza  sia  il  marxismo,  intesi  in  que¬ 
sto  caso  non  come  teorie  ma  come  movi¬ 
menti  politici-sociali  da  tali  teorie  ispirati, 
siano  ambedue  arrivati  ad  un  vicolo  cieco, 
a  certi  successi  ma  anche  a  molti  fallimenti, 
e  che  perciò  solo  una  loro  unione,  unione 
però  che  non  uccida  uno  dei  due  elementi, 


ma  che  li  vivifichi  ed  estragga  da  essi  tutti 
gli  aspetti  più  validi,  può  riuscire  a  superare 
la  situazione  attuale  e  dare  uno  sbocco  rivo¬ 
luzionario  alla  lotta  per  la  creazione  di  un 
vero  socialismo,  quel  socialismo  a  misura 
dell’uomo  cui  tendeva  Marx,  ma  che  resta 
tuttora,  almeno  in  gran  parte,  irrealizzato. 

Ma  procediamo  con  ordine.  Per  poter  pro¬ 
seguire  nel  nostro  discorso  dobbiamo  per 
prima  cosa  trovare  un  metro  che  ci  permetta 
di  valutare  sia  la  nonviolenza  sia  il  marxi¬ 
smo  secondo  dei  punti  di  vista  analoghi  e 
non  solo  in  rapporto  alla  teoria  ma  anche 
alla  prassi  ad  essa  seguita.  Una  analisi  cri¬ 
tica  che  si  limitasse  infatti  al  momento  teo¬ 
rico  sarebbe  del  tutto  inutile  ed  astratta  e 
in  contrasto  sia  con  la  nonviolenza  sia  con 
il  marxismo  che  si  considerano  ambedue  non 
come  teorie  astratte  ma  come  metodi  di  lot¬ 
ta  e  che  considerano  la  teoria  e  la  prassi 
come  due  momenti  strettamente  interrelati. 
Ma  c’è  un  secondo  aspetto  del  metodo  che 
dobbiamo  tener  presente,  e  cioè  la  non 
validità  di  valutare  un  movimento  solamen¬ 
te  attraverso  un  giudizio  etico  che  prescinda 
dai  risultati  politici-sociali  conseguiti,  op¬ 
pure  solamente  attraverso  questi  ultimi  sen¬ 
za  tener  conto  degli  scopi,  dei  principi  e 
dei  metodi  utilizzati.  E’  solo  un  metodo  di 
analisi  globale  che  tenga  contemporanea¬ 
mente  conto  di  tutti  questi  aspetti  che  ci 
può  far  avanzare  seriamente  e  concreta¬ 
mente  nella  nostra  ricerca.  Ad  un  metodo 
del  genere  ci  atterremo  perciò  per  una  va¬ 
lutazione  dei  successi  ma  anche  dei  limiti 
e  dei  difetti  prima  del  movimento  nonvio¬ 
lento,  e  non  a  livello  italiano  ma  interna¬ 
zionale,  e  poi  di  quello  marxista,  anche  que¬ 
sto  allo  stesso  livello.  Alla  fine  cercheremo 
di  delineare  una  chiara  strategia  comune. 


Se  si  analizzano  i  movimenti  nonviolenti 
di  questo  secolo  non  possiamo  non  ricono¬ 
scere  che  essi  hanno  avuto  dei  successi  no¬ 
tevoli.  La  teorizzazione  di  una  nonviolenza 
non  di  tipo  intimistico  individuale  ma  come 
forza  politico-sociale  di  massa  è  —  sappiamo 
—  piuttosto  recente,  dei  primi  di  questo  se¬ 
colo  e  soprattutto  di  Gandhi  che  ha  elabo¬ 
rato  e  cercato  di  applicare  tale  impostazione. 
E  le  lotte  per  il  raggiungimento  dell’indipen¬ 
denza  hanno  effettivamente  mostrato  la  ca¬ 
pacità  della  nonviolenza  di  uscire  dal  limbo 
delle  posizioni  individualistiche  intimistiche 
cui  era  sempre  stata  legata  fino  allora  (si  ve¬ 
dano  le  posizioni  del  cristianesimo  od  anche 
quelle  di  Tolstoi  o  di  Thoreau)  e  di  diventare 
un  movimento  politico  di  massa  che  tra- 
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sforma  la  società.  Ma  l'indipendenza  non 
era  che  uno  dei  passi  preconizzati  da  Gandhi 
per  la  costruzione  di  ima  società  diversa, 
autenticamente  nonviolenta.  E  mentre  Marx 
si  era  sempre  rifiutato  di  immaginarsi  o 
prefigurarsi  la  società  comunista  conside¬ 
rando  una  tale  fatica  come  nonscientifica, 
Gandhi  invece  aveva  dato  in  molti  suoi  scrit¬ 
ti  indicazioni  piuttosto  precise  sul  tipo  di 
società  che  avrebbe  dovuto  nascere  dalla 
lotta  nonviolenta.  E  se  misuriamo  l’India 
attuale  sulla  base  delle  indicazioni  date  da 
Gandhi  bisogna  riconoscere  che  la  distanza 
è  enorme. 

Gandhi  voleva  una  società  socialista  senza 
caste  né  classi,  gestita  dal  popolo;  l’India 
attuale  è  governata  da  una  parte,  sia  pur 
la  più  progressista,  della  borghesia  indiana. 
Gandhi  credeva  in  .una  democrazia  decen¬ 
trata  che  non  si  identificasse  del  tutto  con 
la  democrazia  parlamentare  di  tipo  occi¬ 
dentale,  ed  invece  il  movimento  di  base  dei 
villaggi  portato  avanti  dal  discepolo  di  Gan¬ 
dhi,  Vinoba  Bhave,  anche  se  ha  avuto  sicu¬ 
ramente  dei  successi  notevoli,  è  certamente 
minoritario  mentre  il  potere  reale  è  ancora 
nel  parlamento  e  nel  governo  che,  negli  inte¬ 
ressi  di  quella  borghesia  anzidetta,  porta 
avanti  una  programmazione  di  tipo  occiden¬ 
tale  che  privilegia  l’industria  e  la  città  nei 
confronti  della  campagna  e  delle  comunità 
di  base.  E  potremmo  continuare  analizzando 
anche  la  politica  nei  riguardi  delle  forze  ar¬ 
mate,  o  di  quella  dei  rapporti  con  gli  Stati 
vicini,  per  vedere  come,  con  la  morte  di 
Gandhi,  il  movimento  nonviolento  che,  lui 
vivo,  era  sicuramente  un  movimento  di 
massa  e  di  maggioranza,  sia  invece  attual¬ 
mente  un  movimento  di  minoranza,  tollerato 
e  magari  visto  con  simpatia,  ma  a  cui  non 
ci  si  richiama  sicuramente  per  la  prassi  poli¬ 
tica  quotidiana.  E  da  qui  emerge  uno  dei 
grossi  difetti  del  movimento  nonviolento 
indiano:  esso  non  si  è  basato  infatti,  per 
la  sua  lotta  per  l’indipendenza,  su  un  movi¬ 
mento  di  massa  cosciente  e  maturo  ma  piut¬ 
tosto  sulla  deificazione  di  una  figura,  quella 
di  Gandhi,  in  cui  la  popolazione  si  ricono¬ 
sceva  e  che  seguiva  per  il  suo  indubbio 
fascino  e  per  il  culto  che  essa  aveva  verso  la 
sua  persona.  E’  questo  che  ha  fatto  si  che 
dopo  la  sua  morte,  sostituito  da  figure 
come  quella  di  Nehru,  che  gli  era  stato 
vicino  ma  non  ne  aveva  mai  condiviso  in 
pieno  le  impostazioni,  e  poi  dalla  figlia  di 
quest’ultimo  che  segue  le  linee  paterne  e  non 
certamente  quelle  di  Gandhi  anche  se,  per 
omaggio  al  culto  di  tale  figura,  ne  porta  il 
nome,  la  popolazione,  nella  sua  maggioranza, 
non  si  rendesse  neppure  conto  del  sensibile, 
se  non  totale,  mutamento  di  direttive  avve¬ 
nuto  e  continuasse  a  seguire  passivamente, 
come  prima  aveva  fatto  per  Gandhi,  i  suoi 
successori  formali.  E’  quindi  mancata  in 
India  una  rivoluzione  autenticamente  prole¬ 
taria  che  oltre  che  agli  inglesi  togliesse  il 
potere  alla  borghesia  locale. 

E  anche  negli  Stati  Uniti  d’America,  per 
passare  all’analisi  dell'altro  movimento  non¬ 
violento  di  tipo  politico  di  questo  secolo, 
quello  dei  negri  d’America,  è  successo  qual¬ 
cosa  di  simile,  Anche  li  Martin  Luther  King 
era  riuscito  ad  unificare  in  una  strategia 
comune  tutta  la  protesta  negra  e  a  dar  vita 
ad  un  movimento  di  massa  che  ha  fatto 
uscire  il  problema  dei  negri  dal  limbo  del¬ 
le  ricerche  sociologiche  trasformandolo  in 
un  movimento  politico  che  ha  sicuramente 
ottenuto  successi  importanti.  Ma  anche  li 
la  componente  carismatica  era  prevalente 
rispetto  alla  presa  di  coscienza  e  all'orga¬ 
nizzazione  delle  masse  dei  negri  tanto  che, 
con  la  morte  di  Luther  King  (anche  se  non 
mancavano  segni  di  questa  frattura  durante 
la  sua  vita,  ma  spesso  anche  questi  di  tipo 
carismatico  legati  all’altra  grande  figura, 
quella  di  Malcolm  X)  l’unità  del  movimento 
si  è  spezzata  ed  ora  solo  una  minoranza 
segue  Abernathy,  il  successore  di  Luther 
King,  mentre  la  maggioranza  è  divisa  tra 
vari  gruppi  che  non  solo  non  accettano  la 


nonviolenza,  ma  che  la  ripudiano  in  pieno 
come  strumento  di  oppressione  dei  bianchi. 
Anche  nel  caso  americano  quindi  la  non¬ 
violenza  è  restata  a  livello  di  presa  di  co¬ 
scienza  del  problema  ma  è  fallita,  anche 
qui,  probabilmente  per  la  sua  quasi  esclusiva 
componente  religioso-carismatica,  e  per  una 
carenza  di  analisi  politica  neH’innesto  di  un 
processo  rivoluzionario  che  liberasse  il  pro¬ 
letariato  nord-americano  nelle  sue  compo¬ 
nenti  bianca  e  nera. 


Ma  passando  al  marxismo,  anche  in  questo 
caso  si  incontrano  dei  notevoli  successi  ma 
anche  dei  profondi  fallimenti.  I  successi  li 
conoscono  tutti,  non  è  quindi  il  caso  di  di¬ 
lungarsi  troppo  nella  loro  elencazione.  Il 
fatto  che  attualmente  una  grande  parte  dell' 
umanità  si  dichiari  socialista  e  che  le  rivo¬ 
luzioni  socialiste  siano  ancora  all’ordine  del 
giorno  e  spesso  vincenti  (si  pensi  al  Viet¬ 
nam  od  a  Cuba),  è  in  gran  parte  la  dimostra¬ 
zione  di  come  il  marxismo  non  sia  restato 
a  livello  di  astrattezza  ma  abbia  dato  vita 
a  processi  storici  di  trasformazione  della 
società  tanto  da  diventare  una  reale  alterna¬ 
tiva  al  sistema  capitalista  che,  al  momento 
in  cui  è  vissuto  Marx,  sembrava  destinato 
a  diventare  il  dominatore  assoluto  dell’uma¬ 
nità.  Ma  anche  qui,  se  si  analizzano  i  sistemi 
sedicenti  socialisti  alla  luce  degli  scritti  di 
Marx,  la  distanza  è  enorme.  Per  Marx  il 
comuniSmo  era  la  reale  liberazione  dell’uo¬ 
mo  che,  alienato  dalla  sua  vita  e  dal  suo 
stesso  corpo  dal  sistema  borghese,  avrebbe 
potuto  finalmente  essere  padrone  di  se  stes¬ 
so.  La  democrazia  borghese,  solo  formale, 
avrebbe  dovuto  essere  sostituita  da  una 
democrazia  sostanziale  nella  quale  il  prole¬ 
tariato  si  sarebbe  autogestito,  nelle  fabbri¬ 
che,  nelle  scuole,  nello  Stato  stesso.  Ma  la 
realtà  della  maggior  parte  dei  paesi  sedi¬ 
centi  socialisti  è  purtroppo  molto  diversa. 
La  democrazia  borghese  non  è  stata  rimpiaz¬ 
zata  da  una  forma  di  democrazia  sostan¬ 
ziale,  che  non  era  per  Marx  l’annullamento 
di  quella  borghese  ma  un  suo  superamento 
ed  approfondimento,  ma  da  sistemi  totali¬ 
tari  che  non  riconoscono  nemmeno  la  li¬ 
bertà  di  parola,  ed  in  cui  il  potere,  invece 
che  nel  popolo,  è  strettamente  centralizzato 
e  collegato  alla  burocrazia  politica.  Non 
perciò  governo  di  una  maggioranza,  come 
riteneva  Marx,  ma  di  una  ristretta  mino¬ 
ranza  di  partito  sulla  popolazione  tutta.  E 
l’impedimento,  attraverso  le  armi,  a  speri¬ 
mentare  forme  nuove  di  socialismo  come 
quella  della  «  primavera  di  Praga  »,  od  an¬ 
che  l’ostracismo  alla  forma  iugoslava  che 
si  è  potuta  sviluppare  più  per  l'appoggio 
dell'Occidente  che  per  la  tolleranza  dello 
Stato-guida,  sono  un’altra  indicazione  dei 
grossi  limiti  del  socialismo  contemporaneo. 

Ma  sarebbe  ingiusto  credere  che  l’unico 
modello  di  socialismo  sia  quello  sovietico, 
sistema  che  più  che  socialista  è  stato  giusta¬ 
mente  definito  di  capitalismo  di  Stato.  Il 
modello  cinese  ha  sicuramente  aspetti  di 
estremo  interesse  che  lo  mostrano  non  solo 
come  alternativo  al  capitalismo  ma  anche  al 
modello  di  sviluppo  dei  paesi  industrializ¬ 
zati,  sia  capitalisti  che  socialisti,  per  la  sua 
accentuazione  dell’importanza  della  campa¬ 
gna,  il  superamento  della  contraddizione 
città-campagna,  la  ricerca  di  forme  di  de¬ 
mocrazia  di  base,  lo  sviluppo  di  forme  di 
industrializzazione  decentrata  e  l’uso  in  lar¬ 
ga  scala  dell’investimento-lavoro.  Ma  anche 
in  questo  modello  non  mancano  difetti,  tra 
questi  l’uso  esteso  di  mezzi  coercitivi  che 
arrivano  spesso  all’eliminazione  anche  fisica 
degli  avversari;  il  culto  di  Mao  che  arriva, 
specie  dopo  la  rivoluzione  culturale  (mal¬ 
grado  che  quest’ultima  abbia  senz'altro  por¬ 
tato  elementi  nuovi  ed  interessanti  nella  vita 
sociale  della  Cina),  a  dei  parossismi  estremi 
che  lasciano  molti  dubbi,  anche  in  questo 
caso,  su  ciò  che  avverrà  dopo  la  morte 
di  Mao;  i  frequenti  colpi  di  scena  (si  veda 
il  caso  Lin  Pao,  prima  additato  come  suc¬ 


cessore  di  Mao,  poi  eliminato  come  tradito¬ 
re,  oppure  la  politica  estera  ed  i  rapporti  con 
l’America,  anche  questi  soggetti  a  mutamenti 
subitanei  e  sospetti)  che  lasciano  molto  du¬ 
bitare  sulla  serietà  della  linea  seguita,  ed 
infine,  malgrado  un  certo  uso  di  forme  di 
democrazia  di  base  per  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  locali,  l'accentramento  del  potere  in 
un  partito  le  cui  sorti  dipendono  più  da 
giochi  di  potere  di  vertice  che  dalla  reale 
volontà  dei  membri.  Tutto  questo  ci  dice 
che,  malgrado  il  notevole  interesse  del  mo¬ 
dello,  esso  è  lungi  da  poter  essere  preso  come 
esempio  perfetto  di  socialismo  da  poter  es¬ 
sere  esportato  in  tutti  i  paesi  del  mondo  ed 
in  tutte  le  situazioni. 

Ma  questo  discorso,  necessariamente  su¬ 
perficiale,  sui  modelli  socialisti  ci  porta 
a  sottolineare  un  altro  aspetto  di  crisi,  pro¬ 
babilmente  il  principale,  del  marxismo  con¬ 
temporaneo  e  della  sua  strategia.  In  realtà 
non  esiste  un  marxismo  —  ed  un’unica  stra¬ 
tegia  —  ma  ne  esistono  parecchi  non  solo 
divergenti  ma  spesso  anche  in  aperto  contra¬ 
sto  l’uno  con  l’altro.  Mi  sembra  perciò  op¬ 
portuno  dare  uno  sguardo  più  approfondito 
a  tali  contrasti  ed  alla  loro  radice.  Ma  per 
far  questo  dobbiamo  dare  uno  sguardo  sia 
pur  sommario  (tutto  questo  articolo  è  ne¬ 
cessariamente  superficiale  per  l'impossibilità 
di  affrontare  problemi  cosi  vasti  e  complessi 
in  uno  spazio  cosi  ristretto,  ed  ha  perciò 
solo  il  carattere  di  ima  traccia  di  lavoro  da 
approfondire  in  futuro)  all'evol versi  del  pen¬ 
siero  marxista.  Com'è  noto,  per  Marx  lo  svi¬ 
luppo  del  capitalismo  comportava  un  con¬ 
temporaneo  sviluppo,  sia  numerico  che  or¬ 
ganizzativo,  del  proletariato,  che  avrebbe 
portato  quest’ultimo  a  sostituirsi,  attraverso 
un  processo  rivoluzionario,  alla  borghesia 
nella  direzione  del  sistema,  dando  cosi  vita 
ad  un  sistema  diverso  basato  sulla  proprietà 
collettiva  dei  mezzi  di  produzione  (e  non  su 
quella  privata  come  nel  sistema  precedente). 
Ma  le  previsioni  di  Marx  si  sono  avverate 
solo  parzialmente.  Le  rivoluzioni  socialiste, 
pur  vincenti,  non  si  sono  sviluppate  in 
paesi  a  capitalismo  avanzato  con  un  prole¬ 
tariato  maggioritario  e  bene  organizzato, 
ma  in  quelli  invece  o  alla  periferia  del  capi¬ 
talismo  con  un  proletariato  nascente  (la 
stessa  Russia)  od  in  quelli  del  terzo  mondo 
nei  quali  il  proletariato  di  tipo  classico 
(urbano-industriale)  è  quasi  completamente 
inesistente  e  predominano  invece  i  conta¬ 
dini  ed  il  sottoproletariato  urbano.  Questo 
distacco  tra  teoria  e  prassi  ha  portato  allo 
sviluppo  di  una  serie  di  teorie  che  possono 
essere  considerate  delle  vere  e  proprie  re¬ 
visioni  del  pensiero  marxista  originario.  La 
prima  è  quella  del  sostitutivismo,  di  origine 
leniniana,  che  vede  il  posto  del  proletariato 
occupato  dagli  intellettuali  e  dal  partito  or¬ 
ganizzato  e  centralizzato;  un’altra  è  quella 
che  potremmo  definire  estensiva  che  inter¬ 
preta  in  modo  largo  il  concetto  di  proleta¬ 
riato  includendovi  non  solo  i  lavoratori  ma¬ 
nuali  urbani  ma  anche,  oltre  a  quelli  agri¬ 
coli,  quelli  non  manuali  del  terziario  che 
sono  in  continuo  incremento;  ed  infine  quel¬ 
la  terzo-mondista  che  vede  il  posto  del  pro¬ 
letariato  preso  appunto  dalle  masse  del 
terzo  mondo  (si  pensi  allo  slogan  cinese 
«  le  campagne  accerchiano  le  città  »)  che  sa¬ 
rebbero  le  uniche  rivoluzionarie  mentre  il 
proletariato  dei  paesi  a  capitalismo  avan¬ 
zato  si  sarebbe  ormai  fatto  integrare  da 
questo,  grazie  ad  un  innalzamento  del  li¬ 
vello  di  vita  ottenuto  soprattutto  sulle  spalle 
delle  popolazioni  del  terzo  mondo.  E  da  que¬ 
ste  diverse  posizioni  teoriche  discendono  dif¬ 
ferenti  strategie.  Due  in  particolare  sono  le 
strategie  cui  si  rifanno  le  sinistre  non  solo 
italiane  ma  a  livello  internazionale;  una  più 
ortodossamente  marxiana  che  vede  il  pro¬ 
cesso  di  costruzione  del  socialismo  passare 
prevalentemente  dai  paesi  a  capitalismo 
avanzato  e  dalla  lotta  delle  organizzazioni  e 
dei  partiti  operai,  attraverso  le  cosiddette 
«  riforme  di  struttura  »  e  la  necessaria  al¬ 
leanza  soprattutto  con  il  ceto  medio,  in  par- 
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ticolare  con  quelle  fascie  impiegatizie  in 
processo  di  estensione  e  di  proletarizzazio¬ 
ne;  l’altra  quella  di  ispirazione  marxista- 
leninista  che  vede  il  processo  di  costruzione 
del  socialismo  legato  prevalentemente  ai 
movimenti  rivoluzionari  armati  dei  paesi 
del  terzo  mondo  o  di  frangie  emarginate 
del  proletariato  dei  paesi  a  capitalismo  avan¬ 
zato  (il  cosiddetto  proletariato  esterno:  le 
masse  sfruttate  del  mezzogiorno,  il  sottopro¬ 
letariato  urbano,  i  carcerati,  ed  altre  catego¬ 
rie  non  strettamente  inserite  nel  sistema). 


E  qui  arrivo  all’ultima  parte  del  mio  di¬ 
scorso,  quella  sui  possibili  e  necessari  col- 
legamenti  tra  marxismo  e  nonviolenza.  Data 
la  predilezione  della  rivoluzione  armata  da 
parte  di  quest’ultima  posizione  e  il  privile¬ 
gio  all’uso  di  tecniche  non  armate  (il  voto, 
la  lotta  sindacale,  l'accordo  politico)  da  parte 
della  prima,  si  potrebbe  giungere  alla  conclu¬ 
sione  del  possibile  collegamento  del  movi¬ 
mento  nonviolento  solo  con  la  prima  di  que¬ 
ste  posizioni  che  è  quella  che,  anche  se  non 
accetta  la  nonviolenza  come  principio,  ne 
usa  con  più  frequenza  le  tecniche.  Ma  que¬ 
sta  conclusione  è  del  tutto  sbagliata  e  non 
porterebbe  nulla  di  nuovo  nel  marxismo, 
limitandosi  a  rinforzare  una  posizione  già 
maggioritaria  nei  paesi  a  capitalismo  avan¬ 
zato  nei  confronti .  dell’altra,  ma  non  per¬ 
mettendo  di  trovare  una  strategia  unificata 
e  coerente.  Questo  discorso  vale  per  i  paesi 
a  capitalismo  avanzato  nei  quali  viviamo 
perché  non  credo  sia  giusto  predicare  agli 
altri  forme  di  lotta  nonviolenta  senza  appli¬ 
carle  nella  propria  situazione  dove,  con  ogni 
probabilitià,  esse  hanno  maggiore  possibilità 
di  successo.  E  l’unica  strategia,  in  questi 
paesi,  che  può  unificare  la  lotta  del  prole¬ 
tariato  sia  nella  sua  frangia  interna  (operai 
delle  industrie  e  delle  zone  urbane  forte¬ 
mente  sindacalizzati  e  politicizzati)  che 
nella  frangia  esterna  (operai  e  contadini 
delle  zone  meridionali  ed  altre  categorie 
marginali,  scarsamente  organizzate  e  poli¬ 
ticizzate  ma  con  una  grossa  carica  di  ribel¬ 
lione  —  Ganduscio  distingue  infatti  tra  ri¬ 
bellione,  esplosione  spesso  incosciente,  e  ri¬ 
voluzione,  processo  più  lungo  ma  cosciente), 
è  appunto  quella  di  una  strategia  nonviolenta 
ma  autenticamente  rivoluzionaria.  La  strada 
riformista  ha  mostrato  e  mostra  tuttora  no¬ 
tevoli  pecche.  Marx  infatti  aveva  individuato 
due  sole  strade  per  il  passaggio  da  una 
società  capitalista  ad  una  socialista,  la  via 
pacifica  o  legale  e  quella  rivoluzionaria,  dove 
quest’ultimo  termine  assumeva  il  sinonimo 
di  armato.  Ma  la  prima  strada,  che  è  quella 
appunto  che  cerca  di  seguire  il  riformismo, 
ha  il  grosso  difetto  di  accettare  il  quadro 
legale  della  società  attuale  (che  si  pensa,  poi, 
di  modificare)  sottolineando,  in  modo  spesso 
subdolo,  la  propria  accettazione  di  tale  qua¬ 
dro  oppure,  spesso,  accettandolo  del  tutto. 
Il  che  fa  del  riformismo  non  una  strada  per 
la  creazione  di  una  società  socialista  ma 
piuttosto  di  un  altro  tipo  di  società  più 
coerentemente  denominabile  come  neocapi¬ 
talistica  o  se  vogliamo  socialdemocratica.  Ma 
anche  la  seconda  strada  ha  dei  grossi  di¬ 
fetti.  Rischia  di  distruggere  non  solo  le 
scorie  della  vecchia  società  ma  anche  quello 
che  in  essa  c’è  di  buono  presentando  perciò 
il  socialismo  non  come  un  superamento  del¬ 
la  democrazia  borghese  in  una  forma  supe¬ 
riore  e  più  completa  di  democrazia  ma  come 
un  passo  indietro  verso  l’autoritarismo,  la 
violenza,  il  terrore. 

Per  questo  tutte  e  due  le  strade  su  citate 
sono  sbagliate.  Per  questo  l'unica  alternativa 
valida,  almeno  in  questo  tipo  di  società,  è 
quella  di  una  rivoluzione  autenticamente  so¬ 
cialista  ed  autenticamente  nonviolenta,  ma 
rivoluzione.  Il  che  presuppone  l’uso  di  tutte 
le  tecniche  di  lotta  nonviolenta,  e  non  solo 
il  voto  (che  tende  ad  accettare  troppo  il 
quadro  formale  della  democrazia  borghese) 
né  soltanto  la  lotta  sindacale  (pur  di  estre¬ 
ma  importanza  —  ma  il  proletariato  esterno 


non  può  scioperare  perché  non  ha  lavoro  o 
almeno  non  ha  un  lavoro  stabile,  quindi  tale 
lotta  è  estremamente  parziale  e  limitata), 
ma  anche  la  disobbedienza  civile,  l’obiezione 
generalizzata,  il  boicottaggio  e  tutte  lè  altre 
tecniche  sperimentate  positivamente  dalla 
lotta  nonviolenta,  ma  che  devono  diventare 
lotte  di  massa  e  non  di  una  elite  di  intellet¬ 
tuali  spesso  provenienti  dai  ceti  medi,  co- 
m’è  la  composizione  prevalente  degli  attuali 
movimenti  che  si  definiscono  nonviolenti. 
Il  che  presuppone  anche  da  parte  dei  movi¬ 
menti  operai  un  atteggiamento  autentica¬ 
mente  rivoluzionario  e  non  di  difesa  com’è 
spesso  quello  attuale  dato  che  essi  sembrano 
preoccupati  più  di  far  credere  che  non  in¬ 
tendono  rovesciare  il  sistema  ma  solo  cor¬ 
reggerlo  piuttosto  che  di  indicare  verso  che 
tipo  di  sistema  alternativo  vogliono  andare, 
e  sembrano  inoltre  preoccupati  più  di  di¬ 
fendere  la  classe  operaia  che  di  attaccare 
la  classe  dominante.  Ma  questo  presuppone 
la  sostituzione  di  una  posizione  meccanici¬ 
stica  ed  evolutiva  del  marxismo  che  vede  il 
socialismo  come  necessario  sviluppo  della 
società  capitalista,  con  una  visione  meno 
meccanica  e  più  scientifica  che  vede  il  ruolo 
storico  attivo  della  lotta  della  classe  ope¬ 
raia  e  dell’organizzazione  della  stessa  per 
la  creazione  di  un  tipo  di  società  socialista 
che  essa  deve  però  sforzarsi  di  prefigurare 
distinguendo  chiaramente  tra  utopia  e  uto¬ 
pismo.  Il  processo  utopico,  della  prefigura¬ 
zione  di  una  società  diversa  da  quella  o 
quelle  che  conosciamo  che  eviti  i  difetti 
di  quest’ultime,  è  infatti  un  elemento  indi¬ 
spensabile  di  qualsiasi  procedimento  scien¬ 
tifico  (non  si  può  pretendere  di  costruire 
una  casa  che  regga,  a  meno  che  non  sia 
una  baracca  o  una  bicocca,  senza  prima  fare 
un  progetto  che  richiede  spesso  lunghissimi 
calcoli  e  studi  —  e  noi  pretendiamo  di  co¬ 
struire  una  società  diversa  e  migliore  senza 
alcun  progetto!).  L’utopia  è  perciò  qualcosa 
che  non  esiste  ancora  ma  che  ha  delle  solide 
premesse  nelle  realtà  concrete,  il  che  è  molto 
diverso  dall'utopismo  che  non  tiene  conto 
dei  condizionamenti  storici  e  diventa,  infine, 
soltanto  una  forma  di  evasione. 

Ma  c’è  un  ultimo  aspetto  estremamente 
importante  di  una  strategia  rivoluzionaria 
nonviolenta.  Esso  deriva  dalla  constatazione 
del  fallimento  sia  del  socialismo  utopistico, 
che  pretendeva  di  modificare  la  società  at¬ 
traverso  la  creazione  di  isole  od  esempi  della 
società  futura  senza  però  affrontare  il  pro¬ 
blema  dei  rapporti  di  potere  della  società 
attuale,  nella  speranza,  che  si  è  dimostrata 
una  illusione,  che  tali  esperimenti  si  sareb¬ 
bero  allargati  a  macchia  d’olio  ed  avrebbero 
modificato  infine  la  società  intera,  ma  anche 
di  quello  scientifico,  che  credeva  invece  che 
bastasse  modificare  i  rapporti  di  potere  cen¬ 
trali  perché  si  potesse  dar  vita  ad  una  so¬ 
cietà  capitalista  nella  quale  la  popolazione 
si  sarebbe  autogestita  ed  avrebbe  addirit¬ 
tura  potuto  fare  a  meno  dello  Stato.  Questi 
due  fallimenti  hanno  dimostrato  che  una 
strategia  rivoluzionaria  valida  deve  avere 
contemporaneamente  i  due  momenti,  che 
sono  inscindibili  l’uno  dall’altro,  quello  cioè 
che  si  muove  dal  basso  per  modificare  il 
centro  e  quello  che  si  muove  dal  centro  per 
modificare  il  basso.  Il  che  vuol  dire  che 
sarebbe  del  tutto  sbagliata  una  strategia  che 
privilegiasse  come  unico  od  anche  come  più 
importante  aspetto  la  conquista  del  potere 
centrale  e  che  ponesse  in  secondo  piano, 
o  addirittura  considerasse  strumentale  ri¬ 
spetto  al  primo,  la  lotta  per  la  costruzione 
di  poteri  dal  basso  che  minino,  sia  pur  len¬ 
tamente,  il  potere  centralizzato.  Ma  che  sa¬ 
rebbe  ugualmente  errata  una  strategia  op¬ 
posta  che  privilegiasse  invece  la  costruzione 
di  contropoteri  senza  porsi  anche  quello 
della  conquista  e  della  distruzione  del  po¬ 
tere  centrale.  E’  in  una  lotta  di  questo  tipo 
che  marxismo  e  nonviolenza  possono  e  déb- 
bono  trovare  una  reciproca  integrazione  fon¬ 
dendosi  in  una  unica  strategia  rivoluzionaria. 

Alberto  L’Abate 


Limiti 


della  uicenda 


portoghese 

Il  colpo  di  stato  attuato  da  una  parte 
dell’esercito  portoghese,  e  la  conseguente 
destituzione  di  Caetano,  non  hanno  sorpreso 
i  più  accorti  osservatori  politici. 

Basta  dare  un’occhiata  alle  statistiche  re¬ 
peribili  ed  ai  più  recenti  antefatti  della  si¬ 
tuazione  del  Portogallo,  per  comprendere 
come  qualcosa  «  fosse  nell’aria  ».  Sul  fronte 
interno:  un  aumento  medio  dei  prezzi  del 
20%  nel  ’73;  il  reddito  pro-capite  più  basso 
d’Europa;  la  metà  del  bilancio  statale  sper¬ 
perata  nella  avventura  coloniale;  decine  di 
migliaia  di  giovani  disertori;  una  realtà  isti¬ 
tuzionale  anacronistica  e  dittatoriale;  una 
percentuale  di  analfabetismo  aggirantesi  in¬ 
torno  al  40%.  Sul  fronte  internazionale:  una 
guerra  coloniale  logorante,  già  costata  oltre 
diecimila  morti  al  paese;  una  controparte 
(costituita  dai  movimenti  di  guerriglia)  che 
controlla  lembi  sempre  più  vasti  di  territorio 
africano;  l’isolamento  in  seno  alla  dinamica 
economica  europea.  Una  situazione  insoste¬ 
nibile,  dunque. 

Nel  quadro  sopra  delineato,  l’esercito  non 
ha  compiuto  un  passo  sostanziale  sul  sentiero 
della  liberazione;  ha  solo  ratificato,  con  un 
atto  militare  ( fortunatamente  abbastanza 
indolore,  a  quanto  pare),  la  fine  rovinosa  del 
regime  salazariano. 

Ad  una  prima  valutazione  della  realtà  por¬ 
toghese,  dopo  l'insediamento  della  «  giunta 
di  salute  pubblica  »  e  della  nuova  compagine 
governativa,  è  indubbio  che  emerga  qualche 
elemento  degno  di  nota:  per  i  nonviolenti, 
nella  fattispecie,  la  possibilità  che  cessi  il 
massacro  coloniale,  per  mezzo  di  una  so¬ 
luzione  pacifica  bilaterale,  e  l'«  apertura  » 
politica  all’interno  del  Portogallo.  Sia  chiaro, 
tuttavia,  che  non  per  questo  plauderemo 
(come  tanto  hanno  fatto,  nelle  formazioni 
progressiste)  all'operato  di  Spinola  ed  amici; 
non  va  a  loro  merito  ciò  che,  seppur  in 
embrione,  è  stato  conseguito:  la  dinamica 
storica  (ovvero  economica,  psicologica,  ecc.) 
li  ha  costretti  a  gettare  a  mare  forme  ana¬ 
cronistiche  di  oppressione  e  a  «  moderniz¬ 
zare »  la  realtà  portoghese. 

Se  cosi  non  fosse,  se  il  gesto  dei  militari 
fosse  un  atto  di  «  buona  volontà  »,  una  au¬ 
tentica  scelta  di  coscienza,  non  si  capirebbe 
come  mai,  non  solo  essi  abbiano  atteso  de¬ 
cenni  di  dittatura  e  tredici  anni  di  distru¬ 
zioni  e  di  sangue,  prima  di  compierlo,  ma 
neppure  come  mai  Spinola,  il  personaggio- 
chiave  del  colpo  di  stato,  abbia  ricoperto 
cariche  di  primo  piano  nell’organigramma 
del  secondo  cartello  economico  portoghese 
(in  ordine  di  importanza),  il  «  Champali- 
maud  »,  pilastro  essenziale  dello  sfruttamen¬ 
to  coloniale  in  Angola  e  nel  Mozambico. 

Spinola,  questa  specie  di  Badoglio  della 
storia  portoghese,  equivale  solo  a  una  nuova 
forma  di  dominio,  meno  pesante  ed  anti¬ 
storica  di  quella  precedente,  ma  non  diffe¬ 
rente  nella  sostanza. 

Come  nonviolenti,  guardiamo  con  scetti¬ 
cismo  alle  «  libertà  »  conquistate  con  le  con¬ 
giure  di  palazzo,  ai  facili  entusiasmi  popo¬ 
lari  del  «  poi  »,  quando  non  vi  sia  stato  un 
effettivo  salto  di  qualità  nella  coscienza  col¬ 
lettiva,  una  partecipazione  diretta  delle  mol¬ 
titudini  ai  travagli  della  storia;  e,  in  questo 
senso,  non  sembra  che  le  cose  portoghesi 
vadano  per  il  meglio,  se  è  vero,  come  riferi¬ 
sce  «  Panorama  »,  che  un  sondaggio  d’opi¬ 
nione  effettuato  nel  1971  rivelò  che  il  57% 

(segue  nell’ultima  pagina ) 
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Violenza 

o  resistenza  aggressiva  nonviolenta  ? 


Parte  2a 

(La  l!l  parte  è  stata  pubblicata  nel  numero 
di  febbraio-marzo-aprile  1974). 

LE  BASI  ETICHE  .DELLA  RESISTENZA 
AGGRESSIVA  NONVIOLENTA. 

La  maggior  parte  degli  esponenti  della 
nonviolenza,  non  pensano  ad  essa  come  con¬ 
sistente  unicamente  in  mere  tecniche.  Al 
contrario,  la  ritengono  fondata  su  di  una 
solida  filosofìa,  la  quale  includa  la  fede  nella 
essenziale  natura  morale  dell'Universo. 

Gandhi  attribuiva  la  incapacità  umana  di 
calcolare  con  precisione  il  rapporto  mezzi- 
fine,  al  nostro  essere  strumenti  di  una  Vo¬ 
lontà  Superiore,  piuttosto  che  arbitri  dei 
nostri  propri  destini.  Ciò  lo  induceva  a  fo¬ 
calizzarsi  sulla  purezza  dei  mezzi,  e  a  con¬ 
siderare  la  percezione  della  Verità,  e  l'am¬ 
pliamento  della  sfera  di  coscienza  umana, 
più  importanti  del  conseguimento  di  obbiet¬ 
tivi  specifici. 

Martin  Luther  King  metteva  in  rilievo  la 
co-essenzialità  di  mezzi  e  fine:  il  mezzo  rap¬ 
presenta  il  fine  in  svolgimento,  come  nel  rap¬ 
porto  tra  il  seme  e  la  pianta.  Strettamente 
legata  a  questo  punto  di  vista,  è  la  con¬ 
vinzione  nell’imperativo  del  dovere  (morale): 
si  tratta  della  millenaria  idea  secondo  cui 
l’uomo  ha  l’obbligo  incondizionato  di  ope¬ 
rare  nella  giustizia,  e  di  astenersi  dal  com¬ 
piere  il  male.  Egli  non  deve  prendere  deci¬ 
sioni  unicamente  sulla  base  delle  prevedibili 
conseguenze:  deve  agire  per  il  valore  dell’ 
atto  in  sè.  (N.d.T.  Una  delle  più  antiche 
formulazioni  di  questo  assioma,  particolar¬ 
mente  marcata,  si  ritrova  nel  testo  induista 
Bhagavad  Gita). 

Cruciale,  in  questa  concezione,  è  quella 
che  Kant  avrebbe  definito  una  «buona  vo¬ 
lontà  »,  la  quale  «  non  è  buona  a  causa  di 
ciò  che  ha  per  effetto,  o  che  realizza;  è 
buona  solo  per  il  suo  volere,  è  buona  di  per 
sè  ».  Anche  se  essa  non  ottenesse  alcuno  dei 
suoi  propositi,  «  brillerebbe  come  un  gioiello 
nella  sua  propria  giustizia,  come  qualcosa 
che  ha  piena  ragione  di  essere  in  se  stessa  ». 
Kant  elaborò  una  metafisica  accuratamente 
ragionata,  e  non  è  il  caso  di  svilupparla  in 
questa  sede;  non  tutti  i  nonviolenti  concor¬ 
derebbero  su  di  essa  nella  stessa  misura; 
tuttavia,  in  linea  generale,  essi  concepiscono 
la  nonviolenza  in  accordo  con  l’imperativo 
kantiano. 

Il  cuore  della  filosofia  di  Socrate  pone 
pure  l’accento  sull’imperativo  morale.  So¬ 
crate  insegnava  che  è  meglio  subire  un’in¬ 
giustizia,  piuttosto  che  infliggerla,  poiché 
il  più  grave  danno  che  si  possa  arrecare 
all’uomo  è  il  male  dell'anima,  implicito  nelle 
azioni  malvagie. 

L'opinione  di  Socrate  è  chiarita  nella  Apo¬ 
logia,  dove  egli  afferma  che  i  suoi  accusa¬ 
tori  danneggiano  se  stessi,  mettendolo  a 
morte,  poiché  le  loro  anime  si  deteriorano 
in  tale  procedimento;  essi  non  possono  dan¬ 
neggiare  lui,  dal  momento  che  sono  incapaci 
di  peggiorarlo  sotto  il  profilo  etico.  «  Dan¬ 
neggiare  un  uomo  vuol  dire  renderlo  meno 
buono  »,  sta  scritto  nella  Repubblica. 

Circa  570  anni  dopo.  Marco  Aurelio  svi¬ 
luppò  il  pensiero  socratico  in  questo  sillo¬ 
gismo:  in  un  universo  ragionevole,  l’estremo 
bene  e  l’estremo  male  non  giungono  a  caso 
agli  individui,  cioè  senza  riferimento  ai  loro 
meriti  e  demeriti.  Eppure,  «  la  morte  e  la 


vita,  la  fatica  ed  il  piacere,  la  ricchezza  e 
la  povertà  »  sembrano  appunto  giungere  ca¬ 
sualmente;  dunque,  questi  non  possono  co¬ 
stituire  i  valori  ultimi  dell’esistenza.  I  beni 
reali  sono  le  qualità  del  carattere,  che  la 
gente  o  le  circostanze  non  possono  accordarci 
o  toglierci,  in  assoluto.  Nulla,  sostiene  Marco 
Aurelio  nelle  Meditazioni,  può  trattenerci 
dall’essere  «  equanimi,  di  gran  cuore,  casti, 
saggi,  risoluti,  veritieri,  rispettosi  del  sè, 
liberi  ».  Il  vero  danno  che  può  assediare 
un  uomo  è  la  corruzione  della  mente  o  del¬ 
l’anima,  «  pestilenza  che  attacca  le  creature 
viventi  nella  loro  umanità  ».  Basilarmente, 
continua  Marco  Aurelio,  gli  altri  non  pos¬ 
sono  danneggiarci;  solo  noi  possiamo  farlo. 
Situarsi  dalla  parte  del  bene,  o  del  male, 
rientra,  in  ultima  istanza,  nel  nostro  potere. 

Il  problema  dell’imperativo  morale,  varia¬ 
mente  espresso  in  Kant,  Socrate  e  Marco 
Aurelio,  è  di  cruciale  importanza  per  la 
comprensione  della  nonviolenza;  il  principio- 
chiave  che  distingue  questa  dalla  violenza, 
è  che  le  azioni  compiute  in  accordo  con 
l’inperativo  morale  devono  essere  intrinse¬ 
camente  giuste,  buone  in  se  stesse.  Non  è 
lecito,  partendo  dall'imperativo  morale,  uc¬ 
cidere  una  persona,  o  trattarla  come  un 
«  oggetto  »,  sia  pure  in  vista  di  uno  scopo 
benefico.  Si  cancella,  di  fatto,  tale  scopo, 
con  i  mezzi  malvagi  impiegati  per  raggiun¬ 
gerlo. 

Tutto  il  discorso  svolto  fino  ad  ora  in¬ 
corpora  una  conclusione:  il  nonviolento  deve 
avere  la  forza  di  volontà  di  soffrire.  Egli 
cercherà  attivamente  di  spezzare  le  catene 
dell’oppressione,  ma,  di  fronte  alla  possibile 
scelta,  egli  accetterà  volontariamente  di  sof¬ 
frire,  piuttosto  che  usare  violenza.  Gandhi 
sottolineò  che  l’essere  pronti  a  soffrire  per 
la  salvezza  dei  valori  della  satyagraha  (forza 
della  Verità,  o  dell’Amore),  costituiva  una 
parte  integrante  dell’azione  nonviolenta. 

Un  riflesso  dell’eredità  che  Gandhi  ci  ha 
lasciato,  è  la  convinzione  che  il  fine  ultimo 
di  ogni  campagna  nonviolenta  debba  essere 
la  realizzazione  della  Verità.  Questa  idea 
fece  si  che  il  Mahatma  fosse  sempre  ricet¬ 
tivo  ai  suggerimenti  dei  suoi  oppositori,  e 
alla  possibilità  di  revisionare  gli  obbiettivi 
specifici.  Il  rispetto  per  la  Verità  formava 
la  base  metafisica  delle  sue  campagne,  e  lo 
rendeva  fermissimo  nel  dirigerle. 

Cristiani  come  Thomas  Merton  hanno,  allo 
stesso  modo,  trovato  stabilità  e  potere  in¬ 
teriori  nel  confidare  che  la  Verità,  alla  fine, 
è  invincibile,  poiché  Gesù  Cristo,  «  il  Signore 
della  Verità  »,  è  davvero  risorto  e  governa 
il  Suo  Regno,  difendendo  i  più  profondi 
valori  di  coloro  che  dimorano  in  esso  ». 

Un'altra  convinzione  comune  agli  apolo¬ 
geti  della  nonviolenza  è  che  la  vita  umana 
e  la  personalità  siano,  in  qualche  modo, 
sacre.  Anche  qui  incontriamo  spesso  un 
substrato  religioso,  ma  «  leaders  »  nonvio¬ 
lenti  di  chiara  impostazione  laica  concorda¬ 
no  sul  fatto  che,  se  il  valore  della  vita  umana 
è  preso  alla  leggera,  gli  uomini  e  le  società 
tendono  a  brutalizzarsi.  Uno  degli  aspetti 
più  devastanti  della  violenza  è  appunto  que¬ 
sto:  essa  tende  a  ridurre,  tanto  i  suoi 
perpetratori,  quanto  le  sue  vittime,  ad  un 
livello  sub-umano. 

La  tesi  secondo  la  quale  chi  usa  violenza 
si  spersonalizza,  va  a  cozzare  contro  le  po¬ 
sizioni  di  Fanon  e  di  altri  autori  (sommaria¬ 
mente  esposte  in  un  precedente  paragrafo) 
in  difesa  della  violenza  come  mezzo  di  auto¬ 


realizzazione.  Tuttavia  si  pùò  notare,  per 
inciso,  che  Fanon  si  riferisce  unicamente 
agli  agenti  della  violenza,  non  alle  sue  vitti¬ 
me!  Per  i  primi,  possiamo  ammettere  che 
l’azione  violenta  abbia  un  effetto  energetico: 
in  ogni  caso,  esso  non  si  ottiene  necessa¬ 
riamente  con  il  ricorso  alla  violenza,  ma  an¬ 
che,  ad  esempio,  con  l’intraprendere  una 
azione  positiva  per  un  fine  definito.  Non  c’è 
ragione  per  cui  una  vigorosa  azione  non¬ 
violenta  non  debba  essere  liberante,  sul 
piano  psicologico,  nell’offrire  all’individuo  un 
senso  di  identità,  di  potere,  di  «  impresa  »; 
i  partecipanti  alle  campagne  di  Gandhi  e  di 
M.L.  King  attestarono  che  è  proprio  così: 
si  riceve  una  raggiante  sensazione  di  dignità 
umana,  agendo  in  armonia  con  la  propria 
natura  morale.  «  Beati  i  portatori  di  pace, 
perché  saranno  chiamati  figli  di  Dio  »  (Mt.: 
5;9). 

Gli  atti  violenti  contro  i  propri  simili 
possono  introdurre  eccitazione  in  una  esi¬ 
stenza  opaca,  ma  hanno  senz’altro  un  ef¬ 
fetto  degradante  e  deleterio  sugli  aspetti 
migliori  di  una  personalità.  Come  Socrate 
asseriva,  la  struttura  spirituale  dell’essere  si 
deteriora. 

I  nonviolenti  condividono  l'ulteriore  con¬ 
vinzione  che  l’Umanità  sia  essenzialmente 
Una.  Gli  uomini  non  devono  essere  polariz¬ 
zati  in  campi  opposti:  ogni  metodologia  che 
si  attenga  ad  un  simile  schema  è  errata.  Di 
più,  essa  è  impraticabile,  dal  momento  che, 
alla  fin  fine,  dobbiamo  vivere  insieme. 

L'unità  del  genere  umano  è  un  corollario 
di  quello  che  i  Quaccheri  chiamano  «  quel 
tanto  di  Dio  che  è  in  ogni  uomo  ».  L’apo¬ 
stolo  Paolo  scopre  le  basi  della  riconcilia¬ 
zione  in  Gesù:  «  Egli  è  la  nostra  pace,  colui 
che  ha  fatto  di  due  uno  solo,  colui  che  ha 
abbattuto  il  muro  di  separazione,  l'inimi- 
cizia  (...)  distruggendo  in  se  stesso  l’odio  » 
(Ef.  2:  14,16). 

Sia  Gandhi  sia  M.L.  King  credevano  che 
noi  siamo  stati  concepiti  per  amare  il  nostro 
prossimo.  Laddove  la  violenza  ricerca  il  bene 
di  una  sola  delle  parti  contendenti,  la  non¬ 
violenza,  guidata  dall’Amore,  si  proietta  ver¬ 
so  l’autorealizzazione  di  tutti.  L'Amore  non 
è  visto  come  una  limitazione  (alla  lotta), 
ma  come  una  forza  dinamica  che  prevale 
sulle  paure  e  gli  odii  delle  parti  opposte, 
e  può  cosi  essere  d’ausilio  nella  soluzione 
dei  problemi.  Esso  è  eminentemente  pratico 
(checché  se  ne  pensi),  nel  senso  che,  mentre 
non  si  può  essere  certi  degli  effetti  di  atti 
specifici,  lo  si  può  essere  dei  buoni  frutti 
prodotti  dall’Amore.  «  L’Amore  è  paziente, 
benigno  (...),  non  va  in  cerca  del  suo,  non 
si  adira  (...),  tutto  scusa,  tutto  crede,  tutto 
spera,  tutto  soffre.  (...)  L’Amore  non  cadrà 
mai»  (I.  Cor.  13:4  e  segg.). 

L’EFFICIENZA  PRATICA  DELLA  RESI¬ 
STENZA  AGGRESSIVA  NONVIOLENTA. 

Le  basi  etiche  della  nonviolenza  ne  am¬ 
pliano  l’efficacia.  Il  suo  successo  non  dipen¬ 
de  da  una  superiorità  materiale;  dunque, 
la  nonviolenza  si  presta  ad  essere  utilizzata 
dai  «  dannati  della  terra  »,  i  quali,  general¬ 
mente,  mancano  di  risorse  materiali. 

La  resistenza  nonviolenta  si  fonda  in  pri¬ 
mo  luogo  su  ciò  che  potremmo  definire  «  po¬ 
tere  etico  »  —  il  senso  di  essere  nel  giusto, 
non  solo  in  relazione  agli  scopi,  ma  anche 
ai  mezzi.  Esso  crea  uno  spirito  di  corpo  tra 
i  partecipanti,  che  sono  sospinti  alla  fermez¬ 
za  e  alla  continuità  nell’impegno.  Inoltre, 
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il  «  potere  etico  »  conquista  il  consenso  di 
molti  fra  coloro  che  non  sono  impegnati 
nella  dinamica  sociale,  ma  il  cui  sostegno, 
in  ultima  istanza,  è  essenziale;  non  respinti, 
o  disgustati,  dalla  violenza,  essi  possono 
convergere  nella  validità  della  causa. 

Una  ricerca  nonviolenta  facilita  una  più 
intelligente  scelta  degli  obbiettivi.  Essa  può 
definire  scopi  netti,  specifici,  mantenendo  nel 
contempo  una  sufficiente  flessibilità,  che 
consenta  di  modificarli  o  sostituirli,  in  caso 
di  solide  ragioni.  Dalla  parte  opposta,  gli 
scopi  dei  movimenti  violenti  sono  proclivi  a 
riflettere  fattori  emozionali;  pertanto,  sono 
meno  idonei  ad  essere  ben  definiti,  o  meno 
suscettibili  di  giudiziose  modifiche.  Nel  lo¬ 
gorio  della  lotta,  essi  possono,  in  effetti, 
subire  cambiamenti,  ma,  verosimilmente,  in 
senso  peggioritario:  anche  la  vittoria  può 
essere  seguita  dal  caos,  nel  quale  le  fazioni 
lottano  per  il  potere. 

Un  grande  merito  della  nonviolenza  con¬ 
siste  nel  fatto  che  essa  getta  luce  sulla  di¬ 
stinzione  morale  tra  l’oppressore,  che  usa 
violenza,  e  l’oppresso,  che  non  lo  fa.  Quando 
ambo  le  parti  sono  violente,  ognuna  «  razio¬ 
nalizza  »  la  propria  posizione,  ha  pretesti 
per  accusare  la  parte  opposta,  cosicché  ogni 
distinzione  morale  si  vela  nella  oscurità.  Se 
una  parte  vince,  l'altra  continua  a  sentirsi 
«  nel  giusto  »  e  ostile:  il  conflitto  ha  pian¬ 
tato  i  semi  di  una  futura  lotta.  Milton  ha 
bene  espresso  il  concetto:  «  Colui  che  vince 
con  la  forza,  ha  vinto  solo  metà  del  ne¬ 
mico  ».  Una  vittoria  nonviolenta,  all’opposto, 
per  la  propria  dinamica  interna  garantirebbe 
una  riconciliazione  di  fondo  ed  una  stabilità 
più  profonda:  non  è  poco. 

D’altra  parte,  il  rifiuto  di  usare  violenza 
costituisce  un  appello  alla  coscienza  dell’ 
oppressore,  il  quale,  impossibilitato  ad  ac¬ 
cusare  la  vittima,  è  costretto  ad  ammettere, 
in  sè,  la  non  validità  della  propria  posizione. 

Nell’analizzare  l’efficacia  della  resistenza 
nonviolenta,  un  elemento  da  non  dimenti¬ 
care  è  quello  delle  correnti  prevalenti  di 
opinione,  le  quali,  peraltro,  possono  mutare 
abbastanza  velocemente.  In  ogni  caso,  in 
linea  di  massima,  la  gente  preferisce  mezzi 
pacifici  per  sanare  le  controversie  sociali,  e 
ricorre  alla  violenza  in  casi-limite:  si  tratta 
di  un  dato  sociologico  reale.  Un  esempio: 
durante  le  campagne  di  disobbedienza  civile 
di  massa,  in  India,  i  partecipanti,  forniti  di 
una  scarsa  preparazione,  rimasero  cionon¬ 
dimeno  nonviolenti  dall’inizio  alla  fine  (fatte 
le  debite  eccezioni);  ciò  fu  particolarmente 
impressionante  nel  caso  dei  Pathans  musul¬ 
mani  alla  frontiera  nord-occidentale.  Da  ge¬ 
nerazioni  essi  si  erano  conquistati  la  fama 
di  «  gente  crudele,  assetata  di  sangue,  ven¬ 
dicativa  »;  eppure,  sotto  la  direzione  di  uno 
dei  loro,  i  Pathans  organizzarono  un  mo¬ 
vimento  nonviolento  per  l’indipendenza  e 
per  altre  riforme,  al  quale  rimasero  fedeli, 
nonostante  le  «  fucilazioni  e  le  impiccagioni 
in  massa»  da  parte  delle  truppe  britanni¬ 
che  (Bondurant,  pp.  132-138,  cfr.  bibl.). 

Poiché  i  programmi  gandhiani  sono  ge¬ 
neralmente  misconosciuti,  può  essere  istrut¬ 
tivo  illuminarne  alcuni  aspetti.  Citiamo  la 
lotta  contadina  nella  regione  di  Bardoli, 
contro  il  governo  di  Bombay.  Il  proposito 
era  quello  di  costringere  le  autorità  ad  in¬ 
traprendere  una  inchiesta  imparziale  sugli 
aumenti  fiscali  decretati  poco  tempo  prima, 
aumenti  che  i  contadini  giudicavano  eccessi¬ 
vi.  Alle  azioni  di  protesta,  durante  un  pe¬ 
riodo  di  sei  mesi,  il  governo  rispose  con 
attacchi  alle  proprietà  rurali,  arresti,  bru¬ 
talità,  propaganda  tendenziosa  e  minacce: 
a  tutto  ciò  i  contadini  reagirono  senza  vio¬ 
lenza;  i  risultati  furono  che  l’inchiesta  ven¬ 
ne  svolta,  gli  aumenti  fiscali  rescissi,  e  ima 
cooperazione  più  fattiva  si  stabili  tra  Indù 
e  Musulmani;  inoltre,  la  condizione  dei  con¬ 
tadini  di  tutta  l’India  si  elevò.  Come  osser¬ 
vava  Nehru:  «  Il  successo  della  campagna 
poggiò  sull’effetto  che  essa  produsse  sulle 
masse  rurali  dell’intera  India.  Bardoli  di¬ 
venne  un  segno  e  un  simbolo  di  speranza, 


forza  e  vittoria,  per  il  contadino  indiano  » 
(Bondurant,  p.  61,  cfr.  bibl.). 

Successive  campagne  assicurarono  diritti 
agli  «  intoccabili  »,  aumenti  salariali  per  i 
lavoratori  tessili,  ecc.  Una  più  ampia  cam¬ 
pagna  fu  condotta,  nel  1930-’31,  contro  il  mo¬ 
nopolio  governativo  sul  sale,  con  la  famosa 
marcia  di  duecento  miglia  verso  il  mare. 
Essa  ebbe  ripercussioni  ben  più  vaste  dell’ 
obbiettivo  specifico  per  il  quale  era  stata 
organizzata. 

Intorno  all’efficacia  della  resistenza  non¬ 
violenta,  è  abbastanza  diffusa  una  erronea 
valutazione,  e  cioè  che  essa  sia  stata  tentata 
e  trovata  carente.  Anche  in  questo  caso 
rispondiamo,  citando  innanzitutto  un  esem¬ 
pio  fra  mille:  quello  di  M.L.  King.  Il  movi¬ 
mento  del  quale  King  era  guida,  stimolò 
corpi  legislativi,  istanze  amministrative,  tri¬ 
bunali,  ecc.,  a  rimuovere  innumerevoli  so¬ 
stegni  legali  alla  segregazione  razziale.  La 
morte  precoce  di  King  ha  ritardato  ulteriori 
progressi,  e  in  ogni  caso,  ovviamente,  molto 
rimane  da  fare.  Eppure,  discreti  risultati 
sono  stati  ottenuti  in  un  lasso  di  tempo 
comparativamente  breve,  specialmente  nel 
campo  dell’educazione,  dell'estensione  dei 
diritti,  ecc.  Non  c’è  alcuna  ragione  plausibile 
per  cui  i  metodi  nonviolenti  usati,  seguendo 
le  linee  radicali  già  considerate  da  King, 
non  possano  permettere  il  raggiungimento 
di  ben  più  ampie  mète. 

Per  quanto  riguarda  la  valutazione  dell' 
efficacia  della  resistenza  nonviolenta,  nell’ 
ipotesi  di  una  «  aggressione  straniera  »,  man¬ 
ca  un  sufficiente  retroterra  storico.  Che  essa 
abbia  rivelato  promettenti  possibilità,  co¬ 
munque,  è  reso  evidente  dalle  campagne  di 
Gandhi  per  l’indipendenza  indiana,  e  da  nu¬ 
merose  altre  vicende:  gli  aspetti  nonviolenti 
dell’opposizione  danese  e  norvegese  alle  for¬ 
ze  naziste  occupanti,  durante  la  seconda 
guerra  mondiale,  e  (in  misura  minore)  la 
rivolta  tedesco-orientale  del  '53  e  la  resi¬ 
stenza  cecoslovacca  all’invasione  russa  del 
’68,  suggeriscono  possibili  lineamenti  per  una 
difesa  disarmata. 

I  metodi  nonviolenti  sono  stati  impiegati 
per  obbiettivi  disparati,  in  situazioni  radi¬ 
calmente  diverse,  da  gruppi  etnici  e  sociali 
eterogenei.  Inoltre,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  i  partecipanti  non  erano  coscienti,  a 
fondo,  della  «  filosofia  »  della  nonviolenza 
(cioè  del  suo  substrato  morale  e  logico),  e 
neppure  erano  adeguatamente  addestrati  al 
comportamento  ed  alle  tecniche  ad  essa  ap¬ 
propriati.  Si  può  dare  dunque  per  scontato 
che,  con  una  maggiore  ‘coscienza,  cono¬ 
scenza  e  addestramento  da  parte  di  quanti 
li  praticano,  i  metodi  nonviolenti  risultereb¬ 
bero  ancor  più  efficaci. 

Pertanto,  considerando  la  lunga,  triste 
storia  della  violenza,  il  tempo  relativamente 
breve  e  le  poche  istanze  nelle  quali  la  resi¬ 
stenza  nonviolenta  è  stata  tentata,  e  consi¬ 
derando  infine  la  sia  pur  parziale  sua  effi¬ 
cacia  in  tali  istanze,  dobbiamo  concludere, 
non  che  «  è  stata  tentata  e  trovata  carente  », 
ma  che,  al  contrario,  essa  ha  avuto  e  può 
avere  sorprendenti  successi. 

Scrivendo  in  «  Resistenza  civile  come  di¬ 
fesa  nazionale  »,  il  prof.  T.C.  Schelling,  del 
Centro  di  Harvard  per  gli  Affari  Interna¬ 
zionali,  riassume  cosi  l’importanza  pratica 
della  nonviolenza:  «  Il  suo  potenziale  è  enor¬ 
me.  Alla  fin  fine  può  essere  considerato  im¬ 
portante  come  quello  della  fissione  nucleare. 
Come  quest’ultima,  la  nonviolenza  ha  impli¬ 
cazioni  che  riguardano  la  pace,  la  guerra  e 
la  stabilità,  la  fiducia  e  il  terrore,  la  politica 
nazionale  ed  internazionale  ». 

Senza  dubbio,  per  una  nazione  o  un  mo¬ 
vimento  sociale,  fare  assegnamento  sulla 
nonviolenza  significa  esporsi  a  rischi  di  pos¬ 
sibili  sofferenze.  Il  nostro  compito  comun¬ 
que  non  è  quello  di  paragonare  la  nonviolen¬ 
za  con  qualche  desiderabile  situazione  idea¬ 
le,  ma  con  le  probabili  conseguenze  e  danni 
che  la  violenza  apporterebbe.  Gli  argomenti 
a  favore  della  nonviolenza  aumentano,  se 
tentiamo  un  tale  paragone.  Nel  caso  di  un 


conflitto  sociale,  se  ima  campagna  nonvio¬ 
lenta  fallisce,  la  situazione  non  sarà  molto 
peggiore  di  quella  precedente.  La  violenza, 
invece,  non  può  essere  contenuta  nei  limiti 
del  conflitto  specifico,  e  può  facilmente  tra¬ 
boccare  in  una  guerra  civile,  disastrosa  in 
quanto  a  perdite  e  sofferenze  umane. 

Nel  più  ipotetico  caso  della  difesa  contro 
ima  nazione  aggressiva,  vale  più  o  meno  lo 
stesso  criterio  valutativo:  la  nazione  aggre¬ 
dita  (se  la  difesa  nonviolenta  fallisse)  sa¬ 
rebbe  occupata  e  dominata,  ma  esisterebbe 
ancora,  e  le  possibilità  di  miglioramento 
delle  condizioni,  o  di  liberazione,  non  sa¬ 
rebbero  precluse.  Tutt’altro  quadro  presenta 
la  difesa  violenta:  non  solo  l’inevitabile 
guerra  nucleare  coinvolgerebbe  le  parti  nell' 
abiezione  morale  di  infliggere  morte  ed 
indicibili  sofferenze  a  milioni  di  innocenti, 
cosi  come  alle  future  generazioni;  essa  non 
sarebbe  neppure  «  pratica  »  poiché  tutti  mo¬ 
rirebbero  allo  stesso  modo!  Da  particolari 
circostanze  potrebbe  dipendere  l’eventuale 
sopravvivenza  di  alcuni,  ma,  vincitori  o 
sconfitti,  le  conseguenze  sarebbero  disa¬ 
strose. 

Si  può  obiettare  che  la  preparazione  nu¬ 
cleare  è  un  deterrente  contro  la  guerra.  Ciò 
può  essere  vero,  a  breve  termine,  e  sulla 
base  dell’attuale  «  equilibrio  del  terrore  ». 
Ma  dobbiamo  considerare:  a)  il  numero 
delle  nazioni  che  arriveranno  a  possedere 
armamenti  nucleari  efficienti;  b)  i  pericoli 
di  conflitto  accidentale;  c)  la  tendenza,  in 
tempi  di  crisi,  ad  eliminare  il  nemico  «  al 
primo  attacco  »;  d)  i  molti  aspetti  im¬ 
prevedibili  e  irrazionali  delle  relazioni  tra 
gli  stati  e  i  popoli.  Non  è  chiaro,  a  questo 
punto,  che  pensare  di  evitare  a  lungo  la 
guerra,  sulla  base  della  potenza  (difensiva) 
nucleare,  equivale  a  lanciare  in  aria  una 
monetina,  cento  volte  di  seguito,  e  preten¬ 
dere  che  esca  sempre  «  testa  »? 

La  conclusione  è  evidente:  l’umanità,  con 
l’ausilio  dei  movimenti  nonviolenti,  deve  as¬ 
sumersi  il  duplice  compito,  delineato  in  un 
precedente  paragrafo:  1)  applicare  tutte  le 
risorse  utilizzabili  per  addivenire  a  soluzioni 
costruttive  dei  problemi  sociali,  e  minimiz¬ 
zare  le  frustrazioni  che  generano  violenza; 
2)  Nei  casi  residui  di  conflitto,  quando  una 
delle  parti  è  violenta,  contrastarla  con  le  tec¬ 
niche  e  la  forza  morale  della  resistenza  ag¬ 
gressiva  nonviolenta. 

Traduzione  e  elaborazione  di 
Michele  Moramarco 
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Azione  Non  violenta 
vive  da  dieci  anni 


Poco  più  che  un  atto  di  fede  fu,  nel  1964, 
l’avvio  della  pubblicazione  di  AZIONE 
NONVIOLENTA.  Con  incertissimi  mezzi  fi¬ 
nanziari,  limitate  collaborazioni  alla  stesura 
del  giornale,  pochi  amici  per  la  sua  diffu¬ 
sione,  vedemmo  quàsi  come  un  miracolo 
per  i  primi  mesi  il  suo  apparire,  di  numero 
in  numero. 

E  invece,  anno  dopo  anno,  AZIONE 
NONVIOLENTA  ha  saputo  gagliardamente 


durare,  mettendo  buone  radici  in  un  ter¬ 
reno  di  fedeli  lettori  e  di  diffusori  entu¬ 
siasti.  E’  divenuta  perfino  preziosa,  perché 
ora  se  ne  vengono  a  ricercare  le  annate 
complete,  e  purtroppo  molti  fascicoli  dei 
primi  anni  sono  invece  esauriti,  perché  al¬ 
lora  non  avemmo  riguardo  a  distribuirli 
fino  all’ultima  copia,  inconsci  dell’interes¬ 
se  che  quel  foglio  modesto  («bollettino  par¬ 
rocchiale»,  come  lo  chiamavamo)  sarebbe 
venuto  acquistando. 


Anche  perciò  —  a  celebrazione  del  10° 
anno  di  vita  di  AZIONE  NONVIOLENTA 
e  raccogliendo  l’istanza  fattaci  da  più  re¬ 
centi  lettori  —  abbiamo  ristampato  in  que¬ 
ste  pagine  alcuni  articoli  prodotti  nei  primi 
tempi  del  giornale.  Ci  siano  d’auspicio  che 
la  fede,  la  freschezza  e  l’entusiamo  che  ani¬ 
marono  quegli  scritti,  continuino  a  nutrire  il 
lavoro  di  Azione  Nonviolenta  per  gli  anni 
venienti. 


( Gennaio  1964) 

Il  nostro 
programma 

Nonviolenza  è  non  opprimere,  non  tor¬ 
mentare,  non  distruggere;  cioè:  apertura 
all’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di 
tutti.  Questo  può  essere  il  programma  e  la 
tensione  di  persone  isolate,  e  può  diventare 
il  metodo  di  lotta  di  grandi  moltitudini. 
Negli  ultimi  decenni  nel  mondo  si  sono  visti 
prima  gli  indiani,  e  poi  i  negri  d’America 
valersi  del  metodo  nonviolento  per  vincere 
le  _loro  lotte.  Ma  noi  possiamo  pensare  che 
anche  in  altri  casi  ci  sarebbe  stata  questa 
vittoria  politica  se  si  fosse  usato  il  metodo 
nonviolento:  per  esempio,  in  Italia  contro 
il  fascismo.  Siccome  ima  delle  tecniche  del 
metodo  nonviolento  è  la  non-cooperazione 
(che  diventa  talvolta  disobbedienza  civile), 
è  evidente  che  il  regime  fascista  non  si 
sarebbe  stabilito  e  non  avrebbe  potuto  pro¬ 
cedere  se  il  popolo  italiano  avesse  messo  in 
opera,  senza  colpo  ferire,  il  metodo  non¬ 
violento.  Non  potè,  perché  non  era  prepa¬ 
rato  a  contrastare  con  questo  metodo;  non 
glielo  avevano  insegnato  coloro  che  «  avreb¬ 
bero  dovuto  »,  e  che  invece  credettero  che 
fosse  loro  interesse  sostenere  l’oppressione, 
che  poi  aiutò  il  nazismo  e  portò  alla  più 
grande  catastrofe  che  l’Italia  e  l’Europa 
abbiano  sofferto  dopo  le  età  barbariche. 

Sentiamo  perciò  di  compiere  un  dovere 
aiutando  noi  e  gli  altri  a  chiarirci  le  idee  in 
un  metodo  che  è  destinato  a  rinnovare  pro¬ 
fondamente  la  società  umana,  e  questa  volta 
veramente  in  modo  universale,  perché  il 
problema  è  comune  a  tutti.  Si  è  visto  che  i 
modi  violenti  di  lotta  non  solo  diventano 
sempre  più  violenti  e  distruttivi  fino  a  coin¬ 
volgere  coloro  stessi  che  li  usano  per  vin¬ 
cere,  ma  anche  che  l’animo  violento  rimane 
violento  dopo  l'eventuale  vittoria,  ed  attua 
nuove  oppressioni.  Il  mezzo  ha  colorato  di 
sé  il  fine  e  ci  sono  mezzi  tanto  gravi  che 
il  loro  uso  è  sproporzionato  all’acquisto  del 
fine.  Il  metodo  nonviolento,  invece,  usando 
mezzi  che  sono  della  stessa  natura  del  fine, 
prepara  animi  e  strutture  ad  essere  immuni 
dall’oppressione,  se  verrà  la  vittoria.  Inoltre 
il  metodo  nonviolento  può  essere  usato  da 
tutti,  anche  dalle  donne,  dai  bambini,  dagli 
esseri  fisicamente  gracili,  purché  abbiano  un 
animo  coraggioso,  deciso,  pronto  al  sacri¬ 
ficio;  e  questo  è  un  carattere  sacro  del 
metodo  nonviolento,  straordinariamente  di¬ 
namico,  perché  finisce  per  avere  ragione  e 
per  trasformare  le  attuali  società,  che  sono 
di  pochi,  in  una  società  veramente  di  tutti. 

Perché  questa  persuasione  interiore,  che 


oggi  tanti  fatti  sembrano  —  malgrado  tutto 
—  favorire,  diventi  ben  consapevole  e  lar¬ 
gamente  diffusa,  è  necessario  lavorare.  Con 
«  Azione  nonviolenta  »  poniamo  un  centro  di 
questo  lavoro.  Esso  sarà  informativo,  for¬ 
nendo  notizie  su  tutto  ciò  che  avviene  nel 
mondo  con  attinenza  al  metodo  nonviolento; 
sarà  teorico,  perché  esaminerà  le  ragioni  e 
tutti  i  problemi,  anche  i  più  tormentosi,  di 
questo  metodo;  sarà  pratico-formativo,  per¬ 
ché  illustrerà  via  via  le  tecniche  di  questo 
metodo,  in  modo  che  diventi  palese  quanto 
esse  sono  ricche  e  complesse  e  possono 
ancora  accrescersi  infinitamente,  perché  la 
nonviolenza  è  infinita  e  creativa  nel  suo 
sviluppo.  «  Azione  nonviolenta  »  riferirà  su 
libri  e  articoli  concernenti  la  nonviolenza  e 
la  pace;  manterrà  sempre  aperto  il  dibattito 
con  quesiti  e  risposte.  E  vuole  anche  essere 
fatta  da  tutti,  nel  senso  che  esaminerà  vo¬ 
lentieri  proposte,  suggerimenti,  articoli,  che 
riceverà,  come  si  augura  fin  da  ora  di  essere 
aiutata  nella  diffusione  capillare,  nella  rac¬ 
colta  di  abbonamenti  e  di  offerte  per  le 
gravi  spese. 

Con  un  ritmo  accelerato,  come  nei  grandi 
momenti  della  storia,  che  sono  una  specie 
di  Giudizio  aperto  per  la  coscienza  e  l’opera 
di  tutti,  ci  avviciniamo  a  cogliere  in  atto  la 
perfetta  identità  tra  il  rinnovamento  interno 
delle  singole  società  nazionali  e  il  rinnova¬ 
mento  dei  rapporti  intemazionali.  Cioè  la 
democrazia  sta  per  produrre  un  regime 
ulteriore,  che  sia  l’effettivo  potere  politico, 
economico,  culturale  di  tutti  entro  i  vecchi 
confini,  e  sia  la  pienezza  di  pacifici  rapporti 
politici,  economici,  culturali  tra  tutti  i  po¬ 
poli.  La  violenza  deH’autoritarismo  dell’uomo 
sull'uomo,  dello  sfruttamento  dell’uomo  sull’ 
uomo,  e  la  violenza  deH’imperialismo  e  della 
guerra,  sono  gli  ostacoli  che  il  progresso 
della  storia  deve  oggi  vincere,  in  una  lotta 
che  è  unica,  e  che  porta  alla  liberazione  di 
tutti.  Ma  se  il  metodo  di  tale  lotta  sarà 
nonviolento  la  liberazione  ci  sarà  fin  da 
ora,  per  la  serenità,  per  la  fratellanza  uma¬ 
na,  per  l'apertura  che  vivremo  nella  lotta 
stessa. 

«  Azione  nonviolenta  »  è  l’espressione  so¬ 
prattutto  dei  gruppi  che  operano  nel  Movi¬ 
mento  nonviolento  per  la  pace;  si  inserisce 
attivamente  nella  lotta  politica  per  la  liber¬ 
tà  di  espressione,  di  associazione,  di  infor¬ 
mazione,  di  dialogo,  e  nella  lotta  sociale  e 
sindacale  contro  i  privilegi;  stabilisce  la 
più  aperta  solidarietà  con  le  forze  religiose 
che  vedano  nel  metodo  nonviolento  un  modo 
preminente  di  servizio  religioso,  nell’unità 
intima  con  tutti  gli  esseri.  «  Azione  nonvio¬ 
lenta  »  sostiene  la  formazione  di  assemblee 
popolari  periodiche  per  la  trattazione  di 
tutti  i  problemi  nel  controllo  «  dal  basso  »; 
afferma  l’importanza  delle  piccole  città  e 
delle  comunità  decentrate,  che  un  rinno¬ 
vamento  sociale,  industriale,  agricolo,  tecni¬ 


co,  e  un  diffuso  moto  dell’animo  ed  una 
sensibilità  poetica  debbono  valutare  e  rin¬ 
novare;  tende  a  promuovere  nella  scuola 
un’operosa  solidarietà  collettiva  tra  gli  stu¬ 
denti,  in  modo  che  al  dualismo  e  all'auto¬ 
ritarismo  si  sostituisca  una  grande  coope¬ 
razione  per  la  migliore  efficienza  dello  studio 
e  della  ricerca. 

«  Azione  nonviolenta  »  non  vuole  condan¬ 
nare  né  riprodurre  il  passato  tale  e  quale, 
ed  ha  fiducia  nella  possibilità  di  molto 
creare  nel  servizio  ad  una  grande  idea.  Oggi 
per  due  principali  ragioni  il  metodo  non¬ 
violento  con  le  sue  varie  tecniche  viene  in 
primo  piano:  la  distruttività  delle  armi  nu¬ 
cleari,  la  crescita  appassionata,  profonda 
dell’esigenza  di  essere  tutti  più  uniti.  Noi 
siamo  persuasi  che  la  seconda  metà  del 
secQlo.  vedrà  il  progressivp  passaggio  al 
metodo  nonviolento,  dell’attività  per  il  rin¬ 
novamento  della  società  e  dell’umanità. 


(Marzo- Aprile  1964) 

Il  contrasto 

Chi  sceglie  il  metodo  della  nonviolenza 
ha  continue  occasioni  di  contrastare  con  il 
mondo,  perché  mentre  la  nonviolenza  è 
apertura  all'esistenza,  alla  libertà,  allo  svi¬ 
luppo  di  tutti  gli  esseri,  il  mondo,  cioè  la 
realtà  e  l’organizzazione  della  società,  pre¬ 
senta  ostacoli,  dà  colpi,  sfrutta  e  schiaccia 
con  indifferenza.  La  nonviolenza  offre,  dun¬ 
que,  un  grande  insegnamento  concreto  per¬ 
ché  ci  fa  capire  quale  è  la  lotta  fondamen¬ 
tale  in  cui  siamo  impegnati:  difendere  e 
sviluppare  la  realtà  di  tutti  contro  gli  impe¬ 
dimenti  e  i  colpi  della  realtà  e  società  at¬ 
tuali.  La  nostra  apertura  diventa  interesse 
sempre  più  attento  e  affettuoso  per  gli  es¬ 
seri,  allargando  l’estensione  del  loro  numero 
che  è  infinito,  e  tutto  non  può  di  colpo  essere 
abbracciato  e  sostenuto;  ma  «  ogni  giorno 
un  passo  ».  Importa  riconoscere  che  noi  non 
siamo  mai  a  posto  perfettamente,  che  il 
nostro  tu  potrebbe  essere  più  amorevole,  e 
potrebbe  essere  più  pronto  a  vedere  altri  tu 
dopo  quello  vicino,  andando  verso  un  ideale 
tu-tutti.  E’  un  punto  ideale  che  serve  di 
orientamento,  come  è  di  orientamento  una 
realtà  e  una  società  che  siano  veramente 
per  tutti,  nel  meglio  di  tutti. 

Perciò  l’amico  della  nonviolenza  sa  che 
deve  stare  sveglio  per  far  agire  il  contrasto, 
e  per  associare  a  sé  altri  compagni  in  questo 
contrasto.  Facciamo  un  esempio  molto  evi¬ 
dente.  Prendiamo  i  primi  anni  del  regime 
fascista,  e  non  pensiamo  ai  ragazzi,  agli 
adolescenti  che  potevano  mancare  degli  ele¬ 
menti  necessari  per  comprendere.  C’erano 
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già  precise  ragioni  per  essere  contrari:  le 
violenze,  i  provvedimenti  antioperai,  le  irre¬ 
golarità  di  governo  che  Matteotti  coraggio¬ 
samente  denunciò,  la  soppressione  della  li¬ 
bertà  di  espressione,  di  stampa  e  di  asso¬ 
ciazione.  Ce  n'erano  di  ragioni,  e  non  c’era 
bisogno  di  aspettare  altro.  Sarebbe  bastata 
qualche  settimana  di  fermissima  non  coo¬ 
perazione  del  maggior  numero  degli  italiani, 
per  far  cadere  il  regime,  che  aveva  bisogno, 
per  andare  avanti,  della  cooperazione  dei 
più.  La  caduta  del  fascismo  avrebbe  rispar¬ 
miato  all’Italia  e  all’Europa,  tutto  ciò  che 
è  venuto  dopo,  compreso  Hitler,  le  guerre  e 
la  più  grande  catastrofe  italiana,  dopo 
le  invasioni  barbariche.  E  perché  la  non 
cooperazione  non  avvenne?  Si  badi,  la  non 
cooperazione  non  avrebbe  ucciso  nessun 
avversario,  ma  bisognava  essere  pronti  a 
soffrire. 

La  non  cooperazione  non  avvenne  perché 
c’era  una  larga  indifferenza  e  ignoranza 
circa  le  cose  politiche,  perché  coloro  che 
avrebbero  dovuto  illuminare  il  popolo  non 

10  fecero  (Monarchia,  Chiesa  romana,  Alta 
cultura)  e  continuarono  ad  aiutare  il  fasci¬ 
smo  anche  dopo  il  delitto  Matteotti;  perché 
non  era  largamente  noto  il  metodo  non¬ 
violento  che  educa  alla  non  cooperazione  e 
arriva  perfino  alla  disobbedienza  civile.  So¬ 
no  tre  ragioni  serie,  che  vanno  meditate 
per  non  ritrovarci  in  condizioni  simili,  e  per 
riportare  tutto  al  vero  contrasto  che  è  tra  la 
realtà  di  tutti  e  la  realtà  dei  gruppi  potenti 
fino  all’oppressione,  del  profitto  fino  allo 
sfruttamento,  dell’egotismo  fino  all'imperia- 
lismo. 

Vecchio  è  il  male  dell’indifferenza  e  dell' 
ignoranza  delle  cose  politiche.  Si  crede  di 
essere  furbi  a  non  occuparsene,  e  poi  si  è 
travolti  con  la  famiglia  e  la  casa.  Scriveva 
Gramsci  nel  1916  che  molte  volte  il  male 
è  dovuto  all’indifferenza,  all’assenteismo  di 
molti.  «  Dei  fatti  maturano  nell’ombra,  per¬ 
ché  mani  non  sorvegliate  da  nessun  con¬ 
trollo  tessono  la  tela  della  vita  collettiva, 
e  la  massa  ignora.  E  quando  i  fatti  che 
hanno  maturato  vengono  a  sfociare,  e  avven¬ 
gono  grandi  sventure  storiche,  si  crede  che 
siano  fatalità  come  i  terremoti  ».  Pochi  si 
domandano  allora:  «  Se  avessi  anch’io  fatto 

11  mio  dovere  di  uomo,  se  avessi  cercato 
di  far  valere  la  mia  voce,  il  mio  parere,  la 
mia  volontà,  sarebbe  successo  ciò  che  è 
successo?  ».  «  Bisogna  domandar  conto  a 
ognuno  del  come  ha  svolto  il  compito  che 
la  vita  gli  ha  posto  e  gli  pone  quotidiana¬ 
mente,  di  ciò  che  ha  fatto  e  specialmente 
di  ciò  che  non  ha  fatto  »  ( Sotto  la  mole, 
pagg.  228-229). 

Della  seconda  ragione  non  c’è  bisogno  di 
dire  qui.  Tutti  sanno  i  motivi  politici  o  del 
«  fin  di  bene  »  che  le  istituzioni  ebbero  nel 
dare  un  aiuto  che  fu  decisivo  per  il  con¬ 
solidamento  di  un  regime  delittuoso. 

La  terza  ragione  ci  interessa  in  modo  par¬ 
ticolare,  perché  in  questo  campo  è  la  matu¬ 
razione  del  nostro  secolo  che  sta  vedendo 
il  metodo  nonviolento  come  strumento  di 
liberazione  per  grandi  moltitudini.  Ma  bi¬ 
sogna  conoscerne  le  complesse  tecniche,  ■  im¬ 
pararne  il  funzionamento  giusto,  e  ricordare 
il  principio  fondamentale  che  il  metodo 
nonviolento  deve  associarsi  alla  continua  ri¬ 
cerca  di  ampie  solidarietà.  A  chi  obbiettasse 
che  il  contrasto  del  nonviolento  col  mondo 
è  solo  apparente  perché  il  nonviolento  dice 
che  vuole  far  sentire  un  senso  di  sicurezza, 
di  fiducia,  di  lealtà  a  tutti  quelli  con  cui 
si  trova  a  contatto,  si  può  rispondere  che 
il  nonviolento  distingue  il  male  nelle  sue 
varie  forme,  da  coloro  che  vi  ci  sono  im¬ 
plicati,  e  combatte  senza  distruggere  le  per¬ 
sone,  non  cooperando  con  esse  nelle  azioni 
che  non  approva  e  cerca  instancabilmente 
altri  che  si  associno  a  lui  e  rendano  mani¬ 
festa  la  propria  non  collaborazione.  Chi  è 
per  la  nonviolenza  sa  che  tali  situazioni  ci 
sono  già  nel  mondo  attuale,  e  perciò  sta 
preparato  al  contrasto  e  cerca  di  preparare 

Aldo  Capitini 


(Luglio- Agosto-Settembre  1964) 

Nonviolenza, 

Diritto  e  Politica 

Per  Guido  Calogero  la  storia  della  civiltà 
è  la  storia  del  progresso  nell’equiparazione 
dei  diritti,  lo  sviluppo  della  parità  dei  di¬ 
ritti,  contro  l’opposta  volontà  della  sopraf¬ 
fazione  e  del  privilegio;  egli  esorta  i  giovani 
a  tornare  a  studiare  come  argomento  pri¬ 
mario  i  diritti  dell'uomo,  perché  riflettendo 
sulla  loro  problematica,  scopriranno  il  fon¬ 
damento  di  ciò  che  più  conta,  «  il  filo  rosso 
della  storia,  come  somma  degli  sforzi  umani 
per  vivere  secondo  leggi  più  giuste  »  (in  un 
articolo  intitolato  «  I  diritti  dell’uomo  e  la 
natura  della  politica  »  in  La  Cultura,  gennaio 
1964).  Egli  studia,  dunque,  il  tema  della 
legge,  perché  «  volere  la  legge  è  volere  la 
parità  dei  diritti  ».  E  può  anche  darsi  che 
ci  sia  dissenso,  e  il  dissenso  bisogna  affron¬ 
tare  con  la  coercizione;  che  tutti  siamo 
d’accordo  sul  da  farsi  non  è  che  un  ideale. 

Giustizia  e  autorità. 

Ora,  nell’articolo  citato,  il  Calogero  sta¬ 
bilisce  il  posto  di  questa  esigenza  di  diritti, 
che  sta  tra  l’esigenza  etica  e  il  potere  poli¬ 
tico.  Per  lui  il  principio  etico,  la  scelta  della 
legge  morale,  sta  nel  dialogo,  che  vuol  dire 
non  solo  ascoltare  gli  altri,  ma  far  si  che 
i  diritti  che  essi  esprimono,  siano  soddisfatti 
nella  parità  con  tutti;  ma  per  tale  soddisfa¬ 
zione  ci  vogliono  vari  modi,  ed  uno  di  questi 
è  il  potere  politico,  un’autorità  che  abbia, 
appunto,  la  forza  di  imporre,  in  nome  della 
parità  dei  diritti  e  del  suo  progresso,  cèrte 
norme  di  comportamento.  Insomma  la  re¬ 
gola  della  legge  è  strettamente  connessa,  anzi 
per  il  Calogero,  identica  col  principio  etico: 
il  fondamento  delle  leggi  morali  e  delle 
leggi  giuridiche  è  nella  volontà  di  legge.  Si 
capisce  che  per  costruire  l’edificio  del  diritto, 
della  legge  pubblica,  ci  vuole  come  si  è 
detto,  la  politica  con  la  forza  di  far  osser¬ 
vare  certe  norme,  dunque  al  servizio  della 
giuridicità;  e  la  politica,  che  è  anche  volontà 
di  affermazione,  capacità  di  conquistare  e 
conservare  il  potere  (l’aspetto  machiavelli- 
co)  è  seria  solo  se  attua  ideali  etico-giuridici, 
se  ha  il  potere  di  dipliscinare  la  propria 
forza  e  di  farsi  «  costituzionale  ».  Tra  un  ti¬ 
ranno  che  non  faccia  nessuna  legge,  e  uno 
che  le  faccia,  è  da  preferire  questo.  Perciò  il 
problema  etico-giuridico  sta  nella  presenza 
o  assenza  della  giustizia,  il  problema  politico 
sta  nella  presenza  o  assenza  dell’autorità,  e 
la  tecnica  di  questa,  cioè  dell’accesso  del 
cittadino  privato  al  potere,  deve  essere  su¬ 
bordinata  alla  prima,  cioè  alla  giustizia. 

I  nonviolenti,  dice  il  Calogero,  debbono 
fare  questa  distinzione  tra  il  mondo  della 
giustizia,  cioè  dell’eguagliamento  dei  diritti 
di  tutti,  e  il  mondo  politico  dell’autorità,  del 
potere,  della  forza.  La  riflessione  sul  pro¬ 
blema  della  nonviolenza  «  ha  una  cruciale 
importanza  per  la  precisa  identificazione  di 
questi  problemi  »,  perché,  continua  il  Calo¬ 
gero,  la  nonviolenza  «  nella  sua  forma  più 
pura  è  un  rifiuto  dello  Stato,  cioè  dello 
stesso  ordinamento  giuridico  in  quanto  ar¬ 
mato  di  forza  coercente  »,  il  che  manifesta 
il  sogno  di  un  Regno  in  cui  tutti  convivono 
in  pace,  e  la  distinzione  di  ima  comunione 
di  spiriti  con  spontanea  adesione  alle  regole, 
dallo  Stato  che  usa  anche  la  coercizione.  Ma 
anche  se  questa  società  perfetta  è  un  ideale 
a  cui  deve  avvicinarsi  ogni  convivenza  quan¬ 
to  più  voglia  essere  civile,  c'è  il  fatto  che 


tali  «  società  di  persuasi  e  di  persuasori  sono 
pur  costrette  a  vivere  nell’àmbito  di  società 
politiche  »  con  regole  munite  di  sanzioni.  I 
nonviolenti  dovrebbero  riflettere  su  questo, 
e,  liberatisi  da  ogni  diffidenza  per  la  giu¬ 
ridicità,  scorgere  meglio  «  la  distinzione  tra 
la  giuridicità  intrinseca  al  vivere  civile  e 
quella  più  particolare  giuridicità  che  è  legata 
all'esercizio  del  potere  »  (pag.  27).  Esposto 
il  pensiero  del  Calogero,  passo  alle  risposte 
ai  suoi  interrogativi,  e  per  sintetizzare  e 
chiarire  meglio,  userò  singoli  capoversi. 

Incoerente  dei  nonviolenti. 

1)  Anzitutto  è  da  dire  che  nessuno  di  noi 
credo  che  si  dica  senz’altro  «  nonviolento  ». 
Quanto  a  me  mi  confesso  un  violento  che 
tende,  più  costantemente  che  può,  ad  essere 
nonviolento,  ben  riconoscendo  che  questo 
è  un  lavoro  continuo  con  tre  ostacoli:  il 
fatto  che  io  sono  parte  della  natura  o  del 
mondo  della  vitalità,  cioè  del  semplice  co¬ 
stituirsi  forza  nel  mondo;  il  fatto  di  tutta 
una  formazione,  educazione,  stimoli  dall’am¬ 
biente,  fin  dalla  nascita  tutt’altro  che  non¬ 
violenti;  il  fatto  delle  ricadute  o  ritorni  in¬ 
dietro  da  punti  raggiunti.  Il  Calogero  vede 
la  nonviolenza  semplicemente  in  una  sua 
parte  —  fondata  sul  dialogo  — ,  che  è  quella 
di  persuadere  invece  di  coercire;  io  definisco 
la  nonviolenza  come  apertura  all’esistenza, 
alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere,  e 
questo  è  un  tema  che  ha  tanti  aspetti,  non 
certamente  tutti  realizzabili  senz’altro.  L’ 
amico  della  nonviolenza  è,  dunque,  un  tra¬ 
vagliato,  uno  sconfitto,  e  può  ben  dire  per 
un  lato  i  versi  leopardiani: 

Di  qua  dove  son  gli  anni  infausti  e  brevi 
Questo  d'ignoto  amante  inno  ricevi. 

Ma  per  un  altro  lato  c’è  l’amore  per  il  tu, 
che  ispira  l’apertura,  e  qui  c’è  già  gioia, 
certezza  di  essere  su  un  terreno  sicuro; 
quindi  umiltà  da  un  lato,  serenità  («che  il 
mondo  rapir  non  può  »)  dall’altro. 

2)  Ciò  che  si  può  rispondere,  dunque,  alle 
accuse  di  incoerenza  è  proprio  questo:  è 
segno  che  voi  non  vi  siete  messi  veramente 
dentro  il  problema  della  tensione  alla  non¬ 
violenza  (certamente  perché  avete  altre  ten¬ 
sioni),  poiché,  se  vi  ci  foste  messi  e  ci  foste 
rimasti  a  lungo  cercando  di  pensare  e  di 
fare,  vi  sareste  accorti  che  Tunica  cosa  su 
cui  un  amico  della  nonviolenza  può  impe¬ 
gnarsi  abbastanza  fondatamente,  è  che  ogni 
giorno  cercherà  di  fare  qualche  cosa  di  più, 
anche  poco,  ma  di  più  o  di  meglio  (e  mi 
pare  che  il  Calogero,  che  usa  cosi  spesso  il 
«  sempre  più  »,  dovrebbe  apprezzare  ciò). 
Per  questo  non  mi  è  una  accusa  bruciante 
«  tu  sei  incoerente  »,  perché  già  lo  so;  sol¬ 
tanto  vorrei  che  si  sapesse  prima  quale 
è  il  principio  con  cui  mi  alzo  ogni  giorno 
dal  letto  (e  che  non  è  di  non  usare,  diret¬ 
tamente  o  indirettamente,  la  benché  mini¬ 
ma  violenza),  e  poi  che  sono  incoerente 
perché  mi  pongo  una  finalità  di  realizzazio¬ 
ne  oltremodo  difficile.  Ci  vorrebbe  poco  ad 
essere  coerentissimi! 

Si  può  agire  in  più  modi. 

3)  Il  ragionamento  che  mi  pare  infondato 
è  questo:  voi,  non  volete  usare  la  violenza, 
ma  vi  giovate  di  chi  la  usa  anche  a  vantaggio 
vostro.  Un  tempo,  e  credo  anche  ora,  si  pre¬ 
gava  nei  conventi  per  i  peccati  degli  uomini. 
Non  mi  piacerebbe  un  certo  laicismo  ammi¬ 
nistrativo  e  angusto,  per  cui  tutti  si  debba 
fare  la  stessa  cosa,  ben  visibile,  «  utile  », 
«  pratica  ».  Chi  è  per  la  nonviolenza  esplica 
una  certa  attività,  fa  qualche  cosa  nella  real¬ 
tà  di  tutti;  strano!  i  nonviolenti  di  solito 
sono  attivissimi.  Loro  fanno  la  loro  opera, 
altri  fanno  la  propria,  e  ognuno  sia  grato 
agli  altri  se  dall’opera  altrui  trae  del  bene. 
Il  fatto  che  i  sacerdoti  cattolici  sviano  i 
proletari  romani  da  una  sommossa  sovverti¬ 
trice  e  distruggitrice,  può  essere  utile  anche 
alla  tranquillità  dell’amico  Calogero  nella 
sua  casa  e  nel  suo  studio,  ma  ciò  non  signi¬ 
fica  che  egli  debba  passare  dalla  parte  del 
sacerdozio  cattolico!  Certi  vantaggi  nella 
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mia  vita  li  ho  avuti  indubbiamente,  stando 
a  casa,  viaggiando  ecc.,  dal  governo  che  si 
diceva  fascista!  Questo  non  vuol  dire  che 
non  ritenessi  si  dovesse  lottare  contro  quel 
governo,  auspicandone  imo  con  minore  coer¬ 
cizione.  Io  sarei  un  ingrato  solo  se  fossi 
un  parassita  della  realtà  di  tutti,  non  se  mi 
sforzo  di  fare  il  meglio  e  il  più  che  posso 
in  una  direzione  che  credo  ci  debba  essere 
nel  mondo. 

4)  Una  conseguenza  deleteria  dello  stori¬ 
cismo  è  il  ritenere  che  non  si  possa  agire,  e 
non  si  sia  potuto  agire,  che  in  un  modo 
solo.  Ad  uno  che  riflette  spesso  alla  non¬ 
violenza  viene  la  convinzione  che  in  ogni 
momento  della  storia  ci  siano  state  e  ci 
siano  due  possibilità:  una  di  agire  con  la 
violenza,  l’altra  di  agire  secondo  nonvio¬ 
lenza.  Certo,  se  si  considerano  da  vicino  le 
circostanze,  gli  antefatti,  si  vede  che  le  cose 
sono  andate  nel  modo  come  sono  andate 
perché  c'erano  i  precedenti,  i  condiziona¬ 
menti,  le  possibilità  di  fare  quella  scelta  e 
non  un’altra.  Se  contro  Giulio  Cesare  fu 
usata  una  congiura  cruenta  e  non  le  tecni¬ 
che  del  metodo  nonviolento,  ci  sono  spie¬ 
gazioni  ben  note  del  fatto;  ma  ciò  non  toglie 
che  quel  fatto  non  sia  per  nulla  legge,  e  io 
possa  dire  che  se  fossi  stato  li,  avrei  cercato 
di  usare  un  altro  metodo.  E  cosi  per  ogni 
evento  della  storia,  anche  per  quelli  che  fu¬ 
rono  violenti,  e  che  io  dovrei  ringraziare  e 
riprodurre  perché,  si  sostiene,  erano  gli  unici 
possibili!  Io  guardo  l’evento,  e  dopo  aver 
compreso  i  modi  del  suo  manifestarsi,  vedo 
come  si  sarebbe  potuto  agire  secondo  il 
metodo  della  nonviolenza. 

L’integrazione  della  legge. 

5)  Gli  amici  della  nonviolenza,  è  strano!, 
non  solo  sono  attivissimi  (perché  sentono 
che  soltanto  cosi  rimediano  alla  mancanza 
di  strumenti  «  sbrigativi  »,  e  soltanto  cosi 
vivono  la  loro  compenetrazione  con  la  realtà 
di  tutti),  ma  sono  anche  persone,  in  gene¬ 
rale,  composte  e  molto  obbedienti.  Anzi 
certe  volte,  obbediscono  anche  ad  altre  leggi, 
oltre  quelle  comuni,  e  stabiliscono  perfino 
voti  personali  e  rinunce.  Che  cosa  vuol  dire 
questo?  Che  chi  è  amico  della  nonviolenza 
è  teso  all’aggiunta,  alla  integrazione  verso 
la  legge,  a  vivere  le  ragioni  profonde  di  essa, 
come  accomunante  tutti  ad  un  livello  su¬ 
periore.  Perciò  egli  la  fonda,  la  vive,  la  giu¬ 
dica  e  rifiuta  quando  essa  contrasta  all’aper¬ 
tura  a  tutti.  Questo  vuol  dire  che  a  lui 
interessa  la  crescente  apertura  a  tutti,  1’ 
eterna  compenetrazione  con  la  realtà  di 
tutti,  e  da  questo  punto  di  vista  scruta  la 
giuridicità,  collabora  o  non  collabora.  Per¬ 
ciò  proprio  lui  fa  una  netta  distinzione  tra 
la  giuridicità  e  il  potere  politico,  e  in  nome 
di  un  approfondimento  e  arricchimento  della 
giuridicità,  è  catafratto  verso  le  confusioni 
tra  giuridicità  e  potere  politico,  tutt’altro 
che  infrequenti  (per  es.  in  certi  popoli  che 
confondono  il  proprio  modo  di  vivere,  le 
proprie  strutture  sociali  e  civili  con  l’assolu¬ 
to,  e  sono  pronti  a  sostenerle  con  un  im¬ 
pero  atomico).  All’estremo,  l’amico  della 
nonviolenza  sa  che  potrebbe  restare  senza 
legge,  ma  egli  vive  un  fondamento  per  tutti, 
che  genererà  leggi  e  modi  migliori.  Cioè 
egli  sa  che  potrebbe  mancargli  ogni  coper¬ 
tura  di  leggi,  ma  egli  ha  fede  e  vive  l’unità 
con  la  realtà  di  tutti.  Sappiamo  tuttavia 
che  a  tale  estremo  non  si  arriva,  e  che  ci 
sono  sempre  quelli  che  fanno  le  leggi  e  le 
fanno  rispettare,  perché  sentono  ima  respon¬ 
sabilità  generale.  E  in  questa  situazione  che 
è  ordinaria,  l’amico  della  nonviolenza  fa  il 
suo  lavoro  di  integrazione  con  l'appassiona- 
mento  alla  realtà  di  tutti  anche  nella  loro 
esistenza,  di  massime  solidarietà  di  inermi, 
di  educazione  in  modo  che  si  arrivi  a  ciò 
che  vuole  la  legge  ma  senza  coercizione,  di 
divulgazione  delle  tecniche  del  metodo  non¬ 
violento.  L’acquisto  di  un  nuovo,  rivoluzio¬ 
nario  modo  di  sentire  l’unità  con  la  realtà 
di  tutti,  è  tanto  importante  quanto  resi¬ 
stenza  di  un  ottimo  codice. 


Per  il  potere  di  tutti. 

6)  Vorrei  anche  segnalare  un  fatto.  Oggi 
è  evidente  che  il  male  che  può  fare  un 
governo  scatenando  in  pochi  minuti  una 
guerra  atomica  è  cosi  grande,  che,  nel  con¬ 
fronto,  il  più  largo  sommovimento  dal  basso, 
la  sconnessione  civile  portata  dalla  non  col¬ 
laborazione  nonviolenta,  procurerebbe  dan¬ 
ni  minimi.  Cioè  si  è  capovolto  il  principio 
che  il  potere  politico  porti  l’ordine;  esso 
può  invece  portare  la  distruzione  universale. 
Bisogna  perciò  svolgere  un  lavoro  complesso 
per  rimediare  a  questo  enorme  pericolo,  un 
lavoro  organico  per  il  principio  che  «  il  po¬ 
tere  è  di  tutti  »  e  il  metodo,  la  nonviolenza: 
due  temi  per  cui  alle  istituzioni  moltipli- 
cantesi  dal  basso  si  accompagnano  centri  di 
strenua  nonviolenza.  La  società  di  oggi  si 
viene  configurando  sempre  più  cosi;  e  noi 
stiamo  proprio  in  questo  problema  di  cen¬ 
tro:  svegliare  dal  basso,  depurare  nel  me¬ 
todo  nonviolento.  Dice  Adolfo  Omodeo  nel 
suo  Paolo  di  Tarso  (a  pag.  354,  E.S.I.  Napoli) 
che  nella  Roma  antica  una  limitata  cerchia 
aveva  una  predilezione  per  l’epicureismo; 
«ma  lo  sviluppo  religioso  moveva  dal  basso». 

7)  Quando,  posta  l’estrema  antitesi  tra  la 
nonviolenza  che  non  costruisce  nessuna  giu¬ 
ridicità  e  la  giuridicità  congiunta  con  il 
potere  politico,  venga  a  mostrarsi  insuffi¬ 
ciente  la  persuasione  della  implicita  legge 
non  scritta  che  sta  nel  compenetrarsi  con  la 
realtà  di  tutti;  e  si  mostri  insufficiente  an¬ 
che  l’impostazione  di  questo  necessario  la¬ 
voro  di  centro  per  l’evoluzione  della  co¬ 
struzione  di  una  nuova  società  dalle  forme 
violente  (di  tipo  rivoluzionario  sovietico  o 
cinese)  alla  forma  di  universalità  nonvio¬ 
lenta  che  è  in  corso,  c’è  una  terza  conside¬ 
razione  che  alcuni  di  noi  fanno  (non  si  deve 
considerare  la  nonviolenza  come  la  ripeti¬ 
zione  infinita  di  un  tasto,  di  una  nota),  ed 
è  una  considerazione  escatologica,  cioè  di 
fine  di  una  realtà  e  di  inizio  di  un’altra. 
Quella  formazione  del  potere  politico  o  mo¬ 
mento  machiavellico,  che  il  Calogero  rico¬ 
nosce  necessaria  si,  ma  intorbidata  da  ele¬ 
menti  di  potenza  e  di  egoismo,  chi  dice  che 
deve  sempre  rimanere  tale?  E'  il  problema 
della  natura,  della  vitalità,  del  mondo  in 
cui  ci  si  costituisce  una  forza;  mondo  in  cui 
tutti  siamo  immersi  in  quanto  ci  assicuria¬ 
mo  un  corpo,  una  consistenza  economica, 
una  forza  che  ci  sia  strumento.  Ebbene, 
questo  mondo  di  forza,  questa  «  natura  »  è 
quella  in  cui  il  pesce  grande  mangia  il 
pesce  piccolo;  e  io  non  posso  accettarla  in 
eterno;  ci  vivo  e  ci  sto,  ma  non  come  San 
Tommaso  o  come  Hegel,  che  si  consolano 
col  Tutto,  bensì  auspicando,  aprendomi  ad 
una  natura  meglio  compenetrata  dalla  realtà 
di  tutti,  che  per  me  è  il  Cristo  di  oggi.  Per 
dare  segno  di  questo  auspicio  non  mangio ... 
né  il  pesce  grande  né  il  pesce  piccolo,  e  sono 
vegetariano.  Cosi  è  per  la  politica.  Se  si  è 
amici  religiosi  (cioè  escatologici)  della  non¬ 
violenza,  si  può  auspicare  una  politica  non 
mezzo  leone  e  mezzo  volpe,  ma  trasfigurata 
dalla  realtà  di  tutti.  Il  che  vuol  dire  che  si 
porta  un  continuo  giudizio  sul  potere  poli¬ 
tico,  e  sul  suo  allontanarsi  o  avvicinarsi,  sul 
suo  essere  Hitler  o  essere  Mazzini.  E  vuol 
dire  anche  una  maggiore  severità  verso  il 
potere  politico,  un  più  appassionato  guar¬ 
darsi  dall’accettarlo  purchessia,  come  minor 
male,  una  diffidenza  verso  i  modi  dell’ad- 
dormentamento  con  giornali,  radiotelevisio¬ 
ne,  parate,  allo  scopo  di  far  passare  le  pro¬ 
prie  forme  conservatrici,  di  creare  l’orrore 
del  disordine,  l’avversione  verso  chi  «  solleva 
il  popolo  »,  come  fu  l’accusa  a  Cristo  (Luca, 
XXIII,  5). 

Vigilanza  continua  sulle  leggi. 

8)  Sono  d’accordo  con  Calogero  che  bi¬ 
sogna  vedere  la  politica  subordinata  al  di¬ 
ritto,  e  bisogna  vedere  questo  come  ten¬ 
dente  ad  una  normatività  sempre  più  va¬ 
sta.  «  Chi  vuole  sul  serio  la  legge,  deve 
volerla  per  tutti:  non  solo  per  i  Galilei, 


ma  anche  per  i  Samaritani,  e  per  ogni  pos¬ 
sibile  prossimo  »  (p.  27).  Quindi,  dice  Calo¬ 
gero,  l’obbiezione  di  coscienza,  che  è  l’esten¬ 
sione  all’esterno  della  regola  interna  agli 
Stati  che  vieta  l’omicidio.  Ma  la  legge  porta 
sanzioni  per  i  trasgressori?  E’  noto  che  chi 
tende  alla  nonviolenza,  può  ben  accettare,  o 
interiorizzare,  leggi  e  riforme,  con  queste 
differenze  da  altri:  1,  che  quando  si  viene 
alla  coercizione,  egli  lavora  perché  sia  limi¬ 
tata  ed  umana  e,  al  limite  ideale,  del  tutto 
sostituita  da  un  lavoro  educativo  contem¬ 
poraneo  all’emanazione  della  legge;  2,  e  che, 
se  egli  deve  disobbedire  alla  legge  perché 
questa  è  inaccettabile,  egli  accetta  la  coer¬ 
cizione.  (Nei  miei  Elementi  di  un'esperienza 
religiosa  del  1937  ho  scritto:  E  se  la  legge 
esteriore  discorda  da  quella  intima,  che 
appare,  dopo  un  esame  attento  e  special- 
mente  in  questioni  importanti,  assolutamen¬ 
te  superiore,  bisogna  seguire  quella  intima, 
quella  di  cui  si  è  convinti.  Non  c'è  nulla 
da  trascurare:  o  si  collabora  o  non  si  col¬ 
labora;  ma  si  ha  il  diritto  e  il  dovere  di 
non  collaborare  solo  quando  si  sa  con  che 
cosa  si  collaborerebbe  e  quale  legge  si  so¬ 
sterrebbe  al  posto  di  quella  che  trionfa. 
In  tal  modo  la  noncollahorazione  è  avvia¬ 
mento  alla  legge  di  domani,  è  offrire  nuovi 
elementi  al  legislatore,  è  collaborazione  con 
la  storia,  non  è  stupido  ribellismo  per  gu¬ 
sto  irrazionale  di  dir  di  no.  E’  sempre  avve¬ 
nuto  cosi:  altrimenti  nessuna  legge,  nessuna 
direttiva  sarebbe  mai  stata  sostituita  con 
una  migliore.  Tanto  più  che  colui  che  non 
intende  collaborare,  non  si  reca  su  di  una 
montagna,  ma  resta  a  contatto  del  legisla¬ 
tore,  si  sottopone  alle  sanzioni,  spiega  i  suoi 
motivi,  dà  prova  che  la  sua  azione  non  è 
ispirata  dal  fine  di  sottrarsi  ad  un  peso. 

9)  Ciò  che  non  accetto,  come  gli  ho  detto 
altre  volte,  è  che  una  costituzione  o  si  ac¬ 
cetta  o  si  rifiuta:  «  o  si  obbedisce  alla  legge 
finché  non  si  sia  pervenuti  a  farla  abrogare 
costituzionalmente,  o  la  si  combatte  rivo¬ 
luzionariamente  quando  la  situazione  non  sia 
costituzionale  »  (p.  28).  E  le  «  formule  più 
drastiche  della  tecnica  nonviolenta»  andreb¬ 
bero  usate  solo  quando  si  dubita  della  piena 
costituzionalità  dello  Stato.  L’aspirazione  al¬ 
l’ordine  legale,  il  rispetto  generale  di  essa 
piuttosto  che  il  gusto  di  ribellarsi  continua- 
mente,  non  possono  togliere  la  vigilanza 
continua  sulle  leggi,  e  lo  sforzo  preminente 
di  fedeltà  all’orientamento  della  nonviolen¬ 
za;  ed  ecco  quindi  l'uso  dei  modi  del  con¬ 
senso  e  del  dissenso,  via  via  secondo  i  casi. 
Che  cosa  vuol  dire  «  accettare  »  la  costitu¬ 
zione  finché  non  sia  mutata?  Non  poterla 
eventualmente  contrastare,  o  accettare  la 
sanzione  per  l’eventuale  disobbedienza?  La 
conclusione  anche  qui  è  che  c’è  un  più  e 
un  meno,  e  che  è  bene  che  un  potere  costi¬ 
tuzionale  abbia  la  priorità  sul  potere  politico 
(un  potere  della  Corte  costituzionale  per  le 
garanzie  di  libertà,  per  la  stampa,  la  radio, 
la  scuola);  che  «  militare  in  un  esercito  delle 
Nazioni  Unite,  che  non  avesse  altro  compito 
che  quello  di  mantenere  l’ordine  in  un  mon¬ 
do  pacificato  nella  parità  di  una  legge  co¬ 
mune»  (p.  28)  può  bene  essere  considerato 
preferibile  a  militare  in  un  esercito  di  in¬ 
vasori;  che  la  coercizione  per  una  legge 
giusta  è  infinitamente  più  rispettabile  della 
coercizione  tirannica,  ecc.;  queste  considera¬ 
zioni  di  più  e  meno  non  sfuggono  a  chi  tende 
alla  nonviolenza,  che  sa  fare  i  suoi  giudizi 
e  le  sue  distinzioni,  ed  anche  le  sue  ecce¬ 
zioni  pratiche  in  una  strada  che  è  infinita  e 
non  immune  da  incoerenze  finché  la  realtà 
è  cosi  (ma  nulla  dies  sine  linea,  nessun 
giorno  senza  fare  qualche  cosa,  senza  un 
progresso);  però  l’approfondimento  nella  ri¬ 
cerca  e  nell'appassionamento  realizzatore 
della  nonviolenza  ha  una  sua  autonomia, 
per  cui  il  fatto  che  esso  sia  pronto  a  dare 
e  pronto  a  ricevere,  non  toglie  che  non 
considererà  mai  estrema  e  totale  sventura  il 
restare  senza  copertura  giuridica. 

Aldo  Capitini 
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La  nonviolenza: 
dove  comincia 
e  dove  finisce? 


Stimatissima  Redazione  di  «  Azione  Non¬ 
violenta  », 

Apprezzo  il  vostro  Movimento,  perché  ho 
vissuto  due  guerre  e  sono  stato  contro  la 
guerra  anche  prima  della  prima  guerra  mon¬ 
diale. 

Condannando  ogni  guerra  di  aggressione 
e  sotto  qualsiasi  pretesto,  rimane  molto  dif¬ 
ficile  determinare  la  guerra  «  di  difesa  »  af¬ 
finché  non  avvenga  per  es.  di  parlare  di 
guerra  di  «  preventiva  difesa  »,  che  spesso 
si  distingue  solo  a  parole  dalla  guerra  di  au¬ 
tentica  aggressione. 

Ma  chiunque  ha  il  diritto  di  difendersi 
da  una  reale  aggressione,  e  noi  abbiamo 
esempi  a  sufficienza.  E  persone  come  Hitler, 
Stalin  o  Mussolini,  le  possiamo  trovare  an¬ 
che  facilmente;  abbiamo  nomi  come  Mao 
Tse-Tung  o  altro,  esse  esistono,  e  non  solo 
in  ipotesi. 

Se  l’America  o  l’Inghilterra  fossero  state 
armate,  Hitler  non  avrebbe  certamente  at¬ 
taccato,  e  Mussolini  ancora  meno.  Se  FUSA 
non  avesse  disarmato  immediatamente  dopo 
la  guerra,  almeno  non  prima  di  un  disarmo 
da  parte  di  Stalin,  noi  non  avremmo  avuto 
Berlino,  non  avremmo  avuto  la  guerra  fred¬ 
da  e  non  avremmo  avuto  un  partito  comu¬ 
nista,  ma  un  partito  socialista  democratico, 
come  i  Paesi  nordici,  l’Inghilterra,  la  Ger¬ 
mania  ecc.,  e  vivremmo  in  pace. 

Questo  in  quanto  al  disarmo.  E  più  ancora 
in  quanto  all’obiezione  di  coscienza.  Se  ban¬ 
diti  attaccano,  non  me,  ma  la  famiglia  mia 
vicina,  devo  assistere  all’uccisione  di  essa? 
O  devo  intervenire,  con  tutti  i  mezzi  che  ho 
a  disposizione,  per  impedirlo?  L’obiettore 
di  coscienza  dice  di  NO:  io  dico  di  SI’.  Il 
Vangelo  mi  comanda  di  porgere  la  mia  altra 
guancia;  ma  non  di  star  fermo  se  il  mio  fra¬ 
tello  viene  assassinato. 

La  nonviolenza:  dove  comincia  e  dove 
finisce? 

Giorgio  Neumann  -  Firenze 

Si  risponde  volentieri  ai  quesiti  presen¬ 
tati  dal  signor  Neumann  anche  perché  il 
suo  interrogativo  centrale,  di  dove  la  non¬ 
violenza  cominci  e  dove  finisca,  offre  l’op¬ 
portunità  di  chiarire  un  punto  preconcet¬ 
to  sulla  portata  generale  della  nonviolenza 
stessa  (un  preconcetto  in  parte  giustificato 
dallo  stesso  termine  di  «  nonviolenza  »,  di 
apparenza  meramente  passiva). 

Non  bisogna  commettere  l'errore,  pensan¬ 
do  alla  nonviolenza,  di  vederla  come  un 
qualcosa  di  tutti  definito  e  dato  già  in  par¬ 
tenza  (come  una  legge,  un  dogma,  un  mito), 
e  tantomeno  pretendere  ch’essa  si  realizzi 
tutta  d'un  colpo  (anche  qui  dobbiamo  rea¬ 
gire  al  peccato  forse  più  grave  dello  spirito 
moderno,  dilaniato  da  una  pretesa  «tota¬ 
litaria  »,  di  tutto  volere  o  nulla).  La  non¬ 
violenza  (che  è  desidero  di  non  uccidere, 
opprimere,  coartare  nessun  essere,  e  più  po¬ 
sitivamente:  «  interesse  all’esistenza,  alla  li¬ 
bertà,  allo  sviluppo  di  ciascun  essere  »  (per 
il  senso  della  sostanziale  unità  di  tutte  le 
cose,  per  amore)  è  un  ideale  pratico,  un  va¬ 
lore  cioè  che  cerca  e  sperimenta  le  sue 
forme  e  i  modi  di  attuazione.  Basta  un 
minimo  di  riflessione  per  vedere  che,  nella 
realtà  (umanità,  società,  natura)  cosi  com'è 
ora,  a  nessuno  è  dato  di  attuare  una  nonvio¬ 
lenza  perfetta.  Già  a  partire  da  noi  stessi, 
c'è  tanto  ancora  di  inadeguato  rispetto  a 
questo  ideale,  a  cominciare  dalla  esigenza 
elementare  di  mantenerci  in  vita,  che  ci  im¬ 
pone  un  sia  pur  minimo  grado  di  violenza, 
di  sfruttamento  d’altro  fuori  di  noi;  ci  sono 
radicali  istinti  egoistici  e  aggressivi,  e  tante 
remore  di  certa  educazione  ricevuta,  di  abi¬ 
tudini  contratte  dall’ambiente,  ecc.  E  fuori 


dell’individuo,  nella  realtà  sociale,  c’è  il  peso 
della  storia,  che  tanto  si  è  svolta  attraverso 
autorità  e  potenza,  e  tanto  continua  a  nutri¬ 
re  in  sé  istituzioni,  mentalità,  modi  carichi 
di  oppressione  e  di  violenza.  E  infine,  quasi 
a  irridere  la  nonviolenza,  c’è  la  terribile 
morsa  della  natura,  che  opprime,  che  schiac¬ 
cia,  che  dà  la  morte. 

E’  in  tali  limiti  —  durissimi:  il  nonvio¬ 
lento  è  proprio  colui  che  meno  si  illude, 
e  ci  si  travaglia  si  può  dire  giorno  e  notte 
—  che  la  nonviolenza  prova  la  sua  fede  e  le 
sue  forze,  in  un  impegno  che  non  può  esser 
che  di  progressiva  riduzione  della  violenza. 
Non  astratta  tuttavia  tale  fede,  non  chime¬ 
rica,  se  accanto  alle  chiusure  e  ai  limiti 
indicati,  ritroviamo  insieme  il  gioco  vivo  di 
forze  contrapposte,  compensatrici  e  libe¬ 
ranti  (nell’individuo,  l’impulso  all’altruità, 
alla  benevolenza,  alla  dedizione,  al  sacrificio; 
nella  storia,  contro  autoritarismo  e  violen¬ 
za,  una  trama  via  via  svolgentesi  di  aper¬ 
tura  civile,  di  allargamento  alla  fruizione 
di  pari  diritti  ad  un  numero  sempre  più 
ampio  di  individui,  di  attuazione  di  strutture 
sempre  più  larghe  e  aperte  a  considerare 
tutti;  e  nella  natura,  la  capacità  progressiva 
dell’uomo  a  contenerla  e  dominarla,  e  senza 
la  definitiva  esclusione  che  certi  suoi  modi 
di  violenza  e  di  morte,  apparentemente  pe¬ 
rentori  e  irrevocabili,  possano  aprirsi  a  for¬ 
me  meno  costrittive  e  necessitanti,  confor¬ 
tati  dai  dati  della  scienza  moderna  che 
non  postula  assoluti,  categorie  fisse  e  inde¬ 
rogabili,  ma  vede  tutte  le  cose  in  relazione 
tra  loro  e  in  continua  evoluzione  e  espan¬ 
sione).  Fede,  di  più,  garantita  e  provveduta 
di  un  orientamento  spirituale  e  pratico  si¬ 
curo,  maturato  nella  coscienza  millenaria 
dell’umanità  e  verificato  nell’esperienza  più 
attuale.  La  nonviolenza  infatti,  nel  suo  ideale 
di  comprensione,  di  vicinanza  e  di  solidarietà 
con  tutti,  assume  in  sé  il  valore  preminente 
delle  più  alte  religioni  (il  cui  cardine  fonda- 
mentale  è  il  sentimento  di  fratellanza  fra 
tutti  gli  uomini);  si  nutre  delle  etiche  più 
progredite,  quale  quella  del  dialogo,  postu¬ 
lante  il  dovere  inderogabile  di  intendere  gli 
altri,  chiunque  essi  siano  e  in  qualunque 
situazione  essi  si  trovino;  s’avvale  dei  dati 
delle  scienze  umane  moderne  —  l’antropo¬ 
logia,  la  psichiatria,  il  diritto  penale,  l’educa¬ 
zione  — ,  che  riconoscendo  la  sostanziale 
identità  degli  individui  ne  incentrano  lo  svi¬ 
luppo  sul  rispetto,  la  persuasione,  la  parteci¬ 
pazione  responsabile;  è  in  accordo  con  i 
migliori  moti  di  rivendicazione  della  giusti¬ 
zia  sociale,  come  quello  socialista,  invocante 
alla  liberazione  la  stragrande  maggioranza 
dell’umanità,  i  lavoratori. 

Che  cosa,  in  queste  istanze  già  vive  e 
operanti,  vuol  aggiungere  di  proprio  l’amico 
della  nonviolenza?  Una  cosa  molto  semplice 
(e  difficile  insieme):  la  coerenza,  la  ade¬ 
guazione  degli  atti  ai  principi  e  ai  contenuti 
che  dichiariamo  preminenti  nella  nostra  vita, 
l’evidenza  in  atto  della  bontà,  di  quanto  sap¬ 
piamo  riconoscere  come  bene.  Vuole  essere, 
in  altre  parole,  l’attestazione  di  una  fonda- 
mentale,  primaria  verità:  che  i  mezzi  impie¬ 
gati  debbono  essere  sostanzialmente  corri¬ 
spondenti  ai  fini  da  raggiungere;  che  la  fon¬ 
dazione  del  rapporto  fraterno,  dialogante, 
liberante  deve  partire  da  noi  medesimi,  at¬ 
traverso  evidenze  di  fatto;  che  l’eventuale 
sacrificio  necessario,  prima  che  imporlo  agli 
altri,  va  assunto  in  sé  stessi  (è  cosi  che 
non  si  capiscono  certi  credenti,  ad  es.  i 
cristiani,  quando  attendono  dai  "non  cri¬ 
stiani”  l’esempio  della  buona  volontà,  per 
essere  essi  veri  cristiani;  come  chi  è  appas¬ 
sionato  del  dialogo,  non  deve  certo  attendere 
la  buona  disposizione  degli  altri  per  accer¬ 
tare  il  proprio  impegno  al  dialogo,  perché  è 
solo  la  propria  volontà  dialogante  che  lo 
fonda,  prima  d’ogni  comunicazione  altrui). 

E  cosi  (per  riferirci  finalmente  in  concreto 
al  tema  della  pace  che  sta  al  centro  delle 
considerazioni  del  nostro  interlocutore,  ing. 
Neumann)  constatiamo  quanto  futile  —  e 
in  pratica  tristemente  sterile  —  è,  nelle  pe¬ 


renni  discussioni  sul  disarmo,  la  pretesa  che 
sia  l’altra  parte  a  prendere  l’iniziativa  prima 
che  noi  si  faccia  altrettanto.  Restiamo  in 
questo  campo;  che  ha  da  dire  qui  la  non¬ 
violenza?  Se  vogliamo  riguardare  il  proble¬ 
ma  nel  quadro  augusto  della  politica  tra  gli 
Stati  (ma  la  nonviolenza  mira  a  rapporti  di 
orizzonte  mondiale,  ben  oltre  la  pretesa  degli 
Stati  alla  sovranità  assoluta  col  diritto  di 
dichiarare  la  guerra),  il  nonviolento  pro¬ 
pugna  per  il  proprio  Stato  l’inizio  del  di¬ 
sarmo  unilaterale  —  che  può  essere  gra¬ 
duale,  ma  netto  e  inequivoco:  e  intanto,  sol¬ 
levato  dal  peso  schiacciante  del  riarmo,  fon¬ 
da  rapporti  di  effettiva  collaborazione  con 
gli  altri  popoli;  col  proprio  atteggiamento 
di  aperta  fiducia,  togliendo  agli  altri  la 
preoccupazione  di  sentirlo  come  una  mi¬ 
naccia,  toglie  insieme  la  giustificazione  av¬ 
versaria  al  continuo  riarmo;  mutando  l’in¬ 
dirizzo  della  propria  politica  militare,  muta 
insieme  mentalità,  educazione,  ceti  che  si 
pascono  di  guerra,  e  soprattutto  l’assetto 
economico  che  tutti  ormai  sanno  riconosce¬ 
re,  in  regime  di  preparazione  bellica,  quale 
fomite  sommo  della  guerra  stessa:  tutto 
un  impianto  insomma  che  toglie  in  partenza 
le  massime  ragioni  di  scoppio  di  un  conflit¬ 
to.  Dato  pur  sempre  il  caso  eventuale  (ma 
in  queste  nuove  condizioni,  sempre  più  ipo¬ 
tetico)  di  una  aggressione,  uno  Stato  non¬ 
violento,  al  posto  della  preparazione  armata 
—  che  finora  non  ha  mai  impedito  lo  scoppio 
delle  guerre  —  si  allenerebbe  alla  difesa  con 
tecniche  nonviolente:  non  sarebbe  facile, 
no,  per  nessuno,  ridurre  alla  mercè  un 
popolo  intero  deciso  comunque  a  resistere, 
lottante  strenuamente  con  la  non-collabora- 
zione  e  col  boicottaggio,  e  con  coraggio  e 
sacrificio  pari  a  quelli  necessari  per  la  lotta 
armata  (ma  con  danni  incommensurabil¬ 
mente  meno  gravi,  e  con  il  credito  morale 
di  avere  instaurato  una  forma  di  lotta  di 
esemplare  nobiltà  per  il  mondo  intero). 

Non  è  ora  particolare  del  nonviolento,  ma 
di  ogni  persona  di  sano  giudizio,  la  consta¬ 
tazione  che  la  responsabilità  circa  la  prepa¬ 
razione  della  guerra  non  è  mai  tutta  da 
una  sola  parte,  ma  investe  più  o  meno  tutti 
i  governi,  che  nella  politica  di  potenza  e  di 
continuo  riarmo  pongono  le  premesse  di¬ 
rette  per  lo  scoppio  della  guerra  stessa.  Ed 
è  frutto  di  irreale  schematismo,  il  fare  col¬ 
pevoli  di  immani  crimini  una  sola  persona. 
Ci  si  fa  l’esempio  di  governanti  assolutamente 
e  unicamente  responsabili:  Mao  Tse-Tung, 
Hitler,  Mussolini,  Stalin.  Bisogna  ben  dire 
che  è  assolutamente  innaturale  fissare  la 
storia  e  le  persone  a  un  momento,  come  in 
un’istantanea  fotografica  (come  appese  ad 
un  gancio,  direbbe  Pirandello),  come  se  non 
avessero  un  passato  e  un  futuro.  (Guardan¬ 
do  ad  es.  al  destino  attuale  della  Cina,  pos¬ 
siamo  tralasciar  di  considerare  i  precedenti 
nefandi  misfatti  commessi  dagli  Occidentali 
in  quel  Paese  prima  dell’avvento  della  ri¬ 
voluzione  comunista?;  è  trascurabile  il  fatto, 
pur  personale,  che  Mao  abbia  avuto  assas¬ 
sinati,  nella  sua  lotta  per  un  ideale  di  libertà 
e  di  giustizia,  la  moglie  e  il  suo  amico  più 
caro?).  Come  avrebbero  potuto  —  Mussolini, 
Hitler,  Stalin  —  attuare  da  soli  i  loro  delit¬ 
tuosi  progetti,  senza  l’apporto  e  la  collabora¬ 
zione,  diretta  o  indiretta,  di  tantissime  altre 
forze?  come,  d’altra  parte,  avrebbero  saputo 
trascinare  ai  loro  piani  milioni  di  persone, 
se  preliminari  condizioni,  se  angusti  atteggia¬ 
menti  altrui  non  avessero  loro  fornito  pre¬ 
testi,  una  parvenza  di  giustificazione?  La  for¬ 
za  insomma  criminosa  di  quelle  persone  non 
è  un  fatto  istantaneo,  improvviso  (come  la 
furia  di  un  pazzo  nella  strada,  un  uragano, 
una  potenza  ignota  calata  dal  cielo),  contro 
il  cui  irrompere  si  tenta  un  riparo  alla 
bell’e  meglio,  con  tutti  i  mezzi  a  portata  di 
mano;  è  al  contrario  un  punto  terminale, 
un  regime  costruito  a  poco  a  poco  e  giorno 
per  giorno,  stringendo  collaborazioni,  gio¬ 
cando  sulle  connivenze  tacite,  lusingando  ai 
tatticismi,  sfruttando  l’inerzia  e  la  passività 
dei  più,  e  l’obbedienza  cieca;  il  tutto  pa- 
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rando  dietro  l’urgenza  d’una  ingiustizia 
esterna  da  vincere. 

L’assurdo  schematismo  che  vuol  far  re¬ 
sponsabile  di  tutto  il  male,  a  volta  a  volta, 
questa  o  quella  singola  persona  —  e  comun¬ 
que  sempre  l’altro  da  noi  — ,  si  ripete  tra¬ 
gicamente  nella  semplicistica  correlazione 
tra  la  difesa  individuale  e  la  preparazione 
collettiva  alla  guerra  «  in  caso  di  aggressio¬ 
ne  ».  L’apparente  similarità  delle  due  cose 
copre  in  realtà  un  inganno  profondo.  Un 
uomo  assalito  per  via,  nel  fondo  di  un  bosco, 
da  un  bandito,  certamente  si  difende,  nel 
senso  vero  del  termine.  Si  può  parlare  ugual¬ 
mente  di  difesa,  nelle  guerre  moderne,  in 
cui  i  popoli  vengono  costretti  al  reciproco 
assassinio,  dietro  un  semplice  ordine,  senza 
che  sia  inteso  il  loro  volere,  senza  che  ne 
sappian  neppur  bene  i  reali  motivi?  Quello 
della  difesa  personale  non  è  che  un  atto  ri¬ 
flesso,  diretto,  una  decisione  presa  sull’istan¬ 
te  e  sotto  la  spinta  di  un  pericolo  reale  e 
imminente,  e  che  si  esaurisce  in  sé.  La  pre¬ 
parazione  collettiva  alla  guerra  è,  tutto  al 
contrario,  un  atto  preordinato,  costruito  a 
lungo,  fuori  della  decisione  immediata  e 
diretta  di  chi  ne  viene  coinvolto,  manovrato 
da  oscuri  interessi,  indirizzato  contro  perso¬ 
ne  lontane,  sconosciute  e  nella  stragrande 
maggioranza  inconscie,  a  loro  volta  succubi. 

C’è  nelle  constatazioni  che  siam  venuti 
rapidamente  facendo,  la  considerazione  di 
un  male  come  di  un  piano  inclinato  di  cre¬ 
scente  prepotere  e  violenza,  cui  van  posti 
sul  sorgere  sbarramenti,  prima  che  il  moto 
inizialmente  lento  si  tramuti  in  rovinosa 
valanga.  Il  nonviolento,  nel  riconoscimento 
di  una  più  larga  responsabilità  in  questo 
male  montante,  si  assume  due  doveri:  di 
farsene  in  prima  persona  responsabile,  non 
cedendo  su  quanto  la  coscienza  e  la  ragione 
umana  ci  dice  riprovevole,  lavorando  inten¬ 
samente  per  creare  alternative  di  bene;  e  di 
cominciare  subito.  Abbiamo  perduto  nell’ul¬ 
tima  guerra  trenta,  quaranta  milioni  di  vite 
umane;  aborriamo  il  tempo  in  cui  l’umanità, 
per  non  impazzire,  per  non  dover  suicidarsi 
dalla  vergogna,  andrà  ancora  miseramente 
cercando  giustificazione  per  sé  additando  un 
pugno  di  "responsabili”,  sulle  ceneri  di  cen¬ 
tinaia  di  milioni  di  esseri. 

Pietro  Pinna 
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Non  violenza 
e  violenza  liberatrice 

Carissimi  Amici, 

innanzitutto  debbo  ringraziarvi  per  la  as¬ 
sidua  spedizione  dell'interessante  giornale 
«  Azione  nonviolenta  »  e  debbo  prendere  atto 
del  buon  lavoro  che  state  facendo  a  Perugia. 
Apprezzo  come  anarchico  tutto  ciò  che  tende 
a  migliorare  i  rapporti  tra  gli  uomini  ed 
il  lavoro  altamente  educativo  di  «  Azione 
nonviolenta  »  merita  la  mia  stima. 

Debbo  però  precisarvi  che  non  condivido 
alcun  principio  o  mezzo  posto  in  assoluto 
(la  vostra  nonviolenza  è  un  mezzo);  non 
sono  pertanto  partigiano  della  violenza  o 
della  nonviolenza  assolute-. 

Il  mezzo  nonviolento  posto  in  assoluto,  non 
equivale  tanto  «  a  porgere  la  guancia  destra 
a  chi  ci  schiaffeggia  la  sinistra  »  —  poiché 
a  volte  luogo  e  circostanze  possono  giusti¬ 
ficare,  facendolo  divenire  positivo,  un  simile 
comportamento  —  ma  significa  soprattutto 
favorire  il  despota  e  il  prepotente,  atrofiz¬ 
zare  lo  spirito  di  ribellione  alle  ingiustizie 
ed  abituare  l’individuo  alla  sopportazione. 
Finché  esistono  società  basate  sul  privilegio 
e  su  ingiuste  e  disuguali  distribuzioni  di 
beni,  l'unico  ragionamento  possibile  è  la 
forza.  Voi  potrete  obiettarmi  —  giustamente 
■ —  che  la  forza  non  è  ancora  violenza  (anche 
la  vostra  è  una  forza),  ma  allora  entra  in 
ballo  la  «  possibilità  del  luogo  e  delle  cir¬ 


costanze  »  che  ho  più  sopra  riportato.  Lo 
stesso  esempio  di  Gandhi  e  dell’India  rien¬ 
tra  nelle  circostanze  favorevoli  (fatalismo 
e  fanatismo  religioso  indiano  incluso)  e 
non  può  essere  in  alcun  modo  teorizzato. 
Basta  pensare  alla  guerra  di  difesa  procla¬ 
mata  da  Nehru  (fedele  discepolo  di  Gandhi) 
alla  Cina  comunista.  Condannereste  voi  — 
in  coscienza  —  una  rivolta  armata  del  po¬ 
polo  spagnolo  contro  la  sanguinaria  oppres¬ 
sione  di  Franco,  che  un  intreccio  di  circo¬ 
stanze  internazionali  tiene  sul  piedistallo  no¬ 
nostante  tutti  (dico  tutti)  più  o  meno  aper¬ 
tamente  condannino  questo  regime? 

Non  voglio  la  violenza  in  quanto  se  non 
faccio  del  male  al  mio  prossimo  vi  sono  90 
probabilità  su  100  che  lui  non  ne  faccia  a 
me;  lo  stesso  vale  per  tutte  le  manifestazioni 
di  solidarietà  verso  gli  individui  e  la  società. 
Ma  se  mi  imbatto  in  un  violento  che  non 
conosce  che  il  linguaggio  della  prepotenza 
allora  non  mi  rassegno,  non  faccio  il  non¬ 
violento  a  tutti  i  costi  ma,  se  possibile,  gli 
sferro  il  mio  attacco  violento. 

Mario  Barbani  -  Roma 

Non  ritengo  che  il  punto  di  primaria  im¬ 
portanza,  nella  distinzione  che  si  vuol  porre 
tra  l’atteggiamento  della  nonviolenza  e  1’ 
atteggiamento  di  coloro  i  quali,  pur  volti 
ad  un  ordine  eminentemente  scevro  di  vio¬ 
lenza,  non  rinunciano  frattanto  all’eventuale 
ricorso  ad  essa,  sia  quello  di  valutare,  in  un 
giudizio  a  priori,  la  diversa  capacità  dei 
due  atteggiamenti  di  far  fronte  alla  situa¬ 
zione  eccezionale  (di  oppressione  intollera¬ 
bile  o  di  violenza  scatenata),  cosi  costrittiva 
da  non  lasciar  che  margini  insignificanti  di 
intervento,  a  chicchessia.  Non  è  questo  1’ 
aspetto  veramente  importante  da  conside¬ 
rare,  anche  perché  si  rischia  di  dare  al 
problema  una  errata  prospettiva,  con  riso¬ 
lare  (direi  con  l'«  assolutizzare  »)  un  mo¬ 
mento  soltanto  dell’intero  processo,  che  ap¬ 
punto  perché  tale  non  va  visto  come  un  dato, 
immediato  e  ineluttabile  (1’infuriare  di  un 
pazzo  nella  via,  una  potenza  tirannica  ca¬ 
lata  dal  cielo),  ma  sostanzialmente  come  un 
composto  dinamico,  che  si  sviluppa  nel  tem¬ 
po  e  nella  molteplicità  e  reciprocità  delle 
relazioni  umane. 

Per  me,  la  reale  e  decisiva  distinzione  tra 
la  posizione  dei  nonviolenti  "dichiarati”  e 
quella  dei  nonviolenti  "potenziali”,  va  ri¬ 
cercata  in  primo  luogo  nei  fondamenti  e 
nelle  conseguenze  immediate  che  pongono 
i  due  diversi  atteggiamenti,  nel  diverso  mec¬ 
canismo  messo  inizialmente  in  moto  prima 
ancora  dell’esplicazione  dispiegata  e  radi¬ 
cale  dei  due  diversi  metodi  di  lotta  (di  qua, 
voglio  dire,  dal  momento  cruciale  del  con¬ 
flitto,  della  sua  deflagrazione,  che  —  ripeto 
—  rappresenta  il  momento  eccezionale  e  fi¬ 
nale  della  dialettica  sociale). 

Ecco  alcuni  degli  aspetti  del  preliminare 
meccanismo  messo  in  modo  da  una  espli¬ 
cita  e  coerente  politica  nonviolenta: 

1)  Il  ripudio  esplicito  dell’idea  del  ricorso 
alla  violenza  (con  l’atteggiamento  conse¬ 
guente  di  rifiuto  dei  mezzi  violenti)  toglie 
di  mano  ai  potenti  il  loro  più  formidabile 
strumento  di  oppressione,  rappresentato  ap¬ 
punto  dalla  possibilità  del  ricorso  alla  vio¬ 
lenza,  ch’essi  attuano  utilizzando  sostanzial¬ 
mente  come  truppa  di  manovra  gli  stessi 
oppressi,  non  liberati  dalla  mentalità  dell' 
uso  della  violenza  (i  soldati,  i  poliziotti,  ecc., 
non  sono  di  tale  estrazione?).  Se  gli  oppressi, 
fin  d’ora,  ripudiassero  la  loro  collaborazione 
alla  perpetuazione  del  concetto  e  della  pra¬ 
tica  della  violenza,  non  saprei  dove  i  po¬ 
tenti  troverebbero  da  reclutare  cosi  facil¬ 
mente  le  loro  truppe  armate  di  oppressione 
e  di  repressione. 

2)  La  limpida  evidenza,  nei  fatti,  dell’ 
umanità  della  causa  per  cui  si  combatte, 
libera  dalla  tremenda  confusione  che  c’è 
nei  più  circa  lo  schieramento  delle  parti  in 
lotta:  coinvolta  pur  la  parte  migliore  nella 
spirale  disumana  e  degradante  della  vio¬ 
lenza,  non  è  dato  più  cogliere,  alla  resa  dei 
conti,  una  sostanziale  differenza  tra  gli  uni 
e  gli  altri.  Una  condotta  di  lotta  chiara  e 


pulita,  serve  a  dare  nuova  tensione  agli  op¬ 
pressi,  che  si  sentono  disorientati  e  ingan¬ 
nati. 

3)  In  ogni  conflitto  esiste  ima  larghissima 
fascia  neutra,  di  persone  non  direttamente 
implicate  nèlla  lotta  e  che,  pur  pervase  da 
esigenze  di  giustizia,  alla  minaccia  di  ri¬ 
bellione  violenta  fanno  blocco  con  la  con¬ 
servazione,  erta  a  paladina  dell'«  ordine  ». 
Una  lotta  senza  violenza  e  veramente  civile 
isola  i  reazionari,  lasciando  gli  estranei  al 
conflitto  nella  loro  posizione  neutrale,  o 
addirittura  conquistandoli,  per  ragioni  di 
simpatia  umana,  alla  parte  in  lotta  per  la 
nuova  giustizia. 

4)  La  lotta  nonviolenta  sottrae  ai  potenti 
quella  che  sempre  finora,  di  fronte  all’insor- 
gere  della  violenza,  ha  rappresentato  per 
essi  la  migliore  delle  giustificazioni  per  una 
spiccia  e  spietata  reazione  violenta  e  la 
più  bella  occasione  per  rafforzare  il  proprio 
potere,  rincrudendo  le  leggi,  potenziando  le 
forze  dell’«  ordine  »,  ammassando  armi  (con 
ciò  ribadendo  il  senso  di  impotenza  degli 
oppressi). 

Sono  elementi,  a  mio  giudizio,  fondamen¬ 
tali,  che  già  di  per  sé  mutano  in  maniera 
determinante  il  campo  di  forze  e  gli  stessi 
termini  del  conflitto. 

Impegnamo  al  metodo  nonviolento  quelle 
immense  energie  ora  deviate  nella  prepa¬ 
razione  (e  troppo  spesso  nell’attesa  soltanto) 
del  momento  della  liberazione  violenta,  e 
vedremmo  allora  il  quadro  mutato  in  un 
modo  ora  impensabile,  ridotta  in  minimi 
termini,  se  non  forse  addirittura  impedita, 
l’esplicazione  dell’aperta  violenza. 

Mantenendosi  al  contrario  dentro  il  con¬ 
cetto  tradizionale  del  ricorso  alla  violenza 
«  a  fin  di  bene  »,  si  vede  che  questa  posizio¬ 
ne  non  ce  la  fa  a  rompere  quella  catena  di 
violenza  contro  la  quale  si  erge.  Finisce  al 
contrario  col  rinsaldarla,  fornendo  pretesti 
agli  altri  per  approntare  e  ingigantire  stru¬ 
menti  di  violenza  «a  difesa»,  e  addirittura 
col  prolungarla,  con  l’anello  che  noi  stessi 
vi  aggiungiamo  approntando  a  nostra  volta 
strumenti  violenti.  Perché  un  fatto  dev’es¬ 
sere  seriamente  considerato  dai  «  nonviolen¬ 
ti  al  90  per  cento  »:  che  se  vogliamo  dispor¬ 
re  di  strumenti  di  lotta  violenta  efficaci, 
dobbiamo  prepararli  con  metodo,  al  punto 
da  eguagliare  e  superare  in  potenziale  vio¬ 
lento  il  nostro  avversario;  ma  faremo  in  tal 
modo  che  il  cerchio  si  rinforzi  e  si  allarghi 
sempre  più,  anziché  venire  spezzato  come 
pretendevano  le  istanze  iniziali  della  rivolta. 

Se  applichiamo  le  precedenti  considera¬ 
zioni  al  caso  concreto  della  situazione  spa¬ 
gnola,  che  esemplificherebbe  la  bontà  del 
ricorso  alla  violenza  contro  un  regime  op¬ 
pressivo  come  quello  franchista,  ci  si  pre¬ 
senta,  diversamente  dal  nostro  amico  «  let¬ 
tore  »,  quest’altro  ordine  di  riflessioni.  «  L’ 
intreccio  di  circostanze  intemazionali  che 
tiene  sul  piedistallo  la  sanguinaria  oppres¬ 
sione  di  Franco  »,  trova  il  suo  supporto  pro¬ 
prio  nel  modo  tradizionale  di  condurre  la 
politica  dei  conflitti,  basata  com’è  soprat¬ 
tutto  su  strumenti  militari:  è  questo  fatto, 
con  la  ragione  dei  favori  soprattutto  mili¬ 
tari  di  cui  ci  ricambia  Franco,  che  fa  met¬ 
tere  in  soffitta  il  sentimento  di  giustizia 
di  quei  «  tutti  »  nell’Occidente  che  a  paro¬ 
le  esecrano  quel  regime,  e  che  insieme  fa 
responsabili  i  restanti  «  tutti  »  del  mondo 
orientale,  che  ripetendo  concezioni  militari 
forniscono  il  pretesto  per  l’alleanza  e  la 
solidarietà  di  fatto  degli  occidentali  con 
Franco.  Sappiamo  anche  da  stessi  spagnoli, 
che  proprio  il  fatto  della  violenza  passata, 
lo  spettro  della  guerra  civile  che  sta  an¬ 
cora  dinanzi  alla  mente  di  tutti,  gioca  for¬ 
temente  a  tener  fermo  quel  popolo:  può 
esser  preferibile  la  sofferenza  attuale,  al 
pericolo  di  un'altra  immane  carneficina.  I- 
noltre,  la  prospettiva  di  un  aiuto  armato 
esterno  come  nel  passato,  non  seduce  tanti 
oppositori  di  Franco,  nel  timore  che  si  fac¬ 
cia  piuttosto  della  Spagna  un  teatro  di  con¬ 
flitto  di  interessi  stranieri  (oltre  che,  in 
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pratica,  quella  prospettiva  già  dà  una  mano 
a  Franco  nel  cementare  certa  solidarietà  na¬ 
zionale  attorno  al  suo  regime).  E  infine, 
proprio  il  criterio  della  lotta  violenta,  con 
la  strapotente  forza  militare  di  Franco  ri¬ 
spetto  a  quella  di  gruppi  in  eventuale  ri¬ 
volta  armata,  tiene  le  forze  rivoluzionarie 
paralizzate  (perché  anche  la  violenza  sof¬ 
fre  di  impotenza,  e  di  attese  logoranti).  In 
verità,  le  speranze  per  il  popolo  spagnolo 
ci  vengono  in  concreto  non  tanto  da  coloro 
che,  invocanti  da  decenni  la  violenza,  non 
sanno  muovere  in  pratica  un  dito,  quanto 
piuttosto  da  coloro  —  lavoratori,  studenti, 
intellettuali  —  che  con  le  loro  manifesta¬ 
zioni  senza  violenza  (che  sono  possibili  sem¬ 
pre)  tengono  desti  e  tesi  gli  animi  e  pre¬ 
parano  la  via  del  rinnovamento. 

Su  Gandhi  e  l’India  è  stato  ampiamente 
risposto  altre  volte.  Accanto  alla  pretesa 
particolare  condizione  indiana  propizia  alla 
lotta  nonviolenta  (misticismo  e  fatalismo 
religioso),  va  ricordato  che  l’India  presenta¬ 
va  anche  una  tradizione  di  cruenti  ripetuti 
tentativi  di  ribellione  armata  alla  domina¬ 
zione  inglese:  la  lotta  nonviolenta  impostata 
da  Gandhi,  con  tutte  le  sue  numerose  tec¬ 
niche,  è  stata  una  originale  creazione  del 
politico  indiano:  si  tratta  di  una  notevo¬ 
lissima  esperienza,  che  deve  essere  tenuta 
in  considerazione,  come  si  fa  con  ogni  espe¬ 
rienza  positiva  nel  campo  che  si  va  inda¬ 
gando.  Circa  Nehru,  egli  stesso  ha  sempre 
dichiarato  di  non  essere  un  nonviolento  co¬ 
me  Gandhi,  e  tanto  meno  egli  aveva  im¬ 
postato  il  nuovo  Stato  indiano  su  una  poli¬ 
tica  nonviolenta. 

Pietro  Pinna 


(Ottobre-Novembre  1967) 

Venti  anni 

Per  la  responsabilità  che  le  posizioni  di 
nonviolenza  stanno  assumendo  nel  mondo, 
bisogna  prospettarci  un  programma  ade¬ 
guato.  Oramai  sarebbe  impossibile  registrare 
tutte  le  volte  che  viene  affermata  l’idea  della 
nonviolenza;  ci  capita  di  leggerne  frequen¬ 
tissime.  Ma  ciò  che  è  anche  importante  è  la 
somiglianza  di  tono,  di  carattere,  di  pro¬ 
spettiva,  in  queste  affermazioni,  che  pur 
escono  in  terre  lontanissime  tra  loro.  Occor¬ 
re  esplorare  gli  aspetti  costruttivi  di  questa 
diffusissima  reazione  al  vecchio  mondo  che 
impugnava  guerre  e  rivoluzioni  violente. 

1.  Per  svolgere  questa  presa  di  coscienza, 
osserviamo  anzitutto  la  singolarità  della 
«  nonviolenza  »  in  quanto  essa  valorizza  sen¬ 
timenti,  atteggiamenti,  realizzazioni,  che  da 
un  punto  di  vista  esteriore  e  sbrigativo 
potrebbero  apparire  irrilevanti  e  inefficienti. 
La  gentilezza  costante,  la  non  menzogna, 
la  cura  degli  esseri  subumani,  l’affetto 
per  i  vecchi,  la  gioia  di  riunirsi  con 
altri  nella  festa,  la  gratitudine  per  i  «  valo¬ 
ri  »  conosciuti,  il  principio  di  «  ascoltare  e 
parlare  »  realizzato  dappertutto,  il  perdono, 
l'attenzione  inesauribile  agli  esseri  grave¬ 
mente  limitati,  sono  cose  importantissime 
per  un  nonviolento,  che  deve  apparire  tale 
anche  negli  aspetti  poco  percepibili  e  nel 
silenzio. 

2.  Un  altro  punto  è  la  diversa  consape¬ 
volezza  del  tempo.  Il  nonviolento  sa  benis¬ 
simo  che  «  il  tempo  è  aperto  »,  e  che  farà 
posto,  senza  forzature,  alla  nonviolenza.  Il 
violento  ha  fretta  e  forza  il  tempo.  Perciò 
il  ritmo  dell’agire  nonviolento  lascia  il  posto 
alla  comprensione  delle  persone;  l’agire  vio¬ 
lento  travolge  questa  comprensione  in  nome 
di  finalità  che  per  lui  valgono  come  assoluti. 
Il  tempo  è  il  nostro  alleato,  perché  porterà 
via  le  scorie  di  una  storia  di  violenze  e  di 
oppressioni  smisurate;  noi  il  tempo  lo  pren¬ 
diamo  per  il  verso  delle  persone  e  di  tutti 
gli  esseri,  per  i  quali  abbiamo  un  interesse 


infinito,  e  questo  ci  serve  a  legare  l’oggi  e  il 
domani,  il  domani  e  gli  anni  che  verranno. 

3.  Un  altro  elemento  fondamentale  della 
costruzione  nonviolenta  è  la  radicalità  della 
sua  trasformazione,  rispetto  ai  postumi  del 
passato.  Ci  vorranno  venti  anni  e  tutta  ima 
generazione  di  giovani  per  arrivare  a  fon¬ 
dere  in  modo  perfetto  la  critica  e  la  costru¬ 
zione,  la  disubbidienza  eventuale  e  il  se¬ 
guire  norme  anche  dure,  il  controllo  e  il 
potere,  l’amore  e  l’onestà,  la  dedizione  e  la 
difesa  e  sviluppo  della  propria  ideologia. 
Le  vecchie  ideologie  e  mediazioni  mostrano 
i  loro  difetti  specialmente  alla  luce  portata 
dalla  nonviolenza:  la  dannunziana  e  fascista, 
la  democratica  liberale  e  americaneggiante, 
l’autoritarismo  sovietico,  l’esasperazione  ci¬ 
nese  dell’eguaglianza  rispetto  alla  libertà  di 
nuovi  contributi.  Ma  ci  vuole  per  arrivare 
a  temperare  e  mediare  bene  quegli  elementi 
che  talvolta  sembrano  opposti  dentro  la  con¬ 
cezione  stessa  della  nonviolenza:  la  riforma 
profonda  di  tutto  e  la  non  distruzione  degli 
avversari,  l’autodisciplina  e  il  rifiuto  delle 
autorità  insulse  e  cattive,  la  continua  intensa 
attività  e  il  saper  aspettare. 

4.  Ancora  è  intorno  a  noi  l’impulso  che  1’ 
attivismo  ha  portato  nella  concezione  rivo¬ 
luzionaria.  Nell’Ottocento  si  era  pensato  da 
molti  che  la  democraticizzazione  dovesse 
venir  prima  dell'ulteriore  trasformazione 
delle  strutture  sociali,  perché  la  trasforma¬ 
zione  fosse  matura,  presente  alla  coscienza 
dei  più,  difendibile  poi  perché  ben  cono¬ 
sciuta.  Il  Novecento  ha  portato  invece  al 
colpo  diretto,  alla  marcia  al  potere  con  gli 
strumenti  della  violenza,  da  conservare  poi 
per  mantenere  il  potere  e  per  «  imporre  »  la 
trasformazione  delle  strutture,  a  qualsiasi 
prezzo.  Questo  metodo  va  attenuando  la 
sua  influenza,  e  spetta  proprio  alla  nonvio¬ 
lenza  (che  è  attività,  e  non  attivismo,  cioè 
è  mediata  da  una  vita  interiore  e  dalla  con¬ 
siderazione  dei  mezzi,  e  non  soltanto  dai 
risultati)  di  stabilire  l'altro  metodo,  che 
non  è  cosa  da  poco,  perché  dev’essere  rivo¬ 
luzionario  e  aperto  nello  stesso  tempo. 

5.  E’  chiaro  che  la  costruzione  nonviolenta 
non  è  riformismo.  Una  cosa  è  utilizzare  tutti 
gli  strumenti  di  apertura  e  di  potere  dal 
basso,  altra  cosa  è  ridurre  il  rinnovamento 
a  tali  particolari.  Per  noi  le  libertà  costitu¬ 
zionali,  la  democrazia  parlamentare  e  consi¬ 
liare  locale,  la  legge  per  l'obbiezione  di  co¬ 
scienza,  le  commissioni  interne  e  le  mutue, 
il  referendum,  sono  strumenti  da  non  spre¬ 
giare  (alcuni  dicevano  «  il  cretinismo  par¬ 
lamentare  »),  ma  da  non  idolatrare.  Quelli 
che  li  spregiano  finiscono  per  affidarsi  al 
pugno  forte  dei  gerarchi  e  dei  militari  con 
venti  medaglie;  noi  che  li  utilizziamo  sap¬ 
piamo  che  sono  semplici  strumenti  in  cam¬ 
mino,  perché  la  nostra  finalità  è  la  presenza 
costante  e  il  potere  di  tutti  (omnicrazia), 
perciò  vorremmo,  oltre  il  parlamento,  decine 
di  migliaia  di  «  centri  sociali  »  in  tutti  i 
villaggi  e  rioni,  e  decine  di  migliaia  di  «  com¬ 
missioni  di  controllo  »  in  tutti  gli  enti  pub¬ 
blici,  dalle  scuole  alle  mutue  e  a  tutti  gli 
altri  enti.  I  «  rivoluzionari  »  ci  restano  tal¬ 
volta  indietro  col  fiato  grosso,  e  finiscono 
con  accontentarsi  di  qualche  pezzo  di  po¬ 
tere,  mentre  noi  lo  vogliamo  tutto  e  per 
tutti.  E  non  accetteremo  mai  che  ci  sia  una 
verità  e  ci  siano  notizie  per  i  gruppi  di 
potere,  e  verità  e  notizie  «  per  i  fanciulli  e 
per  il  popolo  ». 

6.  Che  il  nostro  metodo  chiami  in  primo 
piano  le  persone  si  vede  anche  dall’importan¬ 
za  che  ha  «  un  qualsiasi  essere  »  che  pra¬ 
tichi  la  nonviolenza,  per  il  contributo  che 
egli,  —  sia  anche  un  malato,  un  vecchio, 
uno  stroncato  — ,  può  dare  alla  trasforma¬ 
zione  della  società  e  della  realtà  come  le 
abbiamo  ricevute.  Tutti  possono  parteci¬ 
pare.  Non  è  che  vogliamo  persuadere  un 
gruppo  di  conquistatori,  che  sappiano  usare 
le  armi  e  fiaccare  fino  alla  morte  i  nemici. 
Noi  consegnamo  altre  armi.  E  se  ci  preme 
l’addestramento  in  esse,  cioè  nelle  tecniche 
della  nonviolenza,  non  è  questo  per  noi  un 


assoluto  indispensabile:  chi  è  capace  di 
amare  senza  fine,  è  con  noi,  fa  luce,  ci  guida; 
negl'intervalli  impariamo  le  tecniche. 

7.  Anche  per  questo  abbiamo  del  sacrificio 
un'altra  idea.  Siamo  al  primo  sorgere;  non 
sono  molti  anni  che  la  nonviolenza  appare 
qua  e  là  insistentemente,  e  raggruppa  gente; 
vi  sono  stati  i  grandi  esempi,  i  grandi  nuclei, 
il  buddista  originario,  il  cristiano  origina¬ 
rio,  il  francescano,  il  gandhiano  e  pochi  altri; 
ma  oggi  il  fatto  è  di  tutti  gli  uomini,  di 
nazioni  e  di  razze  diverse,  è  unito  all’unità 
razionale  (e  la  approfondisce)  che  il  Sette¬ 
cento  ha  portato  per  tutti  contro  l’autorita¬ 
rismo  e  l’istituzionalismo.  Ma  non  siamo 
che  agli  inizi  della  universale  protesta  nonvio¬ 
lenta.  Dall’altra  parte  stanno  i  grandissimi 
imperi,  carichi  di  armi  per  sé  e  per  gli  altri. 
La  nonviolenza  ha  fiducia  di  digerire  e  tra¬ 
sformare  questi  enormi  Stati  con  il  loro 
potere  e  le  loro  mentalità,  fiducia  certissi¬ 
ma;  ma  ha  bisogno  di  un  certo  tempo,  pur 
armandosi  fin  da  ora  di  non  collaborazione. 
Il  suo  sacrificio  è  in  questa  certezza,  nel 
cercare  le  più  aperte  solidarietà,  nel  non 
collaborare,  nel  fare  il  bene  al  posto  del 
male,  nel  seminare.  Ma  la  nonviolenza  non 
crea  il  sacrificio  per  il  sacrificio,  il  quale, 
anzi,  potrebbe  stroncare  giovani  e  forze 
validissime,  che  possono  meglio  formarsi  e 
spendersi  per  anni  e  anni:  vediamo  per  loro 
venti  anni  di  lavoro,  le  forze  migliori  date 
alla  nonviolenza  e  all’apertura.  Cosi  avremo 
stupendi  guidatori  di  anime.  Gli  schiavi  che, 
sotto  Roma,  si  ribellavano,  venivano  scan¬ 
nati  o  crocifissi;  poi  si  unirono  veramente  e 
superarono  l’impero. 

8.  Se  questo  metodo  sembra  che  faccia 
ritardare,  e  che  sarebbe  ben  più  sbrigativo 
liquidare  con  la  violenza  il  vecchio  mondo, 
si  badi  che  questa  non  sia  un’illusione.  Il 
vecchio  mondo  ha  ancora  certe  sue  ragioni 
per  realizzarsi  e  consumarsi;  sappiamo  che 
sono  ragioni  insufficienti  e  che  l’orizzonte 
della  storia  vuol  darsi  altro,  ma  ancora 
quell’insufficientissimo  «  ordine  »  americano 
può  attrarre,  quell’autoritario  «  collettivi¬ 
smo  »  per  tutti  dei  sovietici  presenta  un 
tema  alla  civiltà,  la  contrapposizione  dura 
dei  cinesi  all'Occidente  è  un  mònito  alla 
civiltà  dello  sfruttamento  e  del  lusso.  Sono 
stati  involti  nell'uso  della  violenza  (più  o 
meno),  noi  siamo  sorti  diversi,  il  nostro 
metodo,  il  nostro  ordine  e  collettivismo  e 
uguaglianza  sono  diversi,  e  stiamo  qui  a 
dirlo  e  a  svolgerlo.  Sappiamo  che  non  basta 
aver  fretta  per  vincere,  ma  che  portare 
qualche  cosa  di  migliore  attrae  il  tempo.  E 
intanto  il  metodo  nonviolento  è  tale  che  dà 
un  certa  festa  nell’intimo,  pur  se  il  giorno 
della  maturazione  dei  risultati  è  lontano. 

9.  Per  noi  ci  vuol  tempo  anche  perché 
è  fondamentale  il  legarne!  internazionale. 
Noi  stiamo  facendo  due  cose:  ci  proponiamo 
di  essere  utili  nel  cerchio  in  cui  viviamo, 
di  portar  sempre  chiarezza,  lealtà  e  onestà, 
tanto  che  nella  gente  cresca  la  fiducia  nei 
«  nonviolenti  »;  ma  nello  stesso  tempo  cu¬ 
riamo  i  rapporti  con  i  nonviolenti  che  prote¬ 
stano  in  altre  parti  del  mondo,  e  ci  scam¬ 
biamo  notizie  e  aiuti.  La  nonviolenza  è  una 
Internazionale. 

10.  Noi  lavoriamo  per  far  girare  la  pace 
nel  suo  perno  prezioso.  Da  non-guerra  deve 
diventare  costruzione  di  un  mondo  diverso 
e  positivo.  Per  molti,  specialmente  dopo 
tante  sofferenze  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale,  i  campi  di  concentramento  e,  oggi,  il 
Vietnam,  la  pace  vuol  dire,  con  la  semplice 
assenza  della  guerra,  e  con  la  esplicazione 
serena  delle  occupazioni  e  degli  affetti  nor¬ 
mali  nelFamministrazione  della  vita,  uno 
stato  di  letizia  che  certe  volte  è  un  sogno, 
una  visione,  una  tensione  disperata.  Ma  noi 
operiamo  la  trasformazione  in  costruzione 
nuova,  durante  la  pace  preparando  la  pace, 
una  pace  che  è  più  che  serena  amministra¬ 
zione  della  vita,  perché  è  il  godimento  festi¬ 
vo  di  un’unità  con  tutti  gli  altri  esseri,  reali 
e  possibili,  un'unità  compresente. 

Aldo  Capitini 
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della  popolazione  era  ancora  favorevole  al 
mantenimento  di  interessi  di  stampo  neo¬ 
colonialista  in  Africa. 

Il  Portogallo  è  stato  teatro  di  una  enne¬ 
sima  alternanza  delle  forze  al  potere,  che 
non  segna  una  tappa  significativa  verso  la 
libertà  ed  il  potere  di  tutti,  ma  che,  invece, 
per  la  mancanza  di  una  volontà  etica  e  di 
una  educazione  alla  nonviolenza,  per  il  mec¬ 
canismo  stesso  che  l’ha  prodotta,  si  inscrive 
nel  circolo  dei  «  corsi  e  ricorsi  »  (mi  sia 
consentito  il  riferimento  al  Vico)  di  questa 
interminabile  preistoria  umana. 

La  molla  che  ha  sospinto  i  militari  por¬ 
toghesi  a  rovesciare  la  dittatura  di  Caetano 
non  è,  in  fondo,  dissimile  da  quella  che 
aziona  l’opera  dei  leaders  del  Terzo  Mondo, 
dei  paesi  neo-indipendenti  e  dei  movimenti 
di  liberazione  nazionale. 

Il  Portogallo  infatti,  paradossalmente,  era 
assoggettato  ad  un«  colonialismo  interno  » 
che  doveva  essere  sconfitto,  prima  o  poi. 
Come  rilevava  «  Gioventù  Evangelica  »,  in 
un  numero  speciale  dedicato  alla  guerriglia 
nelle  colonie  portoghesi,  «  in  un  paese  in  cui 
il  50%  del  bilancio  va  a  beneficio  dello  sforzo 
di  guerra,  non  è  possibile  condurre  in  porto 
una  politica  di  industrializzazione  se  non 
al  prezzo  di  ima  ipoteca  dei  capitali  stra¬ 
nieri  su  tutte  le  ricchezze  nazionali  ».  Per¬ 
tanto,  i  maggiori  «  cartelli  »  (la  stessa  CUF, 
probabilmente)  si  sono  trovati  a  dover  sce¬ 
gliere  tra  una  posizione  del  tutto  subordi¬ 
nata,  nello  scacchiere  economico  europeo, 
e  l’abbandono  dell’avventura  coloniale,  che, 
pur  con  effetti  negativi  per  il  reperimento 
di  materie  prime  e  di  sbocchi  di  mercato, 
garantirebbe  la  riconversione  di  imponenti 
capitali  nella  proficua  direzione  dell’indu¬ 
strializzazione.  Il  «  golpe  a  rovescio  »  (come 
è  stato  definito  quello  di  Spinola)  è  anche 
un  portato  di  questa  seconda  tendenza. 

Scrive  Nigel  Young  nel  saggio  «Guerra, 
Liberazione  e  Stato»  ( Azione  Nonviolenta, 
gennaio-febbraio  1971):  «  I  liberali  e  i  mar¬ 
xisti  occidentali  hanno  trovato  molti  campi 
in  comune  nel  sostenere  l’avanzamento  delle 
nazioni-stato  centralizzanti  e  industrializzan¬ 
ti,  al  posto  dell’arretratezza  della  società 
rurale  decentralizzata.  Questo  modello  di 
cambiamento  (...)  è  stato  sostanzialmente 
accettato  dai  leaders  del  Terzo  Mondo  (spe¬ 
cialmente  dalla  élite  formatasi  in  occiden¬ 
te)  ».  Aggiunge  Young:  «  Le  guerre  di  libe¬ 
razione  nazionale  rappresentano  la  violenza 
organizzata  di  massa  condotta  dalla  élite, 
che  mobilita  i  settori  della  società  contadina 
nelTinteresse  della  modernizzazione,  della 
costruzione  dello  stato  e  dell’industrializza¬ 
zione  ».  Tra  le  guerre  di  liberazione  nazio¬ 
nale,  nei  loro  risultati  di  fatto  (al  dilà  delle 
promesse  ideologiche)  e  l’evoluzione  della 
situazione  portoghese,  esiste  un  nesso  ve¬ 
lato,  ma  reale:  la  tendenza  alla  «  moderniz¬ 
zazione  »,  all'autonomia  nazionale,  al  pro¬ 
gresso  industriale.  Colonizzatori  e  coloniz¬ 
zati  sulla  medesima  linea  operativa,  dunque, 
pur  su  fronti  contrapposti,  e  con  una  pro¬ 
pulsione  ideologica  alquanto  differente. 

Queste  osservazioni  ci  impongono  di  ac¬ 
cennare  al  problema  della  guerriglia,  dal 
nostro  punto  di  vista.  Analogamente  a  quan¬ 
to  affermò  la  War  Resisters’  International 


sul  Vietnam,  diremo  che:  1)  concordiamo 
con  i  movimenti  di  liberazione  nazionale 
sull’obbiettivo  di  sganciare  le  attuali  colo¬ 
nie  dal  dominio  straniero;  2)  rifiutiamo  i 
loro  metodi  violenti;  3)  ricerchiamo  possi¬ 
bili  alternative  nonviolente  nella  lotta  al 
colonialismo  (vedi  campagne  gandhiane, 
esempio  dei  buddisti  vietnamiti,  resistenza 
cecoclovacca  all’invasione  sovietica,  ecc.).  A 
questo  proposito,  voglio  ricordare  la  cor¬ 
retta  posizione  assunta  dalla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  del  Madagascar  (F.J.K.M.),  una  comu¬ 
nità  religiosa  profondamente  impegnata  nei 
problemi  che  travagliano  quell’isola  e  l’intera 
Africa. 

In  una  dichiarazione  sinodale  di  qualche 
tempo  fa,  la  F.J.K.M.  ha  approvato  la  de¬ 
cisione  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese 
di  appoggiare  finanziariamente  quanti  lot¬ 
tano,  nel  continente  nero,  contro  il  colo¬ 
nialismo,  ma  con  la  garanzia  che  il  denaro 
fornito  non  venga  utilizzato  nell’acquisto  di 

Tornando  al  Portogallo,  va  rilevato,  per 
ridimensionare  la  funzione  dell’esercito  nei 
mutamenti  avvenuti,  che  recentemente  era 
stata  avviata  l’«  accelerazione  »  delle  carrie¬ 
re  militari,  cosicché  la  barriera  di  tempo 
che  separava  il  raggiungimento  dei  gradi 
inferiori  da  quello  dei  gradi  superiori  si 
era  assottigliata.  Ciò  ha  implicato,  in  via 
indiretta,  una  maggiore  influenza  dei  gradi 
inferiori  (più  «  vicini  »  alla  popolazione  ci¬ 
vile)  sull’intero  corpo  militare,  dato  che  le 
strutture  di  quest’ultimo  si  erano  snellite, 
erano  divenute  un  poco  più  aperte  e  mallea¬ 
bili.  Un  certo  spostamento  dell’asse  ideo¬ 
logico  all’interno  della  istituzione  militare 
può  essere  stato  favorito  anche  da  tali  in¬ 
fluenze  civili. 

Le  notizie  che  giungono  da  Lisbona,  pe¬ 
raltro  spesso  frammentarie  ed  inesatte,  at¬ 
testano  che  è  in  corso  ima  epurazione  ra¬ 
dicale  nei  quadri  dirigenti  del,  paese.  Il_ 
cambio  della  guardia  ai  vertici  del  mondo 
politico  portoghese  si  svolge  dunque  in 
«  perfetta  regola  »,  secondo  gli  schemi  usuali 
dei  colpi  di  stato:  trionfalismo  e  retorica 
per  i  vincitori  di  turno,  esilio  e  galera  per  i 
rappresentanti  del  vecchio  regime  caduti  in 
disgrazia. 

Si  tratta,  non  ci  stancheremo  di  ripeterlo, 
di  una  delle  tante  alternanze  di  potere  che, 
seppure  apportatrici  di  qualche  beneficio 
immediato,  poco  o  nulla  hanno  di  liberante. 

Osserviamola  dall’esterno,  con  gli  occhi 
di  chi  non  si  lascia  travolgere  dalle  sugge¬ 
stioni  dei  giochi  di  potere,  di  chi  ne  è 
estraneo. 

Possiamo  solo  augurarci  che  in  Portogallo 
vengano  gettati  e  fecondati  i  semi  della  non¬ 
violenza  sociale,  l’ultima  spiaggia  della  libe¬ 
razione  umana,  la  svolta  necessaria  da  com¬ 
piere,  per  imprimere  il  mutamento  di  rotta 
di  180  gradi  nella  storia  di  ognuno  e  di  tutti, 
secondo  la  felice  espressione  di  Leonhard 
Ragaz.  Sperimentazione  di  nuove  comunità 
di  lavoro  autogestite,  educazione  individuale 
e  collettiva  alla  nonviolenza  e  alle  sue  tec¬ 
niche  di  lotta  (nei  sindacati,  nella  scuole, 
ecc.):  queste  le  nostre  prime  indicazioni, 
per  il  «  nuovo  »  Portogallo. 

Poi,  si  vedrà. 

Michele  Moramarco 
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6°  stage  sulla  scuola 
secondaria  superiore 

Dal  26  al  31  AGOSTO  a  CASTELRIGONE 
(Perugia)  organizzato  dalla  Fondazione 
Aldo  Capitini.  Argomento  dello  stage  sono 
alcuni  dei  decreti  delegati. 

Scrivere  a:  Angelo  S avelli,  Via  dei  Filo¬ 
sofi,  28,  06100  Perugia  (tei.  075-30.304). 
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Il  7"  congresso 

del  Movimento  Non  violento 


Una  settantina  di  membri  e  di  amici  ha 
partecipato  al  7®  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento  che  si  è  svolto  a  Firenze  il  29 
e  30  giugno.  Le  province  di  provenienza  dei 
partecipanti  erano:  Ancona,  Bari,  Bergamo, 
Bologna,  Bolzano,  Brescia,  Cremona,  Ferra¬ 
ra,  Firenze,  Macerata,  Milano,  Modena,  Na¬ 
poli,  Padova,  Parma,  Perugia,  Pescara,  Pi¬ 
stoia,  Reggio  Emilia,  Torino,  Verona,  Vi¬ 
cenza. 

I  lavori  si  sono  iniziati  con  una  introduzio¬ 
ne  di  Matteo  Soccio  che  fungeva  da  coordi¬ 
natore  degli  interventi.  «  L’idea  della  non¬ 
violenza  —  egli  ha  detto  —  ha  cominciato 
a  fare  il  suo  cammino  presso  l’opinione  pub¬ 
blica;  vale  a  dire  essa  è  divenuta  degna  di 
essere  discussa,  e  comincia  ad  avere  un  po¬ 
sto  nel  confronto  tra  le  diverse  dottrine  e 
metodi  politici  —  anche  se  persistono  sulla 
nonviolenza  numerosi  malintesi  ed  equivo¬ 
ci.  Sta  diventando  sempre  più  numeroso  il 
numero  di  coloro  che  sono  disponibili  a  ri¬ 
flettere  seriamente  su  di  essa  e  che  chiedo¬ 
no  ai  nonviolenti  che  cosa  sono  in  grado  di 
proporre  in  pratica.  Questa  domanda  supera 
l’offerta.  Stiamo  attraversando  un  periodo 
di  transizione  e  di  crisi  delle  ideologie  uffi¬ 
ciali,  che  può  essere  decisivo  per  l’inseri¬ 
mento  della  nonviolenza.  Dobbiamo  ricono¬ 
scere  che  essa,  data  la  sua  troppo  recente 
eredità  di  pensiero  e  d'azione  politica,  non 
ha  oggi  nelle  mani  gli  strumenti  necessari 
per  agire  efficacemente  in  modo  largo.  Il  com¬ 
pito  è  immenso  e  troppo  poco  è  stato  intra¬ 
preso  per  permettere  alla  nonviolenza  di 
essere  immediatamente  credibile  e  operati¬ 
va  nei  dibattiti  e  nelle  lotte  politiche  at¬ 
tuali. 

«  Di  fronte  all’urgenza  dei  compiti  presen¬ 
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ti,  occorre  dare  quel  minimo  di  organizzazio¬ 
ne  alla  tendenza  nonviolenta  che  è  condizio¬ 
ne  indispensabile  per  la  sua  efficacia  sociale. 
Nostro  compito  è  di  ricercare  una  coesione 
nel  pensiero  e  nell’azione  dell’insieme  del 
Movimento,  pur  rispettando  la  base  nella  sua 
spontaneità.  E’  necessario  un  serio  coordi¬ 
namento  nazionale,  conservando  peraltro  a 
ciascun  gruppo  locale  tutta  l’autonomia  che 
gli  è  necessaria.  Questo  processo  favorireb¬ 
be  la  tenuta  degli  stessi  gruppi  impegnati 
prevalentemente  in  un  lavoro  locale  (ed  a 
maggior  ragione  dicasi  delle  persone  iso¬ 
late),  i  quali  sopravvivono  con  grandi  diffi¬ 
coltà  quando  spesso  non  si  sfaldano,  privi 
di  una  struttura  che  li  inserisca  in  motiva¬ 
zioni  e  campi  d’azione  di  più  ampio  respiro 
che  quello  locale.  Il  processo  organizzativo 
nazionale  darebbe  inoltre  al  nostro  Movi¬ 
mento  la  possibilità  di  diventare  un  interlo¬ 
cutore  riconoscibile  e  riconosciuto  per  le 
organizzazioni  politiche  e  sindacali  e  per  i 
grandi  organi  di  informazione  delTopinione 
pubblica.  » 

LA  RELAZIONE  DELLA  SEGRETERIA 

Ha  quindi  preso  la  parola  Pietro  Pinna  che 
ha  presentato  la  seguente  relazione  della 
Segreteria  sullo  stato  del  Movimento. 

«  Il  tema  assegnato  a  questo  congresso, 
cioè  'Strategia  e  organizzazione  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento’,  dice  che  il  proposito 
dei  nostri  lavori  è  quello  di  concentrarci  sui 
problemi  pratici  riguardanti  la  vita  del  no¬ 
stro  Movimento,  il  suo  stato,  la  sua  strut¬ 
tura,  le  sue  possibili  linee  operative.  A  me 
compete  di  fornire  un  quadro  della  situa¬ 
zione  di  fatto  del  Movimento,  che  è  la  base 
su  cui  sviluppare  con  aderenza  alla  realtà 
i  nostri  discorsi  e  individuare  le  scelte  ne¬ 
cessarie  e  possibili. 

La  consistenza  organizzativa 

«  Quale  primo  dato  di  questa  situazione 
materiale,  vediamo  la  consistenza  numerica. 
Fino  al  penultimo  congresso,  del  1970  a  Bo¬ 
logna,  il  M.  (cosi  sempre  in  questo  articolo, 
al  posto  di  Movimento  -  n.d.r.)  non  dispone¬ 
va  di  alcuna  base  di  adesione  definita.  Di 
stabile  e  organizzato  non  esisteva  che  il 


Centro  di  Perugia  costituito  da  due  o  tre 
persone,  il  quale  reggeva  tutto  il  peso  del 
M.,  della  promozione  e  gestione  delle  inizia¬ 
tive,  e  dell’onere  finanziario.  Il  resto  era 
rappresentato  da  un  certo  numero  di  amici 
di  varie  città,  che  in  modo  indefinito  e  ca¬ 
suale  si  tenevano  in  rapporto  col  M.  e  si 
imivano  alle  iniziative  promosse  dal  Centro. 

«  Per  il  bisogno  di  uscire  da  questa  situa¬ 
zione  di  debilitante  indeterminatezza  nella 
adesione  ideologica  e  pratica  degli  amici,  fu 
presa  la  decisione  di  dare  al  M.  un  minimo 
di  organizzazione  sulla  base  di  una  esplici¬ 
ta  adesione  ad  esso,  il  che  avrebbe  allo  stes¬ 
so  tempo  assicurato  agli  amici,  per  la  loro 
dichiarata  assunzione  di  una  corresponsabi¬ 
lità  ideologica  e  finanziaria,  una  adeguata 
facoltà  di  partecipazione  alla  gestione  del 
M.  L’adesione  sarebbe  avvenuta  con  la  sot¬ 
toscrizione  della  nuova  Carta  ideologico-pro- 
grammatica  votata  nello  stesso  congresso  di 
Bologna:  una  Carta  più  estesa  e  approfondi¬ 
ta  di  quella  precedente  la  quale  caratteriz¬ 
zava  il  M.  quasi  esclusivamente  in  funzione 
antibellica,  mentre  la  nuova  Carta  dava  un’ 
immagine  più  corrispondente  del  M.  impe¬ 
gnato  in  un  lavoro  più  generale  per  un  ra¬ 
dicale  rinnovamento  sociale. 

«  All’  ultimo  congresso,  tenuto  a  Milano 
due  anni  fa,  risultava  che  un  centinaio  di 
persone  aveva  aderito  al  M.  Questa  acquisi¬ 
zione,  per  quanto  modesta  in  sé  (ma  già 
tanto  superiore  alle  nostre  speranze),  costi¬ 
tuì  un  incremento  di  importanza  notevole 
in  rapporto  alla  precedente  situazione  strut¬ 
turale  pressoché  inesistente,  assicurando  u- 
na  base  finalmente  certa  su  cui  poggiare  per 
una  crescita  organica.  Da  allora,  altri  passi 
si  sono  infatti  compiuti  sul  piano  struttu¬ 
rale.  Oltre  agli  aderenti  singoli,  il  M.  dispo¬ 
ne  ora  di  due  gruppi  sicuri  che  operano  co¬ 
me  sue  sezioni  locali,  a  Brescia  e  a  Torino. 
Altri  nuclei  hanno  manifestato  l’intenzione 
di  unirsi  al  M.,  e  con  essi  c’è  intanto  una 
collaborazione  costante.  Il  numero  degli  ade¬ 
renti  singoli  permane  sul  centinaio  (degli 
iscritti  iniziali  restano  circa  due  terzi).  Dob¬ 
biamo  considerarlo  un  dato  sostanzialmente 
positivo,  poiché  ci  fa  ritrovare  perlomeno 
con  una  base  che  regge  —  tenendo  presente 
al  riguardo  che,  per  il  tipo  di  associazione 
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spontaneista  quale  è  la  nostra,  il  problema 
primo  è  quello  di  non  andare  indietro,  di 
stabilizzare  i  punti  di  inizio. 

«  Una  aggiunta  sul  piano  organizzativo  è 
inoltre  venuta  dalla  costituzione  di  un  Co¬ 
mitato  di  Coordinamento  formato  da  una 
decina  di  aderenti  più  impegnati  nel  lavoro. 
Il  Comitato  si  è  riimito  con  esemplare  re¬ 
golarità  ogni  due  mesi  circa,  da  oltre  un  an¬ 
no,  dimostrandosi  un  organo  molto  vivace  e 
di  grande  utilità.  Esso  tra  l’altro  ha  prodot¬ 
to  il  superamento  del  carattere  personali¬ 
stico  che  fino  allora  aveva  la  direzione  del 
M.  —  impiantata  com’era  sul  solo  organo 
della  segreteria  di  Perugia  costituita  da  una 
sola  persona  — ,  ed  ha  fornito  invece  alla 
direzione  del  M.  ima  gestione  collettiva. 

Gli  strumenti  di  lavoro 

«Passando  a ‘ considerare  i  nostri  strumen¬ 
ti  di  lavoro,  troviamo  come  essenziale  'Azio¬ 
ne  Nonviolenta’.  Pure  qui  è  segnalabile  un 
certo  progresso.  Il  giornale  è  passato  da 
1.500  a  2.000  copie  stampate  per  ogni  fasci¬ 
colo.  Il  nmnero  degli  abbonati  —  anche  se 
tra  un  anno  e  l’altro  veniamo  a  perdere 
ima  sensibile  percentuale  di  vecchi  abbona¬ 
ti  —  è  di  circa  800,  con  un  lieve  aumento 
progressivo.  Alcune  centinaia  di  copie  del 
giornale  sono  inoltre  vendute  dai  gruppi  o 
singole  persone  in  diverse  città,  e  in  qualche 
libreria. 

«  Da  alcuni  mesi  è  venuto  ad  affiancarsi 
ad  'Azione  Nonviolenta’  un  altro  foglio  stam¬ 
pato,  ’Satyagraha’.  A  causa  della  perdurante 
difficile  situazione  della  Redazione  di  'Azio¬ 
ne  Nonviolenta’  consistente  sostanzialmente 
nella  sola  persona  della  segreteria,  non  riu¬ 
sciva  ancora  possibile  realizzare  l’obiettivo 
continuamente  vagheggiato  di  una  regolare 
periodicità  mensile  del  giornale.  Ciò  risultava 
di  grande  disagio,  specialmente  per  la  parte 
delle  notizie  su  cui  esso  doveva  informare,  e 
che  in  conseguenza  della  dilazione  nell’usci¬ 
ta  di  'Azione  Nonviolenta’  venivano  a  man¬ 
care  della  necessaria  tempestività,  o  che  ad¬ 
dirittura  si  era  costretti  ad  eliminare  per¬ 
ché  troppo  vecchie.  Perciò  siamo  pervenuti 
alla  decisione  del  fascicolo  supplementare 
'Satyagraha',  il  quale  usciva  già  ciclostilato 
come  semplice  bollettino  della  sezione  to¬ 
rinese  del  M.,  e  che  ora  è  stato  trasformato 
in  un  giornale  stampato  di  informazione  a 
livello  nazionale  con  effettiva  periodicità 
mensile.  'Satyagraha’  reca  il  sottotitolo  di 
'Notiziario  di  Azione  Nonviolenta’  ed  ha  il 
compito  di  riportare  il  settore  delle  noti¬ 
zie  di  quest’ultima.  'Azione  Nonviolenta’,  pri¬ 
va  di  questo  settore,  continua  ad  uscire  co¬ 
me  per  il  passato,  quale  rivista  a  prevalente 
contenuto  teorico.  L’uscita  più  frequente  e  la 
veste  più  agile  di  'Satyagraha’  gli  consentono 
inoltre,  meglio  che  per  'Azione  Nonviolen¬ 
ta’,  una  più  varia  diffusione,  e  di  servire  da 
strumento  per  l’informazione  degli  altri  grup¬ 
pi  locali  o  movimenti  nazionali  che  si  ispi¬ 
rano  alla  nonviolenza,  allargando  quindi  il 
cerchio  dell’intesa  e  della  collaborazione. 

«Altri  mezzi  di  lavoro  acquisiti  dal  M. 
sono  gli  opuscoli  che  stampiamo  in  proprio. 
Essi  sono  finora  due:  'L’obbedienza  non  è 
più  una  virtù’  che  riporta  le  due  famose 
lettere  di  don  Milani  occasionate  dal  pro¬ 
blema  dell’obiezione  di  coscienza,  e  'Teoria 
della  nonviolenza’  che  raccoglie  scritti  di 
Capitini.  La  vendita  del  primo  opuscolo,  ri¬ 
stampato  4  volte,  ha  superato  le  22.000  co¬ 
pie;  del  secondo,  pubblicato  più  recentemen¬ 
te,  sono  state  finora  vendute  alcune  migliaia 
di  copie.  Abbiamo  inoltre  rilevato  dalla  Fel¬ 
trinelli  3.000  copie  del  libro  di  Capitini  'Le 
tecniche  della  nonviolenza’,  e  ne  abbiamo 
al  presente  venduto  oltre  un  migliaio. 

L’attività  svolta 

«Vediamo  ora  quale  è  stata  l’attività  e- 
sterna.  Nell'ultimo  nostro  congresso  aveva¬ 
mo  fissato,  che  l’impegno  del  M.  doveva  se¬ 
guire  due  fondamentali  direttrici  di  azione: 
l’opposizione  integrale  alla  guerra,  e  l’in¬ 


tervento  sui  più  diretti  problemi  sociali  che 
toccano  l’immediato  interesse  della  popola¬ 
zione.  Nei  fatti,  l’attività  comune  del  M.  si 
è  esplicata  in  misura  preponderante,  se  non 
proprio  esclusiva,  nel  settore  antimilitari¬ 
sta. 

«  V’è  da  rimarcare  anche  qui  qualche  po¬ 
sitiva  novità.  Prima  fra  tutte  l’approvazione 
della  legge  per  l’obiezione  di  coscienza,  per 
la  quale  il  M.  si  era  battuto  da  pioniere  e 
poi  sempre  come  una  delle  forze  più  impe¬ 
gnate.  Appena  approvata  la  legge  è  stata  co¬ 
stituita,  anche  col  nostro  apporto,  la  Lega 
degli  Obiettori  di  Coscienza  (LOC),  attra¬ 
verso  la  quale  viene  adesso  effettuato  il  la¬ 
voro  prevalente  per  l’obiezione  di  coscienza. 
La  LOC  ha  saputo  tanto  affermarsi  da  ve¬ 
nirle  assegnato  dal  Ministero  della  Difesa 
(sia  pure  in  forma  non  ufficiale)  la  gestione 
del  servizio  civile  degli  obiettori;  infatti  è 
la  LOC  che  fornisce  al  Ministero  l’elenco  de¬ 
gli  scaglioni  di  obiettori  da  chiamare  in  ser¬ 
vizio  civile,  che  ne  organizza  i  corsi  di  for¬ 
mazione  di  un  mese,  e  che  individua  gli  en¬ 
ti  presso  i  quali  gli  obiettori,  a  loro  scelta, 
svolgeranno  il  servizio  civile. 

«  Con  l’approvazione  della  legge  non  si  è 
ovviamente  esaurito  il  problema  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Si  è  fatto  un  passo  sol¬ 
tanto,  se  pur  necessario  e  importante:  ne¬ 
cessario  per  sanare  la  scandalosa  situazione 
dei  giovani  in  prigione  (e  anche  questo  a- 
spetto  risolto  soltanto  in  parte,  perché  con¬ 
tinuano  ad  andare  in  carcere  centinaia  di 
testimoni  di  Geova,  e  anche  altri);  e  passo 
importante  perché  il  riconoscimento  legale 
dell’obiezione  di  coscienza,  statuendo  il  prin¬ 
cipio  della  sua  dignità  civile  e  legittimità 
democratica,  consente  un  maggiore  spazio 
per  la  divulgazione  dell’idea  e  l’estensione 
del  numero  di  obiettori.  Ma  pur  nei  riguar¬ 
di  della  stessa  legge  c’è  ancora  tanto  da 
lottare  per  un  suo  sostanziale  miglioramento 
(abolizione  degli  8  mesi  in  più  del  servizio 
civile,  estensione  del  periodo  concesso  per 
dichiararsi  obiettori,  loro  sottrazione  alla 
giurisdizione  militare,  ecc.),  e  per  assicurare 
al  servizio  civile  quella  effettiva  portata  che 
gli  obiettori  vi  assegnano,  non  di  mera  neu¬ 
tra  assistenza  ma  di  promozione  e  rinnova¬ 
mento  sociale. 

«  E  v’è  inoltre,  ancor  più  importante,  da 
tener  viva  e  far  progredire  l'istanza  fonda- 
mentale  dell’obiezione  —  che  non  attiene  sol¬ 
tanto  alle  poche  centinaia  o  migliaia  di  obiet¬ 
tori,  ma  che  concerne  tutti:  ossia  l'istanza 
dell’opposizione  integrale  alla  generale  pre¬ 
parazione  bellica.  Per  tale  verso  abbiamo 
continuato  a  produrre  iniziative  di  più  lar¬ 
go  raggio  antimilitarista,  anche  in  collabo- 
razione  con  altri  gruppi.  Tra  queste  è  da  se¬ 
gnalare  la  Marcia  Antimilitarista  di  ogni  e- 
state,  che  acquista  un  rilievo  e  una  incidenza 
crescenti.  Ne  è  testimonio  il  fatto  che  da 
un  paio  d’anni  gli  stessi  grandi  partiti  del¬ 
la  sinistra  tradizionale  non  hanno  più  po¬ 
tuto  ignorarla,  costretti  dal  grande  dibattito 
e  mobilitazione  suscitati  dalla  marcia  a  con¬ 
frontarsi  con  quel  tema  dell’antimilitarismo 
che,  da  patrimonio  ideologico  e  programma¬ 
tico  del  primo  socialismo,  era  poi  venuto 
scomparendo  dalle  loro  posizioni  di  lotta  e 
persino  dal  loro  vocabolario  politico. 

«  Un’altra  rilevante  iniziativa  antimilitari¬ 
sta  nostra  è  la  produzione  di  manifesti  in 
date  particolari,  quali  il  4  novembre,  il  2 
giugno,  il  1"  maggio,  con  anche  qui  una 
partecipazione  ed  interesse  in  continuo  au¬ 
mento.  Per  es.,  del  manifesto  per  il  4  no¬ 
vembre  dell’anno  scorso  siamo  giunti  a  stam¬ 
pare  oltre  4.500  copie  diffuse  in  almeno  20 
province  anche  da  gruppi  e  persone  non 
del  M.  Altra  azione  antimilitarista  coordi¬ 
nata  è  la  restituzione  del  congedo  militare, 
che  costituisce  un’estensione  dell’obiezione 
di  coscienza  a  coloro  i  quali,  avendo  esauri¬ 
to  i  loro  obblighi  di  leva,  con  la  restituzio¬ 
ne  del  congedo  dichiarano  la  propria  indi¬ 
sponibilità  per  l’avvenire  a  collaborare  con 
Tapparato  militare.  Merita  inoltre  di  essere 


ricordata  l'azione,  anche  se  per  ora  di  sin¬ 
gole  persone,  realizzata  come  primi  da  tre 
amici  del  M.  i  quali  si  sono  rifiutati  di  pa¬ 
gare  una  percentuale  delle  loro  tasse  corri¬ 
spondente  a  quella  che  nel  bilancio  naziona¬ 
le  va  alle  spese  militari. 

«  Quanto  all’applicazione  del  nostro  lavoro 
nell'altro  settore  dei  diversi  problemi  socia¬ 
li,  dobbiamo  constatare  che  ancora  non  riu¬ 
sciamo,  come  invece  per  il  settore  antimili¬ 
tarista,  a  produrre  iniziative  sistematiche 
che  investano  la  partecipazione  del  M.  nel 
suo  insieme.  In  detto  settore  non  c’è  che 
quanto  questo  o  quel  gruppo  o  singola  per¬ 
sona  svolgono  localmente:  nei  comitati  di 
quartiere,  nei  controscuola,  sul  problema 
della  casa,  della  sanità  pubblica,  e  simili. 
Va  detto  comunque  che  la  volontà  di  inve¬ 
stirci  anche  di  questo  più  largo  fronte  socia¬ 
le  è  dimostrata  dall’attenzione  che  perlome¬ 
no  veniamo  portandovi  a  livello  di  conoscen¬ 
za,  con  articoli  prodotti  in  'Azione  Nonvio¬ 
lenta’:  ci  siamo  occupati  ad  es.  di  Pinelli 
e  Valpreda,  del  divorzio,  del  Concordato, 
della  scuola,  della  droga,  dell’aborto. 

La  «  SINGOLARITÀ  »  DEL  NOSTRO  AGIRE 

«  Questo  è  il  quadro,  pressoché  completo, 
della  presente  situazione  di  fatto  del  M., 
della  nostra  forza  numerica,  degli  strumenti 
di  lavoro,  delle  iniziative  realizzate  dal  tem¬ 
po  dell’ultimo  congresso.  Ma  questo  quadro 
materiale  mancherebbe  di  un  importante, 
essenziale  elemento  se  non  accennassimo  an¬ 
che  alla  natura  interiore,  all’aspetto  quali¬ 
tativo  del  nostro  fare,  ciò  che  Capitini  chia¬ 
ma  la  'singolarità'  della  nonviolenza,  la  qua¬ 
le  valorizza  sentimenti,  atteggiamenti,  situa¬ 
zioni  che  da  un  punto  di  vista  esteriore  pos¬ 
sono  apparire  irrilevanti.  A  riscontro  della 
valorizzazione  prodotta  da  questa  nostra 
'singolarità’,  voglio  brevemente  ricordare, 
per  stare  sempre  nel  concreto,  alcuni  epi¬ 
sodi.  —  Circa  un  anno  fa,  un  anziano  simpa¬ 
tizzante  del' M.,  Gustavo  Còmba,  celebrava 
le  sue  nozze  d’oro;  egli  invitò  i  parenti  ed 
amici  che  volevano  festeggiarle  con  un  re¬ 
galo,  di  farlo  consistere  non  in  un  oggetto 
a  lui  donato  ma  in  una  offerta  in  denaro  a 
sostegno  del  lavoro  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento;  la  somma  pervenutaci  fu  di  circa 
170.000  lire.  —  Un  giovanissimo  simpatizzante 
del  M.,  Ennio  Matteini  di  Rimini,  moriva 
atrocemente  alcuni  anni  fa,  all’età  di  ven 
t’anni,  investito  da  un’auto  mentre  attra¬ 
versava  le  striscie  pedonali.  Era  un  giovane 
d’animo  purissimo,  che  veniva  orientandosi 
all’idea  nonviolenta  e  già  si  stava  avvicinan 
do  al  M.,  ma  con  tanto  scrupolo  da  non  vo¬ 
lere  ancora  chiamarsi  nonviolento,  egli  che 
per  cuore  e  slancio  e  maturità  di  idee  po¬ 
teva  essere  d’esempio  a  tutti  noi.  Ebbene, 
alcune  settimane  fa  i  familiari  di  Ennio,  i 
quali  non  sono  del  M.,  hanno  trovato  ispi¬ 
razione  dal  ricordo  del  figliolo  amico  nostro 
neH’appassionamento  alla  nonviolenza,  per 
inviare  al  M.  un  contributo  di  200.000  lire.  — 
Infine  la  realizzazione  della  Casa  per  la  pace 
di  Torino.  Questa  iniziativa,  avviata  da  un 
gruppo  locale  a  noi  vicino,  il  Movimento 
Antimilitarista,  richiedeva  un  rilevante  im¬ 
pegno  finanziario,  di  oltre  20  milioni.  Pa¬ 
trocinata  dal  M.  l’iniziativa  ha  trovato  una 
entusiasmante  risposta,  con  la  partecipazio¬ 
ne  e  il  sostegno  anche  di  numerose  persone 
non  militanti  dei  nostri  gruppi,  ma  che  si 
sono  sentite  di  corrispondere  alTiniziativa 
per  la  qualità  ideale  che  Laminava  e  per  la 
garanzia  di  serietà  che  le  assicuravamo. 

«  Voglio  dire  insomma  —  su  questo  punto 
dell’aspetto  qualitativo,  intrinseco  del  nostro 
lavoro  —  che  insieme  con  la  valutazione 
dei  contenuti,  dei  risultati  esteriori,  dobbia¬ 
mo  avere  riguardo,  come  a  cosa  altrettanto 
importante,  alla  qualità,  a  quel  capitale  non 
quantitativamente  misurabile  di  fede,  di  de¬ 
siderio,  di  simpatia  che  sappiamo  far  sor¬ 
gere  e  maturare,  attraverso  la  serietà,  la 
lealtà,  l’onestà,  lo  scrupolo  della  verità,  la 
limpidezza,  la  dedizione,  il  disinteresse,  che 
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soli  possono  dare  credibilità  e  sostanziosa 
garanzia  ai  contenuti  liberanti  del  lavoro 
esterno  politico. 

Il  dibattito  precongressuale 

«Dobbiamo,  a  questo  punto,  iniziare  il  di¬ 
battito  sulle  prospettive  da  dare  al  nostro 
lavoro  prossimo  (o,  come  l’abbiamo  chia¬ 
mato,  sulla  strategia  del  M.).  Questo  dibat¬ 
tito  è  già  stato  iniziato  con  alcuni  interventi 
pubblicati  nei  mesi  scorsi  su  'Azione  Non¬ 
violenta’.  Poiché  penso  che  non  a  tutti  sia 
presente  il  contenuto  di  quegli  interventi, 
ritengo  conveniente  riassumerne  qui  le  li¬ 
nee  essenziali. 

«  Luca  Negro  della  sezione  torinese,  dopo 
aver  rilevato  che  il  suo  gruppo  si  è  aperto  a 
prospettive  che  vanno  aldilà  dell’ahituale  la¬ 
voro  antimilitarista,  esprime  la  necessità  di 
affiancare  al  discorso  nonviolento  (ma  io  di¬ 
rei  meglio  'di  sostanziarlo  con’)  un  discorso 
antiautoritario,  libertario,  di  potere  dal  bas¬ 
so,  per  la  creazione  di  organismi  comunitari 
e  di  democrazia  di  base.  'E’  solo  con  la  fusio¬ 
ne,  teorica  e  pratica,  di  questi  due  elemen¬ 
ti  —  afferma  Luca  —  che  il  nostro  discorso 
sarà  completo  e  comprensibile’. 

«  La  sezione  bresciana,  fatta  un’analisi  del¬ 
la  situazione  generale  politico-economica  ca¬ 
ratterizzata  da  un  progressivo  accentramen¬ 
to  del  potere  che  rende  estremamente  diffi¬ 
coltosa,  quando  non  impossibile,  la  parte¬ 
cipazione  e  il  controllo,  afferma  anch’essa 
l’esigenza  di  puntare  all’obiettivo  dell’anti- 
autoritarismo,  del  potere  dal  basso,  dell’au¬ 
togestione.  Visto  che  anche  i  partiti  politici 
sono  affetti  dalla  gestione  verticistica  e  pro¬ 
ni  all’accettazione  dell’istituzione  militare, 
che  è  un  pilastro  del  potere  dominante,  oc¬ 
corre  sviluppare  un  lavoro  di  informazione 
e  di  coscientizzazione  che  ridia  a  ciascun  in¬ 
dividuo  la  possibilità  di  far  valere  i  propri 
legittimi  interessi,  impegnandosi  in  prima 
persona  e  assumendosi  le  proprie  responsa¬ 
bilità.  Momento  essenziale  di  questa  strate¬ 
gia  è  l’obiezione  di  coscienza,  che  dall’eser¬ 
cito  si  estenda  ad  altri  settori  della  vita 
pubblica:  istruzione,  sanità,  casa,  trasporti, 
diritti  civili. 

«  Il  Gruppo  nonviolento  napoletano  espri¬ 
me  l’idea  che,  se  non  vogliamo  essere  sol¬ 
tanto  un  movimento  di  opinione  ma  anche 
una  forza  concreta  che  tenta  di  costruire  le 
alternative  che  veniamo  teorizzando,  dob¬ 
biamo  entrare  nella  mischia  schierandoci  a 
fianco  della  gente  che  lotta  per  la  risoluzio¬ 
ne  dei  'piccoli’  ma  impellenti  problemi  quo¬ 
tidiani  quali  il  diritto  alla  salute,  ad  una 
casa  decente,  ad  una  giusta  istruzione,  ecc. 
Ciò  darebbe  alla  stessa  nostra  attività  anti¬ 
militarista  —  certamente  da  non  abbando¬ 
nare  —  più  determinazione  e  slancio  perché 
sospinta  dalle  forze  popolari  con  cui  saremo 
in  contatto  quotidiano  nella  soluzione  di  quei 
problemi  immediati. 

«  Infine  Michele  Moramarco  di  Reggio  E- 
milia  concorda  a  sua  volta  con  l’esigenza  di 
saldare  la  nonviolenza  alle  istanze  del  po¬ 
tere  dal  basso,  dell’autogestione,  ecc.  Richia¬ 
ma  tuttavia  a  tenere  ben  presente  e  fermo 
quel  postulato  essenziale  della  nonviolenza 
secondo  il  quale  ogni  progetto  di  liberazione 
che  si  attenda  una  nuova  vita  sociale  dal 
semplice  cambiamento  delle  strutture  ester¬ 
ne,  è  destinato  a  risultare  inadeguato,  a  ri¬ 
solversi  in  nuove  forme  di  potere  dell’uo¬ 
mo  sull'uomo,  se  il  cambiamento  strutturale 
non  viene  preparato  e  accompagnato  da  un 
nuovo  animo,  da  una  trasformazione  interio¬ 
re.  Citando  una  frase  di  Emerson:  'I  re,  i 
tirarmi,  i  ladri,  i  santi,  i  mercanti  sono  tutti 
dentro  di  noi’,  Michele  sostiene  che  la  prima 
essenziale  liberazione  a  cui  tendere  quale 
saldo  affidamento  dato  alla  liberazione  dalla 
violenza  sociale,  è  quella  del  superamento 
della  violenza  interna  costituita  dall’egoismo 
proprio. 

«  Penso  con  ciò  di  avere  esaurito  quanto 
toccava  a  me  di  esporre  in  questo  momento 


iniziale  del  dibattito  congressuale;  nel  me¬ 
rito  del  quale  mi  sento  qui  esentato  di  en¬ 
trare  essendo  ora  in  essere  il  Comitato  di 
Coordinamento  che  più  della  segreteria  ha 
titolo  per  formulare  valutazioni  e  propo- 


IL  DIBATTITO  TEORICO 

Il  contributo  di  idee  fornito  dal  dibattito 
generale  è  stato,  sinteticamente,  il  seguente. 

—  Luca  Negro.  Il  M.  non  deve  avere  ima 
posizione  dogmatica,  aprioristica,  riguardo 
alla  nonviolenza,  in  quanto  essa  non  può 
pretendere  di  presentarsi  come  principio  au¬ 
tonomo  ma  come  un  derivato  del  principio 
antiautoritario  e  dell’autogestione. 

—  Alberto  L’Abate.  C’è  il  rischio  di  fare  del¬ 
la  nonviolenza  un  tutto  compiuto,  e  non  in¬ 
vece  un  elemento  di  aggiunta,  di  'sale’,  di 
lievito  alle  posizioni  correnti.  (Si  veda  inoltre 
il  suo  articolo  «  Marxismo  e  nonviolenza  », 
nel  numero  precedente  di  «  Azione  Nonviò- 
lenta  »,  al  quale  Alberto  si  è  riferito  nel  suo 
intervento). 

—  Michele  Moramarco.  Dobbiamo  al  contra¬ 
rio  fare  emergere  la  caratterizzazione  spe¬ 
cifica  della  posizione  nonviolenta,  di  visione 
globale  della  vita,  di  contenuti  interiori,  di 
progettazione  sociale.  C’è  una  tendenza  di¬ 
spersiva  all’interno  del  M.,  che  potremmo 
definire  un  complesso  di  inferiorità  nei  con¬ 
fronti  delle  altre  ideologie  e  prassi  politi¬ 
che,  specie  il  marxismo,  e  che  induce  di¬ 
versi  di  noi  a  farsi  dipendenti  di  concetti  e 
posizioni  che  invece  non  collimano,  e  talora 
confliggono,  con  l’istanza  nonviolenza. 

—  Alberto  Gardin.  Questo  complesso  di  in¬ 
feriorità  verso  le  forze  marxiste  deriva  es¬ 
senzialmente  dà  un  lacunoso  studio  e  ap¬ 
profondimento  di  quanto  la  nonviolenza  ha 
già  prodotto  sul  piano  teorico  e  pratico,  e 
che  già  tanto  per  sé  stessa  può  insegnarci 
e  ispirarci  nel  lavoro  sociale.  Un  altro  modo 
per  superare  questo  'complesso’  è  l’azione 
diretta  autogestita,  individuale  e  collettiva, 
che  della  nonviolenza  è  l’azione  tipica. 

—  Ambretta  Passacaritando.  Alla  specificità 
dottrinale  e  pratica  della  nonviolenza,  va 
accompagnata  la  sempre  migliore  acquisi¬ 
zione  di  un  proprio  corrispondente  linguag¬ 
gio,  che  è  quello  dell’apertura,  del  dialogo, 
del  laicismo.  Dobbiamo  da  un  lato  escludere 
uno  stile  di  sufficienza  e  di  superiorità  e  sin¬ 
gole  espressioni  di  offesa  e  disprezzo  (come 
avviene  per  coloro  che  si  ritengono  i  depo¬ 
sitari  assoluti  della  verità  e  gli  unici  porta¬ 
tori  delle  istanze  sociali),  dall'altro  evitare 
l'uso  di  termini  politici  inadeguati  alla  no¬ 
stra  concezione  nonviolenta.  Ad  es.  dobbia¬ 
mo  essere  attenti  all’impiego  del  termine 
di  'classe’  come  è  nell’accezione  corrente 
marxista  (secondo  cui  si  fa  consistere  la 
classe  nel  solo  movimento  organizzato  dei 
lavoratori),  dato  che  per  noi  la  'classe’  da  li¬ 
berare  investe  un  ambito  più  largo  della  po¬ 
polazione,  riguarda  tutti  gli  sfruttati  ed  e- 
marginati  ed  oppressi,  non  soltanto  al  li¬ 
vello  strettamente  economico  ma  più  gene¬ 
ralmente  politico,  culturale  e  esistenziale. 

—  Birgitta  Pinna.  Sul  piano  della  conquista 
individuale,  il  proposito  non  è  quello  di  es¬ 
sere  comunque  se  stessi  (chiusi  come  siamo), 
ma  di  sempre  meglio  diventare  se  stessi. 
Dobbiamo  superare  la  tendenza  all’esclusi¬ 
vismo,  ed  invece  essere  contenti  di  trovarsi 
tra  diversi,  di  sesso,  d’età,  di  provenienza 
e  di  condizione.  L’attenzione  ai  diversi  ci 
può  anche  far  scoprire,  ad  es.,  che  il  pro¬ 
blema  dell’emancipazione  delle  donne  non 
si  disgiunge  da  quello  dell’emancipazione 
degli  uomini.  Una  funzione  del  M.  può  es¬ 
sere  quella  di  dare  nuovi  contenuti  di  vita 
al  momento  in  cui  la  società  raggiunge  un 
tetto  di  benessere  che  per  sé  soltanto  lascia 
insoddisfatti. 

—  Antonino  Drago.  L'esigenza  fondamenta¬ 
le  del  M.,  oggi,  non  è  tanto  quella  di  fare 
grosse  affermazioni  sulla  scelta  di  campo 
della  nonviolenza  (e  quindi  anche  di  ecces¬ 


sivamente  preoccuparsi  del  suo  rapporto 
teorico  con  altre  ideologie  quale  il  marxi¬ 
smo),  e  neppure  di  ricercare  gli  strumenti 
di  intensificazione  della  nostra  forza  orga¬ 
nizzativa;  ma  ciò  che  ci  si  impone  al  presen¬ 
te  (senza  fretta  e  pretese  sproporzionate, 
perché  l’ideale  della  nonviolenza  è  tanto  al¬ 
to  e  complesso  da  esserne  difficile  la  realiz¬ 
zazione  da  un  giorno  all'altro)  è  piuttosto  di 
fare  alcune  scelte  prioritarie  e  di  vedere 
quelle  cose  che  ci  interessa  di  condurre  in¬ 
sieme,  portandoci  ad  un  impegno  che,  oltre 
il  livello  individuale,  sappia  esprimersi  al 
livello  comunitario,  sociale.  Per  questo  ad 
es.  si  dovrebbe  considerare  se  l’impegno  per¬ 
sonale  alla  nonviolenza  si  è  trasferito  nel¬ 
l’ambito  professionale,  finanche  a  porsi  il 
problema  di  una  consona  scelta  della  pro¬ 
fessione  che  meno  confligga  con  l'impegno 
nonviolento.  E’  questo  il  problema  della  ma¬ 
turazione  individuale  in  senso  sociale,  su¬ 
perando  il  limite,  caro  alle  stesse  sfere  do¬ 
minanti,  del  semplice  perfezionamento  in¬ 
dividuale  che  non  cambia  le  cose,  la  socie¬ 
tà.  Due  settori  di  azione  unificante  e  collet¬ 
tiva  per  il  M.  possono  essere  fin  d’ora  in¬ 
dividuati:  nel  lavoro  di  quartiere,  in  cui  c’è 
spazio  alla  possibilità  di  costruzione  alter¬ 
nativa  di  potere  dal  basso,  e  nel  servizio 
civile  degli  obiettori,  per  il  quale  v'è  da  ri¬ 
vendicare  e  sviluppare  il  suo  potenziale  di 
cambiamento  della  società. 

LE  DECISIONI  PRATICHE 

Le  relazioni  sul  lavoro  dei  gruppi  hanno 
indicato  che  a  fianco  del  tradizionale  inte¬ 
resse  antimilitarista  è  venuto  emergendo 
una  sensibilità  e  un  impegno  più  vicini  ai 
settori  del  controllo  e  della  gestione  popo¬ 
lare  del  territorio  e  dell'educazione. 

Al  fine  di  determinare  uno  scambio  orga¬ 
nico  delle  esperienze  e  riflessioni  nei  detti 
settori  e  di  elaborare  delle  linee  comuni  per 
una  azione  concordata,  è  stato  deciso  di  ef¬ 
fettuare  un  convegno  a  Firenze,  il  20  e  21  ot¬ 
tobre,  sul  tema  «  Nonviolenza  e  lavoro  di 
quartiere  ». 

Nel  marzo  1975  si  svolgerà  inoltre  un  con¬ 
vegno  per  l’approfondimento  teorico  gene¬ 
rale,  sul  tema  «  Nonviolenza  e  marxismo  ». 
Esso  sarà  organizzato  dall’Istituto  di  Peda¬ 
gogia  dell’Università  di  Firenze  in  collabora¬ 
zione  col  Movimento  Nonviolento. 

Per  quanto  riguarda  la  base  ideologica  del 
M.,  è  stata  approvata  la  seguente  mozione: 
«  Il  congresso  dà  mandato  al  Comitato  di 
Coordinamento  di  formulare  proposte  di 
modifica  della  Carta  ideologico-programma- 
tica,  tenendo  anche  conto  del  Manifesto  per 
una  Alternativa  Nonviolenta  elaborato  dal 
Gruppo  di  Orléans,  nonché  delle  esigenze 
emerse  durante  il  congresso  ».  In  merito  al¬ 
l’organizzazione  del  M.,  dovrà  pure  venire 
definita  una  bozza  di  'Patto  Associativo’  sot¬ 
toposta  dalla  sezione  torinese  e  assunta  in 
via  orientativa  dall’assemblea. 

A  conclusione  del  congresso  è  stato  affron¬ 
tato  il  problema  della  condanna  di  Pietro 
Pinna.  Sulla  istanza  di  grazia  da  presentare 
al  Presidente  della  Répubblica,  la  maggioran¬ 
za  dell’assemblea  si  è  espressa  negativamen¬ 
te,  pur  lasciando  ovviamente  la  decisione  al¬ 
l’interessato.  Come  forma  di  protesta  per 
la  condanna  e  al  fine  di  consentire  a  molti 
una  concreta  e  piena  solidarietà,  è  stato  de¬ 
ciso  di  ristampare  a  tempo  debito  (e  non  ol¬ 
tre  il  4  novembre  prossimo)  lo  stesso  mani¬ 
festo  per  il  quale  Pinna  è  stato  condannato, 
sottoscritto  non  soltanto  da  militanti  non¬ 
violenti  ma  anche  da  personalità  di  rilievo 
nazionale.  Il  manifesto  verrà  affisso  in  mi¬ 
gliaia  di  copie  nelle  più  diverse  città.  Il  co¬ 
sto  dell’iniziativa  si  aggirerà  sui  due  mi¬ 
lioni  di  lire:  il  congresso  rivolge  un  ap¬ 
pello  a  tutti  gli  aderenti  e  simpatizzanti  af¬ 
finché  vi  contribuiscano,  ed  esso  medesimo 
vi  ha  già  corrisposto  con  l’impegno  immedia¬ 
to  e  nominativo  di  versare  entro  settembre 
L.  550.000.  H 
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L'istanza  di  grazia  di  Pietro  Pinna 


Pietro  Pinna  ha  presentato  il  9  agosto 
l’istanza  di  grazia  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  per  la  condanna  a  4  mesi  com¬ 
minatagli  in  via  definitiva  il  25  giugno 
scorso.  La  decisione  è  stata  dettata  da  mo¬ 
tivi  non  personali  ma  politici.  L’istanza  di 
grazia  vuole  precisamente  servire  quale  oc¬ 
casione  di  sensibilizzazione  e  di  pressione 
democratica  in  materia  di  diritti  civili,  oltre 
che  di  presa  di  contatto  con  le  idee  e  le 
iniziative  nostre,  da  parte  di  settori  della 
opinione  pubblica  che  vogliano  sostenere 
l’iniziativa  per  il  suo  interesse  democratico. 

La  istintiva  riluttanza  ad  ammettere  il 
ricorso  alla  grazia  può  venire  superata  con¬ 
siderando  i  termini  in  cui  l’istanza  è  stata 
redatta.  Essi  infatti  nulla  concedono  al  ca¬ 
rattere  pietistico,  al  riconoscimento  della 
colpa  e  alla  invocazione  del  perdono,  che 
correntemente  vengono  associati  all’idea 
della  grazia.  Al  contrario,  la  sua  concessio¬ 
ne  dovrà  aver  riguardo,  come  scritto  preci¬ 
samente  nell’istanza,  a  ragioni  di  valore  ge¬ 
nerale:  ragioni  giuridiche,  a  sanatoria  di 
una  condanna  per  sé  stessa  equivoca  (si 
veda  la  corrispondente  definitiva  assolu¬ 
zione,  pronunciata  sullo  stesso  fatto  per  il 
quale  Pinna  è  stato  condannato,  da  parte 
della  stessa  Magistratura  in  altra  sede); 
ragioni  costituzionali,  in  riparazione  del 
ritardo  di  adeguazione  dell’attuale  co_dice 
penale  (che  è  ancora  quello  del  periodo 
fascista)  al  dettato  della  Costituzione  re¬ 
pubblicana;  e  infine  ragioni  civili,  di  rico¬ 
noscimento  della  liceità  etica  e  politica  della 
idea  pacifista  nonviolenta  che  ha  ispirato 
il  manifesto  per  il  quale  è  stata  comminata 
la  condanna. 

Un  colloquio  che  Pinna  ha  avuto  col  mi¬ 
nistro  della  Giustizia  Zagari,  alcuni  giorni 
prima  della  presentazione  dell’istanza  di 
grazia,  ha  corroborato  la  sua  decisione  al 
riguardo  confermandone  il  valore  politico. 
Lo  stesso  ministro  infatti,  nel  dichiararsi 
completamente  favorevole  ad  assecondare 
l’istanza,  ha  anche  posto  in  luce  che  la 
vicenda  che  ne  è  all’origine  è  atta  ad  avva¬ 
lorare  il  processo  da  lui  sostenuto  per  la 
abrogazione  dei  reati  di  opinione.  (La  fa¬ 
vorevole  disposizione  del  ministro  si  è  già 
fin  d’ora  manifestata  con  l’invito  alla  Pro¬ 
cura  della  Repubblica  di  sospendere  l’ese¬ 
cuzione  della  condanna  in  attesa  dell’esito 
dell’istanza  di  grazia). 

Riproduciamo  integralmente  il  testo  del¬ 
l’istanza,  anche  perché  esso  dovrà  venire 
utilizzato  per  fornire  sull’intera  vicenda  una 
debita  compiuta  informazione  a  coloro  che 
vogliano  quindi,  in  piena  conoscenza  di 
causa,  sottoscrivere  il  manifesto  incriminato 
che  sta  per  essere  ripubblicato,  non  oltre 
il  prossimo  4  novembre. 


AL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA. 

10  sottoscritto  Pietro  Pinna,  nato  a  Fi¬ 
nale  Ligure  (Savona)  il  4  gennaio  1927  e  resi¬ 
dente  a  Firenze  Via  Lungarno  della  Zecca 
Vecchia  22,  ricorro  a  Lei  per  ottenere  la 
grazia  della  condanna  di  mesi  quattro  di 
reclusione  inflittami  per  il  reato  di  vilipen¬ 
dio  delle  forze  armate  (art.  290  c.p.)  con 
sentenza  della  Corte  di  Assise  di  Perugia  del 
16  maggio  1973,  confermata  dalla  Corte  di 
Assise  di  Appello  di  Perugia  il  10  dicembre 
1973  e  dalla  Corte  Suprema  di  Cassazione 
il  25  giugno  1974. 

11  vilipendio  del  quale  sono  stato  dichia¬ 
rato  responsabile  è  stato  consumato  in  un 
manifesto  affisso  nelle  città  di  Perugia  e  di 
Campobasso,  e  stampato  a  cura  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  di  cui  sono  il  segretario 
nazionale. 

Il  testo  del  manifesto  era  il  seguente: 

«4  NOVEMBRE  -  NON  FESTA  MA  LUT¬ 
TO  -  Per  le  autorità  militari,  civili,  e  religio¬ 
se  (!)  questo  è  un  giorno  di  festa.  Per  le 


masse  popolari  è  un  giorno  di  lutto.  Il  po¬ 
polo  non  voleva  quella  guerra.  Centinaia  di 
migliaia  di  soldati  furono  giudicati  dai  tri¬ 
bunali  militari  perché  si  ribellarono  al  ma¬ 
cello. 

600.000  italiani  sono  morti:  fu  una  'inutile 
strage’.  E  la  guerra  'vittoriosa’  ci  regalò  poi 
il  fascismo!  L'esercito  italiano...: 

28  ottobre  1922  -  i  fascisti  marciano  su 
Roma:  l’esercito  italiano...  non  interviene; 
1935  -  l’esercito  italiano...  aggredisce  l’iner- 
me  Etiopia;  1936-39  -  ima  guerra  civile  spa¬ 
gnola;  l’esercito  italiano  interviene...  ma  con¬ 
tro  il  popolo  spagnolo;  193945  -  una  frana 
di  aggressioni  perpetrate  dall’esercito  ita¬ 
liano:  Albania,  Francia,  Egitto,  Grecia,  Jugo¬ 
slavia,  Russia...;  8  settembre  1943  -  i  nazisti 
invadono  l’Italia:  l’esercito  resiste...  3  giorni. 

La  vergogna  e  il  crimine  è  di  tutti  gli  eser¬ 
citi:  Franco,  colonnelli  di  Grecia,  aggressio¬ 
ne  USA  in  Vietnam,  invasione  della  Cecoslo¬ 
vacchia,  Medio  Oriente...  Gli  eserciti  non 
servono  il  bene  dei  popoli.  Servono  per  la 
repressione  delle  lotte  popolari,  a  difesa  del¬ 
la  proprietà  e  dgli  interessi  dei  ceti  domi¬ 
nanti. 

Né  un  uomo  né  un  soldo  per  la  guerra! 
No  a  tutti  gli  eserciti!  ». 

La  parte  del  manifesto  in  cui  è  stato  spe¬ 
cificamente  ravvisato  il  reato  di  vilipendio 
è  quella  segnata  a  margine. 

Sul  medesimo  manifesto  si  è  pure  pro¬ 
nunciata  —  oltre  che  la  Corte  di  Assise  di 
Perugia  nei  miei  confronti  ■ —  quella  di  Cam¬ 
pobasso  nei  confronti  di  Nicolino  Cristofa¬ 
ro  responsabile  di  avere  affisso  il  manifesto 
in  parola.  La  Corte  di  Assise  di  Campobasso, 
con  sentenza  del  15  giugno  1973  (confermata 
dalla  Corte  di  Assise  di  Appello  di  Campo¬ 
basso  il  18  giugno  1974  e  divenuta  definitiva 
per  mancanza  di  appello)  ha  assolto  l’im 
putato  cosi  motivando: 

«  (omissis)  E’  difficile  abituarsi  alla  liber¬ 
tà.  E’  tempo  però  di  convincersi  che,  all’in- 
fuori  della  stampa  clandestina  e  di  quella 
pomografica,  la  censura  è  abolita  e  nessuno 
può  sostituirsi  ad  essa  per  impedire  la  dif¬ 
fusione  della  stampa  non  gradita.  Tutto  ciò 
premesso  in  linea  di  principio,  allo  scopo  di 
dimostrare  come  l’ordinamento  giuridico  ga¬ 
rantisca  di  fatto  la  libertà  di  manifestare 
liberamente  il  proprio  pensiero  con  la  pa¬ 
rola,  lo  scritto  e  ogni  altro  mezzo  di  diffu¬ 
sione,  la  Corte  rileva  che  col  manifesto  in 
esame  non  risulta  che  sia  stato  fatto  abuso 
delittuoso  di  tale  libertà.  E’  compito  del¬ 
l’interprete  raccordare  i  precetti  punitivi, 
basati  sul  principio  di  autorità  vigente  al¬ 
l’epoca  in  cui  i  precetti  venivano  formulati, 
con  le  guarentigie  costituzionali,  (omissis) 
Gl'innegabili  meriti  acquisiti  dalle  forze  ar¬ 
mate  nell’esercizio  della  disciplina  non  esclu¬ 
dono  la  facoltà  per  gli  altri  di  discutere  sul¬ 
la  efficienza,  sulla  funzionalità  e  sulla  utilità 
di  questa  come  di  ogni  altra  istituzione  del¬ 
lo  Stato.  Bisogna  consentire  ai  pochi  di  ave¬ 
re  una  opinione  diversa  da  quella  general¬ 
mente  diffusa,  perché  è  un  principio  di  alta 
civiltà  assicurare  agli  altri  la  libertà  anziché 
reclamarla  solo  per  sé.  Nel  manifesto  incri¬ 
minato  si  svolge  una  critica  alla  istituzione 
dell’esercito,  non  solo  di  quello  italiano  ma 
anche  di  quello  appartenente  a  qualsiasi  al¬ 
tro  Stato.  Si  tratta  di  un  proclama  per  la 
nonviolenza,  in  adesione  ai  movimenti  paci¬ 
fisti  diffusi  ovunque.  Si  può  sorridere  sulla 
disarmante  ingenuità  di  chi  vuole  opporre 
il  messaggio  e  la  marcia  al  terrore  delle  ar¬ 
mi,  però  non  si  può  attribuire  intenzione 
delittuosa  a  chi  predica  l’antiviolenza.  (omis¬ 
sis)  L'imputato  Cristofaro  ha  spiegato  di 
avere  conosciuto  il  mittente  del  manifesto 
in  una  commemorazione  per  Aldo  Capitini. 
Era  questi  un  docente  di  Filosofia  Morale 
all’Ateneo  umbro,  noto  e  rispettato  per  il 
rigore  della  sua  condotta  e  per  la  severità 
religiosa  degli  scritti.  Un  movimento  che  si 
riallaccia  all’insegnamento  di  Capitini  non 


può  avere  carattere  illecito.  Per  intendere  il 
significato  del  manifesto  e  per  verificare  se 
il  contenuto  abbia  o  meno  l’attitudine  al 
vilipendio,  bisogna  esaminare  lo  scritto  nel¬ 
l’insieme  e  non  staccare  singole  frasi  o  pa¬ 
role.  (omissis)  Nel  manifesto  si  comincia 
col  proclamare  il  lutto  per  il  4  novembre. 
Niente  di  male,  perché  si  possono  piangere 
i  morti  anche  nel  giorno  della  vittoria,  e 
nella  guerra  del  ’15  i  morti  furono  veramen¬ 
te  tanti.  Si  accenna  poi  ai  processi  per  di¬ 
serzione.  Proprio  di  recente  è  stato  pubbli¬ 
cato  nella  Universale  Laterza  un  libro  di  En¬ 
zo  Forcella  e  Alberto  Monticone  che  apre 
imo  squarcio  su  di  un  argomento  che  in  ge¬ 
nere  si  preferisce  passare  sotto  silenzio:  il 
plotone  di  esecuzione.  Nessuno  ha  pensato 
di  incriminare  Forcella  e  Monticone  di  vili¬ 
pendio  alle  forze  armate:  l’accusa  non  è  di¬ 
retta  alle  forze  armate,  ma  a  quei  pochi  che 
abusarono  del  potere  e  compirono  eccessi. 
'Inutile  strage’  fu  definito  il  conflitto  del 
1915  dal  pontefice  dell’epoca  Benedetto  XV 
Della  Chiesa.  E’  un  giudizio  amaro,  non  una 
offesa.  Si  elencano  poi  dei  fatti  dolorosi  del¬ 
la  storia  recente,  in  cui  l’esercito  è  stato 
coinvolto  per  volere  dei  governanti.  Sulle 
azioni  il  giudizio  può  essere  anche  negativo: 
il  giudizio  non  ha  mai  l’aspetto  del  vilipen¬ 
dio,  che  consiste  invece  nel  disprezzo  immo¬ 
tivato.  Segue  un  veemente  attacco  per  il  mi¬ 
litarismo  nelle  sue  manifestazioni  più  re¬ 
centi  e  queste  riguardano,  fortunatamente, 
fatti  accaduti  in  altri  paesi,  all’Est  e  al¬ 
l’Ovest.  Da  queste  vicende  intemazionali  non 
si  può  ricavare  la  intenzione  di  offendere 
le  forze  armate  italiane. 

Il  manifesto  conclude  con  delle  considera¬ 
zioni  ricavate  dai  principi  del  materialismo 
storico,  secondo  cui  le  istituzioni  traggono 
origine  e  si  mantengono  per  le  necessità 
della  lotta  di  classe  su  base  economica.  Si 
può  non  condividere  questo  canone  d’inter¬ 
pretazione,  ma  non  si  può  impedire  che  cia¬ 
scuno  abbia  le  proprie  idee  e  le  manifesti 
nel  modo  che  ritenga  opportuno.  Il  giudizio 
di  valore  sulle  istituzioni  deve  essere  libero, 
in  modo  che  nessuno  possa  imporre  agli  al¬ 
tri  di  pensarla  per  forza  allo  stesso  modo. 
Il  P.M.  ha  inserito  tale  frase  nel  capo  di 
imputazione,  come  espressione  di  vilipendio. 
Perché?  Chi  decide  quello  che  sia  bene  e 
quello  che  sia  male?  La  morale  fornisce  i 
supporti  per  l’agire  consapevole,  ma  il  giu¬ 
dizio  storico  prescinde  dalla  morale.  Lo  ha 
insegnato  Croce.  Quindi,  deve  essere  con¬ 
cesso  ad  ognuno  di  pensarla  come  crede  in 
ordine  ai  benefici  che  l’umanità  ricava  da 
questa  o  da  quella  istituzione  e  deve  essergli 
consentito  di  esprimere  il  proprio  pensiero, 
senza  alcuna  minaccia  d’incriminazione.  Que¬ 
sto  è  quanto  l’ordinamento  giuridico  garan¬ 
tisce  in  una  società  civile,  quale  è  quella  ita¬ 
liana.  I  valori  morali,  le  ideologie  riguarda¬ 
no  un  campo  diverso  in  cui  le  sanzioni  pe¬ 
nali  non  hanno  corso. 

(omissis)  L’aspetto  del  vilipendio  consiste 
nelTinsulto  privo  di  motivazioni,  nel  disprez¬ 
zo  aprioristico,  in  ogni  contumelia  gratuita 
che  non  abbia  altro  scopo  se  non  quello  di 
infangare  ciò  che  si  rifiuta.  Ma  la  critica, 
anche  se  condotta  in  modo  aspro,  la  discus¬ 
sione,  accesa  che  sia,  non  si  possono  confon¬ 
dere  con  il  vilipendio.  L’interprete  giudizio¬ 
so  rifugge  dalla  pedanteria  di  pesare  parola 
per  parola  il  discorso  che  possa  apparire 
sgradito.  Conta  il  significato  complessivo,  il 
risultato  dialogico,  da  cui  bisogna  risalire 
per  verificare  la  intenzione  determinante. 
Nello  scritto  incriminato  non  si  coglie  la 
volontà  di  offendere  le  forze  armate  al  ser¬ 
vizio  della  Repubblica.  L’imputato,  pertan¬ 
to,  va  assolto  per  inesistenza  di  reato  ». 

La  Corte  di  Assise  di  Perugia  che,  oltre, 
che  per  il  citato  manifesto  del  novembre 
1972,  procedeva  nei  miei  confronti  per  la 
pubblicazione  di  un  precedente  manifesto 
del  novembre  1971,  mi  ha  assolto  per  que¬ 
sto  manifesto  il  cui  testo  era  il  seguente: 
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«  4  NOVEMBRE  -  PER  ONORARE  I  MOR¬ 
TI  NON  PIU’  GUERRE  NE’  PADRONI  - 
Per  le  autorità  militari,  religiose  e  civili  que¬ 
sto  è  un  giorno  di  festa.  Per  le  masse  popo¬ 
lari  è  un  giorno  di  lutto.  Il  popolo  non  vo¬ 
leva  quella  guerra.  Molti  soldati  si  ribella¬ 
rono  al  macello:  340.000  furono  giudicati  dai 
tribunali  militari!  L’entrata  in  guerra  fu  de¬ 
cisa  soprattutto  dagli  interessi  della  grande 
industria;  forzando  la  stessa  maggioranza 
del  Parlamento,  si  impedi  di  concludere  le 
trattative  con  l’Austria  che  avrebbero  por¬ 
tato  alTannessione  pacifica  di  Trento  e  Trie¬ 
ste.  600.000  italiani  sono  morti:  fu  un’  'inutile 
strage’!  Dicono  che  sono  morti  per  la  'pa¬ 
tria’.  E’  vero:  la  patria  di  chi  ha  sempre 
oppresso  i  lavoratori  sfruttati  nei  campi  e 
nelle  fabbriche.  I  lavoratori  di  tutto  il  mon¬ 
do  hanno  una  suprema  patria:  il  mondo  in¬ 
tero.  Gli  eserciti  non  sono  al  servizio  del 
popolo,  ma  dei  padroni.  Gli  eserciti  servono 
per  la  repressione  delle  lotte  popolari,  come 
arma  di  ricatto  politico,  come  scuola  di  fal¬ 
si  valori,  a  difesa  della  proprietà  e  degli  in¬ 
teressi  di  chi  è  al  potere.  Rifiutiamoci  di  so¬ 
stenere  gli  eserciti!  Non  cooperiamo  nelle 
industrie  belliche!  Né  un  uomo  né  un  soldo 
per  la  guerra!  No  a  tutti  gli  eserciti!  ». 

Il  confronto  tra  questo  manifesto  e  quello 
del  novembre  1972  per  il  quale  sono  stato 
invece  condannato  dalla  stessa  Corte  di  Pe¬ 
rugia,  mostra  peraltro  nel  modo  più  evi¬ 
dente  l’assoluta  identità  di  ispirazione  e  T 
identità  quasi  assoluta  dei  due  testi.  La  par¬ 
te  nuova  contenuta  nel  secondo  manifesto 
è  null’altro  che  una  specificazione  di  fatto 
delle  affermazioni  teoriche  espresse  nel  pri¬ 
mo  manifesto;  e  precisamente,  una  esempli¬ 
ficazione  storica  della  tragica  fallacia  dei  due 
fondamentali  presupposti  che  stanno  a  giu¬ 
stificazione  degli  eserciti:  salvaguardia  del¬ 
le  istituzioni  interne,  difesa  dalle  aggressio¬ 
ni  esterne.  Tragica  fallacia,  che  infanga  di 
vergogna  e  di  crimine  la  storia  del  nostro 
come  di  ogni  altro  paese  del  mondo,  per 
l’uso  ricorrente  degli  eserciti  fatti  strumen¬ 
to,  invece,  di  aggressione  d’altri  popoli,  o 
d'aggressione  alle  istituzioni  interne. 

Questa  opera  di  verità  sarebbe  vilipendio 
delle  forze  armate? 

Tutto  all’opposto,  signor  Presidente,  sia¬ 
mo  noi  con  quel  nostro  manifesto  a  preoc¬ 
cuparci  dell’onore  dei  cittadini  in  armi  e 
dell’intero  popolo  italiano,  investendoci  di 
quest’opera  di  verità,  ricordando  a  noi  e  agli 
altri  queH'infame  realtà  storica  nel  propo¬ 
sito  di  suscitare  consapevolezza  e  responsa¬ 
bilità  per  uscire  una  buona  volta  da  questa 
storia  dannata  e  dannante  —  essa  «vilipen¬ 
diosa  »  della  vita  e  della  dignità  di  tutto  un 
popolo  e  delTumanità  intera. 

Di  contro,  proprio  la  repressione  posta  in 
essere  con  questa  mia  condanna  viene  a  in¬ 
sidiare  quell’onore  che  si  intenderebbe  tu¬ 
telare.  Perché  il  pretendere  che  si  resti  an¬ 
corati  alla  retorica  e  al  conformismo  tradi¬ 
zionali,  l’opporsi  a  mentalità  e  modi  diversi 
dal  passato,  l’impedire  in  una  parola  il  dif¬ 
fondersi  della  verità,  è  tenerci  ingabbiati 
nella  ripetizione  di  quella  storia  dannata,  è 
offrire  un  servizio  a  coloro  i  quali  anche  og¬ 
gi  tutt’altro  riguardo  hanno  che  dell’onore 
dell'esercito  italiano  (e  dell’Italia),  pronti 
oggi  come  ieri  a  servirsene  per  abbietti  fini 
di  parte. 

A  questi  rilievi  di  valore  ideale  e  politico 
—  che  sono  per  me  quanto  più  importa  del¬ 
la  presente  istanza  — ,  aggiungo  alcuni  dati 
d’ordine  giuridico. 

Un  primo  dato  di  significato  generale.  Per 
questa  mia  condanna  ci  si  avvale  dei  cosid¬ 
detti  «  reati  di  opinione  »  contenuti  nel  co¬ 
dice  penale  promulgato  durante  la  dittatura 
fascista  e  tuttora  vigente,  dopo  quasi  tren- 
t’anni  dalla  nuova  Costituzione  repubblicana. 
Da  quasi  tre  decenni  (una  generazione!)  si 
attende  e  promette  la  revisione  di  quel  co¬ 
dice,  «  intruglio  di  fascismo  e  di  remini¬ 
scenze  borboniche  »  quale  lo  definì  Pietro 
Nenni  nella  sua  veste  autorevole  di  vice-pre¬ 
sidente  del  Consiglio;  il  quale  veniva  anche 
dichiarando  —  e  son  passati  quasi  tre  lu¬ 
stri  —  che  la  revisione  del  codice  Rocco  era 


uno  degli  impegni  prioritari  del  nuovo  go¬ 
verno  di  centrosinistra.  Ambisco  dirLe,  si¬ 
gnor  Presidente,  che  vedrò  l'accoglimento 
della  presente  mia  istanza  anche  quale  Suo 
autorevolissimo  indirizzo  atto  a  contribuire 
ai  seri  sforzi  che  riconosco  essere  in  corso, 
a  partire  dal  ministro  della  Giustizia  on.  Za- 
gari,  per  la  realizzazione  di  questo  adegua¬ 
mento  costituzionale  delle  nostre  leggi,  in¬ 
dispensabile  a  stabilire  quella  fiducia  de¬ 
mocratica  dei  cittadini  su  cui  Ella  tanto 
giustamente  insiste. 

Un  secondo  dato  giuridico  è  il  seguente. 
Non  ignoro  che  la  sentenza  di  condanna  è 
definitiva  e  non  può  più  essere  discussa.  Ma 
la  contraddizione  tra  le  due  pronunce  dette 
sopra  della  Corte  di  Assise  di  Perugia  e  di 
Campobasso,  è  incontestabile,  per  non  dire 
assurda,  ed  io  mi  trovo  a  dover  subire  una 
condanna  per  un  identico  fatto  che,  com¬ 
messo  in  altra  città  d’Italia,  è  stato  dichia¬ 
rato  non  punibile. 

Ritengo  infine  opportuno  richiamare  la 
Sua  attenzione  su  un’altra  circostanza  che 
mi  sembra  meriti  la  Sua  considerazione.  Io 
sono  stato  in  precedenza  condannato  con 
due  diverse  sentenze  del  Tribunale  militare 
di  Torino  del  30  agosto  1949  e  del  Tribunale 
militare  di  Napoli  del  5  ottobre  1949  a  com¬ 
plessivi  mesi  18  di  reclusione  per  obiezione 
di  coscienza.  (Non  mi  fu  concesso,  come 
chiesi  allora,  di  sostituire  il  servizio  milita¬ 
re  con  il  lavoro  di  bonifica  di  terreni  mi¬ 
nati.)  Ora  quella  ipotesi  delittuosa  non  esi¬ 
ste  più  e  l’obiezione  di  coscienza  non  è  più 
un  reato,  anzi  la  sua  introduzione  nella  le¬ 
gislazione  italiana  è  stata  salutata,  dagli  stes¬ 
si  organi  dello  Stato,  come  un  prezioso  ac¬ 
quisto  di  civiltà  per  il  nostro  paese.  Logico 
sarebbe  quindi  ritenere  che  mi  si  debba 
considerare  incensurato  rispetto  alla  con¬ 
danna  per  obiezione  di  coscienza  —  come  in¬ 
censurati  rispetto  ai  reati  contro  il  fascismo 
risultano  coloro  che  a  tale  titolo  vennero 
a  quel  tempo  condannati.  Eppure,  curiosa¬ 
mente,  quella  condanna  resta  a  pesarmi  an¬ 
cora,  essendo  stata  fatta  valere  nella  presen¬ 
te  circostanza  quale  motivo  impedente  la 
concessione  della  condizionale. 

Da  qui  sono  condotto,  signor  Presidente, 
a  farLe  questa  dichiarazione.  Come  allora  le 
condanne  per  l’obiezione  di  coscienza,  quel¬ 
la  attuale  per  cui  mi  sto  rivolgendo  a  Lei 
non  mi  trova  pentito.  Se  ciò  fosse  una  con¬ 
dizione  per  la  concessione  della  grazia,  igno¬ 
ri  in  tutta  tranquillità  questa  mia  istanza. 
Perché  tutt’altro  che  pentito,  sono  —  mi 
consenta  di  dirlo  —  semmai  ancor  più  de¬ 
terminato  a  proseguire,  come  allora  per  T 
obiezione  di  coscienza,  in  questa  mia  atti¬ 
vità  «  delittuosa  »  di  opposizione  integrale 
alla  guerra  e  di  affermazione  del  principio 
della  nonviolenza,  che  è  apertura  (cioè  in¬ 
teresse,  appassionamento,  amore)  per  l’esi¬ 
stenza,  la  libertà  e  lo  sviluppo  di  tutti  gli 
esseri.  Confrontato  con  la  severa  (e  malin¬ 
conica)  osservazione  di  Albert  Camus:  «  Se 
molti  sono  quelli  che  a  parole  si  oppongono 
alla  violenza  e  al  crimine,  minore  è  il  nu¬ 
mero  di  coloro  che  sappiano  corrisponden¬ 
temente  adeguarvi  il  loro  modo  di  pensare  e 
di  agire  »,  io  sento  il  dovere  di  contribuire 
a  che  cresca  questo  minor  numero,  affinché 
il  rispetto  e  il  bene  di  quante  più  persone, 
e  idealmente  di  tutti,  finalmente  prevalga. 

Affinché  Lei,  signor  Presidente,  sia  convin¬ 
to  che  non  espongo  solo  parole,  che  cioè 
quello  della  nonviolenza  è  il  principio  etico 
e  politico  che  informa  il  mio  essere  e  il  mio 
agire  civile,  mi  permetto  presentare  una 
sintesi  della  mia  vita. 

Sono  nato,  47  anni  fa,  da  genitori  sardi  di 
origine  contadina,  terzo  di  quattro  fratelli, 
e  cresciuto  in  condizioni  economiche  fami¬ 
liari  disagiate:  mio  padre,  guardia  carcera¬ 
ria,  andò  in  pensione  quando  il  maggiore 
dei  miei  fratelli  aveva  appena  15  anni,  e  io 
mi  sono  trovato  a  dover  lavorare  fin  dalla 
prima  giovinezza. 


In  età  dai  13  ai  18  anni,  ho  assistito  a  tutti 
gli  orrori,  materiali  e  morali,  della  guerra, 
vivendo  a  Ferrara  tremendamente  colpita 
dai  bombardamenti  aerei  e  investita  come 
poche  altre  città  dalla  tirannia  e  ferocia 
fascista  (si  ricordi  il  detto  della  Repubblica 
di  Salò:  «Bisogna  ferrarizzare  lTtalia  »). 
Conseguii  il  diploma  di  ragioniere  alla  fine 
della  guerra,  studiando  privatamente  e  lavo¬ 
rando  ad  un  tempo;  e  poco  dopo  mi  impie¬ 
gai,  diciottenne,  alla  Cassa  di  Risparmio  di 
Ferrara.  La  serietà  delle  mie  idee  pacifiste 
fu  messa  alla  prova  appena  ventenne.  In 
aderenza  al  principio  della  nonviolenza,  ri¬ 
fiutai  di  prestare  il  servizio  militare,  offren¬ 
domi  peraltro  di  effettuare  un  servizio  al¬ 
ternativo  civile.  Subii  due  condanne  alla  re¬ 
clusione  alle  quali  ho  già  fatto  cenno.  Il  mio 
caso,  per  la  sua  serietà,  limpidezza  e  fer¬ 
mezza  suscitò  un  notevole  moto  di  interesse 
e  di  solidarietà  nazionale  e  internazionale 
(dovette  finanche  personalmente  occuparse¬ 
ne  l’allora  presidente  del  Consiglio,  Alcide 
De  Gasperi),  aprendo  nel  contempo  in  tutto 
il  paese  quel  grande  dibattito  civile  e  poli¬ 
tico  sull’obiezione  di  coscienza  che  ora  lTta¬ 
lia  si  vanta  di  avere  riconosciuto  legalmente. 

Scontato  il  carcere  e  definitivamente  con-' 
gedato,  ripresi  subito  il  mio  impiego  alla 
Cassa  di  Risparmio  di  Ferrara,  rimanendovi 
per  altri  dieci  anni.  Alla  morte  di  mio  padre, 
libero  dalla  necessità  di  stare  accanto  e  di 
sostenere  economicamente  la  mia  famiglia 
di  origine,  nel  1960  mi  dimisi  dalla  banca 
per  essere  più  disponibile  alla  migliore  con¬ 
cretizzazione  delle  idee  della  nonviolenza. 
Trasferitomi  in  Sicilia,  per  oltre  un  anno  e 
mezzo  collaborai  nel  centro  di  servizio  so¬ 
ciale  diretto  da  Danilo  Dolci. 

Nel  1962  accolsi  l’invito  di  Aldo  Capitini 
(docente  universitario  di  Pedagogia  e  Filo¬ 
sofia  Morale,  scrittore,  la  cui  opera  è  stata 
definita  da  Norberto  Bobbio  «  la  più  alta  e 
intrepida  manifestazione  della  teoria  e  della 
pratica  della  nonviolenza  nella  storia  della 
spiritualità  italiana  »)  a  collaborare  con  lui 
nella  direzione  del  Movimento  Nonviolento 
per  la  Pace.  Del  Movimento  assunsi  l’intera 
responsabilità  alla  morte  di  Capitini  avve¬ 
nuta  nel  1968,  con  la  carica  di  segretario  ge¬ 
nerale  che  occupo  attualmente,  e  con  la  di¬ 
rezione  responsabile  del  periodico  del  Mo¬ 
vimento  intitolato  «  Azione  Nonviolenta  ». 

Recentemente  sono  stato  invitato  a  parte¬ 
cipare  al  servizio  televisivo  «  Quale  patria?  » 
e,  in  veste  di  relatore,  al  convegno  organiz¬ 
zato  nell'ottobre  scorso  dalla  Scuola  Nor¬ 
male  Superiore  di  Pisa  in  commemorazione 
di  Aldo  Capitini.  Va  detto  che  questa  mia 
attività  pacifista  nonviolenta  è  costellata  di 
fermi,  denunce  e  processi,  diffide  e  fogli  di 
via  obbligatori;  ma  che  peraltro  la  magistra¬ 
tura  non  ha  potuto  non  riconoscere,  con  al¬ 
trettanto  puntuali  e  piene  assoluzioni,  la 
perfetta  liceità  delle  azioni  contestatemi  e 
la  loro  assoluta  correttezza  democratica. 

Questa  domanda  di  grazia  è  forse  per  la 
sua  impostazione  fuori  dell’ordinario;  ma 
fuor  dell’ordinario  è  anche  la  vicenda  e  i 
contenuti  etici,  politici  e  giuridici  che  l’han¬ 
no  generata. 

Se  Lei  signor  Presidente  vorrà  conceder¬ 
mi  la  grazia,  avrà  aiutato  un  ribelle  più  che 
altri  innamorato  di  legge,  di  quella  più  alta 
legge  di  unità-amore  che  sia  di  effettivo  ri¬ 
spetto  dell’esistenza  e  della  dignità  di  tutti 
gli  uomini. 

Con  ossequio. 

Roma,  8  agosto  1974. 


Convegno  su: 

“  nOMIIOLENZA  E  LAVORO  DI  QUARTIERE” 

FIRENZE,  20-21  OTTOBRE. 

Per  informazioni  rivolgersi  a: 

Movimento  Nonviolento,  presso  ARP,  Via  S. 
Biagio  dei  Librai  39,  80138  NAPOLI  (tei. 
081/449.876  -  Antonino  Drago). 
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La  nonviolenza  sale  al  rango  di  fatto  politico ,  e  si  impone 
come  necessaria  protagonista  della  lotta  politica  in  Italia. 

Per  i  diritti  delle  minoranze 

Per  restaurare  la  legalità  repubblicana 

Per  costruire  l'alternativa  socialista  libertaria 


Una  vittoria  per  tutti 


I  nonviolenti  hanno  dato  una  lezione  di  democrazia  ai  padroni  del  regime,  delle  caserme,  delle  fabbriche, 
dei  tribunali,  delle  parrocchie,  dell 'informazione  e  della  Rai-Tv.  Ed  hanno  dato  una  lezione  anche  ai 
tanti  compagni  rivoluzionari  che  attendono  sempre,  per  mobilitarsi,  che  sia  l’avversario  ad  imporre  con 
la  sua  attualità  il  confronto  e  lo  scontro,  mentre  invece  è  necessario  assumere  l’iniziativa,  lottare  per 
progetti  e  obiettivi  politici  di  interesse  generale  che  siano  comprensibili  da  tutti. 


All’eccezionale  momento  di  lotta  politica 
di  cui  in  questi  mesi  (da  metà  aprile  a  metà 
agosto)  è  stato  ispiratore  e  principale  pro¬ 
pulsore  Marco  Pannella,  radicale  nonviolen¬ 
to  —  con  l’apporto  militante  del  Partito  Ra¬ 
dicale,  della  Lega  Italiana  per  il  Divorzio, 
del  Movimento  Nonviolento,  della  Lega  de¬ 
gli  Obiettori  di  Coscienza,  del  Movimento  per 
la  Liberazione  della  Donna  —  avevamo  in¬ 
tenzione  di  dedicare  un  fascicolo  speciale 
di  'Azione  Nonviolenta’.  Lo  giustificava  1’ 
estremo  interesse  che  questa  esperienza  ha 
rappresentato  sotto  molteplici  aspetti:  di 
metodo  di  lotta  dal  basso  e  nonviolenta,  di 
coinvolgimento  delle  forze  partitiche  e  isti¬ 
tuzionali,  di  partecipazione  dell’opinione  pub¬ 
blica,  l’ampio  dibattito  politico  suscitato, 
le  prospettive  aperte,  e  altro.  Ma  siamo  in¬ 
dotti  a  tralasciare  l’edizione  del  fascicolo 
speciale,  essendo  stato  annunciato  da  Marco 
Pannella  che  verrà  presto  approntato  a  sua 
cura  un  libro  sull’intera  vicenda  (c’è  già  di¬ 
sponibile  molto  e  significativo  materiale 
pubblicistico  che  nel  corso  di  essa  ne  è  sca¬ 
turito).  Riteniamo  nondimeno  che  sia  bene 
—  sia  per  ima  debita  informazione  imme¬ 
diata  dei  lettori  ed  amici,  sia  per  il  patrimo¬ 
nio  di  cui  arricchire  il  nostro  giornale  — - 
fornire  almeno  una  sintesi  dei  dati  salienti 
di  questa  straordinaria  inziativa. 

Per  la  parte  riguardante  i  suoi  obiettivi 
specifici,  i  risultati  complessivi  raggiunti  e 
le  diverse  azioni  di  intervento,  rimandiamo 
al  resoconto  sufficientemente  ampio  che  pub¬ 
blichiamo  nel  nostro  foglio  gemello  ’Satyat- 
graha’  (numero  di  settembre).  Ricordiamo 
qui  soltanto,  quanto  ai  risultati  a  livello  isti¬ 
tuzionale,  il  colloquio  di  Marco  Pannella  col 
Presidente  della  Repubblica,  l’intervento  di 
Pannella  alla  Televisione,  e  la  fissazione  di 
un  termine  ai  lavori  parlamentari  concer¬ 
nenti  la  discussione  delle  leggi  sul  diritto 
di  famiglia,  il  voto  ai  diciottenni  e  la  rego¬ 
lamentazione  dell’aborto. 

Nella  presente  esposizone  vogliamo  inve¬ 
ce  mettere  in  evidenza  alcuni  degli  elementi 
interni  dell’iniziativa,  del  suo  significato  e 
della  sua  portata,  che  più  ci  interessano  su 
un  piano  generale  di  dinamica  politica  e 
nonviolenta. 

I  motivi  di  fondo  della  lotta  li  troviamo 
limpidamente  enunciati  nell’articolo  di  Mar¬ 
co  Pannella  del  30  giugno  sul  'Corriere  della 
Sera’: 


«  (...)  Questa  nostra  dura  azione  (che  la 
speranza  rende  possibile  e  il  disastro  che 
incombe  sul  nostro  paese  necessaria),  non 
ha  nemmeno  l’ambizione  che  il  parlamento 
italiano  approvi  una  nuova  legge  sull’abor¬ 
to,  ma  ha  un  obiettivo  infinitamente  più 
umile  e  legalitario:  chiediamo  solo  che  il 
parlamento,  difendendo  se  stesso  contro  la 
paralisi,  il  discredito,  il  disattendere  conti¬ 
nuo  la  propria  funzione  e  spesso  i  suoi  stes¬ 
si  regolamenti,  prenda  in  considerazione  un 
progetto  di  legge  che  è  stato  presentato  ol¬ 
tre  sedici  mesi  or  sono,  lo  dibatta,  lo  ana¬ 
lizzi,  studi  con  tutta  la  necessaria  calma  e 
ponderatezza  il  tema  angoscioso,  tragico,  im¬ 
menso  che  evoca,  e  alla  fine,  precisando  sin 
d’ora  termini  anche  lunghi  e  ampi  all’inter¬ 
no  dei  quali  compiere  questa  sua  fatica, 
giunga  ad  un  voto,  quale  che  esso  sia.  Sa¬ 
rebbe  una  violenza  morale,  infatti,  anche  se 
fatta  da  nonviolenti  e  con  armi  cosi  non¬ 
violente  quali  le  nostre,  se  cercassimo  di 
imporre  o  anche  solo  di  proporre  con  par¬ 
ticolare  durezza  i  nostri  particolari  punti 
di  vista,  che  riteniamo  profondamente  giu¬ 
sti  ma  che  sappiamo  possono  sempre  celare 
margini  di  errore  e  di  non  verità.  Lo  stesso 
chiediamo  per  l’annosa  questione  del  voto  ai 
diciottenni  (...),  per  la  riforma  del  diritto 
di  famiglia  (...). 

Abbiamo,  in  venti  militanti,  cumulato  or¬ 
mai  più  di  trecento  giorni  di  digiuno  e  di 
contemporanee  azioni  di  ogni  genere,  quoti¬ 
diane  e  difficili;  andremo  avanti  ad  oltran¬ 
za,  checché  accada,  perché  questo  ’jeu  de 
massacre’,  questa  corsa  al  massacro  fatta 
di  prevaricazioni,  discriminazioni,  soprusi, 
di  illegalità,  di  censure  'pubbliche'  e  'priva¬ 
te'  non  è  certo  da  noi  voluta  ma  è  delibera¬ 
tamente  messa  in  moto  contro  i  diritti  del 
cittadino  e  la  legge  repubblicana  dal  po¬ 
tere  e  dal  regime  che  cercano  di  difendersi, 
da  anni  provocando  corruzione  e  paura,  vio¬ 
lenza  e  illegalità,  nell’impossibile  tentativo 
di  giustificare  contro  questi  suoi  deliberati 
prodotti  la  propria  necessità  e  inamovibilità. 

(...)  Oggi  abbiamo  il  dovere  di  dichiarare 
e  di  documentare  che  forze  politiche  come 
la  LID  ed  il  Partito  Radicale,  e  tutti  i  mo¬ 
vimenti  per  i  diritti  civili,  stanno  per  essere 
deliberatamente  assassinati;  che  ci  si  è  quasi 
del  tutto  riusciti.  Con  queste  piccole,  ma 
grandi,  organizzazioni  laiche  e  libertarie,  le¬ 
gate  alla  vita  della  gente  e  a  ideali  di  liber¬ 
tà  e  di  felicità,  sono  messe  in  gioco  conce¬ 


zioni  e  speranze  antiche,  che  troppi,  invece, 
credono  vecchie  e  superate:  tra  le  altre,  le 
virtù  repubblicane  che  insegnano  appunto 
come  le  stragi  di  istituzioni  democratiche, 
di  leggi  e  costumi  democratici,  dell’onestà 
e  della  lealtà  pubbliche  non  possono  non 
comportare  anche  stragi  fisiche,  di  cittadini, 
di  chi  cerca  di  dar  corpo  a  quegli  ideali  ed 
a  quelle  virtù.  Stragi  che,  d’altra  parte,  sono 
in  corso  da  anni,  impunite  e  tragicamente 
secondate  dallo  Stato  (...).  » 

Attraverso  queste  parole  vengono  alla  lu¬ 
ce  quegli  elementi  di  valore  interno  all’ini¬ 
ziativa  che  a  noi  interessano  particolarmen¬ 
te,  cioè  l’azione  diretta  nonviolenta  dal  bas¬ 
so,  la  sua  collocazione  nei  riguardi  del 
potere  costituito,  il  suo  valore  alternativo 
ad  esso.  Su  questi  aspetti  l'iniziativa  stessa 
ha  fermentato  un  vivace  e  nutrito  dibattito 
nei  più  vari  settori  delTopinione  pubblica, 
politici  e  culturali  in  genere;  meglio  d’ogni 
nostro  discorso,  vale  far  sentire  la  voce  me¬ 
desima  di  alcuni  dei  suoi  protagonisti,  e- 
straendo  testualmente  dai  loro  scritti  i  pun¬ 
ti  essenziali  di  più  diretto  interesse  sugli 
aspetti  indicati. 

L’" utopia  radicale, 
e  nonviolenta  - 
il  *  ricallo  "  del  digiuno 

Adolfo  Battaglia,  vice  segretario  del  PRI, 
contesta  («Corriere  della  Sera»,  20-7)  la  li¬ 
ceità  di  quella  pressione  dal  basso,  «utopi¬ 
ca  »,  «  metapolitica  ».  Ma  lo  fa  con  argo¬ 
mentazioni  che  danno  ancor  più  ragione  e 
forza  alla  posizione  contestata. 

«  Le  richieste  che  motivano  il  digiuno  di 
Pannella  sono,  chiaramente,  questioni  che 
appartengono  alla  difficoltà  normale  di  una 
politica  in  crisi,  sono  frammenti  del  pro¬ 
blema  dello  sviluppo  di  una  società  arretra¬ 
ta.  Esigono,  dunque,  azione  politica,  sposta¬ 
mento  di  forze,  collocazione  nel  gioco  degli 
interessi.  Come  pensare  di  poter  utilizzare 
per  questo  tipo  di  problemi,  gli  strumenti 
omogenei  alla  posizione  utopica,  al  richiamo 
di  coscienza,  alla  linea  radicale?  » 

Ma,  contraddittoriamente,  scrive  (dopo 
avere  anche  affermato  che  «  c’è  imo  spazio 
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in  cui  l'iniziativa  individuale  metapolitica 
può  far  gran  bene  a  una  società»): 

«  Avviene  che  in  una  situazione  a  pezzi  co¬ 
me  quella  italiana,  con  la  corruzione  del  po¬ 
tere  che  tutti  conosciamo,  con  istituzioni  e 
forze  politiche  che  nel  complesso  fanno  pe¬ 
na,  la  posizione  radicale  finisce  con  l’appa¬ 
rire  una  boccata  di  ossigeno  in  un  garage 
e  trova  di  conseguenza  una  udienza  più  lar¬ 
ga  di  quel  che  normalmente  riscuota  un  po’ 
dovunque  nel  mondo.  La  vicenda  del  divor¬ 
zio  e  del  referendum,  da  ultimo,  ha  dato 
alla  posizione  radicale  un  impatto  politico 
rilevante,  facendo  apparire  realistica,  strut¬ 
turalmente  modificativa  della  condizione  po¬ 
litica,  quella  che  è  una  posizione  utopica, 
cioè  strutturalmente  ignara  del  giuoco  con¬ 
creto  delle  forze  e  delle  realtà  storiche.  » 

L’impatto  politico  allora  c'è;  e  quanto  al 
«  giuoco  concreto  delle  forze  e  realtà  stori¬ 
che  »,  ignari  ne  sembrano  piuttosto  i  politici 
di  mestiere,  costretti  poi  ad  affannosamente 
arrancare  dietro  le  battaglie  politiche  impo¬ 
ste  dalla  posizione  «  utopica  ».  Battaglia  in¬ 
troduce  un  ulteriore  discorso  critico  verso 
questa  posizione,  non  di  merito  ma  di  valu¬ 
tazione  della  sua  generale  portata  esterna: 

«  C’è  una  conseguenza  negativa  per  la  de¬ 
mocrazia  e  la  libertà,  oltre  tutto,  in  questa 
impostazione.  Ed  è  che  la  suggestione  emo¬ 
tiva  che  giustamente  si  crea  intorno  a  un 
dramma  umano  [si  riferisce  al  digiuno  di 
Palmella,  il  cui  significato  si  riduce  'soltanto 
a  premere  per  un  consenso  che  non  è  politi¬ 
co,  ma  di  pietà’  -  n.d.r.],  porti  a  teorizzare 
che  la  strada  giusta  per  uscire  da  una  situa¬ 
zione  politica,  economica  e  istituzionale  ai 
limiti  dello  sfacelo  sia  ormai  solo  la  strada 
dell'azione  di  coscienza,  e  che  i  modi  per 
superarla  veramente  consistano  nell' affron¬ 
tare,  come  temi  politici,  i  temi  dell'utopia 
libertaria:  come  se  gli  strumenti  e  i  conte¬ 
nuti  di  essa  potessero  surrogare  i  canali  e  i 
contenuti  imposti  dalla  realtà  urgente  del- 
-tnstuTta'del  Paese.  Questa  teorizzazione  di¬ 
venta  un’autentica  fuga,  e  perciò  un  incenti¬ 
vo  alla  confusione  e  al  malessere  da  cui  si 
vorrebbe  uscire;  un  contributo  all’ulteriore 
sfacimento  della  vita  democratica,  eguale  e 
contrario  a  quello  del  qualunquismo  fascista 
che  teorizza,  appunto,  i  partiti  putrefatti  e 
la  democrazia  incapace.  » 


Siamo  qui  perché  abbiamo  strappato  una 
concessione,  direbbero  altri;  io  direi  invece: 
siamo  qui  perché  abbiamo  restaurato  la 
legalità  violata  da  questo  regime  che  ha 
oppresso  le  minoranze  e  le  opprime,  che 
discrimina  contro  la  Costituzione. 

Il  diritto  violato  non  è  solo  quello  nostro, 
non  è  un  diritto  corporativo:  è  il  diritto  dei 
cittadini  di  conoscere  per  giudicare;  di  co¬ 
noscere  la  LID;  di  conoscere  il  Partito 
Radicale;  di  conoscere  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza;  di  conoscere  le  donne  del  Movi¬ 
mento  di  Liberazione  della  Donna;  di  co¬ 
noscere  tutti  i  diversi  di  cui  è  fatta  la  po¬ 
litica  italiana;  di  conoscere  i  socialisti,  i 
comunisti  e  i  democristiani  come  sono  dav¬ 
vero,  come  il  13  maggio  si  sono  rivelati, 
e  non  dietro  lo  schermo  di  una  politica  di 
vertice  che  sta  infradiciando  e  ci  sta  but¬ 
tando  tutti,  purtroppo,  in  una  situazione 
catastrafica. 

Non  potendo  abrogare  il  divorzio,  si  è  cer¬ 
cato  di  abrogare  i  divorzisti,  i  laici,  per 
abrogare  tutti  i  diversi,  come  ogni  regime 
cerca  di  fare.  E  ci  si  è  abrogati,  e  noi  ri¬ 
vendichiamo  questo  titolo  di  merito,  forse 
un  poco  stanchi  di  essere  questa  sera  in 
piedi  avendo  detto  NO  a  un  sopruso  e 
quindi  avendo  detto  NO  a  tutti  i  soprusi; 
e  quindi  aiutando  i  nostri  compagni  socia¬ 
listi,  i  nostri  compagni  comunisti,  i  nostri 
amici  liberali,  tutti  coloro  che  sperano;  ma 
soprattutto  aiutando  tutti  coloro  che  hanno 
sentito  che  la  vita  di  un  Paese,  che  la  vita 
politica,  che  le  leggi  sono  qualcosa  di  impor¬ 
tante  perché  affondano  nella  coscienza  di 


ciascuno  di  noi,  nelle  nostre  notti  non  meno 
che  nei  nostri  giorni.  E  si  capisce,  allora, 
che  cosa  significa  magari  il  termine  patria, 
cosa  significa  Repubblica,  cosa  significa 
legge,  perché  si  sa  che  libertà  e  felicità 
a  questo  punto  sono  la  stessa  cosa. 

Il  fascismo  vero  non  è  affare  di  teppismo: 
è  violenza  delle  istituzioni.  Noi  siamo  qui 
per  ricordare  che  senza  alternativa  laica, 
libertaria  e  socialista,  senza  nonviolenza, 
senza  una  testimonianza  di  vita  di  questo 
tipo,  il  fascismo,  in  realtà,  oggi  nel  nostro 
Paese,  rischia  di  essere  lo  Stato  e  non  pochi 
sicari,  poche  vittime  anch’esse  in  fondo  del 
disastro  morale  nel  quale  stiamo  preci¬ 
pitando. 

Marco  Pannella 
(intervista  alla  televisione  del  18  luglio) 


Le  stesse  argomentazioni  sono  ricalcate 
pochi  giorni  dopo  («Corriere  della  Sera», 
25-7)  da  Giovanni  Spadolini,  e  ne  viene  fuori 
la  stessa  contraddizione  rilevata  in  Batta¬ 
glia: 

«  E’  la  rivolta  alla  storia,  e  allo  storicismo, 
che  caratterizza  l’intero  movimento  radica¬ 
le,  in  Italia,  in  questa  fase  di  esasperata  pro¬ 
testa,  di  lotta  ad  oltranza  contro  il  cosid¬ 
detto  'regime'.  L’equazione  fra  fascismo  e  an¬ 
tifascismo,  esasperata  da  Pasolini  [questi 
aveva  aperto  il  'dibattito  sul  caso  Pannella’, 
nel  'Corriere  della  Sera’  del  16-7  -  n.d.r.], 
dimostra  a  quale  punto  di  lontananza  dalla 
realtà  —  e  quale  realtà  intorno  a  noi!  — 
possa  portare  una  posizione  utopica,  che 
prescinde  del  tutto  dal  calcolo  delle  forze 
e  quindi  dalla  esatta  valutazione  dei  peri¬ 
coli  minaccianti  le  stesse  istituzioni  repub¬ 
blicane.  E'  vero:  il  referendum  abrogativo 
del  divorzio,  una  battaglia  in  cui  i  radicali 
si  sono  impegnati  a  fondo,  anche  se  tagliati 
fuori  dalla  televisione,  ha  dimostrato  un 
crescente  distacco  fra  certi  strati  del  paese 
reale  e  la  classe  politica.  E’  un  distacco  che 
si  collega  a  un  logorio  trentennale,  di  me¬ 
todi,  di  costumi,  di  uomini.  Pannella  vuole 
approfondirlo,  vuole  incunearsi  nel  varco 
esistente  per  fare  esplodere  le  contraddizioni 
di  quello  che  egli  chiama  il  'regime',  una  spe¬ 
cie  di  'secondo  fascismo'  con  l'apparente 
giuoco  dei  partiti.  E’  un  proposito,  appunto, 
utopistico  e  pericoloso.  (...)  La  stessa  campa¬ 
gna  per  i  diritti  civili,  che  accomuna  i  radi¬ 
cali  a  molte  forze  della  sinistra  democra¬ 
tica,  non  potrebbe  compiere  un  solo  passo 
avanti  al  di  fuori  del  quadro  del  regime  re- 
pubblicano  e  democratico,  nato  dalla  Costi¬ 
tuzione.  Nulla,  nello  storia,  si  conquista  gra¬ 
tis.  E  i  gesti  individuali,  per  quanto  gene¬ 
rosi,  non  possono  sostituire  l’impegno  delle 
grandi  forze  civili,  politiche  e  sociali.  » 

Concretezza  politica 
dell"' utopia"  nonviolenta 

Ai  rilievi  di  Adolfo  Battaglia  ha  risposto 
immediatamente,  tra  altri,  Gianfranco  Spa- 
daccia  co-segretario  del  P.R.  («Note  Radi¬ 
cali  »,  20-7): 

«  (...)  Chiediamo  forse  che  una  nostra  leg¬ 
ge  sia  approvata  a  tamburo  battente  dal  Par¬ 
lamento?  No.  E’  la  vostra  legalità,  e  quella  di 
tutti  che  difendiamo.  Non  ricerchiamo  impo¬ 
sizioni.  Non  facciamo  ricatti.  Ci  limitiamo 
a  chiedere  un  minimo  di  rispetto  delle  re¬ 
gole  comuni  che  non  soltanto  noi,  ma  tutti 
voi  (dai  comunisti  ai  liberali)  assumete  come 
base  della  convivenza  democratica. 

Certo,  attraverso  la  nostra  nonviolenza, 
attraverso  il  nostro  laicismo  e  libertarismo, 
attraverso  il  nostro  'utopismo'  passa  e  si 
esprime  molto  del  nuovo  che  emerge  dalla 
società  che  non  può  passare  e  non  può  espri¬ 
mersi  attraverso  le  strutture  tradizionali  del 
nostro  sistema  partitico.  Ma  si  recupera  an¬ 
che  molto  dell'antico  che  è  stato  dimentica¬ 


to  o  abbandonato.  L’utopia  libertaria  stra¬ 
namente  (e  dovrebbero  rifletterci  i  cosiddet¬ 
ti  'democratici')  si  salda  con  le  più  classiche 
ed  antiche  rivendicazioni  liberali  e  repub¬ 
blicane.  Ma  forse  ci  riflettono  fin  troppo.  E 
questo  può  spiegare  gli  attacchi  astiosi  co¬ 
me  le  più  subdole  critiche.  C'è  un  punto  pe¬ 
rò,  superato  il  quale  anche  la  più  cattivante, 
e  la  più  apparentemente  moderata,  delle  ar¬ 
gomentazioni  sfiora  la  malafede. 

Sostiene  Battaglia  che  la  lotta  per  l’acces¬ 
so  alla  RAI-TV,  di  cui  per  altro  'altre  forze 
politiche  avevano  impostato  la  soluzione’,  è 
stata  la  forma  di  pressione  'per  un  consenso 
di  pietà  e  dunque  privo  di  reale  influenza  po¬ 
litica’.  Non  la  lotta  contro  un  sopruso,  dun¬ 
que,  che  proprio  le  'altre  forze  politiche’  ave¬ 
vano  lasciato  passare  e  di  cui  si  erano  rese 
conto;  non  la  restaurazione  di  un  diritto 
violato,  come  ha  solennemente  affermato  in 
termini  generali  la  Corte  Costituzionale  nelle 
sue  sentenze,  ma  solo  la  querula  e  pietosa 
richiesta  di  alcuni  postulanti  che  ricattano 
il  potere  e  le  forze  politiche  rischiando  il 
suicidio.  C'è  un  limite  a  tutto.  E  crediamo 
che  qui  ogni  limite  sia  superato.  Ma  in  fon¬ 
do  i  conti  tornano,  tutto  è  chiaro.  Che  chie¬ 
de,  in  conclusione,  Battaglia?  Che  i  nonvio¬ 
lenti  rimangano  nella  sfera  della  loro  'uto¬ 
pia’  religiosa  o  morale  e  non  invadano  quel¬ 
la  della  politica.  Che  non  invadano,  insomma, 
il  campo  esclusivo  degli  addetti  ai  lavori.  I 
quali  potranno  cosi  continuare  ad  esercitar¬ 
si  in  disquisizioni  tanto  demagogiche  quan¬ 
to  inutili  sulla  crisi  delle  istituzioni,  di  cui 
si  continueranno  però  a  valere  come  riparo 
e  come  alibi  per  la  propria  quotidiana  com¬ 
plicità  con  le  pratiche  e  i  compromessi  che 
causano  e  determinano  quella  crisi.  E  se 
li  lasciamo  fare  arriveremo  al  disfacimento 
delle  istituzioni.  Ciò  che  li  infastidisce  non  è 
il  nostro  'utopismo'  ma  proprio  la  precisio¬ 
ne  e  il  realismo  'politico'  che  caratterizzano 
i  nostri  obiettivi.  » 


Qualsiasi  legge  di  emancipazione  liberale, 
se  davvero  fosse  applicata  fino  in  fondo, 
avrebbe  un  valore  esplosivo.  Perché  il  cor¬ 
porativismo,  il  clericalismo,  il  consumismo, 
queste  forme  diverse  ma  ugualmente  chia¬ 
re  di  ciò  che  io  chiamo  «  Regime  »,  non 
tollerano  per  la  loro  natura  una  legge  li¬ 
berale  uguale  per  tutti. 

Io  penso  che  l’esplosione  delle  contraddi¬ 
zioni  borghesi  sia  più  pericolosa,  oggi,  per 
la  borghesia  che  le  tesi  rivoluzionarie  di 
Marx  e  di  Lenin.  L’esplosione  delle  con¬ 
traddizioni  può  infatti  avvenire  anche  nel 
senso  della  libertà.  Invece  non  c’è  dubbio 
che  la  cultura  marxista-leninista  sia  dive¬ 
nuta  inesorabilmente  piccolo-borghese,  con 
caratteri  altrettanto  inesorabilmente  repres¬ 
sivi. 

Marco  Pannella 


Sottolineava  a  sua  volta  Marco  Pannella, 
quanto  alla  follia  utopistica  sua  e  dei  suoi 
pochi  amici,  con  un  riscontro  del  periodo  fa¬ 
scista  (intervista  con  Pasolini,  «  Il  Mondo  », 
25-7): 

«  Abbiamo  sperimentato  che  dei  'compagni' 
(tra  virgolette:  gente  che  si  ritiene  antifasci¬ 
sta  ecc.)  si  sono  in  realtà  comportati  come 
si  comportava  la  'maggioranza  silenziosa’  du¬ 
rante  il  fascismo  nei  riguardi  dei  miseri  due¬ 
mila  antifascisti  che  c’erano  in  Italia.  I  quali 
—  allora,  come  appunto  oggi  noi  —  venivano 
fatti  passare  davanti  all’opinione  pubblica  co¬ 
me  degli  irresponsabili  (dei  'mostri’  nei  con¬ 
fronti  delle  proprie  madri,  delle  proprie  fa¬ 
miglie  ecc.).  Dunque  tra  i  fascisti  al  potere  e 
gli  antifascisti  in  prigione,  i  'pazzi'  erano  que¬ 
sti  ultimi!  Questa  orrenda  mistificazione  del¬ 
la  realtà  era  facile  durante  quegli  anni:  oggi 
è  più  difficile,  oggettivamente  (noi  non  siamo 
in  galera,  possiamo  parlare  ecc.).  Eppure  rie¬ 
sce  al  potere  allo  stesso  modo.  'Noi'  siamo  i 
pazzi.  E  ci  son  voluti,  a  questo  punto,  quasi  ot- 
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tanta  giorni  di  digiuno  per  far  sapere  almeno 
che  questi  pazzi  esistono  e  che  hanno  delle  ri¬ 
chieste  da  fare.  Richieste  perfettamente  le¬ 
gali  dal  punto  di  vista  formale;  richieste  che 
in  definitiva  fanno  il  gioco  del  potere  parla¬ 
mentare.  No.  Non  vogliono  usarci  nemmeno 
come  alibi.  Non  vogliono  nemmeno  trasfor¬ 
mare  la  nostra  protesta  in  un  aiuto  alle  lo¬ 
ro  stesse  istituzioni,  che  vanno  di  giorno  in 
giorno  perdendo  di  prestigio.  Ciò  che  ha 
fatto  perdere  la  testa  a  coloro  che  devono 
prendere  decisioni  di  'potere’  su  di  noi,  è  il 
fatto  che  il  nostro  digiuno  di  'irresponsabi¬ 
li’,  in  realtà  è  stato  impostato  in  termini  di 
virtù  repubblicane  e  di  diritti  civili.  » 

E  insistendo  sulla  rivendicazione  della  pro¬ 
pria  concretezza  politica,  Pannella  precisa 
(«Il  Mondo»,  8-8): 

«  (...)  E  anche  il  'siamo  pazzi  di  libertà’  che 
Sciascia  ha  frainteso,  era  risposta  provoca¬ 
toria  contro  la  continua  accusa  di  follia  uto¬ 
pistica  che  ci  viene  fatta  da  anni.  Se  siamo 
pazzi,  allora  viva  ancora  e  sempre  Elsa  Mo¬ 
rante  e  il  suo  splendido,  irriducibile,  irridot¬ 
to,  sempre  vivo  ' pazzerello' .  Ma  la  risposta 
pertinente  è  già  data  da  Moravia,  che  s'af¬ 
fianca  sull'  'Espresso'  all’intervento  di  Scia- 
scia:  in  realtà  nessuno,  ci  sembra,  quanto 
noi,  conosce  e  pratica  la  disciplina  della  con¬ 
cretezza  e  del  vero  realismo  politico,  del 
progetto  politico  esplicito  e  popolare,  che 
s’incarna  in  obiettivi  di  volta  in  volta  da 
tutti  valutabili,  in  una  prassi  che  certo  è 
mossa  da  passione  generale  per  la  giustizia 
e  la  libertà,  di  giusti  e  di  liberi,  o  che  tali 
tentano  faticosamente  e  umilmente  d’esse¬ 
re,  ma  che  si  fonda  sull’appoggio  a  esigenze 
oggettive  e  drammaticamente  tradite  di  quel¬ 
la  gente  che  siamo  e  chi  ci  esprime.  »  , 

A  sostegno  dell’«  utopia  »  e  contro  l'accusa 
della  sua  sterilità  a  confronto  del  «  reali¬ 
smo  »  dei  politici  professionali,  scriveva  per¬ 
suasivamente  a  sua  volta  Renato  Ghiotto, 
direttore  di  «  Il  Mondo  »,  in  un  editoriale  del¬ 
la  sua  rivista  («  Il  Mondo  »,  15-8): 

«  (...)  Per  la  maggioranza  della  nostra  clas¬ 
se  politica,  va  guardata  con  compatimento 
ogni  manifestazione  personale  o  isolata  che 
intenda  esprimere,  nella  varietà  che  è  con¬ 
cessa  alla  creatività  dell'uomo,  un  modo  'di¬ 
verso’  di  fare  politica:  diverso  da  quello  che 
i  partiti  organizzati  considerano  'realistico’. 
Peggio  ancora,  sono  le  stesse  libertà  civili, 


Lo  spoliticizzazione  delle  masse  e  il  seque¬ 
stro  dei  diritti  politici  democratici  da  parte 
di  minoranze  più  o  meno  forti,  per  eserci¬ 
tarli  come  privilegio  all’intemo  della  casta 
politica,  è  un’altra  pratica  fascista,  che  le 
esigenze  del  profitto  capitalistico  contem¬ 
poraneo  liberatosi  dalle  sue  iniziali  contrad¬ 
dizioni  puritane  e  calviniste,  riscopre,  ri¬ 
propone  e  riimpone  in  modo  piu  violento, 
più  agguerrito,  più  insidioso,  più  tollera¬ 
bile  solo  in  apparenza.  Il  nuovo  fascismo 
sembra  avere  scoperto  che  il  punto  più 
qualificante  della  vita  dell’individuo  è  nel 
sistema  nervoso  centrale,  più  che  nei  mu¬ 
scoli  o  nell’intestino,  e  adegua  quindi  la 
sua  violenza.  La  sua  totrtura  non  è  fatta  più 
di  olio  di  ricino  e  manganellate  private,  ma 
di  'caroselli’,  di  induzione  artificiosa  di  bi¬ 
sogni  che  ci  rendano  più  schiavi,  non  già 
di  'mezzi'  che  ci  rendano  più  liberi.  Oltre 
che  il  Cile  e  i  golpe  atlantici  e  europei, 
tentati  o  fatti.  Deve  spoliticizzarci,  disin¬ 
tegrarci,  atomizzarci,  personalmente  e  so¬ 
cialmente,  perché  si  diventi  consumatori:  di 
macchine  o  di  cosmetici,  di  sessismo  o  di 
ideologie,  di  spettacoli  o  di  companatico 
poco  importa.  Purché  lo  si  diventi,  in  una 
logica  di  spreco  frenetico,  di  dilapidazione 
di  sé  e  degli  altri,  di  tetro  e  frustrante 
piacere,  mai  di  felicità  e  di  speranza,  la¬ 
trici,  l’una  e  l’altra,  dell’eterno,  ordinante 
disordine  della  vita  e  della  creazione. 

Marco  Pannella 
(«Il  Mondo»,  8  agosto) 
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reclamate  da  persone  e  da  gruppi,  a  essere 
ritenute  un  'disturbo’  (concrete  come  sono, 
reali  davvero),  un  intralcio,  un  inopportuno 
soffio  di  vita  nell’accademia  imbalsamata  dei 
giochi  di  potere  e  di  corrente.  Cosi  si  spiega 
perché,  invischiati  in  un  referendum  che 
avrebbero  voluto  evitare  a  tutti  i  costi,  i 
partiti  scoprono  d’improvviso  che  il  paese 
arretrato,  superstizioso,  rinunciatario,  che 
essi  credevano  di  rappresentare,  non  esiste; 
e  che,  dunque,  questo  paese  che  vota  'no', 
lo  rappresentano  meglio  i  Marco  Pannella 
e  le  leghe  per  il  divorzio,  gli  irregolari  della 
politica,  gli  assetati  di  libertà. 

Per  episodi  come  questi,  diminuisce  ogni 
giorno  in  Italia  la  fiducia  nei  partiti.  E  co¬ 
me  potrebbe  essere  diversamente  se  gli  stes-  ' 
si  partiti  hanno  un’idea  della  libertà,  quella 
di  espressione  ad  esempio,  cosi  pavida,  che 
deve  intervenire  una  sentenza  della  Corte 
Costituzionale  a  condannare  implicitamente 
l’illiberalità  del  loro  accordo  (quello  del  co¬ 
siddetto  'doppio  telegiornale’)  sulle  trasmis¬ 
sioni  televisive?  Ma  di  che  ci  meravigliamo, 
quando  siamo  costretti  a  batterci  sempre  in 
ritardo  per  reclamare  diritti  che  in  altri 
paesi  sono  conquista  già  antica,  quando 
molta  parte  della  nostra  classe  politica  con¬ 
sidera  'prematuro'  parlare  di  una  legislazio¬ 
ne  sull’aborto  e  intanto  una  ricerca  promos¬ 
sa  da  'Panorama'  dimostra  che  la  maggio¬ 
ranza  degli  italiani  è  di  parere  contrario?  E 
non  si  dica  che  altri  problemi  vengono  pri¬ 
ma,  non  si  usi  la  crisi  economica  come  ar¬ 
gomento  per  negare  o  mascherare  la  crisi 
politica  che  è  la  causa  prima  anche  delle 
nostre  strettezze.  Se  per  un'ipotesi  (che  pur¬ 
troppo  è  pura  fantapolitica)  la  nostra  eco¬ 
nomia  si  risollevasse  miracolosamente,  sa¬ 
rebbe  risolta  per  questo  l’altra  crisi,  ben  più 
grave,  rappresentata  dal  decadimento  e  dal¬ 
la  sclerotizzazione  della  nostra  classe  poli¬ 
tica? 

I  partiti  che  s’intitolano  al  progresso  del¬ 
l’uomo,  J_  partiti  laici,  ricevono  dalle  loro 
stesse  origini  storiche  l’insegnamento  che 
non  c’è  né  sinistra  né  progresso  senza  un 
continuo  combattimento  per  la  libertà  del¬ 
la  persona;  che  dove  questo  combattimento 
è  rifiutato,  li  muore  anche  la  funzione  dei 
partiti,  e  la  stessa  democrazia.  In  tempi  non 
belli,  come  questi  in  cui  viviamo,  il  pessimi¬ 
smo  più  diffuso  è  quello  politico:  la  gente 
parla  del  colpo  di  stato  come  scherzando, 
quasi  che  nemmeno  la  perdita  della  libertà 
sia  più  una  cosa  seria.  Proprio  in  questi 
tempi  ci  dobbiamo  ricordare  che  l’unica 
storia  veramente  positiva  del  genere  umano 
è  quella  della  conquista  dei  diritti  civili  (...). 

Per  questo  diffidiamo  del  cosiddetto  rea¬ 
lismo  dei  nostri  politici.  Per  questo  non  riu¬ 
sciamo  a  vedere  perché  (al  di  là  dei  casi  per¬ 
sonali)  si  possa  guardare  con  compatimento 
a  gente  che  lotta  per  l'avvenire,  magari  con¬ 
fusamente  quanto  ai  modi  ma  chiarissima¬ 
mente  quanto  agli  scopi,  rischiando  la  sa¬ 
lute  e  la  vita.  D’accordo,  Pannella  non  è 
Gandhi;  ma  non  sarebbe  cosa  più  giusta,  e 
alla  fine  anche  più  accorta,  valorizzare  le 
aspirazioni  e  gli  sforzi  degli  isolati,  dei  non¬ 
violenti,  dei  pazzi  di  libertà,  invece  che  ten¬ 
tare  di  'abrogarli’?  Del  resto  Pannella  è  di¬ 
ventato  un  'caso',  al  di  là  della  suggestione 
che  il  personaggio  esercita,  perché  i  partiti  lo 
hanno  lasciato  vagare,  praticamente  solo,  in 
uno  spazio  politico  quale  quello  dei  diritti 
civili,  che  si  va  rivelando  —  con  sorpresa, 
forse,  di  chi  non  ha  pensato  ad  occuparlo 
con  impegno  —  vasto  e  importante  ogni  gior¬ 
no  di  più.  » 

Quanto  al  «  proposito  pericoloso  »,  alle 
«  conseguenze  negative  per  la  democrazia  e 
la  libertà  »  che  sarebbero  insite  nell’inizia¬ 
tiva  radicale  nonviolenta,  già  Guido  Calo¬ 
gero  —  che  non  è  secondo  a  nessuno  nella 
rivendicazione  del  dato  costituzionale  quale 
insostituibile  supporto  civile-politico  (fino  a 
disputarne  con  Capitini  e  a  rimproverargli 
la  sua  nonviolenza  extra  giuridica)  aveva 
all'opposto  colto  e  indicato  la  positività  di 


quell'iniziativa  al  servizio  del  funzionamento 
democratico  delle  istituzioni  e  delle  leggi, 
scrivendo  («Panorama»,  4-7): 

«Per  dire  la  cosa  in  modo  brutale,  in  un 
Paese  di  preti  come  l'Italia  Marco  Pannella 
è  il  più  conseguente  degli  eretici.  (...)  In 
mezzo  a  questo  immenso  esercito  di  mar¬ 
motte  [chierici  e  gregari  di  ogni  'chiesa': 
confessionale,  marxistica,  idealistica,  scien¬ 
tifica,  tutte  affogate  nel  conformismo  -  n.d.r.], 


Questi  antifascisti  sono  i  fascisti  di  oggi, 
gli  unici  veri  e,  se  non  smascherati,  mor¬ 
talmente  pericolosi.  Li  accusiamo  di  abuso 
e  di  tradimento  dell’antifascismo  cui  si  ri¬ 
chiamano.  In  questo  ha  ragione  Pasolini: 
l’antifascismo  di  oggi  si  contrappone  all’ 
antifascismo  di  ieri  e  non  al  fascismo,  del 
quale,  anzi,  assicurano  la  continuità,  con 
ruolo  subalterno  verso  la  DC  (già  PNF). 
Ogni  vero  fascismo  ha  bisogno  sempre  d’ 
un’ala  di  sicari  e  di  ascari,  dei  Farinacci  e 
dei  Dumini,  degli  Almirante  e  dei  Degli 
Occhi;  e  di  un’altra,  rispettabile  e  perbene, 
colta  e  borghese,  gentiliana  o  rocchiana 
poco  importa,  purché  sia  corporativa  e  tra¬ 
sformista  e  antipopolare. 

L’ho  scritto  e  lo  ripeto:  noi  della  sinistra 
non  possiamo  guardare  al  fascismo  come  a 
mera  violenza  teppistica  o  nazista,  ma  dob¬ 
biamo  riconoscere  che  storicamente,  repub¬ 
blicani  o  socialisti,  sindacalisti  o  populisti 
che  si  sia,  un  rapporto  ambiguo  non  di  rado 
ci  ha  legati  al  suo  manifestarsi,  intimità  che 
oggi  si  ripete  più  insidiosa  di  ieri.  E’  inutile 
e  pietoso  questo  esorcizzare  il  fascismo  riin¬ 
ventando  una  demonologia  di  comodo,  tra¬ 
dendo  il  nostro  laicismo  per  una  visione 
manichea  e  terroristica  delle  differenze  po¬ 
litiche,  affibbiando  la  stella  gialla  degli 
ebrei  ai  miseri  resti  paleo-fascisti,  a  poveri 
ingenui  frustrati  e  ignoranti,  o  a  delinquen¬ 
ti  'comuni’  (che  sono  sempre,  in  realtà,  pro¬ 
dotti  'politici’). 

Anche  i  fascisti,  ed  in  primo  luogo  loro, 
per  «  antifascisti  »  radicali  e  autentici,  han¬ 
no  diritto  al  rispetto  delle  loro  idee  e  dei 
loro  errori.  Dobbiamo  solo  disarmarli  men¬ 
tre  tentano  di  uccidere,  senza  divenire  si¬ 
mili  a  loro,  assumendoli  come  alibi  per  una 
nostra  suicida  trasformazione. 

Fascismo  è  violenza  dell?  istituzioni,  violen¬ 
za  di  Stato,  violenza  contro  le  leggi  demo¬ 
cratiche  e  i  diritti  della  gente,  discrimi¬ 
nazione  e  organizzazione  corporativa  e  oli¬ 
garchica,  odio  e  disprezzo  contro  ogni  mi¬ 
noranza  organizzata  che  rappresenti  o  mi¬ 
nacci  di  rappresentare  la  generalità  dei  cit¬ 
tadini  nelle  loro  aspirazioni  ed  esigenze 
costituzionali,  o  larghe  loro  maggioranze 
unite  per  difendere  diritti  essenziali  e  chie¬ 
dere  riforme  liberali  e  laiche,  libertarie  e 
liberanti  per  tutti. 

Marco  Pannella 
(«Il  Mondo»,  8  agosto) 


ognuna  ferma  in  attesa  che  Qualcun  Altro 
faccia  qualcosa,  o  dica  loro  di  far  qualcosa, 
quale  sorpresa  se  a  un  certo  punto  un  im¬ 
paziente  si  alza  in  piedi,  e  grida:  'Basta!  Pre¬ 
ferisco  magari  sbagliare,  ma  fare,  subito, 
almeno  qualcosa  da  me'?  Tale  è  oggi,  in 
questo  nostro  sonnolento  Paese,  primo  fra 
tutti  Marco  Pannella,  degno  continuatore  di 
Aldo  Capitini  e  di  Danilo  Dolci;  e,  se  talora 
sbaglia,  ci  sono  poi  anche  le  volte  in  cui 
non  sbaglia  affatto.  Quanto  all’introduzione 
e  al  mantenimento  delle  possibilità  di  di¬ 
vorzio  in  Italia  egli  ha  dimostrato  più  fiuto 
politico  di  tutti  i  barbassori  della  politica 
italiana,  papa  compreso  (...).  Né  sbaglia,  nel 
suo  insieme,  Pannella  quando  ripropone  im¬ 
perterrito  all’intera  classe  politica  e  intel¬ 
lettuale  italiana  il  vasto  mazzo  di  richieste 
politico-costituzionali  che  egli  ha  da  tempo 
loro  rivolte.  (...) 

Pannella  ha  benissimo  definito  l’insieme 
delle  sue  proposte  'un  pacchetto  di  richieste 
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Durante  le  «  Giornate 
contro  la  violenza»  or¬ 
ganizzate  a  Roma  (fine 
luglio  .  prima  metà  di 
agosto)  nella  fase  con¬ 
clusiva  dell’  iniziativa 
radicale  e  nonviolenta 
«  per  la  restaurazione 
della  legalità  repubbli¬ 
cana»,  si  sono  svolte 
quasi  giornalmente  di¬ 
mostrazioni  e  cortei  nel¬ 
la  città,  presso  sedi  di 
particolare  valore  isti¬ 
tuzionale. 

In  questa  foto:  mani¬ 
festazione  dinanzi  alla 
Camera  dei  Deputati 
per  il  voto  ai  diciot- 


di  restaurazione  della  legalità,  che  non  com¬ 
porta  vittorie  di  nessuno  contro  nessuno’. 
Ecco  una  splendida  formula  più  organica  e 
solida  per  quella  'costituzionalità  democra¬ 
tica’,  di  cui  tutti  gli  Stati  del  mondo  hanno 
bisogno,  se  non  vogliono  finire  prima  o  poi 
sotto  il  tallone  o  di  generali  fascisti  o  di  ge¬ 
nerali  comunisti.  » 

Per  l’alternativa  socialista 
e  libertaria 

Concretamente  politica  dunque,  l’azione 
di  Pannella,  dei  radicali,  dei  nonviolenti,  va 
anche  al  di  là  dei  contingenti  obiettivi  di 
lotta  legalitari  e  costituzionali,  tesa  a  creare 
un  movimento  politico  di  alternativa  al  pre¬ 
sente  regime. 

Ecco  come  Marco  Pannella  vede  la  politi¬ 
ca  del  movimento  per  i  diritti  civili  quale 
punta  avanzata  della  lotta  democratica  di 
classe  e  di  liberazione  sociale  contro  il  si¬ 
stema  («Notizie  Radicali»  giornale,  23-7): 

«  'Restaurare  la  legalità  repubblicana’, 
'sconfiggere  le  violenze  delle  istituzioni',  'no 
al  sopruso’,  'stato  di  diritto’,  'per  una  repub¬ 
blica  autenticamente  costituzionale' ,  'salvare 
il  Parlamento’,  'difendere  le  loro  leggi,  i  lo¬ 
ro  programmi’,  sono  forse  slogan  e  obiettivi 
legittimisti,  o,  al  più,  riformisti?  Ha  senso 
per  dei  radicali,  dei  rivoluzionari,  impegnar¬ 
si  'ad  oltranza’,  a  rischio  di  vita,  collettiva 
e  personale,  usando  l'ultima  delle  armi  non¬ 
violente,  quando  lo  sbocco  politico  positivo 
della  lotta,  nella  migliore  delle  ipotesi,  non 
farebbe  che  stabilire  o  ristabilire  un  ordine 
e  metodi  non  più  che  liberali  e  democratici, 
e  non  libertari,  socialisti,  laici,  rivoluziona¬ 
ri?  Mentre  altri  preparano,  già  a  livello  or¬ 
ganizzativo,  strutture  e  partiti  'per  la  rivo¬ 
luzione’,  'per  la  conquista  del  potere’,  'per 
il  comuniSmo’? 

Rispondo  con  convinzione  e  sicurezza  di 
si.  Non  solo  questo  regime  (ed  è  questo  che 
oggi  c’interessa )  ma  il  sistema  di  produzio¬ 
ne  e  di  organizzazione  sociale  capitalistico 
non  tollerano  in  realtà  il  rigore  democratico 
e  liberale,  non  sono  in  condizioni  di  rispet¬ 
tare  le  richieste  avanzate  dalla  rivoluzione 
francese,  borghese  e  giacobina,  dell’ugua¬ 
glianza,  della  fraternità,  della  libertà.  Quel 
che  più  conta  è  che  in  termini  strutturali  e 
storici  lo  sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo, 
l’organizzazione  autoritaria  della  produzione 
industriale  e  di  ogni  forma  di  lavoro  produt¬ 
tivo  o  distributivo,  la  necessità  di  un  siste¬ 


ma  che  produca  plusvalore  da  sequestrare  e 
rapinare  hanno  trovato  nuove  espressioni  di 
classe  impegnate  a  sostenerli :  non  più  solo 
la  borghesia  calvinista,  europea,  capitalista  e 
'liberale’,  ma  anche  quella  burocratica,  d’ 
estrazione  culturale  cattolico-contadina,  co¬ 
munista  e  'leninista’  si  sono  legate  storica¬ 
mente  a  modelli  produttivi,  strutturali,  so¬ 
cio-politici,  sovrastrutturali,  distributivi  e 
culturali,  infrastrutturali,  di  tipo  autoritario, 
statalista,  centralizzato,  e  nazionale.  Nel  no¬ 
stro  paese  la  struttura  ideologica  e  statale 
portante  del  mito  consumistico  e  della  giu¬ 
stificazione  < capitalistica  è  quella  corpora¬ 
tiva,  idealistica  e  populistica,  che  lega  sen¬ 
za  oggettive  rotture  di  continuità  la  fase  fa¬ 
scista  e  quella  democristiana  di  edificazione 
dello  Stato  Corporativo. 

Non  a  caso,  ormai,  non  v’è  vecchio  partito 
o  nuovo  gruppo  e  movimento  di  scuola  e 
proclamazione  leninista  che  non  dichiari  e 
ricordi,  in  Italia,  che  la  difesa  delle  libertà 
borghesi,  del  metodo  democratico,  delle  spe¬ 
ranze  socialdemocratiche  non  è  possibile  che 
nel  quadro  di  una  alternativa  rivoluziona¬ 
ria  socialista  (o  'comunista')  e  Lelio  Basso 
non  è  più  il  solo  a  considerare  non  come 
mero  'valore  aggiunto'  della  prospettiva  so¬ 
cialista  e  classista  democratica  ma  condi¬ 
zione  e  giustificazione  essenziali  della  propo¬ 
sta  ’ operaia '  quella  dì  costituire  l’unica  pro¬ 
spettiva  e  il  quadro  politico  in  cui  le  ideali¬ 
tà  della  rivoluzione  borghese  possono  esser 
difese,  realizzate  e  superate. 

Questa  crescita  di  consapevolezza  e  di  for¬ 
za  teorica  resta,  sul  piano  della  prassi,  astrat¬ 
ta  enunciazione  e  elemento  di  contraddizio¬ 
ne.  Le  lotte  per  i  diritti  civili  restano  un  'di 
più’  ipotetico  e  strumentale  per  tutti  i  no¬ 
stri  compagni  comunisti,  dal  PCI  al  Manife- 
sto-PDJJP.  La  'sinistra  di  classe’,  non  meno 
che  la  'destra’  berlingueriana  o  lamiana,  vi¬ 
vono  nella  prassi  le  lotte  democratiche  e  li¬ 
berali  come  marginali  e  strumentali,  ne  im¬ 
pugnano  le  bandiere  solo  quando  devono  su¬ 
bire  l’assalto  illiberale  e  antidemocratico 
delle  istituzioni,  senza  vera  convinzione  e 
senza  efficacia.  Il  PCI,  poi,  è  vittima  d’una 
vera  allucinazione:  e  non  a  caso  fu  la  sua 
'sinistra',  alla  fine  degli  anni  cinquanta  e  al¬ 
l’inizio  di  quelli  sessanta,  che  nel  tentativo 
di  far  esplodere  le  contraddizioni  di  classe 
e  l’assetto  storico  della  borghesia  italiana 
andò  a  raccogliere  non  già  le  virtualità  de¬ 
mocratiche  e  liberanti  del  capitalismo  alto¬ 
borghese,  europeo,  protestante  e  puritano, 
ma  quelle  autoritarie,  e  populiste,  antiindu- 
striali  e  antiumanistiche  della  Chiesa  contro¬ 


riformistica,  del  capitalismo  di  stato,  dell’in¬ 
terclassismo  burocratico  e  corporativo.  E  la 
squallida  teorizzazione  delle  'vie  nazionali’ 
con  la  strumentalizzazione  del  pensiero  gram¬ 
sciano,  con  l’attribuzione  di  una  sorta  di  ne¬ 
cessario  dominio  del  'mondo  contadino’  al 
'mondo  cattolico’  della  DC  e  della  Chiesa  e 
di  quello  'operaio’  al  PCI,  copriva  uno  sboc¬ 
co  politico  immobilistico  e  conservatore  de¬ 
gli  scontri  sociali  in  corso. 

Negli  anni  settanta,  e  in  questi  giorni  in 
particolare,  il  mito  'operaio'  e  strutturalista 
riprende  corpo  e  vigore.  Non  si  coglie  nem¬ 
meno  il  pericolo  che  incentrando  oggi  nel 
momento  'strutturale’  operaio  lo  scontro  so¬ 
ciale  e  politico  si  creino  necessariamente  le 
premesse  per  una  'integrazione’  di  tipo  ame¬ 
ricano  delle  elites  o  dei  ceti  più  strettamente 
operai  al  regime  e  al  sistema.  La  nuova  fidu¬ 
cia  in  una  catastrofe  (spontanea  o  procura¬ 
ta)  di  sistema,  nella  fine  della  capacità  del¬ 
la  organizzazione  capitalistica  della  società 
di  rispondere  alle  richieste  di  benessere,  di 
ordine  e  di  progresso  sociale  e  economico  a 
livello  internazionale  e  nazionale  dei  ceti  me¬ 
di  e  di  quelli  diseredati  è,  come  da  cinquan¬ 
tanni,  'più  motivata’  e  ormai  sul  punto  di 
essere  verificata;  cosi  pare.  Temiamo  che, 
invece,  una  volta  di  più,  si  lascerà  solo,  a  so¬ 
stenere  tutto  lo  scontro  politico,  un  movi¬ 
mento  operaio  la  cui  direzione,  grazie  al 
'potere  ideologico’  che  grava  su  di  lui  e  lo 
inquina,  diverrà  sempre  più  'borghese’  e 
inetta. 

Di  fronte  al  formidabile  assetto  corpora¬ 
tivo  e  'pubblico’  che  il  capitalismo  e  la  'bor¬ 
ghesia’  italiana  hanno  realizzato,  le  lotte 
'strutturali’,  che  puntano  innanzitutto  sulla 
rottura  del  meccanismo  economico,  rischia¬ 
no  invece  ben  presto  di  esser  assorbite,  o 
d’isolarsi  rispetto  alla  maggioranza  delle 
masse. 

Sono  invece  le  lotte  'generali’,  sovrastrut¬ 
turali,  politiche  quelle  che  hanno  in  tali  con¬ 
dizioni  il  massimo  di  potenziale  eversivo  e 
alternativo,  di  irriducibilità,  di  esplosività 
delle  contraddizioni  interne  del  potere  bor¬ 
ghese,  che  non  è  tutto  'pubblico’  e  corpora¬ 
tivo,  ma  che  contìnua  ad  avere  e  proporre 
virtualità  non  solo  liberiste  ma  liberali  e 
civili. 

Nella  civiltà  consumistica  della  quale  ogni 
capitalismo  ha  per  suo  destino  bisogno,  che 
ideologicamente  è  omogenea  alla  ideologia 
ed  agli  interessi  reazionari  e  interclassisti, 
spoliticizzanti  e  corporativi  del  potere  tra¬ 
dizionale  in  Italia,  l’ideologia  democratica, 
liberale,  umanista,  progressista  ha  una  fun- 
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Un’altra  delle  dimostrazioni  effettuate  nel  corso  delle  «  Giornate  contro  la  violenza 
delle  istituzioni  ».  Qui  si  manifesta  dinanzi  al  Ministero  della  Giustizia,  per  re¬ 
clamare  l’abolizione  del  codice  militare  e  della  magistratura  militare  (che  sono 
incostituzionali)  e  per  la  revisione  del  codice  penale  (codice  Rocco,  del  periodo  fascista). 


AL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA 

Se  le  leggi  e  le  istituzioni  dovessero  es¬ 
sere  rispettate  solo  da  una  parte  dei  citta¬ 
dini  e  da  un’altra  usate  contro  i  primi  e 
puntualmente  violate  per  affermare  il  pro¬ 
prio  potere,  esse  non  sarebbero  altro  che 
strumenti  di  violenza  totalitaria  e  contro  di 
esse  il  dovere  di  ogni  leale  cittadino  e  di 
ogni  democratico  sarebbe  quello  della  ri¬ 
volta,  della  lotta  senza  quartiere  per  ab¬ 
battere  e  rovesciare  il  regime  che  rappre¬ 
senta  questo  stato  di  cose;  cosi,  con  la  Re¬ 
sistenza,  nacque  d’altra  parte  la  nostra  Re¬ 
pubblica. 

Noi  siamo  oggi  convinti  che  la  Democra¬ 
zia  Cristiana,  che  con  formule  governative 
diverse,  governa  ininterrottamente  l’Italia 
dal  1948,  con  le  forze  a  lei  subalterne  e  le 
strutture  politiche,  economiche,  sociali  che 
ha  creato,  con  l’uso  sleale  e  disonesto  delle 
leggi,  con  il  tradimento  della  Costituzione, 
spesso  della  sua  lettera,  sempre  del  suo  spi¬ 
rito,  abbia  lentamente  ma  inesorabilmente 
ridotta  a  larva  la  Repubblica  e  in  questo 
sempre  piu  vuoto  involucro  abbia  creato  e 
imposto  quello  Stato  Corporativo  che  altri 
non  riuscirono  ad  edificare  per  la  rozza  e 
primordiale  violenza  con  cui  cercarono  di 
imporlo  e  per  gli  errori  di  politica  intema¬ 
zionale  che  li  portarono  ad  essere  travolti 
in  una  immane  tragedia. 

Che  l’opinione  pubblica  non  abbia  anco¬ 
ra  maturato  una  tale  analisi  della  situazio¬ 
ne  noi  l’ammettiamo  e  constatiamo.  Rico¬ 
nosciamo  dunque  pienamente  che  essa  ci  è 
peculiare  e  non  rappresenta  per  ora  che  la 
convinzione  di  una  estrema  minoranza  po¬ 
litica,  sociale  e  civile.  Ma  questo,  di  per 
sé,  non  prova  affatto  né  la  falsità  né  l’er¬ 
rore  di  quanto  Le  esprimiamo.  Il  presuppo¬ 
sto  per  ogni  moderna  dittatura  è  appunto 
quello  della  organizzazione  del  consenso  o 
l’imposizione  della  non  partecipazione  po¬ 
polare  alla  vita  delle  istituzioni  ed  alla  lot¬ 
ta  politica  attraverso  una  informazione  non 
libera,  cioè  attraverso  l’occultamento  degli 
elementi  di  giudizio  e  la  negazione  della 
possibilità  stessa  di  scegliere  e  giudicare 
attraverso  una  informazione  veritiera,  one¬ 
sta  e  leale,  da  parte  del  popolo. 

Una  opposizione  nonviolenta,  rispettosa 
al  massimo  dei  diritti  degli  altri,  delle  stes¬ 
se  leggi  che  non  approva  quando  siano  al¬ 
meno  in  regola  con  i  dettami  costituzionali, 
che  si  leghi  concretamente  cosi  agli  ideali 
pacifici,  sereni,  costruttivi,  democratici  del¬ 
le  masse  dei  cittadini  senza  potere,  che  sia 
inequivocabilmente  povera  e  indifesa  —  co¬ 
me  lo  è  sempre  più,  politicamente  e  civil¬ 
mente,  il  cittadino  — ,  che  per  di  piu  non  si 
limiti,  e  non  pratichi  la  PROTESTA  negati¬ 
va  e  sterile,  ma  proponga  concrete  ALTER¬ 
NATIVE  di  comportamento  e  di  progetti, 
che  non  ignori  ma  usi  al  massimo  delle 
istituzioni  e  delle  loro  regole,  una  opposi¬ 
zione  di  tal  fatta,  Signor  Presidente,  è  con¬ 
dannata  oggi  come  pericolosissima  all’ostra¬ 
cismo  e,  con  violenza  e  illegalità,  alla  scom¬ 
parsa.  Quando,  anche  ai  massimi  livelli  del¬ 
lo  Stato,  si  pretende  di  confinare  opposizio¬ 
ni  politiche  di  tal  fatta,  organizzate,  formal¬ 
mente  costituite,  riconosciute  da  tutti,  con 
all’attivo  lotte  e  iniziative  politiche,  al  di 
qua  del  perimetro  di  ascolto  che  pur  si  ri¬ 
conosce  appartenere  anche  a  squadre  di 
calcio,  ad  attori  ed  attrici,  a  editori  veri 
o  falsi,  e  non  si  comprende  —  magari  in 
assoluta  buona  fede  —  che  cosi  le  si  relega 
modernamente  nelle  Ventotene  quando  non 
ancora  nelle  Buchenwald  di  oggi,  la  crisi 
della  Repubblica  mostra  di  toccare  davvero 
un  momento  di  crisi  che  può  esserle  da  un 
giorno  all’altro  fatale. 

(dal  «Libro  bianco»  del  P.R.  e  della  LID 

per  il  Presidente  della  Repubblica). 


zione  di  crisi,  disordinante,  dell'assetto  at¬ 
tuale  del  regime,  costituisce  la  piattaforma 
di  unità  popolare  piu.  vasta  e  forte  che  sia 
possibile  attualmente  concepire  e  realizzare. 
Il  13  maggio  ne  è  stata  una  dimostrazione. 
Quel  tredici  maggio  che  la  sinistra  di  classe, 
superiore,  sufficiente,  distratta  non  ha  affat¬ 
to  lottato  per  garantirsi,  cosi  come  il  PCI 
s'è  invece  mobilitato  per  scongiurarlo.  Che 
è  stato  possibile  perché,  per  anni,  i  padroni 
borghesi  e  tradizionali,  i  Perrone,  i  Crespi 
e  gli  Agnelli  hanno  giocato  la  carta  'libera¬ 
le'  anziché  quella  autoritaria  e  corporativa. 

Se  è  vero  che  solo  l’alternativa  socialista  e 
libertaria,  democratica  di  classe  può  salvare 
e  realizzare  le  idealità  borghesi  è  vero  ne¬ 
cessariamente  anche  il  fatto  che  solo  difen¬ 
dendo  e  dando  corpo  sociale  e  politico  reale 
anche  a  quelle  idealità  e  a  questo  patrimo¬ 
nio,  quell’alternativa  può  sin  da  ora,  subito, 
andare  avanti. 

La  distrazione  e  l’estraneità  reali  nei  con¬ 
fronti  delle  istituzioni  politiche,  che  sono 
caratteristica  di  gran  parte  della  sinistra  di 
classe;  il  loro  uso  trasformistico  e  mera¬ 
mente  strumentale  e  tattico  da  parte  della 
grande  destra  di  classe  del  PCI,  che  in  que¬ 
sto  diviene  omogeneo  all'ideologia  portante 
ed  alle  tradizioni  antistatali  e  antiparlamen¬ 
tari  del  mondo  cattolico  fondato  sulla  di¬ 
fesa  dei  ceti  più  parassitari  e  retrogradi,  so¬ 
no  motivo  di  debolezza  e  di  drammatica 
inadeguatezza  da  parte  della  sinistra  nel  suo 
complesso  nell’attuale  crisi  delle  istituzioni, 
e  quindi  nello  scontro  sociale  in  atto  cui  non 
si  è  in  grado  di  dare  uno  sbocco  politico  im¬ 
mediato,  più  avanzato  e  positivo. 

In  tal  modo  il  ruolo  egemonico  del  movi¬ 
mento  democratico  di  classe  resta  una  pe¬ 
tizione  di  principio  e  la  politica  delle  allean¬ 
ze  è  fallimentare,  e  se  ne  lascia  l’iniziativa 
alla  borghesia  liberale,  e  l'amministrazione 
al  sindacato  ed  alle  correnti  più  conservatri¬ 
ci  che  lo  dirigono. 

Le  'grandi  riforme  senza  spesa’,  le  'rifor¬ 
me  istituzionali',  le  'attuazioni  costituziona¬ 
li',  la  difesa  della  libertà  e  della  onestà  de¬ 
mocratica  delle  istituzioni  repubblicane,  le 
lotte  per  una  diversa  qualità  della  vita  (dal 
divorzio  all’aborto,  ai  codici  civili  e  militari ), 
restano  del  tutto  estranee  al  sindacato,  del 
tutto  marginali  per  il  movimento  politico 
di  classe  nel  suo  complesso  ed  in  tutte  le 
sue  tradizionali  articolazioni,  comuniste-le- 
niniste,  o  socialdemocratiche. 

Mentre  si  continua  da  ogni  parte  a  teoriz¬ 
zare  o  pretendere  di  riscontrare  un  grado 
crescente  di  partecipazione  delle  masse  al¬ 


le  lotte,  non  si  fa  politicamente  che  fotogra¬ 
fare  (o  'far  fronte'  o  ' sostenere ’);  il  tradizio¬ 
nale  riflesso  di  difesa  delle  condizioni  di 
lavoro  e  di  vita,  e  le  lotte  conseguenti. 

Oltre  lo  sciopero  e  le  manifestazioni  di 
piazza,  in  realtà,  non  si  vuole  dar  loro  altri 
strumenti  di  possibile  lotta,  o  non  si  com¬ 
prende  l'importanza  di  farlo.  Quando  i  radi¬ 
cali,  ad  ogni  livello,  e  compatibilmente  con 
le  situazioni  istituzionali  e  politiche  esisten¬ 
ti,  propongono  di  aggiungervi  quella  dei  re¬ 
ferendum  popolari,  ed  a  tal  fine  arrivano  a 
creare  anche  strutture  e  strumenti  di  rac¬ 
cordo  e  unità;  o  quando,  ancora,  propongo¬ 
no  o  immaginano  nuove  tecniche  e  possibi¬ 
lità  di  intervento  di  massa  e  dal  basso  (scio¬ 
pero  fiscale,  in  parte  lanciato  a  livello  di  po¬ 
che  migliaia  di  militanti  nell'autunno  del 
1912),  o,  su  un  piano  di  suggestione  e  di  espe¬ 
rimento,  quello  della  mobilitazione  'telefo¬ 
nica'  per  paralizzare  centri  di  potere  parti¬ 
colarmente,  per  ora,  esposti  (giornali,  mi¬ 
nisteri,  questure  ecc.)  non  ci  si  accorge  nem¬ 
meno  di  cosa  può  trattarsi.  L'ideologia  del 
non  mutamento,  dell'uso  e  consumo  dell’esi¬ 
stente,  l’ideologia  burocratica  è  profonda¬ 
mente  radicata:  cosi  resta  la  solita  alterna¬ 
tiva,  nei  momenti  di  drammatico  scontro  che 
potrebbe  essere  di  massa,  fra  la  nonviolenza 
tradizionale  dello  sciopero  e  delle  manife¬ 
stazioni  'ordinate’  e  l'inerzia,  da  una  parte, 
e  'la  violenza’  dall’altra.  Cioè,  in  realtà,  nes¬ 
suna  alternativa:  solo  l’inerzia  o  l'uso  tradi¬ 
zionale  e  passivo  delle  masse  nello  scontro 
politico. 

Del  pari  ignorato,  nella  prassi,  e  litaniato 
come  una  nozione,  è  l’impegno  per  riforme 
istituzionali  che  aumentino  il  potenziale  po¬ 
litico  di  egemonia  e  di  lotta  democratica 
di  classe.  (...)  » 

La  nonviolenza  assurge 
a  fatto  politico 

Da  ultimo,  presentiamo  (curato  da  Claudio 
Jaccarino)  uno  scorcio  del  corrispondente 
dibattito  che  l'iniziativa  di  questi  mesi  ha 
provocato  sull’aspetto  specifico  della  nonvio¬ 
lenza. 

Il  patrimonio  di  lotta  e  di  speranze  civili 
che  è  cresciuto  durante  questa  calda  estate 
attorno  al  digiuno  di  Marco  Pannella  e  degli 
altri  compagni  nonviolenti  e  radicali,  fem¬ 
ministe  e  obiettori,  ha  scosso  lo  stagnante 
mondo  politico  italiano  usando  solo  le  armi 
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del  digiuno,  delle  marce,  dei  cartelli,  dei 

La  nonviolenza,  che  comprende,  oltre  il 
rifiuto  di  nuocere  fisicamente,  la  determina¬ 
zione  a  non  violare  l’essenza  del  prossimo 
cioè  a  non  violarne  la  verità,  la  fondamen¬ 
tale  dignità,  si  è  incarnata  in  precise  richie¬ 
ste  e  conquiste  politiche,  suscitando  un  di¬ 
battito  di  portata  inusitata.  Il  metodo  non¬ 
violento  è  giunto  alfine  ad  affermarsi  a  pie¬ 
no  titolo  come  metodo  di  lotta  politica  (pur 
se  suscitando,  in  taluni,  riserve  e  perfino  iro¬ 
nia  forse  per  la  modestia  delle  richieste 
avanzate  nella  presente  circostanza),  supe¬ 
rando  definitivamente  nei  fatti  quelle  inter¬ 
pretazioni  della  nonviolenza  relegata  a  fat¬ 
to  meramente  individuale,  prepolitico. 

Il  dibattito  è  passato  sulla  grande  stampa 
d’informazione,  e  nonostante  perplessità  e 
luoghi  comuni  (si  veda,  al  limite  dell’insi¬ 
pienza,  Giuseppe  Prezzolini  nel  «  Corriere 
della  Sera»  del  19-7:  «(...)  Non-violenza  (...) 
parola  equivoca.  I  gabbiani  del  lago  di  Lu¬ 
gano  portano  via  il  cibo  dalla  bocca  delle 
anatre;  ma  quando  non  c'è  cibo,  stanno  con 
loro  senza  beccarle.  Sono  forse  pacifisti?  »), 
ha  raggiunto  una  qualità  e  una  dimensione 
inaspettate,  coinvolgendo  letterati,  politici, 
e  anche  tanta  gente  ordinaria  come  abbiamo 
potuto  constatare  dalla  pubblicazione  di  nu¬ 
merose  lettere  sul  digiuno  di  Pannella. 

Proprio  intorno  a  questa  tecnica  nonvio¬ 
lenta  del  digiuno  si  sono  focalizzate  le  di¬ 
scussioni.  Don  Giovanni  Franzoni,  indiriz¬ 
zando  una  'lettera  aperta’  a  Marco  Pannella 
(«COM»,  21-7)  in  cui  lo  sollecitava  a  desi¬ 
stere  dall’astensione  del  cibo,  ricordava  al¬ 
cune  norme  enunciate  da  Gandhi  in  merito 
al  digiuno  attuato  in  occasione  di  ima  ver¬ 
tenza  pubblica.  Il  digiuno  non  deve  essere 
utilizzato  per  conseguire  un  fine  materiale 
egoistico  e  neppure  per  indurre  altri  a  mu¬ 
tare  un’opinione  sincera  o  anche  a  sostegno 
di  una  causa  che  non  sia  attuabile,  dimo¬ 
strabilmente  giusta;  qualsiasi  persona  o  àu:" 
torità  'colpita  dal  digiuno’,  se  convinta  che 
questo  fosse  un  ricatto,  deve  essere  invitata 
a  rifiutarsi  di  cedere  quand’anche  il  rifiuto 
dovesse  significare  la  morte  del  digiunatore. 

Nella  stessa  lettera,  intitolata  'Il  digiuno, 
arma  a  doppio  taglio’,  don  Franzoni  osser¬ 
vava,  scrivendo  a  Pannella  'da  credente  a 
credente’: 

«In  questa  fede  nei  valori  di  libertà  e  di 
democrazia  tu  sei  giunto  al  73®  giorno  di 
digiuno  e  a  questo  punto  rischi  se  non  di 
lasciarci  la  pelle,  per  lo  meno  di  compromet¬ 
tere  grèvemente  per  il  futuro  la  tua  salute. 

Dobbiamo  quindi  interrogarci  francamen¬ 
te  e  pubblicamente,  se  sia  giusto  continuare 
o  piuttosto  cessare  dal  digiuno,  invitando 
anche  gli  altri  digiunatori  a  farlo,  per  prose¬ 
guire  la  tua  azione  con  un  metodo  diverso, 
insieme  a  tutti  coloro  che  nel  frattempo  han¬ 
no  preso  coscienza  delle  cose  per  cui  ti 
batti. 

Si  tratta,  con  altre  parole,  di  sapere  se  il 
' pacchetto ’  delle  tue  richieste  è  posto  come 
obiettivo  del  digiuno  che  state  conducendo, 
oppure  se  l'obiettivo  vero,  senza  ignorare  la 
correttezza  delle  cose  richieste,  è  l’aspira¬ 
zione  a  coinvolgere  gli  italiani  nei  problemi 
e  a  provocarli  a  partecipare  direttamente  e 
coscientemente  alla  politica.  Il  digiuno  po¬ 
litico  è  una  forma  di  pressione  politica  per 
ottenere  qualche  cosa  da  chi  non  la  vuol  da¬ 
re?  è  un  espediente  per  pubblicizzare  alcune 
cose  all’interno  di  una  più  vasta  campagna 
di  opinione?  è  l’affermazione  di  un  metodo 
di  non-violenza  attiva  che  si  contrappone  ai 
sequestri  di  persona,  ai  dirottamenti  e  alle 
bombe?  oppure  ha  ancora  una  sua  anima  più 
profonda  come  forma  di  autocritica  che  par¬ 
tendo  da  se  stesso  e  da  coloro  che  ci  stanno 
più  vicini,  cerca  di  allargare  il  consenso  in¬ 
torno  a  dei  temi  che  di  per  sé,  onestamente, 
ci  dovrebbero  trovare  già  tutti  consenzienti 
fin  dall’inizio  se  non  fossimo  distratti  o  con¬ 
dizionati? 


(...)  Anzitutto  è  indispensabile  che  le  ri¬ 
chieste  siano  razionali  e  manifestamente 
condivisibili  da  qualsiasi  coscienza  umana  e 
politica,  appena  appena  formata  e  non  di¬ 
stratta  o  distolta  da  preconcetti  o  da  inte¬ 
ressi.  Direi  che  l'ovvietà  di  quanto  si  chiede 
è  condizione  indispensabile  per  la  correttez¬ 
za  del  digiuno  politico. 

Ed  in  questo  ci  siamo,  perché  le  tue  richie¬ 
ste  sono  chiare  e  lineari,  diremmo  scontate 
in  un  paese  democratico. 

Anche  se  diverse  valutazioni  potrebbero 
domani  trovarci  non  sulla  stessa  linea  in 
materia  di  legalizzazione  dell’  aborto,  nes¬ 
suno  ti  può  contestare  la  tua  richiesta  che 
le  proposte  di  legge,  quelle  per  il  voto  ai  di¬ 
ciottenni,  quella  per  la  riforma  del  diritto 
di  famiglia  e  quella  per  l’aborto,  seguano 
il  normale  iter  parlamentare  senza  subire 
'insabbiamenti'  dovuti  a  compiacenti  silen¬ 
zi  o  ad  assenze  di  volontà  politica  da  parte 
dei  partiti.  La  politica  del  'per  ora  non  par¬ 
liamone,  qualche  santo  ci  penserà’  è  per  sé 
ipocrita,  esclusiva,  deresponsabilizzante  ed 
autoritaria  e  fra  l’altro  è  stata  contraddetta 
nell’esperienza  del  recente  referendum.  » 

Peraltro  don  Franzoni ,  arrivava  a  questa 
conclusione: 

«  In  questo  punto  mi  permetto  di  esortar¬ 
ti  a  non  attenderti  una  risposta  alla  tua 
azione,  da  quei  poteri  che  pur  sapendo  be¬ 
ne  che  cosa  dovrebbero  fare,  con  appigli 
formali  non  adempiono  a  ciò  che  è  giusto. 
La  tua  risposta  la  devi  avere  da  coloro  che 
possono  essere  coinvolti  nelle  tue  richieste 
e  che,  con  maggiore  o  minore  impegno,  sono 
già  convinti.  » 

Insistendo  sulla  improprietà  della  nonvio¬ 
lenza  applicata  alla  normale  vita  politica,  e 
volendo  denunciare  nella  fattispecie  il  di¬ 
giuno  quale  forma  di  ricatto  e  di  violenza, 
Adolfo  Battaglia  scriveva  a  sua  volta  («  Cor¬ 
riere  della  Sera  »,  20-7): 

«  Certo,  l’azione  non-violenta,  come  forma 
di  pressione  sulle  classi  dirigenti  di  un  Pae¬ 
se,  è  un  fatto  che  appartiene  alla  tradizione 
delle  società  democratiche.  Lo  è  in  quanto 
pone  a  fuoco  un  valore  universale  —  l’egua¬ 
glianza  delle  razze,  la  libertà  di  un  intero 
popolo  —  che  non  si  può  far  rispettare  at¬ 
traverso  i  canali  ordinari  dell'azione  poli¬ 
tica.  L’azione  non-violenta  è  una  affermazio¬ 
ne  drammaticamente  necessaria,  che  chiede 
il  consenso  della  coscienza  universale  a  un 
valore  che  è  di  tutti,  in  un  momento  di  op¬ 
pressione  assoluta.  Ma,  ecco,  tutto  questo 
non  ha  niente  a  che  fare  con  le  richieste 
che  motivano  il  digiuno  di  Pannella.  (...)  Per 
imporre  i  dispositivi  di  sicurezza  alla  Ford, 
Ralph  Nader  non  ha  mai  fatto  un  giorno 
di  digiuno.  E  l’azione  non-violenta  rischia, 
impiegata  su  terreno  improprio,  di  diventare 
forma  di  vera  violenza  morale:  il  ricatto  dì 
una  vita  cara  a  molti  per  imporre  contenuti 
specifici  di  lotta  politica  a  forze  che  riten¬ 
gono  di  dover  portare  avanti  altri  contenu¬ 
ti,  e  scelgono  schemi  politici  diversi  da  quel¬ 
lo  che  Pannella,  personalmente,  persegue.  » 

Tra  le  varie  risposte  a  questi  rilievi  cri¬ 
tici,  riprendiamo  quella  di  Gianfranco  Spa- 
daccia  («Notizie  Radicali»,  20-7): 

«  In  questo  paese,  dove  i  laici  sono  spesso 
soltanto  degli  agnostici  e  i  cattolici  soltanto 
dei  controriformisti  che  credono  soltanto  nel 
potere,  non  meraviglia  che  la  nonviolenza 
venga  riguardata  come  un  fatto  prevalente¬ 
mente  religioso  o  morale  (ed  è  sottinteso  che 
religiosità  e  moralità  con  la  politica  abbiano 
poco  a  che  fare).  Cosi  accade  che  da  alcuni 
Marco  Pannella  e  gli  altri  digiunatori  siano 
descritti  alla  stregua  di  fachiri  che  digiunano 
ma  di  cui  si  ignorano  (o  si  tacciono)  i  mo¬ 
tivi,  per  cui  digiunano;  per  altri  invece,  che 
mostrano  di  rispettare  assai  la  nonviolenza 
quando  viene  applicata  da  altri  e  soprattut¬ 
to  in  altre  epoche  e  in  altri  paesi,  mostrano 
di  stupirsi  assai  di  fronte  alla  nostra  non¬ 
violenza  e  ai  nostri  digiuni  che  si  applicano 


a  questioni  cosi  politiche  come  sono  le  scel¬ 
te  e  le  procedure  parlamentari. 

Libertarismo  e  nonviolenza  vanno  benissi¬ 
mo  quando  si  mantengono  nella  sfera  del¬ 
l’utopia,  o  in  quella  che  dovrebbe  essere 
esclusiva  e  propra  degli  'affari  di  coscien¬ 
za’.  Meno  bene  quando  pretendono  di  in¬ 
fluire  direttamente  sulla  politica. 

Cosi,  ci  si  dice,  i  digiuni  vanno  benissimo 
per  sensibilizzare  l’opinione  pubblica,  ma  i 
digiunatori  sbagliano  quando  prendono  co¬ 
me  interlocutori  le  istituzioni.  E  spesso  po¬ 
sizioni  diverse  ed  anche  contrastanti  tendo¬ 
no  a  confluire  in  questo  giudizio:  posizioni 
di  chi  partecipa  del  potere  (o  si  illude  di 
parteciparvi)  e  di  chi  lo  osteggia.  Il  primo 
per  allontanare  da  sé  la  forza  della  pres¬ 
sione.  Il  secondo  perché  sulla  base  di  un 
giudizio  ideologico  ritiene  che  alle  istituzio¬ 
ni  non  si  debba  dare  la  dignità  di  interlo¬ 
cutore.  A  questo  errore  di  impostazione  non 
si  sottrae  neppure  Giovanni  Franzoni  nella 
lettera,  per  altri  versi  interessante,  che  ci 
ha  dedicato. 

Sottende  a  questi  giudizi  una  domanda 
d’obbligo:  la  nonviolenza  non  diventa  in  que¬ 
sto  caso  (quando  ci  si  rivolge  alle  istituzioni) 
vera  e  propria  violenza  morale,  vera  e  pro¬ 
pria  arma  di  ricatto  politico?  Il  digiuno  quin¬ 
di  va  bene  quando  è  'nobile'  protesta  mora¬ 
le,  quando  è  una  forma  di  digiuno  peniten¬ 
ziale,  come  direbbero  i  credenti,  che  lo  pra¬ 
ticano  in  questa  forma  sotto  molte  religio- 


«  E’  importante  considerare  la  grafia  di 
questo  manifesto,  che  coincide  perfettamen¬ 
te  con  la  sua  ispirazione  nonviolenta.  In¬ 
fatti  il  manifesto  è  dominato  da  un  fiore  il 
cui  gambo  avvolge  un  poliziotto,  in  modo 
da  immobilizzarlo;  ma  il  fiore  non  soffoca 
l’uomo,  immobilizza  solo  il  poliziotto  in  cui 
l’uomo  è  racchiuso.  Non  impedisce  all’uomo, 
occasionalmente  violento,  di  spiegare  il  per¬ 
ché  ha  scelto  questa  strada,  perché  sfoga 
le  sue  frustrazioni  di  uomo  picchiando  al¬ 
tri  uomini.  Il  fiore  sa  che  prima  di  essere 
poliziotto  quell’uomo  è  un  uomo.» 

Nicola  Donatelli 

La  disciplina  nonviolenta  con  la  quale  le 
centinaia  di  dimostranti  alle  «  Giornate 
contro  tutte  le  violenze  »  hanno  condotto 
le  loro  manifestazioni  a  Roma,  talvolta  an¬ 
che  «  dure  »  e  osteggianti  arbitrari  divieti, 
ne  ha  determinato  il  miglior  svolgimento 
pacifico  e  civile,  offrendo  alle  forze  di  po¬ 
lizia  e  ai  cittadini  un  esempio  di  vero  or¬ 
dine  democratico. 


« 
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ni.  Ma  diventa  disdicevole  e  incongruo  quan¬ 
do  è  usato  come  precisa  arma  di  lotta  poli¬ 
tica,  finalizzata  al  raggiungimento  di  speci¬ 
fici  obiettivi. 

Quando  dei  nonviolenti  rimangono  vera¬ 
mente  tali ?  Quando  si  muovono  nel  quadro 
di  una  legalità  che  non  è  la  'loro’,  ma  è  quel¬ 
la  nella  quale  assumono  di  agire  politica- 
mente  e  dalla  quale  traggono  la  propria  'le¬ 
gittimità’  i  loro  avversari.  Molti  dei  com¬ 
mentatori  sono  scusabili:  vittime  anch’essi, 
prima  e  più.  dei  loro  lettori,  della  disinfor¬ 
mazione  in  cui  li  hanno  lasciati  a  lungo,  su¬ 
gli  obiettivi  della  nostra  lotta,  i  giornali  su 
cui  scrivono.  Ma,  per  altri,  questa  scusante 
non  vale.  Sono  informati,  informatissimi.  E, 
quindi,  quando  parlano  di  'violenza'  morale 
o  di  ricatto  politico,  cambiano  semplicemen¬ 
te  le  carte  in  tavola. 

Era  il  caso,  ieri,  di  Enrico  Mattei.  E’  il 
caso,  oggi,  di  ' Adolf o  Battaglia. 

Vediamo.  Cosa  abbiamo  chiesto  al  Par¬ 
lamento?  Un  voto  rapido,  dopo  7  anni  di 
proposte  e  di  impegni,  sul  voto  ai  diciot¬ 
tenni  perché  dalle  prossime  elezioni  regio¬ 
nali  questi  possano  votare.  E’  una  propo¬ 
sta  nostra?  No.  E’  un  impegno  assunto  da 
tutti  i  partiti.  Il  primo  a  parlarne,  molti  an¬ 
ni  fa,  quando  era  presidente  del  Senato,  non 
fu  proprio  l’attuale  segretario  politico  del¬ 
la  DC? 


Chiediamo  lo  stesso  per  il  diritto  dì  fami¬ 
glia,  cioè  per  una  legge  che  tutti  i  partiti 
del  cosiddetto  'arco  costituzionale’  hanno 
approvato  tre  anni  fa  alla  Camera  e  sulla 
quale  si  dibatte  in  Parlamento  da  almeno 
sette  anni.  (...) 

E  sull’aborto?  Chiediamo  forse  che  una 
nostra  legge  sia  approvata  a  tamburo  bat¬ 
tente  dal  Parlamento?  No.  Chiediamo  solo 
il  rispetto  dei  regolamenti  parlamentari  e 
che,  su  un  problema  che  è  all’ordine  del 
giorno  di  tutti  i  paesi  civili,  si  garantisca  al¬ 
meno,  in  questa  legislatura,  un  avvio  di  di¬ 
battito. 

E’  allora  la  vostra  legalità,  e  quella  di  tutti 
che  difendiamo.  Non  ricerchiamo  imposi¬ 
zioni.  Non  facciamo  ricatti.  Ci  limitiamo  a 
chiedere  un  minimo  di  rispetto  delle  regole 
comuni  che  non  soltanto  noi,  ma  tutti  voi 
( dai  comunisti  ai  liberali) assumete  come 
base  della  convivenza  democratica.  » 

Possiamo  valutare  il  successo  dell’azione 
svolta  questa  estate,  ancor  più  che  dai  sin¬ 
goli  obiettivi  raggiunti,  dalle  prospettive  che 
la  nonviolenza  ha  aperto  nella  intelligenza 
e  nella  fantasia  di  un  pubblico  sempre  più 
vasto.  Si  è  dimostrato  che  nella  realtà,  oltre 
lo  sciopero  e  le  manifestazioni  di  piazza  del¬ 
le  masse  operaie  e  studentesche,  la  stessa 
gente  ordinaria,  pur  nell’umiltà  delle  pro¬ 
prie  speranze,  possiede  ima  forza  enorme' 


Danilo  Dolci 

Poema  umano 

«  Ho  imparato  a  scrivere  in  versi,  giovanetto  ripieno  di  avide  letture,  per 
rispondere  come  ad  un  bisogno  di  concentrazione  fantastica  e  cercare  di 
salvarmi  dalle  troppe  parole,  dalla  vaga  retorica:  per  fissare  in  voci 
essenziali  quanto  era  possibile  intuire  ». 

Se  il  dato  di  partenza  del  fare  poetico  in  Danilo  Dolci  è  costituito  dalla 
curiosità,  essa  matura  verso  un  atteggiamento  conoscitivo,  per  divenire 
indagine  di  una  realtà  umana,  che  fa  del  Sud  il  proprio  perno  centrifugo. 
Attraverso  il  suo  costante  operare  Dolci  tende  a  quell’ottica  unitaria  che 
porta  «  l’impegno  a  confluire  in  necessaria  esattezza  di  vita  ».  Nella  sua 
attività  la  poesia  è  dunque  un  momento  essenziale  per  la  costruzione 
dell'uomo  nuovo  e  di  una  nuova  realtà. 

«  Non  vogliamo  |  case  insicure,  senza  respiro,  |  scuole-galere  in  mura 
decrepite,  |  fontane  con  quattro  pisciatelle,  |  qualche  pianta  in  museo, 
nel  giardino  pubblico  |  per  la  domenica  ». 

Quella  di  Dolci  è,  come  ha  osservato  un  critico,  una  poesia  civile  «  di 
atavica  grazia  e  di  verità  moderna  »,  scandita  con  «  la  coscienza  che 
nella  vita  ciascuno  è  —  può,  deve  essere  —  ostia  agli  altri.  Mangiare  è 
un  dramma:  cosmico.  Accetto  di  mangiare  per  poter  farmi  mangiare  ». 
Il  Poema  umano  mostra  in  filigrana  il  diario  di  un  programma  esisten¬ 
ziale,  appunti  scritti  e  riscritti  «  come  chiave  —  spiega  Dolci  —  a  scor¬ 
gere  meglio  le  radici,  qualora  possa  importare,  di  quanto  finora  ho 
cercato  di  far  esistere  ». 
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solo  ad  inventare  e  utilizzare  nuove  forme 
di  intervento  dal  basso.  Nella  conferenza 
stampa  con  la  quale,  il  17  agosto,  si  è  conclu¬ 
sa  l’azione  estiva,  Marco  Palmella  ha  dichia¬ 
rato:  «  Nonostante  le  critiche  e  i  tentativi 
di  ridurre  l’azione  nonviolenta  dei  radicali 
e  dei  movimenti  per  i  diritti  civili  a  fatto 
folcloristico  e  prepolitico,  possiamo  afferma¬ 
re  che  il  metodo  nonviolento,  oltre  a  dimo¬ 
strarsi  l'unica  arma  efficace  a  disposizione 
delle  minoranze,  si  rivela  come  un  elemento 
di  forza  per  la  gente  comune,  per  la  donna 
e  l’uomo  di  qualsiasi  età  e  di  qualsiasi  con¬ 
dizione.  Se  trasferite  a  livello  di  massa,  que¬ 
ste  forme  di  lotta  potrebbero  rovesciare  il 
rapporto  di  forza  fra  le  minoranze  del  pri¬ 
vilegio  che  si  valgono  della  violenza  delle 
istituzioni  e  le  masse  democratiche  cosi  co¬ 
me  si  sono  rivelate  —  e  non  a  caso  su  una 
battaglia  impostata  dai  radicali  nonviolen¬ 
ti  —  il  13  maggio.  » 


Pubblicazioni 

in  vendita  presso  di  noi: 

ALDO  CAPITINI 
Il  potere  è  di  tutti  -  L.  2.500. 
Religione  aperta  -  L.  2.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei 
viventi  -  L.  2.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza  - 
L.  500. 

Colloquio  corale  (poesie)  -  L.  500. 
Teoria  della  nonviolenza  -  L.  150. 


GIOVANNI  CACIQPPO 

Nonviolenza  come  educazione  - 
L.  1.500. 


JEAN-MARIE  MULLER 

Significato  e  strategia  della  lotta 
nonviolenta  -  L.  300. 


DON  LORENZO  MILANI 

L’ obbedienza  non  è  più  una  virtù 
-  L.  150. 


Tullio  Vinay 

HO  VISTO  UCCIDERE 
UN  POPOLO 

Sud  Vietnam:  tutti  devono 
sapere 

CLAUDIANA  -  TORINO 


AZIONE  NONVIOLENTA 

Casella  postale  201,  06100  Perugia. 

Direzione,  redazione,  amministrazione: 
Via  del  Villaggio  S.  Livia,  103  -  Perugia 
tei.  30.471 

Responsabile:  PIETRO  PINNA 
Abbonamento  annuo:  minimo  L.  1.500 
Conto  corrente  postale:  n.  19/2465,  in¬ 
testato  al  Movimento1  Nonviolento. 
Registrazione  del  Trib.  di  Perugia 
N.  327  del  12-3-1969. 


Tip.  Giostrelli  -  Perugia 
Via  XIV  Settembre,  25  -  Tel.  21.990 


Hi 


AZIONE 

NONUIOLENTA 


Mensile  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER  LA  PACE  affiliato  alla  War  Resisters’  International 

ANNO  XI  -  SETTEMBRE-OTTOBRE  1974  -  L.  150  06100  Perugia,  Casella  Postale  201 


FIRENZE  Nonviolenza 

12-13  ottobre  1974 

Convegno  su:  I  I  *  -  * 

e  lavoro  di  quartiere 


Tra  le  fondamentali  direttrici  d’azione  del 
Movimento  Nonviolento  indicate  nella  sua 
Carta  programmatica,  vi  è  «la  creazione  di 
organismi  di  democrazia  dal  basso  per  la 
diretta  e  responsabile  gestione  di  tutti  del 
potere,  inteso  come  servizio  comunitario  ». 
In  questa  direttrice  si  iscrive  il  lavoro  di 
quartiere.  Esso  è  stato  finora  condotto,  quan¬ 
to  al  Movimento,  da  singoli  gruppi  o  per¬ 
sone,  neppure  collegati  tra  loro.  L’interesse 
e  l’impegno  crescenti  in  tale  campo  ci  hanno 
portato  a  tenere  in  ottobre,  a  Firenze,  un 
convegno  apposito,  al  fine  di  individuare  an¬ 
che  in  questo  settore  delle  linee  comuni  e 
una  possibile  azione  coordinata  di  cui  in¬ 
vestire  l’intero  Movimento  in  modo  organico 
e  costante  quale  finora  è  stato  per  il  settore 
antimilitarista. 

Ad  introduzione  dei  lavori,  Alberto  L’A¬ 
bate  ha  presentato  alcune  considerazioni  su 
quanto  in  generale  si  viene  svolgendo  per 
il  potere  dal  basso.  Il  momento  presente  — 
egli  ha  detto  —  è  estremamente  interessante, 
per  l’emergere  di  una  notevole  coscienza 
e  impegno  politico  anche  fuori  le  forze 
tradizionali  costituite  (v.  le  lotte  per  la 
casa),  e  per  le  varie  nuove  esperienze  e 
forme  organizzative  che  a  loro  volta  giun¬ 
gono  a  toccare  il  movimento  operaio  orga¬ 
nizzato  (ultimo  esempio,  l’utilizzazione  da 
parte  di  settori  operai  della  tecnica  nonvio¬ 
lenta  della  «  disobbedienza  civile  »  —  da 
noi  battezzata,  nel  corso  del  convegno,  «  re¬ 
sistenza  sociale»  — ,  accolta  anche  da  taluni 
esponenti  sindacali  di  vertice).  Elementi 
negativi  di  questo  quadro  promettente  sono 
la  mancanza  di  una  strategia  comune  della 
sinistra  operante  in  questo  campo;  la  stru¬ 
mentalizzazione  che  i  gruppi  estremisti 
fanno  della  gente  (resa  piu  oggetto  che 
soggetto  delle  lotte)  ai  propri  contenuti 
ideologici  e  fini  politici;  la  conflittualità  tra 
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un  gruppo  e  l’altro  (conseguente  all’esa¬ 
sperata  affermazione  delle  proprie  parti¬ 
colari  vedute),  che  provoca  larghi  momenti 
di  paralisi  nelle  lotte;  e  infine  il  costante 
tentativo  da  parte  del  potere  di  ingabbia- 
mento  in  forme  istituzionali  tradizionali 
delle  lotte  e  organismi  di  base,  che  toglie 
loro  la  portata  alternativa,  di  mutamento 
reale  e  radicale  (v.  istituzionalizzazione  dei 
consigli  di  quartiere,  decreti  delegati  per  la 
scuola,  ecc.),  a  ciò  consentanei  i  partiti  e 
i  sindacati  della  sinistra  che  vogliono  inca¬ 
nalare  l’opposizione  dal  basso  nell’azione 
assolutamente  legale  e  quindi  congeniale 
al  sistema  in  corso. 

L’indicazione  strategica  fondamentale  for¬ 
nita  da  L’Abate  ai  nonviolenti  è  di  non 
isolarci  dai  processi  in  corso,  pur  se  ina¬ 
deguati  al  meglio  di  tutte  le  nostre  esi¬ 
genze,  di  cui  la  totale  preliminare  riven¬ 
dicazione  non  condurrebbe  che  a  un  astrat¬ 
to  sterile  moralismo,  privo  cioè  di  forza 
operativa.  In  particolare,  riguardo  al  pro¬ 
cesso  ricorrente  di  burocratizzazione  e  isti¬ 
tuzionalizzazione  tradizionale,  occorre  es¬ 
servi  presenti  pur  nell’attenzione  costante 
a  non  rimanerne  schiacciati,  per  contenere 
quel  riduttivo  processo  al  minimo.  In  con¬ 
clusione,  L’Abate  è  venuto  indicando  la 
prospettiva  della  «  lunga  marcia  attraverso 
le  istituzioni  »  per  interventi  rivoluzionari 
che  non  siano  esclusivamente  all’interno  o 
aH’esterno  di  esse;  il  problema  è  di  trovare 
questo  collegamento  tra  i  due  momenti  di 
intervento. 

Il  dibattito  al  convegno,  articolato  se¬ 
condo  tre  specifici  argomenti  —  a)  Dimen¬ 
sioni  politiche  del  lavoro  di  quartiere;  b) 
Scuola  e  controscuola;  c)  Cultura  alter¬ 
nativa  — ,  si  è  svolto  a  partire  dalle  proprie 
esperienze,  sulle  quali  hanno  riferito  amici 
di  Biella  (Vercelli),  Brescia,  Firenze,  Melfi 
(Potenza),  Milano,  Napoli,  Padova,  Pieve  e 
Poppi  (Arezzo),  Roma,  Torino.  Tali  espe¬ 
rienze  si  riferiscono  all’azione  per  i  barac¬ 
cati  e  la  casa  in  genere,  la  salute,  la  scuola 
e  controscuola,  asili  per  l’infanzia,  costi¬ 
tuzione  di  comunità  e  cooperative,  difesa 
del  territorio,  cultura  alternativa. 

A  conclusione  del  convegno  è  stato  stilato 
un  documento  riassuntivo  dei  lavori,  che 
riproduciamo  insieme  con  il  testo  della  re¬ 
lazione  presentata  da  Davide  Melodia  su 
«  Nonviolenza  e  cultura  ». 


Documento  finale 

«  Il  convegno  del  Movimento  Nonviolento 
sul  tema  «  Nonviolenza  e  lavoro  di  quartie¬ 
re  »,  svoltosi  a  Firenze  il  12  e  13  ottobre  1974, 


ha  voluto  inizialmente  ricordare  il  contri¬ 
buto  determinante  di  Aldo  Capitini  alla  de¬ 
finizione  di  una  strategia  nonviolenta  nel 
rinnovamento  della  società  e  nei  quartieri  in 
particolare.  Il  potere  dal  basso  è  stato  soste¬ 
nuto  concretamente  da  Aldo  Capitini  non 
soltanto  con  le  sue  approfondite  teorizza¬ 
zioni  ma  anche  con  il  suo  impegno  diretto 
nel  fondare  e  animare  continuativamente  i 
Centri  di  Orientamento  Sociale  (C.O.S.);  i 
quali,  se  ebbero  una  espansione  limitata  e 
poi  uno  scarso  favore  dei  partiti,  costi¬ 
tuirono  nei  tempi  difficili  deH’immediato 
dopoguerra  uno  dei  primi  esempi  di  organi¬ 
smi  di  base  sorti  spontaneamente  al  servi¬ 
zio  del  popolo. 

Sulla  spinta  capitiniana  si  stabilirono  i 
primi  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta  che  in¬ 
cominciarono  una  azione  sociale,  come  ad 
es.  a  Napoli  dove  furono  i  primi  ad  avviare 
un  lavoro  di  quartiere  sistematico  con  in¬ 
cisive  manifestazioni  assieme  ai  baraccati. 
Però  finora  i  gruppi  nonviolenti  hanno  ope¬ 
rato  nelle  rispettive  città  senza  un  reci¬ 
proco  collegamento,  pur  se  compiendo  una 
notevole  mole  di  lavoro  attraverso  manife¬ 
stazioni,  occupazioni  di  case,  autoriduzione 
dei  fitti,  rifiuto  della  leva  militare,  coordi¬ 
namento  di  comitati  di  quartiere,  avvio  di 
cooperative,  centri  sanitari  popolari,  con¬ 
troscuole  e  controcultura,  collettivi  di  avvo¬ 
cati  per  la  difesa  dalla  repressione  polizie¬ 
sca  e  giudiziaria. 

Il  convegno  ha  avuto  il  compito  di  rile¬ 
vare  la  mole  di  esperienze  accumulate,  va¬ 
lutare  le  direzioni  di  lavoro  già  seguite, 
ravvisare  le  possibilità  di  coordinamento 
nazionale  e  gli  obiettivi  comuni  del  lavoro 
politico. 

Ne  è  scaturita  una  prima  serie  di  consi¬ 
derazioni  sulla  posizione  nonviolenta  nel 
quadro  sociale;  l’esperienza  di  lotta  ha  con¬ 
fermato  la  necessità  sempre  più  urgente  di 
lottare  con  gli  strati  subordinati  della  po¬ 
polazione  affinché  essi  abbiano  l’autonomia 
di  organizzarsi  dal  basso  e  riconquistare 
quel  potere  che  quotidianamente  viene  loro 
negato  nei  quartieri,  nelle  fabbriche,  nelle 
scuole,  negli  enti  pubblici  di  assistenza  e 
previdenza,  ecc.  La  nostra  esperienza  ci 
dice  anche  che  per  condurre  ima  azione  ve¬ 
ramente  efficace  e  nello  stesso  tempo  non¬ 
violenta  occorre  partecipare  direttamente 
alla  vita  degli  strati  subordinati,  vivendo  nei 
quartieri  emarginati,  lavorando  in  conti- 
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nuazione  per  ricostituire  la  solidarietà  uma¬ 
na  contro  la  spersonalizzazione  e  la  rottura 
della  vita  comunitaria,  utilizzando  la  co¬ 
munità  come  esempio  di  vita  solidale,  e 
finalmente  —  ma  importantissimo  —  verifi¬ 
cando  e  reinventando  la  propria  professione 
e  il  proprio  lavoro  nel  quartiere,  al  servizio 
della  gente  del  quartiere  (controscuola,  cen¬ 
tri  sanitari  popolari,  cooperative  di  lavoro 
e  consumo,  sostegno  della  economia  del 
quartiere). 

Sulla  strategia  del  lavoro  di  quartiere  dei 
nonviolenti,  il  convegno  ha  sottolineato  la 
necessità  di  puntare  alla  unità  degli  strati 
subordinati,  in  particolare  l’unità  tra  il 
proletariato  e  gli  emarginati,  contro  l’assor¬ 
bimento  del  proletariato  in  ima  alleanza 
con  i  ceti  medi  borghesi  che  porterebbe  ad 
un  riformismo  di  vertice  che  lascierebbe 
inalterate  le  caratteristiche  di  base  dell’in¬ 
giusto  sistema  attuale;  per  sostenere  invece 
un  processo  rivoluzionario  di  tipo  nonviolen¬ 
to  per  la  creazione  di  una  società  in  cui  il 
potere  sia  realmente  di  tutti. 

Anche  in  questa  ottica,  occorre  conside¬ 
rare  con  un  atteggiamento  decisamente  cri¬ 
tico  i  tentativi  molteplici  del  sistema  di 
potere  di  assorbire  la  lotta  di  base  in  forme 
istituzionali  di  democrazia  delegata  (decen¬ 
tramento  amministrativo,  decreti  delegati 
per  la  scuola,  ecc.)  semplicemente  ripetitive 
di  quelle  inadeguate  in  corso.  Il  Movimento 
Nonviolento,  proprio  per  il  suo  lavoro  di 
potere  dal  basso  e  di  creazione  e  sostegno 
degli  organismi  di  base,  non  può  che  rea¬ 
gire  negativamente  al  sistema  di  delega  del 
potere  per  una  attività  verticistica  incon¬ 
trollata;  il  controllo  dal  basso  è  invece  il  suo 
metodo  costante,  controllo  che  non  esclude 
rinserimento  in  organismi  di  democrazia 
delegata,  ma  che  vede  funzionale  solo  a  con¬ 
dizione  che  ci  sia  una  presenza  collegata  e 
costante  della  base,  cioè  realmente  parteci¬ 
pata  e  attiva  a  tutti  i  livelli  della  vita- demo¬ 
cratica. 

In  questo  senso  il  convegno  ha  solidariz- 
zato  con  l’azione  svolta  dai  nonviolenti  nel 
coordinamento  dei  comitati  di  quartiere  di 
Torino,  contro  la  manovra  del  Comune  di 
assorbire  la  lotta  dei  quartieri  in  un  de¬ 
centramento  amministrativo  di  tipo  verti- 
cistico. 

Il  convegno  ha  trovato  un  accordo  di  fon¬ 
do  —  alla  luce  delle  esperienze  passate  e 
della  discussione  avvenuta  —  sui  seguenti 
punti  qualificanti  del  lavoro  nonviolento  nei 
quartieri  (oltre  quelli  tradizionali  già  indi¬ 
cati,  e  cioè  potere  dal  basso,  organismi  di 
base,  scelta  di  partecipazione  alla  vita  dei 
subordinati): 

1.  Ricomposizione  della  solidarietà  comu¬ 
nitaria  e  popolare.  L’essere  disponibili  a 
"sacrificare"  sé  stesso  per  gli  altri  è  la 
premessa  indispensabile  per  una  qualsiasi 
azione  dura  nello  scontro  della  lotta.  Que¬ 
sta  ricomposizione  dell’unità  passa  attraver¬ 
so  il  vivere  concretamente  nel  quartiere,  e 
la  formazione  di  controscuola,  centri  di 
orientamento  sociale,  comunità,  cooperative; 

2.  No  alla  leva  e  al  militarismo.  E’  un 
obiettivo  che  appartiene  specificamente  al 
Movimento  Nonviolento  e  che  i  nonviolenti 
hanno  come  primo  impegno  di  lotta.  E’  ne¬ 
cessario  che  tutto  il  lavoro  per  l’estensione 
dell’obiezione  di  coscienza  ad  una  posizione 
di  massa,  venga  indirizzato  alla  popolazione 
che  vive  nei  quartieri,  e  d’altra  parte  che 
ogni  lavoro  nonviolento  di  quartiere  abbia 
come  riferimento  essenziale  il  lavoro  per 
il  no  alla  leva  e  per  la  conversione  delle 
strutture  militari  in  strutture  di  servizio  so¬ 
ciale.  A  tal  fine  si  invitano  gli  obiettori  di 
coscienza  che  senza  opporsi  assolutamente 
alla  coscrizione  hanno  accettato  un  servizio 
alternativo  civile,  a  scegliere  un  lavoro  di 
quartiere  nel  quale  sviluppare  l’obiettivo 
suddetto. 

Il  convegno  ha  infine  rilevato  il  positivo 
passo  realizzato  in  questi  giorni  dal  prole¬ 


tariato  (il  quale  già  da  tempo  usa  la  tecnica 
nonviolenta  dello  sciopero)  con  l’assunzione 
di  un’altra  tecnica  nonviolenta,  l’autoridu- 
zione  delle  tariffe  elettriche  e  dei  trasporti 
urbani.  Pur  notandone  alcuni  limiti  (ade¬ 
sioni  non  sempre  politicamente  quafificate, 
rischio  di  una  contrattazione  finale  di  tipo 
verticistico),  il  convegno  impegna  i  nonvio¬ 
lenti  operanti  nei  quartieri  ad  aderire  a  que¬ 
sta  lotta  e  a  farsi  parte  attiva  negli  sviluppi 
della  stessa  affinché  essa  acquisisca  com¬ 
piutamente  della  nonviolenza  lo  spirito  e  gli 
obiettivi  più  generali.  AJ  momento  presente, 
questa  lotta  dovrebbe  servire  in  particolare 
a  costituire  od  a  rafforzare  i  comitati  di  base 


Considerazioni  sulla  cultura  ufficiale 

In  una  democrazia  formale  la  cultura  uf¬ 
ficiale  non  si  autodefinisce  tale,  ma  qui, 
come  in  molti  altri  campi,  le  definizioni  non 
contano,  bensì  i  fatti.  In  positivo  essa  è 
costituita  dall'msieme  di  nozioni  acritiche 
che  il  sistema  sforna  continuamente  trami¬ 
te  ognuna  delle  sue  strutture  e  utilizzando 
forme  antiche  e  moderne  di  mass  media  per 
«  formare  »  l’uomo  e  il  cittadino  secondo 
certi  modelli  prestabiliti.  Modelli  che  a  sua 
volta  gli  indica  il  potere  di  turno.  Con  lievi 
modifiche  rispetto  al  potere  precedente.  Il 
sistema  resta  in  piedi  grazie  alle  sue  strut¬ 
ture  secolari.  La  cultura  ufficiale  si  adegua 
con  impressionante  elasticità.  Una  cosa  re¬ 
sta  invariata  in  questo  eterno  gioco:  il  con¬ 
dizionamento  dell’uomo  con  la  violenza  dal¬ 
l’alto. 

In  negativo,  1’esistenza  e  la  potenza  della 
cultura  ufficiale  si  manifestano  nella  impos¬ 
sibilità  di  contrastarla  apertamente  e  a  lun¬ 
go,  di  denunciare  falsi  storici,  di  cronaca,  di 
cultura  senza  rischiare  un  ostracismo  spie¬ 
tato  e  totale,  di  ricervare,  trovare  ed  espri¬ 
mere  una  verità  rivoluzionaria  (perché  ve¬ 
rità)  senza  perdere  ogni  effettivo  diritto  ci¬ 
vile,  la  libertà  di  parola  o  d’azione,  il  certi¬ 
ficato  di  sanità  morale  (che  corrisponde 
grosso  modo  ad  un  certificato  di  confor¬ 
mismo). 

In  pratica,  i  piccoli  gruppi  elitari  che 
riescono  a  sopravvivere  ai  margini  del  siste¬ 
ma,  dicendosi  le  proprie  verità,  realizzando 
in  scala  ridotta  un  proprio  modello  di  so¬ 
cietà  culturalmente  libera  e  rispettosa  dell’ 
uomo,  sono  l’eccezione  che  conferma  la 
regola,  ima  dimostrazione  per  assurdo,  un 
ghetto  volontario,  al  limite  un  fiore  all’oc¬ 
chiello  di  una  società  pseudo  permissiva  che 
lascia  vivere  forme  diverse  di  cultura  ine¬ 
stirpabili  con  la  forza  contando  sulla  man¬ 
canza  di  spazio  politico,  di  ossigeno  econo¬ 
mico,  di  concrete  prospettive  di  sviluppo. 

L’aspirante  nonviolento  deve  tenere  pre¬ 
sente  il  pericolo  di  creare  circoli  chiusi  ca¬ 
paci  solo  di  rappresentare  una  eccezione  alla 
regola,  rafforzando  la  regola  stessa.  Se  è 
vero  che  «  nessun  uomo  è  un'isola  »  (John 
Donne),  è  anche  vero  che  i  circoli  chiusi  lo 
sono,  e  nell’ottenere  tolleranza  per  sé  dal 
potere,  lasciano  a  questo  via  libera  nell’ 
esercizio  della  sua  violenza. 

Il  nonviolento  deve  quindi  battersi  contro 
l’istintiva  tendenza  dell’uomo  ad  assicurarsi 
un’isola  di  pace  tutta  per  sé:  già  Emerson 
metteva  in  guardia  dal  volere  insieme  verità 
e  tranquillità.  Per  chi  combatte  la  violenza 
in  tutte  le  sue  forme,  ivi  compresa  la  vio¬ 
lenza  della  cultura  ufficiale,  la  scelta  è 
chiara:  la  ricerca  della  verità  con  tutti  i 


e  di  quartiere,  cosicché  la  contestazione  della 
organizzazione  statale  centralizzata  abbia  co¬ 
me  corrispettivo  una  riorganizzazione  della 
base  sociale  in  suoi  propri  organismi. 

A  conclusione  dei  lavori,  i  gruppi  nonvio¬ 
lenti  convenuti  hanno  espresso  il  proposito 
di  un  collegamento  costante  tra  loro,  uti¬ 
lizzando  specialmente  i  due  giornali  del 
Movimento  Nonviolento,  ”Satya,graha”  per 
l’informazione  e  la  cronaca  immediata,  e 
"Azione  Nonviolenta"  per  gli  scritti  di  signi¬ 
ficato  più  esteso.  E’  stato  inoltre  deciso 
di  indire  un  altro  convegno  nel  prossimo 
anno,  per  favorire  un  sempre  migliore  coor¬ 
dinamento  e  programmazione  comune». 


problemi,  le  crisi,  le  reazioni  che  essa  com¬ 
porta. 

Che  fare  dunque  per  contrastare  con  qual¬ 
che  efficacia,  da  nonviolenti,  la  cultura  do¬ 
minante?  A  me  pare  che,  una  volta  accer¬ 
tata  in  tutto  o  in  parte  la  falsità,  la  violenza, 
la  parzialità.  Terrore  elevato  a  sistema  della 
cultura  dominante,  sia  dovere  di  chi  vuole 
difendersi  e  liberarsi  puntare  alla  verità 
con  il  dubbio  metodico  che  sospende  ogni 
giudizio  fino  al  raggiungimento  della  eviden¬ 
za.  In  altre  parole,  ricorrendo  alle  tecniche 
della  controcultura  che  recupera  in  conti¬ 
nuazione  strumenti,  dati,  notizie,  documenti 
trascurati  o  scartati  ad  arte  dalla  cultura 
ufficiale  per  evitare  i  rischi  che  la  verità 
fa  correre  al  potere.  Ma  soprattutto  bisogna 
assumere  un  diverso  atteggiamento  rispetto 
alle  fonti  della  cultura,  cioè  l’uomo  la  so¬ 
cietà  la  storia  e  la  natura,  intessendo  con 
ciascuno  di  essi  un  dialogo,  un  rapporto  di¬ 
retto,  un  colloquio  intimo.  Cosi  facendo  si 
formerà  un  sesto  senso  che  funzionerà  come 
una  spia  ad  ogni  menzogna  della  cultura  do¬ 
minante. 

Arte  e  controcultura 

L’attività  estetica  si  presta  più  di  ogni 
altra  alla  mistificazione  e  strumentalizza¬ 
zione  da  parte  del  sistema  che  con  la  com¬ 
plicità  di  critici,  galleristi,  mercanti  d’arte 
e  degli  stessi  artisti  può  esaltarne  le  forme 
più  inconsistenti,  nasconderne  i  contenuti 
più  pregnanti,  condizionarne  il  corso,  bloc¬ 
carne  la  ricerca,  instradarne  i  fruitori,  ricat¬ 
tare  gli  artisti. 

D’altra  parte,  proprio  l’arte  è  stata  la  pri¬ 
ma  e  forse  la  massima  forza  capace  di  tra¬ 
durre  il  mondo  all’uomo  e  l'uomo  al  mondo, 
di  penetrare  nel  fondo  di  se  stesso,  delle 
cose,  delle  energie  cosmiche  riducendole  in 
sintesi  originali  e  durature.  Anche  oggi  ha 
per  l’artista  genuino  le  stesse  possibilità.  E' 
un  potente  strumento  di  indagine  interiore, 
di  analisi  estetica  e  sociale,  di  comunicazione 
ad  ogni  livello.  E’  un  filtro  in  entrata  e  in 
uscita,  un  riduttore  e  un  amplificatore.  E’ 
un  mezzo  che  porta  dentro  una  inspiegabile 
magìa  che  può  influire  positivamente  o  ne¬ 
gativamente  sulla  gente  e  che  proprio  per 
questo  dovrebbe  essere  usato  con  prudenza 
e  senso  di  responsabilità.  E’  facile  insom¬ 
ma  usarlo  per  liberare  le  coscienze  o  per 
fare  loro  violenza.  Hitler  dimostrò  di  sa¬ 
perlo  e  in  parte  Mussolini:  la  coreografia 
e  la  scenografia,  anche  se  di  bassa  qualità, 
venivano  abilmente  sfruttate  per  i  loro  fini. 
La  sinergia  faceva  il  resto. 

La  nonviolenza  dovrebbe  interessarsi  di 
più  al  fenomeno  estetico,  sia  per  farne  buon 
uso,  sia  per  denunciarne  l’abuso  che  la  cul¬ 
tura  dominante,  gli  organismi  preposti  alla 
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cultura  di  massa,  nonché  le  solite  élites 
portano  avanti  praticamente  indisturbati. 

Alcune  forme  d’arte  possono  più  di  altre 
avere  valore  educativo  o  diseducativo.  Il 
teatro  sta  al  centro  di  queste  in  quanto 
può  usufruire  separatamente  o  insieme  di 
pittura,  danza,  musica,  canto,  mimica  e  re¬ 
citazione. 

Musica,  danza,  canto 

Compito  della  controcultura  nell’arte  non 
è  tanto  quello  di  distruggere  per  costruire 
cose  nuove  —  non  c’è  nulla  di  interamente 
nuovo  sotto  il  sole  — ,  quanto  recuperare, 
dal  mosaico  rarefatto  della  cultura  borghese 
spoliticizzata  o  disumanizzata,  tutti  i  tasselli 
validi  e  ancora  utili  al  fine  di  formare  un 
altro  mosaico  su  motivi  veramente  rispon¬ 
denti  alla  realtà  storica  di  ieri  e  di  oggi,  alle 
aspirazioni  di  tutti  i  componenti  della  so¬ 
cietà,  con  un  linguaggio  artistico  si  ma 
comprensibile  da  ogni  coscienza  risvegliata 
ai  suoi  diritti  e  doveri.  E  tutto  questo  uti¬ 
lizzando,  nella  musica,  suoni  e  ritmi  che  tro¬ 
vino  rispondenza  ed  eco  nella  sensibilità 
della  gente,  che  scavino  fra  i  suoi  ricordi,  le 
tradizioni,  il  folklore,  la  storia,  la  cronaca, 
mantenendosi  refrattaria  alla  mercificazio¬ 
ne  del  suo  prodotto. 

La  danza,  che  si  è  adattata,  specie  quella 
classica,  alle  favole  scarsamente  umane  e 
certamente  poco  didattiche  nel  contenuto  e 
nella  forma  fatta  solo  di  simboli  e  di  sti¬ 
lizzazioni  standardizzate,  bisogna  che  sia 
riportata  a  misura  d'uomo  e  rispecchi  i  suoi 
problemi,  conservando  quanto  in  essa  c'è  di 
genuino.  Sappiamo,  dallo  studio  degli  anti¬ 
chi  riti  sacri  e  dall’analisi  di  quelli  esistenti 
fra  popolazioni  che  conservano  la  loro  cul¬ 
tura  originaria,  quanto  di  veramente  rela¬ 
tivo  al  lavoro,  alla  lotta  per  la  vita,  all’amo¬ 
re,  all’odio,  alla  guerra,  alla  pace  venga 
espresso  nelle  coreografìe  a  cui  l’intero  ag¬ 
glomerato  umano  partecipa:  ebbene,  che  si 
ridia  tutta  la  dignità  e  il  significato  possi¬ 
bile  a  questa  espressione  essenziale  della 
psicologia  umana,  senza  per  questo  rinun¬ 
ciare  alla  propria  moderna  personalità. 

Intorno  alla  canzone,  che  prima  di  altre 
forme  h?i  riscoperto  la  sua  funzione  sociale, 
stormi  di  avvoltoi  senza  scrupoli  calano  a 
picco  sulla  preda  per  assicurarsene  un  pro¬ 
fitto,  anche  se  canta  contro  di  esso. 

E’  molto  difficile,  per  dei  giovani  che  si 
accostano  alla  canzone  per  farne  un  mezzo 
di  controcultura,  sfuggire  alla  fitta  rete  del 
sistema  chp  li  vuole  condizionare  comunque, 
quando  non  li  può  bloccare  del  tutto.  Da 
«  Cara  RAI  »  e  «  Per  voi  giovani  »  ai  festivals 
pop,  censure,  ricatti,  tentazioni,  specchietti 
per  le  allodole,  contratti  vantaggiosi,  stru¬ 
mentalizzazioni  parapolitiche,  prezzi  inac¬ 
cessibili  ad  un  pubblico  povero  ma  asse¬ 
tato  di  musica,  di  arte,  di  informazioni  di¬ 
verse,  tutto  congiura  contro  l’operatore  con¬ 
troculturale.  Il  più  delle  volte  cede,  si  ade¬ 
gua,  si  integra,  resta  con  un  piede  dentro  e 
uno  di  fuori,  si  autocensura  e  autocritica,  si 
smussa,  si  rende  bene  accetto  nei  nights  e 
nei  cabarets.  Per  buona  sorte  la  contesta¬ 
zione  culturale  ha  preso  forma  endemica. 
Come  nella  contestazione  politica  diretta, 
cosi  nella  musica  popolare  i  festivals  ad¬ 
domesticati  vengono  oggi  contrastati  e  spes¬ 
so  battuti  in  pieno  da  controfestivals;  can¬ 
zoni  smelense  che  parlano  d’amore  senza 
crederci  vengono  soppiantate  da  robuste 
canzoni  impegnate  che  vengono  gridate  au¬ 
dacemente  davanti  alle  sedi  ingrugnite  del 
regime.  E  l’altalena  continua. 

Ma  per  quanto  riguarda  la  tematica  della 
controcultura  di  questo  tipo  c’è  ancora  mol¬ 
to  da  fare.  Non  basta  ripescare  motivi  nel 
folklore  napoletano  o  sardo,  mettere  in  piedi 
un  complesso  specializzato  e  girare  il  paese 
riscuotendone  il  plauso.  Bisogna  fare  ima 
analisi  più  ampia,  un  discorso  più  impe¬ 
gnato.  Bisogna  riuscire  a  capire  e  spiegarci 
perché  i  temi  della  canzone  si  sono  ridotti 
fino  al  ridicolo  laddove  i  canti  dei  riti  sacri 


e  profani,  primitivi  e  non,  ricoprono  l’in¬ 
tera  gamma  della  vita,  dalla  nascita  alla 
morte,  attraverso  l’iniziazione,  la  magia,  la 
medicina,  il  culto,  il  matrimonio,  il  lavoro 
dei  campi,  dei  pescatori,  dei  minatori.  Qual¬ 
cuno,  interessato  a  sceverare  l’arte  dalla 
vita,  ha  potato  tutti  i  rami  ricchi  di  frutti 
sociali,  e  continua  a  farlo. 

Teatro  politico 

Il  teatro  specchio  della  vita  è  una  delle 
mezze  verità  fuorviami  della  cultura  domi¬ 
nante.  Spesso  è  uno  specchio  deformante 
al  servizio  del  sistema.  Vien  di  pensare  allo 
sporco  cinema  nostrano  che  dice  di  dare  al 
pubblico  quello  che  il  pubblico  vuole,  e  in¬ 
tanto  ne  violenta  il  gusto  e  il  pensiero  per 
fargli  digerire  la  moda  di  turno. 

Al  teatro  è  congeniale  un  linguaggio  pa¬ 
radossale,  le  situazioni  che  predilige  sono 
spettacolari,  i  casi  che  enuclea  sono  casi 
limite,  ogni  sua  corda  è  tesa  fino  allo  spasi¬ 
mo,  la  risata  e  il  pianto  tendono  ad  essere 
convulsi,  l’evasione,  la  partecipazione,  l’im- 
medesimazione  o  la  catarsi  dello  spettatore 
restano  sempre  parte  del  suo  patrimonio; 
ma  il  teatro  viene  meno  alla  sua  funzione 
principale  se  mente.  E  l’aspetto  amaro  è 
che  lo  spettatore,  malgrado  l’inganno  e  T 
invisibile  quarta  parete  che  il  sistema  ha 
eretto  tra  operatori  e  fruitori  dello  spetta¬ 
colo,  evade  dalla  sua  realtà,  partecipa  a 
problemi  che  non  lo  riguardano  e  la  cui 
soluzione  non  gli  giova,  si  immedesima  in 
personaggi  che  nella  vita  reale  gli  awele- 
lenano  1’esistenza,  si  libera  di  una  tensione 
che  lo  lacera  ma  di  tale  liberazione  non  sa 
che  fare  ima  volta  uscito  dal  teatro  perché 
non  c’è  nello  spettacolo  alcuna  indicazione 
individuale  o  sociale  che  serva  veramente 
al  superamento  di  una  stasi  esistenziale  o 
di  un  circolo  vizioso  di  origine  politica. 

Ed  ecco  qui  entrare  in  scena,  è  la  parola, 
il  teatro  politico,  quel  teatro  che,  se  non  è 
strumentalizzato  dal  potere  di  turno,  per¬ 
mette,  a  chi  se  ne  appropria  con  senso  di 
responsabilità  e  matura  coscienza  politica, 
di  essere  lo  specchio  fedele  della  società  di 
ieri,  di  oggi  e,  con  prefigurazione  utopica, 
di  domani.  Il  vero  teatro,  in  altre  parole, 
di  controcultura  in  azione.  Anzi,  meglio  di 
interazione.  Vediamo  perché. 

La  questione  della  quarta  parete  è  essen¬ 
ziale  nel  discorso  del  teatro  politico  e  della 
democrazia  diretta.  Non  solo  la  disposizione 
moderna  del  palcoscenico  in  alto  e  da  ima 
parte  e  il  pubblico  dall’altra,  non  solo  le 
finalità  di  gran  parte  degli  spettacoli  che  si 
servono  dell’arte  in  funzione  dell’alienazio¬ 
ne,  non  solo  l’atteggiamento  condiscenden¬ 
te  dell'attore  che  presta  la  sua  opera  da  pro¬ 
fessionista  cui  spetta  rispetto,  applauso  e 
compenso,  ma  anche  un  repertorio  stilato 
con  le  migliori  intenzioni  può  contribuire  a 
tenere  alzata  la  quarta  parete  a  seconda  del 
modo  in  cui  è  scritto,  dell’ambiente  che  si 
crea,  del  «  porgere  »  che  si  predilige.  In 
altre  parole,  se  non  si  coinvolge  il  pubblico 
in  tutte  le  fasi  dello  spettacolo,  dalla  prepa¬ 
razione  alla  realizzazione. 

Ancora  ima  volta,  il  richiamo  allo  spet¬ 
tacolo  primitivo  di  ogni  paese  all’alba  della 
civiltà  sarà  utile;  ricordare  che  tutti  i  mem¬ 
bri  della  comunità  partecipavano  in  prima 
persona,  che  i  protagonisti  operavano  in 
mezzo  alla  folla  intessendo  con  essa  un  dia¬ 
logo  parlato,  cantato,  danzato  senza  atten¬ 
dersi  plauso  o  compenso;  che  il  tutto  era 
espressione  della  loro  vita  quotidiana,  della 
fede,  del  culto,  del  lavoro,  deve  fare  riflet¬ 
tere  chi  spera  nel  recupero  dell’arte  quale 
efficace  sostegno  ad  un  lavoro  sociale  glo¬ 
bale. 

Le  nuove  strade  percorse  dalle  avanguar¬ 
die  artistiche  in  occidente,  in  Europa  orien¬ 
tale  e  altrove,  dànno  bene  a  sperare.  Il  tea¬ 
tro-laboratorio  di  Grotowski  ha  indicato  al¬ 
cuni  modi  per  recuperare  l’attore  alla  sua 
funzione  di  creatore  dell’opera  scenica.  Il 
teatro  politico  di  Dario  Fo  dimostra  come 


si  possa  recuperare  la  platea  alla  creazione 
di  un’azione  collettiva  che  realizza  contem¬ 
poraneamente  un  momento  altissimo  di  co¬ 
munione  umana  e  di  coscientizzazione  poli¬ 
tica.  Vediamo  come. 

Teatro  politico  e  Dario  Fo 

Innanzitutto  il  discorso  di  Dario  Fo  non 
nasce  «  a  tavolino  »,  dalla  fredda  determi¬ 
nazione  dell’autore  di  dire  qualcosa  a  qual¬ 
cuno  sfruttando  il  proprio  talento  di  autore 
e  di  attore.  Nasce  nel  corso  di  una  certa 
azione  politica,  sull’onda  degli  eventi,  spesso 
antivedendoli,  comunque  interpretandoli  in 
una  certa  chiave:  che  è  quella  di  un  uomo 
impegnato  di  sinistra  che  rifugge  dal  gioco 
del  potere  ufficiale  e  di  quello  ufficioso.  Il 
linguaggio  che  predilige  è  quello  grottesco, 
che  gli  permette  di  passare  con  estrema  di¬ 
sinvoltura  dal  serio  al  faceto,  dalla  sentenza 
al  paradosso,  senza  perdere  di  vista  il  fine, 
che  è  quello  di  divertire  politicizzando,  cioè 
aprendo  gli  occhi  della  gente  ai  suoi  diritti, 
agli  inganni  dell’establishment,  alle  deficenze 
del  sistema  ed  anche  dei  suoi  oppositori. 

Ma  per  essere  seguito  con  rispetto  e  fi¬ 
ducia  da  schiere  di  giovani  e  non,  per  con¬ 
servare  la  stima  di  chi  si  accosta  per  cu¬ 
riosità  e  per  essere  imitato  in  Italia  e  all’ 
estero  da  teatranti  della  nuova  sinistra,  tut¬ 
to  questo  non  gli  sarebbe  bastato.  Per  rag¬ 
giungere  il  suo  scopo  ha  scoperto  che  anche 
nel  teatro  deve  stare  di  casa  la  democrazia; 
che  Tautoritarismo  va  combattuto  anche 
nello  spettacolo;  che  il  palcoscenico  non 
deve  fare  discorsi  sulla  liberazione,  la  giu¬ 
stizia,  l'eguaglianza  senza  praticarla  nel 
gruppo  che  vi  opera  e  negli  spettacoli  che 
ne  escono.  Di  qui  il  lavoro  politico  di  gruppo 
inerente  alla  attività  del  teatro  politico;  la 
discussione  del  testo  da  scrivere,  il  dibat¬ 
tito  dopo  le  prove,  il  dibattito  dopo  le  rap¬ 
presentazioni,  sia  sullo  spettacolo,  sia  sulla 
situazione  politica  locale  o  nazionale.  In¬ 
semina,  collaborazione,  coinvolgimento, 
scambio  a  tutti  i  livelli  e  in  varie  direzioni. 
E  cosi  la  gente  matura,  prende  coscienza, 
impara  ad  esprimersi,  a  conoscere  e  cono¬ 
scersi. 

Una  operazione  globale 

La  lotta  per  la  conquista  e  la  difesa  della 
Palazzina  Liberty  di  Milano  da  parte  del 
Collettivo  Teatrale  La  Comune  di  Dario  Fo 
è  un  modello  di  operazione  globale  in  quanto 
rappresenta  contemporaneamente  e  unitaria¬ 
mente  un  momento  di  lotta  politica  avan¬ 
zata,  di  controcultura  attiva,  di  controinfor¬ 
mazione  aggiornata,  di  cultura  popolare.  In¬ 
torno  al  nucleo  centrale  è  nato  un  comitato 
per  la  difesa  della  Palazzina,  che  opera 
mediante  collettivi  diversi  ed  una  segreteria. 
Per  le  decisioni  che  interessano  il  quartiere 
viene  convocata  l'assemblea  popolare.  Per 
i  rapporti  con  il  comitato  di  quartiere,  con 
il  consiglio  di  zona  e  con  ogni  formazione 
politica  si  formano  ad  hoc  delegazioni  ade¬ 
guate.  Quanto  ai  dibattiti  sui  programmi  di 
lavoro,  sulla  linea  politica,  sulle  analisi  della 
situazione,  è  di  solito  il  suddetto  comitato 
che  li  esprime:  ciò  non  impedisce  che  se  ne 
facciano  a  tutti  i  livelli,  dalla  segreteria 
ai  collettivi,  alla  fine  degli  spettacoli. 

Quanto  alle  tecniche  della  controinforma¬ 
zione,  si  usano  tutte  le  forme  entrate  in  uso 
nei  gruppi  extraparlamentari,  dal  volantino 
al  tatzebao,  dallo  speakeraggio  al  comizio 
volante,  dall’audiovisivo  al  ciclostilato,  al 
manifesto  murale. 

Alla  Palazzina  fanno  capo  una  miriade  di 
iniziative  politiche  e  culturali  di  Milano  e 
provincia:  vengono  a  dibattervi  i  loro  pro¬ 
blemi  collettivi  autonomi  di  scuole,  di  quar¬ 
tiere,  di  fabbriche,  di  operai  in  lotta  per  il 
posto  di  lavoro,  di  famiglie  sfrattate,  di 
case  occupate;  vi  portano  testimonianze  di¬ 
rette  gli  sfrattati  di  S.  Basilio,  i  comitati 
per  l’autoriduzione  delle  tariffe,  tutti  quelli 
che  non  stanno  al  gioco  delle  istituzioni 
pseudo  democratiche  e  della  delega  fìdu- 
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ciana.  Quelli  della  Palazzina  a  loro  volta  si 
portano  dovunque  vengono  chiamati  a  col¬ 
laborare.  E’  un’azione  ben  vista  dai  dise¬ 
redati  e  dagli  spiriti  liberi  e  temuta  dalle 
autorità  d'ogni  tipo. 

A  questa  iniziativa  va  riconosciuto  il  me¬ 
rito  anche  di  ima  notevole  tolleranza  poli¬ 
tica,  in  quanto  accoglie  compagni  marxisti 
d’ogni  estrazione,  purché  non  settari,  e  ra¬ 
dicali  nonviolenti,  nonché  compagni  di  base 
del  pei,  del  psi  e  indipendenti  di  sinistra: 
a  tutti  accade  prima  o  dopo  di  dire  la  pro¬ 
pria  opinione  in  un  pubblico  dibattito  e  di 
verificare  con  gli  altri  le  ideologie  e  l’azione. 
E’  una  scuola  politica  quotidiana,  che  si  af¬ 
fianca  alla  scuola  di  teatro,  al  laboratorio 
di  pittura,  di  fotografia,  ecc. 


Per  ciò  che  riguarda  la  controcultura,  par¬ 
tendo  sempre  dal  teatro,  come  stimolatore 
di  interessi  culturali  dal  momento  dello  spet¬ 
tacolo  (che  può  riguardare  eventi  di  crona¬ 
ca,  fatti  storici  reinterpretati,  traduzione  in 
chiave  moderna  o  grottesca  di  testi  medie¬ 
vali  italiani  o  stranieri)  alla  scuola  di  tea¬ 
tro,  al  corso  di  storia  del  teatro,  delle  ma¬ 
schere,  dei  pupi,  del  mimo;  alla  scuola  di 
mimo,  per  la  liberazione  della  propria  e- 
motività,  per  la  scoperta  di  doti  nascoste; 
alla  ricerca  in  biblioteca  o  nei  luoghi  dove 
sono  accadute,  delle  storie  vere  di  papi  e 
di  eretici,  fino  a  legare  tutto  questo  agli 
sforzi  di  comitati  nazionali  diretti  a  sma¬ 
scherare  falsi  storici  od  a  riabilitare  figure 
condannate  dalla  storia  ufficiale. 


In  questa  polivalenza  di  azione,  di  pen¬ 
siero  e  di  critica  l’aspirante  nonviolento  si 
trova  a  suo  agio,  perché  può  esercitarvi  la 
tolleranza,  può  coltivare  l’amore  per  la  gente, 
può  far  conoscere  qualche  principio  o  me¬ 
todo  d’azione  nonviolenta.  Soprattutto  può 
contribuire  a  scoprire  l’uomo  e  il  fratello 
sotto  le  stratificazioni  di  egoismo,  di  iso¬ 
lamento,  di  ignoranza  che  le  varie  forme  di 
violenza  favorite  dal  sistema  hanno  provo¬ 
cato  in  lui.  E  ciò  facendo,  naturalmente, 
riscopre  se  stesso.  Qualche  volta  ha  la  pia¬ 
cevole  sorpresa  di  sentire  esclamare:  «  eh 
già,  lui  è  un  nonviolento!  »,  con  un  tono  che 
non  è  di  commiserazione.  La  collaborazione, 
in  fondo,  paga. 


Il  Movimento  Nonviolento  e  il  Partito  Radicale 


Nell’ultima  riunione  del  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  del  Movimento  Non  violento  (te¬ 
nuta  in  ottobre)  è  stato  espresso  il  parere 
unanime  di  assumere  come  posizione  co¬ 
mune  del  Movimento  le  considerazioni  sul 
Partito  Radicale  che  Pietro  Pinna,  a  titolo 
personale,  aveva  formulato  in  uno  scritto 
indirizzato  a  P.R.  neirimminenza  del  suo 
congresso  di  novembre^  Pubblichiamo  lo 
scritto  in  parola,  per  il  suo  esame  da  parte 
di  tutti  gli  aderenti  al  Movimento. 

Da  una  dozzina  d’anni  in  stretto  rapporto 
militante  col  Partito  Radicale,  critico  spesso 
severo  di  certe  sue  posizioni  e  modi  di  com¬ 
portamento,  credo  che  esso  sia  ora  —  al  ter¬ 
mine  e  al  vaglio  delle  ricche  e  tormentate 
esperienze  esterne  e  interne  di  quest’ultimo 
anno  —  nel  suo  momento  più  maturo  e  più 
vero,  e  più  potenzialmente  fertile.  Proprio 
perciò,  sono  anche  convinto  che  esso  si 
trovi  ad  un  varco  cruciale,  ad  una  prova  di 
verità  con  sé  stesso:  la  verifica  della  propria 
identità,  della  funzione  e  possibilità  proprie. 
Momento  cruciale,  che  malamente  affron¬ 
tato  può  indurre  a  perpetuare  la  estenuata 
litania  circa  il  chiudere  o  continuare  la  vita 
del  Partito  «  per  un  anno  ancora  »,  e  non 
invece  convogliare  —  come  gli  consentono 
le  sue  presenti  condizioni,  le  più  favorevoli 
che  il  PR  abbia  mai  toccato  —  al  suo  de¬ 
finitivo  consolidamento  e  a  una  prospettiva 
di  lavoro  duraturo. 

L’elemento  nodale  di  questa  verifica  di 
identità  dovrà  consistere,  a  mio  giudizio, 
nel  punto  seguente.  Ho  sempre  considerato 
sbagliata  la  posizione  di  quelle  forze  alter¬ 
native  che  —  di  volta  in  volta  nei  decenni 
di  questo  dopoguerra  —  da  una  posizione  di 
infima  minoranza  (quindi  anche  quella  del 
PR)  hanno  voluto  presentarsi  e  presunto  di 
operare  quale  un  vero  e  proprio  partito; 
investendosi  cioè,  fin  dagli  inizi  del  loro 
agire,  di  quella  politica  globale  solo  con¬ 
sentanea  invece,  nei  fatti,  ai  partiti  ufficiali 
ormai  da  tempo  costituiti  (di  governo  e  d’ 
opposizione)  e  monopolizzanti  —  tutti  omo¬ 
genei  al  sistema  in  corso  —  l’intero  gioco 
politico.  Una  pretesa  siffatta  non  ha  che 
condotto  in  modo  puntualmente  ricorrente 
all’annaspamento,  alla  frustrazione  e  infine 
al  naufragio  di  quelle  forze.  E  la  cosa  non 
potrà  che  ripetersi  anche  per  il  prossimo 
futuro,  nonostante  le  meno  chiuse  disponi¬ 
bilità  generali  del  momento  presente. 

Per  impostare  adeguatamente  questo  im¬ 
pegno  alternativo  (e  disporvi  conveniente¬ 
mente  il  nostro  animo),  dobbiamo  partire 
dall’accettazione  del  fatto  che,  nelle  con¬ 
dizioni  date,  non  è  possibile  prospettarsi 
un  mutamento  sensibile  del  sistema  di  regi¬ 
me  entro  un  termine  breve  (per  intenderci: 
non  soltanto  di  pochi  anni  ma  anche  alcuni 
quinquenni  e  fors’anche  una  generazione). 

Un  sistema  di  regime  questo,  che  —  come 


lo  stesso  PR  va  denunciando  —  non  è  so¬ 
stanzialmente  dissimile,  nella  struttura  e 
gestione  del  potere,  da  quello  del  periodo 
fascista.  E  non  dissimile  va  vista  la  condi¬ 
zione  dei  gruppi  minoritari  alternativi,  da 
quella  delle  poche  migliaia  di  antifascisti 
del  tempo.  Avvenne  allora  che  quegli  anti¬ 
fascisti,  seppure  consapevoli  dell’impossibi¬ 
lità  di  provocare  con  le  proprie  sole  forze 
e  iniziative  la  caduta  in  un  tempo  deter¬ 
minato  di  quel  regime,  non  rassegnarono 
tuttavia  dal  proprio  impegno,  di  tenere 
aperta  l’esigenza  del  cambiamento,  di  ma¬ 
turarne  e  diffonderne  la  coscienza,  di  pome 
i  germi  pratici,  di  formare  quadri:  così  sta¬ 
bilendo  quel  punto  di  riferimento  ideale  e 
pratico  che  poi  —  nel  momento  propizio 
che  non  da  essi  dipendeva  in  assoluto  di 
produrre  —  consenti  loro  di  esercitare  quella 
capitale  funzione  di  orientamento,  d'aggre¬ 
gazione  e  di  guida  nella  lotta  finale  contro 
la  dittatura,  e  di  acquisire  infine  la  posizione 
di  fatto  di  nuova  classe  dirigente  politica. 

Alla  stessa  stregua  io  vedo  il  ruolo  pre¬ 
sente,  di  partenza,  delle  forze  minoritarie 
alternative.  Continuando  a  negare  la  possi¬ 
bilità  attuale  per  esse  di  produrre  un’atti¬ 
vità  globale  che  investa  e  sommuova  tutti 
i  debiti  settori  della  vita  socio-politica  (il 
settore  produttivo,  istituzionale,  culturale, 
ecc.),  credo  invece  altrettanto  fermamente 
che  i  gruppi  minoritari  abbiano  comunque 
un  molo  significativo  e  decisivo  da  espletare 
fin  da  ora.  Occorre  per  questo  (sottraen¬ 
dosi  alla  frustrante  altalena  della  presun¬ 
zione  al  cambiamento  ravvicinato,  e  della 
dimissione  dall'impegno)  ridurre  ad  una 
dimensione  più  modesta  le  iniziali  pretese 
pratiche.  Una  dimensione  pratica  più  ridot¬ 
ta  che,  trasponendo  la  posizione  velleitaria 
di  partito  a  quella  più  attualmente  consona 
di  movimento,  porti  a  concentrare  le  proprie 
energie  in  singole  lotte,  di  aggiunta  o  di 
nuova  costruzione  (valorizzazione  e  incre¬ 
mento  del  quadro  democratico,  sostegno  e 
stimolo  alle  posizioni  di  progresso  della 
sinistra,  indicazione  e  graduale  acquisizione 
di  nuovi  modi  e  condizioni  di  vita  socio¬ 
politica). 

Quale  il  fondamento,  la  prospettiva  stra¬ 
tegica  di  questa  impostazione?  E’  che,  nel 
processo  di  queste  «  piccole  »  ma  concrete 
lotte  vincenti  (ed  esempi  già  ne  abbiamo, 
e  nostri,  a  darci  forza)  si  corrobora  la  fi¬ 
ducia  e  la  tenuta  del  gruppo;  si  stabiliscono 
ed  estendono  rapporti  militanti  con  altri 
gruppi;  si  favorisce  l'emergere  di  nuove  for¬ 
ze;  si  sperimentano  modi  e  strumenti  di 
collaborazione  e  d’aggregazione  tra  i  diver¬ 
si  gruppi;  si  consente  (in  virtù  di  queste 
lotte  chiare,  definite  e  di  interesse  generale) 
la  partecipazione  di  tanti  pur  militanti  nei 
partiti  tradizionali,  e  di  tant’altri  estraniati 


per  delusione  o  senso  di  impotenza  dalla 
vita  politica;  si  spingono  le  forze  partitiche 
costituite  su  posizioni  più  avanzate,  o  per¬ 
lomeno  le  si  provoca  ad  un  confronto,  che 
muove  al  contempo  un  dibattito  e  un  fer¬ 
mento  al  loro  interno;  e  altro  ancora.  Sol¬ 
tanto  nel  prosieguo  di  tale  processo  (i  cui 
tempi  debbono  per  forze  di  cose  essere  va¬ 
lutati  in  anni  e  lustri)  si  può  sperare  di 
determinare  quegli  spostamenti  di  militanza 
partitica  e  quella  finale  aggregazione  per 
una  nuova  sinistra  (impossibili  a  prodursi 
inizialmente  sulla  base  di  un  mero  program¬ 
ma  teorico  di  nuovo  partito)  che  consen¬ 
tano  estese  posizioni  di  lotta  per  la  messa 
in  crisi  del  regime. 

In  questa  dimensione  e  azione  comune 
con  altri  gruppi  minoritari,  il  PR  è  inoltre 
nella  condizione  di  fornire  (e  qui  sta  la  ra¬ 
gione  della  nostra  particolare  attenzione  e 
vicinanza  ad  esso)  imo  specifico  —  e  per  noi 
nonviolenti,  essenziale  —  contributo.  E’ 
quello  che,  a  parte  i  contenuti,  riguarda 
il  diverso  metodo  di  lotta  politica,  cioè  il 
metodo  nonviolento  (che  sono  persuaso  sia 
la  chiave  di  volta  per  la  costruzione  della 
nuova  società  socialista  e  libertaria).  Pro¬ 
prio  il  PR  ha  a  questo  riguardo  acquisito 
non  soltanto  un  notevole  patrimonio  di  espe¬ 
rienza,  ma  una  posizione  di  grande  presti¬ 
gio,  per  aver  saputo  imporre  nell’intera  opi¬ 
nione  pubblica  il  dato  nonviolento  come 
strumento  concreto  di  azione  politica.  E 
ad  accertarci  dell’enorme  importanza  di 
trovarsi  —  gli  amici  radicali  —  ad  un 
centro  propulsore  di  questo  dato,  e  del 
valore  quindi  di  assicurarne  la  valorizzazio¬ 
ne  negli  anni  seguenti,  ci  viene  offerto  pro¬ 
prio  in  questi  giorni  il  luminoso  fatto  della 
«  disobbedienza  civile  »  di  masse  di  lavora¬ 
tori  e  quadri  sindacali  di  Torino  e  altrove 
in  cui  non  soltanto  nella  tecnica  usata  si 
è  trovata  l’indicazione  nel  metodo  nonvio¬ 
lento,  ma  che  perfino  nelle  argomentazioni 
con  cui  si  è  controbattuto  alle  critiche  venute 
dai  vertici  sindacali  e  di  partito,  ha  ri¬ 
preso  espressioni  testuali  divenute  correnti 
nell’azione  radicale  nonviolenta  di  questa 
estate. 

Il  dato  nonviolento  —  come  uno  stesso 
amico  radicale,  mi  pare,  ha  rilevato  — 
finirà  col  divenire  nei  generali  conflitti  po¬ 
litici  l’«  uovo  di  colombo  »  che  fu  lo  scio¬ 
pero  nei  conflitti  del  lavoro.  Anche  —  e 
direi  soprattutto  —  perciò,  c'è  motivo  per 
voi,  amici  radicali,  (e  necessità  per  tutti), 
di  lasciar  cadere  ogni  perplessità  per  la  con¬ 
tinuazione  della  vostra  presenza  politica.  E 
non  com’è  ora  da  un  semplice  anno  all’ 
altro,  ma  per  un  lavoro  a  lunga  scadenza: 
in  cui  la  continua  intensa  attività,  rigorosa, 
«  disordinante  »  e  autodisciplinante,  sia  me¬ 
diata  dalla  virtù  di  saper  aspettare. 
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Delinquenza  illegale  e  legale 


Un  fenomeno  sociale  alla  ribalta  dell’opi¬ 
nione  pubblica  è  quello  della  delinquenza: 
ne  parla  la  persona  qualsiasi  cosi  come 
l’ultimo  sbirro  (in  attesa  di  promozione  per 
meriti  canaglieschi);  e  ovviamente  ne  cian¬ 
ciano  tutti  quei  «  funzionari  della  cosa  pub¬ 
blica  »  preposti  alla  prevenzione  e  repres¬ 
sione  della  delinquenza  stessa,  i  medesimi 
che  ci  dànno  i  Serantini  e  i  Pinelli,  che  sbat¬ 
tono  in  carcere  un  obiettore  di  coscienza  e 
il  primo  malcapitato  che  ha  raccolto  una 
mela  «  dal  patrimonio  altrui  ». 

Che  cos’è  la  delinquenza?  Non  è  la  tra¬ 
sgressione  della  legalità.  E  non  sono  io  a 
dirlo.  Se  fosse  diversamente,  legalità  sareb¬ 
be  sinonimo  di  non-delinquenza.  In  tal  caso, 
sarebbe  non-delinquenza  qualunque  dittatu¬ 
ra  sanguinaria  (in  quanto  legale),  e  le  leggi 
crudeli  delle  tribù  primitive  sarebbero  ri- 
spettabili  quanto  le  più  umane  delle  civiltà 
più  avanzate.  La  legalità  è  semplicemente 
l'attributo  del  potere  dominante.  Ai  gestori 
della  legge  è  facile  distinguere  tra  delin¬ 
quente  e  non-perseguibile  e  rispettabile,  ma 
a  tutti  è  altrettanto  facile  dimostrare  come 
in  nome  della  legge  siano  stati  commessi  e 
si  commettano  i  più  nefandi  delitti.  La  de¬ 
linquenza  è  aldilà  della  legalità  e  dell’ille- 
galità:  essa  è  semplicemente  violenza,  e  la 
violenza  è  ogni  attentato  all’autonomia  del 
vivente.  Qui  come  in  ogni  altro  fenomeno 
sociale,  per  configurare  un  atto  delinquen¬ 
ziale  è  necessario  andare  aldilà  delle  appa¬ 
renze  e  delle  '  relazióni  ininièdiàtè. 

Intesa  come  semplice  contravvenzione  di 
norme  quali  che  siano,  la  delinquenza  sarà 
sempre  presente  in  misura  e  maniera  varie: 
l’individuo  potrà  sempre  avere  ima  ragione 
o  ima  causa  (magari  patologica)  per  con¬ 
travvenire  a  non  importa  quale  obbligo  nor¬ 
mativo,  fosse  il  più  favorevole  al  suo  inte¬ 
resse  vitale  e  nella  comunità  più  libertaria 
possibile  (cioè  ove  mancasse  ogni  possibile 
causa  economica  alla  competizione  violenta). 
Ma  la  contravvenzione  di  tale  specie  è  un 
accadimento  emarginabile  e  contenibile,  co¬ 
me  dire  riducibile  all’innocuità. 

Intesa  invece  come  offesa  all’autonomia 
altrui  ovvero  come  episodio  ineluttabile 
dell’agonismo  competitivo  in  regimi  di  pro¬ 
fitto,  la  delinquenza  è  l’anima  stessa  di  ogni 
civiltà  basata  per  l’appunto  sulla  competi¬ 
tività:  è  il  modo  di  essere  di  siffatta  civiltà. 
Qui  la  contravvenzione  non  contraddice  in¬ 
trinsecamente  alla  sostanza  della  legge:  pa¬ 
radossale  ma  reale,  semplicemente  la  rea¬ 
lizza  fuori  di  questa.  Per  esemplificare.  La 
legge  consente  l'arricchimento  attraverso 
ima  serie  di  speculazioni  (commerciali,  di 
lavoro,  di  borsa,  ecc.):  il  cittadino  «  onesto  » 
si  adegua  alla  forma  e  alla  sostanza  e  riesce 
a  far  funzionare  il  meccanismo  legale  in 
modo  da  fondare  la  propria  ricchezza  sui 
sacrifici  altrui  e  cosi  bene  da  rendere  ri- 
spettabile  (e  invidiabile)  la  sua  intrinseca 
disonestà;  *il  disonesto  tout  court,  invece, 
corre  dritto  alle  casse  del  commerciante  e 
delle  banche  trasformando  i  profitti  in  re¬ 
furtiva  e  realizzando  lo  spirito  della  legge 
(liceità  dell’arricchimento)  fuori  della  legge 
stessa.  Tra  le  due  vie  estreme  corrono  for¬ 
me  intermedie  (mafia  edilizia  ad  esempio) 
che  rendono  assai  difficile  una  netta  distin¬ 
zione. 

In  altre  parole,  in  un  sistema  sociale 
violento  (com’è  quello  in  cui  viviamo)  la 
delinquenza  aperta  è  la  versione  illegale 
della  delinquenza  sociale,  è  la  semplificazione 
o  la  riduzione  all’essenziale  della  delinquen¬ 


za  di  Stato.  L'unica  differenza  tra  le  due 
è  che  quest’ultima  rispetta  la  prassi  for¬ 
male,  sta  al  gioco  della  finzione  e  dell’ipo¬ 
crisia,  si  costruisce  un  abito  di  rispettabilità 
e  di  assoluzione  sociale  e  morale;  mentre  la 
seconda,  come  abbiamo  visto,  va  diritto  allo 
scopo  e  corre  tutti  i  rischi  dell’avventura. 
Le  due  forme  di  delinquenza,  checché  sem¬ 
bri,  si  sorreggono  a  vicenda. 


La  nostra  società  è  basata  sul  potere  e 
sui  profitti  (di  potere).  Il  potere  è  il  fulcro 
del  tornaconto  e  la  versione  «  civile  »  della 
forza  del  bruto.  Il  danaro,  come  i  suoi 
equivalenti  economici  (quali  i  beni  immo¬ 
bili),  altro  non  sono  che  buoni  di  potere. 
Non  a  caso  si  parla  di  «  potere  di  acquisto  ». 
Nella  società  autoritario-capitalista,  non  si 
mira  al  potere  di  essere  se  stesso,  di  esistere 
autenticamente,  di  essere  un  uomo,  ma  al 
potere  di  sfruttare,  di  ridurre  l’altro  a 
strumento  della  propria  potenza.  In  tal  modo, 
il  potere  si  traduce  necessariamente  in  vio¬ 
lenza. 

La  delinquenza  altro  non  è  che  l’uso  cal¬ 
colato  del  mezzo  indiscriminato  per  fini  di 
potere.  La  banda  dei  cosiddetti  malviventi 
che  rapina  ed  estorce,  non  fa  che  seguire 
—  ripetiamo  —  una  via  più  diretta  rispetto 
a  quella  che  offre  la  legalità  per  raggiungere 
quegli  stessi  fini  che  altri  realizzano  per- 
lappunto  «legalmente».  Perciò,  la  distin¬ 
zione  non  è  di  ordine  sostanziale,  morale, 
bensì  puramente  formale,  giuridico.  La  de¬ 
linquenza  illegale  è  come  la  schiuma  di  un 
liquido  bollente.  Finché  questo  bolle,  non 
può  non  produrre  della  schiuma:  la  menzo¬ 
gna  consapevole  del  nostro  sistema  sociale 
è  la  pretesa  possibilità  di  bollire  senza 
schiumare  o,  al  limite,  di  schiumare  senza 
traboccare. 

Si  può  pertanto  affermare  e  dimostrare 
che  la  delinquenza  legale  e  quella  illegale 
sono  rispettivamente  il  nucleo  e  la  periferia 
di  quelTinsieine  delinquenziale  che  è  il  si¬ 
stema  autoritario-violento  L’illegale  è  un 
poco  il  gioco  della  finzione  che  serve  al 
potenziamento  della  realtà:  è  come  dire  un 
non-legale  finto.  Ciò  che  il  sistema  teme  non 
è  tanto  il  finto-legale  di  cui  in  fondo  ha 
bisogno,  come  in  un  atomo  il  nucleo  della 
periferia,  ma  l’illegale  che  nega  il  sistema 
stesso  o,  al  limite,  quello  che  concorre  al 
possesso  e  all’utilizzo  delle  leve  del  potere. 
Così  vediamo  come  l’erogazione  delle  pene 
non  segua  affatto  alcun  criterio  morale,  ma 
solo  il  criterio  di  autodifesa  del  sistema;  in 
questa  logica  si  spiega  l’esagerata  puni¬ 
zione  del  ladro  di  una  mela  rispetto  all’en¬ 
tità  del  delitto;  non  altra  spiegazione  ha  la 
persecuzione  del  pensiero,  delle  iniziative 
politiche  dei  gruppi  minoritari  dissenzienti 
e  delle  novità  di  costume  —  attuata  con  il 
pretesto  della  salvaguardia  dei  beni  ogget¬ 
tivi  della  comunità  — ,  se  non  la  difesa  del 
potere. 


Insistiamo  dunque  a  centrare  lo  sguardo 
sulla  delinquenza  legale,  nucleo  del  sistema 
violento.  Eccone  alcuni  esempi.  Delinquenza 
legale  è  il  plagio  dell'età  giovanile;  la  scuola, 
specie  quella  confessionale,  abusa  sistema¬ 
ticamente  dell’innocenza  dei  minori.  Vi  si 
accompagnano  la  sacrestia  e  la  caserma. 
Delinquenza  è  lo  sfruttamento  sul  lavoro: 
l’alienazione  dei  frutti  dell’attività  altrui  a 


proprio  profitto.  Delinquenza  è  la  specula¬ 
zione  delle  aree  fabbricabili,  dei  prodotti 
energetici,  delle  acque  minerali,  delle  spiag¬ 
ge:  i  beni  naturali  vengono  mercificati  e 
negati  ai  più  bisognosi.  Delinquenza  è  l’in¬ 
sieme  dei  giochi  giuridico-burocratici  che 
tengono  in  segregazione  a  tempo  indeter¬ 
minato  degli  innocenti  e  dei  non  giudicati. 
Delinquenza  è  la  speculazione  dei  prodotti 
farmaceutici;  la  distruzione  di  prodotti  na¬ 
turali  sani  eccedenti  la  misura  dell’interesse 
economico  esclusivo  del  produttore  e  del 
sistema,  mentre  c’è  chi  soffre  di  fame. 

Il  massimo  uso  delinquenziale  del  mezzo 
indiscriminato  per  fini  di  potere,  sempre 
sotto  il  crisma  della  legalità,  viene  realiz¬ 
zato  dallo  Stato  sul  piano  bellico:  la  delin¬ 
quenza  supera  qui  ogni  immaginazione  e 
diventa  tanto  più  terrificante  quanto  più  si 
fa  impersonale  e  burocratica.  Davanti  all' 
incommensurabile  ampiezza  della  fredda  cri¬ 
minalità  guerresca,  le  manifestazioni  della 
delinquenza  illegale  divengono  tristemente 
insignificanti,  e  risibile  e  ipocrita  risulta  il 
condannarle  nel  momento  in  cui  si  sostiene 
la  legittimità  di  quei  più  cinici  e  stermi¬ 
nati  crimini. 


Dire  che  in  questo  tipo  di  società  si  possa 
—  ammesso  che  si  voglia  —  debellare  la  de¬ 
linquenza  illegale,  significa  mentire  delin¬ 
quenzialmente.  Non  solo  essa  non  potrà 
‘ésséfqcóntenùtar  ma' non’ potrà  che  aumen¬ 
tare  in  potenza,  in  terrore,  in  profitto  e  in 
estensione.  (Possiamo  vedere  quanto  la  stes¬ 
sa  tecnologia,  che  serve  alla  delinquenza# 
legale,  serva  a  quella  illegale;  ad  un  sistema 
sociale  amoralmente  tecnologico  corrispon¬ 
de  un’analoga  delinquenza  tecnologica).  E 
quando  ingenuamente  si  confidi,  per  la  lotta 
alla  delinquenza  illegale,  nell’apparato  sta¬ 
tale,  in  soluzioni  di  forza  poliziesche  e  au¬ 
toritarie,  non  avremmo  che  un  logico  raf¬ 
forzamento  della  violenza  legale;  a  chi  va- 
geggia  il  tempo  (fascista)  in  cui  era  possi¬ 
bile  «  dormire  con  la  porta  aperta  »,  va  ap¬ 
pena  ricordato  che  quello  era  il  tempo  in 
cui  la  delinquenza  legale  impazzava. 

Se  vogliamo  onestamente  e  seriamente  af¬ 
frontare  il  problema  della  delinquenza,  vista 
quale  ogni  attentato  all’uomo,  dobbiamo  al¬ 
lora  riconoscere  che  il  primo  essenziale  pro¬ 
cesso  da  fare  è  quello  al  sistema.  Lotta 
alla  delinquenza  è  lotta  al  sistema.  E’  lotta 
al  militarismo  e  al  consumismo  (che  è  un 
militarismo  economico),  lotta  al  profitto 
privato  dei  beni  generali  di  produzione  e  di 
distribuzione,  lotta  per  il  contenimento  de¬ 
mografico,  per  la  giustizia  distributiva,  per 
l’effettiva  libertà  di  pensiero  e  le  sue  con¬ 
crete  possibilità  di  diffusione. 

Ma  se  lotta  alla  delinquenza  è  lotta  al  si¬ 
stema,  essa  non  può  ovviamente  venire  da 
quegli  stessi  organi  preposti  in  sua  difesa, 
in  difesa  del  potere  affaristico,  militar-con- 
sumistico.  Tale  lotta  è  sociale  e  politica,  di 
trasformazione  del  sistema,  che  deve  inve¬ 
stire  l’iniziativa  dal  basso  di  un  movimento 
umanista-libertario  il  cui  punto  di  partenza 
è  l’autoresponsabilizzazione  di  singoli  e  di 
gruppi  non  più  sottostanti  al  condiziona¬ 
mento  e  al  supporto  criminogeno  del  siste¬ 
ma.  Ogni  altro  processo  non  sarà,  nel  mi¬ 
gliore  dei  casi,  che  un  palliativo  in  più;  e 
dalla  perpetuata  mistificazione,  non  resterà 
che  attenderci,  giorno  dietro  giorno,  il 
peggio. 
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Questo  inserto  à  propone  di  stimolare  la  partecipazione  di  tutta  la  popolazione  ai  problemi  della  vita 
pubblica,  politici,  amministrativi,  economici,  culturali  e  sociali,  e  di  aiutare  la  formazione  ed  il  fun¬ 
zionamento  di  tutti  quegli  organismi  democratici  necessari  per  concretare  questa  partecipazione:  in 
primo  luogo  i  Centri  di  orientamento  sociale  (C.O.S.). 

IL  POTERE  E’  DI  TUTTI 


6  stage  sulla  scuola:  i  decreti  delegati 


Lo  stage  organizzato  dalla  Fondazione 
«  Centro  Studi  Aldo  Capitini  »,  si  è  svoL 
to,  come  i  precedenti,  a  Castel  Rigone 
( Perugia )  dal  27  al  31  agosto  1974. 

Viene  conservata  la  caratterizzazione, 
propria  di  tutti  gli  stages  precedenti, 
«  sulla  scuola  secondaria  superiore  »,  an¬ 
che  se  quest’anno  si  è  avuta  presente  tutta 
la  scuola  ( dalla  materna  alla  secondaria 
superiore );  infatti  argomento  dello  stage 
erano  i  decreti  delegati,  approvati  il  31 
maggio  scorso  e  pubblicati  nella  G.U., 
supplemento  ordinario  al  re.  239  del  13 
settembre  1974. 

I  primi  quattro  giorni  sono  stati  dedi¬ 
cati  all’esame  rispettivamente  del  d.d. 
«  concernente  norme  di  stato  giuridico  del 
personale  docente,  direttivo  ed  ispettivo  », 
del  d.d.  sull’cc  istituzione  e  riordinamen¬ 
to  di  organi  collegiali  della  scuola  mater¬ 
na,  elementare  secondaria  e  artistica  » 
(un  giorno  dedicato  agli  organi  collegiali 
a  livello  d’istituto,  ed  un  altro  agli  organi 
collegiali  a  livello  distrettuale,  provin¬ 
ciale,  nazionale )  e  del  d.d.  sulla  «  speri- 
%tentazione  e  ricerca  educativa,  aggiorna- 


Impostazione  del  lavoro  su  di  esso 

Il  dibattito  intorno  al  «  decreto  delegato 
concernente  norme  di  stato  giuridico  del 
personale  docente,  direttivo  ed  ispettivo  del¬ 
le  scuole  materne,  elementari,  secondarie 
ed  artistiche  dello  Stato  »  (il  secondo  nell’or¬ 
dine)  è  stato  introdotto  da  ima  relazione  su 
«  Ruolo  e  figura  dell’insegnante  e  rapporto 
con  gli  altri  operatori  scolastici  »;  tale  tema 
ha  fornito  il  criterio  di  scelta  degli  articoli 
da  leggere,  commentare  e  discutere  fra  i  141 
che  costituiscono  questo  d.d. 

Nella  relazione  sono  stati  proposti  tre 
punti  come  caratterizzanti  il  ruolo  e  figura 
dell'insegnante,  quale  emerge  in  questo  d.d. 
(ma  anche  negli  altri): 

1.  la  libertà  dell’insegnante:  sua  conno¬ 
tazione  nel  II  d.d.;  suoi  limiti;  pericoli  che  la 
minacciano; 

2.  la  dimensione  comunitaria  o  collegiale 
del  lavoro  dell’insegnante; 

3.  lo  studio,  la  ricerca,  l’aggiornamento, 
la  sperimentazione  come  dimensioni  fonda- 
mentali  del  ruolo  e  della  figura  dell’inse¬ 
gnante. 

Il  punto  che  ha  occupato  la  parte  di  gran 
lunga  maggiore  della  relazione  e  del  dibat¬ 
tito  è  stato  il  primo;  il  secondo  e  il  terzo 
rinviano  rispettivamente  al  d.d.  sugli  organi 
collegiali  e  a  quello  sulla  «  sperimentazione 
e  ricerca  educativa,  aggiornamento  culturale 
e  professionale  e  istituzione  dei  relativi  isti¬ 
tuti  ».  Peraltro,  spunti  relativi  a  questi  temi 
si  trovano  anche  nel  d.d.  sullo  stato  giuri¬ 
dico  e,  soprattutto,  ci  si  è  accorti,  specie 


mento  culturale  e  professionale  ed  isti¬ 
tuzione  dei  relativi  istituti  ». 

L’ultimo  giorno  è  stato  dedicato  alla 
stesura  del  documento,  riportato  al  ter¬ 
mine  della  relazione,  che  riassume  sinte¬ 
ticamente  i  risultati  pili  significativi  rag¬ 
giunti  con  il  lavoro  dello  stage. 

La  relazione  che  segue  informa,  anche 
se.  non  in  modo  completo  a  causa  dei  li¬ 
miti  di  spazio,  sulle  analisi  e  sui  dibattiti 
che  hanno  condotto  a  quei  risultati.  Le 
diverse  parti  di  essa  sono  state  scritte  da: 

—  Angelo  Savelli :  sul  d.d.  cc  concernen¬ 
te  norme  di  stato  giuridico  del  perso¬ 
nale  docente,  direttivo  ed  ispettivo, 

—  Luisa  Schippa:  sul  d.d.  relativo  agli 
organi  collegiali  a  livello  di  istituto ; 

—  Cesare  Potetti:  sul  d.d.  relativo  agli 
organi  collegiali  a  livello  distrettuale, 
provinciale,  nazionale; 

—  Giovanni  Cacioppo:  sul  d.d.  relativo 
a  cc  sperimentazione  e  ricerca  educati¬ 
va,  aggiornamento  culturale  e  profes¬ 
sionale  ed  istituzione  dei  relativi  isti¬ 
tuti  ». 

Il  Centro  Studi  Aldo  Capitini 


nel  dibattito,  che  era  impossibile  parlare 
della  libertà  dell’insegnante  senza  fare  rife¬ 
rimento  agli  organi  collegiali  e  alla  speri¬ 
mentazione  e  aggiornamento,  cosi  come  1’ 
esame  di  ciascuno  di  questi  rinviava  agli 
altri  due;  cioè  i  d.d.  sono  strettamente  legati 
tra  loro,  si  rimandano  l’un  l’altro  e  formano 
un  tutto  unitario  (la  necessità  della  distri¬ 
buzione  del  lavoro  nei  diversi  giorni  dello 
stage  giustifica  il  fatto  che  siano  stati  presi 
in  esame  distintamente). 

La  connotazione  della  libertà  del¬ 
l’insegnante  nel  d.d.  sullo  stato 
giuridico 

Nella  relazione  sono  stati  sottolineati  po¬ 
sitivamente  i  passi  dell'art.  1  («...è  garan¬ 
tita  la  libertà  di  insegnamento.  L'esercizio 
di  tale  libertà  è  inteso  a  promuovere  at¬ 
traverso  un  confronto  aperto  di  posizioni 
culturali  la  piena  formazione  della  persona¬ 
lità  degli  alunni  »)  e  dell’art.  2  (  «  La  funzione 
docente  è  intesa  come  esplicazione  essen¬ 
ziale  dell’attività  di . . .  contributo  alla  ela¬ 
borazione  di  essa  [la  cultura]  e  di  impulso 
alla  partecipazione  dei  giovani  a  tale  pro¬ 
cesso  e  alla  formazione  umana  e  critica  del¬ 
la  loro  personalità  »).  Sono  affermazioni  che 
possono  avere  anche  un  che  di  vago,  come 
forse  è  inevitabile  che  accada  in  sede  di 
enunciazioni  generali,  ma  dovrebbero  sal¬ 
vaguardare  l’insegnante  da  interventi  repres¬ 
sivi  per  aver  fatto  oggetto  del  suo  discorso 
una  certa  «  posizione  culturale  ».  D'altra 


parte  questo  «  culturale  »  connota  la  giusta 
dimensione  in  cui  ogni  posizione  dovrebbe 
entrare  tra  i  contenuti  del  lavoro  scolastico: 
la  dimensione  della  razionalità,  della  criti¬ 
cità,  insomma  dell’esame  scientifico  di  un 
problema,  di  un  concetto  o  di  un  fatto. 

Infatti  —  è  stato  detto  nella  relazione  — 
la  libertà  dell’insegnante  esclude  da  una 
parte  la  «  neutralità  »,  il  carattere  «  aset¬ 
tico  »,  «  non-politico  »  —  che  poi,  come  è 
stato  tante  volte  ripetuto,  è  «  politico  »  in 
una  ben  precisa  direzione  —  dei  contenuti 
scolastici;  dall’altra  esclude  l’ideologizzazio- 
ne  degli  alunni  secondo  un  nostro  credo 
politico  o  religioso,  che  pure  può  essere  con¬ 
siderata  da  alcuni  insegnanti  come  la  via 
più  breve,  anzi  la  sola  efficace,  per  la  ma¬ 
turazione  degli  alunni,  e  quindi  come  la  via 
che  l'insegnante  deve  seguire.  La  libertà 
dell’insegnante  è  invece  quella  che  fa  cre¬ 
scere,  nel  senso  di  maturare  razionalmen¬ 
te  e  criticamente,  gli  alunni  (e  gli  stessi 
insegnanti,  in  quanto  vivono  con  gli  alunni 
la  vicenda  scolastica  in  un  particolare  clima 
che  chiamiamo  appunto  di  libertà);  libertà 
—  dell’insegnante  e  degli  alunni  —  è  libera¬ 
zione  dai  pregiudizi,  dall’ignoranza,  da  chiu¬ 
sure  mentali,  dal  dominio  dell'emotività  e 
dell'irrazionalità  in  una  tensione  verso  i 
valori. 

La  libertà  dell’insegnante  cosi  intesa  non 
ha  nulla  da  temere  —  almeno  in  linea  di 
principio  —  da  quanto  è  detto  nel  secondo 
comma  dell’art.  1:  «Tale  azione  di  promo¬ 
zione  è  attuata  nel  rispetto  della  coscienza 
morale  e  civile  degli  alunni  stessi  »:  libertà 
e  rispetto  della  coscienza  degli  alunni  (che 
si  vuol  aiutare  a  maturare  criticamente) 
coincidono.  Non  si  può  escludere  —  in  linea 
di  fatto  —  che  quel  comma  possa  diventare 
un’arma  pericolosa  per  la  libertà  dell’inse¬ 
gnante  in  mano  a  direttori  didattici  o  pre¬ 
sidi  o  anche  genitori  gretti  o  reazionari 
(per  i  quali  «  rispetto  della  coscienza  degli 
alunni  »  può  significare  evitare  ogni  occa¬ 
sione  perché  gli  alunni  stessi  pensino  critica- 
mente).  L’insegnante,  a  sua  volta,  può  tro¬ 
vare  nei  passi  che  sono  stati  sopra  riportati 
un'arma  per  opporsi  a  quella  minaccia. 

La  stessa  possibilità  l’insegnante  ha  nei 
riguardi  di  un  eventuale  uso  limitativo  della 
sua  libertà  (nel  senso  prima  proposto)  che 
da  parte  di  qualche  dirigente  scolastico  si 
volesse  fare  della  dizione  «  nel  rispetto  . . . 
degli  ordinamenti  della  scuola  stabiliti  dalle 
leggi  dello  Stato  »  (art.  1>.  In  questo  caso  il 
pericolo  può  essere  obiettivamente  notevole, 
dato  che  la  legislazione  sulla  scuola  è  com¬ 
plessa,  varia  (e  in  genere  non  nota  agli  in¬ 
segnanti)  e  soprattutto  ispirata  ad  una 
concezione  burocratica  ed  autoritaria  del 
lavoro  dell’insegnante  e  dei  suoi  rapporti 
con  alunni  da  una  parte  e  con  dirigenti 
dall'altra. 

La  «  funzione  direttiva  » 

Circa  il  problema  del  potere  che  nel  d.d. 
sullo  stato  giuridico  è  attribuito  ai  dirigenti 
scolastici  (direttore  didattico  o  preside),  è 
stato  esaminato  l’art.  3  (  «  funzione  diretti- 
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va  »)  e  sono  stati  discussi  analiticamente  i 
dieci  compiti  che  in  esso  vengono  assegnati 
appunto  al  direttore  didattico  o  preside.  Si 
è  concluso  che  il  loro  potere  è  eccessivo  (per 
es.,  non  c’è  nessuna  necessità  che  il  con¬ 
siglio  di  interclasse  o  di  classe  sia  presie¬ 
duto  dal  direttore  didattico  o  preside  o  da 
un  loro  delegato )  e  può  presentare  il  peri¬ 
colo  di  limitare  notevolmente  l’autonomia 
degli  organi  collegiali  e  la  libertà  dell’inse¬ 
gnante  in  essi. 

Ancóra  sul  concetto  di  libertà 
dell’insegnante 

Sottolineando  prevalentemente  i  limiti 
(patologici,  non  quelli  connessi  allo  stesso 
concetto  di  libertà  rettamente  inteso)  e  i 
pericoli  che  la  libertà  dell’insegnante  può 
incontrare  in  articoli  o  commi  dei  d.d.,  c’è 
stato  chi  ha  sostenuto,  nella  discussione,  che 
questa  libertà  diminuisce  rispetto  alla  si¬ 
tuazione  antecedente  ai  d.d.,  cioè  la  situa¬ 
zione  attuale;  a  giustificazione  di  questa  tesi 
si  denunciava,  per  es.,  la  possibilità  di  in¬ 
terferenze  sul  lavoro  dei  singoli  da  parte 
di  colleghi  e  di  genitori  nell’ambito  del  con¬ 
siglio  di  classe  . 

Queste  considerazioni,  insieme  a  quelle 
che  erano  state  presentate  nella  relazione, 
hanno  dato  lo  spunto  ad  una  ricerca  di  ap¬ 
profondimento  del  concetto  di  libertà  del¬ 
l’insegnante  nelle  seguenti  direzioni: 

—  problema  dell  'individualismo  dell'inse¬ 
gnante  e  della  collegialità  del  suo  lavoro; 

—  libertà  di  insegnamento  o  libertà  di 
apprendimento?; 

—  il  concetto  di  «  cultura  »; 

—  problema  del  rapporto  scuola-società  e, 
in  particolare,  problema  del  rapporto  scuola- 
mercato  del  lavoro. 

Le  direzioni  di  riflessione  suddette  si  sono 
presentate,  nella  discussione,  in  stretto  col- 
legamento  tra  loro  (per  il  nesso  che  ogget¬ 
tivamente  esiste  tra  quei  temi);  allo  stesso 
modo  saranno  presentate  qui. 

In  un  intervento  è  stato  detto  che  nei 
d.d.,  non  essendo  rispettata  tutta  una  serie 
di  esigenze  (essenzialmente  di  partecipazio¬ 
ne)  che  emergono  dalla  società  e  in  partico¬ 
lare  dalla  classe  operaia,  viene  presentato  un 
modello  o  quadro  della  libertà  dell’inse¬ 
gnante,  per  cui  questi  rimane  in  una  condi¬ 
zione  di  «  individualismo  culturale  »:  cia¬ 
scuno  con  il  proprio  bagaglio  culturale,  dif¬ 
ficilmente  confrontabile  con  quello  degli  al¬ 
tri;  ciascuno  arroccato  sulle  sue  posizioni 
senza  aprire  il  dibattito  sull’asse  culturale 
di  una  scuola  «  rinnovata  ». 

A  questo  intervento  se  ne  può  collegare 
un  altro,  nel  quale  si  è  sostenuto  che  è  da 
rivedere  il  problema  della  libertà  di  inse¬ 
gnamento,  la  quale  rischia  di  diventare  una 
cosa  molto  illuministica  e  individualistica; 
che  bisognerebbe  pensare  a  sostituire  la 
«  libertà  di  insegnamento  »  con  la  «  libertà 
di  apprendimento  »  (1),  concetto  più  com¬ 
prensivo  del  precedente  e  più  aderente  alla 
problematica  reale  che  la  scuola  si  trova 
oggi  davanti  e  che  dovrebbe  affrontare:  la 
dialettica  e  le  tensioni  sociali  e,  in  partico¬ 
lare,  la  situazione  dei  diplomati  e  dei  lau¬ 
reati  di  fronte  al  mercato  del  lavoro  (anche 
se,  ovviamente,  il  problema  del  mercato 
del  lavoro  non  è  limitato  ad  essi).  La  scuola 
non  è  più  in  grado  di  garantire  l'ascesa  so¬ 
ciale  che  le  famiglie  —  e  in  particolare  quel¬ 
le  di  livello  economico  più  modesto  —  si 
ripromettono  da  essa;  ciò  pone  il  problema 
del  rapporto  degli  insegnanti  e  della  scuola 
con  le  famiglie,  alle  quali  si  dovrebbe  poter 
mostrare  un  ruolo  della  scuola,  diverso  da 
quello  della  promozione  sociale;  per  mo¬ 
strarlo,  occorre  averlo  individuato  questo 
ruolo,  essere  certi  che  c'è.  In  mancanza  di 
ciò,  «  libertà  »  dell'insegnante  potrebbe  an¬ 
che  voler  dire:  «  lasciare  la  scuola  agli  inse¬ 
gnanti  »,  una  volta  che  sia  stata  svuotata  di 
ogni  significato  sul  piano  sociale  e  politico. 


Il  problema  —  molto  grosso  —  è  quello 
della  situazione  generale  della  scuola  nella 
società  italiana  —  ma  non  solo  italiana  —  di 
oggi  e  della  funzione  che  in  essa  può  svol¬ 
gere. 

Il  dibattito  intorno  a  questo  problema  è 
stato  complesso  e  —  non  si  può  nascondere 
—  anche  piuttosto  confuso,  come  forse  era 
inevitabile  data  la  natura  del  problema 
stesso.  Alla  fine  dei  lavori  dello  stage  un 
accordo,  non  senza  perplessità  di  alcuni,  è 
stato  trovato  nell’enunciato  che  costituisce 
il  punto  2  del  documento  finale  (2).  Il  signi¬ 
ficato  di  tale  enunciato  si  chiarisce  siila  luce 
di  quanto  è  stato  detto  all’inizio  della  rela¬ 
zione  sul  rapporto  tra  libertà  dell’insegnante 
e  la  dimensione  «  culturale  »  (nel  senso  che 
si  è  cercato  di  esplicitare)  secondo  la  quale, 
nel  lavoro  scolastico,  si  dovrebbe  prendere 
posizione  di  fronte  ai  problemi  e  ai  fatti 
sociali.  La  scuola  —  aggiungiamo  per  illu¬ 
strare  ulteriormente  il  senso  del  punto  2  del 
«  documento  »  —  anche  se  non  può,  in  quan¬ 
to  tale,  operare  direttamente,  cioè  con  una 
azione  politica  e/o  economica,  sul  mercato 
del  lavoro  e,  più  in  generale,  sugli  squilibri 
e  sulle  cause  strutturali  delle  tensioni  so¬ 
ciali,  può  intervenire  «  attraverso  gli  stru¬ 
menti  culturali  »,  nel  senso  di  assumere  co¬ 
me  problema  —  senza  evasioni  e  senza  for¬ 
zature,  quindi  in  modo  scientifico  —  la 
realtà  sociale,  affinché,  di  fronte  a  questa 
ed  in  questa,  gli  insegnanti  maturino  posi¬ 
zioni  critiche  —  serene  e  severe  —  insieme 
agli  alunni,  ai  genitori,  alle  forze  sociali, 
in  imo  scambio  reciproco  di  apprendere  e  di 
insegnare,  cioè  ponendosi  insieme  problemi 
e  studiando  insieme  (con  le  differenze,  ma 
non  le  gerarchie,  di  competenze  e  quindi  di 
apporti). 

In  questo  contesto  si  colloca  anche  la 
risposta  che  è  stata  data,  nella  discussione, 
a  chi  diceva  di  paventare  l’individualismo 
culturale  e  operativo  degli  insegnanti,  non 
scalfito  dai  d.d.:  lavorare  in  organi  colle¬ 
giali  può  essere  l’inizio  di  una  trasformazio¬ 
ne  deH'individualismo  degli  insegnanti;  a  ciò 
si  può  connettere  quanto  è  detto  sull’ag¬ 
giornamento  culturale  e  professionale  nel 
terzo  dei  d.d.,  ma  anche  in  quello  sullo  stato 
giuridico,  dove,  all’art.  2,  è  indicata  come 
prima  delle  «  attività  connesse  alla  funzio¬ 
ne  docente  »,  l’«  aggiornamento  culturale  e 
professionale,  anche  nel  quadro  delle  ini¬ 
ziative  promosse  dai  competenti  organi  ». 

In  questo  contesto  è  da  collocare  l’ultimo 
dei  «  compiti  »  elencati  nel  punto  4  del  do¬ 
cumento,  relativi  all’impiego  delle  20  ore 
mensili  di  «  attività  non  di  insegnamento  ». 

Il  rapporto  degli  insegnanti  con 
gli  altri  operatori  scolastici 

Degli  altri  temi  discussi  nella  prima  gior¬ 
nata  dello  stage  ci  si  limita  a  dare  un  ra¬ 
pido  elenco,  a  causa  dei  limiti  entro  cui  deve 
essere  contenuta  la  relazione. 

A  proposito  del  rapporto  degli  insegnanti 
con  gli  altri  operatori  scolastici  —  cioè  con  il 
personale  non  docente,  dato  che  del  direttore 
didattico  o  preside  si  è  già  parlato  —  è  stato 
osservato  che  nel  V  d.d.  «  recante  norme 
sullo  stato  giuridico  del  personale  non  in¬ 
segnante  ...»  non  si  trova  nessuna  indica¬ 
zione  relativa  al  rapporto  di  questo  perso¬ 
nale  con  gli  insegnanti.  Nel  delineare  la 
figura  del  personale  non  insegnante  ha  pre¬ 
sieduto  il  criterio  della  rigida  separazione 
dei  ruoli  tra  la  funzione  docente  e  quella 
amministrativa  ed  esecutiva,  comunque  non 
docente.  A  questo  proposito,  non  si  preten¬ 
dono,  nei  d.d.,  posizioni  che  potrebbero  an¬ 
che  essere  utopistiche  al  punto  attuale  di 
presa  di  coscienza  del  problema,  ma  si  po¬ 
teva  almeno  prevedere  per  i  consigli  di  in¬ 
terclasse  e  di  classe  e  per  i  collegi  dei  docenti 
la  possibilità  di  far  partecipare  il  personale 
non  insegnante  (tutto  o  in  parte),  quando  la 
sua  presenza  fosse  stata  considerata  utile 
per  ascoltare  un  parere  o  per  discutere  e 


concordare  un’azione  collaborativa.  Sarebbe 
stata  una  prima  apertura  nella  direzione  del 
coinvolgimento  del  personale  non  insegnante 
nella  vita  scolastica,  vista  nella  sua  dimen¬ 
sione  più  intrinseca  ed  essenziale,  quella 
educativa. 

Le  libertà  sindacali 

Circa  le  libertà  sindacali,  è  stato  osser¬ 
vato  che  l’art.  60  del  d.d.  sullo  stato  giu¬ 
ridico,  pur  con  le  ambiguità  che  presenta 
(per  es.,  il  rapporto  tra  «  fuori  dell’orario 
normale  delle  lezioni  »  —  di  cui  al  comma  3 
—  e  «  durante  l’orario  di  lavoro  »  di  cui  al 
comma  7;  il  «  che  deve  riguardare  materie 
di  carattere  sindacale  »  del  comma  8  — 
chi  giudica  e  con  quale  criterio  se  una  ma¬ 
teria  è  di  «  carattere  sindacale  »?  — ;  l’ob¬ 
bligo  di  comunicare  l'ordine  del  giorno  al 
direttore  didattico  o  preside  «  almeno  tre 
giorni  prima  della  data  fissata»:  qual  è  la 
ragione  di  ciò,  se  direttore  didattico  o  pre¬ 
side  non  hanno  —  giustamente  —  il  potere 
di  impedire  l'assemblea?),  dà  sufficiente 
spazio  ai  diritti  sindacali  degli  insegnanti. 
Sta  agli  insegnanti  sensibili  a  questa  dimen¬ 
sione  della  loro  figura  di  saper  utilizzare 
questo  spazio,  cercando  anche  di  promuo¬ 
verne  l’utilizzazione  presso  i  colleghi,  e  sa¬ 
perlo  difendere  da  chi  può  averlo  in  uggia. 
La  condizione  fondamentale  di  ciò,  ha  soste¬ 
nuto  il  relatore,  è,  oltre  alla  disponibilità 
e  all’impegno,  la  capacità  di  dimostrare, 
attraverso  la  serenità  e  la  maturità  nell’ 
esercizio  dell’attività  sindacale,  che  questa 
è,  può  essere  ima  efficace  forza  per  il 
rinnovamento  della  scuola  e  per  la  crescita 
di  coloro  che  vi  operano. 

Trasferimento  d’ufficio  e  sanzioni 
disciplinari 

'  Circa  il  trasferimento  d’ufficio  (artt.  70, 
71,  72  del  d.d.  sullo  stato  giuridico),  mentre 
ad  alcuni  partecipanti  esso  è  apparso  come 
una  scappatoia  necessaria  (anche  se  un  po' 
ipocrita  perché  verosimilmente  le  stesse 
situazioni  che  lo  hanno  determinato  si  ve¬ 
rificheranno  nella  nuova  sede)  per  affron¬ 
tare  «  situazioni  di  incompatibilità  di  per¬ 
manenza  del  personale  nella  scuola  o  nella 
sede  »  che  si  possono  effettivamente  veri¬ 
ficare,  altri  partecipanti  hanno  giudicato 
quelle  norme  come  lesive  della  libertà  dell’ 
insegnante.  In  realtà,  pur  rimanendo  il  pro¬ 
blema  delle  effettive  «  situazioni  di  incom¬ 
patibilità  »,  non  ci  si  può  nascondere  la 
possibilità  di  abusi. 

Sul  tema  delle  sanzioni  disciplinari,  il  giu¬ 
dizio  dei  partecipanti  è  stato  quello  for¬ 
mulato  alla  fine  del  punto  3  del  documento 
finale. 

Conclusione 

L’orientamento  generale  dei  dibattiti  della 
prima  giornata  dei  lavori,  pur  con  qualche 
dissenso,  è  stato  quello  che  poi  si  è  con¬ 
fermato  nei  giorni  successivi  e  che  ispira  il 
documento:  i  d.d.  dànno  degli  spazi  di  li¬ 
bertà  agli  insegnanti  che  vogliono  tentare 
di  rinnovare  il  senso  e  la  funzione  del  loro 
lavoro  per  realizzare  un  più  autentico  con¬ 
tatto  con  il  loro  alunni,  si  da  maturare  in¬ 
sieme  ad  essi  un  rapporto  critico  con  la 
matrice  sociale,  culturale,  politica,  ideologica, 
da  cui  derivano  le  istanze  di  cui  i  giovani 
sono,  più  o  meno  chiaramente  o  confusa- 
mente,  i  portatori.  Questi  spazi  di  libertà 
possono  essere  minacciati  o  compromessi  da 
interventi  in  senso  conservatore  o  reazio¬ 
nario  della  gerarchia  scolastica  (specialmen¬ 
te  direttori  didattici  o  presidi)  e  degli  stessi 
colleghi.  Pertanto  è  necessario  che  gli  inse¬ 
gnanti  di  cui  sopra  si  cerchino  e  si  uniscano, 
in  primo  luogo  negli  organi  collegiali  ai  vari 
livelli,  valorizzando  al  massimo  le  possibi¬ 
lità  che  i  d.d.  offrono  in  ordine  alla  speri- 
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mentazione  e  all’aggiornamento  culturale  e 
professionale. 

A.  S. 


(1)  La  dizione  «libertà  di  apprendimento», 
invece  di  «  libertà  di  insegnamento  »,  vuole 
sottolineare  una  concezione  del  lavoro  scola¬ 
stico  che  sia  funzionale  alle  singole  personalità 
degli  alunni,  i  quali  nello  studio  (ricerca)  deb¬ 
bono  trovare  un  modo  di  approccio  razionale  e 
critico  ai  problemi  posti  dalla  loro  realtà  psi¬ 
cologica  ed  esistenziale  di  soggetti  liberi  inse¬ 
riti  in  particolari  situazioni  socio-culturali  (dal 
livello  familiare  e  di  gruppo  di  pari,  a  quello 
mondiale  ) . 

Ciò  non  significa  minimamente  che  gli  inse¬ 
gnanti  debbano  «  correre  dietro  »  alle  «  curio¬ 
sità  »  —  che  poi  possono  anche  non  esserci, 
almeno  esplicitate  —  degli  alunni  (da  3  a  19 
anni);  significa  invece  che  i  contenuti  e  i 
metodi  del  lavoro  scolastico  siano  tali  che  gli 
alunni  — :  visti,  ovviamente,  nel  loro  contesto 
socio-culturale  —  vivano  il  lavoro  scolastico 
stesso  come  qualcosa  che  loro  appartiene  (in 
quanto  aderisce  al  loro  essere  intellettuale, 
etico,  civico,  politico,  ecc.)  e  quindi  lo  «gesti¬ 
scano  »  —  nella  programmazione,  nello  svolgi¬ 
mento,  nella  valutazione  —  come  cosa  loro. 


Consapevoli  del  carattere  ambivalente  di 
ogni  norma  legislativa,  si  ravvisa  nel  de¬ 
creto  delegato  sull’istituzione  degli  organi 
collegiali  uno  strumento  che,  utilizzato  in 
modo  promozionale,  permette  una  parteci¬ 
pazione  democratica  alla  gestione  della 
scuola  e  un  inserimento  reale  dell'istitu¬ 
zione  scolastica  nella  concreta  realtà  sociale. 

Realizzare  la  scuola  come  «ima  comunità 
che  interagisce  con  la  più  vasta  comunità 
sociale  e  civica  »  (art.  1  d.d.  sugli  organi 
collegiali),  vuol  dire  nella  nostra  lettura 
della  legge:  creare  organismi  formativi,  che 
rispondano  alle  esigenze  reali  della  popola¬ 
zione  giovanile  ed  adulta  ai  vari  livelli  (di¬ 
strettuali,  regionali,  ecc.);  che  stimolino  la 
presa  di  coscienza  della  funzione  della  scuo¬ 
la  nella  società  civile,  del  nesso  intercor¬ 
rente  tra  formazione  e  professionalità  an¬ 
che  in  rapporto  alle  esigenze  del  sistema 
produttivo;  ma  soprattutto  alle  esigenze  del¬ 
la  trasformazione  di  esso;  che  diano  gli 
strumenti  di  analisi  della  realtà  presente  at¬ 
traverso  contenuti  culturali  motivati. 

Che  cosa  si  può  fare,  in  questa  direzione, 
a  livello  di  circolo  o  di  istituto?  Tenuto 
presente  che  ogni  istituto  scolastico,  pur 
nella  autonomia  degli  operatori  singoli  o  in 
gruppi,  non  è  una  monade  isolata  ma  è  parte 
della  rete  di  istituti  che  nel  distretto  tro¬ 
vano  Torganismo  coordinatore,  ci  pare  che 
l’istituzione  dei  consigli  di  classe  negli  isti¬ 
tuti  medi  superiori  sia  una  novità  positiva. 

Consiglio  di  classe 

L'art.  3  del  I  decreto  delegato  prevede 
l’istituzione  dei  consigli  di  classe  o  inter¬ 
classe;  questo  vuol  dire  che  l’insegnante  è 
istituzionalmente  sostenuto  nelle  iniziative 
in  ordine  all’azione  educativa  e  didattica, 
e  nelle  iniziative  di  sperimentazione  che  ri¬ 
guardino  innnovazioni  nella  metodologia  e 
nella  didattica.  La  presenza  di  rappresen¬ 
tanti  di  genitori  ed  alunni  nei  consigli  di 
scuola  media  superiore  può  significare  un 
arricchimento  per  la  conoscenza  delle  istan¬ 
ze  di  più  componenti  interessate  al  lavoro 
scolastico.  La  carenza  delle  indicazioni  circa 
la  periodicità  della  convocazione  del  consi¬ 
glio  e  soprattutto  la  non  contemplata  pos¬ 
sibilità  di  incontri  assembleari  (tutti  gli 
studenti  e  tutti  i  genitori)  a  livello  di  con¬ 
siglio  di  classe  o  interclasse  può  vanificare 
il  significato  positivo  suindicato.  E’  preve¬ 
dibile  che  in  mancanza  di  iniziative  perso¬ 
nali  o  di  gruppi  di  insegnanti  interessati 
a  questa  collaborazione  non  si  realizzeranno 


E’  ovvio  che  «  libertà  di  apprendimento  » 
non  è  qualcosa  contro  la  «libertà  di  insegna¬ 
mento  »,  qualcosa  che  escluda  questa:  gli  inse¬ 
gnanti  non  sono  gli  esecutori  di  quanto  gli 
alunni  da  soli  decidono  e  chiedono;  sono  i  coo¬ 
peratori  in  un  lavoro  comune,  nel  quale  co¬ 
munque  l’obiettivo  è  «la  formazione  umana  e 
critica  della  personalità  degli  alunni»  —  per 
esprimerci  con  le  parole  del  d.d.  — ;  a  questa 
essi  recheranno  tutto  l’apporto  della  loro  pre¬ 
parazione  culturale  e  professionale  (che  dovrà 
essere  ricca,  agile,  problematica,  aperta  all’ag¬ 
giornamento). 

(2)  Tale  enunciato  ha  un  suo  preciso  riscon¬ 
tro  —  anzi,  si  può  dire  che  coincide  —  con 
quello  che  si  legge  nell’art.  1  del  d.d.  sugli 
organi  collegiali  e  che  è  stato  riportato  all’ini¬ 
zio  del  punto  3  del  documento. 

E’  soprattutto  in  riferimento  a  quell’enuncia¬ 
to  deU’art.  1  —  ma  non  solo  ad  esso  —  che  è 
stato  riconosciuto,  anche  da  chi  allo  stage  aveva 
la  visione  più  pessimistica  circa  il  valore  libe¬ 
ratorio  e  rinnovatore  dei  decreti  delegati,  che 
in  essi  «rimane  come  spunto  positivo  il  fatto 
che  c’è  un  incipiente  indirizzo  a  responsabi¬ 
lizzare  l’insegnante  più  verso  la  società  che 
verso  la  gerarchia». 


le  innovazioni  previste.  Da  queste  consi¬ 
derazioni  scaturisce  il  nostro  impegno  di 
stimolare  colleghi  e  genitori  a  dare  conte¬ 
nuto  reale  alle  indicazioni  del  legislatore. 

Collegio  dei  docenti 

L’articolo  4  del  I  decreto  delegato  prevede 
l’istituzione  del  collegio  dei  docenti  che  cor¬ 
risponde  al  già  esistente  consiglio  plenario 
di  tutto  il  corpo  docente  dell’istituto.  Que¬ 
sto  collegio  ha  il  potere  deliberante  per 
quanto  concerne  il  funzionamento  didattico 
dell’istituto:  «  cura  la  programmazione  dell' 
azione  educativa  anche  al  fine  di  adeguare 
nell’ambito  degli  ordinamenti  della  scuola 
stabiliti  dallo  Stato,  i  programmi  d’insegna¬ 
mento  alle  specifiche  esigenze  ambientali  e 
di  favorire  il  coordinamento  interdiscipli¬ 
nare  ...»  ...  «  adotta  e  promuove  iniziative 
di  sperimentazione  e  ricerca  educativa,  ag¬ 
giornamento  professionale  e  culturale  ».  Al¬ 
tre  competenze  del  collegio  sono:  proporre 
al  direttore  o  al  preside  criteri  per  la  for¬ 
mazione  delle  classi,  degli  orari  delle  lezioni 
e  delle  altre  attività  scolastiche,  tenuto  con¬ 
to  del  parere  del  consiglio  di  circolo  o  di 
istituto;  eleggere  i  collaboratori  del  preside, 
i  rappresentanti  dei  docenti  nel  consiglio  di 
istituto,  nel  consiglio  di  disciplina  e  nel 
comitato  per  la  valutazione  degli  insegnanti; 
valutare  l’andamento  complessivo  dell’azione 
didattica  dell’istituto,  adottare  i  libri  di 
testo,  ecc. 

Ci  sembra  che  vada  sottolineata  la  neces¬ 
sità  di  utilizzare  il  potere  deliberante  rico¬ 
nosciuto  al  suddetto  collegio  per  promuovere 
le  iniziative  di  sperimentazione  e  ricerca 
educativa  e  aggiornamento  da  parte  anche 
di  piccoli  gruppi  di  insegnanti.  E'  bene  ri¬ 
cordare  il  I  comma  dell’articolo  4  del  I 
decreto  delegato,  che  si  esprime  nei  se¬ 
guenti  termini  a  tutela  dei  diritti  delle  mi¬ 
noranze:  «  esso  esercita  tale  potere  nel  ri¬ 
spetto  della  libertà  di  insegnamento  garan¬ 
tita  a  ciascun  insegnante». 

Gli  articoli  1  e  2  del  d.d.  sulla  sperimen¬ 
tazione  e  ricerca  educativa,  aggiornamento 
culturale  e  professionale  stabiliscono  che: 
«  la  sperimentazione  nelle  scuole  di  ogni  or¬ 
dine  e  grado  è  espressione  dell’autonomia 
didattica  dei  docenti  e  può  esplicarsi:  a) 
come  ricerca  e  realizzazione  di  innovazioni 
sul  piano  metodologico  e  didattico  . . .  »;  e 
che  il  collegio  dei  docenti  può  approvare  o 
respingere  con  motivazione  le  iniziative  di 
innovazione,  dopo  sentito  il  parere  del  con¬ 
siglio  di  istituto.  Ci  pare  pertanto  opportuno 


sottolineare  che  quanti  hanno  interesse  a 
sperimentare  innovazioni  metodologiche  e 
didattiche  si  preparino  a  formulare  le  pro¬ 
poste  alternative  al  collegio  dei  docenti  e 
utilizzino  tutte  le  possibilità  offerte  dalla 
legge  (sulla  sperimentazione  si  parlerà  più 
estesamente  in  un  altro  capitolo  della  pre¬ 
sente  relazione).  A  tale  proposito  vale  ricor¬ 
dare  il  dettato  dell’articolo  7  del  d.d.  sulla 
sperimentazione  che  prevede  iniziative  di  ag¬ 
giornamento  nell’ambito  dell’istituto;  ci  sem¬ 
bra  opportuno  sottolineare  tale  possibilità  a 
favore  di  un  aggiornamento  autonomo,  mo¬ 
tivato  dalle  reali  esigenze  dell’ambiente  di 
lavoro  e  affidato  alla  creatività  degli  stessi 
insegnanti. 

Circa  le  altre  attribuzioni  del  collegio  dei 
docenti,  in  particolare  l’elezione  dei  colla- 
laboratori  del  preside  (attuale  consiglio  di 
presidenza),  dei  rappresentanti  nei  consigli 
d’istituto,  di  disciplina  e  del  comitato  per 
la  valutazione  dei  docenti,  onde  realizzare 
ima  più  varia  e  articolata  partecipazione  alla 
gestione,  si  dovrebbe  sostenere  il  criterio 
che  gli  eleggibili  da  proporre  siano  colleghi 
diversi  per  le  varie  mansioni  e  organismi 
rappresentativi. 

E’  previsto  che  la  convocazione  del  colle¬ 
gio  dei  docenti  può  effettuarsi  da  parte  del 
preside  o  direttore  ogni  volta  che  questo  ne 
ravvisi  la  necessità  o  su  richiesta  di  almeno 
un  terzo  dei  docenti  e  almeno  una  volta 
per  trimestre  o  quadrimestre. 

Consiglio  di  circolo  o  d’istituto 

L’articolo  5  del  I  decreto  delegato  isti¬ 
tuisce  il  consiglio  di  circolo  o  d'istituto 
che  costituisce  una  innovazione  in  virtù  della 
partecipazione  di  rappresentanze  di  genitori, 
di  personale  non  docente  e  degli  studenti 
nelle  scuole  medie  superiori  accanto  ai 
rappresentanti  dei  docenti.  Il  suddetto  con¬ 
siglio  è  presieduto  da  un  genitore.  eletto  ed 
esprime  dal  suo  interno  una  giunta  esecu¬ 
tiva. 

Le  attribuzioni  di  questo  consiglio  sono 
molteplici  (v.  art.  6  del  I  d.d.),  molte  di 
esse  di  natura  puramente  consultiva;  ha 
potere  deliberante  circa  «  il  bilancio  pre¬ 
ventivo  e  il  conto  consuntivo  e  dispone  in 
ordine  all'impiego  dei  mezzi  finanziari  per 
quanto  concerne  il  funzionamento  ammini¬ 
strativo  e  didattico  del  circolo  o  dell’istituto 
...  ha  potere  deliberante  su  proposta  della 
giunta  per  quanto  concerne  l’organizzazione 
e  la  programmazione  della  vita  e  dell’attività 
della  scuola  nei  limiti  delle  disponibilità  di 
bilancio,  nelle  seguenti  materie:  a)  adozione 
del  regolamento  interno  del  circolo  o  istituto, 
che  dovrà,  fra  l’altro,  stabilire  le  modalità 
per  il  funzionamento  della  biblioteca  e  per 
l’uso  delle  attrezzature  culturali,  didattiche 
e  sportive . . .  acquisto,  rinnovo  e  conserva¬ 
zione  delle  attrezzature  tecnico-scientifiche 
e  dei  sussidi  didattici ...  (da  questo  incarico 
sono  esclusi  i  rappresentanti  degli  studenti). 

Il  Consiglio  indica:  «  i  criteri  generali  re¬ 
lativi  alla  formazione  delle  classi,  all’adatta¬ 
mento  dell’orario  delle  lezioni  e  delle  altre 
attività  scolastiche  alle  condizioni  ambien¬ 
tali  e  al  coordinamento  organizzativo  dei 
consigli  di  classe  o  interclasse ...  ».  Il  Consi¬ 
glio  esprime  molti  altri  pareri:  sui  progetti 
di  sperimentazione  metodologico-didattica 
(art.  2  del  d.d.  sulla  sperimentazione),  sulla 
partecipazione  alle  assemblee  studentesche 
di  esperti  esterni  alla  scuola,  per  un  mas¬ 
simo  di  quattro  volte  in  un  anno,  dietro 
richiesta  degli  studenti.  Per  quest'ultimo 
punto  il  parere  del  Consiglio  è  vincolante. 

Il  primo  limite  ravvisabile  nella  legge  circa 
il  funzionamento  del  suindicato  Consiglio  e 
che  occorre  sottolineare  è  la  carenza  di 
indicazioni  circa  le  modalità  e  la  periodicità 
di  convocazione  del  Consiglio  stesso.  Non 
si  dice  a  chi  spetti  l’iniziativa  di  convocarlo, 
né  quante  volte  in  un  anno,  almeno  nella 
maniera  elastica  e  puramente  indicativa  co¬ 
me  è  stabilito  per  il  collegio  dei  docenti. 
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Sarà  una  carenza  casuale  o  voluta,  poco  im¬ 
porta;  si  tratta  di  vedere  come  riempire 
questo  spazio  lasciato  vuoto  dal  legislatore 
nel  senso  promozionale  già  prima  indicato. 
Si  potrebbe  pensare  a  una  regolazione  sim¬ 
metrica  a  quella  del  collegio  dei  docenti  e 
riconoscere  al  presidente  del  consiglio  o  ad 
un  terzo  almeno  dei  suoi  membri  il  diritto 
di  convocazione,  e,  circa  la  periodicità,  si 
potrebbe,  in  via  indicativa,  pensare  a  un 
numero  di  riunioni  almeno  non  inferiore  a 
quelle  tenute  dal  collegio  dei  docenti  anche 
per  la  necessità  di  raccordare  pareri  e  po¬ 
teri  che  si  intrecciano  più  volte. 

Consiglio  di  disciplina 

L’articolo  7  del  I  decreto  delegato  isti¬ 
tuisce  il  consiglio  di  disciplina  degli  alunni 
presieduto  dal  preside.  Ne  fanno  parte: 
insegnanti  eletti  dal  collegio  dei  docenti, 
rappresentanti  di  genitori  e  di  alunni  eletti 
secondo  le  modalità  previste  dall-articolo  20 
del  I  d.d. 

Come  si  dirà  anche  a  proposito  della 
valutazione  degli  insegnanti,  c'è  sembrato 
negativo  il  fatto  che  non  sia  prevista  la 
presenza  dell’alunno  soggetto  al  giudizio. 

Comitato  di  valutazione  degli  in¬ 
segnanti 

L’articolo  8  del  I  d.d.  prevede  l’istituzione 
di  un  comitato  per  la  valutazione  degli  in¬ 
segnanti  eletto  nel  seno  del  collegio  dei  do¬ 
centi  e  presieduto  dal  preside  o  direttore. 

Questo  organismo  per  la  valutazione  pre¬ 
senta  delle  innovazioni  sulla  normativa  vi¬ 
gente  nel  senso  che:  le  note  di  qualifica 
rilasciate  dal  preside  sono  abolite  e  solo  su 
richiesta  dell’interessato  si  rilascia  un  docu¬ 
mento  di  valutazione  non  traducibile  in  pun¬ 
teggio.  Occorre  tuttavia  sottolineare  la  per¬ 
sistenza  di  elementi  gerarchici  e  antidemo¬ 
cratici  in  tale  istituzione.  Il  comma  5  del 
medesimo  art.  8  prevede  che  la  valutazione 
di  un  membro  del  comitato  avvenga  senza 
la  partecipazione  del  medesimo.  Questo 
comma  rende  esplicito  il  significato  anti¬ 
democratico  suindicato.  Pare  almeno  con¬ 
traddittorio  che  un’innovazione  dichiarata  a 
favore  della  democrazia  privi  la  persona 
dell’insegnante  del  diritto  di  partecipare  al¬ 
la  valutazione  del  proprio  lavoro;  la  sua 
presenza  nel  consiglio  potrebbe  costituire 
un’occasione  di  scambio  di  idee,  persino  di 
autocritica,  in  ogni  modo  un  momento  di 
crescita  civile  e  professionale.  Il  difetto  in¬ 
dicato  può  invece  generare  rivalità  tra  per¬ 
sone  o  conformismo  e  quindi  non  innova 
realmente  nulla  rispetto  alle  segrete  note 
di  qualifica.  (E’  inutile  dire  che  quanto  detto 
vale  non  solo  per  i  membri  del  comitato, 
ma  per  tutti  coloro  che  possono  trovarsi 
nella  situazione  di  utilizzare  la  valutazione). 

Assemblee  degli  studenti  e  dei 
genitori 

Gli  articoli  42-43-44-45  del  I  decreto  dele¬ 
gato  stahiliscono  il  diritto  di  riunirsi  in  as¬ 
semblea  nei  locali  della  scuola,  le  modalità 
e  la  periodicità  di  svolgimento.  Nell’art.  43 
si  dice:  «  Le  assemblee  studentesche  nella 
scuola  secondaria  superiore  ed  artistica  co¬ 
stituiscono  occasione  di  partecipazione  de¬ 
mocratica  per  l’approfondimento  dei  pro¬ 
blemi  della  scuola  e  della  società  in  fun¬ 
zione  della  formazione  culturale  e  civile  de¬ 
gli  studenti  ».  Agli  studenti  di  scuola  secon¬ 
daria  superiore  è  permessa  un’assemblea  di 
classe  al  mese  per  la  durata  di  due  ore  e 
un’assemblea  di  istituto  al  mese  per  la 
durata  di  un’intera  mattina.  E’  consentito 
lo  svolgimento  di  un'altra  assemblea  men¬ 
sile  fuori  dell’orario  delle  lezioni.  Alle  as¬ 
semblee  di  istituto  svolte  durante  le  ore 
di  lezione  —  non  più  di  quattro  volte  in  un 
anno  —  possono  partecipare,  su  richiesta 


degli  studenti,  esperti  di  problemi  sociali, 
culturali,  artistici,  scientifici;  tale  parteci¬ 
pazione  deve  essere  autorizzata  dal  consi¬ 
glio  di  istituto.  L'articolo  44  stabilisce  che: 
«  l’assemblea  di  istituto  deve  darsi  un  rego¬ 
lamento  per  il  proprio  funzionamento  che 
viene  inviato  in  visione  al  consiglio  di  isti¬ 
tuto  ».  L'assemblea  è  convocata  su  richiesta 
della  maggioranza  del  comitato  studentesco 
o  del  10%  degli  studenti.  La  data  di  convo¬ 
cazione  e  l’ordine  del  giorno  devono  essere 
preventivamente  presentati  al  preside. 

Su  richiesta  degli  studenti  è  prevista  ima 
diversa  utilizzazione  delle  ore  destinate  alle 
assemblee:  per  lavori  di  gruppo,  attività  di 
ricerca,  ecc. 

Circa  le  assemblee  degli  studenti  previste 
dalla  legge,  si  possono  formulare  solo  delle 
indicazioni  e  dei  pareri  perché  saranno  gli 
studenti  stessi  i  protagonisti  dei  regolamenti 
che  si  daranno.  Come  insegnanti,  interessati 
e  partecipi  ai  problemi  della  scuola,  espri¬ 
miamo  l’auspicio  che  venga  sottolineato  il 
valore  e  il  potere  decisionale  dell’assem¬ 
blea  e  che  tra  le  assemblee  di  classe  e  quella 
di  istituto  si  realizzi  un  raccordo  costante. 
In  tal  modo  i  temi  dell’assemblea  di  classe, 
ove  è  più  facile  che  tutti  imparino  ad  espri¬ 
mere  i  loro  pareri,  potrebbero  essere  meglio 
confrontati  e  discussi  nell’assemblea  d’isti¬ 
tuto  con  una  partecipazione  attiva  da  parte 
di  tutti.  Ci  pare  anche  che  l’assemblea  do¬ 
vrebbe  esprimere  un  organo  esecutivo,  nel 
quale,  a  differenza  del  comitato  studentesco 
di  cui  all’art.  43,  comma  4  del  I  d.d.,  fos¬ 
sero  rappresentate  tutte  le  classi  dell’istitu¬ 
to;  le  persone  facenti  parte  di  detto  comi¬ 
tato  dovrebbero  essere  facilmente  sostituite 
a  rotazione,  affinché  non  si  stabilizzino  de¬ 
leghe  a.  lungo  termine. 

Inoltre  poiché  il  comma  5  dell’art.  43  pre¬ 
vede,  per  i  casi  ivi  indicati,  l’autorizzazione 
da  parte  del  Consiglio  d'istituto  (previsione 
assai  macchinosa  e  scoraggiante  se  si  pensa 
ai  tempi,  alle  persone  da  convocare),  si  pre¬ 
vede  una  più  facile  attuazione  di  tale  diritto 


3. 

CIALI  -  NAZIONALI 

La  Legge  477,  negli  articoli  7,  8,  9  del  titolo 
III,  con  cui  si  dettano  norme  sull’istitu¬ 
zione  e  funzionamento  degli  organi  collegiali 
a  livello  distrettuale,  provinciale  e  nazionale, 
è  cosi  precisa  e  particolareggiata,  anche 
nelle  indicazioni  di  dettaglio,  da  lasciare  ben 
poco  spazio  alla  delega;  conseguentemente  i 
decreti  delegati,  nella  parte  riferita  a  tale 
materia,  ripetono  quasi  letteralmente  il  det¬ 
tato  legislativo,  limitandosi,  nel  complesso, 
ad  esplicitare  e  quantificare,  anche  numeri¬ 
camente,  la  composizione  degli  organi  pre¬ 
posti  ai  vari  settori:  solo  relativamente  alle 
competenze  del  consiglio  provinciale  la  legge 
lasciava  un  certo  margine  di  facoltà  deli¬ 
berante  al  decreto  delegato. 

Pertanto  il  dibattito  su  struttura,  poteri 
e  funzioni  degli  organismi  di  gestione  era  da 
svolgere  tutto  e  solo  nella  fase  di  elabo¬ 
razione  della  legge:  pensare  che  la  norma 
delegata  potesse  dire  qualcosa  di  più  o  di 
diverso  rispetto  alla  legge  significava  pre¬ 
tendere  l’impossibile  o  addirittura  sperare 
che  il  governo  si  mostrasse  più  aperto  e 
disponibile  dello  stesso  Parlamento. 

Hanno  quindi  scarsa  giustificazione  e  poca 
ponderatezza  le  critiche  di  coloro  che  con, 
la  pubblicazione  dei  decreti  delegati  lamen¬ 
tano  oggi  le  limitate  facoltà  deliberanti  e  la 
pletoricità  degli  organismi  gestionali  quando, 
e  poteri  e  strutture  degli  stessi,  erano  stati 
ormai  fissati  rigorosamente  dalla  legge  477. 
Non  poteva  essere  che  cosi  e  cosi  è  stato. 

Oggi  non  resta  che  una  strada,  ed  è 
quella  che  con  molto  realismo  e  altrettanto 
buon  senso,  pur  riferendosi  in  particolare 
al  distretto,  indica  Aldo  Visalberghi  nel  suo 


con  la  costituzione  di  un  comitato  esecu¬ 
tivo  che  farebbe  da  tramite  fra  l’assemblea, 
il  consiglio,  la  classe. 

Come  è  stato  osservato  per  gli  organi  col¬ 
legiali  a  livello  d’istituto,  è  da  ribadire  che 
il  funzionamento  e  la  capacità  formativa 
delle  assemblee  dipenderanno  dalla  capacità 
organizzativa  degli  studenti,  dalla  utilizza¬ 
zione  delle  possibilità  concesse.  C'è  da  au¬ 
gurarsi  che  si  crei  un  clima  democratico 
nella  scuola  e  che  il  tempo  dedicato  alle  as¬ 
semblee  non  sia  considerato  una  occasione 
di  sottrarsi  alle  «  interrogazioni  »,  un  tempo 
«  sprecato  »  rispetto  alle  ore  di  lezione. 
Ognuno  di  noi,  come  insegnante,  dovrebbe 
esaminare  criticamente  il  proprio  comporta¬ 
mento  nei  riguardi  delle  assemblee  e  rico¬ 
noscere  una  dose  di  corresponsabilità  nel 
deterioramento  verificatosi  negli  ultimi  anni: 
diserzione  di  molti  studenti,  radicalizzazione 
ideologica  dei  gruppi  contrapposti,  ecc. 

La  legge  stabilisce  che  anche  i  genitori  di 
una  classe  di  alunni  e  dell’istituto  possono 
riunirsi  in  assemblea  nei  locali  della  scuola 
fuori  dell’orario  delle  lezioni. 

Tutta  la  materia  sommariamente  esposta 
in  queste  pagine  richiederà  molto  lavoro  d’ 
informazione  a  livello  di  genitori,  di  alunni, 
di  insegnanti.  Data  la  tradizionale  disinfor¬ 
mazione  della  maggior  parte  degli  insegnan¬ 
ti  (anche  se  competentissimi  nelle  materie 
che  insegnano)  su  ciò  che  concerne  la 
normativa  che  li  riguarda  e  che  li  coinvolge 
anche  a  loro  insaputa,  e  tenuto  conto  che 
la  parte  più  informata,  più  sensibilizzata  ai 
problemi  politici  e  sindacali,  potrà  trovare 
in  queste  norme  qualche  punto  di  appoggio 
per  andare  avanti,  emerge  la  necessità  di  un 
impegno  eccezionale;  e  pertanto  siamo  d’ac¬ 
cordo  nella  indicazione  di  massima  di  utiliz¬ 
zare  le  20  ore  mensili,  previste  come  orario 
di  servizio,  per  incontri  collegiali  a  livello 
di  classe  e  di  istituto,  per  elaborare  proposte 
di  innovazione  didattica  e  per  i  contatti  con 
i  genitori  e  alunni  a  livello  di  classe. 

L.  S.  '  ' 


articolo  «  Potenzialità  democratiche  di  una 
innovazione  »,  con  il  quale  egli  introduce  la 
pregevole  raccolta  di  studi  e  di  documenta¬ 
zioni  sul  distretto  scolastico,  pubblicate  sul 
numero  speciale  di  «  Scuola  e  città  »  di 
aprile-maggio  1974:  «  i  contenuti  reali,  l’azio¬ 
ne  concreta,  —  scrive  Visalberghi  —  pos¬ 
sono  venire  solo  dalla  volontà  popolare,  ar¬ 
ticolata  nelle  sue  espressioni  autonome  di 
base  ». 

Il  distretto  scolastico 

Il  distretto  scolastico,  qualunque  cosa  si 
voglia  dire  su  come  l’abbiano  configurato 
la  legge  prima,  e,  sulla  scorta  di  questa,  il 
decreto  delegato  poi,  resta  in  effetti  (cito 
ancora  Visalberghi)  «  l'innovazione  più  qua¬ 
lificante  e  la  cerniera  essenziale  dell’intero 
sistema  di  democratizzazione  della  scuola  ». 
A  renderlo  tale  non  saranno  certo  le  attri¬ 
buzioni  per  esso  previste  dagli  strumenti  le¬ 
gislativi,  che  l’hanno  volutamente  mutilato 
di  ogni  effettivo  potere  decisionale,  né  la 
struttura  dell’organismo  collegiale  che  è  pre¬ 
posto  al  suo  funzionamento,  nella  cui  com¬ 
posizione  si  è  cercato  di  realizzare  un  sa¬ 
piente  ma  complicato  dosaggio  tra  istanze 
di  natura  corporativa  ed  altre  di  natura  so¬ 
ciale,  quanto  piuttosto  l’impegno  che  nella 
realizzazione  e  nella  gestione  del  nuovo  isti¬ 
tuto  sapranno  assumere  gli  enti  locali,  le 
organizzazioni  sindacali  di  tutti  i  lavoratori, 
la  comunità  intera,  attraverso  le  strutture 
in  cui  essa  si  articola  e  si  esprime,  a  co¬ 
minciare  dai  consigli  di  quartiere. 


GLI  ORGANI  DI  GESTIONE  DISTRETTUALI  PROVIN- 
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Se  il  distretto  sarà  l’àrea  d’impegno  au¬ 
tenticamente  democratico  e  largamente  par¬ 
tecipativo  di  organismi  diversi  (che  pure 
dovranno  mantenere  intatte  le  loro  compe¬ 
tenze  anche  sul  piano  degli  interventi  di 
natura  sociale  e  più  propriamente  di  «  ser¬ 
vizio  »),  se  nel  suo  ambito  e  nei  suoi  limiti 
avverrà  1’incontro  tra  le  comunità  locali  e 
loro  strutture  gestionali  da  una  parte  e  1' 
amministrazione  statale  dall’altra,  il  distret¬ 
to  si  qualificherà  veramente  come  l’asse 
portante  di  tutto  il  nostro  sistema  scolastico 
(comprendendo  in  esso  finalmente  le  compo¬ 
nenti  oggi  pressoché  inesistenti,  eppure  sem¬ 
pre  più  importanti,  come  l’educazione  per¬ 
manente,  la  sperimentazione,  l’orientamen¬ 
to,  l’aggiornamento  e  la  qualificazione  pro¬ 
fessionale,  etc.),  e  nel  giro  di  tempi  forse  non 
lunghi  acquisterà,  prima  di  fatto  e  poi  di 
diritto,  quella  pienezza  di  funzioni  che  ancora 
la  legge  non  gli  attribuisce. 

La  composizione  del  consiglio  scolastico 
distrettuale  è  stabilita  dal  decreto  delegato. 
Al  riguardo  occorre  dire  che  rispetto  alle 
bozze  precedentemente  circolate,  il  consi¬ 
glio  previsto  dal  decreto  è  senza  dubbio  più 
soddisfacente  perché,  anche  in  relazione  alle 
rappresentanze  degli  operatori  scolastici,  è 
piuttosto  consistente  la  presenza  di  elementi 
espressi  dai  comuni,  dai  lavoratori,  dalle 
altre  forze  sociali  e  dagli  istituti  educativi  e 
di  cultura,  dai  genitori,  sebbene  poi  il  com¬ 
plesso  meccanismo  elettorale  riuscirà  ad  at¬ 
tenuare  il  significato  e  l’apporto  di  queste 
presenze  a  dimensione  comunitaria  e  so¬ 
ciale  attraverso  la  contrapposizione  delle  va¬ 
rie  categorie  alle  quali  è  data  la  possibilità 
di  esprimere  autonomamente  i  propri  rap¬ 
presentanti. 

L’elemento  più  negativo  resta  in  ogni  caso 
la  totale  assenza  di  una  rappresentanza  degli 
studenti,  la  cui  presenza  nell’organo  distret¬ 
tuale,  per  ciò  che  in  prospettiva  almeno 
dovrà  rappresentare  il  distretto,  era  da  con¬ 
siderare  una  componente  essenziale.  , 

Il  consiglio  scolastico  provinciale 

Come  sopra  precisato,  la  legge  477  aveva 
rinviato  al  decreto  delegato  l’indicazione 
delle  competenze  del  consiglio  provinciale, 
che  in  ogni  caso  avrebbero  dovuto  riferirsi 
alle  seguenti  materie: 

programmazione,  organizzazione  e  fun¬ 
zionamento  della  scuola;  edilizia;  educazione 
permanente  ed  altre  attività  connesse  alla 
scuola.  Inoltre  era  precisato  che  il  consiglio 
avrebbe  avuto  anche  le  funzioni  di  organo 
di  disciplina  per  il  personale  docente  com¬ 
preso  nei  ruoli  provinciali  e  cioè  quello  della 
scuola  materna,  elementare  e  media  di  I 
grado  (il  personale  direttivo  e  quello  do¬ 
cente  della  scuola  media  superiore,  sul  piano 
disciplinare,  dipende  dal  consiglio  nazionale 
della  P.I.). 

In  effetti,  l’articolo  15  del  primo  decreto 
delegato  precisa  in  dettaglio  tali  competen¬ 
ze,  le  quali,  tuttavia,  a  parte  quelle  riferibili 
alle  funzioni  disciplinari  dell’organismo,  ap¬ 
paiono  nel  complesso  piuttosto  modeste. 
Ancora  una  volta  cioè  i  poteri  degli  organi 
rappresentativi  sono  più  formali  che  sostan¬ 
ziali.  Il  consiglio  provinciale  non  tanto  deli¬ 
bera,  ma  piuttosto  esprime  pareri,  indica 
criteri,  propone,  suggerisce;  solo  qualche 
volta  il  parere  è  vincolante  nei  confronti  del 
Provveditore  agli  studi. 

Certo  è  poco,  ma  è  già  qualcosa,  perché 
nella  misura  in  cui  tale  organismo  farà  sen¬ 
tire  il  suo  peso  e  il  significato  che  gli  sca¬ 
turiscono  dall’essere  un’espressione  demo¬ 
cratica  di  base  e  pertanto  autorevole,  il  po¬ 
tere  fin  qui  incontrollato  e  assolutamente 
discrezionale  dell’ammimstrazione  e  dei  suoi 
diretti  rappresentanti,  a  cominciare  dal 
Provveditore  agli  Studi,  troverà  un  freno  ed 
ima  opportuna  limitazione. 

Purtroppo  il  consiglio  provinciale  presen¬ 
ta,  rispetto  al  consiglio  distrettuale,  una 
composizione  assai  più  categoriale  e  corpo¬ 


rativa.  Lo  condiziona  soprattutto  il  fatto  che, 
per  legge,  in  esso  il  corpo  docente  è  pre¬ 
sente  con  il  50%  dei  componenti.  L’altra 
metà,  nella  quale  sono  anche  i  membri  di 
diritto,  ancor  più  risente  dell’alchimistico  do¬ 
saggio  fra  le  varie  categorie  i  cui  rappre¬ 
sentanti,  anche  in  questo  caso,  vengono  eletti 
separatamente  da  ciascuna  delle  categorie 
stesse. 

Il  consiglio  nazionale  della  P.I. 

E’  l’unico  organismo  elettivo  che  era  già 
presente  nella  precedente  organizzazione 
scolastica,  sotto  il  nome  di  consiglio  su¬ 
periore  della  P.I. 

Va  subito  detto  che  rispetto  al  precedente, 
il  nuovo  consiglio  si  mostra  assai  più  qua¬ 
lificato  perché  maggiormente  rappresenta¬ 
tivo  delle  categorie  e  nella  sua  totalità  (fatta 
eccezione  per  i  rappresentanti  delle  scuole 
non  statali)  democraticamente  espresso, 
mentre  nel  consiglio  superiore  molti  mem¬ 
bri  erano  di  designazione  ministeriale,  an¬ 
che  se,  qui  più  che  mai,  la  presenza  degli 
operatori  scolastici  è  pressoché  esclusiva  (e 
questo  era  già  esplicitamente  sancito  dalla 
legge). 

Le  stesse  sue  funzioni  sono  più  qualifi¬ 
cate,  sebbene  valgano  al  riguardo  le  con¬ 
siderazioni  già  fatte  a  proposito  del  consi¬ 
glio  scolastico  provinciale.  Ma  non  è  certo 
senza  significato  che  il  consiglio  nazionale 
abbia  la  facoltà  di  esprimere  pareri  su  pro¬ 
poste  di  legge  relative  alle  pubblica  istru¬ 
zione  ed  in  genere  su  tutta  la  normativa  ad 
essa  riferibile,  cosi  come  è  assai  importante 
il  fatto  che  possa  intervenire  sulla  speri¬ 
mentazione  ed  abbia  il  compito  di  valutarne 
i  risultati:  a  condizione,  però,  che  ciò  non  si 
trasformi  in  un  mezzo  per  ritardare  o  mor¬ 
tificare  esperienze  autentiche  di  sperimen¬ 
tazione  che  invece  possono  trovare  ragione 
ed  originalità  solo  nell’ambito  loro  naturale, 
che  è  rappresentato  senza  dubbio  dal  di¬ 
stretto. 

Particolare  importanza  potrebbe  avere,  in 
una  realtà  statuale  che  si  sviluppasse  in  un 
contesto  veramente  civile  e  progredito,  la 
formulazione  della  relazione  annuale  sullo 
stato  della  scuola  nel  Paese:  è  un  compito 
questo  che  il  decreto  attribuisce  come  pri¬ 
mario  al  consiglio  nazionale  della  P.I. 

Ma  saranno,  come  facilmente  potrebbe 
verificarsi  nel  momento  storico  che  sta  vi¬ 
vendo  attualmente  la  scuola,  in  particolare 
in  Itaba,  parole  che  si  aggiungono  alle  pa¬ 
role,  un’ulteriore  esercitazione  verbalistica  e 
pertanto  senza  alcuna  capacità  d’incidenza, 
ovvero  tale  relazione  riuscirà  ad  essere  una 
valutazione  programmatica  e  quindi  atta  ad 
indicare  linee  concrete  di  sviluppo  e  precisi 
obbiettivi  di  progresso? 

Per  concludere,  è  necessario  tornare  su 
quanto  detto  in  premessa. 

In  ordine  ad  un  effettivo  rinnovamento 
della  scuola  i  nuovi  organismi  gestionali  pos¬ 
sono  essere  tutto  o  niente.  Saranno  niente 
se  proprio  a  causa  e  per  mezzo  della  pletori- 
cità  della  loro  struttura,  della  eccessiva  e 
strumentale  categorizzazione,  della  limitatez¬ 
za  dei  poteri  ad  essi  ufficialmente  attribuiti, 
della  nebulosità  delle  loro  competenze,  re¬ 
steranno  organi  di  democrazia  formale  e 
quindi  strumenti  di  utile  copertura  al  con¬ 
sueto  strapotere  della  burocrazia  e  dell’am¬ 
ministrazione;  saranno  veramente  molto,  se 
non  tutto,  se  attraverso  un  serio  impegno 
partecipativo  di  base,  che  trovi  disponibili  i 
singoli  cittadini,  le  famiglie,  le  comunità,  gli 
enti  locali,  le  grandi  organizzazioni  dei  lavo- 


Quando  una  struttura  educativa  si  trova 
in  crisi  —  e  non  vi  è  dubbio  che  in  Italia 
ci  troviamo  attualmente  in  tale  situazione  — 


ratori,  le  associazioni  professionali  ed  edu¬ 
cative,  potranno  individuarsi  come  momenti 
di  una  presenza  sociale  nel  mondo  della 
scuola,  che  solo  in  tal  modo  sarà  in  grado 
di  riqualificarsi  e  di  trovare  quel  ruolo  che 
ancora,  ma  fin  qui  inutilmente,  va  cercando. 

COMPOSIZIONE 

DEGLI  ORGANI  DI  GESTIONE 

Consiglio  scolastico  di  distretto 

3  rappresentanti  del  personale  direttivo 

della  scuola  media 

5  rappresentanti  del  personale  docente 

della  scuola  media 

1  rappresentante  del  personale  direttivo 

della  scuola  non  statale 

1  rappresentante  del  personale  docente 

della  scuola  non  statale 

7  rappresentanti  dei  genitori  degli  alunni, 
di  cui  1  della  scuola  non  statale 
3  rappresentanti  dei  lavoratori  dipendenti 

2  rappresentanti  dei  lavoratori  autonomi 

3  rappresentanti  delle  forze  sociab  e  di 
istituti  di  educazione  e  cultura 

7  rappresentanti  del  Comune  (11  se  i  Co¬ 
muni  del  distretto  sono  più  di  imo) 

32  membri  in  totale 

Consiglio  scolastico  provinciale 

A  seconda  del  numero  delle  scuole,  degli 
operatori  scolastici  e  degli  alunni,  i  compo¬ 
nenti  variano,  in  modo  diverso,  da  un  mi¬ 
nimo  di  42  ad  un  massimo  di  66,  cosi  di¬ 
stribuiti  (occorre  tener  conto  dei  resti): 

6  membri  di  diritto  (Provveditore  agli  studi, 
assessore  provinciale,  un  rappresentante 
del  consiglio  regionale,  tre  rappresentanti 
dei  Comuni  della  provincia); 
min.  21  -  max  33  (50%)  rappresentanti  del 
persoqalc  docente  (di  cui  il  10%  della 
scuola  non  statale); 

min.  3  -  max.  5  rappresentanti  del  personale 
direttivo  delle  scuole  statali; 
min.  1  (2)  -  max.  3  rappresentanti  del  per¬ 
sonale  non  insegnante  delle  scuole  statali; 
min.  1  -  max.  1  (2)  rappresentanti  del  per¬ 
sonale  direttivo  scuole  non  statali; 
min.  1  -  max.  1  (2)  rappresentanti  dell’ammi- 
nistrazione; 

min.  4  -  max.  7  rappresentanti  dei  genitori 
degli  alunni; 

min.  5  -  max.  9  rappresentanti  del  mondo 
dell’economia  e  del  lavoro  (distribuiti  per¬ 
centualmente  tra  le  varie  categorie). 

Consiglio  nazionale  della  P.I. 

In  complesso  71  componenti  cosi  distri¬ 
buiti: 

47  rappresentanti  del  personale  docente 
scuole  statali 

3  rappresentanti  del  personale  docente 
scuole  non  statali 

3  rappresentanti  degli  ispettori  tecnici 
3  rappresentanti  dei  presidi 

2  rappresentanti  dei  direttori  didattici 

1  rappresentante  dei  dirigenti  delle  scuole 
non  statali 

3  rappresentanti  del  personale  non  inse¬ 
gnante 

5  rappresentanti  del  mondo  dell’economia 
e  del  lavoro 

2  rappresentanti  del  personale  dell'ammi¬ 
nistrazione 

2  rappresentanti  della  Ia  sezione  del  con¬ 
siglio  superiore  della  P.I.  (università). 

C.P. 


la  sperimentazione  nei  suoi  diversi  aspetti 
viene  a  costituire  un’esigenza  inderogabile 
ed  un  problema  prioritario  del  lavoro  edu- 


4.  IL  DECRETO  SULLA  SPERIMENTAZIONE 
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cativo.  In  tal  senso  è  molto  positivo  che  tra 
i  decreti  delegati  ne  sia  stato  inserito  imo 
relativo  a  «  Sperimentazione  e  ricerca  edu¬ 
cativa,  aggiornamento  culturale  e  professio¬ 
nale  ed  istituzione  dei  relativi  istituti  ». 

Dobbiamo  però  subito  dire  che  la  positi¬ 
vità  si  arresta  praticamente  al  riconosci¬ 
mento  dell’importanza  attribuita  all'argo- 
mento,  perché  ad  ima  attenta  lettura  il  testo 
dei  vari  articoli  suscita  una  quantità  di  ri¬ 
serve  e  di  perplessità  che  ci  fanno  conside¬ 
rare  questo  decreto  come  il  peggiore  tra 
tutti,  da  un  lato  per  norme  politicamente  e 
pedagogicamente  inaccettabili,  dall’altro  per 
fondamentali  ambiguità  che  al  momento  del¬ 
l’applicazione  produrranno  certamente  una 
grossa  serie  di  vertenze  interpretative  a  tutti 
i  livelli.  Per  rendersi  conto  di  ciò,  occorre 
scendere  nel  dettaglio  ed  esaminare  alcuni 
dei  punti  essenziali  del  decreto. 

I  tipi  di  sperimentazione  previsti,  come 
noto,  sono  due:  soltanto  metodologico-didat- 
tica  e  con  innnovazione  di  ordinamenti  e 
strutture.  Il  secondo,  per  la  sua  complessità, 
per  le  condizioni  richieste,  per  l’impegno  che 
comporta,  è  certamente  possibile  soltanto  a 
gruppi  vasti  e  preparati  di  insegnanti  che 
abbiano  l’appoggio  teorico  e  pratico  di  orga¬ 
nismi  solidi  (enti  locali,  sindacati  confede¬ 
rali,  università).  Siamo  d'accordo  che  per 
affrontare  sperimentazioni  ad  ampio  respiro 
occorra  fornire  serie  garanzie  nell’imposta¬ 
zione,  nell’effettuazione,  nella  verifica;  abbia¬ 
mo  qualche  perplessità  invece  sul  fatto  che 
nelle  classi  soggette  a  sperimentazione  gli 
alunni  vengano  iscritti  a  domanda,  perché 
quasi  sicuramente  ciò  comporterà  —  ve  ne 
è  ampia  prova  nell'esperienza  di  molte  delle 
scuole  sperimentali  esistenti  —  che  gli  alun¬ 
ni  siano  di  un  certo  tipo,  di  un  certo  ceto, 
di  una  certa  provenienza  familiare,  e  quindi 
scarsamente  rappresentativi  dell’universo 
scolastico  per  cui  gli  esiti  stessi  della  speri¬ 
mentazione  saranno  da  mettere  ampiamente 
in  discussione  circa  il  loro  valore  ed  esten¬ 
sibilità  (e  d’altra  parte  la  libertà  di  scelta 
che  cosi  si  vorrebbe  tutelare  finisce  per 
essere  al  solito  quella  della  famiglia  e  non 
quella  dell’alunno).  Ma  soprattutto  abbiamo 
perplessità  o  meglio  opposizione  verso  l’ac¬ 
centramento  nel  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  di  tutti  i  poteri  decisionali  al  ri¬ 
guardo,  essendo  chiamati  soltanto  a  fornire 
pareri  gli  istituti  regionali  ed  il  consiglio 
nazionale  della  Pubblica  Istruzione,  organi 
che  potrebbero  invece  benissimo  avere  com¬ 
petenza  di  decisione  e  di  controllo. 

L’altro  tipo  di  sperimentazione,  metodo- 
logico-didattica,  è  comunque  quello  che  ora 
maggiormente  ci  interessa  perché  alla  por¬ 
tata  di  qualunque  insegnante  e  sarà  quindi 
quello  che  assorbirà  la  grandissima  maggio¬ 
ranza  di  proposte  di  sperimentazione  e  met¬ 
terà  i  collegi  dei  docenti  di  molte  scuole  (è 
infatti  il  collegio  dei  docenti  che  è  chiamato 
a  deliberare  in  merito)  dinanzi  a  tutta  la 
problematica  relativa,  che  è  complessa  ed 
ambigua. 

Va  detto  innanzi  tutto  che  il  margine 
lasciato  a  tale  sperimentazione  è  molto  ri¬ 
stretto  non  potendo  in  nessun  caso  esorbi¬ 
tare  dagli  ordinamenti  vigenti  e  dovendosi 
quindi  limitare  a  quanto  non  da  essi  rego¬ 
lato,  cioè  agli  aspetti  minori  dell’attività 
scolastica.  Messisi  il  cuore  in  pace  su  questo, 
resta  il  problema  di  chi  e  in  quali  circo¬ 
stanze  debba  chiedere  l’autorizzazione  per 
tali  miniprestazioni,  o  per  dirla  in  altri  ter¬ 
mini,  di  ciò  che  si  può  fare  e  ciò  che  non 
si  può  fare  senza  autorizzazione.  L’articolo 
2,  al  I  comma,  prevede  a  questo  propo¬ 
sito  due  casi:  «  coinvolga  più  insegnamenti 
e  richieda  l’utilizzazione  straordinaria  di  ri¬ 
sorse  deH’amministrazione  scolastica  ».  Chia¬ 
ro  e  condividibile  il  secondo  caso,  resta  in¬ 
vece  ambiguo  il  primo,  essendo  possibile  dare 
al  termine  «  insegnamenti  »  almeno  tre  signi¬ 
ficati:  a)  singole  materie  (e  quindi,  poniamo, 
il  docente  di  storia  e  filosofìa  che  volesse 
sperimentare  un  nuovo  rapporto  tra  le  due 
dovrebbe  chiedere  autorizzazione,  ma  po¬ 


trebbe  sperimentare  senz’altro  per  una  sola 
anche  con  i  relativi  colleghi);  b)  più  materie 
in  unica  cattedra  (per  cui  detto  docente  di 
storia  e  filosofia  potrebbe  sperimentare  li¬ 
beramente  nelle  sue  materie  e  con  i  colleghi 
di  storia  e  filosofìa  di  altre  classi  ma  do¬ 
vrebbe  chiedere  autorizzazione  per  lavorare 
con  quello  di  italiano);  c)  insegnanti  (e  al¬ 
lora  se  un  docente  sperimenta  da  solo  è  li¬ 
bero,  se  si  mette  con  un  altro  qualsiasi  deve 
farsi  autorizzare). 

E’  chiaro  come  la  prevalenza  dell’una  o 
dell’altra  interpretazione  (e  tutte  potrebbero 
trovare  discreti  argomenti  a  proprio  soste¬ 
gno)  determinerebbe  comportamenti  e  con¬ 
seguenze  molto  vari,  diversi  da  scuola  a 
scuola  con  l’ovvia  confusione  conseguente. 
Pensiamo  ai  maestri  delle  elementari,  se¬ 
condo  la  prevalenza  dell’interpretazione  co¬ 
stretti  a  chiedere  autorizzazione  ad  ogni 
passo  o  liberissimi  di  sperimentare  tutto  lo 
sperimentabile  —  nell'ambito  degli  ordina¬ 
menti  —  senza  dir  niente  a  nessuno;  pen¬ 
siamo  al  problema  delle  sperimentazioni  per 
materie  ed  a  quello  delle  sperimentazioni 
per  classi,  volta  a  volta  agevolate  le  une  o 
le  altre;  e  soprattutto  pensiamo,  e  temiamo, 
alle  possibili  interpretazioni  restrittive  che 
senza  difficoltà  condurrebbero  ad  un  so¬ 
stanziale  immobilismo  annullando  quegli 
spazi  di  innovazione  che  negli  ultimi  anni 
sono  stati  faticosamente  conquistati  soprat¬ 
tutto  nella  scuola  dell’obbligo. 

Perciò,  nonostante  che  il  testo  primitivo 
dell’articolo  sia  stato  modificato  nella  stesura 
finale,  ci  sembra  sempre  attualissima  la 
preoccupazione  espressa  da  Aldo  Visalberghi 
quando  scriveva:  «  Persino  la  sperimentazio¬ 
ne  individuale,  che  non  esorbita  dalla  nor¬ 
mativa  vigente,  ma  solo  dalla  prassi  cor¬ 
rente,  e  che  sarebbe  perciò  da  ricondurre  alla 
semplice  libertà  didattica  dell’insegnante, 
appare  ora  sottoposta  a  vincoli  che  sareb¬ 
bero  accettabili  solo  quando  essa  compor¬ 
tasse  spese  straordinarie  e  interessasse  grippi 
pi  numerosi  di  insegnanti  »  (Il  ruolo  dei  Cen¬ 
tri  di  sperimentazione,  sull’«  Avanti!  »  del 
28  aprile,  poi  anche  in  «  Scuola  e  Politica  », 
giugno-ottobre;  la  sottolineatura  è  nostra). 

Né  i  motivi  di  insoddisfazione  si  fermano 
qui,  perché  essi  investono  a  fondo  anche 
il  Titolo  terzo,  che  tratta  degli  «  Istituti  di 
ricerca,  sperimentazione  e  aggiornamento 
educativi  ».  C’è  certo  qui  un  grosso  motivo 
di  soddisfazione  costituito  dalla  soppressio¬ 
ne  dei  Centri  didattici,  subito  però  ridimen¬ 
sionato  dalla  constatazione  che  il  loro  per¬ 
sonale  lo  ritroveremo  praticamente  nei  nuovi 
Istituti.  Ed  è  questo  un  elemento,  ma  non 
purtroppo  il  principale,  che  a  tali  Istituti 
fa  guardare  quanto  meno  con  diffidenza. 
Prendendo  in  particolare  in  esame  gli  Isti¬ 
tuti  regionali  in  quanto  saranno  quelli  più 
a  contatto  con  gli  insegnanti  e  con  la  vita 
quotidiana  della  scuola  e  maggiormente  in 
grado  di  incidervi  (ma  il  discorso  di  fondo 
vale  anche  per  il  Centro  europeo  dell’edu¬ 
cazione  e  per  la  Biblioteca  di  documenta¬ 
zione  pedagogica),  si  ha  subito  una  netta 
impressione  di  carattere  ministerial-burocra- 
tico,  del  tutto  in  contrasto  con  i  principi 


di  decentramento  e  con  la  viva  dinamica 
che  dovrebbero  presiedere  a  tale  istituzione 
affinché  risulti  significativa  e  valida. 

Si  consideri:  il  presidente  deve  essere  uno 
dei  sette  membri  di  nomina  ministeriale 
(scelti  discrezionalmente  dal  Ministro  tra  un 
numero  doppio  di  candidature  proposte  dal 
consiglio  nazionale  e  dalla  prima  sezione 
del  consiglio  superiore  P.I.),  accanto  a  cui 
siedono  cinque  rappresentanti  del  personale 
direttivo  e  docente  e  tre  dell’ente  regione 
(di  cui  uno  per  la  minoranza).  Risulta  evi¬ 
dente  a  questo  punto  la  difficoltà  di  aggre¬ 
gare  maggioranze  di  tipo  innovativo-pro- 
gressista  anche  nelle  regioni  più  avanzate 
e  quindi  il  consistente  rischio  di  una  gestione 
burocratico-conformista  delle  diverse  funzio¬ 
ni  ed  in  particolare  di  quelle  di  aggiorna¬ 
mento  dei  docenti,  magari  affidate  alle  solite 
componenti  confessional-tecnocratiche,  con 
il  che  sostanzialmente  i  Centri  didattici  ri¬ 
sorgerebbero  a  più  radiosa  vita  dietro  una 
facciata  di  formale  democratizzazione. 

Fin  qui  l’analisi.  Ma  ovviamente  è  inutile 
compiere  le  analisi  senza  cercare  di  trarne 
delle  conclusioni  di  tipo  operativo  che  con¬ 
sentano  di  sfruttare  gli  elementi  positivi 
ed  eliminare  o  ridurre  quelli  negativi.  Una 
prima  constatazione  è  fondamentale:  situa¬ 
zioni  di  questo  tipo  sono  totalmente  fuori 
della  portata  di  individui  o  piccoli  gruppi  e 
possono  essere  affrontate  solo  da  aggrega¬ 
zioni  vaste,  dotate  di  reale  potere  contrat¬ 
tuale,  non  corporativo  e  quindi  in  grado  di 
inserire  la  problematica  educativa  nella  com¬ 
plessiva  dinamica  sociale,  in  definitiva  dal 
sindacalismo  confederale.  Dinanzi  a  questo 
decreto  l’impegno  sindacale  ci  pare  debba 
essere  di  particolare  rilevanza:  non  si  tratta 
infatti  soltanto  di  coordinare  e  collegare  le 
sperimentazioni  dei  singoli  docenti  affinché 
possano  svolgersi  nelle  condizioni  migliori  e 
più  produttive  senza  cadere  nell’isolamento 
e  nella  semplice  «  testimonianza  morale  », 
ma  anche  di  preparare  una  linea  interpre- 
tativo-rivendicativa  sui  citati  punti  ambigui 
o  inaccettabili  per  condurre  una  battaglia 
globale,  che  cioè  non  si  frazioni  nelle  diverse 
scuole  determinando  una  miriade  di  situa¬ 
zioni  particolari.  Per  quanto  in  particolare 
riguarda  gli  istituti  di  ricerca,  l’impegno  di 
fondo  per  una  modifica  in  senso  democra¬ 
tico  ed  antiburocratico  della  loro  struttura 
e  composizione,  riteniamo  richieda  in  primo 
luogo  il  non  smantellamento  ed  anzi  il  po¬ 
tenziamento  delle  strutture  di  formazione, 
ricerca,  aggiornamento  di  cui  il  movimento 
democratico  dispone  (a  livello  sindacale,  as- 
associativo,  di  enti  locali)  onde  disporre  in 
ogni  caso  di  propri  canali  e  mettersi  quindi 
in  grado  di  opporre  un’alternativa  concreta 
ad  una  gestione  insoddisfacente  degli  istituti 
ufficiali,  riducendone  il  potere  ed  accrescen¬ 
do  la  propria  forza  contrattuale. 

In  definitiva,  è  da  dire  di  questo  decreto 
quanto  va  detto  di  tutti  gli  altri,  che  si 
tratta  non  di  un  consolidato  punto  di  arrivo 
ma  del  momento  iniziale  di  un  processo  a 
lungo  termine  che  impegnerà  a  fondo  nei 
prossimi  anni  il  mondo  della  scuola  e  la 
società  tutta. 

G.  C. 


SUI  DECRETI  DELEGATI 

Ecco  il  testo  del  documento  elaborato 
alla  -fine  dello  stage : 

1.  I  decreti  delegati,  pur  con  ambiguità  e 
limitazioni,  di  cui  più  avanti  saranno  messe 
in  rilievo  le  principali,  offrono  agli  inse¬ 
gnanti  nuove  possibilità  in  ordine  alla: 

—  collegialità  del  lavoro  scolastico  (artt. 
1,  3,  4,  6  del  d.d.  sugli  organi  collegiali); 

—  sperimentazione  e  aggiornamento  cul¬ 
turale  e  professionale  come  dimensioni  fon¬ 
damentale  del  ruolo  dell’insegnante  (art.  2 
del  d.d.  sullo  stato  giuridico  e  artt.  1  e  7 
del  d.d.  sulla  sperimentazione  e  ricerca  edu¬ 
cativa). 


2.  I  d.d.,  offrendo  un  certo  spazio  all'in¬ 
tervento  degli  studenti,  dei  genitori,  degli 
organi  locali,  delle  forze  sociali,  dànno  la 
possibilità  di  avviare,  attraverso  un  confron¬ 
to  tra  realtà  socio-culturali  diverse,  una  in¬ 
tegrazione  della  scuola  con  la  società  (per 
«  integrazione  »  intendiamo  una  risposta  cri¬ 
tica  della  scuola  alle  funzioni  e  contraddi¬ 
zioni  della  società  e  un  intervento  della 
scuola  sulle  dinamiche  sociali  attraverso  gli 
strumenti  culturali). 

Lo  strumento  più  utile  a  tal  fine  appaiono 
i  distretti  scolastici. 
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3.  I  limiti  e  i  pericoli  più  gravi  che  i  d.d. 
presentano  sono  costituiti: 

—  dal  permanerne  del  carattere  centraliz¬ 
zato  del  potere,  che  contraddice  la  procla¬ 
mata  volontà  di  «  realizzare  la  partecipazio¬ 
ne  nella  gestione  della  scuola  dando  ad  essa 
il  carattere  di  una  comunità  che  interagisce 
con  una  più  vasta  comunità  sociale  e  civile  » 
(art.  1  del  d.d.  sugli  organi  collegiali). 

Tale  potere  centralizzato  emerge  soprat¬ 
tutto  nella  larga  serie  di  funzioni  attribuite 
al  direttore  didattico  o  al  preside  (art.  3  del 
d.d.  sullo  stato  giuridico),  e  nel  peso  delle 
scelte  ministeriali  relativamente  alla  compo¬ 
sizione  degli  organi  degli  istituti  che,  in  sede 
regionale  e  nazionale,  promuovono  la  speri¬ 
mentazione  e  organizzano  Taggiornamento  o 
svolgono  attività  di  studio  e  di  ricerca  e  di 
«  raccolta,  conservazione  e  valorizzazione  del 
materiale  bibliografico  e  di  documentazione 
didattico-pedagogica  »  (art.  14  del  d.d.  sulla 
sperimentazione  e  ricerca  educativa,  ecc.); 

—  dal  carattere  corporativo  della  elezione 
del  personale  direttivo  e  docente  nei  consi¬ 
gli  scolastici  distrettuale,  provinciale  e  na¬ 
zionale,  nonché  della  elezione  del  personale 
non  docente  nei  consigli  di  circolo  o  d’isti¬ 
tuto  e  nel  consiglio  scolastico  provinciale; 

—  dalla  mancanza  di  forme  di  partecipa¬ 
zione  diretta  delle  famiglie  e  degli  alunni  a 
livello  di  consiglio  di  classe; 


—  dalla  scarsa  significanza  della  presenza 
degli  studenti  nel  consiglio  di  istituto  e  dalla 
loro  assenza  totale  nei  consigli  distrettuali  e 
provinciali; 

—  dalla  possibilità  di  abusi  per  ciò  che 
concerne  le  sanzioni  disciplinari,  a  causa 
della  genericità  del  linguaggio  con  cui  ven¬ 
gono  indicate  le  «  violazioni  »  da  perseguire 
(artt.  95,  96,  97  del  d.d.  sullo  stato  giuridico). 

4.  In  rapporto  alle  possibilità  e  ai  limiti 
e  pericoli  suddetti,  si  sottolinea  la  necessità 
di  un  impegno  di  tutte  le  forze  progressiste, 
operanti  nella  scuola  e  fuori  di  essa: 

—  per  sollecitare  dalle  Confederazioni  sin¬ 
dacali  ima  fondata  interpretazione  dei  non 
trascurabili  punti  ambigui  del  testo,  che 
garantisca  ed  ampli  le  possibilità  sopra  in¬ 
dicate,  anche  in  vista  della  prossima  contrat¬ 
tazione; 

—  per  estendere  la  conoscenza  e  favorire 
la  comprensione  ciritica  dei  d.d.  presso  le 
componenti  che  sono  chiamate  a  gestire  la 
scuola  attraverso  gli  organi  elettivi  e  le 
assemblee; 

—  perché  sia  incrementata  l’attività  degli 
organi  collegiali,  soprattutto  a  livello  di  clas¬ 
se  e  di  istituto; 

—  perché  siano  potenziate  al  massimo  le 
iniziative  di  sperimentazione  (secondo  l’art. 
2  del  d.d.  sulla  sperimentazione  e  ricerca 
educativa)  e  le  iniziative  di  aggiornamento 


«  nell’ambito  del  circolo  didattico  o  dell’isti¬ 
tuto  »  (art.  7  del  d.d.  suddetto).  Tale  po¬ 
tenziamento  dovrebbe  anche  contrastare 
eventuali  interventi  metodologicamente  o 
contenutisticamente  inaccettabili  degli  isti¬ 
tuti  regionali  di  ricerca,  sperimentazione  e 
aggiornamento; 

—  perché  alle  attività  ed  iniziative  indi¬ 
cate  nei  due  punti  precedenti  sia  dedicata  la 
maggior  parte  possibile  delle  20  ore  men¬ 
sili  di  «  attività  non  di  insegnamento  »  (art. 
88  del  d.d.  sullo  stato  giuridico). 


VITTORIO  POSSENTI 

FRONTIERE 

DELLA 

PACE 

Problemi  e  proposte  di  una 
azione  di  minoranze 
profetiche  e  politiche  per 
realizzare  un  concreto 
progetto  di  pace. 

Parlare  di  una  politica  per  la  pace 
significa  per  l'autore  parlare  di 
democrazìa,  sviluppo,  capitalismo, 
di  sovranità,  di  governo  mondiale,  dì 
educazione  permanente,  di  giustìzia, 
di  rivoluzione,  di  violenza  e 
nonviolenza,  della  funzione  delle 
minoranze  e  cosi  via. 

Cosi  tutti  i  problemi  vengono 
ribaltati:  non  i  mezzi  militari,  ma 
quelli  squisitamente  politici  sono 
assolutamente  essenziali  per  portare 
avanti  l’edificazione  della  pace. 

Le  analisi  si  sviluppano  in  una 
dialettica  permanente  tra  le  esigenze 
spirituali  e  le  realtà  politiche: 

«  Operazione  molto  dura,  che  richiede 
simultaneamente  la  memoria 
sovversiva  dell’utopia  evangelica  e  il 
rigore  oggettivo  dell’analisi  politica  » 
(dalla  presentazione  di  M.D.  Chenu). 


Editrice  Massimo,  Milano,  1973,  pp.  280, 
L.  2.500. 


SCUOLA  POPOLARE  DI  VILLACIDRO 

A  CHI  SERVE  L’ESERCITO 
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organizzate  le  forze  armate  italiane; 
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Danilo  Dolci 

Poema  umano 

«  Ho  imparato  a  scrivere  in  versi,  giovanetto  ripieno  di  avide  letture,  per 
rispondere  come  ad  un  bisogno  di  concentrazione  fantastica  e  cercare  di 
salvarmi  dalle  troppe  parole,  dalla  vaga  retorica:  per  fissare  in  voci 
essenziali  quanto  era  possibile  intuire  ». 

Se  il  dato  di  partenza  del  fare  poetico  in  Danilo  Dolci  è  costituito  dalla 
curiosità,  essa  matura  verso  un  atteggiamento  conoscitivo,  per  divenire 
indagine  di  una  realtà  umana,  che  fa  del  Sud  il  proprio  perno  centrifugo. 
Attraverso  il  suo  costante  operare  Dolci  tende  a  quell’ottica  unitaria  che 
porta  «  l'impegno  a  confluire  in  necessaria  esattezza  di  vita  ».  Nella  sua 
attività  la  poesia  è  dunque  un  momento  essenziale  per  la  costruzione 
dell’uomo  nuovo  e  di  una  nuova  realtà. 

«  Non  vogliamo  |  case  insicure,  senza  respiro,  |  scuole-galere  in  mura 
decrepite,  |  fontane  con  quattro  pisciatelle,  |  qualche  pianta  in  museo, 
nel  giardino  pubblico  |  per  la  domenica  ». 

Quella  di  Dolci  è,  come  ha  osservato  un  critico,  una  poesia  civile  «  di 
atavica  grazia  e  di  verità  moderna  »,  scandita  con  «  la  coscienza  che 
nella  vita  ciascuno  è  —  può,  deve  essere  —  ostia  agli  altri.  Mangiare  è 
un  dramma:  cosmico.  Accetto  di  mangiare  per  poter  farmi  mangiare  ». 
Il  Poema  umano  mostra  in  filigrana  il  diario  di  un  programma  esisten¬ 
ziale,  appunti  scritti  e  riscritti  «  come  chiave  —  spiega  Dolci  —  a  scor¬ 
gere  meglio  le  radici,  qualora  possa  importare,  di  quanto  finora  ho 
cercato  di  far  esistere  ». 
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Disobbedienza  civile 
e  nonviolenza 


Noi  sappiamo  che  la  disobbedienza  civile 
appartiene  in  modo  specifico  alla  concezione 
nonviolenta,  che  di  essa  fa  una  delle  sue  più 
tipiche  forme  di  lotta  socio-politica  (tale  è, 
per  fare  'uff  esempio  conosciuto  e  praticato 
in  Italia,  l’obiezione  di  coscienza,  oppure  il 
non  pagamento  della  percentuale  di  tasse  de¬ 
stinate  alle  spese  militari).  A  questa  forma 
di  lotta  si  è  recentemente  ricorsi  —  non  da 
forze  e  in  uno  spirito  dichiaratamente  non¬ 
violenti  —  con  le  iniziative  d’autoriduzione 
delle  tariffe  di  trasporti  pubblici  ed  elettri¬ 
che,  attuate  dall’agosto  scorso  a  Torino,  Mi¬ 
lano  e  altre  città  d’Italia  ad  opera  di  migliaia 
di  lavoratori  sostenuti  da  quadri  sindacali  lo¬ 
cali;  e  a  queste  iniziative  è  stato  applicato, 
come  è  noto,  quel  termine  di  «  disobbedienza 
civile  »  richiamato  dalla  posizione  nonviolen¬ 
ta.  Non  è  da  escludere  che  un  tale  riferimen¬ 
to  sia  stato  sollecitato  dall’ampia  pubbliciz¬ 
zazione  delle  iniziative  radicali  e  nonviolente 
per  i  diritti  civili  svoltesi  nell’estate;  abbiamo 
infatti  riscontrato  che  molte  espressioni,  di¬ 
venute  correnti  nel  dibattito  sviluppatosi  in¬ 
torno  a  quell’azione  estiva,  sono  state  riprese 
testualmente  da  parte  di  protagonisti  e  com¬ 
mentatori  della  disobbedienza  civile  per  le 
tariffe;  e  addirittura  un  giornalista  (Stefano 
Rodotà,  su  II  Giorno  del  24  settembre)  inizia¬ 
va  un  articolo  su  di  essa  con  questo  esplicito 
riferimento:  «  La  disobbedienza  civile  è  dun¬ 
que  arrivata  anche  in  Italia  in  un  momento 
particolarmente  favorevole  alle  forme  di  lotta 
ispirate  alla  nonviolenza  ». 

Non  vogliamo  ora  qui  discorrere  del  valore 
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che  questa  forma  di  lotta,  assolutamente  nuo¬ 
va  per  il  sindacalismo  italiano,  possa  rappre¬ 
sentare  per  esso  e  per  il  generale  mondo  ope¬ 
raio,  una  volta  allargata  ed  estesa  ad  altri 
possibili  campi  (discorso  del  resto  non  sem¬ 
plice,  per  un  lato,  e  comunque  per  altro  lato 
quasi  del  tutto  ipotetico,  vista  la  nessuna  di¬ 
sposizione  dell’attuale  dirigenza  centrale  sin¬ 
dacale  a  forme  extralegali  di  lotta);  e  neppure 
fare  un’analisi  delle  specifiche  iniziative  per 
l’autoriduzione  tariffaria,  anche  perché  già  lar¬ 
gamente  documentate  nella  stampa  più  varia. 
Riteniamo  invece  più  appropriato  mettere  in 
rilievo  gli  aspetti  e  problemi  di  carattere  ge¬ 
nerale  emersi  nel  dibattito  suscitato  da  quel¬ 
le  iniziative  di  d.c.  ( disobbedienza  civile  -  cosi 
sempre  nel  corso  di  questo  articolo,  salvo 
nelle  citazioni);  e  inoltre,  tenuto  conto  dei 
diversi  interrogativi  e  interpretazioni  deri¬ 
vatine  e  del  riferimento  al  dato  nonviolento 
che  questa  forma  di  lotta  ha  comportato, 
consideriamo  utile  fornire  ima  illustrazione 
di  quanto  elaborato  su  di  essa  dal  pensiero 
nonviolento,  onde  contribuire  a  chiarire  la 
esatta  connotazione  e  portata  della  d.c.  dal 
punto  di  vista  della  nonviolenza. 


Conviene  innanzitutto  precisare  l'àmbito  di 
applicazione  della  d.c.  Per  la  nonviolenza, 
essa  concerne  l'infrazione  deliberata  e  aper¬ 
ta  di  una  legge  ingiusta,  allo  scopo  di  abo¬ 
lirla  o  migliorarla. 

Per  ima  più  esatta  comprensione,  devono 
essere  osservati  molto  bene  i  due  termini 
dell’espressione:  disobbedienza,  con  cui  vie¬ 
ne  posto  l’accento  sull’esigenza  di  uscire  dal 
quadro  legale  quando  esso  è  chiaramente 
inconciliabile  con  la  consapevolezza  morale 
e  razionale;  civile,  che  fa  rilevare  il  carattere 
positivo  della  disobbedienza  intesa  a  supe¬ 
rare  la  legge  infranta. 

Già  questa  definizione  viene  ad  allontana¬ 
re  il  primo  malinteso,  che  consiste  nel  con¬ 
fondere  la  d.c.  con  una  disobbedienza  qual¬ 
siasi,  non  giustificata  cioè  da  validi  motivi 
o,  peggio  ancora,  determinata  da  fini  egoisti¬ 
ci.  Cosi  in  una  conferenza  stampa  del  25  set¬ 
tembre  il  segretario  generale  della  CGIL  La¬ 
ma,  pur  contrario  alla  forma  di  lotta  in  se 
stessa,  rovesciava  le  accuse  mosse  ai  lavo¬ 
ratori  che  in  quei  giorni  stavano  attuando 
la  d.c.  tariffaria,  affermando  a  giustificazione 


che  essa  era  una  risposta  alla  effettiva  di¬ 
sobbedienza  civile  degli  evasori  fiscali,  degli 
esportatori  di  valuta  e  di  quanti  godevano 
forme  ingiustificate  di  parassitismo  e  di  pri¬ 
vilegio.  E  Giorgio  Galli  ( Panorama ,  3-10),  giu¬ 
stificando  la  d.c.  sulla  base  di  quello  che  egli 
additava  come  il  principio  dal  quale  è  nato 
lo  Stato  liberale,  lo  Stato  di  diritto,  e  cioè 
'No  taxation  without  control  -  Nessuna  tassa 
senza  controllarne  l’uso’,  scriveva:  «  La  di¬ 
sobbedienza  civile  è  un  canale  alternativo  di 
comportamenti  collettivi  in  un  sistema  po¬ 
litico  che  blocca  le  istituzioni  e  riduce  la 
democrazia  ai  discorsi  domenicali  dei  mini- 

Ma  anche  da  parte  avversa,  e  sia  pure  al 
fine  di  condannare  l’iniziativa  operaia  in 
corso,  si  è  fatto  omaggio  a  quella  forma  di 
lotta;  cosi  ad  esempio  Daniello  Bartoli  os¬ 
servava  (La  Nazione,  22-9):  «La  disobbedienza 
civile  che  viene  invocata  per  giustificare  que¬ 
sta  campagna  appartiene  alla  storia  univer¬ 
sale,  ma  fu  adottata  per  scopi  assai  diversi 
e  con  metodi  assai  più  chiari  e  coraggiosi.  So¬ 
prattutto  la  praticò  l’apostolo  dell’indipen¬ 
denza  indiana,  il  Mahatma  Gandhi,  che  era 
pacifista  e  predicava  la  non  violenza  ».  Rile¬ 
vava  peraltro  equilibratamente  Stefano  Ro¬ 
dotà  (Il  Giorno,  24-9):  «  Un  giudizio  di  que¬ 
ste  e  altre  forme  di  disobbedienza  civile  è 
certamente  diffìcile.  Ma  non  si  può  fare  a 
meno  di  sottolineare,  anche  in  questa  occa¬ 
sione,  una  vecchia  e  ritornante  debolezza  di 
tanta  parte  della  nostra  cultura,  pronta  ad 
estasiarsi  di  fronte  a  certe  forme  di  inizia¬ 
tiva  o  di  impegno  quando  si  manifestano 
sotto  altri  cieli,  salvo  poi  a  ritrarsi  preoccu¬ 
pata  o  sdegnata  se  lo  stesso  capita  nel  no¬ 
stro  Paese.  Quanti  tra  coloro  che  plaudirono 
agli  americani  che  detraevano  dalle  tasse  la 
percentuale  presumibile  delle  spese  di  guerra 
per  il  Vietnam  non  si  stracciano  oggi  le  vesti 
di  fronte  a  quanto  è  accaduto  a  Milano?  ». 

Alla  considerazione  circa  la  serietà  della 
d.c.,  si  è  anche  unita  fin  dall’inizio  quella 
della  sua  potenziale  grande  efficacia.  Scriveva 
sempre  Rodotà  nell’articolo  citato:  «  Essa  non 
può  essere  liquidata  come  un  fatto  margi¬ 
nale  o  folkloristico.  Si  vede  con  chiarezza 
come  questi  metodi  possano  avere  una  forza 
di  pressione  sulle  istituzioni  non  meno  gran¬ 
de  dell’agitazione  violenta».  E  Unità  Prole - 


2 


Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1974 


tarici  del  14-10:  «  Queste  lotte  sono  un  pro¬ 
lungamento  all’esterno  della  difesa  del  sa¬ 
lario  reale  e  sono  capaci  di  collegare  vasti 
strati  di  proletari  e  di  lavoratori  anticapita¬ 
listi,  in  uno  scontro,  contro  lo  Stato  e  il  suo 
diritto,  con  lo  stesso  metodo  diretto  che  ca¬ 
ratterizza  le  rivendicazioni  in  fabbrica  ». 

Ma  su  un  interrogativo,  anzi  su  una  fon¬ 
damentale  obiezione  di  principio  hanno  bat¬ 
tuto  i  giudizi  negativi  espressi  da  più  parti, 
tutti  riassumibili  nel  concetto  che  la  d.c.  è 
da  respingere  perché  può  avere  come  risul¬ 
tato  «  il  crollo  dello  Stato  e  la  disgregazione 
della  società  »,  venendo  essa  ad  insidiarne 
la  base  e  la  condizione  primaria  costituite 
appunto  dal  rispetto  della  legalità.  Bisogna 
rifuggire  da  ogni  azione  di  d.c.  quand’anche 
i  suoi  motivi  fossero  validissimi,  poiché  la 
rottura  della  legalità  comporta  un  effetto  ge¬ 
nerale  negativo  assolutamente  superiore  al 
vantaggio  portato  dalla  particolare  azione  di 
contestazione.  Per  quanti  mali  possa  conte¬ 
nere  ima  legge,  essa  sarebbe  pur  sempre  da 
preferire  ad  ima  sua  violazione,  per  il  di¬ 
scredito  e  il  collasso  che  ne  può  derivare  al¬ 
l’intero  ordine  legale. 


Sui  due  problemi  nodali  posti  dalla  d.c. 
—  la  sua  giustificazione,  e  il  suo  rapporto 
col  complessivo  ordine  giuridico  — ,  vediamo 
ora  il  pensiero  di  alcuni  noti  nonviolenti, 
iniziando  dallo  scrittore  americano  Henry 
D.  Thoreau  (1817-1862)  autore  del  saggio  in¬ 
titolato  appunto  «  Sul  dovere  della  disob¬ 
bedienza  civile  ». 

«  Le  leggi  ingiuste  esistono:  saremo  felici 
di  obbedirvi?  o  tenteremo  di  emendarle,  e 
nel  frattempo  obbediremo  —  fintantoché  non 
avremo  avuto  successo?  o  piuttosto  non  le 
trasgrediremo  subito,,  e  all’improvviso?  Sotto 
un  governo  come  il  nostro,  di  solito  si  pensa 
che  si  deve  attendere  il  momento  in  cui  si 
sarà  persuasa  la  maggioranza  a  emendarle. 
E  si  è  dell’opinione  che,  se  ci  si  opponesse 
alle  leggi,  il  rimedio  sarebbe  ancor  peggiore 
del  male.  Ma  è  colpa  dello  stesso  governo,  se 
il  rimedio  è  effettivamente  peggiore  del  ma¬ 
le.  E’  il  governo  che  lo  rende  tale.  Perché 
non  è  più  pronto  a  prevenire  tutto  ciò,  e 
provvedere  a  delle  riforme?  Perché  non  pro¬ 
tegge  la  sua  saggia  minoranza?  Perché 
grida  e  si  oppone  ancor  prima  d’essere  feri¬ 
to?  Perché  non  incoraggia  i  suoi  cittadini  a 
star  pronti  a  indicargli  i  suoi  errori,  e  a  fa¬ 
re  meglio  di  quanto  vorrebbe  facessero?  Per¬ 
ché  continua  a  crocifìggere  Cristo,  scomuni¬ 
care  Copernico  e  Lutero,  e  dichiara  ribelli 
Washington  e  Franklin? 

«  Se  l’ingiustizia  è  una  conseguenza  dell'at¬ 
trito  necessario  della  macchina  del  governo, 
si  può  anche  lasciar  correre:  forse  l'attrito 
scomparirà  —  certo  la  macchina  si  consu¬ 
merà.  Se  l’ingiustizia  ha  una  molla,  una  pu¬ 
leggia,  una  corda  o  ima  manovella  solo  per 
sé,  allora  forse  ci  si  può  chiedere  se  il  rime¬ 
dio  non  sia  peggiore  del  male.  Ma  se  è  di  tal 
natura  da  spingerci  a  compiere  qualche  in¬ 
giustizia  nei  riguardi  d’un  altro,  bene,  allora 
io  dico:  "S’infranga  la  legge”.  Che  la  nostra 
vita  faccia  da  controattrito,  e  fermi  la  mac¬ 
china!  Ciò  che  io  debbo  fare,  comunque,  è 
di  procurare  di  non  prestarmi  all’ingiustizia 
che  condanno.  » 

Thoreau  rovescia  del  tutto  il  punto  di  vi¬ 
sta:  se  anche  effetti  negativi  sorgono  dalla 
d.c.,  la  vera  causa  di  essi  non  è  la  d.c.,  ma 
lo  stesso  Stato,  per  la  sua  resistenza  a  porre 
in  atto  il  rimedio  indicato;  ed  esso  è  colpe¬ 
vole  due  volte  (la  prima  per  l’ingiustizia, 
l’«  illegalità  »  della  legge,  la  seconda  per  la 
reazione  a  ciò  che  vuol  esser  solo  la  cura 
del  male),  e  assurdo  è  quindi  che  tenti  di 
rovesciare  la  seconda  colpa,  tutta  sua,  su  ciò 
che  è  diretto  soltanto  a  correggere  la  prima. 

Ecco  altri  due  punti  di  vista  nonviolenti: 

Jean  Marie  Muller  (da:  «  Significato  e  stra¬ 
tegia  della  lotta  nonviolenta»): 


«  Se  da  sinistra  siamo  accusati  di  disinne¬ 
scare  la  rivoluzione  e  di  smobilitare  le  ener¬ 
gie  e  le  volontà  mobilitate  per  la  lotta  della 
giustizia,  da  destra  invece  siamo  accusati  di 
rimettere  in  discussione  la  legalità  e  l'ordine 
stabilito  e  di  preparare  la  strada  ad  una  ri¬ 
voluzione  che  non  sarebbe  affatto  nonvio¬ 
lenta. 

«  E’  vero  che  la  nonviolenza  preconizza  la 
disobbedienza  alle  leggi,  ma  non  la  preco¬ 
nizza  a  sproposito.  In  ogni  società  le  leggi 
hanno  una  loro  funzione;  la  funzione  della 
legge  è  insieme  quella  di  mantenere  l'ordine 
e  di  promuovere  la  giustizia;  essa  perciò  de¬ 
ve  difendere  i  diritti  dei  più  poveri  contro  i 
privilegi  dei  più  ricchi.  C’è  da  dire  poi  che 
le  leggi  non  sono  stabilite  una  volta  per  tutte: 
bisogna  costantemente  rimetterle  in  discus¬ 
sione  per  migliorarle.  Quando  la  legge  non 
adempie  più  alla  sua  funzione,  anzi,  al  con¬ 
trario,  viene  a  difendere  maggiormente  gli 
interessi  dei  privilegiati,  dei  ricchi  e  dei  po¬ 
tenti  contro,  invece,  gli  interessi  dei  deboli, 
quando  la  legge  copre  e  garantisce  l’ingiu¬ 
stizia,  non  soltanto  è  un  diritto,  ma  è  un 
dovere  disobbedirè  ad  essa. 

«  Non  si  tratta  evidentemente  di  predicare 
la  disobbedienza  alla  legge  in  maniera  si¬ 
stematica,  si  tratta  semplicemente  di  non 
predicare  sistematicamente  l’obbedienza  alla 
legge.  » 

Aldo  Capitini  (da  «  Azione  Nonviolenta  », 

agosto-settembre  1968): 

«  Che  fa  la  nonviolenza  davanti  alla  legge? 
La  scruta  per  intenderla,  per  integrarla  con 
l’animo,  per  migliorarla,  per  ridurne  la  vio¬ 
lenza.  La  legge,  come  decisione  razionale,  che 
riguarda  azioni  da  comandare  o  da  impe¬ 
dire,  non  può  essere  respinta  senz’altro  per 
sostituirla  con  la  naturale  istintività  indivi¬ 
dualistica  umana.  La  legge  è  una  conquista 
della  ragione,  e  spesso  merita  di  essere  aiu¬ 
tata.  Ma  il  nonviolento  l’aiuta  a  modo  suo. 
L’accetta  quando  è  molto  buona.  Consiglia 
di  sostituire  progressivamente  alla  esclusiva 
fiducia  nei  mezzi  coercitivi,  lo  sviluppo  di 
mezzi  educativi  e  di  controllo  cooperante  di 
tutti.  Fa  campagne  per  sostituire  leggi  mi¬ 
gliori,  quando  le  attuali  sono  insoddisfacenti 
e  sbagliate  (...)  porta  eventuali  piani  di  non 
collaborazione  e  perfino,  in  casi  estremi,  di 
disobbedienza  civile,  che  servono  a  bloccare 
iniziative  autoritarie  dall’alto  (...).  Errato  è 
insegnare  a  ubbidire  sempre  alle  leggi,  come 
se  non  esistesse  la  coscienza  e  la  ragione»  (che 
spingono  a  far  sf  che  le  leggi  —  aggiunge 
Capitini  —  abbiano  l’orientamento  di  realiz¬ 
zare  la  nonviolenza  come  apertura  all’esisten¬ 
za,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  tutti). 


Tutti  i  passi  citati  chiariscono  che  non  c’è 
da  parte  nonviolenta  un  ripudio  preconcetto, 
metodico  dell’ordine  legale  in  quanto  tale 
(com’è  invece  nella  posizione  anarchica),  di 
cui  sa  riconoscere,  pur  nei  suoi  limiti  e  con¬ 
dizionamenti,  un  portato  di  valore.  Ed  an¬ 
zi,  proprio  intendendo  che  parte  essenziale 
del  progresso  umano  è  quella  del  progresso 
nell’equiparazione  dei  diritti-doveri  espressa 
dall’ordine  legale,  la  d.c.  nonviolenta,  anche 
se  esteriormente  sembra  negare  tale  ordine 
contrastandolo  in  qualche  sua  parte,  intrin¬ 
secamente  intende  servirlo,  ponendosi  come 
un  contributo  al  «  legislatore  »  (cioè  alla  so¬ 
cietà  di  tutti)  per  l’affermazione  di  leggi  sem¬ 
pre  più  giuste. 

Dato  pur  atto  di  ciò  —  ossia  del  rispetto 
nonviolento  dell’ordine  legale  e  della  sua  in¬ 
tenzione  di  servirlo  e  incrementarlo  pur  nel¬ 
l'atto  contingente  di  d.c.  — ,  sorge  l’accusa 
di  incoerenza  e  la  contestazione  di  quell’atto 
che  oggettivamente  esautora  l’autorità  della 
legge  da  cui  dipende  la  pratica  esplicazione 
dei  diritti-doveri  che  regolano  la  società.  Oc¬ 
corre  quindi  far  prevalere  l’esigenza  gene¬ 
rale  dell’obbedienza  assoluta  alla  legge,  co¬ 
me  bene  maggiore  o  minor  male,  rispetto  al¬ 
l’esigenza  particolare  della  d.c.,  lasciando  la 


soddisfazione  di  quest’ultima  esigenza  al  me¬ 
todo  legalitario  del  sistema  democratico  del¬ 
la  maggioranza. 

Consapevole  di  tale  dissidio,  da  parte  non¬ 
violenta  viene  posta  la  più  diligente  atten¬ 
zione  e  il  massimo  scrupolo  al  ricorso  della 
d.c.;  ed  infatti,  nell’ordine  dei  vari  momenti 
e  tecniche  del  metodo  nonviòlento  di  lotta, 
la  tecnica  della  d.c.  viene  tra  gli  ultimi  po¬ 
sti,  da  usarsi  soltanto  dopo  aver  esperito 
ogni  altra  forma  di  contestazione  legale,  ed 
offrendo  in  ogni  momento  ogni  prova  e 
mezzo  atti  a  dimostrare  l’intenzione  non 
egoistica  dell’atto  di  rifiuto  e  a  possibilmen¬ 
te  compensarne  il  danno  (cosi  ad  esempio  ac¬ 
cettando  la  pena  per  l’infrazione,  o  offrendo 
di  fornire  una  prestazione  alternativa).  Leg¬ 
giamo  al  riguardo  altri  due  passi,  di  Capitini 
e  Muller  (il  primo  in  «  Elementi  di  un’espe¬ 
rienza  religiosa  »,  il  secondo  nello  scritto  ci¬ 
tato): 

Capitini:  «  Se  la  legge  esteriore  discorda 
da  quella  intima,  che  appare,  dopo  un  esa¬ 
me  attento  e  specialmente  in  questioni  im¬ 
portanti,  assolutamente  superiore,  bisogna 
seguire  quella  intima,  quella  di  cui  si  è 
convinti.  Non  c’è  nulla  da  trascurare:  o  si 
collabora  o  non  si  collabora;  ma  si  ha  il  di¬ 
ritto  e  il  dovere  di  non  collaborare  solo  quan¬ 
do  si  sa  con  che  cosa  si  collaborerebbe  e 
quale  legge  si  sosterrebbe  al  posto  di  quella 
che  trionfa.  In  tal  modo  la  noncollaborazione 
è  avviamento  alla  legge  di  domani,  è  offrire 
nuovi  elementi  al  legislatore,  è  collaborazio¬ 
ne  con  la  storia,  non  è  stupido  ribellismo  per 
gusto  irrazionale  di  dir  di  no.  E’  sempre  av¬ 
venuto  cosi:  altrimenti  nessuna  legge,  nes¬ 
suna  direttiva  sarebbe  mai  stata  sostituita 
con  una  migliore.  Tanto  più  che  colui  che 
non  intende  collaborare,  non  si  reca  su  di  una 
montagna,  ma  resta  a  contatto  del  legisla¬ 
tore,  si  sottopone  alle  sanzioni,  spiega  i  suoi 
motivi,  dà  prova  che  la  sua  azione  non  è 
ispirata  dal  fine_ di  sottrarsi.ad  un  peso.» 

Muller:  «  La  legge  della  maggioranza  non 
può  imporsi  a  noi  su  dei  problemi  di  coscien¬ 
za.  Alla  legge  della  maggioranza  ci  sottomet¬ 
tiamo  soltanto  su  problemi  di  ordine  pura¬ 
mente  tecnico,  ciò  è  ragionevole,  anche  per¬ 
ché  su  tali  problemi  le  nostre  non  sono  con¬ 
vinzioni  ma  soltanto  opinioni.  Su  problemi 
che  impegnano  invece  la  nostra  responsabi¬ 
lità  morale,  non  ci  è  possibile  rimetterci  in 
maniera  pura  e  semplice  alla  legge  della 
maggioranza.  E'  a  questo  punto  che  la  non¬ 
violenza  preconizza  la  disobbedienza  civile. 
Questa  possibilità  di  disobbedire  alla  legge 
è  necessaria  all’equilibrio  stesso  della  demo¬ 
crazia.  » 

Il  problema  di  questo  contrasto  tra  l’azio¬ 
ne  immediata  per  una  legge  più  giusta  e  la 
ferrea  risposta  della  legalità  in  atto  (pro¬ 
blema  antico  quanto  la  storia:  Antigone, 
Socrate,  Gesù  Cristo...)  resta  irrisolto,  dram¬ 
maticamente  fin  qui  insanabile.  Non  ci  pro¬ 
poniamo  certo  noi  qui  di  darvi  soluzione. 
Ma  vogliamo  segnalare  una  osservazione  fat¬ 
ta  da  Stefano  Rodotà  (sempre  su  II  Giorno 
del  24  settembre  scorso)  che  ci  sembra  atta 
a  indicarne  la  strada:  «  Ancora  una  volta, 
forse,  di  fronte  ai  conflitti  collettivi  (ma  noi 
diremmo  anche  individuali,  nei  casi  dove 
sono  in  gioco  ragioni  di  coscienza  -  n.d.r.)  i 
nostri  strumenti  giuridici,  concepiti  in  un’ 
ottica  individualistica,  rivelano  la  loro  inade¬ 
guatezza;  e,  se  risulteranno  inutilizzabili, 
non  dovrà  parlarsi  di  una  sconfitta  del  di¬ 
ritto,  ma  della  necessità  di  un  suo  rinno¬ 
vamento  ».  Un  nuovo  diritto  cioè  —  tradur¬ 
remmo  noi  —  che  faccia  posto  all'ipotesi 
della  liceità  del  principio  della  d.c.,  nient’af- 
fatto  assurda  come  possa  sembrare. 

Si  veda  infatti  come  lo  sviluppo  dell’ordine 
legale  continuamente  implichi  l’inglobamen- 
to  di  atteggiamenti  prima  considerati  ille¬ 
gali  (cosi  ad  esempio  si  è  fatto  oggi  posto 
allo  sciopero  considerato  una  volta  quale 
brutale  azione  sabotatrice).  A  rigore,  lo  stes¬ 
so  legislatore  dovrebbe  essere  considerato  un 
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«  disobbediente  civile  »  perché  viene  a  in¬ 
crementare  la  legge  esistente.  Poiché  que¬ 
sto  stesso  scopo  è  presente  nella  d.c.,  nulla 
quindi  impedirebbe,  in  via  di  principio,  un 
suo  riconoscimento  come  prassi  normale  del¬ 
la  vita  democratica.  Il  problema  si  porrebbe 
soltanto  in  via  pratica,  nell’individuazione 
cioè  delle  modalità  e  garanzie  che  ne  assi¬ 
curino  la  portata  costruttiva  e  di  valore  ge¬ 
nerale.  Una  estensione,  in  conclusione,  della 
legalità  da  attuarsi  proprio  a  ragione  di  quel¬ 
l’ordine  legale  che  voglia  essere  effettivamen¬ 
te  all’altezza  della  sua  funzione,  cioè  al  ser¬ 
vizio  di  tutti. 

A  conclusione  di  questa  che  vuol  essere 
una  semplice  scorsa  ai  presupposti  teorici 
nonviolenti  sulla  d.c.,  vogliamo  fornire  una 
indicazione  sommaria  delle  condizioni  essen¬ 
ziali  che,  prese  congiuntamente,  valgono  a 
caratterizzare  un’azione  qualsivoglia  di  lot¬ 
ta  sociale  come  genuinamente  nonviolenta. 

1.  Astensione  dall’uso  e  dalla  minaccia  del¬ 
la  violenza.  Poiché  della  violenza  si  dànno  le 
più  diverse  accezioni,  fino  a  farle  assumere 
un  àmbito  cosi  lato  che  se  ne  perde  ogni 
contorno  impedendo  quindi  di  darvi  una  ri¬ 
sposta  precisa,  va  precisato  che  nel  nostro 
contesto  di  discorso  politico  assumiamo  il 
termine  nella  seguente  accezione  ristretta: 
violenza  è  l’intenzionale  lesione  della  inte¬ 
grità  fisica  o  morale  della  persona,  dei  fon¬ 
damentali  requisiti  della  sua  esistenza  e  del¬ 
la  sua  qualità  di  uomo.  (Nella  Dichiarazione 
del  nostro  Movimento  Nonviolento,  nel  de¬ 
finire  il  nostro  ripudio  della  violenza  noi  lo 
abbiamo  articolato  nei  termini  di  «  ripudio 
dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio 
e  della  menzogna,  deU’impedimento  del  dia¬ 
logo  e  della  libertà  di  informazione  e  di 
critica  »). 

2.  Rispetto  della  verità.  Sue  esigenze  con¬ 
crete  sono: 

a)  l'obiettività.  Consiste  nel  cercare  di  ap¬ 
purare  nel  modo  più  obiettivo  possibile  la 
natura  e  le  cause  del  conflitto,  senza  sop¬ 
primere  o  distoreere  dati  che  in  quella  situa¬ 
zione  non  sono  a  nostro  favore,  sforzandosi 
di  pervenire  ad  una  descrizione  della  situa¬ 
zione  tale  da  poter  essere  accettata  come 
corretta  anche  dall’avversario.  Ciò  comporta 
il  cercare  di  porsi  dal  punto  di  vista  di  que¬ 
sti,  cercare  di  capire  i  motivi  che  lo  muovo¬ 
no,  e  più  in  generale  cercare  di  capire  quale 
sia  la  sua  percezione  della  situazione  con¬ 
flittuale; 

b)  l’imparzialità.  Strettamente  connessa 
con  la  precedente  esigenza,  essa  concerne  lo 
sforzo  per  immedesimarsi  negli  interessi  del¬ 
l’oppositore  nel  senso  di  accordare  ad  essi 
una  rilevanza  uguale  a  quella  dei  nostri  pro¬ 
pri  interessi,  di  misurarli  e  trattarli  con  lo 
stesso  metro  e  alla  stessa  stregua  dei  nostri; 

c)  la  correttezza  e  la  lealtà.  Consistono  nel 
non  porre  obiettivi  e  richieste  più  estesi  di 
quelli  che  in  realtà  si  mira  a  perseguire,  o 
nel  non  aggiungere  agli  obiettivi  definiti  al¬ 
l’inizio  della  lotta  altre  richieste  per  il  solo 
fatto  di  avere  guadagnato  forza  o  di  voler 
sfruttare  un  indebolimento  che  fosse  soprav¬ 
venuto  all’avversario  (come  ad  esempio  a  se¬ 
guito  di  un  diverso  conflitto  in  cui  questi  si 
fosse  improvvisamente  venuto  a  trovare  con 
altri); 

d)  Vagire  aperto.  L'esigenza  della  verità 
richiede  che  non  si  operi  nella  clandestinità, 
e  che  inoltre  si  renda  di  pubblica  conoscenza 
gli  obiettivi  per  cui  ci  si  batte,  invitando  al 
dibattito  su  di  essi  e  con  la  disposizione  a 
modificarli  e  anche  abbandonarli  ove  si  ven¬ 
ga  persuasi  della  loro  ingiustificatezza. 

3.  Disposizione  al  sacrificio.  Dei  sacrifici 
derivanti  a  causa  del  conflitto,  il  nonviolento 
deve  essere  disposto  ad  assumersi  ima  parte 
finanche  maggiore  di  quella  che  ne  deriva 
all’oppositore;  non  soltanto,  ma  il  nonviolen¬ 
to  cercherà  di  ridurre  il  più  possibile  le  sof¬ 
ferenze  che  la  sua  lotta  può  comportare  per 
l’avversario.  Ciò  perché  nella  lotta  nonvio¬ 


lenta  non  vi  è  la  più  lontana  idea  di  recar 
danni  o  molestie  personali  all’avversario:  ciò 
che  si  cerca  è  soltanto  di  dirimere,  col  mi¬ 
nimo  di  sofferenze,  il  punto  di  conflitto. 

4.  Disposizione  costante  al  compromesso 
(là  dove  ovviamente  non  siano  in  gioco  que¬ 
stioni  di  principio).  Tra  le  diverse  ragioni  da¬ 
te  da  Gandhi  circa  questo  punto  vi  è  quella, 
connessa  al  concetto  di  verità,  secondo  cui 
non  si  può  mai  essere  del  tutto  sicuri  di  es¬ 
sere  completamente  nel  vero.  Come  chiunque 
altro,  anche  il  nonviolento  non  può  mai  es¬ 
sere  del  tutto  assicurato  di  discernere  senza 
errore  la  giustizia  né  di  attribuire  senza  sba¬ 
gliarsi  la  responsabilità.  (Va  qui  sottolineato 
questo  lato  bello  dell’azione  nonviolenta,  la 
quale  senza  creare  l’irreparabile,  permette 
ad  ogni  momento  del  conflitto  di  riconoscere 
eventualmente  lacune  o  errori  o  esagerazioni 
e  di  cogliere  possibilità  di  onorevole  acco¬ 
modamento;  mentre  invece  l’azione  violenta 
scatena  un  processo  esasperato  e  irreversi¬ 
bile,  e  anche  quando  gli  errori  commessi  fos¬ 
sero  riconosciuti  sarebbe  troppo  tardi  una 
volta  creato  l’irreparabile.)  Un’altra  ragione 
della  disposizione  al  compromesso  è  che 
nella  lotta  nonviolenta  si  cerca  sempre  di 
creare  dei  ponti  di  comunicazione  con  l'av¬ 
versario,  di  non  metterlo  con  le  spalle  al 
muro,  di  non  inasprire  la  lotta  senza  essersi 
prima  sforzati  di  cogliere  ogni  occasione  di 
compromesso  onorevole,  lasciando  ad  un 
tempo  successivo  e  ad  una  migliore  cono¬ 
scenza  reciproca  cosi  instaurata  di  raggiun¬ 
gere  soluzioni  più  soddisfacenti. 

5.  Gradualità.  Questa  condizione  postula 
che  non  si  ricorra  alla  lotta  diretta  prima  di 
aver  esaurito  tutti  gli  altri  mezzi  istituzionali 
di  risoluzione  del  conflitto,  quali  l'arbitrato, 
il  negoziato,  l’appello  all’autorità  costituita, 
l’appello  all’opinione  pubblica,  la  petizione, 
e  simili.  E  inoltre  che  anche  l’azione  diretta 
vera  e  propria  inizi  con  le  forme  più  blande 
di  contestazione,  quali  l’agitazione,  la  dimo¬ 
strazione,  il  digiuno,  ecc.,  passando  poi  ove 
fosse  necessario  a  forme  più  decise  quali  il 
picchettaggio,  il  boicottaggio,  lo  sciopero,  e 
cosi  via  alle  forme  più  radicali,  l'occupazione, 
la  disobbedienza  civile,  l’usurpazione  civile 
(gestione  diretta  di  servizi  o  settori  produt¬ 
tivi),  la  formazione  di  organi  di  governo  pa¬ 


rallelo  (le  funzioni  istituzionali  vengono  sot¬ 
tratte  al  governo  in  carica). 

Potremmo  arrestarci  alle  suddette  condi¬ 
zioni,  come  sufficienti  a  garantire  una  qua¬ 
lificazione  nonviolenta,  se  ci  limitassimo  a 
considerare  la  semplice  azione  diretta,  da 
chiunque  condotta,  di  risoluzione  di  un  con¬ 
flitto  (che  potremmo  definire  «  negativa  », 
nel  senso  che  è  un’attività  vòlta  semplice- 
mente  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  si  frap¬ 
pongono  alla  costruzione  della  situazione 
nuova,  liberata).  Ma  nel  quadro  della  gene¬ 
rale  prospettiva  propria  della  nonviolenza, 
occorre  far  luogo  ad  un’ultima  condizione, 
di  essenziale  importanza,  quella  del  pro¬ 
gramma  costruttivo,  cioè  un  impegno  di  la¬ 
voro  vólto  a  realizzare  fin  dove  è  possibile, 
qui  ed  ora,  i  nuovi  modi  di  vita  sociale  per 
i  quali  ci  si  batte. 

Il  programma  costruttivo  è  la  parte  po¬ 
sitiva  della  nonviolenza,  la  sperimentazione 
e  la  prefigurazione  del  nuovo  ordine  che  si 
vuole  realizzare,  sintetizzato  nel  concetto  del 
«  potere  di  tutti  »  (esempi  concreti:  consigli 
di  gestione  dei  lavoratori,  degli  ammalati  e 
degli  assistiti  negli  ospedali  e  negli  enti  di 
assistenza,  comitati  di  quartiere,  cooperati¬ 
ve,  comunità,  scuole  alternative,  servizi  di 
assistenza,  ecc.).  Senza  quest’ultima  condi¬ 
zione,  la  stessa  azione  diretta  di  contesta¬ 
zione  risulterebbe  sterile,  ed  anzi  sbagliata 
perché  semplicemente  sconnetterebbe  senza 
offrire  una  soluzione  concreta  alla  situazione 
contestata. 

L’impegno  al  programma  costruttivo,  che 
mette  in  atto  la  realtà  di  valore  per  cui  si 
lotta,  è  la  verifica  esterna  della  interiore  ed 
essenziale  esigenza  etica  della  nonviolenza, 
che  è  quella  di  attuare  un  comportamento 
corrispondente  alla  verità,  tale  cioè  da  eli¬ 
minare  il  doloroso  (e  dannoso)  dissidio  mo¬ 
rale  e  razionale  negli  individui  tra  i  valori  in 
cui  credono  e  la  loro  pratica  di  vita.  Cosi, 
la  disobbedienza  civile  postulata  dalla  non¬ 
violenza  trova  questa  ulteriore  ed  essenziale 
giustificazione:  che  all’effetto  di  liberazione 
esterna  e  collettiva  da  una  situazione  con¬ 
flittuale,  unisce  quella  della  personale  libe¬ 
razione  interna  dal  conflitto  con  la  verità. 

Pietro  Pinna  -  Amato  Barbagianni 


Dichiarazione  rilasciata  a  L’ESPRESSO  del  29  settembre 
1974  in  riferimento  alla  disobbedienza  civile  per  I’autoridu- 
zione  sulle  tariffe. 


I  sindacati,  i  partiti,  l’opinione  pubblica 
non  capiscono?  Non  credo.  Semmai  v’è  pau¬ 
ra.  Dinanzi  all’iniziativa  dei  compagni  di 
Milano,  un’interrogativo  ( che  è  anche  per 
ora  l’unica  risposta  della  quale  si  è  capaci) 
s’affaccia :  «  a  dove  s’arriverebbe  se...  ».  Ma 
si  provi  ad  applicare  questo  criterio  di  va¬ 
lutazione  allo  sciopero  tradizionale-,  dove 
si  arriverebbe  se  tutti  scioperassero  e  nello 
stesso  tempo? 

Perché  mai  lo  sciopero  dal  lavoro  del  la¬ 
voratore  dovrebbe  essere  arma  democratica, 
lecita  e  efficace  e  non  esserlo  invece  lo  scio¬ 
pero  fiscale  del  contribuente,  lo  sciopero 
dagli  acquisti  del  consumatore,  lo  sciopero 
dal  pagamento  dei  servizi  pubblici  o  privati 
resi  inaccessibili  o  non  forniti,  lo  sciopero 
elettorale  del  cittadino,  lo  sciopero  generale 
d’una  comunità  aggredita  nella  sua  indi- 
pendenza  e  nella  sua  esistenza? 

Non  pagare  l’intera  tariffa  del  biglietto 
di  trasporto,  l’intero  affitto  di  casa,  le  tasse 
comunali  perché  la  città  non  fornisce  ser¬ 
vizi  essenziali,  le  imposte  corrispondenti  al 
bilancio  della  cosiddetta  difesa-nazionale 
che  serve  per  essere  spiati,  discriminati, 
assassinati  o  assassini,  tutto  questo  è  reato? 
E’  probabile.  Ci  si  processi,  allora,  uno  per 


uno.  Malgrado  la  giustizia  di  regime  sarà 
una  occasione  di  ricerca  della  verità,  della 
responsabilità  di  queste  situazioni. 

L’arsenale  nonviolento  di  lotta  è  appena 
esplorato.  L'uso  scientifico  della  legalità  bor¬ 
ghese  ne  fa  esplodere  la  contraddizione  fon¬ 
damentale :  quella  fra  idealità  che  solo,  or¬ 
mai,  il  nuovo  "terzo  stato"  proletario  o  pro¬ 
letarizzato  può  accogliere  e  affermare,  e  il 
potere  che  i  partiti  borghesi  e  interclassisti 
esercitano  da  rinnegati,  nella  direzione  oppo¬ 
sta,  per  serbarlo. 

Disobbedire  agli  ordini  ingiusti,  violare 
provocatoriamente  la  legge  incostituzionale, 
elevare  obiezione  di  coscienza  contro  pretese 
di  comportamenti  moralmente  intollerabili, 
autogestire  lìberamente  e  responsabilmente  i 
perimetri  sociali,  economici  e  politici  nei 
quali  viviamo,  prefigurare  la  società  non¬ 
violenta,  laica,  libertaria,  socialista  anche 
nei  metodi,  nei  mezzi,  sono  stati  finora  le 
armi  di  difesa  e  di  attacco  delle  minoranze 
radicali.  Ma  forse  la  principale  ragione  per 
le  quali  le  abbiamo  praticate  e  scelte  è 
perché  siano  accolte  e  fatte  proprie  dalle 
grandi  maggioranze  senza  potere,  dalla  gen¬ 
te.  E'  una  scelta  vincente.  Ci  vorranno  de¬ 
cenni,  ma  cominciamo  ad  essere,  finalmente, 
sulla  strada  giusta. 

Marco  Pannella 


Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1974 


Riflessioni  sul  significato 
dell’azione  di  resistenza 


Nel  giorno  di  Natale  la  nostra  comunità 
di  Jonah  House,  unitamente  alla  Comunità 
per  la  Nonviolenza  Creativa  in  Washington 
e  ad  alcune  persone  dei  Gruppi  di  Sviluppo 
Comunitario  con  cui  noi  lavoriamo,  inscenò 
un  assalto  alla  Casa  Bianca  di  Richard 
Nixon.  Rappresentammo  passi  scelti  di  un' 
opera  morale  del  16°  secolo  intitolata  «  Ero¬ 
de  e  i  Re  »  e  celebrammo  una  liturgia  com¬ 
memorante  le  festività  congiunte  del  Na¬ 
tale  e  del  Massacro  degli  Innocenti,  cer¬ 
cando  di  portare  a  Nixon,  odierno  surrogato 
di  Erode,  simboli  dell’innocente  che  egli 
ha  massacrato. 

Quando  tornammo  dopo  la  settimana  di 
Natale  agli  incontri  con  le  persone  dei  grup¬ 
pi  di  sviluppo  comunitario,  esse  erano  an¬ 
siose  di  discutere  con  noi  l’azione  e  di 
esplorarne  le  implicazioni  per  loro  stesse. 
Avevamo  incontrato  la  maggior  parte  di 
questi  gruppi  per  circa  sei  mesi.  Gli  incontri 
di  gruppo  nelle  due  settimane  successive 
furono  impiegati  nella  discussione  di  pro¬ 
blemi  quali:  cosa  significa  una  tale  azione 
oggi?  cosa  implica  il  fare  tali  azioni?  da  dove 
deve  cominciare  un  gruppo? 

La  discussione  calmò  il  mio  timore  che,  a 
causa  della  nostra  azione  di  Natale  e  di  al¬ 
tre  che  la  precedettero,  la  nostra  comunità 
potesse  essere  vista  come  il  centro  focale 
organizzativo  di  tali  azioni,  liberando  altri 
dalla  loro  responsabilità  di  resistere  e  di 
organizzare  la  resistenza. 

NON  BARATTARE  LA  VERITÀ’ 

CON  IL  SUCCESSO 

La  comunità  di  Jonah  House  è  motivata 
dalla  convinzione  che  l’azione  di  resistenza 
è  un  imperativo.  Noi  aderiamo  a  questa 
convinzione  e  alla  tradizione  di  azione,  con¬ 
tro  quell’idea  in  voga  che  l’azione  non 
può  più  dire  niente  o  effettuare  un  cam¬ 
biamento,  se  mai  fece  ciò.  La  tradizione  è 
tanto  vecchia  quanto  la  società  e  noi  ci  sen¬ 
tiamo  tratti  a  scoprire  cosa  vi  rimane  di 
apprezzabile.  Ciò  che  è  di  moda  è  una  mor¬ 
bosa  preoccupazione  del  male;  un  cinismo 
su  tutto  ciò  che  è  bene;  ima  fuga  egocen¬ 
trica  verso  la  patria,  Gesù,  i  guru,  la  droga, 
le  politiche  riformiste  come  la  sola  cosa 
possibile.  Noi  resistiamo  a  questa  moda  in 
quanto  distruttiva  della  vita.  Ma  noi  sen¬ 
tiamo  che  il  genere  e  la  fonte  dell’azione  ha 
bisogno  di  essere  sostanzialmente  differente 
da  quel  che  noi  abbiamo  sperimentato  cosi 
a  lungo.  Essa  deve  essere  fatta  con  integrità, 
pur  in  una  situazione  di  contraddizione,  e 
in  un  modo  che  contribuisca  ad  un  tempo 
alla  liberazione  personale  e  sociale. 

Cosi  noi  stiamo  esplorando  con  i  nostri 
gruppi  di  sviluppo  comunitari  un  genere 
di  resistenza  che  emana  dal  dialogo  e  dalla 
ricerca  di  ima  comunità  di  persone  seria¬ 
mente  impegnate:  una  azione  pubblica  che 
esprima  la  profondità  di  convinzioni  degli 
individui  nell’ambito  della  comunità.  Noi 
sentiamo  che  un’azione  che  una  comunità 
configura,  organizza,  decide  di  fare,  che 
riflette  chi  sono  le  persone  in  questa  co¬ 
munità,  può  avere  un  profondo  significato 
sia  in  ciò  che  esprime,  sia  nel  rafforzare 
il  loro  potere  e  la  loro  dignità  come  persone. 

La  prima  considerazione  nell’azione  è  la 
fedeltà  alla  verità  cosi  come  le  persone  la 
vedono.  Se  un  gruppo  di  persone  diviene 
animato  da  una  verità,  attorno  al  modo 
come  esse  devono  vivere,  quella  verità  deve 
essere  incarnata  nel  campo  pubblico  attra¬ 
verso  loro.  Una  comunità  che  agisce  cosi 


deve  porre  attenzione  a  non  barattare  la 
propria  verità  con  il  successo.  Il  successo,  se 
significa  che  la  verità  può  essere  vista,  sen¬ 
tita,  interiorizzata  dagli  altri,  è  certamente 
desiderabile.  Ma  se  si  inizia  con  la  fine,  si 
rischia  di  essere  implicati  nella  propaganda, 
negli  aspetti  tecnici,  nel  vendere  e  com¬ 
prare,  piuttosto  che  nella  fedeltà. 

La  seconda  considerazione  è  che  l’azione 
di  resistenza  oggi  deve  essere  fatta  fuori 
da  una  condizione  di  contraddizione.  Op¬ 
portunismo  e  praticità  non  sono  problemi. 
La  gente  oggi  non  si  dà  il  lusso  di  aspettare 
il  tempo  giusto,  la  disposizione  giusta,  la 
giusta  azione.  Si  resiste  oggi  nella  speranza 
di  far  da  catalizzatore  di  un  esteso  movi¬ 
mento  che  non  esiste;  si  resiste  oggi  nella 
speranza  che  resti  vivo  un  movimento  che 
è  già  morto;  si  resiste  per  costruire  in  mezzo 
a  forze  congegnate  al  fine  di  disgregare;  si 
resiste  per  realizzare  una  purezza  di  azione 
e  di  vita,  tutto  il  tempo  ben  sapendo  la 
violenza  della  propria  vita  e  delle  proprie 
azioni;  si  resiste  per  toccare  i  cuori  e  le 
menti  di  coloro  che  vedendo  non  vedono  e 
udendo  non  odono  perché  i  loro  cuori  sono 
induriti.  Una  tale  condizione  è  tanto  dif¬ 
ficile  da  realizzare  e  assumere  quanto  l’ordi¬ 
ne  di  Cristo  di  essere  in  questo  mondo  e 
non  di  questo  mondo,  o  l’insegnamento  di 
Gandhi  di  rinunciare  al  frutto  dell’azione 
pur  senza  essere  indifferente  ai  risultati. 

La  considerazione  finale  nell’azione  di  re¬ 
sistenza  è  che  essa  contribuisce  alla  libera¬ 
zione  umana.  Infatti  la  pratica  della  resi¬ 
stenza  è  parte  della  dinamica  nel  raggiun¬ 
gimento  della  liberazione.  I  primi  liberati 
dalla  resistenza  sono  quelli  che  resistono  — 
liberati  nell’immaginazione,  nella  capacità  di 
sentire  compassione,  di  prendere  decisioni, 
nel  discernimento  della  propria  illibertà.  In 
America  si  può  riconoscere  maturità,  liber¬ 
tà,  coscienza  solo  fra  quelli  che  resistono. 
La  loro  vita  contrasta  drammaticamente 
con  la  maggior  parte  degli  Americani,  che 
sono  stati  educati  in  modo  tale  che  ne 
risulta  uno  strano  e  terribile  comportamen¬ 
to  come  esseri  umani. 

NESSUNA  COMPASSIONE 
SENZA  IMMAGINAZIONE 

Nel  discutere  l’azione,  nelle  settimane 
scorse,  ho  udito  persone  rimarcare:  «  Io 
non  ho  alcuna  immaginazione!  »  oppure: 
«  Io  non  sempre  so  cosa  vorrei  fare  per 
resistere,  molto  meno  cosa  vorrei  che  un 
gruppo  facesse!  ».  E’  come  se  la  gente  aspet¬ 
tasse  che  gli  schemi  per  una  azione  o  una 
immaginazione  creativa  nascano  come  Mi¬ 
nerva,  tutta  completa  (e  vestita),  dalla  testa 
di  Giove.  Nessuno  di  noi  è  senza  immagi¬ 
nazione;  pochi  di  noi  la  esercitano  a  qua¬ 
lunque  grado.  Senza  di  essa  non  può  esserci 
compassione,  nessun  sentimento  verso  le 
vittime,  che  danno  il  giudizio  finale  sulle 
nostre  azioni  e  la  nostra  vita.  La  mancanza 
di  immaginazione  e  conseguentemente  di 
compassione  risulta  frequentemente.  Una 
persona  farà  con  vergogna  l’ammissione  che 
i  bambini  dellTndocina,  le  vittime  delle 
bombe  rimangono  astrazioni  e  che  essa 
può  essere  motivata  ad  agire  solo  da  per¬ 
sone  e  avvenimenti  a  portata  di  mano.  Co¬ 
me  spingere  lo  spirito  pigro  di  qualcuno  fuori 
da  questa  carne  e  tentare  di  metterlo  den¬ 
tro  la  pelle  di  sorelle  e  fratelli  sparsi  sulla 
terra?  Ci  deve  essere  in  primo  luogo  uno 
sforzo  cosciente  e  deliberato  per  mettere 
l’immaginazione  in  opera. 


LA  SOLA  GARANZIA 
DI  CONSERVARE  LA  LIBERTA’ 

E’  DI  USARLA 

Cosi  io  mi  pongo  contro  quelli  i  quali 
dicono  che  un'azione  non  debba  mai  es¬ 
sere  forzata  o  che  debba  derivare  sponta¬ 
neamente  dalla  vita  della  comunità.  Deve 
essere  forzata  specialmente  in  principio  af¬ 
finché  la  resistenza  esista  a  livello  di  azione 
e  di  iniziazione  piuttosto  che  di  reazione  a 
una  crisi.  Rosa  Parks  si  sentiva  stanca  e 
aveva  male  ai  piedi  il  giorno  che  disse  al 
conducente  dell’autobus  che  non  si  sarebbe 
spostata  nella  parte  posteriore  dell'autobus. 
«  Mi  dolgono  i  piedi  »,  disse.  Non  si  rendeva 
conto  di  stare  iniziando  qualcosa.  Martin 
Luther  King  e  la  sua  gente  cominciarono  una 
campagna  di  disobbedienza  civile  alle  leggi 
di  segregazione.  In  risposta  alla  situazione 
causatale  dalla  sua  inconsapevole  resisten¬ 
za,  essi  lentamente,  deliberatamente  impian¬ 
tarono  ima  campagna  di  resistenza  consape¬ 
vole.  La  comunità  negra  selezionò  le  leggi  a 
cui  resistere,  iniziò  le  azioni,  forzò  il  con¬ 
fronto. 

Quando  una  comunità  determina  e  orche¬ 
stra  le  sue  azioni,  i  suoi  membri  stanno 
esercitando  la  loro  libertà  e  il  loro  potere 
di  prendere  decisioni.  La  libertà  è  qualcosa 
che  gli  Americani  presumono  quale  loro 
diritto.  Come  la  maggior  parte  dei  diritti, 
tuttavia,  la  sola  garanzia  di  conservarla  è  di 
usarla.  Uomini  e  donne  che  si  considerano 
liberi  non  lavoreranno  mai  per  la  libertà 
e  non  si  renderanno  mai  conto  della  lun¬ 
ghezza,  larghezza  e  altezza  della  propria  illi¬ 
bertà.  Gran  parte  degli  Americani  sono  come 
cagnolini  incatenati;  fintantoché  ogni  cosa 
che  vogliono  rimane  alla  loro  portata,  sono 
inconsapevoli  della  loro  catene.  Solo  nell’ 
insoddisfazione  o  nel  conflitto  scoprono  le 
catene  o  i  limiti  in  cui  sono  posti.  La  libera¬ 
zione  dall'illusione  di  libertà  è  un  aspetto 
vitale  e  il  frutto  della  liberazione  dell'azione 
di  resistenza. 

La  resistenza  diventa  una  speranza  per  la 
gente.  La  speranza  è  più  di  ciò  che  deriva 
dall’affrontare  l’ingiustizia  e  costruire  la  giu¬ 
stizia.  E'  la  speranza  di  donne  e  uomini  che 
dimostrano  la  forza  e  la  gioia  di  persone 
con  profonde  convinzioni  senza  essere  fa¬ 
natiche;  che  stanno  amando  senza  essere 
sentimentali;  che  sono  piene  di  immagi¬ 
nazione  senza  essere  irrealistiche;  che  sono 
prive  di  timore  senza  deprezzare  la  vita; 
che  sono  disciplinate  senza  essere  sotto¬ 
messe.  Le  persone  che  scoprono  la  loro  for¬ 
za,  non  appena  appaiono  sono  per  gli  altri 
una  speranza.  Chiamano  gli  altri  cosi  come 
sé  stesse  alla  loro  responsabilità  di  essere 
liberi  e  creativi.  Invitano  altri  ad  agire,  come 
loro,  decentemente,  umanamente  e  respon¬ 
sabilmente  in  una  società  che  ha  dimenti¬ 
cato  cosa  significa  essere  decente  e  umano. 

Infine,  un’azione  concepita  ed  esercitata 
da  una  comunità  di  persone  può  contribuire 
al  cambiamento  sociale.  Nel  suo  recente  li¬ 
bro,  The  politics  of  nonviolent  action,  Gene 
Sharps  propone  la  tesi  che  il  potere  politico 
è  fragile.  Esso  è  dipendente  totalmente  dall' 
accettazione  del  popolo,  dalla  cooperazione 
e  dall’obbedienza.  Se  un  significante  numero 
di  persone  ritira  la  sua  cooperazione  per 
un  periodo  abbastanza  lungo  di  tempo,  il 
potere  politico  non  può  funzionare  più  a 
lungo.  E  se  questo  rifiuto  a  cooperare  è  in 
via  di  conduzione  nelle  comunità  del  dia¬ 
logo,  dell'azione  e  della  riflessione,  si  sta 
creando  una  struttura  di  autogoverno  che 
può  agire  come  la  coscienza  del  potere  po¬ 
litico.  Può  anche  divenire  un  governo  al¬ 
ternativo  quando  diventi  necessario.  Il  pro¬ 
cesso,  io  sento,  deve  avvenire  dentro  una 
comunità  di  persone,  dedite  alla  crescita 
umana  e  preoccupate  del  soffocamento 
della  vita  umana  dentro  la  società  contem¬ 
poranea; 

Elisabeth  McAlister 

(Abbreviato  da  WIN,  23  maggio  1974. 

Traduzione  di  Amato  Barbagianni) 
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I  Cristiani  per  il  socialismo 


Il  congresso  di  Napoli 

Si  è  svolto  a  Napoli  dal  1°  al  4  novembre  il 
2°  convegno  dei  «  Cristiani  per  il  socialismo  » 
sul  tema  «  Movimento  operaio,  questione  cat¬ 
tolica,  questione  meridionale  ». 

Non  si  può  certo  dire  che  il  convegno  se¬ 
gni  una  tappa  nel  processo  di  chiarificazione 
della  questione  cattolica,  o  della  questione 
meridionale:  non  sembra  che  siano  venuti 
fuori  dei  contributi  rilevanti,  e  nemmeno  sui 
collegamenti  tra  i  tre  termini  del  tema.  Ri¬ 
sultati  rilevanti  invece  sono  stati:  a)  l'essere 
arrivati  al  secondo  anno  pur  avendo  un 
programma  «  informale  »  come  quello  di  or¬ 
ganizzare  solo  un  convegno  all’anno;  b)  ave¬ 
re  avuto  una  platea  di  2000  persone  e  forse 
più;  c)  l’assenza  dalla  tribuna  di  Ingrao  e,  in 
generale,  dei  cristiani  militanti  nel  PCI. 

Quest’ultimo  fatto  sembra  aver  spostato 
notevolmente  l’asse  portante  del  movimento, 
dato  che  l’anno  scorso  a  Bologna  il  PCI  sta¬ 
va  addirittura  per  dominare  le  conclusioni 
finali.  Il  confronto  dei  commenti  dell'Unità 
e  del  Manifesto  di  questi  giorni  rivela  que¬ 
sto  spostamento.  Forse  si  comincia  a  rispon¬ 
dere  alla  seconda  delle  due  domande  che 
Marco  Pannella  poneva  su  Liberazione  l’an¬ 
no  scorso:  £>^al^gsUani?  J^)e]^jua]£^£- 
ti^isnm?  DomÈmdech^son^central^in- 
fatti  finora  hanno  partecipato  sia  preti  e 
suore  del  tutto  ortodossi  ma  desiderosi  di 
«  sapere  che  succede  »,  sia  «  eretici  »  di  chia¬ 
ra  fama;  hanno  partecipato  sia  «  cani  sciol¬ 
ti  »  che  democristiani  di  sinistra,  e  comunisti 
e  aderenti  a  Lotta  Continua  e  al  Manifesto. 
Il  convegno  di  Napoli  sembra  aver  segnato 
lo  spostamento  dei  «  Cristiani  per  il  sociali¬ 
smo  »  su  di  un'area  esterna  alla  sinistra  tra¬ 
dizionale. 

Intervento  dei  nonviolenti 

Il  Gruppo  Nonviolento  di  Napoli  ha  ten¬ 
tato  di  sollecitare  il  convegno  sul  tema  del¬ 
l’antimilitarismo.  Questo  tema  certamente 
appartiene  ai  cristiani,  come  pure  ai  sociali¬ 
sti:  fu  la  prima  guerra  mondiale  a  fare  crol¬ 
lare  la  lotta  antimilitarista  di  ambedue  i  mo¬ 
vimenti.  E  questo  tema  appartiene  sicura¬ 
mente  ai  meridionali,  i  quali  a  centinaia  di 
migliaia,  in  tempi  in  cui  non  c’era  l’obiezione 
di  coscienza,  hanno  preferito  procurarsi  le¬ 
sioni  volontarie  e  rischiare  il  plotone  di  ese¬ 
cuzione  piuttosto  che  partecipare  alle  guerre. 

Su  questo  tema  (non  citato  nei  documenti 
preparatori  del  convegno)  il  Gruppo  Non¬ 
violento  Napoletano  assieme  a  Marco  Pan¬ 
nella,  presente  nei  primi  giorni,  ha  proposto 
di  compiere  una  marcia  sulla  vicina  base 
NATO,  la  più  importante  del  Mediterraneo. 
Prima  la  dirigenza  del  convegno  non  ha  nem¬ 
meno  accettato  di  comunicare  la  notizia  del¬ 
la  iniziativa;  il  giorno  dopo  ha  lasciato  inter¬ 
venire  uno  del  gruppo  che  ha  proposto  il  te¬ 
ma  alla  assemblea  la  quale  ha  manifestato 
la  sua  approvazione;  l’ultimo  giorno  infine  la 
dirigenza  ha  espresso  la  sua  solidarietà,  pro¬ 
clamando  la  giornata  del  4  novembre  non 
festa  ma  lutto  nazionale;  però  non  aderiva 
alla  manifestazione.  Alla  fine  del  convegno  il 
Gruppo  Nonviolento  assieme  a  qualcuno  del 
convegno,  30  persone  in  tutto,  compiva  la 
manifestazione  sotto  la  pioggia,  scortato  dal¬ 
la  polizia:  davanti  alla  base  NATO  c’erano 
dodici  cellulari  pieni  di  poliziotti,  più  ca¬ 
mionette  e  auto  e  il  vice-questore. 

In  realtà  tutto  ciò  che  è  impegno  preciso 
è  stato  evitato  dal  convegno:  anche  don 
Franzoni  che  proponeva  perlomeno  un  lavo¬ 
ro  di  sostegno  delle  comunità  di  base,  ha 
ottenuto  reazioni  negative.  Cosi  fu  anche 


Tanno  scorso,  allorquando  il  divorzio  non 
venne  nemmeno  citato  nelle  relazioni  finali, 
eppure,  alcuni  mesi  dopo,  tutti  i  cristiani 
progressisti  esaltavano  la  «  loro  »  vittoria  nel 
referendum  del  12  maggio. 

Formazione  dei  Cristiani  per  il  socialismo 

Ma  allora  che  significato  ha  un  movimento 
come  quello  dei  «  Cristiani  per  il  sociali¬ 
smo  »?  E’  una  osservazione  antica  e  univer¬ 
sale  che  la  vita  politica  del  mondo  occiden¬ 
tale  è  spaccata  in  due  tra  iniziative  di  base 
al  limite  spontaneiste  e  ingenue,  e  decisioni 
di  vertice,  provenienti  da  grosse  istituzioni 
che  sopravvivono  per  una  delega  generica  e 
incosciente  dei  cittadini. 

Fino  a  poco  fa  i  cattolici  appartenevano 
alla  Chiesa  in  tutto,  sia  nelle  questioni  di 
fede  sia  nei  giornali,  associazioni,  partiti  cat¬ 
tolici.  Con  il  Concilio,  in  tutto  il  mondo  si  è 
rotto  questo  contenitore,  e  i  cattolici  hanno 
terminato  di  essere  dipendenti  dalla  gerar¬ 
chia  ecclesiastica,  generalmente  compromes¬ 
sa  con  il  potere  costituito:  è  l’occasione  sto¬ 
rica  di  una  reale  autonomia  dei  laici  per  un 
impegno  di  radicamento  nelle  masse. 

In  realtà  si  è  verificato  che  i  cattolici  sono 
fuoriusciti  in  massa  dalle  associazioni  e, 
specie  in  Italia,  hanno  affrontato  i  temi  po¬ 
litici  della  liberazione  dell’uomo,  sia  pure 
partendo  da  una  ignoranza  quasi  totale  del¬ 
le  tematiche  e  delle  tradizioni  dei  movimenti 
politici  già  costituiti.  Ma  in  definitiva  si  è 
rinnovata  la  divaricazione  tra  lavoro  di  ver¬ 
tice  e  lavoro  alla  base.  Una  grossa  massa  di 
cattolici,  giovani  e  non,  si  è  travasata  dal¬ 
l’area  centrista  o  di  destra  in  cui  l’aveva  rin¬ 
chiusa  la  gerarchia  ecclesiastica,  alla  sini¬ 
stra  più  o  meno  estrema,  senza  chiedere  di 
essere  riconosciuti  come  «  speciali  »  perché 
cattolici,  ma  confusi  in  mezzo  agli  altri  mili¬ 
tanti  dei  vari  partiti.  La  fede  cristiana  è  scom¬ 
parsa  o  è  rimasta  un  fatto  personale,  e  vie¬ 
ne  richiamata  esplicitamente  solo  fuori  della 
vita  politica.  Questo  travaso  è  stato  uno  dei 
più  grossi  fenomeni  della  vita  politica  ita¬ 
liana  del  dopoguerra.  Ad  esempio  la  stra¬ 
grande  maggioranza  dei  militanti  di  Lotta 
Continua  è  di  provenienza  cattolica. 

Da  un’altra  parte  è  incominciato  un  discor¬ 
so  ideologico  su  fede  e  politica,  su  cattolici 
e  comunisti,  su  rivoluzione  e  amore.  Come 
ogni  discorso  fatto  in  Europa  esso  è  diven¬ 
tato  subito  complesso,  con  un  linguaggio  suo 
proprio,  con  posizioni  sfumate  e  dai  molte¬ 
plici  aspetti.  Per  seguirlo  bisognerebbe  ab¬ 
bonarsi  a  molte  riviste  mensili  e  settimanali. 
Il  discorso  è  partito  arretrato  perché  all’ini- 
zio  non  ha  tenuto  conto  della  battaglia  di 
W.  Dorigo  (attraverso  la  valorosa  ma  defunta 
«  Questitalia  »)  sulTintegrismo  cattolico  (il 
collegare  direttamente  fede  e  politica,  e  rite¬ 
nere  che  il  collegamento  fatto  debba  valere 
per  tutti  quelli  che  hanno  la  stessa  fede); 
eppure  quella  fu  Tunica  chiarificazione  seria 
tra  i  cattolici  italiani  prima  del  Concilio.  Do¬ 
po  il  Concilio  appunto  nacquero  i  convegni 
di  «  Testimonianze  »,  il  dialogo  cattolici-co¬ 
munisti,  due-tre  tentativi  contemporanei  di 
collegare  i  gruppi  spontanei,  la  «  scelta  di 
classe  »  (  ?!  )  delle  Adi  prima  e  della  Fuci  poi, 
l’MPL  che  voleva  promuovere  tutto  questo  a 
livello  di  nuovo  partito;  e  dopo  la  sconfitta 
di  quest'ultimo,  il  ripensamento  e  la  inver¬ 
sione  della  divaricazione:  da  una  parte  la 
militanza,  singola,  nascosta,  è  diventata  mi¬ 
litanza  di  gruppo,  non  più  nascosta,  da  catto¬ 
lici  o  quasi,  e  compie  una  operazione  di 
gruppo:  la  fusione  tra  il  proprio  gruppo  (me¬ 
tà  MPL)  e  un  gruppo  di  militanti  marxisti 


(metà  PSIUP)  per  formare  il  PdUP;  dall’al¬ 
tra  lo  spontaneismo  viene  proiettato  a  movi¬ 
mento  nazionale  con  una  organizzazione  pro¬ 
pria,  non  con  impegni  di  lotta  di  base,  ma  su 
una  battaglia  ideologica  (Cristiani  per  il  so¬ 
cialismo). 

Ambivalenza  dei  Cristiani  per  il  socialismo 

Perché  questo  cammino  lungo  e  tormenta¬ 
to?  In  Francia  i  cattolici  hanno  dei  processi 
molto  più  lineari  anche  nelle  scelte  politiche 
estreme. 

E’  un  fatto  che  i  discorsi  su  fede  e  poli¬ 
tica,  su  cristianesimo  e  marxismo,  sono  gene¬ 
ralmente  generici.  E’  un  fatto  che  il  marxi¬ 
smo  su  cui  i  cattolici  si  erano  gettati  come 
la  «  scienza  della  rivoluzione  del  proletaria¬ 
to  »,  in  effetti  ha  necessità  di  essere  rinno¬ 
vato  dalle  sue  fondamenta.  E’  un  fatto  che 
il  quadro  politico  italiano  (e  mondiale)  è  an¬ 
cora  in  fase  di  assestamento  dopo  il  '68:  al¬ 
lorquando  si  stanno  appena  definendo  le 
strategie  del  PCI,  Lotta  Continua,  PdUP, 
Avanguardia  Operaia,  non  è  facile  per  dei 
cattolici  che  discendono  dal  limbo  dell’asso- 
ciazionismo  disimpegnato,  derivare  un  discor¬ 
so  di  impegno  di  lotta  immediata. 

Allora  i  tormentosi  passaggi  di  questi  anni 
appaiono  più  dei  tentativi  di  cortocircuitare 
i  problemi  e  «  comunque  »  mantenere  un 
movimento  di  massa  di  cristiani,  che  quello 
di  chiarire  i  problemi  teorici  e  di  lotta.  In 
questo  senso  essi  sono  inevitabilmente  cosi 
tanto  vulnerabili  in  contropiede  da  parte  del 
Papa  (si  ricordi  l’intervento  contro  le  Adi 
del  ’71s  e  quello  di  pochi  giorni  fa  contro  il 
convegno  di  Napoli)  e  dei  Vescovi.  In  que¬ 
sto  senso  appaiono  componenti  rilevanti  del 
movimento  l'ambiguità  dei  singoli  tra  parte¬ 
cipazione  alla  vita  delle  masse  subordinate 
(v.  gli  esempi  di  don  Lutte  e  di  don  Mazzi) 
e  la  ricerca  di  un  potere  sociale  attraverso 
un  qualsiasi  partito  o  movimento  da  gestire 
(a  seguito  della  frustrazione  che  la  DC  ha 
dato  loro  da  quando  i  suoi  ricambi  se  li 
sceglie  tra  i  funzionari  di  partito  e  non  più 
tra  gli  iscritti  all’Azione  Cattolica).  Come 
pure  appare  rilevante  l’ambiguità  tra  il  ser¬ 
vilismo  di  una  militanza  politica  gerarchica¬ 
mente  subordinata  e  la  capacità  di  giocarsi 
tutta  la  propria  vita  in  una  lotta  giusta  anche 
contro  forze  schiaccianti,  e  infine  l’ambigui¬ 
tà  tra  un  integrismo  di  sinistra  (  «  bisogna 
che  tutti  i  cristiani  evangelici  siano  per  il 
proletariato  e  con  il  proletariato  »)  e  la  ca¬ 
pacità  di  porsi  all’origine  di  un  rinnova¬ 
mento  del  marxismo  adeguato  ai  nostri  tem¬ 
pi. 

Nonviolenza  e  cristiani 

Perché  interessarsi  dei  cristiani?  E  perché 
dei  cristiani  per  il  socialismo?  E’  un  fatto 
che  il  movimento  politico  in  Italia  non  può 
fare  a  meno  di  confrontarsi  con  la  questione 
cattolica:  le  masse  cattoliche,  il  Vaticano, 
la  D.C.,  la  tradizione  culturale  cattolica  for¬ 
mano  un  intreccio  unico  con  il  quale  si  va 
a  finire  di  dover  fare  i  conti.  Né  possiamo 
dimenticare  che  gran  parte  dei  nonviolenti 
attuali  e  degli  obiettori  di  coscienza  sono  se 
non  altro  di  provenienza  cattolica.  Ma  poi, 
se  i  nonviolenti  vogliono  diventare  un  movi¬ 
mento  politico  debbono  confrontarsi  anch'es- 
si  con  i  cattolici  e  i  cristiani  in  genere. 

Siamo  in  una  fase  di  crisi  del  cattolicesi¬ 
mo  (compresenza  del  Concilio  e  di  tendenze 
reazionarie:  il  recente  Sinodo  lo  testimonia), 
della  D.C.  (il  referendum  e  la  crisi  di  governo 
lo  hanno  mostrato  ampiamente)  e  dei  loro 
rapporti  reciproci.  Quindi  i  rapporti  fede  e 
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politica  sono  in  crisi  sia  perché  si  è  rotta  la 
tradizione,  sia  perché  non  si  riesce  a  tro¬ 
vare  una  chiara  indicazione  di  rinnovamento 
(v.  appunto  i  Cristiani  per  il  socialismo). 

I  nonviolenti  come  gruppo  politico  hanno 
un  ruolo  da  svolgere  in  questa  crisi?  A  me 
sembra  di  si.  Purché,  al  solito,  riusciamo  a 
chiarire  le  solite  domande:  Quali  nonviolen¬ 
ti?  E  per  quale  socialismo? 

Infatti  le  masse  cattoliche  e  i  giovani  cri¬ 
stiani,  oggi,  sono  effettivamente  cristiani  so¬ 
lo  se  riescono  a  riscoprire  un  nuovo  cristia¬ 
nesimo,  aldilà  della  tradizione  incrostata  da 
secoli.  La  nonviolenza  è  una  via  per  risco¬ 
prire  il  senso  profondo  del  cristianesimo: 
una  via  molto  precisa  e  molto  stringente, 
che  taglia  drasticamente  le  questioni  tor¬ 
mentose  e  che  riduce  le  fumosità  di  ima 


religione  intellettualistica  a  un  preciso  mo¬ 
dello  di  vita:  da  S.  Francesco  a  Tolstoi,  da 
Gandhi  a  Lanza  del  Vasto  ritroviamo  una 
religione  effettivamente  incarnata,  un  cristia¬ 
nesimo  non  più  fatto  potere  sociale,  ma  sa¬ 
crifìcio  gioioso  della  propria  vita. 

E  d’altra  parte  il  socialismo  oggi  è  una  co¬ 
sa  cosi  generica  che  ci  si  ritrovano  assieme 
la  sinistra  democristiana  con  tutte  le  sue 
componenti,  i  socialdemocratici  al  soldo  de¬ 
gli  USA,  i  socialisti  libertari,  i  comunisti,  i 
marxisti  e  i  troskisti.  Che  cosa  è  il  sociali¬ 
smo?  La  nonviolenza  anche  qui  apre  una 
strada  precisa :  l’obiezione  di  coscienza,  l’an¬ 
timilitarismo,  il  potere  dal  basso,  gli  organi¬ 
smi  di  base,  la  deistituzionalizzazione,  l’au¬ 
togestione  indicano  un  certo  socialismo  e  ne 
escludono  molti  altri. 


Come  si  farà  a  capire  fino  in  fondo  le  ri¬ 
sposte  alle  domande  di  sopra?  Non  c’è  da 
sforzarsi  con  la  mente.  La  mente  dei  singoli 
non  può  precorrere  i  tempi,  non  può  fare  a 
meno  della  storia  e  della  lotta:  si  resterebbe 
sempre  a  girare  attorno  a  delle  formule.  Se 
invece  lotteremo  per  queste  chiarificazioni, 
otterremo  le  risposte,  e  giocheremo  un  ruolo 
effettivo  sulla  scena  politica.  Impegnamoci 
su  questo  campo:  portiamo  contributi  alla 
discussione  sui  nostri  e  sui  loro  giornali,  ed 
anche  colleghiamoci  e  colleghiamoli  in  ma¬ 
nifestazioni  e  in  battaglie  comuni  (l’antimi¬ 
litarismo,  ad  esempio).  Allora  faremo  storia, 
e  avremo  le  risposte  per  noi  e  per  gli  altri. 

Antonino  Drago 


Servizio  civile  e  obiezione  totale 


La  politica  della  LOC 


Nelle  «  Tesi  per  il  dibattito  precongres¬ 
suale  della  LOC  »  elaborate  dal  Collettivo 
obiettori  di  Vicenza,  viene  affermato  che  la 
promulgazione  della  legge  per  l'obiezione 
di  coscienza  aveva  suscitato  tra  noi  «  una 
marea  di  entusiasmo,  tante  speranze  ».  Può 
essere  vero  per  qualcuno,  novello  della  lunga 
battaglia  e  discussioni  che  avevano  condotto 
a  quella  tappa;  non  certamente  per  i  vecchi 
militanti.  In  questi,  la  considerazione  di 
allora  fu  che,  pur  portati  a  reclamare  una 
legge,  era  chiaro  che  essa  avrebbe  compor¬ 
tato  un  diverso  grado  di  difficoltà  nella  lotta 
per  l’obiezione  di  coscienza.  L’atteggiamento 
ulteriore  —  si  diceva  —  sarebbe  stato  non 
di  adagiarsi  sulla  legge,  bensì  di  continuare, 
sulla  base  della  nuova  situazione  ma  con 
la  stessa  decisione  e  finalità  di  sempre  dell' 
obiezione,  la  lotta  per  i  suoi  obiettivi  non 
certo  attinti  con  quella  legge.  Si  rilegga  la 
Dichiarazione  ideologico-programmatica  del¬ 
la  LOC:  «  Il  successo  conseguito  nell’aver 
costretto  il  Parlamento  ad  approvare  la  leg¬ 
ge  "per  il  riconoscimento  dell'obiezione  di 
coscienza”,  non  è  che  il  primo  passo  per  la 
concreta  affermazione  di  questo  diritto.  Que¬ 
sta  legge  è  infatti  inadeguata,  repressiva, 
discriminatrice,  punitiva,  ma  rappresenta 
una  prima  conquista  che  va  utilizzata,  vio¬ 
lata,  superata  perché  la  lotta  riprenda  più 
dura,  più  vasta,  meno  costosa,  e  numerica- 
mente  più  consistente». 

Il  difetto  fu  che,  a  questa  conclamata 
istanza  di  ripresa  della  lotta  più  vasta  e 
dura,  corrispose  invece  un  lungo  periodo 
di  attesa.  La  carenza  è  imputabile  a  fattori 
soggettivi  e  oggettivi.  (Fondamentale,  per 
il  primo  fattore,  l’atteggiamento  degli  o- 
biettori  implicati  al  tempo  della  legge:  pro¬ 
vati  dal  carcere,  l’eventualità  di  un  ritorno 
in  esso  era  da  considerare  «  l'ultima  delle 
ipotesi  »  —  imprimendo  questo  loro  orienta¬ 
mento  alla  costituenda  LOC  »  — ;  la  remora 
oggettiva  fu  un  ritardo  nell’instaurazione 
del  servizio  civile). 

La  continuazione  del  lavoro  politico  era 
infatti  affidato  a  due  vie:  l’accettazione  del 
servizio  civile  e/o  l’obiezione  assoluta.  Nel¬ 
la  LOC  si  scelse  fin  dall’inizio  e  come  esclu¬ 
siva  la  prima  via,  dobbiamo  dire  senza  un 
effettivo  dibattito.  Si  diceva  di  voler  atten¬ 
dere  la  pratica  esperienza  del  S.C.,  per  la 
verifica  della  scelta  stessa  e  l’eventuale  da 
farsi  ulteriore.  Così  l'attività  dei  mesi  suc¬ 
cessivi  alla  legge  fu  incentrata  a  contrastare 
le  discriminazioni  nel  riconoscimento  degli 


obiettori,  a  propagandare  la  legge,  ad  allar¬ 
gare  la  LOC;  un  lavoro  che  chiameremo 
amministrativo.  L’iniziativa  politica,  in  man¬ 
canza  di  obiettori  in  carcere  (a  parte  i  te¬ 
stimoni  di  Geova)  che  erano  stati  l’elemento 
dinamizzante  del  dibattito  e  della  mobili¬ 
tazione,  divenne  pressoché  inesistente. 

Stentò  inoltre  ad  avviarsi  e  concretarsi 
il  dibattito  sullo  stesso  S.C.,  di  cui  non  si 
aveva  nessuna  idea  e  non  si  dava  alcuna 
indicazione  pratica,  arrivando  cosi  al  mo¬ 
mento  dell’instaurazione  del  S.C.  senza  ima 
minima  linea  operativa,  con  poco  più  della 
ripetizione  di  mere  formule  teoriche  («  aper¬ 
tura  di  nuovi  fronti  di  lotta  »,  «  far  scop¬ 
piare  le  contraddizioni  »,  e  simili).  Il  disagio, 
fino  al  senso  di  crisi,  del  momento  in  corso 
è  il  riflesso,  e  il  perdurare,  di  un  tale  stato 
di  cose. 

LA  POLITICA  DELLA  LOC 

Gli  obiettori  del  collettivo  di  Vicenza  ri¬ 
chiedono  un  «  completo  mutamento  di  linea 
per  una  LOC  nuova,  antimilitarista  e  di 
classe,  che  non  dia  adito  ad  equivoci  ».  Ha 
un  qualche  fondamento  questa  richiesta  se 
essa  è  riferita  all’attuale  condizione  di  fatto 
della  LOC.  Ma  nessun  adito  ad  equivoci 
avrebbe  dovuto  essere  possibile  fin  dalTini- 
zio,  almeno  sul  piano  dell’enunciazione,  in 
rapporto  alla  Dichiarazione  costitutiva  del¬ 
la  LOC.  Citiamo  ancora:  «  La  LOC  è  l'or¬ 
ganismo  politico  degli  obiettori  di  coscienza 
antimilitaristi  nonviolenti  (...),  per  l’ef¬ 
fettiva  liberazione  dell’uomo  dall’autoritari- 
smo  e  dalla  schiavitù  militare,  in  tutte  le 
forme  in  cui  si  manifesta  e  realizza,  per  la 
costruzione  di  metodi  di  lotta  non  ricondu¬ 
cibili  al  modello  ed  ai  valori  militari,  nella 
prospettiva  della  edificazione  di  una  società 
pacifica,  liberata  dallo  sfruttamento,  socia¬ 
lista,  libertaria».  Mi  sembra  che  questa  po¬ 
sizione  politica  sia  atta  a  soddisfare  la  pre¬ 
tesa  degli  obiettori  più  estrematizzati,  come 
vuole  essere  quella  del  collettivo  di  Vicenza. 

La  discussione,  il  chiarimento  vanno  in¬ 
vece  portati  sul  campo  e  sui  contenuti  di 
applicazione  pratica.  Ritrovo  nelle  «  Tesi  » 
quella  (indebita  a  mio  giudizio)  estensione 
di  campo  su  cui  per  anni  ci  si  scontrò  nel 
movimento  antimilitarista,  tra  coloro  di  noi 
che  insistevano  ad  incentrare  l’attività  sul 
fatto  proprio  dell’obiezione  e  sullo  specifico 
terreno  antimilitarista,  e  chi  invece  recla¬ 
mava  che,  a  partire  da  una  «  precisa  scelta  di 


classe  »,  si  trasferisse  l’impegno  nel  campo 
diretto  delle  lotte  proletarie  (finendo  questi 
per  abbandonare  ogni  attività  antimilita¬ 
rista).  Echeggiano  infatti  nelle  «  Tesi  »  frasi 
quali:  «  scelta  di  campo  non  generica  come 
finora  è  stato  ma  configurata  in  un  strate¬ 
gia  globale  di  classe  »;  «  rilancio  della  lotta 
a  un  livello  più  alto  nell’àmbito  di  uno  scon¬ 
tro  con  il  potere  »;  «  cessare  di  essere  avan¬ 
guardie  per  ricollegarsi  al  più  ampio  schie¬ 
ramento  di  classe  »;  è  altro  di  simile.  Ciò 
che  va  rilevato  è  l’errore,  per  conto  mio, 
metodologico,  di  azione. 

Una  volta  detto  che  obiezione  di  coscienza 
e  antimilitarismo  vanno  messi  in  rapporto 
col  quadro  politico  globale  (indirizzati  quin¬ 
di  non  soltanto  contro  esercito  e  guerra  ma 
ogni  oppressione  e  sfruttamento),  occorre 
d’altro  canto  mantenerli  in  prima  istanza 
nella  loro  specificità,  non  dissolvere  il  loro 
volto  particolare,  ché  altrimenti  non  avreb¬ 
bero  avuto  alcuna  ragione  di  essere  in 
quanto  tali  e  nella  loro  autonomia,  ma  si 
sarebbero  espressi  nelle  forme  e  organismi 
più  lati  della  lotta  politica.  E  qual’è  questa 
specificità?:  l’opposizione  assoluta  agli  eser¬ 
citi  istituzionalizzati,  alla  preparazione  ed 
effettuazione  della  guerra,  per  motivi  morali 
e  politici. 

L’obiettore  di  coscienza  assume  di  coprire 
questa  campo  specifico  di  impegno,  di  di¬ 
battito  e  di  mobilitazione,  e  ciò  fa  la  sua 
propria  ragione  d’essere.  Non  si  esclude 
l’«  altro  »,  la  più  generale  lotta  politica  (e  fin 
dove  sia  possibile,  lo  si  faccia);  ma  intanto 
c’è  senso  a  parlare  di  obiezione  di  coscienza 
e  di  antimilitarismo  solo  in  quanto  parliamo 
e  agiamo  —  appunto  —  nel  loro  specifico 
campo.  L’«  altro  »  quindi,  fintanto  che  vo¬ 
gliamo  dare  il  nostro  particolare  contri¬ 
buto  antimilitarista  alla  più  generale  lotta 
di  liberazione,  non  ci  dispiaccia  di  lasciarlo 
fare  ad  altri  (forse  anche  meglio  di  noi  più 
preparati  e  muniti);  e  questo  nostro  contri¬ 
buto  particolare  soltanto  lo  possiamo  dare 
mantenendo  integra,  cioè  evidente,  chiara  e 
non  diluita  e  dispersa,  la  caratterizzazione 
delle  nostre  proposte  e  del  nostro  impegno. 
Insisto,  ad  evitare  malintesi  e  polemiche  a 
vuoto:  si  colleghi  fin  dove  e  quando  prima 
possibile  l’impegno  antimilitarista  alle  istan¬ 
ze  e  alle  lotte  socio-politiche  più  varie;  ma 
attenti  a  non  dissolvere  e  dissipare  questo 
impegno  in  un  lavoro  in  cui  la  caratteri¬ 
stica  antimilitarista  venga  a  scomparire,  per¬ 
ché  di  essa  siamo  stati  noi  stessi  a  farcene 
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un  compito  non  surrogabile  (altrimenti  non 
saremmo  qui  a  parlarne,  e  a  lottare  per  esso). 
Ciò  ci  introduce  alla  valutazione  delle  due 
vie  di  azione  politica  della  LOC  che  dice¬ 
vamo  all’inizio. 

SERVIZIO  CIVILE 

Troviamo  ancora  nel  documento  vicentino: 
«  L’obiezione  di  coscienza  aveva  senso  e  va¬ 
lore  nel  momento  in  cui  poche  voci  "pro¬ 
fetiche”  si  levavano  dal  deserto  perché  pro¬ 
clamavano  la  violenza  delle  istituzioni  alle 
quali  si  doveva  disubbidire,  denunciavano  i 
codici  militari  di  cui  si  chiedeva  l’abolizio¬ 
ne,  attaccavano  le  strutture  militari  che  vo¬ 
levano  convertire  in  strutture  di  pace.  A 
parte  l'idealismo  giusto  e  sacrosanto  di  chi 
non  voleva  rinunciare  alla  speranza,  quanto 
di  ciò  che  chiedevamo  è  stato  realizzato?  ». 

Trovo  discutibilissima  (almeno  per  me, 
ma  so  pfr  tanti  altri  obiettori)  l’imposta¬ 
zione  qui  data,  di  ridurre  il  senso  e  il  va¬ 
lore  dell’obiezione  di  coscienza  al  successo 
esterno.  Ma  non  entro  in  questo  aspetto  — 
facendo  soltanto  notare  al  riguardo,  a  motivo 
della  sua  implicazione  militante,  che  là  dove 
si  faccia  dipendere  il  proprio  atteggiamento 
dalle  vicende  e  dai  risultati  esterni,  siamo 
portati  al  continuo  ondeggiamento  fino  allo 
stesso  venir  meno  delle  convinzioni  origi¬ 
narie  e  del  corrispondente  impegno. 

In  ogni  caso,  se  qualcuno  avesse  fatto  T 
obiezione  di  coscienza  in  vista  di  risultati 
immediati  esterni,  sarebbe  stato  —  diciamo¬ 
lo  —  più  che  un  velleitario,  uno  svanito. 
A  questo  riguardo,  quello  che  —  come  al¬ 
lora  — -  oggi  e  domani  per  chissà  quanto 
ancora  c’è  da  proporsi  e  realisticamente 
attendersi,  non  è  che  di  continuare  e  al¬ 
largare  l'opera  di  testimonianza:  tenere  cioè 
viva  l’istanza  antimilitarista,  aperto  e  occu¬ 
pato  il  fronte  pratico  di  lotta,  stimolare  in 
altri  la  presa  di  coscienza  e  l’assunzione 
di  questa  nostra  posizione.  E  questo  —  che 
era  il  compito  esterno .  degli  obiettori  di 
prima  della  legge  —  resta  tuttora  un  com¬ 
pito  valido,  e  sempre  assorbente 

Peraltro,  sono  sempre  stato  fortemente 
dubitoso  che  attraverso  il  S.C.  fosse  possi¬ 
bile  continuare  ad  esprimere  —  di  fronte  al 
corpo  sociale  e  tanto  più  di  fronte  al  potere 

—  tutta  la  radicalità  antimilitarista  dell’ 
obiezione  di  coscienza.  Scontata  questa  ri¬ 
duzione  della  forza  di  contestazione  ch’era 
nell’obiezione  prima  della  legge,  si  è  sup¬ 
posto  nei  più  di  comunque  ricuperare  tale 
forza  nel  S.C.:  con  la  prospettiva,  detta  più 
sopra,  di  costruirvi  altri  fronti  di  lotta, 
di  portarvi  i  presupposti  antimilitaristi  (an¬ 
tiautoritarismo,  autogestione,  ecc.),  di  inse¬ 
rirsi  nelle  lotte  operaie  e  sociali  in  genere, 
e  cosi  via.  Vediamo  che  le  Tesi  vicentine 
riprendono  ed  accentuano  quella  intenzio¬ 
ne;  ma  pur  in  esse  io  scorgo  per  contrap¬ 
posto  una  conferma  dell’idea  che  il  più 
forte  motivo  di  disagio  per  gli  obiettori  che 
stanno  sperimentando  il  S.C.  dipenda  pro¬ 
prio  da  queste  eccessive,  inattuate  e  perdu¬ 
ranti  pretese. 

Pretese  eccessive  le  giudico,  già  intanto 
per  vari  limiti  soggettivi:  imperfetta  pre¬ 
parazione  individuale,  laborioso  processo 
d’omogeneizzazione  di  un  collettivo  di  obiet¬ 
tori,  tempi  lunghi  di  inserimento,  naturali 
esigenze  interne  dell’Ente  che  tolgono  spazio 
allo  specifico  lavoro  politico,  ecc.;  e  so¬ 
prattutto  limiti  oggettivi,  perché  —  ripeto 

—  scarse  e  deludenti  saranno  le  possibili 
acquisizioni  di  lotta  politica  «  nel  più  ampio 
schieramento  di  classe  »,  nell'arco  breve  e 
condizionato  del  S.C. 

Questa  ridotta  valutazione  delle  possibi¬ 
lità  antimilitariste  del  S.C.  non  deve  tut¬ 
tavia  significare  una  sua  assoluta  disistima. 
Non  deve  cioè  portare  ad  un  suo  abbandono 
da  parte  di  chi  non  sappia  realizzare  l’obie¬ 
zione  al  suo  punto  più  teso,  ossia  al  punto 
dell’obiezione  assoluta,  o  di  chi  pensi  d’ 
esprimere  per  altre  vie  il  suo  antimilitari¬ 
smo.  Prima  ancora  di  quello  che  nel  S.C. 


si  possa  condurre  nella  lotta  direttamente 
sociale,  vedo  sufficienti  giustificazioni  ad  en¬ 
trarvi  a  partire  dal  fatto  stesso  che  vi  si  è 
in  qualità  di  obiettori  di  coscienza:  questa 
sola  presenza  fisica,  sottratta  alla  caserma, 
è  un  fatto  di  testimonianza  per  la  gente,  oc¬ 
casione  di  conoscenza  per  essa  e  di  stimolo 
alla  riflessione.  Ma  in  più  c’è  l’iniziativa  pro¬ 
pria,  i  cui  modi  possono  essere  i  più  vari, 
in  rapporto  alle  condizioni  particolari:  si 
può  considerare  ad  es.  se  preferibile  la  pro¬ 
paganda  e  l'azione  antimilitarista  diretta, 
qualora  si  sia  adeguatamente  preparati,  op¬ 
pure  vi  sia  l’ausilio  di  un  gruppo  locale, 
oppure  se  l’Ente  di  effettuazione  del  S.C. 
sia  propizio  perché  già  impegnato  o  sen¬ 
sibile  all’antimilitarismo.  Altrimenti  si  può 
scegliere  di  sviluppare  preliminarmente  al¬ 
tri  rapporti,  utilizzabili  in  occasione  debita 
per  l’inserimento  del  discorso  antimilitarista. 
E  comunque  ciò  in  un  certo  àmbito  è  sem¬ 
pre  possibile  farlo:  parlando  individual¬ 
mente  —  la  stessa  qualifica  di  obiettore, 
s'è  detto,  stimola  l’attenzione  altrui  e  la 
discussione  — ,  diffondendo  letteratura  e  ma¬ 
teriale,  prendendo  la  parola  in  incontri  pub¬ 
blici,  stimolando  la  costituzione  di  un  grup¬ 
po  o  partecipando  all’attività  di  uno  già  esi¬ 
stente. 

Un  complesso  di  attività,  in  conclusione, 
che  seppur  senz’altro  più  modesto  e  meno 
esaltante  di  quello  teorizzato  da  chi  suppone 
di  poter  condurre  durante  il  S.C.  un'opera 
quanto  mai  rivoluzionaria,  è  comunque  tale 
da  rendere  discretamente  soddisfacente  T 
impegno  antimilitarista  dell’obiettore. 

OBIEZIONE  TOTALE 

Considero  tuttavia  che  l’espressione  dell’ 
intera  e  radicale  portata  antimilitarista  dell’ 
obiezione  sia  il  rifiuto  dello  stesso  S.C.  Chi 
ne  rifugge,  riprende  ora  —  curiosamente  — 
quegli  stessi  argomenti  largamente  usati 
al  tempo  iniziale  dell'obiezione:  posizione  eli¬ 
taria,  non  compresa  dall’opinione  pubblica, 
emarginante,  di  mera  testimonianza,  suicida, 
ecc.  Sappiamo  come  invece  il  seguito  dei 
fatti  smentì  quelle  asserzioni.  Altrettanto  io 
credo  che  pur  oggi  l’obiezione  assoluta  ab¬ 
bia  la  possibilità  di  ripercorrere  lo  stesso 
cammino,  di  mostrare  la  sua  piena  giusti¬ 
ficazione,  farsi  intendere  e  produrre  un 
movimento  di  adesione  e  di  lotta. 

Abbiamo  già  scritto  a  tale  riguardo  che 
l’accettazione  di  una  legge  qualsiasi  che  im¬ 
ponga  all’obiezione  di  coscienza  un  servizio 
alternativo,  si  traduce  in  una  sminuizione 
della  fondamentale  contestazione  di  essa  nei 
confronti  dello  Stato  circa  la  sua  indebita 
(e  delittuosa)  pretesa  di  coscrivere  al  servi¬ 
zio  militare  —  al  posto  del  quale  lo  stesso 
Stato  impone  un  sostituto.  Al  rapinatore  o  al 
rapitore  che  facciano  salva  la  vita,  non  si 
concede  comunque  l’acquisizione  del  diritto 
di  chiedervi  altro  in  cambio.  Per  cui  l’accet¬ 
tazione  del  S.C.  si  risolve  in  ima  compromis¬ 
sione  di  principio  e  di  fatto.  Di  principio, 
perché  si  viene  a  fornire  un  avallo  di  legit¬ 
timità  al  diritto  (potere  usurpato)  che  si 
arroga  lo  Stato  alla  coscrizione  forzata;  di 
fatto,  in  quanto  attraverso  il  meccani¬ 
smo  della  legge  esso  ha  sempre  nelle 
sue  mani  l’assoluta  possibilità  di  contenere 
il  rifiuto  del  servizio  militare  in  limiti  tol¬ 
lerabili  (l'esperienza  degli  altri  Paesi  è  11 
a  dimostrarci  esaurientemente  come  l’intro¬ 
duzione  del  S.C.  non  abbia  minimamente 
scalfito  il  loro  potenziale  militare)  col  van¬ 
taggio  sussidiario  che,  una  volta  elargita  e 
accettata  l’alternativa  del  S.C.,  lo  Stato  può 
continuare  con  una  parvenza  di  buona  ra¬ 
gione  la  mistificazione  secondo  cui  coloro 
i  quali  prestano  «  servizio  in  armi  alla  Pa¬ 
tria  »  lo  stanno  facendo  per  libera  elezione. 

Cosi,  nella  sua  forma  apparentemente  pa¬ 
radossale,  l'affermazione  del  collettivo  di  Vi¬ 
cenza  che  «  l’obiezione  di  coscienza  è  stata 
sotterrata  nel  momento  che  la  legge  Mar- 
cora  ha  riconosciuto  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  »,  mette  in  luce  una  innegabile  verità.  Il 


cui  senso  è  che,  accettata  la  legge,  niente  di 
sostanziale  resta  della  drammatica,  irridu¬ 
cibile  e  irrecuperabile  contestazione  portata 
a  quello  che  tutto  noi  additiamo  quale  uno 
dei  massimi  e  più  pericolosi  poteri  dello 
Stato,  quello  della  coscrizione.  Qualunque 
servizio  civile  non  potrà  mai  colmare  que¬ 
sta  perdita,  compensare  questo  vuoto  di  con¬ 
testazione  diretta  la  quale  è  invece  la  ragio¬ 
ne  fondamentale,  costitutiva,  dell’obiezione, 
massima  spina  per  il  militarismo  dello 
Stato  e  pietra  d'inciampo,  grido  di  contrad¬ 
dizione  per  tutti  coloro  —  partiti  di  sinistra 
in  linea  —  che  con  buona  coscienza  vi  con¬ 
sentono  (e  che  con  soddisfatta  coscienza 
hanno  appunto  accolto  l’idea  di  regolare  T 
obiezione,  d’accordo  col  potere  di  tarparla). 

La  recente  dichiarazione  collettiva  del  pri¬ 
mo  gruppo  internazionale  di  obiettori  totali 
fa  questo  richiamo:  «  La  ragione  per  cui 
possiamo  accettare  un  compromesso  con  1’ 
esistenza  di  uno  statuto  legale  per  gli  obiet¬ 
tori  è  che  esso  provvede  una  via  per  tutti 
coloro  che  non  sono  ancora  pronti  ad  af¬ 
frontare  la  prigione.  In  alcuni  casi  esso 
consente  ad  obiettori  politicizzati  di  lavo¬ 
rare  per  il  cambiamento  politico  e  sociale, 
e  quindi  trarre  vantaggio  da  tutti  quei 
mezzi  lasciati  a  loro  disposizione  per  in¬ 
crementare  la  causa  per  cui  stanno  lavo¬ 
rando.  Nel  far  ciò,  tuttavia,  questi  obiettori 
debbono  rendersi  conto  dei  limiti  nei  quali 
stanno  operando  e  non  riguardare  il  servi¬ 
zio  civile  come  un  fine  in  se  stesso.  Occorre 
infatti  fare  una  importante  distinzione  tra 
T  "avere  una  buona  opportunità  di  fare 
qualcosa  di  utile”  e  il  "trarre  vantaggio  da 
tutte  le  possibilità  lasciate  dallo  Stato  agli 
obiettori”;  e  questa  seconda  è  la  conside¬ 
razione  che  calza  meglio  con  la  realtà.  (...) 
Accettare  la  legge  per  gli  obiettori  (che  non 
è  fatta  per  tutti)  è  accettare  uno  statuto 
minoritario  in  un  contesto  dove  la  regola 
normale  —  cioè  la  coscrizione  militare  — 
rimane  invariata  ». 

Chiarito  il  diverso  livello  di  valutazione 
politica  tra  il  S.C.  e  l’obiezione  totale,  viene 
la  domanda  per  noi,  circa  la  strategia  da 
adottare:  conf figgono  le  due  posizioni  all' 
interno  della  LOC,  si  da  escludersi  a  vi¬ 
cenda?  Non  lo  credo  affatto.  Abbiamo  già 
visto  come  ci  siano  giustificazioni  che  con¬ 
ducono  gli  obiettori  all’ima  piuttosto  che 
all’altra  scelta.  Non  soltanto  per  la  LOC 
c’è  ragione  di  sostenerle  entrambe,  ma  gli 
stessi  fatti  ci  inducono  a  far  conto  di 
queste  due  realtà  congiunte:  abbiamo  già 
amici  obiettori  totali  in  carcere,  per  i  quali 
è  stato  deciso  un  pieno  appoggio.  Le  due 
posizioni,  anziché  in  contrasto  (men  che 
meno  attribuiremo  un  diverso  valore  mo¬ 
rale  a  questa  invece  che  a  quella  scelta), 
si  porranno  a  sostegno  l’un  l’altra,  in  sti¬ 
molante  confronto. 

Pietro  Pinna 


Scuola  Documenti  5 


Mario  Gatiullo 

I  DECRETI  DELEGATI 

Dedicato  ai  problemi  della  gestione  e 
dello  stato  giuridico  del  personale  della 
scuola:  contiene  un’analisi  ed  un  giu¬ 
dizio  politico  in  rapporto  a  ciò  che  i 
decreti  delegati  innovano  o  conferma¬ 
no,  tenendo  conto  dell’itinerario  legi¬ 
slativo  della  legge  delega,  prospetta 
iniziative  politiche  per  rispondere  ai 
decreti  delegati. 

Questo  numero  L.  600  -  Abbonamento  a 
4  numeri  L.  1.500. 

Versamenti  sul  c.c.p.  5/27769  intestato 
a:  Centro  di  documentazione,  C.P.  53, 
51100  Pistoia. 


8 


Azione  nonviolenta  -  Novembre-Dicembre  1974 


PER  RITROVARE 
LA  VIA 


Articolo  tratto  da  LE  NOUVEL  OBSER- 
VATEUR,  che  scrive  a  sottotitolo:  «  Ecco 

—  sintetizzato  da  Michel  Bosquet  e  presen¬ 
tato  da  Patrick  Loriot  —  ciò  che  propone 
uno  degli  spiriti  più  sovversivi  del  secolo: 
Ivan  Illich.  » 

E'  l'uomo  delle  rotture.  Colui  che  smonta 
i  sistemi,  scavalca  le  mode,  fa  passare  di 
moda  le  avanguardie.  A  quarantasei  anni, 
questo  prelato,  nato  a  Vienna  da  madre 
ebrea  e  da  padre  iugoslavo,  che  ha  percorso 
a  piedi  l’America  del  Sud  dopo  aver  studiato 
la  cristallografia  a  Firenze  e  celebrato  gli 
uffizi  divini  in  un  chiesa  del  ghetto  porto¬ 
ricano  di  New  York,  per  fondare  infine 
un  Centro  Interculturale  di  Documentazio¬ 
ne  a  Cuernavaca  (Messico),  appare  come  un 
nuovo  profeta. 

Progressisti  cristiani  (come  Jean-Marie  Do- 
menach,  che,  per  primo  in  Francia,  gli  ha 
aperto  le  colonne  della  sua  rivista  «  Esprit  »), 
propugnatori  della  nuova  pedagogia  (come 
Baudelot  e  Establet),  filosofi  marxisti  (come 
Marcuse),  ecologi  (e  persino,  tra  di  essi,  gli 
hippies  rousseauiani  del  ritorno  alla  terra)... 
fino  ai  tecnocrati  dell'economia  (come  Sicco 
Mansholt ):  non  c'è  nessuno  oggi  che  non 
tenga  conto  del  pensiero  di  Ivan  Illich. 

In  Francia,  il  suo  primo  libro  «  Une  société 
sans  école  »,  apparso  solo  l'anno  scorso,  è 
stato  venduto  in  sessantamila  esemplari.  E' 
un  record  per  un’opera  difficile  e  che  ri¬ 
mette  radicalmente  in  questione  ciò  che  i 
francesi  si  ostinano  a  considerare,  nell’im¬ 
mensa  maggioranza,  come  la  sola  vera  vit¬ 
toria  socialista  della  loro  storia:  la  loro 
scuola. 

«  L’istruzione  gratuita  ed  obbligatoria  è 
l'oppio  dei  popoli  »,  dice  in  sostanza  Illich. 
Essa  non  serve  l’uomo  poiché  solo  i  «  capita¬ 
listi  del  sapere  »  si  concedono  i  posti  chiave 
mentre  gli  altri,  coloro  che  non  sono  andati 
a  scuola  o  che  non  vi  sono  riusciti  bene,  si 
ritrovano  privati  di  un  vero  statuto  sociale 
e  condannati  a  subire  la  disuguaglianza  di 
una  società  autoriproduttrice.  Al .  concetto 
di  ■  scuola-servizio  pubblico  assunto  dallo 
Stato  «  che  si  incarica  delle  forze  creatrici 
e  immaginative,  fino  alla  spersonalizzazione 
totale  »,  egli  oppone  quello  di  educazione  — 
somma  di  servizi  vari  e  molteplici  che  gli 
uomini  devono  scambiarsi  gli  uni  con  gli 
altri,  individualmente.  Sono  la  società  e  la 
popolazione  nel  loro  insieme  che  divengono 
«  educatrici  ».  Questa  trasformazione  implica 
una  ridistribuzione  di  tutti  gli  «  strumenti  » 
educativi  offerti  dal  progresso  tecnico. 

Oggi,  forte  di  questa  riflessione  sulla  scuola 

—  e  della  sua  realizzazione  pratica  nel  mi¬ 
crocosmo  di  Cuernavaca  — ,  Ivan  Illich  si 
spinge  più  lontano  nel  suo  progetto  di  rior¬ 
ganizzazione  di  una  società  destinata,  se¬ 
condo  lui,  all’esplosione  o  al  naufragio.  Nel 
testo  che  vi  presentiamo  qui,  e  che  il  suo 
amico  Michel  Bosquet  ha  adattato  e  rias¬ 
sunto,  sulla  base  dei  resoconti  dei  seminari 
organizzati  durante  gli  ultimi  mesi  a  Cuer¬ 
navaca,  Illich  propone  un’attuazione  di  nuo¬ 
vi  rapporti  sociali  e  di  un  nuovo  stile  di  vita. 


Questa  nuova  rivoluzione  —  nel  senso  in 
cui  si  dice :  rivoluzione  tecnica  e  rivolu¬ 
zione  industriale  —  ha  per  punto  di  partenza 
una  ridefinizione-ridistribuzione  dello  «  stru¬ 
mento  ».  «  Re-tooling  society  »  (tale  è  il  titolo 
di  questa  serie  di  conversazioni)  significa, 
infatti,  riadattamento  della  somma  degli 
«  strumenti  ». 

«  Per  "strumenti",  spiega  Illich,  io  non 
intendo  solo  la  chincaglieria  abituale,  i  ma¬ 
teriali  di  costruzione,  i  motori  grandi  o  pic¬ 
coli,  ma  anche  le  istituzioni  produttrici  di 
beni  materiali  e  i  sistemi  produttori  di  beni 
immateriali  come  l’  "educazione”,  i  "servi¬ 
zi”,  la  "pacificazione  dei  conflitti”,  le  "deci- 

Ora,  secondo  Illich,  i  nostri  strumenti 
hanno  raggiunto  una  dimensione  e  una  po¬ 
tenza  tali  che  la  loro  utilizzazione  implica 
l’irregimentazione,  la  dipendenza,  lo  sfrutta¬ 
mento  e  l’impotenza.  Donde  il  «  collasso  »  — 
crollo  inevitabile  —  delle  nostre  società. 
La  sola  via  d’uscita,  ai  suoi  occhi,  è  la  in¬ 
staurazione  di  un’economia  «  conviviale  »,  in 
cui  ogni  membro  disponga  di  strumenti  per 
quanto  possibile  sottratti  al  controllo  degli 
altri  e  abbastanza  semplici  affinché  chiunque 
possa  imparare  ad  usarli. 

Se  c’è  temerità,  o  provocazione,  in  queste 
tesi,  vi  si  trova  anche  un  latente  spirito 
evangelico :  questo  apolide,  dal  fisico  di 
«  basquetteur  »  peruviano,  che  parla  otto 
lingue  ed  ama  sottolineare  di  non  aver  più 
una  lingua  madre,  è  anche  un  prete  catto¬ 
lico.  E,  per  comprendere  meglio  le  sue  pro¬ 
poste  in  ciò  che  possono  avere  di  utopico, 
bisogna  situarle  nel  contesto  della  storia 
della  cristianità. 

Bisognava  che  la  Roma  imperiale,  società 
complessa,  dotata  di  strumenti  e  di  apparati 
istituzionali  potenti,  crollasse  dall'interno 
perché,  sulle  sue  rovine,  gli  embrioni  della 
«  convivialità  »  cristiana  divenissero  il  mo¬ 
dello  e  il  seme  di  una  nuova  civiltà.  Allo 
stesso  modo,  per  Illich,  nelle  nostre  società 
industriali,  la  presa  del  potere  da  parte  di 
un’organizzazione  politica  non  contribuireb¬ 
be  a  nulla  se  non  a  far  funzionare  un  siste¬ 
ma  barbaro  sul  tipo  di  un  fascismo  pla¬ 
netario :  il  nostro  compito  è  di  essere,  nel 
XX  secolo,  quello  che  i  cristiani  furono  nel 
VI.  Ciò  che,  in  un  primo  momento,  può 
sembrare  infrapolitico  è  in  realtà  transpo¬ 
litico:  non  c’è  salvezza  nel  e  per  il  nostro 
sistema,  ogni  azione  ed  ogni  speranza  sono 
legate  al  suo  «  collasso  ».  La  speranza  di 
risurrezione  dell’uomo  esclude  ogni  speranza 
riformista. 


La  produzione  annienta  più  ricchezze  di 
quante  non  ne  renda  disponibili.  I  trasporti 
fanno  perdere  più  tempo  di  quel  che  per¬ 
mettano  di  guadagnarne.  La  generalizzazione 
deH’insegnamento  scolastico  distrugge  la 
competenza  naturale  e  generale  di  tutti  a 
vantaggio  di  una  «  educazione  »  che  è  una 
derrata  rara  per  essenza.  La  medicina  crea 
più  malattie  di  quante  non  ne  guarisca. 

Non  è  stato  sempre  cosi.  La  crisi  delle 


società  occidentalizzate  è  legata  alla  cresci¬ 
ta  smisurata  dei  loro  strumenti.  Questi  stru¬ 
menti  —  con  cui  io  intendo  sia  i  mezzi  di 
produzione  industriale,  sia  gli  apparati  e  le 
istituzioni  di  ogni  specie  —  hanno  inco¬ 
minciato  ad  asservire  gli  individui  invece  di 
servirli,  a  partire  dal  momento  in  cui  la  loro 
dimensione  ha  superato  un  certo  limite.  L’ 
esempio  della  medicina  permetterà  di  co¬ 
gliere  meglio  questo  capovolgimento. 

Da  una  quindicina  d’anni  la  medicina  oc¬ 
cidentale  causa  più  danni  di  quelli  a  cui 
pone  rimedio  e  crea  più  bisogni  di  quelli 
che  è  in  grado  di  soddisfare.  Fino  al  1955 
circa,  i  suoi  progressi  si  potevano  toccare 
con  mano:  faceva  abbassare  la  mortalità  in¬ 
fantile,  preveniva  e  curava  le  malattie  epi¬ 
demiche,  prolungava  la  vita  dei  malati  in¬ 
curabili,  imprigionandoli  in  polmoni  d’ac¬ 
ciaio  o  provvedendoli  di  reni  artificiali. 

Poi,  verso  il  1955,  si  è  verificata  un’inver¬ 
sione:  ci  si  accorse  che  la  medicina  impie¬ 
gava  più  della  metà  dei  suoi  sforzi  per  ri¬ 
mediare  a  danni  da  essa  stessa  causati.  Pro¬ 
lungando  vite  malate,  scoprendo  e  creando 
nuove  malattie,  allontanando  le  madri,  le 
zie  e  tutti  i  non-professionisti  dal  capezzale 
di  coloro  (feriti,  anormali,  donne  incinte  o 
agonizzanti)  che  avevano  bisogno  di  cure, 
la  medicina  ha  generato  una  domanda  di 
cure  professionali  la  cui  espansione  è  molto 
più  rapida  di  quella  del  corpo  medico  o  pa¬ 
ramedico. 

Nei  paesi  poveri,  i  medici  occidentali  han¬ 
no  propagato  l’abuso  dei  medicinali  per 
combattere  malattie  a  cui  le  popolazioni  in¬ 
digene  avevano  imparato  a  far  fronte.  Essi 
hanno  cosi  provocato  l’apparizione  di  ma¬ 
lattie  nuove  contro  le  quali  la  medicina 
moderna  è  impotente  altrettando  quanto 
quella  tradizionale.  Nei  paesi  ricchi,  d’altra 
parte,  la  medicina  ha  fatto  sorgere  una  raz¬ 
za  umana,  una  popolazione  malaticcia  adat¬ 
ta  solo  ad  una  vita  addomesticata,  in  con¬ 
dizioni  cliniche  ben  precise. 

Il  rendimento  della  medicina  è  pertanto 
divenuto  negativo.  Ricchi  e  poveri  sono  u- 
gualmente  affetti,  ad  esempio,  dall’abuso  di 
antibiotici;  con  questa  differenza,  tuttavia, 
che  i  ricchi  possono  rivolgersi  ad  uno  spe¬ 
cialista  per  curare  simili  affezioni  seconda¬ 
rie,  mentre  i  poveri  non  lo  possono. 

La  stessa  inversione  si  può  osservare  in 
altri  campi,  quali  i  lavori  pubblici,  l’educa¬ 
zione,  i  trasporti,  la  posta,  ecc.  Un  certo 
tipo  di  soluzioni,  efficaci  in  un  primo  tempo, 
è  divenuto,  in  un  secondo  tempo,  una  fonte 
di  sfruttamento,  di  privilegi,  di  schiavitù  e 
di  costi  crescenti  per  rendimenti  decrescen¬ 
ti,  cioè  negativi.  La  posta,  ad  esempio,  ren¬ 
deva  nel  secolo  scorso  un  uguale  servizio 
ai  ricchi  e  ai  poveri,  per  un  costo  insigni¬ 
ficante.  I  mezzi  attuali  di  comunicazione 
conferiscono  un  privilegio  immenso  ai  rari 
utenti  di  telescriventi,  radiotelefoni  e  ser¬ 
vizi  speciali.  In  materia  di  trasporti,  la  fer¬ 
rovia  permise  dapprima  alla  maggioranza 
delle  persone  di  viaggiare  alla  stessa  velo¬ 
cità  delle  carrozze  reali  e  nelle  stesse  agevoli 
condizioni.  Poi  si  assimilò  il  progresso  dei 
trasporti  all’aumento  della  loro  velocità,  con 
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il  seguente  risultato:  i  trasporti  rapidi,  fa¬ 
cendo  esplodere  le  città  e  proliferare  le  pe¬ 
riferie,  aumentarono  le  distanze  invece  di 
ridurle  e  facevano  perdere  più  tempo  (ne¬ 
gli  ingorghi  e  nei  mezzi  pubblici  di  perife¬ 
ria)  di  quanto  ne  facesse  guadagnare. 

Scuola,  medicina,  trasporti,  alloggi . . . ,  tut¬ 
ti  questi  settori  e  molti  altri  ancora  servo¬ 
no  oggi  quelli  che  li  amministrano  piutto¬ 
sto  che  i  loro  utenti.  La  crisi  di  queste  isti¬ 
tuzioni  e  delle  società  di  cui  costituiscono 
l’ossatura  tocca  il  mondo  occidentale  o  oc¬ 
cidentalizzato  nella  totalità.  I  sintomi  della 
crisi  sono  generalmente  riconosciuti  e  tut¬ 
tavia  molte  persone  credono  ancora  che  la 
crescita  della  produzione  permetterà  di  su¬ 
perarla. 

Noi  abbiamo  tuttavia  la  prova  del  contra¬ 
rio.  Non  supereremo  la  crisi  che  ristabilen¬ 
do  «  l’equilibrio  della  vita  »  minacciato  dalla 
potenza  sproporzionata  degli  strumenti  quo¬ 
tidianamente  messi  in  atto. 

Una  società  «  conviviale  » 

E’  necessario,  lo  dimostrerò  in  seguito, 
ricostruire  la  società  per  dare  più  spazio 
al  contributo  che  gli  individui  e  le  loro  or¬ 
ganizzazioni  autonome  possono  apportare  ad 
un  sistema  economico  concepito  per  il  sod¬ 
disfacimento  dèi  bisogni  che,  d’altra  parte, 
esso  determina.  Le  istituzioni  della  società 
industriale  fanno  esattamente  il  contrario: 
accrescono  la  potenza  delle  macchine  e  re¬ 
legano  l’uomo  al  ruolo  di  consumatore.  Mo¬ 
strerò  come  si  può  invertire  questa  evolu¬ 
zione,  come  si  può  utilizzare  la  scienza  per 
conferire  al  lavoro  umano  un’efficacia  sen¬ 
za  precedenti,  al  fine  di  creare  imo  stile  di 
vita  che  io  chiamerò  «  conviviale  »  e  un  si¬ 
stema  politico  che  dia  la  priorità  alla  pro¬ 
tezione,  all’esplicazione  e  al  godimento  mas¬ 
simo  di  una  risorsa  distribuita  in  modo 
presso  a  poco  eguale  fra  gli  uomini:  l’ener¬ 
gia  umana. 

Quando  gli  strumenti  superano  una  certa 
dimensione  e  una  certa  potenza,  la  loro  uti¬ 
lizzazione  implica  l'irregimentazione,  l’asser- 
vimento,  lo  sfruttamento  e  l'impotenza:  gli 
individui  sono  messi  al  servizio  degli  stru¬ 
menti.  In  un’economia  conviviale,  ogni  mem¬ 
bro  deve  disporre  di  strumenti  sottratti  per 
quanto  possibile  al  controllo  degli  altri,  poi¬ 
ché  la  sua  attività  deve  essere  autonoma  il 
più  possibile.  E’  il  carattere  creativo  del 
nostro  lavoro  la  fonte  delle  nostre  soddisfa- 

Per  «strumenti»  non  intendo  solamente 
la  chincaglieria  abituale,  i  materiali  da  co¬ 
struzione,  i  motori  grandi  o  piccoli,  ma 
anche  le  istituzioni  produttrici  di  beni  ma¬ 
teriali  e  i  sistemi  produttori  di  beni  immate¬ 
riali  come  «  l’educazione  »,  i  «  servizi  »,  la 
«  pacificazione  dei  conflitti  »,  le  «  decisioni  ». 
L’individuo  è  in  rapporto  con  la  società 
attraverso  la  mediazione  degli  strumenti  che 
egli  adopera  o  dai  quali  viene  adoperato.  La 
maggior  parte  degli  strumenti  attuali  non 
può  essere  utilizzata  in  modo  conviviale. 
Alcuni  sono  troppo  grandi  (ad  esempio  gli 
stabili  di  uffici  o  i  mercati  mondiali);  altri 
possono  essere  utilizzati  solo  nel  quadro 
di  un  programma  (ad  esempio  i  pezzi  di 
ricambio  di  un'auto  modello  1972  o  i  corsi 
di  studio  dell’università);  altri  ancora,  molto 
numerosi,  sono  accessibili  solo  a  persone 
munite  di  un  diploma  o  di  una  licenza. 

Gli  strumenti  di  cui  ha  bisogno  una  so¬ 
cietà  conviviale,  al  contrario,  debbono  es¬ 
sere  abbastanza  semplici  affinché  qualsiasi 
persona  possa  imparare  ad  usarli  ed  ab¬ 
bastanza  piccoli  affinché  individui  o  grup¬ 
pi  di  non-specialisti  possano  utilizzarli  per 
fini  da  èssi  stessi  liberamente  stabiliti. 

Certo  l’acciaio  o  l’elettricità  non  potranno 
mai  essere  prodotti  nel  vostro  giardino.  Ma 
questo,  d’altra  parte,  non  è  essenziale  per 
la  convivialità.  La  convivialità  non  esclude 
i  grandi  stabilimenti.  Esige  solo  un  equili¬ 
brio  d’insieme  tra  il  dispendio  d’energia  u¬ 


mana  e  d’energia  meccanica  da  una  parte, 
e  tra  il  totale  d’energia  disponibile  e  la 
quantità  di  cui  ciascuno  può  disporre  in 
modo  sovrano,  dall’altra.  E’  molto  più  im¬ 
portante,  in  una  società  conviviale,  lasciare 
che  ciascuno  disponga  liberamente  di  una 
quota-parte  ragionevole  dell’energia  totale 
che  inseguire  la  chimera  di  una  ripartizione 
egalitaria  dei  beni.  La  proprietà  esclusiva- 
mente  pubblica  dei  mezzi  di  produzione  con¬ 
duce  quasi  inevitabilmente  allo  stalinismo; 
al  posto  di  ciò,  l'applicazione  dei  criteri  che 
ho  appena  enunciato  conduce  quasi  inevi¬ 
tabilmente  alla  realizzazione  degli  ideali  che 
la  maggior  parte  dei  socialisti  persegue: 
una  società  senza  classi,  di  produttori  so¬ 
vrani. 

Invece  di  dare  a  tutti  la  proprietà  giuri¬ 
dica  degli  strumenti,  la  società  nuova  può 
garantire  a  ciascuno  il  diritto  di  utilizzare 
i  mezzi  di  produzione  esistenti.  La  proprietà 
collettiva  degli  strumenti,  al  contrario,  può 
avere  effetti  diametralmente  opposti:  può 
subordinare  i  rapporti  sociali  alle  esigenze 
degli  strumenti,  mettendo  gli  uomini  al  ser¬ 
vizio  delle  macchine  in  un  modo  ancor  più 
efficace  del  capitalismo.  Tale  è  l’essenza  dello 
stalinismo.  Inversamente,  la  proprietà  col¬ 
lettiva  degli  strumenti  può  significare  che  la 
comunità  s’impegna  ad  utilizzare  gli  stru¬ 
menti  in  modo  da  promuovere  rapporti  so¬ 
ciali  conviviali.  Ma,  in  tal  caso,  essa  s’im¬ 
pegnerà  anche  a  rinunciare  —  per  quanto 
possibile  e  quale  che  ne  sia  il  costo  —  alle 
unità  di  produzione  su  grande  scala,  per  il 
fatto  che  queste  grandi  unità  sebbene  ef¬ 
ficientissime,  richiedono  un  tipo  di  orga¬ 
nizzazione  incompatibile  con  la  convivialità. 
In  ima  parola,  la  socializzazione  degli  stru¬ 
menti  può  e  deve  servire  a  bandire  gli 
strumenti  che,  per  la  loro  dimensione,  la  loro 
potenza  o  la  loro  natura,  non  permettono 
uno  stile  di  vita  conviviale.  Negli  ultimi 
centocinquant’anni  l’utilizzazione  efficace 
della  scienza  sembrava  esigere  una  specia¬ 
lizzazione  e  una  divisione  del  lavoro  sempre 
crescenti.  Per  essere  potenti  gli  strumenti 
dovevano  essere  grandi.  Non  è  più  cosi.  La 
scienza  permette  oggi  di  scegliere  tra  due 
modi  di  produzione:  il  primo  consiste  nel 
formare  lavoratori  sempre  più  specializzati 
(lavoratori  del  piombo,  chirurghi  del  cervel¬ 
lo,  attori  televisivi),  incaricati  di  svolgere 
il  processo  di  produzione  secondo  criteri 
predeterminati  dalla  scienza;  il  secondo  mo¬ 
do  consiste  nell’utilizzazione  più  estesa  degli 
strumenti  da  parte  del  maggior  numero  di 
persone,  libere  di  decidere  esse  stesse  quale 
profitto  convenga  trarre  dalla  scienza  per 
il  bene  di  tutti. 


Gli  strumenti  post-industriali 

Se  il  primo  modo  prevale,  ci  saranno 
sempre  più  cose  utili  e  persone  inutili. 
Nel  secondo  caso  la  scienza  potrà  fornirci 
strumenti  grazie  ai  quali  la  medicina,  la 
costruzione  di  abitazioni  e  l’insegnamento, 
ad  esempio,  potranno  essere  tolti  ai  pro¬ 
fessionisti  come  la  penna  è  stata  tolta  agli 
scrivani  durante  la  Riforma.  La  maggior 
parte  delle  malattie  guaribili  possono  oggi 
essere  diagnosticate  e  curate  da  profani. 
Solo  i  paesi  ricchi  non  accettano  questa 
verità:  in  essi  il  rituale  medico  dissimula 
alle  persone  la  semplicità  dell'atto  di  gua¬ 
rire  e  la  fede  nei  progressi  della  scienza 
le  rende  psicologicamente  incapaci  di  distin¬ 
guere  le  malattie  inguaribili  da  quelle  gua¬ 
ribili. 

Con  questo  non  intendo  dire  che  bisogna 
formare  un  maggior  numero  di  semipro¬ 
fessionisti  subordinati  gli  uni  agli  altri,  ma 
piuttosto  che  le  conoscenze  mediche,  tra  le 
altre,  possono  essere  cosi  diffuse  tra  la  gente 
comune  che  il  monopolio  dei  professionisti 
sarà  definitivamente  spezzato  e  l’ammini¬ 
strazione  delle  cure  mediche  cesserà  di  po¬ 
ter  essere  venduta  ialla  stregua  di  una 
merce. 


Questa  de-specializzazione  e  questa  ri¬ 
strutturazione  della  società  non  hanno  nien¬ 
te  a  che  fare  con  una  utopia  pastorale.  Ri¬ 
conoscere  la  complessità  degli  equilibri  na¬ 
turali  che  dobbiamo  preservare  è  il  con¬ 
trario  di  un  sogno  arcaizzante  di  ritorno 
alla  natura,  e  ricercare  l’uso  ottimale  delle 
macchine  non  significa  rifiutare  la  tecnologia 
ma  rispettare  ad  un  tempo  la  bellezza  degli 
strumenti  e  le  facoltà  creatrici  di  ogni  in¬ 
dividuo.  Non  è  solamente  nel  Vietnam  in 
guerra  che  gli  strumenti,  per  quanto  mo¬ 
derni  —  biciclette  o  razzi  portatili  —  basati 
sul  lavoro  umano  sono  molto  più  efficaci  dei 
potenti  aerei  o  «  ordinateurs  »  americani.  Lo 
stesso  tipo  di  tecnologia  semplice  costituisce 
Tunica  soluzione  sensata  ai  problemi  dei 
trasporti  o  dell’alloggio  in  tempo  di  pace. 
Ed  ecco  due  esempi. 

Verso  la  fine  degli  anni  '30,  in  Messico,  il 
90%  dei  villaggi  con  più  di  2000  abitanti 
erano  collegati  da  strade  in  terra  battuta 
e  da  vecchi  camions,  praticamente  indistrut¬ 
tibili,  che  non  superavano  i  30  km  orari. 
Questi  camions  stanno  scomparendo:  il  go¬ 
verno  dà  la  priorità  alle  strade  di  comuni¬ 
cazione  rapida  tra  le  città,  strade  che,  nei 
due  stati  che  ho  studiato,  non  sono  d’alcuna 
utilità  a  quel  99%  della  popolazione  che  non 
ha  mai  coperto  più  di  25  km  in  un’ora.  La 
«  modernizzazione  »  privilegia  dunque  un’ 
infima  minoranza  di  ricchi  e  introduce  una 
nuova  forma  di  disuguaglianza:  non  solo  i 
poveri  lavorano  più  duramente,  essi  si  spo¬ 
stano  ora  meno  velocemente  dei  ricchi,  sop¬ 
portano  il  costo  opprimente  (spesso  molto 
superiore  al  quarto  delle  spese  totali  di 
un  comune)  dei  trasporti  concepiti  per  i 
ricchi.  Tricicli,  all'occorrenza  meccanizzati, 
costruiti  e  riparati  localmente,  avrebbero 
reso  servizi  ben  più  grandi  alla  popolazione, 
per  un  costo  molto  più  esiguo. 

Similmente  vanno  le  cose  in  fatto  di  al¬ 
loggi.  Il  Messico  ha  di  recente  imposto  nor¬ 
me  costrittive  all’industria  edile,  con  la  pre¬ 
tesa  di  proteggere  gli  inquilini  d'H.L.M. 
Benché  queste  norme  siano  molto  inferiori 
a  quelle  americane,  esse  sfociano  in  af¬ 
fìtti  il  cui  totale  supera  il  salario  totale  dell’ 
80%  dei  salariati  messicani.  Rifiutando  ogni 
aiuto  alle  costruzioni  non  conformi  a  que¬ 
ste  norme,  lo  Stato  permette,  di  fatto,  all' 
industria  di  monopolizzare  le  sovvenzioni 
pubbliche  e  priva  di  ogni  aiuto  l'immensa 
maggioranza  dei  messicani  che  costruiscono 
in  proprio  le  loro  case.  L’unica  soluzione 
al  problema  dell’alloggio  sarebbe,  in  realtà, 
quella  di  ripartire  equamente  le  sovvenzioni 
fra  gli  utenti,  proibendo  all’industria  di  for¬ 
nire  alloggi  finiti:  dovrebbero  essere  vendu¬ 
ti  solo  degli  elementi.  Questa  formula  sa¬ 
rebbe  ugualmente  auspicabile  per  una  parte 
almeno  delle  costruzioni  realizzate  nei  paesi 
ricchi.  La  maggior  parte  delle  persone,  in¬ 
fatti,  si  sente  a  casa  propria  solo  in  una 
casa  che  ha  almeno  in  parte  costruito  da 
sola.  Nel  1945  nel  Massachusetts,  il  23% 
delle  case  familiari  erano  ancora  costruite 
dai  loro  abitanti:  nel  1970  questa  propor¬ 
zione  non  era  che  l’ll%.  E  l’insoddisfa¬ 
zione  in  fatto  di  alloggi  non  ha  cessato  di 
crescere  in  questo  periodo. 

La  fonte  principale  d’ingiustizia,  nella  no¬ 
stra  epoca,  è  l’esistenza  di  strumenti  che, 
per  loro  stessa  natura,  restringono  ad  un’ 
infima  minoranza  la  libertà  di  trarne  piena¬ 
mente  profitto.  Una  società  conviviale  può 
essere  realizzata  Solo  se  la  gente  comune 
controlla,  oltre  la  proprietà  degli  strumenti, 
la  loro  natura,  la  loro  utilizzazione  e  le  re¬ 
strizioni  imposte  alla  loro  utilizzazione.  Ma 
non  basta  mostrare  che  ima  società  giusta 
o  egalitaria  esige  la  ricostruzione  conviviale 
degli  strumenti  (ivi  comprese  le  istituzioni) 
e  una  «  inversione  »  degli  scopi  politici.  Bi¬ 
sogna  anche  mostrare  che  la  via  fin  qui 
seguita  è  un  vicolo  chiuso:  la  crescita  della 
produzione  istituzionale  —  del  prodotto  na¬ 
zionale  lordo  —  non  solo  crea  ormai  più 
bisogni  di  quanti  è  in  grado  di  soddisfarne, 
ma  fa  più  male  che  bene,  produce  effetti 
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contrari  agli  scopi  che  si  dice  di  voler  per¬ 
seguire  e  fa  calare  un'assillante  minaccia 
sull'umanità.  Per  facilitare  la  discussione, 
enumererò  i  sei  principali  campi  in  cui  la 
struttura  dei  nostri  strumenti  minaccia  1’ 
uomo  e  tende  a  distruggere  la  società  nel 
suo  insieme. 

1.  DISTRUZIONE  DELL’AMBIENTE 

Per  preservare  l’ambiente,  non  possiamo 
affidarci  ai  criteri  definiti  dalla  scienza.  La 
scienza  non  è  stata  capace  di  prevedere  il 
massacro  constatato  da  Cousteau,  che,  nel 
suo  film  del  1964,  mostra  come  la  metà  della 
vita  marina  da  lui  filmata  otto  anni  prima 
sia  nel  frattempo  scomparsa.  La  scienza  è 
incapace  di  prevedere  l’effetto  combinato 
che  gli  ingredienti  chimici  degli  alimenti,  gli 
insetticidi  e  le  pillole  contraccettive  avran¬ 
no  sul  patrimonio  genetico  dei  nascituri. 
Essa  ha  messo  sul  mercato,  negli  Stati  Uniti, 
dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  medici¬ 
nali  complessi  che,  per  metà,  furono  ritirati 
prima  della  fine  del  loro  brevetto  (valido 
diciassette  anni)  perché  inefficaci,  meno 
buoni  dei  prodotti  più  semplici  o  perché 
dannosi.  Per  questo  i  cileni  attualmente 
stanno  attenti  a  non  ammettere  nel  loro 
paese  medicinali  nuovi  che  non  siano  stati 
preliminarmente  esperimentati  per  almeno 
diciassette  anni  su  pazienti  americani. 

La  difesa  dell’ambiente  è  incompatibile 
con  il  livello  e  lo  stile  di  consumismo  di¬ 
struttivo  non  solo  dei  paesi  ricchi,  ma  anche 
degli  strati  privilegiati  —  tra  i  quali  bisogna 
contare  i  minatori  cileni  o  gli  operai  ve¬ 
nezuelani  del  petrolio  —  nei  paesi  poveri. 
L’esempio  del  Cile  permette  di  mostrare 
come  certe  nazioni  povere  potrebbero  im¬ 
porre  al  mondo  nuove  norme  intemazionali 
in  fatto  di  politica  ecologica.  Finché  il  Cile 
continuerà  a  produrre  rame  al  ritmo  at¬ 
tuale,  imo  stile  di  vita  conviviale  rimarrà 
fuori  portata  per  la  nazione  intera.  Per 
èssere  competitivo  il  rame  cileno  deve  es¬ 
sere  fuso  in  forni  americani  o  cecoslovacchi, 
e  questi  esigono  una  costosa  infrastruttura: 
reti  stradali,  parchi-macchina,  telecomuni¬ 
cazioni,  linee  aeree  per  il  trasporto  di  tecni¬ 
ci  per  la  manutenzione  e  di  pezzi  di  ricambio. 
Lo  sfruttamento  delle  miniere  di  rame  pone 
il  Cile  non  solo  tra  i  profittatori  della 
guerra  del  Vietnam,  ma  anche  tra  le  na¬ 
zioni  che  saccheggiano  in  fretta  e  furia 
risorse  rare  per  occupare  uno  strapuntino 
nell’assemblea  dei  paesi  ricchi. 

Seguendo  questa  strada  il  Cile  non  di¬ 
verrà  mai  una  potenza  di  prim’ordine.  Può 
divenire  tale  se  il  suo  governo  programma 
la  gestione  delle  risorse  minerarie  (il  19% 
delle  riserve  mondiali  di  rame  conosciute) 
nell’arco  dei  prossimi  cento  anni.  Se,  nelle 
conferenze  mondiali  sull’ambiente,  propone 
tassi  d’estrazione  compatibili  con  la  gestione 
a  lungo  termine  delle  ricchezze  terrestri  e 
con  la  difesa  degli  equilibri  naturali,  toglierà 
ogni  scusa  ai  governi  dei  paesi  ricchi  che 
pretendessero  di  persistere  nella  via  attuale 
di  saccheggio  del  globo,  obbligando  nello 
stesso  tempo  gli  stessi  cileni  a  provvedere 
seriamente  di  nuovi  strumenti  la  loro  società. 

2.  IL  MONOPOLIO  RADICALE 

C’è  monopolio  radicale  quando  il  pub¬ 
blico  dipende,  per  il  soddisfacimento  dei 
bisogni,  da  un  solo  tipo  di  prodotto  o  da 
una  sola  professione.  Ci  troviamo  di  fronte 
ad  un  monopolio  radicale  quando  le  città, 
concepite  per  la  circolazione  delle  auto¬ 
mobili,  escludono  praticamente  gli  sposta¬ 
menti  in  bicicletta  o  a  piedi;  quando  le 
scuole,  monopolizzando  l’insegnamento  (fal¬ 
samente  battezzato  «  educazione  »),  fanno 
si  che  coloro  che  apprendono  al  di  fuori 
di  essi  siano  catalogati  come  «  ineducati  »; 
quando  i  medici,  privando  i  malati  di  ogni 
cura  che  non  sia  stata  da  essi  prescritta, 
accreditano  nelle  persone  il  senso  della  loro 
incompetenza  a  curare  quei  loro  prossimi 
—  i  vecchi,  i  nevrotici,  le  donne  incinte,  i 


malati  —  che  non  sono  del  tutto  «  normali  ». 
Il  monopolio  radicale  esclude  le  competenze 
naturali  ed  impone  il  consumo  forzato  di 
merci  o  di  servizi  commerciali.  Questo  mo¬ 
nopolio  è  imposto  da  istituzioni  che  mutilano 
l’immaginazione  sociale,  spingono  le  perso¬ 
ne  a  sentirsi  incompetenti  «  a  fare  cose  da 
se  stessi  »,  e  sostituiscono  il  bisogno  di  fare 
con  il  bisogno  di  avere  o  di  acquistare  qual¬ 
che  cosa.  Il  monopolio  radicale  è  un  po’ 
come  la  polluzione:  viene  scoperto  solo 
quando  il  male  è  fatto  e  la  società  è  già 
sfigurata  da  strade,  scuole,  ospedali,  asili 
e  istituzioni  (tra  cui  le  pompe  funebri)  che 
paralizzano  l'iniziativa  autonoma  e  pirateg¬ 
giano  il  paesaggio  sociale.  Tre  tipi  di  ri¬ 
forma  rinforzano  attualmente  questa  mono¬ 
polizzazione  istituzionale  prendendosela  con 
abusi  superficiali  piuttosto  che  con  la  radice 
del  male: 

a)  La  difesa  dei  consumatori  accresce  la 
fiducia  di  questi  nella  bontà  dei  prodotti 
istituzionali,  rafforza  cosi  l’invadenza  dei 
produttori  istituzionali  e  aggrava  la  discri¬ 
minazione  e  la  frustrazione  di  coloro  che 
non  possono  o  non  vogliono  ricorrere  a  quei 
prodotti  (si  tratti  di  vetture,  d’insegnamento 
scolastico  o  di  medicine). 

b)  La  proprietà  pubblica  dei  mezzi  di  pro¬ 
duzione  conduce  solo  ad  una  subordinazione 
ancor  più  efficace  e  disciplinata  degli  uo¬ 
mini  agli  strumenti,  se  il  suo  scopo  è  la  cre¬ 
scita  della  produzione  istituzionale. 

c)  Le  cooperative  sul  modello  svedese,  in¬ 
fine,  permettono  alle  persone  di  determinare 
su  quale  tipo  o  quale  marca  di  prodotti  un’ 
industria  stabilirà  il  suo  monopolio  radi¬ 
cale;  esse  non  contestano  mai  questo  mono¬ 
polio  come  tale  nè  proteggono  da  esso  i  non¬ 
consumatori. 

Per  spezzare  il  monopolio  radicale,  bisogna 
innanzitutto  arrestare  la  sua  espansione,  poi 
dare  alle  persone  la  possibilità  di  fare  mol¬ 
to  di  più  con  mezzi  più  limitati. 

3.  LA  SUPERPROGRAMMAZIONE 

Se  le  due  minacce  che  ho  appena  esposto 
—  la  distruzione  della  biosfera  e  la  distru¬ 
zione  della  cultura  —  non  sono  meglio  per¬ 
cepite  dalla  gente,  ciò  dipende  dal  fatto  che  1’ 
equilibrio  del  sapere  da  una  parte,  e  l’equi¬ 
librio  del  potere  dall’altra,  sono  stati  rotti. 

Per  equilibrio  del  sapere  intendo  il  rap¬ 
porto  tra  le  conoscenze  che  ci  derivano  dalla 
nostra  integrazione  in  una  cultura  e  quelle 
che  ci  vengono  insegnate  in  modo  sistema¬ 
tico  e  programmato.  Noi  impariamo  ancora 
a  parlare  nella  prima  maniera  (nessuno  a- 
vrebbe  pensato  fino  a  poco  tempo  fa  di  par¬ 
lare  d’insegnamento  a  questo  proposito) 
mentre  lo  scrivere  costituisce  l'oggetto  di 
un  insegnamento  programmato. 

Quando  la  dimensione  e  la  differenziazio¬ 
ne  degli  strumenti  passano  un  certo  limite, 
le  conoscenze  comunemente  acquisite,  tra¬ 
smesse  e  scambiate  tramite  l’appartenenza 
ad  una  cultura  globale  e  Tinserimento  nella 
vita  comune,  declinano  e  perdono  il  loro 
valore.  L’equilibrio  del  sapere  è  rotto.  Il 
significato  dei  fatti  sociali  cessa  di  essere  il 
terreno  comune  della  vita  di  tutti,  il  mondo 
diventa  opaco,  immenso  e  inaccessibile.  Il 
cittadino  è  in  contatto  superficiale  con  mi¬ 
gliaia  di  sistemi  il  cui  senso  gli  sfugge. 
Sa  servirsi  di  un  telefono  o  di  un  televi¬ 
sore,  ma  ignora  come  essi  funzionano.  Ciò 
che  apprende  attraverso  l’esperienza  vis¬ 
suta  è  limitato.  L’insegnamento  programma¬ 
to  diviene  la  condizione  del  suo  comporta¬ 
mento  corretto  non  solo  in  quanto  operato¬ 
re  degli  strumenti  di  produzione  ma  anche 
in  quanto  consumatore  di  beni  commer¬ 
ciali.  Il  costo  della  «  educazione  »  è  il  più 
gravoso  spreco  interno  che  l’industria  mo¬ 
derna  impone  alla  società.  Ecco  qualche 
esempio  a  titolo  illustrativo. 

Gli  architetti  sono  riusciti  ad  abbassare 
fortemente  il  costo  delle  costruzioni,  ma 
accettano  di  abitare  nei  loro  stabili  solo 
persone  sottomesse  ad  una  costosa  scola¬ 


rizzazione:  a  Caracas,  per  esempio,  nulla, 
neanche  la  forza,  è  riuscita  a  spingere  gli 
abitanti  «  ineducati  »  delle  bidonvilles  ad 
andare  ad  abitare  nei  superfabbricati  d’ 
H.L.M.  Ford  è  riuscito  ad  abbassare  il  costo 
delle  automobili,  ma  le  ha  rese  cosi  com¬ 
plicate,  che  possono  ripararle  solo  meccanici 
sottoposti  ad  una  formazione  lunga  e  co¬ 
stosa.  Gli  agronomi  sono  riusciti  ad  au¬ 
mentare  il  rendimento  e  ad  abbassare  il 
costo  dei  raccolti,  ma  i  loro  metodi  esigono 
dirigenti  agricoli  formati  in  scuole  costose 
e  selettive.  Dappertutto,  eccetto  la  Cina,  il 
costo  per  abitante  della  scolarizzazione  cre¬ 
sce  più  velocemente  del  prodotto  nazionale 
lordo. 

L'equilibrio  del  sapere  può  essere  rista¬ 
bilito  solo  in  una  società  in  cui  «  la  cassetta 
degli  strumenti  »  ritrovi  la  misura  umana: 
dove  gli  strumenti  —  ivi  compresi  i  motori, 
ecc.  —  durino  generazioni,  in  modo  che  gli 
individui  crescano  con  loro  e  ne  conoscano 
di  padre  in  figlio  tutti  i  «  segreti  »,  indi¬ 
pendentemente  da  ogni  insegnamento  sco¬ 
lastico.  E’  a  questa  condizione  che  l’appren¬ 
dimento  per  esperienza  diretta  potrà  di  nuo¬ 
vo  fare  da  contrappeso  ad  una  scolarizza¬ 
zione  che,  pretendendo  di  monopolizzare  V 
«  educazione  »,  ne  ha  fatto  una  derrata  rara 
per  definizione. 

4.  LA  POLARIZZAZIONE  SOCIALE 

Mai  come  oggi  strumenti  di  tanto  grande 
potenza  sono  stati  al  servizio  di  un’élite  tan¬ 
to  ristretta.  Ogni  americano  può  avere  ima 
pistola,  ma  solo  la  Guardia  nazionale  ha 
carri  armati;  molte  persone  hanno  una  mac¬ 
china  da  scrivere  ma  solo  alcuni  possono 
pubblicare  i  loro  scritti  o  parlare  a  milioni 
di  altre  persone  alla  televisione;  l’uso  dell’ 
automobile  è  molto  diffuso,  ma  gli  aerei 
servono  solo  agli  spostamenti  dell’1%  della 
popolazione,  sempre  gli  stessi.  Il  progresso 
tecnologico  concentra  il  controllo  di  stru¬ 
menti  superpotenti  nelle  mani  di  alcuni, 
aggravando  cosi  la  dipendenza  degli  altri. 

Questa  concentrazione  del  potere  è  dis¬ 
simulata  da  una  illusione  diffusa:  l’aumento 
degli  strumenti  basterebbe  a  generare  più 
uguaglianza;  un  giorno  ci  potranno  essere 
case,  università,  aerei  per  tutti.  E’  vero 
invece  il  contrario:  ci  sarà  un  minimo  sod¬ 
disfacente  per  tutti  solo  se  c’è  un  massimo 
che  nessuno  può  superare. 

Agli  strumenti  sempre  più  grandi  corri¬ 
sponde  evidentemente  un  numero  di  opera¬ 
tori  sempre  più  debole  e  sempre  più  pri¬ 
vilegiato.  I  sovietici  giustificano  i  loro  tra¬ 
sporti  supersonici  con  la  necessità  di  eco¬ 
nomizzare  questa  rarissima  risorsa:  il  tem¬ 
po  degli  scienziati;  per  distendersi  e  fare 
meglio  il  loro  lavoro,  i  managers  sovietici 
hanno  bisogno  delle  loro  dacie  proprio  co¬ 
me  i  managers  americani  hanno  bisogno 
delle  «  spese  di  rappresentanza  ».  La  tassa¬ 
zione  progressiva  dei  redditi  elevati  è  senza 
effetti  poiché  il  lavoro,  ben  più  della  vita 
domestica,  dà  ormai  accesso  ai  privilegi  più 
esclusivi  (viaggi  in  jet,  televisione  a  circuito 
chiuso,  limousines,  clubs  . . .).  L’esistenza  di 
questi  privilegi  definisce  tutti  gli  altri  indi¬ 
vidui  come  cittadini  di  secondo  grado  cui  si 
deve  impedire  in  vari  modi  di  reclamare 
per  sé  le  stesse  facilitazioni.  L’equilibrio  dei 
poteri  è  rotto  quando  le  facilitazioni  desi¬ 
derate  da  tutti  sono  riservate  soltanto  a  co¬ 
loro  cui  si  attribuisce  un  ruolo  chiave  nella 
produzione.  L’equilibrio  del  potere  rasenta 
la  rottura  completa  quando,  in  una  società 
industriale,  il  potere  dei  produttori  cresce 
più  velocemente  dei  controlli  che  possono 
esercitare  su  di  essi  i  consumatori. 

5.  LA  SVALORIZZAZIONE 

La  polarizzazione  sociale  proviene  dalla 
grandezza  eccessiva  degli  strumenti  di  pro¬ 
duzione:  le  loro  gigantesche  proporzioni  li 
mette  fuori  dalla  portata  di  comunità  a  scala 
umana  e  impedisce  loro  di  produrre  in  fun¬ 
zione  di  una  definizione  autonoma  dei  propri 
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bisogni.  Questo  gigantismo  è  anche  all'ori¬ 
gine  dell’obsolescenza  forzata,  cioè  della  sva¬ 
lutazione  a  ritmi  eccessivi  dei  prodotti 
«  vecchi  »  a  vantaggio  dei  modelli  nuovi. 
I  macchinari  giganti  della  grande  industria 
possono  trovare  un  mercato  ai  loro  flussi 
di  merci  solo  innovando  e  «  migliorando  » 
costantemente  i  prodotti.  Bisogna  dunque 
svalutare  i  vecchi  modelli  e  convincere  le 
persone  che  il  possesso  dell’ultimo  modello 
è  un  privilegio  importante,  che  la  loro  posi¬ 
zione  nella  scala  sociale  dipende  dalla  novità 
dei  beni  che  utilizzano.  Ma,  poiché  il  modello 
più  recente  è  alla  portata  solo  dei  più  pri¬ 
vilegiati  —  e  qùesto  è  vero  in  ogni  società 
occidentalizzata,  capitalista  o  socialista  che 
sia  — ,  il  credere  nella  superiorità  di  ciò  che 
è  nuovo  crea  più  bisogni  di  quanti  sia  pos¬ 
sibile  soddisfare:  se  i  prodotti  nuovi  sono 
migliori,  quelli  di  cui  si  serve  la  maggioran¬ 
za  delle  persone  non  sono  che  «  alla  peggio  ». 
L’innovazione  industriale  modernizza  la  po¬ 
vertà  e  non  cessa  di  riprodurla.  Una  società 
che  nutre  la  frenesia  del  meglio  ad  ogni 
costo  diviene  incapace  di  definire  ciò  che  è 
bene  per  tutti.  Essa  spinge  le  persone  a  sen¬ 
tirsi  frustrate  per  ciò  che  non  hanno  ancora 
e  scontente  di  ciò  che  hanno. 

Questa  svalutazione  continua  che  le  gran¬ 
di  concentrazioni  monopolistiche  impongono 
alla  società  intera,  è  incompatibile  con  un 
modo  di  produzione  conviviale.  Esso  potrà 
essere  realizzato  solo  se  gli  individui  e  le 
comunità  ritrovano  il  potere  di  scegliere  e 
di  modificare  essi  stessi  il  proprio  stile  di 
vita  con  innovazioni  e  cambiamenti  di  cui 
restano  i  soli  padroni.  La  scelta  di  un  modo 
di  produzione  conviviale  non  significa  dun¬ 
que  né  l’immobilità  né  il  ritorno  a  stru¬ 
menti  primitivi;  ma  piuttosto  lo  sviluppo  di 
strumenti  che  permettono  l’innnovazione 
autonoma  agli  individui  e  ai  gruppi,  e  1’ 
utilizzazione  di  prodotti  più  durevoli  e  più 
facili  da  riparare.  Questi  strumenti  e  questi 
prodotti  —  variati,  limitati  nella  grandezza 
e  nella  quantità,  incapaci  di  monopolizzare 
il  mercato  —  saranno  costantemente  rinno¬ 
vati  sul  piano  locale  e  regionale:  la  diversi¬ 
tà  e  la  sorpresa  saranno  la  regola.  Gli  stru¬ 
menti  della  ricerca  scientifica  —  alcuni  dei 
quali  possono  essere  di  grande  dimensione 
—  cesseranno  di  essere  riservati  ai  «  capita¬ 
listi  del  sapere  »:  i  curiosi,  e  non  gli  orto¬ 
dossi,  vi  avranno  accesso.  Lungi  dall'arre- 
stare  l’innovazione,  la  limitazione  della  po¬ 
tenza  degli  strumenti  cambierà  le  loro  ca¬ 
ratteristiche  e  favorirà  il  pluralismo. 

6.  IL  RENDIMENTO  NEGATIVO 

La  crescita  degli  strumenti  distrugge  la 
società,  la  psiche,  la  natura,  e,  al  limite, 
la  vita  stessa.  Prima  di  raggiungere  questo 
limite,  il  rendimento  degli  strumenti  può 
diventare  negativo:  intendo  dire  con  questo 
che  essi  operano  in  senso  contrario  agli 
scopi  che  si  crede  servano.  L’esempio  dei 
trasporti  illustra  ciò  in  modo  particolarmen¬ 
te  significativo. 

Dovunque  la  velocità  massima  di  un  vei¬ 
colo  urbano  —  di  qualsiasi  tipo  e  in  qual¬ 
siasi  punto  del  mondo  —  superi  il  50  km/h, 
ne  deriva  per  l’utente  medio  una  perdita 
supplementare  di  tempo  e  di  denaro.  Il 
limite  al  di  là  del  quale  un’elevazione  della 
velocità  dei  veicoli  produce  un  rendimento 
negativo  (cioè  una  perdita  di  tempo)  può 
essere  molto  inferiore  a  50  km/h;  non  è 
mai  superiore  in  un  ambito  urbano.  Si  pone 
sempre  e  dappertutto  in  un  punto  tra  la 
velocità  di  una  bicicletta  e  quella  di  un 
veicolo  due  volte  più  veloce. 

Molte  altre  istituzioni  producono  rendi¬ 
menti  negativi.  Per  esempio,  il  90%  delle 
cure  mediche  dispensate  ai  malati  mori¬ 
bondi  sono  senza  giustificazione  scientifica; 
il  loro  effetto  è,  in  generale,  quello  di  au¬ 
mentare  le  sofferenze  e  le  infermità  senza 
prolungare  la  vita. 

Gli  strumenti  superano  la  loro  dimensione 
ottimale  quando  servono  a  produrre  illu¬ 


sioni  o  divengono  dei  fini  a  se  stessi,  indi¬ 
pendentemente  dai  risultati.  La  determina¬ 
zione  di  tale  dimensione  ottimale  dovreb¬ 
be  essere  la  base  stessa  della  vita  politica; 
essa  non  può  essere  abbandonata  né  alla 
scienza,  che  non  possiede  nessun  metro  di 
misura  a  questo  scopo,  né  ai  partiti  politici 
e  al  sistema  legislativo  e  giudiziario,  che 
sono  divenuti  strumenti  al  servizio  di  una 
produzione  istituzionale  (industrie,  scuole, 
sindacati,  ospedali,  strade  . . .)  continuamente 
crescente.  La  loro  perversione  è,  con  l’idola¬ 
tria  della  scienza  e  la  perversione  del  lin¬ 
guaggio  comune,  uno  dei  principali  ostacoli 
ad  una  limitazione  della  potenza  degli  stru¬ 
menti.  Vedremo  in  seguito  come  tali  osta¬ 
coli  possono  essere  superati. 

Se  la  potenza  degli  strumenti  non  viene 
rapidamente  limitata,  la  prossima  genera¬ 
zione  vedrà  abbattersi  su  di  sé  i  disastri 
predetti  dal  Club  di  Roma.  Per  prevenirli,  la 
società  può  ricorrere  a  due  mezzi:  il  primo 
è  una  dittatura  burocratica  che  imponga 
a  tutti  le  limitazioni  necessarie  alla  soprav¬ 
vivenza.  Non  è  del  tutto  escluso  che,  spa¬ 
ventate  dai  pericoli  che  le  minacciano,  le 
persone  mettano  la  propria  sorte  nelle  mani 
di  tecnocrati  che  si  incaricherebbero  di  man¬ 
tenere  la  crescita  della  produzione  al  di 
qua  del  limite  di  distruzione  della  vita.  Que¬ 
sto  fascismo  tecnocratico  assicurerebbe 
ugualmente  la  subordinazione  massima  de¬ 
gli  uomini  agli  strumenti,  sia  in  quanto 
produttori,  sia  in  quanto  consumatori.  L’ 
uomo  sopravvivrebbe  in  condizioni  che  to¬ 
glierebbero  alla  sua  vita  ogni  valore:  egli 
sarebbe  chiuso  dalla  culla  alla  tomba  in 
ima  scuola  planetaria,  in  un  ospedale  pla¬ 
netario,  che  si  distinguerebbero  solo  di  no¬ 
me  da  una  prigione  planetaria.  E  il  compito 
principale  degli  ingegneri  sarebbe  quello  di 
fabbricare  un  tipo  d’uomo  adatto  a  questa 
condizione. 

L’altra  soluzione  è  un  sistema  politico  in 
cui  le  persone  decidano  da  sé  la  quantità 
di  risorse  rare  cui  ogni  membro  della  so¬ 
cietà  ha  diritto.  Ma  ciò  supporrebbe  un  ac¬ 
cordo  generale  quanto  ai  limiti  da  rispet¬ 
tare  per  un  lungo  periodo;  ciò  supporrebbe 
anche  che  le  persone  si  sentissero  incitate  a 
ricercare  vie  nuove,  grazie  alle  quali  una 
proporzione  crescente  d’individui  potrebbe 
soddisfare  sempre  meglio  i  suoi  bisogni, 
consumando  sempre  meno  risorse  rare.  Que¬ 
sta  opzione  politica  a  favore  della  frugalità 
resterà  una  pia  illusione  a  meno  che  non 
vengano  soddisfatte  le  seguenti  condizioni: 

—  l’informazione  delle  persone,  attraverso 
la  ricerca  pubblica,  sulla  natura  della  crisi 
e  sui  vantaggi  di  uno  stile  di  vita  conviviale; 

—  l’organizzazione,  attualmente  quasi  im¬ 
possibile,  di  coloro  che  desiderano  mettere 
in  pratica  una  convivialità  frugale; 

—  la  messa  a  punto  di  strumenti  politici 
e  giuridici  che  permettano  di  stabilire  e  di 
proteggere  la  convivialità  là  dove  essa  si 
instaura. 

Tutto  ciò  può  sembrare  utopico  oggi;  ma 
l’aggravarsi  della  crisi  potrebbe  benissimo 
rendere  queste  proposizioni  realiste  ed  ef¬ 
ficaci.  Per  ricerca  pubblica  intendo  una  ri¬ 
cerca  che,  su  iniziativa  e  sotto  la  direzione 
delle  persone  medesime  e  con  la  partecipa¬ 
zione  delle  moltitudini,  esponga  gli  sprechi 
e  le  rovine  causate  dagli  strumenti  super¬ 
potenti,  a  danno,  in  ultima  analisi,  di  tutti. 
Questo  tipo  di  ricerca  è  molto  differente 
dagli  studi  fatti  da  esperti  per  uno  scopo 
definito  da  questi  stessi  esperti.  Gli  studi 
condotti  da  medici,  per  esempio,  riflettono 
le  idee  dei  medici  sulla  salute,  la  malattia  e 
e  bisogni  della  società;  essi  rivelano  ai  me¬ 
dici  come  divenire  medici  migliori  mentre 
invece  il  pubblico  vorrebbe  forse  sapere 
tutt’altra  cosa:  per  esempio,  come  far  a 
meno  dei  medici  —  preoccupazione  molto 
diffusa  negli  Stati  Uniti  —  o  come  mettere 
fine  alla  segregazione  delle  persone  normali 
e  di  quelle  che  i  medici  considerano  anor¬ 
mali,  o  come  prevenire  invece  di  guarire. 


La  crisi 

La  ricerca  pubblica  può  volgere  i  fanciulli 
di  dieci  anni  contro  i  genitori  che  li  hanno 
messi  in  un  mondo  che  essi  distruggono. 
Questi  fanciulli  sono  atti  a  comprendere  che 
a  differenza  dei  loro  fratelli  maggiori,  non 
hanno  alcuna  possibilità  di  acquisire  una 
capacità  di  adattamento  spontaneo  al  mon¬ 
do  circostante:  erediteranno  un'atmosfera, 
un'idrosfera  e  una  società  inquinate  dai  loro 
genitori;  o  anche  loro  sono  stati  traumatiz¬ 
zati  o  privati  delTequilibrio  dai  medici  quan¬ 
do  erano  neonati. 

La  ricerca  pubblica  permetterà  anche  ad 
alcuni  individui  di  scoprire  che  esistono 
molte  altre  persone  pronte  a  pagare  un  am¬ 
biente  sano  per  i  propri  figli  allo  stesso 
prezzo  di  quello  con  cui  altri  pagano  l’ospe¬ 
dale  per  la  propria  suocera  morente.  Essa 
svelerà  un  interesse  comune  tra  coloro  per 
i  quali  la  bicicletta  è  un  mezzo  per  aver 
cura  dell’ambiente  e  coloro  che  l’utilizzano 
per  guadagnare  tempo.  La  funzione  della  ri¬ 
cerca  pubblica  è  quella  di  unire  tutti  coloro 
che,  in  modi  diversi,  si  ribellano  al  mono¬ 
polio  radicale  delle  grandi  istituzioni,  e  di 
illustrare  come  il  monopolio  radicale  invade 
la  libertà  degli  individui  e  lede  il  dominio 
pubblico. 

L’ostacolo  principale  ad  una  ristruttura¬ 
zione  della  società  è  la  potenza  dei  miti 
politici.  La  maggior  parte  delle  persone  han¬ 
no  un  bell’essere  consumatori  distruttivi 
che  devastano  l’ambiente  naturale,  solo  i 
miti  propagandati  dallo  Stato  e  i  partiti 
politici  trasformano  questa  maggioranza 
numerica  in  una  maggioranza  «  politica  » 
—  pur  sempre  mitica  —  attribuendo  a  questa 
massa  di  individui  senza  voce  un’opzione 
sulla  quale  essi  non  si  sono  mai  pronuncia¬ 
ti:  l'opzione  a  favore  di  una  crescita  eco¬ 
nomica  ad  ogni  costo.  Io  sostengo  che  la 
gente  non  si  è  mai  pronunciata  a  favore 
di  —  né  d’altra  parte  contro  —  questa  op¬ 
zione,  per  la  buona  ragione  che  i  termini 
reali  del  problema  non  le  sono  mai  stati 
presentati:  essa  non  ha  mai  potuto  scegliere 
tra  questa  società  e  un'altra  non  fondata 
sulla  crescita.  Tale  scelta  tuttavia  s’imporrà 
alle  persone  tra  non  molto  tempo.  Ed  esse 
sceglieranno  in  un  senso  o  nell’altro  secon¬ 
do  il  modo  in  cui  scoppierà  la  crisi  della 
società  attuale;  e  secondo  che  esisteranno  o 
no  nuove  élites  capaci  di  orientare  e  di  gui¬ 
dare  i  popoli  sul  senso  e  la  posta  in  gioco  di 
questa  crisi  e  dell’impegno  politico  che  essa 
richiede. 

Sul  modo  in  cui  la  crisi  scoppierà,  posso  fa¬ 
re  solo  le  seguenti  congetture.  Io  credo  che  il 
collasso  del  modo  di  produzione  industriale 
sarà  determinato  da  un  avvenimento  impre¬ 
visto,  allo  stesso  modo  in  cui  la  grande  de¬ 
pressione  degli  anni  1930  è  stata  determinata 
dal  crollo  inatteso  di  Wall  Street.  Le  contrad¬ 
dizioni  strutturali  tra  gli  scopi  e  gli  effetti  del¬ 
le  principali  istituzioni  diverranno  all’improv¬ 
viso  evidenti  per  tutti.  Dall’oggi  al  domani,  o 
quasi,  le  persone  smetteranno  di  credere 
nel  valore  dell'educazione,  della  Sicurezza 
sociale,  dei  trasporti  e  dei  mass  media.  Gran¬ 
di  istituzioni  perderanno  d’un  tratto  la  loro 
legittimità,  la  loro  rispettabilità  e  la  repu¬ 
tazione  di  servire  l'interesse  generale.  La  co¬ 
sa  è  già  successa  alla  Chiesa  con  la  Rifor¬ 
ma,  alla  Monarchia  con  la  Rivoluzione  fran¬ 
cese.  L’inconcepibile  è  divenuto  evidente  dal¬ 
l’oggi  al  domani.  Gli  affari  correnti  cessano 
di  essere  correnti  quando  il  popolo  perde 
fiducia  nella  produttività  dell’industria  e  non 
più  solo  nel  denaro. 

Crescita  impossibile 

Per  il  momento,  i  governi  credono  ancora 
di  poter  trovare  un  rimedio  ad  ogni  aspetto 
della  crisi,  considerando  come  problemi  se¬ 
parati  il  crollo  dei  servizi  pubblici,  la  crisi 
della  scuola,  la  paralisi  insopportabile  dei 
trasporti,  la  disaffezione  violenta  dei  giova- 
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ni,  il  caos  delle  procedure  giudiziarie.  Ogni 
rimedio  esige  un  nuovo  onere  e  un  program¬ 
ma,  donde  nuovi  sforzi  per  far  crescere  l’eco¬ 
nomia.  Su  questa  strada,,  è  impossibile  ve¬ 
dere  dove  ci  si  potrà  mai  arrestare.  Tuttavia 
è  certo  che,  in  un  avvenire  molto  prossimo, 
gli  effetti  sommati  di  parecchi  squilibri  im¬ 
portanti  renderanno  virtualmente  impossibi¬ 
le  la  continuazione  della  crescita. 

L’inquietudine  che  questa  crisi  provoche¬ 
rà  ci  impedirà  di  vederla  nel  suo  contesto 
globale.  Lo  Stato-nazione  è  divenuto  l 'holding 
di  una  molteplicità  di  strumenti  che  sono 
solo  al  servizio  di  se  stessi,  e  i  partiti  poli¬ 
tici  non  servono  che  ad  organizzare  gli  atti¬ 
visti  per  l’elezione  periodica  di  un  consiglio 
d’amministrazione.  I  partiti  sostengono  uno 
Stato  il  cui  unico  scopo  è  di  accrescere  il 
prodotto  nazionale  lordo  e  saranno  eviden¬ 
temente  senza  utilità  al  momento  del  crollo 
generale. 

La  catastrofe  prevedibile  può  prendere  la 
forma  di  una  crisi  della  civiltà  o  della  sua 
scomparsa,  sia  a  causa  dell’annientamento 
degli  uomini  sia  a  causa  della  loro  irregimen- 
tazione  concentrazionista.  Dobbiamo  prepa¬ 
rarci  a  questa  crisi:  essa  sarà  l’occasione 
per  una  scelta  di  civiltà  solo  se  l’esigenza  di 
una  società  nuova  viene  messa  in  pratica 
da  gruppi  di  persone  per  le  quali  il  crollo 
delle  illusioni  presenti  deve  aprire  la  strada 
ad  un  modello  di  vita  conviviale.  Il  raggrup¬ 
pamento  e  la  preparazione  di  queste  per¬ 
sone  sono  attualmente  il  compito  politico 
primordiale.  Una  catastrofe  infatti  non  fa 
sorgere  automaticamente  gruppi  di  questo 
genere:  essa  indebolisce  soltanto  le  forze  do¬ 
minanti  che  hanno  impedito  a  simili  gruppi 
di  nascere  e  di  avere  ima  influenza. 

Per  il  momento,  i  gruppi  di  cui  sopra  esi¬ 
stono  soltanto  in  modo  frammentario:  ci 
sono  coloro  che  preferirebbero  andare  al  la¬ 
voro  in  bicicletta,  coloro  cui  piacerebbe  che 
non  ci  fosse  un  supermercato  nel  loro  quar¬ 
tiere,  coloro  cui  piacerebbe  proteggere  i  figli 
dalla  pubblicità.  La  loro  voce  potrà  acqui¬ 
stare  una  risonanza  nuova  quando  la  crisi 
della  società  entrerà  nella  fase  acuta:  le 
loro  velleità  potranno  essere  tradotte  in  un 
programma  e  i  loro  desideri  divenire  un 
modello  per  altri  —  a  condizione  che  essi 
comprendano  la  natura  profonda  della  crisi 
e  siano  capaci  di  esprimere  chiaramente  ciò 
che  vogliono  e  ciò  che  non  vogliono.  I  diri¬ 
genti  di  tali  gruppi  debbono  essere  prepa¬ 
rati  ad  usare  uno  strumento  irrinunciabile 
per  definire  quel  che  è  sufficientemente  buo¬ 
no  per  tutti  e  per  ciascuno.  Questo  strumen¬ 
to,  capace  di  assicurare  la  trasformazione  di 
tutte  le  grandi  istituzioni  della  società  e  la 
transizione  verso  una  società  conviviale,  sarà 
politico  e  giuridico  per  essenza;  poco  impor¬ 
ta  che  l’applicazione  dei  suoi  principi  diret¬ 
tivi  si  chiami  «  rivoluzione  culturale  »  o  «  ri¬ 
torno  allo  spirito  originario  della  Repub¬ 
blica  ». 

Quando  io  parlo  di  raggruppamento,  di 
preparazione  e  di  strumenti  giuridico-poli- 
tici,  non  penso  affatto  a  dei  partiti,  ad  una 
Chiesa,  a  nuovi  generi  di  esperti,  né  soprat¬ 
tutto  ad  un’  organizzazione  suscettibile  di 
prendere  il  potere  in  tempo  di  crisi.  Un  par¬ 
tito  ben  organizzato  infatti  può  prendere  il 
potere  solo  se  là  crisi  può  essere  superata 
nel  quadro  del  sistema  stesso  che  essa  corro¬ 
de,  con  una  migliore  amministrazione  e  un 


miglior  controllo  degli  strumenti  di  produ¬ 
zione.  Ora,  a  differenza  delle  crisi  passate 
che  hanno  permesso  a  marxisti  di  impa¬ 
dronirsi  del  potere,  la  crisi  prossima  non 
sarà  una  crisi  interna  alla  società  industria¬ 
le,  ma  la  crisi  del  modo  di  produzione  indu¬ 
striale  stesso.  Questa  crisi  generale  può  es¬ 
sere  superata  solo  con  una  riduzione  degli 
strumenti  e  del  potere  in  seno  alla  società. 
Essa  distrugge  la  legittimità  dello  Stato  e 
toglie  ogni  credibilità  alle  domande  di  svi¬ 
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luppo  del  consumo  individuale.  Questa  stes¬ 
sa  crisi  generale  che  rischia  di  condurre  alla 
dittatura,  alla  tecnocrazia  è  all’  ortodossia 
ideologica,  può  ugualmente  permettere  la 
ricostruzione  di  un  processo  politico  basato 
sulla  partecipazione  di  tutti. 

Ivan  Illich 

Titolo  originale:  «  Re-tooling  society»,  C.I. 
D.O.C.,  Cuernavaca,  Mexico. 

(da  Le  Nouvel  Observateur,  11  settembre 
1972;  traduzione  di  Egle  Mercati.) 


VITTORIO  POSSENTI 

FRONTIERE 

DELLA 

PACE 

Problemi  e  proposte  di  una 
azione  di  minoranze 
profetiche  e  politiche  per 
realizzare  un  concreto 
progetto  di  pace. 

Parlare  di  una  politica  per  la  pace 
significa  per  l’autore  parlare  di 
democrazia,  sviluppo,  capitalismo, 
di  sovranità,  di  governo  mondiale,  di 
educazione  permanente,  di  giustizia, 
di  rivoluzione,  di  violenza  e 
nonviolenza;  della  funzione  delle 
minoranze  e  cosi  via. 

Cosi  tutti  i  problemi  vengono 
ribaltati:  non  i  mezzi  militari,  ma 
quelli  squisitamente  politici  sono 
assolutamente  essenziali  per  portare 
avanti  l’edificazione  della  pace. 

Le  analisi  si  sviluppano  in  una 
dialettica  permanente  tra  le.  esigenze 
spirituali  e  le  realtà  politiche: 

«  Operazione  molto  dura,  che  richiede 
simultaneamente  la  memoria 
sovversiva  dell’utopia  evangelica  e  il 
rigore  oggettivo  dell'analisi  politica» 
(dalla  presentazione  di  M.D.  Chenu). 
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di  coscienza  e  la  lotta  contro  l'esercito. 
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PRESENTAZIONE  DELLA  NONVIOLENZA 


INDIVIDUAZIONE  STORICA  DELLA 
NONVIOLENZA  POLITICA 

La  nonviolenza  è  una  teoria  e  una 
prassi  politica  rivoluzionaria,  che  lotta 
per  la  liberazione  dell'umanità  con 
mezzi  alieni  dalla  violenza.  La  nonvio¬ 
lenza  di  cui  parliamo  è  relativamente 
recente,  e  di  varia  ispirazione,  elabora¬ 
zione  e  conduzione.  Se  è  vero  che  la 
nonviolenza  — -  secondo  un  detto  di 
Gandhi  —  è  antica  come  le  montagne 
(la  sua  esigenza  di  fondo,  l’amore  fra 
tutti  gli  uomini,  è  elemento  essenziale 
delle  più  antiche  e  maggiori  correnti 
religiose  ed  etiche  dell'umanità),  la  sua 
attuazione  peraltro  è  stata  nei  millenni 
confinata  ad  una  pratica  individuale  o 
di  piccole  comunità  o  sette,  e  intesa 
essenzialmente  come  astensione  dal 
male  in  vista  soprattutto  della  salvezza 
personale  in  un  aldilà,  e  non  invece 
come  azione  collettiva  di  liberazione 
dai  mali  della  vita  terrena. 

La  nonviolenza  cui  ci  riferiamo  ri¬ 
guarda  questa  seconda  prospettiva,  e 
quindi  quel  corrispondente  tipo  di  non¬ 
violenza  il  cui  momento  di  crescita  si¬ 
stematica  possiamo  far  risalire  alla  2a 
metà  del  l’Ottocento.  Essa  sorge  non  a 
caso,  mero  prodotto  della  intuizione  o 
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della  pratica  isolate  di  un  individuo 
eccezionale,  ma  come  risposta  ad  una 
condizione  ed  un’esigenza  obiettive,  se¬ 
condo  cioè  una  precisa  ragione  storica. 
Sorge  precisamente  dalla  nuova  situa¬ 
zione  prodottasi  nel  primo  Ottocento 
dalla  rivoluzione  industriale  e  tecnolo¬ 
gica  che  sviluppa  nel  mondo  un  intol¬ 
lerabile  sistema  di  violenza  istituzio¬ 
nale,  col  progressivo  accentramento 
del  dominio  economico  e  politico,  con 
guerre  sempre  più  spaventose,  ecc.  E 
cosi  come  questa  situazione  di  violenza 
istituzionalizzata  va  acquistando  una 
dimensione  mondiale,  altrettanto  la 
reazione  e  la  risposta  nonviolenta  viene 
spontaneamente  e  sempre  più  intensa¬ 
mente  a  prodursi  qui  e  là  nel  mondo. 
Spontaneamente  e  nei  più  diversi  luo¬ 
ghi  (qui  è  la  prima  grande  ragione  della 
sua  forza,  e  della  speranza  in  essa,  nel 
suo  sgorgare  necessitato,  naturale,  di 
ineluttabile  alternativa  storica),  e  con 
una  applicazione  allargatesi  ai  più  di¬ 
versi  conflitti  politici  e  sociali. 

Una  semplice  scorsa  esemplifìcatoria 
di  questo  esteso  àmbito  geografico  e  di 
azione  della  nonviolenza,  ci  mostra  T 
esperienza  dell'India  nella  sua  lotta  di 
liberazione  dalla  dominazione  colonia¬ 
le  inglese,  quella  dei  negri  d'America 
contro  un’oppressione  interna,  e  quella 
cecoslovacca  contro  un  invasore  (siamo 
autorizzati  a  considerare  tra  le  attua¬ 
zioni  della  nonviolenza  anche  la  resi¬ 
stenza  del  popolo  cecoslovacco  nel  1968, 
perché  se  pur  non  scaturente  da  una 
preordinata  riflessione  e  impegno  non¬ 
violenti,  quella  esperienza  si  è  peraltro 
realizzata  secondo  principi  e  modi  ti¬ 
pici  della  nonviolenza,  come  fu  ricono¬ 
sciuto  dall’intera  opinione  pubblica 
mondiale). 

Questi  tre  esempi  di  lotta  (ma  si 
potrebbe  citarne  altri:  del  movimento 
i  contro 
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toricani,  dei  negri,  private  dei  loro  di¬ 
ritti  sindacali,  ecc.),  ci  presentano  la 
nonviolenza  impegnata  in  un  paese  sot¬ 
tosviluppato  e  feudale,  l'India,  con  im¬ 
mense  moltitudini  non  politicizzate  e 
una  forte  caratterizzazione  religiosa; 
in  un  paese  di  democrazia  classica  e 
di  spirito  individualistico,  gli  Stati  U- 
niti,  ad  alto  livello  economico  e  cultu¬ 
rale;  e  in  un  paese  a  direzione  comu¬ 
nista,  la  Cecoslovacchia,  di  spiccato 
monolitismo  ideologico  e  politico  a 
stampo  materialista.  C'è  in  questo  ra¬ 
pidissimo  scorcio  storico,  oltre  che  la 
indicazione  dell’ampio  àmbito  operati¬ 
vo  della  nonviolenza,  una  prima  verifi¬ 
ca  di  un  suo  fondamentale  assunto: 
che  la  nonviolenza  sia  un  principio  e 
un  metodo  validi  per  l’uomo  dapper¬ 
tutto,  esperibile  nei  più  diversi  luoghi 
e  situazioni. 

CARATTERIZZAZIONE  DELLA  NON- 
VIOLENZA 

Il  principio  fondamentale  che  carat¬ 
terizza  la  nonviolenza  e  la  distingue 
dalle  altre  correnti  rivoluzionarie  im¬ 
pegnate  nel  perseguimento  dell'identi¬ 
co  obiettivo  di  liberazione  per  tutti  dal¬ 
l’oppressione  e  dallo  sfruttamento,  è 
quello  della  imprescindibile  omoge¬ 
neità  fra  i  mezzi  di  lotta  impiegati  e 
il  fine  di  libertà,  uguaglianza,  giustizia 
e  fraternità  che  ci  si  propone  di  rea¬ 
lizzare. 

In  campo  politico  continua  a  domi¬ 
nare  il  principio  che  «  il  fine  giustifica 
i  mezzi  ».  Così  si  è  ricorsi  e  si  continua 
a  ricorrere  alla  violenza  come  al  mezzo 
corrente  e  decisivo  per  la  tutela  o  T 
instaurazione  della  libertà  e  della  giu¬ 
stizia.  Ma  intanto  si  condannano  mi¬ 
lioni  e  decine  di  milioni  di  esseri  u- 
mani  all'ingiustizia  somma  del  massa¬ 
cro  della  loro  vita  in  conflitti  cruenti, 
e  la  libertà  invece  che  estendersi  è 
venuta  paurosamente  riducendosi  col 
progressivo  accentramento  del  potere 
statale  dappertutto;  quella  violenza 
«  buona  »  intesa  a  spiantare  la  cattiva 
Continua  in  ultima  pagina 
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Una  vittoria 
dell’opinione  pubblica 


Un  momento  della  manifestazione  a  Perugia  di  amici  e  simpatizzanti  di  diverse  città 
per  la  liberazione  di  Pietro  Pinna. 


Condannato  definitivamente  a  4  mesi  di  prigione  per  vilipendio  delle  For¬ 
ze  Armate,  Pietro  Pinna  era  stato  incarcerato  a  Perugia  il  17  gennaio.  Dopo 
quattro  settimane  però,  accolta  dal  Presidente  della  Repubblica  la  sua  istan¬ 
za  di  grazia,  è  stato  liberato.  A  questo  risultato  ha  contribuito  in  maniera  de¬ 
cisiva  il  moto  di  protesta  e  di  solidarietà,  significativamente  largo  e  intenso, 
sviluppatosi  istantaneamente  in  vari  settori  dell’opinione  pubblica  ed  espres¬ 
sosi  in  manifestazioni  di  piazza,  volantinaggi,  raccolta  di  firme,  lettere  e  tele¬ 
grammi  alle  autorità  interessate,  distribuzione  del  testo  del  manifesto  anti¬ 
militarista  che  era  stato  all'origine  della  condanna,  interventi  di  intellettuali  e 
di  parlamentari.  Una  lezione  di  quanto  possa  un’opinione  pubblica  vigile  e 
sollecita  contro  l’autoritarismo  del  potere  statale.  Per  noi,  pochi  nonviolenti, 
un  confortante  esempio  dell’attenzione,  della  sollecitazione  e  stima  che  san¬ 
no  produrre,  pur  nei  settori  che  non  condividono  l'idea  nonviolenta,  la  nostra 
fede  limpida  e  il  nostro  agire  fermo  e  coerente. 


Dichiarazione  di  P.  Pinna 


all'uscifa  dal  carcere 


Avevo  scritto  nella  mia  istanza  di  grazia 
che,  se  il  suo  accoglimento  avesse  dovuto 
minimamente  significare  un’ammissione  di 
colpevolezza  e  di  pentimento  per  quel  rea¬ 
to  di  vilipendio  delle  forze  armate  che  mi 
conduceva  in  carcere,  il  Presidente  della 
Repubblica  ignorasse  in  tutta  tranquillità 
quella  mia  istanza.  Ché  —  aggiungevo  — 
invece  di  farmi  pentire  reo  e  pentito,  quel¬ 
la  condanna  mi  era  semmai  di  ulteriore 
stimolo  a  continuare  nella  mia  azione  «vi¬ 
lipendiosa  »  contro  la  guerra  da  chiunque 
preparata  e  fatta,  contro  gli  eserciti  istitu¬ 
zionalizzati  di  qualsiasi  colore.  Con  identi¬ 
co  spirito  e  propositi,  mi  accingo  a  ripren¬ 
dere  il  lavoro. 

Sempre  nella  mia  istanza  di  grazia,  in  cui 
mettevo  in  risalto  l’inammissibile  perpetua, 
zione  nei  nostri  codici  —  a  trentanni  dal¬ 
la  nuova  Costituzione  democratica  —  dei 
reati  di  opinione  sanciti  dal  regime  fascista 
(in  virtù  dei  quali  mi  si  condannava  ài  car¬ 
cere,  come  decenni  prima,  tramite  gli  stes¬ 
si,  il  regime  fascista  incarcerava  Aldo  Ca¬ 
pitini),  precisavo  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  che  avrei  interpretato  il  suo  acco¬ 
glimento  dell’istanza  di  grazia  quale  una 
indicazione  politica  di  somma  autorevolezza 
data  al  paese  per  l’abrogazione  dal  nostro 
codice  di  quei  reati.  Vorrei  che  chi  va  di¬ 
chiarandosi  sensibile  e  impegnato  alla  pro¬ 
mozione  democratica  del  nostro  paese,  si 
appoggiasse  a  questa  interpretazione  per 
finalmente  imporre  la  realizzazione  di  quel¬ 
l’obiettivo  —  con  ciò  facendo  immediata, 
concreta  opera  antifascista. 

E’  in  questa  dimensione  politica,  e  non 
personale,  che  esprimo  la  mia  gratitudine 
e  apprezzamento  per  l’intervento  delle  for¬ 
ze  democratiche,  specialmente  della  sini¬ 
stra,  a  sostegno  della  mia  scarcerazione.  Ma 
si  vada  avanti.  Ben  poco  tale  risultato  im¬ 
porterebbe,  se  anche  questo  intervento  ri¬ 
manesse  confinato  nelle  mere  salmodie  di 
protesta  e  nelle  parate  funebri  con  cui  da 
decenni,  in  posizione  di  semplice  debilitan¬ 
te  difesa,  soltanto  reagiamo  ai  colpi  (la 
galera,  le  stragi)  regolarmente  inferti  dal 
sistema  autoritario;  e  non  fosse  invece  l’av¬ 
vio  all’azione  di  attacco  per  l’alternativa  al 
sistema,  si  che  quei  colpi  non  abbiano  più 
condizione  e  modo  al  loro  prodursi. 
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Convegno  su  marxismo  e  nonviolenza 


PROGRAMMA 


Il  Convegno  nazionale  su  «  Marxismo 
e  Nonviolenza  »,  promosso  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento  e  dall'Istituto  di  Pe¬ 
dagogia  e  Cattedre  di  Sociologia  della 
Facoltà  di  Magistero  di  Firenze,  si  svol¬ 
gerà  a  FIRENZE  nei  giorni  11,  12  e  13 
APRILE,  presso  l'Aula  Magna  della  Fa¬ 
coltà  di  Magistero,  Via  del  Parione  7. 

Il  programma  di  massima  è  il  seguente: 


VENERDÌ'  11.  Ore  10-12,30:  tavola  ro¬ 
tonda  su  marxismo  e  ncnviolenza  come 
teorie  della  transizione;  partecipanti:  Ni¬ 
cola  Badaloni,  Lelio  Basso,  Norberto  Bob¬ 
bio,  Giuliano  Pontara.  Ore  16-19,30:  di¬ 
scussione. 

SABATO  12.  Ore  9,30-12,30:  tavola  ro¬ 
tonda  su  marxismo,  nonviolenza  e  lotte 
sociali  in  Italia;  gli  invitati  sono:  Lorenzo 
Barbera,  lotte  contadine  nel  Mezzogior¬ 


no;  Danilo  Dolci,  iniziative  di  base  in 
Sicilia;  Antonino  Drago,  lotte  per  la  casa 
a  Napoli;  Marco  Pannella,  lotte  per  i  di¬ 
ritti  civili;  Domenico  Sereno  Regis,  ini¬ 
ziative  di  base  nei  comitati  di  quartiere 
a  Torino;  un  rappresentante  della  Con¬ 
federazione  Generale  dei  Lavoratori,  lotte 
sindacali.  Ore  16-19,30:  discussione. 
DOMENICA  13.  Ore  10-13:  discussione 
generale  e  conclusione. 


Presentazione 
dei  temi  in  discussione 

Un  convegno  su  «  Marxismo  e  Non¬ 
violenza  »  presenta  il  rischio  di  foca¬ 
lizzare  la  discussione  sull’aspetto  teo¬ 
rico  della  relazione  tematica.  Ciò  per¬ 
ché  ambedue  i  termini  del  titolo  ap¬ 
paiono  generici  nella  sintesi  che  essi 
propongono  di  una  ricchissima  tradi¬ 
zione  di  pensiero.  Ci  sembra  perciò  op¬ 
portuno  rendere  più  esplicita  e  più  de¬ 
limitata  la  portata  del  tema,  senza  con 
ciò  voler  fissare  binari  rigidi  al  dibatti¬ 
to  dei  partecipanti. 

Innanzitutto  va  fatta  una  premessa. 
Le  forze  sociali  che  esprimono  l’esigen¬ 
za  di  realizzare  una  società  socialista 
appaiono,  nella  fase  storica  attuale, 
molto  più  diffuse  di  un  tempo  tanto 
sul  piano  internazionale  quanto  nei 
singoli  paesi  del  mondo.  Tale  esigenza 
è  rivoluzionaria  —  almeno  nel  lungo 
periodo  —  poiché  comporta  la  trasfor¬ 
mazione  radicale  dei  rapporti  sociali 
strutturali  e  sovrastrutturali,  coltivan¬ 
do  l'aspirazione  all’uguaglianza  e  alla 
libertà  degli  uomini  nel  senso  di  una 
gestione  e  ripartizione  socialista  delle 
risorse  materiali  e  culturali  che  il  la¬ 
voro  umano  produce. 

Le  esperienze  storiche  delle  occasio¬ 
ni  mancate  di  rivoluzione  e  quelle  del¬ 
le  rivoluzioni  effettuate  in  nome  del 
socialismo  che  hanno  tuttavia  mante¬ 
nuto  residui  più  o  meno  vistosi  di  vio¬ 
lenza  tecnocratica,  possono  anche  es¬ 
sere  utilmente  riconsiderate  sotto  1’ 
aspetto  di  una  perdurante  scissione  tra 
la  ragione  teorica  e  la  ragione  pratica, 
tra  scientismo  positivistico  o  neo-posi- 
tivistico  e  moralismo  astratto. 

Alcuni  dei  connotati  della  tradizione 
nonviolenta  si  prestano  senza  dubbio 
alla  qualificazione  di  una  deontologia 
etica  astratta  e  in  parte  anche  dogma¬ 
tica.  Essi  hanno  valorizzato  eccessiva¬ 
mente  un  certo  spiritualismo  indivi¬ 
dualista  di  composita  origine  religiosa. 
Pur  rifuggendo  dalla  trascendenza  e  in¬ 
terpretando  nei  tempi  storici  i  proces¬ 
si  di  emancipazione  sociale,  la  tradizio¬ 
ne  nonviolenta  ha  fatto  leva  sul  nor¬ 
mativismo  e  sul  fascino  carismatico 
di  alcune  grosse  personalità  quali  Fou- 
rier,  Owen,  Gandhi,  Martin  Luther 
King,  Capitini,  Dolci  e  altri  ancora. 


Il  periodico  riflusso  delle  realizzazio¬ 
ni  esemplari  di  «  isole  di  cooperazione 
socialista  »  e  delle  stesse  agitazioni 
nonviolente  di  massa  guidate  da  lea- 
ders  spirituali,  non  è  addebitabile  solo 
alla  poderosa  inerzia  delle  strutture 
sociali  di  potere  e  di  interesse,  ma  an¬ 
che  al  fatto  che  non  si  riuscì  a  porre  su 
basi  autonome  l’organizzazione  solida¬ 
ristica  di  coloro  che  lottano  per  l’eman¬ 
cipazione.  Le  mediazioni  carismatiche 
della  tradizione  nonviolenta  si  sono  di¬ 
mostrate  insufficienti  a  superare  le  at¬ 
titudini  individualistiche  dello  spiritua¬ 
lismo  da  cui  pur  prendevano  forza. 

Dall’altra  parte  il  marxismo,  molto 
più  avvertito  delle  potenzialità  orga¬ 
nizzative  delle  masse  lavoratrici  e  in¬ 
nestatosi  su  di  esse  per  orientarle,  ha 
indotto  movimenti  alterni  tra  riformi¬ 
smo  legalitario  e  rivoluzione  violenta. 
L’illusorio  evoluzionismo  di  un  Bern- 
stein  o  di  un  Kautsky,  il  determinismo 
staliniano  e  le  soluzioni  socialdemo¬ 
cratiche  più  o  meno  compromissorie 
rispetto  alla  logica  della  lotta  di  clas¬ 
se  e  alla  logica  dei  poteri  istituzionali 
dello  Stato  capitalista,  caratterizzano 
le  vicende  storiche  passate  e  recenti  ri¬ 
sultando  inefficaci  nel  garantire  solu¬ 
zioni  socialiste  alla  «  questione  socia¬ 
le  ».  La  violenza  delle  rivoluzioni  ar¬ 
mate,  sulla  scia  del  modello  sovietico, 
di  quello  cinese,  e  di  altri  paesi,  che 
tuttora  viene  privilegiata  da  avanguar¬ 
die  marxiste-leniniste  vuoi  nei  paesi 
del  Terzo  Mondo  vuoi  nelle  società  in¬ 
dustriali  avanzate  per  proporla  agli  e- 
marginati  come  metodo  di  transizione 
più  o  meno  rapida  al  socialismo,  non 
può  certamente  essere  liquidata  con  un 
giudizio  di  apriorismo  etico.  Essa  è  il 
frutto  di  complesse  situazioni  congiun¬ 
turali  e  risponde  a  ben  altre  violenze 
secolari.  Tuttavia  la  violenza  rivoluzio¬ 
naria  armata  resta  un  fatto  problema¬ 
tico  per  due  ragioni  principali.  In  pri¬ 
mo  luogo,  essa  non  è  sempre  oggettiva¬ 
mente  possibile  anche  quando  viene 
strategicamente  scelta  come  minor  ma¬ 
le.  In  secondo  luogo,  la  carica  di  auto¬ 
ritarismo  di  segno  radicale  che  tale 
violenza  sempre  contiene  costituisce  il 
pericolo  di  far  perdurare  sotto  altre 
forme  strutture  alienanti  di  potere. 

Il  Convegno  che  l'Istituto  di  Peda¬ 
gogia  e  le  Cattedre  di  Sociologia  della 
Facoltà  di  Magistero  di  Firenze,  unita¬ 
mente  al  Movimento  Nonviolento,  pro¬ 


muovono  non  intende  cercare  consensi 
su  nuove  verità  da  contrapporre  ad  al¬ 
tre  verità  etiche  o  teoriche.  Esso  vuo¬ 
le,  più  modestamente,  saggiare  la  por¬ 
tata  di  un  indirizzo  metodologico  che 
suggerisce  di  saldare  la  ragione  teori¬ 
ca  e  quella  pratica  in  una  visione  cri¬ 
tica  orientata  alla  lotta. 

Per  quanto  concerne  i  fatti  sociali 
non  esistono  verità  date  una  volta  per 
tutte  ma  vérités  à  faire,  misurabili  nei 
gradi  concreti  di  emancipazione  sociale 
che  la  coscienza  critica  e  la  prassi  rie¬ 
scono  a  realizzare. 

Si  tratta  perciò  di  vedere  se  sia  pos¬ 
sibile  immaginare  —  almeno  limitata- 
mente -alla  società  italiana  —  un'alter¬ 
nativa  di  rivoluzione  autenticamente 
socialista  e  autenticamente  nonviolen¬ 
ta,  capace  di  allargare  le  aggregazioni 
solidaristiche  e  le  alleanze  di  tutti  co¬ 
loro  che  manifestano  o  sentono  l’esi¬ 
genza  di  una  rivoluzione  sociale. 

Questo  vuol  dire,  anche,  vedere  se 
sono  promuovibili  nuove  pratiche  non¬ 
violente  di  lotta  di  classe:  non  solo, 
dunque,  le  tradizionali  pratiche  eletto¬ 
rali  dei  regimi  formalmente  democrati¬ 
ci,  per  la  delega  delle  rappresentanze 
politiche  e  per  la  conquista  di  ulteriori 
diritti  civili,  con  le  correlate  strategie 
e  tattiche;  non  solo  la  tradizionale  lot¬ 
ta  sindacale  che  interessa  direttamente 
la  classe  lavorativa  stabile  quella 
strutturalmente  più  forte  —  per  la  di¬ 
fesa  del  posto  di  lavoro  e  del  salario; 
ma  anche  la  mobilitazione  politica  e 
sindacale  per  le  cosiddette  «  riforme 
di  struttura  »,  le  molteplici  specie  di 
disobbedienza  civile  e  di  dissenso,  le 
prove  di  resistenza  antilegalitaria  con¬ 
tro  le  leggi  che  cristallizzano  ingiusti 
privilegi  o  che  sanzionano  le  violen¬ 
ze  istituzionali  di  vario  tipo,  quali  le 
carceri,  i  riformatori,  gli  ospedali  psi¬ 
chiatrici,  ecc.,  la  promozione  di  inizia¬ 
tive  di  democrazia  diretta  per  la  gestio¬ 
ne  di  servizi  sociali  e  la  organizzazio¬ 
ne  di  quel  «  potere  dal  basso  »  che  solo 
può  contrastare  il  centralismo  tecno¬ 
burocratico  della  società  attuale. 

Anche  se  il  dibattito  del  Convegno 
non  esaurirà  l'arco  dei  molteplici  e 
complessi  problemi  teorico-pratici  che 
questa  spiegazione  del  tema  suggeri¬ 
sce,  potremo  restar  soddisfatti  del 
buon  avvio  metodologico  che  da  esso 
ci  ripromettiamo. 
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Dibattito  su  MARXISMO  E  NDNVIDLENZA 


Il  dibattito  sul  tema  «  Marxismo  e  Non¬ 
violenza»  è  stato  avviato  da  Alberto  L’Aba¬ 
te  con  un  articolo  dallo  stesso  titolo  ap¬ 
parso  nel  numero  maggio- giugno  1974  di 
«  Azione  Nonviolenta  ».  Facciamo  ora  se¬ 
guito  con  la  pubblicazione  di  tre  lettere 
pervenuteci  nel  frattempo  da  Lorenzo  Bar¬ 
bera,  Gabram  e  Martino  Antonini;  di  una 
intervista  (che  riproduciamo  dalla  rivista 
francese  «  Alternatives  Non  Violentes  », 
n.  7),  al  noto  studioso  marxista  Roger 
Garaudy  —  particolarmente  utile  per  chia¬ 
rire  alcuni  aspetti  del  dibattito  in  corso  — ; 
e  infine  delle  considerazioni  di  Alberto  L’ 
Abate  in  rapporto  agli  scritti  suddetti. 

Cogliamo  l’occasione  per  presentare  ai 
nostri  lettori  la  rivista  citata  «  Alternatives 
Non  Violentes»  (22,  rue  de  l’Eglise,  69003 
Lyon;  abbonamento  25  franchi),  interessan¬ 
te  e  coraggiosa,  che  grande  spazio  ha  de¬ 
dicato  al  dibattito  sui  rapporti  tra  marxi¬ 
smo,  socialismo  e  nonviolenza.  In  partico¬ 
lare  ha  pubblicato,  nel  n.  2,  un  articolo  di 
V.  Laure,  «  Non  violence  et  lutte  des  clas- 
ses»,  e  «Lutte  des  classes  et  non  violence: 
reponse  a  V.  Laure»  di  Maurice  Debrach, 
articolo  quest’ultimo  che  pubblicheremo  in¬ 
tegralmente  nel  prossimo  numero  di  «  Azio¬ 
ne  Nonviolenta». 


Lorenzo  Barbera 

Ha  scritto  Alberto  L’Abate  che  io  sarei  1! 
unico  marxista  nonviolento  in  circolazione 
in  Italia. 

Io  ritengo  che  il  marxismo  e  la  nonviolen¬ 
za  possono  convivere  nella  pratica  per  pe¬ 
riodi  anche  lunghi.  La  stragrande  maggio¬ 
ranza  delle  lotte  dei  lavoratori  comunisti 
marxisti  e  leninisti  sono  lotte  nonviolente 
(scioperi,  cortei,  blocchi  stradali,  disobbe¬ 
dienza  civile,  ecc.).  Ma  sul  piano  teorico,  e 
alla  lunga  anche  sul  piano  della  pratica, 
marxismo  e  nonviolenza  sono  assolutamente 
inconciliabili. 

Quando  le  masse  operaie  e  le  grandi  masse 
sfruttate  divengono  protagoniste  di  grandis¬ 
simi  mutamenti  storici  in  senso  progressivo, 
la  borghesia  diviene  violentissima  per  la  con¬ 
servazione  dei  propri  barcollanti  privilegi  e 
a  questo  punto,  affinché  la  storia  e  il  pro¬ 
gresso  deH’umanità  non  vengano  ricacciati 
indietro,  non  hanno  nessun’altra  scelta:  soc¬ 
combere  o  prendere  saldamente  nelle  pro¬ 
prie  mani  la  direzione  dell’intera  società, 
usando  la  necessaria  violenza  contro  la  clas¬ 
se  che  fonda  la  sua  esistenza  e  i  suoi  pri¬ 
vilegi  sullo  sfruttamento  dell’uomo  sull'uo¬ 
mo.  Il  marxismo  non  insegna  a  soccombere, 
insegna  a  ricorrere  alla  lotta  armata.  In¬ 
segna  anche  che  è  necessaria  la  dittatura 
del  proletariato  per  impedire  il  risorgere 
della  classe  sfruttatrice  e  per  costruire  una 
società  senza  classi  e  in  cui  non  sia  più 
possibile  lo  sfruttamento  dell’uomo  sull’uo¬ 
mo.  Secondo  il  marxismo  compito  del  pro¬ 
letariato  è  anche  distruggere  tutti  gli  appa¬ 
rati  borghesi  con  tutti  i  nidi  di  comodità 
e  di  difesa  delle  classi  ricche.  La  violenza 
proletaria  destinata  alla  abolizione  delle 
classi  serve  a  distruggere  la  violenza  alla 
sua  radice. 

Per  il  proletariato  distruggere  il  sistema 
capitalistico  è  una  necessità  storica.  La  pic¬ 
cola  borghesia,  e  soprattutto  la  piccola  bor¬ 
ghesia  intellettuale  invece  oscilla;  parte  si 
mette  deliberatamente  con  il  proletariato, 
parte  sta  al  servizio  della  borghesia  contro 


il  proletariato,  parte  sta  a  guardare  in  at¬ 
tesa  di  individuare  con  certezza  la  parte 
vincente  e  schierarsi  con  essa.  C’è  una  parte 
che  non  vuole  stare  con  nessuna  di  queste 
tre  categorie  e  pretenderebbe  di  indicare 
ima  strada  nuova  che  non  sia  né  quella  pro¬ 
letaria  né  quella  borghese:  di  questa  parte 
sono  i  «  nonviolenti,  gli  antimilitaristi,  i  ra¬ 
dicali,  e  moltissimi  altri  ».  Essi  si  muovono 
sulla  base  di  spinte  morali  di  tipo  indivi¬ 
duale,  sul  sacrifìcio  personale  e  spesso  sono 
romantici  e  idealisti  e  in  sostanza  restano 
ai  margini  della  storica  lotta  che  decide  i 
destini  dell’umanità,  che  nella  nostra  epoca 
è  principalmente  la  lotta  dei  popoli  oppressi 
e  del  proletariato  contro  l'imperialismo  e  il 
capitalismo.  Nel  quadro  di  questa  storica 
lotta  più  la  parte  romantica  della  piccola 
borghesia  resta  emarginata,  più  si  accanisce 
in  un  impegno  di  tipo  eroico  individualistico, 
più  tende  a  trovare  un  suo  ruolo  autonomo 
dal  proletariato  e  dalla  grande  borghesia, 
più  tende  a  mettere  sullo  stesso  piano  co¬ 
muniSmo  (che  è  la  via  —  senza  dubbio 
accidentata  e  curvosa  —  della  classe  operaia 
e  delle  masse  sfruttate)  e  fascismo  (che  è 
l’arma  feroce  della  borghesia  per  la  conser¬ 
vazione  di  privilegi  ricchezza  e  strapotere). 

La  nonviolenza  come  fatto  di  principio 
predicato  alla  classe  lavoratrice  rende  più 
forti  i  reazionari  e  più  deboli  i  lavoratori. 
La  nonviolenza  va  predicata  caso  mai  ai 
capitalisti  e  al  loro  braccio  armato:  gerar: 
chie  militari  e  poliziesche,  servizi  segreti, 
fascisti,  ecc.  Ma  capitalisti  e  sicari  dei  ca¬ 
pitalisti  non  capiscono  gli  atti  gentili  e  le 
prediche  nonviolente,  capiscono  solo  la  forza 
e  la  decisione  delle  masse  coscienti  e  dispo¬ 
ste  ad  andare  fino  in  fondo. 

Naturalmente  va  da  sé  che  il  proletariato 
e  i  popoli  sfruttati  non  amano  la  violenza  e 
ricorrono  ad  essa  solo  come  estremo  rime¬ 
dio.  Ma  si  tratta  di  un  estremo  rimedio 
a  cui  proletariato  e  popoli  sfruttati,  prima 
o  poi,  sono  costretti  assolutamente  a  ricor¬ 
rere:  e  cioè,  per  la  reale  liberazione  dallo 
sfruttamento  e  dalla  violenza  che  oggi  impe¬ 
rano  nel  mondo,  gli  oppressi  non  possono 
esimersi  assolutamente  dal  ricorso  alla  vio¬ 
li  capitalismo  crolla  quando  è  marcio  e 
cioè  quando  è  sempre  più  costretto  a  ricor¬ 
rere  alla  violenza  e  aH’affamamento  per  so¬ 
pravvivere.  Ma  esso  nel  crollare  può  travol¬ 
gere  immense  masse  umane  o  può  trasci¬ 
nare  la  Sua  esistenza  per  periodi  più  o  meno 
lunghi  stritolando  la  parte  più  sfruttata 
dell’umanità.  Per  porre  fine  a  questi  lunghi 
disastri  occorre  che  la  parte  più  sana  della 
società  umana  (il  proletariato  e  i  popoli 
sfruttati)  si  organizzi  in  partiti  politici  e 
studi  scientificamente  come  uccidere  defi¬ 
nitivamente  il  mostro  che  devasta  l'umanità, 
o  almeno  come  cacciarlo  via  dalla  propria 
terra,  come  indebolirlo,  per  poi  finirlo  per 
sempre .  e  distruggerne  fino  all’ultima  cel¬ 
lula,  per  evitarne  la  riproduzione  sotto  qual¬ 
siasi  altra  forma. 

Questo  è  quello  che  da  oltre  un  secolo 
hanno  cominciato  a  fare  i  lavoratori  con  la 
costituzione  dei  partiti  marxisti  e  coi  partiti 
marxisti-leninisti  dall’epoca  della  rivoluzione 
russa  e  in  particolare  con  la  rivoluzione  ci¬ 
nese,  facendo  errori  e  correggendoli,  ma 
perfezionando  sempre  più  la  scienza  del  pro¬ 
gresso  della  società  umana  e  la  sua  appli¬ 
cazione.  In  questo  senso  gli  intellettuali  che 
passano  organicamente  con  la  classe  operaia 
e  con  gli  oppressi  sono  preziosi  per  il  pro¬ 


gresso  della  società  umana.  Questo  passag¬ 
gio  a  mio  avviso  significa  passare  al  marxi¬ 
smo-leninismo  abbandonando  l’individuali¬ 
smo  e  il  romanticismo  eroico  e  mistico. 
Spero  vivamente  che  potremo  trovarci  sem¬ 
pre  più  uniti  nella  lotta  guidati  dal  marxismo 
leninismo  che  è  la  massima  scienza  di  cui 
dispongono  la  classe  operaia  e  le  masse 
sfruttate. 


Gabram 

Il  nodo  fondamentale  a  cui  arriva  L’Abate 
e  di  cui  m’interessa  maggiormente  parlare 
in  questa  occasione,  è  quello  di  una  «  stra¬ 
tegia  rivoluzionaria  »  che  integri  marxismo 
e  nonviolenza  attraverso  la  contemporaneità 
di  una  lotta  di  massa  coinvolgente  la  classe 
operaia  per  la  conquista  del  potere  centrale 
(lo  Stato)  e  di  una  lotta  puntualizzata  a  li¬ 
vello  di  comunità  di  base,  per  minare  dal 
basso  lo  stesso  potere  centralizzato. 

Nonostante  l’immediato  interesse  per  que¬ 
st’idea,  ad  una  più  approfondita  analisi  mi 
sono  sorti  vari  dubbi  sulla  sua  realizzabilità, 
sia  sul  piano  storico,  che  ideologico,  fino  a 
convincermi  che  esiste  ima  fondamentale 
contraddizione  fra  le  due  posizioni. 

E  vediamo  perché.  L’Abate  nel  suo  articolo 
fa  una  analisi  approfondita  del  fallimento 
sostanziale  dei  due  processi  storici  legati 
al  socialismo  utopistico  ed  al  socialismo 
scientifico.  Ed  infatti  il  primo  si  è  nutrito 
dell’illusione  che  la  creazione  di  piccole  so¬ 
cietà  modello  (o  comuni)  in  cui  venissero 
superate  le  contraddizioni  proprie  della  so¬ 
cietà  tradizionale  (lo  sfruttamento,  la  divi¬ 
sione  del  lavoro,  le  classi  sociali,  la  pro¬ 
prietà  privata,  la  famiglia  chiusa,  ecc.)  po¬ 
tesse  generare  un  processo  di  reazioni  a  ca¬ 
tena  per  cui  la  struttura  dello  Stato  bor¬ 
ghese  sarebbe  crollata  dalla  sua  base.  Il 
secondo  invece  si  è  illuso  di  eliminare  le 
contraddizioni  di  classe  e  di  creare  una  so¬ 
cietà  egualitaria,  semplicemente  togliendo 
politicamente  di  mezzo  od  eliminando  fisica- 
mente  le  vecchie  classi  privilegiate  o  do¬ 
minanti. 

Senza  soffermarci  troppo  sulle  cause  di 
questi  fallimenti,  e  rimanendo  convinti  che 
comunque  essi  non  sono  dovuti  a  fattori 
casuali,  ma  che  sono  viziati  nei  loro  stessi 
elementi  strategici  o  propositivi,  diremo  in 
particolare  che  il  socialismo  utopistico  è  fal¬ 
lito  ancora  prima  di  nascere,  cioè  esso  non 
solo  non  ha  saputo  creare  una  società  al¬ 
ternativa,  ma  nemmeno  ha  potuto  creare 
un  qualche  esempio  nuovo  di  vita,  sufficien¬ 
temente  credibile,  tale  da  poter  essere  con¬ 
siderato  quale  modello.  Tanto  per  citare  un 
esempio  anche  il  kibbuzim,  fórse  fra  i  più 
significativi  tentativi  di  realizzazione  di  un 
socialismo  utopistico  (vedi  M.  Buber,  in 
«  Sentieri  in  utopia  »,  Comunità,  Milano  1967) 
in  realtà  sono  stati  via  via  riassorbiti  nella 
logica  della  lotta  politica  fra  partiti  e  per 
di  più  travolti  in  quella  più  grave  della 
difesa-espansione  territoriale  del  movimento 
sionista  nel  Medio  Oriente. 

Il  socialismo  scientifico  ha  si  avuto  un 
notevole  successo  quale  strategia  di  lotta, 
coinvolgendo  praticamente  via  via  circa  la 
metà  della  attuale  popolazione  della  terra, 
ma  a  sua  volta  è  fallito  nella  sua  fase  pro¬ 
positiva  o  di  costruzione  di  una  nuova  so¬ 
cietà  in  cui  veramente  si  trovassero  supe¬ 
rate  le  vecchie  contraddizioni.  Ed  infatti  ben 
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presto  nuove  contraddizioni  sono  apparse 
all’interno  di  questa  società,  mentre  all’ester¬ 
no,  invece  dello  sviluppo  di  un’opera  di  fra¬ 
tellanza  e  di  aiuto  ai  popoli  socialisti  fra¬ 
telli  od  ai  popoli  oppressi,  si  è  visto  più 
spesso  imitare  la  politica  imperialistica  dello 
sfruttamento,  delle  minacce  e  della  sogge¬ 
zione,  perpetuando  cosi  di  fatto  la  vecchia 
logica  della  prevalenza  del  più  forte  sul  più 
debole. 

In  merito  a  questi  fatti,  sui  quali  mi  pare 
possiamo  trovarci  perfettamente  d’accordo, 
non  c’è  quindi  molto  da  aggiungere.  Di¬ 
verso  invece  è  il  mio  parere  sulla  possibilità 
di  una  integrazione  fra  strategia  rivoluzio¬ 
naria  di  tipo  marxista  e  proposizione  di  un 
nuovo  tipo  di  società  di  tipo  utopistico 
(questo  in  sintesi  mi  pare  sia  il  problema  in 
questione).  Ed'  infatti,  come  vedremo,  in¬ 
vece  d’integrazione  si  dovrebbe  parlare  di 
assorbimento  e  trasformazione  di  ambedue 
nell’ambito  di  un  nuovo  sistema  ideologico, 
che  possa  essere  coerente  in  tutte  le  sue 
fasi  di  strategia,  di  lotta  e  di  proposizione 
di  una  nuova  struttura  della  società. 

L’incompatibilità  fra  pensiero  marxista  — 
che  non  punta  su  una  alternativa  alla  con¬ 
cezione  dello  Stato  o  delle  società  nazionali 
quali  si  sono  configurate  nel  processo  sto¬ 
rico  (alla  cui  radice  permangono  sempre 
motivazioni  di  competizione,  sopraffazione 
o  violenza  fra  popoli  e  culture  diverse),  ma 
ad  una  sostituzione  di  un  potere  ingiusto 
con  un  potere  forse  meno  ingiusto  —  ed 
ideologia  del  cosiddetto  socialismo  utopistico 
(che  si  sviluppa  da  Fourier  ad  Owen,  Prou- 
dhon,  Kropotkin,  Landauer  ed  altri)  non  è 
solo  un  fatto  teorico,  ma  essa  si  è  già  ve¬ 
rificata  concretamente  in  varie  occasioni. 

Fra  i  fatti  più  significativi  possiamo  ad 
esempio  citare  la  spesso  cruenta  fine  di  tutti 
gli  esperimenti  comunitari  o  di  base  sorti  in 
Russia  all’epoca  della  Rivoluzione  d’Ottobre 
o  subito  dopo,  sia  nelle  città,  che  nelle  cam¬ 
pagne  (e  di  cui  anche  il  Reich  fa  cenno). 
Detta  fine  non  è  stata  decretata  tanto  in 
ossequio  alle  espresse  antipatie  di  Marx  o 
di  Lenin  per  questo  tipo  di  socialismo,  quan¬ 
to  per  il  fatto  che  le  comuni  potevano  rap¬ 
presentare,  qualora  si  fossero  diffuse,  un  se¬ 
rio  ostacolo  al  processo  di  sviluppo  del  na¬ 
scente  Stato  comunista,  di  cui  poi  Stalin 
sarebbe  stato  uno  degli  interpreti  più  decisi 
e  per  questo  più  duri. 

Molti  altri  fatti  storici  dimostrano  d’al¬ 
tronde  questa  incompatibilità.  Fra  questi  non 
ultimo  l’illuminante  esperienza  cinese  e  la 
teoria  stessa  della  rivoluzione  permanente  di 
cui  Mao  Tse-Tung  è  stato  uno  degli  inter¬ 
preti  più  notevoli.  A  differenza  dell’esempio 
russo  infatti,  che  per  competere  con  il  po¬ 
tente  e  minaccioso  sistema  capitalistico  oc¬ 
cidentale  ha  dovuto  o  voluto  privilegiare  lo 
sviluppo  dell’industria  pesante  e  quindi  del¬ 
le  grosse  città  a  scapito  delle  necessità  di 
sviluppo  dell’agricoltura  (e  che  poi  quindi 
inevitabilmente  ha  anche  privilegiato  lo  svi¬ 
luppo  dei  profitti  di  Stato,  della  burocrazia, 
dell'esercito,  dei  consumi  e  dell’inquinamen¬ 
to),  i  cinesi  invece  sono  stati  particolarmen¬ 
te  sensibili  al  problema  del  rapporto  fra 
città-campagna  e  quindi  allo  sviluppo  dell’ 
autosufficienza  su  basi  locali  e  regionali. 
E’  nata  cosi  quell’interessante  struttura,  an¬ 
cora  non  ben  capita  e  conosciuta  in  Occi¬ 
dente  (ove  d’altronde  non  sono  mai  esistiti 
simili  modelli)  della  «  comune  popolare  », 
che  ha  avuto  una  fondamentale  importanza 
per  la  rinascita  dello  Stato  cinese  stesso.  Ma 
proprio  in  ciò  questa  politica  ha  dimostrato 
anche  la  sua  debolezza  (al  pari  dei  citati 
kibbutz  israeliani,  anche  se  il  confronto  ap¬ 
pare  difficile  per  il  contesto  completamente 
differente  in  cui  i  due  fenomeni  si  sono  svi¬ 
luppati).  Ed  infatti,  con  la  rinascita  dello 
Stato  e  con  questo  di  una  burocrazia  am¬ 
ministrativa,  di  una  stabile  classe  politica  e 
di  gerarchie  militari  consolidate,  non  si  sono 
fatti  aspettare  dei  forti  contrasti  fra  opposte 


tendenze  in  seno  allo  stesso  partito  comu¬ 
nista  cinese  (da  una  parte  si  puntava  al 
decentramento  e  quindi  all'ulteriore  svilup¬ 
po  di  una  economia  legata  al  modello  delle 
comuni  popolari,  e  dall’altra  si  premeva  per 
una  crescita  del  potere  centrale  e  parallela- 
mente  per  uno  sviluppo  basato  sulle  grosse 
concentrazioni  industriali).  La  rivoluzione 
culturale  ha  rappresentato  momentaneamen¬ 
te  un  punto  a  favore  del  decentramento, 
ma  appare  sempre  più  chiaro  che  il  tempo 
(ed  ora  in  particolare  le  critiche  condizioni 
ai  confini  con  la  Russia)  non  giocherà  certo 
a  favore  del  mantenimento  od  ulteriore  svi¬ 
luppo  di  questa  tendenza. 

Ritornando  quindi  ai  problemi  del  movi¬ 
mento  nonviolento,  io  sono  convinto  (come 
è  successo  per  il  socialismo  utopistico)  che 
l’ideologia  marxista  ha  eventualmente  anche 
la  possibilità  di  assorbire  a  suo  beneficio, 
quale  strategia  contingente,  tutte  le  forme 
di  lotta  oggi  proposte  dalla  nonviolenza  (di¬ 
sobbedienza  civile,  obiezione  generalizzata, 
boicottaggio,  ecc.)  ma  che  essa  non  può  e  non 
potrà  mai  (in  quanto  tale)  accettare  ele¬ 
menti  propositivi  di  una  struttura  alterna¬ 
tiva  ai  modelli  di  società  attuali  che  sono 
basati  comunque  su  un  qualche  tipo  di 
potere  centrale. 

A  questo  punto  però  non  posso  che  tro¬ 
varmi  d'accordo  con  quanto  traspare  dalle 
righe  dell’articolo  di  L’Abate,  e  cioè  che  una 
«  società  »  nonviolenta  (e  quindi  il  supera¬ 
mento  per  esempio  dello  stesso  movimento 
nonviolento  in  quanto  mera  fase  storica  o 
strategica)  deve  già  trovare  oggi  (a  livello 
quindi  di  ideologia,  di  obiettivi  o  se  si  vuole 
quali  ipotesi  di  lavoro)  ima  sua  prefigu¬ 
razione,  che  deve  però  superare  i  limiti 
stessi  di  ogni  prefigurazione  politica  (e 
quindi  superare  gli  stessi  limiti  del  marxi¬ 
smo  o  peggio  di  qualsiasi  ideologia  di  tipo 
borghese,  reazionario,  ecc.). 

A  parere  mio  quindi  il  nocciolo  della  que¬ 
stione  è  proprio  ancora  quello  di  chiederci 
che  tipo  di  società  o  che  tipo  di  vita  deside¬ 
riamo  svolgere  socialmente  (o  meglio  pos¬ 
siamo  prevedere  di  poter  costruire).  Op¬ 
pure  in  termini  più  concreti  è  da  chiederci: 
abbiamo  oggi  sviluppato  sufficientemente 
tutti  gli  strumenti  conoscitivi  per  poter, 
senza  false  modestie,  ma  anche  senza  troppe 
illusioni,  finalmente  prefigurarci  questo  tipo 
di  società  ed  assieme  definire  un  nuovo 
tipo  di  politica  e  di  strategia  (o  di  rivalu¬ 
tare  le  possibilità  esistenti  come  in  certe 
situazioni  è  la  lotta  nonviolenta)  al  fine  di 
innescare  il  suo  processo  di  attuazione  nella 
multiforme  realtà  d’oggi? 

Ed  è  proprio  un  si  preciso  e  fermo  a 
questa  domanda,  che  in  conclusione  mi  sug¬ 
gerisce  di  vedere  il  rapporto  marxismo-non- 
violenza  in  una  luce  diversa  da  quella  di  L’ 
Abate  (il  primo  considerandolo  soprattutto 
quale  prezioso  strumento  di  analisi  storica 
e  di  interpretazione  sociale,  e  la  seconda 
quale  opportuna  strategia  ed  efficace  stru¬ 
mento  di  lotta)  e  quindi  mi  spinge  a  consi¬ 
derare  delle  possibili,  anche  se  in  ciò  diverse 
prospettive,  per  la  crescita  del  movimento 
nonviolento. 

Martino  Antonini 

Ho  letto  il  contributo  di  A.  L’Abate  su 
«  Marxismo  e  Nonviolenza  ».  E’  un  argomen¬ 
to  che  ritengo  importante  e  stimolante  e  da 
non  lasciar  cadere  troppo  presto.  Propongo 
già  da  adesso  di  sottoporre  questo  pro¬ 
blema  ad  altre  forze  politiche  (partiti  popo¬ 
lari,  P.C.I.,  P.S.I.,  sindacati,  gruppi  politici  e 
studenteschi  attivi  ormai  in  Italia),  in  modo 
da  sentire  una  opinione  e  mobilitare  la  si¬ 
nistra  su  una  questione  di  massimo  inte¬ 
resse  per  le  masse  popolari. 

Io  non  sono  all’altezza  di  dare  un  giudizio 
globale  sull'argomento,  ma  voglio  comunque 
collaborare  al  dibattito  con  alcune  osserva¬ 
zioni. 


1.  La  «  primavera  di  Praga  ». 

Occorre  chiarire  bene  il  contenuto  del 
«  nuovo  socialismo  »  di  Praga.  I  contributi 
critici  di  quel  tempo  parlano  tutti  di  dare 
spazio  alla  base.  Qui  però  bisogna  distin¬ 
guere  tra  chi  voleva  una  decisa  socialdemo¬ 
crazia,  permettendo  un  consumismo  di  stam¬ 
po  occidentale  (neocapitalistico)  fatto  di  a- 
lienazione  e  di  scimmiottamento  giovanile 
dell’Occidente  (in  fondo  in  fondo  senza  mo¬ 
bilitazione  e  dibattito  politico  in  quanto  a 
loro  non  interessava  niente  del  comuniSmo), 
e  chi  voleva  un  vero  controllo  democratico 
nel  partito  e  nell’apparato  burocratico. 

Ancora,  secondo  la  tradizione  marxista- 
leninista,  l’importante,  prima  di  tutto,  è  di 
tenere  il  potere  politico  ed  economico,  come 
prima  cosa  (contro  chi  prende  a  pretesto 
le  contraddizioni  in  senso  controrivoluziona¬ 
rio),  poiché  non  si  può  avere  tutto  in  una 
volta,  in  quanto  il  marxismo  non  è  un  pio 
desiderio  o  una  esercitazione  intellettuale, 
bensì  un  piano  da  realizzare. 

2.  La  via  iugoslava  al  socialismo. 

Ho  i  miei  dubbi  sulla  consistenza  marxi¬ 
sta-leninista  di  tale  esperimento.  Son  d’ 
accordo  nel  ritenere  la  Federazione  Iugoslava 
un  paese  moderno  e  democratico,  che,  pare, 
ha  risolto  molte  sue  contraddizioni  interne. 
Rimangono  tuttavia  profonde  perplessità 
sul  socialismo  di  questo  paese,  sede  privile¬ 
giata  di  investimenti  di  capitali  americani  e 
tedesco-occidentali  (specie  in  campo  turi¬ 
stico),  attirati,  oltre  che  dal  tempestivo  saldo 
dei  debiti  (una  cosa  che  torna  di  lode),  an¬ 
che  dai  bassi  salari.  «  Tutto  il  popolo  jugo¬ 
slavo  aderisce  fermamente  al  sistema  di 
auto-gestione,  che  ha  dimostrato  la  sua  ef¬ 
ficacia  dal  1952  ad  oggi.  Le  generazioni 
attuali  e  future  si  troveranno  però  a  con¬ 
fronto  con  alcuni  problemi  la  cui  soluzione 
non  è  ancora  in  vista.  Infatti,  uno  dei  pro¬ 
blemi  più  gravi  è  l’influenza  negativa  che 
ha  la  civiltà  dei  consumi  di  massa  su  una 
società  in  pieno  processo  di  industrializza¬ 
zione:  aumentano  le  importazioni  di  pro¬ 
dotti  di  lusso  e  si  adotta  il  comportamento 
delle  società  altamente  industrializzate,  sen¬ 
za  avere  i  mezzi  economici  necessari.  Un 
altro  dei  problemi  di  difficile  soluzione  si 
riferisce  ai  conflitti  regionali,  dato  che  que¬ 
sti  hanno  la  loro  base  in  differenze  econo¬ 
miche  fondamentali,  in  problemi  etnici,  reli¬ 
giosi  e  culturali  e  sono  proprio  le  repubbliche 
più  prospere  quelle  che  hanno  visto  nascere 
movimenti  separatisti,  contro  i  quali  si  nota 
già  una  reazione  a  livello  del  governo  fede¬ 
rale.  (In  verità  sono  avvenute!  -  n.d.t.).  In¬ 
fine  la  Lega  dei  comunisti  jugoslavi  dovrà 
modificare  la  sua  vecchia  tendenza  che  la 
induceva  a  non  intervenire  come  agente  di 
orientamento  nel  processo  economico-socia- 
le.  Senza  una  presenza  più  attiva,  le  con¬ 
traddizioni  potranno  aggravarsi  e  le  forze 
economiche  che  si  nascondono  dietro  la 
burocrazia  statale  e  la  tecnocrazia  impren¬ 
ditoriale  imprimeranno  a  questo  processo 
una  direzione  che  porrà  in  difficoltà  la  co¬ 
struzione  del  socialismo  »  (IDOC,  n.  20,  1 
nov.  1971,  Julio  Neffa:  Jugoslavia:  gli  svi¬ 
luppi  dell’autogestione). 

3.  La  Cina. 

Per  quanto  ne  so,  il  culto  di  Mao  si  è  di 
molto  diminuito  dopo  la  rivoluzione  cultu¬ 
rale.  Né  si  può  contrapporlo,  come  elemento 
negativo,  alla  rivoluzione  culturale,  vista  po¬ 
sitivamente. 

In  questi  ultimi  tempi  di  dibattito  poli¬ 
tico,  i  cinesi  insistono  nell’agganciare  il 
maoismo  alla  tradizione  marxista-leninista- 
staliniana,  (cfr.  l’ultimo  congresso),  ad  evi¬ 
tare  che  se  ne  faccia  un  movimento  nazio¬ 
nalista,  buono  per  tutte  le  stagioni  (=  climi 
politici).  Tant’è  vero  che  se  un’accusa  si 
muove  a  Lin  Piao,  era  quella  di  codificare  il 
maoismo,  a  sé  stante,  e  staccare  Mao  da 
Lenin  e  Marx,  cosi  da  gonfiarne,  formali¬ 
sticamente,  e  idealisticamente,  l’autorità,  per 
poi  prenderne  il  posto.  Invece,  e  tale  è  il 
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pensiero  del  partito,  il  maoismo  non  è  un 
sistema  al  di  fuori  del  materialismo  dialet¬ 
tico  e  storico.  Il  fare  il  «  confucio  »  cioè 
l’autorità  demagogica,  codificata  e  formale, 
è  contro  il  vero  pensiero  di  Mao. 

Convengo  sulla  ambiguità  della  politica 
estera  cinese.  Teniamo  però  presente  che 
essi  temono  un'alleanza  capitalistico-revi- 
sionista  (USA-URSS),  quindi  ci  giocano 
dentro. 

4.  Il  parlare  di  «  esempio  perfetto  di  so¬ 
cialismo  da  potere  essere  esportato  in  tutti 
i  paesi  del  mondo  e  in  tutte  le  situazioni  », 
che  sarebbe  fallito,  vuol  dire  accusare  uno 
di  non  aver  fatto  una  cosa  che  egli  in  realtà 
non  ha  mai  voluto  fare.  «  Non  copiate  la 
nostra  tattica  »  (Lenin  ai  comunisti  del  Cau¬ 
caso,  aprile  1921). 

Perché  Lenin  ha  scritto  «  L’estremismo, 
malattia  infantile  del  comuniSmo  »?  Appunto 
perché  i  «  sinistri  »  non  si  devono  ridurre 
ad  imitare  la  tattica  che  ha  avuto  successo 
in  Russia,  ma  devono  elaborare  una  propria 
applicazione  dei  principi  marxisti-leninisti. 
Ecco  il  suo  attacco  alla  reazione  negativa 
contro  il  parlamentarismo,  e  l’incitamento 
a  lavorare  nei  sindacati  esistenti.  Ancora: 
un  significato  dello  scioglimento  della  3a 
Internazionale  non  è  che  la  rivoluzione  rus¬ 
sa  non  è  esportabile,  sic  et  simpliciter,  e 
per  di  più  meccanicamente? 

5.  Il  voler  far  passare  quali  revisioni  del 
pensiero  di  Marx  (il  quale  del  resto  non  ha 
approfondito  molto  come  il  proletariato 
avrebbe  preso  il  potere)  e  in  contrasto  tra 
loro  il  sostitutivismo  di  Lenin  e  la  posi¬ 
sene  estensiva  e  terzamondista  di  Mao,  sen¬ 
za  voler  riconoscere  che  sono  tutte  e  tre 
legate  profondamente  all’esperienza  storica 
concreta  di  un  paese  e  che  non  è  finita,  ma 
è  solo,  cosi,  dal  primo  gradino  iniziale,  ele¬ 
vazione  del  potere  degli  oppressi  e  manteni¬ 
mento  del  potere  politico  che  scalza  la  bor¬ 
ghesia  o  la  reazione  feudale,  e  che  soltanto 
in  queste  poche,  ma  essenziali  cose  si  uni¬ 
scono,  vuol  dire  essere  in  errore. 

Il  fare  dei  quadri-modello  perfetti  e  sche¬ 
matizzati  rigidamente,  vuol  dire  annullare 
il  materialismo  dialettico  storico.  Ecco,  que¬ 
sto  mi  pare  il  punto  debole  di  tutto  l’inter¬ 
vento  di  l’Abate. 


Roger  Garaudy 

Domanda.  Qual’è  la  Sua  posizione  personale 
nei  confronti  della  nonviolenza ?  Che  cosa 
significa  essa  per  Lei :  un  profetismo  o  un’ 
efficacia  storica? 

Risposta.  Ciò  che  io  so  dei  nonviolenti,  dai 
loro  scritti  e  dalle  loro  azioni,  mi  ha  per¬ 
messo  di  superare  i  timori  che  inevitabil¬ 
mente  nascono  dalla  loro  etichetta: 

1)  Non  capisco  bene  che  un  movimento 
si  definisca  solo  come  una  negazione,  sia 
pure  quella  della  violenza,  visto  che  la  vostra 
dottrina  e  la  vostra  pratica  mostrano  che 
si  tratta  di  una  cosa  eminentemente  positiva: 
una  strategia  del  cambiamento. 

2)  Non  capisco  bene  come  un  movimento 
si  definisca  soltanto  per  i  suoi  mezzi  (la 
nonviolenza  è  dell’ordine  dei  mezzi)  e  non 
per  i  suoi  fini,  visto  che  la  vostra  ideologia 
e  la  vostra  pratica  mostrano  che  la  mira  è 
quella  di  un  socialismo  di  autodeterminazio¬ 
ne  dei  fini  e  d’autogestione  dei  mezzi. 

3)  L'insistenza  con  cui  affermate  il  pri¬ 
mato  della  nonviolenza  porta  a  pensare  che 
vi  poniate  su  un  piano  morale  e  non  poli¬ 
tico;  e  disgraziatamente  alcuni  vostri  testi 
confermano  questa  impressione,  in  partico¬ 
lare,  quando  nel  vostro  manifesto  («  Fonda¬ 
menti  di  ima  nonviolenza  politica  »)  defi¬ 
nite  lo  spirito  nonviolento  a  partire  dal 
punto  di  vista  spiritualista  e  dualista  di 
Ghandi:  «  Per  applicare  la  nonviolenza  è 
indispensabile  ammettere  1'esistenza  dell’ 
anima  quale  principio  permanente  distinto 


dal  corpo  »,  cosa  che  mi  parrebbe  richia¬ 
mare  tutti  gli  antichi  dualismi  mortali. 

Fatte  queste  riserve  sul  nome  stesso  del 
vostro  movimento  che  crea  tanta  confusione, 
sono  compie  [amen  le  d'accordo  con  voi  quan- 
do  demistificate  la  violenza: 


a)  nell’àmbito  conservatore,  smascheran¬ 
do  l’ipocrisia  di  coloro  che  identificano  vio¬ 
lenza  e  rivoluzione  (che  imputano  cioè  tutta 
la  violenza  alle  forze  rivoluzionarie  -  n.d.t.). 

Don  Helder  Camara  nella  sua  «  Spirale 
della  violenza  »  ha  precisato  il  problema, 
distinguendo: 

1)  la  violenza  istituzionale,  quella  che  ha- 
per  oggetto  la  perpetuazione  dell’oppressio¬ 
ne  e  dello  sfruttamento; 

2)  la  violenza  rivoluzionaria  diretta  contro 
la  prima; 

3)  la  violenza  repressiva  diretta  contro  la 
seconda. 

La  prima  violenza,  istituzionale,  quella 
dell’ingiustizia  del  disordine  stabilito  è  la 
peggiore  di  tutte  e  la  madre  di  tutte  le  altre. 


b)  nell’àmbito  rivoluzionario,  distruggen¬ 
do  le  illusioni:  le  illusioni  di  coloro  che  pre¬ 
tendono  ingenuamente  che  la  rivoluzione 
sia  «  in  cima  alla  canna  del  fucile  »  allorché 
invece  tutti  i  fucili  sono  nelle  mani  dell’ 
avversario.  Inoltre  distrugge  l’illusione  della 
rivoluzione  dualista,  cioè  concessa  «  dall’ 
alto  »,  da  un  manipolo  di  militari  o  di  mi¬ 
litanti,  e  che  perpetua  la  distinzione  tra 
dirigenti  e  subalterni  con  tutte  le  aliena¬ 
zioni  che  ne  derivano. 

L’esperienza  di  più  di  mezzo  secolo  di 
rivoluzioni  richiamatesi  al  socialismo  ha 
mostrato  che  il  socialismo  non  può  essere 
istituito  dall’alto  ma  dal  basso,  e  che  il 


mo  e  di  tutti  gli'T  _  ___ 

'nomici,  politici  e  culturali.  Le  strategie  non¬ 
violente  sono  dunque  strettamente  legate  a 
un  socialismo  fondàtò  sull’autodètermina- 
zione  dei  fini  e  l’autogestione  dei  mezzi: 

—  al  livello  della  produzione,  da  parte  dei 
consigli  operai  che  escludono  la  delega  e 
l’alienazione  del  lavoratore; 

—  al  livello  del  consumo,  da  parte  delle 
comunità  di  base,  cioè  organismi  che  non 
siano  né  statali,  né  privati,  ma  gestiti  dagli 
utenti  stessi; 

—  al  livello  della  cultura,  da  parte  dei  centri 
di  iniziativa  concepiti  sul  modello  delle  co¬ 
munità  di  base. 

Io  non  oppongo  il  profetismo  all'efficacia 
storica  perché  oggi  più  che  mai  il  profeti¬ 
smo,  cioè  una  visione  del  futuro,  che  non 
sia  semplicemente  un  prolungamento  del 
passato  e  del  presente,  è  la  condizione  stessa 
dell’efficacia  storica. 


Domanda.  Si  parla  molto  di  Rivoluzione  cul¬ 
turale  come  cambiamento  ad  un  tempo  del¬ 
le  strutture  e  della  mentalità.  Come  artico¬ 
lare  i  due  cambiamenti? 

Risposta.  La  Rivoluzione  culturale  è  un  cam- 

biamento  di  progetto  delia  civiltà _ e — in 

particolare  un  cam  hi  a  merito — di _ modello  - 

di^s viluppo.  Non  è  possibile  l’autogestione 
se  riòrr  cambiamo  prima  l’attuale  modello 
di  sviluppo  che  impone,  per  il  suo  stesso 
principio,  la  subordinazione  degli  uomini 
quali  produttori  e  consumatori  ad  uno  svi¬ 
luppo  economico  senza  finalità  umana,  al 
servizio  soltanto  della  volontà  di  profitto 
o  di  potenza  di  alcuni. 

Il  cambiamento  del  modello  educativo  gio¬ 
ca,  in  tale  mutamento,  un  ruolo  di  fonda- 
mentale  importanza.  Questa  nuova  educazio¬ 
ne  non  può  più  svolgersi  unicamente  a 
scuola,  divenuta  uno  strumento  d’integra¬ 
zione  al  sistema  e  non  di  presa  di  coscienza 
delle  sue  contraddizioni. 

Una  Rivoluzione  culturale  implica  ad  un 
tempo  un’educazione  permanente  e  un’auto¬ 
gestione  delle  lotte: 

—  un’educazione  permanente  avente  per 
obiettivo  di  rendere  possibile  la  partecipazio¬ 


ne  di  ognuno  alle  decisioni,  e  ciò  implica 
una  formazione  e  un’informazione  economi¬ 
che,  una  riflessione  estetica  sull'atto  creati¬ 
vo,  una  riflessione  lungimirante  sulle  fina¬ 
lità,  un  mettere  costantemente  in  discussione 
tutti  i  dogmatismi; 

—  un'autogestione  delle  lotte  che  già  pre¬ 
figuri,  al  livello  dell’organizzazione  e  della 
teoria  del  movimento  rivoluzionario,  la  fu¬ 
tura  società  socialista  d’autodeterminazione 
ed  autogestione. 

Domanda.  Il  Suo  pensiero  circa  il  nuovo 
«  blocco  storico  »  si  è  evoluto?  Pensa  che 
possa  includere  nuove  forme  di  azione  ( non 
tradizionali  nella  sinistra  classica )  come  il 
boicottaggio,  il  rifiuto  delle  imposte,  la  di¬ 
sobbedienza  civile,  ecc.? 

Risposta.  Ciò  che  non  ho  cessato  di  chia¬ 
mare  il  nuovo  «  blocco  storico  »  mi  pare 
più  che  mai  il  fondamento  della  nuova 
alleanza  che  non  poggerebbe  su  dei  compro¬ 
messi  realizzati  «  in  alto  »  fra  gli  stati  mag¬ 
giori  di  partito,  ma  su  una  base  di  classe 
che  riunisca,  insieme  alla  classe  operaia, 
tutti  coloro  che,  come  essa,  pon  vogliono 
più  essere  oggetti  della  storia  ma  divenirle 

non  vivere  quella  stòria  Udrò  imposta  dall’ 
alto  da  una  classe  o  da  una  burocrazia. 

Va  da  sé  che  nessuna  forma  d'azione  è 
esclusa  (e  nemmeno,  in  casi  ben  determi¬ 
nati,  certe  forme  di  violenza);  ma  le  forme 
di  noncooperazione  col  sistema  hanno  un 
posto  privilegiato:  particolarmente  gli  scio¬ 
peri  che  non  siano  soltanto  sospensione  del 
lavoro  e  occupazione  della  fabbrica,  ma 
messa  in  moto  e  funzionamento  dell’azienda 
secondo  norme  che  non  siano  quelle  fino 
allora  in  vigore,  quelle  del  padrone  o  dello 
Stato. 

Ciò  non  esclude  nessuna  delle  forme  d’ 
azione  che  voi  suggerite  e  che  implicano 
tutte  un’iniziativa  proveniente  dalla  base. 
E’  proprio  questo  che  mi  sembra  essenziale 
ben  più  che  il  carattere  violento  o  nonvio¬ 
lento  di  quest’azione. 

Domanda.  Un  regime  socialista  che  si  auto¬ 
gestisca  dovrebbe  anche  autodifendersi?  Se 
si,  in  che  modo?  Come  considera  il  feno¬ 
meno  del  militarismo  e  della  corsa  agli  ar¬ 
mamenti? 

Risposta.  Se  meditiamo  sul  ruolo  degli  eser¬ 
citi  dopo  la  fine  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale,  sarà  forza  domandarsi  se  non  sia  ne¬ 
cessario  ripensare  dalle  fondamenta  il  pro¬ 
blema. 

Distinguiamo  anzitutto  gli  eserciti  dei 
«  supergrandi  »,  dei  piccoli  paesi,  e  delle  me¬ 
die  potenze. 

Gli  eserciti  dei  «  supergrandi  »  (notoria¬ 
mente  Stati  Uniti  e  Unione  Sovietica)  dopo 
la  seconda  guerra  mondiale  non  hanno  mai 
svolto  un  ruolo  nazionale.  Essi  sono  stati 
lo  strumento  di  repressione  ideologica  o  di 
mire  dominatrici  se  non  mercantili.  Sia  che 
si  tratti  dell’esercito  americano  e  dei  suoi 
interventi  nel  Vietnam  e  nei  paesi  dell’Ame¬ 
rica  Latina,  per  imporre  o  mantenere  al 
potere  gruppi  politici  o  militari  quanto  mai 
servili  e  corrotti;  sia  che  si  tratti  dell’Ar¬ 
mata  Sovietica,  nata  peraltro  dal  popolo 
con  la  Rivoluzione  d'Ottobre,  saldata  ad 
esso  nella  grande  guerra  patriottica  contro  il 
fascismo  hitleriano,  e  che  non  è  stata  più 
utilizzata  da  allora  che  come  strumento  di 
occupazione,  persino  di  invasione  (in  Ce¬ 
coslovacchia)  per  impedire  ai  popoli  vicini, 
dall’Elba  alla  frontiera  cinese,  di  creare  i 
loro  propri  modelli  di  socialismo.  Per  quan¬ 
to  riguarda  i  piccoli  paesi,  il  ruolo  degli 
eserciti  non  ha,  soprattutto,  un  carattere 
nazionale:  nei  paesi  dell’America  Latina,  gli 
eserciti,  che  assorbono  la  gran  parte  dell’ 
«  aiuto  »  finanziario  americano,  hanno  il  com¬ 
pito  essenziale  di  mantenere  al  potere,  a 
profitto  di  un’infima  minoranza  di  «  colla- 
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boratori  »  beneficiari  dello  «  sviluppo  »,  i 
regimi  che  sacrificano  gli  interessi,  l’onore 
e  le  aspirazioni  del  loro  popolo,  o  di  ro¬ 
vesciare  i  governi  o  i  movimenti  popolari 
che  si  sforzano  di  andare  verso  l’indipen¬ 
denza  nazionale  e  la  giustizia  sociale.  L’ 
America  Latina  non  è  d’altronde  un  caso 
particolare:  dal  Vietnam  alla  Cambogia,  dal¬ 
la  Grecia  al  Brasile,  dallo  Zaire  al  Cile, 
diviene  sempre  più  chiaro  che  un  popolo  che 
ha  un  esercito  non  saprà  essere  un  popolo 
libero.  (1) 

I  popoli  delle  medie  potenze  hanno  sem¬ 
pre  meno  la  possibilità  di  una  «  difesa  na¬ 
zionale  ».  Innanzitutto  perché,  lo  vogliano  o 
no,  sono  costretti  ad  integrarsi  in  blocchi 
più  potenti:  l’insistenza  dei  paesi  dell’Eu¬ 
ropa  occidentale  per  mantenere  truppe  a- 
mericane  in  Europa,  testimonia  chiaramente 
che  nessuna  difesa  «  nazionale  »  (o  anche 
europea)  sarebbe  possibile  contro  l'Unione 
Sovietica  senza  il  «  protettore  »  americano. 
Allo  stesso  modo,  del  resto,  di  una  difesa 
dagli  Stati  Uniti,  impossibile  senza  l’Unione 
Sovietica. 

Gli  eserciti  di  questi  paesi  —  di  cui  fa 
parte  la  Francia  —  sono  ridotti  cosi  ad  una 
situazione  molto  difficile,  e  si  comprende  co¬ 
me  molti  ufficiali  e  soldati  vengano  interro¬ 
gandosi  sul  senso  stesso  della  loro  missione. 

L'esercito  convenzionale  non  può  che  es¬ 
sere  strumento  di  repressione. 

L’armamento  nucleare  non  è  in  grado  di 
subire  eventuali  confronti  con  quello  delle 
superpotenze. 

Cosi,  nessun  esercito  al  mondo,  in  questo 
ultimo  quarto  di  XX»  secolo,  sia  che  appar¬ 
tenga  a  paesi  immensi,  medi  o  piccoli,  gioca 
più  un  ruolo  di  difesa  nazionale. 

II  concetto  dell'esercito  nazionale,  vecchio 
di  tanti  secoli,  è  oggi  fondamentalmente  ri- 

-  messo  in  discussione  ,  dagli  ,  sviluppi  attuali 
della  storia  mondiale. 

L’autentica  «  difesa  »  di  un  popolo  e  dei 
valori  di  civiltà  che  esso  ha  creato  e  che 
incarna,  non  dipende  più  da  ima  «  guardia 
alle  frontiere  »,  ma  dalla  realizzazione  di  un 
vero  consenso  interno  e  di  rapporti  radical¬ 
mente  nuovi  con  gli  altri  popoli,  occidentali 

L’unica  possibile  difesa  dell'indipendenza 
è  quella  di  un  popolo  effettivamente  unito 

al  proprio  sistema  economico,  sociale,  po¬ 

litico  e~spintuale,  sf  che  ogni  eventuale  in-, 
vasore  non  possa  sperare  in  alcuna  colla- 
fi orazione  da  parte  sugl  E’  ciò  che  ha  dimo- 
strato~ir  popolo  del  Vietnam,  di  fronte  all’ 
aggressione  americana,  e  ciò  che  ha  provato 
anche  l’esperienza  europea:  spezzare  l’eser¬ 
cito  cecoslovacco  non  avrebbe  richiesto 
che  qualche  ora  all’Armata  Sovietica,  ma  la 
resistenza,  non  di  un  esercito,  ma  di  un  po¬ 
polo,  pur  piccolo  come  quello  jugoslavo,  fu 
sufficiente  a  scongiurare  l’invasione.  Un  altro 
esempio:  né  Mac  Arthur  al  tempo  della 
guerra  di  Corea,  né  i  dirigenti  sovietici 
oggi,  hanno  voluto  correre  il  rischio  di  un 
bombardamento  atomico  della  Cina,  per  il 
timore  non  tanto  dell’esercito  cinese  quanto 
della  resistenza  totale  di  tutto  un  popolo. 

E’  cosi  soltanto  che  un  socialismo  auto¬ 
gestito  potrebbe  difendersi:  né  con  un  eser¬ 
cito  convenzionale,  né  con  una  pretesa  forza 
di  dissuasione,  irrilevante  nei  confronti  delle 
forze  di  coloro  che  lo  minacciano,  ma  con 
la  coesione  di  un  popolo  nell’ambito  del 
quale  ogni  cittadino  si  sente  personalmente 
responsabile  dell’avvenire  delle  libertà  con¬ 
quistate. 


(1)  Il  caso  del  Portogallo  non  smentisce 
questa  regola:  il  movimento  di  rivolta  è  nato 
in  un  esercito  demoralizzato  da  una  guerra 
coloniale  senza  esito  in  Africa  e  che  fa  ap¬ 
pello  al  popolo  (limitandone  le  iniziative) 
quando  non  cè  altra  via  d’uscita. 


Alberto  L’Abate 

Non  mi  sembra  il  caso  di  rispondere  pun¬ 
tualmente  alle  tre  lettere  che  sono  arrivate 
come  contributo  al  dibattito  da  me  intro¬ 
dotto  con  la  pubblicazione  della  nota  su 
«  marxismo  e  nonviolenza  ».  Questo  perché, 
da  una  parte,  non  mi  considero  un  esperto 
nel  campo  del  marxismo  ma  solo  un  inte¬ 
ressato,  perciò  ritengo  più  valido  che  ai 
molti  problemi  che  nascono  quando  si  met¬ 
tono  in  rapporto  queste  due  ideologie  ri¬ 
sponda  il  convegno  che  stiamo  organizzando 
e  del  quale  viene  pubblicata  più  sopra  la 
presentazione  dei  temi  di  discussione,  e  dal¬ 
l'altra  perché  un  serio  dibattito  su  questi 
aspetti  richiederebbe  tempo  e  spazio  tanto 
da  farmi  ritenere  che,  giustamente,  il  con¬ 
vegno  che  organizziamo  abbia  voluto  limi¬ 
tare  la  discussione  alle  strategie  di  transi¬ 
zione  da  paesi  capitalistici  come  il  nostro 
a  forme  di  governo  socialista  o  comunista, 
evitando,  secondo  l’insegnamento  marxista, 
discussioni  astratte  e  non  storicamente  de¬ 
terminate  o  di  parlare  di  paesi  lontani  dal 
nostro  che  molto  probabilmente  conosciamo 
troppo  poco  per  poter  analizzare  con  serietà 
nel  tempo  ristretto  di  un  convegno  come 
questo.  In  particolare  lascerò  da  parte  in 
questa  nota  l’accenno  di  Lorenzo  Barbera 
alla  dittatura  del  proletariato  che  egli  sem¬ 
bra  derivare  non  solo  da  Lenin,  il  che  è 
legittimo  dato  che  questo  autore  ha  partico¬ 
larmente  sviluppato  tale  concetto,  ma  addi¬ 
rittura  dalle  concezioni  ed  applicazioni  sta¬ 
liniane,  il  che  è  molto  discutibile  soprat¬ 
tutto  se  si  mettono  a  confronto  con  il  pen¬ 
siero  dello  stesso  Marx  nel  quale  tale  istan¬ 
za  è  strettamente  collegata  alla  ricerca  di  ima 
forma  di  democrazia  più  valida  basata  su 
ima  reale  sovranità  popolare  ed  in  alterna¬ 
tiva  alla  cosiddetta  democrazia  rappresenta¬ 
tiva  delle  società  borghesi.  Anche  questo 
mi  sembra  un  aspetto. qui  il  . convegno,  dovrà 
sicuramente  far  riferimento  se  vorrà  dare 
un  serio  contributo  alla  discussione  dei  rap¬ 
porti  tra  marxismo  e  nonviolenza. 

I  punti  emergenti  dalle  lettere  ed  anche 
dalla  intervista  a  Garaudy  che  vorrei  svilup¬ 
pare  in  questa  nota  sono  tréHil)  primo  riguar- 
da  la  definizione  in  ncgaliTn  (fidla  nonvio¬ 
lenza,  ai  cui  giustamente  Garaudy  si  lamenta, 
(£gl  secondo  una  precisazione  sui  rapporti  tra 
fini  e  mezzi  e  tra  marxismo  concepito  come 
fine  e  nonviolenza  invece  come  mezzo  per  il 
fàggiungimento  di  tali  tinyjl)  terzo  infine  il 
legame  tra  nonviolenza  e  rivoluzione  «  dal 
basso  ».  _ 

Per  quanto  riguarda  il  primo  punto  è  certo 
che  questa  sottolineatura  in  negativo  del  ri¬ 
fiuto  dell'uso  della  violenza  e  non  quella  in 
positivo  dell'uso  di  strumenti  che  spesso  non 
sono  stati  utilizzati  almeno  adeguatamente  e 
che  invece  di  diminuire  la  lotta  la  estendono 
e  la  portano  a  tutti  i  livelli  (dalla  fabbrica, 
al  quartiere  ed  a  tutte  le  istituzioni,  sia  quella 
militare  che  quelle  ecclesiastiche  e  giuridi¬ 
che)  dànno  a  molti  estranei  l’impressione  di 
trovarsi  di  fronte  non  ad  un  movimento  di 
lotta  ma  ad  individui  magari  bravi  ed  onesti 
e  sensibili  ma  fuori  dal  mondo  (nelle  parole 
di  Barbera  quelli  degli  «  atti  gentili  e  delle 
prediche  nonviolente  »).  E’  triste  però  che  a 
dare  questo  stesso  giudizio  siano  non  persone 
che  non  si  sono  mai  poste  il  problema,  ma 
una  persona  come  Lorenzo  Barbera  che  ha 
personalmente  guidato  ed  organizzato  alcune 
delle  più  significative  lotte  non  violente  (al¬ 
meno  oggettivamente  se  non  soggettivamen¬ 
te)  di  questo  dopoguerra  del  nostro  paese, 
le  marce  dei  terremotati  a  Palermo  ed  a 
Roma,  l’occupazione  della  piazza  del  Parla¬ 
mento,  il  rifiuto  di  massa  della  leva  militare 
nella  zona  del  Belice,  il  rifiuto  di  pagare  le 
tasse  di  tutti  gli  abitanti  di  quelle  zone.  Il 
giudizio  sostanzialmente  negativo  di  Lorenzo 
verso  forme  di  lotta  di  questo  tipo  può  es¬ 
sere  motivato  perciò  da  due  ragioni  princi¬ 
pali,  o  alternativamente  o  abbinate:  1)  dal 


riconoscimento  del  fallimento  dell'uso  di  tali 
forme  di  lotta  anche  quando  diventano’ 
di- popolazioni  intere,  legato  al  fatto  di  non 
essere  riusciti  attraverso  queste  iniziative 
a  cambiare  sostanzialmente  la  situazione 
(sia  dal  punto  di  vista  oggettivo  che  di 
quello  soggettivo,  e  cioè,  in  termini  marxi¬ 
sti,  del  passaggio  dalla  coscienza  di  classe 
in  sé  a  quella  di  classe  per  sé)  della  popo¬ 
lazione  di  quelle  zone;  2)  dalla  inadegua- 
tezza  del  movimento  di  lotta  nonviolenta  a 
livello  del  nostro  paese  che  non  e  riuscito 
a  diventare  movimento  di  massa  ma  è  re¬ 
stato  sostanzialmente  una  forma  di  protesta 
se  non  proprio  individuale  perlomeno  di 
gruppi  ristretti.  Se  la  ragione  del  pessimismo 
di  Lorenzo  è  la  seconda  non  si  può  noli  dar-"1 
gli  ragione.  Anche  se  non  sono  mancate  for¬ 
me  di  lotta  collettiva  di  tipo  nonviolento 
(senza  voler  fare  qui  una  analisi  se  l’uso 
di  tecniche  nonviolente  era  voluto  coscien¬ 
temente  o  solo  imposto  dalle  circostanze) 
sia  all’interno  delle  fabbriche  (si  vedano  le 
lotte  per  la  difesa  della  salute  in  fabbrica 
e  per  una  diversa  organizzazione  del  lavoro 
rispetto  all’attuale),  sia  nelle  scuole  (da  par¬ 
te  di  interi  quartieri  che  si  muovevano  con¬ 
tro  strutture  scolastiche  inesistenti  o  ina¬ 
deguate,  o  da  parte  degli  stessi  studenti  che 
chiedevano  e  chiedono  ima  scuola  diversa, 
non  autoritaria,  non  basata  sul  nozionismo 
ma  collegata  ai  problemi  reali  del  nostro 
paese),  sia  nei  quartieri  (in  particolare  le 
lotte  per  la  casa  che  si  sono  sviluppate  in 
varie  città  d’Italia,  oppure  quelle  contro  1’ 
aumento  del  costo  della  vita  attraverso  1’ 
autoriduzione  dei  canoni  di  affitto,  delle  bol¬ 
lette  della  luce,  dell’acqua  e  del  gas,  ecc.), 
sia  infine,  contro  le  istituzioni  (si  vedano 
le  lotte  della  comunità  dell’Isolotto  e  di  al¬ 
tre  comunità  di  base  contro  l’istituzione 
ecclesiastica,  oppure  quelle  degli  obiettori  di 
coscienza  e  dei  proletari  in  divisa  contro  1’ 
istituzione  militare,  ed  infine  quelle  femmi¬ 
niste  e  dei  radicali  per  una  procreazione  li¬ 
bera  e  cosciente,  ecc.  ecc.),  è  certo  comun¬ 
que  che  tra  tutte  queste  iniziative  è  man¬ 
cato  un  collegamento  cosciente  e  stretto  che 
permetta  di  inserirle  in  ima  strategia  rivo¬ 
luzionaria  facendole  uscire  dalla  loro  epi¬ 
sodicità  e  dal  loro  spontaneismo.  Spesso  in¬ 
vece  si  sono  accontentate,  e  sono  addirit¬ 
tura  state  subordinate,  ad  essere  di  stimolo 
a  riforme  di  vertice  parziali  e  contraddittorie 
che  servivano  più  a  dare  fumo  nell'occhio, 
che  a  modificare  sostanzialmente  i  rapporti 
di  potere  attuali.  Ma  questo  non  vuol  dire 
che  tali  forme  di  lotta  sono  inadeguate  ed 
insufficienti,  specie  se  generalizzate,  ma  sol¬ 
tanto  che  sono  incapaci  a  modificare  la  si¬ 
tuazione  attuale  specie  per  la  loro  contrad¬ 
dittorietà  causata  soprattutto  dalle  diverse 
strategie  dei  movimenti  e  dei  partiti  a  ispi¬ 
razione  marxista  che  sono  quelli  che  le  han¬ 
no  stimolate  od  almeno  che  sono  riusciti 
spesso  ad  incanalarle.  Il  che  vuol  dire  che 
esse  non  sono  capaci  di  essere  un  reale  con¬ 
tributo  ad  una  strategia  rivoluzionaria  per¬ 
ché  manca  una  strategia  rivoluzionaria  co¬ 
mune  a  tutta  la  sinistra  italiana,  il  che  cor¬ 
regge  di  molto,  se  questo  è  vero,  il  giudizio 
negativo  di  Lorenzo  e  sposta  la  critica  dagli 
strumenti  ai  fini  che  attraverso  di  essi  si 
vogliono  raggiungere. 

Se  invece  il  giudizio  di  Lorenzo  è  legato 
alla  prima  delle  cause  su  accennate  il  pro¬ 
blema  è  molto  più  grave.  Se  infatti  queste 
forme  di  lotta,  portate  avanti  seriamente 
come  è  stato  fatto  in  quelle  zone  non  solo 
non  riescono  a  modificare  sostanzialmente 
la  situazione  oggettiva  (il  che  è  abbastanza 
comprensibile  dato  che  per  farlo  bisogna 
modificare  gli  attuali  rapporti  di  potere  e 
per  questo  ci  vuole  ben  altro  che  le  lotte, 
in  complesso  abbastanza  isolate  e  scollegate 
rispetto  a  quelle  precedenti,  anche  di  intere 
popolazioni  del  Mezzogiorno)  ma  neppure  a 
modificare  il  livello  di  coscienza  delle  classi 
sfruttate  del  Mezzogiorno,  questo  sarebbe 
realmente  il  riconoscimento  di  un  completo 
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fallimento  che  ci  imporrebbe  una  attenta  ri¬ 
flessione  sulle  sue  cause  e  sulle  possibilità 
reali  di  superarle. 

Spero  vivamente  che  Lorenzo  Barbera  ac¬ 
cetti  il  nostro  invito  a  partecipare  al  con¬ 
vegno  che  stiamo  organizzando  per  poter 
sentire  dalla  sua  voce  e  dalla  sua  esperienza 
la  risposta  a  questi  quesiti.  Va  da  sé  che 
personalmente  mi  auguro  che  il  suo  pessi¬ 
mismo  sia  legato  alla  seconda  delle  due 
cause  (grave  ma  non  insuperabile)  piuttosto 
che  alla  prima  (che  farebbe  disperare  mol¬ 
tissimo  sulle  possibilità  di  una  rivoluzione 
non  solo  di  tipo  nonviolento  ma  anche  vio¬ 
lento). 


tiene  il  potere,  sia  perché  la  conquista  del 
potere  con  le  armi  tende  far  persistere 

là  necessità  delle  armf  per  la  difesa  "dello 

stesso  e  gioca  in  senso  inverso  a  quel  dé: 

centramento  del  potere  che  sia  Marx  che 

Lenin  auspicavano  (nella  fase  di  superamen¬ 

to  dello  “Stato).  Ma  è  chiaro  che  per  avere 
una  rivoluzione  nonviolenta  non  è  sufficiente 
la  volontà  di  gruppi,  più  o  meno  vasti,  il¬ 
luminati,  ma  occorrono  condizioni  oggettive 
che  sarebbe  impossibile  analizzare  in  queste 
note.  Questa  scelta  presuppone  il  rifiuto  sia 
del  riformismo  sia  dell’identificazione  tra 
rivoluzione  e  l’uso  delle  armi  e  della  vio¬ 
lenza. 


E  passo  qui  a  trattare  del  secondo  punto, 
quello  del  rapporto  tra  fini  e  mezzi.  Se  ho 
ben  interpretato  l’intervento  di  Gabram,  il 
marxismo,  quale  strumento  di  analisi  stori¬ 

ca,  cf  indicherebbe  i  fini  dell’azione,  e  la 
nonviolenza, ^  quale  strumento  di  lotta,  ci  in- 

mènfcT'di  tal f_fTrTn"Senques ta  interpretazione 
è  esatta  ne  deriverebbero,  secondo  me,  due 
deduzioni  alternative:  1)  o  i  fini  ed  i  mezzi 
non  hanno  alcun  collegamento  tra  di  loro 
per  cui  io  posso  scegliere  i  fini  indicatimi 
dal  marxismo  ed  i  mezzi  indicatimi  invece 
dalla  nonviolenza,  ma  tale  scelta  è  volontaria 
e  non  legata  ad  un  necessario  collegamento 
Pi  tra  mezzi  e  fini;72)  o  i~~hni  edT~mezzi  sond 
|l  reciprocamente  e  strettamente  collegati  e-, 
|  perciò,  per  fare  tale  scelta,  è  indispensabile 
I  che  marxismo  e  nonviolenza  si  identifichino 
;  che  i  fini  ed  i  mezzi  dell’uno  e  dell'altro  , 
’^siano  coincidenti. 

Personalmente  non  mi  sentirei  di  sotto¬ 
scrivere  nessuna  delle  due  deduzioni  su  ac¬ 
cennate.  Secondo  me  il  marxismo,  soprat¬ 
tutto  se  si  tiene  conto  del  pensiero  di  Marx 
stesso,  accetta  i  fini  della  nonviolenza  (il 
tipo  di  società  che  Marx  desidera  coincide 
quasi  perfettamente  con  quella  auspicata 
dai  nonviolenti)  ma  non  ne  accetta  i  mezzi. 
Anzi  in  rapporto  ai  mezzi  è  Marx  stesso  che 
dà  inizio  a  quella  dicotomia  che  divide  pro¬ 
fondamente  il  marxismo  internazionale  ed 
anche  quello  nostrano,  quella  cioè  tra  mezzi 
pacifici  o  legalitari  e  mezzi  rivoluzionari-  e 
cioè  armati.  Per  lui  perciò  non  è  il  mezzo 
cEé~conta  ma  è  il  fine,  e  non  vi  è  legame 
tra  fine  e  mezzo,  tutti  i  mezzi  sono  buoni 
pur  di  raggiungere  il  finìT  prefissato.  Ed  è 

questo  il  PUntO  SUl~~qUale  Un  pnnvinPnfn 

Troll  può  èssere  d’accordo.  Egli,  facendo 

lezione  delia  storia,  sa  bemssimo  che  il  fine 
condiziona  i  mezzi  e  i  mezzi  il  fine,  perciò 
non  può  accettare  la  scelta  di  mezzi  vio¬ 
lenti  per  la  creazione  di  una  società  non¬ 
violenta.  Peraltro  tale  scelta  non  è  mo¬ 
ralistica,  od  almeno  può  non  esserlo,  ma 
politico-strategica.  Ma  tale  scelta  restrin¬ 
ge  necessariamente  il  campo  d’ azione 
del  nonviolento  (mi  permetta  Barbera 
di  dire  che  il  nonviolento  non  è  neces¬ 
sariamente  un  intellettuale,  tra  i  quali  in¬ 
vece  aleggia  sovente  il  mito  della  violenza, 
ma  la  persona  della  strada  che  sa  per  espe- 


gaffvi  deità  violenza  e  proprio  lui),  egli — 
non  ha  la  scelta  tra  due  stradir  divèrse  (che 
del  resto  hanno  dimostrato  di  non  avere 
un  unico  ed  identico  sbocco  ma  di  portare 
invece  verso  due  tipi  di  società  compieta- 
mente  diverse  l'una  dall’altra,  socialdemo¬ 
cratica  la  prima,  dittatura  militar-socialista 
la  seconda)  ma  non  può  scegliere  che  la 
rivoluztoTre  nonviQlpnta.  Certamente  di  «  ri¬ 
voluzióne  »"  si  deve-  trattare  perché  è  neces¬ 
sario,  oltre  che  rivoluzionare  i  rapporti  di 
potere  economici  e  politici,  anche  rompe- 
re  i  quadri  legali  della  società,  borghése,  di 
tipo  rappresentativo  per  dar  vita  ad  una 
democrazia  di  non  delega  (che  Tirila  dizióne 
ciqwtirrtana~ir^udìa~nella  quale  «il  potere 
è  di  tutti  »).  Ma  che  è  necessariamente  non¬ 
violenta  sia  perché  è,  e  deve  essere,  una 
rivoluzione  (anche  cuLtoals)  della  maggio- 
ràn?a_sffunIfa^contro  laminoranza  che  de- 


Non  pretendendo  affatto  di  aver  esaurito 
là  discussione  anzi  convinto  di  aver  solle¬ 
vato  più  problemi  di  quanti  possa  averne 
risolti,  problemi  che  rimando  anche  questi 
al  convegno  citato,  vorrei  affrontare  breve¬ 
mente  il  terzo  punto  accennato,  quello  del 
’  nonviolenza  e  rivoluzione  dal 


basso.  Personalmente  non  posso  che  essere 
d'accordo  con  quanto  scrive  Garaudy  che 
la  caratteristica  fondamentale  di  un  vero  e 
vàlido  processo  rivoluzionano  è  quella„  di 

venire ’«  gai  passo  ».  Jbf  solò  un  processo  di 
quesTcPtlpo  che  può  rompere  i  quadri  della 
democrazia  borghese  (basata  sulla  rappre¬ 
sentanza  e  perciò  sulla  delega  all’altro)  e 
dar  vita  ad  una  democrazia  partecipata  e 
decentrata^ Ma  questo  comporta  un  ulteriore 
problema,  quello  cioè  delle  varie  fasi  in  cui 
si  dovrebbe  strutturare  la  lotta  per  la  co¬ 
struzione  di  una  società  socialista. 

Se  si  accetta  una  posizione  che,  secondo 
me  —  almeno  per  quanto  ne  so  e  con  possi¬ 
bilità  di  sbagliare  senz’altro  —  deriva  più 
dal  marxismo  volgare  o  meccanicistico  che 
da  quello  scientifico,  e  che  vede  la  società 
socialista  nascere  quasi  necessariamente  dal¬ 
lo  sviluppo  e  la  successiva  rovina  (nel  ne- 
cesario  conflitto  tra  rapporti  di  produzione 
è  rapporti  sociali  più  larghi)  di  quella  ca¬ 
pitalistica,  si  arriva  ad  individuare  varie 
fasi  di  lotta,.,  di  cui  la  prima  m  particolari 
è  difficile  chiamare  lotta,  e  cioè:  1)  la  matu¬ 
razione  e  lo  sviluppo  della  società  che  si  può 
chiamare  democratico-capitalista,  in  cui  il 
sistema  di  democrazia  borghese  sia  piena¬ 
mente  sviluppato  e  profondamente  connesso 
allo  sviluppo  economico  capitalistico;  in  tale 
fase,  in  cui  si  troverebbe  ancora  il  nostro 
paese,  il  compito  di  un  vero  marxista- non 
sarebbe  quello  di  lottare  per  il  socialismo 
ma  di  aiutare  tale  processo  consolidando 
sia  la  democrazia  rappresentativa  che  il 
"sistema  economico  capitalistico;  2)  Solo 
■fiéHa  fase  successiva  in  cui  dovrebbe  esplo¬ 
dere  il  conflitto  tra  il  carattere  privalo  dei 
rapporti  di  produzione  e  quello  pubblico  dei 
Rapporti  sociali  si  potrebbe- passare  a  lot- 
-tare-  pei  la  definitiva  rovina  della  società 
borghese  e  per  la  costruzione  di  una  società 
socialista;  3)  Una  volta  instaurato  un  siste¬ 
ma  socialista  si  dovrebbe  arrivare,  attraver¬ 
so  la  dittatura  del  proletariato,  alla  cljtni- 
nazione  delle  classi -sociali  e  a  dar  vita  ad 
ùna~«xàetà--cómujiista, "che  potrebbe"  addi- 
TTttnrS^^are  a-rnenò  dello  Stato,  almeno  nelle 
forme  storiche  in  cui  lo  conosciamo  attual¬ 
mente. 

I  miei  dubbi  di  fronte  ad  uno  schema  di 
questo  tipo  sono  notevoli.  Dubbi  sia  sull'ef¬ 
fettivo  collocamento  di  un  sistema  nell’una 
o  nell’altra  fase  (l’Italia  si  trova  ancora 
nella  prima  fase,  come  ritengono  alcuni,  o 
nella  seconda,  come  invece  pensano  altri, 
od  addirittura  si  trova  nella  prima  per 
quanto  riguarda  il  Mezzogiorno  e  certi  set¬ 
tori  economici  e  nella  seconda  nel  Nord 
o  nel  settore  industriale?),  sia  sull’effettivo 
sviluppo  di  tale  conflitto  dato  che  i  paesi  a 
capitalismo  avanzato  tendono  a  correggere 
e  limitare  le  disfunzioni  del  sistema  capita¬ 
listico,  attraverso  il  ricorso  a  processi  di  pro¬ 
grammazione  per  superare  gli  squilibri  tra 
zone  e  settori,  ma  questo  non  apre  necessa¬ 
riamente  la  strada  ad  una  rivoluzione  so¬ 


cialista,  anzi  spesso  sembra  allontanarne  de¬ 
finitivamente  le  possibilità.  In  tale  caso  la 
borghesia  non  risponde  alla  lotta  del  pro¬ 
letariato-  attraverso  il  fascismo,  come  sem¬ 
bra  ritenere  Barbera  che  intravede  solo  que¬ 
sto  tipo  di  risposta,  ma  attraverso  la  social- 
democrazia  che  elimina  solo  gli  aspetti  più 
deteriori  del  sistema  capitalistico  ma  riesce 
ad  evitare  l’esplosione  di  tale  conflitto  e  la 
nascita  perciò  di  una  società  autenticamente 
socialista. 

Se  le  mie  considerazioni  sono  valide  ne 
deriva  la  conseguenza  che  non  si  può  stac- 
care  la  lotta  per  il  socialismo  da  quella  per 
una  autentica  democrazia  e  che  la  via  ri¬ 
voluzionaria  al  socialismo  è  quella  che  fin 
da  ora  inizia  a  creare  contropoteri  cTi"T5astT 
all’interno  della  società  borghese  lino  al 

mqniento  che  essidiverranno~CQsr  forti  da 
permettere  il  passaggio  al  socialismo,  e  cioè, 
in  parole  povere,  la  via  rivoluzionaria  al 
socialismo  si  identificherebbe  con  quella  con¬ 
siliare  (nei  termini  leniniani  dei  «  soviet  »  ed 
in  quelli  capitiniani  del  «  potere  dal  basso  »). 

Ma  spero  seriamente  che  su  questi  pro¬ 
blemi,  che  sono  di  vitale  importanza  sia  per 
i  marxisti  che  per  i  nonviolenti  sia,  ancor 
più,  per  i  marxisti  nonviolenti  (anche  se 
quest'ultimi  sono  pochi,  almeno  per  il  mo¬ 
mento),  sia  continuato  ed  approfondito  il 
dibattito  sul  nostro  giornale  (e  su  altri)  e 
si  sviluppi  una  discussione  approfondita  in 
occasione  del  prossimo  convegno  di  Firenze. 


Dichiarazione 

ideologico  -  programmatica 
del  Movimento  Nonviolento 


Il  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
lavora  per  l’esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  setto¬ 
re  della  vita  sociale,  a  livello  locale, 
nazionale  e  intemazionale,  e  per  il  su¬ 
peramento  dell’apparato  di  potere  che 
trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  perse¬ 
gue  lo  scopo  della  creazione  di  una 
comunità  mondiale  senza  classi  che 
promuova  il  libero  sviluppo  di  cia¬ 
scuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione 
del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento 
economico  e  le  ingiustizie  sociali,  la 
oppressione  politica  ed  ogni  forma  di 
autoritarismo,  di  privilegio  e  di  na¬ 
zionalismo,  le  discriminazioni  legate 
alla  razza,  alla  provenienza  geogra¬ 
fica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel 
rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia 
dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile 
gestione  da  parte  di  tutti  del  potere, 
inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura 
e  dell’  ambiente  naturale,  che  sono 
patrimonio  prezioso  per  il  presente  e 
per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e 
contaminazione  sono  un’  altra  delle 
forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  me¬ 
todo  nonviolento,  che  implica  il  rifiu¬ 
to  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica, 
dell’odio  e  della  menzogna,  dell’impe¬ 
dimento  del  dialogo  e  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  Gli  essen¬ 
ziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta 
sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta, 
lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il 
boicottaggio,  la  disobbedienza  civile, 
la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli. 
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Per  una  società  nonviolenta  michele  moramarco 

Saggio  sull’autogestione 


Introduzione 


Quando  si  discute  o  si  scrive  intorno  alla 
nonviolenza,  la  tendenza  prevalente  è  quella 
di  valutarne  gli  aspetti  metodologici  (i  «  mez¬ 
zi  »),  sottacendo  i  precisi  obbiettivi  sociali 
(i  «  fini  »)  che  essa,  almeno  nelle  sue  compo¬ 
nenti  contemporanee  più  compiute,  perse¬ 
gue. 

Con  questo  saggio  speriamo  di  colmare 
tale  lacuna,  ricercando,  anche  mediante  il 
vaglio  di  alcune  esperienze  del  passato  si¬ 
gnificative  dall’angolo  visuale  della  nonvio¬ 
lenza,  le  indicazioni  più  solide  e  dinamiche 
per  la  difficile  costruzione  di  una  società  em¬ 
brionalmente  nonviolenta. 

Società  nonviolenta  equivale  a  «  onnicra- 
zia»  (potere  di  tutti),  punto  d’incontro  nella 
tensione  tra  libertà  e  socialità;  abolizione 
del  potere  attraverso  il  servizio  (Vinoba 
Bhave);  mutuo  soccorso  e  apertura  verso 
tutti  gli  esseri  viventi;  possibilità  e  capaci¬ 
tà  di  autogoverno. 

Queste  idee-forza,  che  diremmo  quasi  «  e- 
scatologiche  »,  tanto  la  loro  portata  ci  proiet¬ 
ta  in  tempi  lontani  e  sperati  dell'avvenire, 
non  possono  essere  inscritte  tout-court  in 
modelli  sociali  esistenti  o  comunque  prede- 
terminati.  Cionondimeno,  lo  stadio  attuàle 
della  civiltà  e  la  travagliata  ricerca  di  sud¬ 
detti  modelli,  compiuta  dai  «  precursori  » 
(tra  i  quali  dobbiamo  rivalutare,  e  vedremo 
perché,  i  cosiddetti  «  Utopisti  »)  ci  suggeri¬ 
scono  alcune  possibilità,  la  cui  virtuale  po¬ 
tenza  liberante  non  è  stata  mai  esperita 
in  pieno,  e  che  restano,  perciò,  parole  del 
domani:  a)  l'autogoverno  politico-sociale; 
b)  la  federazione  come  forma  amministra¬ 
tiva  ed  istituzionale;  c)  strutture  comunita¬ 
rie  e  mutualistiche  nella  vita  economica,  im¬ 
perniata  sull  'autogestione  della  produzione, 
del  consumo  e  degli  scambi. 

Queste  indicazioni,  che  la  nonviolenza  con¬ 
temporanea  non  può  non  considerare  atten¬ 
tamente,  mostrano  di  primo  acchito  un  dato 
degno  di  riflessione:  esse  sono  inter-dipen- 
denti  ed  inter-agenti. 

Non  è  possibile  formulare  ipotesi  di  au¬ 
togestione,  se  questa  non  è  corredata  da 
un’amministrazione  elastica  e  decentrata, 
unico  deterrente  contro  l’involuzione  tecno¬ 
cratica;  cosi,  ancora,  non  ha  senso  parlare 
di  autogestione  se  non  nel  quadro  di  una 
ampia  socializzazione  della  proprietà,  senza 
la  quale  essa  si  ridurrebbe  ad  una  autarchia 
aziendalistica  priva  di  ogni  effetto  innova¬ 
tore;  infine,  autogestione  e  federalismo  ca¬ 
dono  nel  vuoto,  se  non  si  estendono  ad  ogni 
manifestazione  della  vita  umana  associata, 
sfociando  cosi'  in  un  sistema  generale  di 
autogoverno,  che  definiamo  appunto  politico¬ 
sociale,  nell’accezione  di  «  globale,  territo¬ 
riale  ». 

Constatata  l’interazione  delle  principali  in¬ 
dicazioni  per  una  società  nonviolenta,  per 
;cuì  l’assenza  o  la  disfunzione  di  una  di  esse 
comporterebbe  un  crollo  dell’intero  proget¬ 
to,  restano  da  verificare  e  da  chiarire  i  ter¬ 
mini  della  attuabilità  di  tali  indicazioni.  Ci 
limitiamo  a  quelle  principali,  perché,  per 
mancanza  di  preparazione  e  di  spazio,  non 
tei  è  consentito  di  scendere  nei  meandri  di 
tematiche  più  specifiche  della  socio-analisi, 
quale  ad  es.  il  diritto. 

Trattando  in  primo  luogo  degli  ostacoli 
che  si  frappongono  all’attuazione  dell’auto¬ 


governo,  del  federalismo  e  di  una  economia 
comunitaria  e  mutualistica,  non  prenderemo 
in  considerazione  la  «  forza  d’inerzia  »  come 
legge  sociale,  cioè  la  tendenza  che  le  società 
hanno  alla  stasi  e  alla  conservazione  dei 
propri  istituti  e  convenzioni  di  base.  Tale 
forza  d’inerzia  può  essere  rimossa  solo  me¬ 
diante  un  impulso  educativo  e  sociale  che 
può  derivare  da  un  impatto  violento,  o,  co¬ 
me  noi  auspichiamo,  da  un  processo  rivolu¬ 
zionario  non  violento;  in  ognuno  dei  due  ca¬ 
si,  tuttavia,  la  questione  è  attinente  ai  «  mez¬ 
zi  »,  già  oggetto  di  innumerevoli  discussio¬ 
ni,  ed  abbiamo  premesso  che  questo  nu¬ 
mero  della  rivista  è  dedicato  ai  «  fini  »  della 
nonviolenza  sociale. 

Ci  accosteremo  invece  a  due  problemi  che 
si  incentrano  sulla  intrinseca  possibilità  di 
attuazione  delle  istanze  nonviolente,  senza 
riferimenti  a  difficoltà  metodologiche:  a)  i 
dati  della  psicologia  sociale  in  relazione  ai 
modelli  comunitari;  b)  la  nuova  scienza-tec¬ 
nologia,  oggi  e  nelTimmediato  futuro,  in  re¬ 
lazione  all’ipotesi  di  gestione  diretta,  dal 
basso. 

PSICOLOGIA  SOCIALE,  DINAMICA  SCIEN¬ 
TIFICO-TECNOLOGICA  E  SOCIETÀ’  NON- 
VIOLENTA 

Le  risultanze  che  gli  studi  di  psicologia  so¬ 
ciale  ci  offrono  sono  decisamente  deludenti. 

Dagli  studi  effettuati  nell’ultimo  ’800  da 
Charcot  e  Janet,  approdati  alla  determina¬ 
zione  che  «  la  relazione  tra  capo  e  gregario 
poggi  su  un  fondamento  naturale  »  (cfr. 
Thompson,  pag.  396),  alle  conclusioni  di 
M.  Sherif  nel  1939,  fino  alle  ricerche  del  se¬ 
condo  dopoguerra  sui  gruppi  umani,  con¬ 
dotte  da  equipes  di  studiosi,  è  possibile  trar¬ 
re  ima  deduzione,  confortata  da  osservazio¬ 
ni  antropologiche  e  sociologiche:  la  tenden¬ 
za  ad  organizzarsi  in  modo  libertario,  con 
uguale  responsabilità  dei  contraenti,  è  la 
più  remota  al  livello  delle  strutture  mentali. 
Essa  è  oscurata  dall'evidente  bisogno  di  dar¬ 
si  norme  rigide,  stratificazioni  gerarchiche,  di 
rifugiarsi  nella  paterna  ed  onnipresente  figu¬ 
ra  del  «capo  ». 

Questo  è  senza  dubbio  un  formidabile  o- 
stacolo  all’attuazione  delle  istanze  sociali 
nonviolente,  e  la  sua  completa  rimozione  è 
pressoché  impossibile. 

Si  tratterebbe,  infatti,  di  penetrare  nelle 
sfere  delTinconscio  personale  e  collettivo,  di 
provocare  la  rottura  di  equilibri  ormai  fis¬ 
ci  è  legittimo  affermare,  in  questo  caso, 
che  la  nonviolenza  è  un  «  no  »  alla  natura. 
Se  è  vero  che  la  psicologia  ci  spiega  le  mol¬ 
teplici  sfaccettature  del  comportamento  u- 
mano  risalendo  alle  loro  radici  psichiche,  è 
altrettanto  vero  che  l’uomo,  che  ha  creato  la 
psicologia,  dispone  di  risorse  spirituali  (pres¬ 
soché  inesauribili),  le  quali  gli  consentono, 
se  saggiamente  adoperate,  di  vincere  deter¬ 
minate  consuetudini  ed  impulsi  psichici. 

La  nonviolenza  è  appunto  l’apologià  di  un 
tale  processo  dal  Sé  dominato  al  Sé  libe¬ 
rato,  un  positivo  «  no  »  alla  schiacciante  na¬ 
tura.  Ciò  è  vero  anche  nel  campo  dell’etolo¬ 
gia,  laddove  Lorenz  ed  altri  studiosi  identifi¬ 
cano  nell’aggressività  violenta  un  meccanismo 
vitale  dell’esistenza  animale. 

La  nonviolenza  fa  appello  alle  risorse  spi¬ 


rituali  dell'uomo,  cioè  alla  sua  capacità,  che 
è  innanzitutto  coscienza,  di  elevarsi  al  di¬ 
sopra  della  natura. 

Autogestione,  federalismo,  ecc.,  possono 
essere  instaurate  mediante  lo  sforzo  dell’ 
uomo  per  vincere  le  tendenze  depersonaliz¬ 
zanti,  ed  avviare  quello  che,  dilatando  il  si¬ 
gnificato  di  un’espressione  junghiana,  pos¬ 
siamo  definire  il  «  processo  di  individuazio- 

Meno  generale,  ma  molto  più  pressante, 
è  il  problema  dell'evoluzione  scientifico-tec¬ 
nologica  del  nostro  tempo. 

L'impiego  della  Computer  Science  (scienza 
del  calcolo  automatico)  nei  processi  decisio¬ 
nali  di  ampio  raggio  favorisce  indiscutibil¬ 
mente  l’accumularsi  del  potere  e  delle  fun¬ 
zioni  di  controllo  nelle  mani  di  una  casta 
di  tecnocrati. 

Ha  scritto  Wiener  ne  «  La  Cibernetica  »: 
«  La  rivoluzione  industriale  moderna  è...  le¬ 
gata  alla  svalutazione  del  cervello  umano,  al¬ 
meno  nelle  sue  decisioni  più  semplici  e  ripe¬ 
titive  ». 

La  cibernetica,  quale  teoria  del  controllo 
e  della  comunicazione  nell’animale  e  nella 
macchina  (imperniata  su  elementi  costitu¬ 
tivi  come  il  «  feed  back  »,  funzione  regola¬ 
trice  del  comportamento  integrato  da  pre¬ 
cedenti  schemi  operativi);  l’informatica  (neo¬ 
logismo  .per  informazione  automatica):  que¬ 
ste  discipline  ci  lasciano  col  fiato  sospeso 
per  la  portata  delle  operazioni  direzionali 
(anche  a  livello  economico)  che  possono  com¬ 
piere,  per  la  loro  complessità  e  l’alto  grado 
di  specializzazione  delle  loro  applicazioni, 

La  nuova  scienza^  sposta  il  proprio  asse 
dall’uomo  alla  macchina,  rendendo  più  in¬ 
tricate  le  vie  della  partecipazione  e  della 
costruzione  insieme  di  nuovi  modelli  sociali. 

E’  stato  detto,  forse  a  ragione,  che  nel¬ 
l’arco  di  un  decennio  o  due  la  popolazione 
sarà  divisa  in  analfabeti  e  non,  rispetto  al- 
l’informatica! 

E’  dunque  evidente  che  una  acculturazio¬ 
ne  collettiva  nuova  è  indispensabile,  se  non 
si  vogliono  affidare  le  sorti  dell’umanità 
alle  elites  tecnico-scientifiche. 

E’  ciò  possibile?  Il  rapporto  tra  dinamica 
tecnico-scientifica  e  istanze  sociali  nonvio¬ 
lente  è  del  tutto  negatiyo? 

I  punti  di  vista  possono  divergere.  Ne 
«  L’alternativa  »,  Roger  Garaudy  asserisce 
che  «  l’autogestione  sola  può  condurre  a  ter¬ 
mine  la  logica  dell’informatica  e  dell'ergo¬ 
nomia  »,  proponendo  la  formazione  di  gran¬ 
di  assemblee  di  controllo  e  di  gestione. 

Agli  antipodi  di  questa  concezione,  Claude 
Voron,  membro  della  Comunità  dell’Arca, 
risponde:  «  Autogestione  sf,  ma  per  imprese 
su  scala  umana  »,  aggiungendo  che  l’uomo 
è  malato  di  una  «  ipertrofia  tecnologica  »  or¬ 
mai  difficilmente  arrestabile,  che  lo  schiac¬ 
cia  e  lo  deresponsabilizza. 

«  Un  controllo  e  una  direzione  da  parte 
della  base  non  sembrano  essere  possibili,  se 
non  si  semplificano  i  circuiti  economici  » 
scrive  Voron,  riprendendo  cosi  l'idea  tol- 
stojana  e  gandhiana  di  una  tecnologia  in¬ 
termedia,  di  un  recupero  dell’elemento-na- 

Questa  idea  è,  dobbiamo  ammetterlo,  an¬ 
tistorica;  ma  è  opportuno  valutare  se  la 
storia  conduce  alla  liberazione  o  alla  ca¬ 
tastrofe,  e  adottare  modelli  operativi  con¬ 
seguenti:  un’idea  antistorica  può  essere  au- 
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tenticamente  rivoluzionaria  ed  innovatrice. 

Certo,  è  impensabile  rinunciare  alle  più 
moderne  acquisizioni  scientifico  -  tecnologi¬ 
che;  d’altro  canto,  il  loro  avvento  è  paral¬ 
lelo  a  quello  di  una  società  «  post-industria- 
le  »  nella  quale  l’alienazione  del  lavoratore 
(cioè  la  separazione  tra  il  soggetto  della 
produzione  da  un  lato,  la  produzione  e  l’og¬ 
getto  della  produzione  dall'altro)  raggiunge 
situazioni-limite;  nella  quale,  ancora,  riscon¬ 
triamo  la  gestazione  di  una  nuova  élite  di¬ 
rigente  tecnico-scientifica,  la  cui  distanza 
dalla  base  sociale  è  davvero  abissale. 

Possiamo  «  convertire  »  questi  dati  di  fat¬ 
to  alle  istanze  sociali  nonviolente?  Penso  sia 
difficile  e  prematuro  dare  una  risposta;  la 
crescita  del  prossimo  futuro  fornirà  più  am¬ 
pi  elementi  di  giudizio.  E’  verosimile,  co¬ 
munque,  che  una  soluzione  intermedia  sa¬ 
rebbe  la  più  efficace. 

EDUCAZIONE  ALL’AUTOGESTIONE, 
FATTORE  PRIMARIO 

Che  cosa  significa  autogestione? 

Possiamo  definirla,  con  buona  approssi¬ 
mazione,  come  la  gestione  diretta  (ovvero  il 
meno  possibile  mediata  o  delegata),  da  parte 
dell’uomo  sociale,  dei  vari  momenti  della 
vita  associata  (produzione,  consumo,  forma¬ 
zione  della  cultura,  ecc.),  per  mezzo  di  mol¬ 
teplici  strumenti  (sviluppo  delle  capacità  in¬ 
dividuali,  consigli,  assemblee,  ecc.). 

La  capacità  (=  educazione)  di  gestione  di¬ 
retta  è  il  substrato  di  ogni  altra  istanza  di 
liberazione  sociale,  e  si  configura  pertanto 
come  il  fattore  primario. 

L’applicazione  dell’autogestione  (che,  nei 
minimi  termini,  è  una  facoltà)  presume  la 
coscienza  e  la  volontà,  da  parte  degli  indivi¬ 
dui,  di  operare  la  quota  di  scelte  che  una 
società  autogestita  garantirebbe  loro.  Al  fon¬ 
do  della  questione,  dunque,  giace  il  fattore 
«  educazione  »,  senza  il  quale  l’autogestione 
resta  una  formula  verbale,  o  diviene,  al  più, 
un  esperimento  parziale  e  caduco  (come  nei 
casi  di  Jugoslavia,  Algeria,  ecc.). 

Nel  breve  articolo  «  Nonviolenza  globale  » 
(apparso  in  Azione  Nonviolenta,  genn.  ’74), 
ebbi  a  scrivere:  «  Senza  un  supporto  spiri¬ 
tuale  fondato  sul  rispetto  assoluto  della  vi¬ 
ta  umana  e,  nei  limiti  del  possibile,  anche 
di  quella  subumana,  ogni  tentativo  di  libe¬ 
razione  sociale  è  destinato  al  fallimento,  o  a 
risolversi  in  nuove  forme  di  potere  dell’uo¬ 
mo  sull’uomo  ». 

Possiamo  qui  parzialmente  identificare  il 
suddetto  «  supporto  spirituale  »  nell’educa¬ 
zione  e  nell’addestramento  nonviolenti.  In 
questo  senso  Vinoba  Bhave  parla  della  tri¬ 
plice  rivoluzione:  nel  cuore  e  nella  mente, 
nel  comportamento  individuale,  nella  società. 

Le  prime  due  fasi  costituiscono  la  tramu¬ 
tazione  individuale,  la  più  ardua  a  compier¬ 
si;  non  può  essere  rinviata,  come  vorrebbe¬ 
ro  i  deterministi,  al  post-trasformazìone  so¬ 
ciale,  con  il  pretesto  che  l’individuo  è  pla¬ 
smato  dalle  strutture  sociali.  L’aut-aut  tra 
individuale  e  sociale  è  falso:  la  società  è  com¬ 
posta  di  cellule  individuali,  le  quali  devono 
innanzitutto  trovare  in  se  stesse  stabilità, 
coerenza  e  forza.  La  liberazione  parte  dal¬ 
l’essere  concreto,  individuato,  e  solo  in  un 
secondo  tempo  si  estende  alle  astrazioni  so¬ 
ciali. 

Questa  premessa  non  esclude  imo  sforzo 
collettivo,  sia  mediante  l’educazione  sia  me¬ 
diante  la  lotta  nonviolenta,  per  ottenere  in 
progressione  quote  sempre  più  ampie  di  li¬ 
bertà  e  di  partecipazione. 

L’educazione  all’autogestione  si  realizza 
pienamente:  a)  attraverso  la  pratica  delle 
cosiddette  istituzioni  parallele  (comunità  ur¬ 
bane  e  rurali,  organi  di  contropotere  e  di 
autogoverno  nei  luoghi  di  produzione,  di  cul¬ 
tura,  ecc.);  b)  attraverso  l’ideazione  di  nuo¬ 
vi  modelli  sociali. 

Questa  seconda  possibilità  ci  introduce  in 
un  campo  poco  esplorato,  ma  di  grande  in¬ 
teresse,  quello  dell’Utopia,  cioè  dei  progetti 
sociali  ipotetici. 


1.  VIAGGIO  ATTRAVERSO  LE  «  UTOPIE  » 

Premesso  che  il  termine  utopia  non  è,  da 
parte  nostra,  inteso  in  senso  spregiativo, 
come  accade  invece  nel  lessico  marxista 
(Marx  ed  Engels  contrapponevano  al  «  so¬ 
cialismo  utopistico  »  il  loro  preteso  «  socia¬ 
lismo  scientifico  »),  e  che  possiamo  riferirci 
con  Martin  Buber  alle  «  immagini  del  desi¬ 
derio  »  quali  matrici  legittime  dei  progetti 
utopici,  cerchiamo  di  valutare  in  quale  mi¬ 
sura  l’idea  di  autogestione  sia  presente  nel¬ 
le  «  Utopie  »  del  passato. 

In  linea  generale,  essa  compare  allo  stato 
spurio,  cioè  a  dire  frammista  ad  altri  conte¬ 
nuti,  talora  contrastanti. 

PLATONE,  ne  «  La  Repubblica  »,  teorizza 
la  comunione  dei  beni.  «  E  pertanto  la  ziz¬ 
zania  e  le  risse  non  si  produrranno  in  uno 
stato  nel  quale  nessuno  possiederà  nulla,  se 
non  il  proprio  corpo,  e  dove  tutto  sarà  tenu¬ 
to  in  comune  ». 

Quella  di  Platone  si  può  definire  un’uto¬ 
pia  comunista  assoluta,  abbastanza  lontana 
dalla  mentalità  nostra,  senz’altro  più  flessi¬ 
bile  in  tema  di  possesso  personale,  e  ancor 
più  lontana  dalle  strutture  di  ima  comunità 
allargata  e  complessa  quale  è  la  società  post¬ 
industriale  di  parte  dell’Occidente. 

Il  comuniSmo  assoluto,  è  stato  ripetuto 
decine  di  volte,  può  realizzarsi  solo  nell’am¬ 
bito  di  piccole  comunità,  con  un  basso  li¬ 
vello  di  specificità  delle  mansioni. 

Per  quanto,  nelle  «  Leggi  »,  Platone  insista 
sul  valore  più  educativo  che  punitivo  delle 
leggi  stesse  (ponendo  cosi  le  fondamenta 
per  un  diritto  che  tenda  all’auto-sufficienza 
degli  individui,  primo  passo  verso  l’auto 
governo),  la  costruzione  platonica,  nell’in- 
sieme,  non  contiene  che  «  in  nuce  »  l’idea 
di  autogestione.  Nella  comunità  ideale,  del 
resto,  Platone  colloca  1’esistenza  di  diverse 
classi  (per  alcune  delle  quali,  quelle  infe¬ 
riori,  la  proprietà  è  individuale),  nonché  il 
potere  di  un  governo  di  filosofi. 

Occorre  giungere  alla  scoperta  dell’Ame¬ 
rica,  con  lo  schiudersi  di  nuovi,  sconfinati 
orizzonti,  per  rintracciare  nelle  «  Utopie  » 
cenni  all’autogestione. 

Nel  suo  «  Mundus  Novus  »,  AMERIGO  VE- 
SPUCCI  narra  di  «  popoli  che  vivono  sem¬ 
plicemente,  legati  alla  natura...  hanno  pro¬ 
prietà  comuni...  vivono  senza  re  e  senza  nes¬ 
suna  classe  di  sovranità...  ed  ognuno  è  il 
padrone  di  se  stesso...  ». 

Siamo  di  fronte  alla  idealizzazione  dèlie 
comunità  indigene,  fenomeno  abbastanza 
comprensibile  quando  si  verificano  scoperte 
geografiche  o  etnologiche  di  rilievo. 

Ma  il  campione  dell’Utopia,  nel  colossale  so¬ 
gno  dell’apertura  al  Nuovo  Mondo,  fu  TOM¬ 
MASO  MORO. 

Teologo,  filosofo  e  umanista,  Tommaso 
Moro  introdusse  il  termine  «  utopia  »,  e  cosi 
intitolò  la  sua  famosa  opera,  nella  quale  un 
compagno  immaginario  di  Vespucci,  Rafael 
Hitlodeo,  descrive  l’Isola  degli  Utopici. 

In  essa,  oltre  alla  proprietà  sociale,  vige 
un  sistema  di  rotazione  degli  incarichi  per 
cui  tutte  le  famiglie  passano  attraverso  l'e¬ 
sperienza  contadina;  Tamministrazione  del¬ 
la  capitale  Amauroto  è  affidata  a  tre  delega¬ 
ti  che  rappresentano  tutte  le  città  e  si  riu¬ 
niscono  per  trattare  i  problemi  comuni  del¬ 
l’isola. 

Gli  Utopici  non  lavorano  che  sei  ore  al 
giorno,  poiché  l’organizzazione  razionale  del¬ 
la  produzione  e  l'assenza  di  ceti  parassitari 
lo  permettono. 

Il  sistema  di  approvvigionamento  deluso¬ 
la  è  cosi  delineato:  ogni  città  si  divide  in 
quattro  zone,  al  centro  di  ognuna  delle  qua¬ 
li  è  costruito  un  «  mercato  generale  »;  qui, 
nei  diversi  magazzini,  gruppi  di  lavoratori 
consegnano  i  prodotti  e  prelevano  libera¬ 
mente  ciò  di  cui  necessitano,  senza  paga¬ 


menti  in  denaro;  regna  infatti  l’abbondanza. 
«  Come  pensare  che  qualcuno  chieda  cose 
superflue,  essendo  certo  che  nulla  gli  man¬ 
cherà?  ». 

Gli  abitanti  di  «  Utopia  »  sono  pacifici,  ed 
«  odiano  la  guerra  come  una  cosa  totalmente 
bestiale,  anche  se  nessun  animale  la  eser¬ 
cita  tanto  come  l’uomo  ».  La  libertà  religio¬ 
sa  è  completa,  e  i  più  disparati  culti  coesi¬ 
stono  responsabilmente. 

«  L’epoca  —  scrive  Victor  Garcia  ne  «  Las 
Utopias  »  —  costringe  T.  Moro  ad  incorrere 
in  qualcosa  che  la  posterità  dovrà  poi  censu¬ 
rare:  nell’Isola  di  Utopia  esiste  la  schiavi¬ 
tù  ».  Ecco,  accanto  alle  istanze  profetiche 
che  Fimmaginazione  privilegiata  di  Moro  ci 
dona  (rotazione  degli  incarichi,  autogestio¬ 
ne  degli  scambi,  pacifismo),  una  stridente 
contraddizione  germogliata  nel  retroterra  del 
tempo. 

Un  ultimo  dato  da  rilevare,  a  proposito 
dell’utopia  del  Moro,  è  che  il  libro  omoni¬ 
mo  divenne  una  sorta  di  manuale  per  il 
filantropo  Don  Vasco  de  Quiroga,  il  quale  ne 
fu  influenzato  nella  costruzione  dei  suoi 
«  hospitales  »  (Nueva  Espana). 

Nel  Rinascimento,  l'ideale  utopico  è  spes¬ 
so  il  ritorno  all’Arcadia,  la  leggendaria  terra 
celebrata  dai  poeti  bucolici,  abitata,  in  epo¬ 
che  remote,  dall’innocenza  e  dalla  tranquil¬ 
lità. 

Gli  scrittori  su  soggetti  utopici  abbonda¬ 
no:  citiamo  A.  Francesco  Doni,  Manbrin  Ro¬ 
seo,  Ludovico  Agostini,  Francesco  Patrizi, 
Matteo  Buonamico. 

Nel  1544  Sebastian  Miinster  scrive  «  Kosmo- 
graphy  »,  utopia  che  rasenta  i  limiti  del  ni¬ 
chilismo  e  che  è  priva,  quindi,  di  partico¬ 
lare  interesse  ai  fini  della  nostra  disamina. 

Più  valida,  invece,  l'utopia  di  RABELAIS, 
contemporaneo  di  Miinster,  nella  quale  si 
pone  l’accento  sull’assenza  di  autorità  ester¬ 
ne  e  sul  principio  che  la  coazione  morale  ed 
il  «  diritto  consuetudinario  »  debbono  sosti¬ 
tuirsi  alle  leggi  repressive. 

Nella  «  Civitas  Solis  »  di  TOMMASO  CAM¬ 
PANELLA  (1623),  ci  si  presenta  un  comu¬ 
niSmo  teocratico  (il  governo  della  città  è  af¬ 
fidato  al  sacerdote  supremo  Hoh,  coadiuvato 
dai  suoi  tre  adepti,  il  Potere,  la  Sapienza  e 
l’Amore),  che  secondo  il  Croce  ha  per  fon¬ 
damento  la  religione  naturale,  ovvero  «  il 
cristianesimo  spogliato  di  tutti  i  suoi  abusi  ». 

Gli  abitanti  della  Città  del  Sole  non  ten¬ 
gono  servi,  perché  ognuno  basta  a  se  stes¬ 
so  (auto-governo);  il  lavoro,  organizzato  il 
più  possibile  egualitariamente,  si  concentra 
in  quattro  ore  quotidiane,  affinché  gli  abi¬ 
tanti  possano  dedicare  il  resto  della  gior¬ 
nata  allo  studio  gradevole,  alla  discussione, 
alle  passeggiate,  ecc. 

Secondo  Campanella,  l’estrema  ricchezza 
e  l’estrema  povertà  pervertono  l’uomo;  la 
comunione  dei  beni  rende  tutti  gli  uomini 
ricchi  e  poveri  a  un  tempo. 

L’archetipo  della  Città  del  Sole  è  la  co¬ 
munità  apostolica. 

Cenni  all’autogestione  compaiono  in  «  O- 
ceana  »  di  JAMES  HARRINGTON  (1656),  il 
quale  asserisce  che  l’esercizio  del  potere  ha 
un’influenza  nefasta  sugli  uomini,  e  che 
pertanto  è  opportuna  la  rotazione  degli  in¬ 
carichi  direttivi,  a  tempi  strettissimi. 

Un  secolo  più  tardi,  MORELLY  pubblica¬ 
va  il  suo  «  Code  de  la  Nature  »  (1755).  Accan¬ 
to  alle  più  tipiche  proposte  utopiche  (pro¬ 
prietà  sociale,  ecc.),  in  Morelly  è  viva  la 
preoccupazione  di  dare  autonomia  e  vigore 
alle  istituzioni  minori,  locali,  al  fine  di  ga¬ 
rantire  a  tutti  i  cittadini  l’esercizio  del  po¬ 
tere  e  di  circoscrivere  le  «  chances  »  della 
tirannia  (che  equivale  a  concentrazione  di 
potere). 

Nel  gruppo  dei  «  socialisti  utopisti  »  del 
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primo  Ottocento,  spiccano  le  figure  di  CHAR¬ 
LES  FOURIER  e  di  ROBERT  OWEN,  nelle 
cui  opere  ed  esperimenti  le  istanze  di  auto- 
gestione  sono  embrionalmente  espresse. 

Fourier  descrive,  nel  «  Traité  de  l’Unité 
Universelle  »,  la  Falange,  comunità  compo¬ 
sta  di  circa  1600  persone  organizzata  su  ba¬ 
si  comunistiche  nel  Falansterio. 

L’utopia  di  Fourier  sottolinea  la  «  legge  di 
attrazione  tra  gli  uomini  »  come  perno  del 
lavoro  organizzato,  il  quale  dovrebbe  per¬ 
dere  ogni  caratteristica  di  coercizione  ed 
alienazione  per  divenire  «  attraente  »,  me¬ 
diante  la  piena  partecipazione  del  produt¬ 
tore-consumatore. 

Fourier  attribuisce  un  ruolo  decisivo  al¬ 
l’educazione. 

Sull’impostazione  fourieriana  si  modellò 
la  «  Brook  Farm-  Community  »,  fondata  nel 
1832  da  un  gruppo  di  intellettuali  della  Nuo¬ 
va  Inghilterra. 

Robert  Owen,  giovane  industriale  del  coto¬ 
ne,  era  direttore  del  complesso  di  New  La- 
nark,  che  trasformò  in  una  azienda-modello 
(drastica  riduzione  dell'orario  di  lavoro,  e- 
sperimenti  cooperativistici,  scuole  per  l’in¬ 
fanzia);  ma  non  andò  molto  oltre;  pur  av¬ 
viando  le  comunità  di  New  Harmony  e  di 
Queenwood  (ambedue  fallite),  Owen  non  pe¬ 
netrò  più  a  fondo  la  problematica  di  una 
gestione  diretta  della  vita  sociale. 

Nel  1840,  ETIENNE  CABET  scriveva 
«  Voyage  in  Icarie  »,  narrazione  utopica  che 
egli  cercò  di  tradurre  in  realtà  otto  anni 
dopo,  lasciando  la  Francia  con  un  gruppo 
di  entusiastici  sostenitori,  per  fondare  «  Ica¬ 
rie  »  nel  centro  mormone  evacuato  di  Nau- 
voo,  nellTllinois. 

In  Icaria,  che  perdurò  come  esperimento 
fino  al  1895,  l’istituto  essenziale  era  la  pro¬ 
prietà  collettiva,  con  il  «  correttivo  »  di  al¬ 
cuni  casi  di  proprietà  individuale. 

Nel  1890,  un  ungherese,  THEODOR  HER- 
TZKA,  pubblica  «  Fféilàhd7_éiri  sozìalen  Zu- 
kunftabild  »,  summa  di  idee  liberal-socia- 
liste. 

Hertzka  si  pronuncia  per  la  più  ampia 
autonomia  decisionale  dell’individuo  «  nel¬ 
l’ambito  degli  stessi  innegabili  diritti  alla 
terra  comunale  e  ai  mezzi  di  produzione  ». 

Il  suo  generoso  tentativo  di  impiantare 
una  colonia  utopica  nel  Kenya  si  infranse 
contro  mille  ostacoli  legali  e  burocratici. 

Contemporaneo  di  Hertzka  è  WILLIAM 
MORRIS,  autore  di  «  News  from  Nowhere  ». 

Il  programma  di  Morris  è  inequivocabil¬ 
mente  anarchico:  abolizione  del  centralismo 
governativo,  ricerca  ad  oltranza  della  una¬ 
nimità  nelle  decisioni  affinché  esse  possano 
rappresentare  realmente  la  voce  dell’intera 
collettività. 

Quale  è  il  valore  delle  Utopie?  Quale  la 
loro  possibile  incidenza  nell’ambito  del  filo¬ 
ne  storico  nonviolento? 

Senz’altro  la  tensione  utopica  contiene  due 
elementi  di  portata  rilevante,  dal  nostro 
punto  di  vista.  Il  primo  consiste  nella  idea¬ 
zione  e  sperimentazione  di  modelli  sociali 
avveniristici:  esse  si  possono  considerare 
alla  stregua  di  una  «  ginnastica  »  preparato- 
ria,  mentale  e  comportamentistica,  di  im¬ 
portanza  non  trascurabile. 

Il  secondo  elemento  che  ci  preme  sottoli¬ 
neare  è  costituito  invece  dal  valore  di  esem¬ 
pio  e  persuasione  che  è  insito  nella  propo¬ 
sta  utopica,  e  che  la  colloca  per  ciò  stesso 
nel  filone  dei  metodi  nonviolenti. 

L'autentica  Utopia  (e  cioè  non  «  l’irrealiz¬ 
zabile  »,  ma  «  l’ancora  irrealizzato  »)  può  es¬ 
sere  contemporaneamente  un  fine  ed  un  mez¬ 
zo  per  il  mondo  nonviolento. 

2.  IL  MOVIMENTO  OPERAIO 

La  seconda  metà  deH'800  segna  il  pieno 
sviluppo  delle  associazioni  operaie,  che  an¬ 
ticipano  la  nascita  delle  moderne  organizza¬ 
zioni  sindacali. 

La  Prima  Internazionale,  fondata  nel  set¬ 


tembre  1864,  risenti  notevolmente,  agli  ini¬ 
zi,  delTinfluenza  di  Proudhon,  il  pensatore 
libertario  che  aveva  teorizzato  la  riorganiz¬ 
zazione  dell’economia  per  mezzo  del  «  mu¬ 
tualismo  »,  ovvero  di  un  sistema  di  recipro¬ 
cità  di  servizi  tra  i  diversi  settori  del  mondo 
del  lavoro,  federati  ed  auto-organizzati  per 
mezzo  dei  Sindacati  e  della  Banca  di  Scam¬ 
bio.  Quest'ultima  fu  sperimentata  con  scar¬ 
so  successo  come  «  istituzione  parallela  »: 
essa  avrebbe  dovuto  coagulare  nuclei  di  pic¬ 
coli  imprenditori  ed  artigiani  sulla  base  di 
un  credito  a  bassissimo  tasso  di  interesse,  in 
vista  di  ima  sempre  più  ampia  cooperazione. 

Se  si  aggiunge  che  Proudhon  puntava  alla 
sostituzione  del  centralismo  statale  con  un 
federalismo  policentrico,  e  che  optava  per 
metodi  d'azione  possibilmente  pacifici,  si 
comprende  come  egli  figuri  a  pieno  diritto 
nella  nostra  disamina. 

Quando,  più  tardi,  la  vita  della  Prima  In¬ 
temazionale  si  focalizzò  sul  contrasto  Marx- 
Bakunin,  Finterà  organizzazione  perse  mol¬ 
ta  della  linfa  vitale  originaria.  Al  gradua¬ 
lismo  e  all'apertura  ideologica  (quest’ultima 
aveva  fatto  si  che  i  delegati  francesi,  in  pie¬ 
no  clima  positivistico  e  materialistico,  af¬ 
fermassero  ancora  che  «  La  religione  è  una 
delle  manifestazioni  della  coscienza  umana, 
rispettabile  come  le  altre  »),  si  sovrapposero 
le  idee  di  rivoluzione  imminente  e  totale 
(Bakunin)  e  di  conquista  del  potere  politico 
(violenta  o  legale  a  seconda  delle  condizioni 
storiche)  di  Marx  ed  Engels. 

Nel  1851  un  gruppo  internazionale  di  so¬ 
cialisti  (precorrendo  i  tempi),  aveva  dichia¬ 
rato  che:  «  Il  governo  sociale  non  può  e  non 
deve  essere  altro  che  un’amministrazione 
nominata  dal  popolo,  assoggettata  al  suo 
controllo  e  sempre  revocabile  da  esso  quan¬ 
do  lo  si  ritenga  conveniente  ». 

Nemmeno  dieci  anni  dopo,  nel  1868,  la  re¬ 
lazione  sulla  «  Questione  della  proprietà  ter¬ 
ritoriale  »  presentata  al  Terzo  Congresso 
della  Prima  Internazionale,  a  Bruxelles,  as¬ 
seriva  che:  «...le  cave,  i  bacini  carboniferi 
e  le  ferrovie  saranno  concessi  dalla  società, 
non  ai  capitalisti  come  avviene  oggi,  ma  a 
compagnie  di  lavoratori...  il  fondo  produt¬ 
tivo  del  suolò  è  la  materia  prima  di  tutti  i 
prodotti...,  senza  che  sia  prodotto  dal  la¬ 
voro  particolare  di  alcuno...  l’evoluzione  eco¬ 
nomica  farà  della  assegnazione  del  suolo 
arabile  alla  proprietà  collettiva  una  necessi¬ 
tà  sociale  ». 

All’interno  della  Prima  Internazionale, 
l’ala  specificamente  anarchica,  che  si  racco¬ 
glieva  intorno  alla  Alleanza  della  Democra¬ 
zia  Socialista  di  Bakunin,  stendeva  linee  pro¬ 
grammatiche  ancor  più  radicali:  «  L’Allean¬ 
za  vuole  che  tutti  gli  stati  politici  ed  auto¬ 
ritari  attualmente  esistenti  vengano  ridotti 
alle  semplici  funzioni  amministrative  dei 
servizi  pubblici...,  e  assorbiti  nell'unione  uni¬ 
versale  delle  libere  associazioni,  sia  agri¬ 
cole  che  industriali  ». 

Va  rilevato  che  i  bakuniniani  non  si  ad¬ 
dentravano  più  a  fondo  nei  modi  e  nei  tempi 
dell’auspicata  sostituzione  degli  stati  tradi¬ 
zionali  con  forme  elastiche  e  decentrate  di 
amministrazione  comunitaria.  Questo  ele¬ 
mento  di  superficialità,  insieme  a  un  mar¬ 
cato  dogmatismo  antireligioso  e  alla  mania 
dell’insurrezione  (che  essi  concepivano  an¬ 
cora  alla  stregua  del  Pisacane,  come  guerra 
rurale  per  bande),  costituisce  la  connota¬ 
zione  negativa  del  bakuninismo. 

Marx,  dal  canto  suo,  si.  preoccupava  an¬ 
cor  meno  di  dar  corpo  agli  embrioni  ideo¬ 
logici  dell’autogestione,  proteso  com’era  a 
far  ratificare  le  risoluzioni  della  Conferenza 
di  Londra  del  1871,  che  sancivano  «  la  costi¬ 
tuzione  del  proletariato  in  partito  politico  » 
e  «  la  conquista  del  potere  politico  »  come 
«  il  grande  dovere  del  proletariato  ». 

Il  risvolto  intimo  di  queste  espressioni 
era  celato,  ma  intuibile:  le  classi  operaie 
dovevano  far  propri  i  metodi  e  le  strutture 
del  mondo  che  intendevano  trasformare! 
L’autogestione  come  fine  e  come  mezzo  ve¬ 


niva  subissata  dal  primato  del  «  partito  » 
nelle  lotte,  e  dalla  teoria  della  costruzione 
di  uno  stato  centralizzato  che  avrebbe  do¬ 
vuto  avviare  l’espropriazione  dei  detentori 
del  capitale,  e  che,  ultimato  il  proprio  com¬ 
pito,  sarebbe  morto  di  una  quanto  mai  im¬ 
probabile  «  estinzione  naturale  ». 

Nonostante  la  dichiarazione  contenuta  nei 
«  Manoscritti  economico-filosofici  »  secondo 
la  quale  «  il  socialismo  è  l’auto-coscienza 
positiva  dell’uomo  »,  ed  alcuni  spunti  del¬ 
l’opera  marxiana  (particolarmente  dopo  1’ 
esperienza  della  Comune  di  Parigi),  il  corpus 
dottrinario  del  pensatore  di  Treviri  concede 
uno  spazio  angusto  ai  temi  dell'autoge¬ 
stione. 

Ma  cosi  come  nel  movimento  operaio  na¬ 
scente  si  erano  configurate  due  principali 
posizioni  in  contrasto  tra  loro  (quella  «li¬ 
bertaria  »  e  quella  «  autoritaria  »),  allo  stes¬ 
so  modo,  nell’alveo  del  marxismo  post-mar¬ 
xiano  assistiamo  ad  una  biforcazione  di  in¬ 
dirizzi:  da  una  parte  giungiamo  a  Lenin,  che 
ampia  la  sfera  della  missione  storica  del 
partito;  dall’altra  giungiamo  ai  «  consiglia- 
ri  »,  tra  i  quali  emerge  Anton  Pannekoek, 
apologeta  dell’autonomia  operaia  e  dei  con¬ 
sigli  quali  strutture  molecolari  di  una  so¬ 
cietà  socialista. 

Scrive  Pannekoek:  «  L’attività  e  il  lavoro 
dei  consigli  operai...  consisteranno  nel  'diri¬ 
gere’  la  società  con  coscienza...  Delle  nuove 
norme  sociali  dovranno  nascere  in  questo 
movimento,  nelle  consultazioni,  nei  consigli, 
nelle  discussioni  svolte  in  continuazione.  Le 
decisioni...  non  potranno  essere  prese  dal¬ 
l’alto,  perché  dovranno  basarsi  sulla  diretta 
esperienza  del  lavoro  di  ognuno...  I  consi¬ 
gli  operai  non  saranno  simili  a  un  governo... 
perché  non  avranno  a  disposizione  gli  stru¬ 
menti  di  potere  con  i  quali  imporre  la  loro 
volontà  alle  masse.  Il  potere  sociale  reale, 
infatti,  resterà  nelle  masse  stesse...  il  siste¬ 
ma  dei  consigli  formerà  una  rete  che  si 
estenderà  a  tutta  la  società,  fatta  di  orga¬ 
nismi  che...  esprimeranno  l’autogestione  e 
l’autonomia  dei  gruppi:  ognuno  sarà  com¬ 
petente  nel  proprio  settore,  e  tutti  collabo- 
reranno  in  un  insieme  organizzato...  »  (Or¬ 
ganizzazione  rivoluzionaria  e  Consigli  Ope¬ 
rai,  pagg.  59-60). 

Il  discorso  di  Pannekoek  è  viziato  dalla 
sua  natura  classista:  l’operaio,  ovvero  l’uo¬ 
mo  in  quanto  produttore  di  beni  materiali, 
è  mitizzato,  ed  ogni  altra  funzione  è  subor¬ 
dinata  a  questa  creatura  a  una  dimensione. 

In  Pannekoek  opera  lo  spirito  dell’inter¬ 
pretazione  dialettica  marxiana  della  storia, 
che  attribuisce  al  proletariato  una  duplice 
funzione:  quella  di  semplice  pedina  nel¬ 
l’esecuzione  del  disegno  triadico  «  tesi-anti¬ 
tesi-sintesi  »,  e  quella  di  messianico  libera¬ 
tore  di  tutta  l’umanità. 

Manca  al  Pannekoek  il  substrato  univer- 
salistico-umano  che  solo  una  visione  nonvio¬ 
lenta  del  mondo  può  offrire. 

Gli  stessi  appunti  possono  essere  mossi  a 
gruppi  vicini  alla  tematica  consigliare,  quali 
il  sindacalismo  francese  della  Carta  d’Amiens 
e  ancor  più  lo  «  Spartakusbund  »  in  Germa¬ 
nia  e  I’«  Ordine  Nuovo  »  di  Gramsci  in 
Italia. 

A  proposito  di  queste  ultime  due  formazio¬ 
ni,  ricordiamo  che  il  periodo  1919-1921  le 
vede  all’opera,  sulla  scia  della  rivoluzione 
sovietica.  Questa,  accanto  a  istanze  discuti¬ 
bili,  aveva  visto  il  fiorire  di  iniziative  auto¬ 
nome  delle  masse,  che  la  nuova  gerarchia 
bolscevica  volle  frenare  con  i  decreti  di 
«  statalizzazione  »  dei  Soviet,  con  l’attribu¬ 
zione  di  poteri  sempre  maggiori  al  Partito, 
ecc.,  ponendo  cosi  le  premesse  per  l’invo¬ 
luzione  staliniana,  come  ha  osservato  tra  gli 
altri  l’autorevole  economista  sovietico  Var- 
ga,  convergendo  con  la  critica  di  diverso 
orientamento. 

Sempre  nell'ambito  del  movimento  ope¬ 
raio,  e,  per  alcuni  versi,  delle  contraddizioni 
interne  al  marxismo,  osserviamo  il  fenome¬ 
no  della  rivolta  ungherese  del  1956.  Essa  fe- 
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ce  proprie,  in  larga  parte,  le  tesi  dell’auto¬ 
gestione. 

Non  si  tratta,  per  noi,  di  sottoscriverne 
gli  aspetti  metodologici  (al  contrario,  sap¬ 
piamo  che  la  rivolta  provocò  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  morti  tra  gli  ungheresi,  e  3500-7000 
morti  tra  i  russi),  ma  di  comprenderne  gli 
elementi  «  profetici  ».  Tra  questi  citiamo  la 
risoluzione  dell’Unione  degli  Scrittori,  in  da¬ 
ta  23  Ottobre  1956:  «  Le  fabbriche;  devono 
essere  gestite  dai  lavoratori  e  dagli  specia¬ 
listi...  i  sindacati  devono  costituire  i  veri 
rappresentanti  degli  interessi  della  classe 
operaia  ungherese  ».  Tali  dichiarazioni,  di 
tono  alquanto  generale,  furono  seguite,  a 
distanza  di  pochi  giorni,  dalla  risoluzione 
del  Consiglio  Nazionale  dei  Liberi  Sindaca¬ 
ti,  che  consisteva  in  rivendicazioni  più  spe¬ 
cifiche:  «  Costituzione  di  consigli  operai  in 
tutte  le  fabbriche,  per  introdurre:  a)  la  di¬ 
rezione  operaia  aziendale;  b)  una  radicale 
trasformazione  del  sistema  di  pianificazione 
centrale...  revisione  dei  livelli  salariali,  con 
fissazione  di  un  salario  massimo  ed  aumen¬ 
to  del  10-15%  dei  salari  più  bassi,  in  vista 
di  una  progressiva  equiparazione  ». 

Negli  ultimi  anni,  il  movimento  sindacale 
ha  rispolverato  la  tematica  dell’autogestio¬ 
ne,  in  più  parti  del  mondo  e  in  più  situa¬ 
zioni. 

Non  soltanto  i  minuscoli  gruppi  legati  alla 
concezione  tradizionale  anarco-sindacalista 
(federati  nell’A.I.T.,  Associazione  Intemazio¬ 
nale  dei  Lavoratori),  ma  anche  potenti  sin¬ 
dacati  di  ispirazione  marxista  e  cattolica 
(tipici  i  casi  della  C.F.D.T.  francese  o  del 
movimento  inter-sindacale  dei  Consigli  di 
Fabbrica  in  Italia)  hanno  ripercorso  i  sen¬ 
tieri  già  battuti  dai  «  precursori  ». 

Ci  sembra  opportuno  offrire  qualche  ele¬ 
mento  documentario  su  questa  tendenza,  che 
si  rivela  ancor  viva  e  palpitante  nel  mondo 
del  lavoro. 

Riferendoci  ai  gruppi  di  ispirazione  anar¬ 
co-sindacalista,  quelli  che  con  maggiore  in¬ 
sistenza  hanno  battuto  il  tasto  dell’autoge¬ 
stione,  citiamo  il  «  Dictamen  »  sull’economia 
e  il  cooperativismo  approvato  dal  XIII  Con¬ 
gresso  della  Confederacion  Nacional  del 
Trabajo  (C.N.T.  spagnola,  in  esilio).  Nel  pa¬ 
ragrafo  «  Teoria  e  idee  generali  »,  leggiamo: 
«  ...  Economia:  partendo  dalla  base  indivi¬ 
duale  e  collettiva,  passando  attraverso  i  con¬ 
sigli  nelle  fabbriche,  nelle  aziende  agrico¬ 
le...  attraverso  i  Sindacati,  nervi  principali 
della  produzione,  distribuzione  e  consumo... 
attraverso  i  comuni,  le  provincie,  le  regio¬ 
ni...  »,  in  una  progressione,  conclude  il  te¬ 
sto,  che  dovrebbe  pervenire  ai  momenti  cen¬ 
trali  di  sintesi,  incarnati  nei  Consigli  Gene¬ 
rali  Nazionali  di  tutti  i  rami  dell’economia, 
i  quali  delegherebbero  appositi  rappresen¬ 
tanti  per  il  Consiglio  Nazionale  dell’Econo¬ 
mia,  massimo  organo  dell’autogestione. 

La  C.F.D.T.  (Confederazione  Francese  De¬ 
mocratica  del  Lavoro)  ha  pure  affrontato  il 
problema  dell’autogestione,  cercando  di  tra¬ 
durre  le  istanze  ideali  in  contenuti  operativi 
proponibili. 

E’  questo,  senza  dubbio,  un  evento  degno 
di  nota:  la  C.F.D.T.  è  il  secondo  sindacato 
francese  in  ordine  di  importanza,  ed  il  suo 
potere  contrattuale,  cosi  come  l’area  socio- 
culturale  nella  quale  recluta  aderenti,  si  sono 
vieppiù  ampliati. 

Nel  documento  «  La  C.F.D.T.  risponde  a 
tredici  domande  sull’autogestione  »  (ora  pub¬ 
blicato  nel  libro  «  Sindacato  e  Autogestio¬ 
ne  »,  Ed.  Jaka  Book),  sono  riposti,  accanto 
alle  argomentazioni  classiche,  spunti  origi¬ 
nali  per  la  discussione;  tra  gli  altri:  il  rap¬ 
porto  autogestione-profitto  aziendale,  il  rap¬ 
porto  autogestione-istituzioni  civili  e  mili¬ 
tari,  ecc. 

Va  detto  subito  che  non  in  tutte  le  circo¬ 
stanze  affrontate  la  C.F.D.T.  si  rivela  all’al¬ 
tezza  della  situazione,  ovvero  coerente  con 
le  premesse  essenziali  e  le  conseguenze  lo¬ 
giche  dell’ipotesi  d’autogestione.  Infatti,  lad¬ 


dove,  ad  esempio,  il  problema  del  profitto 
aziendale  è  correttamente  risolto  nel  senso 
che  si  afferma  che  mentre  oggi  il  profitto  è 
un  fine  individuale,  in  un  sistema  autoge¬ 
stito  esso  si  trasformerebbe  in  un  mezzo  so¬ 
ciale  (cioè  in  una  sorta  di  entrata  fiscale  a 
favore  dell’intera  collettività,  per  le  infra¬ 
strutture,  i  servizi,  ecc.),  altrettanto  non  ci 
sembra  essere  quando  si  passa  a  discutere 
il  problema  delle  istituzioni. 

La  C.F.D.T.,  infatti,  è  ferma  all'idea  della 
conquista  dell’apparato  statale,  per  il  quale 
propone  modifiche  minime:  l’esercito,  ad 
esempio,  dovrebbe  essere  democratizzato! 
(Manca  del  tutto  la  proposta  di  conversione 
uni-  o  multi-laterale  delle  strutture  militari 
in  strutture  civili). 

Significativi,  invece,  sono  gli  esempi  che 
la  C.F.D.T.  enumera  circa  il  meccanismo  de¬ 
cisionale  in  un  sistema  autogestito. 

Si  distinguono  le  scelte  concernenti  «  in¬ 
frastrutture  collettive  leggere  »  (dispensario, 
campo-giochi),  per  le  quali  gli  organi  com¬ 
petenti  dovrebbero  essere  i  consigli  comuna¬ 
li  e  di  quartiere,  dalle  scelte  concernenti 
«  infrastrutture  collettive  pesanti  »  (ferrovie, 
autostrade,  ecc.),  di  competenza  delle  istan¬ 
ze  nazionali,  nel  quadro  della  Pianificazione 
Democratica. 

Allo  stesso  modo,  nelle  aziende,  le  deci¬ 
sioni  proiettate  all’«  interno  »  (organizzazio¬ 
ne  del  lavoro)  dovrebbero  maturare  nei  con¬ 
sigli  di  reparto,  vere  cellule  della  gestione, 
mentre  le  decisioni  proiettate  in  qualche 
modo  all’«  esterno  »  (produzione,  ripartizio¬ 
ne  degli  utili,  ecc.)  dovrebbero  essere  suf¬ 
fragate  dall’intero  consiglio  di  fabbrica,  con¬ 
trollato  dall'assemblea  dei  lavoratori. 

La  C.F.D.T.,  infine,  mostra  di  aver  compre¬ 
so  il  senso  intimo  dell’autogestione  quan¬ 
do  afferma  che  essa  è  inscindibile  da  un’am¬ 
pia  socializzazione  della  proprietà,  da  un 
decentramento  amministrativo,  ecc. 

L’idea  di  autogestione  permea  dunque  i 
settori  più  dinamici  del  mondo  operaio;  pur¬ 
troppo,  altrettanto  non  si  può  dire  dell'idea 
di  nonviolenza,  quasi  completamente  estra¬ 
nea  (si  possono  detrarre  rarissime  eccezioni) 
alla  tradizione  sindacale.  Questa  si  è  per  lo 
più  attenuta  ai  dettami  dell’interpretazione 
marxista  della  storia  e  dell’uomo,  ponendo 
in  primo  piano  un’angusta  concezione  della 
lotta  di  classe  e  un  economicismo  riduttivo 
che  trascura  (quando  non  ignora)  i  valori 
affettivi,  morali,  in  una  parola  spirituali, 
patrimonio  inalienabile  dell'evoluzione  uma- 

11  nonviolento  non  nega  la  realtà  della 
lotta  di  classe,  se  ne  può  servire  come  di 
imo  schema  sociologico;  ma  non  ne  fa  il 
perno  della  rigenerazione  sociale,  che  può 
nascere  solo  dall’Amore  e  da  una  Superiore 
Unità. 

Il  nonviolento  considera  seriamente  le  esi¬ 
genze  ed  i  diritti  calpestati  delle  classi  ope¬ 
raie,  ma  non  per  questo  si  sente  autoriz¬ 
zato  a  predicare  l’inimicizia,  l’odio,  la  violen¬ 
za  contro  coloro  che  esercitano  il  potere. 

Su  questo  argomento  .scrive  Vinoba  Bhave: 
«  Il  principio  del  Sarvodaya  (programma 
nonviolento  per  l’elevazione  delle  masse, 
n.d.A.)  è  che  il  bene  di  tutti  è  compreso  nel 
bene  di  ognuno.  E'  impossibile  che  i  veri 
interessi  (la  sottolineatura  è  nostra,  n.d.A.) 
di  uno  si  scontrino  con  quelli  d’altri...  pro¬ 
prio  l’idea  di  conflitto  di  interessi  è  fallace  » 
(  «  La  Legge  dell’Amore  »,  pag.  102). 

Il  movimento  operaio,  tanto  nelle  sue  for¬ 
mazioni  più  massiccie  quanto  nelle  mino¬ 
ranze  radicali,  ha  fatto  propri,  accostandosi 
all’autogestione,  presupposti  classisti  e,  vor¬ 
remmo  dire,  separativi. 

Tra  il  classismo  marxista  e  l’interclassismo 
liberale,  inseriamo  la  nostra  proposta:  l’a¬ 
classismo  nonviolento. 

3.  LA  NON  VIOLENZA  SOCIALE 

La  nonviolenza  del  nostro  secolo,  da  Tol¬ 
stoj  a  oggi,  ha  largamente  riconosciuto  nel¬ 


l’autogestione  una  delle  componenti  prima¬ 
rie  del  proprio  bagaglio  ideale. 

Tolstoj  notoriamente  vagheggiava  ima  so¬ 
cietà  contadina  liberata  dai  gravami  delle 
istituzioni  statali,  fondata  sulla  comunità  dei 
beni  di  villaggio,  autonomistica.  Ma  in  Tol¬ 
stoj  non  è  tanto  importante  il  «  disegno  » 
sociale  dell’avvenire,  ovvero  lo  stampo  sul 
quale  modellare  l’utopia,  poiché  a  suo  av¬ 
viso  «  Le  condizioni  del  nuovo  ordine  di 
cose  non  possono  essere  note,  in  quanto  de¬ 
vono  essere  create  appunto  da  noi  stessi. 
La  vita  è  precisamente  nella  ricerca  dell’ 
ignoto  e  nella  subordinazione  dell’azione  al¬ 
le  conoscenze  acquisite  di  recente  »  (  «  Il  Re¬ 
gno  di  Dio  è  in  voi  »,  pag.  280). 

L’approccio  di  Tolstoj  al  problema  dell’ 
autogestione  non  è  pertanto  «  tecnico  »,  ma 
teoretico,  ove  s’intenda,  con  tale  termine,  il 
riferimento  a  categorie  generali  dello  spirito 
(libertà,  ecc.). 

Tolstoj  sostiene  che  «  la  libertà  dell’uomo 
non  consiste  nella  sua  facoltà  di  agire  indi¬ 
pendentemente  dal  corso  della  vita  e  dalle 
cause  che  vi  influiscono,  ma  nel  potere...  di 
divenire  libero  e  felice  artigiano  dell’opera 
eterna  compiuta  da  Dio  e  dall’Umanità  »  (id., 
pag.  371). 

Ma  la  libertà  si  frantuma,  a  parere  del 
Nostro,  contro  il  potere  dell’uomo  sull’uo¬ 
mo,  la  cui  base  è  «  la  violenza  fisica  »  (id., 
pag.  185). 

Secondo  Tolstoj,  il  Messaggio  Cristiano  è 
la  buona  novella  della  libertà;  essa  consiste 
nelTarmonizzare  il  proprio  essere  con  la 
Legge  Divina,  che  è  affermazione  del  diritto 
universale  alla  pienezza  della  vita.  E’  que¬ 
sto  diritto  universale  che  esige  nonviolenza 
(estesa  al  mondo  animale  con  il  vegetari¬ 
smo),  comunione  dei  beni,  autonomia  dei 
gruppi:  si  tratta,  per  Tolstoj,  di  concetti  in¬ 
dissolubili  e  complementari. 

Nel  libretto  «  La  vera  fede  »,  il  maestro  di 
Jàsnaja  Poljana  esalta  la  comunità  cristiana 
primitiva;  il  suo  sforzo  di  proporre  modelli 
sociali  si  arresta  lf,  ma  taluni  aspetti  della 
sua  aspra  polemica  anti-tecnologica  e  del  suo 
recupero  di  uno  stile  di  vita  semplice  suo¬ 
nano  oggi  come  autentiche  profezie. 

Tolstoj  radica  l’autogestione  in  una  cate¬ 
goria  dello  spirito,  forse  la  più  alta:  l’Amó¬ 
re.  Scrive  egli  infatti:  «  Il  cristiano  si  affran¬ 
ca  da  ogni  potere  umano  per  il  fatto  che  egli 
considera  la  legge  dell’amore,  innata  in  ogni 
uomo  e  resa  conscia  dal  Cristo,  come  l’unica 
guida  della  vita  »  (id.,  pag.  231). 

Affrancarsi  dal  potere  umano,  nelle  sue 
multiformi  espressioni  (stato,  esercito,  or¬ 
ganizzazione  privatistica  dell’economia,  ipo¬ 
teche  clericali  sulla  religione):  ecco  il  senso 
dell’autogestione. 

Gandhi,  più  realista  di  Tolstoj,  delinea  in 
modo  alquanto  netto  la  propria  idea  di 
Swaraj  (autogoverno). 

In  «  Young  India  »  del  29-1-1925,  il  Mahatma 
premetteva:  «  Lo  Swaraj  si  ottiene  educan¬ 
do  la  gente  al  senso  della  propria  capacità 
di  controllare  e  regolare  l’autorità  ». 

In  un  altro  scritto,  riportato  da  «  War 
Resistance  »,  Gandhi  si  sofferma  sui  parti¬ 
colari  operativi  dello  Swaraj,  riferito  alla 
realtà  indiana:  «  La  mia  idea  dell’autogover¬ 
no  di  villaggio  è  che  questo  divenga  una  re¬ 
pubblica  indipendente  dal  vicinato  per  al¬ 
cune  sue  esigenze,  e  tuttavia  inter-dipenden- 
te  per  molte  altre  nelle  quali  la  dipendenza 
è  una  necessità.  Cosi,  la  prima  sollecitudi¬ 
ne  di  ogni  villaggio  sarà  quella  di  produrre 
il  proprio  fabbisogno  di  cibo  e  il  cotone  per 
il  vestiario.  Inoltre,  ogni  villaggio  dovrebbe 
disporre  di  una  propria  riserva  per  il  be¬ 
stiame  e  di  terreni  annessi  a  scuole,  per  la 
ricreazione  dei  giovani  e  degli  adulti.  Se  vi 
sarà  'eccesso'  di  terra,  si  coltiveranno  beni 
utili  e  redditizi,  escludendo  marijuana,  ta¬ 
bacco,  oppio  e  simili...  Il  villaggio  manterrà 
un  teatro  autonomo,  una  scuola  e  una  sala  di 
riunioni  pubbliche...  nella  misura  del  pos- 
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sibile  ogni  attività  sarà  condotta  su  basi 
cooperative...  Il  governo  del  villaggio  sarà 
coordinato  dal  Pachayat  (Consiglio  dei  Cin¬ 
que),  eletto  annualmente...,  un  governo  di 
villaggio  ove  vi  sia  perfetta  democrazia,  fon¬ 
data  sulla  libertà  individuale.  L’individuo  sia 
l’architetto  del  suo  proprio  governo...  ». 

Nel  1935,  in  «  The  Modem  Review  »,  Gan¬ 
dhi  muoveva  critiche  sferzanti  allo  statali¬ 
smo  ed  asseriva:  «  Ciò  che  personalmente 
preferirei  non  è  una  centralizzazione  di  po¬ 
tere  nelle  mani  dello  Stato,  ma  un’estensione 
della  facoltà  di  amministrazione  ». 

Suggestivo  e  coerente  è  il  ritratto  dello 
swaraj  cosi  come  Gandhi  lo  abbozzava  in 
«  Harijan  »  del  28-7-1946:  «  In  tale  struttura 
composta  di  innumerevoli  villaggi,  ci  saran¬ 
no  cerchi  allargantisi,  non  ascendenti.  La 
vita  non  sarà  ima  piramide...  al  contrario, 
essa  sarà  un  cerchio  oceanico,  con  il  centro 
costituito  dall’individuo,  sempre  pronto  a 
«  perire  »  per  il  villaggio,  a  sua  volta  pronto 
a  «  perire  »  per  il  gruppo  di  villaggi,  finché, 
alla  fine,  l’insieme  diviene  un’unica  vita  ». 

Per  Gandhi,  «  La  suprema  considerazione 
è  l’Uomo.  Il  fine  da  perseguire  è  la  felicità 
umana  combinata  con  il  pieno  sviluppo  men¬ 
tale  e  morale;  il  che  può  essere  ottenuto 
mediante  la  decentralizzazione.  La  centraliz¬ 
zazione  è  incompatibile  con  una  struttura 
nonviolenta  della  società  »  (Harijan,  18-1- 
1942). 

Dell’attività  di  Vinoba  Bhave,  eminente 
fautore  della  nonviolenza  contemporanea, 
dedicatosi  a  tradurre  nella  realtà  le  idee 
del  Mahatma,  parleremo  più  avanti,  nel  pa¬ 
ragrafo  riservato  alle  esperienze  storiche  d' 
autogestione. 

Vogliamo  qui  solo  riassumere  gli  elementi 
ideali  che  hanno  sospinto  Vinoba  all’apo¬ 
stolato  sociale  ed  educativo  del  Gramdan 
(«  dono  del  villaggio  »). 

Innanzitutto.  Vinoba  asserisce,  richiaman¬ 
dosi  ad  una  frase  di  Lokmanya  Tìlak,  che 
l’autogoverno  è  un  «  diritto  dì  nascita  »  del¬ 
l’uomo. 

Ed  ecco  com’egli  intende  l’autogoverno: 
«  Noi  crediamo  in  una  società  senza  Stato 
come  obbiettivo  finale.  Riconosciamo  che  in 
uno  stadio  preliminare  determinate  misure 
di  governo  sono  necessarie.  Ma  non  ritenia¬ 
mo  che  tale  stato  di  cose  debba  continuare 
in  imo  sviluppo  successivo.  D’altronde  non 
riteniamo  neppure  che  sia  necessaria  una 
dittatura  totalitaria  per  assicurare  un'evo¬ 
luzione  verso  ima  società  senza  Stato.  Al 
contrario,  proponiamo  di  procedere  ad  un’ 
amministrazione  e  ad  ima  autorità  decen¬ 
tralizzanti.  In  uno  stadio  finale  non  vi  sarà 
più  coercizione,  ma  soltanto  autorità  mora¬ 
le.  La  costituzione  di  ima  simile  società  di 
autogoverno  presuppone  un  insieme  di  strut¬ 
ture  autosufficienti:  produzione,  distribuzio¬ 
ne,  difesa,  educazione,  il  tutto  andrebbe  re¬ 
so  autonomo.  Il  Centro  dovrebbe  disporre 
della  minor  autorità  possibile  »  (La  Legge 
dell’Amore,  pagg.  105-106). 

Vinoba  insiste  sull’esigenza  della  massima 
autonomia  locale,  che  sfocia  in  un  marcato 
comunalismo:  «  Ogni  villaggio  dovrebbe  es¬ 
sere  uno  stato  in  miniatura  e  le  sue  atti¬ 
vità  identiche  a  quelle  del  governo  nazio¬ 
nale.  Come  là  funzionano  un  dipartimento 
della  Sanità,  dellTndustria,  dell’Agricoltura, 
dell’Educazione,  ecc.,  cosi  nel  villaggio...  Il 


compito  del  governo  non  sarebbe  di  dare 
ordini,  ma  di  mantenere  i  villaggi  in  con¬ 
tatto  gli  uni  con  gli  altri...  »  (La  legge  del¬ 
l’Amore,  pagg.  112-115). 

Anche  nel  caso  di  Vinoba,  appare  eviden¬ 
te  che  le  sue  ipotesi  sociali  sono  in  buona 
parte  connesse  ad  un  basso  livello  di  svilup¬ 
po  urbano.  E’  impensabile  postulare  il  vil¬ 
laggio  quale  unità  dell’autogestione,  in  so¬ 
cietà  territorialmente  integrate  e  caratteriz¬ 
zate  dall’urbanesimo  come  le  «  occidentali  ». 
E  neppure  si  può  impostare  l’equazione  vil¬ 
laggio  (rurale)  =  quartiere  (urbano),  poiché 
sul  piano  delle  possibilità  di  autonomia  (rap¬ 
porto  tra  la  parte  ed  il  tutto)  intervengono 
differenze  sostanziali.  Infatti,  mentre  la  so¬ 
cietà  contadina  si  configura  come  la  somma 
di  unità  autonome,  nelle  città  il  rapporto  è 
invertito,  e  l’unità  autonoma  reale  è  la  città 
stessa,  scomponibile  in  elementi  zonali  o 
settoriali  che  in  sé  non  hanno  esistenza. 

Tornando  a  Vinoba,  seguiamolo  nelle  sue 
serrate  argomentazioni  :  «  Le  decisioni  an¬ 

drebbero  prese  non  alla  maggioranza  ma 
alla  unanimità,  e  messe  in  pratica  dalla  for¬ 
za  unificata  del  popolo  nei  villaggi...  Nel 
mondo  è  diffusa  la  falsa  idea  che  i  governi 
siano  la  nostra  salvezza,  e  che,  senza  di  es¬ 
si,  saremmo  perduti.  La  gente  immagina  di 
non  poter  vivere  senza  governo.  Ora,  posso 
capire  che  la  gente  non  possa  vivere  senza 
agricoltura  o  senza  industrie,  oppure  che 
non  possa  durare  a  lungo  senza  amore  e 
senza  religione.  Posso  poi  ancora  capire  che 
non  si  possa  vivere  senza  istituzioni  come  il 
matrimonio  e  la  famiglia,  tuttavia  i  governi 
non  rientrano  in  questa  categoria...  (id.,  pagg. 
97  e  101).  ...Il  nostro  obbiettivo  è  che  ogni 
individuo  diventi  il  più  auto-sufficiente  pos¬ 
sibile.  Il  che  è  in  definitiva  il  piano  di  Dio...  » 
(id.,  pag.  106). 

Vinoba  ha  impostato  la  propria  missione 
con  criteri  religiosi;  egli  si  appella  ai  con¬ 
cetti  tradizionali  di  tanta  parte  della  cultu¬ 
ra"  indiana:  rinuncia,  non-attaccamento  alle 
cose  mondane,  per  giungere  ad  una  ridistri¬ 
buzione  più  equa  della  terra.  Questo  è  for¬ 
se  il  tratto  più  originale  dell’opera  del  Mae¬ 
stro:  il  tentativo  di  colmare  l’abisso  che 
esiste  tra  l’elevato  livello  concettuale  ed  eti¬ 
co  raggiunto  dal  pensiero  indiano,  e  la  bru¬ 
tale  realtà  sociale  dell 'India. 

Tralasciamo  qui  di  soffermarci  sui  nume¬ 
rosi  gruppi  nonviolenti  inglesi,  francesi,  a- 
mericani  (Peacé  News,  l’Arca,  ecc.)  che  han¬ 
no  aderito  e  lavorato  alla  tematica  dell’auto¬ 
gestione.  Ricorderemo,  invece,  Aldo  Capitini, 
il  quale  ha  fatto  costantemente  riferimento 
all’autogestione  (e,  in  senso  più  ampio,  al¬ 
l'autogoverno),  ch'egli  chiamava  «  onnicra- 
zia  »,  ovvero  «  il  potere  di  tutti  ». 

Ci  piace  concludere  questo  paragrafo,  ci¬ 
tando  alcune  luminose  sue  intuizioni:  «  Al¬ 
l’antiquato  dilemma  tra  metodo  violento  e 
rassegnazione  inerte,  viene  sostituita  (dai 
nonviolenti,  n.d.A.)  l'attiva  iniziativa  del  me¬ 
todo  nonviolento...  Ebbene,  lo  stesso  è  nel 
campo  politico  sociale,  dove  la  contrapposi¬ 
zione  è  tra  sistema  totalitario  e  sistema  rap¬ 
presentativo.  Anche  qui  il  metodo  nonvio¬ 
lento  rifiuta  il  dilemma,  e  porta  alla  conce¬ 
zione  del  potere  di  tutti,  dell’onnicrazia,  del 
controllo  moltiplicato  dal  basso...  (Le  tecni¬ 
che  della  nonviolenza,  pagg.  26-27).  Nel  cam¬ 
po  politico  è  sempre  viva  la  tensione  tra  le 
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due  affermazioni  della  libertà  e  del  sociali¬ 
smo.  La  nonviolenza,  che  porta  con  sé  un 
orientamento  alla  democrazia  più  aperta..., 
con  il  potere  esercitato  sempre  più  da  tutti, 
nella  direzione  e  nel  controllo  dal  basso,  nel¬ 
la  libertà  di  informazione,  di  critica,  di  e- 
spressione  —  da  non  sospendere  mai  —  e 
nel  superamento  di  ogni  sfruttamento,  di 
ogni  potenza  sugli  altri  per  via  del  denaro, 
fornisce  proprio  il  punto  di  incontro  tra  le 
due  affermazioni...  »  (id.,  pag.  32). 


VITTORIO  POSSENTI 

FRONTIERE 

DELLA 

PACE 

Problemi  e  proposte  di  una 
azione  di  minoranze 
profetiche  e  politiche  per 
realizzare  un  concreto 
progetto  di  pace. 

Parlare  di  una  politica  per  la  pace 
significa  per  l’autore  parlare  di 
democrazia,  sviluppo,  capitalismo, 
di  sovranità,  di  governo  mondiale,  di 
educazione  permanente,  di  giustizia, 
di  rivoluzione,  di  violenza  e 
nonviolenza,  della  funzione  delle 
minoranze  e  cosi  via. 

Cosi  tutti  i  problemi  vengono 
ribaltati:  non  i  mezzi  militari,  ma 
quelli  squisitamente  politici,  sono 
assolutamente  essenziali  per  portare 
avanti  f'eriificazrone  della  pace. 

Le  analisi  si  sviluppano  in  una 
dialettica  permanente  tra  le  esigenze 
spirituali  e  le  realtà  politiche: 

«  Operazione  molto  dura,  che  richiede 
simultaneamente  la  memoria 
sovversiva  dell'utopia  evangelica  e  il 
rigore  oggettivo  dell’analisi  politica» 
(dalla  presentazione  di  M.D.  Chenu). 
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2/  Dibattito  su 


Marxismo  e  Nonviolenza 


Questo  fascicolo  è  interamente  dedicato  al  dibattito  su  Marxismo  e  Nonviolenza,  avviato 
nel  n.  5-6/1974  e  proseguito  nel  n.  1-2  scorso.  Il  convegno  «  Marxismo  e  Nonviolenza  »  si 
terrà  come  annunciato  a  Firenze,  1’  11-12-13  aprile,  presso  l’Istituto  di  Pedagogia  della 
Facoltà  di  Magistero,  Via  del  Parione  7  (v.  in  ultima  pagina  il  programma  definitivo). 


Definizione  di  violenza  e  nonviolenza 

nei  conflitti  sodali  Giuliano  Pontara 


Non  credo  di  andare  molto  lontano  dal 
vero  affermando  che  l’atteggiamento  del  mar¬ 
xismo  nei  confronti  della  violenza  è  tuttora 
fortemente  influenzato  dal  detto  marxiano 
che  la  violenza  è  l’ostetrica  della  storia;  che 
essa,  come  dice  Engels,  è  lo  strumento  con 
cui  lo  sviluppo  sociale  si  apre  la  strada  ab¬ 
battendo  le  vecchie  e  pietrificate  forme  po¬ 
litiche  e  creando  cosi  lo  spazio  politico  per 
il  sorgere  di  più  adeguate  o  più  aperte  strut¬ 
ture  e  relazioni  sociali. 

A  questo  modo  di  vedere  la  violenza,  si 
oppone  quello  che  fa  valere  come,  quanto  di 
positivo  si  è  verificato  nella  storia,  sia  avve¬ 
nuto  non  grazie  alla  violenza,  ma  nonostan¬ 
te  la  violenza,  in  quanto  essa  non  fa  che  so¬ 
stituire  vecchie  e  chiuse  istituzioni  repres¬ 
sive  e  autoritarie  con  nuove  istituzioni  e 
strutture  altrettanto  repressive  e  autorita¬ 
rie,  e  che  essa,  lungi  dall’essere  l’ostetrica 
della  storia,  mostra  oggi  di  poterne  facil¬ 
mente  diventare  il  becchino.  A  questo  modo 
di  vedere  la  violenza,  si  affianca  l’idea  che 
vi  sono  alternative  di  lotta  nonviolenta  le 
quali,  in  quanto  libere  dai  rischi  o  dalle 
conseguenze  negative  della  violenza,  in  quan¬ 
to  moralmente  superiori  ad  essa,  e  in  quan¬ 
to  dànno  sufficienti  garanzie  di  successo  nel¬ 
la  lotta  politica  per  la  realizzazione  di  obiet¬ 
tivi  desiderabili  e  giusti,  debbono  essere 


studiate  e  prese  in  considerazione  con  la 
massima  serietà,  perché  da  ciò  può  dipen¬ 
dere  se  il  conflitto  di  classe  negli  anni  a 
venire  sboccherà,  per  usare  le  parole  di 
Marx,  «  o  in  ima  ricostruzione  rivoluzionaria 
della  società  nella  sua  interezza,  oppure 
nella  comune  rovina  delle  classi  in  lotta  ». 

Marxismo  e  nonviolenza:  due  dottrine  pro¬ 
fondamente  connesse  con  la  realtà  storica 
in  cui  viviamo:  il  marxismo  come  denuncia 
(oltre  che  analisi)  delle  innumerevoli  forme 
di  degradazione  dell'uomo  connesse  con  il 
sistema  di  produzione  capitalistico,  e  come 
proposta  di  ima  alternativa  umana  ad  esso, 
il  socialismo.  La  nonviolenza  come  denuncia 
delle  forme  spaventose  che  la  violenza  ha 
assunto  nell’era  atomica,  come  denuncia  del¬ 
le  condizioni  disumane  connesse  con  l’uso 
della  violenza,  anche  quella  rivoluzionaria  al 
servizio  del  socialismo,  e  come  proposta  di 
una  alternativa  ad  essa  —  la  modalità  di 
lotta  satyagraha. 

Si  tratta  di  concezioni  che,  in  quanto  cor¬ 
rispondenti  ambedue  a  determinati  e  im¬ 
pellenti  problemi,  non  possono  ignorarsi  a 
vicenda  ma  sono  destinate  a  misurarsi  sia 
nella  sfera  della  teoria  che  in  quella  della 
pratica  —  come  del  resto  è  già  in  parte  av¬ 
venuto. 


Sia  chiaro  che  il  marxismo  non  si  trova 
oggi  a  doversi  misurare  con  il  tradizionale 
pacifismo  assolutistico,  utopistico,  spesso  a- 
politico,  contro  il  quale  avevano  buon  giuo¬ 
co  le  critiche,  per  altro  assai  affrettate,  di 
Lenin  e  Trotski.  La  posizione  nonviolenta 
con  cui  il  marxismo  si  trova  oggi  a  dover  fa¬ 
re  i  conti  è  una  posizione  che  ben  poco  ha 
in  comune  con  il  pacifismo  tradizionale,  di 
origine  borghese.  In  essa  si  incontrano,  e  si 
stanno  tuttora  elaborando,  certe  idee  del  pa¬ 
cifismo  socialista,  certi  spunti  della  dottri¬ 
na  anarchica  e  anarchico-sindacalista,  e  il 
pensiero  e  l’esperienza  politica  di  Gandhi,  il 
tutto  messo  a  confronto  con  i  problemi  crea¬ 
ti  dall’odierno  capitalismo  e  industrialismo, 
nonché  con  le  esperienze  acquisite  dalle  lot¬ 
te  violente  di  liberazione,  e  in  modo  parti¬ 
colare  quella  del  popolo  cinese  e  quella  del 
popolo  vietnamita. 

Non  è  in  questa  sede  possibile  mettere  a 
confronto,  sulla  base  di  un  dettagliato  esa¬ 
me,  la  dottrina  marxista  e  la  dottrina  non¬ 
violenta.  Il  compito  che  mi  propongo  è  quel¬ 
lo  molto  più  circoscritto  di  chiarire  i  con¬ 
cetti  di  violenza  e  di  nonviolenza,  sui  quali 
non  si  può  dire  sia  stata  fatta  sufficiente  lu¬ 
ce.  Una  tale  chiarificazione  è  di  notevole 
importanza  tra  l’altro  perché  costituisce  uno 
dei  presupposti  per  una  più  razionale  discus- 
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sione  —  e  presa  di  posizione  —  sul  problema 
dei  rapporti  fra  marxismo,  violenza  e  non¬ 
violenza.  Inoltre,  è  soltanto  dopo  che  si  sono 
sufficientemente  chiariti  i  vari  significati  che 
si  possono  attribuire  a  questi  termini,  che 
si  potrà  cominciare  a  discutere,  senza  frain¬ 
tendimenti,  il  problema  concernente  l'effi¬ 
cacia  della  violenza  come  mezzo  di  lotta  ri¬ 
voluzionaria  per  il  socialismo,  e  quello  con¬ 
cernente  l’efficacia  e  la  possibilità  dell’al- 
temativa  nonviolenta. 


1.  CRITERI  DI  UNA  ADEGUATA  DEFINI¬ 
ZIONE  DEI  TERMINI  «VIOLENZA»  E 

«  NONVIOLENZA  » 

I  lermini  «  violenza  »  e  «  nonviolenza  »  so¬ 
no  dei  termini  notoriamente  vaghi  e  dei  qua¬ 
li  è  possibile  dare,  entro  certi  limiti  di  pro¬ 
prietà  semantica,  diverse  definizioni,  ciascu¬ 
na  delle  quali,  presa  di  per  sé,  astrattamen¬ 
te,  senza  un  determinato  contesto  cui  rife¬ 
rirla,  non  è  né  migliore  né  peggiore  delle 
altre.  Non  vi  è,  infatti,  qualcosa  come  la 
«  vera  »  o  la  «  corretta  »  definizione  di  un 
termine,  preso  per  sé.  Il  criterio  di  scelta 
fra  le  varie  definizioni  possibili  di  un  certo 
termine  consiste  nel  mostrare  quale  di  esse 
sia  la  più  adeguata  o  rilevante  o  chiarifica¬ 
trice  relativamente  ad  un  certo  contesto  o  a 
certi  scopi.  E  la  stessa  definizione  che  è  ade¬ 
guata  o  chiarificatrice  relativamente  ad  un 
certo  contesto,  può  rivelarsi  del  tutto  irri¬ 
levante  o  assai  poco  chiarificatrice  in  rela¬ 
zione  ad  un  altro. 

Vediamo  allora  di  chiarire  subito  il  conte¬ 
sto  relativamente  al  quale  ci  interessa  qui 
chiarire  i  termini  «  violenza  »  e  «  nonvio¬ 
lenza  ». 

a).  Stabiliamo  anzitutto  che  ciò  che  qui 
ci  interessa  è  il  termine  «  violenza  »  come 
nome  di  una  classe  o  insieme  di  metodi  per 
affrontare  e  condurre  i  conflitti  di  interessi 
fra  gruppi.  In  questa  sede  non  ci  interessa, 
ovviamente,  la  violenza  come  mezzo  per  di¬ 
rimere  conflitti  puramente  individuali,  per 
esempio  nella  classica  forma  del  duello  (an¬ 
che  se  lo  studio  del  duello  come  metodo 
istituzionalizzato  per  dirimere  certi  conflit¬ 
ti  può  aiutarci  a  capire  la  guerra  come  me¬ 
todo  istituzionalizzato  per  dirimere  le  gran¬ 
di  contese  fra  gruppi),  o  quella  con  cui  un 
individuo  si  difende  dalla  aggressione  di 
un  ubriaco.  Ciò  che  qui  ci  interessa  è  la  de¬ 
limitazione  di  una  certa  classe  di  azioni,  o 
modi  di  agire,  o  attività  compiute  o  minac¬ 
ciate  da  un  gruppo  di  persone  nei  confron¬ 
ti  di  un  altro  gruppo  in  una  situazione  con¬ 
flittuale  acuta:  insomma  un  certo  metodo 
di  lotta  politica.  Ciò  significa  che  «  violen¬ 
za»  in  quanto  termine  riferentesi  ad  un  in¬ 
sieme  di  metodi,  modalità  o  tecniche  di  lot¬ 
ta  politica,  deve  essere  tenuto  distinto  da 
termini  quali  «  sfruttamento  »,  «  ingiustizia», 
i  quali  non  si  riferiscono  a  metodi  di  lotta, 
cioè  a  determinate  attività,  bensì  si  riferi¬ 
scono  a  determinate  relazioni  che  sussistono, 
o  possono  sussistere,  fra  persone  o  gruppi 
di  persone.  Affinché  si  dia  violenza,  nella 
presente  determinazione  del  concetto,  occor¬ 
re  che  vi  sia  una  persona  o  gruppo  identi¬ 
ficabile  come  l’autore  di  essa,  e  altresì  una 
persona  o  un  gruppo  identificabile  come  la 
vittima  di  essa.  Ma  condizioni  di  sfruttamen¬ 
to  ed  ingiustizia  possono  essere  individuate 
senza  dover  individuare  alcuna  persona  o 
gruppo  come  gli  autori  o  i  promotori  di  es¬ 
se,  dato  che  sfruttamento  e  ingiustizia  sono 
connaturati  a  certe  strutture  e  non  è  possi¬ 
bile  individuare  questa  o  quella  persona  o 
gruppo  di  persone  come  i  diretti  responsabi¬ 
li  di  esse.  (Taluni  hanno  proposto  in  seguito 
a  ciò  di  riferirsi  a  tali  condizioni  di  sfrut¬ 
tamento  e  ingiustizia  col  termine  di  «  vio¬ 
lenza  strutturale  ».  Non  intendo  involgermi 
con  costoro  in  una  disputa  che  ha  tutta  l’aria 
di  diventare  puramente  verbale.  Posso  solo 
dire  che  non  ho,  per  parte  mia,  particolari 
difficoltà  ad  accettare  tale  termine,  posto 


che  la  distinzione  testé  accennata  rimanga 
chiara.  In  tal  caso  si  potrà  riferirsi  alla  vio¬ 
lenza  che  qui  ci  interessa,  cioè  alla  violen¬ 
za  come  attività  o  metodo  di  lotta  di  un 
gruppo  nei  confronti  di  un  altro,  con  il 
termine  «  violenza  personale  »  o  forse  me¬ 
glio,  dato  che  l’aggettivo  «  personale  »  può  fa¬ 
cilmente  far  pensare  alla  violenza  individua¬ 
le  —  mentre  quella  che  qui  ci  interessa  è  la 
violenza  di  gruppo  —  con  il  termine  «  vio¬ 
lenza  pragmatica  ».  Chi  preferisse  tale  ter¬ 
minologia  dovrà  tenere  presente  che  tutto 
quanto  dirò  in  questo  scritto  riguarda  la 
violenza  personale  e  pragmatica.) 

b)  La  violenza  è  —  anche  per  comune  con¬ 
senso  —  un  male,  qualcosa  di  negativo.  Su 
questo  punto  non  vi  è  il  minimo  dubbio  che 
esiste  un  accordo  completo  fra  marxisti  e 
nonviolenti.  Il  culto  della  violenza  come 
qualcosa  di  positivo  in  sé  è  qualcosa  che  giu¬ 
stamente  i  più  considerano  qualcosa  di  a- 
berrante:  e  non  è  un  caso  che  sia  una  delle 
componenti  della  ideologia  fascista.  Nulla 
di  più  tendenzioso  che  ascrivere  al  marxi¬ 
smo,  come  fanno  certi  critici  borghesi,  un 
tale  atteggiamento  nei  confronti  della  vio¬ 
lenza.  Il  marxista  non  ha  —  o  comunque 
non  dovrebbe  avere  —  alcuna  difficoltà  a  sot¬ 
toscrivere  il  principio  morale  che,  ceteris  pa- 
ribus,  di  tanto  il  mondo  è  migliore  di  quan¬ 
to  in  esso  diminuisce  la  violenza.  Ma  occor¬ 
re  sottolineare  che  accettare  questo  princi¬ 
pio  non  significa  rifiutare,  né  dover  rifiutare, 
la  violenza  come  male  assoluto,  come  qual¬ 
cosa  di  ingiustificabile  in  qualunque  tempo 
e  luogo.  Quest’ultima  è  la  posizione  del  pa¬ 
cifismo  assolutistico,  la  quale  però,  occorre 
di  nuovo  sottolineare,  non  si  identifica  con 
la  posizione  nonviolenta  —  almeno  come 
quest’ultima  è  concepita  nel  presente  scrit¬ 
to.  Il  disaccordo  fra  marxisti  e  nonviolen¬ 
ti  —  in  quanto  distinto  dal  disaccordo  fra 
marxisti  e  pacifisti  assolutistici  —  non  è 
tanto  un  disaccordo  di  natura  normativa, 
quanto  piuttosto  un  disaccordo  di  natura 
fattuale,  empirica.  Esso  infatti,  come  ho  te¬ 
sté  fatto  notare,  non  riguarda  il  valore  ne¬ 
gativo,  la  indesiderabilità  della  violenza  in 
quanto  tale;  esso  concerne  piuttosto  in  par¬ 
te  le  reali  possibilità  che  l’uso  della  violen¬ 
za  ha,  soprattutto  oggi,  di  condurre  alla 
realizzazione  di  fini  desiderabili  —  com’è  il 
socialismo  —  cioè,  da  ultimo,  alla  realizza¬ 
zione  di  certi  valori  fondamentali  sui  quali 
vi  è  accordo;  in  parte  l’efficacia  e  la  possibi¬ 
lità  delle  alternative  nonviolente  come  mez¬ 
zi  per  raggiungere  quel  fine(l). 

Come  il  termine  «  violenza  »,  anche  quello 
di  «  nonviolenza  »,  in  quanto  termine  con¬ 
traddittorio  del  primo,  sta  qui  a  denotare 
un  insieme  di  mezzi  o  tecniche  di  lotta  po¬ 
litica  i  quali,  proprio  in  virtù  del  fatto  di 
essere  caratterizzati  dalla  assenza  di  vio¬ 
lenza,  di  tanto  sono  di  per  sé  moralmente 
superiori  o  preferibili  ai  primi,  di  quanto  la 
violenza,  da  cui  essi  sono  per  definizione  li¬ 
beri,  è  un  male.  Ed  è  proprio  in  forza  di 
questa  superiorità  morale  —  e  perché  mai 
altrimenti?  —  che  è  cosa  della  massima  im¬ 
portanza  stabilire,  con  la  maggiore  accura¬ 
tezza  possibile,  se,  e  in  che  misura  e  a  quali 
condizioni  i  metodi  di  lotta  nonviolenta  pos¬ 
sono  porsi  come  efficaci  alternative  a  quelli 
di  lotta  violenta  in  quei  tipi  di  situazione 
conflittuale  in  cui  sino  ad  oggi  si  è  di  re¬ 
gola  ricorso  all’uso  della  violenza,  ed  in 
modo  particolare  quali  possibilità  vi  sono  di 
condurre  in  modo  nonviolento  la  lotta  ri¬ 
voluzionaria  per  una  più  umana  società. 

Il  fatto  che  la  distinzione  fra  mezzi  di  lot¬ 
ta  violenta  e  mezzi  di  lotta  nonviolenta  sta 
qui  ad  indicare  una  distinzione  di  ordine 
morale,  per  cui  i  secondi  sono  di  per  sé 
moralmente  preferibili  ai  primi,  è  di  fon¬ 
damentale  importanza  ai  fini  di  stabilire  un 
criterio  di  adeguatezza  o  rilevanza  di  una 
definizione  dei  termini  in  esame.  Soltanto 
una  definizione  dei  due  termini,  la  quale  ren¬ 
da  conto  in  modo  sufficientemente  chiaro 


della  distinzione  morale  che  nel  presente  con¬ 
testo  si  assume,  sarà  una  definizione  chia¬ 
rificatrice  adeguata  o  rilevante,  o,  come  an¬ 
che  dirò,  ragionevole  da  un  punto  di  vista 
normativo.  Si  badi  che  ciò  non  comporta 
che  si  debba  assumere  sotto  il  concetto  di 
violenza  ogni  azione  o  tipo  di  azione  che  è, 
o  si  ritiene  sia,  moralmente  biasimevole,  er¬ 
rata  o  ingiustificabile,  come  ad  esempio  il 
mentire  o  il  venir  meno  ad  una  promessa, 
ecc.  Di  una  accezione  cosi  lata  del  termine 
«  agire  violento  »  per  cui  esso  diventa  sino¬ 
nimo  di  «  agire  moralmente  ingiustificabile  » 
non  sapremmo  cosa  farcene,  anche  perché 
esso  non  ci  permetterebbe  più  di  porre  la 
questione,  che  tutti  riteniamo  essere  una 
questione  sensata  e  importante,  se  e  in  qua¬ 
li  circostanze  l’uso  della  violenza  sia  moral¬ 
mente  giustificabile.  Si  tratta  qui  di  circo¬ 
scrivere  i  concetti  di  violenza  e  nonviolenza 
in  tale  modo  che,  mentre  l’uso  di  mezzi  di 
lotta  violenti  comporta  l’inflizione  di  un  ma¬ 
le  (rimanendo  però  aperta  la  questione  se 
l’inflizione  di  esso  sia  mai  —  e  in  caso  di  ri¬ 
sposta  affermativa,  a  quali  condizioni  — 
moralmente  giustificabile),  l’impiego  di  mez¬ 
zi  nonviolenti  non  comporta  l’inflizione  di 
esso. 


2.  VIOLENZA  FISICA  ATTIVA  E  MODALI¬ 
TÀ’  DI  LOTTA  NON-MILITARE 

Fermo  restando  quanto  appena  chiarito,  si 
tratta  ora  di  cercare  di  stabilire  le  condi¬ 
zioni  necessarie  e  sufficienti  dell’agire  vio¬ 
lento  (e  per  implicazione  dell’agire  nonvio¬ 
lento),  vale  a  dire  ciò  che  è  essenziale  e 
tipico  di  tutta  una  classe  di  attività  di  grup¬ 
po  in  situazioni  conflittuali  acute. 

Grosso  modo  si  possono  distinguere  tre 
concetti  di  violenza,  o  tre  definizioni  del 
termine  «violenza»,  che  ora  passo  a  delu¬ 
cidare,  partendo  dalla  più  ristretta.  Siano 
A  e  B  due  gruppi  di  persone:  la  prima  no¬ 
zione  di  violenza  può  essere  chiarita  nel  mo¬ 
do  seguente: 

Definizione  DI:  A  usa  violenza  nei  confronti 
di  B,  se,  e  solo  se,  sono  sod¬ 
disfatte  le  seguenti  quattro 
condizioni: 

1)  A  uccide  B,  oppure  inflig¬ 
ge  a  B  delle  sofferenze  o 
lesioni  fisiche; 

2)  A  fa  ciò  contro  la  volon¬ 
tà  di  B; 

3)  A  fa  ciò  intenzionalmente; 

4)  A  fa  ciò  mediante  l’uso 
della  forza  fisica. 

Cioè:  violenza  è  l’intenzionale  e  coatta  uc¬ 
cisione  o  inflizione  di  sofferenze  o  lesioni 
fisiche  mediante  l’uso  della  forza  fisica. 

Ciascuna  delle  quattro  condizioni  elencate 
richiederebbe,  al  fine  di  essere  compiutamen¬ 
te  precisata,  un  lungo  discorso  a  parte.  Qui, 
per  ovvie  ragioni  di  spazio,  mi  limiterò  a 
fare  alcune  osservazioni  sulla  quarta  per 
poi  concentrare  il  mio  discorso  esclusiva- 
mente  sulla  prima  che  ritengo  essere  la  più 
problematica.  La  seconda  e  la  terza  non  le 
discuto.  Faccio  soltanto  notare  che  di  esse, 
la  seconda  è  comunemente  introdotta  in 
quanto  si  vuole  tenere  distinto  un  atto  di 
violenza,  in  quanto  male,  da  un  atto  di 
eutanasia  o  da  quello  di  sottoporre  una 
persona  ad  ima  operazione  chirurgica  in  cui 
si  ha  il  consenso  del  paziente.  La  terza  è 
pure  comunemente  introdotta  in  quanto  si 
vuole  tenere  distinta  un’azione  violenta  dal¬ 
l’azione  di  colui  che  infligge  un  male  ad  un' 
altra  persona  senza  minimamente  volerlo  o 
senza  sapere  che  fa  ciò,  come  è  il  caso  nella 
situazione  in  cui  un  automobilista  investe 
del  tutto  inavvertitamente  un  pedone.  Inoltre 
la  condizione  3)  serve  a  rendere  esplicito  il 
fatto  che  nel  presente  contesto  «  violenza  » 
sta  a  denotare  un  insieme  di  tecniche  di 
lotta  che,  appunto  in  quanto  tecniche,  sono 
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presumibilmente  scelte  e  impiegate  in  modo 
del  tutto  deliberato,  cioè  intenzionalmnte. 

La  nozione  di  violenza  circoscritta  dalla 
definizione  DI  è  una  nozione  assai  comune 
e  alla  quale  possiamo  riferirci,  per  ragioni 
che  diverranno  chiare  man  mano  che  si 
procede  nella  lettura  di  questo  intervento, 
come  alla  nozione  di  violenza  fìsica  attiva, 
ove  l’aggettivo  «  fisica  »  si  riferisce  a  quan¬ 
to  stabilito  dalla  condizione  1),  e  l’aggettivo 
«  attiva  »  si  riferisce  a  quanto  stabilito  dal¬ 
la  condizione  4).  Sul  piano  dei  rapporti  con¬ 
flittuali  fra  gruppi  la  forma  che  la  violen¬ 
za,  nella  presente  accezione  del  termine,  di 
regola  assume  è  quella  della  violenza  milita¬ 
re  (eserciti  regolari,  guerriglia,  milizia  po¬ 
polare,  gruppi  terroristici)  (2). 

A  questa  nozione  ristretta  di  violenza,  cor¬ 
risponde  una  nozione  assai  lata  di  nonvio¬ 
lenza,  che  sta  a  designare  tutté  quelle  tec¬ 
niche  di  lotta  esenti  dalla  violenza  fisica 
attiva.  Di  nuovo,  sul  piano  dei  rapporti  con¬ 
flittuali  fra  gruppi,  tali  tecniche  di  lotta  si 
identificano  in  pratica  con  le  svariate  mo¬ 
dalità  di  lotta  non  armata  (boicottaggio, 
scioperi,  noncollaborazione,  certe  forme  di 
sabotaggio,  ecc.).  E’  opportuno  riferirsi  a 
questa  lata  nozione  di  nonviolenza  con  il 
termine  «  modalità  o  tecnica  di  lotta  non 
militare  »  (3). 


3.  VIOLENZA  FISICA  E  LOTTA 

INCRUENTA 

Una  seconda  e  più  lata  nozione  di  violenza 
la  si  ottiene  abolendo  la  condizione  4)  della 
definizione  DI,  cioè  quella  che  richiede  che 
per  parlare  di  violenza  vi  sia  l’impiego  della 
forza  fisica,  o  addirittura  della  forza  fisica 
in  notevole  misura  (vedi  cit.  da  Miller  alla 
nota  qui  sotto).  Vi  sono  buone  ragioni,  nel 
presente  contesto,  per  abolire  tale  condizio¬ 
ne.  Si  consideri  il  seguente  caso.  Il  grup¬ 
po  A  ha  per  un  certo  periodo  regolarmen¬ 
te  aiutato  il  gruppo  B  mediante  regolari  spe¬ 
dizioni  di  viveri  e  medicinali.  In  seguito  al- 
l’acuirsi  di  un  conflitto  fra  i  due  gruppi,  e 
come  modo  di  condurre  quel  conflitto  ad 
una  soluzione  vantaggiosa  per  sé,  il  gruppo 
A  decide  di  sospendere  ogni  aiuto  al  grup¬ 
po  B,  cioè  omette  di  fare  le  consuete  spe¬ 
dizioni  di  viveri  e  medicinali  intendendo  con 
ciò  costringere  il  gruppo  B  a  cedere  per  fa¬ 
me  o  altre  sofferenze  che  la  mancata  spe¬ 
dizione  di  viveri  e  medicinali  comporta  per 
i  membri  di  esso.  In  tal  caso  il  gruppo  A, 
in  quanto  infligge  intenzionalmente  delle  sof¬ 
ferenze  fisiche  a  membri  del  gruppo  B  con¬ 
tro  la  loro  volontà,  soddisfa  le  tre  prime 
condizioni  della  DI,  ma  in  quanto  omette 
di  fare  certe  azioni  non  usa,  ovviamente, 
alcuna  forza  fisica  e  quindi  non  soddisfa  la 
condizione  4),  dal  che  consegue  che  esso 
non  usa  violenza  nei  confronti  del  gruppo 
B.  Ma  è  ragionevole  ciò?  Non  mostra  que¬ 
sto  esempio  con  tutta  chiarezza  che  la  con¬ 
dizione  4)  è  del  tutto  gratuita?  Se,  come  si 
diceva  sopra,  la  violenza  è  un  male,  che  dif¬ 
ferenza  mai  vi  può  essere,  da  un  punto  di 
vista  morale,  tra  il  caso  in  cui  il  gruppo  A 
infligge  intenzionalmente  e  in  modo  coatto 
delle  sofferenze  fisiche  al  gruppo  B  median¬ 
te  l’uso  della  forza  fisica,  e  il  caso,  appena 
descritto,  in  cui  il  gruppo  A  infligge  le  stes¬ 
se  —  o  anche  maggiori  —  sofferenze  fisiche 
a  B  senza  che  vi  sia  il  minimo  impiego  di 
forza  fisica?  Ciò  che  è  male,  ciò  che  è  nega¬ 
tivo,  è  infliggere  intenzionalmente  delle  sof¬ 
ferenze  o  delle  lesioni  fisiche  a  membri  del 
gruppo  B  contro  la  loro  volontà;  mentre  il 
fatto  che  ciò  avvenga  mediante  l’uso  della 
forza  fisica  o  meno  è  un  fattore  del  tutto 
irrilevante,  a  meno  che  non  si  voglia  so¬ 
stenere  la  tesi  —  in  verità,  assai  peregrina  — 
che  la  forza  fisica  sia  di  per  sé  un  male  che 
si  aggiunge  a  quello  delle  sofferenze  che  si 
infliggono  e  a  quello  che  eventualmente  si 
può  ascrivere  all’intenzione  di  infliggerle. 


Quanto  sin  qui  detto  si  applica  altrettanto 
bene,  mutatis  mutandis,  alla  distinzione  fra 
l’uccidere  o  l’infliggere  ad  altri  sofferenze  o 
lesioni  fisiche  direttamente,  mediante  inter¬ 
venti  sul  loro  corpo,  o  l'infliggere  ad  essi  ta¬ 
li  mali  indirettamente,  mediante  interventi, 
o  non  interventi,  sulle  cose  da  cui  la  loro 
integrità  fisica  dipende  (avvelenando  l’acqua 
che  bevono,  l’aria  che  respirano,  il  cibo  che 
mangiano,  o  distruggendo  i  loro  raccolti, 
ecc.  ecc.).  Non  si  vede,  di  nuovo,  che  rile¬ 
vanza  morale  possa  avere  il  fatto  che  mem¬ 
bri  del  gruppo  B  siano  uccisi  o  vengano  ad 
essi  inflitte  delle  sofferenze  o  delle  lesioni 
fisiche  in  modo  diretto  piuttosto  che  indi¬ 
retto,  siano  uccisi  in  un  bombardamento  o 
muoiano  di  inedia  in  seguito  alla  distruzio¬ 
ne  dei  loro  raccolti  o  alTallagamento  dei 
loro  campi. 

Possiamo  riferirci  alla  nozione  di  violen¬ 
za  che  si  ottiene  ritenendo  soltanto  le  prime 
tre  condizioni  della  definizione  DI  con  il 
termine  «  violenza  fisica  ».  All’occorrenza  si 
potrà  poi,  in  seguito  a  quanto  detto  sopra, 
distinguere  fra  violenza  fìsica  diretta  e  vio¬ 
lenza  fisica  indiretta,  e  parimenti  fra  vio¬ 
lenza  fisica  attiva  (perpetrata  cioè  median¬ 
te  l’uso  della  forza  fisica  o  di  strumenti  che 
in  qualche  modo  aumentano  la  nostra  forza 
fisica)  e  violenza  fisica  passiva  (perpetrata 
senza  l’impiego  di  alcuna  forza  fisica).  Ma 
sia  chiaro  che  tali  distinzioni  non  stanno  a 
rispecchiare  alcuna  distinzione  di  ordine  mo¬ 
rale;  tanto  è  vero  che  sono  pensabili  situa¬ 
zioni  in  cui  la  violenza  fisica  indiretta  o  la 
violenza  fisica  passiva  sono  peggiori  (più  cat¬ 
tive)  della  violenza  fisica  diretta  o  della  vio¬ 
lenza  fisica  attiva  (cioè  situazioni  in  cui  di¬ 
struggendo  certe  cose  o  tralasciando  di  fa¬ 
re  certe  azioni  si  provocano  maggiori  sof¬ 
ferenze  o  lesioni  fisiche  che  non  intervenen¬ 
do  direttamente  e  con  l’uso' della  forza  fisica 
sul  corpo  delle  vittime). 

A  questa  nozione  più  lata  di  violenza  cor¬ 
risponde  una  nozione  di  nonviolenza  più 
ristretta  della  prima  che  sopra  ho  proposto 
di  chiamare  modalità  di  lotta  non-militare. 
Per  distinguerla  da  quella,  possiamo  rife¬ 
rirci  alTinsieme  di  tecniche  di  lotta  esenti 
da  violenza  nella  presente  accezione  con  il 
termine  «  tecniche  o  modalità  di  lotta  in¬ 
cruenta  ».  Risulta  chiaro  ora  come  possa  be¬ 
nissimo  darsi  che  certe  modalità  di  lotta  non¬ 
militare  debbano  comunque  ragionevolmente 
essere  caratterizzate  come  forme  di  lotta  vio¬ 
lenta.  Se,  ad  esempio,  certe  forme  di  boi¬ 
cottaggio,  di  sabotaggio  e  di  sciopero  effetti¬ 
vamente  comportano  delle  sofferenze  fisiche 
o  la  morte  per  delle  persone  del  gruppo  con¬ 
tro  cui  esse  sono  dirette  (o  anche  per  ter¬ 
zi),  e  se  tali  tecniche  vengono  deliberata- 
mente  impiegate  allo  scopo  di  infliggere  tali 
sofferenze,  allora  le  tre  condizioni  della  vio¬ 
lenza  fisica  sono  soddisfatte  e  tali  tecniche 
sono  esempi  di  modalità  di  lotta  non-mi¬ 
litare  ma  comunque  violenta.  Tuttavia,  in 
base  al  principio  morale  sopra  accennato  — 
per  cui,  ceteris  paribus,  quanto  più  dimi¬ 
nuisce  la  violenza  nel  mondo,  tanto  migliore 
il  mondo  diventa  — ,  e  in  virtù  del  fatto  che 
vi  sono  buone  ragioni  per  supporre  che  la 
violenza  connessa  con  l’impiego  di  tecniche 
di  lotta  non-militari  è  di  regola  minore  (sia 
in  intensità,  sia  in  estensione)  di  quella 
coinvolta  nell’uso  della  forza  armata,  risul¬ 
ta  pur  sempre  cosa  della  massima  impor¬ 
tanza  indagare  sulle  possibilità  che  le  tec¬ 
niche  di  lotta  non-militare  —  anche  se  ta¬ 
lora  violente  —  hanno  di  porsi  come  valida 
alternativa  alle  varie  forme  di  lotta  militare. 


4.  VIOLENZA  E  A-VIOLENZA 

La  precedente  nozione  di  violenza  può  a 
sua  volta  essere  fatta  oggetto  di  critica  dalla 
quale  scaturisce  una  terza  e  ancor  più  lata 
concezione.  La  critica  questa  volta  si  con¬ 
centra  sulla  condizione  3)  della  definizione 
sopra  messa  in  rilievo,  cioè  sulle  nozioni  di 


sofferenza  e  lesione  cui  ivi  si  fa  esplicito  ri¬ 
ferimento.  Cominciamo  con  la  prima.  Chiun¬ 
que  ha  avuto  esperienza  di  uno  stato  di 
profonda  angoscia  o  disperazione  (per  esem¬ 
pio  in  seguito  alla  notizia  della  morte  di  una 
persona  cara,  o  in  seguito  alla  notizia  che 
essa  o  lui  stesso  sono  affetti  da  ima  malattia 
incurabile)  converrà,  credo,  che  vi  sono  sof¬ 
ferenze  «  psicologiche  »  peggiori  di  certe  sof¬ 
ferenze  fisiche  (4).  Ma  se  è  cosi,  non  sarà 
allora,  di  nuovo,  del  tutto  gratuito,  da  un  pun¬ 
to  di  vista  morale,  sussumere  sotto  il  concet¬ 
to  di  violenza  (giudicata  come  un  male)  sol¬ 
tanto  l’inflizione  intenzionale  e  coatta  di  soffe¬ 
renze  fisiche,  e  implicando  che  l'inflizione  in¬ 
tenzionale  e  coatta  di  sofferenze  psicologiche 
sarebbe  una  forma  di  nonviolenza  (cioè 
qualcosa  di  eticamente  superiore,  preferibile 
alla  inflizione  di  sofferenze  fisiche)?  (5)  Si 
supponga  che  il  gruppo  A,  coinvolto  in  un 
acuto  conflitto  con  il  gruppo  B,  decida  di 
condurre  quel  conflitto  ad  una  soluzione  van¬ 
taggiosa  per  sé  impiegando  un  gas  che,  pur 
non  causando  alcuna  sofferenza  fisica,  indu¬ 
ce  nei  membri  del  gruppo  B  degli  stati  di 
intensa  angoscia  accompagnati  da  sintomi 
nervosi  spiacevoli  ma  non  fisicamente  dolo¬ 
rosi.  E  si  supponga  inoltre  che  i  membri  del 
gruppo  B  affetti  da  tali  stati  di  angoscia  e 
sintomi  nervosi  preferiscano  ad  essi  delle 
sofferenze  fisiche  anche  se  di  una  certa  in¬ 
tensità.  Orbene,  in  base  a  quali  mai  consi¬ 
derazioni  si  potrà  ragionevolmente  negare 
che  in  tal  caso  il  gruppo  A  ha  impiegato  la 
violenza  nei  confronti  del  gruppo  B?  Se  vi 
sono  stati  di  sofferenza  psicologica  che  so¬ 
no  altrettanto  e  magari  ancor  più  indeside¬ 
rabili  (e  indesiderati)  di  certi  stati  di  sof¬ 
ferenza  fisica,  perché  mai  la  provocazione 
intenzionale  e  coatta  dei  primi  non  sarà  vio¬ 
lenza,  quando  lo  è  quella  dei  secondi?  Nel 
preciso  momento  in  cui  il  soldato  uccide  il 
marito  dinanzi  alla  moglie  impotente  ad 
impedirglielo,  senza  alzare  una  mano  su  di 
essa  ma  provocando  ad  essa  una  atroce  sof¬ 
ferenza  psicologica,  commette  ovviamente 
violenza,  non  soltanto  nei  confronti  dell’uo¬ 
mo  ucciso,  ma  anche  nei  confronti  della  di 
lui  moglie  se,  come  qui  si  suppone,  egli  cau¬ 
sa  ad  essa  quelle  sofferenze  intenzionalmen¬ 
te.  Insomma,  ciò  che  è  moralmente  rile¬ 
vante  è  che  si  infliggono  intenzionalmente  e 
in  modo  coatto  delle  sofferenze  a  persone  (o 
più  in  generale  ad  esseri  senzienti),  mentre 
il  fatto  che  le  sofferenze  inflitte  siano  fisiche 
piuttosto  che  psicologiche  sembra  avere  al¬ 
trettanto  poca  rilevanza  morale  quanto  il 
fatto  che  quelle  sofferenze  siano  inflitte  me¬ 
diante  l'uso  della  forza  fisica  piuttosto  che 
senza  di  essa  (6).  E’  pertanto  altrettanto  im¬ 
portante  individuare  la  violenza  psicologica 
quanto  individuare  la  violenza  fisica. 

Il  discorso  sulla  violenza  psicologica  non 
finisce  tuttavia  qui,  giacché  vi  sono  ragioni 
di  introdurre  nella  prima  condizione  del¬ 
la  definizione  DI  il  concetto  di  lesione  psi¬ 
cologica  in  quanto  distinta,  ma  moralmente 
altrettanto  se  non  ancor  più  importante,  dal¬ 
la  lesione  fisica. 

Il  riferimento  esplicito  alla  nozione  di  le¬ 
sione  fisica  nella  prima  condizione  della  de¬ 
finizione  DI  è  dovuto  al  fatto  che,  almeno  di 
primo  acchito,  non  parrebbe  potersi  esclu¬ 
dere  la  possibilità  del  verificarsi  di  situazioni 
in  cui  si  producono  delle  menomazioni  sul 
corpo  di  altri  (cioè  si  viola  l’integrità  fisica  di 
una  o  più  persone)  senza  che  si  debba  ne¬ 
cessariamente  infliggere  ad  essi  sofferenza 
alcuna.  Tuttavia,  a  ben  guardare,  la  possi¬ 
bilità  che  si  verifichino  situazioni  di  tal 
fatta  parrebbe  variare  a  seconda  che  per 
sofferenze  si  intenda  soltanto  sofferenze  fi¬ 
siche  oppure  anche  sofferenze  psicologiche. 
Ché,  se  si  può  facilmente  immaginare  situa¬ 
zioni  in  cui  si  producono  delle  lesioni  fisi¬ 
che  senza  che  si  producano  nella  stessa  per¬ 
sona  delle  sofferenze  fisiche,  assai  più  diffi¬ 
cile  è  immaginare  che  si  verifichino  situa¬ 
zioni  in  cui  si  producano  delle  lesioni  fisi¬ 
che  (escludiamo  qui  la  morte  istantanea),  o 
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almeno  delle  lesioni  fìsiche  di  una  certa 
gravità  (mutilazioni)  senza  provocare  in  quel¬ 
la  persona  delle  sofferenze  psicologiche  (di¬ 
sperazione,  ansia,  stato  di  depressione  pro¬ 
fonda  nel  prendere  coscienza  della  lesione 
provocata).  Dal  momento  che  qui,  come  si  è 
chiarito  sopra,  operiamo  con  l'idea  che  le 
sofferenze  psicologiche  siano  altrettanto  ri¬ 
levanti,  da  un  punto  di  vista  morale,  quanto 
quelle  fìsiche,  parrebbe,  dunque,  che  il  rife¬ 
rimento  esplicito  alla  nozione  di  lesione  fì¬ 
sica  che  ricorre  nella  condizione  1)  della  DI 
sia  ridondante.  (Si  può  anche  discutere  se 
una  lesione  fisica  in  quanto  tale,  cioè  in 
quanto  distinta  dalle  sofferenze,  fìsiche  o 
psicologiche  che  di  regola  la  accompagnano, 
sia  qualcosa  di  male  in  sé,  come  lo  è  uno 
stato  di  sofferenza.)  Rimane  tuttavia  il  con¬ 
cetto  di  lesione  psicologica.  Si  consideri  il 
seguente  esempio.  Si  supponga  che  il  grup¬ 
po  A  impieghi  come  metodo  di  lotta  contro 
il  gruppo  B,  con  il  quale  si  trova  coinvolto 
in  un  acuto  conflitto,  un  gas  che  non  è  né 
mortale,  né  tale  da  produrre  sofferenze,  fì¬ 
siche  o  psicologiche  che  siano,  anzi  induca 
nei  membri  del  gruppo  B  uno  stato  di  pia¬ 
cevole  euforia.  Si  supponga  ulteriormente 
che  si  tratti  di  un  gas  che  ha  l’ulteriore  ef¬ 
fetto  di  diminuire  o  paralizzare  o  distrugge¬ 
re  completamente  la  capacità  di  giudizio  e 
volontà  autonomi  dei  membri  di  B,  talché, 
in  seguito  al  suo  impiego  da  parte  di  A,  essi 
si  sottomettono  docilmente  a  tutte  le  ri¬ 
chieste  di  A.  Il  conflitto  è  stato  risolto  in 
modo  del  tutto  incruento  ma  a  prezzo  della 
autonomia  dei  membri  di  B,  i  quali  sono 
ora  in  uno  stato  di  totale  eteronomia  o  con¬ 
dizionamento  quasi  simile  a  quello  in  cui 
si  trova  il  personaggio  orwelliano  alla  fine 
del  romanzo  1984. 

Orbene,  pur  trattandosi  di  un  metodo  di 
lotta  del  tutto  incruento  (l’uso  del  gas  non 
produce  per  ipotesi  mortalità  o  sofferenza 
alcuna),  certuni  sosterranno  tuttavia  trat¬ 
tarsi  di  una  chiara  forma  di  violenza  (psi¬ 
cologica).  E  potranno  sostenere  ciò  in  base 
al  seguente  ragionamento.  L’autonomia  del¬ 
l’individuo,  intesa  come  tratto  del  carattere 
o  della  personalità  umana,  è  qualcosa  che 
ha  un  valore  positivo  intrinseco,  qualcosa 
cioè  di  buono  o  desiderabile  in  sé,  e  non 
soltanto  in  funzione  delle  conseguenze  po¬ 
sitive  cui  essa  generalmente  conduce.  La  di¬ 
minuzione,  paralizzazione,  distruzione  o  il 
soffocamento  di  essa  comporta  pertanto  1’ 
inflizione  di  un  male  che  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  morale  non  si  diversifica  da  quello  che 
si  infligge  allorché  si  provocano  delle  soffe¬ 
renze  o  la  morte.  Pertanto  (e  tenendo  presen¬ 
te  che  ciò  che  qui  ci  interessa  è  una  defini¬ 
zione  moralmente  rilevante  del  termine 
«  violenza  »,  una  definizione,  cioè,  per  cui  la 
distinzione  fra  tecniche  violente  e  tecniche 
nonviolente  stia  ad  indicare  una  chiara  su¬ 
periorità  morale  delle  seconde  sulle  prime), 
se  l’inflizione  intenzionale  e  coatta  di  sof¬ 
ferenze  (fisiche  o  psicologiche)  e  di  lesioni 
fisiche  (con  la  morte  come  caso  limite)  è 
violenza,  tale  sarà  anche  l’inflizione  inten¬ 
zionale  e  coatta  di  lesioni  psicologiche  del 
tipo  indicato.  Se  si  riconosce  che  tali  lesioni 
psicologiche  sono  un  male,  qualcosa  di  in¬ 
desiderabile  come  lo  è  uno  stato  di  soffe¬ 
renza,  allora  non  vi  è  alcuna  superiorità  mo¬ 
rale  nella  inflizione  intenzionale  di  esse  tale 
da  giustificare  l’esclusione  di  essa  dal  con¬ 
cetto  di  violenza  e  la  sua  sussunzione  sotto 
quello  di  nonviolenza. 

Per  parte  mia  sono  incline  ad  accettare 
queste  considerazioni  come  valide  e  pertan¬ 
to  a  sottoscrivere  una  concezione  lata  di 
violenza  per  cui  il  termine  sta  a  denotare 
una  modalità  o  mi  insieme  di  mezzi  di  lotta 
caratterizzati  dalla  inflizione  intenzionale  e 
coatta  di  sofferenze  fisiche  o  psicologiche, 
o  di  lesioni  fisiche  (con  la  morte  come  caso 
limite)  o  psicologiche  (con  la  soppressione 
totale  dell’autonomia  —  morte  psicologica  — 
come  caso  limite). 


La  rilevanza  o  adeguatezza  di  tale  defini¬ 
zione  relativamente  al  contesto  che  qui  ci 
interessa  risulta  dal  fatto  che  la  violenza 
viene  cosi  ad  essere  identificata  con  l'infli¬ 
zione  di  ciò  che  è  un  male  intrinseco  perso¬ 
nale.  Uccidere,  provocare  sofferenze  e  lesio¬ 
ni  (in  quest’ultimo  caso  specialmente  psi¬ 
cologiche)  comporta  causare  cambiamenti  in¬ 
trinsecamente  cattivi  nelle  persone.  Dal  mo¬ 
mento  che  sono  incline  ad  accogliere  l’idea 
che  non  vi  sono  altri  cambiamenti,  nelle  per¬ 
sone,  che  sono  intrinsecamente  cattivi,  os¬ 
sia  che  non  vi  sono  altri  mali  intrinseci  per¬ 
sonali,  e  dal  momento  che,  come  ho  chia¬ 
rito  aH’inizio  di  questa  sezione,  ciò  che  qui 
ci  interessa  è  la  violenza  intesa  come  moda¬ 
lità,  o  insieme  di  mezzi  di  lotta  usati  od 
usabili  da  certe  persone  contro  altre  persone 
(la  cosiddetta  violenza  sulle  cose  o  sulle  isti¬ 
tuzioni  ci  interessa  qui  soltanto  in  quanto 
comporta  violenza  sulle  persone  —  cioè, 
soltanto  come  violenza  indiretta),  conclu¬ 
do  che,  almeno  nel  presente  contesto,  il 
concetto  di  violenza  non  può  ragionevol¬ 
mente  essere  ulteriormente  allargato. 

A  questo  terzo  concetto  lato  di  violenza 
corrisponde  una  terza,  ristretta  nozione  di 
nonviolenza;  lottare  in  modo  nonviolento  si¬ 
gnifica  ora  lottare  astenendosi  intenzional¬ 
mente  dall’impiego  di  mezzi  di  lotta  che 
comportino  (o  si  crede  comportino)  l’infli¬ 
zione  di  sofferenze  (fisiche  o  psicologiche)  o 
la  provocazione  di  lesioni  (fisiche  o  psicolo¬ 
giche).  Per  distinguere  questo  terzo  concet¬ 
to  di  nonviolenza  dai  primi  due  sopra  deli¬ 
mitati  (modalità  di  lotta  non-militare,  e 
modalità  di  lotta  incruenta)  possiamo  usare 
il  termine  di  «  modalità  di  lotta  a-violenta  ». 


5.  LA  NONVIOLENZA  POSITIVA 

Occorre  ora  fare  un  discorso  a  parte  su 
di  una  quarta  nozione  di  nonviolenza  alla 
quale,  per  ragioni  che  diverranno  chiare  fra 
poco,  è  opportuno  riferirsi  con  il  termine  di 
nonviolenza  specifica,  o  nonviolenza  ideolo¬ 
gica  e  positiva.  Essa  si  differenzia  notevol¬ 
mente  dalle  tre  nozioni  sopra  delucidate  al¬ 
le  quali  ci  si  può  riferire  con  il  termine  ge¬ 
nerale  di  nonviolenza  generica,  oppure  non¬ 
violenza  pragmatica  e  negativa.  Le  ragioni 
che  giustificano  l'uso  di  questi  ultimi  termini 
per  riferirsi  genericamente  alle  modalità  di 
lotta  non-militare,  incruenta  e  a-violenta,  so¬ 
no  le  seguenti.  In  primo  luogo,  tutte  e  tre 
queste  nozioni  sono  caratterizzate  esclusiva- 
mente  in  termini  negativi:  lotta  nonviolen¬ 
ta  sta  qui  a  significare  lotta  esente  da  vio¬ 
lenza.  In  secondo  luogo,  le  tre  nozioni  di 
tecnica  nonviolenta  sopra  distinte  sono  com¬ 
patibili  con  qualsiasi  ideologia. 

Con  ciò  si  intende  affermare  che,  cosi  co¬ 
me  sono  state  caratterizzate,  nulla  esclude 
che  tecniche  esenti  da  violenza  (in  questa  o 
quella  accezione  di  questo  termine)  possano 
essere  impiegate  da  qualsiasi  gruppo  in  vi¬ 
sta  di  qualsiasi  fine  (come  appunto  è  il  caso 
per  quanto  riguarda  l’impiego  di  tecniche  di 
lotta  violenta).  Nulla  esclude,  ad  esempio, 
che  persino  un  gruppo  fascista  in  ima  certa 
situazione  impieghi  dei  mezzi  di  lotta  non¬ 
militari,  o  incruenti,  o  anche  a-violenti,  — 
ma  ciò,  non  per  una  qualche  ragione  ideolo¬ 
gica  o  morale,  ma  per  il  semplice  fatto  che 
cotali  mezzi  sono  quelli  che,  nella  situazione 
in  questione,  forniscono,  o  si  crede  fornisca¬ 
no,  le  maggiori  garanzie  di  ottenere  il  suc¬ 
cesso.  Uno  dei  maggiori  studiosi  della  non¬ 
violenza  generica  ha  esplicitamente  sottoli¬ 
neato  che  «  non  vi  è  nulla  nell’azione  nonvio¬ 
lenta  che  ne  precluda  l'impiego  sia  al  servi¬ 
zio  di  cause  'giuste',  sia  al  servizio  di  cause 
'ingiuste'  »  (7). 

Quanto  ai  termini  «  nonviolenza  specifica  » 
o  «  nonviolenza  ideologica  e  positiva  »,  ciò 
che  ne  giustifica  l’uso  sono  le  seguenti  con¬ 
siderazioni.  In  primo  luogo,  con  l’aggettivo 
«  positiva  »  si  intende  sottolineare  che  non 


si  tratta,  come  nel  caso  della  nonviolenza  ge¬ 
nerica  o  negativa,  di  una  nozione  delimitata 
esclusivamente  in  termini  negativi:  cioè  T 
astensione  dalla  violenza  è  una  condizione 
necessaria,  ma  non  sufficiente,  di  una  mo¬ 
dalità  di  lotta  nonviolenta  positiva  (come 
si  vedrà,  in  modo  più  preciso,  tra  un  mo¬ 
mento).  In  secondo  luogo,  l’aggettivo  «  po¬ 
sitiva  »  sta  anche  a  sottolineare  il  fatto  che 
non  si  tratta  di  una  forma  di  lotta  identifi¬ 
cabile  con  la  resistenza  passiva,  bensì  che 
si  tratta  di  una  modalità  di  lotta  attiva, 
«  aggressiva  »  e  costruttiva.  In  terzo  luogo, 
l’aggettivo  «  ideologica  »  vuol  richiamare  T 
attenzione  sul  fatto  che  non  si  tratta,  come 
nel  caso  della  nonviolenza  pragmatica,  di 
una  modalità  di  lotta  impiegabile  da  chiun¬ 
que  per  il  raggiungimento  di  qualsiasi  fine 
—  cioè  compatibile  con  qualsiasi  ideologia  — , 
bensì  di  una  modalità  di  lotta  alla  quale 
sottostà  una  intera  dottrina  o  ideologia  po¬ 
litica  e  che  pertanto  è  applicabile  soltanto 
da  coloro  che  accettano  tale  dottrina.  La 
quale  si  articola  in  tutta  una  serie  di  mo¬ 
menti  o  componenti  tra  cui  spiccano  una 
particolare  concezione  etica,  una  teoria  del¬ 
la  natura  umana,  una  filosofia  dei  conflitti 
e  la  visione  di  una  società  in  cui  il  potere  e 
il  benessere  sono  di  tutti  e  che  favorisce  al 
massimo  e  in  tutti  lo  sviluppo  di  una  perso¬ 
nalità  umana  che  integri  profondamente  in 
sé  l’idea  della  uguaglianza  con  quella  del 
rispetto  dell'autonomia  dell’individuo,  e  che 
si  apra  a  sempre  maggiori  identificazioni  con 
le  gioie  e  le  pene  altrui  (invece  di  indentifi- 
carsi  con  i  simboli,  le  bandiere,  i  canti,  le 
istituzioni,  le  regole,  e  i  ruoli). 

L’idea,  morale,  del  potere  e  del  benesse¬ 
re  di  tutti  (quella  che  Capitini  chiamava 
«Omnicrazia»  (8)  e  Gandhi  «Sarvodaya»)  (9) 
significa  qui  che  ciascuno  deve  avere  tanto 
potere  (reale)  di  influenzare  e  controllare  le 
decisioni  politiche  che  riguardano  la  sua  vi¬ 
ta,  quanto  è  compatibile  con  un  uguale  po¬ 
tere  in  ogni  altro  membro  della  società,  si 
che  ciascuno  abbia  in  ogni  momento  la  mas¬ 
sima  possibilità,  compatibile  con  la  massi¬ 
ma  possibilità  di  ogni  altro,  di  realizzare  la 
miglior  vita  di  cui  è  capace.  La  dottrina  del¬ 
la  nonviolenza  positiva  sa  che  questa  è  una 
visione  o  un  ideale  che  non  è  completamente 
realizzabile  —  se  mai  lo  sarà  —  che  a  lun¬ 
ga  scadenza.  Ma  alla  coscienza  di  ciò  si 
accompagna  l’insistenza  sullo  sforzo  continuo 
vólto  a  realizzare,  hic  et  nunc,  una  società 
che  si  avvicini  il  più  possibile  a  quell’ideale. 
A  tal  fine  reputa  necessaria  la  socializza¬ 
zione  (non  la  nazionalizzazione,  si  badi)  dei 
mezzi  di  produzione  e  fa  propria  l'idea  so¬ 
cialista  (ma  non  leninista)  della  decentra¬ 
lizzazione  del  potere  politico  che  dovrà  risie¬ 
dere  —  in  modo  del  tutto  democratico  — 
nei  consigli  (tutto  il  potere  ai  soviet!),  quel¬ 
la  dell’uguaglianza  dei  salari  (bollata  da 
Stalin  come  «idea  piccolo-borghese»!),  e 
considera  le  libertà  democratiche  di  stampa, 
di  associazione  e  di  riunione,  e  i  principi 
dello  stato  di  diritto,  conditio  sine  qua  non 
del  funzionamento  umano  di  tale  socie¬ 
tà  (10). 

In  virtù  di  tutte  queste  caratteristiche, 
cioè  in  seguito  al  fatto  che  si  tratta  non  sol¬ 
tanto  di  una  particolare  modalità  di  lotta, 
bensì  anche  di  una  articolata  dottrina  poli¬ 
tica  che  per  molti  aspetti  si  avvicina  alla 
concezione  socialista,  la  posizione  che  sin  qui 
ho  chiamato  nonviolenza  ideologica  positi¬ 
va  o  nonviolenza  specifica  può  essere  carat¬ 
terizzata  come  una  posizione  di  socialismo 
nonviolento  ad  indicare  la  quale  si  può  for¬ 
se  coniare  il  termine  di  socialnonviolenza. 

Il  più  originale  apporto  di  questa  dottri¬ 
na  agli  sviluppi  del  pensiero  e  della  prassi 
politica  consiste  senza  dubbio  in  quella  par¬ 
ticolare  modalità  di  lotta  che,  usando  un 
neologismo  coniato  da  Gandhi  —  e  per  di¬ 
stinguerla  dalle  varie  modalità  di  lotta  non¬ 
violenta  generica  e  negativa  sopra  distin¬ 
te  — ,  possiamo  chiamare  modalità  di  lotta 
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satyagraha.  Ho  presentato  le  caratteristiche 
fondamentali  di  questo  tipo  di  lotta,  con  una 
certa  ampiezza,  nel  mio  saggio  introduttivo 
alla  silloge  di  scritti  gandhiani  sopra  men¬ 
zionata  (11).  Rimando  pertanto  per  un  più 
ampio  discorso  ad  esso,  e  mi  accontento  qui 
di  riassumere,  per  sommi  capi,  quanto  ivi 
detto. 

Occorre  anzitutto  che  sia  ben  chiaro  che 
nessun  catalogo,  per  completo  che  sia,  del¬ 
le  svariate  tecniche  di  lotta  ideate  ed  im¬ 
piegate  da  Gandhi  può  servire  a  fornire  una 
compiuta  caratterizzazione  della  modalità  di 
lotta  satyagraha.  Le  forme  che  tale  modalità 
di  lotta  assume  varieranno,  ovviamente,  da 
contesto  a  contesto,  ed  è  chiaro  che  le  tec¬ 
niche  di  lotta  impiegate  da  Gandhi  nel  con¬ 
testo  sudafricano  e  indiano  non  sono  espor¬ 
tabili  ad  altre  situazioni  conflittuali  diverse 
da  quelle  in  cui  si  trovò  ad  operare  il  po¬ 
litico  indiano.  Ciò  che  qui  conta  sono  i  prin¬ 
cipi  generali  che  caratterizzano  il  satyagraha, 
le  condizioni  cioè,  cui  è  necessario  (e  forse 
anche  sufficiente)  che  un  gruppo  adegui  i 
suoi  metodi  di  lotta  politica  affinché  questi 
possano  essere  correttamente  classificati  co¬ 
me  metodi  di  lotta  satyagraha.  Illustrerò  qui 
brevemente  cinque  condizioni. 

(I)  Astensione  dalla  violenza.  Un  metodo  o 
una  tecnica  di  lotta  politica  saranno  carat¬ 
terizzabili  come  satyagraha  soltanto  ove  essi 
siano  esenti  da  violenza  o,  ove  ciò  non  sia 
del  tutto  possibile,  la  violenza  connessa  al 
loro  impiego  sia  ridotta  ad  un  minimo  di 
violenza  psicologica.  Quest’ultima  aggiunta 
si  spiega  con  il  duplice  fatto  che  qui  si  as¬ 
sume  la  terza  e  più  lata  nozione  di  violenza 
(per  cui  si  ha  violenza  anche  ove  si  infliggo¬ 
no  intenzionalmente  e  in  modo  coatto  delle 
sofferenze  psicologiche),  e  che  la  nonviolen¬ 
za  positiva  —  in  quanto  comporta  una  con¬ 
testazione  attiva  e  permanente  di  ogni  for¬ 
ma  di  ingiustizia,  di  sfruttamento,  di  pre¬ 
varicazione,  di  indebito  privilegio  —  può 
ovviamente  causare  delle  sofferenze  psicolo¬ 
giche  nello  sfruttatore  che  vede  i  suoi  in¬ 
debiti  privilegi  messi  in  questione  o  aboliti. 
E’  però  della  massima  importanza  aver  ben 
chiaro  che  la  violenza  cosi  connessa  con  la 
lotta  satyagraha  è  un  minimo  di  violenza 
psicologica  e  che  essa  è  usata  da  un  gruppo 
che  imposta  tutta  la  sua  lotta  adottando  tec¬ 
niche  che  non  comportano  né  la  minaccia 
di  lesione,  né  la  lesione  effettiva  degli  inte¬ 
ressi  vitali  delle  persone  (quelli  cioè  su  cui 
ciascuno  può  far  valere  un  diritto  uguale  a 
quello  di  ciascun  altro  —  diritto  alla  propria 
vita,  alla  propria  integrità  fisica  e  psicolo¬ 
gica,  a  non  essere  mutilato  o  ucciso  fìsica- 
mente  o  psicologicamente  — )  in  quanto  di¬ 
stinti  da  quegli  interessi  che  sono  fondati 
sulla  violenza,  sui  quali  cioè  non  si  può  far 
valere  altro  diritto  che  quello  del  più  forte. 
Chiunque  potrà  convenire  che  vi  è  una  dif¬ 
ferenza  enorme  fra  il  costringere  un  gruppo 
avversario  a  rinunciare  ai  privilegi  di  cui 
indebitamente  gode  mediante  l’impiego  di 
mezzi  che  comportano  l’intenzionale  e  coatta 
inflizione  di  enormi  sofferenze  e  lesioni  (12), 
e  il  costringerlo  a  ciò  in  seguito  all’impiego, 
di  mezzi  di  lotta  deliberatamente  scelti  allo 
scopo  di  minimizzare  il  più  possibile  le  sof¬ 
ferenze  per  l’avversario  contro  cui  sono  im¬ 
piegati,  e  che  inoltre  soddisfano  tutte  le  al¬ 
tre  quattro  condizioni  della  lotta  satyagraha 
e,  per  cominciare,  la  seconda  che  ora  passo 
brevemente  a  illustrare. 

(II)  La  disposizione  al  sacrificio.  Questa 
condizione  della  modalità  di  lotta  satyagraha 
richiede  che  il  gruppo  coinvolto  in  essa  sia 
disposto  a  sobbarcarsi  tutti  quei  sacrifici  che 
sono  necessari  a  far  avanzare  la  propria  cau¬ 
sa  e  a  minimizzare  (come  richiede  la  pre¬ 
cedente  condizione)  le  sofferenze  per  l’av¬ 
versario.  E’  questa  la  condizione  su  cui  in 
genere  si  appuntano  le  maggiori  critiche  de¬ 
gli  avversari  del  satyagraha.  Spesso  si  trat¬ 
ta  di  critiche  avventate,  che  tradiscono  una 
conoscenza  del  tutto  superficiale  di  questa 


modalità  di  lotta,  oppure  si  fondano  sulla 
forma  del  tutto  particolare  che  questa  con¬ 
dizione  del  satyagraha  assume  in  Gandhi. 
Cosi  A.I.  Titarenko,  uno  dei  filosofi  ufficiali 
dell’Unione  Sovietica  (è  professore  di  etica 
nel  dipartimento  di  filosofia  nell’università 
di  Mosca),  in  un  suo  recente  libro  in  cui 
affronta  la  scottante  questione  dei  rapporti 
fra  morale  e  politica,  trattando  brevemente 
della  nonviolenza  gandhiana  scrive,  con  chia¬ 
ro  riferimento  alla  presente  condizione  del¬ 
la  lotta  satyagraha,  che  la  nonviolenza  di 
Gandhi  «  deve  essere  moralmente  condannata 
in  quanto  impone  l’intero  onere  delle  soffe¬ 
renze  sulle  spalle  degli  oppressi,  mentre  as¬ 
solve  gli  oppressori  ».  E  aggiunge  che  «  l'idea 
reazionaria  della  umiltà  e  della  accettazione 
delle  sofferenze  è  uno  degli  elementi  chiave 
nel  principio  gandhiano  della  nonviolen¬ 
za»  (13).  A  ciò  va  risposto: 

a)  né  la  nonviolenza  più  specificamente 
gandhiana,  né  la  nonviolenza  positiva  (che 
fa  tesoro  della  prassi  e  del  pensiero  di 
Gandhi,  ma  non  si  identifica  ovviamente  in 
tutto  con  la  concezione  gandhiana),  compor¬ 
tano  affatto  che  «  assolvano  gli  oppressori  », 
né  che  si  imponga  l'intero  onere  delle  sof¬ 
ferenze  sulle  spalle  degli  oppressi,  né  che 
si  debba,  umilmente,  chinare  la  testa  e  pas¬ 
sivamente  accettare  lo  status  quo.  Quanto 
detto  nelle  pagine  precedenti  dovrebbe  to¬ 
gliere  ogni  dubbio  su  questo  punto.  Tita¬ 
renko,  o  è  male  informato,  o  travisa  co¬ 
scientemente  la  verità; 

b)  la  disposizione  a  sobbarcarsi  anche  dei 
sacrifici  più  grevi,  é  connessa  con  ogni  tipo 
di  lotta  contro  l’oppressione,  in  modo  parti¬ 
colare  con  la  lotta  violenta,  dato  che,  spe¬ 
cialmente  oggi,  chi  si  affida  ad  essa  deve 
realisticamente  accettare  il  fatto  che,  oltre 
che  poter  comportare  sofferenze  e  morte  per 
lui  stesso,  essa  comporta  effettivamente  e- 
normi  sofferenze  e  morte  per  un  numero 
sempre  crescente  di  membri  del  gruppo  cui 
esso  appartiene  e  assieme  ai  quali,  o  per  i 
quali,  lotta  (si  pensi  per  esempio  all’enorme 
numero  di  vittime  e  alla  enormità  di  soffe¬ 
renza  che  la  lotta  violenta  è  costata  al  popolo 
algerino  e  al  popolo  vietnamita); 

c)  le  sofferenze  di  cui  il  gruppo  satyagraha 
dovrà  realmente  sobbarcarsi  saranno  di  re¬ 
gola  minori  di  quelle  che  —  specie  oggi  — 
una  lotta  violenta  comporta,  ciò  in  quanto 
il  metodo  di  lotta  satyagraha  tende  a  bloc¬ 
care  la  violenza  deH’avversario; 

d)  la  disposizione  a  soffrire  è  nella  lotta 
satyagraha  di  particolare  importanza  come 
testimonianza  della  serietà  con  cui  si  ab¬ 
braccia  la  propria  causa;  non  potendo  di¬ 
mostrare  la  propria  fermezza  mediante  T 
uso  delle  armi,  il  gruppo  satyagraha  la  di¬ 
mostra  mostrando  che  è  disposto  a  soffrire 
per  essa  almeno  quanto  è  disposto  chi  si  bat¬ 
te  per  una  causa  giusta  in  modo  violento; 

e)  la  disposizione,  in  certe  situazioni,  a 
sopportare  anche  notevoli  sofferenze  al  fine 
di  minimizzare  il  più  possibile  le  sofferenze 
per  l’oppositore,  si  fonda  su  due  assunti:  il 
primo,  di  natura  prettamente  morale,  è  il 
principio,  già  formulato  da  Platone  (14),  per 
cui  è  moralmente  migliore  subire  delle  soffe¬ 
renze  ingiustamente  inflitteci,  che  non  in¬ 
fliggere  ad  altri  delle  sofferenze:  il  secondo 
assunto,  di  natura  empirica,  è  che  un  com¬ 
portamento  informato  alla  condizione  che 
qui  si  discute  ha  buone  possibilità,  oltre  che 
di  bloccare  o  comunque  diminuire  nell’av¬ 
versario  il  ricorso  alla  violenza,  anche  di 
portarlo  al  tavolo  della  ragione  o  delle  trat¬ 
tative. 

Si  tratta  di  due  assunti  che  qui  non  sono 
che  accennati  e  la  trattazione  esaustiva  dei 
quali  richiederebbe  uno  spazio  che  qui  non 
ho  a  disposizione.  Un  serio  esame  di  essi  po¬ 
trà  anche  giungere  alla  conclusione  che  si 
tratta  di  assunti  assai  dubbi.  Ma  Titarenko  (e 
con  lui  molti  altri  critici  della  nonviolenza 
positiva)  non  li  ha  discussi  e  quindi  la  sua 


conclusione,  che  la  posizione  nonviolenta  che 
si  fonda  su  di  essi  è  una  posizione  moralmen¬ 
te  condannabile  e  «  reazionaria  »,  è  un  ul¬ 
teriore  esempio  di  quell’atteggiamento  dog¬ 
matico  che  è  del  tutto  estraneo  alla  posi¬ 
zione  nonviolenta,  proprio  perché  essa  pone, 
come  terza  condizione  di  ima  lotta  satya¬ 
graha,  che  ci  si  attenga  alla  verità. 

(Ili)  Il  rispetto  per  la  verità.  Tale  condi¬ 
zione  si  articola  in  tutta  ima  serie  di  richie¬ 
ste  motivate,  come  tutte  le  altre  condizioni, 
in  parte  da  ragioni  di  ordine  morale,  in 
parte  da  ragioni  di  ordine  empirico,  tattico. 
Rimandando  per  un  più  compiuto  esame  di 
questa  condizione  al  mio  saggio  introduttivo 
alla  silloge  di  scritti  gandhiani  sopra  men¬ 
zionato  (15),  noto  qui,  in  tutta  brevità,  che 
tale  condizione  comporta  che  si  rispetti  la 
massima  obiettività  e  imparzialità  in  ogni 
fase  della  lotta,  che  non  si  pongano  obiet¬ 
tivi  che  non  sono  compatibili  con  l’idea  del 
potere  e  del  benessere  di  tutti  e  con  le  altre 
idee  morali  che  caratterizzano  la  posizione 
nonviolenta  positiva,  che  non  si  operi  nella 
clandestinità,  che  si  sia  disposti  ad  essere 
persuasi,  attraverso  ima  seria  argomentazio¬ 
ne,  a  modificare  la  propria  posizione,  ecc. 

(IV)  L’impegno  costruttivo.  L’impegno  in 
un  lavoro  costruttivo,  vólto  a  realizzare,  hic 
et  nunc,  nella  maggiore  misura  possibile  il 
tipo  di  società  che  si  mira  a  porre  in  essere 
(organizzazione  di  consigli  nelle  fabbriche, 
nelle  scuole,  negli  ospedali,  ecc.;  programmi 
educativi  dal  basso;  costituzione  di  istitu¬ 
zioni  parallele),  rappresenta  forse  la  più 
profonda  esigenza  della  nonviolenza  positiva 
per  questo  aspetto  molto  vicina  alle  idee  di 
rivoluzionari  come  Mao  e  «  Che  »  Guevara. 
La  differenza  tra  la  posizione  di  questi  ul¬ 
timi  e  quella  della  nonviolenza  positiva  con¬ 
siste  nel  fatto  che  la  nonviolenza  positiva  au¬ 
spica  l’individuazione  di  programmi  costrut¬ 
tivi  da  cui  anche  il  gruppo  avversario  possa 
trarre  dei  benefici  o  addirittura  che  possano 
attivamente  coinvolgere  membri  del  gruppo 
avversario.  Non  si  tratta  di  sminuire  o  mini¬ 
mizzare  o  ignorare  l’acutezza  di  certi  con¬ 
flitti  di  interessi  o  di  classe,  bensì  soltanto 
di  indagare  —  al  di  là  delle  dichiarazioni 
teoriche,  dogmatiche  e  demagogiche  di  una 
totale  e  irriducibile  opposizione  di  interessi 
fra  le  classi  —  di  volta  in  volta  se  non  vi 
siano  interessi  comuni  o  fini  sovraordinati 
che  permettano  quel  minimo  di  comunica¬ 
zione  fra  i  membri  dei  gruppi  in  conflitto 
che  è  condizione  necessaria  di  un  efficace 
funzionamento  della  tecnica  di  lotta  satya¬ 
graha  (16). 

(V)  La  gradualità  dei  mezzi.  Quest’ultima 
condizione  necessaria  della  modalità  di  lot¬ 
ta  satyagraha  esige  che  non  si  ricorra  alle 
forme  più  radicali  di  lotta  nonviolenta  senza 
aver  prima  individuato  un  programma  co¬ 
struttivo  su  cui  far  convergere  gli  sforzi  e 
senza  aver  tentato  tutte  le  varie  tecniche  di 
persuasione,  non  escluso  il  compromesso  in¬ 
teso  come  tentativo  di  addivenire  ad  una  so¬ 
luzione  del  conflitto  onorevole  e  accettabile 
a  tutte  le  parti.  Ove  va  però  sottolineato  che 
il  compromesso,  nella  concezione  della  non¬ 
violenza  positiva,  è  possibile  soltanto  per 
quanto  riguarda  gli  obiettivi  non  essenziali, 
mentre  su  quelli  considerati  essenziali  non 
è  possibile  compromesso  alcuno. 

AlTinizio  di  questa  sezione  ho  detto  che  la 
distinzione  fra  violenza  e  nonviolenza,  affin¬ 
ché  risulti  interessante  e  adeguata,  deve  es¬ 
sere  tracciata,  almeno  nel  presente  conte¬ 
sto,  in  base  ad  un  criterio  morale,  per  cui 
ciò  che  viene  caratterizzato  come  modalità 
di  lotta  nonviolenta  dovrà  esibire  una  chia¬ 
ra  superiorità  morale  alla  modalità  di  lotta 
che  viene  caratterizzata  come  modalità  vio¬ 
lenta.  Orbene,  e  come  ho  già  sopra  osserva¬ 
to,  penso  che  chiunque  converrà  che  vi  è  una 
profonda  differenza,  proprio  da  un  punto  di 
vista  morale,  tra  l’impiegare  un  metodo  di 
lotta  (come  è  qui  per  definizione  quello  vio¬ 
lento)  che  comporta  la  deliberata  e  coatta 
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inflizione  di  sofferenze  e  lesioni  su  vasta  sca¬ 
la,  e  l’impiegare  un  metodo  di  lotta  che  sod¬ 
disfi  a  tutte  e  cinque  le  condizioni  della  non¬ 
violenza  specifica  o  della  modalità  di  lotta 
satyagraha  sopra  passate  in  rassegna,  an¬ 
che  se  queste  condizioni  non  sono  soddi¬ 
sfatte  al  cento  per  cento. 

E’  questa  differenza  di  natura  morale  fra 
i  due  tipi  o  metodi  di  lotta  che  rende  par¬ 
ticolarmente  interessante  il  problema  con¬ 
cernente  l'efficacia  e  la  possibilità  di  una 
lotta  rivoluzionaria  satyagraha  a  livello  di 
massa,  cioè  la  possibilità  che  il  satyagraha 
ha  di  porsi  come  una  valida  alternativa  al¬ 
l’uso  della  violenza  nella  lotta  per  una  più 
giusta  ed  umana  società. 

Ciò  non  esclude,  si  badi,  che  sia  anche  im¬ 
portante  indagare  sulla  possibilità  ed  effi¬ 
cacia  (relativamente  a  tal  fine)  di  quelle  for¬ 
me  di  lotta’  nonviolenta  generica  che  ho  so¬ 
pra  chiamato  lotta  non  militare,  lotta  in¬ 
cruenta  e  lotta  a-violenta.  E’  importante  in¬ 
dagare  sulle  prime  due  modalità  di  lotta 
perché  —  pur  non  essendo,  come  sopra  si 
è  visto,  necessariamente  esenti  da  violenza 
(nella  accezione  che  sopra  si  è  visto  essere 
la  più  adeguata  di  questo  termine)  —  anche 
ove  comportino  una  certa  misura  di  violenza 
si  tratterà,  di  regola,  di  una  misura  assai  mi¬ 
nore  di  quella  che  si  verifica  nella  modalità 
di  lotta  militare.  Ed  è  ovviamente  impor¬ 
tante  indagare  sulle  possibilità  di  passare 
dalla  società  capitalista  a  quella  socialista 
mediante  l’uso  di  mezzi  a-violenti,  cioè  pa¬ 
cifici,  come  sono  il  voto  e  le  varie  tecniche 
parlamentari,  con  le  quali,  come  è  noto,  Marx 
ed  Engels  stimavano  possibile  il  passaggio 
al  socialismo  nell’Inghilterra,  negli  Stati  U- 
niti,  nell’Olanda  e,  più  tardi,  nella  Germania 
del  loro  tempo. 

Bisogna  però  da  ultimo  di  nuovo  sotto- 
lineare  che  in  tutti  e  tre  i  casi  di  lotta  non¬ 
violenta  generica  si  tratta  pur  sempre  e 
soltanto  di  mere  tecniche  di  lotta  cui,  come 
tali,  non  soggiace  alcuna  dottrina  o  parti¬ 
colare  atteggiamento  nei  confronti  della  vio¬ 
lenza,  e  il  cui  impiego,  pertanto,  in  una  si¬ 
tuazione  giudicata  favorevole  ad  un  loro  u- 
so,  non  esclude  affatto  che  in  altra  situazio¬ 
ne  si  ricorra  alla  violenza  più  massiccia,  né 
che  in  quella  stessa  situazione  si  impieghi 
anche  la  violenza  militare  o  se  ne  minacci  o 
comunque  prepari  l’uso  (17). 

Completamente  diverso  è  invece  il  caso 
della  modalità  di  lotta  satyagraha  ove  l’uso, 
la  minaccia  e  la  preparazione  della  violenza 
(ferma  restando  la  possibilità  di  un  minimo 
di  violenza  psicologica,  sopra  accennata)  so¬ 
no  sistematicamente  banditi  in  ogni  tipo  di 
situazione  conflittuale,  e  ciò  in  base  a  tre 
ordini  di  considerazioni.  In  primo  luogo,  per¬ 
ché  la  violenza  è  considerata  un  male;  in  se¬ 
condo  luogo  perché  si  reputa,  in  base  a  tut¬ 
ta  una  serie  di  argomenti  abbastanza  con¬ 
vincenti,  che,  soprattutto  oggi,  l’impiego  del¬ 
la  violenza  tende  a  condurre  a  risultati  del 
tutto  diversi  da  quelli  che  caratterizzano 
una  società  socialista;  e  in  terzo  luogo  per¬ 
ché  si  reputa,  di  nuovo  in  base  ad  argomenti 
abbastanza  convincenti,  che  è  soltanto  ove 
ci  si  astenga  sistematicamente  dall’uso,  dal¬ 
la  minaccia  e  dalla  preparazione  (che  di  per 
sé  è  già  minaccia)  della  violenza  —  e  per 
il  resto  si  soddisfino  le  altre  quattro  con¬ 
dizioni  del  satyagraha  —  che  si  dànno  le 
migliori  garanzie  di  tenere  sotto  controllo 
il  responso  violento  defl’awersario  contro 
cui  si  lotta,  di  umanizzarlo  (invece  di  deu¬ 
manizzarlo  come  avviene  nel  caso  della  lot¬ 
ta  violenta),  e  di  condurre  i  conflitti  in  modo 
tale  che  essi  alla  fine  non  sbocchino  nella 
«  comune  rovina  delle  classi  in  lotta  ». 

Di  questi  tre  tipi  di  considerazioni,  il  pri¬ 
mo  è  stato  sviluppato  nel  corso  di  questo 
scritto.  Sviluppare  gli  altri  due,  cioè  svilup¬ 
pare  e  discutere  gli  argomenti  in  base  ai  qua¬ 
li  si  fa  valere  l’inefficacia  della  violenza  e 
l’efficacia  del  satyagraha  come  modalità  di 


lotta  rivoluzionaria  per  il  socialismo,  porte¬ 
rebbe  assai  lontano.  Su  di  essi  mi  ripromet¬ 
to  di  tornare  in  altra  occasione. 


(1)  Il  marxista  che  forse  in  modo  più  e- 
splicito  ha  sottolineato  il  carattere  di  male 
in  sé  della  violenza  è  John  Lewis.  In  una  del¬ 
le  più  attente  disamine  della  posizione  pa¬ 
cifista  intraprese  da  pensatori  di  indirizzo 
marxista,  Lewis  scrive:  «  Si  concorda,  ov¬ 
viamente,  nel  giudizio  che  la  violenza ...  è  un 
male.  Tale  giudizio  è  un  giudizio  assoluto  e 
immediato.  »  L’errore  del  pacifismo  assolu¬ 
tistico,  per  Lewis,  sta  nell’aver  trasformato 
questo  immediato  giudizio  di  male  in  un 
giudizio  finale  di  ingiustificabilità  della  vio¬ 
lenza.  Per  il  marxista  Lewis,  invece,  vale  che 
«  la  violenza  rimane  un  male  in  qualsiasi 
circostanza,  ma  che  essa  non  è  moralmente 
ingiustificabile  se  le  conseguenze  del  suo  im¬ 
piego  sono  più  buone  che  cattive  ».  Cfr. 
J.  Lewis,  The  Case  Against  Pacifìsm,  Lon¬ 
don,  1940  (1937),  pp.  25-26;  cfr.  anche  pp.  123- 
24. 

(2)  Tra  gli  autori  che  propendono  per  una 
siffatta  nozione  di  violenza  vi  è  da  noi  Nor¬ 
berto  Bobbio.  Nel  suo  intervento  al  dibattito 
sulla  violenza,  organizzato  da  Civiltà  delle 
macchine  e  pubblicato  nella  omonima  rivi¬ 
sta  (maggio-agosto,  1971,  n.  3-4,  spec.  pp.  27- 
28)  Bobbio  stabilisce  come,  per  poter  par¬ 
lare  di  violenza  (come  il  termine  è  «  usato 
nel  linguaggio  politico  corrente  »)  è  neces¬ 
sario  che  «  facciamo  uso  della  forza  fisica  o 
di  strumenti,  come  le  armi  di  ogni  specie, 
la  cui  natura  consiste  neH’aumentare  in 
qualche  modo  la  nostra  forza  fisica  »;  che  si 
faccia  «  del  male  agli  altri  »,  ove  per  male 
viene  inteso  «  compiere  lesioni  di  una  qual¬ 
che  entità  sul  corpo  altrui  sino  all’uccisio¬ 
ne  ...  provocare  negli  altri  sofferenze  gravi  » 
e  anche  «  provocare  danni  alle  cose  dell’al¬ 
tro  »  (ma  mi  sembra  ovvio  che,  almeno  nel 
presente  contesto,  provocare  danni  alle  co¬ 
se  è  violenza  soltanto  nella  misura  in  cui 
ciò  comporta  lesioni  o  sofferenze  per  qual¬ 
che  persona);  che  «  l’uso  della  forza  fisica ... 
per  fare  del  male  agli  altri ...  deve  essere,  da 
parte  di  chi  la  esercita,  intenzionale  »,  e  che 
«  il  destinatario  della  violenza  non  sia  con¬ 
senziente  ».  Si  tratta,  come  si  vede,  delle 
quattro  condizioni  stabilite  dalla  definizione 
DI.  Bobbio  però,  pur  giudicandole  necessa¬ 
rie  ad  una  compiuta  caratterizzazione  della 
nozione  di  violenza,  non  le  giudica  sufficien¬ 
ti.  Egli  infatti  aggiunge  una  quinta  condi¬ 
zione,  e  cioè  che  «  Tatto  di  forza  fisica  che 
fa  del  male  intenzionalmente  al  recalcitrante 
sia  anche  ingiusto  »  e,  egli  chiarisce,  «  in¬ 
giusto  »  nel  triplice  senso  di  «  moralmente 
ingiusto  »,  di  «  illegittimo  »,  cioè  di  non  au¬ 
torizzato  da  un  certo  ordinamento,  e  di  «  il¬ 
legale  »,  vale  a  dire  superante  «  certi  limiti 
stabiliti  dalle  regole  del  sistema  ».  Non  vedo 
tuttavia  che  cosa  motivi  l’aggiunta  di  questa 
quinta  condizione.  La  quale,  anzi,  mi  pare 
del  tutto  immotivata,  e  ciò  per  due  ragioni. 
In  primo  luogo  perché,  come  ho  già  avuto 
occasione  di  notare  sopra,  essa  rende  im¬ 
possibile  porre  la  domanda,  che  tutti,  Bob¬ 
bio  certamente  compreso  (dato  che  nel  suo 
intervento  parla  di  «  violenza  giusta  »  e  di 
«  violenza  ingiusta  »)  considerano  sensata  e 
importante,  se  cioè  la  violenza,  o  questa  o 
quella  azione  violenta,  siano  moralmente 
giuste  o  meno.  In  secondo  luogo,  quella  con¬ 
dizione  è  immotivata  perché  rende  la  defi¬ 
nizione  di  «  violenza  »  ima  definizione  ideo¬ 
logicamente  compromessa :  essa  comporta, 
ad  esempio,  che  in  imo  scontro  fra  polizia 
e  operai  o  studenti  manifestanti,  le  manga¬ 
nellate  della  polizia  nei  confronti  dei  mani¬ 
festanti,  in  quanto  autorizzate  dall’ordina- 
mento  vigente  e  purché  non  superino  certi 
limiti  stabiliti  dalle  regole  del  sistema  (pre¬ 
sumibilmente  come  sono  interpretate  dalla 
classe  che  detiene  il  potere),  non  sono  vio¬ 
lenza  (cioè,  come  sopra  si  diceva,  qualcosa 
di  negativo)  ma  semplice  forza  (cioè  qual¬ 
cosa  di  molto  più  neutro);  mentre  le  even¬ 
tuali  sassate  dei  manifestanti  contro  la  poli¬ 
zia,  o  qualche  botta  che  ad  essi  scappi  nei 
confronti  di  questo  o  quel  poliziotto  diven¬ 
gono,  ipso  facto,  pura  e  semplice  violenza. 
Per  questo  penso  che  a  stabilire  il  concetto 
di  violenza  che  interessa  a  Bobbio  bastano 
le  prime  quattro  condizioni  sopra  elencate. 

Esempi  di  altri  autori  che  operano  con  la 
presente,  ristretta,  nozione  di  violenza  sono 
H.A.  Freeman,  il  quale  scrive:  «  Violenza  è 


l’uso  intenzionale  della  forza  in  modo  tale 
da  essere  fisicamente  dannoso  per  la  per¬ 
sona  o  il  gruppo  contro  cui  essa  è  usata  » 

(  «  Violence  is  thè  willful  application  of  force 
in  such  a  way  that  it  is  physically  injourious 
to  thè  person  or  group  against  which  it  is 
applied  »),  in  H.A.  Freeman,  Cìvil  Disobe- 
dience  (Santa  Barbara:  The  Center  For  thè 
Study  of  Democratic  Institutions,  Aprii  1966, 
p.  3),  e  R.B.  Miller,  il  quale  caratterizza  un 
atto  di  violenza  come  «  un  atto  che  com¬ 
porta  l’uso  di  una  notevole  quantità  di  forza, 
sufficiente  a  ledere,  danneggiare  o  distrug¬ 
gere  una  o  più  persone  e  compiuto  con 
l’intenzione  di  ledere,  danneggiare  o  distrug¬ 
gere  »  (  «  An  act  of  violence  is  any  act  taken 
by  A  that  1)  involves  great  force,  2)  is  in 
itself  capable  of  injuring,  damaging  or 
destroying,  and  3)  is  done  with  thè  intent 
of  injuring,  damaging  or  destroying.  »):  cfr. 
R.B.  Miller,  «  Violence,  Force  and  Coercion  » 
in  J.A.Schaffer  (a  cura  di),  Violence,  N.Y., 
1971,  p.  25.  Né  Freeman  né  Miller  come  si 
sarà  notato,  fanno  alcun  riferimento  espli¬ 
cito  alla  condizione  2)  per  cui  si  dà  violenza 
soltanto  ove  il  male  inflitto  al  destinatario 
sia  contro  la  sua  volontà.  Penso  tuttavia  che 
tale  condizione  sia  implicita  nel  termine 
«danno»  («injury»)  che  ambedue  usano. 

(3)  Lo  studio  più  recente  e  comprensivo 
delle  svariate  modalità  o  tecniche  di  lotta 
non-militare  è  il  grosso  volume  di  G.  Sharp, 
The  Politics  of  Non-violent  Action,  Boston, 
Ma.,  1973,  pp.  900,  in  cui  sono  ampiamente 
illustrate  ed  esemplificate  non  meno  di  198 
tecniche  di  azione  nonviolenta,  dalle  varie 
forme  di  persuasione  e  protesta  nonviolenta, 
attraverso  i  vari  metodi  di  noncollaborazio¬ 
ne  sociale,  economica,  politica,  su  su  fino 
alle  varie  tecniche  di  intervento  nonviolen¬ 
to.  Alla  p.  64  del  libro  viene  chiarito  che  per 
«  nonviolenza  »  si  intende  azione  esente  da 
violenza  fisica:  «  Il  termine  azione  nonvio¬ 
lenta  è  un  termine  generico  sotto  il  quale  si 
sussumono  decine  di  metodi  specifici  di  pro¬ 
testa,  noncollaborazione  e  intervento,  tutti 
caratterizzati  dal  fatto  che  chi  li  impiega  in 
un  certo  conflitto  fa  —  o  si  rifiuta  di  fa¬ 
re  —  certe  cose  senza  usare  la  violenza  fisi¬ 
ca».  (Il  corsivo  è  mio).  Cfr.  anche  p.  73  ove 
le  tecniche  di  «  azione  nonviolenta  »  vengono 
esplicitamente  contrapposte  alle  «  forme  di 
lotta  militare  ». 

(4)  Uso  l’aggettivo  «  psicologiche  »,  e  non 
«  psichiche  »,  perché,  in  un  senso,  tutte  le 
sofferenze  sono  psichiche.  Tuttavia  vi  è  dif¬ 
ferenza  fra  uno  stato  di  intensa  angoscia  o 
disperazione  e  un  dolore  «  fisico  »,  in  quanto 
mentre  il  primo  non  è  localizzabile  in  al¬ 
cuna  parte  del  corpo,  il  secondo,  invece,  lo 
è  —  mi  fa  male  qui,  alla  testa,  alla  gamba, 
alla  mano  ecc.  I  termini  «  sofferenze  psico¬ 
logiche  »  e  «  sofferenze  fisiche  »  intendono 
per  l’appunto  sottolineare  tale  distinzione. 

(5)  Quest’ ultima  è  l’idea  espressamente 
formulata  in  uno  dei  contributi  che  figurano 
in  un  volume  ad  opera  di  autori  vari,  re¬ 
centemente  uscito  in  Danimarca,  ove  si  di¬ 
scute  dei  rapporti  fra  nonviolenza  e  lotta  di 
classe.  In  esso,  il  curatore  Jens  Thoft,  scri¬ 
vendo  come  i  mezzi  di  lotta  nonviolenta  di 
cui  egli  è  fautore  «  non  siano  scelti  in  base 
a  criteri  morali  »  ma  soltanto  in  base  a  cri¬ 
teri  tattici  e  strategici,  sottolinea  come  «  il 
terrore  psichico  »  rientri  nella  modalità  di 
lotta  nonviolenta,  anzi  ne  sia  «  un  elemento 
estremamente  essenziale  ».  Ma,  egli  aggiun¬ 
ge  subito  dopo,  «  ciò  non  esclude,  natural¬ 
mente,  che  la  modalità  di  lotta  nonviolenta 
abbia  tutta  una  serie  di  vantaggi  morali  ed 
etici  (sic!)  di  cui  i  metodi  di  distruzione  mi¬ 
litare  sono  del  tutto  privi  ».  Cfr.  J.  Thoft, 
«  Ikkevoldskamp  -  strategi  i  klassekampen  » 
(La  nonviolenza  come  strategia  nella  lotta 
di  classe)  in  Ikkevold.  Strategi  i  klassekam¬ 
pen  (Nonviolenza  nella  lotta  di  classe),  a 
cura  di  J.  Thoft,  GMT,  Danmark,  1974,  pp.  10- 
11. 

(6)  Altra  cosa  è  che  il  concetto  di  sofferen¬ 
za  psicologica  è  più  difficile  da  precisare 
che  non  quello  di  sofferenza  fisica.  Non  ogni 
forma  di  imbarazzo,  disagio,  insoddisfazione 
viene  comunemente  assunta  sotto  il  concet¬ 
to  di  sofferenza  psicologica.  Ma,  del  resto, 
nemmeno  di  una  persona  che  si  è  punta  il 
dito  con  un  ago  diremmo  comunemente  che 
si  trova  in  uno  stato  di  sofferenza  fisica.  Par¬ 
rebbe  che  il  termine  «  sofferenza  »  sia  co¬ 
munemente  applicato  a  stati  di  coscienza 
indesiderati  dal  soggetto  che  li  esperisce  ma 
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la  cui  intensità  superi  una  certa  soglia,  so¬ 
glia  che  ovviamente  non  è  possibile  stabi¬ 
lire  in  modo  del  tutto  univoco,  onde  la  va¬ 
ghezza  connaturata  al  termine  «  sofferenza  » 
e,  attraverso  esso,  anche  ai  termini  «  violen¬ 
za  »  e  «  nonviolenza  ».  Affermare  che  tali 
termini  sono  vaghi  significa  affermare  che  vi 
sono  tipi  di  comportamento  che  non  si  può 
dire  se  sismo  violenti  o  nonviolenti.  Ciò  non 
toglie,  tuttavia,  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  la  distinzione  sia  ben  chiara  e  netta. 

(7)  Cfr.  G.  Sharp,  The  Politics  of  Nonvio- 
lent  Action,  cit.,  p.  71. 

(8)  Cfr.  Aldo  Capitini,  Il  potere  è  di  tutti, 
La  Nuova  Italia,  1969,  specialmente  le  pp.  59- 
182. 

(9)  Gandhi  ha  sviluppato  l’idea  di  Sarvo- 
daya  in  molti  scritti,  alcuni  dei  quali  sono 
raccolti  nel  libretto  Sarvodaya,  Navajivan 
Publishing  House,  Ahmedabad,  1951.  Sulla 
concezione  gandhiana  di  una  società  o  «  sta¬ 
to  nonviolento  »  si  veda  G.  Dhawan,  The 
Politicai  Philosophy  of  Mahatma  Gandhi, 
Ahmedabad,  terza  edizione  riveduta,  1957, 
cap.  XI  «  The  Structure  of  thè  Non-violent 
State  »,  pp.  279-336;  sulle  idee  sociali  e  poli¬ 
tiche  di  Gandhi  mi  sono  intrattenuto  nel  ter¬ 
zo  capitolo  del  saggio  introduttivo  che  ho 
preposto  alla  silloge  di  scritti  gandhiani  da 
me  curata  per  Einaudi:  cfr.  M.K.  Gandhi, 
Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  a  cura  e 
con  un  saggio  introduttivo  di  G.  Pontara, 
Torino,  1973,  pp.  LXXX-XCII. 

(10)  Nella  difesa  di  tali  libertà  la  nonvio¬ 
lenza  positiva  trova  un  possente  alleato  in 
Rosa  Luxemburg  la  quale,  come  è  noto,  po¬ 
lemizzando  con  Lenin  e  Trotski  alTindomani 
della  rivoluzione  russa,  ribadiva,  con  la  fer¬ 
mezza  di  sempre,  che  «  senza  una  libertà 
illimitata  di  stampa,  senza  un  libero  eserci¬ 
zio  dei  diritti  di  associazione  e  di  riunione, 
è  del  tutto  impossibile  concepire  il  dominio 
delle  grandi  masse  popolari  »  e  che  «  la  li¬ 
bertà  riservata  ai  partigiani  del  governo,  ai 
soli  membri  di  un  unico  partito  —  siano 
pure  numerosi  quanto  si  vuole  —  non  è  li¬ 
bertà.  La  libertà  è  sempre  e  soltanto  libertà 
di  chi  pensa  diversamente  ».  Cfr.  R.  Luxem¬ 
burg,  La  rivoluzione  russa,  in  Scritti  poli¬ 
tici,  a  cura  di  Lelio  Basso,  Editori  Riuniti, 
1970,  pp.  588  e  599. 

(11)  Cfr.  M.K.  Gandhi,  Teoria  e  pratica 
della  non-violenza,  cit.,  pp.  XCIII-CXXIII. 


(12)  E’  il  caso,  in  modo  particolare,  della 
lotta  violenta  militare  che  si  fonda  sul  prin¬ 
cipio,  enunciato  da  Clausewitz,  per  cui  «  la 
guerra  è  un  atto  di  forza,  alTimpiego  del 
quale  non  esistono  limiti:  i  belligeranti  si 
impongono  legge  mutualmente;  ne  risulta 
un’azione  reciproca  che  logicamente  deve 
condurre  all’estremo  ».  (Cfr.  K.  von  Clau¬ 
sewitz,  Della  guerra,  Mondadori,  1970,  1.  I, 
cap.  I,  p.  22).  Poco  prima  ( op .  cit.,  p.  21) 
Clausewitz  aveva  scritto:  «  Gli  spiriti  uma¬ 
nitari  potrebbero  immaginare  che  esistano 
metodi  tecnici  per  disarmare  o  abbattere 
l'avversario  senza  infliggergli  troppe  ferite 
e  che  sia  questa  la  finalità  autentica  del- 
l 'arte  militare.  Per  quanto  seducente  ne  sia 
l’apparenza  occorre  distruggere  tale  erro¬ 
re ...  ».  (I  corsivi  sono  miei).  Gli  fanno  eco 
non  pochi  rivoluzionari  violenti.  «  La  guerra 
è  sempre  una  lotta  in  cui  i  contendenti  cer¬ 
cano  di  annientarsi  a  vicenda  »  scrive  Erne¬ 
sto  «  Che  »  Guevara  ne  La  guerra  di  guer¬ 
riglia  (Feltrinelli,  1967,  p.  17),  e  Lin  Piao  dice 
espressamente  che  «  il  principio  fondamen¬ 
tale  che  presiede  alle  nostre  operazioni  mi¬ 
litari  è  la  guerra  di  annientamento  »  (  «  Sul- 
l’applicazipne  della  strategia  e  delle  dottri¬ 
ne  tattiche  della  guerra  di  popolo  »),  cit.  da 
C.  Milanese,  Principi  generali  della  guerra 
rivoluzionaria,  Feltrinelli,  1970,  p.  20.  Mila¬ 
nese,  a  sua  volta,  sottolinea  come  anche  il 
guerrigliero  sia  «  il  combattente ...  che  si 
propone  di  infliggere  al  nemico,  di  volta  in 
volta,  il  massimo  di  distruzione  »  che  i  mez¬ 
zi  di  cui  dispone  gli  consentono  (op.  cit., 
p.  99;  il  corsivo  è  mio). 

(13)  Cfr.  Alexander  Ivanovich  Titarenko, 
Morality  and  Politics,  Progress  Publisher, 
Mosca,  1972,  p.  174. 

(14)  Tra  i  vari  luoghi  della  sue  opere  in 
cui  Platone  ha  formulato  tale  principio  cfr. 
ad  esempio  il  Gorgia,  XXIV. 

(15)  Cfr.  M.K.  Gandhi,  Teoria  e  pratica 
della  non-violenza,  pp.  CII-CVI. 

(16)  Nel  linguaggio  di  Mao-,  ciò  può  essere 
espresso  dicendo  che  si  tratta  di  fare  uno 
sforzo  continuo  per  trasformare  le  contrad¬ 
dizioni  o  i  conflitti  antagonistici  in  contrad¬ 
dizioni  o  conflitti  non  antagonistici,  i  quali 
ultimi,  secondo  la  concezione  di  Mao,  sono 
contraddizioni  o  conflitti  risolvibili  senza 
l’uso  della  violenza  in  quanto  le  parti  in 
conflitto  hanno  degli  interessi  comuni  fa¬ 


Il  socialismo  è  potere 

dal  basso  Luisa  Schippa 


Molte  questioni  sono  state  sollevate  nei 
vari  interventi  pubblicati  e  ciò  conferma 
l’utilità  di  un  dibattito  chiarificatore  di  cui 
il  Convegno  di  Firenze  sarà  un’importante 
occasione.  La  risposta  di  L’Abate  pubblicata 
nel  numero  gennaio-febbraio  75  mi  trova 
consenziente  nella  considerazione  finale  che 
la  teoria-pratica  rivoluzionaria  che  porta  al 
socialismo  si  identifica  con  quella  consiliare 
o  del  «  potere  dal  basso  ».  La  trovo  altresì 
chiarificatrice  dell’equivoco,  ormai  storico, 
che  usualmente  contrappone  la  «  gentile  mi¬ 
tezza  »  del  nonviolento  alla  «  rabbia  »  del 
rivoluzionario.  Non  trovo  invece  sufficiente- 
mente  chiara  nel  discorso  di  L'Abate  la  di¬ 
cotomia  netta  tra  mezzi  e  fini  attribuita  a 
Marx,  dove  dice  che  il  marxismo  «  accetta  i 
fini  della  nonviolenza,  ma  non  ne  accetta  i 
mezzi  ». 

Mi  limito  a  sottolineare  due  punti  emersi 
dal  dibattito. 

Il  primo  riguarda  l’equivoco  di  cui  il  mo¬ 
vimento  nonviolento  ha  fatto  le  spese  come 
facile  bersaglio  da  colpire,  cui  L’Abate  ac¬ 
cenna  nella  risposta  a  Barbera;  aggiungo 


che,  non  conoscendo  direttamente  la  teoria¬ 
pratica  di  Barbera,  non  posso  meravigliarmi 
di  quello  che  scrive  come  sembra  meravi¬ 
gliarsi  L’Abate,  perché  le  argomentazioni  di 
Barbera  sono  in  linea  con  un  abito  mentale, 
direi  un  luogo  comune  diffuso  nell’opinione 
pubblica  e  che  ho  avuto  più  volte  occasione 
di  verificare  e  di  controbattere. 

Il  nonviolento  bonaccione,  scrupoloso  nel 
rispetto  per  la  vita  anche  degli  insetti,  te¬ 
stardo  individuo  che  non  si  lascia  integra¬ 
re  da  nessun  sottobosco  del  potere  costitui¬ 
to,  macchietta  folkloristica  degna  del  mu¬ 
seo  dei  tipi  umani  eccezionali,  da  ricordare 
e  venerare  dopo  la  morte  è  il  ritratto  del 
pacifista  nonviolento  ancora  in  voga.  Spero 
che  questo  dibattito  segni  la  condanna  a 
morte  di  questa  falsa  immagine.  In  verità,  la 
teoria  e  la  prassi  dei  maestri  della  nonvio¬ 
lenza  cui  ci  riferiamo  ha  sempre  puntua¬ 
lizzato  la  necessità  di  educazione  politica 
delle  masse  attraverso  l’informazione  e  la 
verifica  sperimentale,  ha  offerto  testimonian¬ 
ze  di  rifiuto  dell'integrazione  nel  sistema  che 
contestavano  tenendo  viva  la  tensione  tra  il 
fine  da  raggiungere  e  le  possibili  iniziative 


cendo  appello  ai  quali  è  possibile  risolvere 
la  contraddizione  in  modo  costruttivo  e  non¬ 
violento.  E’  qui  della  massima  importanza 
l’accenno,  che  Mao  fa  all’inizio  del  suo  sag¬ 
gio  Sulla  giusta  soluzione  delle  contrad¬ 
dizioni  in  seno  al  popolo,  alla  possibi¬ 
lità  che  certe  contraddizioni  o  conflitti  an¬ 
tagonistici  (cioè,  secondo  la  concezione  di 
Mao,  risolvibili  di  regola  soltanto  mediante  T 
impiego  della  violenza),  se  «  trattati  in  modo 
opportuno  »  possono,  in  certe  situazioni,  es¬ 
sere  «  trasformati  in  contraddizioni  non  an¬ 
tagonistiche  ed  essere  risolti  in  modo  pa¬ 
cifico  ».  Peccato  che  in  Mao  non  vi  sia  che 
questo  accenno  e  che  non  risulti  chiaro  in 
che  modo  un  conflitto  antagonistico  debba 
essere  trattato  per  poter  essere  trasformato 
in  un  conflitto  non  antagonistico. 

(17)  Tale  è  generalmente  l’atteggiamento 
nel  marxismo  rivoluzionario;  si  favorisce 
l’impiego  di  varie  tecniche  di  lotta  non  mi¬ 
litare  (scioperi,  sciopero  generale,  noncol¬ 
laborazione  ecc.  ecc.)  in  una  prima  fase  del¬ 
la  lotta  rivoluzionaria  la  quale  dovrà  però 
pur  sempre  concludersi  e  decidersi  in  uno 
scontro  armato  fra  le  classi.  Si  veda,  ad 
esempio,  il  programma  della  Intemazionale 
comunista  del  1928  ove  si  legge  che  la  con¬ 
quista  del  potere  da  parte  del  proletariato 
significa  «  il  rovesciamento  violento  del  po¬ 
tere  borghese,  la  distruzione  dell’apparato 
dello  stato  capitalista  »,  fini  che  vanno  rea¬ 
lizzati  mediante  «  la  propaganda ...  e  l’azio¬ 
ne  di  massa  ...  »,  la  quale  «  include  ...  da  ul¬ 
timo  lo  sciopero  generale  congiunto  con  la 
insurrezione  armata  ».  «  Quest’  ultima  for¬ 
ma  ...  che  è  la  forma  suprema,  deve  essere 
condotta  secondo  le  regole  della  guerra  ». 
Cit.  da  K.  Popper,  The  Open  Society  and  Its 
Enemies,  quarta  edizione  riveduta,  1962,  Voi. 
II,  p.  158. 

Anche  Rosa  Luxemburg,  che  per  molti  a- 
spetti  è  cosi  vicina  alla  nonviolenza  positi¬ 
va,  e  cosi  contraria  al  terrore  e  agli  spar¬ 
gimenti  di  sangue,  pur  vedendo  in  una  tec¬ 
nica  di  lotta  non  militare  come  lo  sciopero 
generale  una  nuova  forma  di  lotta  che  «  civi¬ 
lizza  »  e  «  mitiga  »  la  lotta  di  classe,  non  e- 
sclude  lo  scontro  armato  finale:  «  l’avvento 
dello  scioperò  di  massa  rivoluzionario ...  cer¬ 
tamente  non  rimpiazza  in  modo  assoluto  e 
non  rende  superflua  la  nuda  brutale  lotta  di 
strada  ».  Cfr.  R.  Luxemburg,  «  Sciopero  ge¬ 
nerale,  partito  e  sindacati  »,  in  Scritti  poli¬ 
tici  a  cura  di  Lelio  Basso,  cit.,  p  350. 


concrete  del  momento  storico.  Non  si  pos¬ 
sono  non  ricordare  tra  le  esperienze  del  se¬ 
condo  dopoguerra  i  C.O.S.  di  Capitini,  la 
sua  attenzione  costante  al  tema  del  «  potere 
di  tutti  »  o  «  dal  basso  »  come  reale  garan¬ 
zia  di  crescita  civile,  politica  e  sociale  delle 
moltitudini.  I  rivoluzionari  nonviolenti  che 
ho  conosciuto  sono  persone  attivissime  e  at¬ 
tente  perché  consapevoli  che  l'avversario  è 
potente  ma  non  invincibile. 

Nell’opinione  pubblica,  invece,  il  rivolu¬ 
zionario  «  vero  »  sarebbe  colui  che  minaccia 
di  distruggere  il  capitalismo  con  le  armi  mi¬ 
cidiali  del  suo  antagonista  di  classe,  di  ster¬ 
minare  gli  avversari,  ricorrendo  a  tattiche 
astute  e  a  sorpresa,  di  essere  sempre  sul 
piede  di  guerra  per  attaccare  il  «  sistema  ». 
Questo  tipo  di  rivoluzionario  che  esercita  il 
fascino  sui  giovani,  si  avvale  del  mito  di  eroi 
leggendari  come  il  Che.  Non  sottovaluto 
quanto  di  entusiastico,  sincero  e  generoso 
può  suscitare  nelle  giovani  generazioni  il 
mito  della  rivoluzione;  discuto  l’illusorietà, 
lo  scarso  realismo  di  posizioni  disperate  che 
hanno  l’effetto  di  entrare  per  24  ore  nei  ca¬ 
nali  ufficiali  di  informazione  e  di  essere 
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spesso  utilizzate,  da  chi  detiene  il  potere,  co¬ 
me  deterrente  alla  rovescia  per  qualsiasi 
iniziativa  progressista  di  cambiamento  del¬ 
l’assetto  sociale.  Non  intendo  valutare  mo¬ 
ralisticamente  il  fenomeno  del  terrorismo, 
perché  non  è  giusto  parlare  dall’esterno  di 
una  situazione  che  coinvolge  persone  e  si¬ 
tuazioni  particolari,  ma  voglio  soltanto  dire 
che  la  figura  del  guerrigliero  col  mitra  a 
portata  di  mano  fa  parte  della  leggenda  ri¬ 
voluzionaria  e  non  della  rivoluzione  che 
cambia  realmente  l’uomo  nei  suoi  bisogni 
e  nei  rapporti  sociali. 

Nel  versante  delle  forze  rivoluzionarie  tro¬ 
viamo  i  partiti  che  si  ispirano  al  marxismo; 
non  intendo  fare  una  storia  di  questa  sini¬ 
stra  organizzata  in  partiti  e  delle  sue  divi¬ 
sioni  storiche,  né  delle  diverse  interpreta¬ 
zioni  del  pensiero  di  Marx  che  sono  state, 
dall’ultimo  quarto  del  secolo  scorso  fino  ad 
oggi,  punti  di  riferimento  per  le  varie  stra¬ 
tegie  politiche.  Quello  che  oggi  constatiamo 
è  che  questa  sinistra,  numericamente  consi¬ 
stente  a  livello  mondiale,  non  è  stata  abba¬ 
stanza  forte  da  impedire  le  due  guerre  mon¬ 
diali,  né  le  permanenti  guerre  locali,  né  lo 
sviluppo  squilibrato  dell’economia  capitali¬ 
stica  secondo  la  cui  logica  i  paesi  poveri  di¬ 
ventano  sempre  più  poveri  e  i  ricchi  sempre 
più  ricchi.  Questa  sinistra  non  è  riuscita  a 
unire  tutti  i  lavoratori  del  mondo  perché  le 
armi  sottili  e  scaltre  del  neocapitalismo  in¬ 
temazionale  sono  state  efficienti  nel  dividere 
la  classe  antagonista  con  i  metodi  più  adat¬ 
ti  alle  circostanze. 

Se,  come  ha  detto  bene  L’Abate,  le  alter¬ 
native  alla  rivoluzione  per  il  socialismo  sono 
il  riformismo  socialdemocratico  neocapita¬ 
listico  o  il  fascismo  strumento  del  capitali¬ 
smo,  il  socialismo  non  può  contare  che  sulla 
crescita  politica  delle  masse,  nella  consape¬ 


volezza  del  loro  ruolo,  dei  loro  diritti  da  di¬ 
fendere;  per  questo  fine  si  deve  puntare 
sull’acquisizione  di  una  teoria  e  prassi  che 
sia  reale  impegno  quotidiano  di  ogni  uomo. 
Finché  l’uomo  resta  un  individuo  reale  solo 
in  quanto  privatamente  interessato  ai  suoi 
beni,  e  cittadino  solo  formalmente  interes¬ 
sato  alla  comunità,  non  faremo  progressi 
nella  emancipazione  sociale.  Il  passo  di  Marx 
che  ho  parafrasato  mi  avvicina  al  secondo 
punto  che  vorrei  discutere  con  L’Abate, 

A  me  non  pare,  per  quello  che  so  di  Marx 
(e  non  so  tutto  certamente),  che  sia  possibile 
distinguere  nella  sua  teoria  i  mezzi  dai  fini, 
come  è  detto  nello  scritto  citato.  A  questo 
proposito  cito  il  testo  di  Marx:  «  L’arma 
della  critica  non  può  sostituire  la  critica  del¬ 
le  armi,  la  potenza  materiale  deve  essere  ab¬ 
battuta  da  una  potenza  materiale;  però  an¬ 
che  la  teoria  diventa  potenza  materiale  non 
appena  si  impadronisce  delle  masse  »  (dal¬ 
l’introduzione  alla  Critica  della  filosofia  del 
diritto  di  Hegel).  Questo  passo  non  viene 
quasi  mai  citato  integralmente  e  si  commet¬ 
te  un  errore,  poiché  è  evidente  che  Marx  (e 
non  solo  per  il  testo  citato)  dava  molta  im¬ 
portanza  alla  elaborazione  teorica  e  alla  edu¬ 
cazione  e  informazione  di  tutti  gli  uomini; 
questo  processo  era  da  lui  considerato  una 
delle  condizioni  indispensabili  per  la  rea¬ 
lizzazione  del  socialismo  insieme  all’altra 
della  giusta  spartizione  dei  beni  prodotti  in 
maniera  sufficiente  per  tutti  gli  uomini.  Inol¬ 
tre  un  principio  dogmatico  del  pensiero  di 
Marx  è  il  nesso  inscindibile  di  teoria  e  pras¬ 
si,  la  verifica  del  vero  nel  fare,  o  l’imparare 
facendo.  L’insegnamento  di  questa  teoria  do¬ 
veva  portare  alla  conquista  del  potere  po¬ 
litico  da  parte  del  proletariato,  antagonista 
di  classe  del  capitalista.  Di  fatto,  storica¬ 
mente  si  è  realizzato  il  partito  leninista  di 
struttura  élitaria  che  ha  conquistato  il  po¬ 


Lotta  di  classe  e  nonviolenza: 

risposta  a  V.  Laure  Maurice  Debrach 


(Articolo  riprodotto  da 
ALTERNATIVES  NON 
VIOLENTES,  n.  8  [22, 
rue  de  l’Eglise,  Lyon, 

Francia ];  traduzione  di 
Amalia  Bottino). 

Definiamo  l’oggetto  di  questo  articolo:  non 
porre  i  problemi  politici  in  termini  di  «  vio¬ 
lenza  o  nonviolenza  »  ma  tentare  di  indivi¬ 
duare  il  significato  politico  della  nonviolen¬ 
za;  non  confrontare  la  lotta  di  classe  (real¬ 
tà  vissuta  dai  lavoratori)  e  la  nonviolenza 
(«strategia  del  cambiamento  »  (1)  che  inclu¬ 
de  una  certa  visione  della  società  futura), 
ma  partendo  dalla  scelta  nonviolenta  fare 
una  scelta  di  classe  mettendoci  a  fianco  del¬ 
la  classe  operaia  in  un  «  blocco  storico  »  dei 
lavoratori  (2). 

Per  portare  avanti  un’azione  effettivamente 
rivoluzionaria  è  necessario  analizzare  il  mon¬ 
do  reale:  l’analisi  marxista  della  lotta  di 
classe  ci  pare  in  ciò  essenziale.  E  quest’ana¬ 
lisi  della  realtà  ci  pone  il  problema  della 
violenza  come  un  fatto :  la  maggior  parte 
delle  rivoluzioni  si  sono  bloccate  davanti  al¬ 
la  violenza  degli  oppressori,  o  meglio  non 
sono  riuscite,  dopo  aver  vinto,  a  contenere 
la  propria  violenza  arrivando  cosi  ad  un’ 
altra  oppressione:  rifiutare  di  vedere  questo 
è  adottare  la  politica  dello  struzzo. 


COS’E’  LA  LOTTA  DI  CLASSE? 

Non  si  può  definire,  come  fa  V.  Laure  (3), 
il  concetto  di  «  classe  sociale  »  prima  del 
concetto  di  «lotta  di  classe»:  sarebbe  ri¬ 
baltare  i  termini  del  problema. 

La  lotta  di  classe  non  può  essere  definita 
se  non  nel  quadro  di  un’analisi  del  modo  di 
produzione  capitalista  caratterizzata  da  «  rap¬ 
porti  di  produzione  che  oppongono  il  ca¬ 
pitale  ai  lavoratori  salariati  nel  processo  di 
produzione  del  plusvalore  »  (4).  Una  mino¬ 
ranza  possiede  i  mezzi  di  produzione:  questa 
proprietà  si  esprime  in  modo  giuridico  e 
politico  (il  potere  è  infatti  quasi  del  tutto 
nelle  loro  mani);  la  grande  maggioranza, 
quella  dei  lavoratori  che  devono  per  sussi¬ 
stere  vendere  la  loro  forza-lavoro  dipende 
da  questi  mezzi  di  produzione.  Il  lavoro  col¬ 
lettivo  (insieme  di  forze-lavoro)  unito  alle 
forze  produttive  (insieme  di  mezzi  di  pro¬ 
duzione)  produce  il  valore  concretizzato  nel¬ 
la  merce.  Ma  questo  valore  una  volta  rea¬ 
lizzato  sotto  forma  di  denaro  è  maggiore 
della  somma  necessaria  per  mantenere  i 
mezzi  di  produzione  e  riprodurre  la  forza- 
lavoro  consumata  nel  processo  di  produzio¬ 
ne:  la  differenza  è  il  plusvalore.  Il  solo  capi¬ 
talista  si  appropria  di  questo  plusvalore  con¬ 
sumandone  ima  parte  e  capitalizzando  l’al¬ 
tra;  questa  «  altra  parte  »  va  ad  alimentare 
la  accumulazione  del  capitale.  Non  soltanto 
l’operaio  è  privato  del  plusvalore  prodotto 


tere  nella  Russia  del  1917  e,  successivamen¬ 
te,  si  sono  realizzati  partiti  e  governi  a  forte 
concentrazione  burocratica  e  gerarchica  che 
sono  assai  lontani  dalla  teoria  cui  si  riferi¬ 
scono.  Intendo  riferirmi  al  metodo  per  la 
conquista  e  la  gestione  del  potere  e  ai  ri¬ 
sultati  per  quanto  riguarda  l’intemazionali- 
smo. 

La  teoria  di  Marx  è  rivoluzionaria  in  quan¬ 
to  vuole  liberare  l’uomo  dall’oppressione, 
dall’ignoranza,  dall’alienazione  e  la  sua  ri¬ 
cerca  economica  documenta  le  cause  sto¬ 
riche  di  quei  mali  e  indica  il  rimedio  per 
ribaltare  la  situazione.  Non  mi  risulta  che 
Marx  dia  indicazioni  precise  sui  metodi  per 
raggiungere  la  meta  finale  di  una  società 
senza  classi,  senza  Stato  né  differenze  sociali. 
Pertanto  la  teoria  di  Marx  a  cui  si  riferi¬ 
scono  gruppi  e  partiti  in  situazioni  storiche 
diverse  e  con  strategie  differenti  mantiene 
la  sua  validità  rivoluzionaria,  ma  è  stata 
spesso  realizzata  in  modo  riduttivo. 

Si  potrebbe  disquisire  se  quella  teoria  è 
veramente  risolutiva  di  tutte  le  aspettative 
umane,  ma  il  discorso  non  servirebbe  allo 
scopo  che  ci  proponiamo  di  chiarire  quale 
teoria  e  prassi  sia  oggi  più  valida  nel  mo¬ 
mento  e  nell’area  geografica  in  cui  viviamo. 

Pertanto  io  penso  che  la  teoria  e  la  prassi 
del  movimento  nonviolento  oggi  non  solo 
non  contrasta  con  la  teoria  di  Marx,  ma  deve 
tenerne  conto  e  ciò  vale  reciprocamente 
per  i  marxisti  «  ex  professo  »  come  invito 
per  la  ricerca  comune  di  una  prassi  che 
produca  una  reale  liberazione  di  tutti  non 
solo  dalla  fame  e  dall’ignoranza,  ma  anche 
dalle  insidie  più  vicine  (nell’area  occiden¬ 
tale)  a  noi,  insidie  che  possono  volta  per 
volta  assumere  l’aspetto  di  integrazione  gra¬ 
duale  nel  sistema,  mito  del  potere,  consumi¬ 
smo,  burocratismo  e  divisione  gerarchica. 


dal  suo  «  superlavoro  »  ma  questo  plusvalore 
rinserito  nel  processo  di  produzione  sotto 
forma  di  capitale  rinforza  il  sistema  che  lo 
sfrutta! 

La  classe  dominante  non  si  definisce  solo 
per  il  possesso  dei  mezzi  di  produzione  ma 
anche  per  l’appropriazione  del  plusvalore. 
Inversamente  la  classe  antagonista,  quella 
operaia,  è  definita  per  l'assoggettamento  ai 
mezzi  di  produzione  di  quelli  che  usufrui¬ 
scono  del  plusvalore.  Attraverso  la  lotta  eco¬ 
nomica,  primo  stadio  della  lotta  di  classe,  la 
classe  operaia  cerca  di  vendere  la  sua  forza- 
lavoro  al  miglior  prezzo,  mentre  la  classe 
dominante  cerca  di  aumentare  il  plusvalore: 
miglioramento  della  produttività  del  lavoro, 
parcellizzazione  dei  compiti,  crescita  dei  rit¬ 
mi  di  lavoro  ecc.  Questo  provoca  la  resisten¬ 
za  della  classe  operaia  che  impara,  nella  lot¬ 
ta,  a  conoscersi  meglio:  prendendo  coscien¬ 
za  di  se  stessa  può  passare  alla  lotta  po¬ 
litica  (secondo  stadio  della  lotta  di  classe) 
per  rimettere  in  discussione  i  rapporti  di 
produzione  cioè  lo  stesso  sistema  capita¬ 
lista. 


COS’E’  LA  VIOLENZA  ISTITUZIONALE? 

Dal  momento  che,  attraverso  un’azione, 
una  struttura,  un’istituzione,  c’è  un  gruppo 
sociale  che  opprime  una  persona  o  un  altro 
gruppo  sociale,  snatura  il  suo  lavoro  o  gli 
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impedisce  di  realizzare  le  sue  aspirazioni, 
c’è  violenza.  Ma,  come  scrive  Engels,  «  la 
violenza  non  è  che  il  mezzo,  mentre  il  van¬ 
taggio  economico  è  il  fine  »  (5).  Dunque  la 
proprietà  privata  dei  mezzi  di  produzione  è 
responsabile  della  violenza  istituzionale  e 
non  il  contrario,  come  crede  Duhring. 

Nel  sistema  di  produzione  capitalista  la 
violenza  è  «  istituzionalizzata  »:  essa  non  è 
esterna  ma  interna  al  processo  di  produ¬ 
zione.  Essa  mira  a  mantenere  il  possesso  del 
plusvalore  da  parte  della  borghesia:  il  fine 
della  violenza  è  il  profitto. 

Nel  vecchio  modello  di  produzione  l'ap¬ 
propriazione  di  una  parte  del  prodotto  del 
lavoro  da  parte  della  classe  dominante  spes¬ 
so  dava  luogo  ad  una  manifestazione  este¬ 
riore  di  forza  (anche  solo  dissuasiva).  Cosi 
nel  modello  feudale  l'appropri  azione  avve¬ 
niva  sotto  forma  di  prelevamento  fiscale  o 
in  natura,  ed  era  garantita  dalla  forza.  Nel 
modello  di  produzione  capitalista  i  lavora¬ 
tori  sono  costretti  economicamente  a  ven¬ 
dere  la  loro  forza-lavoro.  La  merce  (nella 
quale  è  compreso  il  plusvalore)  appartiene 
al  proprietario  dei  mezzi  di  produzione.  Il 
plusvalore  è  dunque  sottratto  (al  momento 
della  vendita  della  merce)  senza  che  sia 
necessario  ricorrere  alla  violenza  aperta. 

La  forma  politica  del  diritto  di  proprietà 
(il  potere  del  padronato  sull’operaio)  rende 
inutile  la  violenza  aperta  ed  è  la  base  della 
violenza  istituzionale.  Il  detentore  di  questo 
potere  può  infatti  trasformare  il  processo 
produttivo  agendo  sul  lavoro  e  sulle  forze 
di  produzione  per  limitare  la  parte  social¬ 
mente  necessaria  alla  produzione  della  forza- 
lavoro  e  accrescere  in  tal  modo  il  plusva¬ 
lore. 

Cosi  il  modello  di  produzione  capitalista 
«  trasforma  tutti  i  mezzi  di  produzione  in 
monopolio  di  una  particolare  classe,  diver¬ 
sa  dalla  forza-lavoro,  il  che  permette  di  uti¬ 
lizzarli  come  mezzi  per  pompare  il  lavoro 
umano  »  (6).  Come  dicono  più  concretamen¬ 
te  le  lavoratrici  di  Cerisay:  «  Possiamo  dire 
oggi  con  maggiore  certezza  che  questa  so¬ 
cietà  ci  uccide,  uccide  la  coscienza  profes¬ 
sionale,  la  nostra  salute,  il  nostro  cervello; 
questo  non  può  più  durare  »  (7).  Questa  vio¬ 
lenza  è  radicata  nella  fabbrica,  luogo  privi¬ 
legiato  della  lotta  di  classe,  perché  è  dap¬ 
prima  li  che  il  lavoratore  è  sfruttato.  E'  li 
che  nasce  la  divisione  sociale:  rapporti  ge¬ 
rarchici,  sistema  di  classificazione  che  isola 
ogni  categoria  di  lavoratori  con  limiti  insor¬ 
montabili.  «  Una  delle  funzioni  più  impor¬ 
tanti  della  gerarchia  attuale  è  di  organizzare 
la  coercizione.  Nel  lavoro,  per  es.,  si  tratti 
di  laboratori  o  uffici,  una  parte  essenziale 
dell’apparato  gerarchico  dai  capisquadra  al¬ 
la  direzione,  consiste  nel  sorvegliare,  con¬ 
trollare,  sanzionare,  imporre  direttamente  o 
indirettamente  la  disciplina  e  l'esecuzione 
precisa  degli  ordini  ricevuti  da  parte  di 
quelli  che  li  devono  eseguire  »  (8). 

Ma  l’autorità  nella  fabbrica  non  si  limita 
a  un  problema  di  comandi.  E’  infatti  la  sor¬ 
gente  del  potere  borghese.  Il  potere  di  Stato 
che  è  politico  (monopolio  della  repressione: 
polizia,  esercito,  giustizia)  e  ideologico  (scuo¬ 
la,  diritto,  informazione  ecc.)(9)  ha  il  suo 
punto  di  forza  nella  vita  della  fabbrica.  Non 
solo  favorisce  l’appropriazione  del  plusva¬ 
lore  da  parte  della  classe  dominante  ma 
(più  recentemente,  evolvendosi  il  modello  di 
produzione  capitalista)  organizza  e  pianifica 
questa  appropriazione.  Infatti  i  capitali  si 
concentrano,  creano  dei  monopoli  e  acqui¬ 
stano  poteri  sempre  maggiori,  finché  sussi¬ 
stono  aziende  non  monopoliste:  lo  Stato 
dunque  assicura  la  coesione  politica  di  que¬ 
sti  differenti  gruppi  nel  quadro  di  un  «  equi¬ 
librio  instabile  di  compromesso  »,  secondo 
la  formula  di  Gramsci. 

Parallelamente  a  questa  evoluzione  del 
potere  statale  la  forma  politica  del  diritto 
di  proprietà  tende  a  dissociarsi  dalla  sua 


forma  giuridica.  Questo  permette  alla  bor¬ 
ghesia  di  delegare  una  parte  del  suo  potere, 
senza  per  questo  (contrariamente  alla  tesi 
di  J.K.  Galbraith  in  II  nuovo  Stato  indu¬ 
striale)  giungere  alla  creazione  di  una  nuo¬ 
va  classe  dominante:  la  divisione  si  produce 
all’interno  della  classe  borghese,  V.  Laure 
ha  solo  in  parte  ragione  quando  dice:  «  L’ap¬ 
propriazione  da  parte  della  classe  capitali¬ 
sta  del  plusvalore  è  resa  possibile  attraverso 
la  proprietà  privata  dei  mezzi  di  produzione 
che  ne  è  la  giustificazione  ».  Perché  la  bor¬ 
ghesia  potrebbe,  senza  rinunciare  al  suo 
potere,  abbandonare  la  proprietà  privata  dei 
mezzi  di  produzione!  Lo  Stato  se  ne  appro¬ 
prierebbe  nel  quadro  del  modello  di  produ¬ 
zione  capitalista  e  sarebbe  la  classe  borghe¬ 
se  nel  suo  insieme  a  divenire  proprietaria 
dei  mezzi  di  produzione  in  quanto  gruppo 
sociale  detentore  del  potere.  E’  molto  im¬ 
portante  ciò,  in  quanto  dimostra  che  la  lot¬ 
ta  di  classe  (che  ha  origine  nella  fabbrica) 
deve  diventare  globale  e  integrare  la  lotta 
contro  lo  Stato. 


COME  DEFINIRE  LA  CLASSE  SOCIALE?' 

Bisogna  evitare  un’approssimazione  stati¬ 
ca:  V.  Laure  limita  la  sua  esposizione  alle 
due  classi  principali,  capitalisti  e  proletari, 
pretendendo  che  questa  semplificazione  è 
necessaria  all’analisi  del  sistema  capitali¬ 
sta  (10).  Secondo  lo  stesso  Marx  «i  salaria¬ 
ti,  i  capitalisti,  i  proprietari  terrieri  costi¬ 
tuiscono  le  tre  grandi  classi  della  società 
moderna  fondata  sul  sistema  di  produzione 
capitalista  »  (11).  E  aggiunge,  riguardo  all’ 
Inghilterra  dove  il  sistema  capitalista  era 
più  avanzato:  «  La  divisione  in  classi  non 
appare  in  modo  chiaro  dato  che  negli  stadi 
intermedi  e  transitori  sfumano  le  demarca¬ 
zioni  precise  ».  Infatti  la  separazione  della 
società  in  due  blocchi  antagonisti  non  è  che 
una  legge  tendenziale:  «  Il  modo  di  produ¬ 
zione  capitalista  ha  costantemente  la  ten¬ 
denza  (è  la  legge  della  sua  evoluzione)  a 
separare  sempre  più  mezzi  di  produzione  e 
lavoro  e  a  concentrare  sempre  più  in  grup¬ 
pi  importanti  questi  sparsi  mezzi  di  produ¬ 
zione,  trasformando  il  lavoro  in  lavoro  sa¬ 
lariato  e  i  mezzi  di  produzione  in  capitale  ». 
Ma  questa  tendenza  è  nascosta  dalla  divisio¬ 
ne  del  lavoro  (mettendo  in  opposizione  il  la¬ 
voro  manuale  e  intellettuale). 

Tra  la  classe  operaia  che  produce  il  plu¬ 
svalore  e  la  classe  capitalista,  non  vi  sono 
soltanto,  come  pretende  V.  Laure,  delle  clas¬ 
si  che  sopravvivono  ai  modi  di  produzione 
precedenti  (feudale,  artigianale)  ma  dei  grup¬ 
pi  sociali  composti  di  lavoratori  salariati: 
essi  occupano  un  ruolo  essenziale  (differente 
da  quello  della  classe  operaia)  nel  modello 
di  produzione  capitalista.  Non  partecipano 
direttamente  alla  produzione  del  plusvalore 
ma  indirettamente  sul  piano  tecnico  per 
migliorare  il  rendimento  del  lavoro  produt¬ 
tivo  (ingegneri,  tecnici).  Non  fanno  parte 
del  circuito  produttivo  ma  sono  nel  circuito 
di  circolazione  del  plusvalore:  i  settori  ban¬ 
cari  e  commerciali  contribuiscono  alla  ri- 
partizione  di  massa  del  plusvalore  fra  le 
differenti  parti  del  capitale:  l’evoluzione  del 
potere  dello  Stato  aumenta  il  ninnerò  dei 
funzionari  e  rafforza  il  loro  ruolo  (12).  Altri 
nella  scuola  e  nella  sanità  lavorano  alla  for¬ 
mazione  e  al  mantenimento  della  forza-la¬ 
voro  per  gli  imprenditori.  Tutti  questi  la¬ 
voratori  salariati  sono  anch’essi  sfruttati  da 
quelli  che  si  appropriano  del  plusvalore:  ca¬ 
pitale  industriale,  capitale  commerciale,  ca¬ 
pitale  di  Stato ...,  forme  differenti  del  capi¬ 
tale  che  appartengono  alla  stessa  classe  do¬ 
minante,  quella  borghese  (13).  Alcuni  chia¬ 
mano  «  piccola  borghesia  »  la  classe  costitui¬ 
ta  da  questi  lavoratori:  anche  N.  Poulantzas 
raggruppa  questi  lavoratori  in  un’unica  clas¬ 
se  sociale  con  i  piccoli  commercianti,  arti¬ 
giani  e  liberi  professionisti;  analisi  discuti¬ 
bile  ma  più  operativa  di  quella  di  V.  Laure 
troppo  schematica.  Questa  «  piccola  borghe¬ 


sia  »  (detta  cosi  perché  copia  il  sistema  di 
vita  borghese  pur  restando  a  un  livello  in¬ 
feriore)  riproduce  al  suo  interno  la  divi¬ 
sione  tra  lavoro  manuale  (esecutivo)  e  in¬ 
tellettuale  (di  gestione  e  decisione)  ma  si 
pone  «  tendenzialmente  »  a  lato  del  lavoro 
intellettuale. 

Essendo  sfruttati,  questi  lavoratori  sala¬ 
riati  si  pongono  in  maggioranza  a  lato  della 
classe  operaia  nella  lotta  contro  il  capitale: 
la  loro  condizione  di  lavoro  si  avvicina  sem¬ 
pre  di  più,  a  quella  delle  officine  soprattutto 
con  l’apparizione  deH’informatica,  dai  rap¬ 
porti  gerarchici  alla  parcellizzazione  dei  rit¬ 
mi.  Lo  sciopero  del  settore  bancario  (pri¬ 
mavera  1974),  quello  delle  commesse  dei 
grandi  magazzini,  quello  dei  postini  confer¬ 
mano  questa  analisi.  Ciononostante  il  posto 
che  occupano  nella  divisione  sociale  del  la¬ 
voro,  l’assenza  di  un  individuo  che  concre¬ 
tizzi  la  classe  capitalista  (come  il  padrone 
nelTofficiria),  mascherano  spesso  ai  loro  oc¬ 
chi  la  realtà  della  lotta  di  classe  anche  se 
sono  coscienti  di  essere  «  sfruttati  »  (  «  alie¬ 
nati  »  sarebbe  il  termine  più  esatto  nel  loro 
caso).  D’altra  parte  certi  strati  privilegiati 
della  piccola  borghesia  (quadri  superiori,  li¬ 
beri  professionisti,  magistratura  ecc.)  si  pon¬ 
gono  a  lato  della  borghesia  e  partecipano 
anch’essi  allo  sfruttamento  dei  lavoratori. 
Una  barriera  di  dominio  separa  un  grup¬ 
po  sociale  dall’altro  (a  volte  alTinterno  della 
stessa  professione).  In  queste  condizioni  la 
lotta  di  classe  polarizza  i  diversi  gruppi  so¬ 
ciali  interessando  soprattutto  la  classe  ope¬ 
raia  e  la  classe  borghese  e  obbligando  gli 
altri  gruppi  a  determinarsi  in  rapporto  a 
queste  due  classi  antagoniste. 


COSCIENTIZZAZIONE 
E  LOTTA  IDEOLOGICA 

«  L'azione  politica  deve  tener  conto  delle 
condizioni  materiali  dell’emancipazione  del 
proletariato  e  iscriversi  nel  senso  della  sto¬ 
ria  come  lo  definisce  l’analisi  dello  sviluppo 
dialettico  delle  contraddizioni  del  sistema 
capitalista  »:  dicendo  questo  V.  Laure  sem¬ 
bra  dimenticare  che  sono  gli  uomini  che  fan¬ 
no  la  storia  e  che  nessuna  necessità  storica 
porta  Tumanità  verso  il  socialismo.  La  lotta 
di  classe  non  è  un  semplice  concetto  ma  una 
dura  realtà  che  viene  imposta  ai  lavoratori 
dalla  classe  dominante  e  che  essi  devono 
imparare  a  riconoscere,  a  organizzare,  e  ad 
opporre  a  una  ideologia  che  spesso  hanno 
interiorizzato. 

L’articolo  «  Per  ima  dinamica  della  rivolu¬ 
zione  culturale  »  (Alternatives  Non  Violentes, 
n.  5-6)  voleva  mostrare  come  la  classe  domi¬ 
nante,  grazie  alla  sua  ideologia,  giungesse 
a  creare  un  consenso  sociale  attorno  a  sé. 
Perché  il  potere  statale  non  è  solo  coercitivo 
(politico)  ma  anche  «  egemonico  »,  cioè  con¬ 
trolla  anche  il  campo  ideologico:  la  coscien¬ 
za  dei  lavoratori  è  cosi  dominata  dalla  vi¬ 
sione  del  mondo  (filosofia  morale,  costumi, 
senso  comune,  ecc.)  della  classe  dominante; 
loro  prima  reazione  non  è  il  desiderio  di 
liberazione  ma  il  desiderio  di  identificazione 
con  la  borghesia.  Né  la  lotta  economica  (Le¬ 
nin  l’ha  dimostrato  nel  «  Che  fare?  »)  né  la 
lotta  politica  (perché  privilegia  la  presa  di 
potere  dello  Stato)  sono  sufficienti  per  ri¬ 
mettere  fondamentalmente  in  causa  il  modo 
di  produzione  capitalista;  è  necessaria  una 
lotta  ideologica:  nel  suo  libro  Per  Gram¬ 
sci  M.  Antonietta  Macciocchi  analizza  l’in- 
teriorizzazione  dell’ideologia  dominante  da 
parte  dei  lavoratori.  La  sua  conclusione  por¬ 
ta  alle  preoccupazioni  (spesso  male  espres¬ 
se)  dei  movimenti  nonviolenti:  «  Da  qui  la 
necessità  in  Occidente  di  arrivare  a  una 
rivoluzione  dello  spirito  nella  classe  operaia 
più  profonda  che  non  sia  stata  necessaria  in 
Oriente.  Senza  questa  rivoluzione  di  men¬ 
talità  anche  le  crisi  più  gravi  non  incide¬ 
rebbero  sul  potere  politico  e  sarebbero  su¬ 
perate  dalla  borghesia  »(  14). 
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E’  dunque  una  «  strategia  di  coscientizza- 
zione  e  di  informazione  »  che  bisogna  elabo¬ 
rare:  «  andiamo  a  dire  al  povero  che  è  po¬ 
vero?  »,  ironizza  V.  Laure.  Certamente  no! 
Danilo  Dolci  definisce  meglio  il  problema: 

«  Gli  oppressi  sanno  di  esserlo  (come  po¬ 
trebbero  non  saperlo?)  ma  non  vedono  come 
possono  liberarsi  da  questa  oppressione  (15). 
Quando  Cesar  Chavez,  fondando  nel  set¬ 
tembre  1962  il  sindacato  dei  lavoratori  agri¬ 
coli,  organizza  la  prima  riunione,  non  riu¬ 
nisce  che  287  lavoratori.  Per  strappare  al 
loro  isolamento  i  «  chicanos  »  oppressi  dai 
grandi  proprietari  terrieri  percorre  per  4  an¬ 
ni  le  strade  della  California  per  convince¬ 
re,  organizzare,  lanciare  delle  azioni  preci¬ 
se.  Solo  nel  1966  si  giungerà  alla  grande  pro¬ 
va  di  forza:  sciopero  e  boicottaggio.  Da  al¬ 
lora  la  lotta  non  è  più  cessata  conservando 
l’indicazione .  non  violenta:  «  Se  i  produttori 
ci  combattono  con  tanta  energia  è  perché 
cambiamo  lo  spirito  della  gente.  Li  spingia¬ 
mo  senza  sosta,  li  orientiamo  verso  altre 
lotte»  (16). 

La  nonviolenza  offre,  su  questo  piano,  una 
pedagogia  che  l’estremismo  rivoluzionario, 
per  la  sua  impazienza  e  il  ricorso  alla  vio¬ 
lenza,  rifiuta,  condannandosi  ad  azioni  mi¬ 
noritarie  e  marginali.  Attraverso  l'analisi 
della  violenza  istituzionale  propone  un'altra 
visione  del  mondo  che  arriva  a  contestare 
radicalmente  la  cultura  borghese  e  i  suoi 
contenuti,  il  modo  di  vita  e  i  valori  della 
società  dei  consumi.  Ma  bisogna  essere  co¬ 
scienti  degli  scogli  e  dei  limiti  attuali  del¬ 
l’idea  non  violenta:  quest’altra  visione  del 
mondo  non  deve  portare  né  al  «  riformi¬ 
smo  »  (gestione  migliorata  del  sistema  ma 
senza  modifica  dei  rapporti  sociali)  né  al 
marginalismo  che  presenta  come  «  rivolu¬ 
zionarie  »  delle  micro-esperienze  di  società 
parallele.  Malgrado  questi  rischi  la  rivolu¬ 
zione  «  culturale  »  resta  indispensabile  per¬ 
ché  «  non  si  tratta  di  attendere  che  le  con¬ 
dizioni  economiche  siano  mature;  al  con¬ 
trario  la  maturazione  della  nuova  visione 
del  mondo  rende  inevitabile  il  cambiamento 
strutturale  e  per  certi  lati  ne  prepara  le 
condizioni  »  (17). 


SIGNIFICATO  POLITICO 
DELLA  NONVIOLENZA 

Se  siamo  convinti  che  solo  l’unità  popo¬ 
lare,  raggruppando  i  lavoratori,  può  cam¬ 
biare  la  società,  bisogna  spezzare  il  peso 
ideologico  costruito  dalla  borghesia;  ed  è 
evidente  che  la  classe  dominante  non  ab¬ 
bandonerà  da  sé  il  suo  potere  (18).  Di  con¬ 
seguenza  la  strategia  nonviolenta  (19)  si  fon¬ 
da  chiaramente  su  una  scelta  di  classe  e  non 
sull’appello  alla  conversione  degli  oppres¬ 
sori  come  sembra  credere  V.  Laure!  Gandhi 
Tafferma  nettamente:  «  Bisogna  rifiutarsi  di 
aspettare  che  il  colpevole  abbia  coscienza 
del  suo  male  »  (20). 

Detto  questo  bisogna  constatare  che  certi 
individui  della  classe  borghese  possono  rom¬ 
pere  con  la  propria  classe  e  che  nessuna  ri¬ 
voluzione  può  essere  fatta  senza  di  loro:  i 
nomi  di  Marx,  Engels,  Lenin,  Mao-tse-tung 
bastano  a  verificarlo.  La  strategia  nonvio¬ 
lenta  permette  di  attaccare  l’ideologia  do¬ 
minante  interiorizzata  dai  lavoratori  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  di  favorire  la  «  rottura  di 
classe  »  di  certi  membri  della  borghesia. 
Marx  stesso  in  una  prefazione  al  Capitale 
sottolinea  la  necessità  di  non  confondere  la 
persona  del  capitalista  col  suo  ruolo  nel 
sistema.  La  nonviolenza  non  dice  che  que¬ 
sto,  allorché  persegue  la  tattica  di  costrin¬ 
gere  Tavversario  a  cedere  piuttosto  che  sop¬ 
primerlo.  «  Prendere  coscienza  »  della  realtà 
non  basta  evidentemente,  bisogna  che  i  la¬ 
voratori  si  organizzino  per  preparare  la  loro 
liberazione.  Allora  si  pone  il  problema  dei 
mezzi.  Regis  Debray  diceva  davanti  all’As- 
sise  del  socialismo:  «  Chi  dice  strategia  dice 
lotta  e  chi  dice  lotta  dice  scontro  con  Tav¬ 


versario.  Voi  sapete  che  una  strategia  che 
non  tien  conto  dell’avversario  e  dei  mezzi  di 
cui  dispone  è  estremamente  superficiale  ».  I 
mezzi  di  cui  dispone  Tavversario  sono  mez¬ 
zi  repressivi  fondati  sulla  violenza;  per  poco 
che  la  violenza  degli  oppressi  ne  dia  prete¬ 
sto  la  borghesia  è  pronta  a  far  uso  di  poli¬ 
zia  ed  esercito. 

E’  dunque  pericoloso  e  irresponsabile  ri¬ 
fiutare  il  dibattito  strategico  «  violenza  o 
nonviolenza  »  perché  il  problema  si  pone  da 
sé:  non  si  ha  il  diritto  di  identificare  non¬ 
violenza  e  «  riformismo  »  per  dichiarare 
«  che  sarebbe  molto  imprudente,  salvo  a  ca¬ 
dere  nel  riformismo  più  idiota,  pretendere 
di  fare  economia  di  violenza  insurreziona¬ 
le»  (21).  Si  invoca  allora  il  dramma  cileno 
ma  nessuno  ci  dice  come  e  con  quali  armi 
poteva  Unità  Popolare  armare  il  popolo,  spac¬ 
care  l’esercito  ed  eventualmente  resistere 
all’intervento  americano  (o  brasiliano)  che 
sarebbe  seguito  se  l’esercito  cileno  non  fos¬ 
se  stato  sufficiente ... 

Pretendere  oggi  che  la  violenza  degli  op¬ 
pressi  (anche  se  pienamente  giustificata,  non 
è  questa  la  questione)  è  strategicamente  v a- 
lida,  quando  il  suo  costo  è  enorme  per  i  la¬ 
voratori,  sarebbe  un  errore  politico.  Il  ri¬ 
corso  ai  mezzi  violenti  riproduce,  d’altronde, 
il  rapporto  dominatore-dominato  e  dovendo 
limitare  la  violenza  (perché  anche  quelli  che 
pensano  sia  il  prezzo  necessario  per  la  rivo¬ 
luzione  ne  riconoscono  il  carattere  distrut¬ 
tore),  il  ricorso  ai  modelli  dell’ideologia  do¬ 
minante  porta  a  utilizzare  il  potere  statale 
senza  modificarne  la  natura.  L’abolizione 
dello  Stato,  anche  se  fa  parte  della  teoria 
marxista-leninista,  è  rinviata  a  tempi  miglio¬ 
ri.  Ciò  vuol  dire  che  una  strategia  nonvio¬ 
lenta,  fondata  essenzialmente  sulla  forza 
delle  masse  che  rifiutano  ogni  collaborazio¬ 
ne  con  Tavversario,  risolverebbe  tutti  i  pro¬ 
blemi?  Certo  no,  ma  si  può  almeno  chiedere 
che  queste  strategie  siano  sperimentate  e 
studiate  invece  che  sistematicamente  igno¬ 
rate  (e  talvolta  disprezzate)  dai  rivoluzionari. 
Quando  Roger  Garaudy  dichiara:  «  Non  ca¬ 
pisco  come  un  movimento  si  definisca  solo 
attraverso  i  metodi  »  (22  definisce  male  la 
nonviolenza  perché  essa  si  definisce  anche 
per  la  sua  analisi  e  i  suoi  orientamenti;  e 
minimizza  anche  il  problema  dei  metodi. 
Tener  conto  dell’avvertimento  di  Gandhi: 
«  Il  fine  è  nei  mezzi  come  l’albero  nel  suo 
seme  »  non  è  fare  del  moralismo  ma  prepa¬ 
rare  nel  domani  una  rivoluzione  che  non  si 
deteriori ...  Sarebbe  urgente  che  le  organiz¬ 
zazioni  politiche  e  sindacali  si  preoccupino 
anche  di  questo  problema. 

La  rivoluzione  è  frutto  di  una  unità  dialet¬ 
tica  fra  due  processi:  la  lotta  di  classe  e  la 
conoscenza  teorica  (23);  la  strategia  poggia 
dunque  su  un'analisi  delle  contraddizioni  del 
capitalismo  nella  sua  realtà  e  nell’evoluzio¬ 
ne  attuale.  Ma  si  deve  anche  ispirare  a  ciò 
che  vuole  costruire :  se  si  crede  possibile  e 
si  mira  a  una  società  non  costruita  su  rap¬ 
porti  di  violenza  questo  influisce  sulla  stra¬ 
tegia  da  promuovere  oggi.  Come  Kropotkin, 
principe  anarchico,  ci  domandiamo:  «  I  la¬ 
voratori  socialisti  possono  pensare  di  rifare 
negli  stessi  termini  la  rivoluzione  borghese? 
Possono  pensare  di  rafforzare  a  loro  volta 
il  potere  centrale  dandogli  tutto  il  dominio 
economico?  »  (24).  Una  strategia  di  rivolu¬ 
zione  nonviolenta  permetterà  di  raggiungere 
più  sicuramente  il  fine  di  cui  parla  Engels: 
«  La  società  che  riorganizzerà  la  produzio¬ 
ne  sulla  base  di  una  libera  ed  ugualitaria 
associazione  di  produttori  relegherà  tutta  la 
macchina  dello  Stato  là  dove  sarà  d’ora  in 
poi  il  suo  posto:  al  museo  d’antichità  »  (25). 

Le  strategie  nonviolente,  lungi  dall’affer- 
mare  la  passività  o  l’impotenza,  esigono  del¬ 
le  azioni  collettive  e  personali.  Collettive 
perché  bisogna  respingere  il  concetto  super¬ 
ficiale  di  strategia  «  a  palla  di  neve  »  secondo 
cui  basta  affiancare  migliaia  di  azioni  indi¬ 
viduali:  è  il  risveglio  di  una  coscienza  di 


classe  che  porta  delle  persone  a  opporsi  in¬ 
sieme  alla  classe  dominante.  Personali  in 
quanto  sono  il  punto  di  arrivo  di  una  pre¬ 
sa  di  coscienza  individuale  sulla  natura  del- 
l’ingiustizia;  esse  presuppongono  ima  trasfor¬ 
mazione  nella  mentalità  (diventata  capace 
di  liberarsi  dall’ideologia  dominante)  e  nel 
comportamento  di  ognuno.  Gramsci  stesso 
dice  anche:  «  Se  l'individuo  per  cambiare 
ha  bisogno  che  la  società  intera  prima  sia 
cambiata,  meccanicamente,  non  si  sa  per 
quale  fenomeno  soprannaturale,  nessun  cam¬ 
biamento  avverrà  mai  »  (26). 

«  Quello  che  maggiormente  caratterizza  i 
dibattiti  sulla  nonviolenza  è  che  nella  storia 
passata  non  è  mai  stata  messa  in  atto  »  (27). 
Questo  non  ci  deve  impedire  di  batterci  sen¬ 
za  pregiudizi,  senza  tacere  sui  problemi  che 
ancora  si  pongono,  per  porre  ai  lavoratori 
il  problema  della  violenza  e  di  cercare  con 
quelli  che  lottano,  «  delle  alternative  non¬ 
violente  ».  Ma  per  far  questo  bisogna  «  far 
passare  l’azione  nonviolenta  dal  suo  attuale 
stato  di  fatto  culturale  e  morale  che  inte¬ 
ressa  degli  individui  o  delle  minoranze,  a 
una  strategia  di  gruppi  sempre  più  larghi, 
a  una  necessità  storica  »  (28). 


(1)  R.  Garaudy,  in  Alternatives  non  vio- 
lentes,  n.  7. 

(2)  Concetto  usato  da  Gramsci  in  senso 
differente  e  ripreso  qui  per  indicare  il  sen¬ 
so  della  nostra  lotta. 

(3)  Tutte  le  allusioni  a  V.  Laure  si  riferi¬ 
scono  all’articolo  pubblicato  sul  n.  2  di  A. 
N.V.,  «  Nonviolenza  e  lotta  di  classe  ». 

(4)  E.  Balibar,  «  Plusvalore  e  classi  socia¬ 
li  »,  in  Cinque  studi  sul  materialismo  storico. 

(5)  Contro  Diihring. 

(6)  E.  Balibar,  art.  citato. 

(7)  Cousseau-Cerizay,  La  lotta  dei  P1L,  ed. 
UD-CFD8  di  Deux-Sèvres. 

(8)  «  Autogestione  e  gerarchia  »  nel  n.  8 
di  CFDT  OGGI  (luglio-agosto  74). 

(9)  Vedere  su  questo  punto  «  Per  una  di¬ 
namica  della  rivoluzione  culturale  »  in  A. 
N.V.,  n.  5-6. 

(10)  Riprende  la  tesi  di  M.  Godelier  in 
Razionalità  e  irrazionalità  in  economia. 

(11)  Il  Capitale,  libro  III,  voi.  Vili. 

(12)  Questa  evoluzione  appare  chiaramen¬ 
te:  importanza  del  ruolo  del  Ministero  del¬ 
l’Economia  e  delle  Finanze;  generalizzazio¬ 
ne  della  TVA;  monopolio  totale  delle  stati¬ 
stiche  economiche  da  parte  delllNSEE;  le¬ 
gami  tra  la  direzione  dei  Carburanti  e  le 
compagnie  petrolifere,  denunciati  dal  recen¬ 
te  rapporto  Schvartz. 

(13)  Marx  precisa  a  proposito  del  lavora¬ 
tore  «  commerciale  »:  «  egli  rende  al  capi¬ 

tale  non  perché  crea  direttamente  il  plu¬ 
svalore  ma  perché  contribuisce  a  diminuire 
le  spese  di  realizzazione  del  plusvalore  »:  Il 
Capitale,  lib.  Ili,  voi.  VI. 

(14)  M.A.  Macciocchi,  Per  Gramsci. 

(15)  Danilo  Dolci,  Inventare  il  futuro. 

(16)  Dolores  Huerta,  intervista  in  Esprit, 
n.  9,  sett.  1974. 

(17)  M.A.  Macciocchi,  Per  Gramsci. 

(18)  «Quelli  che  opprimono,  sfruttano  ed 
esercitano  la  violenza  non  possono  trovare 
nell’esercizio  del  loro  potere  la  forza  di  li¬ 
berare  gli  oppressi  e  di  liberarsi.  Solo  il  po¬ 
tere  che  nasce  dalla  debolezza  degli  oppres¬ 
si  sarà  abbastanza  forte  da  liberare  tutt’e 
due  »:  Paolo  Freire,  Pedagogia  degli  oppres- 

(19)  Non  vogliamo  mettere  dalla  nostra 
parte  tutta  la  nonviolenza:  ma  l’azione  di 
Gandhi,  M.L.  King,  D.  Dolci,  Cesar  Chavez 
è  una  scelta  di  classe  anche  se  la  lotta  dei 
primi  due  si  pone  su  un  altro  piano. 

(20)  Gandhi,  La  mia  nonviolenza. 

(21)  Hervè  Hamon,  «Domande  sull’autoge¬ 
stione  »,  in  Politique-Hebdo,  n.  123. 

(22)  Intervista  su  A.N.V.,  n.  7. 

(23)  Vedere  su  questo  punto  Tanalisi  di 
J.  Guichard,  in  Marxismo :  teoria  e  pratica 
della  rivoluzione. 

(24)  Citato  in  un  articolo  di  Guy  Bour- 
geois,  «  Il  movimento  reale  che  abolisce  lo 
stato  attuale  »,  in  Politique-Hebdo,  n.  127. 

(25)  Engels,  L’origine  della  famiglia,  della 
proprietà  privata  e  dello  stato. 

(26)  M.A.  Macciocchi,  Per  Gramsci. 

(27)  J.M.  Muller,  Significato  della  nonvio¬ 
lenza. 

(28)  D.  Dolci,  Inventare  il  futuro. 
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Per  una  rifondazione 

del  Socialismo  Michele  Moramarco 


I.  NONVIOLENZA,  MARXISMO,  SOCIALI¬ 
SMO. 

Il  tema  di  un  confronto,  o  di  ima  possibile 
sintesi,  tra  Nonviolenza  e  Marxismo,  è  di 
delicata  trattazione. 

Nonostante  il  conclamato  primato  della 
«  praxis  »  e  l'atteggiamento  anti-filosofico  che 
traspare  nell’Ila.  Tesi  su  Feuerbach,  quello 
di  Marx  ed  Engels  è  un  sistema  di  interpre¬ 
tazione  dell’uomo  e  della  storia  ben  defini¬ 
to,  se  non  compiuto;  gli  apporti  critici  dei 
pensatori  marxisti  post-marxiani,  comunque, 
non  ne  hanno  scalfito  gli  elementi  essenziali. 

Sul  piano  filosofico,  ritengo  che  il  Marxi¬ 
smo  presenti  pochi  punti  di  congiunzione  o 
d’intersecazione  con  quel  complesso  —  pe¬ 
raltro  alquanto  multiforme  —  di  valori  e  di 
esperienze  etico-spirituali,  riassunto  nel  vo¬ 
cabolo  «  Nonviolenza  »;  anzi,  se  eccettuiamo 
la  rivalutazione  della  socialità  umana  —  co¬ 
mune  ad  ambedue  — ,  potremmo  rappresen¬ 
tare  graficamente  il  Marxismo  e  la  Nonvio¬ 
lenza  come  due  curve  sinusoidi  procedenti 
su  direttrici  parallele  e  con  modeste  diffe¬ 
renze  nell’ampiezza  d’oscillazione,  sf  da  pre¬ 
sentare  un  avvicendamento  di  distanze  (ideo¬ 
logiche,  s’intende)  minime  e  massime,  ma 
con  esclusione  di  congiunzioni  od  interseca¬ 
zioni. 

Ciò,  naturalmente,  si  riferisce  al  confron¬ 
to  tra  Nonviolenza  e  dottrine  marxiste  nel¬ 
la  loro  totalità  organica;  su  singoli  aspetti 
e  contributi,  invece,  le  due  curve  possono 
incontrarsi,  e  frammenti  dell’una  posizione 
possono  essere  disinvoltamente  integrati  nel¬ 
l’altra. 

Esemplifichiamo.  In  termini  generali:  il 
Marxismo  germoglia  storicamente  nel  solco 
delle  convinzioni  matèrialiste,  la  Nonviolen¬ 
za  —  considerando  anche  solo  quella  degli 
ultimi  due  secoli  —  contempla  invece  una 
apertura  religiosa,  dinamica  ed  interiore, 
un’attenzione  incessante  alla  sacralità  della 
Vita,  una  dimensione,  per  cosi  dire,  verti¬ 
cale,  rivolta  al  Mondo  dei  Valori  (e,  assur¬ 
do  negarlo,  tutti  i  maestri  della  Nonviolen¬ 
za  hanno  testimoniato  in  tal  senso:  Tolstoj 
professava  un  Cristianesimo  adogmatico  ed 
universale,  Gandhi  era  un  indù  pure  orien¬ 
tato  verso  la  più  ampia  sintesi  religiosa, 
Thoreau  fu  fortemente  influenzato  dal  Tra¬ 
scendentalismo  di  R.W.  Emerson,  Schweitzer 
era  un  Protestante  Liberale,  M.L.  King  un 
Battista,  mentre  Capitini  trasfuse  nella  sua 
«  libera  religiosità  »  posizioni  all’incirca  dei¬ 
ste);  il  Marxismo,  per  un  altro  verso,  pro¬ 
cede  dalla  filosofia  hegeliana,  apparentemen¬ 
te  dialettica  ma  in  realtà  rigidamente  deter¬ 
minista  (Hegel  deifica  l’Idea,  Marx  —  in 
qualche  modo  —  l’Economia;  l’individualità 
umana  resta  comunque  ai  margini),  la  Non¬ 
violenza,  all’opposto,  non  può  prescindere 
dal  kantiano  «  regno  dei  fini  »  e  dalla  glori¬ 
ficazione  della  libertà  dell’uomo  (il  quale  è 
condizionato,  certo,  ma  non  determinato, 
perché  una  scintilla  divina  —  o,  se  volete, 
creatrice  di  valori  —  è  insita  in  ogni  indi¬ 
viduo,  che  può  e  deve  esercitare  il  potere 
da  essa  conferitogli). 

Sul  piano  filosofico,  dunque,  come  si  può 
facilmente  dedurre  dai  due  soli  esempi  ad¬ 
dotti,  sussistono  antinomie  vistose  tra  Mar¬ 
xismo  e  Nonviolenza. 

Sul  piano  della  particolarità,  invece,  sarà 
proficuo,  per  gli  assertori  della  Nonviolenza, 
assimilare  talune  acute  enunciazioni  mar¬ 


xiane  (più  nella  poderosa  analisi  economica 
che  nell’antropologia);  allo  stesso  modo,  i 
marxisti  potranno  trarre  giovamento  dal 
recupero  di  assunti  etico-metodologici  non¬ 
violenti.  Tuttavia  —  e  spero  che  nessuno  mi 
tacci  di  settarismo  —  sono  personalmente 
scettico  anche  sulla  possibilità  di  sintesi  par¬ 
ticolari;  ritengo  che  la  diversa  ottica  gene¬ 
rale  si  rifletta  potentemente  sugli  aspetti 
dottrinali  singoli.  Prendiamo,  ad  esempio, 
la  lotta  di  classe.  La  Nonviolenza  constata 
1’esistenza  della  lotta  di  classe,  ma,  pur  si¬ 
tuandosi  a  fianco  dei  gruppi  subalterni, 
1)  non  la  considera  il  perno  unico  della  ri- 
generazione  sociale;  2)  cerca  di  convogliar¬ 
la  ad  ogni  costo  sui  binari  della  lotta  in¬ 
cruenta,  sforzandosi  di  mantenere  gli  avver¬ 
sari  «  a  distanza  di  dialogo  ».  La  Nonvio¬ 
lenza,  poi,  è  persuasa  —  come  acutamente 
ha  sottolineato  G.  Pontara  —  che  l’esalta¬ 
zione  di  mezzi  classisti  porti  alla  «  de-uma- 
nizzazione  del  fine  »,  impoverisca  cioè,  a 
lungo  andare,  l’idea-meta  di  una  società  sen¬ 
za  classi.  L’atteggiamento  marxista  e  quello 
nonviolento,  in  utima  analisi,  divergono  con¬ 
siderevolmente  anche  su  temi  specifici. 

Ma  il  Marxismo  presenta  pure  un  proget¬ 
to  sociale.  Qui  le  tensioni  dicotomiche  si 
allentano,  perché  i  progetti  politico-sociali 
sono  più  sensibili  alle  variazioni  e  più  co¬ 
stellati  di  incognite,  di  quanto  non  lo  sia 
un  Weltanschauung.  A  dispetto  della  fermez¬ 
za  marx-engelsiana  su  taluni  temi  assoluta- 
mente  inaccettabili  da  parte  nonviolenta 
(liceità,  incondizionata  moralmente,  della 
lotta  operaia  armata,  dittatura  del  proleta¬ 
riato  sotto  l’egida  del  partito  di  classe,  ecc.) 
e  a  dispetto  dei  tentativi  di  realizzazione 
marxista  del  nostro  secolo,  saturi  di  tragici 
errori  e  impregnati  di  violenza,  la  proposta 
di  un  avvicinamento  tra  le  istanze  sociali 
della  Nonviolenza  e  quelle  di  un  Marxismo 
«  riveduto  e  corretto  »  appare  perlomeno 
fondata. 

Ritengo,  tuttavia,  che  ima  questione  del 
genere  non  vada  tanto  affrontata  sul  piano 
teoretico,  quanto  su  quello  pratico,  ed  ap¬ 
partenga  più  al  futuro  che  al  presente;  un 
simposio  di  studiosi  non  può  legiferare  sul¬ 
la  realtà  in  continuo  divenire,  al  più  potrà 
constatare  determinati  eventi  «  a  posteriori  ». 

Trovo  perciò  più  costruttivo,  in  questa  se¬ 
de,  ampliare  l'orizzonte  dell'indagine  al  te¬ 
ma  generale  del  Socialismo,  di  una  idea 
che  deborda  i  confini  del  Marxismo  e  della 
Nonviolenza  e  che  sottende  entrambi;  mi 
propongo  di  mantenere  l’asse  dell’indagine 
più  nella  sfera  della  teoria  Che  in  quella 
della  praxis,  limitandomi  a  fornire  qualche 
indicazione  politica  conclusiva. 

Prima  di  iniziare  la  trattazione,  desidero 
citare,  a  coronamento  delle  considerazioni 
che  ho  svolto,  alcuni  passi  di  Aldo  Capitini, 
il  filosofo  della  Nonviolenza  in  Italia;  è  un 
omaggio,  il  mio,  alla  figura  illuminata  e  il¬ 
luminante  di  Lui,  ma  è  pure  l'esemplifica¬ 
zione  di  quello  che  ritengo  essere  il  vero  spi¬ 
rito  nonviolento  verso  il  Marxismo,  uno  spi¬ 
rito  nutrito  di  tolleranza,  di  apertura  e  di 
benevolenza,  nell’affermazione,  tuttavia,  di 
criteri  diversi  ed  aggiuntivi,  di  critiche  pa¬ 
cate  eppur  sostanziali. 

«  Già  i  profeti  ebrei  annunciavano  che 
Gerusalemme  avrebbe  avuto  una  nuova  sto¬ 
ria  e  un  nuovo  nome.  Il  passato  non  conti¬ 
nua.  Ma  a  chi  il  Marx  affida  il  cambiamento 
rivoluzionario?  Alla  classe  dei  proletari,  nel¬ 
le  circostanze  storiche  maturate.  E  a  quali 


mezzi  d’azione?  A  quelli  politici.  E  qui  sor¬ 
ge  il  problema:  quale  garanzia  dà  la  classe 
proletaria,  per  il  fatto  (...)  di  aver  accertato 
la  propria  unità  sociale  nella  produzione  eco¬ 
nomica,  che  essa  costruirà  una  società  di 
tutti?  quale  garanzia  dànno  i  mezzi  politici 
di  stabilire  un  mondo  nuovo,  dato  che  es¬ 
si  (...)  appartengono  proprio  al  mondo  vec¬ 
chio  che  si  vuol  superare?  (...)  la  condizio¬ 
ne  oppressiva  che  subisce  il  proletariato  nel 
campo  economico  rientra  in  un  complesso 
di  condizioni  oppressive,  limitatrici,  che  gli 
uomini  soffrono  in  questa  società-realtà-uma¬ 
nità,  cosi  com’è  costituita;  accettata  in  pie¬ 
no  la  tensione  alla  liberazione  dal  servaggio 
capitalistico,  questa  liberazione  è  associata 
a  quella,  parimenti  improrogabile,  dall’op¬ 
pressione  statale,  dalla  violenza,  dall’egoismo 
(soddisfazione  esclusiva  delle  proprie  appe¬ 
tizioni)  e  anche  dell’egotismo  (che  come  ten¬ 
denza  alla  soddisfazione  della  propria  am¬ 
bizione  può  rimanere  anche  in  una  società 
collettivistica),  e  liberazione  dal  dolore,  dal¬ 
la  morte  degli  individui  »  (N.d.A:  Capitini 
definisce  come  «  risposta  religiosa  »  questo 
abbinamento  tra  aspirazioni  sociali  e  tensio¬ 
ni  metafisiche-escatologiche).  «  Oppresso  è 
un  salariato,  ma  oppresso,  in  questa  realtà 
di  fatti,  è  anche  il  condannato  alla  pena  ca¬ 
pitale,  il  nato  cieco,  il  morto.  Questo  allar¬ 
gamento  del  fronte  della  liberazione  fa 
si  che  si  stabilisca  un’unità  più  ampia  di 
quella  della  classe  economica  (...)  »  (Da  Re¬ 
ligione  aperta,  pag.  193-194). 

«(...)  Esiste  ima  classe  che  come  tale  è 
portatrice  del  valore,  o  il  valore  è  espresso 
da  tutti  di  là  dalla  situazione  di  classe?  Ec¬ 
co  un’opera  di  alta  musica,  o  un  atto  di  au¬ 
tentica  bontà.  Da  un  lato  c’è  lo  sforzo  di  ri¬ 
condurre  quella  musica  o  quella  bontà  ad 
ima  situazione  storica,  e  quindi  ad  un  rap¬ 
porto  di  classi;  dall’altro  c’è  lo  sforzo  di  ri¬ 
condurle  ad  essere  l’espressione  di  tutti,  del¬ 
l’unità  di  tutti  (...):  il  valore,  nella  sua  for¬ 
ma,  per  ciò  che  è  veramente  valore:  bellez¬ 
za,  bontà,  realizza  già  quello  che  sarebbe 
rimandato  alla  società  senza  classi  (...)  »  (Da 
Religione  aperta,  pag.  195). 

«(...)  la  violenza  (è)  giudicata  la  levatrice 
di  ogni  vecchia  società,  gravida  di  una  so¬ 
cietà  nuova.  E’  essa  stessa  una  potenza  eco¬ 
nomica  (Marx,  Il  Capitale,  Libro  I,  Cap. 
XXIV,  p.  Ili,  pag.  210,  traduz.  Cantimori). 
Già,  ma  bisogna  vedere  se  non  c'è  un  me¬ 
todo  di  trasformazione  diverso  (...)  (cento 
anni  orsono  la  violenza  distruggeva  gli  av¬ 
versari  con  un  fucile,  un  cannone;  ora  una 
bomba  distrugge  milioni  di  bambini  (...): 
non  si  deve  cercare  un  altro  metodo  di  lot¬ 
ta,  come  è,  per  es.,  quello  gandhiano?).  Il 
marxismo  vuole  insegnare  prometeicamente 
alle  moltitudini  il  modo  di  trasformare  la 
realtà  sociale.  Lo  storicismo  dello  Hegel 
aveva  dato  alla  borghesia  la  soddisfazione 
di  sentirsi  nella  storia,  che  era  divina:  che 
più?,  non  c’era  che  da  provare  la  soddisfa¬ 
zione  di  essere  funzionari  di  tanto  regno. 
Lo  storicismo  di  Marx  coglie  il  segreto  e  lo 
trasmette  a  quelli  che  debbono  rivoluzionare 
la  storia.  (...)  Ma  noi  possiamo  domandarci: 
perché  nella  storia  ha  visto  quel  filo  con¬ 
duttore?  quello  spaccato,  quella  forza?  E’ 
una  semplice  scelta.  Perché  non  ha  indagato 
quanto,  non  l’economia  politica,  ma  la  re¬ 
ligione,  con  la  sua  apertura  alla  liberazione, 
determinasse  la  storia,  e  ne  presentasse  il 
programma  di  trasformazione?  E’  ima  sem¬ 
plice  scelta;  è  un  punto  di  vista;  non  un’uni¬ 
ca  legge.  Il  Marx  ha  fatto  il  tracciato  di 
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quella  (...).  Ma  noi  possiamo  fare  altri  trac¬ 
ciati,  e  delineare  la  liberazione  poggiando 
su  altro  (...)  »  (Da  Religione  Aperta,  pag.  198- 
199). 


II.  QUALE  SOCIALISMO? 

Il  volume  semantico  del  vocabolo  «  Socia¬ 
lismo  »  si  è  enormemente  dilatato  da  quan¬ 
do  il  saintsimoniano  Leroux  lo  utilizzò,  forse 
primo  tra  i  moderni,  nel  lontano  1830.  Per¬ 
correndo  i  decenni  esso  ha  assorbito  conte¬ 
nuti  diversificanti,  stratificanti  od  opposti, 
tali,  in  ogni  caso,  da  non  offrire  un’immagine 
coerente,  necessaria  e  sufficiente  a  delinear¬ 
ne  e  circoscriverne  i  tratti  di  fondo. 

Il  minimum  logico  che  sottende  l’idea  di 
socialismo  poggia  sull’indicazione,  e  sull’e¬ 
saltazione,  della  socialità  umana,  cioè  del¬ 
l’attitudine  individuale  ad  aprirsi  «  all’esi¬ 
stenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  es¬ 
sere  »  (A.  Capitini).  Le  linee  di  forza  della 
civiltà,  conseguentemente,  vanno  intraviste 
nella  cooperazione,  nella  solidarietà  organi¬ 
ca  e  cosciente  (distinta  dalla  solidarietà  mec¬ 
canica  propria  del  regno  animale),  sul  tronco 
delle  quali  si  innestano  le  scoperte  e  le  in¬ 
venzioni  gemali,  le  opere  artistiche,  le  fa¬ 
coltà  carismatiche  e  di  leadership  naturale 
degli  individui.  Questa  visione  della  evolu¬ 
zione  (matrice  primigenia  di  ogni  civiltà) 
come  graduale  dischiudersi  della  socialità, 
come  fitta  intersecazione  tra  l’agire  singolo  e 
il  divenire  collettivo,  si  sviluppò  nel  pensie¬ 
ro  occidentale  (in  Smith,  Comte,  Novicow, 
ecc.)  contrastando  il  darwinismo  (che  nella 
formulazione  estrema  di  Huxley  diveniva 
unilaterale  fissazione  sulla  «  lotta  per  la  vi¬ 
ta  »)  e  lo  storicismo  individualistico  di 
Carlyle,  incentrato  sul  primato  degli  «  uo¬ 
mini  rappresentativi  »,  altrimenti  detti  «  e- 

La  filosofia  e  l’etica  solidaristiche  che,  se 
rettamente  intese  ed  applicate,  costituisco¬ 
no  le  fondamenta  d’ogni  possibile  progetto 
socialista,  non  sono  patrimonio  esclusivo 
dell’età  moderna  e  dell’emisfero  occidentale. 
Lévy-Bruhl,  Durkheim  e  Mauss,  studiando  il 
totemismo  delle  culture  primitive,  ne  hanno 
rilevato  l’aspetto  di  «  deposizione  collettiva 
del  pensare  e  dell’agire  ».  Lévy-Bruhl,  soprat¬ 
tutto,  insiste  sulla  «  partecipazione  mistica  » 
del  primitivo  agli  eventi  naturali  e  tribali 
che  lo  circondano;  partecipazione  che,  spo¬ 
gliata  degli  aspetti  infantili,  è  indizio  gra¬ 
nitico  di  una  ancestrale  comprensione  del¬ 
l’Unità  della  Vita;  essa  trova  riscontro  nei 
concetti  odierni  di  ecosistema,  interazione 
dei  gruppi  umani,  ecc. 

Varcando  la  soglia  della  Storia,  osservia¬ 
mo  che  le  implicazioni  etico-sociali  delle 
grandi  Religioni  dell'antichità  (tra  le  quali 
menzioniamo  senz’altro  il  paganesimo  gre¬ 
co-romano,  l’ebraismo,  il  cristianesimo,  lo 
zoroastrismo,  l’induismo,  il  buddhismo,  il 
taoismo)  avrebbero  dovuto  favorire  l’instau¬ 
razione  di  una  società  liberata.  Il  rigore 
scientifico  esigerebbe,  a  questo  punto,  l'elen¬ 
cazione  di  materiale  documentario  atto  a 
suffragare  tale  tesi;  considerata  però  l’am¬ 
piezza  di  una  operazione  del  genere,  mi  per¬ 
metto  di  rinviare  il  lettore  all’approfondi¬ 
mento  storico-critico-comparato  della  biblio¬ 
grafia  relativa  all’  argomento,  limitandomi 
ad  alcune  citazioni  non  contestuali  (e  pertan¬ 
to  aventi  valore  indicativo,  non  probatorio, 
poiché  ad  esse  si  potrebbero  opporre  altret¬ 
tante  citazioni  di  tono  differente  od  oppo¬ 
sto),  tratte  da  testi-base  religiosi: 

«  Abbandonando  egoismo,  potere,  orgoglio, 
lussuria,  ira  e  possesso;  libero  dalla  nozione 
del  "mio”,  e  tranquillo:  cosi  uno  è  atto  a 
divenire  una  cosa  sola  col  Brahman  » 
( Bhagavad  Gita,  18,  53);  «Produrre  e  non 
possedere,  accrescere  e  non  padroneggiare, 
questa  è  la  virtù  trascendentale  »  ( Tao-teh - 
ching,  10,  14-16-17);  «  Egli  —  Dio  —  giudiche¬ 
rà  le  nazioni  e  a  popoli  numerosi  detterà 


le  sue  leggi;  si  che  trasformeranno  le  loro 
spade  in  vomeri  e  le  loro  lance  in  falci.  Una 
nazione  non  alzerà  più  la  spada  contro  un’ 
altra  e  non  impareranno  più  l’arte  della  guer¬ 
ra.  (...)  Porrò  per  tuo  magistrato  la  Pace  e 
per  tuo  sovrano  la  Giustizia  »  (Isaia:  2,  4; 
60,  17);  «  Non  è  con  le  treccie  e  con  la  no¬ 
biltà  di  casta  che  si  diventa  sacerdoti  del¬ 
l’assoluto.  Bisogna  essere  nella  verità,  nella 
giustizia  e  nella  purezza  per  diventarlo  » 
«  Dhammapada  buddhista,  n.  393);  «  Con 

debita  riverenza  prometto  alla  Giustizia:  da 
ora  in  poi  non  commetterò  saccheggio  e 
devastazione  (...).  Mi  professo  mazdeo,  disce¬ 
polo  di  Zoroastro  (...).  Prometto  di  ben  pen¬ 
sare,  prometto  di  ben  parlare,  prometto  di 
ben  operare  »  ( Yasna ,  mise.);  «  Tutti  i  cre¬ 
denti  stavano  insieme  e  avevano  tutto  in 
comune.  Vendevano  i  loro  beni  e  ne  distri¬ 
buivano  il  prezzo  tra  tutti,  secondo  il  biso¬ 
gno  di  ciascuno»  (Atti  degli  Apostoli :  2, 
44-45). 

Le  Grandi  Religioni  (monoteiste  o,  secon¬ 
do  la  definizione  di  Max  Muller,  enoteiste, 
vale  a  dire  esteriormente  politeiste,  ma  inti¬ 
mamente  dominate  da  una  figura  divina  cen¬ 
trale)  ipotizzavano  la  discendenza  dell’uni¬ 
verso:  a)  da  un  Principio  Unico  Cosciente, 
la  cui  volontà  si  cercava  di  decifrare  (ciò 
che  condusse  al  Decalogo  mosaico,  con  i 
grandiosi  precetti  «  non  ammazzare  »  e  «  non 
rubare  »;  b)  da  un  Assoluto  impersonale,  il 
Tao  cinese,  il  Brahman  delle  Upanishad  in¬ 
diane:  in  tal  caso,  l’individuo  doveva  cercare 
di  introiettarlo,  di  lasciarsi  invadere  da  es¬ 
so,  e  di  non  turbare  quella  che  si  riteneva 
essere  l’armonia  cosmica,  la  Grande  Pace. 

Anche  il  bistrattato  paganesimo  greco-ro¬ 
mano  (enoteista,  soprattutto  nella  fase  di 
declino)  ci  ha  lasciato  un  profondo  senso 
dell’ineffabile,  presente  nella  Terra-madre, 
nel  firmamento,  nei  cicli  stagionali  e  agri¬ 
coli.  Ma  più  ancora  rilevanti,  forse,  ci  ha 
lasciate  le  vette  del  pensiero  di  Pitagora, 
Platone,  Socrate,  Marco  Aurelio  Antonino, 
pregne  di  esortazioni  alla  socialità.  E’  dav¬ 
vero  paradossale  che  da  questo  trasparente 
oceano  spirituale  siano  emersi  putridi  rot¬ 
tami:  la  vergognosa  piramide  castale  india¬ 
na,  la  schiavitù  e  l’espansione  dell’impero 
romano,  la  sanguinosa  sequela  degli  Stati 
sedicenti  cristiani,  portatori,  via  via,  di  con¬ 
tenuti  tardo-imperiali,  feudali,  capitalistici. 

Ma  non  è  il  caso  di  stupirsi:  l'abisso  che 
separa,  ad  esempio,  l’etica  cristiana  primi¬ 
tiva  dalla  realtà  degli  Stati  cristiani,  separa 
allo  stesso  modo  le  formulazioni  dei  pionie¬ 
ri  del  socialismo  dalle  degenerazioni  buro¬ 
cratiche  e  autoritarie  dei  sistemi  sovietico  e 
cinese,  dalle  persecuzioni  staliniane  e  —  sia¬ 
mo  franchi  —  anche  dai  tanti  errori  della 
politica  socialista  occidentale. 

Se  ne  potrebbe  dedurre,  in  un’ottica  pes¬ 
simistica,  che  l’umanità  è  succube  delle  re¬ 
troguardie,  pronte  ad  infrangere  impietosa¬ 
mente  le  speranze  ardimentose  degli  spiriti 
liberi  d’ogni  tempo;  oppure  si  potrebbe  con¬ 
cludere,  e  forse  ciò  risponde  maggiormente 
a  criteri  di  obbiettività,  che  per  realizzare 
l’Utopia,  cioè  un’inversione  sostanziale  di 
valori,  è  indispensabile  uno  stacco  di  mil¬ 
lenni,  analogo  a  quello  che  consenti  la  com¬ 
parsa  dei  caratteri  dell’uomo  di  Cro-Magnon 
dopo  quelli,  senza  dubbio  più  rozzi  e  meno 
introspettivi,  dell’uomo  di  Neanderthal. 

Riprendendo,  dopo  questa  necessaria  di¬ 
gressione,  l’esame  delle  dottrine  solidaristi¬ 
che,  la  nostra  attenzione  si  sofferma  sul  filo¬ 
ne  delle  eresie  socio-religiose  che  percorse 
tutto  il  Medioevo  Europeo,  concretandosi  nei 
movimenti  neoevangelici  e  dualistici;  tra  i 
primi  si  annoverano  i  Valdesi,  i  Poveri  Lom¬ 
bardi,  gli  Apostolici,  i  Dolciniani,  i  Gioac- 
chimiti;  tra  i  secondi,  i  Pauliciani,  i  Bogo- 
mili,  i  Càtari.  (Il  movimento  ereticale  non 
risparmiò  neppure  l’Islam,  nel  quale  fiori, 
a  partire  dal  nono  secolo,  il  Karmatismo  di 
Maimun-al-Qaddah  ). 


Non  è,  quasi  certamente,  un  accidente  sto¬ 
rico  la  comparsa  delle  eresie  (anche  se  è 
inesatto  definirle  tali,  poiché  non  di  sette 
scismatiche  si  trattava  —  come  Cattolicesi¬ 
mo  ed  Islam  «  ufficiali  »  tendevano  a  far 
credere  —  ma  di  generosi  tentativi  di  ri¬ 
scossa  religiosa  e  comunitaria)  proprio  nel 
Medioevo,  cioè  in  un’epoca  che  assiste  al¬ 
l’egemonia,  nell’alveo  mediterraneo,  della  fi¬ 
losofia  scolastica.  Questa  inaridiva  il  pen¬ 
siero  religioso,  privandolo  della  linfa  del¬ 
l'intuizione  e  del  libero  processo  della  cono¬ 
scenza  (la  «  gnosi  »),  per  bloccarlo  nell’ade¬ 
sione  cieca  alle  fonti  bibliche  e  patristiche, 
e  assumendo,  con  Tommaso  d’Aquino,  ac¬ 
cesi  toni  curialistici,  clericali  (possiamo  con¬ 
siderare  secondario,  rispetto  all’impostazio¬ 
ne  dominante,  lo  sviluppo  dell’averroismo  o 
del  misticismo  tedesco  e  francescano).  Le  e- 
resie  si  opposero,  contemporaneamente,  alla 
stasi  del  pensiero  e  alla  politica  di  potenza 
della  Chiesa,  diffondendosi  prevalentemente 
nei  ceti  popolari,  dei  quali  interpretarono 
sovente  le  aspirazioni  spirituali  e  le  riven¬ 
dicazioni  sociali. 

Con  il  Rinascimento,  con  il  risveglio  neo¬ 
platonico  e  naturalistico,  torna  alla  ribalta 
la  filosofia  solidaristica-unitaria.  Il  senso  del 
sacro  universale,  della  divinità  che  «  dorme 
nella  pietra,  sonnecchia  nelle  piante  e  negli 
animali,  si  desta  nell’uomo  »,  le  visioni  di 
Ficino,  Telesio,  Bruno,  Fludd,  includono  una 
rivalutazione  della  dignità  umana,  cancel¬ 
lando,  almeno  in  parte,  la  mortificazione 
che  procedendo  da  un  angusto  fideismo  ave¬ 
va  soggiogato  la  coscienza  religiosa  me¬ 
dievale. 

Ed  è  il  Rinascimento,  ancora,  il  terreno 
dell'«  Utopia  »  di  Thomas  More,  della  «  Città 
del  Sole  »  di  Campanella,  della  «  Nuova  A- 
tlantide  »  di  Bacone,  e  di  tante  altre  proie¬ 
zioni  avveniristiche.  L’accento  era  posto  sul¬ 
la  perfettibilità  (o  possibilità  di  perfezione) 
dei  rapporti  interpersonali  ,  e  sull’  adegua¬ 
mento  delle  leggi  civili  alle  leggi  universali, 
viste  come  espressioni  d'equilibrio. 

Siamo  ad  un  crocicchio  della  storia;  dal 
Rinascimento  si  dipartono  le  vie  che  con¬ 
durranno  al  moderno  Socialismo.  E’  oppor¬ 
tuno  quindi,  a  questo  punto,  riassumere 
schematicamente  quelle  che  ho  individuato 
come  correnti  solidaristiche-unitarie,  e  che 
considero  le  legittime  genitrici  dell’idea  so¬ 
cialista: 

1)  le  tendenze  alla  socialità  nelle  culture 
primitive; 

2)  le  etiche  cristiana,  buddhista,  taoista, 
socratica,  ecc.; 

3)  le  eresie  socio-religiose  medievali  (che 
continueranno  a  manifestarsi,  sotto  nuove 
spoglie  —  quelle  degli  Anabattisti,  dei  Dig- 
gers,  dei  Quaccheri,  o  dei  curiosi  Giurisda- 
vidici  dell'Amiata  —  fino  ai  nostri  giorni); 

4)  il  neo-platonismo,  la  religione  naturale 
e  i  fermenti  utopistici  rinascimentali. 


Il  Socialismo,  come  movimento  organiz¬ 
zato  per  l’emancipazione  delle  classi  subal¬ 
terne,  trovò  una  prima  espressione  organi¬ 
ca  nelTInternazionale  operaia  costituitasi  nel 
1864. 

Se  le  sue  origini,  come  s’è  visto,  si  disper¬ 
dono  nei  rivoli  della  Storia,  cionondimeno 
è  forse  lecito  affermare  che,  prima  del  1864, 
l’idea  socialista  fu  sottoposta  ad  una  sorta 
di  noviziato,  durato  oltre  mezzo  secolo,  nel 
corso  del  quale  diversi  pensatori  forgiarono 
autonomi  contributi.  Incontriamo  infatti:  il 
positivismo  sociale  di  Claude  Henri  de  Saint 
Simon,  a  tinte  cristiano-razionalistiche,  e 
quello  di  Comte,  di  un  antropocentrismo 
quasi  feticistico;  il  comuniSmo  un  po’  spar¬ 
tano  di  Charles  Fourier,  descritto  minuzio¬ 
samente  dal  suo  ideatore  e  fondato  sull’ 
«  attrazione  industriale  »,  cioè  sull’assunzio¬ 
ne,  da  parte  dell’uomo,  del  lavoro  —  svinco¬ 
lato  dai  modi  e  dai  ritmi  imposti  dal  capita- 


Azione  nonviolenta  -  Marzo-Aprile  1975  13 


lismo  —  come  più  alto  parametro  d'eticità; 
i  tentativi  utopistici,  certo  disorganici,  di 
Robert  Owen,  formatosi  alla  scuola  dell’ 
utilitarismo  inglese;  il  mutualismo  di  Prou- 
dhon,  che  non  è  forse  azzardato  indicare  co¬ 
me  antesignano  del  Liberal-Socialismo,  a- 
perto  com’era  alla  piccola  iniziativa  impren¬ 
ditoriale,  alla  drastica  limitazione  dell’inter¬ 
vento  statale  sull’economia,  a  favore  di  li¬ 
beri  accordi  tra  le  associazioni  dei  produtto¬ 
ri  e  dei  consumatori,  tra  le  federazioni  ter¬ 
ritoriali;  infine  (ma  l’elenco,  volendo,  po¬ 
trebbe  continuare),  l'antropologia,  l’econo¬ 
mia  politica  e  i  programmi  politico-sociali 
di  Marx  e  di  Engels,  sui  quali  ci  sofferme¬ 
remo  tra  poco. 


III.  RIPENSAMENTO  E  RIFONDAZIONE. 

Si  può  ben  asserire,  tenendo  il  dovuto  con¬ 
to  delle  origini  lontane  e  di  quello  che  ho 
chiamato  il  noviziato  socialista  dell’Otto¬ 
cento,  che  il  Socialismo  nacque  con  una  e- 
redità  policulturale,  al  punto  di  confluenza 
di  correnti  diverse;  tale  condizione  —  questa 
è  la  mia  tesi  —  deve  essere  rivalutata,  nella 
prospettiva  di  una  rifondazione. 

La  religiosità  autentica  è  stata  confusa  con 
le  dottrine  cattoliche  e,  sic  et  simpliciter, 
combattuta,  quando  la  psicologia  analitica 
contemporanea  ci  insegna  che  l’ansia  metafi¬ 
sica  deve  potersi  esplicare  e  risolvere  libe¬ 
ramente,  ai  fini  di  un  sano  equilibrio  tra  la 
coscienza  e  l’inconscio.  Il  pacifismo  etico  è 
stato  dimenticato;  si  è  accettato  il  nesso  tra 
lotta  di  classe  e  violenza,  senza  affrontare 
l’esplorazione  di  tecniche  di  lotta  nonvio¬ 
lenta;  nello  studio  dei  congressi  intemazio¬ 
nali  operai  e  socialisti  si  osserva,  in  tema  di 
antimilitarismo,  lo  slittamento  progressivo 
su  posizioni  moderate  e  contraddittorie:  ba¬ 
sta  confrontare  le  mozioni  di  Guillaume  e 
Tolain  al  Secondo  Congresso  della  Prima 
Internazionale  (Losanna  1867),  nelle  quali  si 
stigmatizzava  la  «  pace  armata  »  e  si  teo¬ 
rizzava  risolutamente  la  «  smobilitazione  de¬ 
gli  eserciti  »,  con  le  dichiarazioni  dei  leaders 
socialisti  odierni.  Queste  che  ho  indicato 
sono,  a  mio  avviso,  vere  e  proprie  «  perdite 
storiche  »  del  Socialismo. 

L’inscindibile  binomio  socialismo-marxi¬ 
smo,  troppo  a  lungo  imperante,  non  regge 
più;  al  progetto  socialista  si  richiamano  le¬ 
gittimamente,  oggi,  gmppi  ed  individualità 
che  non  accettano  (almeno,  in  assoluto)  l’in¬ 
terpretazione  marxista  dell’uomo  e  della  sto¬ 
ria.  Nessuno,  ovviamente,  può  disconoscere 
o  sminuire  l’apporto  formidabile  dato  dal 
Marxismo  al  movimento  socialista;  ciò  vale 
in  modo  specifico  per  Tindagine  economica 
(anche  se  lo  stesso  Engels,  in  una  introdu¬ 
zione  a  Lavoro  salariato  e  capitale  di  Marx, 
sosteneva  che  la  novità  essenziale  del  pen¬ 
satore  di  Treviri  rispetto  a  Ricardo  consi¬ 
steva  nell’aver  sostituito  il  concetto  di  «  for¬ 
za-lavoro  »  a  quello  di  «  lavoro  »,  lasciando 
arguire  anche  a  chi,  come  me,  è  un  profano 
nelle  scienze  economiche,  che  alla  fin  fine 
Marx  fu  più  un  sagace  commentatore  e  un  in¬ 
gegnoso  studioso  sinottico  che  un  originale 
elaboratore  di  nuove  teorie).  Indubbia,  poi, 
fu  l’opera  marx-engelsiana  di  propulsione 
organizzativa  (velata  solo  dall’acrimonia  e 
dagli  anatemi  contro  i  gruppi  bakuniniani, 
o  comunque  non  ortodossi,  in  seno  alla  Pri¬ 
ma  Internazionale). 

Sono  enucleabili,  tuttavia,  alcuni  aspetti 
dell’antropologia  e  del  programma  sociale 
marxiani  decisamente  rigettabili  o,  comun¬ 
que,  non  essenziali  al  Socialismo: 

1)  l’interpretazione  della  storia  come  pri¬ 
mariamente  storia  delle  lotte  di  classe,  in 
contrasto  con  una  visione  solidaristica  che 
scorge  invece  nella  cooperazione  (malgrado 
la  lotta  di  classe,  non  grazie  ad  essa)  la 
molla  dell’evoluzione  storica; 

2)  l’affermazione,  nell’Ideologia  Tedesca, 
che  gli  uomini  si  distinsero  dagli  animali 


quando  cominciarono  a  produrre  i  loro  pro¬ 
pri  mezzi  di  sussistenza.  A  parte  il  fatto  che 
è  da  dimostrare  che  talune  società  animali 
non  producano  più  di  (o,  almeno,  tanto 
quanto)  certe  tribù  tuttora  esistenti  nel- 
l’Amazzonia  e  nell'Australasia  (si  tratta  di 
tribù  sostanzialmente  cacciatrici),  è  comun¬ 
que  incontrovertibile  un  dato:  l’uomo  fu 
tale  anche  prima  di  divenire  «  homo  faber  »; 
gli  elementi  iniziali  di  distinzione  dal  mon¬ 
do  animale  (quegli  elementi  che  permisero 
successivamente  all’uomo  di  produrre)  fu¬ 
rono  presumibilmente:  la  posizione  eretta, 
le  forme  più  autonome  di  comunicazione 
attraverso  la  parola,  ma,  soprattutto,  il  pen¬ 
siero  (allo  stato  di  rudimentale  facoltà  di 
ideazione  e  di  reazione  appropriata  agli  sti¬ 
moli  ambientali)  e  la  coscienza,  sia  pur  cre¬ 
puscolare,  di  sé; 

3)  l’adesione  all’unilaterale  critica  feuer- 
bachiana  della  religione,  che  gli  studiosi  con¬ 
temporanei  di  storia  delle  religioni  consi¬ 
derano  quasi  unanimemente  «  riduttivisti- 
ca  »,  cioè  incapace  di  affermare  la  fenome¬ 
nologia  religiosa  nella  sua  totalità  ed  auto¬ 
nomia,  e  pertanto  scientificamente  impro¬ 
ponibile; 

4)  l’individuazione  dell’economia  come  as¬ 
se  della  storia,  dal  quale  si  dipartirebbero  le 
sovrastrutture  o  epifenomeni  (la  morale,  il 
diritto,  la  politica,  la  religione,  ecc.).  Oggi 
la  sessuologia,  la  psicologia  analitica,  l’etno¬ 
logia,  ci  insegnano  che  il  comportamento  in¬ 
dividuale  e  collettivo  è  la  risultante  dell’a¬ 
zione  di  complessi  vettori  esogeni  ed  endo¬ 
geni:  la  distinzione  tra  struttura  e  sovra¬ 
struttura,  tra  fenomeno  ed  epifenomeno, 
appare  arbitraria  e  semplicistica; 

5)  l’idea  della  necessità  quasi  meccanica 
dell’avvento  socialista  (che  esclude  ogni  i- 
dealità  ed  ogni  volontarismo,  come  appare 
dalle  parole  stesse  del  «  Manifesto  »  del 
1848),  e  la  conseguente  svalutazione  del  cor¬ 
redo  etico  del  Socialismo; 

6)  la  teorizzazione  di  una  fase  di  dittatura 
del  proletariato,  guidato  da  un  unico  partito 
(a  sua  volta  organizzato  centralisticamente), 
cui  si  oppongono  giustamente  le  opzioni  (non 
estranee  allo  stesso  àmbito  marxista:  si 
pensi,  per  certi  versi,  alla  Luxembourg  e  a 
Pannekoek)  di  massima  democrazia  dal  bas¬ 
so,  di  confronto  d’opinioni,  di  federalismo. 

I  sei  punti  ora  menzionati  non  sono,  per 
cosi  dire,  connaturati  al  socialismo;  perso¬ 
nalmente,  li  considero  elementi  di  separazio¬ 
ne  e  non  d’unione  del  campo  socialista.  Que¬ 
st’ultimo,  comunque,  fin  dagli  esordi  si  ar¬ 
ticolò  pluralisticamente;  la  stessa  Prima  In¬ 
ternazionale,  oltre  alle  due  ali  principali 
(quella  marxista  e  quella  bakuniniana),  con¬ 
templava  una  serie  di  posizioni  mediane,  rap¬ 
presentate,  ad  esempio,  da  De  Paepe  in  Bel¬ 
gio  e  da  Gnocchi  Viani  in  Italia. 


Se  la  derivazione  policulturale  del  Socia¬ 
lismo  è  sinonimo  di  ricchezza  ideale,  di  va¬ 
rietà  funzionale  e  perciò  stesso,  come  nella 
sfera  biologica,  di  vitalità,  non  altrettanto 
si  può  dire,  purtroppo,  per  quanto  attiene 
alle  realizzazioni  storiche.  Oggi  si  proclamano 
contemporaneamente  socialisti:  Stati  retti 
da  militari,  o  comunque  a  configurazione  in¬ 
terna  anti-democratica,  Stati  ad  economia 
mista  di  stampo  tardo-capitalista,  regimi  pa¬ 
ra-feudali.  Il  Socialismo  è  stato  degradato. 
Dinanzi  al  fondato  pericolo  di  un  processo 
irreversibile  di  scadimento  interno,  s’impo¬ 
ne  una  rifondazione,  ossia  una  ridefinizione 
dell’area  socialista,  almeno  nei  minimi  ter¬ 
mini. 

La  rifondazione  passa,  a  mio  avviso,  at¬ 
traverso  due  tappe  principali:  a)  la  omoge¬ 
neità  di  fondo  nel  progetto  socialista,  pur 
nella  necessità  di  modularlo  alle  variabili 
geografiche,  politiche  e  socio-culturali;  b)  la 
più  ampia  sintesi  o  il  più  ampio  sincretismo 
culturali. 


Non  spetta  a  me  pontificare  sul  punto  a): 
tutto  il  campo  socialista  italiano,  e  soprat¬ 
tutto  gli  economisti  e  i  quadri  operai,  do¬ 
vrebbero  intensificare  l’elaborazione  (peral¬ 
tro  già  avviata:  si  pensi,  ad  esempio,  al  di¬ 
battito  sulla  democrazia  industriale  apparso 
in  Mondo  Operaio,  la  rivista  del  P.S.I.)  di 
ipotesi  fattibili  e  coerenti  con  determinate 
premesse.  Della  massima  urgenza  sono  però, 
a  mio  avviso,  i  temi:  1)  dell’autogestione  a- 
ziendale  e  dello  studio  di  nuovi  metodi  di  la¬ 
vorazione,  più  elastici,  umani,  e  possibilmen¬ 
te  interscambiabili;  2)  di  una  politica  di  au¬ 
tentico  pacifismo,  articolata  nelle  istanze  di 
graduale  conversione  delle  strutture  milita¬ 
ri  in  strutture  civili,  di  educazione  al  dia¬ 
logo  e  alla  nonviolenza,  di  non-allineamen- 
to  e  di  disarmo  unilaterale;  3)  di  radicali 
e  immediati  provvedimenti  a  salvaguardia 
dell'ecosistema  e  della  salute  pubblica,  di¬ 
nanzi  allo  spaventoso  dilagare  dell’inquina¬ 
mento. 

Sulla  seconda  tappa  della  rifondazione  so¬ 
cialista  —  in  merito  alla  quale  ho  maggior 
competenza  —  vorrei  spendere  qualche  pa¬ 
rola  in  più. 

L’epoca  attuale,  tra  tanti  eventi,  ne  ha 
visti  sbocciare  due,  in  particolare:  la  scien¬ 
za  dell'inf orinazione  automatica  (indicata  co¬ 
munemente  col  peologismo  «  informatica  ») 
e  la  psicologia  analitica  di  C.G.  lung. 

L’informatica  può  significare  espansione 
pressoché  illimitata  della  circolazione  di  no¬ 
tizie-idee,  nonché  contrazione  dei  tempi  del¬ 
la  stessa;  la  psicologia  analitica  junghiana, 
sulla  base  della  dimostrazione  scientifica 
della  esistenza  di  un  «  inconscio  collettivo  », 
ha  introdotto  un  ulteriore  motivo  di  unità 
culturale  umana,  espressa  negli  «  archeti¬ 
pi  »,  le  immagini  primordiali  manifestantisi 
nelle  mitologie,  nell’arte,  nei  contenuti  oni¬ 
rici  di  tutta  l’umanità,  in  ogni  tempo. 

Che  significano  queste  due  osservazioni? 
Semplicemente  che  è  ascientifico  e  anacro¬ 
nistico  attardarsi  su  posizioni  di  «  separa- 
tività  culturale»,  nel  caso  nostro  voler  man¬ 
tenere  intatte  ed  isolate  le  tradizioni  socia¬ 
liste,  scartando  le  possibilità  di  più  ampie 
sintesi  (del  resto  già  presenti,  come  s’è  visto, 
a  monte  della  genesi  storica  del  Socialismo). 

Pertanto,  ritengo  che  il  campo  socialista 
italiano  debba  prestare  attenzione  (ciò  che 
finora  non  è  stato  debitamente  fatto)  alle 
seguenti  componenti  culturali: 

1)  cristiano-sociale  (cattolici  e  protestanti 
democratici); 

2)  liberal-socialista  (Partito  Radicale); 

3)  nonviolenza  (Movimento  Nonviolento 
fondato  da  Aldo  Capitini,  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione,  ecc.). 

Esse,  per  uscire  dall’ambito  italiano,  qua¬ 
lificano  validamente  il  Socialismo  in  nume¬ 
rose  parti  del  pianeta:  la  corrente  cristiano¬ 
sociale  con  il  «  Catholic  Worker  »  (U.S.A.), 
il  sindacalismo  agricolo  di  Cesar  Chavez 
(U.S.A.),  la  C.L.A.T.  (Centrale  Latino-Ameri¬ 
cana  dei  Lavoratori),  ecc.;  la  corrente  libe¬ 
ral-socialista  con  consistenti  gruppi  del  La¬ 
burismo  inglese;  la  corrente  nonviolenta  con 
il  Movimento  per  il  Gramdan  di  Vinoba 
Bhave  (India),  e  con  il  Blocco  Socialista 
Buddhista  (Sud  Vietnam). 

Prestare  attenzione  a  queste  componenti 
comporta  di  inglobare  il  meglio  delle  loro 
istanze.  Non  si  può  rifiutare  la  serie  di  in¬ 
numerevoli  tecniche  d’azione  e  la  freschez¬ 
za  di  spirito  donate  al  mondo  da  Gandhi, 
nelle  sue  storiche  campagne;  non  si  possono 
relegare  ai  margini  della  lotta  sociale  le  bat¬ 
taglie  per  le  libertà  individuali,  in  un’epoca 
che  vede  quotidianamente  disattese  le  pro¬ 
messe  delle  grandi  «  Carte  »  dei  diritti  del¬ 
l’uomo,  da  quella  inglese  del  1215  alla  Di¬ 
chiarazione  delTONU  del  1948. 

Il  Socialismo  non  è  morto  sotto  i  colpi 
delle  dittature  di  destra,  o  perché  il  suo  spi¬ 
rito  originario  è  stato  tradito  da  tanti  fra 
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coloro  che  ad  esso  pretendono  di  richia¬ 
marsi;  è,  piuttosto,  svilito,  lacerato  interna¬ 
mente.  Si  tratta,  per  noi,  di  vivificarlo,  aiu¬ 
tandolo  a  scoprire  nuovi  orizzonti,  meditan¬ 
do  il  significato  profondo  delle  parole  di 
A.  Capitini,  che  cito  a  conclusione  di  queste 
pagine: 

«  Il  motivo  profondo  della  crisi  del  socia- 

Nonvioienti 
di  quartiere 

1.  ANALISI  DEL  LAVORO  DI  QUARTIERE 

A  NAPOLI. 

A  Napoli  le  case  sono  state  sempre  pochis¬ 
sime:  nel  1951  c’erano  più  di  due  abitanti 
ogni  vano,  e  in  certi  quartieri  c'era  la  più 
alta  densità  di  popolazione  di  tutta  Europa. 
Né  l’aver  permesso  la  speculazione  edilizia 
né  la  edilizia  popolare  hanno  prodotto  case 
a  sufficienza;  ma  anzi,  un  terzo  delle  case 
sono  state  costruite  senza  licenza  edilizia,  è 
sorta  la  nuova  classe  borghese  che  ha  ra¬ 
pinato  la  città  di  tutte  le  sue  risorse:  la  cit¬ 
tà  non  ha  più  verde,  ci  sono  enormi  quar¬ 
tieri-ghetto,  il  traffico  è  impossibile,  i  ser¬ 
vizi  sociali  (scuole,  farmacie,  chiese,  ecc.) 
a  metà  del  necessario. 

Fino  al  70  hanno  lavorato  politicamente 
nei  quartieri  il  PCI  e  i  gruppi  volontari  na¬ 
poletani.  Questi  ultimi  avevano  organizzato 
sin  dal  '63  i  numerosi  baraccati  napoletani 
per  ottenere  le  case  con  metodi  nonviolenti. 
Notevole  fu  la  manifestazione  dell’ottobre 
'64,  un  digiuno  di  28  ore  compiuto  da  15  per¬ 
sone  nella  piazza  del  Municipio  con  la  di¬ 
stribuzione  di  35.000  volantini;  e,  quindici 
giorni  dopo,  un  dibattito  presso  la  Facoltà 
di  Architettura  introdotto  da  un  baraccato, 
un  assistente  sociale  e  un  architetto. 

Nel  ’69  i  gruppi  volontari,  nonostante  che 
il  movimento  studentesco  napoletano  si  rin¬ 
chiudesse  nell’Università,  hanno  formato  e 
guidato  i  comitati  di  occupazione  di  900  ca¬ 
se  popolari,  la  prima  occupazione  di  massa 
che  ponesse  seri  problemi  a  livello  naziona¬ 
le.  In  quella  occasione  il  PCI  propose  una 
nuova  forma  di  assistenza  (che  poi  è  stata 
adottata  in  tutte  le  altre  città):  l’impegno 
del  comune  di  intervenire  sul  mercato  pri¬ 
vato  della  casa  dando  soldi  agli  occupanti 
perché  non  protestassero  più.  Invece  i  grup¬ 
pi  volontari  sostenevano  la  riforma  radi¬ 
cale  del  meccanismo  di  assegnazione  e  l'uso 
pubblico  delle  case  popolari  già  costruite. 
La  lotta  fu  vinta  dal  PCI  perché  gli  occu¬ 
panti  furono  ricattati  sul  posto  di  lavoro. 
Questo  dimostrò  ai  gruppi  volontari  la  ne¬ 
cessità  o  di  un  grosso  collegamento  fabbri¬ 
ca-quartiere  per  solidarizzare  con  i  licenzia¬ 
ti  (cioè  un  forte  impegno  sindacale  di  tutta 
la  città)  o  della  ripresa  dell’artigianato  per 
mantenere  una  minima  attività  produttiva 
interna  al  quartiere  (cioè  un  intervento  dal 
basso  sulla  economia  del  quartiere). 

Nel  70  i  gruppi  volontari  assieme  al  Ma¬ 
nifesto  hanno  guidato  la  lotta  del  più  gros¬ 
so  quartiere  di  edilizia  popolare,  il  rione 
Traiano.  La  finalità  era  di  creare  organismi 
di  potere  dal  basso,  al  fine  di  giungere  alla 
autogestione  politica  del  quartiere.  Fu  ef¬ 
fettuato  il  processo  pubblico  alle  autorità  e 
le  controelezioni  per  eleggere  il  Comitato 
Unitario  del  rione;  ma  la  mancanza  di  una 
base  consistente  e  la  eterogeneità  politica 
dei  componenti  lo  hanno  fatto  decadere. 

I  gruppi  volontari  hanno  organizzato  dal 


lismo  è,  come  ho  detto,  la  sua  chiusura  isti¬ 
tuzionale.  E  a  questo  riguardo  si  tratta: 
a)  di  trovare  strutture  che  impediscano  lo 
slittamento  del  socialismo  (...)  verso  un  col¬ 
lettivismo  burocratico  (...)  senza  libertà,  sen¬ 
za  ricambio  tra  l’alto  e  il  basso,  senza  auto¬ 
nomie;  b)  di  mettere  il  socialismo  in  rap¬ 
porto  con  una  vita  etico-religiosa,  un’inte- 


'68  al  71  dei  convegni  annuali  sulla  loro  at¬ 
tività,  le  cui  relazioni  sono  disponibili  a 
Napoli. 

Da  allora  il  lavoro  di  quartiere  è  compo¬ 
sto  da  due  parti:  le  lotte  per  avere  la  casa, 
per  la  autoriduzione  dei  fitti,  per  l’occupa¬ 
zione  di  case  da  una  parte  (lotte  spontanee 
per  lo  più,  gestite  da  vari  gruppi,  dal  PCI  al 
Manifesto  al  PdUP  e  a  Lotta  Continua),  e 
dall’altra  la  organizzazione  di  organismi  di 
base  permanenti  nei  quartieri  (  1  ). 

Le  lotte  non  hanno  portato  novità  molto 
importanti  rispetto  alle  soluzioni  che  aveva¬ 
no  avuto  le  precedenti;  mentre  invece  è 
molto  importante  seguire  lo  sviluppo  degli 
organismi  di  base. 

Già  dal  '64  sono  sorti  dei  controscuola  e 
doposcuola,  ma  solo  negli  ultimi  anni  essi  si 
sono  politicizzati  e  organizzati  in  un  coor¬ 
dinamento  (2);  i  centri  sanitari  popolari,  sor¬ 
ti  per  la  prima  volta  nel. ,72,  è  che  hanno  pre¬ 
so  un  grande  sviluppo  durante  il  colera  fino 
a  giungere  ad  essere  20  e  a  compiere  una 
indagine  su  8.000  famiglie  (3);  un  collettivo 
di  giuristi;  cooperative  di  lavoro  manuale; 
una  comune  agricola  che  sta  sperimentando 
il  «  mercatino  rosso  ».  Tutto  questo  sforzo 
è  diretto  a  riorganizzare  la  solidarietà  poli¬ 
tica  delle  persone  contro  la  divisione  bor¬ 
ghese  del  lavoro,  e  per  una  riorganizzazione 
autonoma  della  vita  del  quartiere. 

Complessivamente,  è  da  notare  che  i  grup¬ 
pi  volontari  sono  sorti  come  Gruppo  di  A- 
zione  Nonviolenta,  e  poi  si  sono  attenuti  a 
metodi  nonviolenti  anche  se  non  si  sono  pro¬ 
fessati  tali.  Le  lotte  della  popolazione  d’al¬ 
tra  parte,  anche  se  non  sono  state  dichia¬ 
ratamente  nonviolente,  però  lo  erano  for¬ 
malmente  e  potenzialmente:  la  gente  diceva 
che  voleva  lottare  «  civilmente  »,  e  in  effet¬ 
ti  i  cortei,  le  occupazioni,  gli  scioperi  dei 
fitti,  il  no  alla  leva  sono  azioni  nonviolente. 


2.  EDILIZIA  POPOLARE,  POLITICA  DEL 

PCI  E  TEORIA  MARXISTA. 

La  penuria  di  case  in  Italia  è  antica.  La 
crisi  è  stata  aggravata  dalla  finalità  impo¬ 
sta  dal  governo  alla  costruzione  di  nuove 
case:  la  formazione  e  il  sostegno  di  una 
ampia  classe  borghese;  perciò  l’intervento 
statale  è  stato  inefficace  a  rendere  la  casa 
un  servizio  sociale  per  tutti  gli  strati  popo¬ 
lari:  esso  ha  posto  una  tassa  in  più  (Gescal) 
e  ha  costruito  poche  case  (mentre  anche 
in  Europa  si  giunge  in  qualche  paese  capita¬ 
lista  alT80°/o  di  edilizia  popolare)  senza  usare 
la  prefabbricazione  che  in  Europa  è  usata 
da  venti  anni.  Le  città  si  sono  sviluppate 
enormemente,  al  di  fuori  dei  piani  regola¬ 
tori  o  secondo  leggi  assurde  (v.  Legge  pon¬ 
te)  o  sotto  leggi  non  applicate  dallo  stesso 
governo  (v.  l’ultima  legge  sulla  casa). 

La  povera  gente  ha  dovuto  abitare  in  ca¬ 
tapecchie  (specie  se  immigrata),  poi  pri- 


e  lavoro 
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riorità,  sentimenti,  idee,  prassi,  che  investa¬ 
no  tutta  la  liberazione  dell’umanità,  della 
società,  della  realtà.  (...)  Io  ritengo  che  (...)  il 
primo  problema  non  sarà  risolto  in  modo 
profondo  e  duraturo  se  non  lo  si  porrà  dopo 
il  secondo:  questa  è  la  giusta  prospettiva, 
e  questa  è  la  svolta  attuale  del  socialismo  » 
(Da  Religione  aperta,  pag.  207). 


ma  di  tutto  doveva  trovarsi  un  posto  di 
lavoro  stabile,  e  quindi  aumentare  il  pro¬ 
prio  salario  fino  a  poter  acquistare  una  casa 
nuova  dagli  speculatori.  Ad  attenuare  questi 
effetti  della  politica  corrente  doveva  prov¬ 
vedere  la  edilizia  popolare.  Ma  i  suoi  mec¬ 
canismi  sono  serviti  ad  un  ulteriore  sfrut¬ 
tamento  degli  strati  popolari,  e  per  questo 
i  gruppi  volontari  ne  volevano  la  radicale 
trasformazione;  nel  Sud  essa  è  fatta  appo¬ 
sta  per  non  incidere  sul  mercato  privato 
delle  case  e  per  mantenere  il  clientelismo 
attraverso  gli  appalti  di  costruzione  e  attra¬ 
verso  le  assegnazioni  delle  case;  nel  Nord 
essa,  con  la  riduzione  del  costo  della  casa 
ai  soli  operai,  serve  alla  riduzione  del  costo 
della  forza  lavoro  per  i  capitalisti,  e  quindi 
serve  alla  formazione  della  aristocrazia  ope¬ 
raia  che  si  sente  sicura  oltre  che  del  lavoro 
stabile  anche  della  casa. 

A  questa  politica  non  si  è  opposto  forte¬ 
mente  il  PCI;  ed  anzi  era  naturale  che  nel 
’69  a  Napoli  il  PCI  abbia  scelto  di  non  mo¬ 
dificare  i  meccanismi  della  edilizia  popolare, 
perché  vi  partecipava  dal  ’63  attraverso  la 
CGIL  in  ima  cogestione  completa  che  non  è 
stata  mai  messa  in  discussione.  D’altra  par¬ 
te  questa  cogestione  ha  iniziato  il  coinvolgi¬ 
mento  del  PCI  negli  organismi  di  sottogo¬ 
verno  (enti  comunali,  mutue,  ecc.)  dove  ve¬ 
niva  saggiata  la  sua  «  democraticità  »  in  vi¬ 
sta  del  finale  «  compromesso  storico  ».  E  il 
PCI  ha  proseguito  su  questa  strada  chie¬ 
dendo  l’equo  canone,  cioè  l’allargamento 
della  sua  sfera  di  influenza  dalla  edilizia  po¬ 
polare  a  tutto  il  mercato  della  casa. 

Engels  (4)  aveva  ben  detto  che  accettare 
le  case  popolari  era  fare  un  regalo  ai  pa¬ 
droni  che  legavano  gli  operai  a  quella  fab¬ 
brica  dove  c’erano  case  e  che  risparmiavano 
sul  costo  della  forza-lavoro.  Ma  il  pensiero 
marxista  ha  grossi  ritardi  sulla  città  e  sul 
rapporto  del  proletariato  con  altri  strati  po¬ 
polari  (sottoproletariato,  studenti,  ecc.).  Per¬ 
ciò  il  PCI  ha  potuto  sostenere  la  sua  poli¬ 
tica  riformista  e  di  cogestione,  sostenendo 
che  le  lotte  per  la  casa  sono  molto  subordi¬ 
nate  a  quelle  di  fabbrica,  e  che  deve  essere 
privilegiato  il  proletariato  di  grande  fabbri¬ 
ca  rispetto  a  tutti  gli  altri  strati  popolari, 
anche  se  ciò  comporta  una  alleanza  con  i 
ceti  medi  (la  casa  popolare  a  riscatto,  l’equo 
canone,  la  subordinazione  della  politica  del¬ 
la  casa  alla  politica  delle  autostrade  e  del¬ 
l’auto). 

Cosi  restano  esclusi  da  una  casa  decente, 
il  minimo  per  condurre  bene  una  famiglia 
ed  educare  dei  figli,  il  sottoproletariato  e  gli 
altri  strati  popolari,  compresi  gli  occupati 
in  piccole  aziende,  i  quali  fino  al  '69  non  ave¬ 
vano  un  partito  e  un  giornale  a  cui  rivolger¬ 
si.  Allora  è  importante  esaminare  le  lotte 
avvenute:  per  comprendere  la  impossibilità 
del  PCI  a  rispondervi  adeguatamente,  e  il 
potenziale  alternativo  che  esse  hanno  espres- 
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3.  ANALISI  DELLE  LOTTE  DI  QUARTIERE 

IN  ITALIA. 

Le  lotte  di  quartiere  in  Italia  sono  state 
un  movimento  quasi  autonomo,  al  di  fuori 
della  organizzazione  sindacale  e  di  partito. 
Esso  è  avvenuto  assieme  alle  lotte  degli  stu¬ 
denti,  come  espressione  di  una  ribellione  ge¬ 
nerale  all’attuale  gestione  della  società  in¬ 
ternazionale.  Esso  ha  mobilitato  grandi  mas¬ 
se  e  ha  avuto  scontri  potenti:  occupazioni 
del  ’69  in  tutta  Italia,  rione  Traiano  nel  70, 
via  Tibaldi  nel  72,  rifiuti  di  interi  quartieri 
di  pagare  gli  affitti,  S.  Basilio  nel  74. 

Queste  lotte  possono  essere  classificate  se¬ 
condo  la  loro  finalità  principale:  la  finalità 
che  è  risultata  nel  Sud  è  stata  la  organizza¬ 
zione  della  autonomia  politica  della  popo¬ 
lazione:  l’esempio  più  clamoroso  è  stato 
la  Valle  del  Belice  e  il  rione  Traiano.  Invece 
al  Nord  la  loro  finalità  è  stata  il  sostegno 
del  movimento  di  lotta  del  proletariato,  sia 
per  conquistare  migliori  condizioni  di  vita 
nei  quartieri,  sia  per  dare  momenti  di  forte 
tensione  quando  la  lotta  in  fabbrica  ri¬ 
fluiva. 

Queste  finalità  non  sono  state  raggiunte 
(e  di  fatto  si  mescolano  tra  loro  in  una  si¬ 
tuazione  specifica);  in  particolare  nel  Sud 
le  istituzioni  sociali  schiacciano  gli  organi¬ 
smi  autonomi  sorti  dalle  lotte,  appena  essi 
diventano  importanti  e  mobilitanti;  d’altra 
parte  la  politica  verticistica  dei  sindacati  e 
dogmatica  dei  gruppi  ha  strumentalizzato  la 
lotta  di  quartiere  senza  favorine  lo  svilup¬ 
po  in  parallelo  a  quella  di  fabbrica. 

Ma  è  sicuro  che  la  crisi  si  aggraverà,  e  in 
particolare  si  aggraverà  la  crisi  edilizia.  Es¬ 
sa  era  grave  in  passato  quando  le  case  ser¬ 
vivano  a  «  diplomare  borghesi  »  i  neoarric¬ 
chiti,  ma  comunque  c’era  una  produzione 
ampia  di  case.  Lo  sarà  molto  più  forte  in 
futuro  quando  il  sistema  non  potrà  integra¬ 
re  più  di  una  certa  quota  di  popolazione 
verso  la  quale  il  sistema  economico  indiriz¬ 
zerà  la  sua  produzione,  lasciando  gli  emar¬ 
ginati  al  di  fuori  della  società  stessa,  per 
formare  il  ghetto  degli  esclusi. 

Gli  strati  interessati  alla  lotta  di  quartiere 
sono  tutti  gli  emarginati,  e  ima  parte  del 
proletariato  industriale  e  della  piccola  bor¬ 
ghesia:  questo  è  un  settore  molto  ampio 
della  società.  Può  essere  che  tra  questi  stra¬ 
ti  gli  operai  industriali  prendano  l'egemo¬ 
nia,  direttamente  o  attraverso  loro  orga¬ 
nizzazioni,  ma  è  un  fatto  che  oggi  essi  sono 
ambigui  tra  la  lotta  al  sistema  e  la  integra¬ 
zione  in  esso;  e  questo  è  ancora  più  eviden¬ 
te  nei  quartieri,  dove  spesso  si  pongono  co¬ 
me  la  aristocrazia  operaia,  e  non  come  i 
facitori  dell’unità  dei  subordinati.  Per  que¬ 
sto  anche  gli  emarginati,  gli  studenti,  i  pro¬ 
fessionisti  in  lotta  contro  il  sistema  possono 
avere  un  ruolo  determinante.  Comunque  è 
un  fatto  comune  che  la  società  attuale  ha 
distrutto  i  rapporti  di  solidarietà  tra  le  per¬ 
sone  come  pure  le  culture  dei  gruppi  su¬ 
bordinati,  perciò  è  facile  che  i  subordinati 
facciano  dei  grossi  scoppi  ma  non  abbiano 
una  azione  duratura,  radicale  e  creativa  di 
una  società  diversa.  Per  questo  bisogna  en¬ 
trare  nelle  lotte  di  quartiere  con  delle  ,  ipo¬ 
tesi  di  lavoro  politico  molto  precise,  anche 
a  lunga  scadenza,  senza  seguire  qualsiasi  mo¬ 
vimento  spontaneo:  occorre  trovare  una  stra¬ 
tegia  (nonviolenta)  e  ce  n’è  la  possibilità. 

Queste  considerazioni,  scritte  prima  della 
autoriduzione,  sono  state  confermate  da  que¬ 
sta  lotta  di  massa  che  per  la  prima  volta  in 
Italia  ha  unito  i  quartieri  alle  fabbriche  (o 
viceversa,  come  a  Napoli).  La  lotta  è  avvenu¬ 
ta  nonostante  che  il  PCI  l’abbia  combattu¬ 
ta,  e  nonostante  che  solo  una  piccola  parte 
del  sindacato  l’abbia  appoggiata:  è  stata  una 
rivendicazione  di  autonomia  di  lotta  della 
base,  che  ha  agito  con  metodi  nonviolenti, 
in  un  momento  di  crisi  di  iniziative  dei 
gruppi  politici;  di  fronte  alla  nuova  fase  del¬ 


la  vita  politica  (l’uso  delle  difficoltà  econo¬ 
miche  per  emarginare  definitivamente  gli 
strati  popolari)  la  risposta  poteva  venire 
solo  da  una  nuova  organizzazione  politica 
della  base. 

Tutto  questo  più  che  porre  in  crisi  il  PCI, 
ormai  irreversibilmente  avviato  al  compro¬ 
messo  storico,  rende  problematico  il  ruolo 
dei  sindacati. 


4.  RUOLO  DEI  SINDACATI. 

Dal  '63  i  sindacati  sono  entrati  nella  co¬ 
gestione  della  edilizia  pubblica,  e  dal  ’68 
hanno  proseguito  su  questa  strada  di  co¬ 
gestione,  chiedendo  l'equo  canone,  cioè  la 
cointeressenza  su  tutte  le  case,  anche  le 
private.  Attraverso  di  essi  passa  l’entrata 
del  PCI  prima  nel  sottogoverno  e  poi  in  fu¬ 
turo  al  governo,  senza  che  questo  significhi 
riforme  strutturali  radicali  (controllo  dello 
sviluppo  urbano,  espropriazione  dei  suoli, 
nazionalizzazione  dei  settori  edilizi  più  im¬ 
portanti),  quindi  in  funzione  socialdemocra¬ 
tica. 

D’altra  parte  i  sindacati  sono  fortemente 
condizionati  dalla  base  operaia,  tanto  da  do¬ 
verla  seguire  anche  nelle  rivendicazioni  e- 
streme.  Perciò  i  sindacati  intervengono  nel 
lavoro  di  quartiere  solo  quando  sono  tirati 
per  i  capelli.  Per  questo  gli  organismi  di  base 
dei  quartieri  finora  non  hanno  avuto  come 
interlocutori  o  cóme  controparte  i  sindaca¬ 
ti,  ma  solo  i  comuni;  questi  hanno  tentato, 
senza  neanche  leggi  apposite,  di  «  decentra¬ 
re  »  la  loro  amministrazione,  anche  se  in 
partenza  la  mossa  appare  fallimentare. 

Quindi  quando  si  lavora  in  un  quartiere 
si  è  senza  una  forte  organizzazione  di  soste¬ 
gno:  ciò  è  anche  positivo,  perché  si  è  nelle 
condizioni  migliori  per  organizzare  ex-novo 
organismi  di  base,  e  per  iniziare  delle  nuove 
aggregazioni  (tra  proletariato  e  sottoproleta¬ 
riato  ad  esempio).  Però  se  il  sindacato  è  as¬ 
sente  dalla  vita  dei  quartieri  non  lo  è  nella 
vita  nazionale,  anzi  è  presente  ogni  volta 
che  delle  iniziative  di  base  diventino  im¬ 
portanti;  quindi  bisogna  fare  i  conti  con  lui 
ogni  volta  che  si  esce  dal  quartiere.  Allora 
sono  possibili  due  atteggiamenti:  la  «  sini¬ 
stra  sindacale  »,  cioè  accettare  il  rapporto  di 
forza  schiacciante  a  favore  della  organizza¬ 
zione  sindacale,  e  quindi  anche  il  quadro 
tracciato  dalla  sua  dirigenza,  ma  spingendo 
perché  il  lavoro  di  quartiere  venga  conside¬ 
rato  di  più,  cercando  di  giungere  ai  tanto  so¬ 
spirati  collegamenti  quartiere-fabbrica,  pro¬ 
letariato-emarginati;  oppure  lavoro  radicale 
di  base,  che  ha  la  sua  forza  nella  saldezza  e 
nella  combattività  della  base:  questo  secon¬ 
do  modo  non  solo  deve  compiere  lo  sforzo 
di  organizzare  un  lavoro  in  una  base  di  so¬ 
lito  disorganizzata  e  disomogenea  e  deve 
lottare  il  sistema  oppressivo  di  potere,  ma 
per  di  più  deve  confrontarsi  con  una  orga¬ 
nizzazione  sindacale  che  tende  a  farsi  inter¬ 
prete  presso  i  vertici  di  ogni  spinta  di  base, 
mediandola  secondo  finalità  spesso  social- 
democratiche. 


5.  SCELTA  DEI  NONVI OLENTI. 

Quale  è  la  collocazione  politica  dei  non¬ 
violenti?  Qui  non  interessa  delimitare  i  par¬ 
titi  a  cui  appartenere.  Infatti  i  nonviolenti 
sono  sicuramente  per  una  azione  dal  basso 
che  li  impegni  in  ogni  occasione  di -costruire 
una  democrazia  diretta  basata  sul  socialismo 
dei  beni.  Come  questa  azione  si  concluda  poi 
in  un  accordo  con  questo  o  quel  partito  at¬ 
tualmente  è  un  fatto  personale  del  singolo 
nonviolento,  perché  ci  vorrà  molto  tempo 
perché  la  nostra  azione  coinvolga  grandi 
masse  nonviolente  tanto  da  rendere  concreto 
il  problema  delle  alleanze  con  partiti;  fino 
a  quel  tempo  non  possiamo  ipotizzare  tra  i 
partiti  attuali  uno  che  risponda  ai  fini  del 


nostro  gruppo.  Quello  che  ci  unifica  ora  co¬ 
me  nonviolenti  è  l’azione  radicale  negli  or¬ 
ganismi  di  base. 

E'  esperienza  di  ogni  non  violento  che  ab¬ 
bia  lavorato  nei  quartieri  che  qui  ancor  più 
che  in  altri  luoghi  si  esprime  la  emarginazio¬ 
ne  sociale;  emarginazione  che  viene  com¬ 
piuta  da  una  società  che  d'altra  parte  inte¬ 
gra  nel  consumismo  opulento  e  ingiusto,  at¬ 
traverso  la  moltitudine  di  istituzioni  sociali 
che  ormai  vivono  di  tradizione,  non  più  so¬ 
stenute  dalla  volontà  precisa  della  base.  La 
nostra  scelta  non  può  che  essere  a  favore 
degli  emarginati,  contro  questa  società  del¬ 
lo  spreco,  del  colonialismo  interno  ed  ester¬ 
no,  dello  sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo, 
della  guerra  continua. 

Questa  scelta  è  in  pieno  accordo  con  quan¬ 
to  fanno  gli  obiettori  di  coscienza,  che,  ne¬ 
gando  il  servizio  militare,  vogliono  costruire 
una  diversa  società  assieme  alle  masse  che 
in  questa  società  sono  fuori  del  potere.  E’ 
pure  in  accordo  con  le  scelte  di  tutti  i  gran¬ 
di  nonviolenti:  da  Gandhi  (i  paria,  gli  ope¬ 
rai,  i  colonizzati)  a  Tolstoi  (i  poveri)  a  M.L. 
King  (i  negro-americani)  a  Chavez  (i  brac¬ 
cianti  messicani  in  USA). 

Se  questa  scelta  sia  una  scelta  di  una  vera 
e  propria  classe  (a  parte  le  difficoltà  di  defi¬ 
nire  le  classi  e  di  ritrovarle  nella  lotta)  sarà 
la  nostra  lotta  a  dirlo  e  non  tanto  lo  studio 
di  una  tradizione  ideologica  europea  che 
finora  non  ha  tenuto  in  conto  la  nonvio¬ 
lenza.  In  particolare,  il  proletariato  indu¬ 
striale  dovrà  dimostrare  di  volere  in  que¬ 
sto  momento  storico  delle  lotte  realmente 
rivoluzionarie  per  ima  vera  alternativa  senza 
sfruttamento  e  senza  violenza  a  questa  so¬ 
cietà. 


6.  RUOLO  POLITICO  DEI  NONVIOLENTI. 

I  nonviolenti  hanno  queste  possibilità  spe¬ 
cifiche  per  la  loro  azione:  ricomposizione 
della  solidarietà  tra  gli  sfruttati  (generosi¬ 
tà,  sincerità,  onestà,  dirittura),  rifondazione 
della  cultura  tradizionale  (come  don  Milani 
ha  fatto  per  i  contadini  con  la  scuola  di  Bar- 
biana),  organizzazione  di  organismi  di  base 
(controscuola,  comitati  di  quartiere,  centri 
sanitari,  ecc.),  cooperative  di  lavoro,  rifon¬ 
dazione  nel  quartiere  delle  professioni  so¬ 
ciali.  Tra  questi  il  primo  compito  indicato  è 
il  fondamentale,  e  si  può  raggiungere  sia 
con  una  azione  personale  capillare,  sia  con 
comunità  e  controscuola. 

Ma  in  più  i  nonviolenti,  compiendo  que¬ 
sto  lavoro,  possono  svolgere  un  ruolo  po¬ 
litico  specifico  alTintemo  delle  forze  attuali. 
Nel  quadro  politico  italiano  e  internazionale 
c’è  una  lotta  politica  basata  su  ruoli,  preco¬ 
stituiti  tradizionalmente,  ruoli  che  solo  len¬ 
tamente  muteranno  per  adeguarsi  ai  nostri 
problemi  attuali:  TURSS  e  il  PCI  sono  ormai 
chiaramente  avviati  ad  un  accordo  di  gestio¬ 
ne  del  mondo  e  deH'Italia,  senza  possibilità 
di  ritorno.  D’altra  parte  la  estrema  sinistra 
non  può  dichiararsi  per  una  alternativa  pre¬ 
cisa,  perché  ciò  significherebbe  aver  già  ri¬ 
fondato  la  teoria  marxista,  quando  la  tra¬ 
dizione  della  teoria  è  tutta  monopolizzata 
dalla  Terza  Internazionale;  né  ha  uno  svi¬ 
luppo  nelle  masse  da  imporsi  come  grossa 
presenza:  tuttora  essa  prende  vigore  più 
dalle  lotte  degli  studenti  che  da  quelle  degli 
operai.  Perciò  essa  deve  restare  dentro  lo 
stesso  sindacato  del  PCI  e  quindi  subirne 
tutte  le  mediazioni  e  assorbimenti  ad  una 
linea  politica  più  sfumata. 

D’altra  parte  siamo  entrati  in  una  fase  di 
crisi  economica  internazionale  che  ritarda  di 
molto  l’accordo  di  gestione  USA-URSS,  e 
DC-PCI;  perciò,  per  questa  situazione  di 
incèrtezza  generale,  possono  prendere  impor¬ 
tanza  piccoli  gruppi.  Cioè  oggi  c’è  posto  per 
la  crescita  di  gruppi  politici  minoritari  mol¬ 
to  precisi  che  portino  una  nuova  prassi  po- 
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litica  e  che  abbiano  una  visione  nuova  e  pre¬ 
cisa  della  società  da  costruire  in  alterna¬ 
tiva. 

Per  imporre  la  sua  presenza  un  gruppo 
di  questi  deve  innanzitutto  realizzare  alla 
base  i  suoi  programmi,  e  inoltre  verso  i  par¬ 
titi  e  i  sindacati  deve  lottare  perché  essi 
modifichino  il  loro  ruolo  politico  di  vertice 
e  ritornino  a  essere  organismi  collegati  stret¬ 
tamente  con  la  base:  è  la  lotta  alle  deleghe 
e  ai  verticismi  burocratici,  lotta  che  fecero 
tutti  gli  organismi  di  base  purtroppo  spaz¬ 
zati  via  da  lotte  politiche  verticistiche  con¬ 
troproducenti:  le  cooperative  e  le  leghe  ita¬ 
liane  dei  primi  del  '900,  le  comuni  e  le  coope¬ 
rative  in  Spagna  prima  della  guerra  civile,  i 
soviet  prima  della  presa  del  potere  da  parte 
di  Lenin. 

I  sindacati,  con  la  loro  onnipresenza  so¬ 
ciale,  sono  oggi  il  punto  di  tensione  fonda- 
mentale.  In  questi  ultimi  tempi  ci  sono  stati 
questi  tre  fatti  da  tener  presenti:  nelle  mas¬ 
se  studentesche  la  tensione  extra-sindacale 
espressa  dalla  lotta  ai  parlamentini  nell’uni- 
versità;  la  costituzione  degli  extraparlamen¬ 
tari  in  minoranza  organizzata  aU’intemo  del¬ 
la  CGIL  scuola;  spaccatura  nei  sindacati,  non 
tanto  tra  le  varie  confederazioni,  quanto  prò 
o  contro  l’autoriduzione. 

II  primo  e  l’ultimo  indicano  la  persisten¬ 
za  della  base  a  voler  mantenere  la  lotta  al 
di  fuori  delle  deleghe,  per  una  iniziativa  po¬ 
litica  autonoma  dalla  programmazione  ver- 
ticistica  della  lotta.  Il  secondo  invece  indica 
scelte  anche  delle  organizzazioni  più  com¬ 
battive  (LC,  AO,  Manifesto)  di  operare  den¬ 
tro  le  strutture  sindacali  esistenti,  anche  se 
sono  insoddisfacenti. 

Il  nostro  problema  centrale  è  di  capire 
se  i  nonviolenti  debbono  sostenere  uno  degli 
attuali  sindacati,  o  la  unità  sindacale,  o  co¬ 
stituirsi  come  minoranza  interna  o  infine 
costituirsi  fin  da  adesso  come  punto  di  ag¬ 
gregazione  di  un  nuovo  sindacalismo  a  cui 
aggregare  in  futuro  tutte  le  forze  insoddi¬ 
sfatte  ma  senza  alternativa.  Quest’  ultima 
possibilità  sarebbe  nella  linea  storica  di  al¬ 
tre  azioni  di  nonviolenti  italiani  degli  ultimi 
anni:  sono  stati  i  nonviolenti  che  hanno  co¬ 
minciato  l’attacco  concreto  alla  scuola  e  poi 
l’FLM  ha  conquistato  le  150  ore;  sono  stati 
i  nonviolenti  in  generale  a  iniziare  il  lavoro 
di  quartiere  (Napoli,  Roma,  Torino)  e  poi  il 
movimento  operaio  e  i  sindacati  hanno  posto 
il  problema  della  casa  (1969)  e  della  lotta 
di  quartiere. 

Se  necessario  occorre  seguire  l’esempio 
del  sindacato  francese  ex-cattolico,  la  Cfdt, 
che  ora  svolge  un  ruolo  politico  più  a  sini¬ 
stra  della  Cgil  francese. 

Perciò  la  domanda  storica  che  pesa  sui 
nonviolenti  impegnati  nel  lavoro  di  quartiere 
è  la  seguente:  hanno  essi  la  capacità  di  af¬ 
frontare  i  sindacati,  hanno  la  capacità  di 
far  loro  assumere  nuovi  ruoli  politici,  quali 
organismi  strettamente  collegati  con  la  ba¬ 
se?  In  particolare  hanno  la  capacità  di  for¬ 
mare  una  organizzazione  nazionale,  almeno 
su  qualche  settore  specifico? 


(1)  Sul  lavoro  di  quartiere  a  Napoli:  A. 
Drago:  «  La  lotta  per  la  casa  a  Napoli  »,  in 
A.  Daolio  (a  cura  di):  La  lotta  per  la  casa 
in  Italia,  Feltrinelli,  1974;  e  anche  Quaderni 


Piacentini,  52  (1974).  Ambedue  i  testi  dànno 
anche  le  esperienze  a  Torino,  Milano,  Roma. 

(2)  Sui  controscuola  e  scuole  popolari  in 
Italia  si  possono  vedere  i  Bollettini  di  coor¬ 
dinamento  delle  scuole  Popolari  (via  dei  Pi¬ 
lastri  43,  Firenze)  e  gli  articoli:  Centro  di 
Documentazione  di  Pistoia  su  Inchiesta,  n. 
12  (1973),  Scuola  Popolare  di  Pinerolo  su 
Scuola  Documenti,  n.  4  (1974),  A.  Drago  su 
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Ombre  Rosse,  n.  6  (1974).  Per  Napoli,  vario 
materiale  è  disponibile  presso  il  Centro  di 
Documentazione  di  Napoli  (via  S.  Biagio  dei 
Librai,  39). 

(3)  Presso  il  Centro  di  Documentazione  di 
Napoli  sono  disponibili  documenti  di  vari 
Centri  Sanitari  Popolari. 

(4)  F.  Engels:  La  questione  delle  abita¬ 
zioni,  Editori  Riuniti. 

Convegno 
“  Marxismo 
e  Non violenza  ” 

PROGRAMMA  DEFINITIVO 

FIRENZE,  Aula  Magna  della  Facol¬ 
tà  di  Magistero,  Via  del  Parione  7. 

Il  Convegno  è  aperto  a  tutti. 

VENERDÌ'  11  APRILE.  Ore  9,30- 
12,30:  tavola  rotonda  su  marxismo, 
nonviolenza  e  lotte  sociali  in  Italia. 
Partecipanti:  Lorenzo  Barbera,  lotte 
contadine  nel  Mezzogiorno;  Anto¬ 
nino  Drago,  lotte  per  la  casa  a  Na¬ 
poli;  Marco  Pannella,  lotte  per  i  di¬ 
ritti  civili;  Domenico  Sereno  Regis, 
iniziative  di  base  nei  comitati  di 
quartiere  a  Torino;  un  rappresentan¬ 
te  della  Federazione  Lavoratori  Me¬ 
talmeccanici,  lotte  sindacali.  Ore  16  - 
19,30:  discussione. 

SABATO  12.  Ore  9,30  -  12,30:  ta¬ 
vola  rotonda  su  marxismo  e  nonvio¬ 
lenza  come  teorie  della  transizione. 
Partecipanti:  Nicola  Badaloni,  Nor¬ 
berto  Bobbio,  Giuliano  Pontara.  Ore 
16  -  19,30:  discussione. 

DOMENICA  13.  Ore  10-13:  di¬ 
scussione  generale  e  conclusione. 
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Svolto  con  stimolante  interesse  il  convegno  di  Firenze 

“Marxismo  e  Non  violenza,, 


Nei  giorni  11,  12  e  13  aprile,  presso 
la  Facoltà  di  Magistero  di  Firenze,  si 
è  svolto  l'annunciato  convegno  «  Mar¬ 
xismo  e  Nonviolenza  »  promosso  dal 
Movimento  Nonviolento  in  collabora¬ 
zione  con  l’Istituto  di  Pedagogia  della 
suddetta  Facoltà.  La  prima  giornata  ha 
avuto  per  tema  «  Marxismo,  Nonvio¬ 
lenza  e  lotte  sociali  in  Italia  »,  con  re¬ 
lazioni  di  Domenico  Sereno  Regis  su 
«  Iniziative  di  base  nei  comitati  di 
quartiere  a  Torino  »,  di  Antonino  Dra¬ 
go  su  «  Lotte  per  la  casa  a  Napoli  e  in 
Italia  »,  di  Lorenzo  Barbera  su  «  Lotte 
contadine  nel  Mezzogiorno  »,  di  Pietro 
Pinna  su  «  Antimilitarismo  e  diritti  ci¬ 
vili  ».  Nel  secondo  giorno,  dal  tema 
«  Marxismo  e  Nonviolenza  come  teorie 
della  transizione  »,  si  sono  avute  tre 
relazioni  principali:  di  Giuliano  Pon- 
tara,  professore  di  etica  all’Università 
di  Stoccolma,  studioso  del  pensiero  di 
Gandhi  e  autore  di  due  libri  editi  re¬ 
centemente  in  Italia  sulla  nonviolenza, 
Gandhi  -  Teoria  e  pratica  della  non¬ 
violenza  pubblicato  da  Einaudi,  e  Se 
il  fine  giustifica  i  mezzi  edito  dal  Mu¬ 
lino;  di  Nicola  Badaloni,  docente  all' 
Università  di  Pisa  ed  esponente  del 
PCI,  e  di  Norberto  Bobbio  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino.  Alle  relazioni  di  cia¬ 
scun  giorno  sono  seguiti  molti  inter¬ 
venti,  proseguiti  la  mattina  del  terzo 
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giorno  conclusasi  con  le  repliche  di 
Pontara,  Badaloni  e  Bobbio. 

Tralasciamo  di  fornire  qui  un  reso¬ 
conto  delle  varie  relazioni  e  interventi, 
perché  ci  riserviamo  di  pubblicare  a 
parte,  nel  più  breve  tempo  possibile, 
gli  atti  completi  del  convegno,  con  1' 
aggiunta  delle  risposte  ad  un  questio¬ 
nario  che  stiamo  sottoponendo  a  per¬ 
sonalità  varie  del  mondo  culturale, 
partitico  e  sindacale  italiano.  Ci  sof¬ 
fermiamo  quindi  soltanto  ad  esporre 
alcune  considerazioni  generali  sullo 
svolgimento  e  sull'esito  dell’iniziativa. 

In  una  riunione  del  Comitato  di 
Coordinamento  del  Movimento  Non¬ 
violento,  è  stata  fatta  una  valutazio¬ 
ne  del  convegno.  Seppure  nella  con¬ 
statazione  che  esso  non  ha  prodotto 
esaurienti  risultati  sugli  specifici  pro¬ 
blemi  teorico-pratici  coinvolti  nel  te¬ 
ma,  si  è  detto  di  potersene  considerare 
complessivamente  soddisfatti.  Va  te¬ 
nuto  presente  che  questa  era  la  pri¬ 
ma  volta  che  nonviolenti  italiani  af¬ 
frontavano,  in  modo  organico  e  pub¬ 
blico,  un  confronto  cosi  impegnativo, 
con  una  dottrina  e  una  prassi  quali 
quelle  marxiste  dotate  del  prestigio 
culturale  e  del  peso  politico  che  ognu¬ 
no  sa.  Che  la  cosa  si  sia  potuta  con¬ 
cretare  è  già  in  sé  un  dato  grande¬ 
mente  positivo,  quale  indice  della  cre¬ 
scita  culturale  e  politica  della  nonvio¬ 
lenza  italiana,  sia  in  rapporto  ai  pro¬ 
pri  militanti,  sia  rispetto  all’ambiente 
esterno  presso  il  quale  essa  mostra  di 
aver  acquistato  validi  titoli  per  far 
sentire  la  sua  voce  e  per  essere  debi¬ 
tamente  riconosciuta  quale  genuina 
idea  e  forza  politica  sia  pure  ancor 
minoritaria.  A  questa  che  era  una  del¬ 
le  ipotesi  del  convegno,  di  verificare 
cioè  e  qualificare  la  presenza  nonvio¬ 
lenta  nel  dibattito  e  nel  movimento 
politico  italiano,  la  realtà  del  conve¬ 
gno  ha  indubbiamente  ben  corrispo¬ 
sto,  con  la  larga  affluenza  in  esso  di 
circa  duecento  persone,  la  presenza  di 
studiosi  quali  N.  Badaloni,  N.  Bobbio 


e  G.  Pontara  in  veste  di  relatori,  gli  in¬ 
terventi  di  personalità  come  padre 
Ernesto  Balducci,  la  partecipazione  an¬ 
nunciata  ma  poi  forzatamente  sospesa 
di  Lelio  Basso,  di  Marco  Pannella,  di 
un  rappresentante  nazionale  dei  lavo¬ 
ratori  metalmeccanici  e  d'altri,  le  am¬ 
pie  centrali  esposizioni  di  lotte  sociali 
avvenute  e  in  corso  in  Italia  sotto  il 
segno  della  nonviolenza  o  riconduci¬ 
bili  ad  essa. 

Invece  —  come  abbiamo  già  detto 
—  largamente  insufficiente  è  risultato 
il  convegno  nei  riguardi  dell'effettivo 
dibattito.  Questo  non  ha  portato  supe¬ 
riori  acquisizioni;  invece  che  di  dibat¬ 
tito,  si  è  trattato  sostanzialmente 
di  una  esposizione  dei  particolari  pun¬ 
ti  di  vista  dei  singoli  intervenuti,  senza 
pervenire  ad  un  momento  ulteriore  di 
sintesi,  di  visioni  comuni  o  comunque 
ad  adeguite  messe  a  punto  dei  proble¬ 
mi  in  discussione  e  quindi  a  confronti 
puntuali.  Fortemente  limitante  è  stato 
da  parte  marxista  una  scarsa  cono¬ 
scenza  delle  specifiche  posizioni  teori¬ 
che  e  acquisizioni  pratiche  della  non¬ 
violenza;  per  cui  si  è  anche  teso  ad 
assimilare  l’incontro  alla  stregua  del 
dialogo  cattolici-comunisti  degli  anni 
'60,  ben  poco  costruttivo  se,  vólto  sol¬ 
tanto  a  riscontrare  la  concordanza  sui 
fini  ultimi  (l’uomo  nuovo,  la  nuova  so¬ 
cietà  senza  classi,  libera  giusta  fra¬ 
terna),  —  si  lasciavano  le  due  posizio¬ 
ni  meramente  esterne,  coesistenti,  l’una 
all’altra  evitando  di  scavare  nel  pro¬ 
fondo  di  esse  medesime  per  concretare 
l’orientamento  migliore  rispondente 
alle  esigenze  del  momento:  in  altre 
parole  nel  caso  nostro,  sfuggendo  all’ 
esigenza  di  confrontarsi  sulle  istanze 
e  sulle  lotte  attuali,  cioè  sul  problema 
della  effettiva  rispondenza  del  marxi¬ 
smo  e  della  nonviolenza  all’attuazione 
dei  fini  ultimi,  e  quindi  sui  metodi  e  i 
mezzi  necessari  per  raggiungerli. 

A  fornire  un  quadro  del  dibattito  e 
di  alcune  sue  difficoltà,  riteniamo  utile 
e  valido  lo  scritto  che  Norberto  Bobbio 
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ha  preparato  per  la  rivista  II  Ponte,  e 
che  in  calce  riproduciamo.  Bobbio  in¬ 
dividua  una  difficoltà  del  dibattito  nel 
mancato  soddisfacimento  di  una  pre¬ 
liminare  condizione,  la  «  omogeneizza¬ 
zione  »  dei  due  termini  —  marxismo  e 
nonviolenza  —  messi  a  confronto,  in 
quanto  le  diverse  accezioni  presentate 
sia  dell’uno  sia  dell'altro  termine  li 
rendevano,  men  che  comparabili,  dia¬ 
metralmente  opposti,  inconciliabili,  im¬ 
pedendo  così  di  trovare  al  discorso  un 
terreno  comune,  omogeneo. 

Sulle  difficoltà  dell’andamento  pra¬ 
tico  del  convegno,  molto  hanno  influi¬ 
to  alcuni  difetti  iniziali:  organizzativi, 
di  preparazione  al  dibattito  e  di  impo¬ 
stazione  dei  lavori.  Organizzativamente, 
è  risultata  lacunosa  la  gamma  di  rap¬ 
presentanza  al  convegno  degli  interlo¬ 
cutori  di  parte  marxista,  cosicché  — 
come  rileva  Bobbio  —  il  dibattito  è 
finito  per  consistere  più  che  altro  in  un 
confronto  di  nonviolenti,  in  posizioni 
molto  varie,  sul  marxismo;  con  la  dif¬ 
ficoltà,  da  parte  dei  marxisti  presenti, 
di  individuare  una  posizione  omogenea 
nonviolenta  a  cui  riferirsi  nel  dibatti¬ 
to.  (Da  questa  constatazione,  viene  il 
suggerimento  per  il  Movimento  Non¬ 
violento  di  svolgere  un  apposito  con¬ 
vegno  interno  sul  marxismo,  onde  de¬ 
finire  nettamente  sia  la  propria  conce¬ 
zione  e  posizione  nonviolenta,  sia  la 
propria  valutazione  e  atteggiamento 
nei  riguardi  del  marxismo).  In  fase 
di  preparazione  del  convegno,  inoltre, 
sarebbe  stato  necessario  che  i  relatori 
principali  avessero  redatto  e  fatto  co¬ 
noscere  in  anticipo  . le.  proprie  relazio¬ 


ni,  in  modo  che  ciascuno  fosse  ade¬ 
guatamente  preparato  alla  discussione 
in  fase  congressuale,  evitando  cosi  la 
genericità,  la  frammentarietà,  e  so¬ 
prattutto  l’imperizia  a  calarsi  negli  ar¬ 
gomenti  degli  interlocutori.  (Illumi¬ 
nante  è  a  tale  riguardo  come  Bobbio 
stesso,  quant'altri  mai  attento  e  preci¬ 
so,  nel  suo  scritto  sul  convegno  fio¬ 
rentino  non  abbia  debitamente  acqui¬ 
sito  una  fondamentale  distinzione  su 
cui  Giuliano  Pontara  aveva  central¬ 
mente  insistito,  tra  nonviolenza  vera 
e  propria,  specifica  —  o  ideologica  e 
positiva  —  e  nonviolenza  generica,  per 
cui  Bobbio  definisce  manifestazioni 
di  nonviolenza  —  senz’altra  speci¬ 
ficazione  —  quelle  dei  movimenti  mar¬ 
xisti,  che  invece  più  propriamente  — 
e  sostanzialmente,  in  un  dibattito  del 
genere  —  devono  essere  indicate  quali 
forme  di  semplice  nonviolenza  gene¬ 
rica,  di  lotta  non-militare). 

Infine,  per  i  lavori  del  convegno  è 
risultato  malagevole  l’aver  messo  in¬ 
sieme,  in  un  dibattito  di  poco  più  di 
due  giorni  e  tra  persone  senza  intesa 
iniziale,  i  due  aspetti  della  teoria  e 
della  pratica,  già  tanto  ampi  e  com¬ 
plessi  ciascuno  a  sé  stante;  per  cui, 
nonostante  gli  orientamenti  forniti  dai 
promotori,  sia  la  trattazione  dell'uno 
e  l'altro  aspetto  è  risultata  monca,  sia 
è  venuto  a  mancare  il  raccordo  tra  essi. 

Facendo  lezione  delle  difficoltà  e  dei 
difetti  di  questo  primo  convegno,  e  co¬ 
gliendo  l’interesse  e  lo  stimolo  indubbi 
che  esso  ha  suscitato,  ci  disponiamo  a 
prepararne  con  migliore  adeguatezza 
un  secondo —  _ 


1 


Commento  di  Norberto  Bobbio 


Credo  che  lo  scopo  dei  promotori  del 
convegno  fosse  quello  di  fare  incontrare  e 
magari  scontrare  rappresentanti  del  pen¬ 
siero  marxista  e  rappresentanti  di  gruppi 
nonviolenti,  per  discutere  il  problema  at¬ 
tualissimo,  appassionante,  tanto  teoricamen¬ 
te  quanto  praticamente  impegnativo,  della 
violenza  rivoluzionaria,  di  cui  i  nonviolenti 
ritengono  a  torto  o  a  ragione  i  marxisti 
fermi  e  intransigenti  assertori.  Bisogna  su¬ 
bito  dire  che  l’esigenza  di  questo  dibattito 
era  stata  sentita  fortemente  dai  gruppi  non¬ 
violenti  i  quali  vi  si  erano  preparati  dili¬ 
gentemente  pubblicando  su  alcuni  numeri 
del  loro  giornale  «  Azione  nonviolenta  »  ar¬ 
ticoli  vari  sull’argomento  (e  fra  gli  altri  la 
relazione  di  Pontara),  e  accorrendo  nume¬ 
rosi  al  convegno.  Ho  avuto  l’impressione 
non  fosse  stato  sentito  con  eguale  intensità 
dai  marxisti  che  dimostrarono  di  non  essere 
molto  informati  e  aggiornati  sul  pensiero 
dei  loro  interlocutori,  e  dissero  cose  spesso 
scontate  (ma  cose  non  meno  scontate  dis¬ 
sero  spesso  anche  i  nonviolenti  sul  marxi¬ 
smo).  Inoltre  erano  pochi  tanto  che  Bada¬ 
loni  nella  sua  replica  disse  che  si  era  sentito 
un  ospite  (e  francamente  non  gli  si  poteva 
dar  torto). 

Il  convegno  più  che  un  incontro  fra  mar¬ 
xisti  e  nonviolenti  tini  per  essere,  come  os¬ 
servai  nella  mia  conclusione,  uno  scontro 
all’interno  dei  gruppi  nonviolenti  prò  e  con¬ 
tro  il  marxismo,  considerato  da  alcuni  come 
compatibile,  da  altri  come  non  compatibile 
con  la  dottrina  della  nonviolenza.  Alla  base 
di  questo  scontro  mi  pare  di  aver  notato 
che  ci  fossero  due  modi  diversi  d'intendere 
rispettivamente  il  marxismo  e  la  nonviolen¬ 
za.  Inteso  come  stalinismo  e  anche  come 
leninismo  il  marxismo  era  incompatibile. 


Diventava  compatibile  se  inteso  come  socia¬ 
lismo  umanistico  o  dal  volto  umano.  (Fu 
citata  anche  la  Heller  e  la  sua  concezione 
etica  del  marxismo).  Quanto  alla  nonvio¬ 
lenza,  se  intesa  come  etica  della  coscienza 
non  poteva  non  essere  considerata  avversa 
a  ogni  forma  di  etica  della  pura  responsa¬ 
bilità,  di  cui  il  marxismo  col  suo  realismo 
politico  sarebbe  il  prototipo;  intesa  invece 
come  prassi  rivoluzionaria,  avrebbe  potuto 
essere  considerata  come  una  integrazione, 
magari  anche  un  perfezionamento,  in  deter¬ 
minate  circostanze  storiche,  in  cui  il  metodo 
della  violenza  o  è  impraticabile  o  è  non 
conforme  allo  scopo  (una  delle  tesi  fonda- 
mentali  dei  nonviolenti  è  non  già  che  il  fine 
giustifica  i  mezzi  ma  che  il  mezzo  giustifica 
il  fine)  del  marxismo.  La  tesi  della  «  comple¬ 
mentarietà  »  della  nonviolenza  rispetto  al 
marxismo  fu  sostenuta  da  un  intervento 
che  era  una  vera  e  propria  relazione  da 
Antonino  Drago.  E  poi  anche  da  altri,  come 
Alberto  L'Abate.  Ed  è  stata  a  mio  parere  la 
tesi  che  ha  finito  per  emergere,  e  che  me¬ 
rita  di  essere  considerata  come  il  punto  di 
partenza  di  ulteriori  discussioni  (che  dovreb¬ 
bero  essere  condotte  attraverso  relazioni 
anticipate). 

Ritengo  peraltro  che  la  difficoltà  dell'in¬ 
contro  sia  derivata  dalla  stessa  natura  dei 
concetti  («  marxismo  »  e  «  nonviolenza  »)  che 
avrebbero  dovuto  essere  messi  a  confronto. 
Nella  loro  accezione  più  comune  marxismo 
e  nonviolenza  sono  concetti  eterogenei.  Si 
paragonano  bene  cose  omogenee;  si  para¬ 
gonano  male  o  non  si  possono  paragonare 
affatto  cose  eterogenee.  Già  Roger  Garaudy 
in  un’intervista  pubblicata  sul  numero  di 
gennaio-febbraio  di  «  Azione  nonviolenta  » 
ebbe  ad  osservare,  a  proposito  dei  movi¬ 


menti  nonviolenti,  che  un  movimento  non 
poteva  definirsi  soltanto  attraverso  una  ne¬ 
gazione,  o  soltanto  proponendo  un  certo 
tipo  di  mezzi  e  non  anche  un  certo  tipo  di 
fini  e  cosi  via,  facendo  capire  insomma  che 
mentre  il  marxismo  è  una  teoria  completa, 
tanto  dei  mezzi  quanto  dei  fini,  la  dottrina 
della  nonviolenza,  posto  che  si  possa  parlare 
di  dottrina,  e  non  sia  soltanto  un  insieme 
di  pratiche,  non  lo  è.  Come  si  possono  pa¬ 
ragonare  due  cose  cosi  diverse?  Come  ebbi 
occasione  di  dire  intervenendo  sulla  rela¬ 
zione  di  Pontara  che  aveva  distinto  molto 
bene  una  dottrina  puramente  negativa  della 
nonviolenza  da  una  teoria  positiva,  che  egli 
identificava  col  gandhismo,  il  confronto  si 
può  fare  ed  è  fecondo  solo  se  ci  s’intende 
bene  preliminarmente  su  che  cosa  esso  deb¬ 
ba  cadere,  e  se  i  due  termini  del  confronto 
siano  resi  omogenei  l’uno  all’altro.  Un  po’ 
aH’ingrosso  vi  sono  due  modi  per  rendere 
omogenei  i  due  concetti  di  marxismo  e  di 
nonviolenza:  o  si  considera  entrambi  come 
designanti  mia  concezione  generale  della  so¬ 
cietà  e  dell’uomo,  e  allora  in  questo  caso 
per  nonviolenza  si  può  intendere  il  pensiero 
filosofico  e  politico  di  Gandhi,  con  la  conse¬ 
guenza  che  il  raffronto  viene  fatto  fra  mar¬ 
xismo  e  gandhismo,  ed  ha  un  senso;  oppure 
li  si  considera  entrambi  come  forme  di 
prassi,  o  di  tecniche  di  azione  rivoluziona¬ 
ria,  e  allora  in  questo  caso  per  marxismo  si 
deve  intendere  leninismo  (posto  che  si  re¬ 
stringa  il  concetto  di  leninismo  alla  teoria 
del  partito  e  della  conquista  rivoluzionaria 
del  potere),  con  la  conseguenza  che  il  con¬ 
fronto  viene  fatto  fra  dottrina  della  nonvio¬ 
lenza  come  insieme  di  tecniche  di  azione  di 
gruppo  e  leninismo,  e  anche  in  questo  caso 
il  confronto  ha  un  senso.  Non  ho  avuto  1’ 
impressione  che  di  questa  ambiguità  dei 
termini  gl’intervenuti  si  siano  sempre  resi 
conto.  Mi  è  parso  che  lo  stesso  Pontara 
che  aveva  messo  in  guardia  l’uditorio  dal 
confondere  la  nonviolenza  negativa  con  (a 
nonviolenza  positiva,  e  che  aveva  richia¬ 
mato  l’attenzione  soprattutto  dei  marxisti 
sul  significato  di  nonviolenza  positiva,  che 
implica  una  concezione  non  solo  dei  mezzi  _ 
ma  anche  dei  fini,  abbia  poi  insistito  so¬ 
prattutto  nel  presentare  una  dottrina  dei 
mezzi,  mostrando  che  la  teoria  della  non¬ 
violenza  è  prima  di  tutto  una  riflessione  sul 
rapporto  rnezzi-fini^  specie  sull'influenza  che 
l’uso  di  certi  mezzì  (de|  mezzi  violenti)  ha 
sulla  stessa  attuazione  dei-fine,  quando  que¬ 
sto  «  fine  »  venga  identificato  in  una  società 
libera,  giusta  e  pacifica,  da  cui  dovrebbe 
essere  scomparsa  una  volta  per  sempre 
la  violenza. 

Insisto  su  questa  distinzione  fra  dottrina 
dei  fini  e  dottrina  dei  mezzi,  perché,  come 
dissi  sia  nella  relazione  iniziale  sia  nella 
conclusione,  il  problema  interessante  da  di¬ 
scutere  (e  probabilmente  anche  più  suscet¬ 
tibile  di  un  qualche  risultato)  è  quello  dei 
mezzi  piuttosto  che  quello  dei  fini.  Il  di¬ 
scorso  sui  fini,  checché  ne  dicano  gli  uni  e 
gli  altri,  rischia  sempre  di  cadere  nel  vago. 

Anche  coloro  che  fanno  professione  di 
essere  realisti  (i  marxisti  per  esempio),  se 
arrischiano  qualche  ipotesi  sulla  società  fu¬ 
tura  dicono  cose  vaghe  come  qualsiasi  uto¬ 
pista.  Quando  si  parla  della  società  del  fu¬ 
turo,  tornano  sempre  le  stesse  parole  dal 
suono  dolce  e  gradevole,  come  libertà,  li¬ 
berazione,  autogestione,  controllo  dal  basso, 
comunità,  ecc.  Quanto  poi  a  definirle  nes¬ 
suno  se  ne  preoccupa.  Eppure  tutti  sanno 
che  la  libertà  negativa  non  è  quella  positi¬ 
va,  che  l’eguaglianza  formale  non  è  quella 
sostanziale,  e  che  per  quel  che  riguarda 
cose  bellissime  come  l'autogestione  o  il 
controllo  dal  basso,  ciò  che  importa  non  è 
tanto  di  proclamarle  e  di  caldeggiarle  ma 
di  inventare  i  modi  (si,  proprio  le  tecniche) 
per  farle  funzionare  a  dovere  una  volta  che 
siano  rese  possibili,  in  maniera  ad  esempio 
da  evitare  che  gli  elettori  non  abbiano  li¬ 
bertà  di  scelta,  gli  eletti  non  siano  sempre 
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gli  stessi,  che  non  vi  sia  una  maggioranza 
e  ima  minoranza,  e  che  la  minoranza  non  sia 
libera  di  manifestare  il  proprio  dissenso. 
Non  sono  minuzie.  Sono  cose  molto  im¬ 
portanti.  Sono  se  mai  cose  molto  più  dif¬ 
ficili  da  inventare  e  da  fare  che  proclamare 
la  propria  fede  in  una  società  in  cui  tutti 
siano  liberi  ed  eguali  (e  chi  dice  di  no?). 
Faccio  qualche  esempio:  uno  degli  interve¬ 
nuti  enunciò  una  formula  che  sembra  ovvia, 
cioè  che  i  nonviolenti  sono  contro  il  potere, 
contro  ogni  forma  di  potere,  perché  sono 
per  la  libertà.  Ma  questa  contrapposizione 
fra  libertà  e  potere  è  cosi  ovvia?  La  libertà 
di  chi?  Di  tutti?  Ma  come  fanno  tutti  a 
essere  liberi?  Se  tutti  fossero  liberi,  come 
nello  stato  di  natura  hobbesiano,  nessuno 
sarebbe  libero.  Allora  bisogna  dire  che  tutti 
possono  avere  soltanto  un  frammento  di 
libertà.  Ma  quale?  e  quanta?  E  se  la  libertà 
deve  essere  distribuita  e  regolata,  chi  lo 
decide?  E  poi  è  proprio  vero  che  libertà 
e  potere  sono  termini  antitetici?  Che  cosa 
è  la  libertà  se  non  potere?  E’  vero  o  non  è 
vero  che  uno  è  tanto  più  libero  quanto  più 
è  potente?  Chi  è  l'unico  veramente  libero 
se  non  l’onnipotente?  Che  differenza  c’è  tra 
la  formula  «  libertà  di  tutti  »  e  la  formula 
capitiniana  «  potere  di  tutti  »?  Che  cosa  vo¬ 
leva  dire  Capitini  se  non  che  la  libertà  con¬ 
siste  nel  potere? 

A  proposito  di  valori  e  di  fini  ultimi,  c’è 
una  difficoltà  ancora  maggiore:  una  volta 
che  non  siano  lasciati  nel  vago  ma  siano 
definiti,  i  valori  ultimi  sono  praticamente, 
cioè  nella  prassi,  incompatibili,  nel  senso 
preciso  che  l’attuazione  dell’uno  va  a  sca¬ 
pito  dell’attuazione  dell’altro.  Sono,  queste 
sf,  cose  ovvie,  ma  nessuno  lo  dice.  Sinora 
a  nessun  sistema  politico  è  riuscito  a  dare 
libertà  senza  comprimere  l’eguaglianza  o 
a  sopprimere  le  diseguaglianze  senza  com¬ 
primere  la  libertà.  Nella  relazione  introdut¬ 
tiva  avevo  accennato  al  fatto  che  dietro  il 
contrasto  fra  marxisti  e  nonviolenza  c’èra 
forse  anche  un  contrasto  non  dichiarato  sui 
fini  ultimi,  che  erano  piuttosto  di  tipo  co¬ 
munitario  per  i  primi,  di  tipo  libertario  per 
i  secondi.  Mi  si  è  fatto  osservare  che  il  con¬ 
trasto  piu  profondo  è  fra  libertarismo  e 
collettivismo.  Non  lo  escludo.  Ma  si  osservi 
bene  anche  la  differenza  fra  l’ideale  comu¬ 
nitario  e  quello  libertario.  La  società  ideale 
del  comunista  è  una  società  in  cui  la  libertà 
primaria  è  quella  positiva,  la  società  ideale 
del  libertario  è  una  società  in  cui  la  libertà 
primaria  è  quella  negativa.  Mi  pare  che  Ba¬ 
daloni  abbia  controbattuto,  rispondendo  di¬ 
rettamente  alla  mia  osservazione,  che  il  mar¬ 
xismo  sfugge  alla  contrapposizione  perché 
è  insieme  libertario  e  comunitario.  Sarei 
tentato  di  rispondere  che  con  un’accorta 
combinazione  di  parole,  soprattutto  quando 
si  tratti  di  parole  che  hanno  tanto  forte 
significato  emotivo  quanto  debole  significato 
descrittivo,  si  può  sostenere  qualsiasi  cosa. 
Ma  non  voglio  essere  ingiusto,  perché  può 
darsi  non  abbia  capito  bene.  Resta  il  fatto 
che  il  «  bisogno  »  (uso  di  proposito  questo 
termine  entrato  nel  linguaggio  corrente  di 
un  certo  marxismo)  di  libertà  e  il  biso¬ 
gno  di  comunità  sono  anche  dal  punto  di 
vista  esistenziale  in  contrasto  fra  loro,  e 
rappresentano  piuttosto  due  momenti  in 
continua  tensione  della  nostra  vita  morale 
che  non  due  elementi  di  una  possibile  sin¬ 
tesi. 

Per  questo  ho  sommessamente  sostenuto 
che  anche  nell’incontro  fra  marxisti  e  non¬ 
violenti  il  discorso  sui  mezzi,  sulle  tecniche 
di  azione  collettiva,  sarebbe  stato  forse  più 
interessante,  certo  meno  vago  e  più  proficuo 
che  non  quello  sui  fini.  E  sarebbe  stato  an¬ 
che  il  discorso  attraverso  il  quale  ci  si 
sarebbe  potuti  liberare  più  facilmente  dalle 
diffidenze  reciproche.  Per  riprendere  un  bra¬ 
no  della  mia  relazione  nella  quale  avevo 
cercato  di  avviare  il  discorso  su  problemi 
più  concreti,  ritengo  che  parte  della  diffi¬ 
denza  fra  movimenti  marxisti  e  movimenti 


nonviolenti  dipenda  da  parte  dei  marxisti 
nei  vedere  nei  movimenti  nonviolenti  sol¬ 
tanto  gli  aspetti  di  rivolta  individuale  e 
parziale,  e  non  le  campagne  di  nonviolenza 
collettiva,  di  cui  gli  stessi  movimenti  operai 
d’ispirazione  marxista  sono  stati  i  grandi 
protagonisti;  da  parte  dei  nonviolenti  nel 
vedere  nei  movimenti  marxisti  soprattutto 
la  dottrina  della  irrinunciabilità  ideila  vio¬ 
lenza  collettiva  e  non  l’enorme  capacità  di 
promuovere,  organizzare,  scatenare  manife¬ 
stazioni  di  nonviolenza  collettiva,  di  massa. 
Mi  ha  meravigliato  infatti  che  i  marxisti, 
considerati  in  questo  convegno  come  gli 
avversari  della  nonviolenza,  non  abbiano  ap¬ 
profittato  dell’occasione  per  rivendicare  la 
grande  tradizione  di  lotte  nonviolente  del 
movimento  operaio,  dalle  varie  forme  di 
sciopero  alle  occupazioni  di  terre,  dalle  ma¬ 
nifestazioni  di  massa  alla  disobbedienza  ci¬ 
vile.  A  differenza  di  Gandhi  i  movimenti 
marxisti  hanno  praticato  la  nonviolenza 
ma  non  l'hanno  teorizzata;  al  contrario  han¬ 
no  spesso  teorizzato  la  necessità  della  vio¬ 
lenza,  usata  per  lo  più  in  forma  selvaggia 
dai  loro  avversari  (che  naturalmente  non 
hanno  avuto  bisogno  di  teorizzarla).  La 
confusione  in  questo  campo  è  tale  che  il 
più  grande  teorico  dello  sciopero  generale, 
cioè  di  una  rivoluzione  nonviolenta,  ha  in¬ 
titolato  il  suo  libro  Riflessioni  sulla  vio¬ 
lenza.  Non  c’è  alcun  nesso  necessario  fra 
marxismo  e  violenza.  Il  marxismo  è  ima 
teoria  della  rivoluzione  sociale  (e  non  sol¬ 
tanto  di  una  rivoluzione  politica),  cioè  di 
una  trasformazione  radicale  della  società 
capitalistica  (ma  si  dovrebbe  dire  meglio 
di  ogni  possibile  società  e  in  ciò  sta  a  mio 
parere  il  suo  aspetto  utopistico):  una  teoria 
della  violenza  solo  in  quanto  questa  sia 
necessaria  in  ultima  istanza  alla  rivoluzione, 
cosi  come,  fermi  restando  i  rapporti  inter¬ 
nazionali  come  rapporti  fra  stati  sovrani  e 
indipendenti,  la  guerra  è  necessaria  in  ulti¬ 
ma  istanza  al  ristabilimento  dell’ordine  in¬ 
ternazionale.  D’altra  parte,  in  un  periodo 
storico  in  cui  gli  strumenti  della  violenza 
istituzionale  sono  enormi,  la  sperimentazio¬ 
ne  di  nuove  tecniche  di  nonviolenza  colletti¬ 
va  è  una  necessità  primordiale,  molto  più 
che  l’uso  e  l’abuso  di  armi  facili  a  fare, 
come  le  bottiglie  molotov,  cui  indulgono  i 
gruppi  minoritari  e  che  non  hanno  altro  ef¬ 
fetto  che  quello  di  scatenare  la  belva  (come 
accade  al  cattivo  cacciatore).  Ed  era  questo 
il  terreno  su  cui  mi  pareva  dovessero  mi¬ 
surarsi  marxisti  e  nonviolenti  per  trovare 
le  basi  di  un  discorso  di  comune  interesse. 
Che  la  violenza  delle  istituzioni  possa  essere 
riscattata  non  dalla  violenza  rivoluzionaria 
che  si  propone  come  violenza  ultima  (ma 
non  lo  è),  ma  dall’organizzazione  della  non¬ 
violenza  di  massa  è  un  problema  la  cui 
discussione  è  appena  cominciata.  Per  questo 
mi  è  parso  strano  che  i  marxisti  abbiano 
mostrato  una  certa  diffidenza  nei  riguardi 
della  nonviolenza  considerandola  un  atteg¬ 
giamento  individualistico,  di  gente  che  vuol 
salvare  la  propria  anima  e  quindi  non  salva 
materialmente  neppure  il  proprio  corpo  (la 
nonviolenza  come  supremo  sacrificio  di  se 
stessi);  e  non  abbiano  presentato  se  stessi 
come  i  grandi  promotori  dei  movimenti  di 
massa  che  hanno  fatto  fare  alla  pratica 
della  non  violenza  un  salto  qualitativo  tra¬ 
sformandola  da  individuale  in  collettiva  (e 
quindi  in  vera  e  propria  forza  storica). 

Devo  infine  una  breve  risposta  agli  amici 
Badaloni  e  Pontara  coi  quali  ho  diviso  la 
responsabilità  delle  relazioni  introduttive. 
Badaloni  ha  cominciato  la  sua  risposta  con 
un  amichevole  rimprovero:  «  Bobbio  è  trop¬ 
po  pessimista  ».  Avrei  potuto  ritorcere  di¬ 
cendo  che  lui,  Badaloni,  si  era  dimostrato 
troppo  ottimista.  Ma  non  l’ho  fatto:  pessi¬ 
mismo  e  ottimismo  sono  in  fin  dei  conti  due 
stati  d’animo,  due  atteggiamenti  umorali, 
che  ciascuno  di  noi  alterna,  come  i  vestiti, 
secondo  le  stagioni  (anche  se,  lo  riconosco, 
alcuni  preferiscono,  in  tutte  le  stagioni,  i 


vestiti  neri,  altri  i  chiari).  Nella  mia  relazio¬ 
ne,  in  cui  avevo  sostenuto  che  ci  sarà  vio¬ 
lenza  sino  a  che  gli  uomini  riterranno  che 
solo  la  violenza  consenta  loro  di  raggiungere 
le  mete  desiderate,  che  la  violenza  è  un  male, 
si,  ma  è  un  male  in  taluni  casi  considerato 
necessario,  in  taluni  altri  considerato,  anche 
se  non  necessario,  minore,  e  avevo  messo 
in  dubbio  che  fossero  stati  sinora  trovati 
mezzi  alternativi,  mezzi  cioè  che  permettes¬ 
sero  di  raggiungere  gli  stessi  obbiettivi  senza 
far  ricorso  alla  violenza  neppure  come  ex- 
trema  ratio,  non  era  in  questione  il  con¬ 
trasto  fra  ottimismo  e  pessimismo,  ma  se 
mai  quello  fra  utopismo  e  realismo.  La  mia 
domanda,  rivolta  agli  uni  e  agli  altri,  era: 
«  E’  possibile  oggi  far  passare  la  dottrina 
della  nonviolenza,  per  ripetere  una  celebre 
frase,  dall’utopia  alla  scienza,  o  meglio  dal 
cielo  delle  buone  intenzioni  alla  terra  delle 
buone  azioni?  ». 

Quanto  a  Pontara  che  cominciò  la  sua 
replica  dicendo  che  tutti,  e  anche  io,  ave¬ 
vamo  sfondato  porte  aperte,  vorrei  rispon¬ 
dere,  scherzosamente,  con  una  moralità  in 
tre  battute:  1.  Non  si  devono  sfondare  le 
porte  aperte.  2.  Ma  non  bisogna  neppure 
sfondare  le  porte  chiuse.  3.  Le  porte  biso¬ 
gna,  non  sfondarle,  ma  aprirle  (ma  per 
aprirle,  occorre,  com’è  noto,  la  chiave). 


Questionario  da  sottoporre 
a  personalità  culturali, 
partitiche  e  sindacali  italiane 

1)  Ritiene  possibile  per  l’Italia  una  via  di 
transizione  al  socialismo  che  non  si  iden¬ 
tifichi  né  con  la  tradizionale  via  riformista 
dei  paesi  a  capitalismo  avanzato  ( che  spesso 
si  è  limitata  a  razionalizzare  il  sistema  sen¬ 
za  trasformarlo  profondamente)  né  con 
quella  delle  rivoluzioni  armate  portate  avan¬ 
ti  nei  paesi  del  terzo  mondo  (che  spesso 
danno  vita  a  regimi  dittatoriali  e  totalitari 
e  non  a  quella  nuova  forma  di  democrazia 
sociale  voluta  da  Marx,  Lukacs,  Gramsci, 
ed  altri  autorevoli  marxisti)'? 

2)  Nel  caso  risponda  positivamente  alla 
prima  domanda :  che  posto  e  che  impor¬ 
tanza  può  avere  in  tale  modello  di  transi¬ 
zione  l’uso  di  tecniche  o  armi  nonviolente 
aggiuntive  rispetto  a  quelle  già  tradizional¬ 
mente  utilizzate  dal  movimento  operaio 
( scioperi  e  voto)  come  la  noncollaborazione, 
il  boicottaggio,  l’occupazione,  la  disobbedien¬ 
za  civile,  ed  altre  simili? 

Nel  caso  risponda  negativamente,  come 
considera  il  diffondersi  di  tali  forme  di 
lotta  che  sembrano  avere  trovato  un  loro 
spazio  vitale  anche  nel  nostro  paese?- 

3)  In  ambedue  i  casi  ritiene  compatibile 
una  concezione  marxista  della  società  con 
una  nonviolenta,  con  una  cioè  che  rifiuti  di 
utilizzare  mezzi  violenti  (uccisione,  costri¬ 
zione  fisica  e  spirituale)  per  la  trasforma¬ 
zione  dell'attuale  società  in  una  società 
socialista  che  a  sua  volta  non  sia  basata 
sulla  costrizione  e  sulla  dittatura  di  una 
minoranza  ma  su  un  reale  potere  dal  basso, 
una  società  cioè  di  tipo  consiliare,  in  cui 
si  realizzi  un  equilibrio  tra  pianificazione  cen¬ 
tralizzata  e  decentrata,  e  tra  potere  centrale 
e  periferico? 

4)  E,  più  in  generale,  ritiene  che  tra 
«  mezzi  »  e  «  fini  »  esìsta  una  correlazione 
oppure  no?  Ritiene  cioè  ancora  valido  il 
principio  machiavellico  che  «  il  fine  giusti- 
fica  i  mezzi  »,  oppure  è  convinto  che  fini  e 
mezzi  siano  strettamente  interrelati  e  con¬ 
dizionati  reciprocamente  e  che  i  «  mezzi  » 
debbano  perciò,  nel  loro  espletarsi,  prefi¬ 
gurare  ed  anticipare  il  fine  di  cui  debbono 
permettere  il  raggiungimento? 
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ha  preparato  per  la  rivista  11  Ponte,  e 
che  in  calce  riproduciamo.  Bobbio  in¬ 
dividua  una  difficoltà  del  dibattito  nel 
mancato  soddisfacimento  di  una  pre¬ 
liminare  condizione,  la  «  omogeneizza¬ 
zione  »  dei  due  termini  —  marxismo  e 
nonviolenza  —  messi  a  confronto,  in 
quanto  le  diverse  accezioni  presentate 
sia  dell’uno  sia  dell’altro  termine  li 
rendevano,  men  che  comparabili,  dia¬ 
metralmente  opposti,  inconciliabili,  im¬ 
pedendo  così  di  trovare  al  discorso  un 
terreno  comune,  omogeneo. 

Sulle  difficoltà  dell’andamento  pra¬ 
tico  del  convegno,  molto  hanno  influi¬ 
to  alcuni  difetti  iniziali:  organizzativi, 
di  preparazione  al  dibattito  e  di  impo¬ 
stazione  dei  lavori.  Organizzativamente, 
è  risultata  lacunosa  la  gamma  di  rap¬ 
presentanza  al  convegno  degli  interlo¬ 
cutori  di  parte  marxista,  cosicché  — 
come  rileva  Bobbio  —  il  dibattito  è 
finito  per  consistere  più  che  altro  in  un 
confronto  di  nonviolenti,  in  posizioni 
molto  varie,  sul  marxismo;  con  la  dif¬ 
ficoltà,  da  parte  dei  marxisti  presenti, 
di  individuare  una  posizione  omogenea 
nonviolenta  a  cui  riferirsi  nel  dibatti¬ 
to.  (Da  questa  constatazione,  viene  il 
suggerimento  per  il  Movimento  Non¬ 
violento  di  svolgere  un  apposito  con¬ 
vegno  interno  sul  marxismo,  onde  de¬ 
finire  nettamente  sia  la  propria  conce¬ 
zione  e  posizione  nonviolenta,  sia  la 
propria  valutazione  e  .atteggiamento 
nei  riguardi  del  marxismo).  In  fase 
di  preparazione  del  convegno,  inoltre, 
sarebbe  stato  necessario  che  i  relatori 
principali  avessero  redatto  e  fatto  co¬ 
noscere,  in  anticipo  le  .proprie .  relazio- 


Credo  che  lo  scopo  dei  promotori  del 
convegno  fosse  quello  di  fare  incontrare  e 
magari  scontrare  rappresentanti  del  pen¬ 
siero  marxista  e  rappresentanti  di  gruppi 
nonviolenti,  per  discutere  il  problema  at¬ 
tualissimo,  appassionante,  tanto  teoricamen¬ 
te  quanto  praticamente  impegnativo,  della 
violenza  rivoluzionaria,  di  cui  i  nonviolenti 
ritengono  a  torto  o  a  ragione  i  marxisti 
fermi  e  intransigenti  assertori.  Bisogna  su¬ 
bito  dire  che  l’esigenza  di  questo  dibattito 
era  stata  sentita  fortemente  dai  gruppi  non¬ 
violenti  i  quali  vi  si  erano  preparati  dili¬ 
gentemente  pubblicando  su  alcuni  numeri 
del  loro  giornale  «  Azione  nonviolenta  »  ar¬ 
ticoli  vari  sull'argomento  (e  fra  gli  altri  la 
relazione  di  Pontara),  e  accorrendo  nume¬ 
rosi  al  convegno.  Ho  avuto  l’impressione 
non  fosse  stato  sentito  con  eguale  intensità 
dai  marxisti  che  dimostrarono  di  non  essere 
molto  informati  e  aggiornati  sul  pensiero 
dei  loro  interlocutori,  e  dissero  cose  spesso 
scontate  (ma  cose  non  meno  scontate  dis¬ 
sero  spesso  anche  i  nonviolenti  sul  marxi¬ 
smo).  Inoltre  erano  pochi  tanto  che  Bada¬ 
loni  nella  sua  replica  disse  che  si  era  sentito 
un  ospite  (e  francamente  non  gli  si  poteva 
dar  torto). 

Il  convegno  più  che  un  incontro  fra  mar¬ 
xisti  e  nonviolenti  tini  per  essere,  come  os¬ 
servai  nella  mia  conclusione,  uno  scontro 
all’interno  dei  gruppi  nonviolenti  prò  e  con¬ 
tro  il  marxismo,  considerato  da  alcuni  come 
compatibile,  da  altri  come  non  compatibile 
con  la.  dottrina  della  nonviolenza.  Alla  base 
di  questo  scontro  mi  pare  di  aver  notato 
che  ci  fossero  due  modi  diversi  d’intendere 
rispettivamente  il  marxismo  e  la  nonviolen¬ 
za.  Inteso  come  stalinismo  e  anche  come 
leninismo  il  marxismo  era  incompatibile. 


ni,  in  modo  che  ciascuno  fosse  ade¬ 
guatamente  preparato  alla  discussione 
in  fase  congressuale,  evitando  così  la 
genericità,  la  frammentarietà,  e  so¬ 
prattutto  l’imperizia  a  calarsi  negli  ar¬ 
gomenti  degli  interlocutori.  (Illumi¬ 
nante  è  a  tale  riguardo  come  Bobbio 
stesso,  quant’altri  mai  attento  e  preci¬ 
so,  nel  suo  scritto  sul  convegno  fio¬ 
rentino  non  abbia  debitamente  acqui¬ 
sito  una  fondamentale  distinzione  su 
cui  Giuliano  Pontara  aveva  central¬ 
mente  insistito,  tra  nonviolenza  vera 
e  propria,  specifica  —  o  ideologica  e 
positiva  —  e  nonviolenza  generica,  per 
cui  Bobbio  definisce  manifestazioni 
di  nonviolenza  —  senz'altra  speci¬ 
ficazione  —  quelle  dei  movimenti  mar¬ 
xisti,  che  invece  più  propriamente  — 
e  sostanzialmente,  in  un  dibattito  del 
genere  —  devono  essere  indicate  quali 
forme  di  semplice  nonviolenza  gene¬ 
rica,  di  lotta  non-militare). 

Infine,  per  i  lavori  del  convegno  è 
risultato  malagevole  l'aver  messo  in¬ 
sieme,  in  un  dibattito  di  poco  più  di 
due  giorni  e  tra  persone  senza  intesa 
iniziale,  i  due  aspetti  della  teoria  e 
della  pratica,  già  tanto  ampi  e  com¬ 
plessi  ciascuno  a  sé  stante;  per  cui, 
nonostante  gli  orientamenti  forniti  dai 
promotori,  sia  la  trattazione  dell'uno 
e  l’altro  aspetto  è  risultata  monca,  sia 
è  venuto  a  mancare  il  raccordo  tra  essi. 

Facendo  lezione  delle  difficoltà  e  dei 
difetti  di  questo  primo  convegno,  e  co¬ 
gliendo  l’interesse  e  lo  stimolo  indubbi 
che  esso  ha  suscitato,  ci  disponiamo  a 
prepararne  con  migliore  adeguatezza 
jonsecondo - 


Diventava  compatibile  se  inteso  come  socia¬ 
lismo  umanistico  o  dal  volto  umano.  (Fu 
citata  anche  la  Heller  e  la  sua  concezione 
etica  del  marxismo).  Quanto  alla  nonvio¬ 
lenza,  se  intesa  come  etica  della  coscienza 
non  poteva  non  essere  considerata  avversa 
a  ogni  forma  di  etica  della  pura  responsa¬ 
bilità,  di  cui  il  marxismo  col  suo  realismo 
politico  sarebbe  il  prototipo;  intesa  invece 
come  prassi  rivoluzionaria,  avrebbe  potuto 
essere  considerata  come  una  integrazione, 
magari  anche  un  perfezionamento,  in  deter¬ 
minate  circostanze  storiche,  in  cui  il  metodo 
della  violenza  o  è  impraticabile  o  è  non 
conforme  allo  scopo  (una  delle  tesi  fonda- 
mentali  dei  nonviolenti  è  non  già  che  il  fine 
giustifica  i  mezzi  ma  che  il  mezzo  giustifica 
il  fine)  del  marxismo.  La  tesi  della  «  comple¬ 
mentarietà  »  della  nonviolenza  rispetto  al 
marxismo  fu  sostenuta  da  un  intervento 
che  era  una  vera  e  propria  relazione  da 
Antonino  Drago.  E  poi  anche  da  altri,  come 
Alberto  L’Abate.  Ed  è  stata  a  mio  parere  la 
tesi  che  ha  finito  per  emergere,  e  che  me¬ 
rita  di  essere  considerata  come  il  punto  di 
partenza  di  ulteriori  discussioni  (che  dovreb¬ 
bero  essere  condotte  attraverso  relazioni 
anticipate). 

Ritengo  peraltro  che  la  difficoltà  dell’in¬ 
contro  sia  derivata  dalla  stessa  natura  dei 
concetti  («  marxismo  »  e  «  non  violenza  »)  che 
avrebbero  dovuto  essere  messi  a  confronto. 
Nella  loro  accezione  più  comune  marxismo 
e  nonviolenza  sono  concetti  eterogenei.  Si 
paragonano  bene  cose  omogenee;  si  para¬ 
gonano  male  o  non  si  possono  paragonare 
affatto  cose  eterogenee.  Già  Roger  Garaudy 
in  un’intervista  pubblicata  sul  numero  di 
gennaio-febbraio  di  «  Azione  nonviolenta  » 
ebbe  ad  osservare,  a  proposito  dei  movi¬ 


menti  nonviolenti,  che  un  movimento  non 
poteva  definirsi  soltanto  attraverso  una  ne¬ 
gazione,  o  soltanto  proponendo  un  certo 
tipo  di  mezzi  e  non  anche  un  certo  tipo  di 
fini  e  cosi  via,  facendo  capire  insomma  che 
mentre  il  marxismo  è  una  teoria  completa, 
tanto  dei  mezzi  quanto  dei  fini,  la  dottrina 
della  nonviolenza,  posto  che  si  possa  parlare 
di  dottrina,  e  non  sia  soltanto  un  insieme 
di  pratiche,  non  lo  è.  Come  si  possono  pa¬ 
ragonare  due  cose  cosi  diverse?  Come  ebbi 
occasione  di  dire  intervenendo  sulla  rela¬ 
zione  di  Pontara  che  aveva  distinto  molto 
bene  ima  dottrina  puramente  negativa  della 
nonviolenza  da  una  teoria  positiva,  che  egli 
identificava  col  gandhismo,  il  confronto  si 
può  fare  ed  è  fecondo  solo  se  ci  s'intende 
bene  preliminarmente  su  che  cosa  esso  deb¬ 
ba  cadere,  e  se  i  due  termini  del  confronto 
siano  resi  omogenei  l'uno  all’altro.  Un  po’ 
all’ingrosso  vi  sono  due  modi  per  rendere 
omogenei  i  due  concetti  di  marxismo  e  di 
nonviolenza:  o  si  considera  entrambi  come 
designanti  una  concezione  generale  della  so¬ 
cietà  e  dell’uomo,  e  allora  in  questo  caso 
per  nonviolenza  si  può  intendere  il  pensiero 
filosofico  e  politico  di  Gandhi,  con  la  conse¬ 
guenza  che  il  raffronto  viene  fatto  fra  mar¬ 
xismo  e  gandhismo,  ed  ha  un  senso;  oppure 
li  si  considera  entrambi  come  forme  di 
prassi,  o  di  tecniche  di  azione  rivoluziona¬ 
ria,  e  allora  in  questo  caso  per  marxismo  si 
deve  intendere  leninismo  (posto  che  si  re¬ 
stringa  il  concetto  di  leninismo  alla  teoria 
del  partito  e  della  conquista  rivoluzionaria 
del  potere),  con  la  conseguenza  che  il  con¬ 
fronto  viene  fatto  fra  dottrina  della  nonvio¬ 
lenza  come  insieme  di  tecniche  di  azione  di 
gruppo  e  leninismo,  e  anche  in  questo  caso 
il  confronto  ha  un  senso.  Non  ho  avuto  1’ 
impressione  che  di  questa  ambiguità  dei 
termini  gl’intervenuti  si  siano  sempre  resi 
conto.  Mi  è  parso  che  lo  stesso  Pontara 
che  aveva  messo  in  guardia  l'uditorio  dal 
confondere  la  nonviolenza-  negativa  con  la 
nonviolenza  positiva,  e  che  aveva  richia¬ 
mato  l’attenzione  soprattutto  dei  marxisti 
sul  significato  di  nonviolenza  positiva,  che 

implica  una  concezione  non  solo  dei  mezzi _ 

ma  anche  dei  fini,  abbia  poi  insistito  so¬ 
prattutto  nel  presentare  una  dottrina  dei 
mezzi,  mostrando  che  la  teoria  della  non¬ 
violenza  è  prima  di  tutto  una  riflessione  sul 
rapporto  m ezzi-finù  specie  sull’influenza  che 
l’uso  di  certi  mezzi  (dei  mezzi  violenti)  ha 
sulla  stessa  attuazione  deLfine,  quando  que¬ 
sto  «  fine  »  venga  identificato  in  una  società 
libera,  giusta  e  pacifica,  da  cui  dovrebbe 
essere  scomparsa  una  volta  per  sempre 
la  violenza. 

Insisto  su  questa  distinzione  fra  dottrina 
dei  fini  e  dottrina  dei  mezzi,  perché,  come 
dissi  sia  nella  relazione  iniziale  sia  nella 
conclusione,  il  problema  interessante  da  di¬ 
scutere  (e  probabilmente  anche  più  suscet¬ 
tibile  di  un  qualche  risultato)  è  quello  dei 
mezzi  piuttosto  che  quello  dei  fini.  Il  di¬ 
scorso  sui  fini,  checché  ne  dicano  gli  uni  e 
gli  altri,  rischia  sempre  di  cadere  nel  vago. 

Anche  coloro  che  fanno  professione  di 
essere  realisti  (i  marxisti  per  esempio),  se 
arrischiano  qualche  ipotesi  sulla  società  fu¬ 
tura  dicono  cose  vaghe  come  qualsiasi  uto¬ 
pista.  Quando  si  parla  della  società  del  fu¬ 
turo,  tornano  sempre  le  stesse  parole  dal 
suono  dolce  e  gradevole,  come  libertà,  li¬ 
berazione,  autogestione,  controllo  dal  basso, 
comunità,  ecc.  Quanto  poi  a  definirle  nes¬ 
suno  se  ne  preoccupa.  Eppure  tutti  sanno 
che  la  libertà  negativa  non  è  quella  positi¬ 
va,  che  l’eguaglianza  formale  non  è  quella 
sostanziale,  e  che  per  quel  che  riguarda 
cose  bellissime  come  l’autogestione  o  il 
controllo  dal  basso,  ciò  che  importa  non  è 
tanto  di  proclamarle  e  di  caldeggiarle  ma 
di  inventare  i  modi  (si,  proprio  le  tecniche) 
per  farle  funzionare  a  dovere  una  volta  che 
siano  rese  possibili,  in  maniera  ad  esempio 
da  evitare  che  gli  elettori  non  abbiano  li¬ 
bertà  di  scelta,  gli  eletti  non  siano  sempre 
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gli  stessi,  che  non  vi  sia  una  maggioranza 
e  una  minoranza,  e  che  la  minoranza  non  sia 
libera  di  manifestare  il  proprio  dissenso. 
Non  sono  minuzie.  Sono  cose  molto  im¬ 
portanti.  Sono  se  mai  cose  molto  più  dif¬ 
fìcili  da  inventare  e  da  fare  che  proclamare 
la  propria  fede  in  una  società  in  cui  tutti 
siano  liberi  ed  eguali  (e  chi  dice  di  no?). 
Faccio  qualche  esempio:  uno  degli  interve¬ 
nuti  enunciò  una  formula  che  sembra  ovvia, 
cioè  che  i  nonviolenti  sono  contro  il  potere, 
contro  ogni  forma  di  potere,  perché  sono 
per  la  libertà.  Ma  questa  contrapposizione 
fra  libertà  e  potere  è  cosi  ovvia?  La  libertà 
di  chi?  Di  tutti?  Ma  come  fanno  tutti  a 
essere  liberi?  Se  tutti  fossero  liberi,  come 
nello  stato  di  natura  hobbesiano,  nessuno 
sarebbe  libero.  Allora  bisogna  dire  che  tutti 
possono  avere  soltanto  un  frammento  di 
libertà.  Ma  quale?  e  quanta?  E  se  la  libertà 
deve  essere  distribuita  e  regolata,  chi  lo 
decide?  E  poi  è  proprio  vero  che  libertà 
e  potere  sono  termini  antitetici?  Che  cosa 
è  la  libertà  se  non  potere?  E’  vero  o  non  è 
vero  che  uno  è  tanto  più  libero  quanto  più 
è  potente?  Chi  è  l’unico  veramente  libero 
se  non  l’onnipotente?  Che  differenza  c’è  tra 
la  formula  «  libertà  di  tutti  »  e  la  formula 
capitiniana  «  potere  di  tutti  »?  Che  cosa  vo¬ 
leva  dire  Capitini  se  non  che  la  libertà  con¬ 
siste  nel  potere? 

A  proposito  di  valori  e  di  fini  ultimi,  c’è 
una  difficoltà  ancora  maggiore:  una  volta 
che  non  siano  lasciati  nel  vago  ma  siano 
definiti,  i  valori  ultimi  sono  praticamente, 
cioè  nella  prassi,  incompatibili,  nel  senso 
preciso  che  l’attuazione  dell'uno  va  a  sca¬ 
pito  dell'attuazione  dell’altro.  Sono,  queste 
si,  cose  ovvie,  ma  nessuno  lo  dice.  Sinora 
a  nessun  sistema  politico  è  riuscito  a  dare 
libertà  senza  comprimere  l’eguaglianza  o 
a  sopprimere  le  diseguaglianze  senza  com¬ 
primere  la  libertà.  Nella  relazione  introdut¬ 
tiva  avevo  accennato  al  fatto  che  dietro  il 
contrasto  fra  marxisti  e  nonviolenza  c’era 
forse  anche  un  contrasto  non  dichiarato  sui 
fini  ultimi,  che  erano  piuttosto  di  tipo  co¬ 
munitario  per  i  primi,  di  tipo  libertario  per 
i-  secondi.  Mi  si  è  fatto  osservare  che  il  con¬ 
trasto  più  profondo  •  è  fra  libertarismo  e 
collettivismo.  Non  lo  escludo.  Ma  si  osservi 
bene  anche  la  differenza  fra  l’ideale  comu¬ 
nitario  e  quello  libertario.  La  società  ideale 
del  comunista  è  una  società  in  cui  la  libertà 
primaria  è  quella  positiva,  la  società  ideale 
del  libertario  è  una  società  in  cui  la  libertà 
primaria  è  quella  negativa.  Mi  pare  che  Ba¬ 
daloni  abbia  controbattuto,  rispondendo  di¬ 
rettamente  alla  mia  osservazione,  che  il  mar¬ 
xismo  sfugge  alla  contrapposizione  perché 
è  insieme  libertario  e  comunitario.  Sarei 
tentato  di  rispondere  che  con  un’accorta 
combinazione  di  parole,  soprattutto  quando 
si  tratti  di  parole  che  hanno  tanto  forte 
significato  emotivo  quanto  debole  significato 
descrittivo,  si  può  sostenere  qualsiasi  cosa. 
Ma  non  voglio  essere  ingiusto,  perché  può 
darsi  non  abbia  capito  bene.  Resta  il  fatto 
che  il  «  bisogno  »  (uso  di  proposito  questo 
termine  entrato  nel  linguaggio  corrente  di 
un  certo  marxismo)  di  libertà  e  il  biso¬ 
gno  di  comunità  sono  anche  dal  punto  di 
vista  esistenziale  in  contrasto  fra  loro,  e 
rappresentano  piuttosto  due  momenti  in 
continua  tensione  della  nostra  vita  morale 
che  non  due  elementi  di  una  possibile  sin¬ 
tesi. 

Per  questo  ho  sommessamente  sostenuto 
che  anche  nell’incontro  fra  marxisti  e  non¬ 
violenti  il  discorso  sui  mezzi,  sulle  tecniche 
di  azione  collettiva,  sarebbe  stato  forse  più 
interessante,  certo  meno  vago  e  più  proficuo 
che  non  quello  sui  fini.  E  sarebbe  stato  an¬ 
che  il  discorso  attraverso  il  quale  ci  si 
sarebbe  potuti  liberare  più  facilmente  dalle 
diffidenze  reciproche.  Per  riprendere  un  bra¬ 
no  della  mia  relazione  nella  quale  avevo 
cercato  di  avviare  il  discorso  su  problemi 
più  concreti,  ritengo  che  parte  della  diffi¬ 
denza  fra  movimenti  marxisti  e  movimenti 


nonviolenti  dipenda  da  parte  dei  marxisti 
nel  vedere  nei  movimenti  nonviolenti  sol¬ 
tanto  gli  aspetti  di  rivolta  individuale  e 
parziale,  e  non  le  campagne  di  nonviolenza 
collettiva,  di  cui  gli  stessi  movimenti  operai 
d’ispirazione  marxista  sono  stati  i  grandi 
protagonisti;  da  parte  dei  nonviolenti  nel 
vedere  nei  movimenti  marxisti  soprattutto 
la  dottrina  della  irrinunciabilità  ideila  vio¬ 
lenza  collettiva  e  non  l’enorme  capacità  di 
promuovere,  organizzare,  scatenare  manife¬ 
stazioni  di  nonviolenza  collettiva,  di  massa. 
Mi  ha  meravigliato  infatti  che  i  marxisti, 
considerati  in  questo  convegno  come  gli 
avversari  della  nonviolenza,  non  abbiano  ap¬ 
profittato  dell’occasione  per  rivendicare  la 
grande  tradizione  di  lotte  nonviolente  del 
movimento  operaio,  dalle  varie  forme  di 
sciopero  alle  occupazioni  di  terre,  dalle  ma¬ 
nifestazioni  di  massa  alla  disobbedienza  ci¬ 
vile.  A  differenza  di  Gandhi  i  movimenti 
marxisti  hanno  praticato  la  nonviolenza 
ma  non  l’hanno  teorizzata;  al  contrario  han¬ 
no  spesso  teorizzato  la  necessità  della  vio¬ 
lenza,  usata  per  lo  più  in  forma  selvaggia 
dai  loro  avversari  (che  naturalmente  non 
hanno  avuto  bisogno  di  teorizzarla).  La 
confusione  in  questo  campo  è  tale  che  il 
più  grande  teorico  dello  sciopero  generale, 
cioè  di  una  rivoluzione  nonviolenta,  ha  in¬ 
titolato  il  suo  libro  Riflessioni  sulla  vio¬ 
lenza.  Non  c’è  alcun  nesso  necessario  fra 
marxismo  e  violenza.  Il  marxismo  è  una 
teoria  della  rivoluzione  sociale  (e  non  sol¬ 
tanto  di  una  rivoluzione  politica),  cioè  di 
una  trasformazione  radicale  della  società 
capitalistica  (ma  si  dovrebbe  dire  meglio 
di  ogni  possibile  società  e  in  ciò  sta  a  mio 
parere  il  suo  aspetto  utopistico):  una  teoria 
della  violenza  solo  in  quanto  questa  sia 
necessaria  in  ultima  istanza  alla  rivoluzione, 
cosi  come,  fermi  restando  i  rapporti  inter¬ 
nazionali  come  rapporti  fra  stati  sovrani  e 
indipendenti,  la  guerra  è  necessaria  in  ulti¬ 
ma  istanza  al  ristabilimento  dell’ordine  in¬ 
ternazionale.  D’altra  parte,  in  un  periodo 
storico  in  cui  gli  strumenti  della  violenza 
istituzionale  sono  enormi,  la  sperimentazio¬ 
ne  di  nuove  tecniche  di  nonviolenza  colletti¬ 
va  è  una  necessità  primordiale,  molto  più 
che  l’uso  e  l’abuso  di  armi  facili  a  fare, 
come  le  bottiglie  molotov,  cui  indulgono  i 
gruppi  minoritari  e  che  non  hanno  altro  ef¬ 
fetto  che  quello  di  scatenare  la  belva  (come 
accade  al  cattivo  cacciatore).  Ed  era  questo 
il  terreno  su  cui  mi  pareva  dovessero  mi¬ 
surarsi  marxisti  e  nonviolenti  per  trovare 
le  basi  di  un  discorso  di  comune  interesse. 
Che  la  violenza  delle  istituzioni  possa  essere 
riscattata  non  dalla  violenza  rivoluzionaria 
che  si  propone  come  violenza  ultima  (ma 
non  lo  è),  ma  dall'organizzazione  della  non¬ 
violenza  di  massa  è  un  problema  la  cui 
discussione  è  appena  cominciata.  Per  questo 
mi  è  parso  strano  che  i  marxisti  abbiano 
mostrato  una  certa  diffidenza  nei  riguardi 
della  nonviolenza  considerandola  un  atteg¬ 
giamento  individualistico,  di  gente  che  vuol 
salvare  la  propria  anima  e  quindi  non  salva 
materialmente  neppure  il  proprio  corpo  (la 
nonviolenza  come  supremo  sacrificio  di  se 
stessi);  e  non  abbiano  presentato  se  stessi 
come  i  grandi  promotori  dei  movimenti  di 
massa  che  hanno  fatto  fare  alla  pratica 
della  nonviolenza  un  salto  qualitativo  tra¬ 
sformandola  da  individuale  in  collettiva  (e 
quindi  in  vera  e  propria  forza  storica). 

Devo  infine  una  breve  risposta  agli  amici 
Badaloni  e  Pontara  coi  quali  ho  diviso  la 
responsabilità  delle  relazioni  introduttive. 
Badaloni  ha  cominciato  la  sua  risposta  con 
un  amichevole  rimprovero:  «  Bobbio  è  trop¬ 
po  pessimista  ».  Avrei  potuto  ritorcere  di¬ 
cendo  che  lui,  Badaloni,  si  era  dimostrato 
troppo  ottimista.  Ma  non  l’ho  fatto:  pessi¬ 
mismo  e  ottimismo  sono  in  fin  dei  conti  due 
stati  d’animo,  due  atteggiamenti  umorali, 
che  ciascuno  di  noi  alterna,  come  i  vestiti, 
secondo  le  stagioni  (anche  se,  lo  riconosco, 
alcuni  preferiscono,  in  tutte  le  stagioni,  i 


vestiti  neri,  altri  i  chiari).  Nella  mia  relazio¬ 
ne,  in  cui  avevo  sostenuto  che  ci  sarà  vio¬ 
lenza  sino  a  che  gli  uomini  riterranno  che 
solo  la  violenza  consenta  loro  di  raggiungere 
le  mete  desiderate,  che  la  violenza  è  un  male, 
si,  ma  è  un  male  in  taluni  casi  considerato 
necessario,  in  taluni  altri  considerato,  anche 
se  non  necessario,  minore,  e  avevo  messo 
in  dubbio  che  fossero  stati  sinora  trovati 
mezzi  alternativi,  mezzi  cioè  che  permettes¬ 
sero  di  raggiungere  gli  stessi  obbiettivi  senza 
far  ricorso  alla  violenza  neppure  come  ex- 
trema  ratio,  non  era  in  questione  il  con¬ 
trasto  fra  ottimismo  e  pessimismo,  ma  se 
mai  quello  fra  utopismo  e  realismo.  La  mia 
domanda,  rivolta  agli  uni  e  agli  altri,  era: 
«  E’  possibile  oggi  far  passare  la  dottrina 
della  nonviolenza,  per  ripetere  una  celebre 
frase,  dall’utopia  alla  scienza,  o  meglio  dal 
cielo  delle  buone  intenzioni  alla  terra  delle 
buone  azioni?  ». 

Quanto  a  Pontara  che  cominciò  la  sua 
replica  dicendo  che  tutti,  e  anche  io,  ave¬ 
vamo  sfondato  porte  aperte,  vorrei  rispon¬ 
dere,  scherzosamente,  con  una  moralità  in 
tre  battute:  1.  Non  si  devono  sfondare  le 
porte  aperte.  2.  Ma  non  bisogna  neppure 
sfondare  le  porte  chiuse.  3.  Le  porte  biso¬ 
gna,  non  sfondarle,  ma  aprirle  (ma  per 
aprirle,  occorre,  com’è  noto,  la  chiave). 


Questionario  da  sottoporre 
a  personalità  culturali, 
partitiche  e  sindacali  italiane 

1)  Ritiene  possibile  per  l’Italia  una  via  di 
transizione  al  socialismo  che  non  si  iden¬ 
tifichi  né  con  la  tradizionale  via  riformista 
dei  paesi  d  capitalismo  avanzato  (che  spesso 
si  è  limitata  a  razionalizzare  il  sistema  sen¬ 
za  trasformarlo  profondamente)  né  con 
quella  delle  rivoluzioni  armate  portate  avan¬ 
ti  nei  paesi  del  terzo  mondo  (che  spesso 
danno  vita  a  regimi  dittatoriali  e  totalitari 
e  non  a  quella  nuova  forma  di  democrazia 
sociale  voluta  da  Marx,  Lukacs,  Gramsci, 
ed  altri  autorevoli  marxisti )? 

2)  Nel  caso  risponda  positivamente  alla 
prima  domanda:  che  posto  e  che  impor¬ 
tanza  può  avere  in  tale  modello  di  transi¬ 
zióne  .l'uso  di  tecniche  o  armi  nonviolente 
aggiuntive  rispetto  a  quelle  già  tradizional¬ 
mente  utilizzate  dal  movimento  operaio 
(scioperi  e  voto)  come  la  noncollaborazione, 
il  boicottaggio,  l'occupazione,  la  disobbedien¬ 
za  civile,  ed  altre  simili? 

Nel  caso  risponda  negativamente,  come 
considera  il  diffondersi  di  tali  forme  di 
lotta  che  sembrano  avere  trovato  un  loro 
spazio  vitale  anche  nel  nostro  paese? 

3)  In  ambedue  i  casi  ritiene  compatibile 
una  concezione  marxista  della  società  con 
una  nonviolenta,  con  una  cioè  che  rifiuti  di 
utilizzare  mezzi  violenti  (uccisione,  costri¬ 
zione  fìsica  e  spirituale)  per  la  trasforma¬ 
zione  dell’attuale  società  in  una  società 
socialista  che  a  sua  volta  non  sia  basata 
sulla  costrizione  e  sulla  dittatura  di  una 
minoranza  ma  su  un  reale  potere  dal  basso, 
una  società  cioè  di  tipo  consiliare,  in  cui 
si  realizzi  un  equilibrio  tra  pianificazione  cen¬ 
tralizzata  e  decentrata,  e  tra  potere  centrale 
e  periferico? 

4)  E,  piu  in  generale,  ritiene  che  tra 
«  mezzi  »  e  «  fini  »  esista  una  correlazione 
oppure  no?  Ritiene  cioè  ancora  valido  il 
principio  machiavellico  che  «  il  fine  giusti- 
fica  i  mezzi  »,  oppure  è  convinto  che  fini  e 
mezzi  siano  strettamente  interrelati  e  con¬ 
dizionati  reciprocamente  e  che  i  «  mezzi  » 
debbano  perciò,  nel  loro  espletarsi,  prefi¬ 
gurare  ed  anticipare  il  fine  di  cui  debbono 
permettere  il  raggiungimento? 
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Opinioni  sull1  aborto 


Mentre  il  dibattito  sul  problema  dell'abor¬ 
to  si  sviluppa  in  tutto  il  nostro  paese,  ab¬ 
biamo  sentito  pure  noi  del  Gruppo  d’impe¬ 
gno  per  la  Nonviolenza  l'esigenza  di  parte¬ 
ciparvi  attivamente. 

Considerare  l’aborto  come  «  attentato 
all’integrità  della  stirpe  »  è  chiaramente  da 
rifiutare  come  anche  il  conseguente  atto 
punitivo  di  una  legislazione  puramente  re¬ 
pressiva. 

L’aborto,  però,  è  stato,  è  e  sarà  una  realtà 
ben  precisa,  composta  da  due  fattori:  la 
donna  e  il  feto.  Per  la  donna  si  parla  at¬ 
tualmente  in  termini  quali  «  diritto  di  ge¬ 
stire  il  proprio  corpo  »,  «  libertà  di  disporre 
della  propria  vita  ».  Per  il  feto  . . .  non  si 
parla,  o  al  massimo  in  termini  di  fardello 
fastidioso  di  cui  liberarsene  con  meno  sof¬ 
ferenza  possibile  (economica,  fisica,  psico¬ 
logica). 

Se  è  giusto  che  la  donna  sia  padrona 
della  propria  vita,  è  chiaramente  altrettanto 
giusto  che  non  lo  sia  di  quella  degli  altri, 
anche  se  feto.  Altri  esseri  viventi  che  non  la 
possono  neppure  difendere. 

E'  assai  comodo  per  la  nostra  coscienza 
non  riconoscere  al  feto  la  dignità  umana: 
significa,  in  termini  fondamentali,  non  rico¬ 
noscere  ad  un  essere  vivente  i  suoi  diritti 
poiché  ciò  ci  torna  sconveniente.  Pure  per 
questo  si  cerca  una  sanzione  legale,  per 
delegare  un  problema  di  coscienza  indivi¬ 
duale  ad  un’istituzione  anonima  quale  una 
legge,  con  la  quale  tutti  quanto  possano 
soffocare  ancor  più  la  propria  coscienza. 

Così  giudichiamo  se  un  essere  umano 
(poiché  nonostante  i  nostri  silenzi  è  tale) 
ha  diritto  alla  vita  in  base  al  nostro  torna¬ 
conto  (criterio  indubbiamente  edonistico  ed 
attualissimo).  Si  cerca  di  contrabbandare  un 
-criterio-  edonistico, — basate — su  una  falsa 
libertà  (quale  quella  di  una  donna  in  una 
società  cosi  repressiva  e  arretrata  quale 
la  nostra),  facendolo  apparire  come  conqui¬ 
sta  di  libertà. 

Si  equivoca  profondamente  quindi  cre¬ 
dendo  di  avanzare,  mentre  si  va  yerso  un’ 
inconscia  accettazione  di  una  realtà  oppres¬ 
siva,  cioè  di  conservazione  reazionaria. 

Noi  nonviolenti  rifiutiamo  di  esaltare  la 
soppressione  di  una  vita  più  debole  e  i 
criteri  che  la  vogliono  avallare.  Criteri  che 
avvertiamo  subito  inscindibilmente  legati  a 
tutto  ciò  che  rifiutiamo,  la  più  grande  men¬ 
zogna  che  opprime  i  popoli  da  secoli:  uc¬ 
cidere  per  difendersi. 

Nonviolenza  è  il  rifiuto  di  aiutare  il  più 
forte  a  sopprimere  il  più  debole,  anche  se 
poi  il  più  forte  è  oppresso  da  qualcun  altro 
più  minaccioso  di  lui.  Libertà  e  diritto  del 
più  forte  hanno  molto  poco  in  comune  ed 
è  un  equivoco  assai  pericoloso  identificarli, 
soprattutto  per  coloro  che  credono  di  avere 
una  «  coscienza  democratica  ». 

Altrettanto  pericoloso  è  servirsi  di  slogans 
pubblicitari,  che  servono  solo  a  martellare 
l'individuo  e  non  a  risvegliarne  la  coscienza, 
il  suo  raziocinio. 

Perché,  legalizzando  l’omicidio  d’un  feto, 
non  legalizzare  l’omicidio  d'un  uomo?  Sono 

10  stessa  cosa,  ma  l’unica  differenza  è  che 

11  primo  non  si  può  difendere  al  contrario 
del  secondo,  il  quale  si  circonda  d'una  serie 
di  misure  collettive  atte  a  difenderlo,  oltre 
la  propria  forza  fisica. 

Non  possiamo  passare  sotto  silenzio  che 
in  questa  lotta  vengono  sistematicamente  i- 
gnorati  e  taciuti  i  diritti  dei  più  deboli,  tanto 
deboli  da  non  poter  far  sentire  la  propria 
voce  in  un  dibattito  che  decide  la  loro  pos¬ 
sibile  sorte  in  nome  di  valori  assai  equivoci. 

Nonviolenza  è  libertà  e  accettazione  an¬ 
che  di  possibili  errori  che  questa  può  as¬ 
secondare,  siano  essi  pure  dei  soprusi;  non 
ne  è,  però,  nel  modo  più  assoluto,  agevola¬ 
zione  attiva  o  passiva  e,  forse,  ancor  peggio, 
canto  di  lode. 

Nonviolenza  è  una  tensione  continua  alla 
denuncia  chiarificatrice  di  errori  ed  abusi, 
sopraffazioni  ed  ingiustizie,  non  da  repri¬ 
mere  con  la  violenza  (rientrando  cosi  in 
una  spirale  vertiginosa),  ma  da  combattere 


con  i  metodi  e  le  tecniche  della  nonviolenza. 

D’altronde  proprio  ponendoci  in  un’ottica 
di  nonviolenza  libertaria,  dobbiamo  rifiuta¬ 
re  anche,  condannandolo  profondamente  la 
nostra  coscienza,  il  criterio  di  una  legge, 
sia  essa  fascista  o  no,  capace  di  disporre 
solo  di  strumenti  repressivi  (senza  peraltro 
con  ipocrisia  mai  servirsene)  di  fronte  ad 
una  triste  realtà,  quale  quella  di  migliaia 
(non  c’interessano  qui  ipotetiche  cifre  esat 
te)  di  donne  che  abortiscono  rischiando  la 
propria  vita  e,  in  caso  d’insuccesso,  di  far 
nascere  storpio  e  deforme  il  figlio  non  de¬ 
siderato. 

Infatti  se  la  nostra  coscienza  nonviolenta 
ci  richiede  un  assoluto  rispetto  di  ogni  vita, 
analogamente  essa  ci  porta  a  non  condivi¬ 
dere  la  logica  che  vuole  punito  con  la  forza 
l’atto  proibito  dalla  legge,  essendo  proprio 
in  questa  logica,  sotto  mille  forme  a  tutti 
i  livelli,  il  germe  della  violenza  che  pervade 
la  nostra  società. 

E’  un  rischio  grosso,  che  siamo  disposti 
a  pagare  di  persona,  poiché  convinti  che 
l’unica  strada  possibile,  alternativa  al  sui¬ 
cidio  dell’umanità,  sia  questa. 

La  storia  ci  testimonia  chiaramente  che 
la  violenza  è  una  spirale  che  non  mette  fine 
a  se  stessa,  che  ogni  struttura  autoritaria 
non  aiuta  lo  sviluppo  delFuomo,  che  solo 
la  libertà  ci  ha  portato  (e  lo  vediamo  nella 
educazione  infantile  in  modo  macroscopico) 
a  maturare  notevolmente. 

Dobbiamo  accettare  il  rischio  e  contempo¬ 
raneamente  lottare  per  ridurlo  sempre  più. 

In  pratica  proponiamo  di  attuare  una  va¬ 
sta  mobilitazione  delle  forze  democratiche 
volta  ad  ottenere: 

1)  istruzione  sessuale  pubblica  e  gratuita 
da.  personale  specializzato  nelle. .  scuole,  di  _ 
ogni  grado,  nelle  fabbriche,  in  tutti  i  posti 
di  lavoro  in  cui  vi  è  una  certa  quantità 
di  personale,  nonché  tramite  altri  mezzi  ed 
organismi; 

2)  contraccettivi  a‘  carico  delle  mutue; 

3)  formazioni  di  équipes  psico-mediche 
presso  centri  d’ informazione  sessuale  per¬ 
manenti,  con  il  compito  di  fornire  delu¬ 
cidazioni  e  analisi  a  coloro  che  di  volta  in 
volta .  ne  abbiano  bisogno; 

4)  abolizione  della  censura,  quale  mo¬ 
mento  repressivo  e,  quindi,  diseducativo 
che  potrebbe  profondamente  interferire  nell’ 
opera  di  istruzione  sessuale  vincolando  an¬ 
cora  l'uomo  ad  una  serie  di  tabù; 

5)  contemporanea  abolizione  delle  leggi 
repressive  l’aborto,  in  quanto  fenomeno  col¬ 
legato  ad  una  profonda  e  diffusa  ignoranza. 

Gruppo  d’impegno  per  la  Nonviolenza 
( G.I.N. )  -  Roma 


La  competenza,  in  nome  della  quale  la 
Chiesa  pretende  di  affrontare  i  temi  più 
disparati  della  vita  civile,  le  viene  «  dall’ 
autorità  morale  conferitale  da  Dio  »,  ed  è 
come  dire  che  di  competenza  specifica,  in 
quanto  istituto  religioso,  non  ne  ha  alcuna. 
Perché  è  contro  il  diritto  dell'aborto?  Per 
ragioni  che  poco  hanno  a  che  vedere  con 
il  rispetto  della  vita  (una,  di  natura  «  clien¬ 
telare  »,  è  che  la  proibizione  dell’aborto  ali¬ 
menta  il  meccanismo  del  peccato,  del  senso 
di  colpa  e  di  penitenza,  il  quale  tiene  per- 
lappunto  le  masse  nelle  condizioni  di  miglio¬ 
re  governabilità.  Infatti,  il  legame  più  fun¬ 
zionale  di  soggezione  alla  Chiesa  è  quello  di 
esserle  debitore  di  espiazione.  Quindi  più 
peccati  più  obblighi!). 

Può  darsi  che  alcuni  o  molti  finiscano  per 
credere  nelle  «  ragioni  ufficiali  »  della  Chiesa 
ma  la  ragione  prima  è  quella  del  potere. 
Non  si  spiegherebbe  altrimenti  la  disparità 
tra  la  difesa  dell’«  ovulo  fecondato  »  e  la 
non  difesa  dell’adulto.  La  protezione  dell’ 
«  ovulo  fecondato  »  sarebbe  comprensibile 
come  limite,  per  eccesso  di  zelo,  di  chi  è 
nello  stesso  tempo  per  l’obiezione  di  co¬ 


scienza,  per  l’abolizione  della  caccia  e  la  di¬ 
fesa  dell’animale,  insomma  per  la  tutela 
nonviolenta  del  vivente  a  tutti  i  possibili 
livelli.  Ora,  la  Chiesa  non  è  per  l’obiezione 
di  coscienza,  non  è  per  la  difesa  dell’ani¬ 
male,  non  è  per  la  nonviolenza!  Dunque?! 
Come  per  il  divorzio,  la  Chiesa  parla  e 
tuona  come  se  si  trattasse  di  volere  elevare 
l’aborto  a  costume  di  vita,  voglio  dire  come 
se  i  suoi  fautori  volessero  convincere  la 
gente  a  dedicarsi,  magari  per  gioco,  alle 
pratiche  dell’aborto,  e  non  piuttosto  di  so¬ 
luzioni  terapeutiche  poste  tra  un  diritto 
individuale  inalienabile  e  un  dovere  sociale 
imprescindibile  : 

a)  tra  il  diritto  inalienabile  della  donna 
di  rifiutare  una  maternità  non  voluta  o  ri¬ 
schiosa; 

b)  e  il  dovere  di  chiunque  di  evitare  di 
fare  venire  al  mondo  esseri  probabilmente 
menomati  o  che  saranno  buttati  in  am¬ 
bienti  infelicitanti. 

E  vi  sono  molte  altre  ragioni  che  pol¬ 
verizzano  le  pretese  della  Chiesa,  come 
queste: 

1)  E’  un’affermazione  gratuita  quella  se¬ 
condo  cui  si  abbia  il  dovere  di  fare  vivere 
comunque  l’«  ovulo  fecondato  »:  chi  mai  ci 
dà  il  diritto  di  fare  venire  al  mondo  esseri 
che  non  lo  chiedono,  magari  privi  di  qual¬ 
siasi  competenza  pedagogica  e  nell’impossi¬ 
bilità  di  allevarli  bene  e  di  assicurare  loro 
un  avvenire  salutare?  L’esistenza  è  già  una 
condizione  drammatica,  cioè  di  dolore,  ed 
è  comunque  ima  parabola  che  si  conclude 
col  nulla.  In  un  mondo  agitato  e  nevrotico 
come  il  nostro,  in  cui  sopravvivere  è  un’ 
impresa  e  un’avventura  sempre  più  alea¬ 
torie  e  tragiche,  mi  chiedo ^se^ non^si  do- 

procreazione  (  «  blocco  delle  nascite  »). 

2)  L’«  ovulo  fecondato  »,  o  comunque  il 
feto  immaturo,  oggetto  dell’aborto,  non  ha 
coscienza  alcuna  di  sé:  quindi,  non  ha 
senso  difendere  quello  e  non  difendere  la 
vita  dell’agnello  o  del  cane  o  della  gallina, 
o,  a  maggior  ragione,  quella  di  «  viventi 
adulti  »  come  i  virus  e  i  microbi!  Ne  ha 
ancora  meno  quando,  contemporaneamente, 
non  si  difende  ìl^dititto  del  giovane  di  ri¬ 
fiutarsi  di  andare  adàminazzare  ed  a  farsi 
ammazzare. 

3)  L’ovulo  fecondato  è  il  risultato  dell’ 
eliminazione  di  innumeri  spermatozoi  morti 
nel  tentativo  di  realizzarlo!  Cioè,  esso  pre¬ 
suppone  la  distruzione  «  naturale  »  di  mi¬ 
lioni  (sic!)  di  vite  potenziali  ciascuna  a- 
vente  lo  stesso  slancio  e  lo  stesso  «  diritto  » 
alla  vita  reale! 

4)  La  Chiesa  sostiene  di  difendere  la 
vita  fetale  in  quanto  portatrice  di  un’«  ani¬ 
ma  »,  cioè  di  una  scintilla  divina  estranea 
a  qualsiasi  altra  specie.  A  parte  la  gratuità 
dell’affermazione  che,  pertanto,  non  può 
avere  alcun  peso  nel  discorso  scientifico,  1’ 
esistenza  dell’anima  nell’embrione  umano 
deporrebbe  a  favore  della  difesa  preferen¬ 
ziale  degli  animali  che,  privi  di  anima,  non 
hanno  che  una  sola  vita  (fisiologica)  da  vi¬ 
vere  (e  alla  quale  sono  destinati),  e  della 
liceità  dell’aborto,  avendo  l’anima  il  potere 
di  non  morire.  Si  chiede,  infine,  perché  mai 
la  stessa  Chiesa  non  difenda  la  stessa  anima 
degli  individui  reali,  se  è  vero,  com’è  vero, 
che  li  «  plagia  »  con  la  catechizzazione  e 
sostiene  quella  dinamica  sociale  autoritario- 
gregaria  che  ci  dà  lo  sfruttamento  (quello 
dell’infanzia  compreso)  e  tutta  la  competi¬ 
tività  distruttiva  posta  tra  il  profitto  privato 
e  la  guerra. 

5)  L’aborto  è  un  intervento  di  emergenza 
per  una  soluzione  di  meno  peggio.  Quel  che 
si  può  e  si  deve  fare  è  anzitutto  prevenirne 
le  cause,  le  più  frequenti  delle  quali  sono 
quelle  di  una  maternità  non  voluta  o  rite¬ 
nuta  infamante  (come  nel  caso  di  ragazze 
o  di  sposate  con  coniuge  emigrato  o  sterile). 
Ora,  la  Chiesa  non  insegna  come  non  con¬ 
cepire  né  ancor  meno  come  non  avere  ver¬ 
gogna  della  sessualità.  Anzi,  fa  il  contrario. 


■ 
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L’Ogino-Knaus  è  un  difficile  metodo  di  asti¬ 
nenza! 

6)  In  regime  «  anti-abortista  »  avvengono 
molti  più  aborti  —  clandestini  e  spesso  cri¬ 
minosi  non  tanto  per  il  carattere  infra¬ 
zionale  della  legge  quanto  per  i  modi  e  le 
conseguenze  e  quindi  molto  più  rischiosi 
per  le  madri  e  per  le  loro  creature  —  di 
quanti  non  Jie  possano  avvenire  in  regime 
di  controllo  demografico  e  di  libero  aborto. 
Questa  verità  basta  da  sola  a  confutare 
le  velleità  clericali  e  reazionarie. 

L’aborto  fa  parte  degli  interventi  umani 
tendenti  a  correggere  le  disfunzioni  macro¬ 
scopiche  di  una  «  natura  »  che  mostra  sem¬ 
pre  più  evidente  la  tendenza  all’autolimi- 
tazione  ed  autoregolazione  attraverso  la  con¬ 
flittualità  distruttiva.  A  meno  di  non  ac¬ 
cettare  «  questa  »  natura  animale  e  irra¬ 
zionale,  cioè  primordiale,  con  tutte  le  sue 
implicazioni  e  conseguenze,  non  rimane  che 
rivendicare  una  natura  superiore,  la  natura 
razionale-morale  propria  dell’UOMO  e  di  cui 
l’aborto,  praticato  come  extrema  ratio,  è  un’ 
espressione  suscettibile  essa  stessa  di  mo¬ 
venti  ed  effetti  criminali  finché  è  costretta 
all’improvvisazione  empirica  ed  occulta  ed 
alla  speculazione  di  affaristi.  Per  questo,  li¬ 
beralizzare  e  legalizzare  l’aborto  significa 
prevenire  errori  ed  orrori  e  a  tutto  bene¬ 
ficio  dell'economia  del  benessere  comune. 

Carmelo  R.  Viola 


I  casi  nei  quali  l'aborto  deve  essere  lega¬ 
lizzato  attengono: 

1)  alla  salvaguardia  potenziale  ed  attuale 
della  salute  della  gestante  (aborto  terapeu¬ 
tico); 

2)  a  motivi  eugenici  e,  più  ancora,  uma¬ 
nitari,  qualora  le  indagini  sul  feto  palesino 
chiari  segni  d’alterazioni  fisiologiche  irre¬ 
versibili. 

In  tal  caso  il  feticidio,  pur  sollevando 
dubbi  angosciosi  (come  avviene,  sul  versante 
opposto  del  ciclo  vitale,  per  la  eutanasia), 
è  inteso  a  cancellare  non  già  la  vita,  nella 
compiutezza  del  suo  valore,  ma  una  tre¬ 
menda  croce,  che  presumiamo  non  voluta 
dalla  veniente  creatura.  Questo  tipo  di  abor¬ 
to  è  il  pur  inadeguato  «  no  »,  che  l’Umanità 
è  in  grado  di  opporre  allo  scacco  che,  trop¬ 
po  sovente,  ferree  leggi  materiali  giuocano 
ai  valori  di  autocoscienza,  di  libertà,  di  di¬ 
gnità,  di  diritto  alla  felicità. 

L’aborto  cosiddetto  eugenico,  dunque,  non 
contrasta  i  valori  —  nella  fattispecie,  etici 
—  del  Cristianesimo,  e  neppure  quelli  della 
Filosofia  del  Rispetto  per  la  Vita,  retaggio 
delle  correnti  maestre  della  antica  spiritua¬ 
lità  e  mirabilmente  trasmessi  al  mondo 
contemporaneo  nella  figura  e  nell’opera  lu¬ 
minosa  del  dott.  Albert  Schweitzer.  L’aborto 
eugenico  può  essere  un  gesto  d’amore. 

E  non  si  tratta  —  l’illazione  è  fin  troppo 
scontata  —  di  sbarazzarsi  dei  deformi,  degli 
imbecilli,  dei  «  minimi  »  di  cui  parla  il  Van¬ 
gelo,  poiché  essi  (che  meritano  la  moltiplica¬ 
zione  all’infinito  dei  diritti,  la  pronta  appli¬ 
cazione  di  schemi  di  riabilitazione  e  di  in¬ 
serimento)  «  nascono  »  anche  nel  mondo  gio¬ 
vanile,  adulto,  senile,  senza  nessi  evidenti 
con  lo  stadio  fetale;  si  tratta,  piuttosto,  di 
non  permettere  che  le  loro  tristi  file,  già 
tanto  nutrite,  si  ingrossino  con  l'apporto  di 
nuovi  scacchi  di  questa  strana  natura,  dio¬ 
nisiaca  e  leopardiana  al  contempo,  corona 
e  croce. 

Sono  abbastanza  inconsistenti,  sul  piano 
logico,  le  tesi  addotte  dai  vertici  della  Chiesa 
Cattolica,  a  negazione  sia  dell'aborto  tera¬ 
peutico  sia  dell’aborto  eugenico. 

Nel  primo  caso,  si  sostiene  che  è  da  pre¬ 
ferire  la  morte  «  probabile  »  della  madre  a 
quella  «  certa  »  del  soggetto  fetale,  la  prima 
essendo  morte  per  «  evento  naturale  »  men¬ 
tre  la  seconda  per  «  volizione  umana  ».  Ciò 
è  assurdo. 

Innanzitutto,  si  omette  di  tracciare  i  li¬ 
miti  di  un  ambito  del  «  naturale  »;  infatti, 
se  dilatiamo  il  concetto  fino  a  comprendervi 
l’insieme  degli  attributi  o  dei  prodotti  della 
natura,  allora  tutto,  compresi  gli  impulsi 
omicidi,  i  cataclismi,  le  malattie,  ecc.,  è 
«  naturale  »:  il  cattolico,  in  coerente  conse¬ 
quenzialità,  dovrebbe  rigettare  ogni  misura 
che  ponga  freno  all'evento  naturale  (cosi 
come  rigetta  l’aborto  terapeutico),  sman¬ 


tellando  la  medicina,  il  diritto,  ecc.;  il  che 
non  avviene  per  ovvie  ragioni. 

Se,  in  altra  ipotesi,  restringiamo  il  si¬ 
gnificato  di  «  naturale  »  al  «  naturale  prae- 
ter-umano»,  cioè  alla  parte  del  naturale 
che  sfugge  al  nostro  potere  di  controllo, 
allora  è  falso  dire  che  la  morte  di  una 
cardiopatica,  nel  corso  del  parto,  è  un  even¬ 
to  «  naturale  »:  il  decesso  è  ragionevolmen¬ 
te  prevedibile  ed  ovviabile. 

Le  tesi  che  la  Chiesa  Cattolica  adduce 
a  negazione  dell’aborto  eugenico  si  riducono 
ad  una  fondamentale,  secondo  la  quale  è 
illecito  interferire  nei  Disegni  di  Dio  Crea¬ 
tore.  Si  può  facilmente  obiettare,  à  questo 
fatalismo  di  stampo  stoico,  che,  anche  ac¬ 
cettando  l'assioma  dell’esistenza  di  tali  Di¬ 
segni  (reali  per  la  mia  coscienza  religiosa, 
ma  che  non  posso  pretendere  siano  uni- 


II  Comitato  di  Coordinamento  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  nella  riunione  del  3 
maggio  a  Firenze,  ha  preso  in  esame  il  pro¬ 
blema  del  Servizio  Civile  sul  quale  aveva 
deciso,  nel  suo  congresso  del  giugno  1974, 
di  impegnarsi  sia  con  una  partecipazione 
attiva  dei  suoi  membri  alla  organizzazione 
degli  obiettori  in  servizio  civile,  sia  con  la 
promozione  di  due  convegni  che  fornissero 
una  indicazione  di  lavoro  agli  obiettori  e  un 
metodo  di  confronto  con  le  altre  forze 
sociali  con  cui  si  entra  in  contatto;  il  primo 
convegno :  «  Nonviolenza  e  lavoro  di  quar¬ 
tiere  »  si  è  svolto  a  Firenze  Vll-12  ottobre 
scorso  con  una  consistente  partecipazione 
di  aderenti  e  simpatizzanti  del  Movimento 
ed  ha  trattato  delle  prospettive  del  lavoro 
di  quartiere,  dei  c&mhati  di  quartiere,  dei 
controscuola  e  dell’ autoriduzione  (v.  Azione 
Nonviolenta,  settembre-ottobre  1974);  il  se¬ 
condo  convegno :  « Marxismo  e  Nonviolenza » 
si  è  svolto  sempre  a  Firenze  il  12-13  aprile 
con  larga  partecipazione  di  uditori  e  relato¬ 
ri,  e  che  insieme  con  un  quadro  ampia¬ 
mente  significativo  delle  lotte  sociali  in  Ita¬ 
lia  utilizzanti  il  metodo  nonviolento,  ha  for¬ 
nito  elementi  per  una  diversa  concezione 
di  trasformazione  socialista  che  superi  sia 
i  limiti  della  rivoluzione  armata  sia  quelli 
del  riformismo  parlamentare  che  non  mu¬ 
ta  i  rapporti  strutturali  dell’attuale  sistema. 

Alla  luce  di  quanto  accumulato  come  espe¬ 
rienze  dei  nonviolenti  in  Italia  e  di  quelle 
fatte  dagli  obiettori  durante  questo  primo 
anno  di  Servizio  Civile,  il  Movimento  Non¬ 
violento  ritiene  di  dare  le  seguenti  indica¬ 
zioni  ai  propri  iscritti  e  simpatizzanti  che 
obiettando  si  impegnano  in  quel  Servizio: 

1.  E’  prioritario  utilizzare  il  periodo  di 
S.C.  ( Servizio  Civile)  per  il  potenziamento 
delle  organizzazioni  nonviolente  (Movimen¬ 
to  Nonviolento,  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione,  Movimento  Cristiano 
per  la  Pace,  ecc.),  sia  perché  questo  lavoro 
è  uno  dei  migliori  per  la  pace,  sia  perché 
questi  movimenti  nell'attuale  situazione  so¬ 
no  gravati  oltre  che  dai  compiti  normali  an¬ 
che  dall'impegno  di  sostenere  e  potenziare 
l'autogestione  dei  S.C.  in  Italia; 

2.  E’  fondamentale  che  l'obiettore  non 
vada  ad  isolarsi  in  istituzioni  o  città  dove 
non  ha  sostegni;  e  che  invece  essi  formino 
dei  piccoli .  gruppi  e  scelgano  servizi  civili 
in  quelle  città  dove  già  esiste  un  gruppo 
nonviolento,  al  quale  poter  fare  sempre  ri¬ 
ferimento  e  presso  il  quale  trovare  soste¬ 
gno  nelle  loro  difficoltà  personali  e  soprat¬ 
tutto  nelle  difficoltà  con  l'ente  gestore  del 
S.C.  prescelto; 

3.  In  via  ordinaria  è  da  escludere  il  la¬ 
voro  in  enti  assistenziali,  sia  perché  esso  è 
privo  di  diretti  contenuti  antimilitaristi,  sia 
perché  gli  enti  assistenziali  —  salvo  rare 


versalmente  accettati,  anche  alla  luce  del 
dibattito  scientifico  in  corso,  tra  le  posizioni 
alla  T.  de  Chardin  e  quelle  alla  Jacques 
Monod),  non  si  comprende  chi  possa  (e 
come)  avocarsi  la  facoltà  di  codificarli;  e, 
ancora,  non  si  comprende  perché  non  deb¬ 
ba  essere  inscritta,  nei  Disegni  del  Creato¬ 
re,  l’Anima  Razionale,  quella  Ragione  che 
i  Platonici  reputavano  la  prerogativa  divina 
dell'uomo,  e  che  oggi  reclama  da  noi  una 
risposta  meditata  e  coraggiosa  alla  «  vexata 
quaestio  »  dell’aborto. 

A  conclusione  di  queste  note,  va  ribadito 
—  le  femministe  non  si  indignino  —  che 
nessuna  favorevole  sanzione  deve  trovare 
l’aborto,  quando  costituisca  pretesto  per  e- 
ludere  i  doveri  di  una  maternità,  sia  pure 
non  desiderata. 

Michele  Moramarco 


eccezioni  in  cui  si  mostra  di  perseguire  gli 
obiettivi  della  deistituzionalizzazione  e  della 
prevenzione  —  sono  strettamente  dipendenti 
dai  finanziatori  i  quali  li  condizionano  pe¬ 
santemente  e  nella  loro  organizzazione  in¬ 
terna  e  nel  tipo  di  lavoro  da  svolgere; 

4.  E’  pertanto  da  privilegiare  un  S.C.  che 
sia  un  lavoro  dal  basso  in  contatto  diretto 
con  gruppi  sociali  che  lascino  maggiore  li¬ 
bertà  e  spazio  in  rapporto  alle  istituzioni, 
e  che  tenda  a  costruire  un  potere  dal  basso 
antimilitarista  e!  nonviolento :  indicazioni 
concrete  di  questo  lavoro  sono  i  servizi  ci¬ 
vili  nei  quartieri  delle  grandi  città  e  quelli 
ni  sindacati. 

Inoltre  il  Movimento  Nonviolento  invita 
ad  impegnarsi  fortemente  sui  seguenti  obiet¬ 
tivi  che,  se  disattesi,  farebbero  richiudere 
l’esperienza  del  S.C.  in  una  attività  molto 
limitata: 

a)  I  gruppi  nonviolenti,  superando  le  dif¬ 
ficoltà  formali,  organizzino  corsi  di  forma¬ 
zione  per  obiettori,  in  modo  che  questi  per¬ 
dano  meno  tempo  possibile  tra  la  data  della 
domanda  e  la  data  della  destinazione;  che 
essi  abbiano  un  periodo  di  formazione  qua¬ 
lificata  essendogli  proposta  da  un  gruppo 
che  è  già  attivo  normalmente  e  che  ha 
delle  forti  motivazioni  per  far  riuscire  bene 
il  corso;  che  il  corso  serva  a  preparare  ef¬ 
ficacemente  gli  obiettori  ai  servizi  civili  più 
validi  per  il  generale  lavoro  nonviolento; 
che  il  corso  sia  anche  un  momento  di  cre¬ 
scita  del  gruppo  nonviolento  in  quanto,  pro¬ 
ponendo  e  discutendo  i  temi  del  corso,  chia¬ 
risce  e  approfondisce  i  temi  su  cui  si  fonda 
il  gruppo  medesimo;  che  infine  sia  un  mo¬ 
mento  di  dibattito  con  persone  e  movimenti 
interessati  all'antimilitarismo  e  alla  nonvio¬ 
lenza; 

b)  Per  questo  impegno  però  il  Movimento 
Nonviolento  ritiene  improrogabile  uscire 
dalla  attuale  situazione  nella  quale  il  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  dà  solo  la  paga  agli 
obiettori  e  si  risparmia  tutti  i  soldi  per  la 
necessaria  organizzazione  dei  corsi  di  pre¬ 
parazione;  non  è  possibile  autogestire  un 

S.C.  nazionale  se  non  ci  sono  adeguati  fi¬ 
nanziamenti.  A  tal  fine  occorre  aprire  su¬ 
bito  e  con  la  massima  energia  una  vertenza 
con  il  Ministero  della  Difesa; 

c)  Proprio  per  mantenere  uno  specifico 
impegno  antimilitarista  degli  obiettori  in 
S.C.,  è  importantissimo  che  gli  obiettori  si 
pongano  in  ogni  città,  anche  con  l’aiuto  di 
un  gruppo  nonviolento,  come  punti  di  rife¬ 
rimento  per  il  lavoro  antimilitarista,  e  cioè 
la  propaganda  per  la  obiezione  di  coscienza, 
le  varie  iniziative,  e  anche  il  collegamento 
con  gli  altri  gruppi  che  svolgono  lavoro 
antimilitarista  nelle  caserme;  in  modo  da 
creare  una  solidarietà  attiva  in  ogni  città 
sui  temi  di  impegno  antimilitarista. 


Orientamenti  sul  Servizio  Civile 
degli  obiettori  di  coscienza 
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oaggio  sull  autogestione 


Esperienze  storiche 
di  tentativi  d’autogestione 


PREMESSA 

Passiamo  ora  ad  esaminare  in  breve  i  ten¬ 
tativi  d’autogestione  su  larga  scala  succe¬ 
dutisi  in  questi  ultimi  quarant'anni.  Il  qua¬ 
dro  che  ne  uscirà  è  viziato  dalla  carenza  di 
fonti  obiettive  alle  quali  attingere,  per  cui 
il  materiale  utilizzato  non  è  sempre  veri¬ 
ficabile,  e  risente  spesso  degli  intenti  apolo¬ 
getici  degli  autori.  Lo  abbiamo  riportato, 
assumendo  con  beneficio  di  inventario  i  da¬ 
ti  in  esso  contenuti. 

Se  eccettuiamo  l’esperienza  del  Gramdan 
in  India,  dobbiamo  amaramente  constatare 
che  la  tematica  nonviolenta  è  assente  negli 
altri  tentativi  d’autogestione:  in  Spagna  l’e¬ 
sperienza  si  svolse  nel  mezzo  di  ima  orribile 
guerra  civile;  in  Algeria,  a  conclusione  di 
ima  rivoluzione  armata;  in  Israele  e  in  Jugo- 


Allo  scoppio  della  guerra  civile,  in  centi¬ 
naia  di  villaggi  e  centri  rurali,  i  sindacati  lo¬ 
cali  (Union  General  de  Trabajadores,  social- 
comunista;  Confederacion  National  de  Tra- 
bajo,  anarco-sindacalista)  convocarono  as¬ 
semblee  popolari,  proponendo  la  formazione 
delle  collettività. 

Data  la  forte  presenza  sindacale,  la  stra¬ 
grande  maggioranza  dei  contadini  consulta¬ 
ti  diede  l’adesione  al  sistema  collettivista.  Il 
movimento  delle  collettività  agricole  si  svi¬ 
luppò  particolarmente  in  Aragona,  nel  Le¬ 
vante,  in  Castiglia;  in  misura  minore  anche 
in  Andalusia,  in  Estremadura,  in  Catalogna 
(nella  quale  era  concentrato  circa  il  70% 
della  produzione  industriale).  Quest’ultima 
regione  sperimentò  la  gestione  operaia  in 
alcuni  servizi  pubblici  (tramviari,  radio-te¬ 
lefonici,  ospedalieri)  e  la  parziale  socializza¬ 
zione  delle  aziende  industriali.  Si  calcola  che, 
nel  solo  sistema  collettivista  rurale,  abbiano 
operato  oltre  tre  milioni  di  persone. 

STRUTTURA  E  FUNZIONAMENTO 
DELLE  COLLETTIVITÀ’ 

a)  Metodi  di  gestione  economico  -  ammini¬ 
strativa. 

Gli  agricoltori  che,  nelle  assemblee,  aveva¬ 
no  deciso  di  associarsi,  iniziarono  a  divider¬ 
si  in  gruppi  di  lavoro  (composti  da  almeno 
5-6  persone),  il  cui  campo  d’azione  era  l’in¬ 
tero  territorio  municipale.  Ogni  gruppo  di 
lavoro  nominava  un  delegato,  con  funzioni 
tecniche  di  coordinamento. 

Nei  riguardi  dei  piccoli  proprietari  la  po¬ 
sizione  dei  collettivisti  non  sembrò  essere 
coercitiva;  coloro  che  rifiutavano  di  aderire 
alle  collettività  potevano  disporre  di  un  pro¬ 
prio  appezzamento  di  terra,  a  patto  che  non 
impiegassero  forza-lavoro  salariata,  cioè  che 
fossero  in  grado  di  coltivarlo  col  proprio 
nucleo  familiare.  In  ogni  caso,  molti  piccoli 
proprietari  aderirono  fin  dall’inizio  alle  col¬ 
lettività;  altri  lo  fecero  alcuni  mesi  più  tardi, 
quando  poterono  constatare  la  superiorità 


slavia,  in  un  quadro  sociale  e  culturale  tut- 
t’altro  che  nonviolento. 

Va  da  sé,  pertanto,  che,  pur  dovendo  pre¬ 
sentare  i  succitati  tentativi  di  autogestione 
in  modo  «  idealizzato  »,  non  ci  sentiamo  di 
sottoscriverli  incondizionatamente.  Al  con¬ 
trario,  teniamo  a  distinguere  nettamente  la 
nostra  posizione  da  quelle  marxiste,  anar¬ 
chiche  o  laburiste  israeliane  che  li  hanno 
ispirati,  ribadendo  che,  pur  tenendo  conto 
di  quelle  difficili  contingenze  storiche,  la 
concezione  nonviolenta  del  mondo  ed  il  com¬ 
portamento  sociale  dei  nonviolenti  non  a- 
vrebbero  consentito  di  scendere  a  compro¬ 
messi  troppo  distanti  dagli  assunti  originari. 

Tuttavia,  poiché  vogliamo  abbinare  non¬ 
violenza  e  autogestione,  è  opportuno  che 
estraiamo  i  «  semi  »  positivi  contenuti  in 
quei  tentativi. 


del  nuovo  sistema  economico-sociale  su  quel¬ 
lo  precedente. 

L’autogestione  della  produzione  si  realizzò 
ampiamente  a  livello  extra-locale.  Le  diret¬ 
tive  economiche  di  politica  agraria,  elabo¬ 
rate  sulla  base  delle  statistiche  locali,  ve¬ 
nivano  promulgate  dai  Congressi  Regionali 
dei  Contadini  e  dalla  Assemblea  Plenaria 
delle  Federazioni  Regionali  Contadine.  In 
questo  senso,  il  movimento  socialista  spa¬ 
gnolo  ci  offre  un  esempio  di  pianificazione 
della  produzione  e  dei  consumi  compiuta 
totalmente  al  di  fuori  della  centralizzazione 
statale.  La  pianificazione  è  intesa  come  sin¬ 
tesi  centrale  della  autogestione. 

Per  le  funzioni  amministrative,  in  ogni 
centro  rurale  veniva  nominato  un  Consiglio 
Municipale,  preposto  alle  varie  branche  del¬ 
la  vita  socio-culturale  della  zona  (agricoltu¬ 
ra,  allevamento,  servizi  pubblici,  iniziative 
culturali).  Il  Consiglio,  inoltre,  elaborava  i 
dati  statistici  sulla  base  di  costanti  riunioni 
con  i  delegati  dei  gruppi  di  lavoro,  e  con¬ 
vocava  le  assemblee  popolari  per  discutere 
i  vari  problemi  locali. 

Le  collettività  si  diedero  delle  strutture 
di  collegamento  su  basi  federative.  In  ognu¬ 
na  di  esse  esistevano  uno  o  più  responsa¬ 
bili  per  il  coordinamento  con  le  altre  collet¬ 
tività;  abbastanza  spesso  avevano  luogo  in¬ 
contri  tra  lavoratori  di  collettività  diverse 
per  affrontare  problemi  tecnico-economici 
comuni;  l’insieme  di  un  certo  numero  di 
collettività  limitrofe  costituiva  la  Federacion 
Comarcal,  l’insieme  di  più  Fed.  Com.  forma¬ 
va  la  Federacion  Regional,  e  cosi  via,  secon¬ 
do  il  metodo  federativo.  Bisogna  aggiunge¬ 
re,  inoltre,  che  vennero  istituite  apposite 
«  Casse  di  Compensazione  »  per  assistere,  fi¬ 
nanziare,  potenziare  produttivamente  le  col¬ 
lettività  più  povere. 

b)  Tecniche  della  distribuzione  e  del  con¬ 
sumo. 

Nelle  collettività  agricole  la  distribuzione 
dei  beni  era  socializzata,  a  differenza  delle 


zone  industriali,  ove  permaneva  il  commer¬ 
cio  tradizionale. 

I  sindacati  contadini  consegnavano  le  der¬ 
rate  ad  appositi  «  Magazzini  Comunali  »,  i 
nuovi  centri  di  distribuzione  che  sostituiro¬ 
no  le  antiche  botteghe  paesane. 

Per  quanto  riguarda  la  retribuzione  del 
lavoro,  nelle  varie  zone  furono  adottati  si¬ 
stemi  diversi  tra  loro,  ma  tutti  tendenti  a 
superare  una  visione  produttivistica  della 
retribuzione,  ed  a  porre  i  bisogni  dei  mem¬ 
bri  delle  collettività  al  disopra  delle  quote 
di  lavoro  produttivo  che  essi,  singolarmente, 
potevano  compiere. 

In  circa  duecento  piccole  collettività  si 
ebbe  l’applicazione  del  comuniSmo  integrale. 
L’uso  di  denaro  per  lo  scambio  interno  ven¬ 
ne  abolito;  per  i  beni  di  sussistenza  di  cui  la 
collettività  disponeva  in  abbondanza,  era 
possibile  il  libero  consumo,  cioè  gli  abitanti 
si  recavano  nei  magazzini  comunali  e  prele¬ 
vavano  di  quei  beni  una  quantità  proporzio¬ 
nale  unicamente  ai  loro  bisogni;  i  restanti 
beni,  la  cui  quantità  era  insufficiente  o  scar¬ 
sa,  venivano  razionati  il  più  possibile  egua¬ 
litariamente  tra  la  popolazione,  con  partico¬ 
lare  riguardo  alle  esigenze  dei  bambini,  de¬ 
gli  anziani,  degli  infermi. 

In  molte  altre  collettività  venne  adottato 
il  «  salario  familiare  »,  una  forma  di  tran¬ 
sizione  tra  il  salario  tradizionale  e  il  libero 
consumo. 

II  produttore,  infatti,  veniva  retribuito  pro¬ 
porzionalmente  ai  bisogni  globali  del  nucleo 
familiare  cui  apparteneva.  Questo  metodo, 
comunque,  implicava  l’uso  della  moneta,  e 
ciò  destava  forti  preoccupazioni  in  molti  mi¬ 
litanti  sindacali.  Diego  Abad  de  Santillan  e 
Lazarte,  cenetisti  (cioè  membri  della  C.N.T.) 
studiosi  di  problemi  economici,  indicarono 
i  pericoli  della  tesaurizzazione,  cioè  della 
possibilità  che,  attraverso  una  accumulazio¬ 
ne  privata  fondata  sul  risparmio,  si  ripropo¬ 
nessero  moduli  economici  capitalistici.  Per 
ovviare  a  questo  inconveniente,  essi  propo¬ 
sero  l’istituzione  del  «ùeqaro  fondente  », 
cioè  di  una  moneta  (presumibilmente  emes¬ 
sa  da  una  Banca  Sindacale)  il  cui  valore 
fosse  annuale,  e  che  ogni  anno  venisse  so¬ 
stituita,  elidendo  cosi,  notevolmente,  la  pos¬ 
sibilità  di  tesaurizzazione.  Tuttavia,  non  fu 
necessario  adottare  questa  soluzione. 

Un  terzo  sistema  di  retribuzione  in  uso 
nelle  collettività  era  quello  dei  «  punti  ».  Es¬ 
so  consisteva  nell’iscrivere  su  una  apposita 
tessera  la  quantità  di  beni  di  consumo  di 
cui  l’individuo  poteva  disporre,  in  relazione 
ai  bisogni  essenziali,  all’età,  alle  ore  di  lavoro 
svolte. 

In  numerose  collettività  le  attività  artigia¬ 
nali  e  semi-industriali  vennero  collettivizza¬ 
te.  Si  formarono,  ad  esempio,  collettivi  di 
sarti,  di  barbieri,  ecc.  Si  tese  a  sopprimere 
le  attività  parassitane  e  ad  unificare  e  razio¬ 
nalizzare  quelle  individuali. 

I  servizi  sociali  fondamentali  (casa,  scuo¬ 
la,  assistenza  medica)  erano  gratuiti,  cioè 
gestiti  e  finanziati  dalTintera  collettività. 

POLITICA  CULTURALE 
DELLE  COLLETTIVITÀ’ 

L’obiettivo  della  integrazione  tra  lavoro 
manuale  e  lavoro  intellettuale  si  poneva  in 
termini  del  tutto  particolari  in  un  paese  do¬ 
ve,  negli  strati  popolari,  l’analfabetismo  era 
largamente  diffuso.  In  ogni  caso,  anche  in 
condizioni  operative  difficili  (analfabetismo, 
esigenze  immediate  della  produzione,  stato 
di  guerra)  le  collettività  adottarono  una  se¬ 
rie  di  provvedimenti  indicativi.  Essi  furo¬ 
no:  istituzione  di  una  o  più  scuole  elemen- 
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tari  in  ogni  collettività  (non  disgiunta  dal 
potenziamento  del  settore  scolastico  a  tutti 
i  livelli);  istituzione  di  corsi  tecnici  per  i 
contadini;  proiezione  di  films;  rappresenta¬ 
zioni  teatrali  gratuite  al  termine  della  gior¬ 
nata  lavorativa. 

Inoltre  la  maggior  parte  delle  funzioni  am¬ 
ministrative  locali  (delegato  di  gruppo,  con¬ 
sigliere  municipale)  veniva  espletata  paral¬ 
lelamente  ad  una  attività  manuale. 

RISULTATI  ECONOMICI  IMMEDIATI 

La  collettivizzazione,  attraverso  lo  sforzo 
associato  dei  produttori,  e  la  piena  utilizza¬ 
zione  del  potenziale  tecnologico  (che  dai  la¬ 
tifondisti  era  stato  spesso  volutamente  tra¬ 
scurato,  e  che  i  piccoli  proprietari,  per  man¬ 
canza  di  capitali,  non  potevano  impiegare) 
diede  risultati  produttivi  soddisfacenti.  La 
produzione  del  grano  aumentò  del  30%  ri¬ 
spetto  all’ultimo  periodo  pre-collettivista;  in 
misura  minore,  ma  pur  sempre  rilevante 
(10-20%),  aumentò  la  produzione  delle  altre 
derrate  agricole. 

ECONOMIA  NEL  SETTORE  INDUSTRIALE 

Nel  settore  industriale  non  si  ebbe  l’auto¬ 
gestione,  bensì  una  sorta  di  cogestione  tra 
le  organizzazioni  sindacali  ed  i  governi  re- 
pubblicani  (Centrale  e  Generalitat  de  Ca- 
taluna).  Furono  istituiti  organismi  di  base, 
comitati  operai,  con  funzione  di  gestione  o  di 
controllo,  a  seconda  che  si  trattasse  di  azien- 


I  Kibbutz 


Per  condurre  uno  studio  sui  kibbutz  israe¬ 
liani  e,  più  in  generale,  sulle  strutture  comu¬ 
nitarie  nei  primi  insediamenti  ebraici,  è  ne- 
cèssàVio  risalire  alla  seconda  «  aliyà  »,  nei 
primi  anni  del  nostro  secolo.  Fu  essa  ad 
introdurre,  con  la  fondazione  nel  1909  delle 
prime  due  colonie  operaie  collettiviste,  il 
«  fattore  sociale  »  nel  processo  di  colonizza¬ 
zione  della  Palestina,  derivato  dagli  stanzia¬ 
menti  del  Keren  Kayemet  Leisrael  (Fondo 
Nazionale  Ebraico). 

Successivamente,  la  terza  aliyà  diede  un 
vigoroso  impulso  all’operà  di  colonizzazione 
operaia,  che  minacciava  di  spegnersi  dopo 
la  dura  prova  del  primo  conflitto  mondiale. 
Si  formarono,  tra  le  altre,  l'organizzazione 
pionieristica  Gdud  Haavodà  (Legione  del  La¬ 
voro)  e  l’Histadrut,  che  è  tuttora  la  centrale 
dei  Sindacati  Israeliani. 

Oggi  non  ha  senso  parlare  di  organizzazio¬ 
ne  sociale  autogestita,  a  proposito  dello  sta¬ 
to  ebraico.  Una  indubbia  involuzione  ha 
avuto  luogo;  le  prime  difficoltà,  a  questo 
riguardo,  nacquero  negli  anni  '4849,  quando 
il  lavoro  salariato  fu  introdotto  in  diversi 
kibbutz,  ed  il  centralismo  governativo  si 
sovrappose  alle  libere  esperienze  comunita¬ 
rie,  anche  a  causa  della  «  stanchezza  »  dei 
vecchi  pionieri  e  della  passività  politica  dei 
nuovi  arrivati. 

Non  conosciamo  esattamente  la  realtà  o- 
dierna  dei  kibbutz  nel  contesto  dello  Stato 
di  Israele;  pertanto,  cercheremo  di  descri¬ 
verne  i  tratti  principali  servendoci  di  dati 
riferiti  agli  anni  '48-50. 

STRUTTURE  DELLA  VITA  ASSOCIATA 
NEI  KIBBUTZ 

La  colonizzazione  operaia  in  Palestina  si 
basò  su  tre  principi  fondamentali:  a)  terra 
di  proprietà  nazionale;  b)  lavoro  esclusiva- 
mente  personale  (nel  senso  del  divieto  di 
utilizzare  manodopera  salariata);  c)  coope¬ 
razione,  tanto  nel  sistema  di  produzione 
quanto  in  quello  di  distribuzione. 

Nonostante  si  cercasse  di  rispettare  il  più 
possibile  tali  principi,  esisteva  tuttavia  la 
libertà  di  scegliere  tra  diversi  modelli  or¬ 
ganizzativi,  raggruppabili  in  due  grandi  tipi: 


de  socializzate  o  a  gestione  privata.  Infatti 
la  socializzazione  fu  parziale;  solo  una  par¬ 
te  delle  aziende  venne  espropriata,  mentre 
il  settore  distributivo  -  commerciale  rimase 
quasi  totalmente  in  mani  private. 

Nelle  fabbriche,  inoltre,  a  fianco  degli  or¬ 
ganismi  di  base  operavano  uno  o  più  ispet¬ 
tori  governativi. 

Il  risultato  più  avanzato  dell'economia  in¬ 
dustriale  fu  la  drastica  revisione  e  riduzione 
della  struttura  «  categoriale  »  capitalistica. 
Rimasero  infatti  in  vigore  solo  due  categorie 
salariali  (delle  8-10  del  periodo  pre-colletti¬ 
vista),  senza  contare,  poi,  che  i  salari  più 
alti  vennero  notevolmente  abbassati;  il  con¬ 
trario  avvenne  per  i  salari  più  bassi. 

I  governi  repubblicani,  che  tendevano  al¬ 
la  formazione  di  un  blocco  «  democratico  » 
internazionale  intorno  alla  Spagna  repub¬ 
blicana,  sabotarono  con  tutti  i  mezzi  a  loro 
disposizione  la  collettivizzazione.  Ma,  men¬ 
tre  nelle  campagne,  per  la  relativa  autono¬ 
mia  produttiva  di  queste  ultime,  il  loro  dfl 
segno  non  potè  essere  portato  a  compimen¬ 
to,  nel  settore  industriale  la  manovra  fu  fa¬ 
cilitata  dal  fatto  che  le  aziende  necessitava¬ 
no  continuamente  di  prodotti  d’importazio¬ 
ne.  Essendo  i  centri  finanziari  (Banca  di  Va¬ 
lencia)  controllati  direttamente  dai  governi, 
le  aziende,  per  poter  importare,  dovevano 
richiedere  i  fondi  ad  essi,  i  quali,  evidente¬ 
mente,  li  concedevano  solo  a  patto  che  le 
proprie  direttive  fossero  accettate. 


in  Israele 


le  colonie  collettiviste  integrali  (kibbutz)  e 
le  colonie  cooperative  con  possibilità  di  con¬ 
duzione  economica  individuale  (moshav).  E- 
scludiamo  queste  ultime  dalla  presente  ana¬ 
lisi,  per  la  loro  secondarietà  rispetto  alla 
esperienza  kibbutziana. 

L’elemento  ideologico  propulsivo  del  kib¬ 
butz  era  costituito  dalla  formula  antica  (la 
ritroviamo,  con  parole  leggermente  diverse, 
negli  Atti  degli  Apostoli  2:44-45,  4:34-35): 
«  da  ciascuno  secondo  le  sue  forze,  a  ciascu¬ 
no  secondo  i  suoi  bisogni  ». 

Il  kibbutz  era  amministrato  da  una  segre¬ 
teria,  eletta  annualmente  dafl’assemblea  dei 
soci  (khaver).  Esistevano,  inoltre,  alcune 
commissioni  preposte  alle  attività  comuni¬ 
tarie:  commissione  per  l’andamento  del  la¬ 
voro,  commissione  culturale,  ecc. 

La  segreteria  si  curava  principalmente 
delle  relazioni  del  kibbutz  con  l’esterno,  ac¬ 
quistando  tutto  ciò  di  cui  esso  abbisognava, 
vendendo  i  prodotti,  ecc. 

L’autorità  suprema,  nella  colonia,  spettava 
all’Assemblea  Generale,  formata  da  tutti  i 
lavoratori  che  venivano  accettati  come  mem¬ 
bri,  dopo  essere  stati  «  in  prova  »  per  sei 
mesi.  In  ogni  momento  un  membro  poteva 
lasciare  il  kibbutz,  senza  però  ricevere  al¬ 
cun  indennizzo;  per  tutto  il  tempo  della  sua 
appartenenza  alla  colonia,  il  membro  aveva 
diritto,  in  cambio  della  prestazione  lavora¬ 
tiva,  al  vitto,  all’alloggio,  al  vestiario,  all’as¬ 
sistenza  e  all’educazione  dei  figli  fino  all’età 


( Revisione  di 


India  :  il 

articolo  dell’Autor 


L’attuale  movimento  comunitario  indiano 
trae  origine  dalla  prima  metà  degli  anni  '50, 
quando  Vinoba  Bhave  intraprese  la  campa¬ 
gna  «  Bhoodan  »  (dono  della  terra). 

Era  già  in  età  avanzata,  quando  iniziò  la 
«  sua  »  rivoluzione.  Il  18  aprile  1951,  nel  vil¬ 
laggio  di  Pochampally,  alcuni  Harijan  (paria, 


di  14  o  17  anni,  a  seconda  delle  possibilità 
locali.  Gli  anziani  non  idonei  ad  attività  pro¬ 
duttive  fruivano  del  completo  mantenimen¬ 
to  a  spese  della  colonia  intera. 

Tutti  gli  adulti  «  validi  »  avevano  l’obbli¬ 
go  di  lavorare,  ma  in  generale  non  si  ado¬ 
peravano  sistemi  coercitivi  in  senso  produt¬ 
tivistico,  o  sul  piano  delle  scelte  personali: 
ognuno  manifestava  le  proprie  attitudini  ed 
inclinazioni,  e  la  comunità  cercava,  nell’as¬ 
segnazione  del  lavoro,  di  accontentarlo,  nei 
limiti  del  possibile. 

AlTinterno  del  kibbutz  non  circolava  de¬ 
naro;  quello  adoperato  negli  scambi  inter- 
kibbutziani  e  tra  i  kibbutz  ed  i  centri  urba¬ 
ni,  restava  depositato  in  ima  Cassa  Comu¬ 
ne:  all’uopo,  veniva  impiegato  nell’acquisto 
di  prodotti  alimentari  e  di  beni  di  largo 
uso,  come  il  vestiario,  le  calzature,  ecc.,  di¬ 
stribuiti  gratuitamente  a  distanze  di  tempo 
periodiche. 

EDUCAZIONE  NEL  KIBBUTZ 

Nell’ambito  di  una  organizzazione  sociale 
nuova,  i  kibbutz  attribuiscono  una  impor¬ 
tanza  decisiva  alle  questioni  educativo-sco- 
lastiche. 

Si  parti,  su  questo  fronte,  dal  principio  di 
non  affidare  completamente  i  fanciulli  al¬ 
l’educazione  familiare.  L’ambiente  —  come 
ha  osservato  G.  Parca  —  ha  infatti,  nei  pri¬ 
mi  anni  di  vita  del  bambino,  un’influenza 
tale  da  condizionare,  nei  tratti  generali,  tut¬ 
to  il  suo  successivo  sviluppo  psichico.  Un 
ambiente  familiare,  per  quanto  sereno  pos¬ 
sa  essere,  presenta  spesso  problemi  partico¬ 
lari  e  situazioni  specifiche  che  possono  col¬ 
pire  la  delicata  sensibilità  del  bambino.  Per 
questi  ed  altri  motivi  venne  adottato,  nei 
kibbutz,  il  costume  di  affidare  gli  educandi 
ad  educatori  specializzati. 

Nell'educazione  impartita  nei  kibbutz,  il 
bambino  veniva  considerato  non  come  un 
incosciente,  da  punire  quando  erra  o  rifiu¬ 
ta  l'obbedienza,  ma  piuttosto  come  un  uomo 
in  potenza,  che  si  trova  dinanzi  alla  prospet¬ 
tiva  di  scegliere  fra  molteplici  direzioni,  e 
che  bisogna  indirizzare  alla  scoperta  di  quel¬ 
la  a  lui  più  consona;  «  un  essere  con  una 
intensa  vita  interiore,  che,  se  urtato,  può  ir¬ 
rimediabilmente  chiudersi  in  se  stesso  ». 

Perciò  si  rendeva  necessario  aver  cura 
permanente  dei  bambini,  sorvegliando  l’am¬ 
biente  circostante,  facendo  loro  sperimenta¬ 
re  la  solidarietà  sociale,  coinvolgendoli  al 
più  presto  nelle  decisioni. 

Per  raggiungere  tali  obbiettivi,  il  kibbutz 
prendeva  in  considerazione  due  punti  fon¬ 
damentali:  a)  l’educazione  in  quanto  con¬ 
tatto  dei  giovani  con  la  vita;  b)  flauto-orga¬ 
nizzazione  dei  giovani. 

Riguardo  al  primo  punto,  si  tendeva  a  svi¬ 
luppare  al  massimo  la  vita  sociale  nell’am¬ 
bito  della  scuola,  anche  attraverso  la  forma¬ 
zione  di  «  Istituzioni  centrali  educative  », 
nelle  quali  convergevano  bambini  di  diverse 
colonie. 

Riguardo  invece  al  secondo  punto,  si  po¬ 
nevano  i  bambini  di  fronte  alle  responsabi¬ 
lità  individuali,  avvezzandoli,  nel  lavoro  co¬ 
mune,  alla  precisa  suddivisione  dei  tempi  e 
dei  compiti,  insomma  al  self-government,  al¬ 
l'autodisciplina. 


Gramdan 

comparso  su  «  Volontà  »,  n.  4,  1973). 

senza  casta)  si  presentarono  a  lui  dicendo 
di  essere  animati  da  spirito  pionieristico,  ma 
di  non  aver  terra  da  lavorare.  Vinoba  si  ri¬ 
volse  agli  astanti  e  grazie,  sembra,  alla  sua 
persuasiva  mediazione,  un  ricco  proprieta¬ 
rio,  Ramachandra  Reddy,  annunciò  il  dono 
di  100  acri  delle  sue  terre. 
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Da  allora  in  poi,  Vinoba  si  è  presentato 
ai  proprietari  terrieri  tenendo  loro,  all'in- 
circa,  questo  discorso:  «  Vi  parlo  a  nome  di 
coloro  che  non  hanno  terra  da  coltivare; 
consideratemi  come  un  vostro  figliolo,  e  da¬ 
temi  parte  della  vostra  terra,  che  non  col¬ 
tivate  personalmente  o  che  vi  produce  più 
di  quanto  realmente  voi  abbiate  bisogno. 
Ricordate  che  tutta  la  terra  appartiene  a 
Gopal  (Dio)  ». 

Questo  metodo  di  intervento  sociale,  ed  il 
fatto  che  esso  possa  apportare  risultati  si¬ 
gnificativi,  possono  apparire  incredibili  nel¬ 
la  dimensione  visuale  dell'Occidente,  ma  si 
collocano  pienamente  nella  tradizione  del¬ 
l’India,  dove,  fin  dai  primordi  della  civiltà, 
la  sfera  morale-mentale  ha  goduto  di  un 
valore  pari,  se  non  superiore,  a  quella  degli 
interessi  mondani  (ricordiamo  l’importanza 
delle  figure  religiose  dei  sannyasin  e  dei  sa- 
dhu,  i  rinuncianti,  gli  asceti,  spesso  prove¬ 
nienti  dalle  caste  superiori). 

Nell’Andhra  Pradesh,  dove  iniziò  la  sua 
campagna,  Vinoba  ottenne  la  distribuzione 
di  migliaia  di  acri;  nel  corso  di  una  marcia 
a  Delhi  ne  ottenne  oltre  trecentomila,  e  cosi 
via,  in  progressione,  fino  a  che,  nel  1957, 
Vinoba  si  vide  costretto  a  dar  inizio  ad  un’ 
altra  campagna,  denominata  «  Gramdan  » 
(dono  del  villaggio),  e  in  realtà  consistente 
nell’organizzazione  di  interi  villaggi  su  base 
comunitaria. 

PRINCIPI  REGOLATORI  E  STRUTTURE 
DEL  GRAMDAN 

In  occasione  della  costituzione  in  gramdan 
di  sei  distretti  dello  Stato  di  Bihar,  Jaddish 
Tawani,  stretto  collaboratore  di  Vinoba,  di¬ 
resse  alla  popolazione  di  un  villaggio  le  se¬ 
guenti  parole:  «  Vinoba  non  è  venuto  ad 
imporre  direttive,  o  a  esercitare  una  ditta¬ 
tura  paternalistica.  Egli  è  solo  un  consiglie¬ 
re,  un  indicatore  di  strade,  una  parola  ausi- 
liaria.  Egli  chiede  che  i  suoi  collaboratori 
piùgìòvani,  "come  noi,  agiscano  smulmènte 
a  lui:  stimolare  la  iniziativa  popolare  e  uni¬ 
formarne  gli  sforzi  (...).  Un  capo,  per  buono 
che  sia,  non  è  necessario  ai  nostri  giorni. 
Se  il  popolo  scopre  la  propria  immensa  po¬ 
tenzialità,  può  realizzare  meraviglie  a  favo¬ 
re  della  solidarietà  ». 

Nei  villaggi  indiani,  la  piramide  sociale  è 
costituita,  all’incirca,  nel  modo  seguente: 
alla  base  sta  una  immensa  schiera  di  con¬ 
tadini  poveri  (senza  terra);  vi  è  poi  un  ceto 
medio  di  piccoli  proprietari;  il  vertice,  in¬ 
fine,  è  riservato  ai  grandi  possidenti  e  ai 
rajah  (proprietari  a  titolo  nobiliare). 

Coerente  con  i  metodi  nonviolenti,  il  mo¬ 
vimento  vinobiano  non  ha  mai  incitato  alla 
espropriazione  con  la  forza.  Perché  un  in¬ 
tero  villaggio  diventi  Gramdan,  è  richiesto 
che  si  pronuncino  favorevolmente  il  75% 
della  popolazione  totale,  e  un  numero  di 
proprietari  sufficiente  a  garantire  la  ces¬ 
sione  di  almeno  il  51%  delle  terre  colti¬ 
vabili. 

La  decisione  viene  usualmente  fatta  pre¬ 
cedere  da  un’intensa  opera  educativa  e  di 
contatto,  tanto  verso  i  paria  quanto  verso 
i  proprietari. 

La  costituzione  del  villaggio  in  gramdan 
pone  automaticamente  in  applicazione  i  se¬ 
guenti  provvedimenti:  a)  le  terre  cedute  di¬ 
vengono  proprietà  collettiva  del  villaggio; 
b)  i  privati  non  potranno  più  vendere  o  af¬ 
fittare  terre  (soppressione  della  speculazio¬ 
ne);  c)  il  gramdan  sarà  dotato  di  un  fondo 
comune,  alimentato  da  tutti,  ma  soprattutto 
(attraverso  una  sorta  di  imposta  progres¬ 
siva)  da  coloro  che  dispongono  di  appezza¬ 
menti  più  ampi  o  più  fertili:  questo  fondo 
costituisce  la  Gram  Kosh,  che  sarà  utilizza¬ 
ta  per  lo  sviluppo  tecnico  della  produzione 
(irrigazioni,  ecc.)  e  per  le  istituzioni  e  le 
infrastrutture  del  villaggio  (scuole,  ospeda¬ 
li,  strade,  ecc.);  d)  per  i  senza  terra,  i  pro¬ 
prietari  rimasti  dovranno  cedere  almeno  il 
5%  dei  propri  possedimenti  (o  una  quota  su¬ 
periore,  che  può  essere  stabilita  dall’assem 


blea  di  villaggio;  e)  il  potere  decisionale  su¬ 
premo  spetta  all’Assemblea  di  villaggio,  det¬ 
ta  Gram  Sabha.  Essa  nomina  dei  responsa¬ 
bili  per  i  vari  settori  della  vita  sociale,  che 
formano  il  «  Comitato  di  Lavoro  »  e  sono 
frequentemente  revocabili.  Le  decisioni  as¬ 
sembleaci  sono  prese  generalmente  all’una¬ 
nimità. 

Abbiamo  già  accennato,  in  un  precedente 
paragrafo,  alla  Shanti  Sena,  interessante  e- 
sperimento  legato  al  Gramdan.  Si  tratta  di 
una  organizzazione  volontaria  disarmata  che 
si  prefigge  di:  aiutare  a  risolvere  i  conflitti 
in  seno  alla  comunità,  garantire  la  sicurezza 
alla  popolazione,  organizzare  un  volontariato 
ausiliario  per  il  lavoro  agricolo  e,  infine,  fa¬ 
vorire  lo  sradicamento  dei  mali  e  dei  cri¬ 
mini  sociali  per  mezzo  di  ima  educazione 
alla  nonviolenza. 

Nessun  altro  tentativo  storico  di  autoge¬ 
stione  ha  affrontato  seriamente  questo  pro¬ 
blema. 


L’esperienza  jugoslava  di  autogestione  ha 
un  carattere  del  tutto  particolare.  Essa  è  sta¬ 
ta  instaurata  da  una  legge  promulgata  da 
un  governo  che,  in  precedenza,  si  era  mosso 
su  linee  di  politica  economica  rigorosamen¬ 
te  statalistiche. 

Questa  originalità  pone  immediatamente  il 
problema  delle  cause  che  hanno  prodotto 
l’esperienza;  a  nostro  avviso  esse  si  riduco¬ 
no  essenzialmente  a  due:  una  economico- 
empirica,  l’altra  di  politica  generale. 

La  prima  riguarda  il  fallimento  dell’eco¬ 
nomia  jugoslava  a  gestione  statale  nei  primi 
-  anni  del  regime  tituista.-  Il  centralismo,  mo¬ 
dulo  antitetico  alle  tradizionali  istanze  au¬ 
tonomistiche  delle  masse  rurali  slave,  ebbe 
come  immediata  controparte  un  alto  calo 
della  produzione.  La  collettivizzazione  for¬ 
zata  si  scontrò  con  la  radicale,  talora  dram 
matica,  opposizione  dei  piccoli  proprietari. 
Si  trattava  cosi,  per  i  dirigenti  jugoslavi,  di 
coinvolgere  attivamente  le  masse  rurali  nel 
ciclo  di  produzione  sociale,  anche  sul  piano 
delle  scelte  organizzative  e  delle  decisioni 
operative. 

Esiste  poi  il  secondo  fattore  determinante, 
di  ordine  politico;  Tito  stesso  ci  dà  la  chia¬ 
ve  del  problema  nel  suo  saggio  su:  «  40  an¬ 
ni  di  lotta  del  Partito  Comunista  Jugoslavo  » 
del  1959.  Da  tale  saggio  emerge  chiaramente 
che  la  svolta  dell’economia  jugoslava,  inizia¬ 
ta  nel  1949-50  con  la  creazione  di  strutture 
auto-organizzative,  corrispondeva  all'esigenza 
di  ottenere  l’appoggio  delle  masse  jugosla¬ 
ve  nel  conflitto  fra  la  direzione  di  Tito  da 
una  parte  e  lo  stalinismo,  con  le  sue  appen¬ 
dici  interne  al  paese,  dall’altra.  Si  trattò, 
in  sostanza,  non  di  una  scelta  coerente,  ma 
di  una  concessione  accordata  dai  dirigenti 
alla  classe  operaia  ed  ai  contadini,  per  una 
questione  vitale:  il  mantenimento  del  pote¬ 
re.  Le  radici  dell’autogestione  jugoslava  ne 
determinano  le  possibilità  di  sviluppo  e,  so¬ 
prattutto,  i  limiti  restrittivi. 

IL  FUNZIONAMENTO  DELL’AUTOGESTIO¬ 
NE  NELLE  IMPRESE  INDUSTRIALI 

L’originalità  delle  imprese  industriali  è 
determinata  dal  fatto  che  la  gestione  ope¬ 
raia  è  completata  da  una  gestione  comu¬ 
nale.  Il  terzo  fattore,  lo  stato,  si  sforza,  al¬ 
meno  in  teoria,  di  essere  «  discreto  ». 

Il  Consiglio  comunale  interviene  nella  no¬ 
mina  del  direttore  d’impresa,  controlla  il 
bilancio  comunale,  partecipa  alla  divisione 
degli  utili.  Esso  prende  anche  parte,  in  ma¬ 
niera  indiretta,  a  molte  altre  attività:  il 
piano  di  investimento,  le  scelte  produttive, 
le  opere  sociali,  ecc. 


Nel  gramdan  i  principi  egualitari  e  liber¬ 
tari  non  sono  stati  applicati  in  modo  inte¬ 
grale.  Permangono  differenze  nella  distribu¬ 
zione  della  proprietà,  la  cui  eliminazione 
sarà  graduale  e  difficile,  cosi  come  lo  sradi¬ 
camento  dei  pregiudizi  di  casta,  plurimille¬ 
nari. 

Pur  tuttavia,  e  questo  è  ciò  che  conta  ai 
fini  della  nostra  analisi,  Vinoba  ha  saputo 
sviluppare  lo  spirito  solidaristico  e  la  vo¬ 
lontà  di  auto-organizzazione  in  seno  alle  mas¬ 
se  indiane,  tradizionalmente  passive,  rag¬ 
giungendo  del  resto,  come  emerge  dalla  co¬ 
stituzione  gramdiana,  risultati  notevoli.  La 
missione  di  Vinoba,  sorretta  dall’Amore  e 
dalla  Nonviolenza,  non  è  destinata  al  fal¬ 
limento;  è  un’anticipazione  di  un  possibile 
domani. 

Nel  1969  esistevano  in  India  circa  96.000 
gramdans,  la  maggior  parte  dei  quali  dislo¬ 
cata  negli  stati  di  Bihar,  Uttar  Pradesh,  Ta¬ 
mil  Nadu  e  Orissa. 


Il  comune,  dunque,  è  il  primo  organo  di 
controllo  dell’impresa;  più  propriamente,  è 
un  organo  di  cogestione.  Ma  non  è  il  solo. 
Numerosi  altri  comitati  controllano  l’insie¬ 
me  delle  imprese:  i  Consigli  dei  Produttori, 
che  operano  a  vari  livelli,  da  quello  comu¬ 
nale  a  quello  federale  (la  Jugoslavia  è  una 
repubblica  federativa);  le  Camere  del  Com¬ 
mercio,  la  cui  funzione,  rispetto  alle  impre¬ 
se,  è  di  collaborazione  e  coordinamento;  il 
Fondo  Nazionale  d’investimento,  che  presta 
i  fondi  necessari  alla  creazione  delle  impre¬ 
se  e  concede  anticipi  per  le  innovazioni  tec¬ 
nologiche.-  Tutti  "questr’orgamsTni  “sonò"  de¬ 
stinati  a  controllare  gli  «  abusi  di  autono¬ 
mia  e  di  liberalismo  »,  a  salvaguardare  «  gli 
interessi  della  comunità  dagli  interessi  par¬ 
ticolari  ». 

Gli  organi  di  gestione  alTintemo  dell’im¬ 
presa  sono  quattro:  il  collettivo  operaio  (as¬ 
semblea  del  personale);  il  consiglio  operaio 
(che  nelle  imprese  con  meno  di  30  operai  è 
rimpiazzato  dal  collettivo);  il  consiglio  di  ge¬ 
stione  (tra  quest’organo  è  il  consiglio  ope¬ 
raio  non  esistono  vere  e  proprie  differenze 
funzionali,  le  differenze  sono  semmai  di  ti¬ 
po  quantitativo);  la  direzione,  generalmente 
affidata  a  tecnici  e  funzionari. 

L’organo  più  originale,  il  consiglio  operaio, 
conta  da  15  a  120  membri.  Essi  sono  eletti 
dal  collettivo  operaio,  generalmente  per  un 
anno  o,  al  massimo,  due.  E’  interessante  no¬ 
tare  che  il  regolamento  aziendale  impone 
che  il  75%  dei  membri  del  Consiglio  Operaio 
appartenga  alla  attività  principale  dell’im¬ 
presa;  questa  soluzione  è  stata  adottata  per 
evitare  la  preponderanza  di  quadri  tecnici. 
Le  elezioni  del  C.O.  erano  inizialmente  orga¬ 
nizzate,  coordinate  e  controllate  dal  Sinda¬ 
cato  (che,  insieme  alla  Lega  dei  Comunisti 
jugoslavi,  è  l'unico  organismo  formalmente 
extra-istituzionale  ad  avere  voce  in  capito¬ 
lo);  successivamente,  sono  passate  nelle  ma¬ 
ni  di  una  «  commissione  elettorale  »  eletta 
dall’organo  uscente.  La  lista  elettorale  è  ge¬ 
neralmente  presentata  dal  Sindacato,  ma  al¬ 
tre  possono  essere  ugualmente  proposte,  a 
condizione  che  un  certo  numero  di  firme 
(ovviamente  variabile  in  proporzione  alla 
consistenza  dell’organico  aziendale)  la  sot¬ 
toscriva.  Il  direttore  ha  la  responsabilità 
tecnica  ultima,  nella  gestione;  può  assumere 
e  licenziare  operai  (solo  in  base  a  motiva¬ 
zioni  e  documentazioni  precise),  partecipa 
obbligatoriamente  alle  riunioni  del  Consiglio 
operaio  e  del  Consiglio  di  gestione.  Prima 
della  legge  sull'autogestione  del  1953  era  no¬ 
minato  dal  Ministero  economico;  in  segui¬ 
to,  la  sua  elezione  è  stata  affidata,  congiunta- 
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mente,  al  Consiglio  operaio  e  al  comitato 
popolare  del  Comune.  La  posizione  del  di¬ 
rettore  è  spesso  delicata,  e  gli  abusi  di  fi¬ 
ducia  sono  frequenti.  Il  Consiglio  operaio 
può  chiedere  la  sua  revoca  (nel  1956  si  sono 
registrati  ben  536  casi). 

Qualche  anno  fa  esistevano  11.000  consigli 
operai,  che  contavano  circa  220.000  membri 
(170.000  operai  e  50.000  impiegati);  si  calcola 
che  oltre  1.000.000  di  lavoratori  sia  passato 
negli  organi  di  autogestione  operaia.  Il  nu¬ 
mero  elevato  si  spiega  anche  col  fatto  che 
in  Jugoslavia  il  95%  (circa)  della  produzione 
industriale  è  socializzato. 

Dopo  il  1953,  e  soprattutto  nel  1959-’60  la 
decentralizzazione  interna  dell'impresa  è 
stata  sospinta  in  avanti;  le  grandi  imprese 
si  sono  suddivise  in  piccole  unità  autonome, 
chiamate  «  unità  economiche  »  o  «  comunità 
di  lavoro  dei  produttori  »  (anche  le  ferrovie 
sono  divise  in  160  unità);  ogni  unità  ha  il 
suo  consiglio  operaio. 

Il  regime  degli  utili  e  dei  salari,  il  proble¬ 
ma  più  delicato,  è  stato  stabilito  dopo  ripe¬ 
tuti  tentennamenti;  anche  oggi  non  sembra 
del  tutto  definito.  All’inizio  del  periodo  di 
autogestione  il  sistema  dei  salari  compren¬ 
deva:  salario-  minimo  per  categoria,  con  di¬ 
ritto  per  le  imprese  di  distribuire  certe  parti 
del  loro  profitto;  successivamente,  l’impre¬ 
sa  ha  ottenuto  il  diritto  di  fissare  il  libro 
dei  salari  applicabili  al  suo»  interno,  ma  la 
massa  globale  da  distribuire  era  ancora  fis¬ 
sata  secondo  un  determinato  rapporto  con 
la  Pianificazione  centrale;  in  una  terza  fase, 
questo  rapporto  fisso  ha  cessato  di  esistere, 
cioè  la  rendita  netta  dell'impresa  è  intera¬ 
mente  a  sua  disposizione.  Rendita  netta  si¬ 
gnifica  rendita  globale  dalla  quale  sono  de¬ 
tratte  alcune  voci:  le  spese  per  i  materiali  di 
produzione,  l’ammortamento  e  gli  interessi 
del  capitale  (cfr.  sopra,  a  proposito  del  Fon¬ 
do  Nazionale  d'investimento),  l’imposta  sta¬ 
tale  sul  volume  degli  affari  ed  altre.  Della 
rendita  netta,  una  parte  va  :  al  fondo  di  ri¬ 
serva  aziendale,  una  parte  al  Comune  e  il 
resto  è  rendita  personale  dei  lavoratori.  Per 
avere  un’idea  del  sistema  distributivo,  dire¬ 
mo  che  nella  prima  metà  degli  anni  '60  si 
calcolava  generalmente  che  il  25%  della  ren¬ 
dita  andasse  agli  organi  centrali,  il  35%  al 
Comune,  il  40%  all’impresa. 

Anche  la  remunerazione  per  ogni  quota  di 
lavoro  è  passata  attraverso  diverse  tappe; 
all'inizio  si  ricercava  il  «  tariffario  »  per  ogni 
quota  di  lavoro,  stabilito  da  un  regolamento 
discusso  e  modificato  periodicamente  dal 
Collettivo  (Assemblea)  operaio,  e  completato, 
a  fine  d’anno,  da  ima  ripartizione  dei  resti. 
Successivamente,  in  modo  graduale,  la  re¬ 
munerazione  individuale  ha  seguito  la  sud- 
divisione  dell’impresa  in  unità  autonome  di 
lavoro;  cosi,  almeno  in  teoria,  il  guadagno 
di  ogni  lavoratore  è  composto  dal  risultato 
ottenuto  da  lui,  dalla  sua  squadra  e  dalla 
intera  impresa. 

Questa  è,  all’incirca,  la  struttura  dell’au¬ 
togestione  jugoslava.  Cercheremo  ora  di  ana¬ 
lizzarne  brevemente  i  limiti. 

Il  sistema  decentralistico,  che  abbiamo  de¬ 
lineato,  contiene  germi  involutivi  e  degene¬ 
razionali.  Essi  sono  stati  denunciati  ed  in¬ 
dividuati  dagli  stessi  intellettuali  della  clas¬ 
se  dirigente  jugoslava  (come  Kardelji),  nel 
fenomeno  dell’autarchia  aziendale.  Sembra, 
infatti,  che  buona  parte  della  classe  operaia 
jugoslava,  tuttora  sfiduciata  verso  il  potere 
centrale,  tenda  ad  approfittare  di  ima  situa¬ 
zione  (il  decentramento  e  la  autogestione) 
che  non  pare  essere  definitiva  e  definita,  sot¬ 
traendosi  agli  obblighi  comunitari  (sul  piano 
della  ripartizione  degli  utili)  e  di  controllo. 
Un  secondo  limite,  decisivo,  dell’esperienza 
di  autogestione  jugoslava,  è  la  sua  assoluta 
disorganicità.  Innanzitutto  essa  è,  in  defi¬ 
nitiva,  un  fatto  settoriale  (vedremo  che  nel 
settore  agricolo  l’autogestione  è  praticamen¬ 
te  inesistente,  come,  del  resto,  è  inesistente 
nel  sistema  di  scambio  e  nell’apparato  am¬ 
ministrativo  nazionale);  in  secondo  luogo 


non  esistono  sufficienti  garanzie  di  equipara¬ 
zione  dei  bilanci  aziendali,  per  cui  si  ripro¬ 
ducono  le  fratture  fra  aziende  ricche  e  a- 
ziende  povere,  con  tutte  le  implicazioni  re¬ 
lative,  dato  il  sistema  remunerativo,  alla 
condizione  operaia. 

L’AGRICOLTURA  JUGOSLAVA 
E  L’AUTOGESTIONE 

L'agricoltura  continua  ad  occupare  la  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  attiva  jugoslava, 
anche  se  ha  registrato  un  calo  progressivo 
del  tasso  di  incidenza  nell’assetto  produttivo 
del  paese.  Prima  della  guerra  comprendeva 
il  75%  (circa)  della  popolazione,  negli  anni 
’50  il  60%  circa,  negli  anni  '60  il  50%  circa. 

Nell’anteguerra  esistevano  in  Jugoslavia 
circa  due  milioni  di  poderi,  di  dimensioni 
infime  ed  in  condizioni  poverissime.  La  pri¬ 
ma  riforma  agraria  (agosto  1945)  ha  toccato 
circa  1.600.000  ettari  (metà  distribuiti  a 
300.000  famiglie  contadine  di  cui  70.000  non 
avevano  terra,  l’altra  metà  riservata  alla  col¬ 
tivazione  collettiva).  Fin  dall’inizio  la  gestio¬ 
ne  collettiva  è  stata  di  due  tipi:  la  fattoria 
di  Stato,  le  cooperative  (di  produzione  e  di 
consumo).  Solo  queste  ultime  possono  esse¬ 
re  considerate  strutture  embrionali  di  auto- 
gestione. 

Intorno  al  1949  si  intensificò  la  collettiviz¬ 
zazione  forzata;  cosi,  nel  1950,  operavano 
7.000  collettività  agricole,  con  oltre  2  milio¬ 
ni  di  membri.  Questa  esperienza  (come  ho 
detto  alTinizio)  si  concluse  con  una  eviden¬ 
te  sconfitta  sul  piano  della  produttività,  del¬ 


la  partecipazione  effettiva,  ecc.  Tale  sconfit¬ 
ta,  congiunta  alle  difficoltà  del  dopoguerra, 
condusse  a  una  vera  e  propria  carestia.  Un 
decreto  del  1953  autorizzò  i  contadini  a  la¬ 
sciare  le  collettività:  da  7.000  il  loro  numero 
è  passato  a  116  nel  1962. 

Negli  anni  '60  la  situazione  si  presentava 
nel  modo  seguente:  il  settore  privato  copri¬ 
va  il  90%  (circa)  della  superficie  coltivabile; 
il  settore  collettivizzato  il  10%  (circa).  Dob¬ 
biamo  aggiungere  a  questo  abnorme  squili¬ 
brio,  il  fatto  che  il  settore  collettivizzato  si 
divide  in  tre  tipi: 

1)  Fattorie  sociali:  classiche  fattorie  di  Sta¬ 
to,  con  lavoro  salariato. 

2)  Cooperative  di  produzione.  Queste  co¬ 
stituiscono  il  modulo  organizzativo  più  simi¬ 
le  alla  struttura  dell’autogestione  industria¬ 
le,  per  quanto  riguarda  l’organigramma  e  la 
ripartizione  degli  utili. 

3)  Cooperative  generali.  Sono  cooperative 
di  consumo  che  hanno  esteso  la  loro  attività 
al  campo  della  produzione  effettuando  de¬ 
terminati  lavori  per  conto  dei  contadini.  Il 
rapporto  cooperative  generali-contadini  si  ar¬ 
ticola  nelle  seguente  formule  contrattuali: 

1)  Contratto  di  fornitura  di  prodotti  e  di 
lavoro  (foraggi,  aratura,  semina).  In  questo 
caso  il  60%  dell'utile  appartiene  al  conta¬ 
dino  e  il  40%  alla  cooperativa. 

2)  Contratto  di  coproduzione.  Il  contadi¬ 
no  affitta  la  sua  terra  alla  cooperativa  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  partecipa  a  certi  lavori.  In 
questo  caso,  il  metodo  di  ripartizione  è  ela¬ 
stico  e  variabile. 
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L’indipendenza  algerina  fu  seguita  da  una 
grave  crisi  politica,  provocata  dalla  disunio¬ 
ne  in  seno  alla  direzione  del  Governo  rivo¬ 
luzionario.  Essa  aumentò  il  caos  economico 
prodotto  dalla  rapida  disgregazione  delle 
strutture  coloniali.  L’economia  algerina  ri¬ 
posava  interamente  sulla  «  base  »  coloniale: 
l'Algeria  non  era  altro  che  un  mercato,  in  cui 
venivano  immessi  i  prodotti  della  «  madre 
patria  »  (Francia),  e  una  fonte  di  materie 
prime;  i  gangli  economici  vitali  erano  nelle 
mani  di  europei.  La  rivoluzione  algerina  pro¬ 
voca  il  loro  esodo  massiccio,  e  l’economia 
del  paese  (o  quanto  è  rimasto  dopo  gli  anni 
della  guerra)  è  lasciata  disorientata  in  rap¬ 
porto  al  nuovo  stato  politico,  senza  tecnici, 
senza  quadri  dirigenti.  Nelle  campagne  l’eso¬ 
do  è  praticamente  totale,  le  aziende  agrico¬ 
le  sono  «  biens  vacants  »  (beni  vacanti).  Nel¬ 
le  città  (la  cui  economia  era  basata  sull’ar- 
tigianato  e  la  produzione  proto-industriale) 
la  situazione,  malgrado  le  selvagge  distru¬ 
zioni  dell’O.A.S.,  è  relativamente  migliore, 
anche  se  sul  piano  amministrativo,  per  la 
carenza  di  strutture  assembleari  o  costituzio¬ 
nali,  il  disordine  è  completo.  E’  in  questo 
vuoto  economico  ed  amministrativo  dell’esta¬ 
te  1962,  contemporaneo  allo  sbalzo  della  cri¬ 
si  politica,  che  nasceva  l’autogestione. 

Era  stata  prevista  dai  quadri  del  movi¬ 
mento  di  liberazione?  Il  programma  di  Tri¬ 
poli  (giugno  1962)  si  occupa  poco  delle  strut¬ 
ture  industriali;  esso  preconizza,  invece,  quel¬ 
la  che  viene  definita  la  «  rivoluzione  agra¬ 
ria  ».  E’  esaminata  la  possibile  creazione  di 
fattorie  statali,  alla  cui  gestione  e  ai  cui  be¬ 
nefici  avrebbero  partecipato  i  lavoratori  ivi 
impiegati.  In  esso  è  contenuta,  dunque,  la 
formulazione  «  in  nuce  »  dell’idea  di  autoge¬ 
stione. 

Inoltre,  il  progetto  di  programma  presen¬ 
tato  dalla  federazione  francese  del  F.L.N. 
(Front  de  Liberation  National)  chiedeva  la 
«  collettivizzazione  dei  grandi  mezzi  di  pro¬ 
duzione  ».  Al  momento  dell’esodo  dei  coloni, 
i  quali  sabotavano  ogni  strumento  di  lavoro 


che  non  potessero  portare  con  sé,  i  contadi¬ 
ni  indigeni  (fellah)  assicurarono  la  continui¬ 
tà  produttiva  e  la  normalità  dei  raccolti  oc¬ 
cupando,  talora  disordinatamente,  i  «biens 
vacants  ». 

Del  resto,  come  ha  successivamente  fatto 
notare  Revolution  et  Travail  (organo  della 
U.G.T.A.,  Union  Générale  des  Travailleurs 
Algeriens),  al  dilà  di  ogni  considerazione  sui 
limiti  dell’esperienza  occupazionale,  l’inizia¬ 
tiva  della  base  era  l’unica  alternativa  va¬ 
lida  alTinazione  ed  al  caos  governativi.  Co¬ 
munque,  per  un  certo  periodo,  si  sussegui¬ 
rono  incidenti  tra  i  contadini  e  i  «  respon¬ 
sabili  ufficiali  ».  I  fellah  sembravano  poco 
ligi  all’attesa  ed  al  «  rispetto  dei  beni  »  ri¬ 
chiesto  da  un’ordinanza  di  Ben  Bellah  del 
24  agosto  1962.  Ma  poco  dopo  si  avvertirono 
i  primi  sintomi  della  «  svolta  ».  Il  5  ottobre, 
infatti,  lo  stesso  Ben  Bellah  pronunciò  un  di¬ 
scorso  nel  quale  annunciò  la  «  campagna 
dell’aratura  »:  le  terre  abbandonate  durante 
l'insurrezione  dovevano  essere  consegnate  ai 
fellah,  i  quali  sarebbero  stati  controllati, 
nella  gestione  aziendale,  da  appositi  prefetti 
statali.  Due  ordinanze  (del  22  ottobre  e  del 
23  novembre)  riconobbero,  rispettivamente, 
i  comitati  di  gestione  per  l’agricoltura  e  per 
l’industria.  Nel  1963  due  decreti  (22  e  28  mar¬ 
zo)  diedero  assetto  giuridico-normativo  alla 
nuova  realtà  economica.  L’autogestione  alge¬ 
rina  era  nata. 

STRUTTURE  DELL’AUTOGESTIONE 

I  decreti  che  ho  citato  non  dànno  un  qua¬ 
dro  globale  del  funzionamento  dell’autoge¬ 
stione.  Essi  riguardano  unicamente  l’impre¬ 
sa  autoamministrata;  ma  l’autogestione  è 
molto  di  più  che  una  semplice  collezione  di 
imprese  auto-amministrate;  è  necessario  sta¬ 
bilire  quali  rapporti  debbano  intercorrere  tra 
le  imprese,  sia  dal  punto  di  vista  della  pia¬ 
nificazione  generale,  che  dal  punto  di  vista 
del  finanziamento.  Tutto  ciò  non  è  affidato 
direttamente  ai  lavoratori,  come  vedremo. 
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L’impresa  autogestita  algerina  (sia  agrico¬ 
la  che  industriale)  si  fonda  sui  seguenti 
organismi: 

1)  Assemblea  generale  dei  lavoratori.  Il 
principio  è  il  controllo  diretto  e  totale  da 
parte  della  base.  Tuttavia,  solo  i  lavoratori 
«  permanenti  »  dell’impresa  hanno  voce  in 
capitolo;  pertanto  è  essenziale  determinare 
chi  è  lavoratore  permanente  (al  difuori  del¬ 
lo  stesso  discutibile  carattere  di  tale  rego¬ 
la)  e  chi  non  lo  è.  Questa  questione  non  è 
di  competenza  dell’Assemblea  e  vedremo  piu 
avanti  chi  decide  sulla  qualità  di  lavoratore 
permanente.  La  competenza  dell’Assemblea 
si  riduce  ai  seguenti  compiti  (di  ordine  pre¬ 
valentemente  consultivo):  approvazione  dei 
conti,  del  regolamento  interno,  del  piano  di 
produzione.  A  questo  proposito  il  potere  de¬ 
cisionale  è  delegato  agli  organismi  superiori. 

2)  Consiglio  dei  lavoratori.  Non  esiste  nel¬ 
le  piccole  imprese;  è  composto  da  10  a  100 
membri  che  si  riuniscono  mensilmente  e  la 
loro  carica  è  triennale. 

3)  Comitato  di  gestione.  Comprende  da  3 
a  11  membri,  eletti  dal  Consiglio.  Essi  re¬ 
stano  in  carica  per  la  durata  di  tre  anni, 
con  rinnovamento  di  1/3  ogni  anno  (questa 
prassi  vale  anche  per  il  Consiglio).  Le  con¬ 
seguenze  pratiche  sono  che,  se  l’Assemblea 
desiderasse  cambiare  il  personale  del  Comi¬ 
tato  di  Gestione,  dovrebbe  impiegare  2  anni 
per  mutare  la  maggioranza  del  Consiglio;  ciò 
fatto,  i  nuovi  eletti  al  Consiglio  impieghe¬ 
ranno  due  anni  per  cambiare  la  maggioran¬ 
za  del  Comitato,  e  tre  per  cambiarne  la  to¬ 
talità;  in  tutto,  da  4  a  5  anni  prima  che  ven¬ 
ga  esercitato,  finalmente,  il  pieno  controllo 
della  base.  La  non  revocabilità  permanente 
degli  organi  di  rappresentanza  introduce 
dunque  elementi  di  stasi  e  di  burocratizza¬ 
zione  nel  sistema  di  autogestione.  Il  ruolo 
del  Comitato  di  Gestione  è  fondamentale; 
esso  elabora  il  piano  di  produzione  ed  il  re¬ 
golamento  di  organizzazione  del  lavoro;  de¬ 
libera, -inoltre,  in  merito  allVequìpaggiamen- 
to  »  tecnologico  aziendale  ed  alla  commercia¬ 
lizzazione  della  produzione. 

Infine,  alla  sommità  dell’impresa  autoge¬ 
stita  stanno  il  Presidente  ed  il  Direttore. 

Il  presidente,  eletto  ogni  anno  dal  Comi¬ 
tato  di  Gestione,  non  è  che  il  rappresentan¬ 
te  formale  e  giuridico  del  Comitato  stesso. 
Il  direttore,  invece,  rappresenta  lo  Stato  in 
seno  all’impresa  (egli  è  nominato  e  revocato 
dall’O.N.R.A.,  Ufficio  Nazionale  per  la  Rifor¬ 
ma  Agraria,  per  cui  è  sotto  il  controllo  to¬ 
tale  e  permanente  del  governo).  I  suoi  poteri 
sono  molto  ampi:  innanzitutto,  egli  è  segre¬ 


tario  dei  tre  organismi  di  base  (Assemblea, 
Consiglio,  Comitato);  membro,  per  diritto, 
del  Comitato  di  Gestione  (l’organo  più  im¬ 
portante),  in  seno  al  quale  stabilisce  se  le 
decisioni  prese  sono  conformi  alla  legge,  ai 
regolamenti,  ecc.,  cioè  se  il  Piano  aziendale 
è  o  non  è  conforme  al  Piano  Nazionale.  Inol¬ 
tre,  egli  rappresenta  l’impresa  in  materia 
finanziaria,  amministra  i  fondi  aziendali,  sta¬ 
bilisce  la  contabilità.  Gli  articoli  5  e  14  dei 
decreti  1963  affidano  al  Direttore  il  rilascio 
delle  liste  dei  membri  «  permanenti  »  del¬ 
l’impresa,  da  cui  deriva  il  parziale  controllo 
dell’Assemblea. 

Si  può  dire,  dal  punto  di  vista  del  control¬ 
lo,  che  l’organizzazione  dell’impresa  auto¬ 
gestita  è  a  forma  di  piramide  e,  come  avreb¬ 
be  detto  Lapalisse,  più  la  piramide  è  appun¬ 
tita  e  più  la  punta  è  lontana  dalla  base.  In¬ 
fatti,  tutto  ciò  che  supera  il  livello  dell’azien¬ 
da  sfugge  completamente  al  controllo  dei 
lavoratori:  dalla  ripartizione  degli  utili,  al 
coordinamento  della  produzione  globale,  ecc. 
La  posizione,  del  resto  esplicita,  del  gover¬ 
no  algerino  in  merito  a  questo  problema  è 
la  seguente:  «  Noi  vogliamo  organizzare  i 
rapporti  inter-industriali  nel  contesto  nazio¬ 
nale...  il  principio  è  che  il  ruolo  dello  Stato 
deve  rimanere  preponderante  ». 

Appare  evidente,  dunque,  che  il  limite  mas¬ 
simo  dell’autogestione  algerina  è  costituito 
dalla  sua  parzialità,  o,  più  precisamente,  dal¬ 
la  sua  «  circolarità  »  all'interno  delle  singo¬ 
le  aziende. 

In  agricoltura,  principale  settore  dell’eco¬ 
nomia  algerina,  l’organismo  onnipossente  è 
l’O.N.R.A.,  che  è  ima  filiale  del  Ministero 
dell'Agricoltura,  creato  nel  1963  per  coordi¬ 
nare  l'autogestione  agricola.  Oltre  a  deter¬ 
minare  la  ripartizione  degli  utili,  l’O.N.R.A. 
controlla  i  C.C.R.A.  (Centri  Cooperativi  della 
Riforma  Agraria),  gangli  essenziali  dell’eco¬ 
nomia  algerina,  che  forniscono  alle  aziende 
crediti,  materiali,  pascoli,  sementi,  ecc. 

Più  interessanti  sene— le-> Unioni-  -na-zio&ali— 
di  imprese  (sviluppate  principalmente  in 
campo  industriale).  Eccone  un  esempio: 
TU.R.I.B.A.  (Unione  delle  industrie  del  legno 
in  Algeria)  si  presenta  sotto  la  forma  di 
una  associazione  a  tre  livelli:  la  fabbrica, 
cellula  produttiva;  il  Complesso,  che  riuni¬ 
sce  numerose  fabbriche  per  branche  della 
produzione  (mobilio,  imballaggio,  ecc.);  in¬ 
fine,  l’Unione,  organo  supremo  di  gestione, 
che  mette  a  disposizione  dei  Complessi  i 
servizi  tecnici,  gli  uffici  di  studio,  ecc.,  tutto 
ciò,  insomma,  che  difficilmente  le  singole 
imprese  potrebbero  permettersi. 


Sintesi  conclusiva 
della  società  nonviolenta 


Nel  campo  economico,  la  società  nonvio¬ 
lenta  ricerca  l'autogestione,  che  si  presenta 
come  una  delle  possibilità  alTinterno  delle 
forme  di  regolamentazione  sociale  dell'eco¬ 
nomia. 

Tale  regolamentazione  è  apparsa  univer¬ 
salmente  necessaria  dopo  il  prolungato  fal¬ 
limento  del  «  laissez  faire  »  in  quanto  a  ca¬ 
pacità  di  determinare  un  equilibrio  econo¬ 
mico  non  precario.  La  Teoria  Generale  di 
Keynes  rappresentò  una  svolta  critica  in  tal 
senso,  all’interno  della  stessa  scienza  eco¬ 
nomica  liberale. 

Le  principali,  possibili  forme  di  regola¬ 
mentazione  sociale  dell’economia  sono  deli¬ 
neate  da  Albert  Lauterbach  nel  saggio  «  Li¬ 
bertà  e  Pianificazione  ».  Si  possono  riassu¬ 
mere  come  segue:  1)  Regolamentazione  del¬ 
l'iniziativa  privata  per  settore  industriale; 
2)  Controllo  indiretto  della  produzione;  3) 


Autoregolamentazione  dei  settori  industria¬ 
li;  4)  Impresa  mista;  5)  Impresa  cooperati¬ 
va;  6)  Nazionalizzazione;  7)  Socializzazione. 

Diamo  imo  sguardo  ad  ognuna. 

La  «  regolamentazione  dell’iniziativa  pri¬ 
vata  per  settore  industriale  »  vige  ormai  un 
po’  ovunque;  essa  si  limita,  infatti,  a  un  in¬ 
tervento  statale  su  un  certo  settore  (ad  esem¬ 
pio  quello  dei  pubblici  servizi). 

Lo  stesso  si  può  dire  del  «  controllo  in¬ 
diretto  della  produzione  »:  manovrando  i 
tassi  di  sconto  o  con  particolari  misure  fi¬ 
scali  e  creditizie,  i  governi  possono  influire 
sulla  politica  economica  nazionale. 

Queste  due  prime  forme  di  regolamenta¬ 
zione  appaiono  del  tutto  estranee  all’auto¬ 
gestione. 

La  terza  forma  di  regolamentazione,  «  l’au¬ 
toregolamentazione  dei  settori  industriali  », 
consiste  nel  sostituire  all’intervento  governa¬ 


tivo  la  facoltà  decisionale  delle  industrie  in¬ 
teressate;  questa  forma,  che  può  essere  ap¬ 
plicata  anche  in  una  organizzazione  priva¬ 
tistica  dell’economia,  ha  tuttavia  diritto  di 
cittadinanza  in  un  sistema  autogestito.  Ab¬ 
biamo  infatti  rilevato  in  precedenza  come 
istanze  tipiche  dell'autogestione  siano  il  fe¬ 
deralismo  amministrativo  (quartieri,  comu¬ 
ni,  regioni,  ecc.)  ed  il  federalismo  econo¬ 
mico  (settori  economici,  unioni  di  catego¬ 
ria,  ecc.). 

La  quarta  forma  di  regolamentazione,  T 
«  impresa  mista  »,  esula  invece  dal  campo 
dell’autogestione,  in  quanto  si  basa  sull’idea 
dell'assunzione,  da  parte  di  un  governo  cen¬ 
trale,  della  direzione  e/o  di  una  nutrita  par¬ 
tecipazione  azionaria  in  alcune  industrie 
chiave,  lasciando  peraltro  inalterato  il  tes¬ 
suto  economico  generale. 

Per  i  suoi  aspetti  di  volontariato  e  di  co¬ 
mune  gestione  diretta,  la  forma  dell’«  im¬ 
presa  cooperativa  »  (che  non  sia  tale  solo 
nominalmente,  come  sovente  accade)  ben  si 
presta  ad  essere  collocata  nel  campo  del¬ 
l’autogestione. 

Restano  da  classificare  la  «  nazionalizza¬ 
zione  »  e  la  «  socializzazione  »:  quasi  sem¬ 
pre  i  due  termini  vengono  confusi,  ma  il  lo¬ 
ro  significato  è  distinto. 

Per  nazionalizzazione  si  è  convenuto  in¬ 
tendere  la  proprietà  e  la  gestione  statali 
di  uno  o  più  rami  dell’economia,  mentre 
socializzazione  non  implica  necessariamente 
l’intervento  statale,  e  accentua  piuttosto  il 
ruolo  del  libero  associazionismo,  di  una  re¬ 
te  di  organismi  collettivi,  ecc. 

La  nazionalizzazione  è  difficilmente  com¬ 
patibile  con  l’autogestione,  mentre  la  socia¬ 
lizzazione  trova  in  essa  un  modulo  organiz¬ 
zativo  ed  un  corollario.  La  socializzazione 
garantisce  che  la  proprietà  delle  materie 
prime,  dei  centri  di  produzione,  ecc.,  sia 
aperta  a  tutti,  mentre  non  esclude  il  posses¬ 
so  privato-personale  di  beni  la  cui  fruizione 
_UQn -richieda  .rjiiilizzayiane  in  termini -di,  prò-, 

fitto  del  lavoro  altrui;  l'autogestione  dà  for¬ 
ma  e  compiutezza  alla  socializzazione. 


Nel  campo  politico,  la  società  nonviolen¬ 
ta  si  presenta  come  democrazia  diretta,  di¬ 
stinta  dalla  democrazia  rappresentativa.  Que- 
st’ultima  si  struttura  mediante  alcuni  col¬ 
laudati  istituti:  il  parlamento,  i  partiti  poli¬ 
tici,  ecc.  La  democrazia  diretta  sperimenta 
nuovi  elastici  schemi  d’organizzazione:  le 
miriadi  di  consigli  (economici,  amministra¬ 
tivi,  culturali),  il  loro  confluire  nelle  assem¬ 
blee,  il  loro  aggregarsi  in  organi  rappresen¬ 
tativi  allargati  e  revocabili. 

In  quanto  ai  partiti,  la  democrazia  diret¬ 
ta  si  esprime  per  la  completa  libertà  di  in¬ 
formazione  e  per  il  pluralismo,  ma  nega  ai 
partiti  ogni  ruolo  dirigente,  tendendo  essi 
a  divenire  «  varietà  dell’assolutismo  »,  secon¬ 
do  la  definizione  datane  da  Proudhon. 

La  democrazia  diretta  ricerca  l'unanimità 
nelle  decisioni,  evitando  la  formazione  di 
maggioranze  e  minoranze.  Ciò  può  apparire 
irrealizzabile  (ed  è  in  realtà  un  obbiettivo 
arduo  a  raggiungersi),  ma  già  oggi,  in  scala 
ridotta,  il  raggiungimento  dell’unanimità  è 
una  caratteristica  di  diversi  gruppi.  Ricor¬ 
diamo  che  all’interno  della  Società  Religio¬ 
sa  degli  Amici  (Quaccheri),  le  decisioni  ven¬ 
gono  prese  solo  con  tale  prassi,  e,  quando  in¬ 
sorgono  divergenze,  si  cerca  di  .comprender¬ 
ne  le  radici,  talora  attraversò  pause  di  me¬ 
ditazione  silenziosa  (una  forma  di  intima 
esplorazione  collettiva  e  di  apertura  alle, in¬ 
fluenze  spirituali  del  gruppo),  e  di  superarle, 
assorbendole  in  un  punto  di  vista  superiore 
che  costituisca  «  il  sentimento  dell’asserri- 
blea  ». 

Ovviamente,  quando  proprio  l’unanimità 
non  sia  possibile,  la  democrazia  diretta  par¬ 
te  da  una  quota  maggioritaria  di  almeno  il 
75%,  garantendo  comunque  alle  minoranze 
la  «  libertà  di  sperimentazione  »  (vedi  sotto). 

(segue  nell'ultima  pagina) 
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IVAN  ILLICH  «  Descolarizzare  la  società  », 

Mondadori  1972,  pp.  181,  L.  1.400  - 
«  La  conviviali  »,  Mondadori  1974, 
pp.  173,  L.  1.800. 

A  oltre  due  secoli  di  distanzia  dal  Discor¬ 
so  sulle  scienze  e  sulle  ariti  di  J.J.  Rousseau, 
critico  della  società  del  suo  tempo,  gli  scrit¬ 
ti  di  Illich  ripropongono  analogicamente,  in 
forma  paradossale,  l’atteinzione  alle  contrad- 
diziiand  scoppianti  diella  società  contempo¬ 
ranea.  Ai  paradisi  promessi  all’uomo  del 
2000  consistenti  nell’avere  sempre  di  più: 
beni,  servizi,  velocità,  corrisponderà  l’es¬ 
sere  sempre  di  meno:  libero,  capace  di  rea¬ 
lizzare  le  sue  possibilità,  di  collab-orare  con 
gli  altri  uomini  e  di  sentirsi  felice.  Come 
accadde  al  suo  predecessore,  quesito'  criti¬ 
co  radicale  del  nostro  tempo  ha  suscitato 
consensi  e  anatemi;  la  polemica  continuerà 
perché  non  può  concludersi  né  a  favore  né 
contro  'in  senso  definitivo.  Certe  previsioni 
apocalittiche  sulla  crisi  mondiale  delle  isti¬ 
tuzioni:  la  perdita  di  legittimità  dello  Stato, 
di  credibilità  dei  partiti  e  la  prospettiva  di 
contrapporre  ia  una  soluzione  autoritaria 
tecnocratica  la  creazione  di  una  società  con¬ 
viviale  pier  mezzo  della  Parola  e  dell’im¬ 
maginazione,  facoltà  creatrice  deil’uomo, 
sono  eventualità  sconvolgenti,  da  un  lato1,  e 
povere  di  suggerimenti  operativi,  dall/altro. 

Mi  pare,  tuttavia,  che  sarebbe  giusto,  one¬ 
sto  ed  utile  riflettere  su  quello  che  Illich 
vuol  dire,  dia  quale  angolo  prospettico  os¬ 
serva  la  realtà  sociale  e  quali,  fini  propone 
all’umanità.  Non  credo  che  i  dissensi  nasca¬ 
no  sulla  prospettiva  di  liberazione  dell’uo¬ 
mo ‘perché  tutti  sono  d’accòirdó  i  rsu  questa 
finalità,  almeno  a  parole,  e  nemmeno  sulla 
contestazione  di'  una  crisi  mondiale  che  è 
una  crisi  di  civiltà,  economica  e  sociale;  il 
dissenso  nasce  sulle  prospettive  e  gli  stru¬ 
menti  da  usare  per  uscire  da  questa  crisi 
e  sulla  svalutazione  proposta  da  Ulich  di 
ogni  iniziativa  riformistica  dell’attuaie  si¬ 
stema  produttivo  e  istituzionale.  E:’  certo 
che  nei  vari  paesi  del  mondo,  a  seconda  del 
livello  di  sviluppo  raggiunto,  le  politiche  e 
gli  interventi  da  attuare  nelle  situazioni  con¬ 
crete  saranno  diversi,  ma  sarà  utile  par 
tutti  valutare  i  pericoli  sottolineati  da  Illich, 
onde  poterli  evitare. 

De  istituzioni  ampiamente  analizzate  da 
Illich  nei  due  testi  :  «  Descolarizzare  la  so¬ 
cietà  »  e  «  Là  convivialità  »  sono1  la  scuola, 
i  trasporti,  la  sanità.  Le  domande  che  si  po-- 
ne  sono  le  seguenti:  come  salvare  la  persona 
umana  dalla  alienazione  e  dalle  soluzioni 
autoritarie?  ;  come  iridare  a  ciascuno  il  sen¬ 
so  della  autonomia  e  del  genuino  sviluppo 
delle  proprie  aspirazioni  e  possibilità?  La 
risposta  globale  è  un’indicazione  che  con¬ 
siste  nel  controllare  i  limiti  o  le  soglie  di 
sviluppo  delle  istituzioni  miranti  a  garanti¬ 
re  servizi  e  beni  per  tutti,  perché,  saltate 
quelle  soglie,  gli1  strumenti  destinati  al  bene 
déll’umamità  si  ritorcono  contro  l’uomo  sites- 


L’istituzioine  scuola-obbligatoria  in  conti¬ 
nua  espansione  è  considerata  uno  strumen¬ 
to  non  liberante,  né  capace  di  realizzare  la 
giustizia  sociale.  Gli  assiomi  su  cui  Ulich 
basa  questa  valutazione  sono  i  seguenti:  al- 
l’iinsegnamento  non  corrisponde  l’apprendi¬ 
mento,  il  possesso  di  un  titolo  accademico 
non  corrisponde  Mia  realizzazione  della  per¬ 
sona  e  delle  sue  vere  possibilità,  i  titoli 
scolastici  sono  la  prima  fonte  di  discrimina¬ 
zione  sociale,  il  costo  di  una  scolarizzazione 
di  massa  che  sia  veramente  soddisfacente 
è  insopportabile  persino  per  le  economie  dei 
paesi  a  più  alto  reddito  e  la  questione  è  an¬ 
cora  più  grave  per  i  paesi  in.  via  di  sviluppo. 
L'istruzione  obbligatoria  è  il  frutto  dello 
sviluppo  industriale  e  pertanto  rivela  le 
contraddizioni  dell’intero  sistema  produtti¬ 
vo  la  cui  logica  esige  lo  sviluppo  illimitato 
di  beni  e  servizi  che  stanno  portando  alla 


catastrofe  e  non  -alla  liberazione  dell’uomo 
dai  bisogni  e  daU’ialienazione.  Se  queste  af¬ 
fermazioni  preoccupanti  risultano  valide,  e 
una  conferma  viene  dalle  dimensioni  mon¬ 
diali  del  dibattito1  sull’istruzione  e  dalle  in¬ 
certezze  nell’indieare  una  soluzione  al  pro¬ 
blema  nonché  dalla  crisi  delle  fonti  di  ener¬ 
gia  e  dalla  constatazione  che  il  progresso 
nell’aumento  della  ricchezza  dei  ricchi  pro¬ 
cede  proporzionalmente  all’aumento  della 
miseria  dei  poveri,  sembra  utile  soffermarci 
a  riflettere  stille  indicazioni  negative  che 
offrono  i  libri  di  Illich. 

La  descolarizzazione  della  società  è  con¬ 
siderata  una  delle  condizioni  indispensa¬ 
bili  per  la  creazione  della  «  convivialità  ». 
La  società  conviviale  è  austera,  non  tollera 
lo  spreco,  il  consumismo,  esalta  la  collabo¬ 
razione  responsabile,  l’amicizia  e  una  pre¬ 
parazione  culturale  che,  accanito  al  possesso 
di  strumenti  formali  indispensabili,  elabori 
e  sviluppi  in  senso  libero  e  creativo  te  ca¬ 
pacità  individuali,  la  fantasia  e  il  controllo 
politico  di  tutte  le  istituzioni  esistenti.  Il 
fattore  che  permette  il  ribaltamento  di  va¬ 
lori  e  costumi  sociali  rispetto1  alla  società 
industriale  è  individuato  in  un  rapporto 
nuovo  tra  l’uomo  e  lo  strumento  dei  suo  la¬ 
voro:  «  l’uomo  ha  bisogno  di  uno  strumento 
col  quale  lavorane,  non  di  un’attrezzatura 
che  lavori  al  suo  posto  »  ;  scienza  e  tecnolo¬ 
gie  «  conferiranno  all’uomo  efficacia  senza 
precedenti  »  a  condizione  che  l’uomo  poli¬ 
ticamente  controlli  e  limiti  l’uso  di  esse. 
Poiché  «  uno  strumento1  incontrollabile  rap¬ 
presenta  una  minaccia  insostenibile  »,  è  ne¬ 
cessaria  la  consapevolezza  e  la  partecipazio¬ 
ne  di  tutti  ai  processi  produttivi  e  alle  scel¬ 
te  politiche.  Per  qualsiasi  problema  che 
coinvolge  il  destino  ciieÈ’uomo  si  auspica  i!l 
recupero  delle  possibilità  di  decidere  circa 
i  consumi,  le  limitazioni,  le  scelte,  contro 
la  tendenza  corrente  al  «  monopolio  radi¬ 
cale  »  che  condiziona  e  organizza  i  bisogni 
dell’uomo  in  funzione  dell’ apparato-  pnodut- 

E’  indispensabile  una  educazione  che  ren_ 
da  consapevoli  della  necessità  di  porre  limi¬ 
ti  alia  procreazione  e  al  consumo  e  di  -evi¬ 
tare  gli  sprechi.  L’invito  alla  riduzione  dei 
consumi  privati  suona  impopoiaire  e  reazio¬ 
nario  dii  fronte  alla  ideologia  dominante  pro¬ 
gressista  che  giustamente  ricorda  l’ambi¬ 
guità  dii  una  predica  che  si  rivolga  indiscri¬ 
minatamente  anche  ad  numerasi  gruppi  po¬ 
veri  esistenti  in  tutti  i  palesi  del  mondo; 
par  questi  ultimi  sembra  una  beffa  l’invito 
alla  riduzione  dei  bisogni  e  consumi  che 
non  hanno  mai  raggiunto  la  soglia  del  ne¬ 
cessario  per  la  sopravvivenza.  Queste  con¬ 
siderazioni  limitative  non  tolgono-  nulla  a-1 
valore  fondamentale,  di  principio,  che  una 
società  socialista,  giusta  e  costruita  da  tutti 
gli  interessati  debba  abolire  gii  sprechi  e  i 
consumi  condizionati  dal  sistema  produttivo 
m-onopolizzatore  dei  gusti  e  desideri  umani. 

Secondo-  Illi-ch  la  -scarsa  comprensione  dei 
politici  a  questo-  aspetto  del  problema  è  i-1 
risultato  di  uno  squilibrio  del  sapere  pro¬ 
dotto  dalla  scolarizzazione  obbligatoria  c-o-1 
suo  mito  dei  valori  istituzionalizzati,  con¬ 
fezionati  e  misurabili.  La  scuola  sollecita 
r-educazion-e  a-1  mito-  del  consumo  illimitato 
dei  servizi1.  Anche  «  per  l’acquisizione  del 
sapere,  fondamentale  è  la  struttura  dello 
strumento:  lo  strumento  conviviale  favori¬ 
sce  la  scoperta  personale,  quello  industriiate 
alimenta  rinsegnamento  ».  Il  sapere  globa¬ 
le  di  una  società  cresce  se  l’elemento  libero, 
creativo-,  si  equilibra  con  1’elemenjto  trasmes¬ 
so;  al  momento  in  cui  si  sentisse  solo  il  bi¬ 
sogno  di  essere  educati  da  altri  il  sapere  si 
mercifica  e  subisce  le  stesse  regole  dei  pro¬ 
dotti  del  mercato. 

La  logica  di  mercato  esige  una  espansio¬ 
ne  illimitata  deli  servizi  e  pertanto  radio,  te¬ 
levisione,  stampa  si  mettono  a-1  servizio  de-1- 
lìistiituzione  scolastica.  Questo  ingente  -e  co¬ 
stoso  impiego  d-i  mezzi  di  cui  gli  uomin/i  so¬ 


no  fruitori  passivi  non  educa  a  crescere  nel¬ 
la  libertà  e  non  permette  di  capire  quello 
che  dobbiamo  fare  e  quello  che  dobbiamo 
evitare.  Non  è  il  possesso  di  una  quantità 
di  notizie  recepite  passivamente  che  aiuta 
gli  uomini  :  «  bisogna  che  imparino  a  rinun¬ 
ciare,  il  che  non  -si  apprende  a  scuola,  che 
imparino  a  vivere  entro-  certi  limiti  (...) 
La  sopravvivenza  umana  dipende  dall-a  ca¬ 
pacità  degli  interessati  di  imparare  presto 
da  loro  stessi,  quello  che  non  possono  fare  ». 
L’educazione  formale  cosi  oo-m’è  può  essere 
ridotta  -e  con  vantaggio1  in  quanto  genera  as¬ 
suefazione,  passività,  identificazione  col  ruo¬ 
lo  conquistato  col  titolo-  accademico.  Le  co¬ 
se  fondamentali  che  si  devono  imparare  og¬ 
gi  sono:  l’esigenza  che  'tutti'  abbiano  un  e- 
guale  diritto  al  potere,  il  controllo  dello 
sviluppo  tecnologico  a  misura  dei  bisogni 
reali,  il  rifiuto  della  polarizzazione  del  po¬ 
tere  politico,  il  rifiuto1  dell-a  gestione  buro¬ 
cratica  della  sopravvivenza,  Ila  liberazione 
dai  miti  dello  sviluppo,  la  capacità  di  dare 
forma  giuridico-paliìtica  corretta  -a  tutte  te 
richieste  -e  manifestazioni  di  dissidenza  alle 
istituzioni. 

Quale  -Significato  assumono1  per  noi  te  cri¬ 
tiche  suindicate  e  le  finalità  di  una  educa¬ 
zione  descolarizzata?  Non  -credo  che  nel  no¬ 
stro  pate-se  sarebbe  proponibile  e  realizzabi¬ 
le  l’iaitemativa  all’attuale  sistema  scolastico 
con  la  proposta  di  «  reti1  o  trame  educative  » 
controlliate  dagli  interessati.  Nella  nostra 
storia  nazionale  il  tema  de-H’i-struziOne  peir 
tutti  è  stato  una  bandiera  di  progresso  e  di 
giustizia  sodale  che  ha  trovato1  oppositori 
i  reazionari  e  -i  moderati  timorosi  che  la 
cultura  per  le  classi  subalterne  risultasse 
una  miccia  innescata  per  la  rivoluzione  so¬ 
ciale.  Coloro  che  oggi,  partiti  politici  o  sin¬ 
dacati  dei  lavoratori,  rivendicano  il  diritto 
alilo  studio  -peir  tutti,  vanno  considerati  gli 
eredi  di  quei  progressisti  che  dal  Risorgi¬ 
mento  ottocentesco  ad  oggi  hanno  creduto 
Distruzione  una  molla  di  progresso1  sodate 
e  di  crescita  civile  e  politica.  Ai  sostenitori 
di  ilari  e  dii  oggi  del  diritto  allo  studio  la 
lezione  dii  Illich  dice  solo1  questo1:  attenti  a 
controllare  riistituzi-one  o  lo  strumento,  evi¬ 
tiamo  -che  la  conquista  del  diritto  a  150  ore 
di  scuola  per  i  lavoratori  si  trasformi  in 
una  corsa  al  diploma  e  basta,  attenti  a  fa-re 
d-ellia  scuola  un  luogo  di  crescita  della  con¬ 
sapevolezza  dei  problemi  del  nostro  tempo, 
e  dii  iniziazione  a  procedere  senza  correre  il 
rischio  di  essere  integrati  dalle  istituzioni 
che  sono  per  noi  uno  strumento  e  non  un 
fine.  De-1  resto  la  scuola  di  Bairbiiana  fu  un’ 
esperienza  -contestatrice  della  -scuola  ufficia¬ 
le  nei  metodi  e  nei  contenuti,  il  suo  sco-pio 
era  quello  di  «  rendere  uguali  quelli  che 
erano  disuguali  »  -anche  nel  possesso-  e  ne-1- 
l’uso  della  parola,  quell’esperienza  fu  de¬ 
scolarizzante  -e  dissacrante  die-i  falsi  miti1. 
Mentre  sp-eriamo  -che  altri  esempi  e  inizia¬ 
tive  si  moltiplichino,  per  nostro  conto,  chi 
è  dentro  l’istituzione  ed  è  consapevole  dei 
rischi  che  carré,  può  impegnarsi  con  spirito 
nuovo,  critico  -e  costruttivo  nel  contempo  ad 
adoperarsi  per  un  uso  «  conviviale  »  dei 
mezzi  di  cui  dispone. 

Luisa  Schippa 

Rinnovate 
l’abbonamento  ! 
Sosteneteci  ! 

Ancora  una  volta  preghiamo 
vivamente  i  lettori  che  non 
intendono  proseguire  l’abbo¬ 
namento,  di  volercelo  debita¬ 
mente  segnalare  :  basta  anche 
restituirci  il  giornale  con  1’ 
indicazione  «  respinto  ». 
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( segue  da  pag.  10) 

Affrontando  il  problema  in  astratto,  con¬ 
statiamo  che  spesso  la  volontà  di  un  indi¬ 
viduo  si  può  trovare  in  netto  contrasto  con 
quella  di  un  suo  simile,  o  di  un  intero  grup¬ 
po.  Due  sono  le  soluzioni  a  questa  even¬ 
tualità. 

La  prima  vede  una  delle  due  parti  in  causa 
imporre,  direttamente  o  indirettamente  (at¬ 
traverso  l'uso  brutale  della  forza  o  il  siste¬ 
ma  maggioritario)  la  propria  volontà  all’al¬ 
tra.  Cosi  nasce  il  potere,  che  lotta  poi  per 
ampliarsi  ed  eternarsi. 

Ma  vi  è  una  alternativa.  Si  può  assumere 
che  ogni  individuo  abbia  il  diritto-dovere, 
effettivo,  di  esplicare  liberamente  la  pro¬ 
pria  volontà  (con  il  solo  limite  della  non¬ 
offesa  alla  volontà  altrui);  partendo  da  tale 
assunto,  nel  caso  di  divergenze  tra  due  o 
più  parti,  la  soluzione  è  da  ricercarsi  nel  di¬ 
battito  permanente,  nella  discussione  ragio¬ 
nata,  che  tengono  conto  delle  esigenze  di 
tutti.  Se  al  termine  di  ripetuti  tentativi  di 
verifica  comune,  non  avrà  avuto  luogo  un 
avvicinamento  tra  le  parti,  la  collettività 
fornirà  ad  ognuna  di  esse,  ordinatamente,  la 
possibilità  di  sostenere  e  sperimentare  le 
proprie  tesi,  lasciando  cosi  alla  pratica  so¬ 
ciale  il  dilemma  della  scelta. 

Nasce  in  questo  modo  il  libero  accordo, 
che,  completato  dal  mutuo  appoggio  tra  le 
parti,  crea  i  presupposti  della  vera  colla¬ 
borazione  politica. 

Scendendo  sul  terreno  storico  e  pratico, 
resta  da  chiedersi  quale  sia  il  rapporto  in¬ 
tercorrente  tra  democrazia  diretta  e  Stato. 

E'  possibile,  pensiamo,  correttamente  scom¬ 
porre  lo  Stato  in  quattro  principali  elementi 
costitutivi:  ['amministrativo,  il  giuridico,  il 
politico  ed  il  militare. 

Ora,  dal  punto,  di  vista  della  democrazia 
diretta  e  della  nonviolenza,  gli  aspetti  am¬ 
ministrativo  e  giuridico  possono  essere  ac¬ 
cettati  di  buon  grado,  pur  nella  prospettiva 
-di  una  doro  radicale  riforma;  L’aspetto  po¬ 
litico  (ovvero  la  sanzione  del  potere  delle 
classi  burocratiche,  tecnocratiche,  impren¬ 
ditoriali)  e  quello  militare  devono  invece  es¬ 
sere  rigettati. 

L'antistatalismo  nonviolento,  dunque,  non 
è  assoluto  (come  è  invece  quello  anarchico 
tradizionale),  ma  circoscritto  a  talune  pre¬ 
cise  funzioni  dell’istituzione  statale. 


Nei  campi  educativo  e  culturale,  la  socie¬ 
tà  nonviolenta  insiste  sulla  relativizzazione 
dell’ideologia  alla  dimensione  umana. 

L’educazione  dovrebbe  tendere  a  sviluppa¬ 
re  nell’individuo  la  capacità  di  trarre  il  me¬ 
glio  da  ogni  contributo  culturale  e  spiritua¬ 
le,  di  «  ricevere  luce  da  qualsiasi  parte  essa 
giunga  ».  Questo  è  Satya,  la  verità. 

Si  renderebbe  necessaria,  dunque,  un’ope¬ 
ra  di  «  decondizionamento  »  ideologico,  per 
ridonare  vigore  ed  autonomia  al  pensiero  e 
all'esperienza  individuali,  oggi  troppo  facil¬ 
mente  mortificati  dai  vincoli  ideologici. 

Con  questo  non  si  intenda  che  in  ima  so¬ 
cietà  nonviolenta  non  dovrebbero  esistere 
«  principi  »;  al  contrario,  poiché  vi  è  una 
chiara  distinzione  tra  etica  e  ideologia  (e  i 
«  principi  »  appartengono  alla  prima),  la  nuo¬ 
va  educazione  dovrebbe  sottolineare  il  pri¬ 
mato  dell’etica  e  del  comportamento  mora¬ 


le  sulle  idee  cristallizzate.  Cosi  facendo,  es¬ 
sa  restituirebbe  l’uomo  alla  parte  migliore 
di  se  stesso  (cioè  ai  valori  duraturi:  l’amo¬ 
re,  la  comprensione,  l’amicizia,  la  ricerca 
della  verità),  ricomponendo  quella  frantu¬ 
mazione  esistenziale  che  i  diaframmi  dell’ 
ideologia  hanno  provocato. 

L’educazione,  in  una  società  nonviolenta, 
dovrebbe  estendere  i  criteri  etici  a  tutto  il 
Creato,  e  diffondere  i  principi  del  rispetto 
per  la  Vita  attraverso  una  più  riguardosa 
attenzione  al  vegetarismo,  all’ecologia,  ecc. 

Ancora  una  volta,  in  conclusione,  il  «  mi¬ 
lieu  »  culturale  dal  quale  dovrebbe  sorgere 
una  società  nonviolenta  si  impernia  sul  con¬ 
cetto  capitiniano  di  «  apertura  »,  poiché 
«  chi  è  persuaso  della  nonviolenza  tende  al¬ 
la  comunità  aperta,  e  perciò  a  mettere  in  co¬ 
mune  il  più  largamente  le  sue  iniziative  di 
lavoro,  la  proprietà,  non  sfruttatrice,  che 
egli  possiede,  la  cultura  (partecipando  e  ce¬ 
lebrando  i  valori  culturali  con  altre  perso¬ 
ne),  la  libertà  (favorendola  con  altri  in  as¬ 
semblee  nonviolente  per  il  controllo  e  lo 
sviluppo  amministrativo  della  vita)  »  (A.  Ca¬ 
pitini,  Teoria  della  Nonviolenza,  pag.  4). 

Nel  campo  dei  rapporti  internazionali,  la 
società  nonviolenta  volge  al  superamento 
della  «  diplomazia  »,  e  all’instaurazione  di 
rapporti  incentrati  sulla  fiducia  e  sull’unità. 

La  Lega  Internazionale  per  i  diritti  del¬ 
l’Uomo  e  la  Fondazione  E.T.  Moneta  hanno 
curato  un  quaderno  su  «  Una  catena  da  in¬ 
frangere:  gli  armamenti  »,  nel  quale  si  as¬ 
serisce  che  la  diplomazia  non  è  l’aspetto 
pacifico  dei  rapporti  internazionali,  ma  so¬ 
lo  una  subdola  edulcorazione  della  violen¬ 
za.  Leggiamo  a  pag.  11:  «L’opera  diploma¬ 
tica  è  governata  puramente  e  semplicemente 
dalla  legge  della  guerra  e  quando,  in  quella 
sfera,  si  parla  (...)  di  superamento  delle  cau¬ 
se  di  frizione  e  di  antagonismo,  si  toccano 
argomenti  effettivamente  considerati  come 
marginali,  nella  migliore  delle  ipotesi,  -ma- 
solitamente  dialettici  strumenti  psicologici 
utili  a  mascherare  la  triste  realtà  di  un 
calcolo  che  ha  per  oggetto  il  bilancio  di  ben 
concrete  forze,  la  ricerca  di  modi  non  di  un 
civile  compromesso  ma  di  un  più  efficace 
schieramento,  in  vista  di  un  possibile  con¬ 
flitto,  se  non  auspicato  ». 

Se  questa  analisi,  come  crediamo,  è  esat¬ 
ta,  si  pone  allora  il  problema  di  reinventare 
le  relazioni  internazionali,  da  millenni  im¬ 
prontate  all’ostilità  e  al  sospetto,  in  vista 
dell’«  apertura  »  anche  in  tale  frangente.  In¬ 
tanto,  rebus  sic  stantibus,  ovvero  di  fronte 
alla  realtà  di  un  apparato  diplomatico-mi¬ 
litare  che  non  può  essere  smantellato  in  un 
breve  lasso  di  tempo,  assumono  particolare 
rilievo  iniziative  del  tipo  di  quelle  patroci¬ 
nate  dall’American  Friends  Service  Com- 
mittee  (comitato  di  Servizio  degli  Amici  A- 
mericani,  una  organizzazione  quacchera),  ini¬ 
ziativa  tesa  ad  incrementare  incontri  infor¬ 
mali  tra  diplomatici,  specialmente  giovani, 
per  una  più  intima  comprensione  reciproca, 
non  disgiunti  da  seminari  di  studi  intema¬ 
zionali,  nel  corso  dei  quali  si  affrontano  i 
grandi  temi  contemporanei.  Tutto  ciò  an¬ 
drebbe  visto,  lo  ripetiamo,  nella  prospettiva 
di  un  superamento  dei  rapporti  «  diploma¬ 
tici  ».  Alle  attuali  rappresentanze  diplomati¬ 
che  dovrebbero  sostituirsi  centri  di  consul¬ 


tazione  e  di  collaborazione,  di  animazione 
degli  inter-scambi,  ecc. 

La  società  nonviolenta  dovrebbe  intrapren¬ 
dere  la  risoluzione  radicale  del  problema  lin¬ 
guistico. 

E’  un  dato  di  fatto  che  le  differenziazioni 
linguistiche  ostacolano  la  comprensione  tra 
i  popoli,  e  di  riflesso  le  possibilità  di  una 
comune  crescita  umana. 

Si  parla  sovente  di  «  universalizzazione 
dell’inglese  »;  questa  ipotesi  ha  solidi  ag¬ 
ganci  con  la  realtà,  ma  non  ci  sembra  ap¬ 
prezzabile  da  mi  punto  di  vista  teorico  ge¬ 
nerale.  Infatti,  non  solo  l'inglese  è  una  lin¬ 
gua  obiettivamente  difficile  (e  ciò  per  mol¬ 
teplici  ragioni  che  non  vai  la  pena  enume¬ 
rare  in  questa  sede);  ciò  che  più  ci  lascia 
perplessi,  dinanzi  all’ipotesi  di  una  sua  uni¬ 
versalizzazione,  è  che  cosi  facendo  si  san¬ 
cirebbe  una  nuova  forma  di  colonialismo 
culturale  (del  restò  l’ampia  diffusione  del¬ 
l’inglese,  oggi,  è  dovuta  al  retaggio  coloniale 
delTImpero  Britannico  e  alla  perdurante  po¬ 
tenza  economica  anglo-americana). 

Ci  pare  più  valida  l’ipotesi  dell'introdu¬ 
zione  di  una  lingua  internazionale  ausilia- 
ria.  Si  sono  fatte  molteplici  esperienze:  l’In- 
terglossa,  il  Neolatino,  il  Volapiik;  ma  l’uni¬ 
ca  che,  in  qualche  modo,  abbia  resistito  agli 
impatti  del  tempo  e  dell’indifferenza  è  l’E¬ 
speranto. 

Senza  soffermarci  sui  meriti  linguistici  del¬ 
l’Esperanto  (che  da  qualcuno  potranno  esse¬ 
re  opinati),  vogliamo  ricordare  che  l’artefi¬ 
ce  di  tale  lingua,  Ludovico  Zamenhof,  ed  il 
movimento  che  dall’opera  sua  trasse  ispira¬ 
zione  (e  la  trae  tuttora),  l’Universale  Espe¬ 
ranto  Asocio  (U.E.A.),  hanno  costantemente 
lavorato  per  la  comprensione  internazionale, 
subendo  censure,  boicottaggi  e  larvate  per¬ 
secuzioni  (ma  anche  qualche  riconoscimen¬ 
to,  come  la  proposta  per  il  Nobel  Pace). 

Come  si  è  palesato  fin  dal  primo  paragra¬ 
fo;-  il  -mio  -scopo-  consiste;-  almeno  per  ora, 
nel  sollecitare  la  ricerca  sui  modi  di  una 
società  nonviolenta. 

Questa  premessa  mi  ha  indotto  a  spaziare 
nei  campi  più  disparati,  inibendomi  la  pos¬ 
sibilità  di  specificare  ulteriormente  tema¬ 
tiche  che  meritano  il  massimo  riguardo  e 
di  affrontarne  altre,  non  meno  decisive  (ses¬ 
sualità,  famiglia,  ecc.). 

Queste  lacune  potranno  essere  colmate  da 
studi  condotti  con  pazienza,  serietà  e  discer¬ 
nimento. 

Si  può  andare  più  in  là,  in  quanto  a  pre¬ 
cisazione  di  dati  ed  obbiettivi,  di  questo  pri 
mo,  grezzo  e  generico  saggio. 

Un  pensiero  deve  sempre  muoverci:  «  La¬ 
vorate  per  un  ordine  sociale  che  consenta 
a  uomini  e  donne  di  sviluppare  le  proprie 
capacità...  Cercate  di  vincere,  nei  vostri  cuo¬ 
ri,  le  emozioni  che  giacciono  alla  radice  dei 
conflitti...  State  in  guardia  contro  l’amore 
per  il  potere;  abbiate  in  considerazione  i 
bisogni  degli  altri  e  rispettate  le  loro  per¬ 
sonalità.  Mostrate  una  amorosa  considera¬ 
zione  per  tutte  le  creature  di  Dio  (...)  »  (Da¬ 
gli  «  Advices  »  del  London  Yearly  Meeting 
per  i  Quaccheri).  Moramarco 
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da  Trieste  ad  Aviario  (e  Peschiera) 


8a  Marcia  anlimililarisla 


Giudicata  all’inizio  una 
"pazzia”,  la  marcia  nel 
Friuli-Venezia  Giulia  si 
afferma  alla  sua  3a  edizione 
come  un  fatto  acquisito, 
con  una  portata  eccezionale 
di  divulgazione  e  di  pratica 
antimilitarista  e  nonviolenta 

(nella  foto)  I  marciatori  riconquistano  il  di¬ 
ritto,  confiscato  da  alcuni  anni,  di  manifesta¬ 
re  dinanzi  al  carcere  militare  di  Peschiera. 


La  “pazzia”  di  una  marcia 
nel  Friuli-Venezia  Giulia 

Quando  tre  anni  fa,  dopo  l’esperienza  or¬ 
mai  consolidata  delle  cinque  marce  antimi¬ 
litariste  da  Milano  a  Vicenza,  si  decise  di 
trasferire  l’iniziativa  nel  Friuli-Venezia  Giu¬ 
lia,  pochi  furono  coloro  che  non  giudicaro¬ 
no  quel  progetto,  oltre  che  politicamente 
sbagliato,  temerario  e  irrealizzabile.  Politi¬ 
camente  errato  perché  —  ci  si  diceva  —  in 
una  regione  quale  il  Friuli-Venezia  Giulia 
«  intrisa  del  sangue  glorioso  dei  caduti  del¬ 
la  prima  guerra  »,  «  sacra  alla  memoria  pe¬ 
renne  della  Patria  »,  condizionata  da  decen¬ 
ni  di  esaltazione  militare,  l’iniziativa  «  pro¬ 
vocatoria  »,  «  dissacrante  »,  «  antipatriottica  » 
della  marcia  avrebbe  fatto  il  gioco  delle 
forze  reazionarie  e  fasciste,  li  particolarmen¬ 
te  agguerrite,  offrendo  loro  la  migliore  delle 


occasioni  per  afFermarvisi  ulteriormente  con 
Tergersi  a  paladine  del  sentimento  offeso  di 
quelle  popolazioni  e  delle  forze  armate.  (Lo 
stesso  Partito  Comunista  regionale  ebbe  a 
scrivere,  in  un  volantino  di  «  chiaro  dissen¬ 
so  con  l’impostazione  e  gli  obiettivi  dell'ini¬ 
ziativa  »,  che  «  iniziative  come  la  marcia  an¬ 
timilitarista,  non  soltanto  offrono  argomen¬ 
ti  pretestuosi  alla  campagna  reazionaria,  ma 
ostacolano  quel  rapporto  di  reciproca  com¬ 
prensione  e  solidarietà  fra  le  forze  popolari 
ed  i  soldati  e  gli  ufficiali  che  è  indispensabile 
per  la  difesa  e  lo  sviluppo  della  democrazia 
italiana.  »)  E  irrealizzabile  comunque  la  mar¬ 
cia  nei  fatti,  perché  —  si  sosteneva  anco¬ 
ra  —  in  quella  regione  incomparabilmente 
carica,  rispetto  a  ogni  altra,  di  suggestioni 
patriottarde  e  di  installazioni  militari,  e  più 
d’ogni  altra  dominata  da  un  potere  demo- 
cristiano,  qualsiasi  mezzo  sarebbe  stato  usa¬ 
to  dalle  autorità  e  dalle  forze  reazionarie 
d’ogni  stampo  per  impedirla  preventivamen¬ 
te  o  stroncarla  al  suo  nascere. 


E  ciò  fu  tentato  in  effetti:  interrogazioni 
parlamentari  missine,  linciaggio  morale,  isti¬ 
gazione  dei  seguaci  fascisti,  della  popola¬ 
zione  e  delle  autorità  militari  a  impedire  la 
marcia  anche  con  la  forza,  provocazioni  tep¬ 
pistiche  di  piazza,  arbitri  e  aggressioni  di¬ 
rette  poliziesche,  ostruzionismi  delle  autorità 
locali.  Ma  i  conti  non  tornarono.  Perché 
una  cosa  era  ostacolare  sul  piano  legale  e 
liquidare  con  la  virulenza  dei  manganelli 
le  dimostrazioni  usuali  di  altri  gruppi  della 
sinistra,  in  difetto  quali  questi  erano  già 
in  partenza  per  la  loro  teorizzazione  della 
violenza  «  giusta  »,  malaccorti  nel  loro  mas¬ 
simalistico  rifiuto  d’ogni  rapporto  istituzio¬ 
nale  e  nell’incuranza  della  comune  opinione 
pubblica,  e  poi  facili  una  volta  in  piazza  a 
cadere  nella  trappola  della  provocazione  e 
della  propria  ritorsione  violenta,  definitiva¬ 
mente  affossante  ogni  ulteriore  possibilità 
di  sviluppo  dell’azione  in  corso.  Ben  altra 
cosa  —  sconcertante  e  disequilibrante  nella 
sua  novità  —  l’avere  a  che  fare  con  militanti 
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nonviolenti,  inermi  ma  non  disarmati  di 
risolutezza,  tenacia  e  immediatezza  di  rispo¬ 
sta  creativa,  decisi  e  capaci  non  soltanto  di 
resistere  fino  in  fondo  con  proprio  sacrifìcio 
a  remore  e  provocazioni,  ma  di  volgerle  a 
proprio  vantaggio  nel  confronto  diretto  e 
aperto  tra  il  proprio  atteggiamento  pacifico, 
dialogante,  democratico  e  quello  incivile  e 
arbitrario  degli  oppositori. 

Cosi,  la  1»  marcia  Trieste- A viano  incredi¬ 
bilmente  passò,  e  con  successo  crescente  fino 
alla  sua  ultima  tappa.  Ciò  sia  pure  tra  duri 
ostacoli  e  cimenti,  coi  fascisti,  la  polizia,  le 
autorità  locali,  ma  fronteggiati  tutti  a  dovere 
—  se  non  allora  tutti  superati  —  e  motivo 
essi  stessi  di  crescita,  di  maggior  slancio  e 
più  estese  solidarietà.  Val  la  pena  di  esami¬ 
narne  gli  sviluppi  concreti,  fino  a  quest’ul- 
tima  marcia. 

I  FASCISTI.  Il  primo  anno  essi  si  erano 
deliberatamente  organizzati  contro  la  mar¬ 
cia,  in  special  modo  con  ima  diffusione  va¬ 
ria  e  massiccia  di  manifesti  e  volantini,  e 
la  confluenza  di  squadre  di  provocatori  con 
alla  testa  i  più  noti  loro  esponenti  regionali. 
Ignorati  dai  marciatori  o  accolti  con  sorrisi 
gli  insulti  e  le  minacce;  fatto  oggetto  di 
applausi  il  lancio  di  uova  e  ortaggi  (un 
omaggio  che,  quando  còlto  intatto,  onorava¬ 
mo  mangiandolo);  alla  loro  canea  sui  nostri 
discorsi  nei  comizi  serali,  l’invito  rivoltogli 
a  parlare  al  nostro  microfono  (sempre  inva¬ 
no:  e  la  gente  allora  ancor  meglio  capiva 
quanto  essi  fossero  intellettualmente  nulli, 
capaci  null’altro  che  di  herciare);  sollecitata 
la  polizia  a  non  intervenire  (se  per  caso  lo 
avesse  pensato  . . .)  a  sgombrare  quei  distur¬ 
batori,  in  quanto  noi  per  principio  ammet- 
tavamo  il  dissenso  diretto  pur  se  non  del 
tutto  civile,  ed  essendo  in  ogni  caso  grati  di 
quella  rumorosa  presenza  che  portava  fol¬ 
clore  e  richiamo  sulla  nostra  manifestazio¬ 
ne;  tutto- ciò,  nella- rabbiosa-paralisi  dei  pro¬ 
vocatori,  nelTimbarazzo  crescente  delle  for¬ 
ze  dell'ordine  di  cui  veniva  allo  scoperto  la 
connivenza  con  questi  nel  lasciarli  cosi  liberi 
di  infierire,  e  nel  vivo  interesse  della  gen¬ 
te  che  assisteva  all’inusitato  spettacolo.  In 
breve,  è  avvenuto  che  alla  fine  i  fascisti, 
frustrati  dalla  disciplina  nonviolenta  dei 
marciatori  nel  loro  proposito  di  innescare 
una  volta  il  tafferuglio  e  con  ciò  l’intervento 
stroncante  poliziesco  sulla  marcia,  si  sono 
essi  ritrovati  umiliati  e  isolati  di  fronte  al¬ 
la  gente  —  quella  di  cui  dovevano  interpre¬ 
tare  gli  offesi  sentimenti  e  che  dovevano  sol¬ 
levare  contro  i  marciatori  — ,  che  finiva  in¬ 
vece  per  stimare  questi  ultimi  per  la  loro 
condotta  controllata,  coraggiosa  e  civile. 

L’anno  successivo,  fallita  miserevolmente 
la  provocazione  diretta,  i  fascisti  hanno  ten¬ 
tato  di  far  saltare  preventivamente  la  mar¬ 
cia  ricorrendo  al  loro  mezzo  maestro  nella 
strategia  della  tensione:  l’uso  di  bombe  da 
imputare  poi  alle  mani  di  militanti  della 
sinistra.  Tre  bottiglie  incendiarie  furono  po¬ 
ste  in  due  caserme  di  Trieste  dell’esercito  e 
della  polizia,  alla  vigilia  della  marcia,  pun¬ 
tando  a  farne  ricadere  la  responsabilità  su¬ 
gli  organizzatori  di  essa  e  cosi  provocarne  la 
proibizione.  Ma  l’ormai  riconosciuta  qualità 
nonviolenta  dei  marciatori  non  permise  né 
alla  polizia  né  alla  stampa  di  dar  seguito 
alla  mistificazione  (un  solo  giornale  reazio¬ 
nario  assecondò  il  gioco,  presentando  con 
sicumera  quella  ipotesi;  tutti  gli  altri  denun¬ 
ciarono  senza  ambagi  la  marca  fascista  di 
quella  provocazione);  e  la  marcia  parti  re¬ 
golarmente,  anzi  con  aumentato  fervore  e 
più'  attenzione  e  simpatia  dell’opinione  pub¬ 
blica. 

Abortita  anche  quella  mena,  i  fascisti  pre¬ 
sero  definitivamente  il  largo  dalla  marcia. 
Quest’anno  non  li  avevamo  neppur  presi  in 
considerazione,  nel  discutere  in  fase  orga¬ 
nizzativa  dei  problemi  prevedibili  della  mar¬ 
cia;  e  nel  corso  di  essa  non  avremmo  tro¬ 
vato  motivo  di  riportarceli  alla  mente,  com¬ 
pletamente  assenti  come  sono  stati,  se  non 


si  fossero  registrate  due  sporadiche  appari¬ 
zioni  in  questo  settore  di  destra:  un  mani¬ 
festo  affisso  a  Trieste  da  una  associazione 
d’arma  di  paracadutisti,  mirabile  oltre  che 
per  veste  tipografica  per  la  bassezza  degli 
insulti  personali  e  la  truculenza  delle  mi¬ 
nacce;  e  la  goliardica  esibizione  fatta  di 
sotterfugio,  nel  corso  di  una  manifestazione 
serale,  del  lancio  di  fialette  puzzolenti,  em¬ 
blema  e  sigla  perfetti  del  livello  di  civiltà 
che  ci  viene  da  quella  parte. 

LA  POLIZIA.  Alla  prima  edizione  della 
Trieste-Aviano,  i  rapporti  furono  di  continua 
tensione,  per  le  capziose  limitazioni  e  gli 
arbitri  frapposti  al  regolare  svolgimento  del¬ 
la  marcia,  e  un  servizio  d’ordine  di  sfac¬ 
ciato  favore  alle  provocazioni  fasciste,  nel¬ 
la  speranza  che  da  queste  venisse  l’innesco 
consueto  allo  scontro  fisico  e  al  tumulto  for¬ 
nendo  quindi  il  pretesto  al  suo  intervento 
duro  di  liquidazione  dell’iniziativa.  Di  tappa 
in  tappa  risultando  vana  quella  speranza, 
furono  gli  stessi  carabinieri  ad  attuare,  a 
metà  marcia,  l’aggressione  diretta  (Marco 
Pannella  fu  colpito  alla  testa  col  calcio  di 
un  moschetto  e  ne  ebbe  lacerazioni),  tutta¬ 
via  ugualmente  abortita  poiché  i  marcia¬ 
tori  seppero  resistere  mantenendosi  calmi 
e  immobili,  cosi  togliendo  spazio  al  pro¬ 
posito  di  provocarli  alla  rissa  e  all’indiscri¬ 
minato  pestaggio,  e  di  contro  mettendo  allo 
scoperto  i  facinorosi  aggressori.  Cosi  gra¬ 
tuita  e  plateale  venne  a  risultare  l’aggres¬ 
sione,  che  gli  stessi  funzionari  di  P.S.  —  cui 
competeva  in  via  prioritaria  la  responsabili¬ 
tà  della  gestione  di  tutte  le  forze  presenti 
in  ordine  pubblico  —  dovettero  farne  biasi¬ 
mo  pubblico;  e  furono  quindi  da  allora  più 
cauti  e  disponibili  nel  trattare  coi  marcia- 

L’anno  seguente  il  comportamento  della 
polizia  fu  (certamente  in  parte  per  ordini 
superiori,  ma  anche  per  l’interesse  proprio 
a  non  scontrarsi  con  la  ormai  sperimentata 
capacità  di  risposta  nonviolenta  dei  marcia¬ 
tori)  essenzialmente  corretto,  civile  e  demo¬ 
cratico.  Siamo  infine  approdati  quest’anno 
a  rapporti  coi  dirigenti  di  polizia  impron¬ 
tati  alla  facile  intesa,  a  cordialità  e  finanche 
alla  stima  (oramai  siamo  stati  insieme_jer- 
settimane  intere  da  diversi  annih-^ràpporti 
che,  in  luogo  degli  iniriglL-arbifri  e  attriti, 
ci  fa  trovare  ora-«rquei  funzionari  addirit¬ 
tura  una^drsponibilìtà  a  favorirci  nel  risol¬ 
vere  problemi  —  per  esempio  di  natura  lo¬ 
gistica  —  non  di  loro  competenza. 

LE  AUTORITÀ’  LOCALI.  Il  nodo  cruciale 
che  ci  trovammo  a  dover  sciogliere  con  es¬ 
se  era  rappresentato  dal  problema  dell’al¬ 
loggio  notturno  dei  marciatori.  Stante  la 
difficoltà  oggettiva  a  reperire  una  sistema¬ 
zione  privata  (pur  la  più  semplice,  ci  ac¬ 
contentiamo  di  uno  stabile  qualsiasi:  si  dor¬ 
me  a  terra,  nei  sacchi  a  pelo)  che  fosse  agi¬ 
bile  per  un  gruppo  cosi  numeroso  (100-200 
persone),  fu  necessario  investire  del  pro¬ 
blema  i  sindaci  delle  rispettive  località  sede 
di  tappa,  per  l’utilizzo  di  strutture  pubbli¬ 
che  (palestre,  stadi,  scuole,  ecc.).  Se  in  altri 
casi  questo  criterio  era  stato  seguito  (festi- 
vals  pop,  raduni  di  boy-scouts,  e  simili),  con 
altrettanta  e  maggior  ragione  esso  doveva 
valere  per  i  partecipanti  ad  una  iniziativa 
quale  la  marcia  di  generale  interesse,  cul- 
turale-democratico-politico.  Ci  fu  tra  i  di¬ 
versi  sindaci  chi,  di  sinistra,  si  adeguò  su¬ 
bito  a  soddisfare  quella  esigenza.  Altri  sin¬ 
daci  non  vi  accondiscesero,  e  si  fu  quindi 
costretti  in  alcuni  casi  a  farli  recedere  dal 
loro  ottuso  rifiuto  passando  all’azione  diret¬ 
ta  (blocchi  stradali,  occupazione  di  munici¬ 
pi,  e  altro).  Alcune  volte,  venuto  a  manca¬ 
re  il  tempo  necessario  a  risolvere  la  verten¬ 
za,  si  dormi  in  case  coloniche  in  disuso,  in 
mercati  di  bestiame,  e  anche  all’aperto,  con 
evidenti  deplorevoli  riflessi  sulla  decenza,  il 
decoro  e  l’ordine  pubblico  cittadini. 

Quest’anno  le  cose,  anche  in  questo  setto¬ 


re,  sono  andate  largamente  sistemandosi. 
L’intesa  coi  sindaci  è  stata,  quasi  general¬ 
mente,  facile  e  pronta.  Soltanto  ad  Udine  (a 
parte  altre  due  località  dove  fu  necessario 
un  minimo  di  mobilitazione  per  addivenire 
all’accordo),  i  marciatori  dovettero  ancora 
una  volta  ricorrere,  di  fronte  all’intransigen¬ 
za  del  sindaco  D.C.  (ora  uscente),  all’azione 
diretta,  col  blocco  della  piazza  della  Loggia 
durato  in  crescendo  oltre  due  ore,  tra  l’in¬ 
teresse  e  gli  applausi  di  una  folta  folla;  ciò 
fino  al  momento  in  cui,  anche  per  la  media¬ 
zione  e  il  sostegno  materiale  di  esponenti  so¬ 
cialisti  tra  cui  l’on.  Fortuna,  la  soluzione  per 
l’alloggio  fu  assicurata. 


Altri  sviluppi  attuali 


Con  questa  analisi  del  superamento  degli 
ostacoli  più  vistosi  che  avrebbero  dovuto 
compromettere  lo  svolgimento  dell’iniziati¬ 
va  antimilitarista  nel  Friuli-Venezia  Giulia, 
ci  siamo  cosi  anche  introdotti  nel  resoconto 
di  alcune  delle  vicende  che  hanno  caratte¬ 
rizzato  la  marcia  di  questa  estate.  Vedia¬ 
mone  alcune  altre,  tra  quelle  più  rilevanti, 
riferite  ai  destinatari  più  prossimi  dell’ini¬ 
ziativa  antimilitarista,  in  primo  luogo  sol¬ 
dati  e  popolazione  in  genere. 

SOLDATI  E  AUTORITÀ’  MILITARI.  Se  il 
contatto  coi  soldati  nel  Friuli,  a  migliaia,  fu 
realizzato  fin  dalla  la  marcia,  esso  incontrò 
inizialmente  resistenze  notevoli,  sia  quella 
dei  soldati  stessi  per  la  tradizionale  paura 
loro  inculcata  a  seguire  manifestazioni  po¬ 
litiche  di  qualsiasi  genere  (diaboliche  poi  se 
antimilitariste),  sia  quella  delle  autorità  mi¬ 
litari  mobilitate  ad  impedirveli  con  la  messa 
in  atto  di  tutto  il  loro  strapotere  di  inti¬ 
midazioni,  ricatti,  limitazioni  nella  libera  u- 
scita,  servizi  speciali  improvvisati,  e  perfino 
con  allettamenti  eccezionali  per  trattenere 
i  soldati  in  caserma-  (proiezione  di  films  a 
contenuto  erotico,  trattenimenti  con  balle- 
rinette^-A-Sefhpre  contrastata  anche  la  so- 
-staTciei  marciatori  dinanzi  alle  caserme,  do¬ 
ve  addirittura  una  volta  fu  schierato  un  drap¬ 
pello  di  soldati  coi  mitra  spianati  (incredi¬ 
bile  esorbitanza,  fuor  d’ogni  limite  costitu¬ 
zionale,  della  giurisdizione  militare).  Ma 
non  facile  e  brillante  era  la  posizione  degli 
ufficiali  di  picchetto,  cappellani  militari  e 
comandanti  che  venivano  a  confrontarsi  coi 
marciatori.  Infine  quest’anno,  il  diritto  di 
dimostrare  e  tare  spicheraggio  dinanzi  alle 
caserme  è  stato  definitivamente  assicurato, 
senza  più  alcuna  remora  o  contestazione. 

Anche  il  contatto  coi  soldati,  via  via  fattosi 
più  largo  e  sicuro,  è  ora  divenuto  cosa  nor¬ 
male,  diremmo  di  ordinaria  amministrazio¬ 
ne.  Se  fino  a  non  molti  anni  fa,  in  occasioni 
ordinarie,  erano  rari  i  soldati  che  non  rifiu¬ 
tassero  di  ricevere  anche  un  semplice  volan¬ 
tino;  se  inizialmente  nel  Friuli  i  soldati,  pur 
assistendo  alle  manifestazioni  serali  della 
marcia,  per  la  più  gran  parte  tendevano  a 
fare  gruppo  a  sé,  e  a  restarvi  muti,  scansan¬ 
do  inoltre  il  contatto  personale  (paura  delle 
spie  militari)  coi  marciatori;  nella  marcia 
di  questa  estate,  sono  stati  i  soldati  stessi, 
col  massimo  della  disinvoltura,  a  richiederci 
volantini  da  distribuire  ai  loro  compagni; 
sempre  più  numerosi  e  mescolati  coi  marcia¬ 
tori  fino  a  tarda  ora,  nelle  manifestazioni 
serali;  senza  paura  di  applaudire  certi  pas¬ 
saggi  nei  nostri  discorsi,  e  di  chiacchierare 
apertamente  con  chiunque  di  noi,  informan¬ 
doci  delle  vicende  della  caserma  e  fornen¬ 
doci  propri  documenti  scritti  per  la  lettura 
al  nostro  microfono;  alcuni  un  giorno  per¬ 
fino  uniti  con  noi  (per  poco  tempo  soltan- 
tanto,  perché  poi  braccati,  invano,  dai  po¬ 
liziotti)  nella  colonna  in  marcia. 

Ovviamente  in  tutto  questo  sviluppo  ha 
influito  il  diverso  clima  politico  generale; 
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Dinanzi  alla  grande  base  aerea  USA  di  Aviano,  i  marciatori  piantano  alberi  a  simbo¬ 
lo  della  riconversione  ad  usi  civili  della  terra  degradata  dall’uso  militare. 


ma  possiamo  a  ragione  sostenere  che,  per 
una  notevole  parte,  questa  maggiore  e  più 
pronta  disponibilità  dei  soldati  è  stata  frut¬ 
to  diretto  della  capacità  di  lotta  e  di  attra¬ 
zione  sviluppata  dalla  marcia,  del  suo  cli¬ 
ma  e  della  sua  forza,  e  della  verità  e  attua¬ 
lità  del  suo  discorso  politico.  Un  solo  epi¬ 
sodio  citiamo  a  suffragio  di  questa  asserzio¬ 
ne.  I  soldati,  permanendo  per  ore  alla  ma¬ 
nifestazione  serale  della  marcia,  trovavano 
naturale  —  cosi  come  facevano  i  marciato¬ 
ri  —  di  sedersi  in  terra,  sui  giornali  o  suoi 
nostri  cartelli  (cosa  lecitissima  e  usuale  per 
tutti,  là  dove  non  esistono  seggiole).  Duran¬ 
te  la  tappa  di  Casarsa,  venimmo  informati 
che  alcuni  soldati  erano  stati  puniti  con  la 
cella  di  rigore,  e  altri  messi  in  attesa  di  pu¬ 
nizione,  trascelti  tra  quelli  che  si  erano  se¬ 
duti  in  terra  la  sera  precedente  a  Codroipo. 
(Alle  autorità  militari  non  restava  ormai,  per 
intimidire  e  alienare  i  soldati  dal  presenziare 
alla  marcia,  che  l’arma  brutale  della  repres¬ 
sione,  ponendo  loro  alle  calcagna  nugoli  di 
spie).  La  sera  al  microfono,  pubblicizzando 
e  commentando  il  fatto,  annunciammo  anche 
che  la  prima  immediata  risposta  dei  mar¬ 
ciatori  in  solidarietà  coi  soldati  colpiti  era 
stata  di  sporgere  denuncia  contro  il  coman¬ 
dante  della  caserma  implicata,  per  abuso  di 
potere  e  sequestro  di  persona.  Dicemmo  i- 
noltre  ai  soldati  presenti  che  stava  ora  ad 
essi  dare  il  loro  pronto  contributo,  di  non 
lasciare  isolati  quei  loro  compagni  se  non 
volevano  avallare  il  ripetersi  e  l’ampliarsi 
della  repressione  a  partire  da  quegli  stessi 
soldati  che  proprio  in  quel  momento  si  trova¬ 
vano,  li  nella  piazza,  seduti  in  terra.  Insieme 
con  la  nostra  azione  esterna,  competeva  ai 
soldati,  dall’interno  dell’istituto  militare,  e- 
sprimere  e  affermare  con  un  atto  preciso  la 
la  propria  protesta  collettiva  e  la  volontà 
di  lotta  per  la  rivendicazione  dei  loro  di¬ 
ritti  di  cittadini  in  divisa.  L'atto  per  i  soldati 
presenti  avrebbe  potuto  essere  quello  di 
assumere  lo  stesso  atteggiamento  che  era 
stato  punito  nei  loro  compagni:  sedendosi 
cioè  tutti  a  loro  volta  in  terra.  In  pochi  se¬ 
condi,  decine  e  decine  di  soldati  che  assiste¬ 
vano  in  piedi  si  mettevano  a  loro  volta  se¬ 
duti.  A  sottolineare  la  cosa,  i  marciatori  si 
avvicinavano  ad  alcuni  degli  ufficiali  spia 
—  tutti  sempre  bene  individuati  —  improvvi¬ 
sando  una  ronda  intorno  a  loro  a  passo  di 
danza. 

LA  POPOLAZIONE.  Senza  asserire  che  nei 
riguardi  della  generica  popolazione  la  mar¬ 
cia  abbia  conseguito  affermazioni  in  misura 
neppur  lontanamente  comparabile  a  quella 
degli  altri  settori  fin  qui  considerati,  possia¬ 
mo  ugualmente  ritenere  sostanzialmente  po¬ 
sitivo  il  contatto  avuto  in  questo  campo. 
Nulla  intanto  si  è  verificato,  a  partire  dalla 
1»  marcia  friulana,  della  supposta  aperta 
ostilità  della  gente  di  quella  regione  cosi  in¬ 
vestita  da  sollecitazioni  nazionalistiche  e  mi¬ 
litaresche.  L’accoglienza  fu  invece  civilissi¬ 
ma,  attenta  e  talora  cordiale.  In  nessuna 
delle  ormai  innumeri  nostre  manifestazioni 
antimilitariste  nelle  più  varie  città,  in  nes¬ 
suna  delle  marce  precedenti  da  Milano  a  Vi¬ 
cenza,  il  numero  di  persone  che  rifiutassero 
o  ‘strappassero  i  nostri  volantini  fu  cosi  esi¬ 
guo  come  nel  Friuli.  Entrando  il  corteo  dei 
marciatori  nelle  città  o  paesi,  la  gente  si 
assiepava,  alle  finestre  o  sulla  strada,  a  ve¬ 
derlo  sfilare,  senza  mai  un  atto  comune  (ra¬ 
rissimamente  da  parte  singola)  di  spregio, 
con  un  atteggiamento  invece  di  considera¬ 
zione,  e  a  volte  di  simpatia,  espressa  finan¬ 
che  con  applausi.  Pronta  e  cordiale  è  stata 
sempre,  lungo  le  strade  o  durante  le  soste, 
la  risposta  alla  nostra  richiesta  d’acqua  per 
dissetarci,  spesso  offerta  spontaneamente  e 
talvolta  surrogata  con  vino.  La  presenza  del¬ 
la  gente  alle  manifestazioni  serali  —  di  al¬ 
cune  decine  di  persone  nei  paesi,  intorno 
alle  150-200  nelle  città  (ma  anche  oltre,  co¬ 
me  a  Udine)  — ,  è  ugualmente  un  dato  non 
trascurabile,  considerato  la  qualità  e  il  tipo 
di  manifestazione  militante  (con  il  fatto,  for¬ 


temente  condizionante  per  la  gente,  della 
presenza  di  decine  e  decine  di  poliziotti  e 
carabinieri  in  assetto  di  guerra,  e  il  timore 
quindi  dei  tumulti  e  delle  cariche  consuete). 
Tutti  questi  dati  quest’anno  si  sono  estesi  e 
rinforzati,  in  un  aumento  presso  la  popola¬ 
zione  di  un  atteggiamento  di  confidenza,  di 
calore  e  di  stima. 

I  PARTITI  DI  SINISTRA.  Senza  condivi¬ 
dere  la  posizione  di  fondo  della  marcia  che 
è  Tantimilitarismo  assoluto,  il  Partito  Socia¬ 
lista  regionale  aderisce  ad  essa  con  una  so¬ 
lidarietà,  se  non  una  partecipazione,  piena¬ 
mente  acquisita.  Una  solidarietà  larga,  so¬ 
stanziosa,  utilissima  sia  sotto  l’aspetto  poli¬ 
tico,  sia  per  l’apporto  alla  soluzione  di  vari 
problemi  organizzativi  quotidiani. 

II  Partito  Comunista,  diversamente  dalla 
scorsa  marcia  in  cui  era  giunto  ad  attaccar¬ 
la  emettendo  un  comunicato  ufficiale  diffu¬ 
so  poi  in  volantini,  quest’anno  l'ha  ignora¬ 
ta.  Ma  come  al  tempo  della  1»  marcia  friu¬ 
lana,  pur  estraneo  e  ostile  ad  essa,  aveva 
scoperto  tutto  il  suo  interesse  (con  impegni 
di  mobilitazione  e  richieste  al  governo)  su 
uno  dei  temi  che  la  marcia  avrebbe  dibat¬ 
tuto,  il  bruciante  problema  delle  servitù  mi¬ 
litari  che  soffocano  quella  regione,  cosi  pun¬ 
tualmente  alla  vigilia  di  questa  ultima  mar¬ 
cia  il  P.C.  si  è  mobilitato  sul  tema,  con  con¬ 
vegni  e  prese  di  posizione  e  rinnovate  ri¬ 
chieste  al  governo  per  la  soluzione  del  pro¬ 
blema.  Soltanto  che  le  istanze  attualmente 
propugnate  sono  esattamente  le  stesse  di 
tre  anni  fa,  allorché  si  dava  la  scadenza  di 
un  anno  per  la  loro  realizzazione .. .  Perlo¬ 
meno  la  marcia  riesce  a  questo  effetto  sul 
P.C.,  di  smuoverlo  ogni  anno  che  essa  entra 
in  contatto  con  la  gente  friulana,  a  rinnova¬ 
re  i  suoi  impegni  con  belle  dichiarazioni 
—  e  con  proposte  ben  più  costruttive!!?)  di 
quelle  dei  merciatori  —  di  portata  popolare 
e  democratica:  servitù  militari  da  ripartire 
equamente  tra  tutte  le  regioni  italiane,  soli¬ 
darietà  popolare  con  le  forze  armate . . . 

LE  BASI  NATO.  Impediti  il  primo  anno, 
con  imponenti  blocchi  polizieschi,  di  rag¬ 
giungere  le  basi  Nato  di  Aviano,  quest’anno 
i  marciatori  vi  hanno  realizzato  la  più  am¬ 
pia  libertà  di  manifestazione.  Si  è  stati  in 
grado  di  sostare  dinanzi  a  ogni  base  per  il 
tempo  voluto,  parlando  in  inglese  al  micro¬ 
fono  ai  soldati  americani.  In  due  di  esse,  a 
pochi  metri  dall’entrata  e  a  ridosso  dei  re¬ 
ticolati,  abbiamo  anche  piantato  fusti  di 


granturco  e  alberelli  acquistati  al  vivaio,  a 
simboleggiare  la  riconversione  della  terra 
occupata  sterilmente  dalle  caserme  o  immi¬ 
serita  dalle  servitù  militari,  ad  un  uso  civile 
e  produttivo.  Dinanzi  al  comando  generale 
USA,  siamo  anche  riusciti  ad  imporre  alla 
polizia  di  consegnarvi  in  via  ufficiale  il  vo¬ 
lantino  in  inglese  che  andavamo  distribuen¬ 
do  per  i  soldati  americani  e  i  loro  famiglia- 
ri.  Il  volantino  è  stato  da  noi  presentato 
nelle  mani  del  vice-comandante  e  da  lui  ac¬ 
colto,  con  lo  scambio  reciproco  di  alcune 
frasi.  Nell’ultima  caserma  Nato  dove  dimo¬ 
strammo,  alla  conclusione  ne  bloccammo 
anche  per  cinque  minuti  il  passaggio  dove 
avveniva  un’intensa  circolazione  di  automez¬ 
zi:  un  blocco  di  durata  simbolica  ma  di 
portata  effettiva,  a  indicare  l’esigenza  in 
nome  di  tutti  che  luoghi  del  genere  in  qua¬ 
lunque  parte  del  mondo  destinati  a  prepa¬ 
rare  la  morte,  dovevano  essere  posti  in  con¬ 
dizione  di  non  più  funzionare. 

PESCHIERA.  L’ultima  notevole  afferma¬ 
zione  della  marcia  di  quest’anno  è  stata  la 
riconquista  del  diritto  di  manifestare  di¬ 
nanzi  al  carcere  militare  di  Peschiera.  Negli 
ultimi  anni  tale  diritto  era  stato  sistemati¬ 
camente  negato  agli  antimilitaristi,  non  sol¬ 
tanto  in  occasione  delle  marce,  ma  in  ogni 
altra.  La  volta  scorsa,  trasferitisi  i  marcia¬ 
tori  (un  centinaio)  a  Peschiera,  le  autorità 
di  polizia  non  ebbero  riguardo  di  mettere 
quel  paese  in  un  vero  stato  d’assedio  bloc¬ 
cando  con  centinaia  e  centinaia  di  agenti 
bardati  a  guerra  gli  accessi  al  carcere.  An¬ 
che  quest’anno,  divieto  assoluto  di  dimo¬ 
strare  dinanzi  al  carcere,  e  assedio  polizie¬ 
sco.  I  marciatori  si  sono  sentiti  impegnati 
—  loro  diritto-dovere  —  a  superare  una 
buona  volta  anche  questa  immotivata  li¬ 
mitazione,  vero  arbitrio  antidemocratico.  Oc¬ 
correva  quindi  l'azione  di  forza.  Mentre  il 
grosso  dei  marciatori  affluiva  da  Aviano  a 
Peschiera,  due  delegazioni  di  dieci  persone 
ciascuna  si  sono  recate  alla  Prefettura  e 
alla  Procura  militare  di  Verona  per  «  di¬ 
scutere  »  del  divieto  del  questore  e  richie¬ 
derne  la  revoca;  in  caso  di  remore,  il  pro¬ 
posito  era  di  occupare  quelle  sedi.  La  dele¬ 
gazione  alla  Procura  tenne  il  campo  per 
oltre  due  ore,  poi  ne  veniva  trasportata  fuo¬ 
ri  a  forza.  Quella  alla  Prefettura,  dopo  tre- 
ore  raggiungeva  un  accordo  col  prefetto.  La 
sua  prima  proposta  era  stata  di  consentire 
ai  marciatori  di  sfilare  dinanzi  al  carcere. 
Ciò  non  risolveva  il  punto  in  questione,  che 
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Problemi  e  limiti. 
Proposte 


A  VIANO.  I  marciatori  bloccano  per  5  minuti  l’entrata  di  una  delle  caserme  NATO,  per 
affermare  l’esigenza  che  le  istituzioni  militari,  in  tutto  il  mondo,  devono  cessare  di  esistere. 


era  il  diritto  di  permanervi  a  dimostrare: 
occorreva  un  tempo  adeguato,  anche  se 
minimo,  di  sosta,  perché  risultasse  eviden¬ 
te,  in  via  di  diritto  e  di  fatto,  che  la  presen¬ 
za  dei  marciatori  dinanzi  al  carcere  aveva 
il  carattere  di  piena  manifestazione.  La  suc¬ 
cessiva  offerta  del  prefetto  di  una  mezz’ora 
di  manifestazione  soddisfaceva  tale  esigen¬ 
za,  e  fu  quindi  senz’altro  accettata. 

Poi,  le  intemperanze  provocatorie  di  un 
reparto  speciale  di  carabinieri  verificatesi 
mentre  i  marciatori  stavano  dimostrando 
dinanzi  al  carcere,  drammatizzò  a  loro  fa¬ 
vore  la  situazione  e  li  portò  a  prolungarvi 
la  loro  presenza  (di  oltre  mezz’ora  il  tempo 
convenuto).  I  dimostranti  avvisarono  che 
non  si  sarebbero  mossi  di  li,  se  quel  reparto 
di  carabinieri  facinorosi  (già  distintosi  per 
ore  prima  della  manifestazione  nelPinfìerire 
contro  singoli  marciatori,  e  del  quale,  a  ma¬ 
nifestazione  concordata,  ci  era  stato  assi¬ 
curato  il  preventivo  allontanamento)  non 
fosse  stato  isolato  dai  marciatori.  Raggiun¬ 
gemmo  col  questore  l’accordo  di  far  defluire 
i  dimostranti  dalla  zona  del  carcere,  dopo 
essersi  egli  posto  fisicamente  dinanzi  al  re¬ 
parto  incriminato,  un  atto  di  garanzia  del 
controllo  di  quel  reparto  e  altresì  di  sua 
squalifica. 

A  coronare  questo  successo  di  Peschiera 
è  venuta  la  squalifica  di  tutto  l’apparato  po¬ 
liziesco  da  parte  della  stessa  cittadinanza. 
Interprete  di  essa  è  stata  l’Associazione  dei 
commercianti,  che  durante  quelle  ore  emet¬ 
teva  un  comunicato  in  cui  si  diceva  che 
non  i  marciatori  ma  la  polizia  recava  disordi¬ 
ne  e  danno  alla  città,  e  si  richiedeva  per¬ 
tanto  di  lasciare  via  libera  agli  antimilita¬ 
risti. 

I  MARCIATORI.  Qualunque  sia  l’efficacia 
della  marcia  verso  l’esterno,  un  suo  valore 
primario  è  da  vedersi  in  quello  che  essa  of¬ 
fre  di  eccezionale  esperienza  al  suo  inter¬ 
no,  ai  partecipanti  stessi.  Viene  senz’altro 
in  primo  luogo,  tra  gli  elementi  di  questa 
esperienza,  la  pratica  delle  tecniche  non¬ 
violente.  Questo  addestramento  «  sul  cam¬ 
po  »  fornisce  di  esse  sia  un  ulteriore  arric¬ 
chimento  e  una  maggior  presa  di  possesso 
ai  nonviolenti  dichiarati  e  che  già  vi  sono 
introdotti,  sia  l'opportunità  di  acquistarvi 
confidenza  per  coloro  che  non  vi  sono  abi¬ 
tuati,  sia  infine  un  tramite  di  migliore  con¬ 
siderazione  per  coloro  che  ne  sono  dubbio¬ 
si  (i  nonviolenti  dichiarati  sono  una  mino¬ 


ranza  alla  marcia,  e  diverse  persone  vi  par¬ 
tecipano  per  la  prima  volta).  Succede  in¬ 
fatti  che  molti  iniziano  la  marcia  con  ampie 
riserve  sul  metodo  nonviolento  al  quale  essa 
deve  attenersi;  vedendo  poi  come  questo 
funzioni  nella  pratica,  ed  anzi  venga  a  co¬ 
stituire  lo  strumento  più  ricco  e  fondamen¬ 
tale  per  lo  sviluppo  dell’iniziativa,  vi  si  ap¬ 
passionano;  un  esempio  è  quello  della  vi¬ 
cenda  di  un  ciclostilato  di  orientamento  alla 
disciplina  non  violenta  della  marcia  prepara¬ 
to  per  i  partecipanti:  ignorato  dai  piu  o 
criticato  all’inizio,  poi  via  via  sempre  più  ri¬ 
chiesto,  nell’interesse  che  la  lezione  pratica 
sul  metodo  stimolava  a  coglierne  e  ad  appro¬ 
fondirne  tutti  i  riferimenti. 

Altro  dato  prezioso  è  l’opportunità  e  lo 
stimolo  che  la  marcia  offre  a  chiunque,  nel¬ 
la  ricca  varietà  e  fervore  dei  suoi  momenti, 
di  rompere  il  proprio  guscio  e  sviluppare 
così  la  propria  capacità  di  espressione  e  di 
iniziativa.  Ad  es.  nelle  manifestazioni  serali 
di  quest’anno,  adottato  il  criterio  di  ridurre 
lo  spazio  ai  lunghi  discorsi  politici  in  cui 
soltanto  pochi  erano  abili  a  prodursi,  la  ge¬ 
stione  del  microfono  è  stata  del  più  grande 
numero  possibile  di  marciatori  i  quali  in 
brevi  interventi,  semplici  e  vividi,  parlava¬ 
no  di  sé,  della  propria  condizione  ed  espe¬ 
rienza  di  vita  e  dei  motivi  della  loro  parte¬ 
cipazione  alla  marcia;  altri  ancora,  invece 
che  con  la  parola  hanno  trovato  modo  di 
esprimersi  con  la  musica,  il  canto,  la  recita. 
Cosicché  al  posto  dell’intervento  delle  solite 
due  o  tre  persone,  e  soltanto  maschi,  si  è 
avuto  quello  alternato  dei  più  vari  marcia¬ 
tori,  uomini  e  donne. 

Infine,  v’è  nella  marcia  la  straordinaria 
occasione,  nell’intenso  dibattito  interno  e 
esterno  che  essa  sviluppa,  di  maturare  e 
approfondire  il  proprio  orientamento  ideo-’ 
logico  e  di  arricchirlo  di  nuove  idee.  Al  li¬ 
vello  di  ciascuno  dei  gruppi  partecipanti, 
v’è  oltre  questo  la  opportunità  (di  estrema 
importanza  per  essi,  quasi  tutti  non  di  vec¬ 
chia  formazione)  al  consolidamento  interno 
e  al  collaudo  della  propria  capacità  di  ini¬ 
ziativa;  e  per  l’insieme  dei  gruppi,  tutti  dif¬ 
ferenti  ideologicamente  seppure  accomuna¬ 
ti  nell’antimilitarismo,  l’esperienza  che  po¬ 
sizioni  pur  diverse  ma  tendenti  allo  stesso 
fine  possono  trovare  nell’iniziativa  pratica 
—  diversamente  che  nel  confronto  meramen¬ 
te  intellettuale  in  cui  spesso  esse  cozzano  in 
serie  difficoltà  di  comprensione  reciproca  — 
una  semplificata  e  pronta  capacità  d’intesa 
ed  una  sostanziale  identità  di  azione. 


Dopo  ancora  8  anni  di  Marcia  Antimilita¬ 
rista,  un  suo  serio  problema  interno  —  fonte 
di  malintesi,  scompensi,  disordine,  frizioni, 
divisioni,  scissioni,  il  tutto  in  uno  spreco 
enorme  di  energie  —  non  trova  la  via  di 
una  adeguata  sistemazione.  Il  problema  si 
presenta  ai  tre  livelli  della  promozione,  or¬ 
ganizzazione  e  gestione  della  marcia. 

E’  un  fatto  che  la  promozione  della  la  edi¬ 
zione  della  marcia  (1967)  fu  del  Partito  Ra¬ 
dicale.  Ugual  fatto  è  che  alla  sua  organizza¬ 
zione  ebbero  parte,  oltre  al  P.R.,  altri  grup¬ 
pi;  e  infine,  che  la  pratica  effettuazione  del¬ 
la  marcia  ha  seguito  il  criteriore  dell’auto¬ 
gestione  (da  parte  cioè  dei  suoi  diretti  par¬ 
tecipanti).  A  questi  tre  moduli  ci  si  è  poi 
sempre  attenuti  (o  almeno  teoricamente,  nei 
riguardi  degli  ultimi  due;  e  vedremo  il  per¬ 
ché).  Rigorosamente  mantenuto  è  stato  sem¬ 
pre  il  primo  modulo,  della  promozione.  Pe¬ 
raltro  esso  —  scarsamente  rilevante  come 
sembrerebbe  dover  essere,  poco  più  che  un 
dato  formale,  rispetto  agli  altri  due  mo¬ 
menti  sostanziali  della  organizzazione  e  ge¬ 
stione  —  finisce  per  acquistare  un  peso  esor¬ 
bitante,  squilibrante,  con  varie  incidenze  ne¬ 
gative.  La  prima  di  queste  è  la  dipendenza, 
circa  i  tempi  e  modi  organizzativi,  dalla  di¬ 
sponibilità  del  P.R.  L’organizzazione  della 
marcia,  che  compete  —  ripetiamo  —  ai  grup¬ 
pi  antimilitaristi  che  tradizionalmente  vi 
partecipano,  dovrebbe  incominciare  ad  aver 
luogo  ben  molti  mesi  prima  della  sua  effet¬ 
tuazione,  affinché  il  processo  organizzativo 
abbia  il  tempo  di  svilupparsi  adeguatamen¬ 
te  e  in  tutti  i  suoi  vari  aspetti:  conclusivo 
annuncio  della  data  e  luogo  della  marcia, 
propaganda,  mobilitazione  dei  partecipanti, 
raccalta„di.. adesioni  tondi,,  messa  a  punto 
concordata  del  volantino  comune  ufficiale 
della  marcia,  preparazione  politica  e  logi¬ 
stica  nei  luoghi  di  suo  svolgimento,  ecc. 
Ma  avviene  ogni  volta  che  si  arrivi  a  queste 
riunioni  organizzative,  dipendenti  come  dice¬ 
vamo  dai  tempi  e  intenzioni  del  P.R.  pro¬ 
motore  della  marcia,  soltanto  agli  ultimi 
momenti,  con  conseguenti  gravi  inconvenien¬ 
ti  (limitazioni  nella  portata  della  marcia, 
impreparazione  e  quindi  disfunzione  inter¬ 
na,  insufficiente  intesa  tra  i  gruppi,  ecc.). 
L’anno  scorso  addirittura,  a  marcia  già  an¬ 
nunciata  dal  P.R.,  i  gruppi  organizzatori  si 
riunirono  per  la  prima  volta  appena  a  10  gior¬ 
ni  dal  suo  inizio,  e  per  sentirsi  comunicare 
che  il  P.R.  la  disdiceva  (esattamente:  che 
la  marcia  annunciata  nel  Friuli-Venezia  Giu¬ 
lia  veniva  «  trasferita  »  a  Roma,  per  soste¬ 
nervi  le  iniziative  in  corso  del  P.R.).  Tra  le 
comprensibili  diatribe,  urti  e  guasti  (senza 
voler  qui  giudicare  la  validità  politica  gene¬ 
rale,  anche  per  gli  stessi  altri  gruppi  anti¬ 
militaristi,  della  decisione  radicale,  essa  era 
in  ogni  caso  di  una  inammissibile  scorret¬ 
tezza),  la  marcia  di  quell’anno  nel  Friuli-Ve¬ 
nezia  Giulia  venne  così  a  saltare  (perlome¬ 
no  la  marcia  ufficiale,  in  quanto  gli  altri 
gruppi  organizzatori,  pur  posti  allo  sbara¬ 
glio  da  quell’esito  impensabile  del  P.R.,  con 
decisione  responsabile  nei  confronti  soprat¬ 
tutto  dei  possibili  partecipanti  anche  esteri, 
ne  effettuarono  una  edizione  ridotta,  da 
Trieste  a  Udine).  Quanto  a  quest’anno,  an¬ 
cora  a  un  mese  dalla  data  annunciata  di  ef¬ 
fettuazione  della  marcia  non  era  stata  tenuta 
nessuna  riunione  organizzativa.  Qualcuno 
addirittura  pensava  che  il  P.R.  avrebbe  po¬ 
tuto  alla  fine  comportarsi  come  l’anno  scor¬ 
so  —  tenendo  intanto  sospesa  la  decisione 
per  vedere,  in  rapporto  alle  esigenze  del 
proprio  lavoro  politico,  che  cosa  all’ultimo 
più  gli  convenisse.  Talché  gli  anarchici  tra¬ 
dizionalmente  partecipanti  alla  marcia,  sulla 
base  anche  di  quella  supposizione  avevano 
già  indetto  due  proprie  riunioni,  per  essere 
( segue  nell’ultima  pagina) 
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Il  Servizio 


1.  VERSO  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

DI  MASSA 

30.000  obiettori  l’anno:  tanti  sono  i  gio¬ 
vani  di  leva  tedeschi  che  ogni  anno  rifiu¬ 
tano  il  servizio  militare.  Essi  sentono  su  di 
sé  là  colpa  di  una  Germania  che  ha  sca¬ 
tenato  due  guerre  mondiali  e  che  tuttora 
è  vista  come  uno  dei  pericoli  della  pace 
mondiale.  Il  loro  rifiuto  è  la  migliore  ga¬ 
ranzia  di  una  nuova  volontà  politica  della 
Germania,  più  che  i  trattati  di  alleanza  con 
altri  paesi,  più  che  i  trattati  di  spartizione 
del  territorio  nazionale,  o  di  non  riarma¬ 
mento,  o  di  esclusione  dalla  bomba  ato¬ 
mica. 

La  guerra  atomica  che  da  trenta  anni  or¬ 
mai  ci  minaccia  quotidianamente  di  distru¬ 
zione  totale,  e  le  lotte  gigantesche  a  cui 
assistiamo  a  livello  mondiale  hanno  spinto 
molti  intellettuali  a  chiedere  un  cambia¬ 
mento  totale  della  politica  mondiale  e  la 
riconversione  delle  spese  militari  (che  ora 
assorbono  la  metà  dei  bilanci  mondiali:  per 
forza  che  c’è  la  fame  nel  mondo!).  Ma  i 
gruppi  politici  dominanti  non  riescono  a 
uscire  da  una  tradizionale  lotta  politica  fon¬ 
data  sul  terrore  e  sulla  forza,  sottovalutan¬ 
do  le  conseguenze  a  lungo  termine  che  essa 
comporta  sulla  popolazione  e  sulle  risorse 
mondiali.  E  anche  la  Chiese  hanno  ritardato 
a  prendere  coscienza  della  tragicità  della 
situazione  storica:  da  non  più  di  quindici 
anni  sono  usciti  i  primi  comunicati  deplo¬ 
ranti  gli  armamenti.  Ma  intanto  il  militari¬ 
smo  non  è  cambiato,  esso  è  radicato  in  ma¬ 
niera  essenziale  nella  vita  moderna;  le  uni¬ 
che  risposte  precise  e  chiare  sono  quelle 
di  quei  singoli  che  a  costo  di  andare  in 
prigione  dicono  «  no  »  alla  guerra  e  alla  sua 
preparazione. 

Gli  obiettori  di  coscienza  europei  sono 
diventati  un  fenomeno  di  massa,  anche  se 
in  qualche  nazione  non  esiste  ancora  una 
legislazione  che  permetta  il  rifiuto  del  ser¬ 
vizio  militare  (Spagna,  Portogallo,  Grecia, 
Iugoslavia).  L’Italia  è  stata  una  delle  ulti¬ 
me  nazioni  ad  avere  una  legislazione  che 
regolamentasse  l'obiezione  di  coscienza:  il 
15  dicembre  1972  è  stata  approvata  una  leg¬ 
ge  che,  come  dicono  gli  obiettori,  istituisce 
per  la  prima  volta  il  reato  di  obiezione  di 
coscienza  (prima  era  considerata  una  disob¬ 
bedienza  aggravata)  e  lo  regolamenta,  con¬ 
cedendo  la  alternativa  di  un  servizio  civile 
(S.C.  =  servizio  civile:  cosi  sempre  in  se¬ 
guito). 

In  Italia  il  rifiuto  della  guerra  è  stato  la 
testimonianza  di  pochi  profeti,  don  Milani 
ancora  una  volta,  oltre  ai  circa  trecento 
obiettori  dal  dopoguerra  fino  alla  legge 
del  72. 

2.  L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  ITA¬ 
LIA 

La  legge  772  del  15  dicembre  1972  obbliga 
gli  obiettori  a  richiedere  un  S.C.  sostitutivo 
di  quello  militare  con  una  domanda;  la  do¬ 
manda  poi  viene  giudicata  da  una  commis¬ 
sione  che  deve  esaminare  anche  «  la  conce¬ 
zione  generale  della  vita  dell’obiettore  ba¬ 
sata  su  profondi  convincimenti  religiosi  o 
filosofici  o  morali»  (non  politici,  quindi!). 
Una  volta  accettato,  l’obiettore  viene  punito 
con  otto  mesi  di  servizio  in  più  rispetto  a 
quelli  che  avrebbe  compiuto  in  caserma.  Il 
carattere  restrittivo  della  legge  è  denun¬ 
ciato  anche  dal  non  aver  considerato  i 
testimoni  di  Geova  che  continuano  ad  an¬ 
dare  in  prigione  come  prima. 

Ma  la  combattività  degli  obiettori  ha  por¬ 
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tato  delle  innovazioni.  Intanto  un  grosso 
gruppo  di  obiettori  ha  presentato  una  do¬ 
manda  in  cui  si  è  rifiutato  di  spiegare  i 
motivi  della  obiezione,  perché  è  assurdo  che 
una  commissione  giudichi  su  problemi  di 
coscienza.  Di  fatto  la  commissione  si  è  tro¬ 
vata  in  mezzo  a  contraddizioni  insolubili, 
tanto  che  un  suo  membro  si  è  dimesso. 
Inoltre  i  termini  di  presentazione  della  do¬ 
manda  sono  stati  modificati:  prima  erano 
complicati,  ora  essa  deve  essere  presentata 
entro  60  giorni  dalla  visita  di  leva,  e  se  c’è 
stato  un  rinvio,  entro  il  31  dicembre  dell’ 
anno  prima  di  quello  di  partenza. 

3.  L’INIZIO  DEL  SERVIZIO  CIVILE 

Nel  gennaio  1974  il  S.C.  era  stato  program¬ 
mato  come  in  tutti  i  Paesi  che  iniziano  a 
riconoscere  l’obiezione  di  coscienza:  occor¬ 
reva  fare  il  vigile  del  fuoco,  un  servizio  para- 
militare  che  già  era  disponibile  prima  della 
legge.  25  obiettori  dichiaravano  di  preferire 
il  carcere  piuttosto  che  questo  S.C.  fasullo. 
Dopo  un  mese  di  trattative  il  Ministero  ce¬ 
deva.  Quella  che  in  altre  nazioni  era  stata 
una  lotta  di  più  di  cinque  anni  per  compiere 
un  servizio  civile  in  mezzo  alla  popolazione, 
in  Italia  era  durata  pochissimo.  E  questo 
non  era  il  solo  segno  di  forza  degli  obiet¬ 
tori;  già  nel  primo  anno,  nel  1973,  150  per¬ 
sone  avevano  presentato  domanda,  cinque 
volte  di  più  degli  obiettori  dell’anno  prece¬ 
dente. 

Caduta  la  proposta  dei  vigili  del  fuoco, 
per  il  Ministero  è  iniziato  un  periodo  im¬ 
barazzante.  La  stessa  legge  parla  di  un  S.C. 
«in  attesa  che  si  istituisca  un  S.C.  nazio¬ 
nale  »;  questa  attesa  già  dura  degli  anni  ed 
è  probabile  che  ne  durerà  molti  altri:  nel 
frattempo  che  fare,  specie  da  parte  di  un 
Ministero  abituato  a  risolvere  tutti  i  pro¬ 
blemi  richiedendo  quella  obbedienza  asso¬ 
luta  che  gli  obiettori  mai  concederanno?  Lo 
stesso  regolamento  di  attuazione  della  leg¬ 
ge  deve  ancora  essere  emanato.  «  Bene,  se 
gli  obiettori  vogliono  il  servizio  civile,  se  lo 
costruiscano,  se  lo  organizzino  ».  La  Lega 
degli  Obiettori  (LOC)  gestisce  la  organizza¬ 
zione  nazionale  del  S.C.;  e  gli  obiettori  scel¬ 
gono  liberamente  il  loro  servizio  civile  tra 
quelli  offerti  dagli  enti  che  hanno  presen¬ 
tato  domanda  al  Ministero.  Naturalmente 
al  Ministero  resta  il  controllo  formale  (oltre 
che  le  pastoie  burocratiche  in  cui  fare  in¬ 
golfare  le  pratiche),  tanto  più  che  il  finan¬ 
ziamento  del  S.C.  è  ridicolo:  oltre  il  «  soldo 
militare  »  per  l’obiettore,  il  Ministero  passa 
all’ente  gestore  del  S.C.  non  più  di  40.000 
lire  mensili,  che  dovrebbero  essere  suffi¬ 
cienti  per  dar  da  mangiare,  da  dormire,  da 
vestire  a  un  obiettore,  e  per  organizzare  il 
S.C.  per  il  gruppo  di  obiettori  ospitati;  i 
quali  poi  dovrebbero  essere  organizzati  e 
controllati  dall’ente  ospitante  in  maniera 
perfetta. 

La  LOC  ha  ritenuto  opportuno  far  pre¬ 
cedere  al  servizio  civile  vero  e  proprio  un 
corso  di  preparazione  durante  il  quale  si 
richiamassero  i  motivi  su  cui  è  basata  la 
obiezione  di  coscienza,  si  studiassero  i  pro¬ 
blemi  che  vengono  affrontati  dagli  enti  pres¬ 
so  i  quali  si  svolge  il  servizio  civile,  si  stu¬ 
diasse  Torganizzazione  istituzionale  del  set¬ 
tore  e  la  necessità  di  riforma,  e,  non  certo 
ultimo  per  importanza,  si  facesse  conoscenza 
reciproca,  dato  che  il  numero  degli  obiettori 
è  salito  oltre  le  previsioni.  L'anno  scorso  so¬ 
no  stati  organizzati  cinque  corsi  di  prepa¬ 
razione  per  un  totale  di  127  obiettori. 


4.  LE  STROZZATURE  DEL  SERVIZIO  CI¬ 
VILE 

Ma  certo  più  di  cosi  non  si  può  fare: 
i  corsi  di  formazione  non  sono  finanziati, 
sono  lasciati  al  volontarismo  di  un  grup¬ 
petto  di  nonviolenti  o  antimilitaristi  della 
città  dove  si  svolge  il  corso,  senza  nemmeno 
la  possibilità  di  pagare  le  spese  di  viaggio 
a  qualche  studioso  (ce  ne  sono  cosi  pochi!) 
di  problemi  militari,  senza  nemmeno  poter 
distribuire  delle  fotocopie  o  dei  ciclostilati; 
o  meglio  ci  può  essere  qualcuno  che  ha  in¬ 
teresse  a  compiere  quelle  spese,  un  ente 
gestore  che  pensi  di  ripagarsi  poi  con  il 
lavoro  semi-gratuito  degli  obiettori.  La  cosa 
è  assurda  e  inaccettabile,  soprattutto  per¬ 
ché  per  noi  antimilitaristi,  il  Ministero  cosi 
facendo  si  risparmia  dal  suo  bilancio  la 
spesa  per  la  organizzazione  del  gruppo  degli 
obiettori,  che  se  avessero  compiuto  il  servi¬ 
zio  militare  avrebbero  pesato  sulle  spese 
per  caserme,  caporali,  ufficiali  e  civili  con¬ 
nessi  al  servizio  di  leva:  solo  tenendo  conto 
degli  stipendi  di  queste  persone  si  giunge 
a  50  milioni  Tanno,  cioè,  ripartendo  tale 
cifra  per  cento  giovani  di  leva,  a  circa  500 
mila  lire  Tanno  per  obiettore;  in  altre  parole 
il  Ministero  dovrebbe  raddoppiare  i  finan¬ 
ziamenti  attuali,  si  pensi  poi  che  se  invece 
si  fosse  istituito  il  Servizio  Civile  Nazionale, 
sicuramente  si  supererebbero  vari  milioni 
alTanno  per  ogni  persona  impegnata  nel 
Servizio.  Tutti  soldi  che  ora  noi  facciamo 
risparmiare  allo  Stato,  fornendogli  gratis  il 
lavoro  organizzativo. 

Di  fatto  questa  è  una  maniera  di  soffocare 
il  S.C.;  nessun  gruppo  in  Italia  riuscirebbe 
a  organizzarlo  nelle  condizioni  in  cui  è  stato 
messo.  Questo  atteggiamento  del  Ministero 
della  Difesa  non  è  casuale,  non  si  tratta  di 
una  dimenticanza;  infatti  il  Ministero  ha  altre 
due  possibilità  di  controllo  della  attuale  ge¬ 
stione  del  S.C.  La  prima  è  quella  di  dire: 
«  Ora  basta!  Da  oggi  in  poi  gestisco  io,  cosi 
come  dice  la  legge  »  e  a  questo  sarebbe  ben 
difficile  opporsi.  E  una  gestione  diretta  del 
Ministero  può  dare  luogo  a  giochi  che  solo 
degli  anni  di  lotte  potrebbero  eliminare.  La 
nostra  capacità  di  risposta  su  questo  punto 
sarà  tanto  più  avanti  quanti  più  enti  sa¬ 
remo  riusciti  a  coinvolgere  nel  S.C.,  non 
enti  generici  però,  ma  enti  che  hanno  un 
peso  positivo  sulla  vita  politica  italiana  (dai 
sindacati,  alle  regioni,  alle  organizzazioni  po¬ 
polari). 

La  seconda  possibilità  ministeriale  è  quel¬ 
la  utilizzata  da  tempo  in  altre  nazioni  e  qui 
in  Italia  solo  negli  ultimi  giorni:  quella  di 
gridare  allo  scandalo  perché  qualche  obiet¬ 
tore  ha  commesso  cose  «  inaudite  »,  cose 
tipiche  da  «  individualisti  »  e  da  «  anarcoi¬ 
di  »  quali  si  vuole  presentare  gli  obiettori 
(se  non  peggio:  drogati,  irresponsabili,  aso¬ 
ciali,  malviventi  comuni).  Proprio  in  questi 
giorni,  dopo  che  a  Tribuna  elettorale  ve¬ 
nivano  espresse  lamentele  contro  le  libertà 
concesse  agli  obiettori,  un  magistrato  mili¬ 
tare  emetteva  denunce  a  quindici  obiettori 
per  cose  tutte  componibili  in  sede  di  normali 
chiarificazioni.  E’  ima  manovra  che  non  riu¬ 
sciremo  mai  a  scongiurare  perché  in  qualsia¬ 
si  gruppo  può  avvenire  qualche  irregolarità, 
o  presunta  irregolarità;  e  con  questo  il 
Ministero  può  giustificare  davanti  all’opinio¬ 
ne  pubblica  ogni  manovra  repressiva. 

5.  LE  DIFFICOLTA’  DELLA  LOC 

Sia  nella  assemblea  costitutiva  a  Roma  del 
gennaio  1973,  sia  nel  I  congresso  a  Napoli 
del  gennaio  1974,  il  gestore  del  S.C.  appa- 
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riva  sempre  il  Ministero,  quindi  il  compito 
della  LOC  era  fondamentalmente  difensivo. 

L’imprevisto  cedimento  totale  del  Ministe¬ 
ro  del  gennaio  1974  (revoca  del  S.C.  nei 
pompieri,  gestione  del  S.C.  alla  LOC)  pone¬ 
va  come  primo  problema  quello  della  ge¬ 
stione  del  S.C.  Si  riapriva  il  problema  su 
cui  si  era  chiuso  il  Congresso  di  Napoli:  qua¬ 
le  politica  per  il  S.C.?  Quali  enti  consigliare 
agli  obiettori  e  quali  stimolare  perché  si 
impegnassero  nel  S.C.? 

Il  corso  di  formazione  di  Capodarco,  il 
primo,  avvenuto  alcuni  mesi  dopo,  non  ha 
dato  chiarificazioni:  l'antimilitarismo  è  ri¬ 
masto  slegato  dal  discorso  sul  che  fare,  sia 
perché  è  mancato  un  discorso  sul  S.C.,  sia 
perché  l’unica  ipotesi  di  servizio  civile  pro¬ 
spettata  era  quella  del  lavoro  assistenziale. 
Di  fatto  gli  obiettori  si  sono  trovati  a  gestire 
da  soli  la  loro  esperienza,  senza  collegamenti 
e  senza  direttive  di  azione.  Di  fatto  la  ge¬ 
stione  del  servizio  civile  che  già  era  passata 
dal  Ministero  alla  LOC,  cosi  è  passata  dalla 
segreteria  LOC  agli  obiettori  stessi,  o  meglio 
a  tutti  quei  gruppi  di  obiettori  in  S.C.  che 
avessero  la  capacità  e  la  forza  di  organiz¬ 
zarsi  e  di  darsi  delle  chiare  direttive.  Si 
aggiunga  a  ciò  che  la  gran  parte  degli  obiet¬ 
tori  si  sono  inseriti  in  enti  assistenziali  in 
piccolissimi  gruppi  (spesso  una  sola  perso¬ 
na),  senza  collegamenti  con  i  gruppi  LOC  o 
del  Movimento  Nonviolento,  e  ci  si  può  im¬ 
maginare  le  difficoltà  incontrate  e  la  fru¬ 
strazione  generale. 

Un  incontro  a  Roma  nei  primi  di  ottobre 
dello  scorso  anno  metteva  in  evidenza 

10  stato  di  profonda  insoddisfazione  degli 
obiettori  e  richiedeva  (contro  il  parere  della 
segreteria  LOC,  egemonizzata  dai  radicali) 
un  lavoro  immediato  per  giungere  al  con¬ 
gresso  del  successivo  gennaio  con  proposte 
precise  sul  S.C.  Si  erano  sentite  le  prime 
esperienze  di  S.C.  autogestite  da  alcuni  grup¬ 
petti  di  obiettori,  in  particolare  il  gruppo 
presso  la  UIL  di  Vicenza. 

Però  il  2 ®  congresso  LOC,  a  Firenze  nel 
gennaio  ’75,  anche  se  vedeva  uno  scontro 
abbastanza  netto,  veniva  dominato  dalla 
stessa  segreteria  LOC  messa  in  minoranza 
ad  ottobre.  La  segreteria,  per  la  verità,  è  sta¬ 
ta  molto  abile  nelle  trattative  con  il  Ministe¬ 
ro  e  bene  efficiente  nei  collegamenti  a  carat¬ 
tere  nazionale,  però  non  è  interessata  a  far 
sviluppare  il  S.C.;  al  congresso  ha  proposto 
di  disinteressarsi  del  S.C.  perché  a  suo  pare¬ 
re  non  è  gestibile,  e  ha  proposto  di  occuparsi 
solo  della  obiezione  di  coscienza,  cioè  della 
diffusione  della  obiezione  al  servizio  militare 
e  della  forma  totale  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  quella  cioè  che  rifiuta  anche  il  S.C.  Inoltre 
sul  S.C.  proponeva  dei  temi  (nuovo  progetto 
di  legge,  smilitarizzazione,  regionalizzazio¬ 
ne)  che  quanto  meno  erano  delle  fughe  in 
avanti  e  quindi  non  potevano  produrre  nulla 
di  concreto. 

6.  LA  CONSISTENZA  DEL  MOVIMENTO 

Anche  se  condotto  a  compiere  delle  espe¬ 
rienze  alternative  senza  indicazioni  di  lavoro 
e  in  maniera  isolata,  il  movimento  è  cre¬ 
sciuto  in  numero  e  in  consistenza  politica. 

11  numero  di  domande  del  ’74  è  stato  circa 
400,  quasi  triplicate  rispetto  all'anno  prece¬ 
dente:  la  obiezione  di  coscienza  in  Italia  si 
avvia  ad  essere  un  fatto  di  massa,  ancor 
più  di  quanto  riesca  a  fare  la  stessa  LOC 
e  i  movimenti  nonviolenti;  bisogna  sottoli¬ 
neare  questo  fatto  perché  tuttora  l’obiezione 
di  coscienza  non  è  sostenuta  da  nessun  rag¬ 
gruppamento  politico  o  associazione  religio¬ 
sa  (se  si  escludono  i  testimoni  di  Geova). 

Inoltre  gli  enti  che  hanno  presentato  ri¬ 
chiesta  sono  numerosissimi:  circa  cinquan¬ 
ta  enti  nel  74  per  almeno  duecento  obiet¬ 
tori;  nel  75  fino  ad  ora  circa  settanta  nuovi 
enti  per  almeno  altri  250  obiettori. 

Gli  enti  crescono  al  di  là  del  nostro  darci 
da  fare  e  al  di  là  delle  richieste  degli  obiet¬ 
tori.  C’è  da  concludere  che  se  anche  non 
abbiamo  l’appoggio  di  nessuna  forza  poli¬ 


tica,  però  c’è  un  largo  consenso  attorno  all’ 
obiezione  di  coscienza;  si  tratta  di  utiliz¬ 
zarlo  e  non  di  farci  incanalare.  Inoltre  gli 
obiettori  che  hanno  cominciato  la  esperien¬ 
za  del  servizio  civile  hanno  saputo  muoversi 
e  organizzarsi.  Hanno  costituito  dei  coordi¬ 
namenti,  pubblicato  dei  bollettini  sul  S.C., 
impostato  da  soli  una  direzione  di  lavoro 
nel  S.C.  che  richiede  un  collegamento  con 
la  lotta  di  classe.  Recentemente  i  gruppi 
veneti  hanno  organizzato  un  riuscito  conve¬ 
gno  sulla  emarginazione  e  sul  lavoro  di 
quartiere.  Anche  le  esperienze  negative,  di 
fuoriuscita  da  enti  assistenziali  troppo  re¬ 
pressivi  e  troppo  legati  al  sistema  di  potere, 
sono  avvenute  abbastanza  rapidamente,  cosi 
da  essere  di  utile  insegnamento  agli  altri 
obiettori  che  subentreranno.  Ormai  c’è  una 
coscienza  ampiamente  diffusa  dei  limiti  del¬ 
le  esperienze  avventuristiche  nel  S.C. 

Si  noti  inoltre  che  l’attuale  numero  di 
obiettori  renderebbe  molto  efficace  politi¬ 
camente  il  loro  collegamento  politico  nazio¬ 
nale,  sia  perché  si  tratta  di  persone  che 
svolgono  continuamente  un  lavoro  politiciz¬ 
zato  (per  lo  meno  in  parte),  sia  perché  essi 
operano  di  solito  in  mezzo  al  popolo  quindi 
le  loro  azioni  politiche  hanno  ima  notevole 
efficacia.  Ad  esempio  la  stessa  azione  anti¬ 
militarista  non  ha  avuto  mai  tanta  diffu¬ 
sione  quanta  ne  può  assicurare  il  coordina¬ 
mento  di  cinquecento  obiettori  in  S.C.  nelle 
principali  città  italiane;  lo  stesso  vale  per 
il  lavoro  di  quartiere. 

7.  LA  CRESCITA  DEL  MOVIMENTO  NON- 

VIOLENTO 

Fino  a  cinque  anni  fa  il  Movimento  Non¬ 
violento  era  legato  per  forza  di  cose  ad  una 
azione  politica  quasi  unica,  quella  del  soste¬ 
gno  degli  obiettori  di  coscienza  e  alla  or¬ 
ganizzazione  di  manifestazioni  per  richie¬ 
dere  una  legge.  E’  dal  71  che  si  ha  la  prima 
obiezione  di  coscienza  collettiva,  per  .  cui 
anche  questa  azione  viene  impostata  non 
più  individualmente  ma  in  gruppo  proprio 
per  sottolineare  la  sua  natura  essenzialmen¬ 
te  politica,  proprio  perché  antimilitarista. 
Anche  l’isolamento  dell’obiettore  in  carcere 
veniva  rotto  sia  moltiplicando  i  contatti 
con  gli  obiettori,  sia  facendo  manifestazioni 
davanti  ai  carceri,  sia  pubblicizzando  la 
vita  degli  obiettori  nei  carceri.  Se  anche 
l’obiezione  di  coscienza  non  veniva  assunta 
da  nessun  movimento  politico,  tuttavia  essa 
ormai  si  presentava  come  un  fatto  essen¬ 
zialmente  di  gruppo,  potenzialmente  gene¬ 
ratore  di  un  movimento  ben  più  ampio;  e 
questo  avveniva  mentre  in  Italia  nasceva  la 
lotta  antimilitarista  nelle  caserme  promossa 
da  Lotta  Continua  e  poi  da  tutti  i  raggrup¬ 
pamenti  di  estrema  sinistra.  In  questa  fase 
il  contributo  del  Movimento  Nonviolento  è 
stato  costante  e  fondamentale,  anche  se  la 
gestione  delle  lotte  sulla  obiezione  di  co¬ 
scienza  è  stata  del  gruppo  radicale. 

Questa  fase  è  durata  poco,  non  più  di  due 
anni.  Dopo  ancora  un  anno  di  attesa  smo¬ 
bilitante,  l’improvviso  colpo  di  scena  della 
gestione  del  servizio  civile  affidata  alla  LOC. 

La  crescita  del  movimento  in  generale  e 
del  Movimento  Nonviolento  in  particolare 
avrebbe  dovuto  essere  molto  più  rapida  per 
prendere  in  mano  gli  avvenimenti  di  questi 
ultimi  due  anni.  Dalla  politica  della  obiezione 
di  coscienza  individuale,  nel  giro  di  cinque 
anni  si  è  passati  alla  obiezione  di  coscienza 
politica,  e  quasi  subito  dopo  ci  si  è  dovuti 
porre  il  problema  di  una  politica  per  la 
obiezione  di  coscienza  e  per  il  S.C. 

Non  bisogna  impressionarci  allora  se  sen¬ 
tiamo  la  difficoltà  a  rispondere  adeguata- 
mente  alle  esigenze  dell’attuale  momento, 
la  difficoltà  di  essere  più  rapidi  e  più  nu¬ 
merosi  di  quello  che  riusciamo  ad  essere. 
Tanto  più  che  ora  le  nostre  azioni  hanno 
un  senso  diverso  di  una  volta:  prima  si  trat¬ 
tava  volta  a  volta  di  sostenere  degli  obiet¬ 
tori  che  sorgevano  da  soli  e  che  poi  dopo 
l’obiezione  non  potevano  dare  molto  più 


aiuto  di  qualsiasi  altro  simpatizzante;  tutto 
il  lavoro  era  rivolto  a  sensibilizzare  la  opi¬ 
nione  pubblica,  questo  mostro  enorme  dalla 
piccola  sensibilità.  Adesso  invece  c'è  un 
fatto  storico  preciso,  la  crescita  dell’anti¬ 
militarismo  e  assieme  a  questo,  la  crescita 
della  obiezione  di  coscienza;  le  nostre  azioni 
allora  hanno  come  senso  preciso  quello  di 
far  crescere  questo  movimento  e,  di  conse¬ 
guenza,  di  crescere  assieme  a  questo  mo¬ 
vimento',  e,  con  questo  movimento,  agire 
non  sulla  opinione  pubblica  sporadicamente, 
ma  agire  sui  gruppi  e  gli  strati  sociali  con 
un  lavoro  continuativo:  lavoro  antimilitari¬ 
sta,  lavoro  di  quartiere,  lavoro  sindacale. 
E  con  questo  lavoro  veniamo  in  collega¬ 
mento  con  altri  gruppi  sui  quali  influiamo 
e  che  a  loro  volta  ci  aiutano  a  crescere. 

In  definitiva  mentre  le  decisioni  che  si 
prendevano  prima  erano  quelle  di  chi  de¬ 
cideva  di  obiettare,  e  a  queste  decisioni 
eremo  legate  tutte  le  altre,  dal  fare  manife¬ 
stazioni  al  tenere  ima  conferenza;  adesso 
invece  le  decisioni  sono  a  due  livelli,  di 
cui  il  primo  è  sempre  quello  dei  singoli  che 
decidono  in  proprio  di  obiettare,  e  il  secon¬ 
do  è  quello  collettivo  del  gruppo  degli 
obiettori  e  in  generale  del  movimento  an¬ 
timilitarista  nonviolento;  e  che  questo  se¬ 
condo  livello  sia  importante  lo  ha  rivelato 
quest’anno  di  esperienza,  facendoci  vedere 
che  si  può  giungere  a  far  pentire  l'obiettore 
di  aver  presentato  domanda  di  S.C.,  e  cioè 
si  può  di  fatto  scoraggiare  ó  impedire  la 
gente  a  prendere  la  decisione  di  obiettare; 
oppure  al  contrario  si  possono  cogliere  le 
occasioni  storiche  che  l’agire  in  gruppo  ci 
offre,  e  cosi  dare  al  movimento  un  impulso 
che  finora  gli  era  sconosciuto. 

8.  SERVIZIO  CIVILE  E  OBIEZIONE  DI 

COSCIENZA  TOTALE 

In  Italia  l’inizio  del  S.C.  ha  praticamente 
,£QÌruàs9~Po.o.  .l’inizio.-.  della  .  obiezione  di  co¬ 
scienza  totale,  del  rifiuto  cioè  del  servizio 
militare  e  anche  del  S.C.  sostitutivo  (negli 
altri  paesi  la  seconda  è  avvenuta  dopo  degli 
anni  dalla  istituzione  del  S.C.,  naturalmente 
non  tenendo  conto  dei  testimoni  di  Geova). 
Questo  ha  drammatizzato  l’inizio  del  S.C. 
perché  se  non  altro  ogni  obiettore  avrà 
avuto  la  sua  brava  crisi  di  coscienza  se 
non  era  più  giusto  per  lui  rifiutare  anche  il 
S.C.  E,  come  dicevo  prima,  al  congresso 
LOC  le  due  soluzioni  sono  state  presen¬ 
tate  in  contrapposizione,  quasi  che  appog¬ 
giare  Luna  significasse  escludere  l’altra. 

In  realtà,  la  impreparazione  di  cui  si  par¬ 
lava  prima  aveva  fatto  confondere  i  due 
piani  delle  decisioni  della  LOC.  E'  chiaro 
che  ogni  obiettore  oggi  deve  chiedersi  quale 
forma  di  obiezione  scegliere;  la  obiezione 
totale  oggi  costa  la  galera  invece  che  com¬ 
piere  un  lavoro  nella  società,  magari  vicino 
casa,  magari  anche  di  soddisfazione  sotto  il 
profilo  politico  o  professionale.  L’obiettore 
deve  scegliere  o  l’una  o  l’altra  soluzione. 
Ma  questo  non  vuole  affatto  dire  che  la  LOC 
nel  suo  complesso  debba  scegliere  o  l’una 
o  l’altra,  perché  può  sostenere  ambedue  la¬ 
sciando  la  scelta  ai  singoli  obiettori. 

Bene  fece  il  coordinamento  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  (v.  Satyagraha,  dicembre 
1974),  il  quale  ritenne  «  che  entrambe  le 
posizioni  sono  da  sostenere  in  quanto  valide 

—  sia  dal  punto  di  vista  ideale  che  politico 

—  per  la  realizzazione  delle  finalità  della 
obiezione  di  coscienza  ».  E  in  questo  senso 
si  è  espresso  Pietro  Pinna  nell’articolo  del 
numero  di  novembre-dicembre  di  Azione 
Nonviolenta,  dove  pur  polemizzando  con 
gli  obiettori  di  Vicenza,  e  pur  sostenendo  la 
necessità  di  mantenere  alto  il  contenuto  an¬ 
timilitarista  del  servizio  civile,  egli  conclu¬ 
de:  «  Le  due  posizioni  anziché  in  contrasto 
(men  che  meno  attribuiremo  un  diverso 
valore  morale  a  questa  invece  che  a  quella 
scelta),  si  porranno  a  sostegno  l’un  l’al¬ 
tra,  in  stimolante  confronto  ».  Quindi  de¬ 
ve  essere  bandita  ogni  divisione  tra  obiet- 
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tori  «  seri  »  che  fanno  l’obiezione  totale  e 
obiettori  «  accomodanti  »  che  si  accontenta¬ 
no  del  S.C. 

9.  IL  SERVIZIO  CIVILE  COME  OCCASIO¬ 
NE  DI  MATURAZIONE 

Casomai  si  può  distinguere  tra  i  due  tipi 
di  obiezione  relativamente  alle  concezioni 
della  nonviolenza  che  li  sottendono.  L’obie¬ 
zione  totale  esprime  il  sacrifìcio  di  sé  e  la 
opposizione  al  sistema  militare-politico  fino 
all’estremo  delle  attuali  tecniche  di  lotta 
nonviolenta;  ma  d’altra  parte  rischia  di  non 
esprimersi  in  positivo,  su  come  si  vuole 
che  la  società  si  costruisca  alternativamente 
(se  non  dopo  la  prigione  con  il  lavoro  pro- 
fessionale-politico  che  l’obiettore  casomai 
svolgerà  individualmente).  Questa  sola  a- 
zione  non  può  pretendere  di  restare  legata 
agli  avvenimenti  sociali  e  alla  storia  stessa 
(se  non  attraverso  la  risonanza  che  ottiene 
presso  le  coscienze  di  altre  persone  che 
poi  obiettino  totalmente  a  loro  volta). 

Invece  la  scelta  del  S.C.  significa  che  si  è 
ottenuto  la  estraneità  dall’apparato  militare 
e  questa  estraneità  è  ottenuta  per  tutti  quel¬ 
li  che  la  scelgono;  essa  è  una  conquista  po¬ 
sitiva  da  valorizzare  socialmente,  diffon¬ 
dendola  il  più  possibile.  L’aver  ottenuto  la 
sola  estraneità  è  poco,  perché  l’esercito 
resta  come  prima  e  forse  anche  meglio,  pe¬ 
rò  ha  il  grande  vantaggio  di  rendere  po¬ 
tenzialmente  popolare  tale  estraneità,  perché 
per  obiettare  ora  non  occorre  né  ima  grande 
cultura,  né  spese  processuali,  né  la  pena 
di  affrontare  la  vita  con  una  fedina  penale 
sporca.  Dal  rifiuto  dell’esercito  da  parte 
di  alcuni  individui,  stiamo  passando  alla 
formazione  di  ima  minoranza  sociale  che 
si  oppone  all’esercito,  sperando  di  arrivare 
tra  non  molte  decadi  a  decidere  a  maggio¬ 
ranza  sulla  sopravvivenza  delle  istituzioni 
militari. 

Ma  la  scelta  del  S.C.  significa  anche  che 
si  può  sfruttare  il  lavoro  del  S.C.  per  indi¬ 
care  quale  deve  essere  la  alternativa  all' 
esercito,  o  meglio  come  deve  essere  la  or¬ 
ganizzazione  sociale  in  modo  tale  che  T 
esercito  non  sia  più  necessario.  Questo  com¬ 
pito  di  indicare  la  alternativa  non  solo  è 
un  debito  che  noi  abbiamo  verso  questa 
società  (che  non  può  capire  quello  che  noi 
vogliamo  solo  per  mezzo  delle  nostre  paro¬ 
le,  ma  giustamente  ci  richiede  esempi  ed 
esperienze  storiche  convincenti);  ma  è  an¬ 
che  un  dovere  che  abbiamo  verso  il  nostro 
stesso  gruppo  di  obiettori,  il  dovere  storico 
di  esprimere  quelle  che  sono  le  potenzialità 
sociali  del  gruppo  che  ormai  siamo,  senza 
aspettare  di  diventare  maggioranza  o  di 
aver  preso  il  potere  (!)  per  realizzare  ciò 
che  noi  vogliamo:  ad  esempio  realizzare 
la  difesa  popolare  nonviolenta. 

E  l’attuale  servizio  civile  è  chiaramente 
sfruttabile  per  questo  scopo,  sia  perché  è 
autogestito,  sia  perché  il  vincolo  di  avere  un 
ente  che  stipuli  la  convenzione  con  il  Mini¬ 
stero  è  facilmente  superabile  (oggi  sono 
convenzionati  l’MCP  e  il  MIRI). 

E  questo  tipo  di  lavoro  corrisponde  ad 
una  azione  nonviolenta  meno  appariscente 
ma  molto  più  importante:  tutto  il  discorso 
della  difesa  popolare  nonviolenta  è  fondato 
su  una  solidarietà  popolare  che  giunge 
fino  a  sacrificarsi  l’un  l’altro;  è  chiaro  che 
questo  non  c’è  nella  nostra  società  (e  per 
questo  c’è  il  bellicismo  a  tutti  i  livelli),  ma 
come  potremo  realizzarlo  se  non  realizzando 
quotidianamente  dei  forti  legami  vitali  tra 
noi  stessi,  e  tra  noi  e  la  popolazione  (e  cioè 
utilizzando  il  S.C.)?  Occorre  ricordare  a 
questo  proposito  che  le  campagne  di  Gan¬ 
dhi  erano  sempre  preparate  da  vari  mesi 
di  vita  comunitaria  delle  decine  o  centinaia 
di  persone  che  poi  dovevano  guidare  la 
manifestazione:  solo  la  forte  integrazione  di 
queste  persone  tra  loro  e  con  la  popolazione 
può  giustificare  la  perfetta  tenuta  delle  ma¬ 
nifestazioni  di  massa  di  Gandhi.  Nella  sua 
vita  Gandhi  ha  sempre  lavorato  per  rico¬ 


struire  la  società  dal  basso,  in  alternativa 
di  quella  coloniale  inglese  o  tradizionale  in¬ 
diana  che  aveva  attorno  a  sé. 

In  questo  senso  allora  il  S.C.  è  una  oc¬ 
casione,  è  una  prova  di  quella  maturità  che 
il  gruppo  degli  obiettori  ha  raggiunto  ri¬ 
spetto  ai  problemi  sociali  e  alle  loro  solu¬ 
zioni  alternative  che  questo  gruppo  sa  of¬ 
frire.  E’  una  occasione  anche  perché  si  può 
affrontare  in  gruppo  nuovi  settori  sociali 
e  compiere  un  lavoro  di  riflessione  e  di 
ricerca  comune  su  come  realizzare  la  alter¬ 
nativa. 

E’  vero  però  che  tutto  il  lavoro  del  ser¬ 
vizio  civile  richiede  una  lunga  fase  di  ro¬ 
daggio,  deve  fare  i  conti  con  gli  enti  gestori, 
viene  turbato  da  interventi  improvvisi  del 
Ministero  della  Difesa;  se  non  altro  perciò 
esso  ha  difficoltà  oggettive  a  qualificarsi  co¬ 
me  lavoro  antimilitarista  rigoroso  e  lucido. 
Rispetto  al  vecchio  obiettore  di  coscienza 
che  andava  in  galera  per  vari  anni,  il  lavoro 
del  S.C.  è  meno  simbolico  della  radicale 
contrapposizione  al  militarismo.  In  questo 
senso  è  veramente  giusto  e  produttivo  che 
ci  siano  ambedue  le  posizioni,  non  solo  il 
S.C.  ma  anche  la  obiezione  di  coscienza 
totale,  proprio  per  mantenere  la  lotta  anche 
nei  suoi  aspetti  più  radicali  e  più  simbolici 
agli  occhi  della  opinione  pubblica. 

10.  IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  PER 
IL  SERVIZIO  CIVILE 

Perciò  non  è  male  che  la  LOC  si  restrin¬ 
ga  a  gestire  solo  il  momento  della  obiezione 
al  servizio  militare  e  la  obiezione  totale. 
Sono  i  movimenti  nonviolenti  che  debbono 
essere  più  interessati  a  esprimere  attraver¬ 
so  il  S.C.  quella  che  è  la  loro  capacità  di 
azione  e  di  mobilitazione  sociale.  Infatti  si 
diceva  prima  che  i  movimenti  nonviolenti 
sono  da  poco  usciti  da  una  fase  di  azioni 
isolate  e  di  pochi  attivisti  in  alcune  città. 
Essi  sono  ora  maturi  per  una  azione  conti¬ 
nuativa  su  dei  temi  precisi  che  sia  coor¬ 
dinata  su  tutto  l’ambito  nazionale.  Anche 
gli  strumenti  che  hanno  saputo  costruire  in 
questi  anni  lo  testimoniano:  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  il  Notiziario  del  MIR,  Satyagraha  e 
Noi  per  la  Pace  sono  ormai  dei  giornali 
dalla  uscita  regolare,  con  una  fisionomia 
precisa,  con  un  ruolo  che  si  va  chiarendo 
sempre  più.  C'è  una  crescita  da  fare  in 
comune,  obiettori  in  servizio  civile  e  movi¬ 
menti  nonviolenti. 

E’  questa  sensazione  che  accomunò  nel 
giugno  dell’anno  scorso  i  partecipanti  al 
congresso  del  Movimento  Nonviolento  a  Fi¬ 
renze;  la  stessa  riunione  rivelava  una  capaci¬ 
tà  di  impegno  impensabile  fino  a  pochi  anni 
prima  (e  altrettanto  è  avvenuto  Tanno  scor¬ 
so  e  quest’anno  nelle  assemblee  del  MIR). 

Proprio  nel  congresso  suddetto  si  decise 
di  «  aprire  il  Movimento  al  sociale  »,  cioè 
di  aggredire  alcuni  temi ,  sociali  che  quali¬ 
ficassero  l’azione  dei  nonviolenti  italiani.  Una 
iniziativa  fu  quella  di  organizzare  un  con¬ 
vegno  su  «  Nonviolenza  e  lavoro  di  quartie¬ 
re  »;  ormai  ci  sono  varie  esperienze  di  la¬ 
voro  di  quartiere  compiute  o  anche  gestite 
da  nonviolenti;  inoltre,  non  esiste  un  coor¬ 
dinamento  nazionale  per  il  lavoro  di  quar¬ 
tiere,  quindi  c’era  un  preciso  spazio  poli¬ 
tico  da  iniziare  a  gestire;  infine,  e  questo  fu 
il  motivo  determinante,  si  volle  proporre,  in 
via  preliminare,  il  lavoro  di  quartiere  come 
la  migliore  possibilità  di  compiere  il  S.C. 
Infatti  il  Movimento  Nonviolento  non  poteva 
sentirsi  impegnato  a  sostenere  qualsiasi  e- 
sperienza  di  S.C.,  semplicemente  perché  T 
aveva  scelta  uno  che  è  obiettore  di  coscienza 
al  servizio  militare;  gli  iscritti  al  Movimento 
Nonviolento  invece  volevano  sostenere  il  la¬ 
voro  del  servizio  civile  quando  esso  fosse 
in  accordo  con  l’azione  specifica  del  Movi¬ 
mento.  E  il  convegno  di  Firenze  (ottobre 
1974)  ha  verificato  che  effettivamente  i  non¬ 
violenti  di  diverse  città  stanno  svolgendo 
lavoro  di  quartiere,  e  che  si  può  realizzare 
un  coordinamento  nazionale  tra  di  essi  con 


un  discorso  politico  ben  preciso.  Alla  fine 
di  quest’anno  si  dovrà  organizzare  un  se¬ 
condo  convegno  che  stabilisca  questo  colle¬ 
gamento  in  una  forma  più  precisa.  E  questo 
è  un  preciso  contributo  per  un  servizio  ci¬ 
vile  efficiente. 

Un’altra  iniziativa  che  si  è  decisa  Tanno 
scorso  è  stata  quella  di  aprire  un  dibattito 
ideologico,  non  più  al  nostro  interno,  nella 
ricerca  della  migliore  definizione  della  non¬ 
violenza,  ma  all’esterno,  con  le  forze  poli¬ 
tiche  e  culturali  più  rappresentative  e  più 
interessanti.  Il  convegno  su  «  Marxismo  e 
Nonviolenza  »  si  è  svolto  a  Firenze  nell’aprile 
di  quest’anno  ed  è  stato  un  successo  anche 
per  le  persone  che  hanno  aderito:  organiz¬ 
zato  in  collaborazione  con  l'Istituto  di  Pe¬ 
dagogia  di  Firenze,  ha  fatto  convenire  quasi 
tutte  le  posizioni  nonviolente  italiane,  oltre 
a  Norberto  Bobbio,  Padre  Balducci,  Ar¬ 
naldo  Nesti  ed  altri;  Nicola  Badaloni  e  L. 
Tomasetta  erano  i  marxisti  presenti  (pur¬ 
troppo  Lelio  Basso  ha  rinunciato  all’ultimo 
momento);  e  infine  sempre  più  di  cento- 
venti  persone  presenti  in  sala,  e  resoconti 
sulla  stampa.  Ma  soprattutto  il  convegno  è 
stato  importante  perché  nel  primo  confron¬ 
to  pubblico  diretto  che  la  nonviolenza  af¬ 
frontava  essa  non  risultava  affatto  debole. 
Né  essa  risultava  assimilabile  a  correnti  di 
pensiero  o  religiose  più  ampie  (cattolicesi¬ 
mo,  cristiani  per  il  socialismo,  pacifisti  ge¬ 
nerici)  e  quindi  doveva  essere  riconosciuta 
come  pienamente  autonoma;  né  essa  usciva 
intimorita  dal  confronto  con  il  marxismo, 
anzi  poneva  gravi  problemi  alla  prassi  e 
alla  teoria  marxista.  La  probabile  pubblica¬ 
zione  degli  atti  del  convegno  verificherà  su 
un  pubblico  più  ampio,  l'interesse  suscitato 
nel  convegno. 

Anche  per  lo  slancio  acquisito  con  que¬ 
ste  iniziative,  i  movimenti  nonviolenti  negli 
ultimi  mesi  hanno  preso  una  chiara  posi¬ 
zione  sul  servizio  civile,  e  in  piena  coerenza 
si  sono  assunti  un  ruolo  per  sostenerlo. 
Prima  il  coordinamento  del  Movimento 
Nonviolento,  e  poi  il  MIR  e  l’MCP,  hanno 
adottata  la  mozione  che  è  stata  riportata 
sull’ultimo  numero  di  Azione  Nonviolenta. 
In  sostanza,  l’impegno  dei  movimenti  non¬ 
violenti  è  soprattutto  di  sostenere  i  gruppi 
di  obiettori  che  svolgono  S.C.  nelle  città 
dove  c’è  un  gruppo  nonviolento,  e  poi 
quello  di  sostenere  e  magari  gestire  i  corsi 
di  formazione,  che  finora  hanno  lasciato 
molto  a  desiderare,  e  che  invece  sono  un 
momento  formativo  essenziale  e  delicatissi¬ 
mo.  Anche  a  questo  scopo  i  movimenti  non¬ 
violenti  hanno  richiesto  obiettori  per  le  at¬ 
tività  dei  movimenti  stessi. 


11.  E’  POSSIBILE  IL  SERVIZIO  CIVILE 
NEL  SETTORE  DELL’ASSISTENZA? 

Non  parlo  qui  delle  esperienze  del  S.C. 
realizzato  quest’anno  che  a  me  sembrano 
importanti.  Ognuno  può  leggere  le  relazioni 
degli  obiettori  sui  bollettini  di  collegamento 
del  S.C.  e  farsene  una  idea.  In  questo  stesso 
numero  E.  Petrone  ne  dà  una  sintesi  com¬ 
mentata. 

Però  mi  preme  notare  che  non  tutti  i 
S.C.  sono  uguali,  anzi! 

L’obiettore  singolarmente  cerca  lavori  di 
S.C.  che  siano  validi,  cioè  per  prima  cosa 
che  gli  servano  per  esprimere  sé  stesso;  e 
questo  è  giusto.  Ma  occorre  stare  attenti 
che  l’obiettore  esprima  quel  sé  stesso  che 
lo  ha  portato  a  compiere  obiezione  di  co¬ 
scienza,  cioè  a  rifiutare  l’esercito,  la  re¬ 
pressione  e  gran  parte  della  organizzazione 
sociale  attuale. 

In  altre  parole  l'obiettore  dal  S.C.  vuole 
ricavare  nuove  conoscenze  sia  di  persone, 
sia  di  situazioni  sociali  interessanti,  nelle 
quali  egli  possa  imparare  a  intervenire,  la¬ 
vorando  assieme  ad  altri  in  maniera  orga¬ 
nizzata;  alla  fine  vuole  che  si  vedano  i  ri¬ 
sultati  del  suo  lavoro.  Tutto  questo  è  giusto 
ed  è  necessario,  ma  questo,  da  solo,  ha  il 
grande  rischio  di  rimanere  chiuso  dentro  un 
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ambito  di  piccolo  gruppo  che  non  prende  co¬ 
scienza  di  come  esso  è  inserito  nella  so¬ 
cietà,  non  prende  coscienza  della  battaglia 
che  si  svolge  quotidianamente  nella  società 
e  di  fronte  alla  quale  non  si  può  fare  a 
meno  di  prendere  posizione. 

In  questo  senso  il  lavoro  assistenziale 
è  pericolosissimo;  perchè  li  è  facilissimo 
farsi  una  falsa  coscienza.  Perché  li  ci  si 
sente  gratificati  di  essere  riusciti  ad  aiu¬ 
tare  delle  persone  in  difficoltà  e  ci  si  accon¬ 
tenta  di  questo,  senza  chiedersi  perché  le 
persone  sono  in  difficoltà,  chi  ce  le  fa  stare, 
perché  non  era  intervenuto  qualcun  altro 
ad  aiutarle,  che  fa  la  organizzazione  sociale 
su  questi  problemi,  a  chi  si  è  utili  nel  qua¬ 
dro  generale  della  lotta  per  migliorare  la 
situazione  sociale. 

Ci  sono  due  spinte  a  formarsi  questa 
falsa  coscienza  da  piccolo  mondo  caritate¬ 
vole.  La  prima  se  la  porta  con  sé  l’obiettore 
in  generale,  in  quanto  magari  ha  partecipato 
ad  una  iniziativa  caritatevole  cattolica  dello 
stesso  tipo  e  tende  a  ripeterne  la  stessa 
politica;  oppure,  in  quanto  l’obiettore  è 
malato  di  spontaneismo,  cioè  di  fronte  ad 
una  società  atomizzata  e  dispersa  gli  sem¬ 
bra  di  aver  fatto  tanto  quando  è  riuscito 
finalmente  ad  accendere  dei  rapporti  vitali 
con  altre  persone  (magari  malate),  e  questo 
gli  sembra  una  tappa  fondamentale  della 
sua  vita;  oppure  in  quanto  l’obiettore  è  abi¬ 
tuato  a  buttarsi  nel  lavoro  e  a  darsi  da 
fare  assieme  ai  suoi  amici  con  la  speranza 
che  presto  o  tardi  qualcosa  possa  cambiare. 
Come  si  vede  ci  sono  molte  cose  che  un 
obiettore  generico  si  porta  con  sé  e  che 
possono  condurlo  ad  una  «  scottatura  »  e 
alla  frustrazione  rassegnata;  ma  questo  è 
naturale  se  si  pensa  che  oggi  l’obiettore  che 
va  a  fare  un  servizio  civile  si  trova  quasi 
sempre  in  una  situazione  nuova,  dove  c’è 
molto  da  costruire:  se  lui  non  è  forte  e  so¬ 
prattutto  se  non  è  chiaro  con  sé  stesso  non 
può  arrivare  a  costruire  queL  nuovo  molo 
sociale  che  è  l’obiettore  in  servizio  civile. 

C’è  poi  un’altra  spinta  e  questa  è  esterna, 
ma  non  meno  forte.  Un  ente  può  essere 
molto  interessato  a  richiedere  obiettori  in 
S.C.  per  utilizzare  la  loro  manodopera  che 
è  praticamente  gratis  (il  Ministero  paga 
tutto  il  mantenimento  dell’obiettore);  detto 
brutalmente  è  lo  sfruttamento,  e  nello 
stesso  tempo  è  la  soppressione  di  un  sa¬ 
lario  magari  per  un  capo  famiglia.  Sappia¬ 
mo  bene  che  una  grossa  fetta  del  lavoro 
italiano  è  proprio  il  lavoro  a  sottosalario,  a 
domicilio,  il  lavoro  nero:  quindi  è  generale 
questa  volontà  politica  di  utilizzare  mano¬ 
dopera  gratuitamente  o  semi-gratuitamente 
(la  stessa  Fiat  vi  ricorre  in  grande  misura). 
Non  sorprenderebbe  se  avessero  fatto  ri¬ 
chiesta  di  obiettori  degli  enti  che  si  pro¬ 
pongono  di  utilizzarli  sfruttandoli;  e  di  que¬ 
sto  non  è  facile  accorgersi  subito,  perché 
l’obiettore  quando  entra  in  un  ente  non  co¬ 
nosce  l’organico  dell’ente  né  i  programmi  di 
sviluppo. 

Questa  tendenza  allo  sfruttamento  del  la¬ 
voro,  al  lavoro  gratuito,  al  lavoro  volon¬ 
tario,  c’è  in  massima  misura  proprio  ne¬ 
gli  enti  assistenziali.  Infatti  questi  enti  in 
Italia  sono  quasi  totalmente  in  mano  alla 
D.C.  o  alla  destra,  e  questo  significa  un 
fatto  preciso,  che  cioè  vivono  nel  sottobosco 
del  sottogoverno:  i  loro  finanziamenti  sono 
sempre  condizionati  alla  loro  fedeltà  poli¬ 
tica  e  ai  loro  legami  di  connivenza  con  i 
«  boss  »  politici.  Le  iniziative  assistenziali 
che  sono  nate  in  questi  anni  (associazioni 
per  gli  spastici,  ad  esempio)  hanno  verifi¬ 
cato  come  è  difficile  avere  dei  finanziamenti 
(a  cui  pure  si  ha  diritto),  senza  «vendersi». 
E'  chiaro  che  se  l’importante  è  quello  di 
essere  fedeli  al  mondo  del  sottogoverno,  il 
lavoro  di  assistenza  diventa  di  secondaria 
importanza,  tanto  da  ammettere  situazioni 
tipo  Pagliuca  o  Celestini  senza  neanche 
sentire  il  bisogno  di  fare  una  riforma.  E 
oggi  l'80%  degli  enti  assistenziali  è  ma¬ 
nifestamente  inutile! 


In  un  ente  del  genere  l'obiettore  è 
una  manna  scesa  dal  cielo,  perché  è  gra¬ 
tuito,  è  giovane  quindi  non  dà  i  problemi 
delle  persone  mature  (richiesta  del  sinda¬ 
cato,  esperienza  umana  e  professionale  che 
si  impone,  forte  legame  con  gli  assistiti, 
ecc.)  e  per  di  più  ci  mette  quella  carica  di 
entusiasmo  e  di  generosità  che  i  professio¬ 
nisti  (mal  pagati)  non  sanno  metterci,  e  che 
invece  «  condisce  »  cosi  bene  la  pappa  as¬ 
sistenziale.  L’aria  caritatevole  e  pacificata 
dei  dirigenti  di  questi  enti  è  una  sollecita¬ 
zione  continua  a  cadere  in  questo  tranello, 
tranello  che  renderebbe  l’obiettore  un  po¬ 
vero  «  asino  da  fatica  »  (per  di  più  contento 
di  sé  stesso  e  del  mondo!).  E  invece  la  non¬ 
violenza  non  è  essere  scemi,  il  pacifismo  non 
è  aver  trovato  una  cuccia  dove  stare  caldi, 
l’amore  fraterno  non  è  la  «  buona  azione 
da  boy-scout  ». 

Oltre  a  questo  pericolo  gravissimo,  gli 
enti  assistenziali  hanno  di  solito  un’altra 
caratteristica  inaccettabile:  quella  di  essere 
delle  istituzioni  totali,  cioè  separate  dalla 
società  civile,  e  basate  su  una  vita  interna 
del  tutto  artificiosa.  Sarebbe  assurdo  che 
l’obiettore  rifiuti  il  servizio  militare  che  lo 
rinchiudeva  dentro  una  istituzione  totale 
come  la  caserma,  e  poi  vada  a  finire  in 
un'altra  istituzione  totale  come  di  solito 
è  per  forza  di  cose  un  ente  assistenziale. 

Con  questo  non  si  vuole  dire  che  in  Italia 
non  esistano  iniziative  assistenziali  interes¬ 
santi  e  dove  meriterebbe  andare  a  fare  il 
S.C.  Però  queste  sono  delle  eccezioni,  nel 
vero  senso  della  parola.  Quelle  che  non  sono 
istituzioni  totali,  ma  che  anzi  sono  in  via 
di  de-istituzionalizzazione,  che  gestiscono  il 
potere  in  maniera  assembleare  o  quasi,  che 
riescono  ad  avere  finanziamenti  su  lunghi 
periodi  sono  pochissime,  anche  rispetto  a 
quelle  che  hanno  fatto  richiesta  di  obiet¬ 
tori.  Allora  quelle  che  meritano  sono  delle 
iniziative  quali  esistono  in  tutti  i  settori 
-  sociali:  ~o  iniziative  di  baser- legate  al  lavoro 
politico  popolare,  o  sono  legate  a  quelle  isti¬ 
tuzioni  (sindacati,  associazioni  poco  «  orto¬ 
dosse  »  come  le  Adi,  o  enti  pubblici  che 
sperimentano  nuove  soluzioni,  dalle  Regioni 
ai  Comuni).  Ma  allora,  le  iniziative  assisten¬ 
ziali  che  meritano  d’essere  messe  a  con¬ 
fronto  con  queste  ultime  iniziative,  sono 
assistenziali  solo  per  caso,  in  quanto  la  loro 
caratterizzazione  è  più  propriamente  popo¬ 
lare  e  politica.  E  infatti  la  stessa  esperienza 
degli  obiettori  sta  restringendo  sempre  di 
più  il  tipo  di  enti  assistenziali  nei  quali  è 
possibile  restare  avendo  gli  occhi  e  l’intelli¬ 
genza  ben  svegli. 

Questo  è  un  discorso  doloroso,  perché  si 
vorrebbe  sperare  che  la  società  non  sia  cosi 
dura  e  difficile.  Ma  sarebbe  assurdo  che 
gli  obiettori,  dopo  aver  rifiutato  giustamente 
di  fare  lo  sfruttamento  del  Terzo  Mondo 
con  il  S.C.  all’estero  (purtroppo  l’Italia  lo 
sa  organizzare  solo  cosi,  salvo  eccezioni),  si 
lasciassero  strumentalizzare  da  quello  sfrut¬ 
tamento  del  terzo  mondo  interno  che  è  la 
attività  assistenziale  in  genere. 

12.  IL  SERVIZIO  CIVILE  E’  LAVORO 
«  STRAORDINARIO  »  PER  LA  RIOR¬ 
GANIZZAZIONE  DELLA  SOCIETÀ’ 

Se  queste  considerazioni  escludono  una 
serie  di  enti  «  negativi  »,  vediamo  in  posi¬ 
tivo  che  cosa  si  può  dire. 

Qual  è  il  lavoro  per  la  pace?  O  meglio 
qual  è  il  lavoro  che  è  specificamente  per  la 
pace?  Cioè  qual  è  il  lavoro  che  questa  so¬ 
cietà  bellicista  non  compie  e  che  esprime 
una  alternativa  ad  essa?  Evidentemente  deve, 
essere  un  lavoro  straordinario,  perché  non 
bisogna  andare  in  qualche  istituzione  a 
dare  lavoro  a  tempo  pieno  pagati  500  lire 
dal  Ministero  della  Difesa;  e  cosi  escludere 
un  lavoratore  dal  lavoro  e  far  risparmiare 
alla  istituzione  un  salario.  Ma  il  carattere 
«  straordinario  »  del  lavoro  dipende  volta  a 
volta  dalla  situazione  sociale  in  cui  ci  si 
trova;  per  questo  occorre  esaminare  la  so¬ 


cietà  e  i  suoi  problemi  per  capire  sia  dove 
c’è  bisogno  di  lavoro  straordinario,  sia 
dove  invece  il  lavoro  normale  è  sufficiente 
o  è  anche  di  troppo. 

Ora,  si  può  osservare  che  in  questa  so¬ 
cietà  i  ruoli  professionali  sono  tutti  in  crisi, 
dall'insegnante  al  medico;  questo  avviene 
perché  c’è  una  gestione  politica  autoritaria 
di  una  popolazione  che  ha  maturato  la  esi¬ 
genza  di  partecipare  al  potere  decisionale  a 
tutti  i  livelli;  o  meglio,  perché  il  distacco 
tra  le  istituzioni  sociali  e  le  esigenze  popo¬ 
lari  è  talmente  forte  che  una  cosa  è  il  la¬ 
voro  professionale  retribuito  e  che  si  fa 
burocraticamente,  e  una  cosa  è  il  lavoro 
che  bisognerebbe  fare  per  risolvere  i  reali 
problemi  sociali;  e  quest’ultimo  lavoro  na¬ 
turalmente  non  è  retribuito  da  nessuna 
istituzione,  o  lo  è  in  maniera  precaria.  Ad 
esempio,  di  frontè  allo  spreco  di  risorse 
che  si  ha  per  far  funzionare  comunque  la 
scuola,  per  l’analfabetismo  e  per  far  com¬ 
pletare  gli  studi  dell’obbligo,  c’è  un  impiego 
minimo  di  risorse  da  parte  delle  istituzioni; 
i  controscuola  e  le  150  ore  sono  gli  esempi 
di  lavoro  effettivo  alla  base  che  sono  esclusi 
dalle  istituzioni  o  sono  tollerati.  Cosi,  di 
fronte  agli  ospedali  faraonici  e  alle  miriadi 
di  cliniche  private  che  funzionano  principal¬ 
mente  per  fare  soldi,  non  esistono  unità  me¬ 
diche  locali  nei  quartieri;  e  le  malattie  (so¬ 
prattutto  quelle  mentali)  continuano  a 
prosperare,  semplicemente  perché  ogni  me¬ 
dico  continua  a  svolgere  la  sua  professione 
dentro  le  usuali  istituzioni.  Da  ciò  segue 
lo  sfruttamento  di  chi  non  ha  la  possibilità 
di  effettive  alternative,  segue  il  dominio 
dispotico  di  chi  ha  il  potere,  la  lotta  senza 
possibilità  di  risoluzione. 

Allora  tutti  i  lavori  che  si  effettuano  pres¬ 
so  la  popolazione,  direttamente  alla  base, 
per  rispondere  alle  esigenze  locali,  sotto  il 
controllo  diretto  della  popolazione,  e  anzi 
perché  sia  la  popolazione  stessa  a  impos- 
sessarsi-  e  a-gestire_i-  servizi  .dLxui  ha  bi¬ 
sogno,  tutto  questo  lavoro  è  oggi  lavoro 
straordinario,  ed  è  lavoro  per  la  riorganiz¬ 
zazione  della  società  sulla  base  della  coope¬ 
razione.  Allora  i  controscuola,  i  centri  sani¬ 
tari  popolari,  le  150  ore,  i  nuovi  tentativi  di 
istituzioni  aperte  (ospedali  psichiatrici,  co¬ 
munità  terapeutiche),  la  riorganizzazione 
dell’unità  dei  ceti  subordinati  (proletariato, 
sottoproletariato)  sulla  base  di  problemi 
centrali  e  fondamentali  per  una  nuova  so¬ 
cietà  (autoriduzione,  lotta  per  la  casa,  nuova 
cultura,  rifiuto  della  produzione  bellica,  boi¬ 
cottaggi),  sono  tutti  lavori  straordinari,  che 
quindi  riguardano  l’obiettore  e  che  costi¬ 
tuiscono  il  migliore  S.C. 

E  anzi  questi  lavori  sono  già  incomin¬ 
ciati  per  opera  di  minoranze;  per  cui  si 
tratta  di  inserirvisi  e  di  ampliarli;  e  anzi  il 
fatto  che  l'obiettore  possa  lavorarci  a  pieno 
tempo  (mentre  normalmente  chi  ha  co¬ 
minciato  queste  attività  deve  fare  un  lavo¬ 
ro  in  più  per  poter  guadagnarsi  da  vivere), 
è  un  potenziamento  enorme  delle  attività 
già  esistenti.  Si  tratta  di  preparare  delle 
nuove  istituzioni,  più  semplici,  decenti,  au¬ 
togestite;  si  tratta  di  riorganizzare  la  po¬ 
polazione;  infine,  si  tratta  di  preparare  la 
nuova  società. 

13.  IL  SERVIZIO  CIVILE  E'  LAVORO  IN 
MEZZO  ALLA  GENTE 

Forse  il  preparare  la  difesa  civile  non¬ 
violenta  è  il  migliore  S.C.  possibile;  forse 
le  indicazioni  di  S.C.  antimilitarista  che  da¬ 
va  P.  Pinna  nel  numero  di  novembre-dicem¬ 
bre  74  sono  le  migliori  indicazioni  a  cui 
tutti  dovrebbero  consentire.  Forse  il  lavoro 
di  quartiere  ora  è  la  base  più  promettente 
per  un  S.C.  autonomo  e  politicizzato.  Ma 
comunque,  una  cosa  è  certa,  che  il  S.C.  deve 
essere  effettuato  in  mezzo  a  molta  gente  e 
non  nel  chiuso  di  qualche  gruppetto  di  per¬ 
sone.  Infatti  ora  è  la  presenza  dell’obiettore 
in  mezzo  alla  gente  che  fa  stringere  rappor¬ 
ti  di  conoscenza  e  di  simpatia,  che  fa  sco- 
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prire  le  cose  da  fare  con  la  gente,  che  fa 
cogliere  le  occasioni  per  svolgere  un  lavoro 
antimilitarista,  che  dà  una  reazione  imme¬ 
diata  della  popolazione  alle  iniziative  anti¬ 
militariste  che  l’obiettore  porta.  Inoltre  fi¬ 
nora  la  propaganda  per  l’antimilitarismo  e 
l’obiezione  di  coscienza  ha  seguito  dei  ca¬ 
nali  precostituiti  e  non  molto  efficienti.  A- 
desso  la  presenza  di  obiettori  negli  strati 
popolari  dà  un  nuovo  tipo  di  diffusione  dell’ 
antimilitarismo,  della  nonviolenza  e  della 
obiezione  di  coscienza;  e  nello  stesso  tempo 
dà  una  nuova  risonanza. 

Quella  apertura  alla  società  che  il  Movi- 
vento  Nonviolento  ha  deciso  l’anno  scorso 
è  una  indicazione  per  ogni  obiettore  affin¬ 
ché  egli  non  esprima  il  suo  lavoro  sociale 
di  obiettore  in  un  suo  ambito  chiuso  e  ben 
difeso,  ma  in  situazioni  sociali  che  lo  met¬ 
tano  in  contatto  con  la  società  cosi  come 
essa  è,  nel  vivo  delle  situazioni  sociali,  là 
dove  egli  può  agire  e  dove  gli  si  può  rea¬ 
gire;  affinché  ci  sia  un  vero  dialogo  tra  po¬ 
polazione  e  obiettori. 

E  d’altra  parte  anche  la  difesa  popolare 
nonviolenta,  o  qualsiasi  realizzazione  di  tipo 
nonviolento  richiede  la  presenza  attiva  dell' 
obiettore  in  mezzo  alla  popolazione. 

E  anche  il  lavoro  di  osservazione  della 
vita  delle  caserme  e  di  collegamento  di  quel¬ 
li  che  al  loro  interno  si  battono  contro  que¬ 
sto  esercito,  se  svolto  in  mezzo  alla  popo¬ 
lazione  acquista  una  risonanza  enorme.  L' 
accusa  che  si  fa  agli  obiettori  è  che  essi 
non  condividono  la  sorte  dei  proletari  che 
sono  costretti  da  necessità  economiche  a 
fare  il  servizio  militare,  e  con  questo  gli 
obiettori  si  renderebbero  estranei  alla  vita 
popolare.  Ma  se  l’obiettore  è  ben  legato  alla 
popolazione,  egli  può  ben  perdere  il  vivere 
assieme  ai  proletari  in  caserma;  se  lui  non 
li  trova  in  caserma  però  li  trova  nella 
società  intera,  là  dove  le  possibilità  di  lotta 
sono  enormemente  maggiori;  e  da  questa 
posizione  addirittura  può  aiutare  i  proletari 
in  caserma  a  riprendere  i  contatti  con  la 
popolazione,  quei  contatti  che  i  muri  della 
caserma  negano  autoritariamente. 

14.  QUALI  OBIETTIVI  PER  LA  LOC? 

Di  fronte  a  questi  problemi  che  ancora 
debbono  essere  risolti  soprattutto  per  mez¬ 
zo  di  un  atteggiamento  unitario  e  deciso  de¬ 
gli  obiettori,  come  valutare  le  proposte  della 
segreteria  LOC  (nuova  legge,  smilitarizzazio¬ 
ne  del  S.C.,  sua  regionalizzazione)?  E’  un 
fatto  che  ancora  non  abbiamo  organizzato 
il  S.C.,  esso  ancora  è  un  periodo  confuso 
per  la  massa  degli  obiettori;  con  una  certa 
fatica  stiamo  costruendo  una  struttura  che 
permetterà  di  concentrare  gli  obiettori  più 
pronti  su  SS.CC.  soddisfacenti  e  che  siano 
utili  esperienze  anche  per  quelli  che  seguiran¬ 
no;  al  congresso  della  LOC  di  gennaio  erano 
presenti  neanche  la  metà  delle  persone  che 
avevano  presentato  la  domanda,  e  anche 
tra  queste  non  c’è  stata  una  chiara  presa  di 
posizione  su  come  gestire  il  S.C.  Allora  le 
battaglie  verso  l’estemo  (verso  il  Parlamen¬ 
to  per  una  nuova  legge,  verso  il  Ministero 
della  Difesa  per  la  smilitarizzazione,  verso 
tutte  le  Regioni  per  istituire  un  S.C.  regio¬ 
nale)  non  sono  forse  una  maniera  per  dirot¬ 
tare  la  attenzione  dai  problemi  della  costru¬ 
zione  del  S.C.  ai  problemi  a  lunga  scadenza? 
E  cioè  dai  problemi  di  realizzazione  respon¬ 
sabile  dei  propri  programmi  di  azione  so¬ 
ciale,  ai  problemi  di  protesta?  Quelle  propo¬ 
ste  sono  uscite  vincenti  formalmente;  però 
non  hanno  prodotto  niente  di  concreto,  e 
certo  passerà  molto  tempo  prima  che  ri¬ 
chieste  del  genere  vengano  accolte. 

Certo,  brucia  sulla  pelle  di  qualsiasi  obiet¬ 
tore  il  fatto  di  essere  soggetto  al  codice 
militare  (che  per  di  più  è  anticostituzionale). 
Quindi,  per  lo  meno  la  smilitarizzazione  è 
nei  desideri  di  tutti.  Ma,  ammesso  che 
per  un  colpo  fortunoso,  come  fu  a  proposito 
dei  pompieri,  si  ottenga  la  smilitarizzazione, 
questo  che  significherebbe?  Non  sarebbe 


passare  da  un  ente  statale,  Ministero  della 
Difesa,  ad  un  altro  ente  sempre  statale,  Mi¬ 
nistero  del  Lavoro  e/o  Regione?  E  forse 
che  lo  Stato  ha  un  senso  positivo  per  noi? 

E  anche  se  vogliamo  credere  alla  propa¬ 
ganda  attuale  per  cui  la  Regione  è  l’ente 
pubblico  più  aperto  (lo  sarebbe  sulla  Carta 
costituzionale),  essa  è  pur  sempre  dominata 
da  una  politica  partitica  e  dal  buon  senso 
italico  del  potere.  Questo  significa  che  nes¬ 
sun  ente  pubblico  vorrà  assumersi  la  «  gra¬ 
na  »  degli  obiettori  (grana  sia  politicamen¬ 
te,  perché  nessuno  dei  partiti  li  difende, 
sia  organizzativamente  perché  gli  obiettori 
non  sono  né  militari  né  professionisti)  se 
prima  non  si  creerà  l’appoggio  su  cui  ba¬ 
sare  la  propria  politica  organizzativa;  cioè 
si  porrà  all’interno  della  LOC  come  sotto¬ 
gruppo  partiticizzato  (o  affiliato  a  certi  par¬ 
titi)  e  farà  da  sostegno,  sistematico  alle  pro¬ 
poste  di  certi  partiti.  Ci  sia  di  esempio 
quanto  avvenne  con  la  legge  Pedini:  ai 
molti  enti  che  già  organizzavano  S.C.  all' 
estero,  la  D.C.  aggiunse  i  suoi  e  poi  creò 
l’organismo  (il  COSV)  con  il  quale  «  coor¬ 
dinare  »  tutti  gli  altri.  E,  per  di  più,  di 
fronte  a  Regioni  che  organizzassero  le  cose 
in  maniera  soddisfacente,  che  fine  farebbero 
gli  obiettori  del  Veneto,  della  Sicilia,  della 
Campania,  della  Basilicata?  E  che  forza 
avremmo  in  ogni  regione  per  contrattare  e 
contrastare  delle  proposte  che  non  ci  piac¬ 
ciono?  Non  certo  la  stampa  nazionale  come 
ora. 

Tutto  questo  non  vuole  dire  che  non  bi¬ 
sogna  avviarsi  alla  regionalizzazione  (certa¬ 
mente  è  il  male  minore  dovendo  dipendere 
da  qualcuno),  ma  significa  che  non  possiamo 
chiederla  ora  quando  non  abbiamo  ima  no¬ 
stra  consistenza  di  movimento,  tale  da  as¬ 
sicurare  che  la  regionalizzazione  avvenga 
come  noi  diciamo  e  non  contro  i  nostri 
desideri.  Se  la  regionalizzazione  arrivasse 
oggi,  dovremmo  aspettare  vari  anni  prima 
di  poter  riprendere  in  mano  la  gestione  del 
S.C.,  il  tempo  di  chiarire  la  bontà  dei  ser¬ 
vizi  proposti  e  la  figura  dei  tanti  «  obiet¬ 
tori  »  che  pioverebbero  sul  S.C.  regionaliz¬ 
zato  (e  partiticizzato  secondo  i  maggiori 
partiti).  In  definitiva  la  regionalizzazione  su¬ 
bito  sarebbe  avventurismo,  cioè  enormi  dif¬ 
ficoltà  per  quella  autogestione  del  S.C.  com¬ 
plessivo  a  cui  dovremmo  giungere. 

15.  NUOVO  ANTIMILITARISMO  E  NUO¬ 
VA  LOTTA  DI  CLASSE 

Ma  ritorniamo  al  lavoro  che  compie  T 
obiettore  in  S.C.  Il  suo  privilegiare  Tanti- 
militarismo,  il  collegare  le  esperienze  che 
si  compiono  in  caserma,  Tessere  legato  alla 
popolazione,  lo  inseriscono  direttamente 
nella  lotta  sociale,  e  lo  confrontano  diret¬ 
tamente  con  le  altre  forze  che  svolgono  la¬ 
vori  analoghi;  per  primi  i  marxisti.  Da  essi 
riceviamo  le  peggiori  critiche,  da  essi  venia¬ 
mo  svalutati;  e  siccome  non  abbiamo  la 
forza  organizzativa  di  rispondere  ad  essi, 
anche  l’opinione  pubblica  ci  valuta  di  meno 
di  quello  che  farebbe  normalmente;  e,  so¬ 
prattutto,  alcuni  obiettori  si  sentono  in  di¬ 
fetto,  quasi  che  la  loro  scelta  fosse  un  ri¬ 
piego  rispetto  ad  una  precisa  scelta  politica. 

Purtroppo  oggi  molti  si  sentono  marxisti 
ma  non  conoscono  bene  il  pensiero  e  la 
storia  del  movimento  marxista.  Altrimenti 
riconoscerebbero  subito  che  le  critiche  che 
ci  vengono  rivolte  (azione  esemplare,  isola¬ 
mento,  favorire  l'esercito  volontario)  non 
sono  affatto  critiche  che  appartengono  alle 
analisi  di  Marx.  Purtroppo  per  il  movimento 
marxista,  Marx  sull’esèrcito  e  in  generale 
sullo  Stato  non  ha  avuto  un  discorso  chiaro 
e  forse  nemmeno  completo  (si  può  vedere 
l’Intervista  filosofìco-politica  del  marxista 
Colletti,  edita  da  Laterza,  o  lo  scritto  di  L. 
Basso  su  Problemi  del  Socialismo  nn.  13-14, 
1973).  Tutte  le  critiche  che  ci  vengono  ri¬ 
volte  sono  state  prodotte  negli  ultimi  de¬ 
cenni  (tra  l’altro  verso  i  pacifisti  borghesi) 
e  si  rifanno  ad  un  certo  leninismo  che  però 


non  rispetta  nemmeno  Lenin  (Lenin  fece 
una  legge  per  gli  obiettori  di  coscienza  rus¬ 
si).  Gli  attuali  PID,  CMCM,  ecc.  hanno  delle 
analisi  che  si  ricollegano  casomai  alla  sini¬ 
stra  tedesca  del  primo  novecento,  la  quale 
certo  non  era  adeguata  allo  strapotere  dello 
Stato  e  dell’esercito  attuale  (e  non  lo  fu 
nemmeno  al  suo  tempo).  Perciò  non  si  può 
fare  a  meno  di  sottoscrivere  le  conclusioni 
del  classico  saggio  di  G.  Bova  e  G.  Rochat 
(Inchiesta  n.  2,  1971):  «  tutte  le  posizioni 
(italiane)  si  basano  su  una  analisi  insuffi¬ 
ciente  che  non  considera  il  problema  mili¬ 
tare  nella  sua  complessità.  Siamo  di  fronte 
ad  una  carenza  di  iniziativa  politica  (al  di 
là  di  attivismi  anche  molto  coraggiosi) . . . 
Riteniamo  perciò  (e  questa  è  la  conclusione 
della  nostra  inchiesta)  che  la  lotta  contro 
le  forze  armate  debba  compiere  un  salto 
di  qualità,  sviluppando  un  dibattito  e  una 
analisi  che  finora  sono  mancati  ».  E  gli  stes¬ 
si  autori,  come  molti  altri,  pur  criticando 
la  posizione  politica  degli  antichi  obiettori 
sono  pronti  a  riconoscere  la  loro  positività 
per  la  lotta  contro  l’esercito. 

Allora  gli  obiettori  in  realtà  hanno  dato 
un  contributo  notevole  alla  lotta  contro  T 
esercito,  e  quindi  anche  alla  lotta  di  classe; 
contributo  che  solo  la  miopia  politica  (o  la 
compromissione!)  della  sinistra  tradizionale 
non  ha  voluto  riconoscere.  La  nostra  storia 
quindi  è  una  storia  positiva  sulla  quale  pos¬ 
siamo  costruire  progredendo. 

E  si  aggiunga  che  a  questa  difficoltà  della 
teoria  marxista  su  come  lottare  contro  T 
esercito  e  lo  Stato,  proprio  su  questo  pro¬ 
blema  si  è  aggiunta  ima  crisi  storica  che 
è  stata  tragica  e  poteva  portare  alla  scom¬ 
parsa  del  marxismo  in  Europa.  Come  ci  si 
può  documentare  facilmente,  tutti  i  mar¬ 
xisti  fino  al  1914  erano  contro  la  guerra; 
«  guerra  alla  guerra  »,  e  «  né  un  uomo  né 
un  soldo  all’esercito  »  sono  vecchi  slogans 
socialisti.  E  così  si  pronunciarono  tutte  le 
assemblee  della  I  e  della  II  Internazionale. 
Però  di  fatto,  di  fronte  alla  I  guerra  mon¬ 
diale  il  socialismo  si  squagliò  come  neve  al 
sole,  tanto  da  votare  quasi  dappertutto  a 
favore  delle  spese  belliche.  Fu  un  «  tradi¬ 
mento  »  quasi  totale;  solo  una  piccola  mino¬ 
ranza  (Luxemburg,  Liebknecht,  Lenin,  M. 
Adler,  V.  Adler,  Pannekoek)  si  opposero  du¬ 
ramente.  La  rivoluzione  russa  sopravvenne 
quando  il  socialismo  in  Europa  era  ridotto 
a  gruppuscoli  e  solo  in  alcuni  paesi.  Anche 
in  Italia  il  partito  socialista  divenne  inter¬ 
ventista  (come  anche  i  cattolici).  E  la  rivo¬ 
luzione  russa,  che  salvò  il  socialismo  inter¬ 
nazionale,  colse  di  sorpresa  lo  stesso  Lenin, 
che  stava  in  Svizzera  e  dovette  affrettarsi 
per  raggiungere  il  suo  paese. 

E  tuttora  il  comuniSmo  internazionale  è 
spaccato  proprio  su  che  cosa  fare  di  fronte 
alla  guerra  odierna,  la  guerra  atomica:  la 
Russia  da  venti  anni  ha  predicato  la  coe¬ 
sistenza  pacifica  con  il  capitalismo  (cioè  la 
lotta  di  classe  non  rivoluzionaria),  la  Cina 
invece  ha  invitato  i  popoli  oppressi  a  com¬ 
piere  rivoluzioni  locali  (come  nel  Vietnam) 
sfidando  il  rischio  della  guerra  atomica,  per¬ 
ché  questa  ricadrebbe  sugli  stessi  capita¬ 
listi.  Comunque,  di  fatto,  tutti  i  paesi  socia¬ 
listi  partecipano  alla  pazzesca  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  (che  è  una  delle  cause  della  fame 
nel  mondo). 

Allora  non  è  un  caso  se  i  marxisti  sui 
problemi  dell’esercito  sono  stati  in  silenzio 
per  lunghissimo  tempo.  E  non  è  un  caso  se 
essi  sono  molto  polemici  ma  in  realtà  non 
danno  delle  soluzioni  precise.  E  non  è  un 
caso  che  essi  ignorino  quasi  totalmente  la 
forza  e  la  capacità  di  lotta  sociale  che  con¬ 
tiene  la  nonviolenza. 

In  realtà,  se  il  movimento  degli  obiettori 
e  in  particolare  il  movimento  nonviolento, 
hanno  subito  una  brusca  svolta  negli  ultimi 
anni,  tanto  da  parlare  di  nuova  fase  e  di 
nuova  lotta  antimilitarista,  anche  il  mar¬ 
xismo  e  la  lotta  di  classe  hanno  subito  una 
svolta  radicale.  Se  non  altro  ce  lo  testimo¬ 
nia  il  '68  e  la  Rivoluzione  Culturale  Cinese. 
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Ma  poi  ce  lo  testimoniano,  più  vicini  a  noi, 
i  gruppi  marxisti  antimilitaristi  dell’estrema 
sinistra  italiana  che  hanno  completamente 
rinnovato  la  tradizionale  e  stanca  opposi¬ 
zione  all’esercito  e  allo  Stato.  In  realtà  il 
marxismo  stesso  sta  subendo  un  profondo 
rivolgimento,  di  cui  Mao  e  Marcuse  sono 
due  esponenti;  rivolgimento  che  non  riguar¬ 
da  solo  un  aspetto  della  teoria,  ma  addirit¬ 
tura  la  stessa  teoria  del  valore  e  del  plus¬ 
valore  da  cui  ha  origine  nella  analisi  mar¬ 
xiana  lo  sfruttamento  e  la  lotta  di  classe. 

In  questo  quadro  allora  possiamo  vedere 
con  molta  più  serenità  i  pericoli  a  cui  ac¬ 
cennava  P.  Pinna  nel  suo  articolo  di  no¬ 
vembre-dicembre:  in  sostanza  il  pericolo  che 
il  lavoro  antimilitarista,  quando  lo  si  sot¬ 
tenda  alla  «  lotta  di  classe  »,  perda  i  suoi 


specifici  contenuti  e  in  definitiva  non  faccia 
altro  che  mettere  in  crisi  le  persone  o 
al  più  regalare  delle  persone  forti  e  gene¬ 
rose  alle  grandi  organizzazioni  (che  poi  le 
utilizzano  come  gregari).  Se  c’è  un  nuovo 
antimilitarismo,  c'è  anche  una  nuova  lotta 
di  classe;  e  forse  oggi  i  marxisti  debbono 
trasformarsi  molto  di  più  e  più  rapidamen¬ 
te  di  noi  nonviolenti  e  obiettori. 

Come  in  passato  noi  obiettori  abbiamo 
spinto  i  marxisti  a  riprendere  la  lotta  dell’ 
antimilitarismo,  cosi  adesso  io  ritengo  che 
abbiamo  un  ruolo  positivo  su  di  essi:  alla 
lotta  di  classe  che  essi  sostengono  noi  pro¬ 
poniamo  loro  di  aggiungere  i  rifiuti  di  clas¬ 
se,  primo  fra  tutti  il  rifiuto  dell’esercito,  del 
militarismo  e  della  violenza,  affinché  le  lot¬ 
te  che  essi  vogliono,  impostate  sui  proble¬ 


mi  della  giustizia,  siano  risolte  con  le  armi 
della  giustizia,  con  la  nonviolenza,  con  la 
mobilitazione  popolare,  con  la  spontaneità 
creativa  delle  masse,  con  il  rinnovamento 
della  lotta  di  classe  e  della  stessa  teoria 
di  classe. 

Perciò  dobbiamo  rifiutare  l’equazione  «  o- 
biezione  di  coscienza »  più  «lotta  di  classe»  = 
rifiuto  di  classe  dell’esercito,  e  quindi  obie¬ 
zione  solo  a  questo  esercito,  e  quindi  soste¬ 
gno  dell’esercito  popolare  e  della  guerriglia. 
Non  siamo  noi  che  dobbiamo  modificare 
la  nostra  obiezione  perché  ci  dobbiamo  ag¬ 
giungere  la  lotta  di  classe;  ma  sono  i  mar¬ 
xisti  che  debbono  modificare  la  lotta  di 
classe  perché  vi  debbono  aggiungere  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  la  nonviolenza. 

Antonino  Drago 


Documentazione  sul  Seruizio  Civile 


Questo  scritto,  nato  da  una  relazione  pre¬ 
parata  per  il  recente  corso  di  formazione 
degli  obiettori  del  Materdei  (Napoli),  vuole 
essere  indirizzato  a  tutti  coloro  che  si  av¬ 
vicinano  per  la  prima  volta  ai  problemi  del 
servizio  civile  (S.C.)  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  Italia. 

Per  chiarezza  e  semplicità,  ne  fissiamo 
per  punti  le  principali  tappe. 

FASE  DI  AVVIO  DEL  SERVIZIO  CIVILE. 

1)  Periodo  1969-1971  della  esperienza  del¬ 
la  Valle  del  Belice.  Dopo  il  terremoto  si  for¬ 
mò  un  Comitato  Antileva  che  giunse  alla 
proposta — della — legge  «  Diritto  di  opzione. 
per  il  S.C.  per  gli  abitanti  di  zone  disastra¬ 
te  »,  che  dopo  molte  lotte  fu  approvata  dal 
Parlamento.  Però  la  legge  non  si  tradusse 
mai  in  termini  concreti,  un  poco  perché  le 
forze  politiche  preferivano  dare  un  esonero 
generalizzato,  un  po’  perché  mancarono  al¬ 
cuni  fattori  (tra  cui  un  forte  gruppo  di  gio¬ 
vani  del  posto  fortemente  motivati  all’obie¬ 
zione)  per  realizzare  ciò  che  il  Comitato  si 
proponeva,  e  cioè  la  riparazione  dei  danni 
e  la  messa  in  moto  dello  sviluppo  economico 
della  zona  mediante  la  costruzione  di  dighe, 
boschi,  strade  e  lo  sviluppo  di  cooperative. 

2)  Il  risultato  migliore  delle  lotte  del  Be¬ 
lice  si  ebbe  forse  a  livello  di  influsso  nazio¬ 
nale;  seguirono  infatti  su  questa  scia  le 
obiezioni  di  coscienza  collettive.  Queste  di¬ 
chiarazioni  collettive  segnano  indubbiamen¬ 
te  un  enorme  passo  in  avanti  nell’approfon¬ 
dimento  della  realtà  e  del  ruolo  del  milita¬ 
rismo.  Però  avevano  forse  il  limite  (in  ve¬ 
rità  giudicabile  tale  soltanto  a  posteriori) 
di  non  contenere  proposte  concrete  di  S.C.; 
infatti  ciò  che  veniva  chiesto  era  fondamen¬ 
talmente  una  legge  giusta  (riconoscimento 
dell’obiezione  politica,  indipendenza  dal  Mi¬ 
nistero  della  Difesa,  sottrazione  delle  spese 
per  il  S.C.  dal  bilancio  della  Difesa,  ecc.), 
e  non  si  presero  in  considerazione  le  espe¬ 
rienze  di  S.C.  reale  che  alcuni  obiettori  re¬ 
nitenti  alla  leva  andavano  già  facendo,  come 
a  Capodarco  e  Igea  Marina. 

3)  Successivamente  fu  approvata  nel  di¬ 
cembre  72  la  legge  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  che  rimase  inattuata  per  oltre  un 
anno.  In  questo  periodo  si  verificò  ciò  che 
potremmo  considerare  un  altro  importante 
punto  di  riferimento  per  la  nostra  ricerca: 
la  lotta  per  un  S.C.  a  Napoli  durante  l’infe¬ 
zione  colerica.  Fu  in  questa  occasione  che 
per  la  prima  volta  si  collegò  il  No  all’eserci¬ 
to  con  il  Si  al  S.C.,  e  si  specificò  con  una 
certa  chiarezza  l’importanza  di  un  S.C.  svol¬ 
to  tra  e  per  la  gente  dei  quartieri  di  Napo¬ 
li.  Fu  cosi  che  da  un  lato  si  scoprirono  le 


difficoltà  di  organizzare  un  S.C.  realmente 
di  base  che  non  creasse  dei  problemi  (sot¬ 
trazione  di  posti  di  lavoro,  fare  il  tappabuchi 
del  sistema,  ecc.)  e  dall'altro  si  fissarono  i 
suoi  aspetti  positivi:  «  invece  della  educa¬ 
zione  aH'autoritarismo  della  caserma  l’edu¬ 
cazione  alla  libertà,  invece  dell’obbedienza 
cieca  e  stupida  la  responsabilità,  invece  del¬ 
la  educazione  alla  passività  lo  spirito  di 
iniziativa,  invece  della  gerarchia  dei  capi  e 
sottocapi  il  gruppo  che  sceglie  e  decide  e 
discute  i  suoi  compiti  ». 

4)  L’esperienza  suddetta  risultò  fondamen¬ 
tale;  infatti  nel  primo  convegno  della  LOC 
del  gennaio  74  a  Napoli  furono  proprio 
coloro  che  la:  vissero  deportare  avanti  delle 
proposte  alternative  a  quelle  della  segrete¬ 
ria  (poste  poi  in  contrapposizione  in  mozio¬ 
ni  finali,  le  prime  risultarono  di  poco  scon¬ 
fitte).  In  pratica  si  trattava  di  prediligere  dei 
S.C.  che  assicurassero  innanzitutto  un  con¬ 
tatto  reale  e  positivo  con  gli  sfruttati,  senza 
mediare  invece  il  rapporto  con  la  gene  at¬ 
traverso  enti  più  o  meno  avanzati.  E'  chiaro 
a  questo  punto  che  rispetto  a  delle  proposte 
molto  precise  (enti  di  vario  genere  disposti 
ad  accettare  subito  decine  di  obiettori),  si 
proponeva,  oltre  che  delle  realtà  alternative 
(Mensa  proletaria.  Centri  sanitari),  di  cercare 
o  meglio  di  inventare  dei  reali  S.C.  che  fa¬ 
cessero  il  meno  possibile  riferimento  ad  en¬ 
ti  ufficiali. 

5)  A  questo  punto  fu  elaborata  dalla  LOC 
una  prima  proposta  da  presentare  al  Mi¬ 
nistero  della  Difesa,  con  un  S.C.  fondamen¬ 
talmente  diviso  in  tre  parti  in  base  agli  enti 
a  disposizione:  1»,  settore  educazione;  2»,  En¬ 
ti  pubblici  e  privati;  3»,  Assistenza.  Un  er¬ 
rore  grave  fu  forse  quello  di  considerare 
questo  tipo  di  proposta  la  migliore  in  as¬ 
soluto,  e  non  invece  come  la  proposta  stra¬ 
tegicamente  più  valida  nei  confronti  del 
Ministero.  Cosi'  accadde  che  molti  obietto¬ 
ri  pensassero  di  trovare  degli  enti  realmen¬ 
te  disponibili,  e  inoltre  che  quei  vari  grup¬ 
pi  e  movimenti  che  fino  ad  allora  si  erano 
interessati  di  obiezione  di  coscienza  non  si 
impegnarono  mai  a  fondo  per  «  inventare  » 
dei  S.C.  che  potessero  gestire  poi  diretta- 
mente  o  indirettamente.  Ad  ogni  modo  il 
Ministero  accettò  la  proposta  LOC,  e  que¬ 
sto  fu  indubbiamente  un  passo  positivo,  che 
non  si  sarebbe  forse  verificato  se  le  proposte 
fossero  state  meno  istituzionali. 

6)  Nell'aprile  74  parti  il  primo  corso  di 
formazione,  e  un  po’  tutti  scoprirono  che 
era  una  triste  realtà  avere  il  movimento 
molto  arretrato  sul  piano  delle  proposte  di 
lavoro  pratico.  Si  disse  che  la  difficoltà  era 
dovuta  essenzialmente  al  fatto  che  si  pas¬ 
sava  da  una  fase  di  semplice  opposizione 


(NO  alla  Leva)  ad  una  fase  nuova  positiva 
e  perciò  più  impegnativa  (Si  al  S.C.).  In 
pratica  la  realtà  che  si  iniziò  a  scoprire  fu 
che  molti,  e  tra  questi  la  segreteria  romana 
della  LOC,  non  credevano  al  ruolo  politico 
positivo  che  poteva  avere  il  S.C.  Gli  obiet¬ 
tori  del  corso  furono  lasciati,  in  nome  di  una 
falsa  autodeterminazione,  essenzialmente  i- 
solati.  Cosi  avvenne  poi  che  quasi  tutti  i 
gruppi  di  obiettori  (tranne  forse  i  collettivi 
di  Verona  e  Vicenza)  fecero  una  scelta  di 
S.C.  del  tutto  casuale  e  individuale  che  non 
rientrava  assolutamente  in  una  logica  e  stra¬ 
tegia  di  movimento. 

La  confusione  notevole  intorno  al  S.C.  in 

che  coloro  che  non  vi  credevano  lo  rifiuta¬ 
vano  da  angolazioni  molto  diverse:  una  radi¬ 
cale  che  però  finiva  per  appoggiare  atteg¬ 
giamenti  qualunquisti  (lo  Stato  non  deve 
imporci  nulla,  neanche  il  S.C.  e  di  conse¬ 
guenza  neanche  il  «  lavaggio  dei  piatti  »),  ed 
una  nonviolenta  (obiezione  totale)  che  dopo 
un  certo  tempo  fu  appoggiata  strumental¬ 
mente  dai  radicali  stessi.  Queste  due  linee, 
sia  pure  forse  inconsciamente,  ostacolavano 
il  S.C.  nel  momento  in  cui  esso  veniva  fa¬ 
cendo  i  suoi  primi  passi.  Entrambe  peraltro 
erano  del  tutto  staccate  dalla  maggioranza 
degli  obiettori,  prova  il  fatto  che  l’arresto 
di  Dalmazio  Bertulessi,  obiettore  totale,  pas¬ 
sò  non  solo  sotto  silenzio  ma  non  fece  na¬ 
scere  nemmeno  un  minimo  di  dibattito  nei 
corsi  di  formazione  che  si  andavano  svol¬ 
gendo. 

DOCUMENTI  SUL  S.C.  IN  ATTO. 

7)  Il  1»  corso  degli  obiettori  in  S.C.,  di 
Capodarco,  produsse  un  ciclostilato  di  34 
pagine  in  cui  venivano  sunteggiati  i  vari  ar¬ 
gomenti  suH’antimilitarismo  e  l'assistenza 
che  in  esso  erano  stati  trattati;  in  appendice 
vi  era  un  documento  approvato  dai  trenta 
obiettori  presenti  al  corso.  Sfortunatamen¬ 
te  il  lavoro  previsto  dal  documento  stesso 
non  fu  gestito  da  nessuno,  e  si  arrivò  perfi¬ 
no  all’assurdo  che  gli  altri  corsi  iniziati  non 
ebbero  mai  a  disposizione  quel  ciclostilato 
mentre  era  stato  fatto  fondamentalmente  per 
loro.  Il  documento  finale  era  formato  da 
una  prima  parte  dove  si  analizzava  il  signi¬ 
ficato  di  una  non  accettazione  passiva  del 
S.C.,  e  di  rimando  si  analizzava  la  «  nuova  » 
figura  dell’obiettore  logica  evoluzione  di 
quella  strettamente  antimilitarista: 

«  Il  S.C.  si  presenta  con  una  nuova  carat¬ 
teristica :  non  più  la  avanguardia  staccata 
dalle  masse  che,  pagando  di  persona,  denun¬ 
cia  l'autoritarismo  e  l’ingiustizia  del  sistema, 
bensì  l'obiettore  che  partendo  dalla  sua  chia¬ 
rezza  ideologica,  scende  a  lottare  a  livello  di 
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base,  sensibilizzando  e  coinvolgendo  nella 
sua  lotta  il  ìnassimo  strato  di  persone.  Il 
potere  con  i  suoi  desideri  di  ristrutturazio¬ 
ne  vuole  tendere  a  militarizzare  la  società, 
noi  invece  vogliamo  organizzare  un  lavoro 
per  la  pace (...).  Il  nostro  vuole  essere  un 
tentativo  di  rompere  con  il  controllo  cui  il 
potere  vuole  assoggettare  vasti  settori  della 
nostra  vita,  (...  per)  un  S.C.  che  si  pone  come 
alternativo  non  solo  a  quello  militare  ma  a 
tutto  il  sistema,  e  che  impegnandoci  tutti  in 
prima  persona  ci  stimoli  a  sempre  miglio¬ 
rare  la  realtà  in  cui  ci  troviamo  senza  esse¬ 
re  inquadrati  in  esperienze  già  del  tutto 
programmate,  cosa  essenziale  la  prima  per 
la  costruzione  di  una  società  socialista.  » 

La  seconda  parte  accennava  a  come  me¬ 
glio  svolgere  il  proprio  lavoro;  la  terza  infi¬ 
ne  dava  delle  utili  indicazioni  sui  collega- 
menti  che  bisognava  crearsi: 

«  Informazione  reciproca  sulle  varie  espe¬ 
rienze;  confronto  e  dibattito  di  fronte  alle 
varie  situazioni  problematiche;  suggerimen¬ 
ti  e  indicazioni  per  creare  una  comune  linea 
politica;  mobilitazione  concreta  in  tutti  i 
momenti  necessari;  riunione  periodica  na¬ 
zionale  (mensile).  Per  tali  fini  proponiamo 
un  bollettino  di  collegamento  gestito  dagli 
obiettori  in  S.C.  » 

8)  Cosi  le  varie  posizioni  si  andavano  spe¬ 
cificando,  da  un  lato  chi  credeva  al  S.C. 
e  vi  lavorava  e  dall’altro  chi  rifiutava  que¬ 
ste  posizioni,  la  segreteria  romana  perché 
vedeva  il  movimento  sfuggirgli  di  mano, 
Pinna  e  pochi  altri  perché  vedevano  morire 
Pantimilitarismo  vecchia  maniera  cui  si  sen¬ 
tivano  personalmente  legati.  D’altra  parte 
nasceva  a  fine  luglio  74  il  1°  bollettino  di 
collegamento  curato  dal  collettivo  di  Vi¬ 
cenza;  esso  conteneva  oltre  le  quattro  rela¬ 
zioni  di  collettivi  in  S.C.  (Verona,  Vicenza, 
Roma,  Fabriano),  una  proposta  di  dibattito 
in  cui  tra  l’altro  si  diceva  che: 

«Lezzóne  di  iriiekyiémrfèétfe  ■  dagli  obiet¬ 
tori  erano  fondamentalmente  quelle  del  sot¬ 
tosviluppo  e  dell’emarginazione  e  lo  scopo 
era  quello  di  ricercare  realtà  alternative  e 
di  potenziare  il  ruolo  di  contestazione  del¬ 
l’emarginato  in  questo  sistemai...).  Una 
volta  inseriti  in  certe  realtà  il  collegamen¬ 
to  con  il  mondo  degli  sfruttati  ha  come 
scopo  precipuo  il  coinvolgimento  con  il  più 
ampio  movimento  di  classe  dei  lavoratori  ». 

Nel  settembre,  date  le  poche  proposte  ri¬ 
cevute,  usci  solo  un  supplemento  al  primo 
numero  in  cui  si  diceva  tra  l'altro: 

«  Ci  stiamo  accorgendo  che  il  S.C.  è  una 
realtà  ancora  da  conquistare;  il  successo  o 
meno  della  nostra  azione  dipende  dalla  ca¬ 
pacità  di  opporci  alla  situazione  di  violenza 
che  ci  circonda.  Occorre  stabilire  una  con¬ 
tinuità  ideale  tra  antimilitarismo,  obiezione 
di  coscienza  e  S.C.  Occorre  che  la  nostra 
carica  contestatrice  di  obiettori  non  vada 
perduta  ma  sia  ritrovata  e  recuperata  nel 
S.C.,  allargando  il  discorso  antimilitarista  a 
operai,  studenti,  sottoproletari,  handicap¬ 
pati.  » 

Tra  novembre  e  dicembre  uscirono  altri 
due  numeri  del  bollettino  che  contenevano 
ben  15  relazioni  di  vari  collettivi  in  S.C.;  in 
tal  modo  la  «  redazione  »  vicentina  risulta¬ 
va  essere  l’unico  punto  di  riferimento  se¬ 
rio  nazionale;  in  pratica  essa  realizzava  il 
fantomatico  Notizie-LOC  che  doveva  venire 
prodotto  a  livello  centrale.  Iniziava  in  uno 
di  quei  numeri  una  prima  analisi  delle  diffi¬ 
coltà  sorte  un  po’  dovunque: 

«  Composizione  eterogenea  degli  obiettori 
che  non  si  conoscono  tra  di  loro  e  hanno 
scarsa  preparazione  politica; 

insufficiente  preparazione  ad  affrontare 
una  realtà  per  certi  versi  nuova  e  complessa 
( assistenza ,  mondo  del  lavoro,  ecc.); 

difficoltà  di  adattamento  per  molti  com¬ 
pagni  in  molte  realtà  (enti  e  comunità)  pre¬ 
costituite  con  dinamiche  interne  già  fissate; 

mancanza  di  un  ruolo  specifico  dell'obiet¬ 
tore  troppo  spesso  relegato  a  svolgere  ruoli 


subalterni  momentanei  (tappabuchi)  che  poi 
divengono  definitivi; 

difficoltà  di  rilanciare  l'antimilitarismo  at¬ 
traverso  il  S.C.; 

rinuncia  da  parte  di  molti  compagni  per 
le  difficoltà  incontrate  a  portare  avanti  gli 
interventi  politici  prefigurati; 

carenza  di  una  strategia  globale  e  di  un 
progetto  politico  serio  a  livello  nazionale 
(tranne  inutili  quanto  superficiali  progetti 
come  U'obiezione  di  massa”,  non  si  è  mai 
parlato  in  termini  seri  delle  prospettive  del 
movimento)-, 

limitazioni  dovute  a  rapporti  non  precisi 
con  i  distretti.  » 

Come  prima  proposta  per  superare  alcu¬ 
ne  di  queste  difficoltà  si  realizzò,  sempre 
a  Vicenza,  un  Numero  Zero  di  un  Quader¬ 
no  di  documentazione  degli  obiettori  inti¬ 
tolato  «  S.C.  ed  esperienze  di  lavoro  con  le 
realtà  di  base  »;  l’editoriale  chiariva  che: 

«  Creare  un  senso  al  nostro  lavoro  è  in¬ 
dagare  nel  tessuto  stesso  della  nostra  so¬ 
cietà  classista,  è  superare  ogni  posizione  in¬ 
dividualistica  per  trasformarla  nella  realtà 
storica,  è  voler  cambiare  realmente  una  so¬ 
cietà  fondata  sulla  violenza  delle  istituzio¬ 
ni.  (...)  Crediamo  che  questo  sia  l’elemento 
che  unifica  tutti  i  S.C.  riconducendoli  ad  un 
fattore  unico :  vivere  con  le  realtà  di  base 
significa  riscoprire  degli  autentici  valori  che 
occorre  salvaguardare  e  per  i  quali  dobbia¬ 
mo  sempre  èssere  pronti  a  batterci  accanto 
alla  classe  che  ne  è  portatrice :  la  classe 
operaia.  (...)  Occorre  che  le  nostre  esperien¬ 
ze  non  rimangano  un  puro  fatto  di  testimo¬ 
nianza,  ma  si  unifichino  nella  ricerca  e  nel¬ 
la  acquisizione  di  una  linea  politica  comu- 

Seguivano  poi  una  serie  di  articoli  (ana¬ 
lisi  delThandicap,  handicappato  e  scuola  del- 
l’obbligo,  lettera  sul  S.C.,  ecc.)  che  cercava¬ 
no  di  dare  un  contributo  di  riflessione  pro¬ 
prio  nella  direzione  che  dicevamo  sopra. 

Dal  collettivo  di  Vicenza  fu  fatto  poi  un 
quarto  bollettino  che  voleva  avere  un  am¬ 
bito  più  locale  (triveneto)  secondo  quanto 
si  era  indicato  al  2»  congresso  LOC  del  gen¬ 
naio  75.  Questo  numero  non  conteneva  re¬ 
lazioni  di  obiettori  in  S.C.  (ciò  a  causa  del 
modo  passivo  con  cui  molti  lo  effettua¬ 
vano,  anche  se  lo  avevano  scelto  personal¬ 
mente);  d’altra  parte  si  faceva  con  vari  ar¬ 
ticoli  (obiettori  civili  o  totali?,  proposte  per 
la  smilitarizzazione,  documento  del  coordi¬ 
namento  triveneto,  ecc.)  il  tentativo  di  fare 
del  S.C.  «  una  scelta  sempre  più  costruttiva 
e  non  alienante  ». 

9)  E'  interessante  a  questo  punto  ricerca¬ 
re  quei  collettivi  che  hanno  motivato  pro¬ 
fondamente  la  loro  scelta  iniziale  di  obie¬ 
zione  e  il  loro  lavoro  di  S.C.  In  verità  que¬ 
sta  ricerca  non  ha  portato  a  grandi  risul¬ 
tati,  forse  anche  perché  molti  non  hanno 
trovato  dei  punti  di  riferimento  che  li  sol¬ 
lecitassero  continuamente  e  a  riflettere  e 
quindi  a  scrivere. 

«  "La  difesa  della  patria  è  sacro  dovere  del 
cittadino”;  questo  articolo  della  Costituzio¬ 
ne  lo  intendiamo  nel  suo  spirito  più  autenti¬ 
co,  cioè  di  lavorare  per  il  bene  della  nostra 
patria,  che  non  è  e  non  può  essere  quella 
dei  padroni,  dei  privilegiati,  ma  quella  del 
proletariato  sfruttato;  (...)  troppe  morti 
bianche,  troppi  infortuni,  troppe  malattie 
professionali  passano  ogni  giorno  sotto  si¬ 
lenzio,  quando  non  vengono  viste  comre  un 
contributo  fatale  e  ineluttabile.  Vogliamo 
dunque  offrire  un  contributo  nei  cqmpi  del¬ 
la  medicina  preventiva,  della'  tutela  della 
salute,  della  assistenza,  (...^  .crediamo  sia 
segno  di  complicità  ngn  dare  ad  essi  quel 
risalto  che  meritano.  » 

Collettivo  dell'ITAL-UIL  di  Vicenza 

«  L’ assistenza  cura  dei  'buchi'  che  non  do¬ 
vrebbero  aprirsi;  quindi  più  che  il  lavoro  di¬ 
retto  (assistenza  a  domicilio,  ecc.)  è  impor¬ 
tante  un  lavoro  indiretto:  analizzare  i  biso¬ 
gni  assistenziali  del  quartiere,  individuare 


e  creare  al  tempo  stesso  le  forze  per  farvi 
fronte  all’interno  stesso  del  quartiere.  » 
Collettivo  Assistenza  Anziani  di  Modena 
«  Rischiamo  di  riproporre  il  ruolo  del¬ 
l'assistente  sociale  che  riassorbe  e  demolisce 
la  ribellione  istintiva  del  ragazzo  handicap¬ 
pato  che  rifiuta  nel  comportamento  questa 
società  classista.  (...)  Il  nostro  obiettivo  quin¬ 
di,  nella  fase  di  maturazione  della  persona¬ 
lità  dei  ragazzi,  è  quello  di  far  crescere  la 
coscienza  critica  circa  le  cause  della  propria 
emarginazione,  mediante  incontri,  assem¬ 
blee,  lavoro  di  cooperative,  vivendo  insieme.  » 
Collettivo  don  Calabria  di  Verona 
«  Per  ogni  sardo  emigrato  sono  sbarcati 
3  militari,  abbiamo  l’aereoporto  militare  e 
il  poligono  missilistico  più  grande  d’Europa, 
2  o  3  basi  atomiche;  siamo  la  regione  con 
la  più  grande  superficie  destinata  a  servitù 
militare;  l’industria  chimica  facilmente  tra¬ 
sformabile  in  industria  di  guerra  ci  sta  in¬ 
quinando  l’isola;  (...)  è  a  seguito  di  tutto  ciò 
che  è  nata  una  volontà  di  resistenza  e  con 
essa  sono  sorte  le  varie  esperienze  comuni¬ 
tarie  e  delle  scuole  popolari  che,  immerse 
nella  realtà  degli  oppressi,  trovano  una  spin¬ 
ta  di  base  ed  una  credibilità  che  permette 
loro  di  andare  avanti.  E’  chiaro  che  un  sem¬ 
plice  discorso  antimilitarista  sarebbe  fumo 
negli  occhi  della  gente,  noi  non  siamo  di 
quegli  intellettuali  che  mettono  in  discussio¬ 
ne  le  idee  non  la  propria  vita.  » 

Collettivo  di  Sestu  e  Mongorgiori  (Scuola 
popolare  e  comunità  per  handicappati) 
«  Il  movimento  degli  obiettori  non  deve 
essere  slegato  dal  più  vasto  movimento  di 
classe.  L’importante  è  anche  la  propaganda, 
troppi  non  sanno  dell’obiezione  pur  essendo 
degli  obiettori  potenziali  per  la  loro  rabbia 
proletaria  contro  l'esercito  e  il  sistema  bor¬ 
ghese;  dobbiamo  lavorare  a  fianco  del  pro¬ 
letariato  e  sottoproletariato,  a  fianco  degli 
emarginati  portando  il  nostro  contributo  per 
la  costruzione  di  una  società  socialista.  » 

Collettivo  Mensa  bambini  proletari 
di  Napoli 

Anche  la  LOC  di  Napoli  ha  fatto  un  primo 
numero  di  un  bollettino  dedicato  al  S.C.,  di¬ 
viso  fondamentalmente  in  tre  parti:  Con¬ 
tributi  critici  all’attuale  situazione  del  S.C.; 
Esperienze  di  S.C.  nel  Sud  (Mensa  Proleta¬ 
ria,  Ital-Uil);  Prospettive  e  proposte  di  S.C. 
nel  Sud.  Alcune  delle  idee  generali  sostenute 
sono  di  effettuare  un  S.C.  dove  è  presente 
un  gruppo  LOC;  di  organizzare  i  corsi  di 
formazione  in  modo  più  positivo;  di  collega¬ 
re  il  S.C.  al  problema  della  ristrutturazione 
delle  FF.AA.;  di  improntare  il  S.C.  come 
strumento  di  lotta  del  movimento  operaio. 

10)  Altri  lavori  originali  sul  S.C.  sono  co¬ 
stituiti  da  un  lato  da  documenti  finali  di 
alcuni  corsi  di  formazione,  dall’altro  da  al¬ 
cuni  documenti  preparatori  del  2»  congres¬ 
so  LOC. 

11)  Da  notare  infine  che  per  decisione 
congressuale  il  Movimento  Nonviolento  ha 
deciso  di  dare  maggiore  spazio  al  dibattito 
sul  S.C.;  questa  decisione  ha  fatto  si  che 
negli  ultimi  numeri  di  Azione  Nonviolenta 
e  Satyagraha  sono  apparse  più  notizie  del 
solito  sull'argomento.  Tra  l’altro  è  stato  da¬ 
to  anche  un  certo  spazio  al  convegno  su: 
«  Gli  obiettori  di  coscienza  al  fianco  degli 
emarginati,  contro  la  violenza  delle  istituzio¬ 
ni  e  le  morti  sul  lavoro  »,  convegno  nato 
con  lo  scopo  di  iniziare  a  superare  quelle 
difficoltà  che  il  movimento  aveva  incontrato 
(poca  pubblicità,  poca  esperienza  nei  vari 
impegni  nuovi,  incontro  con  realtà  che  già 
agivano  in  questi' settori  da  anni). 

Eduardo  Petrone 
(in  S.C.  all’ITAL-UIL  di  Napoli) 
I  vari  bollettini  citati  possono  venire  ri¬ 
chiesti,  secondo  il  caso,  a: 

—  Collettivo  obiettori  Ital-Uil,  Contrà  del 
Quartiere,  5  -  36100  Vicenza; 

—  LOC,  S.  Biagio  dei  Librai,  39  -  Napoli; 
inviando  L.  200  per  ciascun  bollettino. 
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( segue  da  pag.  4) 

pronti  a  effettuarla  comunque.  Le  cose  poi 
procedettero  nel  senso  positivo,  cioè  di 
svolgimento  della  marcia,  ma  con  inevita¬ 
bili  riflessi  negativi,  a  partire  dal  dato,  ov¬ 
viamente  di  grande  importanza,  del  numero 
dei  suoi  partecipanti:  infatti,  sia  per  la  dif¬ 
fusa  incertezza  circa  la  sua  stessa  effettua¬ 
zione,  sia  per  l’enorme  ritardo  organizza¬ 
tivo  e  quindi  pubblicitario,  sia  anche  a  con¬ 
seguenza  dello  sbandamento  avvenuto  l’an¬ 
no  scorso  per  l’interruzione  della  marcia 
ufficiale  (che  aveva  una  scadenza  ormai  tra¬ 
dizionale,  ogni  estate  da  7  anni)  e  dei  dissa¬ 
pori  che  provocò,  il  numero  dei  partecipan¬ 
ti  risultò  ben  inferiore  a  quello  che  avrebbe 
potuto  essere,  e  addirittura  più  basso  del¬ 
l’ultima  marcia  (che  aveva  suscitato  un  im¬ 
menso  entusiasmo  e  interesse  ad  una  rinno¬ 
vata-  e  più  estesa  partecipazione). 

Un’ultima  questione  connessa  al  dato  del¬ 
la  promozione  radicale  con  i  suoi  discuti¬ 
bili  riflessi  sul  momento  organizzativo,  è 
che  la  marcia  antimilitarista  risulta  essere 
agli  occhi  deff’opinione  pubblica  come  la 
«  marcia  dei  radicali  »  (con  ben  esigua  ra¬ 
gione  fattuale,  vista  la  parte  cospicua  di 
impegno  degli  altri  gruppi).  Ora,  se  que¬ 
sta  etichetta  radicale  può  risultare  giovevole 
per  certi  versi  (ad  esempio  maggior  soste¬ 
gno  politico  e  interesse  giornalistico),  per 
altri  possono  derivarne  effetti  di  più  sensi¬ 
bile  svantaggio.  Per  dirne  uno  solo,  si  veda 
l’eventualità  di  alienazione  dalla  marcia,  per 
certe  prevenzioni  nei  riguardi  del  P.R.,  di 
molte  e  diverse  partecipazioni,  adesioni  e 
simpatie.  Un  esempio,  quale  verifica  nei 
fatti,  è  nell’esperienza  di  quest’ultimo  anno. 
Ad  evitare  la  propria  identificazione  con  la 
etichetta  radicale  della  marcia,  gli  anarchi¬ 
ci  intesero  di  parteciparvi  bensì,  ma  in  mo¬ 
do  autonomo;  lungo  questa  predisposizione 
(o  si  voglia  pur  chiamarla  preconcetto),  già 
prima  dell'inizio  della  marcia  si  verificaro- 
no  malintesi  e  sconnessioni  organizzative, 
poi  scontri  polemici  radicali-anarchici  negli 
interventi  pubblici  della  serata  triestina  di 
apertura,  e  infine  il  giorno  dopo  —  nel  vivo 
di  una  discussione  assembleare  dei  marcia¬ 
tori  iniziata  su  semplici  questioni  ammini¬ 
strative  ma  poi  focalizzatasi,  protagonisti 
sempre  radicali  e  anarchici,  sulle  divergenti 
loro  visioni  e  posizioni  politiche  —  il  ritiro 
di  questi  ultimi  dalla  marcia.  Una  indubbia 


notevole  perdita,  sia  quantitativa  trattando¬ 
si  di  svariate  decine  di  persone,  sia  qualita¬ 
tiva  data  la  serietà  politica  e  l’impegno  mi¬ 
litante  loro  già  sperimentati  nelle  marce  pre¬ 
cedenti. 

Concludendo  su  tale  problema,  una  mo¬ 
difica  solutoria  potrebbe  Consistere  o  nel 
correggere  la  esclusiva  etichetta  della  pro¬ 
mozione  radicale  della  marcia  facendo  appa¬ 
rire  quali  promotori  anche  i  nomi  di  altri 
gruppi,  oppure  nell’eliminare  del  tutto  il 
riferimento  alla  promozione  presentando  la 
marcia  soltanto  in  rapporto  a  quello  che 
finora  appariva  come  il  suo  secondo  mo¬ 
mento  (che  poi  di  fatto  è  quello  sostanziale), 
cioè  come  iniziativa  dei  diversi  gruppi  or¬ 
ganizzatori. 

Ma  l’aspetto  più  tormentoso  dei  problemi 
interni  della  marcia  è  quello  della  gestione. 
Il  pur  valido  e  sovrano  principio  dell’auto¬ 
gestione,  stortamente  inteso,  porta  a  voler 
provvedere  a  tutto  con  il  puro  assembleari¬ 
smo  (quale  ripulsa,  giusta,  del  «leaderismo»). 
Ma  è  assolutamente  ingannevole  presumere 
che  una  raccolta  di  centinaia  di  persone 
possa  funzionare  come  un’unità  in  modo 
consapevole  e  responsabile,  discutendo  e 
decidendo  su  tutto  —  specialmente  là  dove, 
come  nella  marcia,  si  presentano  gravi  e  ur¬ 
genti  questioni  che  richiedono  risposte  im¬ 
mediate  e  accorte,  decisive  per  tutta  l’ini¬ 
ziativa,  e  dove  vi  sono  tante  persone  non 
sufficientemente  informate  sulle  cose  e  im¬ 
preparate  alla  semplice,  chiara,  concisa,  co¬ 
rale  discussione  — ,  senza  l’ausilio  di  altro. 
Per  tale  via  emergono  proprio  i  modi  più 
deteriori,  il  disordine,  l’irresponsabilità,  l'in¬ 
concludenza,  il  sentimentalismo,  l’avventu¬ 
rismo,  la  prevaricazione,  finendo  il  criterio 
dell’autogestione  per  approdare  proprio  al 
suo  opposto,  il  leaderismo  e  la  ruolizzazione. 
Avviene  infatti  che,  nella  somma  caotica  e 
improvvisata  di  interventi  aggravata  dalla 
ristrettezza  del  tempo,  o  le  decisioni  risul- 
tino  impossibili  a  prendersi  —  ed  allora  prov¬ 
vedono  i  soliti  pochi  leaders  o  volonterosi, 
su  iniziativa  e  di  testa  propria,  perché  co¬ 
munque  una  soluzione  è  necessaria  se  si 
vuole  che  la  marcia  cammini  — ,  oppure  che 
l’assemblea  segua  la  proposta  di  chi  grida 
più  forte,  è  più  petulante  e  cocciuto,  ha 
più  carte  in  mano  nella  questione  dibattuta, 
più  potere  carismatico,  e  simili.  Passano  co¬ 
si  giorni  di  traumi  e  di  smacchi  prima  che 


alfine  i  marciatori  riconoscano  che,  per  po¬ 
ter  gestire  efficacemente  la  marcia,  c’è  bi¬ 
sogno  di  porre  tra  essi  e  l'assemblea  un  cor¬ 
po  intermedio  delegato  di  precise  funzioni, 
il  quale  oltre  che  garantire  l’espletamento 
adeguato  dei  tanti  servizi  giornalieri,  è  in 
grado  proprio  in  virtù  di  tale  esperienza, 
di  provvedere  l’assemblea  (sempre  sovrana 
della  gestione)  di  informazioni  sia  accredi¬ 
tate  sia  appropriate  che  le  consentono  di  di¬ 
scutere  e  decidere  con  chiarezza  e  celerità, 
in  modo  consapevole  e  nella  massima  per¬ 
suasione. 

Concludendo,  siamo  perciò  a  formulare  in 
termini  precisi  una  conseguente  proposta  di 
strutturazione  (in  modo  che  alla  prossima 
marcia  non  ci  si  ritrovi  a  partire  nello  spa- 
sma).  Già  in  fase  preparatoria,  i  gruppi  or¬ 
ganizzatori  devono  provvedere  alla  costitu¬ 
zione  di  un  comitato  di  coordinamento  della 
gestione  della  marcia,  composto  di  respon¬ 
sabili  per  ciascuno  dei  prevalenti  settori 
di  servizio:  rapporti  con  le  autorità,  servi¬ 
zio  stampa  e  materiale  di  propaganda,  vitto, 
alloggio,  trasporti,  ecc.,  e  con  una  persona 
delegata  alla  rappresentanza  ufficiale  della 
marcia  per  le  questioni  di  interesse  gene¬ 
rale;  il  comitato  verrà  poi  presentato  alla 
prima  assemblea  dei  marciatori,  per  la  sua 
verifica  e  convalida,  rimanendo  poi  sempre 
sottoposto  ad  essa  per  eventuali  sostituzioni 
sia  a  causa  di  inadempienze  sia  per  un  sano 
criterio  di  rotazione. 

Questo  assestamento  dei  problemi  interni 
potrà  anche  consentire  di  incrementare  la 
portata  esterna  dell’iniziativa  colmandone 
limiti  o  valorizzando  potenzialità  ora  tra¬ 
scurate.  Ad  esempio,  ci  sarebbe  da  non  ab¬ 
bandonare  o  da  stabilire  nuovi  possibili  con¬ 
tatti  nei  luoghi  della  marcia,  tra  una  sua  edi¬ 
zione  e  l’altra:  coi  soldati,  con  le  forze  po¬ 
litiche  e  culturali,  con  la  popolazione;  da 
acquisire  in  proprio  una  conoscenza  sui 
problemi  locali  che  favorisca  un  contatto 
e  un  discorso  più  stimolante,  ecc.:  tutto  un 
lavoro  di  miglior  preparazione  e  di  colti¬ 
vazione  del  «  terreno  »  che  —  come  sugge¬ 
risce  Davide  Melodia  in  una  serie  di  note 
e  commenti  da  stampare  a  parte  ma  poi  qui 
integrati  —  potrebbe  anche  contemplare  1’ 
organizzazione  di  una  staffetta  che  a  mezzo 
di  veicoli  preceda  di  alcuni  giorni  la  man¬ 
cia  —  un’idea  che  Melodia  estende  sugge¬ 
rendo  una  forma  alternativa  alla  marcia,  il 
raid  antimilitarista  nonviolento  in  bicicletta. 


T  Convegno  perugino  sulla  stuoia  secondaria 

La  Fondazione  «  Centro  Studi  Aldo  Capitini  »  organizza  anche  quest’anno, 
come  già  dal  1969,  un  incontro  di  insegnanti  di  scuola  secondaria  superiore  e 
di  scuola  media. 

Esso  si  svolgerà  a  PERUGIA  nella  sede  del  Liceo  classico  (Piazza  S.  Paolo,  3) 
DA  LUNEDI’  22  a  SABATO  27  SETTEMBRE;  le  riunioni  avranno  luogo  nel  po¬ 
meriggio  con  inizio  alle  15,30. 

L’incontro  verterà  su  «PROSPETTIVE  E  PROBLEMI  DELLA  SPERIMEN¬ 
TAZIONE  NELLA  SCUOLA  SECONDARIA  ».  Esso  si  propone  di  tenere  presenti, 
nel  dibattere  questo  argomento,  anche  i  temi  deH’interdisciplinarità,  della  situa¬ 
zione  della  scuola  secondaria  superiore  (distintamente  per  il  biennio  e  il  triennio) 
—  in  particolare  dell’atteggiamento  degli  adolescenti  di  fronte  ad  essa  — ,  e,  infine, 
della  riforma  della  scuola  secondaria  superiore. 

Per  informazioni  e  adesioni  rivolgersi  a:  Fondazione  Capitini,  Casella  po¬ 
stale  201,  06100  PERUGIA. 
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ROMA 

26-28  settembre  1975 
Convegno  su: 


Il  lavoro  sociale 
dei  nonviolenti 


Si  è  svolto  a  Roma  il  26-28  settem¬ 
bre  il  secondo  convegno  comune  ai 
movimenti  nonviolenti  (Movimento 
Nonviolento  per  la  Pace,  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione, 
Movimento  Cristiano  per  la  Pace).  Già 
nel  settembre  1973  si  era  tenuta  a 
S.  Severa  (Roma)  una  assemblea  dei 
movimenti  nonviolenti  come  occasione 
di  incontro  e  di  collaborazione  tra 
gruppi  vari  nonviolenti,  aldisopra  del¬ 
le  loro  distinzioni.  Nel  1974  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  per  la  Pace  ha  or¬ 
ganizzato  a  Firenze  (12-13  ottobre)  un 
primo  convegno  su  «  Nonviolenza  e  la¬ 
voro  di  quartiere  »  che  aveva  visto  una 
notevole  partecipazione  di  nonviolenti 
militanti  in  gruppi  di  quartiere  (v.  A- 
zione  Nonviolenta,  settembre-ottobre 
74)  il  che  incoraggiò  a  programmare 
un  convegno  anche  per  questo  anno. 
Cosi  si  è  voluto  ripetere  l’incontro  pe¬ 
rò  allargandolo  a  tutti  gli  altri  movi¬ 
menti  e  anzi  facendone  l’occasione  per 
una  assemblea  perlomeno  di  tutti  i 
nonviolenti  impegnati  in  lotte  sociali; 
due  giornate  e  mezzo  sono  state  dedi¬ 
cate  alle  lotte  sociali  e  i  problemi  poli¬ 
tici  che  esse  pongono  ai  nonviolenti,  e 
una  mezza  giornata  alla  collaborazio¬ 
ne  tra  i  movimenti  nonviolenti.  L’ordi¬ 
ne  dei  lavori  è  stato  il  seguente:  ve¬ 
nerdì  26,  apertura  dei  lavori  e  relazio¬ 
ne  introduttiva  di  Antonino  Drago  (che 
riportiamo  nel  seguito)  sul  ruolo  poli¬ 
tico  dei  nonviolenti  italiani,  con  un 
breve  dibattito  preliminare;  poi  divi¬ 
sione  dei  partecipanti  in  sezioni  paral¬ 
lele  su  specifici  settori  di  impegno  po¬ 
litico:  Controscuola,  Centri  sanitari 
popolari,  Agricoltura  biologica  e  Coope¬ 
rative  di  consumo,  Cooperative  di  pro¬ 
duzione,  Emarginati  e  handicappati. 
Sabato  27,  lavori  in  assemblea  con  una 
relazione  introduttiva  di  G.  Della  Per¬ 
gola  su  «  Bilancio  di  un  anno  di  lotte 
in  Italia  »,  quindi  dibattito  sulla  rela¬ 
zione,  sul  lavoro  di  quartiere  in  gene¬ 


rale,  il  ruolo  dei  nonviolenti  italiani  in 
relazione  a  partiti  e  sindacato;  in  par¬ 
ticolare  ci  si  è  focalizzati  sui  contro¬ 
scuola  nonviolenti  e  l’iniziativa  di  un 
loro  collegamento.  Domenica  28  mat¬ 
tina,  discussione  su  servizio  civile  e 
lavoro  di  quartiere.  Domenica  pome¬ 
riggio,  collaborazione  tra  movimenti 
nonviolenti  e  iniziative  comuni:  mani¬ 
festo  per  il  4  novembre,  rapporti  con 
la  LOC,  stampa  nonviolenta,  ecc. 

La  partecipazione  è  stata  inferiore  a 
quella  prevista:  dalle  25  alle  35  perso¬ 
ne  contro  le  circa  50  del  convegno  del¬ 
lo  scorso  anno.  Per  difficoltà  organiz¬ 
zative  il  convegno  è  stato  annunciato 
in  ritardo  e  varie  persone  interessate 
lo  hanno  saputo  all’ultimo  momento; 
soprattutto  poi  in  quei  giorni  c’è  stato 
uno  sciopero  nazionale  delle  ferrovie 
che  ha  reso  molto  difficili  i  viaggi;  infi¬ 
ne  l’aver  anticipato  a  settembre  il  con¬ 
vegno,  se  è  stato  utile  per  prepararsi 
alle  attività  post-estive,  ha  forse  tro¬ 
vato  alcuni  gruppi  non  ancora  riuniti 
per  riprendere  le  loro  attività.  Comun¬ 
que  il  livello  dei  partecipanti  è  stato 
più  che  soddisfacente:  oltre  il  sociolo¬ 
go  Della  Pergola  intervenuto  dietro  in¬ 
vito,  erano  presenti  tutti  i  responsabili 
principali  dei  movimenti  nonviolenti  e 
quasi  tutti  i  gruppi  nonviolenti  che  ope¬ 
rano  nei  quartieri. 

Delle  sezioni  previste  alcune  non  si 
sono  potute  effettuare  per  la  mancanza 
dei  coordinatori  (Centri  sanitari  popo¬ 
lari,  Agricoltura  biologica  e  Cooperati¬ 
ve  di  consumo).  Sui  controscuola  (pre¬ 
senti  quattro  esperienze)  si  è  discusso 
a  lungo;  alla  fine,  al  seguito  del  tentati¬ 
vo  di  coordinamento  compiuto  nel  mag¬ 
gio  scorso  (v.  Satyagraha,  luglio  75)  si 
è  auspicato  un  lavoro  di  coordinamen¬ 
to  secondo  quello  che  è  detto  nella  mo¬ 
zione  finale  sotto  riportata,  nella  dire¬ 
zione  di  una  riscoperta  della  attualità 
della  scuola  di  Barbiana.  (Inoltre  è 
annunciato  per  il  2-4  novembre  a  Pet- 


torano  sul  Gizio,  L'Aquila,  un  convegno 
su  «  Scuola  popolare,  Doposcuola  e  Cul¬ 
tura  popolare  »).  Nel  settore  Coopera¬ 
tive  di  produzione  era  presente  solo 
l’esperienza  di  Nuova  Ostia  a  Roma.  Si 
cercherà  di  fare  un  censimento  delle 
cooperative  nelle  quali  sono  impegnati 
dei  nonviolenti.  Nel  settore  Emargina¬ 
zione  si  è  concordato  sulla  necessità 
della  destrutturazione  degli  enti  e  il 
reinserimento  dell’emarginato  nella  co¬ 
munità  di  quartiere,  in  una  prospettiva 
però  di  costruire  assieme  a  lui  una  so¬ 
cietà  alternativa;  in  particolare  ci  si  è 
intrattenuti  sulla  Lega  nonviolenta  dei 
detenuti  sulla  quale  pubblichiamo  il 
contributo  di  Davide  Melodia.  Infine 
sul  servizio  civile  e  lavoro  di  quartiere 
si  sono  utilizzate  le  esperienze  in  corso 
(tutte  rappresentate  al  convegno)  per 
compiere  una  prima  analisi,  pur  rile¬ 
vando  il  piccolo  numero  di  obiettori 
che  sceglie  tale  campo  di  servizio  civile 
(meno  del  dieci  per  cento).  La  mozione 
indica  le  conclusioni  a  cui  è  giunto  il 
convegno. 


Documento  finale 

Nel  convegno  dei  movimenti  nonviolenti 
svoltosi  a  Roma  dal  26  al  28  settembre  è 
stato  compiuto  uno  scambio  di  esperienze 
sul  lavoro  sociale  e  in  particolare  sull'orga¬ 
nizzazione  del  quartiere,  sull' autoriduzione, 
sul  lavoro  scolastico  alternativo,  sulle  coope¬ 
rative,  sulla  lotta  alla  emarginazione,  e  in¬ 
fine  sul  Servizio  Civile  (S.C.)  degli  obiettori 
di  coscienza  che  opera  in  queste  situazioni. 
Si  è  anche  discusso  dell’inserimento  dei  non¬ 
violenti  nella  vita  politica,  sia  come  singoli 
nelle  varie  organizzazioni,  sia  come  gruppo 
autonomo  e  specifico;  al  riguardo  ci  si  è 
proposti  di  seguire  le  due  possibilità  senza 
contrapporle,  ma  verificando  i  risultati  nei 
prossimi  incontri. 

Sul  lavoro  scolastico  alternativo  si  è  au¬ 
spicato  che  sorga  un  coordinamento  tra  i 
doposcuola  e  le  controscuole  che  già  si  ispi¬ 
rano  alla  nonviolenza;  per  questo  si  effettue- 
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rà  un  censimento  degli  stessi  per  poi  avviare 
uno  scambio  di  esperienze  didattico-orga- 
nizzative  tra  loro,  cercando  di  presentarle 
sugli  organi  di  stampa  nonviolenti.  Il  pros¬ 
simo  anno  si  verificherà  il  lavoro  svolto  e 
sì  deciderà  un  eventuale  legame  diretto  tra 
movimenti  nonviolenti  e  tale  coordinamento. 

Inoltre  per  il  Servizio  Civile  e  il  lavoro  di 
quartiere  si  è  compiuto  un  esame  delle  espe¬ 
rienze  in  corso  rappresentate  al  convegno. 
Purtroppo  non  siamo  ancora  in  condizioni 
di  compiere  un  bilancio  delle  esperienze  per¬ 
ché  finora  la  organizzazione  del  S.C.  è  stata 
carente  sotto  molti  punti  di  vista;  special¬ 
mente  i  corsi  di  formazione  non  hanno  svol¬ 
to  in  generale  quel  lavoro  di  informazione 
e  di  preparazione  che  è  necessario  per  af¬ 
frontare  una  situazione  nuova  e  impegnati¬ 
va;  d'altra  parte  è  estremamente  negativo 
che  tali  corsi  siano  ostacolati  dalla  mancan¬ 


za  di  finanziamenti.  Pur  tuttavia  si  possono 
indicare  delle  direttive  di  lavoro  che  sicu¬ 
ramente  migliorerebbero  il  S.C.  di  quartiere. 
Per  prima  cosa  occorre  curare  particolar¬ 
mente  i  corsi  di  formazione  affinché  prepa¬ 
rino  al  lavoro  di  quartiere  che  richiede  al¬ 
l'obiettore  una  capacità  di  iniziativa  e  di 
rinnovamento  pur  restando  al  servizio  del¬ 
l’ente  gestore  e  della  popolazione.  Inoltre  è 
essenziale  per  il  buon  funzionamento  del 
S.C.  che  l’obiettore  lo  scelga  in  una  zona  in 
cui  è  presente  un  gruppo  locale  di  nonvio¬ 
lenti;  infatti  questo  gruppo  è  molto  impor¬ 
tante  sia  come  punto  di  riferimento  co¬ 
stante  per  l’obiettore,  sia  per  aiutarlo  nel 
suo  lavoro,  sia  per  risolvere  possibili  dissidi 
tra  obiettore  e  ente  gestore.  Ancora,  è  molto 
importante  che  l’obiettore  prenda  frequenti 
contatti  preventivi  con  l’ente  dove  effettuerà 
il  servizio,  in  modo  da  verificare  prima  la 


reale  disponibilità  a  svolgervi  un’opera  va¬ 
lida;  anzi  occorrerebbe  che  la  LOC  o  il  grup¬ 
po  locale  nonviolento  esaminino  prima  gli 
enti  per  poi  eventualmente  discuterne  con 
gli  obiettori.  Infine  il  S.C.  nel  lavoro  di  quar¬ 
tiere  o  di  territorio  —  sia  in  zone  urbane, 
sia  in  zone  rurali  —  può  avere  buon  esito 
quanto  più  l’obiettore  veda  tale  attività  co¬ 
me  scuola  per  svolgere  in  modo  diverso  la 
propria  attività  professionale,  verificando 
continuamente  il  proprio  lavoro  con  le  esi¬ 
genze  della  popolazione  e  ponendosi  al  ser¬ 
vizio  di  questa  aiutandola  in  un  processo  di 
autogoverno,  in  modo  poi  da  continuare  ta¬ 
le  atteggiamento  nel  suo  lavoro  ordinario 
dopo  il  S.C. 

Infine  il  convegno  rivolge  un  invito  a  tutti 
i  gruppi  nonviolenti  di  tenersi  in  collegamen¬ 
to  utilizzando  Satyagraha  per  pubblicare  tut¬ 
te  le  notizie  importanti. 


Relazione  introduttiva  al  Convegno  ANTONINO  DRAGO 

Il  ruolo  politico  dei  nonviolenti 


1.  LOTTA  POLITICA  E  LOTTE  SOCIALI 

NEL  MONDO 

La  lotta  politica  attuale  deve  essere  con¬ 
siderata  innanzitutto  su  scala  mondiale,  poi 
su  scala  nazionale  e  locale;  infatti  per  poter 
capire  la  dinamica  dei  fenomeni  sociali  bi¬ 
sogna  costantemente  riferirsi  al  panorama 
globale. 

Siamo  in  un  periodo  di  trasformazione  tu¬ 
multuosa.  Il  capitalismo  si  programma  co¬ 
me  neo-capitalismo  fondato  sulla-  tecnocra¬ 
zia  e  sullo  sviluppo  esasperato  delle  forze 
produttive.  La  popolazione  è  incanalata  in  un 
consumismo  progressivo  e  nello  sfruttamen¬ 
to  intensivo  delle  risorse  mondiali,  che  por¬ 
ta  la  quasi  totalità  della  gente  a  vivere  in 
città  enormi  ed  affollate.  D’altra  parte  le  re¬ 
sistenze  a  questo  tipo  di  sviluppo  sono  sem¬ 
pre  più  diffuse,  sempre  più  forti  e  impreve¬ 
dibili.  I  conflitti  sociali  e  i  conflitti  nazio¬ 
nalistici  rendono  la  Terra  una  enorme  pol¬ 
veriera,  pronta  a  scoppiare  per  un  inciden¬ 
te  che  accada  in  un  qualsiasi  luogo  di  uno 
dei  continenti. 

La  lotta  politica  tradizionale  ha  una  pro¬ 
fonda  crisi.  Alla  fine  del  1800  sembrava  che 
il  proletariato  si  avviasse  a  conquistare  ra¬ 
pidamente  il  potere,  prima  in  Europa  e  poi 
in  tutto  il  mondo.  In  realtà  il  movimento 
socialista  all’inizio  del  secolo  si  è  scisso  dai 
libertari,  e  poi  anche  al  suo  interno,  gene¬ 
rando  la  collaborazione  socialdemocratica 
tra  capitalismo  e  proletariato  subordinato, 
e  ne  sono  nate  le  società  socialdemocratiche. 
Poi  la  Prima  guerra  mondiale  ha  diviso  il 
proletariato  secondo  le  nazionalità  per  mas¬ 
sacrarsi  tra  loro:  il  non  aver  saputo  reagire 
ha  fatto  crollare  e  dimenticare  la  spinta  pa¬ 
cifista  delle  masse  e  della  stessa  Internazio¬ 
nale.  Cosicché  quando  in  Russia  sorgeva  la 
prima  esperienza  di  società  socialista,  fuori 
dell’Europa  sorgeva  una  politica  pacifista 
rinnovata  e  approfondita,  la  nonviolenza 
gandhiana;  questa  portava  alla  liberazione 
un  popolo  di  300  milioni  di  persone  senza 
spargimento  di  sangue,  proprio  mentre  in 
Europa  crescevano  (e  per  fortuna  poi  mo¬ 
rivano)  fascismo  e  nazismo,  e  mentre  la  po¬ 
litica  del  proletariato  proseguiva  con  la  dit¬ 
tatura  staliniana.  La  fine  della  Seconda  guer¬ 
ra  mondiale  vedeva  a  Yalta  la  spartizione 
del  mondo  in  zone  dominate  dalle  due  super- 
potenze  capitalista  e  comunista,  USA  e 
URSS,  anche  se  la  Russia  staliniana  diceva 
di  farlo  per  il  bene  del  proletariato  e  della 


umanità  tutta.  Ma  negli  ultimi  anni  questa 
contrapposizione  è  diventata  ancor  più  spa¬ 
ventosa  a  causa  dell’enorme  potere  bellico 
nucleare  di  ogni  grande  potenza.  Allora  la 
più  grande  esperienza  socialista  in  atto  ha 
cambiato  clamorosamente  la  sua  politica, 
iniziando  una  gara  alTintemo  di  un  modello 
di  sviluppo  quasi  uguale  all’occidentale.  Con 
questo  la  esigenza  storica  e  delle  masse  di 
assicurare  la  pace  ma  anche  di  riuscire  a 
risolvere  i  conflitti  senza  la  distruzione  del- 
4e  popolazioni  è  stata  ingannata  con  una  coe- 
sistenza  chiamata  «  pacifica  »  che  però  man¬ 
tiene  la  spartizione  del  mondo  e  il  dominio 
delle  grandi  potenze. 

Ma  non  tutti  i  paesi  seguono  questa  coe¬ 
sistenza  «  pacifica  »,  anche  se  più  o  meno 
tutti  partecipano  allo  stesso  tipo  di  sviluppo 
economico  e  bellico.  Oltre  ai  paesi  del  Ter¬ 
zo  Mondo  che  hanno  una  relativa  indipen¬ 
denza  o  neutralità  politica,  ci  sono  paesi 
che  mettono  in  discussione  radicale  la  or¬ 
ganizzazione  politica  mondiale:  la  Cina,  da 
paese  comunista,  non  accetta  la  politica  del¬ 
la  Russia,  e  programma  la  liberazione  dei 
popoli  oppressi;  anzi  al  suo  interno  cerca 
di  sviluppare  un  modello  di  sviluppo  vera¬ 
mente  alternativo  a  quello  capitalistico  (Ri¬ 
voluzione  culturale),  sia  nella  organizzazione 
politica,  sia  nelle  istituzioni  sociali  come  la 
scuola,  la  scienza,  ecc.,  a  costo  di  rimettere 
in  discussione  i  fondamenti  stessi  del  marxi¬ 
smo  (appoggio  sui  contadini  e  gli  studenti 
invece  che  sul  proletariato  industriale,  li¬ 
mitazione  dello  sviluppo  tecnologico,  volon¬ 
tarismo  collettivo  invece  che  il  determini¬ 
smo  economico  come  motore  della  storia). 
E  ed  suo  seguito,  per  primo  il  Vietnam  è  riu¬ 
scito  a  rompere  la  spartizione  trentennale 
del  mondo  sancita  dagli  accordi  di  Yalta, 
passando  aldifuori  della  sfera  di  influenza 
americana;  ciò  dà  l'avvio  ad  una  serie  di 
rivoluzioni  locali  (v.  Cambogia  e  Portogallo). 

Tutto  ciò  rende  antiquati  i  partiti  tradi¬ 
zionali,  fondati  trenta  o  cento  anni  fa,  come 
pure  gli  schemi  politici  prefabbricati  sui 
quali  ancora  è  basata  la  lotta  politica  mon¬ 
diale  e  nazionale.  Le  lotte  studentesche  del 
'68  hanno  saltato  completamente  i  limiti  e 
i  modi  di  agire  dei  politici  tradizionali,  e 
hanno  richiesto  una  fondazione  nuova  non 
solo  della  società  borghese  ma  anche  delle 
organizzazioni  politiche;  la  loro  funzione  è 
stata  quella  di  mettere  in  crisi  non  solo  il 
mondo  capitalista  ma  anche  quello  socia¬ 
lista;  una  azione  che,  a  parte  modalità  ed 


episodi  laterali,  è  stata  vicina  alla  nonvio¬ 
lenza,  sia  come  metodi  di  lotta  (assembleari¬ 
smo,  potere  dal  basso,  discussione,  presa  di 
coscienza,  autocritica)  sia  come  finalità  (mes¬ 
sa  in  crisi  di  un  mondo  superpotente  da 
parte  di  chi  non  ha  potere  sociale). 

Questo  impulso  al  rinnovamento  ha  gene¬ 
rato  forze  positive  ma  anche  reazioni  con¬ 
servatrici,  e  il  sistema  politico  tradizionale 
cerca  di  conservarsi  salvo  delle  modifiche  di 
«  aggiornamento  ».  Per  questo  la  lotta  poli¬ 
tica  oggièancor  più  divaricata  tra  una  lotta 
dal  basso  ormai  cosciente  del  nuovo  mo¬ 
mento  storico,  e  che  si  è  estesa  e  ha  rag¬ 
giunto  livelli  di  intensità  notevolissimi,  e 
una  politica  verticistica  tradizionalista  che 
usa  la  forza  della  tradizione  e  tutto  il  pote¬ 
re  tecnologico,  militare,  burocratico  e  pro¬ 
fessionale  per  mantenere  le  solite  formule  e 
i  soliti  gruppi  di  potere. 

Perciò  la  conflittualità,  falsamente  risolta 
a  livello  di  vertice  con  mediazioni  momen¬ 
tanee,  non  può  fare  a  meno  di  scoppiare  im¬ 
provvisamente  in  ogni  luogo  sociale.  Scop¬ 
pia  nella  fabbrica  che  è  già  di  per  sé  un  luo¬ 
go  di  scontro  permanente,  e  scoppia  anche 
se  è  regolamentata  da  una  presenza  sinda¬ 
cale  che  si  mostra  sempre  più  «  ragionevo¬ 
le  »  verso  le  esigenze  padronali  (v.  ultima¬ 
mente  la  giustificazione  sindacale  dell'inter- 
vento  delle  forze  armate  nello  sciopero  dei 
ferrovieri).  Scoppia  là  dove  avvengono  con¬ 
vergenze  e  aggregazioni  forse  meno  dura¬ 
ture  di  quelle  di  fabbrica,  ma  ancora  più 
potenti  ed  esplosive:  in  particolare  nei  quar¬ 
tieri,  che  restano  le  unità,  in  qualche  modo 
comunitarie,  di  città  che  si  sviluppano  in 
modo  artificioso  e  disgregatore  (il  quartiere 
è  un  luogo  di  forte  aggregazione  su  interessi 
e  obiettivi  che  possono  avere  una  lunga  du¬ 
rata  di  azione  e  di  presenza,  ed  è  partico¬ 
larmente  interessante  perché  aggrega  perso¬ 
ne  che  hanno  livelli  economici  poveri  e  tra¬ 
dizioni  culturali  ancora  valide,  cioè  hanno  i 
presupposti  importanti  per  costruire  delle 
alternative  sociali  alla  società  esistente). 

Lotte  per  la  casa  sono  avvenute  in  tutto 
il  mondo,  soprattutto  nelle  aree  maggior¬ 
mente  sviluppate:  a  Londra,  Parigi,  Roma, 
Madrid,  New  York  e  Los  Angeles  e  Buenos 
Aires  (per  dire  solo  le  città  più  importanti) 
masse  di  senzatetto  hanno  occupato  case, 
autoridotto  i  fitti,  hanno  creato  organismi 
politici  autonomi,  programmato  una  vita  so¬ 
ciale  diversa  e  organizzato  scuole,  coopera¬ 
tive,  centri  sanitari,  tribunali  e  teatri  popo- 
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lari,  tutti  basati  sul  volontariato  e  sui  rap¬ 
porti  diretti  tra  le  persone  della  popolazio¬ 
ne.  Queste  lotte  vengono  prese  in  poca  con¬ 
siderazione  dalla  stampa  e  dalla  accademia 
universitaria,  ancora  tutta  concentrata  sul¬ 
la  fabbrica  e  sui  conflitti  legati  alle  ideologie 
tradizionali.  Cosi  in  Italia  le  lotte  di  quar¬ 
tiere  e  le  battaglie  per  i  diritti  civili  sono 
sfuggite  a  lungo  ai  partiti,  PCI  compreso,  e 
agli  studiosi,  e  ancora  vengono  ridotte  ad 
episodi  transitori  di  qualche  città  o  gruppo 
turbolenti. 

Ultimamente  anche  nelle  campagne  sono 
scoppiate  delle  lotte  vivacissime:  anche  i 
contadini,  tradizionalmente  tranquilli  e  po¬ 
liticamente  seguaci  del  potere  costituito,  no¬ 
nostante  la  loro  diminuzione  crescente,  han¬ 
no  dato  luogo  a  battaglie  che  non  riguarda¬ 
no  solo  i  prezzi  dei  prodotti  agricoli:  la 
Valle  del  Belice,  i  cosiddetti  briganti  sardi, 
il  Larzac  in  Francia,  i  Chicanos  in  California 
hanno  lottato  per  anni  contro  la  organizza¬ 
zione  attuale  e  anche  contro  il  potere  mi¬ 
litare. 

Oggi  le  lotte  sociali  non  vedono  soddi¬ 
sfatti  i  bisogni  che  esse  esprimono,  e  inevi¬ 
tabilmente  crescono;  prendono  l’aspetto  di 
lotte  di  grandi  masse.  Però  hanno  avanguar¬ 
die  e  collegamenti  insufficienti  o  tempora¬ 
nei,  perché  esse  sono  troppo  giovani  o  trop¬ 
po  impari  rispetto  al  sistema  di  potere  at¬ 
tuale;  e  hanno  poca  teorizzazione  delle  fina¬ 
lità  e  della  strategia,  perché  richiedono  una 
rifondazione  delle  teorie  politiche,  marxi¬ 
smo  incluso  (se  non  altro  per  comprendere 
quale  deve  essere  la  risposta  alla  guerra,  e 
cioè  ciò  che  per  un  secolo  l’Europa  ha  igno¬ 
rato,  la  forza  politica  della  nonviolenza).  Per¬ 
ciò  queste  lotte  si  prestano  ad  essere  me¬ 
diate  verticisticamente:  il  sistema  politico 
tradizionale  riesce  ad  assorbire  gran  parte 
della  spinta  rivoluzionaria  della  lotta  uti¬ 
lizzando  il  potere  a  sua  disposizione;  e  ciò 
è  tanto  più  facile  quanto  più  queste  lotte 
restano  delle  esplosioni  che  non  si  sforzano 
di  sviluppare  i  temi  storici  nuovi  (autoge¬ 
stione,  potere  dal  basso,  nonviolenza). 

2.  LE  LOTTE  DI  QUARTIERE  IN  ITALIA 

NEL  DOPOGUERRA 

Le  lotte  di  quartiere  sono  un  esempio  di 
lotte  sociali,  e  tra  le  più  interessanti;  consi¬ 
deriamo  la  storia  in  Italia,  un  paese  che  ne 
ha  avute  molte  e  significative. 

Dal  dopoguerra  fino  al  '55  circa,  l’edilizia 
ha  costruito  un  numero  limitato  di  case  per 
le  famiglie  benestanti.  Invece  dopo,  al  se¬ 
guito  del  boom  economico,  l’edilizia  ha  co¬ 
struito  per  i  ceti  sociali  emergenti,  sfruttan¬ 
do  i  neo-arricchiti  fino  all’osso;  quindi  edi¬ 
lizia  su  larga  scala,  edilizia  intensiva  a  gran¬ 
di  palazzoni  senza  verde,  sfruttamento  eco¬ 
nomico  massimo,  espansione  urbana  incon¬ 
trollata,  poteri  pubblici  che  avrebbero  do¬ 
vuto  controllare  e  invece  erano  o  conniventi 
o  corrotti,  e  soprattutto,  distruzione  della 
tradizionale  vita  e  cultura  cittadina,  immi¬ 
grazioni  massicce  di  meridionali  nelle  città 
del  centro-nord,  emigrazione  forzata  e  mi¬ 
grazioni  interne  di  interi  quartieri  nelle  cit¬ 
tà  meridionali.  La  popolazione  cittadina  è 
stata  sconvolta  e  ricomposta  daccapo  secon¬ 
do  criteri  di  benessere  economico  delle  fa¬ 
miglie,  emarginando  quei  ceti  sociali  che 
non  avevano  la  forza  economica  e  la  volontà 
politica  di  partecipare  alla  corsa  sociale  per 
la  casa  più  bella.  Cosi  si  sono  formate  delle 
zone  fortemente  contrastanti  nelle  stesse  cit¬ 
tà:  mentre  sorgevano  i  quartieri  residen¬ 
ziali  con  piscina,  restavano  i  centri  storici 
fatiscenti  per  gli  immigrati  e  il  sottoproleta¬ 
riato,  e  si  creavano  degli  enormi  ghetti  di 
edilizia  popolare  per  gli  strati  della  popola¬ 
zione  che  davano  fastidio:  i  baraccati  e  la 
edilizia  popolare  hanno  rappresentato  il  Ter¬ 
zo  Mondo  in  casa,  o  anche  la  anti-città,  i 
luoghi  di  resistenza  alla  corsa  cittadina. 

L’edilizia  popolare  avrebbe  dovuto  mode¬ 
rare  questi  contrasti  e  anzi  controllare  tutta 


la  attività  edilizia;  in  realtà  essa  è  servita 
solo  a  creare  illusioni  e  clientele,  perché  il 
suo  fine  in  realtà  era  quello  di  anticipare  il 
compromesso  storico  tra  PCI  e  DC  cogesten¬ 
do  sin  dal  '60  gli  organi  di  sottogoverno;  for¬ 
se  per  prima,  l’edilizia  pubblica  inseriva  i 
rappresentanti  di  tutti  i  sindacati  (quindi 
anche  della  CGIL  e  cioè  del  PCI)  in  tutti  gli 
organi  di  gestione  dell’edilizia  pubblica;  con¬ 
temporaneamente  la  DC  riduceva  le  costru¬ 
zioni  di  case  per  poter  controllare  meglio 
il  PCI,  e  la  garante  della  operazione  politica, 
la  sinistra  democristiana,  rubava  i  soldi  Ge- 
scal  depositati  in  banca.  Se  tutto  questo  po¬ 
teva  corrispondere  alla  politica  del  PCI  (com¬ 
promesso  storico,  alleanza  con  i  ceti  medi 
dell’edilizia,  riformismo  dell’edilizia  senza 
scossoni),  però  contrastava  con  tutto  ciò  che 
può  essere  comuniSmo,  compreso  l'unico  te¬ 
sto  marxista  sulle  abitazioni,  di  Engels,  e 
soprattutto  contrastava  con  le  esigenze  del¬ 
la  popolazione,  sia  del  sottoproletariato  che 
veniva  emarginato  dalle  case  popolari,  sia 
del  proletariato  che  otteneva  poche  case  e 
solo  se  apparteneva  ai  sindacati. 

A  causa  di  questa  e  dì  simili  contraddizio¬ 
ni,  dal  ’69  il  PCI  lasciava  il  doppio  ruolo  di 
gestore  delle  proteste  sociali  e  di  collabora¬ 
tore  del  Parlamento;  entravano  i  sindacati 
a  gestire  le  riforme  sociali,  e  quindi  anche  le 
proteste  e  le  lotte:  lo  sciopero  della  casa  ne 
fu  l’inizio. 

Questo  scambio  non  ha  eliminato  le  con¬ 
traddizioni  (tanto  è  vero  che  quello  scio¬ 
pero  in  realtà  protestava  anche  contro  i 
sindacati  che  della  edilizia  popolare  erano 
i  cogestori  da  vari  anni),  ma  spostava  la  con¬ 
traddizione  al  livello  dell'unità  sindacale  che 
si  dovrebbe  fare  tra  tutti  i  sindacalisti,  dai 
democristiani  di  destra,  ai  comunisti,  agli 
extraparlamentari.  L’unità  sindacale  è  ferma 
da  anni,  e  nel  frattempo  sulle  lotte  di  quar¬ 
tiere  il  SUNIA  non  riesce  né  a  egemonizza¬ 
re  né  a  controllare  le  lotte  di  base. 

Comunque  questa  ipotesi  di  gestione  so¬ 
ciale,  anche  se  logorata,  tuttora  funziona,  e 
lo  ha  dimostrato  di  fronte  alla  autoriduzio¬ 
ne  Enel:  il  lavoro  di  base  è  stato  accolto 
parzialmente  dai  sindacati,  limitato,  trasmes¬ 
so  a  trattative,  e  là  ridotto  a  dei  ritocchi 
delle  decisioni  già  prese  dal  governo,  riu¬ 
scendo  a  contenere  la  lotta  di  base.  E  d’al¬ 
tra  parte  la  debolezza  della  estrema  sinistra, 
troppo  legata  ad  un  marxismo  leninista,  vie¬ 
ne  rivelata  dalla  sua  incapacità  di  compiere 
un  lavoro  continuativo  nei  quartieri,  e  so¬ 
prattutto  dal  voler  restare  all’interno  delle 
decisioni  unitarie  dei  sindacati,  anche  quan¬ 
do  queste  tagliano  le  gambe  alle  lotte  di  ba¬ 
se  (v.  il  Manifesto  e  l'accordo  sindacale  sulla 
autoriduzione  Enel);  per  salvare  questa  uni¬ 
tà  la  sinistra  estrema  non  appoggia  la  Unio¬ 
ne  Inquilini  che  vorrebbe  da  anni  costituire 
un  coordinamento  nazionale  per  i  quartieri. 

Intanto  le  leggi  per  la  casa  non  riescono 
a  modificare  la  situazione  e  alle  volte  non 
riescono  nemmeno  ad  essere  applicate  dal 
governo;  nel  frattempo  si  favorisce  la  asso¬ 
ciazione  tra  capitalisti  privati  e  il  capitale 
pubblico  dell’IRI,  ad  esempio  per  creare  e- 
normi  immobiliari  per  operazioni  gigante¬ 
sche  che  interessano  intere  regioni. 

Comunque  le  lotte  per  la  casa  hanno  una 
continuità  e  una  dinamica  ben  precisa.  Le 
lotte  sono  state  più  forti  prima  nel  Sud 
(specie  se  si  tiene  conto  della  grande  lotta 
col  metodo  nonviolento  della  Valle  del  Be¬ 
lice,  ricca  di  insegnamenti  per  la  lotta  attua¬ 
le:  vedi  le  loro  autoriduzioni,  e  il  no  alla 
leva)  e  poi  nel  Nord.  Le  lotte  del  Sud  erano 
portate  avanti  da  masse  sottoproletarie  e 
non  legate  al  sistema  industriale,  mentre  al 
Nord  erano  masse  operaie;  e  quindi  al  Sud 
queste  lotte  tendevamo  alla  autogestione  po¬ 
litica  e  alla  formazione  di  organismi  alter¬ 
nativi,  mentre  al  Nord  esse  si  legavano  alle 
lotte  di  fabbrica  e  ai  sindacati,  è  attendeva¬ 
no  le  soluzioni  anche  dalla  mediazione  sin¬ 
dacale.  Però  negli  ultimi  anni  c’è  stata  una 
maggiore  presenza  sindacale  nel  Sud  come 


pure  una  maggiore  partecipazione  di  «  au¬ 
tonomisti»  al  Nord;  cosi  Tanno  scorso,  la 
autoriduzione  ha  formato  al  Nord  degli  or¬ 
ganismi  politici  spontanei  anche  aldifuori 
dei  sindacati  e  delle  fabbriche,  mentre  al 
Sud  per  la  prima  volta  le  fabbriche  si  sono 
legate  ai  quartieri. 

Non  è  facile  prevedere  l’evoluzione  delle 
lotte  di  quartiere.  Però  esse  hanno  avuto  un 
episodio  molto  importante:  la  lotta  dei  con¬ 
troscuola  o  scuole  popolari,  che  è  sempre 
stata  fortemente  autonomistica  sin  dal  con¬ 
troscuola  più  famoso,  quello  del  nonviolento 
don  Milani.  Si  noti  che  il  settore  scuola  è 
uno  dei  più  delicati  per  il  sindacato:  gli  stu¬ 
denti  gli  sono  in  gran  parte  estranei,  e  il 
30%  degli  insegnanti  appartiene  a  gruppi 
della  estrema  sinistra.  I  controscuola  ave¬ 
vano  raggiunto  una  ampiezza  tale  da  essere 
la  più  importante  organizzazione  nazionale 
di  organismi  di  base.  Però  essi  non  hanno 
saputo  elaborare  autonomamente  una  pro¬ 
pria  strategia,  e  hanno  subito  un  forte  con¬ 
dizionamento,  a  livello  di  organizzazione  na¬ 
zionale,  da  parte  di  scuole  legate  a  sindacati 
e  partiti  (v.  convegni  di  coordinamento  e 
bollettino  di  Firenze).  Nel  72  la  classe  ope¬ 
raia  faceva  proprio  l’attacco  alla  scuola  bor¬ 
ghese  per  costruirne  una  alternativa,  e  otte¬ 
neva  le  150  ore:  dalla  lotta  studentesca  e 
dalla  azione  esemplare  dei  controscuola  si 
passava  cosi  ad  una  azione  di  massa,  di  cui 
i  metalmeccanici  diventavano  i  primi  respon¬ 
sabili.  Però  le  150  ore  venivano  date  da  ge¬ 
stire  al  Ministero  e  ciò  faceva  arretrare  an¬ 
che  la  gestione  sindacale.  Comunque  il  loro 
inizio  ha  costretto  le  scuole  popolari  legate 
ai  partiti  a  scoprirsi,  e  a  richiedere  la  con¬ 
fluenza  nella  organizzazione  sindacale  delle 
150  ore.  Con  il  convegno  di  Roma  del  72  e 
con  azioni  in  ogni  città,  gran  parte  dei  con¬ 
troscuola  sono  confluiti  nelle  150  ore,  fa¬ 
cendo  scomparire  una  organizzazione  di  or¬ 
ganismi  di  base  (e,  bisogna  dire,  senza  dare 
un  contributo  originale).  Però  quest’anno  si 
è  tentato  un  coordinamento  di  controscuola 
nonviolenti,  e  anche  per  la  sua  azione  i  re¬ 
stanti  ritrovavano  una  unità  di  lotta  tra  loro 
e  la  FLM,  pur  mantenendo  una  propria  au¬ 
tonomia.  In  questo  convegno,  tra  l’altro,  si 
dovrà  decidere  la  continuazione  di  questo 
coordinamento. 

3.  CHI  SONO  I  NONVIOLENTI  CHE  LA¬ 
VORANO  NEI  QUARTIERI 

Negli  anni  '60,  al  seguito  delle  trasforma¬ 
zioni  nella  situazione  mondiale  (avvicinamen¬ 
to  USA-URSS)  e  nella  società  italiana  (boom 
economico,  speculazione  edilizia,  avvicina¬ 
mento  del  PCI  al  governo)  si  creavano  ampi 
spazi  politici  per  nuove  lotte  e  per  nuovi 
gruppi:  tra  questi,  i  nonviolenti  erano  una 
esigua  minoranza,  e  tali  restano  tuttora.  Pe¬ 
rò  essi  hanno  delle  forti  motivazioni  e  hanno 
avuto  una  continuità  di  impegno  che  deriva¬ 
va  da  lotte  estremamente  lunghe  e  minori¬ 
tarie,  come  quella  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za.  La  stessa  obiezione  di  coscienza  è  stata 
una  lotta  sociale  importantissima,  che  ha 
mobilitato  la  opinione  pubblica  e  ha  dato 
luogo  a  notevoli  manifestazioni;  sin  dalla 
lotta  della  Valle  del  Belice  si  è  cercato  di 
collegare  l’obiezione  di  coscienza  alla  lotta 
di  quartiere,  però,  bisogna  dire,  senza  risul¬ 
tati  duraturi.  Ma  la  conquista  della  legge 
dell’obiezione  di  coscienza,  e  la  lotta  succes¬ 
siva  sul  servizio  civile,  hanno  imposto  ai 
nonviolenti  di  sviluppare  una  loro  politica 
sull’obiezione  di  coscienza:  come  suscitar¬ 
la,  come  svilupparla,  a  che  gruppi  collegar¬ 
la,  in  che  modo  compiere  il  servizio  civile. 

Se  questo  è  avvenuto  sul  piano  nazionale, 
vari  gruppi  si  sono  radicati  in  situazioni  lo¬ 
cali  riuscendo  a  sviluppare  delle  notevoli 
lotte.  Già  si  diceva  prima  di  quel  lavoro  e- 
semplare  che  è  stato  compiuto  nella  Valle 
del  Belice.  A  Napoli,  i  nonviolenti  sono  stati 
la  parte  più  attiva  dei  gruppi  volontari  che 
hanno  svolto  una  azione  continuativa  e  mol- 
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to  precisa  sin  dal  ’63  fino  agli  ultimi  anni.  A 
Roma,  tra  le  altre,  c’è  stata  la  lotta  dei  ba¬ 
raccati  dell’Acquedotto  Felice,  e  l’anno  scor¬ 
so  quella  molto  importante  di  Nuova  Ostia. 
A  Verona  e  Padova  esistono  dei  gruppi  che 
svolgono  lavoro  continuativo.  A  Torino  mol¬ 
ti  nonviolenti  si  trovano  nella  organizzazio¬ 
ne  dei  comitati  di  quartiere  che  sta  impo¬ 
stando  una  organizzazione  popolare  della 
città.  A  Bergamo  e  Brescia  dei  gruppi  non¬ 
violenti  sono  inseriti  nei  quartieri  e  colla- 
borano  con  altre  organizzazioni  politiche. 

Gli  strumenti  di  cui  i  nonviolenti  dispon¬ 
gono  sono  tre  periodici:  Azione  Nonviolenta, 
bimensile,  sul  quale  sono  apparsi  scritti  sul 
lavoro  di  quartiere  nei  numeri  di  die.  70 
(A.  Drago),  genn.  74  (A.  L’Abate),  sett.-ott. 
74  (mozione  convegno  Firenze  e  D.  Melodia), 
nov.-dic.  74  (A.  Barbagianni  e  P.  Pinna), 
mar.-apr.  75  (A.  Drago);  Il  Bollettino  del 
MIR  che  esce  dieci  volte  l’anno,  con  articoli 
in  quasi  ogni  numero  degli  ultimi  due  anni; 
e  Satyagraha,  un  bollettino  mensile  sulle  lot¬ 
te  nonviolente  in  Italia  e  nel  mondo.  C’è 
inoltre  Iniziativa  nonviolenta,  notiziario 
stampa,  Noi  per  la  Pace  pubblicazione  del- 
l’MCP,  e  infine  i  tre  Bollettini  di  collegamen¬ 
to  del  servizio  civile  (Triveneto,  Nord,  Cen¬ 
tro-Sud)  che  sempre  riportano  esperienze 
di  lotte  sociali. 

Inoltre  nel  74  il  Movimento  Nonviolento 
ha  promosso  un  primo  convegno  tra  non¬ 
violenti  sul  lavoro  di  quartiere  (Firenze, 
12-13  ottobre)  a  cui  hanno  partecipato  più 
di  cinquanta  persone,  discutendo  su  espe¬ 
rienze  compiute  e  sulla  possibilità  di  un  loro 
collegamento  nazionale,  anche  in  vista  del¬ 
l'aumento  del  numero  di  obiettori  in  servi¬ 
zio  civile;  significativo  è  stato  l’appoggio  del 
convegno  alla  nascente  autoriduzione  Enel 
(v.  mozione  finale  di  esso). 

4.  CHE  SIGNIFICA  NONVIOLENZA  NEL 

LAVORO  DI  QUARTIERE 

Le  manifestazioni  in  cui  non  ci  sono  scon¬ 
tri  con  la  polizia  vengono  chiamate  dai  gior- 
■  nali  «  civili  »,  «  pacifiche  »  e  «  nonviolente  ». 
La  nonviolenza  è  entrata  nel  vocabolario  dei 
borghesi,  e  molto  spesso  viene  usata  in  ma¬ 
niera  mistificante,  come  quando  dicono  «  no 
a  tutte  le  violenze  ».  Evidentemente  ormai 
esiste  una  esigenza  popolare  di  vera  non¬ 
violenza  che  però  i  discorsi  borghesi  mistifi¬ 
cano  e  casomai  intendono  come  qualche  tec¬ 
nica  nonviolenta.  Cerchiamo  di  definirla. 

Innanzitutto  la  nonviolenza  nel  lavoro  po¬ 
litico  si  caratterizza  principalmente  per  es¬ 
sere  lavoro  politico  educativo.  Infatti  nella 
nonviolenza  la  lotta  è  anche  educazione  al 
lottare  nonviolento,  sia  nel  senso  che  biso¬ 
gna  imparare  a  lottare  nonviolentemente  e 
questo  lo  si  fa  solo  nella  lotta,  sia  nel  senso 
che  quando  c’è  una  ingiustizia  bisogna  fare 
uscire  tanta  gente  corresponsabile  dalla  lo¬ 
ro  indifferenza  e  dal  loro  timore,  dimostran¬ 
do  loro  che  è  giusto  lottare  e  che  la  lotta  si 
può  fare  con  mezzi  giusti;  inoltre  la  lotta 
nonviolenta  è  una  maniera  di  fare  capire  e 
sentire  all’altro  che  c’è  qualcosa  di  supe¬ 
riore  a  quella  che  è  la  posizione,  lo  scopo,  il 
potere  dell’avversario,  e  perciò  lui  può  mi¬ 
gliorarsi  lasciando  il  suo  potere  e  accordan¬ 
dosi  con  il  nonviolento.  Inoltre  la  nonvio¬ 
lenza  non  ha  nulla  a  che  fare  con  le  tatti¬ 
che  del  casino  da  utilizzare  poi  per  qual¬ 
siasi  obiettivo.  No  alla  gente  buttata  allo 
sbaraglio,  no  al  casino  nei  militanti.  I  mi¬ 
litanti  nonviolenti  non  sono  persone  che  si 
buttano  allo  sbaraglio  bruciandosi  in  una 
serie  di  esperienze  frenetiche;  invece  la  loro 
forza  è  l’aver  compiuto  o  lo  stare  maturan¬ 
do  delle  scelte  che  sono  personali  ma  che 
sono  collegate  alle  lotte  di  massa:  ad  esem¬ 
pio  l’abitare  in  mezzo  alla  gente  con  cui  si 
lotta,  il  partecipare  allo  stesso  tenore  di 
vita,  e  anche  l’anticipare  la  gente  ponendosi 
come  i  primi  che  prendono  certe  decisioni 
quali  il  no  alla  leva,  il  digiuno  di  protesta, 
l’azione  esemplare,  la  professione  al  servi¬ 
zio  delle  masse. 


Ma  la  nonviolenza  non  è  solo  un  metodo 
di  lotta;  essa  ha  elaborato  anche  dei  principi 
politici  che  la  caratterizzano : 

1)  In  nessun  caso  bisogna  programmare 
una  guerra;  perciò  no  alla  leva  e  no  alla 
militarizzazione  della  società;  questo  vuol 
dire  non  solo  il  rifiuto  del  servizio  militare 
ma  anche  il  rifiuto  di  ogni  tendenza  ad  un 
potere  sociale  dispotico;  cioè  no  alle  guerre 
interne  alla  società,  alle  dittature  e  no  alla 
loro  preparazione. 

2)  No  alla  emarginazione,  alla  esclusione, 
al  razzismo,  sia  quando  riguarda  i  singoli 
emarginati,  ad  esempio  un  handicappato,  sia 
verso  gruppi  sociali  emarginati;  in  questo 
ultimo  senso  no  alla  emarginazione  della 
campagna  rispetto  alla  città,  no  alla  emar¬ 
ginazione  del  Meridione  dall’Italia,  no  alla 
emarginazione  del  sottoproletariato;  quindi 
si  all’unità  degli  strati  popolari,  proletariato 
e  sottoproletariato,  la  quale  unità  è  l’obiet¬ 
tivo  fondamentale  della  politica  dei  nonvio¬ 
lenti;  rispetto  ad  essa  i  ceti  medi  debbono 
rinunziare  ai  loro  privilegi;  e  questo  è  tutto 
il  contrario  della  attuale  direzione  politica, 
l’alleanza  sempre  più  stretta  tra  proletariato 
e  ceti  medi  per  un  consumismo  generale 
crescente. 

3)  No  all'attuale  sviluppo  tecnologico  illi¬ 
mitato;  perché  esso  è  il  sostegno  del  sistema 
di  potere,  sfrutta  i  paesi  del  Terzo  Mondo, 
distrugge  le  risorse  mondiali  e  gli  equilibri 
naturali,  e  impedisce  quel  decentramento 
della  produzione  e  dei  centri  decisionali,  in¬ 
dispensabile  per  costruire  una  società  non¬ 
violenta  e  soprattutto  per  organizzare  una 
difesa  popolare  nonviolenta. 

4)  No  al  lavoro  alienato,  anche  al  lavoro 
politico  alienato;  quindi  no  al  lavoro  poli¬ 
tico  del  sabato  pomeriggio,  occorre  che  il 
lavoro  quotidiano  sia  già  un  lavoro  politico; 
in  particolare  la  professione  deve  essere  ri¬ 
volta  al  servizio  delle  masse. 

5)  No  alla  delega  di  potere  verso  le  istitu¬ 
zioni  (ad. esempio:  obiezione:  di  coscienza): 
e  invece  si  al  controllo  dal  basso,  al  potere 
dal  basso,  all’autogestione;  formazione  e  so¬ 
stegno  di  tutti  gli  organismi  di  base:  comi¬ 
tati  di  quartiere,  autoriduzione,  cooperative 
di  produzione  e  di  consumo. 

6)  Sì  alla  anticipazione  sin  da  ora  della 
società  senza  classi  e  senza  sfruttamento: 
quindi  ricerca  di  ima  nuova  solidarietà  tra 
le  persone,  formazione  di  comunità  e  rior¬ 
ganizzazione  delle  istituzioni  sociali  (scuola, 
medicina,  potere  decisionale). 

Questi  principi  chiariscono  il  senso  della 
contrapposizione  violenza-nonviolenza  nella 
società;  cioè  noi  siamo  contro  la  violenza 
istituzionalizzata,  soprattutto  contro  la  vio¬ 
lenza  di  chi  ha  il  potere  sociale  senza  che 
gli  altri  possano  controllarlo  o  limitarlo.  In 
questo  senso  i  nonviolenti  sono  fuori  e  con¬ 
tro  il  capitalismo,  sono  contro  il  modello 
di  sviluppo  e  il  tipo  di  società  occidentali; 
essi  sono  obiettori  non  solo  rispetto  all’e¬ 
sercito  ma  anche  rispetto  a  questa  società 
che  genera  gli  eserciti. 

Certamente  questi  principi  debbono  essere 
approfonditi  (se  non  altro,  come  giungere 
all’obiettivo  di  6)  senza  sprecare  inutilmen¬ 
te  energie  in  tentativi  inutili?),  però  sono 
sufficienti  per  caratterizzare  il  gruppo  dei 
nonviolenti  tra  tutti  gli  altri  gruppi  esisten¬ 
ti.  I  nonviolenti  si  vengono  a  trovare  vicini 
agli  anarchici,  e  poi  ai  marxisti  e  ai  sociali¬ 
sti,  con  essi  hanno  vari  punti  in  comune, 
quindi  è  normale  che  collaborino  con  essi. 

5.  QUALE  PROSPETTIVA  PER  I  NONVIO- 

LENTI? 

Per  valutare  la  possibilità  di  crescita  del 
movimento  nonviolento  bisogna  considerare 
quello  che  i  nonviolenti  hanno  compiuto  nel 
mondo  negli  ultimi  dieci  anni.  Oltre  alla  par¬ 
tecipazione  alle  lotte  studentesche,  possiamo 
ricordare  M.L.  King,  e  il  movimento  negro- 
americano,  il  movimento  statunitense  contro 
la  guerra  nel  Vietnam,  César  Chavez  e  le 
lotte  dei  Chicanos  in  California  in  collega¬ 


mento  con  un  grande  numero  di  gruppi  di 
tutto  il  mondo,  e  infine  le  lotte  in  Europa, 
dalle  lotte  nonviolente  in  Sicilia,  alle  lotte 
dei  baschi  con  Xirincas,  alle  lotte  in  vari 
paesi  contro  le  centrali  elettronucleari,  alla 
grande  lotta  per  la  difesa  del  Larzac  dai  mi¬ 
litari  (e  poi  bisognerebbe  ricordare  i  40.000 
obiettori  Tarmo  della  Germania).  Lotte  di 
massa,  che  hanno  inciso  profondamente  sul¬ 
la  storia  dei  rispettivi  paesi.  Quindi,  anche 
in  Occidente,  i  nonviolenti  hanno  la  capacità 
di  porsi  alla  testa  di  grandi  lotte  popolari. 
Le  masse  su  cui  si  appoggiano  sono  quelle 
più  povere,  dai  contadini,  agli  emarginati, 
fino  al  proletariato. 

Anche  in  Italia  abbiamo  avuto  delle  lotte 
nonviolente  incisive.  Già  si  diceva  della  pre¬ 
senza  notevole  dei  nonviolenti  nelle  lotte  di 
quartiere  e  anche  in  quelle  studentesche;  si 
è  anche  ricordato  la  lotta  della  Valle  del 
Belice  a  cui  bisogna  aggiungere  quella  fa¬ 
mosa  di  Danilo  Dolci.  Ma  poi  bisogna  ricor¬ 
dare  il  Partito  Radicale  che  si  richiama  alla 
nonviolenza  in  maniera  esplicita  (anche  se 
resta  criticabile  sotto  diversi  aspetti:  si  ve¬ 
da  in  Azione  Nonviolenta  di  sett.-ott.  74  l’ar¬ 
ticolo  di  P.  Pinna,  e  il  Bollettino  MIR  gen.- 
feb.  75  sul  congresso  LOC):  le  lotte  per 
l’obiezione  di  coscienza,  per  il  divorzio,  per 
l’aborto,  sono  state  tutte  sostenute  da  azioni 
dichiarate  nonviolente  e  giustificate  in  nome 
della  nonviolenza.  Inoltre  la  lotta  per  l’au- 
toriduzione  Enel  ha  proposto  a  livello  di 
masse  nazionali  (non  più  a  singoli  quartieri 
che  si  autoriducevano  l’affitto)  un  metodo  di 
lotta  nonviolento  che,  aggiungendosi  allo 
sciopero,  fa  crescere  la  qualità  delle  lotte 
sindacali:  il  tema  della  «  disobbedienza  ci¬ 
vile  »  è  diventato  uno  dei  terreni  di  con¬ 
fronto  delle  forze  politiche. 

Possiamo  concludere  che  di  fronte  alla 
esigenza  storica  di  decidere  una  politica  ve¬ 
ramente  pacifica,  i  nonviolenti  hanno  inco¬ 
minciato  a  rispondere  in  tutto  il  mondo,  e 
qnefie  in  Italia  abbiamo  cominciato  a  creare 
una  esperienza  di  lotta  nonviolenta.  Poiché 
i  problemi  della  pace  e  della  guerra  mon¬ 
diale  non  sono  affatto  risolti,  né  tantomeno 
quello  delle  lotte  tra  le  classi  sociali,  e  poi¬ 
ché  tutti  questi  problemi  oggi  richiedono 
una  risposta  nuova,  che  rifondi  le  teorie  po¬ 
litiche  tradizionali,  e  tra  l'altro  richiede  una 
risposta  nonviolenta,  i  nonviolenti  hanno  u- 
na  prospettiva  di  lotte  di  massa  ancora  piu. 
grandi  e  più  importanti  di  quelle  attuali;  il 
problema  è  di  prepararsi  a  saper  rispondere 
alle  occasioni  storiche. 

6.  PERCHE’  IL  LAVORO  DI  QUARTIERE 

E’  IMPORTANTE  PER  I  NONVIOLENTI 

ITALIANI 

In  Italia  c’è  già  una  situazione  politica 
particolare.  Per  quel  che  ci  riguarda  bisogna 
ricordare  che  in  Italia  ci  sono  molti  cattolici 
che  sono  usciti  dalla  chiusura  chiesastica 
e  hanno  vagato  in  cerca  di  una  qualifica¬ 
zione  politica,  compiendo  esperienze  dispa¬ 
rate,  in  gran  parte  fallimentari  (dai  gruppi 
spontanei,  all’MPL,  a  Comunione  e  Libera¬ 
zione,  e  in  parte  a  Cristiani  per  il  Sociali¬ 
smo).  Se  essi  cercheranno  di  legare  le  mo¬ 
tivazioni  religiose  ad  un  lavoro  politico  fa¬ 
cilmente  troveranno  la  nonviolenza  come  la 
risposta  più  coerente. 

Inoltre  in  Italia  c’è  una  forte  riserva  di 
nuove  forze  politiche;  dopo  il  '68  l’Italia  è 
stato  l’unico  paese  europeo  in  cui  i  gruppi 
della  estrema  sinistra  si  sono  organizzati  con 
notevole  disponibilità  di  uomini  e  di  mezzi 
(ad  esempio,  tre  quotidiani!).  Ora  però  que¬ 
sta  sinistra  è  in  crisi,  perché  si  è  ritrovata 
cosi  tanto  vicina  al  PCI  da  non  mantenere 
più  il  collegamento  con  le  lotte  del  '68  (PDUP 
e  AO  abbandonano  la  contrapposizione  al 
PCI  sulla  teoria  marxista  e  si  pongono  come 
alternativa  di  gestione,  LC  è  in  crisi  per  le 
sconfitte  del  MIR  cileno  e  degli  estremisti 
portoghesi,  per  tutti  e  tre  i  gruppi  il  leni¬ 
nismo  sta  diventando  una  trappola).  Non  a 
caso  il  Partito  Radicale  con  poche  lotte  e 
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pochissimi  uomini  ha  preso  in  contropiede 
tutti  i  partiti.  In  Italia  è  possibile,  forse  più 
che  da  altre  parti,  una  rapida  crescita  di  un 
raggruppamento  politico  nonviolento. 

E  di  lotte  in  Italia  ce  ne  sono  molte.  L’Ita¬ 
lia  ha  più  che  altri  paesi  contraddizioni  stri¬ 
denti  tra  sottosviluppo  e  sviluppo.  Già  ci 
sono  state  lotte  studentesche  e  di  quartiere 
molto  forti.  Ma  in  futuro  le  lotte  per  la  casa 
saranno  ancora  più  forti  perché  le  case  man¬ 
cheranno  ancora  per  parecchio  tempo  e  la 
condizione  urbana  peggiorerà,  per  il  degrado 
inevitabile  delle  case  che  già  erano  state 
costruite  in  maniera  irrazionale.  Le  grosse 
operazioni  di  ristrutturazione  e  di  inurba¬ 
mento  mediante  edilizia  prefabbricata,  ren¬ 
deranno  ancora  più  drammatica  la  situazio¬ 
ne  degli  emarginati  (sventramenti  dei  quar¬ 
tieri  storici,  esodo  forzoso,  case  abbando¬ 
nate). 

In  Italia  inoltre  c’è  un  servizio  civile  che 
per  certi  aspetti  è  all’avanguardia  in  Euro¬ 
pa:  infatti  esso  è  autogestito  dagli  obiettori. 
Con  la  legge  del  72  i  nonviolenti  non  solo 
hanno  avuto  il  diritto  di  entrare  nella  socie¬ 
tà  (e  non  in  prigione)  ma  hanno  avuto  an¬ 
che  uno  spazio  politico  da  gestire  da  soli, 
proporzionato  alle  loro  forze,  ma  in  rapida 
crescita;  dai  150  obiettori  del  primo  anno 
siamo  passati  ai  400  del  secondo  anno.  Se  i 
nonviolenti  riusciranno  ad  organizzarsi  po¬ 
trebbero  realizzare  un  coordinamento  nazio¬ 
nale  paragonabile  a  quello  degli  altri  gruppi 
della  sinistra  estrema,  e  potrebbero  espri¬ 
mere  liberamente  la  società  per  la  quale  lot¬ 
tare  e  il  modo  con  cui  arrivarci. 

Per  tutti  questi  motivi  noi  in  Italia  dobbia¬ 
mo  riflettere  sulla  possibilità  di  organizzarci 
come  nonviolenti  che  combattono  nella  so¬ 
cietà,  perché  c’è  una  prospettiva  di  crescita 
che  non  ci  deve  trovare  impreparati.  In  que¬ 
sta  prospettiva  le  lotte  di  quartiere  sono 
tra  le  più  durature,  e  permettono  più  che 
le  altre  di  esprimere  la  volontà  dei  nonvio¬ 
lenti  di  ricostruire  anche  in  piccolo  la  so¬ 
cietà  che  si  vuole  realizzare,  a  incominciare 
dalla  scuola,  le  cooperative,  le  comunità,  il 
collegamento  con  la  campagna  senza  lo 
sfruttamento  del  lavoro  agricolo. 

E  questo  ultimo  obiettivo  è  il  lavoro  tipico 
dei  nonviolenti,  costruire  subito  una  società 
senza  sfruttamento.  Questa  società  si  può 
realizzare  subito  e  senza  molte  difficoltà  da 
isolati  in  campagna;  ma  questo  lavoro  in¬ 
cide  sul  resto  della  società  solo  se  dalla 
campagna  diventa  programma  cittadino,  e 
coinvolge  delle  masse.  Allora  il  lavoro  di 
quartiere  diventa  il  lavoro  fondamentale  per 
caratterizzare  politicamente  i  nonviolenti:  li 
più  che  da  altre  parti  essi  possono  tentare 
di  realizzare  una  micro-società  alternativa, 
pur  essendo  all’interno  della  città  e  della 
società;  in  questa  prospettiva  bisogna  ve¬ 
dere  tutto  lo  sforzo  di  creare  degli  organismi 
di  base.  Se  i  nonviolenti  si  impegnano  su 
questo  e  realizzano  questo  allora  essi  po¬ 
tranno  dire  di  essere  riusciti  a  chiarire  il 
loro  programma  politico,  e  riusciranno  a 
superare  tutte  le  mistificazioni  della  stam¬ 
pa  borghese,  perché  riusciranno  a  far  ca¬ 
pire  la  differenza  tra  l’usare  delle  semplici 
tecniche  nonviolente  e  il  vivere  comunita¬ 
riamente  ma  lottando  nonviolentemente. 

7.  CRESCITA  SI’,  MA  COME? 

Tutti  noi  nonviolenti  che  abbiamo  com¬ 
piuto  lotte  sociali  abbiamo  avuto  il  problema 
di  scegliere  con  quali  forze  politiche  allearci 
o  in  quali  confluire,  al  fine  di  essere  nello 
stesso  tempo  più  efficaci  ma  anche  conser¬ 
vare  il  nostro  metodo  e  le  nostre  finalità 
nonviolente.  Spesso  abbiamo  chiesto  aiuti  a 
questo  o  quel  gruppo  politico.  Ma  noi  non¬ 
violenti  dovremo  sempre  agire  cosi,  in  or¬ 
dine  sparso?  Confusi  tra  gli  altri  militanti 
di  un’altra  organizzazione,  salvo  che  ogni 
tanto  dichiariamo  il  nostro  dissenso  perché 
il  loro  metodo  è  diverso?  Sarà  sempre  cosi 
o  dovremo  programmarci  di  organizzarci  di¬ 


versamente?  Cioè  i  nonviolenti  hanno  un 
ruolo  politico  nella  società  italiana?  Possono 
essi  programmarsi  una  attività  costante  e 
una  presenza  puntuale  nella  vita  politica 
italiana? 

Noi  dobbiamo  pensare  alla  prospettiva  dei 
prossimi  anni  di  lavoro  politico  dei  nonvio¬ 
lenti,  e  cosi  uscire  dallo  spontaneismo  po¬ 
litico  di  fare  ima  azione  ogni  volta  che  ne 
vediamo  la  possibilità.  Questo  è  il  problema 
di  fondo  dei  nonviolenti  italiani  oggi.  Anche 
questo  convegno  ha  un  senso  diverso  a  se¬ 
conda  della  risposta  che  si  dà  a  quelle  do¬ 
mande:  se  noi  ci  programmiamo  un  ruolo 
politico  preciso  allora  è  giusto  e  necessario 
che  una  volta  all’anno  ci  rivediamo  in  un 
convegno  che  faccia  il  consuntivo  delle  e- 
sperienze  compiute  e  per  programmare  le 
lotte  da  realizzare.  Altrimenti  queste  riunio¬ 
ni  sarebbero  un  momento  di  incontro  di  for¬ 
ze  politiche  disomogenee  che,  svolgendo  la¬ 
voro  politico  secondo  programmi  diversi,  si 
ritroverebbero  amicalmente  per  uno  scam¬ 
bio  di  esperienze  in  nome  di  un  ideale  di  non¬ 
violenza  che  si  realizza  quando  può  e  dove 
capita. 

Come  premessa,  dobbiamo  ricordare  una 
caratteristica  fondamentale  delle  lotte  odier¬ 
ne:  la  divaricazione  enorme  tra  le  lotte  di 
massa  che  hanno  livelli  di  ampiezza  e  di  e- 
splosività  molto  grandi,  e  le  mediazioni  ai 
vertici  istituzionali  che  almeno  finora  sono 
riuscite  ad  assorbire  quasi  tutta  la  carica 
della  lotta.  In  questo  modo  le  esigenze  delle 
masse  vengono  rese  astratte  e  mistificate, 
benché  vengano  accolte  dai  vertici  istituzio¬ 
nali  e  anzi  vengano  dichiarate  le  esigenze 
fondamentali  dello  Stato. 

Cosi  avviene  anche  per  la  nonviolenza, 
questa  esigenza  storica  delle  masse,  la  quale 
si  è  espressa  come  necessità  di  trovare  la 
pace  tra  le  nazioni  pena  la  distruzione  mon¬ 
diale,  si  è  espressa  con  la  liberazione  di  un 
popolo  enorme  mediante  la  nonviolenza  gan- 
dhiana,  si  è  espressa  con  lo  sciopero,  la  au¬ 
toriduzione,  l’obiezione  di  coscienza  e  il  ri¬ 
fiuto  della  delega  nella  lotta  di  classe.  Que¬ 
sta  esigenza  storica  non  viene  negata  dal  si¬ 
stema  di  potere,  ma  viene  dirottata  e  misti¬ 
ficata  per  fare  da  copertura  a  nuove  opera¬ 
zioni  di  potere.  Cosi  è  successo  quando  la 
Russia  si  è  resa  conto  che  tutto  il  marxismo 
era  impreparato  a  dare  ima  soluzione  alla 
guerra  di  distruzione  totale;  usando  la  pa¬ 
rola  «  pacifico  »  è  passata  alla  coesistenza, 
cioè  alla  cogestione  di  un  mondo  spartito  in 
rigide  sfere  di  influenza.  (D'altra  parte  anche 
la  Cina  è  ambigua:  rifiutando  il  «  pacifico  » 
e  la  coesistenza  propone  la  guerriglia  di  li¬ 
berazione,  però  cerca  di  realizzare  una  for¬ 
ma  di  potere  che  si  avvicina  più  che  ogni 
altra  nazione  a  quello  nonviolento). 

Cosi  in  Italia  la  nonviolenza  viene  usata 
e  proclamata  da  gruppi  che  non  sono  molto 
collegati  alla  nonviolenza;  la  stampa  borghe¬ 
se,  il  governo,  e  un  po’  più  seriamente,  i  sin¬ 
dacati  e  il  Partito  Radicale  dicono  di  essere 
impegnati  in  una  politica  che  rifiuta  la  vio¬ 
lenza  e  che  cerca  attivamente  la  soluzione 
pacifica  dei  conflitti. 

In  particolare  bisogna  notare  la  forte  am¬ 
biguità  dei  sindacati  su  questo  tema.  Essi 
non  si  sono  mai  dichiarati  per  la  nonviolen¬ 
za,  e  anche  la  disobbedienza  civile  non  è 
stata  ammessa  come  forma  ortodossa  di  lot¬ 
ta.  Però  intanto,  bene  o  male,  hanno  fatto 
l’autoriduzione  e  usano  continuamente  la 
tecnica  nonviolenta  dello  sciopero.  Inoltre 
essi  svolgono  un  ruolo  insostituibile  nella 
educazione  politica  delle  masse  alle  lotte, 
sia  delle  masse  operaie  che  si  impegnino  fuo¬ 
ri  della  fabbrica  per  ottenere  le  riforme,  sia 
delle  masse  giovanili  ed  emarginate  che  sco¬ 
prono  la  lotta  politica  per  la  prima  volta. 
Inoltre  il  sindacato  porta  avanti  una  pre¬ 
cisa  ipotesi  di  lotta  attraverso  la  discussione, 
le  trattative  e  le  manifestazioni  di  massa 
senza  ricorso  alla  violenza  (scioperi  di  mas¬ 
sa).  Infine  nei  sindacati  si  è  sviluppata  (spe¬ 
cie  nell’FLM)  una  precisa  politica  di  for¬ 


mazione  di  organismi  di  base  (consigli  di 
fabbrica  e  di  zona),  e  di  contrapposizione  al¬ 
l'organizzazione  borghese  della  società,  ad  e- 
sempio  le  lotte  per  una  diversa  organizzazio¬ 
ne  del  lavoro,  contro  la  medicina  di  classe, 
contro  la  scuola  di  classe. 

D’altra  parte  le  loro  trattative  di  risolu¬ 
zione  delle  lotte  sono  del  tutto  verticistiche, 
ed  essi  partecipano  in  pieno  alla  cogestione 
nazionale,  tanto  da  arrivare  a  consultazioni 
dirette  governo-sindacati  (come  nei  casi  dei 
decreti  legge  per  la  scuola)  le  quali  scaval¬ 
cano  il  Parlamento,  senza  che  ciò  significhi 
maggior  peso  contrattuale  della  base  ope¬ 
raia  ed  emarginata;  anzi  il  sindacato  si  pre¬ 
sta  o  non  si  oppone  pienamente  a  manovre 
mistificatorie,  come  gli  organismi  di  demo¬ 
crazia  delegata  nella  scuola  o  nel  decentra¬ 
mento  amministrativo  delle  città;  tanto  da 
far  dubitare  a  qualcuno  che  essi  stiano  dalla 
parte  dei  padroni.  Questo  invece  non  è  vero, 
essi  non  hanno  tradito  la  classe  operaia,  ma 
quello  che  è  sicuro  è  che  essi  sono  dalla  par¬ 
te  delle  istituzioni  attuali  di  questa  società; 
e  questo  rende  il  loro  gioco  molto  ambiva¬ 
lente,  e  nello  stesso  tempo  molto  difficile  a 
loro  stessi.  In  realtà  essi  sono  in  crisi,  non 
riescono  a  gestire  le  lotte  portandole  ad  uno 
sbocco  soddisfacente;  la  scelta  delle  istitu¬ 
zioni  borghesi  e  la  ignoranza  della  nonvio¬ 
lenza  sono  le  stesse  cause  che  all’inizio  del 
secolo  portarono  alla  crisi  della  II  Interna¬ 
zionale. 

Dove  sono  i  nonviolenti  che  chiariscano 
questi  problemi  non  tanto  con  degli  scritti, 
quanto  con  delle  azioni  precise  compiute  as¬ 
sieme  alle  masse?  E  come  fare  a  educare  le 
masse  alla  nonviolenza  a  partire  dalla  loro 
semplice  esigenza  di  una  lotta  politica  senza 
il  ricorso  alle  bombe?  Come  fare  per  radi- 
calizzare  le  masse,  cioè  per  farle  giungere  a 
prendere  delle  decisioni  molto  serie  in  piena 
coscienza  delle  conseguenze  (non  reagire  al¬ 
le  provocazioni,  saper  sopportare  quando  è 
necessario  le  botte  della  polizia,  acconten¬ 
tarsi  di  bassi  livelli  economici,  spendere 
molto  lavoro  per  costruire  una  propria  or¬ 
ganizzazione  basata  sul  volontariato,  ecc.)? 

8  DUE  IPOTESI:  DISPERSIONE  O  AUTO¬ 
NOMIA 

Chiarirci  questi  problemi  significa  per  pri¬ 
ma  cosa  farci  un  conto  delle  nostre  forze 
e  di  quelle  che  possiamo  mettere  in  gioco,  in 
modo  da  non  correre  dietro  i  miraggi  tipici 
di  questi  ultimi  anni,  secondo  i  quali  basta 
dichiarare  di  aver  costituito  una  organizza¬ 
zione  politica,  magari  un  partito,  per  essere 
effettivamente  una  organizzazione  efficiente. 
Occorre  calcolare  umilmente  la  capacità  di 
lotta  che  abbiamo,  e  a  seconda  di  quanta 
essa  è,  scegliere  gli  obiettivi,  senza  nessuna 
ansia  di  giungere  ai  risultati  massimi:  se  si 
tratta  di  seguire  una  crescita  che  è  nella 
storia  e  che  vogliono  le  masse,  questa  cre¬ 
scita  avverrà  sicuramente.  In  definitiva,  an¬ 
che  se  questa  non  è  la  sede  per  prendere 
delle  decisioni,  si  tratta  di  pensare  sin  da 
ora  a  queste  due  ipotesi  di  lavoro  politico 
(non  prenderemo  decisioni  ma  sin  da  ora  in- 
cominceremo  a  dirigerci  su  qualche  obietti¬ 
vo  a  lunga  scadenza): 

Prima  ipotesi :  la  dispersione.  I  nonviolen¬ 
ti  operano  in  tutte  le  organizzazioni  politi¬ 
che  che  essi  scelgono  personalmente,  e  li 
conducono  una  attività  che  quando  può  si 
richiama  alla  nonviolenza,  cercando  di  co¬ 
gliere  delle  occasioni  favorevoli  senza  avere 
sulle  spalle  tutto  il  peso  della  organizzazione 
stessa,  e  con  la  speranza  di  dirottare  molti 
militanti  alla  nonviolenza.  In  questo  modo 
si  fa  un  lavoro  nonviolento  sparso  sul  mag¬ 
gior  numero  di  organizzazioni,  senza  deci¬ 
dere  preventivamente  quale  è  la  migliore, 
ma  utilizzandole  tutte  per  sperimentare  la 
crescita  della  nonviolenza;  in  questo  modo 
però  non  si  precisa  il  rapporto  del  gruppo 
nonviolento  con  le  altre  organizzazioni  po¬ 
litiche,  e  l’educazione  e  la  direzione  nonvio- 
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lenta  della  gente  sono  affidate  alla  capacità 
di  lotta  e  alla  continuità  di  impegno  dei  sin¬ 
goli  nonviolenti. 

Seconda  ipotesi :  autonomia  politica  dei 
nonviolenti,  loro  costituzione  in  un  gruppo 
politico  autonomo.  A  seconda  del  livello  a 
cui  opererebbe  il  gruppo  dei  nonviolenti, 
questa  ipotesi  si  divide  in  tre  casi: 

a)  a  livello  di  partito,  cioè  operando  so¬ 
prattutto  nella  attività  politica  formale,  leg¬ 
gi,  referendum,  elezioni.  Si  tratta  proprio 
di  quel  livello  dove  più  chiaramente  si  è 
coinvolti  in  una  politica  verticistica  slegata 
dalle  masse.  L’unica  possibilità  è  quella  di 
confluire  in  qualcosa  di  già  esistente.  Allora 
il  Partito  Radicale  è  l’unico  partito  che  al¬ 
meno  formalmente  si  richiama  alla  nonvio¬ 
lenza.  Ma  è  proponibile  inserirsi  nel  Partito 
Radicale  per  fargli  prendere  ima  posizione 
precisa  e  totale  a  favore  della  nonviolenza? 
Non  si  rischia  di  ritrovarsi  in  un  gruppo 
poco  più  ampio  del  nostro  e  magari  con 
molte  più  difficoltà  tecniche  (finanziamenti) 
e  teoriche  (distacco  dalle  masse  popolari)?; 

b)  a  livello  di  sindacato.  Anche  qui  è  me¬ 
glio  inserirsi  in  un  sindacato  esistente  o  no? 
Il  sindacato  più  promettente  è  di  sicuro 
l’FLM,  per  le  sue  posizioni  molto  avanzate 
dal  punto  di  vista  nonviolento  (autoriduzio¬ 
ne,  consigli  di  fabbrica,  150  ore)  e  per  la  sua 
base  operaia  che  è  tra  le  più  combattive  e 
le  più  impegnate.  Ma  di  fronte  alle  ambi¬ 


guità  dei  sindacati  oggi  (ad  esempio  nessu¬ 
no  appoggia  la  lotta  contro  la  fabbricazione 
delle  armi),  non  è  forse  meglio  prepararsi  sin 
da  ora  ad  una  chiarificazione  che  alla  lunga 
sarà  inevitabile  nei  sindacati?  E  quindi  pre¬ 
parare  i  primi  nuclei  di  un  nuovo  sindacali¬ 
smo  legato  alla  nonviolenza?  In  Francia  è 
già  avvenuto  un  processo  simile:  il  sindacato 
cattolico  ha  generato  un  nuovo  sindacato  più 
a  sinistra  di  quello  comunista; 

c)  a  livello  di  gruppo  politico  che  coglie 
occasioni  su  cui  lottare,  puntando  tutte  le 
proprie  forze  su  qualche  lotta,  che  è  mo¬ 
mentanea,  ma  che  però  fa  fare  un  salto  in 
avanti  alle  masse  e  al  gruppo  nonviolento. 
Ad  esempio  l’anno  scorso  avremmo  potuto 
puntare  tutto  il  nostro  sforzo  sulla  autori¬ 
duzione  Enel,  non  solo  sostenendo  le  inizia¬ 
tive  esistenti  con  mozioni  e  con  l’impegno 
individuale,  ma  collegandoci  continuamente 
e  prendendo  delle  nostre  iniziative,  ad  esem¬ 
pio  un  digiuno  davanti  all’Enel  di  Roma  e 
di  varie  città  durante  i  giorni  delle  tratta¬ 
tive,  dibattiti  a  cui  invitare  le  forze  poli¬ 
tiche,  rilasciare  comunicati  di  presa  di  po¬ 
sizione  dei  nonviolenti,  ecc. 

Un’altra  maniera  di  guardare  a  questa  se¬ 
conda  ipotesi  è  quella  di  scegliere  quei  set¬ 
tori  sociali  sui  quali  siamo  più  sicuri  di 
crescere.  Teniamo  presente  che  abbiamo  sem¬ 
pre  il  grosso  compito  politico,  finora  non 
soddisfatto  dalla  LOC,  di  organizzare  il  no 
alla  leva  specie  nei  quartieri.  Inoltre  que¬ 


st’anno  si  è  tentato  un  collegamento  tra 
controscuola  nonviolenti:  questa  è  una  ipo¬ 
tesi  di  lavoro  che  potrebbe  essere  molto 
produttiva.  Ma  certamente  la  gestione  del 
servizio  civile  è  oggi  ima  ipotesi  di  lavoro  an¬ 
cora  più  promettente:  già  il  solo  organizza¬ 
re  tutti  i  corsi  di  formazione  ci  darebbe  una 
struttura  organizzativa  nazionale  molto  ef¬ 
ficiente,  e  una  dimensione  di  500  obiettori 
da  seguire  in  tutta  Italia,  e  una  capacità  di 
mobilitazione  notevole.  Attraverso  il  servizio 
civile  possiamo  giungere  ad  un  collegamen¬ 
to  nazionale  sul  lavoro  di  quartiere  che  può 
risultare  molto  efficace,  e  di  cui  quello  dei 
controscuola  sarebbe  solo  il  nucleo  iniziale. 

Da  non  dimenticare  poi  la  lotta  per  gli 
emarginati  e  gli  handicappati,  e  le  lotte  che 
quest’anno  avverranno  contro  le  centrali  e- 
lettronucleari  a  causa  della  loro  pericolosità 
e  per  il  consumismo  che  scateneranno.  Infi¬ 
ne  anche  il  settore  dei  cattolici  in  crisi  può 
essere  rilevante. 

Personalmente  ritengo  che  data  la  nostra 
attuale  situazione  di  dispersione,  dovremmo 
con  calma  ma  anche  con  determinazione, 
costruirci  una  organizzazione  autonoma  a 
partire  dal  primo  livello,  quello  più  facile  e 
quello  che  più  ci  permette  di  avere  una 
politica  veramente  nonviolenta  che  chiari¬ 
sca  la  nonviolenza  alla  gente.  I  controscuola, 
il  lavoro  di  quartiere  e  il  servizio  civile  mi 
sembrano  i  settori  su  cui  sarebbe  bene  im¬ 
pegnarci  con  tutte  le  nostre  energie. 
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SITUAZIONE  CARCERARIA 

Circa  1.000  luoghi  di  detenzione  in  tutta 
Italia,  ivi  compresi  carceri  minorili,  giudi¬ 
ziari,  penali,  femminili,  manicomi  crimina¬ 
li,  carceri  militari.  Da  30  a  50.000  detenuti, 
con  un  giro  complessivo  di  circa  500.000  per¬ 
sone  l’anno,  con  minimo  2  milioni  di  fami¬ 
liari  colpiti  indirettamente.  14.000  agenti  di 
custodia,  e  le  loro  famiglie.  Qualche  centi¬ 
naio  di  suore,  guardiane  nelle  carceri  fem¬ 
minili;  alcune  decine  di  preti  cappellani, 
maestri,  educatori,  assistenti  sociali,  psico¬ 
logi;  giudici  di  sorveglianza,  tutelari,  istrut¬ 
tori;  procuratori  della  repubblica,  magistra¬ 
ti,  avvocati. 

Eppure  la  gente  ignora,  apparentemente, 
volutamente  forse,  l’immenso  problema  car¬ 
cerario  che  rappresenta  una  delle  piaghe  più 
grandi  della  nostra  società.  Secondo  noi  fa  il 
paio,  quanto  a  importanza,  conseguenze,  pa¬ 
rassitismo,  con  il  militarismo,  e  lo  supera, 
in  tempo  di  pace,  quanto  a  violenza.  La  di¬ 
sparità  numerica  fra  carcerati  e  carcerieri 
dimostra  quanto  poco  sia  sentito  a  livello 
di  potere  e  di  strutture.  La  impreparazione 
dei  carcerieri  ad  assolvere  una  qualsiasi  fun¬ 
zione  di  rieducazione  o  di  risocializzazione 
è  totale.  Una  gran  parte  dei  carcerati  li  su¬ 
pera  per  intelligenza,  cultura,  informazione 
politica,  ma  li  deve  subire,  pagando  con  una 
degradazione  continua  la  posizione  di  su¬ 
bordinazione  e  di  sottomissione  che  il  siste¬ 
ma  ha  ideato  per  l’universo  carcerario.  Gli 
educatori  praticamente  non  esistono.  Negli 
ergastoli  non  servono:  rieducare  per  che 
cosa?  per  quando?  dopo  morti?  Nelle  car¬ 
ceri  minorili,  anche  se  ci  sono,  non  servono 
lo  stesso,  perché  tali  istituti  sono  dei  porti 
di  mare,  in  cui  i  ragazzi,  solo  maschi,  entra¬ 
no  ed  escono  in  continuazione,  con  un  ritmo 
che  rende  impossibile  qualsiasi  discorso  nep¬ 
pure  lontanamente  rieducativo.  Le  femmi¬ 
ne,  non  si  sa  perché,  non  hanno  istituti  di 
prevenzione  e  vengono  gettate  in  pasto  alle 
detenute  adulte,  con  un  livello  di  corruzione 
che  sfiora  il  90  per  cento.  I  giovani,  comun¬ 


que,  trovano  un  terreno  minato  da  secoli 
in  ogni  Tipo  di  carcere,  e  per  quanto  breve 
possa  essere  il  periodo  che  vi  trascorrono, 
rischiano  tutti  di  uscirne  con  un  marchio 
sociale  morale  intellettuale,  indelebile.  Tutti 
nel  carcere  subiscono  violenza,  dalla  legge, 
dai  tutori,  dai  compagni;  tutti  imparano  ad 
applicarla,  nell’immediato,  a  scoppio  ritar¬ 
dato,  al  loro  ritorno  nella  «  società  civile  » 
che  li  ha  squalificati. 

La  società,  che  ha  creduto  di  proteggersi 
emarginandoli  e  marchiandoli  a  vita,  se  li 
ritroverà  peggiorati  fino  all’inverosimile,  più 
abili,  più  duri,  vendicativi.  Se  prima  c’era 
una  speranza  che  si  integrassero,  ora  non 
c'è  più.  Potranno  fingere,  se  troveranno  il 
modo  di  farlo.  Per  coloro  che  resteranno 
dentro  a  «  pagare  »  le  colpe  di  essere  poveri, 
deboli,  instabili,  diversi,  troppo  frettolosi 
nell’accumulare  un  capitale  che  i  «  normali  » 
hanno  messo  insieme  con  lo  sfruttamento 
lento  e  mascherato,  la  corruzione  di  ogni 
fibra  della  personalità  raggiungerà  valori  di 
malattia  cronica  irreversibili,  che  si  river¬ 
serà  inavvertitamente  ma  pesantemente  sul¬ 
la  società  che  crede  di  potersi  risanare  ta¬ 
gliando  fuori  dal  proprio  corpo  la  parte  in¬ 
fetta.  Le  carceri  sono  come  un  cancro  male 
operato,  che  si  dirama  senza  pietà  nel  resto 
del  corpo  portandovi  lentamente  la  necro¬ 
si.  Perché  il  carcere,  anche  se  fosse  un’ope¬ 
razione  fatta  bene,  curerebbe  soltanto  gli 
effetti  e  non  le  cause  del  male.  E  le  cause, 
evidentemente,  sono  a  monte  della  crimina¬ 
lità.  Se  la  criminalità  c’è,  è  inutile  dirsi  che 
i  termini  del  problema  stanno  tutti  nel  bi¬ 
nomio:  delitto  e  castigo.  Perché  se  c’è  il 
delitto,  qualcosa  lo  pone  in  essere.  E  se  si 
perseguita  il  delitto  con  il  castigo,  non  si  ha 
altro  che  nuovo  delitto,  instaurando  una  serie 
di  eventi  ciclici  senza  soluzione  di  continuità. 

La  strada  da  seguire  è  quindi  un’altra. 
Mentre  occorre  intervenire  sulle  carceri  in 
tempo,  prima  che  procurino  altri  guasti  ai 
singoli  detenuti  e  alla  società  in  generale,  di 
cui,  chiusi  o  liberati,  fanno  comunque  par¬ 
te;  mentre  bisogna  interessarsi  con  un  at¬ 


teggiamento  diverso  alla  cura  della  devianza 
—  mediante  la  cultura,  il  lavoro,  l’impegno 
sociale  — ;  occorre  soprattutto  cercare  le 
cause  profonde  della  rivolta,  e  modificare 
la  situazione  che  determina  l’insorgere  di 
questa.  Tutto  il  resto  è  vano.  Rispondere  al 
crimine  individuale  con  la  violenza  di  stato 
è  in  un  certo  senso  altrettanto  criminale, 
perché  è  un  modo  per  sprofondare  sempre 
di  più  la  società  nel  vortice  senza  fondo 
dell'odio  degli  uomini  contro  i  propri  simi¬ 
li.  Non  c’è  possibilità  di  riscatto  del  singolo 
o  della  comunità  che  pretende  di  fermare 
le  spinte  centrifughe  con  la  violenza  di  pa¬ 
ratie  stagne  chiamate  leggi,  detenzione,  pena. 

In  99  casi  su  100,  il  carcere,  quando  si 
protrae  oltre  il  livello  di  guardia  dell’equili¬ 
brio  psichico  di  ciascun  individuo,  è  una 
fabbrica  di  mostri:  mostri  nell’accezione 
comune  e  totale,  di  persone  capaci  di  qual¬ 
siasi  cosa  pur  di  soddisfare  la  loro  esigenza 
del  momento;  mostri,  nel  senso  di  definitiva¬ 
mente,  irrimediabilmente  diversi  e  quindi 
da  emarginare  ad  ogni  costo;  mostri  imma¬ 
ginari,  che  diversi  non  sono  se  non  per  il 
marchio  che  portano;  mostri  di  fronte  a  se 
stessi,  perché  prima  del  carcere  avevano 
stima  di  sé  ed  ora  non  ce  l’hanno  più:  cosa 
che  li  porterà  a  complessi  incurabili,  a  pe¬ 
riodi  di  scoraggiamento  e  degenerazione  im¬ 
pensabili  prima.  Facciamo  un  esempio,  og¬ 
gi  tanto  comune,  perché  vero  in  80%  dei 
detenuti.  Un  individuo,  maschio,  sin  qui 
convinto  di  essere  virile,  di  piacere  alle  don¬ 
ne,  di  essere  normale,  subisce  in  carcere  vio¬ 
lenza  sessuale.  Attraversa  tutta  una  gamma 
di  reazioni  sconvolgenti,  dall’odio,  al  dolore, 
alla  vendetta;  dal  disprezzo  degli  altri  al 
disprezzo  di  sé;  poi  perde  il  senso  del  vero, 
l’equilibrio  psico-fisico;  i  suoi  modelli  di 
comportamento  saltano;  i  suoi  ideali,  non 
solo  quelli  relativi  alla  virilità  e  alla  femmi¬ 
nilità,  saltano:  veri  o  falsi  che  fossero,  sal¬ 
tano,  insieme  ai  suoi  nervi;  la  sua  perso¬ 
nalità  si  disunisce;  alti  e  bassi,  debolezza  e 
violenza.  Quando  si  riformerà  una  persona¬ 
lità  più  equilibrata  non  sarà  più  lo  stesso.  A 
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parte  la  violenza  che  imparerà  a  fare  ad 
altri  del  suo  stesso  sesso,  sarà  diverso  con 
le  donne,  dopo,  anche  se  più  aggressivo.  Ma 
avrà  una  maschera.  Non  dirà  a  nessuno  tut¬ 
ta  la  sua  verità.  La  società  che  gli  aveva 
impartito  la  lezione  degli  ideali,  e  che  ha 
contribuito  a  distruggerli,  non  gli  perdonerà 
di  essere  diventato  diverso  anche  in  questo. 

Parliamo  del  lavoro.  La  società  dice  che 
esso  è  fondamentale  per  il  diritto  a  farne  par¬ 
te.  E’  vero  entro  certi  limiti.  Non  tutti  lavo¬ 
rano,  anzi  in  molti  casi  quelli  che  lavorano 
di  meno  sono  rispettati  di  più.  Ma  facciamo 
conto  che  sia  vero.  Ebbene,  in  carcere  il  la¬ 
voro  non  c’è  per  tutti,  non  è  liberamente 
scelto,  viene  sfruttato  indecorosamente  dal¬ 
lo  stato  e  da  ditte  private,  è  imo  strumento 
di  ricatto,  di  crumiraggio,  e  cosi  via.  Non 
solo.  Ma  dopo  il  carcere,  l’ex  detenuto  non 
lo  trova  più.  Quasi  mai.  In  certi  paesi,  con 
scarsa  disoccupazione  e  più  civiltà,  l’ex  car¬ 
cerato  viene  assunto  di  preferenza.  Da  noi 
è  un  appestato.  E  da  appestato,  deve  torna¬ 
re  in  lebbrosario,  nella  fattispecie,  in  galera. 
Alla  faccia  della  Costituzione. 

Parliamo  di  studio.  Se  uno  non  ha  stu¬ 
diato,  bene,  prima,  una  volta  in  carcere  se 
lo  sogna  uno  studio  serio,  compiuto.  In  pri¬ 
mo  luogo,  il  metodo.  Non  solo  è  tradiziona¬ 
le,  quello  del  nozionismo  più  miope  e  re¬ 
trodatato,  ma  è  irto  di  limitazioni  ed  osta¬ 
coli,  cose  come  buona  condotta,  ruffianerie, 
simpatie,  favoritismi;  problemi  insolubili  co¬ 
me  processi,  segregazione,  isolamento,  e,  più 
grave  di  tutti,  i  trasferimenti  a  getto  conti¬ 
nuo,  senza  respiro.  Come  puoi  studiare,  an¬ 
che  se  trovi  scuole  modernissime,  attrezza¬ 
te,  con  maestri  anticonformisti  ed  esempla¬ 
ri,  se  non  puoi  finire  un  corso  nello  stesso 
posto?  E  poi,  il  corso  che  serve  a  te,  c’è? 
Alla  faccia  della  Costituzione. 

Parliamo  di  religione,  il  terzo  elemento  del 
«  programma  rieducativo  »  del  carcere  in  Ita¬ 
lia:  lavoro,  studio,  religione.  Suona  bene, 
ma  è  falso.  La  religione  è  quella.  Una.  Il 
cappellano  è  quello,  con  più  padroni:  la 
Chiesa,  lo  Stato,  il  Direttore.  Il  carcerato  o 

10  ignora  o  cerca  di  avere  i  suoi  favori,  e 
allora  finge  di  credere  anche  al  pan  bagna¬ 
to.  Dio,  naturalmente,  non  si  farà  inganna¬ 
re,  ma  il  cappellano  qualche  volta  ci  casca. 
Le  altre  religioni  non  esistono.  Pastori  e  rab¬ 
bini,  fino  ad  oggi,  devono  ogni  volta  chiedere 

11  permesso,  fanno  un  breve  colloquio,  una 
preghiera,  e  via.  Certo  che  una  rieducazione 
cosi  è  tutta  da  piangere. 

Del  sesso  abbiamo  già  accennato,  parlan¬ 
do  della  omosessualità  forzosa.  Ma  la  repres¬ 
sione  sessuale,  dovuta  alla  mancanza  di  li¬ 
berazione  della  carica  erotica,  è  cosi  negati¬ 
va,  che  non  solo  il  sesso,  diretto  e  distorto, 
ma  qualsiasi  altra  manifestazione  si  tinge 
di  caratteri  di  violenza  mal  repressa.  Di  qui 
aggressioni  a  compagni  e  a  secondini,  di 
qui  prepotenze  di  ogni  genere,  disfunzioni 
fìsiche  e  mentali,  rivolte,  suicidi,  forme  di 
pazzia.  Naturalmente  il  sistema  non  ama 
sulla  carta  nessuna  di  queste  violenze,  esclu¬ 
se  le  proprie  legalizzate,  ma  con  la  repres¬ 
sione  sessuale  nelle  carceri  le  fa  scattare,  le 
coltiva  in  una  serra  ad  alta  concentrazione. 

La  politica.  Pochi  entrano  in  carcere  pie¬ 
namente  politicizzati,  o  comunque  maturi. 
Molti  ne  escono  apparentemente  politiciz¬ 
zati,  spesso  padroni  di  una  terminologia  po¬ 
litica  che,  per  mancanza  di  un  campione 
esatto  della  realtà  sociale  globale,  viene  mal 
digerita  e  applicata  a  sproposito.  A  parte  al¬ 
cuni  casi  eccezionali  ed  encomiabili,  che  pro¬ 
prio  in  carcere  hanno  trovato  il  modo,  e  i 
compagni  per  coscientizzarsi,  molti  di  quelli 
che  si  dichiarano  politici  sono  soltanto  in¬ 
dividui  che  diventano  «  disponibili  »  all’av¬ 
ventura  politica,  nell’ansia  di  ricevere  favori 
dall’esterno,  magari  terrorizzati  da  una  pro¬ 
spettiva  di  emarginazione  e  disoccupazione. 

LA  LEGA 

La  Lega  Nonviolenta  per  i  Diritti  dei  Dete¬ 
nuti  è  nata  nel  novembre  1974  per  iniziativa 


di  alcune  persone  politicamente  impegnate, 
nel  Partito  Radicale,  nel  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  e  in  altri  gruppi  che  si  rifanno  ai  va¬ 
lori  della  Resistenza,  con  il  proposito  di 
combattere  il  principio  stesso  del  carcere,  da 
cui  nasce  ogni  stortura  dell’ambiente,  sen¬ 
za  rinunciare  ad  intervenire  per  la  elimi¬ 
nazione  delle  storture  stesse  nell’immedia¬ 
to.  Nel  suo  programma  ideologico  trova  po¬ 
sto  la  fiducia  nella  rettitudine  fondamenta¬ 
le  dell’uomo,  al  cui  recupero  a  nulla  varreb¬ 
bero  strutture  diverse,  cosi  come  a  nulla 
vale  il  recupero  interiore  dell’uomo,  se  è  sof¬ 
focato  da  strutture  aberranti.  La  Lega  quin¬ 
di  si  propone  di  operare  ad  un  tempo  per 
la  realizzazione  dell’umanità  del  carcerato, 
mediante  la  sua  presa  di  coscienza  politica 
e  culturale,  e  per  la  umanizzazione  della 
società,  nel  senso  di  contribuire  a  formare 
delle  comunità  in  cui  il  detenuto  e  l’ex  de¬ 
tenuto  siano  trattati  da  uomo,  da  eguale. 
Per  questo  la  Lega  è  formata  da  operatori 
esterni,  da  detenuti,  ex  detenuti  e  familiari 
di  questi,  in  modo  da  avere  in  ogni  caso 
una  eco  aldilà  delle  barriere  artificiali  at¬ 
tualmente  esistenti.  Ma  per  farlo  ha  biso¬ 
gno  di  farsi  conoscere,  nella  giusta  luce  di 
organismo  che  opera  dalla  parte  dei  detenu¬ 
ti,  che  si  batte  per  un  carcere  «  aperto  »  per 
tutti,  in  vista  di  una  società  senza  catene. 

Va  chiarito  a  tutti  che  la  Lega  non  inten¬ 
de  farsi  strumentalizzare  dal  Potere,  di  cui 
diffida,  ma  di  cui  non  nega  l’esistenza,  ra¬ 
gione  per  cui  esige  da  questo  che  la  decan¬ 
tata  Riforma  Carceraria,  nota  come  Legge 
26  luglio  1975,  n.  354,  venga  applicata  subi¬ 
to,  correttamente,  e  ampiamente  riveduta  e 
corretta.  Perciò  la  Lega,  tramite  gli  amici 
versati  in  Legge  e  le  forze  politiche  disponi¬ 
bili  a  questa  lotta,  continua  a  presentare  al¬ 
le  autorità  preposte  al  mondo  carcerario,  al 
Parlamento  e  all’opinione  pubblica,  propo¬ 
ste,  indagini,  denunce,  il  tutto  con  il  metodo 
della  verità  e  della  nonviolenza.  La  verità, 
che  il  Potere  nasconde  alla  gente  con  le 
mille  barriere  innalzate  nei  sècoli  intorno  al 
carcere,  trapela,  e  la  Lega,  dopo  le  opportu¬ 
ne  verifiche,  le  fa  conoscere  a  tutti  mediante 
la  stampa,  i  convegni,  i  congressi.  La  non¬ 
violenza,  che  è  l’elemento  più  delicato,  è 
coltivato  come  il  fondamento  di  tutta  la  sua 
azione,  ma  fatica  a  evidenziarlo,  particolar¬ 
mente  nei  casi  in  cui  la  violenza  voluta  da 
gruppi  interessati  confonde  i  contorni  del 
campo  di  lotta. 

Ma  la  nonviolenza,  quando  non  è  sempli¬ 
cemente  una  tecnica,  resiste  al  tornado  della 
violenza  e  si  ripresenta  con  le  carte  in  re¬ 
gola,  evitando  di  gettarsi  in  tutte  le  mischie, 
cercando  di  entrare  con  maggiore  prepara¬ 
zione  in  quelle  dove  l’elemento  verità  non 
venga  facilmente  travolto.  Soprattutto  inter¬ 
viene  per  prevenire  la  violenza,  non  in  fun¬ 
zione  di  persuasore  occulto,  bensì  di  auto¬ 
controllo  cosciente.  In  altre  parole,  in  ogni 
protesta  nonviolenta  deve  esistere  l’elemen¬ 
to  della  verità  e  del  buon  diritto;  tale  di¬ 
ritto  deve  essere  tale,  sia  alla  luce  di  leggi 
scritte  che  di  leggi  non  scritte,  eque  alla 
luce  della  coscienza;  la  protesta  deve  essere 
fatta  con  sufficiente  preparazione,  da  ele¬ 
menti  capaci  di  non  farsi  provocare,  in  pos¬ 
sesso  di  tensione  sociale  ma  in  grado  di  con¬ 
tenerla  entro  i  limiti  della  protesta  specifi¬ 
ca;  ogni  manifestazione,  all’interno  o  all’e¬ 
sterno  del  carcere  deve  essere  compiuta  nel 
rispetto  dell’avversario,  puntando  con  la  for¬ 
za  della  verità  a  fare  venire  alla  luce  le 
contraddizioni  e  la  non  verità  dell’azione 
che  costui  svolge;  la  giusta  causa  deve  esse¬ 
re  propagandata  nel  migliore  dei  modi,  a 
molti  livelli,  coinvolgendo  l’opinione  pub¬ 
blica;  il  freddo  coraggio  e  l’autocontrollo 
del  contestatore  nonviolento  deve  essere  e- 
vidente  ai  contestatori  violenti  che  sono  in¬ 
clini  a  prendere  per  viltà  o  riformismo  un 
atteggiamento  nonviolento  male  espresso;  o- 
gni  forma  possibile  di  boicottaggio,  resisten¬ 
za  passiva,  disobbedienza  civile,  raccolta  di 
firme,  sciopero  ed  altro  deve  essere  applica¬ 
ta  informando  sempre  qualcuno  della  cosa 


per  evitare  che  resti  inoperante,  incompre¬ 
sa,  svilita. 

La  Lega  punta  ad  una  rappresentanza  per¬ 
manente  nelle  commissioni  interne  dei  car¬ 
cerati  per  intervenire  nelle  loro  richieste, 
per  sostenere  le  loro  lotte,  indicare  soluzio¬ 
ni,  suggerire  idee  e  farne  le  veci  presso  le 
Autorità  all’esterno.  In  ogni  riunione  la  Lega 
mette  per  iscritto,  con  mozioni,  le  richieste 
e  i  desiderata  dei  singoli  membri,  e  ne  fa 
partecipi  i  familiari  dei  detenuti.  Negli  ul¬ 
timi  convegni  sono  state  proposte  commis¬ 
sioni  miste  con  la  presenza  anche  di  giorna¬ 
listi,  l’impegno  a  intervenire  al  livello  del 
lavoro  (in  carcere  e  dopo),  dello  studio,  del¬ 
la  sessualità,  della  laicizzazione  delle  carceri 
femminili  (via  le  suore),  del  trattamento  de¬ 
gli  stranieri,  del  diritto  al  voto  e  altri  dirit¬ 
ti  civili,  delle  carceri  militari,  ecc. 

OLTRE  LA  LEGA 

Come  nonviolenti  dobbiamo  considerare  la 
Lega  un  momento  dell’azione  di  recupero  e 
di  autorealizzazione  del  detenuto  o  ex  dete¬ 
nuto,  in  quanto  essa,  come  ogni  organismo 
democratico,  si  esprime  mediante  la  dele¬ 
ga.  La  società  che  il  movimento  nonviolento 
altamente  politicizzato  prefigura  e  sostiene 
è  decentralizzata,  poggiata  sulle  autonomie 
locali,  sull’autogestione  dei  quartieri,  sui  co¬ 
mitati  di  zona,  sull'autogestione  delle  comu¬ 
nità.  In  ciascuna  di  queste  unità  autonome 
ogni  nervo  vitale  deve  trovare  o  ritrovare 
un  ritmo  e  una  funzione  collettiva,  deve  e- 
sprimere  la  linfa  di  ciascuno  e  di  tutti,  nel¬ 
la  cultura,  nell’arte,  nel  lavoro,  nella  religio¬ 
sità,  nel  tempo  libero:  deve  riscoprire  l’uo¬ 
mo  nella  sua  integrità  naturale,  arricchito 
dei  frutti  positivi  del  progresso.  E’  l’unico 
modello  di  società  futura  che  abbia  la  pos¬ 
sibilità  di  affermarsi  senza  rivoluzioni  vio¬ 
lente,  in  cui  non  possono  esservi  vinti  o  vin¬ 
citori,  ma  fratelli,  eguali. 

A  questa  meta  i  nonviolenti  devono  av¬ 
viarsi  senza  dimenticare  i  detenuti  e  i  pre¬ 
destinati  sociali  all’emarginazione.  Fino  ad 
oggi  il  mondo  carcerario  ha  funzionato  co¬ 
me  un  apparato  per  la  diàlisi  il  cui  filtro  ra¬ 
pidamente  si  riempie  di  veleno  che  poi  resti¬ 
tuisce  al  corpo  uccidendolo.  La  lunga  teoria 
di  morti  che  camminano,  dentro  i  manicomi 
criminali,  le  celle  di  isolamento  di  ogni  casa 
di  pena,  vengono  tenuti  in  vita  da  delegati 
alle  patrie  galere  che  nulla  sanno  della  co¬ 
munità  d’origine  in  cui  la  loro  devianza  ha 
avuto  origine;  i  maestri,  i  sacerdoti,  i  giu¬ 
dici  non  si  interessano  di  ricucire  il  tessuto 
sociale  che  si  è  strappato  un  giorno  fra  le 
loro  mani;  le  dame  di  carità  ed  i  pii  visitato¬ 
ri  non  possono  capire  qual’è  la  ragione  pro¬ 
fonda  che  ha  tolto  al  prigioniero  la  forza  di 
ringraziare  per  il  pacco  dono. 

Solo  la  comunità,  quando  avrà  ritrovato 
se  stessa,  potrà  farsi  carico  di  questo  enor¬ 
me  fardello  che  è  il  deviante,  cercando  in¬ 
sieme  a  lui,  dentro  se  stessa,  le  radici  del 
male.  La  comunità  d’origine  o  quella  di  ado¬ 
zione  potranno  offrirgli  comunque  una  cul¬ 
tura,  un  lavoro,  una  tradizione  religiosa,  u- 
no  svago  che  corrispondono  ai  suoi  bisogni 
naturali,  in  cui  nessuno  sforzo  vada  perdu¬ 
to.  Ogni  altra  misura,  pur  con  le  pressioni 
della  Lega  e  dell’opinione  pubblica,  è  desti¬ 
nata  a  fallire,  se  il  detenuto,  dentro  un  car¬ 
cere  modello  aperto,  o  uscendo,  ritroverà 
la  società  di  prima,  in  cui  tutto,  il  bene  e  il 
male,  viene  delegato  ad  altri,  che  per  uno 
stipendio  svolgono  un  mestiere.  I  carcerati 
hanno  più  di  tutto  bisogno  di  solidarietà,  di 
amore,  che  la  comunità  può  dare,  la  dele¬ 
ga  no. 

Davide  Melodia 

Recapiti  della  Lega  Nonviolenta  per  i  Di¬ 
ritti  dei  Detenuti: 

Giuliana  Cabrini  (segretaria),  via  Tabac¬ 
chi,  46/6,  10132  Torino  (tei.  Oli  -  892.127). 

Davide  Melodia,  via  Eustachi,  22,  20129  Mi¬ 
lano  (tei.  02-20.44.503). 


8  Azione  non  violenta  -  Settembre^Ottobre  1975 


Che  significa,  ancora,  educare? 


La  violenza  nell’educazione 


/  E’  fatale,  nascendo,  dipendere  da  qualcu- 
/  no.  Da  questa  dipendenza  naturale  del  mi-; 

!  nore  è  nato  il  pregiudizio  del  diritto-dovere, 

!  dLiqrgiare  il  minore  a  propria  immagine  e 
;  somiglianza.  E’  tale  il  significato  originale 
j  e  tradizionale  dell’educazione,  che  risulta, 
j  pertanto,  un  rapporto  autoritario  tra  ine- 
|  guati,  ovvero  un  rapporto  di  dominio  e  di 
soggezione.  Il  minore  deve  accettare  le  idee, 

J  i  principi,  i  costumi  della  società  dei  mag- 
i  giorenni,  in  breve,  ubbidire  e  servire.  Per 
J  millenni  si  è  detto,  predicato  e  preteso  que- 
!  sto.  Il  minore  è  stato  considerato  ima  pro- 
[  prietà  naturale  vuoi  dei  genitori,  vuoi  della 
i  tribù,  vuoi  dello  Stato,  ed  educazione  ha 
:  avuto  il  significato  e  il  valore  di  una  pro- 
I  duzione  di  sudditi  su  misura  e  di  sfrutta- 
j  mento  economico  e  militare.  Si  è  cosi  creato 
j  tutto  un  codice,  una  forma  mentis  che  san- 
j  ciscono,  da  un  lato,  il  diritto  al  rispetto  del- 
;  l’educatore,  dall’altro,  il  dovere  del  rispetto 
;  verso  l’educatore  fino  al  limite  della  sacra- 
;  lità,  e  si  è  inventata  la  menzogna  del  bene 
'  dell’educando  o  della  comunità  come  mo¬ 
vente  dell’educazione. 

!  Educare  ha  tradizionalmente  un  significa- 
i  to  autoritario:  significa  formare,  plasmare, 

!  infondere,  inculcare,  comprìmere...  E’  diflì-, 
j  cile  intendersi  quando  si  parla  di  un  fatto ! 
moderno  ricorrendo  a  un  termine '  antico. 


l’adulto  —  per  quel  malsano  senso  di  pos¬ 
sesso  più  sopra  denunciato  —  ha  come  isti¬ 
tuzionalizzato  tale  dipendenza  ritardando 
sempre  più  il  naturale  processo  di  autono¬ 
mia  del  minore.  E’  facile  osservare  come 
presso  i  primitivi  il  minore  esce  notevol¬ 
mente  presto  dallo  stato  di  baliatico.  Pres¬ 
so  i  popoli  civili,  invece,  il  minore  subisce 
un  processo  di  alienazione  più  lungo,  che  ne 
fa  un  imbambolato,  un  mummificato  o  qual¬ 
cosa  del  genere.  Si  può  quindi  affermare  che 
la  civiltà  non  è  sempre  stata  un  progresso. 

Perciò,  slogans  come  quelli  di  «  educare 
bene  »  o  «  educare  meglio  »  non  hanno  senso, 

;  se  è  vero  che  contro  millenni  di  educazione 
;  si  pongono,  da  un  lato,  tutto  un  mondo  in 
crisi,  dall’altro,  tutta  ima  gioventù  sconten¬ 
ta,  infelice,  nevrotica,  anche  se  non  sempre  » 
in...  ebollizione.  Allora?  Le  prediche  —  che  \ 
|  si  sentono  anche  da  parte  liberale!  —  di  rior- 
I  dinare  le  fila  della  famiglia  per  riportare  la 
funzione  dell’educazione  nel  giusto  senso 
(j  (quale?!),  fanno  soltanto  ridere.  L’esperien- 
|  za  ha  portato  alla  rottura  dei  circoli  chiusi 
:  delle  discipline  (di  studio)  e  di  comparti- 
menti  stagni,  alla  globalizzazione  dei  pro¬ 
blemi  e  all’unificazione  delle  scienze  in  una 
suprema  scienza  dell’esistenza.  |  il  problema  \ 
pedagogico  preso  a  sé  stante  è  semplicemen- 
assurdo:  è  un  non  problema.  Anzitutto: 


L’educazione  è  .  stato  il  primo  atto  di  violen-  (  dipendere  vuol  dire  soltanto  avere  bisogno 
.  za  dell'adulto /nei  riguardi  del  minore:  essa  yg|i£jrotezione  e  proteggere  non  vuol  dire  edu- 
si  è  posta  —  e  si  pone  tuttora  —  dal  punto  j  ca]È% .^Pretendere  di  insegnare  a  vivere  a  co- 
s  di  vista  del  presunto  diritto  del  tutore,  igno-/  Lg-  c(  chiede  un  prestito  (ed  è'unTpre- 
m"  '  a  di  aiuto  che  si  dà  ai  minori)  e  che,  per- 


rando  e  calpestando  il  diritto  reale,  del 
nore.  Insomma,  il  tutore,  eoi  pretesto  di 
tutelare  il  minore,  tutela  se  stesso  preventi¬ 
vamente /contro  il  tutelando! 

Ogni  individuo  tende  naturalmente  alla 
autonomia,  a  maggior  ragione  l’individuo 
umano,  l’autonomia  essendo  la  caratteristica 
essenziale  dell’uomo,  che  sta  in  testa  alla 
scala  esistenziale,  avente  alla  base  l'inerzia 
minerale  e  quindi  via  via  la  mobilità  vegeta¬ 
le  e  il  moto  intelligente  degli  animali.  Il 
trattamento  autoritario  del  minore  è  stato 
—  ed  è  —  un  modo  preventivo  (sia  pure  in¬ 
conscio)  di  autodifesa  —  questo  si  può  dire, 
oggi,  al  lume  della  psicoanalisi  —  e  non 


ciò,  in  parte  dipende  da  noi,  è  la  peggiore 
umiliazione  che  gli  si  poss,a  infliggere.  E’  il 
peggiore  usò  che  possiamo  fare  della  nostra 
situazione  di  vantaggio.  E  non  e  detto  che 
l’adulto  sia  più  esperto  nel  vivere  del  bam¬ 
bino'  a  cui  si  è  finito  per  negare  quel  lume 
meraviglioso  e  miracoloso  che  è  l'istinto  ~dRà 
vita,  cosi  mutilando  e  vilipendendo  la  parte 
migliore  della  natura.  Lo  sarà  probabilmen- 
relativamente  alla  sua  età  (di  adulto),  ma 
in  certo  relativamente  all’età  del  minore, 
ie  se  pure  ha  attraversata  (anche  se  in/un 
insieme  di  esperienza  diversa,  unica),  ha  sen- 
dimenticata.  \  ^  fj 

atto  di  abnegazione!  Man  mano  che  si  è  sco-  ri  Educazione  può  essere  ancora  accettata  a 
perto  e  riconosciuto  il  diritto  all’autonomia  condizione  che  le  si  dia  il  significato  di  pro¬ 


dei  minore  attraverso  l’esperienza  diretta,  si 
sono  fatti  tentativi  autocorrettivi,  almeno 
sul  piano  teorico  (vedi  Rousseau  e  Locke,  per 
esempio),  ma  nella  realtà  il  minore  è  rima¬ 
sto  una  preda  del  mondo  degli  adulti.  L’edu¬ 
cazione  religiosa,  prima,  e  quella  militare, 
dopo,  sono  il  binomio  di  una  situazione  so¬ 
ciale  che  fa  vergogna  alla  decantata  civiltà. 
Per  poco  che  ci  si  ponga  dal  lato  del  diritto 
naturale  del  minore,  ci  si  accorge  che  il  no¬ 
stro  diritto  all’educazione  è  soltanto  una  pie¬ 
tosa  menzogna,  in  quanto  non  ha  alcuna 
base  su  cui  reggersi.  Infatti,  l’unico  argo¬ 
mento  utilizzato  è  quello  dell’inferiorità  fisi¬ 
ca  e  mentale  del  minore,  cioè  la  dipendenza 
di  fatto  del  minore  dall’adulto,  come  ho 
fatto  rilevare  in  principio.  Era  quindi  altret¬ 
tanto  fatale  il  conflitto  tra  minore  e  tutore 
e  tutta  la  storia  ne  è  piena.  Il  tutore  diventa 
un  carceriere  e  il  minore  un  carcerato.  Ed 
era  fatale  che  il  grande  inganno  venisse  sco¬ 
perto  dagli  stessi  minori  come  ci  prova  il  fe¬ 
nomeno  odierno  della  contestazione  di  massa. 

Il  principio  d’autorità  è  fallito:  esso  ha 
prodotto  la  guerra,  il  caos,  l’autodistruzione. 
I  giovani,  se  non  l’hanno  compreso  chiara¬ 
mente,  per  lo  meno  lo  avvertono  sempre  più 
distintamente.  E’  vero  che  il  minore  dipende 
di  fatto  dall’adulto,  ma  è  anche  vero  che 


tezione,>  SiTTotì  come  in  un  paese  supercirile 
dove  esiste  un  ministero  per  la  pubblica 
istruzione  (cioè  per  l’educazione  pubblica  j 
del  minore),  la  categoria  menò  protetta  è  , 
proprio  quella  dell’infanzia!  Ciò  ci  dice  comò 
educare  significa  tutto  meno  che  protegge¬ 
re.  Proteggere  si  può  solo  chi  si  ama,  e  solo  ■ 
quando  si  ama  veramente  si  dà  senza  tor-  j 
naconto.  L’amore  che  accampa  diritti  non  è  ; 
più  amore,  ma  una  forma  ipocrita  e  subdola 
(anche  se  inconscia)  di  pretesa  di  possesso.; 
E  se  l’adulto  ha  —  come  ha  —  il  diritto  di 
proteggere  anche  se  stesso,  non  v’è  via  mi-; 
gliore  di  proteggersi  dal  minore  che  quella 
di  amarlo  veramente.  Amandolo  veramente  si 
collabora  con  lui  e  lo  si  fa  amico:  amare  veli 
ramente  vuol  dire  mettersi  dalla  parte  di  chi  \ 
si  ama  e  sforzarsi  di  interpretare  i  suoi  ef| 
fettivi  bisogni  (che  sono  sempre  bisogni  di 
libertà,  di  gioia  della  libertà).  Educare  puoi 
solo  avere  il  valore  effettivo  di  un  processo 
di  protegg'ere-colìaborare,  processo  che  si 
realizza  in  un  esaurirsi  del  primo  momento  j 
;  (proteggerò)  e  in  un  arricchirsi  (direttamen-  i 
te  _proporzionale).  del  secondo  (collabqrare)., 
Tra  adulti,  cioè  al  livello  di  pari,  protegge¬ 
re  e  collaborare  sono  un  solo  fatto  di  mu¬ 
tuo  appoggio.  Si  fa  notare  come  spesso  sif¬ 
fatto  amare  non  produce  gli  effetti  sperati, 


non  mancando  l’incomprensione  o  l’ingrati¬ 
tudine  dei  figli,  ovvero  la  loro  incapacità  di 
valutazione  attuale,  e  quindi  il  conflitto  (ti¬ 
pico  quello  tra  padre  e  figlio).  Ma,  a  chi 
compete  l’educazione-protezione?  Ho  detto 
più  sopra  del  fenomeno  della  globalizzazio¬ 
ne.  Ebbene,  se  è  vero  che  il  minore  riceve 
l'influenza  da  ogni  settore  dell’ambiente  so¬ 
ciale  che  gli  capiti  di  frequentare,  il  proble¬ 
ma  dell’educazione  è  anche  il  problema  dei 
rapporti  economici  della  vita  sociale  ed  es¬ 
so  non  può  essere  posto  in  termini  esclusiva- 
mente  familiari. 

Concludo.  La  situazione  reale,  per  quanto 
malsana,  pone  problemi  reali.  Noi  tutti  vi¬ 
viamo  in  una  situazione  sbagliata  e  con  un' 
eredità  di  riflessi  sbagliati.  Dobbiamo  pur 
tuttavia  fare  qualcosa,  che  non  può  essere 
quella  di  abbandonare  :a  se  coloro  che,  di 
fatto,  aspettano  da  noi  una  mano  d’aiuto 
(un  prestito  di  appoggio).  Non  possiamo  sfug¬ 
gire  a  rapporti  di  situazione,  cioè  di  fatto. 
Uno  di  tali  rapporti  è  appunto  quello  che 
s’instaura  tra  noi  e  quei  minori  che  si  tro¬ 
vano,  non  importa  per  quale  origine,  sotto 
la  nostra  diretta  tutela.  Non  abbiamo  il  di¬ 
ritto  di  farli  come  noi,  ma  nemmeno  il  do¬ 
vere  di  restare  indifferenti  davanti  alla  ve- 
\  rità  e  alla  menzogna^  Ma  se  veramente  li 
amiamo,  non  possiamo  permettere  che  ri- 
i  fiutino  una  medicina  che  può  salvarli  da  un 
,male:  in  tal  senso  e  modo  la  «violenza»  (la 
I  malabestia  del  mondo)  è  inevitabile,  ma  una 
violenza  sorretta  da  una  ragione  scientifica 
e  insieme  morale  di  cui  potremo  sempre 
rendere  conto  con  dati  di  fatto  “oggettivi 
e  verificabili.  Si  tratta,  insomma,  di  una 
.violenza  sorretta  dalla  certezza  scientifica 
della  necessità  attinente  al  sopravvivere  del 
minore  e  non  al  suo  èssere  in  un  certo  modo 
(avere  un’idea  piuttosto  che  un’altra,  un 
credo  piuttosto  che  un  altro),  che  dipenderà 
dall’esperienza  dell’adolescente  —  e  non  sor¬ 
retta  da  un’opportunità  opinabile  basata  su 
preferenze  del  tutore.  Ma  se,  cresciuto,  reagi¬ 
remo  violentemente  alle  sue  opposizioni,  di¬ 
menticando  per  un  solo  momento  la  via 
,  della  persuasione  ragionata,  noi  ripercorria¬ 
mo  millenni  di  barbarie,  agiamo  solo  per 
\  impulso  del  nostro  orgoglio,  diamo  una  di- 
’mostrazione  della  nostra  impotenza  morale, 
seminiamo  le  premesse  psicologiche  dei  citta¬ 
dini  autoritari  o.  dei  sudditi  fedeli  di  domani. 
,'^JPer  amare’!  minori  (figli  -©-estranei  che 
|  siano)  occorre  saperli  perdere /  per  riacqui¬ 
starli  come  amici,  compagni  e  collaboratori. 
Siffatta  impresa  è  assai  ardua  in  questa  so¬ 
cietà  padronale-servile,  ma  è  l’unica  che  mo¬ 
ralmente  ci  competa  intraprendere  in  vi¬ 
sta  di  una  comunità  che  tuteli  «  globalmen¬ 
te  »  i  propri  eredi.  Ogni  pretesa  di  confezio¬ 
nare  il  minore  per  uso  e  consumo  della  no¬ 
stra  autorità  o  di  quella  della  patria  e  di 
non  importa  quale  chiesa,  è  un  abuso,  un 
delitto,  e  la  condizione  che  perpetua  i  mali 
generali  che  lamentiamo.  Il  diritto  di  vigila¬ 
re  sulla  libertà  dei  minori  (come  degli  inca¬ 
paci)  ci  viene  solo  dal  fatto  eventuale  di 
amare  la  loro  libertà  come  la  nostra,  ed  è, 
allora,  e  solo  allora,  un  dovere  (un  dovere 
verso  noi  stessi).  E’  per  questa  stessa  ragio¬ 
ne  che  il  gruppo  familiare  tradizionale  (di 
tipo  cristiano-autoritario),  per  il  suo  amore 
[egoistico  (animale,  diceva  giustamente  Er¬ 
nesto  Codignola),  è  il  meno  atto,  natural- 
tnente,  ad  educare,  e  che  si  rende  indispen¬ 
sabile  il  patrocinio  di  un  ente  alieno  tanto 
(falla  cecità  familiare  quanto  dal  calcolo  ma¬ 
chiavellico  dello  Stato. 

Carmelo  R.  Viola 
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ALDOUS  HUXLEY 
SULLE  CONDIZIONI 
PER  IL  PACIFISMO 


A  trent’anni  dalla  prima  atomica 

C*è  ancora  tempo 
per  essere  saggi? 


Il  6  agosto  1945  tre  miliardi  di  terrestri 
hanno  continuato  a  mangiare,  a  dormire  e  a 
fare  l’amore  senza  sapere  che  un’epoca  era 
finita  e  ne  era  nata  un’altra.  Dopo  l’esplo¬ 
sione  della  bomba  atomica  su  Hiroshima  il 
mondo  non  è  più  stato  uguale  a  prima,  sia 
sul  piano  tecnologico  che  su  quello  dei  rap¬ 
porti  etici  e  politici. 

La  costruzione  della  bomba  è  stata  un’ec¬ 
cezionale  impresa  scientifico-tecnica;  nei  tre 
anni,  dal  1942  al  1945,  occorsi  per  la  sua 
realizzazione  si  sono  acquisite  impensate  co¬ 
noscenze  sulla  struttura  della  materia,  sono 
stati  risolti  problemi  incredibili,  dalla  co¬ 
struzione  di  calcolatori  elettronici  ultrave¬ 
loci  (per  quei  tempi),  alle  opere  dell’inge¬ 
gneria  meccanica,  della  chimica  industria¬ 
le,  ecc. 

Considerando  tale  sforzo  ci  si  rende  conto 
che,  sotto  una  forte  motivazione  morale,  un 
gruppo  di  uomini  può  risolvere  problemi 
tecnici  enormi.  Se  è  stato  possibile  costruire 
dal  niente,  in  tre  anni,  la  bomba  atomica,  do¬ 
vrebbe  essere  possibile  risolvere  i  problemi 
della  sete,  dell’alimentazione,  delle  abitazio¬ 
ni  per  tutta  l’umanità. 

Il  successo  dell’impresa  che  portò  a  strap¬ 
pare  enormi  quantità  di  energia  dal  nucleo 
atomico  destò,  in  quegli  anni  e  negli  anni 
successivi,  una  grande  speranza  nella  scienza 
e  nella  tecnica,  speranza  che,  del  resto,  fu 
giustificata  da  altri  successi  come  quelli  dei 
voli  spaziali,  anche  se  rivolti  ad  obiettivi 
ben  lontani,  ancora,  dalla  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  fondamentali  dell’umanità. 

Il  successo  tecnico  della  bomba  atomica 
fu  accompagnato  da  decisioni  profondamen¬ 
te  immorali:  nei  venti  giorni  che  vanno  dal¬ 
la  metà  del  luglio  1945,  quando  fu  verificato 
che  la  bomba  «  funzionava  »,  al  6  agosto, 
quando  la  bomba  fu  effettivamente  impie¬ 
gata  su  una  città,  i  più  responsabili  scienziati 
atomici  americani  chiesero  alle  autorità  mi¬ 
litari  di  rinunciare  al  lancio  della  bomba  in 
una  zona  abitata  da  esseri  umani.  I  giappo¬ 
nesi  avrebbero  potuto  essere  avvertiti  del 
terribile  destino,  senza  precedenti,  che  li 
attendeva  se  non  si  fossero  arresi,  e  solo  in 
seguito  alla  loro  ostinazione  avrebbe  potu¬ 
to  essere  deciso  l’uso  militare  della  bomba. 

Come  è  noto,  prevalsero  l’interesse  per  la 
dimostrazione  di  prestigio  davanti  al  mon¬ 
do,  la  preoccupazione  di  giustificare  i  soldi 
—  il  mucchio  di  soldi  —  investiti  dai  contri¬ 
buenti  americani  nell’impresa  più  grande 
della  storia,  e  fu  deciso  a  sangue  freddo 
il  massacro,  un  massacro  militarmente  inuti¬ 
le,  umanamente  più  spaventoso  di  quanto 
si  potesse  immaginare.  Nuove  terribili  for¬ 
me  di  distruzione  degli  essere  viventi,  le  ra¬ 
diazioni  atomiche,  avrebbero  dilaniato  allo¬ 
ra  e  per  decenni  la  carne  degli  abitanti  di 
Hiroshima  e  Nagasaki. 

Il  6  agosto  1945  apparve  chiaro  l’enorme 
divario  fra  possibilità  scientifico-tecniche 
degli  uomini  e  moralità  del  potere;  apparve 
chiaro  che  i  mezzi  tecnici  —  che  potrebbero 
dare  benessere  e  felicità  a  tutti  gli  abitanti 
del  pianeta  —  possono,  se  usati  sconsidera¬ 
tamente  e  senza  controllo,  avvelenare  il  pia¬ 


neta  e  contribuire  alla  oppressione  dei  pochi 
sui  tanti.  Il  6  agosto  apparve  chiaro  che  i 
rapporti  politici  fra  le  nazioni  sarebbero 
sempre  stati  dominati  dal  pericolo  che  nel 
corso  di  una  controversia  uno  dei  conten¬ 
denti  potesse  usare  la  nuova  terribile  arma. 
La  tensione  fra  Paesi  capitalisti  e  socialisti, 
fra  ricchi  e  poveri,  fra  imperialisti  e  oppres¬ 
si,  ha  fatto  vivere  l’umanità  da  trent’anni 
sull'orlo  di  una  catastrofe  che  non  solo  non 
sembra  allontanarsi,  ma  pare  sempre  più 
terribile  a  mano  a  mano  che  le  bombe  nu¬ 
cleari  si  fanno  più  potenti,  che  aumenta  la 
disponibilità  della  materia  prima  per  la  loro 
fabbricazione  —  addirittura  un  sottoprodot¬ 
to  della  produzione  «  pacifica  »  di  energia  nu¬ 
cleare  —  e  che  si  fanno  più  precisi  i  missili 
che  possono  portare  le  bombe  su  obiettivi 
a  migliaia  di  chilometri  di  distanza. 

Coloro  che  sono  nati  dopo  il  1945  non  han¬ 
no  mai  cessato  —  anche  quando  non  lo ‘sa¬ 
pevano  o  facevano  finta  di  ignorarlo  —  di  es¬ 
sere  avvolti  da  questa  incertezza  nei  confron¬ 
ti  del  futuro  e  a  ciò  vanno  probabilmente  in 
gran  parte  attribuite  la  disperazione  e  l’an¬ 
goscia  di  questi  tre  decenni.  Per  coloro  che 
traggono  profitto  dal  predominio  e  dalla  sò- 
praffazione,  l’angoscia  degli  altri  conta  ben 
poco,  fino  al  giorno  in  cui  la  ribellione,  spinta 
dalla  ricerca  di  un  modo  diverso,  più  giu¬ 
sto,  più  sicuro  di  vivere  sulla  terra,  travol¬ 
gerà  anche  loro. 

Dal  1945,  la  cosa  pubblica,  i  rapporti  in¬ 
ternazionali,  avrebbero  dovuto  essére  gesti¬ 
ti  con  responsabilità,  con  moralità  (e  scusa¬ 
te  se  uso  ancora  ima  volta  questa  parola  così 
poco  di  moda)  completamente  nuove,  ma  di 
ciò  non  c’è  alcun  segno.  Lo  stesso  dibattito 
sull’uso  pacifico  dell’energia  nucleare  mostra 
quanto  poco  i  governanti  abbiano  appreso 
dalla  lezione  di  trenta  anni  fa;  il  potere  po¬ 
litico  ed  economico  sembra  non  rendersi 
conto  che  la  nuova  fonte  di  energia  a  basso 
prezzo  può  rappresentare  un  grave  perico¬ 
lo  per  l’umanità  di  oggi  e  anche  del  futuro, 
vicino  e  lontano,  se  le  strutture  politiche  e 
amministrative  non  sono  in  grado  di  con¬ 
trollare  la  produzione,  il  movimento,  la  con¬ 
servazione  dei  materiali  e  dei  sottoprodotti 
radioattivi. 

Un  mondo  come  il  nostro,  che  spesso  non 
è  in  grado  di  tenere  sotto  controllo  neanche 
le  fogne  di  una  città,  come  volete  che  con¬ 
trolli  i  movimenti  di  materiali  radioattivi 
migliaia  di  volte  più  potenti  di  quelli  sca¬ 
tenati  ad  Hiroshima?  La  lezione  dell’osceno 
massacro  di  trenta  anni  fa  è  stata  finora 
inutile  e  ciò  potrebbe  indurci  a  disperare: 
le  università,  le  scuole  insegnano  le  stesse 
cose  dell’era  pre-atomica,  la  maggior  parte 
degli  uomini  politici  e  dei  burocrati  appar¬ 
tiene  ancora,  come  educazione  e  come  modo 
di  ragionare,  all’era  pre-atomica. 

La  salvezza  può  venire  da  lavoratori  e  am¬ 
ministratori,  da  ingegneri,  economisti,  inse¬ 
gnanti  in  grado  di  creare  diversi  rapporti 
politici  e  scientifici,  di  fare  differenti  scelte 
idonee  all’era  atomica,  a  favore  dell’umanità 
e  non  del  potere.  Abbiamo  poco,  pochissimo 
tempo  per  diventare  saggi:  ci  riusciremo? 

Giorgio  Nebbia 


( Estratto  da  Peace  News,  Settembre  1940) 

Il  pacifismo  non  può,  divenire  una  politica 
finché  e  a  meno  che  es-so  sia  saldamente  sta¬ 
bilito  come  codice  di  vita  personale  per  la 
maggioranza  degli  individui  e  come  la  re¬ 
gola  dominante  le  relazioni  economiche  e 
sociali  tra  i  gruppi. 

Considero  che  una  delle  essenziali  con¬ 
dizioni  per  il  pacifismo  sul  piano  economico 
e  sociale  (e  per  estensione  sul  piano  politico 
e  internazionale)  sia  la  decentralizzazione  e 
l’incoraggiamento  ad  un  modesto  tenore  di 
vita  e  a  un’industria  su  piccola  scala. 

La  democrazia  può  soltanto  esistere  dove 
la  maggioranza  è  economicamente  indipen¬ 
dente  dalla  autorità  privata  o  pubblica,  e 
una  politica  pacifista  può  essere  più  facil¬ 
mente  perseguita  dove  le  moltitudini  non 
possono  venire  manipolate  da  individui  o 
gruppi  minoritari  potenti.  L’intera  tendenza 
delle  organizzazioni  economiche  e  sociali  ne¬ 
gli  anni  recenti  è  stata  verso  la  centralizza¬ 
zione  crescente  e  l’allontanamento  dalla  de¬ 
mocrazia  e  dal  clima  sociale  in  cui  il  paci¬ 
fismo  fiorisce  più  facilmente. 

Vi  è  poca  o  nessuna  speranza  per  il  pa¬ 
cifismo  politico  finché  persiste  la  centralizza¬ 
zione  economica  e  la  tirannia  politica.  E  non 
vi  è  speranza  di  decentralizzazione  e  di  de¬ 
mocrazia  finché  la  gente  desidera  ardente¬ 
mente  i  beni  e  gli  stati  d’animo  che  ci 
sono  dati  dalla  produzione  di  massa  e  dalla 
centralizzazione. 

Non  si  può  avere  nulla  per  nulla:  il  prezzo 
che  paghiamo  per  l’automobile,  la  radio,  il 
cinema,  i  giornali,  il  cibo  in  scatola  e  simili, 
è  quello  di  una  crescente  tirannia  politica  e 
rischi  di  guerra.  Predicare  una  politica  pa¬ 
cifista  nelle  attuali  circostanze  economiche 
e  sociali  è  come  predicare  i  vantaggi  dei 
bagni  di  mare  a  gente  che  vive  in  mezzo  al 
Sahara. 

Io  ritengo  che  il  pacifismo  debba  iniziare 
dagli  individui  e  da  piccoli  gruppi  e  non  dai 
governi,  alla  periferia  e  non  al  centro  poli¬ 
tico.  Non  vi  sono  scorciatoie  attraverso  le 
alleanze,  i  trattati,  le  convenzioni  e  simili. 

Le  possibilità  per  il  mondo  di  uscire  dalle 
sue  difficoltà  in  modo  non  catastrofico  sem¬ 
brano  divenire  progressivamente  minori.  Il 
pacifista  può  soltanto  lavorare  pazientemen¬ 
te  nel  campo  in  cui  ha  qualche  possibi¬ 
lità  di  realizzare  qualcosa  —  quello  del 
comportamento  individuale  e  delle  relazio¬ 
ni  economiche  e  sociali  di  gruppo.  Se  vi 
sarà  un  disastro  egli  può  sperare  che  la 
sua  organizzazione  su  piccola  scala  possa 
sopravvivere  e  servire  come  gli  ordini  mo¬ 
nastici  durante  il  Medio  Evo,  quali  fertili 
centri  di  ima  nuova  civiltà. 

Frattanto,  il  discorso  politico  ad  ampio 
raggio  da  parte  dei  governi,  benché  in¬ 
teressante  e  istruttivo,  non  è  di  primaria 
importanza  per  il  singolo  pacifista,  per  la 
buona  ragione  che  egli  non  è  nella  posizione 
di  influenzare  il  proprio  governo  e  che  la 
maggioranza,  composta  com’è  di  non-pacifi- 
sti,  è  in  uno  stato  d’animo  che  rende  psi¬ 
cologicamente  impossibile  l’accettazione  del¬ 
la  politica  pacifista  con  il  prezzo  che  essa 
richiede,  a  dispetto  del  fatto  che  il  suo  ri¬ 
fiuto  richiede  il  pagamento  di  un  prezzo 
più  alto. 
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Prospettive  e  problemi 

della  sperimentazione  nella  scuola  secondaria 

Relazione  sul  7°  incontro  tra  insegnanti  di  scuola  secondaria, 
organizzato  dal  Centro  Studi  Aldo  Capitini 


Il  carattere  dell 'incontro 

E’  stato  diverso  da  quello  degli  altri  sei 
che  si  sono  svolti  dal  1969  al  1974.  Questi 
avevano  luogo,  nell’ultima  settimana  di  ago¬ 
sto,  in  un  paesino  vicino  a  Perugia  e  i  par¬ 
tecipanti  facevano  vita  comunitaria  per  tut¬ 
ta  la  durata  dell’incontro  (che  era  quindi  di 
tipo  «  residenziale  »).  Quest’anno,  invece,  si 
è  voluta  provare  una  formula  nuova:  un 
lavoro  da  svolgere  a  Perugia,  nell’ultima 
settimana  di  settembre,  nei  soli  pomeriggi. 

La  ragione  di  questo  cambiamento  è  che 
si  è  voluto  cercare  di  allargare  la  partecipa¬ 
zione  dei  colleghi  di  Perugia  (rispetto  a 
quelli  che  venivano  ai  precedenti  incontri), 
con  l’obiettivo  di  costituire,  almeno  per  qual¬ 
che  scuola  della  città,  gruppi  di  colleghi 
disposti  a  realizzare  una  collaborazione  sul 
piano  operativo. 

Il  tema  dell’incontro  e  le  ragioni 
di  questa  scelta 

Il  suddetto  obiettivo  era-  legato  ai  -tema- 
dell’incontro:  la  sperimentazione  nella  scuo¬ 
la  secondaria. 

La  ragione  di  esso  sta  nel  bisogno,  av¬ 
vertito  profondamente  da  un  sensibile  nu¬ 
mero  di  insegnanti,  di  un  rinnovamento  ra¬ 
dicale  della  scuola.  La  prima  e  più  discus¬ 
sa  —  e,  molto  spesso,  la  sola  —  forma 
che  questo  bisogno  assume  è,  in  negativo, 
la  percezione  (o  coscienza)  che  moltissimi 
insegnanti  hanno,  della  crisi  del  loro  ruolo, 
della  perdita  della  propria  identità. 

Tale  percezione  nasce  dal  senso  di  distac¬ 
co  tra  il  modo  di  essere  attuale  della  scuola 
secondaria  superiore,  rimasto  sostanzialmen¬ 
te  immutato  da  un’epoca  ormai  remota  (di¬ 
ciamo,  per  indicare  un  punto  di  riferimento, 
la  riforma  Gentile)  e  le  situazioni,  i  proble¬ 
mi,  le  tensioni  sociali  del  nostro  tempo,  cosi 
diverso  da  mezzo  secolo  fa. 

Senza  pretendere  minimamente  di  tenta¬ 
re  qui  un’analisi  del  nostro  tempo 1  e  limi¬ 
tando  il  discorso  alla  scuola  (o  a  un  solo 
aspetto  di  essa),  direi  che  manifestazioni 
particolarmente  pesanti  della  crisi  della  scuo¬ 
la,  e  quindi  causa  di  quella  crisi  del  ruolo 
degli  insegnanti  di  cui  si  diceva  sopra,  so¬ 
no:  da  una  parte,  la  disoccupazione  giova¬ 
nile  e  la  difficoltà  di  prima  occupazione  per 
i  giovani,  specie  diplomati  e  laureati,  con 
le  conseguenze  psicologiche,  oltre  che  eco¬ 
nomiche,  che  ciò  comporta;  dall’altra  il  «  ri¬ 
fiuto  »  della  scuola  (secondaria  superiore) 
da  parte  degli  adolescenti,  rifiuto  che  si 
presenta  in  un  triplice  aspetto:  a)  come 
«  contestazione  »  di  quanto  di  arcaico,  di 
insignificante,  di  pedagogicamente  errato  c’è 
nella  scuola  secondaria  superiore,  per  ciò 
che  concerne  rapporti  interpersonali,  conte¬ 
nuti,  metodi,  strutture  e  ordinamenti  '  (è, 
questa,  una  forma  positiva  del  rifiuto  della 
scuola);  b)  come  rifiuto  non  di  «questa» 
scuola,  ma  —  sembra  —  della  scuola  «  in 
toto  »,  della  stessa  cultura;  c)  come  rifiuto 
non  «  attivo  »  (quello  che  è  espressione  di 
una  scelta,  magari  discutibile),  bensì  indif¬ 


ferenza,  apatia,  almeno  cosi  sembra,  come 
di  fronte  ad  una  cosa  —  la  scuola  —  di  cui 
non  importa  nulla  né  in  bene  né  in  male. 

Dopo  aver  accennato  alla  causa,  o  meglio 
a  una  delle  cause,  della  crisi  del  proprio  ruo¬ 
lo,  largamente  avvertita  dagli  insegnanti,  si 
può  vedere  il  senso  di  essa,  cosi  come  viene 
percepito  da  insegnanti  che  ne  facciano  una 
analisi  spregiudicata 

Nell’incontro,  ima  collega  ha  proposto  co¬ 
me  connotazione  di  questa  crisi  (e,  insieme, 
come  motivo  dell’interesse  degli  insegnanti 
per  la  sperimentazione)  la  percezione  della 
«  superfluità  »,  della  «  inutilità  »  di  questa 
scuola.  Secondo  questa  collega,  il  punto  di 
partenza  —  sia  per  un’analisi  del  senso  del¬ 
la  crisi  dell’insegnante  sia  per  una  decisione 
relativa  alla  sperimentazione  — •  è  la  perce¬ 
zione  della  inutilità  delle  discipline:  non 
della  materia  in  se  stessa,  ma  della  materia 
in  quanto  è  insegnata.  Forse  il  problema 
fondamentale  di  noi  insegnanti  è  che  le  ma¬ 
terie  che  noi  insegniamo  (o  i  «  contenuti  » 
che  presentiamo  di  queste  materie)  non  so¬ 
no  quello  che  serve  a  capire  la  società. 

Un  -concetto  molto  simile  ha  espresso  un’ 
altra  collega  che  allo  stesso  quesito  «  perché 
ci  interessiamo  della  sperimentazione?  »  ha 
avanzato  la  risposta  che,  come  insegnanti, 
avvertiamo  l’esigenza  di  riuscire  a  ridare 
una  funzione  reale  alla  scuola  e  di  trovare 
un  modo  nuovo  di  aggiornamento  degli  in¬ 
segnanti:  la  sperimentazione  può  essere  ri¬ 
guardata  e  assunta  come  una  forza  capace 
di  spingere  in  questa  duplice  direzione. 

Quali  sono  le  reali  possibilità  del¬ 
l’insegnante? 

Le  considerazioni  riportate  nel  paragrafo 
precedente  implicano  il  problema,  che  pure 
è  emerso  nell’incontro,  di  quali  siano  le 
reali  possibilità  dell’insegnante  —  o,  meglio, 
degli  insegnanti  in  gruppo  —  in  ordine  ad 
un  rinnovamento  della  scuola,  e  quali  inve¬ 
ce  siano,  d’altra  parte,  i  suoi  (o  loro)  limiti. 

In  rapporto  a  questi,  è  stato  osservato, 
parlando  della  disoccupazione  «  intellettua¬ 
le»  dei  giovani,  che  la  scuola  attuale  (e  quin¬ 
di  gli  insegnanti  con  le  loro  possibilità  ope¬ 
rative)  non  può  risolvere  questo  problema, 
che  ha  una  dimensione  politico-economica 
generale,  ben  al  di  là  dell’orizzonte  della 
scuola  per  sé.  Però,  è  stato  anche  detto,  la 
scuola  —  e  quindi  gli  insegnanti  nel  loro 
quotidiano  operare  —  può  assumere  come 
uno  dei  suoi  contenuti  questo  problema,  in 
modo  che  i  giovani  lo  studino  «  scientifica- 
mente  »,  cioè  nella  sua  effettiva  portata  e 
nei  molteplici  fattori  che  lo  determinano, 
sf  da  collocarsi  di  fronte  ad  esso  in  quell’ 
atteggiamento  razionale  e  operativo,  che  evi¬ 
ta  sia  l’accettazione  rassegnata  sia  la  pro¬ 
testa  irrazionale  e  violenta. 

E’  stato  ripetuto  poi  che  le  strutture  e 
gli  ordinamenti  attuali  della  scuola  e  lo 
spirito  di  routine  di  molti  insegnanti  sono 
gravi  ostacoli  contro  i  quali  bisogna  lot¬ 
tare;  e,  in  questa  lotta,  non  viene  molto 
aiuto  dagli  articoli  del  decreto  delegato  sul¬ 


la  sperimentazione  e  aggiornamento,  che,  bi¬ 
sogna  riconoscerlo,  sono  carichi  di  ambigui¬ 
tà  e  non  sembrano  proprio  fatti  per  dare 
uno  stimolo  alla  sperimentazione,  e  spedi¬ 
tezza  alla  impostazione  e  attuazione  di  essa. 

Di  contro  a  tale  consapevolezza  dei  limiti, 
necessaria  per  guardare  in  modo  realistico 
alla  situazione  in  cui  si  opera,  sta  la  certez¬ 
za  che  un  rinnovamento  della  scuola  non 
può  non  passare  per  la  decisione  degli  in¬ 
segnanti  —  in  quanto  singoli,  e  soprattutto 
degli  insegnanti  in  gruppo  —  di  impostare 
il  loro  lavoro  in  questa  direzione  (e,  prima, 
di  studiare  i  modi  di  una  tale  impostazione 
del  lavoro). 

Questo  significa  certezza  che  tale  rinno¬ 
vamento  —  o,  più  limitatamente,  uno  sfor¬ 
zo  per  muovere  nella  direzione  di  esso  — 
non  può  venire  solo  dall’alto,  cioè  dall’opera 
dei  legislatori  e  degli  amministratori,  anche 
se  tale  opera  è  essenziale,  cosi  come  sono 
essenziali  quelle  trasformazioni  —  e  che 
siano  radicali!  — * -  delle  strutture  e  degli  or¬ 
dinamenti,  che  da  quell’opera  dovrebbero  di¬ 
scendere. 

Piace,  a  questo  punto,  richiamare  come 
questa  certezza  —  nonostante  le  difficoltà, 
le  sconfitte,  le  delusioni  —  del  valore  che 
può  avere  un  nostro  (di  noi  singoli,  ma  so¬ 
prattutto  di  noi  in  gruppo)  intelligente  e 
appassionato  impegno  sia  la  stessa  persua¬ 
sione  che  Aldo  Capitini  aveva  del  valore 
del  «  potere  di  tutti  »,  del  «  potere  dal 
basso  ». 


Sperimentazione  e  aggiornamento 

In  quanto  è  stato  detto  sinora,  e  special- 
mente  nell’ultimo  paragrafo,  è  tornato  più 
d’una  volta  il  tema  dell’aggiornamento,  del¬ 
la  necessità  dello  studio,  da  parte  degli  in¬ 
segnanti,  se  si  vogliono  attuare  in  modo  se¬ 
rio  iniziative  di  sperimentazione. 

Si  può  dire  che  quésto  sia  stato  il  filo 
conduttore  delle  riflessioni  e  discussioni  che 
hanno  animato  rincontro.  Non  è .  certamen¬ 
te  una  «  scoperta  »  questo  nesso  tra  speri¬ 
mentazione  e  aggiornamento,  se  si  pensa  che 
questi  due  temi  si  trovano  uniti  anche  nel 
decreto  delegato  su  questa  materia.  Eppure 
è  interessante  che  tale  nesso  si  sia,  in  qual¬ 
che  modo,  «  imposto  »,  nel  corso  del  lavoro, 
per  una  sorta  di  necessità  oggettiva,  dicia¬ 
mo  quasi  per  ima  forza  intrinseca.  Infatti 
1’incontro,  che  era  incominciato  con  l’inten¬ 
zione  di  trovare  subito  possibili  forme  di 
sperimentazione,  per  le  diverse  scuole  e  per 
le  diverse  materie  o,  meglio,  gruppi  di  mate¬ 
rie,  sf  da  iniziare  subito  qualche  sperimen¬ 
tazione,  si  è  invece  orientato,  nel  corso  del 
suo  svolgimento,  verso  ima  riflessione  sul 
problema  della  preparazione  di  cui  gli  in¬ 
segnanti  avvertono  il  bisogno  per  prendere 
iniziative  di  sperimentazione. 

Due  sono  stati  i  punti  affrontati  in  questa 
riflessione:  1)  le  direzioni  nelle  quali  gli 
insegnanti  avvertono  il  bisogno  dell’aggior¬ 
namento  (si  potrebbe  dire:  i  contenuti  del¬ 
l’aggiornamento);  2)  il  metodo  di  lavoro  in 
questa  attività  di  aggiornamento. 
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Per  ciò  che  concerne  il  primo  punto,  due 
sono  le  direzioni  emerse  nel  dibattito: 

a)  quella  di  un  aggiornamento  metodologico- 
didattico;  b)  quella  relativa  alle  materie  in¬ 
segnate,  ai  contenuti  del  sapere,  per  riuscire 
a  dare  agli  alunni  —  è  stato  detto  —  gli 
strumenti  operativi  per  comprendere  la  real¬ 
tà  attuale;  per  comprendere  i  linguaggi  del¬ 
le  scienze  di  oggi;  per  conoscere  i  livelli  a 
cui  è  arrivata  la  scienza  (o  sono  arrivate  le 
scienze)  oggi. 

I  temi  fondamentali,  relativi  a  queste  due 
direzioni,  sui  quali  ci  si  è  fermati,  sono  stati, 
da  una  parte,  quello  delle  motivazioni  e  dei 
problemi  reali  degli  adolescenti  come  indica¬ 
zione  basilare  per  una  sperimentazione  me- 
todologico-didattica,  dall’altra  quello  della 
interdisciplinarità. 

Motivazioni,  sperimentazione  e  in¬ 
terdisciplinarità 

L’incontro  della  materia  di  studio  con  le 
motivazioni  degli  alunni,  cioè  con  i  loro  in¬ 
teressi,  problemi,  aspettative,  era  stato  pro¬ 
posto,  nella  relazione  introduttiva  dell’in¬ 
contro,  come  il  criterio  e  direzione  fonda- 
mentale,  anche  se  non  unica,  di  ogni  speri¬ 
mentazione  riguardante  i  contenuti,  o  aven¬ 
te  i  contenuti  come  suo  fuoco.  Questo 
discorso  si  connette  a  quello  sul  «  rifiuto  » 
della  scuola,  di  cui  si  è  parlato  nel  primo 
paragrafo. 

Tale  evidenza  data  alle  motivazioni  come 
dimensione  fondamentale  del  lavoro  scola¬ 
stico,  e  quindi  della  sperimentazione,  è  stata 
raccolta  in  modo  sostanzialmente  positivo 
nel  dibattito  svoltosi  durante  rincontro. 

Non  sono  peraltro  mancate  nel  dibattito 
posizioni  critiche  nei  riguardi  delle  motiva¬ 
zioni  degli  alunni  o,  per  essere  più  precisi, 
nei  riguardi  del  pericolo  di  sopravvalutare 
le  motivazioni  stesse  ed  assumerle  come 
esclusivo  fondamento  e  criterio  di  conduzio¬ 
ne  del  lavoro  scolastico.  In  questa  prospet¬ 
tiva  si  invitava  a  riflettere  —  pur  non  in¬ 
tendendosi  disconoscere  il  valore  delle  mo¬ 
tivazioni  —  sulla  «  labilità  »  che  spesso  que¬ 
ste  presentano;  sul  carattere  velleitario  che 
spesso  hanno  gli  «  interessi  degli  adolescen¬ 
ti  »;  sulla  diversità  delle  motivazioni  presen¬ 
ti  negli  alunni  che  compongono  una  classe. 

L’interdisciplinarità  è  stato  l’altro  tema 
teorico  largamente  presente  nel  dibattito. 
Esso  d’altronde  si  connette  a  quello  della 
motivazione.  Se  infatti  consideriamo  il  nesso 
tra  motivazioni  e  discipline  scolastiche  (vi¬ 
ste  sia  nei  loro  contenuti  che  nel  loro  «  sta¬ 
tus  »  formale:  metodo,  linguaggio,  struttu¬ 
re,  ecc.),  ci  accorgiamo  che  un  insegnamen¬ 
to,  che  sia  aperto  alle  più  valide  istanze  pe¬ 
dagogiche,  scientifiche,  politiche  (  «  politi¬ 
che  »,  nel  senso  di  operare  in  vista  di  una 
trasformazione  della  realtà  attraverso  la  con¬ 
sapevolezza  critica  di  essa),  non  può  man¬ 
care  al  compito  di  dare  agli  alunni  —  o  di 
far  si  che  gli  alunni  acquisiscano  —  il  «  sen¬ 
so  »  di  ciascuna  delle  discipline  nelle  quali 
sono  organizzati  i  contenuti  dell’apprendi- 
mento-insegnamento. 

In  rapporto  a  questo  nesso  che,  tramite 
il  concetto  di  «senso  di  una  disciplina  »,  esi¬ 
ste  tra  motivazione  e  interdisciplinarità,  ap¬ 
pare  chiara  l’importanza  fondamentale  che 
l’impostazione  interdisciplinare  del  lavoro 
scolastico  ha  nell’orizzonte  della  sperimen¬ 
tazione.  Nella  relazione  introduttiva  (  1  )  veniva 
proposta  l’ipotesi  che  non  si  possa  effettua¬ 
re  alcuna  sperimentazione  se  si  rimane  nel¬ 
l'ambito  delle  singole  discipline,  assunte  a- 
problematicamente,  cioè  Tipotesi  del  nesso 
inscindibile  tra  sperimentazione  e  interdisci¬ 
plinarità. 

Tale  ipotesi  è  stata  accolta  nel  dibattito 
svoltosi  durante  rincontro,  nel  quale,  fra 
l’altro,  si  è  affermato  che  «  nella  sperimen- 
zione  è  fondamentale  il  momento  interdisci¬ 
plinare  ». 


Un’osservazione  interessante  è  stata  fatta 
per  ciò  che  concerne  il  nesso  tra  motivazio¬ 
ni  e  interdisciplinarità:  «  la  difficoltà  di  fon¬ 
dare  il  lavoro  scolastico  su  motivazioni  —  è 
stato  detto  —  va  affrontata  cercando  di  ve¬ 
dere  l’unità  delle  diverse  discipline  ». 

Sperimentazioni  e  progetti  dei 
quali  si  è  parlato  nell’incontro 

Sono  state  presentate  due  sperimentazioni 
già  attuate  (quelle  alle  quali  si  è  già  accen¬ 
nato  nel  paragrafo  sulle  motivazioni)  ed  un 
progetto  che  si  vuole  realizzare  nell’anno 
scolastico  ora  iniziato. 

a)  La  prima  si  riferisce  ad  un  liceo  scien¬ 
tifico  di  Milano.  Forse,  più  che  di  speri¬ 
mentazione  vera  e  propria,  si  dovrebbe  par¬ 
lare  di  innovazioni  metodologico-didattiche, 
e  anche  strutturali,  vòlte  ad  avvicinare  mag¬ 
giormente  la  scuola  alla  realtà  psicologica 
ed  esistenziale  degli  alunni  ed  alla  società. 

Un  primo  aspetto  intèressante  di  questo 
modo  diverso  di  vivere  la  scuola  è  che  esso 
è  nato  con  un  certo  carattere  di  spontanei¬ 
tà,  cioè  è  nato  dagli  stessi  alunni  e,  insieme, 
da  alcuni  insegnanti  e  dal  preside,  quando, 
costituitosi  questo  nuovo  liceo  scientifico 
—  in  una  zona  molto  popolare  della  città  — 
si  è  dovuto  affrontare,  per  primo,  il  proble¬ 
ma  della  sede,  e  ciò  ha  comportato  azioni  di 
pressione  (nella  forma  di  cortei)  verso  le 
autorità.  Da  ciò  è  nata  una  situazione  nuo¬ 
va,  per  ciò  che  concerne  i  rapporti  alunni- 
insegnanti-ambiente,  il  cui  sbocco  è  stato 
appunto  la  ricerca  di  nuovi  modi  di  impo¬ 
stazione  del  lavoro  scolastico. 

Tra  questi  «  modi  nuovi  »  si  può  indicare 
l’invito  rivolto  ad  «  esperti  »  —  tra  i  quali, 
magari,  l’operaio  del  Consiglio  di  fabbrica  — 
di  venire  a  parlare  nella  scuola.  Per  incon¬ 
tri  sull’educazione  civica  sono  venuti  uno 
storicb,  un  magistrato,  un  sindacalista  delle 
ACLI;  per  uno  studio  sulTurbanistica  (inte¬ 
resse  che  c’è  stato  per  il  problema  del  ver¬ 
de)  è  venuto  un  architetto.  Tali  incontri  con 
gli  «  esperti  »  avvengono  durante  le  ore  di 
lezione. 

Un’altra  innovazione  degna  di  nota,  che 
si  è  realizzata  in  questa  scuola,  è  la  parteci¬ 
pazione  di  genitori  ed  alunni  alla  vita  di 
essa  attraverso  il  «  pre-collegio  »,  cioè  la  riu¬ 
nione  di  genitori,  studenti  e  insegnanti  in¬ 
sieme  (tali  riunioni  sono  presiedute  non  da 
un  insegnante,  ma  da  un  genitore  o  uno  stu¬ 
dente),  per  dibattere  quei  problemi  sui  quali 
deciderà  poi  il  collegio  degli  insegnanti  (giu¬ 
ridicamente  non  può  che  essere  cosi),  ma 
tenendo  conto  degli  orientamenti  emersi  nel 
«  pre-collegio  ». 

Infine,  merita  di  essere  ricordata  l'aboli¬ 
zione  —  di  fatto  —  degli  esami  di  settem¬ 
bre,  decisa  a  maggioranza  dagli  insegnanti, 
e  la  sostituzione  di  essi  con  un  periodo  di 
lavoro  scolastico  (dal  I  al  22  settembre),  che 
poteva  essere  seguito  da  tutti  gli  studenti. 
Nel  II  anno  di  «  sperimentazione  »  è  stato 
però  fatto  un  passo  indietro  su  questa  ma¬ 
teria,  perché  la  maggioranza  degli  insegnan¬ 
ti  ha  votato  per  la  conservazione  dell’esame 
a  settembre,  anche  se  preceduto  da  un  corso 
di  preparazione  per  gli  alunni  rimandati  (e 
questa  è  oggi  prassi  normale). 

b)  Genesi  molto  diversa  dalla  precedente 
ha  avuto  la  sperimentazione  svoltasi  all’Isti- 
tuto  tecnico  industriale  di  Verbania,  per  ora 
nelle  prime  due  classi:  essa  è  stata  decisa 
dal  Ministero  in  vista  della  riforma  della 
scuola.  Su  questa  decisione  «  dall’alto  »  ha 
insistito  la  collega  che  ha  riferito,  attribuen¬ 
do  ad  essa  i  limiti  che  tale  sperimentazione 
avrebbe  presentati:  la  mancanza  di  decise 
innovazioni  metodologico-didattiche  (per  la 
necessità  di  fare  qualcosa  di  «  praticabile  », 
qualcosa  che  «  passasse  »  al  Ministero:  in 
questo  contesto  si  colloca  quanto  è  stato 
detto  nel  paragrafo  sulle  motivazioni,  cioè 
una  certa  noncuranza  per  questo  aspetto 
del  lavoro  scolastico);  la  prassi  di  fare  un 


programma  «  a  freddo  »,  «  a  tavolino  »  (per 
la  necessità  di  impostare,  in  modo  «  presen¬ 
tabile  »,  una  sperimentazione  richiesta.  Sa¬ 
rebbe  cioè  mancato  il  momento  della  «  spon¬ 
taneità  »). 

Comunque  non  mancano  spunti  interes¬ 
santi,  come: 

—  il  rilievo  che  si  è  cercato  di  dare  al  la¬ 
voro  interdisciplinare,  per  il  quale  è  stato 
assunto  il  tema  «  L’organizzazione  del  lavoro  » 
(un  limite  è  però  rappresentato  dal  fatto 
che  il  lavoro  interdisciplinare  veniva  com¬ 
piuto  in  «  ore  riservate  »:  non  coinvolgeva, 
cioè,  tutto  il  lavoro); 

—  l’esperienza  degli  insegnanti  di  italiano, 
che  hanno  tenuto  presente,  come  direzione 
del  loro  lavoro,  la  molteplicità  dei  linguaggi 
(libri,  giornali,  televisione),  sui  quali  far  ri¬ 
flettere  gli  alunni,  perché  maturassero  capa¬ 
cità  di  presa  di  coscienza  critica  su  di  essi; 

—  le  due  «  ore  di  gestione  »,  che  hanno 
luogo  ogni  15  giorni.  In  queste  «  ore  »  gli 
insegnanti,  insieme  ai  genitori,  fanno  una 
specie  di  bilancio  del  lavoro  compiuto  e  ne 
dànno  ima  valutazione.  Tale  prassi  si  riporta 
al  principio,  molto  giusto,  che  la  valutazione 
non  è  un  momento  conclusivo  del  lavoro 
scolastico,  ma  un  momento  che  va  avanti 
con  gli  altri. 

c)  Il  progetto  di  sperimentazione,  di  cui 
si  è  parlato  nell’incontro,  è  di  due  insegnanti 
di  italiano  al  liceo  classico  di  Perugia.  Si  ri¬ 
ferisce  alTinsegnamento  dell’italiano  e  della 
storia  dell’arte  nella  prima  classe  del  liceo; 
in  una  sezione,  inoltre,  la  sperimentazione 
verrà  effettuata  insieme  all’insegnante  di  la¬ 
tino  e  greco;  in  un’altra,  con  l’insegnante  di 
storia  e  filosofia.  Molto  problematico  è  inve¬ 
ce  il  coinvolgimento  degli  insegnanti  di  ma¬ 
tematica  e  scienze. 

Tale  sperimentazione  consiste  nelTimpian- 
tare  tutto  il  lavoro  di  un  anno  scolastico 
—  relativo  all’italiano  ed  alle  altre  discipli¬ 
ne  che  sono  implicate  in  questa  sperimen¬ 
tazione  —  sul  teatro. 

Vediamo  analiticamente  che  cosa  significa 
ciò,  quali  innovazioni  e  quali  problemi  com¬ 
porta. 

Per  ciò  che  riguarda  il  lavoro  da  svolgere 
con  l’insegnante  di  italiano,  oggetto  di  let¬ 
tura  e  di  studio  saranno  le  sacre  rappresen¬ 
tazioni  italiane  ed  europee  e  alcuni  canti  del- 
T Inferno  (che  hanno  l’andamento  della  sa¬ 
cra  rappresentazione).  Inoltre,  siccome  una 
delle  due  insegnanti  già  da  anni  suole  affron¬ 
tare  lo  studio  della  letteratura  del  novecen¬ 
to  già  in  prima  liceale,  la  sperimentazione 
comporterà  anche  la  lettura  e  lo  studio  di 
opere  teatrali  del  novecento,  e  precisamen¬ 
te  opere  di  Pirandello,  Brecht,  Beckett, 
Sartre. 

Per  ciò  che  riguarda  il  lavoro  da  svolgere 
con  l’insegnante  di  latino  e  greco,  il  program¬ 
ma  è  di  leggere  (in  traduzione  italiana)  Eschi- 
lo,  Sofocle,  Euripide,  Aristofane,  Menandro, 
Plauto  e  Terenzio;  inoltre,  di  far  tradurre 
agli  studenti  un  certo  numero  di  brani,  dal 
latino  e  dal  greco,  che  riguardino  il  teatro, 
quindi  aventi  una  omogeneità  e  congruenza 
con  l’argomento  sul  quale  la  classe  è  impe¬ 
gnata. 

Circa  il  lavoro  che  dovrebbe  essere  svolto 
con  l’insegnante  di  storia  e  filosofia,  il  pro¬ 
getto  non  è  stato  ancora  adeguatamente  ela¬ 
borato.  Le  colleghe  hanno  chiesto  su  ciò  un 
aiuto  ai  partecipanti  all’incontro.  Si  è  inco¬ 
minciato  a  discutere  sull’impostazione  che 
si  può  dare  allo  studio  della  filosofia  (non 
è  stato  ancora  affrontato  il  discorso  sulla 
storia);  è  sembrato  che,  per  ciò  che  con¬ 
cerne  la  filosofia  greca,  non  ci  dovrebbe  esse¬ 
re  difficoltà  a  partire  dalla  lettura  di  pagine 
dei  tragici  greci,  e  dello  stesso  Aristofane, 
autori  che  —  in  modi  diversi  che  qui  non 
è  il  caso  di  analizzare  —  sono  carichi  di 
una  tematica  filosofica  o  che  può  essere  svi¬ 
luppata  in  senso  filosofico. 

Più  difficile  è  il  problema  per  ciò  che  con¬ 
cerne  la  filosofia  del  novecento  (il  discorso 
su  quella  medioevale  non  è  stato  ancora  ini- 
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ziato).  E’  stata  ipotizzata  la  possibilità  di 
partire  da  testi  teatrali  degli  autori  sopra 
indicati,  che  sono  pure  carichi  —  anche  qui 
in  modi  diversi  —  di  una  problematica  filo¬ 
sofica  (più  precisamente,  esistenziale  e/o  po¬ 
litica)  oppure  da  testi  non  teatrali  di  que¬ 
gli  stessi  autori,  in  particolare  Sartre,  oppu¬ 
re,  ancora,  da  testi  non  di  quegli  autori,  do¬ 
ve  sia  presente  la  stessa  problematica  affron¬ 
tata  dalle  opere  teatrali,  o  comunque  ricolle¬ 
gabile  a  questa. 

Dopo  l’incontro  di  settembre.  La 
prosecuzione  del  lavoro 

Una  decisione  è  maturata  durante  rincon¬ 
tro  stesso,  quando  ci  si  è  resi  conto  che 
l’esigenza  fondamentale,  come  è  già  stato 
messo  in  luce,  era  quella  di  studiare  insie¬ 
me,  di  continuare  a  discutere,  per  aggiornar¬ 
si  e  maturare  cosi  la  capacità  di  affrontare 
sperimentazioni  in  modo  costruttivo. 

Tale  decisione  ha  preso  forma,  alla  «  fine  » 
dei  lavori,  in  un  programma  preciso,  che 
prevede  incontri  quindicinali,  da  tenere  il 
sabato  dalle  15,30  alle  18  nella  sede  della 
Fondazione  «  Centro  Studi  Aldo  Capitini  », 
Via  del  Villaggio  di  S.  Livia,  103  (si  dànno 
tutti  questi  particolari  nel  caso  che  a  qual¬ 
che  lettore  interessasse  partecipare).  Dopo 
gli  incontri  dell’11  e  25  ottobre,  i  prossimi 
sono  programmati  per  l’8,  22,  29  novembre 
e  per  il  13  e  20  dicembre. 

Un’attenzione  particolare  è  stata  posta, 
nell’elaborazione  del  programma,  al  rappor¬ 
to  tra  il  lavoro  di  aggiornamento,  l’attività 


didattica  ed  educativa  dell’insegnante  e  la 
sperimentazone.  I  modi  proposti  per  rea¬ 
lizzare  questo  rapporto  sono: 

1)  considerare,  per  la  scelta  dei  temi  che 
possono  essere  studiati,  anche  la  dimensio¬ 
ne  didattica  e  pedagogica:  per  es.,  la  psico¬ 
logia  dell’adolescente,  il  posto  delle  motiva¬ 
zioni  nel  lavoro  scolastico,  gli  obiettivi  del¬ 
la  scuola  media  e  della  secondaria  superio¬ 
re  oggi,  il  lavoro  di  gruppo,  l’interdiscipli- 
narità,  scuola  e  politica,  ecc.; 

2)  avere  presente  l’orizzonte  dell’insegna¬ 
mento  (quindi  i  problemi  didattici  e  pedago¬ 
gici)  nella  trattazione  di  qualunque  tema 
scientifico  e  «  culturale»; 

3)  riportare  negli  incontri  le  esperienze 
(relative  sia  all’insegnamento-apprendimento 
sia  ai  rapporti  con  i  colleghi,  con  gli  alun¬ 
ni,  con  i  genitori)  che  ogni  insegnante  com¬ 
pie  nel  proprio  lavoro; 

4)  cercare  di  realizzare,  soli  o  con  qualche 
collega  della  propria  classe  (che  potrebbe 
essere  invitato  agli  incontri),  innovazioni  nel 
proprio  lavoro  o  vere  e  proprie  sperimenta¬ 
zioni,  che  rispondano  alle  istanze  (di  natura 
metodologica,  contenutistica,  relative  a  rap¬ 
porti  interpersonali)  emerse  negli  incontri; 

5)  riferire  sulle  innovazioni  o  sperimenta¬ 
zioni  realizzate  o  tentate,  sulle  difficoltà,  sui 
risultati. 

Angelo  Savelli 


(1)  Se  qualcuno  desiderasse  il  testo  di  questa 
relazione  (un  ciclostilato  di  14  pagine  +  8  di 
note),  può  richiederlo  alla  Fondazione  «Centro 
Studi  Aldo  Capitini»  -  Casella  postale  201  - 
06100  PERUGIA,  inviando  L.  300  in  franco¬ 
bolli. 


COM  -  NUOVI  TEMPI 

Un  settimanale  diverso,  interamente  autogestito  ed  autofinanziato,  di  proprie¬ 
tà  di  una  cooperativa  di  lettori. 

Uno  strumento  di  controinformazione,  di  collegamento  e  di  dibattito  fra  cri¬ 
stiani  impegnati  nel  rinnovamento  evangelico  della  chiesa  e  nella  trasformazione  so¬ 
cialista-  -della  -società. 

Ogni  settimana  documenti,  analisi,  informazioni  su  esperienze  di  gruppi  e  co¬ 
munità  impegnati  a  vivere  la  propria  fede  dentro  le  lotte  del  proletariato;  sulla 
«  questione  cattolica  »  in  tutti  i  suoi  aspetti;  sulle  lotte  e  i  problemi  del  movimento 
operaio  italiano  e  intemazionale;  sui  movimenti  impegnati  in  Italia  e  nel  mondo 
per  la  costruzione  di  una  società  socialista;  sui  problemi  personali  e  sociali  che 
emergono  dall’impegno  e  dalle  lotte  (questione  femminile,  famiglia,  sessualità,  sti¬ 
le  di  vita  dei  militanti). 

Abbonamento  annuo  L.  7.000;  semestrale  L.  4.000;  estero  L.  9.000. 

Direzione  e  amministrazione:  Via  Firenze  38,  00184  Roma;  c.c.p.  1/62750. 


Precisiamo  che  per  il  1976  esso  sarà  di  L.  3.000 
minime  (ma  abbiamo  bisogno,  perché  la  nostra 
stampa  viva,  del  più  largo  numero  di  contributi 
sostenitori!),  comprensive  degli  abbonamenti  a 
«  Azione  Nonviolenta  »  e  «  Satyagraha  ».  Per  chi 
volesse  ricevere  soltanto  uno  dei  due  periodici,  la 
quota  annua  è  rispettivamente  di  L.  2.000  e 
L.  1.000  (minime...). 

Invitiamo  ancora  una  volta  coloro  che  hanno 
dimenticato  di  rinnovare  l'abbonamento  per  l'an¬ 
no  in  corso,  di  provvedervi.  E  preghiamo  chi  non 
intenda  ricevere  più  i  nostri  giornali,  di  volercelo 
opportunamente  segnalare:  basta  anche  rimbuca- 
re  il  presente  fascicolo,  cosi  com'è,  apponendovi 
la  dicitura:  «restituire  al  mittente». 
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JEAN-MARIE  MULLER 

STRATEGIA 

DELLA 

N0NVI0LENZA 

Marsilio  Editori  -  Venezia.  L.  3.000. 

Finalmente  abbiamo  anche  in  Italia 
la  traduzione  di  questo  libro  (edito  nel 
1972,  col  titolo:  «  Stratégie  de  Taction 
non- violente  »)  di  importanza  eccezio¬ 
nale  per  la  comprensione  della  non¬ 
violenza  applicata  alla  lotta  politica 
rivoluzionaria. 

Il  libro  si  compone  dei  seguenti  ca¬ 
pitoli:  1.  Dall’esigenza  morale  all’azio¬ 
ne  nonviolenta;  2.  Amore,  costrizione 
e  violenza;  3.  Principi  e  fondamenti 
della  disobbedienza  civile;  4.  Il  pro¬ 
gramma  costruttivo;  5.  Un  dinamismo 
rivoluzionario;  6.  L’importanza  dell’ 
organizzazione;  7.  I  vari  momenti  e 
metodi  dell’azione  diretta  nonviolenta; 
8.  La  violenza  è  l’arma  dei  ricchi;  9.  L’ 
azione  violenta  isola  la  rivoluzione; 
10.  La  riconciliazione  della  rivoluzione 
e  della  ragione;  11.  L’azione  nonvio- 
lenta  di  fronte  alla  repressione;  12.  Il 
rischio  della  violenza. 

Questa  edizione  italiana  si  presenta 
arricchita  di  una  bibliografia  sulla  let¬ 
teratura  pacifista  che  è  la  più  ampia 
e  aggiornata  fin  qui  pubblicata  in 
Italia. 

Il  libro  si  può  ottenere  presso  il 
Movimento  Nonviolenta,  C.P.  201,  Pe¬ 
rugia  (c/c  postale  19/2465)  al  prezzo 
dimezzato  di  L.  1.500. 
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La  Lega  degli  fi 
Obiettori  di  Coscienza 


A  me  serve  molto,  nella  comprensio¬ 
ne  degli  aspetti  e  problemi  interni  del¬ 
la  LOC  (Lega  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za)  e  per  sapere  quindi  accoglierli  sen¬ 
za  impazienze  e  turbe  spropositate,  a- 
vere  presente  l’esperienza  di  lavoro  e 
di  tessitura  organizzativa  antimilitari¬ 
sta  che  ha  immediatamente  preceduto 
la  LOC  e  che  in  gran  parte  la  preparò. 
Nella  vita  della  LOC,  si  ritrova  la  situa¬ 
zione  e  le  vicende  di  quell’altro  schie¬ 
ramento  che  sei  o  sette  anni  fa  era  il 
coordinamento  di  vari  gruppi  antimi¬ 
litaristi  raccolti  sotto  la  sigla  del  Mo¬ 
vimento  Antimilitarista.  Un  gran  ba¬ 
raccone:  nonviolenti,  radicali  (che  a 
quel  tempo  non  si  definivano  nonvio¬ 
lenti),  anarchici,  giovani  del  movimen¬ 
to  studentesco,  gruppi  per  il  Terzo 
Mondo,  hippies,  maoisti.  Le  prime  Mar¬ 
ce  Antimilitariste  furono  fatte  con  sif¬ 
fatta  congerie  di  gruppi  e  nella  più 
gran  baraonda  di  linguaggi.  Contro  la 
supposta  univoca  posizione  antimilita¬ 
rista  comune,  di  diversità  in  diversità 
si  arrivava  a  chi  perorava  l’esercito 
«  rosso  ». 

Consimile  risulta  l'univocità,  l’omo¬ 
geneità  della  LOC.  Essa  dispone  si  di 
una  qualificazione  statutaria  ben  chia¬ 
ra  («  La  LOC  è  l’organismo  degli  obiet¬ 
tori  antimilitaristi  nonviolenti  »);  ma 
dopo  tre  anni  dalla  sua  esistenza,  ca¬ 
pita  ancora  di  trovare  chi  —  vedi  la 
manifestazione  ultima  della  LOC  del- 
l’8-9  novembre  —  nel  corteo  per  le  vie 
di  Roma  lo  si  sente  gridare:  «  le  armi 
agli  operai  ». 

Poco  male;  cosa  spiacevole,  ma  non 
drammatica.  Si  pensi  che  occorsero  tre 
delle  prime  Marce  (sempre  sull’orlo 
della  crisi,  tra  discussioni  anche  feroci 
sfocianti  addirittura  in  separazioni)  per 
arrivare  a  definire  senza  più  equivoci  il 
concetto  di  antimilitarismo  e  quindi  ad 


assumere  una  posizione  univoca  e  in¬ 
discussa  tra  i  partecipanti  alle  marce 
—  concetto  condensato  nello  slogan: 

«  tutti  gli  eserciti  sono  neri  ». 

Trovata  l’intesa  e  una  base  stabile 
su  questo  punto,  un  altro  tema  inter¬ 
venne  a  riattivare  il  vespaio,  introdot¬ 
to  da  coloro  che  agli  antimilitaristi  ve¬ 
nivano  a  far  lezione  di  «  lotta  di  clas¬ 
se  ».  L’antimilitarismo  a  sé  stante  è 
niente  —  dicevano  — ,  una  cosa  astrat¬ 
ta,  senza  spazio,  effimera,  da  anime  bel¬ 
le,  elitaria,  borghese,  quando  esso  non 
venga  inteso  come  subordinato  e  con¬ 
seguente  alla  lotta  di  classe,  un  deriva¬ 
to  di  questa.  E’  il  collegamento  con  le 
masse  che  prima  bisogna  attuare,  la 
partecipazione  alle  grandi  lotte  prima¬ 
rie  economiche,  «  strutturali  »;  da  que¬ 
sto  momento  soltanto  si  potrà  parlare 
di  antimilitarismo,  e  da  qui  —  dall’av¬ 
vio  del  cambiamento  strutturale  —  co¬ 
minciare  a  dargli  corpo.  Si  arrivò  a 
negare  l’obiezione  di  coscienza  e  la  lot¬ 
ta  in  corso  per  il  suo  riconoscimento 
legale  (che  pur  avevano  costituito  per 
tutti,  anarchici  „e  marxisti  compresi, 
il  punto  unico  di  rivitalizzazione  e  di 
riferimento  del  discorso  e  dell'aggre¬ 
gazione  antimilitarista);  e  di  contro  a 
sostenere  la  bontà  di  accettare  il  servi¬ 
zio  militare  per  collegarsi  con  le  mas¬ 
se  nelle  caserme. 

Noi  spiegavamo  a  questi  compagni 
che  il  militarismo  è  anch'esso  un  dato 
strutturale,  e  in  quanto  tale  esige  di 
venire  immediatamente  e  direttamen¬ 
te  combattuto  cosi  come  il  dato  eco¬ 
nomico  di  classe,  col  quale  il  settore 
militare  non  soltanto  fa  sistema,  ma  di 
cui  costituisce  in  più  il  fondamentale 
garante.  Lotta  di  classe  quella  al  li¬ 
vello  produttivo,  lotta  di  classe  quella 
al  livello  militarista:  due  settori  di  lot¬ 


ta  di  un  unico  fronte,  due  momenti  di 
lotta  contemporanei  e  collimanti. 

Si  ebbero  discussioni  estenuanti,  pa¬ 
ralizzanti,  laceranti;  ma  alla  fine  pure 
queste  con  un  portato  positivo,  di  mag¬ 
giore  omogeneità  e  sodezza  all'insieme 
di  chi  voleva  mantenere  un  campo  au¬ 
tonomo  e  specifico  all’iniziativa  anti¬ 
militarista.  (Di  quegli  altri  gruppi  che 
se  ne  allontanarono,  per  dedicarsi  ad 
un  lavoro  secondo  la  loro  logica,  l'esito 
fu  la  loro  debilitazione  e  la  definitiva 
sparizione.) 

Lo  stesso  è  venuto  accadendo  nella 
LOC,  a  partire  specialmente  dall’ulti¬ 
mo  congresso:  da  un  discordo  sostan¬ 
zialmente  identico  a  quello  citato,  è 
sorto  lo  stesso  vespaio,  le  stesse  incom¬ 
prensioni,  contrapposizioni,  stasi  pa¬ 
ralizzanti,  prospettive  di  scissioni.  Si  è 
trovata  anche  la  formula  che  riassume 
le  critiche  a  chi  insiste  sull’antimilita- 
rismo  immediato  e  diretto;  la  formula 
è:  «  vecchio  antimilitarismo  ». 


Lasciamo  le  formule.  Ciò  che  dev’ 
essere  alfine  chiarito  e  acquisito,  è  che 
ci  troviamo  a  discutere  e  occuparci  di 
antimilitarismo  in  una  organizzazione 
quale  la  LOC  che  si  dichiara  formata 
da  obiettori  antimilitaristi  nonviolen¬ 
ti  «  e  da  quanti  operano  in  modo  ine¬ 
quivoco  per  l’affermazione  del  diritto- 
dovere  all'obiezione  di  coscienza  ».  O- 
biettori:  la  cui  caratteristica  primaria 
e  essenziale  (si  può  dire:  la  cui  ragion 
d’essere)  è  l’immediata  e  diretta  presa 
di  posizione  e  di  lotta  contro  l’istitu¬ 
zione  militare  (a  parte  tutto  il  resto 
della  «  lotta  di  classe  »,  a  cui  ovviamen¬ 
te  essi  sono  orientati  —  o  per  meglio 
dire,  in  cui  essi  si  trovano  inseriti). 
Obiettori  che,  con  antimilitaristi  non- 
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violenti  in  genere,  si  ritrovano  in  una 
organizzazione,  la  LOC,  per  affermare  e 
incrementare  questo  intervento  distin¬ 
to  contro  il  settore  militare,  nel  fron¬ 
te  più  ampio  della  «  lotta  di  classe  » 
(«  per  l'edificazione  di  una  società  pa¬ 
cifica,  liberata  dallo  sfruttamento,  so¬ 
cialista,  libertaria  »).  E’  infatti  per  que¬ 
sto  limitato  ma  precipuo,  specifico 
compito  che  è  stata  formata  la  LOC, 
non  per  farne  un  partito,  il  quale  par¬ 
tito  si  deve  occuparsi  di  tutto  il  com¬ 
plesso  delle  lotte  —  per  l’occupazione, 
la  casa,  la  salute,  contro  le  «  morti 
bianche  »,  l'emarginazione,  l’emigrazio¬ 
ne  forzata,  per  l’abbattimento  del  capi¬ 
talismo,  l’instaurazione  del  socialismo. 
Ma  per  questo  ci  sono  già  i  partiti,  tra¬ 
dizionali  e  non,  della  sinistra  (e  se  non 
soddisfano,  se  ne  faccia  uno  ulteriore): 
i  quali  però,  nella  loro  «  lotta  di  clas¬ 
se  »  si  dimenticano  dell’antimilitari- 
smo;  e  cosi  c’è  bisogno  dell’aggiunta 
antimilitarista  della  LOC.  Siamo  qui 
nella  LOC  —  ripeto  —  perché  non  ci 
è  bastato  e  non  ci  basta  dichiarare  un 
generico  e  indiretto  antimilitarismo 
(questo  si  vedete  quanto  vecchio)  che 
sta  in  subordine  rispetto  alle  lotte  so¬ 
ciali.  Noi  siamo  qui  (altrimenti  darem¬ 
mo  questo  nostro  tempo  alle  formazio¬ 
ni  parlamentari  od  extraparlamentari 
di  sinistra,  ai  sindacati,  o  ad  altro  di 
nuovo)  per  affermare  che  la  lotta  anti¬ 
militarista  non  è  subordinata,  ma  sta 
in  primo  piano,  sulla  stessa  linea  degli 
altri  settori  di  lotta,  con  un  suo  àmbi¬ 
to  specifico,  immediato  e  diretto,  di 
lotta. 

Chi  jnon  crede  a  questa  posizione 
—  che  è  la  ragione  costitutiva  della 
LOC  — ,  chi  non  consente  con  questo 
programma  vincolante  e  che  i  costitu¬ 
tori  della  LOC  hanno  il  dovere  di  di¬ 
fendere,  ha  tutta  la  libertà  di  sceglie¬ 
re;  pensando  di  fare  di  meglio  e  di 
nuovo  che  non  sposando  il  «  vecchio 
antimilitarismo  »  della  LOC,  saprà  be¬ 
ne  che  cosa  fare  d'altro,  dove  e  come 
organizzarsi  diversamente. 

Io  sono  convinto  che  questi  compa¬ 
gni,  così  come  nel  precedente  raggrup¬ 
pamento  del  Movimento  Antimilitari¬ 
sta,  saranno  alla  fine  pochi.  Ciò  perché 
il  chiarimento  che  ora  io  credo  siamo 
in  grado  di  poter  fare,  rivelerà  che  la 
gran  discussione  non  presentava  tanto 
un  contrasto  insanabile  di  contenuto 
(cioè  l'esigenza  per  la  LOC  di  un  de¬ 
bito  e  specifico  lavoro  antimilitarista), 
quanto  invece  di  procedura,  di  approc¬ 
cio  e  inserimento  del  lavoro. 

Infatti,  la  polarizzazione  che  si  è  ve¬ 
nuta  a  determinare  nel  dibattito  risul¬ 
ta  a  mio  giudizio  non  tanto  dal  portato 
attivo  di  chi  accentua  luna  o  l'altra 
posizione,  bensì  dalla  interpretazione 
confusa  e  distorta  che  se  ne  fa,  in  una 
estremizzazione  e  totalizzazione  per  cui, 
da  una  parte,  chi  richiamava  ad  un  la¬ 
voro  più  evidente,  più  largo  e  consi¬ 
stente  nello  specifico  antimilitarista,  si 
è  trovato  accusato  di  voler  disinteres¬ 
sarsi  del  servizio  civile  fino  al  suo  af¬ 
fossamento  e  per  un  interesse  esclusi¬ 
vo  all’obiezione  totale;  dall’altra  par¬ 
te,  l'accusa  a  chi  più  sottolineava  il 
servizio  civile,  di  non  avere  e  non  vo¬ 
lere  aver  nulla  a  che  fare  con  l’imme¬ 
diato  antimilitarismo. 

Non  è  affatto  così.  Non  trovo  che 


nessuno  abbia  mai  proposto  o  sostenu¬ 
to  che  la  LOC  punti  tutta  la  sua  pro¬ 
paganda  e  la  sua  azione  sull’obiezione 
totale;  nessuno  ha  mai  detto  che  gli 
obiettori  in  servizio  civile  lo  abbando¬ 
nino  e  si  dichiarino  obiettori  totali.  Ad 
esempio  io  che  mi  trovo  tra  questi  im¬ 
putati,  che  cosa  effettivamente  sosten¬ 
go?  Vengo  semplicemente  ripetendo  il 
richiamo  che  sono  venuto  facendo  fin 
dai  primi  momenti  della  LOC,  quando 
indicavo  i  limiti  dell’attesa  messianica, 
condivisa  allora  pressoché  da  tutti,  nel¬ 
le  possibilità  di  un  dirompente  lavoro 
sociale  del  servizio  civile;  e  segnalavo 
l'esigenza  di  non  dimenticare  —  pur 
nell’accettazione  della  sperimentazio¬ 
ne  del  servizio  civile  —  lo  specifico 
dell’antimilitarismo  proprio  della  LOC, 
non  esimendosi  in  questo  campo  di  te¬ 
ner  conto  ad  esempio  dell’aspetto  del¬ 
l'obiezione  totale  che  già  da  allora  si 
stava  concretamente  ponendo  nel  seno 
stesso  della  LOC  con  l’imminente  en¬ 
trata  in  carcere  di  un  suo  membro, 
Dalmazio  Bertulessi,  il  quale  invece 
veniva  contrastato,  emarginato,  igno¬ 
rato. 

Non  mi  aspetto  e  non  voglio  —  come 
egualmente  non  ho  voluto  fin  dall'ini¬ 
zio  —  che  si  passi  all’assolutizzazione 
opposta,  come  sta  avvenendo  per  talu¬ 
ni  i  quali,  riconosciuto  l'errore  di  aver 
puntato  tutto  sul  servizio  civile,  oggi 
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ginale  per  la  LOC. 

Invece,  pur  continuando  a  credere 
che  il  servizio  civile  è  e  resterà  sempre 
fortemente  condizionato,  per  limiti  og¬ 
gettivi  e  soggettivi,  sostengo  comun¬ 
que  che  esso  vada  mantenuto,  esteso 
e  valorizzato  per  quanto  possibile.  Il 
semplice  richiamo  che  peraltro  faccio 
è  che  non  si  commetta  l'errore  —  e  di¬ 
rei  la  scorrettezza  —  di  lasciarci  com¬ 
pletamente  assorbire  dal  lavoro  socia¬ 
le.  Lo  si  faccia  il  lavoro  sociale,  sia  per 
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cità  di  tramite  ad  un  sempre  più  este¬ 
so  e  approfondito  collegamento  e  soli¬ 
darietà  con  le  forze  che  più  ci  interes¬ 
sano,  quelle  proletarie  e  popolari;  ma 
non  ci  si  dimentichi  la  priorità  del 
compito  nostro,  che  —  ancora  una 
volta  —  ripeto  essere  quello  di  lavoro 
diretto  antimilitarista,  di  estensione 
del  rifiuto  del  servizio  militare  per  il 
servizio  civile,  di  sostegno  all’obiezio¬ 
ne  totale,  delle  marce,  convegni,  dibat¬ 
titi,  manifesti,  materiale  ecc.  di  diretto 
contenuto  antimilitarista. 

Per  quanto  riguarda  la  supposta  po¬ 
sizione  divergente,  di  coloro  cioè  che 
vengono  tacciati  di  avere  del  tutto  di¬ 
menticato  la  loro  matrice  e  l'impegno 
antimilitarista  della  LOC  per  esclusi¬ 
vamente  concentrarsi  sui  problemi  so¬ 
ciali  del  servizio  civile,  non  trovo  le¬ 
cito  giudicarli  tali.  Non  soltanto  dob¬ 
biamo  dare  atto  delle  loro  reiterate 
proteste  di  considerarsi  in  pieno  de¬ 
gli  antimilitaristi,  ma  anche  riscontra¬ 
re  il  loro  mantenuto  interesse  e  impe¬ 
gno  antimilitarista,  nella  propaganda, 
nell’organizzazione  di  incontri  per  l’o¬ 
biezione  di  coscienza,  nella  diffusione 
di  materiale,  nell'affissione  di  manife¬ 
sti  e  altro.  Quello  soltanto  che  mi  per¬ 
metto  e  mi  par  giusto  di  rilevare  in  via 
critica  è  che  quanto  finora  si  è  fatto 
è  poco,  poco  in  rapporto  ad  un  cospi¬ 


cuo  contingente  di  decine  e  decine  di 
militanti  antimilitaristi  in  servizio  ci¬ 
vile,  ancor  meno  quanto  a  iniziative 
comuni.  Niente  è  stato  fatto  dal  com¬ 
plesso  degli  obiettori  in  merito  alla 
campagna  per  la  raccolta  delle  firme 
referendarie  contro  i  tribunali  e  i  co¬ 
dici  militari,  quando  addirittura  ci  si 
era  impegnati  a  ciò  con  una  mozione 
congressuale;  inadeguatissima  la  par¬ 
tecipazione  alla  Marcia  antimilitarista; 
non  è  stato  fatto  un  solo  convegno  an¬ 
timilitarista;  e  così  via.  Al  punto  da 
risultare  incontestabile  il  fatto  che  por¬ 
tatori  della  contestazione  diretta  anti¬ 
militarista  sono  stati  più  i  tre  soli  no¬ 
stri  compagni  Bertulessi,  Rossato,  Ma- 
sia  in  carcere  —  per  il  rilievo  presso 
l’opinione  pubblica,  sollecitazione  di 
parlamentari,  impatto  sul  tribunale,  il 
codice  e  il  carcere  militari  —  che  non  i 
più  di  cento  compagni  obiettori  in  ser¬ 
vizio  civile. 


Disperando  dell’attuale  nostra  situa¬ 
zione  e  delle  possibilità  future,  c’è  chi 
sosterrebbe  che  non  è  sanabile  il  con¬ 
trasto  di  orientamenti  all'interno  del¬ 
la  LOC,  e  quindi  sia  necessario  uno 
scontro  frontale  e  la  separazione,  che 
raccolga  da  una  parte  chi  vuole  la  LOC 
tutta  concentrata  sull'antimilitarismo  e 
con  una  marginalissima  considerazione 
del  servizio  civile,  dall’altra  chi  vuole 
invece  concentrare  il  massimo  di  im¬ 
pegno  nel  lavoro  sociale  del  servizio 
civile. 

Io  non  sostengo  questa  ipotesi  di 
scontro  e  separazione,  perché  sono  con¬ 
vinto  _ehe  ai  due  poli  ^.estremi  stiano 
frange  esiguissime,  mentre  la  grande 
maggioranza  è  interessata  —  una  volta 
superata  la  confusione  dei  linguaggi  e 
chiarita  la  situazione  organizzativa  —  a 
valorizzare  in  pieno  e  contemporanea¬ 
mente  le  due  istanze:  di  lavoro  antimi¬ 
litarista  e  di  lavoro  sociale. 

Se  è  vero  ciò,  sarebbe  uno  spreco 
enorme  per  i  lavori  del  nostro  con¬ 
gresso  assecondare  la  prospettiva  del¬ 
lo  scontro,  forzando  a  un  dibattito  se¬ 
paratista  che  ripeto  non  interessereb¬ 
be  che  poche  persone. 

Ma  se  io  mi  sbagliassi,  se  cioè  si  pre¬ 
sentassero  invece  schieramenti  consi¬ 
stenti  sull’una  e  l'altra  posizione  esclu¬ 
siva,  ebbene  non  mi  esimo  dall’antici- 
pare  che  —  non  soltanto  per  convinzio¬ 
ne  ma  per  il  dovere  che  ho  nei  riguar¬ 
di  della  LOC  come  originariamente  co¬ 
stituita  —  io  sarò  tra  coloro  che  vo¬ 
gliono  che  la  LOC  sia  quale  la  si  è  in¬ 
tesa  al  momento  della  sua  fondazione, 
cioè  un’organizzazione  specificamente 
dedicata  aH'antimilitarismo  e  che  tra  i 
suoi  strumenti  poggia  in  primo  luogo 
sulla  militanza  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  antimilitaristi  nonviolenti  in 
servizio  civile. 

Ma  torno  a  dire  per  concludere  con 
una  nota  distesa,  che  non  ravviso  la 
necessità  dello  scontro  e  quindi  faccio 
appello  a  non  lasciarsi  andare  alla  po¬ 
larizzazione  che  soltanto  condurrebbe 
alla  piccola  polemica  sterile  e  logoran¬ 
te,  ma  invece  serenamente  e  sobria¬ 
mente  entrare  nel  dibattito,  con  confi¬ 
denza  nella  buona  fede  e  buona  volontà 
dei  più  a  dinamizzare  la  LOC  in  un  la¬ 
voro  unitario. 

Pietro  Pinna 
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Il  Servizio 


La  maggioranza  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  del  Movimento  Noviolento  —  responsa¬ 
bile  della  Redazione  di  Azione  Nonviolenta  — , 
pur  considerando  che  in  questo  articolo  com¬ 
paiono  dei  dati  di  fatto  non  corrispondenti  alla 
realtà  e  delle  ipotesi  molto  discutibili,  ha  de¬ 
ciso  ugualmente  di  pubblicarlo  perché  ritiene 
utili  e  stimolanti  le  indicazioni  generali  fornite 
da  Antonino  Drago. 

Anche  per  la  maggioranza  la  pubblicazione 
non  significa  incondizionata  adesione  alle  tesi 
esposte,  significa  soltanto  che  il  Movimento 
esprime  e  in  questo  caso  realizza  la  volontà 
di  dare  sulla  sua  stampa  piena  libertà  di  espres¬ 
sione  ai  compagni  che  ne  fanno  parte. 

1.  PREMESSA 

I  dibattiti  nella  LOC  si  svolgono  ad  un 
livello  personalistico  che  non  fa  vedere  con 
chiarezza  le  linee  politiche  sulle  quali  si 
può  lavorare  e  tra  le  quali  bisogna  scegliere; 
e  non  serve  agli  obiettori  che  si  faccia  una 
politica  della  quale  essi  non  sono  pienamen¬ 
te  coscienti,  perché  la  controparte  è  il  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  e  l’esercito,  quindi  a 
questi  bisogna  presentarsi  decisi  e  uniti,  al¬ 
trimenti  qualsiasi  politica  si  risolve  in  av¬ 
venturismo. 

Questa  riflessione  vuole  essere  un  contri¬ 
buto  a  superare  le  polemiche  personali  e 
i  casi  individuali,  per  legare  una  eventuale 
discussione  a  delle  linee  politiche  generali, 
quali  ormai  sono  necessarie  per  condurre 
un  servizio  civile  per  centinaia  di  obiettori. 
Il  mio  punto  di  vista  è  chiaramente  di  parte, 
perché  si  riferisce  alle  mie  conoscenze  e  alle 
mie  opinioni:  ma  questo  sarà  un  invito  a 
correggere  e  a  ribattere.  C’è  anche  da  dire 
che  per  chiarire  la  politica  della  LOC  mi  ri¬ 
ferisco  soprattutto  ai  radicali;  questo  è  giu¬ 
sto  da  una  parte  perché  essi  hanno  gestito 
quasi  da  soli  la  segreteria  romana,  ma  d’al¬ 
tra  parte  non  è  giusto  perché  non  ci  sono 
stati  solo  loro;  ma  la  loro  azione  ci  è  utile 
per  chiarire  quelle  che  sostanzialmente  sono 
due  linee  politiche  fondamentali  possibili. 

2.  I  RADICALI  SONO  VERAMENTE  A  FA¬ 
VORE  DELLA  OBIEZIONE  DI  COSCIEN¬ 
ZA? 

Questa  domanda  è  paradossale  ma  oggi  si 
impone,  perché  un  qualsiasi  nuovo  obietto¬ 
re  oggi  non  può  fare  a  meno  di  chiedersela. 
Più  precisamente  domandiamoci:  perché  i 
radicali  che  hanno  sempre  combattuto  l’as¬ 
sistenza  (perché  era  in  mano  clericale-DC  e 
lo  è  tuttora,  perché  è  fonte  di  clientelismo 
e  di  malcostume  più  che  qualsiasi  altro  set¬ 
tore  della  società)  hanno  proposto,  prima  del 
gennaio  '74,  unicamente  servizi  civili  nell’as¬ 
sistenza,  e  dopo,  liberalizzato  il  servizio  ci¬ 
vile,  hanno  fatto  di  tutto  per  mantenere  l’as¬ 
sistenza  come  servizio  civile,  tanto  da  non 
voler  escludere  nessun  tipo  di  servizio  civile 
(salvo  quello  paramilitare)?  (Mozione  finale 
congresso  LOC  ’74).  Con  questo  hanno  in¬ 
viato  gli  obiettori  nelle  fauci  del  clericali¬ 
smo  e  del  clientelismo,  sia  pure  nella  spe¬ 
ranza  di  lavorare  in  enti  di  «  avanguardia  » 
che  lasciassero  più  spazio;  gli  obiettori  han¬ 
no  subito  la  conseguenza  politica  di  questa 
scelta  (a  molti  di  loro  gradita,  a  dire  il  vero): 
cioè  la  dispersione,  la  lontananza  da  impe¬ 
gni  politici  non  solo  popolari  ma  anche  an¬ 
timilitaristi,  la  frustrazione  di  sentirsi  sfrut¬ 
tati,  lo  scoraggiamento  di  aver  compiuto 
una  obiezione  e  poi  «  perdere  »  ancora  più 
tempo  dei  militari  di  leva. 

E  poi,  perché  i  radicali  della  segreteria 
LOC  che  pure  sono  stati  tra  gli  obiettori  più 
combattivi  e  politicizzati,  sono  giunti  alla 


Civile,  la  LOC  e  i  radicali 


conclusione  che  è  meglio  affossare  la  gestio¬ 
ne  del  servizio  civile  (rompendo  i  rapporti 
con  il  Ministero  della  Difesa)  e  quindi  po¬ 
nendosi  in  una  posizione  solamente  difen¬ 
siva  e  protestataria,  mentre  a  priori  il  ser¬ 
vizio  civile  potrebbe  esprimere  una  qualsiasi 
politica  degli  obiettori?  E  proprio  loro  che 
più  hanno  impressionato  l'opinione  pubbli¬ 
ca  con  le  dichiarazioni  di  obiezione  collet¬ 
tive,  con  i  diari  dai  carceri  militari,  con  le 
lotte  nelle  marce  antimilitariste,  proprio  lo¬ 
ro  ora  fanno  fare  agli  obiettori  italiani  una 
colossale  brutta  figura,  quella  di  avere  avuto 
la  gestione  del  servizio  civile  nella  sua  fase 
iniziale  e  non  aver  saputo  esprimere  nulla  di 
quel  radicalismo  sociale  che  ogni  obiettore 
in  carcere  testimoniava,  la  brutta  figura  di 
avere  avuto  in  mano  la  conquista  politica 
più  avanzata  tra  gli  obiettori  europei,  la  ge¬ 
stione  del  loro  stesso  servizio  civile,  e  voler¬ 
ne  l’autoaffondamento? 

E  infine  ogni  obiettore  che  assiste  ad  un 
convegno  LOC  si  può  porre  la  domanda  che 
più  sconvolge:  come  mai  proprio  quei  ra¬ 
dicali  che  hanno  avuto  il  coraggio  di  para¬ 
gonare  questo  regime  a  quello  fascista,  che 
in  contrapposizione  hanno  dichiarato  la  loro 
nonviolenza  e  hanno  obiettato  al  servizio 
militare  con  la  forza  morale  di  chi  dal  bas¬ 
so  combatte  un  potere  assoluto,  son  venuti 
egemonizzando  la  segreteria  LOC  al  punto 
che  all’ultimo  congresso  nessun  altro  voleva 
entrarci,  fanno  uso  calcolato  di  informazioni, 
attuano  colpi  di  mano  (vedi  le  notizie  LOC 
da  pubblicarsi  su  Satyagraha  per  volontà 
congressuale  e  poi  invéce  spostate  su  Noti¬ 
zie  Radicali),  tanto  che  molti  obiettori  li 
hanno  accusati  di  politica  verticistica? 

Viene  allora  da  ripensare:  per  quale  obie¬ 
zione  di  coscienza  sono  i  radicali?  Ed  è 
possibile  dalla  obiezione  di  coscienza  scor¬ 
porare  il  servizio  civile,  quasi  che  le  due 
cose  fossero  momenti  distinti  e  separati, 
cosicché  solo  la  obiezione  totale  avrebbe  il 
vero  senso  della  obiezione?  Come  fare  a  ca¬ 
pire  questa  situazione  paradossale? 

3.  BILANCIO  DELL’ANNO  E  MEZZO  DI 
SERVIZIO  CIVILE  AUTOGESTITO 

Si  può  fare  il  bilancio  in  due  maniere  di¬ 
verse:  considerando  quello  che  si  è  fatto  alla 
base,  e  quello  che  si  è  fatto  nella  segreteria 
romana. 

Alla  base  c’è  prima  di  tutto  un  aumento 
esponenziale  degli  obiettori.  Già  120  nel  '73, 
il  primo  anno  della  legge,  era  un  numero 
molto  superiore  alle  previsioni  ottimistiche 
(circa  cinquanta);  ma  poi  nel  '74  sono  arri¬ 
vati  altri  400  obiettori,  senza  neppure  una 
efficace  propaganda  (solo  la  Guida  alla  obie¬ 
zione  di  coscienza  è  stato  uno  strumento 
utile)  e  senza  che  ci  sia  stata  una  forza  po¬ 
litica  o  sociale  che  l’abbia  sostenuta. 

Poi  bisogna  mettere  in  conto  la  rapida 
presa  di  coscienza  degli  obiettori  dei  peri¬ 
coli  di  inglobamento  che  presenta  il  servi¬ 
zio  civile,  dal  crumiraggio,  allo  sfruttamen¬ 
to  del  lavoro  che  per  l’ente  è  praticamente 
gratuito,  alla  dispersione,  alla  frustrazione. 
Come  lavoro  positivo,  l’aggregazione  in  col¬ 
lettivi  che  in  vari  casi  sono  riusciti  a  segna¬ 
re  la  loro  esperienza  con  la  pubblicazione  di 
ciclostilati  (quello  di  Vicenza  sulla  nocivi- 
tà,  è  stato  pubblicato  su  Sapere),  e  infine 
la  pubblicazione  di  otto  numeri  di  bollettini 
di  collegamento,  tra  quelli  di  Vicenza  e  quel¬ 
li  di  Napoli.  Bisogna  aggiungere,  buon  ul¬ 
timo,  il  convegno  organizzato  dagli  obiettori 
veneti,  sulla  emarginazione  e  il  servizio  ci¬ 
vile,  i  cui  atti  verranno  presto  pubblicati  a 


stampa.  Il  tutto  mentre  non  si  capiva  gran¬ 
ché  della  gestione  nazionale,  mentre  c’erano 
polemiche  interne  dilanianti,  e  mentre  nel 
solo  75  ci  sono  state  ben  otto  riunioni  na¬ 
zionali  (a  parte  i  rinvìi);  e  nel  mentre  biso¬ 
gnava  partire  da  zero  per  i  rapporti  con 
gli  enti  e  con  le  forze  sociali.  A  proposito 
degli  enti,  anche  essi  sono  cresciuti  oltre 
ogni  previsione,  ora  sono  circa  120,  contro 
i  50  defl’anno  scorso;  e  questo  è  positivo  per¬ 
ché  permetterebbe  agli  obiettori  di  fare  una 
politica  ad  ampio  respiro  per  il  servizio  ci¬ 
vile,  ma  è  negativo  se  si  pensa  che  ogni  ente 
arriva  con  sue  richieste  particolari  che  po¬ 
trebbero  essere  gestite  reazionariamente  dal 
Ministero. 

Per  la  segreteria  invece  il  bilancio  è  for¬ 
temente  negativo:  di  positivo  c'è  il  lavoro 
svolto  a  Roma,  di  cui  gli  obiettori  non  sa¬ 
rebbero  stati  capaci  perché  non  avevano 
una  sede  e  un  telefono  gratis;  c’è  il  corso 
di  formazione  di  Capodarco,  c’è  l’aver  com¬ 
battuto  aggressivamente  con  il  Ministero 
della  Difesa  tanto  da  strappargli  in  un  pri¬ 
mo  tempo  più  di  quanto  si  sperasse.  Ma  poi 
bisogna  mettere  i  400  obiettori  del  74  bloc¬ 
cati  perché  la  commissione  che  esamina  le 
domande  non  si  è  riunita  (senza  che  ci  fosse 
una  protesta  o  che  se  ne  parlasse  o  che  si  fa¬ 
cesse  una  interrogazione  parlamentare!).  I 
corsi  di  formazione  bloccati  (e  Napoli  ne  ha 
fatto  esperienza,  ma  anche  gli  altri  che 
avevano  chiesto  di  farne):  120  enti  accet¬ 
tati  dal  Ministero  della  Difesa  senza  un  con¬ 
trollo  della  LOC  che  cosi  si  rinchiudeva  in 
una  autogestione  à  metà,  quella  dei  soli 
obiettori;  non  a  caso  poi  gli  enti  —  vedi  il 
Cris  di  Mogliano  Veneto  o  il  Tassan  di  Mi¬ 
lano  —  giungono  a  prevaricare  sugli  obiet¬ 
tori.  Non  sono  stati  chiesti  finanziamenti 
per  il  servizio  civile  e  per  i  corsi  di  forma¬ 
zione  finché  i  Movimenti  Nonviolenti  non 
l'hanno  fatto  con  forza.  Si  è  battagliato  per 
l’obiezione  totale  e  questo  sarebbe  in  gene¬ 
rale  positivo  se  non  fosse  offuscato  dal 
fatto  che  per  Domenico  Ambruoso  non  si  è 
fatto  niente,  con  il  che  si  è  dimostrato  che 
non  si  voleva  fare  niente  per  iniziare  l'obie¬ 
zione  durante  il  servizio  militare.  Non  si  è 
iniziato  nessun  rapporto  con  gruppi  sociali 
e  sindacati,  anche  se  c’erano  degli  enti  che 
avevano  obiettori;  cosicché  ci  si  è  ritrovati 
con  i  soli  radicali  come  forza  politica.  Non 
si  è  svolta  una  pubblicizzazione  della  obie- 
bione  di  coscienza  attraverso  la  stampa  se 
non  per  ricordare  qualcuno  ancora  in  carcere. 

E  tutto  questo  mentre  in  Germania  gli 
obiettori  hanno  raggiunto  la  punta  di  35.000 
l’anno  rendendo  cosi  concreta  in  Europa 
la  prospettiva  della  obiezione  di  coscienza  in 
massa  (e  quindi  forse  anche  in  Italia  ci  si 
sta  avviando,  a  meno  di  frenate);  e  soprat¬ 
tutto  mentre  in  Italia  c’è  una  crisi  generale 
delle  forze  politiche  tradizionali  e  di  quelle 
della  nuova  sinistra,  che  lascerebbe  spazio 
a  gruppi  politici  nuovi  e  anzi  richiederebbe 
temi  politici  nuovi  come  l’antimilitarismo 
integrale,  l’obiezione  di  massa  e  i  rifiuti  di 
massa,  la  nonviolenza.  Di  fatto  è  rimasto 
il  Partito  Radicale  l’interlocutore  nazionale 
per  questi  temi,  anche  se  gli  obiettori  in 
gran  parte  e  i  nonviolenti  non  si  riconosco¬ 
no  nelle  sue  file. 

4.  PER  CHE  COSA  SI  SONO  BATTUTI  I 

RADICALI? 

E’  chiaro  che  partire  da  dei  fatti  e  risa¬ 
lire  ad  una  politica  significa  interpretare; 
ma  d’altra  parte  i  radicali  non  si  sono  e- 
spressi  con  molta  chiarezza,  e  sarebbe  diffi- 
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cile  legare  le  loro  frasi  dichiarative  con  i 
fatti  che  essi  hanno  compiuto. 

C’è  un  fatto  oggettivo  che  è  avvenuto  ne¬ 
gli  ultimi  mesi  e  che  si  impone  al  di  sopra 
di  ogni  interpretazione:  lo  strozzamento  del¬ 
la  gestione  del  servizio  civile.  Ci  si  era  arri¬ 
vati  già  nella  primavera  quando  non  parti¬ 
vano  obiettori  e  corsi  di  formazione  e  quan¬ 
do  non  si  prendeva  nessuna  iniziativa  per  so¬ 
stenere  il  servizio  civile  mediante  rapporti 
con  altre  forze  sociali  o  con  il  sostegno  del¬ 
la  opinione  pubblica.  Ci  si  è  arrivati  vicino, 
a  settembre,  utilizzando  i  rifiuti  del  Mini¬ 
stero,  e  ancor  prima  a  giugno  con  le  denun¬ 
ce  dei  14  obiettori.  Ci  siamo  tuttora,  anche 
nella  ipotesi  che  il  Ministero  voglia  ripren¬ 
dere  i  contatti  con  la  LOC.  A  questo  punto 
bisogna  capire  se  questo  fatto  oggettivo  era 
utile  o  faceva  comodo  ai  radicali.  Questo 
richiede  delle  interpretazioni  che  sono  ine¬ 
vitabili.  Partiamo  dalla  domanda:  perché 
può  essere  utile  ai  radicali  lo  strozzamento 
della  gestione  del  servizio  civile? 

La  risposta  può  essere  facile,  perché  ci 
viene  dal  fatto  fondamentale  del  servizio 
civile  in  Italia:  la  sua  crescita  sorprendente. 
Cioè  ai  radicali  conveniva  la  riduzione  del 
servizio  civile  perché  esso  era  cresciuto  trop¬ 
po.  Il  servizio  civile  attuale  richiederebbe 
molte  energie  per  la  sua  gestione,  energie 
che  dovrebbero  essere  sottratte  ad  altri  pro¬ 
blemi  che  i  radicali  decidono  essere  priori¬ 
tari,  dall’aborto,  ai  referendum,  al  sostegno 
della  obiezione  di  coscienza  totale,  al  mo¬ 
vimento  di  lotta  dei  sottufficiali.  Inoltre  i 
radicali  (soprattutto  quelli  legati  alla  obie¬ 
zione  di  coscienza)  non  sono  cosi  tanti  da 
gestire  un  servizio  civile  nazionale  e  tanto¬ 
meno  per  500  persone;  né  da  gennaio  i  ra¬ 
dicali  di  ogni  regione  hanno  accettato  la  pro¬ 
posta  della  segreteria  romana  della  LOC  di 
gestire  il  servizio  civile  regione  per  regione; 
in  questi  mesi  i  radicali  che  si  interessava¬ 
no  del  servizio  civile  erano  solo  i  romani 
e  tra  questi  quasi  esclusivamente  Rosa  Fi¬ 
lippini.  Inoltre  è  facilissimo  che  dietro  o 
assieme  alle  centinaia  di  giovani  si  inseri¬ 
sca  nel  servizio  civile  e  nella  sua  direzione 
qualche  gruppo  politico:  prima  i  radicali 
temevano  Lotta  Continua  attraverso  la  Men¬ 
sa  Bambini  Proletari,  poi  qualche  sindacato, 
le  Adi,  l’Arci  o  altro.  Anche  per  questo  può 
essere  utile  il  Cosv,  per  prevenire  enti  po¬ 
liticizzati. 

Allora  tutto  si  spiegherebbe  con  un  ten¬ 
tativo  disperato  di  mantenere  la  egemonia 
(che  assomiglia  molto  ad  un  monopolio)  del¬ 
la  obiezione  di  coscienza  in  Italia  e  del  servi¬ 
zio  civile  (che  viene  svalutato  rispetto  alla 
obiezione),  e  non  riuscendoci,  delegare  il 
servizio  civile  ad  un  ente  cuscinetto  (il  Cosv) 
su  cui  far  convergere  tutte  le  grane  del  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  e  soprattutto  le  grane 
degli  obiettori,  per  mantenere  invece  quella 
che  è  la  gestione  delle  grandi  occasioni,  cioè 
la  gestione  politica,  per  di  più  liberata  dalla 
ormai  grossa  pressione  di  base  degli  obiet¬ 
tori  che  invece  dovrebbe  sfogare  sul  Cosv; 
oppure  ancora,  come  sembra  in  questi  ultimi 
tempi,  rischiare  il  soffocamento  del  servizio 
civile,  pur  di  poterne  accusare  il  Ministero 
e  cosi  mantenere  la  egemonia  e  della  obie¬ 
zione  totale  e  della  protesta  contro  il  Mi¬ 
nistero.  In  altri  termini,  viviamo  sotto  la 
continua  minaccia  di  una  repressione  mini¬ 
steriale,  che  si  può  esprimere  o  con  denun¬ 
ce  per  gli  obiettori,  o  con  la  restrizione  del¬ 
le  libertà  conquistate  nel  servizio  civile,  o 
con  la  sconfessione  della  LOC  come  contro¬ 
parte,  o  con  la  diffamazione  degli  obiettori 
di  fronte  alla  opinione  pubblica;  e  a  giugno 
sono  avvenuti  dei  fatti  gravi  da  far  temere 
il  peggio,  visto  che  la  gestione  del  servizio 
civile  sarà  sempre  precaria  finché  non  ci 
saranno  dei  minimi  finanziamenti.  I  radicali 
di  fronte  a  questo  cielo  tempestoso  hanno 
chiamato  ad  una  lotta  dura,  anche  se  per 
ora  non  è  successo  quello  che  più  si  può 
temere.  E  per  fare  diventare  dura  la  lotta 
spingono  non  solo  ad  aggredire  il  Ministero 
ma  anche  il  servizio  civile,  sospendendone 


le  sue  attività  a  tempo  indeterminato  e 
quindi  anche  la  sua  gestione,  cioè  quanto 
di  meglio  politicamente  è  stato  ottenuto  da¬ 
gli  obiettori  europei.  Questa  lotta  dei  radi¬ 
cali  appare  allora  più  un  karakiri  che  un 
attacco  alla  politica  del  Ministero.  Ma  l'au- 
toaffondamento  del  servizio  civile  significhe¬ 
rebbe  per  i  radicali  e  per  i  vecchi  antimili¬ 
taristi  una  forte  spinta  verso  la  obiezione 
totale,  cioè  verso  quelle  contrapposizioni  dra¬ 
stiche  che  c'erano  prima  della  legge  e  che 
a  loro  sembrano  le  uniche  produttive  per 
mantenere  un  alto  livello  di  lotta  contro  il 
militarismo. 


5.  PER  UNA  MAGGIORE  COMPRENSIONE 

RECIPROCA:  CERCHIAMO  DI  CAPIRE 

I  RADICALI 

La  interpretazione  precedente  è  coerente 
e  torna  bene  con  vari  fatti;  però  certamente 
si  potrà  dire  che  è  sbagliata  perché  o  non 
corrisponde  alle  intenzioni  dei  radicali  (ma 
non  sono  le  buone  intenzioni  che  contano!) 
o  perché  in  effetti  la  politica  oggettiva  dei 
radicali  è  diversa  ed  ha  altri  obiettivi.  In 
mancanza  di  un  vero  dialogo,  che  si  spera 
che  cominci  presto,  non  si  possono  avere 
delle  controprove  chiare.  Però  si  può  fare 
uno  sforzo  di  comprensione  per  superare  il 
livello  di  discorso  attuale,  che  cercando  di 
capire  la  politica  dei  radicali  nella  LOC  sem¬ 
bra  attribuirgli  delle  bieche  intenzioni  rea¬ 
lizzate  cinicamente  senza  tener  conto  dei 
costi  umani.  In  effetti  bisogna  comprendere 
i  radicali  e  la  politica  del  Partito  Radicale, 
per  poter  capire  come  la  loro  politica  nella 
LOC  possa  loro  apparire  naturale,  anche  di 
fronte  a  disaccordi  cosi  scoraggianti  come 
quelli  venuti  alla  luce  quest'anno.  A  questo 
scopo  bisogna  fare  uno  sforzo  perché  nono¬ 
stante  ima  battaglia  politica  radicale  di 
quasi  quindici  anni  e  nonostante  abbiano 
avuto  dei  ruoli  politici  importantissimi  non 
esiste  finora,  che  io  sappia,  una  analisi  della 
politica  del  Partito  Radicale. 

La  prima  considerazione  da  fare  è  che  i 
radicali  mancano  di  rapporti  con  il  sociale 
nella  sua  realtà  concreta  e  nella  sua  dinami¬ 
ca  di  base.  Tutta  la  loro  azione  è  ristretta  a 
considerare  la  società  cosi  come  essa  fun¬ 
ziona,  come  se  fosse  inevitabile,  salvo  la 
modifica  di  opinioni,  atteggiamenti,  opinione 
pubblica  e  leggi  (ma  anche  tra  le  leggi  solo 
quelle  che  incidono  sulle  libertà  individuali 
del  generico  cittadino);  il  momento  econo¬ 
mico  non  è  mai  preso  in  considerazione 
(tanto  da  lasciar  perdere  la  grandiosa  oc¬ 
casione  di  disobbedienza  civile  che  è  stata 
l’autoriduzione  Enel  e  Sip);  il  momento  or¬ 
ganizzativo  istituzionale  della  società  è  con¬ 
siderato  solo  quando  riguarda  il  singolo  in¬ 
dividuo,  non  nella  sua  complessità  di  rap¬ 
porti  di  funzionamento  e  di  struttura  inter¬ 
na;  la  società  viene  vista  (metaforicamente 
e  di  fatto)  da  Roma,  la  capitale  d’Italia,  la 
città  che  nello  stesso  tempo  ha  la  massima 
centralizzazione  burocratica  e  verticistica. 
Anche  le  loro  professioni  (giornalista,  avvo¬ 
cato)  sono  svincolate  dalla  struttura  pro¬ 
duttiva. 

Con  queste  premesse,  allora  è  chiaro  che 
le  azioni  da  fare  sono  quasi  esclusivamente 
le  azioni  sul  massimo  organo  istituzionale- 
giuridico,  il  Parlamento  che  si  trova  a  Roma, 
sui  deputati  e  sulla  stampa.  (La  marcia  an¬ 
timilitarista  è  l’unica  eccezione). 

Tutto  questo  si  può  anche  spiegare  come 
una  scelta  tattica  di  necessità  di  un  grup¬ 
petto  di  persone  che  si  autonomina  Partito 
ma  poi  ha  pochissimi  uomini  disponibili  e 
quindi  deve  concentrarsi  su  quelle  azioni 
che  siano  efficaci  ma  che  comportino  il  la¬ 
voro  di  molto  poche  persone  che  per  di  più 
sono  concentrate  in  un  luogo  quasi  unico 
(Roma):  quindi  concentrazione  geografica  e 
concentrazione  su  un  nodo  sociale,  tra  i  tan¬ 
ti,  il  Parlamento. 

E  in  effetti  hanno  inciso,  tra  la  sorpresa 
e  l’imbarazzo  delle  forze  di  sinistra,  dei  sin¬ 
dacati,  dei  rivoluzionari:  legge  sul  divor¬ 


zio,  legge  per  l’obiezione  di  coscienza,  re¬ 
ferendum  sul  divorzio,  aborto,  droga,  ecc. 

Qui  bisogna  aprire  una  parentesi  sulla  lo¬ 
ro  scelta  della  nonviolenza.  Senza  svalutare 
la  loro  scelta,  però  di  fatto  finora  non  è  sta¬ 
ta  portata  fino  in  fondo.  Cioè  in  questa  so¬ 
cietà  repressiva,  un  gruppo  minoritario  esi¬ 
guo  quasi  inevitabilmente  deve  agire  non- 
violentemente,  o  meglio  a-violentemente;  il 
loro  merito  casomai  è  aver  sostenuto  un  di¬ 
battito  ideologico  a  favore  della  nonviolen¬ 
za  e  aver  compiuto  alcune  azioni  da  non¬ 
violenti.  Questo  fatto  è  certamente  molto 
importante  perché  è  il  primo  gruppo  poli¬ 
tico  nazionale  che  si  pronuncia  per  la  non¬ 
violenza.  Ma  non  bisogna  ignorare  i  limiti 
di  questo  loro  discorso:  in  effetti  operando 
soprattutto  sul  Parlamento  o  in  vista  del 
Parlamento,  la  loro  nonviolenza  era  piut¬ 
tosto  la  disobbedienza  civile,  per  di  più  con¬ 
siderata  come  semplice  tecnica.  La  nonvio¬ 
lenza  per  un  gruppo  emergente  è  utile  in 
quanto  è  un  ottimo  deterrente  politico,  sia 
perché  nessun  partito  l’ha  usata  e  quindi 
è  imprevedibile,  sia  perché  gode  di  un  pa¬ 
trimonio  di  autorità  morale  che  si  è  acqui¬ 
stato  Gandhi  e  gli  altri  movimenti  nonvio¬ 
lenti  mondiali  (i  quali  negli  ultimi  tempi 
compiono  azioni  sempre  più  spettacolari). 
E  che  la  scelta  della  nonviolenza  è  stata  pan 
ziale  lo  dimostra  il  fatto  che  i  radicali  sin¬ 
goli  non  si  sentono  impegnati  dalla  nonvio¬ 
lenza  a  livello  personale,  specie  per  il  ri¬ 
spetto  della  verità. 

Ma  ritornando  alla  politica  generale  dei  ra¬ 
dicali,  la  utile  concentrazione  su  un  nodo 
della  società,  il  Parlamento,  li  ha  assorbiti 
su  quello  al  punto  tale  da  non  riuscire  a 
vederne  altri,  ad  esempio  il  nodo  della  eco¬ 
nomia  (non  vedono  le  esigenze  irrisolte  del¬ 
le  masse  o  lo  spreco  delle  classi  dirigenti), 
quello  della  Chiesa  (hanno  messo  da  parte 
il  vecchio  anticlericalismo  ma  non  hanno 
affrontato  la  nuova  chiesa,  compresa  quella 
dei  gruppi  di  base),  quello,,  dei  sindacati  (e 
hanno  perso  l’occasione  della  autoriduzione) 
benché  attualmente  i  sindacati  siano  un  vero 
e  proprio  governo  ombra,  che  assieme  al 
Governo  dirige  la  società  al  di  fuori  di  quel 
Parlamento  su  cui  i  radicali  premono. 

In  questo  quadro  la  obiezione  di  coscienza 
è  la  espressione  privilegiata  di  quella  disob¬ 
bedienza  civile  che  è  la  nonviolenza  dei  ra¬ 
dicali;  pertanto  è  da  curare  particolarmen¬ 
te;  ma  è  anche  da  conservare  come  tale, 
cioè  come  disobbedienza  (anche  al  costo  di 
proseguire  alTinfinito  la  serie  di  rifiuti),  e, 
come  sbocco  di  questa  azione  politica  di  di¬ 
sobbedienza  civile,  c’è  unicamente  il  Parla¬ 
mento  e  i  Ministeri.  In  tal  senso  il  servizio 
civile  che  mette  gli  obiettori  per  due  anni 
in  mezzo  alla  vita  reale  troppo  complessa 
per  il  Partito  Radicale,  serve  in  quanto  crea 
«  grane  »  da  risolvere  a  Roma,  soprattutto 
attraverso  il  Parlamento,  il  Ministero,  i  Tri¬ 
bunali  di  ogni  ordine  e  grado.  In  questo  sen¬ 
so  allora  si  spiegherebbe  anche  la  tendenza 
costante  dei  radicali  di  portare  avanti  il  ser¬ 
vizio  civile  come  lavoro  assistenziale:  il 
servizio  civile  era  utile  nella  misura  in  cui 
gli  obiettori  entrando  negli  enti  assistenziali 
servivano  a  farli  «  sballare  »  creando  situa¬ 
zioni  di  protesta  nel  campo  assistenziale  su 
cui  loro  avevano  già  gridato  allo  scandalo: 
era  di  guida  il  caso  dell’istituto  di  Suor  Ma¬ 
ria  Galli,  scoppiato  per  la  presenza  di  obiet¬ 
tóri.  Perciò  la  concessione  della  autogestio¬ 
ne  del  servizio  civile  ha  preso  in  contropie¬ 
de  i  radicali,  spiazzandoli:  è  noto  che  prima 
del  gennaio  '74  non  si  è  mai  presentata  una 
proposta  seria  di  servizio  civile,  che  lo  si  è 
indirizzato  sulla  assistenza  (che  oltre  a  dare 
luogo  facilmente  a  grane  tipo  «  i  celestini  » 
era  un  settore  slegato  o  addirittura  sepa¬ 
rato  dalla  società  e  dalla  produzione),  che  si 
è  fatto  un  solo  corso  di  formazione  e  scin¬ 
dendolo  in  due  momenti  separati,  antimili¬ 
tarismo  e  assistenza,  e  che  non  si  è  fatto 
nulla  per  favorire  o  seguire  la  crescita  de¬ 
gli  obiettori  e  la  loro  volontà  di  autorganiz- 
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6.  LA  CONVERGENZA  DEL  VECCHIO  AN¬ 
TIMILITARISMO  CON  I  RADICALI 

Riducendo  il  lavoro  politico  al  lavoro  le¬ 
gislativo  e  quindi  annullando  le  lotte  quoti¬ 
diane  che  si  svolgono  a  livello  di  masse  po¬ 
polari,  anche  il  lavoro  antimilitarista  si  ri¬ 
duce  alla  lotta  contro  il  rappresentante  go¬ 
vernativo  e  ministeriale  dell'esercito;  e  in 
questo  senso  i  radicali  si  ritrovano  nelle  po¬ 
sizioni  tradizionali  del  vecchio  antimilitari¬ 
smo  (o  forse  meglio  del  pacifismo),  il  quale, 
ossessionato  dalla  malattia  sociale  guerra, 
non  ne  sapeva  trovare  le  cause  sociali  e  la 
isolava  come  fatto  sociale  a  sé  stante;  e  cosi 
si  riduceva  a  combattere  una  battaglia  ac¬ 
canita  si  ma  confinata  in  un  preciso  settore 
della  società,  l'esercito  e  solo  tutto  ciò  che 
gli  era  connesso.  E  questa  posizione  politica 
settoriale  ritrovava  la  sua  forza  sociale  e 
storica  nello  scontro  duro  e  titanico,  delle 
grandi  occasioni  (chiamata  al  servizio  mi¬ 
litare,  guerra);  uno  scontro  che  vedeva  T 
obiettore  in  galera,  isolato,  subissato  di  in¬ 
sulti  e  di  pregiudizi,  che  però  parlava  ad 
un  pubblico  ideale  attraverso  le  sue  dichia¬ 
razioni  che  forse  sarebbero  passate  alla  sto¬ 
ria.  Al  confronto  con  queste  battaglie  dei 
vecchi  obiettori  gli  attuali  obiettori  sembra¬ 
no  tanti  ragazzini  di  buona  volontà,  ingenui, 
che  si  trovano  la  pappa  già  pronta,  e  che  al¬ 
la  fin  fine  trovano  una  maniera  «  leggera  » 
e  magari  gradevole  di  passare  il  periodo  mi¬ 
litare,  mentre  nel  frattempo  non  si  cambia 
niente  dell’esercito  che  si  riorganizza  a  mo¬ 
do  suo  e  che  mantiene,  anzi  aumenta  la  sua 
potenza  eversiva  e  bellica:  il  servizio  civile 
può  assumere  un  aspetto  aberrante,  quello 
di  una  trappola  per  far  star  buono  il  gruppo 
dei  protestatari  e  impedire  a  chi  vuole  com¬ 
battere  l’esercito  di  avere  uno  strumento 
formidabile  di  pressione  sulla  opinione  pub¬ 
blica,  il  tribunale  e  la  galera.  In  un  certo 
senso  anche  noi  nonviolenti  abbiamo  «  quel¬ 
li  che  hanno  partecipato  alla  Resistenza  » 
come  li  ha  il  PCI,  con  tutta  là  carica  di 
lotta  radicale  che  essi  portano  e  la  incom¬ 
prensione  dei  metodi  e  degli  strumenti  di 
lotta  di  ima  società  pluralista  che  richiede 
che  ognuno  faccia  il  suo  gioco  e  dimostri  lui 
con  i  fatti  quello  che  richiede  dagli  altri. 

E  proprio  questo  non  si  è  capito  da  parte 
radicale  in  questo  anno  e  mezzo:  che  dopo 
venticinque  anni  che  abbiamo  insultato  que¬ 
sta  società  perché  organizza  la  guerra  e  si 
prepara  alla  guerra  imponendo  il  servizio 
militare  come  marchio  ad  ogni  giovane,  con 
la  legge  sulla  obiezione  di  coscienza  ci  è 
stato  detto:  «  che  dimostrino  ora  di  che  cosa 
sono  capaci,  che  cosa  vogliono,  quali  fatti 
sanno  costruire  coerentemente  alle  loro  bel¬ 
le  parole  di  pace,  di  fratellanza,  di  convi¬ 
venza  costruttiva  ».  Per  di  più  il  Ministero 
(certamente  per  motivi  suoi  e  certamente 
per  motivi  inconfessabili  in  pubblico)  ha  la¬ 
sciato  amplissima  libertà  agli  obiettori: 
quindi  «  che  vogliono  di  più  questi  incon¬ 
tentabili?  ».  E  in  effetti  non  si  può  sputare 
su  una  società  se  poi  non  si  dimostra  con 
i  fatti  che  abbiamo  una  minima  idea  di  co¬ 
me  dovrebbe  essere  diversamente  secondo  i 
nostri  desideri;  non  lo  si  può  fare  se  non 
si  sa  dire  con  quale  economia,  con  quale 
burocrazia,  con  quali  servizi  pubblici  biso¬ 
gna  organizzarsi;  certo  non  bisogna  fare  il 
piano  generale  domani  mattina,  ma  perlo¬ 
meno  occorre  trovare  le  direzioni  di  lavoro 
alternativo.  Cioè  bisogna  recuperare  il  so¬ 
ciale  cosi  come  esso  è,  e  in  esso  trovare  le 
potenzialità  alternative  per  svilupparle  in 
senso  antimilitarista.  Altrimenti  veramente 
questi  obiettori  sono  dei  sognatori,  delle  ani¬ 
me  belle,  della  gente  che  non  ha  i  piedi  per 
terra,  al  limite  degli  asociali,  che  debbono 
ricevere  «  comprensione  »  e  magari  commi¬ 
serazione,  giusto  per  dimostrare  loro  come 
matura  è  la  società  attuale  che  accetta  al  suo 
interno  anche  gli  obiettori,  e  come  infantili 
siano  loro  che  dopo  un  poco  si  accorgeranno 
con  la  loro  esperienza  di  servizio  civile  che 


non  c’è  altra  maniera  di  mandare  avanti  la 
società. 

Abbiamo  noi  la  possibilità  di  sfuggire  a 
questa  richiesta  di  dimostrare  con  i  fatti  ciò 
che  vogliamo?  Possiamo  rifiutarla  (come 
gruppo,  non  dico  individualmente!  quindi 
non  dico  degli  obiettori  totali  singoli)?  La 
potremmo  rifiutare  solo  se  dimostrassimo 
che  la  società  attuale  ci  condiziona  talmen¬ 
te  che  lo  spazio  politico  assegnato  al  servizio 
civile  è  talmente  precostituito  e  illusorio  da 
risultare  inevitabilmente  inefficace  o  magari 
controproducente.  Ma  invece  è  molto  diffi¬ 
cile  sostenere  questo,  non  solo  perché  il 
servizio  civile  in  Italia  ha  goduto  di  note¬ 
voli  libertà,  ma  anche  perché  alla  fin  fine 
si  farebbe  inevitabilmente  il  discorso  che 
solo  prendendo  il  potere  si  può  cambiare 
questa  società  anche  nelle  sue  piccole  par¬ 
ti;  e  questo  è  del  tutto  contrario  alla  non¬ 
violenza  che  ha  sempre  sostenuto  invece 
che  la  lotta  sociale  va  fatta  dal  basso,  con 
le  armi  povere,  poveri  di  potere  coercitivo. 

7.  LA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

COME  INDICAZIONE  FONDAMENTALE 

DI  SERVIZIO  CIVILE 

Ma  che  questo  antimilitarismo  sia  un  at¬ 
teggiamento  di  vecchia  data,  lo  dimostra 
non  solo  il  fatto  che  esso  non  considera  le 
cause  della  guerra  e  quindi  non  sa  impe¬ 
gnarsi  in  una  lotta  continuativa  alla  guerra 
nel  sociale  in  mezzo  alla  gente  di  ogni  gior 
no,  ma  lo  dimostra  soprattutto  la  indifferen¬ 
za  per  un  tema  che  ci  avrebbe  dovuto  risve¬ 
gliare  da  molti  anni  a  questa  parte  e  che 
ora  ci  si  impone  perché  masse  e  nazioni  han¬ 
no  applicato  nella  storia  quello  che  noi  da 
anni  avremmo  dovuto  scoprire  e  diffonde¬ 
re:  la  difesa  popolare  nonviolenta.  La  di¬ 
fesa  della  Cecoslovacchia  ha  reso  di  massa 
la  risposta  nonviolenta  alla  guerra,  che  nel 
passato  si  è  manifestata  con  la  obiezione 
di  coscienza  q  che  ora  se  ha  un  senso  stori¬ 
co  deve  giungere  a  coinvolgere  intere  masse 
o  nazioni  in  una  difesa  non  armata.  Solo 
cosi  l’obiettore  di  coscienza  può  rispondere 
alla  domanda  ovvia  che  gli  fa  il  generale: 
«  che  succederebbe  se  tutti  facessero  come 
lei  di  fronte  ad  un  invasore?  ».  La  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  porta  a  livello  politico 
immediato  la  aspirazione  dell’obiettore  di 
non  difendersi  con  le  armi. 

Ma  la  difesa  popolare  nonviolenta  richie¬ 
de  una  particolare  preparazione  delle  mas¬ 
se,  ima  particolare  organizzazione  sociale, 
un  particolare  modello  di  sviluppo;  tutte 
cose  che  quasi  inevitabilmente  sono  di  tipo 
nonviolento  (difesa  continua  dallo  strapo¬ 
tere  verticistico,  decentramento  burocratico 
e  produttivo,  limitazioni  severe  dello  svi¬ 
luppo  tecnologico).  E  tutto  questo  chi  lo  di¬ 
ce,  soprattutto  chi  lo  fa,  lo  realizza  nella 
società?  In  Francia  e  in  Svezia  una  parte 
degli  obiettori  si  rifiuta  di  fare  il  servizio 
civile  se  questo  non  è  programmato  sulla 
realizzazione  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta.  Perché  chiaramente  chi  dovrebbe  es¬ 
sere  la  parte  dirigente  di  questo  program¬ 
ma,  il  Ministero  della  Difesa  o  gli  obiettori, 
i  partiti  governativi  o  la  LOC?  E  come  fa  la 
LÒC  e  l’obiettore  a  portare  questo  discorso 
se  non  si  inserisce  nelle  contraddizioni  so¬ 
ciali  e  non  le  sviluppa  nel  senso  positivo 
per  la  difesa  popolare  nonviolenta?  0  il  vec¬ 
chio  antimilitarismo  non  crede  lui  stesso 
alla  difesa  popolare  nonviolenta  e  aspetta  la 
apocalissi  generale?  Sarebbe  /veramente  pa¬ 
radossale  se  fosse  cosi. 

E  si  riconoscerà  che  chi  si  è  battuto  per 
il  servizio  civile  non  cercava  la  soluzione 
facile  ai  problemi  del  militare,  ma  sempre 
si  è  sostenuta  la  prospettiva  del  servizio  ci¬ 
vile  tra  le  masse,  come  lavoro  dal  basso,  in 
povertà  di  mezzi,  e  con  chiari  contenuti  an¬ 
timilitaristi  (se  non  altro  la  diffusione  della 
obiezione  di  coscienza). 

Perciò  la  mancanza  di  comprensione  re¬ 
ciproca  che  porta  a  scontri  controprodu¬ 
centi  nella  LOC,  veramente  è  fuori  di  luogo, 


perché  non  si  riesce  a  vedere  non  tanto  la 
tesi  dell’altro  ma  piuttosto  un  problema  sto¬ 
rico  che  sorpassa  di  gran  lunga  le  persone: 
il  sorpassamelo  del  vecchio  antimilitari¬ 
smo  con  la  sua  settorialità  sul  problema 
guerra  e  con  il  suo  purismo  di  dichiarazioni 
ideali,  e  il  confronto  storico  con  la  possi¬ 
bilità  di  costruire  nella  società  una  concre¬ 
ta  proposta  di  vita  antimilitarista,  se  non 
altro  la  possibilità  di  iniziare  la  preparazio¬ 
ne  alla  difesa  popolare  nonviolenta. 

Perciò  non  si  tratta  di  dimenticare  l'an¬ 
timilitarismo  per  compiere  opere  di  dubbia 
utilità  e  che  dimenticano  i  problemi  della 
guerra  e  dell’esercito;  non  si  tratta  di  so¬ 
stenere  a  tutti  i  costi  il  servizio  civile;  ma 
si  tratta  di  riconoscere  che  oggi  è  storica¬ 
mente  essenziale  portare  avanti  il  servizio 
civile  per  la  sua  componente  antimilitari¬ 
sta;  è  essenziale  per  il  movimento  della 
nonviolenza  che  così  si  impegna  concreta¬ 
mente  nella  società,  ed  è  essenziale  per  il 
movimento  antimilitarista  tutto,  che  cosi  può 
proporre  alla  società  il  suo  modello  di  di¬ 
fesa  non  armata.  Per  questo  la  discussione 
non  deve  polarizzarsi  su  servizio  civile  si 
o  servizio  civile  no,  ma  su  quale  servizio 
civile,  perché  c’è  il  servizio  civile  che  man¬ 
tiene  e  anzi  costruisce  la  proposta  antimi¬ 
litarista  e  c’è  un  servizio  civile  che  assorbe 
la  lotta  antimilitarista  in  un  impegno  cieco 
ai  problemi  sociali. 

8.  LA  MANIERA  DISTORTA  CON  CUI  SO¬ 
NO  STATI  VISSUTI  I  PROBLEMI  STO¬ 
RICI 

La  LOC  rappresentava  il  settore  di  lavoro 
politico  dove  più  che  da  altre  parti  il  Par¬ 
tito  Radicale  poteva  uscire  dal  suo  assorbi¬ 
mento  sui  soli  problemi  parlamentari  o  giu¬ 
ridici,  per  recuperare  il  sociale;  abbiamo 
già  ricordato  che  l’unica  azione  che  anche 
nel  passato  non  rientrava  in  questo  assor¬ 
bimento  era  la  marcia  antimilitarista.  E 
avrebbe  potuto  recuperare  il  sociale  in  buo¬ 
na  compagnia:  gli  obiettori  certamente  han¬ 
no  rotto  i  legami  con  la  chiesa,  la  società  e 
i  partiti  tradizionali,  partecipano  in  larga 
misura  alla  nonviolenza,  sono  legati  ad  un 
tema  politico  che  è  fondamentale  per  la  so¬ 
cietà  e  per  il  Partito  Radicale,  e  sono  un 
gruppo  crescente.  Invece  i  radicali  non  hanno 
colto  l’occasione  del  servizio  civile,  né  pre¬ 
parandolo  costruttivamente  nel  ’73,  né  nel 
74  favorendone  lo  sviluppo  e  organizzando¬ 
lo  adeguatamente.  Cosi  nell’inverno  del  74, 
dopo  sei  mesi  dall'inizio  effettivo  del  ser¬ 
vizio  civile  in  Italia,  non  hanno  colto  l’oc¬ 
casione  di  farsi  coinvolgere  nelle  lotte  delle 
masse  con  l’autoriduzione  Enel  e  Sip:  in 
questa  azione  grandiosa  di  disobbedienza  ci¬ 
vile  500  obiettori  in  servizio  civile  avrebbero 
potuto  essere  il  nerbo  della  organizzazione 
della  autoriduzione  italiana. 

Allora  è  questa  chiusura  del  Partito  Radi¬ 
cale  tutto  nel  suo  quadro  tradizionale  di 
lotta  che  ha  causato  la  incomprensione  nel¬ 
la  LOC,  e  non  tanto  per  le  singole  persone 
radicali  che  lavorano  nella  LOC,  le  quali  sap¬ 
piamo  bene  che  hanno  dedicato  anni  di  vita 
alla  obiezione  di  coscienza,  e  che  quindi, 
oggettivamente,  sono  i  nostri  migliori  ami¬ 
ci.  E  questa  chiusura  è  stata  una  causa  (for¬ 
se  assieme  ad  altri  fattori,  tra  cui  i  troppi 
obiettori  che  hanno  scelto  il  proprio  servi¬ 
zio  civile  nel  settore  assistenziale)  per  cui 
i  problemi  storici  della  LOC  sono  stati  vis¬ 
suti  in  maniera  distorta. 

Come  si  diceva  prima  il  problema  storico 
fondamentale  per  gli  antimilitaristi  di  oggi  è 
la  difesa  popolare  nonviolenta;  l’aver  fre¬ 
nato  il  servizio  civile  ha  significato  che  la 
LOC  non  ha  nemmeno  proposto  la  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  (né  la  segreteria  romana 
né  gli  obiettori  in  servizio  civile)  alla  socie¬ 
tà.  Ma  la  stpria  con  i  suoi  problemi  reali 
passa  anche  se  non  lo  si  vuole,  e  attraverso 
canali  magari  imprevisti.  E  allora  la  difesa 
popolare  nonviolenta  che  fuori  della  LOC, 
nella  società,  non  è  ancora  nata  neanche  per 
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sentito  dire,  è  già  apparsa  dentro  la  LOC, 
ed  è  diventata  l’aspetto  dominante  della  vi¬ 
ta  interna  della  LOC.  E  mi  spiego. 

La  prima  cosa  da  esercitare  per  ima  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta  è  la  difesa  da  un 
potere  che  egemonizza  le  energie  della  co¬ 
munità  per  fini  diversi  o  addirittura  oppo¬ 
sti  a  quelli  che  vuole  la  base;  cioè  è  difesa 
(aggressione  nonviolenta)  da  un  gruppo  di 
potere  non  legittimo,  perché  magari  è  stra¬ 
niero  e  invasore,  o  semplicemente  è  estra¬ 
neo  ai  problemi  storici  e  vitali  della  comu¬ 
nità.  E  le  lotte  nella  LOC  si  possono  pensa¬ 
re  come  le  lotte  tra  un  gruppo  di  potere  ir¬ 
rigiditosi  su  posizioni  di  incomprensione 
che  impedivano  la  nascita  di  nuove  espe¬ 
rienze  storiche,  e  una  base  che  sentiva  di 
dover  far  nascere  qualcosa  di  vitale  e  di 
storicamente  importante  mentre  invece  si 
sentiva  schiacciata  in  compiti  mortificanti. 

E  questa  lotta  usava  i  mezzi  tipici  di  una 
lotta  di  difesa  popolare  nonviolenta:  il  grup¬ 
po  di  potere  era  ricco  di  mezzi  (istituzionali 
e  finanziari)  rispetto  ad  una  base  che  non 
aveva  nessuno  strumento  e  se  li  è  dovuti 
costruire  dal  niente.  Mi  riferisco  da  una 
parte  al  fatto  che  il  Partito  Radicale  dà  dei 
milioni  alla  LOC  (se  non  altro  pagandogli  la 
sede,  il  telefono  e  gli  altri  servizi);  inoltre 
i  radicali  della  LOC  lavorano  o  ci  possono 
lavorare  a  pieno  tempo  come  dei  funziona¬ 
ri;  e  infine  essi  avevano  il  monopolio  delle 
informazioni  vitali,  quelle  sui  rapporti  con 
il  Ministero  della  Difesa.  Gli  obiettori  in 
servizio  civile  invece  non  avevano  nessun 
finanziamento  (anzi  debbono  campare  con 
il  soldo  militare  solamente,  pur  stando  fuo¬ 
ri  casa),  non  hanno  servizi  a  disposizione  se 
non  occasionalmente,  e  si  sono  dovuti  ba¬ 
sare  completamente  sul  volontariato,  benché 
già  avessero  ognuno  nel  proprio  ente  una 


serie  di  problemi  assorbenti.  In  definitiva 
il  contrasto  storicamente  attualissimo  tra 
funzionariato  istituzionale  finanziato  e  il  vo¬ 
lontariato  di  base. 

Forse  era  anche  giusto  che  se  gli  obietto¬ 
ri  volevano  proporre  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta  prima  provassero  ad  esercitarla  tra 
loro,  e  si  maturassero  esercitandola  nella 
propria  comunità,  dimostrando  cosi  nella 
pratica  la  validità  di  questa  forma  di  lotta. 
Solo  che  non  è  bello  stare  dalla  parte  dalla 
quale  bisogna  difendersi.  E  inoltre  questa 
distorsione  (vivere  all’interno  della  LOC  quel¬ 
la  difesa  popolare  nonviolenta  che  la  LOC 
unita  avrebbe  dovuto  esercitare  contro  il 
potere  militare  e  le  sue  cause)  ha  compli¬ 
cato  la  vita  aH’interno  della  LOC.  Non  a 
caso  alcuni  obiettori  hanno  visto  la  segrete¬ 
ria  romana  come  la  vera  controparte  piut¬ 
tosto  che  il  Ministero;  non  a  caso  la  segre¬ 
teria  romana  ha  visto  chi  proponeva  un  ser¬ 
vizio  civile  di  lotta  come  dei  provocatori, 
perché  essi  avrebbero  utilizzato  subdola¬ 
mente  il  frasario  antimilitarista  per  ima  at¬ 
tività  (il  servizio  civile)  che  secondo  essa 
non  aveva  quasi  a  che  fare  con  l’antimilita¬ 
rismo;  cioè  essi  avrebbero  rubato  le  parole 
antimilitariste  del  combattere  stando  in  ga¬ 
lera  o  davanti  al  tribunale,  per  attribuirle  a 
chi  soggiorna  più  o  meno  gradevolmente  in 
un  ente  caritativo. 

9.  QUESTO  SCRITTO  E’  UN  INVITO 

Allora  tutto  questo  scritto,  se  ha  compiu¬ 
to  (tentativamente)  una  analisi  sostanzial¬ 
mente  giusta,  vuole  essere  un  invito.  Primo, 
a  comprendersi  nelle  motivazioni  fondamen¬ 
tali  del  nostro  agire,  senza  timore  di  perde¬ 
re  tempo  o  di  perdere  la  maggioranza,  per¬ 
ché  ci  dovrebbe  guidare  e  aggregare  la  di¬ 


rittura  e  non  la  ricerca  del  successo  a  tutti 
i  costi;  cosi  perlomeno  vuole  la  nonviolen¬ 
za.  Secondo,  a  collaborare  anche  se  si  hanno 
direzioni  politiche  diverse,  e  non  per  gene¬ 
rico  spirito  di  fratellanza,  ma  perché  sto¬ 
ricamente  abbiamo  un  problema  comune, 
quello  di  dimostrare  quale  è  in  concreto  la 
nostra  alternativa  alla  guerra,  la  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta. 

Ed  è  anche  un  invito  ai  radicali  affinché 
escano  dalla  loro  chiusura  in  una  politica 
sovrastrutturale  e  parlamentarista,  tipica 
degli  anni  passati,  per  affrontare  le  lotte  del¬ 
le  masse  che  potrebbero  appartenere  di  di¬ 
ritto  al  Partito  Radicale  a  causa  dello  svi¬ 
luppo  ricevuto  dalle  sue  stesse  vittorie.  Ma 
soprattutto  è  un  invito  ai  radicali  ad  affron¬ 
tare  seriamente  il  problema  della  nonvio¬ 
lenza  (un  tema  che  loro  stessi  hanno  defi¬ 
nito  fondamentale  per  la  lotta  politica  fu¬ 
tura)  e  in  particolare  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta;  è  l'invito  cioè  a  uscire  da  una  pri¬ 
ma  presa  di  posizione  a  favore  della  non¬ 
violenza  che  forse  è  stata  istintiva  e  forse 
anche  improvvisatrice,  per  giungere  ad  una 
posizione  più  meditata  a  livello  personale  e 
più  legata  ai  problemi  storici  delle  masse. 

Una  loro  chiarificazione  su  questo  tema, 
assieme  ad  una  maggiore  precisione  da  par¬ 
te  degli  obiettori  nello  scegliere  un  servizio 
civile  di  lotta  e  di  lotta  antimilitarista,  per¬ 
metteranno  di  uscire  dalle  contrapposizioni 
sterili,  e  permetteranno  di  giungere  a  defi¬ 
nire  con  precisione  e  a  realizzare  con  fer¬ 
mezza  un  servizio  civile  il  quale,  sfuggendo 
alTindividualismo  anarcoide  in  cui  lo  vor¬ 
rebbe  confinare  il  Ministero  della  Difesa,  ri¬ 
sponda  agli  scopi  collettivi  che  ci  propo¬ 
niamo. 

A.  Drago 


Identità  della  LOC 


La  LOC  è  nata  come  movimento  degli 
obiettori  «miti militaristi  e  nonviolenti»  con 
il  duplice  e  non  contrastante  impegno  di 
propagandare  e  sostenere  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  di  promuovere  il  servizio  civile 
(S.C.). 

Nella  pratica  concreta  di  due  anni  (’74 
e  ”75)  di  S.C.  la  LOC  ha  di  fatto  accolto 
tutti  gli  obiettori  identificandosi  nel  suo 
complesso  con  il  loro  movimento. 

L’autogestione  del  S.C.  nei  confronti  del 
Ministero  della  Difesa  e  la  'autodetermina¬ 
zione  dei  contenuti  e  del  significato  del 
S.C.  e  del  rapporto  obiettori-enti  sono  i 
valori  qualificanti  di  questa  alternativa  al 
servizio  militare,  e  possiamo  ben  affermare 
che  questi  criteri  sono  tipici  di  una  strate¬ 
gia  nonviolenta  che  privilegia  il  lavoro  dal 
basso,  della  partecipazione  attiva  della  base 
al  servizio  dei  «  violentati  »  della  nostra 
società. 

Queste  acquisizioni  concrete  tuttavia  non 
significano  che  tutti  gli  obiettori  si  richia¬ 
mano  esplicitamente  alla  nonviolenza,  an¬ 
zi  sempre  più  numerosi  sono  gli  obiettori 
che  richiedono  il  S.C.  senza  aver  maturato 
una  scelta  non  violenta. , 

A  partire  da  questa  analisi  si  impongono 
alcune  riflessioni  su  come  debba  qualifi¬ 
carsi  la  LOC  al  suo  3»  congresso. 

Riteniamo'  che  non  si  possa  prescindere 
dalle  nuove  caratteristiche  del  movimento 
degli  obiettori,  ma  ciò  non  deve  significare 
per  la  LOC  metterne  in  discussione  lo  sta¬ 
tuto,  anzi  la  scelta  antimilitarista  e  nonvio¬ 
lenta  va  riconfermata  come  essenziale. 

All’inteimo  di  questa  linea  politica  c’è 
posto  anche  per  chi  non  si  trova  in  perfetta 


sintonia  con  la  nonviolenza  ma  nemmeno 
si  contrappone  ad  essa. 

Sarà  impegno  particolare  dei  movimenti 
nonviolenti  l’azione  nei  collettivi  in  servizio 
civile,  nei  corsi  di  formazione  ecc.  per  dif¬ 
fondere,  approfondire  i  valori  della  nonvio¬ 
lenza,  le  tematiche  che  le  seno  proprie  (ri¬ 
fiuto  di  tutti  gli  eserciti,  difesa  popolare 
nonviolenta,  riconversione  strutture  e  indu¬ 
strie  belliche  a  fini  civili,  ecc.). 

Solo  il  lavoro  dei  gruppi,  con  la  dimo¬ 
strazione  della  concreta  praticabilità  della 
nonviolenza,  'anziché  con  le  dichiarazioni  di 
principio,  permetterà  di  imprimere  una  cor¬ 
retta  linea  al  servizio  civile.  In  questo  qua¬ 
dro  è  da  escludere  ogni  ipotesi  di  spacca¬ 
tura  del  movimento  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  che  fino  ad  oggi  ha  dimostrato  di 
poter  condurre  in  modo  decisamente  po¬ 
sitivo  le  proprie  lotte,  e  la  pratica  stessa 
d  ell’antimi  1  itarismo . 

Diversamente  si  andrà  ai  nuovi  confronti 
col  Ministero  della  Difesa,  con  gli1  enti  e 
le  altre  forze  politiche  estremamente  di¬ 
visi  e  quindi  deboli;  e  ciò  sarebbe  tanto 
più  negativo  nella  misura  in  cui  obiettori 
che  si  dichiarano  nonviolenti  rappresentano 
ancora  una  maggioranza. 

L’invito  è  quindi  a  confrontarsi  al  con¬ 
gresso  sulla  prossima  strategia  LOC,  piut¬ 
tosto  che  arenare  di  dibattito  su  cosa  signi¬ 
fichi  oggi  la  definizione  di  antimilitaristi  e . 
di  nonviolenti. 

L’obiezione  totale  va  pienamente  rivalu¬ 
tata  come  parte  integrante  della  proposta 
LOC  ai  giovani,  della  strategia  antimilita¬ 
rista  LOC.  Rispetto  ali  servizio  civile  non 
va  né  slub- ordinata  né  super-ordinata  né 
semplicemente  affiancata. 

Le  due  diverse  forme  vanno  coordinate 


in  una  unica"  lotta  :  è  ancora  aperto 'il  pro¬ 
blema  del  miglioramento  della  leggo  772 
che  risulta  restrittiva  e  limitata.  Perciò  si 
rendono  necessarie  una  lotta  ed  una  sensi¬ 
bilizzazione  su  questo  problema,  magari 
appoggiando  le  proposte  di  modifica  della 
logge  presentata  dall’on.  Artali.  Su  questo 
tema  e  su  quello  più  ampio  del  S.C.  gli 
obiettori  devono  cercare  di  collegarsi  il  più 
possibile  con  le  forze  politiche  e  sociali  per 
instaurare  con  esse  un  rapporto  di  colla¬ 
borazione  e  sostegno,  cercando  di  aprire 
spazi  ancora  inutilizzati  nel  S.C.  Questi 
spazi  sono  da  reperire  nel  sindacato,  nei 
comuni,  nelle  associazioni  culturali,  nei 
quartieri,  cioè  dove  gli  obiettori  po'ssono 
svolgere  un’iaztìione  politica.  Infatti  si  è  vi¬ 
sto  che  nel  campo  dell’assistenza  gli  obiet¬ 
tori  non  hanno  spazio1,  per  il  troppo  carico 
di  lavoro  o  perché  (come  per  es.  a  Mo- 
gliano)  sono  istituti  chiusi,  istituzioni  totali 
da  abolire.  Deve  continuare  la  lotta  contro 
le  carceri,  i  codici,  i  tribunali  militari,  i 
regolamenti  militari,  è  necessaria  ima  pro¬ 
spettiva  internazionalista  (collegamento  con 
l’ICI  —  Insoumission  Oollective  Internatio¬ 
nal)  che  ponga  come  bersaglio  da  colpire 
non  i  singoli  eserciti  soltanto  ma  il  blocco 
NATO  con  le  ristrutturazioni  e  la  raziona¬ 
lizzazione  che  si  'sta  dando. 

Se  questi  obiettivi  più  avanzati  delFanti- 
•  militarismo  sono  stati  finora  privilegiati 
dagli  obiettori  totali  e  un  po’  accantonati 
dagli  obiettori  in  S.C,,  è  invece  urgente  che  i 
primi  non  siano  soli,  e  che  i  secondi  se  ne 
facciano  carico  e  li  assumano  come  preciso 
impegno  nel  servizio  civile. 

In  conclusione  isarà  importante  uscire  dal 
congresso'  con  un  movimento  unitario,  so¬ 
stanzialmente  ricomposto  nelle  sue  compo¬ 
nenti  esplicitamente  nonviolente  e  non,  che 
apra  un  dibattito  'all’interno  di  sé  stesso 
piuttosto  che  chiuderio  con  definizioni  di 
principio. 

Sezione  bresciana 
del  Movimento  Nonviolento 
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Documentazione  sul  Servizio  Civile 


Forse  è  difficile  fare  oggi  un  bilancio  di 
3  anni  di  legge  sull'obiezione  di  coscienza. 

Necessariamente  bisogna  tener  presente 
quello  che  ha  significato  la  lotta  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  dal  lontano  1949  fino  al 
1972,  anno  in  cui  viene  approvata  la  legge 
sull’0.d.C. 

Il  capostipite  per  l'Italia  di  obiettori  al 
servizio  militare  in  epoca  moderna  è  Luigi 
Luè  (1917);  ma  solo  nell’ultimo  dopoguerra 
l’obiezione  viene  impostata  come  forma  di 
lotta  al  militarismo  di  Stato  (Pietro  Pinna, 
1948). 

Alla  obiezione  di  Pietro  Pinna  seguono 
altre  obiezioni  politiche  individuali  con  un 
aumento  costante  degli  obiettori:  tre  nel 
1950,  sette  nel  1969  e  19  nel  1971,  anno  in 
cui  maturano  le  prime  obiezioni  collettive 
e  arrivano  al  momento  del  varo  della  legge 
772  (legge  sulla  regolamentazione  dell’O.d. 
C.)  con  33  obiettori  politici. 

Effetto  immediato  della  legge  fu  la  scar¬ 
cerazione  degli  obiettori  e  inizio  di  una  nuo¬ 
va  epoca  dell’antimilitarismo  nonviolento, 
cioè  si  passava  da  ima  fase  di  contestazione 
pura  all’esercito  a  una  fase  di  ricerca  di 
nuove  forme  di  lotta  attraverso  il  servizio 
civile. 

Il  primo  obiettivo  degli  obiettori  è  stato 
quello  di  superare  e  annullare  certe  restri¬ 
zioni  che  la  legge  impone,  e  soprattutto  di 
annullare  la  legittimità  della  commissione 
che  giudica  la  sincerità  dell’obiettore  sul¬ 
la  base  della  domanda  presentata.  A  tale 
riguardo  la  prima  risposta  degli  obiet¬ 
tori  fu  di  formulare  un  testo  di  doman¬ 
da  per  essere  riconosciuti  obiettori  che 
avesse  carattere  politico,  contestante  la 
commissione,  la  legge  e  l’esercito.  Pertanto 
la  commissione  esaminatrice  si  trovò  a  do¬ 
ver  esaminare  le  domande  di  obiezione  che 
erano  tutte  uguali,  e  di  fronte  al  dilemma 
se  accettarle  tutte  o  respingerle,  ne  esaminò 
soltanto  undici  respingendole.  Questi  obiet¬ 
tori  «  respinti  »  rifiutarono  la  cartolina  che 
li  precettava  alle  armi  e  il  Ministero  della 
Difesa,  di  fronte  a  tale  rifiuto  compatto,  de¬ 
sistette  dal  tentativo  di  incasermarli  col  ri¬ 
schio  di  incarcerarli  tutti  (veramente  qual¬ 
che  tentativo  lo  fece,  ma  ogni  mossa  pro¬ 
vocava  una  risposta  vincente  degli  obiettori) 
decidendo  alla  fine  di  approvarli  tutti.  A 
questo  punto  possiamo  dire  che  il  testo  di 
domanda  di  obiezione  uguale  per  tutti  ha 
disarmato  la  pommissione,  che  impossibili- 
tata  a  discriminare  è  costretta  ad  accettare 
tutti  gli  obiettori  che  hanno  sottoscritto 
tale  testo. 

Il  secondo  tentativo  di  «  incasermare  »  1’ 
obiezione  fu  fatto  nel  dicembre  1973  invian¬ 
do  a  tutti  gli  obiettori  una  cartolina  di  chia¬ 
mata  per  svolgere  il  servizio  civile  nei  pom¬ 
pieri.  La  risposta  degli  obiettori  mise  in 
chiaro  che  nessuno  avrebbe  accettato  un  ser¬ 
vizio  civile  imposto,  ma  che  esso  andava 
scelto  e  autogestito.  Pertanto  fu  preparato 
un  programma  di  partenza  per  80  obiettori 
attraverso  3  corsi  di  formazione,  al  termine 
dei  quali  ogni  obiettore  avrebbe  scelto  in 
quale  ente  operare  in  base  alla  propria  pre¬ 
parazione  e  attitudini. 

E'  solo  dopo  parecchi  mesi  di  servizio 
civile  che  si  intravvedono  i  primi  risultati 
concreti  e  costruttivi  del  lavoro  degli  obiet¬ 
tori.  A  parte  il  servizio  civile  degli  obiet¬ 
tori  nel  patronato  sindacale  UIL  di  Vicen¬ 
za  che  fin  dall'inizio  si  rivelò  un  servizio  ci¬ 
vile  vincente  sul  piano  della  chiarezza  e 
quindi  di  utilità  alla  classe  operaia,  anche 
i  servizi  civili  svolti  nei  quartieri  (Maglia- 
na,  Nuova  Ostia,  Modena,  e  altri)  rivelarono 
una  loro  utilità. 

Più  lentamente  e  forse  con  maggiori  dif¬ 
ficoltà  è  emerso  il  servizio  civile  nel  settore 
assistenza;  le  difficoltà  probabilmente  sono 
dovute  alla  grossa  contraddizione  che  gli 


enti  in  cui  operano  gli  obiettori,  pur  es¬ 
sendo  in  genere  enti  all’avanguardia  sul 
piano  assistenziale,  famio  pur  sempre  parte 
di  strutture  emarginanti,  quindi  da  un  lato 
si  vuole  collaborare  per  portare  avanti  le 
esperienze  di  assistenza  che  si  trovano  all’ 
avanguardia,  dall’altro  lato  si  vuole  distrug¬ 
gere  l’ente  senza  essere  nella  possibilità  di 
offrire  praticamente  all’assistito  (emargina¬ 
to)  una  integrazione  nella  società. 

Queste  esperienze  di  servizio  civile  nel 
settore  assistenza  sono  forse  quelle  che 
hanno  assorbito  il  maggior  numero  di  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile  di  provenienza  dai 
primi  tre  corsi  di  formazione. 

A  questa  difficoltà  di  servizio  civile  ha  cor¬ 
risposto  una  grande  indecisione  della  L.O.C. 
su  come  gestire  la  lotta  all’esercito. 

La  L.O.C.,  di  fronte  alla  prospettiva  di 
gestire  il  servizio  civile  con  gli  obiettori  o 
gestire  unicamente  forme  di  lotta  di  rot¬ 
tura  (obiezione  totale,  processi,  ecc.)  che 
sicuramente  risultano  più  facili  anche  per¬ 
ché  si  basano  su  tutta  l’esperienza  storica 
dell’obiezione  di  coscienza  ma  sul  piano  nu¬ 
merico  sarebbero  battaglie  limitate,  solo 
ora  si  avvia  dopo  un  anno  di  discussioni 
ad  avere  gli  elementi  per  prospettare  en¬ 
trambe  le  ipotesi:  gestione  del  servizio  civi¬ 
le  attraverso  nuovi  corsi  di  formazione  e 
gestione  della  lotta  degli  obiettori  totali 
attraverso  il  discorso  della  «  giustizia  mili¬ 
tare  »  e  delle  carceri  militari. 

Questa  possibilità  nasce  dall’analisi  dei 
corsi  per  obiettori  svolti  nel  1975  e  dai  ser¬ 
vizi  civili  attuati  quest’anno.  Sui  corsi  di 
formazione  svolti  nel  1975  risulta  che  gli 
obiettori  partecipanti  sono  omogenei  sul 
piano  dell’età  e  della  formazione  politica, 
pertanto  sul  piano  delFintervento  politico 
nel  servizio  civile  questa  omogeneità  fa  si 
che  le  responsabilità  della  scelta  degli  in¬ 
terventi,  della  partecipazione,  della  elabo¬ 
razione  coinvolge  tutti,  non  esistendo  più 
—  com'era  nei  primi  corsi  —  la  figura  del¬ 
l’obiettore  ex-detenuto  che  diventava  la  fi¬ 
gura  del  papà  accentratore  involontario  di 
problemi,  dissidi,  successi  e  insuccessi. 

I  servizi  civili  successivi  ai  corsi  di  for¬ 
mazione  effettuati  nel  1975  hanno  anche  tro¬ 
vato  un  terreno  più  facile,  già  battuto  e 
dissodato  dagli  obiettori  precedenti,  pertan¬ 
to  certi  problemi  (difficoltà  di  inserimento, 
rapporti  con  gli  enti,  ecc.)  erano  già  stati 
risolti  ed  era  totalmente  scomparsa  la  fi¬ 
gura  dell'obiettore  in  servizio  civile  da  cui 
tutti  pretendono  chissà  cosa. 

Su  questo  terreno  più  facile  e  meno  ir¬ 
to  di  problemi  hanno  potuto  proliferare  i 
collettivi  di  obiettori,  sono  stati  prodotti 
vari  bollettini  e  documenti  inerenti  al  ser¬ 
vizio  civile,  è  stato  fatto  un  grosso  conve¬ 
gno  sull’assistenza.  Una  grande  vittoria  è 
stata  ottenuta  con  lo  sciopero  degli  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile  (8-9  novembre),  mi¬ 
rando  fra  l’altro  ad-  ottenere  che  il  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  finanziasse  i  corsi  di  forma¬ 
zione;  qui  si  è  vista  la  coda  di  paglia  del¬ 
l’istituzione  che  ha  praticamente  ignorato 
che  gli  obiettori  in  sciopero  (quasi  la  tota¬ 
lità)  erano  passibili  secondo  il  codice  mili¬ 
tare  almeno  del  reato  di  insubordinazione 
e  reclamo  collettivo;  il  mancato  intervento 
del  Ministero'  della  Difesa  hq  ampiamente 
dimostrato  la  validità  di  tutta  la  scelta  an¬ 
timilitarista  di  lotta  nonviolenta  che  in  que¬ 
sta  occasione  come  in  altre,  ancora  una 
volta  gli  obiettori  hanno  dispiegato,  aldi- 
fuori  di  ogni  ottica  di  clandestinità  e  a  viso 
scoperto,  dimostrando  l’inapplicabilità  di 
leggi  ingiuste  di  fronte  a  un  movimento  di 
disobbedienza  civile. 

Attualmente  ir  settori  di  intervento  degli 
obiettori  in  servizio  civile  si  riassumono  in 
due  grossi  filoni: 

I)  Intervento  nell’assistenza  agli  handicap¬ 


pati  contro  l'emarginazione  (assistenza  han¬ 
dicappati  fisici  e  psichici  con  lavoro  di  ani¬ 
mazione,  discussione,  lettura  comune,  ac¬ 
compagnamento  degli  assistiti  fuori  dagli  i- 
stituti,  insegnamento  scolastico,  doposcuola). 

II)  Interventi  sul  piano  sociale  (lavoro  nei 
patronati  sindacali,  lavoro  di  quartiere,  auto¬ 
riduzione  delle  bollette,  ricerca  sanitaria  sul¬ 
le  cause  di  malattie,  animazione  mediante 
proiezioni  e  dibattiti,  gestione  di  centri  so¬ 
ciali  nei  Comuni,  assistenza  domiciliare  agli 
anziani,  gestione  di  biblioteca  e  aiuto  ai  ra¬ 
gazzi  nelle  ricerche  scolastiche,  doposcuola, 
ricerche  e  studio  dei  problemi  dell’agricol¬ 
tura  montana,  creazione  di  cooperative,  la¬ 
voro  di  propaganda  antimilitarista,  ecc.). 

In  tutti  gli  interventi  degli  obiettori  in 
servizio  civile  si  cerca  di  dimostrare  la  va¬ 
lidità  di  una  scelta  diversa  utile  ai  lavo¬ 
ratori. 

Obiettori  in  servizio  civile  circa  250;  in 
attesa  di  partenza  circa  160;  in  attesa  del 
riconoscimento  circa  300. 

CORSI  DI  FORMAZIONE  FATTI  NEL  ’74 

Capodarco  (Roma).  -  Casa  dell’Ospitalità 
(Ivrea).  -  Ospedale  psichiatrico  (Trieste).  - 
Istituto  S.  Domenico  Savio  (Arese).  -  Capo¬ 
darco  (S.  Severa).  -  Casa  dell’Ospitalità  (I- 
vrea). 

CORSI  DI  FORMAZIONE  FATTI  NEL  ’75 

Istituto  S.  Maria  (Rimini).  -  Istituto  Co¬ 
stante  Cris  (Mogliano  Veneto).  -  Gruppo  A- 
bele  (Torino).  -  Casa  di  Riposo  (Casale  Mon¬ 
ferrato).  -  Istituto  Tassan  (Milano).  -  M.I.R. 
(Napoli).  -  Casa  dell’Ospitalità  (Ivrea). 

ELENCO  DEGLI  ENTI  IN  CUI  OPERANO 

OBIETTORI  IN  SERVIZIO  CIVILE 

AIAS,  via  Modigliani  123,  FIRENZE. 

A.N.C.E.T.,  via  Rio  Serva  11,  PREGAN- 
ZIOL  (Treviso). 

Associazione  Papa  Giovanni  XXIII,  via  I- 
sotta  6,  RIMINI  (Forli). 

Casa  del  Fanciullo,  via  C.  Battisti  3,  BO- 
GLIACO  (Brescia). 

Casa  dell’Ospitalità,  via  Burolo  41,  IVREA 
(Torino). 

Casa  di  Riposo,  P.zza  C.  Battisti  1,  CA¬ 
SALE  MONFERRATO  (Alessandria). 

Casa  dello  Scugnizzo,  largo  S.  Gennaro  a 
Materdei  3,  NAPOLI. 

Centro  comunitario  Gesù  Risorto,  via  Lun- 
gro  3,  ROMA. 

Centro  di  cultura  proletaria,  via  Vaiano 
3,  Magliana,  Roma. 

Centro  S.  Domenico  Savio,  via  dei  Cadu¬ 
ti  14,  ARESE  (Milano). 

Centro  Italiano  Solidarietà,  Piazza  Cairoli, 
ROMA. 

Centro  Sociale  Consorziale,  vicolo  Pace  11, 
CHIARI  (Brescia). 

Comune  di  CASTELMAGNO  (Cuneo). 

Comune  di  S.  ANGELO  DI  PIOVE  (Pa¬ 
dova). 

Comune  di  SESTO  FIORENTINO  (Firen¬ 
ze). 

Comune  di  CHIAVERANO  (Torino). 

Comune  di  GORIZIA. 

Comune  di  CIVITANOVA  MARCHE  (Ma¬ 
cerata). 

Comune  di  RAVENNA. 

Comunità  Claudio  Tasjsan,  via  L.  Porro 
Lambertenghi  28,  MILANO. 

Comunità  dei  Monti  Pisani,  CALCI  (Pisa). 

Cooperativa  Sestu,  via  Roma  14,  SESTU 
(Cagliari). 

Focolare,  corso  Zanussi  44,  PORCIA  (Por¬ 
denone): 

Focolare,  via  Canova  10,  GARDOLO  (Tren¬ 
to). 

Gruppo  Abele,  via  S.  Teresa  23,  TORINO. 

Gruppo  Abele,  MARISENGO  (Alessandria). 

Gruppo  Famiglia,  via  V.  Veneto  19,  GORI¬ 
ZIA, 
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Istituto  Don  Calabria,  via  Roveggia  41, 
VERONA. 

Istituto  Cesare  Beccaria,  via  Calchi  Taeg- 
gi,  MILANO. 

Istituto  Costante  Cris,  MOGLIANO  VENE¬ 
TO  (Treviso). 

ITAL-UIL,  Contrà  del  Quartiere  5,  VICEN¬ 
ZA. 

Mensa  Bambini  Proletari,  vico  Cappucci- 
nella  a  Tarsia  13,  NAPOLI. 

Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  via  Rat- 
tazzi  24,  ROMA. 

Movimento  Internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione,  via  delle  Alpi  20,  ROMA. 

Ospedale  Psichiatrico  Provinciale,  via  S. 
Cimo,  TRIESTE. 

Ospedale  Psichiatrico  Provinciale,  via  S. 
Isaia  90,  BOLOGNA. 

Parrocchia  di  S.M.  Elisabetta,  BRIAN  DI 
CAORLE  (Venezia). 

Provincia  di  Modena,  via  dei  Tintori,  MO¬ 
DENA. 

Scuola  Popolare,  vicolo  Chiesa  4,  MOR- 
GONGIORI  (Cagliari). 

Servizio  Cristiano,  RIESI  (Caltanissetta). 

U.I.L.D.M.,  via  Capecelatro  66,  MILANO. 

Villaggio  Scolastico,  Quartiere  Corea,  via 
Verità  1,  LIVORNO. 

ELENCO  DEGLI  ENTI  RICONOSCIUTI  O 

RICONOSCIBILI  A  BREVISSIMO  TER¬ 
MINE 

ACER,  S.  DONA’  DI  PIAVE  (Venezia). 

AIAS  (Associazione  Italiana  Assistenza  Spa¬ 
stici)  di:  VERONA,  VILLARICCA  (Napoli), 
CASERTA,  PIACENZA,  TORINO,  ROMA. 

Amministrazione  Provinciale  di:  PAVIA, 
MANTOVA,  SIRACUSA,  ASCOLI  PICENO, 
LA  SPEZIA,  ANCONA. 

ANFFAS,  MILANO. 

Arcispedale  S.  Maria  Nuova,  FIRENZE. 

Casa  delFImmacolata,  UDINE. 

Casa  S.  Chiara,  BOLOGNA. 

Casa  di  Riposo,  MESTRE  (Venezia). 

Casa  di  Riposo  Anziani,  ARCIDOSSO  (Gros¬ 
seto). 

CECAT,  CASTELFRANCO  VENETO  (Tre¬ 
viso). 

Centro  Formazione  Professionale  Charitas, 
VICENZA. 

Centro  medico-psico-pedagogico  S.  Maria 
del  Mare,  IGEA  MARINA  (Forli). 

Centro  Italiano  di  Solidarietà,  VERONA. 

Comune  di:  BRESCIA,  MIRA  (Venezia), 


GIUGLIANO  IN  CAMPANIA  (Napoli),  BOR- 
GOSESIA  (Vercelli),  CALENZANO  (Firenze), 
RAVENNA,  CANALE  (Cuneo),  BOLOGNA, 
PADOVA,  VECCHIANO  (Pisa),  FALCADE 
(Belluno),  NICHELINO  (Torino),  VILLA- 
CHIARA  (Brescia),  COSENZA,  CONDOVE 
(Torino),  ALBA  (Cuneo),  PIOMBINO  DESE 
(Padova). 

Comunità  Montana  VAL  PELLICE. 

Comunità  socioeducativa,  SEGGI  DI  STAG¬ 
GIA  (Siena). 

Consiglio  della  Valle  Valsesia,  VARALLO 
(Vercelli). 

Consorzio  Assistenza  Medico-Psico-Pedago- 
gica,  UDINE. 

Consorzio  Assistenza  Spastici,  FIRENZE. 

Consorzio  provinciale  istruzione  tecnica  e 
professionale,  VERONA. 

Croce  Rossa  Italiana,  VERBANIA  (Nova¬ 
ra). 

ENAIP  (Ente  Nazionale  ACLI  per  l’Istru¬ 
zione  Professionale),  ROMA. 

Federazione  Nazionale  Associazioni  Cristia¬ 
ne  Giovani,  ROMA. 

Fondazione  Don  Gnocchi,  MILANO. 

Guardia  zoofila  Ente  Nazionale  Protezione 
Animali,  ROMA. 

Istituto  medico  psico-pedagogico  Giovan¬ 
ni  XXIII,  VOLPIANO  (Torino). 

Istituto  Magnolfì,  PRATO  (Firenze). 

Istituto  S.  Giuseppe,  RIMINI  (Forli). 

ISVI  (Istituto  di  ricerca  per  i  problemi  del¬ 
lo  sviluppo),  CATANIA. 

Opera  Baronio,  CESENA  (Forli). 

Oratorio  Salesiano,  VIBO  VALENTIA  (Ca¬ 
tanzaro). 

Orfanotrofio  Trivulzio,  MILANO. 

Organizzazione  Overseas,  PIACENZA. 

Ospedale  Civile  Maggiore,  VERONA. 

Ospedale  Leonardi,  CHIAVARI  (Genova). 

Ospedale  civile  S.  Antonio,  S.  DANIELE 
DEL  FRIULI  (Udine). 

Ospedali  Riuniti  Bianchi-Malacrino,  REG¬ 
GIO  CALABRIA. 

Ospedale  S.  Maria  della  Scaletta,  IMOLA 
(Forli). 

Ospizi  Civili,  PIACENZA. 

Ospizio  Emanuele  III,  PIACENZA. 

Pubblica  Assistenza  l’Avvenire,  PRATO. 

Regione  FRIULI-VENEZIA  GIULIA  e  Re¬ 
gione  CAMPANA. 

Società  Beneficenza  Bosco  Ceduo,  CASABA- 
SCIANA  (Lucca). 

UILDM  (Unione  Italiana  Distrofia  Musco¬ 
lare),  PADOVA. 


Unione  Italiana  Ciechi,  ROMA. 

Unione  Italiana  Chiese  Cristiane  Avventiste, 
ROMA. 

WWF  (The  World  Wildlife  Fund),  ROMA. 

Documenti  prodotti  in  merito  al  servizio 
civile  svolto  negli  Enti  sono  raccolti  nei 
seguenti  bollettini  di  collegamento: 

Bollettino  di  collegamento  del  Veneto,  c/o 
Obiettori  ITAL-UIL,  Vicenza. 

Bollettino  di  collegamento  del  Sud,  c/o 
Obiettori  Centro  Mater  Dei,  Napoli. 

Bollettino  di  collegamento  del  Piemonte, 
c/o  Obiettori  Casa  di  Riposo,  Casale  Mon¬ 
ferrato. 

Inoltre  esiste  tutta  una  serie  di  documenti 
prodotti  da  ogni  Collettivo  Obiettori  in  ser¬ 
vizio  civile. 

Piercarlo  Racca 


JEAN-MARIE  MULLER 

STRATEGIA 

DELLA 

N0NVI0LENZA 

Marsilio  Editori  -  Venezia.  L.  3.000. 

Finalmente  abbiamo  anche  in  Italia 
la  traduzione  di  questo  libro  (edito  nel 
1972,  col  titolo:  «  Stratégie  de  l’action 
non-violente  »)  di  importanza  eccezio¬ 
nale  per  la  comprensione  della  non¬ 
violenza  applicata  alla  lotta  politica 
rivoluzionaria. 

Il  libro  si  compone  dei  seguenti  ca¬ 
pitoli:  1.  Dall’esigenza  morale  all'azio¬ 
ne  nonviolenta;  2.  Amore,  costrizione 
e  violenza;  3.  Principi  e  fondamenti 
della  disobbedienza  civile;  4.  Il  pro¬ 
gramma  costruttivo;  5.  Un  dinamismo 
rivoluzionario;  6.  L’importanza  dell’ 
organizzazione;  7.  I  vari  momenti  e 
metodi  detrazione  diretta  nonviolenta; 
8.  La  violenza  è  l’arma  dei  ricchi;  9.  L’ 
azione  violenta  isola  la  rivoluzione; 
10.  La  riconciliazione  della  rivoluzione 
e  della  ragione;  II.  L’azione  nonvio¬ 
lenta  di  fronte  alla  repressione;  12.  Il 
rischio  della  violenza. 

Questa  edizione  italiana  si  presenta 
arricchita  di  una  bibliografìa  sulla  let¬ 
teratura  pacifista  che  è  la  più  ampia 
e  aggiornata  fin  qui  pubblicata  in 
Italia. 

Il  libro  si  può  ottenere  presso  il 
Movimento  Nonviolento,  C.P.  201,  Pe¬ 
rugia  (c/c  postale  19/2465)  al  prezzo 
dimezzato  di  L.  1.500. 
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Precisiamo  che  per  il  1976  esso  sarà  di  L.  3.000 


il 

[ab 

t  lei 
i  rinnovar 
bonail 

minime  (ma  abbiamo  bisogno,  perché  la  nostra 
stampa  viva,  del  più  largo  numero  di  contributi 

1  sostenitori!),  comprensive  degli  abbonamenti  a 

I  «  Azione  Nonviolenta  »  e  «  Satyagraha  ».  Per  chi 
volesse  ricevere  soltanto  uno  dei  due  periodici,  la 
quota  annua  è  rispettivamente  di  L.  2.000  e 
|«-|  L.  1.000  (minime...). 

li  Invitiamo  ancora  una  volta  coloro  che  hanno 

U  dimenticato  di  rinnovare  l'abbonamento  per  l'an¬ 
no  in  corso,  di  provvedervi.  E  preghiamo  chi  non 
■  intenda  ricevere  più  i  nostri  giornali,  di  volercelo 

|  I  opportunamente  segnalare:  basta  anche  rimbuca- 

I  re  il  presente  fascicolo,  cosi  com'è,  apponendovi 

1  !  la  dicitura:  «  restituire  al  mittente  ». 

cUt'K  Dgwv evuco 

Ca’rso  IL  w  gVu  Iterai  -A1!- 
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Una  vittoria 


delPopinione  pubblica 


Un  momento  della  manifestazione  a  Perugia  di  amici  e  simpatizzanti  di  diverse  città 
per  la  liberazione  di  Pietro  Pinna. 


Condannato  definitivamente  a  4  mesi  di  prigione  per  vilipendio  delle  For¬ 
ze  Armate,  Pietro  Pinna  era  stato  incarcerato  a  Perugia  il  17  gennaio.  Dopo 
quattro  settimane  però,  accolta  dal  Presidente  della  Repubblica  la  sua  istan¬ 
za  di  grazia,  è  stato  liberato.  A  questo  risultato  ha  contribuito  in  maniera  de¬ 
cisiva  il  moto  di  protesta  e  di  solidarietà,  significativamente  largo  e  intenso, 
sviluppatosi  istantaneamente  in  vari  settori  dell’opinione  pubblica  ed  espres¬ 
sosi  in  manifestazioni  di  piazza.,  volantinaggi,  raccolta  di  firme,  lettere  e  tele¬ 
grammi  alle  autorità  interessate,  distribuzione  del  testo  del  manifesto  anti¬ 
militarista  che  era  stato  all’origine  della  condanna,  interventi  di  intellettuali  e 

vigile  e 
kviolenti, 
q  thè  san- 
Ofi  la  nostra 
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Dichiarazione  di  P.  Pinna 
all'uscila  dal  carcere 


Avevo  scritto  nella  mia  istanza  di  grazia 
che,  se  il  suo  accoglimento  avesse  dovuto 
minimamente  significare  un’ammissione  di 
colpevolezza  e  di  pentimento  per  quel  rea¬ 
to  di  vilipendio  delle  forze  armate  che  mi 
conduceva  in  carcere,  il  Presidente  della 
Repubblica  ignorasse  in  tutta  tranquillità 
quella  mia  istanza.  Ché  —  aggiungevo  — 
invece  di  farmi  sentire  reo  e  pentito,  quel¬ 
la  condanna  mi  era  semmai  di  ulteriore 
stimolo  a  continuare  nella  mia  azione  «vi¬ 
lipendiosa  »  contro  la  guerra  da  chiunque 
preparata  e  fatta,  contro  gli  eserciti  istitu¬ 
zionalizzati  di  qualsiasi  colore.  Con  identi¬ 
co  spirito  e  propositi,  mi  accingo  a  ripren¬ 
dere  il  lavoro. 

Sempre  nella  mia  istanza  di  grazia,  in  cui 
mettevo  in  risalto  l’inammissibile  perpetua¬ 
zione  nei  nostri  codici  —  a  trent’anni  dal¬ 
la  nuova  Costituzione  democratica  —  dei 
reati  di  opinione  sanciti  dal  regime  fascista 
(in  virtù  dei  quali  mi  si  condannava  al  car¬ 
cere,  come  decenni  prima,  tramite  gli  stes¬ 
si,  il  regime  fascista  incarcerava  Aldo  Ca¬ 
pitini),  precisavo  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  che  avrei  interpretato  il  suo  acco¬ 
glimento  dell’istanza  di  grazia  quale  una 
indicazione  politica  di  somma  autorevolezza 
data  al  paese  per  l’abrogazione  dal  nostro 
codice  di  quei  reati.  Vorrei  che  chi  va  di¬ 
chiarandosi  sensibile  e  impegnato  alla  pro¬ 
mozione  democratica  del  nostro  paese,  si 
appoggiasse  a  questa  interpretazione  per 
finalmente  imporre  la  realizzazione  di  quel¬ 
l’obiettivo  —  con  ciò  facendo  immediata, 
concreta  opera  antifascista. 

E’  in  questa  dimensione  politica,  e  non 
personale,  che  esprimo  la  mia  gratitudine 
e  apprezzamento  per  l’intervento  delle  for¬ 
ze  democratiche,  specialmente  della  sini¬ 
stra,  a  sostegno  della  mia  scarcerazione.  Ma 
si  vada  avanti.  Ben  poco  tale  risultato  im¬ 
porterebbe,  se  anche  questo  intervento  ri¬ 
manesse  confinato  nelle  mere  salmodie  di 
protesta  e  nelle  parate  funebri  con  cui  da 
decenni,  in  posizione  di  semplice  debilitan¬ 
te  difesa,  soltanto  reagiamo  ai  colpi  (la 
galera,  le  stragi)  regolarmente  inferti  dal 
sistema  autoritario;  e  non  fosse  invece  l’av¬ 
vio  all’azione  di  attacco  per  l’alternativa  al 
sistema,  si  che  quei  colpi  non  abbiano  più 
condizione  e  modo  al  loro  prodursi. 
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Obiezione  totale 


Nei  vari  paesi  dove  pur  è  stato  otte¬ 
nuto  il  riconoscimento  legale  degli 
obiettori  di  coscienza,  con  la  facoltà 
condizionata  di  sostituire  il  servizio 
militare  con  un  servizio  civile,  il  fronte 
degli  obiettori  politici  non  si  è  trovato 
unanime  nel  giudizio  sulla  portata  di 
tale  conquista  e  sul  conseguente  at¬ 
teggiamento  da  tenere,  se  cioè  accettare 
il  servizio  civile  (come  esauriente  le 
istanze  degli  obiettori,  salvo  migliora¬ 
menti  al  suo  interno),  o  invece  rifiu¬ 
tarlo  riprendendo  la  via  del  carcere. 

Anche  se  quest'ultima  posizione  — 
definita  obiezione  totale  —  è  sostenuta  e 
seguita  da  un’esigua  minoranza  (in  Ita¬ 
lia  sono  finora  5  o  6  gli  obiettori  totali 
—  a  parte  i  testimoni  di  Geova  estranei 
ad  ogni  discorso  politico  — ,  di  fronte 
alle  centinaia  di  obiettori  che  accetta¬ 
no  il  servizio  civile),  il  dibattito  da 
essa  suscitato  è  esteso  e  vivacissimo. 
Per  favorire  la  conoscenza  e  la  rifles¬ 
sione  sul  problema,  abbiamo  voluto 
qui  riprodurne  una  recente  documen¬ 
tazione  estera,  non  altrimenti  accessi¬ 
bile  ai  più. 


Documento  di  Jean  Fabre  (al 
Convegno  Antimilitarista  Euro¬ 
peo  di  Bruxelles,  ottobre  74), 
coordinatore  del  gruppo  I.C.I.  - 
Insubordinazione  Collettiva  In¬ 
ternazionale  -  costituito  il  1°  ot¬ 
tobre  1974  e  inizialmente  formato 
da  dodici  obiettori  totali  fran¬ 
cesi,  italiani,  tedeschi,  olandesi. 

L’obiezione  totale  alla  coscrizione  militare 
e  ad  ogni  servizio  alternativo  si  è  sviluppata 
in  modi  e  gradi  diversi  nei  differenti  paesi. 
Esporrò  qui  alcune  delle  ragioni  di  base  che 
si  possono  avanzare  per  l'obiezione  totale. 

Dobbiamo  dire  subito  e  chiaramente  che 
il  nostro  impegno  primario  è  per  un  totale 
cambiamento  politico  e  sociale.  Vogliamo  co¬ 
struire  una  società  basata  sulla  giustizia, 
l’uguaglianza,  la  liberazione  e  la  libertà.  (Un 
primo  passo  in  tal  senso  può  essere  la  pro¬ 
mozione  di  una  forma  di  socialismo  auto¬ 
gestito.)  Ciò  implica  una  lotta  contro  il  mi¬ 
litarismo  ed  un  lavoro  che  promuova  de¬ 
gli  atteggiamenti  attraverso  cui  la  gente  riac¬ 
quisti  il  proprio  potere. 

Abbiamo  da  considerare  il  militarismo  nei 
suoi  vari  aspetti:  ideologico,  economico  e 


politico.  Non  ne  rifarò  l’analisi,  poiché  la 
troviamo  estesamente  pubblicata  altrove, 
ma  fisserò  alcune  questioni  concernenti  la 
«  difesa  »  che  sono  basilari  nella  scelta  fat¬ 
ta  dagli  obiettori  totali. 

A.  Difendere  cosa  e  chi? 

La  coscrizione  militare  viene  ufficialmente 
giustificata  con  la  «  necessità  della  difesa  ». 
Nondimeno,  constatiamo  che  l'apparato  mi¬ 
litare  non  è  usato  per  difendere  (proteg¬ 
gere)  la  popolazione.  Il  suo  ruolo  è  la  di¬ 
fesa  di  un  ordine  politico  contro  il  quale 
stiamo  combattendo.  Nessuno  di  noi  può, 
quindi,  parteciparvi  o  accettare  che  lo  so¬ 
stengano  altri  ugualmente  impegnati  nella 
lotta  per  il  cambiamento  politico  e  sociale. 

B.  Si  può  ancora  parlare  del  carattere  «  na¬ 
zionale  »  della  difesa? 

Non  esiste  indipendenza  economica.  I  be¬ 
ni  di  consumo  correnti  in  ogni  paese  proven¬ 
gono  da  svariati  altri  paesi  (arance,  caffè, 
banane,  carne,  benzina,  risorse  naturali  co¬ 
me  il  rame,  prodotti  finiti  come  radio,  auto¬ 
mobili,  eec.).  La  ricerca  scientifica  può  es¬ 
sere  fatta  soltanto  a  un  livello  internazio¬ 
nale. 

Non  c'è  indipendenza  economica,  politica 
o  militare  nei  paesi  europei  e  nord-ameri¬ 
cani  (per  non  dire  di  altre  parti  del  mon¬ 
do!).  La  realtà  fondamentale  delle  forze  di 
oppressione  è  la  stessa  in  Europa  e  in  tutto 
il  mondo  occidentale.  Ci  confrontiamo  con 
le  medesime  potenze  finanziarie,  le  medesi¬ 
me  imprese  multinazionali,  le  medesime  al¬ 
leanze  militari  stabilite  per  proteggere  un 
certo  tipo  di  ordine  sociale  e  politico  che 
vogliamo  cambiare.  Nel  momento  in  cui  le 
economie  ed  i  sistemi  di  «  difesa  »  di  tutti 
i  paesi  sono  cosi  intrecciati,  noi  possiamo 
pervenire  ad  un  cambiamento  sociale  e  po¬ 
litico  soltanto  se  integriamo  nella  nostra  vi¬ 
sione  la  dimensione  internazionale,  e  tro¬ 
viamo  modi  di  azione  solidale  aldilà  dei  con¬ 
fini  nazionali. 

C.  C’è  compatibilità  fra  la  solidarietà  popo¬ 
lare  internazionale  e  il  concetto  di  difesa 
nazionale? 

Consci  della  nostra  appartenenza  alla  co¬ 
munità  umana,  la  nostra  solidarietà  va  con¬ 
siderata  in  rapporto  all’insieme  della  gente 
su  scala  mondiale  che  non  può  più  oltre  ac¬ 
cettare  il  presente  sistema  oppressivo  e  alie¬ 
nante.  Ciò  deve  tradursi  in  azione. 

D.  Socialismo  e  militarismo. 

In  una  prospettiva  socialista,  è  possibile 
accettare  che  tanta  energia,  tante  risorse  e 
vite  umane  siano  destinate  ad  un’attività  non 
produttiva,  sperperante  e  dannosa?  Ciò  è 


quanto  accade  con  la  produzione  degli  ar¬ 
mamenti  e  l’insieme  delle  attività  legate  al¬ 
l’apparato  militare.  Non  possiamo  passar  so¬ 
pra,  accettare  come  ovvia  tale  assurda  si¬ 
tuazione. 

E.  Coscrizione  militare  e  edificazione  di  una 
nuova  società. 

C’è  compatibilità  fra  la  coscrizione  mili¬ 
tare  e  il  nostro  lavoro  di  promozione  di 
una  nuova  società? 

E’  evidente  che  al  fine  di  sviluppare  una 
società  realmente  socialista,  bisogna  svilup¬ 
pare  delle  attitudini  individuali  e  collettive 
coerenti  con  la  forma  di  società  che  deside¬ 
riamo  creare.  Ciò  implica  che  noi  dobbiamo 
incoraggiare  e  sviluppare  la  creatività,  l’ini¬ 
ziativa,  la  responsabilità,  la  solidarietà,  l’im¬ 
maginazione,  delle  attitudini  critiche  posi¬ 
tive,  il  rispetto  per  gli  altri,  ecc.  Qualsiasi 
esercito  sarà  sempre  un  ostacolo  a  ciò  poi¬ 
ché  in  un  esercito  non  c’è  modo  di  evitare 
la  centralizzazione,  la  gerarchia,  la  discipli¬ 
na  cieca,  l’obbedienza  incondizionata.  Esso 
nutre  e  forma  una  ideologia  per  la  quale 
le  donne  (e/o  ciò  che  viene  percepito  come 
valori  femminili)  sono  considerate  di  con¬ 
dizione  inferiore. 

F.  Limiti  del  «  compromesso  »  del  servizio 
civile  alternativo. 

Quegli  obiettori  che  svolgono  un’analisi 
politica  (e  sappiamo  oggettivamente  che  si 
tratta  di  una  minoranza)  saranno  d’accordo 
con  l’analisi  fin  qui  elaborata.  Ma  tali  que¬ 
stioni  si  estendono  naturalmente  a  qualun¬ 
que  alternativa  alla  coscrizione  militare. 

La  prima  questione  è:  perché  un’alterna¬ 
tiva  a  qualcosa  che  consideriamo  fondamen¬ 
talmente  sbagliato? 

Se  per  anni  lo  Stato  non  ha  mai  avvertito 
il  bisogno  di  istituire  un  servizio  civile  (e 
la  prova  è  che  se  tale  servizio  si  fosse  ri¬ 
velato  necessario,  sarebbe  stato  possibile 
organizzarlo  con  le  donne  visto  che  c’era  ve¬ 
ramente  «  bisogno  »  di  tutti  gli  uomini  per 
le  forze  armate),  perché  questo  bisogno  è 
subitamente  apparso  allorché  il  numero  e 
l’influenza  dei  resistenti  all’apparato  mili¬ 
tare  sono  diventati  insostenibili  per  i  diri¬ 
genti  statali? 

La  ragione  secondo  cui  noi  possiamo  ac¬ 
cettare  un  compromesso  in  ordine  all’esi¬ 
stenza  di  uno  statuto  legale  per  gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  è  che  esso  fornisce  un 
mezzo  di  rimanere  liberi  per  tutti  coloro 
che  non  sono  pronti  ad  affrontare  la  pri¬ 
gione  (quale  conseguenza  delle  loro  posizio¬ 
ni).  In  certi  casi  permette  ad  obiettori  po¬ 
liticizzati  di  lavorare  per  un  cambiamento 
politico  e  sociale,  cercando  quindi  di  trarre 
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vantaggio  da  tutti  i  mezzi  lasciati  a  loro  di¬ 
sposizione,  per  incrementare  la  causa  a  cui 
stanno  lavorando.  In  altri  casi  questo  può 
essere  un  tempo  in  cui  talune  persone  —  sol¬ 
tanto  uomini,  naturalmente  —  divengono  più 
coscienti  dei  problemi  ed  approfondiscono  le 
loro  idee.  Nondimeno,  partecipando  a  ciò 
gli  obiettori  di  coscienza  debbono  rendersi 
conto  dei  limiti  all’interno  dei  quali  essi 
operano  e  non  considerare  il  servizio  civile 
come  un  fine  in  sé.  Bisogna  fare  una  di¬ 
stinzione  importante  tra  l’«  avere  una  buona 
opportunità  di  fare  qualcosa  di  utile  »  (come 
si  sente  dire  da  obiettori  di  coscienza,  quasi 
che  non  avessero  la  possibilità  di  farlo  nella 
vita  civile  normale)  e  «  approfittare  di  tutte 
le  possibilità  che  lo  Stato  lascia  agli  obietto¬ 
ri  »  (ciò  che  corrisponde  meglio  alla  realtà). 

L’esistenza  di  uno  statuto  per  gli  obietto¬ 
ri  non  è  che  il  modo  per  lo  Stato  di  incana¬ 
lare  i  refrattari  all’esercito  in  un  quadro  le¬ 
gale,  dove  gli  è  possibile  controllare  la  loro 
attività  e  molto  spesso  minimizzare  la  loro 
influenza.  In  ogni  caso,  1’esistenza  medesima 
di  un'alternativa  legale  a  ciò  che  noi  rifiu¬ 
tiamo  sistematizza  una  situazione  in  cui  la 
coscrizione  militare  appare  come  la  norma 
accettata. 

Nel  migliore  dei  casi  una  libera  scelta  (con 
una  corretta,  equilibrata  pubblicità  sulle  di¬ 
verse  alternative)  tra  il  servizio  civile  e 
quello  militare  non  risolverà  le  questioni 
sollevate  dall’esistenza  dell’apparato  milita¬ 
re,  anche  se  a  qualcuno  sarà  concesso  di 
fare  della  propaganda  antimilitarista  duran¬ 
te  il  suo  periodo  di  coscrizione  (e  quale  Sta¬ 
to  sarà  cosi  insensato  da  consentire  un  tal 
fatto  a  più  che  una  esigua  minoranza  di 
obiettori?). 

Allora,  perché  accettare  un  obbligo  che 
deriva  soltanto  dall’esistenza  della  coscrizio¬ 
ne  militare?  Per  ragioni  tattiche?  Vorrei  che 
mi  si  mostrasse  un  solo  esempio  di  un  paese 
in  cui  l'esistenza  di  una  legge  per  gli  obiet¬ 
tori  abbia  cambiato  la  situazione  (anche  la 
Germania).  Questo  non  è  perché  la  storia 
dell’obiezione  di  coscienza  sia  troppo  breve: 
certi  paesi  hanno  questa  legge  da  più  di  40 
anni.  Con  quale  risultato?  Dobbiamo  esser 
chiari:  è  vero  che  la  legge  per  l’obiezione  di 
coscienza  ha  permesso  a  molte  persone  di 
evitare  sia  il  carcere  sia  l'esercito;  però, 
per  definizione,  una  tale  legge  non  è  fatta 
per  tutti.  Accettare  uno  statuto  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  è  accettare  uno  statuto  mi¬ 
noritario  in  un  contesto  dove  la  regola  —  la 
coscrizione  militare  —  rimane  inalterata. 

Comunque,  come  può  un  uomo  accettare 
l’idea  di  essere  coscritto,  sia  in  un’istituzio¬ 
ne  militare  o  civile,  quando  metà  della  po¬ 
polazione  (le  donne)  non  è  soggetta  a  que¬ 
sta  regola?  Accettiamo  noi  differenze  di  tal 
sorta  basate  sulla  razza  o  la  religione?  Per¬ 
ché  dobbiamo  dunque  accettare  questa  di¬ 
stinzione  basata  sul  sesso?  Siamo  cosi  ciechi 
da  non  vedere  quanto  con  l’accettazione  di 
questo  fatto  veniamo  implicitamente  a  so¬ 
stenere  contro  la  nostra  volontà? 

G.  Sviluppi  dell'obiezione  totale. 

Quali  sono  le  prospettive  per  l’obiezione 
totale?  E’  evidente  che  nessun  partito  della 
sinistra  la  sostiene  attualmente.  La  sola  ra¬ 
gione  per  cui  essi  accettano  l’obiezione  di 
coscienza  è  che  il  suo  riconoscimento  legale 
non  minaccia  l’istituzione  militare.  I  quesiti 
che  dobbiamo  dunque  porre  alla  sinistra  so¬ 
no  gli  stessi,  si  tratti  di  un  obiettore  di  co¬ 
scienza  riconosciuto  o  di  un  obiettore  totale. 
Altresi,  se  cominciamo  ad  organizzare  grup¬ 
pi  di  obiettori  totali  la  cui  posizione  di 
fondo  ha  origine  in  quella  della  sinistra, 
possiamo  incominciare  a  discutere  con  que¬ 
ste  organizzazioni  dal  loro  stesso  interno. 

Non  è  un  lavoro  facile,  e  non  produrrà 
dei  risultati  rapidi.  Tuttavia,  dobbiamo  tutti 
impegnarci  in  questo  dialogo  fondamentale, 
si  sia  obiettori  riconosciuti  o  totali.  Non  è 
stato  facile  ottenere  una  legge  per  gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza,  e  in  molti  paesi  ciò  non 
esiste  ancora.  Mettere  in  dubbio  gli  obiet¬ 


tori  totali  tacciandoli  di  «  profetismo  »  o  so¬ 
stenendo'  che  non  possono  essere  seguiti,  è 
lo  stesso  di  quanto  veniva  applicato  a  coloro 
che  si  sono  battuti  per  ottenere  il  ricono¬ 
scimento  legale  degli  obiettori.  Ora  dobbia¬ 
mo  andare  oltre  e  far  sf  che  queste  idee  di¬ 
vengano  parte  della  sinistra.  Se  non  credia¬ 
mo  che  ciò  sia  possibile,  per  che  cosa  stiamo 
lottando?  Quali  partiti  francesi  della  sinistra 
sostenevano  i  contadini  del  Larzac  all’inizio 
della  loro  lotta  contro  gli  espropri  militari? 

E’  chiaro  che  l’obiezione  totale  non  sarà 
praticata,  per  varie  ragioni  personali,  da 
tutti  coloro  che  teoricamente  vi  consentono. 
Qui  è  dove  noi  dobbiamo  istituire  legami 
con  quelli  che  lavorano  aH’interno  dell’eser¬ 
cito  e  con  gli  altri  obiettori,  senza  automa¬ 
tici  preconcetti  verso  gli  uni  o  gli  altri.  Dob¬ 
biamo  promuovere  idee  nuove,  e  ciò  non  si 
può  fare  se  ciascuno  rimane  fisso  alle  vec¬ 
chie  pratiche.  Ma  questo  non  significa  che 
dobbiamo  metterci  in  contrasto  con  le  di¬ 
verse  forme  di  lotta,  né  attribuire  maggior 
valore  morale  all’una  piuttosto  che  all’altra. 

Un  ultimo  punto,  che  toma  sovente  nelle 
discussioni.  Si  tratta  di  due  questioni: 

a)  il  timore  che  certuni  hanno  di  un  eser¬ 
cito  di  mestiere; 

b)  la  promozione  di  una  difesa  popolare. 

A  questo  proposito  diciamo  chiaramente 

che  il  «  servizio  civile  »,  per  la  sua  natura 
e  per  chi  lo  organizza,  non  può  essere  un 
mezzo  di  promozione  del  tipo  di  società  e 
di  lotta  che  vogliamo  (possono  darsi  alcune 
eccezioni  se  e  quando  certi  paesi  si  allonta¬ 
nino  chiaramente  dal  capitalismo).  La  que¬ 
stione  fondamentale  da  porre  qui  è  quella 
del  controllo  di  ogni  cittadino  sulla  propria 
vita,  al  livello  individuale  e  collettivo. 

Non  pretendiamo  di  dare  soluzioni  al  ri¬ 
guardo.  Ma  sosteniamo  che  va  evitato  di 
lasciarsi  intrappolare  nell'alternativa:  «  eser¬ 
cito  di  coscrizione  »  o  «  esercito  di  mestie¬ 
re-»  come  sa  non  cr  fosse"  altrìr  possibilità. 
E’  ad  una  creativa  riflessione  su  tale  que¬ 
stione  che  bisogna  invitare  l’intera  sinistra 
europea  oggi. 
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(...)  Gli  obiettori  totali  hanno  ijn-ceftó  mo¬ 
do  radicalizzato  la  lotta  antimilitarista  e 
senza  dubbio  assumono  la  figura  del  pro¬ 
feta,  potendo  paragonarsi  la  loro  pratica  a 
quella  dei  primi  obiettori  di  coscienza. 

Dinnanzi  alla  loro  scelta  —  anarchica  e 
libertaria  per  alcuni  di  essi,  per  altri  rimes¬ 
sa  in  causa  del  servizio  nazionale  obbliga¬ 
torio  e  rifiuto  d’investire  il  proprio  ideale 
in  un’istituzione  di  Stato  — ,  si  possono  fare 
molte  osservazioni  e  critiche. 

In  effetti,  l’obiezione  totale  esige  una  for¬ 
za  personale  rilevante.  Occorre  poter  assu¬ 
mere  una  posizione  che  conduce  a  sottosta¬ 
re  a  due  anni  di  prigione.  Chi  può  afferma¬ 
re  di  poter  tornare,  a  pena  scontata,  nel  pos¬ 
sesso  pieno  della  propria  integrità  psichi¬ 
ca?  Non  va  dimenticato  che  il  militante,  pur 
sostenuto  prima  del  processo  da  un  comi¬ 
tato  efficace  e  preparato,  una  volta  impri¬ 
gionato  torna  ad  essere  solo,  e  non  si  vive 
impunemente  siffatta  esperienza  senza  che 
ne  rimangano  dei  segni  irreversibili,  anche 
se  taluni  di  questi  segni  siano  senza  dubbio 
positivi. 

Gli  obiettori  totali,  ben  altro  che  fanta¬ 
siosi  o  nichilisti,  hanno  dunque  fatto  una 
scelta  politica  e  strategica  dura  e  precisa; 
essi  lottano  per  la  libertà  totale  di  fronte 
all’esercito. 

Tuttavia  ne  risulta  un  certo  numero  di 
interrogativi,  in  rapporto  alla  modalità  tat¬ 
tica  dell'azione: 

—  l’obiezione  totale  ha  un  impatto  nell’o¬ 
pinione  pubblica,  e  quale? 

—  il  numero  crescente  di  obiettori  totali 
né  pronti  né  informati  e  dalla  condotta 


suicida,  non  dovrebbe  far  riflettere  sull’op¬ 
portunità  dell’incitamento  all’obiezione  to¬ 
tale? 

—  allorché  ci  si  urta  contro  una  legge  im¬ 
placabile  e  applicata  in  tutto  il  suo  rigore, 
è  coerente  affrontarla  di  petto  per  negarla? 

L’atteggiamento  degli  obiettori  totali  non 
facilita  certamente  la  coesione  che  dovreb¬ 
be  raggruppare  tutti  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  allo  scopo  di  accentuare  la  pressione  e 
il  rapporto  di  forza  contro  il  potere.  (...) 


da:  «  Cahier s  de  la  Réconciliation  », 
aprile  1975;  articolo  di  Jean  van 
Lìerde,  belga. 

(...)  Ciò  che  rimproveriamo  a  Jean  Fabre 
e  aU’LC.I.  non  è  di  sbagliarsi  nelle  citazioni, 
che  sono  eccellenti  e  quadrano  perfettamen¬ 
te  con  la  tradizione  antimilitarista  di  sini¬ 
stra.  Ciò  che  è  grave,  è  che  l’analisi  non 
propone  alcuna  seria  alternativa,  alcuna  ri¬ 
sposta  suscettibile  di  offrire  all’opinione  pub¬ 
blica  una  prospettiva  di  uscita. 

(...)  Invece  che  dirci  come  fare  all’interno 
delle  caserme  o  del  servizio  civile  per  or¬ 
ganizzare  una  lotta  i  cui  scopi  siano  chia¬ 
ramente  definiti  e  le  cui  prospettive  offra¬ 
no  un  esito  collettivo  ai  cittadini,  veniamo 
trascinati  nel  vicolo  cieco  d’una  ribellione 
che  non  offre  che  nuove  opzioni  «  indivi¬ 
duali  »  ai  candidati.  Cosa  possono  in  effetti 
rispondere  i  sindacati,  le  organizzazioni  di 
sinistra  a  questo  genere  di  appello,  essi  che 
non  hanno  abbandonato  i  disegni  dirigen¬ 
ziali  rigettati  dai  contestatari?  Essi  che  mi¬ 
rano  all’esercito  democratico?  L'impatto  del¬ 
l’analisi  rivoluzionaria  non  ha  senso  che  nel¬ 
la  portata  di  una  lotta  politica  capace  di 
sfociare  a  dei  risultati,  ad  un  tempo  isti¬ 
tuzionali  e  decentranti.  Ma  in  che  cosa  l’o- 
biezione  totale  può  rispondere  ad  un'azione 
coiìettiva  se,  al  suo  termine,  non  ricupera 
una  concreta  alternativa  nella  sua  solu¬ 
zione? 

(...)  Nella  congiuntura  attuale  di  «pace» 
e  di  «  dissuasione-^— nessùna  obiezione  to¬ 
tale  generalizzata  è  ammissibile  politicamen¬ 
te.  Sq-oésa  resta  limitata,  è  un  guaio  per  co- 
Jeroche  vi  optano.  Ciò  non  sarebbe  niente 
in  sé  (sono  stato  tre  volte  in  prigione,  e 
sono  pronto  a  tornarci,  quando  sia  neces¬ 
sario),  ma  per  ottenere  che  cosa,  ad  una 
scadenza  ragionevole?  La  liberalizzazione 
dello  statuto  degli  obiettori  di  coscienza  o 
l’abolizione  della  coscrizione?  Bisogna  sce¬ 
gliere  l'obiettivo  e  conoscere  gli  alleati  po¬ 
tenziali,  compresi  beninteso  coloro  che  tran¬ 
sitano  per  il  parlamento  dove  si  votano,  si 
emendano,  si  propongono  le  leggi  che  reg¬ 
gono  lo  Stato! 

Vogliamo  infischiarcene  dello  Stato,  della 
Società,  dei  Partiti,  dei  Sindacati,  dei  vecchi, 
e  cosi  via?  Perfetto,  si  tirano  allora  altre 
conclusioni  e  si  discute  di  società  parallela. 
Non  si  tratta  più  di  strategia  politica... 

(...)  Dinanzi  al  frastagliamento  delle  ini¬ 
ziative  di  reazione  alla  militarizzazione,  sa¬ 
rebbe  utile  concepire  una  strategia  a  lungo 
termine,  con  obiettivi  prossimi  e  progressivi, 
in  modo  che  lo  Stato  si  trovi  a  discernere 
di  fronte  a  sé  una  coerenza  antimilitarista 
e  pacifista. 


Riassumiamo  i  dati  salienti  del  di¬ 
battito. 

A  favore  della  scelta  dell’obiezione 
totale,  si  osserva  che  l’accettazione  del 
servizio  civile  si  scontra  con  due  serie 
ragioni,  di  principio  e  di  fatto.  La  ra¬ 
gione  di  principio  è  che  l’adesione- 
soggezione  al  servizio  civile  non  scalza 
il  «  diritto  usurpato  »  dello  Stato  alla 
coscrizione  forzata,  anzi  lo  avalla  e 
rafforza,  confermando  la  normalità 
della  coscrizione  militare  di  cui  il  ser- 
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vizio  alternativo  non  rappresenta  che 
una  variante.  La  ragione  di  fatto  è 
che  l’esperienza  (pluridecennale  in  al¬ 
cuni  paesi)  del  servizio  civile,  le  cui 
redini  restano  sempre  nelle  mani  del 
potere  statale  con  la  facoltà  di  con¬ 
dizionarne  i  termini  quantitativi  e  ope¬ 
rativi,  non  mostra  di  produrre  il  ben¬ 
ché  minimo  indebolimento  del  princi¬ 
pio  e  della  struttura  militare,  che  è  1' 
istanza  primaria  e  fondamentale  dell’ 
obiettore  di  coscienza. 

Pertanto  i  vantaggi  che  pur  offre 
una  legge  per  il  servizio  civile  (supe¬ 
ramento  della  remora  della  prigione  e 
quindi  aumento  quantitativo  dei  gio¬ 
vani  sottratti  alla  leva  militare;  pos¬ 
sibilità  di  esercitare  una  testimonianza 
diretta  e  un  lavoro  di  utilità  immediata 
alla  comunità),  non  compensano  la 
perdita  di  qualità  e  di  tensione  contro 
la  coscrizione  e  la  preparazione  belli¬ 
ca.  L’obiezione  totale  —  diversamente 
dal  servizio  civile  al  quale  affluiscono 
giovani  dai  motivi  e  atteggiamenti  più 
vari,  e  dove  il  connotato  antimilitarista 
viene  diluito,  quando  non  si  sperde, 
nella  più  generale  e  generica  pratica 
politico-sociale  —  mantiene  nella  sua 
piena  integrità  e  evidenza  la  posizione 
di  rottura  nei  confronti  dello  Stato  e 
la  proposta  antimilitarista  all'intera  co¬ 
munità. 

Altrettanto  serie  sono  le  riserve  nei 
riguardi  dell'obiezione  totale.  E'  una 
scelta,  votata  come  alla  prigione,  non 
suscettibile  di  venire  assunta  da  molte 
persone.  Pur  collocandosi  in  un  àm¬ 
bito  e  una  finalità  rivoluzionaria,  è 
estranea  alle  posizione  attuali  in  mate¬ 
ria  militare  delle  forze  di  sinistra,  mi¬ 
ranti  null'altro  che  alla  «  democratiz¬ 
zazione  »  dell’esercito  o  ad  un  nuovo 
tipo  di  esercito,  «  popolare  »,  ma  in 
nessun  caso  alla  sua  abolizione.  Scelta 
dunque  sterile,  confinata  alla  semplice 
protesta,  senza  alcuno  sbocco  politico 
a  tempo  ragionevole. 

A  favore  del  servizio  civile,  si  sostie¬ 
ne  invece  che  l’obiettore,  se  vuole  tro¬ 
vare  credito  e  seguito  nella  comunità, 
ha  il  dovere  e  la  necessità  di  sostan¬ 
ziare  il  suo  atteggiamento  «  negativo  » 
(il  rifiuto  della  militarizzazione)  con 
una  posizione  costruttiva,  di  indica¬ 
zione  e  preparazione  di  quei  nuovi  rap¬ 
porti  e  strutture  sociali  che  consenta¬ 
no  il  superamento  delle  attuali  con¬ 
dizioni  di  illibertà  e  di  ingiustizia  che 
perpetuano  e  favoriscono  la  militariz¬ 
zazione  e  la  guerra.  Il  servizio  civile, 
immettendo  l’obiettore  a  contatto  coi 
diretti  e  immediati  problemi  sociali  e 
con  le  forze  che  lottano  per  il  cambia¬ 
mento,  gli  consente  di  affermarvi  la 
propria  influenza  col  prestigio  e  la 
fiducia  derivanti  dalla  sua  figura  e  dal 
suo  lavoro  alternativo,  e  di  istituire 
quindi  quelle  più  larghe  solidarietà 
necessarie  anche  alla  specifica  lotta  an¬ 
timilitarista. 

Si  trovano  cosi,  alLinterno  dell’una 
e  dell’altra  scelta,  sia  valide  ragioni 
sia  rilevanti  limiti,  talché  non  è  pos¬ 
sibile  stabilire  un  criterio  assoluta- 
mente  fondato,  di  esclusiva  preferen¬ 
za  per  questa  anziché  quella  posizione. 
Bisogna  quindi  consentire  al  contem¬ 
poraneo  sostegno  e  valorizzazione  di 
entrambe,  integrantisi  e  sorreggentisi 
a  vicenda.  ■ 


Intervento  di  Marco  Pannella 
per  il  3°  Congresso  della  L.  0.  C. 


Sarei  meno  sicuro  di  Roberto  Cic- 
ciomessere  nel  definire  chi  è  quel 
che  è  un  obiettore  di  coscienza;  o 
più  preciso.  Ma  concordo  per  l’essen¬ 
ziale  con  il  suo  discorso  («  Notizie 
Radicali  »  n.  221  del  13  dicembre): 
la  LOC  è  un  movimento  antimilita¬ 
rista,  non  la  corporazione  di  quanti 
scelgono  il  servizio  civile. 

Questo  servizio  civile,  di  per  sé,  è 
poco  più  di  nulla;  ma  è  poco  anche 
se  lo  si  riempie  di  generici  signifi¬ 
cati  sociali  o,  come  certuni  mitizza¬ 
no,  «  rivoluzionari  ». 

Lo  conquistammo,  cosi  come,  co¬ 
me  alternativa  al  carcere  soprattut¬ 
to  per  i  non  antimilitaristi ,  per  i 
non  nonviolenti,  per  i  non  radicali; 
o  per  quelli  fra  questi  compagni  che 
rivendicano  giustamente  il  diritto 
alle  loro  contraddizioni  e  il  rifiuto 
dell’etica  del  sacrificio.  E  mi  par 
sempre  giusto  offrire  a  questi  com¬ 
pagni  e  amici,  ove  ce  lo  richiedano, 
un  nostro  «  servizio  »  di  assistenza, 
di  consiglio,  di  strutture.  Ma  a  con¬ 
dizione  che  questo  non  avvenga  a 
scapito  dell’ essenziale  e  che  non  sia 
pretesto  per  «  ripensamenti  »  conti¬ 
nui  e  per  paralizzanti  contestazioni 
della  ragione  stessa  dell’essere  della 
LOC,  quale  risulta  dal  suo  statuto. 

Ma  per  noi,  per  i  socialisti  alter¬ 
nativi,  autogestionari,  làici,  liberta¬ 
ri,  democratici  e  nonviolenti,  per  i 
credenti  nella  libertà  e  nella  respon¬ 
sabilità  come  fondamento  dell’orga¬ 
nizzazione  e  della  stessa  lotta  civile 
e  politica  ( cioè  nell'autogestione  del 
proprio  corpo  personale  e  politico, 
e  del  movimento  di  liberazione  so¬ 
ciale  e  socialista),  il  servizio  civile  è 
stato  conquistato  e  accettato  come 
trincea  più  avanzata,  come  piatta¬ 
forma  più  solida  di  lotta  contro  l’ 
estrema  forma  di  violenza  dello  Sta¬ 
to:  quella  militare. 

Per  questo,  lo  scorso  anno,  al 
Congresso  della  LOC,  ricordai  a  me 
stesso  per  primo  e  a  noi  tutti  che 
obiettori  di  coscienza  erano  i  com¬ 
pagni  assenti  perché  in  galera,  e  per 
evidenziarlo  proposi  Dalmazio  Ber- 
tulessi  come  Presidente.  Per  questo, 
malgrado  le  molte  riserve  sul  suo 
tipo  di  personale  discorso,  e  la 
sviante  enfatizzazione  del  termine 
«  obiezione  totale  »,  ho  cercato  di 
essere  accanto  a  Liborio  Filippi,  per 
il  pochissimo  che  potevo  e  mi  si 
chiedeva. 

Siamo,  dunque,  innanzitutto  degli 
antimilitaristi.  Con  il  Partito  Radi¬ 
cale  e  gli  altri  movimenti  federati, 
con  il  Movimento  Nonviolento,  sia¬ 
mo  anzi  l’unico  movimento  antimi¬ 
litarista  in  Italia.  Poiché  tali  non 
sono,  certamente,  i  compagni  che 
operano  nell’ esercito  e  sull’ esercito 
in  nome  di  eserciti  diversi  e  miglio¬ 
ri,  di  guerre  armate  diverse  e  mi¬ 
gliori.  Con  molti  di  costoro  possia¬ 
mo  certamente  fare  molte  lotte, 


colpire  insieme,  rafforzarci  nel  quo¬ 
tidiano  raffronto  di  prassi  e  di  idee, 
ma  dobbiamo  anche  con  serenità  e 
intransigenza  camminare  divisi. 

Dal  1972,  anno  in  cui  strappammo 
la  legge  di  riconoscimento  del  prin¬ 
cìpio  del  diritto  all’obiezione  di 
coscienza,  abbiamo  sostato,  segnato 
il  passo. 

Era  probabilmente  una  pausa,  una 
sosta  fisiologicamente  necessaria  al 
movimento,  dopo  anni  e  anni  di 
lotta  dura. 

Ma  ora  non  possiamo  più  attar¬ 
darci.  Le  ideologie  borghesi,  gia¬ 
cobina  e  leninista,  con  il  loro  so¬ 
stanziale  militarismo,  con  il  loro 
inconsapevole  ma  sicuro  nazionali¬ 
smo,  con  il  loro  autoritarismo  cen¬ 
tralizzante  e  accentratore,  stanno  di 
nuovo  togliendo  ogni  spazio  all’in¬ 
terno  della  sinistra  alle  speranze  al¬ 
ternative  del  socialismo  radicale,  li¬ 
bertario,  umanistico,  popolare,  inter¬ 
nazionalista,  pacifista,  nonviolento. 

Lo  stesso  programma  comune  di 
alternativa  della  sinistra  francese, 
giustamente  accolto  con  entusiasmo 
e  fiducia,  è  sul  piano  della  difesa  po¬ 
polare  ancorato  a  vecchie  posizioni 
sostanzialmente  nazionaliste,  neutra- 
liste,  militariste. 

Ma,  contemporaneamente,  la  crisi 
strutturale  del  sistema  ( oltre  che 
quella  dei  singoli  regimi  in  cui  si 
incarna)  apre  possibilità  e  necessità 
di  discorsi  e  lotte  di  alternativa  an¬ 
timilitarista  e  internazionalista,  pa¬ 
cifista  e  nonviolenta. 

Nel  nostro  paese,  ad  esempio,  riu¬ 
scire  a  elaborare  un  progetto  poli¬ 
tico-economico  di  conversione  decen¬ 
nale  delle  strutture  militari  in  strut¬ 
ture  civili,  degli  investimenti  alter¬ 
nativi,  e  di  organizzazione  di  una 
struttura  di  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  può  portarci  alle  soglie  di  una 
battaglia  politica  concreta,  precisa, 
popolare,  dal  basso,  di  fronte  alla 
quale  gli  scontri  sul  divorzio,  sull' 
obiezione  di  coscienza,  sulla  droga 
e  su  altri  diritti  civili,  apparirebbero 
come  marginali. 

Ma  dobbiamo,  per  questo,  esser 
profondamente  uniti  e  con  le  idee 
molto  chiare.  A  queste  condizioni 
non  è  necessario  che  ci  sia.  in  par¬ 
tenza,  molto  più  di  un  paio  di  cen¬ 
tinaia  di  militanti,  di  qualche  decina 
di  obiettori  di  coscienza,  per  pro¬ 
muovere  e  organizzare  uno  scontro 
politico  e  sociale  di  massa 

Se  il  Congresso  riuscirà  a  lavorare 
seriamente  in  questa  direzione,  con 
questo  obiettivo  immediato,  con 
umiltà  e  precisione,  rifiutando  la 
tentazione  di  grandi  dibattiti  ideo¬ 
logici  ed  evitando  il  pericolo  di  ri¬ 
cominciare  da  capo  a  ridiscutere 
ogni  anno  chi  siamo  e  cosa  voglia¬ 
mo,  sperperando  cosi  il  nostro  tem¬ 
po  comune,  dovrebbe  essere  possi¬ 
bile  cominciare  a  farcela. 
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Teoria  e  esperienze  di  scuola  nonviolenta 


RECENSIONE  DEI  LIBRI  DI  L.  N.  TOLSTOJ: 

—  La  scuola  di  Jasnaja  Poljana,  Minerva  Italica,  Bergamo,  1973,  pagg.  163,  L.  2.500. 

—  Quale  Scuola?  La  nascita  della  pedagogia  antiautoritaria  nell'esperimento  di 
Jasnaja  Poljana;  Emme,  Milano,  1975,  pagg.  276,  L.  4.200. 


Dopo  più  di  cento  anni,  Leone  Tolstoj  vie¬ 
ne  rivalutato  per  la  prima  esperienza  di 
scuola  libera  e  nonviolenta  e  per  le  sue  tesi 
di  critica  radicale  della  scuola  ufficiale,  tesi 
che  anticipano  incredibilmente  le  tesi  re¬ 
centi  di  Ivan  Illich  (è  un  caso  che  anche  que¬ 
sti  sia  di  origine  slava?). 

I  due  libri  presentano  lo  stesso  materia¬ 
le:  tre  saggi  di  Tolstoj  (uno  in  più  nel  pri¬ 
mo  libro)  sull’insegnamento  e  l’istituzione 
scolastica,  e  resoconti  della  attività  della  sua 
scuola  elementare.  Però  nel  primo  libro  i 
saggi  non  sono  completi;  nel  secondo  si 
vorrebbe  insistere  di  più  sul  carattere  an¬ 
tiautoritario  di  questa  esperienza,  mentre  il 
primo  è  pqi  ricco  di  note  esplicative  e  dà  una 
introduzione  più  completa  ma  più  vicina 
alla  impostazione  pedagogica  tradizionale 
(preoccupata  di  dedurre  per  il  maestro  di 
oggi  una  tecnica  di  gestione  della  scolare¬ 
sca  e  poco  critica  della  istituzione  scola¬ 
stica). 

A  due  riprese  Tolstoj  si  dedicò  con  molta 
passione  alla  educazione  popolare,  organiz¬ 
zando  una  scuola  elementare  nel  suo  paese 
natale;  egli  riteneva  di  compiere  un’opera 
di  primaria  importanza  (il  secondo  espe¬ 
rimento  avvenne  subito  dopo  la  liberazione 
della  servitù  della  gleba),  nonostante  che 
la  moglie,  al  contrario,  ritenesse  suo  dovere 
di  distaccarlo  da  ciò  per  riportarlo  alle 
opere  letterarie  per  le  quali  egli  era  fa¬ 
moso  in  tutta  Europa.  Il  dissidio  sulla  sua 
attività  scolastica  è  una  prima  maniera  di 
esprimere  quel  contrasto  profondo  di  Tol¬ 
stoj  con  i  suoi  familiari,  e  la  moglie  in  par¬ 
ticolare,  a  causa  della  sua  ricerca  di  un 
evangelismo  radicale,  insofferente  delle  strut¬ 
ture  religiose,  e  preoccupato  di  trovare  quel 
Regno  di  Dio  che  in  una  sua  opera  famosa 
egli  ripeteva  essere  in  ognuno  di  noi  {Il  Re¬ 
gno  di  Dio  è  in  voi  è  l’opera  che  fece  risco¬ 
prire  a  Gandhi  la  nonviolenza).  E’  noto  che 
questa  ricerca  lo  portò  a  difendere  strenua¬ 
mente  la  setta  religiosa  che  predicava  la 
obiezione  di  coscienza  (e  che  ottenne  una 
legge  subito  dopo  la  rivoluzione  russa,  da 
Lenin  stesso),  lo  portò  a  spaccare  la  fami¬ 
glia,  a  lavorare  manualmente  e  poi  a  fuggi¬ 
re  da  casa,  morendo  assiderato  nella  sala 
d’aspetto  di  una  stazioncina  ferroviaria. 

In  mezzo  ad  una  ventina  di  altre  scuole  nel 
suo  paese  (per  metà  confessionali)  egli  or¬ 
ganizzò  una  scuola  dove  i  ragazzi  erano  li¬ 
beri  di  decidere  come  e  anche  quando  fare 
scuola;  questo  perché  non  si  doveva  eserci¬ 
tare  nessuna  forma  di  costrizione  su  di  essi, 
anche  se  i  ragazzi  si  picchiavano  o  faceva¬ 
no  chiasso.  Anche  le  materie  dovevano  es¬ 
sere  insegnate  rispettando  i  ragazzi,  cioè  su¬ 
scitando  la  loro  creatività,  legandosi  ai  loro 
interessi  vitali  e  popolari,  fornendo  loro 
spunti  continui  invece  che  prefigurando  un 
modello  educativo.  «  L’unico  criterio  della 
pedagogia  è  la  libertà,  l’unico  metodo  è  l’e¬ 
sperienza  ».  Quindi  una  scuola  come  inizia¬ 
tiva  non  istituzionale,  legata  alle  esigenze 
dei  ragazzi  e  del  popolo,  per  lo  sviluppo  libe¬ 
ro  degli  studenti. 

La  polizia  (che  perquisì  la  scuola  come  se 
fossero  stati  dei  malfattori)  e  l’incompren¬ 


sione  dei  genitori  (oltre  quella  familiare) 
diedero  alla  scuola  solo  qualche  anno  di 
vita.  Ma  la  brevità  della  sua  esperienza  nul¬ 
la  toglie  alla  sua  importanza:  è  stata  la 
prima  scuola  dichiaratamente  e  qffettiva- 
mente  nonviolenta,  e  sulla  base  di  quella 
esperienza  Tolstoj  ha  espresso  per  la  prima 
volta  una  precisa  concezione  nonviolenta 
sull’insegnamento  e  sulla  educazione  popo¬ 
lare. 


Tralasciando  i  vivaci  e  affascinanti  reso¬ 
conti  della  esperienza  di  insegnamento  ele¬ 
mentare  che  potrebbero  essere  utili  princi¬ 
palmente  ai  maestri  e  agli  alfabetizzatori, 
vale  soffermarsi  sui  suoi  saggi,  tra  i  quali  il 
più  importante  è  quello  intitolato  «  Educa¬ 
zione  e  formazione  culturale  »,  perché  in 
esso  si  esprime  compiutamente  la  sua  con¬ 
cezione  negativa  della  educazione  scolastica 
(egli  si  riferisce  a  quella  dei  suoi  tempi  na¬ 
turalmente,  ma  il  suo  discorso  è  di  una  at¬ 
tualità  sorprendente)  e  la  sua  alternativa. 

Tolstoj  distingue  tra  istruzione,  educazio¬ 
ne  e  formazione  Gutturale.  La  prima  è  una 
trasmissione  di  nozioni;  la  seconda  è  «  la 
tendenza  di  una  persona  (o  di  un  gruppo 
sociale  o  di  una  istituzione)  a  plasmare  un’al¬ 
tra  a  sua  immagine  »,  e  quindi  nasconde  un 
autoritarismo  che  vuole  imporre  un  suo 
modello  di  personalità  e  di  cultura;  infine 
c'è  la  formazione  culturale  ( obrazovanie ,  in 
russo)  che  lascia  libero  il  ragazzo  di  svi¬ 
lupparsi  con  i  suoi  tempi  e  modi,  cosi  che 
la  acquisizione  di  conoscenze  non  snaturi, 
infiacchisca,  deformi,  intellettualizzi,  imbor¬ 
ghesisca  il  ragazzo.  Tolstoj  considera  l’edu¬ 
cazione  come  un  atteggiamento  spontaneo 
della  famiglia:  i  genitori  desiderano  dei  figli 
simili  a  loro;  è  anche  «  naturale  »  che  la 
chiesa  voglia  educare  la  popolazione  alla 
sua  religiosità,  e  che  il  governo  voglia  edu¬ 
care  dei  militari  e  dei  funzionari  (i  suoi  ser¬ 
vitori,  come  dice  Tolstoj,  quelli  necessari 
alla  sua  sopravvivenza).  Ma  se  tutto  questo 
è  già  contestabile,  addirittura  non  c’è  nes¬ 
suna  giustificazione  al  fatto  che  si  voglia  im¬ 
porre  (come  si  iniziò  a  fare  più  o  meno  dai 
suoi  tempi)  una  educazione  popolare,  cioè 
una  stessa  educazione  a  tutto  il  popolo;  è 
la  classe  dominante  che  impone  la  sua  cul¬ 
tura  al  popolo  e  attraverso  la  scuola  sra¬ 
dica  i  figli  del  popolo  dai  loro  rapporti  con 
i  genitori,  dalla  vita  comunitaria  e  dalla  ap¬ 
partenenza  al  popolo;  cioè  con  la  educazio¬ 
ne  popolare  la  classe  dominante  forma  i  suoi 
complici,  come  dice  letteralmente  Tolstoj. 
Egli  attacca  in  particolar  modo  la  Univer¬ 
sità,  come  luogo  privilegiato  di  formazione 
ed  elargizione  della  cultura  dominante,  dis¬ 
sacrandola  senza  pietà  (è  del  tutto  attuale 
anche  quello  che  dice  a  proposito  della  di¬ 
soccupazione  e  sottoccupazione  intellettuale, 
come  pure  quello  sulla  coercizione  occulta 
che  il  miraggio  della  professione  esercita 
sugli  studenti). 

In  definitiva  egli  attacca  la  cultura  euro¬ 
pea,  non  riconoscendole  una  superiorità  ri¬ 
spetto  al  patrimonio  culturale  popolare  rus¬ 
so,  come  neppure  una  funzione  «  trainante  » 


ed  esemplare  per  tutti  i  paesi,  come  essa 
pretenderebbe  di  avere.  Può  anche  tollerare 
che  ci  sia  una  educazione  da  parte  di  gruppi 
sociali  ristretti,  da  parte  delle  famiglie,  di 
comunità  religiose  o  di  particolari  settori 
sociali,  come  militari,  funzionari,  ecc.,  ma 
non  può  ammettere  la  educazione  su  tutto 
il  popolo;  questa  e  la  sua  massima  istituzio¬ 
ne,  le  università,  sono  il  bersaglio  della  sua 
critica  radicale.  L’alternativa  sta  nel  fare 
scuola  istruendo  i  ragazzi,  o  meglio  lascian¬ 
doli  istruire,  fornendo  loro  occasioni  di  for¬ 
mazione  culturale,  e  anzi  apprendendo  da 
essi  tutto,  dal  metodo  pedagogico  alla  mi¬ 
gliore  maniera  di  esprimersi  letterariamen¬ 
te.  Perché  i  bambini  rappresentano  quanto 
di  più  armonioso  ci  sia  nella  vita, .  poi  la 
vita  sociale  li  allontanerà  sempre,  più  o 
meno,  da  questa  condizione  iniziale;  e  i  bam¬ 
bini  esprimono  la  vita  popolare  con  tutta  la 
sua  ricchezza,  quella  vita  che  le  classi  do¬ 
minanti  non  possono  intendere  e  che  anzi 
schiacciano  e  annullano. 


Più  che  approfondire  il  discorso  di  Tol¬ 
stoj,  che  certamente  non  potrebbe  essere 
dilatato  fino  a  diventare  un  sistema  filosofico 
completo,  è  importante  invece  notare  la  sua 
continuità  storica  con  quello  dei  nonviolenti 
che  lo  hanno  seguito  a  distanza  di  decenni; 
questo  è  il  segno  della  sua  importanza;  l’es¬ 
sere  cioè  stato  non  solo  il  primo  nonviolen¬ 
to  che  ha  saputo  realizzare  una  esperienza  di 
scuola  nonviolenta  ed  esprimere  una  conce¬ 
zione-precisa  di  una  ^scuola  non  violenta  al¬ 
ternativa,  ma  Tessere  stato  una  voce  profe¬ 
tica  che  supera  le  alterne  vicende  della  sto¬ 
ria  e  dà  una  direttiva  che  resiste  duratura 
nei  decenni. 

Infatti  anche  Gandhi  esprime  pensieri  sul¬ 
la  scuola  che  sono  consonanti  con  quelli  di 
Tolstoj,  sia  nella  antologia  Antiche  come  le 
montagne,  sia  nel  libro  Leur  civilisation  et 
nòtre  délivrance,  Denoél  1957,  dove  c’è  un 
intero  capitolo  dedicato  alla  critica  di  Gan¬ 
dhi  alla  scuola.  Gandhi  si  dichiara  netta¬ 
mente  contrario  alle  scuole  pubbliche  estese 
fino  all’Università:  la  istituzione  scuola,  co¬ 
me  tutte  le  istituzioni  sociali,  non  deve  es¬ 
sere  complessa  e  mastodontica,  ma  semplice 
e  ridotta.  Gli  istituti  di  istruzione  superiore 
quindi  debbono  essere  delle  libere  iniziative 
lasciate  alla  spontaneità  delle  richieste  e 
alla  creatività  degli  insegnanti  e  degli  stu¬ 
denti.  E  anche  la  istruzione  popolare  obbli¬ 
gatoria  non  è  un  bene  necessariamente,  per¬ 
ché  cosi  come  viene  fatta  dà  solo  degli  stru¬ 
menti  di  conoscenza  di  un  mondo  per  lo 
più  troppo  ampio  a  chi  anche  da  analfabeta 
aveva  però  una  sua  concezione  della  vita  e 
una  sua  cultura  di  rapporti  umani;  la  istru¬ 
zione  obbligatoria  necessariamente  svaluta 
il  patrimonio  culturale  tradizionale  e  mor¬ 
tifica  il  senso  morale  con  cui  vive  normal¬ 
mente  un  popolo  per  sostituirvi  solo  degli 
strumenti  tecnici  mistificati  come  segni  di¬ 
stintivi  della  vera  cultura,  strumenti  che  in¬ 
vece  per  acquistare  una  utilità  culturale  ri¬ 
mandano  a  studi  che  il  popolo  non  può  com¬ 
piere  in  massa,  e  a  una  cultura  che  è  quella 
dei  dominatori.  Gandhi  stesso  ha  fondato 
delle  scuole  nonviolente  e  il  movimento  del 
Nai-Talim  (scuole  elementari  gandhiane). 

Ma  le  idee  di  Tolstoj  avevano  un  seguito 
anche  nella  Russia.  All’indomani  della  rivo¬ 
luzione,  i  rivoluzionari  coerenti  volevano 
che  la  scuola  russa,  quale  espressione  tipica 
del  dominio  culturale  della  classe  dominante 
sulla  popolazione,  scomparisse  e  che  al  suo 
posto  ci  fossero  solo  delle  iniziative  sponta- 
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nee,  organismi  di  base,  per  una  formazione 
culturale  non  astratta  ma  legata  al  mondo 
reale,  quello  delle  fabbriche,  quello  dei  cam¬ 
pi.  La  «  morte  della  scuola  »  non  è  affatto 
uno  slogan  moderno;  esso  è  nato  e  dominò 
in  Russia  negli  anni  del  doporivoluzione, 
dando  luogo  al  fiorire  di  iniziative  di  base 
scolastiche,  su  cui,  anche  se  non  si  hanno 
molte  notizie,  si  sa  comunque  che  erano 
moltissime  e  molto  precise  nella  loro  filia¬ 
zione  tolstoiana  o  libertaria,  e  nella  loro  ri¬ 
cerca  di  una  nuova  cultura,  la  cultura  pro¬ 
letaria  ( proletcult ).  Fu  poi  Lenin  a  richie¬ 
dere  uno  sforzo  di  apprendimento  delle  no¬ 
zioni  tecniche  necessarie  per  importare  e 
gestire  il  processo  tecnologico  occidentale; 
«  studiare,  studiare,  studiare  »,  divenne  il 
controslogan  che  vinse. 


Ma  in  questo  dopoguerra  le  idee  di  Tol¬ 
stoj  sono  rinate  con  quello  che  tuttora  è  il 
migliore  documento  sulla  scuola,  e  che  di¬ 
chiaratamente  è  nonviolento:  la  Lettera  ad 
una  professoressa,  della  Scuola  di  Barbiana. 
Il  discorso  dello  scontro  culturale  e  dello 
scontro  tra  le  classi  sociali  viene  portato  fino 
in  fondo  e  viene  attualizzato  con  ima  pre¬ 
cisa  denunzia  del  sistema  scolastico  bor¬ 
ghese  da  una  parte,  e  dall’altra  con  la  esem¬ 
plificazione  di  una  scuola  alternativa  (Bar¬ 
biana  stessa)  e  di  una  proposta  di  vita  alter¬ 
nativa  (scelta  di  lavoro  subordinato  o  nel 
sindacato  o  nella  scuola  delTobbligo). 

Infine  da  pochi  anni  la  critica  radicale 
alla  scuola  come  istituzione  del  mondo  oc¬ 
cidentale,  e  la  sua  sostituzione  con  orga¬ 
nismi  volontari  spontanei  assistiti  dalla  so¬ 
cietà,  è  diventato  un  discorso  compiuto  e 
nello  stesso  tempo  affascinante  per  merito  di 


Ivan  Illich.  Con  Descolarizzare  la  società  i 
nonviolenti  completano  l'arco  di  un  loro  pos¬ 
sibile  discorso  sulla  formazione  culturale  e 
la  istituzione  scuola. 

Con  Tolstoj  la  critica  della  società  e  del¬ 
la  scuola  aveva  avuto  un  fondamento  forte¬ 
mente  morale,  basato  sulla  fondamentale 
bontà  del  bambino  e  della  vita  del  popolo; 
il  radicalismo  evangelico  gli  forniva  le  di¬ 
rettive  su  cui  costruire  l’alternativa.  Con 
Gandhi,  e  nel  discorso  sulla  scuola  con 
don  Milani,  la  base  del  discorso  ormai  si  è 
dilatata  fino  a  prendere  precisa  coscienza 
delle  contraddizioni  sociali  e  della  politica 
necessaria  per  combattere  le  ingiustizie;  la 
base  morale  del  discorso  si  intreccia  con  la 
coscienza  e  l’impegno  politico  formando  un 
tutt’uno.  Cosicché  quello  che  in  Tolstoj  era 
uno  slancio  generoso  verso  una  nuova  ma¬ 
niera  di  formarsi  reciprocamente,  in  Gan¬ 
dhi  e  nel  Nai-Talim  diventa  pratica  costan¬ 
te,  e  nella  Scuola  di  Barbiana  diventa  una 
completa  proposta  di  vita  alternativa,  nella 
quale  lo  studente  non  è  richiesto  solo  di 
impegnarsi  a  studiare  e  a  essere  creativo, 
ma  viene  richiesto,  a  suggello  di  tutto,  di 
impegnarsi  con  delle  scelte  di  vita:  con 
l’obiezione  di  coscienza,  con  la  scelta  costan¬ 
te  dalla  parte  degli  sfruttati,  con  la  scelta 
di  un  lavoro  sociale  inserito  o  a  servizio  di¬ 
retto  degli  sfruttati. 

E  con  questo  viene  corretta  quella  che 
in  Tolstoj  era  giustificata  al  suo  tempo  ma 
che  oggi  sarebbe  una  ingenuità:  il  pensare 
che  il  bambino  che  entra  in  aula  sia  un 
essere  armonioso  naturalmente,  e  che  la  sua 
vita  rappresenti  la  freschezza  e  la  ricchezza 
di  una  vita  popolare  tradizionale  che  sareb¬ 
be  rimasta  intatta.  Per  la  Scuola  di  Barbiana 
la  società  (e  quindi  la  vita  sociale  e  quin¬ 
di  la  vita  del  singolo  anche  se  bambino)  è 


conflittuale,  inevitabilmente:  sono  le  scelte 
personali  dello  studente  che  riportano  l’e¬ 
quilibrio  e  la  serenità  nella  vita  dello  stu¬ 
dente  e  degli  sfruttati,  anche  se  sono  un 
atto  di  lotta  contro  le  proprie  voglie  e  con¬ 
tro  il  gruppo  sociale  degli  sfruttatori.  L’ar¬ 
monia  deve  essere  conquistata,  attraverso 
scelte  coerenti  su  se  stesso  e  attraverso  la 
lotta  e  la  soluzione  dei  conflitti  mediante  la 
nonviolenza,  Tunica  arma  che  non  crea  vin¬ 
ti  ma  porta  tutti  ad  essere  vincitori. 

Ivan  Illich  poi  amplia  il  discorso  politico, 
già  abbozzato  dalla  Scuola  di  Barbiana,  de¬ 
gli  sfruttati  e  sfruttatori,  rendendo  ragio¬ 
nevole  a  tutti  e  oggettiva  la  critica  alla  at¬ 
tuale.  istituzione  scolastica,  come  pure  la 
necessità  di  cercarne  le  alternative  negli  or¬ 
ganismi  di  base. 

Secondo  me  questo  è  il  discorso  nonvio¬ 
lento,  sulla  scuola;  perlomeno  è  l’unico  di¬ 
scorso  nonviolento  completo  e  coerente  che 
sia  stato  esplicitato,  forse  è  l’unico  possi¬ 
bile.  Pertanto  dovremmo  riflettere  bene  sul¬ 
la  proposta  che  ne  scaturisce,  perché  se  fos¬ 
se  vero  che  il  lavoro  teorico  è  già  esplicitato 
nei  suoi  fondamenti,  ormai  non  resterebbe 
che  realizzarlo.  E  il  fatto  che  la  Scuola  di 
Barbiana  e  Illich  abbiano  conquistato  l'a¬ 
desione  di  vastissimi  gruppi,  in  particolare 
di  molti  gruppi  rivoluzionari,  starebbe  ad  in¬ 
dicare  che  il  discorso  nonviolento  sulla  scuo¬ 
la  ha  una  grande  capacità  di  attrazione,  di 
cui  noi  nonviolenti  ci  dovremmo  fare  ca¬ 
rico  realizzandolo  nella  pratica;  e  che  Tol¬ 
stoj,  l’iniziatore  di  questo  discorso,  venga 
rivalutato  anche  in  Italia  da  editori  che 
probabilmente  non  sono  nonviolenti  è  un 
altro  segno  di  questa  forte  attrattiva  del 
discorso. 

Antonino  Drago 


1/ Dibattito  precongressuale  del  Mouimento  Nonviolento 


Data  l’inesperienza  che  abbiamo  nel  cam¬ 
po  teorico,  cercheremo  attraverso  la  nostra 
storia  di  portare  un  contributo  al  dibattito 
precongressuale. 

La  nostra  attività  come  gruppo,  in  maniera 
serie  e  costante,  è  cominciata  da  circa  un 
anno.  I  punti  salienti  sono  stati:  —  pubbli¬ 
cizzazione  nelle  scuole  con  manifesti  e  vo¬ 
lantini  dell’obiezione  di  coscienza  e  del  ser¬ 
vizio  civile;  —  programmazione  di  incon¬ 
tri  con  Jean  Fabre  (sull’obiezione  totale), 
Norberto  Bellini  (sulla  situazione  in  Para¬ 
guay),  e  Davide  Melodia  (sulla  nonviolenza); 

—  attività  presso  il  Tribunale  Militare  in  oc¬ 
casione  di  processi  (ultimo  in  ordine  di 
tempo  quello  a  Liborio  Filippi);  —  le  mo¬ 
stre  fotografiche  del  2  giugno  e  del  4  no¬ 
vembre;  —  diffusione  di  materiale  e  vendita 
militante  di  Satyagraha;  —  contatti  con  i 
gruppi  vicini  (Brescia  e  Legnago);  —  parte¬ 
cipazione  ai  Comitati  di  Coordinamento; 

—  stretta  collaborazione  con  la  L.O.C.  di 
Verona. 

Come  si  vede  il  nostro  impegno  maggiore 
è  stato  nel  campo  deU’antimilitarismo,  an¬ 
che  se  ci  rendiamo  conto  che  questo  non  è 
sufficiente  per  sviluppare  tutte  le  tematiche 
della  nonviolenza.  Pensiamo  tuttavia  che 
in  questo  momento  storico,  e  soprattutto  in 
Italia,  una  seria  lotta  all’esercito  è  senz'altro 
fondamentale.  Un  passo  avanti  abbiamo  po¬ 
tuto  farlo  quando  da  alcuni  mesi,  qui  a  Ve¬ 
rona,  gruppo  L.O.C.  e  gruppo  nonviolento 
son  due  cose  ben  differenziate;  fino  ad  al¬ 
lora,  quando  i  componenti  dei  due  gruppi  e- 
rano  più  o  meno  le  stesse  persone,  si  era 
sommersi  dal  lavoro  antimilitarista;  ora  al¬ 
le  riunioni  della  L.O.C.  partecipano  gli  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile  a  Verona,  altri  ragazzi 
in  attesa  del  servizio  civile  e  due  rappresen¬ 


tanti  del  gruppo  nonviolento,  il  quale  può, 
cosi,  dedicarsi  alla  militanza  più  largamen¬ 
te  nonviolenta. 

Abbiamo  cercato  allora  di  approfondire  il 
concetto  di  autogestione  e  di  potere  dal  bas¬ 
so,  collaborando  occasionalmente  con  alcuni 
comitati  di  quartiere,  e  tentando  di  organiz¬ 
zare  un  doposcuola  nella  nostra  sede,  ma 
ci  rendiamo  conto  di  come  sia  complesso 
concretizzare  le  nostre  istanze  della  non¬ 
violenza:  sia  per  mancanza  di  forti  basi  teo¬ 
riche,  sia  per  la  mancanza  di  altre  esperien¬ 
ze  ed  esempi  (se  non  i  classici  Gandhi  e 
don  Milani)  da  seguire  e  a  cui  ispirarci. 

Ma  pensiamo  che  questa  nostra  crisi  ri¬ 
fletta  un  po’  la  crisi  del  Movimento  che 
forse  ancora  troppo  e  unicamente  si  dedica 
all'antimilitarismo. 

Perché  il  tema  della  nonviolenza  non  è 
presente  nelle  campagne  dell’autoriduzione?, 
nelle  occupazioni  di  case  da  parte  dei  pro¬ 
letari?  Perché  cosi  forte  il  dialogo  coi  radi¬ 
cali  (partito  borghese  che  porta  avanti  lot¬ 
te  borghesi),  e  praticamente  nullo  il  dialo¬ 
go  con  la  sinistra  parlamentare  e  non,  quan¬ 
do  sappiamo  bene  che  la  nonviolenza  deve 
essere  Tarma  dei  poveri  e  degli  oppressi, 
deve  stare  con  i  poveri,  per  il  loro  riscatto, 
e  per  la  rivoluzione  socialista? 

Noi  pensiamo  che  anche  se  i  gruppi  o 
partiti  più  organizzati  e  politicamente  più 
presenti  alle  masse,  non  cercano  il  nostro 
contributo  o  sentono  di  non  averne  bisogno, 
non  sia  un  motivo  valido  per  non  collabo¬ 
rare  con  loro;  riteniamo  opportuna  una 
verifica  dal  momento  che  né  da  una  parte 
né  dall’altra  si  sente  l'esigenza  di  uno  stret¬ 
to  rapporto  di  collaborazione  (l’unico  tenta¬ 
tivo  in  questo  senso  è  stato  il  convegno 
«  Marxismo  e  Nonviolenza  »,  ed  è  stata  sen¬ 


z’altro  un'esperienza  valida  ma  troppo  isola¬ 
ta  e  solo  teorica).  Crediamo,  infatti,  che  la 
nostra  azione  potrebbe  aumentare  la  forza 
della  lotta  in  comune,  e  al  momento  opportu¬ 
no  saper  criticare  i  loro  errori. 

E’  fondamentale,  perché  il  Movimento  ac¬ 
quisti  forza,  che  ci  sia  alla  base  un  chiaro 
comune  intento  in  modo  che  le  nostre  forze 
non  si  disperdano  nelle  varie  realtà  locali. 
Secondo  noi  è  giunto  il  momento  di  appli¬ 
care  tutta  la  teoria  che  in  questi  anni  abbia¬ 
mo  studiato  all’interno  delle  nostre  sedi.  La 
nostra  non  vuole  essere  ima  polemica  con 
nessuno,  ma  un’esigenza  di  chiarezza  che 
può  nascere  solo  dal  confronto  con  gli  altri 
gruppi. 

E  un  altro  limite  che  abbiamo  notato  è 
la  mancanza  del  collegamento  reale  fra  i 
gruppi  del  Movimento.  Satyagraha  è  senz'al¬ 
tro  un  elemento  fondamentale  e  indispensa¬ 
bile  per  questo,  ma  non  è  sufficiente.  Rite¬ 
niamo  necessari  dei  collegamenti  regionali 
costanti  fra  i  gruppi,  pubblicare  dei  bollet¬ 
tini  locali,  ecc.  Per  fare  un  primo  passo  in 
questo  senso,  stiamo  organizzando  in  colla¬ 
borazione  con  i  gruppi  di  Brescia  e  di  Le¬ 
gnago  un  convegno  regionale  veneto  su:  «  Il 
ruolo  dei  nonviolenti  nell’attuale  società  » 
che  si  terrà  a  Verona  il  27-28  marzo. 

Inoltre,  per  concludere,  ci  sembrerebbe 
molto  positivo  che  su  Azione  Nonviolenta  o 
Satyagraha  o  altro  tipo  di  stampa  nonvio¬ 
lenta,  venisse  lasciato  lo  spazio  per  il  com¬ 
mento  e  il  dibattito  sui  fatti  politici  attuali 
dal  punto  di  vista  nonviolento.  Una  inizia¬ 
tiva  simile  sarebbe  di  grande  aiuto  a  livel¬ 
lo  politico  e  ideologico  per  ogni  singolo  mi¬ 
litante  e  per  ogni  gruppo. 

Gruppo  nonviolento 
per  l'autogestione  popolare  -  Verona 
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La  società  italiana 
e  l’emarginazione  sociale 


«  Quando  si  riconosca  che  il  crimine  è  il 
risultato  di  cause  socio-economiche  possono 
essere  bruciati  tutti  i  libri  di  criminologia 
per  mettersi  a  lavorare  su  qualche  cosa  di 
più  utile  ». 

Sono  parole  di  George  Jackson,  militante 
del  Black  Panther  Party,  ucciso  dalla  poli¬ 
zia  USA. 

Il  discorso,  in  generale,  ci  sembra  essere 
valido,  e  forse  con  anche  maggior  ragione, 
per  le  malattie  mentali  e  per  i  libri  di  psi¬ 
chiatria.  Ma  non  vogliamo  citare  questa  pro¬ 
posta  in  una  mania  di  pirofilia  libresca  —  è 
questo  troppo  legato  all'esercizio  del  potere 
da  parte  di  regimi  di  destra  per  poter  avere 
una  qualche  simpatia  da  parte  nostra  — 
ma  solo  per  impostare  correttamente  que¬ 
sto  articolo. 

L’emarginazione  sociale  è  un  fenomeno  le¬ 
gato  a  tutta  la  struttura  sociale  e  non  può 
essere  eliminata  che  con  profonde  modifiche 
di  tutta  la  struttura.  Un  esempio  servirà 
meglio  a  chiarire  quanto  sopra. 

In  una  recente  ricerca  abbiamo  dovuto  in¬ 
tervistare  un  certo  numero  di  persone  an¬ 
ziane  che  usufruivano  di  un  servizio  di  as¬ 
sistenza  domiciliare.  Una  delle  cose  che  ci 
ha  colpito  di  più  è  il  fatto  che  oltre  un  ter¬ 
zo  degli  intervistati  risultava  proprietario  o 
usufruttuario  dell’abitazione  nella  quale  a- 
bitava  e  nella  quale  cercava  di  restare,  gra¬ 
zie  appunto  all’aiuto  dei  servizi  domiciliari. 
Dato  il  fatto  che  tra  gli  anziani  in  ge¬ 
nerale  la  percentuale  di  persone  che  è  pro¬ 
prietaria  o  usufruttuaria  di  abitazione  è  cer¬ 
tamente  molto  minore,  ne  risulta  chiaramen¬ 
te  che,  nella  situazione  strutturale  attuale, 
usufruisce  di  tale  tipo  di  servizio  una  mino¬ 
ranza  privilegiata  di  anziani.  Gli  altri  sono 
costretti  a  ricorrere  a  una  di  quelle  disgra¬ 
ziate  istituzioni  chiamate  molte  volte  eufe¬ 
misticamente  «  case  di  riposo  »,  perché  sono 
nrivi  di  mezzi  economici  e  di  un  alloggio  de¬ 
cente  a  fìtto  sopportabile.  '  ' 

Sono  chiaramente  queste  due  tra  le  cause 
principali  dell’istituzionalizzazione  degli  an¬ 
ziani,  che  oltre  a  riempire  le  case  del  genere 
ingolfano  anche  i  manicomi.  E’  abbastanza 
recente  la  dichiarazione  di  un  noto  psichia¬ 
tra  italiano  direttore  di  un  grande  ospedale 
psichiatrico  del  nord  che  circa  il  60  per  cen¬ 
to  dei  ricoveri  di  persone  di  una  certa  età 
in  manicomio  non  ha  alcuna  ragione  psi¬ 
chiatrica  ma  solo  economico  sociale.  Il  che 
mostra  uno  dei  volti  dei  nostri  ospedali  psi¬ 
chiatrici,  e  cioè  quello  di  essere  enormi  ghet¬ 
ti  per  persone  anziane  emarginate  (in  To¬ 
scana  i  ricoverati  in  O.  P.  con  oltre  60  anni 
sono  più  del  trenta  per  cènto  di  tutti  i  ri¬ 
coveri  e  la  stragrande  percentuale  dei  lun¬ 
go  degenti). 

Lo  stesso  si  può  dire  per  altre  istituzioni 
di  ricovero  per  handicappati  o  simili.  La 
maggior  parte  di  esse  non  sono  per  tutti 
ma  solo  per  quelle  persone  a  basso  reddito 
che  la  società  trova  più  comodo  ed  econo¬ 
mico  assistere,  o  far  finta  di  assistere,  con¬ 
centrandoli  in  ghetti,  spesso,  per  fortuna  in 
questi  casi,  più  piccoli  degli  O.  P.  su  citati. 

Da  quanto  detto  deriva  una  constatazio¬ 
ne:  tutti  gli  sforzi  non  indifferenti  che  si 
stanno  facendo  per  migliorare  le  forme  di 


assistenza,  se  non  modificano  la  situazione 
strutturale  di  partenza  sono  destinate  a 
fallire. 

Un  altro  esempio  ci  servirà  ad  essere  più 
chiari.  La  Provincia  di  Firenze,  come  già 
altre  amministrazioni  che  sono  state  più 
sensibili  alla  contestazione  psichiatrica  na¬ 
ta  vari  anni  fa  da  Gorizia,  sta  cercando, 
con  fatica,  di  portare  avanti  una  politica  di 
deistituzionalizzazione  psichiatrica.  Le  linee 
di  questa  politica  sono: 

a)  la  ricerca  di  soluzioni  alternative  al  ri¬ 
covero  ospedaliero  attraverso  un  sensibile 
aumento  dei  sussidi  per  assistenza  domici¬ 
liare  e  l’organizzazione  di  strutture  apposite 
per  ex  ricoverati  (case  famiglia,  laboratori 
protetti); 

b)  la  proiezione  del  personale  psichiatrico 
dell’0.  P.  sul  territorio  per  dare  una  assi¬ 
stenza  a  tutti  nel  loro  ambiente  naturale  e 
non  in  ospedale.  Ma  la  politica  di  deistitu¬ 
zionalizzazione  incontra  notevoli  difficoltà  in 
gran  parte  dovute  al  vuoto  strutturale  in 
cui  tali  iniziative  si  collocano.  Cosi  in  una  si¬ 
tuazione  di  basso  salario  anche  la  malattia 
mentale  rischia  di  diventare  una  fonte  di 
reddito  e  si  assiste  (è  realmente  avvenuto) 
al  fatto  di  persone  che  simulano  la  malattia 
mentale  (ma  in  questo  campo  dove  finisce 
la  simulazione  e  inizia  la  realtà?)  pur  di  po¬ 
tere  aver  diritto  ai  sussidi  che  sono  sensi¬ 
bilmente  più  elevati  dei  contributi  di  pen¬ 
sioni  tipo  quella  sociale  alla  quale  solo  po¬ 
trebbero  aspirare  come  sani. 

Per  questo  anche  se  lo  svuotamento  del- 
l’O.  P.  sarebbe  una  operazione  relativamente 
facile,  meno  facile  è  il  lasciare  inattive  tali 
istituzioni  dato  l’interesse  di  altre  persone 
ad  essere  considerati  malati  per  poi  poter 
uscire  anche  loro  con  una  pensione  «  pri¬ 
vilegiata  ». 

Evidentemente  non  sono  questi  gli  unici 
problemi  della  deistituzionalizzazione. 

Esistono  grossi  ostacoli  frapposti  dalle 
baronie  professionali,  dal  frequente  emer¬ 
gere  di  tendenze  corporative  nel  personale 
ospedaliero,  dagli  interessi  economici  conso¬ 
lidati  attorno  alle  istituzioni  (forniture,  ap¬ 
palti,  eccetera).  Ma  conviene  qui  soffermar¬ 
si  particolarmente  sull’ostacolo  costituito 
dalla  mancanza  di  un  sostegno  esterno  per 
i  ricoverati  spesso  rovinati  e  passivizzati  da 
una  prolungata  istituzionalizzazione. 

Il  sostegno  più  logico  dovrebbe  essere  la 
famiglia.  Ma  questo  cozza  contro  un  fatto 
abbastanza  noto,  e  cioè  che,  da  una  parte 
spesso  la  stessa  famiglia  è  la  causa  del  di- 

fra~pa'iT5  Che  la^steiià  famiglia  è  una  isti¬ 
tuzione.^-  che  un  processo  reale  ai  aeistitu- 
zlónafizzazione  non  può  non  investire  anche 
questa  struttura.  D’altronde  è  noto  che  spes¬ 
so  la  famiglia  accetta  di  riaccogliere  il  rico¬ 
verato  dietro  pagamento  di  una  retta  ma 
che  questo  non  porta  nessun  beneficio  al 
ricoverato  perché  essa  lo  fa  solo  come  for¬ 
ma  di  sfruttamento.  Questo  comporta  la 
necessità  di  strutture  alternative  alla  fami- 
glia,  inserite  nella  società  e  di  questa  tacen- 
ti  parte,  che  assolvano,  quando  la  famiglia 
non  esiste  od  è  un  elemento  di  disturbo  per 
il  ricoverato,  alla  funzione  di  sostegno  su 
citata. 


Ed  effettivamente  le  esperienze  di  case 
famiglia  o  meglio  di  comunità  residenziali 
(meno  basate  rispetto  alle  prime  su  ruoli 
materni  e  paterni  in  gran  parte  in  crisi)  che 
si  sono  sviluppate  in  questi  ultimi  anni  nella 
provincia  di  Firenze  (oltre  ima  trentina  tra 
quelle  per  adulti  e  quelle  per  *bamDirflJ,  si 
stanno  dimostrando  elemento  fondamentale 
di  una  politica  di  deistituzionalizzazione  sia 
degli  adulti  ricoverati  in  O.P.  sia  dei  minori 
ricoverati  in  orfanotrofi  o  istituzioni  simili. 
Ma  queste  esperienze  nascono  spesso  come 
parziale  trasformazione  delle  vecchie  istitu¬ 
zioni  e  non  come  reale  alternativa  alle  vec¬ 
chie  istituzioni  decrepite. 

Per  essere  invece  delle  strutture  alterna¬ 
tive  sia  alla  istituzione  sia  all’autoritarismo 
della  famiglia  tradizionale,  dovrebbero  avere 
un  livello  di  responsabilizzazione  collettiva 
di  coloro  che  vi  vivono  molto  superiore  a 
quello  attuale.  Per  gli  ex  ricoverati  in  O.  P. 
dovrebbero  perciò  basarsi  su  una  scelta  au¬ 
tonoma  di  più  ricoverati  che  dopo  le  di¬ 
missioni  uniscono  i  propri  sussidi  per  vi¬ 
vere  in  comunità  e  non  andare  isolati. 

Ma  è  bene  a  questo  punto  ritornare  a  quei 
fattori  strutturali  di  cui  abbiamo  parlato 
all’inizio  dell’articolo,  quando  abbiamo  sot¬ 
tolineato  l’importanza,  in  rapporto  all’istitu¬ 
zionalizzazione  degli  anziani,  del  livello  di 
reddito  e  di  un  alloggio  decente  a  basso 
prezzo.  Il  che  porie  il  problema  dei  minimi 
di  pensione  che  anche  con  gli  aumenti  di 
cui  sta  discutendo  il  governo  attuale  saran¬ 
no  ben  aldisotto  del  minimo  vitale,  e  della 
speculazione  urbana  ed  edilizia  con  i  costi 
proibitivi  degli  affitti  in  zone  urbane  e  la 
maggior  tendenza  perciò  proprio  in  queste 
ad  espellere  i  non  produttivi  (a  mo’  di  esem¬ 
pio  si  può  dire  che  mentre  l’indice  generale 
di  ricovero  in  O.  P.  ogni  lOOmila  abitanti  ri¬ 
sulta,  nella  provincia  di  Firenze,  del  120,8; 
per  la  città  di  Firenze  risulta  invece  del  160,1 
e  cioè  sensibilmente  più  alto,  sicuramente  per 
effetto  in  gran  parte  di  tale  fattore).  E’ 
perciò  chiaro  come  una  reale  politica  di  dei¬ 
stituzionalizzazione  presuppone  la  soluzione 
di  questi  problemi.  Il  che  non  vuol  dire  però 
che  bisogna  attendere  queste  modifiche  strut¬ 
turali  per  potere  fare  qualche  cosa.  I  ten¬ 
tativi  delFamministrazione  provinciale  di 
Firenze,  di  cui  abbiamo  parlato  prima,  e 
quelli  delle  altre  amministrazioni  che  si  so¬ 
no  indirizzate  in  questo  senso,  sono  preziosi 
in  quanto  permettono  di  uscire  da  una  ge¬ 
nerica  e  astratta  denuncia  e  permettono  di 
portare  alla  luce,  operativamente,  le  contrad¬ 
dizioni  del  nostro  sistema  aiutandone  per¬ 
ciò  la  presa  di  coscienza  da  parte  della  clas¬ 
se  operaia  (in  senso  largo  includendo  in 
questa  anche  la  classe  contadina  ed  il  sotto¬ 
proletariato)  che  è  quella  che  subisce  mag¬ 
giormente  gli  squilibri  dell’attuale  situazio¬ 
ne  e  che  vive  perciò  sulla  propria  pelle  il 
fenomeno  della  emarginazione.  Da  tale  pre¬ 
sa  di  coscienza  deve  derivare  una  intensifi- 
cazione  della  lotta  per  la  trasformazione 
deTlh>-ftostra^società  e  per  l'eliminazione  di' 
qùelle  cause  strutturali  dell’emarginazione; 
intensificazione  della  lotta  che  presuppone 
anche  però  una  maggior  sensibilità,  di  quan¬ 
ta  avuta  finora,  verso  i  problemi  degli  emar¬ 
ginati  e  degli  esclusi. 

Alberto  L'Abate 
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LE  PROPOSTE  DI 


Al  termine  della  relazione  sul  7°  incontro 
tra  insegnanti  di  scuola  secondaria,  organiz¬ 
zato  dal  Centro  Studi  Aldo  Capitini  (v.  Azio¬ 
ne  Nonviolenta,  sett.-ott.  1975),  si  parlava  di 
«  prosecuzione  del  lavoro  »  iniziato  neU'in- 
contro  di  settembre  e  veniva  anche  presen¬ 
tato  il  diario  del  medesimo. 

Esso  è  stato  fedelmente  rispettato;  co¬ 
stante  la  presenza  dei  partecipanti,  il  che  ha 
consentito  di  dare  al  lavoro  un  carattere  di 
costruttiva  continuità. 

Si  è  lavorato  intorno  alle  proposte  di  leg¬ 
ge  di  riforma  della  scuola  secondaria  supe¬ 
riore,  presentate,  nel  1972  dal  P.C.I.,  nel  1975 
dal  P.S.I.,  P.R.I.,  P.S.D.I  e  dalla  D.C.  Attra¬ 
verso  una  serie  di  relazioni  introduttive  e 
di  discussioni  sono  stati  presi  in  esame  i 
punti  di  queste  proposte  che  sono  sembrati 
più  significativi  in  rapporto  ad  un  autentico 
rinnovamento  della  scuola. 

Il  primo  di  questi  punti  è  quello  concer¬ 
nente  le  indicazioni  metodologico-didattiche 
e  di  contenuto,  che  è  sembrato  l’aspetto  più 
immediatamente  interessante  per  insegnanti 
che  lavorano  nella  scuola  secondaria  supe¬ 
riore  e  sentono  vivissima  —  in  ogni  istante 
del  loro  lavoro,  si  potrebbe  dire  —  l’esigen¬ 
za  di  un  rinnovamento  radicale  della  scuola 
proprio  nel  suo  farsi  quotidiano. 

LA  PROPOSTA  DEL  PSI: 

UNITA’  DI  STUDIO  E  DI  ESPERIENZA 

L’indicazione  più  stimolante,  da  questo 
punto  di  vista,  è  sembrata  quella  delle  «  uni¬ 
tà  di  studio  e  di  esperienza  »,  di  cui  si  par¬ 
la  nella  proposta  del  P.S.I. 

«  L’unità  di  studio  —  è  detto  all’art.  13  — 
è  costituita  da  un  complesso  organico  di  co¬ 
noscenze  e  abilità  conseguibili  dagli  allievi 
in  un  tempo  medio  di  attività  scolastica  di 
25  ore,  con  risultati  didattici  accertabili  ». 

«  L’unità  di  esperienza  si  fonda  sulla  va¬ 
lenza  formativa  riconosciuta  a  esperienze 
tecnico-operative  effettuate  sia  nella  scuola 
sia  fuori  della  scuola  »  (art.  15). 

Gli  aspetti  più  significativi  della  struttu¬ 
razione  del  «  piano  didattico  »  per  unità  di 
studio  e  unità  di  esperienza  sono  sembrati 
essere: 

1.  il  carattere  fortemente  individualizza¬ 
to  del  piano  didattico:  al  limite,  ogni  stu¬ 
dente  ne  segue  uno  proprio,  in  rapporto  al 
suo  rendimento; 

2.  la  correlativa  libertà  e  possibilità  di  i- 
niziativa,  per  ogni  docente,  di  strutturare  il 
proprio  piano  didattico  (in  armonia,  peral¬ 
tro,  con  quello  degli  altri  insegnanti,  in  una 
impostazione  interdisciplinare  del  lavoro  sco¬ 
lastico).  Tale  libertà  ha  il  suo  limite  —  sen¬ 
z’altro  giusto  in  linea  di  principio,  anche  se 
potrebbe  diventare  mortificante  dell’inizia¬ 
tiva  degli  insegnanti  —  nella  necessità  di 
approvazione  degli  organi  scolastici,  dell’Isti¬ 
tuto  regionale  di  ricerca  e  del  Consiglio  na¬ 
zionale  scolastico  (art.  14); 

3.  l’analoga  libertà  per  quanto  riguarda 
l'«  impostazione  di  orario  e  didattica  da  par¬ 
te  di  singoli  istituti  »  (Relazione  alla  propo¬ 
sta  di  legge); 

4.  il  superamento  di  «  ogni  legame  troppo 
rigido  fra  determinate  materie  e  determina¬ 
te  categorie  di  insegnanti  »  (ciò  favorirebbe 
quella  duttilità  nell’impostazione  e  condu¬ 
zione  del  lavoro  scolastico  —  in  senso  in¬ 
terdisciplinare  —  che  sono  tra  le  maggiori 
esigenze  di  rinnovamento  della  scuola  secon¬ 
daria  superiore,  oggi  avvertite); 

5.  la  preoccupazione  di  valorizzare  il  la¬ 
voro  —  sia  compiuto  a  scuola  che  fuori  del¬ 
la  scuola  (nei  «luoghi  di  lavoro»)  e,  per 
questo  secondo  aspetto,  sia  compiuto  duran¬ 
te  la  frequenza  della  scuola  sia  in  altri  pe¬ 
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riodi  — ;  la  preoccupazione  di  valorizzare 
l’esperienza,  la  maturazione  che  il  lavoro 
dà,  tanto  quanto  lo  studio. 

In  rapporto  a  quest’ultimo  aspetto,  occor¬ 
re  dire  che  il  tema  della  presenza  del  lavo¬ 
ro  nel  curriculum  della  scuola  secondaria, 
con  i  temi  connessi  del  rapporto  tra  studio 
e  lavoro,  tra  teoria  e  pratica,  tra  formazio¬ 
ne  «  generale  »  e  formazione  professionale, 
è  stato  un  altro  dei  punti  delle  proposte  di 
legge,  che  sono  apparsi  più  interessanti,  e  sui 
quali  si  è  maggiormente  fermata  l’attenzio¬ 
ne  negli  incontri.  Ci  sembra  opportuno  ri¬ 
mandare  la  trattazione  di  questo  tema  al 
prossimo  numero  di  Azione  Nonviolenta,  nel 
quale  continueremo  questo  discorso  sugli 
incontri  che  si  sono  svolti  al  Centro. 

Per  concludere  le  osservazioni  intorno  al¬ 
le  istanze  rinnovatrici,  in  senso  metodolo- 
gico-didattico,  che  si  trovano  nella  proposta 
di  legge  del  P.S.I. ,  diremo  che  ciò  che  lascia 
perplessi  in  esse  è:  da  una  parte,  un  distac¬ 
co  molto  forte  tra  quelle  istanze  e  la  dispo¬ 
nibilità  della  maggior  parte  degli  insegnanti 
al  nuovo,  oltre  al  livello  e  alla  qualità  della 
loro  preparazione;  dall’altra  una  certa  mac¬ 
chinosità  e  mancanza  di  determinatezza, 
quindi  una  certa  astrattezza,  nell'indicare 
i  modi  in  cui  il  lavoro  si  unirebbe  all'impe¬ 
gno  di  studio  degli  adolescenti. 

Per  ciò  che  riguarda  questo  secondo  punto, 
se  ne  rimanda  la  trattazione  al  prossimo  nu¬ 
mero  di  Azione  Nonviolenta,  quando  sarà 
affrontato  in  modo  globale  per  tutte  le  pro¬ 
poste  di  legge,  il  problema  del  rapporto  tra 
studio  e  lavoro,  come  è  stato  detto. 

Circa  la  prima  di  quelle  osservazioni,  è 
doveroso  aggiungere  che  non  si  può  assu¬ 
mere  come  criterio  della  bontà  di  qualun¬ 
que  proposta  di  trasformazione  della  scuola 
la  certezza  della  attuale  disponibilità  e  pre¬ 
parazione  di  tutto  il  corpo  insegnante,  per¬ 
ché  in  questo  modo  si  continuerebbe  a  non 
trasformare  nulla:  intendo  «  trasformare  » 
nella  sostanza,  non  nelle  forme  esterne,  sot¬ 
to  le  quali  la  scuola  secondaria  superiore 
continua  a  svuotarsi  di  significato. 

E’  necessario,  invece,  avere  fiducia  negli 
insegnanti,  nella  loro  disponibilità  ad  affron¬ 
tare  una  trasformazione  dei  metodi  e.  dei 
contenuti  del  loro  lavoro,  non  fosse  che  per 
l’insostenibilità  degli  attuali;  in  conseguenza, 
è  necessario  liberare  gli  insegnanti  da  strut¬ 
ture  e  ordinamenti  scolastici  (comprenden¬ 
do  in  ciò  anche  i  curricula )  oppressivi,  e  cu¬ 
rare  che  strutture  e  ordinamenti  rendano 
possibili,  anzi  stimolino,  capacità  di  inizia¬ 
tiva,  forze  di  inventiva  e  di  creatività,  sen¬ 
za  preoccuparsi  troppo  di  «  misurare  »  quan¬ 
to  esse  siano  presenti  negli  insegnanti.  Cre¬ 
dere  in  quei  valori  significa  contribuire  a 
suscitarli. 


LA  PROPOSTA  DEL  P.C.I.: 

UNITA’  DEL  MOMENTO  TEORICO 
E  DI  QUELLO  PRATICO 

Nella  proposta  di  legge  del  P.C.I.  l'indi¬ 
cazione  fondamentale  di  carattere  metodo- 
logico-didattico  e  di  contenuto  —  indicazio¬ 
ne  peraltro  assai  generale  —  è  quella  di 
«  una  costante  unità  del  momento  teorico 
e  di  quello  pratico  »  (art.  15)  o,  in  altre  pa¬ 
role,  «  porre  a  fondamento  del  processo 
formativo  il  costante  rapporto  tra  teoria  e 
pratica  e  la  concreta  verifica  sperimentale 
dell’apprendimento  »  (art.  2). 

Tale  principio  è  apparso  senz’altro  valido, 
ed  anzi  capace  di  rinnovare  intimamente  la 
natura  del  lavoro  scolastico.  Una  qualche 
perplessità  ha  suscitato  l’applicazione  con¬ 
creta  che  di  esso  si  ritiene  di  poter  fare,  cioè 
portare  gli  studenti,  già  al  termine  del  bien¬ 


nio,  al  conseguimento  di  «  un  primo  livello 
di  qualificazione  per  l’inserimento  di  ogni 
attività  di  lavoro  »  (art.  14). 

Forse  tale  perplessità  nasce  da  una  certa 
indeterminatezza  di  questa  indicazione  (di 
che  genere  potrebbe  essere  questa  qualifi¬ 
cazione?),  che  del  resto  non  sembra  nemme¬ 
no  formulata  in  modo  molto  chiaro  (  «  inse¬ 
rimento  di  ogni  attività  di  lavoro»). 

Sempre  nello  spirito  di  questo  principio 
dell’«  unità  del  momento  teorico  e  di  quel¬ 
lo  pratico  »,  anche  se  non  è  esplicitamente 
dichiarato,  il  progetto  reca  altre  indicazioni 
interessanti  per  ciò  che  riguarda  la  meto¬ 
dologia  e  i  contenuti. 

Una  si  riferisce  alla  comunità  di  lavoro  di 
studenti  e  insegnanti  «  per  l’impostazione  e 
la  verifica  dello  svolgimento  dei  programmi 
di  studio  »  (art.  16).  Un'altra  alla  «  necessità 
di  aggiornamento  e  di  riqualificazione  del 
personale  attualmente  in  ruolo  »  e  al  «  fab¬ 
bisogno  di  nuovo  personale  sia  in  rapporto 
alla  riduzione  del  numero  degli  alunni  per 
classe,  sia  in  rapporto  alla  introduzione  di 
nuovi  insegnamenti  »  (art.  22). 

E’  stato  notato  il  rilievo  che,  in  queste 
due  indicazioni,  viene  dato  aWinterdiscipli- 
narità(\),  che  gli  insegnanti  partecipanti  agli 
incontri  considerano  come  una  prospettiva 
metodologica  alla  quale  si  può  guardare  con 
una  certa  fiducia  (certamente  senza  disco¬ 
noscere  l’impegno,  la  cultura  e  l’inventività 
che  richiede)  per  un  rinnovamento  sostan¬ 
ziale  della  scuola. 

Un  altro  punto  particolarmente  interessan¬ 
te,  in  rapporto  al  rinnovamento  metodolo- 
gico-didattico  della  scuola,  riguarda  la  spe¬ 
rimentazione.  All’art.  22  si  parla  di  «  cam¬ 
pagna  di  sperimentazione  di  massa  dei  nuo¬ 
vi  indirizzi  didattici  e  dei  nuovi  programmi 
di  insegnamento  organizzata  con  la  più  am¬ 
pia  partecipazione  degli  insegnanti,  degli 
studenti,  dei  centri  universitari  e  di  ricerca, 
degli  enti  locali,  delle  organizzazioni  sinda¬ 
cali  ». 

LA  PROPOSTA  DEL  P.R.I.: 

LA  DESTRUTTURAZIONE 
DEL  SISTEMA  SCOLASTICO 

Un’indicazione  analoga,  anche  se  meno 
incisiva  ed  elaborata,  a  quella  delle  «  unità 
di  studio  e  di  esperienza  »  è  stata  notata  nel 
progetto  del  P.R.I.,  dove  si  parla  (nella  Re¬ 
lazione)  di  «  diversificarsi  di  livelli  di  for¬ 
mazione  corrispondenti  ad  uscite  del  siste¬ 
ma  scolastico  verso  il  sistema  produttivo, 
componibili,  in  tempi  successivi,  ed  attra¬ 
verso  esperienze  di  lavoro  in  un  unico  pro¬ 
cesso  di  formazione  continua,  culturale  e 
professionale  »  e  di  «  disposizione  modulare 
delle  attività  didattiche  e  dei  contenuti  tale 
da  rendere  autosufficiente  ciascuna  sequenza 
o  ciascun  ciclo  di  apprendimento  ». 

In  questo  progetto  un  interessante  elemen¬ 
to  di  novità  per  ciò  che  concerne  le  indica¬ 
zioni  metodologico-didattiche  —  anche  se 
spunti  del  genere  si  trovano  pure  nei  pro¬ 
getti  del  P.S.I.  e  del  P.C.I.  —  è  costituito 
dal  tema  della  «  destrutturazione  del  siste¬ 
ma  scolastico:  articolazione  flessibile  delle 
classi  e  degli  orari  di  insegnamento  »,  a  cui 
si  aggiunge  il  motivo  che  è  stato  già  visto  nel 
progetto  P.S.I.:  «accentuata  individualizza¬ 
zione  dei  processi  di  apprendimento  ». 

Sempre  nella  relazione,  dove  si  parla  del¬ 
la  «  programmazione  educativa  »  (della  qua¬ 
le  si  dice  che  è  destinata  «  a  sconvolgere 
l’ordine  apparente  della  scuola,  fondato  og¬ 
gi  sulla  stanca  ripetizione  di  anno  in  anno 
di  schemi  organizzativi  uniformi  e  sulla  rou¬ 
tine  settimanale  dell’avvicendarsi  delle  ma¬ 
terie  »),  viene  ribadito  e  specificato  questo 
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concetto  —  che  è  sembrato,  nei  nostri  incon¬ 
tri,  importante  in  rapporto  ad  un  radicale 
rinnovamento  metodologico-didattico  della 
scuola  —  della  «  destrutturazione  scolasti¬ 
ca  »:  «  Gli  orari  didattici  dovranno  essere 
studiati  in  funzione  della  programmazione 
educativa,  in  modo  cioè  da  rispettare  l’ob¬ 
bligo  di  servizio  dei  docenti  ma  da  elimina¬ 
re,  nello  stesso  tempo,  la  meccanica  ripe¬ 
tizione  degli  orari  settimanali,  che  era  fun¬ 
zionale  all’avvicendamento  delle  materie  ma 
non  al  coordinamento  interdisciplinare.  Le 
classi  dovranno  spezzarsi  e  ricomporsi  a  se¬ 
conda  delle  esigenze  individuali  di  appren¬ 
dimento  e  dell’attività  dei  gruppi  di  stu¬ 
dio  »  (questo  passo  è.  sostanzialmente  ripe¬ 
tuto  nell’ultimo  comma  dell'art.  6). 

Non  molto  convincente  è  apparso  invece 
quanto,  in  questo  progetto,  è  detto  intorno 
all’interdisciplinarità.  Mentre  è  pienamente 
accettabile  il  riferimento  a  tale  concetto  nel¬ 
l’ultimo  passo  citato  (rapporto  tra  orario 
didattico  e  interdisciplinarità),  è  sembrata 
discutibile  l’attribuzione  alle  materie  opzio¬ 
nali  della  funzione  di  coordinamento  inter¬ 
disciplinare,  almeno  se  è  esatta  l’interpreta¬ 
zione  dell’altro  passo  della  relazione  dove 
si  parla  di  interdisciplinarità.  In  esso,  a  pro¬ 
posito  della  necessità  di  «  realizzare  un  mag¬ 
gior  coordinamento  dei  programmi  e  delle 
attività  didattiche  »,  dopo  aver  parlato  di 
scienze  naturali  e  di  «  discipline  impostate 
sulla  dimensione  storica  »,  il  testo  della  re¬ 
lazione  continua:  «  sia,  infine,  —  e  ci  rife¬ 
riamo  a  quella  che  dovrà  essere  l’organizza¬ 
zione  dell’area  opzionale  —  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  risvolti  operativi  e  tecnologici  delle 
discipline  di  ricerca.  Questo  settore  di  at¬ 
tività  dovrà  infatti  incentrarsi  sempre  su 
problemi  e  su  aree  di  ricerca  eminentemen¬ 
te  interdisciplinari  ». 

Tale  testo  continua  con  un  passo  in  cui, 
oltre  all’attribuzione  alle  materie  opzionali 
della  funzione  di  coordinamento  interdisci¬ 
plinare,  di  cui  si  è  detto,  appare  anche  un 
rapporto  tra  momento  «  dell’approfondimen¬ 
to  in  senso  specialistico  delle  discipline  »  e 
momento  delTinterdisciplinarità,  che  sembra 
piuttosto  meccanico. 

A  proposito  del  rapporto  discipline  op- 
zionali-interdisciplinarità,  c’è  da  osservare 
anche  che  esso  sembra  contraddetto  da  quan¬ 
to  si  dice  nell’art.  11,  dove,  fra  le  funzioni 
dell’«  area  comune  »,  è  indicata  anche  quella 
di  offrire  «  agli  studenti  dei  diversi  indiriz¬ 


zi  occasioni  di  incontro  »  e  consentire  «  il 
coordinamento  interdisciplinare  dello  studio  » 
(nell’art.  12  è  invece  ribadito  il  rapporto  di¬ 
scipline  opzionali-interdisciplinarità:  «  Gli  in¬ 
segnamenti  e  le  attività  formative  di  indi¬ 
rizzo  possono  avere  per  oggetto  sia  l’appro¬ 
fondimento  di  materie  dell’area  comune,  sia 
lo  studio  di  altre  discipline,  sia  lo  studio 
interdisciplinare  di  problemi  propri  dell’in- 
dirizzo  »). 

LE  PROPOSTE  DELLA  D.C.  E  DEL  P.S.D.I. 

Nelle  proposte  della  D.C.  e  del  P.S.D.I.  non 
si  trovano  indicazioni  di  carattere  metodo- 
logico-didattico  e  di  contenuto,  salvo,  nella 
prima,  un  breve  spunto  relativo  all’ultimo 
anno  del  quinquennio:  «  L’organizzazione  di¬ 
dattica  in  questo  anno  può  prescindere  da¬ 
gli  aspetti  propri  della  scuola  secondaria  e 
mutuare  in  termini  adattabili  la  metodolo¬ 
gia  dei  corsi  universitari  »  (art.  5). 

Sarebbe  uno  spunto  interessante,  solo 
che  rimane  molto  indeterminato. 

Qual  è  la  «  metodologia  dei  corsi  univer¬ 
sitari  »  dalla  quale  si  possono  trarre  indi¬ 
cazioni  per  la  scuola  secondaria?  Amara¬ 
mente,  ma  realisticamente,  si  potrebbe  ri¬ 
spondere  che,  per  la  grande  massa  degli 
studenti,  la  «  metodologia  »  universitaria  è 
quella  di  studiare  per  loro  conto  i  libri  pre¬ 
scritti  dal  professore  e  venire  poi  all’esame 
a  ripeterne  il  contenuto  (è  la  denuncia  di 
un  fatto;  non  vuol  essere  un’accusa  agli  stu¬ 
denti.  Il  problema  è  molto  complesso). 

Angelo  Savelli 

(1)  Nell’art.  16  è  detto:  «Nello  svolgimen¬ 
to  dei  programmi  cosi  delle  discipline  fon¬ 
damentali  come  di  quelle  -  opzionali,  (...),  si 
tende  a  promuovere,  con  la  utilizzazione  del 
metodo  interdisciplinare  e  con  la  valorizza¬ 
zione  dei  collettivi,  dei  gruppi  di  studio  e 
delle  attività  seminariali,  l'approfondimento 
critico  su  particolari  problemi  e  gruppi  di 
problemi  scelti  attraverso  la  diretta  consul¬ 
tazione  tra  insegnanti  e  studenti.  A  tale  sco¬ 
po  vengono  promosse  riunioni  periodiche  di 
tutti  gli  studenti  e  gli  insegnanti  di  ciascuna 
classe  per  l’impostazione  e  la  verifica  dello 
svolgimento  dei  programmi  di  studio  ». 

Nell’art.  22  si  parla  di  «  proporre  gli  orien¬ 
tamenti  per  la  ristrutturazione  degli  organici 
del  corpo  insegnante,  tenendo  conto  del  ca¬ 
rattere  interdisciplinare  e  collegiale  delle  at¬ 
tività  di  insegnamento,  ecc...  »  (seguono  i 
passi  citati  nel  testo). 
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STRATEGIA 

DELLA 

NONUIOLENZA 

Marsilio  Editori  -  Venezia.  L.  3.000. 

Finalmente  abbiamo  anche  in  Italia 
la  traduzione  di  questo  libro  (edito  nel 
1972,  col  titolo:  «  Stratégie  de  l’action 
non- violente  »)  di  importanza  eccezio¬ 
nale  per  la  comprensione  della  non¬ 
violenza  applicata  alla  lotta  politica 
rivoluzionaria. 

Il  libro  si  compone  dei  seguenti  ca¬ 
pitoli:  1.  Dall’esigenza  morale  all’azio¬ 
ne  nonviolenta;  2.  Amore,  costrizione 
e  violenza;  3.  Principi  e  fondamenti 
della  disobbedienza  civile;  4.  Il  pro¬ 
gramma  costruttivo;  5.  Un  dinamismo 
rivoluzionario;  6.  L'importanza  dell' 
organizzazione;  7.  I  vari  momenti  e 
metodi  dell’azione  diretta  nonviolenta; 
8.  La  violenza  è  l’arma  dei  ricchi;  9.  L’ 
azione  violenta  isola  la  rivoluzione; 
10.  La  riconciliazione  della  rivoluzione 
e  della  ragione;  11.  L’azione  nonvio¬ 
lenta  di  fronte  alla  repressione;  12.  Il 
rischio  della  violenza. 

Questa  edizione  italiana  si  presenta 
arricchita  di  una  bibliografia  sulla  let¬ 
teratura  pacifista  che  è  la  più  ampia 
e  aggiornata  fin  qui  pubblicata  in 
Italia. 

Il  libro  si  può  ottenere  presso  il 
Movimento  Nonviolento,  C.P.  201,  Pe¬ 
rugia  (c/c  postale  19/2465)  al  prezzo 
dimezzato  di  L.  1.500. 
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lo! 


Precisiamo  che  per  il  1976  esso  sarà  di  L.  3.000 
minime  (ma  abbiamo  bisogno,  perché  la  nostra 
stampa  viva,  del  più  largo  numero  di  contributi 
sostenitori!),  comprensive  degli  abbonamenti  a 
«  Azione  Nonviolenta  »  e  «  Satyagraha  ».  Per  chi 
volesse  ricevere  soltanto  uno  dei  due  periodici,  la 
quota  annua  è  rispettivamente  di  L.  2.000  e 
L.  1.000  (minime...). 

Invitiamo  ancora  una  volta  coloro  che  hanno 
dimenticato  di  rinnovare  l'abbonamento  per  l'an¬ 
no  in  corso,  di  provvedervi.  E  preghiamo  chi  non 
intenda  ricevere  più  i  nostri  giornali,  di  volercelo 
opportunamente  segnalare:  basta  anche  rimbuca- 
re  il  presente  fascicolo,  cosi  com'è,  apponendovi 
la  dicitura:  «restituire  al  mittente». 
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La  democratizzazione  dell’ esercito  e  la  sinistra  -  La  posizione  nonviolenta 


Fondamenti  antimilitaristi 


Ecco  dunque,  a  partire  da  un  fatto  prodi¬ 
giosamente  banale,  cioè  la  trasformazione 
di  un  Comitato  di  Soldati,  al  19»  reggimento 
del  Genio  a  Besangon,  in  sezione  sindacale 
autonoma  di  coscritti,  con  l’appoggio  locale 
della  C.F.D.T.,  che  il  governo  francese  in- 
-eareera  -dei  civili  e  dei  militari  per  farli 
giudicare  dalla  Corte  di  Sicurezza  dello  Sta¬ 
to  —  creata  con  un’ordinanza  del  1960,  in  vir¬ 
tù  dei  poteri  speciali,  per  «  assicurare  il  man¬ 
tenimento  dell'ordine  in  Algeria  »  e  giudicare 
in  seguito  i  criminali  dell’O.A.S.! 

Lo  Stato  Maggiore  impazzisce  di  fronte 
all’iniziativa  di  alcuni  coscritti  come  se  fos¬ 
sero  cosi  pericolosi  come  l’F.L.N.,  i  terrori¬ 
sti  o . . .  i  generali  ribelli,  torturatori  e  gol¬ 
pisti.  Essi  sono  accusati  di  «  demoralizzazio¬ 
ne  dell’esercito  »,  allorché  sono  invece  gli 
eserciti  che  insidiano  il  morale  dei  popoli, 
avvilendo  i  cittadini  nell’addestramento  alla 
carneficina  bellica. 

Questa  attualità  è  grandemente  rivelatrice 
delle  tendenze  politiche  reazionarie,  ma  an¬ 
cor  più  del  ventaglio  ideologico  della  sini¬ 
stra  francese  e  internazionale.  E’  evidente 
che  il  semplice  diritto  di  espressione  e  di 
associazione  non  esisterà  mai  veramente  nei 
nostri  eserciti,  «  democratici  »  o  non,  poiché 
questo  diritto  è  la  negazione  radicale  e  as¬ 
soluta  di  tutti  i  codici  e  regolamenti  mili¬ 
tari.  Tutti  i  «  gallonati  »  lo  sanno,  essi  che 
debbono: 

—  assicurare  il  rigore  dell’obbedienza;  ga¬ 
rantire  la  «  falsificazione  delle  menti  giova¬ 
nili  »  come  già  dal  1891  scriveva  Rémy  de 
Gourmont;  pestare  la  coscienza  di  chi  pone 
domande;  limare  i  cuori  sensibili  che  esi¬ 
tano  ad  uccidere;  piallare  le  intelligenze  che 
troppo  lentamente  assimilano  i  fiotti  di  pe¬ 
dagogia  omicida  degli  oracoli  patentati  della 
guerra  termonucleare;  annientare  quelli  di 
sinistra  che  non  possono  bardarsi  di  fascie 
tricolori;  foggiare  dei  nuovi  cittadini  che, 
nella  vita  civile,  sono  stati  troppo  iniziati  ad 
esercitare  delle  libertà  allorché  la  caserma 
è  incaricata  di  salvare  la  libertà  (soffocan¬ 
dola);  fondere  il  popolo  in  un  immenso  me¬ 
scolamento  delle  classi  sociali  al  fine  di  ri¬ 
velargli  che  l'Uniforme  è  il  simbolo  dell'u¬ 
guaglianza  fondamentale  nella  fusione  pa¬ 
triottica  e  che  la  Nazione  non  conosce  né  po¬ 
veri,  né  ricchi;  tornire  i  cervelli  affinché 


questa  impostura  suprema  dell’Unione  Sa¬ 
cra  costituisca  il  pegno  della  virilità  civica 
e  si  imponga  alla  fine  come  il  cemento  filo¬ 
sofico  che  dissuade  il  nemico  esterno  e  in¬ 
terno; 

—  e,  allorché  la  lana  sarà  ben  cresciuta 
sulla  pelle  di  tutti  i  combattenti  —  costitu¬ 
zionalmente  circoncisi  — ,  la  forza  d’urto 
spietata  dell’esercito,  in  una  guerra  difensi¬ 
va  (naturalmente),  s’incaricherà  di  tosare  fe¬ 
rocemente  tutti  gli  armenti  di  cittadini-mon¬ 
toni,  per  riscaldare  quelli  sfuggiti  alla  cal¬ 
cinazione  universale. 


L'8°  congresso  del 
Movimento  Nonviolento 

avrà  luogo  a  SANTA  SEVERA  (Roma) 
nei  giorni  26  (pomeriggio)  -  27  -  28 
GIUGNO,  presso  il  Villaggio  della 
Gioventù  Evangelica. 

Il  costo  di  soggiorno  —  vitto  e  allog¬ 
gio,  in  camere  multiple  di  3-4  letti  — 
è  di  L.  4.000  giornaliere. 

Chi  intende  partecipare  lo  comuni¬ 
chi  al  più  presto  (C.P.  201  -  06100  Pe¬ 
rugia),  unendo  L.  2.000  di  acconto,  af¬ 
finché  si  sappia  quanti  posti  prenotare 
in  tempo  debito,  e  per  ricevere  tutte 
le  informazioni  relative  al  congresso. 


LE  REAZIONI  DELLA  SINISTRA 

Ah!,  ma  no,  questo  genere  di  discorsi  non 
è  niente  affatto  apprezzato  dalla  sinistra  le¬ 
galitaria  che  si  batte  per  «  democratizzare  » 
le  caserme.  Allorché  il  diritto  urlava  contro 
i  Comitati  di  Soldati,  ecco  che  comunisti  e 
socialisti  gridavano  ben  alto  che  in  nessun 
caso  erano  degli  antimilitaristi,  che  non  bi¬ 
sognava  confonderli  con  quegli  «  irresponsa¬ 
bili  gruppuscoli  ultraminoritari  »,  che  ciò  che 
essi  volevano  era  un  esercito  democratico, 
quello  della  Nazione,  che  non  bisognava 
amalgamare  il  Partito  Socialista  (P.S.),  il 


Partico  Comunista  (P.C.F.),  la  C.G.T.  con 
i  sinistrorsi  scombinati  che  vogliono  la  «  di¬ 
struzione  dell’esercito  ».  Che  essi  avevano 
cura,  nel  programma  comune  della  sinistra, 
di  garantire  la  Difesa  Nazionale  con  mezzi 
adeguati,  che  la  metà  dei  quadri  attivi  era 
sensibile  al  loro  progetto,  che  la  C.F.D.T.  si 
lasciava  manipolare,  ecc.!. 

Il  P.C.F.  lanciava  il  suo  nuovo  periodico 
Correspondance  Armée-Nation  in  cui  il  lea¬ 
der  comunista  Marchais  ricordava  che  «  ben 
altrimenti  che  voler  distruggere  l’eserci¬ 
to  (...)  noi  vogliamo  dare  alla  nazione  l’e¬ 
sercito  di  cui  ha  bisogno  »  e  assicurare  il 
legame  tra  il  P.C.  e  i  militari.  Da  parte  sua, 
il  P.S.  dopo  la  sua  «  Convenzione  Naziona¬ 
le  »  pubblica  Armée  Nouvelle  con  Ch.  Hernu 
e  il  generale  Bécam,  e  organizza  metodica- 
mente  le  sue  Convenzioni  per  ufficiali  e  sot¬ 
tufficiali.  Il  cemento  di  questa  alleanza  è  co¬ 
stituito  dalTaffermazione  che  ogni  soldato 
deve  rimanere  un  cittadino,  e  deve  dunque 
esercitarne  i  diritti.  Lo  stesso  Georges  Mon- 
taron  in  Témoignage  Chrétien  vuole  un  eser¬ 
cito  forte,  e  se  egli  difende  gli  obiettori  di 
coscienza,  condanna  gli  antimilitaristi  ed  a- 
ma  ricordare  di  avere  sempre  difeso  l’Ono¬ 
re  dell’esercito.  Allo  stesso  modo,  i  sociali¬ 
sti  non  vogliono  «  trascurare  »  la  strategia 
e  il  valore  della  resistenza  nonviolenta,  ma 
a  condizione  che  sia  inserita  nell’equazione 
seguente  di  P.  Bercis:  Difesa  Popolare  =  di¬ 
fesa  armata  +  difesa  nonviolenta. 

Ci  si  trova  dunque  di  fronte  ad  una  gam¬ 
ma  appassionante  di  posizioni  in  cui  il  cri¬ 
terio  deH’antimilitarismo  ben  costituisce  u- 
na  prova  per  i  rivoluzionari  nonviolenti.  Ma 
ugualmente  per  i  rivoluzionari  marxisti,  tro- 
schisti,  maoisti  e  anarchici,  secondo  le  vi¬ 
suali  proprie.  Molti  di  loro  credenti  ancora 
nell’illusione  deH’antimilitarismo  in  caserma, 
in  mezzo  al  «  popolo  ».  E’  l’«  entrismo  ». 

Si  percepisce  già  nelle  analisi  comuniste 
e  socialiste  tutta  la  volontà  di  esercitare  do¬ 
mani  il  potere  maggioritario  e  (dunque)  di 
assumere  la  Difesa  della  Nazione  ricusan¬ 
do  l’antimilitarismo.  Essi  vogliono  apparire 
come  dei  veri  patrioti,  e  più  la  corrente  de¬ 
mocratica  nelle  caserme  si  svilupperà,  più 
il  P.S.  e  il  P.C.F.  forniranno  garanzie  di 
«  civismo  borghese  ».  Digià,  sull’Europa, 
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l'Humanité  canta  delle  strofe  simili  ai  ritor¬ 
nelli  di  M.  Debré  sulla  Nazione  di  fronte  al 
progetto  di  suffragio  diretto  al  parlamento 
europeo,  poiché  la  Francia  abbandonerebbe 
l’indipendenza  gollista  per  virare  sull’atlan¬ 
tismo  U.S.A.!  Ugualmente,  più  il  P.C.  pren¬ 
derà  certe  distanze  nei  riguardi  di  Mosca, 
più  i  suoi  editoriali  saranno  tricolori,  come 
al  tempo  del  «  Partito  dei  Fucilati  »  dopo 
Yalta.  E’  il  gioco  della  dialettica.  E’  il  frut¬ 
to  attuale  del  suo  conformismo  durante  il 
conflitto  algerino  1954-1962.  Finito  l’antimili¬ 
tarismo  della  C.G.T.  di  prima  del  1914,  o 
quello  del  P.C.F.  al  tempo  degli  eventi  del 
Marocco  e  della  Ruhr?  Finito  l’antimilitari¬ 
smo  socialista  di  un  tempo,  sindacale,  lette¬ 
rario,  politico,  internazionalista? 

E  cosa  resta  delle  altre  correnti:  surreali¬ 
sta,  socialista  di  sinistra,  libertaria,  anarco- 
sindacalista,  cristiana?  Una  intera  storia  di 
cui  Jean  Rabaut  pubblica  vari  testi  nel  suo 
recente  libro  L'antimilitarisme  en  France 
1810-1975  (Ed.  Hachette),  ma  con  pagine  cen¬ 
surate,  poiché  gli  eredi  del  P.C.F.,  di  Georges 
Sadoul,  di  Giono,  hanno  rifiutato  l’autorizza¬ 
zione  a  riprodurre  tante  belle  pagine  sto¬ 
riche,  ivi  compreso  Aragon  per  un  capitolo 
del  suo  Traiti  du  Style. 

NECESSITA'  DELL'ANTIMILITARISMO 
INTEGRALE 

Ciò  implica  con  evidenza  che  le  centinaia 
di  migliaia  d’obiettori  di  coscienza  rappre¬ 
sentano  oggi  la  sola  corrente  radicale  e  coe¬ 
rente,  totalmente  inassimilabile  dalle  forze 
militari,  siano  di  sinistra  o  di  destra.  Dicia¬ 
mo,  si  badi  bene,  «  dalle  strutture  armate  », 
ma  non  beninteso  dalle  forze  politiche  pro¬ 
gressiste  in  cui  noi  siamo  profondamente 
radicati  e  nel  cui  seno  dobbiamo  promuovere 
le  nostre  alternative  collettive  sulla  Difesa 
civile  e  popolare  nonviolenta.  E’  d'altronde 
il  motivo  per  cui,  insieme  “col  nostro  rifiuto 
delle  armi,  non  possiamo  lasciare  ai  partiti 
di  sinistra  (o  di  centro)  il  monopolio  delle 
preoccupazioni  relative  alla  democratizzazio¬ 
ne  delle  caserme.  Non  è  un  paradosso!  Più 
la  corrente  antimilitarista  rigorosa  sarà  pre¬ 
sente  nella  vita  socio-politica,  più  i  partiti 
progressisti  si  renderanno  conto  del  vicolo 
cieco  in  cui  sono  invischiati  nell’immaginarsi 
che  la  strategia  moderna  renda  possibile  l’e¬ 
quazione:  soldato  =  cittadino!  Anche  in 
Russia,  i  «  commissari  politici  »  hanno  ce¬ 
duto  il  posto  alla  gerarchia  tradizionale. 

C’è  una  logica  militare,  non  soltanto  d’or¬ 
dine  strategico,  scientifico  e  psicologico,  ma 
d'ordine  sociale  e  autoritario  che,  nei  paesi 
industrializzati,  rende  impossibile  ai  prole¬ 
tari  di  affrancarsi  dalle  regole  oggettive  che 
serrano  la  situazione  militare  in  una  morsa 
reazionaria.  Ed  allorché  la  morsa  è  sociali¬ 
sta,  malgrado  le  rivolte  popolari  a  Budapest, 
a  Berlino-Est,  in  Polonia,  o  a  Praga,  si  sa  che 
i  carri  armati  socialisti  del  Patto  di  Varsa¬ 
via  possono  pure  annientare  il  diritto  di  e- 
spressione  e  d’associazione.  In  più,  la  tec¬ 
nologia  di  punta  delle  armi  sofisticate  spos¬ 
sessa  totalmente  il  popolo  di  qualsiasi  po¬ 
tere  di  iniziativa,  e  la  coscrizione  non  cam¬ 
bia  nulla  riguardo  a  ciò.  Se  essa  è  «  preferi¬ 
bile  »  al  mercenariato  (esercito  di  mestiere) 
rifiutato  da  tutta  la  sinistra  continentale, 
non  conferisce  meno  alla  Difesa  Nazionale 
quell’apparente  consenso  che  la  destra  at¬ 
tendeva  dalla  sinistra  per  meglio  metterle 
la  museruola. 

E  l’attualità  francese  illumina  magistral¬ 
mente  questa  strategia.  Il  Potere  certamente 
attacca  frontalmente  il  P.C.  e  il  P.S.  affin¬ 
ché  queste  formazioni  strutturate  sputino 
sugli  estremisti  e  siano  cosi  costrette  a  tor¬ 
nare  nel  discorso  morale  dei  patrioti.  Fu 
cosi  nel  ’14-’18,  nel  ’39-’45;  durante  la  prima 
guerra  d’Indocina  ed  i  massacri  di  Sétìf,  con 
i  ministri  comunisti  al  governo:  lo  stesso 
fu  nella  guerra  d'Algeria,  con  Lacosta  e 
Mollet-S.F.I.O.  sulla  scia  di  Massu  ed  il  P.C. 


che  condannava  i  disertori  e  i  renitenti  od  i 
militanti  della  rete  di  sostegno  alla  rivolu¬ 
zione  algerina.  Ogni  volta,  il  popolo  fu  tra¬ 
dito  allorché  i  suoi  dirigenti  si  ricongiunse¬ 
ro  alla  Bandiera  dell’Unione  Sacra.  Il  dram¬ 
ma  della  sinistra,  dopo  la  vittoria  del  1917, 
fu  di  credere  che  dei  Trotsky  sarebbero  pul¬ 
lulati  nelle  nostre  contrade  europee  per  for¬ 
giare  degli  eserciti  rossi,  secondo  quanto 
Lenin  sperava  allora  erroneamente.  E  i  com¬ 
pagni  della  IV  Internazionale  rimangono  af¬ 
fascinati  da  questa  immagine;  ma  almeno 
essi  hanno  il  coraggio  del  loro  antimilitari¬ 
smo,  e  se  la  Bandiera  Rossa  è  staliniana, 
osano  dileggiarla  con  la,  stessa  forza  con 
cui  sputavano  sull’Algeria  «  francese  »,  co¬ 
me  solo  possono  fare  i  veri  anticolonialisti 
e  gli  internazionalisti  autentici.  Ma  da  lf  a 
formulare  il  voto  del  popolo  in  armi  dei  no¬ 
stri  paesi,  come  se  l'esperienza  portoghese 
non  fosse  illuminante,  ce  n’è  di  strada! 


UNA  DUPLICE  STRATEGIA 

Va  detto  che  la  nostra  duplice  strategia  di 
obiettori  di  coscienza  mira  tanto  ad  un  im¬ 
pegno  politico  e  culturale  per  la  promozione 
della  difesa  civile  nonviolenta,  quanto  ai 
mezzi  per  privare  gli  eserciti  delle  giustifi¬ 
cazioni  morali  e  materiali  che  essi  si  arro¬ 
gano  ad  oltranza,  e  criminalmente.  La  Ri¬ 
voluzione  non  può  scaturire  da  un  conflitto 
termonucleare  che  i  Blocchi  ci  vanno  pre¬ 
parando.  Finché  i  cittadini  saranno  mobi¬ 
litati  per  accedere  al  socialismo  (o  per  man¬ 
tenerlo)  attraverso  i  mezzi  militari,  falliran¬ 
no,  poiché  le  garanzie  da  questi  offerte  per 
«  proteggere  »  ciò  che  credono  di  difendere 
sono  altrettante  trappole  che  assassinano  le 
loro  speranze  e  ne  paralizzano  i  passi. 

Certo,  lontana  da  noi  la  tentazione  di  pro¬ 
cedere  a  quegli  amalgama  cosi  cari  al  Po- 
tere.  Non  facciamo  l'errore  di  considerarli 
«  nemici  »,  siamo  a  sinistra  ed  è  là  che  noi 
lavoriamo,  con  i  nostri  compagni  socialisti, 
comunisti,  democratici,  ecc.,  con  le  organiz¬ 
zazioni  sindacali  che  raccolgono  la  volontà 
degli  oppressi  e  dei  lavoratori,  ma  il  nostro 
ruolo  è  precisamente  quello  di  ricordare 
alle  nostre  organizzazioni  progressiste  che  vi 
sono  dei  vicoli  ciechi  da  non  ripercorrere, 
delle  innovazioni  da  avviare,  delle  rotture 
da  realizzare,  delle  tradizioni  da  non  per¬ 
dere;  e  l’antimilitarismo  resta  una  delle 
gemme  più  brillanti  delle  correnti  rivolu¬ 
zionarie  e  della  tradizione  proletaria,  non  è 
affatto  la  malattia  infantile  della  nonvio¬ 
lenza,  esso  fonda  la  rivolta  dei  cittadini  che, 
nel  socialismo  da  costruire,  non  vogliono  piu 
essere  i  pagliacci  che  salutano  i  nuovi  ar¬ 
rivati.  I  nonviolenti  non  vogliono  generare 
i  nuovi  gallonati  dell’ortodossia  marxista, 
tomista  o  socialista. 

In  Belgio  24.000  ufficiali,  sottufficiali  e  sol¬ 
dati  effettivi  sono  sindacati  in  tre  centrali 
diverse,  secondo  le  caste  beninteso,  poiché 
il  corporativismo  resta  una  regola  dell’am¬ 
biente.  Ma  nulla  ancora  si  è  fatto  per  la 
«  sindacalizzazione  »  reale  dei  soldati  sem¬ 
plici.  Ora,  bisogna  assolutamente  promuo¬ 
verla  ispirandosi  all’Olanda,  alla  Finlandia, 
ai  paesi  scandinavi,  alla  Germania  Federale. 
La  Francia  non  sfuggirà  a  questa  evoluzione. 
Già  Jaurès  voleva  questo  «  esercito  di  cit¬ 
tadini  »,  ma  in  assenza  di  un  visibile  nemico 
esterno,  è  certo  che  in  primo  luogo  la  sua 
funzione  sarà  di  costituire  una  sicurezza  con¬ 
tro  il  «  nemico  interno  »,  un  solido  baluardo 
contro  la  contestazione,  una  vasta  gora  in 
cui  continuare  a  robotizzare  la  gioventù.  Da 
qui  il  duplice  compito,  enorme,  di  appoggia¬ 
re  tutti  i  tentativi  dei  P.S.,  dei  P.C.,  delle 
confederazioni  sindacali,  della  sinistra  in 
genere  per  fare  uscire  le  forze  armate  da 
questa  zuppa  ideologica  che  avvilisce  i  cit¬ 
tadini  nella  sottomissione  stupida,  e  simul¬ 
taneamente  arricchire  i  fondamenti  dell’an¬ 
timilitarismo  per  demistificare  questa  via 
transitoria  ad  un  esercito  «  democratico  » 


che  non  conduce  in  realtà  che  al  suicidio 
atomico,  imponendoci  anzitutto  —  e  in  più  — 
un  caporalismo  di  sinistra  che  non  influi¬ 
rebbe  in  nulla  sulle  strutture  bicefali  della 
corsa  agli  armamenti  condotta  dai  Grandi 
nel  quadro  di  una  distensione  puramente 
diplomatica. 

C’è  infatti  da  osservare  che,  se  la  Russia 
ha  perduto  la  sua  immagine  esclusiva  di  po¬ 
tenza  esemplare  economica  e  ideologica,  es¬ 
sa  accresce  paurosamente  la  sua  potenza 
militare  per  restare  «  incollata  »  alla  pro¬ 
gressione  sofisticata  del  Pentagono  e  all’e¬ 
quilibrio  del  terrore.  Più  il  «  pluralismo  » 
socialista  dei  diversi  P.C.  del  mondo  si  svi¬ 
lupperà,  più  i  dirigenti  sovietici  avranno  bi¬ 
sogno  di  «  sicurezza  »  psicologica  «  armata  » 
per  proteggere  la  propria  posizione.  E'  il 
vero  dramma  della  logica  della  fede  nella 
violenza,  invocata  dapprima  per  abbattere 
la  tirannia,  e  poi  per  salvaguardare  la  rivo¬ 
luzione.  Bisogna  spezzare  questa  spirale. 

Non  è  dunque  paradossale,  nel  nostro  an¬ 
timilitarismo,  rallegrarci  ad  un  tempo  di  ve¬ 
dere  i  comunisti  italiani  o  francesi  evolvere, 
mantenendo  la  loro  forza,  e  di  veder  cre¬ 
scere  correnti  dissidenti  all’Est. 

Meglio  ancora,  più  la  nostra  noncoopera- 
zione  con  la  Nato  assumerà  proporzioni  col¬ 
lettive  di  disgregamento  effettivo  delle  no¬ 
stre  strutture  militari,  più  i  paesi  socialisti 
avranno  delle  opportunità  di  svincolarsi  dal 
peso  spaventevole  che  pesa  sulla  loro  eco¬ 
nomia  e  sulla  loro  libertà  a  causa  della  re¬ 
ciprocità  militare  che  ritengono  di  dover 
sviluppare  per  garantire  la  propria  sicu¬ 
rezza.  Di  questo  immenso  spreco  è  paralle¬ 
lamente  affetto  tutto  il  Terzo  Mondo. 


LA  NONVIOLENZA  E'  LA  VIA  NUOVA 

_ Gli  obiettori  hanno  rotto  con  questa  dia¬ 
lettica.  Àìi’Est  còme  All'Ovest,  essi  spezza¬ 
no  i  loro  fucili,  poiché  ritengono  che  la 
nonviolenza  sia  la  via  nuova,  quella  che  dà 
al  socialismo  dei  mezzi  più  autentici  per  il 
raggiungimento  dei  suoi  fini.  Non  sono  pe¬ 
raltro  degli  ingenui.  Sanno  che  questi  dise¬ 
gni  non  si  realizzano  che  progressivamente, 
attraverso  correnti  popolari  e  negoziati  al 
vertice.  E’  perciò  che  essi  tentano  di  inter¬ 
nazionalizzare  anche  il  Servizio  Civile,  di 
promuovere  la  formazione  alla  resistenza 
nonviolenta,  rigorosamente  aldifuori  degli 
ambienti  militari.  La  loro  cura  nel  menoma¬ 
re  il  «  morale  degli  eserciti  »  non  significa 
affatto  che  essi  invocano  lo  sfacelo  e  l’esi¬ 
lio  civile;  al  contrario,  essi  suggeriscono  che 
coloro  i  quali  ritengono  di  dover  concentra¬ 
re  il  proprio  idealismo  nella  vocazione  (o  lo 
strumento)  militare,  siano  capaci  di  trasfe¬ 
rire  questa  convinzione  in  mezzi  di  lotta 
nonviolenta.  Di  mantenere  quindi  il  loro 
potenziale  umano  di  lotta  per  battersi  con¬ 
tro  l’ingiustizia  e  la  tirannia,  ma  senza  ri¬ 
correre  ormai  ai  mezzi  omicidi  le  cui  odier¬ 
ne  dimensioni  sono  suicide. 

La  nonviolenza  non  è  dunque  una  smobi¬ 
litazione  dei  rivoluzionari  o  dei  progressisti, 
né  dei  cittadini  ordinari.  Essa  esige  ben  più 
disciplina  della  lotta  armata,  ma  la  sua  di¬ 
mensione  volontaria  non  può  venir  parago¬ 
nata  al  meccanismo  in  serie  delle  truppe. 

Fintantoché  la  mente  rimarrà  congelata 
nella  fede  che  soltanto  la  forza  delle  armi 
può  modellare  la  Storia,  l’umanità  non  sarà 
capace  di  inventare  collettivamente  le  armi 
spirituali  del  suo  avvenire. 

Combattendo  per  la  giustizia  e  la  libertà, 
si  sa  che  occorre  denunciare  la  tirannia,  1' 
imperialismo  e  il  capitalismo.  Altrettanto, 
nel  proporre  strumenti  e  metodi  nonviolen¬ 
ti,  è  normale  che  gli  obiettori  di  coscienza 
siano  degli  antimilitaristi  che  denunciano  le 
strutture  di  guerra  e  l'oppressione  di  tutti 
gli  eserciti  sui  cittadini. 

Jean  van  Lierde 
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Obiezione 


Come  già  pubblicato  su  Satyagraha,  il  13 
gennaio  si  è  svolto  al  tribunale  militare  di 
Verona  il  processo  all’obiettore  totale  Libo¬ 
rio  Filippi,  condannato  ai  soliti  (almeno  per 
questo  tribunale)  12  mesi  di  carcere  mili- 

In  sala  una  cinquantina  di  persone  hanno 
assicurato  una  presenza  continua  e  militan¬ 
te  dalle  ore  8,30  (ora  di  inizio  dei  processi), 
alle  17,30,  quando  è  terminato  il  processo 
a  Liborio.  Nell’aula  erano  presenti  obiettori 
totali  venuti  da  varie  parti  d’Italia  e  d’Eu¬ 
ropa,  militanti  dei  gruppi  nonviolenti  di 
Brescia,  Verona  e  Legnago,  membri  dell’ 
I.C.I.  (Insubordinazione  Collettiva  Interna¬ 
zionale,  l’organizzazione  che  riunisce  gli  o- 
biettori  totali),  e  numerosi  compagni  richia¬ 
mati  dai  manifesti  e  dall’assemblea  cittadi¬ 
na  svoltasi  la  sera  prima.  Ed  è  proprio  su 
questa  che  vorremmo  soffermarci  in  modo 
particolare.  Organizzata  in  stretta  collabora¬ 
zione  dalì’LC.I.,  dal  G.N.A.P.  (Gruppo  Non¬ 
violento  per  l’Autogestione  Popolare,  Vero¬ 
na)  e  dalla  L.O.C.  di  Verona,  è  stata  un  im¬ 
portante  confronto  tra  le  principali  forze 
che  portano  avanti  il  discorso  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  in  Italia,  e  di  conseguenza 
il  dibattito  ha  rispecchiato  proprio  questa 
impostazione  basata  sul  dialogo  costruttivo 
di  tutte  le  forze  presenti,  con  i  seguenti  re¬ 
latori:  Paul  (avv.  francese),  ha  fatto  una 
breve  analisi  della  giustizia  militare  inter¬ 
nazionale,  soffermandosi  in  particolare  sul¬ 
la  situazione  italiana;  Ezio  Rossato  (obiet¬ 
tore  di  coscienza  incarcerato  per  scompen- 
~si  burocratici,  girando  uh  po’  quasi  tutte 
le  carceri  militari  italiane),  ha  parlato  delle 
condizioni  di  vita  in  quelle  carceri,  delle 
lotte  svoltesi  all'interno  di  esse,  del  collega¬ 
mento  tra  obiettori,  detenuti  comuni,  e  per¬ 
sonale  di  sorveglianza;  Riccardo  Ciuffardi 
(obiettore  totale),  ha  spiegato  i  motivi  del¬ 
la  sua  scelta  di  obiezione  totale,  sofferman¬ 
dosi  anche  sulle  finalità  e  i  compiti  dell’ 
I.C.I. ;  Bepo  Merlin  (obiettore  in  servizio  ci¬ 
vile),  ha  fatto  un’analisi  dell’O.d.C.  e  di  co¬ 
me  si  è  andata  sviluppando  in  Italia  negli 
ultimi  anni,  seguita  dalla  sua  esperienza  par¬ 
ticolare  di  obiettore  in  S.C.  al  don  Calabria 
di  Verona;  J.  Lue  Stote  (obiettore  totale 
belga),  ha  chiuso  gli  interventi  con  una  ras¬ 
segna  sulla  situazione  delle  lotte  antimilita¬ 
riste  e  nonviolente  nei  vari  paesi  d’Europa. 

Come  è  facile  capire  dagli  interventi,  l’ob- 
biettivo  di  questo  dibattito  era  riaffermare 
l’unità  delle  lotte  condotte  dalle  forze  an¬ 
timilitariste  nonviolente  in  Italia  e  nel  mon¬ 
do,  e  in  particolar  modo  iniziare  a  costruire 
un  aggancio  tra  obiettori  totali  ed  obiettori 
in  servizio  civile.  E’  proprio  attraverso  que¬ 
sto  aggancio  che,  a  nostro  parere,  la  L.O.C. 
deve  trovare  la  sua  unità  e  la  sua  forza. 
Troppe  volte  si  sono  messi  in  evidenza  solo 
i  lati  negativi  e  le  diversità  di  queste  due 
scelte.  Noi  non  vogliamo  passarci  sopra  in 
nome  di  una  tanto  formale  quanto  inutile 
unità  e  proprio  a  questo  proposito  ci  sem¬ 
bra  opportuno  pescare  qua  e  là  in  Azione 
Nonviolenta  e  in  altri  scritti  alcuni  momen¬ 
ti  di  questa  polemica  (le  prime  tre  citazioni 
mettono  in  evidenza  le  carenze  del  Servizio 
Civile,  le  altre  quelle  dell’obiezione  totale). 

«  L'esistenza  di  imo  statuto  per  gli  obiet¬ 
tori  non  è  che  un  modo  per  lo  stato  di  in¬ 
canalare  i  refrattari  all'esercito  in  un  qua¬ 
dro  legale  (...)  L’esistenza  di  una  alterna¬ 
tiva  legale  a  ciò  che  noi  rifiutiamo,  sistema¬ 
tizza  una  situazione  in  cui  la  coscrizione  mi¬ 
litare  appare  come  la  norma  accettata  (...) 
allora  perché  accettare  un  obbligo  che  de¬ 
riva  soltanto  dall’esistenza  della  coscrizione 


totale  e  Servizio  civile 


militare?  per  ragioni  tattiche?  Vorrei  che 
mi  si  mostrasse  un  solo  esempio  di  un 
paese  in  cui  l’esistenza  di  una  legge  per  gli 
obiettori  abbia  cambiato  la  situazione  » 
(J.  Fabre,  A.N.,  gen.  76). 

«  Nell’apparato  militare  il  servizio  civile 
non  solo  non  è  ima  spina  nel  fianco,  ma  è 
stato  quasi  totalmente  recuperato.  Il  servi¬ 
zio  civile  non  è  realmente  un'alternativa  al 
servizio  militare  ma  ne  è  solo  un  sostituto: 
uguale  è  l’obbligo,  uguale  il  periodo  di  vita 
in  cui  è  collocato,  quasi  uguale  la  durata. 
E’  sempre  lo  stato  padrone  che  si  prende 
la  sovranità  di  imporre  degli  obblighi  al  cit¬ 
tadino:  è,  insomma,  ima  alternativa  obbli¬ 
gata  »  (R.  Ciuffardi,  dichiarazione  di  Ob. 
Tot.). 

«  La  legge  per  il  riconoscimento  dell'obie¬ 
zione  di  coscienza  è  un  inguaribile  tentativo 
da  parte  del  governo  di  arginare,  mistificare 
e  ridurre  i  motivi  di  obiezione  di  coscienza 
a  'candido  sentire’  di  qualche  animo  mistico 
e  isolato  mentre  l’obiezione  di  coscienza  fa 
delle  denunce  e  delle  proposte  sociali  e  po¬ 
litiche  ben  precise  a  tutto  il  paese  e  a  tutti 
gli  uomini  »  (D.  Bertulessi,  dichiarazione  di 
Ob.  Tot.). 

«  Di  fronte  alla  scelta  degli  obiettori  totali 
si  possono  fare  molte  osservazioni  criti¬ 
che  (...).  Non  va  dimenticato  che  il  mili¬ 
tante,  pur  sostenuto  prima  del  processo  da 
un  comitato  efficace  e  pronto,  una  volta  in 
prigione  torna  ad  essere  solo  (...).  Gli  o- 
biettori  totali  (...)  lottano  per  la  libertà 
totale  di  fronte  all’esercito.  Tuttavia  ne  ri¬ 
sulta  un  certo  numero  di  interrogativi,  in 
rapporto  alla  modalità  tattica  dell’azione: 

—  l’obiezione  totale  ha  un  impatto  nel¬ 
l'opinione  pubblica,  e  quale?; 

—  il  numero  crescente  di  obiettori  totali 
né  pronti  né  informati  e  dalla  condotta  sui¬ 
cida,  non  dovrebbe  far  riflettere  sull’oppor¬ 
tunità  delTincitamento  all'obiezione  totale? 

—  allorché  ci  si  urta  contro  una  legge 
implacabile  e  applicata  in  tutto  il  suo  ri¬ 
gore,  è  coerente  affrontarla  di  petto  per  ne¬ 
garla?  »  ( Combat  Nonviolent,  n.  75,  die.  1975). 

«  Ciò  che  rimproveriamo  a  Jean  Fabre 
(...)  è  che  Tanalisi  non  propone  alcuna  se¬ 
ria  alternativa,  alcuna  prospettiva  di  usci¬ 
ta  (...).  Ma  in  che  cosa  l’obiezione  totale 
può  rispondere  ad  un’azione  collettiva  se,  al 
suo  termine,  non  recupera  una  concreta  al¬ 
ternativa  nella  sua  soluzione?  »  (J.  van  Lier- 
de,  Cahiers  de  la  Reconciliation,  aprile  ’75). 

«L’obiezione  totale  sia  praticamente  (chi 
può  permetterselo?)  sia  politicamente  (qua¬ 
le  credibilità  può  avere  per  la  gente  un  gesto 
del  genere?),  desta  molte  perplessità  se  non 
un  giudizio  negativo»  («Antimilitarismo  e 
Servizio  Civile  »,  Coll.  Obiettori  di  coscienza 
in  servizio  civile  a  Preganziol). 

Da  un’analisi  superficiale  potrebbe  risul¬ 
tare  che  le  due  posizioni  (servizio  civile  e 
obiezione  totale)  siano  di  per  sé  inconciliabi¬ 
li  e  che  una  delle  due  debba  quindi  esclude¬ 
re  sia  praticamente  che  teoricamente  l’al¬ 
tra.  Questo  è  dovuto  al  fatto  che  da  una 
parte  e  dall’altra  si  reagisce  alle  critiche  con 
altre  critiche,  e  a  chi  mette  in  evidenza  la 
carenza  di  una  scelta  si  risponde  facendo 
subito  notare  l’inutilità  dell'altra.  Non  esi¬ 
stono  invece  delle  insanabili  -  divergenze  a 
livello  ideologico  e  lo  testimoniano  nume¬ 
rosi  interventi  in  questo  senso,  interventi 
che,  per  di  piu,  vengono  proprio  dagli  stessi 
che  sono  al  centro  della  polemica  che  or¬ 
mai  sta  dividendo  il  movimento  in  «  soste¬ 
nitori  dell’obiezione  totale  »  e  «  sostenitori 
del  servizio  civile  ».  Ci  sembra  sufficiente  a 


testimonianza  di  ciò  riportare  alcuni  passi 
già  apparsi  su  Azione  Nonviolenta. 

«  L'obiezione  totale  non  sarà  mai  prati¬ 
cata  da  tutti  coloro  che  teoricamente  vi  con¬ 
sentono.  (...)  Dobbiamo  costruire  legami 
con  quelli  che  lavorano  all’interno  dell’eser¬ 
cito  e  con  gli  altri  obiettori,  senza  automa¬ 
tici  preconcetti  verso  gli  uni  o  gli  altri  » 
(J.  Fabre,  A.N.,  febbr.  ’76). 

«  Si  trovano  cosi  all’interno  dell'una  e  del¬ 
l’altra  scelta  sia  valide  ragioni  sia  rilevanti 
limiti.  (...)  Bisogna  quindi  consentire  al 
contemporaneo  sostegno  e  valorizzazione  di 
entrambe,  integrantisi  e  sorreggentisi  a  vi¬ 
cenda»  (P.  Pinna,  febbr.  76). 

«  In  Italia  Tinizio  del  servizio  civile  ha 
praticamente  coinciso  con  Tinizio  dell’obie¬ 
zione  totale  (...)  e  al  congresso  L.O.C.  le 
due  posizioni  sono  state  presentate  in  con¬ 
trapposizione,  quasi  che  appoggiare  l’una 
significasse  escludere  l’altra.  (...)  l’obietto¬ 
re  deve  scegliere  o  l’una  o  l’altra  soluzione, 
ma  questo  non  vuol  affatto  dire  che  la  L.O.C. 
nel  suo  complesso  debba  scegliere  o  l’una  o 
l’altra,  perché  può  sostenere  ambedue  la¬ 
sciando  la  scelta  ai  singoli  obiettori»  (A. 
Drago,  A.N.,  agosto  75). 

Ma  allora  perché  la  L.O.C.  non  riesce  a 
superare  questa  polemica  che  sta  diventan¬ 
do  una  vera  palla  al  piede  del  movimento? 

Per  rispondere  a  questa  domanda  ritenia¬ 
mo  necessario  cambiare  totalmente  il  no¬ 
stro  atteggiamento:  se  è  importante  analiz¬ 
zare  tutti  gli  errori  e  le  insufficienze  sia  og¬ 
gettive  (legge  punitiva,  atteggiamento  del 
Ministero  della  Difesa,  ecc.)  sia  soggettive 
(carenze  della  segreteria  romana,  dei  collet¬ 
tivi,  ecc.),  questo  deve  essere  in  funzione  del 
superamento  di  tali  situazioni,  mentre  non 
deve  mancare  un’accurata  analisi  anche  delle 
possibilità  e  dei  lati  positivi  di  entrambe  le 
scelte.  E’  ora  di  finirla  di  andare  avanti  ba¬ 
sandoci  sulle  sterili  critiche  e  sulle  «  divi¬ 
sioni  dichiarate  »;  il  risultato  a  cui  portano 
si  vede  facilmente:  la  disgregazione  della 
L.O.C. 

Se  è  importante  essere  coscienti  delle  di¬ 
versità  e  delle  carenze  delle  due  scelte,  è 
altrettanto  importante  analizzare  le  loro  po¬ 
tenzialità  e  i  loro  obbiettivi  comuni,  e  pro¬ 
prio  in  base  a  questi  obbiettivi  comuni  dob¬ 
biamo  confrontarci. 

Non  stiamo  qui  a  elencarli  tutti  (regiona¬ 
lizzazione  di  fatto  e  legislativa,  autogestio¬ 
ne,  smilitarizzazione  del  S.C.,  appoggio  de¬ 
gli  obiettori  totali,  delle  lotte  interne  alle 
caserme  e  alle  carceri,  ecc.),  l’importante  è 
renderci  conto  che  per  raggiungerli  bisogna 
partire  dalla  costruzione  di  una  base  del 
movimento  che  sia  forte  e  costante. 

Non  basta  andare  a  lavorare  nei  gruppi  di 
base,  bisogna  che  tutte  le  sedi  L.O.C.  diven¬ 
tino  delle  realtà  di  base  organizzandosi  e 
collegandosi  tra  loro.  E’  necessario  che  i 
collettivi  di  obiettori  in  servizio  civile  si 
trasformino  in  gruppi  di  compagni  che  lavo¬ 
rano  assieme  non  solo  per  svolgere  uno  spe¬ 
cifico  servizio  civile,  ma  anche 

—  per  promuovere  un  lavoro  di  critica  del 
militarismo  in  tutte  le  sue  forme,  sia  a  li¬ 
vello  teorico  sia  a  livello  pratico,  con  volan¬ 
tinaggi  sull’O.d.C.  davanti  alle  scuole  e  alle 
caserme,  appoggio  delle  eventuali  lotte  dei 
soldati  democratici,  attività  ai  tribunali  o  al¬ 
le  carceri  militari,  ecc.; 

—  per  approfondire  il  concetto  di  «  difesa 
popolare  nonviolenta  »  promuovendo  semi- 

( segue  in  ultima  pagina) 
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False  questioni  nella  L.O.C. 


Ci  sono  tre  fondamentali  idoli  polemici 
che  continuano  ad  infierire  ed  impedire  la 
comprensione  aH’interno  della  LOC,  con  una 
paradisi  di  gestione  unitaria  che  rischia  di 
compromettere  la  stessa  vita  dell’organiz¬ 
zazione.  Due  sono  false  questioni  (risultanti 
anche  dalla  insufficiente  conoscenza  dei  fat¬ 
ti  da  parte  di  molti,  dalla  loro  scorretta  di¬ 
menticanza  da  parte  di  altri  che  pur  ne  fu¬ 
rono  partecipi):  1)  servizio  civile  (S.C.)  o 
obiezione  totale;  2)  atteggiamento  dei  radi¬ 
cali;  il  terzo  è  materia  opinabile:  come  in¬ 
tendere  l’antimilitarismo  in  rapporto  al  S.C. 


1.  Servizio  civile  o  obiezione  totale. 

Da  parte  di  tanti  obiettori  in  S.C.  o  in 
attesa,  viene  l’accusa  che  negli  ultimi  tempi 
ci  sarebbe  stata  la  volontà  —  dei  radicali  (e 
forse  Pinna?)  —  di  portare  l’intera  LOC  sul¬ 
la  posizione  e  la  scelta  dell'obiezione  totale, 
con  l’abbandono  quindi  del  S.C.  Il  momento 
nevralgico  della  polemica,  e  dell’equivoco, 
ha  preso  avvio  nel  giugno  scorso,  allorché 
la  situazione  del  S.C.  si  presentava  seria¬ 
mente  critica:  denunce  a  carico  di  obiettori 
in  S.C.,  mancato  riconoscimento  dell’obie¬ 
zione  di  Ezio  Rossato  e  sua  arbitraria  car¬ 
cerazione,  ritardo  nel  trasferimento  agli  en¬ 
ti  dai  corsi  di  formazione,  e  soprattutto  im¬ 
possibilità  di  organizzare  nuovi  corsi  per 
l’indisponibilità  di  enti  ad  accoglierli  per 
motivi  finanziari. 

Per  fronteggiare  questa  situazione  venne 
effettuato  l'1 1  giugno  a  Firenze  un  Consi¬ 
glio  Nazionale  LOC  (e  praticamente  un’as¬ 
semblea  generale).  Dall’analisi,  concorde  di 
trovarsi  di  fronte  ad  un  atteggiamento  de¬ 
liberato  del  Ministero  della  Difesa  (M.D.) 
vólto  a  ridurre  e  condizionare  lo  spazio  di 
autonomia  e  di  azione  politica  fino  allora 
acquisito  dagli  obiettori  in  S.C.,  il  dibattito 
fu  sul  come  superare  la  critica  situazione,  in 
funzione  sempre  della  valorizzazione  del  S.C. 

Sui  modi  di  reazione  e  ricupero  nei  con¬ 
fronti  del  Ministero,  la  proposta  di  Ciccio- 
messere  di  aprire  immediatamente  il  con¬ 
fronto  con  azioni  di  disobbedienza,  fu  re¬ 
spinta  dalla  generalità.  In  posizione  media¬ 
na  Pinna  propose  che,  prima  di  passare  alle 
forme  di  disobbedienza,  ci  fosse  un  periodo 
interlocutorio  di  verifica,  valido  per  due  ra¬ 
gioni:  per  accertare  le  reali  posizioni  e  in¬ 
tenzioni  del  Ministero  attraverso  una  ri¬ 
presa  del  contatto  diretto  (vacante  da  mesi 
per  la  renitenza  della  segreteria  romana); 
per  ritrovare  fiducia  e  intesa  all’interno  del¬ 
la  LOC,  deterioratesi  in  prima  istanza  per 
la  carenza  di  impegno  della  segreteria  ro¬ 
mana.  La  decisione  fu,  sulla  base  di  una 
mozione  unanime,  di  costituire  ima  commis¬ 
sione  («Commissione  Paritetica»:  Davide 
Baldini,  Rosa  Filippini,  Renato  Fiorelli,  Pie¬ 
tro  Pinna,  Matteo  Soccio)  che,  in  veste  di 
rappresentante  ufficiale  della  LOC,  trattasse 
col  Ministero  i  problemi  in  corso;  e  di  di¬ 
chiarare  lo  «  stato  di  agitazione  »  del  movi¬ 
mento  per  il  periodo  di  tali  trattative,  da 
cessare  o  portare  all'azione  diretta  secondo 
l’esito  di  esse. 

Ciò  che  importa  rilevare  ai  fini  della  cono¬ 
scenza  ed  esatta  interpretazione  degli  svi¬ 
luppi  della  polemica,  è  quanto  diceva  quella 
mozione  —  comunicata  al  Ministero  come 
«  piattaforma  di  richieste  ».  Iniziava  con  la 
frase:  «  Le  recenti  e  inammissibili  azioni 
repressive  (...)  dimostrano  l’insostenibilità 
(qui  e  di  seguito,  sottolineature  nostre)  di 
un  rapporto  di  collaborazione  tra  la  LOC  e 


il  Ministero  della  Difesa.  Di  qui  la  richiesta 
di  un  incontro  (...)  per  una  regolare  prose¬ 
cuzione  del  S.C.  e  un  proseguimento  del  rap¬ 
porto  di  collaborazione  con  il  Ministero  del¬ 
la  Difesa  ».  E  dopo  l’elencazione  delle  richie¬ 
ste,  la  frase  finale  inequivoca:  «  Il  mancato 
accoglimento  di  queste  richieste  potrà  com¬ 
portare  per  gli  obiettori  di  coscienza  l’im¬ 
pedimento  del  proseguimento  del  loro  ser¬ 
vizio  civile  »  ( Bollettino  del  Collettivo  Obiet¬ 
tori  di  Vicenza  «  Rapporti  LOC  -  Levadife  »). 

Insostenibilità  di  un  rapporto  di  collabo- 
razione  col  Ministero,  nelle  more  di  determi¬ 
nate  condizioni;  non  proseguimento  del  S.C., 
in  caso  di  mancata  soluzione  dei  problemi  in 
corso:  questo  è  ciò  che,  all'inizio,  tutti  gli 
obiettori  stessi  hanno  sostenuto,  questo  I’ 
impegno  da  essi  assunto  nel  vincolo  di  una 
mozione  assembleare  votata  aU’unanimità 
(e  tutti  i  presenti  a  quell’assemblea  devono 
ricordare  che  la  condizione  posta  da  Pinna 
per  l’assunzione  della  sua  responsabilità  nel¬ 
la  Commissione  Paritetica,  era  che  ci  fosse 
la  piena  consapevolezza  e  determinazione 
degli  obiettori  circa  quell'impegno  di  lotta, 
fondamentale  ed  unico  strumento  nelle  ma¬ 
ni  della  Commissione  Paritetica  per  impe¬ 
gnare  il  Ministero  ad  una  considerazione 
seria  della  situazione  e  al  suo  sbocco  posi¬ 
tivo  nei  tempi  debiti). 

Concluso  negativamente  il  periodo  inter¬ 
locutorio  delle  trattative  col  Ministero,  si 
tiene  a  Bologna  il  18-19  ottobre  un  altro 
Consiglio  Nazionale  della  LOC.  Preventiva¬ 
mente,  la  Commissione  Paritetica  aveva  in¬ 
viato  ùria  lèttera,  insième  con-  là  segreteria 
romana,  al  direttore  generale  del  Levadife 
(l’ufficio  del  M.D.  per  il  S.C.):  denunciando 
l’inconcludenza  dell’ultimo  colloquio  avuto 
(che  doveva  essere  decisivo),  dichiarava  la 
conseguente  impossibilità  a  proseguire  il 
mandato  a  termine  affidatogli  dal  Consiglio 
Nazionale  e  di  riportare  quindi  a  quest’ul¬ 
timo  ogni  ulteriore  decisione.  Furiose  di¬ 
scussioni  e  accuse  si  ebbero  nel  Consiglio  di 
Bologna  in  merito  a  quella  lettera,  con  una 
interpretazione  oltre  che  capziosa,  ottusa, 
che  non  seppe  vedere  quanto  pur  stava  scrit¬ 
to  nella  stessa  lettera.  Le  due  accuse  cen¬ 
trali  (bersaglio  esplicito  i  radicali  della  se¬ 
greteria  romana:  ma  perché  loro  soltanto?; 
o  meglio:  perché  essi,  oramai  resi  estranei 
dalla  direzione  della  LOC?)  erano  di  aver 
voluto  interrompere  con  quella  lettera  ogni 
forma  di  rapporto  dell’intera  LOC  e  del  mo¬ 
vimento  degli  obiettori  con  il  Ministero,  e 
conseguentemente  realizzare  il  proposito  di 
rinuncia  all’autogestione  del  S.C. 

Senza  commenti,  basta  rifarsi  alla  lettera 
in  questione.  Si  veda  intanto  che  si  tratta  di 
una  lettera  recante  l’intestazione:  «  e  per 
conoscenza  agli  obiettori  in  S.C.  »:  se  la  de¬ 
cisione  di  interruzione  era  intesa  come  ema¬ 
nante  da  tutta  la  LOC,  che  senso  avrebbe 
avuto  darsene  un'autono tifica?  Ma  senza  e- 
quivoci  la  lettera:  «  La  Commissione  Pari¬ 
tetica  e  la  segreteria  Le  dichiarano  di  inter¬ 
rompere  i  rapporti  col  Levadife  ecc.  »;  «  in¬ 
formeremo  tutto  il  movimento  degli  obiet¬ 
tori  di  questa  nostra  impossibilità  a  prose¬ 
guire  una  valida  gestione  del  S.C.,  confer¬ 
mando  il  principio  base  deH'autodetermina- 
zione  fin  qui  seguito  e  accettato  dal  Leva¬ 
dife  ».  In  fase  di  relazione  serena  dei  fatti, 
fuori  dalle  animosità  assembleari, .  sono  gli 
stessi  obiettori  poi  accusatori  a  fornire  la 
migliore  testimonianza  sull'esattezza  del  ca¬ 
so.  La  si  trova  nel  bollettino  succitato  del 
Collettivo  di  Vicenza,  riferente  la  discussio¬ 
ne  svoltasi  in  seno  alla  Commissione  Pari¬ 


tetica  e  la  segreteria  romana  il  giorno  in 
cui  si  decise  la  spedizione  della  lettera: 
«  Viene  presentata  una  relazione  sull’incon¬ 
tro  della  mattina  e  una  lettera  da  inviare  su¬ 
bito  a  W.  Fanfani  in  cui  si  dichiara  di  in¬ 
terrompere  i  rapporti  col  Levadife  e  di  de¬ 
legare  al  Consiglio  Nazionale  ogni  ulteriore 
decisione.  Roberto  (Cicciomessere)  chiede 
che  venga  esplicitamente  scritto  che  si  dele¬ 
ga  al  M.D.  la  gestione  del  servizio  civile.  Su 
questo  punto  ci  si  scontra,  sia  perché  la  se¬ 
greteria  non  è  ritenuta  la  sede  adatta  per 
prendere  una  decisione  del  genere,  sia  per¬ 
ché  delegare  tutto  al  Ministero  è  considera¬ 
to  da  alcuni  un  errore  tattico  colossale.  Alla 
fine  ci  si  accorda  per  la  lettera  riprodotta 
qui  di  seguito  ».  Infatti  la  lettera  —  si  no¬ 
ti  —  venne  pacificamente  pubblicata  da  que¬ 
gli  stessi  obiettori  senza  commenti  —  ret¬ 
tamente  intesa  a  quel  momento  come  cosa 
lecita  e  doverosa  — ,  senza  cioè  quell'inter¬ 
pretazione  di  scandalo  datale  poi  da  loro 
medesimi  in  fase  di  Consiglio  (e  spiace  ag¬ 
giungere  che  in  tale  sede  uno  di  essi,  Franco 
Rigosi,  partecipe  dell'ultima  riunione  col 
Levadife  e  primo  estensore  con  Pinna  della 
lettera  incriminata  e  definitivo  estensore  di 
essa,  non  ebbe  la  correttezza  di  dichiarare 
sia  la  propria  parte  nella  faccenda  sia  la 
buona  fede  degli  altri  investiti  dalle  accuse). 

Restava  comunque  da  decidere  sul  punto 
sostanziale,  l’azione  diretta  da  opporre  alle 
chiusure  del  Ministero.  Sembrava  invero  che 
non  ci  fosse  neppur  da  discutere  sulla  so¬ 
stanza  del  passo  da  attuare,  in  aderenza 
alla  mozione  del  precedente  Consiglio  che 
prevedeva  la  sospensione  del  S.C.  in  quella 
situazione  di  mancato  accoglimento  delle 
richieste.  Ma  tutt’al  contrario,  passando  di¬ 
sinvoltamente  sopra  quella  mozione  (non  si 
dice  lo  spregio  alla  debita  coerenza,  al  ri¬ 
spetto  primario  della  lealtà  verso  se  stessi, 
verso  gli  impegni  assunti  in  proprio  e  di 
fronte  agli  altri),  ci  fu  ima  levata  di  scudi 
contro  i  riassertori  di  quella  decisione,  «  ol¬ 
tranzisti  e  avventuristi  e  provocatori  »,  tac¬ 
ciati  di  mirare  a  null'altro  che  all’affossa¬ 
mento  del  S.C.  e  di  perorare  in  sua  vece 
l'obiezione  totale. 

Ma  chi  parlava  di  obiezione  totale,  estra¬ 
nea  del  tutto  alla  situazione  data?  Puro  ca¬ 
villo  polemico,  se  ne  colga  almeno  l’abuso 
terminologico.  Obiezione  totale  è  di  chi  sce¬ 
glie  di  sua  iniziativa  il  carcere  rifiutando  in 
partenza  lo  stesso  S.C.  Nella  situazione  pre¬ 
sente  invece,  la  responsabilità  dell’iniziativa 
era  fatta  cadere  sul  Ministero;  e  tutt’altro 
che  rifiuto  preconcetto  del  S.C.,  la  decisio¬ 
ne  di  sospensione  era  intesa  alla  salvaguar¬ 
dia  di  quel  principio  basilare  dell’autoge¬ 
stione  sempre  e  da  tutti  gli  obiettori  della 
LOC  riconosciuto  come  condizione  essenzia¬ 
le  per  una  valida  effettuazione  del  S.C.  me¬ 
desimo.  Non  ci  fosse  stata  la  mozione  di 
Firenze,  la  successiva  analisi  degli  stessi  o- 
biettori  in  S.C.  fatta  in  vista  dell’assemblea 
di  Bologna,  confermava  (apparentemente) 
questa  posizione.  Si  legga  sempre  il  Bollet¬ 
tino  di  Vicenza  «  Rapporti  LOC  -  Levadife  », 
nell’articolo  «  Il  servizio  civile  oggi  »:  «  Og¬ 
gi  accettare  l'imposizione  del  M.D.  del  non 
distacco  ai  patronati  sindacali  a  svolgervi 
attività  qualificanti,  significa  concedere  al 
M.D.  il  potere  di  bloccare  i  S.C.  avanzati  e 
di  chiuderci  in  enti  ghetto  in  cui  saremmo 
dei  crumiri  a  basso  costo,  e  significa  soprat¬ 
tutto  perdere  l’autogestione  del  S.C.  (...)  Ac¬ 
cettare  di  non  vedere  finanziati  i  corsi  di 
formazione  da  parte  del  M.D.  significa  non 
avere  la  possibilità  di  pianificare  la  partenza 
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degli  obiettori.  (...)  Se  il  Levadife  si  è  irri¬ 
gidito  negando  quanto  sembrava  acquisito 
significa  una  sola  cosa:  il  movimento  è  con¬ 
siderato  debole  e  senza  forza  contrattuale. 
D’altra  parte  a  livello  di  movimento  quanto 
è  stato  fatto  per  documentare  il  contra- 

Proprio  questo  era  il  punto,  e  null’altro 
che  questa  la  preoccupazione  di  chi  richia¬ 
mava  alla  necessità  e  all’urgenza  della  ri¬ 
sposta  recisa.  Occorreva  «  documentare  il 
contrario  »  della  supposta  debolezza  del  mo¬ 
vimento,  ricuperarne  la  «  forza  contrattua¬ 
le  »  nei  riguardi  del  Ministero,  non  «  perde¬ 
re  l’autogestione  del  S.C.  ».  Con  quale  stru¬ 
mento?  Appunto  la  sospensione  del  S.C., 
unica  arma  in  mano  agli  obiettori  di  pres¬ 
sione  diretta  sul  Ministero.  Sospensione  che 
non  significava  (vedi  l’equivoco  con  l’obiezio¬ 
ne  totale)  l’andare  senza  remissione  e  difi¬ 
lato  in  carcere  (stava  al  Ministero  pensarci 
su  due  volte,  se  imbarcarsi  nella  rogna  dei 
processi  o  venire  invece  all'accomodamen- 
to),  non  la  dispersione  degli  obiettori  ma 
eventuale  diversa  collocazione  e  modalità 
del  loro  servizio.  Ovviamente  il  rischio  del 
processo  e  del  carcere  non  era  totalmente 
escludibile;  ma  ogni  lotta,  proprio  perché 
tale,  deve  accogliere  questi  margini  di  ri¬ 
schio  (e  non  affrontarlo  era  il  peggio,  la 
squalifica  e  vanificazione  sostanziale  dell'in¬ 
tero  S.C.).  Si  trattava  d’altronde  di  riper¬ 
correre  una  strada  già  sperimentata,  e  con 
successo:  quella  del  rifiuto,  da  parte  dei 
primi  obiettori,  del  servizio  civile  nei  vigili 
del  fuoco,  di  fronte  a  cui  il  Ministero  do¬ 
vette  cedere  e  attraverso  cui  soltanto  venne 
assicurato  il  criterio  dell’autogestione  e  l'au¬ 
torità  della  LOC.  Pressoché  assolutamente 
improbabile  era  che  nella  circostanza  attua¬ 
le  il  Ministero  avrebbe  voluto  gravarsi  le 
spalle  di  un  carico  cosi  pesante  e  proble¬ 
matico  come  il  processo  e  il  carcere  a  150 
obiettori,  tanto  più  ora  con  un  movimento 
già  collaudato,  e  trovandosi  per  sua  parte 
in  difetto  (le  centinaia  di  milioni  destinati 
al  S.C.  e  inutilizzati,  la  sua  posizione  ille¬ 
gale  nel  ritardo  del  riconoscimento  degli  o- 
biettori,  le  disfunzioni  nell’assegnazione  agli 

Rinunciare  a  questo  passo,  con  l’argomen¬ 
to  che  non  si  voleva  —  sospendendo  il  S.C. 
e  dato  il  rischio  del  carcere  —  rinunciare 
alla  gestione  del  S.C.,  era  un  giocare  con  le 
parole,  il  rigirarsi  in  mano  carte  fasulle  sot¬ 
traendosi  dalla  posta  in  gioco.  Perché,  si, 
gli  obiettori  potevano  dire  di  voler  «  salva¬ 
guardare  la  continuità  del  proprio .  lavoro  », 
ma  puramente  sul  piano  formale  e  contin¬ 
gente,  non  certo  su  quello  della  sua  validità 
e  possibilità  di  sviluppo,  una  volta  compro¬ 
messo  il  dato  dell’autogestione  come  veniva 
riconosciuto  e  descritto  da  loro  medesimi: 
«  blocco  dei  S.C.  avanzati,  chiusura  in  enti 
ghetto  nella  parte  di  crumiri  »,  e  cosi  via. 

A  che  punto  difatti  siamo  ora,  dopo  gli 
indugi  e  la  debolezza  nella  risposta  della 
LOC?  Si  è  da  una  parte  consentito  al  Mini¬ 
stero  di  superare  il  momento  veramente  pre¬ 
cario  che  veniva  attraversando  nel  settem¬ 
bre  scorso,  di  riconquistare  terreno  nella 
dimostrata  debolezza  del  movimento  e  di 
intravvedere  la  possibilità  di  regolare  il  S.C. 
con  scarsa  o  nulla  considerazione  della  LOC. 
Dall’altra  parte,  una  LOC  prostata,  lacera¬ 
ta,  sull’orlo  del  collasso.  Si  è  scavato  a  lar¬ 
ghe  mani  la  terra  per  quell’affossamento 
della  LOC  e  del  S.C.  autogestito  che  si  vo¬ 
leva  fosse  mira  di  chi  richiamava  alla  lotta 
rigorosa  e  che  si  è  preteso  bloccare  con  le 
tiepidezze  e  i  tempi  lunghi.  Talché  si  può 
ora  addirittura  prevedere  che,  in  una  LOC 
frantumata  quale  l’attuale,  il  Ministero  tro¬ 
verà  —  ora  sf  —  l’ardire  di  procedere  alla 
stessa  repressione  penale  di  chi  si  avventu¬ 
rerà  —  senza  l’intesa  generale  e  privo  del 
tessuto  unitario  del  movimento  —  in  una 
qualsiasi  azione  di  contestazione. 


2.  L'atteggiamento  dei  radicali  nella  LOC. 

Non  merita  di  prendere  in  considerazione, 
perché  puramente  fantasiosa,  la  tesi  di  una 
politica  subdola,  calcolata,  puntualmente  se¬ 
guita,  del  vertice  del  P.R.  nei  riguardi  della 
LOC.  Chi  conosce  la  vita  del  Partito,  sa  che 
la  sua  attenzione  alla  LOC  è  stata  meramen¬ 
te  lata  e  contingente,  come  per  le  altre  or¬ 
ganizzazioni  ad  esso  federate,  null’altro  che 
il  riflesso  delle  vicende  di  queste  e  non  una 
sua  deliberata  e  condizionante  azione  di  in¬ 
tervento.  Tutto  è  stato  lasciato  nelle  mani 
dei  singoli  radicali  operanti  nella  segreteria 
romana  della  LOC  (in  primo  luogo  Roberto 
Cicciomessere,  a  lui  lasciato  il  fare  e  lo 
scombinare).  A  loro  riguardo  è  vero  che  1’ 
inadeguata  gestione  della  segreteria  è  stata 
causa  di  dissesto  ed  equivoci  e  malumori  per 
la  LOC.  Va  ugualmente  imputato  a  Ciccio¬ 
messere  l’errore  di  avere  sostenuto  due  suc¬ 
cessive  e  opposte  posizioni  estreme:  prima 
di  avere  tutto  puntato  sullo  sviluppo  del 
S.C.,  con  una  esagerata  attesa  nelle  possi¬ 
bilità  di  un  lavoro  rivoluzionario;  venuti  poi 
allo  scoperto  i  limiti  oggettivi  e  soggettivi 
delle  possibilità  del  S.C.,  Terrore  opposto 
di  non  aver  saputo  comunque  riconoscere 
l’impegno  e  la  positività  del  lavoro  di  una 
parte  almeno  degli  obiettori  (con  ciò  inimi¬ 
candoseli  tutti),  di  aver  negato  ogni  poten¬ 
zialità  di  sviluppo  del  S.C.,  dando  infine  adi¬ 
to,  con  la  sua  repentina  simpatia  per  gli 
obiettori  totali,  all'equivoco  che  certe  sue 
proposte  di  lotta  volessero  spingere  tutta 
la  LOC  a  quella  posizione  (un  equivoco  cer¬ 
tamente:  perché  se  non  va  negato  alle  sue 
proposte  il  grave  difetto  delTintemperanza 
e  delTintempestività,  mal  consapevole  o  non 
curante  degli  aspetti  personali:  i  vari  tem¬ 
peramenti,  il  diverso  grado  di  maturazione 
politica  e  di  tensione  di  lotta  degli  obiettori; 
è  fuor  di  dubbio  che  il  suo  scopo  era  di  ri¬ 
dare  autorità  e  vigore  alla  LOC  e  di  assi¬ 
curare  la  tutela  dell’autogestionè  del  S.C.,' 
aH’affermazione  dei  quali  presupposti  nes¬ 
suno  può  e  sa  non  riconoscergli  di  avere 
dato  il  contributo  più  deciso  e  valido). 

Ma  quale  che  sia  stata  la  portata  turban¬ 
te  e  ostacolante  dei  radicali,  il  problema 
vero  è  di  considerare  quanto  si  sia  fatto  da 
parte  altrui  per  correggerla  e  neutralizzar¬ 
la.  Non  si  può  dire  che  Cicciomessere,  fin  dal 
penultimo  congresso  del  gennaio  74,  non 
abbia  parlato  chiaro  e  leale:  «  Non  ho  più 
alcuna  stima  di  questo  servizio  civile;  mi 
disinteresserò  completamente  di  esso  e  di 
una  LOC  siffatta;  il  mio  interesse  sarà  di 
sforzarmi  a  individuare  all’interno  e  all’e¬ 
sterno  della  LOC  chi  voglia  portarne  avanti 
i  suoi  contenuti  originari  e  caratteristici,  a 
partire  daH’antimilitarismo  ».  Chiaro  per  tut¬ 
ti  in  quel  congresso  che  la  questione  nevral¬ 
gica  della  LOC  era  rappresentata  da  una 
valida  composizione  della  segreteria  roma¬ 
na;  ma  come  vi  corrisposero  gli  obiettori?: 
con  la  renitenza  ad  assumersene  la  parte  di 
carico,  lasciando  praticamente  inalterata  la 
situazione  precedente  con  la  segreteria  cen¬ 
trale  in  mano  ai  radicali  romani.  Altrettanta 
fu  l'irresponsabilità  nel  corrispondere  all’ 
impegno  di  assicurare  il  finanziamento  dei 
5  obiettori  che  avrebbero  prestato  servizio 
nella  segreteria  romana:  la  mozione  al  ri¬ 
guardo,  che  impegnava  gli  obiettori  in  S.C. 
a  versare  20.000  lire  ciascuno,  è  stata  rispet¬ 
tata  da  uno  soltanto!  Ed  alfine  vacuo  viene 
a  risultare  il  bersaglio  radicale,  quando  nel 
giugno  scorso,  emarginatisi  da  se  stessi  i 
radicali  della  segreteria  con  l’abbandono  dei 
contatti  col  Ministero,  l'assemblea  di  Firen¬ 
ze  della  LOC  li  esautorò  del  tutto  con  la 
nomina  della  Commissione  Paritetica.  Da 
allora  tutto  è  dipeso  dalla  volontà  della  ba¬ 
se,  con  ogni  disponibilità  di  decisione  e 
perfino  di  accaparramento  della  sede  roma¬ 
na  della  segreteria  LOC;  cosicché  soltanto  la 
faziosità  e  l’inganno  possono  continuare  a 
mettere  in  campo  i  radicali  quali  responsa¬ 
bili  della  successiva  conduzione  della  LOC. 


Falsa  questione  dunque,  consistendo  il  pro¬ 
blema  vero  nella  volontà  e  capacità  della 
base  di  assumere  la  propria  parte  di  respon¬ 
sabilità  nella  gestione  —  politica,  finanzia¬ 
ria,  amministrativa,  operativa  —  della  LOC. 


3.  Come  intendere  l'antimilitarismo 
nel  S.C. 

Nel  dibattito  su  tale  questione  può  essere 
utile  immettere  una  voce  nuova,  più  fresca. 
«  A  me  pare  che  su  un  punto  fondamentale 
Drago  abbia  ragione  (e  a  quanto  capisco  tu 
[Pinna]  non  gli  dài  torto):  che  una  politica 
antimilitarista  non  fondata  su  di  un  pro¬ 
gramma  costruttivo  che  coinvolga  la  pro¬ 
posta  di  un  ordine  sociale  e  di  ima  modali¬ 
tà  di  difesa  e  di  lotta  alternativi  a  quelli 
vigenti,  rischia  di  emarginare  e  svirilizzare 
il  movimento  per  l'obiezione  di  coscienza. 
Gandhi  aveva  ragione  quando  diceva  che  T 
obiezione  di  coscienza  avulsa  da  un  impe¬ 
gno  sociale  e  politico  più  vasto  era  contro¬ 
producente  e  a  stento  giustificabile.  E  che  la 
lotta  al  militarismo  la  si  fa  soprattutto  crean¬ 
do  istituzioni  alternative  ad  esso  più  che  non 
attraverso  una  catena  di  semplici  no  indivi¬ 
duali  al  servizio  militare»:  cosi  Giuliano 
Pontara  dalla  Svezia.  Sembrerebbe  semplice, 
addirittura  banale  e  ovvia  la  questione  (per 
dei  nonviolenti  che  da  sempre  hanno  legato 
l’antimilitarismo  alla  generale  trasformazio¬ 
ne  sociale);  e  neppure  anzi  avrebbe  a  porsi, 
se  nel  dibattito  quale  si  svolge  nella  LOC  non 
intervenissero  fattori  incongrui,  le  estremiz¬ 
zazioni  proprie,  le  spinte  alla  ghettizzazione 
altrui  (per  non  dire  delle  animosità,  delle 
prevenzioni,  che  finiscono  col  rendere  ciechi 
e  sordi):  talché  si  giunge  a  prefigurare  due 
posizioni  unilaterali,  e  infine  alla  innaturale 
polarizzazione  di  due  schieramenti  contrap¬ 
posti,  visti  reciprocamente  quali  esclusivi  fau¬ 
tori  l'uno  del  S.C.,  l'altro  dell’antimilita¬ 
rismo. 

Nella  LOC  —  organizzazione  antimilitari¬ 
sta  nonviolenta  —  le  due  posizioni  devono 
più  che  «  convivere  »  (in  un  rapporto  a  mez¬ 
zadria),  essere  fuse.  Non  ima  azione  antimi¬ 
litarista  a  sé  stante,  avulsa  dal  tessuto  delle 
altre  lotte  di  trasformazione  sociale  (non  si 
è  testimoni  di  Geova,  né  i  pacifisti  ottocen¬ 
teschi  ottimisti  e  ingenui);  ma  neppure  sol¬ 
tanto  queste,  senza  la  contemporanea  ini¬ 
ziativa  specifica  antimilitarista,  con  un  anti¬ 
militarismo  semplicemente  presupposto  e 
derivato  (il  che  ripeterebbe  ugualmente  il 
vecchio,  quell’inadeguata  politica  marxista 
che  puntando  tutta  sulla  lotta  alla  struttu¬ 
ra  economica,  ha  lasciato  e  lascia  prospera¬ 
re  —  come  sovrastrutturali!  —  militarismo 
e  guerre).  I  due  settori  di  lotta  appartengo¬ 
no  ad  un  unico  fronte  attuale :  non  si  su¬ 
pera  il  militarismo  se  non  si  sovverte  la  sua 
impalcatura  sociale;  ma  neppure  si  crea  una 
nuova  impalcatura,  una  nuova  struttura  so¬ 
ciale,  se  non  si  scalza,  non  si  deteriora,  non 
si  esautora  fin  d’ora  lo  strumento  militare, 
che  è  il  più  formidabile  supporto  del  pote¬ 
re  dei  pochi,  vecchio  o  nuovo  che  sia. 

Sotto  l'influsso  di  queste  false  questioni, 
di  questi  «  idoli  polemici  »,  il  3°  congres¬ 
so  LOC  del  gennaio  scorso  si  è  concluso  con 
un  nulla  di  fatto,  ed  ha  dovuto  convocare 
un  congresso  straordinario  che  si  terrà  a 
Firenze  Tl-2-3  maggio.  Per  il  congresso  scor¬ 
so  avevo  scritto:  «  Sono  convinto  che  la 
grande  maggioranza  nella  LOC  è  interessata 
a  valorizzare  in  pieno  e  contemporaneamen¬ 
te  le  due  istanze:  di  lavoro  antimilitarista 
e  di  lavoro  sociale  »,  con  l’auspicio  quindi 
che  ci  si  predisponesse  al  dibattito  congres¬ 
suale  «  con  confidenza  nella  buona  volontà 
dei  più  a  dinamizzare  la  LOC  in  un  lavoro 
unitario  ».  Nello  stesso  auspicio,  con  la  stes¬ 
sa  convinzione,  andiamo  tutti  incontro  al- 
l’imminente  congresso. 

Pietro  Pinna 
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Tre  scritti  di  Aldo  Capitini 


Piu  forte 

che  la  forza  atomica 

(da  Italia  Nonviolenta,  1948  -  scritto  del  1945) 

Questo  tempo  è  tale  che  tutto  in  esso 
si  riassume  e  culmina.  Questo  mondo 
distinto  in  continenti  e  in  tante  genti, 
ecco  che  si  va  unificando,  e  la  resa  del 
Giappone  (una  specie  di  Cartagine)  è 
un  altro  passo.  Ecco  un  cosmopoliti¬ 
smo  crescente,  macchine,  film,  edifici, 
che  possono  collocarsi  indifferente¬ 
mente  in  qualsiasi  parte  della  terra; 
e  infine  ecco  che  la  forza,  invece  di 
stare  decentrata  in  migliaia  e  migliaia 
di  industrie  di  guerra,  si  raccoglie  in 
una  bomba  di  sovraterrena  potenza, 
che  mette  al  bivio:  o  essere  terribil¬ 
mente  violenti  o  essere  inferiori  sul 
piano  della  forza.  La  vittoria  ha  piega¬ 
to  le  ali  e  ha  scelto  la  sua  dimora?  1’ 
imperium  non  gira  più  da  popolo  a 
popolo?  si  torna  effettivamente  a  ri¬ 
conoscere  ad  uno  solo  il  diritto  di  far 
guerra,  quell'uno  che  è  potenzialmente 
il  tutto,  e  non  più  ai  singoli  popoli,  di¬ 
ritto  riaffermato  nel  Rinascimento? 
Certamente,  sorge  il  problema  dell'uso 
della  forza  e  della  scelta  del  «  mezzo  » 
per  lottare,  per  affermare. 

Come,  raggiunta  l’unità  mondiale, 
sorge  la  crisi  di  questa  unità,  in  quan¬ 
to  per  impedire  che  questa  unità  si 
appesantisca  di  un  amministrativismo 
esteriore,  bisogna  aggiungerle  dal  di 
dentro  vitalità  religiosa,  e  un  intimo 
dramma  di  approfondimento;  cosi,  pos¬ 
seduta  la  massima  forza,  sorge  la  crisi 
della  forza,  e  il  problema  se,  per  at¬ 
tuazione  di  libertà,  non  le  si  possa  con¬ 
trapporre  una  ancor  più  formidabile. 
Perché  la  bomba  è  un  mezzo,  una  cosa, 
una  forza  esterna:  tu  puoi  possedere 
la  bomba,  ed  io  aver  ragione,  essere 
migliore  di  te,  aver  da  esprimere  un' 
esigenza  più  importante.  Come  si  ri¬ 
solve  il  contrasto? 

E’  bene  che  la  forza  sia  giunta  a  un 
tale  massimo;  cosi  sono  superati  tutti 
«  i  difettivi  sillogismi  che  fanno  in  bas¬ 
so  batter  l’ali  ».  Quando  ci  si  affanna 
per  spiegare  che  la  forza  non  è  tutto, 
e  che  per  le  contrapposizioni  assolute 
bisogna  allestire  ben  altro,  ci  si  sente 
accusare  di  non  essere  realisti;  quan¬ 
do  si  cerca  di  suscitare  il  senso  di  una 
realtà  ben  più  larga,  di  una  realtà  che 
vale  anche  per  i  deboli,  gl’inermi,  gl' 
innocenti,  purché  siano  tali  nell’animo. 
Sono  molti  anni  che  io  esprimo  le  mie 
riserve  circa  la  teoria  e  la  prassi  che 
la  nuova  civiltà  dell’umanità  lavoratri¬ 
ce  possa  e  debba  affermarsi  mediante 
la  forza  e  i  mezzi  della  potenza;  e  ho 
incontrato  troppi  richiami  alla  realtà 
e  frequenti  sorrisi  alla  cinese,  ispirati 
dalla  fiducia  in  un’abile  mescolanza  di 
tattica  e  di  forza.  Ho  pensato  e  penso 
che  le  vittorie  che  contano  sono  vitto¬ 
rie  dal  di  dentro,  quelle  di  Atene  e  di 
Gerusalemme. 

Che  cosa  vale  ora  avere  posizioni 
strategiche?  nazioni  vassalle  intorno? 
Bisogna  ricorrere  ad  altro  per  affer¬ 


mare.  Israele  potè  fantasticare  un  re¬ 
gno  nazionalistico;  ma  quando  il  più 
imbattibile  nazionalismo  del  tempo 
venne,  cinto  di  pubblicani,  a  fargli  pa¬ 
gare  le  tasse,  Israele  ebbe  un'altra  roc¬ 
ca,  un’altra  trincea,  un’altra  visione 
fantastica,  la  croce  e  l’attiva  noncolla¬ 
borazione  dei  cristiani  contro  colei  che 
era  l’assolutizzazione  del  potere  poli¬ 
tico.  Contro  la  ridicola  apoteosi  impe¬ 
ratoria,  il  Dio  «  in  cui  siamo  e  in  cui 
viviamo  ».  Grandiose  sono  le  vendette 
dell’anima  quando  è  offeso  il  suo  pri¬ 
mato,  che  è  vita  della  vita. 

Entro  la  rivendicazione  economica  e 
politica  del  socialismo  si  attualizza  og¬ 
gi,  con  evidenza  assoluta,  una  centra¬ 
lità  etico-religiosa,  con  questi  principi 
fondamentali: 

1  -  creazione  di  valori  culturali  e 
morali  di  altissima  qualità  (opere  d’ar¬ 
te,  di  pensiero,  di  scienza;  atti  di  bon¬ 
tà,  di  sacrificio,  ecc.)  per  valere  più 
di  una  civiltà  che  nella  fiducia  nella 
forza  e  nella  opulenza  potrebbe  avvi¬ 
tarsi  nell'orgia  e  generalizzarsi  nella 
semplice  tutela  dell’ordine  pubblico; 

2  -  massimo  rilievo  dato,  anche  nel¬ 
l’educazione  spicciola,  alla  noncollabo¬ 
razione,  al  sabotaggio,  alla  propagan¬ 
da,  all’esempio; 

3  -  approfondire  il  segno  dell'uma¬ 
nità  associando  ai  lavoratori  oppressi 
tutti  gli  oppressi  dal  dolore,  dalla 
morte,  dalla  insufficienza;  m-maodo  da 
convocare  tutti  i  non  fortunati  dalla 
nostra  parte,  e  farli  presenti  al  nostro 
intimo; 

4  -  essere  non  solo  più  sociali,  ma 
più  liberali  (nella  destinazione  del  so¬ 
cialismo),  più  morali  e  più  intrinse¬ 
camente  religiosi  degli  altri;  e  allora, 
anche  se  da  questa  parte  non  ci  sa¬ 
ranno  le  bombe,  ci  sarà  la  storia  av¬ 
venire. 

E  con  questi  principi,  con  queste 
armi,  si  deve  costituire  la  generale  in¬ 
ternazionale  della  umanità  lavoratrice, 
con  comunisti,  socialisti,  liberalsocia¬ 
listi,  libertari.  E  allora,  anche  se  use¬ 
remo  la  nonviolenza,  saremo  più  forti 
della  bomba  atomica. 


Coesistenza 

e  metodo  nonviolento 
per  la  pace 

(scritto  inedito  del  1963) 

Sul  largo  campo  del  «  mondo  aper¬ 
to  »  che  fu  salutato  nel  1945  alla  fine 
della  Seconda  guerra  mondiale  si  fan¬ 
no  avanti  profonde  spinte  ideali  e  for¬ 
ze  politiche  e  sociali,  e  l’orientamento 
di  lasciare  agli  altri  un  margine  per 
il  proprio  sviluppo  e  di  accettare  il 
dialogo  e  la  limitazione  dell'uso  della 
forza,  ha  assunto  un  altro  termine: 
coesistenza.  E  la  sua  importanza  per  lo 
sviluppo  della  civiltà  sta  nella  sostitu¬ 
zione  all’assoluta  volontà  di  potenza 
della  volontà  di  sviluppare  la  propria 


vita  e  il  proprio  sistema  senza  distrug¬ 
gere  con  la  violenza  gli  altri. 

Se  esaminiamo  da  vicino  la  coesi¬ 
stenza  come  è  attuata  oggi  vediamo 
che  essa  non  è  immune  dal  pericolo 
di  una  guerra.  L’equilibrio  di  armi,  o 
«  equilibrio  del  terrore  »,  dà  una  pace 
momentanea,  ma  produce  nello  stesso 
tempo  il  riarmo  crescente  per  il  ti¬ 
more  che  ognuno  ha  che  l'altro  sia 
più  forte  e  per  sentirsi  più  •  sicuri  a- 
vendo  un  piccolo  vantaggio;  d’altra 
parte  può  esserci  un  errore  di  valuta¬ 
zione  credendosi  più  forti,  o  può  sor¬ 
gere  un  allarme  per  il  timore  di  un 
colpo  da  parte  dell’altro;  e  il  fatto 
di  avere  una  forza  è  sempre  una  ten¬ 
tazione  ad  usarla,  tanto  più  per  l’ecci¬ 
tazione  e  il  potere  che  il  riarmo  dà  ai 
gruppi  militari  e  per  lo  spirito  guer¬ 
resco  che  diffonde  tra  i  giovani.  Inol¬ 
tre  la  centralizzazione  eccessiva  del 
potere  in  pochissime  persone  (di  non 
grandi  capacità  morali,  e  piuttosto 
tecnici  del  potere)  non  dà  una  sicura 
garanzia  di  pace. 

Questo  prova  che  per  togliere  l’ipo¬ 
tesi  della  guerra  all’interno  della  coe¬ 
sistenza  è  necessaria  un'ulteriore  spin¬ 
ta  affidando  la  coesistenza  stessa  sem¬ 
pre  più  alla  presenza  delle  popolazioni 
dal  basso,  mediante  strumenti  di  con¬ 
trollo  permanente,  di  decongestione 
delle  centralizzazioni  governative,  di 
educazione  generale  in  tutti  i  livelli; 
e  anche  con  un  nuovo  slancio  etico¬ 
religioso  dell’umanità,  riconoscendo 
che  finora  l'analisi  delle  cause  della 
guerra  si  è  arrestata  su  posizioni  vere, 
ma  parziali,  di  anticapitalismo  o  an- 
titotalitarismo.  Inoltre  bisogna  avvia¬ 
re  processi  coraggiosi  di  iniziative  smo¬ 
bilitanti  anche  unilaterali,  accrescere 
la  solidarietà  dei  «  non  impegnati  » 
nei  blocchi,  creare  zone  disatomizzate 
e  anche  smilitarizzate.  Cioè  se  non  si 
va  avanti  ancora,  la  coesistenza  si  gua¬ 
sta,  accentua  le  sue  imperfezioni  (già 
attuali;  esempio:  la  esclusione  della 
Cina  dall’ONU,  il  nazionalismo  fran¬ 
cese  e  tedesco,  la  pressione  su  Cuba, 
il  muro  di  Berlino,  ecc.),  si  hanno  con¬ 
flitti;  per  questo  ci  è  caro  il  motto 
«  Durante  la  pace  preparare  la  pace  ». 

Crediamo  che  alcuni  (i  più  consa¬ 
pevoli  dell'orizzonte  umano)  pur  so¬ 
stenendo  la  coesistenza  con  gli  attuali 
mezzi,  cerchino  e  scrutino  la  possi¬ 
bilità  di  svolgerla  verso  condizioni  mi¬ 
gliori,  o  concretando  ulteriormente  per 
tutti  i  diritti  di  libertà,  di  svolgimento 
nella  società  e  di  proprietà  (come  è 
nell’Occidente),  o  portando  avanti  1’ 
organizzazione  collettivistica  che  liberi 
dal  capitalismo  privato  con  le  sue  vio¬ 
lenze,  oppressioni,  squilibri  (come  è 
nell'Oriente  europeo-asiatico).  E  stan¬ 
no  avvenendo  proprio  due  progressi. 
Nell'Occidente  si  diffonde  il  pacifismo 
integrale,  cioè  la  persuasione  che  i 
«  valori  »  posseduti  dall’Occidente  non 
debbano  mai  essere  affidati  alle  armi, 
ma  piuttosto  ad  un'instancabile  aper¬ 
tura  verso  tutti  gli  altri;  nell’Oriente 
si  fa  strada  una  ripresa  del  nesso  so¬ 
cialismo-pacifismo,  nel  riconoscimen- 


Azione  nonviolenta  -  Marzo-Aprile  1976  7 


to  che  la  pace  non  può  non  favorire 
l'avanzata  del  socialismo,  e  il  disarmo 
toglie  forze  ai  nuclei  militaristici-con- 
servatori,  e  fa  deperire  lo  Stato  (che 
del  militarismo  e  della  repressione  au¬ 
toritaria  è  sempre  scaldatore  potente), 
portando  avanti  invece  la  società  e 
tutte  le  forze  socializzatrici  di  controlli 
e  spinte  dal  basso,  e  di  forze  morali  di 
unità  umana,  verso  profondi  nessi  di 
socializzazioni  e  di  liberazioni,  nel  che 
è  l'«  uomo  nuovo  ».  C'è  anche  da  pen¬ 
sare  che,  se  le  rivoluzioni  comuniste, 
pur  attuandosi  in  paesi  minimamente 
capitalistici,  hanno  portato  vaste  stra¬ 
gi,  che  cosa  accadrebbe  in  paesi  di 
complesso  capitalismo  e  di  vasta  men¬ 
talità  borghese? 

E’  vero  che  ci  sono  alcuni  che  parla¬ 
no  di  un  nuovo  lavoro  socialista  come 
assolutamente  distinto  da  quello  non¬ 
violento;  ma  essi  vedono  le  cose  anco¬ 
ra  sotto  un  solo  aspetto:  come  distrug¬ 
gere  il  capitalismo  (con  le  sue  leggi  di 
attuazione,  che  non  possono  essere  di 
pace  e  di  armonico  sviluppo  di  tutti). 
Essi,  ripeto,  non  tengono  conto  di  altri 
aspetti  della  realtà  umana,  della  so¬ 
cietà  e  della  coscienza  dell’umanità. 
Ma,  come  le  terribili  armi  nucleari 
hanno  spinto  molti  a  cercar  di  stabi¬ 
lire  tra  gli  Stati  altri  rapporti  che  non 
siano  quelli  della  guerra;  cosi  la  pre¬ 
senza  disgustosa  del  capitalismo  occi¬ 
dentale,  con  la  sua  indubbia  forza  an¬ 
che  per  le  capacità  di  camuffamento  e 
di  alleanza  con  le  forze  e  mentalità 
conservatrici  di  vario  tipo,  induce  ad 
utilizzare,  per  contrastarlo,  spinte  che 
non  sono  di  carattere  economico.  Quei 
rivoluzionari,  o  si  affidano  alla  presèn¬ 
za  dell’avanzata  di  un  socialismo  allo 
stato  il  più  grezzo  (come  è  quello  ci¬ 
nese),  accettandone  tutti  gli  aspetti  di 
violenza,  illibertà,  uso  di  qualsiasi  stru¬ 
mento  del  potere,  oppure  riconoscono 
il  peso  profondo  di  un  lavoro  per  la 
pace,  proprio  in  quanto  tale,  in  quan¬ 
to  renda  sensibile  ed  unisca  la  mas¬ 
sima  parte  della  popolazione  (non  solo 
quella  più  consapevole  per  cultura  — 
gli  intellettuali  —  o  per  situazione  so¬ 
ciale  —  i  proletari,  e  particolarmente 
gli  operai  — ).  Perciò  il  lavoro  per  la 
pace  ha  una  sua  ragion  d'essere,  per¬ 
ché  sostituisce  una  passione  democra¬ 
tica  all’entusiasmo  per  i  capi  delle  isti¬ 
tuzioni  statali  e  religiose,  desta  alla 
consapevolezza  la  popolazione  nel  sen¬ 
so  più  largo  (ed  essa  può  poi  prender 
posizione  nelle  lotte  politiche  e  sociali), 
perché  aiuta  ad  isolare  i  nuclei  rea¬ 
zionari,  e  perché  soprattutto  è  un  ele¬ 
mento  che  nel  suo  dinamismo  è  essen¬ 
ziale  per  il  rinnovamento  della  realtà 
umana  e  sociale. 

Ora,  la  diffusione  del  metodo  non¬ 
violento  nell’ambito  della  teoria  della 
coesistenza  porta  all'estrema  tensione 
il  pacifismo  nel  rifiuto  assoluto  di  ogni 
guerra.  Lenin,  ricevendo  Wells  nel 
1918,  gli  disse:  «  Se  arriveremo  a  sta¬ 
bilire  comunicazioni  interplanetarie, 
bisognerà  rivedere  tutte  le  nostre  con¬ 
cezioni  filosofiche,  sociali  e  morali.  In 
questo  caso  il  potenziale  tecnico,  or¬ 
mai  illimitato,  imporrebbe  la  fine  della 
violenza  come  mezzo  e  come  metodo 
di  progresso  ».  Ci  domandiamo:  per¬ 
ché  aspettare  lo  sviluppo  tecnico  per 
impostare  una  prassi  di  amorevolezza 
verso  ogni  essere,  e  soprattutto  per 


superare  la  violenza  in  grande  che  è  la 
strage  degli  avversari?  e  perché  aspet¬ 
tare  che  le  bombe  siano  arrivate  alla 
massima  potenza  nucleare  per  accor¬ 
gersi  che  la  guerra  è  un  male  e  mutare 
l’impostazione  della  prassi  dalla  cre¬ 
scente  violenza  alla  progressiva  non¬ 
violenza? 

Ma  ci  possono  essere  due  grossi  in¬ 
toppi.  Uno  è  per  la  coesistenza  a  causa 
dei  conati  di  potenza,  del  non  cedere 
per  minime  cose,  e  quindi  la  coesi¬ 
stenza  può  dirompersi  in  guerre  con 
distruzioni  e  imperi  da  qualsiasi  parte. 
Questo  pericolo  è  da  affrontare  già 
portando  avanti  la  campagna  contro 
ogni  preparazione  di  guerra,  una  cam¬ 
pagna  dura  ed  eroica,  tutt’altro  che 
idilliaca,  ma  pertinacemente  condotta 
per  accendere  e  tenere  viva  l’opposi¬ 
zione  alla  guerra  nella  popolazione,  dal 
basso.  L'altro  intoppo  è  per  il  metodo 
nonviolento  a  causa  del  suo  eventuale 
fallimento,  che  può  far  sorgere  il  pen¬ 
siero,  al  vedere  che  l’astensione  asso¬ 
luta  dalla  guerra  produce  danni,  che 
il  metodo  non  dia  buoni  risultati.  Que¬ 
sto  pericolo  è  da  affrontare,  secondo 
noi,  non  tornando  al  metodo  violento, 
ma  approfondendo  le  ragioni  del  me¬ 
todo  nonviolento,  le  ragioni  di  questa 
scelta  che  stanno  nell’unità  con  tutti 
gli  esseri,  unità  interiore  e  tenace  da 
vivere  malgrado  tutto;  insomma  con 
una  tensione  che  si  può  dire  religiosa, 
in  contrasto  col  mondo,  ma  sempre 
operante  per  cercare  di  trasformarlo. 


Durante  la  pace 
preparare  la  pace 

(dal  mensile  II  potere  è  di  tutti,  sett.  1964) 

Noi  siamo  convinti  che  le  popolazio¬ 
ni  si  fidano  troppo  dei  governi.  La  guer¬ 
ra  è  voluta,  preparata  e  fatta  scoppia¬ 
re  da  pochi,  ma  questi  pochi  hanno  in 
mano  le  leve  del  comando.  Se  c’è  chi 
preferisce  lasciarli  fare,  e  non  pensar¬ 
ci,  divertirsi  e  tirare  a  campare,  noi 
dobbiamo  pensare  agli  ignari,  ai  pic¬ 
coli,  agli  innocenti,  al  destino  della  ci¬ 
viltà,  dell’educazione  e  della  progressi¬ 
va  liberazione  di  tutti. 

Noi  dobbiamo  dire  NO  alla  guerra 
ed  essere  duri  come  le  pietre;  oggi  i 
governi,  con  la  decisione  di  fare  la 
guerra  e  di  usare  le  armi  atomiche  e 
chimiche,  sono  infinitamente  più  dan¬ 
nosi  di  qualsiasi  disordine  della  popo¬ 
lazione,  perché  un’ora  di  guerra  ato¬ 
mica  può  distruggere  la  vita  di  tutto 
un  popolo.  E  non  basta  avere  molte 
bombe  atomiche  da  buttare  sulle  altre 
nazioni,  perché  la  nuvola  atomica  dif¬ 
fusa  nell'aria  e  portata  indietro  dai 
venti  è  più  che  sufficiente  ad  uccidere 
da  sola  tutte  le  forme  di  vita. 

Giacomo  Matteotti,  nel  febbraio  1915, 
scrisse  che  tutti  i  lavoratori  dovevano 
fare,  se  scoppiava  la  guerra,  lo  scio¬ 
pero  generale.  Intuì  che  l’arma  della 
popolazione  intera  davanti  alla  guerra 
è  la  vigilanza  e  la  non  collaborazione, 
il  rifiuto  in  massa. 

Oggi  con  la  guerra  atomica,  c’è  una 
ragione  di  più  per  cominciare  molto 
presto,  quando  già  si  prepara  la  guerra, 
stringere  larghissime  solidarietà  den¬ 


tro  e  fuori  delle  nazioni,  impegnare  i 
religiosi  ad  usare  il  metodo  religioso 
della  nonviolenza,  imparare  e  insegnare 
che  il  rifiuto  attivo  della  guerra  è  oggi 
una  rivoluzione. 

Una  rivoluzione  è  una  serie  di  atti, 
di  solito  collettivi,  rivolti  a  cambiare 
il  possesso  del  potere,  a  trasformare 
le  strutture  sociali  e  politiche,  a  in¬ 
fluire  sugli  animi  delle  persone.  Ma 
ogni  rivoluzione  ha  un  suo  carattere.  E 
quella  che  noi  sosteniamo  ha  il  ca¬ 
rattere  di  essere  la  più  totale  che  sia 
stata  proposta,  non  solo  per  gli  animi 
nel  profondo  e  per  le  strutture  che  deb¬ 
bono  essere  adeguate  ad  una  società 
veramente  di  tutti,  ma  soprattutto  per 
la  convocazione  di  tutti  ad  operare  il 
nuovo  corso.  Non  si  tratta  di  formare 
un  gruppo  di  convinti  e  di  lanciarli 
nell'azione  con  tutti  i  mezzi,  ma  di  far 
partecipare  tutti.  Oggi  che  le  armi  nu¬ 
cleari  hanno  margini  illimitati  di  di¬ 
struzione,  si  devono  creare  tanti  cen¬ 
tri  di  potere  e  di  controllo  dal  basso. 

La  lotta  per  la  pace  tende  a  creare 
una  permanente  mobilitazione  di  tut¬ 
ti  per  controllare  la  politica  estera,  la 
politica  militare,  la  politica  scolastica, 
e  denunciare  gli  errori,  le  colpe,  le 
storture,  le  alleanze  dei  conservatori, 
degli  imperialisti,  dei  capitalisti,  dei 
nazionalisti  per  conservare  il  potere  e 
il  profitto  a  danno  della  maggioranza 
della  popolazione. 

La  pace  è  l’ideale  e  l’interesse  che 
può  oggi  unire  di  più  le  popolazioni,  e 
la  lotta  per  la  pace  deve  essere  severa 
contro  i  mascheramenti  dei  vari  impe¬ 
rialismi,  contro  le  crociate  verso  un 
popolo  o  l’altro,  contro  le  seduzioni  del 
benessere  per  addormentare  il  popolo. 
Quanto  più  la  lotta  per  la  pace  si  al¬ 
largherà  a  comprendere  anche  giovani 
e  donne,  tanto  più  sorgeranno  inizia¬ 
tive  e  organismi  per  trasformare  fin 
da  ora  la  società,  sulla  base  di  una  ca¬ 
pacità  di  stare  insieme  e  associarsi  per 
fini  comuni,  in  un  desiderio  di  discu¬ 
tere  tutti  i  problemi  oltre  quello  del¬ 
la  pace,  dal  punto  di  vista  del  bene  di 
tutti,  e  saranno  conquistate,  con  cen¬ 
tri  sociali,  consigli  di  operai,  di  con¬ 
tadini,  di  insegnanti  e  di  studenti,  con¬ 
sulte  popolari  amministrative,  posizio¬ 
ni  di  trasformazione  rivoluzionaria  dal 
basso. 

A  noi  pare  che  ci  siano  due  posizio¬ 
ni  sbagliate: 

a)  quella  di  coloro  che  dicono  di 
volere  la  pace,  ma  lasciano  effettiva¬ 
mente  la  società  attuale  com'è,  con  i 
privilegi,  i  pregiudizi,  lo  sfruttamento, 
Ì 'intolleranza,  il  potere  in  mano  a  grup¬ 
pi  di  pochi; 

b)  quella  di  coloro  che  vogliono  tra¬ 
sformare  la  società  usando  la  violenza 
di  minoranze  dittatoriali  e  anche  la 
guerra,  che  può  diventare  atomica  e 
distruttiva  per  tutti. 

Per  noi  il  rifiuto  della  guerra  e  della 
sua  preparazione  militare,  industriale, 
psicologica,  è  una  componente  fonda- 
mentale  dei  lavoro  per  la  trasformazio¬ 
ne  generale  della  società.  Perciò  lavo¬ 
riamo  in  queste  due  direzioni: 

1)  spingere  a  costituire  dappertutto 
forme  di  controllo  dal  basso; 

2)  orientare  e  alimentare  questo  con¬ 
trollo  con  idee  e  iniziative  contrarie  al 
capitalismo,  al  colonialismo,  all’impe- 
rialismo. 
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L’umorismo  e  la  nonviolenza 


Gandhi  e  Martin  Luther  King,  grandi  pro¬ 
feti  del  nostro  tempo,  hanno  pagato  con  la 
propria  vita  la  dedizione  all’ideale  della  non¬ 
violenza.  Tutti  coloro  che  prendono  sul  se¬ 
rio  questo  ideale  sono  esposti  all’aggressio¬ 
ne  e  alla  sofferenza.  Tale  situazione  scomo¬ 
da,  spesso  pericolosa  e  talvolta  drammatica, 
rischia  di  far  nascere  negli  apostoli  della 
nonviolenza  un  certo  «  spirito  serioso  ».  Non 
crediamo  di  mancare  di  rispetto  verso  co¬ 
loro  che  hanno  impegnato  tutta  la  vita  nella 
via  della  nonviolenza,  quando  ricordiamo 
che  l’umorismo  è  una  forma  di  nonviolen¬ 
za  e  che  i  seguaci  della  nonviolenza,  forse, 
dovrebbero  sempre  difendere  le  proprie  con¬ 
vinzioni  con  un  minimo  di  umorismo.  Le 
modeste  riflessioni  che  ci  proponiamo  vo¬ 
gliono  semplicemente  richiamare  l’attenzio¬ 
ne  sui  rapporti  esistenti  tra  atteggiamento 
nonviolento  e  atteggiamento  umoristico.  Il 
paragone  che  facciamo  non  dà  immediata¬ 
mente  l'essenza  di  questi  due  modi  di  com¬ 
portarsi,  ma  tuttavia  aiuta  a  precisarli  me¬ 
glio.  Speriamo  che  il  lettore  vorrà  ravvisa¬ 
re  in  queste  poche  osservazioni  qualcosa  di 
diverso  da  un  passatempo  intellettuale. 


1.  La  resistenza  nonviolenta  rifiuta  lo  sta¬ 
to  attuale  delle  cose.  Essa  non  accetta  l’in¬ 
giustizia  e  la  violenza  come  fatalità,  come 
realtà  naturali  o  inevitabili.  Più  precisa- 
mente  il  nonviolento  rompe  la  catena  della 
violenza.  Nella  maggior  parte  dei  casi  egli 
sopporta  i  colpi  senza  renderli. 

~  L’umorista  è  ugualmente  irT  “disaccordo  coL 
mondo.  Egli  si  distanzia  da  ciò  che  sembra 
essere  ovvio.  Egli  sospende  l’abituale  gar¬ 
buglio  delle  cose,  mette  in  discussione  il 
modo  di  vedere  consacrato  dal  potere  o  dal 
tempo.  Dicendo  gaiamente  le  cose  serie  e 
formulando  seriamente  le  cose  gaie,  tra¬ 
sforma  in  bizzarrie  ciò  che  pretende  di  esse¬ 
re  l’assoluto.  Egli  rovescia  le  soffocanti  evi¬ 
denze  e  i  valori  tirannici  della  vita  quotidia¬ 
na.  I  paradossi  che  usa  aprono  cosi  un  nuo¬ 
vo  orizzonte,  un’aria  di  giuoco,  un  campo 
di  libertà. 


2.  Il  nonviolento  non  si  lascia  invischiare 
dall’orrore  o  dalla  meschinità  degli  eventi. 
Anche  quando  i  fatti  volgono  al  tragico,  egli 
resta,  in  un  certo  modo,  al  di  sopra  di  ciò 
che  gli  accade.  Egli  rifiuta  di  lasciarsi  tra¬ 
volgere  dai  suoi  propri  impulsi  e  «  reazio¬ 
ni  ». 

Lo  stesso  succede  all’umorista.  Tommaso 
Moro,  mentre  sale  sul  patibolo,  trova  an¬ 
cora  il  coraggio  di  dire  a  colui  che  l’accom¬ 
pagna:  «  Mi  aiuti  a  salire,  la  prego;  per  di¬ 
scendere  saprò  sbrigarmela  da  solo  ».  Que¬ 
sta  frase,  in  cui  alcuni  dei  suoi  contempo¬ 
ranei  ravvisarono  il  segno  di  una  offensiva 
leggerezza,  di  fatto  è  la  prova  di  una  forza 
d’animo  eccezionale,  di  una  capacità  di  tra¬ 
scendere  la  situazione  limite  e  di  affermare 
la  libertà  della  persona  di  fronte  all’evento. 

L’umorismo  non  è  soltanto  una  forma  di 
contestazione:  è  anche  una  terapia,  un  esor¬ 
cismo.  Esso  spezza  il  legame  del  soggetto 
con  le  condizioni  presenti.  Salva  dal  ridi¬ 
colo  di  atteggiamenti  stereotipati  e  di  cieca 
venerazione. 

Esso  riconduce  le  cose  a  più  giuste  pro¬ 
porzioni.  Permette,  nello  stesso  tempo,  il  ri¬ 
spetto  delle  autorità,  dei  costumi  e  delle  leg¬ 
gi,  mentre  ne  relativizza  il  valore. 

Freud  considera  l’umorismo  un  meccani¬ 
smo  di  difesa,  ma  ne  sottolinea  la  «  magna¬ 
nimità  »:  «  L'umorismo  può  considerarsi  la 


manifestazione  più  alta  delle  difese  psichi¬ 
che  ».  L’essenza  deH’umorismo,  secondo  il 
fondatore  della  psicanalisi,  consiste  nell’evi- 
tare  una  emozione  affettiva  (collera,  disgu¬ 
sto,  paura,  ecc.)  che  la  situazione  avrebbe 
dovuto  suscitare.  L’umorismo,  dice  ancora 
Freud,  permette  all’io  di  affermarsi  a  di¬ 
spetto  di  realtà  spiacevoli:  esso  segna  il 
«  trionfo  del  narcisismo  ». 

Diciamo  che  l'atteggiamento  deH'umorista 
è  una  prova  della  padronanza  di  sé,  di  una 
sicurezza  che  rifiuta  di  lasciarsi  condizionare 
dalle  circostanze  esterne  o  dalle  tendenze 
affettive.  Anche  ammesso  che  l'umorismo 
dipenda,  per  un  certo  verso,  dal  tempera¬ 
mento,  non  ne  costituisce  né  il  sottoprodot¬ 
to  né  un  effetto  condizionato. 


3.  Osserviamo  nondimeno  che,  se  l’aspi¬ 
rante  alla  nonviolenza  resta  «  al  di  sopra  » 
di  colui  che  l'attacca  o  lo  scandalizza,  non 
tiene  un  atteggiamento  di  disprezzo  che  con¬ 
fermerebbe  l’aggressore  nella  sua  propria 
violenza.  «  La  nonviolenza  non  cerca  di  vin¬ 
cere  o  di  umiliare  l'avversario  :  essa  cerca 
di  guadagnarne  la  comprensione  e  l’amici¬ 
zia  ».  Il  nonviolento  lascia  sempre  una  por¬ 
ta  aperta,  una  scappatoia  che  permette  al¬ 
l’altro  di  salvare  la  faccia. 

Un’analoga  disposizione  si  ritrova  nello 
schietto  umorismo:  ed  è  proprio  in  questo 
che  l’umorismo  si  distingue  da  quello  spirito 
che  apprezzava  Voltaire  e  che  non  è  altro  che 
un  gioco  cerebrale  indifferente  alle  sofferen- 
ze  degli  altri.  Su  questo  punto  l’umórismo 
non  si  lascia  confondere  con  l'ironia,  que¬ 
sta  espressione  aggressiva  che  ferisce,  che 
provoca  irritazione  0  collera  nella  vittima 
dello  scherzo.  «  L’umorismo  —  dice  Kierke¬ 
gaard  —  racchiude  sempre  un  dolore  na¬ 
scosto,  ed  implica  una  simpatia  di  cui  è 
sprovvista  l’ironia,  poiché  questa  mira  a 
farsi  valere  ».  Una  stessa  espressione  può 
sembrare  ironica  o  umoristica  a  seconda  del 
tono  e  dell’intenzione.  L’umorismo  non  ha 
nulla  a  che  vedere  con  l'orgoglio  o  il  disprez¬ 
zo.  Esso  è  un  benevolo  distacco,  una  relati- 
vizzazione  fatta  con  simpatia.  L’umorista 
ride  di  ciò  che  ama  pur  continuando  ad 
amarlo,  e  ride  di  ciò  che  lo  tormenta  pur 
evitando  di  distruggerlo;  il  suo  sorridere  è 
un  segno  di  forza  e  di  grandezza  d’animo. 


4.  Ritorniamo  ancora  alla  nonviolenza.  Co¬ 
me  ricordava  Martin  Luther  King,  questa 
pratica  «  si  riferisce  alle  forze  del  male, 
piuttosto  che  alle'  persone  che  operano  il 
male  ».  La  violenza  non  è,  a  prima  vista, 
percepita  come  espressione  della  volontà  di 
un  soggetto.  L’aspirante  nonviolento  ricerca 
i  meccanismi  dell'oppressione  e  della  cru¬ 
deltà,  piuttosto  che  condannare  le  persone. 

Da  parte  sua,  l’umorismo  non  consiste  pre¬ 
cisamente  nel  «  prendere  per  il  punto  de¬ 
bole  ».  Esso  è  piuttosto  la  consapevolezza  di 
una  dimensione  umana  generale.  L’umori¬ 
sta  si  riconosce  nell’altro  e  fa  la  caricatura 
di  un  aspetto  della  condizione  umana.  Come 
dice  Kierkegaard,  «  egli  passa  dall’individuo 
alla  specie  ».  Egli  rifiuta  il  diritto  di  dete¬ 
stare,  ha  «  compassione  »  del  suo  avversa¬ 
rio  e  si  giudica  sempre  un  poco  complice. 
Due  citazioni  riassumono  molto  bene  que¬ 
sta  caratteristica.  Lo  psicologo  Johannes 
Linschoten  scrive:  «  L'umorismo  è  parados¬ 
sale.  Da  un  lato  esige  distacco  e  relativizza- 
zione,  dall'altro  un  solido  legame  con  l’uma¬ 
no,  la  presa  di  coscienza  che  noi  stessi  sia¬ 


mo  cosi,  che  cosi  è  l’uomo,  e  che  l’uomo, 
sebbene  assurdo,  è  anche  bello  e  buono  ». 
Dal  canto  suo,  Jean  Lacroix  dice  in  termini 
più  filosofici:  «  l’umorista  condanna  il  pec¬ 
cato  pur  sapendo  che  egli  non  ne  è  esente; 
ma  lo  stesso  mondo  del  peccato  è  un  mon¬ 
do  in  profondità,  in  cui  gli  uomini  possono 
sentirsi  tutti  colpevoli  senza  tuttavia  per¬ 
dere  la  speranza.  Più  vero  che  l’ironia,  l’umo¬ 
rismo  tiene  conto  della  debolezza  umana  e 
sfugge  all’orgoglio  senza  sfuggire  all'uma- 


5.  Arriviamo  cosi  ad  un  ultimo  elemento 
di  paragone.  Il  nonviolento  rifiuta,  per  quan¬ 
to  possibile,  ogni  sentimento  di  violenza  in¬ 
teriore  e  di  odio.  Contrariamente  all’«  anima 
bella  »  o  al  riparatore  dei  torti  che  vuol  con¬ 
tribuire  al  benessere  deH’Umanità  imponen¬ 
do  la  sua  propria  legge  come  principio  del¬ 
l’Ordine  universale,  e  che  disconosce  cosi 
il  proprio  contributo  personale  al  disordine, 
il  nonviolento  cerca  altrettanto  attivamente 
di  riformare  la  sua  propria  esistenza  quanto 
di  rivendicare  la  giustizia  nel  mondo. 

Se  si  è  potuto  dire  che  il  ritrovare  se  stes¬ 
si  suppone  il  dialogo  con  gli  altri,  si  deve 
ugualmente  ammettere  che  l'incontro  con  gli 
altri  presuppone  il  dialogo  con  se  stessi.  Lo 
spirito  di  giustizia  comporta  un  radicale 
cambiamento  della  persona:  un  minimo  di 
distacco  da  sé,  di  disinteresse,  come  pure 
un’ammissione  delle  proprie  debolezze. 

L’umorista,  ugualmente,  si  distacca  da  se 
stesso  e  riconosce  i  suoi  propri  difetti.  Egli 
da  pròva,  àhnehó  fino  a  un  certo  grado,  di 
«  tolleranza  interiore  ». 

Freud  ha  senz’altro  ragione  di  sottolinea¬ 
re  il  narcisismo  deH'umorista.  Aggiungiamo 
che  non  si  tratta,  in  questo  caso,  di  adora¬ 
zione  della  propria  immagine,  ma  piuttosto 
di  una  simpatia  per  la  propria  persona  e  di 
un’affermazione  di  ciò  che  c’è  di  più  spiri¬ 
tuale  in  se  stessi.  Contrariamente  all'ironico 
e  al  cinico,  l’umorista  non  si  considera  mi¬ 
sura  di  tutte  le  cose.  Egli  non  mette  in  mo¬ 
stra  la  propria  sagacia  per  prevalere.  Egli 
sa  mettersi  in  prospettiva  e  prendere  distan¬ 
za  dalla  «  maestà  del  proprio  io  ».  Si  trova 
nel  suo  atteggiamento  un  bel  segno  della 
trascendenza  del  soggetto  in  rapporto  al  suo 
proprio  personaggio. 

La  psicologia  scientifica  conferma  questo 
giudizio.  Nel  corso  di  ima  ricerca  empirica 
in  cui  alcune  persone  dovevano  giudicarsi 
reciprocamente  su  un  gran  numero  di  aspet¬ 
ti,  G.  Allport  ha  rilevato  che  la  più  alta  cor¬ 
relazione  (+0,88)  si  manifestava  tra  la  co¬ 
noscenza  di  sé  e  il  senso  dell’umorismo  (che 
Allport  ha  avuto  cura  di  distinguere  dal 
«  senso  del  comico  »).  Se  ne  può  dedurre  che 
i  soggetti  che  meglio  si  conoscono  sono 
ugualmente  capaci  di  prendere  un  atteggia¬ 
mento  umoristico  od  anche  ché  i  parteci¬ 
panti  all’esperienza  non  arrivano  a  distin¬ 
guere  questi  due  aspetti  della  personalità. 
Si  potrebbe  ugualmente  sostenere  che  la  co¬ 
noscenza  di  sé  e  Tumorismo  dipendono  da 
una  stessa  causa:  un  distaccarsi  da  sé  che 
non  è  una  rottura,  una  obiettivazione  di  sé 
accompagnata  da  una  simpatia  per  la  pro¬ 
pria  persona,  non  da  una  idolatria. 

Queste  annotazioni  fanno  comprendere  che 
«  l’umorismo  è  come  la  fonte  e  il  terreno 
che  alimentano  la  tolleranza,  che  è  la  più 
alta  virtù  sociale  ».  L’umorismo  ci  aiuta  a 
sopportare  noi  stessi  e  ad  accettare  il  modo 
di  vita  degli  altri.  Questa  sana  «  follia  »  ci 
fa  acquistare  quel  minimo  di  serenità  sor¬ 
ridente  senza  la  quale  si  scivola  facilmen¬ 
te  verso  la  freddezza,  l’autoritarismo  e  il 
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loro  seguito  di  violenze.  Cosi  l'umorismo  è 
molto  meno  una  tecnica  di  divertimento  in¬ 
tellettuale  che  un  atteggiamento  morale,  un’ 
arte  di  vivere,  una  positiva  maniera  di  com¬ 
portarsi  verso  se  stessi  e  verso  il  prossimo. 
Esso  non  richiede  soltanto  un  clima  di  li¬ 
bertà  intellettuale,  ma  anche  delle  qualità 
del  cuore. 


6.  L’umorismo  e  la  nonviolenza  sono  dun¬ 
que  della  stessa  famiglia,  tuttavia  sono  di¬ 
stinti  da  differenze  importanti.  Si  è  potuto 
dire  che  «  l'umorismo  è  la  gentilezza  della 
disperazione  »  e  che  «  l’umorismo  è  un  mo¬ 
do  per  uscire  dall’imbarazzo  senza  porsi  al 
di  fuori  della  situazione  ».  L’umorismo  può 
certamente  diffidare,  sedurre,  calmare,  ri- 
conciliare  e  Voltaire  ha  ragione  quando 
scrive  che  «  talvolta  basta  uno  scherzo  per 
decidere  il  modo  in  cui  si  organizzerà  il  re¬ 


sto  della  propria  vita  ».  Tuttavia  l’umorismo, 
in  rapporto  alla  nonviolenza,  non  è  che  un 
modo  di  ristabilire  l’equilibrio  o  una  specie 
di  decentramento  e  di  ascesi  —  salvaguar¬ 
dia  contro  la  propria  violenza  —  che  il  mi¬ 
litante  può  proporsi.  Si  potrebbe  dire  che 
Tumorismo,  sul  piano  dell'esercizio  intellet¬ 
tuale  e  dell’igiene  mentale,  è  la  stessa  cosa 
che  la  nonviolenza  sul  piano  dell’azione  po¬ 
litica  e  sociale.  Mentre  colui  che  si  contenta 
di  fare  deH’umorismo  ride  o  sorride,  il  non¬ 
violento  si  impegna  profondamente  e  met¬ 
te  a  punto  una  strategia  efficace.  La  non¬ 
violenza,  come  si  definisce  oggi,  richiede  un 
atteggiamento  «  attivo  »,  di  rottura  con  l’in¬ 
giustizia  e  il  disordine  stabilito  che  può  ar¬ 
rivare  «  fino  alla  disobbedienza  civile  quan¬ 
do  tutte  le  possibilità  offerte  dalla  legge  so¬ 
no  state  inutilmente  sfruttate  ». 

La  nonviolenza  e  Tumorismo  sono  privile¬ 
gi  dell'essere  umano.  L'animale  è  sempre 


«  serioso  »;  esso  non  guarda  né  verso  il  suo 
passato,  né  verso  il  futuro,  l’animale  è  rin¬ 
chiuso  nel  presente,  cui  si  contenta  di  reagi¬ 
re.  Al  contrario,  l’uomo  entra  in  rapporto 
con  se  stesso  e  prende  distanza  dal  mondo. 
Egli  non  si  identifica  necessariamente  con  il 
personaggio  che  è  stato  o  con  quello  che  è 
sollecitato  a  divenire  a  seguito  delle  circo¬ 
stanze.  Egli  può  rifiutarsi  di  lasciarsi  pren¬ 
dere  da  ciò  che  s’impone  al  suo  modo  di 
vivere.  Il  distacco  dalla  catena  della  violen¬ 
za  e  il  rifiuto  della  «  seriosità  animale  »  (di 
ciò  che  i  tedeschi  chiamano  il  «  tierischer 
Ernst  »)  testimoniano  della  specificità  della 
vita  umana.  Noi  non  possiamo  in  ogni  cir¬ 
costanza  usare  di  questa  possibilità,  ma  es¬ 
sa  resta  sempre  presente  alTorizzonte  della 
nostra  esistenza. 

Jacques  van  Rillaer 
(Da  Études  Polémologiques,  ottobre  1975  - 
traduzione  di  Luisa  Schippa). 


SPUNTI  PER  LA  NONVIOIENZA  GIULIO  GIAMPIETRO 


Una  pagina 
di  D’Azeglio 

Se  i  nonviolenti  rifiutano  di  immolare  vit¬ 
time  innocenti  ad  un  idolo  chiamato  Patria, 
ed  in  nome  della  non-menzogna  dichiarano 
essere  troppo  spesso  quella  parola  orgiasti¬ 
co  rimbombo  esaltante  un  mito  ed  una  mi¬ 
stificazione,  ciò  non  vuol  già  dire  ch’essi  ac¬ 
cenno  d'esser  tacciati  di  traditori,  e  di  an- 
“hifazioriàlfr'e  aimlSélII^rome  è  volgàrè  co¬ 
stume  di  tali  che,  mentre  la  storia  li  indica 
come  i  diretti  artefici  di  lutti  e  lacrime  che 
hanno  flagellato  la  patria,  si  sono  sfrontata¬ 
mente  arrogato  il  monopolio  del  patriotti¬ 
smo. 

Basterebbe  ricordare  quale  tempra  di  pa¬ 
triota  fu  Gandhi.  Ma  poiché  son  di  quelli 
che  favoleggiano  di  non  so  che  spirito  na¬ 
turalmente  nonviolento  degl’indiani,  e  di 
genio  della  stirpe,  e  di  condizioni  irripeti¬ 
bili,  e  concludono  che  gl’italiani  son  troppo 
diversi,  e  che  le  esperienze  degli  stranieri 
nulla  hanno  a  che  fare  con  noi,  sarà  bene 
cercare  nel  nostro  Risorgimento,  e  nelle  pa¬ 
role  di  un  nostro  scrittore,  un  chiaro  esem¬ 
pio  di  strategia  rivoluzionaria  nonviolenta 
ante  litteram. 

Scrive  dunque  Massimo  D’Azeglio,  nell’ 
opuscolo  su  I  Lutti  di  Lombardia  (1848): 
«Dico  all’Austria:  ...Mostratemi  il  trattato 
che  vi  dà  il  diritto  d’uccidere  senza  accusa, 
senza  forma  di  giudicio,  senza  saper  chi  uc¬ 
cidete;  d’uccidere  per  istrada,  a  caso,  gente 
inerme,  sorpresa?  il  diritto  di  provocarla 
per  poterla  con  un  pretesto  assassinare?  E 
chi  sono  costoro  che  assassinate?  chi  erano 
quelle  povere  vittime?  Erano  terribili  e  pe¬ 
ricolosi  nemici,  che  non  aveste  altra  scel¬ 
ta  se  non  o  perire  voi  od  ucciderli?  Doveva 
Vienna  tremare  finché  respiravano?  Que’  vec¬ 
chi  di  settant'anni,  quelle  donne,  que’  fan¬ 
ciulli  di  dieci,  avevano  in  mano  le  sorti  del¬ 
l’impero,  i  destini  dell’Austria?  I  vostri  pro¬ 
clami  ce  l’hanno  detto  chi  erano.  ...  Ma  se 
due  volte  ci  dite  'setta'  noi  vi  rispondiamo 
tre  volte:  —  Siamo  Nazione!  Nazione!  Na¬ 
zione! 

...  Siamo  nazione  che  dopo  aver  fatto  im¬ 
provvidi  sforzi,  tentato  fallaci  vie  per  riac¬ 
quistare  i  suoi  diritti,  da  due  anni  ha  cono¬ 
sciuto  qual  fosse  la  via  certa,  la  via  degna, 
sapiente,  virtuosa  per  giungere  alla  gran 
meta;  Nazione  che  s’è  levata  intera,  franca 
ed  unanime,  e  si  muove  lenta  ma  sicura  alla 
volta  de’  suoi  nuovi  destini;  Nazione  che  ha 


la  prima  trovato  il  modo  d’abbatter  la  forza 
senza  forza,  la  violenza  senza  violenza,  la 
frode  senza  frode,  d’infrangere  le  armi  vostre 
senz’armi,  di  farvi  guerra  mortale,  la  più 
tremenda  che  potesse  offendervi,  senza  spar¬ 
ger  goccia  di  sangue;  di  sottrarsi  al  vostro 
giogo,  di  mutarsi,  trasformarsi  tutta,  senza 
aver  in  due  anni  offeso  un  solo  individuo,  fat¬ 
to  versar  una  lacrima,  eccitato  un  lamento! 
Siamo  Nazione  che  v’affronta  ordinata,  duci  i 
suoi  principi;  che  sta  co’  suoi  sovrani  e  gli 
ubbidisce  e  li  segue,  e  forma  ed  è  una  cosa 
stessa  con  loro;  Nazione  che  ha  potuto  e  sa¬ 
puto  persuaderli  e  non  sforzarli,  conciliarsi 
i  suoi  oppositori  senza  manometterli;  siamo 
Nazione  in  una  parola,  che  ha  saputo  far 
una  grande,  ima  completa  rivoluzione  senza 
un  delitto!  ». 

Il  rifiuto  della  violenza  non  potrebbe  es¬ 
sere  piu  netto,  né  più  consapevolmente  fon¬ 
dato  su  di  un’elevata  istanza  morale;  vero 
è  che  D’Azeglio,  non  potendo  aver  già  com¬ 
preso  tutte  le  potenzialità  di  una  strategia 
nonviolenta,  volge  lo  scritto  stesso  in  cui  è 
compresa  questa  pagina  a  suscitare  nuovi 
combattenti  per  la  causa  italiana,  e  tra  poco 
imbraccerà  le  armi  egli  stesso  e  sarà  ferito 
nella  difesa  di  Vicenza.  Questa  però  non  è 
incoerenza  sua,  ma  comunione  di  spiriti  con 
quegli  uomini  che  volevano  la  libertà  d’Ita¬ 
lia  senza  pertanto  odiare  l’Austria. 

Si  osserverà  che  D’Azeglio  era  un  modera¬ 
to  (definizione  che  egli  tuttavia  rifiutava, 
trovando  illogico  che  si  desse  del  'moderato’, 
quasi  fosse  un’offesa,  a  quel  partito  che  ave¬ 
va  fatto  avanzare  l’Italia  verso  la  libertà  e 
l'unità  ben  più  degli  estremisti  intransigen¬ 
ti:  cfr.  Questioni  urgenti,  1861),  ma  quel  suo 
spirito  di  magnanimità  lo  ritroviamo  identi¬ 
co  nel  radicale  Carlo  Cattaneo,  che  nel  fer¬ 
vore  insurrezionale  delle  Cinque  Giornate, 
a  chi  gli  chiedeva  che  fare  del  conte  Bolza, 
autore  delle  stragi  che  ispirarono  lo  scritto 
su  riportato  del  D’Azeglio,  rispondeva:  «  Se 
lo  ammazzate,  fate  una  cosa  giusta;  se  non 
lo  ammazzate,  fate  una  cosa  santa».  Sf  che 
colui  fu  salvo,  e  si  disse  in  seguito  che,  ri¬ 
fiutato  di  rimettersi  all’infame  mestiere,  an¬ 
dasse  a  cercar  pace  ai  suoi  rimorsi  in  terra 
lontana.  «  E'  di  fatto  —  conclude  il  Catta¬ 
neo  —  che,  fuori  del  combattimento,  i  no¬ 
stri  non  versarono  una  stilla  di  sangue  » 
( L’Insurrezione  di  Milano  del  1848). 

Con  questi  due  modesti  esempi,  tra  i  mol¬ 
tissimi  altri  e  forse  più  significativi  che  sa¬ 
rebbe  interessante  studiare,  si  è  inteso  qui 
di  sottolineare  lo  stretto  rapporto  che  può 
esistere  ed  esiste  di  fatto  tra  il  miglior  pa¬ 
triottismo  e  il  rifiuto  della  violenza. 


Bombardamenti 
per  fare  notizia 

(Riassunto  di  un  articolo  di  Umberto 
Eco  sul  Corriere  della  Sera,  21-2-76). 

Il  noto  semiologo  spiega  in  questo  arti¬ 
colo  che  esistono  segni,  messaggi,  imme¬ 
diatamente  efficaci.  Per  esempio,  dicendo: 
«  Giuro  che...  »,  io  compio  effettivamente  un 
giuramento  (non  importa  poi  se  magari  di 
contenuto  falso). 

Data  questa  premessa,  Eco  sostiene  che 
la  sua  stessa  disciplina,  la  semiologia  (che 
opera  su  una  realtà  esistita  da  sempre,  i 
segni),  è  nata  proprio  in  quest’epoca,  per¬ 
ché  questa  è  l’era  della  Bomba  (l’era  pan¬ 
toclastica  di  Fornari).  Ossia,  gli  uomini  che 
hanno  la  possibilità  di  compiere  stragi  mai 
viste  prima,  compiono  stragi  spaventose 
(Hiroshima,  Vietnam,  etc.)  non  come  ope¬ 
razione  direttamente  utile  dal  punto  di  vista 
bellico,  ma  soprattutto  come  messaggio  ai 
veri  avversari  (che  negli  esempi  accennati 
non  erano  né  i  Giapponesi  né  i  Vietnamiti), 
per  minacciarli  di  analoghe  e  più  gravi  di¬ 
struzioni. 

E  qui  Eco  ha  un’intuizione  brillante.  Cito 
testualmente:  «  L’equilibrio  atomico  è  un 
grande  fenomeno  comunicativo,  in  cui,  per¬ 
ché  sia  efficace,  non  occorre  più  che  la 
Bomba  esploda.  Basta  che  si  sappia  che 
c’è,  e  chi  ce  l'ha.  I  depositi  atomici  sono 
messaggi  permanenti  che  ogni  grande  po¬ 
tenza  invia  ai  suoi  avversari,  e  per  questo 
si  è  cosi  poco  proclivi  al  disarmo  bilate¬ 
rale.  Cesserebbe  la  comunicazione. 

Solo  il  disarmo  unilaterale  sarebbe  un 
messaggio  efficace,  carico  di  nuovi  signifi¬ 
cati...  "Io  giuro  il  nuovo  patto".  » 

E  cosi  abbiamo  trovato  un’altra,  moder¬ 
nissima,  scienza  che  è  d’accordo  con  la  non¬ 
violenza  (anche  se  magari  Eco  personalmen¬ 
te  non  è  del  tutto  d’accordo,  e  conclude  con 
l’obiezione:  «  Già,  e  se  poi  tu  non  giuri?  »): 
teniamola  presente  per  rafforzare  la  nostra 
azione. 


Sostenete 
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Incontro 


Nel  settembre  del  1974  scrissi  a  Lanza  del 
Vasto,  discepolo  di  Gandhi.  Fu  la  lettura  del 
suo  libro  Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  di  cui 
alcuni  passi  mi  avevano  colpito,  a  far  sor¬ 
gere  in  me  il  desiderio  di  comunicare  con 
lui. 

Sapevo  che  in  quell'anno  egli  sarebbe  in¬ 
tervenuto  al  secondo  Campo  dell’Arca  in  Ita¬ 
lia,  che  doveva  aver  luogo  a  S.  Vito  dei  Nor¬ 
manni  (Brindisi),  suo  paese  natale.  Colsi 
l’occasione  per  inviargli  la  mia  lettera.  In 
essa  io  dicevo  tra  l’altro:.  «  Sia  la  ricerca 
della  solidarietà  umana  uno  dei  temi  delle 
discussioni  del  Campo  di  S.  Vito  dei  Nor¬ 
manni,  al  quale,  per  quanto  lo  desiderassi, 
non  ho  potuto  partecipare.  Se  fossi  stato 
presente  avrei  voluto  anch’io  dire  che  l’amo¬ 
re  sconfigge  la  solitudine,  che  chi  non  ama 
è  destinato  allo  scetticismo  e  al  nichilismo 
e  che  la  fede  nell’uomo  deve  sopravvivere 
tra  i  limiti  e  le  difficoltà  della  vita.  Penso 
anche  che  la  contestazione  interiore  è  più 
importante  di  quella  esteriore  e  l’autocon¬ 
trollo  è  alla  base  della  vita  morale.  Credo 
che  l'uomo  debba  cercare  l’autenticità  e  la 
pace  ed  essere  propenso  al  sacrificio  per 
la  verità». 

Le  mie  parole  gli  fecero  certamente  pia¬ 
cere,  perché  seppi  che  aveva  chiesto  ad  An¬ 
tonino  Drago,  del  gruppo  nonviolento  napo¬ 
letano,  se  mi  conoscesse.  La  sua  risposta  non 
tardò  molto.  Rientrato  in  Francia  mi  scrisse: 
«  Caro  amico  ignoto,  grazie  per  la  vostra 
lettera.  E’  la  grazia  concessa  a  chi  scrive  di 
scoprire  di  avere  tanti  amici  senza  volto. 
Spero  che  avremo  l’occasione  di  incontrar¬ 
ci...  ». 


Lanza  del  Vasto  è  oggi  una  delle  figure 
morali  piu  significative  d’Occidente.  Un  gran¬ 
de  italiano  quasi  sconosciuto  tra  noi. 

Discendente  di  una  famiglia  aristocratica 
studiò  dapprima  a  Parigi  e  poi  si  laureò  in 
filosofia  a  Pisa.  Dopo  essersi  dedicato  alla 
riflessione,  alla  poesia  e  alla  musica  si  apri 
alla  dimensione  religiosa.  Si  fece  povero. 
Vagabondò  a  lungo  in  Europa,  Terrasanta 
e  India.  In  Asia  ebbe  l’incontro  decisivo  con 
Gandhi.  Accanto  al  Mahatma  gli  apparve 
chiaro  qual'era  il  vero  modo  del  vivere  non¬ 
violento.  Il  profeta  dell'India  gli  diede  il 
nome  di  Shantidas,  Servitore  della  Pace. 

Ritornato  in  Europa  sposò  Simone  Gé- 
belin,  musicista,  che  egli  chiamò  Chante- 
relle  (Canterina)  e  con  lei  fondò,  circa  30 
anni  fa,  T«  Ordine  laborioso  dell’Arca  »,  una 
comunità  nonviolenta,  sul  tipo  degli  ashram 
gandhiani  e  che  si  trova  nella  Francia  me¬ 
ridionale  e  precisamente  nell'Alta  Lingua- 
doca. 

Il  pensiero  filosofico  e  teologico  di  Lanza 
del  Vasto  è  contenuto  nei  libri  pubblicati 
dall’editore  parigino  Denoél  ( L’homme  et 
les  ànes  sauvages;  Principes  et  préceptes  du 
retour  à  l’évidence;  Approches  de  la  vie  in- 
térieure),  mentre  l’attività  poetica  è  edita 
da  Laffont  di  Marsiglia  (Le  chiffre  des  cho- 
ses )  e  da  Le  Seuil  di  Parigi. 

La  vita  di  Lanza  del  Vasto  è  una  continua 
ricerca  morale,  un  conformarsi  alla  verità  e 
alla  nonviolenza  «  antiche  come  le  monta¬ 
gne  ».  Insofferente  di  un  mondo  corrotto  e 
corruttore  egli  ha  cominciato  la  sua  rivo¬ 
luzione  colpendo  in  se  stesso  le  radici  della 
violenza:  l’egoismo,  l’avidità,  l’ira,  l’orgo¬ 
glio,  la  lussuria,  il  timore  e  le  altre  passioni 
che  rendevano  schiavo  il  suo  spirito. 

Questa  liberazione,  o  ritorno  all’evidenza, 
è  stata  in  lui  possibile  solo  con  la  pratica  co¬ 
stante  dell'autodisciplina  ed  evitando  di  alie¬ 
narsi  stando  continuamente  a  contatto  con 


con  Lanza 


la  violenza  della  società.  L’isolamento  per 
Lanza  del  Vasto  non  ha  avuto  mai  il  signi¬ 
ficato  di  una  ritirata,  ma  è  il  periodo  neces¬ 
sario  di  riflessione,  di  recupero  delle  proprie 
forze,  di  perfezionamento  interiore  prima  di 
riprendere  l’azione  missionaria. 

Egli  poi  ha  avvertito  l’esigenza  di  vivere 
insieme  con  altre  persone  nella  dimensione 
nonviolenta,  e  cosi  è  nata  l’Arca,  una  comu¬ 
nità  autosufficiente  che  si  sforza  di  essere 
vicina  agli  ideali  umani.  Essa  con  la  sua 
vita  semplice  e  laboriosa,  caratterizzata  dal 
lavoro  agricolo-artigianale  e  dallo  studio  è  la 
risposta  di  Shantidas  «  alle  miserie,  agli  abu¬ 
si,  ai  disordini  del  secolo  ».  «  I  Compagni 
dell’Arca  »,  uomini  e  donne  uniti  in  matri¬ 
monio  o  celibi,  di  religione  diversa,  si  ritro¬ 
vano  a  vivere  insieme  nel  rispetto  della  vo¬ 
cazione  individuale,  nella  povertà,  nella  so¬ 
lidarietà,  nella  semplicità  dell’alimentazio¬ 
ne  e  del  vestiario,  nelle  danze,  nel  canto  e 
nella  preghiera.  Forgiati  al  riparo  della  vio¬ 
lenza,  «  I  Compagni  »  comunicano  al  mondo 
il  loro  messaggio  di  spoliazione,  di  amore  e 
di  liberazione  nella  speranza  che  esso  venga 
da  altri  seguito.  Gruppi  di  «  amici  »  e  «  al¬ 
leati  »  dell’Arca  sono  sparsi  in  Spagna,  Sviz¬ 
zera,  Belgio,  Italia,  Canada,  America  del  Sud 
e  Marocco. 

Lanza  del  Vasto  pone  l’accento  soprattut¬ 
to  sulla  formazione  nonviolenta  dell’uomo, 
ma  non  dimentica  di  rimuovere  le  ingiusti¬ 
zie  del  mondo.  Egli  è  impegnato  concreta¬ 
mente  nella  storia  per  cambiare  l’ordine 
socio-politico  della  nostra  civiltà.  L’Arca  col 
iiUP.xitm  iio  .alla  campagna, .  ai_bisqgni _es  sen- 
ziali,  alla  comunione  dei  beni  significa  an¬ 
zitutto  una  scelta  antiborghese,  che  solo  po¬ 
chi  hanno  la  coerenza  di  fare  in  modo  cosi 
radicale;  è  la  realizzazione  di  una  microso¬ 
cietà  moralmente  sana,  che  non  concepisce 
progresso  disgiunto  dalla  saggezza  e  che  vuo¬ 
le  costituire  un’alternativa  al  potere,  all’ac¬ 
centramento,  al  consumismo  e  all’inquina- 
mento. 

Shantidas  interviene  efficacemente  nel 
mondo  soprattutto  quando  in  esso  la  vio¬ 
lenza  raggiunge  apici  pericolosi:  nel  1958  lan¬ 
ciò  in  Francia  l'Azione  Civica  Nonviolenta 
con  l’occupazione  del  centro  atomico  di  Mar- 
coule  e  famose  sono  anche  la  campagna 
contro  la  tortura  durante  la  guerra  d’Alge¬ 
ria  e  la  lotta  a  favore  dei  contadini  contro 
l’estensione  del  campo  militare  di  Larzac. 
Il  metodo  politico  di  Lanza  del  Vasto  è  la 
nonviolenza  attiva,  che  fu  utilizzata  da 
Gandhi  per  rendere  indipendente  l’India. 

L’Arca  che  galleggia  sul  mare  tempestoso 
del  mondo  è  un’immagine  che  fa  compren¬ 
dere  quanto  è  difficile  salvare  l'uomo  dalla 
violenza  dei  contrasti  sociali,  dalle  guerre 
tra  stati  e  dall’uso  incontrollato  della  tec¬ 
nica.  Shantidas  indica  una  nuova  strada  che 
egli  percorre  con  la  convinzione  del  giusto, 
riscaldata  dalla  fede  nel  Dio  della  Verità. 
Egli  è  un  nuovo  monaco  attivo  ed  ecumenico 
che  sta  tracciando  un  solco  profondo  nella 
vita  cristiana  del  nostro  secolo. 


Sul  mensile  nonviolento  Sat'yagraha,  che 
si  pubblica  a  Torino,  ho  appreso  che  Lanza 
del  Vasto,  all’età  di  75  anni,  sarebbe  venuto 
in  Italia  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  di 
quest’anno  per  una  serie  di  incontri  e  con¬ 
ferenze.  Il  dolore  per  la  recente  scomparsa 
della  sua  compagna  Chanterelle  avrà  alimen¬ 
tato  il  suo  zelo  missionario.  A  Napoli  avreb¬ 
be  parlato  nel  chiostro  maiolicato  di  Santa 
Chiara  sul  tema:  «  Le  armi  dell’amore  nella 
lotta  per  la  giustizia  ».  Non  ho  voluto  man¬ 


del  Vasto 


care  a  questo  appuntamento.  Avevo  l'occa¬ 
sione  d’incontrarlo  per  la  prima  volta. 

La  corporatura  alta  e  robusta,  i  capelli  e 
la  barba  bianchi,  l’abito  marrone  di  fattura 
artigianale  e  i  semplici  sandali  davano  a 
Lanza  del  Vasto  un  aspetto  profetico.  Il  suo 
parlare  aveva  lunghe  pause,  che  permette¬ 
vano  agli  ascoltatori  di  riflettere  un  po’  su 
quello  che  diceva.  Ha  parlato  della  giustizia 
come  uno  degli  attributi  della  verità,  ma  ha 
messo  in  guardia  dalla  giustizia  che  tutela 
la  violenza  raffinata  del  potere.  Ha  parlato 
dell’amore,  di  quello  vero,  da  non  confonde¬ 
re  con  l’amore  che  presenta  altre  facce,  co¬ 
me  l’egoismo,  l'odio  o  l'indifferenza.  Quando 
si  è  accorto  che  l’uditorio  dava  qualche  se¬ 
gno  di  stanchezza  ha  concluso  il  suo  dire 
con  le  tre  parole  che  sono  a  simbolo  dell’ 
Arca:  «  Pace,  forza  e  gioia  ». 

Un  altro  incontro  era  previsto  il  giorno 
dopo  tra  Lanza  del  Vasto  e  le  persone  più 
interessate  alla  nonviolenza  nella  splendida 
sacrestia  di  S.  Anna  dei  Lombardi.  Qui  Shan¬ 
tidas  ha  parlato  della  sua  comunità,  della 
zona  della  Linguadoca,  di  danze,  canti,  yoga 
e  lotte  nonviolente  che  rivelavano  chiara¬ 
mente  il  suo  animo  mistico  e  poetico.  Sono 
anch’io  intervenuto  insieme  con  il  mio  ami¬ 
co  Nicola  Terracciano  al  dibattito  che  è  se¬ 
guito  alla  sua  introduzione.  Gli  abbiamo  po¬ 
sto  domande  cruciali  che  vertevano  sulla  po¬ 
sizione  dell'Arca  nei  confronti  dell’attuale 
società,  della  scienza,  dell’urbanizzazione, 
dell’economia  e  dell’anarchia. 

Ha  risposto  con  molta  sicurezza  alle  no¬ 
stre  domande.  Nelle  parole  che  diceva  appa¬ 
riva  chiaro  come  la  sua  visione  pessimistica 
della  condizione  umana  veniva  superata  da 
un  religioso  ottimismo. 

Finito  il  dibattito  mi  sono  avvicinato  a 
lui  e  mi  sono  presentato.  Egli  si  è  subito  ri¬ 
cordato  di  me  dicendo:  «  Come  vedi  ci  sia¬ 
mo  incontrati.  Facciamo  in  modo  di  rima¬ 
nere  in  contatto  ». 

Fuori  della  chiesa  di  S.  Anna  dei  Lombar¬ 
di  il  mio  amico  Terracciano  ha  commenta¬ 
to:  «  E’  un  mistico,  ma  è  il  cattolico  più 
aperto  che  io  abbia  conosciuto  ».  Io  invece 
pensavo  che  per  Lanza  del  Vasto  il  misti¬ 
cismo  più  che  una  chiusura  era  un’apertura 
verso  l’orizzonte  ove  rimangono  sempre  ac¬ 
cese  le  speranze  umane. 

Remo  de  Ciocchis 

Libri  in  italiano  di  LANZA  DEL  VASTO: 
Pelligrinaggio  alle  sorgenti,  Bompiani,  Mi¬ 
lano,  1953,  pp.  275. 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all'evidenza, 
Gribaudi,  Torino,  1972. 

Un  opuscolo  sulla  Comunità  dell’Arca  è  di¬ 
sponibile  (a  L.  300)  presso  Giovanni  Tam¬ 
maro,  Contrada  Patacca,  13  -  Ercolano 
(Napoli). 


Giuliano  Poniara 

Se  il  fine 
giustifichi  i  mezzi 

«  Il  Mulino  »,  Bologna;  pp.  344-X. 

Una  discussione  «  analitica  »  delle 
questioni  fondamentali  derivanti  dagli 
aspetti  morali  di  alcuni  dei  più  impel¬ 
lenti  e  gravi  problemi  sociali,  economi¬ 
ci,  politici  del  mondo  d’oggi. 
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Le  proposte  di  legge  di  riforma 

IL  LAVORO  NEL  CURRICULUM  DELLA  SCUOLA 


Nel  precedente  numero  di  Azione  Non¬ 
violenta  (gennaio-febbraio)  si  rimandava  ad 
un  successivo  intervento  la  trattazione  del 
«  tema  della  presenza  del  lavoro  nel  curri¬ 
culum  della  scuola  secondaria,  con  i  temi 
connessi  del  rapporto  tra  studio  e  lavoro,  tra 
teoria  e  pratica,  tra  formazione  'generale'  e 
formazione  professionale  ». 

LA  PROPOSTA  DEL  P.S.I. 

Si  è  parlato,  nell'intervento  precedente, 
delle  «  unità  di  esperienza  »  e  si  è  visto  che 
in  essa  rientrano  «  esperienze  tecnico-opera¬ 
tive  effettuate  sia  nella  scuola  sia  fuori  del¬ 
la  scuola  »  (art.  15).  A  ciò  si  riferisce  quel¬ 
l’impressione  di  «  macchinosità  e  mancanza 
di  determinatezza  (...)  nell’indicare  i  modi 
in  cui  il  lavoro  si  unirebbe  all’impegno  di 
studio  degli  adolescenti  »,  di  cui  si  diceva. 

Il  passo  in  cui  si  compie  lo  sforzo  mag¬ 
giore  per  dare  definitezza  a  questo  princi¬ 
pio  dell'unione  di  studio  e  lavoro  è  il  seguen¬ 
te  (dalla  relazione  introduttiva  della  propo¬ 
sta  di  legge): 

«  L’ipotesi  di  fondo  da  cui  partono  i  pro¬ 
ponenti  è  appunto  che  tutti  gli  indirizzi  del¬ 
la  nuova  scuola  unitaria  debbano  avere  una 
duplice  valenza,  di  formazione  generale  cul¬ 
turale  da  un  lato  e  specificatamente  pre¬ 
professionale  dall’altro,  tale  cioè  da  permet¬ 
tere  anche  l’immediata  immissione  in  atti¬ 
vità-di  .lavoro,  ad  un  certo  livello  di  compe¬ 
tenza  e  con  fiuone  prospettive  di  perfeziona¬ 
mento  e  promozione  sul  lavoro  stesso,  ol¬ 
tre  che  di  accedere  a  corsi  di  specializza¬ 
zione,  a  tempo  pieno  o  parziale.  (...)  si  è  ri¬ 
tenuto  di  inserire  in  tutti  gli  indirizzi,  una 
volta  che  siano  stati  stabilmente  prescelti, 
cioè  a  partire  dal  terzo  anno,  la  componente 
tecnologico-operativa  in  modo  specificamen¬ 
te  funzionale  a  ciascuno  di  essi,  al  fine  di 
realizzare  per  tutti  ima  effettiva  valenza 
pre-professionale.  Ad  esempio,  nel  caso  ap¬ 
parentemente  piu  incongruo,  quello  dell’in¬ 
dirizzo  ’letterario-classico',  andranno  previ¬ 
ste  attività  teorico-pratiche  di  bibliotecono¬ 
mia,  informatica,  tecnica  degli  scavi,  orga¬ 
nizzazione  e  manutenzione  dei  musei,  ele¬ 
menti  di  restauro  di  codici  ed  opere  d’arte 
tali  da  permettere  l’insediamento  anche  im¬ 
mediato  del  maturato  di  tale  indirizzo  in 
tutta  una  serie  di  attività  di  lavoro  corri¬ 
spondenti,  a  livello  esecutivo  (addetto  a  bi¬ 
blioteche  e  musei,  al  reperimento,  catalo¬ 
gazione  e  preservazione  di  beni  culturali, 
coadiutore  in  attività  di  scavo,  eccetera)  ». 

In  questo  passo  è  stata  sottolineata  con 
interesse,  nelle  discussioni  al  Centro  Studi 
«  Aldo  Capitini  »,  la  validità  dell’affermazio¬ 
ne  di  principio  della  «  duplice  valenza  »  che 
«  tutti  gli  indirizzi  della  nuova  scuola  se¬ 
condaria  superiore  »  dovranno  avere,  e  quin- . 
di  la  effettiva  realizzazione  di  una  unità  tra 
studio  e  lavoro  grazie  alla  non-separazione 
del  momento  tecnologico-operativo  come  in¬ 
dirizzo  a  sé,  accanto  agli  altri. 

Ha  invece  suscitato  perplessità  il  problema 
di  come  concretamente  si  potrà  realizzare 
per  tutti  gli  studenti  di  scuola  secondaria 
superiore  il  momento  tecnologico-operativo. 
L’esempio  che  si  trova  nel  passo  citato  dà 
la  soluzione  del  problema  dal  punto  di  vista 
dei  contenuti :  quali  attività  (socialmente  uti¬ 
li  e,  insieme,  congruenti  con  l’indirizzo  se¬ 
guito)  potrebbero  essere  svolte  da  una  parte 
degli  studenti  di  scuola  secondaria  supe¬ 
riore.  Non  dice  invece  nulla  circa  i  modi  in 
cui  tali  attività  (e  tutte  le  altre  equivalenti, 


congruenti  agli  altri  indirizzi)  potrebbero 
essere  concretamente  svolte:  «  concretamen¬ 
te  »,  cioè  in  quali  strutture,  a  quali  condi¬ 
zioni  economiche,  in  quali  rapporti  con  i 
lavoratori  adulti,  addetti  a  quelle  stesse  at¬ 
tività  o  aspiranti  ad  esse?  Specificamente: 

—  per  ciò  che  riguarda  le  strutture:  sco¬ 
lastiche  o  extrascolastiche?  E,  nel  primo 
caso,  come  sarà  possibile  attuare  strutture 
che  consentano  a  tutti  gli  adolescenti  che 
frequentano  la  scuola  secondaria  superiore 
di  lavorare  in  esse?; 

—  per  ciò  che  riguarda  l'aspetto  economi¬ 
co  ed  il  rapporto  con  i  lavoratori  adulti: 
queste  attività  che  fanno  parte  del  curricu¬ 
lum  scolastico  saranno  retribuite  o  no?  (si 
tenga  presente  che  dovrà  trattarsi  di  atti¬ 
vità  produttive  —  di  beni  o  di  servizi  —  e 
non  di  pura  esercitazione).  Sembrerebbe  più 
logica  la  seconda  soluzione,  magari  nella 
forma  di  una  retribuzione  solo  simbolica 
o  di  un  parziale  autofinanziamento  delle 
spese  che  la  scuola  comporta  e  per  la  collet¬ 
tività  e  per  le  singole  famiglie.  Le  ragioni 
per  cui  sembrerebbe  preferibile  questa  so¬ 
luzione  sono  che,  se  queste  attività  doves¬ 
sero  essere  retribuite  secondo  i  vari  con¬ 
tratti  sindacali,  l’onere  che  esse  comporte¬ 
rebbero  sarebbe  insostenibile  dalla  colletti¬ 
vità;  inoltre  si  avrebbe,  per  necessità  econo¬ 
miche,  un  trasferimento  di  posti  di  lavoro 
dai  lavoratori  adulti  agli  adolescenti  che 
studiano,"'  còsa  inaccettabile  nella  !  drammà¬ 
tica  situazione  di  disoccupazione  che  si  ha 
oggi. 

In  conclusione,  sembrerebbe  che  l’attivi¬ 
tà  degli  adolescenti  che  frequentano  la  scuo¬ 
la  secondaria  superiore  dovrebbe  essere  ag¬ 
giuntiva  e  non  sostitutiva  (né  per  ciò  che 
concernè  i  posti  di  lavoro  né  per  ciò  che 
concerne  la  distribuzione  del  reddito  desti¬ 
nato  ai  salari)  delle  attività  che  costituisco¬ 
no  attualmente  il  sistema  produttivo.  Anche 
cosi  non  tutti  i  problemi  sarebbero  certo 
risolti  (in  questa  sede  non  è  possibile  pro¬ 
trarre  oltre  questo  esame). 

Si  vede  quindi  quanti  problemi  apra  que¬ 
sta  proposta  cosi  interessante  del  P.S.I.;  pro¬ 
prio  perché  interessante  (questa  è  la  dire¬ 
zione  fondamentale  in  cui,  a  nostro  parere, 
andrebbe  perseguita  la  vera  riforma  della 
scuola  secondaria  superiore,  di  cui  la  no¬ 
stra  società  ha  oggi  bisogno),  -ci  si  è  fermati 
a  lungo,  nei  nostri  incontri,  ad  esaminarla 
e  discuterla,  nel  desiderio  di  metterla  a 
fuoco  con  chiarezza  e  vedere  tutti  i  proble¬ 
mi  che  bisognerebbe  affrontare  e  risolvere 
per  la  sua  attuazione. 

LA  PROPOSTA  DEL  P.C.I. 

Della  «  costante  unità  del  momento  teo¬ 
rico  e  di  quello  pratico  »  (art.  15),  come  qua¬ 
lificante  la  proposta  del  P.C.I. ,  si  è  già  par¬ 
lato  nelTintervento  precedente.  A  questo  pro¬ 
posito  si  può  sottolineare  —  ed  è  una  carat¬ 
teristica  propria  anche  dèi  progetto  del 
P.S.I.  —  che  «  formazione  generale  »  e  «  for¬ 
mazione  professionale  »,  non  essendo  separa¬ 
te,  non  sono  nemmeno  assegnate  rispettiva¬ 
mente  alle  materie  dell’area  comune  (o  «  at¬ 
tività  fondamentali  e  comuni  a  tutti  gli  stu¬ 
denti  »,  come  è  detto  all’art.  4)  e  dell’area 
opzionale  (o  «  attività  opzionali  »). 

A  tale  proposito  si  consideri,,  oltre  ai  pas¬ 
si  riportati  nell’intervento  precedente,  quan¬ 
to  è  detto  all’art.  2,  comma  1»:  «  La  scuola 
secondaria  superiore  si  propone  si  rendere 
più  ampia  e  profonda  la  cultura  di  base,  di 


promuovere  le  capacità  critiche  e  l’acquisi¬ 
zione  di  un  metodo  di  lavoro  e  di  ricerca 
atto  a  consentire  una  permanente  crescita 
della  formazione  culturale  e  professiona¬ 
le, .. .  »,  e  all’art.  14,  comma  1»:  «  La  prepa¬ 
razione  comune  a  tutti  gli  studenti  è  diretta 
a  fornire  un  sicuro  possesso  degli  strumenti 
indispensabili  di  analisi,  di  comunicazione 
e  di  espressione  (espressione  linguistica,  at¬ 
tività  logica  e  matematica),  a  sviluppare  la 
conoscenza  critica  della  realtà  sociale  nel 
suo  sviluppo  storico  e  nella  realtà  contem¬ 
poranea,  a  fondare  su  basi  scientifiche  la  co¬ 
noscenza  della  natura  e  dell’ambiente  e  del¬ 
le  attività  umane  che  ne  determinano  la  tra¬ 
sformazione  attraverso  la  tecnologia  e  le  sue 
applicazioni  nel  lavoro  ». 

LA  PROPOSTA  DEL  P.R.I. 

A  differenza  delle  proposte  del  P.S.I.  e  del 
P.C.I.,  in  quella  del  P.R.I.  la  formazione  «  ge¬ 
nerale  »  e  quella  professionale  vengono  as¬ 
segnate  rispettivamente  all’area  comune  e 
a  quella  opzionale,  e  quindi  vengono  sepa¬ 
rate.  Infatti  tra  le  «  principali  scelte  di  po¬ 
litica  scolastica  affrontate  in  questa  propo¬ 
sta  »,  viene  indicata  la  seguente:  «  riduzione 
della  durata  della  scuola  secondaria  da  5  a 
4  anni:  un  anno  di  orientamento  e  tre  anni 
successivi,  questi  ultimi  aventi  curriculi  co¬ 
stituiti  da  un’area  di  insegnamenti  comuni 
e  da  aree  opzionali  differenziate, ,  intese  a  da¬ 
re  alle  discipline  dell’area  comune  orienta¬ 
mento  e  dimensione  tecnologico-operativi  e 
valenza  professionale;  ...»  (dalla  relazione 
alla  proposta  di  legge). 

Tale  concezione  è  espressa  anche  nel  testo 
di  legge  (art.  11,  ultimo  comma:  «  La  dimen¬ 
sione  tecnologico-operativa  è  presente,  per 
il  primo  anno,  nell’area  comune,  e  per  gli 
anni  successivi  è  garantita  dalla  struttura 
dei  gruppi  opzionali . . .  »). 

Peraltro  tali  affermazioni  sembrano  in  con¬ 
trasto  con  quanto  è  detto  in  altri  passi,  dove 
si  teorizza  uno  stretto  nesso  tra  formazione 
«  generale  »  e  professionale:  «  Per  quanto 
concerne  il  rapporto  fra  formazione  scola¬ 
stica  ed  istruzione  professionale  dovrà  esse¬ 
re  ribadito  che  resta  competenza  del  siste¬ 
ma  nazionale  dell’istruzione  il  compito  del¬ 
la  formazione  professionale  lunga,  cioè  sco¬ 
lastica,  e  che  pertanto  gli  attuali  istituti  pro¬ 
fessionali  dovranno  essere  riassorbiti  nel 
nuovo  sistema  di  istruzione  secondaria.  Non 
potrebbe  essere  diversamente  per  chi  con¬ 
sideri  la  formazione  professionale  in  senso 
ampio,  cioè  polivalente,  non  come  un’alter¬ 
nativa  ma  come  un’integrazione  necessaria 
della  formazione  generale  che  non  comporti 
in  qualche  misura  anche  orientamento  pro¬ 
fessionale  e  che  non  miri  a  sviluppare  abi¬ 
lità  mentali  e  manuali  proprie  della  profes¬ 
sionalità  ». 

Nel  passo  che  segue,  l’unità  della  forma¬ 
zione  «  generale  »  e  professionale  appare  det¬ 
tata  dalla  preoccupazione  di  ordine  econo- 
mistico  ed  efficientistico,  che  sembrano  pre¬ 
dominare  in  vari  ppnti  della  proposta  di 
questo  partito:  «  Nel  quadro  della  riforma 
della  secondaria,  (la  situazione  economica 
oggi)  impegna  a  studiare  strategie  che  con¬ 
sentano  di  salvaguardare  il  principio  educa¬ 
tivo  comune  e  insieme  l’esigenza  di  rendere 
proficuo,  anche  ai  fini  della  preparazione  dei 
cittadini  al  lavoro,  ogni  curriculo  scolastico, 
arricchendone  i  contenuti  culturali  con  un 
adeguato  coefficiente  di  professionalità  po¬ 
livalente  ». 


12  Azione  nonviolenta  -  Marzo-Aprile  1976 


LA  PROPOSTA  DELLA  D.C. 

Anche  in  questa  proposta  la  formazione 
«  generale  »  e  quella  professionale  sono  se¬ 
parate  e  demandate  rispettivamente  all’area 
comune  (per  il  biennio;  all’area  comune  e 
a  quella  «  specifica  »  —  i  canali  —  per  il 
triennio)  e  all’area  opzionale.  Di  questa  in¬ 
fatti  si  dice,  per  il  biennio,  che  «  ha  il  com¬ 
pito  di  individuare  ed  esercitare  particolari 
qualità  e  attitudini  personali  degli  alunni, 
quale  indispensabile  presupposto  di  future 
attività  professionali  »  (art.  3,  comma  2», 
lett.  c);  per  il  triennio,  che  essa  «  comprende 
discipline  finalizzate  all’acquisizione  di  com¬ 
petenze  professionali  »  (art.  4,  comma  5°, 
lett.  b). 

Una  ulteriore  separazione  tra  formazione 
«  generale  »  e  professionale  è  determinata, 
in  questa  proposta  di  legge,  dalla  introdu¬ 
zione  dei  «canali»,  elemento  di  divisione 
della  secondaria  superiore,  che  è  immesso 
tra  l'area  comune  e  quella  opzionale,  è  più 
rigido  di  questa,  e  finisce  per  riprodurre  la 
divisione  degli  attuali  canali  della  secondaria 
superiore  (compreso  l’Istituto  magistrale, 
che  sopravvive  in  imo  dei  due  indirizzi  del 
canale  «  filosofico-pedagogico-psicologico-sto- 
rico-sociale  »). 

Tale  proposta  di  legge  è  pertanto  la  più 
lontana  dal  progetto  di  una  scuola  unitaria 
onnicomprensiva,  e  la  separazione  tra  for¬ 
mazione  «  generale  »  e  formazione  professio¬ 
nale  non  è  sufficientemente  compensata  dal¬ 
la  presenza  di  «  tecnologia  e  lavoro  »  nel¬ 
l’area  comune  del  biennio  e  di  «  tecnologia 
generale  »  in  quella  del  triennio;  nell'alto 
numero  di  «  materie  »  che  costituiscono  que¬ 
st’area  (15  nel  primo  caso;  12  nel  secondo,  a 
cui  poi  vanno  aggiunte  le  4  o  5,  proprie  di 
ogni  «  canale  »)  ben  poco  posto  rimarrebbe 
a  quella  «  tecnologia  »  e  quindi  ad  una  for¬ 
mazione  professionale  o  preprofessionale 
facente  parte  dello  stesso  processo  forma- 

tivo  -generale _ _ _ 

LA  PROPOSTA  DEL  P.S.D.I. 

Anche  qui  la  formazione  professionale  è 
assegnata  all’area  opzionale  e  quindi  è  vista 
separatamente  dalla  formazione  «  generale  ». 
Le  indicazioni  su  questo  punto  sono  molto 
scarse  e  non  aggiungono  nulla  a  quanto  è 
già  stato  visto.  Nella  relazione  introduttiva 
si  legge:  «...  in  ciascun  indirizzo,  a  fianco 
degli  Studi  rientranti  nella  cosidetta  area 


comune,  sono  previste  attività  rientranti  nel¬ 
la  cosidetta  area  opzionale.  E  sarà  quest’ 
area,  via  via  crescente,  a  caratterizzare  la 
prima  fase  di  formazione  professionale  dei 
giovani  ».  Tale  concetto  è  poi  ripetuto  all’ 
art.  8,  comma  2«:  «  Dette  attività  (le  attività 
opzionali  o  di  indirizzo)  occupano  nel  primo 
anno  un  terzo  del  tempo  dedicato  alle  atti¬ 
vità  didattiche.  Negli  anni  successivi  le  at¬ 
tività  opzionali  aumentano  in  quanto  ten¬ 
dono  ad  assecondare,  in  armonia  con  le  scel¬ 
te  effettuate  dagli  alunni,  la  formazione  pro¬ 
fessionale  di  base  ». 

CONCLUSIONE 

L’interesse  maggiore,  per  ciò  che  riguarda 
questo  problema  del  rapporto  tra  studio  e 
lavoro,  tra  formazione  «  generale  »  e  forma¬ 
zione  professionale,  è  dato  dalle  proposte 
del  P.S.I.  e  del  P.C.I. 

E’  sembrato,  nei  nostri  incontri,  che  ima 
reale  rivitalizzazione  della  scuola  seconda¬ 
ria  superiore  debba  passare  attraverso  una 
stretta  unità  di  quei  due  momenti  in  ogni 
parte  del  curriculum  scolastico.  Non  sono 
state  ignorate,  come  si  è  visto,  le  difficoltà 
pratiche  che  presenta  una  seria  soluzione  di 
questo  problema. 

Angelo  Savelli 


Libri  in  vendita 
presso  di  noi 

ALDO  CAPITINI: 

Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  2.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  2.000. 

Colloquio  corale,  L.  1.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  500. 
-Teoria  -detta  rton  violenza,  L.  -200. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  Li¬ 
re  4.000. 

J.  M.  MULLER: 

Strategia  della  nonviolenza,  L.  1.500. 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Li¬ 
re  200. 


Precisiamo  che  per  il  1976  esso  sarà  di  L.  3.000 
minime  (ma  abbiamo  bisogno,  perché  la  nostra 
stampa  viva,  del  più  largo  numero  di  contributi 
sostenitori!),  comprensive  degli  abbonamenti  a 
«  Azione  Nonviolenta  »  e  «  Satyagraha  ».  Per  chi 
volesse  ricevere  soltanto  uno  dei  due  periodici,  la 
quota  annua  è  rispettivamente  di  L.  2.000  e 
L.  1.000  (minime...). 

Invitiamo  ancora  una  volta  coloro  che  hanno 
dimenticato  di  rinnovare  l'abbonamento  per  l'an¬ 
no  in  corso,  di  provvedervi.  E  preghiamo  chi  non 
intenda  ricevere  più  i  nostri  giornali,  di  volercelo 
opportunamente  segnalare:  basta  anche  rimbuca- 
re  il  presente  fascicolo,  cosi  com'è,  apponendovi 
la  dicitura:  «restituire  al  mittente». 


Obiezione  totale  e  S.  C. 

( segue  da  pag.  3) 

nari  di  studi  e  confronti  con  esperti  e  con¬ 
tatti  con  esperienze  anche  a  livello  europeo 
(Comunità  Nonviolenta  di  Orléan,  I.F.O.R., 
ecc.); 

—  per  raggiungere  tutti  coloro  che  hanno 
presentato  domanda  di  O.d.C.  e  inserirli  co¬ 
si  nelle  tematiche  antimilitariste  almeno  un 
anno  prima  della  loro  partenza  per  il  ser¬ 
vizio  civile,  evitando  quindi  la  purtroppo 
frequente  eventualità  di  obiettori  male  in¬ 
seriti,  o  non  inseriti  del  tutto  nella  L.O.C.; 

—  per  promuovere  tutta  una  serie  di  con¬ 
fronti  e  dibattiti  a  livello  locale,  con  gruppi 
di  base,  comitati  di  quartiere,  scuole,  fab¬ 
briche,  ecc.; 

—  per  iniziare  una  serie  di  contatti  più 
stretti  con  l’I.C.I.  e  per  dare  sostegno  mag¬ 
giore  a  coloro  che  scelgono  l’obiezione  to¬ 
tale,  essendo  importante  che  il  movimento 
diventi  cosciente  delle  possibilità  di  questa 
forma  di  lotta  in  quanto  garante  di  un  co¬ 
stante  stimolo  verso  l’esterno,  in  quanto  te¬ 
stimonianza  di  una  scelta  antimilitarista  ra¬ 
dicale,  in  quanto  punto  di  contatto  con  la 
realtà  dei  carceri  militari,  dei  detenuti  comu¬ 
ni,  di  tutti  quei  soldati  che  subiscono  l’as¬ 
surda  arroganza  della  giustizia  militare,  di 
tutte  le  lotte  che  si  svolgono  alTinterno  di 

Per  concludere  pensiamo  sia  utile  portare 
l’esperienza  della  L.O.C.  veronese  che  solo 
risolvendo  questi  problemi,  forse  anche  ba¬ 
nali  in  se  stessi,  come  trovare  una  sede 
propria,  aprire  le  riunioni  a  tutti  gli  inte¬ 
ressati,  prendere  contatti  con  altri  gruppi, 
entrare  nelle  scuole,  aprirsi  ai  paesi  vicini, 
promuovere  dibattiti  e  incontri  con  esperti, 
sta  iniziando  a  crescere  e  ad  affrontare  dei 
problemi  di  portata  più  generale. 

-  Gruppo  JSjuiLuiuitttju/ 

per  l’Autogestione  Popolare  -  Verona 
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Proposte  per  una  strategia  di  passaggio  al  socialismo  autogestionario  : 

Una  politica  nonviolenta 


Questo  scritto  costituisce  il  3°  capitolo 
del  Testo  di  Orientamento  Politico  elabo¬ 
rato  dal  Mouvement  pour  line  Alternative 
Non-violente  (M.A.TS.,  20  rue  du  Dévidet, 
45200  Montar gis,  Francia),  pubblicato  col 
titolo  VNE  NON-VIOLENCÈ  POLITIQUE 
dalla  rivista  alternatives  non-violentes, 
n.  15-16,  aprile  1976  (costo  del  fascicolo 
5  franchi,  ottenibile  presso  il  M.A.N.). 

Il  3°  capitolo  tratta  delle  «  Proposte  per 
una  strategia  di  passaggio  al  socialistno  ». 
Gli  altri  capitoli  sono :  1°.  Una  società 
di  ingiustizia  e  di  violenza  ( un’ analisi  del¬ 
la  società  capitalista  attuale );  2°.  Il  no¬ 
stro  progetto  di  società:  il  socialismo  au¬ 
togestionario  ( una  delineazione  pratica  dei 
meccanismi  istituzionali  della  società  so. 
cialista  e  libertaria,  gestita  dal  basso )  ; 
4°.  Verso  una  Difesa  Popolare  Nonviolen¬ 
ta  (una  proposta  di  organizzazione  della 
difesa  della  società  autogestita,  sostitutiva 
della  difesa  armata). 

Nota  preliminare 

Definire,  proporre  e  mettere  in  opera  una 
strategia  di  transizione  al  socialismo  autoge¬ 
stito,  è  un  compito  che  esige  il  confronto  e 
la  collaborazione  di  tutte  le  forze  che  mi¬ 
rano  a  un  tale  socialismo.  Il  M.A.N.  non  in¬ 
tende  quindi  definire  qui  ima  strategia  che 
tenterebbe  di  mettere  in  opera  tutto  da  so¬ 
lo!  Ma  volendo  essere,  in  seno  alla  corrente 
autogestionaria,  una  struttura  d'azione  e  di 
proposta  sui  punti  ai  quali  la  nostra  opzione 
nonviolenta  ci  rende  più  sensibili,  noi  pen¬ 
siamo  di  avere  delle  questioni  da  porre  e 
delle  proposte  da  fare.  Nella  misura  in  cui 
la  transizione  al  socialismo  è,  in  qualche 
maniera,  già  ingaggiata,  questo  dibattito 
sulla  strategia  non  risulta  puramente  teo¬ 
rico:  fin  d’ora,  attraverso  le  nostre  forme 
di  lotta,  i  nostri  obiettivi,  i  nostri  modi  di 
organizzazione,  si  gioca  la  scelta  tra  diffe¬ 
renti  tipi  di  «  socialismo  ».  Le  proposte  che 
qui  facciamo  non  sono  dunque  senza  un 
legame  con  una  strategia  a  breve  termine. 

Sappiamo  che  ogni  dibattito  teorico,  in 
fin  dei  conti,  è  tagliato  dall’esperienza  sto¬ 
rica;  gli  strateghi  in  cattedra  possono  ben 


proporre  idee  eccellenti,  con  «  c’è  da  fare 
questo,  c’è  da  fare  quello . . .  »;  se  queste 
opzioni  strategiche  non  sono  portate  da  for¬ 
ze  concrete  capaci  di  capovolgere  il  sistema 
attuale,  risultano  senza  interesse.  Ma  non 
bisogna  cadere  nella  piega  inversa  di  un 
certo  anti-intellettualismo:  non  si  scoprirà 
spontaneamente,  nella  lotta,  come  per  una 
specie  d'istinto  infallibile,  la  strategia  più 
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efficace;  mai  la  legittimità  di  una  lotta  ga¬ 
rantisce  il  suo  successo,  e  le  «  giuste  cause  » 
non  sono  sempre  le  cause  vittoriose ...  E’ 
dunque  necessario  passare  attraverso  un  la¬ 
voro,  allo  stesso  tempo  intellettuale  e  pra¬ 
tico,  per  informare  sulle  diversa  forme  di 
lotta  possibile  (e  particolarmente  su  quelle 
meno  conosciute  nel  nostro  universo  cultu¬ 
rale  e  politico),  per  criticare  le  strategie  sto¬ 
riche  messe  in  opera  o  attualmente  propo¬ 
ste,  per  ricercare  delle  strategie  efficaci  a 
partire  da  una  analisi  dei  rapporti  di  forza 
esistenti. 


1.  LA  ROTTURA  NECESSARIA 

L’analisi  che  abbiamo  fatta  del  sistema 
capitalista  e  dei  vicoli  ciechi  in  cui  esso 
conduce  la  nostra  società,  ci  obbliga  ad  af¬ 
fermare  che  non  c’è  transizione  regolare  e 
progressiva  verso  il  tipo  di  società  che  ab¬ 
biamo  delineato:  una  rottura  è  necessaria. 

Questa  rottura,  altro  modo  di  nominare  la 
rivoluzione,  concerne  tutti  gli  aspetti  della 
vita  in  società:  economia,  cultura  e  ideo¬ 
logia,  organizzazione  politica,  vita  quotidia¬ 
na,  ecc.,  poiché  tutto  è  legato.  Ma  è  impor¬ 
tante  capire  che  tutte  queste  rotture  non  si 
sviluppano  forzatamente  allo  stesso  modo 
né  allo  stesso  ritmo.  Talune  sono  necessa¬ 


riamente  delimitate  nel  tempo,  definenti  in 
modo  netto  un  «  prima  »  e  un  «  dopo  »:  cosi 
la  presa  del  potere  politico,  l’appropriazione 
collettiva  reale  dei  mezzi  di  produzione  da 
parte  dei  lavoratori.  Ma  altre,  anch'esse  im¬ 
portanti,  si  distendono  nel  tempo;  innesca¬ 
te  fin  d’ora,  esse  devono  venir  perseguite  a 
lungo  dopo  il  passaggio  al  socialismo:  ri¬ 
cerca  d’altre  forme  di  organizzazione  sociale 
(decentramento),  di  esercizio  del  potere  (de¬ 
mocrazia  reale,  autogestione),  d’altri  modelli 
di  consumo,  possibilità  di  discutere  e  di 
cambiare  le  finalità  stesse  della  produzione 
economica  e  dell’organizzazione  sociale,  ecc. 

E’  dunque  un  grave  errore  porre  il  pro¬ 
blema  della  strategia  di  transizione  al  so¬ 
cialismo  unicamente  in  rapporto  alla  rot¬ 
tura  politico-economica.  Conoscendo  nume¬ 
rose  esperienze  storiche  di  lotte  nonviolen¬ 
te,  osservando  il  rinnovamento  delle  forme 
e  degli  obiettivi  di  lotta  dopo  qualche  anno, 
siamo  portati  a  criticare  radicalmente  ogni 
strategia  rivoluzionaria  per  la  quale  le  rot¬ 
ture  «  lente  »  sarebbero  una  semplice  con¬ 
seguenza  della  rottura  immediata:  «  Pren¬ 
diamo  il  potere,  il  resto  seguirà!  ».  Noi  pen¬ 
siamo  che  le  deviazioni  e  perversioni  della 
maggior  parte  delle  esperienze  «  socialiste  » 
(spiegabili  anche  per  la  necessità  di  contra¬ 
stare  un  ambiente  internazionale  ostile)  so¬ 
no  dovute  in  buona  misura  a  questa  conce¬ 
zione  meccanicista  della  rivoluzione,  secon¬ 
do  cui  la  modificazione  delle  strutture  eco¬ 
nomiche  e  politiche  primeggiano  (logica¬ 
mente  e  cronologicamente)  sulle  altre  mo¬ 
dificazioni. 

Riteniamo,  di  conseguenza,  che  la  con¬ 
quista  del  potere  politico  non  è  un  fine  in 
sé,  ma  che  si  integra  in  una  strategia  più 
vasta:  essa  non  è  possibile  senza  tener  con¬ 
to  del  quando;  e  soprattutto  non  si  giusti- 
fica  senza  che  importi  il  che  cosa. 

«  La  conquista  dell’egemonia  culturale  da 
parte  delFinsieme  dei  lavoratori,  la  sostitu¬ 
zione  dei  valori  di  cui  sono  portatori  ai  va¬ 
lori  della  società  borghese,  costituiscono  un 
momento  essenziale,  tendente  a  fare  accet¬ 
tare  alla  maggior  parte  della  società  la  pro¬ 
spettiva,  ed  anche  la  necessità  di  un  cam¬ 
biamento  fondamentale.  E’  soltanto  a  questa 
condizione  —  e  non  per  mezzo  di  un  colpo 
di  mano  riuscito  —  che  la  conquista  dei 
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poteri  politici  ed  economici  può  operare  un 
reale  cambiamento  alla  testa  della  società, 
cioè  un  cambiamento  della  classe  dominan¬ 
te  ».  Cosi  si  esprimevano  recentemente  E. 
Marie  et  J.  Julliard(l).  Convinzioni  ana¬ 
loghe  vengono  espresse  sempre  più  larga¬ 
mente  dai  militanti  impegnati  ad  una  ricer¬ 
ca  autogestionaria. 

Un  grave  pericolo  tuttavia  insidia  questo 
tipo  di  posizione,  quello  di  rassegnarsi,  senza 
dirlo,  ad  una  specie  di  «  divisione  del  la¬ 
voro  »:  i  realisti,  i  duri,  i  machiavellici  del¬ 
le  combinazioni  elettorali  o  gli  strateghi  del¬ 
l’insurrezione  popolare  s’incaricherebbero  di 
preparare  la  rottura  immediata,  il  «  Grande 
Giorno  »  (elettorale  o  sanguinoso,  se  ne  di¬ 
batterà  interminabilmente),  e  i  sognatori,  i 
dolci,  gli  ecologisti  sensibili  e  altri  regiona¬ 
listi  libertari  s’incaricherebbero  di  promuo¬ 
vere  (fin  d’ora  e  dopo)  gli  altri  tipi  di  rot¬ 
tura  . . .  Più  diffusa  di  'quanto  si  creda,  que¬ 
sta  posizione  non  differisce  sostanzialmente 
dalla  tesi  che  noi  denunciamo  come  ima 
delle  cause  di  perversione  delle  diverse  e- 
sperienze  rivoluzionarie  «  socialiste  »:  soltan¬ 
to  la  presa  del  Potere  e  l'espropriazione  del 
Capitale  sarebbero  degli  obiettivi  «  seri  »... 
Noi  pensiamo,  al  contrario,  che  la  rottura 
politico-economica  e  le  altre  rotture  debba¬ 
no  essere  strettamente  legate;  perciò  noi  ri¬ 
fiutiamo  fermamente  l’idea  che  la  nostra 
opzione  nonviolenta  confini  la  nostra  «  com¬ 
petenza  »  all’organizzazione  di  lotte  parziali 
o  al  ruolo  (necessario,  certo,  ci  si  concederà 
con  una  certa  «  simpatia  »)  di  «  profeti  »  del 
mondo  di  domani.  Pensiamo  invece  di  avere 
delle  cose  da  dire  e  da  fare  sia  in  rapporto 
alla  rottura  immediata  sia  in  rapporto  alle 
altre  forme  di  rottura. 


zione  delle  circostanze.  Ma  ciò  non  vuol  di¬ 
re  che  siamo  senza  potere  e  senza  iniziativa: 
in  effetti  le  circostanze  che  determineranno 
le  forme  della  lotta  saranno,  in  larga  parte, 
il  frutto  delle  scelte  strategiche  compiute 
oggi.  In  questo  senso,  non  è  affatto  assurdo 
né  idealista  pretendere  di  scegliere  (e  dun¬ 
que  di  preparare),  in  vista  della  prova  di 
forza,  un  tipo  di  strategia  piuttosto  che  un 
altro. 

Assurda  sarebbe  invece  una  scelta  dettata 
da  principi  teorici  o  da  abitudini  di  pensie¬ 
ro,  anziché  dalla  considerazione  del  possi¬ 
bile  e  dell’efficace.  Occorre  in  effetti  che 
una  strategia  possa  venire  realmente  pre¬ 
parata  nella  situazione  concreta  di  un  pae¬ 
se  come  il  nostro;  occorre  d’altra  parte  che 
essa  permetta  di  condurre  non  troppo  lon¬ 
tano  dal  fine  prefissato.  Ora,  questo  fine  (c’è 
bisogno  di  ricordarlo?)  non  consiste  soltan¬ 
to  nel  rovesciamento  del  sistema  capitali¬ 
sta,  ma  anche  nella  sua  sostituzione  con  un 
socialismo  democratico,  autogestito.  L’ effi¬ 
cacia  di  una  strategia  si  misura  dunque  con 
la  sua  capacità  di  conseguire  questo  doppio 
scopo,  e  non  soltanto  la  sua  prima  metà. 

Su  questi  due  punti  (possibilità  ed  effica¬ 
cia),  siamo  condotti  a  fare  una  critica  radi¬ 
cale  dei  due  tipi  di  strategia  correntemente 
proposti  (e  opposti):  l’elettoralismo  e  l’in¬ 
surrezione  violenta. 

L'elettoralismo 

La  regola  del  gioco  parlamentare  è  stata 
utilizzata  dalla  borghesia  per  il  mantenimen¬ 
to  del  suo  dominio.  Certo,  le  forze  popolari 
hanno  saputo,  poco  a  poco,  approfittare  di 
questo  gioco  per  trovarvi  una  espressione 
politica,  ma  non  riusciranno  ad  andare  più 
lontano  senza  cambiare  la  regola  stessa.  E’ 
possibile  metter  fine  al ,  regime  capitalista 
avvalendosi  di  una  vittoria  elettorale,  ma 

(1)  La  CFDT  d’aujourd’huì,  Seuil  1975,  p.  170. 


non  certamente  limitandosi  ad  essa.  Crede¬ 
re  ciò  sarebbe  sopravvalutare  pericolosamen¬ 
te  il  ruolo  del  potere  «  eletto  »  rispetto  alle 
altre  forme  di  potere  che  la  borghesia  eser¬ 
cita  (quello  economico  in  particolare). 

Questa  rivoluzione  attraverso  le  urne,  sup¬ 
posto  che  sia  possibile,  non  sarebbe  d’altron¬ 
de  veramente  efficace,  se  l'efficacia  si  misu¬ 
ra  in  rapporto  allo  scopo  perseguito:  l'au¬ 
togestione  suppone  in  realtà  che  i  lavoratori 
prendano  tutto  il  potere  che  è  loro  possibi¬ 
le  esercitare  al  loro  livello;  non  può  essere 
«  decretata  »,  elargita  dall’alto. 

La  condanna  dell'elettoralismo  non  condu¬ 
ce  al  sogno  di  una  democrazia  diretta  to¬ 
tale  e  perfetta:  la  «  delega  dei  poteri  »  re¬ 
sterà  necessaria  sotto  forme  diverse  in  un 
regime  di  autogestione.  D’altra  parte,  non 
incitiamo  assolutamente  a  bruciare  le  sche¬ 
de  elettorali!  Una  strategia  di  presa  del  po¬ 
tere  da  parte  del  popolo  può  bene  includere 
una  vittoria  elettorale.  Ma  non  si  tratta  del¬ 
la  prova  decisiva:  semplicemente  di  un  fat¬ 
tore  importante,  tra  altri. 

La  violenza  insurrezionale 

Nessuno  più  sogna  sul  serio  una  rivoluzio¬ 
ne  esclusivamente  violenta  (colpo  di  mano 
di  una  minoranza  organizzata  o  bagno  di 
sangue  del  popolo  in  rivolta).  Ma  si  conti¬ 
nua  talvolta  a  presentare  l’organizzazione 
della  violenza  popolare  come  una  necessità 
spiacevole  forse,  ma  indispensabile.  Non  vi 
è  qui  una  specie  di  pigrizia  intellettuale,  il 
rifinito  di  esaminare  seriamente  le  altre  pos¬ 
sibilità?  Per  noi,  proprio  l’analisi  delle  forze 
in  campo  e  la  preoccupazione  della  vera  ef¬ 
ficacia  devono  condurre  al  rifiuto  di  ogni 
strategia  che  includa  (e  quindi  prepari)  la 
violenza.  Ciò  richiede  alcune  spiegazioni. 

Non  porsi  sul  terreno  dell'avversario 


polari,  è  la  possibilità  di  bloccare,  per  mezzo 
del  loro  numero  e  della  loro  organizzazione, 
la  macchina  economica.  Non  certo  il  loro 
armamento :  né  quello  di  cui  esse  dispongo¬ 
no  (è  troppo  evidente),  né  quello  di  cui  po¬ 
trebbero  eventualmente  prendere  il  control¬ 
lo;  esso  rimarrebbe  senza  paragone  al  di¬ 
sotto  dell’armamento  di  cui  dispone  la  bor¬ 
ghesia.  Non  è  dunque  il  loro  disarmo  che  fa 
la  debolezza  delle  masse  popolari,  ma  la  loro 
divisione,  la  mancanza  di  accordo  sugli  obiet¬ 
tivi,  sulla  strategia,  ècc.  Piuttosto  che  ar¬ 
mare  il  popolo  (preparando  cosi  il  conflitto 
sul  terreno  in  cui  l’avversario  è  e  resterà  il 
più  forte),  non  è  meglio  che  divenga  esso 
stesso  un’arma  attraverso  la  sua  unione  nel¬ 
la  trasgressione  massiccia  della  legalità  bor¬ 
ghese? 

Un  altro  elemento  ci  pare  egualmente  im¬ 
portante:  i  detentori  del  potere  economico, 
politico  e  ideologico  non  prendono  rischi 
personali  per  la  difesa  dei  loro  privilegi:  lo 
fanno  per  interposte  persone,  trovando  in 
strati  importanti  della  piccola  borghesia  od 
anche  del  proletariato  una  collaborazione 
generalmente  rassegnata,  talvolta  attiva.  Spe¬ 
cialmente  nelle  forze  incaricate  del  «  man¬ 
tenimento  dell’ordine  »  (esercito,  polizia), 
molto  numerosi  sono  coloro  i  cui  interessi 
risultano  comuni  a  quelli  della  classe  ope¬ 
raia.  Qualunque  strategia  deve  quindi  avere 
tra  i  suoi  obiettivi  primari  quello  di  faci¬ 
litare,  in  vista  della  prova  di  forza,  la  loro 
presa  di  coscienza  circa  questa  solidarietà 
reale  e  la  loro  rottura  con  la  collaborazione 
subita :  ciò  è  impossibile  se  quelle  persone 
si  sentono  minacciate  nella  loro  pelle  e  nel¬ 
la  loro  vita;  ma  è  del  tutto  possibile  se  la 
strategia  utilizzata  è  esplicitamente  nonvio¬ 
lenta.  Più  ampiamente,  occorre  sottolineare 
il  fatto  che  coloro  che  hanno  interesse  alla 
rivoluzione  e  l'auspicano  sinceramente,  vi  si 
mostrano  tanto  più  reticenti  quanto  più  es¬ 
sa  appaia  necessariamente  violenta:  la  pau¬ 
ra  di  mettere  in  pericolo  la  propria  vita  e 


quella  dei  propri  cari  conduce  a  tante  di¬ 
missioni  . . .  Liberando  da  questa  paura,  la 
proposta  di  una  strategia  che  esclude  la  vio¬ 
lenza  potrebbe  rendere  rivoluzionari  molti 
di  coloro  che  oggi  si  rassegnano  al  riformi¬ 
smo. 

Può  darsi  che  tutto  ciò  appaia  evidente: 
si  obietterà  allora  che  la  violenza  ci  viene 
imposta  dallo  stesso  avversario  e  che  non 
c’è  dunque  veramente  una  scelta.  Dire  ciò, 
significa  dimenticare  che  un  principio  essen¬ 
ziale  di  qualunque  strategia  è  esattamente 
quello  di  prendere  l’iniziativa  per  battersi 
su  di  un  terreno  diverso  da  quello  scelto 
dall'avversario.  Escludendo  il  ricorso  alla 
violenza,  proponiamo  una  strategia  che  pren¬ 
de  in  contropiede  ogni  sforzo  di  prepara¬ 
zione  fatto  dalla  borghesia  per  impedire  e, 
se  necessario,  vincere  la  prova  di  forza.  In 
effetti  il  combattimento  si  trova  trasferito 
sul  terreno  in  cui  i  lavoratori  hanno  il  van¬ 
taggio  del  numero  e,  fornendosene  i  mezzi, 
quello  dell'organizzazione  e  della  solidarietà. 
«  Il  popolo  unito  mai  sarà  battuto  »,  dice 
un  motto  celebre;  vi  vediamo  il  principio 
essenziale  d’ogni  strategia  nonviolenta,  se  vi 
si  aggiunge  una  necessaria  precisazione:  «  Il 
popolo  unito  mai  sarà  battuto  a  condizione 
che  non  combatta  con  le  stesse  armi  dei 
suoi  oppressori  ». 

Può  darsi  che  non  dappertutto  e  sempre 
un  popolo  unito  e  risoluto  possa  trovare 
nelle  tecniche  d’azione  nonviolenta  una  for¬ 
za  superiore  (perché  differente)  alla  forza 
violenta  dei  suoi  oppressori.  Non  potendo 
che  parlare  per  noi  e  della  nostra  situazio¬ 
ne,  non  possiamo  escludere  globalmente  1' 
eventualità,  in  altri  tempi  e  luoghi  e  spe¬ 
cialmente  nell'assenza  di  preparazione  cultu¬ 
rale  e  tecnica  alla  nonviolenza,  circa  il  ri¬ 
corso  alla  violenza  per  evitare  una  vile  ras¬ 
segnazione  all’oppressione.  Ma  nella  situazio¬ 
ne  francese  attuale,  una  strategia  non  lega- 
litaria  e  nonviolenta .  è.,  possibile.  ed  è.  anzi 
la  sola  che  possa  conseguire  efficacemente 
il  fine  auspicato. 

La  vera  efficacia: 

coerenza  della  strategia  e  del  progetto 

Nessuna  strategia  può  venire  scelta  a  par¬ 
tire  dalla  sola  considerazione  di  obiettivi  a 
breve  termine:  quanto  può  mostrarsi  effi¬ 
cace  per  vincere  oggi  una  prova  di  forza,  può 
risultare  catastrofico  in  rapporto  allo  scopo 
più  lontano.  E’  necessario  quindi  che  il  mo¬ 
do  in  cui  si  opera  la  rottura  con  il  capitali¬ 
smo  non  crei  degli  ostacoli  insormontabili 
alla  realizzazione  del  progetto  socialista.  Per 
questo  il  problema  dei  mezzi  non  è  né  un 
falso  problema,  né  una  questione  da  abban¬ 
donare  ai  filosofi  ed  ai  moralisti:  esso  è  pre¬ 
cisamente  un  problema  di  efficacia  a  lun¬ 
go  termine.  In  special  modo  noi  pensiamo 
che  il  ricorso  a  una  violenza  voluta,  pro¬ 
grammata,  organizzata  e  preparata  (non  si 
tratta  perciò  qui  delle  quasi  inevitabili  «  sba¬ 
vature  »  cagionate  da  ogni  periodo  di  torbidi 
politici,  e  che  per  definizione  sfuggono  al 
controllo,  quando  non  siano  addirittura  pro¬ 
vocate  dallo  stesso  avversario)  è  un  mezzo 
totalmente  inadatto  al  progetto  autogestio- 
nario.  In  effetti  l’uso  efficace  della  violen¬ 
za  esige  una  organizzazione  di  tipo  milita¬ 
re:  seppure  vengano  prese  garanzie  affinché 
essa  sia  al  servizio  del  popolo  e  controllata 
da  lui  stesso,  il  dato  di  necessità  poggia  su 
una  struttura  gerarchica  fortemente  centra¬ 
lizzata  in  cui  gli  ordini  discendono  dall’alto 
e  che  possono  ben  poco  esser  messi  in  di¬ 
scussione  alla  base:  Non  si  può  «  autoge¬ 
stire  »  un  esercito ...  Va  notato  anche  che 
una  rivoluzione  violenta  genera  necessaria¬ 
mente  una  somma  di  odi,  di  rancori,  di  de¬ 
sideri  di  vendetta  estremamente  virulenti. 
Certo,  in  una  rivoluzione  nonviolenta  i  pri¬ 
vilegiati  non  perdono  i  loro  privilegi  senza 
collera  e  senza  la  volontà  di  ricuperarli  con 
tutti  i  mezzi;  ma  ciò  è  imparagonabile  con 
quanto  genera  una  rivoluzione  violenta,  pre- 


2.  NE'  VOTO  NE'  FUCILE 

Non  si  sceglie  una  strategia  nell’astratto: 
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cisamente  perché  molta  più  gente  ne  viene 
colpita  (non  vi  sono  soltanto  i  privilegiati 
che  soffrono  e  che  muoiono)  e  più  profon¬ 
damente  (non  si  tratta  soltanto  di  privilegi 
e  di  ricchezze  perdute,  ma  della  vita).  Il  so¬ 
cialismo  che  allora  sostituisce  il  capitalismo 
può  diffìcilmente  essere  autogestionario,  nel¬ 
la  misura  in  cui  deve,  per  la  sua  protezione, 
mantenere  ima  specie  di  stato  poliziesco. 
Senza  sognare  una  società  priva  di  conflit¬ 
ti,  occorre  dire  che  l’autogestione  esige  un 
minimo  di  accordo  sociale  e  che  ogni  sca¬ 
tenamento  di  violenza  lo  interdice  durevol¬ 
mente. 

E’  perciò  che  i  rivoluzionari  conseguenti 
non  possono  trascurare,  non  fosse  che  come 
principio  strategico,  l’avvertimento  espres¬ 
so  da  Gandhi,  e  illustrato  dall’intera  storia 
della  sua  lotta:  «  II  fine  è  nei  mezzi  come  la 
pianta  nel  seme  ». 


3.  LA  RIVOLUZIONE  CULTURALE 

L’utilizzazione  abusiva  di  questa  espres¬ 
sione  dev’essere  anzitutto  riguardata  con  so¬ 
spetto:  troppo  spesso  essa  serve  a  masche¬ 
rare  la  necessità  della  rivoluzione  econo¬ 
mica  e  politica.  Per  noi,  essa  designa  l’in¬ 
sieme  delle  rotture  che  devono  necessaria¬ 
mente  precedere,  accompagnare  e  prolunga¬ 
re  la  rottura  immediatamente  visibile.  Una 
di  esse  è  ad  esempio  la  rottura  con  l’ideolo¬ 
gia  che  giustifica  gli  attuali  rapporti  sociali 
presentandoli  come  «  naturali  »  mentre  in¬ 
vece  sono  rapporti  storici;  o  la  rottura  con 
la  concezione  della  legalità  imposta  dalla 
borghesia,  rottura  che  si  effettua  concreta¬ 
mente,  come  alla  LIP  o  nel  Larzac,  attra¬ 
verso  la  pratica  della  disobbedienza  collet¬ 
tiva  alle  leggi  antipopolari.  E’  la  rottura  con 
un  modo  di  vivere,  con  quei  comportamenti 
conformisti  presentati  come  scontati,  men¬ 
tre  invece  non  sono  «  necessari  »  che  nella 
logica -  dèi  sistema  attuale:  rispetto  incon¬ 
dizionato  delle  «  autorità  »,  ricerca  del  pre¬ 
stigio  sociale,  corsa  alla  «  carriera  »,  disprez¬ 
zo  del  lavoro  manuale,  sete  indefinita  del 
consumo.  E’  anche  la  rottura  con  un  certo 
uso  passivo  delle  grandi  istituzioni  sociali, 
dove  ci  si  deve  sottomettere  alle  «  compe¬ 
tenze  »  e  abbandonare  ogni  responsabilità 
agli  «  specialisti  »,  detentori  del  Sapere:  Sa¬ 
lute,  Educazione,  Svaghi  . . . 

Ma  la  rottura  che  condiziona  in  certo  mo¬ 
do  le  altre  riguarda  l’ideologia  del  Profitto, 
motore  essenziale  di  ogni  attività  sociale  e 
individuale:  chiave  di  volta  dell’«  ideologia 
dominante  »,  essa  fa  dell’uomo  un  mezzo  di 
profitto  (innanzitutto  come  lavoratore,  poi 
come  consumatore)  e  contribuisce  a  rendere 
desiderabili  a  tutti  i  valori  borghesi:  posi¬ 
zione,  agi,  prestigio,  promozione  individua¬ 
le.  Il  lavoro,  essendo  subordinato  al  profitto, 
non  può  costituire  un  mezzo  di  liberazione; 
la  speranza  (in  parte  realizzata)  di  «  profit¬ 
tare  »  un  po’  meglio  dei  vantaggi  del  siste¬ 
ma  incita  i  lavoratori  a  cooperare  coi  loro 
sfruttatori,  li  trascina  nell’ideologia  del  «  ca¬ 
pitalismo  dal  volto  umano  »,  della  «  parte¬ 
cipazione  »,  della  «  cogestione  »,  ecc. 

Affinché  vi  sia  rivoluzione  culturale,  non 
basta  che  un  certo  numero  di  individui  ef¬ 
fettui  queste  rotture:  occorre  anche  che  sia¬ 
no  collettive  e  che  si  producano  non  soltanto 
lungo  i  «  margini  »  della  società  (ciò  che 
sempre  ha  avuto  luogo,  più  o  meno,  in  tutte 
le  epoche  e  in  tutte  le  società)  ma  nel  cuore 
stesso  delle  forze  sociali,  politiche  ed  eco¬ 
nomiche.  Non  bisogna  in  realtà  confondere 
la  necessaria  rivoluzione  culturale  con  le 
manifestazioni  di  marginalizzazione  che  sem¬ 
pre  più  si  osservano  presso  quelli  che,  op¬ 
pressi  o  privilegiati  dal  sistema,  ne  risen¬ 
tono  più  profondamente  l'aspetto  inumano 
e  suicida.  Anche  la  loro  esistenza  ha  un  si¬ 
gnificato  politico,  mettendo  in  evidenza  cer¬ 
ti  aspetti  mortali  del  sistema  attuale,  spe¬ 
cialmente  per  quanto  concerne  le  relazioni 


umane,  la  creatività  artistica,  la  qualità  del¬ 
la  vita . . .  Ma  queste  reazioni  di  salute,  che 
contribuiscono  talvolta  efficacemente  a  mi¬ 
nare  l’ideologia  dominante,  divengono  delle 
illusioni  (innocue  o  pericolose  secondo  i  ca¬ 
si)  allorché  pretendono  di  indicare  la  via  per 
una  strategia  del  cambiamento  globale.  L’ 
idea  secondo  cui  «  basterebbe  »  che  tutti  a- 
dottino  dei  comportamenti  analoghi  (vita  co¬ 
munitaria,  artigianato,  ritorno  alla  terra,  ri¬ 
fiuto  delle  costrizioni  sociali,  ecc.)  per  cam¬ 
biare  la  società,  è  un’idea  che  misconosce  le 
pesantezze  sociali,  i  determinismi  economi¬ 
ci,  e  che  sottovaluta  anche  la  capacità  del 
sistema  di  tollerare,  senza  rischio  per  lui, 
comportamenti  siffatti.  Ricusiamo  dunque 
qualsiasi  strategia  che  identifichi  la  rivolu¬ 
zione  alla  diffusione  lenta  e  progressiva  (at¬ 
traverso  l’esempio  o  la  persuasione)  dei  com¬ 
portamenti,  dei  modi  di  vita  e  dei  valori  del¬ 
la  cultura  di  domani. 

La  rivoluzione  culturale  di  cui  affermiamo 
la  necessità  è  quella  che  si  fa  collettivamen¬ 
te  e  nelle  lotte.  Essa  permette  alla  maggio¬ 
ranza  dei  lavoratori  di  comprendere  che  lo 
sfruttamento  di  cui  sono  vittime  .non  de¬ 
riva  né  dalla  fatalità  né  da  comportamenti 
individuali,  bensì  dalla  cattiva  organizzazio¬ 
ne  dei  rapporti  sociali.  Permette  loro  di  sco¬ 
prire  che  essi  stessi  collaborano,  più  o  me¬ 
no  inconsciamente,  a  questo  sistema  che  li 
sfrutta,  e  che  tale  collaborazione  forzata  è 
precisamente  la  sola  forza  reale  del  sistema. 
Può  allora  costituirsi  la  presa  di  coscienza 
di  ima  strategia  rivoluzionaria  possibile:  la 
noncollaborazione  collettiva,  organizzata,  sfo¬ 
ciante  in  una  alternativa  politica  credibile 
e  attraente. 

4.  CONTROLLO  OPERAIO  E  CONTROLLO 
POPOLARE 

E’  certo  che  la  borghesia  non  si  lascerà 
spossessare  dei  suoi  privilegi  e  del  suo  po¬ 
tere  senza  reagire,  al  bisogno  usando  la  vio¬ 
lenza.  Contrariamente  a  certe  presentazioni 
totalmente  false  della  non  violenza  (che  non 
possono  d’altronde  appoggiarsi  ad  alcuna 
seria  analisi  delle  lotte  nonviolente  passate 
o  attuali),  non  si  tratta  di  attendere  una 
sorta  di  «  conversione  »  dei  privilegiati.  Vi 
sarà,  in  un  modo  o  nell’altro,  una  prova  di 
forza:  occorre  prepararla. 

In  questo  periodo  di  preparazione,  l’obiet¬ 
tivo  delle  lotte  non  riguarda  direttamente  la 
presa  del  potere,  ma  il  controllo  più  stretto 
possibile  di  tutti  i  settori  in  cui  si  giocherà 
la  prova  decisiva. 

Il  controllo  operaio 

Senza  cadere  nelle  illusioni  della  cogestio¬ 
ne  e  soprattutto  dell’autogestione  (impossi¬ 
bile  in  sistema  capitalista),  i  lavoratori  si 
sforzano  di  controllare,  in  un  conflitto  per¬ 
manente  coi  detentori  del  potere,  le  condi¬ 
zioni  di  lavoro,  i  ritmi,  il  potere  di  acquisto, 
la  formazione  continua,  le  condizioni  di  as¬ 
sunzione  e  di  licenziamento,  ecc.  Questo  con¬ 
trollo,  se  non  viene  riservato  ad  alcuni  spe¬ 
cialisti  o  delegati,  prepara  direttamente  la 
classe  operaia  ad  esercitare,  appena  riunite 
le  condizioni  politiche  del  socialismo,  l’au¬ 
togestione  del  settore  delta  produzione. 

In  questa  lotta,  lo  sciopero  resta  l’arma 
principale  della  classe  operaia.  Ma  via  via 
che  tra  i  lavoratori  si  estende  la  rottura  con 
l’ideologia  legalitaria,  altre  armi  appaiono 
per  rinforzare  e  talora  rimpiazzare  lo  scio¬ 
pero.  L’esempio  della  LIP,  nel  1973,  ha  se¬ 
gnato  una  certa  novità  nel  modo  di  condur¬ 
re  la  lotta.  Questo  esempio  ha  fatto  scuola, 
e  da  allora  i  lavoratori  esitano  sempre  me¬ 
no  a  violare  la  legalità  con  la  pratica  col¬ 
lettiva  di  azioni  illegali:  sequestro  di  gia¬ 
cenze,  rimessa  in  moto  della  produzione, 
vendita  selvaggia,  ecc.  Non  si  tratta  di  in¬ 
collare  artificialmente  su  questi  lavoratori 
una  «  etichetta  »  nonviolenta  che  essi  rigetta¬ 


no  sovente;  ma  abbiamo  il  diritto  di  consta¬ 
tare  che,  di  fatto,  questi  tipi  d'azione  ar¬ 
ricchiscono  l’arsenale  delle  armi  che  noi 
chiamiamo  nonviolente.  Dei  lavoratori  pra¬ 
ticano  collettivamente  forme  diverse  di  di¬ 
sobbedienza  civile,  e  il  Potere  deve  indietreg¬ 
giare  dinnanzi  alla  forza  cosi  mobilizzata:  è 
un  elemento  molto  importante  per  il  rico¬ 
noscimento  della  possibilità  e  dell’efficacia 
di  una  strategia  non  violenta  di  lotta  antica¬ 
pitalista. 

L’efficacia  del  boicottaggio  è  ancora  poco 
conosciuta  in  Francia.  Ma  il  movimento  ope¬ 
raio  avrebbe  tutto  da  guadagnare  dalla  co¬ 
noscenza  e  dall'analisi  dèlia  lotta  esem¬ 
plare  condotta  dal  1965  dal  Sindacato  dei 
Lavoratori  Agricoli  della  California,  sotto 
l’impulso  di  César  Chavez:  è  l’unione  dello 
sciopero  e  del  boicottaggio  che  ha  consentito 
di  vincere  i  grandi  consorzi  agricoli  produt¬ 
tori  d’uva  e  di  insalata. 

Il  controllo  popolare 

La  tecnocrazia  non  è  un  monopolio  del 
capitalismo:  è  quindi  molto  importante  che 
il  popolo  assuma  fin  d’ora  il  controllo  più 
largo  possibile  dei  settori  che  toccano  la 
sua  vita  quotidiana  e  la  sua  libertà.  C’è  qui 
ad  un  tempo  un’esigenza  di  difesa  imme¬ 
diata  contro  la  tecnocrazia  capitalista,  e  una 
garanzia  contro  il  rischio  molto  reale  di  una 
futura  tecnocrazìa  socialista.  Questa  messa 
in  opera  del  controllo  popolare  si  fa  nelle 
lotte  più  specifiche,  meno  coordinate,  e  che 
certuni  troveranno  meno  «  pure  »  ideologi¬ 
camente  delle  grandi  lotte  operaie.  Ma  è 
probabile  che  la  riuscita  di  un  modello  auto¬ 
gestionario  di  socialismo  sia  precisamente 
legato  alla  possibilità  di  organizzare  effica¬ 
cemente  queste  lotte  e  di  trovar  loro  ima 
espressione  politica  globale. 

Queste  lotte  mirano  ad  impedire  la  cre¬ 
scita  del  potenziale  repressivo  del  Sistema 
(lotte  contro  la  militarizzazione,  contro  il 
controllo  poliziesco),  a  frenare  la  degrada¬ 
zione  difficilmente  reversibile  dell’ambiente 
di  vita  (lotte  ecologiche),  ad  assicurare  fin 
d’ora  una  qualche  autodifesa  (lotta  contro 
gli  espropri  abusivi,  contro  gli  abusi  della 
polizia  e  della  giustizia,  contro  il  razzismo 
e  lo  sfruttamento  dei  lavoratori  immigrati). 
Esse  esprimono  anche  delle  rivendicazioni 
il  cui  legame  immediato  con  la  lotta  di 
classe  non  è  evidente,  ma  che  per  esprimer¬ 
si  non  possono  attendere  che  la  società  so¬ 
cialista  sia  realizzata:  lotta  delle  donne,  del¬ 
le  minoranze  nazionali  e  culturali,  ecc.  Tut¬ 
te  queste  lotte  possono  condursi  con  mezzi 
nonviolenti,  a  condizione  che  la  scelta  di 
tali  mezzi  si  faccia  in  funzione  di  una  seria 
analisi:  disobbedienza  civile  di  massa,  ri¬ 
fiuto  delle  tasse,  manifestazioni  simboliche 
o  umoristiche,  occupazione  di  fabbricati, 
blocco  della  circolazione,  scioperi  della  fa¬ 
me,  boicottaggi,  ecc.  non  sono  mezzi  inter¬ 
cambiabili.  Lo  scetticismo  relativo  alla  pos¬ 
sibilità  e  all’efficacia  dei  mezzi  legali  e  di 
quelli  violenti  non  deve  portare  alla  credenza 
ingenua  che  tutti  i  mezzi  nonviolenti  sono 
buoni  ed  efficaci,  qualunque  essi  siano  e 
quella  che  sia  la  situazione!  La  decisione 
d’ingaggiare  una  lotta  nonviolenta  e  la  scel¬ 
ta  dei  mezzi  .relativi  non  sono  da  abbando¬ 
nare  alla  generosità  di  coscienze  indignate, 
ma  alla  precisione  di  analisi  strategiche.  O- 
gni  volta  che  sia  possibile,  sarà  importante 
preferire  le  azioni  nonviolente  di  massa  a 
quelle  individuali:  specialmente  boicottaggi 
popolari  (la  cui  efficacia  è  stata  recentemen¬ 
te  dimostrata  in  Olanda  contro  il  caffè  an¬ 
golano  e  le  arance  Outspan  dell’Africa  del 
Sud),  od  anche  la  disobbedienza  civile  mas¬ 
siccia  (che  nel  1974  ha  permesso  ai  cittadi¬ 
ni  italiani  di  fare  annullare  gli  aumenti  abu¬ 
sivi  sui  trasporti  urbani  e  l’elettricità).  Tali 
esperienze  recenti  e  a  noi  vicine  lasciano 
sperare  che  anche  da  noi  il  «  controllo  popo¬ 
lare  »  saprà  darsi  delle  armi  commisurate  ai 
suoi  obiettivi. 
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5.  DAL  CONTROLLO  AL  POTERE 

Le  lotte  per  il  controllo  sono  importanti 
non  soltanto  per  i  loro  specifici  obiettivi, 
ma  per  l'esperienza  che  consentono  di  ac¬ 
quistare  e  la  riflessione  teorica  che  susci¬ 
tano.  Il  loro  stesso  successo  deve  contribuire 
ad  abbattere  la  credenza,  spesso  paralizzan¬ 
te,  nella  fatalità  (o  «  necessità  storica  »)  del¬ 
la  violenza;  i  loro  scacchi  e  insufficienze 
permettono  di  comprendere  che  le  strategie 
nonviolente  non  si  improvvisano,  ma  esigo¬ 
no  un  certo  ammontare  di  preparazione  (psi¬ 
cologica,  tecnica,  intellettuale,  ecc.).  I  sin¬ 
dacati  e  i  diversi  gruppi  che  coordinano 
queste  lotte  dovrebbero  essere  indotti  a  pro¬ 
muovere  uno  sforzo  di  informazione  sulle 
forme  nonviolente  di  lotta  nel  passato  e  nel 
presente,  e  di  formazione  all’azione  nonvio¬ 
lenta. 

A  partire  da  questo  •  insieme  (lotte,  rifles¬ 
sione  teorica,  preparazione),  traspare  la  pos¬ 
sibilità  concreta  di  condurre  la  prova  deci¬ 
siva  nella  nonviolenza:  se  in  effetti  delle 
strategie  nonviolente  hanno  dimostrato  la 
loro  efficacia  in  lotte  parziali,  non  si  vede 
in  nome  di  quale  dogmatismo  teorico  si  do¬ 
vrebbe  considerarle  inefficaci  o  insufficienti 
al  momento  di  una  lotta  globale;  poiché  è 
precisamente  in  ima  lotta  in  cui  entra  in  gio¬ 
co  un  grande  numero  di  persone,  che  un’ 
azione  nonviolenta  acquista  le  maggiori  pro¬ 
babilità  di  successo,  dato  che  la  sua  forza 
principale  risiede  nel  numero  e  nella  so¬ 
lidarietà. 

Ma  quanto  è  sopra  pone,  è  vero,  il  difficile 
e  inevitabile  problema  dell’organizzazione  di 
questo  «  numero  »  e  dell’espressione  concre¬ 
ta  di  questa  solidarietà:  il  problema  del 
partito.  Nessun  gruppo  di  uomini,  qualun¬ 
que  siano  le  loro  competenze  e  il  loro  co¬ 
raggio  personale,  può  identificare  il  proprio 
progetto  (anche  il  più  disinteressato,  non 
sta  qui  la  questione)  alla  causa  della  rivo- 
fuzione.  LTnralisrdetla  "storia  e~tfclt*attuali'tà 

di  altri  movimenti  rivoluzionari  ci  obbliga 
a  scegliere  una  via  diversa  da  quella  del 
modello  leninista.  E  questa  scelta  ci  sembra 
essere  strettamente  legata  ad  un  disegno  ve¬ 
ramente  autogestionario: 

«  Andando  oltre  il  leninismo  sfociato,  lo 
si  voglia  o  no,  nella  confisca  del  'movimento 
proletario  diretto’  a  beneficio  innanzitutto 
di  un  partito,  e  ben  presto  di  una  burocra¬ 
zia,  il  socialismo  autogestionario  ritrova  il 
disegno  fondamentale  del  socialismo,  che  è 
di  ridonare  la  parola  e  l’iniziativa  alle  mas¬ 
se  —  e  agli  individui  che  ie  compongono  — 
sopprimendo  gli  intermediari  tra  i  lavoratori 
ed  il  potere  economico,  tra  i  cittadini  ed  il 
potere  politico.  »  (2) 

Tenendo  conto  ad  un  tempo  della  realtà 
delle  forze  politiche  socialiste  attuali,  e  del 
progetto  autogestionario  a  cui  miriamo  con 
molti  altri,  sembra  ragionevole  considerare 
una  strategia  che  articoli  indissociabilmente 
una  presa  di  potere  «  dall’alto  »  (attraverso 
l’alleanza  dei  partiti  di  sinistra)  e  l’organiz¬ 
zazione  di  molteplici  poteri  popolari  e  ope¬ 
rai.  Il  controllo  dell’apparato  dello  Stato  da 
parte  delle  forze  che  si  richiamano  al  socia¬ 
lismo  autogestionario  deve  permettere  di  fa¬ 
cilitare  l’organizzazione  e  la  coordinazione 
di  questi  diversi  poteri  popolari  e  operai,  e 
di  dar  loro  il  riconoscimento  legale  indispen¬ 
sabile  alla  loro  continuazione.  Reciprocamen¬ 
te,  1’esistenza  e  il  rafforzamento  dei  diversi 
poteri  dei  lavoratori  e  dei  cittadini  dovranno 
aiutare  il  Potere  centrale  a  resistere  da  una 
parte  alle  proprie  tentazioni  di  tecnocrazia 
e  di  centralizzazione,  dall’altra  parte  ad  ogni 
tentativo  di  riconquista  del  Potere  delle  for¬ 
ze  controrivoluzionarie. 

Per  la  riuscita  durevole  di  un  socialismo 
democratico  è  vitale  che  questa  doppia  pre¬ 
fa)  ld.p  p.  175. 


sa  di  poteri,  necessariamente  conflittuale  al¬ 
l’inizio,  non  si  perpetui:  l’opposizione  con¬ 
tinua  tra  un  potere  socialista  centralizzatore 
e  dei  poteri  autogestionari  non  coordinati, 
non  potrebbe  durare  a  lungo  senza  favorire 
il  ritorno  al  potere  delle  forze  reazionarie. 
Perciò  il  compito  che  incombe  fin  d’ora  a 
coloro  cui  preoccupa  questo  problema  non 
è  quello  di  creare  il  partito  autogestionario 
ma  di  preparare  con  un  duplice  lavoro  la 
soluzione  di  queste  difficoltà  prevedibili:  un 
lavoro  in  seno  alle  forze  di  sinistra  «  classi¬ 
che  »  chiamate  ad  esercitare  il  potere  sta¬ 
tale,  affinché  vi  sia  quanto  più  grande  possi¬ 
bile  il  peso  dei  sostenitori  di  un  socialismo 
democratico;  un  lavoro  simultaneo  in  tutte 
le  lotte  dove  si  preparano  il  potere  operaio 
e  quello  popolare,  al  fine  di  evitare  che  vi  si 
sviluppi  una  tentazione  di  indifferenza  o  an¬ 
che  d’ostilità  puramente  negativa  verso  ogni 
potere  centrale,  qualunque  esso  sia.  La  sem¬ 
plice  riflessione  sulle  lotte  attuali  mostra 
assai  bene,  d’altronde,  che  né  in  merito  alle 
centrali  nucleari,  né  ai  campi  militari,  né  alle 
esigenze  di  autonomia  regionale,  niente  di 
definitivo  è  veramente  acquisito  finché  non 
sia  stata  presa  (o  ratificata)  una  decisione 
da  parte  del  potere  centrale.  Anche  se  l’obiet¬ 
tivo  finale  resta  senz’altro  il  deperimento 
dello  Stato,  è  certo  che  un  socialismo  auto¬ 
gestionario  non  può  trascurare,  e  nemmeno 
porre  al  rango  di  preoccupazione  seconda¬ 
ria,  la  necessità  strategica  di  controllare  T 
apparato  statale. 


6.  LA  RESISTENZA  ALLE  REPRESSIONI 

Una  volta  preso  il  potere  e  i  poteri,  il  po¬ 
polo  deve  vegliare  per  non  lasciarseli  ri¬ 
prendere  dalla  forza  (armata  o  economica) 
dei  suoi  antichi  oppressori  e  dei  loro  com¬ 
plici  internazionali.  E’  un  problema  grave 
che  non  può  venir  rimesso  all’imprecisione 
di  un  ottimistico  «  si  vedrà  bene  ».  L’attua- 
lità  è  qui  à  ricordarcelo  :  Cecoslovacch i a  néT 

1968,  Cile  nel  1973. 

In  realtà,  è  verosimile  che,  fin  dalTinizio 
dell’esperienza  socialista,  occorrerà  far  fron¬ 
te  a  tentativi  di  rappresaglia  sia  interni  che 
esterni:  come  in  Cecoslovacchia  e  in  Cile, 
le  grandi  potenze  imperialiste  avrebbero  tut¬ 
to  l’interesse  a  soffocare  sul  nascere  una 
esperienza  la  cui  ripscita  contagiosa  mette¬ 
rebbe  in  pericolo  la  loro  dominazione.  Ed 
esse  troverebbero  all’interno,  in  un  momen¬ 
to  in  cui  la  nuova  organizzazione  della  so¬ 
cietà  non  avrebbe  avuto  il  tempo  di  risol¬ 
vere  i  primi  conflitti  interni  e  di  migliorare 
sensibilmente  le  condizioni  della  grande 
maggioranza,  numerose  e  organizzate  com¬ 
plicità,  specialmente  in  larghi  settori  del¬ 
l’esercito  e  della  polizia. 

Tuttavia,  è  dapprima  sul  terreno  econo¬ 
mico  che  si  giocherà  la  sorte  dell’esperienza 
socialista:  l’esercito  e  la  polizia  possono  in 
effetti  intervenire  solo  allorché  sia  stato 
realizzato  un  preventivo  lavoro  di  scalza¬ 
mento.  E’  quando  non  può  più  venire  li¬ 
mitato  sul  piano  economico  che  allora  il 
confronto  si  produce  sul  piano  militare. 

La  padronanza  detl'economia  dev’essere 
dunque  uno  dei  primi  obiettivi.  Ora,  i  rischi 
di  dislocamento  sono  considerevoli:  sciope¬ 
ro  dell’investimento  privato,  fuga  dei  capi¬ 
tali  all’estero  attraverso  la  rete  molto  allen¬ 
tata  del  controllo  dei  cambi ...  Le  tesorerie 
delle  imprese  finanziarie  e  multinazionali, 
gli  investimenti  stranieri  in  Francia  rappre¬ 
sentano  in  effetti  un  montante  molto  supe¬ 
riore  alla  riserva  francese  attuale  di  divise. 
La  fuga  di  capitali  può  quindi  esaurire  in¬ 
teramente  le  riserve  di  divisa  della  Banca 
di  Francia  ancor  prima  dell’arrivo  al  potere 
della  Sinistra.  Le  misure  repressive  che  il 
Programma  Comune  viene  annunciando:  na¬ 
zionalizzazioni,  sanzioni  e  penalità  agli  spe¬ 
culatori,  non  sembrano  sufficienti.  Per  arre¬ 


stare  questo  processo,  occorre  prevedere 
tutta  una  strategia  di  resistenza  degli  stessi 
lavoratori;  gli  impiegati  di  banca,  per  esem¬ 
pio,  dovranno  bloccare  certi  trasferimenti, 
rendere  pubbliche  determinate  operazioni, 

Più  generalmente,  il  dominio  dell’econo¬ 
mia  si  potrà  realizzare  attraverso  la  parteci¬ 
pazione  attiva  dell’insieme  dei  lavoratori. 
Bisognerà  evitare,  certamente,  che  la  presa 
di  controllo  dei  lavoratori  sulle  loro  impre¬ 
se  si  traduca  in  una  disorganizzazione  della 
produzione.  Perciò  è  importante  popolariz- 
zare  il  tema  dell’autogestione  e  lottare  fin 
da  oggi  affinché  i  lavoratori  padroneggino 
l’informazione  e  acquistino  la  formazione 
necessaria  a  far  funzionare  le  fabbriche. 

Le  ditte  internazionali  che  hanno  degli 
interessi  nel  nostro  paese  non  mancheranno 
di  far  di  tutto  per  sabotare  un  tentativo  di 
socialismo.  I  lavoratori  devono  quindi  fin 
d’ora  fissarsi  l’obiettivo  del  controllo  inter¬ 
nazionale  di  tali  ditte.  Occorre  ottenere  la 
creazione  di  comitati  di  imprese  nel  seno 
stesso  delle  società  finanziarie,  che  sono  il 
luogo  del  potere  reale  di  decisione;  occorre 
pervenire  alla  creazione  dell’unità  d’azione 
tra  lavoratori  di  una  stessa  multinazionale, 
dilà  dalle  frontiere:  questa  lotta  comune  de¬ 
ve  facilitare  il  sostegno  internazionale  di 
quel  paese  che  inizierebbe  un’esperienza  so¬ 
cialista. 

In  effetti  è  indispensabile  che,  di  fronte 
all’internazionalizzazione  del  Capitale  e  del¬ 
l’Imperialismo  (che  in  questi  tempi  assume 
la  maschera  della  «  coesistenza  pacifica  »), 
sia  alfine  riattivato  il  vecchio  progetto  del¬ 
l’internazionalismo  dei  lavoratori.  Si  è  visto, 
ad  esempio,  quanto  la  solidarietà  effettiva 
dei  portuali  londinesi  con  la  lotta  dei  La¬ 
voratori  Agricoli  della  California  sia  risul¬ 
tata  decisiva  nella  riuscita  del  boicottaggio 
dell’uva  nel  1970.  Occorre  che  un’esperienza 
socialista  democratica  possa  trovare  all’este- 
ro  sufficienti  simpatie  attive  per  spezzare 
ogni  tentativo  di  soffocamento  economico. 

L’esperienza  ha  mostrato  che  dopo  il  sa¬ 
botaggio  economico,  la  borghesia  non  dispo¬ 
ne  spesso  che  di  un’ultima  risorsa:  fare  in¬ 
tervenire  l’esercito,  appoggiato  ad  un  im¬ 
perialismo  esterno.  E’  quindi  necessario  svi¬ 
luppare  il  controllo  e  la  neutralizzazione  de¬ 
gli  apparati  repressivi  dello  Stato. 

I  militari  e  i  poliziotti,  nell’insieme,  non 
provengono  dalla  classe  dominante:  se  sono 
decisi  a  difendere  l’ordine  sociale  esistente 
con  tutti  i  mezzi,  non  è  per  interesse  perso¬ 
nale,  ma  perché  sono  presi  in  una  struttura 
ed  una  ideologia  che  offre  loro  un  compor¬ 
tamento  di  «  corpo  »  ben  diverso  che  se  fos¬ 
sero  abbandonati  a  se  stessi.  Se  si  vuole 
neutralizzare  la  potenza  repressiva  dell’eser¬ 
cito  e  della  polizia,  non  è  dunque  con  i  mili¬ 
tari  e  poliziotti  che  bisogna  scontrarsi,  ma 
con  le  istituzioni  militari  e  poliziesche  cosi 
come  con  l'ideologia  che  le  cementa:  obbe¬ 
dienza  incondizionata,  religione  della  Legge 
e  dell’Ordine,  ecc.  Perciò  la  lotta  contro  la 
militarizzazione  e  la  diffusione  della  disob¬ 
bedienza  collettiva  come  metodo  di  lotta 
preparano  fin  d’ora,  indirettamente,  tale  neu¬ 
tralizzazione  dei  corpi  repressivi.  Ma  più 
direttamente,  occorre  sforzarsi  per  estende¬ 
re  il  controllo  popolare  attraverso  i  Sinda¬ 
cati  di  soldati  nell’esercito,  e  lo  sviluppo  di 
organizzazioni  democratiche  nella  polizia. 
Beninteso,  il  ruolo  di  questi  vari  comitati, 
sindacati,  organizzazioni  deve  essere  soltan¬ 
to  preventivo :  impedire  all’esercito  e  alla 
polizia  di  sabotare  la  rivoluzione  prima  che 
le  si  rivolgano  contro  fisicamente.  Non  si  trat¬ 
ta  di  un  ruolo  motore :  il  modello  portoghe¬ 
se  di  una  rivoluzione  scatenata  e  diretta  da 
militari  progressisti  o  rivoluzionari  sembra 
assai  poco  compatibile  con  il  tipo  di  strate¬ 
gia  che  proponiamo  e  con  un  progetto  auto¬ 
gestionario  . . . 
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Contemporaneamente  al  controllo  dell’eser¬ 
cito,  occorre  puntare  al  suo  deperimento 
progressivo  e  alla  sua  sostituzione,  in  fun¬ 
zione  di  difesa  esterna,  con  una  autodifesa 
popolare  (v.  capitolo  4).  Non  bisogna  che  la 
preoccupazione  demagogica  di  conciliarsi  una 
parte  dei  militari  conduca  al  soffocamento 
di  questo  progetto,  la  cui  messa  in  opera 
è  essenziale  per  la  sopravvivenza  di  un  re¬ 
gime  socialista  democratico.  Cosi,  gli  inizi 
d'organizzazione  che  il  popolo  si  darà  per 
difendersi  secondo  le  tecniche  nonviolente 
potranno  servire,  fin  da  questo  momento, 
a  resistere  ai  tentativi  golpisti  dell’esercito 
e  alle  provocazioni  dei  gruppi  d’estrema  de¬ 
stra.  Il  modo  migliore  di  preparare  fin  d'ora 
la  resistenza  alle  probabili  aggressioni,  è 
dunque  l’utilizzazione  delle  tecniche  nonvio¬ 
lente  nelle  lotte  popolari:  bisognerebbe  che 
le  organizzazioni  operaie,  sindacali,  popolari, 
si  interessassero  a  queste  tecniche  e  si  sfor¬ 
zassero  di  metterle  in  opera  nelle  loro  lotte 
attuali  preparando  cosi  la  loro  utilizzazione 
sistematica  e  generalizzata  per  il  periodo 
della  crisi  decisiva.  Poiché  ciò  che  alla  fine 
caratterizza  l'autodifesa  da  noi  preconizzata, 
consiste  nel  fatto  che  essa  può  venire  uti¬ 
lizzata,  senza  grandi  modifiche  nel  suo  prin¬ 
cipio  e  nelle  sue  tecniche,  altrettanto  bene 
nella  difesa  interna  quanto  nella  difesa  e- 


7.  NELL’ATTESA  .  . . 

Nel  fare  queste  proposte,  abbiamo  ricor¬ 
dato  che  certe  condizioni1  sono  necessarie 
per  raggiungere  il  nostro  scopo.  Ma  abbia¬ 
mo  rifiutato  di  descrivere  una  specie  di  «  sce¬ 
nario  »  dettagliato:  se  affermiamo  che  è  ine¬ 
vitabile  una  prova  di  forza  e  che  occorre 
tutto  preparare  affinché  la  si  possa  supera¬ 
re  con  una  lotta  nonviolenta,  non  possiamo 
prevedere  né  quando  né  come  si  produrrà. 
Perciò  ci  sembra  importante  rompere  con 
una  concezione  talmente  puntuale  della  «  ri¬ 
voluzione  »  da  risultare  paralizzante:  prima, 
nulla  è  possibile;  dopo,  ci  si  potrà  occupare 
delle  relazioni  umane,  della  qualità  di  vita, 
ricercare  la  felicità,  concedersi  il  «  lusso  » 
di  essere  nonviolenti . . .  Prima,  qualsiasi  lot¬ 
ta  che  non  miri  direttamente  alla  morte  del 
capitalismo  è  inutile  o  perfino  pericolosa 
(esse  vengono  «  ricuperate  »  . . .);  dopo,  si 
potrà  lottare  per  l’ecologia,  i  diritti  delle 
donne,  il  riconoscimento  delle  minoranze 
nazionali . . .  Una  tale  concezione  è  perico¬ 
losamente  falsa:  non  è  legittimo  cercare  di 
vivere  felici  anche  sotto  il  capitalismo?  Que¬ 
ste  lotte  non  continueranno  anche  dopo  che 
il  socialismo  autogestionario  sarà  instau¬ 
rato? 

Essa  è  inoltre  falsa,  in  una  prospettiva  di 
strategia  nonviolenta,  perché  trascura  la  ne¬ 


cessità  di  accordare  strettamente,  fin  d’ora, 
nella  misura  del  possibile,  i  nostri  metodi  di 
lotta  e  il  nostro  stile  di  vita  al  nostro  pro¬ 
getto:  nonviolenza,  solidarietà,  lotta  contro 
le  alienazioni  economiche  e  ideologiche  sono 
anche  atteggiamenti  per  l’oggi.  Ridurli  a 
puri  obiettivi  lontani  o  a  metodi  strategi¬ 
ci,  vale  a  renderli  non  credibili.  Tutta  la 
difficoltà  consiste  nell'affermare  e  nel  vivere 
ciò  senza  cadere  nelTillusione  idealista  della 
«  strategia  a  palla  di  neve  »,  secondo  cui  ba¬ 
sterebbero  numerosi  cambiamenti  individua¬ 
li  moltiplicantisi  col  contagio  dell’esempio 
per  cambiare  l’insieme  delle  strutture  socia¬ 
li  e  politiche.  Se  ci  si  guarda  da  questa  il¬ 
lusione,  se  si  percepisce  bene  il  fatto  che  le 
strutture  politiche  e  sociali  non  sono  ima 
somma  di  comportamenti  individuali,  se  si 
riafferma  che  la  rivoluzione  socialista  auto- 
gestionaria  non  è  una  faccenda  di  «  buoni 
sentimenti  »  e  d’intenzioni  generose,  allora 
(ma  soltanto  allora)  ci  si  può  permettere  di 
ricordare  alcuni  dati  evidenti:  la  lotta  po¬ 
litica  non  si  riduce  ad  un  insieme  di  tecni¬ 
che  e  di  obiettivi;  la  trasformazione  della 
società  non  è  un  fine  a  sé,  ma  un  mezzo  af¬ 
finché  le  attuali  vittime  del  sistema  trovino 
la  possibilità  di  creare  liberamente  le  for¬ 
me  della  loro  felicità;  non  vi  è  dunque  nes¬ 
suna  lotta  politica  efficace  se  dispensa  di 
vivere  oggi  ciò  che  si  vuole  proporre  all'in¬ 
sieme  della  società  per  domani. 


2/Dibattito  precongressuale  del  Movimento  Nonviolento 


Il  seguente  scritto  è  il  risultato  di  ima  lun¬ 
ga  serie  di  incontri  e  discussioni  al  nostro 
interno.  Piu  che, un  organico  intervento  pre¬ 
congressuale  vuole  offrire  una  serie  di  spun¬ 
ti  al  dibattito. 

DEFINIZIONE  E  CARATTERIZZAZIONE 
DEI  NONVIOLENTI 

Nell’affrontare  la  questione  del  ruolo  po¬ 
litico  del  Movimento  Nonviolento  (M.N.),  ci 
sembra  utile  mettere  in  evidenza  gli  aspetti 
fondamentali  che  contraddistinguono  l’azio¬ 
ne  nonviolenta,  sia  nei  presupposti  teorici 
sia  negli  aspetti  pratici. 

Il  concetto  su  cui  si  basa  la  scelta  nonvio¬ 
lenta  è  la  consapevolezza  della  interdipen¬ 
denza  tra  i  fini  e  i  mezzi,  per  cui  il  metodo 
nonviolento  acquista  un  significato  che  va  al 
di  là  del  risultato  immediato  prefigurando 
nuovi  rapporti  e  nuove  strutture  omogenei 
con  il  fine  di  pace,  giustizia,  libertà  e  parte¬ 
cipazione  che  si  persegue.  Questo  aspetto 
qualificante  del  M.N.,  è  uno  dei  dati  fonda- 
mentali  di  confronto  con  le  altre  forze  po¬ 
litiche  e  sociali.  Fine  di  qualsiasi  azione  non¬ 
violenta  è  la  presa  di  coscienza  da  parte  de¬ 
gli  individui  della  propria  realtà,  e  quindi 
della  propria  possibilità  di  partecipare  alla 
creazione  di  organismi  di  democrazia  dal 
basso  per  la  gestione  diretta  del  potere.  La 
chiara  scelta  di  classe  fatta  dai  maggiori 
realizzatori  della  n'onviolenza,  non  ha  impe¬ 
dito  loro  di  condurre  lotte  dure,  pur  sem¬ 
pre  aperte  al  dialogo,  alla  partecipazione  an¬ 
che  della  controparte.  Questa  scelta  di  aper¬ 
tura,  sia  nei  conflitti  politici,  sia  nei  rappor¬ 
ti  personali,  si  realizza  nel  rifiuto  non  so¬ 
lo  della  violenza  macroscopica,  ma  anche  nel 
rifiuto  della  menzogna  e  dell’odio,  cercando 
e  sviluppando,  invece,  la  libertà  di  critica  e 
di  informazione. 

Movimenti,  partiti,  gruppi  e  correnti  di 
idee  parlano  di  come  sarà  la  società  futura; 
noi  che  affermiamo  che  il  fine  preesiste  nei 
mezzi,  dobbiamo  essere  e  fare  questa  so¬ 
cietà. 

Brevemente  premesso  questo,  ci  siamo  po¬ 


sti  il  problema  della  autonomia  del  Movi¬ 
mento  o  della  confluenza  dei  singoli  mili¬ 
tanti  in  organizzazioni  già  esistenti.  Unani¬ 
memente  ribadiamo  la  necessità  dell’esisten¬ 
za  di  un  movimento  specificamente  nonvio¬ 
lento  privilegiando  l’azione  di  gruppi  non¬ 
violenti  inseriti  in  una  precisa  realtà  sociale 
di  base.  Gruppi  con  proprie  caratteristiche 
interne  che  si  esplicano  nel  rifiuto  del  for¬ 
malismo,  del  verticismo,  della  delega  delle 
responsabilità  delle  decisioni,  nella  attenzio¬ 
ne  ai  bisogni  dei  singoli  componenti,  sen¬ 
za  assumere  caratteristiche  organizzative  e 
strutturali  rigorosamente  definite  e  statiche. 
Gruppi  che  mirano  alla  sensibilizzazione  del¬ 
la  popolazione,  alla  creazione  di  strutture 
alternative  fondate  sulla  democrazia  diretta, 
sull’autogestione,  sulla  collaborazione  con 
gli  organismi  di  base  esistenti.  In  questa 
ottica  pensiamo  che  il  M-N.  debba  crearsi 
una  propria  fisionomia  e  identità  all’interno 
della  realtà  sociale  e  politica  italiana  e  nel 
confronto  con  le  altre  forze  politiche,  qualifi¬ 
candosi  con  le  sue  istanze  caratteristiche. 

Cosi  si  sente  la  necessità  di:  un  lavoro  an¬ 
timilitarista  più  organico  e  approfondito; 
una  maggiore  integrazione  del  discorso  teo¬ 
rico  con  l'azione  pratica;  una  maggiore  dif¬ 
fusione  e  qualificazione  della  nonviolenza  co¬ 
me  alternativa  di  lotta  e  di  vita. 

LOTTE  SPECIFICHE  DEL 
MOVIMENTO  NONVIOLÉNTO 

A  nostro  parere  i  settori  che  il  Movimen¬ 
to  dovrebbe  coprire,  perché  o  dimenticati 
dagli  altri  gruppi  o  partiti  politici,  o  perché 
importanti  secondo  una  analisi  nonviolenta, 
sono: 

—  Antimilitarismo,  Servizio  Civile  (S.C.),  Le¬ 
ga  Obiettori  di  Coscienza  ( L.O.C. ).  Prima  di 
vedere  la  collocazione  politica  del  M.N.  nei 
confronti  del  S.C.  e  della  L.O.C. ,  è  indispen¬ 
sabile  rifarsi  al  dibattito  attualmente  in 
corso  all’interno  della  L.O.C.  stessa  sull’an¬ 
timilitarismo.  Al  congresso  di  Milano  infatti 
si  sono  delineate  due  posizioni  ben  distinte 
riguardo  questo  tema,  che  restano  attuali 


anche  dopo  il  congresso  di  Firenze.  Da  una 
parte  gli  obiettori  dei  coordinamenti  regio¬ 
nali  privilegiano  il  S.C.  inteso  come  lavoro 
di  base  nelle  realtà  locali  (quartieri,  sinda¬ 
cati,  ecc.)  perché  vedono  in  questo  tipo  di 
lavoro  l’unico  strumento  che  può  effettiva¬ 
mente  contribuire  al  deperimento  dell’eser¬ 
cito  in  quanto  tende  a  riportare  la  contrad¬ 
dizione  del  singolo  obiettore  che  ha  effet¬ 
tuato  la  sua  scelta  di  rifiuto  della  violenza 
organizzata  e  l’esercito  all’interno  del  più 
generale  movimento  di  classe.  Ecco  quindi 
la  convinzione  che  l’antimilitarismo  viaggia 
e  deve  viaggiare  parallelo  alla  lotta  nel  so¬ 
ciale  e  il  conseguente  impegno  degli  obiet¬ 
tori  in  un  lavoro  politico  che  possa  eviden¬ 
ziare  le  stesse  tematiche  antiautoritarie,  au- 
togestionarie  che  costituiscono  la  base  della 
scelta  antimilitarista  e  nonviolenta.  Dall’al¬ 
tra  parte,  invece,  coloro  che  privilegiano 
uno  scontro  duro  con  il  Ministero  della  Di¬ 
fesa  ed  in  genere  azioni  di  un  contenuto  an¬ 
timilitarista  più  marcato  ed  evidente  (obie¬ 
zione  totale,  lotta  contro  i  tribunali  e  le 
carceri  militari,  marce  antimilitariste)  e  che 
hanno  lo  scopo  principale  di  denunciare  e 
di  sensibilizzare  l’opinione  pubblica. 

Tutte  e  due  le  posizioni  hanno  natural¬ 
mente  pregi  e  difetti.  La  prima  mette  in  lu¬ 
ce  con  grande  evidenza  la  portata  struttu¬ 
rale  ed  ampia  deH'antimilitarismo,  collegan¬ 
dolo  con  i  più  complessi  problemi  della  so¬ 
cietà  e  della  transizione  al  socialismo,  sfug¬ 
gendo  cosi  ad  una  impostazione  spesso  ri¬ 
duttiva  del  problema  legata  a  concezioni  di 
generico  pacifismo  che  ha  dimostrato  la  sua 
inadeguatezza.  Di  contro  però  gli  obiettori 
più  impegnati  nel  servizio  civile  rischiano 
spesso  di  trascurare  tutte  quelle  lotte  e  quel¬ 
le  battaglie  civili  che  hanno  un  più  imme¬ 
diato  contenuto  antimilitarista  e  che  voglio¬ 
no  suscitare  un  dibattito  approfondito  so¬ 
prattutto  all’interno  della  sinistra  che  si  di¬ 
mostra  oggi  più  che  mai  arretrata  su  que¬ 
sti  temi.  D'altro  canto,  soprattutto  i  radi¬ 
cali  non  hanno  colto  il  nesso  importantis¬ 
simo  tra  antimilitarismo  e  coinvolgimento 
della  base,  senza  il  quale  si  rischia  di  smi- 


6  Azione  nonviolenta  -  Maggio-Giugno  1976 


nuire  l'enorme  potenzialità  del  S.C.  riducen¬ 
do  cosi  l’antimilitarismo  al  gesto  esemplare, 
alle  marce,  senza  dubbio  significativi,  ma 
anche  inadeguati  alla  situazione  che  esige 
una  risposta  in  positivo  e  popolare  alla  com¬ 
plessità  .  dei  problemi  suscitati  dalla  «  que¬ 
stione  militare  ».  A  nostro  avviso,  utilizzando 
gli  spazi  aperti  del  S.C.,  si  deve  pensare  ad 
un  potenziamento  attraverso  l’assunzione  di¬ 
retta  di  obiettori  (come  i  2  al  M.I.R.  di  Bre¬ 
scia)  in  grado  di  fornire  basi  a  tempo  pieno 
per  una  attività  organica  che  può  prevedere 
un  ulteriore  impegno  verso  il  S.C.  (gestione 
di  corsi  di  formazione),  promuovendo  nello 
stesso  tempo  contributi  diretti  al  dibattito 
nella  nostra  problematica,  in  particolare  sul 
tema  della  difesa  popolare  nonviolenta. 

—  Controcultura.  Il  Movimento  dovrebbe 
darsi  gli  strumenti  per  poter  stampare  a  un 
prezzo  politico  e  per  poter  diffondere  il 
materiale  di  controcultura  e  alternativa  im¬ 
portante  per  una  maggiore  coscientizzazione, 
e  di  informazione  (per  es.:  manuali  di  me¬ 
dicina  alternativa,  documenti  di  esperienze 
di  gruppi,  collettivi,  poesie,  ecc.). 

Questo  impegno  è  indispensabile  in  quan¬ 
to  non  si  può  pensare  di  cambiare  una  realtà 
senza  dare  gli  strumenti  per  una  conoscenza 
appropriata  dei  problemi  e  delle  situazioni 
che  permette  una  presa  di  coscienza  e  uno 
spirito  critico. 

—  Educazione  e  scuola.  In  questo  campo  c'è 
un  vasto  dibattito,  ci  sono  fermenti  e  una 
dialettica  estremamente  vivace.  Da  parte 
nonviolenta  c’è  una  notevole  elaborazione 
ed  esperienza  che  noi  pensiamo  non  debba 
essere  lasciata  disperdere,  ma  studiata,  ap¬ 
profondita  e  discussa  in  modo  da  renderla 
patrimonio  di  tutti  i  militanti  del  Movimen¬ 
to  e  non,  e  per  elaborarla  ed  aggiornarla  ul¬ 
teriormente. 

—  Lavoro  di  quartiere.  Un  campo  di  inter¬ 
vento  che  si  è  presentato  all’attenzione  del 
M.N.  sez^  Brescia^— ma_che  riteniamo  perse, 

guibile  dal  Movimento  nel  suo  insieme,  è  la 
realtà  del  quartiere,  attraverso  la  parteci¬ 
pazione  nei  suoi  organismi:  assemblee,  con¬ 
sigli  di  quartiere,  commissioni  di  lavoro,  col¬ 
lettivi. 

Il  gruppo  di  Brescia  del  M.N.,  riconoscen¬ 
do  nella  realtà  locale  un  ambito  interessan¬ 
te  e  privilegiato  per  realizzare  il  decentra¬ 
mento  del  potere,  e  condividendo  le  pro¬ 
spettive  sulle  quali  il  movimento  dei  quar¬ 
tieri  è  andato  maturando,  ritiene  fondamen¬ 
tale  un  lavoro  politico  a  contatto  con  la 
base,  con  l’impegno  di  mantenere  vive  al¬ 
cune  esigenze  del  patrimonio  ideologico  non¬ 
violento,  quali  l’autonomia,  il  controllo  e  la 
gestione  della  vita  della  città.  I  militanti 
del  M.N.  di  Brescia  si  sono  inseriti  nei  Co¬ 
mitati  di  Quartiere  (C.d.Q.),  e  coinvolgendo 
alcuni  consiglieri  più  aperti  e  disponibili 
e  in  seguito  l’intero  coordinamento  cittadino, 
hanno  dato  un  contributo  notevole  affinché 
fossero  accettati  alcuni  criteri  qualificanti 
circa  la  delibera  sui  poteri  ai  consigli,  crite¬ 
ri  che  garantiscono  ancora  oggi  una  certa 
autonomia  e  spazio  di  agibilità  politica. 

Con  l’istituzionalizzazione  dei  C.d.Q.  e  la 
loro  ratifica  da  parte  del  Consiglio  comuna¬ 
le,  si  è  avviato  un  processo  di  burocratizza¬ 
zione  e  un  massiccio  impegno  da  parte  dei 
partiti  (DC  e  PCI  in  particolare)  in  senso 
egemonico  in  modo  da  riflettere  nei  C.d.Q. 
gli  equilibri  preesistenti  nel  Consiglio  comu¬ 
nale.  Sotto  questo  aspetto  molti  dei  C.d.Q. 
hanno  perso  le  loro  caratteristiche  di  contatto 
con  la  base  e  di  interpreti  delle  sue  esi¬ 
genze. 

Pur  dando  quindi  una  valutazione  positi¬ 
va  del  lavoro  aH’interno  dei  C.d.Q.,  dobbia¬ 
mo  comunque  rilevare  che  questa  inclina¬ 
zione  sempre  più  crescente  nei  C.d.Q.,  che 
corrisponde  ad  una  sempre  maggiore  caren¬ 
za  di  spazio,  ha  portato  alcuni  del  M.N.  di 
Brescia  ad  una  scelta  di  inserimento  in  real¬ 
tà  politiche  (collettivi)  che  sembrano  rispon¬ 
dere  ih  modo  più  coerente  alle  esigenze  e 


agli  obiettivi  della  base.  Precisando  che  i 
collettivi  di  quartiere  non  sono  in  genera¬ 
le  momento  esclusivamente  alternativo  ai 
C.d.Q.  e  non  si  pongono  in  netta  contrappo¬ 
sizione  con  questi,  sottolineiamo  la  maggio¬ 
re  possibilità  che  essi  offrono,  sia  per  por¬ 
tare  avanti  obiettivi  specifici  che  all’interno 
dei  C.d.Q.  non  hanno  avuto  mai  spazio  (es. 
autoriduzione),  sia  per  sottoporre  all’atten¬ 
zione  dei  quartieri  analisi  politiche  più  pre¬ 
cise  rispetto  a  problemi  di  carattere  locale 
e  internazionale. 

Riassumendo  possiamo  concludere  a  que¬ 
sto  proposito  che  l’indicazione  politica  che 
emerge  dal  gruppo  di  Brescia  non  è  legata  a 
soluzioni  vincolanti  (scelta  del  collettivo  o 
del  C.d.Q.),  ma  va  ricercata  di  volta  in  volta 
in  hase:  -  all'esigenza  della  singola  perso¬ 
na;  -  all'analisi  della  realtà  e  degli  spazi  po¬ 
litici  in  essa  esistenti;  -  alle  prospettive 
sempre  in  evoluzione  che  possono  cambiare 
determinate  realtà. 

Resta  comunque  da  sottolineare  (e  la  no¬ 
stra  esperienza  in  questo  senso  è  rilevante) 
il  possibile  ruolo  politico  che  il  Movimento 
è  in  grado  di  esprimere  all’interno  dei  quar¬ 
tieri,  risoltosi  fino  ad  ora  in  una  salvaguardia 
di  contenuti  più  che  in  affermazioni  di  prin¬ 
cipio.  Queste  vanno  però  riconsiderate  in 
vista  della  mobilitazione  che  investirà  mol¬ 
ti  cornimi  d'Italia  sugli  adeguamenti  delle 
delibere  municipali  alla  nuova  legge  quadro 
sul  decentramento,  e  il  Congresso  secondo 
noi  dovrebbe  esprimere  una  posizione  unita¬ 
ria  del  movimento  in  grado  di  sottolineare 
i  contenuti  del  lavoro  di  base,  della  parte¬ 
cipazione,  della  gestione  e  del  controllo  dal 
basso,  e  conseguenti  modalità  di  una  ade¬ 
guata  mobilitazione. 

Precedentemente  abbiamo  accennato  alla 
possibilità  di  nuove  prospettive  che  aprireb¬ 
bero  ulteriori  spazi  alla  presenza  nonvio¬ 
lenta.  Ci  riferiamo  in  particolare  alla  deci¬ 
sione  di  14  quartieri  di  richiedere  20  obiet- 
tori  di  coscienza  come  coadiutori.  Il  loro 

ruolo  tuttora  in  fase  avanzata  di  studio  e 

di  prossima  attuazione,  dovrebbe  essere  o- 
rientato  su  due  piani:  a)  segretario  orga¬ 
nizzativo,  con  compito  di  sgravare  il  C.d.Q. 
da  tutta  una  serie  di  lavori  pratici  come: 
corrispondenza,  archivio,  volantini,  manife¬ 
sti,  espletamento  di  pratiche  richieste  dalla 
popolazione  (certificati,  anagrafe,  ecc.);  b)  la¬ 
voro  legato  a  particolari  iniziative  di  anima¬ 
zione  socio-culturali,  in  centri  sociali,  in 
comunità  alloggio,  ecc. 

Vogliamo  sottolineare  l’importanza  di  ta¬ 
le  inserimento  in  quanto  consente  agli  obiet¬ 
tori  di  presentarsi  all’opinione  pubblica  bre¬ 
sciana  in  termini  diversi,  che  non  sono  solo 
rivendicativi  e  demolitori,  ma  costruttivi  e 
alternativi,  che  consentono  una  seria  qualifi¬ 
cazione.  Inoltre  l’esperienza  del  collettivo  in¬ 
serito  a  tempo  pieno  nella  realtà  dei  quar¬ 
tieri,  costituirebbe  una  possibilità  di  un  ri¬ 
lancio  per  le  attività  del  gruppo  nonviolen¬ 
to,  dando  una  specificità  di  intervento  da 
sempre  ricercata  come  completamento  del 
settore  antimilitarista.  Ancora  pensiamo  che 
tale  presenza  sarà  un  punto  di  riferimento 
per  tutti  i  nonviolenti  che  fino  ad  ora  hanno 
lavorato  in  maniera  piuttosto  scoordinata 
in  questa  realtà. 

Riteniamo  che  questa  impostazione:  quar¬ 
tieri  -  obiettori  -  gruppo  nonviolento,  costi¬ 
tuisca  attualmente  lo  sbocco  più  interessan¬ 
te  del  nostro  impegno,  proprio  perché  lascia 
aperte  numerose  e  qualificate  prospettive  di 
inserimento. 

—  Fabbriche  d’armi.  In  occasione  del  primo 
volo  dell’MRCA  (settembre  74)  ci  siamo  po¬ 
sti  il  problema  di  pubblicizzare  il  fatto  al¬ 
l’interno  delle  strutture  di  base  del  sindaca¬ 
to,  in  special  modo  nei  consigli  di  fabbrica 
di  aziende  metalmeccaniche,  ma  abbiamo  ri¬ 
scontrato  un  assoluto  disinteresse  alle  no¬ 
stre  proposte  che  vertevano  sostanzialmente 
sullo  spreco  immenso  di  denaro  in  contrasto 
con  il  decretone  varato  dal  governo  nel  74 
che  aveva  rastrellato  3000  miliardi  dalle  ta¬ 


sche  dei  lavoratori.  La  nostra  azione  conti¬ 
nuò  anche  in  seguito  alla  proposta  di  leg¬ 
ge  sulla  limitazione  della  caccia  e  quella 
sul  fermo  di  polizia.  Nonostante  l’isolamen¬ 
to  in  cui  ci  si  trovava,  il  26-5-75  nella  prima 
giornata  contro  i  mercanti  d’armi,  abbiamo 
effettuato  un  volantinaggio  davanti  alla  Bre- 
da  e  alla  Beretta,  principali  fabbriche  a  pro¬ 
duzione  bellica  della  provincia  ed  abbiamo 
cercato  un  coinvolgimento  delle  forze  po¬ 
litiche,  sindacali,  realtà  di  base  come  alcuni 
consigli  di  fabbrica. 

Si  è  comunque  riusciti  a  sollevare  il  pro¬ 
blema  che  non  ha  solo  risvolti  antimilita¬ 
risti,  ma  anche  di  decentramento  produttivo 
e  quindi  di  sfruttamento  del  lavoro  nero. 
Per  questo  ultimo  risvolto  il  sindacato  ha 
costituito  un  coordinamento  sindacale  delle 
fabbriche  a  produzione  armiera  e/o  bellica, 
che  come  primo  compito  si  è  incaricato  di 
svolgere  una  indagine  all’interno  del  settore 
per  conoscere:  primo,  la  quantità  e  la  qua¬ 
lità  delle  attività  produttive  decentrate;  se¬ 
condo,  la  qualità  del  prodotto  (se  esclusiva- 
mente  da  caccia  o  per  scopi  militari);  ter¬ 
zo,  il  mercato  al  quale  sono  destinati  i  pro¬ 
dotti  armieri. 

Questo  coordinamento  esiste  dall’autunno 
del  75  e  continua  la  sua  attività.  Spetta  ora 
al  movimento  antimilitarista  e  nonviolento 
cercare  un  nuovo  spazio  in  questo  ambito. 
Cercheremo  di  dare  alcune  indicazioni:  1)  e- 
sigenza  di  analizzare  a  livello  globale  e  poi 
locale  la  tendenza  della  produzione  bellica; 
per  fare  ciò  sarebbe  importante  tenere  un 
coordinamento  fra  i  gruppi  del  M.N.  che  in¬ 
tervengono  nella  realtà  di  base  del  sindaca¬ 
to  del  settore;  2)  considerare  questo  impe¬ 
gno  come  fondamentale  a  fianco  degli  altri 
impegni  antimilitaristi  (obiezione  totale  e 
gestione  del  servizio  civile);  3)  prendere  con¬ 
tatti  con  gruppi  della  sinistra  per  concor¬ 
dare  un  impegno  comune,  di  pressione  sul 
sindacato  perché  svolga  un’indagine  sul  de¬ 
centramento  produttivo  e  lavoro  a  domici¬ 
lio  m  questo  settore;  4)  concretizzare  tutto 
questo  lavoro  con  la  proposta  qualificante 
della  riconversione  produttiva. 

RAPPORTI  CON  IL  SINDACATO 

Il  M.N.,  pur  avendo  un  suo  ruolo  specifico, 
si  rende  conto  che  molte  sue  finalità  sono 
comuni  ad  altre  forze  politiche. 

Particolarmente  dovrebbe  diventare  frut¬ 
tuoso  il  collegamento  col  movimento  sinda¬ 
cale:  primo,  perché  già  diversi  nonviolenti 
sono  inseriti  nel  movimento  operaio;  se¬ 
condo,  perché  il  movimento  operaio  ha  sem¬ 
pre  fatto  uso  di  metodi  genericamente  non¬ 
violenti.  Inoltre  oggi  più  che  mai  il  movi¬ 
mento  sindacale  ha  superato  l’ottica  delle 
rivendicazioni  puramente  salariali,  per  af¬ 
frontare  in  termini  globali  il  problema  della 
partecipazione  alla  gestione  del  potere  da 
parte  delle  classi  subalterne:  in  altri  ter¬ 
mini  promuovendo  ima  democrazia  effettiva. 
Significativi  sono  gli  obiettivi  che  l’organiz¬ 
zazione  sindacale  si  è  data  nelle  piattafor¬ 
me  contrattuali  delle  vertenze  in  atto  o  da 
poco  concluse:  il  controllo  degli  investimen¬ 
ti,  della  mobilità  della  manodopera,  del  de¬ 
centramento  produttivo  e  l’eliminazione  de¬ 
gli  appalti,  ecc. 

Si  vede  quindi  che  il  sindacato  prende 
sempre  più  coscienza  del  ruolo  complessivo 
che  deve  ricoprire  nel  paese.  E’  finito  il 
tempo  in  cui  il  sindacato  si  poneva  solo 
obiettivi  immediati  e  legati  alla  fabbrica,  si 
è  preso  coscienza  che  lo  sfruttamento  ha  i 
suoi  risvolti  in  tutti  gli  aspetti  della  strut¬ 
tura  capitalista,  nella  scuola,  nella  città,  nel¬ 
la  assistenza,  nella  sanità,  nella  cultura.  In 
questo  modo  il  movimento  sindacale,  dal 
’68-’69,  è  arrivato  a  porre  il  discorso  al  noc¬ 
ciolo:  la  gestione  del  potere.  Perché  sino  a 
quando  non  potrà  controllare  e  determinare 
le  scelte  economiche,  l’organizzazione  dello 
stato,  la  politica  culturale,  assistenziale,  ecc., 
( segue  in  ultima  pagina) 
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Festa  della  mamma 


9  maggio:  anche  quest’anno  festa  del¬ 
la  mamma. 

Ma  la  lotta  per  la  liberalizzazione 
dell’aborto  —  con  le  sue  autodenunce, 
con  i  suoi  arresti,  con  le  sue  polemi¬ 
che,  con  anche  le  sue  esperienze  di 
aborto  «  alternativo  »  a  quello  delle 
mammane  e  delle  cliniche  di  lusso,  con 
le  prese  di  posizione  dei  vari  partiti 
come  sempre  costretti  a  rincorrere  ciò 
che  è  già  realtà  e  la  gente  che  la 
grida:  l'aborto  insomma  imposto  di 
prepotenza  in  tutta  la  sua  tragicità  e 
in  tutto  il  suo  significato  —  ha  saputo 
imprimere  un  sapore  amaro  e  un  sen¬ 
so  di  ridicolo  a  questa  «  festa  ».  Fa¬ 
cendo  di  questo  9  maggio  un'altra  oc¬ 
casione  di  presa  di  coscienza  e  di  lotta. 

Lotta  che  è  contro  ogni  potere  e  con¬ 
tro  questo  potere  basato  sul  grande 
profitto,  sullo  sfruttamento  di  classe 
e  di  sesso.  Un  potere  che  fa  violenza 
e  che  ha  bisogno  di  violenza  —  i  suoi 
assassini  legalizzati,  i  suoi  condiziona¬ 
menti  di  massa,  le  sue  sacre  istituzio¬ 
ni  — ;  un  potere  che  ha  bisogno  della 
famiglia  chiusa,  della  divisione  in  ruo¬ 
li,  di  noi  donne  come  massa  docile  e 
passiva  votata  ai  suoi  falsi  valori,  ma¬ 
nodopera  a  basso  costo  e  sempre  pron¬ 
ta  ad  assecondare  —  esercito  di  riser¬ 
va  della  disoccupazione  e  della  sotto¬ 
occupazione  —  gli  interessi  dell’econo¬ 
mia;  lavoratrici  gratuite  nella  nostra 
funzione  sociale  —  condizione  indispen¬ 
sabile  affinché  il  maschio  crei/produ¬ 
ca  —  di  mogli-madri-casalinghe. 

Un  potere  che  celebra  l’Immacolata 
Concezione  e  le  Forze  Armate,  che  fa 
sue  istituzioni  il  1°  maggio  e  il  25  apri¬ 
le  e  che  inventa  anche  la  festa  della 
mamma  còsi  come  quella  del  papà. 

Un  insulto  per  noi,  per  la  nostra  ses¬ 
sualità,  per  il  nostro  essere  madri  e 
padri;  ma  sicure  feste  per  il  consumi¬ 
smo,  per  la  speculazione  commerciale, 
per  la  violenza  mostruosa  della  pubbli¬ 
cità.  La  manipolazione,  la  strumenta¬ 
lizzazione  dei  nostri  sentimenti  per  per¬ 
petuare,  per  imporci  la  logica  dei  ruo¬ 
li,  degli  schematismi,  del  conformismo 
in  cui  rinchiuderci,  in  cui  massificarci. 
La  logica  per  la  quale  chi  si  ribella,  chi 
è  diverso  non  può  che  essere  un  emar¬ 
ginato,  un  asociale,  uno  da  deridere  o 
da  condannare  con  rabbia.  La  logica 
dei  modelli  da  seguire,  dei  comanda- 
menti  e  dei  comportamenti  da  osser¬ 
vare. 

Quale  immagine  di  mamma  infatti  si 
vuol  festeggiare?  Un'immagine  che  — 
pur  nelle  sue  diversificazioni  —  sem¬ 
bra  andare  aldilà,  capace  di  superare 
anche  tutte  quelle  pesanti  differenze 
di  classe,  di  ceto;  che  vuol  superarle 
proprio  per  mantenerle  ancor  più  sta¬ 
tiche  in  tutta  la  loro  «  inevitabilità  », 
col  pretesto  del  sentimentalismo  più 
retrivo,  di  quel  sentirsi  solidariamente 
tutte  mamme.  Un’immagine  che  certo 
può  anche  evolversi,  stare  al  corrente 
con  i  tempi,  con  quelle  aperture  e  quei 


progressi  che  sembrerebbero  sempre 
gentili  concessioni  e  non  invece  con¬ 
quiste  strappate  con  la  lotta;  ma  che 
deve  rimanere  sempre  un'immagine, 
un  ruolo,  funzionale  al  potere.  La  mam- 
ma-serva,  la  mamma-consumatrice,  la 
mamma-decorativa,  la  mamma-a-cui-è- 
proibito-dare-dimostrazione-di-pos’sede- 
re-un-cervello,  la  mamma-esclusivista-e- 
sùperprotettiva,  la  mamma-che-fa-da- 
mamma-anche-al-marito,  la  mamma 
lavoratrice-doppiamente-sfruttata.  La 
mamma  che  non  può  fare  della  sua 
maternità  una  scelta  libera  e  cosciente. 

Quella  società  che  ieri  la  premiava 
se  produceva  tanti  figli  carne  da  macel¬ 
lo  per  la  «  stirpe  italica  »  oggi  si  trova 
ad  aver  bisogno  di  controllare  l’incre¬ 
mento  demografico,  di  pianificare  le 
nascite,  ma,  avendo  pure  bisogno  di 
mantenere  tutta  la  sua  morale  clerica¬ 
le  per  cui  sesso-uguale-diavolo,  non  le 
dà  pressoché  nessuna  aperta  e  seria  in¬ 
formazione  sessuale,  non  le  consente 
nessun  sicuro  mezzo  anticoncezionale. 
Ma  è  pronta  a  condannarla  se  è  costret¬ 
ta  —  se  la  società  stessa  la  costringe  — 
ad  abortire,  naturalmente  nel  pericolo 
e  nel  peccato. 

Una  società  che  vanta  ancora  un  alto 
livello  di  mortalità  infantile;  una  so¬ 
cietà  che  protegge  i  suoi  figli  più  de¬ 
boli  attraverso  i  làger  degli  orfanotro¬ 
fi  e  degli  istituti  di  rieducazione,  attra¬ 
verso  la  speculazione  privata  e  cleri¬ 
cale  sull'assistenza,  attraverso  la  sper¬ 
sonalizzazione  e  l'emarginazione,  attra¬ 
verso  una  vita  di  miseria  e  di  sfrutta¬ 
mento. 

Sfruttamento,  salari  da  fame,  ricat¬ 
ti,  fatiche  disumane,  nocività,  sottooc¬ 
cupazione,  mercati  delle  braccia,  omi¬ 
cidi  bianchi.  Aborti  bianchi,  quegli  a- 
borti  di  cui  nessuno  parla  ma  di  cui 
ogni  anno  migliaia  di  donne  sono  vit¬ 
time,  sacrificate  alle  intossicazioni,  ai 
ritmi  di  produzione,  alle  fatiche  e  alle 
deformazioni  professionali  che  causa¬ 
no,  oltre  a  questi  aborti  «  spontanei  » 
(naturalmente  non  perseguiti  penal¬ 
mente),  bambini  immaturi  e  distrofici, 
bambini  che  molto  spesso  non  rag¬ 
giungono  neanche  il  primo  anno  di  vi¬ 
ta.  Aborti  frutto  unicamente  della  vio¬ 
lenza  di  un  sistema  produttivo  basato 
sulla  speculazione  e  sullo  sfruttamento. 

Una  società  in  cui  la  maternità  è  sa¬ 
cra  solo  se  non  va  contro  gli  interessi 
dei  padroni.  Una  società  in  cui  la  «  va¬ 
lorizzazione  »  della  maternità  e  della 
famiglia  non  serve  che  a  mascherare  la 
distruzione  e  lo  sfruttamento  che  essa 
fa  del  nostro  corpo. 

Fin  dalla  nascita  il  nostro  corpo  su¬ 
bisce  continue  violenze:  di  esso  la  so¬ 
cietà  ha  bisogno  per  farlo  funzionare 
secondo  le  regole  del  suo  profitto  e 
della  sua  morale,  e  per ;  funzionare  se¬ 
condo  queste  regole  esso  è  costretto  a 
negarsi  in  quanto  corpo,  con  tutte  le 
sue  esigenze  di  essere  felice,  di  deci¬ 
dere  autonomamente  della  propria  e- 
sistenza,  di  stare  bene.  Con  l’esigenza 
di  imparare  a  conoscere  se  stesso  e  ri¬ 


cercare  i  propri  piaceri:  di  scoprire 
cioè  la  propria  sessualità.  Quella  ses¬ 
sualità  ogni  giorno  negata  e  repressa 
attraverso  un’«  educazione  »  che  non  è 
altro  che  disinformazione  e  censura, 
censura  delle  nostre  naturali  curiosità 
e  dei  nostri  naturali  desideri;  una  cen¬ 
sura  che  ormai  fa  parte  di  noi,  e  che 
per  noi  significa  accettare  passivamen¬ 
te  tutto  quanto  ci  viene  imposto.  Dog¬ 
mi  e  miti  che  ci  costringono  a  vivere 
la  nostra  sessualità  —  a  subirla  —  in 
termini  di  alienazione  e  di  violenza.  An- 
ch’essa  rigidamente  prefissata  in  ruo¬ 
li:  per  noi  donne  quello  di  madre  (ses¬ 
sualità  in  funzione  della  riproduzione), 
quello  di  moglie  (sessualità  in  funzio¬ 
ne  del  marito,  servizio  gratuito  dentro 
il  matrimonio),  e  quello  in  alternativa 
di  prostituta  (la  sessualità  in  vendita, 
mercificata,  servizio  pagato  sulla  stra¬ 
da).  Abbiamo  imparato  noi  donne  a  va¬ 
lutare  noi  stesse  solo  attraverso  l'ap¬ 
prezzamento  che  l'uomo  fa  di  noi,  solo 
nella  misura  in  cui  riusciamo  a  funzio¬ 
nare  bene  dentro  i  ruoli  impostici. 

Rivendicare  la  disponibilità  intera 
del  nostro  corpo,  il  diritto  ad  essere 
noi  a  determinare  la  nostra  maternità, 
non  significa  negare  la  vita.  Come  go¬ 
dere  (cercare  di  godere)  serenamente 
la  nostra  sessualità  in  tutte  le  sue  for¬ 
me  non  significa  negare  là  maternità. 

Se  rifiutiamo  questa  «  festa  »,  il  «  do¬ 
vere  »  della  maternità  e  ogni  altra  co¬ 
sa  imposta,  è  proprio  perché  rifiutiamo 
di  istituzionalizzare,  e  cioè  plastificare 
e  svilire  quella  che  dovrebbe  essere  la 
nostra  gioia  di  essere  madri,  una  no¬ 
stra  responsabile  scelta  d'amore,  la  vh 
ta  che  diamo  e  che  viviamo.  Una  vita 
che  non  vogliamo  che  ci  cada  addosso 
come  un  destino;  una  vita  che  voglia¬ 
mo  diversa.  Non  vogliamo  più  fare  fi¬ 
gli  per  caso,  per  errore  o  perché  ce  lo 
dicono  gli  altri,  od  essere  costrette  a 
non  fare  figli  per  mancanza  di  soldi: 
non  vogliamo  più  cioè  condizionare  la 
nostra  maternità  ad  interessi  economi¬ 
ci  e  politici  che  non  sono  nostri.  Così 
come  non  vogliamo  cadere  nella  trap¬ 
pola  delle  false  libertà:  accontentarci 
di  quelle  riforme  che  inevitabilmente 
finirebbero  poi  per  risolversi  —  se  non 
si  cambiano  totalmente  anche  le  strut¬ 
ture  economiche  di  questa  società  —  in 
altre  chiusure  (i  valori  borghesi  sono 
sempre  pronti  a  rinverniciarsi,  a  «  illu¬ 
minarsi  »,  per  assecondare  le  nuove  e- 
sigenze  del  loro  sistema). 

La  maternità  è  stata  snaturata:  noi 
vogliamo  recuperare  questa  gioia.  La 
trasmissione  della  vita,  il  rispetto  della 
vita,  il  senso  della  vita  sono  esperienza 
intensa  di  noi  donne  e  valore  che  ri¬ 
vendichiamo. 

Ogni  giorno  deve  essere  festa,  un’oc¬ 
casione  di  presa  di  coscienza,  di  crea¬ 
tività  e  di  amore.  Perché  non  vogliamo 
più  subire  o  solo  rifiutare,  ma  voglia¬ 
mo  costruire,  vivere  veramente.  E  per¬ 
ciò  scegliere. 

Cristina  Romieri 
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8°  Congresso 
del  Mouimento 
Nonviolento 

scevera,  26-28  giugno  1976 


LUOGO:  Villaggio  della  Gioventù  Evangelica,  Lungomare  Pirgi  13.  Santa  Severa,  sul  mare 
a  circa  60  km.  da  Roma  e  20  da  Civitavecchia,  oltre  che  in  treno  è  facilmente  raggiungi¬ 
bile  con  la  corriera  di  linea  da  Roma  e  da  Civitavecchia.  Partenze  da  Roma  (a  200  m. 
dalla  Stazione  Termini,  di  fronte  alla  parte  destra  uscendo,  presso  i  ruderi):  ore  6,30  - 
8  _  9  -  12  -  13  -  14  -  Il  -  18,30  -  19,55  -  22,05  festivo. 

COSTO:  4.000  lire  al  giorno  per  la  pensione  completa.  Abbiamo  disponibili  soltanto  una 
trentina  di  posti  letto,  in  camere  multiple.  Per  non  trovarci  pertanto  nei  guai  circa  la 
sistemazione  di  tutti,  quanti  più  possono  vengano  col  sacco  a  pelo;  ad  essi  verrà  ridotto 
il  costo  della  pensione.  Il  Movimento  cercherà  anche  di  integrare  le  spese  di  coloro  che  non 
potranno  pagare  interamente  la  pensione  o  il  viaggio. 

PROGRAMMA:  sabato  26,  ore  16:  relazione  della  segreteria,  altre  relazioni  e  dibattito  ge¬ 
nerale;  domenica  27:  lavori  in  3  commissioni:  1.  Funzione  e  collocazione  politica  del  M.N.; 
2.  Programma  di  lavoro;  3.  Organizzazione  interna;  lunedi  28:  relazione  delle  commissioni, 
dibattito  generale  e  conclusioni. 


(.segue  da  pag.  6) 

dovrà  sempre  rincorrere  e  marginare  le  pia¬ 
ghe  provocate  da  altri  senza  eliminarle.  Il 
metodo  che  è  stato  seguito  per  elaborare  e 
portare  avanti  questo  obiettivo  è  stato  quel¬ 
lo  del  coinvolgimento  e  della  mobilitazione 
della  base  operaia.  In  questa  prospettiva  so¬ 
no  nati  i  consigli  di  fabbrica,  i  consigli  di  zo¬ 
na,  le  assemblee.  E’  una  strada  decisamente 
imboccata  ma  che  si  presenta  ancora  lunga 
da  percorrere.  L’esperienza  mostra  come 
molte  volte  si  verifichino  forti  incoerenze 
tra  gli  obiettivi  dichiarati  e  la  prassi  seguita. 
Ad  esempio  i  consigli  di  fabbrica,  specie 
nelle  aziende  più  grosse,  difficilmente  rie¬ 
scono  a  funzionare  come  organismi  diretti 
della  espressione  della  base  operaia:  i  loro 
esecutivi  ricalcano  spesso  la  logica  superata 
delle  commissioni  interne.  Troppo  spesso  le 
assemblee  vengono  usate  come  momento  di 
ricerca  del  consenso  e  di  ratifica  di  decisio¬ 
ni  già  prese  dai  vertici,  e  non  come  momen¬ 
ti  di  elaborazione  degli  obiettivi  e  delle  for¬ 
me  di  lotta. 

E’  in  questo  contesto  che  si  aprono  ai  non¬ 
violenti  precisi  spazi  di  intervento  per  pro¬ 
muovere  al  massimo  grado  la  partecipazione 
di  base  e  la  democrazia  diretta:  1",  recupe¬ 


rando  à  1 1  ’  a s  s e m  b  lèà  "  il  '  suo  valóre,  cioè  filò1 

go  di  confronto,  critica,  elaborazione  e  deci¬ 
sione;  2°,  facendo  in  modo  che  i  consigli 
di  fabbrica  possano  funzionare  come  orga¬ 
nismi  politici  con  un  reale  potere  e  non  solo 
come  organi  consultivi. 

C’è  poi  una  grossa  carenza  da  colmare:  il 
movimento  sindacale  non  ha  ancora  fatto 
posto  nelle  sue  lotte  ad  alcuni  problemi  che 
pure  sono  di  rilevante  importanza:  il  pro¬ 
blema  dell’esercito,  delle  fabbriche  di  armi 
e  dell’internazionalismo. 

Anche  riguardo  ai  metodi  di  lotta  del  mo¬ 
vimento  operaio  rimane  un  grosso  lavoro 
da  svolgere;  è  chiaro  che  i  metodi  finora 
usati  (sciopero,  occupazione,  picchettaggio, 
blocco  delle  merci,  blocco  stradale,  ecc.)  so¬ 
no  metodi  nonviolenti,  ma  vengono  assunti 
senza  una  chiara  coscienza  nonviolenta  che 
li  inquadri  in  una  precisa  e  coerente  strate¬ 
gia.  Si  rende  quindi  necessario  il  contributo 
dei  nonviolenti  per  promuovere  uri  appro¬ 
fondimento  culturale  al  riguardo. 

Altro  punto  che  sarebbe  da  approfondire 
è  il  rapporto  con  gruppi,  movimenti  e  par¬ 
titi  della  sinistra  che  vede  molti  di  noi  su 
posizioni  diverse  e  che  avrebbe  necessità  di 
un  ulteriore  dibattito  con  particolare  rife¬ 
rimento  a  quella  serie  di  lòtte  ultimamente 
organizzate  dalla  sinistra  (autoriduzione, 
ecc.)  che  ci  ha  visto  generalmente  assenti. 


ORGANIZZAZIONE  DEL  M.N. 

Riteniamo  che  il  M.N.,  proprio  in  quanto 
movimento  e  non  partito,  debba  mantenere 
la  struttura  di  gruppi  locali  autonomi  in 
stretto  contatto  fra  loro.  In  questo  senso  ri¬ 
teniamo  che  al  Congresso  o  in  un  successivo 
momento,  sia  opportuno  promuovere  una 
indagine  conoscitiva  dei  gruppi  che  fanno 
riferimento  alla  nonviolenza,  per  realizzare 
una  più  stretta  collaborazione  fra  le  sezio¬ 
ni  vicine  per  ampliare  e  consolidare  la  pre¬ 
senza  del  Movimento.  E’  altresì  importante 
che  le  sezioni  e  i  gruppi,  pur  mantenendo  un 
loro  specifico  campo  d’azione,  non  si  chiu¬ 
dano  in  una  ottica  provinciale,  ma  si  muo¬ 
vano  verso  l’individuazione  e  la  promozione 
di  iniziative  applicabili  in  campo  più  ge¬ 
nerale,  in  grado  di  evidenziare  la  comune 
matrice  nonviolenta.  Esempi  di  tali  inizia¬ 
tive  si  sono  già  avuti  all’interno  del  M.N., 
soprattutto  nella  lotta  antimilitarista  che 
rimane  il  principale  e  specifico  settore  del 
nostro  Movimento.  L’attività  delle  sezioni  e 
dei  gruppi  nonviolenti  si  è  concretizzata  in 
questi  ultimi  tempi  anche  nel  lavoro  di  quar¬ 
tiere  e  di  controscuola.  Essendo  queste  espe¬ 
rienze  al  loro  sorgere,  si  richiede  uno  scam- 
bio  di  esperienze^  tra  i  g^imm^ramite .  sne- 


cifici  incontri  provinciali  e  regionali;  inoltre 
sarebbe  importante  promuovere  un  conve¬ 
gno  su  questi  temi  che  riprenda  le  tematiche 
emerse  nel  precedente  convegno. 

Con  la  decisione  di  formare  il  Comitato 
di  Coordinamento,  il  Movimento  ha  inteso, 
oltre  che  darsi  una  struttura  organizzativa 
più  efficiente,  affermare  la  collegialità  nella 
gestione  dello  stesso.  Intendiamo  ribadire 
la  validità  di  tale  scelta,  precisando  che  i 
singoli  gruppi  e  sezioni  debbano  ritenersi 
seriamente  impegnati  ad  assicurare  la  pre¬ 
senza  continua  di  un  loro  rappresentante. 
Il  Comitato  di  Coordinamento  viene  cosi  a 
configurarsi  quale  organo  politico  del  M.N. 
in  grado  di  determinare  le  linee  programma¬ 
tiche,  gli  strumenti  atti  ad  attuarle,  la  colla¬ 
borazione  e  l’adesione  ad  iniziative  di  altre 
forze  politiche,  il  coordinamento  e  la  ge¬ 
stione  organizzativà  del  Movimento. 

Senza  entrare  nel  merito  resta  inoltre  da 
prendere  in  considerazione  l’aspetto  riguar¬ 
dante  la  stampa  e  la  segreteria. 

Si  propone  inoltre  di  trovare  i  modi  per 
una  maggior  collaborazione  con  gli  altri  mo¬ 
vimenti  nonviolenti,  per  la  capacità  di  po¬ 
tenziamento  di  fatto  che  il  comune  lavoro 
può  produrre  verso  l’esterno. 

Sezione  di  Brescia 

del  Movimento  Nonviolento 


Or,  So 

l  Oì-ii  -CDRiWO 


Per  finanziare 
il  Movimento 

L’amico  pittore  Davide  Melodia  (via 
Eustachi  22,  20129  Milano  -  telefono 
20.44.503)  mette  a  disposizione  10  suoi 
quadri,  del  prezzo  da  50.000  a  200.000 
lire,  il  cui  ricavato  andrà  al  Movi¬ 
mento.  Per  gli  accordi  relativi  all’ac¬ 
quisto,  rivolgersi  all’indirizzo  suddet¬ 
to. 


Libri  in  vendila 
presso  di  noi 

ALDO  CAPITINI: 

Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  2.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  2.000. 

Colloquia .  coraZe^X.  -1-0Q0— 


Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  500. 
Teoria  della  nonviolenza,  L.  200. 

M.  K.  GANDHI: 


J.  M.  MULLER: 

Strategia  della  nonviolenza,  L.  1.500.  ■ 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù.  Li¬ 


re  200. 
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alla  War  Resisters’  International 
06100  Perugia,  Casella  Postale  201 


S.  Severa ,  26-28  giugno  1976  L’  8"  congresso 

del  Movimento  Non  violento 


Nel  redigere  questo  resoconto  dell'8°  congresso  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  (S.  Severa,  giugno  1976)  abbiamo  scelto  il  criterio  che  rendesse  il  più 
fedelmente  possibile  il  dibattito  congressuale.  Non  si  tratta  di  veri  e  propri 
«  Atti  »,  perché  sono  stati  tagliati  interventi  laddove  ripetevano  concetti  già 
espressi,  e  qualche  altro  è  stato  omesso  quando  si  presentava  come  una  ripe¬ 
tizione'  di  cose  già  dette:  ma  speriamo  di  aver  dato  —  con  il  criterio  seguito 
di  esporre  gli  interventi  in  prima  persona  e  nell’estensione  più  ampia  possi¬ 
bile  —  un’idea  adeguata  agli  assenti  di  come  si  è  svolto  il  dibattito,  e  una 
memorizzazione  dei  propri  e  altrui  discorsi  altrettanto  rispondente  al  vero  per 
coloro  che  erano  presenti. 

Questa  diffusa  documentazione  si  rende  vieppiù  opportuna  per  il  fatto  che 
si  è  trattato  di  un  congresso  diverso  dai  precedenti,  molto  problematico 
(svoltosi  sotto  il  segno  di  un  difficile  momento  di  vita  interna  del  M.),  e 
soprattutto  perché,  essendo  rimasti  aperti  tutti  i  temi  di  fondo,  il  congresso 
ha  deciso  di  continuare  subito  il  dibattito  (v.  nella  parte  che  segue  il  reso¬ 
conto):  ci  è  utile  quindi  questo  strumento  come  base  e  stimolo  per  la  rifles¬ 
sione  e  l’approfondimento  ulteriori,  nella  necessità  di  definire  il  dibattito 
entro  i  prossimi  mesi  onde  far  procedere  il  M.  nella  chiarezza,  nell'omoge¬ 
neità,  e  quindi  nel  vigore  operativo. 


Abbiamo  siglato:  Movimento  Nonviolento,  MN.;  Movimento,  M.;  «  Azione  Nonviolenta  », 
A.N.;  nonviolenza,  NV;  antimilitarismo,  A.;  Partito  Radicale,  PR;  Lega  degli  Obiettori 
di  Coscienza,  LOC;  servizio  civile,  S.C.;  obiezione  e  obiettori  di  coscienza,  o.d.c.). 


Relazione  introduttiva 
del  segretario 

Siamo  a  un  punto  tale,  nella  situazione  del 
nostro  M.,  che  questo  congresso  è  a  mio 
giudizio  di  svolta,  di  messa  in  discussione 
della  stessa  realtà  del  M.  Talché  sono  arri¬ 
vato  a  pensare  che  la  nostra  discussione  qui 
debba  preliminarmente  affrontare  la  do¬ 
manda:  «vale  la  pena  di  continuare?», 
«  vogliamo  continuare?  ».  Do  conto  di  que¬ 
sta  domanda  con  una  descrizione  della  si¬ 
tuazione  attuale  —  forza  militante,  organi 
di  stampa,  organi  direttivi,  attività  svolta  — 
in  riferimento  alla  situazione  risultante  all' 
ultimo  congresso  di  due  anni  fa. 

Aderenti.  C’è  una  assoluta  battuta  di  ar¬ 
resto,  se  non  di  regresso.  Sono  circa  un 
centinaio,  di  cui  oltre  la  metà  presenti  sol¬ 


tanto  in  relazione  al  versamento  della  loro 
quota  annuale.  Disponiamo  di  due  sezioni 
locali:  Brescia  e  Verona;  scomparsa  quella 
precedente  di  Torino;  di  una  sezione  napo¬ 
letana  sorta  nel  frattempo,  non  abbiamo 
notizia  da  molti  mesi. 

Finanze.  Identico  riscontro  di  staticità; 
per  le  quote  normali  di  iscrizione  venivano 
due  anni  fa  700.000  lire  (una  somma  evi¬ 
dentemente  infima),  l’anno  scorso  il  totale 
è  stato  di  900.000  lire  (con  un  aumento  che 
nemmeno  compensa  la  svalutazione  della 
lira).  L’altra  voce  separata  di  entrata  per 
lo  stipendio  al  segretario  (da  quest’anno 
L.  150.000  mensili),  alla  quale  provvedono 
una  dozzina  di  amici,  versa  anch’essa  in 
una  condizione  insoddisfacente,  che  si  riesce 
a  sanare  solo  con  contributi  straordinari. 

Organi  di  stampa.  Satyagraha  non  appare 
essere,  agli  occhi  dei  più,  quello  a  cui  era 
destinato  all'inizio,  cioè  il  foglio  gemello  di 
A.N.,  un  suo  estratto  per  la  parte  riguar¬ 


dante  le  notizie.  Organo  del  M.  risulta  es¬ 
sere  quindi  ai  più  il  solo  A.N.,  che  privato 
però  della  parte  di  notizie,  e  senza  avervi 
di  contro  compensato  con  un  arricchimento 
della  sua  parte  teorica,  si  trova  a  soffrire 
di  un  serio  impoverimento,  col  rischio  che, 
non  migliorandone  il  contenuto,  A.N.  non 
sappia  mantenere  un  minimo  di  interesse 
che  gli  assicuri  perlomeno  la  sopravvivenza. 

Organi  del  M.  Sul  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  c’è  da  osservare  che  se  all’inizio 
(circa  due  anni  fa)  esso  si  era  rivelato 
valido,  sempre  più  negli  ultimi  tempi  c’è 
stata  una  sensibile  diminuzione  di  parte¬ 
cipazione  e  di  senso  di  responsabilità.  Da 
10-12  persone,  le  riunioni  si  sono  progres¬ 
sivamente  ridotte  a  8  e  poi  a  4-5  presenze. 

Quanto  al  segretario,  c’è  pure  qui  una  si¬ 
tuazione  dolente  e  critica.  Si  è  verificato 
che,  nei  momenti  esterni,  pubblici,  segreta¬ 
rio  e  base  del  M.  siano  risultati  non  in  sin¬ 
tonia,  ma  addirittura  in  posizioni  contrarie 
e  perfino  conflittuali.  Ora,  non  interessa  in 
questa  introduzione  fare  il  riesame  della 
giustezza  o  erroneità  dell’uno  o  degli  altri. 
11  concetto  che  mi  interessa  porre  in  rilievo 
perché  da  tenere  presente  per  il  futuro, 
è  che,  una  volta  riconosciuta  la  figura  del 
segretario  come  rappresentante  dell’unità  del 
M.,  non  c’è  cosa  più  deleteria  che  avariarne 
la  figura  e  posizione,  perché  questa  avaria 
si  riflette  in  modo  disgregante  sull’insieme, 
in  una  seria  diminuzione  della  credibilità 
e  della  forza  del  M.  verso  l’esterno. 

Per  quanto  mi  riguarda,  dirò  il  criterio 
che  ho  seguito,  che  sono  stato  costretto  e 
seguire,  nel  prendere  posizioni  giudicate  per¬ 
sonali  ed  estemporanee.  In  una  situazione 
di  carente  partecipazione  e  omogeneità  del 
M.,  ho  sentito  come  un  dovere,  anche  a 
rischio  di  scelte  sbagliate  e  perfino  di  una 
luce  personale  sgradita,  di  produrre  quegli 
interventi  che  servissero  a  non  far  mancare 
l’evidenza  della  presenza  del  M.  Meglio  il 
rischio  dello  sbaglio  e  degli  scontenti,  che 
l’assenza  di  una  presa  di  posizione. 

E  indico  un  esempio  tra  i  vari,  riferito 
alla  LOC.  Ho  fatto  sforzi,  per  tutta  ima  serie 
di  riunioni  del  C.C.,  per  impegnare  i  sin¬ 
goli  membri  del  C.  e  i  gruppi,  a  chiarirci 
finalmente  le  idee  e  riuscire  a  elaborare 
una  possibile  linea  comune,  di  fronte  ad 
una  situazione  e  a  scadenze  gravi  della 
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LOC  che  imponevano  una  risposta.  Di  riu¬ 
nione  in  riunione,  o  mancavano  idee  defini¬ 
te,  o  da  imo  stesso  gruppo  venivano  idee  e 
posizioni  divergenti  da  quelle  espresse  la 
volta  precedente.  In  questa  condizione  este¬ 
nuante  e  estenuata  del  M.,  ho  trovato  dove¬ 
roso,  nel  momento  in  cui  c’era  da  prendere 
decisioni  nella  LOC,  di  intervenire  secondo 
quello  che  ritenevo  personalmente  giusto  al 
fine  che  non  venisse  spersa  una  minima 
presenza  e  finanche  l’immagine  del  M. 

E’  con  questo  criterio  e  secondo  questa 
esigenza  che  mi  sono  anche  lasciato  andare 
alla  decisione  di  sostenere  il  PR  nella  cam¬ 
pagna  elettorale,  accettando  che  fosse  uti¬ 
lizzato  il  mio  nome  quale  candidato  nelle 
liste  radicali.  Convinto  come  sono  che  il 
sostegno  al  PR  e  il  contatto  con  esso  sia  di 
enorme  importanza  per  il  nostro  lavoro,  ho 
pensato  valida  quella  decisione  in  funzione 
del  mantenimento  di  un  minimo  di  vicinanza 
al  PR  in  questo  suo  cosi  importante  fran¬ 
gente,  che  dimostrasse  una  qualsiasi  soli¬ 
darietà  da  parte  degli  amici  nonviolenti, 
dalla  cui  assenza  non  venisse  squalificato 
agli  occhi  radicali  l’intero  M. 

In  questo  quadro  della  situazione  del  M. 
che  sono  venuto  esponendo:  di  esiguità, 
fragilità,  disomogeneità,  conflittualità  (ve¬ 
dete:  siamo  venuti  persino  compromettendo 
quello  che  io  sentivo  come  uno  dei  dati 
più  preziosi  del  nostro  gruppo:  la  cordia¬ 
lità,  la  confidenza,  l’amicizia  schietta),  ri¬ 
sulta  per  me  dominante  la  domanda  che 
ponevo  all’inizio,  che  considero  preliminare 
ai  nostri  lavori:  «  come  continuare  »? 

Non  credo  che  valga  la  pena  di  conti¬ 
nuare  in  queste  condizioni.  Sarebbe  un  im¬ 
piego  sproporzionato  di  energie,  male  im¬ 
piegate  rispetto  alla  stagnazione  facilmente 
prevedibile,  sarebbe  in  più  un  continuo  lo¬ 
gorio  fino  ad  un  serio  impoverimento  di 
tensione  ideale.  Meglio  che  ciascuno,  sin¬ 
goli  o  gruppi,  pur  sempre  nell’impegno  per 
la  NV,  trovino  nuove  aggregazioni  e  nuovi 
canali  di  espressione. 

Per  mutare  la  situazione,  per  trovare  mo¬ 
tivo  di  continuare  con  un  minimo  di  ra¬ 
gione  e  di  profitto,  ravviso  necessarie  che 
siano  garantite  alcuni  condizioni.  La  prima 
riguarda  il  fatto  che  si  voglia  stare  nel  M. 
con  piena  partecipazione,  con  dedizione  e 
responsabilità,  e  non  come  si  è  fatto  fin  qui 
e  da  molti  con  un  piede  dentro  e  uno  fuori. 
Pochi  come  siamo,  ciascuno  deve  sentirsi 
nel  M.  come  se  1’esistenza  del  M.  dipendesse 
in  primo  luogo  da  lui  stesso.  Non  deve  con¬ 
tinuare  ad  es.  quell'atteggiamento  di  co¬ 
modo,  di  evasione,  vano  più  che  astratto,  che 
ci  fa  dire:  il  M.  dovrebbe  far  questo,  il  M. 
dovrebbe  far  quello,  insieme  negando  quel 
poco  ma  concreto  che  si  è  costruito  e  che 
si  sta  facendo.  Il  M.  siamo  noi  pochi  qui, 
e  perciò  l'atteggiamento  vero,  corretto,  dev’ 
essere  quello  di  dire:  io,  singolo  o  gruppo, 
dovrei  fare  questo  e  quello.  Se  noi,  singoli 
o  gruppo  o  insieme  di  gruppi,  non  riuscia¬ 
mo  a  produrre  le  condizioni  perché  quella 
cosa  auspicata  si  faccia,  non  dobbiamo  este¬ 
nuare  l’aria  scaricando  questa  impotenza 
sull'ente  astratto  M. 

Una  seconda  condizione  è  che  ci  sia  ima 
omogeneità  sicura,  indiscussa  sui  requisiti 
minimi  della  posizione  nonviolenta  del  M., 
perché  senza  questa  omogeneità  non  si  sa 
proprio  su  che  cosa  fondare  con  sicurezza 
e  continuità  sia  i  rapporti  interni  sia  il 
lavoro  esterno.  Do  ancora  una  volta  un 
esempio  concreto.  Gli  aderenti  di  più  vec¬ 
chia  data  sanno  tutto  lo  spreco  di  cui  ab¬ 
biamo  sofferto  per  vari  anni  nel  chiarire 
e  fissare  punti  che  dovevano  pur  essere 
immediatamente  evidenti  in  riferimento  alla 
NV,  ad  es.  il  ripudio  oltre  che  della  guerra, 
della  guerriglia  e  della  violenza  proletaria. 
Un  altro  requisito  implicito,  qualificante  e 
irrinunciabile  della  NV,  è  la  libertà  per 
tutti  all’espressione  delle  proprie  idee,  li¬ 


bertà,  ripeteva  insistentemente  Capitini,  da 
mai  sospendere  e  per  nessuna  ragione.  Non 
fosse  questo  un  requisito  implicito,  lo  ab¬ 
biamo  anche  fissato  nella  nostra  Dichia¬ 
razione  ideologico-programmatica.  Ci  trovia¬ 
mo  invece  al  nostro  interno  a  dover  discu¬ 
tere  e  confliggere  su  questo  punto,  trovando 
accomunati  tanti  amici  del  M.  con  coloro 
che  non  consentono  che  tutti,  finanche  i 
fascisti,  godano  di  questo  diritto.  Cosi  ve¬ 
dete  come  si  isterilisce  e  si  impantana  il 
M.,  come  esso  resta  indietro  rispetto  ad  altri 
arrivati  alla  NV  ben  più  tardi  e  meno  com¬ 
piutamente  di  noi;  intendo  ad  es.  il  PR,  che 
sul  punto  della  libertà  di  parola  si  è  fatto, 
ben  più  di  noi,  coraggioso  e  intransigente  ri- 
vendicatore  di  questo  diritto  di  tutti. 

Alle  due  condizioni  suddette  della  autore¬ 
sponsabilità  e  dell’omogeneità  ideologica,  va 
unita  quella  terza  condizione  indispensabile 
per  agire  con  decisione  e  peso  all’esterno: 
e  cioè  la  solidarietà,  l'unità  del  gruppo.  Di 
queste  tre  condizioni  devono  essere  muniti, 
in  sommo  grado,  quei  nuclei  che  avranno 
una  responsabilità  preminente  nel  M.,  nel 
C.C.,  nella  Redazione  della  stampa. 

Io  vorrei  concludere  qui  questa  mia  in¬ 
troduzione,  ritenendo  che  sole  la  verifica  di 
queste  condizioni  preliminari  dia  senso  ad 
ogni  ulteriore  discussione,  sul  ruolo,  sul 
programma,  sull’organizzazione  interna,  co¬ 
se  che  rimarrebbero  per  aria,  se  prive  di 
quella  base  di  appoggio.  Ma  nel  dichiararmi 
dimissionario  dalla  carica  di  segretario  a 
partire  da  questo  momento,  aggiungerò  qual¬ 
cosa  per  non  sentirmi  di  mancare  verso  1’ 
assemblea  a  un  minimo  di  dovere  (che  in 
una  situazione  non  abnorme  come  questa 
dovrebbe  compiutamente  esplicarsi  nella  de¬ 
lineazione  del  possibile  lavoro  futuro),  e 
per  mostrare  che  sono  comunque  aperto 
alla  speranza  e  alla  personale  buona  volontà 
nella  continuazione  della  vita  del  M.  Senza 
dare  indicazioni  specifiche, ^chiamo  alcuni 
semplici  elementi  che  risultano  dal  patri¬ 
monio  di  idee  e  di  esperienza  del  M.,  a  cui 
non  dovremmo  dimenticare,  io  penso,  di 
far  riferimento. 

Fin  dal  1°  congresso  del  M.,  dicembre  ’66, 
veniva  fissata  la  seguente  caratteristica  della 
NV  che  orientava  sulla  funzione  del  M.: 
«  La  NV  si  presenta,  oggi  in  modo  culmi¬ 
nante,  come  antitesi  ai  maggiori  mali:  la 
guerra  e  il  folle  riarmo,  l’assolutismo  op¬ 
pressivo  dei  governi,  lo  sfruttamento  delle 
moltitudini  povere,  la  chiusura  individuali¬ 
stica  egocentrica  e  disperata.  Perciò  essa 
sta  alla  punta  estrema  del  vecchio  mondo 
più  di  ogni  altro  preteso,  grossolano  e  su¬ 
perficiale  estremismo  ».  E  si  aggiungeva, 
contro  le  continue  tentazioni  verso  questi 
altri  estremismi:  «  Se  non  si  ha  una  inte¬ 
riore  e  sicura  "persuasione”,  si  scivola  fuori 
della  NV,  perché  si  ritengono  più  impor¬ 
tanti  altre  cose  ». 

In  rapporto  al  modo  di  operare  del  M. 
a  confronto  dei  partiti  politici,  capaci  nella 
loro  «  concretezza  »  di  raccogliere  intorno  a 
sé  larghe  masse,  si  precisò  nel  2°  convegno 
del  '67  :  «  Va  chiarito  che  la  "concretezza” 
dei  partiti  politici  usanti  metodi  e  strumenti 
affatto  diversi  dai  nostri,  non  può  servire 
da  modello  per  la  nostra  attività  pratica: 
i  partiti  tendono  in  prima  istanza  alla  con¬ 
quista  del  potere  politico,  anche  se  con 
mezzi  discordanti  e  opposti  ai  fini  perse¬ 
guiti;  il  MN  si  preoccupa  invece  del  potere 
civile  (che  poi  rifluirà  nel  potere  politico 
e  lo  informerà  di  sé),  procedendo  con  mezzi 
e  realizzando  via  via  quegli  strumenti  che 
sono  prefigurazione  e  determinazione  in  atto 
dei  fini  propugnati.  Per  capire  la  posizione 
"politica"  del  M.,  deve  quindi  essere  tenuta 
ben  presente  la  sua  caratteristica  qualità 
nonviolenta;  dobbiamo  riconoscere  —  e  ac¬ 
cettare  con  coraggio  —  che  l'attuale  posi¬ 
zione  di  partenza  del  M.  non  può  non  es¬ 
sere  che  di  estrema  minoranza,  appunto  per 


la  novità  e  singolarità  dei  suoi  principi  e 
modi  di  atteggiarsi.  Con  questo  "limite” 
intrinseco  ai  nostri  pincfpi  costitutivi,  dob¬ 
biamo  accettare  anche  un’altra  coridizione 
limitante  in  questo  momento  iniziale  di  svi¬ 
luppo  del  M.:  e  cioè  che  il  lavoro  si  venga 
fondamentalmente  esprimendo  nell’elabora¬ 
zione  e  presentazione  dei  concetti  e  dei  pro¬ 
blemi  più  generali,  soddisfacendo  al  natu¬ 
rale  processo  secondo  cui  è  dalla  consape¬ 
volezza  dell’orizzonte  storico  ideale  che  pren¬ 
de  forza  e  si  sviluppa  l’azione  pratica  ». 

Sembrerebbe  allora  di  poter  dire  che  la 
funzione  centrale  e  preliminare  del  M.  sia, 
in  questo  momento  ancora  iniziale,  embrio¬ 
nale  di  lavoro,  una  funzione  culturale,  quella 
che  con  altro  termine  si  definisce  ora  di 
coscientizzazione.  Tanto  più  quest’opera  si 
presenta  attualmente  favorevole,  ora  che, 
perlomeno  nella  nostra  area  europea,  si 
manifesta  una  crisi  pressoché  totale  delle 
tendenze  alla  rivoluzione  politica  e  sociale 
condotta  con  la  violenza.  La  nostra  fun¬ 
zione  è  quella  di  indicare,  almeno  al  livello 
culturale,  la  conseguenza  a  cui  deve  con¬ 
durre  questo  rifiuto  della  violenza,  conse¬ 
guenza  che,  se  non  vuole  significare  dimi¬ 
nuzione  della  tensione  rivoluzionaria  e  ca¬ 
duta  nel  riformismo  e  nel  semplice  lega- 
litarismo,  trova  il  suo  sbocco  direi  naturale 
nel  metodo  nonviolento. 

Circa  interventi  su  problemi  specifici.  Io 
sono  assolutamente  convinto  che,  in  rappor¬ 
to  alle  nostre  esiguissime  forze  attuali,  noi 
non  possiamo  presumere  di  correr  dietro  alla 
gran  massa  dei  problemi  cosi  come  è  dei 
grossi  partiti.  Il  nostro  non  può  che  essere 
un  lavoro  di  sollecitazione  e  di  aggiunta, 
puntando  cioè  non  sull’estensione,  ma  emi¬ 
nentemente  sul  rigore  e  la  qualità  delle  no¬ 
stre  posizioni  e  interventi. 

A  parte  il  campo  di  azione  antimilitarista, 
su  cui  non  mi  pare  che  ci  sia  volontà  di 
abbandono  da  parte  di  nessuno'~ai— noi  ( rna^ 
dovremo  discuterne  per  definirne  i  conte¬ 
nuti  e  le  modalità,  specie  in  rapporto  alla 
LOC),  siamo  in  condizione  di  impegnarci 
in  un  secondo  campo  di  azione,  nel  maggior 
numero  possibile  tra  noi,  in  modo  che  que¬ 
sto  divenga  un  settore  che  investe  il  M. 
nel  suo  insieme?  Facemmo  un  convegno  su 
«  Nonviolenza  e  lavoro  di  quartiere  »:  c’era 
l’impegno,  da  parte  di  chi  localmente  ci  la¬ 
vorava,  di  andare  avanti  in  questa  ricerca  e 
collegamento,  per  farli  diventare  un  tema 
e  un  impegno  generale  del  M.;  non  se  ne 
è  avuto  alcun  seguito.  Si  parlò  anche  di 
controscuola,  e  c'era  chi  aveva  assunto  1’ 
incarico  di  valorizzare  questo  settore  di  ini¬ 
ziativa,  recensendo  quei  controscuola  che 
operavano  in  un  orientamento  nonviolento 
e  attuando  un  collegamento  che  poteva  ve¬ 
nire  assunto  e  sostenuto  dal  M.:  la  cosa  è 
restata  al  livello  di  buoni  propositi.  Più  in 
generale  nei  riguardi  del  settore  della  scuola, 
veniamo  sostenendo  di  avere  qui  una  pre¬ 
minenza  dottrinale  rispetto  a  qualsiasi  altro 
gruppo;  molti  tra  noi  sono  studenti  e  inse¬ 
gnanti:  sarebbe  da  vedere  con  estremo  fa¬ 
vore  un  avvio  di  lavoro  a  contatto  col  mondo 
della  scuola;  oltre  che  per  i  più  owii  motivi, 
questo  lavoro  sarebbe  di  estrema  utilità  nel 
reperire  aderenti  e  simpatizzanti  in  un  tale 
ambiente  che  più  di  ogni  altro  consente  alle 
persone  tempo  disponibile. 

Quanto  alle  strutture  organizzative,  io  non 
vedrei  che,  nella  nostra  esiguità  numerica, 
ci  siano  da  fare  mutamenti  sostanziali.  Ri¬ 
tengo  che  senz’altro  debba  essere  mantenu¬ 
ta  l’iscrizione  individuale  sia  che  si  tratti 
di  persone  isolate,  sia  di  quelle  che  ope¬ 
rano  in  un  gruppo  locale,  il  quale  gruppo 
può  ben  disporre  di  un  numero  più  largo 
di  aderenti,  anche  se  non  iscritti  al  M. 
Il  Comitato  di  Coordinamento  è  da  mante¬ 
nere  assolutamente,  formato  da  esponenti 
di  gruppi  locali  o  da  singoli  particolarmente 
impegnati  e  preparati.  Tra  i  membri  del 
C.C.  eletti  dall’assemblea,  viene  dall’assem¬ 
blea  stessa  prescelto  il  segretario  del  M. 
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Il  dibattito  congressuale 


Per  un  orientamento  nella  lettura,  il  resoconto  è  stato  suddiviso  in  settori,  ciascuno  dei 
quali  porta  il  titolo  dell’argomento  che  è  stato  trattato  prevalentemente  (non  quindi  in 
via  esclusiva)  negli  interventi  contenuti  nel  relativo  settore. 


Base  ideologica 
e  ruolo  del  Movimento 

GIANNOZZO  PUCCI  —  (Dà  lettura  di  uno 
scritto  che  riportiamo  a  parte  dopo  questo 
resoconto.  In  sintesi  egli  sostiene  valido  il 
rifiuto  della  delega  nell’esercizio  del  pote¬ 
re  politico,  la  presa  di  coscienza  della  non¬ 
neutralità  della  scienza  e  della  tecnica.  Co¬ 
me  specifici  temi  della  NV  indica:  la  riap¬ 
propriazione  dell’ambiente  e  della  salute,  la 
lotta  contro  la  costruzione  delle  centrali  nu¬ 
cleari,  e  come  obiettivo  la  riconversione  de¬ 
gli  uomini,  specialmente  i  giovani,  alle  cose 
primarie,  al  lavoro  agricolo  e  artigianale 
in  una  dimensione  comunitaria). 

LUISA  SCHIPPA  —  Questo  mio  intervento 
vuole  solo  richiamare  l'attenzione  su  taluni 
argomenti  già  emersi  nel  dibattito  precon¬ 
gressuale  svoltosi  su  A.N.  e  che  ritengo  utili 
all’attuale  dibattito.  Richiamo  in  particolare: 
1.  l’articolo  di  Drago  (n.  9-10/75)  che  po¬ 
neva,  tra  l’altro,  queste  domande:  hanno  i 
nonviolenti  un  ruolo  politico  nella  società 
italiana;  si  può  programmare  un'attività  co¬ 
stante,  una  presenza  puntuale  nella  vita  po¬ 
litica  italiana  da  parte  dei  nonviolenti;  co¬ 
me  fare  per  coinvolgere  le  masse  in  deci¬ 
sioni  che  le  responsabilizzino  in  prima  per¬ 
sona  -e  Se  ne  assumano  le  conseguenze?;  2. 
lq^  scritto  di  J.  Van  Lierde  (n.  3-4/76)  nel 
quale  viene  indicato,  tra  i  ruoli  dei  nonvio¬ 
lenti,  quello  di  ricordare  alle  sinistre,  pur 
sempre  nostre  alleate,  che  vi  sono  dei  vicoli 
ciechi  da  non  ripercorrere,  delle  necessarie 
rotture  da  realizzare,  e  una  tradizione  da 
non  perdere,  di  cui  l'A.  è  forse  la  gemma 
più  brillante;  3.  la  traduzione  del  cap.  Ili 
del  documento  del  MAN  francese  Une  non- 
violence  politique,  con  i  seguenti  punti  di 
estremo  interesse:  necessità  di  una  rivolu¬ 
zione  culturale  quale  sintesi  delle  indispen¬ 
sabili  rotture  in  tutti  gli  aspetti  della  vita 
sociale,  da  cui  l’educazione  e  la  mobilitazione 
delle  moltitudini  alla  massiccia  trasgressio¬ 
ne  della  legalità  borghese  utilizzando  a  ciò 
sia  un  proprio  lavoro  dal  basso,  sia  le  forze 
progressiste  e  i  momenti  istituzionali  tradi¬ 
zionali. 

ANGELA  MARASSO  —  Vorrei  sottoporre 
all’attenzione  dell’assemblea  alcune  indica¬ 
zioni  che  compaiono  nell'introduzione  allo 
stesso  documento  citato  del  MAN;  esse  ri¬ 
guardano:  1.  la  chiarificazione  che  il  mo¬ 
vimento  nonviolento  non  si  possa  limitare 
all’enunciazione  di  presupposti  morali,  fi¬ 
losofici  o  religiosi,  ma  che  debba  esplicitare 
il  problema  dell’efficacia  politica  dei  me¬ 
todi  nonviolenti,  il  che  significa  l’elabora¬ 
zione  di  una  strategia  per  la  creazione  di 
una  società  socialista  in  cui  inquadrare  le 
singole  iniziative;  2.  il  superamento  della 
dimensione  individuale  nella  ricerca  di  for¬ 
me  di  vita  alternative,  atteggiamento  chia¬ 
ramente  insufficiente  perché  il  fattore  cen¬ 
trale  rimane  l'organizzazione  collettiva. 
(Non  vi  è  cambiamento  credibile  se  non 
passa  anche  per  la  rivoluzione  delle  strut¬ 
ture,  che  non  può  essere  solo  la  somma  dei 
cambiamenti  della  vita  degli  individui);  3. 
la  puntualizzazione  sui  fini,  perché  se  è 
vero  che  la  NV  si  basa  sull’intuizione  che 
il  fine  è  nel  mezzo  come  l’albero  nel  seme, 
è  altrettanto  vero  che  occorre  conoscere  quale 
albero  si  vuol  far  crescere.  Detto  questo  si 


pone  il  problema  di  quale  relazione  debba 
esistere  tra  movimento  nonviolento  e  partiti 
della  sinistra  e  sindacati.  L’analisi  del  MAN 
non  è  in  funzione  di  un  nuovo  partito  della 
sinistra,  ma  è  in  primo  luogo  di  chiarimento 
alLinterno  del  movimento,  in  secondo  luogo 
di  lievito  deH’intuizione  originale  della  NV 
politica  aH'interno  dei  raggruppamenti  della 
sinistra.  Questo  oggi  è  possibile  perché  nei 
gruppi  dell’estrema  sinistra  sono  maturate 
molte  istanze  che,  se  anche  non  ne  portano 
l’etichetta,  sono  comuni  a  quella  della  NV: 
rifiuto  della  delega,  socialismo  autogestito, 
ecc. 

Voglio  inoltre  accennare  ai  due  punti  di 
riferimento  emersi  nel  nostro  dibattito:  il 
PR  e  le  esperienze  alternative  esemplificate 
nell’Arca.  Per  quanto  riguarda  il  PR  mi  pare 
che  anche  se  certamente  ha  avuto  un  ruolo 
positivo  in  molte  battaglie  civili  e  che  è 
l’unico  partito  che  parla  esplicitamente  di 
NV,  abbia  un  grosso  limite  per  il  tipo  di 
lavoro  che  conduce,  di  identificare  cioè  i 
metodi  nonviolenti  con  le  azioni  individuali 
o  di  piccoli  gruppi  —  gli  scioperi  della  fame 
di  Pannella  ne  sono  un  esempio  — :  la  gente 
che  sente  parlare  di  NV  e  vede  le  azioni 
del  PR  tende  cosi  a  identificare  come  unici 
metodi  nonviolenti  quelli  dello  sciopero  della 
fame  e  altre  azioni  di  tipo  individuale.  Per 
quanto  riguarda  le  esperienze  tipo  Arca, 
anche  se  ho  trovato  abbastanza  interessan¬ 
te  la  relazione  di  Giannozzo,  su  alcune 
cose  non  mi  trovo  d’accordo:  per  es.  a  me 
pare  che  egli  puntualizzi  solamente  il  mo¬ 
mento  alternativo  del  M.  mentre  manca 
una  mediazione  tra  esso  e  la  gestione  col¬ 
lettiva;  se  non  avviene  questa  mediazione 
c’è  il  pericolo  di  una  fuga  e  di  una  man¬ 
canza  di  strategia  concreta  che  porti  ad 
uno  sbocco  collettivo  le  soluzioni  alterna¬ 
tive. 

GIANNI  BOTTINO  —  Una  situazione  ab¬ 
norme  è  che  circa  metà  degli  iscritti  al  M. 
sono  attivi  soltanto  nel  pagamento  di  un  pic¬ 
colo  contributo.  Dobbiamo  superare  questo 
stato  di  estrema  indeterminatezza  nell’im¬ 
pegno,  insistendo  non  violentemente  affinché 
questa  responsabilità  si  tramuti  in  opere 
concrete;  tuttavia,  pur  ricordando  a  questi 
militanti  inerti  che  il  M.  si  aspetta  da  loro 
ben  precise  cose,  non  dovremo  lasciarli 
nelle  grane  di  non  sapere  esattamente  cosa 
fare,  ma  aiutarli  a  nostra  volta  anche  a 
costruirsi  dei  loro  piccoli  centri  dove  po¬ 
trebbero  attuare  delle  sia  pur  piccole  realtà. 

Rispetto  alla  domanda  se  dobbiamo  conti¬ 
nuare  a  esistere  come  M.,  farei  questa  con¬ 
siderazione.  La  funzione  didattica  impor¬ 
tantissima  del  '68  mi  sembra  che  sia  stata 
quella  dei  gruppi  largamente  informali,  grup¬ 
pi  con  una  ricchezza  di  proposte,  di  dibat¬ 
tito,  dove  veramente  si  imparava  una  certa 
terminologia  politica,  si  imparava  a  svol¬ 
gere  e  a  prendere  anche  delle  iniziative  in 
proprio.  Ora  i  gruppi  della  sinistra  extra¬ 
parlamentare  tendono  sempre  meno  a  svol¬ 
gere  questa  funzione  e  invece  si  rivolgono 
all’aspetto  più  partitico,  più  di  gestione  nelle 
Regioni  e  adesso  nel  Parlamento.  Ed  in¬ 
vece  quello  spazio  non  dovrebbe  rimanere 
scoperto,  è  uno  spazio  secondo  me  di  cre¬ 
scita  importantissima:  il  movimento  giova¬ 
nile  è  decresciuto  molto,  a  mio  parere,  per¬ 
ché  sono  venuti  meno  anche  questi  momenti 
di  stimolo,  di  avvicinamento  prepolitico  a 
una  fase  successiva  politica  dei  giovani. 
Quindi  credo  che  il  M.  abbia  qui  un  suo 
ruolo,  per  il  suo  taglio  peculiare  attento  alla 


realtà  di  base,  attento  alla  effettiva  crescita 
culturale,  e  direi  anche  non  interessato  a 
monopolizzare  gli  sviluppi  successivi  che 
una  persona  può  avere. 

Sulla  più  generale  funzione  culturale  del 
M.,  direi  questo.  Ci  sono  all’estemo  dati 
nuovi:  si  parla  di  eurocomunismo,  di  svolta 
autogestionaria  del  partito  socialista,  di 
nuova  sinistra,  si  parla  di  realtà  in  conti¬ 
nuo  cambiamento.  Vi  sono  in  ciò  molti  fer¬ 
menti  di  tipo  genuinamente  nonviolento, 
però  sono  soltanto  impliciti;  c’è  incompren¬ 
sione  e  difficoltà  di  dialogo  con  certi  mo¬ 
vimenti  riguardo  alla  NV.  Una  funzione  cul¬ 
turale  importantissima  nostra  deve  essere 
quella  da  ima  parte  di  chiarificare  in  ma¬ 
niera  rigorosa  e  approfondita  i  nostri  conte¬ 
nuti  e  posizioni,  dall’altra  di  interrogare  sui 
nostri  temi  altre  forze  politiche,  con  una 
funzione  maieutica  nei  loro  confronti.  In¬ 
terrogarle  in  prima  persona:  sindacalisti 
tipo  Delpiano  il  quale  ogni  tanto  butta  lì  la 
NV  del  sindacato,  che  vengano  a  dirci  in 
che  cosa  concretamente  consiste,  come  la 
intendono;  che  vengano  a  dirci  dirigenti  o 
militanti  del  PDUP  come  intendono  la  loro 
tensione  di  base;  ecc. 

Tutto  questo  interessa  molto  la  nostra 
stampa,  che  dovrebbe  costituire  il  nostro 
amplificatore.  Ora,  circa  Satyagraha,  credo 
che  il  suo  tipo  di  notizia,  la  veste  stessa 
siano  molto  scadenti;  dal  canto  suo  A.N., 
impoverita  per  di  più  delle  notizie  con¬ 
fluite  in  Satyagraha,  resta  come  sempre 
con  difficoltà  di  penetrazione.  Io  trovo  estre¬ 
mamente  valide  le  esperienze  nella  stampa 
degli  amici  francesi,  e  quindi  chiedo  se  è 
possibile  ima  revisione  di  uno  dei  nostri 
due  periodici  nella  veste  di  Alternatives  non- 
violentes  (basato  prevalentemente  su  nume¬ 
ri  monografici,  che  affrontano  temi  in  ma¬ 
niera  organica  e  con  contributi  a  più  voci), 
mentre  l’altro  periodico  evidentemente  do¬ 
vrebbe  svolgere  la  funzione  completa,  come 
Combat  Nonviolent,  di  rappresentare  il  M., 
sia  come  informazione  sia  come  presa  di 
posizione. 

TONINO  DRAGO  —  Esattamente  due  anni 
fa  ci  siamo  visti  a  Firenze  per  l’ultimo 
congresso.  Certamente  meno  della  metà 
delle  persone  di  adesso  erano  presenti  al¬ 
lora,  e  anche  questo  ricambio  che  c'è  nel 
M.  rende  difficile  la  discussione  dei  proble¬ 
mi  di  fondo  perché  la  memoria  dei  fatti 
comuni  del  M.  è  partecipata  da  pochi.  Cosi 
come  abbiamo  riconosciuto  due  anni  fa, 
il  M.  doveva  riqualificarsi  perché  si  era 
in  un  momento  particolare.  Si  verificavano 
due  grossi  fatti,  cioè  il  passaggio  da  una 
o.d.c.  singola  ad  una  o.d.c.  collettiva  poli¬ 
ticizzata,  e  il  fatto  che  bisognava  corrispon¬ 
dentemente  passare  ad  una  politica  dell'o.d.c. 
e  del  S.C.,  e  quindi  in  prospettiva  a  una 
vera  e  propria  politica  nonviolenta  della 
quale  l’o.d.c.  fosse  una  parte  e  non  il 
punto  caratteristico  fondamentale.  Questo 
è  il  passaggio  che  stiamo  subendo  tuttora, 
che  vede  appunto  la  dialettica  fondamentale 
in  termini  di  vecchio  antimilitarismo  e 
vecchia  lotta  di  classe  che  devono  superarsi 
per  diventare  una  nuova  lotta  di  classe  e 
un  nuovo  antimilitarismo. 

Pertanto,  due  anni  fa  si  pensava  di  ri¬ 
qualificare  il  M.  su  due  direzioni  specifiche, 
una  teorica  e  una  pratica.  La  direzione  teo¬ 
rica  era  l’apertura  di  un  dialogo  con  le 
forze  di  sinistra;  il  convegno  «  Marxismo  e 
Nonviolenza  »  che  abbiamo  tenuto  nell’apri¬ 
le  del  ’75  è  stato  al  riguardo  senz’altro  po¬ 
sitivo;  ma  non  è  stato  raggiunto  l’obiettivo 
della  più  ampia  diffusione  pubblica  del  con¬ 
fronto,  e  questo  mi  sembra  un  dato  abba¬ 
stanza  pesante  perché  doveva  aprirsi  un 
dialogo  nel  quale  non  ci  sentivamo  affatto 
col  complesso  di  inferiorità  verso  le  altre 
forze,  sapevamo  anzi  di  poter  esprimere  un 
serio  discorso  che  aveva  bisogno  di  essere 
portato  avanti  anche  da  loro  sia  teorica¬ 
mente  che  praticamente. 

La  direzione  di  sviluppo  pratico  era  le- 
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gata  al  fatto  che  da  alcuni  mesi  era  iniziato 
il  S.C.,  ma  gli  obiettori  non  sapevano  bene 
che  cosa  dovevano  fare  e  c’era  quindi  biso¬ 
gno  di  un’opera  di  qualificazione  del  S.C. 
Tenemmo  quindi  a  ottobre  del  75  un  con¬ 
vegno,  in  cui  indicammo  come  lavoro  qua¬ 
lificante  del  S.C.  il  lavoro  di  quartiere.  Però 
di  fatto  le  cose  non  hanno  marciato,  perché 
è  successo  che  il  baricentro  dell’attenzione 
del  M.  si  è  spostato  sui  rapporti  con  la 
LOC  e  il  PR,  con  tali  divergenze  e  contrasti 
per  cui  nella  LOC  ognuno  era  cane  sciolto, 
faceva  politica  da  sé.  L’esito  è  che  i  500 
obiettori  che  hanno  fatto  domanda  l'anno 
scorso  non  hanno  avuto  alcun  coordinamen¬ 
to,  sono  persone  sbandate  preventivamente 
e  sono  sbandate  quando  entrano  nel  S.C. 
(la  LOC  dice  loro  nulla  o  poco).  La  nostra 
linea  politica  di  S.C.  poteva  benissimo  es¬ 
sere  minoritaria,  non  c’è  nessun  problema 
di  avere  tutti  i  500  o  600  obiettori,  l’impor¬ 
tante  è  creare  delle  realizzazioni  valide  di 
S.C.;  il  non  essere  riusciti  nella  pratica  a 
fare  questo,  per  me  è  una  sconfitta  storica. 
Nella  situazione  attuale  di  inefficienza  della 
LOC  (anche  se  la  segreteria  è  stata  rin¬ 
novata),  di  disgregazione  del  movimento  de¬ 
gli  obiettori,  di  pressione  sugli  obiettori  da 
parte  di  una  serie  di  forze,  di  perdita  di 
potere  nei  confronti  del  Ministero  della  Di¬ 
fesa,  è  molto  diffìcile  recuperare  il  discorso 
sul  S.C.,  e  quello  che  si  può  fare  al  mas¬ 
simo  è  di  creare  delle  minoranze  combatti¬ 
ve.  Io  credo  che  forse  una  tappa  in  questo 
senso  potrà  essere  la  creazione  di  un  col¬ 
lettivo  di  obiettori  che  si  autogestiscono  il 
S.C.  sui  dei  temi  molto  precisi;  cosi  come 
si  è  fatto  due  anni  fa  in  Francia,  quando 
un  gruppo  di  obiettori  ha  occupato  la  fat¬ 
toria  del  Larzac  e  ha  impostato  il  discorso 
della  difesa  popolare  nonviolenta  legata  al 
Larzac. 

Tornando  alla  situazione  generale  nostra, 
il  fatto  è,  come  dicevo,  che  sulle  due  linee 
di  qualificazione  del  M.  teorica  e  pratica 
(dibattito  marxismo-nonviolenza  e  sviluppo 
del  S.C.)  è  passato  un  rapporto  con  LOC  e 
PR  come  rapporto  assorbente  totalmente  le 
nostre  energie.  C’è  qui  il  problema  di  aver 
stabilito  un  impegno  col  PR  che  non  è 
stato  mai  discusso;  ci  troviamo  in  una  si¬ 
tuazione  che  i  giornali,  i  materiali  di  pro¬ 
paganda  nelle  ultime  elezioni  hanno  citato 
il  M.  e  non  abbiamo  mai  discusso  di  questi 
fatti.  Questo  rende  diffìcile  il  dibattito  oggi: 
noi  ci  troviamo  con  una  realtà  che  non  sap¬ 
piamo  bene  nemmeno  fino  a  dove  si  estende, 
non  sappiamo  con  esattezza  i  confini  del 
rapporto  tra  M.  e  PR;  io  non  ne  ho  idea; 
se  qualcuno  ce  l’ha  sarebbe  meglio  espri¬ 
merla,  perché  altrimenti  è  impossibile  di¬ 
scutere. 

A  questo  punto  ci  vuole  una  riflessione 
di  fondo  su  quello  che  è  stato  il  senso  del 
M.  in  Italia.  Pur  non  essendo  l’unico  — 
c’è  il  MIR  e  l’MCP  —  il  M.  era  il  più  attivo 
tra  tutti,  nel  senso  che  Pietro  Pinna  ha 
avuto  una  grande  mobilità,  con  grandi  sacri¬ 
fici  personali,  una  grossa  capacità  di  inter¬ 
vento  che  forse  non  avremmo  trovato  in 
nessun  altro  nonviolento;  questo  faceva  di 
Pinna  il  punto  nodale  cui  convergere  quan¬ 
do  c’era  un’azione  da  svolgere.  Il  M.  ha 
anche  un'altra  caratteristica:  mentre  il  MIR 
è  a  sfondo  religioso,  il  M.  non  ha  una  ca- 
raterizzazione  in  propòsito;  ognuno  può 
personalmente  averla,  ma  non  ne  fa  un  pro¬ 
blema  di  M.  In  questo  senso  il  M.  è  stato 
il  centro  nodale  per  una  politica  unitaria 
dei  nonviolenti.  Ciò  bisogna  ripensarlo  an¬ 
che  alla  luce  dei  fatti  attuali,  nel  senso  che, 
se  il  M.  viene  a  stabilire  dèi  legami  col 
PR  e  non  si  sa  fino  a  che  punto  si  esten¬ 
dano,  qual’è  questa  politica  unitaria?;  dove 
va  a  convergere?;  ne  controlliamo  noi  gli 
obiettivi?  C’è  da  fare  un  discorso  delicato 
che  ci  coinvolge  tutti,  e  particolarmente 
Piero;  ci  coinvolge  tutti,  perché  se  Piero 
è  cosi  è  perché  egli  ha  rappresentato  il 
M.  che  eravamo  noi  tutti,  e,  nella  misura 
in  cui  ha  compiuto  certe  cose,  è  anche  di¬ 


peso  dal  fatto  che  noi  non  le  abbiamo  com¬ 
piute.  Sono  dieci  anni  che  Piero  assume 
su  di  sé  tutto  il  M.:  è  lui  che  fa  tutto.  A 
Piero  si  è  aggiunto  il  Comitato  di  Coordi¬ 
namento,  ma  sta  di  fatto  che  l'attività  fon¬ 
damentale,  le  decisioni  fondamentali,  dipen¬ 
dono  da  lui;  ha  avuto  un  peso  che  non  au¬ 
gurerei  a  nessuno.  Questo  fatto  rende  dif¬ 
ficile  a  Piero  un  discorso  chiaro  sul  M.  La 
relazione  che  ha  fatto  ieri  dimostra  che 
Piero  e  il  M.  sono  strettamente  identificati; 
questo  dipende  dal  fatto  che  il  M.  in  questi 
anni  è  andato  avanti  in  una  certa  maniera; 
il  M.  si  è  sviluppato,  si  è  ampliato,  ma  tutto 
convergeva  su  Piero.  Dalla  relazione  di  ieri, 
in  cui  si  metteva  in  crisi  tutto  il  M.,  io 
non  sono  riuscito  a  capire  che  cosa  Piero 
pensi  del  M.,  che  cosa  pensi  della  NV.  Oggi 
non  si  può  essere  nonviolenti  perché  si  è 
una  costante  della  storia:  pur  sapendo  del 
passato  ncnviolento  di  Piero,  vorrei  sapere 
come,  oggi,  Piero  intende  la  NV.  Se  egli 
si  dimette  da  segretario  del  M.,  non  so  che 
ruolo  avrà,  in  che  senso  parteciperà  alla 
vita  del  M.  In  particolare,  nel  momento  in 
cui  un  PR  si  pone  come  il  gruppo  nonvio¬ 
lento  italiano  prevalente,  si  tratta  di  capire 
che  ruolo  abbiamo  noi,  come  gruppo;  mi 
sarebbe  piaciuto  di  capire  anche  da  Piero 
che  cosa  pensa  lui  in  relazione  a  questo. 

E’  quindi  necessario  a  questo  punto  veri¬ 
ficare  se  abbiamo  la  capacità  di  darci  una 
struttura  che  renda  possibile  il  lavoro  tra  di 
noi;  e  perciò  bisogna  che  tutti  ora  si 
pronuncino. 

PINNA  (dopo  un  indugio  nel  dibattito,  per 
la  cui  prosecuzione  si  guardava  ad  ima  sua 
presa  di  parola)  —  E’  ben  giusto  ciò  che  dice 
Tonino  all’ultimo,  che  tutti  parlino.  In  ve¬ 
rità  io  gli  avrei  fatto  subito  un  rilievo: 
quando  per  metà  del  suo  intervento  si  sente 
denunciare  l’identificazione  per  tanti  anni 
del  M.  con  Pinna,  e  poi  invece  condiziona 
le  nostre  cose  al  fatto  che  io  dica  quali 
sonò  le  mie' idee  e  atteggiaménti  sul  futuro 
del  M.,  qual’è  la  mia  idea  e  posizione  nei 
riguardi  del  PR,  ecc.  ecc.,  ancora  una  volta 
mi  si  ruolizza  in  questa  posizione  lideristi- 
ca  nel  M.  Comunque  la  cosa  che  mi  soddisfa 
è  che  egli  sollecita  tutti  quanti  noi  qui  a 
dire  quali  sono  le  proprie  idee  e  che  cosa 
vogliamo.  Cosi  non  voglio  prendere  subito 
la  parola,  per  lasciar  sgombro  e  non  in¬ 
fluenzare  il  campo,  come  di  proposito  non 
ho  voluto  dire  in  partenza  nella  relazione 
quelle  che  erano  le  mie  idee  sul  futuro  del 
M.,  limitandomi  a  dare  degli  spunti  generici. 

MATTEO  SOCCIO  —  Mi  trovo  a  consta¬ 
tare  una  situazione  che  continua  nel  M.,  se 
non  altro  con  una  continuità  di  problemi.  E’ 
da  anni  che  ci  incontriamo  e  da  anni  discu¬ 
tiamo  gli  stessi  problemi  e  affrontiamo  le 
stesse  difficoltà.  L’unica  novità  è  che  Piero 
ha  ora  deciso  di  rompere  col  suo  ruolo  tra¬ 
dizionale  di  tenere  tutto  nelle  sue  mani  il 
M.  e  chiede  la  responsabile  partecipazione 
di  tutti  e  la  fine  della  identificazione  del  M. 
con  la  sua  persona.  I  problemi  posti  da 
Tonino  non  sono  neppure  essi  nuovi;  perciò 

10  vedo  le  critiche  che  si  fanno  al  M.  so¬ 
prattutto  come  autocritiche.  E’  chiaro  per 
me  che  il  problema  fondamentale  è  la  man¬ 
canza  di  omogeneità  ideologica  e  politica; 
per  questo  esistono  i  problemi  ad  es.  di 
come  ci  collochiamo  col  PR,  con  le  altre  sini¬ 
stre,  ecc.;  è  questa  anche  la  ragione  per  cui 
i  nonviolenti,  sia  nei  congressi  LOC  sia  nei 
momenti  elettorali  e  in  tanti  altri,  si  com¬ 
portano  in  modo  molto  diverso.  Altrettanto 
per  la  stampa,  dove  molti  di  noi  confondono 
la  libertà  di  espressione  con  la  libertà  di 
pubblicazione,  cioè  di  accogliervi  tutto.  E’ 
giusto  il  pluralismo,  ma  che  significhi  ricer¬ 
ca,  aumento  di  chiarezza,  non  di  confusione. 
Poiché  abbiamo  bisogno  di  omogeneità,  di 
una  linea  del  M.,  il  giornale  non  può  essere 

11  recipiente  che  raccoglie  tutte  le  idee  che 
circolano  a  piacere  sulla  NV. 

Per  quanto  riguarda  gli  obiettivi,  il  M. 


ne  ha,  soltanto  che,  al  momento  pratico,  li 
dimentica  perché  non  ci  sono  gruppi,  non 
c’è  chi  agisce,  non  c’è  unità.  E’  per  questa 
ragione  che  abbiamo  sempre  e  soltanto  co¬ 
me  tema  l’A.,  e  poi  anche  vi  facciamo  sem¬ 
pre  di  meno;  ma  abbiamo  pure  gli  obiettivi 
della  continua  coscientizzazione  delle  masse, 
del  rapporto  tra  mezzi  e  fini,  del  metodo 
della  NV;  non  riusciamo  a  fare  controcul¬ 
tura,  perché  ci  manca  un  organo  di  stampa 
adeguato  per  la  carenza  di  impegno  comune 
a  collaborarvi  e  a  diffonderlo. 

Il  problema  è  di  sapere  se  il  M.  deve 
restare  un  gruppo  di  persone  che  hanno  in 
comune  soltanto  certi  princìpi  ideali,  oppure 
se  deve  diventare  un  gruppo  omogeneo  al¬ 
ternativo  con  una  sua  linea  politica.  Io 
credo  che  se  il  M.  riesce  a  trovare  un’omo¬ 
geneità  ideologica,  trova  anche  unità  poli¬ 
tica.  Perché  le  iniziative  ci  sono:  dall'A.  al 
S.C.  al  lavoro  di  quartiere  alla  diffusione 
delle  tecniche  nonviolente;  come  M.  di  rivo¬ 
luzione  culturale,  dobbiamo  anche  interes¬ 
sarci  della  scuola,  perché  questa  è  l’istitu¬ 
zione  dove  si  formano  le  mentalità  e  quel 
solidificato  sistema  che  noi  nonviolenti  vo¬ 
gliamo  rompere. 

Ma  insieme  con  tutti  questi,  c’è  il  grosso 
problema  della  natura  della  nostra  mili¬ 
tanza  personale.  Ho  l’impressione  che  il  M. 
oggi  sia  prevalentemente  costituito  di  per¬ 
sone  non  attaccate  a  nessuno,  che  vogliono 
stare  qui  e  là  e  si  esimono  quindi  dal  fare 
scelte  precise.  Così  poi  avviene  in  tante  oc¬ 
casioni  che  chi  tra  noi  fa  queste  scelte,  si 
espone  al  linciaggio,  ora  da  una  parte  ora 
dall’altra,  proprio  dalle  suddette  persone. 
E’  questo  tipo  di  militanza  aleatoria  e  in¬ 
dividualistica  che  pregiudica  l’unità  e  la 
forza  del  M. 

Circa  la  mia  candidatura  nelle  liste  ra¬ 
dicali,  io  l’ho  fatto  nel  criterio  della  libera 
aggiunta,  solo  per  portare  in  questo  àmbito 
le  tematiche  della  NV.  Io  credo-che  invece 
di -.evitarla,  .noL.dòvpemmo.- intensificare  lir- 
questa  luce  la  nostra  vicinanza  con  l’area 
radicale,  che  di  NV  sa  in  realtà  poco  ma 
che  vi  è  predisposta,  ben  più  che  non  l’area 
dei  gruppi  marxisti,  (n.d.r.:  viene  omessa 
una  lunga  parte  sul  rinnovamento  della 
stampa,  che  troverà  spazio  in  un  numero 
successivo  di  A.N.  in  cui  si  esporranno  tutte 
le  idee  al  riguardo). 

ALFREDO  MORI  (coordinatore  dei  lavori 
congressuali)  —  Circa  l'intervento  di  Soccio 
che  ha  parlato  di  NV  come  libera  aggiunta, 
bisogna  precisare  in  che  àmbito  la  si  fa. 
Perché  se  libera  aggiunta  significa  schie¬ 
rarsi  con  un  partito,  secondo  me  questo  è 
affossare  un  movimento.  Una  vera  aggiunta 
del  M.  è  quando  ci  si  fa  carico  di  un  pro¬ 
prio  patrimonio  culturale  e  lo  si  esprime, 
attraverso  i  propri  scritti  e  iniziative;  ma 
se  1’aggiunta  è  dire:  a  questo  punto  io 
scelgo  di  fare  l’aggiunta  nonviolenta  in  que¬ 
sto  partito,  il  M.  perde  di  senso  nel  dibat¬ 
tito  politico. 

SOCCIO  (interrompendo)  —  No,  diventa 
un’aggiunta  sprecata  perché  si  omette  di 
qualificarla  nella  sua  portata  nonviolenta. 
L’aggiunta  che  ho  fatto  al  PR  al  momento 
elettorale  l’ho  fatta  pesare  come  nonviolen¬ 
ta;  altri,  per  altri  partiti,  hanno  fatto  la 
stessa  cosa? 

DAVIDE  MELODIA  (in  una  fase  di  arena¬ 
mento  del  dibattito)  —  Io  ho  imparato  che 
quando  uno  di  noi  ha  intuito  una  cosa  e 
vuol  farla,  è  sbagliato  pretendere  che  su¬ 
bito  tutto  il  M.  lo  sostenga,  anche  perché 
non  è  possibile  che  tutti  gli  altri  vedano 
subito  le  cose  dall’angolazione  di  chi  per 
primo  le  propone.  Cosi  ho  capito  che  do¬ 
vevo  cominciare  da  me,  ad  es.  per  la  Lega 
Nonviolenta  dei  Detenuti;  ed  ho  visto  che 
dal  centro  il  M.  non  mi  ha  ostacolato,  anzi 
mi  è  stato  detto:  se  te  la  senti,  fallo,  per 
ora  non  possiamo  che  darti  una  mano  tra 
tante  altre  cose  da  fare;  ma  poi  crescendo 
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l’iniziativa,  l’insieme  del  M.  capirà  meglio 
e  sarà  portato  a  prestarvi  la  dovuta  atten¬ 
zione  e  a  farsela  propria. 

PUCCI  —  Noi  dovremmo  riuscire  a  chiari¬ 
re  almeno  un  punto:  se  cioè  il  M.  debba 
essere  solo  culturale,  semplicemente  di  in¬ 
formazione-formazione  del  metodo  nonvio¬ 
lento  per  condurre  le  lotte  politiche  e  per 
un  certo  stile  nelle  istituzioni,  con  un  ruolo 
quindi  di  semplice  aggiunta  ad  altri  e  ad 
altro;  oppure  se  il  M.  deve  essere  autonomo, 
con  una  sua  propria  concezione  globale  — 
anche  se  vi  mutua  alcuni  aspetti  di  altre 
posizioni  ideologiche  — ,  con  una  propria 
linea  e  propri  obiettivi. 

NICOLA  TERRECCIANO  —  Credo  che 
sia  indispensabile  avere  un’area  autonoma 
da  parte  nostra,  che  il  M.  si  caratterizzi  per 
i  suoi  elementi  nuovi,  quello  ad  es.  della 
necessità  che  il  cambiamento  delle  strut¬ 
ture  sia  accompagnato  dal  cambiamento 
della  coscienza  individuale.  Fare  una  sem¬ 
plice  aggiunta  sarebbe  un  livellamento,  una 
dispersione  nient’affatto  producente.  Natu¬ 
ralmente,  lavorando  sui  nostri  obiettivi  spe¬ 
cifici,  non  v’è  da  abbandonare  il  contatto 
con  le  altre  forze  progressiste,  che  vanno 
tutte  appoggiate,  in  quelle  loro  iniziative 
che  riteniamo  giuste. 

PINNA  —  Mi  sembra  che  vengano  pre¬ 
sentate  qui  le  due  posizioni  di  autonomia 
e  di  aggiunta  come  divergenti,  che  invece 
si  possono  e  si  debbono  unificare.  Intanto 
c’è  il  fatto  che  il  M.,  se  è  un’organizzazione 
a  sè  stante  quale  è  stata  finora,  è  per  ciò 
stesso  autonomo.  Il  M.  ha  la  sua  propria 
fisionomia,  la  sua  caratteristica,  e  anche 
una  sua  autonoma  concezione  globale  della 
società  alternativa  che  si  vuole  costruire. 
Questo  punto  lo  abbiamo  discusso  e  chia¬ 
rito  da  tempo  nel  M.,  dopo  che  per  molti 
anni  si  diceva:  tutto  sommato,  la  NV  ha 
una  'visione  finale  della  società  identica  a 
quella  di  altre  correnti  ideologiche;  per  cui 
nei  confronti  ad  es.  del  marxismo,  si  ve¬ 
deva  la  NV  soltanto  come  mera  aggiunta 
di  tecniche,  di  metodologia  della  trasforma¬ 
zione,  ma  in  quanto  al  risultato  finale  c’era 
un’assoluta  coincidenza;  e  invece  abbiamo 
chiarito  che  anche  rispetto  a  ciò  restavano 
distinzioni  sostanziali. 

Sul  piano  pratico  tuttavia,  del  lavoro  che 
compie,  il  M.  non  è  una  formazione  che 
possa  avere  la  pretesa,  in  questo  suo  mo¬ 
mento  iniziale  scarso  di  persone  e  mezzi  — 
la  NV  sta  appena  nascendo,  in  assaggi, 
esperienze  limitate  e  disorganiche  che  si 
fanno  qui  e  là  nel  mondo,  senza  disporre 
neanche  di  una  dottrina  definita  e  sistema¬ 
tica,  quel  riferimento  preciso  di  cui  possono 
disporre  ad  es.  i  cristiani  nel  Vangelo  o  i 
marxisti  nel  Capitale  — ,  di  aspirare  ad 
esplicare  un’opera  che  investa  tutti  i  campi 
e  problemi  riguardanti  la  trasformazione  ge¬ 
nerale  della  società.  Su  questo  piano  dico 
perciò  che,  pur  disponendo  di  una  sua  au¬ 
tonomia  —  concettuale  e  organizzativa  — , 
gli  interventi  pratici  del  M.  non  possono 
essere  che  limitati,  di  aggiunta  originale 
alle  proposte  e  lavoro  altrui.  Salvo  un’altra 
aggiunta:  quella,  sempre  in  piccoli  parziali 
settori,  in  cui  si  riesca  ad  elaborare  espe¬ 
rienze  che  siano  già  tipicamente  caratteri¬ 
stiche  di  quel  tipo  di  vita  e  di  società  che 
noi  auspichiamo  da  un  punto  di  vista  non¬ 
violento. 

In  questa  nascente  condizione  di  fatto, 
ecco  perché  anche  i  gruppi  nonviolenti  di 
-altri  paesi,  specialmente  dell’area  occiden¬ 
tale,  hanno  trovato  attorno  al  tema  dell’A. 
in  generale  e  nell'azione  per  l’o.d.c.  il  ter¬ 
reno  su  cui  muoversi.  Questo  cosi  è  un 
nostro  campo  specifico,  di  aggiunta  ad  esem¬ 
pio  alla  sinistra  che  fin  dai  suoi  inizi  vedeva 
nell’A.,  poi  abbandonato,  uno  dei  suoi  ele¬ 
menti  fondamentali.  Quindi  uno  dei  com¬ 
piti  del  M.  è  adesso  questo:  di  mettere  in 
rilievo  il  dato  antimilitarista  per  farlo  recu¬ 


perare  alla  sinistra,  che  ripeto  aveva  enu¬ 
cleato  posizioni  dottrinali  e  analisi  pres¬ 
soché  compiute,  individuando  nell’istituzio¬ 
ne  militare  e  nel  militarismo  uno  stru¬ 
mento  della  classe  borghese,  opposto  agli 
interessi  della  classe  operaia.  La  questione 
autonomia-aggiunta  è  dunque  chiara  ai  miei 
occhi;  non  trovo  che  vi  sia  conflitto  tra  i 
due  termini:  abbiamo  una  nostra  autono¬ 
mia,  di  concezione  della  società  futura,  di 
strumenti  di  critica  e  analisi  della  società 
attuale  per  effettuarvi  interventi,  però  non 
possiamo  in  questo  momento  realizzare  al¬ 
tro  che  un  lavoro  di  aggiunta,  perché  non 
ne  abbiamo  al  presente  le  forze  e  neppure 
dei  compiuti,  sicuri  strumenti  dottrinali  di 
inquadramento  e  sostegno  di  un’opera  ge¬ 
nerale. 

(Su  una  interruzione  di  Pucci,  Pinna  ag¬ 
giunge).  Da  anni  abbiamo  tolto  dal  nome 
del  MN  l’espressione  «  per  la  pace  »  che 
lo  accompagnava,  perché  poteva  darne  un’ 
immagine  riduttiva,  di  un  gruppo  esclusi¬ 
vamente  interessato  all’aspetto  dell’opposi¬ 
zione  alla  guerra,  mentre  invece  per  noi  non¬ 
violenti  essa  è  collegata  al  processo  di  tra¬ 
sformazione  generale,  politica  sociale  cul¬ 
turale.  Restava  tuttavia  un  problema:  poi¬ 
ché  pur  non  relegando  l'interesse  del  M. 
al  solo  campo  antimilitarista,  si  trattava 
di  delimitare,  tra  le  numerose  istanze  pre¬ 
senti  nel  M.,  un  impegno  comune.  Infatti 
sono  cento  le  istanze  diverse  presenti  al  no¬ 
stro  interno;  e  ciò  è  giusto  e  valido,  perché 
come  sempre  abbiamo  detto,  la  nonviolenza 
è  un  orientamento,  con  ricerche  e  sviluppi, 
una  costruzione  continua,  aperta  a  una  sem¬ 
pre  più  espansa  creatività.  Cosi  è  naturale 
ed  è  bene  che  ci  sia  chi  si  applica  ad  esi¬ 
genze  particolari,  comunitarie  pedagogiche 
ecologiche  vegetariane  ecc.  Tuttavia  c’è  in¬ 
sieme  la  necessità,  se  vogliamo  far  corpo, 
di  determinare  un  terreno  comune,  un  in¬ 
teresse  e  un  lavoro  unitari  accettabili  da 
tutti  e  in  cui  tutti  possono  dare  il  loro 
contributo,  in  modo  da  sentirci  solidali  e 
compartecipi  nel  dare  consistenza  e  forza 
unitaria  al  M.  Questo  terreno  comune  è 
stato  e  può  continuare  ad  essere  l’A.,  in 
cui  già  ci  riconosciamo  e  operiamo  tutti; 
e  potremmo  trovare  al  più  un  secondo  cam¬ 
po  di  attività  comune. 

Ma  voler  correr  dietro  e  assumere  di 
colpo  le  più  varie  istanze,  vorrebbe  dire 
per  il  M.,  data  la  sua  carenza  di  energie 
e  mezzi  e  anche  di  preparazione  specifica 
su  di  esse,  una  condanna  alla  superficialità, 
all'inconcludenza,  alla  paralisi,  con  la  perdita 
di  quell’una  o  due  cose  che  invece  è  possi¬ 
bile  sostenere  insieme. 

Ciò  non  significa  affatto  imporre  una  po¬ 
sizione  e  un  impegno  totalitari,  che  escludano 
cioè  ogni  altra  istanza  di  singole  persone 
e  gruppi.  Come  atteggiarci  allora  a  loro 
riguardo,  che  ripeto  non  sono  da  smorzare 
ma  anzi  da  sollecitare,  perchè  costituiscono 
un  arricchimento  del  M.?  Non  c’è,  come  di¬ 
ceva  anche  Melodia,  che  da  portarle  avanti 
in  proprio  sempre  collaborando  al  lavoro 
centrale  del  M.,  vedendo  il  valore,  proprio 
in  funzione  della  loro  crescita,  di  un  lavoro 
minimo  di  tenuta  del  M.  e  di  partecipazione 
ad  esso:  perchè  attraverso  questo  dato  or¬ 
ganico  ci  è  fornita  la  possibilità  di  ima 
valorizzazione  e  sostegno  di  quelle  istanze, 
in  un  primo  momento  diffondendone  la  co¬ 
noscenza  attraverso  i  nostri  ordinari  mo¬ 
menti  di  incontro  e  strumenti  di  stampa, 
ed  essendo  possibile  nell’ambiente  propizio 
del  M.  trovarvi  subito  altre  persone  dispo¬ 
nibili  a  collaborare  all’iniziativa.  Se  questa 
assemblea  vuole  andare  avanti  costruttiva¬ 
mente  nella  discussione,  deve  procedere  all’ 
individuazione  di  questo  terreno  minimo  di 
lavoro  comune  e  all’accertamento  della  sua 
possibilità  di  realizzazione:  io  credo  che  ciò 
esista,  partendo  non  da  zero  ma  dal  punto 
uno  del  capitale  già  acquisito:  di  idee,  di 
esperienze,  di  iniziative,  di  strutture,  di  co¬ 
noscenza  e  affiatamento  tra  noi. 


Strategia  globale 

ALBERTO  L’ABATE  (a  un  punto  morto 
del  dibattito,  e  dopo  esser  stato  fissato  che 
la  discussione  si  svolgesse  sui  temi  distinti 
e  successivi  del  ruolo  del  M.,  programma  di 
lavoro,  organizzazione  interna)  —  Prelimi¬ 
nare  ad  ogni  discussione  di  linea  e  di  ac¬ 
cordo  operativo  è  l'individuazione  del  mo¬ 
dello  di  società  a  cui  si  vuole  arrivare.  Ci 
stanno  di  fronte  eminentemente  due  modelli 
di  gestione  della  società:  quello  occiden¬ 
tale,  che  vorrebbe  passare  come  impostato 
sulla  libera  iniziativa,  ma  che  in  effetti  si 
realizza  secondo  una  pianificazione  mono¬ 
polizzata  dai  gruppi  dominanti  (nella  cui 
logica  rischiano  di  essere  coinvolti  i  sinda¬ 
cati);  e  il  modello  del  collettivismo  statale 
dei  paesi  dell'Est  in  cui  c’è  la  pianificazione 
burocratica,  tutta  imposta  dall’alto. 

Per  noi  nonviolenti  c’è  l’esigenza  di  un 
diverso  modello  —  avvertito  anche  da  settori 
della  sinistra  — ,  in  cui  la  necessaria  pia¬ 
nificazione  dello  sviluppo  si  realizzi  come 
punto  d’incontro  tra  le  istanze  di  base  e 
quelle  della  coordinazione  di  vertice.  In 
questa  diversa  direzione  verticale  è  essen¬ 
ziale  anche  una  nuova  direzione  orizzon¬ 
tale,  cioè  impostare  su  basi  nuove  il  rappor¬ 
to  tra  industria  e  agricoltura,  tra  città  e 
campagna.  Nelle  lotte  di  valorizzazione  del¬ 
le  istanze  di  base,  possiamo  appoggiarci  a 
quelle  già  avviate  nei  due  campi:  economi¬ 
co  —  autoriduzione,  mercatini  rossi,  ecc. 
— ,  e  dei  diritti  civili  —  esemplari  le  campa¬ 
gne  per  il  divorzio  e  l’aborto  — i;  lotte  che 
hanno  messo  in  opera  lo  strumento  per 
noi  fondamentale  delle  tecniche  nonviolen¬ 
te,  quale  la  disobbedienza  civile. 

PUCCI  —  Proprio  in  considerazione  dell’ 
esigenza  di  un  modello  globale  alternativo, 
occorre  considerare  attentamente  il  momen¬ 
to  tattico,  lé  singole  lotte  le  quali  devono 
risultare  funzionali  ad  una  ben  determinata 
strategia  globale.  Singole  lotte  come  quelle 
indicate  da  L’Abate,  anche  se  apprezzabili 
in  se  stesse,  risultano  effimere  in  quanto 
prive  di  un  riferimento  strategico;  sono 
semplici  spazi  che  si  aprono  momentanea¬ 
mente  e  che  poi  spariscono.  Affinché  questi 
spazi  si  affermino  con  sostanza  e  continuità, 
occorre  che  si  appoggino  su  realtà  di  vita 
popolare  che  già  prefigurino  il  modello  al¬ 
ternativo  a  cui  si  tende. 

DRAGO  —  Dopo  molto  sforzo  il  dibattito 
riconosce  che  ci  sono  posizioni  diverse  nel 
M.:  una  posizione  tipo  PDUP,  una  tipo  1’ 
Arca  e  una  tipo  radicale.  Siamo  riusciti 
a  chiarire  che  non  facciamo  gli  stessi  di¬ 
scorsi  sulla  NV,  che  il  M.  non  ha  un’ideo¬ 
logia  nonviolenta  definita  e  unitaria.  Questo 
non  significa  che  non  si  possa  lavorare  in¬ 
sieme,  come  M.  di  iniziative  unitarie.  Biso¬ 
gna  a  questo  punto  chiarire:  vogliamo  che 
il  M.  scelga  di  portare  avanti  una  delle 
tre  posizioni  (cosa  che  mi  sembra  palese¬ 
mente  assurda),  oppure  tutte  e  tre?  Nella 
seconda  ipotesi,  avremmo  allora  da  fare 
un  salto  nel  dibattito,  per  individuare  un 
programma  comune  di  lavoro  sul  quale 
polarizzarci.  La  domanda  di  fondo  è  ancora 
una  volta  quella  dell’esistenza  del  M.,  perché 
e  in  che  termini. 

PINNA  —  Se  ora  prendo  la  parola  è  sol¬ 
tanto  per  richiamare  quella  condizione  — 
moralistica  direte  voi,  non  politica  —  che 
dopo  l’esperienza  dei  rapporti  trascorsi,  ri¬ 
tengo  indispensabile  per  il  lavoro  del  M. 
La  condizione  è  quella  dell’accertamento 
dell’impegno  personale  e  solidale  di  tutti 
noi,  prima  e  aldilà  di  tutti  i  discorsi  teorici. 
Sembrerebbe  che  tanti  dei  discorsi  fatti  qui 
presentino  posizioni  e  realtà  nuove,  che 
quindi  esigono  una  doverosa  considerazione. 
Per  chi  conosce  un  minimo  il  M.,  e  tanto 
più  per  chi  da  suo  membro  dovrebbe  se¬ 
guirne  le  idee  e  il  lavoro,  sono  invece  cose 
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vecchie  e  scontate.  Orientamento  socialista, 
esigenza  di  ima  diversa  qualità  di  vita,  svi¬ 
luppo  di  comunità,  controllo  dal  basso,  au¬ 
togestione:  sono  posizioni  che,  quando  si 
sia  mancato  di  rendersene  conto  attraverso 
i  nostri  numerosi  scritti  e  dibattiti,  dovreb¬ 
bero  esser  perlomeno  note  all’ultimo  degli 
iscritti  al  M.  in  quanto  fissate  nella  nostra 
stessa  Dichiarazione  ideologico-programma- 
tica.  Non  è  allora  ammissibile  condizionare 
un  congresso  tornando  sempre  su  cose  ri¬ 
dette,  da  cui  anche  —  come  sta  qui  acca¬ 
dendo  —  tornare  indietro  a  discutere  tutto 
da  zero,  a  rifare  i  principi  primi,  la  filosofia 
del  M.  Ciò  non  compete  ad  un  congresso 
(in  esso  al  più  ci  si  può  concedere  una  mi¬ 
nima  parte  di  tempo  per  l’approfondimento 
di  un  concetto  o  posizione  particolari),  che 
ha  invece  il  compito  di  mettere  a  punto  la 
politica  pratica  .(non  la  strategia  globale) 
del  M.,  cioè  programma,  strutture  e  mezzi 
per  la  prosecuzione  del  lavoro. 

Se  a  oltre  dieci  anni  di  vita  del  M.,  e 
dopo  che  molti  di  noi  vi  sono  iscritti,  siamo 
ancora  perplessi  sull’esistenza  stessa  del  M., 
sul  suo  perché,  ciò  dipende  a  mio  giudizio 
non  tanto  da  una  deficienza  oggettiva  di 
visione  generale,  di  linea  politica  e  di  ini¬ 
ziativa,  quanto  da  una  deficiente  presenza 
soggettiva  nella  vita  del  M.,  al  livello  della 
conoscenza,  della  militanza,  della  correspon¬ 
sabilità.  Se  idee  e  programmi  sono  l'avvio 
all’interesse  delle  persone,  è  solo  poi  dall’ 
impegno  delle  persone  che  idee  e  programmi 

—  per  quanto  elaborati  e  accattivanti  essi 
siano  —  vivono  e  si  sviluppano.  Avendo 
avvertita  questa  grave,  decisiva  carenza  in¬ 
terna  (ora  che  ancor  più  crescono  sul  M. 
responsabilità  e  oneri  ideali  e  pratici),  mi 
sono  proposto  aprendo  il  congresso  di  porre 
questa  istanza  come  prioritaria  e  fondamen¬ 
tale,  fino  a  indicarla  come  condizionante  la 
prosecuzione  stessa  della  vita  del  M.;  ciò  al 
fine  di  stimolare  tutti  cui  il  M.  sta  a  cuore, 
ad  investirsene  della  doverosa  indilaziona¬ 
bile  corresponsabilità.  Questo  atteggiamen¬ 
to  continuo  a  propormelo  nel  corso  stesso 
dei  lavori  congressuali,  deliberatamente  alie¬ 
no  dall’incrementare  le  parole  del  dibattito 
ideologico,  senza  vederne  poi  l’esito  pratico, 
cioè  chi  si  faccia  carico  della  sua  messa 
in  opera. 

Temerei,  se  stessi  a  esprimere  le  mie 
idee  —  visione,  linea,  programma  —  circa 
il  M.,  di  ricadere  nella  impropria,  angusta 
e  contraddittoria  situazione  che  ci  stiamo 
trascinando  da  tanto  tempo  e  da  cui  alfine 
dobbiamo  uscire:  il  formale  accordo  gene¬ 
rale  a  parole,  le  ampie  defezioni  (e  divisioni 
e  frizioni)  nei  fatti;  con  l’altro  aspetto 
personalmente  grave,  di  riprodurre  quella 
infelice  malsana  situazione  in  cui,  contro  la 
pressante  richiesta  di  tutti  — •  ed  io  per 
primo  —  per  una  identificazione  e  impo¬ 
stazione  e  conduzione  del  M.  che  non  sia 
appannaggio  di  una  sola  persona,  la  si  co¬ 
stringe  e  perpetua  in  questo  ruolo  proprio 
per  il  vuoto  di  partecipazione  alla  vita  del 
M.  nella  sua  complessità.  Di  proposito,  se  pur 
tanto  malvolentieri,  mi  metto  ora  da  parte, 
non  rispondo  alle  sollecitazioni  di  parlare; 
e  attendo  invece  che  sia  questa  assemblea 
ad  esprimersi,  a  dire  che  cosa  si  propone  e 
vuol  fare  e  soprattutto  come  e  chi:  ad  as¬ 
sumersi  insomma  la  responsabilità  —  ef¬ 
fettiva,  non  indeterminata,  labilmente  stan¬ 
do  con  un  piede  dentro  e  tutte  il  resto  fuori 

—  dell’attuazione  pratica  dei  propri  delibe¬ 
rati;  io  sono  a  disposizione,  pronto  come 
sempre  a  dare  il  mio  contributo,  per  quanto 
posso. 

BEPPE  MARASSO  —  Pinna  ci  richiama 
a  una  esigenza  profonda,  di  saldezza  e  con¬ 
tinuità  di  impegno.  Tuttavia,  a  differenza  di 
lui,  mi  chiederei  se  non  sia  invece  una 
nostra  insufficienza  di  linea  che  abbia  de¬ 
terminato  l’insufficienza  di  impegno  opera¬ 
tivo.  L’insufficienza  di  linea  che  si  potrebbe 
imputare  alla  vecchia  segreteria  (e  al  Mo¬ 
vimento)  è  quella  di  un  obiettivo  minima- 


listico  che  non  può  determinare  una  mili¬ 
tanza  reale.  La  politica  del  lumicino  (quella 
della  «  vestale  »  Pinna)  da  tenere  eroicamen¬ 
te  acceso  come  preludio  e  attesa  delle  con¬ 
dizioni  obbiettive  al  divampare  dell’incendio 
rivoluzionario  nonviolento,  è  senz’altro  va¬ 
lida  perché  assicura  comunque  la  continuità 
(con  il  suo  valore  anche  storico  di  aver 
reso  possibile,  in  tempi  difficilissimi,  di  par¬ 
lare  di  NV,  e  di  poterlo  ora  fare  con  una 
certa  credibilità);  ma  se  vogliamo  uscire 
dalle  nostre  insufficienze,  sviluppare  il  M., 
occorre  proporci  qualcosa  di  più  complesso, 
una  strategia  che  infiammi  e  stimoli,  una 
proposta  reale  e  ampia  che  coaguli  molta 
gente. 

SCHIPPA  —  Per  quanto  riguarda  la  po¬ 
litica  del  lumicino,  della  vestale,  ecc.  va  det¬ 
to  che  il  nostro  lavoro  per  la  NV  finora 
(a  partire  da  Capitini  e  pochi  altri  ancora 
prima  del  M.)  è  stato  soprattutto  (non  certo 
per  colpa,  direi,  di  Pinna)  di  carattere  cul¬ 
turale.  Capitini  ci  è  stato  maestro  e  ci  ha 
lasciato  un  patrimonio  di  stile,  di  vita  mo¬ 
rale,  di  impegno  civile.  Tradurre  questo  in 
politica  tattica  (non  parlerei  di  strategia, 
perché  non  credo  che  essa  manchi  nella 
nostra  cultura  nonviolenta),  accordare  la 
concezione  globale  con  ciò  che  si  deve  fare 
giorno  per  giorno:  questo  è  il  nostro  pro¬ 
blema,  è  a  questo  livello  che  noi  siamo  ca¬ 
renti.  A  questo  riguardo  non  mi  pare  pe¬ 
raltro  adeguato  il  riferimento,  come  mo¬ 
dello  da  seguire,  che  si  è  fatto  anche  qui  al 
movimento  studentesco  del  '68  (che  sarebbe 
tempo  di  smitizzare).  Giusti  i  suoi  temi  del 
rifiuto  della  delega,  del  portare  l’immagina- 
zione  al  potere,  ecc.,  e  senz’altro  valido  il 
fatto  di  averli  portati  sulle  piazze,  di  averne 
infiammato  larghe  masse.  Ma  a  parte  il  fatto 
che  non  era  la  prima  volta  che  si  dicevano 
queste  cose,  abbiamo  poi  visto  che  il  mo¬ 
vimento  non  ha  tenùto,  privo  di  radici  si  è 
esaurito.  _ 

Siamo  erroneamente  portati  a  considerare 
fatto  politico  soltanto  quello  che  diventa  su¬ 
bito  interesse  delle  masse;  ma  pur  essendo 
ovviamente  consapevole  che  l’azione  politica 
debba  tradursi  in  fatto  di  massa,  affermo  la 
necessità  che  essa  passi  attraverso  la  per¬ 
suasione  personale,  prendendosi  ciascuno  le 
proprie  responsabilità.  Come  fare  questa 
operazione?:  questo  è  il  problema  grosso, 
anche  dei  grossi  partiti,  i  quali  hanno  si 
un  ampio  consenso  numerico,  di  massa,  ma 
che  non  hanno  poi  legame  con  la  base,  col 
suo  impegno  reale.  Altrettanto  per  i  sin¬ 
dacati.  Se  la  base  fosse  veramente  educata 
a  vivere  in  prima  persona  la  propria  re¬ 
sponsabilità  e  a  criticare  quello  che  sta 
sopra  di  lei,  il  problema  sarebbe  risolto. 
C’è  invece  purtroppo  il  fatto,  deprecato 
ma  che  continuamente  e  dappertutto  con¬ 
statiamo,  che  alla  stessa  base  (il  nostro 
piccolo  M.  può  essere  considerato  tale) 
sono  pochi  quelli  che  intervengono  e  poi 
militano  e  si  impegnano,  mentre  i  più  aspet¬ 
tano  chi  da  sopra  gli  dica  quello  che  si  deve 
fare  e  lo  porti  avanti. 

Quello  che  occorrerebbe  realizzare  come 
M.,  io  credo  che  tutti  lo  sappiamo;  quello 
che  non  sappiamo  è  come  fare.  Vogliamo 
lambiccarci  a  far  chiarezza  su  quello  che 
vorremmo  raggiungere,  a  indicare  linee  e 
cose  che  sappiano  trascinare  le  persone, 
talmente  incisive  da  prenderle  nel  cuore  e 
farne  crescere  il  numero  al  livello  di  massa? 
A  me  pare  invece  che  questo  già  lo  sap¬ 
piamo;  forse  ciò  che  ci  manca  è  la  sa¬ 
pienza  politica  di  tradurlo  in  pratica,  e  il 
saper  fare  giorno  per  giorno  quello  che  si 
dovrebbe.  Si  può  vedere  questo  ad  esempio 
circa  la  LOC  e  il  S.C.  Dopo  il  72  con  la  legge 
sull’o.d.c.,  c’era  la  possibilità  di  portare 
avanti  un  discorso  e  un’azione  precisi  e  ad 
ampio  raggio;  poi,  al  momento  pratico  di 
sfruttare  queste  condizioni,  siamo  stati  ca¬ 
renti.  Vediamo  allora  dunque,  piuttosto,  che 
cosa  possiamo  concretamente  fare:  una  o 


due  cose,  e  portiamole  fino  in  fondo,  non 
perché  manchi  la  visione  globale  e  l’interesse 
ad  altro,  ma  perché  non  si  può  fare  contem¬ 
poraneamente  tutto.  Se  ci  si  vuole  occupare 
anche  d'altro,  occorre  allora  che  qualcuno 
se  ne  prenda  la  responsabilità. 

MARASSO  —  C'è  un  rapporto,  ima  con¬ 
nessione  necessaria  tra  la  proposta  che  si 
fa  e  le  energie  che  vengono  a  sostenerla. 
Ad  una  proposta  sulla  salvezza  della  mosca 
dei  Caraibi  risponderebbero  probabilmente 
due  o  tre  persone.  Non  dobbiamo  commet¬ 
tere  l’errore  di  misurare  la  nostra  proposta 
in  rapporto  alle  forze  esistenti  nel  M.;  se 
la  proposta  stessa  è  in  partenza  asfittica, 
non  può  pretendere  nulla  più  che  una  ri¬ 
sposta  asfittica. 

SCHIPPA  —  La  proposta,  il  progetto  che 
andiamo  cercando,  li  abbiamo  già:  l'A.  Se 
si  capissero  tutte  le  sue  implicanze  —  eco¬ 
nomiche,  politiche,  scientifiche,  ecologiche, 
ecc.  — ,  tutti  i  problemi  potrebbero  esservi 
ricollegati.  Questo  dell’A.  potrebbe  essere  il 
nodo  da  sciogliere:  noi  abbiamo  fatto  an¬ 
cora  poco  intorno  a  questo  nodo.  Qualcuno 
ha  pensato  all’inizio  che  l’o.d.c.  e  l’A.  fos¬ 
sero  soltanto  un  fatto  di  disadattati,  di  iste¬ 
rici,  di  ribelli  a  tempo  perso,  di  fissati;  c’è 
invece  da  vedere  tutto  ciò  che  vi  sta  dietro, 
e  le  sue  prospettive.  Il  settore  di  lotta  anti¬ 
militarista,  già  ampio  com’è  per  sé,  non  si 
esaurisce  d’altra  parte  in  se  stesso,  perché 
ripeto  è  connesso  e  può  abbracciare  tutti 
gli  altri,  a  catena. 

L’ABATE  —  Sono  convinto  della  necessità 
che  ancora  abbiamo  di  inquadrare  le  ini¬ 
ziative  sui  singoli  settori  in  una  strategia 
globale.  Finora  essa  è  mancata,  non  soltanto 
a  noi  ma  a  altri  gruppi  rivoluzionari;  per 
cui  appare  che  ci  sia  il  fanatico  del  lavoro 
di  quartiere,  dell’o.d.c.,  dell’ecologia,  ecc. 
Non  credo  che  qui  abbiamo  sufficientemente 
discusso  e-  elaborato  questa  strategia.  La 
sua  individuazione  e  scelta,  si  badi,  non 
vuol  dire  poi  scelta,  imposizione  di  lavorare 
in  tutti  i  suoi  settori:  può  darsi  benissimo 
che,  come  ognuno  sceglie  di  lavorare  nel 
settore  che  ritene  più  proprio,  cosi  possa 
essere  un  solo  settore  specifico  quello  che 
funziona  da  elemento  unificante,  aggregante 
e  operativo  per  tutti  noi.  Ma  è  indispensa¬ 
bile  il  riferimento  preliminare  alla  strategia 
complessiva. 

MICHELE  GAFFURINI  —  Per  chi  come 
me  è  inserito  nell'ambiente  sindacale,  si  av¬ 
verte  la  mancanza  di  una  strategia  globale 
del  M.  in  riferimento  a  tale  settore  (ne 
posso  trovare  accenni  qui  e  là,  ma  non  un 
discorso  sistematico).  Su  questi  e  altri  cam¬ 
pi,  esiste  tuttavia  tra  di  noi  un  certo  patri¬ 
monio  (anche  di  tanti  senza  nome)  di  cono¬ 
scenza  teorica  e  esperienza  pratica  non 
conosciuto  perché  non  esternato  e  colletti¬ 
vizzato:  possiamo  arrivare  a  definire  la  no¬ 
stra  strategia  partendo  da  quanto  già  tro¬ 
viamo  scritto  nei  grandi  della  NV  (natural¬ 
mente  attualizzando  le  loro  idee  e  esperienze 
a  confronto  della  presente  realtà  storica), 
unendovi  tutto  l'altro  nostro  patrimonio. 

PIERCARLO  RACCA  —  Forse  quello  che 
ci  manca  è  un  po’  di  autoesaltazione.  Non 
ritengo  di  sostenere  e  di  aver  fatto  come 
M.  la  politica  del  lumicino.  Notevole  è  il 
numero  delle  persone  che,  attraverso  il  M., 
sono  cresciute  nella  loro  cultura  e  impegno 
politici  (e  non  importa  se  ora  li  valorizzano 
fuori  del  M.).  Per  il  S.C.,  non  credo  come 
dice  Drago  che  abbiamo  perso  il  treno:  vi 
siamo  saliti  e  abbiamo  cercato  di  condurlo 
secondo  le  possibilità;  e  siamo  stati  capaci 
di  influenzare  l’intero  movimento  degli  obiet¬ 
tori  nella  LOC  secondo  il  nostro  indirizzo, 
con  risultati  certamente  non  esaltanti  ma 
senz’altro  non  negativi;  l’ultimo  esempio  è 
il  Corso  di  formazione  di  Brescia,  che  anima 
ora  l’intera  LOC:  un’iniziativa  ispirata  e 
sostenuta  dal  M„  e  condotta  da  aderenti  al 
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M.  (anche  se  fatta  sotto  la  denominazione 
MIR). 

Circa  i  rivoluzionari  marxisti:  forse  ab¬ 
biamo  avuto  dei  complessi  di  inferiorità 
verso  quei  gruppi  extraparlamentari  nati 
dal  ’68,  una  infelice  predisposizione  ad  ac¬ 
cettare  di  essere  ritenuti  e  ritenerci  poco  o 
per  niente  rivoluzionari  come  invece  essi 
apparivano.  Si  tende  ora  a  riprodurre  que¬ 
sto  complesso  di  inferiorità  nei  confronti 
del  PR:  i  radicali  sarebbero  quelli  che 
monopolizzano  la  NV,  e  chi  sente  parlare 
di  NV  la  identifica  col  PR  e  non  col  MN. 
Ma  invece  che  sentirci  frustrati,  dobbiamo 
semmai  vedere  questa  acquisizione  della  NV 
da  parte  del  PR  come  un  bene  e  un  van¬ 
taggio  per  noi,  perché  essa  significa  una 
crescita  del  discorso  sulla  NV. 

Per  quanto  riguarda  allora  le  linee  di 
lavoro  da  adottare,  ne  vedo  presenti  tre: 
1.  quella  nostra  tradizionale,  dei  diritti  ci¬ 
vili,  dell’o.d.c.,  dell’A.:  una  linea  che  deve 
rimanere  come  elemento  trainante  del  no¬ 
stro  lavoro  per  la  NV,  sulla  quale  possiamo 
trovare  una  identità  di  vedute  e  una  colla¬ 
borazione  col  PR;  2.  linea  culturale,  su  cui 
pure  già  abbiamo  un  cospicuo  patrimonio: 
siamo  un  centro  di  elaborazione  culturale 
e  di  sperimentazione  nonviolenta,  che  dob¬ 
biamo  esportare,  presso  le  forze  della  sini¬ 
stra  e  chiunque  altro;  3.  linea  ecologica  (con 
le  proposte  di  Pucci  per  il  sale  puro,  l’acqua 
pulita,  ecc.),  che  seppure  nuova  nelle  nostre 
lotte  può  coinvolgere  altri  e  rappresentare 
un  settore  di  crescita  per  il  M, 


Politica  del  Movimento 

BOTTINO  —  E'  essenziale  continuare  il 
dibattito  ideologico  globale,  destinandovi 
nei  prossimi  mesi  una  grande  parte  di  tem¬ 
po  e  di  energie.  In  questo  congresso  è  po¬ 
sitivo  Pavere  perlomeno  individuato  le  tre 
diverse  posizioni  indicate  da  Drago  che  sem¬ 
brano  contrastare  all’interno  del  M.  Lo  sfor¬ 
zo  da  farsi  (ma  non  in  questo  congresso)  è 
di  avere  una  linea  unica  che  comprenda  le 
tre  posizioni.  Per  arrivare  a  ciò,  v’è  da  aprire 
un  dibattito  apposito  sulla  nostra  stampa, 
appoggiato  su  documenti  precisi  che  sinte¬ 
tizzino  le  posizioni  e  su  interventi  successivi 
che  siano  una  risposta  e  non  una  continua 
ripetizione  (coinvolgendovi  non  soltanto  noi 
ma  anche  altre  forze  politiche  di  cui  dob¬ 
biamo  essere  gli  interlocutori):  si  potrebbe 
forse  procedere  pubblicando  una  serie  di 
numeri  monografici  che  affrontino  i  vari 
problemi,  compiutamente  e  uno  alla  volta, 
che  potranno  costituire  una  piattaforma 
(scritta,  finalmente)  per  un  confronto  avan¬ 
zato,  per  tentare  di  arrivare  a  una  sintesi 
che  sia  un  punto  fermo  dei  nostri  discorsi 
ideologici  alla  vigilia  del  prossimo  congresso. 

Oltre  questo  chiarimento  interno,  eviden¬ 
temente  abbiamo  da  portare  avanti  il  lavoro 
pratico,  con  le  tante  iniziative  che  ci  com¬ 
petono,  sulle  quali  non  possiamo  tirarci  in¬ 
dietro  e  che  non  possono  aspettare,  perché 
altrimenti  taglieremmo  fuori  il  M.  dal  con¬ 
testo  politico  in  cui  il  M.  faticosamente  si 
è  inserito.  Tra  esse,  dobbiamo  preferire 
quelle  già  avviate  (scartando  al  momento  le 
altre  nuove  iniziative  qui  indicate,  che  non 
abbiamo  avuto  il  tempo  di  sufficientemente 
elaborare!,  tra  cui  quelle  centrali  dell’o.d.c., 
del  S.C.  e  dell’A.  (ribadendo  che  questi  tre 
aspetti  devono  essere  tutt’uno,  tre  angola¬ 
ture  di  uno  stesso  volto),  tendendo  a  far 
conquistare  agli  orientamenti  del  M.  ^«ege¬ 
monia  »  all’interno  della  LOC.  Un  S.C.  nei 
quartieri  come  indicato  da  Drago,  può  ser¬ 
vire  come  elemento  di  unione  e  punto  di 
appoggio  non  soltanto  degli  antimilitaristi, 
ma  di  altre  forze  comunque  interessate  al 
lavoro  dal  basso.  Quanto  al  lavoro  della 
segreteria  del  M.,  esso  va  fatto  da  più  per¬ 
sone,  con  una  a  pieno  tempo  che  segua  le 
entità  locali,  per  il  sostegno  ai  gruppi  esi¬ 


stenti  e  la  costituzione  di  nuovi,  il  loro 
coordinamento  regionale,  l’appoggio  e  lo  sti¬ 
molo  alle  persone  isolate. 

MORI  —  Sul  S.C.  mi  paiono  contrastanti 
le  due  modalità  prospettate  da  Bottino  e 
Drago:  l’una,  per  la  conquista  dell’egemo- 
nia  aH'interno  della  LOC;  l’altra,  di  non 
considerazione  della  LOC  (visto  il  suo  stato 
di  disgregazione)  e  di  servizi  civili  mino¬ 
ritari  qualificati. 

PINNA  —  Non  troverei  contraddittorie  le 
due  modalità.  La  conquista  della  cosiddetta 
«  egemonia  »  viene  proprio  dall’avvio  di  que¬ 
ste  esperienze  di  S.C.  qualificato.  Io  stesso, 
nel  momento  attuale  di  impotenza  della 
LOC,  ho  puntato  a  sollecitare  il  gruppo  di 
Brescia  affinché  avviasse  il  previsto  Corso 
di  formazione  anche  senza  l’autorizzazione 
del  Ministero  della  Difesa,  dicendomi  dispo¬ 
nibile  a  sostenerlo  nella  sua  lotta,  e  come 
M.  contribuendovi  finanziariamente;  un’ini¬ 
ziativa  minoritaria  nel  complesso  della  LOC, 
decisa  dall’esterno  e  condotta  autonoma¬ 
mente,  ed  alla  quale  l’intera  LOC  fa  ora 
riferimento  come  all’iniziativa  più  vitale  e 
dinamizzante  al  suo  interno. 

MORI  —  Un  nostro  impegno  principale 
dev’essere  di  presenza  e  sostegno  ai  corsi 
di  formazione;  gli  obiettori  dalla  LOC  non 
ricevono  idee  e  indicazioni  e  a  loro  volta 
mancano  di  volontà  di  rischio.  Poi  dobbiamo 
definire  bene  i  tipi  di  S.C.  cui  orientare  gli 
obiettori. 

DRAGO  —  Il  S.C.  è  un  grosso  problema; 
il  solo  fatto  che  l’obiettore  deve  evitare  di 
togliere  un  posto  ordinario  di  lavoro  e  di 
essere  sfruttato  dall’ente,  taglia  la  testa  a 
tantissimi  S.C.;  ne  restano  cosi  pochissimi, 
talché  mi  chiedo  se  al  Centro-Nord  ve  ne 
siano  di  possibili  (al  Sud  siamo  emarginati, 
ci  lasciano  da  parte,  e  quindi  possiamo  an¬ 
cora  fare  ciò  che  vogliamo).  Tutta  la  pole¬ 
mica  che  avemmo  un  anno  fa  sugli  enti  as¬ 
sistenziali,  non  è  proceduta.  Anche  il  discor¬ 
so  sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  che  è 
l’unico  tema  unificante  per  obiettori  che  si 
vogliono  porre  in  un  atteggiamento  positivo 
(oltre  quello  «  negativo  »  del  rifiuto  delle 
armi),  richiede  un  modello  di  sviluppo  so¬ 
ciale  alternativo  e  quindi  organismi  di  base 
con  la  capacità  di  fare  organizzare  dal  basso 
la  gente,  cosa  che  non  si  può  realizzare  nem¬ 
meno  nell’ambito  degli  enti  locali. 

Abbiamo  perso  il  treno  come  LOC,  pur  se 
la  situazione  non  è  completamente  disastra¬ 
ta,  avendo  sempre  disponibile  l’autodeter¬ 
minazione  degli  obiettori  e  alcuni  enti  per 
noi  validi.  Le  tappe  prossime  dovranno  es¬ 
sere  quelle  della  costituzione  di  collettivi 
di  obiettori,  autonomi  rispetto  a  qualsiasi 
burocratizzazione  ministeriale  o  regionale; 
nel  frattempo  mi  sembra  importante  che 
essi  vengano  indirizzati  il  più  possibile  negli 
enti  nonviolenti  (MIR,  MCP),  a  tutte  quelle 
realtà  collegate  con  organismi  nonviolenti 
(lasciando  perdere  tutti  gli  altri  obiettori 
che  vanno  direttamente  al  S.C.  passando  at¬ 
traverso  il  Ministero  della  Difesa).  I  suddetti 
collettivi,  che  a  causa  della  loro  autonomia 
non  potranno  disporre  di  un  finanziamento 
istituzionale,  soprawiveranno  economica¬ 
mente  lottando. 

L’ABATE  —  Riguardo  l’idea  presentata  da 
Drago  circa  l’estrema  limitatezza  dei  settori 
validi  di  S.C.,  credo  che  —  almeno  in  linea 
teorica  —  c’è  invece  tutto  un  campo  dispo¬ 
nibile,  quello  dell’innovazione,  della  speri¬ 
mentazione  di  forme  nuove.  Questa  richiesta 
di  forme  nuove  viene  dagli  stessi  cittadini 
(ma  poi  utilizzate  per  il  rafforzamento  del 
sistema  vecchio);  è  alTinterno  di  esse  e 
perché  siano  veramente  tali,  che  si  può  tro¬ 
vare  almeno  temporaneamente  uno  spazio 
per  un  S.C.  valido.  Dico  «  temporaneamen¬ 
te  »,  perché  l’innovazione,  dopo  un  certo  pe¬ 
riodo,  deve  diventare  a  sua  volta  un  ele¬ 
mento  inserito  in  un  quadro  generale  e  quin¬ 


di  il  S.C.  dovrà  portarsi  ad  altra  innova¬ 
zione  da  realizzare;  ci  vuole  perciò  una  to¬ 
tale  inventività,  e  con  un  continuo  passaggio 
da  una  situazione  all’altra;  con  l’avver¬ 
tenza  inoltre  che  un  certo  tipo  di  lavoro 
in  un  dato  posto  può  costituire  un  elemento 
innovativo,  laddove  lo  stesso  tipo  di  la¬ 
voro  in  un  diverso  luogo  o  realtà  con  un 
dato  di  maturazione  diversa,  costituirebbe 
il  mantenimento  di  un  posto  che  invece 
deve  essere  occupato  da  persone  pagate. 

Anche  da  qui  viene  l’esigenza  dell’acquisi¬ 
zione  di  una  strategia  globale,  che  in  questo 
caso  ci  consentirebbe  di  vedere  quella  si¬ 
tuazione  generale  in  cui  un  dato  tipo  di 
S.C.  abbia  un  senso.  Non  dobbiamo  tutta¬ 
via  pretendere  di  essere  noi  gli  unici  in¬ 
novatori.  Non  mi  pare  giusta  l’impostazione 
di  Drago  secondo  cui  ci  si  occupi  soltanto 
di  avere  quanti  più  obiettori  possibili  negli 
enti  nonviolenti,  disinteressandosi  di  tutti 
gli  altri. 

Abbiamo  già  visto  che  almeno  l’80%  de¬ 
gli  obiettori  è  andato  a  finire  negli  enti 
inutili,  proprio  quelli  che  dovrebbero  spa¬ 
rire,  per  cui  il  S.C.  è  diventato  oggettiva¬ 
mente  un  elemento  di  conservazione.  Non 
concordo  neppure  sulla  svalutazione  dell’ 
ente  pubblico  rispetto  a  quello  privato;  ri¬ 
torna  qui  il  discorso  sulla  strategia:  se 
cioè  ci  poniamo  nell’ottica  di  una  società 
privatizzata  anche  se  con  forme  autogesti¬ 
te,  oppure  di  una  società  in  cui  la  gestione 
complessiva  sia  pubblica  ma  controllata 
strettamente  dalla  base.  Se  ci  poniamo  su 
questo  secondo  piano,  si  tratta  di  aprire 
spazi  nell’intervento  pubblico  per  queste 
forme  e  modi  nuovi  di  gestione;  per  cui  da 
nonviolenti  c’è  da  dire  chiaramente  all’ente 
pubblico:  noi  accettiamo  di  venirci  a  la¬ 
vorare,  ma  secondo  il  criterio  del  controllo 
popolare,  oppure  niente.  (Ad  una  domanda 
di  Marasso,  perplesso  che  la  valorizzazione 
del  dato  pubblico,  istituzionale,  non  dia  an¬ 
cor  più  forza  allo  Stato  con  l’eliminazione 
totale  dei  valori  di  autonomia  e  creatività 
dal  basso,  L’Abate  risponde:  )  La  proposta  di 
portare  tutti  i  servizi  al  livello  locale  e 
sotto  controllo  popolare,  tende  proprio  allo 
svuotamento  dello  Stato,  lasciandogli  pu¬ 
ramente  una  funzione  intermedia,  ammini¬ 
strativa,  di  semplice  creazione  di  una  pro¬ 
grammazione  generale  e  di  una  legislazione¬ 
quadro  entro  la  quale  muoversi. 

SOCCIO  (dopo  diversi  interventi  rigiran- 
tisi  in  ima  discussione  stanca)  —  Non  ca¬ 
pisco  perché  i  discorsi  riprendano  tanto  al 
largo  e  vadano  in  lunga.  Invece  che  della 
LOC  (dove  non  si  fa  più  A.),  è  di  noi  che 
dobbiamo  parlare,  di  che  cosa  ad  esempio 
ne  è  del  nostro  A.  In  anni  di  marce,  tra 
tutti  i  presenti  io  non  ne  vedo  che  tre  o 
quattro  che  vi  abbiano  partecipato,  almeno 
una  volta;  mentre  invece  le  marce  sono 
state  condotte  con  ima  notevole  responsa¬ 
bilità  di  gestione  da  parte  del  M.  Che  cos’è 
questo  M.,  che  cosa  vuole  fare?  Dobbiamo 
chiarire  quale  è  la  natura  della  nostra  mili¬ 
tanza  nel  M.;  senza  ciò,  è  inutile  andare  a 
discutere  le  cose  che  si  fanno  in  altri  orga¬ 
nismi,  nella  LOC,  nel  PR,  nel  MIR  e  non 
so  dove.  Dopo  tale  chiarimento,  qui  dobbia¬ 
mo  decidere  che  cosa  vogliamo  fare  nel 
prossimo  anno;  quindi  in  relazione  a  ciò, 
vedere  quali  saranno  gli  organi  dirigenti,  co¬ 
me  potenziare  il  lavoro  di  stampa,  ecc.  Qui, 
seriamente,  non  c’è  più  da  perder  tempo; 
altrimenti  veramente  noi  facciamo  tutte 
quelle  chiacchiere  che  non  comportano  un’ 
assunzione  di  responsabilità  da  parte  di  o- 
gnuno  di  noi.  Ci  è  stato  chiesto  se  vogliamo 
continuare  ad  esistere;  se  si,  bisogna  pren¬ 
dere  delle  decisioni  conseguenti. 

L’ABATE  —  Dobbiamo  a  questo  punto 
dirci  seriamente  se  crediamo  che  valga  la 
pena  di  fare  questo  dibattito  ideologico.  Ab¬ 
biamo  da  riconoscere  che  il  discorso  di 
approfondimento  teorico  può  essere  fatto 
e  stimolato  solo  in  quanto  ci  sia  un’azione 
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concreta  portata  avanti  insieme:  senza  que¬ 
sto  cemento  ci  viene  meno  la  stessa  possi¬ 
bilità  pratica  di  produrre  il  dibattito  ideo¬ 
logico.  Ma  non  c’è  identità  su  cosa  fare, 
neppure  come  minimo.  Ad  es.  non  sono  d’ 
accordo  sul  parere  negativo  circa  il  carente 
A.  degli  obiettori  LOC  in  S.C.  L’A.  è  fare 
le  manifestazioni?;  parteciparvi,  per  gli 
obiettori,  è  sospendere  il  rapporto  con  la 
base,  oltre  che  tradursi  in  'una  scocciatura. 
L’A.  è  qualcosa  di  molto  più  profondo,  che 
se  qualche  volta  ci  fa  anche  dimenticare 
di  usarne  il  termine  specifico,  ci  fa  però 
concretamente  mettere  in  moto  dei  pro¬ 
cessi  di  trasformazione  sociale  con  degli 
strumenti  nonviolenti.  Se  poi  si  dice  che 
quello  non  è  A.,  che  ci  vuole  l’etichetta  ra¬ 
dicale  antimilitarista  per  fare  le  cose,  al¬ 
lora  veramente  c'è  una  concezione  estrema- 
mente  diversa  e  realmente  non  si  riesce  a 
lavorare  insieme.  Per  me  A.  è  anche  fare 
un  lavoro  serio  di  base,  di  spostamento  di 
poteri  al  livello  di  base  rispetto  al  livello 
di  vertice;  il  legame  con  l'A.  sarà  lontano, 
non  sarà  diretto  come  la  manifestazione 
a  Roma  con  il  cartello  antimilitarista;  però 
personalmente  credo  più  nell'altro  tipo  di 
azione. 

SOCCIO  —  Sono  d’accordo  che  il  lavoro 
di  base  sia  una  cosa  importante;  però  è 
grave  che  L’Abate  a  questo  punto  venga 
a  confondere  l’A.  con  le  lotte  di  base.  Non 
è  assolutamente  giusto,  oltre  che  illogico, 
far  scomparire  l’A.  richiudendolo  in  una  di¬ 
mensione  di  altro  livello,  ridurlo  in  cose  d’ 
altro  genere.  A.  è  l’opposizione  alle  strutture 
militari  e  alle  sue  conseguenze,  che  ha  come 
obiettivo  il  deperimento  delle  strutture  e 
spese  militari  (senza  ovviamente  escludere 
i  collegamenti  che  ci  sono  con  le  altre  lotte, 
il  tutto  da  condurre  inoltre  con  una  certa 
concomitanza).  E’  a  questo  specifico  che  noi 
ci  riferiamo  quando  affermiamo  l’esigenza 
di  una  lotta  antimilitarista. 

L’ABATE  —  Quando  nel  S.C.  si  porti  a- 
vanti  un  discorso  serio  e  concreto  sul  lavoro 
alternativo  per  cui  la  gente  incominci  a 
credere  e  a  muoversi  su  questo  terreno  e  si 
attua  quindi  un  collegamento  con  le  persone, 
allora  a  un  certo  punto  e  in  certe  cose 
si  può  introdurre  il  dato  strettamente  an¬ 
timilitarista,  ad  es.  la  conversione  delle 
spese  militari  in  spese  civili,  su  cui  per  il 
suo  evidente  interesse  in  rapporto  diciamo 
alla  carenza  di  scuole  o  di  ospedali,  si  può 
convogliare  la  popolazione;  ma  non  la  si 
può  convogliare  quando  dopo  appena  una 
settimana  di  servizio  si  parte  per  Roma  a 
fare  la  manifestazione  antimilitarista.  Si 
tratta  si  di  collegare  l’A.  al  S.C.,  non  però 
in  modo  meccanico,  ma  proprio  alTinterno 
dello  stesso  servizio,  in  modo  da  vedere 
intanto  gli  spazi  culturali,  la  formazione  di 
base  sui  tanti  aspetti  del  problema  militare, 
cosa  fondamentale  perché  sia  possibile  in¬ 
trodurre  questi  discorsi  nella  gente  e  por¬ 
tarla  a  farli  propri.  Ma  ciò  non  lo  si  ottiene 
andando  in  giro  a  predicare,  ma  attraverso 
il  rapporto  positivo  che  si  stabilisce  al  li¬ 
vello  di  quartiere  e  che  fornisce  allora  vera¬ 
mente  il  canale  di  trasmissione  delle  idee. 

SOCCIO  —  Il  fatto  è  che  l'obiettore  di 
oggi  in  S.C.  non  sa  nemmeno  quale  sia  1’ 
ammontare  del  bilancio  militare,  quanto  co¬ 
sti  un  aereo  da  contrapporre  alla  costruzio¬ 
ne  d'ima  scuola  o  ospedale.  Parlando  solo 
di  lavoro  sociale,  è  cosi  che  pian  piano  si 
dimentica  tutto  l’A. 

PINNA  (alTinizio  della  3a  giornata,  dopo 
che  nella  serata  precedente  la  discussione 
era  continuata  in  modo  confuso  e  con  il 
senso  paralizzante  di  trovarsi  a  un  punto 
morto)  —  Mi  pare  che  a  questo  punto  non 
ci  sia  che  da  convocare  un  congresso  straor¬ 
dinario  preparato  da  un  gruppo  qui  nomi¬ 
nato,  non  essendo  approdati  ad  un  qualsiasi 
chiarimento.  Niente  è  stato  fissato  circa  un 


programma  sia  pur  minimo;  sulla  strategia 
e  ruolo  del  M.  si  è  detto  di  rimandare,  non 
si  sa  a  quando  e  come.  Niente  di  definito 
neppure  sul  tema  del  S.C.,  dell’A.,  e  il  modo 
di  intendere  la  loro  connessione;  questioni 
peraltro  essenziali  perché,  sia  in  proprio, 
sia  in  rapporto  alla  LOC,  ci  coinvolgono  in 
pieno  e  prendono  i  più  di  noi  quotidiana¬ 
mente.  Poiché  quindi  su  questo  aspetto  non 
si  può  lasciare  sospeso  il  discorso,  dirò 
qualcosa  su  ciò  forzando  la  mia  consegna 
di  non  parlare. 

Sono  persuaso  che  ci  sia  ragione  di  tenere 
aperto  il  discorso  antimilitarista,  a  parte 
qualunque  possibilità  che  si  abbia  nell'im- 
mediato  di  scalzare  il  dato  militare.  C’è 
stata  ragione  di  parlare  di  superamento  dei 
rapporti  capitalistici,  laddove  non  c’era  la 
minima  eventualità  di  lotte  significative  e 
tantomeno  la  possibilità  di  cominciare  a 
costruire  realtà  alternative;  cosi  fu,  durante 
la  dittatura  mussoliniana,  per  l’antifascismo, 
senza  speranza  di  poter  produrre  a  breve 
scadenza  alcunché  di  decisivo  contro  quel 
regime.  C’è  ragione  di  parlare  di  quelTaltro 
grosso  tema  dello  strapotere  dello  Stato, 
anche  sapendo  che  passerà  un  tempo  inde¬ 
finito  prima  di  vederlo  semplicemente  scal¬ 
fito;  cosi  è  per  l'altro  drammatico  problema 
dell'ecologia,  di  cui  parliamo  anche  se  siamo 
addirittura  incapaci  di  quella  cosa  minima 
che  è  la  chiusura  del  fossato  flatulento  che 
attraversa,  qui  dinanzi  alla  nostra  sede,  la 
spiaggia  di  S.  Severa. 

Nella  soluzione  dei  problemi,  si  verifica 
un  corso  di  sviluppo  naturale,  graduale:  ini¬ 
zialmente  c’è  l’avvio  del  semplice  discorso 
sul  problema,  la  sua  evidenziazione  e  presa 
di  coscienza,  con  singole  persone  che  ne 
dànno  concreta  testimonianza,  sia  pur  privi 
nell’immediato  della  possibilità  socio-politica 
di  produrre  soluzioni  alternative.  Curiosa¬ 
mente,  agli  o.d.c.  che  sostengono  la  neces¬ 
sità  di  tener  vivo  il  discorso  antimilitarista 
nel  S.C.,  si  fa  ora  lo  stesso  sermone  di 
quando  gli  obiettori,  prima  della  legge,  an¬ 
davano  in  carcere:  il  loro  era  un  discorso 
e  un  atteggiamento  puramente  «  negativo  », 
astratto,  condannato  all’isolamento  perché 
alieno  dai  problemi  e  dalle  lotte  concrete 
e  contingenti  della  gente.  Tutti  invece  pos¬ 
sono  vedere  quanto  da  quell’atteggiamento 
«  negativo  »  si  sia  costruito  di  interesse  e  di 
iniziativa  sul  dato  militare;  e  tantomeno 
saremmo  ora  qui  a  parlare  in  concreto  di 
S.C.  per  migliaia  di  giovani,  se  non  ci  fosse¬ 
ro  stati  quei  primi  obiettori  «  fissati  ».  In¬ 
sisto  perciò  a  dire  che,  quand’anche  non  ci 
fosse  il  S.C.,  c’è  ragione  bastante,  necessa¬ 
ria  e  valida,  nell’attivarsi  a  tener  vivo  il  di¬ 
battito  e  l’azione  antimilitarista;  di  non  tra¬ 
lasciare  o  di  subordinare  ad  altro,  questo 
che  costantemente  è  stato  per  il  M.  il  suo 
impegno  caratteristico  e  centrale,  per  noi 
nonviolenti  che  —  come  nessun  altro  fa  — 
segnala  nel  problema  della  guerra  uno  dei 
nodi  vitali  della  società,  non  soltanto  per 
l’immane  assurda  tragicità  della  cosa  in  sé, 
ma  anche  per  la  sua  intrinseca  connessione 
col  problema  del  potere  di  classe  e  della 
trasformazione  della  società  (perché  accan¬ 
to  alla  «  lotta  di  classe  »  c’è  da  porre  qui 
ed  ora  la  lotta  al  militarismo,  sia  in  quanto 
il  militarismo  ostacola  la  lotta  di  classe,  sia 
per  non  trovarci,  a  «  lotta  di  classe  »  vin¬ 
cente,  con  il  problema  del  militarismo  irri¬ 
solto).  Altrettanto  dobbiamo  vedere  che  nel 
suo  S.C.  l’obiettore,  in  ossequio  alla  sua 
ispirazione  e  caratterizzazione  fondamentale 
di  antimilitarista,  non  dimentichi  di  darvi 
un  esplicito  rilievo  e  di  richiamare  tutti  a 
quel  bisogno  di  opposizione  al  militarismo. 
Si  vorrebbe  invece  che  egli  soprassedesse  a 
questo  suo  compito  specifico,  dando  pre¬ 
cedenza  nell’immediato  alla  «  lotta  di  clas¬ 
se  »,  in  cui  vedere  poi  come  porre  l’istanza 
antimilitarista. 

Due  cose  insisto  a  far  notare:  che  c’è 
una  sopravvalutazione  di  quanto  l’o.d.c.  pos¬ 
sa  realizzare  di  lavoro  alternativo,  di  tra¬ 
sformazione  della  società  attraverso  il  suo 


S.C.  (ci  sono  formidabili  limiti,  soggettivi  e 
oggettivi;  cominciamo  a  constatarlo  nell’ 
esperienza  sia  pur  esigua  del  S.C.  in  Italia, 
lo  si  vede  nella  storia  ormai  decennale 
dei  S.C.  degli  altri  paesi);  che  c’è  bisogno 
di  chi  neH'immediato  tenga  aperto,  vivo, 
sostanzioso  il  discorso  antimilitarista,  altri¬ 
menti  l'istanza  viene  ad  affievolirsi  e  poi  a 
scomparire  (tragico  destino  della  2a  Inter¬ 
nazionale  socialista  al  tempo  della  1»  guerra 
mondiale,  drammatica  condizione  attuale 
della  classe  operaia).  Significa  ciò  negare, 
compromettere  quanto  l’o.d.c.  possa  fare 
di  costruttivo  nel  suo  S.C.?  Nient’affatto,  al 
contrario  significa  invece  preoccuparsi,  con¬ 
tro  frustranti  attese  messianiche  rivoluzio¬ 
narie,  di  non  perdere  (v.  movimento  stu¬ 
dentesco,  v.  LOC)  sia  quel  possibile,  grande 
o  piccolo,  contributo  alla  generale  «  lotta 
di  classe  »,  sia  il  proprio  contributo  spe¬ 
cifico  (per  l’obiettore,  quello  di  lotta  anti¬ 
militarista).  Si  tratta  pertanto  di  equilibrare 
e  armonizzare  le  due  istanze,  l’intervento 
antimilitarista  e  quello  sui  problemi  della 
gente,  facendo  crescere  per  quanto  possibile 
le  due  cose  insieme,  puntando  a  seconda  dei 
casi  più  sull’una  che  sull’altra,  nella  ten¬ 
denza  a  farle  coincidere.  Per  cui  non  diciamo 
che  lo  stesso  giorno  in  cui  inizia  il  suo  S.C., 
l'obiettore  inalberi  il  suo  «  cartello  »  anti¬ 
militarista  e  poi  stia  concentrato  tutto  in 
esso,  incurante  di  quant’altro  lo  circonda. 
Egli  partirà  dai  rapporti  di  vita  quotidiani, 
cercherà  di  capire  la  gente,  aiuterà  a  risol¬ 
verne  i  problemi,  a  farsi  stimare  come  per¬ 
sona  seria,  volonterosa,  capace;  passerà  una 
settimana,  un  mese,  un  anno;  ma  se  non 
saranno  le  stesse  circostanze  a  fornirgliene 
l’occasione,  dovrà  cominciare  poi  a  dar  ri¬ 
lievo  al  suo  discorso  antimilitarista,  facen¬ 
done  anche  riconoscere  la  connessione  con 
quei  problemi  sociali  che  nel  suo  S.C.  viene 
affrontando  con  la  gente.  Per  concludere  su 
ciò:  ci  compete  di  fare  in  modo  che  pur 
nel  S.C.  la  militanza  antimilitarista,  senza 
fame  occupazióne'  esclusiva,  vi  abbia  la  sua 
debita  parte. 

Sull’altro  problema  sollevato,  della  poli¬ 
tica  del  «  lumicino  »,  della  fiammella,  della 
«  vestale  ».  L’accusa  (la  si  faceva  già  a  Ca¬ 
pitini)  è  di  condurre  un  lavoro  minimalista, 
settoriale  e  quasi  settario,  senza  grande  vi¬ 
sione  e  respiro  politico,  incapace  di  contatto 
e  trascinamento  delle  masse;  un  lavoro  alla 
lunga  sterile.  Intanto  osserviamo  che  que¬ 
sta  politica  ha,  in  ogni  caso,  servito  a  te¬ 
nere  in  piedi  un  minimo  di  struttura  (di 
discorso,  di  persone,  di  mezzi),  una  base 
valida  su  cui  poggiare  e  andare  avanti,  un 
ancoraggio  e  una  ripresa  di  navigazione  per 
chi  si  trovava  alla  deriva  e  in  secca  dopo  gli 
esaltanti  amori  e  viaggi  da  farsi  sull’onda 
di  ben  altre  concezioni  e  iniziative  e  forma¬ 
zioni  politiche,  queste  .si  veramente  rivolu¬ 
zionarie.  (Esperienza  del  gruppo  di  Torino, 
che  forte  di  decine  di  militanti  e  di  un’atti¬ 
vità  rimarchevole,  nella  rincorsa  poi  di  po¬ 
sizioni  e  aggangi  «  più  rivoluzionari  »  ha 
finito  col  disintegrarsi;  le  poche  persone 
rimaste,  dopo  una  perdurante  disistima  del 
gruppo  verso  il  MN.,  trovano  ora  in  esso, 
cosi  poco  rivoluzionario,  una  ragione  e  con¬ 
dizione  per  continuare.  Analoga  la  vicenda 
della  LOC:  contestata  la  sua  posizione  ori¬ 
ginaria,  sminuitone  l'A.  «  vecchio  »  in  nome 
di  quello  «  nuovo  »  tutto  dedito  alla  rivo¬ 
luzionaria  lotta  di  classe,  passatane  la  ge¬ 
stione  nelle  mani  dei  nuovi  fautori,  troviamo 
oggi  la  LOC  nella  paralisi;  minimo  suo  dato 
ancora  vitale,  quelle  iniziative  ispirate  e 
condotte  da  persone  collegate  col  nostro  M. 
e  il  suo  vecchio  A.).  Attenti  dunque  a  questo 
trabocchetto  delTinnalzamento  e  allargamen¬ 
to  dei  temi  e  progetti  «  più  rivoluzionari  »; 
perché  dove  non  vi  sia  mistificazione,  resta 
sempre  Terrore  di  non  valutarne  il  suo  de¬ 
cisivo  rapporto  con  i  mezzi  a  disposizione, 
innanzitutto  di  persone  dotate  e  volonterose; 
senza  questo  ponte,  si  crea  il  vuoto,  l’impo¬ 
tenza,  l’inerzia,  pregiudicando  anche  quel 
poco  di  cui  già  si  disponeva  e  che  costituiva 
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comunque  una  testa  di  ponte.  Invece  che  ot¬ 
tenere  il  più,  veniamo  a  privarci  del  poco. 

Si  dice  ancora,  a  fianco  del  rimprovero 
al  minimalismo:  non  dobbiamo  avere  la 
preoccupazione  di  stare  coi  diversi,  di  col- 
laborarvi  anche  se  ne  può  venire  un  certo 
inquinamento  nella  nostra  immagine  e  ini¬ 
ziative.  Anche  qui,  la  contraddizione.  Anni 
fa  ci  trovammo  a  intensamente  collaborare 
con  gli  ambienti  cattolici  del  dissenso;  e 
allora  critiche  di  tanti  amici,  che  non  sop¬ 
portavano  ad  es.  che  avessimo  noi  stampato 
e  diffondessimo  a  decine  di  migliaia  l’opu¬ 
scolo  di  don  Milani  «  L’obbedienza  non  è 
più  una  virtù  ».  Oggi,  smentendo  la  corri¬ 
spondente  esigenza  di  allargamento,  si  ar¬ 
riccia  il  naso  ai  rapporti  di  collaborazione 
col  PR.  Ma  come  coi  cattolici  del  dissenso, 
allora  incomparabilmente  più  vivi  nella  ri¬ 
cerca  e  nell’impegno  che  non  il  mondo  uf¬ 
ficiale  della  sinistra,  io  trovo  che  oggi  non 
v’è  ambiente  politico-culturale  più  vicino  a 
noi  e  più  propizio  per  la  diffusione  delle 
nostre  idee  e  posizioni  di  quello  che  si 
muove  attorno  al  PR.  Cosi  ancora,  senza 
chiusura  da  parte  mia,  è  avvenuto  nei  ri¬ 
guardi  della  sinistra  marxista  extraparla¬ 
mentare,  non  appena  si  sono  presentate 
occasioni  di  collaborazione,  ad  es.  per  la 
marcia  antimilitarista.  Allora  è  questa  as¬ 
semblea  che  deve  alfine  rispondere  a  sua 
volta:  se  sbagliamo  a  corrispondere  all’esi¬ 
genza  di  estensione  dei  nostri  rapporti,  co¬ 
gliendo  e  favorendo  le  occasioni  di  colla¬ 
borazione  con  altre  forze,  siano  i  radicali 
o  chiunque  altro. 

L’ABATE  —  Esistono  dunque  vicinanze 
politiche  e  collaborative  con  tre  altre  com¬ 
ponenti:  Democrazia  Proletaria  e  più  gene¬ 
ralmente  un  certo  marxismo  che  opera  per 
un  socialismo  autogestionario;  PR;  un  certo 
movimento  cattolico.  Il  problema  non  è 
tanto  delle  riserve  circa  il  rapporto  coi  ra¬ 
dicali,  quanto  quello  di  vedere  come  il  M. 
in  toto  si  mette  con  queste  forze  esterne, 
per  non  privilegiare  il  rapporto  col  PR., 
cosa  questa  che  si  ripercuote  in  frizioni  al 
nostro  interno.  Ad  es.  quando  Pinna  con¬ 
trappone  A.  e  lotta  di  classe,  io  non  sono 
d'accordo.  Un  discorso  serio  di  NV  non  lo 
si  fa  semplicemente  dicendo  no  alle  armi, 
ma  dimostrando  concretamente  la  possibi¬ 
lità  di  una  rivoluzione  nonviolenta  in  un 
paese  a  capitalismo  avanzato  qual’è  la  no¬ 
stra  situazione;  perciò  contribuendo  (anche 
se  siamo,  è  vero,  una  piccolissima  forza) 
a  un’azione  più  complessiva  rivoluzionaria. 
Un'azione  di  questo  tipo  per  una  transizione 
ad  una  forma  di  socialismo  diversa,  e  tutto 
ciò  che  si  configura  in  rapporto  alle  moda¬ 
lità  e  agli  obiettivi  che  ci  poniamo  tra  cui 
forme  di  democrazia  dal  basso,  è  un  ele¬ 
mento  essenziale  di  un  discorso  antimilita¬ 
rista  serio,  perché  smitizza  l’importanza  del¬ 
la  lotta  armata,  e  fa  sempre  più  vedere  il 
volto  del  militarismo  —  quello  di  una  mino¬ 
ranza  che  utilizza  le  armi  per  soffocare  la 
maggioranza  — ,  mentre  invece  porta  avanti 
un  vero  concetto  di  socialismo,  della  maggio¬ 
ranza  che  prende  coscienza  di  se  stessa  e 
si  muove  verso  una  forma  di  governo  di¬ 
versa  da  quella  che  si  appoggia  sulle  armi. 

(Ad  un  accenno  di  intervento  di  Luisa 
Schippa,  che  ravvisa  nient’affatto  cosi  di¬ 
verso  il  discorso  precedente  di  Pinna  da 
quello  di  L’Abate,  questi  aggiunge):  Sono 
sostanzialmente  d’accordo  con  Pinna.  Ma 
se  manca  questo  discorso  reale  e  stiamo 
alla  politica  del  «  lumicino  »,  noi  perdiamo 
di  assolvere  a  un  grosso  compito:  di  chia¬ 
rire  e  portare  le  implicazioni  dell’aspetto 
militare,  della  guerra,  nella  lotta  di  classe, 
facendo  in  modo  di  esplicitare  queste  im¬ 
plicazioni  che  in  certe  elaborazioni  marxiste 
sono  implicite. 

MARASSO  —  Secondo  me  i  discorsi  di 
Pinna  e  L’Abate  non  sono  così  eccessiva¬ 
mente  distanti  come  sembrano.  E’  soltanto 
che  da  parte  di  Pinna  c'è  a  volte  una  effet¬ 


tiva  intolleranza  al  discorso  che  punta  at¬ 
tentamente  a  collocare  VA.  nel  suo  corretto 
contesto:  perché  non  dobbiamo  stare  all’A. 
quale  affermazione  pura  e  semplice  (che 
è  certamente  una  aspirazione,  un  voto  pro¬ 
fondo  dell’anima,  ma  non  ha  incidenza  poli¬ 
tica).  Noi  dobbiamo  fare  lo  sforzo  di  col¬ 
locare  l'istanza  profetica  (di  Pinna,  che  vuo¬ 
le  la  liberazione  nell’oggi)  nel  tempo  storico 
e  nella  dimensione  politica,  ciò  che  fa  L' 
Abate,  altrimenti  noi  rimaniamo  un  gruppo 
che  non  ha  possibilità  di  esistere  come 
movimento,  perché  l’istanza  profetica  è  so¬ 
stenibile  dagli  individui,  non  da  un  movi¬ 
mento. 

SIRIO  POLITI  —  Uno  dei  motivi  fonda- 
mentali  che  potrebbe  essere  un  terreno 
comune  acquisito,  e  ormai  consolidato  e 
convalidato,  è  il  fatto  che  la  nonviolenza  non 
può  non  avere  anche  un  atteggiamento  e  un 
comportamento  antipotere  (perciò  anche  il 
parlamentarismo  io  lo  vedo  con  un  partico¬ 
larissimo  sospetto).  Fare  dell’A.  senza  an¬ 
dare  alla  radice  delle  cose,  esso  rimane  pra¬ 
ticamente  per  aria,  una  velleità.  Io  prefe¬ 
risco  un’utopia  ancor  più  pazzesca,  quella 
di  tagliare  l’albero  cattivo  alla  radice,  per 
es.  ponendo  la  necessità  di  una  condizione 
antipotere,  questa  sf  veramente  profetica, 
la  più  seria  e  profonda,  che  può  avere  dei 
riflessi  di  coscientizzazione  popolare  vera¬ 
mente  formidabili.  L'o.d.c.  dovrebbe  essere 
molto  allargata;  in  fondo  essa  è  un  metodo 
di  contrasto,  di  respinta  di  tutte  le  istitu¬ 
zioni,  che  dovrebbe  essere  teorizzato  perché 
non  appartiene  più  soltanto  a  quelli  che  ri¬ 
fiutano  il  servizio  militare,  ma  ormai  ap¬ 
partiene  un  po’  a  tutti,  perché  tutti  sof¬ 
friamo  di  questa  società  ingiusta  e  deva¬ 
statrice. 

Credo  che  il  movimento  nonviolento  deb¬ 
ba  trovarsi  i  suoi  spazi  che  gli  appartengo¬ 
no  in  maniera  caratterizzante,  e  in  .questi 
operare  realmente  e  in  modo  qualificato. 

(Giunti  a  un  arenamento  nel  dibattito 
ideologico-programmatico,  viene  proposto  di 
passare  ad  affrontare  le  questioni  organiz¬ 
zative). 

L’ABATE  —  Se  come  a  me  sembra  esiste 
tra  noi  un  minimo  di  discorso  comune  che 
ci  permette  di  dire  d'andare  avanti  —  cer¬ 
cando  di  essere  più  tolleranti  tra  queste  di¬ 
verse  sfaccettature  interne  in  un  discorso 
nonviolento  che  è  molto  complesso  — ,  pos¬ 
siamo  vedere  di  realizzare  ima  formula  or¬ 
ganizzativa  elastica  —  non  identificata  in  una 
delle  posizioni,  con  la  possibilità  per  ognuna 
di  esprimersi  — ,  a  cui  dare  mandato  di  far 
proseguire  il  dibattito  e  un  minimo  lavoro. 

SOCCIO  —  Sono  d’accordo  con  L’Abate, 
ma  sottolineo  che  dicendo  queste  cose  egli 
e  ogni  altro  devono  assumersene  le  respon¬ 
sabilità,  perché  è  un  fatto  grave  che  si 
voglia  continuare  ad  addossare  compiti  sen¬ 
za  che  questo  congresso  abbia  raggiunto 
la  necessaria  omogeneità  ideologica  e  poli¬ 
tica  —  semmai  ha  teso  a  divaricarla  — ,  e 
tantomeno  definito  che  cosa  debba  fare  il 
M.  Il  discorso  fondamentale  non  fatto  è 
quello  dell’identità  e  dell’autonomia  stesse 
del  M.:  ci  veniamo  preoccupando  del  rap¬ 
porto  coi  radicali,  però  nulla  vien  detto  del 
rapporto  con  le  altre  organizzazioni;  si  parla 
che  non  bisogna  fare  all’uno  o  all'altro  di 
noi  un  esame  di  nonviolenza,  però  ad  altri 
tra  noi  si  fa  l'esame  di  marxismo,  se  siamo 
marxisti  o  meno,  oppure  fuori  di  noi  come 
si  fa  ad  es.  ai  radicali.  Io  dico  che  siamo 
nel  M.,  prima  di  ogni  ideologia,  prima  di 
altre  cose,  perché  c’è  questo  stimolo  fon¬ 
damentale  che  è  la  NV,  cioè  questa  atten¬ 
zione  fondamentale  ai  metodi,  questo  modo 
diverso  di  porre  il  lavoro  politico.  Un  modo 
diverso  che  è  essenziale,  perché  noi  nonvio¬ 
lenti  non  partiamo  da  un’ideologia  per  giu¬ 
dicare  i  metodi,  ma  partiamo  dai  metodi 
per  giudicare  un’ideologia.  E  autonomia  del 
M.,  oltre  che  nei  riguardi  degli  altri  gruppi, 


riguarda  le  cose  che  esso  fa:  perché  se  il 
MN  esiste  per  fare  le  cose  che  fanno  gli 
altri  (PR,  LOC,  PDUP,  ogni  altro),  non  ha 
alcuna  ragione  di  esistere.  Il  M.  esiste  in 
quanto  ha  dei  propri  compiti  fondamentali 
e  specifici:  tra  questi,  il  primo  compito  im¬ 
portante  —  che  è  sempre  stato  e  deve  con¬ 
tinuare  ad  esserlo  —  riguarda  il  fatto  che 
il  M.  fa  controcultura  nonviolenta,  cioè  un’ 
opera  di  sensibilizzazione.  Per  questa  via 
autonoma  il  M.  ha  la  possibilità  di  agire 
nei  confronti  degli  altri  gruppi,  di  influen¬ 
zarli  e  sollecitarli  all’istanza  nonviolenta. 
Altro  dato  fondamentale  per  noi,  è  l'A.  Io 
non  metto  in  dubbio  che  si  possa  fare  A. 
anche  in  altre  realtà  e  in  altri  gruppi  di 
impegno;  però  ritengo  che  il  MN  debba 
prestarvi  una  specifica  particolare  attenzio¬ 
ne,  ad  es.  aggiornando  continuamente  le 
analisi  sul  militarismo,  sull’esercito,  sulle 
strategie  e  le  spese  militari,  preparare  il 
documento  sull’A.,  non  trascurare  le  marce 
antimilitariste,  interessarsi  dei  rapporti  in¬ 
ternazionali  antimilitaristi.  C'è  anche  da  re¬ 
cuperare  tutta  una  tradizione  nonviolenta 
italiana,  ad  es.  il  lavoro  di  Capitini  per  T 
omnicrazia,  cioè  il  potere  dal  basso:  questo 
ci  consente  di  estendere  la  presenza  del  M. 
in  altri  campi,  il  lavoro  di  quartiere,  il  la¬ 
voro  dal  basso;  sempre  partendo  però  da 
considerazioni,  da  analisi,  da  approfondi¬ 
menti  tipicamente  e  globalmente  nonviolen¬ 
ti  (cioè  forniti  d’una  visione  e  d’un  metodo 
che  mancano  in  iniziative  d’altri  gruppi  che 
stanno  dentro  la  NV  semplicemente  per  T 
uso  di  sue  tecniche).  Nel  S.C.  il  M.  deve 
essere  sempre  più  presente,  in  primo  luogo 
formando  dei  gruppi  di  obiettori  nonvio¬ 
lenti  che  partendo  da  ipotesi  di  lavoro  non¬ 
violente  vogliono,  nei  corsi  di  formazione 
e  nel  S.C.,  sperimentare  e  realizzare  quei 
determinati  risultati.  Si  tratta  inoltre  di 
inserire  anche  nel  S.C.  quell'impegno  di  ri¬ 
cerca  e  di  preparazione  sulL’ipotesi  della  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta:  se  il  S.C.  è  al¬ 
ternativo  all’esercito,  noi  nel  S.C.  riportia¬ 
mo  quell’alternativa  alla  difesa  militare  (con 
cui  diamo  una  risposta  anche  all'esercito 
di  mestiere).  Circa  il  rapporto  con  gli  altri 
gruppi,  il  M.  deve  averne  —  senza  reciproci 
esami  di  purezza  ideologica  —  con  tutti 
quelli  con  cui  ci  sono  possibilità  di  collabo- 
razione,  arricchendoli  nel  contempo  della 
conoscenza  e  della  pratica  nonviolenta. 

Sono  inoltre  intervenuti  nel  dibattito: 
Claudia  Capra,  Giacomo  Garlappi,  Franca 
Niccolini,  Dario  Novaglio,  Giorgio  Ragazzini. 


Conclusioni  congressuali 

Si  è  d’accordo  di  continuare  a  lavorare 
come  M.  che  ha  ormai  una  ricchezza  di 
esperienze  ed  ha  avviato  un  lavoro  di  ela¬ 
borazione  teorica  che  non  va  disperso. 

Per  il  prossimo  futuro  si  è  convenuto  di 
aprire  un  dibattito  su  A.N.  per  approfondire 
e  definire  i  temi  di  fondo  teorici  e  pro¬ 
grammatici  non  chiariti  al  congresso  (v. 
qui  sotto,  dopo  questo  resoconto). 

Organo  della  conduzione  del  M.  è  il  Co¬ 
mitato  di  Coordinamento  eletto  dal  con¬ 
gresso;  ne  fanno  parte:  Michele  Gaffurini, 
Giacomo  Garlappi,  Alberto  L’Abate,  Davide 
Melodia,  Piercarlo  Racca,  Luisa  Schippa, 
Mao  Vaipiana.  Il  C.C.  assume  la  funzione 
di  segreteria  politica  con  responsabilità  col¬ 
legiale.  Pietro  Pinna  mantiene  una  respon¬ 
sabilità  di  segreteria  solo  per  le  questioni 
amministrative. 

Per  la  stampa  è  stato  eletto  un  Comitato 
di  Redazione,  che  dovrà  in  particolare  inte¬ 
ressarsi  del  rinnovamento  a  breve  termine 
di  A.N.  e  Satyagraha;  è  composto  da  Anto¬ 
nino  Drago,  Davide  Melodia,  Pietro  Pinna, 
Sergio  Salzano,  Matteo  Soccio;  essi  fanno 
parte  di  diritto  del  C.C. 
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Dibaftilo  postcongressuale /I 


E'  stato  preso  l'impegno  alla  fine  del  congresso  di  S.  Severa,  di  proseguire 
il  dibattito  con  scritti  su  Azione  Nonviolenta  ( a  cui  sollecitiamo  tutti,  gruppi 
e  persone  singole).  Onde  orientare  sugli  aspetti  nodali  intorno  ai  quali  esso 
dovrebbe  eminentemente  concentrarsi,  elenchiamo  i  temi  emersi  nel  dibattito 
congressuale  e  che  richiedono  un  definito  chiarimento: 

1.  Base  ideologica  del  M.  (principi  informatori,  e  visione  generale  a  cui 
finalizzare  la  nostra  azione); 

2.  Strategia  (quadro  generale  politico-sociale  in  cui  si  indirizzano  le  sin¬ 
gole  iniziative,  la  politica  del  M.  Come  possibili  riferimenti  a  questo  riguar¬ 
do,  ed  anche  .al  primo  punto,  indichiamo  tra  i  documenti  più  disponibili:  1' 
opuscolo  del  M.A.N.  Une  non-violence  politique,  di  cui  abbiamo  pubblicato 
una  parte  nel  n.  5-6/76  di  A.N.;  il  Manifesto  per  la  Rivoluzione  Nonviolenta 
della  W.R.I.,  riassunto  nel  n.  9-10/72  di  A.N.;  Nonviolenza  e  Politica,  in  A.N. 
n.  10/68;  oltre  naturalmente  la  documentazione  classica,  Gandhi  Capitini  ecc.; 

3.  Ruolo  del  M.  (se  globale  — [  che  investe  cioè  tutti  gli  aspetti  della  vita 
politico-sociale  — ,  oppure  di  aggiunta,  nel  senso  di  appoggio,  stimolo,  inte¬ 
grazione  dell’opera  di  altri  specialmente  i  partiti,  e/o  di  applicazione  in  spazi 
originali  non  coperti  da  altri.  Modo  di  esplicazione  del  ruolo:  se  solo  cultu¬ 
rale,  oppure  anche  operativo); 

4.  Politica  del  M.  (punti  programmatici;  urgente  al  presente  il  chiari¬ 
mento  su  Antimilitarismo  e  Servizio  Civile,  come  li  si  intende  e  vi  si  opera; 
altro  punto  importante:  ambiente,  qualità  e  forme  di  vita). 

5.  Organi  di  stampa  (funzione  dei  periodici  A.N.  e  Satyagraha;  due  ipo¬ 
tesi  in  discussione:  differenziazione  delle  loro  due  attuali  caratteristiche  — 
culturale  per  A.N.,  di  informazione  per  Satyagraha  — ,  oppure  loro  integra¬ 
zione  in  un  unico  periodico). 

Iniziamo  la  serie  dei  contributi  con  lo  scritto  sottostante  di  Giannozzo 
Pucci,  che  riporta  nella  parte  finale  il  suo  intervento  all’8°  congresso;  e  1’ 
altro  di  Davide  Melodia,  che  se  pur  redatto  prima  del  congresso,  serve  a 
orientare  su  premesse  ideali  ed  esprime  istanze  pressanti  che  si  avvertono 
nel  M. 


Intervento  di 
Giannozzo  Putti 

A  mio  parere  i  temi  di  fondo  che  il  con¬ 
gresso  di  S.  Severa  ha  lasciato  da  chiarire, 
sono  i  seguenti: 

1)  L’antimilitarismo  deve  continuare  ad 
essere  l’obiettivo  privilegiato  del  M.N.  (Mo¬ 
vimento  Nonviolento)  oppure  deve  essere 
subordinato  alla  lotta  contro  la  società  dei 
consumi  in  generale? 

2)  Il  M.N.  deve  cercare  di  aggiungersi  a 
certi  gruppi  o  partiti  della  sinistra  istitu¬ 
zionale  (Partito  Radicale  e  Partito  di  Unità 
Proletaria)  per  influenzarne  le  linee  in  senso 
nonviolento,  oppure  deve  crearsi  una  pro¬ 
pria  organizzazione,  esplicitamente  extra¬ 
parlamentare,  senza  tessere,  né  centralismi 
burocratici,  ma  per  avanguardie  locali  di 
proposta  politica? 

3)  Le  battaglie  per  la  liberalizzazione  dell’ 
aborto,  del  divorzio  e  della  droga,  possono 
essere  appoggiate  dal  M.N.  oppure  devono 
essere  smascherate  come  obiettivi  interni 
alla  ristrutturazione  del  sistema? 

4)  Il  M.N.  va  concepito  come  un  gruppo 
di  persone  che  continuano  a  richiamare  dei 
principi  di  fondo,  sempre  allo  stesso  modo, 
oppure  deve  essere  un  pesce  nell’acqua  del¬ 
le  lotte  di  liberazione,  prendendo  sue  po¬ 
sizioni  specifiche  volta  per  volta  dentro  il 
dibattito  e  l’azione  politica  extraparlamen¬ 
tare?  E  per  conseguenza,  Azione  Nonvio¬ 
lenta  deve  cercarsi  una  veste  austera,  da 
rivista  impegnata,  mantenendo  lo  stesso 
nome  e  privilegiando  gli  articoli  teorici, 
oppure  deve  assumere  una  veste  più  crea¬ 
tiva,  tentando  di  dare  spazio  ed  espressione 
àgli  aspetti  più  attuali  della  vita  dei  mili¬ 
tanti? 


Il  dibattito  iniziato  a  S.  Severa  ha  dimo¬ 
strato  1'esistenza  di  due  linee  divergenti  nel¬ 
la  interpretazione  del  comune  ideale:  «  po¬ 
tere  di  tutti». 

La  prima  linea,  vuole  mantenere  l’anti¬ 
militarismo  come  obbiettivo  fondamentale 
su  cui  impegnare  le  esigue  forze  del  Mo¬ 
vimento,  a  cui  affida  un  ruolo  politico  di 
«  aggiunta  »  ai  partiti  della  nuova  sinistra. 

Tale  linea  si  distingue  in  due  correnti, 
una  a  favore  del  P.D.U.P.  e  una  a  favore 
dell’«aggiunta»  al  Partito  Radicale;  essa  non 
esclude,  sia  chiaro,  anche  un  lavoro  in 
tutti  gli  altri  campi  e  nella  ricerca  di  nuo¬ 
ve  forme  di  vita,  ma  non  crede  che  detto 
lavoro,  dovendo  scegliere,  sia  attualmente 
prioritario,  data  l’esiguità  del  Movimento. 
All’interno  di  questa  linea  c’è  inoltre  una 
parte  favorevole  alle  battaglie  per  i  cosid¬ 
detti  diritti  civili  (divorzio,  aborto,  droga, 
ecc.)  accomunandoli  alla  libertà  di  co¬ 
scienza. 

A  questa  si  contrappone  la  linea  extra¬ 
parlamentare  la  quale  sostiene  che: 

a)  L’antimilitarismo  non  può  essere  la 
parola  d’ordine,  né  l’obbiettivo  principale 
del  M.N.,  ma  va  subordinato  alla  lotta  con¬ 
tro  l’industria  della  distruzione  (a  partire 
dalle  centrali  nucleari)  che  abbia  il  chiaro 
sapore  di  un  attacco  a  tutta  l’ideologia  dei 
consumi. 

b)  Il  M.N.  deve  farsi  ima  propria  orga¬ 
nizzazione  sui  suoi  obbiettivi,  la  quale  deve 
essere  totalmente  fuori  dal  parlamento,  sen¬ 
za  tessere,  né  segretari,  né  centralismi,  ma 
fondata  sullo  sviluppo  dei  gruppi  locali  e 
sulla  loro  creatività  e  omogeneità  politica. 
Quando  questa  organizzazione  esisterà  ed 
avrà  una  forza  sufficientemente  grande  nel 
paese,  allora  sarà  produttivo  anche  un  la¬ 
voro  di  aggiunta  ai  partiti,  che  fatto  oggi 
equivale  ad  ostacolare  la  crescita  del  Mo¬ 
vimento. 


c)  Le  battaglie  per  i  diritti  civili  «  bor¬ 
ghesi  »  (aborto,  divorzio,  droga,  ecc.)  non 
fanno  parte  né  della  strategia,  né  della  tat¬ 
tica,  né  della  libertà  di  coscienza,  ma  stanno 
sul  terreno  delle  ristrutturazioni  interne  al 
sistema  consumista,  e  perciò  devono  essere 
decisamente  rifiutate. 

d)  Il  Movimento  deve  nuotare  nella  pra¬ 
tica  politica  e  nel  dibattito  teorico  che  si 
è  aperto  dal  '68  in  poi,  con  la  libertà  di 
essere  pronto  a  liquidare  vecchie  etichette 
ed  esprimere  parole  nuove  che  contengano 
viva  tutta  la  carica  ideale  delle  vecchie.  Per¬ 
ciò  si  deve  esser  pronti  anche  a  cambiar 
nome  eventualmente  ad  Azione  Nonviolenta, 
dandole  una  veste  che  esprima  tutta  la 
creatività  dei  militanti  e  proponga  anche 
lo  stile,  il  modo  nuovo  di  fare  politica  che 
sta  emergendo  in  questi  anni  e  che  sempre 
meno  vorrebbe  essere  separato  dal  lavoro 
manuale,  dalla  poesia,  dal  costume,  dall’ 
internazionalismo,  dalla  vita. 

Spero  di  aver  spiegato  con  sufficiente  fe¬ 
deltà  le  due  angolature.  Le  differenze  su 
certi  punti  appaiono  più  tenui,  ma  non 
vanno  sottovalutate  perché  per  far  si  che 
due  strade  si  allontanino  afi’infinito  l’ima 
dall'altra  basta  inizialmente  una  minima  dif¬ 
frazione.  D’altra  parte  la  libertà  di  parola 
e  la  dialettica  sono  vie  obbligate  per  la  ve¬ 
rità  e  quindi  una  linea  non  deve  tendere 
a  «  buttar  fuori  »  l’altra,  ma  deve  lasciarle 
lo  spazio  necessario  per  esprimersi,  anche 
se  il  Movimento  nel  suo  insieme  si  orga¬ 
nizzerà  sugli  obbiettivi  più  «  condivisi  ». 

INTERVENTO  AL  CONGRESSO 

Il  Movimento  Nonviolento  in  Italia  ha 
dato  di  sé  un’immagine  incompleta.  Tutti 
sappiamo  che  la  parola  nonviolenza  in  ita¬ 
liano  non  ha  la  stessa  efficacia  di  satya¬ 
graha  per  gli  indiani  a  richiamare  quei  pro¬ 
fondi  valori  umani  di  sempre,  specialmente 
vivi  nella  cultura  dei  poveri. 

La  parola  nonviolenza,  nella  nostra  geo¬ 
grafìa  politica,  evoca  pensieri  di  bontà  su¬ 
perficiale,  di  impotenza  disincarnata  e  fred¬ 
da,  di  estraneità.  Anche  il  simbolo  delle  due 
mani  che  spaccano  il  fucile  dà  più  l’im¬ 
pressione  di  un’idealistica  violenza  alla  vio¬ 
lenza  che  non  dell’«  alternativa  »  a  tutto  il 
sistema  delle  violenze  più  o  meno  istituzio¬ 
nalizzate.  Il  simbolo  di  Gandhi  era  l'arco¬ 
laio,  che  si  presta  a  meno  equivoci  e  infatti 
sono  stati  costretti  a  ritoccarlo  quando 
dopo  la  liberazione  delllndia  si  è  trattato 
di  metterlo  sulla  bandiera  nazionale  (dove 
c’è  semplicemente  una  ruota). 

Affrontare  il  problema  dello  sviluppo  del 
Movimento  presuppone  che  entriamo  nel  vivo 
del  dibattito  politico  più  avanzato  di  questi 
anni.  Perciò  dobbiamo  rifarci  al  '68,  ai  temi 
emersi  successivamente  e  ancora  non  orga¬ 
nicamente  ordinati  in  un’impostazione  poli¬ 
tica  che  ne  facesse  proprie  le  esigenze  di 
fondo. 

Contestazione  globale  ha  significato  il  ri¬ 
fiuto  di  un  determinato  contesto  politico, 
economico,  tecnologico  e  sociale.  Gli  aspetti 
fondamentali  di  questa  contestazione  hanno 
riguardato:  1.  la  delega  politica;  2.  la  neu¬ 
tralità  della  scienza  e  della  tecnica;  3.  la 
distruzione  dell’ambiente  fisico  da  parte 
delTindustria  capitalistica.  Le  rivoluzioni 
cinese  e  cubana  si  sono  generalizzate  come 
punti  di  riferiménto,  sia  per  la  loro  carica 
contestativa,  sia  per  alcune  indicazioni  che 
già  fanno  intravvedere  qualcosa  del  mo¬ 
dello  sociale  alternativo  alle  varie  forme  di 
capitalismo.  Ciononostante  non  sono  state 
sufficienti  a  nutrire  l’ayanzata  di  quella 
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«  proposta  globale  »  interna  alle  contraddi¬ 
zioni  dell’Occidente  che  è  diventata  il  nodo 
politico  di  tutti  i  movimenti  di  lotta. 

Intanto,  col  passare  del  tempo,  le  istanze 
del  ’68  hanno  cominciato  ad  assumere  una 
rilevanza  ancora  maggiore  di  allora. 

1.  Rifiuto  della  delega :  per  delega  inten¬ 
devamo  ogni  mandato  in  bianco  che  toglies¬ 
se  potere  al  popolo  e  contribuisse  ad  espro¬ 
priarlo  della  sua  personalità  politica. 

Rifiutare  questa  delega,  su  cui  tutta  la 
società  va  articolandosi,  sta  diventando  una 
discriminante  politica  enorme.  Infatti  oggi 
i  rapporti  di  potere  al  vertice  evolvono  verso 
un  regime  socialdemocratico  nel  quale  ogni 
bisogno  sarà  istituzionalizzato,  anche  l'op¬ 
posizione. 

Questa  neosocietà  corporativa  dei  nuovi 
consumi  e  del  nuovo  spreco  è  l’oppressione 
fondamentale  della  nostra  epoca  che  passa 
proprio  attraverso  il  riformismo  delle  sinistre 
istituzionali,  le  quali  ormai  non  hanno  più 
bisogno  dei  movimenti  di  base  perché  stan¬ 
no  andando  al  governo  e  allora  «  finalmen¬ 
te  »  penseranno  loro  a  tutto  e  a  tutti.  La 
parola  d’ordine  di  queste  sinistre  è  proprio 
«  tutto  il  potere  alle  rappresentanze  ».  Per¬ 
ciò  il  no  al  principio  di  delega  è  oggi  un 
no  molto  più  ricco  di  un  bisogno  umano 
maggiore  che  nel  '68;  perché  il  principio  di 
delega  sta  diventando  il  punto  di  rottura  di 
chiunque  sente  il  bisogno  di  rifiutare  il 
proprio  ruolo  nella  società  capitalista. 

2.  Neutralità  della  scienza  e  della  tecnica'. 
è  un  tema  entrato  poco  o  nulla  nel  vivo 
delle  lotte  di  opposizione.  Intanto  si  ripro¬ 
pone  nell'ideologia  socialdemocratica  domi¬ 
nante  lo  stesso  concetto  di  progresso  inteso 
come  sviluppo  della  tecnologia  che  è  alla 
base  della  opulenza  consumistica  e  della 
sua  economia  di  spreco. 

3.  La  distruzione  dell’ambiente:  la  rivolu¬ 
zione  ecologica  non  ha  trovato  nel  nostro 
paese  nessuna  forza  che  ne  facesse  proprie 
le  istanze.  La  lotta  per  l’àmbiente  non  è 
ancora  cominciata. 

Con  questi  tre  argomenti  si  spiega  tutto 
il  bisogno  di  nuova  espressione  politica  di 
questa  epoca. 


Le  battaglie  antimilitariste  hanno  ca¬ 
ratterizzato  fin  qua  il  nostro  Movimento; 
esse  hanno  aperto  uno  spazio  importante 
alla  nonviolenza,  quando  perfino  l’obiezione 
di  coscienza  sembrava  un  delitto  contro  lo 
Stato. 

D’altra  parte  è  lecito  chiedersi  se  siano 
maturi  i  tempi  per  passare  dall’antimilita¬ 
rismo,  stadio  «  infantile  »  della  nonviolenza, 
agli  obbiettivi  generali  del  «diritto  alla  vita». 

Ci  sono  due  strati  sociali  in  mezzo  ai 
quali  è  forse  possibile  cercare  una  risposta. 

Il  primo  è  quel  che  resta'  del  popolo: 
contadini,  pastori,  pescatori;  piccoli  arti¬ 
giani  manuali;  cioè  tutti  coloro  che  nella 
pratica  (se  non  nell’ideologia)  conservano 
ancora  qualcosa  della  relazione  acapitalista 
fra  uomo  e  materia.  E  questi  sono  i  nostri 
antenati,  la  nostra  lingua,  le  nostre  radici, 
condannate  alla  morte  per  imbalsamazione 
da  parte  degli  attuali  sistemi  di  produzione 
-consumo-spreco. 

Il  secondo  strato  sociale  e  che  all’opposto 
è  destinato  ad  aumentare  in  maniera  im¬ 
pressionante  è  quello  degli  studenti.  Gli 
studenti  in  realtà  oggi  sono  condannati  o 
alla  disoccupazione  o  alla  sottoccupazione 
o,  nella  migliore  delle  ipotesi,  a  diventare 
terziario  improduttivo,  la  cui  unica  produt¬ 
tività  è  la  distruzione  del  genere  umano. 
Cioè  ingegneri  che  fanno  la  speculazione 
edilizia,  medici  che  invece  di  prevenire  le 
malattie  sono  dei  rappresentanti  delle  case 
farmaceutiche  e  quindi  contribuiscono  a 
minare  la  resistenza  umana  è  la  natura . . . 
Tutte  le  professioni  le  possiamo  vedere  cosi 
come  sistemi  di  distruzione  delle  possibilità 
di  libertà. 

Lo  spazio  politico  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  potrà  allargarsi  quanto  più  riuscirà 


a  sviluppare  la  volontà  di  riconvertire  que¬ 
sta  enorme  massa  di  giovani  al  lavoro  pro¬ 
duttivo  e  ai  valori  d’uso,  cioè  alle  cose  pri¬ 
marie. 

Sembra  quindi  necessario  tentare  la  ri¬ 
congiunzione  fra  la  nuova  classe  degli  im¬ 
produttivi,  nata  dall’opulenza,  e  le  classi 
primarie  più  oppresse  e  deportate  dal  ca¬ 
pitalismo.  Trasformare  gli  studenti  in  con¬ 
tadini  fra  i  contadini,  artigiani  fra  gli  ar¬ 
tigiani;  con  una  rettifica  però,  perché  in 
realtà  anche  i  contadini  e  gli  artigiani  di 
oggi  producono  per  questo  tipo  di  società 
e  quindi  l'obbiettivo  è  diventare  «contadini» 
fra  virgolette,  «  artigiani  operai  »  fra  virgo- 
lette,  cioè  un  genere  di  contadino  e  artigiano 
radicato  nei  valori  d’uso  e  quindi  già  fuori 
degli  attuali  rapporti  di  produzione.  Questa 
riconversione  ha  dalla  sua  un  dato  ogget¬ 
tivo:  è  l’unica  possibilità  che  le  nuove  ge¬ 
nerazioni  hanno  per  stabilire  un  rapporto 
produttivo  qualunque  con  le  cose,  cioè  per 
dare  un  senso  all'esistenza.  E  proprio  per 
questo  si  ripropone  a  noi  oggi  la  stessa  li¬ 
nea  indicata  da  Gandhi  più  di  40  anni  fa: 
sopprimere  la  miseria,  compresa  quella 
consumista  (che  trasforma  gli  esseri  umani 
in  oggetti,  li  fa  ricchi  di  cose  inutili  e  poveri 
di  beni  essenziali),  coltivando  la  povertà. 


Il  processo  di  congiunzione  dei  due  strati 
sociali  di  cui  sopra  permette  di  tentare 
una  soluzione  organizzativa  che  vada  oltre 
quella  ormai  improponibile  del  partito  ri¬ 
voluzionario.  Il  partito  infatti  ha  sempre 
rappresentato  una  mediazione  delegata  del 
potere,  con  una  struttura  modellata  sulla 
società  dominante.  Occorre  invece  ritrovare 
l’unico  soggetto  legittimo  della  politica:  il 
popolo.  Ma  chi  è  questo  popolo  in  nome  del 
quale  le  istituzioni  si  reggono? 

Diciamo  subito  che  le  grandi  masse  a  cui 
tutti  si  rivolgono  non  sono  il  «  popolo  ».  Il 
concetto  di  popolo  è  qualcosa  che  si  avvi¬ 
cina  al  vecchio  popolo  contadino  di  una 
pieve  o  una  parrocchia:  cioè  un  numero 
non  grande  di  persone  che  abitano  nello 
stesso  territorio,  capaci  cioè  di  fare  cul¬ 
tura,  di  conoscersi,  e  riunirsi  tutti  in  piazza 
ad  esercitare  il  potere.  Queste  personalità 
popolari  corrispondono  precisamente  ai 
«  villaggi  »  di  Gandhi.  Finché  questo  sog¬ 
getto  politico  che  è  il  popolo-villaggio  resta 
diviso,  spaccato  e  confuso  nella  massa,  non 
vi  è  strategia  rivoluzionaria  possibile,  perché 
l’unico  legittimo  titolare  del  potere  è  as¬ 
sente.  Il  popolo-villaggio  è  quindi  l’obbiet- 
tivo  preliminare  ad  una  lotta  nonviolenta 
per  la  società  senza  classi. 

E'  tenendo  presente  la  necessità  di  far 
vivere  questa  realtà  politica  fondamentale 
nelle  campagne  e  nei  quartieri,  che  bisogna 
modulare  un  fronte  di  lotte  lungo  tutto  T 
arco  che  va  dalla  non  neutralità  della  scien¬ 
za  e  della  tecnica  alla  riappropriazione  dell’ 
ambiente. 

I  disoccupati  intellettuali  che  iniziano  a 
negare  il  proprio  ruolo  capitalistico  e  vanno 
a  trovarsi  un’identità  politica  attraverso  il 
lavoro  produttivo,  devono  seguire  quel  per¬ 
corso  di  povertà,  lavoro  manuale  e  prepa¬ 
razione,  che  Gandhi  indicava  ai  quadri  del 
suo  movimento,  anche  a  rischio  di  apparire 
anacronistici,  perché  neH’economia  consu¬ 
mista  spesso  l'antistoria  è  camuffata  da 
progresso.  I  militanti  dovrebbero  appren¬ 
dere  un  mestiere  manuale.  Ogni  comitato 
locale  del  Movimento  comincerà  veramente 
a  funzionare  quando  avrà  messo  radici  in 
un  popolo,  avrà  cominciato  a  coltivarlo  con 
le  proposte  e  l’esempio,  a  sostenere  o  rista¬ 
bilire  le  piccole  attività  economiche  di  vil¬ 
laggio,  a  crearne  di  nuove,  a  prevenire  le 
malattie,  a  distribuire  medicine  semplici, 
a  portare  avanti  un  regime  alimentare,  a 
provvedere  ai  bàmbini.  A  coordinare  i  me¬ 
stieri  ed  i  rapporti  con  la  terra  in  modo 
che  il  villaggio  tenda  aH'autosufficienza,  per 
preparare  l’indipendenza  dal  capitalismo 
attraverso  l’indipendenza  economica.  A  lot¬ 


tare  contro  lo  spreco;  a  lavorare  per  le 
derrate  di  prima  necessità,  perché  siano 
prodotte  ovunque  e  circolino  poco. 

Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile.  - 
Per  giungere  a  questa  prima  fase  di  matu¬ 
razione  organizzativa  occorre  spostare  l’as¬ 
se  della  nostra  lotta  politica  sul  terreno  della 
riappropriazione  dell’ambiente.  Il  che  non 
vuol  dire  abbandonare  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  bensì  darle  un  humus  di  crescita 
molto  più  fertile  e  comprensibile  a  settori 
più  larghi  di  giovani.  Se  allo  studente,  con¬ 
dannato  alla  disoccupazione,  si  offre  questo 
spazio  del  servizio  civile  come  occasione 
per  immergersi  nel  lavoro  produttivo  ma¬ 
nuale  e  nella  realtà  popolare  attraverso  T 
organizzazione  locale  della  difesa  civile 
nonviolenta  (che  dovrebbe  diventare  uno 
dei  settori  fissi  dei  comitati  di  zona),  lo 
sbocco  dell’obiezione  di  coscienza  può  av¬ 
vicinarsi  maggiormente  agli  interessi  ogget¬ 
tivi  di  strati  più  vasti  di  giovani. 

Obbiettivi  mobilitanti.  -  L’ambiente  e  la 
salute  sono  le  grosse  tematiche  del  Movi¬ 
mento  ora  che  la  lotta  per  la  salute,  con¬ 
dotta  fino  in  fondo,  è  diventata  ormai  una 
lotta  contro  tutto  il  sistema  capitalistico. 

Qui  è  possibile  raccogliere  e  ordinare  le 
istanze  di  molti  gruppi,  nati  per  un  bisogno 
sociale  oggettivo,  che  hanno  aperto  quasi 
ovunque  in  Italia  negozi  e  piccole  catene 
di  distribuzione  di  cibi  genuini  e  stampa 
alternativa.  Questi  punti  di  vendita  possono 
in  molti  casi  diventare  centri  di  diffusione 
delle  specifiche  lotte  per  l’ambiente. 

E’  compito  nostro  organizzare  la  difesa 
civile  nonviolenta  proprio  per  lottare  contro 
le  centrali  nucleari  con  un  piano  per  il  con¬ 
trollo  dal  basso  dei  consumi  e  di  fonti  eco¬ 
logiche  di  energia. 

La  lotta  all'atomo  comprende  anche  l’an¬ 
timilitarismo,  ma  è  la  risposta  che  noi 
dobbiamo  dare  all’attuale  processo  di  ri¬ 
strutturazione  del  sistema.  Non  ci  può  es¬ 
sere  sfruttamento  '  dell’atomo  senza  capi¬ 
talismo  e  sempre  di  più  non  ci  potrà  essere 
capitalismo  senza  sfruttamento  dell’atomo. 
Perciò  bloccare  l’industria  atomica  e  mobili¬ 
tare  le  masse  su  un  piano  di  nuova  energia, 
sullo  sciopero  dei  consumi,  e  sul  disinte¬ 
resse  per  i  prodotti  industriali,  è  il  fronte 
per  cui  passa  la  rivoluzione  nei  paesi  svi¬ 
luppati. 

Siamo  pochi,  senza  peso  né  prestigio  po¬ 
litico,  non  rischiamo  niente;  siamo  gli  unici, 
anche  per  questo,  che  possiamo  proporre 
alla  gente  l’essenza  del  nostro  bagaglio  ideo¬ 
logico,  ima  giusta  e  dignitosa  povertà. 

In  mezzo  a  tutti  i  partiti  che  non  pro¬ 
mettono  che  benessere,  a  noi  resta  lo  spazio 
politico  per  promettere  lavoro  manuale,  la 
fine  dello  spreco,  per  insegnare  alla  gente  a 
dire  «  no  grazie  »  alle  offerte  dell’industria 
capitalistica.  E  questo  «no  grazie»  comin¬ 
cia  dall’energia  atomica. 


Nel  rapporto  con  le  istituzioni  la  strate¬ 
gia  del  potere  popolare  non  può  includere 
nessuna  vittoria  elettorale,  perché  quanto 
più  un  governo  è  «  rappresentativo  »,  tanto 
più  si  afferma  l’abitudine  della  delega  (che 
uccide  il  potere  dal  basso).  Il  governo  mi¬ 
gliore  è  quello  che  ci  insegna  meglio  a 
governarci  da  soli,  e  quindi  è  quello  più 
debole  ed  aperto  a  sottoscrivere  le  decisioni 
maturate  fra  la  gente,  non  certo  quello  che 
«  guida  ».  Perché  la  strategia  rivoluzionaria 
incomincia  dal  momento  che  il  Movimento, 
in  mezzo  alle  contraddizioni  del  sistema,  è 
riuscito  ad  esprimere  delle  aree  strategiche 
di  popolo,  cioè  alcuni  villaggi  nei  quali 
iniziano  dei  comportamenti,  dei  modi  di 
vita  e  dei  valori  della  cultura  di  domani.  Al¬ 
lora  ci  sarà  un  punto  di  riferimento  con¬ 
creto  per  la  coscienza  di  classe,  cioè  di  po¬ 
polo  diverso,  e  un  fronte  oggettivo  di  lotta 
di  classe  che  sia  contemporaneamente  an¬ 
che  affermazione  di  «  popolo  senza  classi  ». 
Dal  momento  in  cui,  cioè,  la  cultura  di  do- 
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mani,  quella  che  includerà  nella  società 
senza  classi  anche  la  natura  e  le  cose,  comin- 
cerà  ad  essere,  anche  economicamente,  cul¬ 
tura  dell’oggi  dentro  alcune  realtà  di  po¬ 
polo,  il  Movimento  potrà  iniziare  ad  essere 
adulto,  perché  in  esso  il  legame  fra  mezzi 
e  fini  avrà  uno  spazio  territoriale  in  cui 
potrà  funzionare  come  strumento  completo. 

In  questa  luce  è  da  rifiutare  qualsiasi 
rapporto  con  i  partiti  che  passi  per  le  rap¬ 
presentanze  e  sia  slegato  dalla  linea  o  me¬ 
glio  dalla  circonferenza  politica  del  Movi¬ 
mento.  Nell’attuale  fase  di  maturazione,  la 
presenza  di  membri  del  Movimento  nelle 
liste  elettorali  non  può  che  essere  tenace¬ 
mente  avversata  in  ogni  caso.  E  ciò  resta 
valido  anche  nell’ipotesi  di  una  nostra  cre¬ 
scita,  almeno  per  quanto  riguarda  le  elezio¬ 
ni  provinciali,  regionali,  nazionali  e  per 
alcuni  grossi  comuni. 

Se  una  politica  nonviolenta  diventa  effi¬ 
cace,  uno  dei  suoi  risultati  sarà  quello  di 
convincere  e  tirarsi  dietro  qualcuno  che  è 
già  membro  dei  vari  partiti  democratici, 
senza  dover  mandare  dei  propri  «  rappre¬ 
sentanti  »  ai  vertici  delle  istituzioni.  Il  ver¬ 
tice  deve  piegarsi  al  Movimento,  non  è  il 
Movimento  che  deve  salire  al  vertice,  perché 
la  «  presa  del  potere  »  non  è  un  obbiettivo 
rivoluzionario  in  una  società  che  è  ormai 
gestibile  soltanto  per  ordinare  il  processo 
di  distruzione. 

Viene  qui  da  richiamare  la  logica  dell’ 
«  economia  pistolera  ».  C’è  una  regione  la 
cui  economia  si  fonda  sulla  produzione  e 
sul  consumo  delle  armi  da  fuoco.  E’  un’ 
economia  florida.  Accanto  alle  industrie  di 
base  si  sono  costituite,  fuori  dalla  logica 
dei  poli  di  sviluppo,  anche  le  manifatture 
collegate  per  la  produzione  di  accessori. 
Non  si  può  dire  che  il  benessere  non  sia 
diffuso.  L’unico  inconveniente  è  quello  di 
una  sparatoria  continua  fra  gli  abitanti 
della  regione,  sempre  disposti  a  sostenere 
la  «  domanda  »  che  regge  il  generale  assetto 
economico.  Economisti  e  politici  a  dire  il 
vero  intervengono  per  limitare  questi  in¬ 
convenienti.  Stimolano  la  produzione  di 
indumenti  anti-proiettile,  istituiscono  parti¬ 
colari  zone  di  divieto  di  sparo  nelle  città, 
elaborano  attentamente  piani  urbanistici 
che  prevedono  strade  circolari  e  ondulate 
per  accrescere  le  difficoltà  dei  duelli.  Non 
passa  per  la  mente  a  politici  ed  economisti 
di  chiudere  le  fabbriche  d’armi,  perché  1’ 
economia  della  regione  entrerebbe  irrime¬ 
diabilmente  in  crisi.  Al  vertice  dell’economia 
pistolera  c’è  forse  posto  per  qualche  spia 
porta-acqua  della  nonviolenza,  ma  le  avan¬ 
guardie  devono  stare  in  fondo,  alla  base, 
come  profeti  disarmati  del  nuovo  che  si 
allarga. 

Quando  si  parla  di  istituzioni,  non  si 
può  prescindere  dall’evento  repressivo  che 
va  affermandosi  nei  paesi  sviluppati  cioè 
la  società  socialdemocratica  a  modello  nor¬ 
dico-americano,  fondata  sulla  tolleranza 
repressiva.  Si  è  già  accennato  che  nel  nostro 
paese  essa  passa  largamente  anche  per  i 
partiti  della  sinistra  e  anzi  più  fortemente 
attraverso  di  loro  in  quanto  posseggono  il 
maggiore  arco  d'iniziativa  e  di  credibilità 
politica.  Ma,  come  dice  Marcuse,  «  all’inter¬ 
no  di  una  società  repressiva,  anche  i  movi¬ 
menti  progressivi  minacciano  di  volgersi 
nel  loro  opposto  nella  misura  in  cui  accet¬ 
tano  le  regole  del  gioco  ».  I  diritti  civili  del 
divorzio,  dell’arborto,  della  droga,  ecc.,  fan¬ 
no  parte  delle  regole  del  gioco  di  una  so¬ 
cietà  borghese  avanzata,  e  sono  strumenti 
di  tolleranza  repressiva,  perché  nascondono 
le  vere  contraddizioni,  sistemandone  le  con¬ 
seguenze. 

Invece,  il  rifiuto  della  struttura  consumi¬ 
sta,  delle  sue  fonti  di  energia,  dell'ideologia 
di  spreco  e  di  sostituzione  della  natura,  sono 
le  battaglie  per  cui  passa  il  processo  rivolu¬ 
zionario  nei  paesi  avanzati:  su  di  esse  va 
costruito  il  Movimento  Nonviolento,  come 
movimento  di  massa. 


Intervento  di 
Davide  Melodia 

TRANSIZIONE  DAL  PACIFISMO  ALLA 
NONVIOLENZA 

Negli  ultimi  decenni,  il  passaggio  dal  pa¬ 
cifismo  —  di  carattere  personale,  di  origine 
spirituale,  filosofica  o  morale,  avente  come 
fondamentale  nemico  e  punto  di  riferi¬ 
mento  il  militarismo  e  la  guerra  — ,  alla 
nonviolenza  —  di  carattere  socio-politico, 
avente  come  fine  minimo  il  contenimento, 
massimo  il  dissolvimento  di  ogni  forma  di 
violenza,  senza  nulla  togliere  ai  contenuti 
del  pacifismo,  bensì  aggiungendo  ad  esso 
e  latitudine  e  carica  rivoluzionaria  —  ha 
segnato  un  capovolgimento  nella  prassi, 
una  revisione  nelle  strutture,  un  cambio 
della  guardia  nelle  responsabilità,  un  rin¬ 
novamento  dei  temi,  una  crisi,  spesso  dram¬ 
matica,  di  crescenza. 

Le  nuove  generazioni  premono  per  portare 
i  principi  e  le  intuizioni  nonviolente  a 
confronto  con  i  problemi  reali  dei  paesi 
dove  operano,  in  vista  di  un  dialogo  o  di 
uno  scontro  con  le  classi  e  partiti  egemoni, 
e  con  le  masse  endemicamente  ribelli  senza 
potere. 

Coloro  che  per  età,  tradizione  o  mentalità 
restringono  ancora  il  loro  unico  sforzo  al 
dato  antimilitarista,  trovano  ibrido  e  inna¬ 
turale  l’accostamento  di  nuove  tematiche 
e  interessi,  di  tipo  politico,  popolare  e  gene¬ 
rale,  a  quello  classico.  E  recalcitrano  visto¬ 
samente. 

Ma  la  storia  cammina  e  presto  sarà  mag¬ 
gioranza  assoluta  la  base  nonviolenta  mo¬ 
derna  che  vuole,  saggiamente,  riconosciuta 
la  complementarietà  dello  specifico  sociale 
e  di  quello  militare,  in  quanto  è  di  tutta 
evidenza  che  la  causa  del  fenomeno  militare 
va  ricercata  a  monte,  nell’ingiustizia  e  nella 
violenza  sociale. 

Per  questo  si  opera  sempre  più  nel  senso 
di  fondere  i  due  aspetti  suddetti  in  una 
analisi  ed  una  strategia  globale  che  per¬ 
corrano  intera  la  strada  del  mondo  politico, 
economico,  sindacale,  in  tutte  le  sue  dira¬ 
mazioni,  onde  cercare  di  applicare  ad  ogni 
stortura  di  portata  sociale  un  rimedio  di 
marca  nonviolenta.  Sulla  base  dell'esperien¬ 
za  e  del  contatto  diretto.  Senza  tema  di 
sporcarsi  le  mani.  Senza  pregiudiziali  set¬ 
tarie,  dogmatiche  e  pragmatiche. 

E'  in  fondo  una  transizione  dalla  testi¬ 
monianza  al  lavoro  politico.  Un  passaggio 
dalla  teoria  alla  pratica  realizzazione.  Dal 
dire  al  fare.  Un  rovesciamento  della  stra¬ 
tegia:  partire  dal  basso  anziché  dall’alto, 
dalle  piccole  cose  anziché  dalle  grandi  e 
impossibili,  dalla  gente  anziché  dai  libri, 
per  arrivare  —  forse  solo  cosi  sarà  possibile 
—  alle  grandi.  Certamente  facendo  qual¬ 
cosa  di  solido  e  concreto  cammin  facendo. 

Questa  scelta,  dovuta  a  una  irreversibile 
linea  di  tendenza,  ha  coinvolto  progressi¬ 
vamente  obiettori  totali  e  obiettori  in  ser¬ 
vizio  civile  —  che  si  riconoscono  entrambi 
nello  specifico  sociale  —  e  trova  un’eco 
interessata  in  strati  sempre  più  ampi  di 
interlocutori  che  si  accostano  ai  nonviolenti 
per  avere  lumi  circa  un  loro  apporto  nel 
proprio  campo  di  azione.  Ed  è  a  questo 
punto  che  il  nonviolento,  di  qualunque  estra¬ 
zione,  deve  avere  idee  chiare  su  cosa  sia 
e  cosa  comporti  la  nonviolenza  di  fatto. 

COS’E’  LA  NONVIOLENZA 

E’  la  fantasia  a  servizio  dell’amore. 

E’  la  forza  delTamore  a  servìzio  dell'uomo. 

E'  l’uomo  a  servizio  delTuomo. 

E'  la  vita  che  si  oppone  alla  morte. 

E’  coraggio  contro  timore,  amicizia  con¬ 
tro  livore,  serena  determinazione  contro  vio¬ 
lenta  passione  devastatrice. 


E’  la  levatrice  che  estrae  viva  la  speranza 
dal  corpo  violentato  dell’umanità. 

E'  fiducia  nella  capacità  della  persona  di 
esprimersi  compiutamente  fuori  dalle  pa¬ 
stoie  delle  istituzioni. 

E’  il  potere  restituito  alla  gente,  libera¬ 
mente,  senza  nulla  chiedere  quale  contro- 
partita. 

E'  la  ricerca  delTuomo  vero  sotto  la  ma¬ 
schera  delTuomo-automa. 

E’  la  proposta  di  un  modus  vivendi  in  cui 
i  beni  della  Natura  siano  beni  di  tutti  — 
non  solo  di  pochi,  e  perciò  mali  di  tutti. 

E’  la  nozione  che  scienza  e  cultura  sono 
fatte  per  tutti  o  nessuno,  che  arte  e  frui¬ 
zione  del  bello  non  sono  appannaggio  di 
élites,  che  feste  e  riposo  e  lavoro  spettano 
a  turno  ad  ognuno  che  vive. 

La  nonviolenza  è  un  viaggio  nel  futuro, 
cominciato  oggi  e  qui,  nel  momento  stesso 
in  cui  scopro  la  mia  e  l’altrui  umanità.  La 
nonviolenza  è  un’occasione  straordinaria 
offerta  all'uomo  per  dimostrare  che  non  è 
irrimediabilmente  perduto.  Chi  la  professa 
in  buona  fede  crede  in  cuor  suo  che  l’uomo 
può  e  deve  dimostrare  di  essere  degno  di 
camminare  eretto.  Ma  senza  superbia,  nello 
spirito  d ell’ahimsa,  attento  a  non  nuocere 
al  prossimo,  agli  animali,  alla  Natura. 

Il  comandamento  del  non  violento  è: 
Rispetta  il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 

Rispetta  la  sua  libertà,  la  sua  personalità, 
la  sua  intelligenza,  la  sua  volontà,  la  sua 
vita  come  la  tua. 

Collabora  con  tutta  la  tua  mente,  con 
l’anima,  con  la  forza,  disinteressatamente, 
alla  realizzazione  della  persona  umana  in 
una  società  affrancata  dalla  violenza  di  ogni 
natura. 

Tutto  questo  è  in  linea  con  l’amore  e  lo 
supera  in  quanto:  si  può  amare  senza  ri¬ 
spettare,  amare  egoisticamente,  possessiva¬ 
mente,  si  può  amare  senza  muovere  un  dito 
jjerché  giustizia  sia  fatta,  si  può  amare 
senza  avere  stima  di  se  stessi  e  deff’altro. 

Chi  rispetta  il  suo  prossimo  come  se 
stesso,  esce  dal  suo  guscio,  e  si  rimbocca 
le  maniche,  dando  l’esempio:  è  l’unico  atto 
che  possa  provocare  una  reazione  a  catena, 
positiva,  dal  basso.  Una  catena  di  uomini 
liberi,  non  di  schiavi. 

Molte  sono  le  vie  mediante  cui  si  giunge 
al  rispetto  della  persona  in  sé  e  nei  suoi 
diritti  politici,  ma  grosso  modo  esse  sono 
riconducibili  a  tre  atteggiamenti  fondamen¬ 
tali  verso  la  stessa,  di  matrice  religiosa, 
culturale  o  politica.  Essi  variano  passando 
dalla  tolleranza  alla  sufficienza  paternali¬ 
stica,  per  finire  alla  fiducia  più  fraterna  e 
incondizionata,  in  quanto,  per  alcuni:  V 
uomo  è  una  creatura  condannata  ab  origine 
da  un  male  incurabile,  che  potrà  al  massi¬ 
mo  venire  riveduta  e  corretta  mediante  una 
cura  oculata  e  rara,  essere  faticosamente 
avviata  verso  una  forma  più  elevata  di 
civiltà,  frutto  di  intelligenti  e  miracolose 
alchimie;  tale  creatura  recuperata  in  ex¬ 
tremis  dovrà  tenere  conto  di  lezioni  ed 
ammaestramenti,  e  adorare  i  Maestri  che 
si  sono  tanto  preoccupati  della  sua  salvezza. 

E'  questa  una  forma  di  nonviolenza  che 
pecca  di  sfiducia  nell’uomo,  di  orgoglio 
«  spirituale  »,  e  con  scarse  probabilità  di 
successo,  in  quanto  l'uomo  sente  tale  sfi¬ 
ducia  e  reagisce  negativamente.  Ed  è  tutto 
sommato  una  forma  sottile  di  condiziona¬ 
mento,  anche  se  armata  di  buone  intenzioni. 
Le  poche  anime  belle  recuperate  cosi  Sen¬ 
tiranno  vita  naturai  durante  gli  strappi  delle 
toppe  che  i  buoni  Maestri  hanno  cucito  sulla 
loro  pelle,  e  non  essendo  una  nonviolenza 
nata  dal  profondo  di  loro,  potrebbe  verifi¬ 
carsi  una  crisi  di  rigetto  come  nei  trapianti 
biologici. 

Per  altri:  l'uomo  è  un  essere  plasmabile, 
una  sorta  di  tabula  rasa,  su  cui  si  può 
incidere  a  scelta  il  bene  od  il  male;  è  una 
creatura  influenzabile,  suscettibile,  senza 
una  propria  identità  morale  d’origine;  noi, 
i  buoni,  misteriosamente  illuminati  e  chia- 


Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1976  13 


mati,  abbiamo  il  compito  di  incidere  in 
essa  messaggi  sani  a  prova  di  bomba. 

Anche  questo  atteggiamento  è  irrispettoso 
e  sprezzante;  usa  un  metodo  selezionatore 
per  trovare  uomini  disponibili  al  messaggio 
nonviolento  e  una  prassi  artificiale  per  far¬ 
lo  diventare  migliore.  In  mancanza  di  ar¬ 
chetipi  naturali  a  cui  richiamarlo  per  farlo 
essere  se  stesso,  preferisce  bombardarlo  con 
ombre  di  archetipi  immaginari,  che  la  realtà 
troppo  dura  potrebbe  spazzare  via.  C'è  sem¬ 
pre  il  rischio  che  scordi  la  lezione. 

Per  gli  ultimi:  l'uomo  ha  un  fondamento 
sano,  di  umanità  nonvìolenta,  che  una  civil¬ 
tà  violenta  ha  sepolto  sotto  infiniti  strati  di 
materiali  alienanti  che  vanno  cercati,  isolati, 
analizzati,  neutralizzati,  per  ritrovarlo.  Per¬ 
ché  questo  è  il  punto:  ritrovarlo.  Perché 
c’è  questa  creatura  oggi  sconosciuta,  che 
non  conosce  neppure  se  stessa  se  non  in 
momenti  eccezionali  di  solidarietà,  di  en¬ 
tusiasmo  o  di  estrema  miseria  in  cui  mil¬ 
lenni  di  condizionamenti  vengono  attraver¬ 
sati  da  un  lampo  accecante  di  forza  e  di 
amore  travolgente.  I  nonviolenti  che  hanno 
fiducia  nella  bontà  fondamentale  dell’uomo 
non  devono  cercare  lontano,  ma  in  lui, 
sdipanando  la  matassa  che  la  soffoca  una 
volta  trovato  il  bandolo.  Solo  cosi  l’uomo 
potrà  realizzarsi,  rispecchiare  l'essere  idea¬ 
le  che  istintivamente  e  vagamente  sente  di 
essere,  assomigliare  a  se  stesso.  Questo  at¬ 
teggiamento  mi  pare  corretto,  perché  non  fa 
violenza  di  sorta,  ed  è  ricco  di  prospettive 
future  perché  la  persona  che  sente  di  go¬ 
dere  fiducia  collabora  con  entusiasmo  alla 
propria  ed  all’altrui  liberazione,  si  respon¬ 
sabilizza,  trasmette  entusiasmo,  mette  in 
moto  un  processo  di  scelte  senza  padrini. 

LA  NONVIOLENZA  POLITICA 

Sul  piano  politico,  la  nonviolenza  e  una 
disponibilità  permanente  ad  una  presenza 
dinamica  nella  lotta  sociale  per  la  Pace  nella 
Giustizia,  nel  rispetto  della  persona. 

Questa  presenza  nonviolenta  in  ogni  cam¬ 
po,  in  ogni  strato,  con  chiunque,  privilegia, 
nella  società  occidentale  a  strutture  capita¬ 
listiche,  classiste  e  repressive,  gli  oppressi, 
gli  sfruttati,  gli  emarginati,  ma  non  tra¬ 
scura  il  compito  difficile  e  arduo  di  decondi¬ 
zionare  con  l’esempio,  il  confronto  e  i  fatti, 
coloro  che  facendo  violenza  sono  a  loro 
volta  vittime  di  violenza. 

La  presenza  nonviolenta  deve  estrinsecarsi 
mediante  programmi  pratici  che  non  pas¬ 
sino  sopra  la  testa  della  gente,  non  elabo¬ 
rati  a  monte  di  essa,  non  controllati  da  essa, 
bensì  deve  tendere  alla  meta  ideale  che  i 
programmi  vengano  proposti,  elaborati,  ap¬ 
plicati  in  modo  corale  da  tutta  la  base. 

La  presenza  nonviolenta  rifugge  dal  lega¬ 
lismo  per  il  duplice  motivo  che  di  norma 
le  leggi  sono  un  fenomeno  repressivo  in 
guanti  bianchi,  applicate  dal  potere  contro 
i  senza  potere,  dalla  conservazione  contro 
la  progressione,  e  per  l’innato  elemento  di 
violenza  che  comunque  contengono.  A  puro 
titolo  di  eccezione  può  accadere  che  il  non¬ 
violento  debba  reclamare  dal  sistema  che 
una  legge  venga  rispettata  in  quanto  un  suo 
rappresentante,  nella  sua  ansia  di  repri¬ 
mere  o  sfruttare,  non  si  attiene  alle  norme 
da  lui  stesso  codificate. 

La  presenza  nonviolenta  nell'agone  politi¬ 
co  intende  portare  a  fondo,  coerentemente 
con  i  principi  del  satyagraha,  una  precisa 
denuncia  di  tutto  quanto  è  ingiusto  e  con¬ 
traddittorio  in  ogni  struttura  e  sovrastrut¬ 
tura  del  sistema,  alla  luce  sia  delle  sue 
leggi  scritte  sia  di  quelle  non  scritte.  La 
tecnica  marxista  di  operare  nelle  strutture 
capitalistiche  in  modo  da  fame  «  scoppiare 
le  contraddizioni  »  è  su  questo  punto  in  li¬ 
nea  con  la  nonviolenza,  anche  se  diversi  ne 
sono  lo  spirito  e  i  modi.  Sta  a  noi  far  si 
che  da  una  lotta  portata  con  intelligenza 
e  pazienza  su  questo  piano,  il  sistema  sia 
evidentemente  in  contrasto  con  ogni  princi¬ 
pio  di  giustizia.  E’  evidentemente  una  lotta 


durissima  che  non  ha  assolutamente  alcuno 
sbocco  restando  al  di  fuori  della  lotta  po¬ 
litica,  ed  anche  qui  non  ha  speranza  di 
successo  se  passa  dai  canali  tradizionali  e 
dai  partiti  disposti  ad  ogni  compromesso 
per  salvare  i  propri  meccanismi. 

La  nonviolenza  politica  è  una  attività  a 
livello  comunitario,  urbano,  agrario,  nel 
campo  dell’economia,  della  cultura,  della 
politica,  dell'arte,  dovunque  si  possa  sotto¬ 
porre  una  realtà  ad  una  serrata  analisi  delle 
sue  componenti  essenziali  per  condurre  in¬ 
sieme  alla  base  proposte  di  rinnovamento 
totale,  responsabilizzando  ad  uno  ad  uno 
tutti  i  membri  e  fruitori,  aiutandoli  a  pren¬ 
dere  in  mano  le  leve  operative. 

Il  nonviolento  politico  deve  inserirsi,  a 
titolo  privato,  a  nome  del  Movimento,  di 
un  gmppo  di  alternativa  popolare,  in  ogni 
e  qualsiasi  attività  sociale  per  restituirla 
all’uomo  della  strada,  che  insieme  a  lui 
rifiuterà  tanto  il  molo  della  pecora  quanto 
quello  del  leone:  insieme  a  lui  dimostrerà 
che  tutti  hanno  capacità  e  valori  sociali 
innati  che  si  disperdono  per  mancanza  di 
spazio  e  di  libertà  politica. 

RUOLO  DEL  NONVIOLENTO  IN  ITALIA 

E’  giunto  il  momento  di  parlare  breve¬ 
mente  di  noi,  delle  occasioni  perdute  e 
delle  occasioni  ancora  disponibili  alla  no¬ 
stra  azione. 

Premesso  che  la  situazione  della  nonvio¬ 
lenza  in  Italia  è  complessa,  variabile  e 
alterna,  si  può  dire  comunque  che  nel  suo 
insieme  sia  scarsamente  avvertibile  e  sen¬ 
tita,  salvo  in  alcune  occasioni  eccezionali 
quali  arresti  di  obiettori,  scioperi  della  fa¬ 
me,  marce  antimilitariste,  spettacoli  politici. 
La  regola  è  che  il  paese  non  sente  la  pre¬ 
senza  nonviolenta  come  un  fattore  politico 
positivo,  efficiente,  di  portata  storica.  La 
stampa  e  l’opinione  pubblica  le  riservano  un 
interesse  di  cronaca  e  nulla  più. 

E’  vero  d’altra  parte  che  gruppi  e  partiti 
prendono  in  sempre  maggiore  considerazio¬ 
ne  le  tecniche  nonviolente  per  usarle  a  fini 
tattici,  svuotandole  di  ogni  contenuto  etico 
e  rivoluzionario. 

E'  vero  inoltre  che  talune  nostre  inizia¬ 
tive  servono  di  pedana  di  lancio  per  ini¬ 
ziative  altrui  o  per  aprire  gli  occhi  sui  di¬ 
ritti  di  certe  categorie  di  cittadini  (vedi 
i  giovani  di  leva  del  Belice)  che  non  si  rifan¬ 
no  alla  nonviolenza  e  non  intendono  col¬ 
laborare. 

E’  vero  infine  che  non  si  è  mai  fatto,  a 
livello  centrale,  nessuno  sforzo  per  riven¬ 
dicare  diritti  di  primogenitura  (in  sé  scar¬ 
samente  rilevante)  da  cui  risalire  ad  un 
patto  di  collaborazione  con  chi  conduce 
battaglie  parallele,  con  tecniche  nonviolente: 
mi  riferisco  alle  campagne  di  autoriduzio¬ 
ne,  di  resistenza  passiva,  di  disobbedienza 
civile  nel  campo  dei  servizi  pubblici,  che 
comitati  di  quartiere  e  sezioni  sindacali 
conducono  qua  e  là  in  Italia,  a  cui  il  Mo¬ 
vimento  non  ha  saputo  dare  né  una  risposta 
né  una  base  teorica,  malgrado  le  sue  tradi¬ 
zioni  storiche  di  disobbedienza.  L’elenco 
sarebbe  lungo  e  mi  riservo  di  sottoporlo  in¬ 
tero  al  Congresso:  al  momento  basti  dire 
che  non  si  può  continuare  a  brillare  per  la 
nostra  assenza  nelle  battaglie  civili,  politi¬ 
che,  sociali  di  base  nel  nostro  Paese;  che 
non  basta  mettersi  al  rimorchio  di  un 
partito  per  far  sentire  in  qualche  modo  la 
nostra  presenza. 

Se  non  abbiamo  il  coraggio  di  pensare 
in  grande  e  agire  in  grande,  saremo  travolti 
dalla  realtà  dinamica  della  storia  che  corre 
con  noi  e  senza  di  noi.  E  pensare  in  grande, 
per  noi  non  significa  necessariamente  fon¬ 
dare  un  partito  o  fare  grandi  analisi  e 
progetti  di  trasformazione  della  società, 
anche  se  nessuno  o  nulla  ce  lo  impedisce 
come  divertimento  accademico:  significa 
mettersi  una  buona  volta  a  gomito  a  gomito 
con  la  gente  che  lavora  nei  comitati  di 
quartiere,  di  zona,  di  strada,  nelle  comuni 


agricole,  nelle  cooperative;  nei  sindacati, 
fra  i  disoccupati;  nelle  fabbriche,  scuole, 
istituti;  con  gli  operai  delle  150  ore;  nelle 
biblioteche  comunali;  nelle  carceri,  con  la 
Lega  dei  Detenuti,  senza  di  essa;  con  i  par¬ 
titi,  contro  i  partiti;  con  la  cultura,  con 
la  controinformazione;  con  l’arte,  il  teatro; 
la  stampa,  l’editoria,  le  tipografie,  le  edicole; 
facendo  traduzioni,  pubblicando  nostri  li¬ 
bri,  con  le  nostre  lottè;  creando  una  pic¬ 
cola  casa  editrice  magari  di  ciclostilati; 
mettendo  in  piedi  un  bollettino  di  collega¬ 
mento  senza  pretese  di  stile  e  di  forma 
ma  che  sia  capace  di  informarci  tutti  di 
tutto  ogni  settimana;  decidendo  di  avere  un 
segretario  volante  che  giri  l’Italia  tenendo 
i  contatti,  incoraggiando  le  iniziative,  scam¬ 
biando  proposte,  distribuendo  volantini;  sti¬ 
lando  una  nuova,  aggiornata,  politicizzata, 
programmatica  Carta  del  Nonviolento;  po¬ 
nendo  in  essere  un  organismo  vivo  in  cui 
ogni  nonviolento  si  possa  riconoscere.  Dov'è 
il  Centro  Studi  sul  Militarismo?  E  se  c’è, 
perchè  non  si  fa  vivo?  Cosa  aspettiamo  a 
creare  gruppi  di  lavoro  interregionale  sulle 
fabbriche  d’armi,  sulla  riconversione  dei 
processi  di  produzione  delle  stesse?  Perché 
non  siamo  informati  su  quanto  avviene  in 
campo  internazionale  in  tutta  la  gamma  del¬ 
la  nonviolenza?  Sull’India,  su  Narayan,  su 
Vinoba  Bave,  su  Indirà  Gandhi  con  notizie 
fresche,  di  sicura  fonte  nonviolenta? 

E  allora  dovremo  rivedere  tutto  e  le  bucce 
a  tutti.  Senza  debolezze.  Dovremo  dare  uno 
scossone  al  Movimento  e  trarlo  dal  suo  tor¬ 
pore. 

La  proposta  di  sciogliersi  per  spedire  tutti 
i  nonviolenti  a  casa,  per  fare  nell'orto  un 
buco  profondo  per  seminarvi  un  seme  non¬ 
violento  che  nascerà  a  suo  tempo,  non  mi 
trova  consenziente,  ma  mi  interessa  e  mi 
piace  per  quel  tanto  di  stimolante  che 
contiene:  forse  i  nonviolenti  addormentati 
potranno  svegliarsi  a  questa  minaccia  di 
togliere  loro  il  cuscino.  Forse  resteranno 
addormentati:  il  cuscino  lo  getteremo  in 
quell’orto  e  andranno  a  seminare  fra  la 
gente,  con  tutti  i  rischi  che  comporta,  primo 
fra  tutti  il  rischio  di  snaturare  il  nostro 
ideale  nonviolento.  Ma  è  un  rischio  che 
dobbiamo  correre,  perché  il  non  fare  è 
peggiore  di  un  errore  in  buonafede. 

Facciamo  un  esempio,  a  livello  locale. 
Milano.  Lievitazione  dei  prezzi.  Un  gruppo 
di  cittadini  decide  di  vederci  dentro.  Ana¬ 
lizza  tutti  i  meccanismi  del  sistema  di  pro¬ 
duzione,  rifornimento,  vendita  all’ingrosso 
e  al  minuto  dei  generi  alimentari.  Dopo  T 
analisi  la  denuncia.  Quindi  l’azione.  Merca¬ 
tini  popolari  a  prezzi  di  costo  davanti  ai 
supermercati.  Vengono  battezzati  mercatini 
rossi.  Che  fa  il  nonviolento?  Si  disinteressa? 
Lascia  che  questa  azione  di  verifica,  ricerca, 
azione,  sacrificio  venga  fatta  solo  da  gente 
politicizzata  dai  gruppuscoli  extraparlamen¬ 
tari,  o  altra  di  buona  volontà  che  non  ha 
preparazione  politica?  Secondo  me  si  getta 
nella  mischia,  da  nonviolento,  fa  la  sua 
parte,  non  si  limita  a  firmare  gli  appelli, 
si  mette  a  elaborare  piani  di  lavoro  politico, 
incontri  coi  sindacati,  col  comune,  coi  ne¬ 
gozianti,  coi  partiti.  Collabora  a  creare  delle 
strutture  di  base  per  trasformare  la  protesta 
in  un  movimento  e  lancia  l’idea  che,  siccome 
non  c’è  nessun  partito  che  abbia  abbraccia¬ 
to  la  causa  del  decentramento,  dell’autoge¬ 
stione  popolare,  della  collaborazione  e  non¬ 
collaborazione  di  massa,  si  faccia  all’occor- 
renza  un  partito. 

E’  sbagliato?  Io  non  credo.  Nei  sacri  testi 
si  parla  di  àutdgestione.  Ma  non  sulla  luna. 
E  se  dal  tentativo  di  autogestione  popolare 
ci  (  scapperà  la  violenza,  la  colpa  sarà  in 
parte  per  la  nostra  assenza. 


Azione  Nonviolenta 
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Rinnovate  l’abbonamento  per  il  ’77! 
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Una  politica  per  il  Seruizio  Civile  ANTONINO  DRAGO 


Dal  dopoguerra  si  è  passati  dalla  obie¬ 
zione  individuale  di  testimonianza,  alla  obie¬ 
zione  partecipata  da  un  gruppo  di  sostegno 
(GAN,  1962),  alla  obiezione  politica  (don 
Milani,  1966),  alla  obiezione  collettiva  (1971), 
fino  alla  legge  sulla  obiezione  di  coscienza 
(1972).  Questa  concedendo  un  servizio  civile 
sostitutivo,  ci  impone  di  esprimere  una  politi¬ 
ca  della  obiezione  di  coscienza;  cioè  una 
politica  non  solo  di  allargamento  della 
obiezione  a  sempre  più  ampi  gruppi  di 
giovani  (senza  fare  molto,  in  Italia  c’è 
stato  il  no  alla  leva  dei  giovani  della  Valle 
del  Belice,  e  poi  la  crescita  delle  domande 
di  obiezione  che  ormai  superano  le  500 
l’anno),  ma  come  indicazione  di  ciò  che  vo¬ 
gliamo  in  alternativa  alla  guerra,  all’eser¬ 
cito  e  a  questa  società  che  ha  l'esercito  e 
la  guerra  come  pilastri  fondamentali. 

Se  l'o.d.c.  esprime  il  rifiuto  individuale 
della  guerra  e  del  militarismo,  dobbiamo 
occuparci  del  rifiuto  collettivo  della  guerra 
e  del  militarismo,  non  solo  e  non  tanto 
manifestando  e  combattendo  il  potere  mi¬ 
litare,  ma  proponendo  una  soluzione  col¬ 
lettiva,  di  massa  alla  guerra.  Questa  solu¬ 
zione  si  chiama  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta,  è  già  stata  teorizzata  da  Gandhi  e  vari 
altri  nel  dopoguerra,  è  stata  sperimentata 
da  popolazioni  che  non  erano  preparate  alla 
nonviolenza  (Finlandesi  e  Danesi  sotto  Hi¬ 
tler,  durante  l'ultima  guerra,  la  marxista 
Cecoslovacchia  sotto  i  russi  nel  ’68).  Essa 
è  basata  sulla  solidarietà  e  lo  spirito  di  sa¬ 
crificio  della  popolazione  o  perlomeno  di 
grossi  gruppi,  i  quali  sappiano  esprimere 
rapidamente  e  in  maniera  drammatica  la 
esigenza  di  sopravvivenza  della  popolazione, 
mediante  azioni  di  massa  che  scuotano  la 
coscienza  popolare  e  quella  dell'avversario 
(boicottaggi,  ribellione  popolare  pacifica, 
sottomissione  volontaria  alle  pene  più  dure. 
In  italia  l’autoriduzione  Enel  è  stato  un 
ottimo  esempio  di  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta;  in  Francia  la  difesa  vittoriosa  del 
territorio  del  Larzac  dall’esproprio  dell’ 
esercito). 

Però  tutto  questo  richiede  che  la  società, 
o  perlomeno  i  gruppi-guida  vivano  secondo 
una  organizzazione  sociale  profondamente 
diversa  da  quella  attuale  consumistica;  oc¬ 
corre  una  organizzazione  autogestita,  decen¬ 
trata  tecnologicamente  ed  economicamente 
povera,  che  combatta  lo  sfruttamento  so¬ 
ciale,  e  basata  su  valori  comunitari  profon¬ 
di  tra  i  quali  il  sacrificio  e  il  volontariato: 
in  breve  proprio  la  società  nonviolenta,  o 
perlomeno  una  che  ci  si  avvicina  (su  que¬ 
sto  argomento  sono  stati  pubblicati  due 
articoli  su  Azione  Nonviolenta  del  1974  e 
un  capitolo  del  libro  di  Cattelain,  Celuc 
1976).  E'  da  notare  che  anche  i  teorici  della 
moderna  guerra  nucleare,  poiché  l’obiettivo 
di  questa  è  la  distruzione  e  la  demoralizza¬ 
zione  della  popolazione,  richiedono  che  al¬ 
meno  una  parte  della  difesa  nazionale  sia 
popolare  e  pacifista.  Questo  ci  dice  che  la 
nonviolenza  non  è  più  richiesta  dalle  mino¬ 
ranze,  ma  è  diventata  una  necessità  storica, 
non  solo  nel  Terzo  Mondo  (India),  ma  an¬ 
che  in  Occidente,  nel  cuòre  stesso  del  capi¬ 
talismo  e  del  militarismo.  Questo  ci  dice 
anche  che  noi  nonviolenti  avremmo  dovuto 
teorizzare  e  praticare  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta  già  da  molto  tempo;  ma  fino  a 
poco  fa  i  nonviolenti  erano  pochi  e  non 
ci  si  era  resi  conto  che  si  stava  instau¬ 
rando  la  società  consumistica  in  tutti'  gli 
strati  sociali,  quel  tipo  di  società  che  è  all’ 
opposto  della  società  nonviolenta. 

Questo  è  il  nuovo  antimilitarismo,  quello 


che,  oltre  a  voler  eliminare  il  militarismo, 
propone  delle  soluzioni  politiche  di  massa. 
Su  questa  base  stanno  lavorando  collettivi 
di  obiettori  in  servizio  civile  in  Svezia  e  in 
Francia.  In  Italia,  se  non  se  ne  incariche¬ 
ranno  i  nonviolenti,  e  in  particolare  gli  o- 
biettori  in  servizio  civile,  non  ci  sono  gruppi 
che  la  inizieranno  (anche  il  Partito  Radi¬ 
cale  che  è  rapido  a  lanciare  temi  nuovi, 
non  ha  proposto  nulla  in  proposito). 

La  difesa  popolare  nonviolenta,  proprio 
perché  va  a  incidere  non  sulle  sole  conse¬ 
guenze  sociali  (coscrizione  obbligatoria,  pre¬ 
senza  dell’esercito,  tasse  militari,  ecc.),  ma 
soprattutto  sulle  cause  della  guerra,  pro¬ 
pone  una  pratica  e  una  analisi  sociale  che 
può  essere  confrontata  con  le  analisi  e  la 
prassi  dei  gruppi  politici  più  organizzati 
e  più  teorici.  Attraverso  questo  tema  il 
nuovo  antimilitarismo  si  può  confrontare 
e  associare  con  la  nuova  lotta  di  classe, 
quella  che  è  risorta  dopo  il  ’68  con  il  ri¬ 
fiuto  della  delega,  la  attualizzazione  di  Marx 
ai  tempi  nostri,  la  lotta  per  l’alternativa 
immediata  a  questa  società. 

C’è  un  primo  punto  su  cui  i  due  si  con¬ 
giungono  sicuramente:  la  lotta  contro  lo 
sfruttamento,  che  finora  sembrava  tipica 
dei  soli  marxisti.  Infatti  l’obiettore  in  s.c. 
(servizio  civile),  ad  esempio  presso  grossi 
enti  istituzionali,  viene  posto  a  compiere 
dei  lavori  che  invece  dovrebbero  essere 
pagati  regolarmente  con  un  contratto  di  la¬ 
voro:  cosi  l’ente  alimenta  l’illusione  dell’ 
obiettore  di  fare  un  lavoro  sociale  utile  e 
rispaxpjm.  uno(,  stinendio^ Questo  è  .rubare 
un  posto  di  lavoro  ad  un  padre  di  famiglia 
disoccupato,  è  sfruttamento  degli  obiettori, 
è  rinunciare  all’impegno  di  lotta  per  una 
nuova  società.  Perciò  il  primo  compito  dell’ 
obiettore  è  quello  di  non  farsi  sfruttare, 
è  quello  di  capire  a  quale  politica  serve  il 
suo  lavoro,  è  quello  di  capire  i  meccanismi 
diretti  o  indiretti  dello  sfruttamento  sociale, 
di  questa  guerra  quotidiana  della  società  in 
tempo  di  pace.  E  questo  è  lo  stesso  compito 
di  ogni  lavoratore  che  deve  prendere  co¬ 
scienza  dello  sfruttamento  che  subisce  e 
contro  cui  deve  lottare,  magari  rifiutando 
di  collaborarvi  e  rifiutando  quel  lavoro.  Og¬ 
gettivamente  l’obiettore  in  s.c.  si  trova  a 
compiere  la  stessa  lotta  di  classe  dei  la¬ 
voratori. 

Ma  allora  quali  servizi  civili  dovrebbe 
fare  un  obiettore  impegnato?  Ce  lo  dice 
la  difesa  popolare  nonviolenta.  Per  realiz¬ 
zarla  occorre  lavorare  dal  basso  in  mezzo  a 
persone  volontarie,  in  strutture  decentrate 
nelle  quali  il  potere  sia  partecipato  da  tutti, 
senza  direzioni  burocratiche,  senza  i  grossi 
finanziamenti  che  portano  a  burocratizzare 
il  lavoro  e  a  dipendere  in  maniera  essen¬ 
ziale  dallo  Stato,  dai  partiti  e  da  tutta  la 
grossa  struttura  istituzionale  che  non  fa 
altro  che  mantenere  lo  sfruttamento.  Già 
i  movimenti  nonviolenti  nel  maggio  75  han¬ 
no  dato  le  indicazioni  necessarie  (vedi  Azio¬ 
ne  Nonviolenta ):  svolgere  il  s.c.  1)  negli 
enti  nonviolenti  e  antimilitaristi  (MN,  MIR, 
MCP,  LOQr.  2)  negli  organismi  di  base 
(di  quartiere,  di  fabbrica,  di  campagna  o 
di  montagna)  i  quali  lasciano  una  grande 
libertà  di  azione  a  chi'  ci  layora  politica- 
mente;  3)  negli  enti  autogestiti  (comunità 
psichiatriche  o  assistenziali  che,  decentran¬ 
dosi,  ,si  ribaltano  sui  quartieri).  E’  da  no¬ 
tare  che  questi  ultimi  due  tipi  di  enti  la¬ 
sciano  vari  casi  incèrti,  ad  esempio  il  caso 
del  lavoro  sindacale,  lavoro  che  è  accetta¬ 
bile  solo  se  riesce  a  svincolarsi  dai  con¬ 
dizionamenti  dei  vertici  burocratici,  o  il 


caso  dei  piccoli  enti  assistenziali  i  quali  sono 
sempre  sotto  il  ricatto  della  mancanza  dei 
finanziamenti  e  sono  i  più  facili  a  creare 
illusioni;  da  escludere  sono  i  comuni,  le 
province  e  le  regioni,  le  quali  nonostante 
le  loro  dichiarazioni  di  decentramento,  solo 
per  sbaglio  esprimono  una  politica  popo¬ 
lare  e  invece  sono  uno  strumento  tra  i  più 
sofisticati  di  una  generale  politica  di  potere. 

Mlora  è  molto  importante  che  gli  obiet¬ 
tori  scelgano  prima  di  tutto  di  dare  conti¬ 
nuità  agli  enti  nonviolenti  e  antimilitaristi, 
che  solo  da  pochi  anni  dispongono  di  segre¬ 
terie  nazionali  che  funzionano  regolarmente 
e  riescono  ad  essere  presenti  solo  in  poche 
città:  occorre  irrobustire  capillarmente  la 
struttura  di  questi  movimenti;  e  poi  è 
importante  sperimentare  il  s.c.  negli  enti  del 
tipo  2),  utilizzando  i  collegamenti  offerti 
dai  movimenti  nonviolenti,  e  curando  che 
le  esperienze  politiche  di  base  abbiano  una 
continuità  nonostante  la  brevità  del  s.c. 
Con  questa  sperimentazione  gli  obiettori  si 
potranno  concentrare  su  dei  temi  politici 
importanti  (scuola,  sanità,  quartiere,  fab¬ 
brica)  ed  esprimere  una  politica  non  violenta 
e  coinvolgere  la  popolazione  in  azioni  dirette 
nonviolente  di  massa  che  siano  la  prepara¬ 
zione  e  l’anticipazione  della  difesa  popolare 
nonviolenta.  Occorre  che  gli  obiettori  si 
rendano  conto  che  gran  parte  della  politica 
nella  LOC  si  fa  con  le  scelte  personali  degli 
obiettori:  se  tutti  gli  obiettori  si  butte¬ 
ranno  a  fare  il  s.c.  in  grossi  enti  assisten¬ 
ziali  istituzionali,  non  sarà  possibile  in  nes¬ 
suna  maniera  recuperare  una  prospettiva 
■  politica  per  l'obiezione  di  coscienza:  in  que¬ 
sto  caso  avrebbe  prevalso  l’interesse  indi¬ 
vidualistico  e  politicamente  reazionario. 

Sulla  politica  globale  del  movimento  degli 
obiettori  è  sempre  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta  che  ci  suggerisce  qual’è  il  problema 
politico  più  importante:  impegnarsi  a  rea¬ 
lizzare  la  autogestione  del  servizio  civile: 
occorre  che  gli  obiettori  si  dimostrino  ca¬ 
paci  di  organizzarsi  autonomamente  realiz¬ 
zando  la  volontà  delle  loro  assemblee,  con 
un  potere  politico  che  sia  l’esempio  di  una 
gestione  veramente  democratica  e  plurali¬ 
stica.  E'  lo  stesso  compito  storico  di  tutte 
le  forze  politiche  rinnovatrici  di  dopo  il  ’68: 
quello  di  mostrare  in  concreto  qual’è  il  tipo 
di  società  per  il  quale  si  combatte;  anche  la 
nuova  lotta  di  classe  ha  imparato  che  non 
basta  più  fare  la  rivoluzione  o  per  un  giorno 
o  per  un  anno;  bisogna  sapere  come  si  fa  a 
gestire  concretamente  la  società,  sia  nella 
città  che  nella  campagna,  sia  in  fabbrica 
che  a  scuola,  ma  soprattutto  nel  potere 
politico. 

Allora  questa  è  la  prima  battaglia  di  difesa 
popolare  nonviolenta,  la  lotta  contro  la  ge¬ 
stione  ministeriale,  o  contro  qualsiasi  altra 
gestione  accentratrice  (della  Difesa  o  non). 
Si  tratta  non  tanto  di  rendere  più  disper¬ 
sive,  drastiche  o  cocciute  le  scelte  indivi¬ 
duali  degli  obiettori,  facendo  un  uso  illimi¬ 
tato  del  principio  di  autodeterminazione 
dell’obiettore  (il  s.c.  in  tutti  i  luoghi  dove 
garba  al  singolo  obiettore,  magari  a  casa 
sua),  quanto  di  arrivare  a  gestire  politica- 
mente  il  s.c.  mediante  una  serie  di  scelte 
compiute  da  collettivi  di  obiettori. 

La  prima  scelta  collettiva  è  ancora  una 
volta  il  rafforzamento  degli  enti  nonviolenti 
e  antimilitaristi;  se  non  saremo  forti  non 
gestiremo  niente.  Questi  enti  già  adesso 
riescono  a  gestire  un  buon  numero  di  corsi 
di  formazione  mediante  i  quali  si  riesce  a 
conoscere  e  a  coscientizzare  una  massa  de¬ 
gli  obiettori  italiani,  e  nei  quali  si  può  porre 
come  tema  centrale  di  studio  la  difesa 
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popolare  nonviolenta  (come  fanno  in  Svezia) 
e  in  particolare  la  lotta  collettiva  al  mili¬ 
tarismo  e  per  la  autogestione  del  s.c.,  e  su 
questo  obiettivo  si  può  indirizzare  tutti  gli 
obiettori. 

La  seconda  scelta  è  quella  di  fornire  alla 
segreteria  nazionale  della  LOC  un  numero 
sufficiente  di  obiettori,  una  sede,  un  telefono, 
un  ciclostile  per  svolgere  un  lavoro  di  col- 
legamento  che  è  indispensabile;  connesso  a 
ciò  costituire  in  ogni  regione  un  coordina¬ 
mento  LOC  a  funzionamento  regolare.  Tut¬ 
to  questo  richiede  uno  sforzo  volontaristico 
degli  obiettori,  ma  richiede  soprattutto  che 
molti  di  essi  scelgano  o  si  facciano  trasfe¬ 
rire  per  risolvere  i  problemi  suddetti. 

C’è  poi  la  lotta  contro  gli  impedimenti  del 
Ministero  che  da  circa  un  anno  ha  ripreso 
a  gestire  a  modo  suo  il  s.c.  (ritardo  do¬ 
mande,  resistenze  burocratiche,  mancanza 
di  fondi,  discriminazione  degli  enti,  distac¬ 
camento  degli  obiettori  a  trattativa  privata 
senza  corso  di  formazione,  ecc.).  Per  questo 
problema  (che  è  il  decisivo)  occorre  uti¬ 
lizzare  collettivamente  la  autodeterminazione 
degli  obiettori,  cosi  come  si  è  iniziato  a  fare 
a  Brescia.  Cioè  si  prendono  delle  decisioni 
di  lotta  in  collettivo,  e  poi  le  si  gestiscono 
e  le  si  sopportano  nelle  loro  conseguenze 
collettivamente,  con  spirito  di  solidarietà 
totale  verso  gli  altri  del  collettivo,  per  non 
farsi  separare  e  sconfiggere.  La  tecnica  dello 
scontro  può  essere  la  seguente:  alla  fine 
dei  sei  mesi  gli  obiettori  che  hanno  presen¬ 
tato  la  domanda  iniziano  autonomamente 
il  corso  di  formazione,  in  collettivo.  Alla 
fine  del  mese  del  corso  di  formazione,  du¬ 
rante  il  quale  si  parlerà  con  il  Ministero, 
ci  si  trasferisce  autonomamente  presso  un 
ente  (ancor  meglio  che  andare  a  protestare 
a  Roma);  gli  obiettori  e  l’ente  gestore  fanno 
ricorso  al  Tribunale  Amministrativo  Regio¬ 
nale  contro  il  Ministero  inadempiente  per 
ottenere  il  riconoscimento  e  il  finanziamen¬ 
to  dei  perìodi  già  trascorsi,  nella  misura 
più  alta  possibile,  più  i  danni  materiali  e 
morali,  affinché  sia  sottratta  al  bilancio 
della  guerra  la  somma  più  alta  possibile. 
Con  questo  si  elimina  di  fatto  la  gestione 
centralizzata  del  Ministero,  con  tutta  la 
trafila  di  permessi  e  di  trasferimenti,  per 
affermare  invece  due  importantissimi  prin¬ 
cipi.  Il  primo  è  quello  che  un  collettivo  di 
obiettori  è  un  soggetto  politico  autonomo 
cosi  come  la  Costituzione  italiana  tende  a 
vedere  tutti  i  gruppi  sociali  intermedi  (sic¬ 
come  il  Ministero  della  Difesa  non  riguarda 
gli  obiettori,  quando  un  loro  collettivo  pren¬ 
de  delle  decisioni  esse  debbono  essere  ri¬ 
conosciute  come  vere  e  proprie  leggi,  cosi 
come  dovrebbe  essere  in  tutte  le  comunità 
sociali  dove  si  prende  una  decisione  di  co¬ 
mune  accordo).  Il  secondo  principio  è  che 
l’obiettore  deve  rappresentare  il  massimo 
potenziale  di  forza-lavoro  e  di  finanziamen¬ 
to  da  sottrarre  alla  guerra  e  da  utilizzare 
per  la  crescita  degli  organismi  e  degli  enti 
di  s.c.  che  veramente  lavorano  dal  basso  per 
la  pace. 

In  questo  momento,  a  causa  degli  errori 
di  questi  due  anni,  è  inevitabile  passare  at¬ 
traverso  ima  fase  del  movimento  degli  o- 
biettori  durante  la  quale  la  maggior  parte 
di  obiettori  scelgono  servizi  civili  generici, 
mentre  solo  pochi  vorranno  combattere  fino 
in  fondo  per  un  s.c.  politico  e  autogestito; 
questo  significa  che  questo  programma  si 
affida  ad  una  minoranza  di  obiettori,  la  quale 
però  abbia  di  vista  l’interesse  collettivo  di 
tutti  gli  obiettori,  del  movimento  nonvio¬ 
lento  e  dei  temi  politici  che  più  ci  riguar¬ 
dano,  la  difesa  popolare  nonviolenta  per 
primo. 

Allora  questa  lotta  può  essere  attuata 
solo  da  obiettori  che  abbiano  forti  moti¬ 
vazioni  e  che  sanno  impegnarsi  fino  in 
fondo,  e  in  una  azione  collettiva:  una  loro 
caratteristica  deve  essere  l’impegno  di  au¬ 
todisciplina  pubblicato  sul  Bollettino  del 
Coordinamento  del  Sud  di  dicembre  1975. 


Andare  per  campagne  non  è  piu  una  gioia. 
Improvvisamente,  qualcosa  è  cambiato  in  un 
paesaggio  che  non  cambiava  da  quattromila 
anni,  quello  delle  terre  coltivate,  e  l’anima  dell’ 
uomo  si  è  rattristata. 

Pensavamo,  vivendo  nelle  città,  che  sarebbe 
sempre  esistito,  lontano  dalle  strade,  dalle  mura, 
dai  grandi  serpenti  cloacali,  dagli  anelli  peri¬ 
ferici  dove  agonizzavano  e  rinascevano  i  tram, 
dalle  concentrazioni  di  sforzi  e  di  pena,  di  cru¬ 
deltà  e  di  godimento  troppo  elevate,  un  mondo 
non  tutto  contaminato,  un  dolore  meglio  sop¬ 
portato,  una  miseria  più  pulita,  una  fatica  meno 
impura,  una  benda  per  le  ferite  dei  nervi,  una 
possibilità  d’incominciare  una  vita  diversa,  una 
riserva  inesauribile  di  nutrimento  fresco  e  di 
acque,  una  religione  astrale  delle  consuetudini 
che  scampava  dai  cambiamenti  troppo  rapidi, 
reagiva  con  sovrana  indifferenza  alle  imposture 
della  politica,  non  tradiva  la  fedeltà  di  chi  na¬ 
sceva  e  le  speranze  di  chi  gli  si  convertiva. 
Tutto  questo  chiamavamo  campagna.  Averla 
conosciuta  prima  che  un  malvagio  incantesimo 
la  corrompesse,  mentre  la  città  franava  nella 
catastrofe,  è  stato  un  bene  perfetto,  anche  se 
uria  felicità  bevuta'  è  sempre  madre  di  eccessivo 
rimpianto,  e  credo  siano  da  compiangere  le 
generazioni  che  ormai,  nate  o  non  nate  in  cam¬ 
pagna,  potranno  vederla  soltanto  come  un  pro¬ 
lungamento  e  un  irradiamento  della  città,  coi 
suoi  miasmi  celebri  e  i  suoi  modici  squarci  di 
autenticità  umana  atterrita  e  di  vita  animale  e 
vegetale  ammorbata  e  prigioniera. 

Una  delle  più  offensive  stupidità  che  si 
sentano  dire  dalla  malavita  laureata,  indottri¬ 
nata  e  politicizzata  è  che  bisogna  ridurre  sem¬ 
pre  più  l’antitesi  città-campagna.  Non  è  certo 
come  un  impossibile  ritrasferimento  di  orti  e  di 
ulivi  nei  morti  tessuti  urbani  che  questa  ottusa 
canaglia  immagina  la  sua  riduzione  dell’anti¬ 
tesi.  Sa  che  si  tratta  di  una  via  a  senso  unico  : 
l’estensione  dei  mali  urbani  (frettolosamente 
elencabili  come  inquinamento  industriale,  tec¬ 
nologia  forsennata,  motorizzazione,  robotizza¬ 
zione,  livellamento  culturale,  chimica  dell’ali¬ 
mentazione,  distruzione  dei  piccoli  mestieri,  tra¬ 
sformazione  del  libero  contadino  in  operaio 
asservito,  nevrosi,  paura,  criminalità,  prosti¬ 
tuzione,  abbrutimento  pubblicitario  e  televisivo, 
vertiginosa  circolazione  monetaria)  a  ogni  resto, 
a  ogni  avanzo,  a  ogni  barlume  superstite  di 
campagna. 

La  conosco  questa  campagna  dove  si  è  venuta 
via  via  riducendo  la  famosa  antitesi,  ve  davanti 
ai  suoi  tratti  deturpati  l’orrido  puro,  il  deforme 
puro,  la  malattia  assoluta  della  città  mi  sem¬ 
brano  meno  laidi  e  meno  sconforanti.  E’  una 
campagna  che  somiglia  a  una  bambina  bellis¬ 
sima,  che  un  cancro  ha  devastato  in  un  sol 
lato  del  viso,  cancellandorié  un  occhio,  e  la¬ 
sciando  Taltro  aperto  per  lo  stupore  e  il  silen¬ 
zioso  rimprovero.  E’  una  campagna  umiliata, 
sofferente,  che  si  vergogna  di  non  poter  spa¬ 


rire,  nella  quale  ogni  nuovo  insediamento  in¬ 
dustriale  è  come  un  vistoso  chiodo  nella  carne, 
disperata  di  non  avere  difesa.  La  peste  chimica 
l’avviluppa  completamente  di  sopra  e  di  sotto, 
di  dentro  e  di  fuori,  animali,  esseri  umani, 
piante,  suolo,  acque  d’irrigazione,  acque  pro¬ 
fonde.  La  gente  che  rimane  accetta  tutto,  in 
una  passività  sconcertante,  va  allo  spaccio  dei 
veleni  maledetti  e  li  compra  a  quintali,  per 
spargerli  demenzialmente  sulle  colture.  Telefo¬ 
na  alTelicottcro  e  lo  invita  ad  avvelenargli  la 
proprietà.  Con  gli  anticrittogamici  di  alta  tos¬ 
sicità,  con  le  macchine  agricole  a  nafta,  s’in¬ 
troduce  i  veleni  nella  pelle,  nel  sangue,  nei 
polmoni.  In  cambio  della  sua  morte  e  di  quella 
della  campagna,  dà  e  riceve  denaro.  Una  ban¬ 
conota  sporca,  sarà  l’ultimo  frutto  prodotto  dal¬ 
la  campagna. 

Ma  il  male  urbano,  che  sta  dirigendo  i  suoi 
raggi  di  morte  su  tutte  le  campagne,  è  cosi 
profondo  che  non  si  può  misurarlo  facilmente. 
Il  mio  piccolo  catalogo  di  mali  è  soltanto  un’ 
osservazione  da  giornalista  che  non  ha  tempo 
e  arte  di  vedere  altro,  prima  di  ripartire.  Vo¬ 
glio  evitare  definizioni  superficiali,  cioè  qual¬ 
siasi  definizione.  Il  mosaico  dei  sintomi  non  ci 
dà  la  chiave  di  questa  lebbra,  che  si  sottrae  alla 
nostra  penetrazione  razionale.  E,  al  di  là  dei 
sintomi,  tutto  è  troppo  fluido  per  avere  suffi¬ 
ciente  prensilità.  Dove  la  forza  della  ragione 
cessa,  comincia  l’indivisibilità  dell’ignoto.  Il 
moderno  male  urbano  è  forse  soltanto  il  mo¬ 
dello  più  perfetto  del  male  generale,  di  cui  i 
grandi  miti  antichi  offrono  qualche  spiegazione 
angelica  ma  senza  più  voglia  di  entrare  per 
una  delle  nove  porte  di  un’anima  vivente  in 
cerca  di  un  sostegno  che  muore,  e  dal  quale 
l’illusione  della  campagna  come  realtà  perma¬ 
nente,  rifugio  sempre  pronto,  distacco  fisico  dal 
miasma  (esemplare  la  fuga  in  villa  dalle  città 
colpite  dal  colera  o  dai  bubboni),  divinamente, 
coi  suoi  paesaggi  antitetici,  le  sue  libertà  pro¬ 
messe,  ci  distoglieva. 

Questa  illusione  so  che  non  la  ritroverò  più 
uscendo  dalla  città  e  andando  verso  la  cam¬ 
pagna.  So  di  agitarmi  sempre,  qualunque  stra¬ 
da  pigli,  nella  stessa  prigione.  La  ritrovo  leg¬ 
gendo  qualche  poeta,  che  ha  avuto  la  fortuna 
di  poter  trascrivere  la  pienezza  dell’illusione 
nel  proprio  linguaggio,  dove  non  si  è  perduta, 
Virgilio,  Leopardi  o  Verlaine,  e  guardando 
qualche  pittura,  dove  si  vedono  paesaggi  inve¬ 
rosimili,  vere  Gerusalemmi,  celesti,  meraviglie 
edeniche  (c,  spqo  spkanto  inverni  ed  estati),  in 
cui  il  guasto  umano  nella  '  natura,  lacerazione 
lontana,  incancellabile,  si  presenta  in  deliziosi 
è  musicali  travestimenti,  addirittura  come  l’at¬ 
tuarsi  dell’ordine  divino  nel  caos;  e  so  che  la 
vera  campagna  è  ferma  nel  gioco  di  quella 
finzione,  e  che  la  fuga  in  lei  non  è  più  pos¬ 
sibile  se  non  passando  attraverso  gli  specchi 
lontani  che  la  rifransero. 

Guido  Ceronetti 
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di  DAVIDE  MELODIA,  Sugar  Edizioni, 
Milano,  1976,  pp.  200,  L.  2500. 

Le  proteste,  effettuate  nei  giorni  di  Ferra¬ 
gosto  dai  detenuti  di  molte  carceri  italiane  e 
rivolte  a  sollecitare  l'attuazione  delle  nuove 
norme  penitenziarie,  riportano  ancora  una  volta 
alla  ribalta  l'annoso  problema  della  riforma  del 
sistema  carcerario.  La  riforma  di  cui  si  parla, 
e  la  cui  preparazione  e  definitiva  approvazione 
ha  richiesto  ben  quattro  legislature,  è  stata 
approvata  ed  è  entrata  in  vigore  nell’estate  dell' 
anno  scorso  (legge  26  luglio  1975  n.  354,  pub¬ 
blicata  nel  supplemento  ordinario  alla  Gazzetta 
Ufficiale  n.  212  del  9  agosto  1975,  con  il  titolo 
><  Norme  sull’ordinamento  penitenziario  e  sulla 
esecuzione  delle  misure  privative  e  limitative 
della  libertà  »). 

A  un  anno  esatto  dalla  sua  entrata  in  vigore, 
i  carcerati  pretendono  giustamente  che  questa 
legge  venga  applicata,  mentre  finora  poco  o 
nulla  s'è  fatto  da  parte  delle  autorità  respon¬ 
sabili  per  predisporre  le  strutture  necessarie 
per  la  sua  applicazione.  Le  misure  a  favore  dei 
carcerati  potrebbero  risultare  ancora  una  volta 
delle  vuote  etichette.  Le  speranze  alimentate 
dalla  nuova  legge  rischiano  di  essere  crudel¬ 
mente  deluse  e  di  portare  a  nuove,  drammatiche 
e  inutili  espressioni  di  rivolta  e  di  violenza 
a  cui  segue,  come  tutti  sappiamo,  un  ulteriore 
peggioramento  della  condizione  del  carcerato. 

La  riforma,  tanto  attesa,  s'è  fatta.  S’è  fatto 
quello  che  qualcuno  aveva  già  definito  «  un 
monumento  giuridico  di  carta  ».  Ma  nella  pra¬ 
tica?  Nella  pratica  rischia  di  essere  un  aborto, 
o  peggio  un  fantasma,  come  afferma  l'autore 
di  questo  libro:  «...  le  carceri  stanno  li.  come 
prima.  I  carcerati  vi  marciscono  come  prima. 
Le  riforme,  come  i  fantasmi,  si  mostrano  palu¬ 
date  di  lunghi  lenzuoli  lividi  e  se  ne  vanno. 
I  problemi  restano,  crescono  di  numero  e  gra¬ 
vità  »  (p.  44).  La  riforma  del  sistema  carce¬ 
rario,  già  enormemente  in  ritardo  (il  primo  pro¬ 
getto  «sale  ai  1949J),  è  passata  solo  solfa  sarta 
e,  secondo  Melodia,  «  neppure  nel  2000  potrà 
essere  attuata  pienamente  perché  manca  la 
volontà  politica,  il  personale,  il  finanziamento, 
le  strutture  organizzative  e  edilizie,  ecc.  ecc.  » 
(p.  17). 

Davide  Melodia,  che  è  segretario  lombardo 
della  Lega  nonviolenta  per  i  diritti  dei  detenuti 
(cfr.  Azione  Nonviolenta,  sett.-ott.  1975,  p.  6), 
ha  raccolto  e  pubblicato  queste  lettere  di  de¬ 
tenuti,  alcune  di  poco  anteriori,  le  altre  poste¬ 
riori  alla  data  di  approvazione  della  legge,  per¬ 
ché  la  «  gente  di  fuori  »  e  i  gruppi  politici 
sappiano,  vedano,  agiscano,  denuncino:  «  i  furti 
che  si  fanno  allo  spaccio  per  il  sopravvitto, 
i  buglioli  che  ancora  esistono,  i  letti  di  conten¬ 
zione  che  ancora  funzionano,  l’omosessualità 
che  dilaga  sempre  piu,  le  medicine  che  vengono 
imposte  ai  drogati  e  che  stravolgono  per  sem¬ 
pre  la  loro  personalità  »  (p.  8).  Queste  lettere 
provano  la  brutalità  del  nostro  sistema  carce¬ 
rario,  le  disumane  quanto  inutili  sofferenze 
ancora  imposte  ai  detenuti  a  un  anno  dall’ 
approvazione  della  riforma:  «  per  tutti  non  c'è 
che  il  fuoco  lento  delle  quattro  mura,  dello 
spioncino,  del  letto  di  contenzione,  del  trasfe¬ 
rimento,  dell'isolamento,  delle  iniezioni,  delle 
cure  frastornanti;  ci  sono  le  provocazioni,  le 
punizioni,  le  lunghe  attese  di  processi  insab¬ 
biati,  i  pestaggi,  le  denunce,  la  lenta,  inesora¬ 
bile  china  dello  sfaldamento  della  personalità, 
la  perdita  dei  valori,  il  prestito  di  non-valori  » 
(p.  17).  In  conclusione,  nonostante  la  riforma, 
assistiamo  alla  solita  violenza  fisica  e  psi¬ 
chica  rivolta  verso  i  detenuti  o  generata  dai 


detenuti  stessi:  «  tutti  nel  carcere  subiscono 
violenza,  dalla  legge,  dai  tutori,  dai  compagni; 
tutti  imparano  ad  applicarla,  subito  o  a  scoppio 
ritardato,  in  carcere  o  nella  società,  per  (...) 
vendicarsi  di  chi  li  ha  squalificati  a  vita  » 
(p.  17). 

Non  dobbiamo  dunque  meravigliarci  se  le 
carceri  saranno  ancora  sconvolte  da  periodiche 
rivolte.  Se  le  riforme  si  riducono  ad  essere 
delle  riforme  di  facciata,  se  i  bei  principi  con¬ 
tinuano  a  restare  sulla  carta,  significa  che  c’è 
una  volontà  politica  rivolta  ad  impedire  una 
radicale  trasformazione  dell’istituzione  carce¬ 
raria,  significa  che  i  suoi  scopi  di  emargina¬ 
zione  e  degradazione  sono  congeniali  al  man¬ 
tenimento  delle  situazioni  economiche  e  poli¬ 
tiche  più  arretrate  della  nostra  società,  significa 
che  ben  difficilmente  la  struttura  carceraria 
potrà  trasformarsi  senza  che  si  rinnovi  pro¬ 
fondamente  questa  stessa  società. 

La  verità  è  che  il  problema  del  carcere  non 

10  si  risolve  con  le  riforme  che  portano  soltanto 
a  ritocchi  marginali  che  lasciano  in  piedi  la 
struttura  portante.  Non  è  possibile  migliorare  il 
carcere  perchè  per  la  sua  stessa  natura  di 
mondo  separato  non  può  consentire  l’afferma¬ 
zione  del  valore  sociale  del  detenuto.  Non  esi¬ 
ste  un  carcere  modello:  i  due  fini  della  reclu¬ 
sione  (l'intimidazione  e  la  rieducazione)  sono 
tra  loro  incompatibili.  L’unica  soluzione  al  pro¬ 
blema  del  carcere  è  la  sua  eliminazione,  e 
questa  non  sarà  possibile  finché  non  saranno 
state  eliminate  le  ragioni  economiche  e  poli¬ 
tiche  per  cui  esistono  istituzioni  fondate  sulla 
violenza. 

Intanto  è  giusto  che  i  detenuti  chiedano  di 
star  meglio,  è  giusto  che  essi  lottino  perché 
la  loro  condizione  sia  meno  bestiale.  Ma  c’è 

11  problema  delle  forme  di  protesta.  Le  rivolte 
violente  vengono  domate  con  l'aggiunta  di  altra 
violenza,  quella  «  legittima  »  dell'Istituzione,  e 
con  nuove  pesanti  condanne.  Come  fare  per¬ 
ché  le  lotte  dei  detenuti  per  il  riconoscimento 
dei  loro  diritti  non  sfocino  in  un  ulteriore  ag¬ 
gravamento  della  loro  condizione?  Per  risporF— 
dere  a  questa  esigenza,  si  è  costituita  nel  no¬ 
vembre  del  74,  per  iniziativa  di  alcuni  espo¬ 
nenti  del  Partito  Radicale,  del  Movimento  Non¬ 
violento  e  di  altri  gruppi  della  Sinistra,  la  Lega 
nonviolenta  dei  detenuti,  una  Lega  che  non  è 
formata  soltanto  da  operatori  esterni  che 

«  stanno  dalla  parte  dei  detenuti  »,  ma  dai  de¬ 
tenuti  stessi,  da  ex  detenuti  e  da  loro  familiari. 

Melodia  parla  dei  principi  e  dei  fini  di  que¬ 
sta  Lega  nelle  pagine  introduttive  di  questa  rac¬ 
colta  di  lettere  e  testimonianze.  Essa  è  «  uno 
strumento  provvisorio  di  lavoro  per  aiutare 
l'uomo  privo  di  libertà  fisica  a  trovare  una 
propria  autonomia  mediante  un’azione  sociale 
all’interno  del  carcere  ».  Uno  dei  suoi  obiettivi 
è  «  rendere  il  detenuto  in  grado  di  gestire  la 
propria  lotta  democratica,  incisivamente  e  con 
efficacia  »  (p.  36).  La  Lega  si  dice  «  nonvio¬ 
lenta  »  perchè  basa  il  proprio  intervento  poli¬ 
tico  sulle  ragioni  e  sulle  tecniche  proprie  della 
nonviolenza.  Cerca  di  diffondere  la  conoscenza 
di  queste  tecniche  tra  i  detenuti:  «...  quando 
si  organizza  una  protesta  nonviolenta,  deve 
esistere  l’elemento  della  verità  e  del  buon  di¬ 
ritto;  (...).  La  protesta  deve  essere  fatta  con 
sufficiente  preparazione  da  elementi  capaci  di 
non  farsi  provocare,  in  possesso  di  tensione 
sociale  ma  in  grado  di  contenerla  entro  i  limiti 
della  protesta.  Ogni  manifestazione,  all'interno 
o  all'esterno  del  carcere,  deve  essere  compiuta 
nel  rispetto  dell’avversario,  puntando  con  Ir 
forza  della  verità  a  far  venire  alla  luce  le  in¬ 
giustizie  e  le  non-verità  dell’azione  che  costui 
svolge.  La  giusta  causa  deve  essere  propa¬ 
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gandata  nel  migliore  dei  modi,  a  molti  livelli, 
coinvolgendo  l'opinione  pubblica.  (...)  Ogni  for¬ 
ma  possibile  di  boicottaggio,  resistenza  passiva, 
disobbedienza  civile,  raccolta  di  firme,  sciopero, 
rifiuto  di  collaborazione,  ecc.,  deve  essere  ap¬ 
plicata  informando  sempre  della  cosa  amici 
e  sostenitori  in  modo  da  non  restare  isolati  e 
snobbati  (...)  »  (p.  34). 

Il  lavoro  della  Lega  è  difficile,  dato  il  carat¬ 
tere  chiuso  dell'istituzione  carceraria  che  isola 
il  detenuto  dalla  realtà  esterna  e  impedisce 
l'intervento  di  componenti  esterne  (politiche, 
sindacali,  culturali)  non  integrate  nella  gerar¬ 
chia  penitenziaria,  ma  non  mancano  i  frutti.  La 
Lega  si  è  battuta  perchè  fosse  applicata  la 
norma  costituzionale  che  riconosce  il  diritto  di 
voto  ai  detenuti,  perchè  fosse  eliminata  la 
censura  sulla  corrispondenza,  perchè  l'applica¬ 
zione  della  riforma  carceraria  fosse  estesa  an¬ 
che  alle  carceri  militari.  La  Lega  intende  bat¬ 
tersi  ancora  per  l'applicazione  integrale  della 
riforma,  perchè  sia  effettivamente  garantito  il 
diritto  al  lavoro  e  allo  studio,  perché  i  detenuti 
possano  essere  visitati,  perché  le  commissioni 
interne  di  detenuti  entrino  in  fase  operativa, 
perché  sia  loro  possibile  vivere  una  normale 
vita  sessuale  e  sia  reso  più  stretto  il  rapporto 
tra  carcere  e  comunità. 

Matteo  Soccio 
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La  marcia  antimilitarista  italiana  ha  guadagnato  quest’anno  un  altro 
e  fondamentale  traguardo:  la  sua  internazionalizzazione 

T  Marcia  Internazionale 
Antimilitarista  IMonviolenta 

Friuli-Venezia  Giulia,  Peschiera  (28  luglio  -  1°  agosto),  Seveso  (2  agosto),  Francia  (4-10  agosto),  Sardegna 
"fT2£20  agosto):  contro  tutti  gli  eserciti,  per  il  disarmo  unilaterale,  la  conversione  delle  spese  militari  in 
spese  civili,  la  difesa  popolare  nonviolenta,  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  in  tutti  i  paesi, 
la  commemorazione  pacifista  dei  morti  in  guerra  ■ —  Anche  in  Francia,  come  oramai  in  Friuli,  ridotte  a 
semplice  canèa  verbale  le  minacce  degli  oltranzisti  di  far  ferro  e  fuoco  contro  i  «  dissacratori  »:  Verdun, 
col  suo  più  grande  cimitero  militare  del  mondo,  raggiunta  da  1.500  dimostranti  —  «  A  fora  sos  america- 
nos,  a  domos  sos  emigrantes  »:  calda  ed  estesa  partecipazione  della  popolazione  sarda. 


Tutti  gli  eserciti 
sono  neri 

Quando  l'esercito 
chiama  rispondiamo: 
signornò! 

La  terra  ai  proletari 
e  non  ai  militari 

Il  mare  ai  pescatori, 
non  agli  inquinatori 

Alle  donne  della 
terra:  non  più  figli 
per  la  guerra! 

Case,  scuole, 
ospedali:  no  alle 
spese  militari 

Orgosolo 
ha  insegnato  che 
l’esercito  va  sfrattato 

Disobbedienza  civile 
e  noncollaborazione: 
queste  le  armi 
della  rivoluzione 


Nella  foto:  Un  aspetto 
dell’Imponente  corteo  a 
Orgosolo,  il  15  agosto,  in 
una  via  del  centro. 
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Cronaca  e  analisi 
della  Marcia 

Insieme  col  rilevante  dato  di  crescita  del¬ 
la  sua  durata  —  quasi  un  mese  —  e  della 
sua  dislocazione:  oltre  il  Friuli-Venezia  Giu¬ 
lia,  anche  la  Sardegna  e  la  Francia,  la  mar¬ 
cia  antimilitarista  estiva  di  quest’anno  ha 
toccato  un  traguardo  di  estrema  importan¬ 
za:  la  sua  internazionalizzazione.  L'eco  ogni 
anno  crescente  della  marcia  italiana,  l'en¬ 
tusiasta  partecipazione  ad  essa  di  amici 
d’altri  paesi,  la  ripetuta  sollecitazione  che 
a  quell’idea  abbiamo  portato  in  organiz¬ 
zazioni  e  incontri  all’estero,  hanno  reso  pos¬ 
sibile  di  concretare  quest’anno  l’iniziativa 
con  una  responsabilità  e  partecipazione  a 
livello  europeo,  cosicché  questa  per  noi  ita¬ 
liani  10»  marcia  si  è  tradotta  nella  la  Marcia 
Internazionale  Antimilitarista  Nonviolenta. 


Francia 

La  sua  parte  centrale  si  è  svolta  in  Francia 
(anche  perché  centrale  geograficamente  per 
i  partecipanti  europei),  precisamente  nella 
zona  di  Verdun,  che  per  concentrazione  di 
memorie  militari,  di  installazioni  belliche  e 
di  retorica  patriottarda  è  gemella  del  nostro 
Friuli-Venezia  Giulia:  campo  dominante  di 
battaglia  nella  la  guerra  mondiale,  ove  fu¬ 
rono  macellati  in  dieci  mesi  culminanti  oltre 
settecentomila  uomini,  si  vanta  del  più  gran¬ 
de  cimitero  militare  del  mondo,  con  130.000 
tombe  e  ossari. 

La  novità  dell'iniziativa  in  questo  paese 
aveva,  in  fase  promozionale,  prodotto  in- 
certezze  e  discussioni  circa  la  sua  opportu¬ 
nità  tra  i  diversi  gruppi  pacifisti  francesi. 
Alcuni  di  essi,  pur  dichiaratamente  nonvio¬ 
lenti  (M.I.R.,  M.A.N.),  vi  escludevano  la 
propria  partecipazione.  Il  M.A.N.  giunse  a 
dissociarsene  pubblicamente,  per  ragioni  di 
ordine  generale  (l'errore  della  posizione  «  an¬ 
timilitarista  »  che  va  ad  «  urtare  »  i  militari 
e  i  partiti  della  sinistra ...)  e  valutazioni  par¬ 
ticolari:  «  Se  Verdun  è  un  simbolo,  larga¬ 
mente  sfruttato  dall’ideologia  militarista,  è 
innanzitutto  un  simbolo  del  passato.  L'in¬ 
stallazione  delle  centrali  nucleari  è  ben  al¬ 
tro  che  un  simbolo,  è  l’espressione  concre¬ 
ta  della  militarizzazione  crescente.  Non  vale 
meglio  volgersi  contro  questi  strumenti  del¬ 
la  prossima  Verdun  atomica?  »  (ma  non  è 
proprio  «  l’ideologia  militarista  »  che  biso¬ 
gna  «  innanzitutto  »  scalzare,  poiché  da  essa 
deriva  la  logica  della  preparazione  bellica 
anche  nucleare?).  E  il  noto  scrittore  paci¬ 
fista  Jean  Toulat,  ribadendo  l’inopportunità 
dell’iniziativa:  «  La  marcia  rischia  di  essere 
sentita  come  una  provocazione,  e  sfruttata 
a  fondo  contro  la  nostra  causa  »,  con  l’in¬ 
vito  «  a  rinunciare  all’impresa  o,  almeno, 
rettificare  il  tiro  ». 

Invece  che  dagli  organizzatori,  la  «  retti¬ 
fica  »  è  venuta,  già  nel  corso  della  marcia 
(seguita  da  attenti  servizi  di  stampa  e  anche 
televisivi),  dai  suoi  stessi  critici:  aderenti 
al  M.A.N.  vi  si  sono  uniti  sempre  più  nume¬ 
rosi,  Jean  Toulat  l’ha  raggiunta  negli  ultimi 
giorni  a  Verdun  prendendovi  pubblicamen¬ 
te  la  parola  e  rilasciando  interviste  di  pie¬ 
no  appoggio  e  spiegazione  dei  significati  del¬ 
la  marcia  stessa. 

In  effetti  essa  è  risultata  —  di  là  dai  suoi 
pur  evidenti  limiti  interni:  di  insufficiente 
gestione  politica,  di  renitente  volontà  com¬ 
battiva  nei  confronti  emergenti  con  le  au¬ 
torità,  di  disomogeneità  negli  atteggiamenti 
di  disciplina  individuale  e  collettiva;  tutti 
del  resto  naturali  data  la  novità  della  cosa 
e  l’eterogeneità  di  preparazione  e  di  prove¬ 


nienza  dei  partecipanti  —  di  un  sostanziale 
successo.  Più  che  a  noi,  vogliamo  assegnarne 
la  valutazione  agli  amici  francesi,  più  di  noi 
coinvolti  e  forniti  di  elementi  di  giudizio. 
Scegliamo  quanto  scrive  Albert  Ratz,  su 
Union  Pacifiste: 

«  La  Marcia  internazionale  degli  antimili¬ 
taristi  nonviolenti  è  stata  ad  un  tempo  una 
riuscita  ed  una  esperienza  ricca  di  insegna- 
menti.  (...)  La  Marcia  si  era  aperta  in  una 
atmosfera  alquanto  tesa  e  sotto  il  segno 
d'una  incomprensione  abbastanza  diffusa. 
Due  manifesti  disseminati  sul  nostro  itine¬ 
rario  ne  davano  il  tono :  «  Oltraggio  a  Ver¬ 
dun  »  e  «  Complotto  comunista  ».  A  Grave- 
lotte,  nostra  prima  tappa,  il  terreno  pro¬ 
messo  dal  sindaco  per  passarvi  la  notte  era 
bruscamente  divenuto  inutilizzabile  e  la  po¬ 
polazione  in  generale  voleva  ignorarci. 

Ma  poco  a  poco  i  pregiudizi  ostili  furono 
scossi,  in  ragione  del  nostro  comportamento 
(calma,  pulizia  dei  luoghi  dopo  il  nostro 
passaggio :  ciò  era  uno  choc!),  in  ragione  del 
contenuto  delle  nostre  parole  e  dei  nostri 
slogans  sprovvisti  di  odio,  rispettosi  dei 
morti.  Tutto  ciò,  propagato  abbastanza  one¬ 
stamente  dalla  stampa  locale,  permise  d'in¬ 
nescare  una  distensione  già  sensibile  a  Jarny, 
seconda  tappa.  Il  passaggio  a  Douaumont  fu 
decisivo.  Tutti  gli  osservatori  furono  colpiti 
dal  contrasto  fra  il  nostro  sit-in  —  eravamo 
allora  più  di  un  migliaio  —  in  un  silenzio 
pressoché  assoluto,  e  le  vociferazioni  e  gros¬ 
solanità  di  numerosi  «  difensori  »  dell'Ossa¬ 
rio.  Si  poteva  vedere  all'istante  da  quale 
parte  era  la  dignità;  secondo  la  testimonian¬ 
za  d’un  giornalista,  i  turisti  che  si  trova¬ 
vano  di  là  dallo  sbarramento  passavano 
progressivamente  dalla  nostra  parte  «  dove 
si  sentivano  maggiormente  sicuri  ». 

Da  questo  momento  una  parte  dell’opi¬ 
nione  pubblica  ha  propeso  a  nostro  favore, 
ed  è  significativo  che  la  municipalità  di  Ver¬ 
dun  ci  abbia  autorizzato  a  sfilare  due  gior¬ 
ni  dopo  nella  città,  e  messo  a  disposizione 
il  Campo  della  fiera  per  la  riunione  pubbli¬ 
ca  e  la  palestra  per  il  pernottamento.  Il  sin¬ 
daco,  socialista,  ci  aveva  compreso  e  rice¬ 
veva  una  nostra  delegazione  prima  della 
chiusura  della  Marcia;  sormontando  per  tut¬ 
to  ciò  non  solo  l’ostilità  di  certi  suoi  ammi¬ 
nistratori  ma  pure  quella  del  Partito  Comu¬ 
nista  suo  alleato  che  aveva  fatto  conoscere 
ufficialmente  la  sua  opposizione  alla  Mar¬ 
cia.  Il  10  sera,  un  dialogo  veniva  a  stabilirsi 
tra  i  marciatori  e  gli  abitanti  di  Verdun  che 
utilizzavano  i  nostri  microfoni. 

Si  possono  distinguere  almeno  tre  ragioni 
di  questo  incontestabile  successo.  In  primo 
luogo,  il  formidabile  lavoro  di  preparazione 
e  d’organizzazione  realizzato  dagli  amici  lo- 
renesi  e  alsaziani.  I  molteplici  contatti  presi 
prima  e  durante  la  Marcia,  il  perfetto  fun¬ 
zionamento  del  vettovagliamento  ( nutrire 
700-800  persone  mai  ferme  nello  stesso  posto 
non  è  affare  da  poco),  l’assistenza  medica 
continua,  l'ospitalità  alle  persone  attempa¬ 
te,  tutto  ciò  ha  permesso  il  massimo  di  coe¬ 
sione  e  d’efficacia. 

Altro  fattore  di  successo,  il  carattere  in¬ 
ternazionale  dell’azione.  Dodici  nazionalità 
vi  erano  rappresentate  ( oltre  quella  france¬ 
se,  forte  partecipazione  degli  italiani,  dei 
tedeschi  e  degli  olandesi).  Va  segnalato  il 
ruolo  dinamico  del  gruppo  italiano,  molto 
omogeneo,  con  Pietro  Pinna  e  Marco  Pannel- 
la.  Infine,  un  elemento  fondamentale  di  riu¬ 
scita  fu  l'autodisciplina  dei  partecipanti. 
Benché  nettamente  insufficiente  a  mio  giu¬ 
dizio,  essa  fu  nondimeno  impressionante  per 
gli  osservatori.  Il  fatto  ad  esempio  che  ap¬ 
prossimandosi  all’Ossario  tutti  i  marciatori 
abbandonassero  i  loro  cartelli  per  non  con¬ 
servare  che  due  grandi  striscioni :  «  Marcia 
internazionale ...  »  e  «  Mai  più  la  guerra  »  e 
proseguissero  in  silenzio,  senza  intervento 
del  servizio  d'ordine,  fu  più  eloquente  di 
tutti  i  discorsi  sulla  serietà  dei  nostri  idea¬ 
li  (...).  » 

Per  questo  settore  francese  della  marcia, 


aggiungiamo  da  parte  nostra  alcune  analisi 
e  commenti  che  potranno  essere  utili  alla 
iniziativa  futura.  Un  problema  nella  gestio¬ 
ne  della  marcia  è  risultato  daH'orientamento 
sostenuto  dal  gruppo  italiano,  in  relazione 
soprattutto  alla  condotta  da  tenere  nei  rap¬ 
porti  e  contrasti  con  le  autorità.  Il  maggior 
livello  di  espressione  e  di  contrasto  affer¬ 
mato  dagli  italiani  si  è  venuto  a  scontrare 
con  la  posizione  degli  organizzatori  francesi 
(decisamente  influente  sull’impostazione  del 
programma  e  svolgimento  della  marcia),  im¬ 
prontata  all’accettazione  senza  resistenza 
dei  dettati  delle  autorità  civili  o  di  polizia. 
(Nell’articolo  succitato  di  Ratz,  egli  consi¬ 
dera  il  contrasto  tra  i  due  gruppi,  metten¬ 
dolo  in  rapporto  ad  una  diversa  concezione 
della  portata  della  marcia:  per  i  francesi,  di 
semplice  manifestazione  di  sensibilizzazione, 
per  gli  italiani,  di  lotta  nonviolenta.  Ma  do¬ 
ve  porre  un  limite  assoluto  tra  «  manifesta¬ 
zione  »  e  «  lotta  »?;  e  pur  concedendo  questa 
netta  distinzione,  assegnando  alla  «  lotta  »  il 
livello  di  maggiore  importanza  e  durezza,  bi¬ 
sogna  dire  che  ad  esso  ci  si  prepara,  psico¬ 
logicamente  e  tecnicamente,  nutrendo  la 
«  manifestazione  »  di  adeguati  elementi  d’ini¬ 
ziativa  autonoma  e  di  forza  di  contrasto.) 

Il  primo  giorno  a  Metz,  suscita  malumore 
negli  italiani  il  fatto  che  gli  organizzatori 
accettino  di  subire  senza  reazione  il  divie¬ 
to  poliziesco  alla  semplice  sfilata  del  corteo 
dinanzi  al  carcere  militare.  Si  riesce  per¬ 
lomeno  a  farlo  sostare  per  una  mezz’ora 
nelle  adiacenze,  e  a  imporre  qualche  slogan 
che  possa  far  avvertire  ai  carcerati  la  pre¬ 
senza  dei  marciatori. 

Il  giorno  dopo,  Metz-Gravelotte,  viene  in¬ 
franto  dagli  italiani  (seguiti  poi  dagli  altri) 
l’assurdo  criterio  che  la  marcia  si  svolga  in 
silenzio  (canzoni  e  slogans  ravvivano  la 
monotonia  del  cammino,  favoriscono  la  coe¬ 
sione  interna,  alimentano  l’espressione  e  1’ 
invenzione,  attivano  l’attenzione  esterna).  Al 
passaggio  dinanzi  a  una  caserma,  contro  la 
resistenza  degli  organizzatori  timorosi  di  in¬ 
cidenti  il  gruppo  italiano  vi  impone  una 
sosta,  per  un  breve  discorso  e  per  scandire 
slogans.  La  cosa  ha  successo,  con  soddisfa¬ 
zione  anche  dei  francesi  che  la  vedono  co¬ 
me  un  fatto  per  loro  «  storico  »,  essendo  la 
prima  volta  in  cui  era  stato  possibile  mani¬ 
festare  di  fronte  a  una  caserma  del  loro 
paese. 

All’arrivo  a  Gravelotte,  per  il  gruppo  ita¬ 
liano  sprovvisto  di  tende  non  è  previsto  al¬ 
cun  locale  per  il  pernottamento.  Gli  orga¬ 
nizzatori,  fallita  fin  li  la  ricerca,  non  vole¬ 
vano  ulteriormente  occuparsene,  escluden¬ 
do  in  ogni  caso  di  interessarne  le  autorità 
poiché  secondo  essi  il  problema  dell’allog¬ 
gio  era  affare  privato  dei  marciatori.  L’espe¬ 
rienza  degli  italiani  era  tutt’altra:  quel  pro¬ 
blema  doveva  essere  visto  come  parte  inte¬ 
grante  della  manifestazione,  che  essendo  col¬ 
lettiva  e  pubblica,  comportava  che  anche 
la  questione  dell’alloggio  venisse  affrontata  e 
risolta  con  la  collaborazione  delle  autorità 
e  della  comunità  locali.  Dovemmo  quindi 
noi  prendercene  la  briga.  Ma  quando  poi  la 
polizia  —  investita  del  problema  che  un 
centinaio  di  persone  avrebbe  dormito  qui  e 
là  all’aperto,  con  evidenti  riflessi  di  ordine 
pubblico  — ,  all’inizio  aliena  e  sardonica,  si 
convinse  poi  della  convenienza  di  scendere 
alla  collaborazione  contribuendo  a  farci  ot¬ 
tenere  un  pagliaio  di  proprietà  del  vice-sin- 
daco,  gli  amici  francesi  dovettero  apprezzare 
quel  successo,  meravigliati  che  la  polizia 
si  fosse  piegata  a  dare  mano  in  una  faccen¬ 
da  del  genere. 

Un  altro  contrasto  ha  riguardato  le  piazze 
accettate  dagli  organizzatori  per  le  manife¬ 
stazioni  serali.  Il  primo  comizio,  a  Metz,  si 
era  svolto  in  una  parte  buia  e  isolata  del¬ 
l’amplissima  Piazza  della  Repubblica  (il  pun¬ 
to  meglio  adatto  di  essa,  illuminato  e  più 
accessibile  al  pubblico,  era  troppo  a  con¬ 
tatto  con  le  aiuole ...),  con  una  conseguente 
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PESCHIERA,  1°  AGOSTO  —  Durante  la  manifestazione  della  marcia  l'obiettore  totale  Beppe 
Frusca  (al  centro)  si  dirige  all'entrata  del  carcere  per  farsi  arrestare. 


pressoché  nulla  partecipazione  degli  abitan¬ 
ti.  Due  sere  dopo  (in  quella  precedente,  a 
Gravelotte,  non  si  poneva  il  problema  trat¬ 
tandosi  di  un  villaggio  con  un’unica  piazza), 
gli  italiani  intervengono  perché  la  manifesta¬ 
zione  venga  spostata  da  Puxe,  null’altro  che 
un  gruppo  di  case,  alla  piazza  centrale  della 
cittadina  di  Jarny  distante  pochi  chilome¬ 
tri;  recalcitrano  gli  organizzatori,  ma  infine 
la  cosa  riesce  con  soddisfazione  generale  (a 
parte  i  malumori  personali).  La  sera  succes¬ 
siva,  a  Etain,  avviene  uno  scompiglio.  Se¬ 
guendo  l’indicazione  di  Cicciomessere,  il 
gruppo  di  italiani  preposto  all’impianto  di 
amplificazione  abbandona  la  piazza  destina¬ 
ta  al  comizio  (giudicata  inadatta  perché 
periferica)  e  si  installa  nella  piazza  centra¬ 
le  del  municipio.  Ma  la  cosa  risulta  inso¬ 
stenibile,  poiché  il  tentativo  di  Cicciomes¬ 
sere  e  altri  italiani  di  condurre  il  corteo  al¬ 
la  piazza  non  riesce,  con  aspre  discussioni 
con  gli  organizzatori  (era  anche  comparso, 
per  la  prima  volta,  un  drappello  del  fa¬ 
migerato  CRS,  corpo  speciale  di  repressione 
poliziesca ...).  Il  gruppo  di  italiani  rimasto 
in  tal  modo  isolato  nella  piazza  del  muni¬ 
cipio,  deve  sgombrare  cedendo  all’intimida¬ 
zione  della  polizia  che  minacciava  di  fran¬ 
tumare  l’amplificazione.  Certamente  malac¬ 
corta  l’iniziativa  di  Cicciomessere,  data  l’in¬ 
tempestività  del  suo  intervento  e  la  scarsa 
considerazione  del  temperamento  e  prepa¬ 
razione  altrui;  tuttavia  essa  poteva  riuscire 
operando  più  prestamente  per  creare  una 
più  larga  intesa  e  coordinazione,  che  avesse 
ragione  della  non  disponibilità  e  prontezza 
degli  organizzatori  a  fronteggiare  situazioni 
pur  improvvise  e  difficili  ma  aperte  a  sboc¬ 
chi  significativi  aumentanti  lo  slancio  del¬ 
l’intera  marcia. 

Se  tali  vicende  hanno  portato  fino  a  un 
certo  momento  all’acutizzarsi  di  animosità 
e  contrasti  verso  gli  italiani  (giunti  ad  es¬ 
sere  tacciati  di  provocatori),  nel  prosieguo 
della  marcia  si  è  meglio  compreso  e  finan¬ 
che  condiviso  il  loro  atteggiamento,  talché 
la  distinzione  e  la  divergenza  è  emersa  final¬ 
mente  nel  suo  vero  essere,  non  cioè  tra  soli 
italiani  da  una  parte  e  tutti  gli  altri  dall’al¬ 
tra,  ma  tra  una  parte  e  l’altra  dei  marciatori 
con  diversi  criteri  e  esperienze. 

:  Ciò  è  risultato  chiaramente  nella  giornata 
nevralgica  della  marcia,  caratterizzata  dal 
passaggio  al  cimitero-ossario  di  Douaumont. 
Se  fino  a  metà  giornata  sembrava  che  la 


polizia  l’avrebbe  bloccata  a  diversi  chilo¬ 
metri  dal  cimitero  imponendole  di  raggiun¬ 
gere  Charny  (termine  dalla  tappa)  per  un’ 
altra  strada,  poi  invece  il  corteo  potè  prose¬ 
guire  fino  ad  un  bivio  costeggiante  l’area  del 
cimitero,  a  non  oltre  duecento  metri  dal 
monumento  dell’ossario:  il  blocco  della  po¬ 
lizia  impediva  soltanto  il  passaggio  dinanzi 
ad  esso.  Praticamente  l’obiettivo  di  raggiun¬ 
gere  il  cimitero  —  per  cui  si  temeva  la  più 
fiera  opposizione  delle  autorità  e  contro  il 
quale  imperversava  la  propaganda  e  l'irosa 
minaccia  di  ex-combattenti  e  parà  —  era 
stato  raggiunto.  Ma  possibile  e  utile  sareb¬ 
be  stato  ulteriormente  sfruttare,  con  una 
debita  elasticità  e  prontezza  di  gestione  se¬ 
condo  l’evolversi  dei  fatti,  quella  situazione 
cosi  ricca  di  elementi  propizi  alla  marcia: 
una  folla  di  giornalisti,  di  fotografi  e  d’ope¬ 
ratori  televisivi,  centinaia  di  turisti,  l’im¬ 
menso  apparato  poliziesco  capeggiato  dal 
prefetto  che  aveva  lasciato  per  l’occasione 
il  suo  luogo  di  vacanza,  e  il  vantaggio  sul- 
l’inammissibile  arbitrio  poliziesco  del  bloc¬ 
co  «  contrario  alla  legge,  alla  Costituzione 
di  questo  paese  e  alla  Dichiarazione  Univer¬ 
sale  dei  Diritti  dell’Uomo  »  come  veniva  di¬ 
chiarando  Roger  Garaudy  li  presente.  Ma 
gli  organizzatori  erano  frementi  di  abban¬ 
donare  al  più  presto  il  luogo;  esaurito  senza 
risultato  quanto  era  stato  in  via  minima 
concordato,  cioè  di  chiedere  la  revoca  del 
blocco  o  almeno  di  consentire  l’accesso  al¬ 
l’ossario  ad  una  delegazione  dei  marciatori, 
gli  organizzatori  forzavano  per  lasciare  su¬ 
bito  il  posto  e  far  proseguire  il  corteo  per 
Charny.  A  Pinna  che  eletto  dall’assemblea 
li  affiancava  nella  conduzione  della  giorna¬ 
ta,  riusciva  di  bloccarli  proponendo  ai  mar¬ 
ciatori  una  continuazione  della  sosta,  giusti¬ 
ficabile  con  la  ricerca  di  qualche  altra  via 
di  compromesso,  accettabile  dai  marciatori 
e  le  autorità,  per  la  soluzione  del  blocco.  Fu 
cosi  possibile  guadagnare  altre  due  ore,  fa¬ 
vorevoli  alla  produzione  di  discorsi  e  di 
eventi  vari,  nell’imbarazzo  crescente  delle 
forze  dell’ordine  e  nell’impotenza  e  sgon¬ 
fiamento  progressivo  degli  ex-combattenti  e 
parà  (poche  decine,  non  le  migliaia  minac¬ 
ciate).  Poi  con  unilaterale  iniziativa,  gli  or¬ 
ganizzatori  impongono  la  ripresa  della  mar¬ 
cia.  La  maggioranza  parte,  ma  gruppi  di 
italiani,  olandesi,  tedeschi  e  francesi,  senza 
preventiva  intesa,  non  seguono  la  decisione 
e  si  serrano  davanti  al  blocco  della  polizia; 
si  allontaneranno  solo  dopo  un'altr’ora,  a 


testimoniare  la  loro  protesta  e  la  loro  vo¬ 
lontà  di  resistere  all’imposizione  poliziesca. 
La  polizia,  tentata  all’inizio  di  intervenire, 
desiste.  L’ episodio  dimostrava  anche,  al¬ 
l’interno  della  marcia,  che  la  divergenza  sul¬ 
la  sua  gestione  verticistica  e  remissiva  non 
apparteneva  ai  soli  italiani. 

Queste  riserve  e  difficoltà  nei  riguardi  de¬ 
gli  organizzatori  francesi  non  sminuisce  mi¬ 
nimamente  il  riconoscimento  dei  loro  me¬ 
riti,  per  l’apporto  decisivo  (con  un  lavoro 
incomparabile  di  preparazione  e  di  suppor¬ 
to)  dato  alla  realizzazione  della  marcia.  Com¬ 
prensibile  è  del  resto  la  loro  tiepidezza  nel 
complesso  delle  circostanze,  determinata  in 
parte  dal  loro  diverso  tipo  di  esperienza,  in 
parte  dalla  preoccupazione  che  non  fallisse 
questa  grande  prova.  L'esserci  riusciti,  è 
una  soddisfazione  per  loro  e  per  tutti,  e  un 
punto  fermo  per  maggiori  sviluppi,  non  so¬ 
lo  per  la  Francia  ma  per  il  generale  movi¬ 
mento  teso  a  saldare  le  fila  in  un’unitaria 
costruzione  di  lotta  in  Europa  contro  il  mi¬ 
litarismo. 

Friuli- 

Venezia  Giulia  - 
Seveso  - 
Peschiera 

La  fase  della  marcia  che  ha  preceduto 
quella  francese,  svolta  in  Friuli-Venezia 
Giulia  dal  28  al  31  luglio  (Redipuglia-Gorizia- 
Cormons-Palmanova-Udine)  e  Peschiera  il  1° 
agosto,  ha  presentato  aspetti  di  «  ordinaria 
amministrazione  »,  non  rilevanti  cioè  ri¬ 
spetto  alle  marce  precedenti  nel  Friuli.  In 
ciò  è  quindi  implicito  un  rilievo  negativo. 
Il  ritornare  nello  stesso  posto,  senza  che  vi 
si  produca  un  qualche  elemento  di  crescita, 
appiattisce  l’iniziativa  ad  un  fatto  ripetitivo, 
meccanico,  ad  un  rituale  privo  di  mordente. 
Occorrerebbe  infatti  sviluppare  tra  l’una 
edizione  e  l'altra  il  lavoro  locale,  che  vi  mo¬ 
biliti  forze  sugli  spunti  e  possibilità  di  a- 
zione  aperte  dalla  marcia,  che  predisponga 
la  partecipazione  della  gente  del  posto  e  ar¬ 
ricchisca  di  motivi  locali  i  contenuti  gene¬ 
rali  della  marcia,  e  cosi  via.  Senza  dubbio 
anche  la  ripetizione  è  meglio  di  niente:  pur 
rifacendo  quel  percorso,  nuovi  sono  i  con¬ 
tingenti  di  soldati  con  cui  si  entra  in  con¬ 
tatto,  e  sempre  un  po’  di  nuova  gente  si  in¬ 
contra.  Ma  per  il  complesso  della  popola¬ 
zione  poco  o  nulla  si  aggiunge  a  quanto  già 
della  marcia  ha  veduto  e  compreso  in  pre¬ 
cedenza,  e  resta  sprecata  tanta  energia  in 
raffronto  a  quanto  essa  potrebbe  produrre 
in  una  località  nuova  di  marcia. 

Due  tappe  meritano  di  essere  ricordate 
come  salienti.  Quella  Gorizia-Cormons  pre¬ 
senta  l’episodio,  a  mezza  strada,  in  località 
Lucinico,  di  un  sorprendente  blocco  poli¬ 
ziesco  vólto  a  impedire  ai  marciatori  una 
minima  deviazione  —  cento  metri  —  per  una 
breve  manifestazione  davanti  a  una  caser¬ 
ma.  Trattandosi  di  cosa  consueta,  lo  stesso 
dirigente  delle  forze  dell’ordine,  commissa¬ 
rio  Pisani,  non  si  raccapezza  del  divieto  te¬ 
lefonico  ricevuto  dalla  questura  di  Gorizia 
e  di  cui  non  conosce  i  motivi.  In  imbarazzo 
sono  i  vecchi  funzionari  di  polizia  che  ci  co¬ 
noscono,  mentre  col  passare  delle  ore  si 
alternano  decine  e  decine  di  carabinieri  ar¬ 
mati,  a  fronteggiare  un'ottantina  di  marcia¬ 
tori  seduti  e  festanti,  decisi  a  sostare  fino 
alla  revoca  del  blocco.  Per  animare  la  vi¬ 
cenda,  si  improvvisano  sortite;  una  prima 
volta  un  gruppo  di  marciatori  guadagna  una 
decina  di  metri,  tra  un  rincorrere  affannato 
di  poliziotti,  su  una  seconda  strada  che  con¬ 
duceva  ugualmente  alla  caserma;  un’altra 
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volta  un  gruppo  di  marciatori  appare  im¬ 
provvisamente  alle  spalle  dei  poliziotti,  ver¬ 
so  la  caserma,  raggiunta  attraverso  i  cam¬ 
pi;  una  terza  volta  il  gioco  riesce  addirittura 
con  una  macchina  che  accosta  la  caserma  da 
una  strada  di  campagna:  i  marciatori,  chiu¬ 
si  nella  macchina  munita  di  altoparlante, 
parlano  ai  soldati  per  un’ora  davanti  ai  com¬ 
missari  impotenti. 

Alle  11  di  sera  il  commissario  Pisani  ci  an¬ 
nuncia  che  a  mezzanotte  sarà  consentito  ai 
marciatori  di  raggiungere  la  caserma.  Alle 
24  precise  arriva  una  smentita  in  persona 
del  vice-questore:  il  divieto  permane.  La 
credibilità  e  dignità  del  commissario  Pisani 
è  in  frantumi;  egli  si  eclissa.  Il  vice-questo¬ 
re,  subissato  dalle  proteste,  prima  blandisce, 
poi  minaccia,  infine  sfoga  una  crisi  di  nervi 
rifugiandosi  in  lacrime  dentro  una  macchi¬ 
na;  il  tutto  - dinanzi  a  centinaia  di  persone, 
tra  cui  il  sindaco  di  Cormons,  giornalisti  e 
fotografi.  Passiamo  la  notte  all’addiaccio  nei 
sacchi  a  pelo,  alcuni  di  noi  conversando  coi 
poliziotti  estenuati  dalla  permanenza  in  pie¬ 
di  e  dalla  bardatura  di  manganelli,  caschi  e 
fucili.  Fino  alle  dodici  del  giorno  dopo,  dalla 
polizia  non  viene  cenno  di  voler  sbloccare  la 
situazione.  Dobbiamo  noi  prendere  ima  de¬ 
cisa  iniziativa.  Dopo  aver  consolidato  una 
nostra  presenza  sull’adiacente  strada  provin¬ 
ciale,  col  minacciato  intento  di  arrivare  alla 
sua  ostruzione,  una  delegazione  (Adele  Fac¬ 
cio,  Pietro  Pinna)  si  reca  a  discutere  della 
faccenda  col  prefetto  di  Gorizia:  la  sintesi 
del  colloquio  è  che,  se  la  situazione  precipi¬ 
terà  tra  breve,  non  sarà  per  colpa  nostra: 
il  nostro  buon  diritto,  le  esigenze  del  prose¬ 
guimento  della  marcia,  la  lunga  pazienza 
dimostrata  ci  impongono  di  arrivare  ad  uno 
sbocco.  Termina  l’incontro  alle  14,  col  pre¬ 
fetto  che  chiede  il  tempo  di  fare  alcune  te¬ 
lefonate  ...  Alle  15,  dopo  24  ore  esatte  di 
blocco,  si  eclissano  poliziotti  e  carabinieri. 
Rimangono  soltanto  alcuni  funzionari,  la  via 
per  la  caserma  è  libera. 

A  Peschiera,  il  1°  agosto,  la  manifestazio¬ 
ne  riesce  imponente,  con  l'affluenza  di  cen¬ 
tinaia  di  amici  e  di  persone  del  luogo.  Per 
la  prima  volta  dopo  tre  anni,  non  c’è  divieto 
di  manifestare  davanti  al  carcere  militare 
(eravamo  riusciti  l’altr’anno,  con  un’occupa¬ 
zione  della  prefettura  e  della  procura  mili¬ 
tare,  a  farlo  ritirare  effettuando  una  manife¬ 
stazione  di  mezz’ora).  Quest'anno  si  sta  quan¬ 
to  si  vuole,  per  ore  fino  a  sera,  con  discorsi, 
musiche,  danze,  canti;  i  detenuti  rispon¬ 
dono  alla  manifestazione  con  slogans  e  get¬ 
tando  biglietti  dalle  finestre  del  carcere  con 
notizie  e  denunce.  Un  momento  di  partico¬ 
lare  emozione  è  quando  l'obiettore  totale 
Beppe  Frasca,  renitente  da  oltre  un  mese, 
annuncia  al  microfono  di  voler  farsi  deli¬ 
beratamente  arrestare:  nella  selva  dei  pre¬ 
senti  viene  creato  un  corridoio,  perché  la 
polizia  venga  speditamente  e  ordinatamente 
ad  arrestarlo;  nessuno  si  fa  avanti,  ed  allora 
è  Beppe  che  lo  imbocca  sorridente  per  con¬ 
segnarsi  agli  agenti  che  stazionano  davanti 
alla  porta  del  carcere.  Fortissima  è  la  con¬ 
centrazione  della  gente,  colpita  e  ammirata 
di  questo  fatto  insolito:  oltre  le  motivazio¬ 
ni  ideali  dell’obiezione,  la  forza  serena  di 
darsi  spontaneamente  alla  reclusione.  Ma 
l’arresto  viene  rifiutato,  con  la  scusa  che 
l’ordine  di  cattura  non  è  stato  ancora  fir¬ 
mato.  La  gente  tripudia. 

Sostando  a  Milano  nel  viaggio  da  Peschie¬ 
ra  in  Francia,  i  marciatori  hanno  utilizzato 
la  mezza  giornata  libera  per  manifestare  a 
Seveso.  Naturale  era  istituire  il  collegamen¬ 
to  tra  l’iniziativa  antimilitarista  e  la  denun¬ 
cia  della  letale  vicenda  dellTcmesa,  che  pro¬ 
duce  materiale  chimico  per  l’industria  bel¬ 
lica.  La  gente  è  venuta  ad  ascoltarci,  al  fian¬ 
co  nostro  ima  colonna  di  camion  di  ca¬ 
rabinieri. 


Sardegna 

Tra  le  più  vivaci  e  ricche  di  tutta  la  mar¬ 
cia  sono  state  le  giornate  in  Sardegna  (13- 
20  agosto),  tra  ima  popolazione  che  ha  ac¬ 
colto  la  marcia  con  una  partecipazione  lar¬ 
ga  e  calorosa,  consapevole  del  pesante  con¬ 
dizionamento  che  deriva  all’isola,  in  aggra¬ 
vio  ai  suoi  cronici  mali,  dalla  sua  riduzione 
a  vera  e  propria  colonia  militare,  con  le  este¬ 
se  servitù  e  le  basi  atomiche. 

Il  13  agosto,  a  Cagliari,  almeno  2.000  per¬ 
sone  assistono  alla  manifestazione  serale  te¬ 
nuta  nei  giardini  pubblici.  Tra  gli  altri,  il 
Living  Theatre  che  accompagna  la  marcia 
tiene  avvinti  fino  a  tarda  notte,  come  av¬ 
verrà  in  ogni  tappa  successiva. 

Il  14,  riuscendo  a  rompere  il  divieto  della 
questura  cagliaritana,  dimostriamo  per  qua¬ 
si  due  ore  davanti  all’immenso  aeroporto  mi¬ 
litare  interforze.  Il  Living  improvvisa  uno 
spettacolo,  piantiamo  alberi  di  vivaio  a  ri¬ 
dosso  del  cancello  di  entrata  come  simbolo 
della  conversione  del  terreno  militare  ad  uso 
civile:  chiediamo  che  il  comandante  ne  ac¬ 
cetti  anche  imo  per  piantarlo  all’interno  del¬ 
la  base,  egli  acconsente  ricevendolo  dalle  ma¬ 
ni  di  due  bambine,  figlie  di  attori  del  Li¬ 
ving.  La  sera  alla  manifestazione-spettacolo 
è  presente  praticamente  Finterò  paese. 

Il  15  ad  Orgosolo,  a  dispetto  di  quanto 
ci  veniva  prospettato  sull’ostilità  della  popo¬ 
lazione  alla  nostra  presenza  per  la  coinci¬ 
denza  con  la  festa  paesana  dell’Assunta,  al 
corteo  dei  marciatori  per  le  vie  della  città 
si  unisce  una  fiumana  di  gente,  e  altrettanto 
poi  per  la  manifestazione  serale,  dove  il  vi- 
ce-sindaco  socialista  porta  il  saluto  dell’am- 
ministrazione  comunale. 

Fatta  tappa  il  16  ad  Olbia  (raggiunta,  co¬ 
me  Orgosolo,  in  corriera),  il  17  si  marcia  per 
26  km.  su  Arzachena.-Qui  il  sindaco  demo- 
cristiano  vorrebbe  negare  l’ausilio  dell’allog¬ 
gio  ai  marciatori:  con  l’occupazione  del 
municipio  e  il  coinvolgimento  del  prefet¬ 
to,  la  resistenza  viene  superata  e  reperita 
la  disponibilità  di  locali  adeguati.  Ancora 
a  notte  tarda  una  grande  folla  fa  tenere 
aperta  la  manifestazione  serale. 

Il  17  la  marcia  sbarca  a  La  Maddalena.  L’ 
aveva  preceduta  la  distruzione  di  automobi¬ 
li  di  militari  americani,  incendiate  da  ignoti 
due  notti  prima  nei  centri  di  La  Maddale¬ 
na,  Palau  e  S.  Teresa  di  Gallura.  La  tensio¬ 
ne  esterna  sulla  marcia  era  grande,  poiché 
tra  le  ipotesi  avanzate  dalla  polizia  v’era  sta¬ 
ta  quella  che  il  fatto  criminoso  fosse  impu¬ 
tabile  ai  marciatori.  Avviato  il  corteo  lungo 
tutto  il  porto,  la  polizia  tende  a  bloccarlo 
sulla  via  di  accesso  alla  caserma  della  ma¬ 
rina,  che  tuttavia  raggiungiamo  di  slancio 
(al  cordone  di  blocco  non  era  restato  che 
fare  dietro-front  e  mettersi  alla  testa  del 
corteo).  Vi  manifestiamo  a  lungo,  tra  l’im¬ 
pazienza  provocante  delle  forze  dell’ordine 
che  tentano  anche  di  impedire  ai  marinai 
di  ricevere  i  nostri  volantini.  Alla  richiesta 
di  parlare  col  comandante  della  caserma,  ci 
viene  detto  che  l’avremmo  trovato  al  co¬ 
mando  della  marina,  presso  il  porto.  Là  ci 
indirizziamo  e  manifestiamo  ancora  per  più 
di  mezz’ora,  mentre  una  nostra  delegazione 
viene  ricevuta  dall’ammiraglio  comandante, 
cordialissimo.  Tra  altre  cose  discusse,  egli 
nega  di  avere  a  che  fare  col  manifesto  af¬ 
fìsso  a  La  Maddalena  a  nome  della  marina 
contro  i  marciatori:  si  tratta  di  semplici 
associazioni  di  ex-marinai;  deplora  anche 
l’intervento  della  polizia  di  proibizione  ai 
marinai  di  ricevere  i  nostri  volantini,  di  cui 
accetta  una  copia.  La  manifestazione  se¬ 
rale  riesce  affollatissima:  vi  prende  anche 
la  parola  Enzo  Enriques  Agnoletti. 

La  mattina  dopo,  con  un  corteo  compostis¬ 
simo,  in  assoluto  silenzio,  ci  ripresentiamo 


alla  popolazione  lungo  le  vie  principali;  T 
imponente  spiegamento  di  forze  dell’ordine 
risulta,  per  contrasto,  una  cosa  meschina.  Il 
passaggio  del  corteo  è  scandito  dalla  sola 
voce  dell'altoparlante,  che  cosi  spiega  una 
delle  ragioni  del  silenzio:  «  Di  fronte  ai  mi¬ 
liardi  di  parole  mendaci  che  inneggiano  alla 
pace  e  allo  sviluppo  sociale  mentre  nei  fatti 
si  prepara  la  guerra  e  si  soffoca  il  progresso, 
facciamo  una  volta  il  vuoto  del  silenzio, 
perché  in  esso  rimbombi  quella  menzogna 
di  morte,  e  per  raccogliere  mente  e  animo 
a  contrastarla  con  tutta  la  nostra  lucidità 
e  determinazione  ».  L’impressione  tra  la 
gente  assiepata  è  fortissima.  Il  corteo  sosta 
anche  due  volte,  nella  piazza  del  municipio 
e  nei  giardini,  per  uno  spettacolo  cui  parte¬ 
cipano  decine  di  marciatori  condotti  dal 
Living  Theatre,  contro  le  menzogne  del  pote¬ 
re  assassino;  la  gente  che  si  affolla  ne  viene 
conquistata. 

Nel  pomeriggio  si  rifà  il  corteo,  questa 
volta  clamante  e  festoso,  con  slogans  e  can¬ 
zoni.  Al  termine  ci  si  raccoglie  presso  un 
edifìcio  all’imbocco  del  molo  a  cui  appro¬ 
dano  i  militari  americani  dall’isola  di  S.  Ste¬ 
fano,  base  di  sottomarini  atomici.  Seduti  e 
tranquilli,  senza  un  minimo  intralcio  del 
traffico,  intoniamo  inni  pacifisti,  accompa- 
gnamo  le  canzoni  sarde  cantateci  dalla  voce 
deliziosa  di  Isabella  Puggioni.  La  polizia, 
addossata  all'edifìcio,  non  sa  che  fare  tra 
tanta  pace.  All’improvviso  è  la  sarabanda, 
il  cLies  irae.  Accortasi  che  alle  spalle  dei 
marciatori  assembrati  un  grappo  di  loro 
aveva  iniziato  ad  alzare  un  muretto  (due  file 
incomplete  di  mattoni  forati,  malamente  te¬ 
nuti  insieme  dalla  calce  gocciolante,  per  una 
lunghezza  d’un  paio  di  metri!:  a  simbo¬ 
leggiare  che  un  esercito  d'occupazione  qua¬ 
le  quello  americano  non  aveva  diritto  di 
accesso  all’isola),  è  presa  da  una  reazione 
isterica,  e  si  scatena  in  un  assurdo  pestag¬ 
gio  selvaggio  sui  marciatori  seduti,  scara¬ 
venta- in  mare  uno  di  questi.  Paolo  Buz- 
zanca,  che  lavorava  al  muretto,  infuria  an¬ 
che  su  turisti  di  passaggio  nella  cieca  rin¬ 
corsa  di  altri  che  cercavano  correndo  di 
sfuggire  ai  colpi.  La  gran  parte  dei  marcia¬ 
tori  riesce  a  tenere  sotto  le  successive  on¬ 
date  della  carica  furiosa  rimanendo  seduta; 
cosi  dopo  un  quarto  d’ora  ne  viene  impo¬ 
sta  la  cessazione.  Imponiamo  anche  che  la 
polizia  rinserri  i  suoi  ranghi  a  distanza  dai 
marciatori,  perché  si  ripristini  l’ordine  pre¬ 
cedente,  prima  che  noi  ci  si  disponga  a 
scioglierci  di  nostra  volontà. 

Due  marciatori  sono  ricoverati  all’ospe¬ 
dale  in  stato  di  choc,  con  ecchimosi,  in  so¬ 
spetto  di  trauma  cranico  e  fratture  vertebrali. 
La  polizia  arriva  al  ridicolo  di  perquisire 
il  pulmino  del  Living  e  sequestrare  come 
armi  improprie  le  catenelle  di  cui  da  giorni 
gli  attori  si  servono  —  sotto  gli  occhi  della 
polizia  —  per  gli  spettacoli;  quattro  di  loro 
vengono  anche  fermati  per  diverse  ore.  La 
manifestazione  serale  è  rigurgitante  di  folla. 
Al  suo  termine  dovrebbe  dichiararsi  chiusa 
Finterà  marcia;  la  polizia  minaccia  pubbli¬ 
camente  di  «  farci  pagare  tutto  »  se  nel  pri¬ 
mo  mattino  non  ce  la  fileremo.  L’assemblea 
dei  marciatori  ne  discute  la  notte:  un  or¬ 
dinato  corteo  finale,  capitolata  la  polizia, 
viene  effettuato  a  mezzogiorno  del  20,  per 
dimostrare  anche  alla  popolazione  che  non 
ci  piegavamo  all’arbitrio  poliziesco,  che  la 
sua  brutale  aggressione  non  ci  aveva  in¬ 
timoriti,  e  che  non  dalla  presenza  dei  mar¬ 
ciatori  ma  soltanto  da  simili  prevaricazioni 
l’ordine  della  città  veniva  ad  essere  turbato. 
Nel  pomeriggio,  in  piazza  del  municipio, 
si  riuniscono  maddalenini,  turisti,  marcia¬ 
tori  per  un’immediata  denuncia  contro  la 
polizia  imputata  in  particolare  di  tentato 
omicidio  e  furto  (di  una  macchina  fotogra¬ 
fica  sottratta  a  una  giornalista  francese): 
tra  i  primi  firmatari  sono  il  vice-sindaco  di 
La  Maddalena,  il  vice-sindaco  di  Sassuolo, 
Enzo  Enriques  Agnoletti. 
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BEPPE  MARASSO 


Come  ho  vissuto 
la  marcia 
in  Francia 

Invece  di  fare  una  cronaca  la  più  comple¬ 
ta  e  obiettiva  possibile,  ho  voluto  parlare 
della  marcia  come  l’ho  vista  io  con  i  pro¬ 
blemi,  gli  umori,  gli  incontri  di  un  uomo 
che  si  trova  «  nel  mezzo  del  cammin  di  no¬ 
stra  vita  »,  fa  l’insegnante,  ha  moglie  e  figli 
e  cerca  d’essere  cristiano. 

4  AGOSTO.  Il  pomeriggio  arrivo  puntual¬ 
mente  alla  stazione  di  Metz.  Li  trovo  altri 
marciatori  e  ci  rechiamo  insieme  nel  centro 
della  città,  dove  è  l’isola  di  Sulcy,  luogo  di 
raduno  dei  marciatori.  Mi  trovo  tra  molte 
facce  nuove  e  alcune  facce  note.  Abbraccio 
Pinna,  Melodia,  Barcucci  e  altri,  saluto  i 
deputati  del  PR,  Cicciomessere.  Roberto 
(Cicciomessere)  si  conferma  subito  nel  suo 
carattere  stomachevole  maltrattando  un  com¬ 
pagno  che  gli  fa  presente  qualcosa  circa  la 
cena.  Ci  si  appresta  per  il  corteo  che  dovrà 
attraversare  per  alcune  ore  la  città.  Prima 
dell’avvio  dà  il  benvenuto  ufficiale  ai  marcia¬ 
tori  Jean-Marie  Mercy,  tm  corputo  e  barbu¬ 
to  insegnante  di  Verdun  e  uno  dei  principali 
organizzatori  della  marcia.  Mercy  sottolinea 
il  carattere  nonviolento  della  manifestazio¬ 
ne  e  ogni  sua  frase  viene  ripetuta  in  ingle¬ 
se,  italiano  e  tedesco.  Il  bisogno  di  utilizza¬ 
re  quattro  lingue  rende  un  po’  lungo  il  suo 
discorso  stringato;  questo  appesantimento  si 
sentirà  soprattutto  nelle  assemblee.  Parla 
poi  Emma  Bonino  che  si  limita  ad  un  sa¬ 
luto  e  chiude  affermando  con  vigore  che 
femminismo  è  antimilitarismo. 

Si  parte.  Una  lunga  colonna  si  snoda  per 
le  vie  di  Metz.  E’  evidente  negli  organizza¬ 
tori  locali  l’intento  di  causare  il  minor  di¬ 
sturbo  possibile  alla  circolazione,  si  cam¬ 
mina  in  meno  di  metà  strada  e  sui  marcia¬ 
piedi.  Pinna  mi  avvicina  e  mi  chiede  di 
fermarmi  per  contare.  Corro  oltre  la  testa 
del  corteo  e  mi  apposto  ad  una  svolta  che 
rende  più  facile  il  contéggio.  Siamo  circa 
700.  Il  corteo  all’inizio  è  muto;  col  passare 
del  tempo  incominciano  certi  canti  e  slogans 
soprattutto  italiani.  Nella  piazza  centrale  ci 
fermiamo  tutti  e  facciamo  cerchio  attorno 
ad  un  gruppo  teatrale  che  butta  fuoco  dal¬ 
la  bocca  e  poi  rappresenta,  avvalendosi  di 
grandi  pannelli  sostenuti  a  mano  e  di  molto 
spirito  d’ironia,  il  processo  e  l’incarcerazione 
di  un  obiettore  di  coscienza.  La  gente  si  fer¬ 
ma  e  si  avvicina,  ci  sono  applausi. 

Riprendiamo  dirigendoci  alla  zona  del  tri¬ 
bunale  militare  e  del  carcere  dove  sono 
rinchiusi  centinaia  di  militari  e  tre  amici 
obiettori  totali.  La  polizia  non  consente  di 
passare  sotto  il  carcere;  l'ordine  viene  rigo¬ 
rosamente  seguito  dai  dirigenti  francesi  del 
corteo.  Qualcuno  comincia  a  dire  che  «  ’sti 
francesi  sono  un  po'  troppo  rispettosi  ».  Si 
prosegue  e  si  conclude  ritornando  all’isola 
di  Sulcy.  Intervallo  per  la  cena  «  al  cam¬ 
po  »,  poi  riunione  pubblica  in  ima  piazza 
non  distante  dall’isola.  Il  tema  della  serata 
è  la  giustizia  militare.  Intervengono  tra  gli 
altri  gli  avvocati  Ramadori  del  PR  e  Jacques 
De  Felice  di  Parigi,  un  obiettore  francese 
da  poco  scarcerato  da  Metz,  Pepe  Beunza 
obiettore  di  Barcellona.  Fino  a  tarda  sera 
suona  e  canta  un  complesso  francese. 

Quando  ritorno  a  Sulcy  è  già  mezzanotte 
passata  e  non  trovo  più  un  italiano  e  tan¬ 
tomeno  il  pulmino  che  doveva  portarci  al 
centro  LSD  (per  il  ricupero  dei  drogati)  do¬ 
ve  dovevamo  pernottare  e  avevo  prima  sca¬ 
ricato  il  mio  bagaglio.  Il  funzionalissimo 
«  acceuil  »  (segreteria  mobile  di  accoglienza 


e  smistamento  della  marcia)  comunica  che 
un  compagno  di  Metz  ha  due  posti  liberi 
per  dormire.  Accorro  e  per  stanotte  ho  un 
materasso  steso  sul  pavimento  su  cui  ri¬ 
posare. 

5  AGOSTO.  Oggi  inizia  la  marcia  vera  e 
propria.  Partendo  da  Sulcy  riattraversiamo 
il  centro  di  Metz.  Nel  marciare  accosto  di¬ 
verse  persone;  cerco  di  conoscerle,  di  farle 
parlare,  soprattutto  tento  di  scoprire  se  esi¬ 
stono  marciatori  che  abbiano  le  mie  moti¬ 
vazioni,  se  vi  sono  cioè  dei  cristiani,  degli 
amici  dell'Arca.  Ho  la  gioia  di  trovarne  su¬ 
bito.  Il  primo  è  un  giovane  dall'aria  serena, 
che  ha  al  braccio  la  fascia  azzurra  del  servi¬ 
zio  d’ordine.  E’  un  amico  dell’Arca  di  Metz, 
si  chiama  André  Jacquemont;  è  ingegnere 
nucleare  e  perciò  convinto  più  che  quant’ 
altri  della  pazzia  della  corsa  all’energia  ato¬ 
mica;  questo  autunno  lascerà  il  suo  impiego 
per  farsi  contadino.  Mi  presenta  due  giovani 
donne  anch’esse  amiche  dell'Arca  del  grup¬ 
po  di  Lione;  a  loro  volta  mi  indicano  una 
signora  sulla  cinquantina  che  avevano  ve¬ 
duto  seduta  in  terra,  mentre  attendeva  la 
partenza  della  marcia,  a  filare.  Non  c’è  dub¬ 
bio,  è  anch’essa  un'amica  dell’Arca:  ci  si 
saluta  festosamente,  è  svizzera;  mi  disegna 
su  un  cartone  una  grande  croce  dell’Arca,  io 
gli  metto  una  cordicella  e  me  lo  appendo, 
come  secondo  cartello,  alla  schiena. 

Il  corteo  giunge  davanti  ad  una  caserma, 
ci  si  ferma  per  scandire  slogan,  superando  la 
resistenza  degli  amici  francesi  che  temevano 
incidenti.  Da  ogni  finestra  sporgono  pigia- 
tissimi  grappoli  di  teste  di  soldati,  sono  stu¬ 
piti,  alcuni  fanno  gesti  di  consenso  e  soli¬ 
darietà,  altri  manifestano  particolare  inte¬ 
resse  per  le  numerose  belle  marciatrici.  Gli 
amici  francesi  sono  fuori  di  sé  dalla  sod¬ 
disfazione:  era  quella  la  prima  volta  che 
avevano  potuto  manifestare  davanti  a  una 
caserma  del  loro  paese. 

In  aperta  campagna  si  fa  tappa  per  il 
pranzo  che  andiamo  a  prendere  in  lunga 
ordinatissima  fila.  Si  riprende  nel  pomerig¬ 
gio  e  verso  le  18  siamo  a  Gravelotte  dove 
pernotteremo.  E’  un  piccolo  paese  di  cam¬ 
pagna;  nell’unica  piazza  con  la  chiesa  ven¬ 
gono  installati  gli  impianti  di  amplificazio¬ 
ne.  Si  fa  un  breve  spettacolo  del  gruppo 
teatrale  e  poi  intervallo  per  la  cena  che  vie¬ 
ne  distribuita  al  camping.  Mangio  seduto  in 


terra,  come  tutti  gli  altri,  accostato  al  grup¬ 
petto  degli  spagnoli  di  cui  non  mi  è  diffi¬ 
cile  intendere  la  lingua.  Tiro  fuori  carta  e 
penna  e  mi  improvviso  loro  intervistatore; 
a  rispondermi  è  soprattutto  Pepe  Beunza 
che  risponde  con  calore  e  ricchezza  di  par¬ 
ticolari  alle  mie  domande;  solo  quando  è 
già  quasi  buio  smettiamo  e  ci  avviamo  alla 
piazza.  Non  so  se  il  dibattito  pubblico  pre¬ 
visto  su  esercito  e  economia  si  sia  svolto; 
al  nostro  arrivo  troviamo  un  complesso  che 
suona  della  bellissima  musica  popolare  ac¬ 
compagnata  dalla  danza,  cui  partecipa  un 
brulichio  di  gente,  con  Jacqueline  del  gruppo 
dei  suonatori  che,  da  maestra  di  danza,  cer¬ 
ca  di  darvi  ordine,  senza  però  che  i  più  si 
accorgano  di  lei  tra  la  tanta  festosa  baraon¬ 
da.  Il  successo  del  gruppo  è  cordialissimo, 
tutti  applaudono,  chiedono  dei  bis,  e  quando 
si  smette  è  già  passata  mezzanotte  e  si  de¬ 
ve  andare  a  dormire. 

Tutto  il  gruppo  italiano  è  senza  tende  e 
non  si  saprebbe  dove  pernottare  se  Pinna 
e  altri  dal  momento  dell’arrivo  non  si  fos¬ 
sero  dati  da  fare  per  cercare  un  posto.  Da 
parte  nostra  si  era  chiesto  che  il  sindaco  ci 
desse  la  scuola,  vuota  per  le  vacanze,  essen¬ 
do  fornita  di  lavandini  e  gabinetti.  Al  suo 
rifiuto  alcuni  di  noi  propongono  di  occu¬ 
parla,  ma  siamo  isolati.  In  una  discussione 
avvenuta  già  nel  pomeriggio  in  materia  di 
alloggio,  ima  marciatrice  inglese  era  inter¬ 
venuta  nell’assemblea  a  sostenere,  appoggia¬ 
ta  da  altri,  che  i  problemi  delle  nostre  esi¬ 
genze  circa  la  pulizia  e  il  dormire  erano  estra¬ 
nei  alla  marcia.  Si  manifesta  anche  qui  una 
netta  diversità  di  esperienza,  un  diverso  mo¬ 
do  di  intendere  la  nonviolenza  tra  gli  ita¬ 
liani  e  gli  altri  (fatte  naturalmente  le  debite 
eccezioni).  L’intervento  di  Pinna,  su  auto¬ 
rità  e  polizia,  approda  al  reperimento  di  un 
fienile  messo  a  disposizione  dal  proprie¬ 
tario  vice-sindaco.  Era  un  grosso  capannone 
aperto  sul  lato  della  strada.  Ci  disponiamo 
a  coricarcisi  con  una  certa  inquietudine 
perché  erano  circolate  voci  che  un  gruppo 
di  fascisti  fosse  venuto  da  Parigi  per  una 
qualche  spedizione  punitiva  sui  marciatori. 
A  conferma  di  questi  timori  avevamo  visto, 
da  Metz  a  Gravelotte,  volantini  e  manifesti 
contro  la  marcia  firmati  da  D.N.  (Défense 
Nouvelle,  organizzazione  di  estrema  destra) 
e  da  altri  gruppi  patriottici  e  combattenti¬ 
stici.  In  effetti  basterebbe  in  quel  fienile 
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un  cerino  per  trasformare  tutto  in  un  rogo. 
Paolo  Barcucci  e  altri  dispongono  un  turno 
di  vigilanza  per  tutta  la  notte.  Verso  le  tre 
siamo  svegliati  da  grida  represse:  «  s'è  fer¬ 
mata  una  macchina!  ».  E'  un  falso  allarme; 
si  riprende  a  dormire  con  un  po’  di  batti¬ 
cuore. 

6  AGOSTO.  Poco  dopo  le  7  sveglia,  è  Da¬ 
vide  Melodia  che  con  Pinna  e  alcuni  altri 
svolge  per  tutti  questo  servizio.  Ho  fatto 
un  viaggio  in  treno  di  più  di  mille  chilo¬ 
metri,  ho  pernottato  due  notti  per  terra,  ho 
fatto  una  camminata  di  20  km.,  e  ora  sento 
proprio  che  il  bisogno  più  urgente  è  di  ave¬ 
re  una  doccia:  invece  non  abbiamo  a  dispo¬ 
sizione  neppure  un  rubinetto,  neanche  una 
goccia  d’acqua.  Comincio  a  capire  quelli  di 
noi  che  pernottano  in  albergo,  e  se  non  si 
opponessero  ragioni  economiche  e  «  politi¬ 
che  »  andrei  anch’io.  Mi  trattiene  ima  radi¬ 
cata,  contadina  abitudine  al  risparmio  e  la 
forza  della  critica  che  serpeggia  verso  certi 
«  radicali  romani  »  che  dormono  in  albergo 
e  rompono  la  solidarietà  esistenziale  dei 
marciatori. 

Mi  incammino  per  i  20  km.  della  tappa 
odierna  con  questi  pensieri  e  col  ricordo 
delle  decine  di  migliaia  di  morti  di  Hiroshi¬ 
ma.  Questa  sera  faremo  memoria  di  quel¬ 
l’inferno  atomico  con  un  minuto  di  silenzio 
e  con  la  proiezione  del  film  «  La  Bomba  ». 
La  tappa  è  quasi  senza  storia,  batte  un  sole 
forte,  poche  le  abitazioni  e  le  persone.  Que¬ 
sto  tratto  della  Lorena  è  ad  ampie  dolci  on¬ 
dulazioni  e  con  un  impianto  agricolo  mani¬ 
festamente  estensivo,  cerealicolo-foraggero- 
zootecnico.  Molte  vacche  pascolano  in  ampi 
recinti,  dappertutto  vasti  campi  di  mais  re¬ 
so  striminzito  dalla  perdurante  siccità.  Nel¬ 
l’intervallo  del  pranzo  parlo  con  un  conta¬ 
dino  fermatosi  a  guardarci  con  simpatia. 
Mi  conferma  la  mia  idea  di  quella  campa¬ 
gna,  parla  di  aziende  medie  di  150  ettari: 
enormi  a  .confronto.  di.  quelle,  della  .mia  ter¬ 
ra  albese,  dove  la  più  grossa  azienda  non 
arriva  a  un  decimo  di  quelle.  Mi  dà  anche 
ima  bella  notizia:  il  movimento  di  abban¬ 
dono  della  campagna  si  è  arrestato  e  anzi 
si  notano  le  avvisaglie  di  un  movimento  in¬ 
verso.  Prima  delle  18  siamo  a  Jarny.  Sulla 
piazza  del  mercato  dove  si  terrà  la  riunione 
pubblica,  c’è  già  chi  canta  e  suona.  Prima 
dell’ora  di  cena  dà  un  divertente  spettacolo 
il  gruppo  teatrale,  composto  di  marciatori 
con  un  solo  professionista. 

Ci  viene  data  conferma  che  anche  questa 
sera  dormiremo,  noi  italiani,  in  un  fienile; 
non  ce  la  faccio  proprio  più:  o  riesco  a  to¬ 
gliermi  di  dosso  polvere  e  sudore,  a  rader¬ 
mi,  a  lavarmi  i  denti,  o  abbandonerò  la 
marcia.  Poi  ci  ripenso:  non  dice  il  Vangelo 
«  bussate  e  vi  sarà  aperto,  chiedete  e  vi  sa¬ 
rà  dato  »?  Questa  frase  deve  riferirsi  essen¬ 
zialmente  ai  bisogni  spirituali,  ma  perché 
dovrei  escluderne  la  validità  in  rapporto  a 
quelli  corporali?;  decido  di  farne  la  prova 
all'istante.  Invece  di  unirmi  ai  compagni 
che  fanno  coda  per  la  cena,  mi  metto  a  gi¬ 
rellare.  Incontro  subito  una  coppia  di  mez¬ 
za  età  che  passeggia  con  un  cane,  mi  avvi¬ 
cino  e  chiedo  se  posso  fare  un  bagno  a  casa 
loro.  Si  guardano  stupiti,  poi  con  un  sorriso 
incerto  mi  dicono  di  sì.  Ci  avviamo  verso 
la  periferia,  mi  chiedono  della  marcia,  del 
mio  paese;  saputolo,  mi  dicono  che  molti  a 
Jarny  sono  di  origine  italiana,  discendenti 
di  una  vecchia  immigrazione  venuta  lì  per 
lavorare  in  miniera.  Giunti  a  casa,  una  mo¬ 
desta  villetta,  la  signora  mi  accompagna  al 
bagno:  sotto  l’acqua  mi  sento  ora  rivivere, 
e  posso  poi  tornare  dai  miei  compagni  con 
un  senso  di  pieno  benessere.  E’  finita  la 
distribuzione  della  cena,  mi  basta  avere  pa¬ 
ne  e  formaggio.  Terminati  gli  interventi, 
inizia  alle  23  la  proiezione  del  film;  ma  l’al¬ 
toparlante  chiama  gli  italiani  al  pulman: 
l’autista  non  sta  bene  e  vuole  andare  a  co¬ 
ricarsi;  non  è  il  caso  di  farsi  poi  a  piedi  i 
6  km.  da  cui  dista  il  fienile. 
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7  AGOSTO.  La  tappa  d’oggi,  sabato,  è  bre¬ 
ve:  14  km.  L’assemblea  del  mattino  orienta 
eminentemente  la  sua  attenzione  sulla  tappa 
di  domani,  che  è  la  più  attesa  perché  dovrà 
toccare  il  cimitero  militare  di  Douaumont. 
Si  stabilisce  il  criterio  che  nei  momenti  in 
cui  dovessimo  direttamente  essere  affrontati 
da  provocatori,  si  faccia  silenzio  e  si  se¬ 
guano  le  indicazioni  dei  tre  compagni  scelti 
dall’assemblea  stessa:  Pietro  Pinna,  Jean 
Fabre  e  una  donna  francese.  In  realtà  la 
scarsa  omogeneità  dei  partecipanti  o  quan¬ 
tomeno  Tinsufficiente  conoscenza  reciproca 
fa  sì  che  queste  decisioni  non  siano  sentite 
importanti  e  vincolanti  come  sarebbe  ne¬ 
cessario. 

La  marcia  d'oggi  risulta  sostanzialmente 
un  semplice  trasferimento;  poca  gente  e 
molti  cimiteri  militari  nella  zona  attraver¬ 
sata.  L’unico-  episodio  rilevante  si  verifica 
all’arrivo  ad  Etain.  Alla  periferia  della  città 
era  il  campo  sportivo  per  il  nostro  pernot¬ 
tamento:  lì,  secondo  gli  organizzatori  fran¬ 
cesi,  avremmo  dovuto  subito  sistemarci  sen¬ 
za  che  il  corteo  entrasse  in  città.  In  vista 
di  Etain  ci  raccogliamo,  un  gruppo  di  ita¬ 
liani,  in  testa  alla  colonna  e  decidiamo  di 
andare  in  corteo  fino  alla  piazza  centrale: 
così  facciamo  superando  i  tre  vigili  che 
erano  stati  posti  ad  indicare  dove  la  marcia 
doveva  lasciare  la  strada  principale  per  de¬ 
viare  verso  il  campo  sportivo.  Il  grosso  dei 
marciatori  non  ci  segue.  Nella  piazza  cen¬ 
trale  non  c’era  che  il  gruppo  di  italiani  che 
vi  aveva  installato  l’impianto  di  amplifica¬ 
zione  e  che  dovettero  sgombrare  cedendo  al¬ 
l’intimidazione  della  polizia  che  minacciava 
di  frantumare  l’amplificazione.  Questi  epi¬ 
sodi  creano  malumori  tra  i  marciatori,  per¬ 
dite  di  tempo  sul  calendario  serale,  e  salta 
così  la  riunione  pubblica. 

Si  resta  nel  campo  sportivo  a  discutere 
animosamente  in  capannelli  su  quanto  avve¬ 
nuto;  sotto  accusa  e  generalmente  biasimato 
è  l’insieme  del  gruppo  italiano,  che  erronea¬ 
mente  viene  identificato  in  blocco  col  Par¬ 
tito  Radicale.  Si  passa  la  serata  discutendo 
poi  in  gruppi,  su  argomenti  a  piacere.  Io 
sto  a  sentire  il  pastore  Gilbert  Nicolas  che, 
calzoncini  corti  e  giacca  a  vento,  ci  racconta 
l’esperienza  del  FRI,  il  battello  con  cui  as¬ 
sieme  al  generale  Bollardière,  Jean-Marie 
Muller,  Jean  Toulat  e  altri  è  andato  nel 
Pacifico  per  contestare  le  prove  atomiche 
francesi.  Nei  mesi  scorsi  Gilbert,  avendo  in¬ 
tensificato  la  militanza  nel  movimento  non¬ 
violento,  ha  dovuto  lasciare  il  suo  posto  di 
pastore,  per  controversie  con  persone  «  per¬ 
beniste  »  della  sua  parrocchia  che  non  am¬ 
mettono  un  impegno  politico  del  proprio 
pastore.  In  attesa  di  un  più  diretto  inseri¬ 
mento  nel  lavoro  ecclesiale,  Gilbert  ha  ri¬ 
preso  il  lavoro  che  faceva  anni  addietro, 
cioè  il  pescatore.  Questa  notte  si  dorme,  noi 
senza  tenda,  sul  pavimento  del  centro  so¬ 
ciale. 


8  AGOSTO.  La  sveglia  come  al  solito  ci 
è  data  da  Davide.  Questa  volta  ci  si  può  fi¬ 
nalmente  lavare;  ciò  mi  consente  di  arri¬ 
vare  alla  colazione  e  all’assemblea  più  ben 
disposto.  L’assemblea  è  come  sempre  appe¬ 
santita  dall’uso  delle  quattro  traduzioni  e 
resa  nervosa  dal  concentrarsi  di  tutti  sulla 
giornata  capitale  che  abbiamo  davanti.  Ser¬ 
peggiano  voci  che  al  cimitero  di  Douaumont 
sono  concentrati  circa  duemila  ex  combat¬ 
tenti  (risulterà  poi  essere  un  gruppo  spa¬ 
ruto)  intenzionati  a  tutto  pur  di  sbarrarci 
il  passo.  Molti  dicono  di  sapere  confiden¬ 
zialmente  che  il  governo  ha  mandato,  in  ap¬ 
poggio  alla  polizia,  un  grande  contingente 
di  CRS  (Compagnia  Repubblicana  di  Sicu¬ 
rezza),  dislocati  nascostamente  lungo  tutto 
il  percorso  di  chilometri  di  bosco  prima  del 
cimitero  e  soprattutto  in  prossimità  di  que¬ 
sto..  La  cosaia  impressione:  i_CRS  hanno  in 
Francia  una  tristissima  fama  conquistatasi 
soprattutto  a  partire  dalle  uccisioni  compiu¬ 
te  nel  maggio  ’68.  Vestiti  di  una  divisa  bleu- 
scuro  quasi  nero  che  finisce  in  agili  stiva¬ 
letti  serrati  a  più  fibbie,  dotati  di  caschi  a 
visiera,  lunghi  manganelli,  scudi,  pistole  e 
lanciarazzi,  hanno  in  effetti  un  aspetto  as¬ 
sai  poco  rassicurante. 

Questa  tappa  è  di  qualità  assai  diversa 
dalle  altre:  il  contenuto  politico,  la  medita¬ 
zione  attenta  su  ciò  che  vi  è  avvenuto  sono 
di  importanza  tale  da  esorbitare  da  queste 
note,  che  vogliono  avere  solo  il  significato 
di  una  spicciola  cronaca  personale  dall’in- 
terno  ad  uso  di  chi  alla  marcia  non  c’è  mai 
stato. 


(...)  La  marcia  Metz-Verdun  ha  avuto  ragio¬ 
ne  delle  critiche  e  dei  sarcarsmi  che  il  suo 
progetto  aveva  suscitato,  e  quando  un  pro¬ 
getto  diviene  realtà  nel  mondo  della  nonvio¬ 
lenza,  conviene  salutarlo  a  voce  alta. 

Verdun  dal  4  al  10  agosto,  è  stata  l’utopia 
in  marcia,  un’utopia  dal  realismo  folle. 

L’utopia  perché  contro  l'opinione  di  tutti, 
essi  sono  partiti  schersosi  e  fiduciosi;  il  rea¬ 
lismo  perché  la  molteplicità  dei  partecipanti 
vi  tuffava  immediatamente  in  un  universo 
screziato  dove  le  contraddizioni  avevano  il 
colore  di  una  piazza,  italiana  ardente  di  sole. 
Vi  erano  là  i  pacifisti  e  gli  anarchici,  i  non¬ 
violenti  e  i  libertari,  i  radicali  e  gli  originali 
d’ogni  sorta.  Con  questa  tavolozza  di  base,  e 
facendovi  grazia  delle  mezze  tinte,  voi  potete 
assortire  tra  loro  le  differenti  tendenze  ed 
ottenere  cosi  il  più  bell’arcobaleno  contesta¬ 
tario  al  quale  mi  sia  mai  stato  dato  di  parte¬ 
cipare  (...). 


Yves-Bruno  Civel 
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siano  ricomposte  ripren¬ 
dendo  I'  autocontrollo 
(foto  in  basso):  «  La 
nonviolenza  fa  bene  a 
chi  la  attua  e  a  chi  la 


Alla  rappresentazione  teatrale  sulle  violenze 
del  potere  —  v.  foto  nella  pagina  a  lato  —  ri¬ 
sponde  a  poche  ore  dalla  sua  effettuazione  un 
ennesimo  riscontro  nei  fatti  (le  3  foto  in  alto). 

«  La  sera  del  19  agosto  la  1“  marcia  in¬ 
temazionale  antimilitarista,  che  aveva  già 
attraversato  pacificamente  le  strade  dell’Italia 
e  d’Europa,  conosceva  a  La  Maddalena  un 
epilogo  che  per  poco  non  ha  assunto  dimen¬ 
sioni  tragiche.  Mentre  un  gruppo  di  giovani 
pacifisti  cantava  vecchie  canzoni  sarde  e 
iniziava  la  costruzione  di  un  muretto  simbo¬ 
lico  a  Punta  Chiara,  la  polizia  caricava  im¬ 
provvisamente  e  brutalmente  per  ben  3 
volte:  era  questo  il  logico  sbocco  di  uno 
sproporzionato  e  provocatorio  spiegamento 
di  forze  che  da  due  giorni  presidiava  la 
città  »  (così  il  Partito  Socialista  di  La  Mad¬ 
dalena,  in  un  grande  cartellone  esposto  in 
Piazza  Municipio  subito  dopo  l’aggressione). 

Ed  E.  E.  Agnoletti  (IL 
PONTE,  luglio  -  agosto 
’76):  «(...)  Le  manifesta¬ 
zioni  nonviolente  sono 
diventate  estremamente 
rare.  Direi  che  è  proprio 
questo  che  ha  fatto  per¬ 
dere  il  lume  degli  occhi 
agli  agenti  e  a  chi  li  co¬ 
mandava;  non  ci  sono  in 
questo  caso  gli  elementi 
per  le  solite  accuse  di 
resistenza  e  oltraggio  a 
pubblico  ufficiale,  vio¬ 
lenza,  ecc.  ». 

Ma  la  fermezza  della 
nonviolenza  sa  prevale¬ 
re:  i  marciatori  nono¬ 
stante  la  furia  tengono 
il  campo,  che  non  sgom¬ 
bereranno  se  non  di  pro¬ 
pria  volontà  e  dopo  che 
le  forze  del  disordine  si 
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Prospettine  di  lavoro  nella  scuola  secondaria 
in  rapporto  alle  aspettative  degli  adolescenti 


Relazione  sull*  8°  incontro  tra  insegnanti  di  scuola  secondaria, 
organizzato  dal  Centro  Studi  Aldo  Capitini 


Dal  20  al  25  settembre  1976  si  è  svolto  a 
Perugia  un  incontro  di  insegnanti  di  scuola 
secondaria,  organizzato  dal  Centro  Studi 
«  Aldo  Capitini  »:  è  l’ottavo  incontro  annua¬ 
le.  Il  tema  era:  «  Prospettive  di  lavoro  nel¬ 
la  scuola  secondaria  superiore  in  rapporto 
alle  esigenze  ed  alle  aspettative  degli  adole¬ 
scenti,  oggi  ». 

Dopo  la  relazione  introduttiva,  i  lavori 
dell’incontro  sono  proseguiti  per  gruppi: 
questi  hanno  discusso  per  due  giorni  intor¬ 
no  al  tema  o  al  gruppo  di  temi  che  ognuno 
ha  autonomamente  decisi;  poi  hanno  pre¬ 
sentato  i  risultati  della  loro  discussione,  o 
forse  sarebbe  meglio  dire  i  problemi  emersi 
dalle  loro  discussioni,  nelle  tre  relazioni  che 
più  sotto  riportiamo. 

L’ultimo  giorno  dell’incontro  è  stato  dedi¬ 
cato  alla  elaborazione  in  comune  di  un  que¬ 
stionario  per  studenti  di  scuola  secondaria 
da  utilizzare  per  l’acquisizione,  da  parte 
dell’insegnante  —  o  degli  insegnanti,  se  c’è 
convergenza  di  intenti  tra  i  membri  del  Con¬ 
siglio  di  classe  —  di  dati  che  possono  forni¬ 
re  un  orientamento,  o  meglio  un  principio  di 
orientamento,  all’impostazione  e  successiva 
conduzione  del  lavoro  scolastico. 


La  relazione  introduttiva. 

I  lavori  sono  stati  introdotti  da  una  re¬ 
lazione  —  «  Gli  adolescenti  e  la  scuola.  Ri¬ 
sultati  di  un'inchiesta  »  —  di  Angelo  Savelli, 
incaricato  di  Didattica  nella  Facoltà  di  Ma¬ 
gistero. 

In  essa  venivano  presentati  una  parte  dei 
risultati  della  lettura  di  298  questionari,  com¬ 
pilati  da  studenti  del  penultimo  anno  delle 
diverse  scuole  secondarie  superiori  (Istituti 
tecnici:  industriali,  commerciali  e  per  geo¬ 
metri;  Istituti  professionali:  per  l’industria 
e  l'artigianato  e  per  il  commercio;  Istituto 
magistrale;  Licei:  scientifico  e  classico)  di 
Perugia  e  provincia. 

E'  stato  detto  «  una  parte  dei  risultati  », 
perché  nella  relazione  si  riferiva  sulle  ri¬ 
sposte  alle  domande  riguardanti: 

—  l’atteggiamento  di  fronte  alle  materie  sco¬ 
lastiche  (solo  in  parte); 

—  l’atteggiamento  di  fronte  alla  frequenza 
della  scuola; 

—  l’orario  scolastico,  gli  insegnanti,  il  lavoro 
scolastico,  i  libri  di  scuola; 

—  le  preferenze  e  aspettative  relative  ai  con¬ 
tenuti  scolastici; 

—  l’ipotesi  di  ima  scuola  unita  al  lavoro. 

Non  venivano  invece  presentate  (per  non 

superare  i  limiti  di  una  relazione  che  doveva 
essere  letta  in  una  sola  volta)  le  risposte  alle 
domande  relative  alle  letture  degli  adole¬ 
scenti  e  al  loro  atteggiamento  di  fronte  al 
cinema,  alla  televisione,  alla  radio,  alla  mu¬ 
sica,  al  teatro.  Mancavano  altresi  le  risposte 
alle  domande  relative  all’ambiente  socio-cul¬ 
turale  degli  studenti. 

Per  ciò  che  riguarda  le  risposte  ai  gruppi 
suddetti  di  domande,  qui  vengono  presen¬ 
tati  solo  in  minima  parte  i  dati  analitici  (per 


il  breve  spazio  in  cui  deve  essere  contenuto 
il  presente  scritto)  (1);  ci  si  limiterà  ad  e- 
sporre  quasi  esclusivamente  le  valutazioni 
(o  forse  sarebbe  più  esatto  dire  «  ipotesi  ») 
complessive  alle  quali  si  è  ritenuto  di  poter 
giungere  attraverso  l’esame  di  quei  dati. 

La  tesi  centrale  proposta  nella  relazione 
è  che  l'atteggiamento  prevalente  degli  stu¬ 
denti  di  fronte  alla  scuola  è  «  moderato  »; 
è  un  atteggiamento  «  di  sostanziale  accetta¬ 
zione  della  scuola  —  metodi,  contenuti  e 
strutture  —  cosi  com'è  (purché  essa  "fun¬ 
zioni”  bene,  per  esempio  in  quelle  che  sono 
le  prestazioni  degli  insegnanti)  »  (Relazione 
Gli  adolescenti  e  la  scuola,  p.  11). 

Questa  tesi  cosi  veniva  commentata  nella 
relazione:  «  E’  una  posizione  prevalentemen¬ 
te  "tradizionalistica”,  che  dimostra,  mi  sem¬ 
bra,  che  se  interroghiamo  uno  per  uno  gli 
studenti  di  tutti  i  tipi  di  scuole  secondarie 
superiori,  non  troviamo  —  a  livello  di  giu¬ 
dizi  e  di  scelte  su  metodi,  contenuti,  strut¬ 
ture  —  un  atteggiamento  critico  nei  con¬ 
fronti  della  scuola  attuale,  quale  sarebbe 
richiesto  ,  dalla,  necessità^  indilazionabile  di 
un  rinnovamento  della  medesima  e  come  ci 
si  aspetterebbe  da  ciò  che  di  solito  si  dice 
intorno  al  comportamento  degli  adolescenti 
a  scuola  »  (ibidem). 

Tale  valutazione  poggia: 

—  sulle  risposte  alla  domanda:  «  Frequen¬ 
ta  volentieri  la  scuola?  »:  affermative:  316 
(72,48%  ):  questo  numero,  già  alto,  sale  an¬ 
cora  se  si  guardano  le  risposte  alla  domanda 
con  la  quale  si  chiedeva  quali  sono  i  mo¬ 
tivi  per  i  quali  si  frequenta  volentieri:  sono 
256  (l’85,90%)  gli  studenti  che  indicano  que¬ 
sti  motivi; 

—  sull’atteggiamento  degli  studenti  di 
fronte  agli  insegnanti  (  «  un  atteggiamento 
di  sostanziale  accettazione  e  disponibilità  nei 
loro  confronti  »),  quale  risulta  soprattutto 
dalle  risposte  alla  domanda:  «  Ascolta  vo¬ 
lentieri  le  lezioni  (spiegazioni)  di  alcuni  pro¬ 
fessori?  »:  risposte  affermative:  255  (85,57%); 
risposte  negative:  13  (4,36%);  28  non  ri¬ 
spondono; 

—  sull’atteggiamento  di  fronte  alle  interro¬ 
gazioni  alla  domanda:  «Ascolta  volentieri 
le  interrogazioni  dei  suoi  compagni?  »,  le 
risposte  affermative  sono  221  (74,16%),  quel¬ 
le  negative  57  (19,12%). 

Dalle  risposte  al  questionario  emergono 
però  anche  indicazioni  nel  senso  di  un  rin¬ 
novamento  della  scuola,  di  una  trasforma¬ 
zione  di  essa  rispetto  alla  situazione  attua¬ 
le.  Le  più  significative  di  queste  indicazioni 
sembra  che  siano  tre: 

—  «  la  possibilità  di  stare  con  i  compagni, 
di  instaurare  rapporti  di  amicizia,  di  discu¬ 
tere  con  loro  i  propri  problemi  »  (in  questa 
forma  veniva  presentata  una  delle  possibili 
risposte  alla  domanda:  «  Perché  frequenta 
volentieri  la  scuola?  ».  Essa  ha  avuto  un  alto 
numero  di  scelte:  196  =  65,77%); 

—  l’interesse  degli  studenti  per  la  pro¬ 
blematica  politica  e  sociale:  tra  le  13  pos¬ 
sibili  risposte  alla  domanda:  «  Che  cosa  so¬ 
prattutto  vorrebbe  trovare  nella  scuola?, 
quella  che  ha  avuto  il  maggior  numero  di 


scelte  (206  =  69,12%)  è:  «  la  possibilità  di 
studiare,  per  cercare  di  chiarire  a  se  stessi 
alcuni  fondamentali  problemi  della  società, 
come  le  tensioni  e  le  lotte  che  la  percorrono, 
le  cause  di  esse,  gli  ideali  che  la  muovono;  i 
problemi  connessi  ai  mezzi  di  comunicazio¬ 
ne  di  massa,  le  esigenze  di  giustizia  nella 
distribuzione  della  ricchezza  e  delle  rinunce 
tra  gli  uomini,  i  problemi  del  lavoro,  della 
famiglia  ».  Al  secondo  posto  per  numero  di 
scelte  (193  =  64,76%)  si  trova  l’altra  possi¬ 
bilità  di  significato  politico:  «  Studiare,  per 
comprendere  criticamente,  argomenti  poli¬ 
tici,  cioè:  a)  i  problemi  che  nascono  dalla 
convivenza  umana;  b)  le  possibili  soluzioni 
di  essi;  c)  le  effettive  soluzioni  oggi;  d)  quel¬ 
le  attuate  in  passato  »; 

—  la  disponibilità  degli  studenti  «  ad  uni¬ 
re  alla  frequenza  della  scuola  un  lavoro  pro¬ 
duttivo,  secondo  le  esigenze  della  società  » 
(Nella  domanda  venivano  indicati,  a  titolo 
esemplificativo,  il  «  lavoro  nei  campi,  presso 
artigiani,  nell'edilizia,  rimboschimento  e  di¬ 
fesa  del  suolo,  difesa  dell'ambiente  dagli  in¬ 
quinamenti-,  assistenza  agli  anziani  e  agli 
handicappati,  lavoro  impiegatizio,  trasporti, 
custodia  delle  opere  d’arte  nei  musei  »). 

Le  risposte  affermative  sono  state  235 
(79,64%),  le  negative  44  (14,76%);  non  hanno 
risposto:  17. 

Angelo  Savelli 

Discussione  sui  dati  e  le  conclu¬ 
sioni  del  questionario  e  proposte 
metodologico-didattiche . 

Il  nostro  gruppo  ha  espresso  alcune  ri¬ 
serve  sia  sulla  validità  che  sull’utilizzazione 
del  questionario;  sulla  prima,  perché  essen¬ 
do  stato  compilato  senza  il  contributo  degli 
elementi  delle  varie  scuole  alle  quali  è  poi 
stato  proposto,  non  è  calato  nella  realtà  di 
ciascuna  di  esse,  il  che  rende  il  questionario 
un  po'  generico;  per  questa  ragione,  nonché 
per  l’eterogeneità  delle  classi  campione,  ri¬ 
sulta  scarsamente  utilizzabile  da  una  de¬ 
terminata  scuola. 

Altre  riserve  riguardano  la  concordanza 
di  alcune  risposte  con  la  nostra  esperienza, 
e  l’interpretazione  di  alcuni  dati.  Il  gruppo 
è  stato  infatti  concorde  nel  ritenere  che  al¬ 
cune  risposte  non  rispecchiano  la  realtà,  ad 
esempio  i  dati  sulle  interrogazioni  e  le  le¬ 
zioni.  La  conclusione  relativa  all’accettazio¬ 
ne  della  scuola  tradizionale  e  all’atteggiamen¬ 
to  moderato  degli  studenti,  va,  secondo  noi, 
analizzata  e  confrontata  con  altri  dati  dai 
quali  risulta:  1)  che  gli  studenti  chiedono 
di  approfondire  argomenti  di  solito  elusi, 
quali  i  problemi  politici,  economici,  del  mon¬ 
do  del  lavoro  ecc.;  2)  l'atteggiamento  dei 
giovani  di  fronte  alla  scuola  e  nella  scuola 
varia  dal  I  anno  successivo  alla  media  infe¬ 
riore  (ove  si  riscontra  in  genere  una  grande 
disponibili|tà  ad  esperienze  metodologiche 
alternative  e  a  contenuti  diversi,  specialmen¬ 
te  in  alunni  provenienti  da  scuole  speri¬ 
mentali  o  classi  particolari)  agli  studenti 
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degli  ultimi  anni  nei  quali  ci  può  essere  l’ac¬ 
cettazione  della  realtà  scolastica  che  ri¬ 
sulta  dalle  risposte. 

Una  prima  analisi  delle  cause  di  questo 
dato,  ha  messo  in  luce  che  esso  è  in  correla¬ 
zione  con  l’assenteismo  (notevole  negli  ulti¬ 
mi  anni)  e  che  probabilmente  non  si  tratta 
di  elementi  contraddittori,  in  quanto  l'accet¬ 
tazione  è  solo  esteriore,  «  comportamenta¬ 
le  »  per  cosi  dire,  mentre  entrambi  (accet¬ 
tazione  della  scuola  e  assenteismo)  si  posso¬ 
no  ritenere  conseguenze  di  una  frustrazio¬ 
ne  generata  da  un  rifiuto,  magari  inconscio, 
maturato  negli  anni,  nonché  conseguenza 
dell’influenza  di  altre  cause,  oltre  la  scuola, 
sulle  quali  ci  si  soffermerà  in  seguito. 

Nel  contempo  si  è  ritenuto  che,  a  parte 
le  indicazioni  specifiche  per  le  varie  classi 
alle  quali  il  questionario  era  stato  propo¬ 
sto,  esso  possa  fornire  a  tutti  delle  indica¬ 
zioni  di  carattere  generale:  I)  una  confer¬ 
ma  della  recessione  del  movimento  studen¬ 
tesco;  II)  il  condizionamento  che  subiscono 
i  giovani  col  progredire  dell’età,  da  parte 
della  società,  della  famiglia  (che  sembra 
aspirare  solo  a  una  qualifica  per  ima  pro¬ 
mozione  sociale),  della  scuola  —  ove  il  cor¬ 
po  insegnante  non  offre  alternative  meto¬ 
dologiche  o  di  contenuti  ed  a  volte  si  presen¬ 
ta  anche  scarsamente  disponibile  —  e  (per 
l’ultimo  anno)  a  causa  della  scelta  alterna¬ 
tiva  delle  materie  di  esame  che  focalizza  l’in¬ 
teresse  su  quella  che  si  presume  sarà  «  scel¬ 
ta  »;  III)  necessità  di  valorizzare  il  bisogno 
dei  giovani  di  «  stare  con  gli  altri  »,  di  far 
leva  sulla  comunità  scolastica,  di  affrontare 
contenuti  politico-economico-sociali,  di  sta¬ 
bilire  rapporti  col  mondo  del  lavoro. 

Non  emergente  dal  questionario,  ma  evi¬ 
denziata  nella  discussione  quale  ostacolo  gra¬ 
ve  ad  un  miglioramento  della  situazione,  ap¬ 
pare  la  divisione  del  corpo  insegnante,  a  li¬ 
vello  verticale  tra  i  vari  ordini  di  scuola  e 
orizzontale  tra  i  colleghi  della  stessa  scuo¬ 
la.  Per  superare  tale  ostacolo,  è  sembrato 
che  la  prima  proposta  possibile  fosse:  va¬ 
lorizzare  i  Consigli  di  classe  come  primo 
aggancio  con  la  società  (data  la  presenza 
di  genitori)  per  l’individuazione  di  carenze, 
lacune,  livelli  di  partenza;  garantirne  la  fun¬ 
zionalità  con  frequenza  di  riunioni,  pro¬ 
grammazione  del  lavoro,  controllo  dei  ri¬ 
sultati  per  eventuali  modifiche;  questa  pri¬ 
ma  fase,  sia  pure  complessa,  di  attività  nei 
Consigli  potrebbe  essere  la  premessa  per 
avviare  un  discorso  sull’impostazione  criti¬ 
ca  dei  metodi  e  sulla  loro  validità. 

In  base  «  al  bisogno  dei  ragazzi  di  stare 
con  gli  altri  »,  a  prima  vista  il  lavoro  di 
gruppo  sembra,  e  per  alcuni  resta,  la  più 
diretta  risposta,  ma  si  è  fatto  notare  che  an¬ 
che  la  «  classe  »  può  porsi  come  gruppo,  ove 
si  effettui  ima  «lezione  partecipata»  e  la 
divisione  in  gruppi  può  essere  allora  usata 
solo  in  momenti  particolari  del  lavoro.  Il 
lavoro  di  gruppo  si  è  in  linea  di  massima 
rivelato  valido,  tranne  per  alcune  difficoltà, 
dovute  a  volte  a  difetti  di  impostazione  del 
lavoro,  a  volte  ad  ostacoli  di  ordine  pratico 
che  spostano  il  momento  della  verifica  e 
quindi  della  discussione  del  lavoro  svolto 
dai  gruppi  e  anche  dai  singoli  nell’ambito 
di  ciascuno  di  essi;  infine  a  prevenzioni  del¬ 
le  famiglie,  dei  colleghi,  degli  studenti  stessi. 

E’  stata  evidenziata  quindi  la  carenza  e- 
spressiva  e  di  comprensione  dei  giovani  in 
tutte  le  discipline,  per  cui  si  sottopone  al¬ 
l’attenzione  l’importanza  che  potrebbe  avere 
un  metodo  interdisciplinare,  basato  sull’ana¬ 
lisi  e  l’uso  dei  vari  linguaggi,  con  l’appoggio 
di  grammatiche  strutturali  e  trasformazio¬ 
nali. 

E’  stato  anche  proposto  un  approccio  all’ 
interdisciplinarità,  mediante  la  storicizzazio- 
ne  delle  varie  discipline,  per  un  loro  con¬ 
fluire  nell’esame  problematico  di  momenti 
nodali  dello  sviluppo  storico  dell'umanità  e 
delle  sue  creazioni  culturali. 

( M.R .  Bernacchi  -  M.  Pillan) 


Problematicità  dell  'atteggiamento 
degli  adolescenti  di  fronte  alla 
scuola  e  del  senso  di  questa,  oggi. 

L'invito  a  scrivere  una  relazione  sullo  svol¬ 
gimento  dei  lavori  del  nostro  gruppo,  se  da 
una  parte  ha  fornito  l’occasione  per  tornare 
a  riflettere  sugli  argomenti  del  convegno, 
per  sistemare  e  approfondire  gli  spunti,  le 
idee,  i  problemi  emersi,  dall'altra  ha  rap¬ 
presentato  anche  delle  difficoltà. 

Infatti  dal  materiale  accumulato  non  è 
possibile  trarre  delle  conclusioni,  se  pur 
provvisorie:  né  un'analisi  organica  della  real¬ 
tà  della  scuola,  né  una  proposta  organica 
che  valga  come  risposta  alla  presente  si¬ 
tuazione. 

Inizialmente  avevamo  fissato  un  ordine 
del  giorno,  cominciando  la  discussione  sulla 
base  della  analisi  dell’articolo  di  Guido  Pet- 
ter.  Lo  sviluppo  di  un  atteggiamento  di 
ascolto  («Scuola  e  città»,  n.  11-12,  1974).  In 
seguito,  però,  la  discussione  si  è  svolta  senza 
nessuna  organicità:  forse  i  problemi  affron¬ 
tati  erano  troppo  sentiti,  troppo  impellenti 
per  essere  trattati  con  distacco,  in  modo  si¬ 
stematico;  soprattutto  si  presentavano  di  una 
complessità  tale  che,  obbiettivamente,  era 
difficile  raggiungere  un  punto  di  vista  imi¬ 
tano. 

Ciò  che  proponiamo  in  questa  breve  rela¬ 
zione  sono,  quindi,  spunti  di  ricerca,  espe¬ 
rienze,  osservazioni  personali  che  speriamo 
siano  fonte  di  tra  approfondimento  ulteriore. 

Generale  è  stata  la  costatazione  della  pre¬ 
senza  di  un  atteggiamento  di  disinteresse,  e 
in  certi  casi  di  sfiducia,  nella  maggior  par¬ 
te  degli  adolescenti  nei  confronti  della 
scuola. 

A  questo  proposito  sono  state  fatte  delle 
osservazioni  interessanti: 

—  da  una  parte,  si  sosteneva  che  la  scuo¬ 
la  dovrebbe  essere  più  vicina  alla  realtà  dei 
ragazzi;  questo  richiederebbe  ima  maggior 
preparazione  psicologica  degli  insegnanti,  ta¬ 
le  da  renderli  capaci  di  cogliere  gli  interessi 
degli  adolescenti,  distinguendo  quelli  vera¬ 
mente  sentiti  dalle  curiosità  occasionali,  per 
innestare  i  primi  nel  programma  e  intro¬ 
durli  in  un  lavoro  di  ricerca; 

—  dall’altra,  ima  collega  ha  espresso  il 
dubbio  se  la  scuola  significhi  qualcosa  nella 
vita  di  un  adolescente:  «  Gli  studenti  vi¬ 
vono  la  scuola  come  il  servizio  militare; 
una  cosa  che  si  deve  fare,  ma  che  si  sente 
totalmente  estranea.  »  A  sostegno  di  ciò,  ha 
riportato  l’esperienza  fatta  in  un  Istituto 
tecnico  per  Geometri,  dove  tutti  gli  inse¬ 
gnanti  hanno  accettato  di  programmare  a 
settembre  il  lavoro  dell'anno  scolastico  suc¬ 
cessivo  con  il  consiglio  di  classe  allargato 
a  tutti  gli  studenti  e  ai  genitori  disponibili. 
Alunni  e  genitori  del  corso  B  sono  stati  to¬ 
talmente  assenti. 

L’esperienza  di  un’altra  collega  è  stata 
completamente  diversa:  tutti  gli  studenti, 
anche  i  pendolari,  interessati  ad  un  lavoro 
di  ricerca  sui  problemi  del  meridione,  sono 
tornati  a  scuola  nel  pomeriggio  per  avere 
degli  incontri  con  degli  esperti  che  rispon¬ 
devano  ai  loro  quesiti.  Tra  l’altro  è  stato 
fatto  notare  che  la  scuola,  se  pur  sopportata, 
come  aveva  sottolineato  la  prima  collega,  è 
una  realtà  fondamentale  nella  vita  di  un 
adolescente,  anche  solo  per  il  fatto  che  oc¬ 
cupa  metà  della  sua  giornata. 

Il  disinteresse  degli  adolescenti  nei  con¬ 
fronti  della  scuola  è  un  problema  senz’altro 
sentito  dagli  insegnanti,  ma  non  è  stato  af¬ 
frontato  in  maniera  adeguata,  ponendosi  il 
problema  in  modo  esplicito;  non  ci  si  è 
chiesto  il  perché  di  questo  atteggiamento  che 
è  stato  avvertito  piuttosto  come  un  impe¬ 
dimento  contro  cui  non  si  poteva  fare  nien¬ 
te;  il  discorso  quindi  si  è  spostato  verso  la 
ridefinizione  di  ciò  che  deve  dare  la  scuola, 
qual  è  di  conseguenza  la  funzione  dell’in¬ 
segnante. 


Tutti  si  sono  trovati  d'accordo  nell’affer- 
mare  che  compito  della  scuola  è  educare 
alla  libertà,  intendendo  per  ciò  educare  al 
senso  critico,  abituando  a  scegliere  dopo 
aver  esaminato  un  problema  da  diverse  an¬ 
golature;  a  questo  scopo  è  necessario  for¬ 
nire  strumenti  di  comprensione  della  real¬ 
tà.  In  particolare  ci  siamo  soffermati  sul 
problema  del  linguaggio;  gli  insegnanti,  non 
solo  del  biennio,  ma  anche  del  triennio,  si 
sono  lamentati  della  scarsa  capacità  di  leg¬ 
gere  e  di  capire,  ed  anche  di  esprimersi,  da 
parte  degli  alunni. 

Due  dei  partecipanti  hanno  riferito  l’espe¬ 
rienza  di  un  loro  collega  che,  attraverso  uno 
studio  di  linguistica,  aveva  reso  i  suoi  alun¬ 
ni  capaci  di  interpretare  qualsiasi  testo. 

La  discussione  è  tornata  più  volte  sulla  fun¬ 
zione  della  scuola  nei  confronti  della  pro¬ 
fessionalità.  La  scuola  secondaria  superiore 
deve  essere  professionalizzante?  in  che  sen¬ 
so?  Deve  fornire  un  bagaglio  di  conoscenze 
tecniche  specifiche  o  un’apertura  verso  la 
comprensione  dei  principi  della  tecnologia 
e  della  sua  funzione  nella  società,  oggi?  De¬ 
ve  dare  una  generica  responsabilizzazione  al 
lavoro  o  permettere  lo  svolgimento  di  una 
pratica  di  lavoro? 

Questa  riunione  è  servita  soprattutto  a 
evidenziare  la  complessità  dei  problemi,  at¬ 
traverso  la  molteplicità  dei  punti  di  vista 
espressi  su  ogni  singolo  argomento.  Gli  in¬ 
terrogativi  posti,  direttamente  o  indiretta¬ 
mente,  vanno  ora  approfonditi;  le  osserva¬ 
zioni,  le  ipotesi  verificate. 

(/.  Paoletti  -  M.  Passerini) 

Il  rapporto  tra  informazione  e 
ricerca  nella  scuola. 

Si  parte  da  un’analisi  della  condizione 
degli  studenti  nel  momento  attuale,  dato  che 
il  tema  che  il  gruppo  si  è  proposto  nasce 
da  una  difficoltà  oggettiva  di  definire  le  fun¬ 
zioni  e  gli  scopi  dell’attività  scolastica. 

Il  fenomeno  più  notevole,  che  ha  carat¬ 
terizzato  la  condizione  degli  studenti  negli 
ultimi  tempi,  è  dato  dalle  proporzioni  ri¬ 
levanti  della  disoccupazione  intellettuale.  Or¬ 
mai  non  è  più  una  possibilità  remota,  ma 
ima  quasi  certezza  per  molti,  che  il  pos¬ 
sesso  del  diploma  e  della  laurea  non  equi¬ 
varrà  ad  una  via  aperta  per  l’occupazione 
di  un  posto  di  lavoro:  questa  prospettiva 
finale  si  riverbera  su  tutto  il  corso  di  stu¬ 
di,  anche  se  in  forme  non  immediate.  Le 
analisi  già  fatte  negli  anni  passati  sul  rap¬ 
porto  scuola-mercato  del  lavoro,  e  sulla  fun¬ 
zione  di  parcheggio  della  scuola  stessa,  co¬ 
glievano  delle  linee  di  tendenza  che  poi  so¬ 
no  emerse  in  piena  luce;  esse  venivano  rac¬ 
colte,  però,  come  descrizioni  teoriche  di 
fenomeni  reali,  ma  non  ancora  vissuti  dagli 
interessati  nella  loro  effettiva  o  costante  in¬ 
cidenza  sulla  sorte  degli  individui;  si  ten¬ 
deva  ancora,  sul  piano  personale,  a  interpre¬ 
tarli  come  «  casi  sfortunati  »,  anziché  come 
fenomeni  globali  e  costanti.  Altri  fenome¬ 
ni  della  condizione  degli  studenti  —  lo  scet¬ 
ticismo  nei  confronti  della  scuola,  la  tenta¬ 
zione  del  disimpegno  sul  piano  culturale  e 
sociale,  di  cui  alcuni  di  noi  hanno  espe¬ 
rienza  diretta  nella  scuola  —  sono  sintomi 
di  una  globale  situazione  di  difficoltà  che  la 
scuola  non  può  rifuggire  dal  prendere  in  con¬ 
siderazione.  Anche  nel  passato  recente  quel¬ 
la  cultura  che  cercava  di  legarsi  (bene  o 
male  anche  alTintemo  delle  scuole)  alla 
realtà  sociale,  si  poneva  come  interprete 
delle  contraddizioni  della  realtà,  viste  però 
dalTestemo,  come  oggetto  di  studio,  non 
vissute  direttamente.  E  qui  è  appunto  il 
problema  di  oggi:  che  l’attività  scolastica 
deve  impostarsi  sulla  difficoltà  e  la  frattura 
create  dall’assenza  di  prospettive. 

Pertanto,  il  problema  fondaimentale  non 
è  quello  di  contenuti  o  metodi,  che  dà  per 
scontata  la  disposizione  di  massima,  in  chi 
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frequenta  la  scuola,  ad  una  attività  di  ri¬ 
cerca  e  di  riflessione,  di  scoperta  di  tecniche 
e  di  discussione  di  esperienze,  avente  il  sen¬ 
so  complessivo  di  aprire  l’individuo  ad  una 
dimensione  universale,  secondo  un’ispirazio¬ 
ne  fondamentalmente  umanistica. 

Il  problema  è  invece  più  basilare:  la  di¬ 
sponibilità  ad  elaborare  una  cultura  (la  co¬ 
municazione,  la  discussione  e  il  confron¬ 
to,  la  scoperta  di  criteri  che  permettano  di 
comprendere  e  di  prendere  posizione  nei 
confronti  della  realtà,  l’analisi  dell’uso  de¬ 
gli  strumenti  tecnici  di  qualsiasi  tipo)  non 
è  un  fatto  preliminare,  ma  un  risultato  da 
acquisire,  e  in  questo  senso,  se  mai,  la  scuo¬ 
la  deve  dare  il  suo  contributo.  L’essere  den¬ 
tro  una  difficoltà  cosi  globale  come  quella 
cui  si  è  accennato  (l’esperienza  immediata 
della  frattura)  è  per  se  stesso,  fatta  astra¬ 
zione  dall’mtervento  di  altri  fattori,  un  ele¬ 
mento  tutt’altro  che  propulsivo.  Eppure  esso 
va  preso  in  considerazione  proprio  per  que¬ 
st’effetto  di  inerzia;  certe  esigenze  avan¬ 
zate  dagli  studenti  dell’estrema  sinistra, 
anche  nell’immediato  passato,  di  un  lega¬ 
me  della  scuola  con  la  società,  di  imo  sboc¬ 
co  dello  studio  nelle  forme  più  immediate 
dell’impegno  politico,  erano  forse  un  tenta¬ 
tivo  di  evitare  che  questo  fattore  d’inerzia 
si  manifestasse  in  tutto  il  suo  peso.  Qual¬ 
cuno  potrebbe  essere  tentato  di  accettare 
quell'analisi  sociologica  molto  nota,  che  ve¬ 
de  nella  scuola  un’istituzione  socializzante, 
che  tende  a  riassorbire  le  contraddizioni,  a 
smussare  le  fratture,  a  riprodurre  se  stes¬ 
sa  e  la  società  cui  appartiene  attraverso 
un’alterazione  ideologica  dell’esperienza,  e 
rinunciare  a  qualunque  tentativo  di  sbloc¬ 
care  la  situazione.  Ma  quest’analisi,  vera 
ma  parziale,  è  applicabile  solo  agli  aspetti 
più  formali  e  burocratizzanti  della  scuola; 
va  tenuto  presente  che  nella  scuola  c’è  an¬ 
che  una  componente  (gli  insegnanti,  gli  stu¬ 
denti  come  individui  che  vengono  da  espe¬ 
rienze  varie  e  molteplici)  capace,. di  inizia¬ 
tiva  culturale  e  di  possibile  visione  critica. 
Pertanto  non  si  può  concludere  eliminando 
senz’altro  l’alternativa  scolastica.  A  questo 
punto  si  prospetta  la  seguente  diagnosi: 

a)  non  si  può  dare  per  scontato  che  la  scuo¬ 
la  sia  un  centro  di  elaborazione  culturale; 

b)  non  si  può  dare  per  scontato  che  la  scuo¬ 
la  non  sia  capace  di  elaborazione  culturale. 
La  rinuncia  a  queste  due  posizioni  precon¬ 
cette  porta  immediatamente  a  riconoscere 
l’importanza  delle  iniziative  di  organizza¬ 
zione  del  lavoro  scolastico  che  tengano  con¬ 
to  degli  elementi  effettivi  della  realtà. 

TENTATIVI  DI  RISPOSTA 

La  domanda  concreta  è  questa:  nella  si¬ 
tuazione  attuale,  in  cui  il  fenomeno  domi¬ 
nante  è  la  chiusura  di  prospettive  per  il 
futuro,  che  senso  può  avere  la  scuola?  Non 
si  tratta  di  fare  della  scuola  il  momento  ri¬ 
solutivo  delle  difficoltà,  ma  di  vedere  se 
essa,  nella  situazione  contraddittoria,  non 
possa  costituire  uno  dei  possibili  appigli 
costruttivi.  E’  chiaro  che  la  scuola  può  es¬ 
sere  soltanto  uno  dei  momenti,  con  possibi¬ 
lità  limitata  di  un  apporto  specifico,  che  ri¬ 
manda  poi  ad  altri  fattori  di  un’esperienza 
molto  più  ampia. 

Si  è  detto  che  non  è  più  possibile  presup¬ 
porre  la  disponibilità  ad  un’elaborazione  cul¬ 
turale  che  universalizzi  l’esperienza  imme¬ 
diata:  proprio  perché  ha  rinunciato  a  que¬ 
sto  presupposto  indiscusso,  la  scuola  si  ve¬ 
de  assegnato  il  compito  di  contribuire  (non 
di  determinare)  all’esercizio  di  un  atteggia¬ 
mento  critico  che  approfondisca  l’analisi 
delle  esperienze  immediate,  fino  alla  ricer¬ 
ca  di  strumenti  di  indagine  più  precisa  e 
più  universale,  la  quale  colleghi  l’immediato 
ai  tentativi  di  spiegazione  e  ai  progetti  di 
trasformazione. 

A  questa  esigenza  troviamo  due  tipi  di 
risposta  sul  piano  del  lavoro  scolastico: 
1)  quella  che  potremmo  chiamare  l’«  attua- 


lizzazione  dei  contenuti  »;  2)  i  tentativi  inter¬ 
disciplinari.  La  prima  risposta  parte  dalla 
giusta  constatazione  dell'incombere  delle 
condizioni  immediate  sulla  coscienza  degli 
studenti,  ma  ha  il  limite  di  credere  possibile 
un  passaggio  lineare,  diretto  dall’esperienza 
alla  sua  considerazione  riflessa,  senza  con¬ 
siderare  che  proprio  qui  è  il  problema  che 
essa  dà  invece  per  risolto.  Infatti  è  abba¬ 
stanza  diffusa  fra  gli  insegnanti  la  constata¬ 
zione  della  difficoltà  a  passare  da  un  pro¬ 
getto  di  lavoro,  che  riscuote  magari  un  con¬ 
senso  entusiasta  da  parte  degli  studenti,  ad 
un  continuo  e  intenso  impegno  per  portar¬ 
ne  avanti  l’esecuzione.  La  seconda  risposta 
è  ispirata  all’evolversi  delle  diverse  scienze 
e  della  riflessione  epistemologica  ad  esse  re¬ 
lativa  che  ne  modifica  gradualmente  la  fi¬ 
sionomia.  Sul  piano  epistemologico,  la  di¬ 
scussione  riguarda  essenzialmente  «  gli  og¬ 
getti  »  e  dunque  anche  gli  strumenti  di  stu¬ 
dio  delle  scienze:  si  tratta,  tra  l’altro,  di  in¬ 
dagare  fino  a  che  punto  questi  oggetti  ri¬ 
sultino  da  modelli  teorici  e  fino  a  che  pun¬ 
to  risultino  da  «  strutture  oggettive  ».  La 
problematizzazione  degli  oggetti  delle  scien¬ 
ze  e  dei  loro  procedimenti  è  uno  strumento 
efficace  sul  piano  delle  due  esigenze  sopra¬ 
dette,  tuttavia  anche  in  questo  caso  si  può 
incorrere  nel  difetto  di  presupporre  ciò  che 
si  vuole  ottenere.  Si  pensa  cioè  che  la 
riflessione  epistemologica  sull’oggetto  della 
scienza  sia  assumibile  senz’altro  come  signi¬ 
ficativa,  il  che  non  è  sempre  dato  verificare 
sul  piano  dell’attività  scolastica. 

PROPOSTE  DI  ORIENTAMENTO 
NEL  LAVORO  SCOLASTICO 

Sul  piano  didattico,  il  problema  assume 
quindi  questa  forma:  quale  aspetto  dell'e¬ 
sperienza  induce  ad  un  esercizio  produttivo 
della  riflessione,  cioè  permette  che  l’espe¬ 
rienza  individuale  si  sviluppi  non  solo  sul 
piano  immediato,  ma  anche  su  quello  che 
potremmo  dire  scientifico?  E’  chiaro  che 
la  risposta  è  tutt’altro  che  facile,  anche  per¬ 
ché  essa  implica  una  visione  complessiva 
della  realtà;  tuttavia  essa  è  richiesta  dalla 
descrizione  iniziale  dell’effettiva  situazione 
degli  studenti  oggi.  Si  cercherà  dunque  di 
esporre  quanto  si  è  creduto  di  intravvedere 
in  proposito.  La  scuola  dovrebbe  offrire  l’op¬ 
portunità  agli  studenti  di  trovarsi  alla  pre¬ 
senza  di  esperienze  culturali  significative 
che,  in  quanto  comprensibili,  stimolano  l’ini¬ 
ziativa  e  la  risposta  cosciente.  Ad  esempio: 
rincontro  con  la  pratica  della  riflessione 
scientifica  in  cui  sia  chiaro  il  riferimento  a 
problemi  degli  uomini  determinati,  in  cui 
lo  sviluppo  della  disciplina  sia  visto  in  que¬ 
sta  luce.  Solo  a  questo  punto,  una  volta  che 
sia  nata  la  «  coscienza  »  e  IV  interesse  » 
scientifico,  mossi  dalla  capacità  comunica¬ 
tiva  di  altri  uomini,  è  possibile  raggiungere 
l’atteggiamento  problematico  e  la  disponi¬ 
bilità  alla  ricerca.  La  conclusione  comune  è 
stata  che  l’insegnamento  di  tutte  le  disci¬ 
pline  si  giustifica  per  quel  tanto  di  strumen¬ 
ti  specifici  e  di  materiale  che  offre  all’unico 
scopo  di  rendere  possibile  e  favorire  una 
comprensione  della  realtà.  Abbiamo  ana¬ 
lizzato  esperienze  compiute  in  vari  settori 
dell’insegnamento:  italiano,  filosofia  e  storia. 
Poiché  dalle  esperienze  esaminate  è  emersa 
T  esigenza  comune  di  intendere  l’ insegna¬ 
mento  come  mediazione  di  esperienze  signi¬ 
ficative,  si  propone  come  lavoro  scolastico 
l’esame  di  nuclei  storici  di  problemi,  cioè 
lo  studio  di  momenti  concreti  in  cui  un 
problema  è  sorto  nei  suoi  termini  materiali 
ed  è  stato  individuato  teoricamente  (ad  e- 
sempio:  le  macchine  nella  rivoluzione  in¬ 
dustriale,  T  astronomia  nella  rivoluzione 
scientifica). 

Il  lavoro  intorno  a  questi  nuclei  storici  è 
di  tipo  esplorativo  e  non  analitico:  non  si 
va  cioè  alla  ricerca  di  una  tesi  già  prefissata 
dall’insegnante,  ma  si  seguono  tutte  le  pos¬ 
sibili  vie  di  ricerca  suggerite  dal  materiale 
stesso,  nella  speranza  che  si  incontri  quella 


chiave  comunicativa,  quella  scoperta  di  si¬ 
gnificato  che  è  l’inizio  di  un’attività  di  ri¬ 
cerca  autonoma  e  spinge  alla  ricerca  di  altri 
strumenti  di  comprensione. 

Su  questa  indicazione  si  potrebbero  fare 
molte  osservazioni  e  domande.  Ne  indichia¬ 
mo  alcune:  1)  con  quali  criteri  sono  indi¬ 
viduabili  questi  nuclei  storici?  2)  chi  pro¬ 
cede  all’individuazione  e  all’organizzazione 
del  lavoro?  La  prima  domanda  riguarda  la 
legittimità  di  questo  strumento  conoscitivo 
e  didattico.  Il  primo  criterio  può  essere 
quello  dell’unità  cronologica  (cioè  un  mo¬ 
mento  storico  particolarmente  significativo). 
Si  osservi  che  non  si  intende  attingere  esclu¬ 
sivamente  al  passato,  né  ricorrere  esclusiva- 
mente  alle  categorie  storiografiche  prefor¬ 
mate;  certamente,  quando  si  parla  di  nuclei 
storici  di  problemi,  si  intende  riferirsi 
anche  al  passato,  ma  prevalentemente  ad 
unità  cronologiche  a  noi  più  vicine.  Secon¬ 
do,  ci  può  anche  essere  una  certa  unità  te¬ 
matica:  ad  es.,  nel  parlare  del  rapporto  tra 
movimenti  operai  e  socialismo,  è  possibile 
considerare  diversi  momenti  della  storia 
dell’Ottocento  e  del  Novecento;  tuttavia  si 
deve  evitare  il  pericolo  delle  sintesi  prefab¬ 
bricate  che  impedisce  appunto  il  processo 
di  esplorazione  in  varie  direzioni.  Una  ter¬ 
za  precisazione  emergerà  dalla  risposta  alla 
seconda  domanda.  Infatti  essa  chiama  in 
causa  la  partecipazione  degli  studenti,  nelle 
diverse  misure  della  loro  disponibilità  e 
della  loro  competenza,  ma  soprattutto  l’e¬ 
sperienza  culturale  degli  insegnanti  e  la  col¬ 
laborazione  e  il  confronto  tra  le  diverse 
esperienze  culturali  dei  medesimi. 

Questi  «  nuclei  storici  di  problemi  »  sono 
dunque  anche  individuati  come  risultato  di 
una  discussione,  di  un  confronto  di  vari  at¬ 
teggiamenti  e  contributi  culturali  che  si  cri¬ 
ticano  e  si  stimolano  a  vicenda.  Discussione 
che  si  articola  naturalmente  nella  program¬ 
mazione  concreta  del  lavoro  scolastico  da 
svolgere.  Gosf  dall’ambito  di  una  disciplina 
si  passa  ad  una  prospettiva  di  confronto  tra 
le  discipline.  La  programmazione  richiede  un 
minimo  di  uniformità  degli  argomenti  trat¬ 
tati  nelle  varie  discipline,  ma  non  sembra 
dover  procedere  oltre  questo  limite.  Non  ha 
valore  infatti  un'integrazione  rigida  e,  spes¬ 
so,  forzata  delle  materie  e  questo  non  per 
rivendicare  una  malintesa  autonomia,  ma 
per  un  motivo  sostanziale.  Ciò  che  interessa 
infatti  non  è  l’accumulo  acritico  di  nozioni 
di  varia  provenienza  attorno  ad  un  tema 
(una  presunta  realtà)  oggetto  di  studio,  ma 
è  appunto  il  confronto  di  varie  possibilità 
di  comprensione,  di  vari  metodi  esplorativi, 
di  vari  criteri  di  valutazione.  (Ad  es.,  sulla 
«  rivoluzione  scientifica  »,  si  potrebbe  con¬ 
frontare  una  valutazione  di  storiografia  filo¬ 
sofica,  che  parla  appunto  di  «  rivoluzione  », 
e  una  di  carattere  astronomico-matematico, 
che  osserva  una  continuità  di  procedimenti 
e  di  risultati).  Più  che  di  un  procedere  del¬ 
le  diverse  discipline  per  contenuti  paralleli, 
si  tratta  di  momenti  di  confronto  e  di  in¬ 
contro  su  temi  concordati.  Ma  una  certa 
maggiore  ricchezza  e  varietà  di  contenuti, 
sempre  che  questi  siano  presentati  e  discus¬ 
si,  non  può  che  giovare  allo  svolgimento  del 
lavoro,  evitando  il  pericolo  di  un’eccessiva 
limitazione  di  contenuti  e  alterando  il  ca¬ 
rattere  esplorativo  di  ricerca  che  non  è 
affatto  sicura  dei  propri  risultati  e  della 
propria  efficacia  pedagogica,  risultante  da 
tutta  l’impostazione. 

(M.C.  Laurenzi  -  L.  Schippa  -  C.  Venturi ) 


NOTE 

(1)  Chi  desiderasse  conoscere  il  testo  del 
questionario  e  della  relazione  può  richiederli 
a:  Fondazione  Centro  Studi  Aldo  Capitini  - 
Casella  postale  201  -  06100  PERUGIA,  inviando 
L.  700  in  francobolli. 

Insieme  a  questi  due  ciclostilati  sarà  inviato, 
se  richiesto,  il  testo  del  questionario  di  cui  si 
parla  all’inizio  della  relazione. 
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u  tOibB^l'oinis  di  <C#scten2a 
all* esercito  €  all©  Stato»» 


di  J.  PIERRE  CATTELAIN,  Celuc  Libri, 
Milano,  1976,  pp.  203,  L.  2800. 

Ritengo  che  il  testo  di  Cattelain  sia  un  con¬ 
tributo  notevole  ai  chiarimento  della  situazio¬ 
ne  degli  obiettori  di  coscienza,  al  loro  ruolo 
storico  e  attuale,  per  vari  motivi.  Anzitutto  il 
testo  è  preceduto  da  una  ampia  e  stimolante 
introduzione  di  A.  Drago  che  oltre  a  rendere 
evidenti  alcuni  temi  del  dibattito,  porta  un 
contributo  personale  che  è  anche  invito  ad 
ulteriori  approfondimenti  di  ricerca  teorica  e 
pratica  sull'obiezione  di  coscienza;  inoltre  al 
testo  di  Cattelain  si  aggiunge  un'ampia  appen¬ 
dice  di  documenti  prodotti  da  gruppi  di  obiet¬ 
tori  italiani  all'esercito,  e  dagli  insegnanti  Riz- 
zitiello  e  Drago  alle  istituzioni  scolastiche,  non¬ 
ché  una  bibliografia  italiana  su  argomenti  con¬ 
nessi  alla  o.d.c.  (obiezione  di  coscienza),  la 
nonviolenza  e  il  marxismo,  la  bibliografia  fran¬ 
cese  e  la  Guida  tecnica  all’o.d.c.  Il  volume  edito 
dalla  Celuc  risulta  quindi  arricchito  rispetto 
all'edizione  francese  del  1973,  sia  di  un  dibat¬ 
tito  sia  di  documentazioni  riguardanti  la  situa¬ 
zione  italiana  oggi. 

La  lettura  del  testo  di  Cattelain  fornisce 
indicazioni  e  stimoli  intorno  ai  seguenti  punti: 

1)  l’o.d.c.  ha  una  storia  lunga  che  coincide 
col  passaggio  dal  mondo  antico  in  cui  non 
esisteva  conflitto  tra  legge  morale  e  legge 
civica  (salvo  le  eccezioni  che  affiorano  in  al¬ 
cune  tragedie  greche),  all'era  cristiana  fino 
agli  inizi  del  IV  sec.,  all'età  pre-costantiniana, 
in  cui  emerge  il  conflitto  tra  legge  dello  Stato 
e  legge  della  coscienza  cristiana.  Nell'età  mo¬ 
derna  esplode  la  dissidenza  dei  riformatori  re¬ 
ligiosi  verso  i  poteri  civili  e  le  istituzioni  re¬ 
ligiose  che  amministrano  il  messaggio  evange¬ 
lico  con  spirito  temporalistico.  Anabattisti  e 
quaccheri  testimoniano  nel  senso  dell'o.d.c.  e 
nel  senso  della  nonviolenza.  Questo  filo  rosso 
continua  con  Thoreau  autore  del  saggio  La 
disobbedienza  civile,  letto  e  apprezzato  da 
Tolstoi  e  Gandhi;  quest’ultimo,  secondo  Cat¬ 
telain,  ha  fatto  l'obiezione  più  radicale  che  ci 
sia  stata  nella  storia  perché  la  sua  resistenza 
passiva  e  il  movimento  nonviolento  che  coin¬ 
volse  masse  di  indiani  in  alcuni  momenti  sto¬ 
rici  avevano  i  connotati  di  un  movimento  po¬ 
litico  di  massa  mirante  a  sostituire  al  modello 
di  società  coloniale  con  sfruttati-sfruttatori  una 
società  alternativa  radicata  nei  valori  del  po¬ 
polo  indiano,  in  una  capacità  di  autogovernarsi 
come  premessa  all'indipendenza  dalla  politica, 
dalla  cultura,  daN’economia  capitalistica  dell’ 
Inghilterra. 

2)  L’obiettore  di  coscienza,  proprio  per  le 
storiche  motivazioni  etico-religiose  cui  ha  fatto 
riferimento,  per  il  richiamo  a  valori  assoluti 
della  coscienza  laica  o  religiosa,  è  stato  valu¬ 
tato  nel  passato  e  lo  è  anche  attualmente  come 
un  individuo  eccezionale,  rispettabilissimo,  un 
profeta,  un  anticipatore  di  tempi  nuovi  di  là 
da  venire,  quindi  da  accontentare  con  una  legge 
umanitaria  che  ne  riducesse  le  sofferenze;  ma 
mai  è  stato  riconosciuto  il  suo  valore  creativo, 
la  sua  capacità  :  di  inserirsi  nella  storia  con 
proposte  politiche  alternative  da  sperimentare 
e  verificare. 

Perché  l'immagine  dell’obiettore  presso  I' 
opinione  pubblica  ha  avuto  e  forse  ancora 
mantiene  questi  ambigui  connotati? 

Secondo  Cattelain  si  è  negato  il  riconosci¬ 
mento  giuridico  all'obiezione  politica  motivata, 
sia  per  ragioni  storico-culturali  (in  regime  de¬ 
mocratico  si  ritiene  che  il  cambiamento  di  una 
legge  contestata  possa  avvenire  col  metodo 
parlamentale  che  consente  teoricamente  alla 
minoranza  di  diventare  maggioranza  e  non 
sembra  legittimo  che  un  individuo  o  un  gruppo 
minoritario  possa  disobbedire  a  una  legge  e- 
spressione  della  volontà  popolare;  ammettere 
la  disobbedienza  civile  sarebbe  contravvenire 
a  un’abitudine,  a  un  costume  politico)  sia  per 
l’evoluzione  storica  e  la  varietà  delle  obiezioni. 
Fino  al  1960  tutta  la  letteratura  sull’obiezione 
di  coscienza  testimonia  dell'atteggiamento  solo 
pacifista  degli  obiettori  che  si  rifiutano  di  pren¬ 
dere  le  armi  e  di  uccidere.  Attualmente,  ma  è 


storia  recente,  gli  obiettori  si  rifanno  alla  non¬ 
violenza  e  non  vogliono  solo  dare  testimo¬ 
nianza  ma  vogliono  essere  dei  militanti  che 
contestano  la  società  attuale  globalmente,  e 
che  specificamente  rifiutano  il  servizio  militare 
perché  individuano  nell’istituzione  militare  un 
anello  importante  del  sistema  di  potere  econo¬ 
mico  e  politico;  cosicché  la  rottura  con  questo 
aspetto  del  sistema  di  potere  dominante  non 
esclude  l’azione  politica  per  trasformare  la 
società. 

A  questo  punto  mi  pare  utile  ricordare  le 
ragioni  addotte  da  Drago  che  mi  sembrano 
fondate  su  una  maggior  fiducia  nell'attuale  for¬ 
za  politica  alternativa  dell’o.d.c.  (teniamo  conto 
che  Drago  scrive  tre  anni  dopo  Cattelain). 
Drago  sottolinea  il  «  ritardo  »  teorico  nella  lotta 
contro  le  istituzioni;  non  è.  stato  analizzato  suf¬ 
ficientemente  il  legame  tra  la  lotta  per  i  diritti 
civili  e  quella  della  classe  operaia;  questa  la¬ 
cuna  non  imputabile  agli  obiettori  che  in  con¬ 
creto  non  intendono  esaurito  il  loro  compito 
in  un  rifiuto,  ma  si  sentono  militanti,  è  piuttosto 
la  conseguenza  di  una  mancanza  di  precisi 
punti  di  riferimento  teorici,  di  ambiguità  nel 
linguaggio,  di  lentezza  dei  movimenti  di  classe 
della  sinistra  a  recepire  l’importanza  della 
lotta  alla  guerra.  Dalla  fine  della  Seconda  Inter¬ 
nazionale  con  la  crisi  deH'internazionalismo  e  la 
partecipazione  alla  guerra  dei  partiti  socialisti 
europei  in  nome  della  difesa  della  patria,  gli 
unici  testimoni  di  fedeltà  aH’internazionalismo 
sono  stati  gli  obiettori  di  coscienza.  Il  marxi¬ 
smo  deve  rivedere  le  sue  posizioni  sull'argo¬ 
mento  guerra  e  istituzione  militare  anche  per 
essere  più  fedele  alla  posizione  di  Marx.  E’ 
falsa  l'immagine  dell’obiettore  quale  illuso  pa¬ 
cifista,  individuo  incapace  di  collegarsi  alle 
masse;  la  storia  degli  ultimi  anni  ha  mostrato 
una  capacità  di  crescita  degli  obiettori  e  una 
partecipazione  ai  problemi  sociali  negli  orga¬ 
nismi  di  base.  Secondo  Drago  gli  obiettori  chie¬ 
dono  oggi  «  la  socializzazione  della  difesa,  me¬ 
diante  l’uso  di  mezzi  e  strumenti  posseduti  da 
tutti  in  quanto  uomini  »,  cosi  come  Marx  chie¬ 
deva  per  il  proletariato  la  socializzazione  dei 
mezzi  di  produzione. 

Drago  riconosce  che  esistono  difficoltà  reali 
per  la  mancanza  di  categorie  politiche  cui  fare 
riferimento  —  la  stessa  parola  «  coscienza  » 
risulta  ambigua  per  le  dimensioni  e  i  significati 
che  può  assumere  nelle  diverse  culture  e  nei 
diversi  metodi  di  ricerca  — ;  esiste  di  latto  un 
divario  reale  tra  teoria  e  movimento  reale 
degli  obiettori.  Poiché  questo  ritardo  è  voluto, 
secondo  Drago,  da  una  cultura  borghese  ege¬ 
mone  che  ha  mistificato  le  posizioni  degli  o- 
biettori  facendole  apparire  arretrate  e  vellei- 
taristiche,  si  tratta  di  impegnarsi  più  seria¬ 
mente  anche  sul  piano  teorico  per  un  dialogo 
con  il  marxismo. 

Mi  pare  che  Cattelain,  anche  se  si  tratta  di 
sfumature  e  di  accenti,  si  differenzi  da  Drago 
nella  valutazione  dell'Incisività  dell’obiezione, 
tenendo  presente  la  varietà  delle  motivazioni 
degli  obiettori,  almeno  per  quanto  riguarda  il 
passato,  la  originalità  degli  atteggiamenti  (G, 
Davis,  i  fratelli  Berrigan,  ecc.),  l’impossibilità 
di  presentare  un  fronte  compatto  e  un  progetto 
comune.  La  vera  obiezione  si  manifesterà  co¬ 
me  un'invenzione,  un’immaginazione,  una  presa 
di  potere  della  coscienza.  L’obiezione  non  cerca 
tanto  di  rovesciare  una  situazione  quanto  di 
superarla,  non  tanto  di  sostituire  un  ordine  o 
un  altro  quanto  di  permettere  a  ciascuno  di 
vivere  la  sua  verità.  Ed  è  in  questo  senso  sol¬ 
tanto  che  l’obiezione  è  rivoluzionaria»  (p.  113). 

3)  La  storia  dell’iter  percorso  dagli  obiettori 
francesi  per  ottenere  il  riconoscimento  giuridico 
dell'o.d.c.  a  partire  dal  1963  fino  all’attuale 
legge  in  vigore  dal  1972,  offre  un  utile  confron¬ 
to  agli  obiettori  italiani  che  hanno  avuto  la 
legge  con  un  decennio  di  ritardo.  Molte  somi¬ 
glianze  in  negativo  sono  riscontrabili  nelle  leggi 
dei  due  paesi:  questo  dato  conferma  quanto 
detto  prima  sul  carattere  di  compromesso  pa¬ 
cificatore  dei  governi  nei  riguardi  degli  obiettori. 
Un  dato  mi  sembra  degno  della  massima  atten¬ 
zione  da  parte  degli  obiettori  italiani  e  cioè 
che  la  legge  francese  del  1963  lasciava  inde¬ 


terminato  il  servizio  civile  e  che  per  circa  un 
decennio  gli  obiettori  francesi  sono  stati  abba¬ 
stanza  liberi  nella  gestione  del  medesimo  che 
per  lo  più  si  svolgeva  presso  associazioni  pri¬ 
vate  scelte  dagli  stessi  obiettori.  Poi  il  «  de¬ 
creto  di  Breganpon  »  del  17-8-72  affida  la  ge¬ 
stione  del  servizio  nazionale  degli  obiettori  al 
Ministero  dell’Agricoltura  sottoponendo  gli  o- 
biettori  ai  regolamenti  generali  delle  forze  ar¬ 
mate.  A  questo  momento  si  verifica  un  au¬ 
mento  di  contestazioni  delle  forme  legali  del 
s.c.  (servizio  civile)  e  si  inizia  la  contestazione 
dello  stesso  principio  del  s.c.;  nasce  cosi  il 
movimento  internazionale  di  insubordinazione 
collettiva  che  corrisponde  all’«  obiezione  tota¬ 
le  »  dell’area  italiana. 

Circa  la  rapida  panoramica  sulle  legislazioni 
vigenti  in  alcuni  paesi  europei  si  resta  colpiti 
dal  fatto  che  nella  Germania  federale,  dove  esi¬ 
ste  la  legge  più  liberale  del  mondo  a  favore 
degli  obiettori  per  cui  il  numero  di  obiezioni 
tocca  alcune  decine  di  migliaia,  non  esista  un 
corrispettivo  s.c.  tanto  che  oltre  i  2/3  degli 
obiettori  tornano  a  casa  non  avendo  predisposto 
un  lavoro  alternativo.  Che  cosa  significa  que¬ 
sto?  La  prima  risposta  che  viene  in  mente, 
valida  solo  come  opinione,  è  che  l’obiezione 
di  massa  tedesca  come  si  sta  realizzando  non 
dà  alcun  fastidio*  al  sistema  di  potere  vigente 
che  può  permettersi  la  massima  liberalità,  e 
questo  è  molto  negativo  per  il  progetto  di  una 
alternativa  nonviolenta. 

4)  Considerazioni  sulla  difesa  civile  nonvio¬ 
lenta:  le  osservazioni  di  Cattelain  servono  a 
smitizzare  il  «  realismo  »  della  difesa  armata. 
Di  fatto  gli  eserciti  di  ogni  paese,  ricco  o  po¬ 
vero,  sono  considerati  lo  strumento  inelimi¬ 
nabile  della  difesa  nazionale  e  questo  giustifi¬ 
ca  i  costi  di  tutto  l'apparato  militare.  In  verità 
i  paesi  poveri  per  mantenere  la  difesa  armata 
a  livello  dei  vicini  dipendono  in  una  certa  mi¬ 
sura  dall’estero;  inoltre  la  produzione  degli 
armamenti  presuppone  una  struttura  economica 
e  finanziaria  adeguata  al  fine. 

5)  Attualmente  una  difesa  civile  in  cui  tutta 
la  popolazione  sia  compatta,  preparata  alla 
disobbedienza  civile,  alla  non  cooperazione  con 
gli  occupanti  sia  sul  piano  produttivo  che  delle 
comunicazioni  e  dei  servizi,  potrebbe  essere 
un  ottimo  deterrente  per  chi  avesse  progetti 
di  occupazione  di  un  territorio  confinante.  Tut¬ 
tavia  la  mia  riserva  è  che  oggi  i  movimenti 
nonviolenti  non  debbono  mai  perdere  di  vista 
la  dimensione  internazionale,  perché  come  mi 
pare  poco  probabile  che  servano  gli  eserciti 
nazionali  per  la  difesa  armata  di  un  paese 
da  eventuali  aggressori  data  la  persistenza  dei 
grandi  blocchi  di  potenze  contrapposte,  cosi 
mi  pare  assai  difficile  realizzare  quell’unità  po¬ 
litica  a  livello  nazionale  in  un  sistema  partitico 
e  di  gruppi  economici  e  finanziari  collegati  in¬ 
ternazionalmente.  La  difesa  dei  nonviolenti  non 
può  essere  a  mio  avviso  una  difesa  nazionale 
anche  se  in  certi  momenti  storici  e  in  particolari 
condizioni  alcuni  episodi  in  tale  direzione  si 
sono  rivelati  positivi. 

Con  questo  non  si  vuol  disconoscere  l’im¬ 
portanza  dell’argomento;  la  difesa  civile  non¬ 
violenta  è  senz'altro  più  realistica  di  quella 
armata  nell’era  nucleare,  ma  il  presupposto 
globale  che  la  rende  possibile  —  questo  Cat¬ 
telain  lo  sottolinea  —  è  la  trasformazione  delle 
strutture  economiche  e  burocratiche  attual¬ 
mente  esistenti,  in  forme  molto  decentrate  sia 
per  l’aspetto  politico  che  per  quello  produttivo. 

In  conclusione  il  progetto  della  difesa  civile 
presuppone  una  società  nonviolenta  in  cammi¬ 
no  verso  l'autogestione  e  lo  smantellamento 
degli  apparati  burocratici,  e  questa  prospettiva 
è  a  mio  avviso  la  indicazione  specifica  e  rivo¬ 
luzionaria  degli  obiettori  di  coscienza.  Affinchè 
lo  specifico  rifiuto  dell'obiettore  all'istituzione 
militare  sia  collegato  con  un  più  ampio  disegno 
di  trasformazione  civile,  sociale  e  politica  al 
livello  di  coscienza  di  larghi  strati  della  popo¬ 
lazione,  ritengo  utile  un  largo  e  penetrante  la¬ 
voro  sul  piano  culturale,  educativo  che  affianchi 
l’azione  degli  obiettori  attuali. 

Luisa  Schippa 


Segnaliamo: 

CARLO  CASSOLA 

L’ ULTIMA  FRONTIERA 

Rizzoli  Editore,  p.  120,  L.  1.000. 
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A  Verdun,  60  anni  dopo 


È  tempo  di 

rinnovare  l’abbonamento 


di  ROBERTO  GIARDINA 


(da  «  IL  GIORNO  »  del  13-6-1976) 

La  più  grande,  la  più  lunga,  la  più  sanguinosa 
battaglia  della  storia  moderna,  e  la  più  stupida, 
la  più  inutile,  quella  di  Verdun,  sarà  celebrata 
domani  nel  suo  sessantesimo  anniversario  con 
un  gigantesco  pic-nic.  Giscard  ha  invitato  i 
6500  superstiti,  tutti  sull'ottantina.  Giungeranno 
con  cento  pullman  speciali,  con  una  decina  di 
treni,  con  auto  private.  In  un  raggio  di  40  chi¬ 
lometri  intorno  a  Verdun  non  c’è  più  un  Ietto 
disponibile.  Da  oltre  un  anno,  i  seimila  uomini 
di  guarnigione  si  preparano  a  render  loro  l'ul¬ 
timo  onore.  Trecento  tra  i  più  fortunati  pranze¬ 
ranno  insieme  con  il  loro  presidente,  a  cui  è 
stata  concessa  la  cittadinanza  di  Verdun,  dopo 
De  Gaulle  (che  partecipò  alla  battaglia  con  il 
grado  di  capitano)  e  Franklin  Roosevelt.  Un  pran¬ 
zo  quasi  spartano  sotto  un’immensa  tenda  di 
45  metri,  normalmente  usata  per  far  asciugare 
i  paracadute:  insalata  di  pomodori,  carne  fred¬ 
da,  chips,  formaggio,  dolce.  Gli  altri  mangeran- 
no  sotto  gli  alberi,  nel  «  gavettino  »,  e  avranno 
un  quarto  di  rosé  a  testa. 

Per  il  gran  sole  di  questo  fine  di  primavera, 
il  più  caldo  da  novant'anni  a  questa  parte,  si  te¬ 
me  per  la  salute  di  questi  ospiti  dall'età  avan¬ 
zata:  è  già  stato  allestito  un  ospedale  da  cam¬ 
po  con  60  letti,  un  elicottero  e  dieci  autoambu¬ 
lanze,  di  cui  sei  specialmente  equipaggiate  per 
la  rianimazione.  Nulla  dovrà  turbare  questa  gior¬ 
nata  di  festa  all’aria  aperta.  Giscard  pronun- 
cerà  un  discorso  (breve,  brevissimo  ha  promes¬ 
so),  poi  sorvolerà  il  campo  di  battaglia.  A  terra 
un  coro  misto  franco-tedesco  intonerà  la  Nona 
sinfonia  di  Beethoven. 

Un’ora  prima  dell’alba,  il  13  giugno  1916,  un 
tenente  della  23»  divisione  di  fanteria  raggiun¬ 
se,  dopo  aver  vagato  per  un'ora,  la  sua  unità,  a 
Douauiimni.  -Era  facile  -perdersi  in -quel  terreno 
butterato  da  migliaia  di  obici.  Un  paesaggio  lu¬ 
nare  dai  contorni  indefinibili.  Quando  raggiunse 
la  sua  trincea  il  tenente  di  cui  la  storia  non 
riporta  il  nome,  trovò  i  suoi  già  pronti  all'attac¬ 
co:  divisa  ■■  bleu  horizon  »,  baionetta  in  canna, 
appoggiati  alla  trincea,  pronti  a  saltar  fuori  ... 
«  Solo  uno  —  raccontò  —  aveva  il  dorso  pog¬ 
giato  al  parapetto.  Era  morto.  Come  gli  altri  ». 

«  Un  episodio  tutt'altro  che  insolito  —  dice 
lo  storico  di  Verdun  Nicot  — .  La  ventata  di  un 
obice  di  gran  calibro,  i  gas  dell’esplosione  po¬ 
tevano  uccidere,  senza  ferirli,  decine  di  uomini. 
Tuttavia  la  giornata  del  13  giugno  fu  una  delle 
più  calme...».  Dopo  112  giorni  di  offensiva  te¬ 
desca,  la  battaglia  si  spegne  lentamente  come 
di  consunzione.  I  morti  sono  già  700  mila.  Lo 
«  spettacolo  »  organizzato  dai  due  stati  maggio¬ 
ri  nemici  si  chiude  in  sordina,  senza  che  im¬ 
mediatamente  si  possa  capire  chi  ha  vinto  o 
chi  ha  perso. 

La  pioggia  continua  a  cadere  per  tutto  il  gior¬ 
no.  I  soldati  l'accolgono  con  piacere  rassegnato. 
L'umidità  renderà  meno  temibili  i  gas  asfissian¬ 
ti.  Le  trincee  si  allagano,  la  visibilità  è  cattiva. 
Non  si  scorge  il  nemico,  che  è  a  poche  decine 
di  metri.  Quando  il  vento  spazza  per  pochi  mi¬ 
nuti  le  nubi,  l’artiglieria  pesante  ne  approfitta 
per  mettere  a  segno  i  suoi  colpi,  il  fronte  fran¬ 
cese  è  tenuto  da  tre  divisioni.  L'ultimo  attacco 
tedesco  risale  al  9  giugno,  si  attende  il  pros¬ 
simo  da  un  momento  all'altro.  Nel  suo  diario, 
alla  data  del  13,  il  generale  Bonfaix  scrive: 
«  Non  ci  ritireremo  —  abbiamo  già  fucilato  qual¬ 
cuno  per  molto  meno  — ;  abbiamo  già  previsto 
una  nuova  posizione  nel  caso  che ...  ».  L'ultima 


linea  di  resistenza  passa  a  3  o  4  chilometri  da 
Verdun.  Una  posizione  intenibile. 

Il  giorno  più  lungo  era  stato  il  25  febbraio. 
Il  capo  di  Stato  maggiore  imperiale,  il  generale 
Falkenhayn,  aveva  studiato  personalmente  l’at¬ 
tacco.  Il  punto  è  stato  scelto  con  cura,  a  Ver¬ 
dun:  là  si  dovrà  aprire  la  breccia  nello  schiera¬ 
mento  francese,  aprire  quella  porta  che  offrirà 
il  Paese  all'invasione.  Su  questo  punto  debole 
(anche  se  i  generali  francesi  avevano  previsto 
qui  l’attacco  nemico)  i  tedeschi  ammassano 
truppe  su  truppe:  la  superiorità  è  di  5  a  1,  sei 
corpi  d'armata  contro  tre  divisioni,  oltre  tre¬ 
mila  cannoni.  Falkenhayn  è  sicuro  di  sfondare. 

Dopo  cinque  giorni  di  cannoneggiamento  sem¬ 
bra  impossibile  che  qualcuno  sia  ancora  vivo 
in  questa  landa  fumigante,  dagli  incendi  spar¬ 
si,  arata  come  da  un  immenso  aratro.  I  tedeschi 
escono  dalle  trincee,  avanzano  con  la  baionetta 
inastata,  ma  la  resistenza  dei  superstiti  li  bloc¬ 
ca.  Una  battaglia  che  non  può  durare.  Manca 
tutto,  gli  uomini,  le  munizioni,  i  viveri.  Il  gene¬ 
ralissimo  Joffre  chiama  Pétain,  l'ufficiale  «  ere¬ 
tico  »,  il  Pétain  scomodo  e  inviso  allo  Stato 
maggiore,  per  dargli  un  ordine  impossibile:  rag¬ 
giungere  Verdun,  bloccare  l’avanzata  tedesca  e 
vincere.  Pétain  impiega  sette  ore  a  percorrere 
gli  ultimi  45  chilometri,  la  cosiddetta  Via  Sa¬ 
cra,  ingombra  di  truppe  di  rinforzo,  di  cannoni,  di 
camion.  Sui  volti  dei  soldati  che  odono  il  ru¬ 
more  della  battaglia  al  di  là  delle  colline  aride 
si  legge  già  la  rassegnazione.  Insieme  con  Pé¬ 
tain  compie  la  stessa  strada  il  capitano  De 
Gaulle,  per  la  sua  ultima  battaglia  della  grande 
guerra.  I  due  ufficiali  non  si  vedono,  non  si  ri¬ 
conoscono. 

Al  suo  arrivo,  Pétain  apprende  che  il  forte 
di  Douaumont,  la  chiave  di  volta  della  difesa,  è 
Raduto.  «  Douaumojrt  |st  gefallen  »,  annunciano 
ì  giornali  tedeschi.  La  via  per  "Parigi  è  aperta, 
ma  le  truppe  tedesche  sono  esauste,  i  cannoni 
non  hanno  munizioni.  Dopo  la  vittoria  si  può 
anche  riprendere  fiato  prima  dell'ultima  corsa. 
Una  pausa  che  permette  a  Pétain  di  riorganiz¬ 
zare  quel  poco  che  gli  resta.  Seguono  quattro 
mesi  di  attacchi  e  di  contrattacchi,  tutto  ciò 
è  troppo  noto.  Migliaia  di  morti  in  poche  de¬ 
cine  di  metri.  I  teorici  parlano  di  «  guerra  d'usu¬ 
ra  »,  ma  in  realtà  vincerà  chi  ha  più  carne  da 
far  macellare.  I  militari,  in  Francia  e  altrove,  si 
esaltano  ancora  al  nome  di  Verdun. 

L’ultima  battaglia  «  combattuta  secondo  le 
regole  ».  Il  comandante  Raynal  che  nel  forte  di 
Vaux,  invaso  dai  gas,  si  arrende  ai  tedeschi.  Il 
principe  ereditario  che  gli  concede  l'onore  delle 
armi,  gli  offre  in  dono  la  sua  spada.  Gli  ultimi 
simboli  d’uno  spirito  cavalleresco  che  sta  per 
spegnersi.  Settecentomila  uomini  rimasti  sul  ter¬ 
reno:  il  sacrario  ne  accoglie  appena  130  mila, 
gli  altri  sono  misti  alla  terra  e  alle  rocce.  Ci 
vorranno  150  anni  ancora,  affermano  gli  eco¬ 
logi,  prima  che  Verdun  possa  cancellare  le  tracce 
della  guerra. 

Una  battaglia  atroce,  e  inutile,  nonostante  la 
retorica.  E’  per  lo  meno  dubbio  che  sia  servita 
a  far  vincere  la  guerra,  e  come  parlare  di  eroi¬ 
smi  in  un  macello?  La  scelta  era  tra  la  pallot¬ 
tola  che  arriva  di  fronte,  questa  mattina,  a  mez¬ 
zogiorno,  questa  sera,  nella  notte,  o  domani,  e 
quella  del  plotone  di  esecuzione.  Una  battaglia 
che  non  ha  insegnato  nulla.  Nel  Vietnam  per  due 
mesi  si  combattè  su  e  giù  per  una  collina.  Set¬ 
tecentomila  morti  e  un  pic-nic  per  6500  vecchi 
eroi. 
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DISARMO  UNILATERALE 

Il  Paese  che  imboccasse  questa  strada  acquisterebbe  una  immensa 
floridezza  materiale  e  aprirebbe  una  nuova  era  nella  civiltà  del  mondo 


CARLO  CASSOLA 


Discorso  tenuto  al  congresso  del  Partito 
Radicale  a  Napoli  nel  novembre  1976. 


Ogni  istituzione  viziosa  è  tenuta  in 
piedi  da  un  vizio  mentale,  cioè  da  un 
pregiudizio  —  e  questo  vale  in  tutti  i 
tempi.  Invece  noi  siamo  portati  a  cre¬ 
dere  che  i  pregiudizi  appartengano  tut¬ 
ti  al  passato,  che  non  ci  siano  più 
pregiudizi  da  smascherare,  e  che  non 
ci  siano  più  istituzioni  nocive  da  sma- 
tellare.  Se  il  passato  lo  studiamo,  lo 
studiamo  in  fondo  per  farci  della  fa¬ 
cile  ironia,  cioè  per  ridere,  o  per  sor¬ 
ridere,  di  quei  pregiudizi  e  di  quelle 
istituzioni,  pregiudizi  che  sono  stati 
definitivamente  smascherati,  istituzioni 
che  sono  state  smantellate  già  da  mol¬ 
to  tempo.  Per  esempio,  tutti  noi  sorri¬ 
diamo  di  don  Ferrante,  che  è  il  ber¬ 
saglio  della  polemica  illuministica 
quanto  mai  spietata  di  Manzoni;  don 
Ferrante  presumeva  di  essere  un  dotto 
e  la  sua  dottrina  era  solo  un  cumulo 
di  pregiudizi.  E  non  ci  accorgiamo  di 
essere  anche  noi  dei  don  Ferrante  — 
naturalmente  i  pregiudizi  sono  diversi 
e  le  istituzioni  nocive  e  deleterie  sono 
altre.  Forte  dei  suoi  pregiudizi  aristo¬ 
telici,  don  Ferrante  non  prese  nessuna 
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precauzione  contro  il  contagio  e  mori 
di  peste.  Forti  dei  nostri  pregiudizi 
marxisti,  noi  non  prendiamo  nessuna 
precauzione  contro  i  pericoli  dello  ster¬ 
minio  atomico  e  delle  catastrofi  ecolo¬ 
giche  e  cosi  tra  breve  —  come  cercherò 
di  dimostrare  successivamente  —  cau¬ 
seremo  la  nostra  morte  e  la  morte  di 
tutti. 

Siamo  dunque  più  colpevoli  noi  di 
don  Ferrante,  perché  don  Ferrante  in 
definitiva  fece  solo  il  proprio  male, 
mentre  noi  faremo  il  male  di  tutti,  so¬ 
prattutto  con  la  nostra  idea  che  di  pre¬ 
giudizi  e  di  istituzioni  nocive  in  giro 
non  ce  ne  siano  più.  Noi  siamo  con¬ 
vinti  che  l'antico  regime  sia  stato  de¬ 
molito  dalla  Rivoluzione  Francese;  non 
ci  vogliamo  rendere  conto  che  noi  vi¬ 
viamo  nell’antico  regime,  cioè  in  un 
regime  che  è  una  selva  di  istituzioni  as¬ 
surde,  esattamente  come  quello  che  fu 
demolito  dalla  Rivoluzione  Francese. 

Cosi,  in  definitiva  il  grande  pregiu¬ 
dizio  che  ci  acceca  è  quello  di  credere 
che,  se  una  cosa  c’è,  bisogna  che  ci  re¬ 
sti.  In  fondo  non  ragionavano  diversa- 
mente  certi  positivisti  dell’800,  i  quali 
erano  contrari  a  far  togliere  le  tonsille 
ai  bambini,  perché  —  dicevano  —  se 
la  natura  ce  le  ha  messe,  vuol  dire  che 
a  qualcosa  servono.  Ora,  può  darsi  be¬ 
nissimo  che  quei  positivisti  avessero 
ragione,  senonché  le  servitù  feudali 
oppure  le  forze  armate  —  di  cui  ci 
dobbiamo  occupare  —  non  sono  come 
le  tonsille:  non  le  ha  fatte  la  natura, 
ma  la  storia,  cioè  le  abbiamo  fabbri¬ 
cate  noi  e,  come  tutte  le  cose  che  ab¬ 
biamo  fatto  noi,  le  dobbiamo  sotto¬ 
porre  a  una  continua  revisione.  Cioè 
dobbiamo  tornare  sempre  a  chiederci 
se  una  certa  cosa  che  esiste  abbia  an¬ 
cora  un  senso  o  se,  invece,  abbia  fatto 
il  proprio  tempo  e  sia  da  buttar  via. 

Ora,  in  che  consiste  il  pregiudizio 
militarista?  Consiste  nel  credere  che  il 
principale  scopo  dfouno  ^Stato,  di  una 


collettività  sia  quello  di  preparare  la 
guerra  in  tempo  di  pace  e  che  addi¬ 
rittura  questa  sia  una  necessità  prio¬ 
ritaria  che  debba  passare  avanti  a  tutte 
le  iniziative  pacifiche;  quando  la  storia 
recente  ha  dimostrato,  a  sazietà  direi, 
che  questa  necessaria  preparazione  è 
assolutamente  priva  di  senso.  Infatti 
non  ci  si  può  preparare  a  difendersi 
contro  un’aggressione,  perché  la  carat¬ 
teristica  del  nostro  tempo  è  la  guerra¬ 
lampo,  la  quale  travolge  e  distrugge  in 
poche  ore  tutte  le  difese  che  erano  state 
apprestate  col  sacrificio  di  intere  ge¬ 
nerazioni.  Senonché,  un  popolo  che  sia 
invaso  in  poche  ore  da  un  nemico  mol¬ 
to  più  potente,  ha  poi  la  possibilità 
di  riacquistare  l’indipendenza,  se  ci 
tiene  ad  averla,  e  questo  modo  è  la 
guerriglia.  La  quale  è  imbattibile,  è  ine¬ 
stinguibile:  perché  il  nemico  trasfor¬ 
matosi  da  invasore  in  occupante  può 
anche  infierire  sulla  popolazione  civile, 
ma  alla  fine  quasi  sempre  —  non  dico 
sempre  —  è  costretto  a  dichiararsi  vin¬ 
to  e  a  ritirarsi. 

Io  direi  appunto  che  l’esperienza 
storica  recente  si  può  compendiare  co¬ 
si:  l’invasore  è  irresistibile,  l’occupan¬ 
te  è  vulnerabile;  ma  dire  che  l’invasore 
è  irresistibile  significa  dire  che  è  inu¬ 
tile  prepararsi  a  fronteggiarlo,  e  dire 
che  l’occupante  è  vulnerabile  significa 
dire  che  è  vulnerabile  solo  attraverso 
la  guerriglia,  la  quale  guerriglia  non  si 
può  preparare  prima,  ma  la  si  improv¬ 
visa  se  ce  n’è  necessità,  cioè  se  viene 
il  momento.  Ora,  io  so  benissimo  quali 
sono  le  obiezioni  alla  guerriglia;  si  di¬ 
ce:  la  condizione  perché  la  guerriglia 
possa  vincere  è  che  sia  appoggiata, 
aiutata  da  un  potente  alleato  che  le 
sta  alle  spalle  o,  quanto  meno,  da  un 
vicino  compiacente.  E  si  citano  ad 
esempio  i  movimenti  di  resistenza  eu¬ 
ropea,  quando  l’Europa  fu  quasi  tutta 
occupata  dal  nazismo,  che  da  soli,  evi¬ 
dentemente,  non  ce  l’avrebbero  potuta 
fare  a  liberare  il  territorio  nazionale  — 
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dappertutto  il  territorio  nazionale  è 
stato  liberato  dagli  anglo-americani  o 
dai  russi.  Oppure  si  citano  i  movimenti 
di  liberazione  nazionale  dei  Paesi  del 
Terzo  Mondo,  i  quali  hanno  trionfato 
perché  sono  stati  aiutati  da  Paesi  con¬ 
finanti  amici,  come  nel  caso  dell’Alge¬ 
ria  o  del  Vietnam  del  Sud. 

Ora,  queste  obiezioni  saranno  anche 
verissime,  ma  non  mi  sembra  che  spo¬ 
stino  i  termini  del  problema.  La  guer¬ 
riglia  potrà  essere  vittoriosa  o  meno, 
potrà  anche  essere  sconfitta,  tuttavia 
è  la  sola  risposta  efficace  a  un’occupa¬ 
zione  straniera,  perché,  quanto  all'in¬ 
vasione  —  come  dicevo  —  non  c’è  nem¬ 
meno  da  prendere  in  considerazione 
la  possibilità  concreta  di  respingerla. 
Facciamo  il  caso  del  nostro  Paese:  noi, 
in  questo  dopoguerra,  dal  1945  a  oggi, 
abbiamo  speso  non  so  quanto,  ma 
certamente  una  cifra  astronomica,  per 
una  difesa  assurda:  dal  '45  a  oggi  ci 
prepariamo  a  respingere  un’invasione 
straniera  che  non  si  è  verificata,  per 
cui  è  lecito  dire  che  sono  stati  quattri¬ 
ni  buttati  dalla  finestra.  E  non  sono 
stati  pochi;  io  non  ho  molte  cifre  spe¬ 
cifiche,  anzi  ne  ho  una  sola:  so  che  nel 
1974  le  spese  militari,  ufficialmente  di¬ 
chiarate,  ammontavano  a  2.639  miliar¬ 
di;  noi  sappiamo  che  in  questi  anni 
l’inflazione  ha  galoppato,  il  valore  del¬ 
la  lira  è  diminuito,  per  cui  supponiamo 
che  quella  cifra  corrisponda  a  4.000 
miliardi  di  oggi. 

Supponiamo  dunque  che  questa  sia 
la  cifra  spesa  ogni  anno:  moltiplica- 
tela  per  30  anni  e  viene  una  cifra  astro¬ 
nomica:  120.000  miliardi  che  noi  ab¬ 
biamo  buttato  dalla  finestra  —  come 
del  resto  tutti  gli  altri  Paesi;  ma  se  gli 
altri  popoli  sono  imbecilli,  non  vedo 
per  quale  ragione  si  debba  essere  im¬ 
becilli  anche  noi!  Senza  le  spese  mili¬ 
tari,  lo  dico  senza  timore  di  nessuna 
smentita,  noi  saremmo  oggi  il  popolo 
più  ricco  della  terra;  non  solo,  ma 
anche  il  più  civile,  perché  avremmo 
dato  l’esempio  più  luminoso  della  sto¬ 
ria,  la  quale  conosce  solo  Stati  sovrani 
armati,  conquiste  e  guerre  e  non  co¬ 
nosce,  invece,  uno  Stato  che  disarmi 
unilateralmente  e  che  rinunci  sponta¬ 
neamente  alla  propria  sovranità  per 
federarsi  coi  vicini.  E  invece  è  tempo 
che  lo  conosca,  e  al  più  presto,  perché 
l’attuale  ordinamento  del  mondo  porta 
sicuramente,  entro  breve  tempo,  alla 
distruzione  del  mondo  stesso.  Su  que¬ 
sto  punto  non  possiamo  continuare  a 
farci  delle  illusioni.  Un  mondo  disunito 
politicamente  —  attualmente  gli  Stati 
sovrani  sono  140  —  è  sempre  andato 
verso  la  guerra:  perché  questa  volta 
non  ci  dovrebbe  andare?  Questa  volta 
si  tratterà  dello  sterminio  atomico, 
cioè  della  fine  dell’avventura  umana 
sulla  Terra. 

Come  questo  esito  possa  essere  evi¬ 
tato,  perdurando  la  divisione  del  mon¬ 
do  in  Stati  sovrani  armati,  è  pressoché 
impossibile  pensarlo.  Si,  c’è  una  possi¬ 
bilità  che  lo  sterminio  atomico  venga 
scongiurato  —  scongiurato  per  modo 
di  dire  — :  solo  nel  caso  che  una  cata¬ 
strofe  ecologica  preceda  la  guerra  ge¬ 
nerale  condotta  con  le  armi  atomiche: 
si  avrebbe  lo  stesso  risultato.  Cosi,  per 
dirla  in  due  parole:  questa  disunione 


politica  fa  si  che  nessuno  dei  proble¬ 
mi  vitali  per  il  mondo  venga  affron¬ 
tato;  tutti  i  problemi  si  aggravano  e, 
alla  fine,  costituiranno  un  miscuglio 
esplosivo  tale  che  il  mondo  salterà 
per  aria  —  e  ci  siamo  molto  vicini;  io 
non  do  più  che  pochi  anni  di  vita  al 
mondo.  Pensate  —  tanto  per  fornire 
un  solo  dato  —  che  tra  10  anni  i  Paesi 
in  possesso  della  bomba  atomica  sa¬ 
ranno  una  quarantina;  non  solo,  ma 
gli  stessi  privati  la  potranno  fabbri¬ 
care:  lascio  immaginare  a  voi  che  cosa 
potrà  succedere  quando  la  bomba  ato¬ 
mica  sia  in  possesso  di  una  canaglia 
come  Hamin  o  di  un  irresponsabile  co¬ 
me  Gheddafi  o  di  un’organizzazione 
terroristica  nazionalista  o  anche  di  una 
banda  di  criminali  comuni. 

Ora,  se  questo  è  vero,  il  disarmo  è 
evidentemente  la  prima  cosa  da  fare, 
da  attuare  a  qualsiasi  costo,  a  costo 
del  sacrificio  di  alcuni  comunisti  e 
anche  a  costo  di  correre  qualche  ri¬ 
schio,  ammesso  che  qualche  rischio  ci 
fosse.  Trentanni  fa,  proprio  noi  ita¬ 
liani,  avemmo  un’occasione  d'oro,  che 
sciupammo,  cioè  avemmo  l’occasione 
di  indicare  al  mondo  la  sola  strada  da 
imboccare  nell’era  atomica  —  che  era 
cominciata  nel  1945  con  la  bomba  di 
Hiroshima  — .  Meno  di  un  anno  dopo, 
il  2  giugno  1946  il  popolo  eleggeva  1' 
Assemblea  Costituente,  dato  che  biso¬ 
gnava  creare  un  nuovo  tipo  di  convi¬ 
venza  per  gli  italiani.  In  questa  Costi¬ 
tuente  era  largamente  rappresentata 
anche  la  sinistra,  anche  l'antifascismo; 
purtroppo  i  dirigenti  dei  partiti  di  si¬ 
nistra,  se  avevano  conquistato  dure¬ 
volmente  la  nostra  stima  per  gli  anni 
di  carcere,  di  esilio,  di  lotta  armata, 
nel  campo  delle  realizzazioni  politiche 
ci  delusero  profondamente.  Essi  ave¬ 
vano  in  mente  lo  Stato,  il  vecchio  tipo 
di  Stato  —  lo  Stato  tradizionale  —  e  lo 
rimisero  in  piedi  pari  pari;  lo  si  ma¬ 
scherò,  è  vero,  dietro  ad  etichette:  si 
disse  che  era  una  repubblica,  fondata 
sul  lavoro,  che  era  una  democrazia,  e 
via  discorrendo,  ma  queste  rimasero 
parole.  Lo  Stato  in  realtà  fu  quello 
che  doveva  essere,  cioè  un  organo  op¬ 
pressivo,  repressivo,  antipopolare,  an¬ 
tidemocratico.  Quando  i  costituenti  si 
trovarono  a  dare  l’ultimo  tocco  alla 
loro  opera  nefasta,  quando  cioè  venne 
in  discussione  il  mantenimento  delle 
forze  armate,  un  solo  deputato  della 
sinistra  si  oppose  —  e  fu  Emilio  Lussu 
— :  tutti  gli  altri  compattamente  vota¬ 
rono  l’art.  52,  il  quale  si  apre  con  la 
esilarante  —  altri  dicono  meravigliosa 
—  affermazione:  «  E’  sacro  dovere  di 
ogni  cittadino  la  difesa  della  patria  ». 

Ora  voi  direte:  è  inutile  recriminare 
sul  passato,  sulle  occasioni  perdute; 
parliamo  del  presente.  Va  bene;  ma 
cominciamo  col  dire  che  l’art.  52  è  i- 
gnorato  da  tutti,  mentre  si  parla  ad  es. 
dell’art.  7:  certo,  esso  stabilisce  posi¬ 
zioni  infami  che  andrebbero  senz’altro 
cancellate,  ma  io  non  ho  dubbi  sul  fat¬ 
to  che  il  mantenimento  delle  forze  ar¬ 
mate  sia  stato  più  nocivo  per  noi  che 
non  la  tutela  clericale,  perché  ci  ha 
condannato  alla  miseria,  al  regresso  so¬ 
ciale.  E  ci  ha  condannato  inoltre  a  re¬ 
citare  una  parte  miserabile  sulla  scena 
della  storia;  e  che  continueremo  inevi¬ 
tabilmente  a  recit^e  se  persisteremo  a 


rimanere  armati,  mentre  disarmati  di¬ 
verremmo  immediatamente  il  nuovo 
faro  del  mondo. 

Io,  essendo  italiano,  non  posso  pro¬ 
porre  altro  che  il  disarmo  dell’Italia. 
E’  del  disarmo  unilaterale  che  sto  par¬ 
lando,  sia  chiaro,  non  certo  di  quel 
disarmo  generale,  collettivo  e  simul¬ 
taneo,  intorno  a  cui  si  sono  arrabattati 
i  pacifisti  da  strapazzo  —  diplomatici 
e  intellettuali  —  dalla  fine  del  secolo 
scorso  e  che  non  ha  portato  e  non 
poteva  portare  a  niente,  perché  eviden¬ 
temente  se  si  propone  una  misura  si¬ 
mile  non  la  si  attuerà  mai.  Difatti  fin¬ 
ché  il  sentimento  predominante  della 
gente  è  la  paura  di  una  invasione  stra¬ 
niera  —  quasi  non  ci  fossero  cose  mol¬ 
to  più  gravi  e  molto  meno  ipotetiche 
di  cui  preoccuparsi  —,  è  chiaro  che 
ogni  governante  dirà:  io  sono  pronto 
a  disarmare,  se  disarmano  gli  altri,  e, 
di  conseguenza,  non  disarmerà  nessu¬ 
no.  Invece  è  assolutamente  necessario 
che  qualcuno  si  metta  su  questa  stra¬ 
da,  anche  per  dimostrare  al  mondo 
che  un  Paese  disarmato  non  solo  non 
è  indebolito  dal  disarmo,  ma  diventa 
immensamente  più  forte  proprio  per 
il  fatto  di  avere  disarmato,  perché  rac¬ 
coglierebbe  le  simpatie  di  tutto  il  mon¬ 
do  e  queste  simpatie  sarebbero  uno 
scudo  molto  più  efficace  che  non  le 
forze  armate. 

Quindi,  notate  bene,  io  proporrei  il 
disarmo  unilaterale  del  mio  Paese  an¬ 
che  se  fossi  cittadino  di  uno  di  quei 
Paesi  minacciati  e  minacciosi  —  Stati 
Uniti,  URSS,  Israele,  Paesi  Arabi  — 
perché  non  credo  che  anche  il  Paese 
più  esposto  a  un'aggressione  si  espor¬ 
rebbe  effettivamente  a  questo  rischio, 
e  poi  perché,  se  è  vero  che  il  disarmo 
e  la  federazione  tra  i  popoli  è  il  pro¬ 
blema  numero  uno  del  nostro  tempo, 
non  serve  a  niente  parlarne  soltanto: 
bisogna  cominciare.  Quel  Paese  che  co¬ 
minciasse,  darebbe  avvio  al  processo 
più  meritorio  della  storia  dell’umanità: 
la  farebbe  finita  con  quest'assurdo  ana¬ 
cronismo  degli  Stati  sovrani  armati  e 
creerebbe  un  nuovo  assetto  internazio¬ 
nale  del  tutto  diverso  dall’attuale. 

Io  devo  fare  un’autocritica:  noi  ci 
siamo  lasciati  irretire  dalla  convinzione 
che  tutto  dipenda  dai  grandi,  ad  es. 
dalle  relazioni  tra  l’America  e  l'Unione 
Sovietica,  e  gli  altri  non  possono  fare 
niente,  null’altro  che  tifare  per  luna 
o  per  l’altra.  Invece  non  è  cosi:  si  po¬ 
trebbe  fare  moltissimo  qui  in  Italia, 
anzi  si  potrebbe  fare  tutto:  si  potrebbe 
dare  un  esempio  al  mondo  di  altissima 
civiltà  che  sarebbe  contagioso  e  ver¬ 
rebbe  immediatamente  seguito  dagli 
altri  Paesi.  Perciò  io  vi  propongo  di  ri¬ 
tirare  —  se  ne  avete  - —  dei  referendum 
volti  a  semplicemente  riformare  le  for¬ 
ze  armate  e  invece  presentiate  un  refe¬ 
rendum  —  quello  veramente  richiesto 
dal  nostro  tempo  —  che  chieda  l’abo¬ 
lizione  delle  forze  armate,  il  disarmo 
unilaterale  dell'Italia. 


Segnaliamo: 
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L’antica  civiltà 
a  Isola  del 


contadina 

Piano 


Il  bisogno  di  riappropriarsi  della  natu¬ 
ra  e  di  liberarla  dalle  distruzioni  che  il 
profitto  capitalistico  vi  produce,  sta  di¬ 
ventando  un’esigenza  sociale  sempre  pili 
diffusa;  e  poiché  essa  appartiene  all’anima 
stessa  della  politica  nonviolenta,  riteniamo 
di  dover  allargare  e  intensificare  la  nostra 
attenzione  su  questo  tema,  che  oltre  ai 
suoi  aspetti  specifici  di  una  pili  adeguata 
vita  fisica  e  culturale,  può  costituire  una 
via  per  V  individuazione  di  una  rinnovata 
struttura  economico -sociale  dell’intera  so- 

Lo  scritto  che  pubblichiamo  è  la  presen. 
tazione  che  Gino  Girolomoni  —  già  emi¬ 
grante,  già  operaio,  eletto  sindaco  come 
indipendente  in  una  lista  delle  sinistre 
unite,  e  che  ora  sta  ridiventando  contadi¬ 
no  —  redasse  per  una  mostra  di  strumenti 
contadini  da  lui  organizzata  nel  suo  Co¬ 
mune  di  Isola  del  Piano  ( Pesaro )  nel¬ 
l’agosto  del  1973. 

Queste  pagine  sono  scritte  da  uno  che  ha 
rovesciato  la  terra  con  l’aratro  trascinato  dai 
buoi  e  che  lo  fa  oggi  con  il  trattore,  da 
uno  che  ha  abbattuto  il  fieno  con  la  falce 
e  che  oggi  lo  fa  con  un  motore.  Uno,  quin¬ 
di,  che  ne  conosce  bene  la  differenza. 

Alla  fine  degli  anni  cinquanta  la  popola¬ 
zione  della  campagna  di  Isola  del  Piano  vive¬ 
va  ancora  come  nei  secoli  passati,  unica 
differenza  erano  le  trebbiatrici  del  grano  e 
la  lieta  conseguenza  che  ne  derivava:  invece 
del  pane  di  ghianda  come  agli  inizi  del  se¬ 
colo,  si  mangiava  quello  di  grano.  La  tele¬ 
visione  non  c’era  ancora.  Neanche  il  frigori¬ 
fero  e  la  lavatrice.  Non  c’era  l'automobile  e 
nemmeno  il  trattore.  E  non  c’era  ancora  la 
plastica,  i  recipienti  per  la  cantina  erano 
di  legno  e  quelli  per  il  bestiame  in  ferro. 
Non  c'erano  neanche  le  strade  attraverso 
le  quali  queste  cose  potessero  arrivare.  Nel¬ 
le  case  venivano  ogni  tanto  solo  il  povero 
Secondino,  con  la  cavalla  che  mordeva,  a 
vendere  il  sapone  e  la  conserva  e  prendere 
in  cambio  le  uova,  e  Cimicia  a  comprare  le 
pelli  di  lepre  e  di  coniglio.  Una  volta  all’an¬ 
no  veniva  Baffone  a  vendere  i  pettini,  i 
rasoi  e  gli  organetti  e  ogni  volta  che  veniva 
a  me  prendeva  voglia  dell’organetto  e  invece 
mio  nonno  mi  faceva  lo  zufolo  di  canna. 
Poi,  sempre  una  volta  all’anno,  passava  l’ar¬ 
rotino  ad  arrotare  e  lo  «  spranghino  »  a 
sprangare  i  cocci  che  si  erano  rotti.  A  Mar¬ 
zo  veniva  Din-Dm  con  l’alambicco  per  fare 
la  grappa  con  le  vinacce  e  dormiva  nella 
stalla. 

La  mancanza  di  strade  maestre  potrebbe 
sembrare  una  cosa  poetica,  ma  provocava 
molte  difficoltà,  per  esempio  il  dottore  e  la 
levatrice  bisognava  andarli  a  prendere  con 
la  slitta  o  il  biroccio  trainati  dai  buoi.  E  la 
domenica  dalle  strade  delle  colline  intorno 
a  Isola  si  vedevano  scendere  file  di  persone 
con  gli  stivali  e  le  scarpe  in  mano  da  cam¬ 
biare  prima  di  entrare  in  paese.  Non  c’era 
acqua  corrente,  quella  potabile  si  andava  a 
prendere  nei  pozzi  con  gli  orci  e  per  il  pic¬ 
colo  bestiame  si  andava  a  prendere  con  le 
botti,  l'altro  bestiame  si  accompagnava  due 
volte  il  giorno  a  bere  alla  fonte.  Non  c’era 
energia  elettrica  e  l’illuminazione  si  ottene¬ 
va  con  lumi  a  petrolio  e  con  la  «  centilena  » 
(da  gas  di  acetilene). 

Sempre  in  quegli  anni  cinquanta,  quando 


venti  persone  si  riunivano  con  le  falci  in  ma¬ 
no,  mosse  da  una  fretta  che  era  la  paura  che 
il  vento  abbattesse  il  grano,  ricordo  che  di¬ 
cevano  che  se  avessero  avuto  l’acqua,  la  lu¬ 
ce,  la  strada  allora  si  che  la  loro  condizione 
sarebbe  stata  più  sopportabile.  Dalla  fine 
degli  anni  cinquanta  ai  primi  anni  sessanta 
è  arrivata  la  strada,  e  poi  la  luce  e  si  è  sco¬ 
perto  che  l’acqua  poteva  arrivare  in  casa 
anche  per  caduta,  se  la  sorgente  era  più  in 
alto.  Ma  la  gente  dei  campi,  proprio  in  que¬ 
gli  anni,  se  ne  è  andata  ugualmente.  Perché? 
Uno  dei  motivi  principali  si  può  dedurre  dal 
contenuto  del  contratto  di  mezzadria  stipu¬ 
lato  tra  mio  nonno  e  il  marchese  Malaspi- 
na  nel  1923  ( n.d.r .  -  il  documento,  di  5  pagine, 
viene  qui  omesso  per  brevità). 

Da  queste  leggi  da  «  servi  della  gleba  »  si 
comprende  bene  quale  poteva  essere  la  ren¬ 
dita  del  contadino,  con  la  quale  non  avreb¬ 
be  potuto  certamente  permettersi  di  manda¬ 
re  a  scuola  il  figlio  e  fargli  imparare  un 
altro  mestiere.  Fino  a  quando  i  figli  vive¬ 
vano  e  facevano  quello  che  aveva  fatto  il 
padre  e  il  padre  aveva  fatto  quello  che  ave¬ 
va  fatto  il  nonno,  questa  sopravvivenza  po¬ 
teva  continuare  perché  era  abituata  da  sem¬ 
pre  ad  accontentarsi  dell’indispensabile.  Ma 
quelli  erano  anche  gli  anni  in  cui  tutta  la 
gente  del  mondo  occidentale  era  stata  col¬ 
pita  da  una  grave  malattia,  quella  di  porsi 
le  domande  (prima  le  domande  se  le  poneva¬ 
no  soltanto  i  ricchi,  mentre  il  popolo  lavo¬ 
rava).  E  allora  anche  i  contadini  di  Isola 
del  Piano  hanno  cominciato  a  porsi  delle 
domande:  «  perché  devo  dare  la  metà  al 
proprietario?  »,  «  perché  non  posso  far  stu¬ 
diare  i  miei  figli?  »,  «  perché  non  posso  ave¬ 
re  una  casa  comoda  e  pulita?  »,  «  perché  de¬ 
vo  dar  da  mangiare  alle  mucche  anche  alla 
domenica?  »,  «  perché  quando  vado  negli  uf¬ 
fici  della  città  mi  guardano  con  disprezzo  e 
non  mi  ascoltano  neanche?  ». 

Dopo  essersi  poste  queste  domande  se  ne 
sono  andati  lungo  la  Flaminia  tra  Fossom- 
brone  e  Fano  e  lungo  l’Adriatica  tra  Pesaro 
e  Cattolica  a  verniciare  i  mobili  di  legno 
sintetico  e  a  fare  i  manovali.  Ma  anche  mol¬ 
ti  coltivatori  che  possedevano  i  campi  che 
lavoravano  se  ne  sono  andati  e  quindi  la 
metà  da  dare  ad  un  proprietario  non  è  sta¬ 
ta  determinante  nell'abbandonare  la  terra: 
i  figli,  che  in  città  hanno  fatto  un  po’  di 
scuola,  la  moglie  che  qualche  volta  ha  vi¬ 
sto  la  città,  ne  sono  stati  sedotti  ed  hanno 
convinto  il  padre  ed  il  marito  ad  abbando¬ 
nare  i  campi  e  farsi  la  casa  nelle  monotone 
e  sterminate  periferie  di  città.  E  cosi  una 
famiglia  lascia  la  sua  terra,  le  sue  tradi¬ 
zioni,  gli  amici,  illudendosi  che  basti  un 
maggior  guadagno  e  i  servizi  della  città  vi¬ 
cina  per  compensare  quello  che  perde  la¬ 
sciando  i  campi  che  erano  del  padre  del 
padre  del  padre  e  dove  tutti  sapevano  chi 
era  e  come  si  chiamava,  mentre  dove  va 
nessuno  sa  chi  è. 

Con  la  strada  maestra  è  arrivata  la  moto¬ 
cicletta  e  poi  anche  la  televisione  che  ha 
convinto  tutti  dell’indispensabilità  del  fri¬ 
gorifero  e  della  lavatrice,  e  la  plastica,  e 
il  trattore,  poi  la  motofalce  a  benzina,  che 
sostituisce  i  dieci  uomini  che  andavano  a 
vino,  una  damigiana  al  giorno,  dalle  quattro 
del  mattino  alle  dieci  della  sera.  Nei  primi 
anni  sessanta  querce  e  castagni  secolari  era¬ 
no  ancora  in  grande  quantità,  probabilmen¬ 
te  perché  era  fatica  abbatterli  e  segarli  con 
le  seghe  a  mano,  ma  in  quegli  anni  è  arri¬ 
vata  la  motosega  e  con  quella  si  è  scoperto 


che  si  faceva  presto.  Oggi  il  tipo  di  coltiva¬ 
zione,  all’infuori  della  barbabietola  da  zuc¬ 
chero  e  qualche  pianta  da  seme  come  cavoli 
e  cipolle,  è  rimasta  quella  tradizionale.  La 
quantità  della  produzione  è  aumentata,  ma 
non  la  qualità,  a  causa  dei  fertilizzanti  arti¬ 
ficiali  e  dei  diserbanti.  Anche  la  «  qualità  » 
della  salute  ha  subito  un  danno  notevole: 
non  c’è  più  un  coltivatore  che  non  abbia 
una  malattia  per  la  quale,  se  non  cresce 
presto  il  figlio,  non  può  più  mandare  avanti 
i  campi.  La  polvere  dei  concimi  e  degli  er¬ 
bicidi  che  ha  respirato  già  da  diversi  anni  è 
stata  dannosissima.  Ma  anche  la  salute  del¬ 
la  terra  è  destinata  a  crollare:  due  anni  fa, 
con  mia  moglie,  mi  sono  fermato  a  vedere 
un  campo  di  grano  in  Olanda,  era  un  grano 
alto,  senza  colore,  con  una  spiga  piccola  e 
malata.  Abbiamo  raccolto  un  pugno  di  ter¬ 
ra  che  non  sembrava  più  terra,  ma  un  pro¬ 
dotto  sintetico.  E’  la  sorte  che  attende  anche 
la  nostra  terra  di  Isola  del  Piano  tra  qual¬ 
che  anno  di  continui  e  sempre  maggiori  as¬ 
sorbimenti  di  fertilizzanti.  E  che  dire  delle 
nostre  piante  da  frutto  che  non  fanno  più  i 
frutti  se  non  sono  ripetutamente  trattate? 
E  anche  qui  le  dosi  dei  prodotti  chimici  da 
usare  dovranno  essere  sempre  più  aumen¬ 
tate,  e  che  frutti  mangeremo  allora?  Ormai 
l’equilibrio  ecologico  della  natura  si  è  rotto 
e  solo  la  natura,  in  un  modo  disastroso  per 
gli  uomini,  può  ristabilirlo. 

Credo  possa  essere  interessante  vedere  i 
dati  relativi  al  movimento  della  popolazione 
di  Isola  del  Piano. 

1951  1961  1971 


Abitanti  1435  1198  815 

di  cui  nel  capoluogo  308  310  385 

e  nella  campagna  1127  888  430 


In  venti  anni  la  popolazione  del  comune 
si  è  quasi  dimezzata  e  quella  della  campa¬ 
gna  è  diminuita  di  due  terzi.  Il  grande  eso¬ 
do  c’è  stato  nei  primi  anni  sessanta.  Fino 
agli  anni  cinquanta  200  famiglie  di  agricol¬ 
tori  allevavano  circa  2.000  capi  di  bestia¬ 
me  bovino,  quelli  che  sono  restati  ne  alle¬ 
vano  circa  150:  senza  carne  adesso  bisogne¬ 
rebbe  lasciarci  i  governanti  che  si  sono  suc¬ 
ceduti  a  intervalli  di  poche  settimane. 

Bisogna  riconoscere  che  continuare  a  la¬ 
vorare  la  terra  oggi  è  paradossale.  Qualsia¬ 
si  altro  lavoro  rende  di  più  impegnando 
meno  tempo  e  fatica  e  senza  l’impiego  di 
grossi  capitali.  I  muratori,  gl’impiegati,  gli 
operai  per  guadagnare  più  di  quello  che 
guadagna  un  coltivatore  devono  spendere 
qualche  litro  di  benzina  per  recarsi  al  lavo¬ 
ro,  mentre  il  contadino  deve  necessaria¬ 
mente  investire  diversi  milioni  nell’acquisto 
dell’attrezzatura.  Non  solo,  ma  la  strada  per 
uscire  da  casa  deve  costruirsela  lui  (qual¬ 
che  volta  si  tratta  anche  più  di  un  chilo¬ 
metro),  e  anche  mantenerla,  e  l’acqua  non  è 
il  comune  che  gliela  porta  in  casa  come  per 
quelli  che  abitano  nel  centro  urbano,  ma  è 
a  sue  spese  che  vi  deve  provvedere.  Nono¬ 
stante  questo  oserei  dire  che  hanno  fatto 
bene  quelli  che  sono  rimasti  attaccati  a  ma¬ 
dre  terra,  anche  in  questo  periodo  di  eco¬ 
nomia  schizofrenica. 

Fino  a  quindici  anni  fa  un  chilo  di  pane 
costava  dieci  lire:  il  prezzo  che  costava  ma¬ 
cinarlo  al  molino,  e  le  dieci  lire  si  pagavano 
in  natura,  lasciando  al  mugnaio  la  parte 
corrispondente  in  farina.  Quel  chilo  di  gra¬ 
no  era  cresciuto  nel  campo  concimato  da 
letame  prodotto  gratuitamente  dalle  muc- 
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che.  E  sempre  gratuitamente,  solo  qualche 
chilo  di  fieno  cresciuto  nel  campo,  queste 
mucche  portavano  il  grano  al  molino.  Pri¬ 
ma  il  «  combustibile  »  veniva  dal  campo  vi¬ 
cino  a  casa  ed  era  il  fieno  e  l’erba,  adesso 
viene  dall'Arabia  Saudita.  A  casa  le  donne 
facevano  la  pasta  e  la  pasta  la  dividevano  in 
pani.  Il  forno  andava  a  legna  e  anche  la  le¬ 
gna  non  costava  niente. 

Non  solo,  dalla  molitura  del  grano  usciva 
anche  il  cibo  per  i  maiali,  la  semola.  Prima 


che  non  c'erano  le  macchine  c’era  il  tempo 
anche  di  fare  il  pane,  adesso  che  ci  sono  i 
trattori  e  l’automobile  in  campagna  quel 
tempo  non  ce  l’hanno  più  e  il  fornaio,  il 
pane,  Io  porta  a  casa  per  duecento  lire.  Il 
mio  discorso  non  vuole  sostenere  niente, 
vuole  solo  dire  che  qualcosa  non  funziona: 
adesso  che  in  campagna  ci  sono  i  trattori 
con  tutti  gli  accessori  i  contadini  lavorano 
lo  stesso  numero  di  ore  di  quando  c’erano 
le  mucche.  E  di  soldi  in  tasca  gliene  riman¬ 


gono  quanti  ne  rimanevano  prima.  E  allora? 
E  allora  quella  cosa  che  non  funziona  è 
una  cosa  grossa:  è  tutto.  Cioè  non  funziona 
niente. 

Ed  eccoci  arrivati  a  questa  «  Antica  Ci¬ 
viltà  Contadina  »  verso  la  quale  non  si  può 
tornare  per  libera  scelta  ma  alla  quale  pro¬ 
babilmente  si  dovrà  tornare  per  le  tragiche 
conseguenze  di  una  politica  di  totale  sfrut¬ 
tamento  dell'agricoltura  a  favore  della  gi¬ 
gantesca  prostituzione  industriale. 


Orientamenti  per  il  servizio  civile 
degli  obiettori  antimilitaristi  nonviolenti 


Il  presente  documento  è  una  prima  bozza 
elaborata  dal  Comitato  di  Coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento  quale  contribu¬ 
to  all'imminente  congresso  della  L.O.C.  Nella 
sua  definitiva  stesura,  il  documento  verrà 
altresì  integrato  con  un’analisi  critica  del 
servizio  civile  effettuato  finora  e  dei  corsi 
di  formazione  degli  obiettori. 

1.  NONVIOLENZA  E  SERVIZIO  CIVILE. 

Le  proposte  per  un  S.C.  che  sia  stretta- 
mente  collegato  ad  una  visione  del  mondo 
nonviolenta  e  antimilitarista  non  possono 
non  avere  in  sé  uniti  questi  due  momenti: 
a)  quello  propositivo  di  un  tipo  di  società 
alternativa  verso  la  quale  muoversi;  b)  quel¬ 
lo  del  rifiuto  di  tutto  quanto  della  vecchia 
società  che  vogliamo  superare  è  in  maggio¬ 
re  contrasto  con  il  momento  propositivo 
suddetto. 

a)  Senza  qui  riprendere,  per  mancanza  di 
spazio,  punti  già  sviluppati  altrove  (1),  vo¬ 
gliamo  tuttavia  sottolineare,  circa  il  mo¬ 
mento  propositivo,  alcune  delle  caratteristi¬ 
che  principali  del  tipo  di  società  che  la 
nonviolenza  intende  aiutare  a  far  nascere: 

1.  Il  centro  del  sistema  deve  essere  l’uo¬ 
mo  con  tutti  i  suoi  valori  e  le  sue  risorse 
(sia  fisiche  che  intellettuali  e  morali),  e 
non  il  capitale  ed  il  profitto  né  un  partico¬ 
lare  gruppo  dominante  (si  tratta  perciò,  per 
usare  un  termine  gramsciano,  di  una  so¬ 
cietà  «  senza  classi  »); 

2.  I  momenti  decisionali  non  devono  esse¬ 
re  centralizzati  e  basati  sull’uso  della  violen¬ 
za  e  nemmeno  della  corruzione  (tra  cui  i 
falsi  miraggi  della  società  dei  consumi),  ma 
devono  essere  decentrati  al  massimo  e  vicini 
al  luogo  dove  l’individuo  vive  (comunità  lo¬ 
cale); 

3.  I  fini  e  i  mezzi  devono  essere  coerenti 
tra  loro  e  non  in  conflitto  reciproco  o  in 
situazione  di  dominanza  degli  uni  sugli  altri. 

b)  Riguardo  al  momento  del  rifiuto  c'è  da 
fare  un  discorso  serio  sulle  istituzioni  (Sta¬ 
to,  esercito,  polizia,  magistratura,  carceri, 
manicomi,  comuni,  scuola,  ospedali,  partiti, 
sindacati,  ecc.):  alcune  di  esse,  nate  diret¬ 
tamente  con  funzione  repressiva,  vanno  as¬ 
solutamente  rifiutate;  altre  (ad  es.  i  comu¬ 
ni),  nate  su  bisogni  reali  del  popolo,  richie- 

Avvertenz.a:  S.C.  =  servizio  civile;  A.  =  an¬ 
timilitarismo  o  antimilitarista;  M.N.  =  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 

(1)  Si  vedano  tra  gli  altri  gli  scritti  di 
Gandhi  e  Capitini,  gli  atti  del  convegno 
«  Marxismo  e  Nonviolenza  »,  l’opuscolo  del 
M.A.N.  «  Une  non-violence  politique  »,  il 
«  Manifesto  per  una  rivoluzione  nonviolen¬ 
ta  »  della  War  Resisters’  International. 


dono  il  recupero  della  loro  funzione  ori¬ 
ginaria. 

Va  notato  infatti  che  ad  un  certo  momen¬ 
to  una  istituzione,  la  fabbrica,  fondata  sul 
processo  capitalistico  di  accumulazione  del 
plusvalore,  ha  modellato  a  sua  immagine 
tutte  le  altre.  Il  modo  industriale  di  pro¬ 
duzione,  da  quando  ha  cominciato  a  diven¬ 
tare  modello  del  rapporto  uomo-natura,  si 
è  imposto  anche  come  «  struttura  »  della 
società  e  tutte  le  altre  istituzioni  sono  state 
spinte  a  diventare  sovrastrutture  dipendenti 
e  ad  essa  funzionali.  Poiché  il  modo  indu¬ 
striale  di  produzione  è  possibile  solo  come 
conseguenza  dell’accumulazione  di  grandi 
capitali  (non  importa  se  privati  o  di  Stato), 
il  potere  sul  processo  produttivo  è  nelle 
mani  di  chi  possiede  i  capitali,  E  poiché  il 
capitale  non  può  dominare  direttamente,  de¬ 
ve  servirsi  di  organi  di  controllo  sempre 
più  complessi  con  l’ingrandirsi  della  società 
industriale  la  quale  produce  una  burocrazia 
sempre  maggiore. 

I  dati  più  oppressivi  di  questo  processo 
sono  la  massificazione  degli  esseri  umani,  la 
distruzione  delle  strutture  comunitarie  natu¬ 
rali  —  la  famiglia  contadina,  il  villaggio,  il 
quartiere  — ,  la  rottura  del  rapporto  fra 
uomo  e  natura  (o  materia)  necessario  per 
rispondere  ai  bisogni  di  sopravvivenza.  Que¬ 
sto  significa  togliere  ai  poveri  e  ai  più  il  po¬ 
tere  sull’ambiente.  Le  lotte  sociali  degli  ul¬ 
timi  decenni  hanno  generalmente  preso  di 
mira  soltanto  singoli  aspetti  delle  varie  isti¬ 
tuzioni,  e  pur  aprendo  vasti  spazi,  quando  i 
movimenti  di  rottura  si  sono  spenti  questi 
spazi  sono  stati,  almeno  parzialmente,  rias¬ 
sorbiti  nelle  istituzioni  e  nei  controlli  bu¬ 
rocratici. 

2.  ANTIMILITARISMO  E  SERVIZIO  CI¬ 
VILE. 

Tra  tutte  le  istituzioni,  quella  in  partico¬ 
lare  contro  cui  il  M.N.  ritiene  fondamentale 
accentrare  il  suo  rifiuto  è  l’istituzione  mi¬ 
litare,  che  è  un  supporto  e  uno  strumento 
fondamentale  della  società  capitalistica,  pri¬ 
vata  o  di  Stato.  Per  il  M.N.  un  valido  S.C. 
non  può  non  ricollegarsi  all’antimilitarismo, 
inteso  come  opposizione  immediata,  diretta 
e  integrale  agli  eserciti  istituzionalizzati.  Il 
M.N.  non  condivide  quindi  quella  posizione 
che  subordina  e  rinvia  la  lotta  contro  l’isti¬ 
tuzione  militare  alle  mere  lotte  a  carattere 
economico  in  omaggio  ad  una  grossolana  in¬ 
terpretazione  marxista  che  considera  come 
fattore  assoluto,  «  strutturale  »  della  vita  so¬ 
ciale  il  solo  elemento  economico,  mentre  gli 
altri  elementi  —  culturali,  politici,  istitu¬ 
zionali  —  non  sarebbero  che  derivati,  «  so- 
vrastrutturali  »,  e  quindi  di  secondaria  im¬ 
portanza.  Il  M.N.  parte  dalla  constatazio¬ 
ne  che  il  potere  da_pvversare,  per  la  tra¬ 


sformazione  generale  della  società,  non  con¬ 
siste  in  un  unico  centro,  non  si  fonda  ed 
esercita  nel  solo  settore  economico,  ma 
si  avvale  di  altri  fondamentali  settori  di  do¬ 
minio,  per  l'induzione  culturale  del  con¬ 
senso  e  per  la  repressione  (scuola,  chiesa, 
organi  di  informazione  di  massa,  magistra¬ 
tura,  forze  armate,  ecc.). 

Essenziale  è  quindi  condurre  nell'imme- 
diato  la  lotta  in  ciascuno  di  questi  specifici 
settori  in  cui  si  articola  il  potere  dominante. 
In  relazione  al  dato  che  qui  ci  interessa,  noi 
diciamo  in  particolare  che  se  non  si  sconnet¬ 
te  il  settore  del  potere  militare,  parziale  e 
precaria  risulta  la  lotta  stessa  nel  settore 
economico,  che  nel  sistema  attuale  è  forte¬ 
mente  condizionato  da  quello  militare  (ap¬ 
parato  industriale-militare,  bilanci  militari, 
servitù  militari,  ecc.),  e  comunque  proble¬ 
matico  resta  l’affermarvisi  di  lotte  decisive, 
esposte  sempre  al  rischio  (lasciando  inden¬ 
ne  il  formidabile  apparato  militare)  di  veni¬ 
re  strozzate  dalla  presa  di  mano  militare  da 
parte  della  classe  dominante. 

Vale  inoltre  per  noi  nonviolenti  l'ulteriore 
considerazione  che  qui  semplicemente  enun¬ 
ciamo,  secondo  cui  il  concetto  della  prepa¬ 
razione  armata  della  società  va  contestato 
fin  nel  corso  della  lotta  di  trasformazione 
per  non  trovarci,  pur  a  rivoluzione  vincen¬ 
te,  con  il  problema  del  militarismo  irrisolto. 

Secondo  noi  attiene  pertanto  all’obiettore 
di  coscienza  in  S.C.  il  compito  della  speci¬ 
fica  iniziativa  A.  Tanto  più  tale  compito  gli 
compete  essendo  l'A.  il  dato  originario,  cen¬ 
trale  e  caratterizzante  dell’obiettore  (oltre 
che  costituire  egli  attualmente  il  pressoché 
esclusivo  testimone  e  canale  della  lotta  A., 
data  la  disattenzione  e  mistificazione  su  que¬ 
sto  problema  anche  da  parte  delle  forze  pro¬ 
gressiste). 

Fatta  salva  questa  ineludibile  esigenza,  la 
discussione  concernerà  soltanto  i  modi  della 
sua  esplicazione,  con  riguardo  cioè  ai  ter¬ 
mini  di  opportunità,  di  gradazione  del  por¬ 
si  in  atto  e  dello  sviluppo  dell'iniziativa  A., 
in  rapporto  alle  esigenze  e  sviluppo  del  la¬ 
voro  sociale  dell’obiettore  in  S.C.  Sarà  in  ef¬ 
fetti  la  pratica  a  chiarire  detti  termini;  so¬ 
stanzialmente,  saranno  le  condizioni  e  le 
circostanze  (personali  o  ambientali)  a  det¬ 
tare  il  corso  e  l’atteggiamento  migliori  per 
l’iniziativa  A.  dei  singoli  obiettori  al  livello 
del  proprio  lavoro  sociale:  ciò  in  relazione 
alla  sensibilità  e  disponibilità  della  gente  in 
mezzo  a  cui  egli  opera,  al  proprio  inseri¬ 
mento  tra  di  essa,  alla  stima  e  influenza  ac¬ 
quisita,  ecc.  Ma  pur  laddove,  all’interno  o  a 
contatto  del  lavoro  di  base  locale,  non  si 
ravvisi  possibile  o  opportuno  avviare  im¬ 
mediatamente  il  discorso  A.  (ma  già  la  qua¬ 
lifica  stessa  di  obiettore  ne  offre  una  pri¬ 
ma  via  naturale),  resta  ad  ogni  obiettore  la 


possibilità,  il  dovere  di  attivarvisi  altrimen¬ 
ti:  diffusione  di  materiale,  pubblicazione  del¬ 
la  legge  per  l’o.d.c.,  affissione  di  manifesti, 
sostegno  agli  obiettori  totali,  organizzazione 
di  dibattiti,  partecipazione  alle  marce,  ecc. 

Concludendo  quindi,  l’obiettore  in  S.C.  va¬ 
luterà  i  tempi  e  i  modi  per  l’effettuazione 
della  sua  iniziativa  A.,  in  armonia  con  le  esi¬ 
genze  del  proprio  lavoro  sociale;  ma  in 
ogni  caso  non  dovrà  commettere  l’errore 
(quello  drammatico  e  fatale  per  l'intero  mo¬ 
vimento  operaio,  fin  dalla  la  guerra  mon¬ 
diale)  di  trascurare  la  specifica  attività  A. 
inglobandola  e  annegandola  nell’esclusivo 
lavoro  sociale,  il  che  condurrebbe  all’affievo- 
limento  e  poi  alla  stessa  estinzione  di  quel¬ 
l’istanza  di  lotta  immediata  al  militarismo 
che  l’obiettore,  per  sua  stessa  essenza,  ri¬ 
tiene  indispensabile  e  centrale  nella  generale 
lotta  di  opposizione  e  di  trasformazione  del¬ 
la  società. 

3.  GLI  SPAZI  DI  UN  SERVIZIO  CIVILE 
EXTRAISTITUZIONALE. 

Un’area  in  cui  è  possibile  ritrovare  un 
contributo  alternativo  al  capitalismo  è  quel¬ 
la  extraistituzionale,  che  ha  maggiori  spazi 
proprio  nei  settori  economici  che  il  capita¬ 
lismo  tende  per  sua  natura  ad  emarginare, 
cioè  il  lavoro  agricolo  e  pastorizio,  il  lavoro 
artigianale,  la  pesca,  settori  nei  quali  il  rap¬ 
porto  uomo-natura  si  è  più  sottratto  all’in¬ 
fluenza  deleteria  del  capitalismo.  Questi  set¬ 
tori  sono  quindi  quelli  in  cui  si  possono  ri¬ 
trovare  momenti  e  possibilità  di  riappropria¬ 
zione  del  lavoro,  dell’ambiente,  della  cultu¬ 
ra,  della  coralità  popolare,  e  costituire  «  pun¬ 
ti  di  partenza  »  o  «  campi  base  »  per  un 
nuovo  modello  di  sviluppo  e  di  organizza¬ 
zione  sociale. 

Abbiamo  infatti  visto  in  questi  anni,  sia 
in  conseguenza  delle  lotte  del  ’68  sia  per 
l’emergenza  dei  diritti  di  base  dell’esistenza 
insidiati  dal  processo  industriale  di  distru¬ 
zione  dell’ambiente,  il  formarsi  nei  diversi 
territori,  e  particolarmente  nelle  campagne, 
nei  quartieri,  nelle  aree  di  sottosviluppo,  di 
piccole  avanguardie  spontanee  il  cui  dato 
comune  di  partenza  è  il  rifiuto  della  società 
del  benessere  e  dei  consumi  e  la  ricerca  di 
un  modello  di  vita  e  di  sviluppo  alternativi. 
La  stessa  esperienza  della  Scuola  di  Barbia- 
na  di  don  Milani  può  essere  annoverata  tra 
queste  avanguardie  spontanee,  ma  in  ogni 
regione  è  possibile  oggi  reperirne  diverse 
(il  loro  censimento,  la  loro  disponibilità  ed 
interesse  ad  accogliere  obiettori  in  S.C.  do¬ 
vranno  essere  fatti  oggetto  di  una  inchiesta 
a  breve  termine). 

II  M.N.  indica  queste  realtà  come  luoghi 
ai  quali  appoggiare  un  servizio  sociale  di 
base:  in  essi  l’obiettore  avrebbe  il  dupli¬ 
ce  compito  del  lavoro  manuale  da  una  par¬ 
te,  e  cioè  di  una  sua  qualificazione  econo¬ 
mica  per  una  società  senza  classi,  e  dall’al¬ 
tra  di  un  servizio  che,  attraverso  la  scuola 
popolare,  l’assistenza  agli  anziani,  il  dibat¬ 
tito  culturale,  la  medicina  preventiva,  i  pro¬ 
getti  di  economia  autogestita,  lo  preparino 
ad  essere  un  «  quadro  »  del  potere  di  po¬ 
polo,  del  nuovo  modo  di  vita. 

Un  altro  grande  spazio  extraistituzionale 
in  cui  destinare  gli  obiettori  è  quello  delle 
lotte  di  massa  nei  tre  fondamentali  settori: 

1.  dell’energia,  in  cui  si  comprende  l’abo¬ 
lizione  degli  sprechi,  il  riciclaggio  dei  rifiu¬ 
ti,  la  lotta  contro  gli  inquinamenti,  quella 
contro  le  centrali  nucleari  e  per  l’utilizzo  di 
fonti  energetiche  alternative; 

2.  delle  istituzioni  totali  (carceri,  ospedali 
psichiatrici,  ecc.),  per  una  società  in  cui  la 
eventuale  necessaria  repressione  sia  sosti¬ 
tuita  dalla  rieducazione  e  dalla  compensazio¬ 
ne  sotto  forma  di  servizio  sociale; 

3.  della  conversione  delle  spese  militari  in 
spese  civili,  con  la  particolare  richiesta  di 
ogni  possibile  finanziamento  al  S.C.  da  sot¬ 
trarre  al  bilancio  militare:  ogni  lira  tolta 
al  Ministero  della  Difesa  e  data  a  un  va¬ 
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lido  S.C.  è  tolta  alle  armi  per  darla  alla 
crescita  della  cultura,  dell’economia,  del  po¬ 
tere  del  popolo  verso  una  società  senza 
classi  e  senza  armi. 

Queste  tre  aree  extraistituzionali  posso¬ 
no  essere  coperte  tramite  l'inserimento  de¬ 
gli  obiettori  negli  enti  pacifisti:  cosa  già 
possibile  attualmente  nel  M.I.R.  e  nell’ 
M.C.P. 


4.  IL  SERVIZIO  CIVILE  ALL’INTERNO 
DELLE  ISTITUZIONI. 

Ma  l’attività  del  S.C.  non  deve  acconten¬ 
tarsi  ed  accettare  di  essere  ghettizzata  in 
spazi  extraistituzionali,  accettando  perciò  u- 
na  sua  emarginazione  a  vita  rispetto  allo 
sviluppo  ed  alla  trasformazione  delle  stesse 
istituzioni.  Essa  al  contrario  deve  servire  ad 
aprire  spazi  sempre  maggiori  e  sempre  più 
validi  anche  all’interno  delle  stesse,  o  al¬ 
meno  di  quelle  istituzioni  come  gli  enti 
locali  che  pur  avendo  perso,  a  causa  del 
processo  di  accentramento  e  burocratizza¬ 
zione  di  cui  abbiamo  parlato  prima,  molti 
dei  loro  caratteri  originari  di  servizio  per 
la  popolazione,  possono,  con  un  lavoro  va¬ 
lido,  ritrovarli.  Già  vari  spazi  interni  alle 
istituzioni  si  possono  attualmente  trovare, 
a  certe  determinate  condizioni,  però. 

Le  condizioni  affinché  un  S.C.  all’interno 
delle  istituzioni  sia  valido  sono: 

a)  di  mantenere  sempre  uno  stretto  col- 
legamento  con  i  movimenti  di  rinnovamen¬ 
to  che  sono  vivi  nel  nostro  paese:  il  movi¬ 
mento  operaio  (che,  anche  se  ha  momenti 
di  stanchezza,  resta  uno  dei  momenti  di 
possibile  alternativa),  il  movimento  giova¬ 
nile  (studentesco  o  meno),  quello  femminile, 
quello  del  sottoproletariato  specialmente  ur¬ 
bano,  quello  contadino  (anche  se  in  questi 
ultimi  tempi  resta  particolarmente  fermo, 
non  possiamo  dimenticare  che  alcune  delle 
più  importanti  lotte  nonviolente  del  dopo¬ 
guerra  sono  state  portate  avanti  proprio  dai 
contadini  delle  zone  terremotate  della  Si¬ 
cilia),  quello  dei  carcerati  per  il  rinnova¬ 
mento  delle  condizioni  di  vita  nelle  carceri, 
quello  per  il  rinnovamento  professionale 
(psichiatria  democratica,  medicina  democra¬ 
tica,  magistratura  democratica,  ecc.),  ed  in¬ 
fine  il  movimento  per  i  diritti  civili. 

A  questi  movimenti,  che  hanno  tutti  alti  e 
bassi  ma  che  hanno  animato  ed  animano 
tuttora  la  vita  politico-culturale  del  nostro 
paese,  altri  già  presenti  possono  essere  af¬ 
fiancati,  specie  riuscendo  a  saldarli  con  al¬ 
cuni  di  quelli  su  accennati:  in  particolare, 
in  campo  «  ecologico  »,  per  un  diverso  mo¬ 
dello  di  sviluppo  e  per  la  protezione  della 
vita  e  della  salute  contro  l’inquinamento 
«  atomico  »  (vedi  centrali  nucleari).  Non  si 
può  pensare  infatti  di  cambiare  la  società 
lavorando  soltanto  all’interno  delle  sue  isti¬ 
tuzioni,  ma  non  si  può  nemmeno  farlo  la¬ 
vorando  soltanto  al  loro  esterno.  Le  attività 
interne  ed  esterne  devono  ricongiungersi  e 
vitalizzarsi  a  vicenda; 

b)  di  inserirsi  in  un  lavoro  che  tenda  a 
stimolare  la  partecipazione  della  popolazio¬ 
ne  nei  processi  di  programmazione,  gestione 
e  controllo  nei  vari  settori  che  riguardano 
la  vita  del  cittadino  secondo  linee  operative 
che  tendano  ad  essere  innovative.  Gli  spazi 
sono  ampi  se  il  lavoro  si  inserisce  in  atti¬ 
vità  che  tendono  a  raggiungere  alcuni  degli 
obiettivi  di  fondo  che  la  programmazione 
nazionale  ha  scelto  (ma  non  portato  avanti 
per  la  ben  nota  scarsa  disposizione  delle  au¬ 
torità  centrali  verso  tutto  quanto  è  program¬ 
mazione  ed  innovazione)  e  che  le  regioni, 
almeno  alcune,  ed  un  certo  numero  di  enti 
locali  minóri,  tentano  di  realizzare  senza 
l’aiuto  e  spesso  con  l'aperta  opposizione  del¬ 
lo  Stato  stesso. 

Se  si  prendono  gli  obiettivi  della  preven¬ 
zione,  sia  sanitaria  che  sociale,  quello  della 
deistituzionalizzazione,  sia  dei  minori  che 
degli  anziani  e  degli  handicappati  di  vario 
genere,  quelli  del  superamento  degli  squili¬ 


bri  e  della  partecipazione,  sono  tutti  obietti¬ 
vi  che  richiedono  grandi  sforzi  innovativi 
che  non  possono  essere  portati  avanti  solo 
attraverso  un  lavoro  pagato  (soprattutto  in 
momenti  di  crisi  economica  come  questo) 
ma  che  domandano  anche  grandi  sforzi  vo¬ 
lontari.  Il  lavoro  in  questo  campo  è  impor¬ 
tante  perché,  se  fatto  bene,  anche  se  accet¬ 
tato  dal  sistema,  ha  in  ognuno  di  questi 
settori  elementi  e  possibilità  di  contestazio¬ 
ne  del  sistema  stesso.  Infatti  la  prevenzione, 
per  essere  raggiunta  effettivamente,  richie¬ 
de  una  profonda  modifica  oltre  che  dell’or¬ 
ganizzazione  del  lavoro,  anche  dello  stesso 
modello  di  sviluppo  e,  in  generale,  di  tutto 
il  sistema,  e  lo  stesso  si  può  dire  per  gli 
altri  tre  obiettivi  su  accennati. 

E  c’è  un  grosso  movimento,  messo  in  mo¬ 
to  eminentemente  dalle  Regioni,  almeno  al¬ 
cune  di  esse,  verso  la  ristrutturazione  degli 
enti  locali  minori  e  la  creazione  di  entità 
nuove  con  maggiori  potenzialità,  rispetto  ai 
vecchi  comuni,  di  mettere  in  moto  una  po¬ 
litica  locale  dei  servizi  (non  per  niente  tale 
movimento  è  stato  anche  definito  come  «  ri¬ 
forme  dal  basso  »)  basata  non  solo  su  ima 
loro  razionalizzazione  e  trasformazione  ma 
anche  su  un  forte  processo  di  partecipazione 
popolare  (si  pensi  alla  riaggregazione  dei 
piccoli  comuni  e  alla  divisione  dei  grandi, 
necessarie  alla  creazione  dei  consorzi  socio¬ 
sanitari,  o  ancor  meglio  alla  creazione  di 
quelle  che  vengono  definite  come  unità  lo¬ 
cali  dei  servizi  volte  a  sottolineare  la  globa¬ 
lità  e  non  la  settorialità  dell’intervento).  Un 
lavoro  che  tenda  allo  spostamento  dei  mo¬ 
menti  decisionali  dal  centro  alla  periferia 
e  che  è  implicito  nel  processo  su  descritto  è 
certamente  positivo  ed  in  linea  con  i  prin¬ 
cipi  della  nonviolenza  (si  pensi  all’insistenza 
di  Capitini  sul  «  potere  dal  basso  »); 

c)  questo  carattere  innovativo  permette 
inoltre  al  S.C.  di  non  porsi  come  concorren¬ 
te  della  forza  lavoro  occupata  (né  di  quella 
disoccupata)  data  l’indispensabilità  di  un 
grosso  sforzo  di  partecipazione  volontaria 
anche  dei  cittadini  per  attivare  realmente 
questi  processi  di  trasformazione  dei  vec¬ 
chi  sistemi  sanitari,  assistenziali,  educativi, 
ecc.  Gli  obiettori  di  coscienza  in  S.C.  possono 
servire  come  stimolatori  ed  organizzatori  del 
lavoro  volontario  in  generale  e  della  par¬ 
tecipazione  popolare  in  quanto,  come  volon¬ 
tari  essi  stessi,  possono  essere  meglio  ac¬ 
cettati  da  altri  volontari. 

E’  chiaro  però  che  man  mano  che  una 
certa  attività  passa  dallo  stadio  sperimen¬ 
tale  ad  uno  stadio  più  sperimentato  e  la 
cui  validità  viene  riconosciuta,  si  deve  ar¬ 
rivare  ad  una  sempre  maggiore  estensione 
del  lavoro  pagato  in  questo  settore  e  gli 
obiettori  devono  cercare  altri  campi  inno¬ 
vativi  onde  mantenere  al  loro  lavoro  questo 
carattere  sperimentale  ed  innovativo,  eli¬ 
minando  qualsiasi  possibilità  di  concorren¬ 
za  con  le  forze  di  lavoro  normali. 

AlTinterno  di  queste  linee,  possibilità  va¬ 
lide  di  lavoro  si  possono  trovare  sia  nei  con¬ 
sorzi  socio-sanitari,  in  tutte  le  attività  spe¬ 
rimentali  per  il  superamento  degli  ospedali 
psichiatrici  e  delle  istituzioni  chiuse  e  per 
lo  sviluppo  di  una  politica  non  emarginante 
(comunità  alloggio,  case  famiglia,  servizi  do¬ 
miciliari,  ecc.),  sia  nei  quartieri,  per  attività 
che  permettano  una  reale  partecipazione  dei 
cittadini  alla  soluzione  dei  problemi  del 
quartiere  (problemi  della  casa,  della  scuola, 
dei  servizi  sociali  e  sanitari,  del  tempo  libe¬ 
ro  e  dei  trasporti,  ecc.),  sia  nella  animazione 
socio-culturale  di  base,  soprattutto  in  zone 
depresse  dove  è  importante  portare  in  modo 
originale  (attraverso  dibattiti,  forme  teatra¬ 
li  nuove,  animazione  del  gioco,  ecc.)  idee 
nuove  che  non  creino  il  vuoto  —  mettendo 
in  crisi  quelle  tradizionali  senza  rimpiazzarle 
con  altre  —  ma  si  leghino  in  modo  organico 
a  certe  tradizioni  popolari  abbandonate  dal¬ 
la  cultura  ufficiale,  aiutando  cosi  la  popola¬ 
zione  in  un  processo  di  coscientizzazione  e 
di  crescita  politico-culturale.  g 
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Documento  di  lauoro  della  Lega  Nonuiolenta  dei  Detenuti 


Il  Comitato  di  Coordinamento  del  Movimento 
Nonviolento,  nella  sua  riunione  di  Firenze  del 
6-7  novembre  scorso,  ha  votato  una  mozione 
di  appoggio  alla  Lega  Nonviolenta  dei  Detenuti, 

Al  fine  di  orientare  gruppi  o  singoli  sul  possi¬ 
bile  contributo  da  portare  in  questo  campo,  pre¬ 
sentiamo  il  testo  elaborato  da  Davide  Melodia, 
che  è  membro  del  Comitato  di  Coordinamento 
ed  uno  dei  massimi  animatori  della  Lega. 

Il  nome 

I  detenuti  devono  essere  il  soggetto  e  non 
l’oggetto  delle  attività  della  Lega.  Essi  devo¬ 
no  essere  a  conoscenza  di  tutte  le  iniziative, 
delle  esperienze,  delle  ipotesi  di  lavoro  con¬ 
cepite  fuori  e  dentro  il  carcere.  La  nonvio¬ 
lenza  deve  essere  il  principio  e  il  metodo 
di  lotta  di  ogni  membro  o  gruppo  della  Le¬ 
ga  per  combattere  la  violenza  dell’istituzio¬ 
ne  carceraria,  della  giustizia  punitiva  e  del¬ 
la  politica  repressiva  attualmente  applicata 
in  Italia.  Limitare  la  finalità  della  Lega  ai 
«  diritti  dei  detenuti  »  restringe  eccessiva¬ 
mente  il  campo  d’azione  e  la  visione  della 
Lega  che  è  nata  per  analizzare  e  ovviare 
cause  sociali  di  emarginazione  e  colpevoliz- 
zazione,  soprusi  e  storture  nel  sistema  car¬ 
cerario,  effetti  e  conseguenze  della  deten¬ 
zione.  E'  proprio  la  nonviolenza  che  allarga 
i  compiti  della  Lega. 

Le  iniziative 

Per  rendere  edotti  i  detenuti  di  iniziative 
esterne,  riguardanti  la  vita  nel  carcere,  l’ap¬ 
plicazione  di  leggi,  la  riforma,  si  può  usare 
il  mezzo  della  corrispondenza  (spesso  trop¬ 
po  lento),  dei  parenti,  degli  avvocati,  dei  de¬ 
tenuti  in  permesso,  licenza,  semilibertà;  del¬ 
le  radio  libere,  dei  giornali.  Comunque,  ogni 
iniziativa  deve  essere  preparata  ed  appro¬ 
vata  dal  maggior  numero  possibile  di  de¬ 
tenuti,  non  imposta,  attuata,  iniziata  all’ 
esterno,  pretendendo  che  i  detenuti  vi  ade¬ 
riscano  e  siano  coinvolti  a  posteriori.  Ciò 
non  è  democratico,  non  è  rispettoso,  non  è 
nonviolento,  anche  se  i  mezzi  tecnici  usati 
sono  di  marca  nonviolenta.  Il  rischio  infine 
che  i  detenuti  corrono  va  tenuto  in  debita 
considerazione  per  tempo.  Se  dopo  attenta 
riflessione  si  prevede  che  una  iniziativa  e- 
sterna  possa  essere  portata  avanti  sulla  pel¬ 
le  dei  detenuti,  è  meglio  soprassedere  e 
trovare  una  diversa  soluzione,  spostando 
l’azione  in  sede  politica.  Deve  diventare  co¬ 
stante  preoccupazione  della  Lega  evitare  o- 
gni  forma  di  strumentalizzazione  di  perso¬ 
ne  e  di  lotte,  per  quanto  nobili  siano  i  fini: 
ricordiamo  che  la  nonviolenza  è  tale  quan¬ 
do  fini  e  mezzi  sono  sullo  stesso  piano. 

Rapporti  con  Partiti  e  Movimenti 

Fino  al  prossimo  Congresso  Nazionale  del¬ 
la  Lega  non  è  corretto  prendere  una  deci¬ 
sione  circa  la  federazione  con  partiti  o  grup¬ 
pi,  in  quanto  ciò  spetta  alla  globalità  dei 
membri  della  Lega.  Al  momento  ogni  grup¬ 
po  locale  è  libero  di  collaborare  con  organi¬ 
smi  che  operano  nel  campo  della  giustizia 
carceraria  con  metodi  omogenei  alla  non¬ 
violenza,  in  quanto  ciò  non  comporta  un 
impegno  organizzativo  o  ideologico  che  pos¬ 
sa  causare  divisioni  o  fratture  fra  i  membri 
della  Lega,  che  provengono  da  varie  forma¬ 
zioni  o  sono  degli  indipendenti.  Fino  a  que¬ 
sto  momento  il  Movimento  Nonviolento  e 
il  Partito  Radicale  hanno  offerto  collabora¬ 
zione  e  si  sono  fatti  portatori  delle  istanze 
della  Lega,  creando  cosi  un’area  operativa 
intorno  a  cui  potranno  aggregarsi  libera¬ 
mente  altre  forze.  Nei  casi  in  cui  la  Lega 
non  sia  preparata  o  sia  incapace  di  pren¬ 
dere  una  iniziativa  riguardo  al  carcere,  è 
diritto  naturale  per  gli  altri  gruppi  di  agi¬ 
re  sotto  la  propria  sigla. 


Statuto 

Essendo  quello  vecchio  inadeguato,  ne  va 
proposto  un  altro  al  Congresso.  Io  propon¬ 
go  che  contenga  una  premessa  ideologica, 
una  traccia  operativa,  un  accenno  ai  rappor¬ 
ti  con  gruppi  politici  e  umanitari;  che  pre¬ 
veda  un  Comitato  di  Coordinamento  com¬ 
posto  di  rappresentanti  delle  varie  sezioni 
locali  e  una  Segreteria  di  almeno  tre  per¬ 
sone;  l’appartenenza  alla  Lega  non  deve  es¬ 
sere  legata  tanto  alla  quota  di  iscrizione 
quanto  al  lavoro;  i  detenuti  che  collaborano 
fanno  parte  di  diritto  della  Lega,  senza  do¬ 
vere  pagare  alcuna  quota;  i  detenuti  devo¬ 
no  potere,  in  occasione  di  Congressi  e  di 
importanti  decisioni,  partecipare  in  qualche 
modo  mediante  questionari  o  schede  di  vo¬ 
tazione;  un  detenuto  deve  fare  parte  della 
segreteria. 

Contatti  con  i  detenuti 

La  forma  più  continua,  sicura  ed  apprez¬ 
zata  dai  detenuti  è  la  corrispondenza.  Es¬ 
sa  permette  il  rapporto  umano,  aiuta  a  ri¬ 
solvere  i  problemi  personali,  offre  alla  Le¬ 
ga  una  informazione  ampia,  varia  e  docu¬ 
mentata  della  situazione  interna  delle  car¬ 
ceri,  permette  di  giudicare  i  modi  e  i  tem¬ 
pi  di  intervento,  fa  capire  il  divario  tra  le 
informazioni  dei  mass  media  e  la  realtà. 
Esempio:  dopo  una  protesta  di  detenuti  si 
riesce  faticosamente  ad  ottenere  un  incon¬ 
tro  fra  una  loro  commissione  e  i  rappre¬ 
sentanti  del  potere  e  della  Lega.  Ma  qual  è 
la  composizione  di  tale  commissione?  Sarà 
stata  liberamente  eletta  o  è  stata  sorteggia¬ 
ta  dalla  direzione?  E’  costituita  di  compagni 
che  veramente  si  battono  per  la  giustizia 
nelle  carceri,  o  è  composta  di  tirapiedi  del¬ 
la  direzione?  Solo  una  seria  corrisponden¬ 
za  con  i  detenuti  di  quel  tale  carcere  può 
chiarirlo,  ed  a  noi  risulta  che  appunto  certi 
incontri  vantati  dalla  stampa  o  dai  partiti 
erano  stati  fatti  con  commissioni  gradite  al¬ 
la  direzione  del  carcere! 

Altri  contatti,  mediante  parenti,  avvoca¬ 
ti,  commissioni  regionali  per  la  criminalità 
sono  preziosi,  auspicabili,  da  ricercare,  ma 
i  più  importanti  sono  quelli  tramite  ex  de¬ 
tenuti,  detenuti  in  libertà  provvisoria  o  de¬ 
genti  in  ospedali  civili,  detenuti  in  permes¬ 
so  speciale  o  in  semilibertà,  lavoranti  all’ 
esterno,  perché  entrano  ed  escono  dalle  mu¬ 
ra  del  carcere;  insegnanti  carcerari,  assi¬ 
stenti  sociali,  educatori,  sacerdoti. 

Scuola 

I  maestri,  assistenti,  educatori  che  opera¬ 
no  in  questo  campo  sono  poco  preparati  alla 
bisogna.  Non  esistono  corsi  seri  a  livello 
istituzionale  o  regionale.  Occorrono  corsi 
speciali  di  formazione  per  l’insegnamento 
carcerario  che  siano  sollecitati  dalla  Lega 
presso  gli  Enti  locali,  basati  sulla  informa¬ 
zione  e  la  contro-informazione  che  proprio 
la  Lega  può  fornire.  Qualcosa  è  stato  fatto 
in  Lombardia  a  livello  regionale  (Milano  - 
Ufficio  Assessorato  Istruzione).  Gli  stessi 
membri  della  Lega  devono  prepararsi  ad 
insegnare  nei  corsi  o  nelle  carceri;  specie  gli 
Obiettori  in  Servizio  Civile. 

Cultura 

Bisogna  promuovere  interventi  culturali 
nel  carcere,  sulla  base  della  Riforma  (Art.  1, 
12,  17,  27).  Ad  esempio  si  può  chiedere  a 
enti  teatrali,  lirici,  culturali  di  mettere  a 
disposizione  artisti  e  materiale  per  fare  spet¬ 
tacoli  in  carcere,  si  può  sottoporre  l’even¬ 
tuale  programma  al  direttore  del  carcere 
ed  alla  commissione  culturale  dei  detenuti 
ed  esigere  una  risposta.  Ottenere  di  fare 


uno  spettacolo  a  nome  della  Lega  è  un  suc¬ 
cesso,  non  ottenerlo  è  prova  palmare  che 
l’Istituzione  è  fuori  legge. 

Collettivo  giuridico 

Bisogna  promuovere  un  tipo  di  assisten¬ 
za  legale  gratuita  o  quasi,  con  l’aiuto  di 
compagni  avvocati,  per  tutti  i  casi  di  per¬ 
secuzione  politica,  di  indigenza,  di  abban¬ 
dono  del  detenuto  da  parte  di  avvocati  avi¬ 
di,  ecc.  E  bisogna  denunciare  tutti  i  sopru¬ 
si  di  cui  si  viene  a  conoscenza,  in  modo  da 
mettere  in  moto  la  ruota  della  giustizia  che 
è  sprofondata  nel  fango. 

Voto  ai  detenuti 

A  seguito  della  mia  mozione  del  12  otto¬ 
bre  1975  al  Convegno  sul  Carcere  Aperto  al 
Salone  Pier  Lombardo,  Milano,  vari  compa¬ 
gni  di  sinistra  sono  riusciti  in  sede  parla¬ 
mentare  a  fare  passare  una  legge  che  con¬ 
sente  finalmente  ai  detenuti  in  attesa  di  giu¬ 
dizio  e  che  non  hanno  perso  i  diritti  civili, 
di  votare.  Ma  è  una  legge  intricata  e  con¬ 
torta,  che  di  fatto  non  permette  a  tutti  gli 
aventi  diritto  di  svolgere  tale  pratica  civi¬ 
le;  i  direttori  delle  carceri  non  si  interessa¬ 
no;  l’informazione  politica  necessaria  non 
arriva;  nessun  partito  si  interessa  del  pro¬ 
blema.  Va  rispolverato  in  tempo  prima  delle 
amministrative,  bisogna  fare  snellire  le  pro¬ 
cedure,  bisogna  pungolare  i  direttori  delle 
carceri  perché  facciano  il  proprio  dovere  an¬ 
che  in  questo. 

Varie 

Inchieste  sulle  carceri  della  zona,  da  ren¬ 
dere  pubbliche  mediante  giornali,  radio  li¬ 
bere  ed  ogni  mezzo.  Delegazioni  di  esperti 
della  Lega  con  politici  e  sindacalisti  alle  car¬ 
ceri  locali. 

Dibattiti,  convegni,  incontri  con  rappre¬ 
sentanti  del  potere  per  sviscerare  il  proble¬ 
ma,  analizzare  in  pubblico  la  Riforma  e  le 
inadempienze,  denunciare  i  responsabili, 
prendere  in  parola  chiunque  fa  promesse 
pubbliche  e  non  le  (mantiene. 

Amnistia,  indulto,  sanatoria?  Dibattere  con 
i  detenuti  la  forma  più  adeguata  per  soddi¬ 
sfare  le  legittime  esigenze  degli  interessati 
e  compensare  con  questa  i  ritardi  e  le  ingiu¬ 
stizie  compiuti  dal  Potere. 

Visite:  sono  la  cosa  più  diffìcile  ma  la 
più  ambita  dal  detenuto.  Bisogna  rivolgersi 
al  magistrato  di  sorveglianza  per  avere  un 
permesso  di  colloquio  (solo  per  i  giudican¬ 
do  quando  non  si  è  l’avvocato  incaricato, 
parente,  medico  provinciale,  consigliere  re¬ 
gionale,  deputato,  senatore,  ministro  di  cul¬ 
to  (Art.  67  Rif.).  Nelle  carceri  mandamentali 
è  più  facile  ottenere  un  colloquio,  anche  a 
nome  della  Lega,  ma  ciò  dipende  dal  diret¬ 
tore.  In  alcuni  casi  il  detenuto  fa  domanda 
motivata,  la  P.S.  manda  un  agente  dall' 
aspirante  visitatore,  poi  c’è  il  nulla  osta.  La 
Lega  deve  arrivare  ad  ottenere  un  permesso 
regolare. 

Lavoro:  è  cosi  limitato  e  controllato  dalla 
mafia  interna  ed  esterna,  che  per  ora  è 
uno  strumento  di  ricatto,  di  delazione,  di 
sfruttamento.  Bisogna  coinvolgere  i  sinda¬ 
cati  perché  sia  più  diffuso,  liberamente  scel¬ 
to,  meglio  retribuito,  non  sfruttato  dagli  ap¬ 
paltatori  (su  cui  è  bene  promuovere  inchie¬ 
ste),  svolto  in  ambiente  sano. 

Tipi  di  carceri:  tutte  le  forme  di  carcera¬ 
zione  interessano  la  Lega,  da  quella  per  i  mi¬ 
nori  (che  per  ora  sono  solo  maschili),  per 
le  donne,  per  i  detenuti  considerati  pazzi, 
per  i  militari,  alle  colonie  agricole  e  agli 
istituti  per  ex  carcerati  (su  cui  vale  la  pena 
informarsi  bene). 

Assistenza:  non  siamo  adatti  a  fornire  as¬ 
sistenza  se  non  politica,  culturale  e  in  parte 
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legale,  ma  non  è  da  escludere  che  alcune 
sezioni  possano  arrivare  a  farlo,  specie  dopo 
avere  acciarato  che  altre  forme  di  assisten¬ 
za  sono  in  realtà  sfruttamento  e  incamera¬ 
mento  di  fondi  pubblici,  che  la  Lega  deve 
ottenere  per  farne  miglior  uso. 

Politicizzazione:  è  un  modo  per  aiutare  il 


detenuto  a  resistere  all’abbrutimento  ed  alla 
spersonalizzazione,  ma  va  fatta  con  rispetto 
della  persona  e  delle  sue  idee,  lasciando 
alla  stessa  la  scelta  dei  tempi  e  dei  modi 
per  impegnarsi  nello  studio  e  nel  lavoro  so¬ 
ciale,  in  carcere  o  altrove.  Non  bisogna  met¬ 
tere  a  repentaglio  il  detenuto  spingendolo  a 


fare  azioni  pericolose,  a  studiare  libri  «  proi¬ 
biti  »  dalla  direzione,  a  fare  parte  di  com¬ 
missioni  interne  o  simili,  quando  non  si 
conosce  la  sua  vera  situazione,  i  compa¬ 
gni  di  cella  e  cosi  via.  A  poco  a  poco  tale 
situazione  si  evidenzia  da  sé  nelle  lettere  o 
nelle  visite. 


di  MARIA  OCCHSPINTI,  preceduto  da 
«  Un  altro  dopoguerra  »  di  Enzo  For¬ 
cella  -  Feltrinelli,  Milano,  1976,  pp.  159, 
L.  1.300. 

Questo  libro  è  il  racconto  autobiografico  di 
una  donna  protagonista,  anzi  promotrice  di  uno 
dei  tanti  episodi  di  disobbedienza  civile  che, 
in  molte  zone  d’Italia,  nell’inverno  1944-45,  vi¬ 
dero  gruppi  di  giovani,  studenti,  operai,  conta¬ 
dini  dichiararsi  renitenti  alla  leva,  scandendo  co¬ 
me  parola  d'ordine  non  si  parte  ».  Il  fenome¬ 
no,  di  per  sé  singolare  e  unico  nella  storia  del¬ 
l’Italia  moderna,  è  rilevante  sia  per  le  dimen¬ 
sioni  di  massa  che  è  venuto  via  via  assumendo, 
sia  perché  contiene  in  sé  delle  effettive  poten¬ 
zialità  rivoluzionarie  di  cui  non  tutti,  e  molti  solo 
a  posteriori,  hanno  saputo  rendersi  conto. 

La  ristampa  di  questo  libro  (la  prima  edizione 
usci  nel  1957  nella  collana  «  I  castori  »  dell’edi¬ 
tore  Luciano  Landi  e,  nonostante  fosse  precedu¬ 
ta  da  due  saggi  di  Carlo  Levi  e  Paolo  Alatri, 
passò  quasi  inosservata)  non  deve  passare  sot¬ 
to  silenzio  come  avvenne  per  l'edizione  del 
1957,  ma  deve  essere  diffusa  e  pubblicizzata 
perché  è  l’unica  testimonianza  di  un  episodio 
altamente  significativo  di  disobbedienza  civile 
che  ha  per  protagonista  una  donna  il  cui  gesto 
travalica  le  contingenze  del  momento  storico  e 
della  situazione  immediata  per  inserirsi  con  tut¬ 
ta  la  sua  forza  dirompente,  come  episodio  di 
lotta  nonviolenta,  nella  specificità  delle  lotte 
espresse  dalle  donne  nel  lungo  cammino  verso 
la  propria  liberazione. 

La  lettura  di  queste  pagine  permette  inoltre 
una  ulteriore  riflessione,  a  trentanni  di  distan¬ 
za,  su  alcuni  fatti  non  secondari  della  nostra 
recente  storia  nazionale  che  la  storiografia  uffi¬ 
ciale  e  anche  quella  di  sinistra  hanno  preferito 
passare  sotto  silenzio  e  rimuovere  frettolosa¬ 
mente.  (A  questo  proposito  è  doveroso  ricor¬ 
dare  che,  tra  i  pochi  storici  che  non  hanno  potuto 
ignorare  il  fenomeno  collettivo  di  renitenza  alla 
leva,  l’unico  che  riferisce  sull'insurrezione  di 
Ragusa  e  sul  gesto  di  Maria  Occhipinti  è  Renzo 
Del  Carria  in  Proletari  senza  rivoluzione,  19702, 
voi.  Il,  pp.  338-341). 

I  fatti  narrati  hanno  come  teatro  la  città  di  Ra¬ 
gusa  e  prendono  il  via  la  mattina  del  4  gen¬ 
naio  1945  quando  una  donna  del  popolo,  Maria 
Occhipinti,  al  quinto  mese  di  gravidanza,  al 
fine  di  impedire  il  rastrellamento  di  giovani  e 
uomini  richiamati  in  servizio  (rastrellamento  de¬ 
ciso  dalle  autorità  in  seguito  alla  mancata  pre¬ 
sentazione  in  servizio  degli  stessi)  e  di  prote¬ 
stare  contro  lo  Stato  che  ancora  una  volta  si 
prende  i  giovani  e  gli  uomini  per  farne  "carne 
da  Cannone”,  non  trova  altra  soluzione  che  met¬ 
tere  a  repentaglio  la  propria  vita  e  quella  del 
figlio  che  le  deve  nascere  pur  di  impedire  un 
ulteriore  sopruso  da  parte  dello  Stato.  Essa  in¬ 
fatti  si  stende  supina  per  terra  davanti  alle 
ruote  del  camion  militare  che  avanza  «  come  un 
carro  funebre  »,  infondendo  nei  giovani,  con  il 
suo  esempio,  il  coraggio  di  continuare  nella 
loro  disobbedienza  non  collaborando  con  le  au¬ 
torità. 

Le  prime  riflessioni  che  emergono  dalla  let¬ 
tura  di  quelle  pagine,  forse  perché  come  donna 
mi  sento  emotivamente  coinvolta  e  partecipo 
alle  sofferenze  delle  altre  donne,  vittime  di  una 
atavica  condizione  di  subalternità  e  di  sfrutta¬ 
mento,  riguardano  appunto  l’eccezionaiità  di  un 
tale  episodio  e  il  fatto  che  una  donna  esprima 
la  sua  rabbia  a  lungo  repressa  usando  una  tec¬ 
nica  nonviolenta.  Al  di  là  dell'episodio  delia  di¬ 
sobbedienza  civile,  disobbedienza  volontaria  e 
rivolta  contro  lo  Stato  oppressore,  è  per  me 
emblematico  il  gesto  di  questa  donna  che  ri¬ 
nunciando  all’azione  violenta  sugli  altri  escogita 
un  estremo  tentativo  di  protesta  scegliendo  di 
mettere  gli  avversari  nelle  condizioni  di  dover 
scegliere  tra  il  proseguire  imperterriti  nell'ese¬ 
cuzione  di  un  ordine  ricevuto  anche  se  ingiusto, 
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passando  sopra  il  suo  corpo  e  usandole  quindi 
una  ulteriore,  palese  violenza,  oppure  riflettere, 
lasciar  spazio  alla  propria  coscienza  e  quindi 
fermarsi.  La  sua  azione  serve  quindi,  come  scri¬ 
ve  Luther  King,  a  «  creare  una  crisi  e  a  sta¬ 
bilire  una  tensione  creativa  che  è  stata  costan¬ 
temente  rifiutata  dalla  comunità,  che  cosi  viene 
obbligata  a  fronteggiare  la  situazione  »,  serve 
cioè  a  drammatizzare  il  risultato,  cosi  da  non 
poterlo  più  ignorare  ». 

Non  può  del  resto  sfuggire  che  la  lotta  di 
questa  donna,  che  si  fa  portavoce  delle  donne 
del  suo  quartiere,  esprime  la  rabbia  che  da 
sempre  le  donne  hanno  nutrito  nei  confronti 
dell’esercito,  della  burocrazia  militare,  dello  Sta¬ 
to  che  impone  la  coscrizione  obbligatoria  ai 
giovani.  La  storia  della  liberazione  della  donna 
è  una  storia  che  affonda  le  sue  radici  nella 
lotta  per  il  riconoscimento  dei  più  elementari 
diritti  e  che  si  aggancia  direttamente  alle  tradi¬ 
zioni  antimilitariste  del  movimento  operaio  del¬ 
le  origini.  Credo  che  anche  l’attuale  movimento 
femminista,  di  cui  mi  sento  parte,  dovrebbe 
farsi  carico  di  questa  tradizione,  riscoprirla  e 
riproporla  all’attenzione  di  tutti  e  soprattutto 
dovrebbe  sentirsi  stimolato,  nella  propria  au¬ 
tonoma  ricerca  di  nuove  espressioni  di  lotta  che 
valorizzino  il  potenziale  rivoluzionario  di  tutte 
le  donne,  a  porre  maggiore  attenzione  alle  tec¬ 
niche  di  lotta  nonviolenta.  La  nonviolenza,  come 
afferma  Capitini,  è  «  l'apertura  incessante  al¬ 
l’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  tutti  gli 
esseri  »  e  i  modi  della  sua  attuazione  risultano 
vincenti  proprio  perché  «  creano  nei  potenti  uno 
stato  di  disagio  e  di  inferiorità  ».  L'esempio,  il 
sacrificio,  il  pagare  di  persona  racchiudono  in 
sé  un  grande  potere  di  mettere  in  crisi  la  falsa 
coscienza  dell’avversario,  riescono  a  rompere  il 
circolo  chiuso  della  viltà  che  —  sono  ancora 
parole  di  Capitini  —  si  estrinseca  ne  «  il  con¬ 
formismo,  l'omertà,  la  fuga  dall'impegnarsi  giu¬ 
stamente,  l’adulazione,  la  leggerezza  dello  spe¬ 
rimentare  tutto  a  danno  di  altri,  il  non  scruta¬ 
re  instancabilmente  nelle  situazioni  per  perce¬ 
pire  dove  esiste  un  male  per  l’esistenza,  la  li¬ 
bertà,  lo  sviluppo  degli  individui  ». 

L’altro  aspetto  importante  e  particolarmente 
problematico  che  emerge  dalla  lettura  di  que¬ 
ste  pagine  e  su  cui  è  utile  formulare  una  serie 
di  considerazioni  riguarda  l’analisi  retrospettiva 
dei  tragici  giorni  fra  il  1943-45  e  la  .valutazione 
politica  che  dei  tanti  episodi  di  disobbedienza 
civile  e  di  renitenza  alla  leva  venne  espressa 
dalla  classe  politica  e  dai  dirigenti  di  partito, 
soprattutto  quelli  della  sinistra  «  storica  ».  Il 
primo  e  più  clamoroso  episodio  di  disobbedienza 
civile  è  senz’altro  quello  della  città  di  Napoli 
dove  il  22  settembre  1943  il  Comando  tedesco, 
che  presidiava  la  città,  ordina  con  un  proclama 
che  tutti  gli  uomini  dai  18  ai  33  anni  siano  av¬ 
viati  al  «  servizio  obbligatorio  del  lavoro  ».  Il 
rifiuto  di  obbedire  sorge  spontaneo  e  imme¬ 
diato,  senza  nessun  accordo  precedente,  senza 
che  nessuno  coordini  l’iniziativa:  su  30.000  gio¬ 
vani  che  avrebbero  dovuto  presentarsi,  dopo  tre 
giorni  se  ne  erano  presentati  solo  150.  Quando 
poi,  dopo  l'armistizio  dell’8  settembre,  la  fuga 
di  Pescara  e  il  disorientamento  generale,  il  ri- 
costituito  governo  dello  stato  italiano  decide, 
verso  la  fine  del  1944,  di  richiamare  in  servi¬ 
zio  gli  sbandati  e  i  fuggiaschi  dell’8  settembre  e 
invia  loro  le  cartoline-precetto,  la  risposta  una¬ 
nime  è:  «  non  si  parte!  ». 

Di  fronte  a  questo  fenomeno  di  renitenza 
collettiva  che,  sia  pur  con  sfaccettature  diverse 
(si  va  infatti  dalla  renitenza  proclamata  colletti¬ 
vamente  con  manifestazioni  di  piazza,  alla  fuga 
o  alla  latitanza,  fino  alla  scelta  della  lotta  parti- 
giana  soprattutto  al  Nord),  si  manifesta  un  po’ 
in  tutta  Italia,  diventa  legittimo  interrogarsi  sul¬ 
le  origini  di  tale  ribellione  e  sulle  componenti 
politiche  e  sociali  che  contribuiscono  ad  ali¬ 
mentarla. 

Può  essere  naturale  chiedersi  perché  gli  ita¬ 
liani  che  avevano  subiti?»  nelle»-  maggior  parte 


dei  casi  passivamente,  quel  fenomeno  di  mas¬ 
sa  durato  un  ventennio  che  era  stato  il  fasci¬ 
smo,  trovino  solo  ora  il  coraggio  e  la  forza  mo¬ 
rale  per  esprimere  il  loro  dissenso.  Si  possono 
avanzare  al  proposito  alcune  ipotesi  interpreta¬ 
tive  sulle  motivazioni  più  o  meno  coscienti  che 
possono  aver  spinto  tanti  giovani  alla  disobbe¬ 
dienza.  La  loro  decisione,  anche  se  spontanea 
e  individuale,  non  è  stata  certamente  presa  a 
caso,  l’obiettivo  immediato  da  raggiungere  è 
quello  di  non  partire,  e  si  traduce,  a  livello  ge¬ 
nerale,  nel  rifiuto  viscerale  della  guerra,  so¬ 
prattutto  quando  essa  diventa  una  guerra  civile. 

In  tale  rifiuto  si  può  pure  leggere  una  profon¬ 
da  frustrazione,  soprattutto  al  Sud  dove,  dopo 

10  sbarco  alleato,  cominciava  già  a  prender  con¬ 
sistenza  l’idea  della  ricostruzione.  La  cartolina- 
precetto,  con  tutte  le  connotazioni  negative  che 
essa  aveva  per  i  giovani,  reduci  dalla  preceden¬ 
te  esperienza  bellica,  infrangeva  sul  nascere  i 
desideri  e  le  speranze  di  poter  finalmente  rico¬ 
struire  una  società  nuova  e  democratica. 

C’è  infine  un  ultimo  aspetto,  forse  il  più  im¬ 
portante  per  interpretare  tutta  la  vicenda:  an¬ 
che  se  la  guerra  veniva  decantata  nei  procla¬ 
mi  come  guerra  «  popolare  e  antifascista  »  es¬ 
sa  era  tale  solo  nelle  proposizioni  programma¬ 
tiche  del  governo  e  dei  partiti  del  C.L.N.,  men¬ 
tre  per  i  destinatari  delle  cartoline  essa  era 
soltanto  e  ancora  «  la  naja  »  con  la  situazione 
alienante  che  comportava,  con  l’ordine  delle 
caserme,  il  lavoro  militarizzato,  la  disciplina  fer¬ 
rea,  l’esecuzione  di  ordini  impartiti  dagli  stessi 
aguzzini  del  passato  regime.  Nel  saggio  intro¬ 
duttivo  al  testo  Enzo  Forcella,  formulando  una 
sua  interpretazione  dei  fatti,  conclude  con  que¬ 
ste  affermazioni:  «Senza  rendersene  conto,  il 
governo  e  i  partiti,  per  suscitare  il  consenso 
attorno  alla  guerra  antifascista,  non  trovavano 
di  meglio  che  ripetere  meccanicamente  i  mo¬ 
duli  propagandistici  della  guerra  fascista.  Oppu¬ 
re  sono  i  passaggi  obbligati  che  ogni  organiz¬ 
zazione  del  consenso  è  costretta  ad  attraver¬ 
sare,  specie  quando  deve  cercare  di  nascon¬ 
dere  l’enorme  distanza  esistente  tra  i  propo¬ 
siti  e  i  fatti,  tra  il  come  è  e  il  come  si  vorrebbe 
che  fosse?  ». 

Credo  che  dovremmo  far  nostro  questo  pe¬ 
sante  interrogativo  che  le  vicende  politiche 
nazionali  degli  ultimi  giorni  ci  ripropongono 
con  particolare  urgenza  e  drammaticità.  Allo 
stesso  modo  mi  sembra  si  possano  far  pro¬ 
prie  anche  le  sue  osservazioni  successive  quan¬ 
do  afferma  che  l’Italia  ha  vissuto  due  volte  il 
dopoguerra:  quello  «  ufficiale  »  del  25  aprile 
1945  e  quello  delle  città  sotto  la  "linea  goti¬ 
ca"  per  le  quali  il  dopoguerra  era  già  iniziato 
al  momento  della  liberazione  dai  tedeschi.  Ma 
come  ci  sono  stati  due  «  dopoguerra  »,  cosi  ci 
sono  state  in  Italia  due  guerre  di  liberazione: 
quella  combattuta  al  Nord  dai  reparti  partigiani 
e  quella  burocratizzata,  della  coscrizione  ob¬ 
bligatoria  e  dei  tribunali  militari  a  cui  si  è  ri¬ 
sposto  con  la  renitenza  alla  leva  e  la  disobbe¬ 
dienza  civile.  In  entrambi  i  casi  a  pagare  di 
persona  furono  coloro  che  avevano  agito  in 
nome  dell'antifascismo  e  della  democrazia,  in¬ 
fatti  come  scrive  Achille  Battaglia  (Dieci  anni 
dopo:  1S45-1955,  Bari,  1955)  «  In  seguito  all’amni¬ 
stia  del  22  giugno  1946  i  militari  della  repub¬ 
blica  di  Salò  che  avevano  impugnato  le  armi 
contro  lo  Stato  legittimo  furono  tutti  assolti 
per  amnistia  ...  Ben  diversa  fu  la  sorte  di  quei 
militari  che  nell’Italia  liberata  non  avevano  im¬ 
pugnato  le  armi  contro  lo  Stato,  ma  non  ave¬ 
vano  neppure  voluto  combattere  per  il  re  o 
per  Badoglio:  e  che  pertanto  si  erano  resi  re¬ 
sponsabili  del  reato  di  "assenza  dal  servizio”. 

11  decreto  del  19-3-’46  dispose  che  la  pena  di 

morte  o  le  altre  pene  detentive  da  infliggersi 
a  costoro  venissero  ridotte  a  cinque  anni  di 
reclusione  militare;  concesse  il  condono  condi¬ 
zionale  di  queste  pene  (e  non  è  il  caso  di  sot¬ 
tolineare  la  differenza  che  corre  tra  una  asso¬ 
luzione  per  amnistia  e  una  condanna  condi¬ 
zionata)  ...  ».  La  stessa  Maria  Occhipinti  che 
dopo  i  fatti  era  stata  arrestata  come  sobilla- 
trice  della  rivolta,  fu  condannata  al  confino  nel¬ 
l’isola  di  Ustica  assieme  al  marito  dove  rimase 
ancora  per  qualche  mese  dopo  il  decreto  di 
amnistia.  Adriana  Chemello 
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Azione  Nonviolenfa  si  rinnova  ! 


Cari  lettori,  durante  l’ultimo  congresso  del 
Movimento  Nonviolento  si  è  discusso  molto 
sulla  necessità  di  rinnovare  e  migliorare  la 
nostra  rivista  sia  nel  contenuto  che  nel¬ 
l’aspetto  grafico.  La  rivista  ha  ormai  13  anni 
di  vita,  e  non  possiamo  certo  dire  che  sod¬ 
disfi  tutti  i  lettori  e  noi  stessi  della  redazio¬ 
ne.  Specialmente  negli  ultimi  tempi  non  sia¬ 
mo  riusciti  che  a  stampare  un  bollettino 
quasi  «  parrocchiale  »  o  un  «  volantone  ». 
Fondata  nel  1964  da  Aldo  Capitini,  che  la 
volle  e  la  diresse  fino  alla  sua  morte  avve¬ 
nuta  il'  19  ottobre  1968,  la  rivista  si  rivolgeva 
a  persone  isolate  e  a  piccoli  gruppi  che  in¬ 
tendevano  svolgere  ima  azione  culturale  e 
politica  ispirata  alle  posizioni  della  nonvio¬ 
lenza  intesa  come  «  apertura  all’esistenza,  al¬ 
la  libertà,  allo  sviluppo  di  tutti  ».  L’intento 
era  quello  di  chiarire  a  se  stessi  e  agli  altri 
le  idee  sul  metodo  nonviolento  perché  fosse 
possibile  un  suo  uso  alternativo  ai  metodi 
violenti  nella  lotta  politica.  Si  meditava  sul¬ 
l’esperienza  del  periodo  fascista:  quale  vit¬ 
toria  politica  contro  il  fascismo  sarebbe  sta¬ 
ta  possibile  se  gli  italiani  avessero  cono¬ 
sciuto  il  metodo  nonviolento  della  noncoope- 
razione  e  della  disobbedienza  civile!  Gli  ita¬ 
liani  non  poterono  mettere  in  opera  que¬ 
sto  metodo  perché  non  erano  preparati  a 
farlo;  non  glielo  avevano  insegnato.  Inse¬ 
gnare  questo  metodo  era  dunque  un  urgente 
dovere  dei  nonviolenti.  Azione  Nonviolenta 
si  poneva  al  centro  di  questo  lavoro.  «  Esso 
—  si  affermava  nell’editoriale  del  primo 
numero  (gennaio  1964)  che  presentava  il 
programma  della  rivista  —  sarà  informati¬ 
vo,  fornendo  notizie  su  tutto  ciò  che  avviene 
nel  mondo  con  attinenza  al  metodo  non¬ 
violento;  sarà  teorico,  perché  esaminerà  le 
ragioni  e  tutti  i  problemi,  anche  i  più  tor¬ 
mentosi,  di  questo  metodo;  sarà  pratico¬ 
formativo,  perché  illustrerà  via  via  le  tec¬ 
niche  di  questo  metodo,  in  modo  che  diventi 
palese  quanto  esse  sono  ricche  e  complesse 
e  possono  ancora  accrescersi  infinitamente, 
perché  la  nonviolenza  è  infinita  e  creativa 
nel  suo  sviluppo  ».  Un  lavoro,  dunque,  da 
non  trascurare.  Un  programma  che  non 
possiamo  certo  ritenere  superato.  Ci  trovia¬ 
mo,  semmai,  di  fronte  ad  un  impegno  e  ad 
un  programma  da  approfondire  e  da  am¬ 
pliare  per  rispondere  a  nuove  e  più  numero¬ 
se  richieste  di  gruppi  politici,  di  amici  della 
nonviolenza  isolati,  di  militanti  del  Movi¬ 
mento. 

Dopo  la  morte  di  Capitini  la  rivista  so¬ 
pravvisse  per  l’impegno  quasi  di  una  sola 
persona  (Pietro  Pinna)  sulla  quale  incom¬ 
beva  anche  la  responsabilità  di  portare  avan¬ 
ti  il  lavoro  del  Movimento.  Fatta  da  una  so¬ 
la  persona  Azione  Nonviolenta  si  è  venuta 
progressivamente  limitando,  mentre  il  Mo¬ 
vimento  veniva  esprimendo  sempre  più  1’ 
esigenza  di  possedere  una  rivista  che  ser¬ 
visse  da  punto  di  riferimento  obbligato  per 
i  nonviolenti  e  risultasse  uno  strumento  effi¬ 
cace  per  la  formazione  e  informazione  non¬ 
violenta,  per  la  ricerca  teorica  e  la  prassi 


del  movimento  della  nonviolenza  in  gene¬ 
rale. 

Ci  si  impone  dunque  con  urgenza  il  com¬ 
pito  di  rinnovare  Azione  Nonviolenta.  An¬ 
che  per  la  crescita  del  nostro  Movimento 
organizzato,  è  necessario  che  la  rivista  possa 
avere  una  diffusione  più  ampia  all’esterno 
(edicole,  librerie,  biblioteche,  scuole,  ecc.). 
Per  questo  bisogna  farla  più  interessante,  più 
viva,  più  ricca  nel  contenuto,  maggiormente 
aperta  al  dibattito,  più  facile  da  leggere.  E’ 
un  progetto  ambizioso  e  difficile.  Abbiamo 
bisogno  di  idee,  di  mezzi  finanziari  perché  la 
stampa  risulterà  più  costosa,  di  nuovi  e  nu¬ 
merosi  abbonamenti,  della  conferma  di  quel¬ 
li  attuali,  di  amici  che  si  impegnino  a  scri¬ 
verla  e  a  diffonderla,  di  materiale  fotogra¬ 
fico,  di  disegni,  di  traduzioni,  ecc. 

Dal  dibattito  che,  sul  problema  della  no¬ 
stra  stampa,  si  è  avuto  al  Congresso  di 
S.  Severa  e  nelle  successive  riunioni  del 
Comitato  di  Coordinamento  del  Movimen¬ 
to  sono  emerse  fondamentalmente  tre  ipo¬ 
tesi  di  trasformazione  di  Azione  Nonviolen¬ 
ta.  Le  riportiamo  in  un  ordine  non  indica¬ 
tivo  delle  nostre  preferenze  perché  ritenia¬ 
mo  necessario  esaminare  dapprima  gli  in¬ 
terventi  dei  nostri  lettori  su  questo  proble¬ 
ma  e  attendere  le  risposte  al  questionario 
che  abbiamo  predisposto  per  questo  scopo. 

La  prima  ipotesi  formulata  prevede  una 
rivista  teorico-informativa  che,  riallacciando¬ 
si  ai  contenuti  ideali  e  programmatici  del¬ 
la  rivista  capitiniana,  sia  più  ricca  nei  con¬ 
tenuti  e  maggiormente  curata  nella  forma 
grafica.  Nulla  di  tutto  ciò  che  può  interes¬ 
sare  quanti  si  riconoscono  nel  movimento 
della  nonviolenza  deve  essere  trascurato.  U- 
na  rivista  dunque  di  cultura  militante.  Una 
rivista  che  offra  ipotesi  di  lavoro  politico 
per  i  militanti  e  gli  amici  della  nonviolenza. 
Questa  rivista  non  dovrebbe  trascurare  dei 
commenti  puntuali  delle  più  importanti 
vicende  politiche.  Sarà  inoltre  fatta  non  solo 
di  contributi  teorici,  ma  anche  di  notizie  sui 
vari  movimenti  italiani  e  internazionali  ispi¬ 
rati  alla  nonviolenza,  di  contributi  su  aspet¬ 
ti  storici  della  nonviolenza,  di  dibattiti,  di 
inchieste,  di  interventi,  recensioni,  lettere, 
note  e  rassegne,  ecc.  Insomma:  una  rivista 
la  più  completa  possibile.  Non  è  esclusa  la 
possibilità  di  pubblicare  dei  numeri  unici  su 
particolari  argomenti,  oppure  dei  «  Quader¬ 
ni  di  Azione  nonviolenta  »  in  altro  formato. 
Ma  tutto  questo  dipende  dalla  capacità  dei 
militanti  nonviolenti  di  diffondere  quanto 
stampiamo. 

La  seconda  ipotesi  prevede  una  rivista  im¬ 
postata  esclusivamente  su  fascicoli  mono¬ 
grafici  (ad  es.:  antimilitarismo,  servizio  ci¬ 
vile,  centrali  nucleari,  difesa  popolare  non¬ 
violenta,  autogestione,  disobbedienza  civile, 
autoriduzione,  ecc,). 

La  terza  ipotesi  prevede  una  rivista  di  tipo 
underground  affidata  alla  libera  creatività 
della  redazione  per  quanto  riguarda  la  for¬ 


ma  e  i  contenuti.  Una  rivista  dunque  com¬ 
pletamente  diversa  che  orienti  il  proprio 
programma  fondamentalmente  secondo  pro¬ 
spettive  di  controcultura,  di  critica  alla  so¬ 
cietà  consumistica  e  di  ricerca  di  alterna¬ 
tive  individuali  e  collettive  completamente 
nuove. 

Spetta  ai  nostri  lettori,  e  ai  militanti  del 
Movimento  Nonivolento,  decidere  quale  tipo 
di  rivista  preferiscono.  Perciò  chiediamo  a 
tutti  di  aiutarci  a  realizzare  i  nostri  obietti¬ 
vi,  in  particolare: 

a)  non  trascurando  di  dare  risposta  al 
questionario  allegato  a  questo  numero  di 
Azione  Nonviolenta; 

b)  mandandoci  e  segnalandoci  qualsiasi  ti¬ 
po  di  materiale  che  possa  interessare  il  no¬ 
stro  periodico; 

c)  partecipando  al  dibattito  sul  nuovo  ti¬ 
po  di  rivista. 


A  tutti  gli  attuali  abbonati  di 
Azione  Nonviolenta  viene  inviato  in 
omaggio  SILLABARIO,  un  fascicolo 
speciale  sull’energia  nucleare.  Ol¬ 
tre  che  per  il  contenuto  specifico, 
SILLABARIO  interessa  come  model¬ 
lo  di  uno  dei  tipi  di  rivista  (quella 
definita  «  underground  »)  in  cui  ve¬ 
niamo  ipotizzando  il  rinnovo  di  A- 
zione  Nonviolenta.  Ci  proponiamo 
di  far  uscire  nei  prossimi  mesi  al¬ 
tri  due  fascicoli  a  modello  degli  al¬ 
tri  tipi  di  rivista  ipotizzati. 

È  tempo  di 

rinnovare  l’ abbonamento 

Segnaliamo  che  SATYAGRAHA  non  ha 
piu  un  rapporto  strutturale  con  AZIONE 
NONVIOLENTA  avendo  acquistato  una 
sua  autonomia  politica,  redazionale  e  fi¬ 
nanziaria.  Pertanto  il  relativo  abbonamen¬ 
to  per  il  1977  —  di  L.  1.500  —  va  versato 
direttamente  su!  conto  corrente  postale 
n.  2-10656  intestato  a  Satyagraha,  Via 
Venaria  85  int.  8,  10148  Torino. 

L'abbonamento  a  AZIONE  NONVIO- 
LENTA  per  il  1977  è  di  L.  3.000:  c/c  po¬ 
stale  n.  19-2465,  Movimento  Nonviolento, 
Perugia. 

Preghiamo  vivamente  coloro  che  non 
intendono  rinnovare  l'abbonamento,  di 
volerci  mandare  una  cartolina  di  debita 
segnalazione. 
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Obiezione  totale 


Nei  vari  paesi  dove  pur  è  stato  otte¬ 
nuto  il  riconoscimento  legale  degli 
obiettori  di  coscienza,  con  la  facoltà 
condizionata  di  sostituire  il  servizio 
militare  con  un  servizio  civile,  il  fronte 
degli  obiettori  politici  non  si  è  trovato 
unanime  nel  giudizio  sulla  portata  di 
tale  conquista  e  sul  conseguente  at¬ 
teggiamento  da  tenere,  se  cioè  accettare 
il  servizio  civile  (come  esauriente  le 
istanze  degli  obiettori,  salvo  migliora¬ 
menti  al  suo  interno),  o  invece  rifiu¬ 
tarlo  riprendendo  la  via  del  carcere. 

Anche  se  quest’ultima  posizione  — 
definita  obiezione  totale  —  è  sostenuta  e 
seguita  da  un’esigua  minoranza  (in  Ita¬ 
lia  sono  finora  5  o  6  gli  obiettori  totali 
—  a  parte  i  testimoni  di  Geova  estranei 
ad  ogni  discorso  politico  — ,  di  fronte 
alle  centinaia  di  obiettori  che  accetta¬ 
no  il  servizio  civile),  il  dibattito  da 
essa  suscitato  è  esteso  e  vivacissimo. 
Per  favorire  la  conoscenza  e  la  rifles¬ 
sione  sul  problema,  abbiamo  voluto 
qui  riprodurne  una  recente  documen¬ 
tazione  estera,  non  altrimenti  accessi¬ 
bile  ai  più. 


Documento  di  Jean  Fabre  (al 
Convegno  Antimilitarista  Euro¬ 
peo  di  Bruxelles,  ottobre  74), 
coordinatore  del  gruppo  I.C.I.  - 
Insubordinazione  Collettiva  In¬ 
ternazionale  -  costituito  il  1°  ot¬ 
tobre  1974  e  inizialmente  formato 
da  dodici  obiettori  totali  fran¬ 
cesi,  italiani,  tedeschi,  olandesi. 

L’obiezione  totale  alla  coscrizione  militare 
e  ad  ogni  servizio  alternativo  si  è  sviluppata 
in  modi  e  gradi  diversi  nei  differenti  paesi. 
Esporrò  qui  alcune  delle  ragioni  di  base  che 
si  possono  avanzare  per  l’obiezione  totale. 

Dobbiamo  dire  subito  e  chiaramente  che 
il  nostro  impegno  primario  è  per  un  totale 
cambiamento  politico  e  sociale.  Vogliamo  co¬ 
struire  una  società  basata  sulla  giustizia, 
l’uguaglianza,  la  liberazione  e  la  libertà.  (Un 


politico.  Non  ne  rifarò  l’analisi,  poiché  la 
troviamo  estesamente  pubblicata  altrove, 
ma  fisserò  alcune  questioni  concernenti  la 
«  difesa  »  che  sono  basilari  nella  scelta  fat¬ 
ta  dagli  obiettori  totali. 

A.  Difendere  cosa  e  chi? 

La  coscrizione  militare  viene  ufficialmente 
giustificata  con  la  «  necessità  della  difesa  ». 
Nondimeno,  constatiamo  che  l’apparato  mi¬ 
litare  non  è  usato  per  difendere  (proteg¬ 
gere)  la  popolazione.  Il  suo  ruolo  è  la  di¬ 
fesa  di  un  ordine  politico  contro  il  quale 
stiamo  combattendo.  Nessuno  di  noi  può, 
quindi,  parteciparvi  o  accettare  che  lo  so¬ 
stengano  altri  ugualmente  impegnati  nella 
lotta  per  il  cambiamento  politico  e  sociale. 

B.  Si  può  ancora  parlare  del  carattere  «  na¬ 
zionale  »  della  difesa? 

Non  esiste  indipendenza  economica.  I  be¬ 
ni  di  consumo  correnti  in  ogni  paese  proven¬ 
gono  da  svariati  altri  paesi  (arance,  caffè, 
banane,  carne,  benzina,  risorse  naturali  co¬ 
me  il  rame,  prodotti  finiti  come  radio,  auto¬ 
mobili,  eec.).  La  ricerca  scientifica  può  es¬ 
sere  fatta  soltanto  a  un  livello  internazio¬ 
nale. 

Non  c’è  indipendenza  economica,  politica 
o  militare  nei  paesi  europei  e  nord-ameri¬ 
cani  (per  non  dire  di  altre  parti  del  mon¬ 
do!).  La  realtà  fondamentale  delle  forze  di 
oppressione  è  la  stessa  in  Europa  e  in  tutto 
il  mondo  occidentale.  Ci  confrontiamo  con 
le  medesime  potenze  finanziarie,  le  medesi¬ 
me  imprese  multinazionali,  le  medesime  al¬ 
leanze  militari  stabilite  per  proteggere  un 
certo  tipo  di  ordine  sociale  e  politico  che 
vogliamo  cambiare.  Nel  momento  in  cui  le 
economie  ed  i  sistemi  di  «  difesa  »  di  tutti 
i  paesi  sono  cosi  intrecciati,  noi  possiamo 
pervenire  ad  un  cambiamento  sociale  e  po¬ 
litico  soltanto  se  integriamo  nella  nostra  vi¬ 
sione  la  dimensione  internazionale,  e  tro¬ 
viamo  modi  di  azione  solidale  aldilà  dei  con¬ 
fini  nazionali. 

C.  C’è  compatibilità  fra  la  solidarietà  popo¬ 
lare  internazionale  e  il  concetto  di  difesa 
nazionale? 

Consci  della  nostra  appartenenza  alla  co¬ 
munità  umana,  la  nostra  solidarietà  va  con¬ 
siderata  in  rapporto  all’insieme  della  gente 
su  scala  mondiale  che  non  può  più  oltre  ac- 
■éé^h  ivo  e  alie- 


possibile 
risorse  e 
tività  non 
la?  Ciò  è 


quanto  accade  con  la  produzione  degli  ar¬ 
mamenti  e  l’insieme  delle  attività  legate  al¬ 
l’apparato  militare.  Non  possiamo  passar  so¬ 
pra,  accettare  come  ovvia  tale  assurda  si¬ 
tuazione. 

E.  Coscrizione  militare  e  edificazione  di  una 

nuova  società. 

C’è  compatibilità  fra  la  coscrizione  mili¬ 
tare  e  il  nostro  lavoro  di  promozione  di 
una  nuova  società? 

E’  evidente  che  al  fine  di  sviluppare  una 
società  realmente  socialista,  bisogna  svilup¬ 
pare  delle  attitudini  individuali  e  collettive 
coerenti  con  la  forma  di  società  che  deside¬ 
riamo  creare.  Ciò  implica  che  noi  dobbiamo 
incoraggiare  e  sviluppare  la  creatività,  l’ini¬ 
ziativa,  la  responsabilità,  la  solidarietà,  l’im¬ 
maginazione,  delle  attitudini  critiche  posi¬ 
tive,  il  rispetto  per  gli  altri,  ecc.  Qualsiasi 
esercito  sarà  sempre  un  ostacolo  a  ciò  poi¬ 
ché  in  un  esercito  non  c’è  modo  di  evitare 
la  centralizzazione,  la  gerarchia,  la  discipli¬ 
na  cieca,  l’obbedienza  incondizionata.  Esso 
nutre  e  forma  una  ideologia  per  la  quale 
le  donne  (e/o  ciò  che  viene  percepito  come 
valori  femminili)  sono  considerate  di  con¬ 
dizione  inferiore. 

F.  Limiti  del  «  compromesso  »  del  servizio 

civile  alternativo. 

Quegli  obiettori  che  svolgono  un’analisi 
politica  (e  sappiamo  oggettivamente  che  si 
tratta  di  una  minoranza)  saranno  d’accordo 
con  l’analisi  fin  qui  elaborata.  Ma  tali  que¬ 
stioni  si  estendono  naturalmente  a  qualun¬ 
que  alternativa  alla  coscrizione  militare. 

La  prima  questione  è:  perché  un’alterna¬ 
tiva  a  qualcosa  che  consideriamo  fondamen¬ 
talmente  sbagliato? 

Se  per  anni  lo  Stato  non  ha  mai  avvertito 
il  bisogno  di  istituire  un  servizio  civile  (e 
la  prova  è  che  se  tale  servizio  si  fosse  ri¬ 
velato  necessario,  sarebbe  stato  possibile 
organizzarlo  con  le  donne  visto  che  c’era  ve¬ 
ramente  «  bisogno  »  di  tutti  gli  uomini  per 
le  forze  armate),  perché  questo  bisogno  è 
subitamente  apparso  allorché  il  numero  e 
l’influenza  dei  resistenti  all'apparato  mili¬ 
tare  sono  diventati  insostenibili  per  i  diri¬ 
genti  statali? 

La  ragione  secondo  cui  noi  possiamo  ac¬ 
cettare  un  compromesso  in  ordine  all’esi¬ 
stenza  di  uno  statuto  legale  per  gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  è  che  esso  fornisce  un 
mezzo  di  rimanere  liberi  per  tutti  coloro 
che  non  sono  pronti  ad  affrontare  la  pri¬ 
gione  (quale  conseguenza  delle  loro  posizio¬ 
ni).  In  certi  casi  permette  ad  obiettori  po¬ 
liticizzati  di  lavorare  per  un  cambiamento 
politico  e  sociale,  cercando  quindi  di  trarre 
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Nonviolenza  e  giustizia 


LANZA  DEL  VASTO 

Discorso  tenuto  a  Brescia  nel  marzo  '76 


E’  necessario  dare  una  definizione  della 
giustizia?  Tutti  sanno  che  cos’è:  il  più  mi¬ 
sero  degli  uomini,  confrontato  con  l’ingiu¬ 
stizia,  mostra,  con  la  sua  reazione,  che  sa 
benissimo  che  cos’è  la  giustizia. 

La  giustizia  è  chiara  come  due  e  due  fan¬ 
no  quattro;  e  perché  due  e  due  facciano 
quattro,  bisogna  che  l’uno  sia  uno.  Diremo 
che  la  giustizia  è  l’esattezza  matematica  nel¬ 
l’azione. 

E  se  è  così  chiaro,  se  due  e  due  fanno 
quattro  per  tutti,  per  il  bianco,  per  il  nero, 
per  il  giallo,  per  il  ricco,  per  il  povero,  per 
i  buoni  e  per  i  cattivi,  allora:  com’è  che  ci 
sono  le  ingiustizie? 

Ingiusti  si  dice  sempre  degli  altri:  nessu¬ 
no  è  ingiusto  davanti  a  se  stesso.  Gli  uomi¬ 
ni  hanno  tanto  bisogno  della  giustizia  che, 
quando  non  l’hanno,  hanno  la  giustificazio¬ 
ne;  e  ne  hanno  bisogno  per  vivere. 

Tutti  sanno  che  giustizia  e  pace  vanno  in¬ 
sieme,  che  non  vi  è  pace,  non  si  deve  aver 
pace  nell’ingiustizia.  Peraltro  in  tutti  i  con¬ 
flitti  che  cosa  rileviamo?  Prima  di  tutto,  un 
conflitto  silenzioso  non  esiste:  in  ogni  con¬ 
flitto  forse  si  picchia,  ma  soprattutto  ci  si 
spiega  e  si  grida,  e  tutti  gridano  e  nessuno 
ascolta.  Però  se  ascoltate,  che  cosa  sentite? 
«  Io  ho  assolutamente  ragione  » ....  da  am¬ 
bo  le  parti.  Che  siano  due  donnine  a  battersi 
con  la  scopa  davanti  alla  loro  porta  o  due 
nazioni  che  lo  facciano  con  mezzi  più  perfe¬ 
zionati,  il  discorso  è  sempre  lo  stesso:  «  Ab¬ 
biamo  assolutamente  ragione,  difendiamo  i 
nostri  diritti  »,  ecc.  In  tutti  i  conflitti  umani 
troveremo  la  stessa  formula. 

Teologi  e  filosofi  si  sono  dati  da  fare  per 
spiegare  che  cos’è  la  guerra  giusta,  cioè  che 
in  certe  circostanze  (che  del  resto  non  si 
verificano  mai)  la  guerra  sarebbe  giusta. 
Tutte  le  guerre  sono  giuste  ...  due  volte  giu¬ 
ste:  giuste  da  ambo  le  parti.  E  inoltre,  non 
sono  gli  ingiusti  che  fanno  la  guerra,  non 
sono  i  violenti,  gli  assassini  e  i  ladri:  sono 
tutti  gli  onesti  e  i  virtuosi...  e  la  fanno  in 
virtù  delle  loro  virtù!  Lo  stesso  con  le  ri¬ 
voluzioni:  ci  ribelliamo  perché  siamo  op¬ 
pressi  dall’ingiustizia  e  lo  Stato  che  pre¬ 
serva  le  leggi  ci  reprime  in  nome  della  giu¬ 
stizia. 

Vi  è  poi  la  guerra  di  100.000  anni,  la  guer¬ 
ra  che  non  è  mai  vinta,  la  guerra  più  atroce 
e  più  vile  di  tutte  le  altre:  quella  dei  giusti 
contro  i  disonesti,  la  guerra  al  delinquente, 


al  ladro,  al  violento;  pensiamo  che  se  ha  fat¬ 
to  male,  dobbiamo  farne  altro  in  misura 
uguale,  e  allora  cominciamo  a  fare  dei  cal¬ 
coli  ... 

E’  tutto  quello  che  i  giusti,  che  i  buoni 
hanno  inventato!  Venite  con  me,  andiamo  a 
visitare  il  museo  degli  strumenti  di  suppli¬ 
zio:  i  roghi,  gli  uncini,  le  catene,  le  corde, 
i  ceppi,  l’olio  bollente  messo  nelle  piaghe, 
...  Tutto  quello  che  hanno  inventato  i  buo¬ 
ni ...  la  loro  irraggiungibile  immaginazio¬ 
ne ...  e  la  delicatezza  del  boia...:  senza  nes¬ 
suna  cattiva  intenzione,  per  la  sola  soddisfa¬ 
zione  della  giustizia. 

Tutti  vi  parleranno  dei  mali  che  vengono 
dai  nostri  cattivi  sentimenti,  dai  nostri  vi¬ 
zi,  dai  nostri  pensieri  torbidi,  dalle  invidie, 
dagli  odii,  da  tutte  le  violenze  spontanee; 
tutti  i  moralisti,  tutti  i  predicatori  vi  met¬ 
teranno  in  guardia  contro  questo;  ma  io 
vi  dirò:  state  attenti  alle  vostre  virtù! 

Le  violenze  dei  violenti  sono  poca  cosa  ac¬ 
canto  a  quella  dei  buoni,  quella  lungamente 
repressa  e  concentrata  e  che  trova  uno  sfo¬ 
go  nella  giustizia;  le  violenze  spontanee  so¬ 
no  poca  cosa,  un  poco  di  zucchero  sulla  tor¬ 
ta,  ma  ciò  che  fa  la  saporita  e  sostanziosa 
materia  della  torta  è  la  violenza  legittima! 
In  nome  della  violenza  legittima  e  per  ope¬ 
ra  degli  onesti,  si  preparano  e  si  fanno  le 
guerre  mondiali;  e  quelli  che  stanno  prepa¬ 
rando  la  bomba  che  ci  ucciderà  tutti,  quel¬ 
li  lf  non  sono  dei  mascalzoni,  sono  degli 
onesti,  fanno  il  loro  dovere,  e  la  loro  scien¬ 
za  «  disinteressata  »  è  riccamente  pagata  da¬ 
gli  onesti. 

Perciò  Gesù  ad  esempio,  avversando  tutto 
ciò,  non  faceva  caso  ai  peccati.  I  peccato¬ 
ri  ...:  mangiava  con  loro,  li  guariva  e  li  per¬ 
donava  e  diceva  loro:  «  Beh,  non  ricomin¬ 
ciare,  che  non  ti  succeda  qualche  cosa  di 
peggio  »;  e  basta.  Le  piccole  porcherie:  non 
ci  badava  il  mite  e  dolce  Gesù.  Però  il  mite 
Gesù  non  era  mite  con  tutti  e  su  alcuni  cra¬ 
ni  versò  cateratte  di  imprecazioni.  Quali?  I 
giusti:  i  piccoli  perfetti  concentrati  (farisei 
significa  questo);  e  li  trattava  da  carogne 
(«sepolcri  imbiancati»). 

E  gliel’hanno  reso,  gli  onesti!,  la  giustizia 
degli  uomini  come  si  dice:  due  processi  in 
ima  sola  mattinata  prima  che  si  levasse  il 
sole!  Tutti  gli  onesti,  tutte  le  autorità  civili 
e  religiose,  nazionali  e  straniere,  Anna  e  Cai- 
fa  e  Erode  e  Pilato,  e  il  buon  popolo  per 
gridare:  «  Ammazzalo,  ammazzalo  »  (era 

stato  pagato  per  questo,  come  succede).  E 
l’hanno  messo  fra  due  ladroni ...  e  uno  dei 
due  fu  salvato ...  e  spero  bene  tutti  e  due. 

Ma  i  cristiani  non  hanno  notato  niente: 


continuano  a  ragionare  e  giudicare  come  ai 
tempi  di  Tiberio. 

Il  vangelo  è  la  buona  notizia.  Che  notizia? 
Questa:  le  catene  della  violenza  legittima 
sono  rotte!  Questa  è  la  notizia:  i  concate¬ 
namenti  della  giustizia  violenta  e  gli  scate¬ 
namenti  della  violenza  legittima  sono  rotti! 


Eravamo  partiti  dall’equivalenza  di  giusti¬ 
zia  con  pace.  E  ora  vediamo  la  giustizia  ner¬ 
bo  della  guerra,  nerbo  di  tutti  i  conflitti. 

Ordunque,  ci  sono  due  giustizie?  Si:  c’è 
la  buona  giustizia  e  c’è  l’altra. 

La  buona  giustizia  è  lo  scambio  di  beni 
e  di  grazie.  Ricevo  un  bene  da  uno  di  voi 
e  io  non  posso  darmi  pace  fino  a  ché  non 
vi  abbia  reso  qualcosa;  se  non  vi  posso  ren¬ 
dere  quello  che  mi  avete  dato,  vi  rendo  al¬ 
meno  la  mia  riconoscenza. 

Direi:  tra  amore  e  giustizia  c’è  questa 
differenza:  che  l’amore  è  trattare  il  prossi¬ 
mo  come  se  stesso  e  la  giustizia  è  trattare 
il  prossimo,  cioè  l’altro,  in  quanto  altro, 
mettere  nell’alterità  la  relazione  di  equili¬ 
brio:  tu  sei  tu,  il  tuo  è  tuo;  io  sono  io,  il 
mio  è  mio:  scambiamocelo  con  soddisfa¬ 
zione  di  entrambi,  e  non  stiamo  a  confon¬ 
dere,  a  mescolare  le  cose. 

Sta  di  fatto  che  tra  amore  e  giustizia  c’è 
conflitto;  ed  è  difficile  praticare  i  due  in¬ 
sieme,  ed  impossibile  praticare  l’amore  in¬ 
sieme  alla  giustizia  dei  tribunali  e  dei  giudi¬ 
zi  umani. 

Se  la  buona  giustizia  è  rendere  bene  per 
bene,  l’altra,  quella  degli  uomini,  è  rendere 
male  per  male.  Qui  passiamo  all’altra  giu¬ 
stizia;  e  ci  giustifichiamo  dicendo  che,  fa¬ 
cendo  del  male  al  malvagio,  gli  impediremo 
di  continuare,  e  quindi  chiameremo  buono  e 
giusto  il  male  reso.  E  poi  erigeremo  questo 
modo  di  pensare  a  sistema  e  lo  metteremo 
alla  base  di  tutta  la  legislazione,  costruire¬ 
mo  là  sopra  tutti  i  nostri  codici  e  daremo 
dei  calcoli  da  fare  ai  giudici  nei  loro  tri¬ 
bunali  solenni. 

A  scuola,  quando  eravamo  bimbi,  i  nostri 
maestri,  severi  ma  giusti,  ci  insegnavano 
che  non  si  moltiplicavano  i  cavoli  con  le 
carote;  due  pere  più  tre  coltelli,  quanti  piat¬ 
ti  sono?  No,  non  ci  obbligavano  a  risolvere 
questa  specie  di  problema. 

Ora,  a  voi  che  siete  stati  a  scuola,  che  sa¬ 
pete  calcolare,  pongo  un  problema  di  quel¬ 
li  che  si  pongono  tutti  i  giorni:  un  salame 
strappato  alla  pizzicheria,  più  un  vetro  rotto 
col  pugno,  più  un  pugno  nello  stomaco  del 
pizzicagnolo  sopravvenuto,  quanti  mesi  di 
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prigione  sono?  Fate  il  calcolo ...  Calcoli  co¬ 
me  avviene  di  fare  nei  sogni,  nei  manicomi; 
e  non  son  calcoli  in  aria,  non  sono  esercizi 
di  matematica  astratta:  è  matematica  con¬ 
creta  che  si  paga  col  sangue  e  con  la  vita! 


Orbene,  il  problema  della  nonviolenza  si 
pone  qui  e  lo  definisco  cosi:  uscire  dai  con¬ 
catenamenti  della  violenza  legittima  (l’altra 
mi  interessa  in  modo  secondario). 

I  nonviolenti  e  Gesù  Cristo  non  hanno  a 
che  fare  con  gli  assassini,  con  i  ladri,  non 
abbiamo  liti  con  loro:  ci  mettono  in  prigio¬ 
ne  con  loro  e,  molte  volte,  quando  discutia¬ 
mo  di  filosofia,  notiamo  che  il  loro  e  il  no¬ 
stro  modo  di  considerare  il  mondo  è  molto 
simile.  Non  abbiamo  che  nemici  dabbene, 
gente  dabbene  che  fa  il  proprio  dovere,  che 
ci  crede,  e  che  in  ragione  di  questa  credenza 
è  sommamente  rispettabile  se  non  sempre 
amabile.  Amare  i  nemici  non  è  facile,  però 
la  considerazione  della  loro  perfetta  rispet¬ 
tabilità  ci  sarà  di  grande  aiuto. 

Come  uscire  dai  concatenamenti  della  vio¬ 
lenza  legittima,  è  insomma  quello  che  il 
Vangelo  ci  ha  predicato:  uscire  dalla  legge 
del  taglione  che,  come  dice  S.  Paolo,  «  è  la 
forza  del  peccato  ». 

Un  conflitto,  qualunque  conflitto:  quali  so¬ 
no  le  scelte  possibili? 

Restare  neutrali,  specialmente  se  non  at¬ 
taccano  me;  io  sono  sempre  abbastanza  co¬ 
raggioso  per  sopportare  i  mali  altrui,  e  dun¬ 
que  volto  la  testa  dall’altra  parte  e  dico: 
questi  non  sono  fatti  miei.  Posso  anche  en¬ 
trare  coraggiosamente  nella  mischia:  ren¬ 
dere  colpo  per  colpo  e  due  per  uno.  Posso 
anche  voltare  i  tacchi  e  prendere  la  fuga.  E 
infine  posso  cadere  in  ginocchio:  alzare  le 
mani  e  cominciare  a  far  la  lode  della  cle¬ 
menza  di  Augusto. 

Vi  è  un  quinto  modo  di  affrontare  il  con¬ 
flitto?  Si,  la  nonviolenza:  questo  quinto  mo¬ 
do  esclude  egualmente  gli  altri  quattro;  non 
solo  uno  dei  quattro,  ma  tutti  e  quattro! 
Né  la  neutralità,  né  la  mischia,  né  la  capi¬ 
tolazione,  né  la  fuga.  Chiaro? 

E’  chiaro  anche  questo:  che  non  parle¬ 
remmo  di  nonviolenza  se  non  ci  fosse  con¬ 
flitto.  E  quindi  non  penseremo  che  la  non¬ 
violenza  consiste  nel  non  far  niente.  Non  far 
niente,  non  si  chiama  nonviolenza,  si  chia¬ 
ma  inerzia,  passività,  tutto  ciò  che  volete, 
o  non  si  chiama  affatto. 

La  nonviolenza  è  dire  no  alla  violenza^  e 
questo  è  molto  positivo,  va  bene,  è  molto 
bello;  ma  se  non  devo  battermi,  né  non 
battermi,  né  fuggire,  né  arrendermi,  che  co¬ 
sa  devo  fare?  Capisco  l’imbarazzo  ... 

Ebbene:  prendete  il  libriccino  che  è  spar¬ 
so  tra  il  pubblico,  si  può  comperare,  non  co¬ 
sta  molto,  se  ne  sente  parlare:  il  Vangelo. 
Lo  conoscete?  Ne  avete  sentito  parlare?  Lo 
avete  letto?  E  che  cosa  dice  il  Vangelo  sul 
castigo  dei  ladri,  sulla  difesa  legittima,  su 
tutte  le  buone,  morali,  legittime,  sante,  re¬ 
ligiose  ragioni  di  trucidare  il  prossimo  in 
piena  tranquillità  di  coscienza?:  «  Se  ti  dàn- 
no  uno  schiaffo  su  di  una  guancia,  porgi 
l’altra;  e  se  ti  prendono  il  mantello,  dà  an¬ 
che  la  tunica;  e  se  ti  sforzano  a  fare  1000  pas¬ 
si,  fanne  2000  ». 

E’  chiaro  che  facendo  questo  non  state 
neutrali,  non  entrate  nella  mischia,  non  fug¬ 
gite  e  non  capitolate.  Dunque  ci  siamo! 

Qui  ci  sono  cristiani,  spero;  voi,  cristiani, 
naturalmente  fate  cosi;  non  fate  mai  in  al¬ 
tro  modo,  altrimenti  non  siete  cristiani.  Mol¬ 
to  chiaro!  Non  lo  dico  io,  lo  dice  Gesù  Cri¬ 
sto:  «  Se  fate  del  bene  a  chi  vi  fa  del  bene, 
se  prestate  a  chi  ve  lo  rende  (con  una  pic¬ 
cola  percentuale!),  non  fate  altro  che  ciò 
che  fanno  i  pagani  ». 

Dato  che  voi  lo  fate,  l'unico  problema  è 
quello  di  spiegare  ai  pagani  perché  lo  fate. 
Perché,  poveretti,  potrebbero  credere  che 
avete  un  gusto  particolare  a  prendere  due 
schiaffi  invece  di  uno:  che  siete  un  po'  vi¬ 
ziosi.  Spieghiamo:  «  Ebbene,  lo  faccio  per¬ 


ché  sono  convinto  che  davanti  a  me  c’è  un 
uomo,  un  uomo!  »  (Va  bene,  non  c’è  bisogno 
di  gridare,  è  evidente!  Sf,  è  evidente  perché 
state  seduti  e  perché  non  c’è  conflitto...). 

Ciò  che  sarà  molto  importante  è  di  ricor¬ 
darvi  questa  grande  verità  in  tutti  i  con¬ 
flitti,  in  ogni  momento  del  conflitto,  e  di  trar¬ 
ne  le  conseguenze  logiche:  davanti  a  me  ho 
un  uomo,  un  uomo  come  me.  Invece  è  for¬ 
tissima  la  tentazione  di  pensare:  è  un  mo¬ 
stro,  una  bestia,  un  demonio,  non  c’è  altro 
da  fare  che  rompergli  la  testa!  Mentre  la 
conclusione  logica  e  matematica  suona  cosi: 
se  è  un  uomo  come  me,  allora  lo  spirito  di 
giustizia  sta  in  lui  come  in  me,  e  se  que¬ 
st’uomo  dimentica  la  giustizia,  io  non  devo 
dimenticare  che  ciò  succede  spesso  anche  a 
me,  e  che  forse  tutti  i  torti  non  sono  dalla 
stessa  parte.  (Altrimenti,  come  dicono  i  ci¬ 
nesi  sorridendo,  se  tutti  i  torti  fossero  dalla 
stessa  parte,  non  ci  sarebbe  conflitto.)  E  in¬ 
fatti,  risolvere  il  conflitto  consisterà  nel 
mettere  tutti  i  torti  dall’altra  parte,  non 
prenderne  nessuno. 

Prima  di  tutto:  chiarire  la  tua  causa.  La 
tua  causa  deve  essere  giusta,  obiettivamen¬ 
te  giusta;  non  devi  dichiararla  giusta  per¬ 
ché  tua,  ma  tua  perché  giusta.  E  questo  de¬ 
ve  essere  chiaro  come  due  e  due  fanno 
quattro:  il  ché  non  è  sempre  il  caso. 

Chiarirla,  sarà  forse  scoprire  la  parte  di 
torto  che  hai  tu.  E’  scritto:  «  Tu  dici:  fra¬ 
tello,  ora  levo  la  paglia  che  sta  nel  tuo  oc¬ 
chio.  Ipocrita,  vuoi  levare  la  paglia  che  sta 
nell’occhio  di  tuo  fratello  e  non  noti  la  trave 
che  sta  nel  tuo  occhio  ».  Ma  vi  dirò:  se  il 
tuo  nemico  ha  una  trave  nel  suo  occhio, 
egli  non  la  vedrà  se  non  levi  prima  la  paglia 
che  sta  nel  tuo. 

E  la  prima  cosa  sarà  di  confessare  davanti 
al  nemico  la  tua  parte  di  torto  e  di  offrirne 
riparazione,  invece  di  affermare  come  tutti  i 
violenti:  «Ho  assolutamente  ragione,  la  ve¬ 
rità  la  possiedo  io  ».  E  fra  due  che  hanno 
assolutamente  ragione,  non  c’è  altro  modo 
che  quello  della  scopa  o  della'  bomba  per 
determinare  chi  vincerà:  vincerà  il  .  dirit- 
to ...  del  più  forte. 

Una  cosa  da  scoprire,  che  gli  uomini  non 
hanno  scoperto  ancora,  è  che  vi  è  una  forza 
nella  giustizia,  mentre  credono  che  se  non 
difendono  con  la  forza  la  loro  causa  giusta 
(o  che  credono  giusta),  questa  povera  cau¬ 
sa  sarà  calpestata. 

Vi  faccio  notare  la  forza  di  una  semplice 
formula  quale  è  quella  che  due  e  due  fanno 
quattro.  Perché  essendo  due  e  due  oppo¬ 
sti,  non  dipende  dalla  mia  buona  o  cattiva 
volontà,  dai  miei  interessi  o  dalla  mia  pas¬ 
sione,  che  non  facciano  altro  che  quattro. 
Sarò  obbligato  di  riconoscere,  a  mio  gran 
dispetto,  che  è  cosi:  fanno  quattro.  Ecco 
la  forza! 

E  dov’è  il  punto  :di  appoggio,  il  punto  di 
applicazione  della  forza  della  verità?  Nella 
coscienza,  precisamente  nella  coscienza  del¬ 
l’avversario.  E’  chiaro  che  non  puoi  attin¬ 
gere  alla  coscienza  dell’avversario  se  la  tua 
non  è  chiarita.  E  rimane  il  fatto  che  puoi 
sbagliare  e  con  la  più  grande  sincerità  (co¬ 
me  l’avversario  del  resto)  a  credere  che  la 
tua  causa  sia  giusta,  se  qualcosa  è  sfuggito 
alla  tua  attenzione:  allora  potrai  combatte¬ 
re,  soffrire,  anche  nel  modo  più  coraggioso, 
e  condurre  la  tua  campagna  secondo  tutte 
le  regole  della  nonviolenza,  ma  non  arri¬ 
verai  a  niente:  alla  tua  nonviolenza  manca 
la  punta. 

Ma  se  sei  un  uomo  sincero  e  impegnato, 
le  tribolazioni  della  lotta  ti  porteranno  pro¬ 
babilmente  a  riconoscere  che  avevi  torto,  e 
dunque  a  entrare  in  più  chiarezza.  La  non¬ 
violenza  non  dà  ragione  a  chi  la  usa:  dà 
sempre  ragione  alla  ragione,  quando  si  usa  ... 


E’  il  momento  di  tornare  al  Vangelo  del¬ 
l’uomo  schiaffeggiato. 

Prima  di  tutto  vediamo  la  scena:  paff... 
lo  schiaffo.  «  Ehi,  signore ...  non  uscite  ... 


avete  dimenticato  qualche  cosa ...  ».  «  Che 
cosa?  ».  «  Che  ho  due  guance,  signore  ...  ».  E 
rincorretelo,  e  aggrappatevi  a  lui,  e  cammi¬ 
nate  sui  suoi  tacchi  e  non  lo  lasciate. 

Porgere  l’altra  guancia:  no,  imporre!,  for¬ 
zare!  E  riceverai  il  secondo  schiaffo,  e  il 
terzo,  e  il  quarto,  e  il  quinto,  e  natural¬ 
mente  non  ti  lamenterai ...  e  non  cercherai 
di  intenerire  il  violento.  Anzi,  se  vedi  che 
comincia  a  stancarsi,  lo  stimoli  un  po’,  lo 
ecciti:  «  Finito  ...  Sei  stanco  ...  Che  succede  ... 
Ti  senti  male  ...  Vuoi  un  aiuto  ...?  ».  Perché? 
Perché  la  giustizia  non  è  soltanto  un’esi¬ 
genza  della  ragione,  è  una  necessità  vitale, 
una  necessità  di  equilibrio. 

In  tutti  i  conflitti  cominci  sempre  col 
forzare  l’avversario  a  farti  due  volte  più 
male  di  quanto  voleva.  Perché?  Per  squili¬ 
brarlo,  per  metterlo  in  falso,  per  sospenderlo 
nel  vuoto.  Che  cosa  fa  il  piccolo  giapponese 
di  fronte  a  un  gigante  grosso  e  furente?  Non 
va  a  puntarsi,  no;  invece  lo  tira,  lo  tira  nel 
senso  in  cui  si  precipita  e  quello,  grosso 
grosso,  con  tutta  la  forza  della  sua  forza  e 
con  tutta  quella  del  suo  furore,  va  a  sbatte¬ 
re  a  terra,  o  si  dibatte  tentando  di  rima¬ 
nere  in  piedi:  quindi  lotta  contro  se  stesso. 

E  questo,  tradotto  in  linguaggio  interiore, 
vuol  dire  cominciare  a  esitare,  a  riflettere, 
a  essere  stupito,  ad  essere  sconcertato  e  a 
dire:  «  Ma  che  cosa  sto  facendo?  ». 

Volete  degli  esempi?  Ne  prenderò  uno  dal¬ 
la  Bibbia,  nella  vita  del  re  David.  Aveva  pre¬ 
so  la  moglie  di  un  suo  soldato  e  aveva  man¬ 
dato  questo  a  farsi  ammazzare,  e  tutto  an¬ 
dava  benissimo  fino  a  quando  il  Profeta  sale 
le  scale  e  arriva  nella  camera  alta  del  re 
e  gli  dice:  «  Ecco,  ricorro  alla  tua  giusti¬ 
zia  per  un  caso  pietoso  e  indignante.  Cono¬ 
scevo  un  pover’uomo  che  aveva  per  ricchez¬ 
za  un  agnello  che  amava:  un  ricco  vicino 
si  impadronì  dell’agnello  per  il  suo  festino 
e  tolse  la  vita  al  povero  uomo  attirandolo 
in  ima  trappola  ».  «  Oh  —  dice  il  re  —  chi  è 
questo  farabutto,  questo  mascalzone?  Che 

10  portino  qùi  e  gli  facciano  il  processo  e 
che  questo  sia  di  esempio  ».  Il  Profeta  gli 

""risponde:  «  Questo  farabutto,  questo  mascal¬ 
zone,  sei  tu  »! 

Basta ...  toccato ...  Il  re  prende  il  sacco  e 
la  cenere,  si  pente,  si  ravvede,  si  ricorda 
di  essere  il  santo  re,  il  precursore  di  Cristo, 
e  compone  quegli  inni  della  penitenza  che 
ancora  cantiamo! 

Vedete  quell’assassino:  come  giudicava 
giusto,  come  aveva  il  senso  della  giustizia, 
come  lanciò  la  sentenza  nell’aria!  ...  L’atto 
nonviolento  del  Profeta  fu  di  metterlo  sotto 

11  suo  stesso  giudizio  che  gli  cadde  sulla 
testa. 

Bene ...  in  una  parola  ho  riassunto  l’es¬ 
senza  di  tutte  le  lotte  nonviolente.  Ghandi 
diceva:  «  Un  uomo  che  si  trova  forzato  a 
riconoscere  davanti  a  se  stesso  che  non  ha 
ragione,  non  continua  la  lotta  ». 

Passiamo  a  un  fatto  storico  di  alcuni 
anni  fa:  la  guerra  di  Algeria. 

Ecco  la  Francia,  una  nazione  magnifica¬ 
mente  armata,  che  per  sette  anni,  con  mez¬ 
zo  milione  di  uomini,  combatte  per  conser¬ 
vare  l’Algeria,  considerata  come  provincia 
francese;  e,  dopo  sette  anni  di  guerra,  e 
di  guerra  atroce,  tutto  si  conclude  come  se 
ci  fosse  stata  disfatta:  l’Algeria  si  libera. 
Che  vuol  dire?  Che  questo  esercito  non  va¬ 
leva  niente?  O  che  il  popolo  algerino  era 
così  forte?  No.  Su  tutti  i  campi  di  battaglia 
erano  sempre  vittorie! 

Dove  fu  vinta  dagli  algerini  la  guerra 
d’Algeria?  A  Parigi!  Quando  1,  2,  3,  20,  100, 
1000  cittadini  coscienziosi  hanno  cominciato 
a  domandarsi:  «  Ma  è  vero  che  stiamo  di¬ 
fendendo  il  territorio  nazionale?  E’  vero  che 
l'Algeria  è  una  provincia  come  la  Provenza 
o  la  Picardia,  una  provincia  francese  come 
le  altre?  E'  vero  che  davanti  a  noi  abbiamo 
dei  volgari  briganti  eccitati  dagli  stranieri?  » 
E  a  tutte  queste  domande  erano  obbligati  a 
rispondere:  No,  non  è  vero,  questa  guerra  è 
una  guerra  ingiusta.  Bastò  perché  la  guerra 
fosse  già  perduta. 
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Non  dico  che  quello  sia  un  esempio  di 
lotta  nonviolenta  (benché  i  nonviolenti  ab¬ 
biano  contribuito  grandemente  al  risveglio 
della  coscienza  del  popolo:  e  da  essa  di¬ 
pendeva  tutto);  ma  è  per  dirvi  la  forza,  la 
forza  assolutamente  necessaria,  della  con¬ 
vinzione:  se  levi  ciò  all’avversario  —  non 
c’è  bisogno  che  sia  un  santo,  neanche  che 
sia  molto  onesto  (non  è  mai  il  caso  di  una 
nazione  d’essere  molto  onesta)  — ,  se  non 
c’è  la  convinzione,  la  lotta  cade,  la  forza 
cade,  le  armi  non  valgono. 


Vi  ho  dato  l’esempio  del  re  David.  Non  si 
ha  sempre  davanti  a  sé  un  mascalzone  del 
genere  di  re  David:  ce  ne  sono  di  più  duri 
da  far  ribaltare!  E  cosi  vi  dirò  un  altro 
esempio  per  mostrarvi  che  la  lotta  nonvio¬ 
lenta  va  sempre  nello  stesso  senso  e  con 
chiunque. 

In  Germania,  durante  la  guerra,  un  campo 
di  prigionieri.  La  vita  era  dura:  c’era  la 
fame,  il  freddo,  il  lavoro  forzato  nella  ne¬ 
ve,  e,  la  sera,  c’era  il  ritorno  alle  baracche 
e  sempre  il  bruto  armato  che  si  attaccava 
a  un  prigioniero,  lo  prendeva  per  la  barba, 
gli  dava  un  calcio  nel  ventre,  e  ciascuno  si 
domandava:  «  Sarà  forse  il  mio  turno  que¬ 
sta  volta?  ». 

Fino  a  ehé  uno  venne  davanti  al  nazi,  al- 
l’SS  e  gli  disse:  «  Dato  che  dovete  colpire 
sempre  qualcuno,  domando  di  essere  io, 
oggi  ».  «  Ah  ah  ah,  il  piccolo  francese  mi 


dice  lui  quante  pedate  nel  culo  devo  dar¬ 
gli  oggi  ».  L’altro  volta  la  schiena  e  dice: 
«  Questo  non  spetta  a  me  dirlo;  datemene 
quante  ne  merito,  secondo  la  vostra  coscien¬ 
za  ».  «  Coscienza,  coscienza!  Io  non  ho  co¬ 
scienza  »!  «  Si,  avete  coscienza  e  senso  del¬ 
la  giustizia,  siete  un  uomo.  E  già  ho  la  pro¬ 
va  che  avete  coscienza:  non  mi  avete  pic¬ 
chiato  ancora  e,  credo,  non  mi  picchierete 
oggi  ».  E  si  volse. 

L’uomo  era  impallidito,  le  labbra  gli  tre¬ 
mavano:  non  gli  avevano  mai  parlato  cosi, 
forse  perciò  era  ridotto  a  quel  che  era.  E 
da  quel  giorno  in  poi  non  picchiò  più  nes¬ 
suno.  E  la  storia  è  cosi  poco  verosimile  che 
non  ve  la  direi  se  non  fosse  una  storia  vera. 

Dunque,  non  bisogna  dire:  «  Si,  va  bene, 
quando  abbiamo  a  che  fare  con  gente  onesta, 
con  gente  di  coscienza,  si  può  usare  la  non¬ 
violenza,  ma  con  questa  canaglia,  con  que¬ 
sta  bestia,  con  questo  mostro,  con  questo 
bruto,  non  c’è  altro  da  fare:  ammazziamo¬ 
lo!  ».  Qualche  volta  è  il  più  brutale,  il  più 
ottuso  quello  che  si  ribalta  più  facilmente. 

E  poi  la  nonviolenza  non  è  un  trucco  per 
vincere  sempre;  può  darsi  che  tu  sia  schiac¬ 
ciato,  e  vinto,  e  ucciso:  come  in  tutte  le  lotte. 
Devi  essere  pronto  a  morire  o  almeno  a 
soffrire  molto.  E  devi  prepararti  a  questa 
lotta  come  si  fa  per  le  altre  lotte  (non  man¬ 
diamo  sul  fronte  soldati  impreparati:  no,  li 
esercitiamo,  da  migliaia  di  anni  li  eserci¬ 
tiamo).  Non  dobbiamo  credere  che  la  non¬ 
violenza,  che  è  molto  meno  naturale,  che 
non  è  naturale  a  nessuno,  si  possa  prepara¬ 
re  più  facilmente.  Nessuno  è  nonviolento  di 


nascita  o  di  natura:  possiamo  solamente  di¬ 
ventarlo  per  conversione,  cioè  per  rovescia¬ 
mento:  solo  il  nostro  proprio  rovesciamen¬ 
to  ci  può  permettere  il  rovesciamento,  la 
conversione  dell’altro  (l’avversario). 

La  suprema  vittoria  della  nonviolenza  è 
che  non  ci  siano  vinti  né  vittime,  ma  che 
le  parti  finiscano  riconciliate.  Riconciliate 
perché?:  perché  l'avversario  allora  si  do¬ 
manderà  come  riparare  all’ingiustizia  fatta; 
e  allora  tutti  gli  accomodamenti  sono  pos¬ 
sibili,  sono  possibili  e  positivi. 

Mentre  gli  accomodamenti  che  si  fanno, 
i  contratti  o  i  trattati  ai  quali  si  arriva  solo 
perché  il  vincitore  impone  la  sua  soluzione 
al  vinto,  sono  illusori:  un  giorno  o  l’altro  si 
rovesceranno. 

Che  cosa  farai  dei  tuoi  nemici?  Li  am¬ 
mazzerai  tutti?  Li  terrai  prigionieri?  Li  met¬ 
terai  sotto  il  tuo  stivale?  Li  ridurrai  a  ser¬ 
vitù?  Che  cosa  farai?  Fanne  un  amico  e 
vivremo  da  fratelli. 

Cari  amici,  quasi  tutti  pensate  a  un  mon¬ 
do  più  fraterno,  più  giusto,  più  libero  anche, 
e  ciascuno  forse  avrà  i  suoi  piani  politici  o 
religiosi,  perché  questo  mondo  venga.  Non 
dimenticate  una  cosa:  che  la  giustizia  ben 
ordinata  comincia  con  se  stessi,  che  rivo¬ 
luzione  ben  ordinata  comincia  da  se  stessi. 

Vuoi  la  pace  del  mondo:  ma  l’hai?  Vuoi 
mettere  la  pace  e  la  giustizia  nel  mondo: 
ma  come  va  a  casa  tua?  E  come  va  den¬ 
tro?  E  come  puoi  dare  ciò  che  non  hai? 
Cominciamo  dal  primo  passo;  abbi  pace  e 
giustizia  nel  cuore:  il  resto  seguirà ... 

Pace,  forza  e  gioia  a  voi  tutti. 
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Intervento  di 
Carmelo  R.  Viola 


I  risultati  dell'ultimo  congresso,  a  cui,  mio 
malgrado,  non  mi  è  stato  possibile  parteci¬ 
pare  in  alcun  modo,  mi  hanno  lasciato  al¬ 
quanto  perplesso  e  mortificato  per  avere 
scoperto,  in  misura  insospettata,  la  pochez¬ 
za  quantitativa  e  l’eterogeneità  ideologica 
del  nostro  Movimento.  Con  questo  intervento 
desidero  partecipare  al  dibattito  che  ne  sta 
seguendo  sperando  di  potere  essere  utile  al¬ 
la  soluzione  dei  problemi  di  massima  che  in¬ 
combono  su  noi  tutti.  Pertanto,  mi  limito  ai 
punti  essenziali  che  riduco  a  tre:  concetto 
di  nonviolenza;  sua  «  adattabilità  »  politica; 
funzione  del  periodico  Azione  Nonviolenta. 

CONCETTO  DI  NONVIOLENZA. 

Recentemente,  un  collega  della  rivista 
Nuovi  Orientamenti  (Via  dei  Tizii,  4  -  Ro¬ 
ma),  Fulvio  Lo  Cicero,  pur  convenendo  con 
me  circa  la  necessità  della  rivoluzione  vera, 
ch’è  quella  strutturale,  e  sui  fini  da  rag¬ 
giungere  (una  democrazia  autentica,  cioè  ba¬ 
sata  sul  consenso  universale),  si  è  detto  non 
d’accordo  circa  la  mia  professione  di  non¬ 
violenza,  perché  altrimenti  (ha  aggiunto)  si 
dovrebbe  non  riconoscere  i  risultati  positivi 
della  violenza  liberatrice  dei  «  paesi  socia¬ 
listi  »  come  l’URSS  e  Cuba. 

Simili  preoccupazioni,  perfino  da  parte  di 
attenti  studiosi  di  problemi  sociali,  e  mili¬ 
tanti  nelle  sinistre,  ci  dicono  come  il  con¬ 
cetto-base  della  nonviolenza  sia  ancora  sco¬ 
nosciuto  ai  più,  perfino  tra  coloro  che  do¬ 
vrebbero  conoscerlo  (o  applicarlo).  Le  ra¬ 
gioni  di  questa  diffusa  «ignoranza»  sono 
molteplici.  Ne  considero  alcune. 

a)  Una  ragione  emozionale.  Chi  ha  sete 
di  giustizia  è  emozionalmente  proteso  a  rag¬ 
giungerla  con  tutti  i  mezzi  di  cui  dispone, 
il  più  spontaneo  e  diretto  dei  quali  è  certa¬ 
mente  la  violenza.  Perciò,  egli  vede  nel  non¬ 
violento  un  rinunciatario  se  non  addirittura 
un  avversario.  Egli  trova  incompatibili  l'ur¬ 
genza  della  giustizia  e  il  tatticismo  medi¬ 


tato,  e  talvolta  lento,  delle  tecniche  non¬ 
violente. 

b)  Una  ragione  propagandistica.  I  re¬ 
sponsabili  del  «  sistema  »,  naturalmente  ba¬ 
sato  sulla  violenza  (legalizzata  e  non  sem¬ 
pre  mascherata),  temono,  anche  se  incon¬ 
sciamente,  i  nonviolenti  perché  se  ne  sen¬ 
tono  disarmati  e  non  sanno  come  difender¬ 
sene.  Essi  hanno  bisogno  della  violenza  de¬ 
gli  oppressi  per  giustificare  la  loro  violen¬ 
za  di  oppressori;  hanno  interesse  a  trasfor¬ 
mare  in  violenti  i  nonviolenti  e  perciò  la 
loro  tattica  è  quella  di  provocarli  ora  tac¬ 
ciandoli  d’ipocrisia,  ora  fingendo  di  non  cu¬ 
rarsi  di  loro. 

c)  Una  ragione  socio-psicanalitica.  La  so¬ 
cietà  autoritaria  e  quindi  repressiva  in  cui 
viviamo,  produce  in  noi  tutti  una  disponi¬ 
bilità  alla  violenza,  cioè  ad  un’aggressività 
compensatoria,  fino  al  punto  da  farci  pen¬ 
sare  che  la  violenza  ci  sia  connaturata,  tesi 
che,  peraltro,  è  sostenuta  dalle  dirigenze 
culturali  del  sistema  e  inoculata  attraverso 
gl’infiniti  mezzi  di  comunicazione  di  mas¬ 
sa  (mass-media). 

d)  Una  ragione  obiettiva.  Un  errore  tra 
i  militanti  nonviolenti  è  un  comportamento 
fanatico  da  «iniziati  »,  da  adepti  di  una 
prassi  mistica  che  non  ammette  deroghe.  E' 
il  cattivo  esempio,  che  discende  dall’assun¬ 
zione  assolutistica,  quasi  confessionale,  del 
concetto  e  della  pratica  della  nonviolenza. 
Questa  ragione  trova  una  parziale  spiega¬ 
zione  nella  precedente:  quanto  più  si  sente 
di  essere  disponibili  alla  violenza,  tanto  più 
si  ha  paura  di  lasciarsi  andare  ad  un  gesto 
meno  che  volontario,  col  risultato  di  resta¬ 
re  obiettivamente  passivi  e  di  fornire  una 
pessima  versione  del  comportamento  non¬ 
violento. 

La  nonviolenza,  come  l’amore,  è  un  valore 
che  può  essere  capito  solo  dal  di  dentro  in 
quanto  venga  vissuto  e  realizzato.  C'è  da 


sospettare  che  coloro  che  l’hanno  assunta 
come  un  credo  dogmatico  e  taumaturgico, 
in  verità  non  ne  abbiamo  mai  penetrato  lo 
spirito.  Ma  questo  modo  di  vivere-capire  la 
nonviolenza  non  ha  niente  a  che  vedere  con 
un  impegno  fideistico  o  intellettuale,  poiché 
non  si  tratta  né  di  una  fede  né  di  una  pura 
convinzione  razionale.  E’  un  sentimento  ra¬ 
gionato  e,  se  necessario,  autocritico:  un  mo¬ 
do  di  avvertire  un  certo  livello  morale  fuo¬ 
ri  del  quale  il  soggetto  si  ritiene  indegno 
di  se  stesso.  In  altre  parole,  la  condizione 
essenziale  perché  si  dia  comportamento  non¬ 
violento  è  1'esistenza  di  una  sintonia  tra  sé 
e  l’universo  vivente:  il  soggetto  avverte  una 
specie  di  idiosincrasia  per  tutto  ciò  che  è 
attentato  all’integrità  fisica  e  all'autenticità 
psichica  propria  o  altrui.  Senza  questa  sen¬ 
sazione  soggettiva  e  ineluttabile  non  c'è 
comportamento  nonviolento.  Colui  cui  non 
repelle  qualunque  atto  di  violenza,  non  può 
essere  autenticamente  nonviolento.  Ma  non 
può  esserlo  nemmeno  colui  che,  pur  spon¬ 
taneamente  nonviolento,  non  è  in  grado  di 
darsi  una  verifica  razionale  della  nonvio¬ 
lenza. 

La  spontaneità  è  indispensabile  ma  insuf¬ 
ficiente.  C’è  assoluta  analogia  tra  onestà  e 
nonviolenza.  Si  è  onesti  senza  necessaria¬ 
mente  conoscere  il  concetto  di  onestà.  Ma 
non  c’è  persona  moralmente  adulta  senza 
autocoscienza.  L’uomo  non  può  sfuggire  al¬ 
l’autocritica  e  alla  necessità  di  verificare  il 
suo  modo  di  essere-sentire.  Ebbene,  la  ra¬ 
gione  —  che,  a  sua  volta,  si  fonda  sull’ana¬ 
lisi  scientifica  dei  fatti  —  ci  dice  che  ogni 
violenza  è  una  violenza  contro  tutti  e  quindi 
anche  contro  noi  stessi,  e  ciò  non  avviene 
per  alcuna  legge  metafisica  o  trascendentale 
ma  semplicemente  perché  ogni  individuo  si 
completa  nell'universo.  Pertanto,  questa  non 
è  una  gratuita  affermazione  poetico-religio- 
sa,  ma  una  realtà  scientifica  verificabile  a 
tutti  i  livelli,  da  quello  immediatamente  psi- 
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codinamico  a  quello  socio-dinamico.  Sul  pia¬ 
no  psicologico  ogni  aggressione  è  un'auto- 
aggressione;  e  su  quello  socio-economico  o- 
gni  violenza  è  una  violenza  interattiva.  Per¬ 
ciò,  la  nonviolenza,  che  è  poi  la  quintessenza 
e  la  configurazione  finale  e  totale  del  senso 
morale,  non  è  una  questione  di  preferenza 
individuale,  ma  è  necessaria  alla  crescita  e 
alla  maturazione  della  vita  sociale  e  quindi 
è  conveniente  agl’interessi  comuni  del  gene¬ 
re  umano.  Nello  stesso  mondo  animale,  che 
pure  vive  di  reciproca  distruzione,  si  ha  un' 
anticipazione,  al  livello  d’istinto  biologico, 
della  convenienza  della  nonviolenza.  Si  trat¬ 
ta  del  meccanismo  inibitore  dell’aggressività 
intraspecifica  (studiato  dal  Lorenz,  per  ar¬ 
rivare  a  ben  diverse  conclusioni)  secondo 
cui  un  animale  non  uccide  un  individuo  del¬ 
la  stessa  specie,  che  si  arrenda,  almeno  in 
alcuni  casi.  Una  controprova  (della  conve¬ 
nienza  della  nonviolenza)  ci  è  data  anche  dal 
quadro  attuale  della  società  mondiale  che 
precipita  verso  la  rovina  totale,  che  è  ap¬ 
punto  l’epilogo  finale  di  una  storia  fatta  di 
violenza.  Sarebbe  lungo  esaminare,  qui,  per¬ 
ché  proprio  l'umanità  sia  giunta  a  questo 
punto.  Ci  basti  accertare  per  ora  le  seguenti 
verità: 

a)  che  l’uomo,  proprio  per  la  sua  tra¬ 
scendenza  dalla  dimensione  istintiva,  è  su¬ 
scettibile  di  degenerazione  e,  comunque,  di 
mutazione;  egli  è  ciò  che  storicamente  di¬ 
venta; 

b)  se  è  possibile,  al  livello  umano,  un’ 
alternativa  ai  meccanismi  animali,  questa 
è  solo  la  nonviolenza; 

c)  se  la  morale  ha  un  senso,  che  non 
sia  il  solo  etnico  di  costume,  ma  sia  quello 
della  reciprocità  dei  viventi  nel  bene  su¬ 
premo  della  vita,  tale  senso  è  quello  della 
nonviolenza; 

d)  infine,  se  è  possibile  un’alternativa 
per  la  sopravvivenza  in  un  mondo  altrimen¬ 
ti  suicida,  tale  alternativa  è  la  nonviolenza. 

Ma  chi  sente  e  ragiona  in  termini  di  ri¬ 
voluzione  socialista,  non  è  per  questo  una 
persona  perfetta.  Non  solo,  quanto  più  gran¬ 
de  è  l’indignazione  contro  i  mali  sociali  e 
i  loro  fautori  e  speculatori,  tanto  più  forte 
è  la  tentazione  di  fare,  anche  violentemente, 
purché  subito,  qualcosa  di  risolutivo  o  di 
dimostrativo  e  d’intimidatorio.  Alcuni  lo  fan¬ 
no  in  gruppi  o  a  titolo  individuale;  altri,  i 
più,  aderiscono  a  partiti  od  organizzazioni 
politiche  che  promettono  la  palingenesi  so¬ 
ciale  anche  o  soprattutto  con  la  forza  fi¬ 
sica.  Il  nonviolento  stesso  non  è  immune 
dalla  tentazione  della  «  violenza  liberatrice  »; 
tentazione  talvolta  molto  simile  al  sentimen¬ 
to  generoso  di  chi  non  resiste  all’aggressio¬ 
ne  di  un  inerme,  ed  è  bene  che  non  vi  resi¬ 
sta,  e  che  intervenga,  proprio  perché  un  in¬ 
dividuo  dotato  di  forte  senso  morale  (e 
quindi  almeno  potenzialmente  nonviolento) 
perciò  stesso  non  è  abulico,  asettico,  chiuso 
dentro  di  sé  e  al  mondo  circostante.  Al  con¬ 
trario,  la  nonviolenza  è  apertura  e  compre¬ 
senza.  Questo  è  reso  chiaro  dalla  differenza 
radicale  tra  fautori  della  violenza  e  non¬ 
violenti:  quelli  vogliono  distruggere  i  nemi¬ 
ci,  questi  vogliono  liberare  gli  uomini.  La 
differenza  non  è  tanto  nelle  parole  quanto 
nelle  conseguenze  pratiche,  potendosi  di¬ 
struggere  un  uomo  non  soltanto  fisicamente 
ma  perfino  con  le  cure  psichiatriche. 

La  nonviolenza  si  può  capirla  non  solo  a 
condizione  di  viverla  interiormente  ma  an¬ 
che  di  capire  la  violenza,  che  è  la  quintes¬ 
senza  dei  mali  sociali,  anzi  il  male  sociale 
per  eccellenza.  Un  enorme  errore  concettua¬ 
le  è  quello  di  considerare  la  violenza  un 
mezzo  neutro  applicabile  a  qualunque  fine. 
La  violenza  è  un  male  per  se  stesso  che  ne¬ 
ga,  nel  momento  stesso  in  vui  viene  appli¬ 
cata,  ogni  eventuale  fine  buono.  E’  fuori 
dubbio  che  la  violenza  può  produrre  effetti 
liberatori,  esattamente  come  un  veleno  può 
produrre  effetti  terapeutici.  Questo  non  può 
essere  negato,  tanto  meno  da  noi  nonvio¬ 
lenti.  Ma  è  altrettanto  vero  che  questo  non 


è  la  soluzione  perché  le  vie  della  violenza 
sono  suscettibili  delle  più  impensabili  de¬ 
generazioni  e,  in  subordine,  gli  eventuali 
risultati  positivi  restano  comunque  condi¬ 
zionati  dall’apparato  di  forza  che  li  tiene,  e 
che  pertanto  li  può  anche  distruggere.  Nes¬ 
suna  rivoluzione  violenta  ha  potuto  evitare 
di  sfuggire  di  mano  ai  suoi  promotori  e  di 
divorare  se  stessa;  e  quando,  dopo  tutto,  è 
riuscita  a  consolidare  la  padronanza  di  una 
situazione,  ci  ha  dato  fenomeni  d’involuzio¬ 
ne  del  tipo  dello  stalinismo. 

La  violenza  mette  in  moto  un  meccanismo 
psicodinamico  di  reazioni  a  catena  che  ri¬ 
porta  il  soggetto  alla  primordiale  situazione 
dell'autodifesa  per  la  sopravvivenza  e  per  la 
sopraffazione  e  ne  esalta  l'aggressività  se¬ 
condaria  provocata  dalla  repressione  so¬ 
ciale. 

La  violenza  non  è  risolutiva  in  senso  ri¬ 
voluzionario-libertario  per  il  semplice  fatto 
che  non  può  produrre  il  consenso.  Certo,  è 
impossibile  escludere  in  senso  assoluto  l’uso 
della  violenza,  ma  ove  questa  si  renda  ine¬ 
vitabile,  ciò  significa  che  non  si  è  stati  ca¬ 
paci  di  ricorrere  alle  tecniche  della  non¬ 
violenza.  Professare  la  nonviolenza  non  si¬ 
gnifica  comportarsi  come  se,  per  incanto, 
la  violenza  fosse  totalmente  estranea  alla 
nostra  esistenza  sociale,  ma  rifiutare  (que¬ 
sto  è  il  momento  spontaneo)  ogni  conniven¬ 
za  con  qualsiasi  rapporto  di  violenza;  e,  in 
subordine,  agire  (e  questo  è  il  momento  ra¬ 
zionale  ed  autocritico)  tenendo  conto  che 
soluzioni  autentiche  di  giustizia  e  di  pace 
sociale  si  hanno  solo  in  termini  di  consenso 
universale  ovvero  di  non  contrapposizione 
e  di  non  conflitto. 

E’  fuori  dubbio  che  un  socialista  coerente 
pensi  all’uso  della  violenza  avendo  per  pro¬ 
spettiva  la  liberazione  di  tutti;  ma  è  pari- 
menti  certo  che  anche  lui,  una  volta  coin¬ 
volto  e  travolto  dal  dinamismo  acefalo  della 
violenza,  finirà  per  volere  la  «  distruzione 
del  nemico  ».  La  violenza  è  come  una  dro¬ 
ga  che  ha  il  potere  di  fare  regredire  il  sog¬ 
getto  ai  livelli  primordiali  e  ciò  avviene 
perché  i  meccanismi  biologici  sono  indi- 
pendenti  dalla  coscienza.  Essere  uomini  in 
senso  morale  è  un  impegno  e  l'impegno  è 
il  modo  di  essere  della  «  natura  »  umana. 
Ci  sono  casi  in  cui  il  ricorso  alla  violenza 
può  rappresentare  una  scelta  ragionata  di 
un  male  minore  ma  la  soluzione  generale 
della  situazione  del  mondo  può  venire  solo 
in  termini  di  nonviolenza. 

ADATTABILITA'  POLITICA 
DELLA  NONVIOLENZA. 

II  concetto  e  il  fatto  della  nonviolenza  so¬ 
no  di  ordine  insieme  morale  e  politico,  oggi 
potremmo  aggiungere  anche  ecologico. 
Come  non  esiste  una  neutralità  morale-poli¬ 
tica  della  violenza  che  è,  per  se  stessa,  au¬ 
toritaria  e  reazionaria,  cosi  non  esiste  una 
neutralità  morale-politica  della  nonviolenza, 
che  è  naturalmente  rivoluzionaria  e  tenden¬ 
zialmente  libertaria.  Tuttavia,  questo  è  trop¬ 
po  generico  per  trovare  concordi  tutti.  Nella 
realtà,  ognuno  è  nonviolento  a  modo  pro¬ 
prio,  ovvero  combina  lo  spirito  della  non¬ 
violenza  con  uno  specifico  contenuto  espe- 
rienziale  e  ideologico.  Cosi,  c'è  il  marxista 
nonviolento  (anche  se  il  marxismo  sogna  la 
dittatura...)  come  c’è  l’anarchico  marxista, 
e  cosi  via.  Parimenti  c'è  una  medicina  non¬ 
violenta,  una  dietetica  nonviolenta,  e  cosi 
via.  Lo  spirito  della  nonviolenza  è  estensibile 
alTinfinito ...  Essa  è  come  un  nucleo  geneti¬ 
co  attorno  a  cui  si  può  far  generare  tutta 
una  filosofia,  tutta  una  politica,  perfino  tut¬ 
ta  una  religione  (almeno  nel  senso  gandhia- 
no-capitiniano  della  parola).  E’  possibile  una 
prassi  nonviolenta  in  rapporto  a  qualsiasi 
«  sistema  »  come  quello  della  natura  in  ge¬ 
nere  e  della  flora  e  della  fauna  in  ispecie. 
La  nonviolenza  diventa  etica  e  poesia.  Di¬ 
venta  perfino  il  filo  conduttore  di  un’econo¬ 
mia  autentica  (a  mio  parere),  cioè  distribu¬ 


tiva  (di  lavoro  e  di  profitto)  e  non  più  com¬ 
petitiva  e  suicida. 

Ci  si  chiede  se  il  nostro  Movimento  debba 
caratterizzarsi  politicamente,  cioè  fondersi 
con  una  corrente  politica  (per  es.,  con  il 
marxismo);  o  se  debba  aggiungersi  di  volta 
in  volta  ad  un’iniziativa,  a  una  causa.  E’ 
come  chiedersi  se  debba  versarsi  in  un  fi¬ 
lone  politico  già  operante,  ma  sacrificando 
una  parte  della  propria  autonomia  e  acqui¬ 
stando  in  credibilità  e  agibilità;  o  se  debba 
conservare  la  propria  autonomia,  ma  re¬ 
stando  fuori  delle  effettive  lotte  politiche.  Io 
non  credo  in  siffatto  dilemma.  Per  me  ci  so¬ 
no  delle  possibilità  da  scegliere  sulla  base 
di  inevitabili  preferenze  personali  o  sotto 
rincalzare  delle  circostanze.  Perciò,  non  mi 
rimane  che  esprimere  le  mie  preferenze. 

Secondo  me,  un  movimento  nonviolento, 
se  vuole  conservare  la  funzione  di  ricerca 
scientifica  del  concetto  e  del  fatto  della  non¬ 
violenza,  e  di  stimolo,  deve  restare  autonomo 
(perfino  da  movimenti  libertari)  ed  acco¬ 
gliere  tutte  le  voci  che  comunque  si  richia¬ 
mino  ai  principi  e  alle  tecniche  della  non¬ 
violenza.  Nel  proprio  interno  deve  perse¬ 
guire  una  verifica  critica  costante  delle  ap¬ 
plicazioni  pratiche  della  nonviolenza  e  della 
effettiva  reciprocità  e  complementarietà  di 
queste  ultime.  All’esterno,  deve  fornire  mi¬ 
litanti-veicoli  capaci  di  promuovere  inizia¬ 
tive  specifiche  e/o  di  portare  lo  spirito  della 
nonviolenza  in  settori  specifici  della  vita  so¬ 
ciale  (partiti,  sindacati,  fabbrica,  scuola, 
ecc.). 

Il  nostro  Movimento  non  può  avere  la 
pretesa  di  diventare  un  movimento  di  mas¬ 
sa  e  di  risolvere  da  sé  solo  i  problemi  sociali. 
Nulla  di  male  ci  sarebbe  se  la  maggioranza 
degli  attuali  militanti  decidessero  di  dar  vita 
ad  un  movimento  specifico  (ispirato  ad  una 
versione  specifica  della  nonviolenza,  come 
quelli  del  M.I.R.),  ma  allora  si  renderebbe 
necessario  e  urgente  ricostruire  un  movi¬ 
mento  aperto  e  quindi  tanto  vale  consolida¬ 
re  quello  già  esistente,  anche  perché  la  non¬ 
violenza  come  metodo  rvoluzionario  è  an¬ 
cora  giovane  e  deve  farsi  una  tradizione  di 
storia  e  di  costume. 

FUNZIONE  DELL’ORGANO  DI  STAMPA 
«  AZIONE  NONVIOLENTA  ». 

Secondo  me,  proprio  questa  dovrebbe  es¬ 
sere  la  funzione  di  «  A.N.  »:  stimolare  e 
coordinare  ogni  possibile  apporto  alla 
«  scienza  applicata  della  nonviolenza  come 
parametro  morale  e  metodo  di  trasformazio¬ 
ne  migliorativa  e  conservativa  della  convi¬ 
venza  sociale  »;  offrire  una  cronaca  siste¬ 
matica  e  commentata  di  fatti  e  iniziative  in 
Italia  e  nel  mondo  aventi  attinenza  con  la 
nonviolenza. 

CONCLUSIONE. 

Per  evitare  malintesi  occorre  distinguere 
nettamente  tra  Movimento  Nonviolento  in¬ 
teso  come  nucleo  generatore,  e  iniziative  da 
questo  appoggiate  o  prodotte.  Se  un  nucleo 
generatore  è  efficiente,  lo  è  in  quanto  è  ca¬ 
pace  di  «  generare  »,  nel  caso  nostro,  delle 
iniziative  specifiche.  Avremo  cosi  una  centra¬ 
lità  generica  con  funzioni  arbitrali  in  termi¬ 
ni  di  supervisione  teorica,  di  ricerca  e  di 
stimolo  (o  Movimento  propriamente  detto) 
e  una  periferia  specifica  differenziata  le  cui 
responsabilità  specifiche  (per  esempio  rela¬ 
tive  al  settore  protezione  della  natura,  tu¬ 
tela  urbanistica,  lotta  antimilitarista,  difesa 
civile,  ecc.)  non  coinvolgerebbero  quelle  del 
Movimento. 

E'  chiaro  che  non  poche  considerazioni 
ovvie,  contenute  soprattutto  nella  prima  par¬ 
te  di  questo  scritto,  non  sono  destinate  ai 
militanti  di  questo  Movimento  ma  a  coloro 
che  ci  leggono,  visto  che  Azione  Nonviolen¬ 
ta  si  pubblica  anche  per  gli  altri,  per  coloro 
che  stanno  «  fuori  »  e  che  spesso  cosi  poco 
ci  conoscono  e  ci  apprezzano.  g 
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Dialogo  dei  lettori 


In  questa  rubrica  verranno  ospitati  articoli,  lettere  e  quesiti  di  chiunque  voglia 
intervenirvi  e  sui  temi  più  vari.  A  tutti  dunque  di  avvalersene,  di  tenerla  viva  e 
di  nutrirla  di  un  dialogo  largo  e  creativo. 


Nonviolenza  e  femminismo 
ovvero  Femminismo  e  nonviolenza 


Non  potevamo  continuare  a  fare  le  «  mi¬ 
litanti  nonviolente  »  aH’interno  del  «  Gruppo 
Nonviolento  per  l’Autogestione  Popolare  » 
senza  tenere  conto  della  esperienza  politica 
e  di  vita  che  vivevamo  da  tempo  con  le 
donne  dei  collettivi  femministi  di  Verona. 

Che  posizione  nuova  venivamo  ad  avere 
all’in terno  del  gruppo?  In  quale  misura  sia¬ 
mo  riuscite  a  conciliare  il  nostro  impegno 
precedente  e  la  nostra  posizione  politica  e 
ideologica  con  quella  grossa  novità  che  era 
la  scoperta  di  una  nuova  identità  di  noi 
stesse? 

Ne  abbiamo  cominciato  a  parlare  tra  di 
noi  e  in  seguito  con  gli  altri  del  gruppo  e 
dalla  discussione  è  emersa  l’esigeinza  di 
scrivere  qualcosa  per  tutti  (specialmente  per 
tutte,  anche  se  non  le  conosciamo),  affinché 
potesse  nascere  un  dibattito  più  vasto,  sul 
nostro  giornale  o  in  altra  sede,  su  questi 

Si  è  pensato  all’inizio  di  intitolare  l’arti¬ 
colo  «  Nonviolenza  e  Femminismo  »:  abbia¬ 
mo  ripreso  in  mano  gli  scritti  degli  «  antichi 
padri  »  per  cercare  all’interno  del  loro  pen¬ 
siero  germi  di  un  discorso  diverso  sulla 
donna.  Gandhi  è  tra  tutti  quello  che  ne  ha 
parlato  più  specificatamente.  In  Antiche  co¬ 
me  le  montagne  un  intero  capitolo  è  dedi¬ 
cato  alla  donna: 

«  (...)  A  lei  è  dato  di  insegnare  l’arte  della 
pace  al  mondo  in  lotta,  assetato  di  questo 
nettare.  -  E'  mia  opinione  che,  come  l’uo¬ 
mo  e  la  donna  sono  essenzialmente  una  co¬ 
sa  sola,  cosi  il  loro  problema,  nella  sua  es¬ 
senza,  deve  essere  uno  solo.  L’anima  è  la 
stessa  in  entrambi.  Ambedue  vivono  la  stes¬ 
sa  vita,  hanno  gli  stessi  sentimenti.  Ciascuno 
è  il  complemento  dell’altra.  L’uno  non  può 
vivere  senza  l’aiuto  dell’altra.  Ma  in  un  mo¬ 
do  o  nell’altro  l’uomo  per  generazioni  ha 
dominato  la  donna,  e  cosi  la  donna  si  è 
creata  un  complesso  di  inferiorità.  Ha  cre¬ 
duto  alla  verità  dell’interessato  insegnamen¬ 
to  dell’uomo  secondo  il  quale  ella  gli  è  in¬ 
feriore.  Ma  gli  uomini  saggi  ne  hanno  ri¬ 
conosciuto  la  condizione  di  uguaglianza.  - 
La  donna  è  la  compagna  dell’uomo,  dotata 
di  uguali  capacità  intellettuali.  Ha  il  diritto 
di  partecipare  ai  minimi  particolari  dell’at¬ 
tività  dell’uomo,  al  suo  stesso  diritto  alla 
libertà  e  all’indipendenza.  » 

Abbiamo  trovato  qualcosa  anche  in  don 
Milani  (se  ci  è  permesso  considerarlo  un 
«  maestro  »  come  Gandhi  e  King)  nelle  Let¬ 
tere  e  in  Lettera  a  una  professoressa : 

«(...)  mi  è  stata  finalmente  offerta  l’occa¬ 
sione  garantitissima  che  avevo  messo  per 
condizione  a  spedire  la  Carla.  Cosi  la  prima 
bambina  barbianese  avrà  finalmente  la  pa¬ 
rità  coi  maschi.  Va  due  mesi  in  una  fami¬ 
glia  in  Inghilterra.  -  Credono  che  una  don¬ 
na  possa  vivere  anche  con  un  cervello  da 
gallina.  I  maschi  non  le  chiedono  di  essere 
intelligente.  » 

Basta  però  studiare  un  po’  più  a  fondo  il 
loro  pensiero  e,  dietro  a  considerazioni  di 
questo  tipo  e  ad  atteggiamenti  rivoluziona¬ 
ri  per  i  loro  tempi,  si  scorgono  purtroppo 
delle  contraddizioni  molto  grosse.  Dobbia¬ 
mo  constatare,  testi  alla  mano,  che  neppu¬ 


re  gli  uomini  della  nonviolenza  sono  riusci¬ 
ti  a  liberarsi  totalmente  delle  influenze  del 
loro  periodo  e  del  loro  essere  maschi. 

FEMMINISMO  E  NONVIOLENZA 

Ci  sembra  a  questo  punto  che  non  valga 
molto  la  pena  di  proseguire  l’analisi  in  que¬ 
sto  senso,  ma  che  sia  molto  più  interessan¬ 
te  ed  anche  più  utile  e  realistico  capovolge¬ 
re  i  termini  del  confronto  e  proseguire  il 
nostro  intervento  sotto  il  titolo  di  «  femmi¬ 
nismo  e  nonviolenza  ». 

Vorremmo  cercare  all'interno  di  quel  mo¬ 
vimento  ancora  a  livello  spontaneo,  slegato 
dal  potere  di  ogni  tipo,  qual  è  il  movimen¬ 
to  delle  donne,  dove  e  in  quale  modo  emer¬ 
gono  teorie  e  pratiche  nonviolente.  E’  in¬ 
dispensabile  dire  innanzitutto  che  sarebbe 
profondamente  disonesto  tirare  il  paragone 
al  punto  di  dimostrare  che  il  movimento 
femminista  è  completamente  nonviolento. 
Vorremmo  evitare  quell’atteggiamento  che 
hanno  assunto  ultimamente  alcuni  gruppi 
politici  per  trovare  a  tutti  i  costi  dei  colle¬ 
gamenti  tra  la  loro  ideologia  e  il  discorso 
delle  donne,  mettendo  in  bocca  a  grossi 
pensatori  e  politici,  con  una  particolare  pre¬ 
dilezione  per  Marx  e  per  Lenin,  cose  che 
non  si  sono  mai  sognati  di  dire.  Detto  ciò, 
se  non  si  può  dimenticare  che  una  buona 
fetta  di  compagne  provengono  dai  gruppi  e 
dalle  scuole  «  extraparlamentari  »,  non  si 
può  tuttavia  negare  che  il  movimento  delle 
donne  si  sia  ultimamente  posto  spesso  in 
un’ottica  che  non  è  difficile  definire  non¬ 
violenta. 

La  prima  presa  di  coscienza  è  esplosa,  più 
che  nata,  con  lo  slogan  «  Basta  con  la  vio¬ 
lenza  contro  le  donne  »  urlato  fino  all’osses¬ 
sione  sotto  i  tribunali  dove  si  svolgevano 
processi  per  aborto  (Pierobon,  Padova  1972) 
e  per  stupro  (Cristina,  Verona  1976;  Dona¬ 
tella,  Roma  1976). 

Dallo  slogan  e  dalle  prime  rivolte  visce¬ 
rali  —  nate  dall’esasperazione  e  dalla  rab¬ 
bia  accumulata  per  anni  —  contro  l’estremo 
gesto  della  violenza  carnale,  è  sorta  ima 
meditazione  profonda,  che  ci  vede  ancora 
impegnate,  sul  perché  della  violenza  subita 
in  continuazione  dalla  donna  sotto  mille  a- 
spetti  diversi  (l’educazione,  il  tipo  di  istru- 
zone,  la  relegazione,  la  considerazione  in  cui 
è  tenuta,  i  rapporti  sociali  e  umani  imposti 
in  un  certo  modo,  i  rapporti  sessuali  co¬ 
stretti,  la  pubblicità  che  la  offende  e  cosi 
via). 

Tutte  queste  constatazioni  però  non  ci  sono 
scivolate  sulla  pelle,  ma  ci  hanno  rese  ancora 
più  coscienti  della  nostra  condizione:  ci  han¬ 
no  rese  più  combattive,  più  forti,  più  «  arrab¬ 
biate  ».  Ma  è  proprio  a  questo  punto  che  a 
parere  nostro  il  movimento  ha  fatto  un 
grosso  salto  di  qualità,  sia  dal  punto  di  vi¬ 
sta  politico,  sia  da  quello  della  maturazione 
personale  di  ogni  donna:  alla  violenza  ci 
siamo  rifiutate  di  rispondere  con  la  violenza. 
Non  è  stata  ima  decisione  a  livello  di  tattica 
politica,  ma  una  autentica  maturazione  alla 
quale  siamo  giunte  attraverso  le  medesime 
considerazioni  sulla  violenza  e  sui  suoi  ef¬ 


fetti  che  noi  del  Movimento  Nonviolento 
avevamo  fatto  a  suo  tempo  con  i  nostri 
compagni.  Oggi  ci  rifiutiamo  di  usare  vio¬ 
lenza  non  solo  nella  lotta  contro  il  sistema, 
le  strutture,  le  istituzioni  maschiliste,  ma 
anche,  e  soprattutto  diremmo,  nel  rapporto 
con  le  altre  donne. 

Non  ci  va  più  di  imporre  a  quelle  meno 
«  emancipate  »,  meno  «  politicizzate  »  di  noi 
la  «  nostra  linea  »,  il  «  nostro  modo  di  fare 
politica  »,  di  trasmettere  quegli  schemi  che 
abbiamo  assunto  in  anni  di  lotta  politica 
sia  con  le  donne  sia  precedentemente  con  i 
vari  gruppi  politici. 

Noi  che  ci  rifacciamo  alla  nonviolenza 
potremmo  dire  che  passare  da  queste  con¬ 
statazioni  ad  abbracciare  tutto  il  discorso 
nonviolento  il  passo  è  breve.  Non  è  giusto, 
né  corretto  tuttavia  accelerare  i  tempi  o 
pretendere  che  il  movimento  delle  donne  si 
maturi  in  una  certa  direzione  o,  peggio  an¬ 
cora,  interpretare  in  modo  errato  o  limitan¬ 
te  un  discorso  che  si  sta  sviluppando  li¬ 
beramente. 

MILITANTI  FEMMINISTE  NONVIOLENTE 

Da  molto  tempo  militiamo  all’interno  dei 
gruppi  femministi,  da  molto  prima  che  le 
donne  imboccassero  questa  nuova  strada  del 
rifiuto  della  violenza:  allora  come  oggi  non 
abbiamo  mai  trovato  contraddizione  tra  le 
due  cose.  Basta  una  breve  analisi  per  vede¬ 
re  a  prima  vista  alcuni  punti  di  contatto.  II 
primo  e  il  più  importante  si  trova  nel  di¬ 
scorso  di  fondo  della  nonviolenza.  Il  satya- 
graha  di  Gandhi  è  un  atteggiamento  com¬ 
plessivo  nei  confronti  della  vita,  non  una 
ideologia  o  una  tattica  politica.  E’  un  atteg¬ 
giamento  che  la  persona  si  porta  nella  fa¬ 
miglia,  nel  quartiere,  nel  lavoro,  nel  par¬ 
tito  politico  nel  quale  milita.  Non  è  necessa¬ 
rio  essere  iscritti  al  Movimento  Nonviolen¬ 
to  o  semplicemente  sapere  che  esiste  per 
essere  nonviolenti.  La  nonviolenza  non  l’ha 
«  inventata  »  Gandhi. 

Senza  dubbio  una  donna  nonviolenta  vivrà 
con  le  altre  compagne  con  uno  stile  suo  ori¬ 
ginale,  ma  questo  non  svilisce  assolutamen¬ 
te  il  messaggio  femminista  e  la  possibilità 
da  parte  nostra  di  viverlo. 

Approfondendo  un  po’  il  discorso  si  tro¬ 
vano  dei  presupposti  anche  di  contenuto. 
La  nonviolenza  è  rispetto  totale  dell’altro  e 
soprattutto  dell’oppresso  e  dell’emarginato. 
Non  è  certo  difficile  nel  nostro  sistema  af¬ 
fiancare  alla  «  categoria  »  dei  vecchi,  degli 
handicappati,  dei  bambini  anche  quella  del¬ 
le  donne.  Ed  è  proprio  da  queste  considera¬ 
zioni  comuni  che  nasce  la  lotta  di  entrambi 
i  movimenti  contro  tutte  quelle  istituzioni 
del  sistema  tese  a  perpetrare  situazioni  di 
ingiustizia  (la  famiglia,  la  scuola,  gli  isti¬ 
tuti).  Una  lotta  dura,  ma  non  per  colpire  il 
singolo,  per  accanirsi  istericamente,  come 
troppe  volte  è  accaduto  sulla  china  del  '68, 
contro  l’ultima  pedina  del  sistema,  ma  per 
coscientizzare  la  gente  perché  diventi  massa 
consapevole  e  politicizzata. 

STRATEGIA  E  ORGANIZZAZIONE 

Non  pensiamo  sia  casuale  a  questo  punto 
che  anche  nell’organizzazione  e  nella  stra¬ 
tegia  politica  femministe  e  nonviolenti  tro¬ 
vino  ulteriori  punti  di  contatto.  Allo  stesso 
modo  preferiscono  organizzarsi  in  colletti¬ 
vi  e  in  gruppi  autogestiti,  quasi  sempre  di 
piccole  dimensioni  per  favorire  l’attenzione 
per  il  singolo. 

La  metodologia  che  più  seguono,  e  che 
oggi  disorienta  i  gruppi  della  sinistra,  è 
quella  dell’autocoscienza.  Per  i  nonviolenti 
essa  non  rappresenta  una  novità  in  quanto 
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era  già  stata  teorizzata  e  messa  in  pratica 
da  Gandhi  e  dai  gruppi  che  lo  hanno  se¬ 
guito. 

Per  le  donne  invece  è  un  discorso  tutto 
nuovo  nato  dalla  necessità  di  confrontarsi, 
di  scovare  nei  meandri  del  passato  perso¬ 
nale  e  storico  per  trovare  le  radici  delle 
proprie  frustrazioni  e  delle  proprie  schia¬ 
vitù.  Per  tutti  comunque  rappresenta  un 
trampolino  di  lancio,  un  momento  di  matu¬ 
razione  prima  della  lotta  in  piazza  o  tra  le 
mura  della  casa,  della  fabbrica,  della  sede. 

Al  momento  della  manifestazione  donne  e 
militanti  nonviolenti  scelgono  modi  simili 
e  originali  di  esprimersi,  ricorrendo  in  pre¬ 
ferenza  a  quelle  forme  di  lotta  più  imme¬ 
diate  e  fantasiose  che  sono  il  living  theatre, 
gli  spettacoli,  le  manifestazioni  con  i  tra¬ 
vestimenti,  le  canzoni,  forme  che  coinvolgo¬ 
no  direttamente  anche  lo  spettatore  più  di¬ 
sinformato  e  più  estràneo  al  problema. 

IL  PROBLEMA  DELL’ESERCITO 

Nonostante  queste  considerazioni  bisogna 
convenire  con  la  realtà  che  poche  donne  co¬ 
noscono  la  Nonviolenza  e  ancor  meno  sono 
conscie  di  avere  imboccato  questa  strada. 

Le  motivazioni  principali  di  questa  situa¬ 
zione  pensiamo  che  vadano  cercate  all’in¬ 
terno  della  politica  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento.  Oggi  come  in  passato  il  Movimento, 
sia  a  causa  della  scarsa  militanza,  sia  per 
i  problemi  incombenti  che  gli  si  ponevano, 
o  forse  per  poca  chiarezza  ideologica,  ha 
fatto  una  scelta  prioritaria  per  l’impegno 
nella  lotta  a  favore  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Molte  donne,  quindi,  si  sono  sen¬ 
tite  tagliate  fuori  o  hanno  pensato  che  non 
avevano  niente  da  dire  su  questi  temi  e  su 
queste  lotte  riservate  agli  uomini  quali  di¬ 
retti  interessati  del  problema. 

Anche  se  conveniamo  che  il  problema  del¬ 
l’esercito  non  è  imo  dei  temi  fondamentali 
nel  dibattito  e  nelle  lotte  del  femminismo, 
crediamo  di  avere  anche  noi  molte  cose  da 
dire  riguardo  questa  brutta  bestia  che  si  in¬ 
grassa  alle  nostre  spalle  più  di  quanto  ce 
ne  rendiamo  conto.  Basta  pensare  all’edu¬ 
cazione  maschilista  e  fascista  travestita  da 
pseudoideali  che  l’esercito  passa  a  tutti  gli 
uomini  che  a  turno  vengono  ad  infoltire  le 
sue  file. 

Per  bene  che  vada  si  liquida  il  problema 
dicendo  che  tutto  sommato  il  servizio  mili¬ 
tare  rimane  una  parentesi  spiacevole  da  vi¬ 
vere  il  più  in  fretta  possibile,  da  dimentica¬ 
re  presto. 

Non  saremmo  altrettanto  ottimiste  in  me¬ 
rito:  per  quanto  ci  riguarda  non  riusciamo 
a  fare  a  meno  di  considerarla  come  la  per¬ 
petuazione  e  la  coronazione  dell’educazione 
che  il  sistema  impartisce  a  tutti  indistinta¬ 
mente  attraverso  l’asilo,  la  scuola,  la  fami¬ 
glia,  il  lavoro,  con  l'unica  diversificazione 
che  questa  è  squisitamente  e  specificata- 
mente  per  soli  maschi.  Finita  la  «  parente¬ 
si  »  il  militare  se  ne  torna  a  casa  e  riprende 
il  suo  ruolo  di  marito,  di  fratello,  di  compa¬ 
gno  di  lotta  politica  con  la  sola  differenza 
che  il  suo  fardello  culturale  ed  educativo  è 
ulteriormente  appesantito  da  una  retorica 
che  scaricherà  o,  peggio  ancora,  che  tra¬ 
smetterà  come  verità  assoluta  sulla  donna. 

—  Art.  49.  -  Matrimonio  dei  militari:  «  Gli 
ufficiali  e  i  sottufficiali  in  servizio  perma¬ 
nente  devono  porre  particolare  cura  nella 
scelta  della  sposa,  tenendo  presente  l’ambien¬ 
te  del  quale  la  sposa  stessa  verrà  a  far  parte.  - 
Il  militare  per  contrarre  matrimonio  deve 
attenersi  alle  particolari  norme  stabilite  dal¬ 
le  leggi  e  regolamenti  in  vigore  »  ( Regola¬ 
mento  di  disciplina  militare,  Roma  1967). 

Quante  sono  le  donne  convinte  che  la  vi¬ 
rilità,  il  coraggio,  la  violenza,  la  strafottenza 
siano  tutte  virtù  e  virtù  riservate  alla  vi¬ 
rilità  maschile?  E  poi  perché  ribellarsi?  In 
fondo  non  gli  hanno  insegnato  anche  la  ca¬ 
valleria  con  il  «  deboi  sesso  »?  Le  "Norme 
di  Contegno”  parlano  chiaro: 

«  (...)  Si  dà  la  destra  a  superiori,  a  donne, 


a  vecchi.  -  Se  la  signora  indossa  un  vestito 
scollato  sulla  schiena,  il  signore  deve  tenere 
la  mano  in  modo  da  non  toccare  la  schiena 
nuda  della  ballerina.  -  Non  si  lascia  una  si¬ 
gnora  per  parlare  con  altri.  Per  le  scale  si 
salutano  le  signore,  anche  se  non  si  cono¬ 
scono,  fermandosi,  se  occorre,  e  tenendosi 
da  un  lato  per  cedere  il  passo  »  ( Compendio 
di  cultura  militare.  Aereonautica  1968). 

Cosa  importa  allora  se  finché  suo  marito 
è  sotto  leva  a  lei  tocca  sobbarcarsi  di  un 
lavoro  doppio! 

Tutti  sanno  che  in  tempo  di  guerra  a  far¬ 
si  ammazzare  e  a  pagare  è  l’uomo.  Pochi 
però  sanno  di  quello  che  devono  pagare  in 
termini  reali  quelle  che  se  ne  restano  a 
casa.  La  donna  tutto  ad  un  tratto  si  deve 
trasformare  in  rammendatrice  dei  danni  del¬ 
lo  Stato. 

Da  una  parte  deve  sobbarcarsi  di  tutti  i 
lavori  civili  per  portare  avanti  in  qualche 
modo  la  vita  in  attesa  della  fine  del  caos, 
dall’altra  si  vede  trasformata  in  vacca  sacra 
che  fa  e  alleva  figli  su  figli  per  poi  mandarli 
al  macello,  per  ingrassare  gli  interessi  di 
coloro  che  dalla  guerra  hanno  tutto  da  gua¬ 
dagnare  e  niente  da  perdere. 

Pochi  sanno  anche  che  il  mito  del  soldato 
che  muore  al  fronte  sarebbe  ormai  da  met¬ 
tere  nel  cassetto.  Eppure  le  statistiche  sulla 
mortalità  in  guerra  parlano  chiaro:  la  guer¬ 
ra  mondiale,  5%  di  civili  e  95%  di  militari; 
2»  guerra  mondiale,  48%  di  civili  e  52%  di 
militari;  guerra  di  Corea,  84%  di  civili  e 
16%  di  militari.  Come  si  vede  le  parti  si 
stanno  scambiando  anche  se  i  ruoli  restano 
sempre  uguali.  Questi  sono  solo  alcuni  dei 
motivi  che  come  donne  ci  hanno  portato  ad 
occuparci  del  problema  esercito. 

Riteniamo  che  tutte  le  donne,  come  movi¬ 
mento,  dovrebbero  affiancare  alla  loro  obie¬ 
zione  alla  famiglia,  alla  coppia,  al  padronato, 
alla  medicina,  anche  l'obiezione  all’esercito 
visto  come  una  delle  istituzioni  più  repressi¬ 
ve  nei  suoi  confronti.  Un’occasione  che  le 
donne  non  dovrebbero  perdere  in  questo  mo¬ 
mento  sarebbe  a  nostro  avviso  quella  di 
affiancarsi  alle  lotte  che  stanno  facendo  in 
questi  giorni  i  giovani  friulani  chiamati  alla 
leva  con  i  prossimi  scaglioni.  Il  Ministero 
della  Difesa  fa  presto  a  vantarsi  di  aver 
tirato  sù  le  sorti  del  Friuli  con  i  suoi  mili¬ 
tari  ma  fa  fatica  a  rinunciare  ad  infornate 
fresche  di  giovani,  terremotati  o  meno  che 
siano:  se  vogliono  risollevare  il  Friuli  essi 
lo  dovranno  fare  sotto  il  potere  costituito! 

PROPOSTA  DI  LEGGE  ACCAME 

L’unica  volta  in  cui  le  donne  hanno  affron¬ 
tato  come  movimento  il  problema  esercito 
è  stato  in  seguito  alla  proposta  di  legge  del- 
l’on.  Falco  Accame.  Partendo  da  quella  ver¬ 
sione  maschilista  del  femminismo  che  ama¬ 
no  tanto  fare  gli  uomini  per  le  donne,  il 
socialista  Accame  ha  proposto  il  servizio 
militare  anche  per  noi.  Le  reazioni  sono 
state  varie. 

Alcuni  collettivi  danno  come  indicazione 
l’obiezione  di  coscienza  di  massa  per  le 
donne. 

Altri  accettano  la  sfida,  proponendo  che 
tutte  le  donne  partano  per  la  leva  provo¬ 
cando  cosi  il  caos  nelle  caserme  che  si  sa¬ 
rebbero  improvvisamente  rivelate  insuffi¬ 
cienti. 

Altri  collettivi  non  prendono  neppure  in 
considerazione  il  fatto  rifiutando  a  priori 
ogni  legge  in  questo  senso.  Le  posizioni  co¬ 
me  accade  spesso  sono  varie,  ma  lo  spirito 
di  fondo  è  unico:  NO  all’esercito! 

NO  ALLE  ARMI  GIOCATTOLO 

Vorremmo  a  conclusione  riportare  una 
voce  che  in  un  certo  senso  conferma  le  no¬ 
stre  tesi. 

Il  23  dicembre  1976  a  Verona  si  è  tenuta  da 
parte  del  Gruppo  Nonviolento  una  manife¬ 
stazione-spettacolo  contro  le  armi  giocatto¬ 
lo  intese  come  primo  incitamento  alla  vio¬ 
lenza. 


Nel  numero  di  dicembre  76  di  EFFE,  una 
delle  principali  voci  della  stampa  del  mondo 
femminista,  abbiamo  visto  che  tutta  la  pri¬ 
ma  parte  del  giornale  era  dedicata  ad  una 
dura  critica  contro  i  giocattoli  del  sistema  e 
in  modo  particolare  alle  armi  giocattolo. 
Nell'articolo  intitolato  «  Più  che  un  gioco 
per  bambini  »  Nancy  Lyon  risponde  in  que¬ 
sto  modo  alla  psicoioga  americana  Dorothy 
N.  Gross  secondo  la  quale  bandire  le  armi 
giocattolo  significa  impedire  al  bambino  di 
scaricare  la  propria  aggressività: 

«  Un  attimo.  Bandire  le  armi  significa  ve¬ 
ramente  bandire  l’aggressività?  Non  dovrem¬ 
mo  insegnare  ai  nostri  bambini  a  risolvere 
i  conflitti  con  i  loro  compagni  di  gioco  chia¬ 
mandoli  con  il  loro  nome,  piuttosto  che  spa¬ 
rare  loro  con  delle  pistole  di  plastica?  I 
bambini  hanno  bisogno  di  conoscere  il  po¬ 
tenziale  della  loro  aggressività  (sia  costrut¬ 
tiva  che  distruttiva)  e  quindi  occorre  mo¬ 
strar  loro  i  modi  per  deviarla  e  civilizzarla, 
descrivendola,  parlandone  insieme.  Se  privi  li 
tuo  bambino  di  una  pistola  perché  hai  pau¬ 
ra  che  essa  possa  incoraggiarne  la  violenza, 
è  probabile  che  un  bambino  ricavi  una  pisto¬ 
la  da  un  pezzo  di  legno,  da  una  carota,  o 
usi  persino  il  suo  stesso  dito.  Ma  meglio 
questo  che  soddisfare  il  suo  capriccio  per 
un  fucile  cromato  da  guerriglia  per  com¬ 
battenti  notturni  assetati  di  sangue  con  pal¬ 
lottole  di  plastica  che  schizzano  sangue  di 
plastica  quando  vengono  sparate  contro  l’al¬ 
bero  di  Natale!  » 

Viene  riportata  subito  dopo  la  versione  del 
dr.  Dodson  secondo  il  quale:  «  I  bambini  non 
vengono  resi  violenti  dal  giocare  con  gio¬ 
cattoli  violenti  da  soli.  Piuttosto  sono  resi 
violenti  dai  genitori  violenti,  genitori  che 
frustrano  i  bisogni  psicologici  del  bambino; 
genitori  che  rinforzano  le  azioni  violente 
dei  loro  bambini,  e  genitori  che  non  per¬ 
mettono  ai  bambini  di  liberare  i  loro  sen¬ 
timenti  ostili.  » 

Con  il  medesimo  stile  di  sopra  l'autrice 
replica  in  questi  termini:  «  In  quanto  geni¬ 
tori  noi  dobbiamo  porre  dei  limiti  alle  azio¬ 
ni  violente  dei  nostri  bambini.  Ma  sbaglia¬ 
mo  se  cerchiamo  di  limitare  la  salutare  li¬ 
berazione  dei  loro  sentimenti  violenti  e  osti¬ 
li,  anche  se  essi  possono  essere  diretti  verso 
di  noi.  I  bambini,  come  gli  adulti,  hanno  il 
diritto  di  essere  arrabbiati,  qualche  volta. 
Occorre  piuttosto  mostrare  loro  dei  modi 
nonviolenti  di  esprimerli.  » 

Vi  sembrano  ancora  cosi  lontani  e  incon¬ 
ciliabili  il  femminismo  e  la  nonviolenza? 

Le  donne  del  Gruppo  Nonviolento 
di  Verona 


Lockeed 


Nel  monumentale  scalpore  sulle  «  tangen¬ 
ti  »  dell’acquisto  degli  aqrei  Hercules,  nes¬ 
suno  ha  posto  nella  dovuta  evidenza: 

1.  che  per  le  loro  caratteristiche  gli  Hercu¬ 
les  sono  indicati  per  la  guerra  da  portare 
fuori,  non  per  la  difesa  dell’interno:  in  con¬ 
trasto  pertanto  con  l’art.  11  della  Costitu¬ 
zione  secondo  cui  «  L’Italia  ripudia  la  guerra 
come  strumento  di  offesa  ecc.  »; 

2.  che  il  Presidente  del  Consiglio  e  il  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica  ne  avrebbero  quin¬ 
di  dovuto  impedire  l’acquisto,  che  a  parte 
il  fatto  delle  tangenti  ha  comportato  per  il 
popolo  italiano  il  ben  più  scandaloso  aggra¬ 
vio  della  spesa  di  centinaia  di  miliardi. 

Emergono  perciò  ben  altre  e  ben  mag¬ 
giori  responsabilità  di  quelle  delle  discusse 
tangenti.  Quale  «  commissione  inquirente  » 
si  occuperà  di  esse? ... 

Abele  Castoldi  -  Milano 
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di  CARLO  CASSOLA  (Rizzoli,  Milano 
1976,  pp.  122,  L.  1000). 

Cassola,  con  questo  irruento  pamphlet,  ha 
inteso  rompere  il  silenzio  pieno  di  omertà  di 
quel  mondo  della  cultura  ufficiale  di  cui  egli 
stesso  fa  parte,  convinto  che  «  finché  gli  uo¬ 
mini  di  cultura  continueranno  a  tacere,  non  ci 
sarà  speranza  di  salvezza  per  nessuno  »  (p.  98), 
salvezza  da  una  minaccia  di  autoannientamento 
che  pesa  suM’umanità  tutta. 

Siamo  arrivati  all'«  ultima  frontiera  »,  oltre 
la  quale  si  profila  la  catastrofe  finale.  O  l'uomo 
ce  la  fa  a  risolvere  i  suoi  problemi  o  salta  in 
aria  insieme  al  mondo.  Ci  troviamo  di  fronte  ad 
un'umanità  che  si  attarda  ancora  «  sulle  vecchie 
strade  dei  nazionalismi  e  dei  militarismi  con 
la  conseguenza  che  siamo  ormai  seduti  su  un 
barile  di  polvere  »  (p.  79).  Secondo  Cassola  la 
minaccia  più  grave  è  sempre  costituita  dalla 
guerra,  ma  c'è  anche  «  lo  spettro  di  un  pia¬ 
neta  privato  delle  sue  risorse  essenziali  dal 
saccheggio  incontrollato  che  se  ne  fa  oggi,  o 
sovrappopolato  e  impossibilitato  a  nutrire  tutti, 
o  reso  inabitabile  daM'inquinamento  dell'acqua 
e  dell’atmosfera  »  (p.  76). 

Perché  l'umanità  si  salvi  dalla  rovina  è  neces¬ 
sario  che  essa  cambi  radicalmente  il  proprio 
orientamento  politico,  che  ora  è  fermo  all’inse- 
gnamento  di  Machiavelli,  e  si  attui  una  conte- 
stazione  ampia  e  profonda  che  non  sia  soltan¬ 
to  di  giovani  e  che  non  sia  esclusivamente  mar¬ 
xista.  Cassola  stesso  (mirando  con  questo 
pamphlet  a  coinvolgere  un  gruppo  di  uomini 
di  cultura  e  attraverso  l'impegno  di  questi  le 
masse  e  dietro  la  pressione  delle  masse  i  po¬ 
litici)  inizia  da  parte  sua  la  contestazione  dei 
più  pericolosi  pregiudizi  di  cui  si  è  nutrita  fino 
ad  oggi  l’umanità,  a  cominciare  dal  nazionali¬ 
smo  (il  «  sacro  egoismo  per  la  patria  »)  e  dal 
militarismo  che  si  nutre  del  primo  e  della  con¬ 
vinzione  che  la  sicurezza  di  un  paese  possa 
derivare  dal  fatto  di  avere  l’esercito  più  ag¬ 
guerrito. 

Per  scagliare  i  suoi  strali  e  colpire  più  du¬ 
ramente,  Cassola  ripercorre  polemicamente  la 
storia  europea,  a  partire  dall’Illuminismo  e  dalla 
Rivoluzione  Francese,  e  gli  ultimi  cento  anni 
di  storia  italiana.  Il  passato  ci  si  presenta  come 
un  concentrato  di  iniquità  e  di  errori. 

L’autore  si  scaglia  soprattutto  contro  quello 
che  definisce  il  male  peggiore,  il  nazionalismo, 
con  il  conseguente  militarismo  che  non  può 
fare  altro  che  provocare  guerre.  Il  nazionalismo 
è  universalmente  praticato,  impera  dappertutto: 

«  impera  nei  paesi  occidentali,  impera  nei  paesi 
comunisti,  impera  nei  paesi  del  Terzo  Mondo 
(...).  Assistiamo  all'insensato  spettacolo  di  138 
Stati  nazionali  (...)  ognuno  con  la  sua  bandiera, 
il  suo  inno,  le  sue  forze  armate,  il  suo  orgoglio 
nazionale  tenuto  desto  dai  governanti  (...).  Quei 
138  nazionalismi  sono  per  la  maggior  parte 
inventati  »  (p.  75). 

Il  nazionalismo  moderno,  secondo  Cassola,  è 
stato  un  frutto  imprevisto  della  Rivoluzione 
Francese.  Dopo  la  Restaurazione  del  1815,  potè 
sembrare  legittimo  a  rivoluzionari  e  progressisti 
l’introduzione  nei  propri  programmi  delle  riven¬ 
dicazioni  di  indipendenza  e  di  unità  nazionale, 
ma  tale  richiesta  fini  col  falsare  irrimediabil¬ 
mente  il  programma  progressista.  «  In  nome 
della  ragionevolezza,  gli  illuministi  reclamavano 
la  nascita  di  uno  Stato  nuovo,  che  tutelasse  i 
diritti  dell’uomo  e  del  cittadino  invece  di  cal¬ 
pestarli.  Ai  diritti  dell’uomo  e  del  cittadino, 
distinti  in  libertà  civili  e  libertà  politiche,  i 
progressisti  ottocenteschi  affiancarono  il  diritto 
di  ogni  nazione  ad  essere  indipendente  e  uni¬ 
ta  »  (p.  54).  Nessuno  si  accorse  che  «  la  nazio¬ 
ne  »  era  un  mito,  un’idea-forza  e  fino  al  1848 
non  ci  si  avvide  di  questa  confusione  di  idee. 
La  borghesia  europea  portava  avanti  contempo¬ 
raneamente  la  rivendicazione  delle  libertà  del 
singolo  e  quella  della  libertà  delle  comunità 
nazionali.  Solo  dopo  il  '48,  la  borghesia  spa¬ 
ventata  dal  socialismo  nascente  che  voleva  eli¬ 
minare  tutti  i  privilegi  (compresi  quelli  bor¬ 
ghesi!),  si  trasforma  in  classe  reazionaria: 

«  restò  solo  nazionalista,  il  bagaglio  dei  diritti 
dell'uomo  e  del  cittadino  lo  buttò  a  mare  come 
zavorra  »  (p.  55). 

Il  nazionalismo  è  rimasto  come  un  pregiu¬ 
dizio,  «  il  tipico  pregiudizio  di  chi  sta  sempre 
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in  ansia  per  le  sorti  della  comunità;  di  chi  teme 
di  vederla  andare  in  pezzi  senza  un  mastice 
che  la  tenga  insieme  »  (p.  68),  di  chi  auspica 
l’ordine,  I  uniformità,  la  disciplina,  agitando  lo 
spauracchio  del  caos.  I  nazionalisti  sono  intol¬ 
leranti,  pensano  che  i  problemi  e  i  mali  della 
società  provengano  dalla  crisi  dell'autorità  e  nel 
loro  desiderio  di  uniformità  auspicano  uno  stato 
totalitario:  «  Lo  Stato  totalitario  —  scrive  Cas¬ 
sola  —  somiglia  a  una  caserma:  cosa  potreb¬ 
bero  desiderare  di  meglio  i  patiti  dell’ordine?  » 
(p.  69). 

Ma  gli  argomenti  dei  nazionalisti  sono  «  di 
una  stupidità  senza  pari  {...),  ciò  che  è  con¬ 
siderato  un  bene  per  noi  diventa  un  male  se 
sono  gli  stranieri  a  farlo  (...).  Quello  che  i  na¬ 
zionalisti  rimproverano  agli  stranieri  è  appunto 
di  essere  nazionalisti  (..).  I  nazionalisti  si  fanno 
forti  della  malvagità  e  stupidità  altrui  per  im¬ 
porre  la  propria  »  (pp.  70-71).  Cassola  sottolinea 
in  particolare  tutto  il  male  che  il  militarismo 
e  il  nazionalismo  italiano  hanno  fatto  a  tanti 
altri  popoli.  Sappiamo  tutti  quanto  il  nazionali¬ 
smo  fascista  sia  stato  guerrafondaio  giustifi¬ 
cando  contemporaneamente  dittatura  e  guerra 
con  l’idea  che  la  vita  è  una  lotta  senza  quar¬ 
tiere,  che  solo  i  popoli  forti  sopravvivono  e  che 
la  guerra  tempra  gli  animi  mentre  invece  la 
pace  li  infiacchisce.  Hiroscima  ha  dimostrato 
quanto  assurda  sia  questa  ideologia,  ma  la 
pratica  del  ricorso  alle  armi  non  è  stata  ancora 
abbandonata.  A  parole  tutti  vogliono  la  pace, 
ma  intanto  continuano  le  guerre  locali  messe 
in  atto  con  armi  convenzionali,  e  per  di  più 
incombe  su  tutti  noi  la  minaccia  di  una  guerra 
atomica  generalizzata,  capace  di  portare  all’ 
estinzione  la  vita  sul  pianeta.  Debole  ed  in¬ 
certa  è  la  volontà  di  pace  in  un  mondo  diviso 
in  nazioni,  tutte  col  proprio  esercito  e  le  pro¬ 
prie  spese  militari.  Sempre  più  veloce  è  la 
corsa  verso  la  catastrofe:  «  non  distruggendo  il 
nazionalismo  distruggeremo  il  mondo»  (p.  71). 

Consideriamo  il  caso  dell’Italia:  dall'Unità  in 
poi  le  forze  armate  sono  forse  servite  per  di¬ 
fendere  il  territorio?  «  L’Italia  non  è  mai  stata 
aggredita;  le  forze  armate  le  sono  servite  solo 
per  aggredire  gli  altri  »  (p.  16).  Cassola  pren¬ 
dendo  argomento  dalla  storia  e  dalla  geografia 
(pp.  11-16)  dimostra  come  la  politica  di  difesa 
impostata  dai  nostri  governanti  sia  sempre 
stata  sbagliata  perché  errato  era  il  presupposto 
«  che  l’Italia  avesse  da  temere  invasioni.  Men¬ 
tre  ne  era  al  sicuro  »  (p.  14),  perché  la  natura 
provvedeva  alla  sua  difesa  rendendo  difficile 
una  occupazione  per  intero  del  suo  territorio. 
E’  manifesta  l’inutilità  delle  forze  armate  per 
assolvere  al  loro  scopo  istituzionale.  Se  l'Italia 
per  la  sua  sicurezza  non  aveva  bisogno  delle 
forze  armate  vuol  dire  che  «  poteva  rispar¬ 
miare  i  soldi  della  difesa  »,  mentre  invece  «  se 
svenata  per  una  politica  di  potenza  »  (p.  17) 
che  procurò  solo  sofferenze  agli  italiani  e  non 
solo  quelle  della  guerra.  «  Un  conto  che  non  si 
può  fare  —  scrive  Cassola  —  è  quello  delle 
sofferenze  inflitte  dalla  coscrizione  agli  italia¬ 
ni  (...).  Le  sofferenze  che  la  naja  ha  inflitto  via 
via  ai  giovani  di  leva  e  alle  loro  famiglie  è 
uno  dei  capitoli  più  dolorosi  della  storia  di  un 
Paese  governato  da  incoscienti  e  criminali  » 
(p.  18). 

Un  altro  conto  che  non  si  può  fare  è  quello 
delle  inutili  spese  militari  fatte  sopportare  alle 
masse.  Cassola  approfondisce  questo  aspetto 
del  problema  in  un  suo  articolo  uscito  sul  Cor¬ 
riere  della  sera  del  9  dicembre  1976,  intitolato; 

Propongo  il  disarmo  ».  Calcola  in  circa 
120.000  miliardi  i  «  quattrini  buttati  via  »  nelle 
spese  militari  dal  '45  ad  oggi.  Con  le  spese 
militari  abbiamo  buttato  al  vento  tante  occa¬ 
sioni  di  diventare  il  paese  più  ricco  della  terra 
e  le  forze  armate  si  sono  rivelate  inutili  militar¬ 
mente  e  socialmente  dannosissime:  «  Se  la  gen¬ 
te  sgobba  e  sta  male,  lo  deve  alle  spese 
militari.  E’  in  quella  fornace  che  vanno  a  finire 
i  sacrifici  della  gente  comune  ».  Nel  1975  le 
spese  militari  mondiali  furono  di  300  miliardi 
di  dollari;  uno  sperpero  insensato,  un  enorme 
danno  per  la  popolazione  mondiale.  Bisogna 
dunque  porre  fine  anche  a  questo  sperpero. 
Perché  ci  sia  un  futuro  per  l’umanità  è  neces¬ 
sario  distruggere  il  pregiudizio  nazionalista  e 
insieme  abolire  le  forze  armate.  Cassola  pro¬ 
pone  il  disarmo  unilaterale  a  cominciare  dall’ 
Italia.  Bisogna  che  «  una  nazione  compia  il  gesto 
rivoluzionario  di  disarmare  unilateralmente,  di¬ 


chiarando  nel  contempo  di  essere  pronta  a 
una  immediata  federazione  coi  vicini.  Perché 
questa  nazione  non  potrebbe  essere  l’Italia?  » 
(p.  117). 

Cassola  ritiene  un  punto  irrinunciabile,  in  un 
programma  di  governo  delle  sinistre,  l'abolizio¬ 
ne  delle  forze  armate.  Ma  per  far  questo  le 
sinistre  devono  ritrovare  la  loro  vocazione 
antimilitarista  e  internazionalista  delle  origini 
successivamente  dimenticata.  Cassola  sottolinea 
che  la  sinistra  «  è  responsabile  quanto  la  destra 
della  conservazione  del  vecchio  apparato  sta¬ 
tale  »  (p.  38),  perché  già  dal  giugno  '44,  quando 
si  costituì  il  primo  governo  Bonomi  sulla  base 
del  CLN,  non  seppe  proporre  delle  riforme 
essenziali  tra  cui  l’abolizione  delle  forze  arma¬ 
te,  allora  anche  facilmente  giustificabile  con  le 
esigenze  della  ricostruzione:  «  Eravamo  un 
paese  semidistrutto,  che  avrebbe  dovuto  rico¬ 
struire  strade,  ferrovie,  ponti,  case,  fabbriche 
e  via  discorrendo;  dovevamo  accollarci  anche 
il  peso  di  rimettere  in  piedi  le  forze  armate7  » 
(p.  37). 

L’abolizione  delle  forze  armate  è  una  propo¬ 
sta  realistica  e,  anche  se  gli  «  uomini  di  poca 
fantasia  o  di  cattiva  volontà  »  (p.  65)  continuano 
a  chiamarla  un’utopia,  è  una  necessità  concre¬ 
ta,  una  iniziativa  da  cui  devono  partire  le  sini¬ 
stre  per  cambiare  il  mondo  in  meglio.  Con 
l’abolizione  delle  forze  armate  si  produrrebbe 
subito  un  notevole  risparmio  di  denaro  che 
renderebbe  possibili  le  riforme;  avremmo  l'auto¬ 
matico  ritiro  dell’Italia  dalla  NATO;  ci  premuni¬ 
remmo  da  un’eventuale  azione  delle  destre  che 
si  son  sempre  servite  dell’esercito  come  ba¬ 
luardo  a  difesa  dei  privilegi  che  le  sinistre  in¬ 
vece  intendono  abolire;  a  partire  dal  buon  esem¬ 
pio  di  un'Italia  disarmata  potremmo  proporre 
una  federazione  con  gli  altri  popoli,  che  porte¬ 
rebbe  all’abolizione  delle  frontiere,  alla  distru¬ 
zione  degli  arsenali  bellici  e  alla  liberazione 
dal  tremendo  rischio  di  un  terzo  conflitto  mon¬ 
diale. 

La  contropartita  è  dunque  grandissima.  Noi 
antimilitaristi  e  nonviolenti  non  possiamo  non 
essere  d’accordo  con  Cassola,  perché  questa 
sua  proposta  fa  parte  delle  nostre  battaglie 
Non  possiamo  però  condividere  la  fiducia  di  Cas¬ 
sola  nella  guerriglia  come  «  la  sola  risposta 
efficace  a  una  invasione  straniera  »  (Corriere 
della  sera,  cit.).  Cassola  dimostra  di  restare 
ancora  prigioniero  nello  schema  della  violenza 
militare  che  pur  vorrebbe  superare  con  la  pro¬ 
posta  del  disarmo.  Da  parte  nostra  ribadiamo 
l’importanza  della  difesa  popolare  nonviolenta, 
come  alternativa  autentica  ai  vecchi  modi  di 
pensare  la  «  difesa  della  patria  »,  che  va  af¬ 
fiancata  concretamente  alle  iniziative  per  il 
disarmo,  anche  subito,  a  partire  dalle  espe¬ 
rienze  «  civili  »  degli  obiettori  di  coscienza. 

Matteo  Soccio 


Per  il  nuovo  impulso 
di  Azione  Nonviolenta 

Il  questionario  riguardante  Azione 
Nonviolenta  e  il  suo  rinnovamento  ha 
riscosso  un  grande  interesse:  ci  sono 
pervenute  finora  decine  e  decine  di  ri¬ 
sposte,  complete  e  molto  articolate. 
Ne  attendiamo  altre  (ancora  in  questi 
giorni  le  Poste  stanno  recapitando  il 
numero  di  novembre-dicembre  col  que¬ 
stionario,  spedito  oltre  due  mesi  fa!), 
per  poi  procedere  all’elaborazione  e  va¬ 
lutazione  dei  dati  risultanti. 

Intanto,  dopo  il  fascicolo  Sillabario 
(molto  apprezzato)  inviato  la  volta  scor¬ 
sa,  alleghiamo  a  questo  numero  un  altro 
supplemento,  Tuono  Buono,  che  anch’ 
esso  fornisce  un  modello  per  l’auspi¬ 
cata  nuova  Azione  Nonviolenta. 

E  intanto  . . . 

Rinnovate  l’abbonamento! 


8  Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1977 


IL  MESSAGGIO  DI  ALDO  CAPITINI 

Lacaita  editore,  Manduria  (Taranto)  1977,  pp.  528,  L.  12.000. 

Con  questa  ampia  antologia  degli  scritti  di  Capitini  possiamo  finalmente  supplire  alla 
grave  lacuna  dell’introvabilità  in  commercio  deila  massima  parte  dei  suoi  libri. 

L’antologia  è  suddivisa  nelle  seguenti  sezioni:  Il  pensiero  religioso,  La  riflessione  filo¬ 
sofica,  La  proposta  della  nonviolenza,  L'elaborazione  politica,  La  concezione  educativa,  cia¬ 
scuna  con  una  premessa  a  cura  rispettivamente  di  L.  Schippa,  A.  Granese,  P.  Pinna,  G.  Ca- 
cioppo,  A.  Savelli. 

Il  libro  è  ottenibile  presso  di  noi,  a  L.  6.000. 


Convegno  a  Verona ,  2-3  aprile 


Noi  e  le  centrali  nucleari 


In  un  paese  democratico,  le  scelte  chiave 
di  natura  politico-sociale  dovrebbero  com¬ 
petere  direttamente  al  popolo,  derivare  da 
una  diretta  consultazione  popolare.  Nel  caso 
di  una  decisione  così  determinante  quale 
quella  del  governo  italiano  per  l’installazione 
di  un  intero  complesso  di  centrali  nucleari, 
non  soltanto  il  popolo  non  vi  ha  avuto  parte 
ma  addirittura  vi  si  stabilisce  attorno  l’omer¬ 
tà  del  silenzio.  Noi  che  ci  siamo  applicati 
ad  approfondire  la  questione,  possiamo  spie¬ 
garci  le  ragioni  di  questa  omertà  dei  ge¬ 
stori  del  potere;  esse  fanno  tutt’uno  con  le 
ragioni  che  devono  spingere  ad  opporci  a 
tale  decisione: 

ELEVATO  COSTO:  le  20  centrali  nucleari 
in  progetto  costeranno  agli  italiani  venti¬ 
mila  miliardi  solo  per  la  loro  installazione. 
Chissà  poi  quanto  ci  sarà  da  sborsare  per 
il  combustibile  (l’uranio),  le  cui  miniere 
sono  proprietà  di  pochi,  e  in  cui  è  già  in 
atto  un  regime  di  monopolio  (negli  ultimi 
anni  il  prezzo  dell 'uranio  è  più  -che  -tripli 
cato,  e  inoltre  le  sue  riserve-  sono  scarse, 
con  una  previsione  di  esaurimento  in  poco 
più  di  un  ventennio). 

PERICOLOSITÀ’:  ciò  non  solo  in  caso  di 
incidenti  (ne  esiste  già  un  lungo  elenco), 
ma  anche  in  funzionamento  normale.  Le  cen¬ 
trali  nucleari  infatti  liberano  nell’aria  e  nel¬ 
l’acqua  grandi  dosi  di  radiazioni  che  provo¬ 
cano  tumori,  leucemie,  deformazioni  del 
feto. 

LE  SCORIE:  le  centrali  producono  dei 
rifiuti  radioattivi  pericolosi  per  migliaia  di 
anni.  Finora  nessuno  scienziato  ha  trovato 
il  modo  di  distruggerli  (il  solo  modo  at¬ 
tuale  è  quello  di  «  sbarazzarsene  »,  ad  es. 
solidificandoli  in  cemento  o  bitume  e  poi 
immergendoli  nelle  profondità  marine:  in 
uno  di  questi  «  cimiteri  »  dell’Oceano  Pa¬ 
cifico  è  stata  riscoperta  nei  sedimenti  cir¬ 
costanti  una  radioattività  da  2  a  25  volte 
superiore  a  quella  causata  da  un  esperi¬ 
mento  nucleare;  in  altri  dell’Oceano  Atlan¬ 
tico,  addirittura  da  30  a  70  volte  superiore. 
E  si  trattava  di  residui  a  bassa  radioattivi¬ 
tà  . . .). 

LA  DURATA  DELLE  CENTRALI:  non  è 
superiore  ai  25  anni,  dopo  di  che  rimpianto 
stesso  diventa  radioattivo.  Al  termine  si 
pensa  di  coprirle  di  cemento  (che  non  si 
sa  quanto  possa  fermare  le  radiazioni).  Se 


solo  pensiamo  che  un  semplice  terremoto 
può  farle  crollare  esponendo  l’ambiente  ai 
danni  della  radiazione,  la  scelta  sembra  an¬ 
cora  più  assurda  considerando  che  l’Italia 
è  notoriamente  sismica  dalle  Alpi  alla  Si¬ 
cilia. 

Il  REGIME  DI  POLIZIA  che  la  scelta  nu¬ 
cleare  impone:  occorrerà  infatti  moltiplicare 
i  controlli  anche  sulla  popolazione  per  evi¬ 
tare  attentati,  furti,  ecc.  (ricordiamo  che 
attraverso  i  residui  è  possibile  costruirsi  fa¬ 
cilmente  una  bomba  atomica:  vedi  il  caso 
indiana). 

Apriamo  gli  occhi,  e  agiamo,  corroborati 
anche  dall’esperienza  e  dall’atteggiamento  di 
altri  paesi. 

L’Inghilterra  che  ha  imboccato  questa  via, 
ha  adesso  pubblicato  un  documento  scon¬ 
sigliando  di  ripetere  la  sua  strada.  I  lavo¬ 
ratori  francesi  che  avevano  accettato  di 
lavorare  nelle  centrali,  adesso  scioperano 
perché  non  vogliono  morire  di  cancro.  Te¬ 
ssei  asstìi&staeisai  *s «e  in  jsHq  ie  -Esancia 
e  Germania  Occidentale  contro  l’installazio¬ 
ne  di  siffatte  centrali.  In  Svezia  il  tema 
della  scelta  energetica  nucleare  è  stato  tra 
quelli  più  dibattuti  nell’ultima  elezione  poli¬ 
tica,  risultando  influente  nel  calo  di  con¬ 
sensi  al  partito  di  governo  che  intendeva 
realizzarla. 

Rifiutare  la  scelta  nucleare  non  significa 
peraltro  tornare  all’età  delle  caverne.  Il 
problema  di  un  opportuno  livello  di  vita 
va  affrontato  sia  in  rapporto  allo  sviluppo 
di  fonti  energetiche  alternative  (ad  es.  T 
energia  solare:  fonte  pulita,  inesauribile,  e 
passibile  di  divenire  a  buon  mercato  con 
studi  e  applicazioni  adeguate),  sia  in  rap¬ 
porto  ad  un  diverso  tipo  di  sviluppo  eco¬ 
nomico  (energia  sf  ma  per  cosa  fare?;  avere 
tre  automobili  al  posto  di  due . . .?;  conti¬ 
nuare  l’attuale  sistema  di  spreco,  di  consumo 
alienante?). 

Per  informarsi,  incontrarsi,  agire  insieme, 
è  stato  indetto  a  VERONA,  2-3  APRILE, 
presso  IL  CENTRO  MAZZIANO  (Via  (Ma¬ 
donna  del  Terraglio  10),  un  convegno  su: 
ENERGIA  NUCLEARE;  ENERGIE  ALTER¬ 
NATIVE;  NUOVO  MODELLO  DI  SVILUP¬ 
PO,  organizzato  dalla  Segreteria  triveneta 
dei  Gruppi  Nonviolenti,  Via  Filippini  25-A, 
37100  Verona,  a  cui  rivolgersi  per  ulteriori 
informazioni. 


Libri  in  vendita 
presso  di  noi 

RICORDO  DI  ALDO  CAPITINI 

Estratto  da:  Annali  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa,  voi. 
V  1,  1975. 

Scritti  di  L.  Borghi,  N.  Bobbio, 
A.  Bausani.  P.  Pinna,  C.  Cordiè, 
e  tre  inediti  capitiniani  a  cura  di 
M.  Soccio. 

Presso  di  noi,  a  L.  3.000. 

Jean-Marie  Muller 

IL  VANGELO 
DELLA  NONVIOLENZA 

Editrice  Lanterna,  Genova  1977, 
pp.  208,  L.  3.600. 

Presso  di  noi,  a  L.  2.500. 

ALDO  CAPITINI: 

Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  2.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  2.000. 

Colloquio  corale,  L.  1.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000. 
Teoria  della  nonviolenza,  L.  500. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  Li¬ 
re  4.000. 

J.  M.  MULLER: 

Strategia  della  nonviolenza,  L.  2.000. 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Li¬ 
re  500. 
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tuono  buono 

organo  degli  indiani  delle  campagne 


Questo  numero  va  in  stampa  mentre  le  università  ita¬ 
liane  sono  ancora  occupate  sotto  la  spinta  di  un  nuovo 
flusso  del  movimento  degli  studenti. 

I  fatti  di  questo  febbraio  ’77  che  potrebbero  avere,  a 
nostro  parere,  un  deterrente  rivoluzionario,  sono: 

—  l'uso  della  creatività  nella  lotta  politica  (le  Facoltà 
occupate  sono  piene  di  frasi,  disegni,  musica); 

—  l'incrinatura  del  «  mito  »  della  classe  operaia  come 
unica  possibile  classe  rivoluzionaria; 

—  la  contestazione  del  partito  come  strumento  princi¬ 
pale  di  gestione  politica; 

—  la  scoperta  della  propria  «  indianità  ».  La  cultura 
degli  indiani  d'America  è  un  riferimento  evidente  del  fatto 
che  la  scelta  di  classe  non  può  non  implicare  un  modo  di 
pensare,  di  comportarsi,  di  vivere.  Ma  soprattutto  dirsi 
«  indiani  »  significa  voler  far  posto  alla  natura  come  com¬ 
ponente  necessaria  del  progetto  politico.  Gli  indiani  me¬ 
tropolitani  tendono  a  evidenziare  più  gli  aspetti  colonizzati 
e  reclusi  dell’indianità;  a  noi  interessa  invece  sviluppare 


la  nostra  indianità  contadina  intesa  come  liberazione  dalla 
sudditanza  al  capitalismo  industriale  metropolitano  e  come 
strategia  verso  una  società  senza  classi  (fondata  su:  de¬ 
centramento  produttivo,  disurbanizzazione,  valorizzazione 
agricola,  fonti  di  energia  rinnovabile,  rivoluzione  culturale, 
potere  assembleare  locale,  ecc.). 

TUONO  BUONO  è  uno  dei  tre  messaggeri  mandati  dai 
Sioux  Oglala  ad  accertare  se  era  vero  che  nell’ovest  c’era 
un  uomo  che  sapeva  come  salvare  i  popoli  indiani. 

Anche  il  senso  della  parola  «  tuono  »,  che  tutti  sen¬ 
tono  e  che  preannuncia  un  temporale,  e  «  buono  »  che  fa 
pensare  a  una  pioggia  desiderata,  o  ad  un  potente  messag¬ 
gio  di  novità  e  di  giustizia,  ci  è  piaciuto. 

Inoltre,  la  missione  a  cui  partecipò  Tuono  Buono  fu 
l’inizio  di  quella  lotta  nonviolenta  che  passò  alla  storia  col 
nome  di  Danza  degli  Spiriti. 

Dedichiamo  questo  numero  di  Tuono  Buono  al  dibatti¬ 
to  apertosi  nelle  università  in  queste  settimane. 


La  zappa  agli  intellettuali 


Lettera  inedita  di  Don 
Milani  ad  Aldo  Capitini 

„  n  r  Barbiana,  20  luglio  1960 

Caro  Professore, 

tenti  di  scusarmi  il  ritardo.  M’ero  messo  subito  a 
risponderle  una  lunga  lettera,  poi  vidi  che  sarebbe  occorso 
scrivere  un  libro  per  dirle  le  molte  cose  che  m’erano  ve¬ 
nute  in  mente,  poi  pensai  che  il  succo  delle  molte  cose  che 
avevo  in  mente  era  che  bisogna  star  fermi  nella  chiusura 
agli  intellettuali  e  che  valeva  meglio  cominciar  subito  col 
buttar  via  la  mia  lettera  e  ripigliare  la  scuola.  Cento  volte, 
prima  e  dopo  le  polemiche  del  mio  libro,  mi  sono  accorto 
che  sarebbe  bastato  cominciare  a  cedere  su  questo  punto 
per  ritrovarsi  in  breve  tempo  prete  da  salotto  o  prete  da 
chiesuola  intellettuale  prigioniero  d’una  piccola  società  di 
mutuo  incensamento.  Io  avrei  lodato  la  vostra  religiosità, 
voi  avreste  lodato  la  mia  apertura  di  mente  e  i  contadini 
avrebbero  seguitato  a  zappare.  Oppure  senza  diventare  so¬ 
cietà  di  mutuo  incensamento  si  sarebbe  potuto  correre 
generosamente  da  un  capo  all’altro  d'Italia  e  d’Europa  e 
forse  anche  in  India  a  incontrare  tutti  coloro  che  son  pen¬ 
sosi  dei  problemi  dei  poveri  e  degli  oppressi  e  leggerci  gli 
uni  gli  altri  i  nostri  libri  e  scriver  riviste  profonde  chieden¬ 
doci  gli  uni  agli  altri  di  collaborare  e  poi  riuscire  a  pro¬ 
muovere  provvedimenti  legislativi  che  assicureranno  domani 
la  scuola  ai  poveri  e  durante  tutto  questo  nostro  córrere 
per  loro  i  poveri  avrebbero  intanto  seguitato  a  zappare 
per  noi. 

La  sua  visita  mi  ha  fatto  molto  piacere  perché  fa  bene 
ai  ragazzi  vedere  visi  nuovi  e  sentire  altri  punti  di  vista  e 
fa  bene  a  me  conoscere  cose  e  persone  nuove  per  diventare 
un  maestro  più  ricco  e  mi  fa  particolarmente  bene  quando 
posso  farlo  senza  lasciare  i  ragazzi  cioè  senza  girellare  per 
il  mondo  e  senza  interrompere  la  scuola. 

Non  esco  dunque  di  casa  se  non  per  vedere  la  mamma 
qualche  volta  oppure  per  accompagnare  i  ragazzi  a  vedere 
qualcosa  e  non  ho  cercato  la  conversazione  neanche  della  si¬ 
nistra  DC  né  di  tanti  altri  che  mi  avrebbero  accolto  a  brac¬ 


cia  aperte.  E  ho  respinto  «  Politica  »  dove  scrivono  tanti 
bravi  giovani  pieni  di  buone  intenzioni.  Sarei  pronto  a  col- 
laborarci  spendendoci  tutta  la  notte  (non  il  giorno)  se  di¬ 
ventasse  il  giornale  dei  poveri  invece  di  essere  il  giornale 
di  quelli  che  si  danno  pensiero  dei  poveri.  Quando  le  ho 
sentito  dire  che  anche  lei  pensava  a  un  giornale  del  genere 
le  e  gli  ho  avuto  subito  voglia  di  collaborare.  Quando  ho 
sentito  che  ella  voleva  discutere  con  me  di  gravi  problemi 
religiosi,  pur  sapendo  che  avrei  potuto  imparare  da  lei 
molte  cose  e  forse  anche  insegnarne  qualcuna  a  lei  (salvo 
il  rispetto  per  la  diversa  età)  non  me  n’è  venuta  punta  vo¬ 
glia.  Noi  siamo  due  anime  ormai  usate  e  non  più  servibili, 
i  ragazzi  invece  potranno,  se  li  aiutiamo,  evitare  tutti  L 
nostri  errori  e  fare  un  monte  di  bene.  Voglio  più  bene  a 
loro  che  a  lei  e  a  me.  E’  una  verità  cosi  lapalissiana  che  non 
cera  bisogno  nemmeno  di  dirla.  Quando  i  pii  predicatori 
gesuiti  dicono  che  bisogna  amare  tutti  egualmente:  ricchi 
e  poveri,  colti  e  incolti,  mi  fanno  pietà,  è  segno  che  non 
hanno  mai  amato  nessuno.  Preferisco  amare  questi  pochi, 
ma  amarli  concretamente  senza  prender  mai  vacanze  né 
materiali  né  spirituali.  E  scrivere  a  lei  è  una  vacanza  per 
cui  la  interrompo  o  la  riduco  ai  minimi  termini.  Ho  letto 
tutta  la  vita-  francese  di  Gandhi  e  stiamo  leggendo  ora  a 
alta  voce  già  da  quasi  un  mese  e  cioè  molto  lentamente  e 
fermandoci  a  ogni  parola  quella  in  italiano  scritta  da  lui.  I 
ragazzi  ne  sono  appassionatissimi.  Ho  paura  che  mi  dimen¬ 
ticherò  di  renderglieli.  C'è  qualche  altro  bel  libro  corto  che 
lei,  può  consigliarci  per  leggere  a  alta  voce?  Ho  sentito  par¬ 
lare  di  lettere  di  condannati  della  "resistenza  e  lettere  di 
Stalingrado.  Merita  leggerle ?  Ce  le  procura  lei?  Ci  segna 
con  un  lapis  quali  leggere?  E  per  Bruno  può  mandarmi  un 
buon  libro  di  pedagogia  e  uno  di  filosofia  per  le  magistrali 
che  le  sembri  nello  stesso  tempo  buono  per  la  vita  e  per 
gli  esami? 

Un  abbraccio  affettuoso  e  grazie  di  tutto,  suo 

Lorenzo  Milani 

Scusi  tutto  quel  che  ci  sarà  da  scusare  di  questa  lettera 
scritta  mentre  i  ragazzi  mi  studiano  tutto  intorno  inter¬ 
rompendomi  ogni  momento. 


Chi  non  ama  muore  di  noia 

Quando  le  verità  che  diciamo,  per  ispirazione,  per  convinzione, 
per  scelta,  cominciano  a  risuonare  nel  mondo,  subito  si  tenta  di 
comprometterci,  di  blandirci,  di  farci  entrare  «  nel  giro  »  per  strap¬ 
pare  la  nostra  autonomia:  questo  recupero  avviene  con  la  moda, 
col  successo,  facendo  dei  nostri  bisogni  parole  vuote. 

L'iritellettuale  vola  nell’arcipelago  dell’«  interessante  »  e  come 
una  mosca  si  posa  sull’una  o  l’altra  cosa  a  seconda  dei  riflessi  di 
luce. 

L’intellettuale  in  noi  è  quello  che  non  «  crede  »  con  la  carne, 
ma  con  la  ragione,  che  non  ama  col  cuore  ma  con  le  parole. 

Correre  «  per  i  contadini  »  è  inutile  ai  contadini. 

Zappare  per  sé  serve  ai  poveri  e  agli  intellettuali,  ai  primi  per¬ 
ché  non  saranno  sottomessi  e  ai  secondi  perché  saranno  capaci 
di  vivere. 

La  rivoluzione  si  comincia  dove  ci  si  trova. 

Per  don  Milani  «  fare  scuola  ai  poveri  »  è  il  modo  per  riequili¬ 
brare  la  loro  bilancia,  quanto  alla  propria  basta  la  fede. 

A  noi  oggi,  negli  stagni  della  miseria  urbana,  occorre  non  solo 
la  fede  nelle  cose  che  proclamiamo,  ma  anche  la  zappa. 

Rinchiusi  in  una  cubatura  senza  senso,  ridotti  a  consumatori 
insoddisfatti,  precari,  burocratizzati,  trasportati  nella  nebbia  senza 
nulla  che  ci  serva  per  uscire  dal  pozzo  della  metropolitana. 


Il  bisogno  di  autonomia  che  ci  nasce  nel  cuore  non  può  rag¬ 
giungere  il  cuore  dello  Stato,  perché  prima  di  arrivarci  sarà  tra¬ 
sformato  inesorabilmente  in  moda,  comportamento,  intellettualismo. 
L’autonomia  deve  rimanere  nostra,  non  dobbiamo  lasciarla  volar 
via,  per  pigrizia,  per  debolezza  o  per  calcolo. 

La  critica  di  don  Milani  aH’intellettuale,  rivolta  provocatoria¬ 
mente  a  uno,  è  come  se  fosse  rivolta  a  ciascuno  di  noi,  che  dedi¬ 
chiamo  la  nostra  vita  al  riscatto  dei  poveri  e  nostro,  e  serve  al¬ 
l’autocritica. 

Le  «  anime  già  usate  »  hanno  già  la  scienza  del  bene  e  del 
male  e  devono  farcela  da  sole,  mentre  i  ragazzi  sono  disarmati. 

Il  punto  più  importante  di  questo  nostro  bisogno  di  «  rivolu¬ 
zione  »  è  la  solidarietà  visibile,  che  renda  viva  ogni  esperienza  e 
sostituisca  il  denaro,  il  benessere,  il  successo,  tutto.  Questa  è  la 
vera  novità  che  si  pretende. 

VOGLIO  L’ERBA-VOGLIO  -  VOGLIO  ENTRARE  NEL  GIAR¬ 
DINO  DEL  RE. 

Quando  la  pretesa  diventa  necessità  di  fare  con  le  proprie 
mani,  ii  processo  rivoluzionario  è  veramente  autonomo. 

Tutta  l’aria  della  lettera  è  già  segnale  di  lotta  di  classe  contro 
le  strutture,  vissuta  e  praticata  nei  rapporti  umani. 

Due  scritte  sui  muri  delle  Facoltà  fiorentine  occupate  ribadi¬ 
scono  questo  concetto:  . 

CHI  NON  AMA  MUORE  DI  NOIA  - 

INDURIRSI  SENZA  PERDERE  LA  TENEREZZA. 


Lotta  di  classe.  -  Quella  tradizionale  della  classe  operaia  con¬ 
tro  la  classe  dei  borghesi  padroni,  per  la  conquista  dello  stesso  si¬ 
stema,  non  ci  può  più  soddisfare. 

La  nostra  concezione  di  «  classe  rivoluzionaria  »  parte  dal  sot¬ 
tolineare  Timportanza  della  «  scelta  di  classe  »  (compagni  non  si  è, 
si  diventa)  come  necessaria  fase  preliminare  alla  formazione  della 
classe  stessa.  E  tale  scelta  implica  necessariamente  una  coerente 
scelta  di  vita,  il  più  possibile  fuori  dai  ricatti  del  sistema  e  dalle 
sue  logiche  economiche.  Implica  una  coerenza  «  di  classe  »  in  ogni 
campo  del  vivere:  dal  lavoro  (non  salariato,  ma  che  privilegi  i  va¬ 
lori  d’uso  e  una  certa  dose  di  manualità),  al  vestire,  al  mangiare,  al 
curarsi,  all’abitare,  a  tutti  gli  altri  aspetti  del  vivere  quotidiano. 

«Non  crederò  mai  alla  buona  fede  rivoluzionaria  di  chi  si  fa 
vuotare  il  vaso  da  notte  da  un  altro  ».  Leone  Tolstoi. 

Questa  coerenza  di  classe,  dove  per  classe  si  intende  appunto 
un  popolo  nuovo  che  si  forma  alTestemo  delle  strutture  dello  sfrut¬ 
tamento,  deve  essere  alla  base  dell’òrganizzazioné  che  ci  daremo. 

Occorre  rifiutare  la  figura  deH’intellettuaJe-ideologo-esperto  che 
guida,  mentre.. le  masse  beote  seguono.  Coloro.  qbe..$i.  trovino  a 
svolgere  di  fatto  funzioni  di  avanguardia,  si  preoccupino  di  dedi¬ 
care  sempre  un  tempo  al  lavoro  manuale,  di  non  imporsi  sul  po¬ 
polo,  costringendolo  a  fare  cose  che  non  ha  capito  e  che  solo  loro 
sanno,  ma  di  servirlo  con  la  spiegazione,  disposti  sempre  ad  impa¬ 
rare.  Occorre  riconoscere  come  avanguardia  chiunque,  anche  e  so¬ 
prattutto  analfabeta,  porti  contributi  pratici  allo  svilupparsi  dei 
valori  d’uso  e  dell’autogestione  di  classe. 


Atomizzazione 

(ovvero  le  strutture  ci  gestiscono) 

—  da  un  cartello  appeso  a  Firenze  nell'ingresso  della  Facoltà  di 
Lettere  occupata,  venerdì  18  febbraio  1977  — 

Provate  quando  camminate  per  strada  a  fermare  qualcuno, 

« uno  qualunque»  (si  chiamano  cosi  quelli  che  passano  nel  campo 
visivo  di  chi  cammina)  e  rivolgetegli  la  parola,  avrete  questo  ri¬ 
sultato: 

DI:  «  Mi  scusi,  posso  fargli  una  domanda?  » 

RI:  «Si,  faccia  pure»  (con  evidente  espressione  di  scocciatura 
che  ti  fa  capire  che  quello  ha  fretta). 

D2:  «  Mi  stavo  domandando  perché  lei  non  mi  parla  e  non  si 
interessa  ai  miei  problemi  e  perché  io  non  possa  interessarmi  ai 

R2  (Pensa:  ’ questo  è  pazzo';  risponde  con  un  sorriso  divertito 
e  impacciato  allo  stesso  tempo):  «  Guardi  non  ho  molto  tempo  da 
perdere ...  devo  andare  in  via  x  per  fare ...  e  poi  lei  chi  è?  io  non 
la  conosco!  » 

D3:  «  Si  lo  so,  ma  se  non  mi  conosce  perché  non  ha  voglia  di 
conoscermi?  » 

R3:  «  Oh  bella,  perché  lei  non  mi  interessa!  Arrivederci!  » 

Rx:  «  Ma  non  mi  rompa  i  coglioni!  »  (Questa  risposta  è  tuttavia 
la  più  probabile  e  può  verificarsi  come  RI  o  R2  o  R3). 

Questo  è  semplicemente  un  esempio  e  qualcosa  del  genere  può 
verificarsi  in  ogni  struttura  sociale  (fabbrica,  caserma,  universi¬ 
tà,  ecc.),  cioè  se  la  comunicazione  non  è  adeguata  al  luogo  e  alla 
pratica  sociale  (lavoro,  studio,  servizio  militare,  ecc.)  non  regge.  E 
basta  pensare  alla  nostra  esperienza.  Quando  mai  in  questi  ultimi 
anni  siamo  riusciti  ad  instaurare  fra  noi  delle  relazióni  decenti  che 
andassero  oltre  il ...:  «  Cazzo! ...  ho  da  preparare  un  esame ...  sono 
stanchissimo! ...  ».  «  SU  ti  capisco  »:  insómma  abbiamo  vissuto  solo 


. . . . 


all'interno  di  strutture  interpersonali  in  cui  ognuno  E’  studente 
per  gli  altri  e  gli  altri  SONO  studenti  per  lui.  Difficilmente  si  riesce 
ad  andare  oltre  questo  livello  e  quei  rapporti  che  ci  riescono  sono 
molto  precari,  sporadici  (quelli  duraturi  e  significativi  sono  tali 
solo  a  condizione  di  spogliarsi  del  «  vestito  »  di  studente).  Ecco 
è  proprio  di  questi  vestiti  che  volevo  parlare,  o  piuttosto  di  quelle 
cappe  di  piombo.  Ognuno  di  noi  ne  indossa  sempre  qualcuna.  Ma 
che  cazzo  sono  questi  «vestiti»  (o  cappe  di, piombo,  o  maschere,  o 
ruoli  ecc.  ecc.)  di  cui  parliamo  spesso?  Non  è  altro  che  ciò  che 
instaura  la  regola  del  «  nessuno  aiuta  nessuno,  ognun  per  sé  »  e  ci 
fa  sentire  a  tutti  che  ognuno  è  davvero  solo,  imprigionato  all’interno 
di  cubi  troppo  stretti. 

Penso  che  ci  si  debba  sforzare  di  capire  la  natura  di  questi 
«  vestiti  di  piombo  ». 

E’  molto  bello  toglierseli  parzialmente  di  dosso  durante  l'oc¬ 
cupazione,  ma  sappiamo  tutti  che  quando  finirà  li  dovremo  rindossa- 
re  e  dopo  quello  che  abbiamo  vissuto  insieme  sembreranno  più 
pesanti. 

E’  per  questo  che,  a  partire  dalla  nostra  esperienza,  qua,  ades¬ 
so,  nell’università  occupata,  dobbiamo  chiarirci  le  idee  su  come 
continuare  ad  organizzarci  per  fondere  definitivamente  tutto  questo 
piombo. 

E  una  cosa  deve  essere  chiara  subito:  non  si  tratta  di  vestiti 
di  cui  ci  si  può  disfare  definitivamente  quando  ci  va,  ma  di  qual¬ 
cosa  strettamente  inerente  al  modo  di  vivere  di  una  società  capita- 
'  listicamente  avanzata. 

E  veniamo  al  punto:  quando  qualcuno  ha  un  rapporto  con  una 
struttura  sociale  e  ci  vive  dentro  (dentro  a  università,  fabbrica,  ca¬ 
serma,  partito,  famiglia)  —  tutti  lo  hanno,  compresi  gli  emargi¬ 
nati  — ,  il  suo  tempo  è  scandito  dal  tempo  della  struttura  sociale 
(giorno  degli  esami,  orario  delle  lezioni,  tempo  di  produzione,  ora 
dell’adunata,  del  rancio,  della  marcia,  del  silenzio,  ora  della  riunione, 
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del  rientro  a  dormire,  del  pranzo )  e  cosi  il  suo  spazio  ( organizzazio¬ 
ne  spaziale  della  caserma,  nettamente  isolata  dal  resto  della  so¬ 
cietà;  spazio  nell'università:  aule,  disposizione  banchi,  ecc.).  In- 
somma  vivere  in  questa  società  implica  che  ognuno  sappia  la  «  sua 
sirada»;  altrimenti...  lo  si  cataloga  pazzo  e  gli  si  conferisce  un  altro  ' 
tempo  e  un  altro  spazio:  quelli  del  manicomio. 

Fra  l'altro  sapere  la  «  propria  strada  »  significa  proprio  non 
capire  che  cosa  sia  la  propria  strada  effettiva.  In  conclusione  non 
si  scappa!  Tutto  è  legalmente  e  materialmente  organizzato  perché 
sia  cosi. 

Torniamo  all’omino  di  prima.  Quello  della  strada.  Quel  tizio 
va  per  la  «  sua  strada  »,  non  perché  in  effetti  sia  la  sua,  ma  perché 
in  quel  momento,  là  sta  vivendo  il  suo  rapporto  con  la  struttura 
sociale.  Lui  va  in  via  x  perché  non  può  fare  altrimenti  dal  momento 
che  ha  accettato  (costretto  socialmente  e  naturalménte )  il  rapporto 
con  una  qualsiasi  struttura  sociale  e  non  parla  con  voi  perché  voi 
non  avete  un  «  vissuto  istituzionale,  di  struttura  sociale,  insieme 
a  lui  ». 

Ogni  istituzione,  ogni  struttura  sociale  atomizza  chi  entra  in 
contatto  con  essa.  Prendiamo  l’esercito:  ogni  maschietto  inizia  il 
suo  contatto  con  l’istituzione  esercito  come  singolo,  gli  viene  impo¬ 
sto  di  obbedire  a  delle  leggi  che  gli  regolano  la-  vita:  durante  un 
anno  (di  merda)  deve  atteggiarsi  «  in  un  certo  modo  »,  nei  confronti 
del  superiore  deve  portare  la  divisa  «  in  un  certo  modo  »,  ha  dei 
rapporti  con  i  suoi  compagni  «  in  un  certo  modo  »  (sta  insieme  a  loro 
durante  la  marcia,  durante  il  sonno  in  una  camerata).  Per  un  anno 
in  un  edificio  strutturato  «  in  un  certo  modo  »  (camerata,  mensa,  uffi¬ 
ci,  locali  per  gli  ufficiali).  Tutto  questo  costruisce  il  suo  essere  solda¬ 
to.  Egli  non  ha  piu  dei  rapporti  con  degli  individui  e  non  li  può  più 
avere,  ma  solo,  con  soldati.  Tutto  ciò  che  è  legale  al  massimo  gli  può 
permettere  della  «  sua  »  ragazza  quello  che  è  legittimo,  ma  orga¬ 
nizzarsi  politicamente  lo  deve  fare  di  nascosto.  Tutto  ciò  succede 
in  ogni  altra  istituzione,  nella  società  intera,  con  la  sola  differenza 
che  se  nell’esercito  l’«  assurdo  »  si  regge  quasi  esclusivamente  su 
delle  leggi  e  sulla  forza  che  lo  impone,  la  società  lo  impone  anche 
materialmente:  pensate  che  gli  appartamenti  oggi  sono  costruiti 
con  una  capienza  tale  che  al  massimo  può  viverci  una  famiglia 
(guarda  caso)  di  5  o  6  persone  (e  perché  non  case  piti  grandi  per 
IO  o  20  persone?).  Notare  che  nelle  metropoli  prolificano  abitazioni 
di  uno  o  due  vani.  Pensate  alla  struttura  di  un'aula  universitaria 
con  la  sua  disposizione  dei  banchi  da  una  parte  e  la  cattedra  dal¬ 
l’altra  (anche  qui...  guarda  caso!:  e  perché  non  vari  gruppi  indif¬ 
ferenziati  di  banchi?).  Pensate  al  fatto  che  esistono  materialmente 
degli  edifici  strutturati  come  carceri  e  manicomi.  Lo  stesso  si  può 


dire  dell’organizzazione  politica:  «  il  partilo  atomizza  ».  Ma  qui  il 
discorso  è  più  delicato  e  ci  porta  un  po'  fuori  (anche  se  questo  è 
tino  dei  nostri  problemi  principali).  C’è  un  esempio  che  tengo  sempre 
presente  in  testa  quando  voglio  esprimere  queste  cose:  prendete  un 
topolino,  mettetelo  all’inizio  di  un  labirinto  alla  fine  del  quale  c’è 
il  formaggio;  è  la  nostra  situazione:  se  voglio  continuare  a  vivere, 
non  posso  fare  a  meno  di  scegliere  un  labirinto  che  mi  porti  al  for¬ 
maggio.  Uno  vale  l’altro,  tutti  sono  programmati  all’origine  affinché 
conducano  la  mia  vita  con  il  paraocchi  se  voglio  arrivare  al  for¬ 
maggio. 

Da  noi,  qua,  deve  sorgere  il  bisogno  di  questo  obiettivo:  le 
strutture  sociali  devono  servire  a  noi  e  non  noi  a  loro  (cosi  le  isti¬ 
tuzioni),  molti  compagni  questo  lo  hanno  chiaro. 

Una  gestione  autonoma  delle  strutture  sociali  significa  che  tutti 
coloro  che  la  costituiscono  si  coinvolgono  e  si  impegnano,  a  partire 
da  se  stessi  e  non  dal  proprio  ruolo,  a  cambiarla,  a  trasformarla. 

Massimo 


Morto  di  fame 

l’uomo  più  ricco  del  mondo 

«  E'  difficile  seguire  una  grande  visione,  in  questo  mon¬ 
do  buio,  pieno  di  ombre  mutevoli.  Tra  queste  ombre  gli 
uomini  si  perdono.  » 

E’  da  qui  che  il  movimento  ci 


Ma  siamo  sicuri  che  tutti  i  la-  f 
birinti  sono  uguali  e  che  ognuno 
ri  porta  al  formaggio? 

Io  sono  portato  a  credere  che 
la  maggioranza  dei  labirinti  con¬ 
duca  milioni  di  topi,  dopo  chilo¬ 
metri  di  giravolte,  nicchie,  ritor¬ 
ni  indietro,  in  una  corsa  sempre 
piu  frenetica,  a  giungere  strema¬ 
ti  dalla  fatica  e  dai  digiuni  in 
una  stanza  vuota,  con  le  mura  di 
piombo, .  senza  finestre,  come  u- 
na  centrale  atomica ...  e  a  mo¬ 
rirvi  di  fame. 

Dobbiamo  capire  che  nel  labi¬ 
rinto  ci  siamo  già,  siamo  già  nel¬ 
la  stanza  centrale,  sopra  l’altare 
del  sacrifìcio  che  è  come  un  ta¬ 
volo  operatorio. 

AIUTO:  A  MEDICINA  CI  SE¬ 
ZIONANO  IL  CERVELLO. 

Non  soltanto  il  cervello,  tutto 
Tessere. 

Al  terminale  di  ogni  nervo  ci 
hanno  messo  un  filo  elettrico  col¬ 
legato  con  la  macchina  dei  biso¬ 
gni.  Nelle  stanze  accanto  i  tecni¬ 
ci  controllano  i  nostri  stimoli, 
producendo  miti,  sogni  di  plasti¬ 
ca,  nuove  stimolazioni. 

E  noi  siamo  là,  stesi  sul  tavo¬ 
lo  operatorio,  atomizzati,  illusi 
che  sia  il  letto  del  benessere, 
con  gli  occhi  sigillati  alle  visioni 
di  liberazione. 


«  Il  miliardario,  che  ha  lasciato 
un  patrimonio  di  2.000  miliardi, 
muore  con  la  sola  compagnia  di 
una  siringa  caricata  con  l’ultima 
dose  di  droga.  La  causa  ufficiale 
è  blocco  renale.  In  realtà  era 

Il  corpo  di  Howard  R.  Hughes 
giaceva  nudo  e  immobile  sul  let¬ 
to.  Quel  sabato  3  aprile  7 6  era 
a  meno  di  48  ore  dalla  morte  e 
stava  morendo  come  aveva  vis¬ 
suto,  segretamente  e  nel  più  to¬ 
tale  isolamento  (...)  disidratato, 
atrofizzato,  ridotto  dal  digiuno  a 
uno  scheletro '*  ricordava  quelli 
delle  vittime  di  Dachau  e  Bu- 
chenwald.  Pesava  poco  piti  di  40 
chili  e  si  era  accorciato  di  sette 
centimetri.  (...)  Invece  che  di  dro¬ 
ga  Hughes  aveva  bisogno  di  una 
fleboclisi  per  nutrirsi.  Ma  solo 
quando  era  ormai  troppo  tardi 
fu  fatto  un  tentativo  di  iniettare 
sostanze  nutritive  in  quel  corpo 
raggrinzito  ». 

Panorama,  25  gennaio  1977. 

Ai  vertici  del  consumismo,  dei 
poteri,  di  tutti  i  formaggi  del 
mondo,  larva  umana,  ridotta  a' 
siringarsi  come  l’ultimo  sotto- 
proletario  disperato. 


deve  aprire  gli  occhi,  ma  siamo 
noi  che  dobbiamo  dolorosamen¬ 
te  strappare  i  fili  elettrici  dei 
falsi  bisogni  e  andare  a  caccia 
del  vero  formaggio. 

Non  tutte  le  strade  del  labirin¬ 
to  portano  al  formaggio,  e  sonò 
tante  le  nicchie  e  i  cunicoli  co¬ 
modi  dove  è  facile  fermarsi  a 
girare  su  se  stessi  fino  alla  mor¬ 
te. 

Può  essere  il  mito  della  coppia 


Alce  Nero 

felice,  o  della  famiglia  borghese, 
il  salario  assicurato,  la  nuova 
mòto  fiammante,  o  l'ultimo  disco 
del  Deep  Purple ... 

Nella  giusta  via  d’uscita  ci  de¬ 
vono  già  essere  tracce  di  formag¬ 
gio,  sempre  più  numerose. 

Non  si  può  uscire  dal  labirinto 
senza  una  visione:  il  filo  di  A- 
rianna  che  ci  permette  di  ritro¬ 
vare  «  la  buona  strada  rossa,  l’al¬ 
bero  protettore  ». 


Li  sentivo  pesanti,  pesanti  e  bui, 
cosi  pesanti  che  non  li  si  poteva  piti  sollevare; 
cosi  bui  che  non  gli  si  poteva  più  far  vedere  nulla.  » 
Alce  Nero 


«  Alla  fine  mi  abituai  a  vivere  li,  ma  ero  come  un  uomo 
che  non  avesse  mai  avuto  una  visione.  » 

Alce  Nero 


«  Il  problema  degli  altri  è  eguale  al  mio.  Sortirne  tutti 
insieme  è  la  politica.  Sortirne  da  soli  è  l’avarizia.  » 

Scuola  di  Barbiana 


«  Il  lavoro  non  è  la  fonte  di  ogni  ric¬ 
chezza.  La  natura  è  la  fonte  dei  valori 
d'uso  (e  in  questi  consiste  la  ricchezza 
effettiva!).  » 

Carlo  Marx 


Le  nostre  celle  di  piombo  ci 
hanno  tagliati  fuori  dalla  fonte 
di  ogni  ricchezza: 

RIPRENDIAMOCI  L’UNIVER¬ 
SO. 

Per  riprenderci  l’universo  dob¬ 
biamo  cominciare  dal  formaggio, 
a  farcelo  da  noi. 


l’errore 
di  Napoleone 

fu  di  credere  di  poter  essere  lui  il  vento. 
Noi  non  possiamo  essere  il  vento,  ma  pos¬ 
siamo  mettere  la  vela  dove  soffia  il  vento. 

Le  strutture  del  potere  pazzo  che  si  crede 
di  èssere  lui  il  vènto  hanno  prodotto  i  la¬ 
birinti  delle  oppressioni  in  cui  siamo:  ritro¬ 
vare  la  brezza  del  vento  e  alzare  là  vela  co¬ 
sta  fatica,  come  costava  fatica  agli  indiani 
andare  a  caccia  di  bisonti,  ma  non  lo  chia¬ 
mavano  lavoro. 

Nella  società  impazzita,  recuperare  la  sa¬ 
lute  è  pazzia,  respingerla  è  normalità,  allora 

RIVENDICHIAMO  LA  PAZZIA. 


31  formaggio 


Si  prende  il  latte  appena  munto,  oppure 
se  si  vuole  fare  anche  il  burro  lo  si  screma 
dopo  averlo  lasciato  una  notte  al  fresco.  Si 
versa  il  latte  in  una  pentola  pulita  d’acciaio 
o  di  terra  e  si  mette  sul  fuoco,  continuando 
a  girarlo  con  un  mestolo  di  legno,  perché 
si  scaldi  uniformemente.  Quando  ha  raggiun¬ 
to  la  temperatura  di  35,  massimo  36  gradi 
(un  po’  più  tiepido  del  calore  della  mano), 
vi  si  butta  il  caglio  nelle  dosi  scritte  sulla 
bottiglia  che  si  compra,  in  farmacia  o  in 
quelle  tramandate  per  il  caglio  naturale. 

Si  mette  la  pentola,  coperta,  in  un  posto 
riparato  e  caldo;  dopo  mezz’ora-quaranta 
minuti  circa  si  verifica  se  la  cagliata  è  già 
abbastanza  soda  da  sostenere  un  cucchiaio 
di  legno  in  posizione  eretta:  altrimenti  bi¬ 
sogna  aspettare  ancora.  A  questo  punto,  si 
scalda  dell’acqua  in  un'altra  pentola,  si  spez¬ 
za  la  cagliata  facendo  tanti  tagli  orizzontali 
e  verticali  con  una  paletta  di  legno  in  mo¬ 
do  da  formare  il  maggior  numero  possibile 
di  cubetti.  Si  butta  l’acqua  calda  in  giusta 
proporzione  in  modo  da  far  tornare  la  tem¬ 
peratura  della  cagliata  a  36  gradi,  mesco¬ 
lando  continuamente.  Si  lascia  riposare  al¬ 
cuni  minuti. 

Si  predispone  la  forma  su  di  un  piano  di 
legno  inclinato,  oppure  su  una  grata  appog¬ 
giata  sopra  una  vaschetta.  Si  toglie  dalla 
pentola  il  siero  che  è  venuto  in  superficie, 
poi  con  le  due  mani  si  prende  un  po’  alla 
volta  la  caseina  rimasta  sul  fondo,  la  si 
stringe  fra  le  palme  per  farne  uscire  il  sie¬ 
ro  e  si  posa  sulla  forma  pressandola  bene. 
Naturalmente,  si  sceglierà  la  forma  adatta 
alla  quantità  di  formaggio  da  fare.  La  si 
lascia  riposare  per  mezza  giornata,  la  si  sa¬ 
la  da  ima  parte  e  il  giorno  dopo  dall’altra. 
Il  giorno  successivo  ancora  la  si  toglie  dalla 
forma  e  si  mette  ad  asciugare  in  una  stan¬ 
za  che  abbia  una  giusta  circolazione  d’aria 
ma  senza  correnti  fredde,  e  possibilmente 
buia.  Dopo  qualche  settimana  o  qualche  me¬ 
se  (secondo  se  piace  piti  o  meno  fresco)  il 
formaggio  è  pronto.  Per  imparare  bisogna 
cominciare. 

Fare  il  formaggio  aiuta  a  sciogliere  le  no¬ 
stre  cappe  di  piombo.  Certo,  ci  sono  leggi 
da  rispettare  anche  qui,  ma  sono  leggi  li¬ 
beranti  che  dànno  l’autonomia. 


«  I  pensieri  degli  uomini  dovrebbero 
salire  in  alto  come  fanno  le  aquile.  For¬ 
se  il  cielo  non  è  un  padre  e  la  terra 
una  madre  e  non  sono  tutte  le  cose  vi¬ 
venti  con  piedi,  con  ali  o  con  radici,  i 
loro  figli?  E  questa  pelle  qui  sul  boc¬ 
chino,  che  dovrebbe  essere  pelle  di  bi¬ 
sonte,  rappresenta  la  terra,  dalla  quale 
proveniamo  e  dal  cui  seno  succhiamo 
come  bambini  tutta  la  nostra  vita,  co¬ 
me  gli  animali  e  gli  uccelli  e  gli  alberi 
e  le  erbe.  E  appunto  perché  significa 
tutto  questo,  e  tante  altre  cose  che 
l'uomo  non  può  capire,  la  pipa  è  sa¬ 
lice  Nero 


Ecco  perché  oggi  la  merda,  quella  vera 
dei  pascoli  e  delle  stalle  di  campagna,  sarà 
sempre  meglio  della  scuola,  di  questa  scuo¬ 
la  degli  esami,  delle  lauree,  della  disoccu¬ 
pazione,  del  piombo,  dell’analizzar  tutto  e 
del  non  saper  nulla. 

Che  queste  occupazioni  di  facoltà  durino 
per  sempre:  ABOLIRE  I  VOTI,  GLI  ESA¬ 
MI,  LE  LAUREE,  METTER  FINE  ALLA 
FARSA  CULTURALE  E  ALLA  COLONIZZA¬ 
ZIONE  DEL  POPOLO. 


IL  MITO  DELLO  STUDENTE 


Prendiamo  come  esempio  il  figlio  di  un 
piccolo  commerciante  in  una  qualsiasi  città 
del  nostro  paese,  o  di  un  operaio  o  di  un 
piccolo  borghese  di  campagna.  Prima  di  tut¬ 
to  il  bambino  deve  imparare  a  leggere  e  a 
scrivere.  Come  si  sa,  questo  comporta  un 
corso  di  studi  della  durata  di  3,  4  anni,  e 
consiste  nell’imparare  meccanicamente  a 
memoria  delle  incomprensibili  parole  in  sla¬ 
vo  antico.  Le  conoscenze  acquisite  attraver¬ 
so  questo  genere  di  studi  sono  del  tutto  inu¬ 
tili  ai  fini  del  futuro  inserimento  nella  vi¬ 
ta;  per  quanto  riguarda  poi  le  consuetudini 
morali,  si  impara  a  non  rispettare  i  vecchi 
e  gli  insegnanti,  a  volte  a  rubare  i  libri  ad 
|  altri,  ma  soprattutto  si  impara  l’ozio  e  la 
j  pigrizia. 

Mi  sembra  del  tutto  superfluo  dimostrare 
j  che  una  scuola,  la  quale  insegna  per  tre  an- 
j  ni  quel  che  può  essere  imparato  in  tre  me¬ 
si,  è  una  scuola  di  ozio  e  di  pigrizia.  Un 
bambino,  costretto  a  restare  sei  ore  sui  li¬ 
bri,  a  imparare  in  un  giorno  quel  che  po¬ 
trebbe  imparare  in  mezz’ora,  viene  solo  ad¬ 
destrato  alla  piti  completa  e  malsana  pigri¬ 
zia.  Dopo  questa  scuola  i  genitori,  e  soprat¬ 
tutto  le  madri,  si  ritrovano  dei  bambini  ma¬ 
lati  nello  spirito,  fisicamente  indeboliti  e 
alienati;  e  tuttavia  l'aspirazione  a  farne  de¬ 
gli  uomini  di  successo  le  induce  a  mandarli 
poi  alla  scuola  distrettuale.  Qui  si  spingono 
ancora  di  più  i  bambini  sulla  via  della  pigri¬ 
zia,  della  menzogna,  dell'ipocrisia  e  dell’in¬ 
debolimento  fisico.  Qui  le  materie  di  inse¬ 
gnamento  sono  ancora  più  lontane  dalla 
realtà  della  vita  che  nella  scuola  preceden¬ 
te.  Si  incomincia  con  Alessandro  il  Mace¬ 
done,  la  Guadalupa  e  sedicenti  spiegazioni 
dei  fenomeni  naturali.  Questo  dà  allo  sco¬ 
laro,  incoraggiato  dall’esempio  del  maestro, 
un  falso  orgoglio,  e  lo  porta  a  disprezzare 
i  genitori.  Chi  non  conosce  questi  scolaretti 
che  disprezzano  profondamente  tutte  le  per¬ 
sone  non  istruite  sólo  perché  hanno  sentito 
dal  maestro  che  la  terra  è  rotonda  e  che 
l'aria  è  composta  di  azoto  e  d'ossigeno? 

Dopo  la  scuola  distrettuale,  le  madri,  quel¬ 
le  stesse  stupide  madri  di  cui  tanto  gentil¬ 
mente  si  burlano  gli  scrittori  di  novelle, 
hanno  ancora  più  motivi  di  affliggersi  per 
i  propri  bambinetti  cosi  trasformati  nel 
corpo  e  nella  mente.  E  si  arriva  in  questo 
modo  al  ginnasio,  ma  il  metodo  è  sempre 
lo  stesso,  fatto  di  esami  e  di  costrizioni,  di 
ipocrisia,  di  menzogna  e  di  pigrizia.  E  il 
figlio  del  commerciante  o  del  piccolo  colti¬ 
vatore  ,  diretto,  i  quali  non  sanno  dove  tro¬ 
vare  un  operaio  o  un  commesso,  già  impara 
a  memoria  la  grammatica  francese  e  lati¬ 
na,  la  storia  di  Lutero,  si  sforza  di  scrive¬ 
re,  in  una  lingua  che  non  gli  è  propria,  dei 
componimenti  sui  vantaggi  di  un  modello 
rappresentativo  di  governo.  A  parte  tutta 
questa  sapienza  che  non  serve  a  niente,  im¬ 
para  l’arte  di  far  debiti,  di  ingannare,  di  sot¬ 
trarre  soldi  ai  genitori,  la  dissolutezza  ed 
altre  scienze  di  questo  genere,  che  raggiun¬ 
gono  il  massimo  livello  di  sviluppo  all'uni¬ 
versità.  Al  ginnasio  assistiamo  al  definitivo 
distacco  da  casa. 

Insegnanti  illuminati  cercano  di  elevare 
l'allievo  al  disopra  del  suo  ambiente  natale; 
per  questo  gli  danno  da  leggere  Belinskij, 
Makolej,  Lewis,  ecc.,  non  perché  trovino  in 
lui  una  disposizione  particolare  in  qualche 
materia,  ma  per  farlo  maturare,  dicono. 
Sulla  base  di  concezioni  confuse  e  dei  ter¬ 
mini  ad  esse  relativi  —  progresso,  liberali¬ 
smo,  materialismo,  sviluppo  storico  e  cosi 
via  —  lo  studente  ginnasiale  disprezza  e  rin¬ 
nega  il  suo  passato.  A  questo  punto  l’obiet¬ 
tivo  degli  educatori  è  stato  raggiunto,  ma  i 


1 


I 

I 


genitori,  e  soprattutto  la  madre,  guardano 
con  ancora  maggiore  perplessità  e  tristezza 
il  proprio  figliuolo:  non  è  più  il  ragazzo  che 
conoscevano,  è  cambiato,  parla  in  una  lin¬ 
gua  straniera,  pensa  in  modo  a  loro  estra¬ 
neo,  fuma,  beve,  è  presuntuoso  e  pieno  di 
sé.  Ciò  che  è  fatto,  è  fatto:  'anche  gli  altri 
sono  cosi',  pensano  i  genitori,  'forse  è  bene 
che  sia  cosi';  e  il  ragazzo  si  avvia  all'univer¬ 
sità.  I  genitori  non  osano  confessare  nep¬ 
pure  a  se  stessi  di  avere  sbagliato. 

Come  si  è  già  detto,  all'università  e  raro 
vedere  qualcuno  con  un’espressione  aperta 
e  sana  sul  volto,  e  non  si  vede  nessuno  che 
rispetti,  e  se  non  lo  rispetta,  almeno  consi¬ 
deri  con  serenità  l'ambiente  dal  quale  pro¬ 
viene  e  nel  quale  gli  toccherà  vivere.  Tutti 
gli  studenti  disprezzano  la  classe  sociale  a 
cui  appartengono  e  provano  avversione  per 
il  proprio  ambiente.  Guardano  la  gente,  i 
propri  familiari  altezzosamente,  dall’alto  in 
basso,  e  alla  stessa  stregua  disprezzano  l’at¬ 
tività  che  dovrebbero  svolgere  in  relazione 
alla  loro  posizione  sociale.  Ai  loro  occhi  so¬ 
lo  tre  carriere  sembrano  degne:  quella  del¬ 
lo  scienziato,  del  letterato  e  del  funzionario. 

Di  tutte  le  materie  d’insegnamento  non 
ce  n’è  una  sola  utile  ai  fini  del  futuro  inse¬ 
rimento  nella  vita  quotidiana,  e  del  resto 
sono  insegnate  tutte  come  se  si  trattasse 
d'imparare  a  memoria  il  Salterio  o  il  testo 
di  geografia  di  Obodevskij.  Escludo  solo  le 
materie  tecniche,  come  la  chimica,  la  fisio¬ 
logia,  l’anatomia,  e  persino  l’astronomia,  che 
costringono  gli  studenti  a  lavorare.  Tutte  le 
altre  materie,  la  filosofia,  la  storia,  il  diritto, 
fa  filologia,  si  imparano  a  memoria  col  solo 
scopo  di  superare  gli  esami;  siano  esami  di 
passaggio  o  di  licenza,  la  cosa  non  cambia. 

(...)  Allora,  evidentemente,  questa  famosa 
influenza  formativa  risiede  nel  fatto  che  si 
trovano  insieme  un  certo  numero  di  giovani 
che  si  occupano  tutti  della  stessa  cosa.  E' 
un  fatto  indubbiamente  positivo;  ma  biso¬ 
gna  anche  dire  che  questi  giovani,  per  la 
maggior  parte  del  loro  tempo,  non  si  occu¬ 
pano,  come  si  potrebbe  pensare,  della  scien¬ 
za,  ma  della  preparazione  agli  esami,  di  co¬ 
me  riuscire  a  darla  ad  intendere  al  profes¬ 
sore  e  di  fare  i  liberali.  Insomma  fanno 
come  generalmente  fanno  tutte  le  persone 
strappate  dal  proprio  ambiente  e  dalla  pro¬ 
pria  famiglia,  riunite  insieme  artificiosamen¬ 
te  all’insegna  dello  spirito  di  solidarietà  pre¬ 
so  come  principio  e  portato  all’estrema  con¬ 
seguenza  dell'autocompiacimento  e  della  bo¬ 
ria. 

(...)  Guardate  come  il  figlio  di  un  conta¬ 
dino  impara  ad  amministrare  i  suoi  campi, 
il  figlio  di  un  sacrestano  impara  ad  essere 
sacrestano  esercitandosi  nel  coro,  il  figlio  di 
un  allevatore  di  bestiame  kirghiso  ad  alleva¬ 
re  il  bestiame.  In  questo  modo  un  giovane 
sin  dai  primi  anni  stabilisce  delle  relazioni 
dirette  con  la  vita,  con  la  natura  e  con  il 
prossimo,  sin  dai  primi  anni  impara  cose 
utili,  lavorando,  e  sa  di  avere  una  garanzia 
materiale,  cioè  sa  di  poter  procurarsi  un 
pezzo  di  pane,  il  necessario  per  vestirsi  e 
il  tetto. 

Guardate  ora  uno  studente,  strappato  da 
casa  e  dalla  famiglia,  scaraventato  in  un’al¬ 
tra  città  che  offre  tante  tentazioni  alla  sua 
giovinezza,  senza  mezzi  per  vivere  (i  geni¬ 
tori  gli  danno  i  soldi  per  lo  stretto  neces¬ 
sario,  mentre  naturalmente  il  ragazzo  li 
spende  tutti  per  i  divertimenti )  in  un  cir¬ 
colo  di  amiconi  che  con  la  loro  compagnia 
gli  fanno  sentire  ancora  di  più  le  sue  ri- 
strettezze  economiche,  senza  una  guida,  sen¬ 
za  uno  scopo,  già  distaccato  dalla  vecchia 


vita,  ma  senza  avere  ancora  trovato  una 
nuova  via.  Questa  è  la  situazione  degli  stu¬ 
denti  salvo  poche  eccezioni.  E  allora  diven¬ 
tano  ciò  che  era  previsto  diventassero:  o  bu¬ 
rocrati  buoni  solo  per  lo  stato,  o  impiegati- 
professori,  '  o  impiegati-letterati  buoni  per 
l'alta  società,  oppure  uomini  che,  inutilmen¬ 
te  strappati  dal  loro  ambiente  originario, 
con  la  giovinezza  rovinata  e  non  trovandosi 
un  posto  nella  vita,  sono  i  cosiddetti  uomi¬ 
ni  di  formazione  universitaria,  sono  perso¬ 
ne  evolute,  colte,  cioè  liberali  nevrotici  e 
arrabbiati. 

(...)  L’università  non  prepara  uomini  utili 
all'umanità,  prepara  solo  uomini  utili  ad 
una  società  corrotta. 

Il  corso  finisce.  Supponiamo  che  il  mio 
studente  immaginario  sia  uno  dei  migliori 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Egli  ritorna  a  casa, 
dove  tutti  gli  sono  estranei:  il  padre,  la  ma¬ 
dre,  i  parenti.  Egli  non  crede  più  nella  loro 
fede,  non  condivide  le  loro  speranze,  non 
prega  il  loro  dio,  ma  adora  altri  idoli.  Il  pa¬ 
dre  e  la  madre  sono  stati  ingannati;  quanto 
al  figlio,  egli  vorrebbe  spesso  condividere  il 
loro  modo  di  vita,  ma  ciò  non  è  più  possibi¬ 
le.  Queste  non  sono  solo  parole,  né  tanto¬ 
meno  fantasie.  Conosco  molti  studenti  che, 
tornati  in  famiglia,  spesso  hanno  irriso  alle 
credenze  dei  propri  famigliar^  e  si  sono 
trovati  in  contrasto  con  la  famiglia  su  tutti 
i  punti  di  principio,  sul  concetto  di  matri¬ 
monio,  sul  senso  dell’onore,  sul  principio 
del  commercio. 

Ma.  ciò  che  è  fatto,  è  fatto,  e  i  genitori  si 
consolano  pensando  che  i  tempi  ora  vanno 1 
cosi,  e  che  l'educazione  moderna  è  questa. 
Pensano  che  se  anche  il  figlio  non  riuscirà 
ad  inserirsi  nel  loro  stesso  ambiente,  riusci¬ 
rà  a  sistemarsi  da  solo  altrove,  si  procure¬ 
rà  dei  mezzi  per  vivere,  forse  persino  potrà 
aiutarli,  e  sarà  ugualmente  felice  a  modo 
suo.  Disgraziatamente,  in  nove  casi  su  dieci 
i  genitori  si  sbagliano  anche  a  questo  ri¬ 
guardo.  Finita  l'università,  lo  studente  non 
sa  dove  sbattere  la  testa.  La  cosa  strana  è 
che  le  conoscenze  che  ha  acquisito  non  ser¬ 
vono  a  nessuno  e  che  nessuno  gli  offre  nien¬ 
te  in  cambio.  L'unico  campo  di  applicazio¬ 
ne  possibile  delle  sue  conoscenze  è  la  lette¬ 
ratura  e  la  pedagogia,  cioè  la  scienza  per 
formare  altri  uomini  altrettanto  inutili. 

(...)  Perché  un  falegname,  un  muratore  e 
uno  stuccatore  prendono  dappertutto  quin¬ 
dici,  diciassette  rubli  al  mese  se  operai,  e 
venticinque  se  capomastri,  mentre  uno  stu¬ 
dente  è  felice  quando  riesce  a  guadagnarne 
dieci?  (Escludo  l’attività  letteraria  e  l’impie¬ 
go  pubblico,  parlo  di  quanto  uno  studente 
può  ricevere  in  un’attività  pratica). 


Perché  i  proprietari  terrieri,  se  vogliono 
far  fruttare  le  loro  terre,  pagano  trecento, 
cinquencento  rubli  i  capoccia  e  non  paga¬ 
no  invece  neppure  duecento  rubli  i  laureati 
e  i  diplomati  in  agronomia?  Perché  nelle 
ferrovie  i  contadini,  e  non  gli  studenti,  so¬ 
vrintendono  a  migliaia  di  operai?  Come  mai 
quando  un  laureato  trova  un  posto  con  un 
buon  stipendio,  non  è  mai  per  le  nozioni 
acquisite  all’università,  ma  per  quelle  ac¬ 
quisite  in  seguito? 

Come  mai  gli  studenti  in  giurisprudenza 
vanno  a  fare  gli  ufficiali,  e  i  matematici  e 
ì  naturalisti  gli  impiegati?  Come  avviene 
che  l'agricoltore  vive  un  intero  anno  nel¬ 
l’agiatezza  ed  ancora  gli  avanzano  cinquanta, 
sessanta  rubli,  mentre  ad  un  laureato  resta¬ 
no  solo  cento  rubli  di  debiti? 

Perché  mai  un  insegnante  della  scuola  po¬ 
polare,  che  sia  sacrestano  o  che  sia  lau¬ 
reato,  riceve  lo  stesso  compenso,  otto,  nove, 
dieci  rubli  al  mese?  Perché  i  commercianti 
non  prendono  come  impiegato  uno  studen¬ 
te,  non  gli  danno  la  propria  figlia  in  sposa 
e  non  vorrebbero  averlo  in  casa,  ma  invece 
prendono  un  figlio  di  contadini? 

(...)  Come  mai  noi,  le  cosiddette  persone 
istruite  e  benestanti,  nobili,  letterati,  pro¬ 
fessori,  non  riusciamo  a  trovare  altra  uti¬ 
lizzazione  per  i  laureati  che  il  pubblico  im¬ 
piego? 

(...)  Non  c'è  e  non  può  esserci  nessun  la¬ 
voro  in  cui  si  potrebbero  sfruttare  le  co¬ 
noscenze  di  storia  del  diritto  romano,  di 
letteratura  greca  e  di  calcolo  integrale. 

In  tal  modo,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
il  figlio,  tornato  dall’università  alla  casa  pa¬ 
terna,  non  appaga  le  speranze  dei  genitori 
e,  pur  di  non  diventare  un  peso  per  la  fa¬ 
miglia,  si  accontenta  di  un  posto  in  cui  oc¬ 
corre  soltanto  saper  scrivere,  in  concorren¬ 
za  con  tutti  i  russi  capaci  di  maneggiare  una 
penna.  Unico  punto  a  suo  favore  resta  il  suo 
titolo,  ma  solo  per  quanto  concerne  il  pub¬ 
blico  impiego  in  cui,  però,  hanno  maggiore 
importanza  le  relazioni  personali  e  condi¬ 
zioni  di  altro  genere;  gli  conferiscono  una 
certa  superiorità  anche  le  tendenze  libera¬ 
leggianti,  che  non  sono  in  nessun  modo  uti¬ 
lizzabili. 

(...)  solo  fra  cento  anni  cadranno  in  di-, 
suso  tutte  le  istituzioni  fatte'  e  finite:  la 
scuola,  il  ginnasio,  le  università;  e  sorge¬ 
ranno  scuole  spontanee,  che  avranno  come 
base  la  libertà  delle  generazioni  di  studenti. 

Leone  Tolstol,  1861 

( Quale  Scuola,  Punto  Emme  Ed..  Milano  75) 


«  Il  lavoro  non  è  la  fonte  di  ogni  ric¬ 
chezza.  La  natura  è  la  fonte  dei  valori 
d'uso  (e  in  questi  consiste  la  ricchezza 
effettiva!).  » 

Carlo  Marx 


Le  nostre  celle  di  piombo  ci 
hanno  tagliati  fuori  dalla  fonte 
di  ogni  ricchezza: 

RIPRENDIAMOCI  L’UNIVER¬ 
SO. 

Per  riprenderci  l’universo  dob¬ 
biamo  cominciare  dal  formaggio, 
a  farcelo  da  noi. 


¥ 
¥ 
¥ 
¥ 


l’errore 
di  Napoleone 

fu  di  credere  di  poter  essere  lui  il  vento. 
Noi  non  possiamo  essere  il  vento,  ma  pos¬ 
siamo  mettere  la  vela  dove  soffia  il  vento. 

Le  strutture  del  potere  pazzo  che  si  crede 
di  essere  lui  il  vènto  hanno  prodotto  i  la¬ 
birinti  delle  oppressioni  in  cui  siamo:  ritro¬ 
vare  la  brezza  del  vento  e  alzare  là  vela  co¬ 
sta  fatica,  come  costava  fatica  agli  indiani 
andare  a  caccia  di  bisonti,  ma  non  lo  chia¬ 
mavano  lavorò. 

Nella  società  impazzita,  recuperare  la  sa¬ 
lute  è  pazzia,  respingerla  è  normalità,  allora 

RIVENDICHIAMO  LA  PAZZIA 


31  formaggio 

Si  prende  il  latte  appena  munto,  oppure 
se  si  vuole  fare  anche  il  burro  lo  si  screma 
dopo  averlo  lasciato  una  notte  al  fresco.  Si 
versa  il  latte  in  una  pentola  pulita  d’acciaio 
o  di  terra  e  si  mette  sul  fuoco,  continuando 
a  girarlo  con  un  mestolo  di  legno,  perché 
si  scaldi  uniformemente.  Quando  ha  raggiun¬ 
to  la  temperatura  di  35,  massimo  36  gradi 
(un  po’  più  tiepido  del  calore  della  mano), 
vi  si  butta  il  caglio  nelle  dosi  scritte  sulla 
bottiglia  che  si  compra,  in  farmacia  o  in 
quelle  tramandate  per  il  caglio  naturale. 

Si  mette  la  pentola,  coperta,  in  un  posto 
riparato  e  caldo;  dopo  mezz'ora-quaranta 
minuti  circa  si  verifica  se  la  cagliata  è  già 
abbastanza  soda  da  sostenere  un  cucchiaio 
di  legno  in  posizione  eretta:  altrimenti  bi¬ 
sogna  aspettare  ancora.  A  questo  punto,  si 
scalda  dell’acqua  in  un’altra  pentola,  si  spez¬ 
za  la  cagliata  facendo  tanti  tagli  orizzontali 
e  verticali  con  una  paletta  di  legno  in  mo¬ 
do  da  formare  il  maggior  numero  possibile 
di  cubetti.  Si  butta  l’acqua  calda  in  giusta 
proporzione  in  modo  da  far  tornare  la  tem¬ 
peratura  della  cagliata  a  36  gradi,  mesco¬ 
lando  continuamente.  Si  lascia  riposare  al¬ 
cuni  minuti. 

Si  predispone  la  forma  su  di  un  piano  di 
legno  inclinato,  oppure  su  ima  grata  appog¬ 
giata  sopra  una  vaschetta.  Si  toglie  dalla 
pentola  il  siero  che  è  venuto  in  superficie, 
poi  con  le  due  mani  si  prende  un  po’  alla 
volta  la  caseina  rimasta  sul  fondo,  la  si 
stringe  fra  le  palme  per  farne  uscire  il  sie¬ 
ro  e  si  posa  sulla  forma  pressandola  bene. 
Naturalmente,  si  sceglierà  la  forma  adatta 
alla  quantità  di  formaggio  da  fare.  La  si 
lascia  riposare  per  mezza  giornata,  la  si  sa¬ 
la  da  una  parte  e  il  giorno  dopo  dall’altra. 
Il  giorno  successivo  ancora  la  si  toglie  dalla 
forma  e  si  mette  ad  asciugare  in  una  stan¬ 
za  che  abbia  una  giusta  circolazione  d’aria 
ma  senza  correnti  fredde,  e  possibilmente 
buia.  Dopo  qualche  settimana  o  qualche  me¬ 
se  (secondo  se  piace  più  o  meno  fresco)  il 
formaggio  è  pronto.  Per  imparare  bisogna 
cominciare. 

Fare  il  formaggio  aiuta  a  sciogliere  le  no¬ 
stre  cappe  di  piombo.  Certo,  ci  sono  leggi 
da  rispettare  anche  qui,  ma  sono  leggi  li¬ 
beranti  che  dànno  l'autonomia. 


«  I  pensieri  degli  uomini  dovrebbero 
salire  in  alto  come  fanno  le  aquile.  For¬ 
se  il  cielo  non  è  un  padre  e  la  terra 
una  madre  e  non  sono  tutte  le  cose  vi¬ 
venti  con  piedi,  con  ali  o  con  radici,  i 
loro  figli?  E  questa  pelle  qui  sul  boc¬ 
chino,  che  dovrebbe  essere  pelle  di  bi¬ 
sonte,  rappresenta  la  terra,  dalla  quale 
proveniamo  e  dal  cui  seno  succhiamo 
come  bambini  tutta  la  nostra  vita,  co¬ 
me  gli  animali  e  gli  uccelli  e  gli  alberi 
e  le  erbe.  E  appunto  perché  significa 
tutto  questo,  e  tante  altre  cose  che 
l'uomo  non  può  capire,  la  pipa  è  sa¬ 
cra.  » 

Alce  Nero 


Ecco  perché  oggi  la  merda,  quella  vera 
dei  pascoli  e  delle  stalle  di  campagna,  sarà 
sempre  meglio  della  scuola,  di  questa  scuo¬ 
la  degli  esami,  delle  lauree,  della  disoccu¬ 
pazione,  del  piombo,  dell'analizzar  tutto  e 
del  non  saper  nulla. 

Che  queste  occupazioni  di  facoltà  durino 
per  sempre:  ABOLIRE  I  VOTI,  GLI  ESA¬ 
MI,  LE  LAUREE,  METTER  FINE  ALLA 
FARSA  CULTURALE  E  ALLA  COLONIZZA¬ 
ZIONE  DEL  POPOLO. 


IL  MITO  DELLO  STUDENTE 


Prendiamo  come  esempio  il  figlio  di  un 
piccolo  commerciante  in  una  qualsiasi  città 
del  nostro  paese,  o  di  un  operaio  o  di  un 
piccolo  borghese  di  campagna.  Prima  di  tut¬ 
to  il  bambino  deve  imparare  a  leggere  e  a 
scrìvere.  Come  si  sa,  questo  comporta  un 
corso  di  studi  della  durata  di  3,  4  anni,  e 
consiste  nell’imparare  meccanicamente  a 
memoria  delle  incomprensibili  parole  in  sla¬ 
vo  antico.  Le  conoscenze  acquisite  attraver¬ 
so  questo  genere  di  studi  sono  del  tutto  inu¬ 
tili  ai  fini  del  futuro  inserimento  nella  vi¬ 
ta;  per  quanto  riguarda  poi  le  consuetudini 
morali,  si  impara  a  non  rispettare  i  vecchi 
e  gli  insegnanti,  a  volte  a  rubare  i  libri  ad 
altri,  ma  soprattutto  si  impara  l’ozio  e  la 
pigrizia. 

Mi  sembra  del  tutto  superfluo  dimostrare 
che  una  scuola,  la  quale  insegna  per  tre  an¬ 
ni  quel  che  può  essere  imparato  in  tre  me¬ 
si,  è  una  scuola  di  ozio  e  di  pigrizia.  Un 
bambino,  costretto  a  restare  sei  ore  sui  li¬ 
bri,  a  imparare  in  un  giorno  quel  che  po¬ 
trebbe  imparare  in  mezz’ora,  viene  solo  ad¬ 
destrato  alla  più  completa  e  malsana  pigri¬ 
zia.  Dopo  questa  scuola  i  genitori,  e  soprat¬ 
tutto  le  madri,  si  ritrovano  dei  bambini  ma¬ 
lati  nello  spirito,  fisicamente  indeboliti  e 
alienati;  e  tuttavia  l'aspirazione  a  farne  de¬ 
gli  uomini  di  successo  le  induce  a  mandarli 
poi  alla  scuola  distrettuale.  Qui  si  spingono 
ancora  di  più  i  bambini  sulla  vìa  della  pigri¬ 
zia,  della  menzogna,  dell’ipocrisia  e  dell’in¬ 
debolimento  fisico.  Qui  le  materie  di  inse¬ 
gnamento  sono  ancora  più  lontane  dalla 
realtà  della  vita  che  nella  scuola  preceden¬ 
te.  Si  incomincia  con  Alessandro  il  Mace¬ 
done,  la  Guadalupa  e  sedicenti  spiegazioni 
dei  fenomeni  naturali.  Questo  dà  allo  sco¬ 
laro,  incoraggiato  dall'esempio  del  maestro, 
un  falso  orgoglio,  e  lo  porta  a  disprezzare 
i  genitori.  Chi  non  conosce  questi  scolaretti 
che  disprezzano  profondamente  tutte  le  per¬ 
sone  non  istruite  solo  perché  hanno  sentito 
dal  maestro  che  la  terra  è  rotonda  e  che 
l'aria  è  composta  di  azoto  e  d’ossigeno? 

Dopo  la  scuola  distrettuale,  le  madri,  quel¬ 
le  stesse  stupide  madri  di  cui  tanto  gentil¬ 
mente  si  burlano  gli  scrittori  di  novelle, 
hanno  ancora  più  motivi  di  affliggersi  per 
i  propri  bambinetti  cosi  trasformati  nel 
corpo  e  nella  mente.  E  si  arriva  in  questo 
modo  al  ginnasio,  ma  il  metodo  è  sempre 
lo  stesso,  fatto  di  esami  e  di  costrizioni,  di 
ipocrisia,  di  menzogna  e  di  pigrizia.  E  il 
figlio  del  commerciante  o  del  piccolo  colti¬ 
vatore  diretto,  i  quali  non  sanno  dove  tro¬ 
vare  un  operaio  o  un  commesso,  già  impara 
a  memoria  la  grammatica  francese  e  lati¬ 
na,  la  storia  di  Lutero,  si  sforza  di  scrive¬ 
re,  in  una  lingua  che  non  gli  è  propria,  dei 
componimenti  sui  vantaggi  di  un  modello 
rappresentativo  di  governo.  A  parte  tutta 
questa  sapienza  che  non  serve  a  niente,  im¬ 
para  l’arte  di  far  debiti,  di  ingannare,  di  sot¬ 
trarre  soldi  ai  genitori,  la  dissolutezza  ed 
altre  scienze  di  questo  genere,  che  raggiun¬ 
gono  il  massimo  livello  di  sviluppo  all’uni¬ 
versità.  Al  ginnasio  assistiamo  al  definitivo 
distacco  da  casa. 

Insegnanti  illuminati  cercano  di  elevare 
l'allievo  al  disopra  del  suo  ambiente  natale; 
per  questo  gli  danno  da  leggere  Belinskij, 
Makolej,  Lewis,  ecc.,  non  perché  trovino  in 
lui  una  disposizione  particolare  in  qualche 
materia,  ma  per  farlo  maturare,  dicono. 
Sulla  base  di  concezioni  confuse  e  dei  ter¬ 
mini  ad  esse  relativi  —  progresso,  liberali¬ 
smo,  materialismo,  sviluppo  storico  e  cosi 
via  —  lo  studente  ginnasiale  disprezza  e  rin¬ 
nega  il  suo  passato.  A  questo  punto  l'obiet¬ 
tivo  degli  educatori  è  stato  raggiunto,  ma  i 


I 


I 


genitori,  e  soprattutto  la  madre,  guardano 
con  ancora  maggiore  perplessità  e  tristezza 
il  proprio  figliuolo:  non  è  più  il  ragazzo  che 
conoscevano,  è  cambiato,  parla  in  una  lin¬ 
gua  straniera,  pensa  in  modo  a  loro  estra¬ 
neo,  fuma,  beve,  è  presuntuoso  e  pieno  di 
sé.  Ciò  che  è  fatto,  è  fatto:  ’ anche  gli  altri 
sono  cosi’,  pensano  i  genitori,  'forse  è  bene 
che  sia  cosi’;  e  il  ragazzo  si  avvia  all’univer¬ 
sità.  I  genitori  non  osàno  confessare  nep¬ 
pure  a  se  stessi  di  avere  sbagliato. 

Come  si  è  già  detto,  all'università  é  raro 
vedere  qualcuno  con  Un’espressione  aperta 
e  sana  sul  volto,  e  non  si  vede  nessuno  che 
rispetti,  e  se  non  lo  rispetta,  almeno  consi¬ 
deri  con  serenità  l'ambiente  dal  quale  pro¬ 
viene  e  nel  quale  gli  toccherà  vivere.  Tutti 
gli  studenti  disprezzano  la  classe  sociale  a 
cui  appartengono  e  provano  avversione  per 
il  proprio  ambiente.  Guardano  la  gente,  i 
propri  familiari  altezzosamente,  dall’alto  in 
basso,  e  alla  stessa  stregua  disprezzano  l’at¬ 
tività  che  dovrebbero  svolgere  in  relazione 
alla  loro  posizione  sociale.  Ai  loro  occhi  so¬ 
lo  tre  carriere  sembrano  degne:  quella  del¬ 
lo  scienziato,  del  letterato  e  del  funzionario. 

Di  tutte  le  materie  d’insegnamento  non 
ce  n’è  una  sola  utile  ai  fini  del  futuro  inse¬ 
rimento  nella  vita  quotidiana,  e  del  resto 
sono  insegnate  tutte  come  se  si  trattasse 
d'imparare  a  memoria  il  Salterio  o  il  testo 
di  geografia  di  Obodevskij .  Escludo  solo  le 
materie  tecniche,  come  la  chimica,  la  fisio¬ 
logia,  l'anatomia,  e  persino  l’astronomia,  che 
costringono  gli  studenti  a  lavorare.  Tutte  le 
altre  materie,  la  filosofìa,  la  storia,  il  diritto, 
la  filologia,  si  imparano  a  memoria  col  solo 
scopo  di  superare  gli  esami;  siano  esami  di 
passaggio  o  di  licenza,  la  cosa  non  cambia. 

(...)  Allora,  evidentemente,  questa  famosa 
influenza  formativa  risiede  nel  fatto  che  si 
trovano  insieme  un  certo  numero  di  giovani 
che  sì  occupano  tutti  della  stessa  cosa.  E’ 
un  fatto  indubbiamente  positivo;  ma  biso¬ 
gna  anche  dire  che  questi  giovani,  per  la 
maggior  parte  del  loro  tempo,  non  si  occu¬ 
pano,  come  si  potrebbe  pensare,  della  scien¬ 
za,  ma  della  preparazione  agli  esami,  di  co¬ 
me  riuscire  a  darla  ad  intendere  al  profes¬ 
sore  e  di  fare  i  liberali.  Insomma  fanno 
come  generalmente  fanno  tutte  le  persone 
strappate  dal  proprio  ambiente  e  dalla  pro¬ 
pria  famiglia,  riunite  insieme  artificiosamen¬ 
te  all'insegna  dello  spirito  di  solidarietà  pre¬ 
so  come  principio  e  portato  all'estrema  con¬ 
seguenza  dell’autocompiacimento  e  della  bo- 

(...)  Guardate  come  il  figlio  di  un  conta¬ 
dino  impara  ad  amministrare  i  suoi  campi, 
il  figlio  di  un  sacrestano  impara  ad  essere 
sacrestano  esercitandosi  nel  coro,  il  figlio  di 
un  allevatore  di  bestiame  kirghiso  ad  alleva¬ 
re  il  bestiame.  In  questo  modo  un  giovane 
sin  dai  primi  anni  stabilisce  delle  relazioni 
dirette  con  la  vita,  con  la  natura  e  con  il 
prossimo,  sin  dai  primi  anni  impara  cose 
utili,  lavorando,  e  sa  di  avere  una  garanzia 
materiale,  cioè  sa  di  poter  procurarsi  un 
pezzo  di  pane,  il  necessario  per  vestirsi  e 
il  tetto. 

Guardate  ora  uno  studente,  strappato  da 
casa  e  dalla  famiglia,  scaraventato  in  un'al¬ 
tra  città  che  offre  tante  tentazioni  alla  sua 
giovinezza,  senza  mezzi  per  vivere  (i  geni¬ 
tori  gli  danno  i  soldi  per  lo  stretto  neces¬ 
sario,  mentre  naturalmente  il  ragazzo  li 
spende  tutti  per  i  divertimenti)  in  un  cir¬ 
colo  di  amiconi  che  con  la  loro  compagnia 
gli  fanno  sentire  ancora  di  più  le  sue  ri- 
strettezze  economiche,  senza  una  guida,  sen¬ 
za  uno  scopo,  già  distaccato  dalla  vecchia 


vita,  ma  senza  avere  ancora  trovato  una 
nuova  via.  Questa  è  la  situazione  degli  stu¬ 
denti  salvo  poche  eccezioni.  E  allora  diven¬ 
tano  ciò  che  era  previsto  diventassero:  o  bu¬ 
rocrati  buoni  solo  per  lo  stato,  o  impiegati- 
professori,  '  o  impiegati-letterati  buoni  per 
l'alta  società,  oppure  uomini  che,  inutilmen¬ 
te  strappati  dal  loro  ambiente  originario, 
con  la  giovinezza  rovinata  e  non  trovandosi 
un  posto  nella  vita,  sono  i  cosiddetti  uomi¬ 
ni  di  formazione  universitaria,  sono  perso¬ 
ne  evolute,  colte,  cioè  liberali  nevrotici  e 
arrabbiati. 

(...)  L’università  non  prepara  uomini  utili 
all'umanità,  prepara  solo  uomini  utili  ad 
una  società  corrotta. 

Il  corso  finisce.  Supponiamo  che  il  mio 
studente  immaginario  sia  uno  dei  migliori 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Egli  ritorna  a  casa, 
dove  tutti  gli  sono  estranei:  il  padre,  la  ma¬ 
dre,  i  parenti.  Egli  non  crede  più  nella  loro 
fede,  non  condivide  le  loro  speranze,  non 
prega  il  loro  dio,  ma  adora  altri  idoli.  Il  pa¬ 
dre  e  la  madre  sono  stati  ingannati;  quanto 
al  figlio,  egli  vorrebbe  spesso  condividere  il 
loro  modo  di  vita,  ma  ciò  non  è  più  possibi¬ 
le.  Queste  non  sono  solo  parole,  né  tanto¬ 
meno  fantasie.  Conosco  molti  studenti  che, 
tornati  in  famiglia,  spesso  hanno  irriso  alle 
credenze  dei  propri  famigliati,  e  si  sono 
trovati  in  contrasto  con  la  famiglia  su  tutti 
i  punti  di  principio,  sul  concetto  di  matri¬ 
monio,  sul  senso  dell’onore,  sul  principio 
del  commercio. 

Ma.  ciò  che  è  fatto,  è  fatto,  e  i  genitori  si 
consolano  pensando  che  i  tempi  ora  vanno' 
cosi,  e  che  l’educazione  moderna  è  questa. 
Pensano  che  se  anche  il  figlio  non  riuscirà 
ad  inserirsi  nel  loro  stesso  ambiente,  riusci¬ 
rà  a  sistemarsi  da  solo  altrove,  si  procure¬ 
rà  dei  mezzi  per  vivere,  forse  persino  potrà 
aiutarli,  e  sarà  ugualmente  felice  a  modo 
suo.  Disgraziatamente,  in  nove  casi  su  dieci 
i  genitori  si  sbagliano  anche  a  questo  ri¬ 
guardo.  Finita  l'università,  lo  studente  non 
sa  dove  sbattere  la  testa.  La  cosa  strana  è 
che  le  conoscenze  che  ha  acquisito  non  ser¬ 
vono  a  nessuno  e  che  nessuno  gli  offre  nien¬ 
te  in  cambio.  L'unico  campo  di  applicazio¬ 
ne  possibile  delle  sue  conoscenze  è  la  lette¬ 
ratura  e  la  pedagogia,  cioè  la  scienza  per 
formare  altri  uomini  altrettanto  inutili. 

(...)  Perché  un  falegname,  un  muratore  e 
uno  stuccatore  prendono  dappertutto  quin¬ 
dici,  diciassette  rubli  al  mese  se  operai,  e 
venticinque  se  capomastri,  mentre  uno  stu¬ 
dente  è  felice  quando  riesce  a  guadagnarne 
dieci?  (Escludo  l'attività  letteraria  e  l’impie¬ 
go  pubblico,  parlo  di  quanto  uno  studente 
può  ricevere  in  un'attività  pratica). 


Perché  i  proprietari  terrieri,  se  vogliono 
far  fruttare  le  loro  terre,  pagano  trecento, 
cinquencento  rubli  i  capoccia  e  non  paga¬ 
no  invece  neppure  duecento  rubli  i  laureati 
e  i  diplomati  in  agronomia?  Perché  nelle 
ferrovie  i  contadini,  e  non  gli  studenti,  so¬ 
vrintendono  a  migliaia  di  operai?  Cóme  mai 
quando  un  laureato  trova  un  posto  con  un 
buon  stipendio,  non  è  mai  per  le  nozioni 
acquisite  all'università,  ma  per  quelle  ac¬ 
quisite  in  seguito? 

Come  mai  gli  studenti  in  giurisprudenza 
vanno  a  fare  gli  ufficiali,  e  i  matematici  e 
i  naturalisti  gli  impiegati?  Come  avviene 
che  l’agricoltore  vive  un  intero  anno  nel¬ 
l’agiatezza  ed  ancora  gli  avanzano  cinquanta, 
sessanta  rubli,  mentre  ad  un  laureato  resta¬ 
no  solo  cento  rubli  di  debiti? 

Perché  mai  un  insegnante  della  scuola  po¬ 
polare,  che  sia  sacrestano  o  che  sia  lau¬ 
reato,  riceve  lo  stesso  compenso,  otto,  nove, 
dieci  rubli  al  mese?  Perché  i  commercianti 
non  prendono  come  impiegato  uno  studen¬ 
te,  non  gli  danno  la  propria  figlia  in  sposa 
e  non  vorrebbero  averlo  in  casa,  ma  invece 
prendono  un  figlio  di  contadini? 

(...)  Come  mai  noi,  le  cosiddette  persone 
istruite  e  benestanti,  nobili,  letterati,  pro¬ 
fessori,  non  riusciamo  a  trovare  altra  uti¬ 
lizzazione  per  i  laureati  che  il  pubblico  im¬ 
piego? 

(...)  Non  c’è  e  non  può  esserci  nessun  la¬ 
voro  in  cui  si  potrebbero  sfruttare  le  co¬ 
noscenze  di  storia  del  diritto  romano,  di 
letteratura  greca  e  di  calcolo  integrale. 

In  tal  modo,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
il  figlio,  tornato  dall'università  alla  casa  pa¬ 
terna,  non  appaga  le  speranze  dei  genitori 
e,  pur  di  non  diventare  un  peso  per  la  fa¬ 
miglia,  si  accontenta  di  un  posto  in  cui  oc¬ 
corre  soltanto  saper  scrivere,  in  concorren¬ 
za  con  tutti  i  russi  capaci  di  maneggiare  una 
penna.  Unico  punto  a  suo  favore  resta  il  suo 
titolo,  ma  solo  per  quanto  concerne  il  pub¬ 
blico  impiego  in  cui,  però,  hanno  maggiore 
importanza  le  relazioni  personali  e  condi¬ 
zioni  di  altro  genere;  gli  conferiscono  una 
certa  superiorità  anche  le  tendenze  libera¬ 
leggianti,  che  non  sono  in  nessun  modo  uti¬ 
lizzabili. 

(...)  solo  fra  cento  anni  cadranno  in  di-, 
suso  tutte  le  istituzioni  fatte  e  finite:  la 
scuola,  il  ginnasio,  le  università;  e  sorge¬ 
ranno  scuole  spontanee,  che  avranno  come 
base  la  libertà  delle  generazioni  di  studenti. 

Leone  Tolstol,  1361 

( Quale  Scuola,  Punto  Emme  Ed.,  Milano  75) 
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Bando  Indiano 


Noi,  indiani  dei  villaggi  e  delle  colline,  mandiamo  il  banditore 
ai  noatri  fratelli  che  vivono  nei  luoghi  dove  i  Wasichu  (uomo  bian¬ 
co,  senza  riferimento  alcuno  al  colore  della  pelle)  hanno  costruito 
le  riserve;  nelle  città  molto,  molto  grosse,  quelle  che  la  nostra 
gente  chiama  «  Luoghi  Dove  Tutto  E'  Discussione  ». 

In  altri  tempi  i  bipedi  e  i  quadrupedi  vivevano  insieme  come 
parenti  e  c’era  abbondanza  per  loro  e  per  noi.  Ma  arrivarono  i 
Wasichu  e  fecero  piccole  isole  per  noi  e  altre  piccole  isole  per  i 
quadrupedi  e  queste  isole  diventano  sempre  più  piccole,  perché 
tutt’intomo  cresce  la  marea  divorante  dei  Wasichu;  ed  è  sporca 
di  menzogne  e  di  cupidigia. 

Voi  sapete  che  i  Wasichu  non  si  curano  degli  altri  Wasichu, 
come  invece  faceva  la  nostra  gente  prima  che  il  cerchio  della  na¬ 
zione  fosse  spezzato.  Ognuno  prende  all’altro  tutto  quello  che  può 
e  cosi  ci  sono  alcuni  che  hanno  più  di  quanto  possa  servire  loro 
e  moltitudini  di  altri  che  non  hanno  proprio  nulla  e  forse  muoiono 
di  fame.  Hanno  dimenticato  che  la  terra  è  la  loro  madre. 

Nelle  città  dei  Wasichu,  di  notte,  ci  sono  luci  dappertutto  e 
non  si  possono  vedere  .le  stelle;  queste  luci  sono  fatte  col  potere 
del  tuono.  Anche  il  potere  del  tuono  è  stato  ridotto  in  piccole  isole 
nelle  mani  dei  Wasichu. 

Oggi  vi  mandiamo  il  banditore  perché  è  scoppiato  un  grande 
guaio. 

I  Wasichu  hanno  trovato  il  modo  di  imprigionare  il  potere  del 
tuono  infuocando  il  metallo  della  morte  (uranio).  Questo  fuoco  è 
una  scusa  perché  i  Wasichu  che  hanno  più  di  quanto  possa  servire 
loro,  strappino  ancora  di  più  a  chi  non  ha  nulla,  mettendo  insieme 
tanto  denaro  che  essi  adorano  e  che  li  rende  pazzi. 

Nella  Piana  Cattiva  (Pianacce,  Montalto  di  Castro),  là  Dove 
Il  Vento  Soffia  Continuamente,  vicino  all’Acqua  Grande  (Mar  Tir¬ 
reno),  i  Wasichu  stanno  per  tracciare  tutt’intomo  una  linea,  per 
recintarla:  vogliono  farci  una  grande  casa  per  il  fuoco  della 
morte.  La  loro  lingua  forcuta  fa  promesse,  dicono  che  vogliono  da 
noi  soltanto  un  poco  di  terra  per  fare  la  luce  per  i  Wasichu  che 


non  hanno  nulla.  Ma  la  nostra  gente  non  si  lascia  ingannare.  Se 
pensate  a  cosa  hanno  già  fatto  al  nostro  popolo  potete  vedere  che 
cosa  veramente  vogliono  e  volevano. 

I  Wasichu  vogliono  convincere  la  gente  a  mettere  i  loro  segni 
sui  trattati  di  vendita  e  forse  alcuni  lo  faranno  perché  sono  im¬ 
pazziti  per  via  del  minne  wakan  (acqua  stregata,  alcool,  denaro) 
che  i  Wasichu  danno  loro.  Non  si  sa.  Ma  soltanto  uomini  pazzi  o 
molto  stupidi  possono  vendere  la  loro  Madre  Terra.  Perché  sa¬ 
rebbe  meglio  che  rimanessimo  tutti  insieme  per  farci  ammazzare 
tutti,  piuttosto  che  perdere  la  terra. 

Mandiamo  il  banditore  per  ordinare  alla  gente  di  lasciare  le 
loro  riserve  e  nella  luna  dei  fiori  gialli  (marzo)  di  accamparsi  in 
grande  circolo  sulla  Piana  Cattiva,  intorno  al  luogo  dove  i  Wasichu 
vogliono  costruire  la  casa  per  il  fuoco  della  morte.  Nei  giorni  in 
cui  la  Luna  Morsa  Si  Attarda  (ultimo  quarto,  20  marzo)  cerche¬ 
remo  in  una  grande  danza  le  ultime  radici  ancora  vive  dell’albero 
sacro,  le  nutriremo  perché  possa  fiorire  nel  cuore  del  popolo  con 
fiori  e  uccelli  cantori  e  perché  il  sogno  di  un  popolo  che  mori  nella 
neve  insanguinata  riviva. 

Gli  indiani  dei  villaggi  sulle  colline 


A  molti  questo  Bando  non 
arriverà  in  tempo,  per  la  ma¬ 
nifestazione  del  20  marzo  a 
Montalto  di  Castro  alle  10  del 
mattino,  ma  chi  è  interessato 
a  questa  lotta,  si  tenga  pron¬ 
to  a  seguire  attraverso  le  ra¬ 
dio  libere  e  i  compagni  delle 
varie  sedi  del  Movimento  la 
prossima  chiamata.  Sarà  lan¬ 


ciata  appena  gli  espropriandi 
riceveranno  l'annuncio  di  e- 
sproprio:  dobbiamo  preparar¬ 
ci  da  quel  momento  a  inizia¬ 
re  l’occupazione. 

Chi  è  disponibile  avverta 
il  Movimento  Nonviolento, 
C.  P.  201,  06100  PERUGIA  - 
Tel.  (075)  30.471. 
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Atomizzazione  o  autonomia 


«  Quando  pensavo  alla  mia 
grande  visione,  che  doveva 
salvare  il  cerchio  della  na¬ 
zione  e  far  fiorire  nel  suo 
centro  l’albero  sacro,  mi  ve¬ 
niva  voglia  di  piangere  per¬ 
ché  il  cerchio  sacro  era  stato 
spezzato  e  sparso  qua  e  là. 
La  vita  del  popolo  era  in  quel 
cerchio;  e  che  sono  molte 
piccole  vite  se  la  vita  di  quel¬ 
le  vite  se  nè  andata? 

Rivolgevo  lo  sguardo  ver¬ 
so  il  passato  e  ricordavo  i 
vecchi  costumi  del  mio  po¬ 
polo;  ma  ormai  non  viveva¬ 
mo  più  secondò  quei  costu¬ 
mi.  Ormai  percorrevamo  la 
strada  nera,  ognuno'  per  con¬ 
to  suo,  con  le  sue  proprie 
piccole  regole...». 

Alce  Nero 


11  Villaggio 

«Il  primo  effetto  delTatomizza- 
zione  sociale  prodotta  dalle  gran¬ 
di  accumulazioni  di  profitti,  è 
quello  di  distruggere  i  villaggi, 
di  abolire  le  grandi  famiglie  con¬ 
tadine  e  proletarie  e  sostituirvi 
la1  chiusa  famiglia  borghese. 

Il  villaggio  bastava  a  tutti  i 
suoi  bisogni  e  si  governava  da 
solo.  Il  Consiglio  dei  Cinque  (co¬ 
me  le  dita  della  mano)  aveva  il 
governo  e  la  direzione  unica  per 
il  bene  di  tutti.  Lavori,  progetti, 
provviste,  scambi,  processi,  rego¬ 
lava  ogni  cosa  senza  spese  e  sen¬ 
za  ritardi  con  piena  cognizione 
di  causa.  Grandi  imperi  hanno 


potuto  costituirsi  e  disfarsi  in 
mezzo  a  incendi  e  a  battaglie  san¬ 
guinose,  ma  senza  turbare  l’umi¬ 
le  sovranità  dei  villaggi,  rifugi 
delle  antiche  tradizioni  e  autenti¬ 
che  fonti  di  vita.  I  nostri  uomini 
più  grandi,  scienziati  e  poeti  il¬ 
lustri,  sono  cresciuti  nei  villaggi, 
cosi  che  il  nostro  sviluppo,  piut¬ 
tosto  che  il  nome  di  civiltà  (ar¬ 
tificiale  esaltazione  della  città), 
merita  quello  di  cultura:  cura 
religiosa  della  fecondità  della 
terra  e  dell’uomo. 

I  colonizzatori  si  fecero  un 
punto  d’impegno  di  distruggere 
questi  centri  di  vita  laboriosa  e 
pacifica.  Non  bisogna  dimentica¬ 
re  che  la  conquista  non  fu  l’in¬ 
vasione  di  un  popolo,  ma  l’opera 
di  una  società  di  commercianti. 

Ora,  non  c’è  nulla  che  irriti  di 
più  i  commercianti  del  sentirsi 
dire:  'tenetevi  i  vostri  soldi,  non 
sappiamo  cosa  farcene;  non  ab¬ 
biamo  •  bisogno  di  voi,  perché 
sappiamo  fare  tutto  quello  che 


Col  procedere  dell’atomizzazio¬ 
ne  la  famiglia  borghese  si  riduce 
alla  coppia  con  i  figli,  che  però 
tende  ad  affidare  il  più  possibile 
alle  istituzioni  sociali  esterne.  In¬ 
fine  anche  la  coppia  entra  in  cri¬ 
si,  e  l'atomizzazione  si  compie 
nell’individuo  ermafrodito,  né 
maschio  né  femmina,  il  «  con¬ 
sumatore  puro  »:  è  lui  il  vero 
individuo-massa,  adoratore  del 
dio  pillola,  instabile  come  un  a- 
tomo  di  uranio. 

L’atomizzazione  porta  all'ener¬ 
gia  atomica. 

Gli  atomi  instabili  disperdono 
energia  che  viene  catturata  dalla 
centralizzazione. 


«  L’uso  di  elevati  quanta 
di  energia  ha  effetti  altrettan¬ 
to  distruttivi  per  la  società 
che  per  l’ambiente  fìsico.  Un 
simile  impiego  dell’energia 
violenta  la  società  e  distrug¬ 
ge  la  natura.  » 

(Ivan  Ulich,  Energie  et 
équité,  Seuil,  Paris  1975) 


«LOTTA!!  DURA!!  SENZA 
PAURA!!  » 

«MORTE  AI  PADRONI...» 

questi  erano  gli  slogans  dei  ri¬ 
voluzionari  di  moda,  ma  alla  lun¬ 
ga  i  loro  discorsi  si  ripetevano,^  i 
loro  obiettivi  apparivano  vaghi  e 
le  loro  dottrine  contraddittorie, 
e  quando  si  chiedevano  spiegazio¬ 
ni  si  ottenevano  solo  ripetizio 

Dobbiamo  rivoltarci  meno  con¬ 
tro  Toppressore  che  contro  la  su¬ 
pina  accettazione  da  parte  del¬ 
l’oppresso,  contro  questa  igno¬ 
bile  saggezza  che  si  chiama  pas¬ 
sività. 

Una  grande  conquista  del 
progresso  tecnologico  sarà 
la  sostituzione  delle  gambe 
naturali  con  arti  più  pro¬ 
grediti. 


(Gandhi  -  da  Vinoba  ou  le 
nouveau  pèlerinage,  di  Lan- 
za  del  Vasto,  Denoél,  Pa¬ 
ris  1968). 


Barry  Commoner 


L’economia  di  energia 
è  l’energia  dell’economia 


Il  biologo  ed  ecologo  americano  Barry  Commoner,  autore  di 
diversi  libri  tradotti  in  italiano  (l'ultimò  dei  quali,  La  povertà  del 
potere,  Garzanti  1976,  ha  contribuito  notevolmente  al  dibattito  po¬ 
litico-economico  nelle  ultime  settimane),  in  Italia  per  un  giro  di 
conferenze,  ha  parlato  sabato  26  febbraio  a  Firenze  al  Circolo  Bor¬ 
ghese  e  della  Stampa.  Riferiamo  qui  gli  argomenti  da  lui  esposti 
perché  ci  sembra  che  possano  dare  un  decisivo  aiuto  ai  compagni 
nella  lotta  contro  le  centrali  nucleari  per  un  nuovo  modello  di 
sviluppo. 

Efficienza  del  petrolio 

Il  problema  energetico  è  strettamente  legato  a  quello  eco¬ 
nomico. 

Scopo  del  sistema  economico  è  soddisfare  i  bisogni  della  gente. 

Se  vogliamo  soddisfare  le  nostre  esigenze,  non  possiamo  farlo 
senza  lavoro  e  quindi  senza  energia. 

Il  problema  economico  riguarda  l’efficienza  con  cui  viene  usata 
l’energia  per  produrre  lavoro,  e  poi  l’efficienza  con  cui  si  applica  il 
lavoro  a  produrre  beni,  e  infine  l’efficienza  dei  beni  a  soddisfare  i 
bisogni. 

Il  petrolio  è  stato  prodotto  sulla  terra  milioni  di  anni  fa  e  vi 
si  trova  in  quantità  fissa.  Si  dice  quindi  che  è  una  «  risorsa  non 
rinnovabile  »:  ogni  volta  che  ne  consumiamo  ne  resta  meno  sulla 
terra.  In  Toscana,  nel  1975,  si  è  ottenuto  il  50,7%  dell’energia  elet¬ 
trica  dalle  fonti  geotermiche  (41%)  e  dalle  centrali  idroelettriche 
(9%),  ambedue  funzionanti  con  l’acqua  che  è  una  risorsa  rinnova¬ 
bile.  Il  petrolio  invece  finisce,  e  si  sente  dire  che  resteremo  senza. 
Ciò  però  non  accadrà  completamente.  Infatti,  ogni  volta  che  si 
estrae  un  barile  di  petrolio,  il  barile  successivo  viene  a  costare 

Manità  del  silenzio 

Quand'ero  bambino  sapevo  donare;  ho  perduto  questa 
grazia  diventando  civilizzato.  Allora  avevo  un’esistenza,  na¬ 
turale,  mentre  oggi  vivo  di  cose  artificiali.  Allora  il  più 
piccolo  sassolino  aveva  un  valore  ai  miei  occhi;  ogni  al¬ 
bero  era  un  oggetto  da  rispettare.  Oggi  ammiro,  insieme 
all’uomo  bianco,  un  paesaggio  dipinto  il  cui  valore  è  sti¬ 
mato  in  dollari!  E’  cosi  che  l’Indiano  è  stato  ricostruito, 
come  pietre  naturali  che,  ridotte  in  polvere,  sono  riforma¬ 
te  in  blocchi  artificiali  per  andare  a  formare  i  muri  della 
società  moderna. 

I  primi  americani  temperavano  la  loro  fierezza  con  una 
singolare  umiltà.  L'arroganza  spirituale  era  estranea  alla 
loro  natura  e  al  loro  insegnamento.  Essi  non  hanno  mai 
preteso  che  il  potere  della  parola  articolata  fosse  una  prova 
di  superiorità  sulla  creazione,  silenziosa;  la  parola  era  per 
loro  un  dono  avvelenato.  Essi  credevano  profondamente  al 
silenzio  —  segno  di  un’armonia  perfetta.  Il  silenzio  è  l’equi¬ 
librio  assoluto  del  corpo,  dello  spirito  e  dell’anima.  L'uomo 
che  preserva  l'unità  del  suo  essere  resta  calmo  e  incrolla¬ 
bile  davanti  ai  tormenti  dell’esistenza  —  non  una  foglia  si 
muove  sull’albero;  nessuna  increspatura  sulla  superficie 
dello  stagno  che  brilla  — :  tale  è  per  il  saggio  analfabeta 
l'atteggiamento  ideale  per  la  condotta  della  vita. 

Se  gli  domandate:  «  che  cose  il  silenzio?  »,  risponderà: 
«  è  il  Grande  Mistero!  Il  silenzio  sacro  è  la  sua  voce!  ».  Se 
gli  domandate:  «  quali  sono  i  frutti  del  silenzio?  »,  dirà: 
«  la  padronanza  di  sé,  il  vero  coraggio  o  la  perseveranza,  la 
pazienza,  la  dignità  e  il  rispetto.  Il  silenzio  è  la  pietra  an¬ 
golare  del  carattere  ». 

Chiyesa,  Indiano  d’America 


dì  più,  sia  per  le  aumentate  difficoltà  di  estrazione,  sia  per  la  di¬ 
minuzione  della  quantità  globale.  Con  l’elevarsi  dei  costi,  ci  sarà 
un  momento  in  cui  il  petrolio  non  sarà  più  economico. 

La  conseguenza  dell’uso  di  energie  non  rinnovabili  è  che  il  loro 
prezzo  sale  in  modo  inarrestabile. 

I  dati  specifici  che  servono  a  misurare  questo  fenomeno  sono: 

1 .  l'investimento  di  capitali  necessari  a  produrre  un  barile  di  petrolio; 

2.  l’incidenza  del  costo  di  produzione  sul  prezzo  di  mercato. 

Nel  1974,  per  ogni  dollaro  investito  nella  produzione  di  petrolio 
si  potevano  estrarre  17  milioni  di  B.T.U.  (unità  calorica),  mentre 
ogni  barile  prodotto  costava  9  dollari.  E’  stato  calcolato  invece  che 
nel  1988  ogni  dollaro  investito  produrrà  solo  4  milioni  di  B.T.U. ,  cioè 
un  quarto  del  1974,  e  il  barile  costerà  39  dollari.  Ecco  un  esempio 
della  «  legge  della  diminuzione  irreversibile  ». 

C’è  chi  crede  che  il  prezzo  del  petrolio  sia  aumentato  negli 
ultimi  anni  per  colpa  degli  arabi,  ma  questo  non  è  vero. 

L’aumento  del  petrolio  fu  previsto  proprio  dalle  società  petro¬ 
lifere  americane  già  nel  1971.  In  quell’anno  fu  redatto  un  rapporto 
che  prevedeva  i  prezzi  futuri  e  dimostrava  che  la  legge  della  dimi¬ 
nuzione  irreversibile  avrebbe  provocato  a  breve  termine  un  aumento 
dei  prezzi  che  fino  allora  si  erano  mantenuti  costanti  per  oltre 
venti  anni.  I  ministri  arabi,  leggendo  il  rapporto,  non  fecero  che 
applicare  la  legge  economica  della  rarità  perché  si  accorsero  che 
il  prezzo  di  produzione  era  destinato  a  salire. 

Ora  che  abbiamo  visto  il  meccanismo  dei  prezzi  e  dei  costi  di 
produzione,  veniamo  ad  un  altro  punto  economico  fondamentale,  e 
cioè  /' efficienza  dell'uso  del  petrolio  come  fonte  d’energia , 

Finché  un  sistema  economico  si  basa  su  risorse  non  rinnova¬ 
bili,  è  destinato  a  soddisfare  i  bisogni  con  un  grado  di  efficienza 
sempre  decrescente. 

L’efficienza  dell’uso  di  una  fonte  d’energia  è  data  dal  modo  con 
cui  le  macchine  trasformano  quell’energia  in  lavoro.  Prendiamo 
ad  es.  una  macchina  semplice:  una  caldaia  a  gasolio  per  riscal¬ 
dare  una  casa;  chiamerò  la  caldaia  una  tecnologia  matura  se  co¬ 
nosco  il  suo  funzionamento  e  posso  aspettarmi  con  ima  certa  si¬ 
curezza  che  continuerà  a  lavorare  domani  con  gli  stessi  accorgi¬ 
menti  di  oggi.  Non  mi  aspetto  cioè  che  un  ufficiale  sanitario  mi 
venga  improvvisamente  a  dire  che  la  caldaia  produce  radioattività 
e  quindi  ad  impormi  di  spendere  cinque  milioni  per  schermarla. 
Se  ogni  anno  succedesse  una  cosa  del  genere  e  mi  mettessi  in  casa 
un  errore  tecnologico  con  costi  simili,  chiamerei  la  caldaia  una 
tecnologia  immatura. 

Energia  nucleare 

Uno  degli  esempi  più  gravi  di  tecnologia  immatura  è  l’energia 
nucleare.  Negli  Stati  Uniti  il  costo  di  questa  energia  è  in  continuo 
aumento. 

Quando  la  Commissione  americana  per  l’energia  nucleare  si 
rivolse  a  suo  tempo  alle  società  elettriche,  riuscì  a  convincerle  che 
la  via  nucleare  era  il  modo  più  economico  per  produrre  energia: 
ma  questo  non  è  vero.  Lo  scorso  anno  l’energia  prodotta  con  cen¬ 
trali  termoelettriche  a  carbone  è  costata  meno  dell'energia  nucleare. 

Si  tratta  quindi  di  un  errore  tecnico  molto  serio,  cosi  serio 
che  negli  Stati  Uniti  l'industria  nucleare  sta  per  andare  in  crisi  e 
già  ora  non  si  stanno  più  costruendo  centrali  nucleari.  Vediamone 
la  ragione.  Il  costo  dell’energia  nucleare  è  dato  dal  costo-capitale 
(costruzione  della  centrale),  dal  combustibile,  e  dal  funzionamento 
degli  impianti.  Le  ultime  indagini  statistiche  dimostrano  che  il  co¬ 
sto  del  reattore  aumenta  molto  velocemente,  a  parità  di  grandezza 
tre  volte  più  presto  di  una  centrale  a  carbone.  Un  esempio:  parecchi 
anni  fa,  una  compagnia  elettrica  decise  di  costruire  un  reattore 
nucleare  in  California;  un  gruppo  di  scienziati  ed  ecologi,  nelle 
consultazioni  col  governo,  sottolineò  che  il  sito  scelto  era  il  peggiore 
possibile  a  causa  dei  terremoti;  poiché  il  fatto  era  indiscutibile, 
la  compagnia  si  dovette  ritirare  perdendo  4  milioni  di  dollari.  Da 
allora  in  poi  ogni  nuova  centrale  nucleare,  per  essere  approvata, 
dovette  dimostrare  di  essere  a  prova  di  terremoto,  il  che  aumentò 
i  costi  di  costruzione  di  tutte  le  centrali. 

I  teònici  nucleari  dicono  di  aver  previsto  moltissimi  rischi;  la 
risposta  è:  si,  ma  costa  molto  farlo.  L’analisi  dei  costi  dimostra 
che  la  maggior  parte  degli  aumenti  è  dovuta  all’introduzione  di 
sempre  nuovi  e  maggiori  dispositivi  di  sicurezza.  Negli  ultimi  dieci 
anni  sono  emersi  tanti  rischi  nuovi  da  rendere  sempre  più  antieco¬ 
nomica  questa  industria;  e  ciò  continuerà  perché  sappiamo  che 
molti  altri  problemi  sono  àncora  da  risolvere. 

Per  es.  non  sappiamo  àncora  cosa  fare  con  le  scorie.  Infatti, 
il  combustibile  usato  deve  essere  riprocessato  e  la  parte  inutiliz- 


zabile  va  messa  al  sicuro.  Questi  due  anelli  essenziali  della  catena 
non  esistono.  Si  è  assistito  al  fallimento  di  due  impianti  di  ripro- 
cessamento:  il  primo  è  diventato  cosi  pericoloso  che  è  stato  neces¬ 
sario  chiuderlo;  il  secondo,  costato  alla  General  Electric  64  milioni 
di  dollari,  si  è  bloccato  appena  entrato  in  funzione  ed  è  stato  ar¬ 
restato  definitivamente. 

Negli  Stati  Uniti,  il  paese  che  ha  la  più  lunga  esperienza  nel 
campo  dell’energia  nucleare,  l'industria  nucleare  sta  per  fallire.  E’ 
possibile  che  il  settore  nucleare  della  Westinghouse  vada  in  falli¬ 
mento  nel  prossimo  mese  se  i  giudici  la  obbligheranno  a  pagare 
2  miliardi  di  dollari  allo  stato  per  un  errore  nel  prezzo  dell’uranio. 
Negli  ultimi  due  anni  il  settore  nucleare  della  General  Electric  non 
ha  dato  profitti,  e  la  società  sarà  costretta  a  chiuderlo  se  non  riu¬ 
scirà  a  passare  in  attivo  a  breve  scadenza. 

Gli  Stati  Uniti  stanno  rischiando  di  perdere  la  loro  posizione 
guida  nelle  tecnologie  energetiche  a  causa  degli  investimenti  fatti 
nell’energia  nucleare.  La  stessa  esistenza  futura  del  piano  nucleare 
è  attualmente  in  questione.  Il  presidente  Carter  ha  annunziato  due 
settimane  fa  una  diminuzione  degli  investimenti  per  i  reattori  au¬ 
tofertilizzanti  (che  dovrebbero  produrre  più  plutonio  di  quello  con¬ 
sumato).  Poiché  fra  25  anni  senza  questo  tipo  di  reattore  tutta  la 
produzione  di  energia  nucleare  si  dovrà  fermare  per  mancanza  di 
uranio,  tale  decisione  è  già  un  segno  importante  di  crisi.  D'altra 
parte,  secondo  i  piani  più  ottimisti,  non  vi  saranno  reattori  auto¬ 
fertilizzanti  commerciali  negli  Stati  Uniti  ancora  per  almeno  ven- 
t’anni.  L'ex  capo  dell’ERDA,  Robert  Siemens,  ha  inoltre  dichiarato 
che  il  tasso  di  autofertilizzazione  dei  prototipi  finora  costruiti  è 
dell’l, 1-1,0%. 

Negli  ultimi  due  anni  sono  state  costruite  negli  USA  solo  due 
centrali  nucleari;  è  logico  quindi  che  la  General  Electric  e  la 
Westinghouse  spingano  i  loro  impianti  in  Europa,  giacché  è  la  sola 
possibilità  che  ancora  hanno  per  mantenere  aperti  i  loro  settori 
nucleari.  Ma  se  l’Italia  comprerà  i  reattori  americani,  comprerà  an¬ 
che  i  problemi  americani. 

Il  reattore  nucleare  è  il  tipico  esempio  dell’inefficienza  di  una 
macchina  nella  trasformazione  di  energia  in  lavoro.  Ma  perché 
proprio  l’energia  nucleare  possiede  questi  inconvenienti? 

Quando  si  ha  un  compito  occorre  proporzionare  ad  esso  l’ener¬ 
gia  adatta  ad  assolverlo.  Se  devo  bollire  l’acqua  in  una  pentola,  mi 
basterà  una  fiamma  di  una  grandezza  corrispondente.  Il  compito 
dell'energia  nucleare  è  appunto  quello  di  bollire  l’acqua,  affinché 
sotto  forma  di  vapore  passi  per  le  turbine  che  producono  elettri¬ 
cità.  Un’energia  naturale  proporzionata  è  capace  di  vaporizzare  l’ac¬ 
qua  per  questo  scopo  con  mille  gradi  di  calore:  invece  l’energia  in 
una  centrale  nucleare  tocca  i  10  milioni  di  gradi,  cioè  è  troppo 
alta. 

Se  voglio  ammazzare  una  mosca,  mi  basta  un  pezzo  di  cartone 
o  una  retina  di  ferro  chiamata  schiacciamosche;  ma  la  posso  anche 
ammazzare  con  una  cannonata,  solo  che  avrò  un  grosso  spreco. 

Proteggersi  dai  pericoli  dell’energia  nucleare  costa  molto  pro¬ 
prio  per  questo,  perché  produrre  elettricità  con  la  fissione  dell’ato¬ 
mo  è  come  usare  un  cannone  per  ammazzare  una  mosca. 

Negli  Stati  Uniti  la  maggior  parte  dell’energia  proviene  da 
fonti  non  rinnovabili  e  da  tecnologie  immature,  perciò  il  prezzo  di 
essa  sale  velocemente. 

Vi  sono  statistiche  negli  Stati  Uniti  del  rapporto  fra  il  prezzo 
dell'energia  e  i  beni  in  generale;  esse  hanno  fissato  questo  rapporto 
a  100  nel  1930:  nel  1970  fu  75,  nel  1973  fu  72,  nel  1976  è  passato  a 
106  con  un  salto  mai  avvenuto  in  tutta  la  storia  del  paese  e  in  soli 
tre  anni;  l’aumento  del  costo  dell’energia  è  la  causa  principale  del¬ 
l’inflazione,  la  quale  grava  di  più  sui  più  poveri,  perché  oggi  si  usa 
molta  chimica  (fertilizzanti,  ecc.)  per  produrre  gli  alimenti,  molto 
petrolio  per  i  vestiti  e  per  il  riscaldamento. 

Ma  l’aumento  del  costo  di  energia  disturba  anche  i  piani  d'in¬ 
vestimento  per  nuove  industrie,  a  causa  dell’incertezza  in  cui  rica¬ 
dono  le  .  varie  fasi  del  processo  produttivo  (manodopera,  materie 
prime,  ecc.),  con  gravi  conseguenze  per  tutta  l'economia. 

Le  maggiori  conseguenze  sull'efficienza  dell’utilizzazione  di  ener¬ 
gia  sono,  sopravvenute  dai  cambiamenti  introdotti  dopo  la  guerra 
nei  modi  di  produzione  degli  alimenti,  dei  vestiti,  ecc. 

Per  produrre  un  bene  occorrono:  manodopera,  energia  e  capi¬ 
tali  (macchine,  ecc.),  perciò  per  valutare  l’efficienza  globale  bisogna 
valutare  anche  l’efficienza  di  ciascuno  di  questi  fattori.  Vediamo  ad 
.  es.  l’efficienza  riguardante  la  produzione  di  borse  di  plastica  e 
quella  di  borse. di  pelle,  nei  tre  fattori  suddetti: 

—  energia :  con  un  milione  di  BTU  si  produce  un  valore  di  5 
dollari  di  plastica  e  di  62  dollari  di  pelle;  occorre  quindi  circa  12 
volte  più  energia  per  produrre  la  plastica  che  la  pelle; 

—  investimenti  di  capitali :  con  un  dollaro  di  capitale  investito 
si  produce  un  valore  di  plastica  di  50  sentesimi,  e  con  lo  stesso 
dollaro  un  valore  di  pelle  di  3  dollari  e  64  cent. 

Ma  se  la  plastica  è  cosi  inefficiente  nell’uso  dell'energia  e  del 
capitale,  la  ragione  per  cui  viene  utilizzata  è  che  è  molto  efficiente 
nel  rendere  produttiva  la  manodopera.  La  manodopera  produce  in 
un’ora  28  dollari  di  plastica,  mentre  nella  stessa  ora  produce  solo 
6  dollari  di  pelle. 

Dall’ultima  guerra  siamo  passati  dal  cotone  alle  fibre  sinteti¬ 
che,  dal  sapone  ai  detersivi,  dai  legni  e  dalle  pelli  alla  plastica,  ecc., 
espellendo  lavoro  dal  processo  produttivo:  questo  sistema  ha  pro¬ 
dotto  carenza  di  energia,  carenza  di  capitali,  e  carenza  di  posti  di 
lavoro.  Nei  prossimi  dieci  anni  negli  USA  mancheranno  capitali  per 
il  30%  dei  bisogni  di  investimento,  e  già  oggi  si  ha  una  percentuale 
di  disoccupati  del  7-8%. 


Abbiamo  costruito  un  sistema  di  produzione  che  si  fonda  sullo 
spreco  e  non  potrà  continuare  a  lungo.  Per  migliorare  la  situazione 
economica  si  possono  fare  solo  due  cose: 

1.  stabilizzare  il  prezzo  dell’energia; 

2.  renderne  efficiente  l'uso  nei  processi  produttivi. 

Si  può  risolvere  la  crisi  solo  ricostruendo  l’economia,  l’agri¬ 
coltura,  ridisegnando  le  centrali  elettriche  e  le  fabbriche. 

Per  stabilizzare  il  prezzo  dell'energia  occorre  una  fonte  rin: 
novabile  e  una  tecnologia  matura.  Questa  fonte  c’è,  ed  è  quella 
solare. 

Il  sole 

Molti  dicono  che  la  tecnologia  solare  sarà  utilizzabile  solo  in 
futuro:  è  un  mito  da  demistificare.  L’Istituto  diretto  da  Commoner 
in  America  ha  ultimato  una  ricerca  sull'uso  dell’energia  solare  per 
riscaldare  l’acqua  e  gli  edifici;  i  suoi  risultati  sono  stati  confermati 
da  una  commissione  governativa.  Considerando  «  economica  »  la  red¬ 
ditività  dell’investimento  di  un  capitale  preso  in  prestito  in  banca 
agli  attuali  tassi  di  interesse,  l’investimento  «  economico  »  nell’ener¬ 
gia  solare  coprirebbe  già  oggi  la  metà  del  fabbisogno  per  il  ri- 
scaldamento  e  l'acqua  calda.  Poiché  infatti  il  prezzo  dell’energia 
sale  più  rapidamente  dell’inflazione,  è  economico  investire  in  uno 
strumento  che  fa  risparmiare  combustibile  tradizionale.  Oltretutto 
questi  strumenti  avranno  un  valore  crescente  con  l’aumentare  della 
scarsità  di  petrolio. 

Due  tecniche  sono  attualmente  economiche  per  produrre  ener¬ 
gia  solare: 

a)  quelle  che  utilizzano  direttamente  i  raggi  del  sole  per  le  basse 
temperature; 

b)  quelle  che  producono  metano  fermentando  i  rifiuti  organici  delle 
fabbriche  e  delle  case. 

Per  il  riscaldamento  e  per  l’acqua  calda  tramit^  semplici  col¬ 
lettori  solari,  la  regola  è  che  i}  tetto  può  raccogliere  energia  suffi¬ 
ciente  per  circa  1-2  piani  della  casa  sottostante.  Coprendo  tutti  i 
tetti  con  collettori  solari,  compresi  quelli  dei  garages,  si  potrebbe 
produrre  energia  sufficiente  quasi  ovunque,  eccetto  che  in  metropoli 
come  New  York,  ma  ciò  solo  nell’ipotesi  «  economica  »  di  coprire 
il  50%  dei  fabbisogni,  e  continuare  per  l’altro  50%  con  le  fonti 
tradizionali  di  energia.  Infatti  se  si  dovesse  coprire  il  100%  dei  fab¬ 
bisogni,  l’energia  solare  costerebbe  di  più  di  quella  tradizionale. 

Negli  Stati  Uniti  il  presidente  Ford  aveva  proposto  di  investi¬ 
re  100  miliardi  di  dollari  nell’energia  nucleare.  E’  Stato  calcolato 
che  se  lo  stesso  investimento  fosse  fatto  lungo  l’arco  di  10  anni, 
prestando  senza  interesse  alla  gente  il  denaro  necessario  per  co¬ 
struire  collettori  solari,  col  patto  di  ripagare  al  governo  il  danaro 
risparmiato  nell’energià  tradizionale,  dopo  10  anni  la  maggior  parte 
delle  case  negli  USA  arriverebbero  all'obiettivo  di  coprire  il  50% 
dei  suoi  fabbisogni  col  sole,  e  ciò  provocherebbe  un  risparmio  glo¬ 
bale  di  petrolio  nel  paese  di  circa  il  10-15%,  e  in  15  anni  tutti  i  soldi 
investiti  tornerebbero  allo  stato.  Intanto  nei  prossimi  10  anni  sa¬ 
ranno  apprestate  nuove  tecnologie  per  utilizzare  l’energia  solare  a 
costi  più  bassi  e  per  convertirla  in  elettricità.  Infatti  la  tecnologia 
del  concentramento  dei  raggi  con  gli  specchi  è  piuttosto  avanti,  e 
potrebbe  fra  non  molto  arrivare  a  soglie  di  economicità,  producen¬ 
do  contemporaneamente  elettricità  ed  acqua  calda. 

Per  quanto  riguarda  l’energia  producibile  come  metano  dalla 
fermentazione  dei  rifiuti,  basti  un  solo  esempio.  In  California  si  usa 
il  gas  naturale  per  produrre  energia  nella  maggior  parte  delle  in¬ 
dustrie,  ma  questo  gas  sta  finendo  e  il  suo  prezzo  aumenta  rapida¬ 
mente.  L’Istituto  di  Commoner,  dopo  un’indagine,  ha  calcolato  che 
in  California  vi  sono  rifiuti  organici  sufficienti  a  produrre  il  metano 
necessario  a  sostituire  tutti  i  fabbisogni  di  gas  naturale  delle  in¬ 
dustrie,  oppure  a  coprire  tutti  gli  attuali  fabbisogni  di  elettricità 
nello  stato.  E  i  rifiuti  organici  non  mancheranno  mai. 

Si  può  ipotizzare  che  fra  50  anni  circa  il  90%  dei  fabbisogni 
energetici  potrà  essere  soddisfatto  con  l’energia  solare  e  razionaliz¬ 
zando  l’efficienza  dei  processi  produttivi  (l’85%  dell’energia  consu¬ 
mata  oggi  è  puro  spreco),  con  un  aumento  del  livello  di  vita  do¬ 
vuto  all'abolizione  degli  inquinamenti. 

Il  primo  paese  che  imboccherà  la  strada  delle  energie  rinnovabi¬ 
li  e  in  particolare  di  quella  solare,  si  troverà  in  poco  tempo  al¬ 
l’avanguardia  nel  mondo,  con  molti  vantaggi  economici.  Con  un 
controllo  statale  sulle  industrie,  se  fosse  presa  la  decisione  politica 
di  sviluppare  energia  Solare  si  formerebbe  una  nuova  industria 
solare  con  alto  contenuto  di  manodopera  capace  di  educare  tecno¬ 
logicamente  e  scientificamente  ai  progressi  necessari  nel  futuro;  ciò 
favorirebbe  un’indilazionabile  ricostruzione  dell’economia.  Infatti,  la 
più  antica  e  razionale  maniera  per  raccogliere  l’energia  solare  è 
l’agricoltura:  con  questo  mezzo  la  luce  viene  convertita  in  materia 
organica.  Nella  ricostruzione  dell’economia  occorre  privilegiare  l’agri¬ 
coltura  riducendo  in  essa  i  consumi  di  prodotti  chimici,  la  cui  pro¬ 
duzione  richiede  molta  energia.  Questo  processo  di  ricostruzione 
economica  dovrebbe  iniziare  diffondendo  le  risorse  energetiche  rin¬ 
novabili,  e  successivamente  cambiando  le  tecniche  inefficienti  di 
produzione  industriale  (ripassare  dalla  plastica  alla  pelle,  dal  de¬ 
tersivo  al  sapone,  dal  naylon  al  cotone,  ecc.). 
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Il  Movimento 
Non  violento 


Il  Movimento  Nonviolento  è  sorto  dopo  la  «  Mar¬ 
cia  per  la  pace  e  la  fratellanza  dei  popoli  »  da  Perugia 
ad  Assisi  del  24  settembre  1961.  Dal  1952  lavorava, 
diretto  da  Aldo  Capitini,  il  Centro  per  la  Nonviolenza 
di  Perugia,  che  in  nove  anni  diffuse  stampati,  organiz¬ 
zò  conversazioni,  seminari  su  Gandhi,  convegni  per 
l’incontro  di  Occidente  e  Oriente,  propagò  l’obiezione 
di  coscienza  e  prese  l'iniziativa  della  Marcia  di  Assisi. 
Con  quella  manifestazione,  che  fece  confluire  forze 
diverse  operanti  per  la  pace  in  Italia,  sorse  il  propo¬ 
sito  di  continuare  la  collaborazione  dando  vita  alla 
«  Consulta  italiana  per  la  pace  »,  riunione  federativa 
di  associazioni  e  di  persone  (presidente  Aldo  Capi- 
tini).  Il  Centro  per  la  Nonviolenza  di  Perugia  e  amici 
di  altre  città  vi  partecipavano  con  una  associazione 
propria  denominata  Movimento  Nonviolento  per  la 
Pace.  La  segreteria  del  Movimento  viene  affidata  a 
Capitini  e  congiuntamente,  dal  giugno  1962,  a  Pietro 
Pinna  che  da  allora  vi  lavorerà  ininterrottamente  e 
a  pieno  tempo. 

Dopo  un  «  Seminario  sulle  tecniche  della  non¬ 
violenza  »,  svolto  nell’agosto  del  1963  per  rendere 
pàrtgCTprT  "persuasi  della  nonvioténza  di  tutto  quello 
che  allora  si  sapeva  sul  metodo,  si  costituisce  come 
elemento  propulsore  dello  sviluppo  più  generale  del 
Movimento  il  G.A.N.  (Gruppo  di  Azione  Diretta  Non¬ 
violenta). 

Il  G.A.N.,  senza  avere  dietro  di  sé  alcun  esempio 
italiano,  svolge  azioni  nonviolente  in  varie  città  ita¬ 
liane  (Milano,  Bologna,  Firenze,  Padova,  Roma,  ecc.) 
riuscendo  in  particolare  ad  affermare,  contro  i  soprusi 
della  polizia,  il  diritto  alla  manifestazione  nonviolenta. 
Il  gruppo  subisce  anche  le  prime  denunce  e  i  primi 
processi  per  aver  infranto  i  divieti  delle  varie  que¬ 
sture  e  riesce  ad  attirare  sulle  proprie  iniziative  l’at¬ 
tenzione  della  stampa. 

Dal  1964  il  Movimento  ha  anche  il  suo  periodico 
mensile,  Azione  Nonviolenta,  che  si  propone  di  dare 
informazioni,  per  quanto  è  possibile  ampie  e  precise, 
sulla  nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo  e  di  trattare  in 
modo  organico  dei  problemi  teorici  e  pratici  della 
nonviolenza,  soprattutto  in  rapporto  con  la  vita  poli¬ 
tica,  sindacale  e  le  questioni  internazionali.  Contempo¬ 
raneamente  Capitini  fa  uscire  e  diffonde  in  un’area 
non  direttamente  interessata  alla  nonviolenza  un  se¬ 
condo  giornale  rnensile,  Il  potere  è  di  tutti,  che  impo¬ 
sta  un  interessante  dibattito  su  tutti  i  temi  connessi 
con  il  problema  del  controllo  dal  basso  nelle  ammini¬ 
strazioni  pubbliche,  nel  comune,  nella  scuola,  nel  quar¬ 
tiere,  nella  fabbrica,  ecc. 

Il  Movimento  tiene  il  suo  primo  congresso  alla 
fine  del  1966.  Nella  delineazione  delle  prospettive 
ideologiche  e  pratiche,  viene  affermato:  «  La  nonvio¬ 
lenza  va  nel  profondo  più  di  quanto  si  creda.  Essa  si 
presenta  oggi  in  modo  culminante,  come  antitesi  ai 


peggiori  mali:  la  guerra  e  il  folle  riarmo,  l’assoluti¬ 
smo  oppressivo  dei  governi,  lo  sfruttamento  delle 
moltitudini  povere,  la  chiusura  individualistica  ego¬ 
centrica  e  disperata.  Perciò  essa  sta  alla  punta  estre¬ 
ma  del  vecchio  mondo  più  di  ogni  altro  preteso,  gros¬ 
solano  e  superficiale  estremismo;  anche  perché  se 
altri  sa  distruggere  (che  non  è  poi  tanto  difficile),  la 
nonviolenza  costruisce  ». 

Il  Movimento  intanto  consolida  i  suoi  rapporti  con 
le  altre  associazioni  nonviolente  esistenti  in  altri 
paesi,  e  in  particolare  diviene  la  sezione  italiana  della 
War  Resisters’  International  (W.R.I.  -  Internazionale  dei 
Resistenti  alla  Guerra). 

Senza  voler  fare  la  storia  minuziosa  delle  ini¬ 
ziative  prese  dal  Movimento  Nonviolento  fino  ad  oggi, 
ricordiamo  alcuni  momenti  della  presenza  politica  del 
Movimento  e  alcuni  temi  intorno  a  cui  si  è  svolto  in 
modo  particolare  il  suo  lavoro:  marce  nonviolente  con¬ 
tro  tutte  le  guerre,  il  terrorismo  e  la  tortura;  campa¬ 
gne  per  il  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza 
e  lavoro  quotidiano  di  sostegno  degli  obiettori;  de¬ 
nùncia  dell’intervento  americano  nel  Vietnam  e  dimo- 
strazionr  davanti  "attefrasT  americane  in  i  rafia  ;  sviluppo 
di  iniziative  antimilitariste  (dai  manifesti  antimilitari¬ 
sti  alle  contromanifestazioni  del  2  giugno  e  del  4  no¬ 
vembre);  partecipazione  ad  una  azione  organizzata 
dalla  W.R.I.  per  protestare  contro  l'invasione  della 
Cecoslovacchia  (1968)  da  parte  delle  truppe  del  Patto 
di  Varsavia  e  consistente  nella  distribuzione  di  vo¬ 
lantini,  da  parte  di  gruppi  internazionali  di  nonviolenti, 
nelle  capitali  dei  paesi  del  Patto;  intervento  (1967)  a 
sostegno  della  libertà  d’espressione  per  l’equipaggio 
cinese  del  mercantile  Liming  che  era  stato  bloccato  e 
isolato  dalla  polizia  nel  porto  di  Genova  per  aver  ri¬ 
fiutato  di  ritirare  una  delle  scritte  con  cui  la  nave  era 
entrata  nel  porto;  presenza  nelle  lotte  del  Movimento 
studentesco  e  nella  scuola,  con  la  partecipazione  a 
doposcuola  e  la  promozione  di  incontri  e  seminari 
per  insegnanti  e  studenti;  partecipazione  diretta  alla 
costituzione  della  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza 
e  della  Lega'  nonviolenta  dei  detenuti;  presenza  di 
militanti  nonviolenti  negli  scioperi,  nelle  lotte  dei  ba¬ 
raccati,  nelle  manifestazioni  per  i  diritti  civili,  nella 
lotta  contro  le  centrali  nucleari. 

Il  Movimento  ha  inoltre  promosso  e  organizzato 
numerosi  convegni  nazionali  e  internazionali:  «  Non¬ 
violenza  e  politica  »  (1966  e  1968),  «  Nonviolenza  e 
religione  »  (1968),  «  Nonviolenza  e  scuola  »  (1968), 
«  La  nonviolenza  contro  ogni  forma  di  fascismo  » 
(1972),  «  Nonviolenza  e  educazione  »  (1973),  «  Nonvio¬ 
lenza  e  lavoro  di  quartiere  »  (1974),  «  Marxismo  e 
nonviolenza  »  (1975),  «  Nonviolenti  e  lotte  sociali  » 
(1975),  «  Noi  e  le  centrali  nucleari  »  (1977),  «  Medici¬ 
na  nonviolenta  »  (1977).  A  tutto  questo  aggiungiamo 
la  pubblicazione  e  la  diffusione  di  molti  libri  e  opuscoli 
sulla  nonviolenza. 


Presentazione  della  nonviolenza 


INDIVIDUAZIONE  STORICA 
DELLA  NONVIOLENZA  POLITICA 

La  nonviolenza  è  una  teoria  e  una  prassi  poli¬ 
tica  rivoluzionaria,  che  lotta  per  la  liberazione  dell’ 
umanità  con  mezzi  che  escludono  la  violenza.  La  non¬ 
violenza  di  cui  parliamo  è  relativamente  recente,  e 
di  varia  ispirazione,  elaborazione  e  conduzione.  Se  è 
vero  che  la  nonviolenza  —  secondo  un  detto  di 
Gandhi  —  è  antica  come  le  montagne  (la  sua  esigenza 
di  fondo,  l’amore  fra  tutti  gli  uomini,  è  elemento  es¬ 
senziale  delle  più  antiche  e  maggiori  correnti  religiose 
ed  etiche  dell’umanità),  la  sua  attuazione  peraltro  è 
stata  nei  millenni  confinata  ad  una  pratica  individuale 
o  di  piccole  comunità  o  sette,  e  intesa  essenzialmente 
come  astensione  dal  male  in  vista  soprattutto  della 
salvezza  personale  in  un  aldilà,  e  non  invece  come 
azione  collettiva  di  liberazione  dai  mali  della  vita 
terrena. 

La  nonviolenza  cui  ci  riferiamo  riguarda  questa 
seconda  prospettiva,  e  quindi  quel  corrispondente 
tipo  di  nonviolenza  il  cui  momento  di  crescita  siste¬ 
matica  possiamo  far  risalire  alla  2a  metà  dell’Otto¬ 
cento.  Essa  sorge  non  a  caso,  semplice  prodotto  della 
intuizione  o  della  pratica  isolata  di  un  individuo  ec¬ 
cezionale,  ma  come  risposta  ad  una  condizione  ed 
un’esigenza  obiettive,  secondo  cioè  una  precisa  ra¬ 
gione  storica.  Sorge  precisamente  dalla  nuova  situa¬ 
zione  prodottasi  nel  primo  Ottocento  dalla  rivoluzio¬ 
ne  industriale  e  tecnologica  che  sviluppa  nel  mondo 
un  intollerabile  sistema  di  violenza  istituzionale,  col 
progressivo  accentramento  del  dominio  economico  e 
politico,  con  guerre  sempre  più  spaventose,  ecc.  E 
cosi  come  questa  situazione  di  violenza  istituzionaliz¬ 
zata  va  acquistando  una  dimensione  mondiale,  altret¬ 
tanto  la  reazione  e  la  risposta  nonviolenta  vengono 
spontaneamente  e  sempre  più  intensamente  a  pro¬ 
dursi  qui  e  là  nel  mondo.  Spontaneamente  e  nei  più 
diversi  luoghi  (qui  è  la  prima  grande  ragione  della 
sua  forza,  e  della  speranza  in  essa:  il  suo  sgorgare 
necessario,  naturale,  di  inevitabile  alternativa  stori¬ 
ca),  e  con  una  applicazione  allargatesi  ai  più  di¬ 
versi  conflitti  politici  e  sociali. 

Una  semplice  scorsa  esemplificativa  di  questo 
esteso  àmbito  geografico  e  di  azione  della  nonvio¬ 
lenza,  ci  mostra  l’esperienza  dell’india  nella  sua  lotta 
di  liberazione  dalla  dominazione  coloniale  inglese, 
quella  dei  negri  d’America  contro  un'oppressione  in¬ 
terna,  e  quella  cecoslovacca  contro  un  invasore  (sia¬ 
mo  autorizzati  a  considerare  tra  le  attuazioni  della 
nonviolenza  anche  la  resistenza  del  popolo  cecoslo¬ 
vacco  nel  1968,  perché  se  pur  non  scaturita  da  una 
preordinata  riflessione  e  impegno  nonviolenti,  quella 
esperienza  si  è  peraltro  realizzata  secondo  principi  e 
modi  tipici  della  nonviolenza,  come  fu  riconosciuto 
dall’intera  opinione  pubblica  mondiale). 

Questi  tre  esempi  di  lotta  (ma  si  potrebbe  citarne 
altri:  del  movimento  di  Albert  Luthuli  in  Sud  Africa 
contro  la  segregazione  e  lo  sfruttamento  razziale,  di 
quello  di  Helder  Camara  in  Brasile  contro  la  miseria  e 
il  dispotismo,  del  movimento  di  César  Chavez  negli 
Stati  Uniti  a  favore  delle  minoranze  proletarie  dei 
chìcanos,  dei  portoricani,  dei  negri,  private  dei  loro 
diritti  sindacali,  ecc.),  ci  presentano  la  nonviolenza 
impegnata  in  un  paese  sottosviluppato  e  feudale,  l’In¬ 
dia,  con  immense  moltitudini  non  politicizzate  e  una 
forte  caratterizzazione  religiosa;  in  un  paese  di  demo¬ 
crazia  classica  e  di  spirito  individualistico,  gli  Stati 
Uniti,  ad  alto  livello  economico  e  culturale;  e  in  un 


paese  a  direzione  comunista,  la  Cecoslovacchia,  di 
spiccato  monolitismo  ideologico  e  politico  a  stampo 
materialista.  C’è  in  questo  rapidissimo  scorcio  sto¬ 
rico,  oltre  che  l’indicazione  dell’ampio  àmbito  opera¬ 
tivo  della  nonviolenza,  una  prima  verifica  di  un  suo 
fondamentale  assunto:  che  la  nonviolenza  sia  un  prin¬ 
cipio  e  un  metodo  validi  per  l’uomo  dappertutto,  espe¬ 
ribile  nei  più  diversi  luoghi  e  situazioni. 

CARATTERIZZAZIONE  DELLA  NONVIOLENZA 

Il  principio  fondamentale  che  caratterizza  la  non¬ 
violenza  e  la  distingue  dalle  altre  correnti  rivoluzio¬ 
narie  impegnate  nel  perseguimento  dell’identico  obiet¬ 
tivo  di  liberazione  per  tutti  dall'oppressione  e  dallo 
sfruttamento,  è  quello  della  necessaria  omogeneità 
fra  i  mezzi  di  lotta  impiegati  e  il  fine  di  libertà,  ugua¬ 
glianza,  giustizia  e  fraternità  che  ci  si  propone  di 
realizzare. 

In  campo  politico  continua  a  dominare  il  princi¬ 
pio  che  «  il  fine  giustifica  i  mezzi  ».  Cosi  si  è  ricorsi 
e  si  continua  a  ricorrere  alla  violenza  come  al  mezzo 
corrente  e  decisivo  per  la  tutela  o  l’instaurazione 
della  libertà  e  della  giustizia.  Ma  intanto  si  condan¬ 
nano  milioni  e  decine  di  milioni  di  esseri  umani  all' 
ingiustizia  somma  del  massacro  della  loro  vita  in  con¬ 
flitti  cruenti,  e  la  libertà  invece  che  estendersi  è  ve¬ 
nuta  paurosamente  riducendosi  col  progressivo  ac¬ 
centramento  del  potere  statale  dappertutto;  quella 
violenza  «  buona  »  intesa  a  spiantare  la  cattiva  vio¬ 
lenza  avversa,  ha  tutto  al  contrario  allargato  il  cerchio 
della  violenza  e  l-’ba  fatta  assurgere  a  culmini  apoca¬ 
littici:  siamo  alla  bomba  atomica,  alla  minaccia  di 
sterminio  dell'intera  umanità. 

Sulla  questione  cosi  si  pronuncia  Gandhi:  «  Si  di¬ 
ce  che  ”i  mezzi  in  fin  dei  conti  sono  mezzi”,  lo  vorrei 
dire:  ”i  mezzi  in  fin  dei  conti  sono  tutto”.  Quali  i 
mezzi,  tale  il  fine.  Infatti  ci  è  stata  data  autorità,  e 
anche  questa  molto  limitata,  sui  mezzi  e  non  sul 
fine  (...).  La  vostra  convinzione  che  non  vi  sia  rap¬ 
porto  tra  mezzi  e  fine,  è  un  grande  errore.  Per  via  di 
questo  errore,  anche  persone  che  sono  state  consi¬ 
derate  religiose  hanno  commesso  crudeli  delitti.  Il 
vostro  ragionamento  equivale  a  dire  che  si  può  otte¬ 
nere  una  rosa  piantando  un’erba  nociva.  (...)  Il  mezzo 
può  essere  paragonato  a  un  seme,  il  fine  a  un  al¬ 
bero;  e  tra  il  mezzo  e  il  fine  vi  è  appunto  la  stessa 
inviolabile  relazione  che  vi  è  tra  il  seme  e  l’albero  ». 
Esiste  un'unica  Verità  e  un’unica  Legge  —  viene  qui 
ad  affermare  Gandhi  — :  la  legge  —  indiscussa  —  del 
rapporto  causa-effetto  che  regola  il  mondo  fisico  è 
la  stessa  (non  ancora  ugualmente  riconosciuta)  del 
rapporto  mezzo-fine  nel  mondo  umano.  Applicando 
intelligentemente  nel  primo  campo  —  quello  fisico  — 
questa  legge  onnivalente,  l'uomo  si  è  fatto  padrone 
del  mondo  materiale.  Ma  non  riconoscendo  e  utiliz¬ 
zando  adeguatamente  la  stessa  legge  nel  mondo 
umano,  l’uomo  continua  a  dibattersi  in  un  vicolo 
cieco,  a  fare  della  storia  un  inferno  di  menzogna  e 
di  crudeltà,  infine  a  farsi  schiavo  di  se  stesso. 

STRATEGIA  DELLA  NONVIOLENZA 

La  strategia  nonviolenta  si  basa  su  due  caratte¬ 
ristici  modi  essenziali.  Il  primo  modo,  «  negativo  », 
consiste  nella  sottrazione  di  ogni  tipo  di  sostegno 
fornito  al  potere  oppressore.  E’  il  principio  della  non- 
colfaborazione.  Esso  —  come  scrive  Jean-Marie  Mul- 
ler  —  si  basa  sulla  seguente  analisi:  la  forza  dell’in- 


giustizia  nella  società  deriva  dalla  complicità  che  la 
maggioranza  dei  suoi  membri  porta  a  questa  ingiu¬ 
stizia.  (Aggiunge  Muller  una  pungente  notazione  ri¬ 
guardo  all’atteggiamento  generale  di  fronte  all’ingiu¬ 
stizia.  Contrariamente  a  quanto  ci  si  illude  di  credere 
—  dice  Muller  — ,  di  fronte  all’ingiustizia  la  nostra 
prima  tentazione  non  è  affatto  quella  della  ribellione 
violenta.  Il  più  delle  volte  siamo  invece  tentati  di 
cooperare  con  l’ingiustizia,  perché  la  violenza  ci  ap¬ 
pare  troppo  rischiosa,  e  perché  quell’atteggiamento 
di  complicità  salvaguarda,  almeno  temporaneamente, 
i  nostri  interessi  personali,  la  nostra  tranquillità,  e 
benessere). 

L’alternativa  che  la  nonviolenza  pone  è  questa: 
non  passività  dei  più  e  rivolta  violenta  (che  pur  non 
sempre  è  possibile)  dei  pochi,  ma  noncollaborazione 
del  maggior  numero  possibile  di  oppressi  cosi  da 
esautorare,  neutralizzare,  esaurire  le  sorgenti  del  po¬ 
tere  oppressore  (che  in  sé  è  costituito  da  un’infima 
minoranza).  Esperimentate  tecniche  di  noncollabora¬ 
zione  sono  il  rifiuto  di  onorificenze  e  di  impieghi  sta¬ 
tali  o  pubblici,  lo  sciopero,  il  boicottaggio,  la  disob¬ 
bedienza  civile  (rifiuto  del  servizo  militare,  del  pa¬ 
gamento  delle  tasse,  ecc.). 

Il  secondo  modo  essenziale  della  strategia  non¬ 
violenta,  che  per  quanto  possibile  va  attuato  contem¬ 
poraneamente  al  primo,  consiste  nella  creazione  di 
strutture  alternative  in  cui  già  si  prefiguri  e  si  spe¬ 
rimenti  il  nuovo  tipo  di  gestione  e  di  organizzazione 
sociale:  consigli  di  autogestione  operaia  nelle  azien¬ 
de,  di  studenti  e  insegnanti  nelle  scuole,  di  ammalati 
negli  ospedali,  di  assicurati  nelle  previdenze  sociali 
e  nelle  mutue,  cooperative  e  comunità  di  vario  ti¬ 
po,  ecc.  Queste  libere  associazioni  si  collegherebbero 
a  loro  volta  in  federazioni,  anche  transnazionali  e 
mondiali,  a  seconda  della  varia  scala  e  àmbito  delle 
necessità  da  soddisfare.  L’inevitabile  potere  delegato 
riguarderebbe  soltanto  l’esecuzione  del  preciso  man¬ 
dato  conferito,  revocabile  in  qualsiasi  momento. 

DINAMICA  DELLA  NONViOLENZA 

Vista  la  diversa  impostazione  della  strategia  non¬ 
violenta,  possiamo  sintetizzare  il  diverso  meccanismo 
che  una  deliberata  scelta  nonviolenta  mette  in  atto. 

1.  li  ripudio  esplicito  della  'bontà’  del  ricorso 
alla  violenza  (la  sua  dissacrazione  come  duna  pra¬ 
tica  cannibalica  o  della  prostituzione)  toglie  di  mano 
ai  potenti  il  loro  più  formidabile  strumento  d’appog¬ 
gio  all’oppressione,  rappresentato  appunto  dalla  pos¬ 
sibilità  del  ricorso  alla  violenza  'buona'  che  giustifica 
il  mantenimento  di  strutture  armate,  con  ciò  utiliz¬ 
zando  sostanzialmente  come  massa  al  loro  servizio  gli 
stessi  oppressi  non  liberati  dalla  mentalità  dell’uso 
della  violenza  (la  massa  dei  soldati  e  dei  poliziotti 
viene  dagli  oppressi). 

2.  Senza  la  violenza,  emerge  nella  sua  più  lim¬ 
pida  evidenza  l'umanità  della  causa  per  cui  si  com¬ 
batte,  e  libera  quindi  dalla  tremenda  confusione  che 
interviene  nei  più  quando  invece  c’è  lo  scontro  vio¬ 
lento:  quando  anche  la  parte  migliore  si  lascia  pren¬ 
dere  dalla  spirale  disumana  e  degradante  della  vio¬ 
lenza,  i  valori  per  cui  essa  si  batte  perdono  di  cre¬ 
dibilità,  e  rende  precario  lo  stabilire  una  sostanziale 
differenza  tra  gli  schieramenti  in  lotta. 

3.  In  ogni  conflitto  esiste  una  larghissima  fa¬ 
scia  neutra,  di  persone  non  direttamente  implicate 
nella  lotta.  Se  anche  la  parte  in  lotta  per  la  giustizia 
si  lascia  prendere  dalla  spirale  violenta,  molte  per¬ 
sone  che  potevano  simpatizzare  per  la  causa  se  ne 
ritraggono  perché  rese  perplesse  dalla  brutalità  della 
violenza,  e  la  gran  massa  si  getta  nelle  braccia  della 
conservazione  e  fa  blocco  con  essa,  ertasi  a  paladina 
dell’«  ordine  ».  Una  lotta  senza  violenza  e  veramente 
civile  isola  i  reazionari  e  li  smaschera,  non  consen¬ 


tendogli  di  riparare  dietro  la  cortina  fumogena  della’ 
«  difesa  della  legge  e  dell'ordine  »,  o  di  imbrogliare  le 
carte  dicendo  di  stare  legittimamente  difendendosi  da 
una  violenza  in  atto  (v.  buddisti  contro  Diem,  v.  Ce¬ 
coslovacchia):  in  questo  modo  si  ottiene  che  la  parte 
estranea  al  conflitto  rimanga  perlomeno  sulla  sua  po¬ 
sizione  neutrale,  o  addirittura  la  si  conquisti,  per  ra¬ 
gioni  di  simpatia  umana  e  politica,  alla  parte  in  lotta 
per  la  nuova  giustizia  (solidarietà  dei  bianchi  ameri¬ 
cani  con  le  lotte  negre  nonviolente;  isolamento  invece 
delle  «  Pantere  nere  »,  coi  loro  leaders  esposti  ad 
un  genocidio). 

4.  La  lotta  nonviolenta  sottrae  ai  potenti  quella 
che  sempre  finora,  di  fronte  all’insorgere  della  ribel¬ 
lione  violenta,  ha  rappresentato  per  essi  la  migliore 
delle  giustificazioni  per  una  spiccia  e  spietata  rea¬ 
zione  violenta  e  la  più  bella  occasione  per  rafforzare 
il  proprio  potere,  rincrudendo  le  leggi,  potenziando 
le  cosiddette  forze  dell’ordine,  ammassando  armi  (con 
ciò  ribadendo  il  senso  di  impotenza  degli  oppressi). 

Con  questo  meccanismo  in  atto  la  lotta  nonvio¬ 
lenta  beneficia  di  condizioni  che  già  di  per  sé  mu¬ 
tano  in  maniera  determinante  il  campo  di  forze  e  gli 
stessi  termini  del  conflitto.  E’  ovvio  che  ci  sia  tanta 
difficoltà  a  capire  come  una  lotta  nonviolenta  possa 
prodursi  efficacemente,  se  non  si  muta  preliminar¬ 
mente  questo  campo  di  forze. 

Tra  le  fondamentali  e  urgenti  cose  da  fare  per 
mutare  a  favore  degli  oppressi  il  campo  di  forze,  ve 
quella  dello  sgretolamento  e  neutralizzamento  del  di¬ 
retto  potere  armato  repressivo  in  mano  ai  potenti. 
Insistiamo  su  questo  punto:  che  cosa  ne  resterebbe  ai 
potenti,  quando  la  gran  massa  dei  lavoratori  e  degli 
studenti  si  rifiutasse  di  collaborarvi  come  invece  si 
fa  ora  assicurandogli  uomini  e  soldi  e  armi?  Se  non 
avremo  prima  sensibilmente  ridotto  l’immenso  potere 
armato  della  classe  dominante  non  collaborando  a 
tenergli  Tn  piedi  lo  strumentò  delf esèrcito,  disperato 
sarà  tentar  di  contrastarlo  con  i  fucili  e  coi  sassi. 

Lo  stesso  va  detto  per  chi  punta  al  cambiamento 
rivoluzionario  della  società  attraverso  una  pratica  sem¬ 
plicemente  riformistica,  di  correzioni  particolari  qui  e 
là,  lasciando  intatto  il  quadro  di  base  su  cui  poggia 
l’impalcatura  dello  Stato,  che  è  quello  di  una  struttura 
organizzata  per  la  guerra.  Si  invoca  il  decentramento 
e  l'autogoverno.  Ma  le  esigenze  della  guerra  impon¬ 
gono  un  potere  esecutivo  strettamente  centralizzato, 
fornito  di  una  autorità  assoluta  (lo  si  è  visto:  la  pre¬ 
tesa  della  difesa  della  democrazia  dal  totalitarismo 
ha  implicato  la  trasformazione  della  democrazia  in 
fascismo).  Chi  lavora  per  una  società  decentrata  e 
autogestita  si  ritrova  a  scontrarsi  con  questo  che  è  il 
problema  fondamentale  del  nostro  tempo,  quello  dello 
Stato  accentrato  in  funzione  della  preparazione  bellica. 

E’  bene  ricordare  —  a  conclusione  —  che  ogni 
modo  o  tecnica  particolare  della  nonviolenza  non 
va  mai  disgiunto  dallo  spirito  di  essa  (che  è  «  aper¬ 
tura  all’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni 
essere  »,  perfezionamento  morale  del  singolo  e  in¬ 
cremento  dell’unità  di  tutti).  Insieme  con  l’eviden¬ 
te  astensione  dalla  violenza  fisica,  l’azione  nonvìo- 
lenta  si  informa  all’altrettanto  irrinunciabile  ripu¬ 
dio  della  menzogna,  dell'odio  e  del  disprezzo  asso¬ 
luto  dell’avversario,  deH'impedimento  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica,  con  la  disposizione  costante 
ad  assumere  su  di  sé  una  maggior  parte  di  sacrificio 
rispetto  a  quella  che  venga  a  sopportare  l’avversario 
in  conseguenza  del  contrasto.  Ciò  vale  —  tra  altre 
cose  —  ad  assicurare  in  atto  le  condizioni  minime 
per  quei  valori  basilari  della  dignità  umana  e  della 
comunicazione  tra  tutti  gli  uomini  che  sono  all’origine 
della  stessa  lotta,  e  il  cui  consolidamento  e  incre¬ 
mento  costituiscono  l’aspirazione,  e  la  necessità, 
della  vita  di  tutti. 


Carta  programmatica 
del  Movimento  Non  violento 


Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della 
violenza  individuale  e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita  so¬ 
ciale,  a  livello  locale,  nazionale  ed  internazionale,  e  per  il  su¬ 
peramento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito 
di  violenza.  Per  questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo 
della  creazione  di  una  comunità  mondiale  senza  classi  che  pro¬ 
muova  il  libero  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene 
di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  dei  Movimento  Non¬ 
violento  sono: 

1.  L'opposizione  integrale  alia  guerra. 

2.  La  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiu¬ 
stizie  sociali,  l’oppressione  politica  ed  ogni  forma  di  autorita¬ 
rismo,  di  privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni  legate 
alia  razza,  alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  re¬ 
ligione. 

3.  Lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto,  di  ogni 
singola  cultura,  e  la  creazione  di  organismi  di  democrazia  dai 
basso  per  la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di  tutti 
del  potere,  inteso  come  servizio  comunitario. 

4.  La  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’ambiente 
naturale,  che  sono  patrimonio  prezioso  per  il  presente  e  per 
il  futuro,  e  la  cui  contaminazione  e  distruzione  sono  un’altra 
delie  forme  di  violenza  contro  l'uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che 
implica  il  rifiuto  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell'odio  e 
della  menzogna,  dell'Impedimento  del  dialogo  e  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  non- 
vioienta  sono:  l’esempio,  l'educazione,  la  persuasione,  la  pro¬ 
paganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boi¬ 
cottaggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione  di  organi  di 
governo  paralleli. 


Se  arriveremo  a  stabilire  comunicazioni  interplanetarie,  bisognerà 
rivedere  tutte  le  nostre  concezioni  filosofiche,  sociali  e  morali.  In  questo 
caso  il  potenziale  tecnico,  ormai  illimitato,  imporrebbe  la  fine  della  violenza 
come  mezzo  e  come  metodo  di  progresso. 


Bisogna  riconoscere,  perché  è  la  verità,  che  siamo  entrati  in  un 
periodo  storico  in  cui  i  nonviolenti  e  i  politici  realisti  si  debbono  trovare, 
con  reciproca  meraviglia,  d’accordo;  e  che  questo  non  significa  rinunciare 
alla  grande  politica,  ma  scoprire  nuovi  metodi  di  politica,  cosi  come 
l'umanità,  nella  sua  storia,  lentamente,  dall’età  delle  caverne  in  poi,  li 
ha  scoperti. 

Enzo  Enriques  Agnoletti 


E’  lecito  a  un  marxista,  a  chi  fa  professione  di  materialismo  dialettico, 
fare  professione  di  «  nonvìolenza  »  senza  cadere  in  sospetto  di  strumen¬ 
tammo  o  di  falsità?  Marx  riteneva  che  la  lotta  fosse  il  processo  normale 
di  affermazione  della  vita,  Engels  che  la  materia  a  qualsiasi  livello  di 
organizzazione  si  evolvesse  e  mutasse  non  senza  profondi  contrasti  (...)  A 
uno  sguardo  superficiale,  tra  principio  di  nonviolenza  - e  marxismo  una 
contraddizione  sembra  dunque  evidente.  Eppure  non  è  Cosi  se  per  accetta¬ 
zione  della  nonviolenza  s’intenda  non  rinuncia  alla  lotta,  ma  accettazione 
e  assimilazione  di  forme  nuove  di  lotta,  più  consone  alle  condizioni  reali 
della  vita  di  oggi. 

Corrado  Maltese 


AZIONE 

NONVIOLENTA 

periodico  del  Movimento  Nonviolento 

Abbonamento  annuo  L.  3.000,  da  versare 
sul  c/c  postale  n.  19/2465  intestato  al. 
Movimento  Nonviolento,  Perugia. 


Libri  in  vendita 
presso  il  Movimento 

ALDO  CAPITINI: 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  L.  7.000. 
Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  3.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  3.000. 

Antifascismo  tra  i  giovani,  L.  3.000. 
Colloquio  corale,  L.  2.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000. 
Teoria  della  nonviolenza,  L.  500. 

Autori  vari: 

Ricordo  di  Aldo  Capitini,  L.  3.000. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  Li¬ 
re  6.000. 

J.  M.  MULLER: 

Il  vangèlo  della  nonviolenza,  L.  2.500. 
Strategia  della  nonviolenza,  L.  3.000. 

Autori  vari: 

Marxismo  e  Nonviolenza,  L.  3.500. 

M.A.N.: 

Una  nonviolenza  politica  -  Per  il  socia¬ 
lismo  autogestionario,  L.  2.000. 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Li¬ 
re  500. 

Quaderni  di  «Azione  Nonviolenta»: 

Difesa  armata  o  difesa  popolare  non¬ 
violenta?,  L.  500. 

Il  Satyagraha  -  Violenza  e  nonviolenza 
nei  conflitti  sociali,  L.  500. 
Sillabario  n.  1  -  Energia  nucleare :  per 
far  che?,  L.  750. 

EHRENFRIED  PFEIFER  -  ERICA  RIESE 

Manuale  di  orticoltura  biodinamica, 
L.  2.000. 

PIETRO  PARODI 

Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame,  L.  1.200. 
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Casella  Postale  201,  06100  Perugia, 
(sede:  via  del  Villaggio  S.  Livia,  103  - 
tei.  075-30.471). 
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AZIONE 

NONUIOLENTA 


Bimestrale  del  MOVIMENTO  NONVIO  LENTO  affiliato 
ANNO  XIV  -  MARZO-APRILE  1977  -  L.  300 


alla  War  Resisters’  International 
06100  Perugia,  Casella  Postale  201 


Lotta  antinucleare , 

fonti  energetiche  alternative , 

difesa  popolare  nonviolenta 


Un  programma 
alternativo 


La  lotta  contro  il  nucleare  va  contro  tutto 
il  quadro  istituzionale  sia  politico  che  tec¬ 
nico:  adesso  solo  pochi  gruppetti  o  movi¬ 
menti  di  base  si  oppongono  a  questo  che 
vorrebbe  essere  un  salto  qualitativo  del  si¬ 
stema  di  potere.  La  lotta  è  dura  e  certamen¬ 
te  sarà  lunga,  perché  sono  in  gioco  interessi 
enormi  (in  Italia:  20.000  miliardi!),  istitu¬ 
zioni  consolidate  (tutte  le  istituzioni  scienti¬ 
fiche)  e  volontà  politiche  organizzate  da  de¬ 
cenni  di  lavoro  collettivo  e  burocratico  (tutti 
i  maggiori  partiti).  Perciò  occorre  che  i  non¬ 
violenti  abbandonino  l’ansia  di  intervenire 
dovunque  ce  ne  sia  l’occasione  e  parteci¬ 
pino  alla  lotta  in  una  maniera  la  più  possi¬ 
bile  responsabile,  in  modo  da  dare  conti¬ 
nuità  alla  propria  azione  e  in  modo  da  sta¬ 
bilire  delle  direzioni  di  lavoro  che  sappiano 
scegliere  tra  tutte  le  occasioni  di  lotta  quelle 
che  seguono  le  spinte  storiche  e  che  espri¬ 
mono  meglio  le  potenzialità  della  nonvio¬ 
lenza. 

In  quale  quadro  politico  ci  stiamo  muo¬ 
vendo?  Come  mai  sono  scoppiate  le  lotte 
contro  l’energia  nucleare?  E  perché  esse 
hanno  tanta  rilevanza  nella  società?  Rispon¬ 
dere  a  queste  domande  è  preliminare  per 
impostare  una  qualsiasi  strategia. 

Credo  che  un  paragone  possa  essere  il¬ 
luminante,  quello  tra  il  '68  e  il  77:  è  un  pa¬ 
ragone  che  molti  avvertono,  anche  se  lo  ri¬ 
feriscono  quasi  esclusivamente  alle  lotte 
studentesche;  esso  resta  la  riflessione  più 
chiarificante,  nell’attuale  incapacità  di  ela¬ 
borare  una  teoria  che  spieghi  in  maniera 
soddisfacente  i  grandi  fenomeni  degli  ul¬ 
timi  decenni:  il  rinnovamento  delle  chiese, 
le  lotte  studentesche,  la  disoccupazione  in¬ 
tellettuale,  la  crisi  della  scuola  e  delle  isti¬ 
tuzioni,  il  rinnovarsi  delle  lotte  di  fabbrica. 

Allora  in  che  senso  siamo  in  un  nuovo 
'68?  Io  credo  che  il  senso  più  profondo  del 
'68  sia  stato  quello  di  contestare  un  mondo 
vecchio  che  stava  procedendo  indisturbato 
nei  suoi  giochi  di  potere  e  con  tutte  le  sue 
incrostazioni  secolari  di  istituzioni,  abitu¬ 
dini  e  pregiudizi.  Il  '68  ha  avuto  la  grande 
capacità  di  opporsi  a  tutto  questo  vecchio 
mondo  principalmente  con  la  parola,  l’ac¬ 
cusa,  la  contestazione,  con  la  dichiarazione 
della  propria  separazione  ed  estraneità  dalla 
società  tradizionale  e  dai  programmi  delle 
dirigenze  ufficiali.  Ma  la  grande  difficoltà  del 
’68  è  stata  quella  di  mettere  in  piedi  un’ 
azione  continuativa  che  permettesse  di  espri¬ 


mere  quell'alternativa  che  veniva  sognata, 
che  realizzasse  ad  esempio  ima  scuola  di¬ 
versa  da  quella  contestata,  che  organizzasse 
una  struttura  politica  rinnovata  rispetto  a 
quella  tradizionale  delle  burocrazie  stalini- 
ste  e  capitaliste  (e  quest’ultima  osservazione 
è  ormai  resa  evidente  con  la  crisi  attuale 
della  cosiddetta  «  nuova  sinistra  »  che  fino 
a  poco  fa  pretendeva  di  monopolizzare  tut¬ 
ta  la  novità  del  '68  in  formule  appena  appe¬ 
na  aggiornate). 

Con  il  76  invece  si  entra  in  una  fase  nuo¬ 
va:  l’inizio  della  costruzione  dell’alternativa. 
Con  il  76  si  affrontano  dei  temi  specifici, 
e  dei  settori  di  questa  società;  e  oltre  che 
contestare  il  modo  tradizionale  di  organiz¬ 
zarli  si  propone  e  si  cerca  di  realizzare  il 
modo  alternativo.  Con  il  76  nei  paesi  occi¬ 
dentali  l’obiezione  di  coscienza  si  estende: 
sia  perché  la  soluzione  opposta,  il  lavoro 
nelle  caserme,  o  si  spegne  o  diventa  sempre 
più  una  soluzione  riformista  (sindacato  di 
polizia,  rivendicazionismo  spicciolo  e  fine  a 
se  stesso),  sia  perché  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  cominciano  a  diventare  un  fenome¬ 
no  di  massa,  escono  definitivamente  dal  ri¬ 
schio  dell’individualismo  e  collettivamente 
cercano  di  risolvere  il  problema  dell’alter¬ 
nativa  alla  difesa  armata,  cioè  impostano 
l’obiettivo  di  una  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta.  Con  il  76  si  pone  il  problema  di  quali 
siano  le  fonti  energetiche  che  debbono  so¬ 
stenere  la  società  che  noi  vogliamo:  il  nu¬ 
cleare  diventa  il  punto  di  scontro  fonda- 
mentale,  perché  in  una  prospettiva  sociali¬ 
sta  o  libertaria  o  nonviolenta  il  nucleare  non 
può  essere  posto  come  sostegno  dell’econo¬ 
mia  e  della  organizzazione  sociale:  ne  ver¬ 
rebbe  inevitabilmente  una  società  di  tipo  ac¬ 
centrato,  gestita  da  poche  persone,  altamen¬ 
te  specializzate  tecnicamente  o  totalmente 
delegate  politicamente.  Invece  è  concreto  e 
possibile  scegliere  l’alternativa,  e  cioè  lo 
sviluppo  delle  fonti  energetiche  tipo  sole, 
acqua  e  vento,  decentrate,  rinnovabili,  le¬ 
gate  alla  inventiva  e  alle  capacità  tecnologi¬ 
che  della  popolazione  tutta. 

Allora  su  due  grandi  problemi  sociali, 
quello  della  difesa  della  popolazione  e  quello 
del  suo  sostegno  energetico,  oggi  noi  siamo 
chiamati  ad  esprimere  in  concreto  l’alter¬ 
nativa  a  questa  società.  La  società  tradizio¬ 
nale  tende  a  imporre  le  sue  soluzioni,  che 
sono  in  continuità  storica  e  anzi  potenzia¬ 
no  tutto  il  suo  vecchio  apparato  burocrati¬ 


co  e  di  potere.  La  nuova  società  si  fa  avanti 
sugli  stessi  problemi  presentando  delle  so¬ 
luzioni  alternative  che  sono  concrete,  già 
realizzate  a  livello  di  piccoli  gruppi  e  pie¬ 
namente  realizzabili  per  tutta  la  società, 
purché  si  prenda  coscienza  e  si  voglia  im¬ 
postare  la  organizzazione  sociale  in  una  di¬ 
versa  maniera. 

Se  vogliamo  approfondire  politicamente 
questo  paragone  tra  il  ’68  e  il  77  penso  che 
si  debba  sottolineare  che  mentre  il  ’68  ha 
denunciato  la  prospettiva  riformista  delle 
forze  socialiste,  che  stava  ingabbiando  tutte 
le  speranze  storiche  di  società  diverse  in  una 
poderosa  alleanza  mondiale  tra  USA  e 
URSS,  il  77  si  pone  il  preciso  compito  di 
far  seguire  a  quella  denuncia  e  a  quella 
presa  di  coscienza  una  lotta  dura  per  dimo¬ 
strare  che  il  riformismo  può  essere  sconfitto 
in  precisi  settori  della  organizzazione  socia¬ 
le  e  che  quindi  invece  del  riformismo  si  può 
avviare  il  processo  rivoluzionario.  Cioè  ora 
non  è  più  la  vittoria  nel  lontano  Vietnam 
ad  incoraggiarci,  o  la  rivoluzione  culturale 
nella  poco  conosciuta  Cina,  ma  è  la  pro¬ 
spettiva  che  qui  ed  ora  noi,  come  tutti  gli  al¬ 
tri  in  un  qualsiasi  punto  del  globo,  possiamo 
costruire  una  realtà  diversa  da  quella  che 
ci  si  vorrebbe  imporre  per  perpetuare  il 
riformismo  e  i  suoi  gestori. 

Pertanto  il  paragone  ci  suggerisce  anche 
che  c’è  un  salto  qualitativo  dal  punto  di  vi¬ 
sta  politico  e  che  riguarda  strettamente  la 
nonviolenza.  Nel  '68  c’è  stata  l’alba  di  una 
nuova  politica,  i  bagliori  di  un  rinascere 
delle  alternative.  E  in  questa  alba  noi  ab¬ 
biamo  visto  risorgere  in  maniera  chiara  la 
nonviolenza,  ce  lo  hanno  detto  numerosi  se¬ 
gni:  le  lotte  dei  negri  americani  guidati  da 
M.L.  King  hanno  dimostrato  che  la  nonvio¬ 
lenza  non  è  una  caratteristica  delle  società- 
tardo-contadine  tutt'al  più  del  Terzo  Mon¬ 
do  ma  anche  dei  paesi  capitalistici  più  avan¬ 
zati;  l'obiezione  di  coscienza  si  è  imposta 
anche  nelle  società  (come  l’Italia)  dove  più 
che  da  altre  parti  le  ideologie  (religiose)  le 
avevano  negato  diritto  di  cittadinanza;  la 
capacità  di  essere  coscienza  storica  dei  non¬ 
violenti  è  stata  dimostrata  dalla  scuola  di 
Barbiana  e  da  Illich  perlomeno  per  quello 
che  è  imo  dei  problemi  fondamentali  di  que¬ 
sta  società,  la  scuola  é  le  istituzioni  in  gene¬ 
re.  E  infine,  la  capacità  dei  nonviolenti  di 
saper  proporre  una  alternativa  alla  forza 
bruta  della  repressione  militare  è  stata  di- 
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mostrata,  sia  pur  minoritariamente  o  tem¬ 
poraneamente,  sia  dai  buddisti  vietnamiti 
nella  guerra  più  sterminatrice  del  secolo,  sia 
dai  cecoslovacchi  nella  repressione  militare 
più  brutale.  Sono  tutti  segni  che  dimostra¬ 
no  che  per  la  nonviolenza  è  iniziata  una  nuo¬ 
va  stagione;  e  d’altra  parte  dimostrano  che 
questa  nuova  fase  storica  della  umanità  ri¬ 
chiede  come  forza  politica  principale  la 
nonviolenza. 

E’  stata  un'alba  che  ha  lasciato  intra we- 
dere  quello  che  poteva  seguire  dopo  di  es¬ 
sa,  ma  pochi  hanno  saputo  o  potuto  man¬ 
tenere  una  direzione  sicura  per  lo  svilup¬ 
po  successivo.  E  infatti  qui  in  Italia,  dove 
la  nuova  sinistra  aveva  pensato  di  poter 
esprimere  meglio  che  in  altri  paesi  una  di¬ 
rezione  nuova  di  lavoro  politico  (dal  Mani¬ 
festo  a  Lotta  Continua  ai  marxisti-leninisti), 
noi  vediamo  che  tutto  il  suo  lavoro  sta  per 
essere  assorbito  dal  riformismo  che  annul¬ 
la  ogni  programma  di  lavoro  politico  che 
non  sia  radicalmente  nuovo. 

E  invece  ora  incominciamo  a  vedere  che  la 
nonviolenza  ha  una  sua  continuità  di  lavoro 
e  una  forte  concretezza  politica.  Ci  accorgia¬ 
mo  ora  che  nella  lotta  antimilitarista  il 
modesto  e  limitato  lavoro  per  l’obiezione  di 
coscienza  svolto  nell'ultimo  decennio  è  sta¬ 
to  in  definitiva  il  lavoro  più  redditizio;  che, 
di  fronte  alla  nuova  sinistra  presuntuosa  e 
monopolizzatrice,  piccole  forze  nonviolente 
(come  i  gruppetti  non  violenti  italiani  e  an¬ 
che  lo  stesso  Partito  Radicale  che  pur  si  ri¬ 
chiama  ad  una  nonviolenza  diversa  da  quel¬ 
la  gandhiana)  sono  capaci  di  intervenire  ef¬ 
ficacemente  nelle  lotte  sociali  e  magari  di¬ 
ventare  il  migliore  sostegno  alla  continuità 
storica  della  prospettiva  della  lotta  dal  bas¬ 
so.  E  anche  nella  gestione  del  potere,  dopo 
un  ’68  che  ha  lasciato  molte  incertezze  sul¬ 
la  capacità  dei  buddisti  vietnamiti  di  saper 
far  valere  la  loro  forza  politica  fino  ai  verti- 
ci  istituzionali,  o  sulla  chiarezza  dell’impie- 
go  di  elementi  nonviolenti  nella  Rivoluzione 
Culturale  Cinese  (dove  pure  sono  stati,  an¬ 
che  se  gli  studiosi  occidentali  li  occultano 
sistematicamente),  il  77  ripropone  la  non¬ 
violenza  come  pienamente  efficace,  sia  nel 
Pakistan,  il  paese  tradizionalmente  contra¬ 
rio  alla  nonviolenza  gandhiana,  sia  soprat¬ 
tutto  in  quell’India  che,  dopo  Gandhi,  sem¬ 
brava  aver  sepolto  la  nonviolenza  nell’op- 
portunismo  e  nella  ambiguità  tipica  di  ogni 
sistema  di  potere:  la  lotta  di  Narayan  sia 
contro  il  potere  dittatoriale  di  Indirà  sia 
contro  una  maniera  non  più  adeguata  di  in¬ 
tendere  la  nonviolenza  è  stata  cosi  efficace 
che  ancora  i  giornali  occidentali  non  sanno 
spiegarsi  il  ribaltamento  totale  del  potere 
in  India  né  tanto  meno  la  capacità  di  agire 
unitariamente  che  dimostra  una  formazio¬ 
ne  politica  composita  come  lo  lanata  Party. 

Perché  in  definitiva  oggi  la  nonviolenza 
porta  a  contrapporre  due  modelli  di  svilup¬ 
po,  non  più  a  parole  o  a  sentimenti,  o  a  ideo¬ 
logie;  ma  con  i  fatti  sociali,  costruendoli  uno 
accanto  all’altro,  subito,  nei  settori  sociali 
più  delicati  e  più  fondamentali.  Sono  due 
concezioni  globali  della  società  e  della  vita 
umana  che  si  scontrano  attraverso  ciò  che 
esse  sanno  proporre  immediatamente  per 
soddisfare  i  bisogni  urgenti  della  popolazio¬ 
ne,  come  i  bisogni  energetici  o  i  bisogni  di¬ 
fensivi.  L’alternativa  si  è  fatta  concreta  non 
solo  a  livello  individuale  attraverso  una  se¬ 
rie  di  rifiuti  sognatori  di  una  diversa  realtà, 
e  non  solo  a  livello  di  piccoli  gruppi  che  si 
sforzano  di  resistere  alla  pressione  oppri¬ 
mente  dell’organizzazione  sociale  dominan¬ 
te,  ma  a  livello  di  società  globale,  o  meglio 
a  livello  di  tutto  un  grande  gruppo  di  per¬ 
sone  che  si  voglia  porre  come  nuova  socie¬ 
tà  autosufficiente. 


In  questa  prospettiva  quale  ruolo  hanno 
i  nonviolenti,  quale  programma  politico  pos¬ 
sono  perseguire  efficacemente? 


Non  si  tratta  di  puntare  tutte  le  nostre 
forze  sulla  possibilità  di  prendere  il  potere 
(o  meglio  quanto  più  potere  è  possibile)  per 
far  cambiare  rapidamente  la  società  secon¬ 
do  il  nostro  modello  di  sviluppo;  sarebbe 
ima  scorciatoia  (nel  compito  di  dimostrare 
la  validità  della  nonviolenza)  che  si  dimo¬ 
strerebbe  falsa  e  controproducente  in  poco 
tempo.  Soprattutto  perché  ci  saremmo  il¬ 
lusi  di  aver  cambiato:  infatti  avremmo  ot¬ 
tenuto  potere  nelle  strutture  istituzionali  esi¬ 
stenti,  ma  di  fatto  avremmo  confermato  che 
queste  strutture  sono  ancora  valide  pur  di 
cambiarci  qualcosa  (forse  solo  gli  uomini 
che  le  gestiscono?).  Mentre  invece  sappiamo 
che  dobbiamo  cercare  un  modello  di  svi¬ 
luppo  diverso,  il  che  comporta  una  vita  po¬ 
litica  decentrata,  gestita  dal  basso,  con  il 
potere  legato  a  tutte  le  persone  e  delegato 
solo  temporaneamente. 

E  penso  che  sarebbe  sbagliato  che  i  non¬ 
violenti  si  ponessero  come  gruppo  di  pres¬ 
sione  che  richiede  che  la  società  si  trasfor¬ 
mi  in  base  a  nuove  leggi.  Noi  più  che  gli 
altri  siamo  convinti  che  la  società  non  può 
cambiare  veramente  in  forza  di  nuove  im¬ 
posizioni  sociali,  anche  se  sono  leggi  miglio¬ 
ri  delle  vecchie;  questo  perché  la  nonviolen¬ 
za  convince  e  non  vince.  Allora  non  si 
tratta  tanto  di  premere  o  di  chiedere  nuove 
leggi,  ma  di  costruire  effettivamente  la  so¬ 
cietà  diversa,  senza  farsi  incapsulare  nelle 
mediazioni  istituzionali  che  questo  sistema 
di  potere  offre  ingannevolmente.  C’è  sf  anche 
un  lavoro  istituzionale  da  fare,  perché  anche 
quello  è  un  terreno  di  lotta  reale;  ma  solo 
in  una  certa  misura  e  solo  subordinatamente 
al  primo  obiettivo  di  realizzare  infine  quella 
società  che  tutti  dicono  di  volere. 

Un’altra  tentazione  è  quella  di  esaltare  la 
capacità  di  noi  nonviolenti  di  saper  pro¬ 
porre  oggi  un  modello  concreto  di  sviluppo 
alternativo.  Di  fronte  al  capitalismo  in  crisi 
che  non  riesce  nemmeno  più  a_  gestire  il 
suo  luogo  privilegiato,  la  fabbrica,  e  di  fron¬ 
te  ad  un  socialismo  in  crisi  perché  ha  rea¬ 
lizzato  più  volte  una  rivoluzione  ma  senza 
riuscire  a  realizzare  la  società  socialista,  i 
nonviolenti  si  presentano  come  quella  forza 
politica  che  in  questo  secolo  ha  cominciato  a 
proporre  un  modello  di  sviluppo  alternati¬ 
vo  in  maniera  molto  precisa  e  coerente;  se 
il  mondo  finora  lo  ha  ignorato  era  perché  il 
mondo  era  abbacinato  dal  mito  del  progres¬ 
so  tecnologico  esasperato  e  irrinunciabile, 
mito  che  giustamente  la  nonviolenza  rifiuta 
a  priori  (a  questo  proposito  è  importante 
recuperare  il  vecchio  libro  di  Narayan:  Verso 
una  nuova  società,  Mulino,  1964  e  soprattut¬ 
to  E.H.  Schumacher:  Il  piccolo  è  bello, 
Moizzi,  1977).  Tutti  gli  altri  gruppi  politici 
hanno  solo  delle  idee  generiche  di  come  oc¬ 
corra  costruire  una  società  alternativa,  tanto 
che  la  loro  proposta  migliore  è  quella  di  rin¬ 
novare  lo  sforzo  incompiuto  della  Rivoluzio¬ 
ne  Culturale  Cinese. 

Allora  noi  nonviolenti  potremmo  essere 
tentati  di  porci  come  i  nuovi  progettatori 
della  nuova  società,  lasciando  agli  altri  l’agi¬ 
tarsi  per  sperimentare  le  nuove  soluzioni  e 
pretendendo  che  ci  venga  riconosciuta  a 
priori  una  funzione  dirigenziale  di  tutto  il 
movimento.  E’  la  tentazione  facile  per  chi 
per  tanti  anni  è  rimasto  emarginato  dalla 
storia:  quando  finalmente  giunge  il  momen¬ 
to  della  riscossa,  allora  si  pretende  la  pri¬ 
mogenitura,  o  nella  gestione  delle  battaglie 
o  nella  progettazione  ideologica  del  futuro. 
Sappiamo  invece  che  la  nostra  collocazione 
può  essere  solo  quella  di  lavorare  dal  basso; 
è  illuminante  l’esempio  attuale  di  Narayan, 
che  dopo  essere  stato  il  leader  della  oppo¬ 
sizione  a  Indirà,  non  si  è  proposto  come 
candidato  alle  elezioni,  è  restato  fuori  dal 
governo  pur  assumendo  una  funzione  di  sti¬ 
molo  e  di  controllo  dall’esterno,  dal  basso, 
dalla  posizione  di  uno  qualsiasi  che  ha  so¬ 
stenuto  la  vittoria.  Perché  se  ciò  che  pro¬ 
poniamo  è  quello  che  storicamente  ci  vuole, 


esso  verrà  fuori  per  forza  naturale  delle  cose 
purché  noi  semplicemente  facciamo  la  no¬ 
stra  parte,  modestamente  e  in  maniera  ade¬ 
guata  alle  nostre  forze;  se  vogliamo  forzare 
la  realtà  e  passare  sulla  testa  della  gente 
solo  perché  siamo  sicuri  di  essere  nel  vero 
allora  non  controlleremo  più  lo  sviluppo  del 
movimento  e  lasceremo  la  porta  aperta  al¬ 
l’ingresso  di  ogni  soluzione  politica  improv¬ 
visata,  comprese  le  soluzioni  più  autoritarie. 

Lavorando  dal  basso  alTinterno  delle  for¬ 
ze  politiche  che  si  muovono  per  un  nuovo 
modello  di  sviluppo,  noi  nonviolenti  possia¬ 
mo  porci  come  punto  di  riflessione  per  tutti 
quelli  che  ricercano  una  chiarificazione  sto¬ 
rica,  sociale  e  personale  su  ciò  che  stanno 
facendo;  e  possiamo  porci  come  punto  di 
coagulo  dei  tentativi  di  realizzare  quanto  di 
meglio  portano  avanti  le  forze  di  base.  Se, 
come  crediamo,  le  nostre  soluzioni  sono  le 
migliori,  esse  verranno  fuori  dai  loro  stessi 
tentativi;  loro  ci  verranno  incontro  ricono¬ 
scendo  per  mezzo  nostro  tutte  le  implica¬ 
zioni  dei  loro  tentativi,  e  noi  ci  colleghere¬ 
mo  meglio  alla  storia  correggendo  i  nostri 
progetti  a  seconda  della  loro  rispondenza 
con  la  realtà  dei  movimenti  sociali. 

Questa  funzione  per  noi  in  Italia  è  già  co¬ 
minciata,  grazie  alla  nostra  tempestività  nel- 
l’impegnarci  nella  battaglia  contro  le  centra¬ 
li  nucleari.  Oltre  ai  nostri  interventi  nelle 
assemblee  e  nei  dibattiti,  il  Convegno  di  Ve¬ 
rona  del  2-3  aprile,  il  Sillabario  (che  Illich 
ha  elogiato  come  il  migliore  pamphlet  che 
egli  abbia  visto  nelle  diverse  nazioni)  e 
Tuono  Buono  sono  già  degli  esempi  di  que¬ 
sta  nostra  funzione  di  riflessione  per  le 
forze  sociali  che  si  battono  per  una  società 
alternativa.  Il  lavoro  dovrebbe  essere  com¬ 
pletato  con  un  «  manifesto  »  rivolto  a  tutte 
le  forze  di  base  che  si  sforzano  con  tenta¬ 
tivi  settoriali  e  parziali  di  realizzare  ima  nuo¬ 
va  società,  per  invitarle  ad  una  aggregazio¬ 
ne  su  contenuti  politici  tipicamente  nonvio¬ 
lenti,  nella  prospettiva  precisa  di  una  società 
nonviolenta.  Questo  «  manifesto  »,  oltre  che 
qualificarci  di  fronte  all’opinione  pubblica 
nazionale,  darebbe  anche  la  necessaria  uni¬ 
tà  di  proposta  politica  a  noi  che  siamo  co¬ 
stretti  ad  agire  in  realtà  sociali  molto  diffe¬ 
renti  e  magari  nuove  (ad  esempio  a  Mon- 
talto  o  tra  gli  operai  Enel). 

Questo  «  manifesto  »  può  indicare  diversi 
punti  del  nostro  programma  nonviolento,  ma 
con  due  temi  politici  qualificanti :  la  scelta 
decisa  di  fonti  energetiche  alternative  come 
essenziali  alla  costruzione  della  nuova  orga¬ 
nizzazione  sociale,  e  la  proposta  di  una  pre¬ 
cisa  alternativa  all’esercito  e  alla  difesa  na¬ 
zionale  armata,  la  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta.  In  questo  momento  storico  la  nostra  ca¬ 
ratterizzazione  politica  viene  non  solo  dallo 
scegliere  senza  ambiguità  e  rimpianti  le 
fonti  energetiche  alternative  (perché  noi  sia¬ 
mo  tra  i  pochi  che  scelgono  senza  equivoci 
una  società  decentrata  e  organizzata  a  li¬ 
vello  comunitario)  ma  anche  e  soprattutto 
dal  congiungere  questo  tema  politico  a  quel¬ 
lo  della  difesa  popolare  nonviolenta,  che  è 
nostro  tema  politico  specifico. 

E’  questa  duplicità  di  temi  che  ormai  ca¬ 
ratterizza  la  nonviolenza  impegnata  nelle  lot¬ 
te  sociali;  è  la  duplicità  dei  temi  sottesa  dal¬ 
l’incontro  delle  due  componenti  politiche 
fondamentali  dell’alternativa  alla  società  oc¬ 
cidentale  e  capitalista:  la  componente  del 
socialismo  e  la  componente  della  nonviolen¬ 
za  (che  in  Occidente  si  era  ridotta  a  solo  an¬ 
timilitarismo).  E’  l’incontro  tra  le  tradizio¬ 
ni  rinnovate  delle  due  maggiori  componenti 
della  lotta  di  liberazione  dei  popoli  nel  mon¬ 
do:  tra  il  nuovo  antimilitarismo  e  la  nuova 
lotta  di  classe,  tra  la  nonviolenza  rinnovata 
nei  paesi  più  avanzati  capitalisticamente  e 
il  socialismo  che  ha  superato  le  difficoltà 
storiche  nelle  quali  è  caduto  con  le  vecchie 
rivoluzioni. 

Antonino  Drago 
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II  Convegno  su  «  Energia  nucleare,  Energia 
alternativa,  Nuovo  modello  di  sviluppo  »  te¬ 
nuto  a  Verona  presso  il  Centro  Mazziano  il 
2  e  3  aprile  1977,  rileva  che: 

—  Siamo  in  una  crisi  economica  struttu¬ 
rale  che  investe  tutti  i  maggiori  paesi  indu¬ 
strializzati  mettendo  in  discussione  il  mo¬ 
dello  di  sviluppo  perseguito  negli  ultimi  de¬ 
cenni.  In  particolare  l'Italia  ora  deve  ricor¬ 
rere  ad  un  ennesimo  prestito  internazionale 
per  evitare  danni  economici  irreversibili. 
Tutto  ciò  inviterebbe  se  non  altro  alla  pru¬ 
denza  nei  nuovi  investimenti,  alla  riduzione 
degli  sprechi,  al  contenimento  dei  rischi  fu¬ 
turi  entro  margini  quanto  mai  ristretti.  In¬ 
vece  il  piano  energetico  italiano  proietta  sul 
futuro  il  quindicennio  del  miracolo  econo¬ 
mico  come  l'unica  ipotesi  possibile  di  svi¬ 
luppo,  considera  inevitabile  lo  spreco  delle 
risorse  naturali  come  se  esse  fossero  illimi- 
mitate,  e  vuole  investire  una  cifra  enorme 
(20.000  miliardi )  in  una  tecnologia  che  ridu¬ 
ce  di  poco  la  nostra  dipendenza  dal  petro¬ 
lio  e  che  per  di  più  ha  difficoltà  tecnologi¬ 
che,  ecologiche  e  politiche  crescenti.  Prova 
di  questa  avventura  è  la  assoluta  mancanza 
di  una  programmazione  globale  nazionale 
dalla  quale  derivare  un  eventuale  piano  ener¬ 
getico,  che  ora  invece  viene  posto  come  uni¬ 
co  obiettivo  nazionale. 

—  Gli  Stati  Uniti,  paese  guida  nel  nuclea¬ 
re,  stanno  ristrutturando  gli  enti  pubblici 
di  sviluppo  dell’energia,  ERDA  compreso. 
Gli  ordinativi  per  nuove  centrali  nucleari 
sono  scesi  a  solo  6,  il  minimo  dal  1966.  Nel¬ 
l’agosto  '76  la  corte  nazionale  d’appello  ha 
stabilito  una  moratoria  alla  concessione  di 
nuove  licenze.  Analogamente  la  Svezia,  che 
prima  aveva  programmato  il  «  tutto  nuclea¬ 
re  »,  ora  ha  fermato  lo  sviluppo  dei  reattori 
e  sta  studiando,  un  nuovo  piano  energetico 
da  discutere  il  prossimo  anno.  Entro  il  20 


aprile,  tra  nemmeno  venti  giorni,  sarà  pre¬ 
sentata  una  nuova  proposta  di  sviluppo  ener¬ 
getico  statunitense.  Il  dibattito  parlamenta¬ 
re  italiano,  che  tra  poco  inizierà,  rischia  di 
discutere  una  proposta  che  molto  probabil¬ 
mente  sarà  considerata  sorpassata  nelle  na¬ 
zioni  tecnologicamente  più  avanzate. 

—  Si  vorrebbe  introdurre  la  produzione 
massiccia  di  energia  nucleare  per  provve¬ 
dere  all’aumento  costante  del  7%  annuo  del 
consumo  italiano  di  energia  elettrica.  Ma 
già  nel  1975  questo  consumo  non  è  aumen¬ 
tato,  anzi  è  diminuito  dello  0,5%;  nel  1976 
poi  è  aumentato  si  del  9,6%  ma  perché  le 
industrie  in  questi  anni  hanno  preferito  ri¬ 
nunciare  all’ autoproduzione  e  comprare  l’ 
energia  dall’Enel.  Questo  calo  dei  consumi 
non  richiede  il  semplice  slittamento  del  pia¬ 
no  energetico  ma  la  sua  revisione  radicale  a 
partire  dal  suo  presupposto  di  un  aumento 
dei  consumi  elettrici  da  portare  ad  un  rad¬ 
doppio  ogni  dieci  anni. 

—  L’intervento  massiccio  delle  multina¬ 
zionali  Westinghouse  e  General  Electric  nel 
delicatissimo  settore  della  produzione  di  e- 
nergia  ad  uso  industriale  renderà  insosteni¬ 
bile  ogni  lotta  dura  contro  il  padronato  na¬ 
zionale  ed  internazionale  a  causa  del  ricatto 
energetico  di  sopravvivenza  dei  lavoratori  e 
delle  popolazioni  assieme.  Ciò  richiede  una 
radicale  revisione  della  organizzazione  del 
lavoro  la  quale  escluda  ogni  monetizzazione 
del  rìschio  e  rifiuti  pregiudizialmente  ogni 
analisi  costi-benefici  la  quale  addossando  i 
costi  ai  lavoratori  e  alla  popolazione  circo¬ 
stante  li  giustificherebbe  con  i  vantaggiosi 
benefìci  per  una  maggioranza  della  società 
che  comprende  sempre  e  comunque  le  classi 
elevate. 

—  Lo  sviluppo  nucleare  internazionale  è 
strettamente  legato  alla  impetuosa  corsa  di 
molte  nazioni  anche  del  Terzo  Mondo  a  co¬ 


struirsi  un  armamento  atomico,  dilatando  V 
attuale  club  di  paesi  atomici  fino  a  include¬ 
re  nei  prossimi  anni  alcune  decine  di  nuove 
nazioni.  L’Italia  ha  già  a  Saluggia  (NO)  e  a 
Rotondella  (MT)  due  impianti  prototipi  (ma 
fino  a  che  punto  prototipi?)  di  ritrattamento 
del  combustibile  nucleare,  i  quali  in  pochi 
mesi  possono  dare  materiale  bellico.  Invi¬ 
tiamo  gli  operai  a  rompere  l'omertà  che 
tuttora  copre  l’operazione,  analoga  a  quella 
che  già  ha  portato  l’Italia  ad  essere  il  quinto 
paese  al  mondo  per  esportazione  di  armi.  In¬ 
fatti  l’accettazione  di  una  politica  estera  di 
potenza  bellica  comporta  inevitabilmente  u- 
na  politica  interna  autoritaria  che  innanzi¬ 
tutto  si  rivolterà  contro  la  classe  operaia  o 
per  emarginarla  forzosamente  o  per  integrar¬ 
la  nella  politica  capitalistica  chiudendola  in 
una  gabbia  dorata. 

—  Il  dibattito  sullo  sviluppo  energetico 
offre  la  possibilità  di  riproporre  vigorosa¬ 
mente  un  modello  di  sviluppo  alternativo  che 
si  fondi  sulla  soddisfazione  decentrata  e 
tecnologicamente  semplice  dei  bisogni  popo¬ 
lari  (esemplificata  appunto  dalla  possibilità 
di  diffondere  lo  sfruttamento  dell’energia  so¬ 
lare)  e  pertanto  sulla  rivitalizzazione  delle 
piccole  e  medie  imprese,  proprio  quelle  che 
permettono  un  maggiore  assorbimento  degli 
attuali  disoccupati  e  più  permettono  una 
riappropriazione  operaia  collettiva  della  pro¬ 
duzione  (autogestione,  controllo  operaio  sul¬ 
la  programmazione,  nuova  organizzazione  del 
lavoro). 

Per  questi  motivi  invitiamo  i  sindacati  ad 
insistere  nella  posizione  da  loro  assunta  ini¬ 
zialmente  di  fronte  al  piano  energetico  ( «  op¬ 
posizione  decisa  »  contro  «  un  paravento  per 
coprire  qualsiasi  investimento  »)  sfuggendo 
al  miraggio  illusorio  di  una  maggiore  occu¬ 
pazione  e  al  ricatto  pretestuoso  della  ine¬ 
vitabilità  della  energia  nucleare  per  le  ne¬ 
cessità  industriali. 


Verona 

2-3  aprile  1977 
Convegno  nazionale 


Contro  l'energia  nucleare 
per  un  nuovo  modello  di  sviluppo 


Per  noi  veronesi,  che  amiamo  definirci 
«  Gruppo  Nonviolento  per  l’autogestione  po¬ 
polare  »,  è  fondamentale  che  il  Movimento 
Nonviolento,  insieme  col  suo  tradizionale  im¬ 
pegno  antimilitarista,  ritrovi  nuove  piatta¬ 
forme  di  lotta,  nuovi  momenti  trainanti,  e 
crediamo  che  uno  di  questi  debba  consistere 
nella  lotta  antinucleare.  Perché?: 

—  perché  dopo  anni  di  opposizione  all' 
esercito  quale  espressione  macroscopica  di 
violenza  organizzata  ed  istituzionalizzata,  per 
noi  del  Movimento  Nonviolento  risulta  una 
conseguenza  logica  aderire  alla  lotta  con¬ 
tro  questa  nuova  forma  di  violenza  che  il 
potere  sta  imponendo,  spacciandola  quale 
«  àncora  di  salvezza  »  per  il  futuro  econo¬ 
mico  del  nostro  paese; 

—  perché  la  società  dell’atomo  deve  mi¬ 
litarizzarsi  enormemente  per  salvaguardare 
le  centrali  nucleari  sia  da  inevitabili  conte- 
stazioni  della  popolazione,  sia  da  eventuali 
furti  di  materiale  radioattivo  che  potrebbe¬ 
ro  portare  a  conseguenze  catastrofiche  di 
ordine  terroristico; 

—  perché  siamo  per  l’autogestione  popo¬ 
lare:  la  lotta  alle  centrali  e  all'energia  nu¬ 
cleare  può  essere  un’occasione  formidabile 
per  avviarci  finalmente  su  questa  strada. 

Ma  è  soprattutto  per  il  desiderio  della 
«  nuova  società  »  che  ci  opponiamo  alla  co¬ 
struzione  delle  centrali  nucleari;  l'energia 
nucleare  altro  non  serve  che  a  proseguire 
l’aberrante  modello  di  sviluppo  che  dal  do¬ 


poguerra  la  classe  politica  italiana  ci  ha 
imposto.  L’energia  prodotta  da  queste  cen¬ 
trali  servirà  a  fornire  «  la  seconda  automo¬ 
bile  »,  «  la  seconda  casa  in  montagna  »,  che 
per  alcuni  sarà  la  terza  o  la  quarta ...  L’ener¬ 
gia  nucleare  incrementerà  solo  gli  sprechi 


di  questa  società,  servirà  a  costruire  nuove 
autostrade,  nuovi  monumenti  dell’inutilità, 
nuove  cattedrali  nel  deserto.  Non  servirà 
certo  a  risolvere  i  problemi  del  nostro  Me¬ 
ridione,  a  creare  nuovi  posti  di  lavoro,  a 
sviluppare  la  democrazia,  a  sanare  la  piaga 


Qualcuno  sostiene  che  siamo  pagati  dai  petrolieri:  nella  foto  il  pranzo  di  Minierò,  Mattioli 
e  Fabrizio,  la  stanchezza  di  Giorgio  Nebbia  (a  sinistra)  e  il  digiuno  di  Tonino  Drago  (a 
destra)  durante  la  seconda  giornata  del  convegno. 
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del  divario  tra  paesi  ricchi  e  paesi  poveri, 
a  far  fiorire  la  pace  tra  i  popoli,  a  far  na¬ 
scere  TUomo  Nuovo. 

Ma  il  nostro  popolo,  quello  dei  quartieri, 
dei  paesi,  dei  villaggi,  delle  campagne,  ha 
invece  bisogno  di  solidarietà  umana,  di  giu¬ 
stizia,  di  rispetto  della  natura,  di  autonomia. 

A  questo  punto  si  capisce  il  perché  della 
nostra  lotta,  del  nostro  impegno;  e  si  capisce 
anche  perché  abbiamo  voluto  organizzare 
questo  Convegno:  per  rompere  il  muro  di 
omertà  che  esiste  sul  problema  della  «  scel¬ 
ta  nucleare  »,  per  conoscere  tutti  quelli  che 
sono  d'accordo  sulla  nostra  linea,  per  con¬ 
tarci,  per  organizzare  la  nostra  battaglia  an¬ 
tinucleare,  per  studiare  e  proporre  insieme 
delle  alternative  energetiche  e  politiche  che 
saranno  condizione  indispensabile  per  la  co¬ 
struzione  di  una  società  nonviolenta. 

IL  CONVEGNO 

Nella  fase  iniziale  ci  siamo  subito  trovati 
in  mezzo  a  mille  difficoltà  di  ordine  non  solo 
politico  ma  tecnico:  è  stata  opera  ardua  pe¬ 
netrare  nei  meandri  burocratici  degli  uffici 
regionali  per  procurarci  materiale  aggior¬ 
nato  che  si  è  in  seguito  rivelato  di  difficile 
interpretazione  per  i  «  non  addetti  ai  lavo¬ 
ri  »;  spulciare  per  mesi  quotidiani  e  riviste 
alla  ricerca  di  qualche  trafiletto  sul  proble¬ 
ma;  tradurre  documenti  stranieri;  rintrac¬ 
ciare  quei  pochi  «  esperti  »  disposti  a  col¬ 
laborare  con  noi:  Drago,  Nebbia,  Paccino, 
Mattioli,  Binel. 

Questa  ricerca,  oltre  a  farci  capire  quanto 
sia  importante  essere  in  possesso  di  un  mi¬ 
nimo  di  dati  per  comprendere  la  gravità 
del  problema,  ci  ha  insegnato  che  la  più 
grande  violenza  che  il  sistema  infligge  oggi 
è  quella  di  tenerci  all’oscuro  di  una  questio¬ 
ne  che  ci  tocca  vitalmente,  impedendoci  di 
prendere  coscienza  e  quindi  di  esprimere 
un  giudizio  obiettivo. 

Nel  corso  di  vari  mesir  di  ricerca  siamo 
alfine  venuti  in  possesso  di  parecchi  dati 
e  conoscenze  (in  proposito  ci  sembra  dove¬ 
roso  sottolineare  l’importanza  del  lavoro  fat¬ 
to  dagli  amici  del  Movimento  per  la  pubbli¬ 
cazione  del  Sillabario).  Abbiamo  quindi  co¬ 
minciato  ad  uscire  nei  quartieri,  nelle  scuo¬ 
le,  esponendo  le  nostre  tesi  e  diffondendo  il 
nostro  materiale,  proiettando  un  audiovisi¬ 
vo  preparato  da  Antonino  Drago  con  il  grup¬ 
po  S.P.I.E.  (scienziati  per  l’informazione  e- 
nergetica).  Alle  nostre  riunioni  cominciava¬ 
no  a  partecipare  anche  altre  persone  non 
del  Movimento:  è  nato  cosi  il  Comitato  Per¬ 
manente  Antinucleare  del  Veneto  che  si  è 
proposto  come  primo  compito  l’organizza¬ 
zione  del  Convegno. 

NeH'imminenza  di  esso,  oltre  che  diffon¬ 
dere  manifesti,  volantini,  ciclostilati  vari, 
abbiamo  predisposto  per  i  partecipanti  del 
materiale  utile  ad  introdurre  alle  questioni 
da  trattarsi  nel  convegno:  in  particolare 
l’opuscolo  a  stampa  «  Manuale  di  informa¬ 
zione  energetica  »,  e  un  fascicolo  ciclostila¬ 
to  dell'ampio  scritto  di  Alberto  L’Abate  «  E- 
nergia  nucleare  e  nuovo  modello  di  svilup¬ 
po  ». 

Il  convegno  si  è  svolto  nella  sala  del  Cen¬ 
tro  Mazziano;  già  all’inizio  essa  era  stra¬ 
piena,  con  oltre  500  persone  venute  dalle 
più  varie  città. 

Nella  prima  giornata  sono  state  tenute 
relazioni  incentrate  sull’energia  nucleare. 
Gianni  Mattioli  (dell’Istituto  di  Fisica  del¬ 
l’Università  di  Roma)  ha  illustrato  gli  aspet¬ 
ti  tecnici  della  questione,  i  pericoli  di  inci¬ 
denti,  la  radioattività,  1'inquinamento  del¬ 
l'aria  e  dell’acqua,  il  problema  rappresentato 
dall’uranio  (il  combustibile  delle  centra¬ 
li),  ecc. 

Giorgio  Nebbia  (dell’Istituto  di  Merceolo¬ 
gia  dell’Università  di  Bari)  si  è  soffermato 
sui  «  conti  sbagliati  dell’energia  nucleare  ». 
Qual  è  il  fabbisogno  energetico  per  i  pros¬ 
simi  decenni?  Le  centrali  nucleari,  risolvo¬ 
no  veramente  i  problemi  economici  del  no¬ 


stro  Paese?  Sono  davvero  l’àncora  di  sal¬ 
vezza  per  il  nostro  futuro?  L’energia  nuclea¬ 
re,  oggi,  è  l’unica  risposta  possibile? 

Dario  Paccino,  che  non  ha  potuto  interve¬ 
nire  personalmente,  ha  inviato  un  suo  scrit¬ 
to  in  cui  metteva  in  risalto  gli  aspetti  etici 
e  politici  che  inducono  ad  altre  preoccupa¬ 
zioni.  L’energia  nucleare  fa  aumentare  la 
nostra  dipendenza  dall’estero  e  dai  gruppi 
monopolistici,  è  una  fonte  di  energia  «  vio¬ 
lenta  »,  provoca  una  crescita  del  controllo 
poliziesco  e  militare  dell’intero  Paese. 

Antonino  Drago  (dell'Istituto  di  Fisica  del¬ 
l’Università  di  Napoli),  membro  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  ha  concluso  le  relazioni 
della  prima  giornata  parlando  delle  lotte  in 
atto  contro  le  centrali  nucleari.  Nella  sua 
esposizione  ha  approfondito  particolarmente 
il  concetto  di  «  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  ».  La  difesa  della  popolazione  va  prepa¬ 
rata  non  solo  da  eventuali  attacchi  di  altre 
nazioni  dall'esterno,  ma  anche  (e  forse  so¬ 
prattutto)  dai  nemici  attuali,  interni.  Le 
centrali  nucleari,  oggi,  rappresentano  uno 
dei  maggiori  nemici  del  popolo.  La  lotta  con¬ 
tro  la  società  dell’atomo  fino  ad  ora  è  stata 
nonviolenta,  e  dovrà  continuare  ad  esserlo, 
per  dimostrare  che  il  movimento  contro 
l’industria  nucleare  appartiene  ad  una  ci¬ 
viltà  più  elevata  di  quella  del  sistema  domi¬ 
nante.  La  lotta  alle  centrali  nucleari  è  una 
occasione  «  storica  »  per  mettere  in  atto  la 
«  difesa  popolare  nonviolenta  »  e  per  inizia¬ 
re  a  costruire  un  nuovo  modello  di  sviluppo. 


sto  la  sua  energia  non  è  mai  stata  presa  in 
seria  considerazione  dalla  «  scienza  »! 

Giannozzo  Pucci,  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  ha  spiegato  che  cosa  si  intende  per 
«  nuovo  modello  di  sviluppo  ».  Uscire  dagli 
schemi  di  questa  società  capitalistica  clas¬ 
sista,  consumista,  che  propone  lo  spreco  co¬ 
me  modello  di  vita,  è  l’unica  strada  propo¬ 
nibile  oggi.  Una  società  senza  classi  è  il 
nostro  obiettivo.  Una  società  dove  la  vita  sia 
in  armonia  con  la  natura,  dove  i  bisogni 
essenziali  vengano  soddisfatti  per  tutti.  Una 
società  nonviolenta. 

Poi  l’assemblea  si  è  suddivisa  in  commis¬ 
sioni  di  studio:  una  sull’organizzazione  del 
movimento  antinucleare,  con  scambi  di  in¬ 
dirizzi  e  contatti  tra  i  gruppi;  un’altra  sul¬ 
l’aspetto  economico  dell’energia  nucleare, 
caratterizzata  da  un  ampio  dibattito  con 
G.  Nebbia;  infine  quella  sulle  tecnologie  sem¬ 
plici  delle  energie  alternative,  in  cui  Binel 
e  Barra  hanno  illustrato  il  funzionamento 
di  un  pannello  solare  montato  da  noi  stes¬ 
si,  la  sera  prima,  nel  cortile  del  Centro  Maz¬ 
ziano. 

Nel  pomeriggio  ci  si  è  nuovamente  riu¬ 
niti  in  assemblea  per  le  relazioni  delle  com¬ 
missioni  e  il  dibattito  conclusivo.  Venivano 
quindi  presentate  alcune  mozioni  —  di  cui 
riproduciamo  a  parte  quella  generale,  altre 
due  mozioni  sono  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  e  del  Comitato  Cittadino  di  Montalto 
di  Castro  — ,  tutte  approvate  all’unanimità 
(e  questo  ci  sembra  importante,  considerata 


Si  apriva  poi  il  dibattito  che  ha  visto  una 
lunga  serie  di  qualificati  interventi,  tra  i 
quali  ci  sembrano  di  particolare  rilievo  quel¬ 
li  del  Collettivo  politico  dell’ENEL  e  del 
CNEN,  della  rappresentante  del  Comitato 
Antinucleare  di  Orbetello,  dei  compagni  del¬ 
la  LOC  torinese,  del  WWF,  dei  Consigli  di 
fabbrica  veronesi,  del  Comitato  di  opposi¬ 
zione  alle  centrali  nucleari  di  S.  Benedet¬ 
to  Po. 

Il  secondo  giorno  del  Convegno  è  stato 
dedicato  alla  parte  positiva:  le  energie  ed 
il  modello  alternativo  di  sviluppo. 

Piero  Binel  (delPItalimpianti)  e  Orazio 
Barra  (dell’Università  della  Calabria)  hanno 
illustrato  le  tecnologie  semplici  delle  ener¬ 
gie  alternative  (sole,  vento,  geotermia,  uti¬ 
lizzo  dei  rifiuti  solidi,  ecc.);  in  particolare  si 
sono  soffermati  a  spiegare  la  costruzione  e 
il  funzionamento  di  un  pannello  solare.  Le 
energie  alternative  sono  pulite,  non  inqui¬ 
nanti  e  soprattutto  non  possono  essere  mo¬ 
nopolio  di  nessuno:  «  al  sole  è  impossibile 
mettere  il  contatore,  forse  proprio  per  que¬ 


anche  l’eterogeneità  dei  partecipanti,  uniti 
però  sui  temi  e  sulle  decisioni  finali). 

Terminato  il  Convegno  verso  le  17,  l’as¬ 
semblea  si  è  trasformata  in  corteo  che  ha 
percorso  le  vie  di  Verona  con  manifesti, 
cartelli,  e  molti  palloncini  e  girandole  sim¬ 
boli  dell'energia  del  vento. 

Il  corteo  procedeva  scandendo  slogans  nuo¬ 
vi  e  fantasiosi:  «  Al  contadino  non  far  sa¬ 
pere  quanto  è  buono  l’uranio  con  le  pere  », 
«  Lotta  dura  per  la  verdura  »,  «  Le  centrali 
nucleari  fanno  bene  ai  miliardari  »,  «  centra¬ 
li  nucleari  non  ne  vogliamo  più  -  cosi  siam 
diventati  indiani  sioux  »,  «  sole  rosso,  sole 
libero  ».  Il  corteo  era  preceduto  da  un  ca¬ 
mion  sul  quale  avevamo  sistemato  il  pannel¬ 
lo  solare.  Arrivati  in  Piazza  Bra,  il  corteo  si 
trasforma  in  festa:  uno  di  noi,  Sergio,  fra  gli 
applausi  dei  presenti  fa  la  doccia  con  l’ac¬ 
qua  riscaldata  dal  pannello  solare;  si  conti¬ 
nua  poi  la  festa  con  canti  e  balli  dell’Arca, 
girotondi;  un  altro  di  noi,  Paolo,  inizia  un’ 
azione  di  teatro  popolare  attirando  subito 
un  capannello  di  persone,  un  altro  gruppo  si 
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forma  attorno  ad  Antonino  Drago  che  discu¬ 
te  con  un  altro  scienziato  favorevole  alle 
centrali  nucleari;  Davide  Melodia  intrattiene 
un  terzo  gruppo  di  persone  con  un  suo  pezzo 
teatrale.  La  festa-manifestazione,  attirando 
sempre  più  gente,  prosegue  fino  alle  19. 

L'incontro  nonviolento  di  Verona,  con  la 
sua  viva  e  massiccia  partecipazione  (oltre 
800  iscrizioni),  costituisce  un’ulteriore  pro¬ 
va  della  validità  e  dell’importanza  di  que¬ 
ste  tematiche,  ci  compensa  degli  sforzi  che 
stiamo  facendo  e  ci  invita  a  continuare  sulla 
strada  intrapresa. 

Su  questa  tematica  abbiamo  disponibile 
il  seguente  materiale: 

—  manifesto  «  No  alle  centrali  nucleari  » 
con  disegno,  L.  300; 

—  cicl.  «  I  conti  sbagliati  dell’energia  nu¬ 
cleare  »,  di  G.  Nebbia,  L.  250; 

—  cicl.  «  Energia  nucleare  e  nuovo  modello 
di  sviluppo  »,  di  A.  L’Abate,  L.  250; 

—  cicl.  «  Il  popolo ...  »,  relazione  di  G.  Puc¬ 
ci,  L.  250; 

—  cicl.  «  Perché  non  ci  prendano  anche  il 
sole  »,  di  G.  dal  Signore,  L.  250; 

—  cicl.  «  Sole  rosso,  sole  libero  »,  filastroc¬ 
che  antinucleari  a  cura  del  Canzoniere 
antimilitarista  nonviolento,  L.  100; 

—  stampato  «  Manuale  di  informazione  e- 
nergetica  »,  a  cura  del  M.N.  di  Verona, 
L.  500. 

Richiedetecelo  scrivendo  a:  Movimento 
Nonviolento,  via  Filippini,  25/a,  Verona,  e 
utilizzando  il  c.c.p.  n.  28/19547  intestato  a 
Massimo  Vaipiana,  via  Tonale  18,  37100  Ve¬ 
rona. 

Movimento  Nonviolento 
Sezione  di  Verona 


La  situazione  antinucleare 
in  Italia 

Già  da  parecchi  anni  ben  quattro  centrali 
nucleari  sono  esistenti  nel  nostro  paese  (Ga- 
rigliano.  Trino  Vercellese,  Caorso,  Latina). 
Ma  il  governo,  la  stampa,  la  televisione  so¬ 
no  riusciti  a  mantenere  il  più  assoluto  ri¬ 
serbo  fino  a  quando  si  è  tentato  di  far  passa¬ 
re  in  sordina  il  Piano  Energetico  Nazionale 
(20  centrali  nucleari  entro  il  1985  per  una 
spesa  di  25.000  miliardi). 

A  questo  punto  un  gruppo  di  scienziati  ed 
altre  persone  sensibili  e  attente  a  questi 
problemi,  hanno  fatto  di  tutto  per  rendere 
pubblica  questa  decisione,  in  particolare  ri¬ 
guardo  al  progetto  per  la  costruzione  di 
una  di  queste  centrali  a  Montalto  di  Castro 
in  Maremma. 

E’  stato  proprio  da  qui  che  si  è  avuta  la 
prima  grande  spinta  al  dissenso  nucleare 
italiano.  Il  20  dicembre  scorso  si  è  tenuta 
a  Roma  la  1»  manifestazione  per  chiedere  al 
parlamento  una  moratoria  di  6  mesi  per 
ogni  decisione  riguardante  l’energia  nuclea¬ 
re.  Si  chiedeva  tempo  per  permettere  alla 
gente  di  venire  a  conoscenza  della  questio¬ 
ne  e  quindi  di  farsi  un’opinione  in  propo¬ 
sito. 

Da  quel  giorno  l’opposizione  nucleare  è 
andata  sempre  più  approfondendosi  e  allar¬ 
gandosi  a  macchia  d’olio.  La  stampa  ha  ten¬ 
tato  di  farla  passare  come  un  movimento 
ecologico  e  folcloristico,  ma  fin  dai  primi 
momenti,  invece,  per  noi  è  stata  chiara  la 
dimensione  politica  di  questa  lotta. 

Dopo  Roma,  nel  gennaio  di  quest’anno 
è  stata  la  volta  della  manifestazione  di  Ca- 
palbio  con  il  blocco  della  ferrovia,  e  poi  in 
marzo  la  «  festa  della  primavera  »  di  Mon¬ 
talto  di  Castro  con  migliaia  di  partecipanti 
delle  più  diverse  parti  d’Italia.  Il  movimen¬ 
to  ha  raggiunto  ormai  dimensione  nazionale. 

Sono  anche  ormai  chiari  gli  obiettivi  del¬ 
la  lotta  che  non  è  più  solo  in  negativo:  «  NO 
alle  centrali  nucleari  »,  ma  che  sta  svilup¬ 


pando  sempre  più  la  ricerca  delle  energie 
alternative  per  una  società  alternativa. 

Il  movimento,  pur  essendo  eterogeneo,  ha 
trovato  una  sua  unitarietà  di  metodi  nel  ri¬ 
spetto  delle  situazioni  locali,  della  volontà 
della  base,  e  nell’aderenza  rigorosa  alle  tec¬ 
niche  di  azione  nonviolenta.  Nel  frattempo 
sono  nate  decine  di  comitati  antinucleari. 

L’ultima  tappa  di  questa  lotta  è  stata  ap¬ 
punto  il  Convegno  di  Verona  con  la  manife¬ 
stazione  nonviolenta  di  piazza  Bra. 

...e  nel  mondo 

Vediamo  ora  qualche  dettaglio  sulla  situa¬ 
zione  nucleare  all’estero,  tenendo  presente 
che  tra  le  nazioni  industrializzate  l’Italia  è 
tra  le  ultime  ad  entrare  nel  «  club  atomi¬ 
co  »;  tale  panoramica  ci  darà  quindi  una 
visione  d'insieme  utile  per  l’azione  intrapre¬ 
sa  dai  movimenti  italiani  di  opposizione. 

Svezia.  Il  governo  socialdemocratico  aveva 
programmato  il  «  tutto  nucleare  »,  cioè  un 
programma  energetico  che  prevedeva  per 

11  futuro  che  l’intero  fabbisogno  energetico 
fosse  di  natura  nucleare.  Le  proteste  popo¬ 
lari  e  il  conseguente  movimento  d’opinione 
che  si  è  creato  in  Svezia  ha  però  portato  ad 
influire  decisamente  nella  caduta  del  gover¬ 
no  socialdemocratico,  sostituito  da  una  coa¬ 
lizione  di  centro  che  veniva  promettendo  la 
limitazione  del  programma  nucleare.  Il  nuo¬ 
vo  governo  non  ha  mantenuto  le  promesse: 
quindici  giorni  dopo  l’insediamento  esso  ha 
inaugurato  una  nuova  centrale,  ed  ora  la 
popolazione  è  nuovamente  in  fermento. 

Germania.  Attualmente  questo  paese  ha 

12  centrali  termonucleari  funzionanti;  9  so¬ 
no  in  costruzione;  in  prospettiva  si  parla 
complessivamente  di  150  centrali. 

E'  importante  sottolineare  che  2  centrali 
sono  già  fuori  servizio  e  che  esiste  un  im¬ 
pianto  di  riprocessamento  (con  possibilità 
di  fabbricare  bombe  atomiche)  con  annesso 
deposito  di  scorie  in  Bassa  Sassonia  ed  un 
altro  in  Karlsruhe. 

Le  lotte  popolari  hanno  conseguito  risul¬ 
tati  soddisfacenti;  l'occupazione  pacifica 
(15.000  persone  e  8  mesi  di  sit-in)  del  terre¬ 
no  sul  quale  si  doveva  costruire  la  centrale 
di  Whyl,  ha  portato  ad  una  sentenza  del  tri¬ 
bunale  di  Friburgo  che  ne  blocca  la  costru¬ 
zione.  A  Brokdorf  nella  valle  dell’Elba  ci 
sono  stati  purtroppo  scontri  molto  violenti 
causati  da  piccole  frangie;  il  grosso  dei  ma¬ 


nifestanti  ha  tenuto  però  una  condotta  non¬ 
violenta  ed  un  risultato,  anche  se  meno  lu¬ 
singhiero  di  quello  di  Friburgo,  è  stato  ot¬ 
tenuto:  la  corte  amministrativa  di  Schleswig 
ha  deciso  di  studiare  il  problema  a  di  dare 
una  risposta  definitiva  in  futuro. 

Francia.  Anche  la  Francia  presenta  un  pia¬ 
no  nucleare  di  grande  ampiezza.  Pure  qui 
ci  sono  state  contestazioni  molto  forti  da 
parte  della  popolazione;  il  Governo  si  di¬ 
mostra  intransigente  e  la  repressione  è  assai 
dura.  Uno  dei  motivi  per  i  quali  il  governo 
tenta  in  tutti  i  modi  di  stroncare  l'opposi¬ 
zione  nucleare  è  che  la  Francia  possiede  del¬ 
le  tecnologie  molto  avanzate,  in  particolare 
quelle  relative  ai  reattori  auto-fertilizzanti. 
L’enorme  pericolosità  ed  il  risvolto  militare 
dei  cosiddetti  Super-Phoenix  (producono 
plutonio  in  quantità  maggiore  di  quella  che 
consumano)  hanno  provocato  tali  ripercus¬ 
sioni  nell’opinione  pubblica  da  far  nascere 
un  partito  espressione  del  movimento  an¬ 
tinucleare,  detto  Partito  Ecologico,  che  alle 
ultime  elezioni  ha  raccolto,  solo  a  Parigi,  il 
15%  dei  voti. 

Stati  Uniti.  Pur  disponendo  di  riserve  pe¬ 
trolifere  molto  importanti,  gli  USA  hanno 
sviluppato  molto  le  tecnologie  nucleari  ed 
attualmente,  con  le  multinazionali  Westin- 
ghouse  e  General  Electric,  possiedono  pra¬ 
ticamente  l'intero  mercato  mondiale  per  quel 
che  riguarda  i  reattori  tradizionali.  Non  es¬ 
sendo  invece  all’avanguardia  nel  campo  dei 
reattori  veloci,  il  presidente  Carter  ha  detto 
che  tali  reattori  non  devono  essere  messi 
in  commercio,  contrabbandando  questa  de¬ 
cisione  con  il  pretesto  che  sono  molto  peri¬ 
colosi  e  che  possono  far  proliferare  l’arma 
atomica  nel  mondo  (cose  vere  d’altronde). 

Russia.  Si  sa  molto  poco  sui  programmi 
nucleari  di  questa  nazione.  L’URSS  sta  for¬ 
nendo  un  reattore  di  media  potenza  a  Cuba. 
In  Russia  è  avvenuto  l’incidente  forse  più 
grave  dell’era  atomica:  Tallin,  oltre  100 
morti. 

Canada.  Possiede  la  tecnologia  relativa  ad 
un  reattore  detto  CANDU  che  però  non  riesce 
a  sfondare  nel  mercato  mondiale. 

India,  Pakistan  e  Brasile.  La  prima  ha  già 
costruito  la  sua  bomba  con  i  sottoprodotti 
della  centrale  nucleare  che  possiede;  gli  al¬ 
tri  due  paesi  l’avranno  ben  presto,  quando 
cioè,  per  gli  accordi  internazionali  che  esi¬ 
stono,  si  assegneranno  a  queste  nazioni  de¬ 
gli  impianti  nucleari. 


L’occupazione  della  stazione  di  Capalbio  nel  gennaio  '77  da  parte  della  popolazione  marem¬ 
mana.  Per  questa  occupazione  e  per  l’altra  di  Orbetello  sono  state  accusate  a  caso  una 
quarantina  di  persone  scelte  perlopiù  fra  i  militanti  più  giovani  dei  comitati  antinucleari. 
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King  Kong,  ovvero 

l'immagine  commerciale  dell'energia  nucleare 


I)  Dall’avvento  del  capitalismo  nessuna  tecnologia  alme¬ 
no  formalmente  destinata  ad  usi  civili  è  costata  tanto  denaro  quanto 
quella  delle  centrali  elettronucleari.  «  Eppure  secondo  le  leggi  del 
buon  senso  —  ccrsi  scrive  la  rivista  Der  Spiegel  del  3-1-1977  —  questo 
sviluppo  è  uno  sviluppo  errato  e  caotico,  di  cui  ci  si  avvede  oggi 
che  è  più  costoso,  pericoloso  e  sabotabile  di  quel  che  si  era  suppo¬ 
sto.  E  vi  è  di  peggio:  che  questo  sviluppo  ha  bloccato  fino  ad  oggi 
quasi  ogni  altra  nuova  tecnica  energetica». 

Ma  i  «  nuclearisti  »  continuano  a  dire  che  «  senza  energia  nu¬ 
cleare  la  luce  si  spegnerà  »,  pur  se  ragionevoli  calcoli  basati  su  ipo¬ 
tesi  di  crescita  equilibrata  mostrano  che  vi  sono  riserve  di  petrolio 
e  di  gas  naturale  per  un  secolo  e  riserve  di  scisti  bituminosi  e  di 
carbone  per  un  millennio.  Di  uranio  ve  ne  sarebbe  soltanto  per 
50  anni  circa. 

E  d’altronde  l’energia  nucleare  non  può  risolvere  che  ima  li¬ 
mitata  parte  del  problema  energetico  in  quanto  in  pratica  è  atta 
soltanto  a  fornire  energia  elettrica,  che  rappresenta  attualmente 
—  almeno  in  Europa  —  il  10-15%  del  consumo  energetico  totale; 
percentuale  che,  pur  potendo  aumentare,  è  destinata  a  rimanere 
sempre  minoritaria. 

La  cattiva  coscienza  dei  costruttori  e  lanciatori  di  bombe  ato¬ 
miche  (il  tentativo  di  esorcizzare  Hiroshima)  e  l’interesse  ad  una 
riconversione  per  usi  civili  delle  spese  militari,  hanno  favorito  la 
creazione  fin  dal  1953  dell'illusorio  programma:  l’atomo  per  la  pace. 
Questo  programma  prevede  tre  stadi: 

—  il  primo  è  quello  degli  attuali  reattori  con  uranio  arricchito 
come  combustibile  fissile  ed  acqua  naturale  come  moderatore  per 
il  rallentamento  (e  l’aumento  di  sezione  d’urto)  dei  neutroni  nonché 
come  fluido  refrigerante.  La  temperatura  raggiunge  i  2000-C.  circa 
ed  il  vapore  prodotto  fa-fuotare  una  turbina  accoppiata  con  un  al¬ 
ternatore  (tipi  BWR  General  Electric  e  PWR  Westinghouse); 

—  il  secondo  dovrebbe  essere  quello  dei  reattori  (a  neutroni 
veloci)  del  tipo  detto  autofertilizzante  in  quanto  essi  generano  più 
materiale  fissile,  il  temibile  plutonio  (che  ha  vita  media  di  ben 
24.400  anni  e  che  in  minor  misura  e  come  prodotto  secondario  si 
forma  anche  nelle  centrali  del  primo  tipo),  di  quanto  ne  consumino. 
Questi  reattori  non  sono  ancora  disponibili  commercialmente  ma 
potrebbero  esserlo  tra  alcuni  anni.  Donde  la  opportunità  tecnico¬ 
commerciale  di  «  far  fuori  »  i  reattori  della  1“  generazione; 

_  il  30  stadio  dovrebbe  essere  quello  dello  sfruttamento  della 

energia  di  fusione  dell’idrogeno  in  elio  (processo  che  avviene  nel 
sole).  Siamo  però  ancora  ben  lungi  dall’aver  reso  disponibile  l’ener¬ 
gia  di  fusione,  che  sarebbe  forse  meno  pericolosa  (più  «  pulita  »)  di 
quella  di  fissione  ma  che  è  difficilissimo  «  controllare  ». 

I  pianificatori  energetici  dell’ultimo  decennio  hanno  giustificato 
la  scelta  nucleare  in  base  alle  seguenti  due  ipotesi:  1»,  che  la  cresci¬ 
ta  industriale  debba  continuare  con  il  ritmo  degli  anni  sessanta; 
2»,  che  vi  sia  uno  stretto  legame  tra  crescita  industriale,  occupa¬ 
zióne  e  consumo  di  energia,  soprattutto  elettrica.  Quello  che  in 
realtà  si  verifica  è  che  la  sovrabbondanza  di  energia  induce  allo 
spreco,  che  è  strutturale  all’economia  del  profitto  e  del  consumo  ma 
che  non  ha  una  diretta  e  necessaria  relazione  con  il  livello  dell’oc¬ 
cupazione. 

II)  Tutto  ciò  premesso  ci  si  domanda  se  il  programma 
ENEL,  che  prevede  nel  prossimo  decennio  la  costruzione  in  Italia 
di  20  centrali  da  1000  Megawatt  ciascuna,  con  un  presumibile  costo 
globale  di  25.000  miliardi  ed  un  incremento  di  quasi  il  60%  della 
produttività  elettrica  italiana,  sia  o  no  conveniente.  Sul  piano  tec¬ 
nico-economico  e  dei  costi  sociali  (e  non  soltanto  su  quello  della 
«  opposizione  ecologica  »  come  restrittivamente  afferma  una  certa 
stampa)  proponiamo  le  osservazioni  seguenti,  che  ci  limitiamo  ad 
elencare  lasciando  ai  lettori  lo  sviluppo  dei  commenti. 

1)  Una  massiccia  e  rapida  nuclearizzazione  è  pericolosa  in  un 
paese  impreparato  come  il  nostro  a  fronteggiare  situazioni  nuove 
o  di  emergenza.  I  rischi,  avuto  anche  riguardo  alla  sismicità  del 
territorio,  crescono  più  che  proporzionalmente  col  numero  degli 
impianti  dei  quali  i  più  pericolosi  sono,  anche  in  relazione  con  i 
gravi  rischi  inerenti  ai  trasporti,  quelli  di  ritrattamento  e  (se  sa¬ 
ranno  installati  anche  in  Italia)  di  arricchimento  dell’uranio.  Si 
direbbe  pertanto:  vada  per  le  4  centrali  già  ordinate  e  per  le  4 
minori  già  in  atto,  ma  ora  occorre  un  tempo  di  riflessione  e  di 
attesa,  tanto  più  nell’attuale  fase  di  crescita  nulla  o  limitata.  E’  inac¬ 
cettabile  il  punto  di  vista  del  presidente  dell’IRI  Petrilli  ( Notiziario 
IRI,  novembre  1976)  secondo  cui  anche  se  le  condizioni  sono  mu- 


tevoli  le  20  centrali  si  debbono  fare  lo  stesso  perché  TIRI  ha  effet¬ 
tuato  una  notevole  mobilitazione  di  uomini  e  risorse.  Nessuno  si 
fa  operare  soltanto  perché  il  chirurgo  ha  già  infilato  il  camice. 

2)  Nessun  attendibile  programma  esiste  per  lo  «  stoccaggio  » 
delle  temibili  scorie  radioattive  solide  e  liquide.  Le  tolleranze  ine¬ 
renti  alla  tossicità  degli  affluenti  gassosi  e  liquidi  «  debolmente  ra¬ 
dioattivi  »  sono  mal  definiti  e  variano  entro  rapporti  amplissimi. 
La  possibilità  di  concentrazione  attraverso  le  catene  alimentari  eco¬ 
logiche  è  enorme.  Il  territorio  è  d’altronde  piccolo  e  non  presenta 
vaste  zone  desertiche  dove  creare  eventuali  «  enclaves  »  nucleari. 

3)  L’economia  dell’uranio  è  estremamente  rigida  e  dipendente, 
più  di  quella  del  petrolio.  Quanto  a  quella  del  velenosissimo  pluto¬ 
nio,  essa  è  ancora  più  pericolosa  e  inquinante.  Il  plutonio  è  poi 
l’elemento  (artificiale)  con  il  quale  è  più  agevole  costruire  bombe 
atomiche  «  fatte  in  casa  ».  Questo  rischio  va  valutato  sotto  il  profilo 
internazionale  ed  anche  interno  e  collegato  con  i  gravissimi  pericoli 
che  possono  derivare  da  disordini,  stati  di  emergenza,  conflitti  o 
sabotaggi.  Un  paese  nuclearizzato  deve  necessariamente  divenire 
poliziesco  e  militaresco. 

4)  Il  costo  delle  centrali  e  di  tutta  l’organizzazione  che  dev’esse¬ 
re  con  esse  attivata  è  enorme  ed  il  risparmio  di  petrolio  che  può  deri¬ 
varne  è,  come  già  si  è  detto  (l’energia  elettrica  non  è  che  una  mo¬ 
desta  frazione  dell’energia  totale  consumata),  modesto.  D’altronde 
il  mercato  dell’uranio  (controllato  maggioritariamente  dalle  stesse 
compagnie  petrolifere)  è  in  continuo  vertiginoso  aumento.  Per  co¬ 
struire  una  centrale  occorrono  ormai  tempi  dell’ordine  del  decennio, 
ed  altri  due  anni  circa  occorrono  perché  la  centrale  possa  erogare 
l’energia  che  la  sua  costruzione  ha  richiesto.  Sicché  se  si  continua 
a  costruire  sempre  nuove  e  più  numerose  centrali  il  giorno  in  cui 
si  produrrà  energia  utile  non  verrà  paradossalmente  mai,  sino  a 
quando,  dopo  20  anni  dall’inizio  del  funzionamento,  bisognerà  sman¬ 
tellare  la  centrale  per  la  infrequentabilità  di  tutto  l’ambiente  dive¬ 
nuto  invisibilmente  radioattivo  ed  essa  non  resterà  (come  è  stato 
detto  per  la  centrale  inglese  di  Windscale,  sede  di  un  grave  inci¬ 
dente)  che  uno  squallido  ed  immenso  «  monumento  dell’ignoranza 
umana  ». 

5)  L’espandersi  in  tutto  il  mondo  delle  centrali  nucleari,  se  non 
sarà  frenato  da  una  adeguata  opposizione,  impedirà  l’affermarsi  di 
qualsiasi  modello  alternativo  di  sviluppo  e  si  perderà  una  «  occa¬ 
sione  epocale»,  fondata  sulla  necessità  di  limitare  il  consumo  di 
energia  e  di  risorse  non  rinnovabili,  di  riconsiderare  tutto  un  modo 
di  vita,  ancora  a  monte  di  scelte  politiche  più  equitative.  Rischi  a  li¬ 
vello  mondiale  possono  derivare  non  soltanto  dall’inquinamento  ra¬ 
dioattivo,  ma  anche  da  quello  termico,  che  potrebbe  cambiare  il 
clima  terrestre  e  causare  catastrofi.  Il  rendimento  termico  delle  cen¬ 
trali  nucleari  è  soltanto  del  30%  (B.  Commoner  parla  giustamente 
di  «  strage  termodinamica  »)  laddove  quello  delle  centrali  termiche 
è  del  50%.  Si  avrà  pertanto  un  grave  ulteriore  aumento  della  «  pol¬ 
luzione  termica  ». 

Soprattutto  nei  paesi  meno  sviluppati  e  che  consumano  attual¬ 
mente  meno  energia  (ad  es.,  in  Italia  il  mezzogiorno  consuma  circa 
1400  Kwh/abitante  l’anno  mentre  la  media  italiana  è  2400)  si  do¬ 
vrebbero  attuare  modelli  di  sviluppo  diversi  e  più  congeniali,  non 
dando  eccessivo  sviluppo,  come  finora  è  stato  fatto,  ad  industrie  ad 
alto  consumo  energetico  e  bassa  occupazione  come  la  petrolchimica 
(noi  raffiniamo  più  del  doppio  del  nostro  fabbisogno  e  siamo  dive¬ 
nuti  la  pattumiera  petrolifera  d’Europa)  o  la  grande  siderurgia. 

Si  dovrebbe  altresì  promuovere  la  ricerca  e  la  realizzazione  di 
quelle  fonti  alternative  di  energia  a  cui  finora  lo  sviluppo  nucleare 
ha  sottratto  fondi  e  risorse.  In  Italia  un  adeguato  sfruttamento  della 
energia  geotermica  e  solare  (che  sono  ambedue  «  pulite  »),  accom¬ 
pagnato  da  una  politica  di  risparmio  energetico,  potrebbe  dare  im¬ 
portanti  risultati.  Soltanto  per  il  riscaldamento  delle  abitazioni  si 
consuma  in  Italia  circa  il  20%  del  fabbisogno  energetico  totale  ed 
una  politica  di  incentivazione  statale  degli  impianti  privati  di  sfrut¬ 
tamento  dell’energia  solare  od  anche  soltanto  di  miglioramento 
dell’isolamento  termico  dei  locali  potrebbe  dare  buoni  risultati. 
Specie  in  Campania,  adeguate  realizzazioni  geotermiche  potrebbero 
quasi  certamente  fornire  tanta  energia  quanta  ne  darebbero  le  due 
progettate  centrali  elettronucleari  da  1000  MW  ciascuna,  partico¬ 
larmente  inopportune  in  territori  densamente  popolati.  Al  funziona¬ 
mento  delle  centrali  nucleari,  specie  nelle  fasi  di  carico  e  scarico 
dei  materiali  fissili  o  comunque  attivati,  è  infatti  collegata  la  possi¬ 
bilità  di  emergenze  che  le  centrali  termoelettriche,  che  producono  un 
inquinamento  atmosferico  grave  ma  costante,  non  possono  deter¬ 
minare. 


Azione  nonviolenta  -  Marzo-Aprile  1977  7 


III)  Siamo  cosi  giunti  al  quesito  ultimo,  che  ,è  quello  che 
G.  Nebbia  pone  nel  suo  scritto  «  Quale  energia  e  per  chi?  »  (Quader¬ 
no  n.  21  di  Italia  Nostra)  e  sul  quale  molti  studiosi  si  interrogano, 
se  pur  minoritariamente  (sembra  essere  questo  il  destino  delle 
buone  cause),  in  Italia  e  nel  mondo  (vedansi  ad  es.  anche  i  quaderni 
degli  scienziati  del  Centre  d’Orsay  dell’Università  di  Parigi). 

La  separazione  delle  culture  che  vige  in  Italia  fa  si  che  le  scelte 
tecniche  di  fondo,  che  pur  condizionano  il  futuro,  siano  sempre 
delegate  al  potere  vigente,  senza  una  effettiva  partecipazione  critica. 
Anche  l’informazione  in  merito  è  scarsa  e  fortemente  condizionata 
e  la  libertà  di  opinione,  quando  non  appoggia  su  una  obiettiva  in¬ 
formazione,  perde  significato.  Più  che  su  di  una  reale  informazione 
ed  un  autoelaborato  giudizio,  l'opinione  è  basata  su  delle  «  imma¬ 
gini  »  di  tipo  commerciale.  A  noi  sembra  che  l’immagine  che  si  vuol 
diffondere  dell’energia  nucleare  sia  quella  di  King  Kong  (mito  che 
per  una  singolare  coincidenza  viene  dopo  tanti  anni  ora  riproposto), 
del  mostro  terribile  ma  tutto  sommato  simpatico  e  che  preso  colle 
buone  sarebbe  un  pacioccone. 

A  nostro  parere  invece  l’energia  nucleare  propone  una  metodo¬ 
logia  intrinsecamente  violenta  che  è  bensì  nella  natura  (il  sole,  le 
stelle)  ma  non  a  livello  del  pianeta.  Su  di  esso  sono  rimaste  soltanto 
faville  di  questo  fuoco  stellare  e  riaccendendolo  su  vasta  scala,  sen¬ 
za  che  ve  ne  sia  una  reale  necessità,  noi  mettiamo  in  pericolo  l’equi¬ 
librio  ecologico  e  la  sopravvivenza  del  genere  umano,  minacciandola 
(come  ha  detto  il  premio  Nobel  svedese  Alfrèn)  con  enormi  quantità 
di  veleni  radioattivi  ed  altri  mezzi  di  distruzione  di  massa. 

L’immagine  vera  dell’energia  nucleare  non  è  King  Kong,  non  è  il 
«gigante  buono»;  ma  è  Moloc  (Lev.  18,  21),  l’idolo  a  cui  gli  ammo¬ 


niti  sacrificavano  i  figli  nel  fuoco;  o  è  il  vitello  d’oro  (Es.  32),  idolo 
che  gli  ebrei  chiesero  ad  Aronne,  poiché  Mosé  non  tornava  dal  Si¬ 
nai,  dicendogli:  «  Su  via,  facci  un  dio  che  vada  innanzi  a  noi  ».  Un 
Dio  pratico,  simbolo  di  prosperità,  e  non  certo  il  Deus  absconditus, 
che  non  ci  aiuta  grazie  alla  sua  onnipotenza,  ma  alla  sua  debolezza 
(Bonhoeffer);  che  volle  prendere  forma  di  servo  (Lettera  ai  Filip- 
pesi):  non  certo  il  «Totalmente  Altro»  di  Horkheimer. 

Dicono  i  «  nuclearisti  »  che  ogni  innovazione  è  sempre  stata  in 
qualche  misura  osteggiata;  e  ricordano  che  le  prime  automobili  do¬ 
vevano  in  Inghilterra  essere  precedute  da  un  banditore  a  cavallo, 
che  suonava  la  tromba.  Ma  suonare  la  tromba  per  l’energia  nuclea¬ 
re  può  valere  ancora,  dopo  35  anni,  la  pena.  Il  combustibile  nucleare 
non  è  soltanto  infiammabile  ma  è  inestinguibile:  è  sempre  acceso 
e  brucia  chi  lo  maneggia.  Il  combustibile  fossile  è  qualcosa  che  la 
natura  aveva  nascosto  sotterra  e  che  noi  abbiamo  tratto  sopra  e  ne 
sono  seguiti  dei  danni;  ma  questo  dell’energia  nucleare  è  un  disor¬ 
dine  addirittura  extraterrestre  fatto  onde  mantenere  a  tutti  i  costi 
un  modello  di  sviluppo  errato.  Esso  estingue  o  degenera  la  vita  e 
causa  mali  misteriori  e  incurabili.  Il  suo  uso  dovrebbe  essere  cir¬ 
coscritto  e  limitato  e  non  certo  diffuso  massicciamente. 

Del  fuoco  Francesco  potè  lodare  il  Signore  perché  illumina  la 
notte  ed  è  robustoso  et  forte  ma  anche  bello  et  jucundo.  Ma  dubi¬ 
tiamo  che  includerebbe  il  plutonio  nelle  sue  lodi  anzitutto  perché 
bisognerebbe  dargli  zero  in  fisica  perché  il  plutonio  non  è  un  ele¬ 
mento  naturale  ma  artificiale  e  poi  perché  (e  questo  Francesco  lo 
saprebbe  di  certo)  esso  è  la  negazione  della  vita,  il  simbolo  della 
nocività  e  della  violenza. 

Gaetano  Latmiral 


L’inquinamento  radioattivo 
a  la  Maddalena 


Che  la  base  di  sommergibili  atomici  de 
La  Maddalena  in  Sardegna  sia  imo  degli 
strumenti  più  potenti  della  NATO  e  quindi 
deH’imperialismo  americano  per  tenere  sog¬ 
giogate  intere  regioni  e  nazioni  dell’area  sud¬ 
occidentale  del  Mediterraneo  e  dell’Europa, 
è  risaputo.  Com’è  noto  che  questa  base,  co¬ 
me  del  resto  le  decine  di  servitù  militari 
che  costellano  la  Sardegna  per  gran  parte 
del  suo  territorio,  è  stata  imposta  contro  la 
volontà  della  maggioranza  dei  sardi,  cioè 
contro  il  fondamentale  diritto  all’autodeter¬ 
minazione  dei  popoli. 

Altrettanto  gravi  sono  però  i  pericoli  che 
la  presenza  dei  reattori  nucleari  pongono  al¬ 
le  popolazioni  locali  per  Tinquinamento  delle 
acque  marine,  causato  dagli  scarichi  radioat¬ 


tivi  che  i  sommergibili  emettono  ogni  qual¬ 
volta  rientrano  o  escono  dai  «  bunker  »  do¬ 
ve  sono  «  custoditi  ». 

Lasciando  da  parte  (e  a  malincuore)  le 
valutazioni  sui  pericoli  che  incombono  sulla 
intera  umanità  per  i  problemi  connessi  al¬ 
l'armamento  atomico,  consideriamo  l’atten¬ 
dibilità  di  alcuni  dati  scientifici  emessi,  a 
varie  riprese,  da  comitati,  commissioni,  ecc. 
sul  problema  deH’inquinamento  da  radiazio¬ 
ni  a  La  Maddalena.  Il  primo  convegno  «  uf¬ 
ficiale  »  in  cui  si  fece  il  punto  sulla  condi¬ 
zione  ecologico-sanitaria  dell’arcipelago  mad- 
dalenino  fu  promosso  da  un'apposita  com¬ 
missione  regionale  nel  febbraio  del  75,  cioè 
con  ben  tre  anni  di  ritardo  rispetto  al  pe¬ 
riodo  dell’inaugurazione  ufficiale  della  base 


che,  com’è  noto,  fu  installata  col  «permes¬ 
so  »  del  ministro  della  Difesa  on.  Andreotti, 
il  quale  non  senti  il  dovere  di  consultare  la 
Giunta  regionale  sarda. 

Sotto  la  pressione  di  organi  di  stampa  di 
controinformazione  e  dei  partiti  di  opposi¬ 
zione  «costituzionale»  come  Partito  Sardo 
d’Azione,  PSI  e  PCI  che  reclamavano  delle 
garanzie,  il  ministro  della  Sanità  on.  Medi¬ 
ci  si  senti  obbligato  a  intervenire  nella  spi¬ 
nosa  controversia,  dichiarando  nella  «  stori¬ 
ca  »  seduta  del  Senato  del  6-10-1972  che  a 
La  Maddalena  non  esistevano  pericoli  di 
sorta  riguardo  a  un  possibile  inquinamento 
radioattivo.  A  sostegno  di  questa  tesi  fu 
anche  presentato  un  falso  rapporto  del  ver¬ 
tice  del  C.N.E.N.  che  però  fu  subito  clamo¬ 
rosamente  ricusato  da  vari  scienziati  dello 
stesso  organismo  i  quali  affermavano  di  non 
aver  mai  fatto  una  ricerca  sull’argomento. 
Un  altro  duro  colpo  contro  le  tesi  ministe¬ 
riali  fu  quello  assestato  dal  pretore  Amen¬ 
dola  che,  con  una  serie  di  servizi  pubblicati 
su  un  giornale  romano,  denunciò  significa- 
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Dialogo  dei  lettori 


In  questa  rubrica  verranno  ospitati  articoli,  lettere  e  quesiti  di  chiunque  voglia 
intervenirvi  e  sui  temi  più  vari.  A  tutti  dunque  di  avvalersene,  di  tenerla  vìva  e 
di  nutrirla  di  un  dialogo  largo  e  creativo.  Per  consentire  di  ospitare  il  massimo 
numero  di  interventi,  gli  scritti  non  dovranno  superare  le  tre  cartelle  dattilo- 
scritte  (30-32  righe  per  cartella). 


tivi  precedenti  di  falsificazione  dei  dati  sul- 
l’inquinamento  radioattivo  (portò  l'esempio 
di  rapporti  sulle  basi  in  Giappone)  e  dichiarò 
che  La  Maddalena  era  «  scoperta  »  dal  punto 
di  vista  del  controllo  preventivo  e  soprattut¬ 
to  che  i  dati  del  CNEN  dimostravano  un  ac¬ 
crescimento  costante  della  radioattività. 

Circa  un  anno  dopo,  ricercatori  dell’I.S.S. 
e  del  CNEN  tentarono  di  portare  avanti  un’ 
opera  di  divulgazione  del  problema  cercan¬ 
do  di  presentarlo  in  maniera  tale  che  fosse 
comprensibile  anche  ai  non  addetti  ai  lavori 
e  alla  fine  dichiararono  che  «  le  attuali  co¬ 
noscenze  di  cui  la  moderna  scienza  dispone 
non  sono  sufficienti  né  a  garantire  un’asso¬ 
luta  tranquillità  né  a  stabilire  con  certezza 
un  pericolo  immediato  ».  Affermarono  cioè 
che,  non  avendo  dati  sullo  schema  del  reat¬ 
tore  atomico,  non  potendo  controllare  le  ope¬ 
razioni  svolte  presso  la  base  navale  e  quindi 
non  avendo  là  possibilità  di  realizzare  un 
grafico  sulla  «  soglia  di  tollerabilità  »,  non 
si  sarebbe  nemmeno  potuto  predisporre  un 
piano  di  emergenza  ben  preciso.  Nonostante 
ciò  organismi  scientifici  del  ministero  della 
Sanità  elaborarono  un  programma  di  in¬ 
terventi;  cosi  fu  installato  un  laboratorio  di 
analisi  e  programmato  un  sistema  di  «  ri¬ 
cerca  ambientale  ».  L’attività  svolta  da  que¬ 
sto  laboratorio  in  questi  anni  fa  ritenere 
che  in  realtà  esso  fu  messo  in  funzione  solo 
per  tranquillizzare  la  popolazione,  ovvero 
per  far  credere  che  la  situazione  sia  sotto 
controllo  e  garantire  cosi  la  permanenza 
della  base  nucleare  nella  baia  di  S.  Ste¬ 
fano. 

A  nulla  sono  servite,  purtroppo,  le  succes¬ 
sive  ricerche  di  centri  di  controinformazio¬ 
ne  (come  quella  del  «  Gruppo  ambiente  » 
che  ha  tenuto  un  convegno  nel  settembre 
del  75)  e  le  iniziative  e  interpellanze  dei 
partiti.  C’è  stata  la  solita  litania  di  proteste 
e  assicurazioni  mentre  la  popolazione  con¬ 
tinua  a  essere  esposta  dal  punto  di  vista  sa¬ 
nitario.  Lo  dimostrano  i  sempre  più  fre- 
quenti  casi  di  bambini  nati  malformati  e 
morti  per  «  cranioschisi  »,  una  malattia  che 
pare  certo  sia  provocata  dall’inquinamento 
radioattivo. 

Ma  oltre  a  queste  conseguenze  dirette,  for¬ 
se  irreversibili  del  fenomeno,  bisogna  con¬ 
siderare  le  conseguenze  economiche,  cioè  in¬ 
dirette,  delLinquinamento  radioattivo  a  La 
Maddalena.  E’  risaputo,  ad  esempio,  che 
l’arcipelago  maddalenino,  sino  a  pochi  anni 
fa  frequentatissimo  da  turisti  italiani  e  stra¬ 
nieri  che  si  recavano  a  visitare  la  casa  del- 
l’«  eroe  dei  due  mondi  »  (G.  Garibaldi)  nella 
vicina  Caprera,  oppure  a  trascorrervi  le  fe¬ 
rie  estive,  comincia  a  esserne  disertato  per 
paura  delle  contaminazioni  da  radiazioni. 
Se  si  pensa  che  persino  le  autorità  e  le  po¬ 
polazioni  della  vicina  Corsica  si  sono  la¬ 
mentate  presso  le  autorità  italiane  e  ame¬ 
ricane  per  la  presenza  di  fanghi  radioatti¬ 
vi  sulle  loro  coste,  si  può  ben  immaginare 
a  quale  livello  di  inquinamento  possano  tro¬ 
varsi  le  acque  marine  della  costa  nord-orien¬ 
tale  della  Sardegna! 

A  questo  punto,  nonostante  le  rassicura¬ 
zioni  fornite  anche  di  recente  in  un  docu¬ 
mento  pubblicato  l’1 1-6-1 976  sui  giornali  e 
redatto  dal  ministero  della  Difesa  per  ri¬ 
battere  alle  affermazioni  sulla  mancanza  di 
controlli,  bisogna  sottolineare  le  responsa¬ 
bilità  politiche  di  quelle  forze  (come  la  DC 
e  le  sue  correnti  esterne  «  americane  »)  che 
continuano  a  permettere  il  protrarsi  di  una 
condizione  allarmante. 

Solo  una  risposta  politica,  una  vasta  mo¬ 
bilitazione  popolare  nonviolenta  come  la 
marcia  antimilitarista  o  altre  iniziative  (pe¬ 
tizioni  popolari),  potrebbero  porre  fine  a 
qualcosa  che  è  ben  più  che  imo  scandalo. 
Ricordiamo  che  quest’anno  l’appuntamento 
della  marcia  è  importantissimo  in  quanto 
il  Governo  dovrà  decidere  se  rinnovare  agli 
U.S.A.  il  permesso  per  la  permanenza  della 
base  a  La  Maddalena. 

Guido  Ghiani  -  Nuoro 


Interrogativi  sull’aborto 

Non  è  possibile  avere  una  visione  com¬ 
pleta  del  problema  «  aborto  »  se  non  si  tie¬ 
ne  conto  di  quello  che  è  il  suo  aspetto  fon¬ 
damentale:  la  realtà  costituita  dal  feto.  Se 
fossimo  tutti  d’accordo  neH’attribuire  il  no¬ 
me  di  uomo  a  questa  realtà,  penso  che  non 
dovrebbero  esistere  dubbi  da  un  punto  di 
vista  nonviolento:  la  soppressione  di  una 
vita  umana  non  può  essere  considerata  con 
tanta  leggerezza  da  posporla  a  qualsiasi  al¬ 
tro  aspetto  (sociale,  politico,  legislativo)  del¬ 
la  questione.  Se  nonviolenza  significa  rifiuto 
di  qualsiasi  oppressione  dell’uomo  sull'uo¬ 
mo,  se  essa  significa  difesa  della  vita,  della 
dignità  e  della  libertà  umana  nella  sua  com¬ 
pletezza,  se  essa  significa  stimolo  alla  riap¬ 
propriazione  e  all’autogestione  della  vita  e 
dei  più  genuini  valori  umani,  essa  non  può 
certo  accettare  la  più  grande  tra  le  violenze 
possibili  sull’uomo:  l’uccisione.  Questo  tan¬ 
to  più  in  quanto  l'oggetto  della  violenza  è 
nello  stadio  della  sua  vita  in  cui  meno  può 
difendersi  e  in  quanto  esso  non  si  è  reso  col¬ 
pevole  di  alcuna  violenza  nei  confronti  dei 
suoi  simili  (fermo  restando  che  i  nonvio¬ 
lenti,  e  non  solo  essi,  non  possono  che  es¬ 
sere  contrari  alla  pena  di  morte,  cioè  alla 
soppressione  di  un  uomo  che  si  sia  reso 
colpevole  di  qualcosa). 

Ma  non  tutti,  anche  tra  i  nonviolenti,  so¬ 
no  disposti  ad  attribuire  dignità  umana  al 
nascituro.  Si  vorrebbe  quasi  considerare 
questo  un  discorso  esclusivamente  di  fede, 
limitato  nell'interesse  ai  cattolici  e  a  chiun¬ 
que  voglia  disputare  sul  momento  in  cui 
l’anima  si  congiunge  al  corpo.  E  non  si  tie¬ 
ne  conto  che  proprio  da  questo  punto  di 
vista  si  potrebbero  avere  dubbi  sull'umanità 
di  un  feto  di  due  mesi,  mentre  è  un  discorso 
puramente  scientifico  quello  che  non  può 
negare  tale  umanità. 

Infatti  dal  concepimento  al  parto,  e  avan¬ 
ti  ancora,  fino  alla  morte  dell’individuo,  non 
ci  sono  salti  di  qualità  che  possano  giusti¬ 
ficare  una  abolizione  del  diritto  all’esistenza 
durante  alcune  fasi  di  questa  vita.  Il  feto 
non  è  un  pezzo  di  carne  della  madre,  è  un 
essere  dotato  fin  dall'inizio  di  una  vera  e 
propria  autonomia.  La  sua  dipendenza  dal 
sangue  della  madre  non  indica  niente,  se 
non  la  sua  normalità  di  essere  vivente  che 
come  tutti  gli  altri  ha  bisogno  di  un  nutri¬ 
mento  esterno,  ma  è  perfettamente  auto¬ 
nomo  nell’elaborare  tale  nutrimento  per 
mezzo  di  organi  propri.  Sarebbe  come  vo¬ 
ler  attribuire  alla  madre  il  diritto  di  vita  e 
di  morte  sul  figlio  durante  tutto  il  periodo 
dell’infanzia  in  cui  il  bambino  non  sa  nu¬ 
trirsi  da  solo.  «  Il  feto  non  sa  parlare  —  si 
dice  —  né  muoversi,  né  pensare,  quindi  non 
è  un  essere  umano  vero  e  proprio  ».  :  Forse 
che  i  bambini  appena  nati  possono  espri¬ 
mersi  a  parole  o  camminare?  Forse  che  l’at¬ 
tività  cerebrale  comincia  al  momento  del 
parto?  Qualche  volta  addirittura  si  è  detto: 
«  Il  feto  non  ha  il  diritto  di  vivere  perché 
non  è  ancora  stato  accettato  dalla  società  ». 
E’  cosi  che  si  difendono  i  diritti  civili  del¬ 
la  persona  umana,  subordinandoli  alla  loro 
ratificazione  da  parte  del  sistema  sociale? 

La  questione  legislativa.  Molti  che  non 
hanno  dubbi  nel  condannare  moralmente  1' 
aborto  ne  sostengono  però  la  depenalizza¬ 


zione.  Per  noi  nonviolenti  un  problema  di 
questo  tipo  si  inserisce  in  un  discorso  ben 
preciso,  quello  sulle  leggi  e  sulle  carceri  por¬ 
tato  avanti  soprattutto  da  alcuni  di  noi,  in 
particolare  da  Davide  Melodia.  In  generale 
la  nostra  azione  tende  a  creare  anche  nel¬ 
l’àmbito  giudiziario-carcerario  una  concezio¬ 
ne  alternativa  della  società,  basandosi  so¬ 
prattutto  sulla  constatazione  che  molto  spes¬ 
so  il  carcere  (specie  quello  minorile)  non 
riesce  a  educare  socialmente  il  detenuto,  ma 
semmai  fa  il  contrario,  e  non  si  pone  il 
problema  di  risolvere  le  contraddizioni  dei 
contesti  socio-economici  in  cui  la  delinquen¬ 
za  spesso  pone  le  sue  radici. 

Tutto  questo  è  giusto,  ma  in  un  sistema 
organizzato  secondo  la  finalità  del  guadagno 
capitalistico,  in  una  società  ancora  cosi  ricca 
di  contraddizioni,  in  un  insieme  di  rapporti 
umani  basati  cosi  spesso  sulla  violenza  e 
sulla  tendenza  alla  sopraffazione  reciproca, 
non  si  devono  forse  individuare  come  ele¬ 
menti  positivi  quelle  leggi  che  sanciscono  i 
diritti  della  persona?  A  prescindere  dal  fat¬ 
to  che,  per  esempio,  la  legge  non  vieta  l'op¬ 
pressione  di  classe,  non  è  di  per  sé  positivo 
che  il  cittadino  non  sia  isolato  nell’affron- 
tare  la  violenza  dei  suoi  simili,  ma  goda  di 
una  protezione  legalmente  riconosciuta  da 
parte  della  comunità?  Scendendo  più  pre¬ 
cisamente  nell’àmbito  del  concreto,  non  è 
positivo  che  l’omidicio,  l’aggressione  fisica, 
ecc.  siano  proibiti  dalla  legge? 

Naturalmente  la  nostra  visione  ideale  del¬ 
la  società  va  ben  aldilà  di  questo,  ma  ciò 
che  noi  vogliamo  proporre  non  è  certo  un’ 
alternativa  opposta  alla  difesa  sociale  con¬ 
tro  la  violenza.  Per  cui,  se  si  riconosce  di¬ 
gnità  umana  al  feto,  è  giusto  che  la  legge 
si  opponga  all’aborto,  senza  tener  presente 
la  maggiore  o  minore  diffusione  del  feno¬ 
meno,  che  non  è  certo  indice  di  maggiore 
o  minore  giustizia  del  medesimo.  O  forse, 
data  l’enorme  diffusione  della  violenza  nel 
mondo,  vogliamo  considerarla  morale  e  di¬ 
fendere  la  sua  istituzionalizzazione,  nonché 
accettare  le  sue  forme  già  istituzionalizzate? 

La  questione  socio-politica.  L’aborto,  però, 
esiste  certamente  anche  come  questione  so¬ 
ciale  piuttosto  complessa,  da  non  risolvere 
in  maniera  semplicistica.  C’è  il  reale  pro¬ 
blema  dell’aborto  di  classe,  c’è  il  problema 
delle  pessime  condizioni  igieniche  in  cui  ogni 
anno  si  compiono  molti  aborti,  condizioni 
che  possono  costare  anche  la  vita  della  don¬ 
na.  Su  questo  punto,  però,  è  necessaria  una 
precisazione. 

Una  delle  cifre  più  costantemente  utiliz¬ 
zate  dalla  propaganda  abortista  parla  di 
20.000  vittime  annuali  dell’aborto  clandesti¬ 
no.  Ebbene,  secondo  dati  dellTSTAT,  ogni 
anno  muoiono  in  Italia  circa  10.000  donne  in 
età  feconda  (dai  15  ai  45  anni),  per  cui  non 
possono  certo  morirne  20.000  di  solo  aborto, 
anzi  la  cifra  reale  dev’essere  molto  ridotta 
rispetto  a  quella  totale  delle  10.000  donne, 
perché  l’insieme  della  mortalità  occupa  una 
gamma  di  casi  molto  vasta,  che  va  dalle 
malattie  di  qualunque  tipo  agli  incidenti 
stradali.  Questo,  comunque,  non  è  un  di¬ 
scorso  essenziale  alla  trattazione  del  proble¬ 
ma,  perché  anche  se  fossero  solo  100  le 
morti  in  questione  (cifra,  questa,  probabil¬ 
mente  più  vicina  alla  realtà  che  non  l’altra), 
sarebbe  ugualmente  un  caso  di  estrema  im¬ 
portanza. 
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Il  problema,  pertanto,  esiste,  ed  è  estre¬ 
mamente  grave,  ma  va  inserito,  secondo  me, 
in  un  discorso  molto  piu  ampio  sulla  «  sa¬ 
lute  di  classe  »,  sulle  strutture  sanitarie  esi¬ 
stenti  nel  paese.  0  addirittura  lo  possiamo 
inserire  in  un  discorso  di  portata  ancora 
maggiore,  quello  sulle  situazioni  di  biso¬ 
gno  e  di  miseria  causate  dalla  società  delle 
classi  e  dei  consumi,  quello  sulle  sacche  di 
sottosviluppo  che  ancora  esistono  nelle  so¬ 
cietà  capitalistiche  sviluppate  e  che  proba¬ 
bilmente  accompagneranno  sempre  resisten¬ 
za  di  tali  società.  E’  necessario,  insomma, 
andare  a  monte  del  problema,  non  accet¬ 
tare  di  sacrificare  il  diritto  alla  vita  a  questa 
sua  soluzione  immediata  e  superficiale  che, 
in  fondo,  è  del  tutto  funzionale  alle  esigen¬ 
ze  efficentistiche  del  sistema  borghese. 

Non  per  nulla  il  contrasto  in  atto  nel  pae¬ 
se  su  questo  problema  si  è  posto  fin  dall’ 
inizio  su  un  piano  soprattutto  ideologico,  ed 
ha  visto  impegnati  in  prima  linea  larghi  stra¬ 
ti  di  opinione  pubblica  cattolica,  il  cui  re¬ 
taggio  democristiano  è,  si,  ancora  perfetta¬ 
mente  integro  (è  anzi  rafforzato  dall’aver 
visto  nella  DC  l’unica  forza  politica  garante  di 
certi  valori,  cosa  che  ha  impedito  loro  an¬ 
cora  una  volta,  in  sede  elettorale,  di  vedere 
in  essa  il  partito  della  borghesia),  ma  non 
comporta  necessariamente  1’esistenza  di  in¬ 
teressi  economici  privilegiati  da  difendere. 
In  parole  povere,  la  DC  è  ed  è  sempre  stata 
un  partito  di  classe,  ma  ha  attinto  il  suo 
elettorato  soprattutto  nelle  classi  popolari 
e  medie.  Ora,  se  questo  elettorato,  se  quella 
parte  dell’opinione  pubblica  cattolica  che  ha 
scelto  tale  partito  non  per  difendere  gli  in¬ 
teressi  di  una  classe  che  non  è  la  sua,  ma 
per  difendere  certi  valori  cristiani,  tra  i 
quali  il  diritto  alla  vita,  se  questa  opinione 
pubblica,  dicevo,  si  impegna  con  decisione 
nella  campagna  contro  l’aborto,  non  si  può 
dire  che  tale  campagna  sia  condotta  dalla 
borghesia  per  mezzo  dei  suoi  partiti.  Natu¬ 
ralmente  sarebbe  sbagliata  anche  una  valu¬ 
tazione  di  tipo  opposto,  e  cioè  dimenticare 
che,  almeno  in  parte,  esistono  nella  borghe¬ 
sia  interessi  anti-abortisti,  che  partono  dal¬ 
la  difesa  non  certo  del  diritto  alla  vita,  ma 
di  ben  individuati  privilegi  sociali;  ma  ciò 
non  significa  che  una  valutazione  di  questo 
tipo  si  debba  applicare  a  tutto  il  campo  anti¬ 
abortista.  O  addirittura  arrivare  all’assurdo, 
come  è  già  stato  fatto,  di  attribuire  questi 
interessi  non  ai  medici  classisti  o  alle  ric¬ 
che  signore  borghesi,  ma  ai  preti  e  ai  ve¬ 
scovi. 

In  conclusione,  io  penso  che  non  ci  sia  al¬ 
cuna  incompatibilità  tra  l’impegno  politico 
di  sinistra  e  la  contrarietà  morale  e  sociale 
all’aborto,  e  che  anzi  l’unica  posizione  ve¬ 
ramente  coerente  per  chi  voglia  porre  alla 
base  delle  sue  scelte  politiche  la  promozio¬ 
ne  e  la  liberazione  dell’uomo  sia  difendere 
con  decisione  il  diritto  alla  pienezza  della 
vita  che  hanno  tutti  gli  essere  umani  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  lavorare  per  costruire  gli 
strumenti  sociali  che  possano  mettere  la 
donna  in  condizione  di  scegliere  veramente 
(quale  scelta,  ad  esempio,  per  le  gestanti  di 
Seveso,  abortire  o  rischiare  di  avere  un 
figlio  subnormale?);  più  in  generale  prepa¬ 
rare  la  costruzione  di  una  società  diversa, 
in  cui  siano  i  bisogni  di  tutti  ad  essere  ser¬ 
viti  e  non  gli  interessi  di  pochi. 

Un'ultima  considerazione:  da  alcune  parti 
dello  schieramento  abortista  si  comincia  ad¬ 
dirittura  a  mettere  in  dubbio  il  diritto  del 
medico  all'obiezione  di  coscienza:  dall’abor¬ 
to  libero  all’aborto  obbligatorio,  dunque.  Di 
fronte  a  un’eventuale  problematica  di  que¬ 
sto  tipo  tutto  quel  movimento  che  per  anni 
ha  promosso  l’obiezione  al  servizio  milita¬ 
re,  aldilà  delle  divisioni  che  realmente  esi¬ 
stono  sul  problema  aborto,  non  potrebbe 
prendere  che  una  posizione  veramente  coe¬ 
rente:  difendere,  ancora  una  volta,  il  di¬ 
ritto  a  non  uccidere.  Almeno  quello. 

Gracco  Spaziarli 
Isola  della  Scala  ( Verona ) 


I  perché  del  femminismo 

Ci  sono  almeno  tre  categorie  di  donne  che 
si  oppongono  al  movimento  femminista. 
Quelle  che  lo  temono  come  esperienza  nuo¬ 
va  e  ansiogena  (misoneismo);  quelle  che 
credono  di  essere  effettivamente  inferiori  al¬ 
l’uomo  (misoginismo  recepito  al  livello  di 
costume)  e  quelle  altre,  infine,  che  ritengo¬ 
no  non  ci  sia  alcun  bisogno  del  femmini¬ 
smo,  dato  che  le  donne,  almeno  da  qualche 
tempo  in  qua,  sarebbero  pari  all'uomo  po¬ 
tendo  gareggiare  con  lui  nell’attività  lavora¬ 
tiva,  professionale  e  politica.  Per  queste  ul¬ 
time  il  femminismo  rischia  perfino  di  essere 
controproducente  e  di  riportare  la  situazio¬ 
ne  della  donna  ai  tempi  oscuri  di  una  volta. 

A  mio  avviso,  ogni  motivazione  antifem¬ 
minista,  anche  se  espressa  da  una  donna,  è 
riconducibile  ad  una  preconcetta  convinzio¬ 
ne  dell’inferiorità  della  donna,  cioè  alla  pra¬ 
tica  interiorizzata  della  misoginia.  La  don¬ 
na,  che  teme  la  rivendicazione  dei  propri  di¬ 
ritti,  in  realtà  è  oppressa  da  un  complesso 
d’inferiorità  di  fronte  all'uomo  «  signore  » 
(donde  la  paura)  e  da  un  senso  di  colpa  che 
non  le  consente  nemmeno  il  coraggio  delle 
idee.  Chi  tra  le  donne  si  accontenta  di  «  riu¬ 
scire  per  conto  proprio  »,  in  realtà  è  incon¬ 
sciamente  convinta  che  l’unica  via  per  emer¬ 
gere  ed  affermarsi  sia  quella  di  imitare  l’uo¬ 
mo  nell’usare  i  mezzi  e  gli  espedienti  di 
successo  che  ci  fornisce  la  società  perlap- 
punto  «  maschilista  ». 

Stranamente,  questa  stessa  mentalità  dà 
corpo  ad  una  corrente  femminista  impro¬ 
pria  che,  in  nome  del  liberalesimo  (valido 
solo  e  sempre  in  campo  civile-intellettuale), 
praticamente  accredita  la  concorrenzialità 
al  potere  che  è  propria  del  maschio.  La  con¬ 
clusione  logica  di  siffatto  pseudo-femmini¬ 
smo  è  la  contrapposizione  di  un  potere  fem¬ 
minile  al  potere  maschile  e,  in  toni  estre¬ 
mistici,  fanatici  e  folcloristici,  la  dichiara¬ 
zione  dell’autosufficienza  lesbica  del  sesso 
femminile,  la  cui  assurdità  non  ha  bisogno 
di  essere  illustrata. 

II  problema  della  donna,  per  essere  au¬ 
tentico,  deve  essere  anzitutto  collocato  nel¬ 
la  contestualità  totale  di  tutti  gli  altri  pro¬ 
blemi  sociali.  La  donna,  che  si  pone  il  pro¬ 
prio  problema  in  termini  individuali  e  im¬ 
mediati,  non  fa  che  agire  egoisticamente: 
fa  di  sé  un  problema  e  non  colloca  sé  nel¬ 
l'ambito  del  problèma.  E’  qualunquismo  bor¬ 
ghese.  Qualunque  povero  può,  sia  pure  con 
un  «  colpo  di  fortuna  »,  passare  tra  i  ricchi 
e  risolvere  tutti  i  suoi  problemi  economici 
(compreso  quello,  se  problema  è,  di  vivere 
di  parassitismo),  ma  questo  non  vuol  dire 
che  la  società  borghese  risolva  tutti  i  pro¬ 
blemi  economici  di  tutti  i  suoi  membri.  Il 
problema  della  donna  non  è  il  problema  di 
questa  o  di  quella  donna,  ma  è  il  problema 
di  tutte  le  donne  nella  loro  generalità.  Una 
donna  può  essere  ricca,  diventare  ministro, 
avvocato,  capo  d’azienda  e  tante  altre  cose. 
A  parte  il  fatto  che  questo  è  oggi  possibile 
perché  c’è  stata  una  pressione  femminista 
(e  non  perché  si  sia  maturato  spontaneamen¬ 
te  o  per  graziosa  concessione  dei  potenti), 
ci  troviamo  davanti  ad  ima  serie  di  casi  in¬ 
dividuali,  che  confermano  la  situazione  ge¬ 
nerale. 

Il  fatto  che  una  donna  non  si  ponga  il  pro¬ 
blema  della  donna  ma  il  problema  di  sé  co¬ 
me  donna,  non  significa  che  non  esista  il 
problema  della  donna.  Questo  vale  per  qua¬ 
lunque  individuo  di  ogni  altra  categoria  di 
persone.  Se  uno  si  accontenta  di  sperare 
nel  totocalcio  o  è  soddisfatto  della  propria 
posizione  di  padrone  (o  di  servo  contento), 
non  significa  che  non  esista  lo  sfruttamento 
e  il  problema  della  liberazione  degli  sfrutta¬ 
ti.  Il  problema  della  donna  esiste  perché 
esiste  una  società  (e  non  solo  italiana)  con¬ 
cepita,  strutturata  e  condotta  con  criteri  ma¬ 
schili,  in  forza  d'interessi  maschili  e  per  fini 


maschili  e,  per  converso,  in  cui  la  maggior 
concessione  che  si  possa  fare  alla  donna  è 
quella,  quando  nulla  osta,  di  essere  pari  al¬ 
l’uomo  nella  libertà  della  competizione.  Ta¬ 
le  problema  è  indipendente  da  quanto  di  buo¬ 
no  e  di  vantaggioso  possa  capitare  a  que¬ 
sta  o  a  quella  donna.  Ammettere  una  donna 
al  gioco  dell’uomo  significa  accreditare  an¬ 
cora  la  supremazia  maschile. 

Il  problema  della  donna  esiste  perché  esi¬ 
ste  una  società  che  assume  la  diversità  del¬ 
la  donna  come  inferiorità  rispetto  all’uomo, 
e  che  concede  la  parità  della  donna  a  con¬ 
dizione  che  si  tratti  di  parità  di  vivere,  con¬ 
correre  e  distruggere  come  fa  l’uomo;  che 
nega  nei  fatti  i  valori  in  cui  s’identifica  la 
donna,  come  l’amore  e  la  maternità,  soprat¬ 
tutto  la  maternità  intesa  non  solo  come  rap¬ 
porto  biologico  individuale  bensì  come  at¬ 
teggiamento  affettivo  sociale.  Il  problema 
della  donna  esiste  indipendentemente  dal 
destino  sociale  delle  singole  donne  come 
persone,  perché  esiste  una  società  patriar¬ 
cale,  patrilineare  e  patricentrica,  quindi  sa¬ 
dica,  autoritaria  e  repressiva,  antimaterna, 
guerrafondaia  e  infanticida.  Esiste,  al  limite, 
perché  esiste  un  corrispettivo  problema  di 
liberazione  dell’uomo. 

Da  siffatta  constatazione  nasce  il  vero  mo¬ 
vimento  femminista  che,  pertanto,  è  neces¬ 
sariamente  rivoluzionario  in  quanto  tende  a 
cambiare  radicalmente  le  strutture  sociali. 
Certamente,  in  una  società,  in  cui  non  ci 
siano  più  rapporti  conflittuali  tra  i  due  (e 
più)  sessi,  non  c'è  bisogno  di  femminismo, 
come  non  c’è  bisogno  di  classe  dominante 
in  una  società  senza  classi  e  di  anarchici  in 
una  società  libertaria,  ma  questa  situazione 
ideale  è  ancora  di  là  da  venire. 

La  caratteristica  del  problema  della  don¬ 
na  è  quella  di  coinvolgere  tutti  gli  altri  pro¬ 
blemi  sociali,  dalla  procreazione  alla  pro¬ 
duzione,  dalla  famiglia  all’economia,  nessu¬ 
no  escluso,  e  anzitutto  quelli  della  materni¬ 
tà,  dell’infanzia  e  della  nonviolenza,  come 
effettiva  prassi  morale  della  collaborazione 
e  del  progresso  senza  violenza.  Si  sbagliano 
coloro  che  riducono  il  femminismo  alle  sole 
rivendicazioni  femminili.  Il  contenuto  del 
femminismo  supera  di  molto  la  parola,  coin¬ 
volgendo  una  vera  rivoluzione  dei  costumi  e 
l’instaurazione  di  rapporti  alternativi  che, 
liberando  la  donna  dalla  sua  millenaria  sog¬ 
gezione,  liberano  anche  l’uomo  dalla  mor¬ 
bosa  mania  del  suo  dominio;  perché  la  fem¬ 
minilità-maternità  è  il  cardine  direi  proprio 
biologico  attorno  a  cui  sorsero  e  vissero  le 
migliori  comunità  umane,  e  attorno  a  cui 
potrà  risolversi  una  società  affetta  perlap- 
punto  dalla  follia  del  possesso  e  del  potere, 
una  follia  cosi  integrata  e  ipocrita  da  per¬ 
suadere  le  stesse  vittime  che  dicono  di  lot¬ 
tare  per  superare  tutto  questo.  Non  solo  il 
femminismo  è  imprescindibile,  ma  interessa 
tutti,  uomini  compresi. 

Carmelo  R.  Viola 

Acireale  (Catania) 


Rinnovate 
l’abbonamento  ! 

Chiediamo  di  provvedere  senza 
troppo  indugio  al  versamento  del¬ 
l’abbonamento;  tra  altre  cose  que¬ 
sto  ci  eviterà  di  sprecare  tempo  e 
soldi  per  un  sollecito  personale 
agli  abbonati  morosi. 

Preghiamo  anche  vivamente  co¬ 
loro  che  non  intendono  rinnovare 
l’abbonamento,  di  volercelo  debita¬ 
mente  comunicare. 
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Aborto: 


Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di  in¬ 
formazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano  nel 
dibattito  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell’ambito  del 
Movimento  Nonviolento.  Iniziamo  con  la  pubblicazione  di  una  bibliografia  ragiona¬ 
ta  sull’aborto.  Ne  seguiranno  altre  sui  seguenti  argomenti:  centrali  nucleari,  potere 
militare,  economia  e  armamenti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialismo  e  democra¬ 
zia,  femminismo,  violenza  e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo 
modello  di  sviluppo,  Capitini,  W.  Reich,  I.  Sllich,  P.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

i  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Soccio,  Contrà  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


favorevoli  e  contrari 


La  pubblicistica  sull'aborto  si  è  andata  note¬ 
volmente  arricchendo  di  contributi  e  di  docu¬ 
menti  soprattutto  a  partire  dal  1973.  in  parti¬ 
colare,  una  serie  di  situazioni  gestite  in  prima 
persona  dalle  donne  (processo  Pierobon  a  Pa¬ 
dova  nel  '73;  ancora  263  donne  denunciate  per 
aborto  a  Trento  nel  '73;  irruzione  nella  clinica 
di  Conciani  a  Firenze  nel  ’75;  Conferenza  na¬ 
zionale  sull'aborto  a  Roma  nel  gennaio  75)  han¬ 
no  imposto  il  problema  all'attenzione  dell’opi¬ 
nione  pubblica,  suscitando  attorno  ad  esso  di¬ 
battiti,  confronti,  polemiche  e  anche  scontri. 
Non  dimentichiamo  che  la  VI  legislatura  della 
nostra  Repubblica  si  è  sciolta  dopo  aver  con¬ 
statato  la  propria  incapacità  (o  la  mancata  vo¬ 
lontà  politica)  di  varare  una  legge  sull’aborto. 

Il  dibattito  sull’aborto,  riaccesosi  negli  ulti¬ 
mi  mesi  in  coincidenza  con  la  discussione  alla 
Camera,  ed  ora  al  Senato,  del  testo  di  legge 
unificato,  viene  ricostruito  nel  suo  complesso 
«  iter  ideologico  »,  cioè  attraverso  le  diverse 
posizioni  delle  forze  politiche,  nel  libro  di  Cri¬ 
stina  Papa,  Dibattito  sull’aborto.  Documenti  a 
confronto,  Guaraldi,  Firenze  1975,  p.  322,  Li¬ 
re  4.500.  Il  libro  si  propone  come  «  uno  stru¬ 
mento  di  formazione-informazione  attraverso  la 
ricerca  delle  radici  storiche  e  ideologiche  che 
stanno  a  monte  del  confronto  sull'aborto  ».  Al 
fine  di  tracciare  un  panorama  il  piu  possibile 
articolato  dei  termini  del  dibattito  in  corso  e  di 
offrire  al  lettore  una  base  oggettiva  su  cui  con¬ 
frontarsi,  la  curatrice  ha  raccolto  i  documenti 
più  significativi  delle  posizioni  di  gruppi,  asso¬ 
ciazioni,  partiti  politici,  collettivi  di  donne  rap¬ 
presentativi  della  attuale  realtà  taliana.  Come  si 
avverte  nell'introduzione,  «  la  scelta  della  docu¬ 
mentazione  riflette  il  più  possibile  le  posizioni 
ufficiali  »  dei  diversi  gruppi.  La  lettura  di  queste 
pagine  è  pertanto  consigliata  a  tutti  coloro  che 
vogliono  disporre  di  una  ricostruzione  approfon¬ 
dita  degli  schieramenti  esistenti  in  Italia,  al  fine 
di  formulare  una  valutazione  politicamente  og¬ 
gettiva  di  questo  problema,  fondata  su  un’am¬ 
pia  documentazione. 

Nel  tracciare  le  coordinate  del  dibattito  sul¬ 
l’aborto  C.  Papa  individua  quelli  che  a  suo  av¬ 
viso  sono  gli  schieramenti  di  maggior  peso: 
il  mondo  cattolico  (comprendente  anche  quei 
gruppi  che,  pur  dissentendo  dalle  posizioni  del¬ 
l'ortodossia  ufficiale,  operano  all’interno  della 
comunità  ecclesiale);  il  movimento  operaio  che 
si  identifica  nei  partiti  della  sinistra  storica  e 
nel  movimento  sindacale;  il  gruppo  laico  mo¬ 
derato  (PLI,  PSDI,  PRI);  il  radicalismo  di  sini¬ 
stra  e  il  movimento  femminista. 

La  letteratura  sull’aborto  riflette  appunto  la 
mappa  degli  schieramenti  citati,  quindi  anche 
nella  nostra  rassegna  bibliografica  cercheremo 
di  attenerci  ad  essa. 

Partiamo  da  quegli  scritti  che  sono  espres¬ 
sione  della  presa  di  coscienza  delle  donne 
come  soggetto  storico.  Il  movimento  femmini¬ 
sta  ha  prodotto  in  questi  anni  molto  materiale 
in  libri,  opuscoli,  documenti  dove  esprime  le 
proprie  prese  dì  posizione  sul  problema  del¬ 
l’aborto.  Uno  dei  primi  testi  espressi  dal  mo¬ 
vimento  è  il  libro  di  Lara  Foletti  e  Clelia  Boesi, 
Per  il  diritto  di  aborto.  Con  una  appendice  sulle 
tecniche  contraccettive,  Samonà-Savelli,  Roma 
1972,  L.  1.000.  Il  testo,  scritto  da  due  femmini¬ 
ste  militanti,  contiene  una  serie  di  testimonian¬ 
ze  su  aborti  compiuti  in  circostanze  pericolose 
ed  antiigeniche;  insiste  a  lungo  sul  diritto  della 
donna  a  gestire  il  proprio  corpo  e  la  propria 


vita  e  quindi  a  scegliere  responsabilmente  la 
maternità;  esprime  un  nuovo  concetto  della  ma¬ 
ternità  come  lavoro  primario  della  donna  (pro¬ 
duzione,  crescita,  riproduzione  di  nuova  forza- 
lavoro). 

Sulla  linea  espressa  dal  movimento  delle  don¬ 
ne,  cioè  per  un  aborto  libero,  gratuito  ed  assi¬ 
stito,  sono  anche  i  seguenti  libri:  Badaracco, 
Dambrosio,  Buscaglia,  Maternità  cosciente.  Con¬ 
traccezione  e  aborto,  Mazzotta,  Milano  1976, 
L.  2.200;  Elvira  Banotti,  La  sfida  femminile.  Ma¬ 
ternità  e  aborto.  De  Donato,  Bari  1971,  L.  3.500; 

AA. VV.,  Sessualità,  procreazione,  maternità,  abor¬ 
to,  Fascicolo  speciale  di  «  Sottosopra  »,  Milano, 
febbraio  1975,  L.  800;  Aborto  libero?  Il  metodo 
Karman  e  la  sperimentazione  sulle  donne,  a 
cura  del  Gruppo  femminista  per  la  medicina 
della  donna,  La  Salamandra,  Milano  1976,  Li¬ 
re  1.500;  G.  Beltrami,  S.  Veneziani,  Da  Erode  a 
Pilato.  Il  problema  dell’aborto  e  del  controllo 
delle  nascite  in  Italia,  Marsilio,  Padova  1973, 

L.  1.500. 

Una  tappa  importante  di  dibattito  e  di  con¬ 
fronto  è  stata  la  .Conferenza  Nazionale  sull' 
Aborto,  indetta  a  Roma  dal  Movimento  di  Libe¬ 
razione  della  Donna  il  24-26  gennaio  1975  e  di 
cui  sono  stati  pubblicati  gli  atti  in:  M.L.D.-Parti- 
to  Radicale,  Contro  l’aborto  di  classe,  a  cura  di 

M. A.  Teodori,  Savelli,  Roma  1975,  L.  2.000.  Que¬ 
sto  testo  è  stato  definito  un  «  manuale  tecnico¬ 
politico  indispensabile  »,  infatti  oltre  agli  inter¬ 
venti  dei  relatori  del  convegno  contiene  una 
sintesi  di  M.A.  Teodori  su  Cinque  anni  di  lotte 
portate  avanti  dal  P.R.  e  dal  M.L.D.  sul  problema 
dell’aborto,  e  in  appendice  riporta  tutti  i  pro¬ 
getti  di  legge  sull’aborto  e  le  posizioni  delle  for¬ 
ze  politiche.  A  questo  si  affianca  quello  di  Ade¬ 
le  Faccio,  Il  reato  di  massa,  Sugarco,  Milano 
1975,  L.  3.000,  che  approfondisce  le  tematiche 
dell'aborto  dal  punto  di  vista  politico  e  scienti¬ 
fico,  tenendo  conto  delle  implicazioni  sociali, 
morali  e  religiose  che  hanno  spesso  distorto  il 
problema  dell'aborto. 

Ultimi  in  ordine  di  tempo  sono  il  libro  di 
M.  Marceaux,  Aborto  per  non  morire,  Moizzi, 
Milano  1976,  L.  3.500;  e  il  libro  a  cura  del  Col¬ 
lettivo  Internazionale  Femminista,  Aborto  di  sta¬ 
to:  strage  delle  innocenti,  Marsilio,  Venezia  1976, 
L.  2.000.  Secondo  le  autrici  l'aborto  è  l'estremo 
rimedio  a  cui  le  donne,  a  livello  di  massa,  de¬ 
vono  ricorrere  per  arginare  il  loro  sfruttamento, 
cioè  per  cercare  di  contenere  la  quantità  di  la¬ 
voro  domestico  non  pagato  che  viene  loro  ri¬ 
chiesto.  Ogni  figlio  in  più  significa  infatti  per 
la  casalinga  un  aumento  di  lavoro  domestico 
gratuito,  un  ulteriore  isolamento  sociale  per 
poter  dedicare  tempo  al  figlio,  una  maggiore 
dipendenza  della  donna  dal  salario  del  marito. 

Altri  libri  che  dibattono  il  problema  dell’abor¬ 
to  e  che  sono  favorevoli  alla  sua  legalizzazione 
sono:  AA.VV.,  L'aborto.  Atti  della  Tavola  rotonda 
svoltasi  a  Roma  il  17-4-1973,  del  Movimento 
G.  Salvemini,  -  Quaderni  del  Salvemini  »,  n.  12, 
Roma  1973,  L.  1.500;  AA.VV.,  Aborto.  Domande 
e  risposte,  Coines,  Roma  1973,  L.  2.000;  Arisi, 
Faggioli,  Terranova,  Aborto  e  controllo  delle 
nascite,  Editori  Riuniti,  Roma  1976,  L.  3.400; 
L.  Frontori,  L.  Pogliana,  Doppia  faccia.  Società 
maternità  aborto.  Sapere,  Milano  1973,  L.  2.600; 
W.  Pasini,  Contraccezione  e  desiderio  di  mater¬ 
nità,  Feltrinelli,  Milano  1975,  L.  3.000;  Girardet- 
Sbaffi  (a  cura  di),  L’aborto  nel  mondo,  Mondado¬ 
ri,  Milano  1970. 

Parallelamente  al  dibattito  sull’aborto  si  è 


avviata  una  campagna  di  pubblicizzazione  e  di 
propaganda  sui  metodi  contraccettivi,  sulla  pra¬ 
tica  del  self-help,  sull’aborto  con  il  metodo  Kar¬ 
man,  a  cura  dei  Gruppi  femministi  per  la  sa¬ 
lute  della  donna,  del  Cisa,  dell’AED,  dell’AlED 
e  di  Stampa  alternativa. 

Una  nota  a  parte  deve  essere  fatta  per  il 
libro  di  Carmelo  Viola,  Aborto:  perché  de¬ 
ve  decidere  la  donna,  Pellegrini,  Cosenza  1977, 
L.  2.500.  Qui  ci  interessa  soltanto  il  saggio  che 
dà  il  titolo  al  libro,  il  quale  contiene  inoltre 
scritti  sulla  questione  del  divorzio,  sulla  porno¬ 
grafia,  sulla  prostituzione,  sul  femminismo.  Il 
testo  presenta,  pur  nell'originalità  dell’imposta¬ 
zione  (a  volte  eccessivamente  compilativa)  e 
della  scrittura,  alcuni  spunti  per  una  riflessione 
e  per  un  aggancio  con  la  tematica  nonviolenta 
e  proprio  per  questo  merita  di  essere  segnalato. 
Colpiscono  inoltre  la  notevole  capacità  critica 
e  le  puntuali  annotazioni  relative  alla  condizione 
di  subordinazione  e  di  sfruttamento  della  don¬ 
na.  A  proposito  del  problema-aborto  l'autore, 
come  avverte  fin  dal  titolo,  si  dichiara  a  favore 
della  liberalizzazione  e. scrive  io  proposito:  «La 
libertà  di  abortire  è  un'espressione  impropria 
che  sta  per  'libertà  di  concepire’  ovvero  di  es¬ 
sere  madre  quando  si  vuole  e  quindi  responsa¬ 
bilmente.  La  libertà  legittimamente  rivendicata 
dalla  donna  è  quella  di  gestire  responsabilmente 
il  proprio  corpo  al  pari  dell’uomo  e,  in  ispecie 
come  donna,  di  gestire  responsabilmente  la  pro¬ 
pria  funzione  procreatrice  »  (p.  109).  Egli  so¬ 
stiene  che  si  deve  arrivare  ad  una  liberalizzazio¬ 
ne  dell'aborto,  perché  la  sua  legalizzazione  e 
la  conseguente  normativa,  lungi  dal  risolvere 
il  problema,  perpetuerebbero  la  discriminazione 
fra  le  donne,  costringendo  una  parte  di  esse  a 
ricorrere  all’aborto  clandestino.  Secondo  Viola 
«  qualunque  limitazione  legale  dell'aborto  sarà 
sempre  produttrice  di  aborti  clandestini  perché 
si  ricorrerà  sempre  al  rischio  dell'aborto  per 
sfuggire  a  un  rischio  maggiore  come  quello,  ap¬ 
parentemente  semplice,  di  una  maternità  non 
accettata  e  perciò  ansiogena,  deprimente  e  ne- 
vrotizzante  »  (p.  122). 

Finora  abbiamo  citato  soltanto  libri  e  movi¬ 
menti  che  si  sono  schierati  a  favore  dell'abor¬ 
to,  con  sfumature  diverse  che  vanno  dalla  libe¬ 
ralizzazione  alla  legalizzazione.  Sul  fronte  oppo¬ 
sto  che  fa  capo  allo  schieramento  del  mondo 
cattolico,  all'interno  del  quale  non  mancano  le 
diversità  di  posizione,  un  testo  chiave  è  AA.VV., 
Aborto  questione  aperta,  Gribaudi,  Torino  1973, 
L.  2.500.  Il  libro  testimonia  della  presenza  in 
Italia  di  un  qualificato  dibattito  e  di  una  ap¬ 
profondita  riflessione  fra  i  più  noti  moralisti 
italiani  sulla  problematica  dell’aborto.  Inoltre 
documenta  che  la  cultura  teologica  italiana  non 
è  un  blocco  unitario  ma  presenta  al  suo  interno 
tensioni  e  sussulti  anche  notevoli.  I  contributi 
di  studiosi  come  Vaisecchi,  Guzzetti,  Marcozzi, 
Davanzo,  Lener,  Zarri,  Perico,  Gatti,  Rossi,  Palo 
e  altri  si  contraddistinguono  per  lucidità  di  ar¬ 
gomentazione  e  sono  tutti  apprezzabili  anche  se 
non  sempre  sottoscrivibili. 

Altrettanto  interessanti  sono:  la  raccolta  di 
saggi  di  AA.VV.,  Liberalizzare  l'aborto,  Cittadella, 
Assisi  1973,  L.  2.000;  e  il  libro  di  Michel 
Schooyans,  L'aborto,  problema  politico,  Elle  Di 
Ci,  Torino  1975.  Il  mondo  cattolico  «  ufficiale  », 
dal  canto  suo,  insiste  a  voler  criminalizzare  I’ 
aborto,  considerandolo  lesivo  del  «  diritto  alla 
vita  »,  e  attaccandolo  con  parole  molto  dure  co¬ 
me  'delitto',  crimine’,  'licenza  di  uccidere’.  Lo 
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si  nota  fin  dal  titolo  di  alcuni  saggi  apparsi  in 
particolare  sulla  rivista  «  La  civiltà  cattolica  »: 
I  cattolici  e  l'aborto  nell'attuale  situazione  ita¬ 
liana,  La  civiltà  cattolica  »,  16  ottobre  1976; 
Angelo  Serra,  Aborto  eugenico:  diritto-dovere 
o  delitto?,  «  La  civiltà  cattolica  »,  20  ottobre  1973. 

Senz’altro  deprecabile  è  invece  il  tentativo  di 
terrorismo  psicologico  e  di  bassa  speculazione 
antiabortista  messa  in  atto  da  M.  Litchfield  e 
S.  Kentich,  Bambini  da  bruciare,  Paoline,  To¬ 
rino  1976,  L.  2.000.  Gli  autori,  paladini  dell'anti- 
aborto  che  ricordano  le  crociate  dei  seguaci  di 
«  Comunione  e  Liberazione  »,  non  trovano  moti¬ 


vazioni  migliori  per  convincere  alla  propria  cau¬ 
sa  che  soffermarsi  sull’uso  che  verrebbe  fatto 
dei  feti  da  parte  dell’industria  farmaceutica  in¬ 
glese.  Un  discorso  quindi  tanto  poco  convin¬ 
cente  quanto  altamente  mistificante  i  reali  pro¬ 
blemi  morali,  economici,  sociali  che  stanno 
dietro  la  drammatica  scelta  dell’aborto. 

Infine,  per  chi  fosse  interessato  ad  una  inda¬ 
gine  «  storico-biblica  »  sul  problema  dell’aborto 
c'è  da  segnalare:  Salvoni-Berlendis,  Abomine¬ 
vole  e  contrario  alla  morale,  Lanterna,  Genova 
1976,  L.  2.000. 

Adriana  Chemello 


“Il  ‘socialismo  religioso’  svizzero: 
Leonhard  Ragaz” 


di  M.  CRISTINA  LAURENZI,  Cittadella 
Editrice,  1976,  pagg.  277,  L.  4000. 

Già  nel  1965  Azione  Nonviolenta  s’interessò 
al  Sermone  sul  monte  di  L.  Ragaz  (edito  da 
Comunità  con  introduzione  di  G.  Miegge)  per 
la  novità  e  la  vivacità  del  linguaggio  e  per  la 
testimonianza  personale  dell’autore.  A  tutt'oggi 
Il  sermone  sul  monte  resta  l'unico  suo  libro 
tradotto  in  italiano  e  la  nostra  conoscenza  di 
Ragaz  è  assai  limitata.  Questa  è  la  prima  ragio¬ 
ne  del  nostro  interessamento  al  libro  di  Cristina 
Laurenzi:  Il  «Socialismo  religioso»  svizzero: 
Leonhard  Ragaz.  La  presente  opera  viene  a  col¬ 
mare  un  vuoto,  dal  punto  di  vista  deN'informa- 
zione,  perché  l'autrice  attinge  direttamente  alla 
fonte  degli  scritti  di  Ragaz  e  su  Ragaz  in  lingua 
tedesca;  inoltre  la  lettura,  appena  terminata,  del 
libro,  lascia  in  me  la  convinzione  che  dallo  scrit¬ 
to  emerge  una  prospettiva  che  ha  la  funzione 
di  portare  un  chiarimento,  con  un’analisi  accu¬ 
rata  e  penetrante,  a  una  questione  attualissima: 
quella  del  rapporto  tra  movimenti  rivoluzionari, 
annuncio  evangelico  del  Regno  di  Dio  e  ricerca 
teologica  contemporanea,  da  un  lato;  e  com¬ 
portamenti  e  politiche  delle  istituzioni  eccle¬ 
siastiche  e  cultura  teologica  tradizionale,  dal¬ 
l’altro. 

Letta  in  questa  chiave,  la  ricerca  sul  sociali¬ 
smo  religioso  svizzero  cui  fa  da  sfondo  la  vi¬ 
cenda  di  L.  Ragaz  (pastore,  teologo,  socialista- 
religioso,  aderente  alla  Socialdemocrazia  dal 
1913  al  1935,  vivace  sostenitore  del  pacifismo  e 
dell’antimilitarismo,  critico  dei  metodi  violenti 
del  boscevismo  russo  del  1917,  professore  di 
teologia  all’università  di  Zurigo  fino  alle  sue  di¬ 
missioni  del  1921)  presenta  una  ricchezza  di 
temi,  un  dibattito  tra  diversi  protagonisti  le  cui 
tematiche  e  vicende  personali  e  professionali 
s'innestano  in  una  realtà  storica  percorsa  da 
profondi  travagli  che  sono  poi  anche  i  travagli 
del  movimento  socialista  internazionale;  per 
queste  molteplici  ragioni  penso  che  il  libro  deb¬ 
ba  uscire  dagli  spazi  limitati  degli  «  addetti  ai 
lavori  »  della  ricerca  filosofica. 

Poiché  penso  che  la  riflessione  sul  socialismo 
religioso  di  Ragaz  interessi,  come  ha  interessato 
me,  gli  amici  e  i  militanti  del  movimento  non¬ 
violento,  cercherò  di  enucleare  e  sottolineare  in 
maniera  schematica  alcune  questioni  che  emer¬ 
gono  dal  libro  secondo  la  mia  lettura. 

1)  Movimento  religioso  svizzero.  E'  un  movi¬ 
mento  religioso  culturale  nato  negli  ultimi  de¬ 
cenni  del  sec.  XIX  e  molto  vivace  nei  primi  anni 
del  sec.  XX;  del  gruppo  di  teologi  che  ne  fanno 
parte  Ragaz  è  senz’altro  la  voce  più  originale 
e  radicale.  Se  pure  con  diverse  accentuazioni  i 
teologi  cercano  il  raccordo  tra  fede  cristiana  e 
esigenze  del  mondo  sociale  contemporaneo.  Il 
liberalismo  teologico  è  apparentemente  la  po¬ 
sizione  più  progressista  nella  direzione  dell’in¬ 
contro  tra  Rivelazione  e  razionalismo  storici- 

Ragaz  vive  questa  esperienza  culturale,  ma 
se  ne  allontana  poi  perché  ne  vede  grossi  limi¬ 
ti;  tra  l'altro  atteggiamenti  di  superficialità  e 
indifferenza  mentre  «  il  nostro  popolo  non  vuole 
serenità  greca  e  oggettività  goethiana  ma  profe¬ 
tica  serietà  morale  »  (p.  25-26).  Insoddisfatto 
delle  interpretazioni  idealistico-storicistiche  del 
cristianesimo,  Ragaz  ha  urgente  il  problema  di 
capire  il  messaggio  di  Gesù  e  di  vedere  se  c’è 
in  esso  qualcosa  che  vive  nel  presente.  Molto 


presto  egli  identifica  l'elemento  divino  presente 
nella  storia  nell'espirazione  al  mutamento  dei 
gruppi  proletari  associati.  La  storia  del  popolo 
dei  Grigioni  diventa  «  potente  parola  di  Dio  ». 
Ragaz  vede  nei  movimenti  proletari  «  un  senso 
complessivo  e  finale  che  non  coincide  col  suc¬ 
cesso  immediato,  ma  che  costituisce  il  fonda¬ 
mento  della  speranza  »  (p.  46). 

Nello  scontro  tra  realtà  vecchie  e  nuove  nella 
politica  e  nella  storia,  le  realtà  vecchie  s'im¬ 
pongono  perché  hanno  i  mezzi  per  farlo:  l’or¬ 
ganizzazione  militare  e  il  capitalismo;  le  nuove 
realtà  sono  portatrici  di  ideali  sociali,  umani  e 
religiosi  la  cui  caratteristica  è  «  l’universalità 
della  partecipazione  e  la  condivisione  dei  va¬ 
lori  e  un  progetto  di  realtà  che  si  costruisce  nel 
passaggio  dall’oppressione  alla  vittoria,  che  non 
consiste  nella  distruzione  delle  forze  avversa¬ 
rie,  ma  nella  valorizzazione  di  queste  in  vista 
di  uno  scopo  universalmente  condiviso  »  (p.  49). 

Fin  dal  1893  Ragaz  vede  nel  socialismo  come 
organizzazione  della  classe  proletaria  una  ten¬ 
sione  verso  la  realizzazione  della  giustizia  e 
dell'umanità  che  sono  l’inizio  del  Regno  di  Dio 
nella  storia.  Lo  spirito  di  solidarietà  che  sta  alla 
base  delle  associazioni  proletarie  è  la  sostanza 
vivente  di  quella  speranza  nel  futuro;  per  que¬ 
sto  il  socialismo  vale,  non  tanto  per  il  modello 
di  società  che  riesce  politicamente  a  realizza¬ 
re.  (Vedi  critiche  successive  alla  socialdemo¬ 
crazia  tedesca  nei  riguardi  del  suo  atteggiamen¬ 
to  di  fronte  alla  guerra  e  al  bolscevismo  del 
1917  in  Russia). 

2)  Ragaz  teologo  e  socialista.  Emerge,  dalla 
ricostruzione  della  Laurenzi,  che  Ragaz  non  in¬ 
tende  né  cristianizzare  il  socialismo,  né  seco¬ 
larizzare  il  cristianesimo,  bensf  individuare  nel¬ 
la  viva  esperienza  umana  determinata  storica¬ 
mente  la  tensione  escatologica,  i  segni  dell’ini¬ 
zio  del  Regno  di  Dio.  Nel  momento  in  cui  si  rea¬ 
lizza  la  solidarietà  umana  e  l'impegno  comuni¬ 
tario  per  la  giustizia  per  tutti,  in  quel  punto  ap¬ 
pare  il  Regno  di  Dio  che  è  anche  la  solidarietà 
di  Dio  con  l’uomo. 

Per  l’intrecciarsi  di  teologia  e  passione  sociale 
Ragaz  si  colloca  all'interno  della  condizione  pro¬ 
letaria  e  si  iscrive  al  partito  socialdemocratico 
svizzero.  Nel  socialismo  identifica  una  forma 
nuova  di  umanità,  non  più  chiusa  nella  sua 
autosufficienza,  ma  aperta  alla  speranza  e  por¬ 
tata  a  criticare  il  modo  di  parlare  di  Dio  nella 
cultura  borghese. 

Il  modo  individualistico  di  pensare  Dio  e  la 
religione  nella  cultura  borghese  non  è  sufficien¬ 
te  per  chi  è  sinceramente  impegnato:  «  E’  un 
discorso  che  non  regge  quello  che  sostiene 
che  un  uomo  potrebbe  avere  a  cuore  Dio  e 
nello  stesso  tempo  lasciar  andare  il  mondo 
come  vuole  [...]  Quando  un  uomo  è  afferrato 
da  Dio,  allora  egli  vuole  che  non  solo  la  sua 
anima,  ma  anche  il  mondo  appartenga  a  Dio  [...] 
E'  un'incredibile  alterazione  della  volontà  di  Ge¬ 
sù,  quando  si  afferma  che  egli  non  avrebbe  vo¬ 
luto  mutare  i  rapporti  esteriori  »  (p.  85).  Per 
questo  l'itinerario  di  Ragaz  sarà  contrassegnato 
dal  progressivo  allontanarsi  dalle  chiese  uffi¬ 
ciali,  perché  il  cristianesimo  ufficiale  si  limita 
ad  assistere  da  spettatore  al  travaglio  di  un 
mondo  che  cambia;  esso  rappresenta  il  pas¬ 
sato,  la  conservazione,  e  la  mancanza  di  spe¬ 
ranza  che  invece  testimonia  il  movimento  pro¬ 
letario. 

L’adesione  di  Ragaz  al  partito  socialdemocra¬ 
tico  nel  1913,  dopo  l'attrito  col  governo  sviz¬ 
zero  per  le  repressioni  allo  sciopero  del  1912, 


ha  un  profondo  significato  in  quel  contesto  sto¬ 
rico;  ma  adesione  non  vuol  dire  accettazione 
passiva  di  tutte  le  decisioni  del  partito,  anzi 
allo  scoppio  del  1»  conflitto  mondiale,  nel  1914, 
esprimerà  il  suo  rammarico  per  l’incapacità  dei 
partiti  socialisti  europei  (e  in  special  modo  la 
potente  socialdemocrazia  tedesca)  a  impedire 

10  scoppio  del  conflitto.  Quello  che  scrisse  con¬ 
tro  la  guerra  richiamò  l'attenzione  di  Trotsky 
che  nell’autobiografia  scrisse:  «  Ragaz,  un  cri¬ 
stiano  credente,  anzi  un  teologo  di  studi  e  di 
professione,  era  all’estrema  sinistra  del  socia¬ 
lismo  svizzero  e  propugnava  i  metodi  di  lotta 
più  radicali  contro  la  guerra  e  per  la  rivoluzione 
proletaria  »  (p.  175),  e  anche  Lenin  si  interessò 
alla  voce  tedesca  contro  la  guerra  »  anche  se 
poi  cercò  di  chiarire  la  propria  distanza  da 
ogni  pacifismo  di  principio. 

Dal  1916  in  poi  l'interesse  preminente  di  Ra¬ 
gaz  è  rivolto  ai  temi  della  pace  e  non  manche¬ 
rà  di  criticare  il  metodo  seguito  dai  bolsce- 
vichi  nel  1917  per  la  presa  del  potere  in  Russia; 
non  accetta  l'uso  della  violenza  che  mortifica 
la  prospettiva  rivoluzionaria  concepita  in  modo 
più  radicale  e  nonviolenta,  che  non  sia  la  sem¬ 
plice  presa  del  potere  politico  da  parte  di  un 
gruppo  dirigente. 

Il  Socialismo  è  per  il  nostro  autore  un  termine 
molto  più  esteso  di  marxismo;  circa  Marx  di  cui 
lesse  il  Capitale  nei  primi  anni  del  '900,  esprime 
un  giudizio  positivo  soprattutto  per  l’aspetto 
profetico-biblico,  ne  apprezza  la  ricerca  econo¬ 
mica  per  l'attenzione  che  richiama  alla  vita 
reale  dell’uomo.  «  E'  impossibile  pensare  insie¬ 
me  l’abitare  di  Dio  tra  gli  uomini  e  gli  ordina¬ 
menti  economici  di  oggi  »  (p.  184).  Inoltre  il 
materialismo  si  giustifica  come  antitesi  alla 
cultura  dominante  cristiano-borghese,  esso  ha 
messo  in  evidenza  la  falsità  di  una  fede  in  Dio 
del  tutto  inefficace  nel  mondo,  e  l’ateismo  è  il 
risultato  naturale  di  un  mondo  che  ha  messo 
mammona  al  posto  di  Dio.  Altro  merito  del  ma¬ 
terialismo  è  il  mettere  in  evidenza  la  falsità 
dello  «  spiritualismo  ».  Nonostante  questi  meriti 
riconosciuti  al  materialismo  e  alla  scienza  eco¬ 
nomica  marxistica,  Ragaz  privilegia  come  rivo¬ 
luzionario  l’appello  messianico-profetico  di  Marx, 
la  fede  nell'unità  del  proletariato  a  cambiare  il 
mondo. 

Le  dimissioni  dall'incarico  di  professore  di 
teologia  all'università  di  Zurigo  nel  1921  sono 
un  altro  momento  di  testimonianza  radicale  del¬ 
la  partecipazione  alla  sorte  del  popolo  lavorato¬ 
re.  Si  potrebbe  dire  che  da  questo  momento 
Ragaz  ha  rotto  ogni  legame  con  le  istituzioni 
statali  ed  ecclesiastiche  e  che  può  «  servire 
Cristo  all’aria  aperta  ».  Nel  1935  si  dimetterà 
anche  dal  partito  socialdemocratico  ed  il  suo 
impegno  resterà  l’apostolato  laico,  la  lettura  e 

11  commento  dei  testi  evangelici. 

3)  Rapporto  Ragaz-Barth.  L'autrice  ci  offre  un 
confronto  tra  le  diverse  posizioni  teologiche  cui 
fa  da  riscontro  un  diverso  atteggiamento  sto¬ 
rico  politico.  Una  prima  questione  storica  da 
capire  è  la  scarsa  incidenza  del  socialismo  re¬ 
ligioso  di  Ragaz  nella  cultura  e  nella  storia  tra 
le  due  guerre  mondiali  e  anche  dopo  la  2a  guer¬ 
ra  mondiale.  Tra  le  ragioni  storiche  per  la  cul¬ 
tura  tedesca  sono  indicate:  il  nazionalsociali¬ 
smo,  l’antimarxismo,  e  forse  la  scarsa  valuta¬ 
zione  di  Barth  dell'opera  di  Ragaz. 

Barth  aveva  condiviso  nel  1914  la  critica  alla 
guerra  con  Ragaz;  tuttavia  non  si  impegna  nel¬ 
la  propaganda  contro  la  guerra,  critica  l’espres¬ 
sione  di  Ragaz  «  Dio  non  vuole  la  guerra  »  cui 
sostituisce  «  Dio  non  vuole  l'egoismo  »,  in  quan¬ 
to  Barth  non  valuta  negativo  il  fatto  storico 
della  guerra  bensì  la  situazione  umana  che  l’ha 
prodotta  (l’essere  senza  Dio).  Barth  vuole  accen¬ 
tuare  la  differenza  della  teologia  dalla  storia, 
distanziandosi  in  questo  da  Ragaz.  Il  messaggio 
cristiano  è  per  quest'ultimo  rivoluzione  del 
mondo,  non  oppio  «  ma  dinamite  che  fa  saltare 
il  mondo  ». 

Si  pone  il  problema  se  anche  Bonhoeffer  non 
risenta  in  qualche  modo,  più  o  meno  diretto, 
dei  temi  e  del  linguaggio  di  Ragaz,  poiché  anche 
per  lui  l’inizio  della  Rivelazione  è  da  cercare  nel¬ 
la  realtà  storica  concreta,  anche  per  lui  i  ter¬ 
mini  solidarietà  e  umanità  di  Dio  sono  molto 
ricchi  di  significato. 

L’autrice  vede  nella  tensione  esasperata  di 
Ragaz  «  una  spia  della  crisi  ».  La  crisi  storica 
mondiale  si  riflette  nel  bisogno  di  nuove  cate¬ 
gorie  per  parlare  di  Dio  e  dell’uomo.  I  termini 
usati  dalla  cultura  moderna:  immanenza,  tra¬ 
scendenza,  umanità,  non  si  adattano  più  alle 
esigenze  emergenti  dalla  storia  in  cammino. 
Ragaz  ha  forse  per  primo  avvertito  questo  bi¬ 
sogno. 

L.  Schippa 
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Appello  per  l’iscrizione 
al  Movimento  Nonviolento 


Carissimi  amici, 

è  di  tutta  evidenza  che  negli  ultimi  anni 
il  riferimento  culturale  e  operativo  al  con¬ 
cetto  e  alle  tecniche  della  nonviolenza  —  V 
elemento  cioè  caratteristico  del  nostro  Mo¬ 
vimento  —  si  è  venuto  considerevolmente 
estendendo.  Il  termine  «  nonviolenza  »  fa  ora 
parte  del  corrente  vocabolario  socio-politico 
(talché  ad  esempio  lo  troviamo  utilizzato, 
sia  pure  in  modo  inadeguato  e  improprio, 
nelle,  allocuzioni  di  Paolo  VI  e  del  presi¬ 
dente  del  Consiglio  Andreotti);  e  il  suo  me¬ 
todo  d'azione  (se  non  ancora  l'esatto  e  pie¬ 
no  principio ),  lo  troviamo  applicato  su  am¬ 
pia  scala  e  da  movimenti  diversi  (Partito 
Radicale  e  gruppi  ad  esso  affiliati,  movi¬ 
mento  per  l’ autoriduzione,  Lega  nonviolen¬ 
ta  dei  detenuti,  movimento  antinucleare,  in¬ 
diani  metropolitani,  e  altri). 

Di  fronte  a  questa  crescita  il  M.N.,  che 
pure  vi  ha  dato  un  apprezzabile  contributo 
—  da  assoluto  iniziatóre  del  discorso  e  del¬ 
l'azione  nonviolenta  e  da  costante  partecipe 
alle  più  varie  iniziative  —  non  ha  tratto  fin 
qui  un  corrispondente  incremento  proprio, 
di  consolidamento  e  allargamento  della  pro¬ 
pria  struttura  interna.  Non  ci  siamo  fin  qui 
preoccupati  di  accaparrare  al  M.  aderenti  e 
mezzi,  appagandoci  soltanto  di  esistere  e 
di  operare  sulla  base  —  indefinita  e  fluttuan¬ 
te  —  della  forza  numerica  e  finanziaria  che 
confluiva  spontaneamente  (casualmente)  nel 
Movimento. 

Ma  in  questa  nuova  situazione  ci  si  im¬ 
pone  la  necessità  —  per  non  dire  il  dove¬ 
re  —  di  provvedere  il  Movimento  di  una 
forza  adeguata  a  corrispondere  a  questa  ac¬ 
cresciuta  attenzione  e  richiesta  nonviolenta, 
ad  esprimervi  una  presenza  incisiva  e  qua¬ 
lificata  che  orienti  alla  consapevolezza  della 
piena  sostanza  e  implicazioni  della  nonvio¬ 
lenza. 

A  tal  fine  ci  siamo  proposti  di  intrapren¬ 
dere  una  campagna  di  iscrizione  al  M.,  a  par¬ 
tire  da  questo  appello  ai  lettori  di  Azione 
Nonviolenta  e  di  Satyagraha:  siamo  con¬ 
vinti  che  molti  di  essi,  semplici  simpatiz¬ 
zanti,  non  abbiano  considerato  il  passo  ul¬ 
teriore  di  divenire  membri  del  M.  soltanto 
per  una  mancata  sollecitazione  esplicita  da 
parte  nostra.  Confidiamo  quindi  che  questo 
appello  alla  crescita  del  M.  trovi  una  so¬ 
stanziósa  risposta,  tale  da  assicurare  cre¬ 
dibilità  e  capacità  adeguate  al  nostro  im¬ 
pegnò.  '  ; 

Per  un’Opportuna  conoscenza,  riportiamo 
_ il  testo  della  Dichiarazione  ideologico-pro- 
,/ grammatica  sulla  cui  base  opera  il  M.  L'im- 
i  P&gnp  di  chi  aderisce  è  di  «  sostenere  l’orien- 
t amento  -fissato  nella  Dichiarazione  cercan¬ 
do  'di  realizzarne,  secondo  la  propria  co¬ 
scienza  e  possibilità,  le  conseguenze  prati¬ 
che  »;  e  di  contribuire  alle  necessità  finan¬ 
ziarie  del  M.  con  una  quota  annua  libera¬ 
mente  sottoscritta. 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclu¬ 
sione  della  violenza  individuale  e  di  gruppo  in 
ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello  locale, 
nazionale  e  internazionale,  e  per  il  superamento 
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dell'apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo 
spirito  di  violenza.  Per  questa  via  il  Movimento 
persegue  lo  scopo  della  creazione  di  una  comu¬ 
nità  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  li¬ 
bero  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene 
di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico 
e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione  politica 
ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e 
di  nazionalismo,  le  discriminazioni  legate  alla 
razza,  alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e 
alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto 
di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazione  di  orga¬ 
nismi  di  democrazia  dal  basso  per  la  diretta  e 
responsabile  gestione  da  parte  di  tutti  del  po¬ 
tere,  inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  del¬ 
l'ambiente  naturale,  che  sono  patrimonio  pre¬ 
zioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e  la  cui 
distruzione  e  contaminazione  sono  un'altra  delle 
forme  di  violenza  deM’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  non¬ 
violento,  che  implica  il  rifiuto  dell'uccisione  e 
della  lesione  fisica,  dell’odio  e  della  menzogna, 
dell'impedimento  del  dialogo  e  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumen¬ 
ti  di  lotta  nonviolenta  sono:  l'esempio,  l’educa¬ 
zione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  prote¬ 
sta,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boicot¬ 
taggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione 
di  organi  di  governo  paralleli. 


congegno  nazionale  su 

“LA  MEDICINA  NONUIOLENIA " 

VERONA,  SABATO  28,  ORE  14,30  - 
DOMENICA  29  MAGGIO 
Interventi  di  Angela  Cattro,  San¬ 
dro  Formenti,  Luigi  Greco,  Alfonso 
Palatini,  Claudio  Sauro. 

Centro  Mazziano,  via  Madonna 
del  Terraglio,  10  (autobus  2  dalla 
stazione,  scendere  alla  chiesa  di 
S.  Stefano). 

Per  informazioni  scrivere:  Centro 
Operativo  Sociale,  Via  Carducci,  2  - 
Verona. 


Pietro  Pinna  condannalo 

Il  20  aprile  il  tribunale  di  Udine  ha  con¬ 
dannato  Pietro  Pinna  a  8  mesi  di  reclu¬ 
sione  senza  condizionale.  L’accusa  era 
di  avere  «  determinato  e  istigato  circa 
venti  aderenti  all ’8a  marcia  antimilitari¬ 
sta  Trieste-Aviano  (1975),  non  ancora  i- 
dentificati,  ad  ostacolare  la  libera  circo¬ 
lazione  nel  centro  della  città  di  Udine, 
riuscendo  a  far  loro  ingombrare  la  stra¬ 
da  ». 
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Libri  in  vendila 
presso  di  noi 

RICORDO  DI  ALDO  CAPITINI 

Estratto  da:  Annali  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa,  voi. 
V  1,  1975. 

Scritti  di  L.  Borghi,  N.  Bobbio, 
A.  Bausani.  P.  Pinna,  C.  Cordiè, 
e  tre  inediti  capitiniani  a  cura  di 
M.  Soccio. 

Presso  di  noi,  a  L.  3.000. 

ALDO  CAPITINI: 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  L.  7.000. 
Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  2.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  2.000. 

Colloquio  corale,  L.  1.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000. 
Teoria  della  nonviolenza,  L.  500. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  Li¬ 
re  4.000. 

J.  M.  MULLER: 

Il  vangelo  della  nonviolenza,  L.  2.500. 
Strategia  della  nonviolenza,  L.  2.000. 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Li¬ 
re  500. 


SOMMARIO 

«  Un  programma  alternativo  »  (A. 

Drago). 

Resoconto  del  convegno  di  Ve¬ 
rona  su  'Energia  nucleare,  energie 
alternative  e  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo’. 

La  situazione  antinucleare  in  Ita¬ 
lia  e  nel  mondo. 

«  King  Kong,  ovvero  l’immagine 
commerciale  dell’energia  nucleare» 

(G.  Latmiral). 

«  L’inquinamento  radioattivo  a  La 
Maddalena  »  (G.  Ghiani). 

Dialogo  dei  lettori. 

Recensioni:  «  Il  socialismo  reli¬ 
gioso  svizzero:  Leonhard  Ragaz  », 
di  M.C.  Laurenzi.  -  Bibliografia  ra¬ 
gionata  sull’aborto. 
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Medicina  nonviolenta 


La  Medicina  nonviolenta  è  la  medi¬ 
cina  della  Natura,  la  medicina  che  ri¬ 
spetta  le  leggi  e  l’ordine  che  la  rego¬ 
lano. 

L’uomo  è  inserito  in  questo  univer¬ 
so  meraviglioso,  e  come  un  animale, 
ma  anche  come  uomo,  cioè  essere  do¬ 
tato  di  una  scintilla  di  vita  che  vivifica 
il  suo  cervello  e  il  suo  cuore  di  una 
vita  per  la  scienza  ancora  inspiegabile, 
l’uomo  appunto  è  dalla  Natura  che  trae 
la  propria  medicina. 

Come  un  animale  istintivamente 
sfrutta  ciò  che  la  Natura  gli  dà,  senza 
ormai  accorgersene :  respira  l’aria 
riempiendosene  del  soffio  i  polmoni; 
beve  l’acqua,  e  con  essa  rinfresca  il 
proprio  corpo  internamente;  cammina 
al  sole,  medicina  e  divinità  per  gli  an¬ 
tichi,  e  dei  suoi  raggi  di  vita  scalda  la 
propria  pelle;  si  immerge  in  un  torren¬ 
te  e  tempra  il  proprio  corpo  giocando 
con  l’acqua  fredda  che  scende  dalla 
montagna  e  che  attraverso  boschi  e 
prati  si  è  nutrita  di  vitalità;  si  rotola 
come  un  bambino  sulla  terra,  cammi¬ 
na  a  piedi  scalzi  su  un  prato  ed  ecco 
che  dalla  terra  riceve  nuova  forza,  in¬ 
commensurabile,  inspiegabile,  ma  vera. 


Questa  è  la  prima  medicina,  quella 
che  non  si  chiama  ancora  medicina, 
ma  che  è  soltanto  vita,  è  vita  nella 
Natura. 

E’  la  «  medicina  di  prevenzione  » 
dell’uomo  e  degli  animali,  di  tutti  gli 
esseri  viventi  del  Creato,  che  si  nutro¬ 
no  cosi,  senza  neppure  volerlo,  della 
vita  che  esplode  dalla  Nostra  Grande 
Madre  Natura. 

Poi  viene  la  medicina  dell’uomo  am¬ 
malato,  dell'uomo  che  non  ha  saputo, 
o  voluto,  rispettare  le  leggi  della  Na¬ 
tura,  dell'uomo  che  soffre  e  non  sa  più 
correre  su  un  prato,  giocare  rincor¬ 
rendo  l’acqua  di  un  torrente,  sorridere 
al  raggio  del  sole  fra  i  rami  di  un 
albero. 

Ancora  una  volta  però  è  la  Natura 
che  gli  dà  aiuto,  e  ancora  con  l’acqua, 
l’aria,  il  sole,  la  terra,  e  le  piante. 

Ed  ecco  l’uomo  che  impara  a  servir¬ 
si  di  questi  elementi  non  più  per  gio¬ 
care,  per  piacere,  ma  per  guarirsi,  per 
purificarsi,  e  riimmergersi  nell’Ordine 
dell’Universo. 

Eccolo  cercare  fra  le  erbe  quell’ erba, 
eccolo  imitare  gli  animali  e  coprirsi 
di  fango  le  parti  ammalate,  eccolo  la¬ 


vare  il  proprio  intestino  con  l’acqua 
viva  ed  eccolo  asciugare  al  sole  una 
ferita. 

Ancora  una  volta  non  è  l’uomo  che 
guarisce  il  proprio  corpo  ma  è  la  Na¬ 
tura:  è  la  Natura  che  accorda  sulle 
proprie  onde  di  vita  quelle  del  corpo 
ammalato  che  avevano  perso  il  ritmo. 
All’uomo  sta  sapere  questo  e  aiutare 
la  Natura  nella  sua  opera  meravigliosa 
e  generosa,  prima  di  tutto  non  contra¬ 
standola,  in  secondo  luogo  mettendosi 
a  sua  disposizione  usando  il  proprio 
sapere  —  meraviglioso  potere  dell’uo¬ 
mo  —  in  questa  direzione. 

Questo  è  l’uomo  «  naturale  »,  l’uomo 
vero-uomo,  re  davvero  dell’universo; 
non  despota  cieco  ed  arrogante,  vio¬ 
lento  ed  assassino  prima  verso  se  stes¬ 
so  e  la  Madre  da  cui  proviene  e  poi 
inevitabilmente  verso  il  proprio  fra¬ 
tello. 

Siamo  tutti  responsabili  di  quanto 
sta  accadendo,  dell'omicidio  -  suicidio 
che  la  razza  umana  sta  portando  a  ter¬ 
mine  nei  confronti  della  Natura  e  di 
se  stessa.  Niente  è  legato  al  destino, 
l’inevitabile  è  soltanto  una  scappatoia 
per  chi  vorrebbe  consumare  questo 
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macabro  festino  fino  alla  fine.  Abbia¬ 
mo  rovinato  quelle  acque,  quella  terra, 
quelle  erbe  e  nascosto  quel  sole  dai 
quali  abbiamo  preso  la  vita  e  dai  quali 
dobbiamo  continuare  a  prenderla :  un 
atto  di  umiltà,  riconoscendo  il  nostro 
errore,  e  un  atto  di  coraggio  ci  restitui¬ 
ranno  l’uomo  e  la  Natura  come  prima, 
migliori  di  prima. 

Documento  di  presentazione 
del  convegno  di  Verona 


Il  convegno 

Si  è  tenuto  a  Verona,  nei  giorni  28-29  mag¬ 
gio,  un  convegno  nazionale  sul  tema  «  Medi¬ 
cina  nonviolenta  »  che,  come  quello  prece¬ 
dente  sulle  centrali  nucleari  svoltosi  nella 
stessa  sede  del  Centro  Mazziano,  ha  richia¬ 
mato  centinaia  di  persone  (circa  800  in  due 
giornate)  provenienti  da  tutta  Italia. 

Il  convegno  si  presentava  già  nel  titolo 
con  un  atteggiamento  alternativo.  Si  dava 
cioè  per  scontata  1’esistenza  di  una  medi¬ 
cina  «  nonviolenta  »  ed  è  per  questo  che 
molti,  sicuramente  già  pieni  di  sfiducia  nel¬ 
la  organizzazione  e  nei  metodi  della  medici¬ 
na  ufficiale,  forse  per  averne  sperimentato 
di  persona  i  limiti,  hanno  seguito  con  molto 
interesse  i  lavori  del  convegno. 

Questo  non  ha  certamente  chiarito  e  ap¬ 
profondito  tutti  gli  aspetti  del  tema  indi¬ 
cato,  né  poteva  farlo,  ma  (al  di  là  dei  li¬ 
miti  organizzativi  che  hanno  talvolta  im¬ 
pedito  uno  svolgimento  delle  relazioni  e 
degli  interventi  più  ordinato  e  più  rispon¬ 
dente  alle  esigenze  e  alle  attese  dei  parteci¬ 
panti)  ha  avuto  il  merito  di  porre  per  la 
prima  volta  le  basi  di  un  discorso  nonvio¬ 
lento  sul  problema  della  crisi  attuale  della 
medicina. 

La  prima  cosa  che  è  stata  detta  (e  qui  tutti 
erano  d’accordo),  è  che  la  medicina  ufficiale 
è  «  violenta  »,  ed  è  violenta  perché  cosi  la 
vuole  il  sistema  attuale  basato  sullo  sfrut¬ 
tamento  dell’uomo  e  della  sua  salute.  Chia¬ 
rito  che  la  scienza  non  è  neutrale,  ma  legata 
ai  programmi  storici  e  agli  interessi  che  le 
classi  sociali  più  forti  hanno  voluto  realiz¬ 
zare  (è  cioè  «  scienza  borghese  »),  si  è  sot¬ 
tolineato  come  una  scienza  medica  ufficiale 
sia  riuscita  negli  ultimi  secoli  a  sopraffare 
tutte  le  medicine  tradizionali  e  popolari. 
Contro  questa  tendenza,  al  convegno  si  è 
voluto  affermare  in  modo  preliminare  —  e 
questo  è  il  succo  dell’intervento  di  presenta¬ 
zione  fatto  da  Antonino  Drago  —  la  neces¬ 
sità  di  riappropriarsi  della  scienza,  di  quel¬ 
la  scienza  che  risponda  ai  nostri  bisogni  e 
ai  nostri  problemi,  che  sia  coerente  con  i 
nostri  progetti  politici  di  liberazione  dalla 
violenza  e  dalla  miseria,  per  realizzare  una 
società  socialista  e  non  per  rispondere  agli 
interessi  delle  forze  economiche  capitali¬ 
stiche. 

Le  relazioni  principali  del  convegno  sono 
state  svolte  tutte  dalla  terapeuta  naturista 
torinese  Angela  Cattro,  la  quale,  usufruendo 
di  una  lunghissima  esperienza  di  studio  e 
di  applicazione,  ha  chiarito  e  sviluppato  il 
concetto  di  medicina  e  terapia  nonviolenta, 
facendo  anche  una  rassegna  di  terapie  e  ri¬ 
medi  naturali  con  esemplificazioni  piuttosto 
pratiche  che  qui  non  siamo  in  grado  (né  è 
il  caso)  di  riportare.  Forse  uno  dei  limiti 
di  queste  relazioni  della  Cattro  è  stato  il  suo 
parlare  «  a  ruota  libera  »,  senza  il  sostegno 
di  uno  scritto,  con  la  frequente  perdita  del 
«  filo  »  del  discorso  nella  foga  di  comuni¬ 
care  le  proprie  esperienze. 

Il  termine  «  medicina  nonviolenta  »,  ha  af¬ 
fermato  la  Cattro,  indica  già  nell'aggettivo 
un  atteggiamento  particolare,  quello  di  una 
reazione  all’azione  di  una  scienza  medica 
che  ha  imposto  le  sue  leggi.  L’aggettivo 
«  nonviolenta  »  ci  dà  subito  l’immagine  della 


violenza.  Bloccare,  inibire,  eccitare,  sosti¬ 
tuirsi  all’organo  interno:  questo  fa  la  me¬ 
dicina  ufficiale.  La  medicina  nonviolenta  in¬ 
vece,  che  troviamo  in  moltissime  scuole  an¬ 
tiche  e  moderne  che  si  ispirano  al  naturismo 
e  alla  filosofia  orientale,  si  basa  sul  principio 
dell'assecondare  le  leggi  naturali  puntando 
sull’unità  dell’organismo,  sull’alimentazione, 
sulla  rieducazione. 

La  scienza  medica  ufficiale  è  scienza  della 
malattia.  La  medicina  nonviolenta  è  invece 
«  scienza  della  salute  »,  è  medicina  preven¬ 
tiva:  non  aspetta  che  l’uomo  sia  malato, 
ma  gli  insegna  come  deve  comportarsi  per 
conservarsi  sano  e  felice.  I  risultati  della 
«  medicina  violenta  »  possiamo  vederli  noi 
stessi:  gli  ospedali  sono  pieni  di  malati  e 
falliscono  gli  enti  mutualistici. 

Secondo  la  Cattro,  anche  riguardo  al  con 
cetto  di  salute  la  scienza  ufficiale  è  impre¬ 
cisa  e  vaga.  Contro  questa  imprecisione,  la 
medicina  nonviolenta  intende  recuperare  u- 
na  conoscenza  dell’ordine  dell’universo  che 
si  ripercuote  su  tutto  il  nostro  corpo.  Ri¬ 
chiamandosi  alle  premesse  filosofiche  della 
medicina  orientale  e  della  agopuntura  ci¬ 
nese,  la  Cattro  ha  sottolineato  l'importanza 
medica  della  conoscenza  delle  forze  centri¬ 
fughe  e  centripete  presenti  come  nell’uni¬ 
verso  anche  nell’organismo  umano:  la  sa¬ 
lute  è  dovuta  alla  collaborazione  tra  queste 
due  forze,  è  cioè  stabilità. 

La  relatrice  ha  anche  sottolineato  come 
la  medicina  violenta  viene  oggi  applicata 
anche  alla  pianta  (fertilizzanti  chimici)  e  al¬ 
l’animale  (mangimi  speciali,  bioproteine  sin¬ 
tetiche,  ecc.).  La  violenza  è  in  questo:  viene 
considerato  un  successo  della  scienza  (ani¬ 
mali  che  ingrassano  in  poco  tempo,  piante 
che  generano  più  frutti  e  più  belli)  quello 
che  è  invece  forzare  la  natura,  con  gravi 
conseguenze  anche  sul  piano  biologico  dei 
valori  nutritivi,  genetico  e  su  quello  più 
vasto  dell’ecologia.  Contro  tutto  questo  for¬ 
zare  e  con  intenzioni  analoghe  a  quelle  della 
medicina  nonviolenta,  è  sorta,  oltre  all’eco¬ 
logia,  una  agricoltura  biodinamica  (su  cui  si 
legga:  Ehrenfried  Pfeiffer  -  Erica  Riese,  Ma¬ 
nuale  di  orticoltura  biodinamica,  Quaderni 
di  Ontignano,  Firenze,  1975,  p.  184,  L.  2.000). 

Al  convegno  si  è  parlato  anche  di  fitote¬ 
rapia  come  alternativa  alla  farmacoterapia 
sintetica.  Su  questo  argomento  ha  svolto 
una  relazione  il  dott.  Sandro  Formenti  che 
ha  messo  a  confronto  il  farmaco  chimico 
con  quello  vegetale  nella  cura  di  «  un  qua¬ 
dro  patologico  molto  attuale  come  l’iperco- 
lesterolemia  (eccesso  di  grassi  e  colesterolo 
nel  sangue),  il  diabete  dell’età  matura  e  la 
facilità  ad  ammalarsi  di  influenza  con  tutte 
le  complicazioni  di  ordine  febbrile  e  reuma¬ 
tico  che  ne  conseguono  ».  Il  dott.  Formenti, 
con  questo  esame  parallelo,  ha  voluto  di¬ 
mostrare  come  l'azione  di  un  vegetale  sul¬ 
l’organismo  sia  «  più  complessa,  completa  e 
riequilibrante  »,  e  come  esso  riesca  a  curare 
da  solo,  senza  pericoli  di  intossicazioni,  una 
sindrome  nella  quale  sarebbero  necessari 
più  farmaci  chimici  «  dal  nome  e  dagli  effet¬ 
ti  spaventosi  ». 

Il  dott.  Claudio  Sauro  ha  dato  poi  lezioni 
di  fitoterapia  pratica,  illustrando  le  proprie¬ 
tà  specifiche  di  alcune  piante  medicinali, 
raccolte  per  l’occasione  e  messe  ben  in  vista 
sul  tavolo  dei  relatori. 

Infine  il  dott.  Alfonso  Palatini,  chiropra¬ 
tico  e  otorinolaringoiatra,  che  si  è  autode¬ 
finito  medico  «  violento  »  per  i  primi  venti 
anni  della  propria  carriera  e  medico  «na¬ 
turale  »  per  gli  altri  venticinque,  ha  affron¬ 
tato  il  problema  specifico  della  conservazio¬ 
ne  della  integrità  fisica  con  una  adeguata 
respirazione,  masticazione,  posizione  dello 
scheletro  e  ginnastica.  Inoltre  ha  duramen¬ 
te  condannato  la  tonsillectomia,  definendo¬ 
la  «  violenza  legalizzata  su  milioni  di  bam¬ 
bini  innocenti  e  indifesi  ». 

M.S. 


Intervista  con 
Angela  Cattro 

Al  Convegno  sulla  Medicina  Nonviolenta 
un  ruolo  di  primo  piano  ha  avuto  Angela 
Cattro,  le  cui  ampie  ed  articolate  relazioni 
si  sono  susseguite  nell’arco  delle  due  gior¬ 
nate,  occupando  gran  parte  dell’attenzione 
dei  congressisti. 

Oltre  che  all’attività  di  conferenziera  e  di 
scrittrice  Angela  Cattro  si  dedica  alla  prati¬ 
ca  dell’agopuntura  e  della  dietologia  spesso 
associate  alla  disciplina  Yoga.  Con  questi 
metodi  intende  perseguire  gli  obiettivi  essen¬ 
ziali  del  «  recupero  della  vita  »  e  della  con¬ 
servazione  della  salute.  Per  salvaguardare  se 
stesso,  la  propria  spiritualità,  per  umaniz¬ 
zare  la  propria  esistenza  alienata  l’uomo 
deve  —  secondo  la  Cattro  —  riscoprire  la 
medicina  naturale,  già  praticata  dagli  an¬ 
tichi  popoli  orientali,  la  quale  si  pone  come 
scienza  della  salute,  della  prevenzione  e  non 
della  malattia  o  del  sintomo.  Per  la  Cattro 
la  medicina  naturale  è  nonviolenta  in  quan¬ 
to  non  aggredisce  il  sintomo,  ma  cerca  di 
ristabilire  l’equilibrio  perduto  eliminando  le 
cause  che  hanno  provocato  il  sintomo  stesso. 

Le  vicende  biografiche  di  Angela  Cattro 
si  possono  riassumere  in  poche  righe.  E' 
nata  a  S.  Antonino  in  Val  di  Susa  (prov.  di 
Torino)  da  una  modesta  famiglia  di  monta¬ 
nari.  Ha  compiuto  i  suoi  studi  in  Francia, 
presso  un  convitto  di  suore,  aiutata  da  due 
borse  di  studio  e  da  lavori  saltuari  ed  occa¬ 
sionali.  E’  stato  proprio  uno  di  questi  lavori 
saltuari,  mentre  svolgeva  l’attività  di  in¬ 
fermiera  presso  un  reparto  di  fisioterapia, 
che  le  ha  permesso  di  scoprire  e  di  venire 
iniziata  ai  principi  dell’agopuntura  e  in  se¬ 
guito  jli_entrare  nell’ambiente  naturista. 

Da  vènt’anni  vive  a  Torino,  dove  svòlge 
la  sua  attività  in  Via  Pier  Carlo  Boggio,  33. 
Si  è  fatta  promotrice  del  1»  Convegno  nazio¬ 
nale  di  naturismo,  tenutosi  a  Livorno  nei 
giorni  19-20-21  settembre  1975,  con  lo  scopo 
di  raccogliere  ed  unificare  le  forze  disperse 
di  coloro  che  singolarmente  o  in  piccoli  grup¬ 
pi  lottano  per  «  favorire  lo  sbocciare  e  la 
crescita  dell’uomo  nell’integrità  delle  sue  fa¬ 
coltà  conoscitive  ».  Nel  dicembre  dell’anno 
scorso  ha  dato  vita  a  Torino  alla  Comunità 
Neovitalista  Italiana,  e  ad  un  giornaletto 
«  Il  Triangolo  »,  organo  informativo  e  stru¬ 
mento  per  la  divulgazione  del  messaggio  di 
cui  la  Comunità  si  fa  portavoce,  in  partico¬ 
lare  sul  problema  agricolo-alimentare. 

Ha  scritto  anche  alcuni  libri:  Un  po’  di 
posto  per  la  sapienza  antica  (1959)  e  Dall’an¬ 
tica  medicina  cinese  ai  concetti  sull’energia 
elettrochimica  umana  (1963),  pubblicati  a 
spese  dell’autrice;  La  natura  nutrice  univer¬ 
sale.  Nella  sapienza  antica  e  nelle  scienze 
d'avanguardia  la  riconquista  di  un  sentiero 
smarrito,  Torino,  Compagnia  Editoriale, 
1974,  3  voli.  Inoltre  ha  collaborato  a  qualche 
rivista  tra  cui  «  Pianeta  »,  dove  sono  usciti 
i  seguenti  articoli:  La  concezione  dell’uomo, 
ivi,  n.  50;  Le  leggi  universali  nell’organizza¬ 
zione  vitale,  ivi,  n.  51;  Non  vivere  in  serie, 
ivi,  n.  52;  L’uomo  totale,  ivi,  n.  53;  L’uomo 
e  i  cinque  sensi,  ivi,  n.  54;  Una  minaccia 
incombe  sull’uomo  totale,  ivi,  n.  55;  Macro- 
biotica  in  pericolo?,  ivi,  n.  58. 

D.  Come  sei  arrivata  a  sviluppare  una 
teoria  e  una  pratica  medica  alternative  a 
quelle  ufficiali? 

R.  Già  facendo  i  primi  corsi  della  Croce 
Rossa  avevo  avvertito  la  necessità  di  distac¬ 
carmi  o  perlomeno  di  mettere  in  discussio¬ 
ne  questo  sistema  sanitario,  che  lasciava  che 
fosse  il  mondo  dei  microrganismi  (un  mon¬ 
do  talmente  piccolo)  a  creare  una  lesione 
definitiva  che  poi  veniva  curata  aggredendo 
l’aggressore. 

Fu  mentre  mi  trovavo  in  Francia  per  usu¬ 
fruire  di  una  borsa  di  studio  che  si  verificò 


rincontro  decisivo  per  la  mia  esistenza,  quel¬ 
lo  che  mi  avrebbe  permesso  di  allontanarmi 
dalla  medicina  «  ufficiale  »  e  di  orientarmi 
verso  nuove  tecniche.  In  quei  tempi  infatti, 
per  arrotondare  le  mie  scarse  risorse  finan¬ 
ziarie  avevo  trovato  la  possibilità  di  occu¬ 
parmi,  per  alcune  ore  al  giorno,  in  un  ospe¬ 
dale,  presso  un  reparto  di  fisioterapia.  Fu  li 
che  incontrai  una  suora  che  sembrava  essere 
stata  messa  apposta  sulla  mia  strada.  Io 
infatti  espressi  alla  suora  alcune  mie  per¬ 
plessità  sul  tipo  di  terapie  che  venivano  pre¬ 
scritte  dai  medici  ed  in  particolare  le  feci 
osservare  chesise-  si  sostituivano  i  massaggi 
diffusi  con  una  azione  alternata  di  compres¬ 
sione  e  decompressione,  localizzata  sulla  par¬ 
te  malata  ed  esercitata  soltanto  con  un  dito, 
si  potevano  ottenere  risultati  molto  più  im¬ 
mediati  e  definitivi  che  non  facendo  i  soliti 
massaggi  o  impacchi.  La  suora  mi  sorrise 
e  mi  disse  che  il  mio  intuito  mi  aveva  fatto 
scoprire  da  sola  i  principi  basilari  dell’ago¬ 
puntura  cinese  e  che  lei  mi  avrebbe  insegna¬ 
to  a  distinguere  quali  erano  questi  punti  fon¬ 
damentali  sui  quali  bisognava  agire  per  cu¬ 
rare  un  malato.  Ho  saputo  più  tardi  che 
questa  suora  era  medico  ed  aveva  trascorso 
30  anni  in  Cina,  quindi  aveva  una  panora¬ 
mica  dell’universo  conforme  ai  principi  della 
medicina  orientale.  Io  posso  affermare  senza 
possibilità  di  smentita  che  tutto  quello  che 
io  do  oggi  agli  altri  mi  deriva  in  gran  parte 
da  tutto  quello  che  io  ho  ricevuto  da  que¬ 
sta  suora.  E'  stata  lei  che  mi  ha  iniziato  ai 
principi  dell’agopuntura  e  che  poi  mi  ha  in¬ 
trodotto  nell’ambiente  naturista.  In  un  pri¬ 
mo  momento  mi  è  sembrato  di  essere  stata 
catapultata  in  un  mondo  completamente 
nuovo.  In  questo  senso  capisco  lo  stupore, 
la  perplessità  e  il  disorientamento  di  coloro 
che  ascoltano  per  la  prima  volta  queste  co¬ 
se  e  che  stentano  a  recepire  l’essenza  del 
messaggio  naturista. 

D.  Come  operi,  e  come  si  articolano  i  tuoi 
interventi? 

R.  Attualmente  opero  a  Torino,  anzi  quest’ 
anno  è  il  ventennale  della  mia  attività.  Io 
pratico  l’agopuntura,  ma  soprattutto  cerco, 
per  quanto  è  possibile,  di  raccogliere,  di  fare 
la  sintesi  fra  le  varie  scuole  «  naturiste  » 
che  ho  incontrato.  Infatti  fin  da  quando  ho 
cominciato  a  fare  le  prime  diagnosi  alla 
cinese  ho  sempre  avvertito  l’unilateralità 
dei  vari  sistemi  e  mi  sono  sempre  sforzata 
di  assumere  da  ciascuno  quelle  cose  che  mi 
sembravano  più  buone.  La  prima  conferenza 
che  ho  fatto  a  Roma  nel  '60  aveva  infatti 
come  titolo:  «  La  necessaria  fusione  del  pas¬ 
sato  e  del  presente,  dell’oriente  e  dell’occi- 
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dente  nell’arco  dei  due  regni  ».  Oltre  all’ 
agopuntura  faccio  anche  un  po’  di  consu¬ 
lenza,  ma  il  mio  sogno  da  molti  anni  è 
quello  di  formare  ima  équipe  dove  ci  sia  un 
mosaico  di  presenze,  ma  finora  non  ci  sono 
riuscita.  Quindi  attualmente  opero  da  sola 
e  seguo  un  mio  sistema. 

D.  Quale  sarebbe  questo  sistema? 

R.  Quando  un  paziente  viene  da  me  signi¬ 
fica  che  ha  già  provato  tutte  le  altre  strade 
senza  risultati.  Io  mi  faccio  portare  la  car¬ 
tella  clinica  e  tutti  gli  esami  di  laboratorio, 
estraggo  quello  che  mi  interessa,  poi  mi 
porto  sul  punto  di  vista  cinese,  faccio  T 
anamnesi,  cioè  la  storia  dell’ammalato,  vedo 
anche  determinate  cose,  a  volte  ho  la  fortuna 
di  individuare  subito  la  parte  malata.  Io 
agisco  sul  paziente  direttamente  attraverso 
l'agopuntura  e  indirettamente  suggerendogli 
il  tipo  di  alimentazione  adatta.  C’è  da  dire 
che  l’agopuntura  dovrebbe  essere  conside¬ 
rata  (i  cinesi  infatti  l’hanno  sempre  usata 
in  questo  senso)  come  un  sistema  diagnosti¬ 
co  precoce,  ed  essa  ci  offre  in  questo  senso 
un  materiale  preziosissimo. 

Oggi  però  si  assiste  ad  un  fenomeno  scon¬ 
certante:  l’agopuntura  è  stata  trasfigurata, 
soprattutto  da  coloro  che  non  ne  hanno 
compreso  l’essenza.  Ne  fanno  un  uso  con¬ 
forme  agli  schemi  della  medicina  «violen¬ 
ta  »,  cioè  la  stanno  smembrando,  hanno  rot¬ 
to  l’unità  del  principio,  usano  la  tecnica 
dell’agopuntura  in  modo  frammentario:  ad 
ogni  tipo  di  malattia  fanno  corrispondere 
un  punto.  Questo  uso  è  arbitrario  e  soprat¬ 
tutto  non  è  più  un  uso  preventivo  ma  un 
uso  di  cura  a  posteriori,  quando  la  parte 
è  malata.  Non  solo,  ma  non  vogliono  nep¬ 
pure  più  sentir  parlare  dell’energia  vitale. 
Ma  togliere  il  concetto  di  energia  all’ago¬ 
puntura  significa  volerla  ammazzare.  Insom- 
ma  prevale  il  principio  secondo  cui  si  pre¬ 
tende  di  frantumare,  dividere  il  cervello  u- 
mano  in  tanti  pezzettini  per  trovare  anato¬ 
micamente  una  spiegazione  razionale"  della 
malattia  che  invece  si  trova  solo  nella  con¬ 
cezione  energetica  e  soprattutto  nella  visione 
unitaria  dell’universo  e  delle  sue  forze. 

Lo  stesso  fenomeno  di  rigetto  si  verifica 
quando  si  parla  delle  due  forze  Yin  e  Yang, 
a  proposito  della  macrobiotica.  La  mentalità 
occidentale  rifiuta  questo  genere  di  discorsi, 
in  particolare  la  mentalità  scientifica  chiede 
che  tutto  venga  giustificato  nel  riscontro 
pratico.  Ma  questa  è  una  deformazione  che 
bisogna  superare. 

D.  Tu  affermi  che  fin  dal  primo  contatto 
con  il  mondo  della  medicina  hai  avuto  delle 
perplessità.  In  particolare  ti  sembrava  as¬ 
surdo  attribuire  al  mondo  dei  microrganismi 
la  causa  prima  delle  malattie.  Vuoi  spiegare 
meglio  questo  concetto? 

R.  Ho  già  detto  prima  che  l’uomo  d’oggi 
è  abituato  a  prendere  in  esame  i  singoli 
fenomeni  studiandoli  separatamente  uno  per 
uno,  senza  formarsi  poi  un’immagine  sinte¬ 
tica  della  dualità  polare  della  figura  umana. 
Al  mondo  moderno  interessa  soltanto  la 
malattia  degenerativa,  la  lesione  anatomica, 
e  si  cerca  di  addossare  la  colpa  della  dege¬ 
nerazione  strutturale,  che  si  produce  nelle 
nostre  cellule,  ad  agenti  patogeni  che  ven¬ 
gono  considerati  estranei  alla  funzionalità 
del  corpo  umano  (microbo,  virus,  ultravirus) 
e  che  quindi  vengono  aggrediti  violentemente 
con  i  farmaci.  Anche  i  sapienti  orientali  at¬ 
tribuivano  la  responsabilità  della  malattia 
degenerativa  alle  alterazioni  che  si  produ¬ 
cono  nell’alterna  vicenda  dei  processi  vi¬ 
tali,  ma  non  esclusivamente  all'intervento 
del  mondo  microbico.  Nell’opera  microbica 
i  sapienti  orientali  vedevano  la  logica  con¬ 
seguenza  delle  preesistenti  condizioni  pato¬ 
logiche  dei  tessuti  umani,  e  non  la  causa 
della  loro  degenerazione.  Questo  significa 
che  un’alimentazione  sbagliata  o  insufficien¬ 
te  può  lasciar  mancare  alTorganismo  de¬ 
terminate  sostanze  d’importanza  vitale,  ed 
essere  a  sua  volta  causa  d’indebolimento 
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tissulare,  di  attecchimento  microbico  oppure 
di  malanni  diretti,  quali  lo  scorbuto,  la  pel¬ 
lagra,  il  beri-beri,  ecc. 

D.  E'  perché  hai  capito  fin  dall’inizio  la 
violenza  della  medicina  ufficiale  che  tu  hai 
rifiutato  gli  studi  regolari  e  la  laurea? 

R.  Il  rifiuto  degli  studi  regolari  s’inserisce 
appunto  nel  rifiuto  della  medicina  ufficiale, 
repressiva  in  quanto  cura  solo  la  sintoma¬ 
tologia  e  la  cura  aggredendo  i  sintomi.  Io 
avrei  voluto  fare  l’Università  almeno  per 
avere  le  spalle  al  sicuro.  Ho  riflettuto  a  lun¬ 
go  e  sono  arrivata  alla  conclusione  che  pos¬ 
sono  laurearsi  in  medicina  secondo  i  prin¬ 
cipi  della  medicina  ufficiale  quelli  che  solo 
dopo  incontrano  l'alternativa.  Io  invece  T 
avevo  incontrata  prima  e  non  potevo  più 
accettare  questo  compromesso.  L’ho  rifiu¬ 
tato  volutamente  e  non  me  ne  sono  mai 
pentita,  perché  in  questo  modo  non  avevo 
nessun  legame  con  il  mondo  della  medicina 
ufficiale.  Ricordo  infatti  alcuni  amici  medici, 
diventati  poi  naturisti,  che  sono  stati  derisi 
dai  loro  colleghi  e  qualcuno  è  stato  anche 
bandito  dall’ordine  dei  medici. 

D.  In  che  rapporto  stanno  tra  loro  la 
medicina  naturale  che  tu  pratichi  e  la  non¬ 
violenza? 

R.  Nonviolenza  e  medicina  per  me  sono 
sempre  state  un’unica  cosa.  Ho  scoperto  la 
medicina  naturista  e  l’ho  trovata  valida 
perché  era  nonviolenta.  Quando  noi  lascia¬ 
mo  che  una  malattia  arrivi  ad  un  punto  tale 
da  escludere  in  qualsiasi  modo  la  ricostru¬ 
zione  della  situazione  di  equilibrio  preesi¬ 
stente,  ossia  quando  non  lasciamo  che  sia 
la  vitalità  della  persona  a  curare,  ma  un 
agente  esterno  (farmaco),  agiamo  in  maniera 
violenta.  Tutti  i  sistemi  che  considerano  la 
malattia  come  una  deformazione,  una  alte¬ 
razione  della  fisiologia  umana,  sono  errati. 
La  malattia  è  semplicemente  un  altro  modo 
di  essere  che  non  è  normale,  ma  a-normale; 
essa  è  già  di  per  sé  la  reazione  di  un  organo 
che  entra  in  azione  con  un  aumento  della 
sua  attività  o  con  una  modificazione  della 
sua  attività  con  l’intenzione  curatrice.  Una 
persona  che  ha  ima  sudorazione  abbondan¬ 
te,  eccessiva,  viene  avvertita,  attraverso  T 
apparato  dell’eliminazione  delle  tossine,  fat¬ 
ta  dall’organismo  stesso,  della  difficoltà  in 
cui  si  trova  l’apparato  respiratorio.  La  su¬ 
dorazione  è  quindi  un  meccanismo  di  difesa 
dell’organismo  di  fronte  al  carente  funzio¬ 
namento  di  un  organo  o  di  un  suo  apparato. 

La  medicina  nonviolenta  si  propone  di  aiu¬ 
tare,  con  qualsiasi  mezzo  naturale,  la  ma¬ 
nifestazione  abnorme  dell'organismo,  cioè 
tende  esclusivamente  ad  assecondarla,  mai 
ad  aggredirla.  La  cosa  più  semplice  è  par¬ 
tire  dalla  reazione  dell’organismo.  In  questo 
senso  il  digiuno  è  una  pratica  molto  indi¬ 
cata  perché  permette  alTorganismo  di  ripo¬ 
sare,  di  rimanere  in  una  situazione  di  quie¬ 
te.  Si  parte  dal  digiuno  per  arrivare  ad  un 
tipo  di  alimentazione  correttiva,  o  all’ago¬ 
puntura. 

Molte  volte,  in  queste  situazioni  in  cui 
l’equilibrio  delle  forze  interne  all'essere  u- 
mano  è  perduto  (e  quindi  causa  la  malat¬ 
tia),  si  ha  una  curva  critica,  una  crisi  cu¬ 
rativa,  dopo  la  quale  la  situazione  si  risolve 
da  sola  e  riacquistiamo  l'equilibrio  perduto. 
Questa  è  la  prova  della  validità  della  me¬ 
dicina  nonviolenta.  La  medicina  violenta, 
invece,  si  preoccupa  solo  di  abbattere,  di 
eliminare  la  reazione  abnorme  dell'organi- 
smo  (il  sintomo).  Il  dolore  è  una  reazione, 
è  un  sintomo  di  difesa;  se  si  inibisce  il  do¬ 
lore,  questo  scompare  ma  la  malattia  resta. 
Quando  si  ha  la  febbre  si  sta  a  letto,  per¬ 
ché  si  sente  l’esigenza  di  stare  a  letto;  solo 
questo  aiuta  a  rimettere  a  posto  le  cose, 
a  riconquistare  l’equilibrio  perduto. 

D.  Prima  di  entrare  nell'ambiente  naturi¬ 
sta  conoscevi  già  la  nonviolenza? 

R.  La  nonviolenza,  come  pratica  di  vita, 
è  per  me  strettamente  connessa  alla  pratica 
naturista.  Nonviolenza  e  medicina  nonvio- 
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lenta  sono  tutt'uno,  sono  strettamente  con¬ 
nesse  nell’unità  del  dicorso. 

Se  guardiamo  l’educazione  del  bambino  d’ 
oggi  vediamo  che  essa  è  tutta  imperniata 
sulla  violenza.  Non  si  rispettano  le  tappe 
dello  sviluppo  del  bambino,  né  il  mondo  in 
cui  vive.  L’insegnamento  della  sessualità  ad 
un  bambino  di  sei-sette  anni  è  violenza 
perché  il  bambino  non  capisce  questo,  non 
può  capire  ed  assimilare  in  un  modo  giusto 
questi  problemi  fino  a  quando  non  ha  orga¬ 
nizzato  il  proprio  centro  della  sessualità, 
vale  a  dire  verso  i  quattordici  anni.  La  di¬ 
sciplina  Yoga  dell’India  insegna  infatti  che 
l’uomo  crescendo  guadagna  progressivamen¬ 
te  i  vari  piani  della  materia,  acquistandone 
le  corrispondenti  proprietà.  Ad  ogni  tappa 
corrispondono  altrettanti  «  centri  di  ener¬ 
gia  »  (7  in  totale).  L’uomo  raggiunge  l’ultimo 
grado  della  sua  materializzazione  proprio 
nel  «  centro  della  sessualità  »  (Sahasràra) 
che  si  sviluppa  per  ultimo.  Tale  centro  è 
localizzato  in  quella  regione  in  cui  il  corpo 
scarica  le  sue  scorie  e  in  cui  la  pura  energia 
luminosa  che  ha  sede  nel  cervello  s’addensa 
trasformandosi  in  energia  sessuale.  Il  bam¬ 
bino  quindi  può  capire  la  sessualità  solo  a 
quattordici  anni,  per  quella  capacità  di  com¬ 
prensione  che  gli  deriva  dal  fatto  di  aver 
maturato  il  proprio  centro  della  sessualità. 

D.  Secondo  la  medicina  nonviolenta  come 
si  può  formulare  il  concetto  di  salute? 

R.  La  salute  è  il  risultato  dell’armonia 
esistente  tra  il  cosmo  e  l’individuo,  mentre 
la  malattia  è  la  reazione  che  la  vitalità  in¬ 
dividuale  oppone  alle  varie  condizioni  di 
anormalità.  La  salute  è  armonia  di  tutti  i 
piani.  Non  è  solo  una  condizione  di  non¬ 
malattia,  ma  si  realizza  quando  la  persona 
è  felice.  Noi  abbiamo  questa  caratteristica 
nel  mondo  fin  dalla  nascita,  cioè  di  èssere 
in  armonia  con  tutto  l’universo. 

Malgrado  la  transitorietà  dei  particolari, 
questo  mondo  si  conserva  in  equilibrio  ap¬ 
punto  perchè  le  forze  che  lo  governano  ob¬ 
bediscono  ad  una  legge  universale. 

D.  Che  posto  occupa  l’alimentazione  all’ 
interno  della  medicina  naturale  e  qual  è 
la  sua  importanza? 

R.  L’alimentazione  è  un  momento  molto 
importante  per  conservare  quell’equilibrio 
di  cui  si  è  detto,  ma  bisogna  considerare 
l’alimento  nella  sua  completezza.  E’  inesatto 
—  secondo  me  - —  dire  «  noi  siamo  quello 
che  mangiamo  »,  perché  noi  siamo  quello 
che  mangiamo  se  per  alimento  intendiamo 
tutte  le  forze  che  noi  assorbiamo  dall’ester¬ 
no:  aria,  acqua,  luce,  cibo,  la  parola,  la  vi¬ 
sta,  l’esempio,  la  scuola,  ecc.  Io  dico  spesso 
che  noi  abbiamo  due  apparati  digerenti: 
uno  è  quello  che  digerisce  il  cibo,  l’altro  è 
costituito  dai  cinque  sensi.  Un  discorso  a  sé 
deve  essere  fatto  per  la  respirazione.  Con 
una  respirazione  insufficiente  infatti  un  buon 
quantitativo  di  anidride  carbonica  ristagna 
costantemente  nei  tessuti:  le  cellule  vivono 
quindi  in  uno  stato  costante  di  semi-asfissia. 

D.  Tra  una  dieta  vegeteriana,  macrobio¬ 
tica  e  naturista  tu  quale  consigli? 

R.  I  vegetariani  mangiano  molto  i  latti¬ 
cini,  i  derivati  del  latte,  cioè  i  prodotti  ani¬ 
mali  indiretti;  i  naturisti  invece  mangiano 
pochissimi  latticini  e  si  cibano  molto  di 
vegetali.  Nel  secondo  volume  del  mio  libro 
Natura  nutrice  universale  io  consiglio  una 
dieta  da  seguire  però  nel  caso  che  non  sia 
già  in  corso  una  malattia  che  può  o  deve 
essere  guarita  con  i  mezzi  specifici  che 
usiamo  noi.  Ad  una  persona  che  vuole  star 
bene  e  che  parte  da  una  condizione  ottimale 
è  sufficiente  seguire  la  dieta-tipo  di  quattro 
giornate,  come  quella  che  io  ho  indicato, 
salvo  restando  il  principio  che  poi  ognuno 
deve  adattare  la  dieta  alle  proprie  esigenze 
e  alla  propria  struttura  fisica.  La  dieta  è 
questa:  1)  giornata  naturistico- vegetariana 
dove  si  dà  un  certo  posto  ai  prodotti  animali 
indiretti;  2)  giornata  naturista,  a  base  di 
frutta  e  ortaggi;  3)  giornata  macrobiotica,  a 


base  di  cereali;  4)  giornata  del  monopiatto, 
cioè  un  piatto  unico  mangiato  con  molta 
tranquillità,  che  lascia  riposare  l'organismo 
senza  però  fargli  mancare  nulla. 

D.  Come  pensi  di  poter  allargare  il  nu¬ 
mero  dei  conoscitori  e  dei  fruitori  dei  van¬ 
taggi  della  medicina  nonviolenta? 

R.  Sarebbero  molto  utili  i  giornali  a  larga 
diffusione  ed  i  mezzi  di  comunicazione  di 
massa  che  però  non  possiamo  utilizzare.  Io 
del  resto  ho  fatto  alcune  esperienze  molto 
dure  per  quanto  riguarda  l’uso  e  l’abuso 
che  viene  fatto  di  questi  strumenti.  Attual¬ 
mente  non  si  può  parlare  perché  c’è  una 
«  dittatura  del  sapere  ».  Una  sera  sono  stata 
invitata  a  partecipare  ad  una  tavola  ro¬ 
tonda  alla  TV.  Era  presente,  come  presi¬ 
dente,  imo  dei  medici  più  chiusi  che  io 
conoscessi  il  quale,  prima  ancora  di  comin¬ 
ciare  il  dibattito,  usci  con  questa  espres¬ 
sione:  «  Mi  raccomando,  non  la  lotta,  questa 
è  una  conversazione  amichevole  ».  Come  si 
può  dire  «  no  alla  lotta  »  quando  poi  questi 
medici  escono  con  delle  affermazioni  assur¬ 
de,  come  quella  di  imo  che  mi  disse:  «  E’ 
già  cosi  diffìcile  conservare  la  salute  e  lei 
pensa  di  potenziarla  con  gli  alimenti  ».  Io 
volevo  dirgli:  «  Altro  che  lotta,  ma  lei  pensa 
che  aria  pura  ed  aria  inquinata  facciano 
lo  stesso  effetto?  Se  quest’aria  si  arricchisce 
dei  profumi  provenienti  dalle  resine  delle 
conifere,  non  pensa  che  tutto  ciò  faccia  bene 
alla  salute?  E  allora,  perchè  questa  azione 
benefica  non  può  esserci  nell'alimento?  ». 

D.  Quali  forme  di  lotta  o  di  boicottaggio 
pensi  si  potrebbero  realizzare  contro  l’in¬ 
dustria  farmaceutica,  i  conservanti  ed  i  co¬ 
loranti  chimici,  i  prodotti  nocivi  in  genere? 

R.  La  via  d’uscita  è  quella  su  cui  io  insisto 
già  da  tempo:  l’informazione  e  la  formazione 
popolare,  la  comprensione  della  dinamica 
dell’universo.  I  prodotti  che  vengono  fuori 
dalla  alterazione  della  dinamica  dell’univer¬ 
so,  provocata  dai  mezzi  sbagliati  che  si 
sono  adoperati  (vedi  recenti  disastri  ecolo¬ 
gici),  dovrebbero  possedere  sufficiente  forza 
di  persuasione  e  mettere  pian  piano  l’opi¬ 
nione  pubblica  nelle  condizioni  migliori  per 
non  comperare  certi  prodotti. 

D.  Ma  come  dovrebbe  avvenire,  secondo 
te,  questo  genere  di  educazione  popolare? 

R.  Io  non  sono  pessimista  perché  guardo 
ai  fatti.  Il  problema  dell’alimentazione  ha 
raccolto,  negli  ultimi  anni,  molti  consensi; 
ma  anche  se  molti  cominciano  ad  occupar¬ 
sene  io  ho  sempre  sostenuto  che  l’alimenta¬ 
zione  non  è  la  parte  essenziale  di  tutto  il 
processo.  Se  non  si  arriva  ad  una  nuova  co¬ 
noscenza,  ad  una  visione  globale  ed  unitaria 
delTuniverso,  l’uomo  non  riuscirà  mai  a 
inserirsi  armonicamente  in  esso.  Negli  anni 
'60  eravamo  in  quattro,  in  Piemonte,  a  To¬ 
rino.  Ora  invece  siamo  migliaia  ed  io  mi  sto 
battendo  per  unire  tutte  le  forze,  ma  è 
diffìcile  perché  c’è  anche  fra  noi  la  tendenza 
al  separatismo.  La  prima  volta  che  sono  riu¬ 
scita  a  unirli  tutti  sotto  lo  stesso  tetto  è 
stato  a  Livorno.  Poi  abbiamo  fatto  a  Bo¬ 
logna  la  prima  Alleanza  ed  è  stato  un  disa¬ 
stro:  sono  stati  i  mesi  più  brutti  della  mia 
vita,  perché  io  pensavo  di  dovermi  preparare 
alla  lotta  nei  confronti  della  controparte, 
mentre  invece  devo  ancora  lottare  contro 
gli  ostacoli  presenti  nel  nostro  stesso  am¬ 
biente,  la  meschinità  o  il  tornaconto  perso¬ 
nale,  l’interesse  di  un  gruppo  contro  l’altro. 

10  non  volevo  dirigere  questa  Alleanza,  non 
mi  sento  portata,  mi  vedevo  solo  nella  veste 
dell’insegnante  che  mette  a  disposizione 
tutte  le  sue  conoscenze,  per  portare  avanti 

11  nostro  discorso  insieme. 

D.  Vedi  anche  tu  la  macrobiotica  o  il 
naturismo  degli  ultimi  arrivati,  inficiati  dal 
consumismo  moderno?  Ti  riferivi  a  questo 
parlando  dei  contrasti  al  vostro  interno? 

R.  Certo,  abbiamo  una  deviazione  nel  mo¬ 
vimento  stesso  che  è  una  cosa  paurosa. 

(Intervista  a  cura  di  Adriana  Chemello) 


Una  nuova  cultura 


Dall’articolo  di  Elio  Vittorini  nel  n.  1 
di  IL  POLITECNICO,  settembre  1945. 

Per  un  pezzo  sarà  difficile  dire  se  qual¬ 
cuno  o  qualcosa  abbia  vinto  in  questa  guerra. 
Ma  certo  vi  è  tanto  che  ha  perduto,  e  che  si 
vede  come  abbia  perduto.  I  morti,  se  li 
contiamo,  sono  più .  di  bambini  che  di  sol¬ 
dati;  le  macerie  sono  di  città  che  avevano 
venticinque  secoli  di  vita;  di  case  e  di  bi¬ 
blioteche,  di  monumenti,  di  cattedrali,  di 
tutte  le  forme  per  le  quali  è  passato  il 
progresso  civile  dell’uomo;  e  i  campi  su  cui 
si  è  sparso  più  sangue  si  chiamano  Mathau- 
sen,  Maidaneck,  Buchenwald,  Dakau. 

Di  chi  è  la  sconfìtta  più  grave  in  tutto 
questo  che  è  accaduto?  Vi  era  bene  qual¬ 
cosa  che,  attraverso  i  secoli,  ci  aveva  inse¬ 
gnato  a  considerare  sacra  l’esistenza  dei  bam¬ 
bini.  Anche  di  ogni  conquista  civile  dell’uo¬ 
mo  ci  aveva  insegnato  ch’era  sacra;  lo 
stesso  del  pane;  lo  stesso  del  lavoro.  E  se 
ora  milioni  di  bambini  sono  stati  uccisi, 
se  tanto  che  era  sacro  è  stato  lo  stesso  col¬ 
pito  e  distrutto,  la  sconfitta  è  anzitutto  di 
questa  «  cosa  »  che  c’inse\gnava  l’inviola¬ 
bilità  loro.  Non  è  anzitutto  di  questa  «  cosa  » 
che  c’insegnava  l’inviolabilità  loro?  Questa 
«  cosa  »,  voglio  subito  dirlo,  non  è  altro  che 
la  cultura  (...).  Non  vi  è  delitto  commesso 
dal  fascismo  che  questa  cultura  non  avesse 
insegnato  ad  esecrare  già  da  tempo.  E  se 
il  fascismo  ha  avuto  modo  di  commettere 
tutti  i  delitti  che  questa  cultura  aveva  inse¬ 
gnato  ad  esecrare  già  da  tempo,  non  dob¬ 
biamo  chiedere  proprio  a  questa  cultura 
come  e  perché  il  fascismo  ha  potuto  com¬ 
metterli? 

Dubito  che  un  paladino  di  questa  cultura, 
alla  quale  anche  noi  apparteniamo,  possa 
darci  una  risposta  diversa  da  quella  che 
possiamo  darci  noi  stessi:  e  non  riconoscere 
con  noi  che  l’insegnamento  di  questa  cultura 
non  ha  avuto  che  scarsa,  forse  nessuna, 
influenza  civile  sugli  uomini. 

Pure,  ripetiamo,  c’è  Platone  in  questa 
cultura.  E  c’è  Cristo.  Dico :  c’è  Cristo.  Non 
ha  avuto  che  scarsa  influenza  Gesù  Cristo? 
Tutt’ altro.  Egli  molta  ne  ha  avuta.  Ma  è 
stata  influenza,  la  sua,  e  di  tutta  la  cul¬ 
tura  fino  ad  oggi,  che  ha  generato  muta¬ 
menti  quasi  solo  nell’intelletto  degli  uo¬ 
mini,  che  ha  generato  e  rigenerato  dunque 
se  stessa,  e  mai,  o  quasi  mai,  rigenerato, 
dentro  alle  possibilità  di  fare,  anche  l’uomo. 
Pensiero  greco,  pensiero  latino,  pensiero 
cristiano  di  ogni  tempo,  sembra  non  abbia¬ 
no  dato  agli  uomini  che  il  modo  di  trave¬ 
stire  e  giustificare,  o  addirittura  di  render 
tecnica,  la  barbarie  dei  fatti  loro.  E'  qua¬ 
lità  naturale  della  cultura  di  non  poter  in¬ 
fluire  sui  fatti  degli  uomini?  Io  lo  nego  (...). 

La  società  non  è  cultura  perché  la  cul¬ 
tura  non  è  società.  È  la  cultura  non  è  so¬ 
cietà  perché  ha  in  sé  l’eterna  rinuncia  del 
«  dare  a  Cesare  »  e  perché  i  suoi  principi 
sono  soltanto  consolatori,  perché  non  sono 
tempestivamente  rinnovatori  ed  efficacemen¬ 
te  attuali,  viventi  con  la  società  stessa  come 
la  società  stessa  vive.  Potremo  mai  avere 
una  cultura  che  sappia  proteggere  l’uomo 
dalle  sofferenze  invece  di  limitarsi  a  con¬ 
solarlo?  Una  cultura  che  le  impedisca,  che 
le  scongiuri,  che  aiuti  ad  eliminare  lo  sfrut¬ 
tamento  e  la  schiavitù,  e  a  vincere  il  bi¬ 
sogno,  questa  è  la  cultura  in  cui  occorre  che 
si  trasformi  tutta  la  vecchia  cultura.  (...) 
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Una  tultura  thè  influenzi  la  politila 


Nell’estate  del  75  Cassola  si  decise  a  fare 
un  tentativo  per  convincere  alcuni  uomini 
di  cultura  che  era  venuto  il  momento  di 
pubblicare  un  settimanale  —  progetto  che 
aveva  in  mente  da  tempo.  Un  amico  lo  con¬ 
sigliò  di  parlare  per  primo  con  Moravia. 
Il  quale  gli  suggerì  di  scrivere  un  testo : 
tanto  per  avere  qualcosa  di  fermo  su  cui 
discutere.  Di  questo  testo,  che  fu  poi  sotto¬ 
posto  a  parecchi  uomini  di  cultura,  senza 
che  si  arrivasse  a  niente,  pubblichiamo  qui 
la  parte  iniziale,  in  cui  Cassola  illustra  la 
premessa  culturale  di  partenza. 

Qualcuno  si  stupirà  che  sia  pro¬ 
prio  io  a  proporre  un’azione  comune. 
Non  vi  starò  ad  annoiare  con  le  ragioni 
che  mi  hanno  fatto  cambiare  alcune 
delle  idee  che  avevo  un  tempo.  Mi  sono 
convinto  che  solo  un’azione  comune 
della  cultura,  diciamo  meglio:  che  so¬ 
lo  il  risorgere  della  cultura  impegnata 
può  risanare  una  situazione  politica 
che  lasciata  a  se  stessa  è  destinata  a 
ristagnare  e  alla  fine  a  produrre  il 
peggio.  La  politica,  lasciata  a  se  stessa, 
diventa  solo  una  questione  di  potere. 
Si  continua  a  parlare  di  fine  rivolu¬ 
zionario,  di  politica  rivoluzionaria:  in 
realtà  il  fine  è  diventato  il  potere  stesso 
e  la  rivoluzione  è  uno  sfondo  sempre 
più  lontano.  Solo  una  cultura  davvero 
impegnata  può  ridare  slancio  e  respiro 
alla  politica  rivoluzionaria. 

Alla  vigilia  delle  ultime  elezióni,  m'è 
accaduto  di  cenare  con  il  sindaco  co¬ 
munista  di  una  città  dell'Italia  centrale. 

10  gli  esponevo  quali  erano  secondo  me 
i  problemi  di  oggi  (che  non  sono  nati 
ieri,  come  vogliono  farci  credere  certi 
giornalisti,  ma  sono  all’ordine  del  gior¬ 
no  già  da  decenni)  e  quello,  evidente¬ 
mente  a  disagio  davanti  a  un  linguag¬ 
gio  che  andava  al  di  là  della  cronaca, 
m’interuppe  dicendomi:  «  No,  guardi, 

11  problema  principale  delle  sinistre  è: 
battere  Fanfani  ».  Non  disse  nemmeno: 
«  battere  la  democrazia  cristiana  »,  ma 
«  battere  Fanfani  ».  Una  sinistra  che 
si  propone  obbiettivi  microscopici  co¬ 
me  questo  è  chiaro  che  è  del  tutto 
incapace  di  risolvere  e  perfino  di  per¬ 
cepire  i  gravi  e  urgenti  problemi  che 
le  stanno  davanti.  Problemi  che  atten¬ 
dono  la  soluzione  da  decenni  o  addi¬ 
rittura  da  secoli. 

E’  nel  Settecento  che  è  nata  la  cul¬ 
tura  impegnata,  cioè  una  cultura  che 
si  propone  d'influenzare  la  politica. 
Giacché  una  separazione  tra  le  due 
sfere,  di  crociana  memoria,  alla  quale 
abbiamo  ricorso  molte  volte  anche  noi, 
quando  la  politica  ci  stava  troppo  alle 
costole  e  desideravamo  riprender  fiato, 
non  mi  sembra  più  difendibile:  ciò 
che  ci  spinge  a  occuparci  d’arte  fa  tutt' 
uno  con  ciò  che  ci  spinge  a  occuparci 
di  politica.  In  altre  parole,  la  spinta 
verso  ogni  forma  del  sapere  e  dell’ 
agire  è  una  sola.  Per  cui  onestamente 
non  possiamo  rivendicare  una  zona 
franca  nella  quale  l’attività  culturale 
sia  al  riparo  dalle  soperchierie  dei  po¬ 
litici.  Dobbiamo  rivendicare  molto  di 
più:  di  essere  noi  uomini  di  cultura 
a  determinare  la  politica. 


Fu  questo  appunto  l'assunto  intorno 
a  cui  si  formò  la  prima  cultura  impe¬ 
gnata,  quella  deH’illuminismo.  Assunto 
mantenuto  fermo  anche  nell'Ottocento 
anche  se  i  pensatori  di  questo  secolo, 
e  in  special  modo  Marx,  rifuggirono 
dai  discorsi  astratti  e  vollero  tenere 
i  piedi  in  terra.  Ma  tenere  i  piedi  in 
terra,  essere  realistici,  non  vuol  dire 
farsi  rimorchiare  dalla  realtà,  accetta¬ 
re  la  situazione  politica  esistente:  al¬ 
trimenti  Marx  sarebbe  stato  un  fautore 
del  capitalismo,  che  era  la  sola  realtà 
politica  esistente  al  suo  tempo.  Essere 
realistici  significa  analizzare  il  proprio 
tempo  per  vederci  prefigurata  la  socie¬ 
tà  dell'avvenire.  Significa  individuare 
la  forza  per  il  momento  subalterna  ma 
destinata  a  emergere  nel  futuro  e  a 
sovvertire  il  quadro  politico  attuale. 

La  cultura  impegnata  produce  insom¬ 
ma  un  pensiero  politico  che  non  si  li¬ 
mita  ad  analizzare  il  presente  ma  si 
avventura  a  immaginare  il  futuro.  Un 
pensiero  politico  che  deve  necessaria¬ 
mente  ricorrere  all'utopia:  sia  pure  un’ 
utopia  cum  aliquo  fundamento  in  re¬ 
bus,  un’utopia  che  scaturisca  da  un’ 
attenta  ricognizione  del  presente. 

Se  si  continua  col  piccolo  cabotag¬ 
gio  politico,  col  battere  Fanfani  e  si¬ 
mili,  in  Italia  non  cambierà  niente. 
Non  cambierà  niente  nemmeno  nel 
móndo,  perché  il  mondo  neH’irisìèmè 
non  va  meglio  dell’Italia,  dappertutto 
i  politici  e  i  loro  reggicoda,  per  es. 
molti  giornalisti,  sembrano  essersi  ac¬ 
cordati  nell’ignorare  i  problemi  più 
importanti:  cominciando  da  quello  di 
un  nuovo  assetto  internazionale  che 
eviti  davvero  il  pericolo  di  una  guerra 
atomica  e  permetta  sul  serio  di  stor¬ 
nare  le  minacce  ecologiche.  Giacché 
non  si  tratta  più  soltanto  di  far  pro¬ 
gredire  il  mondo  ma  di  metterlo  al 
sicuro  dalla  distruzione.  Si  tratta  non 
solo  del  progresso  ma  della  stessa  so¬ 
pravvivenza  dell'umanità.  Mai  come 
oggi  s’era  sentito  il  bisogno  di  una 
cultura  impegnata  che  indicasse  all’ 
umanità  la  strada  da  seguire. 

Progresso  e  sopravvivenza  ormai  si 
identificano.  O  l'umanità  riesce  a  fare 
un  passo  decisivo  in  avanti,  infrangen¬ 
do  istituti,  consuetudini,  pregiudizi 
vecchi  di  secoli,  o  va  incontro  all’au¬ 
todistruzione.  Bisogna  dunque  che  la 
parte  più  consapevole  del  genere  u- 
mano,  gli  uomini  di  cultura,  smettano 
di  essere  integrati  in  questo  establi¬ 
shment  suicida  e  ridiano  vita  a  quel 
«  parti  des  philosophes  »  che  fu  fon¬ 
dato  un  paio  di  secoli  fa  dai  Voltaire 
e  dai  Diderot.  Cominciamo  a  farlo  qui 
in  Italia,  può  darsi  che  si  riesca  a  dare 
il  segnale  per  un  risveglio  generale. 

Se  si  continua  col  piccolo  cabotag¬ 
gio  politico,  col  battere  Fanfani  e  si¬ 
mili,  il  mondo  va  sicuramente  in  malo¬ 
ra.  Si  salverà  solo  se  trionferà  l'utopia 
abbozzata  già  due  secoli  fa  dagl’illu- 
ministi  e  precisata  meglio  da  socialisti 
e  anarchici  nel  secolo  scorso.  L’utopia 
che  ancora  guidava  l’azione  dei  rivolu¬ 
zionari  russi  nei  primi  anni  della  rivo¬ 


luzione;  e  che  in  seguito  non  ha  guidato 
più  nessuno.  Una  cinquantina  d'anni 
fa  si  verificarono  infatti  a  poca  distan¬ 
za  l’uno  dall'altro  due  fatti  che  dove¬ 
vano  avere  una  grande  influenza  nel 
periodo  successivo:  l’avvento  del  fasci¬ 
smo  in  Italia  e  l’avvento  della  dittatura 
personale  di  Stalin  in  Russia.  Cito 
questi  due  fatti  insieme  non  perché  li 
metta  sullo  stesso  piano  ma  perché 
crearono  una  situazione  senza  via  d’ 
uscita  per  la  cultura.  Da  quel  momento 
infatti  il  fascismo  diventava  il  nemico 
da  combattere.  Le  esigenze  della  lotta 
mettevano  a  tacere  ogni  scrupolo:  poi¬ 
ché  il  comuniSmo  era  di  gran  lunga 
il  più  valido  antagonista  del  fascismo, 
bisognava  accettarlo;  e  bisognava  ac¬ 
cettarlo  per  quello  che  era  diventato, 
non  più  leninismo  o  leninismo-trotzki¬ 
smo,  ma  stalinismo,  un  sistema  per 
certi  aspetti  ripugnante  e  simile  allo 
stesso  fascismo.  Un  sistema,  comun¬ 
que,  che  impediva  la  libertà  di  discus¬ 
sione  e  relegava  quindi  la  cultura  a  un 
ruolo  subalterno. 

Come  sempre  nei  periodi  di  lotta, 
dettava  legge  la  politica  dei  politici,  lo 
stadio  raggiunto  dalla  politica:  la  cul¬ 
tura  doveva  rinunciare  al  progetto  d’ 
influenzarla  e  di  farla  progredire.  Ave¬ 
va  cercato  d’influenzarla  per  un  paio 
di  secoli:  nel  Settecento,  nell’Ottocen- 
to  e  al  principiò  del  Novecento.  Ora 
doveva  tirarsi  in  disparte,  in  attesa  di 
tempi  migliori. 

Nel  ’45  questi  tempi  sembravano  ve¬ 
nuti:  il  fascismo  era  stato  vinto  (per 
lo  meno  era  stato  vinto  il  fascismo 
che  si  dichiarava  tale,  il  fascismo  in  ca¬ 
micia  nera),  si  poteva  quindi  tirare  un 
sospiro  di  sollievo  e  tornare  a  coltivare 
gli  studi,  cioè  a  vedere  le  cose  dall' 
alto,  con  un  minimo  di  prospettiva 
storica.  Invece  no;  forte  del  prestigio 
acquistato  nella  lotta  contro  il  fasci¬ 
smo,  il  comuniSmo  staliniano  impose 
un  nuovo  clima  di  lotta  e  quindi  di 
tensione.  L’intellettuale  doveva  impe¬ 
gnarsi:  non  già  nel  senso  in  cui  s’era- 
no  impegnati  Voltaire  e  Rousseau, 
Marx  e  Bakunin,  che  avevano  preteso 
d’influenzare  i  politici;  o  come  s'era 
impegnata  l’intellighentsia  russa,  che 
aveva  addirittura  guidato  la  rivoluzio¬ 
ne,  salvo  a  farsi  sfuggire  poi  i  frutti 
della  vittoria;  ma  nel  senso  di  fiancheg¬ 
giare,  quietamente  e  disciplinatamen¬ 
te,  i  politici. 

L’unico  tentativo  di  rovesciare  que¬ 
sto  rapporto  e  di  rimetterlo  in  piedi 
(dev’essere  la  cultura  a  influenzare  la 
politica  e  non  viceversa)  è  stata  la  con¬ 
testazione.  Solo  una  contestazione  più 
ampia  e  profonda  (che  non  sia  unica¬ 
mente  giovanile,  e  che  non  sia  esclusi¬ 
vamente  marxista,  o  esclusivamente 
vincolata  a  una  particolare  interpreta¬ 
zione  e  applicazione  del  marxismo)  può 
salvare  l’umanità  dalla  rovina. 

Dal  ’45  sono  passati  trent’anni,  un 
lasso  di  tempo  abbastanza  lungo  per¬ 
chè  si  possa  fare  Un  bilancio  degli  av¬ 
venimenti.  In  questi  trent’anni  la  sini¬ 
stra  ha  battuto  molti  Fanfani,  ha  ripor- 
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tato  successi  anche  di  una  certa  im¬ 
portanza,  ma  non  ha  risolto  il  pro¬ 
blema  massimo,  che  è  quello  dell'in- 
ternazionale.  E'  rimasta  una  politica 
miope,  ancorata  al  dato  di  fatto  e  in¬ 
capace  di  oltrepassarlo.  Per  fare  un  solo 
esempio:  sono  crollati  gl’imperi  colo¬ 
niali,  il  che  è  certamente  un  bene,  ma 
che  è  nato  al  loro  posto?  Ognuna  delle 
ex  colonie  è  diventata  uno  Stato,  non 
si  è  fatto  nessun  tentativo  di  tradurre 
in  termini  politici  quella  che  era  senza 
dubbio  una  solidarietà  molto  più  va¬ 
sta.  Per  cui  siamo  ormai  sull’orlo  dell’ 
abisso:  un  mondo  diviso  in  una  quan¬ 
tità  di  stati  (138,  secondo  l’ultimo  cen¬ 
simento  dell’ONU)  va  inevitabilmente 
verso  una  guerra  generale  condotta  con 
le  armi  atomiche  o  verso  una  cata¬ 
strofe  ecologica.  Nell'un  caso  o  nell' 
altro,  si  tratterà  della  fine  della  vita 
sul  pianeta  terra. 

Tuttavia  non  è  su  questa  base  che 
chiedo  il  vostro  consenso  e  la  vostra 
cooperazione;  ma  sulla  base  della  fi¬ 
ducia  in  una  cultura  creativa.  Creativa 
non  solo  nel  campo  dell’arte  e  della 
filologia,  anche  in  quella  del  pensiero 
politico,  e  quindi,  della  politica  vera 
e  propria.  Una  cultura  che  getti  i  suoi 


Dichiarazione  della 


Quella  che  segue  è  la  dichiarazione 
statutaria  della  Alleanza  Clamshell,  che 
unifica  quindici  gruppi  antinucleari  del 
New  England,  USA.  Questi  hanno  orga¬ 
nizzato  dimostrazioni  in  vari  Stati  e  so¬ 
no  particolarmente  impegnati  contro  la 
costruzione  della  centrale  di  Seabrook. 

Noi,  popolo,  domandiamo  l’arresto  im¬ 
mediato  e  permanente  della  costruzione 
e  della  esportazione  delle  centrali  nu¬ 
cleari. 

L’energia  nucleare  è  pericolosa  a  tut¬ 
te  le  creature  viventi  e  al  loro  ambiente 
naturale.  Essa  viene  programmata  per 
concentrare  energia,  risorse  e  profitti 
nelle  mani  di  pochi  potenti.  Minaccia  di 
scardinare  i  principi  di  liberazione  uma¬ 
na  sui  quali  è  fondata  questa  nazione. 

Una  centrale  nucleare  a  Seabrook 
porterebbe  la  nostra  regione  su  questa 
strada  suicida.  La  {Alleanza  Clamshell, 
quale  organizzazione  di  molti  gruppi  e 
persone  varie,  è  fermamente  contraria 
alla  costruzione  di  questa  e  di  tutte  le 
altre  centrali  nucleari. 

Noi  riteniamo  che: 

1.  L’attuale  direzione  di  ricerca  e  svi¬ 
luppo  sull’energia  è  determinata  dagli 
sforzi  degli  industriali  di  recuperare  i 
passati  investimenti,  piuttosto  che  ve¬ 
nire  incontro  ai  reali  bisogni  del  popolo. 

2.  Ce  un  pericolosissimo  collega¬ 
mento  tra  le  centrali  nucleari  e  le  armi 
nucleari.  L'industria  bellica  ha  usato  le 
centrali  nucleari  come  un  paravento  per 
legittimare  la  propria  tecnologia,  e  l’in¬ 
dustria  dei  reattori  nucleari  ha  diffuso 
bombe  nucleari  potenzialmente  a  qual¬ 
siasi  nazione  del  mondo,  a  gruppi  di 
terroristi  e  alla  delinquenza  organizzata. 

3.  Le  centrali  nucleari  sono  inconfuta- 


semi  senza  preoccuparsi  se  daranno 
frutto  subito  (che  è  invece  la  preoccu¬ 
pazione  paralizzante  dei  politici;  la 
preoccupazione  che  rende  la  politica 
di  fiato  corto). 

Il  problema  è  il  solito,  quello  rias¬ 
sunto  dal  vecchio  interrogativo:  Che 
fare ?  Ce  lo  siamo  posti  tante  volte, 
ma  ciascuno  per  conto  suo;  ora  invece 
dobbiamo  porcelo  tutti  insieme. 

Non  ci  possiamo  impegnare  nel  cam¬ 
po  politico  vero  e  proprio;  ciascuno 
di  noi  si  è  reso  conto  dell’inanità  dei 
propri  sforzi  nel  voler  cambiare  qual¬ 
cosa  nei  partiti,  sia  standoci  dentro 
sia  restandone  fuori.  A  me  sembra  che 
la  sola  cosa  da  fare  sia  essere  noi  stes¬ 
si,  integralmente,  intransigentemente; 
senza  più  rinunce  e  sacrifici,  senza 
nemmeno  la  paura  del  ridicolo.  Giac¬ 
ché  sono  facilmente  prevedibili  le  fa¬ 
cili  ironie  dei  politici  e  l’accusa  di  di¬ 
lettantismo  da  parte  della  cultura  ac¬ 
cademica.  A  quest’ultimo  proposito,  è 
bene  parlar  chiaro:  nessuno  di  noi  s’è 
mai  arrestato  davanti  al  cartello:  «  E’ 
vietato  l’ingresso  ai  non  addetti  ai  la¬ 
vori  ».  Grazie  a  quel  po’  d’intelligenza 
e  di  apertura  culturale  che  presume¬ 
vamo  di  possedere,  ci  siamo  sentiti 
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bilmente  una  catastrofe  economica.  Es¬ 
se  sprecano  una  enorme  quantità  di  e- 
nergia  e  di  danaro,  sono  poco  affidabili 
e,  per  la  loro  natura  centralizzatrice, 
tendono  a  strappare  il  controllo  politico 
alle  comunità  locali. 

4.  Il  tanto  propagandato  «  bisogno  » 
di  energia  nucleare  è  ricavato  da  pre¬ 
visioni  false  e  gonfiate  dei  consumi  del¬ 
la  attuale  società,  i  quali,  d’altra  parte, 
sono  una  conseguenza  di  un  sistema 
rivolto  al  profitto  che  distrugge  l’am¬ 
biente  naturale.  La  popolazione  degli 
Stati  Uniti  è  il  6%  di  quella  mondiale 
ma  consuma  il  30%  delle  risorse  mon¬ 
diali.  Se  si  prendessero  dei  piccoli  prov¬ 
vedimenti  per  evitare  gli  sprechi,  nella 
costruzione  delle  case  e  per  riciclare 
gli  oggetti,  il  suddetto  «  bisogno  »  spa¬ 
rirebbe. 

5.  La  distruttività  materiale  e  poten¬ 
ziale  delle  centrali  nucleari  è  altamente 
spaventosa.  Può  provocare,  con  radiazio¬ 
ne  a  basso  livello,  dei  cancri,  e  tra  tante 
altre  cose  le  maggiori  catastrofi  a  causa 
della  fusione  del  reattore  nucleare,  la 
formazione  del  mortifero  plutonio  che 
deve  essere  conservato  poi  per  25.000 
anni,  la  distruzione  dei  laghi,  fiumi  e 
mari  a  causa  delle  sue  acque  calde.  Le 
conseguenze  mortali  dell’energia  nu¬ 
cleare  sono  state  elencate  in  molti  vo¬ 
lumi  e  una  società  sana  non  può  ac¬ 
cettarle.  Non  c’è  vantaggio  materiale 
—  reale  o  immaginario  —  che  può  giu¬ 
stificare  l’assalto  alla  vita  che  rappre¬ 
senta  l’energia  atomica  in  se  stessa. 

PERCIÒ’  NOI  RIVENDICHIAMO: 

1.  Che  non  si  spenda  nemmeno  un 
centesimo  in  più  per  le  centrali  nuclea¬ 
ri,  se  non  per  conservare  le  scorie  di 
quelle  già  in  funzione  e  per  smantellarle. 


autorizzati  a  mettere  il  naso  in  tutti  i 
campi  della  vecchia  cultura  umanisti¬ 
ca:  nell’arte  come  nella  filosofia,  nella 
storiografia,  nell’economia,  nella  poli¬ 
tica. 

All’accusa  di  dilettantismo  possiamo 
del  resto  replicare  con  i  pensieri  che 
Thomas  Mann  mette  in  testa  a  Goethe 
nel  settimo  capitolo  di  Carlotta  a  Wei¬ 
mar:  «  Dilettantismo  è  nobiltà  (...) 
Mentre  è  sempre  volgarità  ogni  profes¬ 
sione  e  corporazione  e  specializzazione 
(...)  il  dilettantismo  è  (...)  fatto  per 
vedere  una  cosa  con  occhi  nuovi ...  ». 

Chiedo  scusa  se  mi  sono  soffermato 
a  lungo  su  questa  parte  introduttiva 
ma  volevo  sgombrare  il  campo  da  ogni 
equivoco.  Io  non  vi  chiedo  di  condivi¬ 
dere  la  mia  polemica  contro  il  nazio¬ 
nalismo  e  il  militarismo  anche  se  non 
rinuncerò  a  sostenerla  e  a  illustrarla; 
ma  solo  di  condividere  la  mia  convin¬ 
zione  che  la  cultura  impegnata  deve 
tornare  a  far  sentire  la  sua  presenza. 
Sarebbe  questa  convinzione  a  unirci  e 
questa  convinzione  sarebbe  un  legame 
più  forte  delle  differenze  (ideologiche, 
politiche,  di  opinione,  di  gusto)  che 
continuerebbero  a  esistere  tra  noi. 
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2.  Che  le  risorse  energetiche  del  pae¬ 
se  siano  accentrate  sullo  sviluppo  del¬ 
l’energia  solare,  eolica,  delle  maree, 
geotermica,  del  legno  e  di  ogni  altra 
forma  di  energia  pulita,  organizzando 
in  parallelo  un  sistema  efficiente  di  ri¬ 
ciclaggio  e  di  protezione  ambientale. 

3.  Che  ogni  posto  di  lavoro  perso  per 
l’arresto  del  nucleare  sia  immediata¬ 
mente  ricostituito  con  le  energie  alter¬ 
native.  La  tecnologia  delle  energie  na¬ 
turali  è  ad  alta  intensità  di  lavoro  (al 
contrario  di  quella  nucleare  che  invece 
è  ad  alta  intensità  di  capitale)  e  creerà 
più  lavori  (permanenti  e  sicuri)  di  quan¬ 
ti  ne  abbia  mai  promessi  l’energia  nu¬ 
cleare.  Ogni  licenziamento  causato  dal¬ 
la  lotta  contro  il  nucleare  deve  essere 
assorbito  dal  capitale,  non  dalle  forze 
di  lavoro. 

4.  Che  la  fornitura  di  energia  è  un 
diritto  naturale  e  comunque  dovrebbe 
essere  controllata  dal  popolo.  Il  mono¬ 
polio  privato  deve  essere  sostituito  dal 
controllo  pubblico. 

5.  Che  in  accordo  con  la  proprietà 
pubblica,  la  produzione  di  energia  sia 
decentralizzata,  in  modo  che  il  danno 
per  la  gente  sia  ulteriormente  minimiz¬ 
zato,  e  che  il  controllo  possa  tornare  al¬ 
le  comunità  locali  e  alla  gente. 

Siamo  convinti  che  quando  il  popolo 
conoscerà  appieno  i  veri  pericoli  e  le 
spese  dell’energia  nucleare,  la  nazione 
si  disferà  di  questo  tragico  esperimento 
con  il  suicidio  nucleare,  che  già  ci  è 
costato  cosi  tanto  in  salute,  qualità  del¬ 
la  vita  e  risorse  materiali. 

L'ALLEANZA  CLAMSHELL  continuerà 
nella  sua  opposizione  incondizionata  ad 
ogni  e  a  tutte  le  costruzioni  di  centrali. 
Il  nostro  scopo  è  la  difesa  della  salute, 
la  sicurezza  e  il  benessere  di  noi  stes¬ 
si  e  di  tutte  le  future  generazioni  di  tutti 
gli  esseri  viventi  del  pianeta. 

(da  Science  for  thè  people,  marzo-aprile  1977) 
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Alcune  considerazioni 
su  nonviolenza  e  educazione 


Premetto  che  lo  scopo  del  presente  con¬ 
tributo  è  quello  di  aprire  un  discorso  sul 
tema  di  nonviolenza  e  educazione  e  di  solle¬ 
citare  tutte  le  persone  interessate  a  inter¬ 
venire  con  critiche,  proposte,  esperienze  teo¬ 
riche  e  pratiche.  Mi  sforzerò  di  dare  rispo¬ 
sta  ai  seguenti  interrogativi: 

1.  A  quali  principi  e  fondamenti  teorico¬ 
pratici  si  ispira  una  pedagogia  nonviolenta? 

2.  Che  cosa  può  dire  oggi  di  specifico  la 
Nonviolenza  in  campo  educativo  dato  che  sta 
acquistando  «  diritto  di  cittadinanza  »  nel 
dibattito  politico  verso  la  costruzione  di 
una  società  socialista? 

3.  Può  oggi  una  concezione  globalmente 
e  positivamente  nonviolenta  incidere  nel 
processo  di  aggiornamento  della  cultura, 
delle  istituzioni  culturali  e  soprattutto  del¬ 
la  scuola  dove  masse  di  giovani  passano  gran 
parte  della  loro  giornata? 

Circa  la  prima  questione  abbiamo,  come 
punti  di  riferimento,  una  ricca  tradizione 
culturale:  il  pensiero  etico  e  religioso  orien¬ 
tale  e  occidentale,  il  pensiero  giuridico-po- 
litico  laico  dell’età  moderna;  inoltre  nei 
tempi  più  recenti  anche  le  ricerche  delle 
moderne  scienze  umane  (psicologia,  sociolo¬ 
gia,  biologia,  ecc.)  confermano  sperimental¬ 
mente  la  validità  di  quei  principi,  che  posso¬ 
no  sintetizzarsi  in  uno  solo:  il  rispetto  e 
l’interesse  per  la  vita  di  tutti  gli  uomini  (che 
si  allarga  nella  scelta  vegetariana,  a  tutti  i 
viventi  anche  non  umani). 

E  questo  principio  implica  molte  conse¬ 
guenze: 

a)  Nei  rapporti  interpersonali,  rispetto  e 
attenzione  ai  bisogni  reali  dell'interlocutore, 
bambino  o  adulto  che  sia,  e  quindi  «  non¬ 
menzogna  »,  lealtà  e  fiducia  sostenute  dalla 
«  forza  della  verità  »  da  cercare  e  scoprire 
insieme,  permanentemente;  rifiuto  dei  pre¬ 
giudizi,  delle  chiusure  dogmatiche,  dell’esclu¬ 
sione  e  dell’emarginazione  dei  diversi  (per 
ceto  sociale,  per  cultura,  per  razza,  ecc.). 
Le  tecniche  di  questi  comportamenti  sono 
state  elaborate  e  sperimentate  da  Gandhi 
anche  a  livello  collettivo  e  ripensate  e  di¬ 
vulgate  da  Capitini.  Nella  specifica  attività 
educativa  il  principio  di  attenzione  e  ri¬ 
spetto  implica  l’incoraggiamento  alla  crea¬ 
tività,  alla  collaborazione,  al  lavoro  soddi¬ 
sfacente,  non  ripetitorio  esclusivamente  di 
dati  e  fatti  ma  vólto  alla  comprensione 
sempre  più  veritiera  e  comprensiva  dei  me¬ 
desimi,  al  lavoro  manuale  accanto  a  quello 
intellettuale  anche  perché  il  lavoro  manuale 
consente  la  crescita  della  socievolezza,  fin 
dall’infanzia.  Per  i  rapporti  interpersonali 
mi  piace  ricordare  l’espressione  capitiniana 
«  familiarità  e  tensione  »  che  indica  in  modo 
originale  e  con  una  felice  immagine  un  com¬ 
portamento  che  ciascuno  di  noi  può  fa¬ 
cilmente  sperimentare. 

b)  A  livello  di  rapporti  tra  stati  o  gruppi 
sociali  in  conflitto,  quel  principio  assumerà 
tecniche  e  modalità  diverse. 

Il  progetto  internazionalista  si  trova  nel 
più  avanzato  pensiero  giuridico-politico  dell’ 
illuminismo  e  nel  pensiero  socialista-marxi¬ 
sta  e  non  marxista  dall’ottocento  ad  oggi. 
Nell’ultimo  cinquantennio  il  nonviolento  vi 
ha  dato  un  pratico  contributo  con  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio  militare.  Le 
analisi  storiche,  politiche  ed  economiche 
hanno  esteso  la  consapevolezza  sull’intercon¬ 
nessione  tra  istituzione  militare,  burocra¬ 
zie  statali  e  centri  di  potere  economico, 
per  cui  l’obiezione  al  servizio  militare  ha 
assunto  oggi  il  significato  di  radicale  ma 
civile  opposizione  ad  una  istituzione  che  ri¬ 
sulta  oltreché  anacronistica,  troppo  pesante 
per  l’economia  di  un  paese  e,  quel  che  più 
conta,  pericolosa  e  antitetica  a  progetti  di 


rinnovamento  sociale  nei  paesi  a  capitali¬ 
smo  avanzato. 

Ebbene  la  conoscenza  della  realtà  storica 
mediante  tutti  gli  strumenti  elaborati  dall' 
uomo:  diritto,  politica,  economia,  scienze  u- 
mane  e  naturali,  senza  esclusioni  ideologiche 
né  accettazioni  dogmatiche  di  un  taglio  unico 
e  indiscutibile,  fa  cadere  molti  idoli  e  la  reto¬ 
rica  del  patriottismo  abbondante  nei  libri 
scolastici  del  ventennio  e  non  solo  di  esso. 
Credo  importantissimo  lo  studio  della  storia 
come  strumento  di  conoscenza  e  di  riflessio¬ 
ne  sul  passato  e  sul  presente,  e  di  apertura 
mentale  per  capire  da  dove  veniamo  e  sta¬ 
bilire  dove  andiamo.  Se  non  ci  accontentia¬ 
mo  delle  informazioni  facili,  ma  cerchiamo 
di  suscitare  nei  giovani  l’esigenza  di  vederci 
chiaro  intorno  ad  un  problema,  di  cercare 
di  documentarsi  e  di  collegare  i  fatti  in 
modo  serio  e  persuasivo,  di  selezionare  le 
notizie  e  insomma  se  riusciamo  a  mettere 
in  grado  di  leggere  la  realtà  con  spirito  cri¬ 
tico,  avremo  dato  un  modo  di  approccio  ai 
problemi  della  umanità  che  perlomeno  to¬ 
glierà  di  mezzo  il  fatalismo,  il  senso  di  sfi¬ 
ducia  e  di  impotenza  che  è  in  ragione  in¬ 
versamente  proporzionale  alla  nostra  consa¬ 
pevolezza. 

E  infine  —  senza  la  pretesa  di  aver  esau¬ 
rito  l’analisi  delle  implicazioni  del  princi¬ 
pio  suesposto  — ,  mi  pare  specificamente 
nonviolento  l’atteggiamento  che  esalta  la 
responsabilità  personale,  la  persuasione  fon¬ 
data  sullo  spirito  critico  e  l’invito  alla  col¬ 
laborazione  per  impegni  anche  modesti  su 
obiettivi  precisi  che  possono  presentarsi 
nella  vita  della  comunità  scolastica  o  del 
quartiere. 

Circa  il  secondo  quesito  mi  pare  utile  fare 
una  distinzione  al  suo  interno:  a)  quale  at¬ 
teggiamento  prende  il  nonviolento  verso  1’ 
istituzione  scolastica;  b)  quali  contenuti  e 
metodi  ritiene  fondamentali;  c)  quale  ruo¬ 
lo  si  assegna  alla  scuola  nella  formazione 
culturale. 

a)  Rispondo  qui  a  titolo  personale.  Non 
credo  auspicabile  ima  descolarizzazione  im¬ 
mediata  perché  non  vedo  un’alternativa 
pronta  all’attuale  istituzione;  sono  persuasa 
che  la  scuola  vada  trasformata  profonda¬ 
mente  e  le  ragioni  di  questo  sono  state  am¬ 
piamente  trattate  e  discusse  da  sociologi, 
pedagogisti,  uomini  politici  (ho  presente  so¬ 
prattutto  le  questioni  relative  alla  scuola  me¬ 
dia  superiore  nella  quale  opero  come  inse¬ 
gnante).  Mi  limito  a  constatare  che  alla  scuo¬ 
la  di  élite  è  seguita  in  questi  ultimi  quindici 
anni  una  scuola  di  massa  ed  ora  scoppiano 
tutte  le  contraddizioni  che  derivano  dall’aver 
mantenuto  quasi  intatte  le  strutture  prece¬ 
denti  (e  anche  i  contenuti  culturali)  mentre 
la  quantità  degli  utenti  ammessi  a  frequen¬ 
tare  la  scuola  ne  cambia  automaticamente  il 
ruolo.  In  tale  drammatica  situazione  le  cui 
punte  si  riassumono  nella  disoccupazione 
intellettuale  massiccia  e  nella  impreparazio¬ 
ne  culturale  e  professionale  dei  giovani,  che 
cosa  si  può  desiderare  se  si  è  scelta  la  strada 
della  riforma  della  scuola?  Una  indicazione 
che  prospettano  anche  le  forze  politiche  e 
sindacali  è  quella  di  mettere  tutti  i  giovani 
nella  condizione  di  fare  nel  periodo  scola¬ 
stico  un’esperienza  di  lavoro.  Non  so  come 
questo  potrà  realizzarsi  ma  l’idea  va  appog¬ 
giata.  Quindi  una  scuola  unica,  ma  che  dia 
a  tutti  l’opportunità  di  scelte  culturali  e  di 
lavoro. 

b)  Penso  che  le  scelte  dei  metodi  e  dei 
contenuti  dovrebbero  essere  lasciate  ai  con¬ 
sigli  degli  organi  periferici  fino  all’intera 
classe  per  un  istituto  superiore,  quindi  la 
massima  autonomia  didattica  e  organizzati¬ 
va  del  lavoro  intellettuale  e  manuale. 


c)  Direi  di  sottolineare  un  fatto:  nella 
situazione  attuale  la  scuola  non  può  essere 
l’unico  canale  di  informazione  e  formazione 
perché  abbiamo  tante  altre  fonti,  associa¬ 
zioni,  stampa  periodica,  saggistica,  ecc.  La 
divulgazione  e  volgarizzazione  del  sapere  at¬ 
traverso  le  molteplici  iniziative  editoriali, 
tipiche  di  una  società  capitalistica  e  con¬ 
sumistica  anche  in  questo  campo,  rende  più 
che  mai  necessario  un  momento  di  analisi 
e  riflessione  critica  che  la  scuola  dovrebbe 
fare  fornendo  soprattutto  gli  strumenti  per 
«  leggere  ».  Da  questo  fatto  deriva  un’altra 
conseguenza:  cioè  che  la  scuola  non  do¬ 
vrebbe  essere  a  «  pieno  tempo  »  almeno  do¬ 
po  gli  anni  dell’infanzia  e  della  fanciullezza 
e  tenuto  conto  delle  necessità  ambientali  e 
familiari  degli  utenti.  Io  credo  sia  più  for¬ 
mativo  e  per  gli  insegnanti  e  per  gli  alunni 
fare  esperienze  culturali  e  civili  diverse  con¬ 
temporaneamente  (faccio  mia  la  proposta 
del  gruppo  francese  dei  nonviolenti  M.A.N.: 
vedi  Alternatives  Non-violentes,  n.  15-16,  ora 
in  traduzione  italiana  a  cura  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento).  Poiché  sul  «  tempo  pieno  » 
fino  ad  oggi  c’è  stata  ima  richiesta  concorde 
da  parte  sindacale  e  dei  partiti  di  sinistra, 
credo  che  si  dovrebbe  collaborare  con  que¬ 
ste  forze  per  rivedere  il  problema. 

Circa  il  terzo  punto  mi  limiterò  ad  alcune 
considerazioni  sui  contenuti.  Anzitutto  la 
scuola  deve  essere  collegata  colla  comunità 
in  cui  si  realizza  e  quindi  non  vorrei  una 
scuola  egemonizzata  da  un  gruppo  culturale 
o  politico.  Se  il  pluralismo  ha  un  senso  que¬ 
sto  mi  pare  che  si  addica  proprio  alla  for¬ 
mazione  culturale;  non  so  quanto  siano 
utili  agli  stessi  partiti  le  scuole  da  loro  ge¬ 
stite.  Non  capisco  nemmeno  una  scuola  di 
nonviolenti,  seppur  vorrei  che  la  nonviolen¬ 
za  avesse  un  suo  spazio,  quello  che  le  com¬ 
pete  via  via  che  riuscirà  a  fornire  le  elabo¬ 
razioni  teoriche  adeguate.  E  a  questo  pro¬ 
posito  credo  che  oggi  abbiamo  già  un  pa¬ 
trimonio  di  analisi  che  può  reggere  il  con¬ 
fronto  con  altre  concezioni  politiche  e  so¬ 
ciali. 

Come  già  accennavo  nel  punto  precedente 
credo  alla  necessità  inderogabile  di  aggior¬ 
nare  contenuti  e  metodi  culturali  nella  di¬ 
rezione  dell’acquisizione  di  linguaggi  che 
permettano  di  capire  il  presente,  senza  pe¬ 
raltro  perdere  la  dimensione  storica.  E’  opi¬ 
nione  largamente  diffusa  che  viviamo  una  si¬ 
tuazione  sbilanciata  tra  quello  che  si  dice 
e  quello  che  realmente  riusciamo  a  fare; 
si  sollecita  la  partecipazione  da  tutte  le 
parti,  ma  si  ha  un  senso  di  sgomento  per¬ 
ché,  nonostante  tutto,  le  decisioni  che  con¬ 
tano  sono  sempre  prese  da  pochi  e  anche 
volendo  non  si  saprebbe  che  cosa  fare  e 
come  intervenire  perché  non  si  posseggono 
nemmeno  gli  strumenti  per  comprendere 
quello  che  stanno  decidendo  molto  lontano 
dal  comune  cittadino  pur  volenteroso. 

Come  uscire  da  questa  contraddizione  che 
rischia  di  paralizzarci?  A  che  cosa  serve  il 
sapere  scolastico  generale  (mi  riferisco  an¬ 
cora  alla  mia  esperienza  di  insegnante)  e 
spesso  generico?  Non  sarebbe  almeno  più 
funzionale  sforzarci  per  il  possesso  dei  lin¬ 
guaggi,  delle  tecniche  e  vederne  l’applicazio¬ 
ne?  Ad  es.,  se  l’insegnante  di  storia  e  di 
educazione  civica  si  orientasse  nella  scelta 
dell’esame  delle  istituzioni,  vedere  da  dove 
vengono,  che  cosa  si  propongono  e  se  effet¬ 
tivamente  rispondono  alle  ragioni  per  cui 
sono  nate,  penso  che  educherebbe  alla  ri¬ 
cerca  della  verità,  al  senso  della  realtà  con¬ 
creta  con  cui  ci  dibattiamo  ogni  giorno,  al 
rapporto  tra  le  proclamazioni  di  principio 
e  i  risultati  reali.  Chiedersi,  cercando  di 
rispondere,  a  che  cosa  serve  la  scuola,  la 
magistratura,  l’esercito,  lo  stato  e  via  di¬ 
scorrendo,  e  cosi  pure  a  che  cosa  serve  la 
cultura  scientifica  o  letteraria. 

Non  concludo  perché  spero  che  altri  in¬ 
tervengano  e  che  il  discorso  continui. 

Luisa  Schippa 
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La  voce  dei  lettori 


Questa  rubrica  —  che  non  impegna  la  posizione  ufficiale  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  —  ospita  articoli,  lettere  e  quesiti  di  chiunque  e  sui  temi  più  vari.  A  tutti  dun¬ 
que  di  avvalersene.  Per  consentire  di  immettervi  il  massimo  numero  di  interventi, 
gli  scritti  non  dovranno  superare  le  tre  cartelle  dattiloscritte  (30  righe  per  cartella). 


Capitini,  F  India  e  i  valori 

Nel  1962,  interrompendo  per  un  breve  pe¬ 
riodo  la  mia  permanenza  in  India,  tornai 
in  Italia,  tra  l’altro  dovendo  scrivere  un 
articolo  sui  rapporti  tra  la  cultura  italiana 
e  la  spiritualità  indiana  (mi  era  stato  chie¬ 
sto  da  un  giornale  bengalese  per  un  nu¬ 
mero  speciale,  ma  andò  poi  perduto  in  ti¬ 
pografia).  Trattando  di  quel  tema,  non  po¬ 
tevo  non  dare  grande  rilievo  alla  figura  e 
all’opera  di  Aldo  Capitini,  di  cui  apprezzavo 
da  tempo  il  rigoroso  impegno  etico-sociale 
e  l'originale  magistero  religioso.  Scrissi 
dunque  a  Capitini,  chiedendogli  chiarimenti 
sul  peso  dell’India  nella  sua  esperienza 
personale.  Ne  ebbi  in  risposta  una  lettera 
cordialissima  e  piena  di  fatti.  Ne  trascrivo 
la  parte  essenziale: 

«  II  mio  contatto  principale  con  l’India 
è  avvenuto  nel  ’31-’32:  conoscenza  del  me¬ 
todo  di  Gandhi  e  dei  suoi  ideali,  che  subito 
mi  aiutarono  —  l’uno  e  gli  altri  —  contro 
il  fascismo  (difatti  applicai  la  non  collabo- 
razione  rifiutando  la  tessera  e  facendomi 
cacciare  dal  posto);  lettura  di  discorsi  di 
Buddha.  (La  lettura  che  avevo  fatto  da  ra¬ 
gazzo  del  Tagore  non  aveva  contato  molto). 
Poi  ho  letto  qualche  altra  cosa  dell’India  e 
sull’India,  mai,  purtroppo,  moltissimo.  Re¬ 
centemente  ho  letto  il  libro  del  Vecchiotti 
sulla  filosofia  moderna  dell’India.  Alcuni  ele¬ 
menti  essenziali  del  pensiero  indiano:  atten¬ 
zione  al  vivente,  aspirazione  alla  liberazione, 
religione  aperta,  decentramento  statale  e 
dal  basso,  direi  che  li  ho  ricostruiti  viven¬ 
doli  qui  nella  situazione  nostra,  piu  che 
derivarli  culturalmente  dall’India  (di  cui  1' 
eccesso  di  immagini  e  l’annullamento  dell' 
individuo  mi  interessano  poco)  ». 

Che  cosa  potrebbe  aggiungere,  o  rettifi¬ 
care,  l'indologo  che  ha  letto  Capitini?  Ben 
poco,  credo.  Nella  lettera  risultano  ben 
chiari  gli  elementi  fondamentali  di  quest' 
incontro:  più  che  con  la  complessità  della 
cultura  indiana,  nella  varietà  inesauribile 
delle  sue  manifestazioni,  molte  delle  quali 
chiuse  e  rigide,  1’incontro  avvenne  con  certi 
punti  essenziali.  Quello  che  attraeva  Capi- 
tini  era  la  scoperta,  autonomamente  com¬ 
piuta,  di  valori  di  ricerca  autonoma,  della 
nonviolenza  come  fine  prima  che  come  mez¬ 
zo,  di  una  fraternità  onnicomprensiva  (1’ 
etica  estesa  all’universale,  per  dirla  con 
Schweitzer),  di  valori,  ancora,  di  autogo¬ 
verno,  di  armonia  umana  e  di  tensione  verso 
il  superamento  dei  limiti  del  dato  e  del  fatto 
presenti:  valori  tutti,  beninteso,  minoritari 
nel  contesto  della  storia  indiana,  ma  essen¬ 
ziali  nel  bilancio  di  quello  che  l’India  può 
dare,  come  contributo,  esempio,  stimolo, 
per  la  costruzione  di  una  cultura  veramente 
e  completamente  aperta  e  civile. 

Sul  piano  più  strettamente  indologico  si 
potrebbe  però  rilevare  che  il  lamentato  «ec¬ 
cesso  di  immagini  »  apparirebbe  molto  me¬ 
no  vistoso  se  si  esaminasse  più  da  vicino 
la  loro  natura:  ma  sarebbe  necessario  per 
questo  un  approfondimento  dei  simboli  e 
valori  iconografici,  ai  quali,  del  resto,  Capi- 
tini,  personalità  profetica,  poteva  anche, 
come  tanti  asceti  indiani,  non  essere  sen¬ 
sibile. 

Soprattutto  ritengo  discutibile  l’idea,  pe¬ 
raltro  diffusa  anni  fa  anche  tra  gli  orienta¬ 
listi,  che  la  spiritualità  indiana  si  proponga 
come  fine  l’annullamento  dell’individuo.  Cer¬ 


to  i  termini  che  designano  la  meta,  o  le 
mete,  a  cui  attraverso  vari  sentieri  si  tende, 
sono  spesso  formalmente  negativi  (tipo  nir¬ 
vana  =  estinzione,  spegnimento),  ma  questo 
uso  linguistico,  che  è  espressione  di  una 
preferenza  indiana  abbastanza  comune  per 
le  formulazioni  negative,  non  è  detto  che 
comporti  di  necessità  una  sorta  di  nihilismo. 
Di  fatto  si  nega  la  negatività  della  condizio¬ 
ne  precedente,  non  liberata.  Il  fine  ultimo, 
il  sommo  bene,  è  presentato  spessissimo  co¬ 
me  una  specie  di  universalizzazione  in  cui  s’ 
invera,  superando  tutti  i  limiti  empirici,  la 
personalità  dell'adepto.  (Senza  contare  poi 
tutte  le  tradizioni  che  hanno  per  scopo  la 
conquista  della  libertà,  piuttosto  che  della 
liberazione,  che  cioè  mirano  al  consegui¬ 
mento  di  una  specie  di  dominio  magico,  di 
una  sorta  di  assolutizzazione  dell’individuo). 

Ma  basti  cosi.  Mi  sembra  invece  che  vada 
rilevato  che,  mentre  altri  occidentali  con¬ 
temporanei  venivano  affascinati  dalla  spi¬ 
ritualità  indiana  antica,  spesso  anche  con 
discutibili  esiti  reazionari,  Capitini  fu  at¬ 
tratto  invece  soprattutto  da  Gandhi,  vero 
tramite  tra  lui  e  l’India.  Cioè  fu  attratto  da 
una  personalità,  certo  tra  le  più  significa¬ 
tive  dell’India  contemporanea,  da  un  uomo 
che  comunque,  con  la  straordinaria  capa¬ 
cità  di  assorbimento  tipica  della  migliore 
intelligenza  induistica,  seppe  accogliere  e 
.fftf  propri  in  una  pratica  superiore  di  ma¬ 
gistero  e  di  vita  suggerimenti  ed  esempi 
anche  occidentali  (da  Thoreau  a  Tolstoj, 
ecc.),  estendendo  al  campo  sociale  quell’ 
ideale  della  nonviolenza  che  aveva  in  ge¬ 
nere  costituito  fino  ad  allora  soltanto  una 
specie  d’isolata  virtù  personale  di  asceti, 
e  che  ora  diveniva  invece  il  motivo  ispirato¬ 
re  di  una  prassi  rivoluzionaria  largamente 
seguita. 

Dunque,  con  Capitini,  con  la  nuova  ric¬ 
chezza  che  dà  a  un’esperienza  elevata  il 
fatto  di  essere  rivissuta  e  anzi  universaliz¬ 
zata,  ma  anche  con  il  rigore  di  un  pensiero 
sensibile  all’influenza  kantiana,  l’Occidente 
recuperava  in  certo  senso  dei  valori  che  non 
gli  erano  del  tutto  estranei,  ma  che  erano 
stati  troppo  spesso  trascurati  o  irrisi,  men¬ 
tre  altrove  avevano  costituito  il  lievito  di 
uno  dei  più  grandi  fatti  storici  del  nostro 
secolo. 

Questa  commistione  di  temi  occidentali 
e  orientali  mi  sembra  oltremodo  significa¬ 
tiva:  mentre  una  ricerca  delle  «  fonti  »  di 
questa  o  quella  posizione  risulterebbe  molto 
ardua,  e  per  di  più  di  esito  incerto,  data 
l’organicità  della  sintesi  finale,  che  in  ogni 
caso  trascende  e  risistema  i  singoli  apporti, 
credo  che  meriti  soprattutto  additare  in 
Capitini  un  modello  d’intellettuale  dei  tem¬ 
pi  nuovi  che  opera,  nella  crisi  delle  certezze 
stabilite  e  sotto  la  minaccia  cronica  della 
catastrofe,  per  quanto  sta  in  lui  (  «  scopa 
davanti  alla  porta  di  casa  tua  e  tutto  il  mon¬ 
do  sarà  più  pulito!  »):  il  modello  di  un 
uomo  che  costruisce  un  mondo  di  valori  non 
dogmatici,  non  esclusivi  né  sul  piano  fisico, 
né  su  quello  morale,  cercando  di  cogliere 
nelle  esperienze  passate,  anche  culturalmen¬ 
te  remote,  quel  tanto  di  positivo  che,  fil¬ 
trato  e  ricomposto  secondo  le  nuove  esi¬ 
genze,  potrà  contribuire  a  un  futuro  miglio¬ 
re  per  l'uomo  e  per  tutti  i  viventi:  quel  fu¬ 
turo  verso  cui  Capitini  si  apriva  con  tutte 
le  sue  capacità  d’intelligenza,  di  coerenza 
e  di  speranza  fattiva,  da  uomo  intero. 

Giorgio  Renato  Franai  -  Bologna 


Un  modo  di  vivere  diverso: 
la  comunità 

Da  una  attenta  valutazione  della  realtà 
sociale  che  ci  circonda,  dei  rapporti  econo¬ 
mici  che  la  governano  e  dei  rapporti  inter¬ 
personali  da  essa  consentiti  è  nata  in  alcuni 
di  noi  l’esigenza  di  un  modo  di  vivere,  di 
stare  insieme  diverso  da  quello  che  fin  dall’ 
infanzia  ci  viene  proposto. 

L’educazione  ricevuta  in  questa  realtà  ci 
spinge  all’individualismo,  a  considerare  gli 
altri  per  quello  che  hanno  e  non  per  quello 
che  sono  e,  di  riflesso,  a  imporci  nella  so¬ 
cietà  coi  soldi  e  la  proprietà  anche  a 
prezzo  dell’alienazione  più  totale.  Gli  sche¬ 
mi  che  ci  vengono  dati  non  presentano 
alternative:  prima  la  scuola,  poi  il  lavoro 
e  la  famiglia  (preferibilmente  con  2  figli) 
chiusa  verso  tutto  ciò  che  è  aldifuori  delle 
pareti  domestiche.  Il  rifiuto  di  una  vita  fatta 
di  tappe  ben  definite  e  imposte  dall’attuale 
concezione  dell'uomo,  ci  ha  portato  a  sen¬ 
tire  l'esigenza  di  una  vita  comunitaria,  cioè 
di  una  vita  condotta  insieme  con  gli  altri, 
che  superi  l’individualismo  spirituale  ed 
economico. 

Il  vivere  insieme  ci  porta  a  combattere 
contro  le  abitudini  borghesi,  il  consumismo, 
la  gelosia,  (la  possessività,  che  sono  grossi 
ostacoli  c  spesso  fanno  sorgere  le  tensioni 
più  acute.  Naturalmente  le  difficoltà  contro 
cui  si  scontrano  le  persone  che  decidono 
di  vivere  in  comunità  dipendono  dalla  se¬ 
rietà  e  dallo  spirito  con  cui  si  è  deciso  que¬ 
sto  «  salto  »  da  un  modo  di  vivere  tradi¬ 
zionale,  basato  su  regole  e  sostegni  precisi, 
a  un  modo  che  è  tutto  da  sperimentare  in¬ 
sieme.  Chi  si  decide  per  convenienza  eco¬ 
nomica  o  perché  non  ha  altre  soluzioni  va 
incontro  a  grossi  fallimenti. 

Vivere  insieme  richiede  molta  autonomia 
e  la  voglia  di  superare  i  limiti  imposti  dalla 
educazione  familiare.  Trovarsi  tutti  insieme 
a  discutere  e  risolvere  problemi  concreti 
e  psicologici  è  un  momento  importante  della 
vita  comunitaria:  senza  un  lavoro  di  «  auto- 
coscienza  »  molto  serio,  una  comunità  non 
può  vivere  a  lungo.  Infatti  si  è  constatato 
che  non  sono  quasi  mai  motivi  di  tipo  eco¬ 
nomico  che  fanno  finire  un’esperienza  co¬ 
munitaria,  bensì  Levitare  di  ritrovarsi  a  di¬ 
scutere  insieme  proprio  sui  momenti  più 
difficili  per  la  assoluta  mancanza  di  abitu¬ 
dine  a  parlare  e  decidere  in  gruppo.  Oltre 
a  questa  esigenza  di  approfondire  i  rapporti 
con  gli  altri,  è  fondamentale  il  bisogno  di 
cambiare  i  rapporti  di  lavoro  e  col  denaro 
e  quelli  col  mondo  esterno  e  con  la  natura. 
Nel  caso  specifico  della  comune  agricola  si 
cerca  un  ritorno  alla  natura  creando  un 
circuito  economico  alternativo  dove  consu¬ 
mismo  e  spinta  a  far  soldi  non  abbiano 
più  senso  e  il  senso  sia  invece  guadagnare 
il  necessario  per  vivere  creando  situazioni 
di  alternativa  reale  a  un  lavoro  alienato: 
riscoprire  gesti  dimenticati,  colori,  un  ritmo 
di  lavoro  personale  e  comune  è  un  modo 
di  conoscersi  e  di  avere  un  rapporto  diverso 
con  la  realtà. 

Ma  aldilà  del  fatto  di  essere  o  meno 
una  comune  agricola,  l’importanza  di  questo 
modo  di  vivere  insieme  è  quello  di  sentirsi 
accettati,  amati  e  rispettati  e  di  non  essere 
più  «  io  »  ma  «  noi  ».  Tuttavia  la  comunità 
non  deve  essere  nuovamente,  come  la  fa¬ 
miglia,  un  ghetto,  una  esperienza  chiusa 
fra  quattro  mura,  bensì  aperta  al  mondo  e- 
sterno,  sensibile  alla  realtà  sociale  che  la 
circonda  e  in  cui  essa  vive,  intervenendo 
in  modo  chiaro  nelle  contraddizioni  di  ogni 
giorno. 

Fatte  queste  considerazioni  che  vogliono 
soltanto  abbozzare  il  discorso  della  comu- 
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nità  come  modo  alternativo  di  vita,  rite¬ 
niamo  necessario  confrontarci  con  tutti  co¬ 
loro  che  già  fanno  questa  esperienza  e  con 
coloro  che  ne  sono  interessati,  e  incontrarci 
quindi  per  approfondire  il  problema. 

L’incontro  è  previsto  per  la  seconda  metà 
di  settembre  a  Verona.  Chi  desidera  parte¬ 
cipare  o  avere  informazioni  può  scrivere 
o  telefonare  a  questi  indirizzi: 


Paolo  Ferrari 
Via  I.  Foroni,  17 
37100  Verona 
Tel.  36455 


Claudio  Lunardi 
Via  Nogarole 
37064  Povegliano  (VR) 
Tel.  639000 


La  medicina  ritrovata 

E’  con  stupore  che  qualcuno  mi  racconta 
di  essere  guarito  cosi,  quasi  magicamente, 
bevendo  un  decotto  la  mattina  o  mangiando 
un  ortaggio  ogni  giorno. 

E’  con  commozione  che  lo  ascolto,  e  mi 
chiedo  perché  non  abbiamo  ricominciato 
prima.  Dico  «  ricominciato  »  perché  questa 
nuova  fitoterapia  esplosa  dopo  trent’anni  di 
dominio  incontrastato  dei  farmaci  chimici 
è  anch’essa  un  ritorno  alla  nostra  vecchia 
cultura. 

Ha  cinquemila  anni  la  nostra  vecchia  cul¬ 
tura,  e  ha  le  radici  nella  notte  dei  tempi, 
quando  l’uomo  agiva  per  istinto,  immerso 
com’era,  insieme  agli  altri  animali,  nella  co¬ 
scienza  universale.  Sapevamo  tutti,  noi  ani¬ 
mali,  cosa  fare  in  caso  di  malattia:  digimio, 
acqua,  poche  erbe,  ritiro  in  luoghi  solitari, 
concentrazione  su  noi  stessi,  sulla  parte  da 
guarire,  con  tutta  la  nostra  forza  vitale  (fi¬ 
sica  e  mentale). 

La  purificazione  psicofisica  che  ne  segui¬ 
va  aumentava  le  resistenze  organiche,  e 
ogni  nostra  cellula  si  metteva  al  lavoro  per 
fare  qualcosa  di  complicatissimo  o  di  sem¬ 
plicissimo,  non  si  sa,  fino  alla  guarigione. 

In  questo  processo  cela  bisogno  di  qual¬ 
che  elemento  fisico  e  chimico  e  Io  si  pren¬ 
deva  da  qualche  erba,  o  da  qualche  mine¬ 
rale  o  dall'acqua  che  ci  forniva  l’ambiente 
naturale. 

Era  l’olfatto  a  guidarci,  o  il  gusto,  o  più 
probabilmente  l’istinto  stesso. 

Un  giorno  qualcuno  ha  trascritto  queste 
leggi  istintive:  è  nata  la  cultura,  e  cosi  l’uo¬ 
mo,  per  secoli,  potè  imparare,  leggendo  o 
sentendo,  ciò  che  non  sapeva  più  per  ispi¬ 
razione  naturale. 

Ora  questa  cultura  non  l’abbiamo  dimen¬ 
ticata:  l'abbiamo  ripudiata,  distrutta,  bru¬ 
ciata,  dispersa,  sepolta;  ma  non  l’abbiamo 
dimenticata.  Nostro  malgrado  sappiamo  che 
le  piante  sono  nostre  parenti,  che  chimica¬ 
mente  ci  assomigliano  essendo  nate  dalla 
stessa  matrice;  e  che  quindi  entrano  nel 
nostro  corpo  senza  ferirlo,  senza  traumi, 
agendo  delicatamente  e  non  lasciando  die¬ 
tro  di  sé  pericolose  intossicazioni.  Ci  amano 
le  piante,  perché  ogni  creatura  di  questo 
nostro  universo  ha  bisogno  delle  altre  per 
vivere,  o  meglio  per  esistere.  Non  è  per  fa¬ 
re  l’interesse  di  qualche  industria  che  ci 
sono  le  erbe:  la  natura  è  un  laboratorio 
che  ha  miliardi  di  anni  di  esperienza  e  che 
lavora  per  tutte  le  sue  creature.  I  suoi  pro¬ 
dotti  sono  talmente  ben  studiati,  che  ogni 
principio  attivo  è  circondato  da  numerose 
altre  sostanze  che  proteggono  i  tessuti  e 
gli  organi  da  qualsiasi  effetto  tossico  colla¬ 
terale. 

Le  erbe  non  curano  i  sintomi:  quando 
scompare  il  dolore  o  il  fastidio,  o  il  gon¬ 
fiore,  è  scomparsa  la  malattia. 

Ma  soprattutto  non  fanno  male:  entrano 
nei  processi  chimici  ed  enzimatici  di  ogni 
nostra  cellula,  agiscono  profondamente,  e 
una  volta  metabolizzate  vengono  espulse  dai 
reni  e  dal  fegato  senza  rimanere,  come  i 
farmaci  chimici,  un  pesante  fardello  di  ve¬ 
leno  spesso  non  più  smaltibile.  Vogliamo 
dunque  tornare  sulla  vera  via  della  salute? 

Dr.  Alessandro  Formenti 


Accertamenti  ufficiali 
sulle  centrali  nucleari 

Anche  il  Ministero  della  Sanità,  nella  sua 
relazione  sulle  centrali  nucleari  di  Montalto 
di  Castro,  ha  dichiarato  che  l'attuale  pro¬ 
getto  presentato  dall’ENEL  è  da  considerar¬ 
si  inaccettabile  per  gli  effetti  che  potrà  avere 
sulla  popolazione  locale  e  quella  vicina  (fino 
a  75  Km.). 

Dice  il  Ministero  della  Sanità  che,  durante 
il  normale  funzionamento  delle  centrali,  la 
popolazione  sarà  eccessivamente  esposta  al¬ 
l’inquinamento,  sia  per  i  gas  dispersi  nel¬ 
l’aria,  sia  per  la  contaminazione  da  iodio 
negli  alimenti  (verdure,  latte,  carne,  pesci). 
Ove  non  fossero  sufficienti  a  creare  fondate 
preoccupazioni  i  numerosi  incidenti  già  ve¬ 
rificatisi  all’estero  (Francia,  URSS,  Stati  U- 
niti,  Inghilterra,  ecc.),  il  Ministero  della  Sa¬ 
nità  dice  che,  in  caso  di  incidente  (e  per  que¬ 
sto  non  occorre  che  salti  in  aria  la  centrale), 
la  contaminazione  si  estenderà  per  un  raggio 
di  oltre  75  Km.,  interessando  Grosseto,  Vi¬ 
terbo,  Civitavecchia,- fino  a  Roma. 

Le  stesse  perplessità  sono  espresse  dal  Mi¬ 
nistero  dei  Lavori  Pubblici,  il  quale  aggiun¬ 
ge  che  oltre  tutto  ancora  non  si  conoscono 
dati  sufficientemente  precisi,  perché  è  da  ri¬ 
tenere  che  le  conseguenze  potrebbero  essere 
più  drammatiche  di  quelle  già  previste. 

E  non  dimentichiamo  che  il  problema  del¬ 
le  scorie  radioattive  è  ancora  insoluto  e  di 
difficilissima  soluzione. 

Questi  motivi  di  preoccupazione  sono  cosi 
seri  e  fondati  che  il  Ministero  degli  Interni 
prevede  un  piano  di  evacuazione.  Ma  ne  a- 
vremo  il  tempo?  E  poi?  Seveso  insegna! 

La  radioattività  non  possiamo  vederla,  non 
possiamo  difenderci  da  essa  e  non  sappiamo 
quale  sia  per  ciascuno  di  noi  la  dose  o  il 
tempo  sufficiente  perché  nel  nostro  organi¬ 
smo  si  sviluppino  malattie  come  il  cancro, 
per  le  qUàli  non  èsiSfe"  riffiédib'.  Il  pericdló 
è  cosi  grave  che,  sia  il  Ministero  della  Sa¬ 
nità  sia  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici, 
hanno  imposto  alla  Regione  Lazio  di  limi¬ 
tare  la  pesca  e  l’attività  agricola  nella  zona 
di  Montalto  e  bloccare  completamente  il 
turismo  e  l’attività  edilizia  nei  litorali  di 
Montalto  e  Tarquinia. 

Cosi,  i  più  ottimisti,  che  sperano  di  sal¬ 
varsi  dall’inquinamento  radioattivo,  saran¬ 
no  senz’altro  coinvolti  dalla  paralisi  econo¬ 
mica.  Bloccati  il  turismo,  l’edilizia,  l'agricol¬ 
tura  e  la  pesca  cosa  faranno  i  commercian¬ 
ti,  i  muratori,  gli  agricoltori,  i  pescatori, 
che  oggi  vivono  proprio  dello  sviluppo  di 
queste  attività  nella  zona? 

Sappiamo  che  le  Centrali  Nucleari  non 
sono  l’unica  soluzione  al  problema  ener¬ 
getico  e  che  la  crisi  che  attanaglia  l’Italia 
non  è  causata  solo  dalla  mancanza  di  ener¬ 
gia,  ma  dal  sistema  economico  che  tutti  i 
partiti  riconoscono  superato  e  che  qualcuno 
si  ostina  a  voler  mantenere. 

Costruire  le  Centrali  Nucleari  non  risolve 
per  il  nostro  paese  il  problema  dell’energia, 
ma  serve  solo  a  farci  continuare  a  dipen¬ 
dere  dalle  stesse  multinazionali  del  petrolio 
che  oggi  monopolizzano  anche  l'uranio. 

Se  le  ingenti  somme  stanziate  per  la  co¬ 
struzione  delle  Centrali  Nucleari  fossero  in¬ 
vece  impiegate  a  sviluppare  altri  settori  (a- 
gricoltura,  turismo,  ricerca  scientifica,  ecc.), 
si  creerebbero  fonti  di  occupazione  più  si¬ 
cure,  che  non  ci  obbligherebbero  a  dipen¬ 


dere  dai  fornitori  di  energia  e  di  materie 
prime. 

Non  esistono,  quindi,  motivi  validi  che 
rendono  le  Centrali  Nucleari  di  importanza 
vitale  nel  nostro  paese;  e  comunque:  quale 
civiltà  è  mai  la  nostra  se  può  imporre  an¬ 
che  ad  un  solo  individuo  (qui  siamo  deci¬ 
ne  di  migliaia!)  di  subire  gli  effetti  mortali 
dovuti  alla  radioattività? 

Comitato  Cittadino  Montaltese 

Basta  coi  lacrimogeni! 
Vogliamo  vederci  chiaro! 

L’escalation  del  disordine  pubblico,  di  cui 
il  processo  di  Catanzaro  sta  svogliatamente 
cercando  di  smascherare  le  origini  illegali 
—  gli  abusi  dei  corpi  separati  dello  stato  —, 
con  grande  sollievo  dei  benpensanti  nostra¬ 
ni  ci  ha  portato  i  carri  armati  in  piazza  (Bo¬ 
logna). 

L’unica  possibilità  di  una  efficace  difesa 
dell’Ordine  Pubblico  è  che  sia  fatta  in  mo¬ 
do  disarmato,  coraggioso:  la  politica  della 
legittimità  della  repressione,  dell’autodifesa 
armata  comporta  provocazioni,  omicidi  e 
sconquassi  sempre  maggiori:  un  vero  falli¬ 
mento! 

Condannare  una  violenza,  soltanto  quella 
illegale  o  «  illegittima  »  ha  provocato  con¬ 
seguenze  nefande:  non  solo  perché  poliziot¬ 
ti,  delinquenti,  carabinieri,  giovani  e  inermi 
cittadini  sono  finiti  al  cimitero  con  o  senza 
le  corone  del  presidente  della  repubblica, 
ma  soprattutto  perché  si  mantiene  la  giu¬ 
stificazione  teorica  della  violenza  per  risol¬ 
vere  le  contraddizioni  e  le  controversie  so¬ 
ciali.  E'  questo  l’ordine  pubblico? 

Tassare  il  metano,  intascare  le  bustarelle 
e  sparare  nelle  piazze?  Non  è  questo  disordi¬ 
ne  legalizzato? 

Cittadini,  lavoratori,  giovani,  donne,  ri¬ 
flettiamo  bene  prima  di  unirci  al  coro  dei 
banchieri,  dei  bancarottieri,  dei  baroni,  dei 
bustarellari,  ad  invocare  il  loro  maledetto 
ordine  fatto  di  lacrimogeni,  caos  e  rapine 
autorizzate  sui  salari,  il  loro  teppismo  legale 
dei  morti  sul  lavoro,  della  disoccupazione, 
della  emigrazione,  la  delinquenza  dei  capita¬ 
li  all’estero,  delle  evasioni  fiscali,  dell’inqui- 
namento  ecologico. 

Tutto  ciò  deve  stimolarci  a  trovare  forme 
diverse  dalle  generiche  solidarietà  alle  forze 
dell’ordine,  che  non  si  capisce  mai  se  siano 
riferite  alle  persone  o  all’uso-abuso  che  se 
ne  fa. 

Per  contrastare  nell’immediato  l’uso  del¬ 
le  armi,  dei  lacrimogeni  e  dei  carri  armati 
che  favoriscono  il  disordine  permanente, 
chiediamo  ai  partiti,  ai  sindacati,  al  movi¬ 
mento  degli  studenti  e  a  tutte  le  forze  sin¬ 
ceramente  democratiche,  che  si  facciano  ga¬ 
ranti  di  un  presidio  militante  nelle  città, 
nelle  scuole  e  nei  posti  di  lavoro,  senza  ar¬ 
mi,  senza  spranghe,  dialogante. 

Solo  cosi  si  può  isolare  le  provocazioni 
interessate  e  recuperare  quella  fiducia  nella 
democrazia  incrinata  da  tempo  e  non  solo 
per  gli  episodi  di  queste  settimane,  necessa¬ 
ria  per  avviare  un  processo  concreto  di  abo¬ 
lizione  dei  privilegi,  delle  ingiustizie  econo¬ 
miche  e  sociali,  delle  intolleranze  e  discri¬ 
minazioni  ideologiche,  fondamentale  per  u- 
na  positiva  e  costruttiva  convivenza  civile. 

Movimento  Nonviolento,  M.I.R.,  L.O.C.  - 
Brescia 


IL  MESSAGGIO  DI  ALDO  CAPITINI 

Lacaita  editore,  Manduria  (Taranto)  1977,  pp.  528,  L.  12.000. 

Con  questa  ampia  antologia  degli  scritti  di  Capitini  possiamo  finalmente  supplire  alla 
grave  lacuna  deM'introvabilità  in  commercio  della  massima  parte  dei  suoi  libri. 

L'antologia  è  suddivisa  nelle  seguenti  sezioni:  Il  pensiero  religioso,  La  riflessione  filo¬ 
sofica,  La  proposta  della  nonviolenza,  L'elaborazione  politica,  La  concezione  educativa,  cia¬ 
scuna  con  una  premessa  a  cura  rispettivamente  di  L.  Schippa,  A.  Granese,  P.  Pinna,  G.  Ca- 
cioppo,  A.  Savelli. 

Il  libro  è  ottenibile  presso  di  noi,  a  L.  6.000. 


10  Azione  nonviolenta  -  Maggio-Giugno  1977 


^ussegmn  bibliografica 

Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
informazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano 
nel  dibattitto  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell'am- 
bito  del  Movimento  Nonviolento.  Questi  alcuni  degli  argomenti  che  verranno  trat¬ 
tati  nei  prossimi  numeri:  centrali  nucleari,  potere  militare,  economia  e  arma¬ 
menti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialismo  e  democrazia,  femminismo,  violenza 
e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo  modello  di  sviluppo,  Ca¬ 
pitini,  W.  Reich,  I.  Illich,  P.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

!  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Soccio,  Contrà  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


Quale  medicina  ? 


«  La  cura  dei  vostri  mali 
non  dipende  da  nessun  medico  ». 

M.K.  Gandhi 

Sempre  più  frequenti  sono  le  critiche  e  gli 
attacchi  che  da  ogni  parte  vengono  rivolti  alla 
medicina  ufficiale.  Non  troviamo  sotto  accusa 
soltanto  gli  attuali  sistemi  sanitari  per  le  loro 
carenze  organizzative,  per  gli  sprechi  e  il  mal¬ 
costume,  ma  la  stessa  medicina  moderna  sulla 
quale  incombe  una  sempre  più  diffusa  crisi  di 
fiducia. 

La  medicina  è  in  crisi  nella  teoria,  nella  pra¬ 
tica  e  nei  risultati,  e  sembra  persino  diventata 
negatrice  di  salute.  Della  letteratura,  già  assai 
vasta,  che  documenta  di  questa  crisi,  suggeria¬ 
mo  di  leggere  almeno  due  dei  libri  più  recenti  e 
significativi  per  il  dibattito  e  la  presa  di  co¬ 
scienza  che  hanno  suscitato.  Il  primo  è  di  un 
estraneo  al  mondo  dei  medici,  Ivan  Illich,  che 
noi  già  conosciamo  come  teorico  della  «  desco¬ 
larizzazione  »  e  della  «  convivjalità  »  come  alter¬ 
nativa  alla  società  industriale  e  al  suo  tipo  di 
organizzazione  (cfr.:  Azione  Nonviolenta,  nov.- 
dic.  1974  e  maggio-giugno  1975).  Il  libro  è  Ne¬ 
mesi  medica.  L'espropriazione  della  salute,  Mon¬ 
dadori,  Milano,  1977,  pp.  308,  L.  4.000.  Illich 
intraprende  in  esso  una  sistematica  demistifi¬ 
cazione  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  medicina 
moderna  per  invalidare  i  «  dogmi  religiosi  »  su 
cui  essa  si  fonda  e  che  sono  «  oggi  sottoscritti 
da  tutte  le  società  industriali,  di  destra  come 
di  sinistra  •>  (p.  10). 

I  medici  hanno  stabilito  che  la  medicina  uffi¬ 
ciale  è  infallibile,  mentre  i  fatti  presentati  e 
discussi  da  Illich  provano  che  «  una  quota  cre¬ 
scente  del  nuovo  fardello  di  malattie  degli  ul¬ 
timi  quindici  anni  non  è  che  il  risultato  di  in¬ 
terventi  sanitari  effettuati  a  beneficio  di  indi¬ 
vidui  malati  o  che  potrebbero  diventarlo.  E’ 
cioè  prodotta  dai  medici  ...  »  (p.  20),  a  tal  punto 
che  la  loro  corporazione  è  diventata  una  grande 
minaccia  per  la  salute.  Illich  dimostra  la  con¬ 
troproduttività  della  organizzazione  sociale  del¬ 
la  malattia  nella  società  industrializzata:  più 
denaro  si  spende  più  ci  si  ammala.  Nei  paesi 
ad  alta  industrializzazione  la  cura  della  salute 
ha  raggiunto  un  livello  tale  che  in  realtà  finisce 
con  l’attentare  alla  salute  stessa  riducendo  la 
capacità  individuale  di  lotta  contro  la  malattia. 

II  sistema  di  tutela  della  salute  a  carattere 
professionale  e  basato  sul  medico  si  è  rivelato 
patogeno.  Illich  usa  l’espressione  •<  iatrogenesi  » 
per  definire  questa  origine  medica  della  malattia 
e  distingue  tre  forme  di  essa:  iatrogenesi  cli¬ 
nica,  che  consiste  nell'insieme  delle  situazioni 
create  dai  rimedi  e  dai  medicamenti  sommini¬ 
strati  dai  medici  e  negli  ospedali  (malattie  do¬ 
vute  agli  effetti  secondari  dei  farmaci,  interven¬ 
ti  chirurgici  inutili,  malattie  nuove  come  con¬ 
seguenza  degli  interventi  medici,  ecc  );  sociale: 
l’organizzazione  sanitaria  facilita  la  malattia  in¬ 
coraggiando  la  gente  a  diventare  consumatrice 
di  farmaci  piuttosto  che  a  cambiare  l’ambiente 
e  quella  struttura  sociale  e  politica  che  è  causa 
prima  della  malattia;  culturale:  la  struttura  sa¬ 
nitaria  distrugge  la  nostra  capacità  individuale 
di  occuparci  del  nostro  corpo  e  di  guarirci  da 
soli.  Ad  es.,  il  dolore  è  trasformato  in  un  pro¬ 
blema  tecnico  che  deve  essere  risolto  dal  me¬ 
dico. 

Il  problema  centrale  che  ne  consegue  è  quello 


del  recupero  della  responsabilità  personale  nel¬ 
la  cura  della  salute.  Illich  non  suggerisce  forme 
particolari  di  cura  delle  malattie,  non  indica  ri¬ 
medi  a  livello  di  teoria,  di  tecnica  o  di  organiz¬ 
zazione  sanitaria,  perché  il  problema  è  politico 
e  ■<  solo  un  programma  politico  diretto  a  limi¬ 
tare  la  gestione  professionale  della  sanità  può 
permettere  alla  gente  di  recuperare  la  propria 
capacità  di  salvaguardarsi  la  salute  »  (p.  15). 

Il  secondo  libro  che  segnaliamo  è  di  Luigi 
Oreste  Speciani,  che  non  è  estraneo  al  mondo 
della  medicina,  anzi  è  lui  stesso  un  medico, 
anatomo-patologo,  che  lotta  dall’interno  contro 
la  violenza  della  medicina  ufficiale.  Il  libro  è 
L'uomo  senza  futuro.  Nella  medicina  riumaniz¬ 
zata  l’alternativa  per  sopravvivere,  Mursia,  Mi¬ 
lano,  1976,  pp.  406,  L.  4.800.  Speciani  rileva  co¬ 
me,  nell’attuale  corsa  della  società  industrializ¬ 
zata  verso  la  catastrofe  ecologica,  la  medicina 
collabora  alla  rovina  dell'uomo  invece  di  difen¬ 
derlo.  Partendo  dal  presupposto  che  è  in  una 
medicina  a  misura  d’uomo  l’alternativa  per  so¬ 
pravvivere,  Speciani  intende  documentare  nel 
suo  libro  la  possibile  rinascita  di  una  medicina 
dell'uomo  e  propone,  nello  stesso  tempo,  il  sal¬ 
vataggio  di  una  parte  del  patrimonio  strumen¬ 
tale  (metodi  operativi)  della  medicina  moderna, 
ponendo  come  unica  discriminante  la  sua  reale 
utilità  per  la  sopravvivenza  dell’uomo.  Speciani 
non  rigetta  del  tutto  la  medicina  moderna  per 
un  ritorno  all’empirismo  degli  antichi,  ma  auspi¬ 
ca  una  «  ricerca  onesta  del  vero  dovunque  esso 
si  trovi  e  l’integrazione  di  ogni  apporto  valido  », 
compreso  quello  delle  medicine  eterodosse. 

Di  fronte  alla  medicina  «  ufficiale  »  che,  come 
abbiamo  visto,  va  mostrando  sempre  più  i  suoi 
limiti  sia  a  livello  di  prevenzione  che  a  livello 
di  tecniche,  e  nella  ricerca  di  altri  modi  per  af¬ 
frontare  il  problema  della  salute  e  della  malat¬ 
tia,  si  sta  sviluppando  un  diffuso  interesse  per 
l'«  altra  medicina:  omeopatia,  naturopatia,  osteo- 
patia,  fitoterapia,  chiroterapia,  psicosomatica, 
bioenergetica,  yoga,  agopuntura,  training  auto¬ 
geno,  ecc.  Cfr.:  Francesco  Racanelli,  L’altra  me¬ 
dicina,  Vallecchi,  Firenze,  1973,  L.  900;  Luciano 
Bajardi,  Nuove  terapie  dell’Era  dell’Acquario, 
Villa  Lia,  S.  Giusto  Canavese,  Torino,  L.  4.000. 

Se  la  vera  medicina  è  quella  che  ci  porta  a 
vivere  in  armonia  con  noi  stessi,  gli  altri  e  il 
nostro  ambiente,  quella  capace  di  preservare 
l’equilibrio  dell’unità  psicofisica  (che  è  la  vera 
salute!),  noi  non  la  troviamo  nella  «  medicina 
ufficiale  »  che  non  è  capace  di  considerare  l'uo¬ 
mo  nella  sua  totalità.  Nessuna,  invece,  delle  tan¬ 
te  forme  dell'»  altra  medicina  »  dimentica  o  re¬ 
spinge  l'uomo.  Si  tratta  ora  di  cercare  in  que¬ 
sta  delle  alternative,  e  non  per  sostituire  un 
monopolio  con  un  altro  ma  per  ricavare  da  que¬ 
sta  ricerca  una  migliore  conoscenza  dell’uomo 
insieme  a  idee  e  rimedi  che  siano  di  reale  aiuto 
nella  prospettiva  di  una  autogestione  della  sa¬ 
lute. 

Mentre  la  medicina  ufficiale  si  occupa  solo 
dei  sintomi  della  malattia,  cercando  di  abolirli 
con  i  farmaci,  una  medicina  a  misura  d'uomo 
deve  avere  come  scopo  non  solo  quello  di  gua¬ 
rire  l'ammalato,  ma  soprattutto  di  impedire  che 
si  ammali.  Nell’antica  Cina  il  medico  veniva  pa¬ 
gato  quando  il  paziente  stava  bene.  Un  medico 
che  cura  una  malattia  quando  questa  si  è  già 
manifestata  è  un  cattivo  medico:  questo  con¬ 
cetto  esemplifica  chiaramente  la  natura  preven¬ 


tiva  dell'antica  medicina  cinese,  sui  cui  fonda¬ 
menti  dottrinari  e  filosofici  si  può  leggere: 
Jacques  André  Lavier,  Medicina  cinese,  medi¬ 
cina  totale,  Garzanti,  Milano,  1966,  pp.  190,  Li¬ 
re  1.200.  Un  manuale  pratico,  che  cerca  di  sin¬ 
tetizzare  il  meglio  della  medicina  orientale,  è 
quello  di  Naboru  Muramoto,  li  medico  di  se 
stesso,  Feltrinelli,  Milano,  1977,  pp.  240,  Li¬ 
re  3.500.  Sulla  medicina  tibetana  si  può  vedere 
l’interessante  volumetto  di  Teodore  Burang,  L'ar¬ 
te  di  guarire  nella  medicina  tibetana.  Astrolabio, 
Roma,  1976,  pp.  93,  L.  2.600.  Sull’agopuntura, 
un  altro  aspetto  della  medicina  orientale  che  ha 
già  avuto  applicazioni  pratiche  nella  medicina 
occidentale,  segnaliamo  un  libro  divulgativo: 
Marc  Duke,  L'agopuntura,  Mondadori,  Milano, 

1973,  pp.  238,  L.  3.000,  e  due  trattati  per  spe¬ 
cialisti:  FI.  Voisin,  Prontuario  di  agopuntura  ci¬ 
nese,  DEMI,  Roma,  1973,  pp.  190,  L.  6.000;  G. 
Martinelli,  Trattato  di  agopuntura  cinese,  Ed. 
CISSAM,  Via  Canove  17,  Vicenza,  pp.  894,  Li¬ 
re  35.000. 

Un  problema  strettamente  legato  alla  medi¬ 
cina  è  quello  dell’alimentazione.  E’  sempre  sta¬ 
to  detto  che  molta  salute  si  perde  a  tavola,  e 
questo  è  ancora  più  vero  oggi  che  gli  alimenti 
sono  sottoposti  dall'industria  a  varie  sofistica¬ 
zioni  e  adulterazioni  per  ricavarne  notevoli  pro¬ 
fitti  commerciali  a  danno  della  salute  dei  consu¬ 
matori.  Un  drammatico  documento  dei  pericoli 
che  corre  il  consumatore  indifeso  è  l’inchiesta 
condotta  nel  1969  negli  USA  dal  gruppo  dell’ 
avvocato  dei  consumatori  americani  Ralph  ,Na- 
der,  Il  cibo  che  uccide,  ed.  ital.  a  cura  di  Giorgio 
Nebbia,  Bompiani,  Milano,  1974,  pp.  289,  Li¬ 
re  4.000.  Su  come  le  industrie  alimentari  in¬ 
quinino  e  smercino  anche  in  Italia  i  prodotti 
alimentari  documenta  il  fascicolo  curato  dal  Col¬ 
lettivo  Controinformazione  Scienza,  Lo  sfrutta¬ 
mento  alimentare,  pp.  48,  L.  600,  stampato  dal 
Centro  di  documentazione  di  Pistoia,  Cas.  post. 
53.  Si  vedano  anche  i  Quaderni  di  controinfor¬ 
mazione  alimentare,  CLESAV,  Milano,  Via  Celo- 
ria  2  (sono  usciti  finora  due  numeri  a  L.  1.000 
ciascuno). 

Una  filosofia  e  un  modo  di  alimentarsi  che  si 
ispira  alla  saggezza  orientale  e  al  buddismo  Zen 
è  la  macrobiotica  (lunga  vita)  fondata  dal  giap¬ 
ponese  Georges  Ohsawa.  In  sintesi  il  messaggio 
della  macrobiotica  è  questo:  «  se  si  mangia  un 
chicco  di  riso  in  più  di  quello  che  la  natura  ci 
ha  destinato  lo  si  pagherà  caramente  ».  Molti 
dei  libri  di  Ohsawa  sono  stati  tradotti  e  pubbli¬ 
cati  in  italiano:  Introduzione  alla  scienza  della 
macrobiotica,  Arcana,  Roma,  1974,  pp.  158,  Li¬ 
re  1.800;  La  vita  macrobiotica,  Arcana,  Roma, 

1974,  pp.  203,  L.  2.100;  La  dieta  macrobiotica, 
Astrolabio,  Roma,  1968,  pp.  170,  L.  2.000.  Ma 
l’esame  della  quantità  e  qualità  dei  cibi  inge¬ 
riti  non  è  tutto.  Il  cibo  per  la  macrobiotica  rap¬ 
presenta  soltanto  un  mezzo  per  migliorare  ed 
approfondire  la  conoscenza  di  noi  stessi.  Ab¬ 
bandonando  le  cose  artificiali,  la  macrobiotica 
mette  in  rilievo  quelle  naturali.  Invece  della 
complessità  della  civiltà  moderna  offre  la  sem¬ 
plicità.  Cosi  Michio  Kushi,  ne  L’ordine  dell’ 
universo,  Ed.  La  Via  Macrobiotica,  Roma,  1976, 
pp.  192,  L.  3.600,  basandosi  sulla  legge  del  yin 
e  yang  (i  principi  dell'espansione  e  della  con¬ 
trazione)  formula,  oltre  a  una  medicina  sempli¬ 
ce  basata  sull'alimentazione,  anche  un  modo  di 
vivere  che  supera  l’egoismo  e  si  pone  in  armo¬ 
nia  con  l'ordine  dell'universo. 
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Un  vero  e  proprio  trattato  sulla  pratica  dell’ 
alimentazione  controllata,  alla  luce  degli  inse¬ 
gnamenti  della  macrobiotica,  dei  principi  natu¬ 
risi  e  delle  tradizioni  orientali,  è  l’opera  della 
dietologa  e  agopunturista  Angela  Cattro,  Natu¬ 
ra  nutrice  universale.  In  difesa  della  nostra 
salute  fisica  e  mentale,  Compagnia  Editoriale, 
Torino,  1973,  3  voli,  di  compì,  pp.  894,  L.  14.000 
(Esaurita.  Si  può  chiedere  a  Vending  Press,  Ro¬ 
mualdo  d'Antonio,  Via  Cibrario  1,  Torino).  Fon¬ 
dandosi  sull'unità  psicosomatica  tradita  dalla 
scienza,  la  Cattro  tratta  dell'alimentazione  in 
funzione  della  crescita  totale  della  persona  e 
del  raggiungimento  di  un  equilibrio  perduto. 

Oltre  che  dall’alimentazione,  ampie  possibili¬ 
tà  di  tutelare  e  autogestire  la  nostra  salute  ci 
sono  offerte  dai  principi  medicinali  presenti  nel¬ 
la  natura.  La  fitoterapia,  che  studia  le  virtù  te¬ 
rapeutiche  delle  piante,  si  va  diffondendo  an¬ 
che  in  polemica  con  la  farmacoterapia  sintetica, 
sui  cui  effetti  collaterali  disastrosi  per  la  sa¬ 
lute  abbiamo  già  detto.  Segnaliamo  tra  gli  autori 
più  noti  in  tutto  il  mondo  per  le  loro  cure  a  base 


di  sostanze  vegetali:  Maurice  Mességué,  Il  mio 
erbario,  Mondadori,  Milano,  1976,  pp.  380,  Li¬ 
re  6.000;  Idem,  Ha  ragione  la  natura,  Oscar  Mon¬ 
dadori,  Milano,  1977,  pp.  268,  L.  2.000;  Jean 
Valnet,  Fitoterapia.  Cura  delle  malattie  con  le 
piante,  Ed.  Martello-Giunti,  Firenze,  1976,  pp.  568, 

L.  5.800;  Idem,  Cura  delle  malattie  con  le  es¬ 
senze  delle  piante,  ivi,  pp.  360,  L.  3.800;  Idem, 
Cura  delle  malattie  con  ortaggi,  frutta  e  cereali, 
ivi,  pp.  324,  L.  3.800. 

Della  diffusione  di  metodi  naturali  per  la  cu¬ 
ra  e  prevenzione  della  malattia  si  occupa  l’Asso¬ 
ciazione  Igienista  Italiana,  Via  P.  Pinetti  91/4, 
Genova,  a  cui  si  possono  richiedere  ì  seguenti 
opuscoli:  Vivere  sani;  Christine  Nolfi,  Le  mie 
esperienze  con  gli  alimenti  viventi;  Dr.  Herbert 

M.  Schelton,  Le  combinazioni  alimentari  fattore 
di  salute. 

Un  libro  che  spiega  in  modo  sintetico  e  chia¬ 
ro  cos'è  la  medicina  omeopatica  è  quello  di 
Harris  L.  Coulter,  Guida  alla  medicina  omeopa¬ 
tica,  Ed.  EDIUM,  Milano,  1976,  pp.  87,  L.  2.000. 


Fondata  dal  medico  tedesco  Samuel  Hahne- 
mann  (1755-1843),  l'omeopatia  è  la  cura  di  una 
malattia  mediante  ciò  che  gli  è  simile  (dal  gre¬ 
co  omoios  =  uguale  e  patos  =  malattia),  men¬ 
tre  la  medicina  ufficiale  cura  le  malattie  fon¬ 
dandosi  sul  principio  dei  contrari  (allopatia), 
sopprime  cioè  i  sintomi  mediante  farmaci  con¬ 
tenenti  elementi  contrari. 

Infine,  per  concludere  questa  rassegna  cer¬ 
tamente  incompleta,  citiamo  alcuni  libri  che  te¬ 
stimoniano  dell’applicazione  di  atteggiamenti 
nonviolenti  in  medicina:  Fréderick  Leboyer,  Per 
una  nascita  senza  violenza,  Bompiani,  Milano, 
1976,  pp.  146,  L.  2.500,  in  cui  questo  medico 
francese  propone  di  sostituire  i  metodi  «  violen¬ 
ti  »  della  ginecologia  ufficiale  con  atti  di  amore 
e  di  dolcezza  che  cercano  di  porre  la  nascita 
e  il  parto  nella  prospettiva  vissuta  dal  neona¬ 
to;  e  dello  stesso  autore:  Shantala.  L’arte  del 
massaggio  per  far  crescere  i  bambini  felici, 
Bompiani,  Milano,  1976,  pp.  155,  L.  4.500. 

Matteo  Soccio 


EDUCAZIONE  ALLA  PACE 

Tra  i  movimenti  che  meritano  attenzione  in 
quanto  operano  per  la  distensione  e  la  coope¬ 
razione  nel  mondo,  tappe  imprescindibili  per 
la  «  costruzione  della  civiltà  della  pace  »,  c’è 
la  «  Berliner  Konferenz  »,  fondata  a  Berlino  nel 
1964  dalla  Conferenza  dei  cattolici  degli  Stati 
europei  dell’Est  e  dell'Ovest,  e  di  cui  esiste  da 
diversi  anni  una  sezione  anche  in  Italia. 

La  caratteristica  preminente  dell’attività  della 
sezione  italiana  della  ■■  Berliner  Konferenz  »  è 
la  costante  ricerca  di  collaborazione  con  gli 
enti  locali.  Ciò  appare  evidente  soprattutto  dal 
convegno  tenuto  dall'associazione  a  Perugia  dal 
13  al  15  novembre  1975,  per  iniziativa  della  Re¬ 
gione  Umbra,  con  la  collaborazione  della  ■■  Lega 
regionale  per  le  autonomie  e  i  poteri  locali  »  e 
di  cui  è  stato  pubblicato  un  resoconto  a  cura 
delle  Ed.  Coines. 

Il  tema  ufficiale  del  convegno  era:  «  Il  ruolo 
delle  autonomie  locali  nel  processo  di  educa¬ 
zione  dei  popoli  alla  pace  ».  Come  risulta  dalla 
lettura  delle  relazioni  dei  partecipanti  al  conve¬ 
gno  (G.  La  Pira,  Le  città  si  uniscono  per  unire 
il  mondo;  Witold  Jankowski,  L’Europa,  un  co¬ 
mune  patrimonio  di  civiltà;  Mauro  Laeng,  Il  ruo¬ 
lo  degli  enti  locali  per  il  progresso  civile;  Al- 
ceste  Santini,  Autonomie  locali:  espansione  del¬ 
la  democrazia  e  nuove  prospettive  di  pace)  due 
sono  le  presenze  insostituibili  per  l’edificazione 
della  pace:  <■  l’utopia  da  un  lato,  la  lenta  fa¬ 
ticosa  tenace  iniziativa  politica  dall'altro.  L'uto¬ 
pia  ha  bisogno  dell'agire  politico  per  incarnar¬ 
si  nella  storia,  l'azione  politica  deve  nutrirsi  di 
utopia  per  non  svilirsi  in  abilità  manovriera  avi¬ 
da  di  potere  »  (p.  17).  Nella  prospettiva  della 
cooperazione  per  la  pace  si  collocano  anche  i 
discorsi  conclusivi  di  Pietro  Conti  (Decentra¬ 
mento  e  collegamenti  internazionali),  Otto 
Fuchs,  presidente  della  «  Berliner  Konferenz  » 
(L’influenza  dei  cattolici  democratici  nella  Chie¬ 
sa),  e  Sandro  Pertini  (La  Resistenza  europea  e 
la  collaborazione  alla  pace). 

Un  altro  libro  sull'educazione  alla  pace  è 
quello  di  Hermann  Rohrs  che  tratta  il  problema 
da  un  punto  di  vista  più  propriamente  pedago¬ 
gico  e  didattico.  Partito  dall'assunto  che  l’edu¬ 
cazione  alla  pace  è  oggi  particolarmente  ur¬ 
gente,  l’autore  cerca  di  approfondire  l’idea  della 
pace,  la  sua  rilevanza  educativa,  e  l’evoluzione 
che  questo  antico  sogno  dell'umanità  ha  subito 
nella  storia  del  pensiero  filosofico  e  pedago¬ 
gico  (da  Comenio  a  Erasmo  da  Rotterdam,  a 
L’Abbé  de  Saint-Pierre,  a  Rousseau).  Ma  le  pro¬ 
poste  che  l'autore  fa  per  una  educazione  alla 
pace  si  riducono  a  poche  pagine  centrali  del 
libro,  prive  di  originalità  perché  molto  gene¬ 
riche  e  fondate  su  una  serie  di  luoghi  comuni. 
La  sua  globale  idea  educatrice  è  che  •<  ogni  svi¬ 
luppo  delia  vita  umana  —  sia  a  livello  privato, 
sia  a  livello  nazionale  o  internazionale  —  può 
essere  avviato,  solo  se  esiste  un  amore  per¬ 
sonale  e  una  reciproca  comprensione  imme¬ 
diata  ». 

Anche  quando  afferma  che  «  l'educazione  alla 
pace  e  lo  sforzo  politico  per  garantirla  sono 
complementari,  hanno  bisogno  luna  dell'altro  », 
l’autore  dimostra  di  non  cogliere  la  complessi¬ 
tà  dei  problemi  che  allontanano  sempre  più 
l’umanità  dal  suo  obiettivo  di  pace.  Certo  è 
importante  educare  le  giovani  generazioni  fin 
dalla  scelta  del  giocattolo  infantile,  abituarle 


allo  spirito  di  tolleranza  e  stimolare  il  loro  spi¬ 
rito  critico  nei  confronti  dei  messaggi  propi¬ 
nati  dai  mass-media,  ma  resta  aperto  il  pro¬ 
blema  di  come  contrapporsi  alle  situazioni  di 
conflitto  generate  dalla  convivenza  sociale,  di 
come  superare  le  situazioni  di  violenza,  fisica 
o  psicologica,  in  cui  ci  imbattiamo  quotidiana¬ 
mente.  ROSETTA  STELLA  (a  cura  di),  Educa¬ 
zione  alla  pace.  Le  autonomie  locali:  espansione 
della  democrazia  e  nuove  prospettive  di  pace, 
Roma,  Coines,  1976,  pp.  134,  L.  1.600.  HERMANN 
ROEHRS,  Educazione  alla  pace,  Brescia,  La  Scuo¬ 
la,  1974,  pp.  126,  L.  1.900. 


VIVERE  A  SINISTRA 

Che  cosa  significa  oggi  vivere  e  militare  nel¬ 
la  sinistra  di  classe,  essere  un  compagno?  A 
questi  interrogativi  ha  cercato  di  rispondere 
Emina  Cevro-Vucovic,  non  facendo  dell’ideolo¬ 
gia,  ma  interpellando,  registratore  alla  mano, 
coloro  che  si  ritengono  «  rivoluzionari  ».  Ne  vie¬ 
ne  fuori  una  radiografia  abbastanza  nitida  del¬ 
la  nuova  sinistra  italiana:  dal  compagno  ope¬ 
raio  allo  studente  lavoratore,  dal  militante  del 
movimento  studentesco  a  quello  dei  Lavoratori 
per  il  Socialismo  o  del  P.C.I.,  dalla  femminista 
che  pratica  l'autocoscienza  alla  femminista  le¬ 
sbica  e  ai  compagni  omosessuali  del  Fuori,  dal¬ 
l’editore  e  libraio  alternativo  all’artista  hippy. 
La  preoccupazione  dell'intervistatrice  è  di  rac¬ 
cogliere  di  ognuno  sia  la  pratica  politica,  sia 
soprattutto  il  vissuto  personale,  capire  come 
ha  risolto  o  tentato  di  risolvere  la  schizofrenia 
tra  pubblico  e  privato,  che  esperienze  affettive 
ha,  se  crede  nel  rapporto  privilegiato  o  nella 
coppia  aperta,  ecc.,  come  è  possibile  socializ¬ 
zare  il  privato  senza  però  ideologizzarlo. 

Alla  domanda  cruciale  dell’intervistatrice,  che 
cosa  significa  per  te  vivere  a  sinistra,  la  gamma 
delle  risposte  è  molto  varia.  Si  va  da  quelle 
più  scontate  ed  un  po’  retoriche:  «  Personalmen¬ 
te  credo  che  essere  di  sinistra  vuol  dire  fare 
costantemente  delle  scelte  personali  che  ti  por¬ 
tino  di  fatto  al  fianco  dei  lavoratori,  delle  masse 
in  lotta  »  (p.  228),  a  quelle  più  critiche  che 
hanno  coscienza  del  nuovo  conformismo  stri¬ 
sciante  nascosto  sotto  gli  abiti-divisa  (meglio 
se  usati),  gli  atteggiamenti  standardizzati,  il 
linguaggio  sclerotizzato  e  desemantizzato.  Per 
molti  di  questi  rivoluzionari,  attorno  ai  quali 
prospera,  con  grossi  profitti,  un  vero  e  proprio 
consumismo  di  sinistra,  fare  politica  è  una 
terapia  »  (p.  212)  sostitutiva  dello  psicanalista. 
<■  Se  per  vivere  a  sinistra  —  afferma  uno  degli 
intervistati  —  si  intende  scaricare  la  propria 
coscienza  militando  in  un  partito  di  sinistra  e 
poi  condurre  la  solita  vita  borghese  (...)  allora 
s(,  si  può  parlare  di  conformismo  a  sinistra  ». 
Qualcuno  più  arrabbiato  ancora  aggiunge:  ••  1 
militanti  di  sinistra  sono  i  nuovi  conformisti  che 
illudendosi  di  vivere  per  un  ipotetico  (ma  mai 
raggiungibile)  futuro  migliore,  in  realtà  espri¬ 
mono  continuità  con  il  passato,  ricollegandosi 
oggettivamente  e  spesso  soggettivamente  alla 
morale  ed  ai  comportamenti  cristiani  »  (p.  98). 
La  lettura  di  queste  interviste  è  pertanto  stimo¬ 
lante  soprattutto  per  chi  le  legge  con  una  certa 
disponibilità  all’autocritica.  EMINA  CEVRO-VU- 
KOVIC,  Vivere  a  sinistra,  Arcana  Ed.,  Roma,  1976, 
pp.  253,  L.  3.500. 


LETTERE  DI  PRIGIONIERI 
DI  GUERRA  ITALIANI 

Prima  di  discutere  il  contenuto  del  libro  di 
Leo  Spitzer  giova  spendere  poche  righe  per 
chiarire  la  sua  genesi.  L’autore  fu  comandato  al¬ 
l'incarico  di  censore  militare  durante  la  prima 
guerra  mondiale  e  il  lavoro  d'ufficio  gli  offri 
la  possibilità  di  leggere  ogni  giorno  migliaia 
di  lettere  d’italiani  d’ogni  regione  che  dalla  pri¬ 
gionia  in  Austria  scrivevano  in  patria  per  ras¬ 
sicurare  amici  e  parenti.  Nelle  prime  intenzioni 
dell’autore  questa  «  crestomazia  »  doveva  essere 
<■  una  rappresentazione  dell’umanità  di  lingua 
italiana  »,  priva  di  «  alcun  pregiudizio  di  carat¬ 
tere  nazionale  o  partitico  »,  ma  questo  moven¬ 
te  occasionale  scompare  dietro  l'urgenza  dei 
sentimenti  e  degli  stati  d'animo  che  affiorano 
dalle  lettere.  «  L’uomo  in  guerra  —  scrive  Spit¬ 
zer  —  è  un  essere  che  prova  la  fame,  la  sete 
e  il  bisogno  di  riposo,  e  tutte  le  differenze  e  le 
sfumature  più  sottili,  che  in  tempo  di  pace  se¬ 
paravano  gli  uomini  di  ambienti  e  di  livelli  di¬ 
versi,  si  attenuano  fino  a  svanire  di  fronte  alla 
comunanza  degli  istinti  naturali  »  (p.  7).  A  dif¬ 
ferenza  di  altre  raccolte  e  diari  di  guerra  finora 
pubblicati,  queste  lettere  —  scrive  L.  Renzi 
nella  presentazione  —  «  sono  il  più  formidabile 
corpus  di  testimonianze  di  appartenenti  alle 
classi  popolari  sulla  loro  vita  negli  anni  della 
prima  guerra  mondiale.  Sono  le  voci  di  chi  nor¬ 
malmente  non  scrive,  o  scrive  solo  in  casi  ec¬ 
cezionalissimi,  e  non  lascia  quindi  normalmente 
testimonianza  di  sé  ».  Ne  vien  fuori  pertanto  il 
ritratto  di  un’Italia  non  più  eroica,  coreografica 
e  piena  di  retorica,  ma  di  un'Italia  vera,  co¬ 
stretta  a  sopportare  il  peso  atroce  di  una  guer¬ 
ra  voluta  da  una  classe  dominante  corrotta  e 
guerrafondaia  e  che  quindi  attraverso  la  penna 
dei  soldati  prigionieri  o  disertori  esprime  tutto 
il  suo  disappunto  per  i  fanatici  «  ideali  »,  per 
la  violenza,  per  l'odio,  per  la  sete  di  conquista. 
Essendo  la  maggior  parte  dei  soldati  della  trup¬ 
pa,  semplici  contadini  strappati  alla  loro  terra 
per  essere  spediti  al  fronte,  manca  ad  essi  quel¬ 
la  presa  di  coscienza  politica,  anche  minima,  che 
si  riscontra  invece  nell'operaio  o  nell'emigrante, 
ma  forse  è  proprio  l’assenza  totale  di  'ideolo¬ 
gia'  che  aumenta  il  valore  delle  testimonianze. 
«  La  Patria  è  da  per  tutto  —  scrive  un  diserto¬ 
re  — .  Pensando  al  momento  in  cui  mi  trovo,  per 
me  non  esistono  Patrie.  La  guerra  si  chiama 
guerra  e  chi  non  scappa  lo  sotterra  »  (p.  193). 
Un  prigioniero  invece,  scrivendo  a  parenti  con¬ 
siglia  la  renitenza  alla  leva:  «  lo  che  ho  impa¬ 
rato  che  cos'è  la  guerra  ti  consiglio  di  non 
presentarti  in  Italia.  Pensa  ai  tuoi  bambini.  Se 
sapessi  quello  che  ho  sofferto  nei  cinque  me¬ 
si  che  ho  passato  in  prima  linea!  ». 

La  diserzione,  il  consigliare  agli  amici  la  re¬ 
nitenza  rappresentano  le  manifestazioni  più 
istintive  di  ribellione,  di  disobbedienza  civile 
unite  però  ad  una  forma  di  pacifismo  altret¬ 
tanto  istintivo  che  si  esprime  con  franchezza 
e  spontaneità:  «  Vado  bene,  a  mi  non  occorre 
gnente  che  la  Santa  Pace  ».  LEO  SPITZER,  Let¬ 
tere  di  prigionieri  di  guerra  italiani  (1915-1918), 
Boringhieri,  Torino,  1976,  pp.  312,  L.  7.000. 

(schede  a  cura  di  Adriana  Chemello) 
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2°  Appello  per  l’adesione 
al  Mouimento  Nonviolento 


Il  1°  «  Appello  per  l’iscrizione  al  Movimen¬ 
to  Nonviolento  »  ( nel  numero  precedente  di 
Azione  Nonviolenta)  ha  trovato  una  concreta 
risposta:  già  una  ventina  di  persone  è  venuta 
iscrivendosi  al  Movimento. 

Volendo  ripubblicare  l’Appello,  lo  abbiamo 
interamente  rifatto,  sia  per  fornire  ulteriori 
valutazioni  che  stimolino  all'interesse  per  il 
Movimento,  sia  per  indicare,  a  chi  non  vo¬ 
glia  impegnarsi  con  l’iscrizione  ad  esso,  altre 
forme  e  vie  di  partecipazione  e  di  sostegno. 
Confidiamo  che,  insieme  col  1°,  anche  questo 
2°  Appello  dia  buoni  frutti. 

Davanti  alla  violenza  della  società,  che  è 
andata  aumentando  nella  disumanità  delle 
metropoli,  nella  massificazione  e  meccaniz¬ 
zazione  della  vita,  negli  sprechi  e  distruzioni 
della  natura,  nelle  alienazioni  e  nelle  espro¬ 
priazioni  del  popolo,  è  cresciuta  in  questi  an¬ 
ni  una  spirale  di  violenza  cospiratrice  che  sta 
ostacolando  gravemente  lo  sviluppo  del  mo¬ 
vimento  popolare  per  una  nuova  società.  In 
questa  realtà,  sempre  più  da  ogni  parte  si 
sente  il  bisogno  di  riscoprire  la  natura  non¬ 
violenta  del  progetto  di  una  società  senza 
classi,  come  unica  possibilità  di  gestione  po¬ 
polare  della  stessa  lotta  politica.  Corrispon¬ 
dentemente  si  stanno  aprendo  nuovi  spazi 
alla  nonviolenza  perché  nessuna  delle  grandi 
lotte  può  avere  sbocchi  costruttivi  senza  una 
spinta  e  una  visione  nonviolenta  della  politica 
rivoluzionaria. 

Per  questo  il  Movimento  Nonviolento  ha 
sentito  come  proprie  le  battaglie  per  la  ri¬ 
conquista  popolare  dell’ambiente  e  in  parti¬ 
colare  la  lotta  contro  le  centrali  nucleari  per 
nuove  fonti  di  energia. 

Anche  rantimilitarismo  ha  acquistato  nuo¬ 
ve  dimensioni  di  opposizione  alla  militariz¬ 
zazione  e  burocratizzazione  della  società. 
Molti  compagni  hanno  iniziato,  inoltre,  un 
cammino  nonviolento  sul  piano  esistenziale 
e  di  sopravvivenza  economica.  Stanno  na¬ 
scendo  aziende  agricole  biologiche,  botteghe 
artigianali,  sono  in  progetto  cooperative  di 
vendita,  gestite  da  militanti  del  Movimento 
Nonviolento.  Il  posto  delle  donne  nel  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  deve  essere  di  primaria 
importanza  sia  sul  piano  organizzativo  che 
di  gestione  delle  lotte  e  il  rifiuto  della  con¬ 
dizione  mercificata  della  donna  deve  stare 
al  centro  del  nostro  rifiuto  dell’attuale  so¬ 
cietà. 

Anche  la  preparazione  teorica,  il  lavoro 
su  se  stessi,  la  dimensione  spirituale,  la 
creatività  in  tutte  le  forme  che  sollecitano 
nuovi  rapporti  umani,  sono  argomenti  in 
cui  abbiamo  bisogno  di  impegnarci. 

Di  fronte  al  numero  delle  iniziative,  e  alle 
necessità  di  sviluppare  il  ruolo  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  nel  movimento  popolare 
generale,  le  nostre  forze  attuali  non  bastano, 
né  come  persone,  né  come  idee,  né  come 
possibilità  economiche. 

Abbiamo  bisogno  di  persone,  ognuno  può 
contribuire  alle  iniziative  in  atto  nei  modi 
più  diversi.  A  tale  scopo  facciamo  un  appello 


ai  lettori  di  Azione  Nonviolenta:  siamo  con¬ 
vinti  che  molti  di  essi,  semplici  simpatiz¬ 
zanti,  pur  potendolo  non  abbiano  conside¬ 
rato  passi  ulteriori  di  impegno  anche  par¬ 
ziale  nel  Movimento,  per  una  mancata  sol¬ 
lecitazione  da  parte  nostra. 

Chi  non  si  sentisse  in  grado  di  rendersi 
attivo,  almeno  prenda  in  considerazione  di 
dare  un  sostegno  economico  alla  sede  locale 
più  vicina  e  alla  segreteria  nazionale.  A 
tale  scopo  elenchiamo  alcuni  recapiti  locali 
del  Movimento  Nonviolento: 

Claudio  Cardelli,  Via  Boccaccio  15,  IMOLA 
(BOLOGNA). 

Claudia  Capra,  Via  Filzi  14-A,  BRESCIA; 
tei.  302.002. 

Giannozzo  Pucci,  Via  Paterno  2,  Ontigna- 
no,  FIESOLE  (FIRENZE)  tei.  697.571. 

Remo  De  Ciocchis,  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  45,  AGNONE  (ISERNIA). 

Giovanni  Cacioppo,  Via  M.  Stabile  60, 
PALERMO;  tei.  585.920. 

Anna  Maria  Calogero,  Via  M.  Vernieri 
(traversa  Cinema  Apollo),  SALERNO;  tei. 
222.559. 

Piercarlo  Racca,  Via  Venaria  85  int.  8, 
TORINO;  tei.  218.705. 

Cristina  Romieri,  S.  Marco  5134,  VENE¬ 
ZIA. 

Mao  Vaipiana,  Via  Tonale  18,  VERONA; 
tei.  918.081. 

Matteo  Soccio,  Contrà  Piancoli  6,  VICEN¬ 
ZA;  tei.  36.123. 


Prossimo  il  congresso 
del  Movimento  Nonviolento 

E'  stato  deciso  di  svolgere  il  prossimo 
congresso  del  Movimento  Nonviolento  in 
due  incontri  successivi.  Il  primo,  sui  con¬ 
tenuti  dottrinali  del  Movimento,  avrà  per 
titolo:  «  Chi  siamo  e  cosa  vogliamo.  Vi¬ 
sione  e  strategia  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  ».  Il  secondo,  sugli  aspetti  operativi, 
si  occuperà  del  programma  di  lavoro  e 
dell'organizzazione  del  Movimento. 

Il  primo  incontro,  aperto  ai  simpatiz¬ 
zanti,  avrà  luogo  dal  23  (pomeriggio)  al 
25  settembre,  presso  un  centro  residen¬ 
ziale  ad  alcuni  km.  da  Verona  (provve¬ 
deremo  in  proprio  alla  mensa,  per  cui  le 
spese  relative  saranno  contenute).  Chi 
intende  partecipare  ce  lo  comunichi  per 
tempo  (c.p.  201,  06100  Perugia  -  tei. 
075-30471),  inviando  L.  2.000  quale  quo¬ 
ta  di  partecipazione  e  specificando  se  do¬ 
vremo  riservargli  un  posto  letto  e  per 
quali  notti,  oppure  se  verrà  fornito  di 
sacco  a  pelo  o  fenda.  Dopo  ciò  invieremo 
ogni  informazione  necessaria. 


Libri  in  vendila 
presso  di  noi 

RICORDO  DI  ALDO  CAPITINI 

Estratto  da:  Annali  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa,  voi. 
V  1,  1975. 

Scritti  di  L.  Borghi,  N.  Bobbio, 
A.  Bausani,  P.  Pinna,  C.  Cordiè, 
e  tre  inediti  capitiniani  a  cura  di 
M.  Soccio. 

Presso  di  noi,  a  L.  3.000. 

ALDO  CAPITINI: 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  L.  7.000. 
Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  2.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  2.000. 

Colloquio  corale,  L.  1.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000. 
Teoria  della  nonviolenza,  L.  500. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  Li¬ 
re  4.000. 

J.  M.  MULLER: 

Il  vangelo  della  nonviolenza,  L.  2.500. 
Strategia  della  nonviolenza,  L.  2.000. 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Li¬ 
re  500. 

PIETRO  PARODI 

Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame,  L.  900. 

EHRENFRIED  PFElFER  -  ERICA  RIESE 

Manuale  di  orticoltura  biodinamica, 
L.  2.000. 
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Per  la  rinascita  del  movimento  degli  obiettori  antimilitaristi  nonviolenti 


Rifondiamo  la  LOC 


Due  anni  fa  prese  il  sopravvento  nella  LOC 
(Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza)  una  posi¬ 
zione  che  la  portò  al  cambio  di  indirizzo 
politico  e  di  gestione.  Le  previsioni  di  sca¬ 
dimento  formulate  da  chi  non  condivise  il 
nuovo  orientamento,  sono  venute  trovando 
un  riscontro  nei  fatti:  al  punto  che  la  pro¬ 
gressiva  disgregazione  della  LOC  ha  fatto 
sorgere  al  suo  interno,  da  più  parti,  l’ipotesi 
di  una  sua  completa  liquidazione  (e  non  è 
azzardato  prevedere  che  essa  avvenga  nel 
prossimo  congresso:  se  non  sanzionata  uffi¬ 
cialmente,  sarà  la  dispersione  stessa  delle 
forze,  la  sconnessione  e  il  disimpegno  della 
massima  parte  degli  aderenti,  ad  affermarla 
in  via  di  fatto). 

Per  non  lasciare  intentato  un  ultimo  sfor¬ 
zo  atto  a  correggere  questa  fallimentare  si¬ 
tuazione,  abbiamo  pensato  di  diffondere  que¬ 
sto  scritto  —  di  analisi  e  di  proposta  —  sulla 
cui  base  evidenziare  un  nucleo  definito  di 
persone  che  sostanzialmente  vi  concordi¬ 
no,  al  fine  che  esse  si  presentino  poi  al  con¬ 
gresso  unite,  omogenee  nelle  valutazioni  e 
nei  propositi,  chiare  nelle  scelte  e  risolute 
nelle  eventuali  responsabilità  da  assumere. 
In  tal  modo  i  lavori  del  congresso  potrebbe¬ 
ro  avere  quel  punto  di  riferimento  organico 
e  quel  minimo  consistente  dato  di  parten¬ 
za  che  giustifichi  la  volontà  di  mantenere 
in  vita  la  LOC  e  la  speranza  di  ridarle  im¬ 
pulso. 

ANALISI 

Le  divergenze  che  due  anni  fa  fecero  are¬ 
nare  la  vita  della  LOC  riguardarono  que¬ 
ste  essenziali  questioni: 

1.  Campo  d’azione  del  S.C.  ( servizio  civi¬ 
le):  lavoro  sociale  e/o  antimilitarismo.  Pre¬ 
valse  la  posizione  di  chi  sosteneva  che  la 
politica  della  LOC  doveva  consistere  eminen¬ 
temente  nel  lavoro  sociale  (chi  in  funzione 
marxista  reclamando  «  l’ancoramento  al  più 
ampio  scontro  di  classe  »,  «  il  collegamento 
col  più  ampio  movimento  dei  lavoratori  »; 
chi  in  direzione  nonviolenta,  o  anarchica,  as¬ 
segnando  al  movimento  degli  obiettori  la 
promozione  e  il  sostegno  di  organismi  e 
lotte  alternative  di  base).  L’antimilitarismo 
(impegno  diretto  nel  settore  specifico  mili¬ 
tare)  fu  criticato  come  astratto,  improdutti¬ 
vo,  disancorato  dai  problemi  di  interesse 
immediato  della  gente.  Si  sostenne  di  dover 
scendere  in  prima  istanza  nel  sociale  (in 


questa  fase  facendo  consistere  l’«  antimili¬ 
tarismo  »  nella  lotta  all’autoritarismo  e  per 
l’autogestione),  per  istituirvi  collegamenti  e 
solidarietà  popolari,  «  di  massa  »,  e  soltanto 
allora  avanzare  la  proposta  e  l’iniziativa  spe¬ 
cifica  antimilitarista  (alla  cui  esigenza  si 
sarebbe  predisposta  in  via  spontanea  la  gen¬ 
te  stessa  in  virtù  del  farsi  antiautoritario 
ed  autogestionario). 

2.  Rapporti^coì  MmsterS  della  Difési? "In 
un  momento  di  importanti  vertenze  col 
M.D.  —  che  pur  laboriose  e  contrastate  ve¬ 
nivano  trovando  soluzioni  positive,  ad  esem¬ 
pio  il  finanziamento  dei  corsi  di  formazio¬ 
ne  — ,  ci  fu  un  cedimento  da  parte  dei 
più,  con  l’argomento  che  l’esposizione  del¬ 
l’intero  movimento  in  una  conflittualità  e- 
strema  (fino  cioè  al  rischio  di  sanzioni  di¬ 
sciplinari  e  penali)  avrebbe  compromesso 
l’autogestione  del  S.C.,  provocato  il  suo 
«  affossamento  ».  Si  scelse  cosi  di  evadere 
dallo  scontro  (definito  «  lotta  massimalista  »), 
di  tenersi  allo  spazio  di  indipendenza  fin  li 
conquistato,  di  concentrarsi  nell’amministra¬ 
zione  del  S.C. 

3.  Conduzione  della  LOC.  Venne  contesta¬ 
ta  la  vecchia  dirigenza,  segnatamente  quella 
aderente  al  Partito  Radicale  accusata  di 
«  utilizzare  il  movimento  degli  obiettori  per 
la  vita  politica  del  proprio  partito  »,  con  pre¬ 
ferenza  insieme  per  lo  scontro  clamoroso 
con  le  istituzioni  e  il  rapporto  con  esse,  sen¬ 
za  interesse  per  un  lavoro  sociale  di  base  in 
cui  attivare  una  partecipazione  di  massa. 
In  un  incongruo  miscuglio  di  opposizione 
in  cui  stavano  marxisti  di  estrema  sinistra, 
anarchici,  cattolici  tipo  Comunione  e  Libe¬ 
razione,  nonviolenti,  il  tradizionale  gruppo 
dirigente  della  LOC  fu  messo  da  parte  e  la 
conduzione  del  movimento  passò  ai  diretti 
obiettori,  in  S.C.  o  in  attesa. 

Il  seguito  dei  fatti  ha  mostrato,  su  cia¬ 
scun  punto: 

1.  Il  lavoro  di  S.C.  non  ha  per  niente  at¬ 
tinto  quel  livello  di  qualificazione  e  di  esten¬ 
sione  che  si  veniva  proclamando.  Le  sin¬ 
gole  esperienze  di  S.C.  restano  scollegate 
tra  loro,  isole  a  sé  stanti;  nella  generalità 
sono,  ancor  peggio,  di  valore  scadente,  in  un 
lavoro  condizionato  dalla  logica  dell’ente; 
inesistente  il  coinvolgimento  di  altre  forze 
sociali.  Là  dove  un  minimo  di  qualificazione 


e  di  incremento  si  è  verificato,  è  dipeso  non 
dall’iniziativa  della  LOC  nel  suo  insieme, 
ma  di  un  suo  settore,  quello  appoggiato  al¬ 
la  struttura  di  organismi  nonviolenti  (MIR, 
M.N.),  con  una  certa  pianificazione  del  nu¬ 
mero  e  dei  contenuti  dei  corsi  di  forma¬ 
zione,  qualche  sbocco  più  promettente  per 
alcune  realtà  di  S.C. 

2.  Vanificata  la  capacità  di  lotta  nei  con¬ 
fronti  del  M.D.,  che  sola  negli  anni  prece¬ 
denti  aveva  fatto  acquisire  e  poi  garantito 
l'autogestione  e  l’autodeterminazione,  i  mar¬ 
gini  di  queste  si  sono  venuti  riducendo.  Sem¬ 
pre  più  facilmente  il  M.D.  va  estendendo  la 
chiamata  diretta  degli  obiettori  negli  enti, 
negli  ultimi  tempi  perfino  senza  un’intesa 
preventiva  con  l’obiettore;  e  sempre  maggio¬ 
ri  sono  divenute  le  difficoltà  della  LOC  a 
trattare  col  M.D.,  che  constatata  l’indispo- 
nibilità  del  movimento  allo  scontro,  recu¬ 
pera  sempre  più  un  campo  di  gestione  in¬ 
controllata. 

Inoltre,  senza  sviluppo  (come  detto  al  pun¬ 
to  1)  di  iniziative  trainanti  nel  S.C.,  la  LOC 
si  è  privata  di  quel  momento  di  azione  uni¬ 
taria  e  di  espressione  politica  assicurata 
dall’attività  antimilitarista  (completamente 
ignorata  in  questo  lasso  di  tempo,  a  parte 
le  spontanee  occasionali  iniziative  locali  di 
singoli  collettivi).  Smentiti  gli  impegni  con¬ 
gressuali  riguardanti  la  marcia  estiva,  i  re¬ 
ferendum  radicali  (coinvolgenti  in  parte  ma¬ 
teria  militare),  gli  obiettori  totali,  le  car¬ 
ceri  militari,  e  cosi  via. 

3.  Il  nuovo  impianto  direttivo,  poggiante 
su  una  Segreteria  di  obiettori  in  S.C.  e  un 
Consiglio  composto  di  rappresentanti  dei 
coordinamenti  regionali,  è  approdato  ad 
una  condizione  franosa.  Scomparsi  in  poco 
tempo  gli  obiettori  sostenitori  del  nuovo  in¬ 
dirizzo,  inefficienti  i  coordinamenti  regio¬ 
nali  (quando  addirittura  non  esistenti  prati¬ 
camente),  inevitabilmente  inesperti  gli  obiet¬ 
tori  nella  Segreteria,  si  è  creato  un  vuoto 
di  direzione  politica,  e  persino  un  deterio¬ 
ramento  nella  pur  semplice  amministrazio¬ 
ne  «  sindacale  »  del  movimento.  Oggi  per  ca¬ 
so  c’è  chi  risponde  presso  la  Segreteria  ro¬ 
mana,  anche  per  semplici  questioni  burocra¬ 
tiche. 

Perché  si  possa  tentare  di  rimediare  a 
questa  situazione,  occorre  a  nostro  giudizio 
costituire  una  omogeneità  di  valutazione,  e 
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corrispondentemente  di  impegno,  sulle  se¬ 
guenti  esigenze: 

a)  Smitizzazione  delle  dirette  possibilità 
rivoluzionarie  del  S.C.  Per  ragioni  soggettive 
e  oggettive  (da  un  canto:  immaturità  e  ine¬ 
sperienza  degli  obiettori,  varietà  dei  loro 
motivi  ideali  e  pratici,  provvisorietà  e  fram¬ 
mentarietà  delle  esperienze  di  S.C.,  ecc.); 
dall’altro  canto:  condizionamenti  derivanti 
dalla  dipendenza  dall’autorità  statale,  durez¬ 
za  della  realtà  da  smuovere,  ecc.),  l’inciden¬ 
za  del  lavoro  effettivo  nel  S.C.  —  considerati 
gli  immediati  anni  venienti  sui  quali  solo  è 
possibile  far  previsioni  —  non  potrà  che 
risultare  limitata  (in  senso  rivoluzionario, 
dobbiamo  accettare  la  più  modesta  funzione 
di  «  spina  nel  fianco  »,  di  «  cartelli  di  dire¬ 
zione  »).  Ciò  non  significa  peraltro  ima  sua 
totale  svalutazione.  Al  contrario,  proprio  il 
realistico  riconoscimento  dei  suoi  limiti,  li¬ 
berando  dalle  esagerate  fallaci  attese  sfo¬ 
ciami  poi  solo  nella  frustrazione,  nella  ne¬ 
ghittosità  e  nell'abbandono,  porta  a  gra¬ 
duare  l’impegno  secondo  le  effettive  pos¬ 
sibilità,  a  muoversi  in  un  quadro  più  reali¬ 
stico  e  quindi  a  trarre  quanto  di  buono  è 
certamente  possibile  realizzare,  una  volta 
che  si  lavori  con  serietà,  limpidezza,  coeren¬ 
za.  (A  parte  il  lavoro  promozionale  diretto, 
è  già  —  ad  esempio  * —  preziosissima  opera 
di  educazione  e  servizio  stare,  da  obiettori, 
in  mezzo  alla  gente  con  la  dimostrazione 
concreta  che  è  possibile  riappropriarsi  della 
propria  vita  di  fronte  allo  strapotere  irregi- 
mentante  dello  Stato). 

b)  Anche  ipotizzando  ima  situazione  otti¬ 
male  di  articolazione  e  coordinazione  delle 
varie  realtà  di  S.C.,  esse  non  possono  assi¬ 
curare  —  per  la  loro  varietà  e  precarietà  — 
quel  momento  di  unità  d’azione,  di  «  politica 
collettiva  »  indispensabile  alla  coesione  e 
propulsione  del  movimento.  Esso  viene  as¬ 
sicurato  dall’attività  antimilitarista.  In  que- 
sto  set  tore  -  c’è  -  in  partenza-  una  -maggiore 
omogeneità  tra  gli  obiettori,  diversi  dei 
quali  sono  inoltre  già  provvisti  di  una 
certa  pratica;  vi  si  può  beneficiare  di  una 
conoscenza  ed  esperienza  consolidata,  con 
anche  l’immediato  apporto  di  altre  forze  an¬ 
timilitariste;  le  iniziative  sono  univoche, 
avviabili  in  qualsiasi  momento,  accessibili 
cosi  a  tutti.  A  parte  questa  funzione  tattica, 
l’azione  antimilitarista  in  ogni  caso  si  im¬ 
pone  in  via  di  principio:  compete  cioè  alla 
LOC,  che  si  qualifica  in  via  primaria  come 
formata  di  antimilitaristi  nonviolenti,  di  te¬ 
nere  aperto  il  fronte  della  contestazione  in¬ 
tegrale  in  questo  settore,  in  cui  ogni  altra 
forza  politica  risulta  vacante.  Invero,  la  ri¬ 
conferma  della  caratterizzazione  antimilita¬ 
rista  e  nonviolenta  dovrà  essere  la  discri¬ 
minante,  la  condizione  per  l’appartenenza 
degli  obiettori  alla  LOC.  Per  chi  non  l’accet¬ 
terà  e  vorrà  starne  fuori,  la  LOC  sarà  pur 
sempre  disponibile  ad  un  servizio  di  assi¬ 
stenza,  di  consiglio,  ma  non  a  scapito  della 
sua  fondamentale  ragion  d’essere. 

Data  l’importanza  centrale  di  questo  pun¬ 
to,  riteniamo  utile  riportare  quanto,  nel  do¬ 
cumento  sugli  «  Orientamenti  per  il  Servizio 
Civile  degli  obiettori  antimilitaristi  nonvio¬ 
lenti  »  redatto  a  cura  del  Movimento  Non¬ 
violento  (v.  Azione  Nonviolenta,  nov.-dic.  ’76), 
era  accennato  sulle  ragioni  teoriche  dell’an¬ 
timilitarismo: 

«  Tra  tutte  le  istituzioni,  quella  in  partico¬ 
lare  contro  cui  il  M.N.  ritiene  fondamentale 
accentrare  il  suo  rifiuto  è  l’istituzione  mi¬ 
litare,  che  è  un  supporto  e  uno  strumento 
fondamentale  della  società  capitalistica,  pri¬ 
vata  o  di  Stato.  Per  il  M.N.  un  valido  S.C. 
non  può  non  ricollegarsi  alTantimilitarismo, 
inteso  come  opposizione  immediata,  diretta 
e  integrale  agli  eserciti  istituzionalizzati.  Il 
M.N.  non  condivide  quindi  quella  posizione 
che  subordina  e  rinvia  la  lotta  contro  l’isti¬ 
tuzione  militare  alle  mere  lotte  a  carattere 
economico  in  omaggio  ad  una  grossolana  in¬ 


terpretazione  marxista  che  considera  come 
fattore  assoluto,  «  strutturale  »  della  vita  so¬ 
ciale  il  solo  elemento  economico,  mentre  gli 
altri  elementi  —  culturali,  politici,  istitu¬ 
zionali  —  non  sarebbero  che  derivati,  «  so- 
vrastrutturali  »,  e  quindi  di  secondaria  im¬ 
portanza.  Il  M.N.  parte  dalla  constatazio¬ 
ne  che  il  potere  da  avversare,  per  la  tra¬ 
sformazione  generale  della  società,  non  con¬ 
siste  in  un  unico  centro,  non  si  fonda  ed 
esercita  nel  solo  settore  economico,  ma 
si  avvale  di  altri  fondamentali  settori  di  do¬ 
minio,  per  l'induzione  culturale  del  con¬ 
senso  e  per  la  repressione  (scuola,  chiesa, 
organi  di  informazione  di  massa,  magistra¬ 
tura,  forze  armate,  ecc.). 

Essenziale  è  quindi  condurre  nell’imme¬ 
diato  la  lotta  in  ciascuno  di  questi  specifici 
settori  in  cui  si  articola  il  potere  dominante. 
In  relazione  al  dato  che  qui  ci  interessa,  noi 
diciamo  in  particolare  che  se  non  si  sconnet¬ 
te  il  settore  del  potere  militare,  parziale  e 
precaria  risulta  la  lotta  stessa  nel  settore 
economico,  che  nel  sistema  attuale  è  forte¬ 
mente  condizionato  da  quello  militare  (ap¬ 
parato  industriale-militare,  bilanci  militari, 
servitù  militari,  ecc.),  e  comunque  proble¬ 
matico  resta  l’affermarvisi  di  lotte  decisive, 
esposte  sempre  al  rischio  (lasciando  inden¬ 
ne  il  formidabile  apparato  militare)  di  veni¬ 
re  strozzate  dalla  presa  di  mano  militare  da 
parte  della  classe  dominante  ». 

c)  Occorre  ricuperare  l’autorità  della  LOC 
nei  confronti  del  M.D.,  la  sua  forza  di  con¬ 
trattazione,  per  garantirsi  l’autodetermina¬ 
zione  e  l’autogestione,  senza  di  cui  il  movi¬ 
mento  sarebbe  nella  paralisi  e  nella  disgre¬ 
gazione.  L’indispensabile  condizione  a  ciò, 
è  che  si  abbia  la  volontà  di  tenere  la  situa¬ 
zione  conflittuale  fino  al  rischio  di  conse¬ 
guenze  penali.  Non  ci  sono  altre  armi  surro¬ 
gabili  a  questa  che  è  propria  del  movimento 
(le  «  masse  »,  le  «  organizzazioni  sindacali  e 
politiche  »  che,  in  sostituzione,  dovevano  ve¬ 
nir  còllegate  alle  rivendicazioni  degli  obiet¬ 
tori,  sono  di  là  dall’orizzonte).  Due  anni  fa 
non  si  ebbe  la  volontà  di  affrontare  la 
«  guerra  »  (lo  scontro  fino  alla  disobbedienza 
totale),  allorché  difficilmente  avrebbe  potu¬ 
to  verificarsi;  ora  siamo  costretti  a  fronteg¬ 
giarla  in  circostanze,  interne  ed  esterne, 
certamente  ben  più  difficili.  Ma  resta  il  pas¬ 
saggio  obbligato. 

PROPOSTE 

Nella  delineazione  dell’attività  pprùl  pros¬ 
simo  anno  occorrerà,  in  prima-fidanza,  aver 
riguardo  alla  situazionefirTatto  della  LOC, 
caratterizzata  dal  dissesto  organizzativo  in¬ 
terno  e  dal  vuòto  prolungato  di  iniziativa 
unitaria.  L’impegno  pertanto  dovrà  essere 
vólto  preminentemente  al  riassestamento  — 
ideale  e  strutturale  —  del  movimento,  sola 
condizione  perché  esso  possa  prospettarsi 
un’incisiva  ed  allargata  azione  esterna.  Sen¬ 
za  quindi  ingolfarci  nella  solita  miriade  di 
belle,  sacrosante  proposizioni  tutte  contem¬ 
poraneamente  da  realizzare  (una  chimera 
anche  godendo  d’una  situazione  ordinaria, 
ancor  peggio  nell’informe  e  asfittico  stato 
attuale),  varrà  concentrarsi  in  poche  e  sem¬ 
plici  cose,  che  nella  ragionevole  possibili¬ 
tà  di  attuazione  sapranno  servire  da  rigene¬ 
ratore  della  LOC,  in  termini  di  rinnovata  fi¬ 
ducia,  compattezza  ideale,  solidità  struttu¬ 
rale,  credibilità,  crescita  in  autorità  e  vigore. 

In  concreto,  quindi: 

—  Per  il  S.C.  : 

a)  organizzazione  di  corsi  di  formazione,  e 
loro  qualificazione  (pianificazione  di  una 
buona  presenza  di  esperti,  accumulazione 
dei  risultati  di  studio  e  dell’esperienza  sul 
meccanismo  dei  corsi,  per  un  loro  sempre 
più  funzionale  svolgimento); 

b)  individuazione,  in  termini  reali,  dei  S.C. 
più  congeniali  alla  politica  della  LOC  (con 


la  quantificazione  del  numero  di  obiettori 
in  essi  assorbibili  durante  Tanno); 

c)  valorizzazione  delle  esperienze  dello 
stesso  tipo  (negli  enti  locali,  ospedali  psi¬ 
chiatrici,  organismi  di  base,  comunità  mon¬ 
tane,  e  cosi  via),  favorendo  il  contatto  dei 
rispettivi  collettivi  di  obiettori,  in  modo  da 
potenziarsi  reciprocamente  nel  proprio  la¬ 
voro  e  individuarvi  linee  di  intervento  co¬ 
muni  e  più  avanzate  (passaggio  dal  lavoro 
individuale  e  frammentato,  assistenziale  e 
sporadico,  al  lavoro  organico  e  collegato, 
politico  alternativo). 

—  Per  l'antimilitarismo : 

a)  campagna  di  pubblicizzazione  della  leg¬ 
ge  per  l’obiezione  di  coscienza  (un  manife¬ 
sto  a  livello  nazionale,  manifestazioni  pres¬ 
so  i  distretti  durante  le  visite  di  leva,  dibat¬ 
titi  e  manifestazioni  locali,  ecc.:  una  campa¬ 
gna  in  cui  tutto  il  movimento  può  e  deve 
partecipare,  in  via  continuativa  e  diremmo  au¬ 
tomatica; 

b)  altre  iniziative,  ravvisabili  a  tempo  de¬ 
bito  e  su  cui  il  movimento  dovrà  rendersi 
disponibile,  potranno  riguardare  gli  obiet¬ 
tori  totali  (processi,  condizione  carceraria, 
ecc.),  le  centrali  nucleari,  le  fabbriche  ed  il 
commercio  di  armi,  la  marcia  antimilita¬ 
rista  estiva. 

Tralasciamo  di  considerare  la  questione 
pendente  della  legge  sulla  regionalizzazione 
del  S.C.,  poiché  riteniamo  che  essa  possa 
venire  adeguatamente  affrontata  solo  al  mo¬ 
mento  in  cui  la  LOC  si  sarà  ricomposta  in 
unità  e  forza,  che  speriamo  possa  avvenire 
nel  corso  del  prossimo  anno. 

—  Per  la  difesa  dell’autogestione : 

Chiave  di  volta  e  banco  di  prova  della 
ripresa  della  capacità  di  lotta  è  il  recupero 
della  forza  di  contrattazione  nei  riguardi  del 
M.D.  In  proposito  riteniamo  improprio  ipo¬ 
tizzare -qui  una- specifica-ver  tenza -da  condur¬ 
re  fino  al  limite  eventuale  della  disobbe¬ 
dienza  totale  (ciò  competerà  agli  organi  sta¬ 
tutari  della  LOC,  a  partire  dalTasserjjWèa). 
In  ogni  caso,  qualora  non  si  giupgà'ad  una 
scelta  in  merito,  deve  resmre-'mteso  che  la 
volontà  di  lotta  finoqfia  disobbedienza  to¬ 
tale  dovrà  esprimersi  nella  piena  esplica¬ 
zione  dellcjnizlative  sopra  suggerite,  laddo¬ 
ve  fiJMifustero  o  l’ente  vogliano  intervenire 
^TKfnodo  condizionante. 

—  Organi  della  LOC : 

La  conduzione  del  movimento  va  imposta¬ 
ta  non  su  meccanismi  di  dosaggio  rappre¬ 
sentativo,  ma  sulla  scelta  di  persone  note 

—  qualunque  sia  la  loro  collocazione  poli¬ 
tica  e  il  loro  stato,  siano  cioè  o  no  obiet¬ 
tori  in  S.C.,  «  professionisti  »  o  no  dell’at¬ 
tività  politica,  ecc.  —  che  diano  fiducia  circa 
serietà  di  impegno,  correttezza  di  rapporti, 
disponibilità  di  lavoro.  Praticamente,  la 
struttura  al  riguardo  potrebbe  essere  cosi 
semplificata: 

a)  Segreteria:  di  5-7  persone  elette  dal  con¬ 
gresso,  più  gli  obiettori  in  S.C.  che  lavorano 
nella  sede  centrale.  Nella  sua  prima  riunio¬ 
ne,  elegge  un  primo  segretario,  responsabile 
della  rappresentanza  politica  della  LOC  e 
della  convocazione  delle  riunioni  di  segre¬ 
teria,  da  effettuarsi  almeno  ogni  due  mesi; 

b)  Consiglio  nazionale,  di  20-30  persone 
elette  dal  congresso,  più  un  rappresentante 
di  ogni  collettivo  di  S.C.  e  gruppo  locale 
LOC.  Si  riunisce  almeno  due  volte  all’anno. 

Per  realizzare  quanto  detto  all’inizio,  at¬ 
tendiamo  dunque  che  tutti  quelli  che  so¬ 
stanzialmente  concordano  con  l’orientamen¬ 
to  qui  espresso  ci  scrivano  (Movimento  Non¬ 
violento,  C.P.  201,  06100  Perugia),  dicendo 
della  loro  disponibilità  ad  un  incontro  che 
proponiamo  di  tenere  il  23  ottobre  a  Bo¬ 
logna. 

Pietro  Pinna  -  Matteo  Soccio 
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Energie  future  per  il  terzo  mondo 


Documento  presentato  dal  prof.  Amulya 
Kumar  N.  Reddy  dell’Istituto  Indiano  del¬ 
le  Scienze,  Bangalore,  alla  «  Conferen¬ 
za  di  Salisburgo  per  un  futuro  non  nu¬ 
cleare  »,  aprile  1977. 

1.  I  venditori  di  reattori  nucleari  si  rivol¬ 
gono  sempre  più.  verso  gli  acquirenti  del 
Terzo  Mondo,  a  causa  dell’opposizione  cre¬ 
scente  e  del  costo  degli  investimenti  nei 
paesi  sviluppati.  Nello  stesso  tempo,  i  gover¬ 
ni  del  Terzo  Mondo  mostrano  interesse  per 
l’energia  nucleare  a  seguito  della  scalata 
del  prezzo  del  petrolio. 

2.  Vi  è  una  tesi,  soggiacente  ai  ragionamen¬ 
ti  di  queste  due  parti,  che  può  essere  cosi 
schematizzata  a  grandi  linee:  sviluppo =cre- 
scita=  energia= elettricità^  energia  nucleare. 
Gli  argomenti  in  favore  di  un  futuro  non 
nucleare  non  possono  reggere  se  non  si  di¬ 
mostra  che  questo  schema  «  logico  »  non 
ha  più  stabilità  di  un  castello  di  carta.  E' 
mia  intenzione  mostrarne  i  punti  deboli. 

3.  Sviluppo  non  è  sinonimo  di  accresci¬ 
mento  del  volume  dei  beni  e  dei  servizi.  Lo 
sviluppo  ha  qualcosa  a  che  vedere  con  la 
struttura,  il  contenuto  e  la  distribuzione  del¬ 
la  crescita.  Deve  oltretutto  essere  conside¬ 
rato  nei  suoi  rapporti  con  gli  esseri  uma¬ 
ni.  Lo  sviluppo  dev’essere  considerato  come 
un  processo  orientato  verso: 

a)  la  soddisfazione  dei  bisogni  umani  es¬ 
senziali  (materiali  e  non  materiali)  a  co¬ 
minciare  dai  più  miseri  in  modo  da  ridurre 
le  disuguaglianze  tra  e  all’interno  dei  paesi; 

b)  l’aumento  della  partecipazione  e  del 
controllo  sociale  affinché  la  società  edifichi 
da  sé  la  propria  indipendenza; 

c)  la  ricerca  dell’armonia  con  l'ambiente 
circostante  affinché  il  processo  di  sviluppo 
sia  assicurato  aldilà  di  un  lungo  termine. 

Questa  concezione  dello  sviluppo  è  valida 
per  il  mondo  intero.  E’  ugualmente  valida 
sia  per  i  paesi  industrializzati  sia  per  quelli 
del  Terzo  Mondo.  Sottintende  che  i  paesi  in¬ 
dustrializzati  non  sono  sviluppati.  Impone 
di  riconoscere  che  le  alternative  energetiche 
future  devono  essere  abbozzate,  sia  per  i 
paesi  industrializzati  che  per  quelli  del  Ter¬ 
zo  Mondo. 

4.  La  credenza  secondo  la  quale  l’au¬ 
mento  del  tasso  di  crescita  va  di  pari  passo 
con  il  consumo  di  energia  è  fondata  sulla 
famosa  —  o  infame  —  «  correlazione  »  tra 
prodotto  nazionale  lordo  e  consumo  di  ener¬ 
gia.  I  paesi  del  Terzo  Mondo  devono  riget¬ 
tare  questa  crescita,  perché  questa  «  corre¬ 
lazione  »  suppone  in  primo  luogo  che  la  cre¬ 
scita,  e  non  lo  sviluppo,  sia  l’obiettivo  socio- 
economico,  e  in  secondo  luogo  che  essi  deb¬ 
bano  seguire  la  via  industriale  percorsa  dal¬ 
l’Occidente.  E’  necessario,  al  contrario,  che 
essi  scelgano  l’alternativa  delle  energie  fu¬ 
ture. 

5.  Per  i  paesi  del  Terzo  Mondo  importa¬ 
tori  di  petrolio,  la  scarsità  delle  loro  risorse 
rende  questa  alternativa  inevitabile.  Per  i 
paesi  del  Terzo  Mondo  esportatori  di  petro¬ 
lio,  questa  alternativa  è  una  questione  di 
chiaroveggenza  e  di  buon  senso.  Il  fatto  che 
queste  due  categorie  di  paesi  del  Terzo 
Mondo  si  trovino  nelle  prime  fasi  di  una 
industrializzazione  rende  la  scelta  di  queste 
alternative  meno  penosa  che  per  i  paesi  svi¬ 
luppati,  i  quali  dovranno  inevitabilmente 


riconoscere  i  loro  errori  in  materia  di  ener¬ 
gia  e  abbassarne  il  livello  di  consumo. 

6.  Il  fondamento  di  un  avvenire  energe¬ 
tico  alternativo  è  l'adozione  dello  sviluppo 
come  finalità  del  consumo;  questo  contra¬ 
sta  con  l’adozione  di  obiettivi  di  produzio¬ 
ne  di  energia  scelti  in  funzione  di  una  ideo¬ 
logia  di  crescita. 

1.  L’ordine  di  grandezza  degli  obiettivi  di 
consumo  energetico  dipende: 

a)  dall’importanza  dell’abbondanza,  o  pro¬ 
dotto  nazionale  lordo  a  testa; 

b)  dal  modo  di  vita,  o  composizione  del 
prodotto  nazionale  lordo; 

c)  dal  grado  di  centralizzazione  della  pro¬ 
duzione; 

d)  dalle  tecnologie  di  produzione,  di  di¬ 
stribuzione  e  di  consumo. 

Impegnarsi  per  lo  sviluppo  implica  ne¬ 
cessariamente  l’abbandono  del  consumo  ad 
oltranza  e  dello  spreco  di  energia  a  profitto 
di  una  minoranza  privilegiata;  ciò  significa 
mettere  prima  di  ogni  altra  cosa  l'accento 
sui  bisogni  fondamentali  di  innumerevoli  di¬ 
seredati  e,  da  parte  degli  altri,  accettare  di 
conseguenza  una  certa  austerità  perché  sa¬ 
rà  bene  che  riducano  i  loro  bisogni. 

Lo  sviluppo  implica,  dovunque  ciò  sarà 
possibile,  una  produzione  decentralizzata, 
per  un  consumo  locale,  al  fine  di  aumentare 
la  partecipazione  e  il  controllo  sociale,  di¬ 
minuendo  nello  stesso  tempo  le  spese  in 
energia,  imballaggio,  trasporto,  stoccaggio 
e  distribuzione  dei  prodotti. 

In  definitiva,  ciò  comporta  un  esame  mi¬ 
nuzioso  di  tutte  le  tecnologie  del  mondo 
industrializzato,  e  il  rigetto  di  tutte  quelle 
che,  poiché  centralizzate,  poco  esigenti  di 
manodopera  e  necessitanti  di  molto  capitale 
di  energia,  sono  incompatibili  con  lo  sviluppo. 
Diventa  necessario  sviluppare  delle  tecnolo¬ 
gie  alternative  decentralizzate,  creatrici  di 
posti  di  lavoro,  poco  ingorde  in  capitali  ed 
energia.  E’  soltanto  quando  gli  obiettivi  e- 
nergetici  sono  scelti  in  questa  prospettiva 
di  sviluppo  che  essi  hanno  delle  possibilità 
di  essere  realizzabili  e  di  essere  raggiunti. 
Il  modello  di  consumo  energetico  a  testa, 
fondato  su  delle  estrapolazioni  quantitative 
(ingordigia)  e  il  fare  meglio  del  proprio  vi¬ 
cino  del  pianerottolo  (occidentale),  non  de¬ 
ve  essere  adottato  e  ancor  meno  diffuso.  In 
effetti,  un  piccolo  numero  di  paesi  svilup¬ 
pati  possono  realizzarlo  solo  se  il  resto  del 
Terzo  Mondo,  la  maggioranza,  non  ha  nulla. 

8.  Le  strutture  della  produzione  di  ener¬ 
gia  e  il  modo  di  consumarla  sono  impor¬ 
tanti  come  le  quantità  in  gioco.  I  modelli 
abituali  di  consumo  di  energia  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  sono 
caratterizzati: 

a)  dal  ribasso  delle  attribuzioni  energeti¬ 
che  al  settore  agricolo  nei  paesi  ad  econo¬ 
mia  essenzialmente  agraria.  Per  esempio,  so¬ 
lo  il  5 %  dell’energia  commercializzata  in 
India  va  all'agricoltura; 

b)  da  stridenti  disuguaglianze  tra  città  e 
campagna  nella  ripartizione  dell’energia  — 
soltanto  il  23%  circa  va  al  settore  rurale  in 
India,  mentre  la  popolazione  che  vi  vive  è 
il  75%; 

c)  da  serie  disuguaglianze  di  energia  se¬ 
condo  le  proporzioni  dei  redditi.  Il  conta¬ 
dino  povero  non  utilizza  che  un  quinto  o  un 
decimo  dell’energia  consumata  dal  cittadino 
ricco; 

d)  dall’utilizzazione,  da  parte  delle  regioni 
rurali  e  delle  zone  più  povere,  di  energie 


non  monetizzabili.  Se  queste  rappresentano 
il  50%  delle  energie  consumate  in  India, 
esse  rappresentano  il  90%  nel  consumo  dei 
villaggi. 

Tutto  ciò  è  incompatibile  con  lo  svilup¬ 
po;  peggio,  la  sfasatura  sociale  dei  paesi 
del  Terzo  Mondo  con  le  loro  piccole  élites 
principalmente  urbane  e  la  loro  grande  mas¬ 
sa,  soprattutto  rurale,  dei  poveri  ne  risulta 
accentuata. 

Lo  sviluppo  implica,  di  conseguenza,  dei 
cambiamenti  fondamentali  nella  struttura 
degli  obiettivi  energetici.  Bisognerebbe  dun¬ 
que  apportare  dell’energia  nei  settori  agri¬ 
colo  e  connessi,  nei  villaggi  rurali  e  nei 
quartieri  più  poveri.  Si  potrebbero  cosi  rim¬ 
piazzare  certe  energie  non  commerciali  il 
cui  uso  non  è  ecologicamente  conveniente 
(supersfruttamento  del  legname,  combustio¬ 
ne  dello  sterco  di  bue);  resta  sempre  in  ef¬ 
fetti  un  punto  importante:  che  si  devono 
soprattutto  soddisfare  i  bisogni  dei  più  di¬ 
seredati,  vale  a  dire  i  contadini  poveri. 

9.  La  produzione  centralizzata  dell’ elettri¬ 
cità  è  compatibile  con  i  criteri  di  un’energia 
per  lo  sviluppo ?  I  fatti  mostrano  con  evi¬ 
denza  che  la  risposta  è  negativa.  Cosi  come 
i  politici  della  capitale  non  si  preoccupano 
affatto  dei  problemi  della  campagna,  gli 
elettrici  non  prendono  in  considerazione  i 
bisogni  reali  dei  villaggi.  Di  ciò  vi  sono  pa¬ 
recchie  ragioni;  tra  queste,  il  fatto  che  quel¬ 
li  che  prendono  le  decisioni  nei  paesi  del 
Terzo  Mondo  vivono  in  città  e  si  appropria¬ 
no  del  grosso  della  produzione  elettrica, 
senza  preoccuparsi  del  Còme  èssa  e  assicu¬ 
rata.  Ma  la  ragione  più  importante  risiede 
probabilmente  nel  fatto  che  il  trasporto  e 
la  distribuzione  di  una  produzione  centra¬ 
lizzata  di  elettricità  è  di  un  costo  proibitivo 
al  livello  di  villaggi  sparpagliati.  Cosi,  se  la 
pietra  d’inciampo  dello  sviluppo  è  la  soddi¬ 
sfazione  dei  bisogni  energetici  dei  villaggi, 
allora  si  deve  mettere  l’accento  su  una  pro¬ 
duzione  energetica  decentralizzata.  E  poiché 
la  scelta  dell'energia  nucleare  deriva  dal  po¬ 
stulato:  energia  =  produzione  centralizzata 
di  elettricità,  questa  scelta  cade  perché  non 
pertinente,  e  le  ragioni  per  un  avvenire  non 
nucleare  divengono  molto  forti. 

10.  Gli  usi  finali  dell’energia  nel  villaggio 
devono  essere  esaminati  con  cura  per  assi¬ 
curarsi  dell’opportunità  di  una  produzione 
decentralizzata  dell'elettricità. 

Ora  le  riflessioni  attuali  riguardo  alla  buo¬ 
na  utilizzazione  dell'energia  portano  a  con¬ 
siderarne  differenti  livelli  di  qualità.  L’elet¬ 
tricità  occupa  il  livello  più  elevato  e  il  ca¬ 
lore  residuo  il  più  basso;  e  non  si  deve  de¬ 
gradare  questa  elettricità  per  un  uso  di  bas¬ 
so  livello  energetico.  La  questione  è:  qual  è 
la  ripartizione  dei  bisogni  energetici  nel  vil¬ 
laggio?  Si  sta  giustamente  indagando  su 
questo  aspetto,  ma  si  sa  già  da  ora  che  è 
la  cucina  che  consuma  maggiormente  ener¬ 
gia  (70%  circa).  Se  è  cosi,  non  è  l’elettricità 
che  bisogna  utilizzare  per  soddisfare  que¬ 
sto  bisogno. 

Cosi  è  malfondato  credere  che  l’alimen¬ 
tazione  in  energia  debba  farsi  sotto  la  forma 
del  «  tutto  elettrico  ».  Nella  prospettiva  di 
un  avvenire  energetico  alternativo,  le  fonti 
di  energia  devono  al  contrario  essere  scelte 
in  funzione  dell’uso  che  se  ne  fa.  In  un  tale 
avvenire,  delle  installazioni  per  la  produzio¬ 
ne  di  bio-gas  (fermentazioni  metaniche  di 
vegetali),  il  legno,  il  sole  e  il  vento,  e  piccole 
centrali  idroelettriche  dovrebbero  operare 
congiuntamente  al  soddisfacimento  dei  bi¬ 
sogni  di  energia.  g 
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Questa  democrazia  non  va  difesa 
se  non  è  per  il  disarmo 


Solo  pochi  anni  fa  sarei  stato  d’ac¬ 
cordo  con  Amendola,  che  la  democra¬ 
zia  repubblicana  è  pur  sempre  miglio¬ 
re  della  dittatura  fascista,  perché  per 
lo  meno  permette  alla  gente  di  parla¬ 
re:  va  quindi  difesa  a  qualsiasi  costo. 
In  altre  parole,  per  quasi  trent’anni  ho 
avuto  la  convinzione  che  la  democra¬ 
zia  repubblicana  con  tutti  i  suoi  difetti 
sia  incomparabilmente  migliore  del  re¬ 
gime  precedente:  per  cui  bisognava 
chiudere  gli  occhi  sui  suoi  difetti  e 
difendere  il  «  sistema  »  da  chiunque  lo 
attaccasse. 

Oggi  sono  convinto  che  il  «  siste¬ 
ma  »  non  va  difeso  ma  al  contrario, 
attaccato.  Che  hanno  ragione  coloro 
che  lo  hanno  sempre  attaccato,  come 
gli  anarchici,  ,o  coloro  che  di  recente 
hanno  rinnovato  l’attacco,  come  i  con¬ 
testatori,  e  torto  coloro  che  come  me 

10  hanno  difeso  in  passato  o  che  come 
Amendola  lo  difendono  al  presente. 

Né  mi  convince  l’obiezione  di  chi  si 
dice  sicuro  che  la  caduta  di  questo  si¬ 
stema  potrebbe  portare  solo  a  qualco¬ 
sa  di  peggio,  cioè,  a  una  qualche  riedi- 

_ zione  del  fascismo,  lo  trovo  che  verità. 

profonde  sono  contenute  e  a  volte  na¬ 
scoste  nei  proverbi:  m'è  tornato  quin¬ 
di  subito  in  mente  quello  che  dice  che 
«  il  peggio  non  è  morto  mai  ».  Certo  che 

11  peggio  non  è  morto  mai:  chiunque 
sia  abbastanza  vecchio  da  aver  vissuto 
in  modo  cosciente  almeno  un  po’  del 
periodo  fascista  sa  che  tra  quello  e  ciò 
che  è  venuto  dopo  c’è  un  abisso.  Se  si 
tornasse  al  fascismo,  faremmo  un  sal¬ 
to  all’indietro  pauroso.  Ma  da  quale 
punto  di  vista?  Da  quello  della  libertà, 
che  è  importante  ma  non  fondamenta¬ 
le.  Il  punto  di  vista  fondamentale,  da 
cui  va  esaminata  ogni  situazione,  è 
quello  della  pace.  Ebbene,  dal  punto 
di  vista  della  pace,  il  sistema  non  è 
difendibile:  la  democrazia  repubbli¬ 
cana  è  infatti  nemica  della  pace  esat¬ 
tamente  come  lo  potrebbe  essere  una 
dittatura  fascista. 

Perché  è  nemica  della  pace?  A  causa 
dell'art.  52,  il  peggiore  della  Costitu¬ 
zione,  quello  che  ristabilisce  la  servitù 
militare;  quello  che  da  solo  basta  a 
farci  formulare  l'augurio  che  il  pre¬ 
sente  stato  di  cose  vada  al  diavolo: 
tanto  «  peggio  di  cosi  si  muore  ». 

In  altre  parole,  io  sono  per  il  tanto 
peggio  tanto  meglio,  e  non  esito  a  dir¬ 
lo.  Giacché  il  peggio  esiste  già,  sotto  il 
profilo  essenziale:  l’Italia  è  uno  Stato 
sovrano  armato  e  la  fedeltà  a  questa 
impostazione  non  solo  di  Amendola  e 
degli  altri  comunisti,  ma  di  pressoché 
tutti  i  parlamentari  rende  impossibile 
al  nostro  Paese  di  prendere  la  sola  ini¬ 
ziativa  che  possa  sbloccare  la  situazio¬ 
ne  internazionale:  quella  del  disarmo 


unilaterale.  Un’iniziativa  che  farebbe 
dell’Italia  il  Paese  più  importante  del 
mondo. 

Ci  sarebbe  da  ridere,  e  c’è  invece  da 
piangere,  nel  notare  come  proprio  i 
nazionalisti  siano  i  peggiori  nemici  del 
proprio  Paese,  coloro  che  lo  condan¬ 
nano  a  restare  piccolo  e  insignificante, 
ad  essere  «  un  vaso  di  terra  cotta,  co¬ 
stretto  a  viaggiare  in  compagnia  di 
molti  vasi  di  ferro  ».  Se  si  avesse  un 
po’  di  quella  fede  che  smuove  le  mon¬ 
tagne,  si  capirebbe  che  il  ferro  è  in 
realtà  un  metallo  miserabile,  che  ad 
esso  se  ne  può  contrapporre  uno  in¬ 
comparabilmente  più  pregiato,  quello 
della  superiorità  morale.  Oggi  un  po¬ 
polo  la  superiorità  morale  la  può  con¬ 
quistare  in  un  modo  solo:  disarmando. 
Spogliandosi  cioè  di  ogni  arma  sedi¬ 
cente  difensiva,  in  realtà  buona  anche 
per  l'offesa;  rinunciando  quindi  a  pren¬ 
dere  in  considerazione  l’idea  di  quella 
spaventosa  violenza  chiamata  guerra. 

Ma  la  grandezza  morale,  benché  evo¬ 
cata  a  ogni  pié  sospinto,  in  realtà  non 
è  presa  sul  serio  da  nessuno.  Faccia¬ 
mo,  qllorq,  un  ^pqj;spv.j.erra  terra,  xhe 
possa  persuadere  la  gente.  Diciamo  ai 
nostri  simili  che  si  decidano  ad  aprire 
gli  occhi  e  a  usare  il  cervello.  Si  ren¬ 
deranno  allora  facilissimamente  con¬ 
to  che  quella  della  difesa  è  una  men¬ 
zogna:  non  solo  perché  la  guerra  mo¬ 
derna  ha  eliminato  ogni  differenza  tra 
difesa  e  offesa  (chi  volesse  solo  di¬ 
fendersi  è  destinato  ad  essere  sconfit¬ 
to,  lo  ha  già  dimostrato  la  guerra  lam¬ 
po  praticata  durante  la  seconda  guerra 
mondiale.  In  altre  parole,  nell’eterno 
e  alterno  conflitto  tra  lo  scudo  e  la  spa¬ 
da,  adesso  ha  la  meglio  quest’ultima. 
Non  c'è  dunque  scudo  che  tenga:  la 
miserevole  fine  della  Linea  Maginot 
nel  1940  può  essere  considerata  un 
simbolo  della  inutilità  di  apprestare 
linee  di  difesa  in  tempo  di  pace). 

Il  concetto  :di  difesa  è  ottocentesco. 
Sembrò  avere  una  conferma,  è  vero, 
dalla  prima  guerra  mondiale  (in  real¬ 
tà  fu  solo  la  incapacità  dei  generali  a 
imporre  agli  eserciti  contrapposti  la 
guerra  di  posizione):  la  seconda  guer¬ 
ra  mondiale  lo  ha  liquidato  definiti¬ 
vamente. 

Le  parole  dell' Inno  di  Garibaldi  dico¬ 
no  a  un  certo  punto  che  l’Italia,  conten¬ 
ta  dell’indipendenza  conseguita,  «  sol¬ 
tanto  ai  tiranni  minaccia  le  fronti  », 
cioè,  non  farà  mai  guerre  di  aggres¬ 
sione.  Quale  ingenuità!  Uno  Stato  so¬ 
vrano  non  può  contentarsi  a  lungo  del¬ 
l'indipendenza.  Aspira  quasi  subito  al¬ 
l’espansione.  Cosi  è  accaduto  per  lo 
Stato  italiano,  che  con  la  scusa  della 
difesa  accumulò  forze  armate  e  poi 
le  adoprò  tutte  in  guerre  espansioni¬ 
stiche,  cioè,  in  guerre  di  aggressione. 


Ma,  ripeto,  la  distinzione  tra  guerre 
di  difesa  e  guerre  di  aggressione  or¬ 
mai  non  è  più  proponibile.  Chi  aggre¬ 
disce  si  scusa  col  dire  di  aver  prevenu¬ 
to  d’un  soffio  l'aggredito.  In  altre  pa¬ 
role,  di  aver  sparato  per  primo.  Ed  è 
indubbio  che  nella  guerra  lampo,  e  a 
maggior  ragione  in  quella  atomica,  che 
sarebbe  una  super-guerra  lampo,  chi 
spara  per  primo  acquista  un  vantaggio 
incolmabile.  Dal  1939  al  1942  Hitler, 
sparando  per  primo,  acquistò  ogni  vol¬ 
ta  un  vantaggio  incolmabile  sul  Paese 
invaso.  Dal  1942  al  1945  la  coalizione 
anti-hitleriana  dovette  far  lo  stesso  se 
volle  vincere  la  guerra. 

Il  solo  frutto  degli  apprestamenti  di¬ 
fensivi  in  tempo  di  pace  è  la  miseria. 
La  violenza  della  guerra  non  è  solo  mo¬ 
ralmente  inaccettabile,  è  anche  mate¬ 
rialmente  gravosissima:  rende  infatti 
cronica  la  miseria  in  tutti  i  Paesi,  indi¬ 
pendentemente  dal  loro  ordinamento 
economico  e  sociale. 

Basta  munirci  di  un  pezzo  di  carta 
e  di  un  mozzicone  di  matita  per  accor¬ 
gersi  che  le  cifre  confermano  l’enun¬ 
ciato  ^QccupiiamocLsalo- del  mostro  Pae¬ 
se.  In  questo  dopoguerra  spendiamo 
meno  per  la  sedicente  difesa  di  quanto 
avessimo  speso  nei  periodi  precedenti. 
Se  nel  periodo  regio  e  i n  Quello  'fa s c i- 
sta  dedicammo  almeno-  un  terzo  delle 
nostre  risorse  alle'^pese  militari,  in 
questo  dopoguerra  abbiamo  destinato 
ad  esse  un  decimo  delle  entrate  e  an¬ 
che  meno. 

La  cosa  ci  consola  solo  fino  a  un 
certo  punto.  Infatti  quel  decimo  va 
moltiplicato  per  trenta:  tanti  sono  gli 
anni  trascorsi  dalla  fine  della  guerra.  Il 
che  significa  che  l'intero  reddito  di  tre 
anni  è  stato  dilapidato  per  le  inutili 
spese  militari. 

Facciamo  un  altro  conto.  Quest’anno 
le  spese  militari  dichiarate  (incomple¬ 
te)  ammontano  a  3.560  miliardi  ufficial¬ 
mente  dichiarati.  Leviamoci  le  spese 
per  i  carabinieri,  avremo  pur  sempre 
una  spesa  di  2.978  miliardi.  Aggiun¬ 
giamoci  le  due  voci  mancanti  (la  spe¬ 
sa  per  la  Nato  e  quella  per  il  riarmo) 
e  torneremo  alla  cifra  iniziale  di  oltre 
3.500  miliardi.  Supponendo  che  ogni 
anno  sia  stata  destinata  alle  forze  ar¬ 
mate  una  spesa  analoga,  viene  fuori 
una  cifra  da  capogiro,  più  di  100  mila 
miliardi. 

Come  si  vede,  è  il  conto  della  serva. 
Se  non  si  vuol  fare  nemmeno  questa 
piccola  fatica,  ci  si  guardi  intorno:  la 
presenza  militare  cerca  di  farsi  notare 
il  meno  possibile,  ma  non  può  mime¬ 
tizzarsi  completamente:  le  caserme  so¬ 
no  sotto  i  nostri  occhi,  e  cosi  le  reclu¬ 
te  in  libera  uscita,  e  le  file  di  automez¬ 
zi  e  carri  armati  che  si  logorano  e  con¬ 
sumano  fior  di  benzina.  Insomma  non 
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è  difficile  rendersi  conto  del  gigante¬ 
sco  sciupio  e,  per  contro,  dell’enorme 
risparmio  che  faremmo  abolendo  que¬ 
sta  spesa  insensata.  Senza  contare  quel¬ 
lo  che  potrebbe  realizzare  la  colletti¬ 
vità  mettendo  in  .vendita  il  demanio 
militare.  Le  caserme  per  esempio  oc¬ 
cupano  aree  molto  vaste  e  generalmen¬ 
te  centrali.  Il  comune  che  ne  potesse 
disporre  sanerebbe  tutti  i  suoi  de¬ 
biti  ... 

Questa  enorme  spesa,  che  ci  ha  im¬ 
pedito  di  diventare  ricchi,  ha  una  qual¬ 
che  giustificazione?  No,  non  ne  ha  nes¬ 
suna.  Gli  stessi  esperti  calcolano  che 
in  caso  di  guerra  le  nostre  forze  armate 
resisterebbero,  al  più,  qualche  ora. 

Dire  qualche  ora  è  come  dire  nien¬ 
te:  hanno  mai  riflettuto  i  miei  con¬ 
cittadini  su  questo  punto?  Qualcuno 
mi  obietta:  le  forze  armate  ci  sono 
sempre  state.  Lo  so  benissimo;  ma  so 
anche  che  il  mondo  è  andato  avanti 
ogni  qualvolta  un  popolo  s’è  accorto 
dell’inutilità  di  una  istituzione,  quindi, 
della  necessità  di  abolirla;  o  della  pos¬ 
sibilità  di  combattere  un  male  contro 
cui,  prima,  non  si  poteva  far  nulla. 
Per  fare  qualche  esempio:  le  epidemie 
furono  ritenute  invincibili,  per  millen¬ 
ni;  nell’Ottocento  si  riusci  a  debellarle. 
Le  servitù  feudali  sopravvissero  incon¬ 
gruamente  per  parecchi  secoli  allo  sfa¬ 
celo  del  feudalesimo:  finché  i  rivolu¬ 
zionari  francesi  si  accorsero  dell'in- 
congruenza  e  le  abolirono. 

Oggi  la  violenza  della  guerra  è  con¬ 
dannata  dalla  stragrande  maggioranza 
delle  persone.  Tuttavia  la  gente  con¬ 
tinua  ad  essere  guerrafondaia  senza 
saperlo.  Continua  infatti  a  credere  che 
la  difesa  nazionale  sia  una  necessità, 
anzi,  una  necessità  prioritaria.  Ammes¬ 
so  che  lo  fosse,  non  si  vedrebbe  come 
soddisfarla:  giacché  non  possiamo  as¬ 
solutamente  prepararci  alla  difesa.  So¬ 
lo  l’aggressione  è  preparabile  in  anti¬ 
cipo.  In  tutto  il  mondo  i  ministeri  del¬ 
la  difesa  dovrebbero  chiamarsi  mini¬ 
steri  dell’aggressione.  Il  nostro  merita 
piuttosto  il  nome  di  ministero  dei  quat¬ 
trini  buttati  via.  Sono  quei  quattrini 
buttati  via  che  ci  hanno  impedito  di 
diventare  uno  dei  popoli  più  ricchi  del¬ 
la  terra.  Addirittura  il  più  ricco,  se 
sommiamo  le  occasioni  buttate  al  ven¬ 
to:  la  prima  nel  periodo  regio,  che 
si  concluse  con  la  partecipazione  alla 
prima  guerra  mondiale;  la  seconda  nel 
periodo  fascista,  con  la  catastrofica  con¬ 
clusione  che  è  ancora  nel  ricordo  di 
tutti.  La  terza  la  stiamo  vivendo:  per 
quanto  riguarda  la  sedicente  difesa,  la 
repubblica  democratica  si  è  comporta¬ 
ta  esattamente  come  i  suoi  predecesso¬ 
ri,  come  la  dittatura  fascita  e  come  la 
monarchia  liberale. 

La  libertà  è  un  bene  grandissimo 
anche  per  me.  Non  posso  nemmeno 
supporre  una  vita  intellettuale  senza 
la  libertà:  per  questo  ho  sempre  ri¬ 
fiutato  gli  allettamenti  della  sirena  co¬ 
munista,  che  fino  al  1956  (è  bene  ri¬ 
cordarlo  ad  Amendola)  s’è  identificata 
con  lo  stalinismo,  cioè  con  la  dittatu¬ 
ra.  Non  posso  però  nascondermi  che 
la  principale  conclusione  a  cui  l'eser¬ 
cizio  della  libertà  mi  ha  condotto  è 
che  oggi  il  bene  supremo  è  quello  del¬ 
la  pace:  per  cui  chiunque  sia  nemico 


della  pace  è  da  combattere.  E  nemico 
della  pace  è  indubbiamente  l’attuale 
sistema  italiano,  che  pure  consente  la 
libertà. 

Domando  ad  Amendola:  la  libertà  è 
un  mezzo  o  un  fine?  Io  l’ho  sempre 
considerata  un  mezzo:  un  mezzo  essen¬ 
ziale,  questo  è  vero;  i  fini  però  sono 
altri,  la  pace  e  !la  giustizia.  Ambedue 
possono  essere  raggiunti  solo  in  un 
modo:  abolendo  le  forze  armate. 

Il  disarmo  di  un  Paese  anche  più 
piccolo  e  insignificante  dell’Italia  è  il 
solo  modo  di  scardinare  l’attuale  si¬ 
stema  mondiale,  fondato  sulla  sovra¬ 
nità  e  sull’armamento.  Il  disarmo  uni¬ 
laterale  è  anche  il  solo  modo  di  eli¬ 
minare  la  miseria.  Giacché  l’armamen¬ 
to,  se  non  è  la  sola  causa  della  miseria, 
ne  è  però  la  causa  principale:  per  cui 
è  vano  sperare  nella  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  sociali  se  non  lo  si  toglie  di 
mezzo. 

Una  collettività  che  si  sveni  per  la 
mira  o  il  miraggio  della  potenza  mili¬ 
tare  è  come  una  persona  che  abbia 
sempre  l’affanno:  non  può  pensare  a 
se  stessa,  al  proprio  benessere,  perché 
questo  esigerebbe  un  momento  di  re¬ 
spiro.  Le  collettività  di  tutto  il  mondo, 
finché  avranno  in  testa  gli  armamenti, 
mancheranno  dei  mezzi  e  della  voglia 
per  risolvere  i  problemi  sociali. 

E  gli  armamenti,  l’ho  già  detto,  so¬ 
no  la  conseguenza  della  sovranità.  Fin¬ 
ché  il  mondo  sarà  diviso  in  Stati  so¬ 
vrani,  ciascuno  di  essi  penserà  alla  di¬ 
fesa  o  all’espansione  (che  sono  ormai 
la  stessa  cosai.  Di^nsèguénzà  àvfettiò 
non  soltanto  un  mondo  diviso  in  Stati 
sovrani,  ma  in  Stati  l’un  contro  l’altro 
armati. 

Torniamo  al  nostro  Paese.  A  me  im¬ 
porta  poco  che  sia  diventato  una  re¬ 
pubblica  democratica,  anche  se  a  suo 
tempo  ho  salutato  con  gioia  l'avveni¬ 
mento.  E  se  ne  ho  sopravvalutato  l'im¬ 
portanza.  Insieme  con  le  altre  demo¬ 
crazie  e  le  molte  dittature  esistenti 
nel  mondo,  la  democrazia  italiana  ga¬ 
rantisce:  a)  la  fine  del  mondo  a  breve 
scadenza;  b)  l'impossibilità  di  risolve¬ 
re  i  problemi  sociali,  giacché  i  pro¬ 
blemi  sociali  potranno  essere  risolti 
solo  da  una  collettività  che  non  com¬ 
pia  più  sforzi  in  direzione  della  guerra 
ma  solo  sforzi  in  direzione  della  pace 
e  delle  opere  di  pace. 

La  giustizia  è  inseparabile  dalla  pa¬ 
ce.  Da  giovane  ho  appartenuto  al  Mo¬ 
vimento  di  Giustizia  e  Libertà,  ma  de¬ 
vo  riconoscere  che  si  tratta  di  due  co¬ 
se  ben  diverse:  la  prima  è  un  fine,  la 
seconda  solo  un  mezzo.  Manca  inoltre 
l’indicazione  dell’altro  fine,  la  fcace.  E' 
spiegabile  che  in  quell'epoca,  quando 
c'era  da  distruggere  il  fascismo,  non  si 
potesse  parlare  di  pace.  Io  sono  stato 
favorevole  alla  distruzione  del  fasci¬ 
smo  attraverso  la  guerra,  cioè  attra¬ 
verso  la  violenza;  non  ho  condiviso,  a 
quel  tempo,  l'atteggiamento  di  Capitini 
e  di  Gandhi,  che  tennero  fermo  il  prin¬ 
cipio  della  nonviolenza  malgrado  il  fa¬ 
scismo;  ho  condiviso  piuttosto  l’atteg¬ 
giamento  di  Einstein  e  Bertrand  Rus¬ 
sell,  che  ripudiarono  il  loro  pacifismo 
originario  perché,  prima,  bisognava 
sbarazzare  il  mondo  da  Mussolini  e 


da  Hitler.  Subito  dopo  la  guerra  sono 
tornato  però  pacifista  a  oltranza:  non 
soltanto  la  guerra  non  avrebbe  avuto 
più  giustificazione  alcuna,  ma  il  6  ago¬ 
sto  1945  l’inizio  dell’era  atomica  pone¬ 
va  all'umanità  nuovi  problemi:  primo 
fra  tutti,  la  conservazione  della  pace. 

Alla  quale  non  può  provvedere  la 
distensione  (che  è  tutto  quanto  que¬ 
sti  statisti  privi  di  fantasia  siano  riu¬ 
sciti  a  inventare).  La  distensione  è 
certo  preferibile  alla  guerra  fredda,  co¬ 
si  come  la  democrazia  è  certo  preferi¬ 
bile  alla  dittatura.  Ma  il  meno  peggio 
non  può  diventare  un  ideale  politico. 
L’ideale  politico  non  è  la  democrazia 
ma  l’anarchia;  non  è  la  distensione  ma 
l’internazionale. 

Finché  ci  contenteremo  della  demo¬ 
crazia  all’interno  e  della  distensione 
per  quanto  riguarda  il  panorama  del 
mondo,  non  avremo  fatto  niente  per 
sottrarre  l’umanità  a  una  fine  mise¬ 
randa.  La  democrazia  e  la  distensione 
portano  il  mondo  alla  rovina,  questa 
è  la  verità. 

Il  mondo  non  ha  infatti  bisogno  di 
un  lungo  periodo  di  pace,  come  ne  ha 
beneficiato  altre  volte  in  passato.  Ha 
bisogno  della  pace  perpetua.  Occorre 
dunque  ben  altro  della  distensione.  Oc¬ 
corre  un  consorzio  di  popoli  affratel¬ 
lati,  che  non  debbano  più  temere  insi¬ 
die  l'uno  dall’altro,  che  possano  dedi¬ 
carsi  unicamente  alle  opere  di  pace. 
Siamo  agli  antipodi,  come  si  vede,  dal¬ 
l’attuale  panorama  del  mondo,  che 
vede  una  quantità  di  Stati  sovrani  l’un 
contro  l’altro  armati. 

Tornando  per  l’ultima  volta  alla  ri¬ 
chiesta  di  Amendola:  noi  pacifisti  po¬ 
tremmo  promettergli  il  nostro  appog¬ 
gio  solo  se  venisse  cancellato  o  reso 
inoperante  l’art.  52. 

Carlo  Cassola 


Un  pensiero 
di  Einstein 
sul  disarmo 

«  La  competizione  negli  armamenti  non 
è  un  mezzo  per  impedire  la  guerra.  Ogni 
passo  in  questa  direzione  ci  avvicina  alla 
catastrofe.  La  corsa  agli  armamenti  è  il 
peggior  metodo  per  impedire  un  aperto 
conflitto.  Al  contrario,  una  vera  pace  non 
può  essere  raggiunta  se  non  attraverso  un 
sistematico  disarmo  su  scala  internaziona¬ 
le.  Ripeto,  gli  armamenti  non  ci  proteg¬ 
gono  dalla  guerra  ma  portano  inevita¬ 
bilmente  alla  guerra.  Nel  complesso  io 
credo  che  le  idee  di  Gandhi  siano  le  più 
illuminanti  fra  tutte  quelle  degli  uomini 
politici  del  nostro  tempo.  Dovremmo  sfor¬ 
zarci  di  operare  nel  loro  spirito,  non  già 
usando  la  violenza  nella  lotta  per  la  no¬ 
stra  causa,  ma  rifiutando  la  partecipazio¬ 
ne  a  quello  che  noi  riteniamo  essere 
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La  voce  dei  lettori 


Questa  rubrica  —  che  non  impegna  la  posizione  ufficiale  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  —  ospita  articoli,  lettere  e  quesiti  di  chiunque  e  sui  temi  più  vari.  A  tutti  dun¬ 
que  di  avvalersene.  Per  consentire  di  immettervi  il  massimo  numero  di  interventi, 
gli  scritti  non  dovranno  superare  le  tre  cartelle  dattiloscritte  (30  righe  per  cartella). 


Abolire  la  caccia 

Come  «  uomo  »,  come  studioso  e  come 
cittadino  di  «  questo  »  mondo,  disapprovo  e 
condanno  la  regolamentazione  della  strage 
della  fauna,  che  va  sotto  il  nome  di  caccia. 
Tale  regolamentazione  è  un  fatto  demago¬ 
gico,  clientelare,  consumistico  (un  giro  di 
affari  di  trecento  miliardi?!),  antiscientifico, 
antistorico,  immorale. 

La  caccia  non  è,  non  è  mai  stata,  non  po¬ 
trebbe  mai  essere  uno  sport,  poiché  sport 
non  può  essere  l’uccisione  di  esseri  viventi. 
Pertanto,  la  qualifica  di  «  sport  »,  con  cui 
i  cacciatori  e  i  loro  fruitori  economici  e 
tutori  politici  credono  di  giustificare  e  di 
moralizzare  l’attività  venatoria,  è  proprio 
quella  che  ne  denuncia  inequivocamente  la 
vera  natura. 

La  caccia  è  una  pratica  propria  dell’uo¬ 
mo  primitivo:  pertanto,  non  ha  più  ragion 
d'essere  laddove  i  suoi  fini  originari  sono 
affidati  alle  tecniche  della  civiltà.  Al  limite, 
essa  ha  una  giustificazione  naturale-fisiolo¬ 
gica  quando  vi  si  ricorra  in  istato  di  ne¬ 
cessità,  cioè  per  immediata  difesa  perso¬ 
nale  o  collettiva  (non  altrimenti  realizza¬ 
bile)  o  per  fame.  Ma  non  si  tratta  più  della 
caccia-sport.  Essa  è  sopravvissuta  dapprima 
come  abitudine  atavica,  ovvero  come  «  ri¬ 
chiamo  della  foresta  »;  oggi  è  già  diventata 
una  «  moda  consumistica  »  ed  è  imposta  se¬ 
condo  la  famigerata  tecnica,  delinquenziale 
quanto  legale,  della  persuasione  occulta  (pri¬ 
ma  si  provoca  un  bisogno  voluttuario  che 
poi  si  utilizza  come  pretesto  di  mercato) 
fino  ad  assumere  le  dimensioni  di  una  psi¬ 
cosi  di  massa  (un  cacciatore  autorizzato  ogni 
venticinque  abitanti,  in  Italia!). 

Allo  stato  attuale  delle  cose,  la  caccia  è: 
spreco;  distruzione  del  patrimonio  agrario 
e  boschivo  (calpestamenti  di  terre  coltivate, 
incendi,  vandalismi,  ecc.);  decimazione  del¬ 
la  popolazione  faunistica;  squilibrio  zoo-eco¬ 
logico  (riduzione  o  estinzione  di  specie  ani¬ 
mali  utili  a  favore  di  specie  animali  nocive 

—  vedi  il  caso  dei  topi  di  campagna  e  delle 
vipere);  inquinamento;  assuefazione  al  di¬ 
samore  verso  le  bestie,  alla  sofferenza  fisica 
degli  esseri  viventi,  all’uso  allegro  (sporti¬ 
vo!)  delle  armi,  all’idea  e  allo  spettacolo 
dell’aggressione  e  dell’uccisione;  disturbo 
della  residua  quiete  campestre;  ferimenti  e 
morti  (accidentali?)  tra  cacciatori  e  tra  que¬ 
sti  ed  estranei;  educazione  dell’infanzia  al- 
l’irrispetto  del  mondo  animale  e  della  na¬ 
tura  ... 

Inoltre,  sta  di  fatto:  a)  che  la  caccia  di 
frodo  (bracconaggio)  è  praticata  sempre,  o- 
vunque  e  a  danno  di  qualsiasi  specie,  «ve¬ 
natoria  »  o  meno  (ciò  avviene  semplicemen¬ 
te  perché  esistono  i  fucili  da  caccia,  la  con¬ 
vinzione  legale  che  uccidere  gli  animali  per 
diporto  non  è  crimine,  e  la  smania,  ad  arte 
pubblicitario-consumistica  coltivata,  di  «  an¬ 
dare  a  caccia»);  b)  che  durante  i  periodi  di 
caccia  (fauna-strage  autorizzata)  non  ven¬ 
gono  rispettate  le  condizioni  e  i  limiti  del¬ 
la  caccia  stessa  (l’uno  e  l’altro  fatto  avven¬ 
gono  anche  per  Tinsufficienza  morale  degli 
«  operatori  »  —  il  senso  morale  porta  all’ 
amore  morale  degli  esseri  viventi  — ,  per 
disinformazione  più  o  meno  compiaciuta, 
per  sopravvento  dell’agonismo  venatorio 

—  sparare  comunque  e  fare  bersaglio:  vedi 
anche  la  teoria  freudiana  dell’insoddisfazio¬ 
ne  sessuale  — ,  per  necessariamente  insuffi¬ 
ciente  vigilanza  pubblica). 

Poiché  tutto  questo  ed  altro  è  oggi  som¬ 


mariamente  calcolabile  in  un  bilancio  con¬ 
suntivo  e  preventivo  (si  tratta  di  miliardi 
di  soli  danni  materiali:  certo  ben  poca  co¬ 
sa  rispetto  ai  vantaggi  globali  degli  onore¬ 
voli  eletti  col  voto  dei  cacciatori  e  degli 
industriali  della  caccia!)  e,  d’altro  canto, 
si  parla  ad  ogni  pié  sospinto  di  urgenti 
risanamenti  ecologici,  la  regolamentazione 
della  caccia  equivale  ad  un’assurda  quanto 
paradossalmente  vera  pianificazione  della 
distruzione  di  un  settore  ampiamente  coin¬ 
volgente  la  natura,  la  cui  responsabilità 
è  direttamente  proporzionale  all’ipocrisia  di 
coloro  che  sanno. 

Soluzione  unica,  razionale,  umana  e  defi¬ 
nitiva  è:  a)  l’abolizione  totale  della  licen¬ 
za  di  uccisione  per  diporto  di  qualsiasi  ani¬ 
male,  poiché  la  trasformazione  in  attività 
«  sportiva  »  di  una  pratica  primordiale  di 
lotta  per  la  sopravvivenza  perlappunto  ani¬ 
male  non  può  avere  altro  valore  —  e  altro 
valore  non  ha  —  che  quello  di  barbarie  isti¬ 
tuzionalizzata;  b)  il  bando  industriale  e  com¬ 
merciale  dell’armamento  venatorio  e  il  ri¬ 
tiro  dei  mezzi  residui  (del  resto,  come  ri¬ 
saputo,  ampiamente  usati  a  scopo  di  delitti 
comuni);  c)  il  trattamento  tecnico-scientifi¬ 
co  (quindi  non  mai  voluttuario-sportivo!)  di 
tutti  quegli  interventi  nel  mondo  animale, 
di  natura  autodifensiva,  correttiva,  ecolo¬ 
gica,  alimentare  e  di  ricerca,  resi  necessari 
o  ampiamente  giustificati  dal  fabbisogno  e 
dal  benessere  globale  della  collettività  uma¬ 
na.  -Ogni  altro— discorso^  o  altra  soluzione  è 
ima  menzogna  e  un  palliativo  di  più. 

Carmelo  R.  Viola 


La  violenza  interiore 

Quando  si  pensa  alla  violenza  subito  ven¬ 
gono  in  mente  le  rapine,  le  guerre,  lo  sfrut¬ 
tamento,  l’autoritarismo,  cioè  quei  fatti 
immorali  che  si  verificano  nella  società  e 
che  tendono  pericolosamente  a  coinvolger¬ 
ci.  Da  ciò  deriva  l’opinione  che  l’impegno 
rivoluzionario  sia  lotta  contro  le  strutture 
violente  della  società. 

Infatti  è  fondamentale  per  l’uomo  mo¬ 
rale  essere  sensibile  ai  mali  della  società  e 
sentirsi  impegnato  a  combatterli  o  a  dimi¬ 
nuirne  i  cattivi  effetti.  E’  questo  il  fronte 
esteriore  lungo  il  quale  si  fanno  le  prime 
«  esperienze  di  verità  »,  caratterizzate  dal¬ 
l’altruismo  e  dal  sacrificio.  Tuttavia  intenti 
a  lottare  le  ingiustizie  non  sempre  si  dà 
peso  al  secondo  fronte,  quello  interiore, 
dove  si  deve  combattere  la  violenza  che  si 
annida  nell’anima. 

In  coloro  che  vogliono  migliorare  il  mon¬ 
do  spesso  è  poco  chiara  l’importanza  della 
trasformazione  individuale.  Nessuna  rivolu¬ 
zione  sarà  veramente  efficace  se  alla  con¬ 
testazione  esteriore  non  verrà  unita  quella 
interiore.  Si  afferma  con  troppa  sicurezza 
che  nessun  cambiamento  radicale  è  possibi¬ 
le  nell’uomo  finché  non  verranno  abbattu¬ 
te  le  strutture  violente  della  società.  Si  rin¬ 
via  sempre  a  dopo  la  rivoluzione  sociale 
l’esperienza  e  l’avvento  dell’uomo  nuovo. 
Non  si  comprende  che  la  trasformazione 
deve  cominciare  subito  e  non  può  essere 
continuamente  rinviata  al  futuro. 

La  grande  verità  da  scoprire  è  che  la  for¬ 
za  del  bene  —  come  diceva  Tolstoi  —  è  in 
noi  e  attende  solo  di  essere  destata.  Essa 
si  scontra  «  contro  la  passività  morale,  con¬ 
tro  la  cosiddetta  non-responsabilità  per  ciò 


che  si  compie,  contro  la  speranza  di  essere 
migliorati  collettivamente  »,  poiché  ogni  per¬ 
sona,  per  quanto  oppressa,  ha  la  capacità  di 
crescere  individualmente. 

Le  radici  della  violenza,  prima  ancora 
che  nelle  leggi  e  nelle  strutture,  si  trovano 
in  noi.  L'obiettivo  dell’uomo  morale  è  quel¬ 
lo  di  sconfiggere,  più  che  i  violenti,  la  vio¬ 
lenza  e  precisamente  nel  fondo  dell’anima, 
ove  essa  sempre  rinasce.  La  società  diventa 
migliore  quanto  più  si  moralizza  l’uomo. 

E'  certo  che  ognuno  si  fa  male  soprattut¬ 
to  con  le  proprie  mani.  La  persona  che 
non  ha  imparato  a  conoscere  e  a  dominare 
se  stessa  è  vittima  della  violenza  interiore. 
Le  professioni  di  nonviolenza  e  le  azioni  di¬ 
sinteressate  non  bastano.  Per  diventare  non¬ 
violenti  bisogna  soggiogare  le  proprie  pas¬ 
sioni.  Chi  è  in  balia  della  violenza  interiore 
non  può  trovare  la  vera  liberazione. 

E’  difficile  tagliare  le  radici  della  violen¬ 
za  che  è  in  noi,  ma  non  bisogna  demora¬ 
lizzarsi,  perché  lo  spirito  umano  è  capace 
di  grandi  vittorie. 

Sul  fronte  interiore  si  svolge  una  battaglia 
morale  decisiva.  Se  si  riesce  ad  andare 
avanti,  anche  se  lentamente,  nella  direzione 
deH’autodominio  non  si  perde  la  fede  nel¬ 
l’uomo  e  si  diventa  sempre  più  certi  che  la 
verità  è  in  noi  e  con  noi. 

«  Vorrete  sapere  —  diceva  Gandhi  —  qua¬ 
li  sono  le  caratteristiche  di  un  uomo  che 
desideri  realizzare  la  verità.  Deve  essere 
completamente  libero  dall’ira  e  dalla  lussu¬ 
ria,  dall’avidità  e  dall’attaccamento,  dall’or¬ 
goglio  e  dal  timore.  Deve  esercitare  un 
controllo  su  tutti  i  suoi  sensi  cominciando 
dal  palato  o  lingua ...  Con  una  adeguata  di¬ 
sciplina  possiamo  trasformarci  in  esseri 
'solo  di  poco  inferiori  agli  angeli’.  Colui  che 
ha  soggiogato  i  sensi  è  il  primo  e  più  im¬ 
portante  tra  gli  uomini.  Tutte  le  verità  ri¬ 
siedono  in  lui.  Tale  è  il  potere  dell’autodi¬ 
sciplina  ». 

Gandhi  si  sforzò  per  tutta- la  vita- -di  sra¬ 
dicare  la  violenza  dal  suo  animo.  A  tal  fine 
utilizzò  particolari  tecniche,  come  il  digiuno 
e  il  silenzio  per  dominare  rispettivamente 
il  palato  e  la  parola.  Molto  più  dell'indipen¬ 
denza  dell’India  gli  interessava  la  liberazio¬ 
ne  interiore  dell’uomo  da  tutte  quelle  vio¬ 
lenze  che  rendono  succube  lo  spirito  uma¬ 
no  e  conducono  alla  violenza  la  vita  dei 
popoli. 

Controllare  il  palato  significa  non  violen¬ 
tare  il  corpo  con  un’alimentazione  inadatta 
ed  esagerata  e  tener  conto  delle  predispo¬ 
sizioni  dell’organismo;  controllare  il  sesso 
significa  non  essere  schiavi  della  lussuria, 
dell’  inibizione  e  della  masturbazione  per 
dar  via  libera  ad  una  moderata  e  spontanea 
sessualità;  controllare  l’ira  significa  sentirsi 
immuni  da  tensioni  emotive  spesso  gene¬ 
rate  da  futili  motivi;  controllare  il  pensiero 
e  la  parola  significa  non  indulgere  «  alla  esa¬ 
gerazione,  alla  menzogna,  alle  parole  che 
feriscono  »;  controllare  la  paura  significa  ri¬ 
manere  sereni  e  obiettivi  e  non  essere  in¬ 
fluenzati  da  fobie  nel  pensare  e  nell'ope- 
rare. 

L’orgoglio,  la  sete  di  ricchezza  e  di  potere 
e  la  gloria  sono  altre  radici  della  violenza 
interiore  da  dover  recidere.  L’orgoglio  è  il 
contrario  dell’umiltà  e  chi  non  cerca  di 
acquisire  una  buona  dose  di  umiltà  rimane 
chiuso  alla  comprensione  e  al  vero  amore. 
La  ricchezza  e  il  potere  sono  due  demoni 
che  smarriscono  l’uomo.  Bisogna  acconten¬ 
tarsi  del  sufficiente  e  non  cercare  il  super¬ 
fluo  per  non  essere  vittima  della  moltipli¬ 
cazione  dei  bisogni  e  per  non  sfruttare  gli 
altri.  E’  necessario  diffidare  del  potere  che 
strumentalizzando  distrugge  la  solidarietà 
umana  e  genera  la  solitudine.  La  gloria  di¬ 
sgiunta  dalla  saggezza  è  lo  specchio  della 
vanità  umana,  la  più  grande  delle  illusioni. 
Il  volto  della  ricchezza,  del  potere  e  della 
gloria  è  il  nichilismo,  il  volto  della  libertà 
e  della  solidarietà  è  la  speranza. 

Remo  de  Ciocchis 
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(Rassegna  bibliografica 

Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
informazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano 
nel  dibattitto  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell'am¬ 
bito  del  Movimento  Nonviolento.  Questi  alcuni  degli  argomenti  che  verranno  trat¬ 
tati  nei  prossimi  numeri:  centrali  nucleari,  potere  militare,  economia  e  arma¬ 
menti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialisnto  e  democrazia,  femminismo,  violenza 
e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo  modello  di  sviluppo,  Ca¬ 
pitini,  W.  Reich,  1.  Illich,  P.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

I  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Scccio,  Contrà  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


I  Radicali 


Questa  rassegna  è  costituita  di  due  parti: 
una  sui  «  radicali  di  ieri  »,  che  esce  in  questo 
numero  di  Azione  nonviolenta,  l'altra  sui  «  radi¬ 
cali  di  oggi  »  che  uscirà  nel  prossimo  numero. 

Se  non  è  inopportuno  presentare  una  rasse¬ 
gna  storico-bibliografica  sui  radicali,  che  forni¬ 
sca  le  indicazioni  indispensabili  e  l’informazione 
minima  per  un  corretto  dibattito  all'interno  del 
Movimento  Nonviolento,  mi  sembra  anche  utile 
incominciare  dalle  origini  del  radicalismo  euro¬ 
peo,  dai  motivi  ispiratori,  dai  programmi,  dalle 
vicende  del  movimento  radicale  e  dei  partiti 
radicali  dell'Ottocento  (non  soltanto  italiano), 
anche  se  il  partito  di  Pannella  non  si  richiama 
al  vecchio  movimento  per  affinità  ideologiche 
e  profondamente  diversi  sono  i  tempi  in  cui 
opera  e  i  problemi  che  deve  affrontare.  Saranno 
note  forzatamente  brevi  e  rapide,  ma  spero  che 
diano  un’idea  dell’ampiezza  e  della  complessi¬ 
tà  dell’argomento  e  offrano  indicazioni  suffi¬ 
cienti  per  ulteriori  approfondimenti  a  chi  avrà 
voglia  di  ampliare  le  proprie  conoscenze.  Inol¬ 
tre  preciso  fin  da  óra  che  non 'entrerò  nel  me¬ 
rito  di  una  valutazione  politico-ideologica  dei 
radicali  di  oggi  che  coinvolga  nel  confronto  il 
Movimento  Nonviolento  e  la  sua  proposta  po¬ 
litica.  Lo  spazio  ristretto  che  occupa  una  rasse¬ 
gna,  e  anche  la  sua  natura  esclusivamente  in¬ 
formativa,  non  possono  permetterci  di  appro¬ 
fondire  questa  analisi  e  questo  confronto  che 
tuttavia  sarà  utile  fare,  con  sufficiente  ampiez¬ 
za,  in  un  articolo  successivo. 


Il  termine  «  radicale  »  (radicai)  compare  per 
la  prima  volta  in  Inghilterra  alla  fine  del  XVIII 
secolo.  Nel  1797  Charles  James  Fox,  avversa¬ 
rio  di  Pitt,  rifiutando  ogni  atteggiamento  mode¬ 
rato,  si  fa  sostenitore  di  una  «  riforma  radicale  » 
che  mira  a  rinnovare  la  vita  civile  e  politica 
contro  la  pretesa  dei  conservatori  di  mantene¬ 
re  lo  statu  quo  e  i  vecchi  privilegi. 

Il  «  radicalismo  »,  come  movimento  politico, 
affonda  le  sue  radici  in  quelle  vicende  storiche 
del  Seicento-Settecento  che  caratterizzano  l'Il¬ 
luminismo  inglese  e  la  prima  rivoluzione  indu¬ 
striale  traendo  successivamente  alimento  ideo¬ 
logico  dalla  filosofia  sociale  di  J.  Bentham 
(1748-1832)  e  Stuart  Mill  (1806-1873). 

In  A  Fragment  on  Government  (1776),  Ben¬ 
tham  elabora  quei  principi  che  ispireranno  i 
radicali  inglesi,  tra  cui  quello  che  identifica  la 
misura  del  valore  di  ogni  azione  politica  «  nel 
raggiungimento  della  massima  felicità  per  il 
maggior  numero  possibile  di  uomini  ».  Bentham 
indica  le  condizioni  cui  deve  sottostare  ogni 
riforma  per  attuare  questo  principio:  sovranità 
del  popolo,  elezione  diretta  a  suffragio  univer¬ 
sale  della  rappresentanza  parlamentare,  siste¬ 
ma  di  controllo  dell’attività  legislativa  con  la 
possibilità  di  censurare  quelle  leggi  contrarie  al 
benessere  generale.  Un  ampio  programma  di  ri¬ 
forme  radicali  (radicai  reforms)  fu  sostenuto 
dai  benthamisti  che  si  ritrovavano  intorno  alla 
«  Westminster  Review  ». 

I  radicali  inglesi  si  batterono  contro  il  di¬ 
vieto  delle  organizzazioni  operaie,  a  sostegno 
dei  dissenters  protestanti  e  della  minoranza 
cattolica,  per  la  promozione  di  servizi  sanitari 
pubblici,  per  l'estensione  dell'istruzione  prima¬ 
ria;  ma  il  movimento,  che  secondo  lo  storico 
C.  Nicolet  (Le  radicalisme,  Paris,  1967)  era  sta¬ 


to  «  anzitutto  un  desiderio  di  riforme  profonde 
realizzate  attraverso  il  suffragio  universale  », 
non  raggiunse  mai  le  proporzioni  di  un  vero 
e  proprio  partito,  ostacolato  in  questo  anche  dal 
sistema  bipartitico  inglese.  Nel  1868,  dopo  la  ri¬ 
forma  di  Disraeli,  i  radicali  partecipano  con 
insuccesso  alla  competizione  elettorale  e,  do¬ 
po  la  vittoria  dei  conservatori  del  1874,  accen¬ 
tuano  la  loro  presenza  attraverso  l'azione  agi¬ 
tatoria  di  gruppi  di  pressione,  clubs,  meetings. 
Il  movimento  radicale  inglese  sarà  assorbito 
dal  Labour  Party  sorto  nel  1900. 

In  Francia,  dove  avevano  trovato  diffusione, 
più  che  altrove,  i  principi  del  radicalismo  in¬ 
glese,  i  radicali  si  presentano  come  gli  eredi 
«  degli  immortali  principi  dell’89  »  e  continua- 
tori  dello  spirito  della  grande  Rivoluzione.  Sulle 
vicende  dei  radicali  francesi  si  può  leggere  la 
recente  e  ottima  sintesi  storica  di  Jean-Thomas 
Nordmann,  Histoire  des  radicaux  1820-1973,  Pa¬ 
ris,  La  Table  Ronde,  1974,  pp.  529. 

Il  termine  radicaux  è  già  molto  diffuso  nel 
periodo  della  Restaurazione  e  indica  senza  al¬ 
cuna  distinzione  i  rivoluzionari  repubblicani,  i 
giacobini,  i  riformatori  sociali.  Nel  1837  esce  a 
Parigi  il  giornale  «  Le  Radicai  »  e  «  radicaux  » 
vengono  detti  i  giornali  parigini  che  criticano  il 
governo.  In  quel  periodo  ogni  forma  di  opposi¬ 
zione  viene  bollata  come  «  radicale  »,  termine 
usato  come  sinonimo  di  violento,  eversore  degli 
ordinamenti  politici  e  sociali.  Nel  1848,  durante 
la  Rivoluzione  parigina  mirante  ad  abbattere  la 
«  monarchia  di  Luglio  »,  il  radicale  Ledru-Rollin 
affermerà:  «  Si,  noi  siamo  degli  ultra-radicali, 
se  voi  con  queste  parole  intendete  il  partito 
che  vuol  fare  entrare  nella  realtà  della  vita  il 
grande  simbolo  della  libertà,  dell'eguaglianza 
e  della  fraternità  ». 

L’atto  di  nascita  del  radicalismo  francese, 
come  movimento  politico  autonomo,  è  rappre¬ 
sentato  dal  «  programma  democratico  radicale  » 
di  Belleville  (1869)  scritto  dal  maggior  leader 
radicale  del  momento  Léon  Gambetta,  un  avvo¬ 
cato  che  si  era  distinto  patrocinando  la  causa 
dei  repubblicani  nei  processi  intentati  contro 
di  loro  durante  il  Secondo  Impero. 

La  maggiore  rivendicazione  di  questi  radicali 
è  ancora  il  suffragio  universale.  Il  programma 
comprende  poi  la  libertà  di  stampa,  la  libertà 
di  associazione,  la  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato,  la  soppressione  del  bilancio  per 
il  culto,  l’istruzione  primaria  (laica,  gratuita  e 
obbligatoria),  la  soppressione  dell'esercito,  ri¬ 
forme  economiche  e  sociali  rivolte  ad  attuare  il 
principio  di  giustizia  ed  uguaglianza.  Queste 
istanze  riappariranno  nei  futuri  programmi  dei 
radicali  italiani. 

Con  il  programma  di  Belleville,  i  radicali  ot¬ 
tengono  40  seggi  nelle  elezioni  del  1881  e  li 
quadruplicheranno  in  quelle  del  1898.  In  questi 
anni  di  fine  secolo  l’anticlericalismo  occupa  un 
posto  di  primo  piano  nel  programma  radicale 
che  fa  proprie  anche  altre  istanze  come  l’eman¬ 
cipazione  della  donna  e  il  divorzio. 

Nel  1901  viene  fondato  il  Partito  repubbli¬ 
cano  radicale  e  radicale-socialista.  Pur  conti¬ 
nuando  a  influire  sulla  vita  politica  della  Fran¬ 
cia,  incomincia  a  decadere.  Oggi,  in  quel  che 
è  rimasto  del  radicalismo  francese,  si  possono 
individuare  due  tendenze:  una  moderata  che  fa 
capo  a  J.J.  Servan  Schreiber  fautore  di  un 


efficientismo  tecnocratico,  l'altra  (la  sinistra  ra¬ 
dicale)  riformatrice  e  interessata  al  programma 
di  unità  delle  sinistre. 

Molto  vicino  a  quello  francese,  nei  program¬ 
mi  e  nel  modo  di  far  politica,  è  il  movimento 
dei  radicali  italiani  dell’Ottocento,  un  movimen¬ 
to  che  si  presenta  ricco  di  contraddizioni  e  di 
ambiguità  ma  anche  di  atteggiamenti  di  ele¬ 
vato  tono  morale.  Ne  ha  scritto  la  storia  più 
completa  Alessandro  Galante  Garrone,  I  Radi¬ 
cali  in  Italia  1848-1925,  Milano,  Garzanti,  1973, 
pp.  428,  L.  4.800,  ma  si  vedano  anche:  G.  Spa¬ 
dolini,  I  Radicali  dell'Ottocento  (da  Garibaldi  a 
Cavallotti),  Firenze,  Le  Monnier,  1973,  pp.  180, 
L.  2.000;  R.  Colapietra,  F.  Cavallotti  e  la  demo¬ 
crazia  radicale  in  Italia,  Morcelliana,  Brescia, 
1966,  pp.  267,  L.  2.500;  R.  Colapietra,  Significato 
e  funzione  del  radicalismo  italiano,  in  «  Il  Pon¬ 
te  »,  dicembre  1955,  pp.  2014-2027;  R.  Colapie¬ 
tra,  Il  radicalismo  in  Italia,  in  «  Storia  e  poli¬ 
tica  »,  1969,  fase.  Ili,  pp.  370-404. 

In  Italia  il  radicalismo  sorge  nell’ambito  della 
democrazia  risorgimentale  che,  ispirandosi  al¬ 
l’ideologia  della  Rivoluzione  francese  dell’89, 
al  Mazzini  e  al  Cattaneo,  vuol  costruire  un  pae¬ 
se  veramente  democratico,  dove  le  libertà  fon¬ 
damentali  dei  cittadini  non  siano  cartacee,  dove 
le  riforme  non  siano  disattese  e  continuamente 
rinviate  senza  che  mai  siano  risolti  i  grandi  pro¬ 
blemi  sociali.  I  radicali  sono  i  dissidenti  del 
Partito  d'Azione  mazziniano  che,  posti  al  mo¬ 
mento  dell’unità  nazionale  di  fronte  all'alterna¬ 
tiva  se  continuare  la  cospirazione  e  l'agitazione 
per  la  repubblica  oppure  accettare  la  monarchia 
per  condurre  la  lotta  all’interno  delle  istitu¬ 
zioni  fino  a  raggiungere  la  forma  repubblicana, 
scelgono  la  seconda  strada,  costituendo  il  pri¬ 
mo  nucleo  della  sinistra  parlamentare.  Ma  la 
loro  partecipazione  alla  vita  politica  avviene  su 
posizioni  «  radicali  »  di  intransigenza  e,  quando 
ancora  non  esistono  i  partiti  operai  e  socialisti, 
sono  i  soli  a  battersi  per  le  urgenti  riforme 
sociali. 

I  temi  fondamentali  dell’impegno  politico-so¬ 
ciale  dei  radicali  italiani  dell’Ottocento,  che  tro¬ 
viamo  anche  impegnati  all'interno  delle  società 
operaie  di  mutuo  soccorso,  sono,  oltre  alla  ri¬ 
chiesta  del  suffragio  universale,  la  revisione 
dello  statuto  albertino,  la  lotta  contro  ogni  in¬ 
gerenza  della  chiesa  cattolica  nella  vita  poli¬ 
tica  italiana,  l’autonomia  della  magistratura,  I' 
educazione  elementare  laica  gratuita  e  obbli¬ 
gatoria,  l'abolizione  della  tassa  sul  macinato, 
lo  sgravio  fiscale  per  i  più  disagiati,  l'intro¬ 
duzione  dell'imposta  progressiva  sul  reddito,  I' 
autonomia  e  il  decentramento  amministrativo. 

In  uno  dei  momenti  di  maggiore  presenza 
politica,  i  radicali,  sotto  la  guida  di  Cavallotti 
(1842-1898),  si  impongono  in  Parlamento  con 
una  incisiva,  intransigente  opposizione.  E’  an¬ 
cora  A.  Galante  Garrone  che  ci  offre  un  ritratto 
abbastanza  ampio  del  leader  radicale  più  po¬ 
polare  e  più  amato  alla  fine  dell’800  e  un  giu¬ 
dizio  equilibrato  sul  significato  della  sua  espe¬ 
rienza  politica,  nel  suo  Felice  Cavallotti,  Torino, 
UTET,  1976,  pp.  XIV-757,  L.  18.000.  Galante  Gar¬ 
rone  riconosce  nel  Cavallotti  il  merito  di  aver 
tenuto  Viva  la  sempre  risorgente  esigenza  di 
riforme  politiche,  sociali,  morali  e  risvegliato 
nel  paese  energie  e  volontà  tese  a  questo  sco¬ 
po  »  (pp.  332-333).  Il  Cavallotti  fu  per  molti  e 
a  lungo  ■■  il  campione  di  un’Italia  pulita,  civile, 
più  moderna,  più  seria  ».  E  non  fosse  che 
per  questo,  afferma  Galante  Garrone,  «  gli  pos¬ 
sono  essere  perdonate  tante  intemperanze  pas¬ 
sionali  e  concitazioni  retoriche  ». 

L’azione  politica  di  Cavallotti,  che  si  ritrova 
sempre  al  centro  degli  avvenimenti  più  isignifi- 
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cativi  dell’estrema  sinistra,  tocca  tutte  quelle  j; 
iniziative  di  governo  che  ricevono  la  disappro-  | 

vazione  dei  ceti  più  scontenti  e  disagiati.  Tra  1 

le  lotte  più  significative  ricordiamo  quelle  con¬ 
tro  il  malcostume  governativo  e  il  trasformismo 
di  Depretis  (che  per  Cavallotti  è  «  decadimento 
e  sfacelo  morale  »);  contro  la  politica  di  me¬ 
galomania  coloniale  di  Crispi;  contro  gli  abusi 
della  polizia  e  dell’apparato  burocratico;  con¬ 
tro  il  regime  protezionistico  e  per  interventi 
economici  a  favore  della  popolazione  rurale; 
contro  la  politica  «  sperperante  il  patrimonio  del 
paese  in  armamenti  e  sogni  di  colonizzazione 
africana  »;  contro  il  possibile  riavvicinamento 
al  Vaticano. 

Intanto  il  socialismo  incomincia  ad  esercitare 
una  insidiosa  concorrenza  nei  confronti  dei  ra¬ 
dicali.  Nel  1890,  Cavallotti  si  fa  promotore  di 
un  congresso  che  raccoglie  tutte  le  forze  d'op¬ 
posizione  democratica,  formulando  anche  il  pro¬ 
gramma  del  «  Patto  »,  ma  non  riesce  a  subordi¬ 
nare  i  socialisti  mancando  l’obiettivo  di  costitui¬ 
re  una  forza  di  opposizione  capace  di  rappre¬ 
sentare  un’alternativa  di  sinistra  in  un  ideale 
sistema  bipartitico  di  tipo  inglese.  Dopo  la 
morte  di  Cavallotti,  ucciso  in  un  duello  (1898), 
attaccato  a  destra  dal  liberalismo  giolittiano  e 
scavalcato  a  sinistra  dal  socialismo  di  classe 
che  gli  fa  mancare  l'appoggio  delle  masse,  il 
radicalismo  italiano  non  riuscirà  a  trovare  il 
proprio  spazio  politico  e  si  troverà  relegato  ad 
una  opposizione  moralistica  e  ad  una  lotta  di 
sola  rivendicazione  dei  diritti  civili  senza  mire 
di  conquista  globale  del  potere.  Nel  1904  il  mo¬ 
vimento  si  costituisce  formalmente  come  par^ 
tito,  ma  subito  dopo  la  prima  guerra  mondiale 
ha  già  perso  la  propria  unità  politica  frantuman¬ 
dosi  in  piccoli  gruppi,  alcuni  dei  quali,  dopo 
aver  partecipato  con  Giovanni  Amendola  all'op¬ 
posizione  dell’Aventino,  costituiranno  dei  cen¬ 
tri  di  lotta  contro  il  fascismo. 

Interrogandosi  sulle  cause  della  fine  del  ra¬ 
dicalismo  italiano  dell’800,  Galante  Garrone  in¬ 
dica  nell’interventismo  della  prima  guerra  mon¬ 
diale,  nei  dissensi  interni  provocati  dalla  que¬ 
stione  dei  rapporti  con  i  socialisti,  nella  crisi 
generale  della  democrazia  italiana  di  quel  do¬ 
poguerra,  i  fattori  essenziali  del  dissolversi  del 
partito  radicale  all’avvento  del  fascismo.  Ma  se 

vogliamo  ri pprnarp  la  nansa  pili  importante.  deL- 

l'insuccesso  politico  e  delle  difficoltà  del  radi¬ 
calismo  ottocentesco,  possiamo  trovarla  nella 
mancanza  di  ceti  sociali  (che  ad  es.  in  Francia 
già  esistevano  per  una  precedente  rivoluzione 
borghese)  capaci  di  far  proprie  e  sostenere  le 
battaglie  civili  e  sociali  portate  avanti  dalla 
élite  radicale. 

Matteo  Soccio 


PER  IL  SOCIALISMO 
AUTOGESTIONARIO 

Una 

nonuiolenza 

politica 

Testo  di  Orientamento  Politico  del 
Mouvement  pour  une  Alternative 
Non-Violente  (M.A.N.). 

Presso  di  noi  a  L.  2.000. 


Congresso  del 
Movimento  Nonviolento  ; 

«  CHI  SIAMO  E  COSA  VOGLIAMO:  : 
VISIONE  E  STRATEGIA  DEL  | 

MOVIMENTO  NONVIOLENTO  ».  . 

Data:  23-24-25  settembre  1977.  s 
Inizio  dei  lavori:  venerdì  23  alle  | 
ore  16.  i 

Luogo:  «  Casa  Sole  »  -  Don  Mazza,  ; 
Mezzane  di  Sotto  (Verona),  telefo¬ 
no  (045)  658.116.  «Casa  Sole»  è 
situata  a  circa  20  Km  da  Verona  a 
mt.  500  di  altezza.  E’  raggiungibile 
percorrendo,  da  Verona,  la  strada 
statale  per  Vicenza.  Dopo  il  sema¬ 
foro  di  Vago  di  Lavagno  girare  a 
sinistra  per  Mezzane.  Superato  il 
paese  di  Mezzane,  dopo  circa  3  Km, 
si  troverà  un  cartello  con  indicazio¬ 
ni  precise  per  raggiungere  Casa 
Sole. 

Vitto  e  alloggio  presso  Casa  So¬ 
le.  Quota  indicativa  L.  10.000  (ma 
per  chi  non  potrà  pagare  per  intero 
darà  un  contributo  il  M.N.).  Possi¬ 
bilmente  portare  il  sacco  a  pelo, 
per  ridurre  le  spese  e  perché  non 
ci  saranno  letti  sufficienti.  Per  chi 
non  ha  mezzi  propri  l’appuntamento 
è  alla  Stazione  di  Verona,  presso  la 
sala  di  attesa  di  II  classe  del  pian¬ 
terreno,  con  servizio  trasporti  dal¬ 
le  13  alle  15. 

Iscrizione:  La  partecipazione  è 
aperta  anche  ai  simpatizzanti  del 
Movimento.  Per  Tiscrìzìoné  inviare 
L.  2.000  utilizzando  il  c.c.p.  19/2465 
intestato  al  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  C.p.  201,  06100  PERUGIA,  op¬ 
pure  direttamente  in  sede  Con¬ 
gresso. 

Per  informazioni:  Mov.  Nonv.  Pe¬ 
rugia  (tei.  075-30.471)  e  sezione  di 
Verona,  Via  Filippini,  25/A  (tei.  045- 
918.081). 


INCONTRO  DI  INSEGNANTI 

La  Fondazione  Capitini  terrà  un 
incontro  seminario  tra  insegnanti 
della  scuola  media  superiore  sul 
tema:  La  contemporaneità  e  la  di¬ 
mensione  storica  dei  contenuti  di 
studio  nella  scuola  secondaria  su¬ 
periore. 

I  lavori  si  svolgeranno  presso  il 
liceo  classico  «  A.  Mariotti  »  di  Pe¬ 
rugia,  Piazza  S.  Paolo,  dal  pome¬ 
riggio  del  13  settembre  (ore  16) 
alla  sera  del  15  settembre. 
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Libri  in  vendita 
presso  di  noi 

RICORDO  DI  ALDO  CAPITINI 

Estratto  da:  Annali  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa,  voi. 
V  1,  1975. 

Scritti  di  L.  Borghi,  N.  Bobbio, 
A.  Bausani.  P.  Pinna,  C.  Cordiè, 
e  tre  inediti  capitiniani  a  cura  di 
M.  Soccio. 

Presso  di  noi,  a  L.  3.000. 

ALDO  CAPITINI: 

II  messaggio  di  Aldo  Capitini,  L.  7.000. 
Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  2.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  2.000. 

Colloquio  corale,  L.  1.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000. 
Teoria  della  nonviolenza,  L.  500. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  Li¬ 
re  4.000. 

J.  M.  MULLER: 

Il  vangelo  della  nonviolenza,  L.  2.500. 
Strategia  della  nonviolenza,  L.  2.000. 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Li¬ 
re  500. 

PIETRO  PARODI 

Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame,  L.  900. 

EHRENFRIED  PFEIFER  -  ERICA  SIESE 

Manuale  di  orticoltura  biodinamica, 
L.  2.000. 


SOMMARIO 

Rifondiamo  la  L.O.C.  (P.  Pinna  - 
M.  Soccio). 

Energie  future  per  il  Terzo  Mon¬ 
do  (Amulya  Kumar  N.  Reddy). 

Questa  democrazia  non  va  difesa 
se  non  è  per  il  disarmo  (C.  Cas¬ 
sola). 

LA  VOCE  DEI  LETTORI:  Abolire 
la  caccia  (C.  Viola);  La  violenza  in¬ 
teriore  (R.  de  Ciocchis). 
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AZIONE 
NONUIOLENTA 

Bimestrale  del  MOVIMENTO  NONVIO  LENTO  affiliato 
ANNO  XIV  -  SETTEMBRE-OTTOBRE  1977  -  L.  300 

Verona,  23-25  settembre  1977  Il  9’  congresso 

del  Movimento  Non  violento 


Nei  giorni  23-24-25  settembre  si  è 
svolto  a  Verona  il  IX  congresso  del 
M.N.  sul  tema:  «  Chi  siamo  e  cosa 
vogliamo:  visione  e  strategia  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  ».  Si  è  trattato 
però,  soltanto  della  prima  parte  del 
congressoTquena  prBpriàmP1EffèAlfel5¥t'c’^r’ 
mentre  la  seconda  parte  —  program¬ 
matica  e  organizzativa  —  si  terrà  agli 
inizi  di  dicembre. 

Il  tema  da  affrontare  a  Verona  veni¬ 
va  fuori  da  esigenze  emerse  nel  pre¬ 
cedente  congresso,  che  aveva  fatto  ri¬ 
levare  una  assenza  di  chiarezza  e  la 
mancanza  di  punti  di  riferimento  co¬ 
muni  a  tutti  i  militanti,  sia  riguardo 
ai  principi  informatori  e  alla  visione 
generale,  sia  riguardo  alla  strategia  e 
alla  politica  del  M.  Situazione  che  ci 
arenava  al  momento  di  prendere  de¬ 
cisioni  operative.  L’intenzione  era  quin¬ 
di  quella  di  risolvere  il  problema  del¬ 
le  questioni  teoriche,  dibattendole  an¬ 
cora  una  volta  onde  arrivare  a  dei  chia¬ 
rimenti  «  definitivi  »  (a  fissare  cioè  al¬ 
cuni  punti  comuni,  sia  pur  minimi  ma 
saldi,  stabili,  distintivi  del  nostro  es¬ 
sere  e  fare  associato),  per  poi  passare 
—  sgombrato  alfine  il  campo  dell’in¬ 
toppo  teorico  —  ad  organizzare  debi¬ 
tamente  il  M.  e  a  dargli  dei  compiti  e 
degli  obiettivi  specifici. 

Il  congresso  si  è  svolto  invece  in 
modo  anomalo.  Disatteso  l’impegno 
preso  alla  fine  del  precedente  congres¬ 
so  di  sviluppare  nel  frattempo  su  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  il  dibattito  teorico,  as¬ 
senti  a  Verona  quasi  tutti  coloro  che 
ne  avevano  allora  reclamato  con  mag¬ 
giore  fervore  l’inderogabile  esigenza, 
ci  si  è  inoltre  ritrovati  in  un’assem¬ 
blea  recante  una  sproporzione  note¬ 
vole  tra  partecipanti  iscritti  e  semplici 
simpatizzanti  (questi  ultimi,  una  ses¬ 
santina  su  un  totale  di  85  congressisti). 
Va  inoltre  rilevato,  rispetto  alla  scarsa 
presenza  di  iscritti,  che  alcuni  di  essi 


hanno  «  preferito  »  andare  a  Bologna 
dove  negli  stessi  giorni  si  svolgeva  il 
raduno  della  sinistra  extraparlamen¬ 
tare  (altro  segno  della  poca  chiarezza 
di  valutazione  dei  nostri  bisogni  e  del¬ 
l’indeterminatezza  degli  impegni). 


La  T  parte  —  programmatica 
e  organizzativa  —  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  si  terrà  a 
Bologna  il  3-4  dicembre. 

(v.  ultima  pagina). 


Dati  questi  limiti  il  congresso  di 
Verona,  senza  realizzare  l’ obiettivo 
specifico  per  il  quale  era  stato  convo¬ 
cato,  ha  assunto  il  volto  e  la  portata 
di  una  semplice  assemblea  di  amici 
della  nonviolenza.  La  problematica  do¬ 
minante  nel  dibattito  è  stata  infatti 
vicina  a  chi,  senza  riferimento  e  re¬ 
sponsabilità  definita  nei  confronti  del 
M.N.,  era  orientato  su  svariate  po¬ 
sizioni  della  nonviolenza,  a  livelli  di¬ 
versi  di  maturazione.  Quando  molti 
dei  presenti  parlavano  del  M.,  in  realtà 
si  riferivano  ad  un  movimento  in  ge¬ 
nerale,  vago,  quello  in  cui  chiunque 
può  riconoscersi  in  qualsiasi  modo  in¬ 
tenda  e  viva  la  nonviolenza.  Anzi  emer¬ 
geva  un  preciso  rifiuto  di  un  M.  «  isti¬ 
tuzionalizzato  »  con  una  sua  disciplina 
associativa.  Venivano  perciò  frustra¬ 
te  le  aspettative  di  quanti  invece 
si  aspettavano  di  definire  delle  rispo¬ 
ste  ai  problemi  venuti  fuori  al  con¬ 
gresso  dell’anno  precedente:  base  ideo¬ 
logica,  strategia,  ruolo,  politica  del 
M.N. 

Sono  emerse  in  sostanza  due  linee 
abbastanza  diverse:  quella  dei  «  vec¬ 
chi  »  che  parlavano  di  un  M.  specifico 


e  vedevano  pregiudicata  l’unità  e  la 
capacità  di  lavoro  dalla  mancata  so¬ 
luzione  del  problema  dell’omogeneità, 
dell’organizzazione  e  della  militanza, 
e  quella  dei  «  nuovi  »  a  cui  bastava 
che  ci  fosse  un  generico  movimento 
della  nonviolenza,  anche  senza  pro¬ 
grammi  e  strutture  precise,  ritenendo 
impossibile  trovare  una  linea  omoge¬ 
nea  su  cose  «  troppo  alte  »  come  quelle 
espresse  dalla  nonviolenza,  e  comun¬ 
que  giudicando  deteriore  una  struttura 
stabile  con  un  impegno  predetermi¬ 
nato. 

Come  «  vecchi  »  diciamo  di  esserci 
trovati  di  fronte  a  una  realtà  nuova 
che  va  maturando  una  ricchezza  non¬ 
violenta  ancora  da  spendere,  ma  un 
problema  resta:  come  organizzare 
questa  nonviolenza?  Tra  le  esigenze 
espresse  dai  simpatizzanti  c’era  quella 
che  il  M.  offra  loro  determinati  servizi 
e  strumenti  (giornali,  libri,  convegni, 
ecc.).  Ma  perché  non  chiedersi  tutti 
assieme:  qual  è  questo  M.  che  deve 
offrire  mezzi  e  servizi?;  chi  fa  il  gior¬ 
nale?;  chi  spedisce  circolari?;  chi  or¬ 
ganizza  iniziative  nonviolente,  e  come? 
E  ancor  prima  di  ciò:  non  si  vede  I’ 
assurdo  di  chiedere  qualcosa  a  un 
ente  —  il  M.  —  al  tempo  stesso  in  cui 
lo  si  squalifica,  lo  si  smonta  e  nega?; 
e  quand’anche  gli  si  riconosca  una  fun¬ 
zione,  come  fa  questo  organismo  a 
vivere  senza  un  minimo  di  coesione, 
cioè  di  intesa  ideale,  di  indirizzo  pra¬ 
tico  e  di  impegno  partecipativo?  Vo¬ 
gliamo  provare  insieme  a  darci  delle 
risposte  affinchè  il  prossimo  congresso 
organizzativo  si  traduca  in  qualcosa  di 
costruttivo? 

Nelle  pagine  seguenti  pubblichiamo 
la  relazione  generale  svolta  al  congres¬ 
so  da  Matteo  Soccio  —  sulle  vicende 
del  M.  e  sui  suoi  problemi  teorici  e  pra¬ 
tici  — ,  e  quella  di  Adriana  Chemello 
su  Femminismo  e  Nonviolenza. 


2  Azione  nonviolenta  -  Settembre-Ottobre  1977 


Relazione  generale 
di  Matteo  Sorcio 

Premessa 

«  Come  continuare?  ».  E’  intorno  a  questo 
interrogativo  che  si  era  sviluppato  il  dibat¬ 
tito  nel  precedente  congresso  del  Movimen¬ 
to  tenuto  a  S.  Severa  il  26-28  giugno  1976. 
Ci  si  era  interrogati  sulle  ragioni  delle  no¬ 
stre  difficoltà  che  erano  visibili  in  una  forza 
militante  esigua  e  assai  fragile,  in  una  in¬ 
determinatezza  dell’impegno,  in  grosse  di¬ 
menticanze  e  persino  in  situazioni  conflit¬ 
tuali  (ad  es.  tra  gruppi  e  segreteria)  a  pro¬ 
posito  di  alcune  scelte  politiche. 

Negli  ultimi  tempi  i  gruppi,  se  c’erano, 
non  agivano  o  agivano  poco,  non  si  senti¬ 
vano  imiti  nel  Movimento  (anche  dopo  aver 
deciso  insieme  agli  altri  le  cose  da  fare); 
nascevano  e  si  spegnevano  rapidamente  pur 
dopo  aver  preteso  per  un  movimento  cosi 
scarso  in  persone  e  mezzi  un  impegno  in 
tanti  campi.  Molto  lavoro  si  ritrovava  com¬ 
promesso,  senza  sbocco,  senza  chi  potesse 
e  dovesse  portarlo  avanti.  Mancava  il  co¬ 
raggio  di  riconoscere  che  siamo  ima  mino¬ 
ranza  con  precisi  limiti  costitutivi. 

La  nonviolenza  non  è  facile  e,  se  non  si 
è  intimamente  e  sicuramente  persuasi,  si 
finisce  con  lo  scivolare,  col  ritenere  più  im¬ 
portanti  altre  cose,  altri  impegni.  Quanti 
nostri  compagni  si  sono  dispersi  o  sono  sem¬ 
plicemente  scivolati  in  altre  formazioni  po¬ 
litiche  o  partiti  della  sinistra,  in  cui  non  si 
fa  questione  di  un  impegno  coerente  per 
la  nonviolenza?  Forse  hanno  trovato  delle 
strategie  e  dei  risultati  più  gratificanti,  ma 
hanno  cessato  di  essere,  almeno  in  modo 
esplicito  (e  quale  altro  modo  ò  possibile?) 
militanti  della  nonviolenza. 

Al  di  là  dei  problemi  del  ruolo,  del  pro¬ 
gramma,  dell’organizzazione,  si  individuava 
a  S.  Severa  la  mancanza  di  quella  omoge¬ 
neità  ideologica  e  politica  che  è  condizione 
indispensabile  (insieme  all’autoresponsabili- 
tà  e  alla  solidarietà-unità  del  gruppo)  per 
proseguire  il  lavoro  come  Movimento. 

In  questo  Congresso  vogliamo  tornare  in¬ 
dietro,  ridiscutere  quasi  tutto  da  zero,  ri¬ 
trovare  concetti  e  posizioni,  linee  di  politica 
nonviolenta  che  hanno  già  avuto  in  passato 
occasioni  di  dibattito.  L’obiettivo  (o  l’inten¬ 
zione)  è  di  ritrovare  chiarezza  e  unità  nel- 
l’operare  pratico  come  Movimento,  incomin¬ 
ciando  a  ricordare  e  a  chiarire  a  noi  stessi 
i  nostri  specifici  contenuti  di  valore. 


La  nostra  storia 

Un  movimento  che  non  ha  memoria  di 
se  stesso,  delle  proprie  vicende,  della  propria 
realtà  storica,  difficilmente  riesce  a  rispon¬ 
dere  correttamente  a  interrogativi  che  rimet¬ 
tono  in  discussione  il  suo  ruolo  e  persino  la 
sua  esistenza. 

Il  Movimento  Nonviolento  ha  un  patrimo¬ 
nio  di  esperienza  teorica  e  pratica  che  va  re¬ 
cuperata,  sintetizzata,  non  dimenticata  dai 
militanti.  Senza  questo  lavoro  di  recupero 
dell’esperienza  passata,  senza  questa  consa¬ 
pevolezza  della  nostra  storia,  non  è  possi¬ 
bile  quella  unità  ed  omogeneità  tanto  indi¬ 
spensabile  nei  momenti  operativi,  quando 
ci  proponiamo  di  trasformare  il  dato  sociale 
nel  senso  indicato  dai  nostri  valori.  Per  que¬ 
sto  cercherò  prima  di  tutto  di  tracciare  a 
grandi  linee  un  quadro  del  nostro  passato. 

Aldo  Capitini 

La  nostra  storia  affonda  le  sue  radici  nel¬ 
l'esperienza  di  un  uomo,  Aldo  Capitini  (Pe¬ 


rugia  1899-1968),  che  ha  dedicato  tutta  la 
sua  vita  all’approfondimento,  alla  diffusione, 
all’attuazione  pratica  della  nonviolenza.  For¬ 
se  il  nostro  stesso  Movimento  non  esiste¬ 
rebbe  senza  quella  che  è  stata  la  sua  incrol¬ 
labile  operosità  nonviolenta.  Eppure  quanti 
nel  M.  (Movimento)  oggi  conoscono  la  sua 
opera  e  il  suo  pensiero?  E’  dunque  evidente 
l’importanza  di  incominciare  a  recuperare 
l’eredità  capitiniana  come  fondamentale  per 
la  vita  stessa  del  M. 


La  nonviolenza  di  un  antifascista 

L’esperienza  nonviolenta  di  Capitini  inco¬ 
mincia  durante  il  fascismo.  Erano  gli  anni 
1929-30.  Capitini,  che  non  aveva  mai  aderito 
al  PNF,  assisteva  a  quell’accordo  con  cui 
Chiesa  Cattolica  e  Fascismo  si  scambiavano 
poteri  e  favori,  e  si  indignava  per  questo 
appoggio  dato  dalla  massima  istituzione  re¬ 
ligiosa  a  quel  regime. 

Mentre  rifletteva  su  quello  che  lui  potesse 
fare  venne  a  sapere  di  Gandhi  e  del  suo 
metodo  della  noncollaborazione  nonviolenta. 
Capitini  riconosce  in  essa  l’idea  centrale  da 
cui  partire  per  incominciare  un'azione  con¬ 
tro  il  fascismo  e  si  mette  a  studiare  e  ad 
approfondire  i  molteplici  aspetti  della  non¬ 
violenza,  trovando  in  essa  elementi  per  un’ 
originale  visione  libero-religiosa  e  politica 
che  si  contrapponeva  per  il  primo  aspetto 
alla  visione  chiusa  della  Chiesa  cattolica  e 
per  l’altro  a  quella  liberticida  e  violenta  del 
fascismo. 

Tra  il  1930  e  il  1933,  Capitini  costituisce 
dentro  la  Scuola  Normale  di  Pisa,  dove  è 
studente  di  lettere  e  filosofia  e  poi  segreta¬ 
rio,  un  gruppo  antifascista.  Il  lavoro  svolto 
è  di  propaganda,  tra  i  giovani,  di  antifa¬ 
scismo,  di  liberalsocialismo,  di  religione  a- 
perta,  di  nonviolenza  e  in  genere  di  idee  de¬ 
mocratiche.  Qualcuno  aderisce  pienamente 
agii  ideali  della  nonviolenza:  un  suo  com¬ 
pagno  nonviolento,  Claudio  Baglietto,  mori¬ 
rà  nel  1940  di  indigenza  in  Svizzera,  dove  si 
trova  in  volontario  esilio  e  senza  mezzi  per 
aver  rifiutato  di  prestare  servizio  militare 
nell’esercito  fascista.  Lo  stesso  Capitini  met¬ 
te  in  atto  coerentemente  la  sua  noncollabo¬ 
razione  con  il  fascismo  rifiutando  nel  1933 
l’iscrizione  al  PNF  che  era  obbligatoria  per 
avere  impieghi  statali.  Il  gesto  gli  costò  il 
posto  di  lavoro  come  segretario  alla  Normale 
e  lo  ridusse  a  vivere  dando  lezioni  private. 
Ma  continuò  a  viaggiare  e  a  tenere  incon¬ 
tri  antifascisti  in  tutta  Italia  e  per  questo 
lavoro  subi  due  volte,  nel  1942  e  nel  1943, 
l’arresto  e  il  carcere. 

Nel  1937  Benedetto  Croce  fa  pubblicare  da 
Laterza,  con  il  titolo  Elementi  di  un’espe¬ 
rienza  religiosa,  i  fogli  dattiloscritti  che  Ca¬ 
pitini  faceva  girare  durante  la  sua  attività 
clandestina.  Il  libro  passa  attraverso  le  ma¬ 
glie  della  censura  fascista  per  via  del  titolo 
che  faceva  pensare  a  un  contenuto  di  edifi¬ 
cazione  spirituale,  e  apporta  un  notevole 
contributo  alla  formazione  di  una  coscienza 
antifascista  tra  i  giovani. 

Se  vogliamo  esprimere  un  giudizio  storico 
sul  lavoro  che  Capitini  svolse  in  questo  pe¬ 
riodo  per  la  nonviolenza,  possiamo  dire  che 
questa  fu  usata  solo  individualmente.  Ca¬ 
pitini  non  riusci  a  costituire  gruppi  capaci 
di  un’opposizione  più  ampia,  nel  senso  di 
un’azione  diretta  nonviolenta.  Il  lavoro,  an¬ 
che  se  non  trascurabile,  era  consistito  nello 
stimolare  la  noncollaborazione  e  nel  collega¬ 
re  gli  antifascisti.  Ma  Capitini  si  trovava  di 
fronte  ad  una  realtà  molto  dura  da  smuo¬ 
vere  e  il  suo  stesso  discorso  era  del  tutto 
nuovo:  nessuno  sapeva  della  nonviolenza, 
nessuno  vi  si  era  addentrato  prima.  I  tempi 
stessi  avevano  fretta  e  maturavano  a  favore 
di  una  scelta  violenta,  tale  da  rendere  pos¬ 
sibile  la  liberazione  dalla  dittatura  fascista. 
Quando  nel  1943  venne  la  Resistenza,  i  non¬ 
violenti  vi  si  trovarono  dentro.  Qualcuno 


continuò  col  metodo  della  noncollaborazio¬ 
ne,  altri  furono  partigiani.  Alcuni  di  questi, 
si  racconta,  non  spararono  mai. 

I  C.O.S. 

Subito  dopo  la  liberazione  di  Perugia  (lu¬ 
glio  1944),  Capitini  imposta  e  sviluppa  una 
esperienza  nonviolenta  di  notevole  impor¬ 
tanza:  la  costituzione  dei  C.O.S.  o  Centri  di 
Orientamento  Sociale. 

I  C.O.S.  promuovono  assemblee  periodiche 
e  aperte  a  tutti,  in  cui  tutti  possono  inter¬ 
venire  liberamente  per  discutere  di  tutti  i 
problemi  politici  ed  economici  del  momento, 
esaminare  proposte  e  anche  porre  questioni 
ai  dirigenti  delle  amministrazioni  pubbliche 
che  in  quella  sede  si  sentono  chiamati  a  ren¬ 
dere  conto  dello  stato  dei  problemi. 

II  lavoro  dei  C.O.S.,  che  era  un  modo  di 
far  partecipare  tutti  alla  vita  democratica 
del  comune,  voleva  preludere  ad  una  sorta 
di  democrazia  dal  basso  e  nello  stesso  tem¬ 
po  risolvere  il  problema  dell’orientamento 
politico  dopo  un  ventennio  di  «  disorienta¬ 
mento  »  fascista.  «  Qui  —  scriveva  Capitini 
presentando  la  sua  iniziativa  sul  Corriere  di 
Perugia  del  29  luglio  1944  —  si  parla  di  idee, 
di  fatti,  qui  si  parla  di  tutte  le  esigenze  che 
vivono  nel  nostro  animo  di  esseri  umani.  Il 
nostro  ideale  è  di  essere  centri  liberi  e  aper¬ 
ti  della  nuova  socialità.  E  usiamo  la  parola 
centro  perché  è  aperto,  e  non  è  un  circolo 
chiuso,  un  partito;  la  parola  orientamento 
perché  abbiamo  bisogno  con  la  mente  e 
con  l’animo  anzitutto  di  orientamento;  la 
parola  sociale  perché  tale  orientamento  è 
cercato  e  collocato  dentro  tutta  la  società 
e  non  su  una  montagna  o  in  un  cerchio  li¬ 
mitato,  sia  famiglia,  razza,  nazione  ». 

Elementi  principali  di  questo  orientamen¬ 
to  per  tutti,  come  lo  vedeva  Capitini,  erano: 
1  )  conoscere  la  situazione  politica  dell’Italia 
e  del  mondo;  2)  conoscere  le  teorie  che  in 
quel  momento  si  proponevano  di  intervenire 
sulla  realtà  politica  nazionale  e  internazio¬ 
nale  per  trasformarla,  per  creare  fatti  che 
meglio  rispondessero  ai  bisogni  e  alle  esi¬ 
genze  della  gente;  3)  prendere  coscienza  di 
quello  che  ognuno  veramente  voleva. 

Capitini,  nel  fare  questo  lavoro  che  pro¬ 
muoveva  una  nuova  forma  di  potere  popo¬ 
lare,  si  presentava  come  «  indipendente  di  si¬ 
nistra  »  (con  una  espressione  che  forse  lui 
per  primo  usò),  cioè  «  un  persuaso  della 
trasformazione  sociale  di  sinistra  ».  Capitini 
attribuiva  a  questo  suo  impegno  politico  il 
valore  e  il  significato  dell'aggiunta,  intesa  co¬ 
me  integrazione  dei  limiti  di  quanto  veniva 
fatto  dai  partiti  popolari  al  cui  apparato  di¬ 
rigente  non  si  sentiva  omogeneo.  Al  partito 
Capitini  preferirà  sempre  il  movimento. 

I  C.O.S.,  dopo  la  prima  esperienza  del  ’44 
a  Perugia,  ebbero  subito  un  rapido  svilup¬ 
po.  Perugia,  oltre  quello  centrale,  ne  contò 
ben  presto  altri  otto  a  livello  rionale.  In  se¬ 
guito  si  diffusero  per  la  provincia  ed  anche 
fuori  delTUmbria  ad  Ancona,  Arezzo,  Bolo¬ 
gna,  Firenze,  Ferrara,  Pisa,  Teramo  ecc.  Ca¬ 
pitini  auspicava  che  si  costituissero  tanti 
C.O.S.  quante  erano  le  parrocchie  in  Ita¬ 
lia:  essi  sarebbero  stati  tanti  strumenti  di 
partecipazione,  di  controllo  e  quindi  di  rin¬ 
novamento  della  vita  politica  e  civile  dopo 
il  fascismo.  Ma  l’esperienza  durò  appena 
quattro  anni  (1944-1948). 

Non  sappiamo  indicare  con  precisione,  e 
nei  particolari,  le  cause  del  loro  tramonto, 
pur  dopo  aver  suscitato  tanto  interesse.  Ha 
certamente  influito  la  vittoria  della  DC  nel 
’48,  ma  più  grave  è  stata  la  responsabilità 
dei  partiti  della  sinistra  (PCI  e  PSI)  che  ri¬ 
tirarono  ciecamente  il  proprio  appoggio  alle 
iniziative  dei  C.O.S. 

Ho  riferito  di  questa  esperienza  dei  C.O.S. 
per  far  vedere  come  c’è  una  lezione  di  Capi- 
tini  tutta  da  apprendere  e  da  approfondire 
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come  quella  dell’ omnicrazia  (potere  di  tut¬ 
ti)  che  ci  consentirebbe  di  estendere  in  mo¬ 
do  significativo  la  presenza  del  Movimento 
Nonviolento  in  tutti  i  campi  del  lavoro  dal 
basso.  Sono  cose  che  fanno  già  altri,  ma  ad 
essi  mancano  considerazioni,  approfondimen¬ 
ti,  analisi  che  siano  in  modo  chiaro  e  si¬ 
gnificativo  nonviolenti.  Spesso  capita  che  la 
mancanza  di  consapevolezza  del  modo  di  es¬ 
sere  nonviolento  di  certe  iniziative  (che 
quindi  non  vanno  viste  come  strumentali  al¬ 
lo  sviluppo  della  lotta  di  classe)  porta  irri¬ 
mediabilmente  al  loro  fallimento. 


L’obiezione  di  coscienza  di  Pietro  Pinna 

Anche  dopo  che  i  C.O.S.  vengono  cancel¬ 
lati  dalla  scena  politica  e  sociale,  Capitini 
non  si  ferma.  Continua  la  sua  attività  di 
propaganda  della  nonviolenza  e  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  attraverso  la  diffusione  di 
articoli,  opuscoli,  libri  e  promuovendo  nu¬ 
merosi  dibattiti  e  convegni. 

Intanto  nell’inverno  del  1948-49  accade  un 
fatto  che,  meglio  di  tanti  libri  e  discorsi,  ser¬ 
vi  a  far  conoscere  l’obiezione  di  coscienza. 
Mi  riferisco  al  gesto  con  cui  Pietro  Pinna, 
primo  obiettore  politico  in  Italia,  con  chia¬ 
rezza  e  determinazione  e  senza  essere  sti¬ 
molato  da  nessuno,  rifiutava  di  prestare  il 
servizio  militare. 

Pinna  poteva  restare  un  caso  isolato  e 
sconosciuto  fra  quelli  accaduti  prima  di  lui. 
Fortunatamente  del  fatto  venne  a  conoscen¬ 
za  Capitini  che  inviò  subito  una  circolare 
dattiloscritta,  con  i  dati  essenziali,  a  parla¬ 
mentari,  ad  amici  che  lavoravano  per  la 
pace  in  Italia  e  all’estero  e  a  qualche  gior¬ 
nale.  In  pochi  mesi  il  termine  «  obiezione 
di  coscienza  »  e  il  nome  di  Pinna  divennero 
molto  popolari.  Gli  stessi  avversari,  confu¬ 
tandola  e  schernendola,  contribuivano  a  dif¬ 
fondere  l’idea  dell’obiezione.  Venne  presen¬ 
tata  una  prima  proposta  di  legge  (promo¬ 
tore  Calosso,  socialista)  per  il  riconoscimen¬ 
to  di  un  sei-vizio  civile  per  gli  obiettori.  An¬ 
che  23  parlamentari  inglesi  presieduti  dal 
laburista  Sorensen  intercedettero  per  Pin¬ 
na  presso  De  Gasperi  che  rispose  negativa- 
mente.  Pinna  fu  processato  e  condannato  più 
volte  e  dopo  aver  perseverato  nella  sua 
obiezione,  non  accettando  mai  compromessi 
e  rifiutando  persino  il  condono  dell’Anno 
Santo,  fu  alfine,  con  un  espediente  trovato 
d’ufficio,  riformato  e  mandato  a  casa.  La 
sua  presenza  era  diventata  assai  scomoda 
per  l’autorità  militare  e  il  suo  gesto  si  rive¬ 
lava  fecondo  di  conseguenze  e  di  fermenti 
nuovi  tra  i  giovani.  Durante  il  suo  secondo 
processo  —  racconta  Capitini  nel  suo  libro 
su  L'obiezione  di  coscienza  in  Italia  —  «  udi¬ 
ta  la  condanna  ad  altri  otto  mesi  di  reclu¬ 
sione,  dal  pubblico  si  alzò  ima  voce:  'Bravo 
Pietro!  Oggi  sei  solo,  ma  domani  saremo  cen¬ 
to,  mille’  ». 

Da  questo  momento  il  sostegno  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  e  l’impegno  per  arrivare  al 
riconoscimento  giuridico  dell’obiezione  re¬ 
steranno  una  costante  del  lavoro  di  Capitini 
e  poi  del  Movimento. 

Il  Centro  di  Perugia  per  la  nonviolenza 

Nel  1952  si  costituisce  a  Perugia,  sempre 
per  iniziativa  di  Capitini,  un  Centro  di  coor¬ 
dinamento  internazionale  per  la  nonviolenza 
che  rappresenta  il  primo  nucleo  di  persone 
e  di  iniziative  che  darà  in  seguito  vita  al 
Movimento  Nonviolento.  Il  Centro  sorgeva 
dopo  un  Convegno  internazionale  per  la  non¬ 
violenza  tenuto  a  Perugia  il  30-31  gennaio 
1952,  nel  quarto  anniversario  dell’uccisione 
di  Gandhi.  Al  convegno,  venendo  apposita¬ 
mente  dall’India,  partecipò  anche  Asha  Devi, 
che  era  stata  collaboratrice  di  Gandhi  e  al¬ 
lora  dirigeva  l’Ashram  gandhiano  di  Seva- 
gram. 


Gli  scopi  del  convegno  erano  stati  illu¬ 
strati  da  Capitini  stesso:  «  affermare  il  ca¬ 
rattere  essenziale  della  nonviolenza  come 
opposizione  positiva,  dinamica  e  risoluta  al¬ 
la  realtà,  società,  umanità,  in  quanto  costi¬ 
tuite  nel  passato  o  nel  presente  mediante  la 
violenza,  lo  sfruttamento,  l’oppressione;  im¬ 
postare  un  lavoro  internazionale  di  nonvio¬ 
lenza  [...]. 

Alla  fine  di  questo  convegno  erano  stati 
indicati  due  gruppi  di  iniziative  che,  si  pen¬ 
sava,  sarebbero  servite  a  mutare  la  situazio¬ 
ne  del  tempo  che  era  molto  dura  e  incom¬ 
prensiva  nei  confronti  della  nonviolenza. 

Un  primo  gruppo  di  proposte  era  rivolto 
ai  governi  e  in  particolare  all’ONU: 

1.  libero  accesso  in  tutti  gli  stati  alla  pro¬ 
paganda  e  alla  diffusione  dei  principi  e  dei 
metodi  della  nonviolenza  e  dell'obiezione  di 
coscienza;  2.  costituzione  in  tutti  gli  stati  di 
un  organo  per  l’addestramento  dei  cittadini 
all’attiva  resistenza  nonviolenta  verso  una 
eventuale  invasione  (quella  che  oggi  chia¬ 
miamo  difesa  popolare  nonviolenta)',  3.  ri¬ 
conoscimento  legale  del  diritto  dell'o.d.c.,  co¬ 
me  condizione  necessaria  per  essere  membri 
dell’ONU;  4.  costituzione  di  corpi  di  volon¬ 
tari  di  «  servizio  civile  »,  di  composizione  in¬ 
ternazionale,  per  l’intervento  nelle  zone  del 
mondo  dove  occorra  prestare  aiuto  per  lo 
sviluppo  culturale,  per  l’educazione,  per  1' 
assistenza  sociale  e  sanitaria,  per  lavori  ur¬ 
genti;  5.  costituzione  di  ampie  zone  neutra¬ 
lizzate,  cominciando  in  Europa,  con  garanzia 
dell’ONU,  e  con  il  controllo  del  disarmo  affi¬ 
dato  a  corpi  internazionali  costituiti  da 
persone  impegnate  per  la  pace  e  la  non¬ 
violenza. 

Un  secondo  gruppo  di  proposte  era  rivolto 
ai  persuasi  della  nonviolenza:  costituire  cen¬ 
tri  di  nonviolenza.  Ogni  individuo  «  persuaso 
della  nonviolenza  »  poteva  fare  questo  la¬ 
voro  da  solo  o  con  altri  in  gruppi,  ma  —  di¬ 
ceva  Capitini  —  «  con  una  costanza  assolu¬ 
ta,  meglio  poco,  ma  costante  ».  I  centri  ave¬ 
vano  il  compito  di  approfondire  sempre  più, 
teoricamente,  i  principi  e  i  metodi  della 
nonviolenza  e  di  diffonderli.  Nella  prassi  do¬ 
vevano  affermare  un  costume  di  cortesia, 
correttezza,  nonmenzogna;  prendere  inizia¬ 
tive  di  servizio  e  di  assistenza;  gestire  ini¬ 
ziative  di  doposcuola  per  l’educazione  dei 
fanciulli;  promuovere  libere  riunioni  popo¬ 
lari  (C.O.S.)  per  l’esame,  il  controllo  e  la 
soluzione  di  problemi  sociali  con  un  atteg¬ 
giamento  di  massima  apertura;  sostenere 
gli  obiettori  di  coscienza.  Questi  centri  dove¬ 
vano  tenersi  in  contatto  con  il  Centro  di 
Perugia  per  il  coordinamento  delle  iniziative. 

Dopo  la  sua  costituzione,  il  Centro  di 
coordinamento  di  Perugia  svolse  varie  atti¬ 
vità  tra  cui:  la  promozione  di  molti  semi¬ 
nari  di  studio  sui  problemi  della  nonviolen¬ 
za,  sul  pensiero  di  Gandhi;  un  convegno  per 
l’unità  nonviolenta  tra  Oriente  e  Occidente; 
un  lavoro  continuo  di  collegamento  tra  grup¬ 
pi,  centri,  riviste  e  singole  persone  che  in 
Italia  e  nel  mondo  s’impegnavano  per  la 
nonviolenza;  la  raccolta  e  la  diffusione  di 
scritti  sulla  nonviolenza;  il  sostegno  degli 
obiettori  di  coscienza  e  del  lavoro  di  Danilo 
Dolci  in  Sicilia  per  la  piena  occupazione. 

Allo  scopo  di  stimolare  la  formazione  di 
gruppi  e  di  centri  della  nonviolenza,  il  Cen¬ 
tro  di  coordinamento  di  Perugia  organizza 
un  altro  convegno  il  4-5  ottobre  1958.  Qui  si 
chiarisce  senza  equivoci  il  carattere  attivo 
e  politico  della  nonviolenza  e  si  sottolinea 
il  ruolo  specifico  e  insopprimibile  dei  non¬ 
violenti  nel  processo  di  trasformazione  co¬ 
struttiva  della  società.  «  La  riunione  —  è 
scritto  tra  l'altro  nel  documento  conclusi¬ 
vo  —  ha  confermato  la  persuasione  che  nel¬ 
l'approfondimento  continuo  e  nella  diffusio¬ 
ne  dell’attività  nonviolenta  sta  il  promovi¬ 
mento  migliore  del  bene  di  tutti,  raccoglien¬ 
do  e  realizzando  nella  pratica  della  nonvio¬ 
lenza  quanto  di  meglio  c’è  nelle  tradizioni 


morali,  religiose,  civili,  politiche,  dell'Occi¬ 
dente  e  dell’Oriente  asiatico  e  quanto  attual¬ 
mente  viene  fatto  in  altri  paesi:  basti  ricor¬ 
dare  i  Gandhiani  e  i  Quaccheri  dappertutto; 
il  Movimento  della  Riconciliazione  in  Euro¬ 
pa  e  in  America,  le  molteplici  vigorose  ini¬ 
ziative  in  Inghilterra,  Trocmé  in  Francia, 
Muste  e  M.L.  King  negli  Stati  Uniti,  Vinoba 
Bhave  e  Jayaprakash  Narayan  in  India.  Non 
c’è  situazione  individuale  o  collettiva  in  cui 
la  nonviolenza,  intesa  positivamente  come 
interessamento  e  amorevolezza  verso  la  real¬ 
tà  di  tutti,  non  porti  un  suggerimento,  una 
proposta  costruttiva.  Si  tratta  di  continuare 
il  lavoro  che  ha  avuto  nel  passato  esempi 
tanto  alti,  un  lavoro  che  non  è  da  lasciare  ai 
privati  come  ima  cosa  privata;  ma  da  portare 
sul  piano  dei  problemi  delle  moltitudini,  per 
colmare  il  vuoto  risultante  dal  mancato  la¬ 
voro  delle  chiese  ufficiali,  e  il  vuoto  politico 
per  la  crisi  dei  metodi  di  rivoluzione  vio¬ 
lenta  [...]». 

I  nonviolenti  —  continua  e  precisa  il  do¬ 
cumento  —  «  saranno  in  prima  linea  in  tut¬ 
te  le  lotte  sociali  e  sindacali,  per  la  piena 
occupazione,  per  il  miglioramento  delle  con¬ 
dizioni  dei  lavoratori,  per  la  piena  parteci¬ 
pazione  alla  trasformazione  del  sistema  eco¬ 
nomico  e  politico  attuale  in  una  società  so¬ 
cialista  decentrata,  con  piena  libertà  di  in¬ 
formazione,  di  critica,  di  controllo,  per  tut¬ 
ti  [...]  ». 

La  Marcia  per  la  pace 
Perugia-Assisi  nel  ’61 

Negli  anni  dal  ’52  al  ’60  la  situazione  in¬ 
ternazionale  si  era  fatta  sempre  più  difficile 
e  drammatica  per  la  guerra  fredda  tra  le 
due  grandi  potenze,  per  il  risorgere  del  mi¬ 
litarismo  tedesco  e  del  colonialismo  france¬ 
se,  per  l'affermarsi  qua  e  là  di  regimi  con¬ 
servatori  e  reazionari,  per  la  corsa  dramma¬ 
tica  ''al! 'armameli f o  atomico.  Venendo  dopo 
gli  Stati  Uniti  e  la  Russia,  l’Inghilterra  e 
la  Francia  sperimentano  le  loro  prime  ato¬ 
miche.  Nel  1961  la  Russia  fa  esplodere  una 
superbomba  sperimentale  della  potenza  di 
100  milioni  di  tonnellate  di  tritolo  (5.000  vol¬ 
te  più  potente  di  quella  di  Hiroshima).  Con¬ 
tinuano  gli  esperimenti  americani  nel  Pa¬ 
cifico. 

Per  protesta  contro  questi  avvenimenti, 
per  affermare  la  volontà  che  «  la  pace  si 
prepara  durante  la  pace  »,  per  diffondere  la 
notizia  che  la  pace  era  in  pericolo,  per  de¬ 
stare  la  consapevolezza  nella  gente  meno  in¬ 
formata,  Capitini  promuove  e  realizza  con 
il  suo  centro  e  con  l’aiuto  di  altre  forze  po¬ 
litiche  della  sinistra  una  riuscitissima  mani¬ 
festazione,  la  Marcia  della  pace  Perugia-Assi¬ 
si  del  24  settembre  1961,  che  raccolse  da 
dieci  a  trentamila  partecipanti. 

La  marcia  dimostrò  di  essere  un  ottimo 
strumento  per  creare  solidarietà  dal  basso 
per  far  pressione  verso  l’alto.  Fu  anche  un’ 
importante  occasione  per  parlare  di  nonvio¬ 
lenza,  per  presentare  il  carattere  dinamico 
e  attivo  del  metodo  nonviolento  anche  a  per¬ 
sone  che  non  ne  sapevano  niente  o  l'avversa¬ 
vano  apertamente,  per  dimostrare  che  anche 
la  nonviolenza  aveva  qualcosa  da  dire  e  quin¬ 
di  andava  ascoltata. 

«  La  Marcia  Perugia-Assisi  —  scriveva  un 
anno  dopo  Capitini  in  un  libro  che  riporta 
tutta  la  documentazione  della  manifestazio¬ 
ne  —  è  stata  il  suscitamento  di  un  pacifismo 
integrale  e  nonviolento  molto  maggiore  e 
più  dinamico  di  quello  che  c’era  prima;  og¬ 
gi  si  può  contare  su  più  persone,  su  migliore 
volontà,  su  una  notevole  prontezza  di  atti¬ 
vità;  è  segno  che  la  Marcia  l’ha  fatta  emer¬ 
gere,  l’ha  polarizzata;  il  pacifismo  di  prima 
era  frammentario,  talvolta  sedentario  e  lon¬ 
tano  da  un  contatto  con  moltitudini  che 
possono  diventare  pacifiste  integrali  ». 
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Il  Movimento  Nonviolento  per  la  Pace 

Subito  dopo  la  marcia  del  ’61,  il  Centro  di 
Perugia  costituisce  il  Movimento  Nonviolento 
per  la  Pace,  che  ha  subito  alcuni  gruppi  at¬ 
tivi.  La  segreteria  viene  affidata  a  Capitini 
e  a  Pietro  Pinna  che  dal  ’62  lavorerà  inin¬ 
terrottamente  e  a  pieno  tempo  per  il  M. 

Dopo  un  «  Seminario  sulle  tecniche  della 
nonviolenza  »,  svolto  nell’agosto  del  '63  per 
rendere  partecipi  i  persuasi  della  nonvio¬ 
lenza  di  tutto  quello  che  allora  si  sapeva 
sul  metodo,  si  costituisce  come  elemento  pro¬ 
pulsore  dello  sviluppo  più  generale  del  Mo¬ 
vimento  il  G.A.N.  (Gruppo  di  Azione  Diretta 
Nonviolenta). 

Il  G.A.N.,  che  è  diretto  da  P.  Pinna,  senza 
avere  dietro  di  sé  alcun  esempio  italiano  e 
senza  poter  disporre  di  una  qualche  strut¬ 
tura  organizzativa  del  Movimento,  svolge  a- 
zioni  nonviolente  in  varie  città  italiane  (Mi¬ 
lano,  Bologna,  Firenze,  Padova,  Roma,  ecc.) 
riuscendo  ad  affermare,  contro  i  soprusi  del¬ 
la  polizia,  il  diritto  alla  manifestazione  non¬ 
violenta.  Il  gruppo  subisce  anche  le  prime 
denunce  e  i  primi  processi  per  aver  infran¬ 
to  i  divieti  delle  varie  questure  e  riesce  ad 
attirare  sulle  proprie  iniziative  l’attenzione 
della  stampa. 

Dal  1964  il  M.  ha  anche  il  suo  periodico 
mensile.  Azione  nonviolenta,  che  si  preoccu¬ 
pa  di  dare  informazioni  per  quanto  è  pos¬ 
sibile  ampie  e  precise  sulla  nonviolenza  in 
Italia  e  nel  mondo  e  di  trattare  in  modo  or¬ 
ganico  dei  problemi  teorici  e  pratici  della 
nonviolenza,  soprattutto  in  rapporto  con  la 
vita  politica,  sindacale  e  le  questioni  inter¬ 
nazionali.  Contemporaneamente  Capitini  fa 
uscire  e  diffonde  in  un’area  non  direttamen¬ 
te  interessata  alla  nonviolenza  un  secondo 
giornale  mensile.  Il  potere  è  di  tutti,  che 
imposta  un  interessante  dibattito  su  tutti  i 
temi  connessi  con  il  problema  del  controllo 
dal  basso  nelle  amministrazioni  pubbliche, 
nel  comune,  nella  scuola,  nel  quartiere,  nel¬ 
la  fabbrica,  ecc.  Anche  questa  è  un’espe¬ 
rienza  da  recuperare. 

Il  Movimento  intanto  consolida  i  suoi  rap¬ 
porti  con  le  altre  associazioni  nonviolente 
esistenti  in  altri  paesi,  e  con  l’organizzazio¬ 
ne  della  conferenza  di  studio  sull’«  Adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza»,  promossa  dal¬ 
la  WRI  e  svoltasi  a  Perugia  dal  13  al  20  ago¬ 
sto  1965,  si  inserisce  nel  contesto  della  In¬ 
ternazionale  della  nonviolenza. 


Iniziative  del  Movimento  Nonviolento 

Senza  voler  fare  la  storia  minuziosa  delle 
iniziative  prese  dal  M.N.  fino  ad  oggi,  credo 
sia  opportuno  ricordare  alcuni  momenti  del¬ 
la  presenza  politica  del  M.  e  alcuni  temi  in¬ 
torno  a  cui  si  è  svolto  in  modo  particolare 
il  suo  lavoro:  marce  nonviolente  contro  tut¬ 
te  le  guerre,  il  terrorismo  e  la  tortura;  cam¬ 
pagne  per  il  riconoscimento  dell'obiezione 
di  coscienza  e  lavoro  quotidiano  di  soste¬ 
gno  degli  obiettori;  denuncia  dell’intervento 
americano  nel  Vietnam  e  dimostrazioni  da¬ 
vanti  alle  basi  americane  in  Italia;  sviluppo 
di  iniziative  antimilitariste  (dalla  restituzio¬ 
ne  dei  congedi  alla  partecipazione  alle  mar¬ 
ce  antimilitariste  promosse  dal  PR  a  parti¬ 
re  dall’estate  1967,  dai  manifesti  antimilita¬ 
risti  alle  contromanifestazioni  del  2  giugno 
e  del  4  novembre);  partecipazione  ad  una 
azione  organizzata  dalla  WRI  per  protestare 
contro  l'invasione  della  Cecoslovacchia  (1968) 
da  parte  delle  truppe  del  Patto  di  Varsavia 
e  consistente  nella  distribuzione  di  volanti¬ 
ni,  da  parte  di  gruppi  internazionali  di  non¬ 
violenti,  nelle  capitali  dei  paesi  del  Patto; 
intervento  (1967)  a  sostegno  della  libertà 
d’espressione  per  l'equipaggio  cinesq  del 
mercantile  Liming  che  era  stato  bloccato  e 
isolato  dalla  polizia  nel  porto  di  Genova  per 
aver  rifiutato  di  ritirare  una  delle  scritte 
con  cui  la  nave  era  entrata  nel  porto  e  che 


diceva  pressappoco:  «  I  reazionari  di  tutti  i 
paesi  sono  dei  folli  »;  presenza  nelle  lotte 
del  Movimento  studentesco  e  nella  scuola, 
con  la  partecipazione  a  doposcuola  e  la  pro¬ 
mozione  di  incontri  e  seminari  per  insegnan¬ 
ti  e  studenti;  partecipazione  diretta  alla  co¬ 
stituzione  della  Lega  degli  obiettori  e  della 
Lega  nonviolenta  dei  detenuti;  presenza  di 
militanti  nonviolenti  negli  scioperi,  nelle  lot¬ 
te  dei  baraccati,  nelle  manifestazioni  per  i 
diritti  civili,  nella  lotta  contro  le  centrali 
nucleari. 

Il  M.  ha  inoltre  promosso  e  organizzato 
numerosi  convegni  nazionali  e  internaziona¬ 
li:  «Nonviolenza  e  politica»  (1966  e  1968), 
«  Nonviolenza  e  religione»  (1968),  «Nonvio¬ 
lenza  e  scuola»  (1968),  «La  nonviolenza  con¬ 
tro  ogni  forma  di  fascismo»  (1972),  «Non¬ 
violenza  e  educazione»  (1973),  «Nonviolenza 
e  lavoro  di  quartiere»  (1974),  «Marxismo  e 
nonviolenza»  (1975),  «Nonviolenti  e  lotte  so¬ 
ciali»  (1975),  «Noi  e  le  centrali  nucleari» 
(1977),  «Medicina  nonviolenta»  (1977).  A  tut¬ 
to  questo  aggiungiamo  la  pubblicazione  e  la 
diffusione  di  molti  libri  e  opuscoli  sulla 
nonviolenza. 


Un  primo  bilancio 

Dobbiamo  riconoscere  che  il  lavoro  fin  qui 
svolto  dal  M.  è  stato  prevalentemente  di 
coscientizzazione,  di  approfondimento  della 
teoria,  di  sviluppo  della  conoscenza  dei  me¬ 
todi  nonviolenti,  di  superamento  dell'indiffe¬ 
renza  e  della  diffidenza  degli  altri,  ma  è 
stato  indispensabile  in  un  paese  come  l’Ita¬ 
lia  che  per  colpa  del  fascismo  era  assai  ar¬ 
retrato  in  questo  campo. 

Il  lavoro  pratico  di  iniziativa  nell'ambito 
della  realtà  politica  è  stato  minore  ma  non 
irrilevante.  Ciò  che  è  stato  fatto  fin  qui  (gior¬ 
nale,  libri,  convegni,  manifestazioni,  ecc.)  ha 
valore  e  importanza:  è  un  grande  patrimo¬ 
nio  sulla  cui  base  possiamo  pensare  ad  uno 
sviluppo  futuro.  Ci  sono  cose  non  fatte  ed 
altre  nuove  da  fare,  iniziative  da  far  cresce¬ 
re  e  sviluppare  in  estensione  e  in  efficacia. 
Senza  commettere  l’errore  di  non  valutare 
i  pochi  mezzi  a  nostra  disposizione,  è  no¬ 
stro  dovere  cercare  di  incidere  sempre  più 
nella  realtà  che  ci  circonda  e  da  cui  sale  ima 
sempre  maggiore  «  domanda  »  di  nonviolen¬ 
za,  che  è  fatta  anche  di  un  profondo  disgu¬ 
sto  per  la  violenza.  Sta  a  noi  far  sf  che  1’ 
istanza  della  nonviolenza  non  sia,  come  ogni 
istanza  profetica,  sostenibile  soltanto  da  sin¬ 
goli  individui  ma  da  un  intero  movimento, 
che  è  per  noi  oggi  l’unico  modo  possibile  per 
tradurre  l’ideale  individuale  in  azione  po¬ 
litica. 


La  nonviolenza 

Pur  rispettando  tutte  le  peculiarità  indivi¬ 
duali,  il  Movimento  ha  bisogno  di  disporre 
del  più  alto  grado  di  consapevolezza  dei  con¬ 
tenuti  teorici,  dei  principi  informatori  va¬ 
lidi  per  tutti  i  militanti,  da  cui  dipende,  in 
fase  operativa,  lo  sviluppo  unitario  delle 
proprie  lotte  e  iniziative.  Si  tratta  per  i  mi¬ 
litanti  di  un  movimento  nonviolento  non 
solo  di  avere  una  più  chiara  consapevolezza 
dei  valori  della  nonviolenza  in  generale,  ma 
sapere  a  quale  tipo  specifico  di  nonviolenza 
si  fa  riferimento  nell’azione  politica.  Sembra 
che  proprio  su  questo  punto  non  siamo  riu¬ 
sciti  molto  spesso  in  passato  a  metterci 
d'accordo. 


Vari  tipi  di  nonviolenza 

Quale  nonviolenza?  Il  patrimonio  teorico 
e  storico  della  nonviolenza  è  cosi  ricco  e 
articolato  che,  anche  se  volessi,  non  potrei 
essere  esauriente. 

Prima  di  indicare  il  tipo  di  nonviolenza  a 
cui  dovrebbe  far  riferimento  il  nostro  M., 


può  essere  utile  richiamare  i  modi  e  le  si¬ 
tuazioni  differenti  in  cui  si  è  genericamente 
manifestata. 

Gandhi  diceva  che  è  «  antica  come  le 
montagne  ».  La  troviamo  espressa  in  molte 
religioni  e  filosofie  dall’antichità  fino  ad 
oggi.  La  troviamo  nel  Buddhismo,  nel  Jaini¬ 
smo,  nel  Taoismo.  E’  il  massimo  comanda¬ 
mento  di  Cristo  («non  uccidere!  »)  e  conte¬ 
nuto  di  valore  del  Vangelo  che  è  «  vangelo 
della  nonviolenza  »,  indipendentemente  da 
quella  che  è  stata  la  pratica  storica  dei 
cristiani.  La  ritroviamo  nel  quaccherismo, 
nelFanarchismo,  nel  pacifismo,  nel  tolstoi¬ 
smo,  nel  socialismo  utopistico  e  radicale,  ecc. 

Ci  sono  stati  spesso,  nella  storia,  individui 
isolati  e  gruppi  che  in  certe  situazioni  si 
astennero  dal  ricorrere  alla  violenza,  ma  per 
ragioni  molto  varie.  Alcuni  l’hanno  fatto  per 
motivi  religiosi  (ottemperando  al  comanda¬ 
mento  dell’amore),  altri  per  ripiego,  come 
unica  via  d'uscita  da  una  situazione  diffici¬ 
le.  Alcuni  si  comportarono  in  modo  attivo, 
altri  in  modo  passivo.  Alcuni  avevano  una 
strategia,  altri  non  l’avevano.  Ancora:  alcuni 
avevano  un’idea  di  rivoluzione  sociale;  al¬ 
tri  invece  erano  soltanto  preoccupati  del  ri¬ 
sultato  immediato  o  di  conservare  la  pro¬ 
pria  integrità  fisica. 

Non  vogliamo  fare  un’elencazione  arbitra¬ 
ria  di  tipi  astratti  di  nonviolenza  ma  riporta¬ 
re  esempi  tratti  dall’esperienza  e  dalla  sto¬ 
ria.  In  questo  senso  ci  viene  in  aiuto  il  so¬ 
ciologo  americano  Gene  Sharp  il  quale  ha 
tentato  una  classificazione,  elencando  ben 
10  tipi  di  nonviolenza. 

1.  La  non-r esistenza.  Deriva  da  principi 
morali  o  religiosi.  I  non  resistenti  rigettano 
ogni  violenza  a  qualsiasi  livello,  individuale 
o  collettivo. 

A  questo  tipo  di  nonviolenza  appartengo¬ 
no  i  cristiani  delle  origini  e  numerose  sette 
cristiane  moderne  come  quelle  dei  Menno- 
niti  e  degli  Amici  di  Dio. 

I  non  resistenti  rifiutano  di  opporsi  alle 
situazioni  violente  anche  con  le  tecniche  del¬ 
la  nonviolenza  e  quando  subiscono  un’op¬ 
pressione  si  attengono  semplicemente  alla 
loro  credenza  ignorando,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  il  male  e  subendo  la  loro  sorte  come 
un  obbligo  religioso.  Non  partecipano  alla 
vita  politica,  non  votano,  non  fanno  ricorso 
alla  Giustizia,  pagano  tuttavia  le  imposte  e 
obbediscono  alle  leggi  che  non  contrastano 
con  quelle  di  Dio. 

E’  evidente  che  un  tale  tipo  di  nonvio¬ 
lenza  non  può  rispondere  alle  esigenze  di 
un  Movimento  che  si  vuole  politico  e  im¬ 
pegnato  nel  sociale,  mentre  i  non-resistenti 
si  preoccupano  soltanto  della  loro  integrità 
fisica  oppure  di  salvare  la  propria  anima. 
La  loro  influenza  sociale  si  esercita  al  mas¬ 
simo  nella  forma  delle  opere  di  soccorso. 

2.  La  resistenza  morale.  Anche  questa  de¬ 
riva  da  principi  morali  o  religiosi,  ma  non 
vi  è  assente  un  piano  di  rinnovamento  so¬ 
ciale.  I  protagonisti  di  questo  tipo  di  non¬ 
violenza  (che  non  sono  passivi  come  i  se¬ 
guaci  della  non-resistenza)  credono  in  una 
certa  forma  di  resistenza  morale  contro  il 
male  e  in  una  riforma  graduale  dell’ordine 
sociale.  Essi  credono  nella  responsabilità 
morale  individuale  che  comporta  un  rifiuto 
da  parte  degli  individui  di  diventare  com¬ 
plici  del  male  (ad  es.:  la  guerra,  l’oppres¬ 
sione).  Il  loro  impegno  consiste  nello  scri¬ 
vere  contro  la  guerra,  l’ingiustizia  e  ogni 
altra  forma  di  violenza,  nel  mandare  lettere 
ai  giornali,  nel  fare  petizioni,  nel  mandare 
delegazioni  a  capi  di  stato.  L’esempio  storico 
è  dato  dai  pacifisti  generici. 

Ma  i  pacifisti  di  solito  sono  vaghi  e  man¬ 
ca  loro  una  conoscenza  precisa  delle  tecni¬ 
che  nonviolente  di  attacco.  Se  è  valido  il 
principio  da  loro  propugnato  della  non-coo- 
perazione  con  il  male,  che  anzi  resta  un  prin¬ 
cipio  essenziale  della  strategia  nonviolenta, 
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non  si  può  tuttavia  costruire  un  movimento 
di  reale  efficacia  politica  con  i  loro  metodi 
che  tra  l’altro  non  prevedono  la  disobbe¬ 
dienza  civile. 

3.  La  resistenza  passiva.  E'  un  metodo  per 
conseguire,  in  determinate  situazioni  di  con¬ 
flitto,  i  risultati  sociali,  politici  ed  economici 
desiderati.  Non  ci  si  richiama  a  nessun  prin¬ 
cipio  e  non  ci  si  preoccupa  della  purezza 
dei  mezzi  impiegati  e  di  cambiare  in  senso 
nonviolento  il  proprio  carattere  e  la  propria 
vita.  Ci  si  preoccupa  soltanto  di  stancare 
l’avversario  per  obbligarlo  a  comportarsi  nel 
modo  desiderato  senza  far  ricorso  alla  vio¬ 
lenza. 

Il  suo  limite  principale  è  di  essere  spesso 
semplicemente  un  espediente,  un  ripiego  pre¬ 
ferito  alla  violenza  solo  perché  i  resistenti 
difettano  di  mezzi  violenti  o  li  ritengono 
inefficaci  in  quel  momento.  La  resistenza 
passiva  può  essere  infatti  impiegata  anche 
come  supplemento  ad  azioni  violente  o  co¬ 
me  azione  che  precede  il  ricorso  alla  vio¬ 
lenza. 

Gene  Sharp  cita,  come  esempi  di  resisten¬ 
za  passiva,  certi  scioperi  e  certi  boicottag¬ 
gi:  ad  es.,  il  boicottaggio  economico  dei 
prodotti  giapponesi  da  parte  dei  cinesi  nel 
1919  e  la  resistenza  ungherese  contro  l’Au¬ 
stria  negli  anni  1850-1867. 

4.  La  resistenza  tranquilla.  E’  più  attiva 
della  resistenza  passiva.  E’  tranquilla  per¬ 
ché  solo  parzialmente  aggressiva  e  parzial¬ 
mente  passiva.  Gene  Sharp  indica  come 
esempi  di  questo  tipo:  la  resistenza  del  po¬ 
polo  coreano  contro  l’oppressione  giappo¬ 
nese  tra  il  1919  e  il  1921,  il  movimento  di 
resistenza  degli  isolani  di  Samoa  contro  i 
dirigenti  neozelandesi  dal  1920  al  1936. 

Anche  se  alcuni  fautori  di  questo  tipo  di 
resistenza  hanno  creduto  alla  superiorità 
morale  della  nonviolenza  sul  metodo  violen¬ 
to,  non  l'hanno  accettata  in  modo  assoluto 
ma  solo  come  espediente. 

5.  La  riconciliazione  attiva.  Si  basa  su  un 
principio  positivo.  Si  attribuisce  un  valore 
ad  ogni  individuo  e  si  ha  fiducia  nella  pos¬ 
sibilità  di  modificarlo.  Come  nella  non-re- 
sistenza  e  nella  resistenza  morale,  non  si  fa 
ricorso  alla  coercizione  ma  si  cerca  di  cam¬ 
biare  l’atteggiamento  dell’avversario  per 
mezzo  della  buona  volontà  e  della  riconci¬ 
liazione  personale. 

Come  esempi  storici  citiamo  i  seguaci  di 
Tolstoi  e  i  Quaccheri.  Tolstoi  rigettava  l’uso 
della  violenza  in  qualsiasi  circostanza;  ri¬ 
fiutava  la  collaborazione  con  le  istituzioni 
che  praticano  la  coercizione  nei  confronti 
degli  uomini;  credeva  nella  possibilità  di 
trasformare  gli  uomini  con  l’amore,  resi¬ 
stenza  esemplare,  la  persuasione.  I  Quacche¬ 
ri  sono  noti  per  i  loro  notevoli  sforzi  a 
favore  della  pace,  dell’assistenza  internazio¬ 
nale,  dell’educazione,  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Se  il  principio  è  valido  a  livello  indivi¬ 
duale  e  nei  rapporti  interpersonali,  è  inef¬ 
ficace  negli  interventi  esterni  dove  non  am¬ 
mette  il  ricorso  alle  tecniche  di  azione  di¬ 
retta  nonviolenta  ed  è  esclusa  qualsiasi  stra¬ 
tegia  e  tattica. 

6.  La  resistenza  antiautoritaria.  Si  eserci¬ 
ta  nei  confronti  dei  governi  e  delle  istitu¬ 
zioni  che  si  fondano  su  un  sistema  di  vio¬ 
lenza.  E’  un  rifiuto  di  sottomettersi  ai  siste¬ 
mi  che  esercitano  costrizione  sugli  individui. 
Un  esempio  è  dato  dal  rifiuto  della  co¬ 
scrizione  obbligatoria.  Non  sempre  e  non 
necessariamente  questo  tipo  di  resistente  ha 
bandito  il  ricorso  alla  violenza  anche  nella 
vita  personale. 

7.  La  nonviolenza  selettiva.  La  caratteri¬ 
stica  di  questo  tipo  di  nonviolenza  è  il  ri¬ 
fiuto  di  partecipare  a  particolari  conflitti 
violenti,  come  ad  es.  le  guerre  mondiali. 
Manca  un’assoluta  adesione  alla  nonviolen¬ 


za:  talvolta  non  si  è  esitato  ad  usare  la  vio¬ 
lenza  per  conseguire  certi  obiettivi. 

Tra  gli  esempi  storici  possiamo  citare  l’at¬ 
teggiamento  dei  socialisti  internazionalisti  e 
antimilitaristi  della  prima  guerra  mondiale. 
Questi  si  opposero  alla  guerra  perché  era 
un  prodotto  del  capitalismo  e  quindi  contra¬ 
stava  con  la  lotta  di  classe  accettare  che  dei 
lavoratori  combattessero  gli  uni  contro  gli 
altri  su  opposte  frontiere  per  difendere  le 
patrie  dei  padroni.  Naturalmente  ammette¬ 
vano  la  violenza  rivoluzionaria  in  una  stra¬ 
tegia  mirante  all’abolizione  del  capitalismo, 
deH’imperialismo,  della  miseria. 

Un  altro  esempio  è  dato  dai  Testimoni  di 
Jeova,  i  quali  si  oppongono  alla  violenza  in 
certi  casi  particolari  (quelli  indicati  dalla 
Bibbia).  Essi,  che  sono  «  i  Giusti  »,  saranno 
i  soli  a  popolare  la  terra  alla  fine  dei  tempi 
dopo  la  battaglia  di  Armaghedon  tra  gli  an¬ 
geli  e  le  forze  di  Satana  che  governano  il 
mondo.  Se  Jeova  intervenisse  nelle  guerre 
d’oggi  essi  accetterebbero  di  parteciparvi. 

Sui  Testimoni  di  Jeova  non  aggiungiamo 
altro.  Per  quanto  riguarda  invece  i  sociali¬ 
sti,  diciamo  che  non  è  soltanto  la  violenza 
dei  padroni  da  rifiutare  e  da  condannare  ma 
anche  quella  «  rivoluzionaria  »,  perché  vedia¬ 
mo  in  essa  una  contraddizione  radicale  ri¬ 
spetto  alle  stesse  più  profonde  aspirazioni 
dei  socialisti,  partendo  dalle  quali  non  è 
possibile  alcuna  giustificazione  della  vio¬ 
lenza. 

Non  possiamo  esercitare  la  nonviolenza  in 
modo  selettivo:  perderebbe  tutto  il  suo  va¬ 
lore  come  principio  e  anche  la  sua  efficacia 
nella  pratica.  Se  condanniamo  qualsiasi  ri¬ 
corso  alla  violenza  allora  siamo  costretti  a 
ricercare  nuove  vie  all'azione  politica  e  ri¬ 
voluzionaria.  Si  tratta  per  noi  di  cercare  e 
attuare  metodi  e  tecniche  nonviolenti  che 
ci  permettano  di  agire  efficacemente  per  la 
trasformazione  (anche  rivoluzionaria)  della 
società.  E’  quanto  si  cerca  di  fare  negli  al¬ 
tri  Tire  tipi  di  noOTiolenz'a  che  passiamo  ora 
a  descrivere. 

8.  L’azione  diretta  nonviolenta.  C’è  azione 
diretta  nonviolenta  quando  un  individuo  o 
gruppi  di  individui  rifiutano  di  collaborare 
con  una  situazione  d’ingiustizia  e  cercano 
con  un  intervento  attivo  nonviolento  di  im¬ 
pedire  che  continui. 

L’azione  diretta  è  attiva  e  dinamica  e  si 
basa  su  varie  azioni  e  tecniche  nonviolente 
attuate  con  una  certa  progressione:  discus¬ 
sione,  negoziato,  appello  alTopinione  pub¬ 
blica,  digiuni,  manifestazioni,  azioni  dirette 
di  non-cooperazione  e  di  intervento,  ecc.  Un 
esempio  di  questo  tipo  di  nonviolenza  è  rap¬ 
presentato  dalle  campagne  promosse  da 
Martin  Luther  King  in  America  contro  la 
segregazione  razziale  e  le  discriminazioni  a 
danno  dei  negri.  Oltre  al  Movimento  Non¬ 
violento,  in  Italia  questo  tipo  di  azione  è 
praticata  dal  Partito  Radicale  e  in  genere 
dal  movimento  per  i  diritti  civili. 

9.  Il  Satyagralia.  E’  la  forma  di  nonvio¬ 
lenza  sviluppata  da  Gandhi  attraverso  una 
ricerca  e  una  sperimentazione  continua  da 
lui  condotta  durante  le  sue  campagne  non¬ 
violente  in  Sudafrica  e  in  India. 

Il  termine  significa  «  adesione  alla  verità  ». 
La  parola  Sat,  in  sanscrito,  significa  anche 
Essere,  quindi  indica  la  verità  come  essen¬ 
za  dell’esistenza.  Il  Satyagraha  ha  questo 
compito:  raggiungere  la  verità  attraverso 
azioni  giuste. 

La  novità  di  questo  tipo  di  nonviolenza 
è  che  essa  non  è  basata  soltanto  su  dei  prin¬ 
cipi  ma  è  associata  ad  un  programma  co¬ 
struttivo  (impegno  a  incominciare  a  realiz¬ 
zare  durante  la  lotta  stessa  la  società  futu¬ 
ra  cui  si  mira),  e  ad  un  metodo  attivo  indi¬ 
viduale  e  di  gruppo  rivolto  alla  soppressione 
dei  mali  sociali.  Il  programma  costruttivo 
edifica  gradualmente  la  struttura  di  una 
nuova  società  nonviolenta,  mentre  con  T 
azione  diretta  si  mira  a  rimuovere  gli  ele¬ 


menti  della  vecchia  struttura  che  impedisco¬ 
no  la  trasformazione  sociale. 

Grande  importanza  assume  nel  Satyagraha 
il  rapporto  tra  i  mezzi  e  i  fini.  Ciò  che  ca¬ 
ratterizza  la  nonviolenza  politica,  come  Satya¬ 
graha,  non  è  soltanto  il  rifiuto  della  violenza, 
ma  anche  e  soprattutto  la  scelta  di  metodi 
di  azione  omogenei  al  fine  che  ci  si  propone 
di  raggiungere.  Secondo  l’espressione  «  il  fi¬ 
ne  giustifica  i  mezzi  »,  si  vorrebbe  dire  che 
la  verità,  l’universalità,  la  bontà,  ecc.  del 
fine  ci  consentirebbe  l’impiego  di  ogni  mez¬ 
zo,  anche  contraddittorio  rispetto  al  fine, 
per  realizzarlo.  Ma  questo  anche  solo  tecni¬ 
camente  (Gandhi  dice  che  l’albero  è  nel  se¬ 
me),  e  non  solo  per  una  considerazione  di 
valori,  non  è  possibile.  D’altronde  la  storia 
ce  lo  dimostra  in  abundantiam. 

Il  M.N.  non  può  non  riconoscere  nei  prin¬ 
cipi  del  Satyagraha  gandhiano  la  base  dot¬ 
trinale  fondamentale  della  propria  concezio¬ 
ne  della  nonviolenza,  anche  se  è  portato  a 
integrarla  con  gli  elementi  migliori  di  altre 
esperienze  socialiste  e  libertarie  e  ad  operare 
ulteriori  approfondimenti. 

Non  posso  dilungarmi  oltre  su  questo 
punto.  Chi  vuole  può  leggere  su  Azione  Non¬ 
violenta  di  aprile  1975  (ora  in  AA.VV.,  Mar¬ 
xismo  e  nonviolenza,  Ed.  Lanterna,  Genova, 
1977)  uno  scritto  di  G.  Pontara  in  cui  si  ana¬ 
lizzano  con  chiarezza  i  principi  generali  che 
caratterizzano  il  Satyagraha.  Pontara  illu¬ 
stra  cinque  condizioni  necessarie  perché  dei 
metodi  di  lotta  politica  possano  essere  clas¬ 
sificati  come  nonviolenti:  1.  l’astensione  dal¬ 
la  violenza;  2.  il  rispetto  per  la  verità;  3.  la 
disposizione  al  sacrificio;  4.  La  gradualità 
nella  scelta  dei  mezzi;  5.  l’impegno  costrut¬ 
tivo. 

10.  La  rivoluzione  nonviolenta.  Quest’ulti¬ 
mo  tipo,  che  è  un  approfondimento  del 
Satyagraha  gandhiano,  incomincia  soltanto 
adesso  a  svilupparsi.  Siamo  però  ancora  nel 
campo  della  teoria  politica.  Non  ci  sono 
esempi  storici  e  in  questo  campo  bisogna 
tutto  inventare. 

La  sua  concezione  è  che  i  mali  sociali  (le 
ingiustizie,  le  violenze,  gli  sfruttamenti,  il 
militarismo,  il  razzismo,  la  miseria,  il  dete¬ 
rioramento  dell’ambiente  naturale,  la  degra¬ 
dazione  della  vita,  ecc.)  sono  talmente  radi¬ 
cati  nel  modo  di  essere  dell’individuo  e  del¬ 
la  società  che  possiamo  eliminarli  soltanto 
con  modificazioni  radicali  o  rivoluzionarie. 
Si  è  nello  stesso  tempo  convinti  che  una 
modificazione  della  società  non  può  essere 
ottenuta  che  con  i  metodi  nonviolenti.  Lo 
sforzo  di  una  strategia  della  rivoluzione  non¬ 
violenta,  lontano  dall’esercitarsi  in  una  pra¬ 
tica  riformista,  è  rivolto  a  realizzare  con¬ 
temporaneamente  la  rivoluzione  politica  e 
la  rivoluzione  sociale.  Un  movimento  che  si 
fa  fautore  di  questo  tipo  di  nonviolenza  (e 
spero  che  lo  diventi  sempre  più  chiaramente 
ed  efficacemente  il  nostro)  rappresenta  già, 
attraverso  il  tipo  di  lotte  scelte,  gli  obietti¬ 
vi,  il  tipo  di  organizzazione,  ecc.,  la  strut¬ 
tura  portante  dei  semi  della  nuova  società. 
Questa  nuova  società,  la  cui  costruzione  si 
intraprende  contemporaneamente  alla  con¬ 
testazione  delle  vecchie  strutture,  si  caratte¬ 
rizza  per  un  modo  di  vita  in  armonia  con  la 
terra,  un  ordine  economico  giusto  (coope¬ 
rativo  e  non  competitivo),  la  possibilità  di 
partecipare  tutti  alla  vita  politica  e  alla 
presa  delle  decisioni  (autogestione),  culture 
egualitarie  e  libertarie,  modi  nonviolenti  di 
risolvere  i  conflitti  (abolizione  dei  corpi  ar¬ 
mati  e  istituzione  della  difesa  popolare  non¬ 
violenta). 

Come  esempi  di  questo  tipo  di  sviluppo 
della  teoria  della  nonviolenza  possiamo  indi¬ 
care  il  progetto  del  M.A.N.  ( Mouvement  pour 
une  Alternative  Nonviolente)  per  il  socia¬ 
lismo  autogestionario:  Una  nonviolenza  po¬ 
litica,  Ed.  del  Movimento  Nonviolento,  Pe¬ 
rugia,  1977,  e  l’abbozzo  di  un  «  Manifesto 
per  la  Rivoluzione  nonviolenta  »  presentato 
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al  14»  Congresso  della  W.R.I.  da  George  La- 
key,  di  cui  possiamo  leggere  una  sintesi  in 
Azione  Nonviolenta,  sett.-ott.  1972. 


Atteggiamenti  nonviolenti 

Seguendo  un  altro  tipo  di  definizione  e 
di  classificazione,  ritengo  che  gli  atteggia¬ 
menti  tenuti  dai  «  persuasi  della  nonviolen¬ 
za  »  siano  riconducibili  fondamentalmente  a 
due  tipi,  che  sono  anche  due  momenti  suc¬ 
cessivi  della  pratica  nonviolenta:  quello  in¬ 
dividuale  e  quello  politico-sociale. 

Da  un  punto  di  vista  individuale,  la  non¬ 
violenza  è  impegno  etico-religioso,  amore, 
interessamento,  attenzione,  rispetto  per  1’ 
altro;  è  spinta  a  scegliere,  contro  le  proprie 
tendenze  e  interessi,  ciò  che  vale  di  più;  è 
attenzione  a  non  nuocere;  è  scegliere  di  non 
uccidere;  è  rifiutare  a  se  stessi  l’uso  della 
violenza;  significa  occuparsi  degli  esseri  vi¬ 
venti  in  modo  concreto;  è  «  apertura  all’ 
esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni 
essere  »  (Capitini);  è  «  tenersi  pronti  per 
sostenere  le  cause  giuste  »;  significa  inco¬ 
minciare  subito,  da  se  stessi,  ad  esercitare 
la  noncollaborazione  con  l’ingiustizia. 

L’esercizio  individuale  della  nonviolenza 
è  insopprimibile:  da  dove  dovremmo  inco¬ 
minciare,  se  non  da  noi  stessi?  Ma  l’indi¬ 
viduale  è  impotente  a  modificare  il  corso  de¬ 
gli  eventi,  a  cambiare  il  proprio  ambiente, 
a  resistere  ai  pesanti  interventi  delle  forze 
statali  ed  economiche.  La  dimensione  indi¬ 
viduale  va  conservata  (perché  indispensabi¬ 
le),  ma  nello  stesso  tempo  superata  dialet¬ 
ticamente  nella  lotta,  nell’impegno  con  gli 
altri.  E’  qui  che  sorge  l’esigenza  di  un  mo¬ 
vimento  nonviolento  che  fornisce  a  tutti  i 
nonviolenti  gli  strumenti  dell'agire  politico. 

Quale  nonviolenza  per  il 
Movimento  Nonviolento? 

Se  vogliamo  indicare  il  tipo  di  nonviolen¬ 
za  a  cui  concordemente  riferirsi  come  mili¬ 
tanti  del  M.N.  (tenendo  conto,  del  resto,  del 
suo  costante  orientamento),  possiamo  dire 
di  riconoscerlo  in  quello  sviluppo  progres¬ 
sivo  della  nonviolenza  che  abbiamo  descrit¬ 
to  nei  punti  8,  9,  10  (dall’azione  diretta  non¬ 
violenta,  al  Satyagraha,  alla  rivoluzione  non¬ 
violenta). 

Non  possiamo  riconoscerci  invece  nei  tipi 
descritti  dal  n.  1  al  n.  7,  perché  questi  sono 
dei  momenti  dello  sviluppo  storico  della  non¬ 
violenza  ormai  superati,  oppure  non  rispon¬ 
denti  pienamente  alle  nostre  esigenze  di 
coerenza  e  di  efficacia  come  movimento  che 
vuole  essere  capace  di  azioni  nonviolente  di 
natura  politica  miranti  a  risolvere  problemi 
politici. 

Infatti  alcuni  tipi  (3,  4,  6,  7)  definiscono 
una  nonviolenza  generica  intesa  come  sem¬ 
plice  assenza  dì'  violenza  o  rifiuto  selettivo 
(solo  in  particolari  circostanze)  della  violen¬ 
za.  Talvolta  questi  tipi  sono  soltanto  degli 
espedienti,  degli  atteggiamenti  o  metodi  di 
ripiego  in  mancanza  di  metodi  violenti  effi¬ 
caci.  Altri  (1,  2,  5),  nonostante  il  loro  indub¬ 
bio  valore  sul  piano  morale,  mostrano  a- 
spetti  passivi  che  portano  alla  non-azione 
sul  piano  sociale  e  politico,  oppure  si  risol¬ 
vono  in  una  dimensione  individuale  e  inter¬ 
personale  che  è  inevitabilmente  destinata 
ad  essere  travolta  dal  sistema  organizzato 
della  violenza. 

Anche  se  la  persuasione  e  la  pratica  indi¬ 
viduale  nonviolenta  sono  basi  imprescindi¬ 
bili  e  condizioni  di  efficacia  dell’azione  col¬ 
lettiva,  la  nonviolenza  di  un  movimento  non 
può  limitarsi  all’espressione  individuale  dei 
suoi  aderenti  o  simpatizzanti,  ma  deve  po¬ 
ter  contare  sulla  capacità  e  volontà  dei  non¬ 
violenti  di  organizzarsi  e  di  partecipare  ad 
azioni  comuni,  strategicamente  coordinate, 
rivolte  a  raggiungere  dei  precisi  obiettivi  di 


trasformazione  della  società.  Cosa,  questa, 
che  non  è  possibile  conseguire  facendo  una 
semplice  somma  dei  cambiamenti  interve¬ 
nuti  nella  vita  dei  singoli  individui. 

In  sintesi,  la  nonviolenza  cui  fa  riferimen¬ 
to  il  nostro  M.  non  è  una  virtù  privata,  non 
è  una  vocazione  speciale  per  pochi,  ma  un 
metodo  politico  estensibile  a  molti.  Lottare 
in  modo  nonviolento  significa  preoccuparsi 
costantemente  di  verificare  1'esistenza  di  un 
nesso  coerente  tra  mezzi  impiegati  e  fini 
perseguiti,  vincolando  la  scelta  dei  mezzi  al 
rispetto  della  vita  umana,  delTintegrità  fisica 
e  morale  di  qualsiasi  persona.  Essa  inoltre 
non  è  da  intendere  soltanto  in  senso  nega¬ 
tivo  come  rifiuto  della  violenza  e  contesta¬ 
zione  del  sistema  che  la  genera,  ma  anche 
in  senso  positivo  come  impegno  costruttivo 
per  un  nuovo  ordine  sociale  che  assicuri  esi¬ 
stenza,  libertà,  sviluppo  per  tutti.  Infine  non 
si  presenta  soltanto  come  una  modalità  di 
lotta,  un  insieme  di  metodi  e  tecniche,  ma 
si  configura  come  una  dottrina  politica  com¬ 
plessiva  sulla  trasformazione  della  società 
che  comprende  una  concezione  dell’uomo, 
una  teoria  dei  conflitti,  una  concezione  della 
società  e  del  potere  che  potremmo  definire 
socialismo  nonviolento.  Capitini  chiamava 
«  omnicrazia  »  e  Gandhi  «  Sarvodaya  »  que¬ 
sta  idea  nonviolenta  del  potere  e  del  benes¬ 
sere  di  tutti.  Giuliano  Pontara,  nello  scritto 
che  abbiamo  già  citato,  la  sintetizza  in  una 
formula  molto  chiara  ed  efficace:  «  ciascuno 
deve  avere  tanto  potere  (reale)  di  influenza¬ 
re  e  controllare  le  decisioni  politiche  che 
riguardano  la  sua  vita,  quanto  è  compati¬ 
bile  con  un  uguale  potere  in  ogni  altro  mem¬ 
bro  della  società,  sf  che  ognuno  abbia  la 
massima  possibilità  di  realizzare  la  miglior 
vita  di  cui  è  capace  ». 

E’  ovvio  che  il  socialismo  nonviolento  (che 
si  avvicina  alle  ipotesi  di  socialismo  dal 
volto  umano,  autogestionario  o  libertario)  è 
incompatibile  con  il  capitalismo  e  con  un 
socialismo  statalistico,  verticistico  e  buro¬ 
cratico.  Anche  scontata  è  la  scelta  di  campo 
del  M.N.  che  si  esprime  in  ampia  e  concre¬ 
ta  solidarietà  con  tutti  gli  oppressi  e  gli 
sfruttati,  i  lavoratori,  gli  emarginati,  i  di- 


Ruolo  del  Movimento  Nonviolento 

La  presenza  del  M.N.,  che  è  l’unione  dei 
convinti,  dei  persuasi  della  nonviolenza,  ri¬ 
sponde  ad  una  prima  esigenza  precisa:  sod¬ 
disfare  il  bisogno  crescente  di  informazione 
e  di  riflessione  approfondita  sulla  nonvio¬ 
lenza.  Il  M.  non  ha  mancato  fino  ad  oggi  di 
assolvere  a  questa  funzione  culturale,  che 
è  centrale  nel  lavoro  preliminare  di  coscien- 
tizzazione.  L’idea  che  si  ha  della  nonvio¬ 
lenza  sta  guadagnando  sempre  più  in  chia¬ 
rezza,  in  precisione,  in  organicità,  attra¬ 
verso  questo  lavoro  di  stimolo,  di  coordi¬ 
namento,  di  ricerca,  di  confronto  culturale 
attraverso  la  diffusione  di  pubblicazioni  e 
lo  svolgimento  di  convegni.  E’  un  lavoro 
che  va  continuato  perché  senza  di  esso  non 
si  può  pensare  di  costituire  una  forza  non¬ 
violenta. 

Ma  il  ruolo  del  M.  non  può  esaurirsi  tutto 
a  livello  di  cultura.  Il  M.  deve  portare  il  suo 
specifico  contributo  nonviolento  a  livello  di 
lotte  sociali,  con  una  maggiore  attenzione  ai 
metodi,  con  un  modo  diverso  di  far  poli¬ 
tica.  Compito  del  M.N.  è  rendere  possibile, 
con  la  sua  presenza,  la  pratica  della  non¬ 
violenza  in  tutte  quelle  lotte  popolari  che 
sorgono  per  iniziativa  della  base  e  senza  la 
mediazione  degli  organismi  politici  tradizio¬ 
nali.  I  «  comitati  d’azione  »,  i  «  comitati  di 
lotta»,  possono  diventare  tutti  dei  centri  di 
azione  nonviolenta.  In  essi  i  militanti  non¬ 
violenti  espliciteranno  le  possibilità  concre¬ 
te  offerte  dalle  tecniche  nonviolente.  E'  com¬ 
pito  del  M.N.  porsi  al  centro  di  queste  lotte 
per  favorirne  lo  sviluppo  attraverso  un  uso 


tecnicamente  e  strategicamente  corretto  dei 
metodi  nonviolenti. 

Il  M.N.  può  vitalizzare  le  altre  realtà  po¬ 
litiche  che  operano  per  il  cambiamento.  E’ 
il  criterio  della  libera  aggiunta  che  porta  i 
nonviolenti  a  «  porsi  accanto  »  —  come  di¬ 
ceva  Capitini  —  «  a  quelli  che  contrastano 
l’attuale  società  della  potenza  e  della  violen¬ 
za  »,  portando  il  proprio  contributo  di  criti¬ 
ca,  di  lavoro,  di  metodi.  Ma  non  è  un’ag¬ 
giunta  meccanica.  Non  si  riduce  a  una  sem¬ 
plice  somma  di  cose  fatte  dai  nonviolenti  a 
quelle  fatte  dagli  altri  gruppi  politici,  ma  è 
constatazione  dell’insufficienza  degli  altri  me¬ 
todi  e  delle  altre  strategie.  Ciò  spinge  i  non¬ 
violenti  a  incominciare  a  far  loro,  a  esempli¬ 
ficare  praticamente  quanto  propongono  agli 
altri  con  apertura,  senza  pregiudizi  esclu¬ 
denti,  allargando  e  non  limitando  le  alter¬ 
native  possibili,  anche  aderendo  con  i  pro¬ 
pri  metodi  ad  iniziative  di  altri  gruppi  di 
cui  si  condividono  i  fini,  ma  non  sempre  i 
metodi.  L'aggiunta  non  è  un  contributo  da¬ 
to  alle  altre  organizzazioni  politiche  e  alle 
loro  strategie,  bensì  allo  sviluppo  del  pro¬ 
cesso  rivoluzionario.  Riteniamo  che  quanto 
più  numerose  ed  estese  saranno  le  nostre 
aggiunte  (possiamo  dire:  le  nostre  correzio¬ 
ni)  tanto  più  nonviolento  diverrà  questo  pro¬ 
cesso.  Un  tipo  di  aggiunta  al  lavoro  svolto 
dalla  Sinistra  è  costituito,  ad  es.,  dalla  no¬ 
stra  lotta  contro  il  militarismo  che  denun¬ 
ciamo  come  ostacolo  e  problema  gravissi¬ 
mo  di  cui  si  deve  tenere  necessariamente 
conto  in  ima  strategia  rivoluzionaria.  Un  al¬ 
tro  tipo  di  aggiunta  importante  è  la  rea¬ 
lizzazione,  già  da  ora,  in  settori  parziali  (ma 
importanti)  di  esperienze  caratteristiche  di 
quel  tipo  di  vita  cui  aspiriamo  da  un  punto 
di  vista  socialista  e  nonviolento  (un  esem¬ 
pio  è  dato  dallo  sviluppo  delle  comunità  al¬ 
ternative). 


Quale  strategia? 

La  nostra  strategia  sarà  coerente  con  i 
principi  della  nonviolenza.  Se  l'obiettivo  da 
raggiungere  è  la  costruzione  di  una  società 
della  «  consapevolezza  e  della  decisione  in 
comune  »,  si  tratta  di  far  sf  che  gli  stru¬ 
menti  del  cambiamento  sociale  e  quindi  del 
progresso  siano  effettivamente  controllati  da 
tutti. 

Se  la  violenza  si  esercita  nella  nostra  so¬ 
cietà  attraverso  la  gestione  non  controllata 
del  potere,  si  tratta  di  realizzare  il  potere  di 
tutti  sul  potere  di  pochi.  In  una  strategia 
nonviolenta  non  si  tende  però  alla  conquista 
del  potere  e  al  suo  mantenimento  (anche 
con  una  dittatura).  La  conquista  del  potere, 
nel  senso  rivoluzionario  di  questa  espres¬ 
sione,  è  in  contraddizione  con  la  nostra  pro¬ 
spettiva.  Non  solo  è  spesso  il  risultato  di 
un’azione  militare  violenta,  ma  pone  anche 
problemi  di  gestione  per  conservarlo:  ci 
metterebbe  infatti  nelle  mani  strumenti  di 
coercizione  e  renderebbe  necessarie  tecniche 
inaccettabili  (la  storia  ce  lo  dimostra!).  Que¬ 
sto  genere  di  potere  non  ci  interessa.  Potere 
è  sempre  violenza  su  qualcuno  e  noi  non 
vogliamo  riprodurre  ciò  contro  cui  lottiamo. 
Questo  potere  noi  proponiamo  di  abolirlo 
per  sostituirlo  con  un  potere  di  ciascuno 
esercitato  in  comune  con  tutti. 

La  conquista  di  questo  potere  di  tutti  sarà 
la  conclusione  di  un  complesso  lavoro  di 
presa  di  coscienza,  di  confronto,  di  conte- 
stazione,  di  noncollaborazione  di  massa,  di 
realizzazione  di  aree  di  liberazione  (in  con¬ 
traddizione  con  il  sistema  capitalistico)  in 
cui  si  affermeranno  modi  di  vita  e  compor¬ 
tamenti  ispirati  alla  nonviolenza. 

Questa  strategia  si  può  definire  come  stra¬ 
tegia  della  resistenza,  del  rifiuto,  della  co¬ 
struzione  alternativa. 

E’  una  strategia  della  resistenza  perché 
si  tratta  prima  di  tutto  di  resistere  alle  va- 
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rie  forme  di  violenza  organizzando  la  non¬ 
sottomissione  alla  volontà  dell’avversario, 
aiutando  la  gente  a  liberarsi  dal  fatalismo 
e  dalla  rassegnazione,  a  capire  la  dinamica 
della  dominazione,  a  tradurre  i  problemi  pri¬ 
vati  in  problemi  pubblici  e  viceversa.  E’  una 
strategia  del  rifiuto  perché  si  tratta  di  ope¬ 
rare  in  modo  eversivo  nei  confronti  della 
violenza  e  del  potere  organizzando  la  non¬ 
collaborazione  attraverso  azioni  di  rottura, 
manifestazioni  di  protesta,  scioperi,  rifiuto 
di  pagare  le  tasse,  azioni  di  boicottaggio,  o- 
biezione  di  coscienza,  autoriduzione,  fino  alla 
disobbedienza  civile  in  massa.  E'  una  stra¬ 
tegia  della  costruzione  alternativa  perché  si 
cerca  di  trasformare  durante  la  lotta  i  vari 
aspetti  delle  relazioni  umane  creando  delle 
alternative:  ad  es.  realizzando  contro-isti¬ 
tuzioni. 

Gli  obiettivi  strategici  consistono  nell'ope- 
rare,  coerentemente  con  queste  tre  diretti¬ 
ve,  in  diverse  situazioni  e  a  diversi  livelli 
del  sociale,  in  modo  da  incrementare  la  con¬ 
sapevolezza  della  scelta  di  vita  e  di  lotta 
nonviolenta.  Il  M.N.  darà  priorità  alle  si¬ 
tuazioni  nevralgiche,  quelle  cioè  che  sicura¬ 
mente  comportano  una  dipendenza  sulle  al¬ 
tre.  Alcune  di  queste  sono:  l’economia,  il 
mondo  del  lavoro,  l’educazione,  l’ambiente, 
i  servizi,  le  istituzioni  politiche,  l’esercito,  le 
relazioni  internazionali. 

a)  Nel  sistema  oppressivo,  l'economia  è  il 
settore  più  vulnerabile  ad  azioni  di  non- 
cooperazione  e  di  vero  e  proprio  boicottag¬ 
gio  economico.  Il  M.N.  deve  mirare  ad  ac¬ 
quisire  la  preparazione  sufficiente  per  pro¬ 
muovere  campagne  di  sabotaggio  di  alcuni 
meccanismi  dell’economia  capitalistica  e  di 
boicottaggio  di  alcune  merci  nella  cui  pro¬ 
duzione  e  consumo  è  evidente  la  frode  a 
danno  della  popolazione  intera.  In  questo 
campo  il  nostro  maggiore  avversario  è  co¬ 
stituito  dalle  multinazionali.  Si  può  combat¬ 
tere  la  loro  immensa  potenza  economica,  ba¬ 
sata'  §u^iìa=i^§irar^iSKe",pfedatorià  di  tutte 
le  risorse  del  mondo,  attraverso  il  boicot¬ 
taggio  dei  loro  prodotti  (molto  spesso  in¬ 
quinanti  e  superflui).  Le  iniziative,  che  an¬ 
drebbero  sviluppate  attraverso  il  lavoro  di 
gruppi  nonviolenti  operanti  a  livello  di  quar¬ 
tiere  e  a  contatto  diretto  con  la  gente,  po¬ 
trebbero  permettere  una  presa  di  coscienza 
della  necessità  di  modi  di  vita  più  semplici 
che  respingano  l’ideologia  del  consumo  e 
dello  spreco. 

Un  altro  punto  di  forza  dell'economia  ca¬ 
pitalistica  è  l’industria  militare  che,  attra¬ 
verso  investimenti  statali  e  il  commercio 
delle  armi,  regola  l'equilibrio  economico  ca¬ 
pitalistico  e  assicura  ingenti  profitti.  E’ 
compito  del  M.N.  promuovere  iniziative  di 
boicottaggio  della  produzione  bellica,  cer¬ 
cando  di  smuovere  anche  i  sindacati  dalla 
loro  abituale  inerzia  in  questo  campo. 

b)  Nel  mondo  del  lavoro  i  sindacati  (nono¬ 
stante  i  molti  limiti  della  loro  politica  e  i 
condizionamenti  partitici)  sono  la  forza  più 
vicina  alla  nonviolenza.  Il  M.N.  non  può  so¬ 
stituirli:  deve  cercare,  invece,  di  accrescere 
in  essi  la  presenza  nonviolenta.  In  occasio¬ 
ne  di  momenti  di  mobilitazione  intorno  a 
certi  obiettivi,  si  solleciteranno  incontri  con 
i  rappresentanti  sindacali  per  un  confronto 
su  proposte  nonviolente.  Si  sosterranno  le 
lotte  operaie:  in  particolare  quelle  per  l’au¬ 
togestione  e  il  controllo  di  tutti  gli  aspetti 
dell’organizzazione  del  lavoro  e  della  pro¬ 
duzione. 

c)  Fondamentale  importanza  assume  nella 
nostra  prospettiva  (che  comporta  anche  u- 
na  preliminare  rivoluzione  culturale)  la  scuo¬ 
la  e  in  generale  tutto  ciò  che  ha  il  compito 
di  formare,  trasmettere  sapere,  educare,  ecc. 

Da  un  punto  di  vista  nonviolento  possiamo 
considerare  la  scuola  attuale  altamente  di¬ 
seducativa.  La  sua  funzione  è  di  inculcare 
modelli  di  comportamento  basati  su  rappor¬ 
ti  autoritari  che  saranno  poi  rinsaldati  suc¬ 
cessivamente  con  il  servizio  militare.  Anche 


nei  contenuti  dell’educazione  scolastica  la 
nonviolenza  è  del  tutto  assente,  mentre  la 
violenza  si  instaura  già  insegnando  certe 
cose  invece  di  altre.  Non  poniamo  qui  il 
problema  dell'educazione  nonviolenta,  ma 
dell'educazione  politica  alla  nonviolenza.  E- 
ducare  alla  nonviolenza  significa  prospettare 
nell’insegnamento  modelli  di  società  nuova, 
creare  situazioni  in  cui  si  realizzino  valori. 
Si  tratta  infine  di  rendere  i  giovani  consa¬ 
pevoli  della  possibilità  di  lottare  con  me¬ 
todi  nonviolenti. 

Il  M.N.  deve  cercare  di  organizzare  e  col¬ 
legare  educatori  che  vedono  il  proprio  im¬ 
pegno  nella  scuola  come  impegno  per  la 
nonviolenza.  Attraverso  la  loro  presenza  e 
quella  di  giovani  studenti,  interessati  alla 
nonviolenza  o  già  militanti  del  M.N.,  si  pos¬ 
sono  far  entrare  nella  scuola  i  nostri  temi 
politici  (antimilitarismo,  obiezione  di  co¬ 
scienza,  servizio  civile,  nonviolenza,  ecc.),  i 
nostri  libri,  le  nostre  riviste,  ed  anche  ma¬ 
nifesti  e  volantini. 

E  non  dimentichiamo  che  la  stessa  espe¬ 
rienza  nonviolenta  a  livello  politico  rappre¬ 
senta  un  processo  educativo  continuo.  Sa¬ 
rebbe  utile  che  il  M.N.  arrivasse  a  costituire 
dei  centri  o  scuole  per  l’addestramento  alla 
nonviolenza,  in  cui  si  studino  teorie  e  me¬ 
todi  della  nonviolenza,  si  prefigurino  pro¬ 
blemi  e  ipotesi  di  soluzione,  ci  si  prepari  ad 
impegni  e  modi  di  vita  nonviolenti,  si  for¬ 
mino  animatori  di  azioni  nonviolente.  Que¬ 
sti  centri  potrebbero  gestire  in  permanenza 
corsi  di  formazione  per  obiettori. 

d)  L’ambiente  è  un  altro  luogo  fondamen¬ 
tale  di  lotta.  Il  M.N.  non  può  trascurare  di 
intervenire,  mobilitando  la  gente  con  ini¬ 
ziative  nonviolente,  contro  le  varie  forme 
di  inquinamento  e  di  distruzione  dell’am¬ 
biente  naturale,  al  fine  di  preservare  il  qua¬ 
dro  ecologico  e  la  qualità  della  vita.  In  que¬ 
sto  settore,  oltre  all’inquinamento  industria¬ 
le  che  ha  già  provocato  drammi  come  quel¬ 
lo  di  Seveso,  si  è  aggiunta  un’altra  grave  fon¬ 
te  di  pericolo:  la  costruzione  di  centrali  per 
la  produzione  dell’energia  nucleare  cosid¬ 
detta  «  pacifica  ».  Nonostante  il  fatto  che 
molti  esperti  nel  mondo  abbiano  messo  in 
guardia  contro  i  rischi  gravissimi  che  si  pos¬ 
sono  correre  (l’irreversibile  contaminazione 
radioattiva  in  primo  luogo),  anche  il  governo 
italiano  persiste,  a  dispetto  delle  popolazio¬ 
ni  interessate,  in  scelte  che  mettono  in  peri¬ 
colo  la  loro  salute  e  la  loro  vita.  Nessuno  può 
assicurarci  inoltre  che  la  diffusione  della 
tecnologia  nucleare,  attraverso  la  costruzio¬ 
ne  di  queste  centrali,  non  si  colleghi  diret¬ 
tamente  alla  proliferazione  delle  armi  nu¬ 
cleari  che  si  potranno  costruire  col  plutonio 
prodotto  dalle  centrali.  Data  la  loro  vulne¬ 
rabilità  e  importanza  strategica,  la  presenza 
di  centrali  nucleari  provocherà  un  tipo  di 
controllo  poliziesco  che  comporterà  di  fat¬ 
to  la  violazione  dei  più  elementari  diritti  di 
libertà.  Il  M.N.  dovrà  essere  sempre  pre¬ 
sente  in  queste  lotte  accanto  alle  popolazio¬ 
ni  direttamente  interessate,  dando  il  pro¬ 
prio  contributo  di  idee  e  metodi  e  di  presen¬ 
za  militante. 

e)  Il  problema  dei  servizi  offre  svariate 
e  importanti  occasioni  di  lotta  e  di  inter¬ 
vento  di  tipo  nonviolento  nel  settore  abita¬ 
tivo,  in  quello  dei  trasporti,  dell’energia  elet¬ 
trica,  dei  telefoni,  ecc.  Qui,  un  uso  corretto 
dei  metodi  nonviolenti  della  disobbedienza 
civile  può  assicurare  il  successo  di  inizia¬ 
tive,  come  quella  dell’autoriduzione  delle  ta¬ 
riffe,  che  in  passato  fallirono  per  l’incostan¬ 
za  e  gli  errori  di  gestione  dei  gruppi  pro¬ 
motori. 

f)  Nell’ambito  delle  istituzioni  politiche, 
fondamentali  sono  le  lotte  per  i  diritti  civili 
e  contro  le  strutture  oppressive  e  repressive. 
Qui  si  tratta  di  organizzare  la  non-collabo- 
razione  del  maggior  numero  possibile  di  per¬ 
sone  con  tutte  quelle  istituzioni,  leggi,  che 
mantengono  l’ingiustizia.  E’  interesse  del 
M.N.  contribuire  quindi  al  successo  dell’ini¬ 


ziativa  radicale  dei  referendum,  che  attual¬ 
mente  fa  sperare  di  poter  privare  la  classe 
dominante  di  alcuni  importanti  strumenti 
di  potere  e  di  repressione. 

Un'altra  iniziativa  da  sostenere  è  quella 
della  Lega  Nonviolenta  dei  Detenuti,  portata 
avanti  finora  da  Davide  Melodia  senza  un 
diretto  impegno  del  M. 

g)  Di  tutte  le  istituzioni  l'esercito  è  quella 
più  oppressiva.  Se  si  pensasse  a  tutto  quello 
che  implica  la  sua  presenza  in  senso  politi¬ 
co,  economico,  «  educativo  »,  scientifico,  ecc., 
tutti  i  problemi  potrebbero  essergli  collegati. 

Il  M.N.  deve  continuare  a  prestare  una 
particolare  attenzione  a  questo  problema. 
Non  si  tratta  quindi  di  abbandonare,  come 
qualcuno  vorrebbe,  l'antimilitarismo  bensì 
di  collegare  i  suoi  problemi  e  le  sue  lotte 
agli  altri  problemi  e  alle  altre  lotte  nella 
più  ampia  strategia  nonviolenta.  Oggi  la  lot¬ 
ta  contro  la  militarizzazione  della  società  la 
si  conduce  anche  su  altri  fronti  (dalla  difesa 
dell’ambiente  contro  le  centrali  nucleari,  alla 
difesa  dei  salari  e  delle  pensioni  contro  lo 
sperpero  delle  spese  militari,  alla  lotta  per 
la  riconversione  delle  fabbriche  di  armi  in 
fabbriche  producenti  beni  socialmente  utili, 
all’impegno  degli  obiettori  in  servizio  civile 
contro  i  sistemi  di  emarginazione). 

Il  M.N.  deve  aggiornare  le  sue  conoscenze 
del  militarismo  (che  cambia  volto  e  si  sta 
sviluppando  in  modo  più  complesso  che  in 
passato)  e  articolare  meglio  la  sua  presenza 
in  questo  settore,  cogliendo  e  sviluppando  le 
occasioni  di  lotta  antimilitarista  nell’ambito 
del  servizio  civile  e  collegandosi,  per  quanto 
riguarda  l’aspetto  economico  del  militari¬ 
smo,  con  le  organizzazioni  dei  lavoratori.  Il 
M.N.  promuoverà  inoltre  la  ricerca  e  l’at¬ 
tuazione  pratica  della  Difesa  popolare  non¬ 
violenta  come  alternativa  a  quella  difesa 
militare  per  la  cui  pretesa  necessità  la  clas¬ 
se  dominante  giustifica  la  presenza  di  un’ 
istituzione  militare  e  i  relativi  investimenti 
finanziari. 

h)  Nell’ambito  delle  relazioni  internazio¬ 
nali,  il  M.N.  trova  altre  occasioni  di  lotta 
contro  la  divisione  del  mondo  in  blocchi 
contrapposti,  contro  l’imperialismo,  contro 
la  NATO  e  il  Patto  di  Varsavia,  per  il  disar¬ 
mo  e  per  lo  sviluppo  economico  e  culturale 
dei  paesi  del  Terzo  Mondo.  (Delle  multina¬ 
zionali  abbiamo  già  detto).  Per  questo  si  ren¬ 
de  necessaria  una  più  attiva  presenza  del 
M.N.  nell’ambito  della  WRI  per  rafforzare 
Tinternazionale  della  nonviolenza.  Si  auspica 
che  la  WRI  possa  assicurare  un  efficace  coor¬ 
dinamento  delle  azioni  nonviolente  su  un 
piano  mondiale,  in  modo  da  sostenere  con 
un’ampia  solidarietà  internazionale  le  cam¬ 
pagne  condotte  nei  singoli  paesi. 

Come  si  può  vedere,  questi  punti  di  rife¬ 
rimento  strategico  e  i  relativi  minimi  campi 
d’intervento  ci  pongono  di  fronte  a  compiti 
«  immensi  ».  Cosi  com’è  oggi,  infatti,  il  M.N. 
non  ha  mezzi  né  sufficienti  militanti  per  fa¬ 
re  quello  che  vorrebbe  e  dovrebbe  poter 
fare.  Il  problema  è  che  non  basta  elaborare 
idee  e  mettere  a  punto  programmi  (anche 
ragionevoli)  conformi  alla  nonviolenza,  se 
poi  non  si  rende  più  consistente  la  qualità 
e  la  quantità  dell’impegno  di  quanti  sono 
già  convinti  che  questo  lavoro  si  debba  fare. 

Mentre  cresce  indubbiamente  l’interesse 
per  le  proposte  nonviolente,  il  M.N.  vive 
una  condizione  di  crisi  perenne  dovuta  alla 
difficoltà  di  esprimersi  come  un  insieme  e 
con  un'attività  unitaria.  La  coscienza  del¬ 
l’importanza  del  ruolo  che  abbiamo  da  svol¬ 
gere  ci  obbliga  non  a  chiudere  (spegnendo 
anche  l'ultima  «  fiammella  »  accesa  e  suici¬ 
dando  quel  minimo  di  presenza  che  comun¬ 
que  siamo  riusciti  ad  esprimere  in  questi 
ultimi  anni),  ma  a  darci  più  rigore  e  coesio¬ 
ne  nelTorganizzazione  e  nel  funzionamento 
delle  nostre  strutture.  E’  un  problema,  que¬ 
sto,  il  più  importante,  che  affido  al  dibattito 
congressuale. 
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Femminismo  e  Nonviolenza 

Relazione  di  A.  Chemello 


Aldo  Capitini,  pur  non  avendo  sviluppato 
in  maniera  organica  ed  esaustiva  il  proble¬ 
ma  della  questione  femminile,  tuttavia  ha 
sempre  sottolineato  in  varie  occasioni  Firn- 
portanza  della  donna  e  del  di  lei  contributo 
per  ima  educazione  alla  pace.  Nel  1945  egli 
ebbe  ad  affermare  che  le  tre  forze  sociali  su 
cui  l’Italia  post-fascista  doveva  fare  affida¬ 
mento  erano:  le  donne,  i  giovani  e  le  masse 
popolari. 

La  resistenza  e  l’opposizione  delle  donne 
alla  guerra  è  risaputa  e  non  ha  bisogno  di 
esempi.  Le  donne  infatti,  fin  dal  primo  mo- 
‘  mento  in  cui  cominciarono  ad  organizzarsi 
autonomamente  (seconda  metà  dell’800),  si 
espressero  in  senso  antimilitarista  e  contro 
la  guerra.  La  guerra  è  quel  flagello  che  strap¬ 
pa  loro  figli,  fratelli,  mariti,  padri,  che  li 
conduce  al  macello  in  nome  di  interessi  eco¬ 
nomici  e  nazionalistici  a  loro  estranei.  Esse 
leggono  nella  guerra  le  sofferenze,  i  disagi, 
i  lutti  e  la  fame  che  porta  con  sé.  Nel 
1944  erano  le  donne  ad  incitare  i  soldati  alla 
renitenza  alla  leva,  alla  latitanza,  piuttosto 
che  rispondere  alla  nuova  chiamata  alle  ar¬ 
mi  del  governo  Badoglio.  Si  veda  per  tutti 
l’esempio  di  Maria  Occhipinti,  narrato  nel 
libro  autobiografico  La  donna  di  Ragusa 
(cfr.  la  nostra  recensione  in  Azione  Non¬ 
violenta,  nov.-dic.  1976).  E  prima  ancora, 
nel  1936,  furono  le  donne  ad  organizzare  un 
Congresso  Internazionale  contro  la  guerra. 

Nonostante  ciò  sarebbe  una  mistificazione 
e  una  generalizzazione  tendenziosa  affermare 
che  oggi  il  Movimento  Femminista  si  collo¬ 
ca  in  una  linea  nonviolenta.  Forse  lo  si  può 
dire  per  quella  parte  del  movimento  (M.L.D.) 
che,  ispirandosi  al  partito  radicale,  ha  da 
esso  orecchiato  qualche  principio  di  nonvio¬ 
lenza;  tuttavia,  la  grande  maggioranza  delle 
donne  che  militano  nei  vari  gruppi  femmi¬ 
nisti  non  solo  ha  evitato  di  interrogarsi  sul¬ 
la  alternativa  tra  violenza  e  nonviolenza,  ma 
a  volte  ha  addirittura  creduto  di  individuare 
nell'uso  della  violenza,  in  risposta  a  quella 
maschile,  un  ulteriore  sintomo  di  emancipa¬ 
zione  e  di  liberazione.  Ciò  lo  si  riscontra 
soprattutto  oggi  che  il  movimento  è  attra¬ 
versato  da  sintomi  di  crisi  e  risente  dell’in¬ 
fluenza  e  a  volte  anche  del  fascino  della  po¬ 
litica  violenta  contrabbandata  da  frange  del¬ 
l’estrema  sinistra. 

Anche  quando,  durante  i  recenti  processi 
per  violenza  carnale  (per  es.  a  Verona  lo 
scorso  autunno,  e  a  Roma  la  scorsa  prima¬ 
vera)  si  sentiva  gridare  «  Basta  con  la  vio¬ 
lenza  contro  le  donne  »,  lo  slogan  aveva  e- 
sclusivamente  un  significato  difensivo,  in¬ 
dicava  «  no  alla  violenza  sessuale  »,  «  no 
allo  sfruttamento  delle  donne  »,  e  non  pro¬ 
positivo,  di  rifiuto  globale  della  violenza,  da 
qualsiasi  parte  essa  provenga.  Prova  ne  sia 
che  nelle  ultime  manifestazioni  di  piazza 
delle  donne  si  è  gridato  con  sempre  mag¬ 
giore  insistenza  «  violenza  femminista  »,  e 
tale  slogan  è  apparso  sui  muri  di  molte 
città. 

E’  proprio  partendo  da  queste  considera¬ 
zioni,  dalla  poca  chiarezza  che  esiste  nel  mo¬ 
vimento  femminista  intorno  al  problema  del¬ 
la  violenza,  che  può  essere  utile  fare  alcune 
considerazioni,  all’interno  di  un  congresso  di 
nonviolenti,  sul  rapporto  tra  femminismo  e 
nonviolenza,  allo  scopo  non  tanto  di  impor¬ 
re  le  problematiche  del  femminismo  tra  i 
nonviolenti,  ma  al  contrario  al  fine  di  far 
entrare  la  nonviolenza  nel  femminismo.  Si 
tratterà  soprattutto  di  dimostrare  come  la 
logica  secondo  cui  «  alla  violenza  si  deve 
rispondere  con  la  violenza  »  sia  perdente 
nella  lotta  di  liberazione  della  donna. 


L’equazione  violenza  uguale  potere  non 
può  contraddire  se  stessa:  essa  stigmatiz¬ 
za  la  prevalenza  del  più  forte  sul  più  de¬ 
bole;  è  la  logica  del  padrone  che  sfrutta  i 
propri  dipendenti,  del  capitale  che  agisce 
all’insegna  del  maggior  profitto  possibile  (ve¬ 
di  disastro  ecologico  di  Seveso,  le  centrali 
nucleari,  ecc.),  è  la  logica  del  marito  che 
s’impone  sulla  moglie.  Ma  questo  tipo  di 
società,  questo  tipo  di  rapporti  di  forza  so¬ 
no  proprio  quelli  che  noi  donne  vogliamo 
distruggere,  in  quanto  abbiamo  subito  le 
prevaricazioni,  le  violenze,  le  coercizioni  di 
tale  logica  maschilista  e  violenta  e  siamo 
tutte  d’accordo  nel  rifiutarla  e  nell’impedire 
che  essa  sopravviva  più  a  lungo.  Non  possia¬ 
mo  però  pretendere  di  distruggerla  se  ne 
seguiamo  gli  stessi  modelli  di  comporta¬ 
mento  basati  sulla  sopraffazione,  sulla  su¬ 
premazia  del  più  forte,  sull’emarginazione 
del  debole  e  dell’handicappato.  Credo  sia  al¬ 
lora  conseguente  che,  per  costruire  una  so¬ 
cietà  socialista,  autogestita  e  libertaria,  a 
dimensione  umana,  ma  non  maschile,  dob¬ 
biamo  primariamente  educarci  alla  nonvio¬ 
lenza,  al  rispetto  dell’altro,  alla  tolleranza. 

Noi  donne,  in  particolare,  che  più  di  tutti 
abbiamo  sperimentato  cosa  significhino  lo 
sfruttamento,  la  repressione,  la  scarsa  con¬ 
siderazione  dell’attuale  società  nei  nostri 
confronti,  dovremmo  aver  tutte  molto  chia¬ 
ro  che  una  inversione  di  tendenza  si  può  ot¬ 
tenere  proprio  partendo  dal  rifiuto  totale 
della  violenza  e  del  potere.  Credo  che  nes¬ 
suna  di  noi  abbia  voglia  di  lottare  per  ac¬ 
caparrarsi  quel  potere  che  ora  è  nelle  mani 
dei  maschi.  Si  verificherebbe  semplicemen¬ 
te  uno  scambio  di  ruoli  tra  oppresso  ed  op¬ 
pressore,  ma  con  nessun  risultato  sul  piano 
della  crescita  individuale  e  collettiva.  Se 
siamo  d’accordo  su  questo  significa  che  vo¬ 
gliamo  portare  avanti  la  nostra  lotta  di  libe¬ 
razione  contro  ogni  forma  di  potere  (che  si¬ 
gnifica  sempre  oppressione  e  sfruttamento) 
e  contro  ogni  forma  di  violenza  cjjq  è  sem¬ 
pre  generata  dal  potere. 

Mi  viene  in  mente  la  famosa  espressione 
gandhiana  sulla  stretta  relazione  che  esiste 
tra  mezzi  e  fini,  espressa  in  immagini  nella 
similitudine  del  seme  e  dell’albero.  «  Il  mez¬ 
zo  può  essere  paragonato  ad  un  seme,  il  fi¬ 
ne  a  un  albero;  e  tra  il  mezzo  e  il  fine  vi  è 
appunto  la  stessa  inviolabile  relazione  che 
vi  è  tra  il  seme  e  l'albero  ».  Credo  che  sa¬ 
rebbe  opportuno  ricordarla  più  spesso  ai 
nostri  politici  e  che  essa  debba  essere  fatta 
propria  in  particolare  dal  movimento  fem¬ 
minista. 

Rovesciando  la  pratica  machiavellica:  «  il 
fine  giustifica  i  mezzi  »,  Gandhi  non  si  è  mai 
stancato  di  ribadire  che  deve  invece  esistere 
una  correlazione  tra  mezzi  e  fini  e  che  i 
mezzi  devono  essere  creativi,  costruttivi  già 
di  per  se  stessi,  rispetto  all’obiettivo  finale. 
Se  il  fine  è  la  liberazione  della  donna  dall’ 
oppressione  e  dallo  sfruttamento,  fine  no¬ 
bile  ed  altamente  umanitario,  i  mezzi  non 
potranno  essere  quelli  della  sopraffazione, 
dell’abuso,  della  lotta  armata,  ma  dovranno 
essere  in  armonia  con  il  fine.  Saranno  cioè 
metodi  persuasivi,  rispettosi  della  persona¬ 
lità  altrui,  in  altri  termini  saranno  metodi 
nonviolenti. 

Se  andiamo  ora  ad  analizzare  da  vicino  la 
pratica  nonviolenta  con  l’occhio  attento  a 
quella  che  è  stata  finora  —  e  soprattutto  in 
questi  ultimi  anni  —  la  pratica  del  movi¬ 
mento  delle  donne,  ci  rendiamo  conto  che 
i  punti  di  contatto  sono  numerosi  e  niente 
affatto  marginali. 

Il  femminismo  ha  rivendicato  a  chiare 
lettere  la  propria  autonomia  di  progetto  po¬ 
litico,  di  metodi  e  forme  di  lotta  rispetto 
alla  prassi  maschile.  Il  metodo  nonviolento 
è  nuovo,  autonomo,  permette  di  riscoprire  e 
valorizzare  tante  forme  di  lotta  efficaci,  ma 
poco  conosciute,  e  dovrebbe  quindi  essere 
preso  in  considerazione  dal  movimento.  Ve¬ 


diamo,  ad  esempio,  come  potrebbe  realiz¬ 
zarsi  la  pratica  nonviolenta  all'interno  del 
femminismo.  Credo  che  si  dovrebbero  privi¬ 
legiare  quelle  tecniche  di  lotta  che  permetta¬ 
no  di  porre  in  crisi  il  maschio,  di  fargli  capi¬ 
re  l’abuso  di  potere  che  esercita  continua- 
mente  su  di  noi.  Si  tratta  di  persuaderlo, 
con  una  efficace  dimostrazione  pratica,  della 
lampante  violazione  dei  nostri  diritti,  e  del¬ 
la  svalutazione  quotidiana  che  viene  fatta 
del  nostro  lavoro  e  del  nostro  contributo 
alla  vita  sociale. 

Si  pensi:  se  le  donne  si  rifiutassero  di  fa¬ 
re,  per  un  certo  periodo,  il  lavoro  domesti¬ 
co;  se  esse  si  astenessero  dal  fare  qualsiasi 
tipo  di  lavoro  in  casa  i  mariti  sarebbero 
costretti  a  riconoscere  sia  la  qualità  di  «  la¬ 
voro  »  delle  faccende  domestiche,  sia  il  fat¬ 
to  che  esso  è  un  lavoro  vero  e  proprio,  anche 
se  è  svolto  gratuitamente.  Ma  soprattutto 
dovrebbero  ammettere  che  esso  ha  una  im¬ 
portante  funzione  sociale  e  che  permette 
alla  società  di  risparmiare  enormi  costi  di 
servizi  sociali  attualmente  inesistenti.  Al¬ 
tra  forma  di  lotta  potrebbe  essere  il  rifiuto 
di  rapporti  sessuali  col  partner,  quando  essi 
risultino  imposti  con  la  forza  o  non  deside¬ 
rati  dalla  donna.  E  ancora  si  potrebbe  boi¬ 
cottare  l’acquisto  di  quei  prodotti  che  nella 
loro  pubblicità  offendono  e  degradano  la 
donna  a  oggetto  di  consumo;  boicottare  film 
offensivi  della  dignità  della  donna  o  che  esal¬ 
tano  la  violenza  contro  di  essa,  ecc. 

Non  deve  soprattutto  essere  dimenticato 
che  la  nonviolenza  è  un  atteggiamento  com¬ 
plessivo  nei  confronti  della  vita,  che  non 
può  essere  ridotta  né  ad  una  ideologia,  né  ad 
una  tattica  politica.  Questo  mi  sembra  par¬ 
ticolarmente  importante  per  le  donne  che 
si  sono  battute  per  anni  per  superare  la  frat¬ 
tura  tra  pubblico  e  privato,  tra  il  momento 
della  lotta  politica  e  quello  del  menage 
quotidiano.  Lo  slogan  «  il  personale  è  poli¬ 
ticò  »  viene  quindi  rivalutato,  ed  anzi  rea¬ 
lizzato  equamente,  in  una  pratica  di  vita 
nonviolenta. 

Una  lotta  nonviolenta  delle  donne,  infine, 
portata  avanti  nel  rispetto  totale  dell’altro, 
quindi  anche  del  maschio,  evita  di  diven¬ 
tare  contrapposizione  tra  i  due  sessi,  ma  an¬ 
zi  si  trasforma  in  momento  propositivo  ed 
educativo  per  lo  stesso  maschio  che,  abitua¬ 
to  a  considerare  la  donna  come  un  cittadino 
di  serie  «  b  »,  è  costretto  a  riconoscerne  F 
importanza  come  «  persona  »  autonoma,  e 
il  suo  valore  nella  famiglia  e  nella  società. 

Ci  sarebbero  poi  tanti  problemi  sollevati 
di  recente  o  che  hanno  trovato  rispondenza 
nell’opinione  pubblica,  e  a  cui  le  donne  non¬ 
violente  potrebbero  dare  un  contributo  nella 
discussione.  Mi  riferisco  alla  proposta  di 
legge  Accame  sul  servizio  militare  per  le 
donne,  al  diffondersi  di  casi  di  stupro  e  di 
violenza  carnale,  al  problema  dell’aborto. 

Per  concludere,  io  vorrei  fare  alcune  pro¬ 
poste  operative  rivolte  soprattutto  alle  don¬ 
ne  del  Movimento  Nonviolento,  e  cioè: 

1)  Dar  vita  ad  un  coordinamento  di  donne 
nonviolente  aperto  e  disponibile  ad  accoglie¬ 
re  anche  altre  simpatizzanti. 

2)  Costituire  una  commissione  di  studio 
sul  problema  dei  rapporti  tra  femminismo 
e  nonviolenza. 

3)  Prendere  contatti  con  gruppi  di  donne 
che  si  muovono,  a  livello  internazionale,  se¬ 
guendo  la  pratica  nonviolenta.  In  Francia,  nel 
luglio  1976,  si  è  tenuto  già  un  convegno  di 
Femministe  nonviolente,  organizzato  dalla 
WRI,  e  si  sta  organizzando  un  Congresso  An¬ 
timilitarista  delle  donne. 

4)  Diffondere  e  far  circolare  anche  in  Ita¬ 
lia,  sia  attraverso  Azione  Nonviolenta,  sia 
attraverso  le  riviste  del  movimento  delle 
donne  [Effe,  D.W.F.)  queste  problematiche. 

5)  Arrivare  ad  organizzare,  a  lunga  sca¬ 
denza,  un  Convegno  nazionale  su  Femmini¬ 
smo  e  Nonviolenza. 
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La  voce  dei  lettori 


Questa  rubrica  —  che  non  impegna  la  posizione  ufficiale  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  —  ospita  articoli,  lettere  e  quesiti  di  chiunque  e  sui  temi  più  vari.  A  tutti  dun¬ 
que  di  avvalersene.  Per  consentire  di  immettervi  il  massimo  numero  di  interventi, 
gli  scritti  non  dovranno  superare  le  tre  cartelle  dattiloscritte  (30  righe  per  cartella). 


La  nonviolenza  dei  radicali 

Nell’articolo  «  Un  programma  alternativo  » 
apparso  sul  numero  di  marzo-aprile  77  a 
firma  di  Antonino  Drago,  parlando  di  «  pic¬ 
cole  forze  nonviolente  »  si  cita  il  Partito 
Radicale  sottolineando  il  fatto  che  esso  si 
richiama  ad  una  nonviolenza  diversa  da 
quella  gandhiana.  Vi  sarei  grato  se  mi  vole¬ 
ste  dire  qualcosa  di  più  al  riguardo. 

Ottavio  ZambarcLi 

Ringrazio  il  lettore  perché  mi  dà  modo 
di  chiarire  un  punto  che  evidentemente  può 
risultare  poco  chiaro  dalla  lettura  dell’arti¬ 
colo  citato,  che  costituiva  solo  la  prima  me¬ 
tà  di  un  mio  scritto.  Il  resto  non  pubblicato 
serviva  a  chiarire  la  differenza  politica  tra  ciò 
che  il  PR  fa  in  nome  della  nonviolenza  e 
quello  che  a  me  sembra  una  politica  non¬ 
violenta  in  questo  momento  politico:  obie¬ 
zione  e  servizio  civile  di  massa  (e  non  solo 
la  obiezione  totale  che  pure  è  un  momento 
importante  della  lotta  antimilitarista),  ener¬ 
gia  e  modello  di  sviluppo  alternativo  (e  non 
solo  per  un  modello  alternativo  di  società 
che  lascia  enormi  spazi  al  riformismo  lega¬ 
listico),  spinta  per  un  nuovo  sindacato  (con 
il  quale  il  PR  non  ha  mai  preso  collegamenti 
rilevanti).  In  particolare  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  l’antimilitarismo  Azione  Nonvio- 
lenta  ha  già  ospitato  un  mio  articolo  sulle 
differenze  con  il  PR:  «  iTservizìb  civile,  da' 
LOC  e  i  radicali  »  (nov.-dic.  75). 

D’altra  parte  è  lo  stesso  Pannella  a  insi¬ 
stere  che  la  sua  nonviolenza  è  diversa  da 
quella  gandhiana:  «  Lo  ripeto  una  volta  di 
più.  Con  la  nostra  nonviolenza  Gandhi  non 
c’entra  nulla  o  ben  poco.  Non  c’entrano  nulla 
le  tradizioni  orientali.  Casomai  è  Gandhi 
che  ha  innestato  in  quelle  lotte  di  liberazio¬ 
ne  metodi  di  liberazione  occidentali  ».  Que¬ 
sto  brano  è  alla  fine  del  discorso  di  M.  Pan¬ 
nella  alla  conferenza  organizzativa  dei  re¬ 
ferendum  il  13  marzo  e  riportato  su  Notizie 
Radicali  del  24  marzo  1977.  Sarebbe  bene 
che  Azione  Nonviolenta  sollecitasse  un  in¬ 
tervento  di  M.  Pannella  per  dare  tutti  i 
chiarimenti  su  queste  sue  affermazioni.  Da 
parte  mia  ritengo  che  nei  prossimi  anni  an¬ 
che  in  Italia  si  realizzerà  un  gruppo  politi¬ 
co  profondamente  nonviolento  che  saprà  im¬ 
pegnarsi  e  risolvere  grossi  problemi  nazio¬ 
nali;  il  PR  ne  è  una  prima  approssimazione, 
che  avendo  preso  il  compito  di  iniziare  in 
tempi  ancora  difficili  e  nei  quali  i  nonvio¬ 
lenti  sono  pochi  e  dispersi,  realizza  soprat¬ 
tutto  il  gruppo  politico  efficiente,  ed  esprime 
la  nonviolenza  in  maniera  parziale,  anche 
se  certamente  superiore  a  quanto  sia  stato 
mai  fatto  a  livello  di  lotta  tra  partiti  par¬ 
lamentari. 

Antonino  Drago 

• 

La  protesta  a  colpi  di  P.  38 

Uno  dei  primi  doveri  dell’impegno  non¬ 
violento  è  quello  di  difendere  la  verità  quale 
che  sia.  E  quindi  non  si  pensi  a  contraddi¬ 
zione  di  sorta  se  proprio  come  nonviolento 
ritengo  che  la  prima  cosa  da  dire  a  propo¬ 
sito  dell’uso  deH’ormai  famosa  P.  38  —  as¬ 
surta  quasi  a  simbolo  di  un  certo  tipo  di 
contestazione  «  autonoma  —  che  qualcuno 
giunge  a  definire  «  terrorista  »,  è  che  di  ter¬ 
rorismo  si  può  parlare  solo  in  caso  di  uso 


indiscriminato  di  mezzi  violenti  atti  a  terro¬ 
rizzare  larghi  strati  della  collettività.  Terrori¬ 
stico  è  qualùnque  attentato  atto  a  colpire  in¬ 
discriminatamente  chiunque,  come  quello 
della  strage  di  Piazza  Fontana. 

L’uso  della  P.  38,  considerato  in  sé  e  per 
sé,  rientra  nel  ricorso  all’intervento  armato 
e  da  solo  non  basta  a  togliere  credibilità 
rivoluzionaria  ai  suoi  fautori.  Dietro  di  es¬ 
so  ci  possono  essere  le  più  profonde  motiva¬ 
zioni  umane  e,  in  prospettiva,  le  cause  più 
nobili.  L'impegno  della  nonviolenza  non  pre¬ 
suppone  il  convincimento  che  il  mondo  pos¬ 
sa  essere  rifatto  senza  rivolta.  Non  sono 
quindi  le  cause  e  i  fini  che  mettiamo  in  di¬ 
scussione,  ma  i  mezzi  e  il  metodo.  Di  certo, 
è  impossibile  separare  la  natura  del  fine 
dalla  natura  del  mezzo  (e  in  questo  hanno 
ragione  gli  anarchici  anche  se  poi,  come  nel¬ 
la  Spagna  del  '36,  lo  dimenticano):  il  fine  è 
una  società  che  non  abbia  bisogno  di  vio¬ 
lenza,  la  quale  finisce  per  distruggere  (in 
un  crescente  circolo  vizioso)  ciò  che  difende. 
Il  marxismo  dei  «  pitrentottisti  »  coltiva  an¬ 
cora  il  miraggio  ottocentesco  di  una  violen¬ 
za  liberatrice  capace  di  fermarsi  al  momento 
giusto!  Ma  il  loro  primo  «  torto  »  è  ovvia¬ 
mente  quello  di  ricorrere  ad  un  tipo  di  vio¬ 
lenza  appariscente,  mentre  quella  delle  isti¬ 
tuzioni  dello  stato  capitalista  distrugge  e  uc¬ 
cide  in  maniera  inappariscente,  e  quando 
deve  «  sporcarsi  le  mani  »  ha  dalla  sua  par¬ 
te  il  crisma  della  legalità  e  perfino  la  lode. 

In  una  società  come  la  nostra  il  cui  sen¬ 
timento  motore  è  la  corsa  belluina  al  mag¬ 
giore  profitto,  cioè  al  maggiore  possibile  ac¬ 
cumulo  di  potere  (economico  e  politico), 
qualcuno  pensa  giustamente  che  «bisogna 
fare  qualcosa  »  capace  di  rompere  gli  equi¬ 
libri  della  corruzione  e  dell’omertà.  Lo  sde¬ 
gno  è  cosi  dirompente  da  far  concepire  inter¬ 
venti  punitivi  e  correttivi  radicali  a  mezzo 
di  lanciafiamme  sterminatori ...  Non  serve  a 
nulla  l’ipocrisia  di  chi  sostiene  che  tali  fan¬ 
tasie  allignino  solo  nella  mente  di  squilibra¬ 
ti.  Per  capire  bene  le  cose  e  correttamente 
individuare  le  responsabilità  primarie,  bi¬ 
sogna  prendere  atto  di  trovarci  nelle  mani 
di  ceti  dirigenti  incontrollati,  di  un  eserci¬ 
to  di  autentici  «  operatori  »  criminali,  che 
costruiscono  i  piaceri  sadici  del  potere  sulla 
nostra  disoccupazione,  povertà,  disinforma¬ 
zione,  nevrosi  e  paura  del  peggio,  oltre  che 
sul  nostro  «  essere  inermi  »,  e  che,  al  colmo 
dell’aberrazione,  ci  preparano  un’ecatombe 
comune,  poco  importa  che  si  tratti  di  guer¬ 
ra,  di  disastro  ecologico  o  di  marasma  ra¬ 
dioattivo. 

Ora,  per  alcuni  «  fare  qualcosa  »  nel  senso 
detto  più  sopra,  è  anzitutto  provare  di  non 
essere  inermi,  di  potere  fare  paura  anche 
loro.  La  protesta  a  colpi  di  P.  38  non  è  certo 
«  la  »  rivoluzione  né  il  suo  inizio,  ma  piut¬ 
tosto  un  fenomeno  di  compensazione  psico¬ 
logica  che  trova  una  particolare  inconscia 
complicità  nel  bollore  biologico  della  gio¬ 
ventù.  E’  mia  convinzione  che  la  spiega¬ 
zione  di  buona  parte  del  comportamento 
«  politico  »  va  cercata  non  già  nella  ragione 
politica  bensì  in  impulsi  spontanei  e  visce¬ 
rali  della  «  coscienza  »  (di  sé  e  nei  riguardi 
del  mondo),  i  quali  non  tengono  conto  delle 
esigenze  e  dei  limiti  dell’attualità.  Criticando 
solo  in  termini  politici  ciò  ch’è  anzitutto 
psicologico,  si  provoca  come  risposta  una  ri¬ 
petuta  «  razionalizzazione  »  politica  e  quindi 
un  falso  discorso. 

La  legittimità  autodifensiva  e  il  dovere  mo¬ 
rale  di  difesa  della  collettività  sono  dei  pre¬ 


testi  perlappunto  «  razionali  »  (e  inconscia¬ 
mente  insinceri)  nella  misura  in  cui  l’uso  del¬ 
la  P.  38  non  è  motivato  da  una  necessità 
immediata  e  dall’impossibilità  di  un'alter¬ 
nativa  efficiente.  Perciò,  non  sono  d’accordo 
con  l'orientamento  di  massima  di  una  ta¬ 
vola  rotonda  di  anarchici  tenuta  a  Torino 
nel  maggio  scorso,  secondo  cui  lo  sparare 
o  meno  è  una  questione  di  calcolo  «  rivolu¬ 
zionario  »  per  sbagliato  che  sia.  No,  ci  sono 
confini  aldilà  dei  quali  un  metodo  è  decisa¬ 
mente  «  fuori  strada  »  e  quindi  non  rivolu¬ 
zionario  anche  se  l’intenzione  rimane  rivolu¬ 
zionaria.  Ed  ecco,  con  riferimento  al  caso 
specifico,  alcuni  perché: 

—  l'uso  premeditato  (e  non  altrimenti  mo¬ 
tivato)  della  violenza  nelle  manifestazioni  di 
piazza  offre  al  sistema  l’alibi  più  eccellente 
per  ogni  forma  di  repressione,  preventiva  e 
interventiva; 

—  permette  al  sistema  di  «  criminalizza¬ 
re  »  l’azione  dei  dimostranti  e  di  perseguire 
questi  ultimi  come  delinquenti  veri  e  propri; 

—  permette  alla  reazione  (d’iniziativa  sta¬ 
tale  od  extra)  d'immettere  nell’area  della  di¬ 
mostrazione  degli  elementi  «  provocatori  » 
col  preciso  intento  di  far  degenerare  la  ma¬ 
nifestazione  e  di  giustificare  vieppiù  la  re¬ 
pressione; 

—  confonde  le  idee  della  gente  che  finisce 
per  non  distinguere  tra  destra  e  sinistra, 
tra  azione  rivoluzionaria  e  azione  criminale. 

Tutto  ciò  potrebbe  essere  riassunto  em¬ 
blematicamente  negli  atti  di  violenza  gra¬ 
tuita  e  indiscriminata  contro  cose  (per  es. 
distruzione  di  negozi  e  di  autovetture)  a  cui 
non  concorrono  soltanto  le  immancabili  in¬ 
filtrazioni  strumentali  ma  anche  la  incon¬ 
tenibile  tendenza  ad  autogenerarsi  propria 
della  violenza  (specie  di  quella  collettiva 
che  ha,  tra  l’altro,  il  carattere  della  conta¬ 
giosità). 

Tutti  questi  «  inconvenienti  »  si  sono  pun¬ 
tualmente  verificati  anche  sui  fronti  dei 
NAP  e  delle  BR,  che  le  grandi  masse  (con¬ 
dizionate  dall’alto  potere  delinquenziale  dei 
mass  media)  mettono  nel  mucchio  delle  ra¬ 
pine,  dei  sequestri  e  degli  scandali  degli 
onorevoli  e  dei  magnati. 

La  rivoluzione  «  liberatrice  »  vuole  anzi¬ 
tutto  la  liberazione  dai  vecchi  metodi  di 
lotta  che  riproducono  i  mali  contro  cui  lot¬ 
tano,  esattamente  come  l’uso  premeditato 
della  P.  38  richiama  gli  spari  della  polizia, 
cioè  delle  guardie  del  corpo  dello  stato-pa¬ 
drone,  anche  se  —  bisogna  dire  anche  que¬ 
sto  —  la  contestazione  più  pacifica  può  es¬ 
sere  —  come  spesso  è  —  utilizzata  come  pro¬ 
vocazione.  Questa  possibilità,  però,  rafforza 
la  tesi  nonviolenta. 

Carmelo  R.  Viola 


Appello  per  una 
documentazione  sulle  carceri 

Intendo  raccogliere  materiale  documenta¬ 
to  che  faccia  in  qualche  modo  seguito  al 
mio  libro  sulla  questione  carceraria  ( Carce¬ 
ri :  riforma  fantasma,  Sugar  Ed.)  ed  otten¬ 
ga,  con  una  denuncia  più  dura  e  diretta, 
una  maggiore  attenzione  da  persone  e  orga¬ 
nismi  capaci  di  iniziare  un  lavoro  serio,  fino 
alla  creazione  di  commissioni  di  inchiesta 
italiane  e  internazionali.  Occorre  a  tal  fine 
ampio  materiale  di  prova,  in  relazione  a 
ingiustizie,  soprusi,  violenze,  sulle  carceri 
minorili,  per  adulti,  femminili,  militari, 
«  normali  »  e  «  sicure  »,  ergastoli,  case  di  la¬ 
voro,  manicomi  criminali. 

Chi  ne  può  fornire  (detenuti,  ex  detenu¬ 
ti,  loro  parenti,  avvocati,  sostenitori),  scriva 
delle  brevi,  semplici  dichiarazioni  e  me  le 
invii  (precisando  se  vuole  che  sia  fatto  il 
suo  nome  oppure  no). 

Davide  Melodia 
Piazza  SS.  Pietro  e  Paolo,  31  -  Livorno 
Tel.  27.647 
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i^ass€Hnai  Mfeltograffica 

Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
informazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano 
nel  dibattitto  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell'am¬ 
bito  de!  Movimento  Nonviolento.  Questi  alcuni  degli  argomenti  che  verranno  trat¬ 
tati  nei  prossimi  numeri:  centrali  nucleari,  potere  militare,  economia  e  arma¬ 
menti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialismo  e  democrazia,  femminismo,  violenza 
e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo  modello  di  sviluppo,  Ca¬ 
pitini,  W.  Reich,  I.  Illich,  P.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

I  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Soccio,  Contrà  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


I  nuovi 


(La  prima  parte  di  questa  rassegna,  dedicata 
ai  radicali  dell’Ottocento,  è  uscita  nel  numero 
di  luglio-agosto). 

E’  sempre  il  bisogno  di  un’Italia  pulita  e  ci¬ 
vile,  più  moderna  e  più  seria,  quello  stesso  che 
aveva  caratterizzato  il  radicalismo  dell’800,  a 
portare  un  gruppo  di  intellettuali  radicali  a  rac¬ 
cogliersi  nel  1949  intorno  al  settimanale  II  Mon¬ 
do  (1949-1966).  Dalle  pagine  di  questo  settima¬ 
nale,  diretto  da  Mario  Pannunzio,  un  liberale 
critico  ed  anticonformista,  partono  duri  attacchi 
contro  tutte  le  baronie  e  i  grandi  monopoli  eco¬ 
nomici,  si  mettono  a  nudo  le  vergogne  del  si¬ 
stema  politico  italiano,  si  denuncia  la  presenza 
liberticida  di  istituti  fascisti  conservati  e  fun¬ 
zionanti  nel  nuovo  sistema  «  democratico  ». 

Sulle  vicende  che  caratterizzano  la  «  batta¬ 
glia  radicale  »  di  questo  giornale  si  legga:  Paolo 
Bonetti,  «  Il  Mondo  »  1949-1966.  Ragione  e  illu¬ 
sione  borghese,  Laterza,  Bari,  1975,  pp.  218, 
L.  2.200,  e  AA.VV.,  I  diciotto  anni  de  II  Mondo, 
Ed.  della  Voce,  Roma,  1966,  pp.  176,  L.  350. 

Tra  i  giornalisti  del  Mondo  troviamo  Ernesto 
Rossi  (1897-1967),  che  era  stato  uno  dei  capi 
del  movimento  antifascista  «  Giustizia  e  Liber¬ 
tà  »  e  che  troveremo  tra  i  fondatori  del  Partito 
Radicale.  Un’utile  antologia  di  suoi  scritti  e  di 
testimonianze  su  di  lui  è  stata  curata  da  Giu¬ 
seppe  Armani,  Ernesto  Rossi.  Un  democratico 
ribelle,  Guanda,  Parma,  1975,  pp.  414,  L.  7.000. 
Questa  figura  di  lucido  e  intransigente  polemi¬ 
sta  si  distinse  per  le  sue  campagne  di  stampa 
su  II  Mondo,  e  poi  su  L'Astrolabio,  contro  i  mo¬ 
nopoli  privati,  i  privilegi  corporativi,  lo  strapo¬ 
tere  clericale,  contro  tutte  quelle  che  egli  defi¬ 
niva  «  partite  passive  che  abbiamo  ereditato  dal 
regime  ». 

Ma  la  sua  attività  non  si  esaurisce  nella  sem¬ 
plice  denuncia  degli  scandali.  Si  estende  infatti 
ad  una  ricerca  più  vasta  nel  campo  economico 
e  sociale.  E’  recente  la  ristampa  di  un  suo  li¬ 
bro,  Abolire  la  miseria,  Laterza,  Bari,  1977, 
pp.  238,  L.  3.500,  scritto  al  confino,  pubblicato 
nel  1946  senza  alcuna  diffusione,  praticamente 
sconosciuto.  I  problemi  in  esso  trattati  sono  di 
enorme  attualità:  il  problema  della  miseria  (o 
emarginazione  economica),  il  problema  della  cri¬ 
si  finanziaria  dello  stato  assistenziale,  il  pro¬ 
blema  dei  rapporti  tra  riforma  della  scuola  e 
prospettive  dell’occupazione,  tra  lavoro  manuale 
e  lavoro  intellettuale,  ecc.  L’esigenza  che  sta  al 
fondo  di  questo  libro  è  di  creare  le  condizioni 
di  base  perché  ci  sia  uguaglianza  e  liberazione 
dal  bisogno,  garantendo  anche  l'esistenza  del 
massimo  spazio  possibile  all'esplicazione  delle 
diverse  inclinazioni  e  iniziative  dei  singoli.  La 
proposta  è  di  fornire  a  tutti,  indistintamente,  il 
minimo  di  che  vivere:  cibo,  indumenti,  casa, 
riscaldamento.  La  parte  più  interessante  del 
progetto  di  E.  Rossi  riguarda  il  modo  in  cui 
questi  beni  minimi  garantiti  andrebbero  pro¬ 
dotti.  Egli  propone  che  siano  tolti  dall’economia 
di  mercato  e  prodotti  in  un  settore  specializ¬ 
zato  (una  specie  di  servizio  civile  nazionale)  da 
un  «  esercito  del  lavoro  »  costituito  da  giovani 
di  ambo  i  sessi,  i  quali,  «  terminata  la  loro 
preparazione  scolastica,  sarebbero  obbligati  a 
prestare  servizio  in  tale  esercito,  per  un  certo 
periodo  di  tempo:  mettiamo  due  anni  »  (p.  141). 
In  questo  tempo  i  giovani  produrrebbero  tutto 
quanto  sia  necessario  per  garantire  a  tutti  (e 
a  se  stessi)  un  minimo  di  sussistenza  per  tutta 
la  vita. 


radicali 


Attraverso  l'attività  giornalistica  del  Mondo  e 
dei  convegni  da  essa  promossi  su  problemi  sem¬ 
pre  di  estrema  attualità  (monopoli,  scuola,  li¬ 
bertà  di  stampa,  energia,  speculazione  edilizia, 
ecc.)  si  imposta  una  battaglia  per  la  riforma 
delle  strutture  sociali  ed  economiche  e  per  il 
rinnovamento  del  costume  morale.  Questa  bat¬ 
taglia  porterà  alla  ricostituzione  nel  1956  del 
Partito  Radicale.  In  esso  confluiscono  i  radicali 
storici,  la  sinistra  liberale  uscita  dal  PLI  dopo 
aver  rifiutato  la  scelta  conservatrice  di  Mala- 
godi.  ex  esponenti  del  Partito  d'Azione  e  del 
Movimento  Liberalsocialista,  esponenti  antifasci¬ 
sti  che  erano  stati  compagni  di  Gobetti  e  dei 
Rosselli. 

Il  partito  si  ispira  a  ideali  di  giustizia  nella 
libertà,  di  antifascismo  e  di  laicismo.  Nel  1959 
svolge  il  suo  primo  congresso  nazionale.  «  Ca¬ 
ratteristica  fondamentale  della  posizione  del 
partito  radicale  —  scrive  Fabio  Morabito,  La 
sfida  radicale.  Il  partito  radicale  da  Pannunzio 
a  Panneila,  Sugarco,  Milano,  1977,  pp.  218,  Li¬ 
re  3.500  — ,  fu  subito  la  condanna  dell’attività 
democristiana  ».  Ma  questi  radicali  non  si  con¬ 
trappongono  soltanto  al  centrismo  moderato  del¬ 
la  DC.  Essi  si  presentano  anche  come  anticomu¬ 
nisti,  in  un  momento  in  cui  il  PCI  sta  attraver¬ 
sando  una  profonda  crisi  a  causa  dei  fatti  d’ 
Ungheria  che  avevano  portato  molti  socialisti  a 
rimettere  in  discussione  la  formula  del  fronti¬ 
smo.  Era  intenzione  di  questi  radicali  costi¬ 
tuire  una  terza  forza  tra  DC  e  PCI,  una  grande 
alleanza  di  sinistra  democratica  capace  di  aggre¬ 
gare,  dopo  aver  staccato  il  PSI  dai  comunisti, 
tutte  le  forze  di  democrazia  laica  intorno  all’ 
area  socialista.  Il  tentativo  non  riusci  e,  dopo 
aver  partecipato  senza  successo  ad  alcune  ele¬ 
zioni,  questo  partito  si  ridusse  al  ruolo  di  grup¬ 
po  d’opinione.  Risentiva  evidentemente  della  pre¬ 
senza  ideologica  liberale  e  del  modo  di  far 
politica  che  già  caratterizzava  i  suoi  aderenti 
nei  partiti  di  provenienza.  Entra  subito  in  una 
profonda  crisi  che  negli  anni  1962-63  diventa  in¬ 
superabile,  anche  a  causa  di  contrasti  sulla  po¬ 
litica  estera  e  per  diverse  posizioni  assunte  di 
fronte  alla  formula  del  centro-sinistra  che  si 
veniva  realizzando  proprio  in  quegli  anni.  Il  vec¬ 
chio  partito  si  dissolve  e  la  maggior  parte  dei 
suoi  membri  si  riversa  nell'area  socialista  e  in 
quella  repubblicana. 

Ma  un  gruppo  —  ricorda  Massimo  Teodori  nel¬ 
la  sua  Storia  delle  nuove  sinistre  in  Europa,  Il 

Mulino,  Bologna,  1976,  L.  4.800  —,  quello  che 
■■  già  si  definiva  di  sinistra  radicale’  e  non  ac¬ 
cettava  la  prospettiva  di  collaborazione  della 
sinistra  laica  con  la  DC  nel  centro-sinistra,  si 
oppose  allo  scioglimento  del  partito  e  ne  ere¬ 
ditò  la  sigla  »  (p.  569).  Del  gruppo  fanno  parte 
Panneila,  Meliini,  Spadaccia,  Bandinelli,  che  so¬ 
no  ancora  oggi  tra  gli  animatori  principali  del 
partito.  Con  essi  nasce  un  nuovo  partito  radi¬ 
cale  trasformato  nei  metodi  e  nei  contenuti.  Fin 
dai  primi  mesi  del  '63  il  partito,  che  si  attribui¬ 
sce  un  ruolo  laico  socialista  e  libertario,  indi¬ 
vidua  due  temi  fondamentali:  l'antimilitarismo  e 
la  riforma  del  mondo  scolastico.  L’esperienza 
radicale  intorno  al  primo  tema  inizia  con  la  co¬ 
stituzione  di  un  Comitato  per  il  Disarmo  Atomico 
per  sostenere  e  pubblicizzare  il  progotto  di  di¬ 
sarmo  unilaterale  dell’Austria  avanzato  dal  prof. 
Hans  Thirring,  senatore  socialdemocratico  au¬ 
striaco.  L’antimilitarismo  continuerà  ad  essere 
presente  in  tutti  i  momenti  della  vita  del  par¬ 
tito  con  iniziative  che  vanno  dall’organizzazione 


di  congressi  e  marce  antimilitariste,  alla  lotta 
per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  ai  referendum  contro  la  giurisdizione  milita¬ 
re.  Per  quanto  riguarda  il  secondo  tema  il  PR 
diede  impulso  ad  iniziative  riguardanti  la  libertà 
d’insegnamento  e  la  riforma  sindacale  della 
scuola,  però  senza  successo. 

Dopo  le  prime  esperienze,  i  nuovi  radicali  in¬ 
traprendono  una  lunga  serie  di  iniziative,  in  gran 
parte  coronate  da  successo.  Un'esposizione  rias¬ 
suntiva  di  tutte  le  battaglie  radicali  si  può  trova¬ 
re  in:  Guido  Aghina  -  Claudio  Jaccarino,  Storia 
del  partito  radicale,  Gammalibri,  Milano,  1977, 
pp.  224,  L.  3.800.  Di  queste  battaglie  citiamo 
le  più  significative:  denuncia  deM'ENI  come 
«  centro  di  corruzione,  di  condizionamento  e  di 
prepotenza  nei  confronti  del  potere  politico  » 
(p.  24);  denuncia  del  «  racket  dell'assistenza  », 
cioè  dell'assistenza  pubblica  come  veicolo  di 
corruzione  a  fini  elettorali  (i  radicali  mandano 
in  galera  il  sindaco  DC  Petrucci);  lotta  per  i  di¬ 
ritti  civili:  obiezione  di  coscienza,  divorzio,  li¬ 
beralizzazione  dell’aborto,  liberazione  sessuale, 
nuova  legge  sulla  droga,  voto  ai  diciottenni,  li¬ 
bertà  d’informazione,  difesa  del  divorzio  contro 
il  referendum  abrogativo  clericale;  iniziativa  del¬ 
la  raccolta  di  firme  per  otto  referendum  abroga¬ 
tivi  di  norme  autoritarie  e  fasciste. 

Oggi  i  radicali  hanno  anche  una  propria  rap¬ 
presentanza  parlamentare,  essendo  riusciti  nel¬ 
le  elezioni  del  20  giugno  a  portare  in  Parlamen¬ 
to  «  una  testa  di  ponte  del  movimento  per  i  di¬ 
ritti  civili  che  già  si  era  affermato  nel  paese  ». 

Quali  sono  le  ragioni  di  questo  successo  dei 
radicali,  nonostante  il  boicottaggio  sistematico 
operato  nei  loro  confronti  dal  monopolio  dell'in¬ 
formazione?  Prima  di  tutto  la  correttezza  del¬ 
l'analisi  politica  che  è  alla  base  del  loro  im¬ 
pegno,  l'aver  capito  cioè  che  la  gente  è  molto 
più  matura  della  propria  classe  dirigente  e  Tes¬ 
sere  stati  capaci  di  tradurre  questa  maturità,  i 
bisogni  e  i  problemi  privati  in  iniziativa  poli¬ 
tica.  Un’altra  ragione  è  l'aver  usato  metodi  nuo¬ 
vi  nel  quadro  politico  italiano.  Sono  i  metodi 
della  nonviolenza,  che  i  radicali  hanno  speri¬ 
mentato  con  successo:  le  marce,  i  sit-in,  i  di¬ 
giuni,  l’autodenuncia,  la  disobbedienza  civile, 
ecc.  Il  successo  deriva  dal  fatto  che  i  radicali 
italiani  hanno  cercato  e  individuato  strumenti 
e  metodi  di  lotta  «  alla  portata  dei  più,  delle  lo¬ 
ro  condizioni  di  vita,  della  loro  coscienza  ».  Ecco 
cosa  scriveva  Panneila  dopo  il  suo  primo  di¬ 
giuno  pubblico  a  favore  del  divorzio:  •<  Ritengo 
che  [il  digiuno]  abbia  fatto  ottima  prova  come 
strumento  di  lotta  democratica,  civile,  nonvio¬ 
lenta,  efficace.  Per  noi  il  problema,  confermato 
ancora  di  recente  dalla  sorte  della  contestazione 
studentesca  e  paleo-marxista  dei  gruppuscoli 
attuali,  era  ed  è  quello  di  trovare  strumenti  e 
metodi  di  lotta  che,  già  per  sé,  mettano  in  mora 
e  facciano  deperire  anziché  potenziare  le  strut¬ 
ture  repressive  dello  Stato  [...].  Chi  pensava 
che  la  nonviolenza  fosse  destinata  necessaria¬ 
mente  alla  individuale  testimonianza  di  qualche 
apostolo  con  vocazione  di  martire,  per  colpa 
delTimmaturità  e  delle  peculiarità  del  nostro 
paese,  rifletta  sugli  almeno  trentamila  individui 
che  in  pieno  agosto  sono  venuti  ad  esprimerci 
la  loro  solidarietà,  alla  corsia  agonale  di  piazza 
Navona,  e  al  fatto  che,  per  la  prima  volta  da 
quando  è  sorta,  la  LID  ha  potuto  comunicare 
quotidianamente  le  sue  valutazioni  e  i  suoi  giu¬ 
dizi,  attraverso  tutta  la  stampa,  quotidiana  e 
settimanale,  a  milioni  di  cittadini  interessati  » 
(L’Astrolabio,  30  agosto  1970).  E  in  una  lettera 
ad  Andrea  Valcarenghi:  •<  Non  credo  al  fucile: 
ci  sono  troppe  splendide  cose  che  potremmo/ 
potremo  fare  anche  con  il  'nemico'  per  pensare 
ad  eliminarlo  »;  [...]  non  mi  interessa  molto  che 
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la  violenza  rivoluzionaria,  il  vostro  fucile,  siano 
probabilmente  morali  e  naturali,  mentre  mi  ri¬ 
guarda  profondamente  il  fatto  che  siano  armi 
suicide  per  chi  speri  ragionevolmente  di  poter 
edificare  una  società  {un  po'  più)  libertaria, 
di  prefigurarla  rivoluzionando  se  stesso,  i  propri 
meccanismi,  il  proprio  ambiente  e  senza  usar 
mezzi,  metodi,  idee  che  rafforzano  le  ragioni 
stesse  deH’avversarìo  [...]  »  (in:  Pannella  su 
Pannella,  Editrice  Magma,  Roma,  1977,  pp.  156, 
L.  3.000.  Questo  libro  contiene  una  scelta  si¬ 
gnificativa  di  scritti  e  interventi  occasionali  del 
maggior  leader  radicale). 

Ma  qual  è  l’ideologia  del  PR?  A  chi  pone  un 
tale  tipo  di  domanda  è  un  po'  difficile  rispondere 
per  la  semplice  ragione  che  il  PR  rifiuta  la  di¬ 
mensione  ideologica,  rifiuta  cioè  l’ideologia  co¬ 
me  visione  globale  comune  e  obbligatoria  per 


tutti  i  militanti  e  condizionante  l’iscrizione  al 
partito.  Lo  statuto  impegna  i  militanti  soltanto 
su  quelle  iniziative  approvate  con  la  maggioran¬ 
za  dei  3/4  nei  congressi  che  si  tengono  ogni 
anno  e  che  sono  aperti  a  tutti  (solo  gli  iscritti 
però  con  diritto  di  voto).  Per  il  resto  si  sostiene 
la  massima  libertà  di  iniziativa  e  di  interpreta¬ 
zione.  «  Questo  —  leggiamo  in  un  ciclostilato 
per  uso  interno  a  cura  di  Lorenzo  Strick  Lie- 
vers  —  è  forse  il  dato  centrale  e  unificante  del¬ 
la  tradizione  radicale,  cioè  i  radicali  si  trovano 
di  fatto  in  una  serie  di  battaglie  che  sono  tese 
a  costruire  il  massimo  possibile  di  libertà  per 
i  singoli  gruppi  nella  società,  e  sono  convinti 
perciò  che  anche  il  partito  debba  essere  co¬ 
struito  su  questo  stesso  principio  della  minima 
disciplina  possibile  obbligatoria  per  tutti  ». 

L'analisi  dettagliata  dei  temi  e  dei  molteplici 


aspetti  originali  delle  proposte  politiche  dei  ra¬ 
dicali  (a  cominciare  da  quella  dei  referendum) 
richiederebbe  molto  più  spazio  di  quanto  non  se 
ne  disponga  per  una  rassegna  bibliografica.  La 
stessa  letteratura  radicale  sta  diventando  molto 
più  copiosa.  Per  terminare  segnaliamo  l’uscita 
in  questi  giorni  del  libro  di  Massimo  Teodori  - 
Piero  Ignazi  -  Angelo  Panebianco,  I  nuovi  radi¬ 
cali,  Mondadori,  Milano,  pp.  430,  L.  3.500,  che 
vuole  essere  la  più  sistematica  analisi  storica  e 
sociologica  del  movimento  e  del  partito  radi¬ 
cale  degli  ultimi  ventanni;  e  una  rivista  bime¬ 
strale  Argomenti  Radicali,  diretta  da  M.  Teodori 
(Redaz.:  Via  del  Lauro  3,  Milano)  «  strumento  di 
informazione,  formazione,  dibattito  e  riflessione 
sulla  politica  del  paese  da  un’ottica  radicale  ». 

Matteo  Soccio 


EDUCHIAMO  ALLA  NONVIOLENZA 

Si  è  pensato  di  fare  cosa  utile  a  tutti  quegli 
insegnanti  che  militano  o  che  si  sentono  vicini 
alla  pratica  della  nonviolenza  proponendo  loro 
un  libro  di  testo  che  potrebbe  diventare  un  utile 
strumento  di  lavoro  e  nel  contempo  offrire  no¬ 
tevoli  spunti  per  una  educazione  alla  nonvio¬ 
lenza. 

Si  tratta  di  una  antologia  per  la  scuola  me¬ 
dia,  messa  a  punto  da  un  gruppo  di  insegnanti, 
il  gruppo  di  Contovello,  un  paese  carsico  alla 
periferia  di  Trieste,  partendo  dalla  loro  concreta 
esperienza  didattica  e  con  l’intento  di  venire 
incontro  sia  alle  istanze  di  rinnovamento  che  si 
fanno  sempre  più  pressanti  all’interno  della  scuo¬ 
la,  sia  alla  enorme  carenza  di  strumenti  didattici 
e  spesso  anche  di  «  creatività  »  negli  stessi  in¬ 
segnanti. 

L'antologia  ha  un  andamento  propositivo,  in¬ 
tende  offrire  una  serie  di  spunti,  di  suggeri¬ 
menti  su  problematiche  attuali  e  spesso  scot¬ 
tanti,  da  sviluppare,  tenendo  conto  del  livello 
e  delle  esigenze  della  scolaresca,  con  dibattiti, 
lavori  di  gruppo,  ricerche  sul  campo,  ecc.  Sono 
state  individuate  alcune  parole-chiave  intorno 
alle  quali  articolare  ogni  singola  sezione.  Le 
sezioni  sono  complessivamente  dieci.  Le  ri¬ 
portiamo  per  dare  una  idea  del  contenuto  del 
testo:  contro  l’ignoto:  per  abbattare  gli  ostacoli 
che  ancora  impediscono  la  piena  realizzazione 
di  un  rapporto  armonico  tra  l'uomo  e  l’universo; 
contro  la  paura:  quella  irrazionale,  quella  det¬ 
tata  da  fenomeni  incomprensibili,  e  quella  reale 
delle  guerre,  delle  persecuzioni,  ecc.;  contro  le 
false  conoscenze:  il  razzismo,  i  pregiudizi,  le 
preclusioni,  le  intolleranze,  le  manipolazioni  ideo¬ 
logiche,  le  mistificazioni,  ecc.;  contro  la  noia: 
l'avventura,  l'amore,  lo  sport;  contro  la  malat¬ 
tia:  per  il  progresso  della  medicina,  per  un’ 
assistenza  umana.  Una  seconda  parte  più  in¬ 
teressante  e  di  urgente  attualità  comprende  le 
sezioni  contro  lo  sfruttamento:  del  padrone  sul¬ 
l'operaio,  dell’oppressore  sull’oppresso,  del  più 
forte  sul  più  ^debole;  contro  la  fame  e  la  mise¬ 
ria:  per  superare  la  sperequazione  tra  paesi  ric¬ 
chi  e  paesi  poveri;  contro  il  potere:  contro  I' 
oppressione  politica,  la  dittatura,  il  fascismo, 
in  nome  della  libertà  e  della  democrazia;  contro 
la  violenza:  da  quella  macroscopica  del  terro¬ 
rismo,  della  violenza  politica,  della  delinquenza 
organizzata,  a  quella  delle  istituzioni  e  dei  rap¬ 
porti  interpersonali;  e  infine  contro  l'autorita¬ 
rismo:  delle  istituzioni  familiari  ed  educative 
(rapporto  genitori-figli;  uomo-donna). 

Come  si  può  constatare  scorrendo  questo  bre¬ 
ve  sommario,  il  materiale  offerto  può  essere 
utilizzato  dall’insegnante  e  combinato  debita¬ 
mente  per  portare  avanti  una  approfondita  in¬ 
dagine  sulla  violenza  nella  società  in  cui  vi¬ 
viamo  (da  quella  del  potere  a  quella  del  terro¬ 
rista,  da  quella  del  padrone  a  quella  del  geni¬ 
tore,  da  quella  del  marito  sulla  moglie  a  quella 
del  medico  sul  paziente,  ecc.)  e  per  la  propo¬ 
sizione  di  una  società  nonviolenta  come  modello 
positivo  di  convivenza  (la  costruzione  della  de¬ 
mocrazia  dal  basso,  l’assenza  di  qualsiasi  tipo 
di  sfruttamento,  la  proposta  educativa  di  Leone 
Tolstoj  o  di  Danilo  Dolci,  la  messa  al  bando 
della  guerra,  il  disarmo,  la  convivenza  pacifica, 
il  rispetto  reciproco  tra  le  persone  e  degli  uomi¬ 
ni  verso  gli  animali  e  l'ambiente  circostan- 

I  passi  scelti  dai  compilatori  sono  tutti  nuo¬ 
vi  rispetto  alle  solite  antologie,  tratti  da  opere 
di  autori  prevalentemente  contemporanei  che 
hanno  fatto  sentire  chiara  la  loro  voce  di  con¬ 
danna  nei  confronti  delle  ingiustizie  sociali  e 


che  hanno  dato  il  loro  contributo  nel  prefigurare 
un  modello  di  società  «  nuova  ». 

Altra  caratteristica  del  testo  sono  le  imma¬ 
gini,  le  fotografie  che  hanno  la  funzione  non 
tanto  di  illustrare  II  testo,  ma  di  completarne 
il  discorso. 

Gruppo  df  CONTOVELLO,  Parole  contro,  Let¬ 
ture  e  materiali  di  lavoro  per  la  scuola  media, 

Bologna,  Zanichelli,  1977,  3  voli.,  pp.  2100,  Li¬ 
re  4900  cad. 


RIVOLUZIONE  O  RIFORME? 

Un  rapido  ed  essenziale  aggiornamento  sul 
tema  «  rivoluzione  »  esige  che  si  segnalino  le 
ultime  novità.  Si  può  partire  da  due  interviste 
parallele  con  H.  MARCUSE,  K.  POPPER,  Rivolu¬ 
zione  o  riforme,  Roma,  Armando,  1977,  pp.  79, 
L.  1.500,  su  come  i  due  filosofi  auspicano  possa 
essere  la  «  nuova  società  »  alternativa.  Per 
Marcuse  essa  deve  essere  «  una  società  senza 
guerra,  senza  sfruttamento,  senza  oppressione, 
senza  povertà  e  senza  sprechi  »,  da  porre  in 
essere  attraverso  una  lotta  anche  violenta.  Si 
tratterà  infatti  di  una  violenza  «  difensiva  »,  in 
risposta  alla  violenza  «  aggressiva  »,  istituziona¬ 
lizzata  nell'attuale  società.  «  La  violenza  —  con¬ 
trobatte  Popper  —  genera  sempre  maggiore 
violenza.  E  le  rivoluzioni  violente  uccidono  i 
rivoluzionari  e  corrompono  i  loro  ideali.  I  so¬ 
pravvissuti  sono  soltanto  i  più  abili  specialisti 
dell'arte  del  sopravvivere  ».  Per  Popper  il  mo¬ 
dello  è  quello  di  una  ■<  società  aperta  »,  dove 
è  possibile  la  libera  discussione  e  dove  esi¬ 
stono  istituzioni  per  la  protezione  della  libertà 
e  degli  svantaggiati.  L'alternativa  tra  rivoluzio¬ 
ne  o  democrazia  si  risolve  a  vantaggio  della  se¬ 
conda  e  delle  sue  istituzioni. 

J.P.  SARTRE,  Materialismo  e  Rivoluzone,  a 
cura  di  F.  Fergnani  e  P.A.  Rovatti,  Milano,  Il 
Saggiatore,  1977,  pp.  187,  L.  3.000,  è  la  ristam¬ 
pa  di  un  saggio  apparso  nel  giugno-luglio  1946 
in  «  Les  tempes  modernes  »,  dove  l’autore  espo¬ 
ne  i  motivi  della  sua  opposizione  al  marxismo 
teorico  ufficiale.  L’esigenza  sartriana  è  quella 
di  stabilire  un  dialogo  e  nel  contempo  di  strin¬ 
gere  un  rapporto  più  intrinseco  con  il  marxismo 
a  partire  dalla  sostanza  vitale  del  suo  pensiero 
teorico,  cioè  a  partire  dai  testi  più  sistematici 
e  globali  del  tardo  Engels.  Naturalmente  tale 
esigenza  andò  a  cozzare  contro  le  versioni  sco¬ 
lastiche  ed  ideologico-burocratiche:  di  qui  la 
campagna  di  accuse  e  anche  di  insulti  scatenata 
contro  di  lui  dallo  staff  ideologico  del  P.C.F. 

Alla  presente  ristampa  è  stata  aggiunta  l’in¬ 
tervista  che  Sartre  rilasciò  alla  rivista  inglese 
«  New  Left  »  nel  1969,  e  in  cui  espone  in  rapida 
successione  una  serie  di  giudizi  sulla  rivolu¬ 
zione  culturale,  il  partito  e  la  burocratizzazione, 
il  sistema  universitario,  la  cultura  socialista  e 
quella  borghese. 

Con  il  libro  di  JEAN  BAECHLER,  I  fenomeni 
rivoluzionari,  Milano,  Il  Formichiere,  1976,  pp. 
195,  L.  5.000,  si  gettano  le  basi  di  una  nuo¬ 
va  scienza,  la  staseologia,  tendente  a  rimet¬ 
tere  in  discussione  le  «  verità  parziali  »  sancite 
da  storici,  sociologi,  ecc.  e  ad  analizzare,  in 
maniera  sistematica,  i  fenomeni  rivoluzionari 
nelle  varie  epoche  e  nelle  diverse  strutture  so¬ 
ciali  dove  si  sono  manifestati,  evidenziandone 
i  punti  di  somiglianza  e  le  diversità.  Va  detto 
che  i  fenomeni  a  cui  l'autore: fa  riferimento 
sono  quelli  che  hanno  dato  origine  ad  un 
«  conflitto  »,  cioè  che  hanno  provocato  delle 
«  mutazioni  »  (es.:  la  caduta  dell'Impero  romano, 
gli  inizi  del  sistema  capitalistico,  le  democrazie 
popolari  dopo  il  1945). 

Da  segnalare  infine  AREND  TH.  van  LEEUWEN, 


Rivoluzione  come  modello  di  sviluppo.  Il  ruolo 
della  cristianità  nel  processo  rivoluzionario,  To¬ 
rino,  Claudiana,  1976,  pp.  270,  L.  3.900,  che  svi¬ 
luppa  in  particolare  due  problemi.  Il  primo  ri¬ 
guarda  tre  fenomeni  tra  loro  reciprocamente 
collegati:  la  rivoluzione,  lo  sviluppo  e  la  guer¬ 
ra.  Trattando  della  rivoluzione  »  l'autore  spa¬ 
zia  dalla  sfera  dei  fenomeni  politici  e  sociali 
fino  al  campo  della  tecnologia  e  della  scienza. 
Lo  «  sviluppo  »  si  inserisce  nel  discorso  come 
il  problema  centrale  dell'organizzazione  delle 
società  emergenti  e  di  quelle  in  crisi  nonostan¬ 
te  gli  elevati  livelli  tecnologici  raggiunti.  Il  pro¬ 
blema  «  guerra  »  è  visto  nei  suoi  rapporti  con 
la  rivoluzione  e  lo  sviluppo,  e  in  particolare  nella 
sfera  sociopolitica  esso  diventa  un  conflitto  ra¬ 
dicale  che  assume  un  carattere  violento.  L'altra 
idea  fondamentale  del  libro  riguarda  la  neces¬ 
sità  di  «un  confronto  complessivo  tra  l'ethos 
cristiano  e  questa  realtà  triangolare  di  rivolu¬ 
zione,  sviluppo  e  guerra  »  (p.  216). 


AMNESTY  INTERNATIONAL 

Amnesty  International  è  un  movimento  mon¬ 
diale  per  i  Diritti  dell'Uomo,  indipendente  da 
qualsiasi  governo,  schieramento  politico  o  cre¬ 
do  religioso,  che  raccoglie  oltre  100.000  aderen¬ 
ti  in  78  paesi.  Esso  svolge  la  sua  attività  a  fa¬ 
vore  di  uomini  e  donne  detenuti  a  causa  delle 
loro  opinioni,  del  loro  colore,  dell’origine  etnica 
o  della  loro  religione,  purché  non  abbiano  fatto 
uso,  né  sostenuto  la  violenza.  L’organizzazione 
si  oppone  infatti  a  qualsiasi  forma  di  violenza, 
lotta  per  l’abolizione  della  pena  capitale,  della 
pratica  della  tortura  e  di  ogni  trattamento  inu¬ 
mano  o  degradante,  e  intende  ottenere  il  ri¬ 
spetto  in  tutto  il  mondo  della  «  Dichiarazione 
Universale  dei  Diritti  dell’Uomo  »  adottata  dal¬ 
le  Nazioni  unite  il  10  ottobre  1948,  delle  «  Re¬ 
gole  minime  per  il  trattamento  dei  prigionieri  ». 

Amnesty  International,  grazie  alla  propria  as¬ 
soluta  imparzialità,  ha  raggiunto  una  posizione 
autorevole  in  quelle  assise  internazionali  presso 
cui  ha  lo  status  consultivo:  l'O.N.U.,  l'UNESCO, 
il  Consiglio  d'Europa,  l'Organizzazione  per  l'Uni¬ 
tà  Africana,  l'Organizzazione  degli  Stati  Ame¬ 
ricani.  Il  Segretariato  internazionale  di  A.I.,  che 
ha  sede  a  Londra,  svolge  attente  ricerche  sulla 
situazione  politica,  giuridica  e  carceraria  dei 
vari  Paesi,  inviando  osservatori  e  missioni  di 
ricerca.  I  soci  sono  organizzati  in  sezioni  na¬ 
zionali  e  in  gruppi  di  adozione  locali  (Sezione 
Italiana  di  A.l.  -  Roma  -  Via  della  Penna,  51)  e 
lavorano  sulla  base  delle  informazioni  che  ri¬ 
cevono  dalla  sede  di  Londra.  Ogni  gruppo  in 
genere  «  adotta  »  tre  detenuti  (uno  dell'Est,  uno 
dell’Ovest,  uno  del  Terzo  Mondo)  e  s'impegna 
per  ottenerne  il  rilascio.  Nel  1976  sono  stati 
rilasciati  1274  prigionieri  adottati  da  Amnesty; 
nel  frattempo  sono  stati  assunti  dall'organizza¬ 
zione  1948  nuovi  casi  di  detenuti  politici. 

L’anno  1977  è  stato  proclamato  Anno  del 
Prigioniero  Politico  e  a  tale  scopo  si  stanno 
raccogliendo  in  tutto  il  mondo  milioni  di  firme 
per  chiedere,  con  una  petizione  all’O.N.U.,  il 
rilascio  dei  prigionieri  politici. 

Sull’argomento  si  può  leggere  AMNESTY 
INTERNATIONAL,  Rapporto  sulla  tortura  nel 
mondo,  Milano,  Sugarco,  1975,  pp.  291,  L.  3.500, 
che  documenta  migliaia  di  casi  di  tortura  in 
un  gran  numero  di  paesi,  con  violazioni  lam¬ 
panti  dei  diritti  dell’uomo.  Il  rapporto  sulla 
tortura  presenta  solo  un  aspetto  dell’impegno 
di  A.L  nella  Campagna  per  l'abolizione  della 
tortura,  iniziata  nel  dicembre  1972.  La  conclu¬ 
sione  ultima  dell'indagine  è  che  la  tortura  «  usa¬ 
ta  non  soltanto  per  estorcere  informazioni  ma 


12  Azione  nonviolenta  -  Settembre-Ottobre  1977 


anche  come  metodo  di  controllo  politico,  è  un 
fenomeno  di  dimensioni  mondiali  in  continua 
espansione  »  (p.  7). 

Un  altro  libro,  AMNESTY  INTERNATIONAL, 
Prigionieri  di  coscienza  nell'Unione  Sovietica, 

Milano,  Sugarco,  1976,  pp.  225,  L.  4.000,  docu¬ 
menta  l'esistenza  di  migliaia  di  prigionieri  di 
coscienza  nell’URSS,  colpevoli  di  avere  convin¬ 
zioni  politiche  e  religiose  diverse  da  quelle  uffi¬ 
ciali,  e  che  per  questo  motivo  vengono  rin¬ 
chiusi  nelle  carceri,  nelle  colonie  di  lavoro  cor¬ 
rettivo,  negli  istituti  psichiatrici. 

(Schede  a  cura  di  Adriana  Chemello) 


Apologia  irragionevole 
della  “banda  Baader,, 

(da:  La  Gueule  Ouverte  -  Combat  Nonviolent, 

15  settembre  1977). 

Viviamo  vaccinati  contro  l'orrore.  Senza 
ciò  la  vita  sarebbe  impossibile.  Viviamo  con 
gli  occhi  chiusi  alla  realtà  per  non  evolvere 
in  uno  stato  permanente  d’ebetudine.  Vivia¬ 
mo  coscientemente  in  uno  stato  d’incoscien¬ 
za.  La  banda  Baader  ci  richiama  alla  real¬ 
tà,  crudamente,  e  questa  luce  ci  fa  male 
alla  retina,  e  noi  chiudiamo  gli  occhi,  pietà 
mio  caro  Baader,  lasciaci  appisolare  da  po¬ 
veri  esseri  malandati... 

Hai  veduto,  cara,  quest'orrore  di  Baader, 
questo  terrorismo  completamente  folle,  quat¬ 
tro  morti,  la  Germania  in  stato  di  choc,  ag¬ 
gredita,  spaventata,  chiamata  alla  calma  e 
alla  vigilanza  da  un  Cancelliere  eccezionale, 
cioè  alla  delazione  nazionale.  E  la  stampa, 
dio  mio  la  stampa,  che  saggio  fornisce,  par¬ 
rebbe  d’essere  all'Inquisizione,  alle  sante  cro¬ 
ciate,  che  dico,  alla  derattizzazione! 

Questo,  è  questo  che  noi  ben  vogliamo 
vedere,  perché  questo  ci  conviene,  perché 
non  possiamo  mentalmente  vìvere  con  gli 
occhi  aperti  sull’orrore  del  terrorismo  quo¬ 
tidiano,  quello  che  nessuno  condanna  poi¬ 
ché  tutti  ci  campiamo  più  o  meno. 

E’  la  moglie  abbattuta  dal  marito  geloso, 
è  l’arabo  pestato  a  morte  da  un  buon  fran¬ 
cese  ubriaco,  sono  i  quindici  accidenti  mor¬ 
tali  sul  lavoro  al  giorno,  sono  i  dieci  morti 
di  fame  al  minuto  nel  terzo  mondo,  è  il 
padrone  che  vende  le  bombe  e  l’operaio  che 
le  fabbrica,  è  il  campione  di  tiro  che  s’allena 
sui  ladri  di  biciclette,  è  il  bombardiere  or¬ 
dinario  che  sgancia  i  suoi  ordigni  da  dieci¬ 
mila  metri  su  un  bersaglio  disincarnato,  è  il 
sergente  disciplinato  che  ripulisce  un  vil¬ 
laggio  vietnamita,  sono  i  poliziotti  argentini 
o  cileni  che  torturano  e  giustiziano,  sono  i 
chirurghi  sovietici  che  tritano  le  teste,  è  il 
consiglio  d’amministrazione  che  sconvolge 
la  città  in  balia  di  suoi  nuovi  investimenti, 
è  il  terrore  atomico  sotto  i  megatoni  ce¬ 
lesti. 

E’  l’orrore  quotidiano,  cosi  bene  accettato 
che  non  esiste  più. 

Salvo  per  alcuni  pazzi,  devianti,  dissiden¬ 
ti,  anormali,  alcuni  individui  coscienti  che 
chiamano  gatto  un  gatto  e  il  mondo  intero 
un  postribolo  sanguinoso.  Questi  individui 
disturbano  l’ordinamento  silenzioso  delle  ra¬ 
gioni  di  Stato.  Liquidiamoli!  Essi  sono  ir¬ 
ragionevoli. 


Congresso  del 
:  Movimento  Nonviolento 

|  2a  PARTE: 

|  PROGRAMMA  E  ORGANIZZAZIONE 
i  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

:  Data:  3-4  dicembre  1977.  Inizio 

;  dei  lavori:  ore  10. 

:  Luogo:  Bologna  -  Chiesa  Evange- 

l  lica,  Via  Venezian,  3  (è  una  traver¬ 
si  sa  di  via  Ugo  Bassi).  Dalla  stazione: 
autobus  21  fino  a  piazza  Maggiore. 

Alloggio:  presso  Ostello  della 
gioventù,  L.  2.000  per  notte  com¬ 
presa  la  colazione. 

Alcune  decine  di  persone,  se  mu¬ 
nite  di  sacco  a  pelo,  potranno  al¬ 
loggiare  in  case  private. 

Iscrizione:  la  partecipazione  è  a- 
perta  anche  ai  simpatizzanti  del 
Movimento. 

La  quota  di  partecipazione  ver¬ 
rà  richiesta  in  sede  di  congresso. 

Per  un’organizzazione  adeguata, 
informateci  senza  indugio  della 
partecipazione,  col  versamento  di 
L'.  2.000  per  chi  intende  alloggiare 
all’Ostello. 


PER  IL  SOCIALISMO 
AUTOGESTIONARIQ 

Una 

nonviolenza 

politica 

Testo  di  Orientamento  Politico  del 
Mouvement  pour  une  Alternative 
Non-Violente  (M.A.N.). 

Presso  di  noi  a  L.  2.000. 

Marxismo 
e  Nonviolenza 

Atti  del  convegno  di  Firenze  del 
1975  organizzato  dal  Movimento 
Nonviolento. 

Editrice  Lanterna,  Genova,  1977, 
pp.  256,  L.  5.000.  Presso  di  noi  a 
L.  3.500. 


Spedizione  in  abb.  post.  Gruppo  IV  -  Aut.  n.  39  del  22-4-1964  -  Pubbl.  inf.  70% 


Libri  in  vendila 
presso  di  noi 

RICORDO  DI  ALDO  CAPITINI 

Estratto  da:  Annali  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa,  voi. 
V  1,  1975. 

Scritti  di  L.  Borghi,  N.  Bobbio, 
A.  Bausani.  P.  Pinna,  C.  Cordiè, 
e  tre  inediti  capitiniani  a  cura  di 
M.  Soccio. 

Presso  di  noi,  a  L.  3.000. 

ALDO  CAPITINI: 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  L.  7.000. 
Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  2.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  2.000. 

Colloquio  corale,  L.  1.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000. 
Teoria  della  nonviolenza,  L.  500. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  Li¬ 
re  4.000. 

J.  M.  MULLER: 

Il  vangelo  della  nonviolenza,  L.  2.500. 
Strategia  della  nonviolenza,  L.  2.000. 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Li¬ 
re  500. 

PIETRO  PARODI 

Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame,  L.  900. 

EHRENFRIED  PFEIFER  -  ERICA  RIESE 

Manuale  di  orticoltura  biodinamica, 
L.  2.000. 


Ringraziamo  l'anonimo  che  ci  ha  fatto 
pervenire  negli  ultimi  mesi  due  contri¬ 
buti  in  denaro. 
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Il  9°  congresso  del  Movimenlo 


2a  parte  -  Bologna,  2-4  dicembre  1977 


Il  3-4  dicembre,  a  Bologna,  si  è  svol¬ 
ta  la  2a  parte  del  congresso  del  M.N. 
(Movimento  Nonviolento),  concernen¬ 
te  il  programma  e  l’organizzazione  del 
M.  (la  la  parte,  tenuta  a  Verona  nel  set¬ 
tembre  scorso,  aveva  riguardato  i  prin¬ 
cipi  e. -di.  obiettivi-generali  del  JVL).  Vi 
ha  partecipato  una  sessantina  di  iscrit¬ 
ti  e  simpatizzanti. 

Poiché  l’andamento  e  l'esito  dei  la¬ 
vori  congressuali  sono  stati  molto  con¬ 
trastati  e  valutabili  da  divergenti  pun¬ 
ti  di  vista,  si  è  forzati  a  darne  il  reso¬ 
conto  più  asciutto  possibile  —  consi¬ 
stente  essenzialmente  nella  riproduzio¬ 
ne  dei  documenti  ufficiali  prodotti  al 
congresso:  la  mozione  finale  e  le  rela¬ 
zioni  delle  sezioni  di  Verona  e  Tori¬ 
no  — ,  perché  altrimenti  si  incorrereb¬ 
be  inevitabilmente  in  critiche  di  inap- 
propriatezza  e  parzialità.  Il  minimo  che 
mi  è  parso  doveroso  aggiungere,  per 
riguardo  all’informazione  dei  lettori  e 
degli  iscritti  assenti,  deve  venire  per¬ 
ciò  inteso  come  semplice  commento 
personale  —  alla  cui  integrazione  spe¬ 
riamo  se  ne  aggiungano  altri  fin  dal 
prossimo  numero  del  giornale,  dato 
che  sono  rimaste  in  sospeso  questioni 
fondamentali  su  cui  c'è  l'impegno  di 
proseguire  il  dibattito  e  giungere  ad 
una  precisa  soluzione. 

A  mio  giudizio  anche  questa  2a  par¬ 
te  del  congresso  —  che  pur  ha  mostra¬ 
to  realtà  indubbiamente  vive,  dinami¬ 
che,  con  realizzazioni,  impegni  e  fer¬ 
menti  di  promettente  crescita  —  è  sta¬ 
ta  largamente  carente  nella  risoluzione 
dei  suoi  specifici  obiettivi,  intesi  cioè 
a  definire  quelle  iniziative  unitarie  e 
quella  struttura  organizzativa  che  for¬ 
nissero  al  M.  le  condizioni  valide  a 
farlo  riconoscere  ed  operare  come  un 
insieme  e  nella  sua  debita  dimensione 
nazionale.  La  quasi  totalità  del  dibat¬ 
tito  è  stata  infatti  semplicemente  (ma 
per  altri  aspetti  —  ripeto  —  interes¬ 
santemente)  occupata  dalla  presenta¬ 
zione  delle  varie  attività  e  orientamen¬ 
ti  dei  gruppi  e  dei  singoli,  e  dal  con¬ 
fronto  dei  rispettivi  punti  di  vista  sul¬ 


la  struttura  del  M.;  talché  le  decisioni 
finali  sono  state,  secondo  me,  al  livello 
del  minimo  comune  denominatore,  sol¬ 
tanto  preservanti,  cioè,  quelle  minime 
condizioni  per  la  sopravvivenza  del  M. 
e  di  un  qualche  collegamento  naziona¬ 
le,  e  non  invece  stabilenti  dati  per  una 
gestione  e  un’attività  organiche  che 
potessero  far  avanzare  il  M.  a  livelli 
di  maggiore  consistenza  e  sviluppo. 

In  effetti,  non  e  stata  prefissata  al¬ 
cuna  specifica  iniziativa  unitaria  da 
condurre  nel  prossimo  anno;  e  altret¬ 
tanto  indefinito  è  rimasto  il  problema 
riguardante  la  vita  interna  del  M.,  la 
sua  struttura  ed  organi,  nella  divergen¬ 
za  di  posizioni  sul  modo  stesso  di  in¬ 
tendere  il  Movimento.  Su  questo  aspet¬ 
to  i  partecipanti  al  congresso  si  sono 
impegnati  a  precisare  e  sviluppare  il 
dibattito  in  scritti  e  incontri  appositi, 
e  alfine  concluderlo  con  una  chiara  de¬ 
cisione  (sperabilmente  non  oltre  il  pros¬ 
simo  congresso  ...)  da  evidenziare  nel¬ 
l’assunzione  da  parte  del  M.  di  uno 
statuto  ufficiale.  Si  è  ritenuto  in  pro¬ 
posito  che  un  punto  di  riferimento  del 
dibattito  può  essere  lo  statuto  (ripor¬ 
tato  più  sotto)  con  cui  il  M.  si  è  co¬ 
stituito  in  ente  nell'ottobre  scorso  (un 
atto,  questo,  soltanto  formale,  deciso 
al  fine  di  poter  intraprendere  semplici 
passi  amministrativi,  non  vincolante 
quindi  l’attuale  strutturazione  del  M.). 

Sui  contenuti  delle  deliberazioni  fi¬ 
nali,  espresse  nella  mozione  votata  a 
maggioranza,  ritengo  necessarie  alcu¬ 
ne  osservazioni,  anche  per  delucidarne 
la  effettiva  portata: 

1.  Non  viene  più  previsto  un  organo 
unitario  di  gestione  del  M.,  quale  era 
il  Comitato  di  Coordinamento  funzio¬ 
nante  da  segreteria  politica.  Esso  vie¬ 
ne  surrogato  per  una  parte  dai  «  Coor¬ 
dinamenti  di  attività  specifiche  »  (riu¬ 
nione  dei  rappresentanti  di  tutte  le  se¬ 
zioni  e  gruppi  locali;  e  commissioni 
apposite),  per  un’altra  parte  dalle  «  As¬ 
semblee  nazionali  aperte  »  (si  è  accen¬ 
nato  di  tenerne  due  il  prossimo  anno). 
Tutta  la  relativa  articolazione  di  que¬ 
sti  organi  resta  da  definire. 


2.  Risulta  un  vuoto  nella  conduzione 
della  «  Segreteria  nazionale  ».  La  mo¬ 
zione  ne  ha  definito  i  compiti,  ma  non 
v'è  chi  se  ne  sia  assunta  la  responsabi¬ 
lità.  (In  attesa  di  una  definizione,  Pin¬ 
na  si  è  sentito  in  dovere  di  assicurare 
a  Perugia  la  continuità  del  lavoro  am¬ 
ministrativo). 

Altrettanto  va  detto  per  la  Redazione 
di  Azione  Nonviolenta.  La  «  commissio¬ 
ne  stampa  »  prevista  nella  mozione,  in¬ 
caricata  di  ristrutturare  il  giornale,  è 
evidente  che  non  potrà  concretare  il 
suo  incarico  prima  di  molti  mesi.  In 
questo  vuoto,  i  responsabili  redazionali 
superstiti  alla  data  del  congresso,  Pin¬ 
na  e  Soccio,  sono  costretti,  per  non 
lasciare  nel  frattempo  morire  Azione 
Nonviolenta,  a  lavorarvi  come  prima. 

Nonostante  l’insoddisfazione  per  1’ 
esito  dei  lavori  congressuali  che  è  in 
questo  resoconto,  la  sua  nota  conclu¬ 
siva  non  è  tuttavia  pessimistica,  ed 
anzi,  ancor  più  che  di  speranza,  di  fi¬ 
ducia  nel  progredire  del  nostro  lavoro. 
Delude  ovviamente  che  tante  possibi¬ 
lità  di  sviluppo  del  M.  continuino  a 
venir  compromesse  da  questioni  inter¬ 
ne  (sempre  e  in  tutti  però  —  va  det¬ 
to  —  aventi  origine  in  istanze  serie,  la 
cui  mancata  sintesi  si  arena  poi  trop¬ 
po  spesso  nei  malintesi  concettuali  e 
persino  nella  scarsa  conoscenza  del  pa¬ 
trimonio  ideale  e  fattuale  del  M.).  Ma 
disponiamo  pur  sempre  —  il  congresso 
l’ha  confermato  —  di  ottime  volontà: 
esse  confortano  che  riusciremo  a  tro¬ 
vare  la  via  della  necessaria  coesione 
ideale  e  organizzativa,  che  consentirà 
al  Movimento  Nonviolento  di  assolve¬ 
re  in  modo  sempre  più  incisivo  al  ruo¬ 
lo  che  si  è  dato,  e  che  tante  più  concre¬ 
te  possibilità  ha  di  venir  valorizzato 
nel  momento  attuale,  in  cui  per  un 
verso  il  mito  della  violenza  va  lascian¬ 
do  la  sua  presa  sulle  moltitudini  di 
quanti  sono  aperti  ad  un  cambiamento 
rivoluzionario,  per  un  altro  verso  i 
partiti  un  tempo  rivoluzionari  scivo¬ 
lano  nell’acquiescente  riformismo,  con 
un  bisogno  quindi  di  orientamenti  e 
forze  nuove  operanti  per  una  radicale 
trasformazione  sociale. 

Pietro  Pinna 
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La  relazione  della  sezione  di  Verona 


La  mozione 
notata 

al  congresso 

Il  congresso  del  M.N.  riconosce  che 
la  ragione  e  la  sostanza  del  suo  esiste¬ 
re  dipendono  dalle  iniziative  e  dal  ra¬ 
dicamento  dei  gruppi  locali.  Da  ciò  di¬ 
scende  che  il  M.  si  struttura  nei  se¬ 
guenti  momenti:  1°  l’Assemblea  del 
gruppo:  2°  l'Assemblea  nazionale  aper¬ 
ta:  3°  il  Congresso  nazionale:  4°  la  Se¬ 
greteria:  5°  i  Coordinamenti  di  attività 
specifiche. 

a)  L'Assemblea  del  gruppo  locale  è 
l'espressione  ordinaria  della  vita,  del 
confronto  e  del  lavoro  del  M.  Nelle  re¬ 
gioni  dove  operano  due  o  più  gruppi  lo¬ 
cali  è  auspicata  un’Assemblea  regio¬ 
nale. 

b)  L’Assemblea  nazionale  è  la  riunio¬ 
ne  degli  aderenti  al  M.  (si  rimanda  alla 
prossima  assemblea  la  definizione  se 
«  aderente  »  è  iscritto  o  no),  e  verifica 
le  attività  delle  commissioni. 

c)  La  Segreteria  nazionale  ha  la  fun¬ 
zione  di:  1.  dare  continuità  alle  collane 
«  Biblioteca  della  Nonviolenza  »  e  «  Qua¬ 
derni  di  Azione  Nonviolenta  »;  2.  tene¬ 
re  i  contatti  con  le  Case  editrici  esterne; 
3.  gestire  il  fondo  comune  del  M.  costi¬ 
tuito  da  quote  che  ogni  gruppo  si  impe¬ 
gna  di  inviare,  oltre  agli  introiti  già  sta¬ 
bilizzati:  4.  convocare  le  assemblee  na¬ 
zionali;  5.  svolgere  ogni  altra  funzione 
di  promozione  generale  del  M. 

d)  Il  Coordinamento  tecnico  di  atti¬ 
vità  specifiche  promuove  le  iniziative 
nazionali  del  M. 

Fin  d’ora  si  individuano  due  settori 
di  impegno:  quello  antimilitarista  e  quel¬ 
lo  antinucleare. 

Per  la  stampa  il  congresso  decide  di 
unificare  le  due  testate  Azione  Nonvio¬ 
lenta  e  Satyagraha;  dà  incarico  ad  una 
commissione  stampa  (che  al  suo  inter¬ 
no  potrà  distinguere  le  funzioni  finanzia¬ 
ria  e  redazionale)  di  attuare  questo  rin¬ 
novamento. 

Il  congresso  sollecita  ogni  gruppo  a 
sviluppare  l’approfondimento  delle  te¬ 
matiche  nonviolente:  ad  esprimere  un 
orientamento  sullo  statuto;  e  nell  ambi¬ 
to  della  propria  autonomia  sollecita  i 
gruppi  a  lavorare  in  collaborazione  con 
la  commissione  LOC  sull’industria  bel¬ 
lica  al  fine  di  approntare  una  mappa 
delle  industrie  della  morte  (industria 
militare,  industrie  nocive)  e  collaborare 
alla  stesura  di  un  volume  per  chiarire 
il  metodo  e  il  contenuto  della  lotta  an¬ 
tinucleare. 

Il  congresso  decide  di  ristampare  il 

Sillabario  N.  0. 


Attività  svolte  nel  1911 

Fin  dalla  fine  del  1976  avevamo  incomin¬ 
ciato  ad  interessarci  ed  a  studiare  il  pro¬ 
blema  dell'energia  nucleare. 

Piano  piano  vedevamo  crescere  in  tutta 
Italia  l’opposizione  nucleare;  fondamentali 
sono  state  per  noi  le  manifestazioni  anti¬ 
nucleari  di  Roma  e  Capalbio.  Ci  sembrava 
importante  che  tutte  queste  forze,  questi 
gruppi  che  formavano  il  «  movimento  an¬ 
tinucleare  »  si  collegassero  fra  loro  e  stabi¬ 
lissero  una  strategia  di  lotta  comune.  Siamo 
cosi  arrivati  a  maturare  l’idea  di  un  conve¬ 
gno  nazionale  su  questi  temi. 

Riusciamo  ad  organizzare  per  il  34  aprile 
a  Verona,  in  collaborazione  con  il  Centro 
Mazziano,  il  Convegno  su  «  Energia  nuclea¬ 
re,  energia  alternativa,  nuovo  modello  di 
sviluppo  ».  Il  convegno  riscuote  un  largo 
successo  di  partecipazione  (600  persone)  e 
di  contributi  teorici  e  di  lotta.  E'  stato  que¬ 
sto  il  primo  convegno  italiano  di  questo  ti¬ 
po;  esso  ha  contribuito  a  creare  un  collega¬ 
mento  fra  gruppi  e  persone  interessate  al 
problema  energetico;  collegamento  che  da¬ 
rà  poi  molti  frutti. 

Il  secondo  importante  appuntamento  è 
stato  quello  del  convegno  di  maggio  a  Ve¬ 
rona  (organizzato  insieme  al  M.I.R.)  sulla 
«  Medicina  alternativa  »;  anche  questo  è  sta¬ 
to  il  primo  appuntamento  in  Italia  di  que¬ 
sto  tipo.  Sempre  alta  la  partecipazione  e 
vivo  il  dibattito. 

Nel  frattempo  continuavano  le  attività  re¬ 
golari  del  nostro  gruppo.  Una  decina  di  mi¬ 
litanti;  una  riunione  settimanale  a  carattere 
pratico,  organizzativo  e  teorico;  una  tra¬ 
smissione  settimanale  di  mezz’ora  ad  una 
radio  locale  (Verona  Centrale  prima,  e  Ra¬ 
dio  Tartaro  poi);  la  nostra  presenza  attiva 
nella  vita  e  nel  Comitato  Esecutivo  del 
Centro  Mazziano;  la  partecipazione  e  (di 
fatto)  l'animazione  della  vita  della  L.O.C. 
locale.  Molte  sono  state  le  assemblee  orga¬ 
nizzate  nelle  scuole,  nei  comitati  di  quar¬ 
tiere,  nei  gruppi  della  provincia,  sui  temi 
dell’opposizione  al  nucleare,  dell’obiezione 
di  coscienza,  della  nonviolenza;  decine  di 
volte  abbiamo  proiettato  l’audiovisivo  anti¬ 
nucleare  in  altrettanti  gruppi.  Costante  la 
vendita  militante  di  libri  ed  opuscoli  del 
Movimento,  ma  purtroppo  scarsa  quella  dei 
giornali. 

Dopo  Testate  abbiamo  ripreso  organizzan¬ 
do  il  Corso  di  Formazione,  sempre  in  colla¬ 
borazione  con  il  Centro  Mazziano,  per  18 
obiettori.  Durante  il  Corso  abbiamo  anche 
organizzato  la  mobilitazione  della  L.O.C.  (co¬ 
me  L.O.C.  e  come  M.N.)  per  una  intera  set¬ 
timana.  Durante  la  mobilitazione  abbiamo 
allestito  la  mostra  antimilitarista  e  tutte  le 
sere  veniva  proiettato  l’audiovisivo  antinu¬ 
cleare.  Moltissimo  il  materiale  venduto. 

Il  4  novembre  oltre  al  volantinaggio  da¬ 
vanti  alla  caserma  nella  quale  venivano  ef¬ 
fettuati  i  festeggiamenti,  abbiamo  organiz¬ 
zato  un  attacchinaggio  di  manifesti  (che  pro¬ 
curò  ima  denuncia  a  due  militanti  nostri  e 
una  conseguente  risonanza  sulla  stampa  lo¬ 
cale). 

Durante  l'autunno  abbiamo  avuto  anche 
tre  incontri  pubblici,  che  hanno  sempre  vi¬ 
sto  una  larga  partecipazione  di  pubblico 
(dalle  300  alle  600  persone):  il  primo  con 
Arturo  Paoli  sul  tema  «  Liberazione?  »,  poi 
con  Carlo  Cassola  sul  «  Disarmo  Unilatera¬ 
le  »,  e  infine  con  Jean  Goss  sul  tema  «  Difesa 
Popolare  Non  violenta  ». 

Ora  stiamo  organizzando  ed  effettuando  al 
Centro  Mazziano  un  corso  di  studio  su 
«  Tecnologie  semplici  per  un’energia  popo¬ 
lare  »  che  è  la  logica  conseguenza  del  con¬ 
vegno  citato  di  aprile:  lo  studio  e  l’applica¬ 


zione  delle  energie  alternative.  Il  corso  —  a 
carattere  teorico  e  pratico  —  vede  la  parte¬ 
cipazione  costante  di  un  centinaio  di  per¬ 
sone  e  tra  i  relatori  abbiamo  Giannozzo 
Pucci,  Aberto  L’Abate  e  Tonino  Drago. 

Ricordiamo  poi  che  nel  corso  dell’anno 
abbiamo  effettuato  alcune  esperienze  di  tea¬ 
tro  popolare  nonviolento  (cosi  amiamo  chia¬ 
marlo  noi).  Si  tratta  di  alcune  scene  teatrali 
che  inventiamo  ed  improvvisiamo  andando 
a  recitarle  per  strada  in  mezzo  alla  gente 
per  coinvolgerla  sui  temi  che  ci  interessano; 
ne  abbiamo  fatta  una  contro  le  armi  giocat¬ 
tolo  (i  «  babbi  natale  »),  una  contro  i  colo¬ 
ranti,  una  sugli  obiettori  totali  («la  farsa 
della  farsa»),  ed  un’ultima  per  protestare 
contro  la  venuta  di  Schmidt  ed  Andreotti  a 
Verona  (  «  il  funerale  alla  socialdemocra- 

II  moltiplicarsi  delle  nostre  attività,  posi¬ 
tivo  senz’altro  da  un  lato,  ha  però  creato  un 
po’  di  problemi  all’interno  del  gruppo,  per¬ 
ché  non  si  riusciva  più  ad  approfondire  la 
conoscenza  reciproca,  lo  scambio  di  proble¬ 
mi  ed  esperienze,  l’approfondimento  teorico, 
ecc.  Una  riunione  settimanale  di  un  paio 
d’ore  non  bastava  più  a  nessuno.  Siamo  cosi 
giunti  ad  avere  due  riunioni  settimanali: 
una  il  giovedì  dalle  18  alle  20  a  carattere 
tecnico-organizzativo;  ed  una  il  martedì  o  il 
venerdì  dalle  18  in  poi  (con  cena  comune 
in  sede)  a  carattere  teorico-conoscitivo.  Ab¬ 
biamo  iniziato  a  studiare  e  discutere  insie¬ 
me  la  teoria  nonviolenta  (per  ora  con  Gan¬ 
dhi,  poi  proseguiremo  con  Chavez,  il  testo 
politico  del  M.A.N.,  Tolstoj,  ecc.). 

Proposte  organizzative  e  politiche  per  il  1978 

Su  questi  temi  non  si  è  raggiunta  una  po¬ 
sizione  omogenea  di  tutto  il  gruppo.  Espor¬ 
remo  quindi  le  diverse  posizioni  emerse,  ri¬ 
cordando  che  per  mancanza  di  tempo  non 
abbiamo  potuto  esaurire  il  dibattito  pre¬ 
congressuale. 

Per  quanto  riguarda  l’organizzazione  in¬ 
terna  del  M.N.  una  proposta  è  quella  di 
sostituire  il  Comitato  di  Coordinamento  con 
un’assemblea  generale  (formata  da  tutti  i 
militanti  dei  gruppi  e  dalle  persone  singo¬ 
le)  che  si  tenga  almeno  tre  volte  Tanno  e  che 
dia  la  direttiva  politica  per  tutto  il  M.N.  in 
modo  da  permettere  a  tutti  di  partecipare 
direttamente  alle  decisioni  e  alla  gestione 
a  livello  «  nazionale  ».  Questa  forma  servi¬ 
rebbe  a  dare  la  possibilità  di  più  frequenti 
scambi  di  opinione  e  di  esperienze  tra  i 
gruppi.  Altri  credono  che  un  incontro  tri¬ 
mestrale  sia  troppo  poco,  e  proponevano  di 
affiancare  all’assemblea  generale  un  Comi¬ 
tato  di  Coordinamento  od  una  Segreteria 
allargata  che  si  incontrasse  mensilmente  per 
assicurare  la  continuità  di  gestione  del  M.N. 
Tutti  erano  comunque  d’accordo  che  la  re¬ 
sponsabilità  politica  deve  essere  solo  di  un’ 
assemblea  generale  e  che  il  Comitato  di 
Coordinamento  deve  solo  «  coordinare  »  T 
attività  dei  gruppi;  non  può  e  non  deve 
prendere  nessuna  decisione  politica  e  deve 
avere  un  carattere  di  «  servizio  »  per  il  Mo¬ 
vimento  (collegare  i  gruppi  fra  loro,  fun¬ 
gere  da  segreteria,  ecc.).  La  Segreteria  tecni¬ 
ca  di  Perugia  deve  restare  come  sede  cen¬ 
trale  del  M.N.,  punto  di  riferimento  per  dif¬ 
fusione  di  materiale  e  di  notizie;  il  Segreta¬ 
rio  deve  essere  affiancato  da  alcuni  obiettori 
in  servizio  civile. 

Un'altra  proposta  era  quella  di  costituire 
dei  Coordinamenti  Regionali  e  riproponeva 
la  figura  dell’animatore  del  Coordinamento. 

Per  quanto  riguarda  la  stampa,  l’orienta¬ 
mento  generale  è  a  favore  di  un’unificazione 
delle  testate  nonviolente  (perlomeno  Azione 
Nonviolenta  e  Satyagraha )  verso  una  rivi¬ 
sta  completa  (teoria  e  pratica)  adatta  alla 
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vendita  militante,  con  una  grande  tiratura 
per  poter  avvicinare  il  maggior  numero  pos¬ 
sibile  di  persone.  La  redazione  (collegiale) 
veniva  indicata  fra  i  gruppi  del  nord  (Vi¬ 
cenza,  Verona,  Brescia,  Torino).  La  perio¬ 
dicità  mensile.  La  stampa  e  la  diffusione  pos¬ 
sono  restare  a  Perugia. 

Per  quanto  riguarda  le  iniziative  politi¬ 
che  ed  i  campi  di  intervento  tutti  eravamo 
d’accordo  nel  dare  la  priorità  ed  il  maggior 
impegno  alla  lotta  antinucleare  (in  questa 
relazione  per  questioni  di  lunghezza  e  di 
tempo  vengono  omesse  le  motivazioni  di 
tale  scelta). 

Oltre  al  nucleare  (che  significa  anche  co¬ 
noscenza  e  diffusione  delle  energie  alterna¬ 
tive)  viene  ribadita  l’importanza  e  l’urgenza 
dell’antimilitarismo.  E’  importante  una  po¬ 
litica  del  M.N.  riguardo  al  Servizio  Civile 
ed  una  presenza  costante  ed  attiva  nella 
vita  della  L.O.C.  Il  discorso  antinucleare  ed 
antimilitarista  trovano  comunque  fusione 
nell’obiezione  di  coscienza  (intesa  in  senso 
lato)  che  va  sempre  più  diffusa  e  fatta  co¬ 
noscere  anche  a  livello  di  massa  (ad  es.  nel 
mondo  sindacale). 

Altri  punti  individuati,  sui  quali  si  richie- 


L’anno  scorso  a  S.  Severa  il  M.N.  si  era 
posto  il  problema:  continuare  o  chiudere. 
Nessuno  forse  ha  avuto  il  coraggio  di  chiu¬ 
dere,  ma  parecchi  hanno  voluto  provare  a 
continuare;  io  stesso,  nella  misura  in  cui 
ho"  sostenuto  che  bisognava  continuare,  ho 
accettato  di  far  parte  del  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  che  era  l’organo  che  avrebbe  avu¬ 
to  il  peso  di  coordinare  la  scelta  di  andare 
avanti. 

Ad  un  anno  e  mezzo  dobbiamo  in  questo 
congresso  tirare  le  somme  positive  e  nega¬ 
tive  che  emergono. 

L’attività  bene  o  male  è  andata  avanti  e 
nel  caso  specifico  della  sede  di  Torino  ha 
avuto  diversi  risvolti  positivi. 

La  sezione  del  M.N.  di  Torino  è  nata  in 
marzo  (io  nel  Coordinamento  mi  ero  impe¬ 
gnato  a  formarne  una),  la  nascita  è  stata 
molto  facile  anche  perché  le  persone  che 
la  compongono  operavano  già  da  tempo  nel¬ 
la  L.O.C. 

Breve  calendario  delle  attività 

23  marzo  1977:  manifestazione  corteo  con¬ 
tro  la  violenza  delle  istituzioni,  partecipano 
circa  150  persone.  Alcuni  obiettori  in  S.C. 
rendono  di  pubblica  evidenza  il  fatto  che 
partecipando  commettono  reato  e  chiedono 
di  essere  arrestati. 

11  giugno:  assemblea  dibattito  sulle  cen¬ 
trali  nucleari  a  Palazzo  Lascaris,  parteci¬ 
pano  circa  100  persone.  E’  la  prima  mani¬ 
festazione  antinucleare  a  Torino. 

30  luglio:  corteo  antinucleare  per  le  vie 
della  città,  promosso  dal  Comitato  Antinu¬ 
cleare  (nato  a  seguito  della  manifestazione 
dell’l  1-6-1977).  Circa  150  persone. 

8  ottobre:  come  sopra,  con  circa  300  par¬ 
tecipanti. 

23  ottobre:  dibattito  antinucleare  alla  Gal¬ 
leria  d'Arte  Moderna,  presenti  350  persone. 

19  novembre:  dibattito  antinucleare  al 
quartiere  Mirafiori,  150  persone. 

Nell’elencare  queste  iniziative  bisogna  no¬ 
tare  che  cinque  sono  di  carattere  antinu¬ 
cleare;  questo  è  dovuto  al  coinvolgimento 
che  vi  è  stato,  vale  a  dire  la  creazione  di  un 
comitato  di  lotta  e  di  collegamento,  per  cui 
si  è  innescato  un  processo  che  ha  portato  a 
fare  in  modo  che  stanno  sorgendo  iniziative 


de  l’impegno,  almeno  a  carattere  teorico,  so¬ 
no  quelli  della  difesa  popolare  nonviolenta 
e  quello  dell’autogestione.  Si  faceva  pre¬ 
sente  anche  l’importanza  del  discorso  «  per¬ 
sonale  »,  di  conoscenza  reciproca,  di  vivere 
l’alternativa:  la  non  violenza  non  si  può  vi¬ 
vere  solo  a  livello  politico. 

Un  punto  sul  quale  tutti  si  concordava 
era  quello  che  oggi,  in  Italia,  c’è  troppa 
confusione  intorno  al  termine  «  nonviolen¬ 
za»:  esso  è  stato  usato  con  significati  di¬ 
versi  e  a  nostro  avviso  sempre  impropria¬ 
mente  dalla  Democrazia  Cristiana,  da  Co¬ 
munione  e  Liberazione,  dal  Fronte  della 
Gioventù  ed  ora  anche  dal  P.C.I.  Per  questo 
riteniamo  molto  importante  che  da  parte 
del  M.N.  si  faccia  urgentemente  chiarezza 
sul  significato  di  questo  termine  (prima  al 
nostro  interno  e  poi  anche  all’esterno)  fa¬ 
cendo  poi  la  maggior  pubblicizzazione  pos¬ 
sibile  per  evitare  qualsiasi  equivoco  (conve¬ 
gni  specifici,  nuove  teorizzazioni  aggiorna¬ 
te  alla  situazione  attuale,  interventi  sulla 
stampa,  radio,  libri,  ecc.). 

Importante  il  dialogo,  la  collaborazione 
e  la  chiarificazione  con  gli  altri  gruppi  e 
movimenti  nonviolenti. 


autonome  su  questo  tema  (dibattiti  e  in¬ 
contri)  in  cui  noi  siamo  richiesti  per  por¬ 
tare  un  grosso  contributo.  Infatti  abbiamo 
girato  per  due  mesi  setacciando  la  regione 
per  cercare  di  collegare  vari  gruppi,  abbia¬ 
mo  costruito  una  mostra  antinucleare  che 
è  stata  usata  per  almeno  30  giornate,  abbia¬ 
mo  pubblicato  un  opuscolo,  Energie  libere, 
in  1.000  copie  (ormai  in  via  di  esaurimento) 
e  ultimamente  ricostruito  una  serie  di  dia¬ 
positive  con  commento  registrato  della  du¬ 
rata  di  32  minuti.  Con  la  formazione  del 
Comitato  Antinucleare  siamo  diventati  una 
controparte  temibile  per  la  regione  Piemon¬ 
te.  Fortunatamente  la  lotta  si  sta  allargando. 

In  regione  il  M.N.  si  è  identificato  in  al¬ 
cune  manifestazioni  di  cui  una  in  particolare 
ha  ottenuto  un  enorme  successo.  Le  mani¬ 
festazioni  sono  state  fatte  sia  nel  campo 
antimilitarista  che  in  quello  antinucleare. 

In  particolare  a  Canale  d’Alba  si  è  inau¬ 
gurato  il  30  ottobre  un  monumento  antimili¬ 
tarista  a  favore  delle  vittime  di  tutte  le 
guerre.  Questo  monumento  costruito  dal 
compagno  Gino  Scarsi  ha  riscosso  una  mol¬ 
teplicità  di  consensi,  oltre  che  le  consuete 
denuncie  per  vilipendio,  cosicché  a  livello  di 
propaganda  anche  attraverso  i  giornali  quo¬ 
tidiani  il  risultato  è  stato  notevole. 

Se  le  manifestazioni  sopracitate  sono  sta¬ 
te  la  forma  più  plateale  del  nostro  lavoro 
politico,  non  dobbiamo  dimenticare  il  lavo¬ 
ro  svolto  attraverso  le  radio  autogestite,  i 
comunicati  stampa,  i  tavoli  di  vendita  di  ma¬ 
teriale,  fornendo  in  questo  modo  una  no¬ 
tevole  continuità  di  presenza. 

Abbiamo  stampato  un  secondo  opuscolo: 
«  Difesa  armata  o  Difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta?  »  (5.000  copie);  abbiamo  rivenduto  ma¬ 
teriale  per  circa  1.800.000  lire  (precisiamo 
che  circa  900.000  lire  di  materiale  acquista¬ 
to  è  stato  pagato  con  il  finanziamento  di 
due  corsi  di  formazione  per  O.d.C.). 

Ci  siamo  interessati  a  livello  di  discussio¬ 
ne  di  diverse  tematiche  nonviolente:  parto 
nonviolento,  vegetarianesimo,  medicina  non¬ 
violenta,  agricoltura  biodinamica,  alimenta¬ 
zione. 

Comunque  non  tutti  i  dati  sono  positivi, 
per  esempio  Tautofinanziamento  e  la  dimen¬ 
sione  del  gruppo  lasciano  molto  a  desidera¬ 
re,  fino  ad  oggi  tutte  le  attività  le  abbiamo 


finanzate  quasi  esclusivamente  con  la  ven¬ 
dita  del  materiale. 

In  proposito  crediamo  sia  utile  ampliare 
la  propaganda  su  tre  fronti:  quello  tradi¬ 
zionale  (tavoli,  mostre,  manifestazioni);  quel¬ 
lo  delle  pubblicazioni,  curando  una  maggior 
distribuzione;  quello  dei  settori  alternativi 
(artigianato,  centri  informativi,  ecc.). 

Critiche  generali 

Sull’andazzo  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento,  dobbiamo  dire  che  esso  non  è  stato 
all'altezza  di  stimolare  delle  iniziative,  ma 
quasi  sempre  ha  preso  atto  di  quello  che 
veniva  fatto.  Il  M.N.  in  generale  ha  avuto 
alcune  iniziative  azzeccate:  i  convegni  sul 
nucleare  e  sulla  medicina  alternativa  a  Ve¬ 
rona,  il  campeggio  a  Montalto  di  Castro,  la 
produzione  di  libri.  E’  mancata  una  dire¬ 
zione  politica  dovuta  soprattutto  alla  man¬ 
canza  di  omogeneità  del  Comitato  di  Coordi¬ 
namento  e  alla  mancanza  di  indicazioni  del 
precedente  congresso,  per  cui  molte  deci¬ 
sioni  e  iniziative  si  sono  intraprese  a  livello 
personale  senza  rappresentare  una  posizione 
del  M.N. 

Un  dato  da  rivedere  completamente  è  il 
giornale  Azione  Nonviolenta  e  la  sua  funzio¬ 
ne;  è  necessario  che  assuma  una  veste,  di¬ 
mensione,  contenuto  e  soprattutto  una  fun¬ 
zione  diversa,  bisogna  riuscire  a  produrre 
quel  salto  di  qualità  per  cui  diventi  un  vei¬ 
colo  di  propaganda  e  non  rimanga  solo  un 
giornale  di  confronto  in  cui  sono  autorizzati 
a  scrivere  pochi  edotti.  Ricordiamo  tutti  il 
famoso  questionario  inserito  in  cui  si  fa¬ 
cevano  un  sacco  di  domande  ai  lettori,  que¬ 
sti  ultimi  hanno  risposto,  e  ora? 

Un  giornale  da  assumere  come  esempio  è 
Lotta  Antimilitarista  molto  ben  curato  gra¬ 
ficamente,  di  basso  costo,  ricco  di  argomenti. 

Concludendo  dobbiamo  riconoscere  come 
Comitato  di  Coordinamento  di  non  essere 
stati  capaci  di  portare  il  M.N.  all’altezza  di 
dare  una  risposta  soddisfacente  alle  prospet¬ 
tive  di  lotta  nonviolenta  che  nel  paese  po¬ 
trebbero  avvenire,  però  su  questa  insuffi¬ 
cienza  è  questo  congresso  che  deve  dare 
delle  risposte  e  indicare  come  concretizzarle. 

Prospettive  per  un  giornale  diverso 

Azione  Nonvolenta  stampa  attualmente  cir¬ 
ca  2.000  copie  a  numero  con  una  periodicità 
annuale  di  sei  numeri  per  un  totale  di  72  pa¬ 
gine  al  costo  di  circa  2  milioni  annui. 

E’  indispensabile,  volendo  trasformare  il 
giornale  in  un  veicolo  di  propaganda,  di¬ 
sporre  di  molte  copie  a  prezzo  ridotto,  il 
nocciolo  quindi  è  quello  di  riuscire  ad  au¬ 
mentare  la  tiratura  senza  uscire  dai  costi. 

Cambiare  vuol  dire  che  bisogna  aumenta¬ 
re  la  tiratura,  gli  argomenti  e  le  pagine  per 
arrivare  ad  almeno  16  pagine  mensili  pari  a 
192  pagine  annuali.  Si  dovrebbe  riuscire  a 
pubblicare  tutto  ciò  che  attualmente  pubbli¬ 
cano  Satyagraha  e  Lotta  Antimilitarista,  so¬ 
lo  in  questo  modo  è  possibile  allargare  la 
sfera  di  interessi. 

La  tiratura  deve  puntare  ad  almeno  5.000 
copie  mensili  in  modo  da  disporre  di  2.000 
o  3.000  copie  da  distribuire  in  modo  mili¬ 
tante  e  promozionale,  naturalmente  il  prez¬ 
zo  di  queste  copie  deve  considerarsi  nullo 
ed  eventuali  ricavi  devono  essere  lasciati 
totalmente  ai  gruppi  che  lo  distribuiscono. 
In  questo  modo  il  giornale  assumerebbe  una 
funzione  stimolante.  Il  costo  di  queste  co¬ 
pie  potrebbe  essere  ripagato  in  una  crescita 
degli  abbonamenti,  nella  vendita  di  libri  at¬ 
traverso  il  giornale,  nel  consenso  politico. 

A  questo  punto  bisogna  parlare  di  costi, 
e  un  giornale  mensile  a  16  pagine  a  5.000 
copie  verrebbe  a  costare  circa  6.000.000  l’an¬ 
no.  Per  coprire  questo  costo  occorrono  su¬ 
bito  2.000  abbonamenti  versati.  Questa  pro¬ 
spettiva  è  possibile? 

Piercarlo  Racca 


La  relazione  della  sezione  di  Torino 
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Abbozzo  di  statuto 
del  M.N. 

Principi 

1)  Il  Movimento  Nonviolento  è  una  asso¬ 
ciazione  che  opera  sulla  base  della  seguente 
Dichiarazione  ideologico-programmatica  : 

«  Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  1’ 
esclusione  della  violenza  individuale  e  di 
gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  li¬ 
vello  locale,  nazionale  e  internazionale,  e  per 
il  superamento  dell’apparato  di  potere  che 
trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza.  Per 
questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo 
della  creazione  di  una  comunità  mondiale 
senza  classi  che  promuova  il  libero  sviluppo 
di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  sono: 

a)  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

b)  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  econo¬ 
mico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione  po¬ 
litica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  pri¬ 
vilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni 
legate  alla  razza,  alla  provenienza  geografi¬ 
ca,  al  sesso  e  alla  religione; 

c)  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  ri¬ 
spetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazio¬ 
ne  di  organismi  di  democrazia  dal  basso  per 
la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte 
di  tutti  del  potere,  inteso  come  servizio  co¬ 
munitario; 

d)  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e 
dell’ambiente  naturale,  che  sono  patrimonio 
prezioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e  la 
cui  distruzione  e  contaminazione  sono  un’ 
altra  delle  forme  di  violenza  dell’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo 
nonviolento,  che  implica  il  rifiuto  dell'ucci¬ 
sione  e  della  lesione  fisica,  dell'odio  e  della 
menzogna,  dell’impedimento  del  dialogo  e 
della  Libertà  di  informazione  e  .dLcn$Ì£g. 

Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  nonvio¬ 


lenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo  scio¬ 
pero,  la  noncollaborazione,  il  boicottaggio, 
la  disobbedienza  civile,  la  formazione  di  or¬ 
gani  di  governo  paralleli  ». 

Il  Movimento  ha  sede  in  Perugia. 

Membri 

2)  Possono  divenire  membri  del  Movimen¬ 
to  tutti  coloro  che  accettano  di  sottoscri¬ 
vere  la  «  Dichiarazione  »  impegnandosi  a 
realizzarne  —  secondo  le  proprie  possibili¬ 
tà  e  capacità  —  le  conseguenze  pratiche,  ad 
osservare  il  presente  statuto,  a  sostenere  fi¬ 
nanziariamente  il  Movimento  con  una  quo¬ 
ta  associativa  annua  e  ad  attuare  le  mozio¬ 
ni  votate  dal  Congresso. 

I  membri  verranno  accolti,  su  loro  do¬ 
manda  scritta,  dal  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  che  decide  insindacabilmente. 
Finanze 

3)  Le  entrate  sono  costituite:  a)  dalle  quo¬ 
te  associative;  b)  dalle  contribuzioni  volon¬ 
tarie  di  membri  e  simpatizzanti;  c)  da  pro¬ 
venti  eventuali  della  vendita  di  pubblicazio¬ 
ni,  distintivi,  ecc. 

La  quota  associativa  annua  viene  libera¬ 
mente  fissata  dal  singolo  membro,  secondo 
un  ammontare  auspicabilmente  in  accordo 
con  le  sue  possibilità. 

II  Movimento  è  tenuto  ad  amministrare  le 
proprie  entrate  attenendosi  a  scritture  con¬ 
tabili  e  a  criteri  di  analiticità. 

Non  sono  ammesse  cariche  retribuite,  se 
non  per  coloro  che  lavorano  a  pieno  tempo 
nella  Segreteria  Esecutiva. 

Organi  sociali 

4)  Gli  organi  sociali  sono: 

a)  il  Congresso; 

b)  il  Comitato  di  Coordinamento; 

c)  la  Segreteria  Esecutiva. 

Il  Congresso  è  costituito  dall’Assemblea 
dei  membri  del  Movimento,  da  tenersi  al¬ 
meno  ogni  due  anni  in  qualunque  città  d’ 
Italia. 


Esso  viene  convocato  dal  Segretario  del 
Comitato  di  Coordinamento,  su  deliberazio¬ 
ne  di  questo,  a  mezzo  di  comunicato  da  dar¬ 
si,  con  almeno  trenta  giorni  di  anticipo,  su¬ 
gli  organi  di  stampa  del  Movimento;  e  sarà 
regolarmente  costituito  qualunque  sia  il  nu¬ 
mero  dei  presenti  aventi  diritto  al  voto. 

Hanno  diritto  di  voto  tutti  i  membri  in 
regola  col  pagamento  della  quota  associa¬ 
li  Congresso  determina  la  politica  generale 
del  Movimento  e  nomina  i  membri  elettivi 
del  Comitato  di  Coordinamento. 

Le  sue  deliberazioni  sono  prese  con  la 
maggioranza  dei  tre  quarti  dei  presenti. 

Il  Comitato  di  Coordinamento  si  compo¬ 
ne  di  sette  membri  eletti  dal  congresso,  di 
un  rappresentante  del  Comitato  di  Redazio¬ 
ne  del  periodico  ufficiale  del  Movimento  (at¬ 
tualmente  denominato  «  Azione  Nonviolen¬ 
ta  »)  e  di  un  delegato  per  ogni  regione  nella 
quale  il  Movimento  abbia  Sezioni. 

Il  Comitato  di  Coordinamento  dura  in 
carica  da  un  congresso  all'altro. 

Il  Comitato  di  Coordinamento  è  tenuto  a 
riunirsi  almeno  cinque  volte  all’anno,  nel 
luogo  di  volta  in  volta  stabilito  dal  Segre¬ 
tario,  il  quale  dovrà  inviare  ai  membri  del 
Comitato  tempestivo  avviso  scritto  di  convo¬ 
cazione. 

Il  Comitato  è  responsabile  dell’attuazione 
delle  decisioni  del  Congresso  e  della  gestio¬ 
ne  del  Movimento.  Elegge  al  suo  interno  un 
Segretario,  che  rappresenta  il  Movimento  in 
ogni  questione,  cura  l’esecuzione  dei  deli¬ 
berati  del  Comitato  di  Coordinamento  ed  è 
responsabile  della  Segreteria  Esecutiva. 

La  Segreteria  Esecutiva  è  incaricata  del 
funzionamento  amministrativo  e  organizza¬ 
tivo  del  Movimento. 

Modifiche  statutarie 

5)  Le  modifiche  al  presente  statuto  sono 
decise  dal  Congresso  con  la  maggioranza 
dei  tre  quarti. 


A  Canale  d’Alba  (Cuneo) 

Un  “diuerso”  monumento  ai  Caduti 


Una  idea  capitiniana  per  l’espressione  pub¬ 
blica  del  sentimento  popolare  di  ripulsa  del¬ 
la  guerra,  fu  che  di  contro  ai  monumenti 
ufficiali  ai  caduti  in  cui  si  accentra  la  reto¬ 
rica  patriottarda,  venissero  posti  nelle  piaz¬ 
ze  e  giardini  d’Italia  «  cippi  per  la  pace  ». 
La  proposta  fu  avanzata,  una  quindicina  di 
anni  fa,  in  primo  luogo  alle  numerosissime 
amministrazioni  comunali  di  sinistra  dell’ 
Umbria;  un  unico  cippo  venne  poi  messo, 
a  Gubbio. 

Ma  poiché  l’idea  esprimeva  un’esigenza, 
il  suo  seme  è  tornato,  spontaneamente,  a 
germinare. 

«Dire  la  verità  sulle  ultime  due  guerre, 
chiarire  le  responsabilità  di  chi  le  ha  vo¬ 
lute,  presentare  i  caduti  e  dispersi  non  come 
eroi  ma  come  vittime  »:  con  questi  significa¬ 
ti  è  stato  pubblicamente  presentato  dome¬ 
nica  30  ottobre  a  Canale  (Cuneo),  nella  piaz¬ 
za  Italia,  un  «  nuovo  »  monumento  ai  caduti. 
Si  tratta  di  una  scultura  in  ferro  battuto, 
di  oltre  10  quintali,  costata  tre  anni  di  la¬ 
voro,  autore  Gino  Scarsi  di  Canale,  29  anni, 
fabbro  ferraio,  iscritto  al  Movimento  Non¬ 
violento.  «L’idea  di  quest'opera,  che  pre¬ 
senta  il  soldato  ben  diverso  da  quello  della 
tradizione,  mi  è  venuta  —  precisa  Scarsi  — 
osservando  i  vari  monumenti  della  mia  zo¬ 
na.  Sempre  il  soldato  vi  appare  come  un  in¬ 
dividuo  fiero  d’usare  le  armi  per  sopprime¬ 


re  i  suoi  simili.  Io  ho  voluto  invece  rap¬ 
presentare  quanto  ho  raccolto  dalla  viva 
voce  dei  reduci  e  cioè  che  a  fare  la  guerra 
tutti  vanno  per  forza,  abbandonando  lavoro 
e  famiglia,  perché  altri  l’ha  deciso  ». 

L’opera  rappresenta  un’idra  a  tre  teste 
che  uccide  con  una  baionettata  al  cuore  un 
soldato  a  terra,  nudo.  Le  tre  teste  dell’idra, 
che  portano  rispettivamente  un  cappello  da 
generale,  un  fez  da  gerarca  e  un  cilindro, 
simboleggiano  le  tre  forze  coalizzate  di  guer¬ 
ra,  militarismo,  fascismo  e  capitalismo.  Su 
una  tacca  nel  calcio  del  fucile  vi  è  un  cap¬ 
pello  da  vescovo  con  la  scritta  «  imprima¬ 
tur  »,  a  significare  il  tacito  consenso  della 
Chiesa  alla  guerra. 

Il  monumento  è  stato  presentato  nel  cor¬ 
so  di  una  manifestazione  organizzata  dal 
Movimento  Nonviolento  Canalese  con  l'ade¬ 
sione  di  varie  comunità  cristiane  di  base, 
circoli  culturali,  radio  libere  e  gruppi  spon¬ 
tanei  della  provincia.  Vi  hanno  parlato  Gino 
Scarsi  e  Davide  Melodia,  con  altri  interven¬ 
ti  e  testimonianze,  e  si  è  conclusa  con  uno 
spettacolo  del  Gruppo  spontaneo  di  Ma¬ 
gliaro  Alfieri  che  attraverso  testimonianze 
di  lettere  di  soldati  al  fronte  e  canti  popo¬ 
lari  ha  ricostruito  la  1“  guerra  mondiale  se¬ 
condo  il  racconto  del  popolo.  La  manifesta¬ 
zione  è  stata  seguita  da  un  folto  pubblico, 
con  familiari  di  caduti  e  dispersi.  Scrive  in 


aggiunta  la  Gazzetta  del  Popolo  (che  con 
gli  altri  quotidiani  piemontesi  ne  ha  parla¬ 
to  con  grande  rilievo):  «  Notati  fra  i  pre¬ 
senti  due  cavalieri  di  Vittorio  Veneto  con 
il  petto  pieno  di  medaglie,  lo  scrittore  Pri¬ 
mo  Levi  e  l’avv.  Bianca  Guidetti  Serra  ». 

Delle  reazioni  della  gente  al  monumento, 
Gino  Scarsi  scrive  che  «  la  maggioranza  di 
esse  sono  positive,  nel  senso  che  si  ricono¬ 
sce  nel  suo  contenuto  l’espressione  di  una 
sacrosanta  verità.  Un  aneddoto  significati¬ 
vo  è  dato  da  un  anziano  contadino  che  dopo 
aver  visto  il  monumento  si  è  messo  a  pian¬ 
gere  e  a  chi  gli  chiedeva  spiegazioni  ha 
risposto:  'Troppo  tardi,  troppo  tardi  or¬ 
mai’.  E’  un  fatto  che  anche  alpini  ed  ex- 
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monumento  ai  caduti,  opera  di  Gino  Scarsi. 


combattenti  si  riconoscono  nel  monumento, 
lo  condividono  e  lo  sentono  vero  ». 

Il  tutto  non  è  piaciuto  invece  al  potere. 
Appena  un  giorno  dopo  la  manifestazione  i 
carabinieri  di  Canale  hanno  inoltrato  ima 
denuncia  contro  Gino  Scarsi,  per  vilipendio 
alle  forze  armate  e  offesa  alla  religione  di 
Stato.  E  La  Vedetta,  «  periodico  D.C.  della 
provincia  Granda  »  (Canale  è  in  una  zona 
di  intenso  predominio  bianco)  è  insorta 
«  sulla  vicenda  del  monumento  pacifista  de¬ 
stinata  forse  —  com’essa  stessa  scrive  —  a 
sviluppi  profondi  e  significativi  »,  con  toni 
e  sollecitazioni  al  linciaggio:  (...)  Che  que¬ 
sto  Scarsi  sia  un  pasticcione  confusionario 
smarrito  com’è  nel  pelago  di  una  sinistra 
archeologica  dove  galleggiano  luoghi  comu¬ 
ni  di  50  anni  fa,  non  ci  fa  né  caldo  né  fred¬ 
do.  Ci  dispiace  che  atteggiamenti  siffatti 
trovino  subito  la  solidarietà  dei  Nuto  Revelli 
e  delle  solite  (ma  ormai  morenti)  comunità 
'cattoliche  di  base'.  A  difendere  monumenti 
idioti  si  esalta  non  la  Resistenza,  ma  la  cial¬ 
troneria.  E  si  conseguono  risultati  politici 
che  sono  all’opposto  del  voluto.  Si  sospingo¬ 
no  i  tanto  temuti  'benpensanti'  a  collegarsi 
e  a  reagire  all’insulto  patito;  si  scatena  la 
'collera  del  buonsenso’  ben  oltre  il  limite 
del  dovuto.  Francamente,  questa  'guerra  di 
Canale’,  il  signor  Scarsi  poteva  fare  a  meno 
di  dichiararla.  Ma  se  è  proprio  indispensa¬ 
bile,  ebbene,  per  quel  poco  che  contiamo 
staremo  con  i  combattenti  e  i  carabinieri, 
col  buon  senso  e  col  buon  gusto  ». 

Gli  estremi  per  la  denuncia  contro  Scarsi 
sono  stati  ravvisati  in  alcune  frasi  contenu¬ 
te  nel  suo  discorso  di  presentazione  del 
monumento.  Lo  pubblichiamo  qui  sotto  per 
intero.  A  parte  il  valore  del  suo  contenuto, 
lo  facciamo  con  l’intento  di  condividere  con 
Gino  Scarsi  la  eventuale  responsabilità  pe¬ 
nale  circa  le  frasi  incriminate.  Altre  perso¬ 
ne  si  sono  già  autodenunciate,  sottoscriven¬ 
do  per  intero  il  testo  di  Scarsi,  sulla  base 
della  seguente  dichiarazione  indirizzata  al 
Procuratore  della  Repubblica  presso  il  Tri¬ 
bunale  di  Alba: 

«  I  sottoscritti  cittadini,  venuti  a  conoscen¬ 
za  della  denuncia  per  vilipendio  della  reli¬ 
gione  dello  Stato  e  delle  Forze  armate  con¬ 
tro  il  compagno  Gino  Scarsi,  autore  del  mo¬ 
numento  ai  caduti  e  dispersi  delle  ultime 
due  guerre,  presentato  a  Canale  domenica 
30  ottobre  in  piazza  del  Municipio,  rivendi¬ 
cano  il  pieno  diritto  di  manifestare  libera¬ 
mente  opinioni  ormai  condivise  da  molta 
parte  della  storiografia  attuale;  protestano 
per  il  permanere  del  reato  di  vilipendio  in 
applicazione  di  leggi  fasciste;  invitano  la 
S.V.  a  voler  considerare  la  presente  sotto- 
scrizione  come  piena  adesione  ai  contenuti, 
alle  forme  ed  ai  modi  con  cui  il  compagno 
Gino  Scarsi  ha  sviluppato  il  discorso  di  pre¬ 
sentazione  del  suddetto  monumento  e  quin¬ 
di,  se  lo  ritiene  opportuno,  a  procedere  nei 
confronti  dei  sottoscritti ». 


Il  discorso 
di  Gino  Scarsi 

Questo  monumento  è  dedicato  ai  caduti 
e  dispersi  delle  ultime  due  guerre. 

Perché  questo  monumento?  Perché  un 
monumento  cosi  diverso  dal  solito,  dai  so¬ 
liti  che  ci  sono  in  giro? 

Devo  dire  che  la  molla  più  grande  che 
mi  ha  spinto  a  fare  questo  lavoro  è  stata 
proprio  la  constatazione  della  realtà  che  ci 
circonda. 

In  effetti  non  c’è  paese  o  paesino  della 
Langa  o  del  cuneese  o  del  Piemonte  in  cui 
non  vi  sia,  accanto  ad  una  lapide  carica  di 
nomi,  il  monumento  ad  un  alpino;  quasi 
sempre  l'alpino  è  austero,  eretto,  col  fu¬ 
cile  in  mano  e  magari  sta  schiacciando  la 
testa  di  un’aquila  austroungarica. 

Sembra  quasi  che  sia  il  soldato,  l’alpino, 
che  voluta  la  guerra,  l’ha  fatta  e  adesso  sul 
podio  si  gode  gli  onori  e  la  gloria. 

E  qui  sta  il  primo  tradimento. 

Il  tradimento  di  chi  prima  inganna  in  tut¬ 
ti  i  modi  possibili  il  contadino,  l’operaio, 
l’artigiano,  lo  ubriaca  con  uno  sbagliato 
senso  di  patria  per  convincerlo  ad  ammaz¬ 
zare,  a  mutilare  e  a  farsi  all’occorrenza  am¬ 
mazzare,  e  quando  tutto  è  finito,  riesce  nuo¬ 
vamente  a  conquistarlo,  a  farselo  suo,  a 
rimetterlo  docilmente  nei  ranghi. 

Gli  basta  a  volte,  per  fare  questo,  un 
monumento,  le  due  parole  strappalacrime 
del  generale  di  turno,  una  medaglia  e,  in¬ 
fine,  la  nomina  a  cavaliere  di  Vittorio  Ve¬ 
neto  con  una  pensione  che  non  è  neanche 
una  elemosina. 

Questo  monumento  vuole  tentare  di  in¬ 
terrompere  un  anello  nella  catena  di  men¬ 
zogne  che  i  potenti  sono  riusciti  a  cucire 
sino  a  noi,  e  intende  fare  un  minimo  di  giu¬ 
stizia  alla  fila  interminabile  dei  nostri  ca¬ 
duti  che  ancora  attende. 

Sento  sovente  i  racconti  di  guerra,  la 
guerra  raccontata  dai  miei  amici  anziani, 
o  dai  contadini  che  incontro  sul  lavoro; 
qualcuno  ha  fatto  la  guerra  del  15-18,  altri 
quella  del  41-45. 

Tutti  hanno  la  vita  profondamente  se¬ 
gnata  dagli  eventi  di  guerra.  Sovente  non 
riescono  a  trovare  le  parole  adatte  per  de¬ 
scrivere  i  patimenti,  gli  orrori,  le  crudeltà, 
gli  ordini  criminali,  l’ubriacatura  a  base  di 
anice  prima  di  essere  spinti  letteralmente 
al  macello. 

La  cosa  che  più  fa  rabbia,  è  che  hanno 
accettato  nel  corso  degli  anni  la  fatalità  del¬ 
la  guerra:  —  la  guerra  come  la  grandine; 
—  la  guerra  come  un  castigo  di  Dio.  Un 


castigo  di  Dio~  che  colpisce  però  solo  i  po¬ 
veri;  infatti  i  ricchi  alla  guerra  non  van¬ 
no,  mandano  gli  altri. 

Questo  i  miei  amici  anziani  lo  sanno,  ep¬ 
pure  non  trovano  la  forza  di  reagire;  cosi 
è  sempre  stato,  dicono,  e  cosi  sempre  sarà. 

E’  questa  mentalità  che  sconcerta.  La 
mentalità  che  quando  gli  ordini  arrivano, 
siano  del  generale,  del  prefetto  o  del  ve¬ 
scovo,  vadano  eseguiti. 

Nessuno  d’altronde  gli  ha  mai  insegnato 
diversamente,  nessuno  gli  ha  mai  detto  che 
davanti  a  ordini  palesemente  ingiusti  si  ha 
il  dovere  in  coscienza  di  dire  NO. 

Nessuno  gli  ha  mai  detto  che  le  cause 
delle  guerre  non  sono  da  ricercarsi  tra  il 
popolo,  tra  i  lavoratori,  ma  che  vi  sono  si¬ 
gnori  della  guerra  specializzati  per  queste 
cose  e  che  dalle  guerre  traggono  i  più  gros¬ 
si  profitti  e  vantaggi. 

Non  a  caso  le  tre  teste  del  monumento 
rappresentano  il  militarismo,  il  fascismo  e 
il  capitalismo;  tre  forze  negative  che  pro¬ 
vocano  i  disastri  più  grandi. 

Proviamo  infatti  a  guardare  brevemente 
la  guerra  del  15-18.  Adesso  sappiamo  che 
Giolitti  aveva  la  certezza  di  ottenere  gratis 
quello  che  fu  poi  ottenuto  al  prezzo  di  un 
enorme  massacro. 

Adesso  sappiamo  che  la  maggioranza  del 
Parlamento  era  con  lui  (contro  l'intervento 
in  guerra):  405  deputati  su  508.  Nonostante 
questo  la  pressione  dei  gruppi  industriali, 
dei  militari  e  dei  cosiddetti  interventisti,  ci 
trascinò  in  quella  guerra  sanguinosa. 

600.000  furono  i  morti  —  la  stragrande 
maggioranza  contadini  e  operai  che  moriro¬ 
no  per  difendere  interessi  di  una  classe  ri¬ 
stretta  di  cui  non  facevano  nemmeno  parte. 

La  nascita  del  fascismo  trovò  nuovamen¬ 
te  d’accordo  militari  e  industriali  con  buo¬ 
na  pace  della  Chiesa.  Era  meglio  per  loro 
il  Fascismo  con  le  sue  pazzie,  piuttòsto  che 
l’avanzata  dei  rossi,  del  movimento  dei  la¬ 
voratori.  E  infatti  l’esercito  non  mosse  un 
dito  per  impedire  la  marcia  su  Roma,  e  que¬ 
sta  era  Tunica  occasione  avuta  per  difende¬ 
re  sul  serio  la  Patria. 

Quel  che  ci  ha  portato  il  Fascismo  è  sotto 
gli  occhi  di  tutti.  Ci  invischiò  in  una  serie 
di  guerre  sanguinose  e  sette  furono  le  ag¬ 
gressioni  del  nostro  esercito  ad  altrettante 
Patrie  che  non  avevano  attentato  certo  alla 
nostra  incolumità:  Albania,  Francia,  Gre¬ 
cia,  Jugoslavia,  Egitto,  Russia;  in  preceden¬ 
za  avevamo  già  aggredito  una  Patria  so¬ 
vrana. 

Ci  vorrebbe  qui  un  volume  soltanto  per 
raccontare  le  angherie,  i  patimenti  e  gli 
orrori  vissuti  dai  soli  canalesi  che  parteci¬ 
parono  alla  guerra;  e  un  libro  altrettanto 
grande  di  sofferenze  e  di  dolore,  lo  si  po¬ 
trebbe  scrivere  raccontando  la  storia  dei 
familiari  a  casa,  delle  mamme,  delle  spose, 
delle  sorelle. 

Dell’ultima  guerra  desidero  soffermarmi 
brevemente  sulla  campagna  di  Russia,  di 
tutte  di  gran  lunga  la  più  tragica.  In  Russia 
fu  letteralmente  un  macello.  Del  Corpo  d’ 
Armata  Alpino  di  56.000  uomini  ne  moriro¬ 
no  43.580  pari  circa  all’80%.  I  modi  in  cui 
morirono  è  difficile  raccontarli;  per  chi  vuo¬ 
le  approfondire  gli  aspetti  di  questa  vicen¬ 
da,  legga  il  libro  di  Nuto  Revelli,  La  strada 
del  Davai,  sono  le  testimonianze  agghiac¬ 
cianti  di  40  reduci  dalla  campagna  di  Russia. 

Per  i  dispersi  è  continuata  ancora  l’ansia 
e  la  trepidazione  delle  madri  di  non  sapere 
la  fine  del  proprio  figlio.  Quelle  migliaia  di 
dispersi  sono  equivalsi  a  migliaia  di  seque¬ 
stri  di  persona. 

Chi  ha  avuto  la  fortuna  di  ritornare  dal¬ 
la  Russia,  risente  ancora  oggi  delle  ferite  e 
dei  congelamenti.  Vi  sono  canalesi  che  cam¬ 
minano  a  stento  ed  altri  hanno  avuto  l’am¬ 
putazione  di  una  gamba. 
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Costituita  la  “  Lega  per  il  disarmo 
unilaterale  dell’Italia” 


Per  ricordare  questi  caduti  e  questi  di¬ 
spersi,  anche  se  non  sono  mancate  le  ceri¬ 
monie  ufficiali,  si  è  arrivati  al  massimo  a 
dire  dell'eroismo  dei  nostri  soldati,  che  le 
guerre  non  vanno  bene;  oppure  inaugurare 
monumenti  con  mamme  in  bronzo  che  pian¬ 
gono.  Ma  questo  non  basta.  Troppo  como¬ 
do,  con  una  manciata  di  retorica,  voler  co¬ 
prire  ima  montagna  di  colpe  e  di  respon¬ 
sabilità,  e  ancor  peggio  è  quando  questo 
gioco  di  confondere  le  idee  è  fatto  sulla  te¬ 
sta  dei  semplici. 

Occorre  quindi  dire  la  verità  se  non  vo¬ 
gliamo  ripetere  tragici  errori.  E  se  crimi¬ 
nali  sono  stati  i  fascisti  a  gettarci  in  ima 
guerra  assurda,  altrettanto  criminali  furono 
gli  alti  comandi  dell’Esercito,  i  vari  gene¬ 
rali  che  permisero  l’entrata  in  guerra,  che 
mandarono  gli  alpini  a  morire  in  Russia  sen¬ 
za  scarpe;  non  meno  criminali  furono  i  ca¬ 
pitalisti  che,  già  pieni  di  soldi  e  senza  ri¬ 
schiare,  trassero  da  quella  guerra  ignobili 
guadagni.  Infine,  quando  qualcuno  dà  il 
consenso  alla  guerra,  diventa  criminale  an¬ 
che  il  consenso,  e  la  Chiesa  lo  diede. 

Sembra  quasi  fuori  tempo  dire  queste 
cose  adesso,  dopo  tanti  anni.  Certamente  non 
saremmo  qui  a  dirle  e  a  presentare  un  mo¬ 
numento  diverso  se  la  scuola  o  la  cultura 
ufficiale  ci  avessero  preceduti,  educandoci 
con  l’esempio  dei  maestri  di  scuola  e  di 
vita,  alla  vera  pace  e  alla  giustizia  sociale. 

La  realtà  è  invece  ben  diversa,  non  c’è  né 
pace,  né  giustizia  sociale. 

Il  fatto  è  che  i  signori  dei  tre  cappelli  del 
monumento  non  sono  caduti  con  il  fasci¬ 
smo:  si  può  dire  invece  che,  per  alcuni 
aspetti,  sono  più  forti  di  prima.  Mortifican¬ 
do  la  Resistenza,  non  pochi  tra  i  militari  più 
compromessi  e  colpevoli  e  una  buona  parte 
di  ex  fascisti  sono  ritornati  inspiegabilmen¬ 
te  in  sella,  hanno  riconquistato  i  posti  d' 
onore.  Se  mai  si  facesse  un’inchiesta  o  un 
processe  per  quella  guerra  molti  dovrebbera 
processare  e  condannare  se  stessi.  Per  que¬ 
sti  motivi  e  per  preparare  sul  serio  un  fu¬ 
turo  di  pace  occorre  dire  NO  ALL’ESERCITO 
E  AGLI  ARMAMENTI. 

E’  venuto  il  tempo  che  la  parte  di  eser¬ 
cito  che  serve  a  difendere  i  sacri  confini 
della  patria  smetta  di  mangiare  a  tradimen¬ 
to  il  pane  dei  lavoratori  italiani.  L’esercito 
non  ha  mai  assolto  i  suoi  compiti  e  i  suoi 
100  anni  di  storia  lo  testimoniano:  è  servi¬ 
to  solo  in  tempo  di  guerra  a  fabbricare 
morti  e  mutilati  e  in  tempo  di  pace  a  dila¬ 
pidare  miliardi. 

Diamo  ai  generali  e  ai  colonnelli  una 
buona  zappa,  ma  non  nel  senso  dispregiati¬ 
vo,  nel  senso  di  riconvertire  la  loro  azione 
a  compiti  civili,  e  prepariamo  insieme  una 
difesa  popolare  non  armata  e  nonviolenta. 

I  cristiani,  e  quindi  anch’io,  diano  e  ri¬ 
chiedano  alla  chiesa  fedeltà  e  coerenza  al 
vangelo  di  Cristo.  Benedire  gli  eserciti  come 
accade  ancora  con  i  cappellani  militari  è 
scandaloso  e  antievangelico. 

Poi  rimane  l’ultimo  cappello  duro  a  mo¬ 
rire:  il  capitalismo. 

L’appello  è  rivolto  alla  gente  semplice, 
per  i  grossi  capitalisti  sovente  il  male  è 
troppo  avanzato,  come  nelle  droghe  pesan¬ 
ti  non  si  guarisce;  tutti  gli  altri  invece,  tut¬ 
ti  noi  dobbiamo  tentare,  non  vendere  Pani- 
ma  per  quattro  denari,  non  vivere  una  vita 
per  accumulare,  per  l'interesse,  per  la  ro¬ 
ba,  ma  sforzarci  e  capire  nonostante  tutte 
le  forzature  e  i  miraggi  effimeri  del  capi¬ 
talismo,  che  la  vita  vale  la  pena  di  viverla 
per  valori  più  grandi. 

Solamente  se  agiremo  in  questo  senso,  se 
riusciremo  a  togliere  di  mezzo  i  tre  cap¬ 
pelli  o  per  lo  meno  a  neutralizzarli,  potre¬ 
mo  sperare  in  un  futuro  di  pace. 

Quello  che  si  intravede  adesso  invece,  è 
un  futuro  incerto  che  promette  tragedie. 


Domenica  4  dicembre  si  è  tenuto  pres¬ 
so  la  sede  del  Circolo  Fratelli  Rosselli 
di  Firenze  l’incontro  costitutivo  della 
«  Lega  per  il  disarmo  unilaterale  dell’ 
Italia  ».  Erano  presenti  una  quarantina 
di  persone  fra  le  quali  Carlo  Cassola, 
Giuseppe  Natale,  Claudio  Cardelli,  alcu¬ 
ni  aderenti  al  Mov.  Nonviolento  e  alla 
Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza,  Ste¬ 
fano  Pineider  della  Comunità  di  Onti- 
gnano,  Ugo  Mazzucchelli,  Antonio  Car- 
della  e  Umberto  Marzocchi  della  Fede¬ 
razione  Anarchica  Italiana,  Sergio  Ric¬ 
cardi  del  Movimento  Naturopati,  Miche¬ 
le  Massarelli  di  Italia  Nostra,  Alberto 
Bassoli  delle  Comunità  Agricole  di  Eire- 
ne,  Roberto  Rossi  del  Movimento  per  la 
Sopravvivenza  deM’Uomo  ed  altre  perso¬ 
ne  presenti  a  titolo  personale  o  in  rap¬ 
presentanza  di  gruppi  vari  e  interessati 
al  tema  in  questione. 

Come  si  vede  un  vasto  panorama  di 
posizioni  e  tendenze,  quale  è  l’obiettivo 
della  Lega,  come  è  stato  più  volte  riba¬ 
dito,  e  cioè  riunire,  collegare  persone 
e  gruppi  di  diversa  estrazione  ideologi¬ 
ca,  politica  e  culturale  (marxisti,  liber¬ 
tari,  liberaldemocratici,  cristiani  delle 
varie  scuole  e  confessioni)  per  cercare 
insieme  una  base  programmatica  sulla 
quale  svolgere  un’azione  comune  diret¬ 
ta  ad  ottenere  subito  il  disarmo  unila- 


II  14  novembre  si  è  svolto  presso  il  Tribu¬ 
nale  civile  di  Civitavecchia  il  processo  con¬ 
tro  7  giovani  che  avevano  partecipato  al 
campeggio  antinucleare  di  agosto-settembre 
presso  Montalto  di  Castro  in  località  «  Due 
Pini  ».  Il  campeggio,  che  era  sostenuto  alme¬ 
no  nella  sua  prima  fase  da  buona  parte  dei 
gruppi  extraparlamentari,  da  alcuni  gruppi 
ecologici,  dagli  anarchici  e  dai  nonviolenti, 
aveva  una  duplice  funzione:  1)  diventare  un 
centro  di  ricerca  e  di  divulgazione  delle 
tecnologie  alternative;  2)  cercare  di  impe¬ 
dire  l’inizio  dei  lavori  per  la  centrale  nu¬ 
cleare  di  Montalto  di  Castro. 

L’episodio  che  ha  determinato  l’incrimi- 
nazione  dei  7  giovani  è  avvenuto  proprio 
durante  un  tentativo  piuttosto  disperato  e 
molto  improvvisato  di  fermare  i  lavori  al 
loro  inizio.  Fra  l’altro  questi  lavori  sareb¬ 
bero  incominciati  in  un  modo  non  perfetta¬ 
mente  legale  poiché  lo  stesso  presidente 
della  regione  Lazio  ne  aveva  chiesto  la  so¬ 
spensione  fino  a  che  non  si  fosse  giunti  a  un 
nuovo  accordo  con  il  Comune  di  Montalto. 

Questi  sono  i  fatti  in  base  alle  testimo¬ 
nianze  di  tutti  i  protagonisti  dell’episodio. 
La  mattina  del  12  settembre  1977  un  grup¬ 
petto  di  giovani  campeggiatori,  mentre  era 
seduto  intorno  a  un  tavolo  a  mangiare,  vede 
passare  per  la  strada  sterrata  che  conduce 
al  territorio  scelto  per  la  costruzione  della 
centrale,  un  camion  dell’ENEL.  Uno  di  loro 
in  tutta  fretta  si  slancia  sulla  strada  per 
fermarlo,  ma  il  camion  ormai  troppo  avan¬ 
ti  non  si  accorge  di  nulla  proseguendo.  In 
quel  momento  i  giovani  si  accorgono  che  sta 
arrivando  anche  una  betoniera  la  quale  è  co¬ 
stretta  a  fermarsi  per  la  presenza  di  quel 


ferale  dell’Italia  come  premessa  al  di¬ 
sarmo  universale.  Da  parte  di  vari  in¬ 
terventi  si  è  sottolineata  l’importanza 
di  collegare  il  problema  del  disarmo 
(punto  specifico  dell’azione  della  Lega) 
a  quello  più  vasto  dell'uomo  e  del  futuro 
assetto  della  società  mondiale,  quindi 
problemi  ecologici,  agricolo-comunitari, 
problemi  della  nonviolenza,  strategie  di 
difesa  della  patria  disarmata  aggredita, 
ecc. 

Costituita  la  Lega  si  sono  nominati  i 
responsabili  provvisori  per  i  collegamen¬ 
ti,  e  cioè:  a  livello  nazionale:  Natale 
Giuseppe  (via  Galvani  3,  Roma);  a  li¬ 
vello  regionale:  per  la  Lombardia,  An¬ 
gelo  Gaccione,  via  Montecassino  4,  Mi¬ 
lano,  c.p.  20138;  per  le  Tre  Venezie,  Gen¬ 
naro  Nuzzo,  via  Franzela  43,  Padova;  per 
l’Emilia,  Claudio  Cardelli,  via  Boccaccio 
15,  Imola  (Bologna);  per  la  Toscana,  Ni¬ 
no  Merli,  Via  Diaz  45,  Colle  Valdelsa 
(Siena);  per  il  Lazio,  Carlo  Malvani,  via 
Siacci  9,  Roma,  e  Stefano  Marturini,  via 
Giuseppe  Bartoli  2,  Roma;  per  la  Liguria, 
il  Prof.  Bulferetti,  via  Baldi  6,  Università, 
Genova;  per  la  Campania,  Doris  Sofiet- 
ti,  Rione  Sirignano  10,  Napoli  e  lo  scrit¬ 
tore  Compagnone;  per  la  Sicilia,  Anto¬ 
nio  Cardella,  via  Archimede  184,  Paler¬ 
mo. 

Alberto  Bassoli 


ragazzo  al  centro  della  strada,  e  si  avvicina¬ 
no  cercando  di  parlare  con  il  camionista. 
Questo  in  un  primo  momento  sembra  dispo¬ 
sto  a  parlare  con  loro,  ma  poi,  urtato  forse 
dall'atteggiamento  un  po’  arrogante  di  qual¬ 
cuno  dei  campeggiatori,  si  è  chiuso  nella 
cabina  del  camion  ed  ha  incominciato  a 
parlare  con  la  radiotrasmittente.  Mentre  fa¬ 
ceva  ciò  gli  è  parso  di  sentire  il  rumore  di 
una  gomma  che  veniva  sgonfiata,  e  si  è 
allora  precipitato  giù.  C’era  realmente  uno 
dei  ragazzi  che  armeggiava  vicino  ad  una 
ruota:  lo  ha  afferrato  per  le  spalle  sollevan¬ 
dolo.  Il  ragazzo,  preso  alla  sprovvista,  ha 
reagito  con  un  pugno  nell’occhio  al  camio¬ 
nista.  Fra  i  due  quindi  è  nata  una  colluttazio¬ 
ne  dalla  quale  sono  usciti  entrambi  con  ec¬ 
chimosi  al  volto.  Nel  frattempo  è  tornato 
indietro  il  camion  dell’ENEL,  per  vedere 
come  mai  la  betoniera  non  avesse  prose¬ 
guito.  All’arrivo  degli  altri  operai  dell’ENEL 
la  lite  ha  avuto  fine  e  i  camions  sono  ri¬ 
partiti. 

Dopo  qualche  ora  sono  arrivati  al  cam¬ 
peggio  tre  individui  tra  i  quali  il  camioni¬ 
sta  colpito  precedentemente.  Hanno  chiesto 
in  tono  minaccioso  che  venisse  loro  conse¬ 
gnato  il  ragazzo  della  colluttazione,  colpen¬ 
do  immediatamente  uno  dei  campeggiatori. 
Essi  traggono  poi  dalla  macchina  un  fucile 
nel  fodero  e  altri  arnesi  di  ferro.  Intimoriti 
dalle  minacce  i  giovani  corrono  al  vicino 
motel  per  cercare  rifugio,  inseguiti  dai  tre 
uomini  (uno  dei  quali  è  il  padrone  della 
ditta  appaltatrice).  Sopraggiunge  anche  una 
camionetta  dei  carabinieri,  che  in  clima  di 
poca  chiarezza  procedono  all’arresto  dei  gio¬ 
vani  senza  riuscire  ad  evitare  che  davanti 
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ai  loro  occhi  il  giovane  che  aveva  preso 
parte  alla  lite  venisse  bloccato  mentre  cer¬ 
cava  di  fuggire  e  colpito  più  volte  dai  tre 
uomini. 

Per  i  sette  processati  i  capi  di  imputazione 
erano:  blocco  stradale,  detenzione  di  armi 
improprie,  violenza  privata  e  lesioni.  Duran¬ 
te  il  processo  di  Civitavecchia  i  primi  due 
capi  sono  caduti,  ed  invece  confermati  gli 
altri  due  che  hanno  portato  a  una  condanna 
di  16  e  12  mesi  per  due  dei  sette  imputati 
che  restano  in  carcere,  e  di  un  anno  con  la 
condizionale  per  tutti  gli  altri,  tranne  uno 
che  essendo  minorenne  ha  ottenuto  il  con¬ 
dono. 

Il  processo  si  è  svolto  in  un  clima  di  ten¬ 
sione,  poiché  tutta  la  cittadinanza  di  Civi¬ 
tavecchia,  intimorita  forse  da  una  propa¬ 
ganda  allarmistica  condotta  nei  giorni  pre¬ 
cedenti,  si  è  come  barricata  in  casa:  po¬ 
chissimi  passanti,  negozi  tutti  chiusi,  mer¬ 
cato  fermo,  mancata  partecipazione  degli 
studenti  di  Civitavecchia  che  pure  pochi 
giorni  prima  avevano  organizzato  un  cor¬ 
teo  di  circa  300  persone  proprio  per  sen¬ 
sibilizzare  la  gente  sul  problema  nucleare. 

Tuttavia  circa  un  centinaio  di  persone 
hanno  sostato  per  l'intera  mattinata  all’im- 
bocco  di  una  stradina  che  porta  al  tribu¬ 
nale  dove  i  carabinieri  avevano  fatto  un 
blocco  con  transenne.  Esse  potevano  entrare 
ed  assistere  al  processo  facendo  dei  turni. 
La  difesa  ha  portato  avanti  una  linea  po¬ 
litica,  facendo  molto  riferimento  alla  lotta 
antinucleare,  a  ciò  che  essa  rappresenta,  e 
alle  buone  ragioni  anche  di  ordine  politico 
e  sociale  che  hanno  spinto  questi  giovani  ad 
essere  coinvolti  in  un  episodio  di  violenza. 

Ed  anche  la  condanna  è  stata  di  fatto 
politica,  poiché  è  parsa  a  molti  sproporzio¬ 
nata.  In  effetti  7  condanne  per  un  pugno  in 
un  occhio  sembrano  eccessive  e  tutti  hanno 
sentito  questa  sentenza  come  una  forte  in¬ 
giustizia.  Soprattutto  sembra  assurdo  che, 
pur  ammettendo  che  uno  dei  ragazzi  abbia 
colpito  il  camionista,  gli  altri  sei  siano  stati 
condannati  per  concorso,  avendo  cercato 
semplicemente  di  separare  i  due  che  litiga¬ 
vano.  Non  sembra  accessivo  quindi  ritene¬ 
re,  in  base  a  quanto  è  avvenuto,  che  con 
questo  processo  si  sia  voluto  colpire  tutto 
il  fronte  della  lotta  antinucleare,  cercando 
anche  di  screditarlo  agli  occhi  della  gente. 

Per  tutti  coloro  quindi  che  si  sentono 
coinvolti  nella  lotta  antinucleare  rimane  T 
impegno  di  premere  affinché  i  due  giovani 
rimasti  in  carcere  siano  liberati  al  più  pre¬ 
sto.  E’  anche  necessario  infine  che  ci  im¬ 
pegniamo  tutti,  nel  modo  più  serio,  con¬ 
sapevole  e  deciso,  affinché  la  nostra  prote¬ 
sta  non  si  presti  a  malintesi  e  soprattutto 
non  sia  occasione  di  facile  repressione  da 
parte  del  potere. 

Apprendiamo  all’ultimo  momento  che  i 
due  rimasti  in  carcere.  Fiorentino  Pezzuto  e 
Maurizio  Fiori,  sono  stati  messi  in  libertà 
provvisoria.  Gli  altri  processati  sono:  Livio 
Ghellere,  Antonio  D’Urbano,  Luigi  D’Annun¬ 
zio,  Sergio  Suriano  e  Giampaolo  Bonazzi. 

Comitato  Antinucleare  Toscano 


•  «  Energia  nucleare?  No,  grazie  ».  I  bottoni  sui 
quali  questa  frase  è  scritta,  accanto  al  disegno 
di  un  sole  giallo  e  sorridente,  non  potranno  più 
essere  portati  dagli  insegnanti  di  Amburgo.  Lo 
ha  deciso  il  «  Senato  »,  cioè  la  giunta  regionale 
della  città,  già  noto  per  aver  applicato  con  ri¬ 
gore  il  «  Berufsverbot  »  (divieto  di  impiego)  nei 
confronti  degli  insegnanti  considerati  di  sinistra. 
La  vicenda  del  divieto  dei  «  bottoni  antinuclea¬ 
ri  »  è  cominciata  quando  il  preside  di  una  scuo¬ 
la  ha  vietato  l’ingresso  nella  scuola  ad  un  in¬ 
segnante  che  portava  il  bottone  al  risvolto  della 
giacca.  L’insegnante  si  è  rivolto  alle  autorità 
scolastiche  del  «  land  »,  le  quali  hanno  allora 
decretato  il  divieto  per  tutti  gli  insegnanti  sulla 
base  di  una  legge  che  impegna  gli  impiegati 
pubblici  a  mantenere,  quando  svolgono  attività 
politiche,  una  «  giusta  misura  ». 

(da  Paese  Sera,  10  nov.  1977) 


Siamo  tutti 
nonviolenti  ? 


I  recenti  atti  terroristici  e  gli  attentati  (in 
particolare  i  crimini  fascisti,  ultimo  dei  quali 
l'omicidio  di  un  compagno  a  Bari,  le  vicende  del 
gruppo  Baader-Meinhof  e  gli  agguati  delle  B.R.) 
hanno  suscitato  molte  reazioni  nell’opinione  pub¬ 
blica,  tutte  improntate  ad  una  generale  condan¬ 
na  della  violenza. 

Ci  pare,  però,  che  questa  condanna  della  vio¬ 
lenza,  cosi  unanime,  sia  piuttosto  ambigua,  poi¬ 
ché  talvolta  si  tramuta  in  un  invito  alla  rasse¬ 
gnazione,  alla  passività  anche  di  fronte  alle 
ingiustizie  più  evidenti. 

Come  obiettori  e  come  nonviolenti,  ci  sem¬ 
bra  di  dover  spiegare  la  nostra  posizione,  che 
non  è  certo  di  passiva  rassegnazione  di  fronte 
ai  problemi. 

Ci  pare,  innanzitutto,  necessario  distinguere 
tra  tre  tipi  di  violenza: 

1)  LA  VIOLENZA  DELLE  SITUAZIONI  Di  IN¬ 
GIUSTIZIA:  cioè  la  violenza  degli  oppressori, 
dei  ricchi,  tesa  a  conservare  delle  situazioni  di 
privilegio  e  di  sfruttamento.  Questo  tipo  di  vio¬ 
lenza,  insito  nelle  strutture  della  nostra  so¬ 
cietà,  è  più  sottile  e  più  difficile  da  individuare, 
perché  spesso  è  dentro  i  margini  della  legalità. 

2)  LA  VIOLENZA  DEGLI  OPPRESSI:  cioè  la 
violenza  che  nasce  dalla  rivolta  armata  di  chi  si 
ribella  all’ingiustizia  per  tentare  di  instaurare 
un  nuovo  sistema  politico. 

3)  LA  VIOLENZA  DELLA  REPRESSIONE:  cioè 
il  mezzo  con  cui  il  potere  costituito  tende  con 
metodi  polizieschi  a  soffocare  le  lotte  di  libera¬ 
zione  e  le  spinte  verso  una  società  più  giusta. 

Ci  dichiariamo  contrari  in  linea  di  massima 
all’uso  di  ogni  forma  di  violenza,  ma  non  ci 
sembra  possibile  condannare  allo  stesso  modo 
tutte  le  violenze.  Perciò  sottolineiamo  come  la 
«  violenza  delle  situazioni  di  ingiustizia  »  sia 
quella  da  condannare  maggiormente,  sia  per¬ 
ché  subdola,  spesso  difficile  da  riconoscere, 
sia  soprattutto  perché  essa  è  la  generatrice  di 
ogni  altra  violenza.  In  altre  parole  è  la  fonte 
originaria  di  ogni  atto  di  terrorismo  e  di  ogni 
repressione. 

La  nonviolenza,  secondo  l'insegnamento  di 
Gandhi  e  di  Capitini,  non  ha  nulla  da  spartire 
con  la  rassegnazione  e  la  passività.  La  nonvio¬ 
lenza  è  infatti  una  continua  lotta  contro  le  si¬ 
tuazioni  di  ingiustizia:  però  le  forme  di  questa 
lotta  devono  contenere  in  sé,  seppure  in  em¬ 
brione,  le  finalità  cui  si  tende:  in  altre  parole 
i  metodi  della  lotta  nonviolenta  devono  essere 
pienamente  coerenti  con  il  fine  che  ci  si  pone. 
Se  il  fine  è  una  società  senza  violenze  e  sopru¬ 
si,  ci  pare  più  coerente  bandire  violenze  e  so¬ 
prusi  fin  dalle  forme  di  lotta.  Secondo  noi  una 
società  sarà  tanto  più  giusta  quanto  più  saprà 
evitare  ogni  forma  di  violenza:  se  si  arriva,  at¬ 
traverso  la  violenza,  ad  un  radicale  cambiamen¬ 
to  della  società,  che  cosa  ci  garantisce  che  la 
società  nuova  sia  improvvisamente  aliena  dalla 
violenza? 

Esprimiamo  pertanto  non  un  semplice  dissen¬ 
so,  ma  un  rigetto  totale  di  ogni  tesi  che  giusti- 
fichi  il  terrorismo. 

Non  condividiamo  però  la  posizione  di  coloro 
che  ipocritamente  si  schierano  contro  la  vio¬ 
lenza  ignorando  la  violenza  istituzionale  della 
società  capitalista. 

Noi  condanniamo  il  terrorismo,  ma  non  con¬ 
dividiamo  la  chiusura  dei  «  covi  eversivi  »;  ri¬ 
proviamo  gli  atti  teppistici  accaduti  durante 
certe  manifestazioni,  ma  riproviamo  pure  coloro 
che  vietano  le  manifestazioni  che  fan  parte  dei 
diritti  costituzionali;  non  giustifichiamo  i  gio¬ 
vani  che  usano  le  armi,  ma  vorremmo  che  fos¬ 
sero  perseguiti  coloro  che  li  armano  e  innanzi 
tutto  condanniamo  i  capitalisti  e  i  governanti 
che  causano  disoccupazione;  non  ci  bastano  i 
rari  arresti  di  singoli  fascisti,  vogliamo  l’arresto 
dei  loro  mandanti  e  protettori,  di  coloro  che  so¬ 
no  all’origine  delle  trame  nere,  cominciando 
con  la  condanna  del  M.S.I. 

Noi  crediamo  nella  forza  della  lotta  nonvio¬ 
lenta,  condotta  dal  popolo  nella  difesa  dei  di¬ 
ritti  di  tutti,  contro  l’oppressione,  l’emargina¬ 
zione,  contro  le  armi  e  gli  eserciti. 

—  Obiettori  in  servizio  civile  nella 
zona  di  Ivrea. 

—  M.I.R.  -  Brescia 
—  Movimento  Nonviolento  -  Brescia 


Terrorismo 


e 

liberazione 


Se  mi  rallegro  profondamente  per  la  liberazio¬ 
ne  degli  ostaggi  innocenti  della  Frazione  dell' 
Armata  Rossa,  non  posso  tuttavia  celebrare  I' 
efficacia  dell'apparato  antiterrorista  tedesco. 
Questo  atteggiamento  di  «  celebrazione  »,  che 
molti  oggi  adottano,  non  può  che  rafforzare  le 
tendenze  aH'autoritarismo,  cioè  alla  fascistizza¬ 
zione  dello  Stato  tedesco,  come  pure  il  rischio 
di  vedere  altri  Stati  ammiratori  adottare  l'orga¬ 
nizzazione  tedesca  per  modello.  In  più,  adottare 
questo  atteggiamento  è  anche  rifiutare  di  ve¬ 
dere  l’umanità  profonda  di  questi  «terroristi», 
nascosta  sotto  la  loro  epidermide  indurita  e 
omicida. 

Per  Ulrike  Meinhoff,  come  per  i  suoi  compa¬ 
gni,  era  chiara  la  coscienza  dell'ingiustizia  e 
della  brutalità  di  un  mondo  costruito  sullo 
sfruttamento,  l'egoismo,  il  dominio. 

Perciò,  se  condanniamo  senza  esitazione  que¬ 
sta  «  strategia  dell’apocalisse  »  dei  movimenti 
estremisti,  poiché  essa  mette  in  atto  dei  me¬ 
todi  violenti  moralmente  ingiustificabili,  politi¬ 
camente  inefficaci,  pedagogicamente  ed  esisten¬ 
zialmente  impopolari,  non  possiamo  condannare 
con  i  metodi  gli  obiettivi  di  liberazione  collet¬ 
tiva  che  sono  anche  i  nostri.  I  loro  metodi  ci 
ripugnano  e  ci  fanno  male,  ma  la  loro  dispera¬ 
zione  e  la  loro  morte  ci  feriscono  ugualmente. 

Dobbiamo  allora  ricordarci  instancabilmente  di 
quell'altro  terrorismo,  scientifico,  minuziosamen¬ 
te  preparato,  che  inghiotte  ogni  anno  più  di 
300  miliardi  di  dollari,  celebrato  all’Est  come 
all'Ovest,  in  Stati  aggressivi  come  l’Uganda  o 
«  pacifici  »  come  il  Belgio,  al  Pentagono  come 
al  Cremlino  o  a  Pechino...:  il  terrorismo  mili¬ 
tare. 

Non  è  infatti  evidente  la  parentela  —  ma  ad 
una  scala  quanto  differente!  —  fra  la  presa  di 
alcune  dozzine  di  ostaggi  da  parte  d'un  gruppo 
di  estremisti,  e  la  presa  in  ostaggio  di  popola¬ 
zioni  o  di  nazioni  intere  a  mezzo  delle  armi  di 
distruzione  di  massa?  Ma  questo  terrorismo  è 
ammesso  dalle  maggioranze  incoscienti,  ricono¬ 
sciuto  come  segno  di  virilità  dei  popoli  «  civi¬ 
lizzati  »  ...  E  questo  terrorismo  militare,  inoltre, 
non  è  che  lo  strumento  d’un  terrorismo  impe¬ 
rialista  di  cui  i  popoli  del  terzo  mondo  sono  le 
principali  vittime.  Il  primo  costituisce  l’«  ultimo 
bastione  »  che,  nel  migliore  dei  casi,  potrebbe 
non  venire  utilizzato;  il  secondo  è  in  un  esercizio 
quotidiano,  succhia  i  popoli  e  le  ricchezze  co¬ 
muni  deM’umanità.  Ma  esso  è  sornione,  passa 
troppo  spesso  inosservato,  e  non  diviene  evi¬ 
dente  che  in  circostanze  eccezionali,  come  in 
Cile  nel  1973,  in  cui  la  connivenza  di  questi 
due  terrorismi  scoppiò  alla  luce  del  sole.  Ma 
perché,  di  grazia,  abbiamo  la  memoria  cosi 
corta?  Perché  tanta  gente  benintenzionata  con¬ 
tinua  ad  accordare  una  fiducia  cieca  all’esercito 
e  aM’economia  liberale? 

Non  è  forse  il  ruolo  dei  militanti  nonviolenti 
di  ricordare  sempre  queste  verità  primarie  sull' 
oppressione  dei  popoli,  e  della  quale  gli  eserciti 
costituiscono  il  garante? 

Allora  che  fare? 

Se  i  terroristi  dilettanti  muoiono,  oggi  in  Ger¬ 
mania  come  ieri  in  America  latina,  vittime  dei 
loro  metodi  suicidi,  che  rivelano  il  vicolo  cieco 
della  loro  strategia;  i  terroristi  professionisti, 
quanto  a  loro,  restano  al  potere  negli  stati  mag¬ 
giori  militari  e  nelle  multinazionali  imperialisti¬ 
che.  Cosi,  per  lottare  contro  l’ingiustizia  e  la 
criminalità  planetaria  dei  sistemi  e  dei  respon¬ 
sabili  assetati  di  potere  e  di  denaro,  è  tanto  più 
urgente  smontare  il  complesso  militare-industria¬ 
le,  rivelare  il  vuoto  della  difesa  collettiva  na¬ 
scosto  sotto  la  facciata  della  «  difesa  naziona¬ 
le  »  e  costruire  l’alternativa  umana  e  rivolu¬ 
zionaria  della  difesa  civile  e  popolare  nonvio¬ 
lenta,  che  darà  agli  uomini  e  alle  donne  della 
terra  i  mezzi  per  prevenire  l’ecatombe  finale 
padroneggiando  essi  stessi  i  mezzi  della  tra¬ 
sformazione  sociale  da  una  parte,  della  difesa 
economica,  sociale,  politica,  culturale,  ecologica 
di  questa  nuova  società,  dall'altra. 

Robert  Polet 
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Chi  ha  diritto  alla  vita 


e  a  non 


di  Giuliano  Pontara 


1.  UOMINI  E  TOPI 

Una  delle  idee  morali  più  saldamente  ra¬ 
dicate  nella  coscienza  comune  è  che  uccidere 
un  essere  umano  o  infliggere  ad  esso  delle 
sofferenze  (contro  la  sua  volontà,  o  senza  il 
suo  assenso)  sono  atti  di  per  sé  moralmen¬ 
te  negativi  o  tendenzialmente  errati  o  tali 
che  essi  richiedono  una  giustificazione  spe¬ 
ciale.  Affermando  che  un  atto  di  siffatta  spe¬ 
cie  è  tendenzialmente  errato  o  moralmente 
negativo  o  tale  da  richiedere  una  giustifica¬ 
zione  speciale,  non  si  intende  escludere  che 
esso  possa  essere  in  questa  o  quella  occa¬ 
sione  o  insieme  di  circostanze,  tutto  som¬ 
mato,  moralmente  giustificato.  Si  intende 
però  affermare  che  affinché  ciò  avvenga  vi 
debbono  essere  delle  forti  ragioni  in  suo  fa¬ 
vore  (come,  ad  esempio,  che  esso,  nella 
situazione  in  cui  è  compiuto,  è  necessario,  o 
necessario  e  sufficiente,  a  prevenire  l’ucci¬ 
sione  di  altri  esseri  umani  innocenti  o  l’in¬ 
flizione  ad  essi  di  sofferenze  ancora  maggio¬ 
ri  di  quelle  che  esso  comporta),  e  che  in 
mancanza  di  siffatte  ragioni  il  fatto  che 
quell’atto  causa  la  morte  di  un  essere  uma¬ 
no  o  l’inflizione  ad  esso  di  sofferenze  con¬ 
tro  la  sua  volontà  (o  comunque  senza  il  suo 
assenso)  costituisce  una  ragione  conclusiva 
contro  di  esso,  si  Che  l'atto  risulta  moral¬ 
mente  proibito.  Cosa  che  non  è  vera,  in¬ 
vece,  nel  caso  di  un  atto  che,  ad  esempio, 
comporta  la  distruzione  di  una  noce  di 
cocco,  il  quale  atto  è  generalmente  ritenuto 
un  atto  di  per  sé  moralmente  indifferente 
o  tendenzialmente  neutrale  o  non  necessi¬ 
tante  di  alcuna  speciale  giustificazione,  in 
quanto  il  fatto  che  esso  comporti  la  distru¬ 
zione  di  un  frutto  non  costituisce  una  ragio¬ 
ne  contro  di  esso. 

Queste  due  idee,  largamente  diffuse,  sem¬ 
brano  assai  ragionevoli.  Ma  accanto  ad  esse 
si  trova,  pure  assai  diffusa,  una  idea  assai 
più  controversa:  l'idea,  cioè,  che  uccidere 
un  animale  o  infliggere  ad  esso  delle  soffe¬ 
renze  è,  alla  stessa  stregua  di  quello  di  di¬ 
struggere  una  noce  di  cocco,  un  atto  di  per 
sé  moralmente  neutrale  o  tale  da  non  ri¬ 
chiedere  alcuna  speciale  giustificazione.  In 
base  a  tale  idea  si  è  sancito  in  tutti  i  tempi 
un  trattamento  degli  animali  alla  stregua 
di  semplici  cose,  puri  mezzi  per  il  soddisfa¬ 
cimento  di  qualsiasi  bisogno  umano,  anche 
il  meno  impellente.  Ma  quali  sono  gli  argo¬ 
menti  in  base  ai  quali  si  è  sostenuta  la  tesi 
che  uccidere  un  essere  umano  o  infliggere 
ad  esso  delle  sofferenze  sono  atti  tenden¬ 
zialmente  errati,  mentre  uccidere  un  anima¬ 
le  o  infliggere  ad  esso  delle  sofferenze  sono 
atti  tendenzialmente  neutrali?  Un  esame  dei 
vari  argomenti  addotti  ci  porta  direttamen¬ 
te  al  centro  della  questione  se  vi  sia  un  di¬ 
ritto  alla  vita  e  a  non  essere  fatti  soffrire  o, 
il  che  è  a  un  dipresso  la  stessa  cosa,  quali 
requisiti  un  essere  debba  avere  affinché  l’at¬ 
to  di  distruggerlo  o  quello  di  infliggere  ad 
esso  delle  sofferenze  possano  essere  ragio¬ 
nevolmente  considerati  atti  necessitanti  di 
una  giustificazione  speciale. 

A  dire  il  vero,  alcuni  hanno  giustificato  il 
trattamento  degli  animali  alla  stregua  di 
semplici  cose,  di  puri  mezzi,  in  base  all'as¬ 
sunto  che  in  realtà  essi  sono  dei  puri  auto¬ 
mato.,  cioè  macchine  non  senzienti  e  quindi 
non  in  grado  di  esperire  dolore  fìsico  o  altre 


essere  fatto 


sofferenze.  Cartesio,  come  è  noto,  fu  uno 
dei  maggiori  sostenitori  di  questo  assunto. 
Ma  è  difficile  vedere  in  base  a  quali  mai  ar¬ 
gomenti  un  odierno  cartesiano  possa  seria¬ 
mente  sostenere  che  tutti  gli  animali  —  tran¬ 
ne  Yhomo  sapiens  —  non  sono  esseri  sen¬ 
zienti  capaci  di  esperire  piacere  e  dolore. 

Un  altro  argomento,  tutt’oggi  abbastanza 
comune,  in  favore  della  tesi  della  giustifica¬ 
zione  di  un  trattamento  discriminante  fra 
uomini  e  animali,  consiste  nell’affermazione 
che  i  primi  appartengono  ad  una  certa  spe¬ 
cie  —  la  specie  homo  sapiens.  Cioè,  che  gli 
animali  soffrano  o  no,  il  puro  fatto  che  essi 
non  appartengano  alla  specie  homo  sapiens 
li  squalifica  dal  diritto  alla  vita  e  a  non 
essere  fatti  soffrire.  Questa  idea  parrebbe 
implicita  nell’esaltazione  umanistico-rinasci- 
mentale  dell’uomo  come  misura  di  tutte 
le  cose  (e  Leonardo  da  Vinci  veniva  spesso 
preso  in  giro  dai  suoi  amici  per  quella  sua 
sensibilità  nei  confronti  delle  sofferenze  de¬ 
gli  animali  che  lo  aveva  portato  ad  abbrac¬ 
ciare  il  vegetarianesimo).  Al  fautore  di  que¬ 
sta  posizione  si  può  facilmente  ritorcere  che 
essa  non  si  diversifica  per  nulla  da  quella 
di  certi  razzisti  di  ieri  e  di  oggi  i  quali  giu¬ 
stificano  il  trattamento  di  vasti  strati  di 
umanità  alla  stregua  di  semplici  cose  in  ba¬ 
se  all’argomento  che  si  tratta  di  essere  uma¬ 
ni  che  non  appartengono  ad  una  certa  razza 
(ariana).  Ambedue  le  posizioni  si  presentano 
come  irrazionali  giacché  è  difficile  vedere 
come  il  semplice  fatto  di  appartenere  ad 
una  specie  o  ad  una  razza  piuttosto  che  ad 
un’altra  possa  ragionevolmente  essere  as¬ 
sunto  come  criterio  di  giustificazione  di  un 
trattamento  diverso  tra  esseri  senzienti  in 
grado  di  provare  piacere  e  dolore.  Onde 
giustamente  coloro  che  sostengono  tale  po¬ 
sizione  sono  tacciati  di  fanatismo. 

A  parte  i  due  argomenti  testé  accennati, 
quelli  più  comuni  in  base  ai  quali  si  sostiene 
la  tesi  della  giustificazione  di  un  trattamento 
discriminante  fra  uomini  e  animali  sono  tre. 
Su  di  essi  è  necessario  fare  un  discorso  più 
articolato. 


2.  LA  SPIRITUALITÀ' 

In  base  a  questo  argomento  il  diritto  alla 
vita  compete  soltanto  ad  esseri  forniti  di 
spiritualità,  cioè  aventi  un’anima  immortale. 
Soltanto  Yhomo  sapiens  ha  un'anima  im¬ 
mortale.  Ergo :  soltanto  Yhomo  sapiens  ha 
diritto  alla  vita.  Si  tratta  della  posizione  ti¬ 
pica  del  cristianesimo,  specialmente  di  quel¬ 
lo  di  marca  cattolica  (la  posizione  è  rinve¬ 
nibile,  tra  l’altro,  negli  scritti  di  Agostino  e 
Tommaso  d’Aquino). 

Ora,  una  prima  difficoltà  insita  in  que¬ 
sta  posizione  è  che  l’affermazione  per  cui 
soltanto  l’uomo  è  un  essere  fornito  di  ani¬ 
ma  immortale  è  una  affermazione  di  fede, 
cioè  tale  da  non  poter  essere  né  confutata 
né  dimostrata  vera.  Ma  negare  una  cosa 
cosi  seria  come  il  diritto  alla  vita  in  base 
ad  un  mero  atto  di  fede,  a  me  sembra  mossa 
moralmente  assai  sospetta  in  quanto  essa  è 
tutta  a  favore  di  chi  la  compie  ed  è  fatta 
valere  nel  confronto  di  esseri  che  non  posso¬ 
no  opporre  nulla,  cioè  non  dico  argomenti, 
ma  nemmeno  la  forza  che  proviene  dal  met¬ 
tersi  insieme  e  organizzarsi  in  difesa  dei 
propri  interessi.  Cosa  mai  può  opporre  la 
gallina  al  sottile  teologo  che  dice:  «  tu  non 
hai  un’anima  immortale,  e  quindi  ti  posso 
mettere  in  pentola  »?  Inoltre,  anche  se  si 


soffrire  ? 


potesse  dimostrare  che  l’uomo,  e  l’uomo 
soltanto,  ha  un'anima  immortale,  è  difficile 
vedere  come  ciò  conferisca  soltanto  ad  esso 
un  diritto  alla  vita.  Non  sarà  piuttosto  vero 
il  contrario,  e  cioè  che  questi  poveri  esseri 
non  umani  che  hanno  soltanto  questa  vita 
hanno  un  forte  diritto  a  poterla  vivere  in 
pace  senza  intrusioni  da  parte  di  esseri  che 
hanno  per  sé  l’eternità?  Da  ultimo,  anche  se 
fosse  vero  che  gli  animali  sono  privi  di  un’ 
anima  immortale  e  in  quanto  tali  privi  del 
diritto  alla  vita,  non  si  vede  come  in  base 
a  questo  assunto  si  possa  negare  loro  anche 
un  diritto  a  non  essere  fatti  soffrire.  Se  un 
essere  è  in  grado  di  soffrire,  perché  mai  do¬ 
vrà  avere  anche  un’anima  immortale  affin¬ 
ché  l’azione  di  infliggergli  delle  sofferenze 
possa  essere  considerata  tendenzialmente 
errata? 

3.  LA  RAZIONALITÀ’ 

Sulla  razionalità  è  stato  fondato  il  seguen¬ 
te  argomento.  Premessa  maggiore:  un  es¬ 
sere  esistente  ha  diritto  a  continuare  ad  esi¬ 
stere  e  a  non  essere  fatto  soffrire  se,  e  sol¬ 
tanto  se,  esso  è  un  essere  razionale;  Premes¬ 
sa  minore :  soltanto  gli  esseri  umani  sono 
esseri  razionali;  Conclusione :  soltanto  gli 
esseri  umani  hanno  diritto  alla  vita  e  a  non 
essere  fatti  soffrire,  ragion  per  cui  uccidere 
o  far  soffrire  un  animale,  non  essendo  azio¬ 
ne  che  viola  alcun  diritto,  non  richiede  al¬ 
cuna  giustificazione  speciale. 

Lasciamo  per  il  momento  da  parte  la  pri¬ 
ma  premessa  e  concentriamo  l'attenzione 
sulla  seconda.  Essa  pone  il  seguente  dilem¬ 
ma:  o  si  definisce  il  concetto  di  razionalità 
in  modo  tale  da  escludere  tutti  gli  animali, 
nel  qual  caso  però  parrebbe  che  si  debbano 
pure  escludere  certi  esseri  umani;  oppure  si 
definisce  la  razionalità  in  modo  tale  da  far  sf 
che  tutti  gli  esseri  umani  risultino  raziona¬ 
li,  nel  qual  caso  però  parrebbero  risultare 
razionali  anche  non  pochi  animali.  Sicché, 
ferma  restando  la  prima  premessa,  nel  pri¬ 
mo  caso  risultano  privi  del  diritto  alla  vita  e 
a  non  essere  fatti  soffrire,  assieme  a  tutti  gli 
animali,  anche  degli  esseri  umani;  mentre, 
nel  secondo  caso,  risultano  forniti  dei  di¬ 
ritti  in  questione,  assieme  a  tutti  gli  esseri 
umani,  anche  non  pochi  animali.  Parrebbe, 
insomma,  che  in  nessun  modo  la  conclusio¬ 
ne  dell’argomento  sopra  delineato  sia  valida. 

Vediamo  ora  tutto  ciò  un  po’  più  da  vicino. 

Il  criterio  della  razionalità  è  spesso  po¬ 
sto  nella  capacità  di  parlare,  oppure  di 
pensare  in  conformità  a  certi  modelli  o 
regole. 

Consideriamo  allora,  per  cominciare,  la 
capacità  di  parlare.  Tale  capacità  non  può 
essere  ragionevolmente  identificata  con  la 
capacità  di  parlare  una  lingua  umana  giac¬ 
ché  ciò  comporterebbe  che  degli  esseri  uma¬ 
ni  —  come  certi  sordomuti  o  altri  che  hanno 
subito  delle  gravi  lesioni  cerebrali  —  sono 
privi  del  diritto  alla  vita  e  a  non  essere 
fatti  soffrire  —  e  questa  è  una  conseguen¬ 
za  che,  oltre  a  contraddire  la  conclusione 
dell’argomento  sopra  delineato,  è  anche  giu¬ 
stamente  rifiutata  dalla  coscienza  comune 
come  inaccettabile.  Né  sorte  migliore  ha  il 
nostro  argomento,  se  alla  capacità  di  parla¬ 
re  si  sostituisce  la  capacità  di  comunicare. 
Giacché  a  chi  prospettasse  questa  mossa 
si  può  subito  fare  osservare  che  vi  sono 
animali  forniti  di  tale  capacità.  Negli  Stati 
Uniti,  ad  esempio,  un  gruppo  di  scienziati 
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è  riuscito  ad  insegnare  a  delle  scimmie  a 
comunicare  con  essi  attraverso  una  lingua 
assai  simile  a  quella  usata  da  certi  gruppi 
di  sordomuti  (1).  E  se  a  questi  ultimi  viene 
riconosciuto  un  diritto  alla  vita  e  a  non  es¬ 
sere  fatti  soffrire  in  base  al  fatto  che  comu¬ 
nicano  fra  di  loro,  ecco  che  allora  tale  di¬ 
ritto  andrà  riconosciuto  anche  almeno  a 
tutte  le  scimmie  della  specie  di  quelle  am¬ 
maestrate  dagli  scienziati  americani.  Ma 
si  può  poi  negare  che  altre  scimmie  e  altri 
animali  siano  forniti  della  capacità  di  comu¬ 
nicare? 


Si  deve  all’animale  non  pietà,  ma  giustizia. 

Schopenhauer 


Vediamo  ora  la  capacità  di  pensare  se¬ 
condo  certi  modelli  o  regole.  Per  essere  ra¬ 
zionale  si  intende  infatti  talvolta,  con  Kant, 
un  essere  capace  di  universalizzare  le  mas¬ 
sime  del  proprio  agire,  ossia  di  porsi  e  dare 
risposta  alla  domanda:  «  Vorrei  che  que¬ 
sta  massima  del  mio  agire  venisse  adottata 
come  legge  universale  dell’agire  umano?  ». 
Ma  se  questo  è  il  criterio  della  razionalità 
su  cui  è  fondato  il  diritto  alla  vita  e  a  non 
essere  fatti  soffrire,  quanti  esseri  umani 
sono  forniti  di  tale  diritto?  Non  è  costretto 
il  fautore  della  posizione  in  esame  a  negare 
un  diritto  alla  vita  e  a  non  essere  fatto 
soffrire  ad  un  gran  numero  di  esseri  umani, 
ivi  compresi  i  neonati  e  i  bambini  fino  ad 
una  certa  età?  A  meno  che  l'intero  argo¬ 
mento  non  venga  formulato  in  termini  di  ca¬ 
pacità  «  in  potenza  »,  nel  qual  caso  rimane 
pur  tuttavia  la  conseguenza  abbastanza  di¬ 
sturbante  che  certi  esseri  umani  che  non 
hanno  nemmeno  tale  capacità  «  in  potenza  » 
—  perché,  ad  esempio,  soggetti  a  lesioni  ce¬ 
rebrali  fin  dalla  nascita  —  non  hanno  alcun 
diritto  alla  vita  e  a  non  essere  fatti  soffrire. 
Se,  d’altra  parte,  si  adotta  un  criterio  di  ra¬ 
zionalità  meno  severo  di  quello  kantiano,  ec¬ 
co  allora  che  anche  non  pochi  animali  par¬ 
rebbero  di  nuovo  soddisfare  siffatto  criterio 
e  quindi  risultare  forniti  dei  diritti  in  que¬ 
stione. 

Alla  Northwestern  University  Medicai 
School  sono  stati  fatti  degli  esperimenti  con 
delle  scimmie  allo  scopo  di  vedere  se  fosse 
possibile  insegnare  loro  ad  astenersi  dal 
premere  una  levetta,  la  pressione  della  qua¬ 
le  avrebbe  fornito  loro  del  cibo  ma  allo 
stesso  tempo  causato  attraverso  una  scarica 
elettrica  delle  sofferenze  ad  altre  scimmie. 
L'esperimento,  che  ebbe  esito  positivo,  fu 
costruito  nel  modo  seguente.  Un  animale, 
chiamato  l’operatore,  veniva  posto  in  ima 
gabbia  divisa  a  metà  da  una  parete  e  gli 
veniva  quindi  insegnato  ad  ottenere  del  ci¬ 
bo  mediante  pressione  su  una  qualsiasi  di 
due  levette.  Il  cibo  usciva  soltanto  allorché 
si  accendeva  un  segnale  luminoso,  di  colore 
diverso  per  ciascuna  delle  due  levette.  All’ 
animale  veniva  in  tal  modo  insegnato  a  non 
avere  alcuna  preferenza  per  l’una  o  l’altra 
delle  levette.  Si  passava  quindi  al  secondo 
momento  dell’esperimento,  consistente  nel 
porre  un  altro  animale  della  stessa  specie 
dall’altra  parte  della  parete  mentre  uno 
specchio  veniva  piazzato  in  modo  tale  che 
l’animale  operatore  potesse  vedere  l’altro 
animale  (il  cosiddetto  animale  stimolo),  ma 
non  viceversa.  Il  pavimento  della  gabbia  in 
cui  erano  rinchiusi  i  due  animali  veniva 
quindi  innestato  su  di  una  fonte  di  energia 
elettrica,  si  che  ogniqualvolta  l’animale  ope¬ 
ratore  premesse  una  delle  due  levette  l’ani¬ 
male  stimolo  avrebbe  ricevuto  una  scarica 
elettrica  assai  intensa.  Abbassando  l’altra 
delle  due  levette  l’animale  operatore  poteva 
invece  ottenere  del  cibo  senza  che  l’animale 
operatore  ricevesse  alcuna  scarica.  Furono 
dati  tre  giorni  di  tempo  affinché  il  primo  ani¬ 
male  si  assuefacesse  alla  presenza  del  se¬ 
condo,  dopo  di  che  venne  innestata  la  cor¬ 
rente.  Ora,  accendendo  soltanto  un  segnale 


luminoso  alla  volta  in  sequenze  diverse  e 
a  diversi  intervalli,  i  ricercatori  poterono 
misurare  il  grado  in  cui  la  percezione  —  da 
parte  dell’animale  operatore  —  delle  sofferen¬ 
ze  inflitte  all’altro  animale  premendo  una 
delle  due  levette  influenzava  la  sua  disposi¬ 
zione  a  far  ciò. 

Orbene,  l’esperimento  si  concluse  con  la 
constatazione  che  «  la  maggior  parte  degli 
animali  operatori  preferiscono  soffrire  la  fa¬ 
me  piuttosto  che  procurarsi  del  cibo  dando 
una  scarica  elettrica  ad  un  animale  della 
stessa  specie  ».  In  particolare,  in  una  prima 
serie  di  esperimenti,  sei  animali  su  otto 
dimostrarono  questo  tipo  di  comportamen¬ 
to;  in  una  seconda  serie  di  esperimenti,  sei 
animali  su  dieci  mostrarono  lo  stesso  com¬ 
portamento,  e  in  una  terza  serie  di  esperi¬ 
menti  gli  animali  che  mostrarono  tale  com¬ 
portamento  furono  tredici  su  quindici.  Una 
delle  scimmie  si  astenne  dal  premere  tutte 
e  due  le  levette  per  dodici  giorni  ed  un’altra 
per  cinque  giorni,  e  ciò  dopo  aver  visto 
quello  che  succedeva  all'animale  stimolo  al¬ 
lorché  una  delle  levette  veniva  premuta  (2). 

Sarebbe  a  questo  punto  interessante  fare 
un  paragone  fra  questi  esperimenti  e  quelli 
famosi  condotti  da  Milgram  con  dei  soggetti 
umani,  per  vedere  se  per  caso  il  comporta¬ 
mento  della  maggioranza  delle  scimmie  ne¬ 
gli  esperimenti  testé  menzionati  non  sia  più 
«  razionale  »  ed  «  umano  »  che  non  quello 
degli  operatori  umani  di  Milgram,  molti  dei 
quali,  come  è  noto,  giunsero  a  dare  delle 
severissime  scariche  elettriche  (in  realtà  fit¬ 
tizie,  ma  che  essi  credevano  reali)  a  dei  loro 
simili,  sotto  l’insistenza  del  ricercatore  che 
aveva  ordinato  loro  di  far  ciò  e  assicurato 
che  egli  solo  era  responsabile  delle  conse¬ 
guenze  del  loro  agire  (3). 

Gli  esperimenti  riassunti  parrebbero  di¬ 
mostrare  che  almeno  in  certi  animali  è  pre¬ 
sente  una  capacità  di  pensiero  e  comporta¬ 
mento  razionale  nel  senso  di  ima  capacità 
di  trarre  delle  cónelusioni  dalla  esperienza 
e  di  agire  in  base  ad  esse.  E  se  è  cosi,  allora 
la  seconda  premessa  dell’argomento  in  esa¬ 
me  parrebbe  falsa,  e  ammesso  (ma  non  con¬ 
cesso)  che  la  prima  premessa  sia  valida  la 
conclusione  è  che  almeno  certi  animali  han¬ 
no  un  diritto  alla  vita  e  a  non  essere  fatti 
soffrire.  Non  è  invece  certo  che  tutti  gli 
esseri  umani  godano  di  tale  diritto,  giac¬ 
ché  anche  in  base  al  presente,  più  lato 
criterio  di  razionalità,  alcuni  di  loro  par¬ 
rebbero  risultare  esseri  non  razionali.  E  se 
si  allarga  ulteriormente  il  criterio  di  razio¬ 
nalità  in  modo  tale  da  poter  includere  come 
esseri  razionali  anche  questi  esseri  umani, 
allora  aumenta  anche  di  molto  il  numero 
degli  animali  che  risultano  razionali,  e  il 
diritto  alla  vita  e  a  non  essere  fatti  soffrire 
deve  conseguentemente  essere  riconosciuto 
anche  a  loro. 

Ma  è  poi  accettabile  la  premessa  maggio¬ 
re  dell'argomento  in  esame?  Per  parte  mia 
ho  dei  forti  dubbi.  Non  vedo  infatti  come 
uccidere  o  fare  soffrire  un  essere  senziente 
sia  azione  di  per  sé  indifferente  per  il  sem¬ 
plice  fatto  che  quell’essere  non  è  in  grado 
di  parlare  l’italiano  o  il  francese  o  qualche 
altra  lingua  umana,  o  non  è  in  grado  di  co¬ 
municare,  o  non  ha  la  capacità  di  far  di 
conto,  o  di  universalizzare  le  massime  del 
suo  agire  o  comunque  di  pensare  e  agire  in 
modo  «  razionale  ». 

4.  L’AUTONOMIA 

L’argomento  in  discussione  nel  presente 
paragrafo  è  il  seguente.  Premessa  maggiore : 
un  essere  esistente  ha  diritto  a  continuare 
ad  esistere  e  a  non  essere  fatto  soffrire  se, 
e  soltanto  se,  esso  è  un  essere  autonomo; 
Premessa  minore:  soltanto  l'essere  umano 
è  un  essere  autonomo;  Conclusione :  soltanto 
un  essere  umano  ha  diritto  alla  vita  e  a  non 
essere  fatto  soffrire,  mentre  uccidere  o  far 
soffrire  un  animale,  non  essendo  azione  che 
comporta  la  violazione  di  alcun  diritto,  è  un 


atto  di  per  sé  moralmente  indifferente.  E’, 
questa,  la  posizione  sostenuta  tra  altri  da 
Kant  per  il  quale  soltanto  1’esistenza  di  un 
essere  umano,  in  quanto  essere  autonomo  o 
persona,  ha  valore  intrinseco  o  come  fine, 
mentre  quella  di  un  animale  ha,  come  qual¬ 
siasi  altra  cosa,  soltanto  valore  strumentale, 
come  mezzo.  E  infatti  per  Kant,  come  per 
Tommaso  d’Aquino,  Tunica  ragione  per  cui 
non  si  deve  infierire  sugli  animali  non  è 
già  che  essi  abbiano  un  diritto  a  non  essere 
fatti  soffrire,  bensì  che  infierendo  su  di 
essi  noi  tendiamo  ad  abituarci  ad  infliggere 
delle  sofferenze  e  quindi  tendiamo  a  diven¬ 
tare  meno  sensibili  anche  ove  si  tratti  di 
infliggere  sofferenze  agli  esseri  umani. 

Ma  che  cosa  significa  «  essere  autonomo  »? 
La  risposta  che  spesso  si  dà  è  che  ciò  si¬ 
gnifica  «  essere  capace  di  fare  delle  scelte 
libere,  cioè  non  causate  puramente  dall’ 
istinto  ».  Ma  se  questo  è  il  criterio  della 
autonomia,  non  risulta  in  base  alla  prima 
premessa  che  sono  privi  del  diritto  alla 
vita  e  a  non  essere  fatti  soffrire  un  gran 
numero  di  esseri  umani,  ivi  compresi  i 
neonati  ed  i  bambini  fino  ad  una  certa 
età?  Anche  qui,  un  modo  di  evitare  questa 
conseguenza  è  di  riformulare  l’argomento  in 
termini  di  autonomia  «  in  potenza  ».  Ma  una 
tale  via  di  uscita  è  bloccata  da  non  poche 
difficoltà,  in  parte  connesse  con  la  formula¬ 
zione  precisa  del  concetto  di  potenzialità 
(cosa  tutt’altro  che  semplice),  in  parte  con¬ 
nesse  con  la  accettabilità  del  principio  che 
si  intende  fondare  su  di  esso.  Inoltre,  ri¬ 
mane  pur  sempre  vero  che,  anche  riformu¬ 
lando  l’intero  argomento  in  termini  di  «  po¬ 
tenzialità  »,  esso  esclude  pur  sempre  dal  di¬ 
ritto  alla  vita  e  a  non  essere  fatti  soffrire 
un  certo  numero  di  essere  umani  i  quali 
in  seguito  a  lesioni  cerebrali  assai  gravi, 
pur  essendo  in  grado  di  provare  piacere  e 
dolore,  non  posseggono  tuttavia  la  capacità 
di  scelta  autonoma  nemmeno  «  in  potenza  ». 


L’animale,  scuro  mistero  ! ...  mondo  im¬ 
menso  di  sogni  e  di  muti  dolori  ! ...  Ma  segni 
troppo  visibili  esprimono  questi  dolori,  in 
mancanza  di  linguaggio.  Tutta  la  natura  pro¬ 
testa  contro  la  barbarie  dell’uomo  che  sco¬ 
nosce,  avvilisce,  tortura  il  suo  fratello  in¬ 
feriore. 

Michelet 


Ma  perché  mai  la  capacità  di  fare  delle 
scelte  autonome,  e  soltanto  essa,  conferireb¬ 
be  un  diritto  alla  vita  e  a  non  essere  fatti 
soffrire?  Una  risposta  che  talora  viene  data 
a  questa  domanda  si  fonda  sull’assunto  che 
avere  un  diritto  a  qualcosa  presuppone  la 
capacità  di  desiderare  o  volere  quella  cosa. 
Esaminiamo  allora  più  da  vicino  la  posi¬ 
zione  in  questione  alla  luce  di  questo  as¬ 
sunto,  prima  per  quanto  riguarda  l’atto  di 
uccidere  e  quindi  quello  di  infliggere  delle 
sofferenze.  Rispetto  all’atto  di  uccidere  essa 
può  essere  precisata  nel  seguente  modo: 
ciò  che  è  tendenzialmente  errato  o  necessita 
di  giustificazione  speciale  è  uccidere  un  esse¬ 
re  che  effettivamente  vuole  continuare  ad  esi¬ 
stere  o  che  vi  sono  buone  ragioni  di  sup¬ 
porre  che  voglia  continuare  ad  esistere. 
(Quest'ultima  aggiunta  è  necessaria  per  evi¬ 
tare  la  paradossale  conclusione  che  uccidere 
un  uomo  mentre  è  immerso  in  un  sonno 
profondo  o  è  temporaneamente  privo  di 
sensi  risulti  azione  di  per  sé  eticamente 
neutrale).  Ma  affinché  un  essere  possa  voler 
continuare  ad  esistere  è  necessario  che  es¬ 
so  abbia  coscienza  di  sé  come  entità  esisten¬ 
te  nel  tempo,  sia  cioè  un  individuo,  fornito 
di  memoria,  insomma  un  individuo  coscien¬ 
te  della  propria  identità  di  soggetto  senzien¬ 
te.  Ché  soltanto  un  essere  di  tal  fatta  sarà 
in  grado  di  formarsi  l’idea  della  propria 
morte  come  cessazione  della  propria  esi¬ 
stenza  di  io  senziente.  Ora  —  continua  il 
fautore  della  posizione  che  sto  delucidando 
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—  nessun  animale,  tranne  l 'homo  sapiens,  è 
in  grado  di  voler  continuare  ad  esistere  nel 
senso  chiarito,  in  quanto  nessun  animale, 
tranne  Yhomo  sapiens,  è  in  grado  di  formarsi 
il  concetto  di  soggetto  esistente  e  di  espe¬ 
rire  se  stesso  come  tale.  Uccidere  un  ani¬ 
male  —  ove  ciò  avvenga  in  modo  del  tutto 
indolore  —  è  pertanto  azione  eticamente  neu¬ 
trale  in  quanto  non  si  può  ragionevolmente 
sostenere  che  ciò  avvenga  contro  la  volontà 
di  quell’animale. 


Noi  giammai  ci  fermiamo  a  domandare 
nei  nostri  banchetti,  /  Se  gli  animali,  come 
gli  uomini,  possano  in  qualche  modo  avere 
diritti.  /  Simili  a  corvi,  noi  viviamo  e  ci 
nutriamo  di  carne,  /  Indifferenti  alla  soffe¬ 
renza  e  al  dolore  /  Che  noi  causiamo  cosi 
facendo:  se  cosi  noi  trattiamo  /  Animali 
privi  di  difesa  per  sport  o  profitto,  /  Come 
possiamo  noi  sperare  in  questo  mondo  di 
conseguire  /  La  PACE  di  cui  diciamo  di 
essere  cosi  ansiosi? 

G.B.  Shaw 


Per  quanto  riguarda  l’atto  di  infliggere 
sofferenze  la  posizione  in  esame  può  essere 
precisata  nel  modo  seguente:  ciò  che  è  ten¬ 
denzialmente  errato  o  necessitante  di  una 
speciale  giustificazione  è  infliggere  delle  sof¬ 
ferenze  ad  un  essere  che  in  nessun  modo 
ha  consentito  a  sottoporsi  ad  esse  (onde,  co¬ 
me  è  ragionevole  aspettarsi,  l’azione  del 
dentista  che  infligge  delle  sofferenze  al  pa¬ 
ziente  consenziente,  non  è  azione  tendenzial- 
mnte  errata  o  necessitante  di  alcuna  speciale 
giustificazione).  Senonché,  in  base  a  questo 
principio,  è  difficile  vedere  come  si  possa 
negare  che  l’azione  di  infliggere  delle  soffe¬ 
renze  ad  un  animale  sia  essa  stessa  un’azio¬ 
ne  tendenzialmente  errata.  Giacché,  se  non 
si  può  forse  ragionevolmente  ascrivere  agli 
animali  un  desiderio  o  una  volontà  di  con¬ 
tinuare  ad  esistere,  pare  indubbio  che  biso¬ 
gna  riconoscere  ad  essi  un  desiderio  che 
certe  sensazioni  —  come  appunto  le  sensa¬ 
zioni  di  dolore  —  non  esistano.  Ché  per 
desiderare  di  non  soffrire  non  occorre  pos¬ 
sedere  il  concetto  di  un  io  che  soffre,  ma 
basta  esperire  la  sofferenza  e  chiaramente 
rifuggire  da  essa.  Ed  è  oltre  ogni  ragione¬ 
vole  dubbio  —  checché  ne  pensasse  Carte¬ 
sio  —  che  gli  animali  sono  esseri  senzienti 
in  grado  di  esperire  sofferenze  e  che  quando 
soffrono  essi  desiderano  di  non  soffrire.  La 
posizione  in  esame  parrebbe  dunque  com¬ 
portare  che  mentre  gli  animali  non  sono  for¬ 
niti  di  un  diritto  alla  vita,  essi  sono  però 
forniti  di  un  diritto  a  non  essere  fatti  sof¬ 
frire.  11  che  vuol  dire  che,  presi  per  sé,  in¬ 
dipendentemente  dalle  loro  ulteriori  conse¬ 
guenze,  tanto  l’atto  del  marine  che  tortura 
un  vietnamita  quanto  quello  di  un  ricerca¬ 
tore  che  infligge  strazianti  sofferenze  ad  un 
animale  nel  suo  laboratorio,  sono  azioni  che 
richiedono  ugualmente  ima  giustificazione 
speciale.  Può  naturalmente  darsi  che,  tutto 
sommato,  cioè  in  base  alle  ulteriori  conse¬ 
guenze  in  quanto  paragonate  a  quelle  delle 
azioni  alternative,  l’atto  del  ricercatore  —  a 
differenza  di  quello  del  torturatore  —  sia 
moralmente  giustificato  (come  quello  che 
comporta  il  minor  male).  Ma  l’onere  della 
prova  ricade  completamente  sul  ricercatore, 
come  l’onere  di  provare  che  un  atto  di 
violenza  contro  un  essere  umano  è  tutto 
sommato  moralmente  giustificato  ricade 
completamente  su  chi  compie  o  contempla 
il  compimento  di  quell’atto. 

L’utilitarista  inglese  Jeremy  Bentham  è 
forse  il  pensatore  più  prestigioso  tra  quanti 
si  sono  avvicinati  alla  posizione  testé  illu¬ 
strata.  Val  la  pena  di  citare  per  esteso  il 
seguente  passo  tratto  dalla  sua  famosa  ope¬ 
ra  Introduzione  ai  principi  della  morale  e 
del  diritto  (passo  che  sono  qui  costretto  a 
riportare  nella  mia  traduzione  non  avendo 
a  disposizione  la  versione  italiana): 


«  La  morte  che  gli  animali  possono  soffri¬ 
re  per  nostra  mano  di  solito  è,  e  comunque 
può  sempre  essere,  una  morte  più  rapida 
e  quindi  meno  penosa  di  quella  che  gene¬ 
ralmente  riserva  loro  la  natura.  Per  quanto 
riguarda  l’atto  di  uccidere  vi  è  pertanto  un’ 
ottima  ragione  in  base  alla  quale  è  lecito  uc¬ 
cidere  quegli  animali  che  ci  molestano,  e 
cioè  che  se  essi  continuassero  a  vivere  noi 
staremmo  molto  peggio  mentre  essi  non 
stanno  affatto  peggio  per  il  fatto  di  essere 
morti.  Ma  vi  è  una  qualsiasi  ragione  per 
cui  si  debba  tollerare  che  essi  siano  tormen¬ 
tati?  Per  quanto  mi  è  dato  di  vedere,  nem¬ 
meno  una.  Al  contrario,  ve  ne  sono  molte  in 
base  alle  quali  non  si  deve  tollerare  che  essi 
vengano  tormentati.  Vi  è  stato  un  tempo, 
anche  se  in  molti  luoghi  non  è  ancora  pas¬ 
sato,  in  cui  la  maggior  parte  degli  esseri  del¬ 
la  nostra  specie,  sotto  il  nome  di  schiavi, 
venivano  trattati  dalla  legge  alla  stessa  stre¬ 
gua  in  cui  in  Inghilterra  sono  tuttora  trat¬ 
tati  gli  animali  di  specie  inferiore.  Ma  potrà 
venire  il  giorno  in  cui  il  resto  delle  creatu¬ 
re  animali  acquisterà  quei  diritti  che  non 
potrebbero  essere  stati  loro  negati  se  non 
per  mano  di  un  tiranno.  I  francesi  hanno 
già  scoperto  che  l'oscurità  della  pelle  non 
costituisce  alcuna  ragione  per  poter  abban¬ 
donare  un  essere  indifeso  al  capriccio  del 
suo  aguzzino  (vedi  il  Code  Noir  di  Luigi  XIV). 
E  un  giorno  si  potrà  riconoscere  che,  pa¬ 
rimenti,  il  numero  delle  gambe,  o  la  villo¬ 
sità  della  pelle,  o  il  modo  in  cui  termina 
l’os  sacrum  sono  tutte  ragioni  altrettanto 
insufficienti  per  abbandonare  un  essere  sen¬ 
ziente  allo  stesso  fato.  In  base  a  quale  mai 
altro  fattore  si  potrà  pensare  di  tracciare 
la  linea  insuperabile?  La  facoltà  ragionati¬ 
va?  La  capacità  di  discorso?  Ma  un  cavallo 
o  un  cane  adulto  è  oltre  ogni  paragone  un 
animale  più  razionale  e  capace  di  maggior 
comunicazione  che  non  un  infante  di  un 
giorno,  di  una  settimana  o  anche  di  un 
mese.  Ma  supponiamo  anche  che  non  sia 
cosi.  Che  cosa  proverebbe  ciò?  La  questione 
non  è:  sono  in  grado  di  ragionare  o  sono  in 
grado  di  parlare?  La  questione  è:  sono  in 
grado  di  soffrire?  »  (4). 

La  posizione  illustrata,  per  cui  soltanto 
l’essere  umano  ha  un  diritto  alla  vita,  men¬ 
tre  il  diritto  a  non  essere  fatti  soffrire  è 
comune  a  tutti  gli  esseri  in  grado  di  sof¬ 
frire,  umani  o  meno  che  siano,  può  sembra¬ 
re  una  posizione  assai  ragionevole.  Essa  pre¬ 
senta  tuttavia  una  seria  difficoltà,  in  quanto 
essa  comporta  che  l'infanticidio  non  risulta 
atto  necessitante  di  alcuna  speciale  giustifi¬ 
cazione,  e  ciò  per  la  stessa  ragione  per  cui 
non  risulta  tale  quello  di  uccidere  un  ani¬ 
male.  Infatti  un  essere  umano  di  un  giorno, 
di  una  settimana  o  anche  forse  di  un  mese 
non  sembra  avere  la  capacità  di  formare 
il  concetto  di  io  senziente  esistente  con  una 
sua  certa  identità  nel  tempo  e  tanto  meno  di 
esperire  se  stesso  come  tale.  Un  siffatto  es¬ 
sere  non  è  pertanto  in  grado  di  desiderare 
o  voler  continuare  ad  esistere,  ragion  per 
cui  uccidendolo  non  si  contravviene  alla 
sua  volontà. 

5.  ESISTE  UNA  VIA  D’USCITA? 

Se,  per  le  ragioni  sopra  passate  in  rasse¬ 
gna,  ciascuna  delle  posizioni  esaminate  ri¬ 
sulta  altamente  problematica,  vi  è  qualche 
altra  posizione  più  accettabile?  Chiudo  sug¬ 
gerendo  la  seguente  via  di  uscita,  conscio 
che  nemmeno  essa  è  esente  da  grosse  diffi¬ 
coltà. 

Fermo  restando  il  principio  sopra  deli¬ 
neato,  per  cui  infliggere  delle  sofferenze  ad 
un  essere  senziente,  a  meno  che  esso  non 
abbia  dato  il  suo  esplicito  e  deliberato  as¬ 
senso,  è  sempre  atto  che  richiede  una  giu¬ 
stificazione  speciale,  propongo,  per  quanto 
riguarda  Tatto  di  uccidere,  il  seguente  du¬ 
plice  principio: 

a)  uccidere  un  essere  senziente  in  grado 


di  vivere  una  vita  che  è  degna  di  essere  vis¬ 
suta  è  azione  tendenzialmente  errata; 

b)  uccidere  un  essere  autonomo  senza  il 
suo  esplicito  e  deliberato  assenso,  è  azione 
tendenzialmente  errata. 

Una  ulteriore  precisazione  e  discussione 
di  questo  duplice  principio  porterebbe  molto 
lontano.  Qui  è  giocoforza  limitarsi  ad  alcuni 
brevi  commenti.  Per  quanto  riguarda  la  pri¬ 
ma  parte  del  principio  va  in  primo  luogo 
notato  che  se  una  vita  sia  degna  di  essere 
vissuta  è  questione  da  decidere  mettendosi 
il  più  possibile  nella  prospettiva  dell’essere 
la  cui  vita  è  in  questione.  In  secondo  luogo, 
anche  facendo  cosi,  è  ovvio  che  una  siffatta 
decisione  è  sempre  una  decisione  estrema- 
mente  fallibile,  ragion  per  cui,  in  pratica,  il 
criterio  cui  attenersi  sarà  che,  in  generale,  è 
tendenzialmente  errato  distruggere  un  es¬ 
sere  senziente  capace  di  realizzare  espe¬ 
rienze  positive,  desiderabili  in  sé,  come,  ad 
esempio,  quelle  costituite  da  vari  tipi  di 
piacere  innocente  per  quanto  rudimentale 
(di  cui  sono  senza  dubbio  capaci  sia  molti 
animali  di  diverse  specie,  sia  la  stragrande 
maggioranza  dei  bambini  nonché  dei  feti 
in  una  certa  fase  di  sviluppo).  Ciò  non  to¬ 
glie  però  che  vi  siano  casi  in  cui  la  vita  di 
un  essere  senziente  (non  autonomo)  si  pro¬ 
spetti,  in  seguito  a  gravi  lesioni  o  ad  una 
malattia  incurabile,  come  un  tale  calvario 
di  dolore  e  sofferenze  che  vi  è  ogni  ragione 
di  credere  che  essa  non  sia  —  nemmeno 
dal  punto  di  vista  di  quell’essere  —  degna  di 
essere  vissuta,  sf  che  la  morte  si  presenta 
di  gran  lunga  migliore  di  una  tale  esistenza. 
In  casi  di  questo  genere,  Tatto  di  uccidere 
non  risulta,  in  base  al  principio  proposto, 
atto  tendenzialmente  errato. 


Allo  stato  attuale  delle  cose  già  sarebbe 
possibile  risparmiare  tante  uccisioni  di  ani¬ 
mali;  e  perciò  dobbiamo  portarci  subito 
al  punto  possibile.  Quelli  che  ci  presentano 
il  caso  della  tigre  che  assale,  e  poi  uccidono 
tranquillamente  le  galline  dopo  che  esse  ci 
hanno  fornito  uova  e  uova,  parlano  per  par¬ 
lare,  non  con  la  buona  fede  di  prendere 
impegni,  se  risultassero  ragionevoli.  Un  pri¬ 
mo  lavoro  da  fare  è  di  togliere  tutte  le 
crudeltà  ed  uccisioni  inutili,  se  si  vuole 
tener  fede  al  principio  di  estendere  l’unità 
anche  con  gli  essere  subumani. 

Aldo  Capitini 


Può  essere  interessante,  a  questo  punto, 
riportare  l’opinione  del  nonviolento  Gandhi. 
Il  quale,  nel  1926,  scriveva  a  proposito: 

«  Vedo  che  esiste  un  orrore  istintivo  ad 
uccidere  delle  creature  viventi  in  qualsiasi 
circostanza.  Ad  esempio  è  stato  perfino  sug¬ 
gerito  di  isolare  i  cani  idrofobi  in  un  de¬ 
terminato  posto  e  lasciarli  morire  lenta¬ 
mente.  Orbene,  la  mia  concezione  della  com¬ 
passione  mi  rende  impossibile  approvare 
una  simile  cosa.  Io  non  posso  sopportare 
neanche  per  un  istante  di  vedere  un  cane  o 
qualsiasi  altro  essere  vivente  soffrire  impo¬ 
tente  la  tortura  di  una  morte  lenta.  Io  non 
uccido  un  essere  umano  che  si  trova  in 
tali  condizioni  perché  possiedo  rimedi  più 
efficaci.  Ma  deve  uccidere  un  cane  idrofobo, 
perché  nel  suo  caso  non  posseggo  alcun 
rimedio.  Se  mio  figlio  fosse  contagiato  dalla 
rabbia  e  non  vi  fosse  nessun  rimedio  per 
alleviare  la  sua  agonia,  dovrei  considerare 
mio  dovere  ucciderlo.  Il  fatalismo  ha  i  suoi 
limiti.  Noi  lasciamo  che  il  Fato  compia  il 
suo  corso  dopo  aver  esaurito  tutti  i  rimedi. 
E  il  rimedio  estremo  per  alleviare  l’agonia 
di  un  bambino  straziato  è  quello  di  toglier¬ 
gli  la  vita.»  (5) 

Bisogna  però  qui  stare  bene  attenti  a  di¬ 
stinguere  con  chiarezza  il  caso  in  cui  la 
vita  di  un  essere  si  prospetta  come  un  cal¬ 
vario  di  irrimediabili  sofferenze  in  seguito 
a  gravi  lesioni  subite  da  esso,  dal  caso  in 
cui  la  vita  di  un  essere  si  prospetta  come  un 
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calvario  di  dolori  e  sofferenze  in  seguito  al¬ 
l’ambiente  sociale  in  cui  esso  è  costretto  a 
vivere.  Il  principio  proposto,  nella  sua  pri¬ 
ma  parte,  va  ovviamente  interpretato  in 
modo  tale  che  mentre  da  esso  segue  che  to¬ 
gliere  la  vita  ad  un  essere  in  casi  del  primo 
tipo  non  è  atto  tendenzialmente  errato,  ciò 
non  segue  ove  si  tratti  di  togliere  la  vita  ad 
un  essere  in  casi  del  secondo  tipo.  Insomma 
il  principio  deve  rispecchiare  l’idea  che  vi 
è  una  enorme  differenza  di  ordine  morale 
tra,  per  esempio,  togliere  la  vita  ad  un  neo¬ 
nato  affetto  da  spina  bifida  e  quindi,  par¬ 
rebbe,  costituzionalmente  predisposto  ad  u- 
na  vita  piena  soltanto  di  dolore  e  sofferenza, 
e  il  togliere  la  vita  ad  un  neonato  costitu¬ 
zionalmente  capace  di  vivere  una  vita  ricca 
di  esperienze  positive  e  degna  di  essere  vis¬ 
suta,  ma  venuto  al  mondo  in  un  ambiente 
sociale  che  non  gli  promette  altro  che  fa¬ 
me,  malattie  e  la  più  nera  miseria. 


Verrà  un  giorno  in  cui  gli  uomini  giudi¬ 
cheranno  l'uccisione  di  un  animale  come 
essi  giudicano  oggi  quella  di  un  uomo. 

Leonardo  da  Vinci 


Per  quanto  riguarda  la  seconda  parte  del 
principio  suggerito,  per  cui  risulta  azione 
tendenzialmente  errata  anche  quella  di  uc¬ 
cidere  un  essere  capace  di  scegliere  libera¬ 
mente,  a  meno  che  esso  non  abbia  dato  il 
suo  esplicito  e  deliberato  assenso  (liceità 
della  eutanasia  volontaria),  va  notato  che 
esso  incorpora  l’idea  del  rispetto  della  vo¬ 
lontà  di  un  essere  razionale  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  decisioni  che  concernono  la  sua 
vita  e  la  sua  morte  (rifiuto  del  paternali¬ 
smo).  Si  che,  anche  ove  la  vita  di  un  tale 
essere  si  prospetti  —  anche  quando  consi¬ 
derata  dal  punto  di  vista  dei  suoi  interessi  — 
come  non  degna  di  essere  vissuta,  ma  esso 
desideri  tuttavia,  per  questa  o  quella  ragio¬ 
ne,  continuare  a  vivere,  tale  desiderio  ren¬ 
de  l’azione  di  togliergli  la  vita  un  atto  che 
richiede  una  speciale  giustificazione.  (Qui 
sorgono  problemi  complessi:  è  anche  atto 
tendenzialmente  errato  impedire  ad  un  es¬ 
sere  autonomo  di  suicidarsi,  o  di  accorciare 
la  propria  vita  attraverso  l'uso  della  droga 
o  l’abuso  dell’àlcole  o  di  rischiare  la  pro¬ 
pria  vita  in  imprese  pazzesche?  Abbandono 
qui  questi  problemi  alla  meditazione  del 
lettore). 

Dal  principio  suggerito  seguono  diverse 
conseguenze  per  quanto  riguarda  situazioni 
in  cui  è  in  gioco  la  vita  di  esseri  senzienti. 
Esso  comporta,  ad  esempio,  che  togliere  la 
vita  (biologica)  ad  un  essere  totalmente  pri¬ 
vo  di  sensi  e  tale  che  non  vi  sono  più  spe¬ 
ranze  che  esso  li  riprenda  è  un  atto  che  di 
per  sé  non  richiede  nessuna  giustificazione 
speciale.  Questa  conseguenza  è,  a  mio  av¬ 
viso,  un  argomento  in  favore  del  principio 
proposto.  Un’altra  conclusione  che  parrebbe 
seguire  da  esso  è  che  l’aborto  volontario  ri¬ 
sulta  (salvo  eccezioni  del  tipo  messo  in  luce 
sopra)  un  atto  tendenzialmente  errato  dal 
momento  preciso  (quale  poi  sia)  in  cui  il 
feto  è  un  essere  senziente  capace  di  avere 
esperienze  positive.  Qui  tuttavia  si  prospet¬ 
ta  una  difficoltà.  Si  può  infatti  ragionare  nel 
modo  seguente.  Se  l’atto  di  uccidere  un  es¬ 
sere  senziente  in  grado  di  vivere  una  vita 
ricca  di  esperienze  positive  e  pertanto  de¬ 
gna  di  essere  vissuta  è  atto  tendenzialmente 
errato,  in  base  a  quali  mai  ragioni  si  potrà 
allora  negare  che  prevenire  la  nascita  di  un 
tale  essere  è  esso  pure  un  atto  tendenzial¬ 
mente  errato?  Non  si  impedisce  infatti  in 
ambedue  i  casi  l’esistenza  di  un  essere  la 
cui  vita  è  degna  di  essere  vissuta?  E  se  è 
cosi,  non  dovrà  allora  il  fautore  del  princi¬ 
pio  delineato  ammettere  che  di  regola,  cioè 
ferme  restando  le  eccezioni  del  tipo  sopra 
messo  in  risalto,  non  soltanto  l’aborto  vo¬ 
lontario  di  una  creatura  senziente  è  atto 
tendenzialmente  errato,  ma  addirittura  an¬ 


che  quello  di  chi  usa  un  qualche  contrac¬ 
cettivo?  Una  tale  conseguenza,  per  cui  l’uso 
di  un  contraccettivo  è  atto  tendenzialmente 
errato  quanto  l’atto  di  uccidere,  può  sem¬ 
brare  talmente  paradossale  da  far  rifiutare 
il  principio  che  la  implica,  a  meno  che  esso 
non  possa  essere  qualificato  in  modo  tale 
che  la  siffatta  conseguenza  non  segue.  Un 
tentativo  di  qualificare  il  nostro  principio 
in  tal  senso  consiste  nell’introdurre  una 
distinzione  di  ordine  morale  fra  atti  e  omis¬ 
sioni  e  nelFinterpretare  quindi  alla  luce 
di  essa  il  nostro  principio  in  modo  tale  che 
soltanto  l’atto  di  togliere  attivamente  la 
vita  ad  un  essere  senziente  in  grado  di  vi¬ 
vere  ima  vita  degna  di  essere  vissuta  è  atto 
tendenzialmente  errato,  mentre  l’omissione 
di  procreare  un  tale  essere  risulta  di  per 
sé  moralmente  indifferente.  Ma  una  tale  mos¬ 
sa  a  me  sembra  assai  dubbia  in  quanto  l’as¬ 
sunto  di  una  differenza  di  ordine  morale  fra 
atti  e  omissioni  mi  pare  ancor  più  di¬ 
scutibile  della  conseguenza  che  si  vuole  eli¬ 
minare.  Questa  distinzione,  infatti,  comporta 
a  sua  volta  la  conseguenza  che  se  uccido  il 
mio  peggior  nemico  con  un  colpo  di  pistola 
sono  colpevole  di  un  atto  tendenzialmente 
errato,  mentre  se,  approfittando  della  occa¬ 
sione  che  sta  affogando,  non  muovo  un  dito 
per  salvarlo  e  lo  lascio  affogare,  non  sono 
in  alcun  modo  colpevole  giacché  la  mia 
omissione  è,  in  quanto  omissione,  di  per  sé 
eticamente  indifferente.  Ma  è  davvero  que¬ 
sta  conseguenza  più  accettabile  di  quella 
per  cui  usare  un  anticoncettivo  è  azione 
tendenzialmente  errata  quanto  quella  di  uc¬ 
cidere? 

Può  darsi  che  vi  sia  qualche  altro  modo 
di  qualificare  il  nostro  principio  si  che  la 
conseguenza  in  esame  non  segue.  Soltanto 
che,  per  il  momento,  non  riesco  a  vedere 
quale  esso  sia.  Si  può  naturalmente  dire 
che  mentre  uccidere  comporta  effettivamen¬ 
te  di  regola  (salvo  cioè  le  eccezioni  del  tipo 
accennato  sopra)  spegnere  una  vita  degna 
di  essere  vissuta,  usare  un  anticoncettivo 
non  comporta  necessariamente  prevenire  1’ 
esistenza  di  una  tale  vita,  dato  che  non  è 
certo  che,  ove  non  si  fosse  impiegato  l’an- 
ticoncettivo,  una  creatura  in  grado  di  vive¬ 
re  una  tale  vita  sarebbe  stata  effettivamen¬ 
te  posta  in  essere.  Ciò  non  ci  porta  però 
molto  lontano  giacché  le  situazioni  che  qui 
sono  in  questione  sono  quelle  in  cui  l'uso 
dell'anticoncettivo  effettivamente  comporta 
prevenire  la  nascita  di  un  essere  in  grado 
di  vivere  una  vita  degna  di  essere  vissuta. 


Col  vegetarianesimo  si  amplia,  al  posto 
della  violenza  spietata  alle  sofferenze  e  al¬ 
l'uccisione,  quel  piano  di  collaborazione  in 
cui  consiste  l’incremento  della  civiltà.  Que¬ 
sta  «  sospensione  »  introdotta  nella  leggerez¬ 
za  sterminatrice  e  nella  freddezza  utilitaria 
si  riflette  in  accrescimento  di  valore  in¬ 
teriore. 

Aldo  Capitini 


Ma  è  poi,  l’assunto  per  cui  prevenire  me¬ 
diante  l’uso  di  un  anticoncettivo  l’esistenza 
di  una  vita  degna  di  essere  vissuta  è  ten¬ 
denzialmente  errato  quanto  uccidere  un  es¬ 
sere  in  grado  di  vivere  una  tale  vita,  un 
assunto  tanto  paradossale?  Se  ciò  che  ha 
valore  è  una  vita  degna  di  essere  vissuta, 
e  una  tal  vita  è  nelle  mie  mani,  o  in  quanto 
posso  spegnerla  o  in  quanto  posso  dare 
origine  ad  essa,  perché  mai  la  scelta  nel  se¬ 
condo  caso  sarebbe  moralmente  meno  pro¬ 
blematica  che  non  nel  primo?  Ma,  da  ulti¬ 
mo,  anche  se  l’assunto  in  questione  risulti 
assai  problematico,  purtuttavia  il  principio 
sopra  suggerito  a  me  sembra  tutto  somma¬ 
to  più  accettabile  che  non  quelli  che  carat¬ 
terizzano  le  varie  posizioni  sopra  passate 
in  rassegna,  dal  momento  che  quelle,  come 
si  è  visto,  conducono  a  conseguenze  ancor 
più  problematiche.  E  del  resto,  l’aria  di  pa¬ 


radosso  che  la  discussa  conseguenza  può 
avere,  tende  a  diminuire  notevolmente  se 
si  pone  mente  al  fatto  che  ciò  che  il  nostro 
principio  comporta  è  che  l’uso  di  anticon- 
cettivi  è  azione  tendenzialmente  errata,  il 
che  è  compatibile,  come  rilevato  all’inizio  di 
questo  articolo,  con  l'asserto  che,  in  gene¬ 
rale,  un  siffatto  modo  d’agire  è  tutto  som¬ 
mato  moralmente  giustificato.  E  tale  esso, 
per  l’appunto  —  a  differenza  di  quello  di 
uccidere  —  risulta  ove  si  pone  attenzione 
alle  gravi  conseguenze  cui  l'astensione  si¬ 
stematica  dall’uso  di  anticoncettivi  e  la  pro¬ 
creazione  incontrollata  conduce. 

Vi  sono  parecchie  altre  difficoltà  connesse 
con  la  posizione  qui  assunta  e  può  anche 
darsi  che  alla  fin  fine  essa  debba  venire 
abbandonata  come  altrettanto  insostenibile 
quanto  quelle  sopra  passate  in  rassegna.  Ma 
per  il  momento  getto  l’àncora  su  questo 
scoglio,  anche  se  insicuro. 

Da  ultimo  va  notato  che  dal  principio  pro¬ 
posto  non  segue  che  dovendo  scegliere  tra 
il  sacrificare  la  vita  di  un  animale  e  quella 
di  un  uomo  sia  indifferente  quale  delle  due 
alternative  si  sceglie.  Giacché,  se  è  vero  che, 
in  base  alla  posizione  assunta,  sacrificare  la 
vita  di  un  animale  è  azione  che  general¬ 
mente  esige  una  giustificazione  speciale,  in 
quanto  un  animale  è  un  essere  senziente  ca¬ 
pace  di  provare  piacere  e  di  avere  altre  espe¬ 
rienze  positive,  d’altra  parte  è  anche  vero 
1-  che  un  essere  umano  è  generalmente  in 
grado  di  vivere  una  vita  più  ricca  di  espe¬ 
rienze  positive  che  non  un  animale;  2.  che 
uccidere  un  uomo  ha  generalmente  conse¬ 
guenze  assai  più  negative  che  non  uccidere 
un  animale  e  3.  che,  ove  si  tratta  di  ucci¬ 
dere  un  uomo  adulto  bisogna  anche  fare  i 
conti  con  il  suo  autonomo  desiderio  di  vi¬ 
vere  (come  stabilito  nella  seconda  parte  del 
nostro  principio).  Sicché,  tutto  sommato, 
ove  si  tratti  di  dover  scegliere  tra  la  vita 
di  un  essere  umano  e  quella  di  un  animale, 
la  bilancia  pende  generalmente  in  favore 
dell’essere  umano  e  a  sfavore  dell'animale. 
Ma  da  qui  a  sostenere  che  è  lecito  al  caccia¬ 
tore  uccidere  un  animale  per  il  piacere  di 
sparargli,  o  al  buongustaio  per  il  piacere 
di  assaporarlo,  il  passo  è  enorme  e  il  prin¬ 
cipio  suggerito  in  nessun  modo  lo  autoriz¬ 
za.  Come  non  autorizza  che  si  infliggano  ad 
un  animale  delle  sofferenze  in  esperimenti 
poco  più  che  gratuiti,  sia  che  si  tratti  di 
provare  l’effetto  cancerogeno  di  vari  profu¬ 
mi  e  lozioni,  sia  che  si  tratti  di  esperimenti 
che  più  che  far  avanzare  il  progresso  della 
scienza,  a  beneficio  di  tutti,  sia  uomini  che 
animali,  fanno  avanzare  la  carriera  accade¬ 
mica  del  ricercatore. 


(1)  Si  veda  J.  van  Lawik-Goodall,  In  The 
Shadow  of  Man,  Boston,  1961. 

(2)  Si  veda  S.  Wechkin,  J.  Massermann  e 
W.  Terris,  «  Altruistic  Behaviour  in  Thesus 
Monkeys  »,  The  American  Journal  of  Psy- 
chiatry,  voi.  121  (1964).  La  citazione  è  tratta 
dalle  pp.  584-85. 

(3)  Cfr.  S.  Milgram,  Obedience  to  Autho- 
rity,  1974;  tr.  it.  Bompiani,  1975. 

(4)  J.  Bentham,  An  Introduction  to  thè 
Principles  of  Morals  and  Legislation,  Capi¬ 
tolo  VII,  nota  1  al  §  1.  Il  primo  corsivo  è 


(5)  Cfr.  M.K.  Gandhi,  Teoria  e  pratica  del¬ 
la  nonviolenza,  a  cura  di  G.  Pontara,  Einaudi, 
1973,  pp.  72-73. 

(6)  A  chi  voglia  approfondire  la  questione 
concernente  il  trattamento  degli  animali  si 
consigliano,  come  indispensabili,  i  seguenti 
lavori:  Lewis  Gompertz,  Moral  Inquiries  on 
thè  Situation  of  Man  and  of  Brutes,  London, 
1824;  Stanley  and  Roslind  Godlovitch  and 
John  Harris  (a  cura  di),  Animals,  Men  and 
Morals :  An  Enquiry  into  thè  Mal-Treatment 
of  Non-Humans,  London  e  New  York,  1972; 
Tom  Reagan  and  Peter  Singer  (a  cura  di), 
Animai  Rights  and  Human  Obligations, 
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Singer,  Animai  Liberation.  A  New  Ethics  for 
Our  Treatment  of  Animals,  New  York,  1975. 
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La  contemporaneità  e  la  dimensione  storica 
dei  contenuti  di  studio  nella  scuola  secondaria  superiore 


Su  questo  tema  ha  avuto  luogo,  il  13,  14, 
15  settembre  1977,  nella  sede  del  liceo  clas¬ 
sico  di  Perugia,  un  incontro  di  insegnanti 
promosso  dalla  Fondazione  «  Centro  Studi 
Aldo  Capitini  ». 

Il  senso  dello  studio  della  contempora¬ 
neità  nella  scuola  secondaria  superiore 

E’  stato  scelto  questo  tema  perché  ai  pro¬ 
motori  dell’incontro  è  sembrato  che  l’esi¬ 
genza  dello  studio  della  contemporaneità  sia 
fondamentale,  oggi,  nella  scuola  secondaria 
superiore,  la  cui  funzione  e  il  cui  compito 
potrebbero  essere  indicati  nell’aiutare  tutti 
gli  alunni  a  maturare  il  possesso  di  quegli 
strumenti  che  consentano  loro  di  «  leggere  » 
razionalmente  (cioè  con  metodo  scientifico) 
la  realtà  in  cui  vivono,  quindi  la  realtà  pre¬ 
sente,  contemporanea,  anche  per  operare  a- 
deguatamente  in  essa  al  fine  della  sua  tra¬ 
sformazione. 

Questa  idea  è  stata  il  filo  conduttore  di 
tutto  rincontro.  Ad  essa  si  riconnette  la 
tesi,  avanzata  nell’incontro  stesso,  che  la 
carenza  di  questo  studio  della  contempora¬ 
neità  è  una  delle  cause  che  maggiormente 
incidono  nella  crisi  attuale  della  scuola  (1) 
(le  altre  sono  state  indicate  nell’assenza  del¬ 
l’educazione  linguistica,  nella  separazione  tra 
le  «  due  culture  »,  nella  mancanza  di  colla¬ 
borazione  tra  insegnanti). 

I  possibili  significati  di  «  contempora¬ 
neità  » 

Il  concetto  di  «  contemporaneità  »  è  stato 
inteso,  nel  corso  dell'incontro,  nel  senso  più 
immediato:  la  realtà  in  cui  viviamo  e  la  sua 
«  genesi  diretta  »  (Rosario  Villari  definisce 

—  in  Questioni  di  didattica,  Roma,  Editori 
Riuniti,  1975,  p.  29  —  la  storia  contempora¬ 
nea  come  «  storia  del  mondo  attuale  e  della 
sua  genesi  diretta  »). 

E’  chiaro  che  non  si  può  fissare  in  modo 
rigido  ed  univoco  un  inizio  cronologico  della 
contemporaneità.  Sul  piano  operativo,  cioè 
della  determinazione  dei  contenuti  del  la¬ 
voro  scolastico,  la  «  contemporaneità  »  coin¬ 
cide,  all’incirca,  con  il  Novecento  (con  punte 
negli  ultimi  decenni  dell’Ottocento),  sia  per 
le  discipline  a  struttura  storica  che  per  le 
discipline  a  struttura  sistematica  (matema¬ 
tica,  fisica,  chimica,  biologia,  geografia). 

Non  è  stato  però  ignorato  anche  un  altro 
significato  di  contemporaneità,  che  è  quello 
di  condizione  che  determina  il  presente  (a 
qualunque  epoca  quella  condizione  appar¬ 
tenga).  In  rapporto  al  lavoro  scolastico, 
questo  significato  di  «  contemporaneità  » 

—  non  immediato  come  quello  precedente- 
mente  visto,  ma  mediato  —  si  può  tradurre 
in  pratica  didattica  in  due  modi:  o,  partendo 
da  un  evento  o  situazione  attuale,  risalire, 
per  individuarne  la  genesi,  al  passato  anche 
remoto  (in  questo  caso  la  genesi  non  è  di¬ 
retta  o  non  è  sempre  diretta,  ma  è  sempre 
genesi);  o,  nello  studio  di  una  posizione  di 
pensiero,  di  un  evento  (politico,  sociale,  re¬ 
ligioso,  economico,  letterario,  artistico,  filo¬ 
sofico,  scientifico,  ecc.)  del  passato,  mostrare 
la  presenza  di  quella  posizione  di  pensiero, 
di  quell’evento  nel  corso  del  tempo  e  nella 
realtà  attuale,  s’intende  nelle  forme  specifi¬ 
che  in  cui  quella  posizione  di  pensiero,  quel¬ 
l’evento  possono  essere  «  presenti  »  oggi 


(quindi  analogie,  differenze,  magari  contra¬ 
sti). 

Il  significato  di  «  contemporaneità  »  sul 
quale  si  è  però  soprattutto  insistito  è  il 
primo,  quello  immediato,  cioè,  ripetiamo,  la 
realtà  in  cui  viviamo  (e  la  sua  genesi  di¬ 
retta):  questo  perché  si  è  voluto  affrontare 
in  modo  diretto  il  problema  che  appare  oggi 
centrale  nella  scuola  secondaria  superiore, 
come  è  stato  detto  all’inizio. 

Il  terreno  sul  quale  questo  problema  è 
stato  esaminato  e  discusso  è  quello  opera¬ 
tivo,  quello  della  pratica  del  lavoro  scola¬ 
stico.  Qui  occorre  fare  un  discorso  distinto 
(anche  se  i  nessi,  come  vedremo,  sono  molti 
e  stretti)  per  le  materie  a  struttura  storica 
(le  discipline  dette  «  umanistiche  »:  lettera¬ 
tura  italiana,  latina,  greca;  filosofia,  storia, 
storia  dell’arte)  e  le  materie  a  struttura  si¬ 
stematica  (le  discipline  dette  «  scientifiche  »: 
matematica,  fisica,  chimica,  biologia,  geo¬ 
grafia  -  nelle  sue  varie  accezioni). 

Per  ciò  che  riguarda  le  prime  (escluse 
però  le  letterature  —  o  culture  —  latina  e 
greca),  è  stato  affrontato,  in  primo  luogo,  il 
problema  di  iniziare  lo  studio  della  contem¬ 
poraneità  —  del  mondo  attuale  —  fin  dal¬ 
l’inizio  del  corso. 

Connesso  a  questo  problema,  è  stato  esa¬ 
minato  anche  l’altro:  che  cosa  (e  con  quale 
criterio)  scegliere  del  passato  da  fare  og¬ 
getto  di  studio.  _ 

Lo  studio  della  contemporaneità  nella 
letteratura  italiana 

Per  la  letteratura  italiana  è  stata  discussa 
l’esperienza  di  due  insegnanti  di  questa  di¬ 
sciplina  nel  liceo  classico,  che  da  anni  ini¬ 
ziano  lo  studio  della  letteratura  del  Nove¬ 
cento  già  al  principio  del  primo  anno  del 
corso  (prima  classe  del  liceo)  insieme  allo 
studio  della  letteratura  del  medioevo  e  poi 
dell’umanesimo.  L’esperienza  si  è  rivelata 
positiva,  sia  perché  consente  che  si  studi, 
con  il  necessario  impegno,  la  letteratura  con¬ 
temporanea  (che  invece,  di  solito,  quando 
si  segue  esclusivamente  la  sistemazione  cro¬ 
nologica,  rimane  fuori,  per  mancanza  di 
tempo,  dallo  svolgimento  del  programma), 
sia  per  l’interesse  che  gli  alunni  hanno  per 
questa  materia.  La  difficoltà  che  s’incontra 
in  questo  lavoro  è  che,  affinché  gli  alunni 
comprendano  adeguatamente  le  espressioni 
della  letteratura  contemporanea,  è  necessa¬ 
rio  riferirsi  ad  eventi  e  situazioni  storiche  e 
a  concezioni  o  idee  filosofiche  pure  contem¬ 
poranee,  che  gli  alunni  non  possiedono  e 
che,  peraltro,  l’insegnante  d’italiano  non  può 
lui  fornire  in  modo  esauriente. 

Tale  difficoltà  può  essere  superata  in  due 
modi,  che  poi  sono  due  principi  metodolo¬ 
gici  generali,  ambedue  indispensabili  perché 
la  scuola  possa  aiutare  tutti  gli  alunni  a  ma¬ 
turare  adeguatamente  la  capacità  di  «  leg¬ 
gere  »  razionalmente  la  realtà  in  cui  vivo¬ 
no,  secondo  quanto  è  stato  detto  alTinizio. 

La  collaborazione  tra  insegnanti 

Il  primo  è  la  collaborazione  con  il  collega 
di  storia  e  filosofia  (il  discorso  riguarda  i 
licei;  si  pone  in  modo  diverso  per  gli  isti¬ 
tuti  tecnici  e  l’istituto  magistrale)  che,  se 
avvertisse  anche  lui  l’esigenza  di  volgersi, 
insieme  ai  suoi  alunni,  allo  studio  della  con¬ 
temporaneità  fin  dalTinizio  del  corso,  uni¬ 


tamente  allo  studio  del  passato,  potrebbe 
venire  incontro  all'esigenza  del  collega  di 
italiano,  che  gli  alunni  acquisiscano  cono¬ 
scenze  storiche  e  filosofiche,  necessarie  per 
la  comprensione  di  fenomeni  letterari.  Natu¬ 
ralmente  questa  collaborazione  dovrebbe  es¬ 
sere  reciproca:  non  si  tratta,  per  un  inse¬ 
gnante,  di  mettersi,  in  modo  puro  e  semplice, 

«  al  servizio  »  di  un  suo  collega,  ma  di  ela¬ 
borare  insieme  piani  di  lavoro  —  magari  per 
una  parte  del  proprio  lavoro  — ,  che  poi 
vanno  periodicamente  verificati  e  messi  a 
punto. 

E’  evidente  che  tale  modo  di  impostare  e 
condurre  il  lavoro  scolastico  travalica  il 
problema  particolare  di  come  si  possa  pro¬ 
ficuamente  incominciare  a  studiare  la  lette¬ 
ratura  del  Novecento  fin  dalTinizio  del  trien¬ 
nio  (ma  in  realtà  fin  dalTinizio  del  quinquen¬ 
nio,  nell’ipotesi  di  una  auspicabile  collabo- 
razione  tra  gli  insegnanti  del  biennio  e  quel¬ 
li  del  triennio).  Esso  riguarda  tutti  gli  in¬ 
segnanti  almeno  di  una  classe,  ma  più  preci¬ 
samente  si  dovrebbe  dire  di  una  sezione 
(del  resto  le  due  cose  coincidono  largamen¬ 
te);  ecco  perché  ho  detto  che  è  un  principio 
metodologico  generale.  E’  il  principio  della 
cooperazione  tra  gli  insegnanti  che  lavo¬ 
rano  nelle  stesse  classi,  è  il  principio  della 
elaborazione  collegiale  di  programmi  di  la¬ 
voro  (con  la  partecipazione  degli  alunni,  fin 
dove  è  possibile  e  in  misura  progressivamen¬ 
te  maggiore  man  mano  che  si  procede  nel 
corso  degli  studi)  al  fine  di  realizzare  una 
unità,  o  una  coerenza,  nel  lavoro  scolastico 
stesso,  che  cosi  potrebbe  uscir  fuori  dalla 
frammentazione  che  oggi,  in  generale,  lo 
caratterizza. 

Il  sapere  degli  alunni  nell’impostazione 
e  conduzione  del  lavoro  scolastico 

L’altro  modo  per  superare  la  difficoltà  di 
cui  si  diceva  è  la  conoscenza  degli  alunni. 
Con  ciò  non  si  intende  soltanto  —  ma  non  è 
poco  —  l’attenzione  che  gli  insegnanti,  sin¬ 
golarmente  e  collegialmente,  dovrebbero 
quotidianamente  porre  sul  significato  dei 
comportamenti  degli  alunni  (singoli  e  come 
classe),  visti,  per  quanto  è  possibile,  nel 
contesto  del  loro  ambiente  familiare  e  più 
largamente  sociale.  Si  intende  anche  la  cu¬ 
ra,  che  ogni  insegnante  dovrebbe  avere,  di 
rendersi  conto  del  sapere  che  ogni  singolo 
alunno  possiede  (o  non  possiede)  nel  mo¬ 
mento  in  cui  ha  inizio  il  nuovo  rapporto 
scolastico. 

Qui  «  sapere  »  è  inteso  anche  nel  senso 
dell’antropologia  culturale  (conoscenze,  pre¬ 
giudizi,  modelli  di  comportamento  ricavati 
dagli  ambienti  di  vita  dell’alunno:  famiglia, 
gruppi  dei  coetanei,  mass  media),  ma  forse 
soprattutto  nel  senso  del  sapere  «  struttu¬ 
rato  »,  cioè  relativo  alle  diverse  discipline, 
che  è  stato  acquisito  (o  non  è  stato  acqui¬ 
sito)  nella  vita  scolastica  vissuta  sino  a  quel 
momento. 

I  due  modi  indicati  per  superare  le  diffi¬ 
coltà  che  si  possono  incontrare  incomincian¬ 
do  lo  studio  della  contemporaneità  fin  dal¬ 
Tinizio  del  corso  non  riguardano  certamente 
solo  la  letteratura  italiana.  Se  ne  è  parlato 
con  una  certa  ampiezza  in  occasione  della 
trattazione  di  questo  argomento  perché  si 
è  sentito  il  bisogno  di  illustrare  subito  ade¬ 
guatamente  i  due  principi  metodologici  in¬ 
dicati. 
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A  proposito  del  carattere  generale  del  se¬ 
condo  di  questi  due  principi,  si  può  inoltre 
richiamare  l’attenzione  sul  risultato  che  l'as¬ 
sunzione  di  esso  darebbe,  di  assegnare  una 
posizione  centrale  agli  alunni,  singoli  e  come 
classe,  nell’impostazione  (almeno  immediata, 
salvo  un  programma  precedentemente  ela¬ 
borato  dagli  insegnanti,  in  modo  per  quanto 
possibile  collegiale)  e  conduzione  del  lavoro 
scolastico. 

Tale  posizione  centrale,  assegnata  agli  a- 
lunni  già  all’inizio  del  lavoro  scolastico, 
stimolerebbe  in  essi  l’espressione,  lo  spirito 
di  partecipazione  al  lavoro,  il  senso  di  re¬ 
sponsabilità,  la  capacità  di  organizzazione: 
si  tratta,  in  una  parola,  di  aiutare  a  far  vol¬ 
gere  in  direzioni  costruttive,  cioè  razionali, 
le  energie  degli  adolescenti  (combattendo  i 
guasti  che  la  famiglia,  la  scuola,  le  altre 
istituzioni  abbiano  eventualmente  prodotto  - 
e  ciò  succede  spesso). 

La  contemporaneità  nello  studio  della 
storia 

Per  ciò  che  riguarda  l’inizio  dello  studio 
della  storia  contemporanea  già  al  principio 
del  triennio,  la  necessità  di  esso  è  apparsa 
altrettanto,  se  non  più  pressante,  che  per 
la  letteratura  italiana.  Circa  i  modi  per  rea¬ 
lizzare  ciò,  i  due  principi  metodologici  ora 
presentati  sono  apparsi  quanto  mai  validi 
per  un  immediato  inizio  dello  studio  della 
contemporaneità  anche  nella  storia.  Infatti 
l’insegnante  di  questa  disciplina  può  colla¬ 
borare  con  tutti  i  suoi  colleghi  come  forse 
nessun  altro,  per  l’ampiezza  degli  orizzonti 
che  allo  studio  della  storia  si  possono  con¬ 
nettere.  Per  quanto  poi  concerne  l'indagine 
sulle  conoscenze  che  i  singoli  alunni  pos¬ 
siedono  e  l’intenzione  di  utilizzarle  nell’im¬ 
postazione  del  proprio  lavoro,  è  sembrato 
che  l’insegnante  di  storia  sia  quello  che  po¬ 
trebbe  disporre  della  maggiore  ricchezza  di 
queste  conoscenze,  dato  che  gli  alunni,  quan¬ 
do  iniziano  il  triennio,  hanno  studiato  sto¬ 
ria  per  otto  amii  (se  se  ne  pone  l’inizio  in 
terza  elementare). 

Oltre  a  questi  due  modi,  comuni  anche 
all’italiano,  che  possono  aiutare  l’inizio  im¬ 
mediato  dello  studio  della  contemporaneità, 
la  storia  ne  ha  anche  un  terzo,  suo  specifico: 
il  lavoro  che  si  deve  compiere  per  l’educa¬ 
zione  civica. 

Questa,  che  sarebbe  tanto  necessario  ve¬ 
nisse  tolta  dalla  condizione  di  emarginazio¬ 
ne  in  cui  molto  spesso  si  trova  e  fosse  col¬ 
locata  in  quella  posizione  centrale  che  le 
spetta  per  il  contributo  che  potrebbe  dare 
nell’educare  gli  alunni  a  comprendere  la 
realtà  civile  e  sociale  nella  quale  vivono  e 
ad  operare  razionalmente  e  democraticamen¬ 
te  in  essa,  porta  per  se  stessa  ad  iniziare  im¬ 
mediatamente  il  discorso  sulla  contempora¬ 
neità  (sulla  realtà  «  attuale  »,  nel  senso  più 
pieno  del  termine).  Ciò  consente,  mentre  si 
svolge  un  lavoro  richiesto  dal  programma, 
di  occuparsi  di  storia  contemporanea  —  in 
misura  più  o  meno  estesa,  secondo  quanto 
l’insegnante  giudicherà  opportuno  in  rappor¬ 
to  alle  possibilità  di  collaborazione  con  i 
colleghi,  alla  disponibilità  degli  alunni  a  que¬ 
sta  materia  e  ad  altre  considerazioni  sue. 

Questo  studio  potrebbe  essere  molto  faci¬ 
litato  dal  possesso,  da  parte  degli  alunni,  fin 
dal  primo  anno  di  corso,  del  manuale  di 
storia  contemporanea  e  di  altri  eventuali 
testi  (raccolte  di  documenti,  antologia  di 
scritti  storiografici),  sempre  relativi  a  que¬ 
sto  periodo. 

Il  modo  di  mettere  a  disposizione  degli 
alunni  testi  e  altro  materiale  di  studio  (quin¬ 
di  uso  della  biblioteca  di  Istituto,  eventual¬ 
mente  di  classe,  delle  biblioteche  cittadine) 
e  il  modo  di  raccordare  lo  studio  della  sto¬ 
ria  contemporanea  con  quella  del  passato 
dovrebbero  essere  un  campo  dell’inventiva 
didattica,  dell’immaginazione  dell’insegnante 
(aperto  alla  collaborazione  con  i  colleghi 
e  dei  colleghi). 


Con  quale  criterio  si  può  affrontare  lo 
studio  del  passato? 

A  questo  punto  si  può  riprendere  il  pro¬ 
blema  che  è  stato  già  presentato  verso  Tini- 
zio  della  relazione:  che  cosa  (e  con  quale 
criterio)  scegliere  del  passato  da  fare  og¬ 
getto  di  studio. 

A  tal  proposito  i  partecipanti  si  sono  tro¬ 
vati  tutti  d’accordo  sulla  necessità  che  gli 
insegnanti  delle  discipline  a  struttura  sto¬ 
rica  non  siano  succubi  del  mito  della  «  to¬ 
talità  »  del  passato  come  oggetto  di  studio 
a  torto  ritenuto  doveroso;  la  dipendenza  da 
questo  mito  (che,  del  resto,  non  può  essere 
mai  attuato  perché,  a  rigore,  non  ha  nem¬ 
meno  senso  il  progetto  di  far  studiare  —  a 
che  livello?  —  tutto  il  passato)  è  anche  di¬ 
pendenza  pedissequa  dai  manuali  e  dagli  al¬ 
tri  strumenti  forniti  dall'editoria  scolastica 
(che  invece  sono  appunto  «  strumenti  »,  e 
come  tali  vanno  usati). 

Di  contro  alla  dipendenza  dalla  «  totalità  » 
del  passato,  è  invece  necessario  scegliere  di 
questo  alcuni  nodi  fondamentali;  è  neces¬ 
sario,  come  è  stato  detto  da  una  delle  par¬ 
tecipanti,  «  individuare  del  passato  le  cose  di 
cui  non  si  può  fare  a  meno  »,  ovviamente 
evitando  di  ricadere  nell’atteggiamento  piut¬ 
tosto  tradizionale  di  considerare  «  tutto  »  il 
passato  come  qualcosa  «  di  cui  non  si  può 
fare  a  meno  ». 

Circa  l’ordine,  l’organicità,  la  sistemati¬ 
cità  di  ciò  che  si  apprende,  come  qualità 
necessarie  perché  si  abbia  un  vero  apprendi¬ 
mento  —  è  un'obiezione  che  potrebbe  venire 
presentata  a  favore  di  uno  studio  delle  di¬ 
scipline  a  struttura  storica,  che  segua  rigo¬ 
rosamente  ed  esclusivamente  l’ordine  cro¬ 
nologico  — ,  si  può  osservare  che,  sì,  quelle 
qualità  sono  necessarie  perché  si  abbia  un 
vero  apprendimento,  però  esse  dovrebbero 
costituirsi  progressivamente  nel  corso  del¬ 
l’apprendimento  stesso  (nel  corso  dell’atti¬ 
vità  di  chi  apprende),  non  essere  già  date 
anteriormente  all’atto  dell’apprendere,  altri¬ 
menti  viene  meno  un  forte  stimolo  all'atti¬ 
vità  della  mente,  e  questa  viene  posta  in  una 
condizione  di  ricettività  e  quindi  di  passivi¬ 
tà,  non  in  senso  assoluto,  ma  in  larga  misura. 

L'ordine,  l’organicità,  la  sistematicità  in 
cui  la  materia  è  disposta  nei  testi  sono  utili 
come  aiuto  a  costruirsi  per  sé  quest'ordine 
e  ad  averlo  «  a  disposizione  »  per  la  con¬ 
sultazione. 

Lo  studio  della  contemporaneità  nella 
filosofia 

Per  quanto  riguarda  la  filosofia,  si  sono 
presentate  le  difficoltà  maggiori  relativamen¬ 
te  aH’inizio  dello  studio  della  contempora¬ 
neità  al  principio  del  corso: 

1)  impossibilità  di  riferirsi  a  conoscenze 
che  gli  studenti  già  possiedano; 

2)  difficoltà  tecniche  che  presenta  l’in¬ 
terpretazione  del  discorso  filosofico,  per  cui 
è  più  arduo  che  per  l’italiano  e  la  storia  far 
accostare  subito  gli  alunni  a  testi  e  a  pro¬ 
blemi  contemporanei; 

3)  maggiore  dipendenza  della  possibilità 
di  interpretazione  del  discorso  filosofico  con¬ 
temporaneo  dalla  conoscenza  e  comprensio¬ 
ne  di  posizioni  (filosofiche)  del  passato  (que¬ 
sto  motivo  di  difficoltà  è  collegato  al  pre¬ 
cedente). 

Le  possibilità  di  superare  queste  difficoltà 
sono  state  viste  in  primo  luogo  nell’accen¬ 
tuazione  della  collaborazione  con  i  colleghi. 

L’altra  possibilità  è  stata  vista  nello  studio 
dei  modi  in  cui  oggi  si  esprime  la  presenza 
di  filosofìe  del  passato  (per  es.,  di  quella 
platonica).  Si  tratterebbe  cioè  di  agganciare 
intenzionalmente  lo  studio  di  aspetti  della 
filosofìa  (o  della  cultura)  contemporanea  al¬ 
lo  studio  delle  fondamentali  formulazioni 
del  passato  (a  questo  proposito  si  tenga 
presente  quanto  è  stato  detto  sulla  neces¬ 


sità  di  operare  ima  scelta,  anche  drastica, 
del  passato  da  fare  oggetto  di  studio,  por¬ 
tando  avanti  contemporaneamente  queste 
due  dimensioni  temporali). 

Le  discipline  «  scientifiche  » 

Circa  l'insegnamento  di  queste  discipline 
(matematica,  fisica,  chimica,  biologia,  geogra¬ 
fìa),  come  di  solito  è  impostato  e  condotto, 
sono  state  ripetute  le  critiche,  già  tante  volte 
avanzate:  la  scarsa  attualità  dei  relativi  con¬ 
tenuti  di  studio,  fermi  ad  un  passato  più 
o  meno  lontano  e  dal  quale  quindi  è  assente 
la  contemporaneità  (come  nelTinsegnamen- 
to  delle  discipline  a  struttura  storica);  il 
modo  acritico  in  cui  vengono  di  solito  pre¬ 
sentate,  come  sistemi  di  «  verità  »,  dati  ed 
immutabili:  manca  cioè  di  solito,  o  è  molto 
scarsamente  presente,  il  senso  della  stori¬ 
cità  delle  «  verità  »  scientifiche,  perché  man¬ 
ca  la  prospettiva  storica  di  queste  discipline. 
Ciò  rende  più  difficile,  anche  al  di  là  della 
disponibilità  degli  insegnanti,  un  incontro 
tra  il  lavoro  che  si  fa  sulle  discipline  scien¬ 
tifiche  e  quello  sulle  discipline  a  struttura 
storica,  e  contribuisce  ad  alimentare  quella 
divisione  tra  le  «  due  culture  »  che,  come 
abbiamo  riportato  alTinizio  di  questa  rela¬ 
zione,  è  stata  denunciata  neH’incontro  co¬ 
me  uno  dei  fondamentali  aspetti  negativi  che 
oggi  presenta  la  scuola  secondaria  superiore. 

Nell’indicazione  degli  aspetti  criticabili 
nell’insegnamento  delle  discipline  scientifi¬ 
che  sono  già  implicite  le  linee  secondo  le 
quali  questo  insegnamento  dovrebbe  essere 
trasformato  per  rispondere  alle  esigenze  del¬ 
la  cultura,  della  società,  dei  giovani: 

—  larga  presenza  della  contemporaneità, 
cioè  delle  più  recenti  conquiste  delle  di¬ 
verse  scienze,  nei  contenuti  di  studio  di  que¬ 
ste; 

—  storicizzazione  dei  contenuti  di  studio 
di  queste  discipline,  cioè  visione  genetica 
di  essi,  loro  riferimento  alla  situazione 
culturale,  sociale,  economica  in  cui  le  di¬ 
verse  teorie  e  scoperte  scientifiche  sono 
nate,  individuazione  dei  problemi  a  cui  han¬ 
no  inteso  rispondere,  rievocazione  dei  con¬ 
trasti  in  mezzo  ai  quali  quelle  teorie  e 
scoperte  si  sono  affermate. 

A  proposito  della  «  storicizzazione  dei  con¬ 
tenuti  di  studio  delle  discipline  scientifi¬ 
che  »,  è  stato  detto  nell’incontro  che,  men¬ 
tre  queste  dovrebbero  storicizzare  i  loro 
contenuti,  le  discipline  «  umanistiche  »  do¬ 
vrebbero  invece  cercare  di  dare  e  di  espli¬ 
citare  una  struttura  scientifica  ai  contenuti 
loro  (uno  dei  possibili  significati  di  questa 
seconda  affermazione  sarà  spiegato  più  avan¬ 
ti,  quando  si  parlerà  di  una  certa  concezio¬ 
ne  del  linguaggio  e  di  un  certo  uso  dei  testi). 

Questa  storicizzazione  dei  contenuti  di 
studio  delle  discipline  scientifiche  può  offrire 
notevoli  possibilità  di  cooperazione  anche 
con  gli  insegnanti  delle  materie  «  umanisti¬ 
che  ». 

Circa  la  didattica  delle  discipline  scienti¬ 
fiche,  anche  per  queste  vale  il  principio  so¬ 
pra  ricordato,  di  cercar  di  conoscere  e  di 
utilizzare,  nella  impostazione  e  svolgimento 
del  lavoro  scolastico,  le  conoscenze  che  gli 
alunni  portano  con  sé  sia  dalla  scuola  pre¬ 
cedente  sia  da  fonti  di  informazione  non 
scolastiche  (i  mass  media). 

Linguaggio  e  educazione  linguistica 

Tutti  i  temi  sinora  indicati  risultano  va¬ 
riamente  presenti  in  quello  del  linguaggio  e 
dell’educazione  linguistica,  che  pertanto  è 
stato  largamente  discusso  nei  lavori  dell’in¬ 
contro: 

1)  In  rapporto  allo  studio  della  contem¬ 
poraneità  ed  alle  dimensioni  storiche  di 
questa,  la  riflessione  sul  linguaggio,  nella 
molteplicità  dei  suoi  aspetti  e  modi  di  es¬ 
sere,  può  costituire  una  valida  occasione 
perché  insegnanti  e  studenti,  impegnati  in¬ 
sieme  nel  lavoro  scolastico,  volgano  il  loro 
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interesse  e  il  loro  studio  —  sforzo  di  com¬ 
prensione  —  alla  contemporaneità,  vista  in 
stretto  nesso  con  la  sua  «  dimensione  stori¬ 
ca  ».  Infatti  il  linguaggio  è  una  realtà  quan¬ 
to  mai  attuale,  dato  che  in  esso  viviamo  «  im¬ 
mersi  »  in  ogni  momento,  si  tratti  di  ima 
materia  scolastica,  qualunque  essa  sia,  o  di 
rapporti  umani  e  culturali  di  qualsivoglia 
altro  genere.  Questa  realtà  cosi  attuale  è 
peraltro  carica,  intrisa  di  storia  come  poche 
altre:  storia  del  nostro  popolo  o  della  no¬ 
stra  nazione  (in  stretto  nesso  però  con  gli 
altri  popoli  o  nazioni);  storia  del  mondo  ro¬ 
mano  e  di  quello  greco  (se  ci  riferiamo  alla 
nostra  lingua  italiana).  E  questo  grandioso 
spessore  storico  di  cui  è  carica  la  lingua 
attuale  non  richiede  certamente  l’intervento 
di  un’erudizione  astratta  e  immotivata  per 
diventare  oggetto  di  studio  e  di  compren¬ 
sione;  al  contrario,  è  sufficiente  che  si  porti 
sul  fatto  del  linguaggio  un  po’  di  riflessione 
che  ne  faccia  cogliere  la  problematicità  e 
la  molteplicità  di  aspetti.  Allora  lo  «  spesso¬ 
re  storico  »  balza  su  «  da  solo  »  (per  cosi 
dire):  qual  è  l'origine  di  una  certa  parola? 
(naturalmente  un’origine  che  sia  storicamen¬ 
te  certa).  Ha  essa  oggi  il  significato  —  im¬ 
mediato  o  traslato  —  che  ha  avuto  fin  dal 
suo  sorgere  o  il  suo  significato  si  è  trasfor¬ 
mato?  In  che  modo?  Perché?  A  quali  tra¬ 
sformazioni  economiche,  politiche,  sociali, 
religiose,  artistiche,  filosofiche,  scientifiche, 
di  costume,  ecc.  sono  connessi  i  cambiamen¬ 
ti  del  significato  di  questo  termine?  Qual  è 
l’origine  di  questo  costrutto?  Attraverso  qua¬ 
li  cambiamenti  si  è  giunti  ad  esso?  Qual  è 
il  significato  culturale  di  questi  cambia¬ 
menti? 

Un  quadro  molto  più  ampio  e  organico 
dei  problemi  —  di  carattere  storico  e  no  — 
che  il  linguaggio  comporta  lo  si  può  avere 
leggendo  qualche  libro  che  tratti  di  lin¬ 
guistica  (2). 

2)  La  riflessione  sulla  lingua  secondo  i 
criteri,  i  principi  della-  linguistica,  contempo¬ 
ranea  può  consentire  di  applicare  alle  di¬ 
scipline  «  umanistiche  »  —  ma,  se  si  pensa 
alla  lettura  dei  testi,  che  potrebbe  e  forse 
dovrebbe  essere  un  momento  centrale  del¬ 
lo  studio  di  tutte  le  discipline  (come  si  dirà 
più  avanti),  si  potrebbe  dire  «  applicare  a 
tutte  le  discipline  »  (3)  —  una  omogenea  me¬ 
todologia  scientifica  adeguata  ed  aggiornata. 

A  proposito  di  principi  della  linguistica 
contemporanea,  nell’incontro  si  è  discusso  a 
lungo  dei  fattori  e  funzioni  del  linguaggio 
secondo  Roman  Jakobson  (4),  che  due  par¬ 
tecipanti  all’incontro,  insegnanti  di  italia¬ 
no,  utilizzano  con  successo  per  guidare  i 
loro  alunni  nella  interpretazione  dei  testi, 
che  vengono  loro  proposti. 

3)  Una  assunzione  problematica  del  lin¬ 
guaggio,  di  cui  i  fattori  e  le  funzioni  teoriz¬ 
zate  dallo  Jakobson  costituiscono  una  for¬ 
ma,  potrebbe  essere  un  ottimo  mezzo  (non 
certo  l’unico:  si  potrebbe,  per  es.,  molto 
vantaggiosamente  tenere  presente  l’episte¬ 
mologia  di  ogni  disciplina)  di  collaborazione 
tra  gli  insegnanti,  sia  del  gruppo  delle  di¬ 
scipline  a  struttura  storica  sia,  come  si  è 
già  accennato,  di  questi  con  i  colleghi  delle 
discipline  «  scientifiche  »  (a  struttura  siste¬ 
matica).  Ciò  perché  la  lingua  costituisce, 
pur  nella  varietà  dei  suoi  tipi  e  delle  sue 
funzioni,  il  comune  strumento  di  costruzione, 
sistemazione,  comunicazione  delle  conoscen¬ 
ze.  Una  concorde  (ad  opera  di  tutti,  possi¬ 
bilmente,  gli  insegnanti  di  una  classe,  cia¬ 
scuno  dalla  sua  specifica  prospettiva)  rifles¬ 
sione  sul  linguaggio  e  un’analisi  di  esso  se¬ 
condo  gli  strumenti  della  linguistica  con¬ 
temporanea  —  e  anche,  ripetiamo,  dell’epi¬ 
stemologia  —  può  dare  un  notevolissimo 
contributo  al  superamento,  nel  lavoro  sco¬ 
lastico,  della  frattura  fra  le  «  due  culture  ». 

4)  Il  rilievo  dato  all’educazione  lingui¬ 
stica,  la  collocazione  di  essa  in  posizione 
centrale  nel  lavoro  scolastico  da  parte  di 
tutti  gli  insegnanti  di  una  classe,  che  si 
considerano  come  cooperatori  in  un’opera 


comune,  si  incontra  con  quella  esigenza  di 
porre  gli  alunni  al  centro  del  lavoro  scola¬ 
stico  per  favorire  la  loro  attività  e  parte¬ 
cipazione,  di  cui  si  è  parlato. 

Ciò  è  evidente  se  si  pensa,  fra  l’altro,  che 
la  prima  e  più  generale  condizione  per  rea¬ 
lizzare  un’educazione  linguistica  (nel  senso 
più  ampio  del  termine)  è  quella  di  offrire 
agli  alunni  abbondanti  e  varie  occasioni  di 
esprimersi  e  di  comunicare. 

La  lettura  dei  testi 

A  quest’ultima  considerazione  sul  linguag¬ 
gio  e  sull'educazione  linguistica  si  può  al¬ 
lacciare  ciò  che  nell'incontro  è  stato  detto 
sui  testi  e  su  un  uso  di  essi  che  potrebbe 
rinnovare  notevolmente  la  metodologia  (ma 
anche  i  contenuti)  del  lavoro  scolastico. 

Si  tratta  della  prospettiva  —  o,  se  si  vuo¬ 
le,  dell’ipotesi,  peraltro  non  nuova  —  di  pri¬ 
vilegiare,  sulla  lezione  dell’insegnarite,  la 
lettura  di  testi  (opere  letterarie  e  filosofiche, 
documenti  storici,  pagine  di  storiografi,  di 
scienziati,  di  critici)  da  parte  degli  alunni, 
con  ciò  che  alla  lettura  si  può  accompagna¬ 
re:  esposizione  di  ciò  che  si  è  letto,  come 
verifica  se  è  stato  interpretato  esattamente; 
comunicazione  ai  compagni  della  classe  di 
ciò  che  un  alunno  o  un  gruppo  hanno  letto. 

Tale  privilegiamento  della  lettura  dei  te¬ 
sti  sulla  lezione  può  essere  un  altro  modo 
per  realizzare  quella  centralità  dell'alunno 
stesso  nel  lavoro  scolastico,  vòlta  a  stimo¬ 
lare  la  sua  attività  e  la  sua  partecipazione. 

A  proposito  della  lettura  dei  testi,  si  può 
aggiungere  che  essa  facilita  il  lavoro  di 
gruppo  tra  gli  alunni.  Di  questo  si  è  parlato 
durante  l’incontro  come  di  un  metodo  di 
lavoro  che  merita  di  essere  tenuto  presente, 
nonostante  le  difficoltà  che  presenta,  per  le 
sue  potenzialità  di  rinnovamento  del  lavoro 
scolastico. 

Il  discorso  sulla  lettura  dei  testi  da  parte 
degli  alunni  si  collega  infine  a  quello,  già 
varie  volte  ricordato,  sulla  collaborazione 
tra  gli  insegnanti  (che  potrebbe  essere 
molto  aiutata  da  questa  impostazione  del 
lavoro  scolastico)  e  a  quello  che  è  stato  il 
motivo  centrale  e  il  filo  conduttore  di  tutto 
rincontro,  come  si  è  detto,  cioè  il  volgersi 
allo  studio  della  contemporaneità  fin  dal¬ 
l’inizio  del  lavoro  scolastico:  infatti  tale  stu¬ 
dio  può  essere  più  agevolmente  affrontato 
se  viene  condotto  attraverso  la  lettura  di  te¬ 
sti  da  parte  degli  alunni,  poiché  essa  co¬ 
stringe  a  puntualizzare  le  difficoltà  di  inter¬ 
pretazione  che  si  incontrano  e  facilita  l’ap¬ 
plicazione  di  criteri  di  analisi  (linguistica  e 
altro)  per  affrontarle. 

a  cura  di  Angelo  Savelli 


(  1  )  Un  riscontro  molto  puntuale  con  quanto 
è  affermato  qui,  e  in  altri  punti  della  relazio¬ 
ne,  si  può  trovare  con  passi  del  recente  volu¬ 
metto  di  AA.VV,  Scienze  sociali  e  riforma  della 
scuola  secondaria,  Torino,  Einaudi,  1977;  si  ve¬ 
da  specialmente  a  pp.  13,  16,  17. 

(2)  Un’ampia  bibliografia  ragionata  si  trova 
nel  volumetto  di  U.  ECO,  Segno,  Milano,  ISEDI, 
1973,  pp.  160-174.  Questo  libro  costituisce  già 
per  se  stesso  un’utile  lettura  sui  problemi  della 
linguistica. 

(3)  Con  ciò  non  si  vuole  assolutamente  dire 
che  i  principi  della  linguistica  siano  l’unica  me¬ 
todologia  valida  per  le  diverse  discipline;  essi 
vengono  qui  considerati  come  un  modo  di'  ap¬ 
proccio  a  queste,  modo  che  presenta  molti  van¬ 
taggi  e  dal  quale  non  si  dovrebbe  prescindere. 

(4)  Come  è  noto,  le  funzioni  del  linguaggio, 
secondo  lo  Jakobson,  sono  sei:  emotiva,  cona¬ 
tiva,  referenziale,  metalinguistica,  poetica,  fa¬ 
tica.  Esse  corrispondono,  una  ad  una,  ai  sei  fat¬ 
tori  di  un  sistema  di  comunicazione  secondo  la 
moderna  teoria  della  comunicazione:  mittente, 
destinatario,  ambiente,  canale,  messaggio,  co¬ 
dice  (si  veda  su  ciò  la  nota  di  G.B.  Flores 
d’Areais  alla  traduzione  dell’opera  di  J.S.  BRU¬ 
NER,  Verso  una  teoria  dell’istruzione,  Armando, 
Roma,  1967,  p.  175). 

Per  una  breve  presentazione  della  figura  e 
dell’opera  di  Jakobson,  il  Flores  d’Arcais  ri¬ 
manda  a  G.C.  LEPSCHY,  La  linguistica  strut¬ 
turale,  Torino,  Einaudi,  1966,  cap.  VI). 


SEGNALAZIONI 


PIERO  MELOGRANI,  Saggio  sui  potenti,  Bari, 
Laterza,  1977,  pp.  134,  L.  2.000. 

Questo  saggio  non  vuole  essere  una  tratta¬ 
zione  organica  sul  potere  ma  una  risposta  ad 
alcuni  pregiudizi,  secondo  l'autore  abbastanza 
diffusi.  La  tesi  di  Melograni  è  che  gli  uomini 
divinizzano  troppo  spesso  il  potere:  «  Attribui¬ 
scono  ai  capi  una  facoltà  pressoché  illimitata 
di  modificare  la  storia  del  mondo.  Immaginano 
che  i  governanti  esercitino  un  pieno  controllo 
sulla  politica,  sull’economia,  sulla  burocrazia,  su¬ 
gli  apparati  militari.  Ma  si  ingannano.  La  realtà 
del  potere  è  diversa  dalle  apparenze.  Un  capo 
conosce  molto  poco  il  mondo  che  lo  circonda, 
e  molto  poco  riesce  a  trasformarlo  ». 

Il  potere  risiede  <■  fuori  dei  palazzi  »,  mentre 
il  potente  recita  la  sua  parte  con  onori,  pompe, 
parate,  cerimoniali  occultando  ■■  a  se  stesso  e 
agli  altri  la  sua  insicurezza  e  la  sua  miseria  ». 

Capire  questo,  secondo  Melograni,  significa 
comprendere  ed  ammettere  i  limiti  non  solo 
degli  avversari  ma  anche  degli  amici.  Il  vero 
potere  è  il  risultato  di  tendenze  e  di  forze  com¬ 
plesse  e  numerose  che  travolgono  gli  stessi 
capi.  La  comprensione  di  questo  fatto  può  far 
nascere  un  rapporto  nuovo  tra  masse  e  mondo 
della  politica:  «  ciascun  uomo  appartenente  alle 
grandi  masse  saprebbe  che  cosa  aspettarsi  dai 
capi,  dalla  politica,  dal  mondo  esterno.  Ciascuno 
saprebbe  che  alla  realizzazione  di  se  stessi  si 
giunge  contando  soprattutto  sulle  proprie  forze  ». 

GIANNI  VIOLA,  MARIO  PIZZOLA,  Polizia.  Con¬ 
troinchiesta  su  abusi  ed  eccidi  delle  Forze 
dell'Ordine  in  Italia  dal  1943  al  1976,  Roma, 
Ed.  di  Stampa  Alternativa,  1976,  pp.  135, 
L.  1.000. 

E'  un'importante  e  forse  unica  ricostruzione 
della  repressione  poliziesca  dalla  caduta  del 
regime  fascista  ad  oggi. 

Il  libro  documenta  le  uccisioni,  le  violenze, 
le  torture,  gli  abusi  compiuti  dalle  forze  di  po¬ 
lizia  in  Italia  che  sotto  il  pretesto  di  ristabilire 
l’«  ordine  pubblico  »  turbato,  hanno  troppo  spes¬ 
so  calpestato  i  più  elementari  diritti  di  libertà 
e  provocato  morti  innocenti. 

Secondo  gli  autori  di  questa  controinchiesta, 
centonovanta  sono  stati  i  proletari  uccisi  dalla 
polizia  durante  le  dimostrazioni  politiche  e  so¬ 
ciali  di  questo  trentennio  repubblicano  (ben 
434  dalla  caduta  del  fascismo!).  La  documenta¬ 
zione  riportata  da  questo  libro  può  servire  a 
meglio  comprendere  la  macchina  repressiva  del¬ 
lo  Stato  ed  a  ricercare  delle  risposte  nonvio¬ 
lente  tendenti  ad  arginare  la  violenza. 

Oltre  ad  una  introduzione  storica  sulla  po¬ 
litica  dell'ordine  pubblico  in  Italia  dal  '43  ad 
oggi,  il  libro  contiene  una  cronologia  delia  re¬ 
pressione  e  delle  sue  vittime  dal  '43  al  '76, 
delle  tecniche  di  repressione,  e  una  analisi  della 
«  legge  Reale  »  e  delle  disposizioni  che  danno 
«  licenza  di  uccidere  ». 


PHILIP  SAUVAIN,  L’uomo  soldato.  Geostoria  del¬ 
la  guerra,  Bologna,  Zanichelli,  1976,  pp.  64, 
L.  2.200. 

Il  libro,  uscito  nel  1973  in  Inghilterra  e  ora 
tradotto  e  adottato  per  la  scuola  italiana,  è  una 
breve  storia  del  fenomeno  guerra  dall'età  della 
pietra  a  Hiroshima.  Permette  un  discorso  e  una 
serie  di  osservazioni  a  livello  di  ragazzi  dai  9 
ai  12  anni. 


GIOVANNI  ÀBRAMI,  Antistoria.  Dall’analisi  sto¬ 
rica  all'ecologia  sociale,  Padova,  1977,  pp.  140, 
L.  4.500  (Si  può  richiedere  all'autore:  G.  A- 
brami,  Via  A.  Cantele,  37  -  35100  PADOVA). 

Questo  saggio  vuol  essere  un  contributo  per 
una  «  filosofia  ecologica  »  o  ecologia  sociale  che 
miri  a  superare  gli  squilibri  di  uno  sviluppo 
fondato  sull’accumulazione  delle  risorse,  la  loro 
cattiva  distribuzione  e  il  loro  spreco. 

L'ecologia  sociale  si  presenta  come  «  una 
scienza  capace  di  studiare  le  caratteristiche 
evolutive  ed  i  mezzi  politici  e  culturali  necessari 
a  costruire  una  nuova  struttura  produttiva-terri- 
toriale  entro  la  quale  l’uomo  possa,  attraverso 
la  ricostruzione  della  sua  socialità,  definire  il 
proprio  posto  nella  natura  ». 

L’ipotesi  di  lavoro  di  G.  Abrami  non  vuole 
presentarsi  come  utopia  ma  innestarsi  nella 
storia  stessa  per  costruire  in  essa  uno  sviluppo 
nuovo  modellato  sulla  natura.  L’autore  sottoli- 
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nea  l'importanza  che  può  avere  nell'ambito  di 
questa  ipotesi  la  sperimentazione  di  forme  di 
vita  comunitaria. 


SERGIO  ROSTAGNO,  Il  diritto  di  non  nascere, 

Torino,  Ed.  Claudiana,  1977,  pp.  45,  L.  300. 

L'opuscolo  vuole  presentare  una  riflessione 
evangelica  sul  problema  dell'interruzione  volon¬ 
taria  della  gravidanza  che,  sgombrando  il  cam¬ 
po  dalla  pretesa  della  «  chiesa  »  di  insegnare 
alla  gente  quello  che  si  deve  e  non  si  deve 
fare,  vede  il  problema  dell’aborto  essenzialmen¬ 
te  come  un  problema  della  nostra  società  per 
risolvere  il  quale  non  c'è  bisogno  di  far  inter¬ 
venire  la  teologia,  i  preti,  la  chiesa. 


Rostagno  vede  l'aborto  come  un  problema 
«  pratico  »  che  non  può  essere  risolto  con  «  con¬ 
siderazioni  metafisiche  »,  ma  partendo  dai  fatti 
e  prendendo  atto  «  degli  sforzi  dell'umanità  per 
uscire,  in  modo  pragmatico,  dal  problema  degli 
aborti  clandestini  e  per  prevenire  le  situazioni 
che  li  creano  ».  L’autore  è  anche  favorevole  ad 
una  interruzione  della  gravidanza  libera,  gra¬ 
tuita  e  assistita. 

L'opuscolo  riporta,  nella  seconda  parte,  un 
documento  redatto  dal  gruppo  medico  del  «  Cen¬ 
tro  protestante  di  studi  »  di  Ginevra,  compren¬ 
dente  «  Quattro  tesi  sulla  interruzione  volonta¬ 
ria  della  gravidanza  ». 

(schede  a  cura  di  Adriana  Chemello) 


LUIGI  RODELLI 

LETTERA  APERTA  AD  ANDREQTTI 
(SUL  CONCORDATO) 

Contiene  il  testo  (riservato)  delle 
dichiarazioni  di  Andreotti  ai  capi¬ 
gruppo  del  Senato,  con  un  commento 
adeguato. 

Lire  1.500  la  copia.  Per  5  copie,  L.  2.500. 
Versare  sul  c/c  postale  3-17475  ALRI,  Via 
Bassini  39,  Milano. 


Rassegna  bH>ltogrnflca 

Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
informazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano 
nel  dibattitto  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell'am¬ 
bito  del  Movimento  Nonviolento.  Questi  alcuni  degli  argomenti  che  verranno  trat¬ 
tati  nei  prossimi  numeri:  centrali  nucleari,  potere  militare,  economia  e  arma¬ 
menti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialismo  e  democrazia,  femminismo,  violenza 
e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo  modello  di  sviluppo,  Ca¬ 
pitini,  W.  Reich,  I.  Illich,  P.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

I  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Soccio,  Contrà  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


La  violenza  contro  le  donne 


«  Picchia  la  donna  ogni  giorno, 
se  tu  non  sai  perché  lo  sa  lei.  » 
(proverbio  orientale) 

Lo  scorso  anno  si  è  tenuto  a  Bruxelles,  dal 
4  all ’8  marzo,  il  primo  Tribunale  internazionale 
sui  crimini  contro  la  donna,  a  cui  hanno  parte¬ 
cipato  circa  duemila  donne  provenienti  da 
quaranta  paesi.  ■■  Il  ruolo  imposto  alla  donna 
in  forma  istituzionalizzata  o  meno  —  ha  scritto 
Simone  De  Beauvoir  nel  messaggio  inviato  al 
convegno  e  letto  in  apertura  dei  lavori  — ,  por¬ 
ta  ad  inaccettabili  aggressioni  contro  l’essere 
umano,  e  contro  queste  aggressioni  non  esi¬ 
ste,  nella  stragrande  maggioranza  dei  casi,  la 
possibilità  di  un  ricorso  legale  ».  A  differenza 
dei  tribunali  convenzionali,  in  questo  non  esi¬ 
steva  una  commissione  di  giudici,  ma  tutte  le 
donne  presenti  erano  chiamate  a  giudicare,  e 
tutte  le  forme  di  oppressione  esercitate  dagli 
uomini  sulle  donne  venivano  considerate  cri¬ 
mini.  Di  questa  iniziativa  sono  stati  ora  pub¬ 
blicati  gli  atti  in  Crimini  contro  le  donne.  Atti 
dei  tribunale  internazionale,  a  cura  di  Diana 
E.H.  Russell  e  Nicole  Van  de  Ven,  Milano,  Son- 
zogno,  1977,  pp.  315,  L.  4.000. 

Come  hanno  testimoniato  le  donne  presenti 
al  Tribunale  la  violenza  assume  le  più  diverse 
connotazioni:  si  va  dalla  violenza  contro  la  don¬ 
na-madre,  a  cui  s’impone  una  maternità  forzata, 
calpestando  il  suo  diritto  a  scegliere  i  modi  e  i 
tempi  del  diventare  madre,  a  quello  dell'aborto 
clandestino  a  cui  la  si  costringe  col  rischio  per 
la  sua  stessa  vita.  In  altri  casi,  all'opposto  la  si 
costringe  ad  una  non-maternità  forzata,  impo¬ 
nendole  la  sterilizzazione,  come  avviene  in  mol¬ 
ti  paesi  del  Terzo  Mondo,  o  nel  caso  di  una 
madre  nubile,  costringendola  a  rinunciare  al 
figlio  per  la  salvezza  dell’onore  familiare. 

Nella  famiglia  patriarcale  il  dominio  del  ma¬ 
rito  sulla  moglie  è  istituzionalizzato,  il  maschio 
finisce  cosi  per  esercitare  una  violenza  legaliz¬ 
zata  nei  confronti  della  donna,  a  cui  impone  un 
ruolo  subordinato,  i  ritmi  massacranti  del  la¬ 
voro  domestico  e  la  riproduzione  dei  figli.  La 
donna  è  costretta  ad  avere  rapporti  non  desi¬ 
derati  col  marito,  e  se  li  rifiuta  viene  picchiata; 
lo  documentano  le  testimonianze,  le  interviste, 
le  lettere  raccolte  da  ERIN  PIZZEY,  Grida  piano, 
che  i  vicini  ti  sentono,  Roma,  Ed.  Limenetime- 
na,  1977,  p.  70,  L.  1.000.  All'Interno  della  famiglia 
si  avalla  anche  una  lunga  catena  di  violenze 
specifiche:  quelle  del  parente  maschio  che  co¬ 
stringe  con  la  forza,  con  il  terrore  o  il  ricatto 


la  bambina  o  la  giovane  ingenua  ad  aver  rap¬ 
porti  sessuali  con  lui.  I  familiari  contribuiscono, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  a  perpetuare  la 
violenza  rendendosi  complici  e  conniventi  col 
violentatore,  creando  un  muro  d'omertà  intorno 
alla  vittima,  in  nome  del  perbenismo,  in  osse¬ 
quio  alle  regole  sociali  vigenti.  E’  fatto  di  cro¬ 
naca  il  recente  processo  di  Roma  contro  un  pa¬ 
dre  accusato  di  aver  violentato  le  quattro  fi¬ 
glie  (dai  dodici  ai  quindici  anni)  e  di  averne 
messa  incinta  una,  uccidendo  poi  il  neonato 
(La  Repubblica,  25-11-1977). 

Nel  mondo  del  lavoro  la  società  discrimina  la 
donna,  la  costringe  ad  un  lavoro  dequalificato  e 
mal  retribuito  (confinata  nel  settore  terziario, 
es.  la  femminilizzazione  dell'insegnamento  dove 
il  precariato  dura  anni),  al  supersfruttamento 
del  lavoro  nero  dentro  le  case,  senza  assisten¬ 
za  mutualistica  e  indennità  di  pensione.  In  mo¬ 
menti  di  crisi  economica,  quando  si  rende  ne¬ 
cessaria  una  ristrutturazione  della  manodopera, 
le  prime  ad  essere  espulse  dalle  fabbriche  sono 
appunto  le  donne.  Un  episodio  emblematico  è 
quello  accaduto  ad  una  operaia  di  Roma,  di¬ 
soccupata,  con  tre  figli  a  carico  e  il  marito  in 
carcere.  Benché  fosse  al  primo  posto,  nelle  li¬ 
ste  speciali  di  collocamento  (legge  n.  285),  è 
stata  respinta  dall’azienda  in  cui  doveva  lavo¬ 
rare  solo  perché  donna,  e  perché  in  quella  fab¬ 
brica  non  lavoravano  donne  da  almeno  vent’anni 
(La  Repubblica,  16-11-1977). 

Nemmeno  l’organizzazione  sanitaria,  preposta 
alla  salute  pubblica,  è  esente  da  violenze  nei 
confronti  delle  donne,  soprattutto  di  quelle 
ospedalizzate  per  il  parto.  Durante  i  lavori  dei 
Tribunale  di  Bruxelles,  un  gruppo  di  femministe 
di  Ferrara  ha  denunciato  i  metodi  brutali  e  di¬ 
sumani  usati  nel  reparto  ginecologico  della  loro 
città  nei  confronti  delle  gestanti.  L’opinione 
pubblica  è  stata  cosi  informata  che  le  donne, 
durante  un’esperienza  già  di  per  sé  traumatiz¬ 
zante  come  il  parto,  subiscono  ulteriori  violen¬ 
ze  fisiche  e  psicologiche,  a  volte  con  conseguen¬ 
ze  irreversibili.  Il  potere  medico  ha  reagito  a 
questo  fatto  contrattaccando;  ha  denunciato  per 
diffamazione  le  femministe,  con  la  sicurezza  di 
chi  sa  che  in  sede  di  processo  varrà  di  più  la 
parola  di  un  medico  che  quella  di  una  donna. 
Anche  a  Milano  è  in  corso  un'azione  giudizia¬ 
ria  contro  la  clinica  ostetrico-ginecologica  Man- 
giagalli  voluta  dalle  donne  per  denunciare  al¬ 
cuni  gravi  episodi  accaduti  la  scorsa  estate,  e 
si  sta  inoltre  raccogliendo  una  specie  di  libro¬ 
bianco,  un  dossier  di  testimonianze  e  denuncie 


di  donne  che  hanno  vissuto  l’esperienza  del  par¬ 
to  (L'Espresso,  n.  47,  27  nov.  1977,  p.  41).  I 
medici,  che  dovrebbero  assistere  ed  aiutare  le 
donne,  soprattutto  nei  momenti  difficili  del  tra¬ 
vaglio  e  del  parto,  si  distinguono  invece  per  il 
loro  sadismo  e  per  l’assenza  di  umanità. 

In  una  rassegna  sulle  diverse  manifestazioni 
della  violenza  contro  la  donna  non  può  sfuggire 
la  sua  mercificazione  sessuale  che,  a  seconda 
dei  casi,  può  andar  sotto  il  nome  di  pubblicità 
o  di  pornografia  o  di  prostituzione.  Nei  primi 
due  casi  l'uomo  oggettivizza  la  donna  ed  usa 
indiscriminatamente  del  suo  corpo;  nel  terzo, 
scindendo  la  sfera  sessuale  da  quella  affettiva, 
cerca  il  proprio  piacere  comprando  il  sesso  da 
persone  sconosciute.  Interessanti  testimonianze 
di  quattro  ragazze  prostitute  sono  state  raccolte 
da  RATE  MILLET,  La  prostituzione,  Torino,  Einau¬ 
di,  1975,  p.  90,  L.  1.200. 

Dal  fenomeno  dello  sfruttamento  e  della  vio¬ 
lenza  nei  confronti  della  donna  non  è  esente 
neppure  l'area  della  sinistra  vecchia  e  nuova. 
Nonostante  le  convinzioni  ideologiche  rivolu¬ 
zionarie,  e  l’aspirazione  a  rovesciare  i  rapporti 
di  forza  su  cui  si  fonda  l'attuale  società,  persi¬ 
ste  nei  maschi  'rivoluzionari'  la  tendenza  a  con¬ 
siderare  la  donna  un  oggetto  d'uso,  da  sfrut¬ 
tare,  magari  per  scopi  politici,  facendola  lavo¬ 
rare  al  ciclostile,  anziché  in  cucina.  I  rapporti 
affettivi  e  le  relazioni  interpersonali  nelle  fa¬ 
miglie  operaie  e  medio  borghesi  della  sinistra 
tradizionale  ed  extraparlamentare  sono  carat¬ 
terizzati  da  un  persistente  maschilismo  in  cui 
la  donna  è  ancora  una  volta  subordinata.  Lo 
dimostra  LAURA  GRASSO,  Compagno  padrone, 
Firenze,  Guaraldi,  1974,  p.  308,  L.  4.000.  Proto¬ 
tipo  di  questa  condizione  è  la  vita  travagliata 
ed  infelice  di  Eleonora  Marx,  la  figlia  del  gran¬ 
de  rivoluzionario,  la  cui  vicenda  è  narrata  in 
due  libri:  CHUSHICHI  TSUZUKI,  Eleanor  Marx, 
Una  tragedia  socialista,  Milano,  Mondadori,  1972, 
p.  332,  L.  3.500;  YVONNE  KAPP,  Eleonora  Marx: 
vita  familiare  (1855-1883),  voi.  I,  Torino,  Einau¬ 
di,  1977,  p.  315,  L.  12.000.  Un  altro  esempio  del¬ 
la  difficoltà,  per  un  rivoluzionario,  di  instaurare 
rapporti  non  frustranti  nei  confronti  della  donna 
è  il  libro  di  ADELE  CAMBRIA,  Amore  come  ri¬ 
voluzione,  Milano,  Sugarco,  1976,  p.  272,  L.  3.800, 
che  ricostruisce,  attraverso  la  pubblicazione 
delle  lettere  inedite,  i  difficili  e  contorti  rappor¬ 
ti  tra  Gramsci,  la  moglie  e  le  sorelle  di  lei. 

La  violenza  più  macroscopica,  quella  che  su¬ 
scita  la  curiosità  morbosa  e  connivente  dell' 
opinione  pubblica  e  che  negli  ultimi  tempi  è 
stata  assunta  all’onore  della  prima  pagina  nei 
quotidiani,  per  diventare  oggetto  di  analisi  so¬ 
ciologiche,  antropologiche  e  politiche,  è  la  vio¬ 
lenza  carnale,  lo  stupro.  Le  congetture  che  ven¬ 
gono  fatte  per  spiegare  il  fenomeno  dello  stu¬ 
pro  sono  molte.  Non  credo  che  tale  fenomeno 
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sia  in  aumento,  come  asseriscono  alcuni,  credo 
piuttosto  che  oggi  se  ne  parla  molto  perché  le 
donne,  rifiutando  l’omertà,  hanno  il  coraggio  di 
denunciare  fatti  e  situazioni  che  negli  anni  pas¬ 
sati  subivano  in  silenzio  e  con  enormi  sensi  di 
colpa.  Inoltre,  come  afferma  il  sociologo  Guido 
Martinetti  (in  MARIA  ADELE  TEODORI,  Le  vio¬ 
lentate,  Milano,  Sugarco,  1977,  p.  188,  L.  2.600), 
si  è  scatenata  una  forte  pressione,  da  parte  dei 
mass-media  e  della  pubblicità,  a  consumare  più 
sesso.  Il  fenomeno  della  mercificazione  sessuale 
della  donna  ha  assunto  infatti  proporzioni  co¬ 
lossali  in  questi  ultimi  anni.  Ma  a  tale  solleci¬ 
tazione  non  corrispondono  possibilità  concrete 
di  soddisfacimento  se  non  per  uno  strato  molto 
limitato  di  persone  che  possono  comprarsi  il 
piacere  e  il  sesso.  Esiste  pertanto,  soprattutto 
da  parte  dei  giovani,  la  tendenza  ad  appropriar¬ 
si  dell’oggetto  del  desiderio,  prendendolo  con 
la  forza,  avallando  cosi  l'ideologia  del  maschio 
conquistatore  che  può  permettersi  di  brutaliz- 
zare  la  donna  perché  essa  deve,  per  tradizio¬ 
ne,  essere  una  sua  proprietà.  Sono  le  regole 
«  del  disprezzo,  della  crudeltà,  dello  sfrutta¬ 
mento,  del  dominio  »  che  nella  famiglia  patriar¬ 
cale  vengono  applicate  con  la  copertura  dell’ 
■■  amore  romantico,  il  matrimonio  borghese,  la 
maternità  cattolica  »  (p.  81). 

La  novità  (qualitativa  e  non  quantitativa)  del 
fenomeno  dello  stupro  consiste  nel  fatto  che 
mentre  in  passato  la  violenza  si  consumava 
all’interno  della  famiglia,  e  tutto  veniva  messo  a 
tacere  per  la  salvaguardia  dell'onore,  oggi  la 
violenza  è  diventata  pubblica.  La  donna  è  uscita 
dalle  pareti  domestiche  e  soprattutto,  tradendo 
le  aspettative  dei  giovani  maschi,  comincia  a 
rifiutare  il  ruolo  passivo  di  oggetto  da  usare  e 
ambisce  a  diventare  soggetto  della  propria  vi¬ 
ta,  cioè  protagonista.  Le  donne  hanno  comin¬ 
ciato  ad  organizzarsi  e  hanno  acquistato  la  for¬ 
za  e  il  coraggio  per  denunciare  i  propri  aggres¬ 
sori.  La  mobilitazione  massiccia  del  movimento, 
il  controllo  imposto  sui  tribunali  hanno  per¬ 
messo  di  trasformare  ogni  processo  per  violen¬ 
za  carnale  in  un  importante  momento  di  cre¬ 
scita  politica  e  di  accusa  nei  confronti  della 
violenza  istituzionalizzata  della  società.  Ma,  co¬ 
me  hanno  sottolineato  EMINA  CEVRO  VUKOVIC, 
ROWENA  DAVIS,  Giù  le  mani,  Roma,  Arcana, 
1977,  p.  235,  L.  3.000,  nella  loro  attenta  analisi 
dei  diversi  tipi  dì  violenza  che  fa  donna  subi¬ 
sce,  «  le  donne  ...  [nello  stupro]  subiscono  non 
una  ma  due  violenze.  E  se  dalla  prima,  quella 
dell’aggressore,  è  difficile  difendersi,  dalla  se¬ 
conda,  quella  delle  istituzioni  e  della  società  che 
giudicano  l’accaduto,  lo  è  ancora  di  più  »  (p.  155). 
La  giustizia  dello  stato,  anziché  giudicare  l’ag¬ 
gressore,  tende  a  colpevolizzare  la  vittima  e  a 
trasformarla  da  parte  lesa  in  imputata.  Si  veri¬ 
fica  sempre  più  spesso  che  le  donne,  rifiutando 
la  logica  distorta  dei  tribunali  ricusino  i  giudici 
perché  conniventi  con  l’imputato.  La  violenza, 
per  la  donna,  comincia  da  bambina  all'Interno 
della  famiglia  e  si  perpetua  nella  società  come 
un  costante  mezzo  di  controllo  sociale  nei  suoi 
confronti.  I  tribunali,  la  Chiesa,  gli  stessi  me¬ 
dici  sono  coalizzati  contro  di  lei.  Di  fronte  ai 
vetri  rotti  dello  stupro  —  scrivono  le  autrici  — 
si  confermano  le  immagini  rassicuranti  degli 
specchi  dell’acquiescenza,  del  matrimonio,  dell’ 
abitudine,  di  una  tranquilla  violenza  quotidia¬ 
na  »  (p.  36). 

Da  quando  si  è  cominciato  a  parlare  con  una 
certa  insistenza  di  stupro  e  di  violenza  carnale, 
si  è  sviluppata  una  consistente  letteratura  sul¬ 
l’argomento.  Uno  dei  primi  libri  è  stato  quello 
di  SUSAN  BROWNMILLER,  Contro  la  nostra  vo¬ 
lontà,  Milano,  Bompiani,  1976,  p.  542,  L.  5.000. 
L'autrice  studia,  a  volte  con  eccessiva  abbon¬ 
danza  di  particolari,  la  tipologia  dello  stupro, 
considerato  l'«  arma  difensiva  dell’uomo  contro 
la  donna,  il  principale  agente  del  volere  di  lui 
e  della  paura  di  lei  »  (p.  13).  In  un  altro  libro 
americano  DIANA  E.H.  RUSSELL,  La  politica 


dello  stupro,  Roma,  Ed.  Limenetimena,  1976, 
p.  111,  L.  1.000,  vengono  invece  riportate  e  in¬ 
terpretate,  dal  punto  di  vista  delle  donne,  alcu¬ 
ne  testimonianze  di  donne  violentate.  Una  rac¬ 
colta  di  immagini  sulla  violenza  si  ha  sfogliando 
S.  OUSLER,  Un  album  di  violenza.  «  Happy  New 
Year  »,  Roma,  Ed.  delle  donne,  1976,  tavv.  XII, 

L.  5.000.  Si  riferiscono  espressamente  al  con¬ 
testo  italiano  il  libro  di  BICE  e  NELLO  LANTA- 
RONI,  Nelle  mani  dell'uomo,  Milano,  Sperling 
e  Kupfer,  1977,  p.  198,  L.  3.900,  una  raccolta  di 
testimonianze  di  donne  violentate,  e  quello  di 

M. A.  TEODORI,  Le  violentate,  cit.,  un  dossier 
sullo  stupro  in  Italia  a  partire  dai  fatti  del  Cir¬ 
ceo  dell’ottobre  1975. 

Resta  il  grosso  problema  di  come  isolare  ed 
eliminare  questa  diffusa  ideologia  dello  stupro  e 
della  violenza  contro  la  donna.  Anche  se  i  tri¬ 
bunali  hanno  cominciato  a  condannare  i  vio¬ 
lentatori,  sotto  la  pressione  esercitata  dalle  de- 
nuncie  delle  donne,  tuttavia  la  pena  non  ri¬ 
solve  certamente  il  problema  della  violenza 
carnale.  Solo  una  lotta  contro  il  sistema  patriar¬ 
cale  e  maschilista,  fondato  sulla  famiglia,  cioè 
sull’istituzione  che  si  regge  sullo  sfruttamento 
della  donna,  può  riuscire  vincente  e  liberare 
dall'incubo  dello  stupro.  Per  arrivare  a  ciò  bi¬ 
sogna  educare  le  nuove  generazioni  al  rispetto 
dell’altro  in  quanto  persona,  sia  essa  maschio  o 
femmina,  e  persuaderle  ad  abolire  qualsiasi  ma¬ 
nifestazione  violenta.  Solo  così  si  potrà  arri¬ 
vare  alla  libera  esplicazione  della  propria  af¬ 
fettività  e  sessualità  senza  coercizioni.  Ma  per 
arrivare  a  ciò  è  necessario  acquisire  nuovi 
valori  e  modelli  di  vita,  e  soprattutto  neutraliz¬ 
zare  il  bombardamento  diseducativo  dei  mass¬ 
media  che  continuano  a  propinare  a  vecchi  e 
giovani  solo  sesso,  violenza  e  consumismo,  non¬ 
ché  un’immagine  mercificata  della  donna. 

Adriana  Chemello 
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Nonviolenza  e  giustizia 


■ 


LANZA  DEL  VASTO 

Discorso  tenuto  a  Brescia  nel  marzo  '76 


E'  necessario  dare  una  definizione  della 
giustizia?  Tutti  sanno  che  cos’è:  il  più  mi¬ 
sero  degli  uomini,  confrontato  con  l’ingiu¬ 
stizia,  mostra,  con  la  sua  reazione,  che  sa 
benissimo  che  cos’è  la  giustizia. 

La  giustizia  è  chiara  come  due  e  due  fan¬ 
no  quattro;  e  perché  due  e  due  facciano 
quattro,  bisogna  che  l’uno  sia  uno.  Diremo 
che  la  giustizia  è  l’esattezza  matematica  nel¬ 
l’azione. 

E  se  è  cosi  chiaro,  se  due  e  due  fanno 
quattro  per  tutti,  per  il  bianco,  per  il  nero, 
per  il  giallo,  per  il  ricco,  per  il  povero,  per 
i  buoni  e  per  i  cattivi,  allora:  com’è  che  ci 
sono  le  ingiustizie? 

Ingiusti  si  dice  sempre  degli  altri:  nessu¬ 
no  è  ingiusto  davanti  a  se  stesso.  Gli  uomi¬ 
ni  hanno  tanto  bisogno  della  giustizia  che, 
quando  non  l’hanno,  hanno  la  giustificazio¬ 
ne;  e  ne  hanno  bisogno  per  vivere. 

Tutti  sanno  che  giustizia  e  pace  vanno  in¬ 
sieme,  che  non  vi  è  pace,  non  si  deve  aver 
pace  nell’ingiustizia.  Peraltro  in  tutti  i  con¬ 
flitti  che  cosa  rileviamo?  Prima  di  tutto,  un 
conflitto  silenzioso  non  esiste:  in  ogni  con¬ 
flitto  forse  si  picchia,  ma  soprattutto  ci  si 
spiega  e  si  grida,  e  tutti  gridano  e  nessuno 
ascolta.  Però  se  ascoltate,  che  cosa  sentite? 
«  Io  ho  assolutamente  ragione  » ...,  da  am¬ 
bo  le  parti.  Che  siano  due  donnine  a  battersi 
con  la  scopa  davanti  alla  loro  porta  o  due 
nazioni  che  lo  facciano  con  mezzi  più  perfe¬ 
zionati,  il  discorso  è  sempre  lo  stesso:  «  Ab¬ 
biamo  assolutamente  ragione,  difendiamo  i 
nostri  diritti  »,  ecc.  In  tutti  i  conflitti  umani 
troveremo  la  stessa  formula. 

Teologi  e  filosofi  si  sono  dati  da  fare  per 
spiegare  che  cos’è  la  guerra  giusta,  cioè  che 
in  certe  circostanze  (che  del  resto  non  si 
verificano  mai)  la  guerra  sarebbe  giusta. 
Tutte  le  guerre  sono  giuste...  due  volte  giu¬ 
ste:  giuste  da  ambo  le  parti.  E  inoltre,  non 
sono  gli  ingiusti  che  fanno  la  guerra,  non 
sono  i  violenti,  gli  assassini  e  i  ladri:  sono 
tutti  gli  onesti  e  i  virtuosi ...  e  la  fanno  in 
virtù  delle  loro  virtù!  Lo  stesso  con  le  ri¬ 
voluzioni:  ci  ribelliamo  perché  siamo  op- 


al  ladro,  al  violento;  pensiamo  che  se  ha  fat¬ 
to  male,  dobbiamo  farne  altro  in  misura 
uguale,  e  allora  cominciamo  a  fare  dei  cal¬ 
coli  ... 

E’  tutto  quello  che  i  giusti,  che  i  buoni 
hanno  inventato!  Venite  con  me,  andiamo  a 
visitare  il  museo  degli  strumenti  di  suppli¬ 
zio:  i  roghi,  gli  uncini,  le  catene,  le  corde, 
i  ceppi,  l’olio  bollente  messo  nelle  piaghe, 
...Tutto  quello  che  hanno  inventato  i  buo¬ 
ni  ...  la  loro  irraggiungibile  immaginazio¬ 
ne ...  e  la  delicatezza  del  boia...:  senza  nes¬ 
suna  cattiva  intenzione,  per  la  sola  soddisfa¬ 
zione  della  giustizia. 

Tutti  vi  parleranno  dei  mali  che  vengono 
dai  nostri  cattivi  sentimenti,  dai  nostri  vi¬ 
zi,  dai  nostri  pensieri  torbidi,  dalle  invidie, 
dagli  odii,  da  tutte  le  violenze  spontanee; 
tutti  i  moralisti,  tutti  i  predicatori  vi  met¬ 
teranno  in  guardia  contro  questo;  ma  io 
vi  dirò:  state  attenti  alle  vostre  virtù! 

Le  violenze  dei  violenti  sono  poca  cosa  ac¬ 
canto  a  quella  dei  buoni,  quella  lungamente 
repressa  e  concentrata  e  che  trova  uno  sfo¬ 
go  nella  giustizia;  le  violenze  spontanee  so¬ 
no  poca  cosa,  un  poco  di  zucchero  sulla  tor¬ 
ta,  ma  ciò  che  fa  la  saporita  e  sostanziosa 
materia  della  torta  è  la  violenza  legittima! 
In  nome  della  violenza  legittima  e  per  ope¬ 
ra  degli  onesti,  si  preparano  e  si  fanno  le 
guerre  mondiali;  e  quelli  che  stanno  prepa¬ 
rando  la  bomba  che  ci  ucciderà  tutti,  quel¬ 
li  li  non  sono  dei  mascalzoni,  sono  degli 
onesti,  fanno  il  loro  dovere,  e  la  loro  scien¬ 
za  «  disinteressata  »  è  riccamente  pagata  da¬ 
gli  onesti. 

Perciò  Gesù  ad  esempio,  avversando  tutto 
ciò,  non  faceva  caso  ai  peccati.  I  peccato¬ 
ri  ...:  mangiava  con  loro,  li  guariva  e  li  per¬ 
donava  e  diceva  loro:  «  Beh,  non  ricomin¬ 
ciare,  che  non  ti  succeda  qualche  cosa  di 
peggio  »;  e  basta.  Le  piccole  porcherie:  non 
ci  badava  il  mite  e  dolce  Gesù.  Però  il  mite 
Gesù  non  era  mite  con  tutti  e  su  alcuni  cra¬ 
ni  versò  cateratte  di  imprecazioni.  Quali?  I 
giusti:  i  piccoli  perfetti  concentrati  (farisei 
significa  questo);  e  li  trattava  da  carogne 
(«sepolcri  imbiancati»). 

E  gliel’hanno  reso,  gli  onesti!,  la  giustizia 
degli  uomini  come  si  dice:  due  processi  in 
una  sola  mattinata  prima  che  si  levasse  il 
sole!  Tutti  gli  onesti,  tutte  le  autorità  civili 
-  ''ama  e  Cai- 
>opolo  per 
alo  »  (era 
accede).  E 
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continuano  a  ragionare  e  giudicare  come  ai 
tempi  di  Tiberio. 

Il  vangelo  è  la  buona  notizia.  Che  notizia? 
Questa:  le  catene  della  violenza  legittima 
sono  rotte!  Questa  è  la  notizia:  i  concate¬ 
namenti  della  giustizia  violenta  e  gli  scate¬ 
namenti  della  violenza  legittima  sono  rotti! 


Eravamo  partiti  dall'equivalenza  di  giusti¬ 
zia  con  pace.  E  ora  vediamo  la  giustizia  ner¬ 
bo  della  guerra,  nerbo  di  tutti  i  conflitti. 

Ordunque,  ci  sono  due  giustizie?  Si:  c’è 
la  buona  giustizia  e  c’è  l’altra. 

La  buona  giustizia  è  lo  scambio  di  beni 
e  di  grazie.  Ricevo  un  bene  da  uno  di  voi 
e  io  non  posso  darmi  pace  fino  a  ché  non 
vi  abbia  reso  qualcosa;  se  non  vi  posso  ren¬ 
dere  quello  che  mi  avete  dato,  vi  rendo  al¬ 
meno  la  mia  riconoscenza. 

Direi:  tra  amore  e  giustizia  c’è  questa 
differenza:  che  l’amore  è  trattare  il  prossi¬ 
mo  come  se  stesso  e  la  giustizia  è  trattare 
il  prossimo,  cioè  l’altro,  in  quanto  altro, 
mettere  nell’alterità  la  relazione  di  equili¬ 
brio:  tu  sei  tu,  il  tuo  è  tuo;  io  sono  io,  il 
mio  è  mio:  scambiamocelo  con  soddisfa¬ 
zione  di  entrambi,  e  non  stiamo  a  confon¬ 
dere,  a  mescolare  le  cose. 

Sta  di  fatto  che  tra  amore  e  giustizia  c’è 
conflitto;  ed  è  difficile  praticare  i  due  in¬ 
sieme,  ed  impossibile  praticare  l’amore  in¬ 
sieme  alla  giustizia  dei  tribunali  e  dei  giudi¬ 
zi  umani. 

Se  la  buona  giustizia  è  rendere  bene  per 
bene,  l’altra,  quella  degli  uomini,  è  rendere 
male  per  male.  Qui  passiamo  all’altra  giu¬ 
stizia;  e  ci  giustifichiamo  dicendo  che,  fa¬ 
cendo  del  male  al  malvagio,  gli  impediremo 
di  continuare,  e  quindi  chiameremo  buono  e 
giusto  il  male  reso.  E  poi  erigeremo  questo 
modo  di  pensare  a  sistema  e  lo  metteremo 
alla  base  di  tutta  la  legislazione,  costruire¬ 
mo  là  sopra  tutti  i  nostri  codici  e  daremo 
dei  calcoli  da  fare  ai  giudici  nei  loro  tri¬ 
bunali  solenni. 

A  scuola,  quando  eravamo  bimbi,  i  nostri 
maestri,  severi  ma  giusti,  ci  insegnavano 
che  non  si  moltiplicavano  i  cavoli  con  le 
carote;  due  pere  più  tre  coltelli,  quanti  piat¬ 
ti  sono?  No,  non  ci  obbligavano  a  risolvere 
questa  specie  di  problema. 

Ora,  a  voi  che  siete  stati  a  scuola,  che  sa¬ 
pete  calcolare,  pongo  un  problema  di  quel¬ 
li  che  si  pongono  tutti  i  giorni:  un  salame 
strappato  alla  pizzicheria,  più  un  vetro  rotto 
col  pugno,  più  un  pugno  nello  stomaco  del 
pizzicagnolo  sopravvenuto,  quanti  mesi  di 


AZIONE 

NONUIOLENTA 


Bimestrale  del  MOVIMENTO  NONVIO  LENTO  affiliato  alla  War  Resisters’  International 

ANNO  XV  -  GENNAIO-FEBBRAIO  1978  -  L.  300  06100  Perugia,  Casella  Postale  201 


Faccia  a  faccia  Disapmape  peP  uluere 
con  la  violenza 


E’  IL  MOMENTO 

Non  ce  dubbio  che  la  violenza,  pri¬ 
vata  e  pubblica,  dilaga  giorno  per  gior¬ 
no,  mostrando  grinte  sempre  nuove, 
insospettate,  spostando  continuamen¬ 
te  il  confine  fra  il  comprensibile  e  T 
inconcepibile.  Fin  dove  arriverà? 

Essa  dispiega  tutta  la  sua  potenza  di¬ 
sgregatrice  e  utilizza  persino  la  fanta¬ 
sia  dell’uomo  per  affinare  le  sue  ma¬ 
nifestazioni,  via  via  più  sottili,  più  se¬ 
ducenti,  più  devastatrici. 

Le  isole  di  pace  sono  ormai  scompar¬ 
se,  non  rimane  angolo  della  nostra  so¬ 
cietà  ove  rifugiarsi.  Siamo  ormai  fac¬ 
cia  a  faccia  con  la  violenza.  La  batta¬ 
glia  è  inevitabile:  o  noi  o  la  violenza, 
solo  uno  dei  due  sopravviverà.  Bisogna 
decidersi  ad  affrontarla,  subito,  senza 
concedere  altro  spazio,  altri  vantaggi. 

SCEGLIERE  IL  CAMPO 

Scendere  sul  terreno  del  confronto 
è  sempre  scomodo:  turba  l'equilibrio 
delle  abitudini  e  comporta  qualche  ri¬ 
schio.  E’  anche  vero  però  che  la  nostra 
«  quiete  »  implica  ormai  rischi  mag¬ 
giori.  Un  errore  dovremmo  evitare: 
stare  seduti  e  credere  che  la  violenza 
se  ne  svanisca  per  conto  proprio,  o 
per  l'intervento  di  chi  sa  chi. 

Nell'  intraprendere  questo  decisivo 
confronto,  diventa  indispensabile  una 
norma:  conoscere  bene  l’antagonista 
—  la  violenza  — ,  comprenderla  chiara¬ 
mente  nei  suoi  diversi  aspetti,  rendersi 
conto  da  dove  viene,  come  si  manife¬ 
sta,  gli  strumenti  che  utilizza,  quali  so¬ 
no  le  sue  forze  e  i  suoi  collaboratori. 

CONOSCERE  LA  VIOLENZA 

Lasciando  da  parte  complesse  spiega¬ 
zioni,  possiamo  convenire  che  la  vio¬ 
lenza  consiste  essenzialmente  nel  co¬ 
stringere  altri  a  soddisfare  i  nostri  de¬ 
sideri  di  possesso  e  di  ambizione  (sia¬ 
no  essi  materiali,  ideali  o  psicologici), 
usando  allo  scopo  qualunque  mezzo  o 
alleanza  disponibile. 


Per  contro,  si  è  cercato  di  conte¬ 
nere  gli  effetti  della  violenza  utilizzan¬ 
do  due  mezzi.  Uno:  l’educazione,  il 
codice  morale,  la  non  solidarietà;  l’al¬ 
tro:  la  pressione,  il  codice  penale,  il 
carcere. 

L’errata  utilizzazione  di  questi  mez¬ 
zi,  che  già  di  per  sé  erano  inadeguati, 
ha  finito  per  renderli  quasi  inservibili. 
L’educazione  e  la  rieducazione  sono 
state  praticamente  accantonate.  Della 
repressione  invece  se  n’è  fatto  un  uso 
improprio,  spesso  controproducente. 

Tutto  sommato,  era  un  modo  di  af¬ 
frontare  gli  aspetti  violenti  della  so¬ 
cietà  che  poteva,  entro  certi  limiti,  fun¬ 
zionare;  a  patto  però  che  si  fossero  ri¬ 
spettate  le  sue  regole.  Invece  è  andata 
diversamente.  Proprio  coloro  che  più 
ne  esaltavano  la  validità  furono  i  pri¬ 
mi  trasgressori. 

CHI  HA  SEMINATO  VIOLENZA? 

Ma  davvero  si  pensava  che  scandali 
impuniti,  clientelismo,  privilegi,  favo¬ 
ritismi:  l’uso  spregiudicato  del  potere, 
non  avrebbero  avuto  gravi  conseguen¬ 
ze?  Davvero  si  era  convinti  che  chiu¬ 
dere  gli  occhi,  giustificare  tutto,  con  il 
pretesto  di  non  dare  spazio  ai  «  rossi  », 
fosse  lecito  e  producente? 

E  l'opinione  pubblica  —  i  giornali, 
le  forze,  le  masse  che  si  identificavano 
nelle  formazioni  politiche  governan¬ 
ti  —  assecondando  l’impunità,  tacen¬ 
do,  tentando  di  coprire  con  la  calun¬ 
nia  le  pesanti  denunce  dell’opposizio¬ 
ne,  non  stava  forse  distruggendo  gli 
stessi  mezzi  che  aveva  approntato  per 
difendersi  dalla  violenza  delinquenziale? 

Si  trattava  di  piccole  cose.  Ammet¬ 
tiamo  che  sia  vero,  ma  quanta  ignoran¬ 
za  è  necessaria  per  non  capire  che  tut¬ 
te  le  cose  nascono  piccole  e  poi  cresco¬ 
no?  La  storia  della  gramigna  perché 
ce  l'hanno  raccontata? 

In  sostanza  non  esistono  rigidi  con¬ 
fini  fra  mafia,  racket,  ricatti  e  cliente¬ 


lismo  politico:  sono  della  stessa  so¬ 
stanza.  L’uso  di  mezzi  illeciti  per  «  di¬ 
fendere  la  democrazia  »  è  una  grave  il¬ 
lusione.  Il  risultato  concreto  è  l’inco¬ 
raggiamento  della  disonestà,  della  so¬ 
praffazione,  della  delinquenza,  della 
violenza. 

Da  qui  prende  l'avvio  una  escalation 
inarrestabile.  Per  timore  di  perdere  il 
potere,  si  è  costretti  a  giustificare  gli 
errori  precedenti,  quindi  ad  avallarne 
altri.  La  situazione  peggiora.  Si  cerca 
allora  di  disorientare  i  propri  sosteni¬ 
tori,  disorganizzando  l’intero  quadro 
della  violenza,  isolandone  una  parte 
—  quella  privata  —  e  concentrando  su 
questa  tutta  l'attenzione,  infine  vi  si 
includono  i  dissidenti  politici  che,  sfi¬ 
duciati  dalla  sterilità  delle  proteste, 
sono  passati  a  forme  di  contestazione 
più  violente. 

Allo  scopo  sono  ovviamente  necessa¬ 
rie  leggi,  mezzi  e  forze  repressive,  al¬ 
trettanto  ovviamente  consentite  da  u- 
na  opinione  pubblica  confusa  ed  im¬ 
paurita  ...  Non  se  ne  esce  più. 

E’  un  riassunto  necessariamente  sche¬ 
matico  e  incompleto,  che  non  vale  solo 
per  il  nostro  Paese  e  nemmeno  attri¬ 
buisce  errori  e  responsabilità  alla  sola 
parte  governante.  (Però,  una  buona  fet¬ 
ta,  si!) 

URGENZA  D’INTERVENTO 

Ora  abbiamo  davanti  l’intero  qua¬ 
dro  della  situazione.  La  violenza  è  cer¬ 
tamente  un  problema  complesso,  la  cui 
soluzione  non  può  avvenire  in  tempi 
brevi  e  senza  sostanziali  cambiamenti 
che  almeno  consentano  a  tutti  una  de¬ 
corosa  possibilità  di  guadagnarsi  da 
vivere  e  una  più  equa  ripartizione  dei 
beni. 

Purtroppo  non  possiamo  attendere  i 
tempi  lunghi  di  una  soluzione  radica¬ 
le.  E’  necessario  intervenire  subito  per 
disinnescare  almeno  gli  strumenti  più 
macroscopici  della  violenza,  primi  fra 
i  quali  l'esercito  e  le  fabbriche  d’armi. 
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DUE  OBIETTIVI  CONCRETI: 
ESERCITO  E  ARMAMENTI 

A  questo  punto,  per  chi  non  ne  è  già 
consapevole,  occorre  un  momento  di 
attenzione.  Si  pensa  comunemente  che 
l’esercito  e  le  fabbriche  d’armi,  con 
tutto  quanto  essi  implicano,  siano  qual¬ 
cosa  di  staccato  dai  problemi  concreti 
ed  immediati  della  società,  che  abbia¬ 
no  funzioni  esclusivamente  internazio¬ 
nali,  attivate  solo  in  caso  di  difesa;  e 
che  comunque  siano  ininfluenti  sulla 
violenza  montante  nella  società  civile. 

In  un  qualsiasi  tipo  di  organizzazio¬ 
ne  sociale,  niente  —  e  tanto  meno  una 
grossa  istituzione  come  quella  milita¬ 
re  —  è  li  per  caso  o  per  uno  scopo  pre¬ 
ciso  e  limitato.  Qualunque  istituzione 
è  strettamente  derivante  e  conseguen¬ 
te  a  tutto  l’insieme. 

SMASCHERARE 
LE  CONTRADDIZIONI 

Si  dice  che  l'esercito  serve  alla  dife¬ 
sa  mentre  l’abbiamo  sistematicamente 
usato  per  invadere  altri  paesi.  Si  pre¬ 
dica  contro  la  violenza  armata  e  si  co¬ 
struiscono  armi  e  se  ne  consente  il 
possesso.  Si  condanna  il  razzismo,  la 
dittatura,  poi  si  esportano  armi  pro¬ 
prio  in  quei  paesi  che  applicano  quei 


sistemi.  L’esercito  istruisce  il  militare 
ad  uccidere,  demolendone  gli  impedi¬ 
menti  naturali  ed  etici  e  trasforman¬ 
dolo  in  obbediente  automa,  poi  quan¬ 
do  torna  cittadino  gli  si  predicano  la 
virtù  della  tolleranza  e  i  valori  della 
pace. 

Si  possono  costruire  valori  morali, 
usando  una  doppia  morale?  E  se  si 
distrugge  l’arma  morale,  cosa  resta  se 
non  la  repressione,  il  carcere,  la  puni¬ 
zione,  cioè  la  violenza?  Ed  è  possibile 
usare  la  violenza  a  senso  unico  —  sia 
pure  per  rimettere  ordine  —  senza  che 
questa,  tramite  una  catena  di  logiche 
conseguenze,  ci  si  rivolti  contro? 

Il  carcere  non  rieduca.  Chi  ha  avuto 
la  sventura  di  commettere  un  errore, 
difficilmente  trova  un  lavoro  e  lo  spa¬ 
zio  necessario  per  reinserirsi.  Abbia¬ 
mo  sempre  rifiutato  il  problema  del  ri¬ 
cupero  rieducativo,  costruendo  cosi 
con  le  nostre  mani  il  delinquente  a 
vita. 

Si  dice  che  chi  infrange  la  legge  deve 
pagare  e  si  parla  di  lezioni  severe,  si 
arriva  persino  a  reclamare  la  pena  di 
morte.  Poi  si  tace  di  fronte  alla  marea 
degli  scandali,  si  allargano  le  braccia 
quando  si  manifesta  la  corruzione,  si 
fa  l’abitudine  alle  ruberie  che  sperpe¬ 
rano  miliardi.  La  giustizia  in  questi 


casi  non  arriva  mai,  c’è  sempre  qual¬ 
che  cavillo  e  quando  proprio  sembra 
non  esserci  scampo,  rimane  sempre  la 
fuga  all’estero.  Il  commento  finale  poi, 
sotto  sotto,  è:  quello  è  uno  che  ci  sa 
fare. 

UNA  SCELTA  INEVITABILE 

Seriamente,  non  si  possono  usare  due 
pesi  e  due  misure.  Una  per  il  ladro 
furbo,  che  ha  titolo,  soldi,  notorietà, 
influenza;  ed  una  per  chi  è  povero, 
solo  e  fors’anche  ignorante.  (Se  distin¬ 
zione  deve  esserci,  la  merita  quest'ul¬ 
timo). 

E  nemmeno  possiamo  seriamente 
credere  di  affrontare  la  violenza  gio¬ 
cando  su  due  tavoli.  0  fingendo  di  non 
vedere  e  di  non  capire.  Non  si  imbro¬ 
glia  nel  gioco  della  vita:  quello  che 
si  semina,  si  raccoglie. 

Ecco  quindi  perché  diventano  fon¬ 
damentali  due  linee  operative  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento:  l’obiezione  di 
coscienza  e  l’antimilitarismo. 

Se  non  si  sciolgono  questi  nodi,  la 
violenza  continuerà  a  passare  e  travol¬ 
gerà  le  barriere  che  stiamo  cercando 
di  opporle. 

Gastone  Manzoli 


Ricordo  di  Aldo  Pulelli 


Ogni  uomo  che  muore  è  un  cerchio  che 
si  salda  e  ci  dà  il  senso  della  perfezione. 
Non  solo  vorremmo  sapere  tutto  di  lui,  ma 
non  ci  periteremmo  di  attribuirgli  difetti : 
la  morte  li  ha  vanificati.  Questo  sentimento 
è  tanto  più  intenso  se  la  persona  scomparsa 
è  un  compagno  che  ha  diviso  con  noi  tanti 
momenti  della  nostra  vita,  e,  in  modo  spe¬ 
ciale,  se  è  un  amico  che  ha  condotto  un’ 
esistenza  priva  di  macchie,  votata  al  bene 
altrui.  E’  questo  il  caso  di  Aldo  Putelli, 
spentosi  a  Milano  la  notte  del  15  gennaio 
di  quest'anno.  Nel  pomerigigo  visitò  un 
amico  e  gli  disse :  «  Sono  passato  a  salu¬ 
tarti  »;  poi  andò  a  casa,  cenò,  si  coricò  e 
con  un  sonno  senza  ambasce  saturò  il  pro¬ 
prio  destino  d’uomo  pacifico  e  gentile. 

Chi  fu  Aldo  Putelli?  Pongo  la  domanda 
per  i  giovani  e  per  coloro  che  non  l’hanno 
conosciuto,  perché  tutti  noi  che  l’abbiamo 
frequentato  ben  conosciamo  la  sua  figura 
e  il  suo  valore.  Esile,  i  capelli  bianchi,  la 
voce  sottile,  lo  sguardo  azzurro,  le  braccia 
spesso  conserte  per  castigare  mani  inquiete: 
il  fisico  di  un  debole  —  si  sarebbe  detto  — , 
ma  quanta  energia  era  in  lui,  e  quanta  sal¬ 
dezza  di  propositi  e  di  idee  nella  sua  mente. 
Aldo  Putelli  nacque  ad  Ancona  l’il  luglio 
1900,  ma  si  formò  a  Milano,  dove  la  famiglia 
si  trasferì  quando  egli  era  ancora  studente 
delle  medie.  Laureatosi,  presso  il  Politec¬ 
nico  di  questa  città,  in  ingegneria  civile, 
esercitò  la  libera  professione  e  si  occupò  di 
fabbricati  e  pre-fabbricati  civili,  di  quartieri 
popolari,  di  piani  regolatori  e,  più  in  gene¬ 
rale,  di  urbanistica. 

Durante  la  seconda  guerra  mondiale,  e 
in  regime  di  piena  occupazione  tedesca, 
vene  arrestato  e  rinchiuso  in  una  cella 
di  S.  Vittore  (1943);  nello  stesso  carcere 
fu  poi  sguattero,  cuoco  e,  alla  fine,  biblio¬ 
tecario.  Nel  1944  vene  liberato,  ed  egli  portò 
certamente  con  sé,  non  tanto  il  ricordo  delle 


umiliazioni  subite,  quanto  l'intimo  orgoglio 
del  conforto  distribuito  ai  compagni  di  sven- 

Dal  1945  in  poi  fece  parte  del  Movimento 
di  Religione  e  ne  appoggiò  tutte  le  inizia¬ 
tive.  Quel  movimento,  avviato  da  Aldo  Capi- 
tini,  intese  promuovere  una  radicale  trasfor¬ 
mazione  etica,  politica,  morale  e  religiosa 
dell’Italia.  Fu  nell’àmbito  del  Movimento 
di  Religione  —  ai  cui  convegni,  organizzati 
in  molte  città  d’Italia,  partecipò  sempre 
fedelmente  —  che  Aldo  Putelli  servi  con  più 
esatta  convinzione  la  causa  della  pace  e  della 
nonviolenza.  Non  fu  per  caso  che  dal  1961 
al  1972  resse  la  presidenza  della  sezione 
lombarda  dei  «  Resistenti  alla  Guerra  »  e 
dal  1946  al  1978  fu  aderente  e  collaboratore 
del  «  Movimento  Internazionale  di  Riconci¬ 
liazione  »  (M.I.R.). 

Intelligenza  eclettica  e  aperta,  non  si  com¬ 
piacque  mai  di  idealismi  vissuti  in  maniera 
intimistica,  o  limitata  entro  scarsi  perime¬ 
tri :  si  impegnò  in  attività  politiche  e  so¬ 
ciali  di  varia  natura,  sempre  inscritte  — 
ovviamente  —  nell’orizzonte  della  pace  e  del 
riscatto,  della  esaltazione  dell'uomo.  Si  oc¬ 
cupò  con  Eugenio  Morandi  ed  Aldo  Spinelli 
del  «  Movimento  Federalista  Europeo  »,  col- 
laborò  a  Paese  Libero  e  ad  Europa  Libera, 
tenne  conferenze  presso  molte  istituzioni 
politiche,  sociali,  culturali  e  inviò  scritti 
contenenti  proteste,  consigli,  proposte  a  ri¬ 
viste  e  quotidiani  di  vario  indirizzo,  affin¬ 
ché  tra  la  cronaca  e  tra  i  dati  della  cultura 
ufficiale  non  mancasse  la  voce  di  quella  pro¬ 
fezia  cui  è  tenuto  ogni  uomo.  S’è  scritto 
«  profezia  »  perché  egli  fu  tra  i  primi  in 
Italia  a  imporre  con  molti  anni  di  anticipo 
—  oltre  ai  temi  della  pace,  del  disarmo, 
dell’obiezione  di  coscienza,  del  servizio  ci¬ 
vile,  ecc.  —  quelli  dell’ecologia,  della  zoofi¬ 
lia,  dell’igienistica,  della  protezione  del  suolo 
e  dei  monumenti.  Parecchi  degli  scritti  da 


lui  dedicati  a  questi  argomenti  vennero 
pubblicati  sulla  Rivista'  dell’Ingegnere. 

Scrisse  un  giorno,  in  un  appello  per  il 
disarmo  nucleare :  «Diciamo  anche  che  sé 
ci  sarà  qualcuno  chiamato  a  render  conto 
di  quello  che  non  ha  fatto  a  tempo  oppor¬ 
tuno,  saremo  proprio  noi,  gli  intellettuali, 
quella  che  dovrebbe  essere  e  non  è  la  classe 
dirigente».  E  altrove:  « Non  ha  importanza 
la  domanda  di  chi  ci  ha  dato  l’autorità  per 
fare  ciò  che  facciamo:  l'esigenza  è  evidente¬ 
mente  di  carattere  spirituale  e  deriva  dal 
fatto  che  le  autorità  non  possono  che  ragio¬ 
nare  in  base  a  rapporti  di  potenza  ».  Anco¬ 
rato  a  questi  principi,  pagò  sempre  di  per¬ 
sona  —  come  si  usa  dire  —  e  affrontò  altre 
volte,  con  angelica  tranquillità,  la  prigione. 

Questa,  in  breve,  la  sua  vita,  questo  il 
suo  profilo.  Non  potevamo  non  parlarne 
nel  nostro  giornale,  che  è  fatto  si  per  avan¬ 
zare  progetti,  sostenere  battaglie,  trattare 
insomma  «  cose  »,  ma  anche  per  onorare 
coloro  che  hanno  consacrato  l’esistenza  alla 
causa  per  cui  ci  battiamo.  Se  oggi  in  Italia 
non  siamo  più  dei  solitari,  ma  veniamo 
circondati  da  un  consenso  vieppiù  crescen¬ 
te;  se  taluni  concetti  non  sono  più  di  pochi, 
ma  circolano  ormai  nel  linguaggio  comune 
contribuendo  alla  crescita  di  un  «  ethos  » 
rinnovato,  lo  dobbiamo  anche  ad  Aldo  Putelli. 
Ringraziarlo,  in  occasione  della  sua  scom¬ 
parsa,  è  doveroso  ed  utile,  perché  l’onore 
tributato  ai  defunti  è  pur  esso  un  segno  del 
rispetto  per  la  vita.  Oltretutto,  egli  si  è 
allontanato  da  noi  solo  fisicamente,  e  sul 
piano  dello  spirito  ha  acquistato  una  forza 
che  ce  lo  rende  più  vicino  di  quanto  non 
lo  fosse  ieri;  più  vicino  e  più  autorevole, 
in  quanto  è  profondamente  vero  ciò  che  ha 
scritto  Ernesto  Rossi:  «  Sono  i  morti  che 
comandano  ». 

Giacomo  Zanga 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1978  3 


Dentro  il  9'  Congresso 

Attività  dei  gruppi:  Verona  -  Torino  -  Brescia  -  Legnago  -  Padova  -  Ivrea  -  Saluzzo 
-  Canale. 


Obiezione  di  coscienza  -  Servizio  civile  -  Antimilitarismo  -  Centrali  nucleari  - 
Interventi  sul  territorio  -  Comunità. 


Strumenti  d’intervento  e  partecipazione. 


Come  organizzare  il  Movimento:  Una  questione  che  attende  ancora  una  risposta 
risolutiva. 


Nel  fascicolo  scorso  di  AZIONE  NONVIO- 
LENTA  abbiamo  riferito  in  modo  sintetico  sulla 
2a  fase  del  9°  congresso  del  M.N.  (Movimento 
Nonviolento),  essenzialmente  riportandone  le 
decisioni  finali.  Sul  dettaglio  del  suo  svolgi¬ 
mento,  Beppe  Marasso  fornisce  ora  la  se¬ 
guente  cronaca. 

In  apertura  del  congresso  di  Bologna  è 
stato  chiamato  alla  presidenza  un  militante 
relativamente  nuovo  e  non  ancora  cono¬ 
sciuto  dalla  generalità  dei  nonviolenti  e  dei 
lettori.  Si  tratta  di  Gino  Scarsi,  del  gruppo 
nonviolento  di  Canale  (Cuneo).  La  sua  chia¬ 
mata  alla  presidenza  non  è  un  fatto  for¬ 
male,  ma  l’indicazione  di  un  indirizzo  nuo¬ 
vo,  di  un  militante  nuovo,  che  fa  sempre 
più  sentire  la  sua  presenza  nel  Movimento. 
Gino  non  è  un  professore,  ma  un  fabbro; 
non  coordina  nulla  a  livello  nazionale,  ma 
conosce  e  vive  anche  ogni  minima  realtà 
di  Canale.  E'  un  militante  radicato  in  un 
luogo  preciso,  che  conosce  la  gente  di  quel 
luogo  e  ne  è  conosciuto. 

Il  congresso  inizia  con  l’esposizione  della 
attività  dei  gruppi  e  delle  sezioni. 

LE  RELAZIONI  SULL’ATTIVITÀ’  SVOLTA 

VERONA  e  TORINO:  vengono  qui  omesse 
le  rispettive  relazioni  che  —  presentate 
scritte  al  congresso  —  sono  state  pubblicate 
nel  numero  scorso. 

BRESCIA:  relazione  di  Michele  Gaffurini. 

L’anno  scorso  abbiamo  coordinato  il  ma¬ 
nifesto  del  4  novembre.  Abbiamo  preparato 
il  Convegno  nazionale  dei  gruppi  nonviolenti 
sul  servizio  civile,  svolto  nella  nostra  città 
il  23  giugno;  e  lavorato  alla  costituzione  del 
locale  comitato  antinucleare,  ora  capace 
di  un  autonomo  funzionamento.  A  luglio, 
in  appoggio  allo  sciopero  della  fame  degli 
obiettori  totali,  abbiamo  sperimentato  nuove 
forme  di  manifestazioni  pubbliche  come  il 
teatro  «  di  guerriglia  ».  In  ottobre  ci  siamo 
mobilitati  contro  il  precettamento  d’autori¬ 
tà  degli  obiettori. 

Un  lavoro  costante  è  Laminazione  di  corsi 
di  formazione  per  il  servizio  civile.  Notevole 
impegno  abbiamo  dedicato  all’allestimento 
db-ufi  volume  che  denuncia  la  speculazione 
'Edilizia  su  Brescia  intitolato:  «  Poggio  dei 
Mandorli  ». 

LEGNAGO:  relazione  di  Riccardo  Facchin. 

Il  nostro  collettivo  ha  attraversato  nel 
77  un  periodo  meno  attivo  dei  precedenti 
perché  abbiamo  vissuto  un  periodo  di  dif¬ 
ficoltà  teorica  connessa  alla  definizione  di 
aspetti  della  nonviolenza.  E’  stata  di  aiuto 
la  distinzione  elaborata  da  Gene  Sharp,  ri¬ 
presa  da  Soccio,  sui  dieci  «  tipi  »  di  non¬ 
violenza.  Noi  ci  identifichiamo  con  i  tipi 
8,  9,  10  (8,  azione  diretta  nonviolenta;  9, 
Satyagraha;  10,  Rivoluzione  nonviolenta). 

Nonostante  questo  prevalente  impegno  di 
studi  e  di  confronto,  non  abbiamo  però 
mancato  di  esprimerci  nel  terreno  politico 
attraverso  il  sostegno  all’obiezione  totale, 
gestione  di  ore  di  radio  libere  locali,  so¬ 
stegno  agli  8  referendum  e  un  convegno 
sul  servizio  civile. 


PADOVA:  relazione  di  Manuele  Vignali. 

A  Padova  ha  agito  un  notevole  gruppo 
antimilitarista  negli  anni  che  vanno  dal 
'69  al  73  -  74,  che  pur  essendo  ora  finito, 
ha  lasciato  una  eredità  ripresa  ora  dal  grup¬ 
po  attuale.  La  pubblicazione  di  un'antologia 
dell’obiezione,  i  dibattiti  interni,  le  assem¬ 
blee  nelle  scuole  e  in  generale  l’elaborazione 
culturale  hanno  progressivamente  spostato 
il  nostro  gruppo  da  gruppo  di  obiettori  (an¬ 
timilitaristi)  a  gruppo  nonviolento.  Questo 
ci  ha  consentito  di  allargare  i  nostri  oriz¬ 
zonti  e  i  settori  di  presenza,  per  cui,  assie¬ 
me  al  tradizionale  lavoro  antimilitarista, 
esprimiamo  anche  un  certo  impegno  nella 
medicina  alternativa  e  nella  lotta  antinu¬ 
cleare. 

IVREA:  relatori  Beppe  Marasso  e  Piero 
Clerico. 

E’  un  gruppo  in  formazione  e  si  basa  su 
tre  elementi:  gli  abitanti  del  Castello  di 
Albiano  (tre  famiglie  di  militanti  o  simpa¬ 
tizzanti,  a  cui  si  aggiungeranno  altre  due 
famiglie)  che  stanno  tentando  faticosamen¬ 
te  di  costruire  una  comunità-villaggio,  tutti 
provenienti  dal  gruppo  di  Torino;  gli  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile  a  Ivrea  e  Chiaverano; 
infine  alcuni  altri  militanti  e  simpatizzanti 
canavesani  (zona  piemontese  confinante  con 
la  Val  d’Aosta,  di  cui  è  capoluogo  Ivrea). 
Per  il  momento  la  nostra  presenza  si  è  ma¬ 
nifestata  con  un  buon  dibattito  pubbbco 
all’inizio  di  novembre  sull’antimilitarismo, 
sul  confronto  tra  servizio  civile,  obiezione 
totale  e  lotta  all’interno  delle  caserme.  Poco 
dopo  abbiamo  distribuito  in  tutte  le  scuole 
di  Ivrea  un  volantino  che  specificava  la  po¬ 
sizione  nonviolenta  di  fronte  al  terrorismo 
(BR,  uccisione  di  Casalegno,  Baader  Mein- 
hof).  Infine  abbiamo  fatto  passare  su  un 
giornale  locale  una  critica  antinucleare. 

SALUZZO:  relatore  Alberto  Burzio. 

Il  gruppo  è  nato  nella  primavera  del  77, 
si  definisce  nonviolento,  ma  per  il  momento 
svolge  soprattutto  attività  antimilitarista. 
Cura  una  trasmissione  settimanale  ad  una 
radio  locale,  ha  spedito  in  Saluzzo  e  in  Val 
Varaita  lettere  a  tutti  i  giovani  del  '59  e  '60 
per  comunicare  personalmente  la  possibilità 
del  servizio  civile.  Tiene  contatti  con  enti 
per  il  servizio  civile.  Svolge  la  vendita  mi¬ 
litante  della  stampa  del  Movimento  e  in¬ 
terviene  nel  dibattito  politico  come  ad  esem¬ 
pio  un  grosso  volantinaggio  quando  si  è 
impiccato  un  soldato  in  una  caserma  della 
città.  Pur  essendo  giovane,  il  gruppo  ha  già 
una  sua  autonoma  sede  in  via  Gualtieri,  5. 

CANALE:  relatore  Gino  Scarsi. 

Il  Cuneese  è  una  provincia  «  bianca  »,  ma 
percorsa  da  fremiti  di  rinnovamento  in  cui 
ha  spazio  la  nonviolenza.  Il  gruppo  non¬ 
violento  esprime  una  presenza  sia  sui  temi 
locali  che  generali.  In  rapporto,  ai  problemi 
locali  agisce  come  componente  del  circolo 
della  sinistra  canalese  (MN,  PCI,  PSI),  men¬ 
tre  sui  temi  generali  si  esprime  con  la 
nostra  sigla. 

Il  30  novembre  il  gruppo  ha  presentato 
in  piazza  un  monumento  ai’  caduti  dal  punto 
di  vista  nonviolento,  frutto  di  anni  di  lavoro. 


La  riuscitissima  manifestazione  ha  richia¬ 
mato  l’attenzione  dei  giornali  locali  e  na¬ 
zionali  e  anche . . .  l’attenzione  di  chi  ha 
denunciato  Scarsi  per  vilipendio  alla  reli¬ 
gione  (lui  che  è  un  cristiano  cristallino)  e 
alle  forze  armate. 

Dalla  esposizione  delle  attività  svolte  si 
desume  una  ricchezza  di  iniziative  molto  in¬ 
coraggiante.  Questa  positiva  impressione  si 
è  poi  confermata  dal  dibattito  generale 
dove  sono  emersi  ulteriori  elementi  di  im¬ 
pegno  e  vitalità  che  il  Movimento  esprime 
in  molte  altre  città  e  paesi,  dove  agiscono 
persone  isolate  oppure  gruppi  che  non  han¬ 
no  fatto  una  relazione  particolare.  La  stessa 
tendenza  si  desume  da  alcuni  elementi  for¬ 
niti  dalla  relazione  di  segreteria  dove,  in 
mezzo  ad  altre  voci  che  rimangono  statiche, 
si  registra  l’aumento  degli  iscritti  del  20% 
(calma...:  da  100  siamo  passati  a  120!). 

SEGRETERIA  AMMINISTRATIVA:  rela¬ 
tore  Pietro  Pinna. 

Gli  iscritti  al  M.  sono  aumentati  quest’ 
anno  da  100  a  120.  L’ammontare  annuo  delle 
quote  di  iscrizione  è  stato  di  poco  più  un 
milione;  per  contributi  occasionali  sono 
inoltre  entrate  circa  400.000  lire.  Detratte  le 
spese  resta  un  leggero  avanzo,  segnato  tut¬ 
tavia  negativamente  dal  fatto  che  non  sono 
state  sostenute  quelle  spese  di  valore  poli¬ 
tico  su  iniziative  tradizionali  del  M.  che  non 
abbiamo  invece  realizzate  quest’anno. 

Gli  abbonati  ad  Azione  Nonviolenta  sono 
un  po’  meno  di  un  migliaio.  Stampiamo 
1.800  copie  in  media  di  ogni  fascicolo;  le 
copie  in  soprannumero  sugli  abbonati  sono 
utilizzate  per  la  vendita  diretta  e  la  propa¬ 
ganda.  Riusciamo  a  continuare  a  chiudere 
il  bilancio  finanziario  annuo  in  pareggio, 
in  virtù  della  limitata  periodicità  del  gior¬ 
nale  (6  numeri  all’anno)  e  del  contributo 
maggiorato  di  tanti  amici  rispetto  alla 
quota  minima  di  abbonamento. 

La  terza  voce  finanziaria  «  stipendio  al 
segretario  »  —  su  cui  riferisce  Luisa  Schip- 
pa  —  è  sostenuta  da  una  decina  di  contri- 
butori;  non  si  arriva  tuttavia  ad  assicurare 
la  somma  di  L.  150.000  mensili;  per  coprirla 
è  necessario  verso  fine  anno  fare  appello  a 
qualche  contributo  straordinario. 

SEGRETERIA  POLITICA 

Il  C.C.  (Comitato  di  Coordinamento)  che 
quest’anno  aveva  funzione  di  Segreteria  po¬ 
litica,  non  è  stato  in  grado  di  presentare 
la  relazione  che  gli  competeva  sulla  gestione 
e  la  politica  generale  del  Movimento.  A  sua 
parziale  supplenza,  Pinna  ha  ripreso  la  pa¬ 
rola,  per  l’avvio  del  dibattito  generale,  espo¬ 
nendo  in  via  personale  alcuni  dati  ed  osser¬ 
vazioni  particolari,  come  di  seguito. 

«  Il  C.C.  si  è  riunito  1 1  volte.  Membri  elet¬ 
ti:  Michele  Gaffurini,  Giacomo  Garlappi, 
Alberto  L’Abate,  Davide  Melodia,  Piercarlo 
Racca,  Luisa  Schippà,  Mao  Vaipiana.  Mem¬ 
bri  cooptati  di  diritto  i  componenti  la  Reda¬ 
zione  di  A.N.:  Antonino  Drago,  Pietro  Pinna, 
Sergio  Salzano,  Matteo  Soccio,  più  Davide 
Melodia  già  membro  eletto.  Alcuni  membri, 
dopo  qualche  tempo,  si  sono  dimessi:  Drago 
dalla  Redazione,  dopo  la  prima  riunione, 
non  si  sa  bene  perché,  sostituito  da  Gian- 
nozzo  Pucci;  L’Abate  per  il  sovraccarico  del 
lavoro  personale;  Melodia  per  protesta  con¬ 
tro  l’inadeguato  sostegno  del  M.  alla  Lega 
nonviolenta  dei  detenuti;  Garlappi  senza 
motivazione.  A  sua  volta  neppure  la  parte¬ 
cipazione  dei  restanti  membri  è  stata  co¬ 
stante:  anzi  per  taluni  si  è  mostrata  cosi 
ridotta  da  risultare  inconsistente. 

«  All’ultimo  congresso  di  S.  Severa,  avendo 
dimesso  la  figura  di  segreterio  del  M.,  il 
ruolo  relativo  era  stato  assunto  dal  C.C. 
sulla  formula  della  responsabilità  collegiale. 
Mi  pare  che  l’esperienza  avuta  al  riguardo 
abbia  confermato  quanto  in  opposizione  a 
tale  formula  espressi  al  congresso  di  S. 
Severa.  Poggiando  anche  sull’esperienza  ne¬ 
gativa  di  svariate  altre  realtà,  ero  e  sono 
convinto  che  laddove  non  vi  sia  una  ré- 
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sponsabilità  personale  definita,  la  respon¬ 
sabilità  collettiva  risulta  inoperante,  dà  colpi 
a  vuoto  se  li  dà,  e  infine  si  nullifica  nella 
deresponsabilità  di  ciascuno.  Invece  che  7 
segretari,  si  finisce  col  non  averne  più  nes¬ 
suno. 

«  Riferisco  un  solo  dato  di  fatto  che  può 
illustrare  quanto  vado  dicendo.  Subito  dopo 
un  paio  di  riunioni,  il  C.C.  venne  a  trovarsi 
in  difficoltà  in  merito  alla  sua  stessa  ge¬ 
stione  interna,  non  avendo  definito  una 
persona  a  cui  far  capo  per  avere  certezza 
della  data  e  luogo  di  riunione  del  C.C.  Ca¬ 
pita  l’indispensabilità  di  assegnare  ad  una 
singola  persona  l’incarico  di  fungere  da 
punto  di  riferimento,  questo  incarico  di 
coordinatore  del  C.C.  fu  assunto  da  Gia¬ 
como  Garlappi,  che  poi  subito  dopo  non  si 
fece  più  vivo. 

«  Cosi  il  punto  di  riferimento  si  ritrasferf 
ancora  una  volta  a  quello  tradizionale,  il 
Centro  di  Perugia  (che  dopo  il  congresso 
di  S.  Severa  non  doveva  invece  avere  re¬ 
sponsabilità  in  rapporto  al  C.C.).  Vedete  qui, 
per  inciso,  che  cosa  succede  quando  non 
non  si  ha  riguardo  a  considerare  l'esigenza 
indispensabile  di  una  centralizzazione  sia 
pur  minima:  che  sono  poi  i  fatti  ad  imporla, 
ma  arrivandoci  nel  modo  più  improprio, 
senza  averne  noi  scelto  di  comune  intesa  la 
persona  e  i  limiti  dei  suoi  compiti,  e  co¬ 
stringendo  alla  ruolizzazione  chi  si  trova 
in  posizione  di  poter  riempire  in  qualche 
modo  quel  vuoto. 

«  Di  pari  passo  con  questo  funzionamento 
scollato  del  C.C.,  è  venuta  a  risultare  caren¬ 
te  la  gestione  politica  del  M.  di  cui  il  C.C. 
era  responsabile. 

«  Si  sono  lasciate  passare  senza  un  nulla 
di  fatto  alcune  delle  tradizionali  e  portanti 
iniziative  del  M.:  la  Marcia  Antimilitarista 
estiva,  il  manifesto  4  novembre.  Sulla  defi¬ 
nizione  della  politica  del  M.  nei  riguardi 
della  LOC  siamo  rimasti  per  aria:  dall’anno 
scorso  rimane  incompleto  un  documento 
di  delineazione  teorico-programmatica  della 
nostra  posizione,  sul  piano  pratico  ciascuno 
del  M.  si  atteggia  in  modo  vario,  senza  al¬ 
cuna  intesa  e  coordinamento  e  persino  se¬ 
condo  posizioni  contrastanti.  Altre  questioni 
e  settori  in  cui  lamentare  insufficienze  e  la¬ 
cune  li  nomino  soltanto:  Campagna  8  re¬ 
ferendum,  obiettori  totali,  intervento  a  1' 
«  Accesso  »  televisivo,  mancanza  di  coordi¬ 
nazione  nell’iniziativa  antinucleare  special- 
mente  per  la  mobilitazione  estiva  a  Mon- 
talto  di  Castro. 

«  Non  mi  compete  personalmente  di  fare, 
e  quindi  non  faccio,  un’analisi  generale  della 
situazione,  delle  vicende  e  prospettive  del 
M.,  di  competenza  invece  della  sua  presente 
segreteria  politica  e  cioè  il  C.C.  eletto  dal 
congresso.  Rimanendo  quindi  dentro  l’àm¬ 
bito  limitato  della  semplice  gestione  del 
M.,  faccio  solo  a  conclusione  una  osserva¬ 
zione,  o  per  dirla  con  la  parola  giusta,  un 
richiamo. 

«  Alla  luce  del  travaglio  che  ci  trascinia¬ 
mo  dall’ultimo  congresso,  c'è  il  rischio  di 
definitivamente  liquidare  quel  tanto  o  quel 
poco  di  patrimonio  e  di  tessuto  unitario 
che  siamo  riusciti  ad  acquisire  come  speci¬ 
fico  M.N.,  se  non  si  sa  uscire  alfine  dalla 
genericità  dei  propositi  e  l’indeterminatezza 
degli  impegni,  da  quel  modo  nebuloso  di 
concepire  il  M.  che  approda  inevitabilmente 
all’inconcludenza. 

«  La  mia  più  persuasa  e  ferma  posizione 
al  riguardo  è  di  avversare  quella  conce¬ 
zione  di  M.  inteso  in  senso  lato,  come  rife¬ 
rimento  generico  di  tutte  quelle  persone 
e  iniziative  che  si  ispirano  all’idea  nonvio¬ 
lenta  e  che,  senza  alcuna  omogeneità  pro¬ 
grammatica  e  continuità  organizzativa,  ab¬ 
biano  semplicemente  ad  incontrarsi  casual¬ 
mente,  tutti  o  in  parte,  su  questa  o  quella 
iniziativa  promossa  da  questo  o  quel  parte¬ 
cipante  dell'area  nonviolenta. 

«  A  parte  il  fatto  che  tale  concezione  di 
M.  sta  fuori  dalla  tradizione  del  M.N.  nostro, 


fuori  dall’intento  con  cui  esso  è  stato  ini¬ 
ziato  ed  è  cresciuto  fin  qui  —  ma  ovvia¬ 
mente  si  può  sempre  cambiare  idea,  se  si 
dimostri  essere  più  produttiva  — ,  è  per  me 
decisiva  la  considerazione  che  siffatta  con¬ 
cezione  di  M.  come  generica  e  inarticolata 
«  area  »  nonviolenta  non  regge  in  via  pra¬ 
tica,  e  si  pone  alla  fine  come  un  falso  pro¬ 
blema.  E’  evidente  infatti  che  quando  si 
voglia  realizzare  qualcosa  di  largo  e  inci¬ 
sivo  anche  su  ima  sola  determinata  que¬ 
stione,  non  lo  si  ottiene  con  la  frammen¬ 
tarietà,  l’occasionalità,  l’indeterminatezza, 
ma  con  la  concertata  unitarietà,  la  concen¬ 
trazione  di  energie,  l’organizzazione  di  strut¬ 
ture  e  mezzi  adeguati;  si  impone  cioè  in  via 
logica  una  corrispondente  omogeneità  di  ve¬ 
dute  su  quella  questione  e  una  debita  strut¬ 
turazione  amministrativa  e  esecutiva;  un 
impianto  insomma,  se  non  avete  paura 
della  parola,  istituzionale,  burocratico,  che 
assicuri  un  fare  definito,  sicuro  e  stabile. 

«  Faccio  notare  a  conclusione  che,  curio¬ 
samente,  ci  troviamo  oggi  a  dover  dibatterci 
su  una  idea  di  M.  diametralmente  opposta 
a  quella,  altrettanto  incongrua,  che  da  ta¬ 
luni  veniva  sollecitata  nei  primi  anni  del 
nostro  lavoro.  Un’idea  di  M.,  quest’ultima, 
abbracciale  e  impegnante  l’iniziativa  in 
mille  campi,  che  arrivava  persino  a  vederci 
ingaggiati  nella  costituzione  ,di  un  «  partito 
della  nonviolenza  ».  Oggi,  tutto  all’opposto, 
l’indistinzione  e  la  riduzione  del  M.  a  non 
si  sa  che,  un  magma  incorporeo  senza  una 
riconoscibile  fisionomia,  un  progetto  e  or¬ 
gani  definiti. 

«  Quali  dunque  i  modi  di  organizzarci  e 
collegarci?;  quale  posizione  e  procedura  ri¬ 
spetto  alla  più  ampia  area  nonviolenta?  ». 

IL  DIBATTITO  GENERALE 

Il  corso  del  dibattito  non  ha  ripreso  con 
organicità,  e  senza  quindi  concludere,  gli 
interrogativi  finali  suggeriti  da  Pinna. 

Alberto  Bassoli,  animatore  del  «  Movi¬ 
mento  delle  Comunità  Agricole  »  (via  Berga¬ 
mini  1,  Bologna)  ha  introdotto  il  tema  della 
vita  alternativa  parlando  della  sua  espe¬ 
rienza  di  fondatore  di  un  «  kibbuz  »  sull’ 
Appennino  (Bagno  di  Romagna,  frazione 
Vessa)  e  presto  fallita.  Rimandata  la  di¬ 
scussione  del  tema  nell'apposita  successiva 
commissione,  l’assemblea  ha  affrontato  la 
proposta  sostenuta  da  Bassoli,  Claudio  Gar- 
delli  (bentornato  nel  Movimento!)  e  Giu¬ 
seppe  De  Giovanni,  che  il  M.  entri  nella  Lega 
per  il  Disarmo  Unilaterale  dell’Italia  pro¬ 
mossa  da  Carlo  Cassola.  Numerosi  militanti 
più  giovani  e  più  «  di  base  »  (Mao  Vaipiana, 
Claudia  Capra,  Adriana  Chemello,  Fabrizio 
Zago,  Renzo  Craighero,  Paolo  Giolo,  Eliada 
Metellini,  Giancarlo  Iannelli)  si  sono  espres¬ 
si  contro  la  proposta,  non  perché  non  sia 
accettabile  l’obiettivo  del  disarmo  unilatera¬ 
le  (che  ovviamente  è  per  noi  scontato), 
ma  perché  il  metodo  per  perseguirlo  basato 
su  grossi  nomi,  canali  altisonanti  come  il 
Corriere  della  Sera,  ecc.,  rischia  di  distrarre 
il  Movimento  dal  suo  metodo  di  lavoro  dal 
basso,  in  mezzo  al  popolo,  e  dal  suo  conte¬ 
nuto  che  sempre  più  chiaramente  non  è 
solo  l’antimilitarismo,  ma  dove  l’antimilita¬ 
rismo  è  connesso  con  un  progetto  di  radi¬ 
cale  trasformazione  generale  della  società. 

Pur  non  essendo  stata  votata  nessuna 
mozione  su  tale  questione,  l’intervento  con¬ 
clusivo  di  Pinna  che  informava  sui  rapporti 
intercorsi  con  Cassola  è  stato  ritenuto  ade¬ 
guato  a  ben  esprimere  l’orientamento  rap¬ 
presentante  il  minimo  comun  denominatore 
dell'assemblea.  Noi,  ha  detto  Pinna,  abbiamo 
seguito  con  attenzione  e  solidarietà  l’inizia¬ 
tiva  di  Cassola  fin  dal  suo  primo  manife¬ 
starsi.  Su  Azione  Nonviolenta  pubblicammo 
subito,  per  primi,  l’atto  iniziale  della  sua 
campagna  che  fu  l’intervento  al  congresso 
del  Partito  Radicale  di  Napoli,  e  poi  altri 
suoi  due  scritti.  Come  Movimento  abbiamo 
organizzato  molti  incontri  pubblici  di  Cas¬ 
sola  in  Umbria,  Veneto,  Lombardia,  ecc. 


Per  ima  valutazione  più  attenta  possibile 
della  proposta  di  Cassola  e  per  coordinare 
i  successivi  sviluppi  ci  siamo  anche  recati 
a  casa  sua  a  Marina  di  Castagneto.  Di  fronte 
alla  sua  idea  di  convocare  immediatamente 
una  grande  assemblea  nazionale  di  tutti 
i  gruppi  interessati  in  modo  diretto  o  indi¬ 
retto  al  disarmo,  gli  abbiamo  osservato 
che  per  rendere  proficua  e  progrediente  1’ 
iniziativa  era  necessario  preliminarmente 
elaborare  delle  tesi  chiare  e  articolate,  de¬ 
finire  un  programma  operativo  e  individuare 
un  gruppo  di  persone  che  dopo  l’assemblea 
assicurasse  continuità  al  lavoro.  Il  momento 
operativo  sarebbe  potuto  consistere  nella 
contemporanea  presentazione  in  diversi  pae¬ 
si  europei  di  una  proposta  di  legge  sul 
disarmo  unilaterale,  quale  fulcro  centrale 
per  una  vasta  campagna  di  sensibilizza¬ 
zione  e  di  pressione.  In  ogni  caso  —  ha 
concluso  Pinna  — ,  se  al  momento  non  si 
ritiene  di  identificarsi  con  la  Lega  ani¬ 
mata  da  Cassola,  dobbiamo  pur  sempre 
continuare  a  seguirla  con  ogni  attenzione 
e  darvi  tutto  il  sostegno  possibile. 

Dopo  ciò  l’assemblea  si  è  suddivisa  in 
commissioni  distinte  per  argomenti  da  di¬ 
scutere. 

LE  COMMISSIONI 

Non  mi  è  possibile  dare  neppure  un’im¬ 
magine  della  ricchezza  di  idee  e  di  espe¬ 
rienze  emerse  nelle  discussioni  in  commis¬ 
sione  (esse  hanno  questo  di  buono:  non 
parlano  solo  i  cosiddetti  «  leaders  »;  ma 
ciascuno,  per  il  ridotto  numero  di  persone 
che  vi  partecipano,  trova  spazio  e  clima 
per  esprimersi);  do  qui  la  sintesi  delle  ri¬ 
spettive  relazioni  successivamente  presenta¬ 
te  all’assemblea. 

la  commissione :  Organizzazione  e  Statuto 
del  Movimento.  Si  riconferma  la  necessità 
e  l’utilità  del  Comitato  di  Coordinamento. 
Dovrebbe  essere  costituito  da  5  membri 
eletti  dal  congresso,  più  un  rappresentante 
di  ciascun  gruppo  locale  e  della  Redazione 
di  Azione  Nonviolenta.  Esso  elegge  al  suo 
interno  un  primo  segretario,  e  si  riunisce 
almeno  ogni  3  mesi. 

2«  commissione:  Centrali  nucleari.  Si  av¬ 
verte  la  necessità  di  qualificare  meglio  la 
nostra  prassi  di  opposizione  nucleare.  Le 
manifestazioni  di  tipo  tradizionale  lasciano 
troppo  spazio  a  chi  non  condivide  la  nostra 
impostazione  nonviolenta.  Assieme  a  quelle 
vecchie,  dobbiamo  saper  fare  cose  nuove 
come  ad  esempio  gruppi  di  teatro  capaci 
di  improvvisare  una  rappresentazione  per 
strada  o  animare  canzoni  popolari,  ecc.  Più 
in  generale  oggi  è  in  crisi  una  società  e  il 
modello  tecnico  dilapidatorio  su  cui  si  reg¬ 
ge;  ci  vuole  ima  società  con  un  nuovo 
indirizzo  e  sviluppo.  Essere  fermento  e  lie¬ 
vito  di  una  società  decentrata,  autogestita, 
povera  nell’avere  ma  ricca  nell’essere,  ecco 
la  funzione  del  Movimento  Nonviolento. 

Occorre  costituire  un  Centro  di  documen¬ 
tazione  sulle  centrali  nucleari,  alla  cui  ge¬ 
stione  assicurare  obiettori  particolarmente 
sensibilizzati.  Si  suggerisce  la  ristampa  del 
Sillabario  n.  1. 

3 <•  commissione:  Stampa.  Nonostante  che 
la  discussione  sia  stata  piuttosto  battagliera 
e  divisa,  si  è  pervenuti  ad  alcune  proposte 
comuni.  E’  stato  registrato  che  negli  ultimi 
due  anni  il  M.  ha  prodotto  un  notevole 
lavoro  editoriale,  con  la  promozione  di  pub¬ 
blicazioni  nonviolente  presso  Case  editrici 
esterne  e  la  stampa  in  proprio.  Abbiamo 
iniziato  due  nostre  collane:  «  Quaderni  di 
Azione  Nonviolenta  »  con  l’opuscolo  sulla 
difesa  popolare  nonviolenta,  e  «  Biblioteca 
della  Nonviolenza  »  in  cui  è  uscito  Una 
nonviolenza  politica.  Inoltre  abbiamo  ora 
a  disposizione  una  serie  di  volumi  di  estre¬ 
mo  interesse  come  Strategia  della  Nonvio¬ 
lenza,  Il  Vangelo  della  Nonviolenza,  Marxi¬ 
smo  e  Nonviolenza,  Teoria  e  pratica  della 
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Nonviolenza.  E’  in  progetto  la  traduzione 
dell’ultimo  libro  di  J.M.  Muller  su  César 
Chavez;  Cardelli  propone  di  ristampare 
Rivoluzione  aperta  di  Capitini.  Per  ampliare 
il  cerchio  della  distribuzione  va  ritenuto 
utile  di  avvalersi  della  collaborazione  di 
«  Stampa  Alternativa  ». 

La  commissione  indica  l'opportunità  di 
riunificare  Azione  Nonviolenta  e  Satyagraha 
per  giungere  ad  un  periodico  più  ricco  di 
contenuti  e  più  diffuso. 


4“  commissione:  Attività  antimilitarista. 
In  rapporto  al  movimento  degli  obiettori  di 
coscienza,  si  suggerisce  che  il  M.  predispon¬ 
ga  due  elenchi:  uno  degli  enti  presso  cui 
è  consigliato  fare  il  servizio  civile,  uno  degli 
enti  sconsigliati.  Questo  non  per  il  gusto 
(assai  dubbio)  di  classificare  tra  buoni  e 
cattivi  ma  perché  noi  non  concepiamo  il 
S.C.  come  un  episodio  a  sé,  ma  come  un 
elemento  in  atto  della  difesa  popolare  non¬ 


violenta.  Se  questo  è  l’ambizioso  quadro  in 
cui  vediamo  il  S.C.,  allora  diventano  ancora 
più  essenziali  momenti  impegnativi  di  for¬ 
mazione  degli  obiettori  perché  ormai  giun¬ 
gono  in  S.C.  giovani  che  al  tempo  in  cui 
si  facevano  le  lotte  per  conquistarlo  erano 
ragazzi  di  12-14  anni  e  che  quindi  mancano 
dei  riferimenti  creativi  che  nutrirono  quel¬ 
la  acquisizione.  Sul  progetto  di  regionaliz¬ 
zazione  del  S.C.  la  commissione  non  ha 
raggiunto  una  posizione  univoca. 


Impressioni  sul  Congresso 


E’  difficile  esprimere  un  giudizio  chiaro 
e  definitivo,  da  osservatore  imparziale  e  ve¬ 
ritiero,  sull’incontro  dei  gruppi  nonviolenti 
a  Bologna  nel  dicembre  scorso.  Lo  stesso 
resoconto  di  Pinna  ( Azione  Nonviólenta,  no¬ 
vembre-dicembre  77  )  è  oscillante  tra  spe¬ 
ranza  e  sfiducia  e  la  speranza  sembra  di¬ 
pendere  dal  suo  modo  di  vivere  l'impegno 
nel  Movimento. 

Voglio  dire  come  ho  vissuto  io  quell’incon¬ 
tro  non  perché  creda  di  avere  qualcosa 
da  insegnare  in  modo  definitivo,  ma  per 
contribuire  al  tentativo  di  continuare  un 
dialogo  difficile  tra  persone  di  diversa  pro¬ 
venienza  anagrafica,  culturale,  sociale,  geo¬ 
grafica,  ecc. 

Primo  —  Sono  stata  felicemente  impres¬ 
sionata  dalla  vitalità  e  ricchezza  espressa 
nei  resoconti  delle  attività  svolte  dai  vari 
gruppi:  Verona,  Torino,  Canale  d’Alba,  Bre¬ 
scia  e  di  altri  piccoli  gruppi  che  si  vanno 
formando  nelle  varie  località  del  Nord  Ita¬ 
lia.  Trovo  positivo  l'entusiasmo  e  la  serietà 
di  molti  giovani  di  ambo  i  sessi  che  si  av¬ 
vicinano  alla  nonviolenza  con  la  speranza 
di  trovare  risposte  ai  loro  problemi  esisten¬ 
ziali  e  politici. 

Secondo  —  I  partecipanti  erano  per  oltre 
la  metà  nuovi,  rispetto  a  quelli  del  Congres¬ 
so  di  S.  Severa  del  giugno  1976;  di  contro 
ho  notato  le  assenze  di  molti  amici  che, 
appena  un  anno  e  mezzo  fa,  si  erano  fervi¬ 
damente  impegnati  per  la  vitalità  e  l’inci¬ 
denza  del  Movimento  Nonviolento  nella  so¬ 
cietà  italiana.  Se  questa  constatazione  mi 
ha  fatto  bene  sperare,  per  la  prima  parte, 
perché  i  nuovi  venuti  sono  un  arricchimen¬ 
to  per  tutti  noi,  mi  ha  anche  deluso  perché 
le  defezioni  sono  un  segno  negativo  per 
tutti,  qualunque  ne  sia  la  motivazione. 

Terzo  —  Sono  convinta  che  l’argomento 
che  suscita  maggiori  contrasti  alTinterno 
dell’intero  Movimento  vada  individuato  nel 
tema  «  Organizzazione  »,  anche  se  questa 
parola  può  nella  pratica  significare  cose 
diverse.  Su  questa  terza  impressione  vor¬ 
rei  fermarmi  per  analizzarla  meglio  e  ve¬ 
dere  quindi  le  ragioni  del  contrasto. 

a)  Ritengo  giusto  e  sacrosanto  il  timore 
dell’organizzazione  vissuto  dai  giovanissimi 
perché  la  società  attuale  ci  offre  mille  esem¬ 
pi  di  istituzioni  che,  nate  come  mezzi,  di¬ 
ventano  fini  (non  vorrei  ricordare  un  or¬ 
mai  luogo  comune,  sul  quale  Illich  insiste 
da  anni,  cioè  che  ospedali,  trasporti,  scuola, 
invece  di  servire  il  malato,  il  passeggero,  lo 
studente,  servono  interessi  estranei  agli  ri¬ 
tenti  destinatari). 

b)  Ritengo  ancora  giusto  e  sacrosanto  il 
timore  che  in  un  lavoro  soprattutto  peda¬ 
gogico,  sociale  e  politico  si  creino  dei  capi 
o  dei  maestri  con  la  tentazione  professio¬ 
nale  di  insegnare  ai  più  giovani,  teorica¬ 
mente  meno  preparati,  e  quindi  che  si  pro¬ 
duca  una  divisione  alTinterno,  basata  sui 
dati  anagrafici,  sull’esperienza  culturale  e 
sociale  dei  singoli  individui.  Questo  timo¬ 
re,  evidente  soprattutto  nei  giovanissimi, 
è  anche  condiviso  dagli  «  anziani  »  come 
me,  i  quali  sanno  bene  che  anche  i  maestri 
hanno  sempre  da  rieducarsi  pena  la  sclero- 


tizzazione.  Tuttavia  sull’intero  argomento 
vorrei  portare  un  altro  chiarimento  nel  se¬ 
guito  del  discorso. 

c)  Ritengo  importantissimo  l’aspetto  edu¬ 
cativo  che,  a  livello  individuale,  si  traduce 
in  comportamenti  che  attuano  il  rispetto 
della  persona,  dei  suoi  pensieri,  ideali,  dirit¬ 
ti,  ecc.,  ma  aggiungo  che,  tenendo  conto 
della  società  attuale,  non  possiamo  limi¬ 
tarci  al  comportamento  individuale  e  spe¬ 
rare  di  cambiare  le  istituzioni  violente  con 
gli  esempi  individuali,  anche  moltiplicati. 

E’  cronaca  di  oggi:  un  satellite  «  Cosmos  » 
è  caduto  sul  Canada,  i  mezzi  di  comunica¬ 
zione  tendono  a  sdrammatizzare  l’episodio, 
vogliono  che  le  moltitudini  stiano  tranquil¬ 
le  e  aggiungono  che  i  governi  di  tutto  il 
mondo  erano  mobilitati  da  giorni  per  far 
fronte  all’evento.  A  parte  gli  addetti  ai  la¬ 
vori  dei  Ministeri  e  dei  Governi,  tutti  i  co¬ 
muni  mortali  ignoravano  che  potevano  es¬ 
sere  coinvolti  in  una  catastrofe,  immediata 
e  vicina.  Le  conseguenze  dell’episodio  ci 
sono  tuttora  ignote.  Sappiamo  che  centinaia 
di  oggetti  tipo  Cosmos  circolano  intorno  al¬ 
la  nostra  casa  (la  Terra),  vogliamo  com¬ 
battere  le  fonti  nucleari  di  energia  o  altre 
fonti  di  inquinamento  e  tutte  le  armi  di 
morte  che  incombono  su  di  noi. 

Come  affrontare  iniziative  che  abbiano 
un  valore  incisivo  senza  un’organizzazione? 
Come  fare  per  sensibilizzare  l’opinione  pub¬ 
blica  ed  esercitare  pressioni  su  chi  ha  il 
potere  ed  è  responsabile,  a  livello  nazionale 
e  mondiale,  di  questo  stato  di  fatto?  Del 
resto,  quando  si  è  più  volte  detto  e  scritto 
che  l'obiezione  al  servizio  militare  non  do¬ 
veva  essere  un’iniziativa  singola,  ma  doveva 
assumere  valore  politico  di  gruppi,  non  si 
sottintendeva  la  necessità  di  organizzarci? 

d)  Io  concludo  dicendo  che  l’organizza¬ 
zione  delle  forze  è  necessaria,  ma  che  oc¬ 
corre  tener  presente  certe  esigenze  irrinun¬ 
ciabili:  studiare  il  modo  di  far  si  che  non 
sia  soffocata  nessuna  istanza  o  esperienza 
individuale  o  di  piccoli  gruppi,  ma  fare 
anche  in  modo  che  non  si  disperda,  isolan¬ 
dosi,  ma  che  sia  collegata  e  circoli  in  ima 
reciprocità  continua.  Per  usare  un  linguag¬ 
gio  ormai  noto,  direi:  dare  forma  «  auto- 
gestionaria  »  alle  iniziative,  il  che  implica 
collegamenti  federativi  e  un  punto  centrale 
di  riferimento  di  queste. 

Non  si  deve  dimenticare  che  il  Movimen¬ 
to  Nonviolento  non  è  un  partito  e  non  credo 
aspiri  a  diventarlo,  nel  senso  dei  partiti 
storici  organizzati.  Ma  questi,  accanto  alle 
organizzazioni  partitiche  degli  adulti,  hanno 
organizzazioni  giovanili  separate;  c’è  qual¬ 
cuno  che  si  augura  che  nel  M.N.  si  dividano 
per  età  simpatizzanti  o  militanti?  Poiché 
questa  ipotesi  è  senz’altro  da  scartare  pen¬ 
so  che  si  debba  fare  lo  sforzo  di  capire, 
dai  versanti  generazionali  diversi,  che  è 
preziosa  l’esperienza  degli  anziani  quanto 
l’iniziativa  e  l’entusiasmo  dei  giovanissimi. 
Ritengo  che  sarebbe  un  fatto  positivo  l’aiuto 
a  crescere  insieme  anche  nella  diversità, 
mentre  reputo  negativo  e  una  colpa  per 
ciascuno  di  noi  l’eventualità  che  scoraggia¬ 
mento  e  sfiducia  prendano  il  sopravvento 
sulla  speranza. 

Luisa  Schippa 


Temi  da  sviluppare 

CONGRESSI:  Revisione  dello  strumento  con¬ 
gressuale  con  aggiornamenti  derivati  dalle 
tecniche  della  comunicazione  (ciberneti¬ 
ca)  e  dalle  precedenti  esperienze. 
DINAMICA  DEI  GRUPPI:  Analisi  e  confronto 
del  funzionamento  dei  diversi  gruppi  col¬ 
legati  al  Movimento  in  riferimento  alla 
loro  funzionalità  operativa. 

TESSUTO  DEL  MOVIMENTO:  Aggiornamento 
dei  mezzi  di  comunicazione  e  del  metodo 
procedurale  per  ridurre  al  minimo  gli  osta¬ 
coli  spazio-tempo. 

Sono  tre  vasti  campi  d’interesse,  quasi 
sconosciuti,  dai  quali  l’intero  Movimento  po¬ 
trebbe  derivarne  notevole  forza  vitale  e  che 
proponiamo  alTimpegno  di  chiunque  vi  abbia 
un  qualche  interesse.  Attendiamo  contributi. 

Strumenti  da 
concretizzare 

Pervengono  al  centro  molteplici  richieste 
da  parte  di  gruppi  vari,  radio  private  o 
dagli  stessi  amici  iscritti  al  M.N.,  di  regi¬ 
strazioni  da  utilizzare  per  trasmissioni  a 
mezzo  radio. 

Dovrebbe  esserci  tra  noi  chi  —  singolo  o 
gruppo  —  è  in  grado  di  realizzare  una  serie 
di  NASTRI-CASSETTE,  utilizzabile  anche  in 
modo  articolato,  cioè  programmi  in  3-5-8 
puntate. 

Ci  sembra,  per  esempio,  che  possa  riu¬ 
scire  di  facile  realizzazione  uno  SCENEG¬ 
GIATO  di  45  minuti  sulla  vita  di  Gandhi, 
tratto  dalla  sua  autobiografia  «  Antiche  come 
le  montagne  »  (che  potrebbe  anche  esserne 
il  titolo).  Una  sceneggiatura  è  generalmente 
costituita  da:  presentazione  -  descrizioni 
riassuntive  -  flash  recitati  di  punti  salienti 
-  lettura  di  commenti  e  riflessioni  di  Gandhi 
stesso  -  collegamenti  musicali. 

Importante  ci  sembra  anche  incidere  una 
serie  di  DIBATTITI  sulla  nonviolenza,  sull’ 
obiezione  di  coscienza,  sull’antimilitarismo, 
con  approfondimento  progressivo  dell’argo¬ 
mentazione.  Presentazioni-dibattito  dei  mol¬ 
teplici  aspetti  delia  violenza  nei  diversi 
campi:  educazione,  lavoro,  istituzioni,  fami¬ 
glia,  ecc. 

Non  è  indispensabile  essere  degli  spe¬ 
cialisti.  E’  opportuno  evitare  lunghi  inter¬ 
venti  di  una  sola  persona  (possibilmente 
mai  oltre  i  2  o  3  minuti  al  massimo).  Più 
la  trasmissione  è  movimentata  (musica,  re¬ 
citato,  ecc.)  più  è  apprezzata;  un  ruolo  im¬ 
portante  ha  la  fantasia. 

Si  sta  pensando  di  realizzare  un  insieme 
di  DIAPOSITIVE  a  supporto  di  conferenze 
illustrative  delle  diverse  tecniche  della  ma¬ 
nifestazione.  Serve  qualche  idea  di  come 
sviluppare  il  discorso  delle  immagini. 

Se  poi  fra  gli  amici  nonviolenti  c’è  qual¬ 
cuno,  qualche  piccola  équipe,  capace  di 
sviluppare  sul  PIANO  FILMICO  (ovviamente 
a  passo  ridotto)  tutto  il  discorso  fatto  sopra, 
potremmo  anche  soddisfare  alcune  richieste 
di  TV  private. 

Attendiamo  di  conoscere  ogni  possibile 
disponibilità  su  quanto  suddetto. 
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La  Marcia  di  Capodanno  di  Pax  Christi 


TAVOLA  ROTONDA  -  INTERVENTI  di: 
don  Chiavacci  -  Alberto  Tridente  - 
mons.  Luigi  Bettazzi. 

Come  è  ormai  sua  consolidata  tradizione, 
anche  nella  notte  del  Capodanno  scorso 
Pax  Christi  ha  organizzato  la  Marcia  per 
la  Pace,  svolta  a  Varese. 

Queste  marce  sono  sempre  accompagnate 
da  un  vivo  interesse  dell’opinione  pubblica 
cattolica  e  servono  per  denunciare  situa¬ 
zioni  che  offendono  la  coscienza  cristiana, 
oppure  ad  indicare  alla  medesima  degli 
esempi  e  dei  settori  di  impegno.  Tra  le 
marce  di  «  appoggio  »  ricordiamo  quella 
di  Condove  a  sostegno  degli  operai  della 
fabbrica  Moncenisio,  quella  a  Barbiana  per 
sostenere  lo  spirito  della  scuola  come  la 
volle  don  Milani;  marce  di  «  denuncia  » 
sono  state  quella  davanti  al  carcere  di  Pe¬ 
schiera,  e  nel  Belice.  Tra  le  «  routes  »  di 
denuncia  va  anche  annoverata  quella  di 
quest’anno. 

Varese  è  infatti  ima  delle  province  più 
grasse  del  nostro  paese.  Una  fabbrica  dietro 
l’altra  e  un  reddito  pro-capite  tra  i  più 
elevati.  La  presenza  dell’industria,  delle 
strade,  del  tessuto  urbanizzato  è  cosi  densa 
da  avere  distrutto  come  attività  organica  T 
agricoltura,  ormai  ridotta  ad  esercizio  di 
qualche  pensionato.  In  provincia  di  Varese 
la  produzione  agricola  non  dispone  più  di 
terreni  pianeggianti,  invasi  da  asfalto  e 
cemento;  quasi  completamente  annientato 
è  anche  il  sistema  irriguo  frutto  del  lavoro 
di  quindici  generazioni,  ora  sconvolto,  in¬ 
tasato,  divelto  dalle  mille  intersecazioni  di 
strade,  autostrade,  parcheggi,  case,  stabi¬ 
limenti,  ecc. 

Non  è  detto  che  tutte  queste  fabbriche 
servano  davvero  i  bisogni  dell’uomo;  certa¬ 
mente  non  servono  alla  vita  le  fabbriche 
d’armi  che  in  questa  provincia  sono  nume¬ 
rose  e  occupano  migliaia  di  operai  e  di 
tecnici.  Su  queste  fabbriche  Pax  Christi  ha 
voluto  richiamare  l’attenzione  dei  cattolici 
e  della  società  in  generale. 

La  manifestazione  di  Capodanno  si  è  ar¬ 
ticolata  in  tre  momenti;  Tavola  rotonda 
sull’industria  bellica,  Marcia  per  le  vie  di 
Varese,  Messa  di  mezzanotte.  E’  al  primo 
di  questi  momenti,  tutti  intensi  e  parteci- 
patissimi,  che  m’interessa  dar  rilievo  in 
questa  cronaca. 

Alla  tavola  rotonda  hanno  partecipato 
don  Chiavacci  teologo  moralista,  Alberto 
Tridente  della  segreteria  dell’FLM,  e  mons. 
Luigi  Bettazzi  vescovo  di  Ivrea  e  presi¬ 
dente  della  branca  italiana  di  Pax  Christi. 

Nell’enorme  chiesa  francescana  di  viale 
Borri,  di  fronte  ad  un  pubblico  prevalen¬ 
temente  di  giovani  (certamente  più  di  2.000 
persone)  che  stipava  ogni  spazio,  ha  parlato 
per  primo  don  Chiavacci.  E’  stato  un  di¬ 
scorso  che  mi  ha  in  parte  deluso;  dalle  sue 
parole  traspariva  senz’altro  un  uomo  di 
cultura,  aggiornato  sulle  dinamiche  più  pro¬ 
fonde  del  potere  attuale  (multinazionali), 
ma  incapace  di  dare  anche  solo  a  livello 
teorico  una  indicazione  rinnovatrice.  Da  chi 
è  teologo-moralista  mi  sarei  atteso  non 
tanto,  o  non  soltanto,  una  acuta  analisi 
delle  dinamiche  del  potere  capitalistico  a 
livello  mondiale,  ma  soprattutto  un  giudi¬ 
zio  morale  sull’agire  politico  (si,  morale, 
perché  se  no  il  moralista  che  ci  sta  a  fare?). 

L’unico  cenno,  invece,  è  stato  il  riferi¬ 
mento  scontato  a  quel  passo  della  Populo- 
rum  Progressio  dove  si  dice  che  in  casi 
particolari  è  giustificabile  la  lotta  armata 
degli  oppressi.  E’  chiaro  che  da  questo  bu¬ 
chino  passa  intatta  tutta  la  mortifera  vec¬ 


chia  distinzione  tra  guerra  giusta  e  ingiusta, 
passa  la  legittimazione  degli  eserciti  i  quali 
essendo  tutti  difensivi  fanno,  come  tutti 
sappiamo,  solo  e  reciprocamente  delle 
guerre  giuste.  E'  questa  la  Pax  Christi? 

A  questo  punto  nulla  vale  usare  parole  di 
fuoco  contro  certe  tecniche  militari  (bom¬ 
bardamenti  a  tappeto)  o  contro  certe  armi: 
direi  che  ciò,  se  mi  passano  l’espressione 
i  diversi  gesuiti  che  stimo  e  ammiro,  ha 
un  sapore  parecchio  «  gesuitico)  ».  Unico 
modo  non  gesuitico  di  porsi  di  fronte  alla 
guerra  è,  senza  tante  ipotesi  e  sotto  ipo¬ 
tesi,  quello  testimoniato  dai  martiri,  da 
quelli  della  prima  ora  ai  moderni,  da  S. 
Massimiliano  a  Franz  Jagerstaedter:  «Sono 
cristiano,  non  posso  militare  ».  Questa 
opposizione  alla  guerra  ha  il  pregio  d’es¬ 
sere  capita  anche  dagli  analfabeti;  per 
capire  l'altra,  dei  moralisti,  c’è  bisogno  di 
molte  lauree  (e  quante  ne  serviranno,  per 
capire  l’antimilitarismo  dei  cappellani  mi¬ 
litari?). 

L’intervento  di  Alberto  Tridente,  che  at¬ 
tendevo  molto,  vale  riportarlo  in  prima 
persona,  sia  pure  in  sintesi. 

«  L’anno  scorso  ero  qui  a  Varese  ed  ho 
concluso  il  mio  comizio  con  un  appello  in¬ 
ternazionalista,  dicendo  che  non  basta  fare 
le  manifestazioni  antimperialiste  al  sabato 
per  poi  ritrovarci  al  lunedi  pronti  alla  ca¬ 
tena  di  montaggio  della  fabbrica  d'armi, 
usate  ad  ammazzare  il  popolo  con  cui  al 
sabato  si  è  solidarizzato. 

«  L’industria  militare  italiana  occupa  da 
70.000  a  100.000  lavoratori,  ha  un  fatturato 
di  1.500  miliardi  di  cui  500  corrispondono 
ad  anni  csnoriJLc.  Alla  fabbricazione,  di 
armi  sono  interessate  parti  del  settore  elet- 
tronico-informatica,  aeronautico,  navale  e 
metalmeccanico. 

«  La  nostra  bilancia  dei  pagamenti  fa  re¬ 
gistrare  un’esportazione  di  1.500  miliardi 
annui  e  un’importazione  di  5.000  miliardi, 
con  un  esborso  di  3.500  miliardi  per  generi 
alimentari.  Dal  confronto  di  queste  cifre 
viene  la  nostra  indicazione  strategica:  vol¬ 
gere  la  quota  di  occupazione  che  produce 
armi,  a  produrre  beni  alimentari. 

«  Questa  istanza  di  cambiamento  è  tanto 
più  forte  se  consideriamo  chi  sono  i  de¬ 
stinatari  del  nostro  prodotto  bellico.  Vi 
troviamo  il  regime  razzista  di  Pretoria,  e 
lo  Scià  di  Persia  che  ora  fa  le  bizze  perché 
vuole  che  il  governo  italiano  gli  consegni 
gli  studenti  che  occuparono  mesi  fa  l’amba¬ 
sciata  iraniana. 

«  Notate  bene  che  la  grande  maggioranza 
delle  industrie  belliche  è  a  partecipazione 
statale.  L’Oto  Melara  di  La  Spezia  è  il  fiore 
all'occhiello  dell’Efim,  un  complesso  che  tira, 
che  dichiara  utili  crescenti,  che  tiene  la 
testa  del  progetto  di  occupazione  per  il 
Sud  facendovi  costruire  un  nuovo  stabili¬ 
mento.  Tutto  ciò  denuncia  il  meschino  li¬ 
vello  della  nostra  classe  dirigente  che  cer¬ 
ca  l’affare  a  breve  termine,  e  si  compro¬ 
mette  la  possibilità  di  scambi  e  di  lavoro 
con  i  popoli  oggi  oppressi.  Ulteriore  ele¬ 
mento  di  preoccupazione  è  la  sempre  più 
numerosa  presenza  di  alti  ufficiali  nella 
dirigenza  delle  fabbriche  d’armi,  il  che  in¬ 
dica  l’espandersi  del  complesso  militare¬ 
industriale. 

«  Questo  è  il  sistema  con  cui  dobbiamo 
fare  i  conti.  Se  abbiamo  l'imbarazzo  di  non 
indicare  delle  alternative  immediatamente 
praticabili,  sfuggiamo  almeno  all’impostura 
e  abbiamo  il  coraggio  di  parlarne  pubbli¬ 
camente  qui  a  Varese  dove  6.000-7.000  per¬ 
sone  sono  dipendenti  dell’industria  bellica. 
Su  questo  terreno  il  sindacato  si  muove  da 
poco  tempo,  troviamo  poca  simpatia  e  con¬ 


senso  anche  nelle  fabbriche  perché  non 
abbiamo  alternative  pronte.  Attualmente  ci 
proponiamo  tre  obiettivi:  1.  Conoscere  il 
settore  per  non  essere  manipolati  dall’Efìm 
o  dalla  Confindustria;  2.  Definire  una  nuova 
politica  di  difesa  ed  estera,  congrua  al  pro¬ 
gramma  di  soppressione  dell’industria  mili¬ 
tare;  3.  Coinvolgere  il  movimento  operaio 
internazionale  (per  rispondere  subito  al  fur¬ 
bo  il  quale  ti  fa  osservare  che  se  le  armi 
non  le  produciamo  noi  le  producono  altri). 

«  Dobbiamo  diffondere  coraggio,  la  con¬ 
vinzione  che  è  possibile  farcela.  Il  sinda¬ 
cato  è  un  movimento  di  pace  e  non  può  non 
sentire  come  complicità  delinquenziale  la 
produzione  e  vendita  di  armi.  Alcuni  par¬ 
lamentari:  Fracanzani,  Pasti,  Codrignani, 
ecc.  hanno  stabilito  rapporti  con  il  sinda¬ 
cato  per  arrivare  ad  ottenere  dei  controlli 
democratici  sull'esportazione  di  armi.  Dai 
parlamentari  ai  militanti  di  base  c’è  per 
tutti  un  lavoro  immenso  da  fare,  per  co¬ 
struire  una  alternativa  pacifica  e  reale  alla 
situazione  denunciata.  » 

La  tavola  rotonda  è  stata  conclusa  da 
mons.  Bettazzi  con  un  intervento  caldo  e 
applauditissimo,  percorso  da  una  forte  po¬ 
lemica  antideologica  e  tutto  vólto  a  co¬ 
struire  una  nuova  sensibilità  nella  Chiesa. 
In  questo  Capodanno  per  la  prima  volta 
ho  sentito  un  vescovo  invitare  i  giovani 
cristiani  a  rifiutare  il  servizio  militare  e 
fare  il  servizio  civile.  Capitini  e  altri,  que¬ 
ste  cose  le  dicevano  già  30  e  più  anni  fa. 
Se  pure  con  tanto  ritardo,  trovo  importante 
che  sia  un  vescovo  ora  a  dirle,  e  in  ogni  caso 
gliene  sono  grato  —  è  il  mio  vescovo. 

Beppe  Marasso 


Disarmo  =  disoccupazione? 

(...)  La  disoccupazione  deriva  da  recessio¬ 
ni  o  da  problemi  strutturali  concernenti  1’ 
economia,  che  sono  essi  stessi  aggravati 
dall’imponenza  delle  spese  militari.  (...) 

Ancor  oggi  è  diffusa  l’idea  che  il  disarmo 
avrebbe  l’effetto  di  accrescere  il  numero 
dei  disoccupati.  E’  opportuno  sottolineare 
che  ciò  è  totalmente  falso.  Le  spese  militari 
non  sono  le  sole  capaci  di  creare  posti  di 
lavoro.  Infatti,  se  è  evidente  che  esse  creano 
impieghi  nelle  industrie  che  riforniscono  le 
forze  armate,  la  parte  crescente  delle  spe¬ 
se  militari  che  viene  destinata  alle  tecniche 
di  punta  riduce  la  loro  capacità  diretta  e 
generale  di  creazione  di  posti  di  lavoro. 
Attualmente,  si  hanno  prove  crescenti  che 
gli  elevati  bilanci  militari  contribuiscono 
per  larga  parte  ad  aggravare  la  disoccupa¬ 
zione  globale,  anziché  ridurla.  Secondo  i 
calcoli  del  Governo  degli  Stati  Uniti,  un 
miliardo  di  dollari  in  spese  militari  genera 
la  creazione  di  76.000  impieghi.  Ma  se  la 
stessa  somma  è  destinata  a  programmi  civili 
eseguiti  dal  Governo  federale,  essa  genera 
la  creazione  di  più  di  100.000  impieghi,  e 
ancor  più  se  viene  destinata  in  settori  a 
forte  intensità  di  lavoro.  I  calcoli  indicano 
ugualmente  che  se  lo  stesso  miliardo  di 
dollari  fosse  reso  disponibile  per  il  con¬ 
sumo  privato  attraverso  una  riduzione  di 
imposte,  esso  comporterebbe  la  creazione 
di  112.000  nuovi  impieghi. 

In  altri  termini,  una  riduzione  del  10  per 
cento  del  bilancio  militare  (8,9  miliardi  di 
dollari)  accompagnata  da  una  corrispon¬ 
dente  riduzione  di  imposte,  permetterebbe 
di  dare  lavoro  a  300.000  disoccupati  ed  anche 
più  se  le  riduzioni  ed  i  programmi  fossero 
scelti  in  modo  da  esercitare  un  effetto 
ottimale  sull’impiego. 

( Conseguenze  economiche  e  sociali  della 
corsa  agli  armamenti  -  rapporto  del  Segre¬ 
tario  Generale,  Documento  ONU  -  A/32/88, 
12  agosto  1977). 
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Alcune  note  su  nonviolenza 


Scriveva  Capitini  nel  '48:  «  La  nonviolen¬ 
za  è  guerra  o,  per  dir  meglio,  lotta,  una 
lotta  continua  contro  le  situazioni  circo¬ 
stanti,  le  leggi  esistenti,  le  abitudini  altrui 
e  proprie,  contro  il  proprio  animo  e  il  sub- 
cosciente,  contro  i  propri  sogni  che  sono 
pieni,  insieme,  di  paura  e  di  violenza  di¬ 
sperata  ».  Vorrei  rispondere  agli  interroga¬ 
tivi  proposti  da  Luisa  Schippa  ( Azione  Non¬ 
violenta,  maggio-giugno  1977),  proprio  ri¬ 
flettendo  sul  significato  di  questa  lotta  re¬ 
sponsabile  in  difesa  di  valori  comuni,  cosi 
volgarmente  violentati  e  sperperati  nel  pas¬ 
sato  e,  forse  più,  nel  presente. 

Premetto  che  considero  un  atto  di  vio¬ 
lenza  non  soltanto  il  conflitto  armato  (in¬ 
dividuale  o  internazionale),  le  speculazioni 
delle  multinazionali  o  le  prevaricazioni  di 
gruppi  politici  organizzati,  ma  anche  le  pic¬ 
cole  rivincite  dei  piccoli  gestori  di  piccoli 
poteri  che  seminano  lungo  il  loro  cammino 
risentimenti  e  rabbie,  mortificazioni  e  fru¬ 
strazioni,  senza  «  rispetto  e  attenzione  » 
per  la  vita  degli  altri. 

Oggi  la  lotta  contro  le  situazioni  circo¬ 
stanti  rischia  di  diventare  ciclopica,  tanti 
sono  i  motivi  di  intervento  per  difendere 
dalla  violenza  la  vita  di  ciascuno  e  di  tutti: 
nel  materiale  e  nello  spirituale.  Si  fa  vio¬ 
lenza  non  soltanto  afl’uomo,  ma  alla  natura, 
all'ambiente,  al  territorio  e,  quindi,  all’aria, 
all’acqua,  ai  boschi,  al  mare.  Si  offende  la 
vita  in  ogni  sua  forma  e  ciò  che  della  vita 
è  il  sale:  l’intelligenza,  la  buona  fede,  la 
speranza. 

Si  continua  ad  uccidere,  nel  Medio  Oriente 
come  in  Indocina  e  in  Etiopia;  ad  esaltare 
i  massacratori  di  ieri  e  di  oggi;  a  mettere 
a  repentaglio  la  salute  pubblica  (vedi  Se- 
veso);  ad  incrementare  la  solitudine  e  la 
devastazione  dei  grandi  agglomerati  urbani; 
ad  offendere  il  lavoro  utile,  mortificando 
chi  lavora  utilmente  con  le  "giungle  retri¬ 
butive”,  con  le  "carriere”  preordinate  dai 
gruppi  di  potere,  con  le  facili  evasioni  fi¬ 
scali.  Si  sprecano,  insomma,  le  buone  in¬ 
tenzioni,  deludendo  le  attese  della  giustizia. 

E  ci  sono  le  bombe  nucleari. 

Tutto  il  mondo  è  ormai  in  stato  di  al¬ 
larme,  preoccupato  della  propria  salvezza, 
cioè  della  propria  sopravvivenza. 

La  nonviolenza  non  è  più  ima  virtù;  è 
una  necessità. 

Educare  i  giovani  alla  nonviolenza  signi¬ 
fica  renderli  consapevoli  della  situazione 
attuale;  informarli  con  scientifica  esattezza 
dei  pericoli  che  provoca  la  corsa  al  pro¬ 
fitto,  scatenata  dalla  produzione  multina¬ 
zionale,  quella  corsa  al  profitto  che  solle¬ 
cita  il  consumismo  e,  quindi,  lo  sfrutta¬ 
mento  dissennato  della  natura,  deturpata 
dalle  strutture  industriali  che  avvelenano 
l’aria  e  inaridiscono  i  fiumi.  Vorrei  che  i 
giovani  conoscessero  bene,  oltre  alla  storia, 
la  chimica,  la  fisica,  la  biologia  e  la  geo¬ 
logia,  dal  punto  di  vista  della  salvaguardia 
dell’ambiente  naturale  e  della  salute  dell’ 
uomo. 

Credo  anch’io  all’importanza  dello  studio 
della  storia  per  conoscere  la  faticosa  tra¬ 
sformazione  della  civiltà  umana  attraverso  i 
secoli,  ma  considero  un  ottimo  suggeri¬ 
mento  alla  riflessione  storica  il  libro  di 
Nuto  Revelli,  Il  mondo  dei  vinti,  che  non  è 
un  libro  di  storia,  ma  un  documento,  anzi 
una  testimonianza  esemplare  della  secolare 
violenza  della  società  ai  danni  dell’uomo. 

Educare  i  giovani  alla  nonviolenza  signi¬ 


fica  abituarli  (o  convincerli  o  persuaderli) 
a  rifiutare  gli  imperativi  della  difesa  indi¬ 
viduale  ( Fatti  furbo.  Adeguati.  Tira  a  cam¬ 
pare).  Significa  sollecitarli  a  combattere  (la 
nonviolenza  è  lotta)  contro  chi  inquina 
la  loro  coscienza  e  mortifica  la  loro  buona 
fede,  reclamizzando  il  diritto  all’ingiustizia 
e  suggerendo  gli  approdi  dell’indifferenza. 

Don  Lorenzo  Milani  aveva  preso  dalla 
lingua  inglese  il  verbo  I  care  (mi  sta  a 
cuore),  per  contrapporlo  al  Me  ne  frego 
di  fascistica  memoria.  Mi  sta  a  cuore  di¬ 
fendere  il  diritto  alla  vita,  alla  salute,  al 
lavoro  equamente  retribuito,  alla  libertà  di 
ciascuno  e  di  tutti.  I  care :  mi  importa  lot¬ 
tare  contro  i  potenti  che  usano  la  loro  fur¬ 
bizia  e  la  loro  forza  a  danno  dei  "vinti”. 

In  questo  senso  considero  nonviolento 
«  l’atteggiamento  che  esalta  la  responsabi¬ 
lità  personale,  la  persuasione  fondata  sullo 
spirito  critico  e  l'invito  costante  alla  col¬ 
laborazione  ». 

Ma  non  basta:  vorrei  che  i  giovani  (e 
i  meno  giovani!)  imparassero,  magari  a 
scuola,  le  tecniche  della  difesa  civile,  ispi¬ 
randosi  alla  legge  del  contrappasso  di  dan¬ 
tesca  o  di  biblica  memoria. 

Hai  inquinato  le  acque  del  fiume  per  pro¬ 
durre  di  più  nella  tua  fabbrica?  Ebbene 
ti  condanniamo  allegramente,  con  letizia, 
a  pescare  i  pesci  al  mercurio  e  a  risanare 
le  acque  profanate  fino  all’ultima  goccia, 
sotto  gli  occhi  severi  della  gente  del  tuo 
quartiere,  del  tuo  paese  o  della  tua  città. 
Sarebbe  uno  spettacolo  insieme  educativo 
e  ammonitore  assistere  al  tuffo  prolungato 
dei  Consiglieri  della  Montedison  o  della 
FIAT  nelle  acque  inquinate  dai  fanghi  rossi 
di  Scarlino.  E  gli  esempi  potrebbero  molti¬ 
plicarsi  sull’onda  della  realtà  e  della  fan- 

in  questi  anni  gli  studenti  delle  nostre 
scuole  hanno  "lavorato”  alacremente  alla 
demolizione  indiscriminata  degli  ambienti 
scolastici,  fracassando  tutto  ciò  che  pote¬ 
vano  fracassare.  Ebbene,  applichiamo  la 
legge  del  contrappasso  con  un  po'  di  im¬ 
maginazione,  «  mettendo  tutti  i  giovani  nella 
condizione  di  fare  nel  periodo  scolastico 
un’esperienza  di  lavoro  ». 

Mi  sembrerebbe  altamente  e  civilmente 
educativa  una  scuola  che  avesse  tra  i  gio¬ 
vani  studenti  i  suoi  muratori,  i  suoi  elet¬ 
tricisti,  i  suoi  giardinieri,  i  suoi  falegnami 
e  i  suoi  imbianchini,  a  turno  impegnati  a 
riparare  i  guasti  del  vandalismo  e  dell’ 
usura,  alternando  la  lettura  di  Platone  con 
l’uso  della  cazzeruola  e  del  martello.  Mi 
sembrerebbe  altrettanto  utile  affidare  i 
campi  incolti  o  i  boschi  minacciati  dalle 
fiammme  alle  migliaia  di  giovani  reclute, 
oggi  relegate  in  ozio  nelle  caserme,  per 
addestrarle  non  all’inutile  spreco  di  ener¬ 
gie  con  la  noia  delle  marce  a  passo  caden¬ 
zato,  ma  all’utile  riparazione  degli  argini 
dissestati  dei  fiumi,  al  risanamento  del 
sottobosco,  alla  prevenzione  degli  incendi  e 
cosi  via:  allo  svolgimento,  insomma,  di  un 
servizio  a  vantaggio  di  tutti.  E  anche  il  la¬ 
voro  di  routine  delle  centinaia  di  migliaia 
di  impiegati  di  "concetto”  potrebbe  avere 
le  sue  alternative,  magari  risolvendo  per  il 
meglio  il  problema  dell'assenteismo  e  dei 
reumatismi. 

Lo  so  che  cerco  la  luna  nel  pozzo.  Vor¬ 
rei,  comunque,  una  scuola,  un  quartiere,  una 
città,  cioè  una  comunità  civile,  impegnati 
non  soltanto  ad  assimilare  i  principi  teorici 
della  nonviolenza,  ma  a  difenderli  giorno 


e  educazione 


per  giorno  con  l'organizzazione  di  servizi  di 
vigilanza  e  di  lavoro  per  impedire  le  spe¬ 
culazioni  edilizie  e  l’inutile  sperpero  di  beni 
naturali,  cioè  comuni,  cioè  di  tutti:  una  so¬ 
cietà,  insomma,  che  ha  imparato  a  consi¬ 
derare  la  furbizia  dei  profittatori  e  dei  pri¬ 
vilegiati  della  ricchezza  e  del  potere,  non 
una  fortuna  individuale  da  invidiare  e  da 
imitare,  ma  una  malattia  sociale  che  mi¬ 
naccia  di  trasformarsi  in  cancrena  e  che 
deve,  per  questo,  essere  curata  ed  estirpata 
con  ogni  mezzo.  Il  medico  pietoso  fa  la 
piaga  purulenta!  La  scuola,  infatti,  è  sol¬ 
tanto  una  parte  della  società  e  ne  assorbe, 
esasperandoli,  i  turbamenti  e  le  deviazioni. 
Coltivare  nella  giungla  piantine  di  fiori  pro¬ 
fumati  può  essere  una  testimonianza  di 
raffinatezza  estetica,  ma  che  cosa  cambia? 

Perché  cambi  la  scuola  (a  tempo  pieno 
o  a  tempo  limitato)  è  necessario  che  cambi 
la  società  civile  e  con  la  società  civile  è 
necessario  che  mutino  le  scelte  e  i  valori: 
come  nella  città  di  Utopia  di  Tommaso 
Moro.  In  attesa  di  queste  trasformazioni 
(che  mi  sembrano  abbastanza  problemati¬ 
che  e  lontane)  è  giusto  e  doveroso  coltivare 
piantine  di  fiori  (anch’io  quando  posso  le 
coltivo),  ma  con  la  consapevolezza  che  è 
necessario  difenderle,  ogni  ora  di  ogni  gior¬ 
no,  dalla  furia  del  vento  e  dagli  assalti  delle 
bestie  feroci  che  non  camnflnano  sempre 
a  quattro  zampe.  E’  certo  che  soltanto  da 
ima  società  rinnovata  «  nel  materiale  e  nello 
spirituale  »  e  per  di  più  allarmata  dai  pe¬ 
ricoli  che  la  minacciano,  può  nascere  il 
rispetto  per  il  lavoro,  la  fatica  e  la  vita 
dell’uomo,  senza  il  quale  rispetto  la  non¬ 
violenza  è  soltanto  una  raffinatezza  esteti¬ 
ca:  una  musica  evanescente  dello  spirito. 

D'accordo,  comunque,  sull’attività  del  la¬ 
voro  produttivo  nell’ambito  della  scuola. 
Sono,  invece,  più  perplessa  sui  risultati  pra¬ 
tici  di  un  programma  scolastico  affidato 
«  alla  massima  autonomia  didattica  e  or¬ 
ganizzativa  del  lavoro  intellettuale  e  ma¬ 
nuale  ».  A  fondamento  della  società  vige 
ancora  la  legge  del  più  forte,  ma  anche 
quella  che  suggerisce  la  scelta  del  minimo 
sforzo.  Sono  leggi  radicate  nel  costume 
e  nella  mentalità  di  gran  parte  del  genere 
umano.  Ignorarle  non  serve.  Credo  di  più 
nei  programmi  articolati,  ma  elaborati  da 
"esperti”,  magari  nonviolenti  e,  quindi,  at¬ 
tenti  ad  utilizzare  suggerimenti  validi,  ipo¬ 
tesi  di  lavoro,  critiche  costruttive  e  proposte 
di  correzione.  Almeno  per  qualche  decennio. 

Bruna  T alluri 
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Amici  Nonviolenti 

scrivono 

continuamente  esprimendo  critiche 


radicali  sulla  società,  sulle  istituzioni,  sul 
modo  in  cui  le  forze  socio-politiche  tentano 
di  riformare  un  sistema  in  via  di  disintegra¬ 
zione.  Auspicano  una  trasformazione  sostan¬ 
ziale  del  modo  di  vivere,  spiegano  esperien¬ 
ze  concretizzate  in  particolari  zone  di  inte¬ 
resse  fra  le  quali  assumono  aspetto  rile¬ 
vante  l’obiezione  di  coscienza  e  l’antimilita¬ 
rismo.  I  gruppi  organizzati  rivelano  esplici¬ 
tamente  o  lasciano  sottindendere  un  dato 
comune:  l’instabilità,  una  eccessiva  e  persi¬ 
stente  differenza  d'idee  che  spesso  si  tra¬ 
sforma  in  conflitto  e  blocca  sul  nascere  im¬ 
pegni  operativi  di  più  ampio  respiro.  Per¬ 
mane  la  difficoltà  nello  stabilire  un  giusto 
ruolo-rapporto  nei  gruppi  dove  sono  pre¬ 
senti  donne.  In  generale  si  può  dire  che  di¬ 
versi  e  talvolta  anche  contraddittori  sono 
i  punti  di  osservazione,  ispirati  cosi  come 
sono  a  diversi  presupposti  culturali. 


E’  POSSIBILE  TENTARE  UN  DISCORSO 
UNIFICANTE?  Sgombrare  cioè  il  campo  da 
logore  consuetudini,  partire  da  dati  comuni, 
usare  lo  stesso  strumento  analitico  per  giun¬ 
gere  infine,  pur  nella  molteplicità  espressiva 
connessa  alla  creatività  di  ogni  singola  per¬ 
sona,  ad  una  azione  incisiva,  non  contraddit¬ 
toria,  capace  di  sfruttare  sino  in  fondo  T 
enorme  potenziale  dell’unità,  del  «  fare  in¬ 
sieme  »? 

DA  DOVE  COMINCIARE?  Si  è  soliti  in¬ 
quadrare  un  discorso  organizzandolo  secon¬ 
do  procedure  derivate  da  alcune  grandi  cor¬ 
renti  di  pensiero  e  adattate  alle  singole  ca¬ 
ratterizzazioni  personali.  Cosi  la  divisione  è 
imposta  sin  dall'inizio,  è  implicita  nel  me¬ 
todo,  il  quale  è  rigidamente  connesso  alla 
struttura  mentale.  Sottolineo:  divisione  e 
non  diversità. 


CAPIRE  LA  PROPRIA  STRUTTURA  MEN¬ 
TALE  (la  propria,  non  quella  di  un  altro  o 
quella  di  tutti )  è  impresa  certamente  impe¬ 
gnativa,  ma  anche  straordinariamente  inte¬ 
ressante,  sempre  nuova  e,  nel  senso  più  pro¬ 
fondo,  rivoluzionaria.  La  mente  (il  pensie¬ 
ro,  le  memorie  organizzate:  chiamiamola  col 
nome  che  più  ci  piace)  non  finisce  mai  di 
stupirci:  è  un  palcoscenico  grande  quanto 
una  metropoli  nella  quale  una  infinità  di  per¬ 
sonaggi  recita  la  parte  che  gli  spetta  in 
mezzo  a  costruzioni  d'ogni  tipo.  E'...  la  so¬ 
cietà  in  cui  viviamo:  mascherata,  trasfigura¬ 
ta,  per  delicatezza  nei  nostri  riguardi,  per¬ 
ché  abbiamo  paura  di  guardarla  in  faccia 
cosi  come  è.  Manca  purtroppo  la  Natura. 
C’è  qualche  piccolo  giardino,  ma  anch'esso 
è  un  prodotto  mentale  misto  tutt'al  più  a 
un  pizzico  di  emotività. 

Affrontare  la  mente  vuol  dire  ingaggiare 
una  grande  battaglia;  meglio  dire  una  gran¬ 
de  partita  a  scacchi  con  un  avversario  molto 
astuto,  gattopardesco,  talvolta  diabolico,  che 
conosce  tutte  le  mosse  per  difendersi,  per 
coprirsi,  per  attaccare;  si  maschera  in  con¬ 
tinuazione:  da  padre,  da  madre,  ora  è  un 
grande  spiritualista  ora  è  un  gaudente,  è 
prete,  anarchico  e  talvolta  fascista,  violento 
e  nonviolento,  è  le  cose  le  persone  e  i  con¬ 
cetti.  Spesso  si  siede  vicino  a  noi,  ci  aiuta, 
ci  insegna  come  vincere  la  partita  (da  Gat¬ 
topardo)  e  addirittura,  è  il  suo  pezzo  forte, 
riesce  a  convincerci  che  è  noi  stessi,  la 
nostra  coscienza. 


A  prima  vista  è  una  battaglia  impossibile. 
Basta  però  iniziarla  e  subito  l’aspetto  cam¬ 
bia.  Potrebbe  perfino  succedere  che  uno  ar¬ 
rivi  alla  determinazione  di  chiudere  o  con¬ 
vertire  una  delle  tante  «  fabbriche  »  di  cui 
è  proprietario,  quella  ad  esempio  della  na¬ 
zionalità  o  del  censo,  della  «  classe  »,  del  ses¬ 
so,  ecc.  ecc.  (quelle  ideologiche  e  della  vio¬ 
lenza  sono  le  ultime  a  cadere,  perché  mo¬ 
nopolizzano  il  tutto,  da  brave  multinaziona¬ 
li).  La  chiusura  di  una  sola  «  fabbrica  »  eli¬ 
minerebbe  di  un  colpo  un  intero  esercito  di 
fantasmi,  proprio  come  i  fantasmi  svanisco¬ 
no  alla  luce  del  sole  e...  (se  vi  interessa  po¬ 
tete  continuare  da  soli,  o  caso  mai  dare  un' 
occhiata  se  è  proprio  vero  che  esiste  un 
dentro  e  un  fuori,  una  differenza  tra  il  no¬ 
stro  «  io  »  e  la  società  in  cui  viviamo ). 


Ci  chiedevamo  dunque  se  è  possibile  av¬ 
viare  un  dialogo  mettendo  da  parte  schemi  e 
ideologie.  Inoltre  ci  si  chiedeva  da  dove  co¬ 
minciare.  Lasciamo  stare  anche  questo  —  che 
ci  porrebbe  fra  i  piedi  un  altro  problema  — 
e  proseguiamo  come  capita. 


PROPORRE  LA  NONVIOLENZA.  E  come 
proporla  se  proprio  noi  ci  dividiamo  sul 
modo  d’intenderla  e  praticarla,  alimentando 
cosi  la  stessa  radice  della  violenza,  cioè  la 
separatività? 

Perché  ci  dividiamo,  perché  vogliamo  es¬ 
sere  diversi?  Cosa  succede  quando  siamo  in 
disaccordo  circa  un  obiettivo  comune?  La¬ 
sciamo  stare  le  risposte,  che  non  servono. 
Una  giusta  domanda  contiene  in  sé  l’esatta 
risposta.  E,  forse,  nell’osservazione  distac¬ 
cata,  senza  memorie  e  desideri,  di  passivi¬ 
tà  sveglia,  spariscono  domande  e  risposte  e 
resta  solo  l’apprendimento. 

Possiamo  ovviamente  continuare  a  par¬ 
lare  di  nonviolenza  e  a  discuterne  le  carat¬ 
teristiche,  lo  stiamo  facendo.  Sarebbe  però 
importante  rendersi  parallelamente  conto 
—  senza  alcun  giudizio  o  complesso  di  col¬ 
pa  —  di  quale  natura  sia  il  nostro  dire-fare. 
Se  esso  è  prevalentemente  intellettuale  avre¬ 
mo  gli  stessi  effetti  che  hanno  ottenuto  i 
divulgatori  di  filosofie  e  religioni:  aumentare 
i  conflitti  e  la  confusione  nell’uomo  e  nella 
società.  Possiamo  invece  tentare  di  capire 
e  superare  quanto  ci  divide  o  ci  oppone  e 
rende  evanescente  ed  episodico  il  nostro 
impegno.  Mi  sembra  che  questa  possa  es¬ 
sere  la  prima  parola  di  un  serio  discorso 
nonviolento. 

Non  è  facile,  ma  non  è  più  il  tempo  di 
cose  facili,  se  pur  c’è  mai  stato.  E  nemme¬ 
no  sono  più  sufficienti  proposte  o  impegni 
parziali.  Il  problema  uomo  non  è  scindi¬ 
bile  in  capitoli  diversi,  cosi  come  globale  è 
il  problema  società,  essendo  l’una  proiezio¬ 
ne  dell’altro.  Buona  parte  dei  conflitti  deri¬ 
vano  proprio  dall’affrontare  separatamente 
i  diversi  aspetti  di  una  singola  persona  (o 
società):  personale,  politico,  religioso,  mo¬ 
rale,  sessuale,  familiare ... 


QUESTE  AFFERMAZIONI,  come  altre  che 
seguiranno,  non  sono  tratte  da  libri  né  de¬ 
rivano  o  si  ispirano  a  qualche  concezione 
ideale,  pur  contenendone  ovviamente  sco¬ 
rie  e  frammenti.  Non  fanno  parte  di  una 
mia  ideazione  originale  del  mondo  e  nean¬ 


che  sono  riconducibili,  per  quanto  mi  riesce, 
ad  una  organizzazione  schematica  cui  rife¬ 
rirmi.  Il  rischio  è  sempre  presente:  butta¬ 
re  via  tutti  gli  schemi  per  poi  costruirsene 
uno  proprio,  vuol  dire  ricominciare  da  capo. 
Sono  semplici  indicazioni,  osservazioni,  che 
propongo  alla  vostra  attenzione,  alla  vostra 
verifica  fattuale,  al  fine  di  avviare  un  tenta¬ 
tivo  di  dialogo  in  una  dimensione  diversa 
dalla  consueta,  fuori  da  libri  o  idee,  che 
sono,  si,  indispensabili  per  il  progresso  scien¬ 
tifico  e  tecnologico  ma  che  servono  ben  po¬ 
co  per  la  conoscenza  di  sé,  proprio  perché 
sono  generalizzazioni  o  parlano  di  esperien¬ 
ze  fatte  da  altri.  Possono  al  massimo  susci¬ 
tare  qualche  dubbio  (ne  abbiamo  cento  più 
del  necessario);  o  darci  una  qualche  confer¬ 
ma  o  conforto  —  il  che  non  sempre  è  po¬ 
sitivo. 

L’amore  non  si  impara  da  scritti  o  da 
maestri,  cosi  la  nonviolenza,  cosi  la  verità, 
tre  aspetti  inscindibili  di  una  sola  realtà, 
la  vita.  E  poi,  cosa  dovremmo  leggere  an¬ 
cora ?  Abbiamo  raccolto  e  catalogato  migliaia 
di  frasi  e  di  esperienze,  milioni  di  parole. 
Conosciamo  ormai  quasi  a  memoria  tutto 
quanto  è  stato  detto.  Aspettiamo  che  qual¬ 
cuno  ci  spieghi  come  interpretare  quello  che 
abbiamo  letto?  —  Possiamo  camminare  con 
le  nostre  gambe?  —  In  che  modo  abbiamo 
appreso,  realizzato,  quelle  che  sono  state 
le  esperienze  fondamentali  della  nostra  vi¬ 
ta?  —  Possiamo,  subito,  tentare  una  rispo¬ 
sta  senza  aspettarcela  da  altri  (o  cercarla 
nelle  righe  che  seguono )? 


COSA  UNISCE  E  COSA  DIVIDE  GLI 
AMICI  DELLA  NONVIOLENZA?  La  nonvio¬ 
lenza.  Cioè  l’«  organizzazione  »  della  nonvio¬ 
lenza,  il  farne  una  «  dottrina  ».  Prima  si 
cerca  di  capirla  intellettualmente  e  di  si¬ 
stemarla  in  un  insieme  logico  e  razionale, 
ovviamente  non  in  conflitto  con  i  contenuti 
precedenti  (o  memorie)  —  il  che  costituisce 
già  un  grosso  limite  —  al  fine  di  ricavarne 
un  quadro  d'insieme  spiegante  i  diversi  sta¬ 
di  di  realizzazione  e  le  modalità  d’uso,  poi 
a  questo  quadro  conformiamo  le  nostre  a- 
zioni.  Cosa  succede  usando  questo  metodo? 
Ognuno  può  capirlo  direttamente  da  se  stes¬ 
so.  Non  sono  necessari  degli  Istruttori.  E’ 
sufficiente  tenere  gli  occhi  aperti,  osservare. 


OSSERVARE ...  OSSERVARE... 


E  se  demolisco  questa  struttura  funziona¬ 
le  (leggasi  anche  società)  con  che  cosa  la 
sostituisco?  CAMBIAMENTO -PAURA.  Ma 
perché  mi  faccio  questa  domanda?  O  me¬ 
glio,  cosa  succede  se  mi  pongo  questa  do¬ 
manda?  Cosa  succede?  Lo  sentite  dentro, 
cosa  succede?  Il  pensiero  si  mette  in  moto, 
no?  E  comincia  a  macinare  tutto  quanto  vie¬ 
ne  a  galla.  Tenta  di  mettere  d’accordo  il  tut¬ 
to,  ma  non  ci  riesce;  cerca  di  acquietare  i 
dubbi,  di  nascondere  le  paure.  (Il  NUOVO, 
che  cosa  terribile!)  E  più  lavora  e  più  mesco¬ 
la  e  confonde,  all’infinito  se  lasciamo  le  bri¬ 
glie  sciolte.  E’  un  controsenso,  no!,  che  si 
abbia  paura  del  nuovo,  quando  il  presente 
lo  definiamo  soffocante,  mortale?  Sono  solo 
due  mostri  che  popolano  la  nostra  metro¬ 
poli. 


CI  ACCOMUNA  L’IDEALE,  l’intento  (ma  è 
vero?),  ci  divide  la  spiegazione  della  non¬ 
violenza  e  il  modo  di  porla  in  essere  (si  vuol 
veramente  capire?  è  più  importante  la  non¬ 
violenza  o  il  modo  in  cui  l'interpreta  il  grup¬ 
po  religioso  o  politico  cui  aderiamo?  e  qua¬ 
le  ruolo  gioca  la  nostra  personalità,  la  nostra 
volontà  di  affermazione,  la  paura  di  cambia¬ 
re,  la  necessità  di  protezione,  di  sicurez¬ 
za...?).  Al  riguardo  i  nonviolenti  non  si  dif¬ 
ferenziano,  tranne  qualche  aspetto  margina¬ 
le,  da  ogni  altro  tipo  di  organizzazione  po¬ 
litica  o  religiosa. 
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UN  PROFETA  che  non  scrisse  mai  una 
parola,  quattro  vangeli,  migliaia  di  esegeti, 
tante  chiese  diverse,  milioni  di  libri  e  di 
maestri,  ma  l'amore  che  doveva  essere  in¬ 
segnato  rimane  tuttora,  dopo  duemila  anni, 
quasi  un  mistero.  Stesso  discorso  per  gli 
altri  Profeti. 

UN  FILOSOFO  che  spazzò  via  l’equivoco 
dei  sistemi  fìlosofici-dottrinali  ed  indicò  so¬ 
stanzialmente  un  metodo  per  capire  le  so¬ 
cietà  nel  loro  divenire.  Ne  sono  seguiti  inter¬ 
preti  e  commentatori,  il  metodo  si  è  tra¬ 
sformato  nel  suo  contrario,  in  un  sistema 
ideologico  con  la  sua  dottrina  con  movi¬ 
menti  diversi,  partiti  diversi,  anche  contrad¬ 
dittori,  divisi  al  loro  interno  in  correnti  e 
fazioni,  ognuna  in  possesso  della  verità. 

L’UOMO  LIBERO  in  una  società  di  Libera 
Iniziativa.  L’esaltazione  della  individualità, 
come  affrancamento  dalla  sudditanza,  la 
creatività  del  singolo,  la  molla  competitiva, 
l'autoaffermazione  esaltata  hanno  accelerato 
il  progresso  scientifico  e  tecnologico  portan¬ 
doci  alle  soglie  del  benessere. 

Oggi,  alla  fine  della  corsa,  il  libero  merca¬ 
to  è  stato  distrutto  dalle  piovre  multinazio¬ 
nali,  non  per  cattivo  animo  ma  per  logica 
conseguenza.  E  l’individuo  che  ha  vinto  non 
è  il  libero  pensatore  ma  quello  senza  scrupo¬ 
li,  colui  che  non  rifiuta  alcun  mezzo  pur  di 
arrivare.  Nei  fatti  la  competizione  si  è  tra¬ 
sformata  in  una  matrice  di  violenza.  O  forse 
l’una  non  è  scindibile  dall’altra  ed  erano 
entrambe  presenti  sin  dall’inizio? 

NEI  MOMENTI  CRITICI,  si  sono  cercate 
soluzioni  nell’estremizzazione  dell’idealismo. 
—  L’uomo,  la  massa,  sono  ignoranti,  lo  so¬ 
no  sempre  stati  e  sempre  lo  saranno,  è  nel¬ 
la  loro  natura.  Quindi  è  necessario  l’uomo 
illuminato  che  sappia  imporre,  anche  con  la 
forza,  i  valori  «  superiori  ».  Al  tram  ideolo¬ 
gico  si  sono  poi  attaccati  subito  coloro  che 
avevano  qualcosa  da  difendere,  valori  «  idea¬ 
li  »,  ma  soprattutto  materiali.  Gli  effetti  li 
abbiamo  visti. 

Dalla  parte  opposta,  si  è  tentato  il  rifiuto 
di  ogni  dogma  e  autorità,  cause  dell’ingiusti¬ 
zia  e  della  violenza.  Episodi,  quelli  anarchi¬ 
ci,  che  hanno  avuto  ed  hanno  un  loro  in¬ 
trinseco  valore,  ma  che  nel  contesto  storico 
assumono  aspetti  marginali. 

Vogliamo  continuare  a  battere  queste  stra¬ 
de?  Sono  circolari,  ci  riportano  sempre  al 
punto  di  partenza,  ogni  volta  un  po’  più  stan¬ 
chi  e  sfiduciati. 


ATTENZIONE,  prego.  Vorrei  evitare  frain¬ 
tendimenti.  Non  sto  dicendo  che  sarebbe  op¬ 
portuno  mollare  tutto.  Anche  perché  è  con¬ 
sigliabile,  nel  camminare,  alzare  il  piede  po¬ 
steriore  non  prima  di  aver  appoggiato  quel¬ 
lo  anteriore. 

Mettere  a  punto  un  sistema  di  espressione 
delle  singole  scelte  non  è  stato  facile.  Ci  so¬ 
no  voluti  secoli  e  dure  esperienze.  L’orga¬ 
nizzazione  politica  non  funziona  certo  bene 
ma  oggi  non  conosciamo  alternative  soddi¬ 
sfacenti.  Poi,  non  è  proprio  l’organizzazione 
in  sé  a  non  essere  funzionale.  Se  le  idee  so¬ 
no  confuse,  piene  di  contraddizioni,  solo 
queste  vengono  organizzate.  Quando  si  pro¬ 
lunga  un  periodo  di  stanca  l’organizzazione 
diventa  istituzione,  un  enorme  robot  che  ri¬ 
pete  in  continuazione  le  stesse  operazioni, 
travolgendo  qualunque  voce  di  dissenso:  tut¬ 
to  diventa  dogma  e  ripetizione.  Finché  non 
arriva  una  ondata  di  realtà  e  spacca  qual¬ 
cosa,  libera  per  cosi  dire  una  parte  del  ca¬ 
nale  di  trasmissione.  Il  nuovo  diventa  poi 
routine  e  ci  risiamo. 

Morale?  (si  fa  per  dire):  Solo  una  mente 
fresca,  che  sa  rinnovarsi  in  continuazione, 
può  agire  nel  concreto,  in  una  realtà  che 
sempre  si  rinnova;  solo  una  organizzazione 
alimentata  da  questo  tipo  di  «  menti  »  po¬ 
trà  essere  oltreché  riformatrice  anche  rivo¬ 
luzionaria. 


NON  E’  NECESSARIO,  a  mio  parere,  ta¬ 
gliare  i  ponti  con  impegni  o  abitudini  (so¬ 
dali-personali);  anzi  è  controproducente. 

Quando  mi  metto  in  testa  di  smettere  il 
fumo  o  di  diventare  migliore  non  faccio  che 
aggiungere  un  conflitto  ai  tanti  che  ho.  (E’ 
una  mossa  sbagliata,  l’Avversario  ci  fa  so¬ 
pra  un  risolino).  Nessuno  sforzo,  nessuna 
lotta,  niente  spreco  di  energie.  Continua  a 
fare  quello  che  hai  sempre  fatto  o  che  de¬ 
sideri  fare;  una  qualche  volta,  quando  ti 
capita,  dài  una  occhiata  alla  cosa,  cosi,  solo 
per  curiosità  e  basta;  piano  piano  saltano 
fuori  tante  altre  cosette  interessanti:  come 
e  quando  viene  sii  il  desiderio  di  fare,  chi 
lo  spinge,  chi  si  oppone,  ecc.  (E’  una  mossa 
sicura,  qui  non  ti  fregano  mai). 

Potrebbe  succedere  di  vedere,  proprio  co¬ 
me  si  vede  un  muro  davanti  agli  occhi,  quale 
importanza  abbia  l’abitudine  nel  nostro  com¬ 
portamento  e  quanta  più  ne  abbia  la  ri¬ 
petizione  (uno  scimmione  che  non  finisce 
più). 


POTREBBE  ANCHE  SUCCEDERE  di  sve¬ 
gliarsi  una  mattina  e  non  trovare  più  una 
abitudine  o  un  vizio,  caso  mai  diverso  dal 
fumo  o  dal  voler  essere  migliori.  E  allora 
uno  si  chiede:  ma  come  ho  fatto  a  perderlo? 
Non  è  una  storiella.  Potete  credere  o  non 
credere.  In  entrambi  i  casi  vi  precludereste 
ogni  possibilità  di  verifica.  L’importante,  e 
questo  vale  per  tutti  i  tipi  di  rapporto,  con 
qualunque  cosa-persona-situazione  dentro  e 
fuori  di  noi,  è  ascoltare  con  attenzione  sino 
in  fondo,  lasciando  in  sospeso  ogni  tipo  di 
giudizio  o  critica.  Al  termine  il  confronto 
avviene  da  sé,  in  modo  automatico,  imme¬ 
diato  e  con  una  imparzialità  assoluta. 

Voglio  dire  che  se  lasciate  entrare  dentro 
di  voi  le  cose,  i  fatti  cosi  come  sono,  essi  con 
il  loro  peso  e  la  loro  natura  si  «  misureran¬ 
no  »  con  il  complesso  delle  «  memorie  »  (se 
preferite:  il  conosciuto  o  quello  che  siamo) 
e  con  contraccolpi  trascurabili  —  in  quanto 
il  pensiero  è  messo  da  parte  —  provoche¬ 
ranno  un  nuovo  assestamento,  con  un  tanto 
di  realtà  in  più  e  un  tanto  di  confusione  in 
meno. 

E  se  uno  dice  delle  sciocchezze?  Bene,  im¬ 
pareremo  che  dice  delle  sciocchezze:  non 
prima  però  che  le  dica  e  nemmeno  prima 
che  abbia  finito,  e  cosi  in  ogni  occasione  se¬ 
guente  ...  Proprio  come  riesce  a  fare  Piero 
ogni  volta  che  ai  nostri  congressi  nuove  per¬ 
sone  o  nuovi  gruppi  ricominciano  daccapo 
sempre  lo  stesso  discorso  ...  Lasciamo  stare 
le  persone,  prendiamo,  che  so,  un  albero,  un 
passerotto,  la  notte,  una  nuvola:  ci  riesce 
di  guardarli  ogni  volta  come  non  li  avessimo 
mai  visti?  (E’  un  «  passatempo  »  interes¬ 
sante:  può  rivelare  qualche  gradita  sorpre¬ 
sa,  se  non  abbiamo  fretta.  Nel  contempo 
disattiva  l’energia  che  fa  funzionare  le  no¬ 
stre  fabbriche  di  fantasmi:  il  pensiero). 


AMICI  -  COMPAGNI  -  SIGNORI  (come 
dobbiamo  chiamarci?)  è  molto  difficile  dia¬ 
logare  per  iscritto  e  per  giunta  con  persone 
che  hanno  certezze  diverse,  differenti  modi 
di  approccio,  caratteri  e  tonalità  dissimili. 
Non  si  hanno  di  fronte  riscontri  per  valu¬ 
tare  la  scelta  degli  argomenti  e  sin  dove 
svilupparli.  In  quali  momenti  lasciare  spa¬ 
zio  alla  riflessione?  Non  si  può  leggere  sul 
viso  la  partecipazione,  l’indifferenza,  l’ostili¬ 
tà.  Il  dispregio,  anche  solo  di  un  simbolo,  è 
sempre  un  errore,  non  tanto  per  l’offesa  (e 
anche  questo  è  importante)  quanto  perché 
si  interrompe  la  comunicazione  reale. 

Certo,  parlare  cosi  a  distanza  toglie  di 
mezzo  la  persona  fìsica  riducendo  al  minimo 
la  barriera  competitiva,  rimane  però  il  ri¬ 
schio  di  mitizzare  l’interlocutore.  Nel  dialo¬ 
go  diretto  il  difetto  si  inverte... 


COMUNICARE :  ci  si  deve  trovare  nello 
stesso  momento,  con  una  comune  apertura, 
su  interessi  affini,  con  la  stessa  intensità. 
Per  spiegarci  meglio:  qualcosa  di  simile  a 
quanto  accade  talvolta  fra  due  persone  che 
si  vogliono  bene,  anche  amici  intendo. 

Nel  dialogo  a  mezzo  stampa  si  frappone 
uno  spazio  di  tempo  (che  riferito  ad  Azione 
Nonviolenza  è  di  due  mesi),  il  che  richiede, 
al  momento  della  risposta-domanda-afferma- 
zione,  tutto  un  artificioso  processo  per  ripor¬ 
tarsi  al  giusto  livello  del  dialogo  precedente. 


A  QUESTO  PUNTO  mi  sto  chiedendo  qua¬ 
le  reazione  può  aver  suscitato  un  discorso 
di  tal  genere.  In  effetti  non  mi  interessa. 
Voglio  dire  che  non  mi  lusingano  gli  assensi, 
né  mi  sconfortano  i  dissensi.  Vi  prego.  Pro¬ 
vate  ad  ascoltarvi  un  momento.  Mettete  da 
parte  il  giornale  e  ascoltate  il  vostro  tipo  di 
reazione,  prestate  attenzione  anche  a  quelle 
insorte  durante  la  lettura.  Lasciate  ancora 
un  po’  da  parte  le  critiche  in  modo  che  la 
mente  non  si  riempia  del  polverone  che  sol¬ 
leva  il  pensiero.  Mollate  ogni  punto  di  rife¬ 
rimento,  anche  la  nonviolenza  o  chi  sta  par¬ 
lando ...  Quali  reazioni? 

Indifferenza:  si  smette  di  leggere,  proble¬ 
ma  risolto. 

Avversione:  ciò  in  cui  si  crede  ne  esce 
rafforzato.  Nessun  problema. 

Può  darsi  invece  che  si  sia  mosso  qual¬ 
cosa  dentro,  che  abbiate  sentito  o  visto  un 
che  di  genere  diverso  dal  consueto,  niente 
di  mirabolante  o  messianico  ma  certamente 
insolito,  forse  «  sconvolgente  »,  e  comunque 
diverso  dal  prodotto  intellettuale:  succede 
quando  si  sfiora  la  realtà,  le  cose  come  sono. 

A  molti  è  certo  capitato  più  volte  qualcosa 
del  genere.  Se  si  ritiene  opportuno  di  non 
seppellire  immediatamente  il  tutto,  convie¬ 
ne  mantenere  il  silenzio;  altrimenti  prende 
avvio  il  processo  di  «  ri-conoscimento  »:  è 
la  Verità,  è  la  fede,  è  la  grazia,  è  l’analisi 
obiettiva,  è  Sartre,  San,  Don,  Reich  e  giù 
sbadilate  di  terra.  Siamo  solo  noi,  niente 
di  più,  niente  dì  meno. 

Se  qualcuno  ha  vissuto  diverse  situazioni 
di  questo  tipo,  certamente  sa  che  non  si 
possono  conservare,  memorizzare,  altrimen¬ 
ti  diventano  statue  (non  voltarti  indietro, 
che  resti  di  sale!).  Una  realtà-verità  ri-sco¬ 
perta  può  essere  tutto  ma  certamente  non  la 
cosa  osservata ... 


Sono  tutte  menate.  E'  un  discorso  pieno 
di  contraddizioni.  E’  la  solita  storia  dell’ 
Uomo.  Si  tratta  dell’...  ismo.  Bisogna  vivere 
nel  concreto.  Va  bene!  e  allora  cosa  faccia¬ 
mo?  Solo  dissacrazione,  non  c’è  alcuna  pro¬ 
posta  in  positivo.  Manca  qualche  cosina: 
la  coscienza  di  classe,  il  mondo  operaio,  lo 
sfruttamento,  il  terzo  mondo.  Si,  c’è  un  po’ 
di  nuovo,  ma  molto  confuso:  bisognerebbe 
dare  un  certo  ordine  per  renderlo  compren¬ 
sibile.  Sono  d’accordo  su  tutto.  Queste  cose 
le  so  già  da  tempo.  Un  giornale  serio  non 
dovrebbe  consentire  simili  scritti ... 


In  sostanza,  l’oggetto  della  discussione  non 
è  importante,  conta  invece  il  modo  con  cui 
lo  si  affronta  (che  non  è,  si  badi  bene,  un 
metodo  —  o  se  vogliamo  cavillare,  è  un  me¬ 
todo  che  esclude  tutti  i  metodi ). 

Un  altro  elemento  importante  è  il  non 
separare  le  cose  da  chi  le  osserva,  il  saper 
passare  con  grande  elasticità  dal  di  dentro 
al  di  fuori  e  viceversa.  Non  so  quanto  mi 
sia  riuscito,  però  ho  provato  anche  a  strut¬ 
turare  il  discorso  in  questo  senso,  passando 
in  continuazione  dal  dentro  al  fuori. 


Gastone  Manzoli 
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La  voce  dei  lettori 


Questa  rubrica  —  che  non  impegna  la  posizione  ufficiale  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  —  ospita  articoli,  lettere  e  quesiti  di  chiunque  e  sui  temi  più  vari.  A  tutti  dun¬ 
que  di  avvalersene.  Per  consentire  di  immettervi  il  massimo  numero  di  interventi, 
gii  scritti  non  dovranno  superare  le  tre  cartelle  dattiloscritte  (30  righe  per  cartella). 


Sul  Servizio  Civile,  e  sulla 
nonviolenza  nella  scuola 

Sono  una  convinta  nonviolenta.  Da  anni 
seguo  tutte  le  vostre  vicissitudini  e  cerco 
nel  mio  piccolo  di  aiutarvi.  Mi  sono  docu¬ 
mentata  attraverso  tutte  le  vostre  segnala¬ 
zioni  di  bibliografìa  nonviolenta,  cosa  che 
mi  è  servita  a  materializzare  e  tramutare 
in  certezza  molte  mie  sensazioni  a  cui  non 
riuscivo  a  dare  dei  contorni  precisi.  Ve  ne 
ringrazio. 

Ho  quattro  figli  dai  14  ai  9  anni,  di  cui  i 
primi  tre  maschi.  Mi  sento  vagamente  col¬ 
pevole  di  averli  «  strumentalizzati  »  comu¬ 
nicando  loro  la  mia  impostazione  nonvio¬ 
lenta,  ben  condivisa  dal  padre.  Non  mi  sono 
sforzata  di  rimanere  imparziale. 

Adesso  spiego  perché  vi  ho  scritto:  ho 
due  appunti  da  farvi.  Il  primo  è  che  pro¬ 
prio  in  nome  della  libertà  di  coscienza  non 
dovreste  impostare  il  Servizio  Civile  pre¬ 
diligendone  la  tendenza  totalitaria  e  unica¬ 
mente  politica.  Questa  non  è  libertà,  se 
continuate  cosi  rischiate  di  mandare  all’ 
aria  tutto  quello  che  pazientemente  avete 
costruito,  non  solo,  ma  se  un  ragazzo,  sin¬ 
cero  obiettore,  non  condivide  o  semplice- 
mente  di  natura  sua  non  riesce  a  vivere  in 
dimensione  politica,  gli  si  fa  violenza  o 
costringendolo  ad  adattarsi  ad  una  impo¬ 
stazione  che  non  sente  o,  per  evitare  questo 
impatto,  a  ricadere  passivamente  nell'in¬ 
granaggio  militare. 

Il  secondo  appunto  (per  esperienza  per¬ 
sonale  di  figli  e  nipoti,  e  amici  di  figli)  è 
che  state  trascurando  un  particolare  im¬ 
portante:  il  bambino.  Voi  agite  su  un  ma¬ 
teriale  umano  già  modellato  (giovani-uomini- 
donne)  su  cui  i  vostri  tentativi,  anche  se 
attuati  con  mezzi  di  propaganda  di  ogni 
tipo,  resteranno  sempre  goffi.  La  vostra 
azione  è  inesistente  nelle  scuole  di  ogni 
tipo.  Deve  partire  dalle  scuole  materne,  deve 
essere  presente  nelle  biblioteche  scolasti¬ 
che,  agire  fortissimamente  nelle  elementari, 
perché  nelle  medie  il  grosso  è  già  fatto. 
Nessuno  dei  compagni  dei  miei  figli  (il  pri¬ 
mo  fa  il  liceo  scientifico)  sa  che  esiste  il 
Servizio  Civile.  Tutti  sognano  stellette  e 
cannoni.  E  questi  sono  la  generazione  di 
domani. 

Quest’anno  lo  Stato  ha  organizzato  in¬ 
torno  al  4  novembre  una  campagna  pubbli¬ 
citaria  nelle  scuole  di  proporzioni  macro¬ 
scopiche,  mai  fatta  finora.  Temi  e  disegni 
a  concorso  sull’esercito,  visite  alle  caserme 
con  commento  in  classe,  regali  di  calen¬ 
dari  tutto-soldato  alle  classi,  manifesti  di 
ogni  tipo  di  decorazione  militare  appesi 
nei  corridoi  delle  scuole,  ecc. 

Non  scrivo  altro.  Grazie  dell’attenzione  e 
provate  ad  ascoltarmi. 

Graziella  Dalla  Rosa 

Circa  il  sentirsi  «  vagamente  colpevole  » 
di  aver  «  strumentalizzato  »  i  figli  facendoli 
partecipi  della  sua  impostazione  nonviolen¬ 
ta  della  vita,  in  qualità  di  persona  convinta 
della  validità  della  scelta  nonviolenta  non 
posso  che  consigliarla  di  stare  serena  (il  suo 
stesso  aver  dubbi  conferma  la  bontà  della 
scelta). 

Nella  mia  qualità  di  insegnante  ad  alun¬ 
ni/e  adolescenti,  ho  sempre  meglio  capito 


che,  a  livello  di  rapporti  personali,  il  mio 
primo  dovere  è  di  dare  testimonianza  del 
principio  base  della  nonviolenza-,  rispetto 
per  le  persone  e  cura  di  capirne  le  reali 
esigenze,  nonché  aiuto  a  risolvere  le  diffi¬ 
coltà. 

Naturalmente  gli  atteggiamenti  nonviolen¬ 
ti  sono  sempre  il  frutto  di  creatività  per¬ 
sonale,  di  esperienze  diverse,  nelle  più  varie 
circostanze,  e  le  modalità  di  esplicitare  le 
proprie  convinzioni  debbono,  a  mio  avviso, 
rifuggire  dall'indrottinamento  per  far  posto 
a  comportamenti  concreti. 

Via  via  che  la  nonviolenza  si  irrobustisce 
di  contributi  teorici  e  pratici  ci  sarà  spazio 
per  l’informazione  anche  dei  suoi  principi  e 
tecniche  come  di  altre  teorie  storicamente 
valide;  e  c’è  la  speranza  che  una  buona 
informazione  faccia  pendere  la  bilancia  dal¬ 
la  parte  che  riteniamo  migliore. 

Circa  i  due  «  appunti  »  che  fa  al  Movi¬ 
mento  vorrei  fare  alcune  considerazioni. 

1.  Forse  la  persona  che  scrive  non  ha  un’ 
idea  esatta  del  Movimento;  immagino  sia 
indotta  a  pensare  che  esista  una  segreteria 
centrale  che  emana  ordini  e  direttive  sul 
da  fare  a  tutti  i  simpatizzanti  o  formal¬ 
mente  aderenti.  La  realtà  è  diversa  e  la  let¬ 
tura  di  Azione  Nonviolenta  le  dovrebbe  con¬ 
fermare  quello  che  vado  dicendo:  esistono 
gruppi  di  persone  in  varie  città  d'Italia  che 
prendono  iniziative  .nonviolente,  esiste  una 
biblioteca  a  Perugia  con  molte  opere  spe¬ 
cifiche  sul  tema,  una  persona  che  lavora  a 
pieno  tempo  per  i  collegamenti  coi  vari 
gruppi  e  singoli  simpatizzanti  come  Lei  e 
molti  altri  che  seguono  gli  organi  di  stam¬ 
pa,  ecc. 

2.  La  scelta  del  servizio  civile  alternativo 
al  servizio  militare  è  stata  nella  storia  del 
M.N.,  fino  a  poco  tempo  fa  (oggi  si  aggiun¬ 
ge  la  scelta  antinucleare  e  altre  iniziative 
che  non  conosco  bene),  l'elemento  qualifi¬ 
cante  i  nonviolenti  sul  terreno  dell’azione. 
Finché  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  non  ebbe  una  legge  che  la  regola¬ 
mentasse,  lei  sa  che  gli  obiettori  erano  con¬ 
siderati  dei  martiri  o  dei  pazzi  donchisciot¬ 
teschi;  da  quando  c’è  la  legge,  le  scelte 
possono  essere  fatte  senza  incorrere  nei 
rischi  delle  reiterate  condanne.  Probabil¬ 
mente  questa  situazione  può  essere  vissuta 
dal  giovane  come  un’occasione  di  esprimere 
la  sua  opposizione  all’istituzione  militare 
o  per  ragioni  politiche  o  morali  o  religiose; 
la  motivazione  interiore  riguarda  l'indivi¬ 
duo,  ma  l’effetto  politico  della  scelta  è  evi¬ 
dente.  Del  resto,  nella  situazione  attuale 
chi  non  è  persuaso  della  pericolosità  della 
strategia  del  terrore,  dell’impossibilità  di 
controllare  l'uso  delle  armi  micidiali  che  ci 
minacciano  globalmente?  Il  giovane  che  si 
rifiuta  di  indossare  la  divisa  dà  una  testi¬ 
monianza  che  va  nella  direzione  giusta,  essa 
dipende  dalla  consapevolezza  che  ha  rag¬ 
giunto  del  nesso  tra  le  istituzioni  militari, 
economiche,  finanziarie  dei  grandi  imperi  o 
centri  di  potere.  Io  credo  che  quell’atto 
abbia  un  grande  valore  (anche  se  non  si 
esaurisce  in  quello  la  scelta  nonviolenta);  li 
si  vede  un  tentativo  di  aggregazione,  di  so¬ 
lidarietà  che  porta  fuori  dall’àmbito  dei 
nostri  rapporti  esclusivamente  personali. 

3)  Per  quanto  riguarda  la  scuola  lei  fa  il 
rimprovero  inverso,  cioè  non  esisterebbe  una 
sufficiente  divulgazione  della  nonviolenza, 


cioè  se  capisco  bene  lei  si  augurerebbe  l’ 
esistenza  di  specifiche  iniziative  nell’ambito 
delle  istituzioni  educative  del  tipo  esìstente 
per  il  servizio  civile.  Quello  che  dice  è  vero 
in  parte  perché  a  livello  personale  e  di 
gruppi  si  divulgano  idee  e  metodi  nonvio¬ 
lenti  anche  nelle  scuole  per  l’infanzia;  si 
tratta  di  persone  che  hanno  fatto  esperi¬ 
menti  e  ci  sono  libri  che  ne  fanno  fede  (se 
la  cosa  la  interessa  potremo  fornire  indi¬ 
cazioni  bibliografiche  e  nomi  di  persone). 

Pur  riconoscendo  le  carenze,  dovute  a  noi 
stessi  e  da  non  imputare  ad  enti  astratti, 
vorrei  anche  aggiungere  che  a  livello  pe¬ 
dagogico  e  psicologico,  la  maturazione  deve 
passare  per  le  persone  singole  e  l’aggrega¬ 
zione  è  più  difficile  che  non  quando  si  ha 
un  preciso  nemico  da  combattere  che  si 
rifiuta  globalmente  come  nel  caso  della  isti¬ 
tuzione  militare. 

Luisa  Schippa 


Quale  rapporto 
con  i  fascisti? 

Sono  uno  studente,  e  un  nonviolento,  e 
mai  come  ora  mi  sono  sentito  in  conflitto 
a  causa  dei  fascisti. 

Parecchi  dei  miei  amici  praticano  meto¬ 
di  «  duri  »  nei  loro  riguardi  (verso  gente 
iscritta  o  simpatizzante  MSI-DN):  rompo¬ 
no  volantini,  non  li  lasciano  intervenire  nel¬ 
le  assemblee,  ne  parlano  come  fossero  be¬ 
stie,  se  possono  li  picchiano. 

Nelle  varie  discussioni  che  ho  avuto  con 
questi  «  compagni  rivoluzionari  »,  mi  sono 
sentito  spesso  rinfacciare  il  fatto  che  «  loro 
almeno,  aldilà  dei  metodi,  fanno  qualcosa; 
io  invece  non  faccio  niente  e  col  mio  com¬ 
portamento  avallo.  iL-persistere  di  questo 
fenomeno  »  (fenomeno  e  basta?). 

Parlando  con  qualche  raro  nonviolento  non 
ho  saputo  praticamente  trovare  ima  solu¬ 
zione  accettabile,  un  comportamento  giusto 
nei  loro  riguardi. 

In  effetti  hanno  ragione  a  dire  che  non 
agisco,  che  critico  ma  non  propongo  qual¬ 
cos'altro  per  risolvere  ora  questo  problema; 
del  resto  sono  convinto  che  non  convincerò 
mai  un  fascista  alla  mia  causa  picchian¬ 
dolo. 

Il  PCI  ed  il  PSI  di  fatto  non  portano 
avanti  la  lotta  per  mettere  l'MSI-DN  fuori¬ 
legge;  quando  il  7  di  gennaio  sono  morti 
a  Roma  quei  3  fascisti  ci  sono  rimasto  ma¬ 
lissimo:  sono  stufo,  ma  mi  sento  impotente, 
persino  nella  mia  piccola  realtà  cittadina. 

Penso  di  non  essere  il  solo  a  vivere  si¬ 
mili  contraddizioni,  se  qualcuno  può  rispon¬ 
dermi  mi  farebbe  molto  piacere. 

Paolo  Giolo 


Hai  un  problema  e  lo  vuoi  risolvere.  La 
cosa  si  complica  se  poni  «  un  presuppo¬ 
sto  »  o  più  presupposti.  Dici  che  devi  risol¬ 
verlo  ora:  se  intendi  significare  che  vuoi 
vederci  chiaro,  è  possibile  sviluppare  il  di¬ 
scorso,  se  invece  pretendi  che  gli  uni  e  gli 
altri  smettano  di  praticare  metodi  «  duri  », 
temo  sarà  molto  più  difficile,  forse  impos¬ 
sibile  a  tempi  brevi. 

Riconosci  giusta  la  critica  dei  tuoi  amici, 
quando  ti  accusano  di  non  far  niente  in 
proposito,  però  non  sei  d’accordo  di  usare 
i  loro  metodi  perché  ritieni  «  che  non  con¬ 
vincerai  mai  un  fascista  alla  tua  causa,  pic¬ 
chiandolo  ».  E  allora,  dove  sta  il  problema? 

Credi  che  i  fascisti  siano  in  errore  e  che 
sia  opportuno  farglielo  capire.  Ti  ripugnano 
i  mezzi  violenti.  Bene,  usa  mezzi  nonvio¬ 
lenti! 

Mi  sembra  molto  semplice.  Però  tu  ag¬ 
giungi  che  «  ti  senti  impotente  »  e  che  hai 
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parlato  con  molti,  anche  qualche  nonvio¬ 
lento,  per  capire  meglio,  senza  alcun  risul¬ 
tato. 

Non  sai  cosa  fare.  Vediamo  allora  se 
insieme,  tu  ed  io,  riusciamo  a  chiarire  come 
scoprirlo. 

Da  tutto  ciò  che  hai  escluso  rimane  il 
dialogo.  L’impotenza  non  deriva  forse  dalla 
difficoltà  di  parlare  con  un  «  fascista  »?  E' 
una  situazione  nuova,  che  non  hai  mai  spe¬ 
rimentato,  che  ti  sconcerta;  dubiti  dei  tuoi 
mezzi.  E'  una  impresa  certo  non  facile. 
Persino  Gandhi  riconosceva  necessario  mol¬ 
to  coraggio  per  affrontare  l’avversario  «  di¬ 
sarmati  »,  tanto  che  consigliava :  «  piuttosto 
che  la  fuga  è  più  dignitoso  imbracciare  il 
fucile  ».  Nel  nostro  caso  il  fucile  non  deve 
entrarci  affatto. 

Però,  fra  il  niente  e  la  violenza,  c’è  una 
infinità  di  cose  che  si  possono  fare.  Non 
quella  sbagliata  di  credere  che  basti  mettere 
fuori-legge  il  MSI-DN. 

Cosa  fare?  Il  dialogo  è  uno  strumento  mol¬ 
to  importante.  Se  te  la  senti,  parla.  Cerca 
un  fascista  o  un  simpatizzante  disponibile 
e  comincia  a  parlare,  di  problemi  concreti 
però,  senza  lasciarti  coinvolgere  in  dispute 
ideologiche  e  senza  «  voler  convertire  alla 
tua  causa  ».  Ascolta  molto  e  parla  poco,  con 
atteggiamento  aperto  ma  senza  cedimenti. 
Cosi  conoscerai  dal  vero  che  cos'è  quel 
«  fenomeno  »  che  tu  definisci  fascista.  E’ 
come  andare  a  scuola,  sul  serio  però. 

Rischi  e  risultati?  Dipende  molto  da  te. 
Se  il  tuo  atteggiamento  è  aperto  e  sincero 
non  dovresti  suscitare  reazioni  negative.  Con 
assoluta  certezza,  non  sarai  contagiato  dal 
loro  modo  di  pensare:  più  si  conosce  l’ 
uomo  più  ci  si  allontana  dall'autoritarismo. 
C’è  la  critica  dei  tuoi  compagni :  intanto 
non  potranno  più  dire  che  non  fai  niente, 
e  per  i  risultati,  si  vedrà  quale  metodo  si 
dimostrerà  più  idoneo.  Dipenderà  molto  dal¬ 
le  persone  che  avvicinerai  e  ancor  più  dalle 
tue  capacità  di  nonviolento.  Un  risultato 
positivo  è  sempre  garantito :  sui  fascisti  ne 
saprai  molto  di  più  dei  tuoi  compagni.  E 
il  conoscere  è  indispensabile  per  risolvere. 

Se  poi  non  te  la  senti  di  affrontare  una 
simile  impresa,  vuol  dire  che  non  ti  senti 
pronto,  che  devi  ancora  mettere  a  punto  i 
tuoi  strumenti. 

Svolgendo  il  nostro  ragionamento,  se  sia¬ 
mo  andati  avanti  insieme  passo  a  passo, 
ora  sappiamo  alcune  cose.  Che  si  può  usare 
il  dialogo.  Nel  caso  che  tu  ti  senta  ancora 
impotente  od  incerto,  abbiamo  appreso  due 
cose :  che  sei  impreparato  e  che  devi  pre¬ 
pararti.  Infine  mi  sembra  che  abbiamo  chia¬ 
rito,  e  perciò  risolto,  il  problema  che  ti 
rodeva  dentro.  I  tuoi  amici  avevano  ragio¬ 
ne:  non  facevi  niente  e  non  sapevi  cosa 
fare.  Ora  lo  sai  anche  tu  e  se  l’accetti,  per¬ 
ché  questa  è  la  realtà,  senza  inutili  com¬ 
plessi  di  colpa,  hai  già  posto  le  premesse 
per  capire  e  per  fare. 

Mentre  ti  prepari,  puoi  impegnarti  in  altri 
campi;  purtroppo  la  violenza  è  presente 
dappertutto.  Forse  ti  senti  un  po’  deluso  per 
non  essere  all’altezza  di  affrontare  un  fa¬ 
scista  con  la  nonviolenza  (se  è  cosi);  tieni 
presente  che  sono  pochi  quelli  che  lo  fanno 
e  appena  poco  più  quelli  che  pensano  op¬ 
portuno  farlo.  Non  a  caso  diversi  anni  or 
sono,  riflettendoci  un  po’  su,  decidemmo  di 
chiamarci  «  amici  della  nonviolenza  »  piut¬ 
tosto  che  nonviolenti. 

Infine,  se  proprio  tu  insisti:  o  questo  o 
niente,  allora  sei  già  in  grado  di  capire 
che  non  vuoi  fare  niente  e  che  il  dilemma 
te  lo  poni  soltanto  per  darti  una  qualche 
giustificazione.  Ma  non  credo  che  sia  cosi, 
o  può  esserlo  solo  per  poco,  proprio  per¬ 
ché,  scrivendo,  sei  uscito  dal  tuo  guscio, 
ti  sei  «  compromesso  ». 

Ciao,  grazie. 

Gastone  Manzoli 


Ai  Vescovi  della  Lombardia 
“  Se  vuoi  la  pace 
difendi  la  vita” 

La  Comunità  Capi  Agesci  Mantova  5° 
propone  questo  documento,  sulla  Nonvio¬ 
lenza  e  l’Obiezione  di  Coscienza,  come  con¬ 
tributo  e  stimolo  alla  comunità  ecclesiale 
lombarda  di  cui  fa  parte,  e  più  in  generale, 
a  tutti  gli  «  uomini  di  buona  volontà  »  che 
quotidianamente  lottano  e  ricercano  una 
alternativa  a  questo  mondo  in  cui  la  Spe¬ 
ranza  viene  fatta  morire  ogni  giorno,  to¬ 
gliendo  la  voce  agli  ultimi  e  proseguendo 
invece  sulla  via  dell’ingiustizia  e  della  so¬ 
praffazione  dell’uomo. 

Avendo  sperimentato  in  prima  persona  1’ 
alternativa  del  Servizio  Civile  (un  componen¬ 
te  lo  ha  già  terminato  ed  un  altro  ne  è 
all’inizio),  in  quanto  comunità  cristiana 
vuole  far  uscire  la  Chiesa  da  quel  torpore 
che  la  caratterizza,  aiutandola  a  compiere 
quelle  scelte  che  da  più  parti  è  chiamata 

Carissimi  Pastori  e  fratelli  nella  fede, 

vi  scriviamo  in  quanto  educatori  scout 
che  hanno  scelto  di  annunciare  il  Cristo 
percorrendo  un  cammino  di  liberazione  as¬ 
sieme  ai  ragazzi  e  alle  ragazze  che  vivono 
nella  nostra  regione  la  realtà  contraddittoria 
della  società  attuale. 

La  nostra  scelta  ci  porta  a  ravvisare  in 
questi  giovani  ima  parte  del  popolo  di  Dio 
che  oggi  è  oppresso,  che  attende  una  libe¬ 
razione,  e  che  cammina  come  il  popolo  dell’ 
Esodo  affidandosi  unicamente  a  Cristo  alla 
ricerca  di  una  terra  promessa  dove  sarà 
possibile  creare  un  uomo  nuovo  e  un  mon¬ 
do  nuovo.  Questa  liberazione  vogliamo  cer¬ 
carla  non  per  loro  ma  con  loro.  Questi  gio¬ 
vani  sono  alla  ricerca  di  una  qualità  di 
vita  diversa,  di  un  nuovo  modo  di  «  gestire 
la  speranza,  la  storia,  la  festa  ».  Questa  ri¬ 
cerca  si  esprime  talvolta  con  atteggiamenti 
di  violenza:  non  ci  sentiamo  di  condannare 
tali  atteggiamenti  che  in  certi  casi  rappre¬ 
sentano  l’unica  risposta  che  l’emarginato 
ha  imparato  ad  usare  nei  confronti  di  for¬ 
me  di  violenza  palesi  ed  occulte  e  non 
avendo  riscoperto  alternative  efficaci  che  lo 
impegnino  in  un  reale  cambiamento  e  in 
una  lotta. 

Nello  stesso  tempo  ci  sentiamo  di  pro¬ 
porre  la  forza  innovativa  e  creativa  della 
nonviolenza  intesa  come  «  insieme  di  me¬ 
todi  e  di  tecniche  di  lotta  compatibili  con 
l’amore  »,  come  invito  all’uomo  a  prendere 
in  mano  la  propria  possibilità  di  costruirsi, 
di  realizzarsi,  di  incidere  nella  realtà  e  nello 
stesso  tempo  di  svelare  i  meccanismi  che 
generano  l'oppressione  e  l’emarginazione. 
«  Un  uomo  nuovo,  ima  città  nuova,  esigono 
un  linguaggio  nuovo.  E  allora  anche  noi 
dovremo  trovare  un  linguaggio  nuovo.  Non 
sarà  più  indispensabile  chiedere  in  prestito 
alla  violenza  le  sue  parole  per  esprimerci, 
non  si  dirà  più  lotta  per  la  pace  ». 

La  proposta  della  nonviolenza  non  vuole 
essere  un  addomesticamento  delle  poten¬ 
zialità  e  della  volontà  di  lotta,  bensì  segno 
concreto  di  condivisione,  di  ricerca  e  di 
impegno.  Conseguenza  immediata  della  non¬ 
violenza  è  l'obiezione  di  coscienza  a  tutte 
quelle  forme  di  violenza,  a  quegli  atteggia¬ 
menti  autoritari  che  sono  espressione  di  un 
sistema  economico  e  politico  che  tende  a 
difendere  privilegi  di  pochi.  Siamo  convinti 
che  «  solo  rompendo  con  la  logica  di  un  si¬ 
stema  che  si  vuole  cambiare,  rifiutando  di 
utilizzare  i  mezzi  che  esso  utilizza,  si  può 
offrire  una  alternativa  non  nel  sistema,  ma 
al  sistema  ». 

Riteniamo  che  il  «  militarismo  »,  inteso 
come  imposizione  di  valori  quali  ordine, 
uniformità,  autorità,  forza,  rappresenti  1’ 
istituzione-base  sulla  quale  si  modellano 
e  nella  quale  si  identificano  le  istituzioni 
totali  e  violente  della  nostra  società.  Tutto 


ciò  necessita  di  un  approfondimento  al 
quale  noi  rimandiamo  nella  impossibilità  di 
sviluppare  in  un  ambito  cosi  ristretto  la 
globalità  del  discorso. 

Lotta  al  militarismo,  dunque,  come  lotta 
a  tutte  quelle  strutture  che  opprimono  e 
che  emarginano  l'uomo. 

Riteniamo  che  il  servizio  civile,  sostitutivo 
del  servizio  militare,  rappresenti  una  valida 
possibilità  per  svolgere  una  esperienza  di 
condivisione  con  gli  strati  più  emarginati 
della  nostra  società  e  «  l'occasione  di  una 
ricerca  teorica  e  pratica  dei  metodi  di  azio¬ 
ne  nonviolenta,  capaci  di  promuovere  la 
giustizia  sociale  e  di  assumere  la  sicurezza 
della  comunità  ». 

In  considerazione  del  fatto  che  nel  docu¬ 
mento  «  La  comunione  ecclesiale  »  del  no¬ 
vembre  1975  vi  siete  espressi  in  favore  della 
nonviolenza;  che  a  Milano,  in  aprile,  la 
comunità  ecclesiale  lombarda,  riunita  at¬ 
torno  ai  propri  vescovi,  ha  «  celebrato  la 
vita  »,  vi  invitiamo,  come  già  ha  fatto  il 
Segretario  della  Commissione  Pontifìcia  Ju- 
stizia  et  Pax  nel  documento  sull’obiezione 
di  coscienza  redatto  nell’ottobre  1969, 

—  a  definire  maggiormente  i  contenuti  di 
obiezione  di  coscienza  e  di  nonviolenza; 

—  a  stimolare  le  comunità  ecclesiali  a 
gestire  in  modo  responsabile  il  servizio  ci¬ 
vile  come  forma  di  autentica  costruzione 
della  pace  attraverso  la  difesa  della  vita. 

(Dal  documento  di  Justizia  et  Fax: 

7.  Dai  documenti  e  dalle  tradizioni  sopra 
menzionate  risulta  evidente  che  il  cattolico 
(sia  in  tempo  di  servizio  che  al  di  fuori 
del  tempo  di  servizio)  può  essere  un  obiet¬ 
tore  di  coscienza  «  a  causa  della  sua  forma¬ 
zione  e  della  sua  fede  religiosa  »  (...). 

8.  Non  è  però  sufficiente  dichiarare  sem¬ 
plicemente  che  un  cattolico  può  essere  obiet¬ 
tore  di  coscienza.  In  quanto  cristiani  dob¬ 
biamo  richiedere  delle  norme  umane  per 
l'obiettore  di  coscienza  e  aiutarlo  nel  suo 
«  servizio  per  la  comunità  umana  ».  Ciò 
che  spesso  gli  manca  è  una  informazione 
sul  servizio  militare  obbligatorio  e  sulle 
sue  alternative.  Egli  incontra  spesso  l’op¬ 
posizione  di  coloro  che  invece  dovrebbero 
di  fatto  consigliarlo  e  aiutarlo.  Una  volta 
riconosciuto  il  suo  carattere  di  obiettore 
di  coscienza,  si  trova  di  frequente  impe¬ 
gnato  in  un  servizio  alternativo  servile  e 
degradante,  che  deve  «  mettere  alla  prova 
la  sua  sincerità  ».) 

La  Comunità  Capi  Agesci  Mantova  5° 
( don  Franco  Bettoni,  Andrea  Costa,  Cristi¬ 
na  Gabrieli,  Gabriele  Gabrieli,  Sergio  Mar¬ 
tini,  don  Lucio  Poltronieri,  Roberta  Rognini, 
Fiorenza  Solci). 


Quale  terrorismo? 

Gli  organi  d’informazione  del  regime  (stam¬ 
pa  e  radiotelevisione)  si  diffondono  sugli 
episodi  terroristici.  Tutti  concordi  nel  con¬ 
dannare  questi  episodi  criminali  —  ed  io, 
come  nonviolento,  per  primo.  Tutti  concordi 
anche  nel  creare  una  polizia  più  forte  e 
perciò  più  repressiva  e  le  carceri  speciali 
tipo  Cuneo,  Favignana,  L’Asinara  ecc.,  e  qui 
non  sono  più  d’accordo  perché  queste  car¬ 
ceri  disumanizzano  e  rendono  più  violenti. 

Però  invece  di  limitarci  alla  condanna, 
bisogna  chiederci  il  perché  di  questi  at¬ 
tentati.  Attentati  che  sono  frutto  della  di¬ 
sperazione,  della  miseria,  della  voglia  di 
cambiare,  di  fare  qualcosa  —  e  nel  dire 
questo  non  voglio  essere  tacciato  di  ap¬ 
poggiare  i  terroristi  o  di  istigare  a  delin¬ 
quere. 

La  violenza  è  parte  integrante  della  vita 
quotidiana  pubblica  e  ne  abbiamo  esempi 
lampanti,  anche  se  poi  Andreotti  (proprio 
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lui!)  parla  di  nonviolenza,  e  sentire  questa 
parola  da  lui  è  come  sentire  il  Papa  che 
dice  una  bestemmia  pubblicamente  (a  parte 
il  fatto  che  la  Chiesa  nel  corso  dei  secoli, 
«  bestemmie  »  verso  Dio  più  che  averne 
dette  ne  ha  commesse  parecchie). 

Quotidianamente  abbiamo  il  potere  che 
ci  propina  la  sua  violenza  e  pochi  hanno 
il  coraggio  di  condannarla.  I  morti  sul  la¬ 
voro  al  servizio  della  classe  padronale,  quel¬ 
li  che  muoiono  di  fame,  che  vivono  in  com¬ 
pleta  indigenza  per  permettere  alle  potenze 
capitalistiche  di  prosperare  e  di  arricchirsi 
sempre  più.  Il  padrone  che  fabbrica  e  ven¬ 
de  armi,  vere  o  giocattoli  che  siano;  il 
terrore  atomico  che  stiamo  vivendo;  la  te¬ 
levisione  che  ci  propina  i  suoi  programmi 
insulsi  e  la  sua  pubblicità  consumistica;  il 
cinema  con  i  film  pornografici  e  violenti 
che  servono  solo  ad  eccitare  le  menti;  il 
servizio  militare,  vera  e  propria  scuola  di 
violenza,  dove  si  insegna  a  dividere  l’uma¬ 
nità  in  buoni  e  cattivi,  in  amici  e  nemici, 
dove  bisogna  sempre  ubbidire  a  tutti  gli 
ordini  per  quanto  assurdi  essi  siano;  la 
scuola  inutile  che  insegna  le  date  di  tutte 
le  guerre,  e  che  quelle  combattute  dall’Italia 
sono  state  tutte  giuste;  che  liquida  un  per¬ 
sonaggio  come  Gandhi  con  tre  righe,  defi¬ 
nendolo  un  santone,  un  mistico.  E  cosi  via. 

La  violenza  dunque  è  perennemente,  quo¬ 
tidianamente  presente  a  livello  istituzionale, 
ne  siamo  impregnati  tutti  quanti,  e  serve, 
serve  al  regime,  alla  classe  padronale,  per 
prosperare,  per  continuare  ad  esistere;  e 
serve  ad  occupare  la  gente  su  queste  cose  e 
dimenticare  le  più  importanti,  proprio  le 
cose  che  hanno  portato  ad  ima  recrude¬ 
scenza  della  violenza. 

Perché  allora  stupirci  tanto  della  violenza 
privata,  se  siamo  noi  a  crearla?  Non  dob¬ 
biamo  occuparci  invece,  in  primo  luogo,  di 
cambiare  noi  stessi? 

Francesco  Buffolo 


Adesivi 

antinucleari 

Il  Movimento  Nonviolento  di  Verona 
(via  Filippini  25-A)  ha  in  vendita  i  se¬ 
guenti  4  tipi  di  adesivi  antinucleari 
e  per  le  energie  alternative,  delle  di¬ 
mensioni  di  9  x  6  cm.,  ciascuno  corre¬ 
dato  da  un  appropriato  disegno: 

- —  No  alle  centrali  nucleari  (giallo); 

—  Meglio  attivi  oggi  che  radioattivi 
domani  (giallo); 

—  Sole  rosso,  sole  libero  (rosso); 

—  ...  Via  col  vento!  (rosso). 

I  prezzi  sono:  adesivo  singolo  L.  50; 
serie  dei  4  adesivi  L.  100;  quantitativi 
grossi  L.  20  per  adesivo. 

Per  le  ordinazioni  versare  preferibil¬ 
mente  —  aggiungendo  le  spese  di  spe¬ 
dizione  —  sul  c/c  postale  28-19547  in¬ 
testato  a  Mao  Vaipiana,  via  Tonale  18, 
Verona. 


Mostra  d’arte 
a  premi 
per  la  pace 

A  Orzinuovi  (Brescia),  dal  23  al  27 
marzo,  verrà  organizzata  una  mostra- 
concorso  per  opere  d’arte  varia  (pit¬ 
tura,  scultura,  ferro  battuto,  poesia, 
ecc.)  ispirate  al  tema:  «  Si  alla  pace, 
no  alla  violenza,  guerra  alla  guerra,  Stati 
Uniti  del  Mondo  ». 

Finora  sono  state  destinate  L.  120.000 
al  1°  premio,  e  L.  80.000  al  secondo  (i 
premi  verranno  immediatamente  ercn 
gati;  le  opere  vincitrici  resteranno  a 
chi  ha  offerto  le  somme). 

La  commissione  giudicante  è  compo¬ 
sta  da  persone  del  paese;  il  giudizio 
sarà  emesso  entro  la  chiusura  della 
mostra. 

Le  opere  dovranno  essere  recapitate, 
entro  il  18  marzo,  presso  il  Comune  di 
Orzinuovi.  Per  ulteriori  informazioni  scri¬ 
vere  a:  dott.  Ettore  Nobilini,  25030  Co- 
niolo  di  Orzinuovi,  Brescia. 


PER  IL  SOCIALISMO 
AUTOGESTIONARIO 

Una 

nonuiolenza 

politica 

Testo  di  Orientamento  Politico  del 
Mouvement  pour  une  Alternative 
Non-Violente  (M.A.N.). 

Presso  di  noi  a  L.  2.000. 

Marxismo 
e  Nonuiolenza 

Atti  del  convegno  di  Firenze  del 
1975  organizzato  dal  Movimento 
Nonviolento. 

Editrice  Lanterna,  Genova,  1977, 
pp.  256,  L.  5.000.  Presso  di  noi  a 
L.  3.500. 
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Libri  in  vendita 
presso  di  noi 

RICORDO  DI  ALDO  CAPITINI 

Scritti  di  L.  Borghi,  N.  Bobbio,  A.  Bau¬ 
sani,  P.  Pinna,  C.  Cordiè,  e  tre  inediti 
capìtiniani  a  cura  di  M.  Soccio.  L.  3.000. 

ALDO  CAPITINI: 

II  messaggio  di  Aldo  Capitini,  L.  7.000. 
Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  3.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  3.000. 

Colloquio  corale,  L.  2.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000. 
Teorìa  della  nonviolenza,  L.  500. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza.  Li¬ 
re  4.000. 

J.  M.  MULLER: 

Il  vangelo  della  nonviolenza,  L.  2.500. 
Strategia  della  nonviolenza,  L.  2.000. 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Li¬ 
re  500. 

PIETRO  PARODI 

Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame,  L.  900. 

EHRENFRIED  PFEIFER  -  ERICA  RIESE 

Manuale  di  orticoltura  biodinamica, 
L.  2.000. 
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LA  VOCE  DEI  LETTORI:  Sul  Servi¬ 
zio  Civile,  e  sulla  nonviolenza  nella 
scuola  -  Quale  rapporto  con  i  fa¬ 
scisti?  -  Ai  Vescovi  della  Lombar¬ 
dia  -  Quale  terrorismo? 
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LA  CENTRALE 

di  GUIDO  CERONETTI 


Vicenda  Moro 
Il  re  è  nudo 

Terrorismo,  destabilizzazione,  se  con  lo 
Stato  o  le  Brigate  Rosse,  valore  supremo 
della  vita  umana...  Avremmo  anche  noi  do¬ 
vuto  dedicare  la  prima  pagina  al  Problema 
del  giorno?  Ci  saremmo  al  più  ripetuti.  In 
termini  chiari,  da  anni,  abbiamo  espresso 
una  coerente  posizione  non  solo  teorica  ma 
pratica,  in  materia  sopra  tutto  di  violenza 
(«  contro  ogni  violenza  »:  ne  venivamo  ir¬ 
risi,  da  anime  belle;  ora  son  tutti  —  con 
quanta  integra  verità?  ■ —  a  conclamarlo)  e 
di  nonviolenza  ( non  quella  di  comodo,  elu¬ 
siva  anziché  impegnativa,  che  facile  corso 
ha  Tf ovato  in  questi  giorni). 

D’altronde,  non  riconosciamo  negli  avve¬ 
nimenti  che  agitano  il  paese  sulla  vicenda 
Moro  il  Problema  Numero  tino.  Quello  vero, 
decisivo  per  tutti,  sta  altrove.  Drammatici, 
esecrabili  senza  alcun  dubbio  rapimento  e 
strage,  son  tuttavia  fatti,  purtroppo,  di  am¬ 
ministrazione  corrente.  Non  nuovi,  originali, 
di  una  parte  a  sé  stante,  infima  del  corpo 
sociale;  ma  riflessi,  escrescenze  di  una  vec¬ 
chia  peste  che  tutto  lo  infetta.  E’  la  peste 
del  «  fine  che  giustifica  i  mezzi,  tutti  i  mez¬ 
zi»:  chi  e  quanti  posson  pur  oggi  dire  di 
esserne  immuni,  di  volersene  seriamente 
sbarazzare? 

Nella  furia  nichilista  di  un  mondo  che  ha 
dato  alla  presente  generazione  fascismo  e 
nazismo  e  franchismo  e  stalinismo,  i  campi 
di  sterminio  e  ì  goulag,  la  tortura  e  il  ter¬ 
rorismo  algerini  e  sudamericani,  Hiroshi¬ 
ma;  che  non  ha  arretrato  di  fronte  ai  cinici 
crimini  del  Vietnam,  della  Cecoslovacchia, 
dei  Pinochet  esteri  e  nostrani,  e  non  vuol 
dar  fine  al  calvario  palestinese;  che  fonde 
in  un  unico  demoniaco  volto  regime  demo¬ 
cratico  e  comunista  concordi  nel  planetario 
ostaggio  del  terrore  atomico;  in  un  mondo 
degradato  che  nella  sua  libidine  di  Profitto 
e  Benessere  sfrenati  lascia  e  fa  morir  di 
fame  migliaia  d’esseri  umani  al  giorno  ed 
ha  ridotto  in  agonia  la  Natura  stessa :  al 
confronto  che  sono,  e  ancor  piu  in  che  rap¬ 
porto  stanno  la  furia  e  il  cinismo  dei  ter¬ 
roristi  dilettanti?  Nella  loro  perversione,  son 
giochi  di  bambini  torturatori  di  lucertole, 
ripetitori  tristi  di  quella  mentalità,  animo, 
prassi  del  mondo  che  li  ha  allevati. 

Se  vogliamo  allora  metterci  a  posto  coi 
terroristi  d’ogni  sorta,  dobbiamo  comincia¬ 
re  a  metterci  in  regola  con  noi  stessi.  Rico¬ 
noscere  che  quella  follia  è  parte  di  una  folle 
storia  nichilista  di  cui  tutti  siamo  più  o 
meno  partecipi,  responsabili.  La  verità  ci 
impegna  ad  essere  fino  in  fondo  coerenti 
nel  nostro  ripudio  del  terrore,  dell’omicidio 
deliberato,  del  disonore,  della  prevaricazio¬ 
ne;  oppure  ad  ammettere  di  essere  nella 
contraddizione  e  accettare  allora  di  viverci 
(continua  a  pagina  2) 


-  Ecco  il  posto.  Faremo  qui  la  Cen¬ 
trale  Nucleare  da  duemila  megawatt. 

-  Non  la  voglio. 

-  Hai  ragione.  Tu  non  la  vuoi  senza 
adeguate  Misure  di  Sicurezza.  Leggi 
questo  foglio;  ti  spiega  tutto.  Non  c’è 
pericolo  per  nessuno.  Funzioneranno 
trentadue  sistemi  di  sicurezza;  per  far¬ 
ti  piacere,  te  ne  regalo  ancora  uno: 
trentatre. 

-  Io  non  la  voglio  neanche  sicura. 

-  E’  chiaro  che  non  ti  basta.  Non  ti 
do  torto.  Tu  vuoi  che  tutta  la  zona 
circostante  possa  godere  di  un  grande 
Decollo  Economico,  e  la  presenza  della 
Centrale  dovrebbe  garantirlo. 

-  No.  Io  non  voglio  niente. 

-  Certamente  tu  con  niente  intendi 
qualcosa.  Vorresti,  credo,  che  la  Cen¬ 
trale  fosse  fatta  col  consenso  di  tutti. 
Ma  è  proprio  questo  che  cerchiamo: 
l’unanimità  dei  consensi. 

-  Il  mio  non  l’avrete. 

-  L’avremo,  invece,  perché  tu  non  sei 
un  irresponsabile.  Tutto  il  nostro  Fu¬ 
turo  passa  per  queste  Centrali.  Poche, 
siamo  prudenti:  otto,  dodici,  qualcuna 
in  più,  se  proprio  necessaria,  verso  il 
1990.  E  carte  in  tavola,  niente  trucchi: 
sicurezza  massima,  rispetto  per  l’am¬ 
biente,  tutela  del  paesaggio,  nessun 
danno  all'agricoltura,  anzi  suo  incre¬ 
mento,  parallelo  a  quello  dell'industria, 
piena  occupazione,  strade,  scuole  .  .  . 
Una  meraviglia  dovranno  essere  gli 
ospedali,  con  immensi,  attrezzatissimi 
Reparti  Oncologici .  .  .  Ah,  senza  queste 
garanzie  direi  di  no  anch’io!  Ma  le 
garanzie  ci  sono.  Allora,  via  alle  ruspe. 

-  Io  non  la  voglio,  la  vostra  Centrale. 

-  Bravo.  Perché  non  ti  accontenti  di 
garanzie  verbali.  Ma  te  le  diamo  scrit¬ 
te.  Ecco  qua  tre  rapporti:  scienza,  re¬ 
gione,  comuni,  una  pioggia  di  docu¬ 
menti.  Il  documento,  in  Italia,  è  tutto. 
I  rapporti  chiedono  garanzie.  Gli  Enti 
rispondono,  ecco  -qua,  aspetta,  guarda 
coi  tuoi  occhi,  garantendo.  Informarsi 


prima  di  tutto,  non  fare  obbiezioni 
campate  in  aria  . .  .  Hai  letto?  Sei  d' 
accordo? 

-  La  vostra  Centrale,  io  non  la  vo¬ 
glio. 

-  Questo  è  un  atteggiamento  pura¬ 
mente  negativo,  che  non  ha  senso.  La 
statistica  parla  chiaro:  calo,  energia, 
per  cento,  fabbisogno.  O  la  Centrale 
o  la  candela.  Vuoi  andare  a  letto  con 
la  candela? 

-  Con  la  candela. 

-  Tu  sei  fenomenale  nei  paradossi . .  . 
Sei  di  una  bravura!  Con  la  candela!  E 
se  gli  altri  non  vogliono?  I  camionisti, 
le  coppie  fisse  . .  .  Senza  energia  elet¬ 
trica  diventerebbero  elettrici  loro,  sen¬ 
tiresti  che  musica!  Licenziati,  disoccu¬ 
pati  . . .  Ma  nessuno  contesta  il  tuo 
diritto  di  criticare:  vigila,  sorveglia, 
ispeziona,  denuncia  . .  .  Vuoi  un  posto 
all’infermeria  della  Centrale?  Cosi  ve¬ 
drai  tu  stesso  che  non  manchi  niente: 
cotone,  alcool,  garze,  aspirina  .  .  .  Vuoi 
il  canile  della  Centrale?  Vuoi  una  ga¬ 
ritta  sulla  torre  di  raffreddamento,  con 
un  cannocchiale  da  marina?  Vuoi  un 
contatore  Geiger  da  mettere  sotto  le 
mammelle  delle  vacche,  sotto  le  ascel¬ 
le  delle  nostre  impiegate? 

-  Non  voglio  niente, 

-  Li  hai  i  piedi?  Allora,  ragiona.  Sen¬ 
za  la  Centrale  crolla  tutto.  Con  la  Cen¬ 
trale  —  garantita,  rischi  minimi  — 
salviamo  l’Economia.  Anche  l’agricol¬ 
tura,  che  vive  solo  se  l’industria  la 
sostiene.  In  buona  parte,  l’agricoltura 
è  già  nucleare.  L’alternativa  è  crisi  e 
fame.  Il  mondo  l'ha  capito,  per  questo 
si  fanno  Centrali  dappertutto.  E  noi 
indietro,  arretrati,  arretratissimi .  . . 
Senza  l’atomo  il  mondo  morrebbe  di 
fame.  Il  mondo,  pensa.  Non  vuoi  sfa¬ 
mare  il  mondo? 

-No. 

-  Fantastico.  Che  ironia  corrosiva! 
Che  vena  satirica!  Ti  pagano  bene  i 
giornali?  E’  giusto.  Ma,  se  non  faccia¬ 
mo  la  Centrale,  i  giornali  chiudono:  e 
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tu,  dove  li  scrivi  allora  i  tuoi  para¬ 
dossi?  Sul  muro  freddo  della  tua  cu¬ 
cina  riscaldata  a  fiato?  Vuoi  seguitare 
o  no  a  pubblicare  i  tuoi  acutissimi 
paradossi  antindustriali  su  quotidiani 
e  periodici  sospesi  necessariamente 
alle  brache  di  giganti  industriali  bi¬ 
sognosi  di  enormi  quantità  di  energia, 
e  di  investire  capitali,  per  non  tornare 
nani?  Ah  ti  ho  incastrato!  Non  sai 
cosa  rispondere  .  .  .  Sei  colpito,  per¬ 
plesso  .  .  .  Non  puoi  rinunciare  a  un 
mestiere  bello,  simpatico,  onesto,  utile 
alla  gente,  che  ti  permette  di  scrivere 
liberamente  su  tutto,  di  dire  male  delle 
povere  Centrali  addirittura,  di  trattare 
di  Saffo,  di  Jack  lo  Squartatore,  delle 
frenesie  scrotali  del  mondo  . .  .  Ma,  se 
le  luci  si  spengono,  ti  spegni  anche 
tu.  Neanche  la  candela  troveresti  più: 
chiuderebbero  le  fabbriche  di  ceri.  Ti 
ho  in  pugno.  Non  hai  scelta.  Devi  ac¬ 
cettare  o  sparire. 

-  La  Centrale  no,  non  la  voglio. 

-  Non  fare  il  puerile  adesso.  Abbiamo 
scherzato  anche  troppo.  Hai  dato  un’ 
occhiata  alle  previsioni,  alle  statisti¬ 
che?  Hai  proposte  alternative  serie? 
Sentiamo:  COSA  PROPONI? 

-  Niente. 

-  Vedi:  non  hai  NIENTE  da  propor¬ 
re.  La  tua  è  un’intransigenza  pura¬ 
mente  negativa,  una  stravaganza  di  let¬ 
terato  .  . .  Alla  lunga,  i  tuoi  paradossi 
nauseano  .  .  .  sono  reazionari ...  Tu 
spingeresti  il  tuo  paradosso  fino  a  ne¬ 
gare  lavoro  agli  operai .  .  .  Dimmi  se¬ 
riamente,  questo  è  un  tribunale  adesso: 
purché  non  si  faccia  la  Centrale,  lasce- 
resti  gli  operai  senza  lavoro?  Attento 
a  come  rispondi! 

-Si. 

-  Non  fai  neanche  più  ridere.  Sei  sol¬ 
tanto  cinico.  Sai  cosa  dice  il  sindacato, 
la  Trinità  Sindacale,  che  può  tutto,  e 
fa  soltanto  il  bene?  Che  bisogna  asso¬ 
lutamente  fare  le  Centrali. 

-  Il  sindacato  è  necrofilo. 

-  Ti  dovresti  vergognare.  E’  il  tuo 
amore  del  paradosso  che  ti  fa  parlare. 
Se  c'è  ancora  un  po'  di  buon  senso  in 
te  .  .  . 

-  Non  ne  ho.  Sono  un  bruto.  Non 
voglio  la  Centrale. 

-  No.  Tu  non  la  vuoi,  giustamente, 
senza  quelle  garanzie  di  sicurezza  e  di 
sviluppo  angelico  .  .  .  senza  una  precisa 
carta  dei  diritti  nucleari .  .  .  senza  il 
consenso  delle  zanzare  e  delle  formi¬ 
che  ...  E  hai  ragione:  stiamo  facendo 
una  campagna  per  informare  anche 
tutti  gli  insetti  della  zona,  e  con  molto 
successo.  Il  loro  istinto  è  infallibile: 
sono  certi  che  l'aria  diventerà  miglio¬ 
re.  Tutta  la  Natura  è  d'accordo.  Le 
Acque,  il  Terremoto,  le  Resine  dei 
Pini,  le  Corolle,  le  Radici  hanno  ri¬ 
sposto  positivamente  a  un  questionario 
ENEL.  I  Nidi,  le  Uova,  perfino  le 
Vipere  sono  d’accordo  col  sindacato  e 
i  Partiti  Democratici:  hanno  avuto 
tutte  le  garanzie.  Ti  basta? 

-  Cerca  di  capire:  io  non  voglio  la 
Centrale. 

-  Come  posso  capire  chi  non  ragio¬ 
na?  Sei  un  visionario:  vedi  catastrofi 
dappertutto.  A  darti  retta,  torneremmo 


al  Medioevo,  alla  gleba,  al  jns  primae 
noctis!  Se  aspettiamo  ancora,  per  stare 
a  sentire  i  tuoi  quaresimali  di  calem- 
bours,  non  colmeremo  mai  più  il  Gap! 
La  Germania  ...  la  Francia  . . .  perfino 
la  Svizzera  .  . .  Tieni,  mangia  un  po’ 
di  statistiche,  ti  farà  bene:  zero  virgo¬ 
la  e  novantanove  per  cento  nell’Ottan¬ 
ta,  ti  dice  qualcosa? 

-No. 

-  Mangiane  ancora.  Rutta  pure,  fatti 
uscire  l’aria  dalla  pancia:  calo  del  ses- 
santuno  (in  confronto  al  Settanta)  con 
previsioni  di  raddoppio  dei  consumi 
nel  Novanta,  aumento  dei  costi  del 
trenta  zero,  incide  per  il  quattordici 
virgola,  resteremo  senza  il  venti  prima 
del  Settantanove,  mentre  eravamo  più 
quindici  nel  Sessantanove,  verso  la  fi¬ 
ne  del  secolo  continuando  cosi  sare¬ 
mo  allo  zero  sette  della  Belle  Epoque. 
Un  paese  arcaico  da  Tripolibelsuolda- 
more!  E  Tripoli  avrà  invece  il  trenta¬ 
nove  virgola  sedici  in  più  rispetto  al 
1911  e  la  Germania  federale  sarà  pas¬ 
sata  dal  tre  al  trecento  e  la  Francia 
dall’uno  e  mezzo  al  duecentocinquan- 
ta.  Noi,  col  zero  virgola  sei,  come  li 
paghiamo  i  debiti  del  Prodotto  Lordo 
divisi  per  il  Reddito  Pro  Capite?  Dove 
andiamo  a  pescarli  i  ventimila  miliardi 
di  dollari  necessari  per  pagare  gli  sti¬ 
pendi  statali  cresciuti  in  modo  espo¬ 
nenziale  del  sessanta  per  cento  al  me¬ 
tro  cubo  d'impiegato?  Tu  te  ne  infi¬ 
schi,  tanto  sarai  morto,  speriamo,  ti 
strozzerei  io  stesso  con  le  mie  mani 
se  non  fossi  qui  per  spiegarti  pazien¬ 
temente,  MA  I  TUOI  FIGLI?  Ah,  non 
ne  hai!  Allora  pensa  ai  figli  degli  altri, 
figlio  di  Cratete  il  Cinico:  all’epoca  dei 
figli  degli  altri  la  Scala  Mobile  sarà 
scattata  di  ottocentocinquantaduemila 
punti  e  noi  come  Prodotto  Lordo  sa¬ 
remmo  sempre  al  dodici  virgola  uno, 
con  oscillazioni  da  due  a  tre  e  mezzo, 
è  questo  che  vuoi,  bastardo?  E  tu  evo¬ 
chi  su  queste  fertili  terre  promesse  a 
un  superbo  futuro  nucleare  il  fanta¬ 
sma  medievale  di  Ned  Ludd!  Tu  vor¬ 
resti  che  la  gente  si  mettesse  a  sparare 
contro  le  stecconate,  che  facesse  a  pez¬ 
zi  le  installazioni,  con  un  tasso  d’in¬ 
flazione  del  diciotto  per  cento  che  si 
va  raddoppiando.  Deflazioneresti  dra¬ 
stico,  con  misure  antipopolari?  Li  vor¬ 
resti  far  sudare  sull’aratro  mesopota- 
mico?  Soffieresti  sulla  speranza  dei 
Giovani?  I  Giovani  vogliono  cattedre, 
direzioni,  grosse  cilindrate!  Tu  che 
cosa  gli  dai,  il  vecchio  casino?  Qual¬ 
che  puttana  denutrita  nel  lume  spet¬ 
trale  dell’acetilene?  Lo  scorbuto,  il 
tracoma,  invece  di  bistecche?  Più  poe¬ 
tico,  dici,  stolido  dottor  Mabuse?  Dove 
li  prenderemo  i  fosfati,  nella  tua  cassa 
da  morto?  L’Italia,  assurta  alla  CEE, 
decadrebbe  ad  assistita  della  FAO:  con 
un  dieci  per  cento  in  meno  delle  Fi¬ 
lippine!  La  miseria  di  Germinai,  nien¬ 
te  più  Televisione  a  colori!  La  gente 
delle  borgate  che  lecca  i  catini  con 
le  ultime  gocce  di  Caffè  Lavazza!  E  in¬ 
tanto  lo  Scià  sviluppa!  L'Azerbaigian 
si  copre  di  ciminiere!  Puoi  andarti  a 
impiccare  a  uno  dei  tuoi  cari  ulivi  dell’ 
epoca  di  Abramo,  filobucolico,  accade¬ 
mico  dell’Arcadia!  Tirami  fuori  le  ton¬ 
nellate  di  acciaio  dal  tuo  Leopardi  la¬ 
crimoso!  Digli  al  tuo  Baudelaire  di 


moltiplicarci  il  Reddito  Pro  Capite  del 
tre  per  cento  nel  Novantatre.  Nell’ 
Ecuador,  tra  cinque  anni,  la  durata 
media  della  vita  sarà  di  centoventi 
anni,  in  Italia,  se  continua  cosi,  scen¬ 
derà  a  ottantuno.  Era  di  novanta,  negli 
anni  del  BOOM!  Quelli  erano  anni! 
Perché  tornino,  facciamo  la  Centrale! 
Cento  Centrali,  per  un  Boom  mai  visto! 
Senza  Plutonio,  niente  gelati  e  tortel¬ 
lini,  abiti  Facis,  dischi  Ricordi!  Crac, 
il  silenzio,  il  buio,  l’incubo!  Prendete 
questo  miserabile,  appendetelo  a  un 
lampione  spento,  è  colpa  sua.  Non 
capisce  le  percentuali,  è  sordo  alla  sta¬ 
tistica.  Al  lavoro,  presto.  Su  la  Cen¬ 
trale!  Magnifico!  Quei  quattro  sgualciti 
che  protestano,  gettategli  soldi,  o  fa¬ 
teli  sbranare  da  questi  bene  addestrati 
cani!  Finalmente,  ci  siamo  liberati  di 
quei  grugni  malinconici,  eccoli  gli  ope¬ 
rai  nucleari  che  costruiscono  il  Nostro 
Futuro,  che  bei  denti,  che  belle  tute! 
Sicurezza  assoluta!  Raggi  Gamma  per 
tutti .  .  .  Niente  paura:  il  Reattore  è 
dei  più  sicuri.  I  sistemi  di  allarme  so¬ 
no  trecento.  Accendete  una  candela,  di 
quelle  lunghe,  da  ex  voto,  da  catafalco 
funebre,  buttatela  li  nel  Crogiuolo,  nel 
Nocciolo  del  Reattore  .  .  .  Ecco,  è  scat¬ 
tato  subito  l’allarme.  Tutti  gli  allarmi, 
uno  dopo  l’altro,  benissimo.  Niente 
allarmismi  però.  Portateli  all’inferme- 
ria  quei  venti  primi  ustionati,  mette¬ 
tegli  sulle  piaghe  un  bello  strato  di 
Crema  Nivea.  Ah  ce  ne  sono  altri  .  .  . 
In  fila,  in  fila,  ci  sono  garze  per  tutti .  .  . 
Intanto  rinfrescateli  con  gli  idranti! 
Strano,  dovrebbero  funzionare  ...  A- 
vrete  un  aumento  di  stipendio,  uno 
scatto  del  sette  . .  .  Invece  di  contor¬ 
cervi  e  di  urlare,  pensate  che  grazie 
alla  Centrale  abbiamo  avuto  un  rialzo 
inaspettato  del  due  virgola.  Dove  sa¬ 
remmo  adesso,  senza  quel  due  virgola? 
Ordinate  grandi  sacchi  di  plastica  ne¬ 
ra:  in  ciascuno  possono  stare  dieci 
cadaveri.  Avvertire  il  sindaco  perché 
predisponga  un  regolare  sgombero  di 
tutta  la  popolazione:  sia  chiaro,  non 
è  che  una  misura  cautelativa,  tra  meno 
di  un  anno  torneranno  tutti  alle  loro 
case.  Chiudete  quei  sacchi,  per  favore. 
La  situazione  è  sotto  controllo.  Una 
cosa  da  niente,  proprio  da  niente. 
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con  tutte  le  sue  lacerazioni,  le  sue  infamie 
e  devastazioni. 

In  mancanza  di  ciò,  evasione  se  non  di¬ 
storsione  è  l’affanno  all’ unanimismo  di  que¬ 
sti  giorni,  il  richiamo  a  definirsi  e  schierar¬ 
si :  quando  esso  non  dia  il  suono  falso  dell’ 
interesse  di  parte,  è  quantomeno  futile. 

Se  dobbiamo  mobilitarci,  tutti,  lo  sia  so¬ 
pra  i  fondamentali  primari  problemi  che 
attanagliano  il  comune  destino,  sopra  va¬ 
lori  e  interessi  da  difendere  senza  eccezio¬ 
ne,  per  tutti. 

Siamo  alle  soglie  di  un  Giudizio,  che  ri¬ 
guarda  non  solo  un  uomo  o  il  gioco  dei 
partiti  d'un  paese  ma  l’intera  umanità.  JJn 
Giudizio  in  cui  l’uomo  si  giudicherà  da  sé 
(e  il  cui  baratro  tutti  travolgerà,  legalitari 
e  terroristi,  destra  e  sinistra,  vittime  e 
carnefici). 

Questa  è  la  propria,  esatta  lezione  cui 
deve  indurci  la  vicenda  Moro.  Il  re  è  nudo. 
Riconoscerlo,  è  la  via  che  può  anche  farcelo 
da  questo  momento  amare,  e  attivare  V 
unità  delle  speranze,  degli  sforzi  e  dei  ne¬ 
cessari  sacrifici. 
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Sulla  strategia  del  Movimento 


In  un  recente  dibattito  ho  sentito  citare  il 
seguente  esempio  che  mi  sembra  utile  per 
iniziare  una  discussione  sulla  strategia  della 
nonviolenza.  «  Il  contadino  non  pianta  l’in¬ 
salata  nel  terreno  aperto,  ma  la  mette  prima 
in  piccole  cassette  che  tiene  in  condizioni 
climatiche  ottimali.  Quando  però  le  pian¬ 
tine  sono  cresciute,  se  egli  le  lasciasse  nello 
stesso  posto  non  potrebbero  più  crescere 
anche  perché  sono  troppo  fitte,  perciò  egli 
le  toglie  dalle  cassette  e  le  trapianta  nei 
campi  esterni  dove  continuano  a  crescere 
vigorose  ».  In  termini  scientifici  si  direbbe 
che  c’è  bisogno  sia  di  una  fase  di  sviluppo 
sotto  controllo  e  sotto  protezione  (si  chia¬ 
merebbe  sperimentale  o  di  laboratorio),  sia 
una  seconda  fase  di  allargamento  in  situa¬ 
zione  normale  (si  chiamerebbe  fase  dell’ 
estensione,  della  diffusione  e  del  consolida¬ 
mento).  Ma  il  lavoro  non  è  compiuto  se  non 
sono  portate  a  fondo  tutte  e  due  le  fasi. 

Mi  sembra  che  questo  esempio  ci  possa 
servire  a  capire  meglio  alcune  cose: 

1)  Che  c’è  l'assoluta  necessità,  per  uno 
sviluppo  del  messaggio  e  dell’azione  non¬ 
violenta,  di  cercare  di  dar  vita  all’analogo 
della  cassetta  dell’insalata,  e  cioè  a  condi¬ 
zioni  di  vita  in  cui  le  idee  nonviolente  pos¬ 
sano  svilupparsi  in  un  clima  valido,  di  «  non¬ 
violenza  totale  »,  il  che  richiede  non  solo 
una  rivoluzione  politica  ma  anche  cultura¬ 
le,  spirituale,  economica,  ecc.  La  proposta 
di  Giannozzo  Pucci,  che  egli  porta  avanti  so¬ 
prattutto  come  gruppo  di  Ontignano,  come 
Amici  dell’Arca  e  come  M.I.R.,  di  creazione 
di  comunità  agricole  in  gran  parte  autosuf¬ 
ficienti,  dedite  all’agricoltura  biodinamica, 
aH’utilizzo  e  allo  sviluppo  di  fonti  energeti¬ 
che  alternative  (vento,  acqua,  utilizzo  dei 
rifiuti  animali  e  vegetali,  ecc.),  alla  rivalo¬ 
rizzazione  della  cultura  e  del  modo  di  vita 
contadini,  mi  sembra  molto  valida  e  ne¬ 
cessaria  nel  quadro  di  riferimento  di  un 
«  nuovo  modello  di  sviluppo  »  che  veda  1’ 
agricoltura  al  posto  centrale  e  primario  del¬ 
l’interesse  della  collettività.  In  comunità  di 
questo  tipo  si  può  sperimentare  un  nuovo 
modello  di  vita  e  si  possono  formare  dei 
quadri  molto  validi  che  possono  rendersi 
conto  concretamente  di  cosa  significhi  un 
modo  di  vita  nonviolento. 

Ma  dove  il  mio  dissenso  sarebbe  netto  è 
se  si  volesse  considerare  questa  come  l’uni¬ 
ca  o  anche  come  la  principale  strategia  per 
la  nonviolenza.  Tutte  le  esperienze  comuni¬ 
tarie  di  questo  genere,  che  nell’  '800  sono 
state  molte,  di  anticipazione  del  socialismo 
in  un  mondo  capitalista,  sono  fallite  proprio 
perché  si  sono  chiuse  in  se  stesse,  si  sono 
isolate,  e  dopo  un  certo  numero  di  anni,  da¬ 
to  che  la  trasformazione  socialista  di  tutta 
la  società,  di  cui  appunto  volevano  essere 
una  anticipazione,  non  c’è  stata,  o  si  sono 
chiuse  definitivamente,  o  hanno  dovuto  ac¬ 
cettare  alcuni  principi  del  capitalismo  stes¬ 
so  (si  pensi  al  movimento  cooperativo)  che 
han  dato  loro  fiato  e  le  hanno  fatte  soprav¬ 
vivere  togliendo  però  loro  quel  carattere  an- 
ticipatorio  e  «  rivoluzionario  »  che  avevano 
all’inizio. 

2)  Credo  perciò  che  sia  «  assolutamente  ne¬ 
cessario  »,  nel  quadro  di  una  strategia  com¬ 
plessiva  della  nonviolenza,  mettere  a  fuoco 
meglio  e  «  coprire  »  anche  l’altra  fase,  quel¬ 
la  che  potremmo  definire  dell’estensione,  la 
cui  importanza,  secondo  me,  non  è  affatto 
inferiore  a  quella  precedente.  E  questa  pre¬ 
suppone  una  strategia  più  aperta,  meno  «  to¬ 
tale  »,  che  cerchi  punti  di  convergenza,  an¬ 
che  per  scopi  parziali,  con  tutte  quelle  for¬ 
ze  (politiche,  sociali,  sindacali,  ecc.)  che  non 


accettano  l’attuale  modello  di  sviluppo  e  cer¬ 
cano,  anche  se  confusamente  talvolta,  di  an¬ 
dare  verso  un  modello  di  sviluppo  diverso 
ed  alternativo. 

Anche  se  queste  non  accettano  la  «  non¬ 
violenza  »  come  principio,  si  può  benissimo 
collaborare  se  c’è  un  accordo  chiaro  nel 
portare  avanti  insieme  lotte  e  iniziative  per 
la  sensibilizzazione  deH’opinione  pubblica 
sulla  necessità  di  andare  verso  un  modello 
alternativo,  per  ostacolare  processi  di  mili¬ 
tarizzazione,  di  sviluppo  di  energia  nucleare 
e  comunque  concentrata  e  monopolizzata, 
per  impedire  processi  di  accentramento  de¬ 
cisionale  e  di  mantenimento  o  addirittura 
incremento  della  subordinazione  del  nostro 
paese  agli  interessi  del  capitale  interno  ed 
internazionale,  ecc.,  ed  al  contrario  per  ope¬ 
rare  insieme  per  un  maggiore  decentramen¬ 
to  di  potere,  per  stimolare  e  diffondere  for¬ 
me  reali  di  partecipazione  popolare,  per  far 
crescere  la  coscienza  di  base  della  popolazio¬ 
ne  su  tanti  problemi  (modello  di  sviluppo, 
ruolo  dell’energia  nucleare,  dell’esercito  e  di 
altre  istituzioni  repressive,  degli  apparati 
ideologici  —  scuola,  chiesa,  famiglia,  ecc.). 
Purché  i  patti  siano  chiari  ed  i  programmi 
operativi  ben  concordati  non  avrei  affatto 
paura  di  collaborare  —  come  invece  sento 
dire  spesso  da  nonviolenti  —  con  istituzioni 
varie  che  accettino  di  prenderci  cosi  come 
siamo  e  non  ci  richiedano  una  rinuncia  né 
ai  nostri  principi  né  ai  nostri  metodi  di 
lotta. 

Sono  infatti  convinto  che  la  rivoluzione 
nonviolenta,  per  essere  tale,  non  deve  svi¬ 
lupparsi  soltanto  all’esterno  delle  istituzioni 
(creando  strutture  alternative  che  sono  de¬ 
stinate  a  diventare  esse  stesse  istituzioni), 
ma  anche  al  loro  interno,  cercando  di  tra¬ 
sformarle  profondamente.  Anzi  direi  che  ap¬ 
proccio  interno  ed  esterno  siano  ambedue 
validi  purché  operino  in  sintonia  reciproca 
e  non  si  isolino  o  esclusivizzino. 

Per  questo  mi  sembra  ridicola  e  dannosa 
una  certa  prosopopea  «  antiistituzionale  » 
presente  nei  nostri  movimenti  che  fa  di  ogni 
erba  un  fascio  ed  accomuna  in  un  rifiuto  to¬ 
tale  enti  locali  che  cerchino  realmente  for¬ 
me  di  decentramento  di  potere  e  di  parte¬ 
cipazione  popolare,  con  ministeri  reaziona¬ 
ri  che  cerchino  soltanto  i  modi  per  mante¬ 
nere  i  propri  poteri  e  per  non  far  sapere  a 
nessuno  quello  che  fanno  e  come  lo  fanno; 
e  lo  stesso  si  può  dire  per  le  scuole,  per  i 
partiti,  per  i  sindacati,  e  cosi  via. 

In  particolare  mi  sembra  che  imporre,  o 
anche  semplicemente  proporre,  alla  L.O.C. 
per  l’organizzazione  del  servizio  civile  solo 
la  prima  di  queste  due  linee  tra  loro  «  com¬ 
plementari  »,  sarebbe  un  grosso  errore  ed 
una  grossa  limitazione  del  campo  operativa 
del  servizio  civile  e  la  destinerebbe  ad  un 
sicuro  fallimento  e  ad  un  arretramento  del 
proprio  impegno.  E’  chiaro  però  che,  per 
non  perdere  lo  specifico  della  nonviolenza 
in  queste  azioni  fatte  con  tutte  le  forze 
esterne  che  operano,  anche  se  parzialmen¬ 
te,  verso  la  stessa  direzione,  sono  necessari 
alcuni  prerequisiti: 

a)  che  tra  la  fase  su  citata  «  sperimentale 
o  di  laboratorio  »  e  la  fase  estensiva  ci  sia 
un  continuo  contatto  e  collaborazione  in  mo¬ 
do,  da  ima  parte,  di  smettere  di  perdere 
tempo  in  lunghe  discussioni  reciproche  su 
quale  sia  la  strategia  migliore,  dall’altra  per 
integrare  le  reciproche  forze  ed  i  reciproci 
sforzi  per  obbiettivi  convergenti; 

b)  che  tra  tutti  i  nonviolenti  che,  in  quan¬ 
to  tali,  operano  in  realtà  diverse,  di  quar¬ 


tiere,  scolastiche,  di  partito,  di  sindacato,  di 
comunità,  di  gruppi  teatrali  e  culturali,  ecc., 
ci  siano  incontri  periodici  bene  organizzati. 
Un  esempio  positivo  di  tale  attività  è  stato 
il  convegno  che  il  Movimento  Nonviolento 
ha  organizzato  tempo  fa  a  Firenze  tra  tutti 
quanti  operano  a  livello  di  quartiere  e  che 
mi  è  sembrato  un  momento  validissimo  di 
verifica  e  confronto  reciproco.  Questo  per¬ 
metterebbe  ai  nonviolenti  di  non  sentirsi 
e  di  non  esser  soli  a  lavorare  con  persone 
e  gruppi  che  non  credono  nella  nonviolenza, 
ma  li  aiuterebbe  invece  a  portare,  all’interno 
di  tali  organismi,  lotte  e  iniziative  specifiche 
della  nonviolenza; 

c)  che  sia  ulteriormente  chiarito  il  model¬ 
lo  di  società  verso  la  quale,  come  nonviolen¬ 
ti,  vogliamo  andare,  in  modo  da  poter  ve¬ 
dere  chiaramente  quali  azioni,  iniziative  e 
lotte  servono  ad  avvicinarci  ad  esso  (e  per¬ 
ciò  collaborarvi  anche  se  l’iniziativa  provie¬ 
ne  da  forze  a  noi  molto  distanti),  e  quali  in¬ 
vece  tendono  ad  allontanarcene  (e  perciò 
non  sono  accettabili  anche  se  provenissero 
da  forze  che  noi  consideriamo  amiche  e  a 
noi  vicine).  Il  Manifesto  del  Gruppo  di  Or¬ 
léans,  quello  della  W.R.I.  (Manifesto  per  una 
rivoluzione  nonviolenta),  il  libro  tradotto  ed 
edito  dal  Movimento  Nonviolento  su  «  Una 
Nonviolenza  politica  »,  oltre  agli  scritti  di 
Aldo  Capitini,  di  Gandhi  e  di  altri  autori, 
sono  degli  ottimi  punti  di  partenza  per  tale 
scopo.  Dovremmo  studiarli,  diffonderli,  di¬ 
scuterne  e  riuscire  a  fame  discutere  anche 
le  persone  che  non  fanno  riferimento  alle 
nostre  idee; 

d)  ma  io  metterei  anche  un  ultimo  prere¬ 
quisito,  che  è  stato  oggetto  di  lunghe  discus¬ 
sioni  nell’ultimo  congresso  del  Movimento 
Nonviolento,  e  cioè  la  necessità  dell’orga¬ 
nizzazione.  Sono  d’accordo  sia  con  Pietro 
Pinna  che  con  Luisa  Schippa  (vedi  il  suo 
articolo  su  Azione  Nonviolenta,  genn.-febbr. 
1978)  sulla  necessità  ed  urgenza  di  una  orga¬ 
nizzazione  snella  ma  efficiente.  La  prima  stra¬ 
tegia,  quella  sperimentale,  forse  non  neces¬ 
sita  tanto  di  una  organizzazione  quanto  di 
suscitare  valide  energie  locali  che  si  impe¬ 
gnino  in  toto  in  questa  nuova  forma  di  vita; 
ma  la  seconda  strategia,  quella  estensiva, 
se  non  ha  dietro  una  organizzazione  rischia 
di  fallire  completamente.  Per  questo  riten¬ 
go  necessario  e  fondamentale  superare  l’at¬ 
tuale  situazione  in  cui  non  si  sa  chi  fa,  chi 
deve  fare  e  come  si  debba  fare  se  non  per 
iniziativa  individuale:  se  questo  nessuno  può 
impedirci  di  farlo,  mi  sembra  che  il  Mo¬ 
vimento  dovrebbe  riuscire  ad  andare  oltre. 

La  mia  proposta  finale,  sulla  quale  sento 
già  levarsi  molte  voci  di  dissenso,  ma  che 
faccio  anche  in  via  provocatoria,  è  quella  di  j 
far  concentrare  iUM.I.R.',  con  la  sua  ispira-  , 
zione  a  carattere Nemiflentemente  religioso, 
nella  prima  di  queste  strategie  (anche  se 
non  sono  affatto  da  escludere,  anzi  credo 
andrebbero  incoraggiate,  comunità  nonvia 
lente  anche  a  carattere  più  laico),  e  di  dare 
invece  al  Movimento  Nonviolento,  rimetten¬ 
dolo  in  piedi  per  questo  scopo,  il  compito 
precipuo  di  sviluppare  la  seconda  delle  sud¬ 
dette  strategie.  L’attuale  situazione  di  con¬ 
tinua  discussione  e  di  più  o  meno  aperto  li¬ 
tigio  tra  le  due  strategie  poste  come  alter¬ 
native  Luna  con  l’altra  mi  sembra  del  tutto 
deleteria  e  da  superare.  Mi  auguro  che 
questo  scritto  stimoli  ad  approfondire  que¬ 
sti  aspetti  e  a  cercare  di  superare  questa 
situazione  di  stallo,  e  che  quindi  altri  in¬ 
tervengano  nel  dibattito. 

Alberto  L’Abate 
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Per  una  strategia  del  "  Transarmamenlo  " 


Come  passare  alla  DPNV  (Difesa  popolare  nonviolenta)  in  una  dinamica  autogestionaria  ? 


Questo  testo  è  la  rettifica  della  parte 
terza  del  capitolo  quarto  («Verso  una 
difesa  popolare  nonviolenta  »)  del  pro¬ 
getto  del  Man,  Per  il  socialismo  auto- 
gestionario:  ima  nonviolenza  politica, 
che  il  Movimento  Nonviolento  ha  tra¬ 
dotto  e  pubblicato  in  italiano.  Dopo  la 
prima  edizione  del  testo,  il  dibattito 
aperto  nel  gruppo  francese  ha  portato 
ad  una  modifica  della  sezione  riguar¬ 
dante  la  strategia  del  transarmamento 
(pp.  126-128  dell’edizione  italiana )  che 
in  questa  nuova  stesura  risulta  svilup¬ 
pata  e  attualizzata.  Abbiamo  voluto 
pubblicarla  su  Azione  Nonviolenta  per¬ 
ché  i  lettori  dell’edizione  italiana  pos¬ 
sano  conoscerla  senza  attendere  una 
nuova  edizione  italiana. 

Mentre  si  tracciano  le  grandi  linee  di  ciò 
che  potrebbe  essere  una  DPNV,  è  necessa¬ 
rio  tenere  a  mente  le  realtà  attuali  della 
militarizzazione  e  della  corsa  agli  armamenti 
(cfr.  cap.  I).  Questo  confronto  tra  ciò  che 
esiste  e  ciò  che  noi  proponiamo  mette  in 
rilievo  immediatamente  due  evidenze: 

—  il  deperimento  del  sistema  militare,  la 
messa  in  opera  di  una  DPNV  non  possono 
farsi  da  un  giorno  all’altro; 

—  non  si  tratta  soltanto  di  due  «  stru¬ 
menti  »  di  difesa,  ma  di  due  concezioni  che 
non  hanno  niente  in  comune:  sarà  dunque 
necessaria  una  lotta  lunga  e  difficile  perché 
la  DPNV  si  imponga. 

Queste  due  evidenze,  quella  di  un  tempo 
di  transizione  e  quella  di  una  lotta  necessa¬ 
ria,  pongono  molto  concretamente  il  pro¬ 
blema  di  una  strategia  di  passaggio  alla 
DPNV,  legata  (tanto  nel  suo  ritmo  che  nelle 
forze  che  la  sosterranno)  alla  strategia  di 
passaggio  al  socialismo  autogestionario.  Per 
designare  questa  strategia,  noi  proponiamo 
di  introdurre  una  parola  nuova  nel  nostro 
vocabolario  politico,  quella  di  «  transarma¬ 
mento  ».  Di  che  si  tratta? 

Prima  di  tutto,  non  si  tratta  soltanto  di 
disarmo.  Certo,  noi  condividiamo  profonda¬ 
mente  le  motivazioni  di  quelli  che,  davanti 
alla  follia  della  corsa  agli  armamenti,  hanno 
la  reazione  istintiva  di  lanciare  un  grido  di 
allarme:  «  Fermiamoci  tutti,  subito!  ».  Ma 
una  reazione  istintiva  non  costituisce  una 
strategia  del  cambiamento:  resta  tutto  il 
problema  di  sapere  come  disarmare ...  Ora  la 
proposta  «  disarmo  unilaterale  immediato  » 
non  ha  veramente  alcuna  chance  di  trovare 
ascolto  nell’opinione  pubblica  all’infuori  di 
circoli  assai  ristretti.  Siamo  stati,  in  effetti, 
talmente  condizionati  nell’identifìcare  «  di¬ 
fesa  »  ed  «  esercito  »  che  la  stessa  evidenza 
dell’esito  catastrofico  della  corsa  agli  arma¬ 
menti  non  può  bastare  a  far  accettare  un 
disarmo  unilaterale:  il  timore  di  «  restare 
senza  difesa  »  sarà,  malgrado  tutto,  il  piu 
forte.  E'  importante  dunque  dissociare  «  di¬ 
fesa  »  ed  «  esercito  »  attraverso  la  pratica 
delle  lotte  nonviolente,  attraverso  la  pro¬ 
posta  della  DPNV.  In  questo  senso,  il  tran¬ 
sarmamento  non  si  oppone  al  disarmo  uni¬ 
laterale-.  lo  rende  possibile. 

D’altra  parte,  è  importante  non  farsi  illu¬ 
sioni  sulla  potenza  dell'«  opinione  pubbli¬ 
ca  »  per  arrivare  al  disarmo:  l’esercito  non 
si  lascerà  sopprimere  con  il  voto  di  un  testo 
di  legge!  Ecco  perché,  nel  mentre  si  creano 
nell’opinione  pubblica  le  condizioni  di  una 


decisione  politica  del  disarmo,  è  necessario 
darsi  dei  mezzi  strategici  necessari  per  re¬ 
sistere  all’apparato  militare-industriale  che 
farà  di  tutto  per  evitare  la  propria  soppres¬ 
sione.  E’  di  vitale  importanza  dunque  che 
la  messa  in  opera  delle  tecniche  di  autodi¬ 
fesa  popolare  preceda  tali  momenti  di  scon¬ 
tro.  Anche  qui,  è  il  transarmamento  una 
condizione  del  disarmo. 

C’è  bisogno  di  dire  che  il  transarmamento 
non  è  neanche  un'adesione  camuffata  alle 
proposte  di  «  disarmo  universale  simulta¬ 
neo  e  controllato»!  Tutti  gli  stati  sosten¬ 
gono  questo  genere  di  posizione  che  permet¬ 
te  loro  di  dirsi  «  pacifici  »  nel  loro  fine  lon¬ 
tano,  mentre  perseguono  i  loro  sforzi  per 
gli  armamenti  nel  nome  del  «ragionevole»: 
è  necessario  sempre  aspettare  che  siano 
«  gli  altri  »  a  cominciare  a  disarmare  ...  Una 
politica  del  transarmamento  (proprio  perché 
restituisce  la  difesa  al  popolo  stesso  e  si 
inserisce  in  un  cambiamento  politico  che 
comporta  una  politica  estera  nuova)  po¬ 
trebbe  essere  iniziata  unilateralmente  nel 
nostro  paese. 

Precisiamo  infine  che  per  transarmamento 
non  si  deve  intendere  la  sostituzione  pro¬ 
gressiva  di  una  DPNV  al  sistema  attuale 
delle  forze  armate.  Può  esserci,  alTinterno 
dell’istituzione  militare,  una  corrente  di  pen¬ 
siero  che  si  interessa  al  nostro  progetto  di 
difesa.  Noi  ci  rallegriamo  di  questa  evolu¬ 
zione  e  lavoriamo  per  amplificarla.  Tutta¬ 
via,  noi  non  ci  riconosciamo  in  una  posi¬ 
zione  che  vorrebbe  far  propri  certi  elementi 
della  DPNV  per  «  completare  »  un  disposi¬ 
tivo  militare  debole.  In  effetti,  né  nei  suoi 
obiettivi  (cosa  difendere?),  né  nel  suo  tipo 
di  organizzazione  (chi  difende?),  né  nelle  sue 
tecniche  e  strumenti  (come  difendere?)  la 
DPNV  è  sostituibile  all’esercito:  essa  è  una 
alternativa,  e  questo  significa  che  rompe  con 
il  sistema  militarizzato  nel  suo  insieme  e 
non  soltanto  con  gli  «  strumenti  »  militari. 
Il  transarmamento  s’inserisce  dunque  in 
ima  lotta  globale  contro  il  complesso  mili¬ 
tare-industriale,  contro  tutta  l’organizzazio¬ 
ne  militarizzata  della  società. 

Fatte  queste  precisazioni,  è  necessario  de¬ 
finire  più  positivamente  il  transarmamento. 
Si  può  dire  che  è  una  strategia  che  mira  si¬ 
multaneamente  alla  smilitarizzazione  della 
società,  alla  «  de-specializzazione  »  della  di¬ 
fesa  e  alla  formazione  di  gruppi  di  autodi¬ 
fesa  popolare  che  ricercano  e  sperimentano 
i  metodi  di  lotta  non  armata.  Cosi  il  tran¬ 
sarmamento  è  sempre  insieme  lotta  e  pro¬ 
posta,  rendendo  l’una  possibile  l’altra:  lotta 
per  il  controllo  di  tutti  gli  apparati  sociali 
militarizzati  (esercito,  polizia,  produzione  di 
armamenti,  ecc.)  e  proposte  per  la  messa 
in  opera  della  DPNV:  sviluppo  di  lotte  non¬ 
violente,  della  obiezione  di  coscienza  poli¬ 
tica,  ecc. 

Come  la  strategia  autogestionaria  impli¬ 
ca  insieme  la  presa  di  numerosi  poteri  alla 
base  e  il  controllo  degli  apparati  statali  in 
vista  del  loro  deperimento,  cosi  la  strategia 
del  transarmamento  implica  la  moltiplica¬ 
zione  delle  lotte  di  autodifesa  nonviolenta 
e  il  controllo  popolare  sull’esercito  in  vista 
del  suo  deperimento.  Questo  parallelismo  tra 
queste  due  strategie  è  d’altronde  del  tutto 
normale  poiché  il  transarmamento  non  è, 
in  fin  dei  conti,  nient’altro  che  l'applicazione, 
al  campo  della  difesa,  di  una  strategia  auto¬ 


gestionaria  che  sia  totalmente  coerente.  Le 
tappe  del  transarmamento  non  possono  dun¬ 
que  essere  definite  in  anticipo:  esse  dipen¬ 
dono  molto  esattamente  dall'avanzata  della 
corrente  autogestionaria  e,  in  seno  a  que¬ 
sta  corrente,  dall’avanzata  delle  proposte 
nonviolente. 

Ecco  perché  lo  sviluppo  delle  lotte  popo¬ 
lari  costituisce  un  elemento  essenziale  del 
transarmamento.  Quando  esse  sono  condot¬ 
te  secondo  i  metodi  nonviolenti  (che  sia 
esplicito  come  nel  Larzac,  o  no),  esse  danno 
una  idea,  su  scala  locale,  di  ciò  che  potreb¬ 
be  essere  una  DPNV  generalizzata.  E’  in 
effetti  nel  corso  di  lotte  di  questo  tipo  che 
la  popolazione  impara  a  riappropriarsi  della 
propria  difesa  e  sperimenta  le  diverse  tec¬ 
niche  d’azione  di  una  DPNV. 

Uno  dei  principali  obiettivi  di  una  strate¬ 
gia  del  transarmamento  è  di  lottare  per  un 
certo  controllo  da  parte  dei  lavoratori  sull’ 
industria  degli  armamenti,  con  il  suo  co¬ 
rollario  immediato:  il  commercio  delle  ar¬ 
mi.  In  effetti,  una  delle  conseguenze  più 
gravi  della  politica  militare  attuale  del  go¬ 
verno  francese,  e  che  riguarda  direttamente 
i  lavoratori,  è  la  vendita  di  armi  all'estero, 
che  non  fa  che  accrescere  i  rischi  di  conflitto 
nel  mondo.  Vi  è  qui,  nella  militarizzazione 
del  settore  economico,  un  esempio  impres¬ 
sionante  dell’ingranaggio  della  violenza,  nel 
quale  è  preso  il  paese  intero.  Dietro  il  pre¬ 
testo,  usato  peraltro  dai  diversi  ministri,  di 
preservare  il  pieno  impiego,  è  oggi  impos¬ 
sibile  non  sollevare  la  questione  della  fina¬ 
lità  dell’impiego.  Certo,  bisogna  tener  con¬ 
to  delle  difficoltà  che  la  cessazione  delle 
vendite  d’armi  rappresenterebbe  per  nume¬ 
rosissimi  operai  che  lavorano  nelle  fabbri¬ 
che  d’armi;  è  proprio  per  poter  fronteggia¬ 
re  queste  difficoltà  e  nella  eventualità  di  una 
riconversione  industriale  che  i  sindacati  de¬ 
vono  esercitare  un  controllo  reale  sulla  fab¬ 
bricazione  degli  armamenti  militari.  Accet¬ 
tare  di  sacrificare  deliberatamente  la  liber¬ 
tà  dei  popoli  oppressi  dai  regimi  ai  quali 
vendiamo  armi  sarebbe  evidentemente  con¬ 
traddittorio  con  ima  strategia  del  transar¬ 
mamento  che,  al  contrario,  passa  per  la  via 
della  solidarietà  internazionale  e,  più  pre¬ 
cisamente  ancora,  attraverso  l’internaziona- 
lismo  operaio. 

Un  altro  elemento  importante  di  ima  stra¬ 
tegia  del  transarmamento  risiede  nello  svi¬ 
luppo  di  ciò  che  si  chiama  «  obiezione  di 
coscienza  »,  secondo  un  termine  che  non  è 
d’altronde  molto  esatto.  Di  che  si  tratta  in 
effetti?  Nel  momento  in  cui,  nel  quadro  at¬ 
tuale  della  coscrizione  obbligatoria,  i  gio¬ 
vani  sono  chiamati  a  prepararsi  alla  difesa 
militare  del  paese,  si  tratta  sia  di  ricono¬ 
scere  il  diritto  fondamentale  di  rifiutare  ogni 
partecipazione  all’apparato  militare,  sia  di 
offrire  a  quelli  che  lo  desiderano  la  possi¬ 
bilità  di  mostrare  concretamente  che  non 
si  disinteressano  dei  problemi  della  difesa. 
Bisogna  dunque  ottenere,  con  una  lotta  che 
è  quella  degli  obiettori  ma  anche  quella  di 
ogni  cittadino  che  ha  fatto  la  scelta  politica 
del  transarmamento,  che  la  legge  del  1963  e 
i  decreti  (detti  «  di  Brégangon  »)  cessino  di 
penalizzare  gli  obiettori  e  diano  a  quelli  che 
lo  desiderano  la  possibilità  di  investire  il 
loro  tempo  in  ricerche  e  lotte  che  corrispon¬ 
dano  alle  loro  motivazioni.  Su  questo  punto, 
sarebbe  necessario  che  le  forze  della  sini- 
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stra  (siano  esse  all’opposizione  o  al  potere) 
cessino  di  considerare  gli  obiettori  sempli¬ 
cemente  come  dei  casi  particolari  che  essi 
promettono  di  trattare  più  «  umanamente  » 
del  potere  attuale.  Perché  la  posta  in  gioco  è 
ben  più  importante:  si  tratta  di  sapere  se 
esse  riconoscano  che  l’alternativa  della  DPNV 
è  almeno  una  ipotesi  interessante  in  vista 
del  socialismo  da  inventare. 

Basta  riferirsi  a  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  della  DPNV  per  comprendere  che  sa¬ 
rebbe  illogico  riservare  la  sua  preparazione 
ai  soli  uomini  di  ima  certa  classe  d’età.  Per¬ 
ché  questo  lavoro  di  ricerca  e  di  prepara¬ 
zione  riguarda  in  egual  misura  tutti  i  cit¬ 
tadini,  senza  distinzione  di  sesso  o  di  classe 
d’età:  anche  quelli  che  hanno  terminato  il 
servizio  militare  e  che  appartengono  all’isti¬ 
tuzione  militare  (come  riservisti  o  in  base 
all’ordinanza  del  1959)  dovrebbero  poter  eser¬ 
citare  liberamente  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza.  Perché  i  numerosi  rinvìi  di  do¬ 
cumenti  militari,  o  la  loro  distruzione,  non 
sono  soltanto  dei  gesti  di  protesta;  signi¬ 
ficano,  per  quelli  che  li  compiono,  un  vero 
impegno  a  trovare  delle  risposte  positive  e 
collettive  al  problema  politico  di  una  pace 
oggi  mantenuta  con  l’equilibrio  del  terrore. 
Cosi,  l'obiezione  di  coscienza  attiva  è  un 
fattore  importante  nella  elaborazione  di  una 
strategia  del  trans  armamento. 

Tuttavia,  il  passaggio  dal  sistema  attuale 
di  difesa  armata  ad  una  organizzazione  po¬ 
polare  di  massa  non  si  effettuerà  senza  che 
l’apparato  militare  stesso  si  trasformi.  Lar¬ 
gamente  estraneo  al  popolo  che  è  tenuto  a 
difendere,  il  corpo  armato  deve  divenire  po¬ 
polare  al  punto  da  dissolversi  nel  popolo  e 
infine  scomparire,  in  modo  che  il  popolo 
stesso  divenga  il  proprio  strumento  di  di¬ 
fesa.  In  questa  prospettiva,  riconosciamo  che 
una  delle  tappe  necessarie  del  deperimento 
dell'esercito  è  il  controllo  e  la  sua  trasfor¬ 
mazione  secondo  i  principi  e  le  esigenze 
della  democrazia  autogestionaria.  E  il  con¬ 
trollo  dell’esercito  da  parte  del  popolo  passa 
attraverso  l'organizzazione  del  sindacalismo 
in  seno  all’esercito.  Affermare  questo  non  si¬ 
gnifica,  senza  dubbio,  avallare  Luna  o  l’altra 
delle  due  caricature  attraverso  le  quali  il 
sindacalismo  militare  ci  è  presentato,  ora 
come  un  riformismo  piccolo  borghese  che 
si  limiterebbe  a  chiedere  il  miglioramento 
del  rancio,  ora  come  un  sogno  della  Grande 
Sera  mitica  in  cui  i  soldati  rivolgeranno  le 
loro  armi  contro  i  loro  ufficiali.  Il  compito 
utile  e  necessario  è  che  i  soldati  (di  leva  o 
di  mestiere)  si  diano  la  possibilità  di  riflette¬ 
re  insieme  sulle  funzioni  che  l’esercito  pre¬ 
tende  di  svolgere  nella  nostra  società.  Si 
tratta  evidentemente  di  un  dibattito  eminen¬ 
temente  politico,  fuori  del  quale  è  insensato 
voler  mantenere  l’istituzione  militare. 

A  breve  termine,  uno  degli  obiettivi  ur¬ 
genti  è  ottenere  che  la  Francia  rinunci  al¬ 
meno  agli  armamenti  nucleari.  Perché,  se  la 
militarizzazione  deve  essere  combattuta  nel 
suo  insieme,  resta  il  fatto  che  certi  suoi, 
aspetti  sono  più  dannosi  di  altri.  Ogni  anno 
che  passa,  rafforzando  la  rassegnazione  al 
«  fatto  compiuto  »,  rende  più  difficile  la  ri¬ 
nuncia  alla  strategia  nucleare.  Su  questo 
obiettivo,  come  d’altronde  su  alcuni  altri,  è 
urgente  riunire  senza  esclusioni  tutti  quelli 
che  rifiutano  la  follia  nucleare,  anche  se  re¬ 
stano  sostenitori  di  altri  tipi  di  difesa  ar¬ 
mata.  Non  è  un  segreto  che  molti,  tra  i  mi¬ 
litanti  dei  partiti  dell’Union  de  la  gauche,  ri¬ 
fiutano  di  seguire  la  «  Conversione  al  nu¬ 
cleare  »  di  certi  loro  dirigenti. 

Questo  esempio  permette  di  misurare  quan¬ 
to  le  avanzate  o  gli  arretramenti  del  tran¬ 
sarmamento  dipendano  anche  da  decisioni 
politiche :  il  controllo  politico  dello  stato  è 
un  fattore  importante  per  avviare  una  po¬ 
litica  di  disarmo.  Ancora  bisogna  precisare 
tutte  le  prime  misure  che  un  governo  di 
sinistra  potrebbe  e  dovrebbe  prendere  per 
innescare  una  tale  politica.  Noi  proponiamo 


dunque  un  elenco  che  limitiamo,  volonta¬ 
riamente,  ad  alcuni  provvedimenti  che  so¬ 
no  possibili  a  breve  termine.  Perché  va  da 
sé  che  il  perseguimento  del  transarmamen¬ 
to  esigerebbe  delle  modifiche  politiche  e 
culturali  di  tutt’altra  ampiezza  che  una  sem¬ 
plice  vittoria  elettorale: 

—  rinuncia  alla  forza  di  dissuasione  nu¬ 
cleare;  moratoria  sul  programma  nucleare 
civile;  sostegno  ad  ogni  sforzo  che  mira  ad 
impedire  la  disseminazione  dell’arma  ato¬ 
mica,  in  particolare  con  la  partecipazione 
alle  diverse  conferenze  intemazionali  sul 
disarmo; 

—  riconoscimento  del  diritto  sindacale  per 
i  militari; 

—  abrogazione  dell’ordinanza  del  1959;  in¬ 
terdizione  di  ogni  ingerenza  dell’esercito  nei 
conflitti  del  lavoro; 

—  riconoscimento  dell’integralità  dei  di¬ 
ritti  sindacali  per  i  lavoratori  degli  stabi¬ 
limenti  pubblici  di  produzione  degli  arma¬ 
menti; 

—  riduzione  progressiva  dell’esportazione 
di  armi,  a  cominciare  dai  paesi  totalitari 
(Sud  Africa,  Sud  America  in  particolare); 

—  rinuncia  netta  e  definitiva  ad  ogni  esten¬ 
sione  dei  campi  militari; 

—  eliminazione  del  segreto  su  tutto  ciò 
che  è  oggi  «  proprietà  riservata  »  del  Presi¬ 
dente  della  Repubblica;  organizzazione  di 
vari  dibattiti  sulla  Difesa  in  Parlamento, 
nelle  assemblee  regionali  e  nelTinsieme  del¬ 
l’opinione  pubblica; 

—  soppressione  dei  tribunali  militari  e 
della  Cour  de  Sureté  de  l’Etat; 

—  assegnazione  di  crediti  agli  organismi 
di  ricerca  sulle  forme  di  difesa  non  ar¬ 
mata;  rispetto  dell’autonomia  di  questi  or¬ 
ganismi  quanto  ai  metodi  e  agli  obiettivi 
delle  loro  ricerche; 

—  riconoscimento  del  diritto  all’obiezione 
di  coscienza,  compresa  quella  per  motivi  po¬ 
litici,  ad  ogni  età,  conformemente  all’art.  9 
della  Convenzione  europea  di  salvaguardia 
dei  diritti  dell’uomo;  ristabilimento  della  li¬ 
bertà  di  assegnazione  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  organismi  a  carattere  sociale,  a 
condizione  che  essi  non  prendano  in  alcun 
caso  il  posto  di  un  salariato;  possibilità  of¬ 
ferta  a  quelli  che  lo  desiderano  di  ricevere 
una  formazione  teorica  e  pratica  sulle  for¬ 
me  di  difesa  nonviolenta,  o  anche  di  essere 
«  assegnati  »  a  un  organismo  di  ricerca  e 
di  formazione  sulla  DPNV. 

Questi  provvedimenti  non  sarebbero  che 
un  primo  passo  modesto  ma  possibile,  sul¬ 
la  via  del  transarmamento;  noi  siamo  con¬ 
vinti  che  questo  primo  passo  ne  chiamereb¬ 
be  presto  altri:  spezzando  su  qualche  pun¬ 
to  la  logica  della  militarizzazione,  dimostran¬ 
do  che  il  suo  arresto  e  la  sua  inversione 
non  sono  da  rigettare  nell’utopia  lontana, 
questo  primo  passo  darebbe  speranza  e 
immaginazione  a  quelli  che  credono  troppo 
pigramente  alla  fatalità  della  corsa  agli  ar¬ 
mamenti. 

( Traduzione  a  cura  di  Matteo  Soccio) 


RICORDATE 
DI  RINNOVARE 
L’ABBONAMENTO  ! 


Risparmiateci  il  lavoro  e  la  spesa 
di  decine  di  migliaia  di  lire  per  un 
sollecito  personale  ai  morosi. 


Il  corso  lacile 
del  termine  nonviolenza 

L’uso,  diciamo  facile,  del  termine  nonvio¬ 
lenza  fatto  in  queste  settimane  da  parte 
degli  organi  di  informazione  di  massa  e 
peggio  da  parte  di  responsabili  del  potere 
statale,  volendolo  giudicare  in  modo  be¬ 
nevolo  è  quanto  meno  un  attestato  di  su¬ 
perficialità,  di  confusionarismo  nelle  idee, 
di  ignoranza  del  significato  e  della  portata 
propri  della  Nonviolenza. 

Di  fatto,  il  richiamo  alla  non  violenza  che 
viene  presentato  da  tale  parte  ha  come  uni¬ 
co  riferimento  e  contenuto  la  semplice  di¬ 
stensione  dalla  violenza  in  atto.  Questo  dato 
è  senza  dubbio  rilevante,  ovviamente,  anche 
per  il  genuino  assertore  della  nonviolenza, 
ma  per  nulla  qualificante  e  tanto  meno 
esauriente  della  nonviolenza  bene  intesa. 

Perciò  meglio  sarebbe  non  confondere  le 
idee,  a  partire  dall’uso  di  termini  appro¬ 
priati.  E  il  termine  appropriato  per  signi¬ 
ficare  la  mera  astensione  della  violenza  è 
quello  di  a-violenza,  senza  violenza. 

Ma  non  è  solo  questione,  in  questo  caso, 
di  imprecisione  di  linguaggio;  è  questione 
di  calcolo  politico,  e  alla  fine  di  mistifica¬ 
zione. 

Che  quell’uso  del  termine  nonviolenza  sia 
malfido,  che  mal  si  adatti  e  non  competa 
ai  nostri  uomini  di  governo,  risulta  evi¬ 
dente  da  una  semplice  constatazione  di  fatto: 
che  ad  esempio  questi  stessi  uomini  sosten¬ 
gano  il  criterio  della  preparazione  e  della 
effettuazione  della  guerra  (quale  più  macro¬ 
scopica  violenza  di  questa?);  che  accettino 
ed  assecondino  una  politica  basata  sul  ter¬ 
rore  atomico,  che  incrementino  il  mercato 
di  morte  vendendo  armi  in  ogni  parte  del 
mondo,  anche  ai  più  efferati  regimi. 

Quell’uso  del  termine  nonviolenza  mal  si 
adatta  anche  ai  capi  religiosi,  che  a  loro 
volta  benedicono  armi  e  armate,  che  man¬ 
tengono  la  presenza  dei  cappellani  militari 
all’intemo  delle  caserme  offrendo  con  ciò 
avallo  e  supporto  a  queste  vere  e  proprie 
scuole  di  morte. 

Da  qui  la  mistificazione  dell’«  appello  alla 
nonviolenza  »,  del  richiamo  al  ripudio  della 
«  violenza  da  qualsiasi  parte  »,  vólti  però  a 
senso  unico,  alTindirizzo  in  primo  luogo 
dei  contestatori.  Ci  si  preoccupa  della  vio¬ 
lenza  al  momento  in  cui  questa  turba  il 
gioco,  la  gestione  incontrollata  del  potere. 
Si  lanciano  anatemi  contro  la  violenza  in¬ 
dividuale  e  di  gruppi  ristretti,  quella  pri¬ 
vata  illegale,  ma  intatta  e  prospera  resta 
la  violenza  istituzionale,  legale,  di  Stato, 
immensamente  più  devastante  e  corruttri¬ 
ce  dell’altra,  ed  anzi  per  tanti  versi  mo¬ 
dello  e  alimento  del  disordine  e  della  vio¬ 
lenza  private. 

Cosicché  il  segno  equivoco  sotto  cui  va 
considerato  quel  richiamo  improprio  alla 
nonviolenza  da  parte  dei  gestori  del  potere 
è  quello  di  indurre  a  un  atteggiamento  di 
remissività,  di  adeguazione  all’ordine  costi¬ 
tuito,  allo  Stato  allei  sue  leggi  e  istituzioni 
e  rappresentanti,  cosi  come  sono.  E’  non 
tanto  un  richiamo  a  investirsi  delle  ingiu¬ 
stizie,  degli  squilibri,  delle  sopraffazioni  e 
corruzioni  del  sistema  generale  che  stanno 
all’origine  e  sono  fomite  della  violenza  pri¬ 
vata,  ma  ben  altrimenti  un  richiamo  all’ 
acquiescenza,  al  lasciar  fare  e  non  distur¬ 
bare  il  manovratore. 

Ora,  la  Nonviolenza  ha  ben  poco  a  che 
fare  con  ciò,  anzi  ne  è  sostanzialmente  agli 
antipodi.  Si  pensi  a  Gandhi,  a  M.L.  King. 
Li  conosciamo  come  nonviolenti,  in  primo 
luogo  e  essenzialmente  nel  loro  atteggia¬ 
mento  non  di  accettazione,  di  adeguazione, 
ma  di  denuncia  e  rivolta  contro  l’ordine 
costituito  nei  suoi  aspetti  e  momenti  di 
male,  l’ingiustizia,  l’oppressione,  lo  sfrutta¬ 
mento.  Pensino  i  cristiani  a  Gesù  Cristo, 
crocifisso  quale  ribelle  dai  rappresentanti 
(«;nonviolenti  »?)  dell’ordine  imperante. 
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La  montagna  violentata 


Guardando  le  montagne  innevate,  meta 
consueta  di  consumo  turistico,  a  pochi  ver¬ 
rebbe  in  mente  che  su  di  esse  s’è  compiuta 
ed  ancor  oggi  si  sta  compiendo  una  vio¬ 
lenza  enorme. 

Ed  in  effetti  non  è  facile  constatarlo.  Il 
sistema  ha  ben  trovato  di  che  coprire  e 
soffocare  tutto  ciò  che  testimoniava  di  una 
civiltà  diversa.  Cosi  le  villette  alla  svizzera 
hanno  sostituito  le  vecchie  case  in  pietra, 
legno  e  paglia,  gli  impianti  di  risalita  hanno 
oltraggiato  la  nobiltà  di  rocce  e  pascoli, 
la  folla  domenicale  ha  soppiantato  le  po¬ 
polazioni  locali.  Ma  questo  è  unicamente  il 
«  sipario  »  che  cala  a  «  tragedia  »  conclusa. 
E,  tutto  ciò,  è  bene  notarlo  subito,  si  è  ve¬ 
rificato  solo  nei  casi  «  migliori  ».  Non  di 
certo  là  dove  la  montagna,  semplicemente 
lasciata  a  se  stessa,  ha  subito  lo  spopola¬ 
mento  e  le  relative  conseguenze,  trasfor¬ 
mandosi  praticamente  in  un  deserto. 

Oggi  possiamo  tutt’al  più  aver  voce  per 
protestare  contro  lo  scempio  delle  bellezze 
naturali  e  paesaggistiche.  Ben  altrimenti 
difficile  sarebbe  protestare  contro  la  colo¬ 
nizzazione,  l’acculturazione,  l’abbandono  del¬ 
la  montagna,  la  sistematica  obnubilazione 
dei  valori  di  civiltà  che  essa  ha  espresso. 
Ed  è  proprio  questo  invece,  che  sarebbe 
urgente  fare.  Non  solo  per  amor  di  giustizia, 
ma  perchè  la  terra  «  avara  »  dei  monti  e  la 
sua  gente  «  rude  »  hanno  veramente  molto 
da  insegnare  a  noi,  uomini  della  civiltà  in¬ 
dustriale. 

Provate  allora  a  cercare  con  perseveranza 
una  valle  alpina,  non  turistica,  un  po’  chiu¬ 
sa,  magari  isolata  e  secondaria,  dove  non 
siano  ancora  stati  costruiti  centri  di  va¬ 
canza.  Se  avrete  la  fortuna  di  soggiornarvi 
per  un  certo  tempo,  capirete  la  portata  di 
queste  affermazioni.  Scoprirete  con  stupore 
che  i  ruderi,  le  case  che  crollano,  gli  oggetti 
antichi  che  affiorano  tra  la  polvere,  i  pochi 
vecchi  che  restano,  appartengono  ad  un 
altro  mondo. 

E’  quello  che  mi  è  successo  a  Castelma- 
gno,  un  piccolo  comune  della  Val  Grana 
(provincia  di  Cuneo)  particolarmente  colpito 
dall’abbandono,  dove  svolgo  Servizio  Civile 
con  altri  6  obiettori  di  coscienza.  Qui  sono 
venuto  a  contatto,  per  la  prima  volta,  con 
i  drammatici  problemi  della  montagna.  Nell’ 
incontro  quotidiano  con  la  sua  gente  ho 
scoperto,  e  con  gran  meraviglia,  come  que¬ 
ste  zone  avessero  ospitato,  fino  a  pochi 
decenni  fa,  ima  civiltà  particolarissima. 
Ebbene,  da  tutto  ciò  che  di  questa  civiltà 
ho  potuto  raggiungere  attraverso  i  ricordi, 
i  racconti,  i  discorsi  e  le  testimonianze, 
sono  rimasto  estremamente  affascinato. 

Mi  è  possibile  cosi  tentare  la  ricostru¬ 
zione  di  un’immagine,  anche  se  offuscata, 
appena  abbozzata,  su  cos’era  la  civiltà,  la 
cultura  della  montagna  cinquanta  o  cento 
anni  fa. 

Prima  e  più  importante  caratteristica:  1’ 
autosufficienza.  Nel  lavoro  sulla  montagna, 
nelle  sue  risorse,  si  trovava  quasi  tutto  il 
necessario  per  vivere.  Sarà  stata  la  miseria 
e  la  povertà  diffusissime  che  spingevano 
a  far  meno  spese  possibili,  ma  anche,  senz’ 
altro,  una  diversa  organizzazione  del  lavoro. 
La  commercializzazione  e  la  circolazione 
del  denaro  in  tale  sistema  tendevano  ad 
essere  estremamente  ridotte.  Cosi  che,  sa¬ 
persi  fare  le  cose  indispensabili  diventava 
anche  un  vantaggio  economico.  Quest’«  arte 
necessaria»  delle  cose  essenziali  si  traduce¬ 
va,  in  altre  parole,  in  utilità.  Ciò  che  non 
si  sapeva  e  non  si  poteva  fare,  lo  si  com¬ 
missionava  all’artigiano  del  paese  più  vicino, 
oppure  lo  si  acquistava  dai  «  marsier  de 


la  boito  »  (venditori-compratori  ambulanti). 
Si  trattava  quindi  di  un  mondo  decisa¬ 
mente  pre-industriale,  in  cui  l’individuo 
cercava  l’autosoddisfazione  dei  bisogni,  sen¬ 
za  delegarla  ad  apposite  «  istituzioni  »  come 
succede  oggigiorno.  Ed  il  contrario  della 
dipendenza  è  proprio  l’autosufficienza.  Certo 
questo  modo  di  vivere  voleva  dire  vita  di 
fatica  molto  intensa  ma,  in  compenso,  per¬ 
metteva  all’uomo  di  accumulare  esperienza 
e  sapienza  su  ciò  che  veramente  è  vitale. 

Cosi,  quegli  uomini  antichi  sapevano  co¬ 
struirsi  la  casa,  farsi  le  stoffe  per  i  vestiti, 
procurarsi  il  cibo,  provvedere  ai  trasporti 
ed  al  riscaldamento,  soddisfare  autonoma¬ 
mente  quei  bisogni  per  i  quali  oggi  noi 
ricorriamo  all'esperto,  al  tecnico,  al  merca¬ 
to,  all’industria,  alla  specializzazione,  in  una 
parola  al  sistema.  Quel  mondo,  non  cono¬ 
sceva  questa  alienazione.  Conosceva  la  po¬ 
vertà,  spessissimo  la  miseria,  anche  lo  sfrut¬ 
tamento  più  duro,  l’emigrazione  stagionale 
in  cerca  di  lavoro  (data  l’estrema  densità 
di  popolazione),  le  conseguenze  del  sovrap- 
popolamento,  il  peso  schiacciante  di  leggi 
lontane,  ma  non  l’alienazione  sottile,  pene¬ 
trante  del  mondo  industriale.  Quella  con¬ 
dizione  che  «  gentilmente  »  ci  fa  oggetti  fin 
nei  momenti  più  consueti  e  quotidiani  della 
nostra  vita  fisica.  Ed  ecco  perché,  nono¬ 
stante  la  durezza  di  quella  situazione,  la 
fatica  spossante  e  la  povertà,  nel  mondo 
della  montagna  di  una  volta  si  respira  «  aria 
di  libertà  ». 

Ma  vediamo  da  più  vicino,  anche  se  som¬ 
mariamente,  i  tratti  di  questa  libertà  e  di 
quella  sapienza. 

LA  CASA 

E  cominciamo  dalla  casa,  l’opera  più  im¬ 
portante  dell’uomo  per  l’uomo,  l’opera  rive¬ 
latrice  di  tante  cose  e,  principalmente,  della 
concezione  della  vita.  Tutte  le  case  erano 
costruite  con  la  pietra  e  con  il  legno.  Una 
pietra  sopra  l’altra  fino  a  raggiungere  a 
volte  l’altezza  di  un  terzo  piano.  Grandi 
blocchi  squadrati  con  le  mazze  con  stupe¬ 
facente  perizia.  Muri  a  secco  o  tenuti  tutt’ 
al  più  con  della  calce  ricavata  da  una  pietra 
del  posto.  Tetti  costituiti  da  innumerevoli 
lastre  d’ardesia  —  i  «  chiap  »  estratti  dalla 
montagna  —  e  sorrette  da  essenziali  intrecci 
di  assi  e  travi,  poggianti  su  tronchi  di  «  mer- 
su»  (pino)  lunghi  anche  trenta  metri  e 
trasportati  da  80-100  uomini,  con  epiche 
marce  dalla  valle  vicina.  Balconi  e  scalette 
che,  formati  da  altre  lastre  o  legni,  si  sno¬ 
dano  seguendo  con  «  fantasia  »  gli  spazi 
liberi  tra  una  casa  e  l’altra. 

E’  bellissimo  osservare  il  modo  in  cui  i 
diversi  elementi  architettonici  ricorrenti  si 
combinano  di  volta  in  volta  in  un  insieme 
unico  fino  a  formare  delle  costruzioni  ori¬ 
ginali  ed  inconfondibili.  Eppure  sono  sem¬ 
pre  archi,  colonne,  scale,  finestre,  balconi. 
Spesso  poi,  una  casa  si  appoggia  all’altra 
e  le  loro  strutture  avvicinate  danno  vita 
ad  una  continuità  di  forme,  ad  una  combi¬ 
nazione  di  volumi  e  geometrie  che  ha  il 
sapore  delle  creazioni  più  profondamente 
artistiche.  A  volte  è  un  dedalo  intricato  di 
muretti,  archi  e  porte  che  si  aprono  im¬ 
provvisamente  e  rimandano  ad  altre  porte, 
altri  archi,  altri  muretti.  Quale  arte  per 
costruire  cosi  intere  frazioni!  Un’arte  che 
si  serviva  di  mezzi  poveri,  un’arte  scomparsa 
attraverso  le  generazioni.  E  lo  stesso  discor¬ 
so  vale  per  gli  interni  le  cui  forme  paiono 
quelle  esterne  rivoltate  e  rigirate:  e  sanno 
d’intimità. 

Quello  che  però  stupisce  maggiormente 


è  la  facilità  con  cui  queste  case  si  inseri¬ 
scono  nel  paesaggio.  La  dimora  umana  come 
conciliazione  con  la  natura  del  posto,  non 
come  orgogliosa  affermazione.  E  nella  mi¬ 
sura  in  cui  qualcosa  della  natura  resta 
nell’umano,  queste  case  «  naturali  »  espri¬ 
mono  armonia.  Case  naturali  perché  co¬ 
struite  con  materiali  non  artificiali,  case 
naturali  perché  nelle  loro  geometrie  seguono 
le  rocce,  i  pendìi,  le  disposizioni  del  terreno 
senza  violentarle,  case  naturali  infine  perché 
costruite  a  ritmo  di  stagione.  L'estate  e  T 
autunno  si  accumulavano  le  pietre,  l’inverno 
le  si  trasportava  sul  posto  prescelto  ser¬ 
vendosi  di  grosse  slitte  («benne»)  e  si  ini¬ 
ziava  a  lavorarle,  la  primavera  a  neve 
scomparsa  si  cominciava  il  lavoro  vero  e 
proprio. 

Infine,  la  casa  come  fatto  comunitario. 
Moltissimi  per  non  dire  tutti  contribuivano 
alla  sua  costruzione.  Decine  di  persone  per 
sollevare  e  sagomare  le  pietre,  trasportare 
le  travi,  sollevarle  ancora,  donare  stabilità 
alla  dimora  di  un’intera  famiglia.  La  casa 
come  fatto  comunitario  ed  espressione  di 
una  cultura  realmente  popolare.  Non  si 
facevano  progetti,  non  si  consultavano  ra¬ 
gionieri,  geometri,  ingegneri,  architetti.  Il 
progetto  era  nella  testa  della  gente.  In 
loro  la  fantasia,  la  conoscenza,  l’esperienza, 
la  capacità. 

GLI  OGGETTI 

Anche  gli  oggetti,  le  cose  di  tutti  i  giorni, 
provano  la  tendenza  all’autosufficienza.  Nes¬ 
suno  si  sognava  di  comprarne.  Del  resto, 
per  povertà  soprattutto,  il  necessario  era 
poco.  I  mobili  ad  esempio:  qualche  letto, 
sgabelli,  tavoli  e  madie,  «  cofu  »  (per  le 
farine),  piccole  mensole,  costituivano  un 
«  arredamento  »  completo.  Esistevano  i  fa¬ 
legnami  nelle  frazioni,  ma  più  che  veri 
e  propri  mestieranti  erano  gente  che  pos¬ 
sedeva  l'arte  e  l’esercitava  a  tempo  perso. 
Durante  i  lunghi  mesi  invernali  gli  uomini 
lavoravano  il  legno.  Sedie  di  faggio  e  fras¬ 
sino  e  paglia,  madie,  panche,  porte  e  fine¬ 
stre.  Col  «  mersu  »,  un  legno  proveniente 
dalla  Val  Maira,  si  facevano  mestoli  e  po¬ 
sate,  intagliando  il  materiale  con  schegge 
e  frammenti  di  vetro. 

Oggi,  su  questi  prodotti  sono  calati  lo 
sfacelo  e  gli  antiquari.  Ciò  nonostante,  non 
è  difficile  scoprire  all’improvviso  nell’oscu¬ 
rità  di  qualche  cantina  o  nel  caos  dei  solai 
un  oggetto  di  legno.  Apparizione  inattesa, 
che  parla,  che  palpita  nonostante  la  pol¬ 
vere  e  il  tempo.  E  spesso  sono  oggetti  che 
nella  loro  rustica  semplicità,  nella  loro  fun¬ 
zionalità  ci  dicono,  oltre  le  forme,  tante 
cose  sopra  la  scomparsa  civiltà.  Oltre  la 
sapienza  artigianale  con  cui  furono  fatti, 
ci  rivelano  una  cosa  che  non  crederemmo 
di  trovare  qui  sulla  montagna,  in  questi 
posti  quasi  abbandonati:  la  nobiltà.  Ma  in¬ 
tendiamoci,  una  nobiltà  tutta  particolare, 
quella  che  nasce  dall’armonia  dell’uomo  con 
il  suo  prodotto,  tra  l’uomo,  la  sua  capacità 
e  possibilità  di  fare  e  la  natura;  tra  l’uomo, 
il  suo  pensiero,  le  sue  necesstà. 

Pur  nella  miseria,  l’uomo  della  montagna 
non  conosce  divisione  tra  prodotto  e  stru¬ 
mento  di  produzione,  e  per  questo  sfugge 
fino  al  limite  alla  logica  contraria:  quella 
della  civiltà  industriale.  Semmai  il  suo  pro¬ 
blema  è  quello  della  terra.  Riuscirne  ad  ave¬ 
re  quel  tanto  che  basta.  Raggiunta  questa 
soglia  egli  ha  superato  la  linea  di  demar¬ 
cazione  tra  miseria  e  benessere. 

Per  questi  motivi,  gli  strumenti  della 
civiltà  montana,  anche  se  ad  un  primo 
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sguardo  possono  sembrare  rozzi,  nascondo¬ 
no  invece  un  segreto  che  manca  ai  più  raf¬ 
finati  prodotti  moderni.  Nulla  di  ignoto  in 
essi:  tutto  nasce  dalla  medesima  sapienza. 
Nulla  d'alienante:  il  loro  possesso  non  è 
cosa  difficile,  richiede  solamente  di  essere 
iniziati  alle  regole,  alle  abitudini,  alle  tradi¬ 
zioni  dell’ambiente  in  cui  si  vive.  E  la  bel¬ 
lezza  di  questi  oggetti  non  è  in  contrasto 
con  la  loro  funzionalità.  Anzi,  direi  che  una 
cosa  nasce  dall’altra.  Le  loro  materie  sono 
naturali:  legno,  pietra,  fibre  vegetali  come 
la  segale,  la  canapa,  e  qualche  pezzo  di  ferro 
preso  dal  fabbro  a  valle.  I  loro  colori,  caldi. 
Il  loro  fondersi  nel  mondo  circostante,  stu¬ 
pefacente.  Sono  strumenti  di  convivenza, 
contrariamente  a  quelli  d’oggi:  il  patto  con 
la  natura  è  rispettato,  e  in  questa  misura 
la  sacralità  d’essa  e  la  sacralità  dei  gesti 
umani. 

Oggi  la  plastica,  le  leghe,  le  materie  sin¬ 
tetiche  ci  circondano.  La  loro  presenza,  in 
gran  parte  è  guerra  alla  natura  e  guerra 
a  noi  stessi.  Raramente  il  loro  esserci  care 
è  giustificato.  Non  c’è  nessun  motivo  per 
respingere  la  sedia  in  legno  e  paglia,  le  tazze 
di  terracotta,  le  stufe  ed  i  camini  a  legna, 
le  pentole  di  rame,  le  stoffe  di  lana  e  di 
canapa,  i  mobili  pesanti,  gli  oggetti  semplici 
e  facilmente  fabbricabili.  Ce  ne  sono  a  suf¬ 
ficienza  per  rifiutare  la  plastica,  le  stoffe 
dai  nomi  futuribili,  le  materie  di  composi¬ 
zione  incerta  o  malsana.  Il  legno,  la  pietra, 
la  pianta  ci  liberano;  quelle  materie  nuove 
ci  legano  alla  fabbrica,  al  distributore,  al 
commerciante.  Ci  legano  ed  oscurano  la 
capacità  di  risolvere  i  problemi  quotidiani 
con  poco. 

I  VESTITI 

Lana  e  canapa  i  materiali  più  importanti 
del  capitolo.  Per  una  famiglia,  avere  qual¬ 
che  pecora  voleva  dire  essere  autosufficien¬ 
te  anche  in  questo  campo.  Ed  allora  si  filava 
molta  lana.  Prima  col  fuso  e  la  «  roca  », 
semplicissimi  strumenti  che  richiedevano 
però  abilità  e  pazienza  maggiori;  quindi,  più 
di  recente,  circa  50  anni  or  sono,  con  il 
«  rouet  »,  l'arcolaio,  in  legno  se  fatto  sul 
posto,  in  ferro  invece  se  acquistato  dal  fab¬ 
bro.  Dalla  lana  calze,  maglie,  pannolini, 
mutandoni.  Lavori  che  impegnavano  non 
solo  le  donne.  Si  racconta  infatti  che  du¬ 
rante  l’inverno  gli  uomini  si  davano  un  gran 
da  fare  per  produrre  calze  e  calzettoni.  Per 
cucire  poi,  si  filavano  rocchetti  di  filo  di 
canapa  coltivata  appositamente.  Canapa  e 
lana  filate  erano  quindi  lavorate  ai  telai, 
ormai  introvabili  ma  assai  comuni  alla  fine 
del  secolo  scorso. 

Qualcuno  ricorda  le  antiche  camice  «  cosi 
rigide  che  stavano  in  piedi».  Delle  tele  pro¬ 
dotte,  molte  prendevano  la  via  del  fondo- 
valle  per  essere  stampate  o  vendute.  Per 
la  povertà  estrema  però,  i  vestiti  restavano 
un  lusso.  Quasi  tutti  andavano  malvestiti, 
seminudi,  un  paio  di  braghe,  un  camicione 
al  massimo  e  le  maglie  erano  una  rarità. 
Moltissimi  poi,  non  potendosi  permettere 
le  zoccole  in  legno  oppure  gli  «  scufun  » 
(scarpe  di  panno)  andavano  a  piedi  nudi, 
anche  d’inverno  con  la  neve. 

L’ALIMENTAZIONE  E  LA  SALUTE 

L’alimentazione  doveva  essere  poco  varia. 
Lo  si  deduce  dai  racconti  della  gente.  La 
quale  però  ha  un  atteggiamento  ambiva¬ 
lente  nei  confronti  di  questa  alimentazione. 
«  Si  mangiava  male  una  volta  . . .  ma  si  ve¬ 
niva  sù  forti  »,  «  Oggi  c’è  di  tutto  e  si 
mangia  di  tutto . . .  ma  gli  ospedali  sono 
pieni  ». 

Probabilmente,  nonostante  certe  carenze, 
l’alimentazione  antica  doveva  conservare 
qualche  equilibrio  fondamentale  (ad  es.  ce- 
reali-legumi).  Il  piatto  principale,  è  forse 
inutile  dirlo,  era  la  polenta  che  con  il  riso 
ed  il  frumento  costituiva  la  voce  più  im¬ 
portante  dei  prodotti  acquistati  o  meglio 
barattati  con  l’orzo  coltivato  in  montagna. 


La  spesa  si  faceva  una  volta  all’anno,  com¬ 
prando  questi  cereali  e  portandoli  poi  al 
mulino.  Polenta  dunque.  Si  può  dire  che 
«  la  polenta,  tagliata  a  fette,  alle  9  del 
mattino,  d'estate,  era  già  lassù  ai  duemila 
metri,  dove  gli  uomini  tagliavano  l’erba  ». 
«  Quando  non  avevano  più  polenta  le  donne 
non  sapevano  cosa  fare.  Col  frumento  fa¬ 
cevano  tagliatelle  e  la  pasta  o  le  raviole 
per  festeggiare  la  fine  del  raccolto  ».  Il  riso 
aveva  una  certa  importanza.  La  segale  mol¬ 
tissima  perchè  con  essa  si  preparava  il 
pane  (fatto  raramente  con  qualche  manciata 
di  farina  bianca  o  con  un  po’  di  orzo).  Ve¬ 
nivano  poi  i  prodotti  coltivati  sul  luogo: 
cavoli  in  gran  quantità  (conservati  d’inver¬ 
no  sotto  la  neve  con  l’aiuto  di  piccole  serre), 
patate  e  lenticchie,  «  lenties  ».  Da  ricordare 
ancora  porri,  cipolle  e  ortaggi  di  stagione 
resistenti  all’altitudine.  Dal  latte  si  rica¬ 
vavano  i  formaggi,  soprattutto  il  «  Castel- 
magn  »,  ma  pochi  per  il  consumo,  quasi  tutti 
per  la  vendita,  oltre  che  burro,  ricotta, 
«  brous  »  e  «  grata  »  (formaggi  forti).  La 
«  laità  »,  ovvero  la  parte  superiore  del  siero 
cotto,  veniva  consumata  in  gran  quantità 
con  la  polenta.  Qualche  uovo  poteva  comple¬ 
tare  la  dieta  assieme  a  poca  e  rarissima 
carne  di  produzione  locale:  un  vecchio  gal¬ 
lo,  qualche  bestia  morta  per  un  incidente 
o  uccisa  per  una  festa  od  una  ricorrenza 
particolarissima.  In  cambio  del  lavoro  sta¬ 
gionale  a  fondovalle,  potevano  rallegrare 
la  mensa  le  castagne,  le  mele  e  le  pere, 
tutte  cose  troppo  care  da  comprare  normal¬ 
mente.  Il  vino  si  beveva  solo  per  la  festa 
di  S.  Magno  (Santo  protettore  del  paese) 
e  quello  che  avanzava  si  conservava  per 
l’anno  dopo. 

Un  cenno  a  parte  merita  il  pane.  Pane 
nero,  intero,  fatto  principalmente  di  segale. 
Ogni  frazione  aveva  un  forno  in  pietre,  forno 
comunitario.  Anticamente  il  pane  si  faceva 
una  volta  Tanno  e  precisamente  a  dicembre. 
Il  forno  rimaneva  acceso  per  tutto  il  mese 
cosi  da  risparmiare  legna  e  le  famiglie  si 
alternavano  alla  cottura  (35-40  pagnotte  per 
volta  per  una  capacità  di  cottura  di  oltre 
un  quintale). 

Si  trattava  in  sostanza  di  una  festa,  la 
«  festa  del  pane  »  che  mobilitava  tutti  per 
un  mese  intero:  impastare  e  cuocere  quin¬ 
tali  e  quintali  di  pane.  Lo  si  conservava 
poi  sotto  i  soffitti  delle  stanze  in  apposite 
grate  di  fili  di  ferro  o  legno  dette  «  rastrel¬ 
liere  ».  Dopo  poco  diventava  talmente  duro 
da  doverlo  rompere  con  un  martello,  il 
«  pichet  »,  o  da  doverlo  lasciare  a  bagno 
nell’acqua  o  nel  siero  del  latte.  A  volte,  col 
passare  del  tempo  prendeva  un  po’  di  muffa, 
ma  si  mangiava  ugualmente.  «  La  gente  se 
era  marcia  come  adesso  . . .  morivano  tutti 
a  vent’anni  »  —  mi  dicono  — .  «  Allora  invece 
diventavano  tutti  vecchi,  senza  aver  mai  vi¬ 
sto  il  dottore . . .  adesso  siamo  giovani  e 
siamo  già  malati,  ed  i  bambini  vengono 
sù  con  le  medicine  ». 

Certo,  questo  modo  di  vedere  è  un  po’ 
semplicistico,  ma  nasconde  molte  verità. 
Si  pativa  la  fame  ma  ciò  che  si  mangiava 
era  cosa  genuina.  Sofisticazioni  ed  inquina¬ 
menti  erano  ancora  di  là  da  venire  e,  nel 
complesso,  la  vita  doveva  essere  più  sana. 
Prodotti  alimentari  coltivati  sul  posto  senza 
concimi  chimici  e  pesticidi  diserbanti,  acqua 
ed  aria  di  montagna,  vita  di  lavoro  e  di 
fatiche  spesso  spossanti  ma  svolta  in  fami¬ 
glia  ed  in  comunità.  Le  malattie  più  fre¬ 
quenti,  come  la  polmonite,  si  affrontavano 
con  rimedi  popolari,  con  erbe,  con  prodotti 
animali,  formule  magiche  come  la  «  de- 
smentieuro  ».  Quello  che  è  sorprendente  e 
che  va  segnalato  è  che  i  registri  di  morte 
dimostrano  chiaramente  ima  cosa.  Altissima 
era  la  mortalità  infantile  ma  chi  superava 
il  periodo  critico  dei  primi  anni  di  vita, 
critico  per  le  dure  condizioni  ed  anche  per 
l’incapacità  di  affrontare  certe  malattie  in¬ 
fantili  oggi  curabili,-  raggiungeva  facilmente 
i  70-80  armi  ed  anche  più. 


CONCLUSIONE 

Tralasciando  di  parlare  della  cultura  della 
montagna,  la  parte  forse  più  varia  ed  inte¬ 
ressante  ma  anche  la  più  complessa  e  lunga 
rispetto  agli  intenti  di  questo  scrittto,  diamo 
uno  sguardo  alla  componente  più  triste  di 
quel  mondo.  Se  infatti  ricordiamo  con  gioia 
la  sapienza  che  lo  animava,  non  possiamo 
non  denunciare  la  continua  oppressione 
cui  fu  storicamente  sottoposto.  Chiaramente, 
quello  della  montagna  resta  un  mondo  di 
sfruttamento  e  di  povertà  estrema.  Basti 
ricordare  come  la  gente  si  dividesse  in  ran¬ 
dagi,  persone  che  girovagavano  senza  casa 
né  terra;  poveri,  quelli  che  già  avevano  un 
abito  e  qualche  piccola  cosa;  i  meno  poveri, 
quelli  con  la  casa,  un  piccolo  orto,  il  pa¬ 
scolo  e  qualche  bestia;  i  «  benestanti  »  con 
pecore,  capre  e  mucche,  simboli  di  chiaro 
privilegio. 

Basti  ricordare  l’emigrazione  continua, 
stagionale  o  definitiva  verso  la  Francia  o 
le  città  della  pianura  oppure  altri  paesi 
lontani. 

Basti  ricordare  il  sovrappopolamento 
(moltissime  famiglie  avevano  10  e  più  figli), 
la  mancanza  di  terra,  la  mancanza  di  lavoro 
e  la  fatica  dei  campi  del  fieno  e  della  neve 
nella  stagione  invernale. 

La  risposta  dolorosa  a  questo  stato  di  cose 
fu  l’abbandono,  per  cui,  oggi,  gran  parte 
di  questa  montagna  presenta  un  volto  deso¬ 
lante.  Intere  frazioni  sono  in  sfacelo,  altre 
hanno  subito  il  saccheggio  od  il  tempo 
trasformandosi  in  pietraie  artificiali,  altre 
ancora  sono  abitate  da  pochissimi  abitanti. 
Restano  i  vecchi  con  una  immensità  di 
problemi,  bisognosi  come  sono  di  tutto.  Ma 
cosa  significa  questo? 

Se  la  montagna  si  spopola  è  a  vantaggio 
dell’uniformità  cittadina.  Necessariamente 
vivere  in  città  vuol  dire  condividere  certi 
ritmi,  certi  schemi  e,  nonostante  le  dichia¬ 
rate  opposizioni,  una  certa  visione  della  vita 
e  dell’uomo.  Pare  proprio  che  le  visioni  di¬ 
verse  da  questa  debbano  essere  inghiottite 
in  un  grande  risucchio.  E  ciò  che  colpisce 
è  la  rapidità  con  cui  quel  mondo  ha  ceduto 
il  passo  a  quello  nuovo,  si  è  disgregato,  per¬ 
duto.  Nel  giro  di  settant’anni,  scomparse 
tradizioni,  costumi,  ritmi  e  sistemi  di  vita, 
scomparso  un  modo  di  vedere  il  mondo  e 
le  cose  unico,  originale,  tipico.  Penso  che 
il  mondo  si  impoverisca  ogni  volta  che  una 
delle  infinite  combinazioni  di  civiltà  che  T 
uomo  ha  saputo  creare  viene  perduta  o  me¬ 
glio  annientata.  Non  equivalgono  questi  pro¬ 
cessi  di  acculturazione  a  tanti  atti  di  vio¬ 
lenza  di  una  maggioranza  contro  una  mino¬ 
ranza? 

A  volte,  girando  fra  le  case,  trovando 
quelli  che  sono  ormai  nulla  più  che  «  su¬ 
perstiti»,  anche  se  ricchi  d’umanità,  ascol¬ 
tando  gli  ultimi  racconti,  ho  l’impressione 
d’essere  sulla  soglia  dell’archeologia.  No, 
combattere  quanto  è  possibile  per  salvare 
e  far  resistere  ciò  che  può  resistere  della 
montagna,  non  è  una  battaglia  da  retro- 
guardia,  anzi.  Ma  forse  è  purtroppo  solo 
illusione.  Per  molti  aspetti  siamo  già  all’ 
agonia.  Cosa  resterà  su  queste  montagne 
fra  pochi  anni?  Le  case  vuote  coi  tetti  che 
crollano?  O  tutto  si  tramuterà  in  un  villag¬ 
gio  turistico?  E'  realmente  tardi  per  cam¬ 
biare  qualcosa? 

Flavio  Menardi 


PIETRO  VIANO 

UNA  VOCE  DALLA  MONTAGNA 
«  La  vita  di  un  montanaro  raccontata 
da  lui  stesso  ». 

L.  2.000.  Per  l’acquisto  rivolgersi  a: 
Pietro  Viano,  frazione  Chiappi,  12020 
CASTELMAGNO  (Cuneo). 
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La  morte 


Per  il  decennale  della  morte  di  M.L. 
King  utilizziamo  questo  inedito  di  Aldo 
Capitini,  che  era  servito  come  base 
della  commemorazione  pubblica  da  lui 
tenuta  nell’aprile  del  ’68. 

«  Può  darsi  che  un  giorno  m’uccidano,  ma 
anche  se  morrò  nella  lotta,  desidero  che  il 
mio  sacrificio  serva  a  rendere  liberi  gli  uo- 

Queste  parole  di  Martin  Luther  King  non 
sorprendono  più  coloro  che  hanno  imparato 
che  i  religiosi  coerenti,  cioè  i  religiosi  non¬ 
violenti,  sono  interamente  impegnati  per  la 
libertà,  l’eguaglianza,  la  fratellanza.  Mentre 
i  laici,  che  alzarono  queste  tre  parole  nel 
Settecento,  le  hanno  talvolta  mutilate  o  di¬ 
menticate,  i  nonviolenti,  da  decenni  oramai, 
le  considerano  come  ragioni  di  vita  e  di 
morte,  e  tappe  necessarie  verso  l’avvenire. 
Gandhi  ha  detto:  «  Ogni  lotta  per  la  libertà 
è  lotta  religiosa  ». 

C'è  ima  gente,  quella  dell'India,  la  più 
numerosa  della  Terra,  che  nella  sua  immen¬ 
sa  tradizione  di  ricerca  religiosa  e  nel  suo 
costume  popolare  quotidiano  dà  un  grande 
valore  alla  mitezza  dei  rapporti  verso  gli  es¬ 
seri  umani  e  subumani,  e  Gandhi  seppe  di 
questa  mansuetudine  popolare  e  della  non¬ 
violenza  degli  asceti,  fare  un  metodo  di 
lotta  politica  e  di  liberazione  civile  per  mi¬ 
lioni  di  persone.  C’è  un’altra  gente,  quella 
negra  dell’Africa  e  afro-americana,  che  ha 
una  profonda  disposizione  alla  commozione 
della  bontà,  al  lampo  affettuoso  dei  grandi 
occhi:  a  differenza  degli  arabi,  che  hanno 
alle  spalle  una  storia  che  è  anche  di  batta¬ 
glie,  i  negri  sono  più  portati  a  rapporti  che 
si  direbbero  francescani,  ed  hanno,  alle  loro 
spalle,  una  storia  di  infinite  sofferenze,  e- 
spresse  in  canti  di  grande  fede,  gli  spirituals, 
e  in  rappresentazioni  sceniche  straordinarie. 
Questa  gente,  nella  sua  maggioranza,  ha  tro¬ 
vato  la  sua  personificazione  più  alta  in  Mar¬ 
tin  Luther  King.  Egli  ha  portato,  nella  fede 
nel  Dio  cristiano,  un  calore  e  anche  un  ri¬ 
gore  e  un’urgenza,  che  molti  cristiani  hanno 
dimenticato.  Più  si  va  avanti,  e  meglio  si 
vede,  quanto  e  nell'India  e  nell’America,  i 
due  maestri  del  metodo  nonviolento,  hanno 
concentrato  intorno  ad  esso  di  elementi  del¬ 
la  civiltà  più  importante  di  oggi  e  soprattut¬ 
to  di  domani. 

Il  Gramsci  ha  parlato  del  valore  che  pos¬ 
sono  avere  le  grandi  moltitudini  oppresse 
e  povere  di  tecnica,  nel  loro  uso  del  metodo 
nonviolento.  E’  certo  che  di  colpo,  questo 
metodo  che  ha  il  vantaggio  di  non  fare 
appello  alla  forza  delle  braccia,  ma  soltanto 
al  coraggio  dell’animo,  e  perciò  può  essere 
usato  anche  da  inermi,  da  ragazzi,  da  don¬ 
ne;  questo  metodo  che,  come  diceva  Gandhi, 
fa  bene  a  chi  lo  usa  ed  a  chi  lo  riceve,  di 
colpo  [sic]  moltitudini  di  oppressi  e  di  squa¬ 
lificati,  si  sono,  per  suo  merito,  sollevati,  sen¬ 
titi  uguali  ai  bianchi  e  agli  oppressi,  guar¬ 
dandoli  negli  occhi  con  una  dignità  mai 
provata  prima.  Cosi  gl’indiani  e  i  negri  afro- 
americani  hanno  vinto  la  prima  loro  batta¬ 
glia.  Dice  Martin  Luther  King: 

«  La  cosa  che  più  colpi  nella  crociata  dei 
nonviolenti  del  1963  fu  che  pochi  si  lasciaro¬ 
no  impressionare  dalle  palle  di  fucile  e  dal¬ 
le  sferzate  dei  poliziotti  e  dai  colpi  dei  loro 
sfollagente.  Volgendosi  a  guardare  quanto 
è  accaduto,  diventa  ovvio  che  l’azione  degli 
oppressori  è  stata  frenata  non  solo  perché 
essi  avevano  su  di  sé  gli  occhi  del  mondo, 
ma  anche  perché,  in  piedi  davanti  a  loro, 
stavano  centinaia,  talvolta  migliaia  di  negri 
che,  per  la  prima  volta,  osavano  voltarsi  a 
guardare  i  bianchi,  occhi  negli  occhi.  Sia  per 


di  Martin  Luther  King 


la  decisione  di  frenare  saggiamente  l’azio¬ 
ne,  sia  per  effetto  di  una  colpevole  coscien¬ 
za,  molte  mani  rimasero  ferme  su  uno  sfol¬ 
lagente,  e  a  molti  idranti  si  impedi  di  vomi¬ 
tare  la  loro  forza  di  pressione.  Che  la  Rivo¬ 
luzione  sia  stata  una  rivoluzione  relativa¬ 
mente  incruenta,  si  spiega  col  fatto  che  i 
negri  non  servirono  la  causa  della  nonvio¬ 
lenza  soltanto  a  parole.  Le  tattiche  che  il 
movimento  ha  seguito  e  che  furono  di  guida 
alle  azioni  a  largo  raggio  in  città  sparse  qua 
e  là  sulla  carta  geografica,  scoraggiarono  1’ 
azione  dei  violenti  perché,  mentre  c’era  chi 
non  voleva  ricorrere  alla  violenza,  altri  ve¬ 
nivano  spesso  resi  inerti  dalla  confusione, 
dall’incertezza  e  dalla  mancanza  di  unità.  La 
nonviolenza  ha  avuto  ima  enorme  importan¬ 
za  psicologica  per  i  negri.  Essa  doveva  vin¬ 
cere  e  vendicare  la  loro  dignità  onde  essi 
meritassero  e  godessero  della  stima  di  se 
stessi.  I  negri  dovevano  far  sapere  ai  bian¬ 
chi  che  l’immagine  di  clown  che  essi  ave¬ 
vano  di  un  negro,  un  clown  irresponsabile, 
rassegnato  e  convinto  della  propria  inferio¬ 
rità,  era  uno  stereotipo  nient’affatto  valido. 
Tale  metodo  fu  adottato  dalle  masse  negre 
perché  esso  personificava  la  dignità  della 
lotta,  della  convinzione  morale  e  del  sacri¬ 
ficio  personale.  I  negri  erano  capaci  di  fron¬ 
teggiare  i  loro  avversari,  di  conceder  loro 
un  vantaggio  materiale  e  di  sconfiggerli  per¬ 
ché  la  superiorità  delle  forze  degli  oppres¬ 
sori  era  diventata  impotente.  Non  è  facile 
misurare  ciò  che  questo  ha  significato  per 
i  negri,  ma  io  sono  convinto  che  il  coraggio 
e  la  disciplina  con  cui  migliaia  di  loro  hanno 
accettato  la  nonviolenza,  abbia  guarito  le 
ferite  interne  dei  milioni  di  negri  che  non 
marciarono  per  le  strade  o  che  non  conob¬ 
bero  le  prigioni  del  Sud.  Non  è  necessario 
partecipare  direttamente  ad  un’azione  per 
esservi  coinvolti.  Per  i  negri  di  tutta  questa 
nazione,  identificarsi  col  movimento,  andare 
orgogliosi  di  coloro  che  erano  i  capi  e  dare 
un  aiuto  morale,  finanziario  o  spirituale,  si¬ 
gnificava  ridar  loro  un  po’  dell’orgoglio  e 
dell’onore  che  gli  erano  stati  tolti  nel  corso 
dei  secoli  ». 

Martin  Luther  King  era  un  uomo  di  note¬ 
vole  finezza  intellettuale,  un  ammiratore  di 
Socrate,  un  appassionato  di  Beethoven.  A 
leggere  i  suoi  scritti,  che  non  sono  molti  an¬ 
che  perché  nella  sua  vita  breve,  trentanove 
anni,  molto  tempo  è  stato  dedicato  all’eser¬ 
cizio  di  pastore  nella  chiesa  battista  di 
Montgomery  nell’Alabama  e  alla  pratica  del¬ 
le  campagne  nonviolente  per  l’integrazione 
dei  negri  nella  società  americana,  si  trova 
una  fusione  armonica  e  viva  di  ciò  che  gli 
ha  dato  la  cultura  filosofica  e  religiosa  e  de¬ 
gli  orientamenti  pratici  che  egli  si  trova  ad 
assumere,  via  via  sempre  più  imponenti  ed 
anche  difficili. 

Cominciò  nel  1955  a  Montgomery  quando, 
in  appoggio  ad  una  signora  negra  a  cui  era 
stato  negato  di  sedersi  in  un  autobus  dove 
ella  voleva  sedersi,  avviò  un  boicottaggio  dei 
servizi  pubblici  di  trasporto,  che  ebbe  un 
successo  maggiore  del  previsto,  perché  dopo 
parecchi  mesi,  quei  servizi  arrivarono  al¬ 
l’orlo  del  fallimento  e  dovettero  cedere. 

Nel  1957  si  trasferì'  in  Georgia,  e  fondò 
un’Associazione  dei  cristiani  del  Sud,  me¬ 
diante  la  quale  svolgeva  una  lotta  continua, 
con  frequenti  imprigionamenti,  per  il  rico¬ 
noscimento  dei  diritti  civili  dei  negri.  Quan¬ 
do  a  Birmingham,  nel  settembre  del  1963, 
una  bomba  dei  razzisti  provocò  in  una  chie¬ 
sa  la  morte  di  quattro  ragazze  negre,  egli 
riuscì  a  frenare  i  disordini  che  ne  seguirono: 
«  Non  dobbiamo  perdere  la  fede  nei  nostri 
fratelli  bianchi  ». 


Nel  1964  ricevette  il  Premio  Nobel  per  la 
Pace,  e  ciò  accrebbe  il  suo  prestigio:  effet¬ 
tivamente  senza  la  sua  opera,  se  venti  mi¬ 
lioni  di  negri  si  fossero  scatenati  in  un  duro 
contrasto  violento,  la  civiltà  americana  a- 
vrebbe  subito  un  grande  ritardo.  Si  deve  a 
lui  l’invenzione  di  nuove  tecniche  nonvio¬ 
lente,  oltre  quelle  ideate  da  Gandhi. 

Le  campagne  che  egli  ha  diretto  da  allora 
hanno  avuto  una  grande  risonanza:  non  sol¬ 
tanto  le  marce  imponenti  come  quella  a 
Washington  del  28  agosto  1965  per  l'ugua¬ 
glianza  razziale,  ma  le  dimostrazioni  per 
ottenere  l'iscrizione  di  tutti  i  negri,  e  non 
di  pochissimi,  nelle  liste  elettorali;  per  far 
ottenere  ai  negri  abitazioni  decenti  e  non 
relegate  in  appositi  ghetti,  separati  dai  quar¬ 
tieri  di  bianchi;  la  lotta  contro  il  reazionario 
Goldwater  nelle  elezioni  presidenziali;  tutta 
un’attività,  che  gli  valse  molti  arresti  e 
molti  tentativi  di  assassinarlo. 

Gli  ultimi  tempi  sono  stati  i  più  duri  per 
Martin  Luther  King.  In  un  primo  tempo  egli 
aveva  dovuto  polemizzare  con  i  «  moderati  », 
e  bellissima  è  la  lettera  che  egli  mandò,  dal¬ 
la  prigione  nel  1963,  a  otto  uomini  del  clero 
di  Alabama  che  biasimavano  la  sua  azione, 
troppo  impaziente  e  dannosa  e  mutile.  Egli 
scriveva  che  non  si  può  dire:  «  aspetta  »  a 
chi  ha  visto  le  folle  linciare  le  vostre  madri 
e  i  vostri  padri,  affogare  le  vostre  sorelle 
e  i  vostri  fratelli  per  divertimento;  a  chi 
vede  le  case  come  gabbie  dove  sono  costret¬ 
ti  i  negri  in  mezzo  ad  una  società  benestan¬ 
te;  a  chi  deve  spiegare  alla  bambina  pian¬ 
gente  la  ragione  della  sua  esclusione  dalla 
Città  dei  divertimenti.  E  si  dichiarava,  nella 
stessa  lettera,  estremista,  estremista  come 
Gesù  Cristo,  dell’amore,  della  verità  e  della 
bontà:  «  il  Sud  e  il  mondo  hanno  forse 
bisogno  di  estremisti  creativi  ». 

Ma  più  tardi  un’altra  corrente  si  è  fatta 
forte,  oltre  quella  dei  moderati  e  quella  dei 
razzisti  bianchi:  quella  dei  negri  disposti  ad 
usare  la  violenza.  E  Martin  Luther  King  ve¬ 
deva  che  la  causa  di  ciò  stava  negli  scarsi 
risultati  della  politica  di  abolizione  della  se¬ 
gregazione,  per  la  scuola,  per  tutti  i  diritti 
civili,  per  le  abitazioni,  per  il  voto,  per  l'oc¬ 
cupazione,  per  i  redditi.  Difatti  quando  egli 
è  stato  ucciso  si  trovava  a  Memphis  per  ap¬ 
poggiare  lo  sciopero  degli  spazzini  negri. 

Per  di  più  si  è  aggiunta  la  guerra  del  Viet¬ 
nam,  che  ha  portato  molti  negri  a  morire 
per  una  società  che  li  tratta  come  inferiori; 
e  la  guerra  stessa  ha  tolto  fondi  ingenti  all' 
uso  che  se  ne  poteva  fare  per  vincere  la 
disoccupazione  negra  e  dare  ai  poveri  case 
decenti.  Perciò,  egli  diceva:  «  Sono  stato  sem¬ 
pre  più  spinto  a  considerare  la  guerra  come 
la  nemica  dei  poveri  ».  Il  suo  discorso  del 
4  aprile  1967  fu  molto  forte  contro  il  gover¬ 
no,  che  chiamò:  «  il  più  grande  procacciato- 
re  di  violenza  nel  mondo  ».  Restava  fedele  al 
convincimento  che  i  cambiamenti  sociali  si 
realizzano  più  efficacemente  attraverso  un' 
azione  nonviolenta,  ma  capiva  anche  la  rea¬ 
zione  dei  negri  violenti. 

Questa  è  stata  l’amara  passione  dell’ultimo 
anno  della  sua  vita.  I  suoi  seguaci  erano  di¬ 
minuiti,  egli  moltiplicava  la  sua  attività  per 
la  pace  e  per  la  liberazione,  e  progettava 
nuove  iniziative  nonviolente.  L’Internaziona¬ 
le  della  Nonviolenza,  malgrado  tutto,  è  in 
sviluppo  nel  mondo. 

Il  tragico  fatto  di  questi  giorni  conferma 
l’affermazione  di  Simone  Weil:  «  chiunque 
prende  la  spada,  perirà  per  mezzo  della 
spada.  E  chiunque  non  prende  la  spada,  o 
vi  rinuncia,  perirà  sulla  croce  ».  g 
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La  voce  dei  lettori 


Questa  rubrica  —  che  non  impegna  la  posizione  ufficiale  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  —  ospita  articoli,  lettere  e  quesiti  di  chiunque  e  sui  temi  più  vari.  A  tutti  dun¬ 
que  di  avvalersene.  Per  consentire  di  immettervi  il  massimo  numero  di  interventi, 
gli  scritti  non  dovranno  superare  le  tre  cartelle  dattiloscritte  (30  righe  per  cartella). 


Terroristi  ad  honorem 

Il  fascismo  ha  compiuto  lunghi  passi  ver¬ 
so  la  distruzione  della  democrazia  italiana  e 
tedesca.  In  Italia  attaccando  direttamente, 
senza  maschera  o  sotto  mentite  spoglie,  nel¬ 
la  RFT  gettando  il  discredito  sulla  socialde¬ 
mocrazia. 

In  Italia,  specie  quando  ci  sono  spinte 
dall'esterno,  i  sovvertitori  del  sistema  demo¬ 
cratico  hanno  la  possibilità  di  far  leva  sull’ 
egocentrismo  dei  singoli  e  su  quella  tipica 
tendenza  dei  popoli  schiavi  a  «  dissacrare  » 
tutto  fuorché  la  superstizione,  a  odiare  la 
società  quanto  più  si  fìnge  di  volerla  pro¬ 
gredita,  a  mettersi  contro  le  istituzioni  per 
principio  anziché  migliorarle  arricchendo  se 
stessi.  Essi  trovano  facile  inserire  in  un  si¬ 
mile  contesto  il  terrorismo,  l’organizzazione 
e  finanziamento  di  gruppuscoli  di  facinorosi 
variamente  etichettati,  lo  sfruttamento  di 
grafomani,  parolai  e  giullari  a  caccia  di  no¬ 
torietà  comunque  conseguita. 

In  Germania  tutto  ciò  non  è  possibile.  E 
allora  come  fare  per  sostituire  a  Willy 
Brandt,  Premio  Nobel  per  la  pace,  il  signor 
Strauss  finanziatore  dei  fascisti  greci?  Ri¬ 
correre  al  discredito.  Sfruttando  l’organiz¬ 
zazione  sotterranea  neonazista  con  agganci 
nella  polizia  e  nei  servizi  segreti  per  scredi¬ 
tare  personalità  democratiche  influenti  e 
commettendo  omicidi  nelle  carceri  modello 
onde  far  credere  che  il  signor  Schmidt  am¬ 
ministra  la  giustizia  secondo  i  criteri  del 
progressista  Idi  Amin  il  noto  filantropo  u- 
gandese. 

La  stampa  di  un  certo  tipo  ed  i  gruppusco- 
lari  nostrani  e  non,  su  simili  piatti  ammanni- 
ti  dal  nazifascismo  si  buttano  ghiottamente, 
insolentendo  i  cattivoni  che  non  abboccano. 

Lo  stesso  sarebbe  accaduto  a  noi  all’epoca 
dell’assassinio  in  carcere  di  Gaspare  Pisciot- 
ta,  luogotenente  del  massacratore  di  Por- 
tella  della  Ginestra,  e  accadrebbe  tutte  le 
volte  che  nelle  patrie  galere  viene  accoppa¬ 
to  qualcuno,  se  ciò  rientrasse  nella  strategia 
adottata  per  l’Italia. 

Ma  torniamo  alla  RFT.  I  nazisti  fanno  un 
lavoro  che  si  può  definire  raffinato  nella 
sua  kappleriana  brutalità.  Non  solo  massa¬ 
crano  alcuni  terroristi,  ma  ad  uno  di  essi, 
una  donna  di  nome  Irmgard  Moeller,  che 
avrebbe  potuto  essere  facilmente  sgozzata 
perché  drogata  in  precedenza  e  perché  trat¬ 
tasi  di  una  operazione  compiuta  da  esperti 
tagliagole,  vengono  inferte  ben  quattro  feri¬ 
te  di  arma  bianca  in  direzione  del  cuore. 

Scopo  della  droga:  operare  con  la  certez¬ 
za  di  non  procurare  ferite  mortali. 

Perché?  Perché  se  la  vittima  fosse  dece¬ 
duta  l’eco  dell’eccidio  avrebbe  potuto  spe¬ 
gnersi  troppo  presto.  La  terrorista  ferita, 
nella  mani  di  funzionari  sconvolti  dalla  tre¬ 
menda  tegola  piombata  loro  tra  capo  e  collo, 
doveva  necessariamente  diventare  l’ideale 
cassa  di  risonanza  di  un  fatto  atroce  a  bene¬ 
fìcio  del  bestione  trionfante  dell’antidemo- 
crazia. 

Prima  la  spia  messa  alle  costole  di  Brandt 
per  provocarne  le  dimissioni,  poi  il  rapimen¬ 
to  di  Kappler,  ora  il  caso  Moeller. 

Qualcuno  si  chiederà  come  mai  il  governo 
tedesco  aspetta  che  queste  cose  le  dica  io. 
E  come  potrebbe  fare  diversamente?  Do¬ 
vrebbe  ammettere  che  le  istituzioni  demo¬ 
cratiche  sono  praticamente  in  balia  dei  fa¬ 


scisti  i  quali  vengono  tenuti  a  freno  soltanto 
dal  timore  che  un  passo  falso,  o  un  errore 
di  valutazione,  possa  provocare  un’esplosio¬ 
ne  di  collera  popolare  magari  sostenuta  da¬ 
gli  Alleati? 

Il  colpo  vibrato  dai  fascisti  è  andato  a 
segno  e  realmente,  la  confusione  che  ne  è 
derivata  ha  aperto  un  varco  in  cui  tutti  i 
multicolori  sciacalli  dell’antidemocrazia  si 
sono  precipitati,  con  grande  soddisfazione 
dei  kappleriani,  per  cercare  di  infliggere  alla 
democrazia  tedesca  il  colpo  di  Maramaldo. 
E  sul  piano  morale  mi  sembra  che  siano  già 
a  buon  punto. 

E  se  Atene  piange  Sparta  non  ride.  La  po¬ 
lizia  italiana  forse  non  ha  le  doti  dell’aqui¬ 
la,  ma  è  credibile  che  non  sappia  proprio 
nulla  su  chi  è  dietro  il  terrorismo?  E  forse 
che  i  nostri  politici  si  comportano  diversa- 
mente  da  quelli  tedeschi  non  denunciando 
apertamente  individui  e  gruppi  che  sono  i 
veri  responsabili  dello  sconvolgimento  dell’ 
ordine  pubblico?  Quando  il  M.S.I.  era  molto 
meno  compromesso  di  adesso  nella  guerri¬ 
glia  urbana,  qualche  tentativo  di  scioglimen¬ 
to  era  stato  fatto.  Adesso  più  nessuno  osa 
fiatare.  E  ciò  è  sintomatico. 

Come  a  Bonn  si  evitano  le  confessioni  di 
impotenza  e  si  preferisce  accettare  respon¬ 
sabilità  penose.  Forse  non  si  può  fare  diver¬ 
samente.  Forse.  Ma  è  certo  che  oggi  i  demo¬ 
cratici  non  hanno  molta  scelta.  Soprattutto 
perché  la  democrazia  è  attaccata  alle  spalle 
dalle  forze  eversive  di  quella  parte  della 
sinistra,  si  fa  per  dire,  che  non  accetta  gli 
obblighi  costituzionali. 

Gli  uomini,  sotto  tutti  i  climi  e  regimi  po¬ 
litici  sono  quelli  che  sono  ed  è  ovviamente 
lecito,  anzi  doveroso,  assicurarsi  che  i  di¬ 
ritti  costituzionali  della  Moeller  siano  tute¬ 
lati  anche  se  essa  disprezza  non  solo  la  Co¬ 
stituzione  del  proprio  paese,  ma  anche  il  di¬ 
ritto  alla  vita  degli  altri,  come  lo  dimostra 
la  sua  appartenenza  ad  una  banda  di  terro¬ 
risti.  Ma  il  punto  è  se  si  vuole  realmente  di¬ 
fendere  i  diritti  della  persona  umana,  o  sotto 
un  atteggiamento  umanitario  si  vuole  con¬ 
trabbandare  un  ulteriore  attacco  alla  già 
traballante  socialdemocrazia  tedesca. 

Pensando  alla  Repubblica  di  Weimar  ed 
alla  marcia  su  Roma,  sembra  proprio  che  il 
tempo  giri  in  tondo  come  nelle  opere  di 
Garcia  Màrquez. 

Alessandro  Branda 


Prima  di  tutto:  disarmare 

L’Uomo,  con  la  sua  intelligenza,  è  riuscito 
a  vincere  la  peste,  il  colera  e  molte  altre 
calamità.  Sta  dominando  il  cosmo  e  la 
natura.  Con  la  sua  intelligenza,  ha  saputo 
costruire  cose  meravigliose;  ma  la  cosa  più 
utile,  indispensabile,  per  la  sua  esistenza 
non  l’ha  ancora  costruita:  la  Pace. 

L’Uomo  invece  di  usare  la  propria  intel¬ 
ligenza  per  migliorare  e  semplificare  i  rap¬ 
porti  con  i  suoi  simili,  lia  escogitato  un  si¬ 
stema  di  scambi  economici  con  tutta  ima 
serie  di  intrighi  e  speculazioni,  che  sono 
la  causa  principale  delle  guerre. 

La  guerra  non  è  una  fatalità:  la  guerra 
è  un  crimine  collèttivo;  di  un  insieme  di 


uomini  che  per  interessi  economici  o  poli¬ 
tici,  sono  disposti  a  scatenare  una  guerra. 
Complici  della  guerra  sono  tutti  coloro  che 
attraverso  i  mezzi  di  educazione  o  di  in¬ 
formazione,  sostengono  o  giustificano  que¬ 
sti  uomini  nel  loro  sistema  criminoso. 

Come  non  si  può  tollerare  un  delitto  od 
un  crimine  individuale,  non  si  deve  tolle¬ 
rare  un  delitto  od  un  crimine  collettivo, 
anche  se  questo  viene  giustificato  come 
una  necessità  nazionale  o  da  un  sentimento 
patriottico.  Nessun  interesse  nazionale,  nes¬ 
sun  sentimento  patriottico,  ideologico  o  re¬ 
ligioso  possono  giustificare  la  violenza  bel¬ 
lica  di  un  popolo  contro  un  altro  popolo. 
Soltanto  delle  menti  malate  o  dominate  da 
gretto  egoismo  economico  o  politico,  pos¬ 
sono  ancora  pensare  di  portare  beneficio  al 
loro  popolo  o  ad  altri  popoli  con  la  guerra. 

La  guerra  è  oggi  la  peggiore  calamità 
che  colpisca  il  genere  umano.  Tutta  l’in¬ 
telligenza  e  la  potenza  creativa  dell’uomo 
devono  essere  orientate  per  costruire  la 
pace:  senza  la  pace  cade  nel  vuoto  ogni 
forma  di  progresso  e  svanisce  il  contenuto 
di  qualsiasi  ideale. 

Il  principio  della  pace  è  uno  solo:  nessun 
uomo  armato,  per  nessuna  ragione,  dovrà 
più  varcare  i  propri  confini,  siano  questi 
secolari  o  di  recente  costituzione,  determi¬ 
nati  da  una  tregua  o  da  un  trattato.  Nes¬ 
suno  può  stabilire  quali  siano  i  veri  confi¬ 
ni  o  la  patria  dei  popoli:  i  confini  attuali 
non  li  ha  determinati  la  natura  e  nemmeno 
il  Padreterno,  sono  il  frutto  di  guerre  e 
lotte  fratricide,  cambiati  e  modificati  at¬ 
traverso  i  secoli.  Se  si  aspetta  a  costruire 
la  pace  quando  vi  sarà  l’assestamento  poli¬ 
tico  e  geografico  di  tutti  gli  stati,  la  pace 
non  ci  sarà  mai. 

Il  mondo  per  progredire  non  ha  più  biso¬ 
gno  d’eroi,  ha  bisogno  soltanto  di  uomini 
che  lavorano  per  trasformare  la  materia 
in  cose  utili  che  diano  all’Uomo  la  felicità, 
l’amore,  la  vita. 

Il  mondo  per  progredire  ha  bisogno  di 
Pace.  Prima  di  tutto,  aldisopra  di  tutto, 
la  pace  fra  i  popoli. 

Gino  Ansaioni 


Shalom 

Le  vicende  della  storia  seguono  strade 
imprevedibili,  portando  gli  spettatori  sulla 
scena  e  scambiando  il  ruolo  dei  protagoni¬ 
sti  nel  tragico  teatro  della  violenza. 

E’  stupefacente  considerare  come  nello 
spazio  di  pochi  decenni  israeliani  e  palesti¬ 
nesi  abbiano  vissuto  gli  stessi  drammi:  il 
non  avere  una  propria  terra,  l’inedia  fru¬ 
strante  dei  campi  di  concentramento,  il  ter¬ 
rorismo,  le  rappresaglie,  la  guerra,  la  vio¬ 
lenza,  un  anelito  di  pace  costretto  nel  pro¬ 
fondo  incapace  di  esplodere. 

Shalom.  Una  parola  magica  di  cui  s’è 
perso  il  significato.  Una  parola  che  va  oltre 
il  tempo,  annulla  distanze,  differenze.  Gli 
ebrei  ieri,  i  palestinesi  oggi:  l'uomo  e 
niente  altro,  per  sempre. 

Può  vincere  la  violenza?  Alla  fine  non  ha 
mai  vinto.  Ai  nostri  tempi  meno  che  mai. 
L’escalation  non  ha  limiti  e  la  disperazione 
cavalca  in  direzione  del  mai  visto.  Una  sola 
persona  può  provocare  l'irreparabile  e  sa¬ 
rebbe  la  sconfitta  di  tutti.  L’ultimo  argine 
è  morale,  ma  violenza  e  rappresaglie  lo 
sbriciolano  giorno  per  giorno. 

E’  possibile  il  salto  dal  terreno  della  vio¬ 
lenza  a  quello  della  pace,  al  di  là  di  tutti 
i  valori,  a  prò’  della  primaria  esigenza  di 
sopravvivenza?  Se  la  risposta  è  affermativa, 
la  forza  della  ragione  s’è  fatta  luce  e  potrà 
capire  in  tutta  la  sua  profondità  il  signi¬ 
ficato  della  parola  Shalom. 

Gastone  Manzoli 
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Le  scienze  dei  conflitti 


«  Scienza  delle  relazioni  internazionali  ■>,  «  ri¬ 
cerca  sui  conflitti  e  la  pace  »,  «  polemologia  », 
sono  discipline  diverse  che  si  occupano  del 
problema  dei  conflitti  in  generale  e  della  guer¬ 
ra  in  particolare.  Ma  esse  non  hanno  ancora 
chiaramente  definito  i  confini  reciproci  e  i  loro 
metodi.  Molto  spesso  ci  risulta  assai  difficile 
inquadrare  criticamente  e  valutare  pubblicazio¬ 
ni  che  si  presentano  come  appartenenti  alluna 
o  all’altra  di  queste  discipline.  Vogliamo,  per 
chi  è  desideroso  di  orientarsi  sufficientemente, 
dare  alcuni  suggerimenti  di  letture  utili  ad  evi¬ 
denziare  le  caratteristiche  proprie  di  queste 
discipline,  la  natura  della  loro  indagine  e  i  loro 
limiti. 

Prima  di  tutto,  cos’è  la  «  scienza  delle  rela¬ 
zioni  internazionali  »?  Sull’argomento  sono  usci¬ 
ti  in  questi  ultimi  anni  molti  volumi,  di  elevato 
livello  accademico,  e  alcuni  editori,  come  Fran¬ 
co  Angeli  di  Milano,  vi  hanno  dedicato  delle 
collane  specifiche.  Suggeriamo  di  leggere,  anche 
perché  c’è  un  tentativo  di  ripensare  autocriti¬ 
camente  i  fondamenti  stessi  della  disciplina,  il 
saggio,  di  Luigi  .Bonanate,  Teoria  politica  e  rela¬ 
zioni  internazionali,  Edizioni  di  Comunità,  Mila¬ 
no,  1976,  pp.  240,  L.  4.300. 

La  scienza  delle  relazioni  internazionali  si  pro¬ 
pone  di  affrontare  nella  sua  globalità  la  vita  di 
relazione  tra  gli  stati  e  mira  a  porsi  come 
teoria  critico-sistematica  dei  fattori  che  deter¬ 
minano  l’avvicinamento  o  l’allontamento  di  en¬ 
tità  politiche  intenzionate  a  dar  vita  o  a  in¬ 
terrompere  un’intesa  di  collaborazione  dialetti¬ 
ca.  Secondo  Bonanate  «  la  caratteristica  strut¬ 
turale  che  rende  le  relazioni  internazionali  quel 
che  sono  è  la  guerra,  intesa  come  massimo  (se 
non  unico)  strumento  di  ridefinizione  delle  parti 
che  gli  stati  ricoprono  nel  sistema  internazio¬ 
nale  »  (p.  11).  L’occasione  storica  che  ha  deter¬ 
minato  lo  sviluppo  di  questa  disciplina  è  la 
stessa  che  ha  interessato  le  altre  di  cui  ci  oc¬ 
cupiamo:  il  rischio  effettivo  di  distruggere  il 
mondo  con  le  armi  nucleari.  La  scienza  delle 
relazioni  internazionali  si  è  quindi  impegnata  a 
cercare  spiegazioni  teoriche  di  ciò  che  rappre¬ 
senta  la  strategia  nucleare,  a  »  formulare  piani 
di  controllo  di  queste  armi  e  a  trovare  soluzio¬ 
ni  pratiche  che  consentano  al  mondo  di  soprav¬ 
vivere  loro  ». 

il  concetto  cardine  delle  «  relazioni  interna¬ 
zionali  »  è  quello  di  equilibrio  fra  gli  stati  (Ba- 
lance  of  Power),  un  concetto  antichissimo  (lo 
usava  già  Tucidide  come  criterio  di  spiegazione 
dei  conflitti  greci!)  di  cui  chi  si  occupa  di  rela¬ 
zioni  internazionali  ritiene  di  non  poter  fare  a 
meno.  Di  esso  Bonanate,  che  pure  crede  nelle 
«  relazioni  internazionali  »  come  disciplina,  ten¬ 
ta  una  demistificazione,  ritenendo  che  sia  stato 
sopravvalutato  facendone  l’unico  parametro  fon¬ 
damentale  del  giudizio  sui  fatti  internazionali. 
L’intero  capitolo  quarto  del  libro  sopracitato  è 
dedicato  all’analisi  della  teoria  dell’equilibrio  in¬ 
ternazionale.  Questa  analisi  mostra  l'impratica¬ 
bilità  della  teoria  da  un  punto  di  vista  concet¬ 
tuale.  D’altra  parte  essa  è  smentita  anche  sul 
piano  empirico:  tutti  possiamo  vedere  quanto 
sia  inesistente  l’equilibrio  nella  pratica.  «  Pos¬ 
sibile  —  afferma  Bonanate  —  che  la  complessità 
del  mondo  contemporaneo,  le  sue  tensioni,  le 
sue  spaccature,  le  sue  contraddizioni,  le  sue 
contrastanti  ideologie  non  rappresentino  nulla 
di  nuovo,  non  siano  altro  che  forme  diverse  di 
comportamenti  sempre  uguali,  e  che  quindi  la 


teoria  dell’equilibrio,  una  volta  formulata,  val¬ 
ga  per  ogni  secolo,  per  ogni  congiuntura?  Sono 
tanti  i  sistemi  internazionali  che  presume  di 
spiegare  da  far  temere  che  piuttosto  ne  abbia 
sempre  e  soltanto  offerto  delle  giustificazio¬ 
ni  »  (p.  216). 

La  disciplina  considera  come  sue  caratteri¬ 
stiche  la  neutralità  e  il  tecnicismo;  in  realtà  le 
teorie  delle  «  relazioni  internazionali  »  danno  adi¬ 
to  a  varie  interpretazioni  e  sono  viziate  da  di¬ 
storsioni  concettuali  di  natura  ideologica.  Sotto¬ 
lineiamo  il  fatto  che  questa  disciplina  ha  visto 
la  luce  in  USA  (Kaplan,  Hoffmann)  e  di  fatto 
ha  finalizzato  la  propria  ricerca  alla  individua¬ 
zione  di  modelli  funzionali  all’egemonia  degli 
Stati  Uniti.  La  ricerca  di  una  definizione  del  si¬ 
stema  internazionale  ha  finito  col  risolversi  uni¬ 
camente  nella  ricerca  della  sua  conservazione: 
l'obiettivo  di  questa  disciplina  è  la  sopravviven¬ 
za,  ma  questa  sopravvivenza  viene  identificata 
con  la  difesa  dell'ordine  costituito.  Non  dimen¬ 
tichiamo  che  lo  stesso  Kissinger  era  professore 
di  relazioni  internazionali  e  affermava  che  scopo 
delle  relazioni  internazionali  non  è  perseguire 
ciò  che  è  «  giusto  »,  bensì  ciò  che  è  «  utile  », 
in  quanto  «  stabile  ». 

Oltre  alla  sua  funzione  «  conservativa  »  ci  so¬ 
no  altri  limiti  che  ci  fanno  considerare  questa 
disciplina  non  omogenea  con  la  ricerca  di  al¬ 
ternative  nonviolente:  il  fatto  che  non  mette 
in  discussione  l'idea  e  la  realtà  degli  stati  na¬ 
zionali,  la  sua  convinzione  che  l'ordine  pacifico 
consista  nell’obbedienza  alla  forza  e  non  alla 
ragione,  il  fatto  di  trascurare  le  rivendicazioni 
nuove  che  investano  realtà  più  ampie  di  quelle 
nazionali,  la  considerazione,  comunque,  dell'ine- 
vitabilità  della  guerra  come  momento  fondamen¬ 
tale  della  vita  politica  internazionale  (a  costoro 
basterebbe  infatti  salvarsi  dall’ecatombe  nuclea¬ 
re!).  Sullo  stesso  argomento  si  legga  anche 
l'antologia  di  vari  contributi  americani,  a  cura 
di  Luigi  Bonanate,  Il  sistema  delle  relazioni  in¬ 
ternazionali,  Torino,  Einaudi,  1976,  pp.  300,  Li¬ 
re  7.000. 

In  parte  sullo  stesso  terreno  delle  Relazioni 
internazionali,  si  è  sviluppato  recentemente  un 
campo  di  analisi  e  di  studi,  una  disciplina  che 
con  diverse  denominazioni  si  è  diffusa  in  tutti 
i  continenti  e  negli  stati  anche  di  diverso  schie¬ 
ramento  politico:  la  Ricerca  sui  Conflitti  e  sulla 
Pace  (Peace  research  per  gli  anglosassoni, 
Friedensforschung  per  i  tedeschi).  La  disciplina, 
che  è  ispirata  da  un  interesse  di  natura  etico¬ 
politica  per  quei  conflitti  umani  e  sociali  che 
comportano  costi  e  sofferenze  per  le  parti  coin¬ 
volte,  ed  è  influenzata  da  un  sentimento  di  ur¬ 
genza  che  è  presente  negli  animi  di  quelli  che 
vi  si  dedicano,  attira  sempre  di  più  l’attenzione 
e  ha  raggiunto  un  certo  grado  di  affinamento  in 
parte  grazie  ai  cervelli  che  vi  si  dedicano,  e  al 
sostegno  delle  istituzioni. 

Il  Répertoire  International  des  institutions  de 
recherche  sur  la  paix  et  les  conflits,  «  Rapports 
et  documents  de  Sciences  sociales  »,  n.  28, 
Unesco,  Paris,  1973,  segnala  35  istituzioni  spe¬ 
cializzate  in  questo  campo  ed  altre  novanta  che 
vi  dedicano  una  parte  della  propria  attività.  Si 
rileva  come  queste  siano  state  create  tutte  do¬ 
po  il  1964.  Tra  queste  istituzioni  possiamo  citare 
il  SIPRI  (Stockholm  International  Peace  Research 
Institute)  fondato  nel  1966  in  Svezia;  il  PRIO 
(International  Peace  Research  Institute  Oslo)  in 
Norvegia  nel  1966;  l'IPRA  (International  Peace 


Research  Association)  creato  nel  1970  a  Tam- 
pere  (Finlandia). 

Su  cosa  si  intenda  per  «  Ricerca  sulla  pace  » 
e  sui  problemi  principali  ad  essa  connessi,  si 
può  leggere  il  saggio,  con  bibliografia,  di  Giu¬ 
liano  Pontara,  La  ricerca  interdisciplinare  e  mul¬ 
tidisciplinare  sulla  pace,  contenuto  in  Franco 
Fornari,  Dissacrazione  della  guerra.  Dal  pacifismo 
alla  scienza  dei  conflitti,  Milano,  Feltrinelli,  1969, 
pp.  302,  L.  3.500.  Segnaliamo  inoltre  che  è  in 
corso  di  stampa  presso  l'editore  F.  Angeli  di 
Milano  un’utile  antologia:  AA.VV.,  Natura  e  o- 
rientamenti  delle  ricerche  sulla  pace.  Presso  lo 
stesso  editore  è  uscito  nel  1976  una  ricerca 
metodologica  di  Fulvio  Attinà  su  I  conflitti  inter¬ 
nazionali,  pp.  250,  L.  5.000,  che  vuol  essere  ■■  un 
tentativo  di  organizzare  il  campo  dell'analisi 
scientifica  dei  conflitti  internazionali  secondo  un 
criterio  ordinale  che  va  dalla  raccolta  siste¬ 
matica  dei  dati  all’articolazione  di  ipotesi  empi¬ 
ricamente  verificabili  »  (p.  9).  Il  metodo  di  Atti¬ 
nà  è  quello  delle  comparazioni  statistiche,  della 
modellistica  e  della  misurazione  matematica. 
Il  saggio  è  molto  tecnico  ma  permette  di  in¬ 
dividuare  certe  «  linee  di  tendenza  »  ed  offre 
allo  specialista  e  al  politico  strumenti  per  fare 
previsioni  sull’evoluzione  futura  dei  conflitti. 

Questa  analisi  scientifica  dei  conflitti  reste¬ 
rebbe  però  teorica  e  sterile  se  non  servisse  a 
formulare  delle  regole  sulla  costruzione,  il  man¬ 
tenimento  e  la  protezione  di  strutture  e  relazio¬ 
ni  pacifiche.  Perciò  le  conoscenze  scientifiche 
sulle  soluzioni  di  conflitti  internazionali  devono 
essere  ricondotte  nell’ambito  della  scienza  della 
pace  che  indaga  sulle  procedure  di  soluzione 
dei  conflitti:  l’analisi  scientifica  dei  conflitti  e 
la  scienza  della  pace  si  completano  a  vicenda. 

Ciò  che  caratterizza  le  ricerche  sulla  pace 
non  è  solo  la  convinzione  che  l’analisi  delle  cau¬ 
se  di  guerra  e  della  corsa  agli  armamenti  è  una 
condizione  importante  per  progredire  verso  la 
via  del  disarmo,  ma  anche  l’atteggiamento  co¬ 
struttivo.  Molti  studiosi  dichiarano  che  il  fine 
delle  ricerche  critiche  sulla  pace  deve  essere 
quello  di  mettere  a  punto,  a  partire  dall'analisi 
delle  condizioni  di  violenza  e  di  assenza  di 
pace,  delle  strategie  che  permettano  di  appor¬ 
tare  dei  contributi  alla  trasformazione  costrut¬ 
tiva  della  società.  Ne  consegue  che  nessun  ti¬ 
po  di  contatto  è  possibile  con  fini  e  strategie 
militari.  La  ricerca  sulla  pace  contesta  la  stessa 
possibilità  di  definire  un  equilibrio  militare  che 
giustifica  le  spese  militari  e  la  divisione  in 
blocchi  contrapposti.  Inoltre  rifiuta  di  conside¬ 
rare  come  obiettivo  politico  primario  la  stabi¬ 
lizzazione  del  potere  su  scala  mondiale  e  in 
ciascun  stato.  La  •<  ricerca  della  pace  »  mira  al¬ 
l’accrescimento  della  giustizia  sociale  a  livello 
nazionale,  nell’area  di  ogni  stato,  e  a  livello 
mondiale.  Nella  ricerca  di  una  ••  pace  vera  »  as¬ 
sume  un  ruolo  fondamentale  la  «  teoria  della 
violenza  strutturale  ».  E'  violenza  strutturale  tut¬ 
to  ciò  che  ostacola  il  nostro  sviluppo  e  la  pie¬ 
na  espansione  del  nostro  essere.  Per  costruire 
la  pace  si  dovranno  eliminare  le  cause  strut¬ 
turali  dell’oppressione  e  dello  sfruttamento. 

Molti  contatti  sono  avvenuti  e  sono  possibili 
tra  Peace  Research  e  Nonviolenza,  anzi  la  teo¬ 
ria  e  le  tecniche  della  nonviolenza  sono  già 
oggetto  di  indagine  da  parte  di  vari  istituti  di 
ricerca  sulla  pace  e  i  conflitti.  L'interesse  per 
la  nonviolenza  deriva  dal  bisogno  di  ricercare 
alternative  alla  violenza,  ossia  dei  metodi  sosti¬ 
tutivi  nonviolenti  per  condurre  e  risolvere  i  con¬ 
flitti.  E’  proprio  neM’ambito  della  Peace  Resear- 
ches  che  sono  sorte  le  ipotesi  di  difesa  civile 
come  alternativa  alla  difesa  militare,  e  sono 
stati  dei  sostenitori  della  nonviolenza  come 
Theodor  Ebert,  Adam  Roberts,  Gene  Sharp,  Aprii 
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Carter,  a  dare  il  maggiore  contributo  alla  for¬ 
mulazione  di  queste  ipotesi.  Sull’argomento  si 
veda  la  raccolta  di  saggi  a  cura  di  A.  Roberts, 

The  Strategy  of  Civilian  Defence.  Nonviolent 
Resistance  to  Aggression,  Faber  and  Faber, 
London,  1967. 

Oggi  è  possibile  una  collaborazione  fruttuosa 
tra  «  ricercatori  della  pace  »  e  «  nonviolenti  ». 
La  prassi  dei  nonviolenti  può  liberare  dall'Isola¬ 
mento  teorico  i  ricercatori  della  pace,  e  questi 
possono  fornire  ai  nonviolenti  delle  analisi  scien¬ 
tifiche  e  le  conoscenze  metodologiche  indispen¬ 
sabili  per  impiantare  un’efficace  difesa  popolare 
nonviolenta.  Sull'importanza  di  questa  collabo- 
razione  si  può  leggere  l'opuscolo  di  Beverly 
Woodward,  Peace  Research  and  Peace  Action, 
London,  1973,  pp.  9,  a  cura  della  WRI. 

Veniamo  ora  alla  <■  polemologia  ».  E’  la  scien¬ 
za  della  guerra,  di  cui  studia  le  cause,  gli  effetti, 
le  funzioni,  in  quanto  fenomeno  sociale.  Il  ter¬ 
mine  (dal  greco  polemos  =  guerra,  conflitto,  e 
logos  =  discorso)  è  stato  coniato  e  usato  per 
la  prima  volta  da  Gaston  Bouthoul  nel  1946,  nel 
suo  libro  Cento  milioni  di  morti. 

Bouthoul  ha  fondato  l'Institut  Francais  de  Polé- 
mologie  (7,  rue  Gutenberg,  75015  Paris)  che 
pubblica  la  rivista  Études  polémologiques,  ed 
ha  scritto  numerose  opere,  alcune  delle  quali 
tradotte  anche  in  italiano:  Le  guerre.  Elementi 
di  polemologia,  Milano,  Longanesi,  1961,  p.  617 
(esaurito);  La  sovrappopolazione,  ivi,  1967,  pp. 
300;  L’uomo  che  uccide,  ivi,  1969,  pp.  248;  L'in¬ 
fanticidio  differito,  Milano,  Mondadori,  1977,  pp. 
250,  L.  3.000.  Un  paio  di  volumetti,  usciti  origi¬ 
nariamente  nella  famosa  collana  «  Que  sais  je?  » 
delle  Presses  Universitaires  de  France,  sono 
stati  tradotti  e  pubblicati  in  italiano:  La  guerra, 
Roma,  Armando,  1975,  pp.  186,  L.  3.000;  e  La 
pace,  ivi,  1976,  pp.  146,  L.  2.500.  Essi  riportano 
gli  elementi  essenziali  della  ricerca  e  dell’ana¬ 
lisi  svolte  da  Bouthoul. 

Scopo  della  ricerca  polemologica,  secondo 
Bouthoul,  non  è  quello  di  svolgere  azioni  pa- 
cifiste  »  contro  la  guerra,  ma  quello  di  preve¬ 
nirla  funzionalmente,  trattandola  come  una  epi¬ 
demia  sociale.  L’ambizione  di  Bouthoul  è  di  edi¬ 
ficare  una  sorta  di  «  pacifismo  scientifico  »,  at¬ 
traverso  la  comprensione  dei  processi  e  dei 
meccanismi  che  scatenano  le  epidemie  conta¬ 
giose  di  violenza.  <•  E’  l'uomo  che  uccide  —  af¬ 
ferma  Bouthoul  — ,  non  sono  le  armi.  Senza  le 
pulsioni  omicide  le  armi  sarebbero  solo  innocua 
ferraglia  »,  quindi  è  all’uomo  «  nella  sua  qualità 
di  essere  che  pensa  e  che  vuole  talvolta  la 
guerra,  che  occorre  far  riferimento,  nel  tenta¬ 
tivo  di  comprenderlo  ». 

La  psicologia  (A.  Storr),  la  psicanalisi  (S. 
Freud),  l'etologia  (K.  Lorenz)  forniscono  alla  po¬ 
lemologia  gli  strumenti  concettuali  per  com¬ 
prendere  le  inclinazioni  congenite,  le  tendenze 
aggressive  e  distruttive,  ma  la  polemologia  de¬ 
finisce  le  condizioni  oggettive  che,  associate  a 
queste  tendenze  virtuali,  fanno  si  che  esse  si 
manifestino  e  scoppino  in  violenza  e  in  cru¬ 
deltà.  Per  i  polemologi  la  prevalenza  delle  ten¬ 
denze  distruttive  deve  essere  fatta  risalire  alle 
circostanze.  Le  fluttuazioni  dell’aggressività  col¬ 
lettiva  dipendono  organicamente  «  dalle  varia¬ 
zioni  delle  strutture  sociali  ».  Bouthoul  insiste 
in  particolar  modo  sui  fattori  demografici:  l’ag¬ 
gressività  collettiva  è  il  prodotto  dell’espansio¬ 
ne  demografica,  e  le  guerre  son  sempre  servite 
ad  alleggerire  la  pressione  demografica  e  a  sca¬ 
ricare  l’aggressività.  Ma  un  conflitto  totale,  qua¬ 
le  si  avrebbe  oggi,  metterebbe  in  forse  l’esi¬ 
stenza  stessa  della  specie.  Secondo  Bouthoul, 
si  tratta  di  realizzare  il  disarmo  demografico, 
adottando  sostitutivi  non  disastrosi  alle  funzioni 
finora  esercitate  dalle  guerre. 

Come  si  può  notare,  la  polemologia  svolge 
delle  ricerche  convergenti  con  quelle  della 
Peace  Research,  ma  non  ne  esaurisce  i  pro¬ 
blemi  e  le  ipotesi  di  lavoro.  Essa  però  ci  for¬ 
nisce  delle  conoscenze  utili  per  comprendere 
perché  delle  tensioni  psicologiche  divengono 
esplosive  in  particolari  circostanze.  Quello  che 
non  possiamo  condividere  è  il  rifiuto,  da  parte 
di  Bouthoul,  dell'impegno  politico  (il  pacifismo 
attivo),  il  volersi  rifugiare  in  un  mondo  di  pre¬ 
tesa  neutralità  (quella  della  sua  scienza!).  Le 
stesse  «  ricerche  sulla  pace  »,  secondo  Bouthoul, 
nascondono  ■■  impegni  politici  camuffati  »,  e  du¬ 
ro  è  il  suo  giudizio  nei  confronti  del  pacifismo 
attuale  che  definisce  come  «  una  forma  di  o- 
scurantismo  ».  Il  «  vero  »  pacifismo  si  ridurreb¬ 
be  alla  scienza  da  lui  fondata.  Nei  suoi  scritti 
inoltre  Bouthoul  non  mostra  di  comprendere 
l'importanza  dell’azione  nonviolenta. 

Matteo  Soccio 


Le  alternative 
per  sopravvivere 

Nella  crisi  attuale  della  società  le  prime  ad 
essere  messe  in  discussione  sono  le  forme  di 
aggregazione  sociale.  Rifiutata  la  struttura  au¬ 
toritaria  della  famiglia,  superata  la  concezione 
restrittiva  del  rapporto  di  coppia,  negata  la  fi¬ 
gura  del  leader  all'Interno  dei  gruppi,  i  giovani 
cercano  di  inventare  modi  nuovi  e  diversi  di 
stare  insieme,  di  vivere  rapporti  umani  auten¬ 
tici.  La  vita  comunitaria  viene  cosi  riscoperta 
e  riproposta  nelle  forme  più  svariate:  dalle 
comuni  agricole  a  quelle  urbane,  dalle  comunità 
hippy  a  quelle  per  sole  donne,  ecc.  Il  libro  Vi¬ 
vere  insieme  (Il  libro  delle  comuni),  Roma,  Ar¬ 
cana,  19772,  pp.  253,  L.  3.000,  si  propone  di  far 
conoscere  la  lunga  tradizione  storica  dell’espe¬ 
rienza  comunitaria:  le  comunità  utopistiche  di 
Owen,  Fourier,  Noyes,  le  comunità  mistiche  e 
religiose  del  XVIII  secolo,  le  comunità  anarchi¬ 
che  rivoluzionarie  o  pacifiste  (Tolstoj,  Warren), 
e  nel  contempo  vuole  fare  il  punto  sulle  espe¬ 
rienze  comunitarie  in  atto. 

Se  la  prima  parte  del  libro  presenta  una  inte¬ 
ressante  ricostruzione  storica,  la  seconda  è  cer¬ 
tamente  la  più  vivace  e  stimolante,  perché  non 
si  limita  ad  un  resoconto  delle  esperienze  in 
corso,  ma  tende  a  focalizzare  l’attenzione  su  al¬ 
cuni  punti-chiave  del  vivere  insieme:  dalla  ti¬ 
pologia  della  vita  sessuale  comunitaria,  alle 
proposte  culturali  alternative,  alla  riscoperta 
dell’artigianato  e  dell’arte  di  arrangiarsi. 

Un  altro  libro  a  carattere  divulgativo,  utiliz¬ 
zabile  sia  dal  punto  di  vista  teorico  che  pra¬ 
tico,  è  AA.VV.,  Vivere  con  poco,  Roma,  Arcana, 
197,  pp.  237,  L.  3.000.  In  esso  vengono  affrontati 
i  problemi  relativi  alla  vita  quotidiana,  tenuto 
conto  della  inflazione  galoppante  e  del  conti¬ 
nuo  aumento  del  costo  della  vita.  Si  danno  una 
serie  di  consigli  utili  su  come  fronteggiare  la 
crisi  economica  attuale,  sfruttando  con  intelli¬ 
genza  le  risorse  naturali  per  sopravvivere  con 
poca  spesa.  Il  discorso  non  si  limita  però  a 
questo,  bensì  assume  una  chiara  connotazione 
politica  nel  momento  in  cui  individua  i  respon¬ 
sabili  dell’attuale  stato  di  cose  ed  avanza  pro¬ 
poste  di  lotta  immediata.  Interessanti  le  pagine 
dedicate  alla  ricostruzione  cronologica  delle  lot¬ 
te  di  questi  ultimi  anni:  gli  espropri,  le  autori¬ 
duzioni,  le  occupazioni  di  case,  ecc. 

I  consigli  utili  riguardano:  la  cucina  (dove 
procurarsi  e  come  conservare  inalterati  gli  ali¬ 
menti,  come  prepararli  tenendo  conto  delle  loro 
reali  capacità  caloriche),  la  preparazione  arti¬ 
gianale  di  certi  prodotti  (es.  la  cosmesi),  la 
conservazione  delle  erbe,  il  vestito,  i  mercatini 
e  l’ideologia  dell'usato,  la  colorazione  dei  tes¬ 
suti,  il  tempo  libero  e  l'uso  alternativo  di  esso. 

Va  segnalato  inoltre  Fallo  da  te!  Manuale  pra¬ 
tico  di  vita  quotidiana  alternativa,  Roma,  Arca¬ 
na,  1974,  pp.  175,  L.  2.200,  che  insegna  a  co¬ 
struire  con  le  proprie  mani  oggetti  e  utensili 
d'uso  quotidiano,  all'insegna  dell'anticonsumì- 
smo. 

Un  libro  che  affronta  il  problema  degli  ali¬ 
menti  è  quello  di  G.  Messadié,  L’alimentazione 
suicida,  Roma,  Città  Nuova,  1977,  pp.  238,  Li¬ 
re  4.200.  Nel  fornire  una  spiegazione  del  titolo 
del  libro,  che  sembra  trasformarsi  in  un  assil¬ 
lante  tragico  interrogativo,  l’autore  chiede:  «  bi¬ 
sogna  subire  l’evoluzione  attuale  dell’alimenta¬ 
zione  e  correre  il  rischio  di  rovinare  la  nostra 
salute,  oppure  bisogna  lasciarsi  morire  di  fa¬ 
me?  »  (p.  226).  Posto  in  questi  termini  estremi 
il  problema  rischia  di  diventare  banale  perché 
mal  posto  e  di  creare  nei  lettori  proprio  quel¬ 
l’inquinamento  psicologico  da  cui  si  tenta  di 
prendere  le  distanze.  Sembra  quasi  che  tra  I’ 
alimentazione  suicida  ed  il  morire  di  fame  non 
sussistano  altre  alternative  praticabili.  Ciò  non 
è  esatto.  Se  è  vero  che  i  prodotti  che  arrivano 
sulla  nostra  tavola,  dall’acqua  alla  carne,  al  vi¬ 
no,  agli  olii,  dal  latte  al  pane,  alla  frutta  e  ver¬ 
dura,  ecc.  sono  spesso  contaminati  chimica¬ 
mente,  è  altrettanto  vero  che  si  sta  formando 
una  sempre  crescente  domanda  di  prodotti  ge¬ 
nuini  non  alterati.  Tale  domanda,  non  più  elu¬ 
dibile,  è  frutto  di  una  presa  di  coscienza  del 
consumatore,  di  una  sua  progressiva  educa¬ 
zione  alla  sana  alimentazione.  E’  auspicabile  che 
tale  educazione  trovi  spazio  fin  dai  banchi  della 
scuola,  cosi  che  ogni  individuo  sia  messo  in 
grado  di  conoscere  le  proprietà  nutritive  degli 
alimenti,  di  distinguere  l’essenziale  dal  super¬ 
fluo,  il  genuino  dal  sofisticato.  Il  problema  di 


fondo  —  questo  l’autore  non  lo  dice  —  è  di 
capire  che  per  nutrirsi  bastano  pochi  alimenti, 
tutto  il  resto  serve  ad  incrementare  il  consu¬ 
mismo  e  a  far  nascere  falsi  bisogni  nel  «  con¬ 
sumatore-acquirente  ». 

Il  limite  di  questo  libro,  nonostante  le  buone 
intenzioni  iniziali,  è  quello  di  non  voler  pren¬ 
dere  una  chiara  posizione  sul  problema  e  quindi 
di  affrontare  ogni  questione  con  un  sottofondo 
di  ambiguità.  Se  si  dimostra  che  un  prodotto 
è  nocivo  perché  contiene  additivi  chimici  o  con¬ 
servanti,  bisogna  indicare  l'alternativa  ad  esso 
e  non  minimizzare  il  rischio  che  il  consuma¬ 
tore  ignaro  può  correre. 

Le  condizioni  di  vita  ritmate  da  pressanti  orari 
di  lavoro  hanno  provocato  una  rivoluzione  ali¬ 
mentare  »  che  è  andata  di  pari  passo  con  una 
industrializzazione  dell'alimentazione  e  con  la 
creazione  delle  grandi  catene  alimentari  in  cui 
le  esigenze  di  un  continuo  approvvigionamento 
di  prodotti,  non  più  legati  al  ciclo  stagionale, 
ha  introdotto  la  chimica  negli  alimenti.  Per  ar¬ 
restare  questa  marcia  ed  imporre  una  inversione 
di  tendenza  alla  fiorente  speculazione  del  mer¬ 
cato  alimentare  occorre  boicottare  i  prodotti  no¬ 
civi  e  scegliere  invece  quelli  che  ancora  conser¬ 
vano  la  loro  genuinità  e  la  loro  funzione  nu¬ 
tritiva. 


SEGNALAZIONI 


STUART  PALMER,  La  prevenzione  del  cri¬ 
mine,  Roma,  Armando,  1973,  pp.  335, 
L.  5.000 

Il  presente  lavoro,  pur  riferendosi  e  prendendo 
come  campione  la  società  americana,  può  for¬ 
nire  utili  spunti  di  riflessione  anche  per  noi. 
li  fenomeno  della  criminalità  ha  assunto  infatti 
forme  e  dimensioni  internazionali  per  cui  l’in¬ 
dagine  sulle  forze  socio-psicologiche  che  gene¬ 
rano  e  perpetuano  il  crimine,  nonché  i  metodi 
proposti  di  prevenzione  dello  stesso,  possono 
essere  assunti  anche  per  la  società  italiana. 

Il  libro  si  compone  di  due  parti:  nella  prima 
si  fa  una  analisi  descrittiva  del  fenomeno  (omi¬ 
cidi,  aggressioni,  violenze,  rapine,  furti,  frodi, 
disordini  sediziosi,  ècc.)  e  si  tenta  una  ricerca 
delle  motivazioni  psicologiche  conscie  ed  in¬ 
conscie  che  spingono  al  crimine;  la  seconda 
parte  è  dedicata  al  problema  della  prevenzione 
del  crimine:  l’istruzione  e  l’educazione  dei  gio¬ 
vani,  la  funzione  dei  centri  di  servizio  sociale 
nei  quartieri,  il  ruolo  della  polizia  e  del  sistema 
giudiziario,  il  sistema  carcerario,  ecc. 

La  tesi  sostenuta  dall’autore  è  che  la  spinta 
al  crimine  viene  data  da  frustrazioni  subite  so¬ 
prattutto  dai  membri  delle  classi  sociali  meno 
abbienti,  siano  esse  di  carattere  psicologico  o 
sociale.  Per  curare  il  male,  sostiene  Palmer,  è 
sufficiente  eliminare  le  cause,  o  meglio  avere 
la  volontà  politica  di  cambiare.  Egli  rifiuta  i  me¬ 
todi  repressivi  usati  attualmente  dalla  polizia 
e  dall'istituzione  carceraria  e  propone  invece 
come  terapie  riabilitative,  per  il  reinserimento 
dell’emarginato  nella  società,  gli  istituti  giuri¬ 
dici  della  «  libertà  condizionata  »  e  della  «  liber¬ 
tà  vigilata  ». 

Non  è  la  punizione  quindi  che  aiuta  il  colpe¬ 
vole  a  ravvedersi,  ma  la  volontà  politica  di 
eliminare  le  cause  che  l’hanno  spinto  al  cri¬ 
mine. 

BENITO  VAGLINE  Caccia  inquinamento 
speculazione,  Livorno,  Ed.  «  Il  Gabbia¬ 
no  »,  1977,  pp.  263,  L.  4.000. 

Aboliamo  la  caccia!  E'  questo  il  grido  di  allar¬ 
me  che  lancia  Benito  Vaglini  nella  speranza  di 
mettere  fine  a  tutta  una  «  catena  inanellata  di 
assurdità  »  di  cui  la  caccia  rappresenta  la  «  pri¬ 
ma  maglia  ». 

«  Occorre  —  scrive  l’autore  —  uno  sforzo  di 
tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  essendo  or¬ 
mai  evidente  che,  mentre  il  mondo  animale  e 
vegetale  anche  senza  la  comparsa  dell'uomo 
sarebbe  comunque  esistito,  l'uomo  al  contrario 
dipende  esclusivamente  dalla  natura  ed  avreb¬ 
be  senz’altro  la  peggio  se,  invece  di  adattarsi 
ad  essa,  continuasse  a  pretendere  di  sottomet¬ 
terla  »  (p.  13).  Partendo  da  questa  premessa 
l’autore,  dopo  aver  fatto  una  breve  storia  della 
caccia,  dalla  preistoria  fino  ai  giorni  nostri,  af¬ 
fronta  il  problema  ecologico  ed  in  particolare 
l’inquinamento  dell’ambiente  (inquinamento  de¬ 
gli  autoveicoli,  quello  acustico,  industriale,  ter- 
segue  in  ultima  pagina 
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Processo  di  Grosseto  agli  antinucleari 

Il  Gatto,  la  Volpe,  il  Gufo  e...  noi 


«...  Allora  andò  difilato  in  tribunale  per  de¬ 
nunziare  ai  Giudici  i  due  malandrini  che  lo 
avevano  derubato.  Alla  presenza  del  Giudice 
raccontò  per  filo  e  per  segno  l’iniqua  frode 
di  cui  era  stato  vittima;  dette  il  nome,  il  co¬ 
gnome,  i  connotati  dei  malandrini,  e  fini  col 
chiedere  giustizia,  il  Giudice  lo  ascoltò  con  mol¬ 
ta  benignità:  prese  vivissima  parte  al  racconto, 
s’inteneri,  si  commosse  e  quando  non  ebbe  più 
nulla  da  ascoltare  allungò  la  mano  e  suonò  il 
campanello.  Accorsero  due  cani  mastini  ve¬ 
stiti  da  gendarmi  e  il  Giudice  disse  loro:  "Quel 
povero  diavolo  è  stato  derubato:  pigliatelo, 
dunque,  e  mettetelo  in  prigione!”...»  (da 
«  Pinocchio  »  di  C.  Collodi). 

A  questo  punto,  qualcuno  si  starà  certamen¬ 
te  chiedendo  cosa  abbia  a  che  fare  Pinocchio 
con  noi  e  con  i  nostri  problemi  ed  è  bene,  dun¬ 
que,  chiarire  che  non  solo  può  entrarci  (e 
come!)  in  senso  generale;  ma  che  il  brano 
sopra  citato  è  stato  un  po’  il  «  leit  motiv  »  di 
tutto  il  Processo  svoltosi  a  Grosseto  contro 
alcuni  antinucleari  di  Montalto  e  Capalbio, 
accusati  di  blocco  stradale  e  ferroviario  (pro¬ 
memoria  a  totale  beneficio  dei  . . .  distratti  . . .). 
Un’altra  precisazione  doverosa  è  che  non  in¬ 
tendo  affatto,  con  questo  articolo,  redigere  una 
cronaca  «  tecnica  »  del  Processo,  ma  che  cer¬ 
cherò  soltanto  di  riportare  alcune  impressioni 
registrate  «  a  caldo  »  durante  lo  svolgimento 
del  Processo  stesso. 

Grosseto,  16  gennaio  1978,  ore...  non  ricor¬ 
do,  non  ho  nemmeno  guardato  l'orologio,  mi 
sentivo  troppo  imputata  (moralmente)  per  farlo, 
poi  in  quel  momento  erano  molto  più  impor¬ 
tanti  i  volti  degli  imputati  (quelli  «  veri  »),  il 
via  vai  degli  avvocati,  i  familiari,  le  persone 
venute  ad  assistere.  Può  apparire  strano,  ma 
c'era  un'aria  un  po’  da  «  giorno  degli  esami  »: 
quasi  un  ritrovarsi,  un  sentirsi  partecipi  ognuno 
dei  problemi  e  delle  preoccupazioni  degli  altri. 
Poi,  il  suono  di  un  campanello,  il  brusio  che 
si  affievolisce  senza  cessar  del  tutto,  l’ingresso 
dei  Giudici  e  l’esordio  ironico-minaccioso  del 
Presidente  che  ricorda  ai  presenti  di  «  non  es¬ 
sere  al  circo  equestre  »... 

Appello  nominale  degli  imputati,  ancora  il 
brusio  ed  ancora  il  Presidente  che  ammonisce 
il  pubblico  dicendo:  «  Qui,  stiamo  facendo  un 
processo  alla  civiltà  [quale?!,  n.d.r.],  non  di¬ 
mostrate  di  essere  incivili  [chi,  noi?!?]  ». 

Lettura  dei  capi  di  imputazione,  quindi  en¬ 
trano  i  testimoni.  Per  un  attimo,  è  sembrato  di 
essere  a  Catanzaro  (che  a  quanto  pare  continua 
ad  insegnare)  e  ciò  quando  uno  dei  testimoni 
a  «  sfavore  »  ha  ammesso  di  non  ricordare 
bene,  di  non  sapere  più  come . . .  Quindi,  il 
COLPO  DI  SCENA!  Tre  dei  manifestanti,  sem¬ 
plici  testimoni,  hanno  ammesso,  spontanea¬ 
mente,  di  aver  partecipato  alla  manifestazione 
di  Capalbio  «  prima,  durante  e  dopo  il  blocco  » 
ed  a  questo  punto  il  Pubblico  Ministero  (molto 
benevolmente)  ha  inoltrato  alla  Procura  della 
Repubblica  una  denunzia  contro  di  loro  . . . 

A  proposito  del  Pubblico  Ministero,  debbo 
dire  che  sarebbe  una  grave  omissione  da 
parte  mia,  non  riferire  anche  se  sinteticamente 
il  «  succo  »  di  ciò  che  ha  detto.  In  particolare 
ha  riconosciuto  il  «  diritto  al  dissenso  »  da 
parte  dei  cittadini  anche  se,  secondo  lui,  i 
dissenzienti  trovano  nei  Governanti  gli  interlo¬ 
cutori  ideali  cui  andare  a  riferire  i  motivi  del 
loro  scontento.  A  questo  punto  ci  sorge  il 
dubbio  che  «  in  tutt'altre  faccende  affaccenda¬ 
ti  »,  non  ci  siamo  accorti  che  i  Governanti  di 
nostra  conoscenza  sono  stati  sostituiti  a  nostra 
insaputa.  Da  oltre  un  anno,  infatti,  stiamo 
«  sgolandoci  »,  cercando  di  farci  ascoltare  dai 


vari  Andreotti  e  Donat-Cattin  (ma  ci  acconten¬ 
teremmo  anche  di  Santarelli),  senza  risultato  . . . 

Altra  frase  degna  di  nota  detta  dal  P.M.  è 
la  seguente:  «  Violenza,  è  anche  imporre  la 
propria  volontà  agli  altri  ».  No,  non  stava  rife¬ 
rendosi  alla  legge  n.  393  e  neanche  alla  co¬ 
struzione  delle  Centrali  contro  la  volontà  popo¬ 
lare;  in  realtà  stava  semplicemente  risponden¬ 
do  a  chi  aveva  messo  in  evidenza  il  carattere 
nonviolento  delle  nostre  manifestazioni  . . . 

Sempre  il  Pubblico  Ministero  ci  ha  ricordato 
la  disponibilità  di  mezzi  informativi  come  la 
stampa  e  soprattutto  la  Televisione.  Però  non 
sembra  che  a  quest'ultima  egli  dedichi  parti¬ 
colare  attenzione,  visto  che  non  si  è  reso  conto 
di  come  «  il  potente  mezzo  »  ci  ignori,  o  nei 
casi  in  cui  non  può  farne  a  meno,  parla  di  noi 
ridicolizzando  o  minimizzando  le  nostre  inizia¬ 
tive  e  le  nostre  manifestazioni  di  dissenso. 

Ci  è  stato  inoltre  ricordato  (il  P.M.  non  ha 
fatto  altro  che  elargire  a  piene  mani  consigli 
del  tutto  gratuiti),  che  poiché  esiste  in  Italia 
un  «  diritto  allo  sciopero  di  cui  si  abusa  »  (sono 
parole  sue),  potremmo  approfittarne  per  ren¬ 
dere  le  nostre  proteste  più  valide.  Non  essen¬ 
dovi  però  a  Montalto  fabbriche,  industrie, 
scuole  superiori,  ospedali  o  importanti  orga¬ 
nizzazioni  di  lavoratori  non  vedo  CHI  potrebbe 
scioperare: 

—  Gli  AGRICOLTORI?  Ma  a  che  servirebbe, 
visto  che  per  i  nostri  governanti  l’agricoltura 
montaltese  è  talmente  insignificante  da  poter 
(senza  rimorsi)  essere  sacrificata  all'Uranio? 

—  I  PESCATORI?  Ma  no,  nessuno  se  ne  ac¬ 
corgerebbe;  poi  sono  già  stati  liquidati  con 
«  segnalazioni  di  boe  luminose  e  zone  di  sca¬ 
rico  di  residui  radioattivi  ». 

—  I  TURISTI?  Forse,  ma  sarebbe  un  fatto  po¬ 
sitivo  per  chi  sostiene  che  «  gli  insediamenti 
turistici  dovranno  essere  limitati  fin  dal  pe¬ 
riodo  di  costruzione  della  Centrale  »... 

Allora  chi?  Ma  già,  dimenticavo!  Immagino 
i  titoli  a  caratteri  cubitali,  di  tutti  i  Giornali: 
«  I  DISOCCUPATI  DELLA  MAREMMA  HANNO 
INIZIATO  -OGGI  UNO  SCIOPERO  A  CINGHIALE 
SELVAGGIO  PER  PROTESTARE  CONTRO  LA 
COSTRUZIONE  DELLE  CENTRALI  NUCLEARI!  ». 

Non  sono  «  battute  »  ironiche,  o  forse  si  ma 
non  del  tutto  e  poi  servono  a  mitigare  il  senso 
di  «  nausea  »  che  credo  sia  stato  provato  da 
tutti  gli  antinucleari  presenti  al  Processo  di 
Grosseto.  Ad  un  certo  momento  ho  avuto  T 
impressione  che  il  senso  di  tutto  quanto  stava 
accadendo  stesse  sfuggendomi  e  numerosi  in¬ 
terrogativi  si  sono  insinuati  nella  mia  mente: 
Perché  le  denunzie?  Perché  alcuni  dei  denun¬ 
ziati  sono  stati  prosciolti  in  istruttoria  ed  altri 
no,  visto  che  l’imputazione  iniziale  era  uguale 
per  tutti?  Perché  si  è  cercato  di  dare  al  Pro¬ 
cesso  il  tono  e  l’andamento  di  un  qualunque 
processo  contro  ladri  di  galline?  Perché  si  è 
cercato  di  far  tacere  chi  stava  esponendo  le 
motivazioni  che  spingono  persone  pacifiche  e 
non  avvezze  alla  lotta  ad  infrangere  la  Legge? 
Perché,  ammesso  che  esistano,  non  sono  stati 
identificati  e  non  sono  stati  denunziati  anche 
i  «  forestieri  extraparlamentari  »  di  cui  si  parla 
nel  rapporto  dei  Carabinieri?  Perché  si  colpi¬ 
scono  o  si  criminalizzano  persone  che  agiscono 
per  legittima  difesa:  per  la  propria  vita,  per 
il  proprio  lavoro  e  per  la  propria  libertà  che 
sono  diritti  sanciti  dalla  Costituzione?  Perché 
l'assoluzione  della  maggior  parte  degli  imputati 
per  «  insufficienza  di  prove  »?  Dove  sono  finite 
la  Giustizia  e  la  Democrazia?  Perché  i  nostri 
diritti  vengono  quotidianamente  calpestati,  igno¬ 
rati,  o  addirittura  negati? 

PERCHE?  PERCHE??  PERCHE’???  . .  . 

Ed  ecco  perché  «  Pinocchio  »:  ci  si  serve 
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della  Giustizia  per  colpire  chi  agisce  e  lotta 
contro  le  ingiustizie. 

«  Pinocchio  »  anche  e  soprattutto  perché  a 
volte  con  dignità,  con  coraggio,  con  rabbia,  si 
abbandona  i  fili  per  impedire  che  il  burattinaio 
continui  a  «  farti  ballare  »  e  si  sceglie  di  diven¬ 
tare  esseri  umani.  UOMINI,  nel  senso  più  vero 
della  parola  ed  appunto  per  questo  «  sco¬ 
modi  »,  per  il  burattinaio,  certo,  ma  anche  per 
gli  altri  burattini  che  preferiscono  continuare 
a  ballare:  magari  male,  magari  fuori  tempo, 
forse  contro  voglia,  ma  continuano  a  farlo  per¬ 
ché  è  più  comodo  . . . 

Allora  risulta  più  facile  per  chi  gestisce 
un  certo  tipo  di  potere,  segnare  a  dito  i  «  di¬ 
versi  »,  gli  umani  che  oltretutto  costituiscono 
la  minoranza. 

Ma  si,  ammettiamolo,  è  molto  più  semplice 
chiamare  i  cani  mastini  e  dire  loro:  «  Quei 
poveri  diavoli  sono  stati  derubati:  pigliateli, 
dunque,  e  metteteli  in  PRIGIONE!  »... 

Mariella  Regoli 
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mico,  chimico,  i  concimi  chimici  e  gli  anticrit¬ 
togamici,  l'inquinamento  del  mare,  ecc.)  nonché 
le  irreversìbili  conseguenze  che  esso  provoca 
sulla  fauna,  sulla  flora  e  sulle  stesse  capacità 
immunologiche  deH'organismo  umano. 

La  sopravvivenza  dell'uomo  e  dell'ambiente 
coinvolge  grossi  problemi  politici  ed  economici. 
Se  ne  rende  conto  l'autore  per  il  quale  «  am¬ 
messo  che  esista  la  volontà  di  difenderla  da 
parte  di  molti  i  pochi  che  vi  si  oppongono  sono 
coloro  che  ne  avrebbero  la  possibilità  »  (p.  13). 
Lo  dimostra  in  modo  inequivocabile  la  diffusione 
dell’attività  venatoria,  attorno  a  cui  si  sono  so¬ 
lidificati  concreti  interessi  speculativi:  «  quin¬ 
dici  grandi  industrie  armiere,  trenta  riviste  ve¬ 
natorie  specializzate  ed  una  massa  numerosa 
ed  organizzata  (di  cacciatori),  che  rende  tale 
attività  un’ingente  fonte  di  interessi  »  (p.  250). 

il  libro  che  segnaliamo  ha  quindi  una  scot¬ 
tante  attualità  ed  ha  il  merito  di  essere  corre¬ 
dato  da  molte  fotografie,  a  volte  più  eloquenti 
dei  discorsi. 

(Schede  a  cura  di  Adriana  Chemello) 
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Terrorismo  e  nonviolenza 


«  Il  est  temps  d’épouvanter  tous  les  conspirateurs. 
Et  bien!  Législateurs,  placet  la  terreur  à  Vordre 
du  jour.  » 

( Convention ,  seduta  del  5  settembre  1793) 


Quella  che  segue  non  vuole  essere 
un’analisi  dettagliata  ed  esauriente, 
scientifica,  del  problema  del  terrori¬ 
smo.  Le  questioni  che  questo  pone  non 
sono  facili  e  nemmeno  semplificabili. 
Ci  limitiamo  ad  offrire  una  serie  di 
punti,  di  considerazioni,  che  non  vo¬ 
gliono  presentarsi  come  giudizi  sicuri 
ma  come  tanti  elementi  di  riflessione 
nonviolenta  dopo  i  fatti  italiani  più  re¬ 
centi. 

1.  Cos'è  il  terrorismo?  Non  ci  sem¬ 
bra  che  gli  esperti  siano  stati  capaci 
di  dare  delle  definizioni  univoche  e 
non  ci  chiediamo  perché:  il  terrori¬ 
smo  è  prima  di  tutto  la  violenza  degli 
altri.  Durante  l’ultima  guerra  era  la 
lotta  degli  antifascisti:  Terroristen  e 
Banditen  erano  definiti  dalla  propa¬ 
ganda  tedesca  i  franchi  tiratori  parti¬ 
giani,  e  T error-Angriff  (offensiva  terro¬ 
ristica)  era  il  bombardamento  alleato 
sulle  città  tedesche.  I  partigiani  inve¬ 
ce  sostenevano  che  il  vero  terrore 
fosse  quello  che  si  esprimeva  nelle 
forme  di  dominazione  e  di  asservimen¬ 
to  proprie  dei  regimi  nazifascisti  e  che 
le  loro  azioni,  anche  isolate,  servissero 
alla  liberazione  del  popolo  oppresso. 

2.  Per  chi  si  riconosce  nell'attuale 
assetto  politico-sociale,  gli  atti  di  vio¬ 
lenza  sono  più  gravi  delle  situazioni 
di  violenza  presenti  nella  nostra  socie¬ 
tà,  perché  sono  più  spettacolari.  I  ri¬ 
voluzionari  che  si  oppongono  alle  si¬ 
tuazioni  di  ingiustizia,  finiscono  con  1’ 
essere  visti  come  «  artigiani  di  un  traf¬ 
fico  sciagurato  della  violenza  ». 

3.  Ci  sono  grandi  Stati  che  esercita¬ 
no,  in  modo  più  o  meno  dissimulato, 
il  terrore  su  larghi  strati  della  loro 
popolazione,  ma  quando  ad  esercitarlo 
sono  piccoli  gruppi  senza  Stato  (come 
ad  es.  i  palestinesi,  gli  autonomisti 
baschi,  gli  irlandesi  del  Nord)  agitano 


l'opinione  pubblica  con  condanne  e 
accuse  di  terrorismo. 

Gli  Stati  che  condannano  il  terrori¬ 
smo  quando  è  usato  da  gruppi  irrego¬ 
lari  e  clandestini  fondano  male  la  loro 
protesta,  quando  pensiamo  che  sono 
essi  a  beneficiare  del  privilegio  para¬ 
dossale  di  farne  uso  nonostante  sia 
proscritto  dal  diritto  internazionale. 
Dimentichiamo  forse  che  la  pace  mon¬ 
diale  risulta  da  un  «  equilibrio  del  ter¬ 
rore  »,  che  la  dissuazione  atomica  è 
una  permanente  minaccia  di  morte  per 
milioni  di  cittadini?  Le  industrie,  i 
commerci,  i  capitali  non  ne  risentono, 
ma  è  proprio  questo  equilibrio  del  ter¬ 
rore  che,  dividendo  il  mondo  in  due 
blocchi  contrapposti,  impedisce  quel 
cambiamento  da  più  parti  richiesto  e 
sfocia  nei  vari  «  terrorismi  ».  Il  «  di¬ 
sordine  stabilito  »  a  livello  internazio¬ 
nale  funziona  su  scala  ridotta  anche 
all'interno  degli  Stati  dove  gli  atti  di 
rottura  si  manifestano  talvolta  in  for¬ 
ma  terroristica. 

Lo  Stato  aggredito  dunque  non  può 
rifugiarsi  comodamente  nella  denuncia 
della  violenza:  degli  altri,  e  quindi 
terroristica.  Se  è  tanto  preoccupato 
della  virtù  e  della  vita  morale,  perché 
non  incomincia  ad  eliminare  la  vio¬ 
lenza  del  suo  esercito? 

4.  Per  tutto  questo  impariamo  a  dif¬ 
fidare  della  parola,  e  non  perché  la 
nonviolenza  non  abbia  alcunché  da 
dire  contro  il  terrorismo. 

5.  Il  terrorismo  ha,  dunque,  due  vol¬ 
ti.  Uno  di  essi  è  legittimato  dalla  ra¬ 
gion  di  Stato,  per  cui  il  diritto  diventa 
una  finzione,  la  legge  pura  violenza  e 
arbitrarietà.  «  Il  terrore. —  dice  Saint 
Just  —  è  un'arma  a  doppio  taglio,  che 
gli  uni  adoperano  per  vendicare  il  po¬ 
polo  e  gli  altri  per  servire  la  tirannia  ». 
C'è,  da  una  parte,  il  ricorso  al  terrore 
di  chi  detiene  già  il  potere.  Già  Ma¬ 


chiavelli  ricordava  ai  suoi  amici  fio¬ 
rentini  che  «  per  ripigliare  lo  Stato  », 
cioè  mantenere  il  potere,  fosse  neces¬ 
sario  «  mettere  quel  terrore  e  quella 
paura  negli  uomini  che  vi  avevano 
messo  nel  pigliarlo  »  (Discorsi,  111,1). 
E  i  governanti  di  oggi  non  hanno  di¬ 
menticato  questo  insegnamento.  Il  can¬ 
celliere  tedesco  Schmidt,  nell'aprile 
1975,  affermava  davanti  al  Parlamento 
tedesco:  «  Chiediamo  che  lo  Stato  in¬ 
tervenga  nel  modo  più  rigoroso,  per¬ 
ché  uno  Stato  non  deve  aver  paura  di 
uccidere  ». 

6.  C'è,  dall’altra,  il  terrorismo  di  chi 
attacca  violentemente  l'ordine  esisten¬ 
te.  Occupiamoci  di  quest’ultimo:  del 
terrorismo  rivoluzionario.  Sappiamo 
quali  sono  i  suoi  fini  ultimi:  abbatte¬ 
re  il  sistema  capitalistico,  instaurare 
una  società  «  più  giusta  »,  «  sociali¬ 
sta  ».  Concediamo  qualsiasi  altro  ag¬ 
gettivo.  I  terroristi  rivoluzionari  sono 
dei  crociati  che,  dal  momento  in  cui 
hanno  aderito  alla  crociata,  sentono 
tutti  i  propri  atti  giustificati  e  acqui¬ 
stano  la  forza  di  chi  non  ha  rispetto 
per  gli  estranei  alla  propria  causa. 
Convinti  della  nobiltà  di  questa,  si  con¬ 
siderano  moralmente  assolti  dai  cri¬ 
mini  a  venire. 

Tutto  questo  è  possibile  mediante 
un  profondo  indottrinamento  ideolo¬ 
gico.  Nel  Catechismo  rivoluzionario, 
diffuso  da  Neciaev  in  Russia  nel  1869, 
si  dava  una  definizione  ideale  a  cui 
tutti  i  terroristi  moderni  sembrano 
ispirarsi:  «  Il  rivoluzionario  è  un  uomo 
votato.  Non  ha  interessi  personali,  né 
affari,  né  sentimenti,  né  affetti,  né  pro¬ 
prietà  e  nemmeno  un  nome.  Nella  pro¬ 
fondità  del  suo  essere,  non  soltanto  a 
parole,  ma  di  fatto,  egli  ha  spezzato 
ogni  legame  con  l’ordine  civile.  Non 
conosce  che  una  sola  scienza,  la  di¬ 
struzione  (...).  I  sentimenti  che  ram¬ 
molliscono,  come  quelli  di  parentela, 
di  amicizia,  di  amore,  di  riconoscenza, 
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devono  essere  soffocati  in  lui  dalla  passione 
unica  e  fredda  dell’opera  rivoluzionaria  ». 
Dunque:  «  per  il  bene  della  causa  »,  tutto  è 
possibile. 

7.  Quali  i  metodi?  Data  l’evidente  spropor¬ 
zione  delle  forze  in  campo,  e  non  avendo 
molti  mezzi  per  condurre  la  loro  lotta,  spinti 
dal  fine  politico,  i  terroristi  giustificano  i 
metodi  più  criminali,  le  uccisioni  irrespon¬ 
sabili  e  dimostrative,  sperando  in  uno  sboc¬ 
co  rivoluzionario.  Ma,  per  questa  via,  il  me¬ 
todo  finisce  col  risultare  ambiguo,  col  con¬ 
fondersi  con  l’assassina  criminalità  comune, 
non  potendosi  distinguere  lo  scopo  nobile 
da  quello  volgare,  il  giusto  dall'ingiusto,  il 
ragionevole  dallo  stupido.  Rischia  sempre  di 
nuocere  alla  causa  per  cui  i  terroristi  si  bat¬ 
tono. 

I  cadaveri  aumentano  la  paura  e  l'intolle¬ 
ranza:  l’opinióne  pubblica  finisce  col  guar¬ 
dare  al  terrorista  come  ad  un  assassino. 

8.  Se  il  fine  del  terrorismo  non  è  tanto 
quello  di  abbattere  un  personaggio  importan¬ 
te,  ma  di  ottenere,  attraverso  un’azione  o  un 
gesto  esemplare,  l’attenzione  dei  mezzi  di 
informazione,  quindi  la  più  vasta  pubblicità 
per  la  causa,  il  risultato  reale  è  che  la  gente 
è  attirata  dalla  violenza  in  sé,  non  dalle 
ragioni  che  l'hanno  dettata  o  dai  problemi 
che  si  volevano  far  conoscere.  Dunque,  anche 
come  linguaggio,  come  operazione  di  rela¬ 
zioni  pubbliche,  il  terrorismo  è  inefficace. 
Contrariamente  a  quanto  credono  gli  ideo¬ 
logi  rivoluzionari,  nella  nostra  società  i 
mezzi  più  violenti  sono  quelli  più  inefficaci. 
Il  rivoluzionario  terrorista  si  criminalizza 
da  sé  e  nello  stesso  tempo,  con  la  sua  azio¬ 
ne,  suscita  riflessi  di  conservazione,  un’ade¬ 
sione  di  massa  e  più  compatta  all’ordine  so¬ 
ciale  e  alla  ideologia  del  blocco  dominante. 
Il  terrorismo,  da  metodo  politico,  si  trasfor¬ 
ma  in  una  rivolta  subalterna  e  impotente. 

9.  Generare  insicurezza  e  paura  nella  clas¬ 
se  dominante  non  è  un  fattore  rivoluziona¬ 
rio.  C’è  sproporzione  tra  l’enorme  potere 
concentrato  nello  Stato  e  nei  suoi  apparati 
e  l’esiguità  di  gruppi  terroristici  compieta- 
mente  isolati  dalle  masse.  Le  loro  azioni 
producono  il  solo  effetto  di  distruggere  le 
conquiste,  i  piccoli  passi  avanti  delle  forze 
progressiste.  Inoltre,  l’eliminazione  di  singo¬ 
li  esponenti  della  classe  dominante  o  di  rap¬ 
presentanti  del  potere  o  di  protagonisti  del¬ 
la  repressione,  non  mette  in  crisi  il  sistema, 
anzi  lo  rafforza  nel  suo  potenziale  repres¬ 
sivo. 

10.  Pur  volendo  rovesciare  il  sistema  di  in¬ 
giustizie  e  di  oppressioni  della  vecchia  so¬ 
cietà,  in  nome  della  liberazione  dell’uomo, 
il  terrorista  continua  ad  usare  le  armi  di 
quella  stessa  società  che  non  possono  ne¬ 
cessariamente  realizzare  i  suoi  fini  rivolu¬ 
zionari  e  non  assicurano  neanche  la  soprav¬ 
vivenza. 

11.  Si  dimentica  che  i  fini  devono  riflettersi 
nei  mezzi  e  che  questi  sono  condizionanti 
nella  realizzazione  dei  fini,  dettano  cioè  le 
loro  leggi  ai  fini,  anzi  li  generano.  Insomma, 
si  trascura  di  porre  seriamente  la  questione 
della  violenza. 

12.  E’  per  questo  che  la  decisione  politica 
che  prende  la  nonviolenza  è  di  imporre  un 
terreno  di  scontro  che  non  è  omogeneo  agli 
strumenti  repressivi  e  violenti  del  sistema. 
E  se  lo  Stato  risponde  con  la  violenza  alla 
nonviolenza,  si  criminalizza  da  sé,  lui  que¬ 
sta  volta:  più  facile  è  vedere,  denunciare, 
condannare  i  suoi  metodi,  più  sicura  da  par¬ 
te  della  gente  la  comprensione  dei  fini  che 
perseguono  coloro  che  lottano.  Si  rovescia 
il  rapporto  di  forza:  dalla  parte  dei  non¬ 
violenti  c’è  la  verità,  quella  verità  che  non 


può  derivare  dalla  forza  della  violenza,  ma, 
come  diceva  Gandhi,  da  una  inequivoca  rea¬ 
lizzazione  della  nonviolenza. 

13.  Ma  veniamo  al  terrorismo  nostrano. 
E’  ovvio  che  noi  non  possiamo  dir  nulla 
sugli  «  oscuri  complotti  »  e  i  «  misteriosi 
mandanti  ».  Ma  le  radici  ideologiche,  sociali 
e  politiche  sono  italiane.  C’è  in  Italia  chi 
approva  senza  condizioni  e  giustifica  ideo¬ 
logicamente  il  terrorismo.  C’è  una  tendenza 
verso  la  sua  diffusione,  verso  l’estensione 
sempre  più  capillare  della  violenza  armata. 
Non  ci  sono  solo  le  Brigate  Rosse,  ma  cen¬ 
tinaia  di  altri  gruppi  armati.  C’è  un  movi¬ 
mento  sempre  più  armato,  e  dietro  a  questo 
un  piccolo  nucleo  clandestino  (le  Brigate 
Rosse)  che  rivendica,  come  partito  armato, 
la  guida  politica  e  militare  di  un  ipotetico 
esercito  rivoluzionario. 

14.  Come  si  è  arrivati  a  tanto?  Il  proble¬ 
ma  coinvolge  un  vasto  retroterra  di  com¬ 
plessi  fenomeni  sociali  e  politici  non  del 
tutto  chiariti.  Si  è  detto  che  il  terrorismo 
è  figlio  della  crisi  economica,  della  disoccu¬ 
pazione,  della  crisi  della  scuola,  della  sva¬ 
lutazione  degli  ideali.  I  democristiani  e  i 
benpensanti  hanno  persino  accusato  «  certa 
cultura  permissiva  e  radicale  ». 

15.  Tutto  si  può  trovare  all’origine  di  que¬ 
sto  terrorismo,  ma  intanto  esso  si  fonda 
soprattutto  su  forti  stati  di  insoddisfazione. 
Non  di  quella  generica,  che  può  generare 
al  massimo  qualunquismo,  ma  di  quella  che 
corrisponde  a  precise  aspettative  deluse  e 
che  è  propria  della  giovane  classe  operaia 
delle  grandi  fabbriche  e  delle  minoranze 
marxiste-leniniste  sessantottesche,  emargina¬ 
te  politicamente  dal  compromesso  storico. 

16.  Il  terrorismo  viene  dalla  mortificazione 
delle  speranze .  che  ,  affidavano  _.alla.  _ .sinistra, 
un  ruolo  progressista  e  riformatore.  Pen¬ 
siamo  alle  speranze  apertesi  nel  '68  e  alla 
cocente  delusione  sopravvenuta  per  quella 
politica  di  cedimento  della  sinistra  che  i 
gruppi  suddetti  definirono  subito  «  contro- 
rivoluzione  ».  Pensiamo  alla  grande  vittoria 
dei  laici  nel  referendum  sul  divorzio  del  '74, 
all’avanzata  delle  sinistre  nelle  elezioni  del 
'75  e  del  '76.  Si  accendono  speranze  di  mi¬ 
lioni  di  persone,  ma  tutto  resta  come  prima: 
Andreotti  succede  ad  Andreotti.  Se  c'è  qual¬ 
che  cambiamento,  non  è  abbastanza  per  sod¬ 
disfare  le  aspettative  della  gente.  L’avvici¬ 
narsi  del  PCI  all’area  governativa  genera 
ulteriore  frustrazione,  non  garantendo  più, 
per  ragioni  di  compromesso  storico,  nem¬ 
meno  la  difesa  dell’occupazione  e  del  reddi¬ 
to  dei  lavoratori,  come  quando  era  all’op¬ 
posizione. 

17.  E’  allora  che  si  producono  i  momenti 
di  ribellione.  Spente  le  speranze,  alcuni  si 
risolvono  a  prendere  le  armi.  Questa  rispo¬ 
sta  violenta  è  in  alcuni  spontanea,  in  altri  è 
consapevole  e  organizzata  sfida  allo  Stato. 

E’  stato  detto  e  scritto:  «  Sono  compagni 
che  sbagliano  »,  oppure  «  Sono  terroristi  e 
assassini  solo  capaci  di  omicidi  e  intimida¬ 
zioni  ».  Con  questo  non  si  spiega  niente.  Il 
terrorismo  siglato  dalle  Brigate  Rosse  non 
è  un  frutto  di  atti  singoli  folli  e  disperati, 
ma  è  una  strategia  scelta  da  un  gruppo  ideo¬ 
logicamente  omogeneo.  L’omogeneità  è  in 
quella  parte  della  cultura  marxista  che  ha 
finito  col  diventare  cultura  della  violenza. 
L’omogeneità  è  in  quel  Marx  che  —  senza 
volerne  ignorare  altre  posizioni  di  ben  diver¬ 
so  accento  —  ha  pur  sostenuto  nella  Neue 
Rheinische  Zeitung  del  7  novembre  1848  che 
per  abbreviare  o  semplificare  l’agonia  della 
società  borghese,  per  accelerare  la  presa  del 
potere  da  parte  delle  classi  sfruttate,  non 
c’era  che  «  un  solo  mezzo:  il  terrore  rivolu¬ 
zionario  ».  Le  azioni  delle  Brigate  Rosse  cor¬ 
rispondono  ad  un  preciso  disegno  politico¬ 


rivoluzionario  legato  ad  una  logica  milita¬ 


li.  E  veniamo  al  16  marzo  (rapimento  di 
Moro  e  strage  della  sua  scorta).  Si  tratta  di 
un’azione  militare,  di  un  militarismo  rivolu¬ 
zionario.  I  poliziotti  uccisi  sono  soldati  del 
fronte  opposto;  per  i  brigatisti  un  ostacolo 
da  superare.  Le  BR  colpiscono  Moro,  non 
in  quanto  individuo,  non  perché  colpevole 
di  particolari  atti,  a  parte  quello  di  aver 
reso  più  facile  il  compromesso  storico,  ma 
in  quanto  espressione  di  quell’ordine,  di  quel¬ 
le  istituzioni,  di  quella  classe  politica  che 
avversano. 

19.  Poi  arrivano  le  lettere.  E  incomincia 
la  demolizione  morale  e  politica  del  perso¬ 
naggio.  Nelle  mani  delle  BR,  come  scrive 
efficacemente  Raniero  La  Valle,  Moro  spe¬ 
rimenta  la  condizione  biblica  della  totale 
spoliazione.  Come  Giobbe,  in  un  attimo  gli 
è  tolto  tutto.  Non  è  più  «  il  Moro  dei  trionfi, 
del  potere,  delle  studiate  e  vincenti  strategie, 
il  Moro  abituato  al  deferente  ascolto  dei  suoi 
interlocutori  ». 

Non  crediamo  a \V interpretazione  ufficiale 
delle  sue  lettere  come  quelle  di  un  plagiato 
dai  suoi  carcerieri,  costretto  a  scrivere  — 
come  interpreta  L'Osservatore  Romano  — 
«  cose  che  non  pensa  o  a  pensare  cose  che 
senza  la  costrizione  non  avrebbe  mai  ospi¬ 
tato  nel  suo  spirito  ».  Noi  abbiamo  letto 
tutte  queste  lettere.  Non  erano  più  quelle 
di  un  potente,  ma  di  un  uomo  che  chiedeva 
aiuto,  che  cercava,  usando  la  sua  consuma¬ 
ta  abilità  politica,  di  mediare  per  uscire  da 
quell’atroce  situazione  e  tornare  nella  sua 
famiglia.  Non  sono  strani  in  questo  senso 
i  propositi  espressi  di  abbandonare  la  po¬ 
litica,  quella  politica  di  cui  per  la  prima 
volta  aveva  scoperto  la  dimensione  tragica. 

La  classe  politica  invece,  i  partiti  dell' 
«  arco  costituzionale  »,  la  grande  stampa,  all’ 
unanimità  han  fatto  di  Moro  un  drogato,  un 
uomo  distrutto,  non  più  in  possesso  delle 
sue  facoltà  mentali.  L’han  fatto  per  non 
prendere  sul  serio  quelle  lettere:  come  po¬ 
teva,  proprio  Moro,  pretendere  che  si  trat¬ 
tasse  con  degli  assassini?;  non  si  doveva  ce¬ 
dere  al  ricatto;  doveva  prevalere  lo  «  Stato 
di  diritto  ». 

20.  Cosi  Moro,  sfortunato  rappresentante 
del  potere,  veniva  sacrificato  perché  il  Po¬ 
tere  vivesse,  per  la  DC,  per  la  ragion  di  Sta¬ 
to,  di  quello  Stato  e  di  quella  classe  politica 
che  avevano  pur  trattato  per  trent’anni  con 
ladri,  mafiosi,  assassini,  fascisti,  terroristi 
di  destra ...  Col  rifiuto  di  trattare,  i  respon¬ 
sabili  del  governo,  i  partiti,  lo  condannano 
a  morte  ancor  prima  delle  Brigate  Rosse. 
L’aspetto  umanitario,  che  vuole  il  primato 
della  persona  sulla  politica,  non  viene  preso 
in  considerazione  che  per  finzione  o  propa¬ 
ganda.  Cosa  speravano?  Che  l’odio  delle 
Brigate  Rosse  si  trasformasse  improvvisa¬ 
mente  in  amore?  Si  sapeva,  date  le  pre¬ 
messe,  che  le  BR  non  potevano  essere  desti¬ 
natarie  di  appelli  umanitari. 

21.  Alla  durezza  delle  BR  ha  corrisposto 
un’eguale  durezza  dello  Stato.  E'  questo  che 
colpisce  molto  di  tutta  la  faccenda:  la  to¬ 
tale  carenza  di  umanità  in  tutti  e  due  i  pro¬ 
tagonisti  del  braccio  di  ferro. 

22.  Anche  il  PCI,  anzi  più  degli  altri,  ha 
sostenuto  questo  atteggiamento  gladiatorio, 
mostrandosi  più  intransigente  della  stessa 
DC  nella  «  difesa  dura  dello  Stato  ».  La  tra¬ 
gedia  italiana  —  scrive  Maria  Antonietta 
Macciocchi  su  Le  Monde  del  19  maggio,  dieci 
giorni  dopo  l’assassinio  di  Moro  —  si  chiama 
«  compromesso  ».  Dall'Unità  ad  oggi  infatti 
nella  storia  d’Italia  si  sono  succeduti  com¬ 
promessi:  da  Cavour  a  De  Pretis,  a  Giolitti, 
a  Mussolini,  a  Togliatti,  ad  Andreotti  e  Ber¬ 
linguer.  Moro  è  stato  l’artefice  «  ostinato  e 
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tragico  »  dell’ultimo  compromesso,  quello 
detto  della  maggioranza  di  governo,  concluso 
tra  DC  e  PCI  :  «  Non  più  alternanza  al  go¬ 
verno  ma  spartizione  del  gioco  di  potere, 
con  tutte  le  astuzie,  i  compromessi  perma¬ 
nenti  che  ne  seguono.  Ne  risulta  logicamente 
rautoritarismo  di  uno  Stato  che  non  arriva 
ad  esistere  altrimenti  che  con  delle  alleanze 
contro  natura,  di  uno  Stato  che  si  vedrà  in¬ 
cessantemente  rimesso  in  questione  da  fra¬ 
zioni  'ortodosse'  che  rimproverano  alle  for¬ 
ze  del  compromesso  di  averle  tradite  ». 
«  Perché  non  c’è  stato  compromesso  per 
salvare  Moro?  »  —  si  chiede  la  Maccioc- 
chi  — .  «  Ebbene!  —  ella  stessa  risponde  — , 
perché  il  compromesso  avrebbe  messo  fine 
al  compromesso  ». 

23.  Da  parte  loro,  uccidendo  Moro,  le  BR 
hanno  fatto  un  regalo  allo  Stato.  Questa 
morte  è  servita  al  sistema  per  difendere  il 
nuovo  regime.  La  Camera  ha  potuto  votare 
in  modo  massiccio  la  trasformazione  in 
legge  dei  decreti  speciali  contro  il  terrori¬ 
smo  che  il  governo  aveva  promulgato  all' 
indomani  del  rapimento.  Essendo  l’alterna¬ 
tiva  al  potere  rappresentata  da  gruppi  che 
ritengono  necessario  il  terrorismo,  la  vio¬ 
lenza  di  un  regime  che  non  rispetta  le  sue 
stesse  leggi  ne  è  stata  pienamente  giustifi¬ 
cata.  Il  regime  del  compromesso  storico 
aveva  bisogno  all’opposizione  proprio  di 
qualcosa  come  le  Brigate  Rosse,  per  elimi¬ 
nare  qualsiasi  altra  opposizione  democrati¬ 
ca  possibile. 

24.  D’altra  parte  Tassassimo  sembra  Tuni¬ 
ca  logica  opposizione  possibile  agli  occhi 
delle  frange  giovanili  estremiste  e  degli  scon¬ 
tenti.  Ma  se  si  ritiene  che  la  P  38  sia  Tunica 
politica  possibile,  lo  Stato  può  rispondere 
che  la  repressione  è  necessaria.  La  politiciz¬ 
zazione  del  crimine  operata  dalle  BR,  è 
equivalsa  a  criminalizzare  in  pratica  tutto 
il  poliffèo,  esasperando  nella  testa  della  gen¬ 
te  l'ideale  di  Stato,  la  convinzione  che  «  un 
po’  d’autorità  »  sia  necessaria. 

25.  Non  dimentichiamo  quanta  colpa  hanno 
in  questo  i  moderni  sistemi  di  comunicazio¬ 
ne  di  massa,  opportunamente  controllati  e 
manipolati.  Dicevano  che  non  bisognava  far 
troppa  pubblicità  ai  terroristi,  che  non  biso¬ 
gnava  concedere  loro  riconoscimenti.  Poi  è 
stato  fatto  il  contrario:  attraverso  la  so¬ 
vrabbondanza  e  la  ripetizione  ossessiva  delle 
notizie,  l’opinione  pubblica  è  stata  bombar¬ 
data  e  frastornata  da  radio  e  televisione.  In 
questi  ultimi  mesi  siamo  stati  coinvolti  tut¬ 
ti  in  un  clima  di  tensione,  creato  artificial¬ 
mente  da  notiziari  martellanti,  da  immagini 
raccapriccianti,  da  interviste  ai  politici  e  ai 
passanti,  da  interviste  e  tavole  rotonde  di  in¬ 
tellettuali.  Mentre  la  democrazia  e  la  vita 
politica  si  fermavano  e  i  partiti  di  governo 
erano  impegnati  a  far  fuori  i  referendum,  i 
mass-media  creavano  le  notizie,  le  opinioni, 
e  il  consenso.  Tutto  ciò  che  non  rientrava 
nella  logica  dei  nuovi  accordi  veniva  igno¬ 
rato  e  stravolto. 

26.  Tra  ciò  che  è  stato  ignorato,  l’esi¬ 
stenza  di  un’alternativa  nonviolenta  al  terro¬ 
rismo  dello  Stato  e  a  quello  delle  Brigate 
Rosse. 

Analizzando  la  questione  del  terrorismo, 
Eugenio  Scalfari  si  chiedeva  su  La  Repub¬ 
blica  del  74-78  che  cosa  fosse  o  avrebbe 
dovuto  essere,  in  contrapposizione  al  parti¬ 
to  armato,  il  partito  disarmato.  La  sua  rispo¬ 
sta  ci  gratifica:  «  il  partito  di  coloro  che 
fanno  della  non  violenza,  della  difesa  delle 
libertà  individuali  e  collettive,  dell’applica¬ 
zione  rigorosa  della  Costituzione,  un  punto 
di  riferimento  militante.  II  partito  di  coloro 
che  giudicano  gli  attentati  delle  BR,  quali 
che  ne  siano  le  vittime,  come  rivolti  princi¬ 
palmente  contro  chi  della  non  violenza  ha 
fatto  il  pilastro  con  il  quale  sorreggere  la 


costruzione  di  uno  Stato  democratico  e  an¬ 
tifascista.  Il  partito  di  coloro  che,  proprio 
perché  patiscono  come  di  una  ferita  ad  essi 
inferta  la  violenza  terrorista,  con  energia 
non  inferiore  hanno  titolo  per  denunciare 
ed  impedire  il  sopruso  legalmente  consu¬ 
mato,  le  violazioni  della  Costituzione  effet¬ 
tuate  inutilmente  per  nascondere  l’inefficien¬ 
za  o  per  colpire  semplici  opinioni  e  restrin¬ 
gere  spazi  di  libertà  garantiti  ».  Riconosci¬ 
mento  o  mistificazione? 

27.  Hanno  ragione  i  radicali  quando  af¬ 
fermano  che  una  corretta  informazione  è 
condizione  indispensabile  per  una  opposi¬ 
zione  nonviolenta,  perché  «  l’opposizione 
nonviolenta  vive  sul  circuito  dell'informa¬ 
zione,  sulla  possibilità  che  l’opinione  pubbli¬ 
ca  possa  conoscere  e  giudicare  gli  obiettivi 
di  lotta  dei  nonviolenti  ».  Ha  ragione  Spa- 
daccia  nel  sospettare  l'esistenza  di  «  un  cal¬ 
colo  razionale  e  soggettivo  da  parte  di  chi, 
espropriando  l’informazione,  e  negando  T 
informazione  ai  nonviolenti,  si  è  trovato  poi 
nella  oggettiva  condizione  di  megafono  e 
amplificatore  della  violenza  ricattatoria  ed 
assassina  del  partito  armato  ».  Per  questo, 
battersi  per  un’onesta  e  corretta  informa¬ 
zione,  come  fanno  i  radicali,  significa  bat¬ 
tersi  contro  il  terrorismo,  per  la  partecipa¬ 
zione,  la  democrazia,  l’autogestione,  la  non¬ 
violenza;  mentre  escludere  la  nonviolenza 
dalTinformazione,  o  peggio  qualificarla  di 
«  fascismo  »  come  ha  fatto  recentemente  il 
PCI,  reprimere  violentemente  chi  difende  le 
libertà  costituzionali,  significa  creare  le  con¬ 
dizioni  ideali  per  la  diffusione  del  terrori¬ 
smo  e  della  violenza  armata,  lasciare  tutto 
il  campo  dell’opposizione  alla  reale  violen¬ 
za  delle  BR. 

28.  Non  ha  ragione  Andreotti,  invece,  quan¬ 
do,  alTindomani  della  strage  di  via  Fani,  fa 
appello  alla  «  coscienza  della  non  violenza  ». 
Il  rappresentante  di  uno  Stato  che  si  regge 
largamente  sulla  violenza  dell’ingiustizia, 


sulla  corruzione,  sul  dispregio  della  sua  stes¬ 
sa  legalità,  sull’insabbiamento  della  verità  e 
delle  responsabilità,  sulle  stragi  (Portella 
delle  Ginestre,  Reggio  Emilia,  Pinelli,  piazza 
Fontana,  Italicus,  Brescia,  Serantini,  Gior¬ 
giana  Masi ...),  sull’emarginazione  di  milioni 
di  giovani  e  disoccupati,  sulle  migliaia  di 
morti  in  fabbrica;  il  rappresentante  di  uno 
Stato  che  ha  finito  col  convivere  con  la 
mafia  e  ora  si  appresta  a  convivere  col  ter¬ 
rorismo,  e  che  a  distanza  di  trent’anni  dalla 
Costituzione  continua  a  tenere  in  vigore  le 
leggi  fasciste,  non  è  in  regola  per  rivolger¬ 
si  al  paese  ammantandosi  di  quell’idea  e 
quella  pratica  nonviolente  che  sono  agli  an¬ 
tipodi  della  politica  di  un  siffatto  Stato. 

29.  Ci  vuole  più  umanità,  più  onestà,  più 
verità;  ci  vuole  autentica  nonviolenza.  Non¬ 
violenza  non  significa  giustizia  vendicativa, 
richiesta  di  punizioni  esemplari  e  di  leggi 
speciali;  non  significa  soppressione  delle  ga¬ 
ranzie  costituzionali  e  dei  diritti  civili.  Si¬ 
gnifica  rinnovare  le  istituzioni,  risanare  certi 
ambienti,  incominciare  dalla  lotta  alle  ingiu¬ 
stizie  dei  potenti  e  delle  strutture  oppri¬ 
menti,  esigere  un  cambiamento  profondo, 
cambiare  la  politica,  cambiare  la  vita,  mi¬ 
gliorare  la  società.  Significa:  «  apertura  all’ 
esistenza,  alla  libertà  e  allo  sviluppo  di 


30.  Il  terrorismo  non  si  combatte  e  non 
si  elimina  manu  militari.  Dobbiamo  affran¬ 
carci  da  questa  doppia  follia  del  terrorismo 
e  della  repressione.  Cosi  si  uccide  la  demo¬ 
crazia.  Si  tratta,  invece,  di  espropriare  i 
terroristi  di  ogni  giustificazione. 

Spetta  ai  cittadini,  non  soddisfatti  delle 
ideologie  sanguinarie  e  delle  facili  giusti¬ 
ficazioni  dei  potenti,  imporre,  attraverso  le 
vie  della  democrazia  e  con  i  metodi  della 
nonviolenza,  opzioni  politiche  e  sociali  che 
affrontando  e  risolvendo  i  problemi  più  ur¬ 
genti,  esauriscano  il  terrorismo. 

Matteo  Soccio 


Aborto  e  Obiezione  di  coscienza 


Si  è  parlato  e  discusso  molto,  in  questi 
ultimi  anni,  intorno  al  drammatico  proble¬ 
ma  dell’aborto,  alla  piaga  dell’aborto  clan¬ 
destino,  agli  inevitabili  problemi  morali  che 
esso  solleva  soprattutto  in  coloro  che  rifiu¬ 
tando  la  violenza  hanno  scelto  di  praticare 
la  nonviolenza. 

La  legge  che  il  18  maggio  ha  ottenuto  T 
approvazione  definitiva  del  Senato,  legge 
che  intende  regolamentare  l’interruzione  vo¬ 
lontaria  della  gravidanza,  non  ha  certo  po¬ 
sto  fine  a  tali  polemiche  e  discussioni.  Ma 
ora  si  è  aperta  una  pagina  nuova;  al  di  là 
dei  pareri  favorevoli  o  contrari  all’attuale 
legge,  e  alle  prese  di  posizione  sul  singolo 
articolo,  sono  sorti  grossi  dubbi  sulla  sua 
reale  ed  immediata  applicabilità. 

Uno  dei  problemi  più  dibattuti  non  ri¬ 
guarda  tanto  le  ormai  note  carenze  strut¬ 
turali,  lo  sfascio  in  cui  versano  gli  Enti  as¬ 
sistenziali  pubblici,  l’impreparazione  del 
personale  medico,  ecc.,  ma  ha  la  sua  ori¬ 
gine  in  un  articolo  della  legge,  il  famoso 
articolo  9,  in  cui  si  parla  di  obiezione  di 
coscienza :  «  Il  personale  sanitario  ed  eser¬ 
cente  le  attività  ausiliarie  non  è  tenuto  a 
prendere  parte  allé  procedure  di  cui  agli 
articoli  5  e  7  ed  agli  interventi  per  l’interru¬ 
zione  della  gravidanza  quando  sollevi  obie¬ 
zione  di  coscienza,  con  preventiva  dichia¬ 
razione  ».  Questo  articolo  ha  fornito  l’appi¬ 
glio,  a  tutti  coloro  che,  per  svariatissimi  mo¬ 
tivi,  non  intendono  o  non  hanno  interesse 


(economicamente  e  professionalmente)  a 
praticare  aborti,  per  dichiararsi  obiettori. 
Una  grande  campagna  di  stampa  ha  aval¬ 
lato  questa  manovra  prettamente  corpora¬ 
tiva  e  denotante  lo  scarso  senso  civico  di 
molti  medici.  Ad  essa  si  è  aggiunta  la  leva¬ 
ta  di  scudi  dell’autorità  ecclesiastica,  con  in 
testa  il  cardinale  Poletti,  a  cui  ha  fatto  se¬ 
guito  la  piena  approvazione  del  papa  che 
non  ha  esitato  a  rispolverare  la  «  gravissima 
pena  canonica  della  scomunica  ».  Le  prime 
pagine  di  tutti  i  giornali  hanno  commentato 
gli  avvenimenti  senza  però  scendere  troppo 
nel  merito  della  legittimità  o  meno  di  ima 
«  obiezione  di  coscienza  »  cosi  generalizzata 
e  cosi  facile. 

In  mezzo  a  questo  gran  polverone  abbia¬ 
mo  sentito  il  bisogno  di  riflettere  su  che 
cosa  è  per  noi  l’o.d.c.,  se  è  qualificabile  come 
tale  quella  prevista  dalla  legge  per  l’inter¬ 
ruzione  volontaria  della  gravidanza.  Propo¬ 
niamo  ai  nostri  lettori  il  risultato  di  questo 
tentativo,  consapevoli  di  non  aver  certo 
esaurito  il  problema,  né  di  aver  trovato  il 
modo  per  uscire  dall’impasse  del  momento, 
ma  solo  di  aver  dato  un  parziale  contribu¬ 
to  ad  un  dibattito  che  si  spera  i  militanti 
nonviolenti  vorranno  portare  avanti  sia  at¬ 
traverso  i  giornali  del  movimento,  sia  fa¬ 
cendo  sentire  la  propria  voce  sulla  stampa 
a  diffusione  nazionale. 

Noi  tutti  conosciamo  l’iter  della  legge  che 
ha  introdotto  l’o.d.c.  al  servizio  militare,  e 
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la  sua  sostituzione  con  il  servizio  civile  al¬ 
ternativo,  e  sappiamo  quante  lotte  sono 
state  fatte  per  ottenerla  e  quanti  obiettori 
sono  finiti  nelle  carceri  militari  per  difen¬ 
dere  le  proprie  convinzioni,  etiche,  sociali, 
religiose  o  politiche.  Come  nonviolenti  ab¬ 
biamo  dato  all'o.d.c.  una  duplice  valenza 
etica  e  politica:  quella  di  contestare  un 
certo  ordine  di  «  valori  »  ormai  consolidato,  e 
di  costruire  qualcosa  di  alternativo  ad  esso, 
privilegiando  il  rispetto  della  libertà  indivi¬ 
duale  e  l’aspirazione  ad  una  diffusa  giustizia 
sociale.  Come  scrive  J.M.  Muller,  l’obiettore 
«  non  vuol  essere  un  disertore,  ma  un  rivo¬ 
luzionario.  Non  vuol  ritirarsi  dalla  storia 
per  conservarsi  le  mani  pulite  e  l'anima  in¬ 
nocente;  vuole,  invece,  impegnarsi  nella  sto¬ 
ria  per  trasformarla  e  liberarla  dall’ingiu¬ 
stizia  e  dall’assassinio  »  (Il  vangelo  della 
nonviolenza,  p.  135).  La  sua  testimonianza 
non  si  esaurisce  mai  nella  sfera  privata  del 
singolo,  ma  dà  ima  risposta  sociale,  in  po¬ 
sitivo,  ai  problemi  sollevati,  propone  l’uso 
di  mezzi  giusti  e  pacifici  «  che  non  siano 
essi  stessi  la  negazione  dei  valori  che  ci  si 
propone  di  difendere  »  (p.  132). 

L'obiezione  dei  medici  contro  l’aborto  non 
ha  nulla  di  rivoluzionario,  non  contesta  nes¬ 
sun  sistema,  anzi  è  prevista  dalla  stessa 
legge  (infatti  il  legislatore  ha  pensato  di 
riconoscere  la  possibilità  di  obiezione  pri¬ 
ma  ancora  che  essa  venisse  sollevata),  non 
costruisce  niente  di  alternativo  in  quanto 
si  limita  ad  esprimere  un  rifiuto  che  non 
serve  certo  a  risolvere  il  problema  dell’abor¬ 
to.  Baget  Bozzo,  quando  sottolinea  che  1’ 
o.d.c.  deve  comportare  un  «  sacrificio  reale 
sul  piano  umano  »,  e  che  quindi  anche  il 
medico  obiettore  dovrebbe  «  offrire  qualco¬ 
sa  in  cambio  alla  società  civile  »  (La  Repub¬ 
blica,  9-6-78),  lascia  intendere,  proprio  per¬ 
ché  in  questo  caso  manca  la  possibilità  di 
verifica  dell’autenticità  dell’o.d.c.,  che  ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  ad  una  sua  utilizzazione 
per  lo  meno  anomala. 

A  differenza  dell’obiezione  al  servizio  mi¬ 
litare,  su  cui  una  commissione  di  esperti  si 
riserva  di  decidere,  quella  dei  medici  alla 
legge  sull'aborto  viene  riconosciuta  a  priori. 
Sorge  pertanto  legittimo  il  dubbio  che  essa 
venga  utilizzata  come  una  facile  scappatoia 
per  evadere  una  legge  dello  stato  e,  da  mo¬ 
mento  di  salvaguardia  delle  libere  convin¬ 
zioni  personali  e  di  rottura  nei  confronti 
dello  status  quo,  tende  a  trasformarsi  in  un 
ulteriore  privilegio  concesso  gratuitamente 
alla  corporazione  medica,  che  viene  cosi  eso¬ 
nerata  dal  rispettare  la  logica  «  sociale  ».  La 
decisione  di  obiettare  viene  infatti  presa 
privatamente  dal  medico,  e  il  suo  rifiuto  en¬ 
tra  in  conflitto  con  la  possibilità  di  realiz¬ 
zare  equamente  un  diritto  primario,  con¬ 
templato  appunto  dalla  legge,  quello  della 
donna. 

Ma  se  un’obiezione  di  coscienza  si  trasfor¬ 
ma  in  un  privilegio  significa  che  alla  sua 
base  non  stavano  il  rispetto  e  la  salvaguar¬ 
dia  di  valori  etici  o  della  libertà  religiosa, 
sanciti  dall’articolo  19  della  Costituzione  e 
dalla  Convenzione  europea  dei  diritti  dell’ 
uomo,  bensì  interessi  di  parte. 

Ad  aumentare  ulteriormente  la  confusio¬ 
ne  ha  contribuito  l’abuso  di  una  terminolo¬ 
gia,  denotante  forme  di  lotta  tipicamente 
nonviolente,  da  parte  di  organizzazioni  che 
nulla  hanno  in  comune,  dal  punto  di  vista 
etico  e  politico,  con  la  nonviolenza  e  con  i 
suoi  obiettivi.  Un  giornalista  del  Corriere 
della  Sera  (9-6-78),  intervistando  il  diret¬ 
tore  della  clinica  ostetrico-ginecologica  dell’ 
Università  cattolica  del  S.  Cuore  di  Roma, 
usa  il  termine  «  disobbedienza  civile  »  per 
indicare  la  latitanza  dei  medici  nei  confron¬ 
ti  della  legge. 

Sembra  proprio  che  ci  si  sia  dimenticati 
che  l’o.d.c.  e  la  disobbedienza  civile  sono 
contro  una  legge  dello  stato  che  viola  la  li¬ 


bertà  del  singolo  cittadino  ed  esercita  nei 
suoi  confronti  una  grave  ingiustizia.  Ma  la 
legge  sull’interruzione  volontaria  della  gra¬ 
vidanza  non  impone  a  nessuno  di  abortire, 
solo  lascia  la  possibilità,  a  coloro  che  per 
tristi  circostanze  devono  ricorrervi,  di  farlo 
senza  commettere  un  reato  e  venire  perse¬ 
guiti.  Si  tratta  quindi  di  una  legge  che  rispet¬ 
ta  pienamente  la  libertà  individuale  e  le 
convinzioni  etiche  e  religiose,  in  quanto  co¬ 
loro  che  non  sono  d’accordo  con  essa  posso¬ 
no  astenersi  dal  ricorrervi.  Ciò  che  colpisce 
in  tutta  la  vicenda  è  appunto  l’accanimento, 
lo  spirito  da  crociata  con  cui  alcune  frange 
del  movimento  cattolico  si  stanno  battendo 
contro  di  essa,  nel  disperato  tentativo  di 
abolirla  o  almeno  di  nullificarla.  Siamo  di 
fronte  ad  un  ennesimo  esempio  di  intol¬ 
leranza  religiosa  e  di  oscurantismo  che  nul¬ 
la  possono  avere  in  comune  con  l’o.d.c.  e  la 
disobbedienza  civile.  «  Il  fine  della  disobbe¬ 
dienza  civile  —  scrive  infatti  J.M.  Muller  — 
non  è  di  abolire  le  leggi  ma  di  migliorarle 
in  modo  tale  che  esse  possano  essere  più 
conformi  alle  esigenze  della  giustizia  e  della 
libertà  »  (La  strategia  della  nonviolenza, 
p.  44).  Lo  stesso  Gandhi  ribadisce  che  «  la 
disobbedienza  civile  è  l’affermazione  di  un 
diritto  che  la  legge  dovrebbe  riconoscere, 
ma  invece  nega  ». 

L’intervento  della  Chiesa  e  il  pesante  pro¬ 
nunciamento  dell’Associazione  dei  medici 
cattolici  italiani  hanno  travisato  l'o.d.c.  tra¬ 
sformandola  in  una  dimostrazione  di  forza 
del  potere  medico,  delle  gerarchie  ecclesia¬ 
stiche  contro  le  aperture  progressiste  nei 
confronti  della  donna.  In  alcuni  ospedali  si 
è  creata  una  efficientissima  organizzazione 
dell’obiezione  che  non  ha  avuto  scrupoli  nel- 
l’utilizzare  tutte  le  possibili  forme  di  ri¬ 
catto  e  di  pressione  sul  personale.  Nel  cli¬ 
ma  imperversante  di  terrorismo  psicologico 
sono  arrivate  «  obiezioni  motivate  »  anche 
da  parte  di  cuochi  degli  ospedali,  di  cardio¬ 
logi,  eee.  Qualcuno  ha  osato  affermare  che 
a  una  donna  bisognosa  di  assistenza,  dopo 
un  intervento  abortivo,  si  possono  rifiutare 
sia  il  cibo  che  le  cure.  Già  vengono  segna¬ 
lati  i  primi  esempi  di  tale  intransigenza  mes¬ 
sa  in  atto  (Lotta  continua,  21-6-78,  p.  9). 

Di  fronte  all’accavallarsi  degli  eventi  sor¬ 
ge  spontanea  una  riflessione:  perché  tanto 
ardore  crociato  contro  la  legge  dell’aborto, 
contro  la  violenza  che  esso  rappresenta? 
Quando  mai  la  Chiesa  e  la  casta  medica  si 
sono  preoccupate  della  tutela  della  salute 
e  della  integrità  fisica  e  psichica  della  don¬ 
na?  E  ancora:  come  fare  a  discernere  tra 
la  vera  o.d.c.,  fondata  su  profondi  convin¬ 
cimenti  etici  e  religiosi,  che  devono  essere 
rispettati,  e  l’o.d.c.  di  comodo,  il  cui  uni¬ 
co  scopo  è  di  boicottare  la  legge  e  di  lan¬ 
ciare  una  sfida  allo  stato,  da  posizioni  rea¬ 
zionarie?  L’obiettore  che  obbedisce  esclu¬ 
sivamente  alla  propria  coscienza  dovrebbe 
testimoniare  con  il  costume  di  vita,  con  la 
coerenza  delle  scelte,  la  propria  buona  fe¬ 
de.  Il  vero  obiettore  dovrebbe  essere  colui 
che  ha  sempre  affermato  in  maniera  radica¬ 
le  e  categorica  il  proprio  rifiuto  di  ogni  vio¬ 
lenza.  Sono  pochi  i  medici  che  possono 
vantarsi  di  aver  assunto  da  sempre  questa 
posizione.  Basti  pensare  alla  violenza  conti¬ 
nua  e  generalizzata  della  medicina,  delle  sue 
pratiche,  delle  sue  terapie.  Quando  mai  i 
medici  hanno  preso  posizione  contro  la  vio¬ 
lenza  costituita  dall’uso  massiccio  e  indi- 
scriminato  dei  farmaci,  che  lungi  dal  rimuo¬ 
vere  le  cause  della  malattia  agiscono  solo 
a  livello  periferico  attenuando  i  sintomi? 
Quali  medici  si  sono  pronunciati  contro  la 
violenza  degli  aborti  bianchi  e  degli  omicidi 
bianchi  dovuti  agli  ambienti  malsani,  alla 
scarsa  prevenzione,  alla  nocività  e  alla  lo¬ 
gica  del  profitto?  Quali  provvedimenti  sono 
stati  presi  per  attenuare  alle  donne  il  tra¬ 
vaglio  del  parto,  per  assisterle  umanamen¬ 
te  in  questo  importante  e  spesso  doloroso 


momento?  La  percentuale  delle  donne  mor¬ 
te  per  parto  è  ancora  molto  alta  nel  nostro 
paese,  e  tantissime  di  queste  morti  avreb¬ 
bero  potuto  essere  evitate  se  ci  fosse  stata 
una  migliore  e  più  responsabile  assistenza. 
Solo  ora,  al  momento  di  obiettare,  i  medici 
si  ricordano  che  la  loro  missione  «  è  quella 
di  salvare  la  vita,  non  di  uccidere  ».  Tutto 
ciò  ci  induce  a  credere  che  l’o.d.c.  dei  me¬ 
dici  sia  scarsamente  o  ambiguamente  moti¬ 
vata  e  non  sia  tanto  rivolta  contro  una  legge 
ingiusta  dello  stato,  quanto  piuttosto  con¬ 
tro  le  utenti  di  questa  legge,  cioè  le  donne. 

Altrettanto  deprecabile  è  la  posizione  as¬ 
sunta  dalla  Chiesa  cattolica.  Tralasciamo 
pure  di  considerare  la  gravissima  ingerenza 
negli  affari  interni  dello  stato  italiano,  inge¬ 
renza  che  non  si  è  verificata  per  altri  paesi 
europei  la  cui  legislazione  pure  contempla 
la  possibilità  di  abortire  (Francia,  Germa¬ 
nia).  Resta  la  pesante  campagna  portata 
avanti  dalle  gerarchie  ecclesiastiche  per 
spingere  alla  «  doverosa  o.d.c.  da  parte  del 
personale  sanitario  ed  esercente  le  attività 
ausiliarie  »  (documento  CEI),  in  nome  della 
lotta  contro  l’aborto  e  contro  la  violenza  sul¬ 
la  donna.  Solo  alcuni  gruppi  di  cattolici  pro¬ 
gressisti,  particolarmente  sensibili  a  queste 
problematiche,  hanno  avvertito  la  necessità 
di  dissociarsi  dai  vertici  e  di  esprimere  a- 
pertamente  la  propria  posizione.  In  un  suo 
comunicato  la  Comunità  di  S.  Paolo  di  Ro¬ 
ma  scrive:  «  Siamo  colpiti  e  offesi  dall'ipo¬ 
crisia  di  questa  gerarchia  che  non  ha  mai 
preso  una  posizione  ufficiale  altrettanto  du¬ 
ra  contro  quei  medici,  anche  cattolici,  che 
da  sempre  praticano  aborti  clandestini  a 
scopo  di  lucro  ».  Non  solo  la  Chiesa  non  era 
mai  intervenuta  per  condannare  le  lucrose 
pratiche  dell’aborto  clandestino,  ma  non  ha 
mai  preso  una  chiara  posizione  nei  confron¬ 
ti  della  violenza  istituzionalizzata  che  le 
donne  subiscono  ogni  giorno  sul  luogo  di 
lavoro,  attraverso  l’apparato  pubblicitario, 
nella  violenza  carnale  dentro  e  >  fuori  la  fa¬ 
miglia.  Non  dimentichiamo  che  soprattutto 
negli  anni  passati,  le  autorità  ecclesiastiche 
hanno  avuto  grosse  responsabilità  nell’ali¬ 
mentare  il  clima  di  misoginia  e  gli  atteg¬ 
giamenti  sessuofobici  di  cui  molto  lenta¬ 
mente  e  a  fatica  ci  stiamo  liberando.  Sono 
rimasti  famosi,  perché  documentati  storica¬ 
mente,  i  processi  alle  streghe,  i  cui  princi¬ 
pali  accusatori  erano  appunto  ecclesiastici. 

Per  mantenere  una  posizione  coerente  la 
Chiesa  avrebbe  almeno  dovuto  estendere  il 
proprio  invito  all’obiezione  ad  altre  realtà 
in  cui  i  cattolici  sono  presenti  e  collaborano 
attivamente  con  istituzioni  violente.  Pensia¬ 
mo  agli  eserciti  e  ai  loro  strumenti  di  mor¬ 
te,  alla  figura  del  cappellano  militare,  la  cui 
presenza  avalla  e  legittima  (benedizione  del¬ 
le  armi)  la  logica  del  militarismo,  alle  fab¬ 
briche  dove  si  producono  appunto  gli  stru¬ 
menti  necessari  per  predisporre  questi  ap¬ 
parati  bellici.  Una  delle  poche  voci  che  si 
sono  levate,  tra  il  clero,  a  favore  dell’obie¬ 
zione  al  servizio  militare  è  stata  quella  di 
don  Lorenzo  Milani,  ma  era  una  figura  già 
emarginata  dall’istituzione  ecclesiastica,  ed 
è  stata  considerata  urna  voce  scomoda  che 
bisognava  mettere  a  tacere  ad  ogni  costo. 

Nessuno  di  noi  affronta  con  leggerezza 
la  scelta  dell'aborto,  né  sottovaluta  la  vio¬ 
lenza  che  ogni  pratica  abortiva  comporta, 
tuttavia  questo  non  può  esimerci  dal  consi¬ 
derare  le  violenze  altrettanto  grandi  che  ogni 
giorno  vengono  consumate  contro  le  donne, 
i  bambini,  gli  sfruttati,  gli  emarginati,  l’uma¬ 
nità  in  genere,  e  sulle  quali  nessuno  prende 
posizione.  Con  ciò  non  vogliamo  negare  la 
legittimità  dell’o.d.c.  Essa  è  un  diritto  che 
va  salvaguardato,  soprattutto  contro  coloro 
che,  proprio  come  sta  accadendo  in  questi 
giorni,  tentano  di  strumentalizzarlo  o  di  uti¬ 
lizzarlo  in  modo  niente  affatto  ortodosso. 

Adriana  Chemello 
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La  voce  dei  lettori 


Questa  rubrica  —  che  non  impegna  la  posizione  ufficiale  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  —  ospita  articoli,  lettere  e  quesiti  di  chiunque  e  sui  temi  più  vari.  A  tutti  dun¬ 
que  di  avvalersene.  Per  consentire  di  immettervi  il  massimo  numero  di  interventi, 
gli  scritti  non  dovranno  superare  le  tre  cartelle  dattiloscritte  (30  righe  per  cartella). 


La  pena  di  morte 
come  occasione  di  festa 

Aumentano  i  crimini,  anche  i  più  efferati. 
E’  comprensibile  che  parecchi  cittadini  in¬ 
vochino  la  pena  di  morte,  ma  non  è  com¬ 
prensibile  che  a  chiedere  questo  rimedio 
(se  tale,  come  vedremo,  si  può  ritenerlo)  sia¬ 
no  persone  che  dovrebbero  aver  letto  e  me¬ 
ditato  i  numerosi  scritti  pubblicati  in  questi 
anni  sui  giornali  da  sociologi  e  studiosi  del 
diritto,  i  quali  hanno  dimostrato  —  con  dati 
statistici  e  argomentazioni  —  che  la  pena 
di  morte  non  solo  non  fa  diminuire  gli  as- 
sassinii  ma  li  incrementa,  quasi  la  condanna 
capitale  diventi  più  deleteria  delle  uccisioni 
operate  dai  singoli  perché  recepita  come  le¬ 
zione  di  crudeltà  impartita  dal  vertice  stesso 
del  corpo  sociale. 

Non  vogliamo  riportare  qui  alcun  brano 
degli  articoli  ospitati  dalla  stampa,  ma  piut¬ 
tosto  l’inizio  di  quel  bellissimo  libro  del 
Beccaria  ( Dei  delitti  e  delle  pene )  che  ha 
demolito  per  primo  il  concetto  di  efficacia 
della  pena  di  morte:  «  Alcuni  avanzi  di  leg¬ 
gi  di  un  antico  popolo  conquistatore,  fatte 
compilare  da  un  principe,  che  dodici  se¬ 
coli  fa  regnava  in  Costantinopoli,  frammi¬ 
schiate  poscia  co’  riti  longobardi,  ed  involte 
in  farraginosi  volumi  di  privati  ed  oscuri  in¬ 
terpreti,  formano  quella  tradizione  di  opi¬ 
nioni  che  da  una  gran  parte  dell’Europa  ha 
tuttavia  il  nome  di  leggi,  ed  è  cosa  funesta 
quanto  comune  al  di  d’oggi,  che  un’opinio¬ 
ne  di  Carpsovio,  un  uso  accennato  da  Cla- 
ro,  un  tormento  con  iraconda  compiacenza 
suggerito  da  Farinaccio,  sieno  le  leggi,  a 
cui  con  sicurezza  ubbediscono  coloro  che 
tremando  dovrebbero  reggere  le  vite  e  le 
fortune  degli  uomini  ». 

Il  Beccaria  parla  di  «  iraconda  compiacen¬ 
za  »,  e  l’espressione  si  presta  all’avvio  di 
un  nuovo  discorso.  Vediamo.  In  coloro  che 
reclamano  la  pena  di  morte  vi  è  da  un  lato 
l’inconscio  desiderio  di  negare  l’appartenen¬ 
za  del  criminale  alla  società  di  cui  essi  con¬ 
dividono,  per  molto  o  per  poco,  le  respon¬ 
sabilità,  dall’altro  vi  è  quello  di  escludere 
il  perturbatore,  e  di  escluderlo  senza  alcuna 
possibilità  di  ritorno.  L’annientamento  del 
criminale  dovrebbe  insomma  liberare  da 
qualsiasi  rimorso  i  sopravvissuti,  onde  il  sen¬ 
so  di  ritrovata  innocenza,  di  sollievo  e  di 
fiducia  ch’essi  attendono  dal  sacrificio  del 
colpevole. 

La  richiesta  della  pena  di  morte  corri¬ 
sponde  insomma,  nel  profondo,  alla  doman¬ 
da  di  un’occasione  di  giubilo.  Grande  è  il 
piacere  di  abbattere  una  preda,  tanto  più 
se  al  piacere  si  unisce  il  convincimento  che 
la  vittima  è  un  nemico  la  cui  scomparsa 
può  ristabilire  l'uniforme  tranquillità  dell’ 
eguaglianza.  Perché  nel  delinquente  —  e  ciò 
dev'essere  sottolineato  — -  si  vuole  castigare 
la  diversità,  più  che  la  malvagità.  Non  per 
nulla  venivano  condannati  a  morte,  un  tem¬ 
po,  gli  omosessuali. 

Mettendo  a  nudo  i  significati  via  via  at¬ 
tribuiti  alla  pena  capitale,  e  inquadrandoli 
nei  rispettivi  contesti  storici,  si  scoprono 
tutti  i  meccanismi  —  sociali,  psicologici, 
religiosi,  ecc.  —  che  li  hanno  suscitati  e  si 
constata  come  sempre  chi  ha  piaudito  alla 
impiccagione,  alla  crocifissione,  alla  fucila¬ 
zione,  ecc.  ha  ritenuto  di  comportarsi  come 
una  persona  perfettamente  autonoma,  prov¬ 
vida  verso  il  «  gruppo  »,  onesta  e  lungimi¬ 


rante.  Punire  con  la  morte  significa  credere 
con  presuntuosa  certezza  che  la  condanna  del 
reo,  innalzata  a  monito  esemplare,  riesca  a 
correggere  in  maniera  totale  e  diretta  il 
comportamento  degli  uomini,  indipendente¬ 
mente  dalle  molteplici,  complesse,  remote 
cause  che  tale  comportamento  possono  aver 
determinato.  Vero  è  che  gli  studi  sul  sadi¬ 
smo  sono  lf  a  dimostrare  come  la  crudeltà 
offuschi  l’intelletto  prima  di  costituire  un 
ingrediente  del  piacere. 

A  proposito  di  piacere:  nel  Medioevo  gli 
abitanti  della  cittadina  belga  di  Mons  giun¬ 
sero  a  comprare  un  capobanda  di  briganti 
a  un  prezzo  altissimo  per  il  solo  gusto  di 
vederlo  squartare,  e  godettero  di  quella  mor¬ 
te  —  nota  lo  storico  Molinet  —  più  che  se  si 
fosse  trattato  di  una  resurrezione!  Del  re¬ 
sto,  non  credevano  forse  gli  uomini  di  quel¬ 
l’epoca  che  la  gioia  del  Paradiso  consistesse 
nella  visione  compiaciuta  dei  tormenti  in¬ 
fernali? 

I  difficili  problemi  della  vita  non  si  risol¬ 
vono  con  drastiche  e  clamorose  scorciatoie: 
il  desiderio  della  instaurazione  della  pena 
di  morte  va  sostituito  con  la  ferma,  coeren¬ 
te  volontà  di  rimuovere  tutti  i  falsi  valori 
che  hanno  spinto  al  crimine.  Ci  limiteremo 
a  osservare:  come  è  possibile  crescere  gio¬ 
vani  pacifisti,  equilibrati,  rispettosi  dell’esi¬ 
stenza  altrui,  mentre  si  fabbricano  e  si  e- 
sportano  armi  (parecchie  delle  quali  desti¬ 
nate  fatalmente  a  circolare  in  casa!),  giu¬ 
stificando  con  cinismo  l’ignobile  commer¬ 
cio?  Procuriamo  di  meditare  quel  caso  ed 
altri  affini.  Lo  meditino  anche  e  soprattutto 
i  fautori  della  pena  di  morte,  e  si  convin¬ 
cano  che  la  teatralità  d'una  esecuzione  ca¬ 
pitale  offrirebbe  loro  una  soddisfazione  bre¬ 
ve  e  di  tipo  regressivo:  soltanto  l’impiego 
di  un'energia  costruttiva,  ispirata  ad  alti  mo¬ 
delli,  li  porterebbe  nell’àmbito  di  un’atmo¬ 
sfera  autenticamente  esaltatrice. 

Giacomo  Zanga 


Il  caso  Sciascia 

Quando  le  condizioni  meteorologiche  so¬ 
no  bruttine  e  provocano  qualche  danno,  si 
sente  dire  con  tono  apocalittico  che  un  tem¬ 
po  simile  non  si  era  mai  visto  a  memoria 
d’uomo.  In  realtà  la  labilità  della  nostra 
memoria  si  diverte  a  fare  i  soliti  scherzi. 
Forse  bisognerebbe  divertirsi  a  tenere  un 
diario  almeno  delle  imprese  più  vivaci  del 
maltempo,  anno  per  anno. 

La  stessa  cosa  accade  circa  la  storia  della 
violenza  politica  nel  nostro  paese.  Ad  una 
osservazione  del  genere  ci  si  sente  risponde¬ 
re  che  non  si  è  capito  niente  e  che  si  tratta 
di  cose  diverse.  D’accordo.  Ma  come  diver¬ 
se?  Volendo  limitare  i  confronti  solo  al  pe¬ 
riodo  1918-1922  —  altrimenti  invece  di  scri¬ 
vere  un  articolo  finiremmo  con  lo  stendere 
un  saggio  —  di  diverso  avremmo  solo  le 
tecniche  di  aggressione.  I  tagliagole  moderni, 
invece  di  manganellare,  sparano  alle  gambe. 
A  meno  che  non  sii  tratti  di  soggetti  di  par¬ 
ticolare  riguardo  per  i  quali  viene  riservato 
un  trattamento  più  radicale.  Di  monotona¬ 
mente  uguale  c’è  il  solito  preconcetto  rifiuto 
della  nonviolenza  e  la  solita  pietosa  «  histo- 
ria  »  di  un  popolo  che  ha  sempre  trovato 
troppo  faticoso  l’autogoverno,  con  una  si¬ 


nistra  che  butta  il  paese  nel  marasma  perché 
il  potere  deve  appartenere  al  proletariato, 
ma  quando  il  potere  gli  arriva  sotto  il  naso 
lo  rifiuta.  Dopo  di  che  non  essendoci  nessun 
potere  autorevole  né  borghese,  né  operaio, 
né  papalino,  i  facinorosi  impazzano  pren¬ 
dendosi,  con  la  stupidità  tipica  di  tutti  i 
violenti,  la  colpa  del  crollo  delle  istituzioni. 
Poi  arriva  l’«  ordine  ». 

Un  giorno  o  l’altro  i  responsabili  del  di¬ 
luvio  piangeranno  sulle  libertà  conculcate. 
Naturalmente  non  come  nel  ’22  perché  si 
tratterà  di  «  un’altra  cosa  »;  perché  oggi, 
diranno,  le  circostanze  sono  differenti.  Come 
se  le  circostanze  potessero  mutare  l’essenza 
delle  cose.  Per  una  classe  politica  è  sempre 
stato  duro  dover  ammettere  di  aver  ripe¬ 
tuto  errori  grossolani  e  di  non  sapere  impa¬ 
rare  nulla  dalla  storia.  Meglio  mettere  le 
mani  avanti  e  prepararsi  a  dare  del  somaro 
a  chi  invece  ha  occhi  che  vedono.  E'  cosi  che 
lo  scrittore  Leonardo  Sciascia  è  stato  pro¬ 
clamato  «  ignaro  dell’anno  »  per  non  avere 
risposto  all’ordine  di  mobilitazione,  dirama¬ 
to  dall’oligarchia,  in  difesa  dello  Stato,  dato 
che  una  banda  di  sicari  inafferrabili  (chissà 
perché)  aveva  rapito  l’on.  Moro  massacran¬ 
done  la  scorta. 

Lo  scrittore  pensa  che  non  saprebbe  che 
cosa  difendere  dato  che  lo  Stato,  secondo 
lui,  è  diventato  un  «  guscio  vuoto  ».  Chi  ha 
vuotato  il  guscio  si  inquieta,  esprime  giu¬ 
dizi  piuttosto  pesanti  spingendosi  ad  accuse 
di  qualunquismo;  ma  forse  gli  gioverebbe 
di  più  soffermarsi  sulla  considerazione  che 
ci  sono  troppi  fatti  che  avvalorano  la  posi¬ 
zione  dello  scrittore  in  parola.  Ci  sono  gli 
abusi  dei  pubblici  funzionari,  inevitabili  per¬ 
ché  si  è  provveduto  a  sbancare  ogni  tipo  di 
controllo  sulla  loro  attività;  c’è  la  magistra¬ 
tura  che  impiega  ere  astronomiche  per  giun¬ 
gere  ad  ima  sentenza;  ci  sono  i  poliziotti 
che  vengono  assassinati  perché  non  devono 
saper  fare  il  loro  mestiere;  ci  sono  gli  stu¬ 
denti  ai  quali  vengono  imposti  prèsidi  rinun¬ 
ciatari  (ma  non  nei  riguardi  della  carica)  e 
insegnanti  incapaci,  in  cambio  di  assemblee 
nell’orario  delle  lezioni,  dei  sei  o  del  diciot¬ 
to  politico;  e  poi  abbiamo  cittadini,  magari 
falliti  o  disoccupati,  perseguiti  per  imposte 
misteriose  che  avrebbero  dovuto  pagare  an¬ 
ni  prima  e  altri  che  passano  a  miglior  vita 
dopo  aver  atteso  per  anni  pensioni  e  liqui¬ 
dazioni,  e  cosi  via.  Ma  Leonardo  Sciascia, 
secondo  i  suoi  detrattori,  è  irresponsabile 
perché  ritiene  che  un  simile  Stato  debba 
essere  considerato  come  un  guscio  vuoto. 
Però  omettono  di  dimostrare  che  è  possi¬ 
bile  definire  diversamente  un  organismo  mar¬ 
toriato  da  decenni  da  vari  gruppi  di  guasta¬ 
tori  i  quali,  con  intenzioni  diverse,  hanno 
fatto  del  loro  meglio  per  distruggerlo,  men¬ 
tre  ad  altri  lo  scoraggiamento  assopiva  la 
volontà  politica  di  farne  ima  macchina  effi¬ 
ciente  al  servizio  dei  cittadini. 

E  cosi  perché  meravigliarsi  se  il  caso  Mo¬ 
ro,  che  ha  suscitato  la  polemica,  è  diven¬ 
tato  un  classico  dell’umorismo  nero?  Gli  ap¬ 
pelli  all’unità  in  difesa  della  democrazia  si 
sono  fatti  sempre  più  pressanti  e  patetici 
e  pare  che  nessuno  abbia  capito  (ma  forse 
è  tutto  un  giuoco  per  darsi  un  contegno)  che 
non  sono  le  brigate  rosse  ad  attentare  alla 
vita  della  democrazia.  I  brigatisti  esistono 
perché  la  democrazia  è  morta. 

Quando  non  c’è  democrazia  lo  Stato  può 
essere  espressione  di  qualunque  cosa  fuor¬ 
ché  della  volontà  popolare.  Per  ora  non 
esprime  un  bel  niente.  Come  dice  Sciascia 
con  la  sofferenza  tipica  di  chi  nella  democra¬ 
zia  crede  sul  serio. 

Non  manca  chi  con  enfatica  sicurezza  ac¬ 
cusa  lo  scrittore  di  ignorare  le  leggi  pro¬ 
gressiste  che  avrebbero  fatto  dell’Italia  il 
paese  più  socialmente  avanzato  d’Europa. 
Ma  Sciascia  (e  chi  la  pensa  come  lui)  queste 
leggi  le  conosce  benissimo  e  soprattutto  sa 
che  esse  formano  appunto  la  sostanza  di  cui 
è  fatto  il  «  guscio  vuoto  ». 

( segue  in  ultima  pagina) 
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Dibattilo  sul  Movimento  Nonviolento 


Dove  vanno  a  svernare  i  nonviolenti  ? 


La  breve  storia  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  presenta  un  dato  costante:  la  notevole 
mobilità  delle  adesioni.  Periodicamente,  qua¬ 
si  ogni  anno,  nuovi  gruppi  di  giovani  s’im¬ 
pegnano  nel  Movimento,  spesso  con  entu¬ 
siasmo,  vivono  la  loro  stagione,  poi  sparisco¬ 
no:  non  si  sa  bene  dove  vanno,  proprio  co¬ 
me  succede  per  certi  animali  durante  la 
stagione  invernale. 

Quali  strade  hanno  preso  e  dove  si  tro¬ 
vano  ora?  Saperlo,  conoscere  le  motivazio¬ 
ni  del  disimpegno  o  dei  nuovi  impegni,  ca¬ 
pire  le  influenze  e  le  ragioni  che  hanno  mo¬ 
tivato  il  cambiamento,  sarebbe  di  indubbia 

Scartando  l’indagine  sistematica,  che  pre¬ 
senta  difficoltà,  per  acquisire  qualche  ele¬ 
mento  concreto  ci  si  può  riferire  alle  vi¬ 
cende  di  qualche  nonviolento.  Ognuno  ha 
la  sua  storia,  ma  le  diverse  storie  hanno 
spesso  tratti  in  comune.  Comunque  ecco 
la  mia,  anche  se  il  raccontarsi  mi  ha  sem¬ 
pre  dato  un  certo  fastidio. 

I  miei  primi  contatti  con  il  Centro  per 
la  Nonviolenza  di  Capitini  a  Perugia  avven¬ 
gono  agli  inizi  degli  anni  '60,  poco  prima 
della  costituzione  vera  e  propria  del  Mo¬ 
vimento  e  comunque  antecedentemente  alla 
formazione  del  G.A.N.  di  cui  dico  in  seguito. 

La  vita  politica  di  allora  si  muoveva  sui 
rigidi  moduli  dello  scontro  frontale.  Anche 
se  talvolta  s’accendeva  qualche  tentativo  di 
dialogo,  la  guerra  fredda  aveva  messo  pro¬ 
fonde  radici  nella  mentalità  dei  politici.  Il 
nuovo  veniva  allora  dal  pacifismo,  dalle  pro- 
teste  contro  gli  esperimenti  nucleari:  aspetti 
emergenti  di  ima  ben  più  profonda  spinta 
al  dialogo,  maturata  nella  logorante  espe¬ 
rienza  di  una  politica  di  scontro  ideologico, 
in  cui  la  propaganda  si  esprimeva  da  pre¬ 
cisi  confini  del  bianco  e  del  nero. 

Ricordo  che  a  quei  tempi  suscitarono  un 
certo  scalpore  nella  mia  città,  Ferrara,  due 
pubblici  digiuni,  di  12  e  24  ore,  l’uno  per  il 
disarmo,  l'altro  per  un  appello  ai  partiti  af¬ 
finché  arrestassero  almeno  temporaneamen¬ 
te  lo  scontro  diretto  per  riflettere  assieme 
sui  problemi  reali  del  Paese.  Sebbene  le  ma¬ 
nifestazioni  fossero  limitate  nell’ambito  cit¬ 
tadino,  scomodarono  addirittura  il  SIFAR, 
il  quale  inviò  un  suo  agente  per  informarsi 
esattamente  sulla  «  cosa  »:  interesse  che  poi 
continuò  per  un  non  breve  periodo. 

Poco  dopo  iniziarono  i  contatti  con  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento.  Uno  stage  intemazio¬ 
nale  a  Perugia  sulla  nonviolenza,  la  costitu¬ 
zione  del  G.A.N.  (Gruppo  di  Azione  Diretta 
Nonviolenta,  inizialmente  formato  di  5-6  per¬ 
sone  di  diverse  città)  e  l’inizio  della  campa¬ 
gna  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza. 

Un  impegno  certamente  non  facile:  quasi 
ogni  parola  riferita  all’obiezione  rientrava 
nel  vilipendio  e  le  manifestazioni  venivano 
di  norma  vietate.  Manifestazioni,  denunce, 
processi,  assoluzioni.  In  breve  tempo  furo¬ 
no  toccate  molte  delle  principali  città  e  rac¬ 
cogliemmo  una  consistente  quantità  di  pro¬ 
cedimenti  penali. 

Alla  fine,  quando  il  G.A.N.  si  sciolse,  1' 
obiezione  di  coscienza  era  ormai  diventata 
un  problema  che  non  si  poteva  non  affron¬ 
tare;  il  discorso  critico  sugli  armamenti  e 
sull’esercito  era  già  avviato;  soprattutto  (e 
qui  il  giudizio  diventa  soggettivo)  si  impo¬ 
stò  un  discorso  sui  diritti  civili,  non  tanto 
riferito  agli  obiettivi  ma  al  metodo:  dialogo 
sulle  piazze,  trasgressione  delle  limitazioni 
o  dei  divieti  inerenti  la  libertà  di  espres¬ 
sione,  resistenza  passiva,  digiuni,  ecc.,  insom¬ 


ma  l’uso  dei  mezzi  nonviolenti  e  azione  di¬ 
retta  dal  basso. 

Un  breve  commento,  riferito  proprio  a 
quel  periodo:  il  metodo  nonviolento  non  è 
strumentalizzabile,  non  è  un  mezzo  che  si 
possa  utilizzare  indipendentemente  da  quel¬ 
lo  che  si  pensa  o  si  è.  Va  concretizzato  in 
stretta  connessione  con  l’atteggiamento  che 
si  assume  nei  confronti  dell’«  avversario  », 
altrimenti  i  risultati  sono  diversi.  Cioè  della 
nonviolenza  ci  si  può  servire  come  aggiunta 
o  come  complemento  di  una  ideologia,  però 
nei  fatti,  se  essa  viene  portata  avanti,  se  vie¬ 
ne  sviluppata,  diventa  asse  portante. 

Venne  «  l’inverno  ».  Due,  mi  sembra,  fu¬ 
rono  i  motivi  sostanziali  per  cui  il  G.A.N. 
si  esaurì,  con  relativo  disimpegno  dei  com¬ 
ponenti.  Il  timore  che  un  eccessivo  accumu¬ 
larsi  di  procedimenti  penali  potesse  minac¬ 
ciare  nel  futuro  prossimo  il  posto  di  lavoro. 
Il  ritenere  superata  quella  particolare  tema¬ 
tica,  e  la  conseguente  ricerca  di  un  impegno 
più  globale. 

Il  discorso  sull’obiezione  di  coscienza,  sui 
diritti  civili  e  sul  disarmo  poteva  ormai 
continuare  per  vie  meno  impervie,  come 
poi  è  successo.  Rimanevano  obiettivi  impor¬ 
tanti,  ma  —  siamo  ormai  vicini  al  ’68  — 
nel  Paese  si  muovevano  fermenti  rinnovatori 
che  mettevano  in  dubbio  alcuni  elementi 
fondamentali  della  vita  socio-politica. 

Il  '68  non  mi  coinvolse  operativamente. 
Mi  trovavo  fuori  dall’ambiente  studentesco, 
le  eccessive  teorizzazioni  ideologiche  mi  ap¬ 
parivano  fughe  dalla  realtà,  infine  il  nuovo 
del  ■ '68  l'avevo  già  vissuto-**^  ovviamente  in 
dimensioni  diverse  —  nel  Movimento  Non¬ 
violento. 

Partiti  e  sindacati  vennero  spinti  su  po¬ 
sizioni  più  avanzate.  Il  processo  democra¬ 
tico  della  partecipazione  subì  un  notevole 
impulso  e  si  aprirono  nuovi  spazi  nella  vita 
politica  istituzionale.  Uno  di  questi  fu  il 
decentramento.  In  esso  entrai  a  capofitto. 
Mi  venne  offerto  di  fare  l’aggiunto  del  sin¬ 
daco  in  un  quartiere  di  nuova  formazione. 
Il  discorso  del  potere  dal  basso,  sviluppato 
all’interno  del  Movimento  Nonviolento,  e  un 
mio  particolare  interesse  per  la  conoscenza 
dell’uomo,  ebbero  una  parte  determinante 
nella  scelta  e  vinsero  la  mia  congenita  sfi¬ 
ducia  nella  burocrazia  amministrativa  e  po¬ 
litica.  Quanto  al  Movimento  decisi  che  avrei 
continuato  la  mia  collaborazione  «  a  distan¬ 
za  ». 

Furono  cinque  anni  intensi.  A  parte  le 
schermaglie  politiche  nel  consiglio  di  quar¬ 
tiere,  riconosco  che  lo  spazio  operativo  di¬ 
sponibile,  per  chiunque  volesse  impegnarsi, 
esisteva.  Per  me,  come  aggiunto,  era  vera¬ 
mente  notevole.  E  l’occupammo. 

Assieme  a  due  o  tre  collaboratori  ne  com¬ 
binammo  di  tutti  i  colori,  nel  senso  buono 
s’intende.  Non  è  possibile  qui  riassumere 
tutte  le  iniziative  e  nemmeno  elencarle.  Mi 
sembra  possa  riuscire  esemplificativa  la  ge¬ 
stione  sociale  di  un  complesso  di  9  sezioni 
di  scuola  dell’infanzia,  con  la  partecipazio¬ 
ne  dei  genitori,  del  personale  della  scuola, 
di  organizzazioni  territoriali,  di  categorie  so¬ 
ciali  organizzate,  ecc. 

Come  spiegarlo  brevemente?  Diciamo  che 
per  mezzo  di  assemblee  d’ogni  tipo  e  di¬ 
mensione,  usando  strumenti  culturali,  peda¬ 
gogici,  didattici  ed  altri  incentivi  promo¬ 
zionali,  con  l'ausilio  anche  di  specialisti 
(drammatizzazione,  insiemistica,  psicologia, 
ecc.),  ma  soprattutto  con  la  partecipazione 
diretta  dei  genitori,  si  è  cercato  di  demolire 
la  barriera  scuola-famiglia  e  di  coinvolgere 
in  un  unico  processo  educativo  bambini,  in¬ 


segnanti,  genitori,  operatori  politici  e  so¬ 
ciali. 

Risultati?  Dopo  un  inizio  un  po'  burrasco¬ 
so  i  risultati  non  sono  mancati.  Valutarli 
con  precisione  è  difficile.  Si  può  dire  che  al¬ 
meno  una  parte  dei  genitori  s’è  posta  se¬ 
riamente  il  problema  dell’educazione  dei  fi¬ 
gli.  In  alcune  sezioni  i  genitori  (non  tutti) 
si  riunivano  settimanalmente  per  discutere 
assieme  i  loro  problemi.  Qualcuno  ha  capi¬ 
to  perché  il  figlio  sistematicamente  ogni  se¬ 
ra  si  sedeva  sul  tavolo  davanti  al  televisore 
impedendo  ai  «  genitori  stanchi  di  godersi 
un  po’  di  relax  »,  altri  si  sono  resi  conto 
delle  ragioni  per  cui  il  figlio  si  dimostrava 
eccessivamente  pudico  o  dei  motivi  che  sot¬ 
tostavano  al  suo  rifiuto  di  mangiare;  hanno 
avuto  modo  di  conoscere  cosa  succedeva 
quando  la  fretta  non  consentiva  loro  di  dare 
risposta  esauriente  ai  tanti  perché,  ecc.  ecc. 

Tutto  è  andato  bene  finché  genitori,  inse¬ 
gnanti  ed  altri  impegnati  nel  processo  edu¬ 
cativo  non  hanno  intuito  che  i  figli  vengono 
educati  per  quello  che  si  è  e  non  per  quello 
che  si  dice.  A  questo  punto  s’ergeva  il  muro, 
scattavano  le  censure  e  il  discorso  svico¬ 
lava  dritto  dalle  cento  ragioni  per  cui  biso¬ 
gnava  cambiare  metodo. 

Alla  fine  trovai  la  risposta,  che  non  era  poi 
sconosciuta.  La  scuola  è  intimamente  legata 
alla  società,  è  una  sua  proiezione,  pertanto 
una  riforma  reale  della  scuola  non  è  scin¬ 
dibile  da  un  cambiamento  sostanziale  della 
società.  Ed  un  tale  cambiamento  non  può 
prescindere  da  una  radicale  trasformazio¬ 
ne  —  diciamo  pure  psicologica  —  dell’uomo. 

A  questo  punto  il  mio  entusiasmo  per  il 
decentramento,  per  il  potere  dal  basso,  di 
semplice.  ..4®rivazjAne.,js.titu?Ìonp,lq,  calò  di 
molto  e  l’impegno  rallentò  di  pari  passo.  In 
aggiunta,  durante  questo  periodo,  ebbi  modo 
di  conoscere  dal  di  dentro  il  meccanismo  del¬ 
l’organizzazione  sociale  e  politica:  diciamo 
tutto  quanto,  tutti  coloro  che  si  propongono 
di  cambiare  in  meglio  la  società;  ho  visto  e 
vissuto  le  contraddizioni  ed  il  modo  con  cui 
si  riesce  a  reprimerle  o  a  «  sublimarle  »,  mi 
sono  osservato  in  quei  rapporti  ed  ho  stu¬ 
diato  non  so  quante  centinaia  di  ore  di  di¬ 
battiti,  ho  soppesato  intenzioni  e  comporta¬ 
menti,  a  volte  ho  anche  tentato  di  mettere 
sul  tavolo  della  discussione  tutto  questo, 
senza  ovviamente  insistere,  perché  c’è  sem¬ 
pre  pronta  una  ragione  o  una  giustificazione 
per  tutto  (è  il  consumismo,  è  questo  tipo  di 
società,  l'uomo  è  cosi,  ecc.).  In  concreto  — 
anche  se  spero  di  sbagliarmi  —  in  questo 
modo  non  riusciremo  a  mettere  assieme  più 
di  qualche  riforma,  che  non  modificherà  so¬ 
stanzialmente  il  quadro  complessivo  di  que¬ 
sta  società  opprimente  e  brutale. 

Segui  un  anno  di  disimpegno  quasi  asso¬ 
luto.  Uno  degli  atteggiamenti  più  difficili  in 
questi  periodi  di  «  crisi  »  .è  lo  starci  dentro, 
senza  cercare  appoggi  ideali  o  qualche  atti¬ 
vità  «  socialmente  utile  ».  Però  se  si  riesce  a 
vivere  con  «  il  non  saper  cosa  fare  »,  qual¬ 
cosa  diventa  più  chiaro,  ci  si  vede  meglio. 

Alla  fine  ho  visto  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento.  Anzi  l'ho  rivisto,  perché  era  lf  davanti, 
non  s’era  mai  allontanato,  perseverante,  a- 
perto,  disponibile. 

C’è  una  coincidenza  curiosa.  Allora,  alla 
mia  prima  adesione,  vi  arrivai  perché  rifiu¬ 
tavo  il  non  dialogo  delle  forze  politiche; 
oggi  la  nuova  proposizione  d’impegno  si  ve¬ 
rifica  proprio  per  lo  stesso  motivo,  anche 
se  di  parole  e  propositi  non  ne  sono  mai 
corsi  tanti.  Forse  non  è  cambiato  molto. 

Il  valore  del  Movimento  Nonviolento  con¬ 
siste  proprio  nella  sua  apertura,  nella  non 
dogmaticità  ideologica  e  operativa.  Il  limite 
di  cui  lo  si  accusa  è  di  occuparsi  quasi  esclu¬ 
sivamente  di  obiezione  di  coscienza  e  anti- 
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militarismo.  Questa  è  poco  più  di  una  giu¬ 
stificazione  (come  la  mia  appunto)  per  asse¬ 
condare  altre  scelte.  Infatti  il  Movimento 
siamo  noi,  non  è  una  entità  astratta.  Cosa 
ci  impedisce  di  immettervi  contenuti  ulte¬ 
riori?  Non  è  forse  la  nostra  stessa  inconsi¬ 
stenza,  il  vuoto  che  abbiamo  dentro?  C’è 
una  curiosa  contraddizione  in  chi  aderisce 
a  ima  qualche  organizzazione  di  tipo  politi¬ 
co:  da  ima  parte  si  pretendono  precise  con¬ 
notazioni  ideologiche  e  programmi  politici 
globali,  dall’altra  si  rivendica  ampia  auto¬ 
nomia  operativa. 

In  concreto,  qual  è  l’essenziale  per  una 
organizzazione  politica?  Una  rete  di  colle¬ 
gamenti  che  consenta  una  reciproca  comu¬ 
nicazione  di  pensieri-azioni,  con  il  minimo 
di  interferenza  burocratica  e  senza  schema- 


Strategia  e  organizzazione 

L’esempio  portato  da  Alberto  L’Abate 
(v.  «Azione  Nonviolenta»,  marzo-aprile  78), 
è  bello,  perché  esprime  il  giusto  cammino 
di  ogni  cosa  che  nel  suo  nascere,  crescere, 
morire,  accetta  di  seguire  le  leggi  della  na- 

Come  le  piantine  nei  semenzai,  cosi  il 
bambino  è  concepito  nell’ambiente  più  pro¬ 
tetto  e  delicato  per  crescere  fino  alla  vita 
aperta. 

Non  si  tratta  di  creare  un’esistenza  aset¬ 
tica,  da  laboratorio  prima,  per  passare  poi 
alla  condizione  reale.  Sono  due  «  ambienti  » 
diversi,  uno  dentro  l’altro:  l’aria,  la  luce,  i 
suoni,  il  colore,  le  emozioni,  tutto  passa 
dall’uno  all’altro,  anche  se  attraverso  il  fil¬ 
tro  di  un  bellissimo  «  corpo  umano  ».  E’ 
solo  un  problema  di  confini,  di  luogo  in 
cui  ci  si  trova.  E  guardiamo  la  lezione  del¬ 
l’albero,  che  si  permette  di  comunicare  col 
mondò  intero  restando 'sèmpre  fermò"  inun 
posto. 

Ora,  esiste  una  legge  invincibile:  che  la 
pianta  nasce  dal  seme,  non  dalla  foglia.  E 
la  sua  «  libertà  »  è  proprio  questa.  Potrem¬ 
mo  dire  che  la  prima  strategia  per  una  pian¬ 
ta  è  il  seme,  anche  se  non  basta  per  darci 
da  mangiare  subito.  Poi  crescerà  e  darà  i 
frutti.  Se  guardiamo  la  pianta  in  modo  neu¬ 
trale  e  fotografico-oggettivo,  ogni  sua  parte 
è  importante  senza  distinzioni,  ma  se  la 
guardiamo  in  modo  organico  preoccupati 
della  sua  crescita  (pur  restando  tutti  i  mo¬ 
menti  belli)  vediamo  subito  che  c’è  un  pri¬ 
ma  ed  un  poi  e  soprattutto  un’«  ora  »  e  bi¬ 
sogna  aspettare  il  momento  giusto  per  rac¬ 
cogliere. 

Ecco,  questo  è  il  senso  del  mio  insistere 
sulla  necessità  di  creare  delle  realtà  di  «  vi¬ 
ta  nuova  »  per  potere  esser  validi  strumenti 
di  una  rivoluzione  nonviolenta,  e  finché  man¬ 
cano  queste  realtà  esistenziali  ed  economi¬ 
che  restiamo  senza  radici,  ramo  secco  ta¬ 
gliato  da  una  pianta  esotica  e  infilato-  in 
terreno,  nei  tronchi  di  altri  alberi  ma  che 
non  riesce  a  crescere,  fiorire  e  fruttificare. 

L’Abate  dice  che  se  ci  concentriamo  in 
noi  stessi,  ad  essere  pianta  autonoma,  c’è 
rischio  di  diventare  partito.  Ma  chi  ha  detto 
che  tutte  le  piante  sociali  organizzate  debba¬ 
no  per  forza  essere  partiti?  Non  potremmo 
essere  una  pianta  diversa,  un’organizzazione 
al  servizio  della  base  popolare  che  cresce 
su  una  proposta  di  vita  in  un  ambiente  osti¬ 
le  e  poi  muore  col  nascere  di  una  realtà 
sociale  più  matura  e  complessiva? 

«  Tutte  le  esperienze  comunitarie  di  que¬ 
sto  genere,  che  nell’800  sono  state  molte,  di 
anticipazione  del  socialismo  in  un  mondo 
capitalista,  sono  fallite  ».  Quest’esperienza 
non  è  applicata  alla  realtà  storica  che  stia¬ 
mo  vivendo  e  che,  a  differenza  dell'800,  vede 
in  crisi  il  modello  capitalista  dal  punto  di 
vista  filosofico,  sociale  e  con  un  futuro  eco¬ 
nomico  inesorabilmente  limitato  nel  tempo, 


tismi  ideologici.  Ovviamente  deve  esserci  un 
interesse  comune:  nel  nostro  caso  il  rife¬ 
rimento  è  la  nonviolenza.  Mi  sembra  che  il 
Movimento  Nonviolento  si  avvicini  molto  a 
queste  caratteristiche. 

Si  potrà  dire  che  non  siamo  in  molti,  che 
abbiamo  grossi  limiti.  E’  vero.  E’  anche  vero 
però  che  questa  struttura  ha  saputo  mante¬ 
nere  la  sua  presenza  e  vitalità,  mentre  altri 
schieramenti  più  «  completi  »,  più  «  scienti¬ 
fici  »  sono  ormai  solo  un  ricordo  della  scena 
politica.  La  struttura  è  buona,  ancora  aper¬ 
ta,  non  inquinata.  Tutto  il  resto  dipende  da 
ciascuno  di  noi.  E  solo  il  semplice  fatto  di 
rendersene  conto  sino  in  fondo  significa  a- 
gire,  fare  un  grosso  passo  avanti. 

Gastone  Manzoli 


Risposta  a  Alberto  L'Abate 

quanto  meno  dalle  risorse  in  rapido  esau¬ 
rimento. 

D’altra  parte  se  le  esperienze  comunitarie 
«  di  anticipazione  del  socialismo  in  un  mon¬ 
do  capitalista  »  si  chiudono  e  restano  iso¬ 
late,  può  dipendere  da  loro  o  da  ciò  che 
sta  intorno:  da  loro,  nella  misura  in  cui 
non  sono  seme  di  «  società  senza  classi  », 
non  si  preoccupano  di  operare  e  crescere 
verso  «  quella  direzione  »,  non  vedono  al  di 
là  del  proprio  naso;  ma  in  buona  parte  di¬ 
pende  anche  dal  movimento  che  sta  attor¬ 
no,  il  quale  non  le  riconosce  come  strategia, 
come  cuore  della  lotta,  e  quindi  si  limita  a 
restare  pelle  senza  cuore,  tattica  smussante 
gli  angoli  dell’avversario  senza  crescita  po¬ 
litica  propria. 

Noi,  proprio  perché  crediamo  nella  via 
nonviolenta,  non  abbiamo  altra  strada  se 
non  la  cosiddetta  «  anticipazione  ». 

A  chi  vuol  porsi  in  una  dimensione  rivo¬ 
luzionaria,  il  cosiddetto  «  esempio  »  deve  già 
esser  sufficiente  a  vivere  ora  senza  riman¬ 
dare.  Essere  alternativa  organizzata  di  vita 
sociale  è  il  presupposto  necessario  perché 
inizi  una  dialettica  liberatoria,  una  vera  lot¬ 
ta  tra  i  «  due  poteri  »,  i  quali  per  esser  ve¬ 
ramente  due,  e  non  lo  stesso  potere  con  due 
nomi  diversi,  non  possono  usare  gli  stessi 
strumenti,  gli  stessi  metodi  di  giudizio  an¬ 
che  se  capovolti. 

Ecco  che  porre  una  alternativa  di  vita 
organizzata-sociale  al  posto  del  partito  è 
l’unica  possibilità  che  abbiamo  (attraverso 
l’autosufficienza  economica,  la  scienza  appli¬ 
cata  ai  bisogni  autonomi  e  l’arte  come  ap¬ 
pello  alle  energie  creative  del  popolo)  per 
mettere  in  pratica  subito  i  valori  in  cui 
crediamo,  usarli  come  mezzo  di  lotta  e  dare 
un  contributo  determinante  all’agglomerar- 
si  di  un  nuovo  «  soggetto  storico  ». 

Siamo  d’accordo  che  in  «  una  strategia 
complessiva  »  della  nonviolenza  occorre  co¬ 
prire  anche  l’altra  fase,  quella  più  tattica, 
dell’estensione.  Ma  una  pianta  nasce  da  un 
seme  e  prima  che  le  piantine  siano  pronte 
per  esser  trapiantate  bisogna  che  chi  vor¬ 
rebbe  occuparsi  dell’estensione  si  limiti  a 
far  da  cassone.  La  pazienza  del  contadino  è 
una  virtù  imposta  dallo  spazio  e  dal  tempo 
biologici,  una  virtù  che  l’ambiente  degli  in¬ 
terruttori,  dei  comandi  elettrici,  ci  fa  spesso 
dimenticare.  La  strategia  e  la  tattica  di  un 
movimento  nonviolento  non  si  accendono 
come  tasti  su  un  cruscotto  di  una  automo¬ 
bile,  ma  nascono,  crescono  e  muoiono  con 
i  bisogni  più  profondi  della  gente.  La  stra¬ 
tegia  è  l’insieme  degli  organi  vitali  e  la  fon¬ 
te  alimentare  del  movimento,  la  tattica  è  la 
sua  pelle.  In  una  politica  della  verità  il  den¬ 
tro  deve  essere  come  il  fuori  e  ciascuno  al 
suo  posto. 

L’Abate  dice  che  si  può  benissimo  colla¬ 
borare,  se  c’è  un  accordo  chiaro,  anche  con 
quelle  forze  che  non  accettano  la  nonvio¬ 
lenza  come  principio.  Ma  io  gli  domando: 


«  chi  »  collabora  con  «  chi  »?  La  nostra  pian¬ 
tina,  se  anche  è  nata,  è  però  solo  un  minu¬ 
scolo  filo:  potrebbe  essere  una  sequoia  o 
dell’erba  minutina:  gli  «  altri  »  non  lo  san¬ 
no.  Strappata  e  appiccicata  al  mento  di  Re¬ 
nato  Curcio  diventa  meno  che  un  filo  della 
sua  barba.  Lasciamola  dove  sta,  annaffiamo¬ 
la  invece:  non  dimentichiamoci  il  cassone 
aperto  di  notte  se  fa  freddo,  e  quando  sarà 
cresciuta  abbastanza,  e  i  gruppi  locali  sa¬ 
ranno  realtà  vive  alTinterno  della  base  po¬ 
polare,  e  nel  paese,  allora  potremo  porci 
problemi  di  collaborazione  con  altri. 

A  proposito  del  «non  avrei  affatto  paura 
di  collaborare  con  istituzioni  varie  che  ac¬ 
cettino  di  prenderci  come  siamo  ».  E’  possi¬ 
bile  utilizzare  spazi  istituzionali  solo  con 
uno  stile  di  vita  che  rifiuti  sistematicamente 
le  lusinghe  del  potere.  Il  galateo  dei  potenti, 
la  loro  scala  di  valori,  non  devono  inquinare 
il  nostro  ruolo  dialettico.  E’  con  questa  si¬ 
curezza  che  si  può  collaborare  per  obbiet¬ 
tivi  specifici,  ima  sicurezza  che  nasce  quando 
siamo  movimento,  con  un  nostro  comporta¬ 
mento  che  sorga  dalle  comuni  esperienze. 

E  veniamo  al  problema  dell’organizzazio¬ 
ne.  L’immagine  dell’organizzazione  è  la  ruo¬ 
ta,  col  suo  perno  fisso  nel  centro  e  via  via  cir¬ 
coli  concentrici  che  si  muovono  sempre  più 
veloci  verso  il  cerchione  finale  che  rotola 
sulla  strada.  Al  centro  la  strategia,  con  i  com¬ 
pagni  che  si  impegnano  in  una  scelta  di  vita 
e  si  pongono  «  al  servizio  »  del  movimento. 
Questo  è  il  nucleo  degli  impegni  seri  e  ma¬ 
turati,  che  però  non  deve  organizzarsi  in 
modo  verticistico,  ma  con  una  struttura  ca¬ 
povolta  in  cui  chi  ha  responsabilità  regionali 
o  nazionali  sta  a  «  servizio  »  dei  gruppi  lo¬ 
cali  di  lavoro.  E  sono  i  gruppi  locali  di  la¬ 
voro  la  struttura  portante  della  organizza¬ 
zione  di  un  movimento  nonviolento  di  base. 
Ciascuno  deve  avere  la  massima  autonomia, 
ma  anche  il  massimo  di  omogeneità  interna. 

Intorno  a  questo  asse  centrale  —  che  si 
muove  poco,  scuola  di  nonviolenza,  lavoro 
poco  visibile  ma  efficace  —  c’è  la  vera  e 
propria  organizzazione  del  «  movimento  », 
sotto  la  responsabilità  di  alcuni,  i  «  raggi  » 
che  si  impegnano  per  «  periodi  limitati  »  al 
servizio  dell’«  estensione  ». 

In  questo  settore  non  si  può  chiedere  o 
pretendere  iscrizioni,  tessere  (a  parte  che  le 
tessere  sono  sempre  un  sistema  poco  non¬ 
violento,  anche  per  il  gruppo  centrale,  e  po¬ 
trebbero  esser  sostituite  con  una  lettera  di 
motivazioni  o  dichiarazioni  del  perché  e  co¬ 
me  si  vuole  lavorare,  oltre  a  un  periodo  di 
verifica),  ma  occorre  essere  al  servizio  e 
lanciare  nostre  lotte  su  settori  specifici,  aper¬ 
te  a  tutti  coloro  che  le  condividono  negli  ob¬ 
biettivi  e  nei  metodi. 

A  mettere  in  piedi  questo  tipo  di  organiz¬ 
zazione  non  credo  sia  giusto  fare  specializ¬ 
zazioni  a  priori  fra  MIR  e  Movimento  Non¬ 
violento,  anche  se  vengono  spontanee;  riten¬ 
go  piuttosto  che  ci  si  debba  mettere  d’ac¬ 
cordo  su  tutto  il  percorso  organizzativo  ge¬ 
nerale,  nel  quale  ognuno  eserciterà  poi  quei 
compiti  che  le  necessità  e  le  vocazioni  spe¬ 
cifiche  detteranno. 

Siamo  pochi,  se  tentiamo  di  seguire  dieci 
strategie  contemporaneamente  non  ne  se¬ 
guiremo  nessuna,  se  continuiamo  a  far  liste 
chilometriche  di  «  impegni  politici  »  non  ne 
assolveremo  nessuno. 

Come  per  la  pianta,  bisogna  partire  dal 
seme,  da  quell’unico  obbiettivo  primario  che, 
pur  essendo  uno,  contiene  intero  tutto  l’al¬ 
bero  e  ci  può  far  crescere  gradualmente 
verso  tanti  «  traguardi  naturali  ».  Poi  il  se¬ 
me  germoglia,  e  cresce  lo  stelo,  anche  que¬ 
sto  in  una  unica  direzione.  Solo  più  tardi, 
quando  le  radici  son  solide,  i  rami  si  spin¬ 
gono  in  tutte  le  direzioni.  Ciò  vuol  dire  pe¬ 
rò  che  chiunque,  qualunque  sia  il  suo  ruolo 
attuale  nella  società,  può  dare  un  contri¬ 
buto  a  tutto  questo,  aiutando  e  proteggendo 
la  fase  strategica  e  preparando  la  fase  «  del¬ 
la  diffusione  ». 

Giannozzo  Pucci 


8  Azione  nonviolenta  -  Maggio-Giugno  1978 


I  prossimi  trentanni  di  E.  F.  SCHUMACHER 


Questo  articolo  —  ripreso  in  forma  legger¬ 
mente  ridotta  dalla  rivista  The  Soil  Associ- 
ation,  dicembre  1977  —  è  la  trascrizione 
dell’ultimo  importante  discorso  di  Fritz 
Schumacher,  tenuto  nel  1976  in  Inghilterra 
all’assemblea  annuale  dell'Associazione  per  il 
Suolo.  Schumacher  è  morto  improvvisamen¬ 
te  l'anno  scorso  in  Svizzera,  all’età  di  66  anni. 

Non  molto  tempo  fa  il  rettore  di  una  delle 
più  illustri  università  agrarie  del  mondo, 
parlando  a  studenti  di  circa  vent'anni,  disse 
loro  queste  parole:  «Attenzione,  quando  a- 
vrete  cinquant’anni  non  sarete  più  in  grado 
di  usare  i  metodi  che  vi  stiamo  insegnan¬ 
do  ».  In  altre  parole  c’è  ora  un  bagaglio  di 
opinioni  e  persino  di  convinzioni,  crescente, 
per  cui  vi  saranno  grandi  cambiamenti.  Ci 
saranno  cambiamenti,  ci  piaccia  o  no,  poi¬ 
ché  per  la  continuazione  del  sistema  tradi¬ 
zionale  non  ci  saranno  più  risorse.  Il  com¬ 
pito  delTuomo  su  questa  terra  è  sempre  quel¬ 
lo  di  accettare  la  sfida  delle  circostanze  che 
cambiano,  ed  il  suo  dovere  è  di  andarvi  in¬ 
contro  liberamente,  vale  a  dire  al  di  fuori  di 
qualsiasi  pregiudiziale.  Egli  deve  affrontar¬ 
le:  è  stato  detto  che  la  libertà  è  il  riconosci¬ 
mento  della  necessità.  Se  egli  sa  riconoscere 
la  necessità,  allora  può  fare  i  necessari  adat¬ 
tamenti  liberamente,  altrimenti  viene  tra¬ 
scinato  da  pressioni  sulle  quali  non  ha  al¬ 
cun  controllo.  In  altre  parole,  è  nostro  do¬ 
vere  acquistare  la  capacità  di  vedere  den¬ 
tro  le  necessità  alle  quali  presumibilmente 
andremo  incontro  durante  i  prossimi  trent’ 
anni. _ 

TRE  CRISI 

Io  vedo  che  nel  prossimo  avvenire  saremo 
coinvolti  in  tre  crisi  mondiali.  Una  è  già  co¬ 
minciata,  quella  del  combustibile.  Sento  che 
seguirà  la  crisi  degli  alimenti  e  —  natural¬ 
mente  non  sono  il  solo  a  pensarlo  —  temo 
che  ad  essa  seguirà  —  o  vi  coinciderà  —  in 
larga  misura  la  crisi  mondiale  della  salute. 
Io  vedo  grossissimi  guai,  particolarmente 
su  questi  tre  fronti. 

Non  voglio  farvi  perdere  tempo  nel  tentare 
di  giustificare  queste  mie  catastrofiche  con¬ 
getture.  Per  quanto  concerne  il  combusti- 
bile,  è  chiarissimo  che  in  tutti  i  paesi  a  cui 
realmente  importa,  la  situazione  non  è  più 
sotto  il  controllo  del  Governo.  Penso  al  mag¬ 
gior  paese  del  mondo  consumatore  e  impor¬ 
tatore  di  combustibile,  gli  Stati  Uniti.  Essi 
avevano  il  grosso  progetto  di  rendersi  in¬ 
dipendenti  dai  paesi  dell’OPEC  (Organizza¬ 
zione  dei  Paesi  Esportatori  di  Petrolio),  a 
partire  dal  1985.  Il  progetto  ha  già  quasi 
tre  anni  e  l’importazione  americana  di  pe¬ 
trolio  è  raddoppiata.  Questa  è  una  situazio¬ 
ne  che  si  ripete  in  tutto  il  mondo  perché  il 
problema  non  viene  affrontato  direttamente 
ma  statisticamente  —  e  di  questo  modo  di 
fare,  naturalmente,  sappiamo  molto  anche 
riguardo  all’Inghilterra. 

I  cosiddetti  progetti  vengono  fatti  senza 
esser  per  nulla  dei  progetti,  ma  semplici 
congetture  che  certe  cose  aumenteranno  del 
2%-3°/o  ogni  anno  ed  ecco:  da  qui  a  vent’ 
anni  tutto  nel  giardino  sarà  un  incanto!  Ciò 
si  applica  ugualmente  ai  prodotti  alimentari 
perché  non  v’è  alcun  dubbio  che  la  richie¬ 
sta  è  crescente.  Io  non  so  cosa  accadrà  alla 
popolazione  mondiale  dopo  i  prossimi  tren- 
t’anni,  ma  vi  sono  ben  pochi  dubbi  sul  fatto 
che  per  qualche  tempo  essa  continuerà  a 
crescere.  La  produzione  di  alimenti  è  stata 
stimolata  con  ogni  specie  di  mezzi  discuti¬ 
bili,  laddove  molte  regioni  del  mondo  sono 
ora  entrate  in  una  fase  di  grosso  calo  di 


resa,  quando  nuove  dosi  di  extra-sforzi  rea¬ 
lizzano  sempre  meno  extra-produzione.  Ed  io 
penso  che  oltre  al  carattere  frenetico  della 
lotta  per  più  cibo  —  una  lotta  ben  diffìcile 
perché  ci  sarà  meno  energia  — ,  noi  avremo 
gravissimi  problemi  di  salute.  Credo  che 
qualcosa  del  genere  stia  già  guadagnando 
molta  strada. 

PRODUZIONE  ALIMENTARE 

Vediamo  quali  sarebbero  i  tre  bisogni,  le 
tre  cose  più  desiderabili  circa  gli  adempi¬ 
menti  agrari  in  questo  paese.  Primo,  dobbia¬ 
mo  assolutamente  essere  decisi  a  poggiare 
sul  lavoro,  non  sulle  statistiche,  per  raggiun¬ 
gere  l’autosufficienza  alimentare.  Dopotutto 
l’importazione  di  viveri  significa  che  qual¬ 
cun  altro  produce  in  eccesso  e  queste  ecce¬ 
denze  stanno  rapidamente  scomparendo.  E’ 
molto  interessante  osservare  cosa  sta  acca¬ 
dendo  all’agricoltura,  per  esempio  nei  paesi 
ricchi  di  petrolio.  Ecco  —  essi  dicono  —  con 
tutto  il  denaro  che  ora  abbiamo  non  dob¬ 
biamo  più  preoccuparci  di  fare  agricoltura; 
e  la  proporzione  di  popolazione  impegnata 
nell’agricoltura  in  Arabia  Saudita  —  senza 
pensare  all’Arabia  Saudita  come  a  un  paese 
agricolo  altamente  produttivo,  è  pur  sempre 
un  paese  agricolo  —  sta  calando  come  in  tut¬ 
ti  i  paesi  ricchi  di  petrolio.  Ci  sono  ora  più 
paesi  che  dipendono  dall’eccedenza  di  ali¬ 
menti  prodotti  da  qualcun  altro,  mentre  il 
numero  dei  paesi  produttori  di  eccedenze 
alimentari  si  è  ridotto  al  Nord  America. 

Perciò  la  prima  cosa  da  affrontare  è  la 
necessità  dell’  autosufficienza  alimentare. 
Quando  la  gente  si  interroga  sul  perché  T 
Inghilterra  sia  stata  cosi  poco  presente  nel¬ 
la  scena  politica  mondiale  dalla  fine  dell’ 
ultima  guerra,  viene  raramente  ricordato  che 
essa  è  il  solo  grande  paese  che  non  è  auto¬ 
sufficiente  sul  piano  alimentare.  L'economia 
francese  è  come  una  piramide  su  una  larga 
base  di  eccedenza  alimentare.  L’economia  in¬ 
glese  è  la  piramide  invertita  che  si  regge 
sulla  punta,  e  ciò  costituisce  una  grande 
differenza  —  una  differenza  tale  per  cui  nem¬ 
meno  i  politici  francesi  sono  mai  riusciti 
a  rovinare  la  Francia,  e  nemmeno  i  po¬ 
litici  inglesi,  reputati  tanto  superiori,  rie¬ 
scono  a  tenere  questo  paese  agevolmente  a 
galla.  Cosi',  questa  è  la  prima  cosa  da  consi¬ 
derare,  e  il  suo  perseguimento  significhe¬ 
rebbe  veramente  riguadagnare  una  sorte  di 
salute  nazionale. 

Secondo,  e  so  che  questo  sarà  accolto  co¬ 
me  una  faccenda  estremamente  seria  o  im¬ 
possibile,  quanto  sopra  dovrebbe  essere  ot¬ 
tenuto  con  mezzi  biologici  e  non  chimici, 
perché  i  prodotti  chimici,  tutti  basati  su 
combustibili  fossili,  non  saranno  più  dispo¬ 
nibili.  E  ci  sono  molte  altre  ragioni. 

Terzo,  credo  che  dovremmo  prevedere  la 
necessità  che  nel  corso  dei  prossimi  decen¬ 
ni  la  proporzione  di  popolazione  attiva  sul¬ 
la  terra  non  debba  aumentare,  da  quello 
che  correntemente  è  il  3Vz%-4%,  a  qualcosa 
dell’ordine  del  15%.  Parleremo  di  questo. 

IL  COMPITO  DELL’AGRICOLTURA 

Io  non  posso  considerare  il  raggiungimen¬ 
to  dei  primi  due  desiderata,  se  non  attra¬ 
verso  ciò  che  potremmo  all’incirca  chiamare 
la  reintroduzione  del  fattore  umano  nel  pro¬ 
cesso  produttivo  agricolo.  Da  molti  decen¬ 
ni,  in  verità,  abbiamo  sottratto  il  fattore 
umano  sostituendolo  con  grandi  macchine  e 
prodotti  chimici. 

Per  un  nostro  generale  orientamento,  con¬ 
sideriamo  un  poco  quali  siano  i  fini  e  i  com¬ 


piti  dell'agricoltura.  Talvolta  un  discorso  di 
grande  interesse  viene  evocato  dalla  doman¬ 
da  più  elementare.  Che  cos’è,  dunque,  l'agri¬ 
coltura?  In  una  civiltà  come  la  nostra,  do¬ 
ve  solo  una  piccola  percentuale  di  persone 
è  impegnata  in  agricoltura,  la  risposta  è: 

«  Ma  che  buffa  domanda!  C’è  un  solo  scopo 
ed  è  quello  di  produrre  cibo  ed  al  costo  più 
basso  possibile  ».  Ma  se  avessimo  il  15% 
della  popolazione  a  diretto  contatto  con  que¬ 
sta  realtà,  credo  che  potremmo  trovare  ri¬ 
sposte  aggiuntive.  La  risposta  potrebbe  es¬ 
sere:  «  E’  naturale,  lo  scopo  primario  del¬ 
l’agricoltura  è  la  produzione  di  viveri  e  di 
altre  materie  prime,  ma  per  carità  non  di¬ 
mentichiamo  i  compiti  secondari  ».  Quali 
sono? 

COMPITI  SECONDARI 

Un  compito  alquanto  ovvio  è  il  manteni¬ 
mento  di  un  paesaggio  gradevole  e  sano. 
Chi  lo  farà,  se  l’agricoltura  vi  rinuncia?  Sul 
Continente  si  ha  già  il  fenomeno,  a  seguito 
del  Piano  Mansholt,  di  tanta  agricoltura  ab¬ 
bandonata  per  cui  il  paesaggio  di  alcune 
delle  più  belle  parti  dell’Europa  Occidentale 
sta  andando  in  rovina. 

Un  altro  compito  secondario  dell’agricol¬ 
tura  è  sicuramente  quello  di  assicurare  con-, 
tinuità:  cioè  mantenere  e  attivare  la  ferti¬ 
lità  del  suolo. 

Un  altro  compito  secondario  è  il  manteni¬ 
mento  ed  il  miglioramento  del  ciclo  salu¬ 
tare,  la  famosa  sequenza  suolo,  piante,  ani¬ 
mali,  uomo  e  di  nuovojsuglo. 

Un  altro  compito  è  il  mantenimento  e  il 
miglioramento  della  naturale  adattabilità 
della  produzione  agricola  alle  nuove  circo¬ 
stanze.  Cosicché  se  c’è  bisogno  di  nuove 
piante  in  situazioni  nuove,  questo  bisogno 
si  organizza  dentro  la  Natura  e  non  fuori  di 
essa  —  un  grosso  pericolo,  questo,  della  mo¬ 
derna  fase  di  monocoltura  e  specializzazione. 

ACQUA 

Ma  il  compito  secondario  dell’agricoltura 
va  molto  più  lontano:  esso  è  una  parte  es¬ 
senziale  dell’intero  sistema  idrico  della  Na¬ 
tura.  Non  so  che  cosa  sia  successo  quest’an¬ 
no,  e  perché,  al  clima  in  Inghilterra,  ma  so 
che  in  tutti  i  paesi  in  via  di  sviluppo  il  si¬ 
stema  idrico  è  stato  duramente  sconvolto 
dalle  pratiche  agricole  che  hanno  cosi  scon¬ 
sideratamente  ripreso  dalle  zone  temperate. 
Viaggiando  in  molte  parti  del  cosiddetto 
Terzo  Mondo  succede  molto  spesso  di  dover¬ 
si  improvvisamente  arrestare  per  la  caduta 
di  un  ponte.  Ripetutamente  si  trovano  ponti 
costruiti  da  secoli,  che  invece  ora  vengono 
travolti  dalle  piene.  E  ugualmente  si  hanno 
inondazioni  in  primavera  e  siccità  in  estate 
e  autunno  ad  una  scala  mai  conosciuta  pri¬ 
ma.  E’  questo  che  intendo  come  compito  se¬ 
condario  dell’agricoltura:  mantenere  in  buo¬ 
na  salute  il  sistema  idrico  del  globo. 

La  stessa  cosa  si  può  dire  per  l’aria.  Non 
voglio  entrare  troppo  nei  dettagli  poiché  non 
sono  di  mia  competenza.  Filosoficamente 
parlando,  il  punto  centrale  del  compito  se¬ 
condario  dell’agricoltura  è  di  mantenere  V 
uomo  a  contatto  con  la  realtà  della  Natura. 
Nessuno  è  a  contatto  con  questa  realtà  se 
lavora  in  ufficio  o  in  fabbrica  o  se  vive  nella 
giungla  di  cemento  delle  metropoli.  Il  difet¬ 
to  profondo  nella  mentalità  attuale  è  che 
in  qualche  modo  il  nostro  cervello  sembra 
essersi  tanto  ristretto  da  non  saper  vedere 
in  tutto  questo  che  lo  scopo  primario,  di¬ 
menticando  totalmente  gli  scopi  e  i  doveri 
secondari. 
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OBBIETTIVI 

Quanto  detto  ci  dà  ora  un  qualche  orien¬ 
tamento  circa  il  modo  di  perseguire  i  tre 
obbiettivi  che  ho  individuato  come  assoluta- 
mente  essenziali  per  i  prossimi  trent’anni. 

Le  tre  crisi  sono  pressanti  e  naturalmente 
sono  connesse  con  i  tre  desiderata.  La  crisi 
del  combustibile  ci  obbliga  a  spostarci  dalla 
chimica  alla  biologia.  Ciò  significa  anche 
spostarsi  dal  combustibile  fossile  all’energia 
solare.  Sono  sempre  molto  divertito  quando 
sento  la  gente  parlare  di  energia  solare,  poi¬ 
ché  l’ultima  cosa  a  cui  essa  pensa  al  ri¬ 
guardo  è  che  il  massimo  utente  di  energia 
solare  è  l’agricoltura.  Le  è  completamente 
estraneo  pensare  che  proprio  l’abbandono 
dei  processi  naturali  alimentati  dall’energia 
solare  e  l’adozione  di  processi  chimici,  per¬ 
ciò  dipendenti  da  combustibili  fossili,  ha 
prodotto  gran  parte  delle  difficoltà  che  ci 
troviamo  oggi  a  dover  fronteggiare.  Sul  sud¬ 
detto  spostamento  dalla  chimica  alla  bio¬ 
logia,  che  cosa  si  sta  facendo  attualmente? 
Da  quanto  ne  so,  quasi  niente  è  stato  fatto 
in  Inghilterra  per  trovare  fertilizzanti  biolo¬ 
gici.  Sono  in  corso  ricerche  in  Australia, 
India,  Francia,  Messico,  ma  non  mi  risulta 
in  Inghilterra.  Questo  sarebbe  un  program¬ 
ma  di  lavoro  di  grande  interesse  e  stimolo 
perché  —  mi  succede  di  avere  rapporti  an¬ 
che  con  l’industria  chimica  —  sappiamo  che 
quando  noi  facciamo  i  polimeri,  abbiamo 
bisogno  di  un  enorme  utilizzo  di  energia, 
mentre  invece  Madre  Natura  può  farli  con 
la  sola  energia  solare  nell’albero  della  gom¬ 
ma. 

Abbiamo  molto  da  imparare,  questo  è  il 
prezzo  della  sopravvivenza.  Come  dicevo,  la 
crisi  del  combustibile  porta  già  a  questo  or¬ 
dine  di  idee.  La  crisi  degli  alimenti  ci  obbli¬ 
ga,  come  pure  dicevo,  all’autosufficienza,  e  la 
crisi  della  salute,  che  io  vedo  avanzare  a 
scala  mondiale,  ci  forza  ad  un  modello  di 
sviluppo  più  equilibrato,  cioè  a  forme  di 
vita  più  decentrate  e  ad  uno  stile  di  vita 
più  sano,  e  questo  significa  stare  più  vicino 
alla  Natura  di  quanto  si  sia  fatto  negli  ul¬ 
timi  cent’anni. 

IL  FATTORE  TLC 

Adesso  riflettiamo  qualche  minuto:  ci  sono 
possibilità  di  soddisfare  questi  desiderata? 
Io  intravedo  tre  possibilità  principali.  La 
prima,  del  tutto  ovvia,  è  semplicemente  di 
non  adoperare  più  fertilizzanti  chimici,  pe¬ 
sticidi,  erbicidi,  perché  le  conseguenze  se¬ 
condarie  sono  troppo  gravi.  Né  è  questione 
di  ottenere  un’altra  piccola  percentuale  in 
più;  dobbiamo  invece  acquisire  un  diverso 
ordine  di  importanza  della  produzione. 

E’,  di  giorno  in  giorno,  sempre  più  eviden¬ 
te  il  fatto  che,  per  ottenere  la  massima  pro¬ 
duzione  per  ettaro,  bisogna  reintrodurre  il 
fattore  umano  nel  processo.  Alcuni  lo  chia¬ 
mano,  precisamente,  fattore  TLC  ( Tender 
Loving  Care,  tenera  amorosa  cura).  Quando 
la  prima  volta  sentii  questa  espressione  a 
una  conferenza,  udii  anche  qualcuno  chiede¬ 
re:  dove  si  compra,  chi  lo  produce?  La  cosa 
straordinaria,  sebbene  la  gente  sbarri  gli 
occhi  e  cominci  a  scaldarsi  se  glielo  men¬ 
zionate,  è  che  —  come  è  stato  documentato 
ripetutamente  in  varie  parti  del  mondo  — 
ritornando  alla  mano  e  alla  cura  umana 
possiamo  ottenere,  su  una  stretta  base  eco¬ 
nomica,  una  resa  per  ettaro  molto  superiore 
a  quella  della  più  funzionale  agricoltura  al¬ 
tamente  industrializzata. 

Ciò  fu  verificato  in  Germania  da  uno  sviz¬ 
zero,  il  dott.  Feist,  che  vi  lavorò  meticolosa¬ 
mente  per  vent’anni.  Ed  è  stato  verificato 
ancora  nella  California  del  Nord  da  Alan 
Chadwich,  un  inglese  ex-attore  che  è  adesso 
forse  il  migliore  insegnante  al  mondo  di  or¬ 
ticoltura  intensiva  e  di  tecniche  agricole. 
Ed  anch'egli,  come  il  dott.  Feist  una  tren¬ 
tina  d’anni  fa,  perviene  alla  stessa  conclu¬ 
sione,  cioè  che  con  questi  metodi  intensivi 
si  può  ottenere  una  produzione  per  ettaro 
cinque  volte  superiore  a  quella  che  si  ottie¬ 


ne  con  una  agricoltura  altamente  specializ¬ 
zata.  La  cosa  interessante  degli  esperimenti 
californiani  di  Chadwick  è  che  la  richiesta 
di  energìa  (energy  input)  in  questo  processo 
è  l’uno  per  cento  di  quello  che  l’agricoltura 
richiede.  Ciò  è  virtualmente  nulla.  Non  dico 
che  questa  sia  la  risposta  universale  da  ap¬ 
plicare  senz’altro.  E'  il  tipo  di  approccio  che 
dev’essere  seguito,  poiché  non  si  tratta  di 
baloccarsi  intorno  ad  aumenti  del  10  o  20 
per  cento;  dobbiamo  in  questo  paese  rad¬ 
doppiare  i  raccolti,  a  meno  che  non  si  uti¬ 
lizzi  ben  più  terreno. 

UTILIZZAZIONE  DEL  TERRENO 

Questo  mi  porta  al  secondo  punto.  Io 
credo  che  in  questa  fase  —  i  prossimi  trent’ 
anni  —  dovremo  prendere  molto  sul  serio 
ogni  suggerimento  che  permetta  di  servirsi 
di  terreni  che  oggi  non  sono  utilizzati  pro¬ 
priamente.  E  qui,  di  nuovo,  sentiamo  come 
un  blocco  nella  nostra  mente.  Per  esempio 
si  pensa  che  il  terreno  di  questo  paese  sia 
intensamente  utilizzato  per  la  produzione  di 
alimenti:  ebbene,  non  è  vero.  Ci  sono  vaste 
distese  che  non  producono  nulla  e  altre  che 
probabilmente  non  producono  adeguatamen¬ 
te  coi  correnti  metodi  agricoli.  Prendendo 
il  mondo  nel  suo  insieme,  solo  l’8-10%  della 
superfice  viene  utilizzata  per  l’agricoltura 
e  sempre  più  dimostra  di  non  essere  suffi¬ 
ciente.  Abbiamo  invece  una  crescente  lette¬ 
ratura  che  ci  assicura  che  la  superficie  uti¬ 
lizzabile  per  la  produzione  alimentare  può 
arrivare  al  75%.  Come? 

Io  stesso,  con  sorpresa,  mi  ritrovai  per 
caso  di  fronte  a  tale  quesito  allorché  al¬ 
cuni  anni  fa  un  americano,  grande  amico  di 
Gandhi,  mi  scrisse  una  lettera  in  cui  diceva: 

«  Caro  dott.  Schumacher,  anche  se  non  la 
conosco  ho  letto  alcune  delle  cose  che  ha 
scritto.  Gandhi  usava  dire:  quando  invecchia¬ 
te,  scorrete  la  vostra  libreria,  sceglietene  i 
libri  migliori  e  mandateli  ad  un  uomo  più 
giovane.  Questo  è  ciò  che  ho  fatto,  e  perciò 
riceverà  un  pacco  di  libri.  Richard  D.  Gregg». 
Il  pacco  arrivò  puntualmente,  dalTOregon, 
e  conteneva  i  libri  più  fantasticamente  in¬ 
teressanti  che  mai  io  stesso  avrei  potuto 
trovare,  compreso  un  testo  del  1929  di  Russell 
Smith  intitolato  «  Raccolti  arborei.  Un  si¬ 
stema  di  agricoltura  permanente  ».  Un  clas¬ 
sico  ricercatore  pioniere,  questo  signor 
Smith.  Lo  stesso  tema  è  stato  ora  ripreso 
dal  bravissimo  John  Sholto  Douglas  che  ha 
pubblicato  quest’anno  un  libro  intitolato 
«  Agricoltura  forestale  ».  Egli  si  dichiara  a- 
pertamente,  in  un  certo  senso,  allievo  di 
Smith. 

Ora,  la  prova  evidente  fornita  da  costoro  è 
tale  che  non  possiamo  averne  conoscenza  e 
poi  trascurarla.  Essi  dicono,  cioè,  che  vi  so¬ 
no  alberi  che  crescerebbero  in  questo  pae¬ 
se,  che  già  crescono,  ma  nessuno  li  ha  mai 
notati  sotto  questo  punto  di  vista,  atti  a  pro¬ 
durre  baccelli  non  nella  quantità  di  30  cwts 
per  acro  o  2  tonnellate  per  acro,  ma  di  20 
tonnellate  per  acro.  Una  di  queste  piante  in¬ 
dividuata  da  entrambi  è  l’Honey  Locust, 
un  albero  che  produce  lunghi  baccelli  con 
fagioli  dentro  che  si  possono  macinare  co¬ 
me  il  grano,  e  la  farina  derivante  può  es¬ 
sere  usata  come  ogni  altra  farina. 

IMPIANTO  ARBOREO 

Siamo  in  una  situazione  tale  che  non  è 
ammissibile  leggere  questi  libri  e  non  farne 
niente  dopo.  Spero  perciò  che  noi  si  possa 
sollevare  un  certo  grado  di  interesse  tra  i 
nostri  contemporanei,  al  punto  che  almeno 
chi  possiede  un  pezzetto  di  terra  inizi  a 
piantare  questi  alberi.  Dissi  a  Douglas: 
«  Bene.  Scriverò  una  prefazione  al  suo  libro 
ed  io  preparerò  un  acro  e  mezzo  di  terreno 
incolto  che  possiedo  nel  Surrey,  ma  lei  mi 
dirà  allora  quali  alberi  piantare  ».  Egli  me  li 
indicò,  incluso  l’Honey  Locust,  ed  ora  me  li 
sto  procurando  da  Hilliers,  tutte  piante  che 
producono  alimenti. 

Credo  che  qui  ci  siano  delle  fantastiche 


possibilità,  e  come  in  passato  c’era  gente  di¬ 
sposta  a  piantare  300  acri  di  querce,  attual¬ 
mente  dobbiamo  noi  prepararci  a  piantare 
qualche  albero  del  tipo  che  ho  detto.  La  co¬ 
sa  straordinaria  che  riguarda  l’agricoltura 
forestale  e  la  produzione  di  alimenti  dagli 
alberi  è  ciò  che  si  chiama  fattoria  a  tre  di¬ 
mensioni,  che  ha  il  pascolo  per  il  bestiame 
sotto  gli  alberi,  e  permette  il  recupero  delle 
zone  rocciose,  collinari  e  montagnose  che 
solitamente  non  sono  adatte  alTagricoltura. 

Spero  perciò  che,  quanto  prima  nei  pros¬ 
simi  trent’anni,  noi  si  possa  sviluppare  un 
programma  che  induca  la  gente,  ovunque  ci 
sia  un  pezzo  di  terra,  a  piantare  alberi,  non 
finalizzato  per  forza  ad  una  resa  immedia¬ 
ta,  ma  intanto  per  fissare  il  ceppo  e  ricer¬ 
care  poi  l’esemplare  più  adatto  da  innesta¬ 
re  sul  ceppo  già  impiantato. 

Riassumendo,  abbiamo  tre  grandi  possibi¬ 
lità.  La  prima  è  di  basarsi  su  piccole  unità 
ed  mia  produzione  per  acro  ben  più  inten¬ 
siva  con  la  reintroduzione  del  fattore  TLC. 
La  seconda  è  di  prendere  in  serio  conto  f 
esaltante  faccenda  degli  alberi  da  raccolto; 
e  la  terza  è  che  non  possiamo  permetterci 
più  oltre  di  guardare  alTagricoltura  disgiun¬ 
tamente  dalla  nostra  dieta. 

DIETA  E  SALUTE 

Sta  diventando  sempre  più  noto  il  fatto 
che  i  paesi  ricchi  consumano  circa  400  milio¬ 
ni  di  tonnellate  di  grano  per  l’alimentazione 
degli  animali.  E’  una  quantità  questa  che 
potrebbe  mantenere  2  miliardi  di  persone. 
Quelli  che  non  si  sono  semplicemente  limi¬ 
tati  a  lasciar  trascorrere  questo  dato  da  un 
orecchio  all’altro,  come  l'importante  esper¬ 
to  francese  in  questo  campo,  René  Dumont, 
hanno  detto:  ora  che  ho  compreso  questo 
fatto,  ridurrò  il  mio  consumo  di  carne  del 
cinquanta  per  cento,  perché  cosi  farò  alme¬ 
no  quanto  dev’essere  fatto  per  render  dispo¬ 
nibile  la  quantità  di  grano  sufficiente  a  nu¬ 
trire  un  miliardo  di  persone,  che  è  all’incir- 
ca  il  numero  di  persone  al  mondo  che  non 
si  riesce  a  sfamare.  Non  voglio  dire  che 
questa  sia  ima  questione  facile,  ma  almeno 
c’è  da  farsi  una  consapevolezza  di  queste  co¬ 
se.  Venendo  qui  ieri,  mentre  leggevo  un  ar¬ 
ticolo  molto  interessante  ne  II  Times,  l'oc¬ 
chio  fu  attratto  da  un  grosso  annuncio  che 
vi  stava  accanto  recante  una  marcata  inte¬ 
stazione  che  diceva:  «  L’Uomo  è  un  Ani¬ 
male  Carnivoro  ».  Ora,  quando  la  gente  dice 
ciò,  e  si  tratta  naturalmente  di  interessi 
commerciali,  si  perde  di  vista  un  punto  di 
primaria  importanza  nel  dovere  che  abbia¬ 
mo,  pensando  ai  prossimi  trent’anni,  di  ri¬ 
solvere  questi  veramente  profondi  problemi 
di  sopravvivenza. 

Sono  pienamente  certo  che,  se  ci  orien¬ 
teremo  secondo  queste  linee,  questo  sia  il 
meglio  che  noi  potremmo  fare  per  affrontare 
le  sfide  crescenti  circa  la  salute,  poiché  ciò 
riporterebbe  automaticamente  la  gente  ad 
una  quantità  rilevante  di  sana  occupazione. 
Questo  creerebbe  anche  una  più  stretta  re¬ 
lazione  tra  la  gente  e  la  produzione  di  cibo, 
quindi  una  minor  necessità  di  processi  ali¬ 
mentari,  di  magazzinaggio,  maggiore  fre¬ 
schezza.  E  se  la  scienza  sta  provando  qual¬ 
cosa,  è  che  questa  freschezza  che  otteniamo 
direttamente  dalla  Natura  ha  un  immenso 
valore  per  la  salute. 

Bene,  il  mio  tempo  è  finito.  Non  dico  che 
tutto  questo  sia  un  traguardo  facile.  Non 
sto  dicendo  che,  se  non  riconsidereremo  i 
nostri  atteggiamenti  e  valori,  tutto  ciò  ac¬ 
cadrà  o  potrà  accadere.  Penso  che  le  pos¬ 
sibilità  di  incrementare  queste  cose  nei 
prossimi  trent’anni  dipenda  moltissimo  da 
quanto  noi  faremo  nelle  nostre  menti  e  cuo¬ 
ri,  filosoficamente  parlando.  Se  continuiamo 
a  lasciarci  mistificare  dalla  normale  pseudo¬ 
scienza  che  crede  in  un  universo  incompren¬ 
sibile,  stupido,  accidentale  e  perciò  non 
sappiamo  liberarci  da  questo  materialismo, 
ci  troveremo  incapaci  di  sviluppare  quella 
specie  di  riverenza  per  la  Natura  che  ci  è 
necessaria  per  perseguire  questa  politica. 


10  Azione  nonviolenta  -  Maggio-Giugno  1978 


I  “nuovi 


Di  quei  giovani  intellettuali  francesi,  noti  co¬ 
me  <■  nuovi  filosofi  »,  i  nostri  lettori  avranno 
certamente  sentito  parlare  molto  a  partire  dal¬ 
l’estate  scorsa  e  per  tutto  l’inverno.  E  infatti 
moltissimo  se  ne  parlato  in  pubblici  dibattiti, 
in  televisione,  alla  radio,  sulla  stampa,  negli 
ambienti  della  sinistra  tradizionale  e  sui  giornali 
della  nuova  sinistra,  dove  sono  stati  inseriti 
nel  bel  mezzo  della  polemica  Amendola  -  Scia- 
scia  sul  coraggio  degli  intellettuali. 

Hanno  provocato  consensi,  ma  soprattutto  pro¬ 
fondi  dissensi  e,  in  modo  particolarmente  si¬ 
gnificativo,  la  reazione  isterica  degli  intellettua¬ 
li  organici  marxisti,  che  hanno  negato  loro  qual¬ 
siasi  rilevanza  teoretica,  li  hanno  definiti  un 
puro  fenomeno  di  marketing  editoriale,  li  han¬ 
no  stroncati  come  oscurantisti,  irresponsabili 
sostenitori  di  una  «  nuova  destra  »,  li  hanno 
infine  derisi  e  coperti  d’insulti. 

A  destra  hanno  cercato  di  strumentalizzarli, 
è  vero,  ma  perché  tanto  accanimento  contro  di 
loro  da  parte  degli  intellettuali  comunisti?  Chi 
sono  questi  «  nuovr  filosofi  »?  Sono  solo  un 
fenomeno  di  moda,  o  il  sintomo  di  un  disagio, 
di  una  crisi? 

Certo  non  ci  piace  il  modo  come  sono  ap¬ 
parsi,  o  sono  stati  esportati,  anche  in  Italia: 
l’intenso  battage  pubblicitario  che  li  ha  prece¬ 
duti,  il  loro  uso  spregiudicato  dei  mass-media, 
la  violenta  carica  verbale,  la  ricerca  forsennata 
delle  frasi  ad  effetto,  le  prese  di  posizione  apo¬ 
calittiche,  le  evidenti  utilizzazioni  interessate. 
Ma  non  possiamo  negare  che  i  temi  di  fondo 
da  essi  trattati  sono  importantissimi.  Invece 
di  rifiutarli  la  sinistra  italiana  farebbe  bene  a 
meditare  sugli  interrogativi  che  sono  stati  po¬ 
sti  riguardo  a  un  marxismo  divenuto  storica¬ 
mente  «  pensiero  d’ordine  ». 

Certamente  questi  nuovi  filosofi  non  hanno 
le  capacità  teoretiche  e  non  raggiungono  le 
profondità  di  analisi  di  un  Adorno  o  di  un 
Marcuse.  La  loro  filosofia  è  decisamente  più 
superficiale  e  sommaria,  e  non  è  «  nuova  ».  Gli 
stessi  «  nuovi  filosofi  «rifiutano  l’etichetta  che 
li  ha  messi  insieme  e  che  è  criticata  anche  dai 
loro  detrattori. 

Jean  Marie  Benoist,  Jean  Paul  Dollé,  André 
Glucksmann,  Christian  Jambet,  Guy  Lardreau, 
Bernard-Henry  Levy,  Philippe  Nemo  (questi  al¬ 
cuni  dei  nomi  piu  conosciuti),  più  che  filosofi 
sono  intellettuali  ex-marxisti  che  vogliono  esse¬ 
re  liberi  per  poter  denunciare  la  barbarie  sotto 
tutti  i  suoi  volti.  Per  questo  rompono  con  la 
vecchia  problematica  gramsciana  dell'intellettua- 
le  organico,  proclamano  la  loro  decisione  di  non 
essere  più  «  mercanti  di  sogni,  trafficanti  di 
idoli  e  di  illusioni  ». 

Si  son  trovati  nei  movimenti  di  contestazione 
del  '68  e,  anche  se  non  hanno  mai  lavorato  in¬ 
sieme,  hanno  militato  per  un  certo  tempo  nei 
gruppi  maoisti  e  marxisti-leninisti.  Hanno  vissu¬ 
to,  a  seguito  delle  rivelazioni  di  Solzenicyn  sul 
Gulag  sovietico  (■<  Si  mente  e  s’ammazza  per 
il  bene  della  causa  »),  la  crisi  del  marxismo 
teorico  e  del  socialismo  realizzato.  Le  loro  po¬ 
sizioni  sono  differenziate:  «  Il  solo  punto  che 
abbiamo  in  comune  —  affermò  in  un’intervista 
uno  di  essi  —  è  il  tentativo  di  imparare  a  fare 
a  meno  delle  dottrine  ufficiali  che  spiegano  tut¬ 
to,  in  nome  della  scienza,  della  scienza  del  go¬ 
vernare  gli  uomini  ».  Non  credono  certamente 
che  il  capitalismo  possa  procurare  un  po’  di 
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felicità  alla  gente,  ma  sono  altrettanto  pessi¬ 
misti  sulle  possibilità  di  liberazione  offerte  dal 
marxismo. 

Non  è  facile  riassumerli,  anche  a  causa  del 
loro  stile  cosi  carico  di  suggestioni  verbali,  ma 
possiamo  indicare  i  temi  presenti  nei  loro  scrit¬ 
ti.  Prima  di  tutto  essi  denunciano  l’autoritarismo 
implicito  in  ogni  progetto  politico  o  rivoluziona¬ 
rio  che  pretende  di  conseguire  il  benessere  de¬ 
gli  uomini  nonostante  gli  uomini,  e  finisce  col 
perseguitare,  opprimere,  torturare,  uccidere  que¬ 
gli  uomini  concreti  che  non  corrispondono  a 
quella  astratta  idea  di  uomo,  propria  degli  ideo¬ 
logi.  Rifiutano  l’escatologismo  rivoluzionario:  <■  la 
rivoluzione  è  impossibile  ».  Condannano  la  po¬ 
litica  istituzionale  e  la  prassi  politica  la  vivono 
come  una  tragedia:  «  in  un  determinato  momen¬ 
to  si  può  agire  per  qualcosa  che  si  ritiene  giusto 
e  che  in  seguito  si  trasforma  nel  suo  contra¬ 
rio  ».  C’è  in  essi  una  critica  spietata  del  Po¬ 
tere:  »  ogni  società  porta  con  sé  la  tirannia 
del  potere  »;  «  gli  apparati  dirigenti  e  le  buro¬ 
crazie  hanno  confiscato  il  potere  a_proj3r[o  esclu¬ 
sivo  beneficio  »;  «  l’uomo  è  sempre  manipola¬ 
to  ».  C’è  la  critica  deH’economicismo  e  la  de¬ 
nuncia  del  socialismo  realizzato:  «  il  socialismo 
mente  quando  promette  e  terrorizza  quando  va 
al  potere  »;  «  la  dittatura  del  proletariato  è  una 
frase  suggestiva  che  troviamo  nei  libri,  ma, 
nella  realizzazione,  significa  morte  e  campo  di 
concentramento  ».  Rifiutano  il  mito  marxista  del¬ 
la  storia;  negano  che  la  lotta  di  classe  sia  mo¬ 
tore  della  storia,  che  la  storia  stessa  abbia  un 
senso,  che  nel  suo  corso  si  diriga  verso  il 
meglio. 

Convinti  che  la  ricerca  della  verità  non  può 
fare  il  gioco  di  nessuno,  i  nuovi  filosofi  riven¬ 
dicano  il  primato  della  filosofia  sull’ideologia. 
Per  questo  Le  Monde  li  ha  definiti:  «  lancieri 
della  metafisica  ».  Rifiutano  l’estremismo  terro¬ 
rista  e  ogni  totalitarismo.  Positivamente  ricer¬ 
cano  un  terreno  esistenziale  e  politico  in  cui 
l’interiorità  prevalga  sul  collettivismo  esaspe¬ 
rato,  il  cuore  e  i  buoni  sentimenti  prevalgano 
sulla  crudeltà  della  tecnocrazia,  l'etica  sulla 
politica. 

Questi  ribelli  ci  ricordano  tanto  da  vicino  I' 
homme  révolté  di  Albert  Camus,  un  altro  vili¬ 
peso  per  aver  denunciato  la  barbarie,  per  aver 
invitato  alla  moderazione  umanitaria  contro  I' 
estremismo  terrorista  della  rivoluzione  violenta. 
Lottano  contro  la  dominazione  per  affermare  la 
vita  e  non  aspirano  a  instaurare  un’altra  forma 
di  dominio.  Rifiutano  quell’idea  di  rivoluzione 
che  porta  all'esaltazione  della  violenza:  «  Pen¬ 
so  —  afferma  Jean  Paul  Dollé  in  un’intervista  — 
che  tutto  ciò  che  si  basa  sulla  violenza  finisca 
sempre  nel  terrore.  Abbiamo  purtroppo  appreso 
che  anche  quella  che  si  qualifica  come  rivolu¬ 
zione  (anche  con  gente  che  ci  credeva  vera¬ 
mente,  a  cominciare  dagli  eroici  bolscevichi  e 
dai  militanti  comunisti  che  hanno  dato  la  vita 
per  il  loro  ideale),  finiva  sempre  nei  campi  di 
concentramento.  Ora  abbiamo  l'esempio  della 
Cambogia.  Di  rivoluzioni  di  questo  tipo  non  ne 
voglio  proprio  più.  Per  me  la  rivoluzione,  se 
questa  parola  ha  ancora  un  significato,  signifi¬ 
ca  trasformazione:  in  altre  parole,  come  diceva 
Freud,  cercare  di  darsi  un  quadro  sociale  in  cui 
la  vita  sia  almeno  sopportabile.  Non  credo  più 
al  mito  della  politica  in  cui  tutto  si  sistema,  in 
cui  tutta  la  vita  umana  —  dai  sentimenti  all’ 
amore,  dalle  relazioni  alla  cultura  —  tutto  si  si¬ 


stema  in  una  sola  categoria  che  si  chiami  'po¬ 
litica'.  Da  questo  punto  di  vista  credo  che  la 
rottura  (alla  parola  rivoluzione  preferisco  quella 
di  sovversione),  penso  che  la  sovversione  possa 
consistere  nel  porsi  come  scopo  di  essere  se 
stessi  rispettando  gli  altri.  Il  movimento  effet¬ 
tivo  oggi  in  atto,  in  Francia  come  in  Italia,  in 
Germania  come  negli  Stati  Uniti,  consiste  nel 
cercare  di  vivere  ciascuno  la  propria  autonomia 
senza  far  violenza  agli  altri.  Non  c’è  contraddi¬ 
zione  tra  la  tolleranza  degli  altri  ed  il  rifiuto  di 
tutto  quello  che  ci  opprime ...  »  («  Prospettive 
nel  mondo  »,  sett.-ott.  1977,  pp.  61-62). 

Bisognerà,  dunque,  leggerli  con  apertura  e 
intelligenza  questi  nuovi  filosofi,  ora  che  anche 
in  Italia  incominciano  ad  essere  tradotti  i  loro 
testi.  Di  Jean  Paul  Dollé  conoscevamo  già  il  suo 
Desiderio  di  rivoluzione,  Bari,  Dedalo,  1975, 
pp.  264,  L.  3.000.  In  Marx,  secondo  Dollé,  si  tro¬ 
vano  aspetti  ultralibertari  e  aspetti  totalitari.  I 
marxisti  hanno  raccolto  e  codificato  le  parole 
di  Marx  costruendo  un  sistema  chiuso  e  co¬ 
strittivo,  privilegiando  l’emancipazione  delle 
masse  rispetto  al  pieno  sviluppo  delluomo  alie¬ 
nato.  Dollé  rivendica  il  desiderio  di  rivoluzione 
che  deve  essere  anche  rivoluzione  del  deside¬ 
rio.  La  rivoluzione  sarà  globale,  cioè  anche  cul¬ 
turale  o,  semplicemente,  non  sarà:  «  fare  la 
rivoluzione  . significa  realizzare  la  ragione  stessa 
per  cui  è  necessario  farla:  realizzare  la  felicità, 
fare  in  modo,  cioè,  che  ciascuno  possa  dire  io  » 
(p.  259).  Dollé  ha  scritto  anche  Voies  d'accès 
au  plaisir,  Paris,  Grasset,  1974,  e  Haine  de  la 
pensée,  Paris,  Hallier,  1976,  non  ancora  tradot¬ 
ti  in  italiano  ma  dei  quali  possiamo  leggere  al¬ 
cuni  brani  nella  recente  scelta  antologica  a  cu¬ 
ra  di  Davide  Bigalli,  Filosofi  senza  contratto, 
Bologna,  Cappelli,  1978,  pp.  212,  L.  3.000.  In 
questa  antologia  troviamo  anche  raccolti  e  am¬ 
piamente  introdotti  dei  brani  estratti  dai  libri 
di  altri  esponenti  della  «  nouvelle  philosophie  »: 
Jean-Marie  Benoist,  autore  di  Marx  est  mort, 
Paris,  Gallimard,  1970,  Tyrannie  du  Logos,  Pa¬ 
ris,  ed.  de  Minuit,  1975,  La  révolution  structu- 
rale,  Paris,  Grasset,  1975,  Pavane  pour  une  Euro¬ 
pe  défunte,  Paris,  Hallier,  1976;  Christian  Jam¬ 
bet,  autore  di  Apologie  de  Platon,  Paris,  Grasset, 
1976  e  insieme  a  Guy  Lardreau  di  l’Ange,  Paris, 
Grasset,  1976.  L’antologia  comprende  inoltre 
scritti  di  A.  Glucksmann  e  Bernard-Henry  Levy, 
i  più  pubblicizzati  dei  nuovi  filosofi  »,  e  termi¬ 
na  con  un  intervento  di  Gianni  Scalia  e  una  bi¬ 
bliografia. 

Di  Bernard-Henry  Levy  è  uscito  in  italiano, 
con  una  doppia  prefazione  di  Sciascia  e  Albe- 
roni,  La  barbarie  dal  volto  umano,  Venezia,  Mar¬ 
silio,  1977,  pp.  140,  L.  4.000.  Questo  libro,  di  cui 
nell’arco  di  poche  settimane  furono  vendute  in 
Francia  50  mila  copie,  è  quello  che  ha  provo¬ 
cato  lo  scandalo  e  ha  diffuso  per  l’Europa  l’im¬ 
magine  dei  nuovi  filosofi.  Il  libro  è  scritto  «  d’ur¬ 
genza  »,  forse  con  frettolosa  superficialità,  che  è 
il  prezzo  pagato  dal  nuovo  filosofo  alla  neces¬ 
sità  dell'immediata  divulgazione.  E'  un  violento 
pamphlet  contro  il  Potere  e  contro  un  certo 
«  ottimismo  socialista  »  che,  incapace  di  fare 
i  conti  con  il  presente,  guarda  sempre  al  fu¬ 
turo.  Levy  esprime  il  proprio  pessimismo  nei 
confronti  del  socialismo  che  gli  sembra  più 
veicolo  di  barbarie  che  di  liberazione.  Non  criti¬ 
ca  soltanto  la  pratica  ma  il  «  dogma  »  che  non 
è  mai  messo  in  dubbio  e  rimane  intatto  anche 
dopo  le  rivelazioni  imbarazzanti  sul  Gulag.  Se¬ 
condo  Levy  non  c'è  nulla  da  salvare,  modificare 
o  reinterpretare  del  marxismo.  Il  marxismo  non 
è  in  crisi.  Esiste  una  profonda  omogeneità  tra 
il  pensiero  marxista  e  la  sua  realizzazione  nei 
paesi  socialisti. 

A  chi  si  rivolge  B.H.  Levy  con  questo  libro 
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cosi  compromettente  e  che  è  stato  non  solo  ap¬ 
plaudito  ma  anche  ferocemente  stroncato?  L' 
accusa  che  l’ha  ferito  di  più  è  di  essere  istigato¬ 
re  di  una  «  nuova  destra  ».  In  una  Réponse  aux 
maitres  censeurs,  uscita  su  «  Le  Nouvel  Obser- 
vateur  »  del  27  giugno  ’77  e  che  possiamo  tro¬ 
vare  nell’antologia  che  abbiamo  citato,  Levy  pre¬ 
cisa:  Quando  dichiaro  di  rivolgermi  alla  sini¬ 

stra,  penso  a  quella  parte  della  sinistra  che  ac¬ 
cetta  di  ricordarsi  che  la  parola  'socialismo'  è 
sentita  come  una  bruciatura  da  un  quarto  dell' 
umanità  ». 

Di  André  Glucksmann,  considerato  da  alcuni 
«  l’ultimo  fiore  nonviolento  nel  giardino  della 
tradizione  libertaria  e  antileninista  del  '68  »,  e 
che  si  autodefinisce  «  indiano  della  filosofia  », 
abbiamo  II  discorso  della  guerra,  uscito  già  nel 
1969  presso  Feltrinelli,  pp.  340,  L.  4.000,  Fasci¬ 
smo:  il  vecchio  e  il  nuovo,  ivi,  1974,  L.  600  e  i 
più  recenti  e  famosi  La  cuoca  e  il  mangia-uomi- 
ni,  Milano,  ed.  L’Erba  voglio,  1977,  pp.  232, 
L.  4.500,  I  padroni  del  pensiero,  Milano,  Gar¬ 
zanti,  1977,  pp.  296,  L.  5.000. 

Lasciamo  stare  i  primi  due  titoli  che,  anche 
se  interessanti,  sono  più  vecchi  e  più  lontani 
dalla  problematica  della  «  nouvelle  philosophie  » 
e  consideriamo  gli  ultimi  due.  Il  più  brillante  è 
La  cuoca  e  il  mangia-uomini,  che  vuole  essere, 
come  dice  il  sottotitolo  (sui  rapporti  fra  stato, 
marxismo  e  campi  di  concentramento),  un’analisi 
della  relazione  marxismo-stato-Gulag.  Il  titolo  si 
ispira  ad  un  passo  di  Stato  e  rivoluzione  di 
Lenin,  in  cui  si  spiega  che  lo  stato  proletario 
avrebbe  avuto  una  struttura  cosi  semplice  da 
poter  essere  diretto  anche  da  una  cuoca.  In 
realtà,  nota  Glucksmann,  questo  stato  ha  esclu¬ 
so  i  proletari  e  le  cuoche  ed  è  diventato  man¬ 
giatore  di  uomini  ».  La  scoperta  dei  campi,  at¬ 
traverso  la  testimonianza  di  Solzenicyn,  è  per 
Glucksmann  sconvolgente,  tale  da  portare  a 
mettere  in  discussione  il  marxismo  e  Marx  stes¬ 
so.  Nel  sistema  sovietico  il  marxismo  si  pre¬ 
senta  come  scienza  di  stato,  scienza  del  po¬ 
tere,  potere  di  chi  governa,  arte  di  guidare  e 
dominare  i  popoli  internando  le  opposizioni. 
Non  si  tratta  però  di  una  degenerazione  del 
marxismo,  ma  coinvolge  un  sottile  rapporto  tra 
sapere  e  potere.  Non  basta  riferirsi  a  Marx: 
c'è  un  legame  tra  il  marxismo  e  una  tradizione, 
tutta  una  cultura,  della  quale  siamo  tutti  pri¬ 
gionieri:  «  ogni  volta  questa  cultura  si  rivela  es¬ 
sere  quella,  centenaria  o  millenaria,  di  una 
élite  che  monopolizza  la  parola,  e  di  uno  stato 
che  si  arroga  il  monopolio  della  violenza  » 
(p.  68). 

Delle  origini  culturali  del  totalitarismo  mo¬ 
derno  tratta  l'altro  libro  di  Glucksmann:  I  pa¬ 
droni  del  pensiero.  I  padroni  del  pensiero,  i 
fondatori  delle  moderne  ideologie  totalitarie, 
hanno  legittimato  il  dispotismo  assoluto,  la  for¬ 
ma  attuale  dell'oppressione  e  del  dominio:  lo 
stato  come  organizzazione  che  comprende  tutto 
ed  esercita  un  controllo  totale  su  tutta  la  so¬ 
cietà  e  su  tutti  gli  individui.  Glucksmann  ana¬ 
lizza  acutamente  il  modo  in  cui  i  padroni  del 
pensiero  divennero  i  padri  delle  ideologie  re¬ 
gnanti  offrendo  «  le  loro  ragioni  allo  stato  » 

(p.  111). 

Per  concludere  citiamo  alcuni  libri,  qualcuno 
molto  critico,  sui  «  nuovi  filosofi  ».  Tra  il  principe 
e  le  masse,  a  cura  di  Ruggero  Guarini  e  Giu¬ 
seppe  Saltini,  Bologna,  Cappelli,  1978,  pp.  188, 
L.  3.000,  è  una  raccolta  significativa  di  scritti, 
comparsi  sulla  stampa  periodica,  che  hanno  ali¬ 
mentato  la  controversia  suscitata  in  Italia  dai 
testi  della  nouvelle  philosophie  ». 

Proviene  invece  dall'area  culturale  dell’auto¬ 
nomia:  F.  Berardi,  P.  Rivai,  A.  Guillerme,  L’ideo¬ 
logia  francese.  Contro  i  nouveaux  philosophes, 
Milano,  Ed.  Squilibri,  1978,  pp.  107,  L.  2.500.  Pur 
riconoscendo  la  centralità  dei  temi  trattati,  af¬ 
ferma  che  i  nuovi  filosofi,  «  tutti  idioti  neospi¬ 
ritualisti  »,  rientrano  in  «  una  operazione  che 
mira  a  criminalizzare  e  distaccare  il  dissenso 
degli  intellettuali  dal  movimento  di  classe  ». 

Un  feroce  ed  ironico  pamphlet  è  quello  di 
Frangois  Aubral-Xavier  Delcourt,  Contre  la  nou¬ 
velle  philosophie,  Paris,  Gallimard,  1977,  pp.  346. 
In  Francia  è  stato  definito  «  una  confutazione 
filosofica  ».  Esce  in  questi  giorni  in  traduzione 
italiana  presso  l'editore  Mursia  di  Milano  con  il 
titolo  Contro  i  nuovi  filosofi,  pp.  300,  L.  5.000. 
Recentissima  è  anche  l’uscita  di  un  saggio  auto- 
biografico  di  quello  che  è  considerato  il  più 
spiritualista  e  fideista  dei  nuovi  filosofi:  Maurice 
Clavel,  Quello  che  io  credo,  Roma,  Città  Nuova, 
1978,  pp.  242,  L.  4.500. 


SEGNALAZIONI 


CARMEN  BIETTI,  Educazione  e  propa¬ 
ganda.  L'anaiisi  dell’indottrinamento 
nei  messaggi  e  nei  metodi  didattici, 

Milano,  Ed.  Emme,  1977,  pp.  137, 
L.  2.500. 

Nella  prima  parte  del  saggio,  quella  più  de¬ 
scrittiva,  l’autrice  rilegge  le  lotte  degli  inse¬ 
gnanti  a  partire  dallo  scossone  portato  alla  me¬ 
todologia  e  alla  didattica  educativa  da  Lettera 
a  una  professoressa  (1967)  e  dall’esplodere  del¬ 
la  contestazione  studentesca  del  '68,  e  inoltre 
affronta  il  problema  dell’»  educazione  alternati¬ 
va  come  impegno  socialista  ». 

Da  parecchi  anni  ormai  tutte  le  forze  sociali 
e  politiche  ribadiscono  il  loro  impegno  a  cam¬ 
biare  la  scuola  in  nome  di  »  libertà-democrazia- 
antifascismo  ».  Al  di  là  di  facili  slogan  bisogna 
tuttavia  chiarire  la  contraddizione  sostanziale  di 
coloro  che  s’illudono  di  poter  realizzare  una 
scuola  democratica  all'interno  dell’attuale  so¬ 
cietà  classista,  a  meno  che  non  ci  si  accontenti 
di  una  scuola  «  solo  formalmente  democratica  » 
(p.  42). 

Nella  scuola  «  democratica  »  prefigurata  dalla 
Bietti  devono  essere  le  classi  subalterne  a  pre¬ 
cisare  «  con  chiarezza  le  finalità  cui  l'educa¬ 
zione  deve  tendere  (...).  Altrimenti  il  sistema 
scolastico  continuerà  ad  amplificare  soltanto  le 
finalità  del  gruppo  egemone  che  (...)  non  coin¬ 
cidono  con  quelle  di  chi  è  escluso  dall'area  de¬ 
cisionale  »  (p.  43).  La  precisazione  dei  fini  che 
s’intendono  raggiungere  è  infatti  un  momento 
importante  per  qualsiasi  azione  educativa,  in 
particolare  in  un  sistema  classista  in  cui  esi¬ 
stono  interpretazioni  contrapposte  sui  concetti 
di  progresso  sociale  e  di  potenziamento  della 
personalità.  In  una  scuola  democratica  il  po¬ 
tenziamento  della  personalità  si  raggiunge  of¬ 
frendo  ai  soggetti  l’opportunità  di  «  individuare 
i  meccanismi  attraverso  cui  operano  lo  sfrut¬ 
tamento,  la  manipolazione,  l’emarginazione  sul 
singolo  e  sulle  masse  »  (p.  53). 


represso  dai  genitori,  che  tendono  a  fare  di  lui 
un  individuo  a  propria  immagine  e  somiglianza, 
li  risultato  di  tale  pratica  educativa  è  quello 
di  castigare  ogni  individuale  espressività  e  crea¬ 
tività  nel  bambino  e  di  farne  solo  un  essere 
pieno  di  rabbia  e  di  odio  contro  gli  adulti  e 
la  vita  in  genere. 

Secondo  le  indicazioni  della  pedagogia  an¬ 
tiautoritaria,  e  come  hanno  ampiamente  dimo¬ 
strato  le  situazioni  in  cui  essa  è  stata  appli¬ 
cata,  i  bambini  non  sono  affatto  aggressivi  e 
violenti,  ma  lo  diventano  a  causa  delle  repres¬ 
sioni  e  delle  frustrazioni  loro  inflitte  da  geni¬ 
tori  ed  educatori.  L’impulso  antisociale  prevale 
in  essi  quando  manca  la  possibilità  di  esprimer¬ 
si  liberamente,  di  ricevere  l’approvazione  del¬ 
l’adulto  e  il  suo  affetto.  Il  bambino  deve  quindi 
essere  messo  in  condizione  di  poter  fare  ciò  che 
gli  piace,  purché  questo  non  interferisca  con  i 
diritti  di  qualcuno.  Si  sviluppa  cosi  l’autogover¬ 
no  e  la  capacità  di  discernere  tra  le  cose  da  fa¬ 
re  o  non  fare.  Ma  soprattutto  il  bambino  ha  bi¬ 
sogno  di  sentirsi  amato.  «  La  radice  del  cattivo 
comportamento  dei  bambini  —  osserva  Neill  — 
è  la  mancanza  di  amore.  Alcuni  potrebbero  obiet¬ 
tare  che  troppo  amore  potrebbe  essere  la  ra¬ 
dice  di  un  pessimo  comportamento,  ma  non  è 
vero.  Si  può  dare  a  un  bambino  troppa  libertà, 
mai  troppo  amore  »  (p.  78). 

Le  osservazioni  e  le  note  contenute  in  que¬ 
sto  libro  possono  essere  agevolmente  utiliz¬ 
zate  per  educare  i  giovani  alla  nonviolenza.  Si 
tratta  infatti  di  rompere  la  catena  della  vio¬ 
lenza  di  un  tipo  di  educazione  che  genera  so¬ 
lo  odio,  aggressività  ed  ulteriori  violenze,  per 
sostituirla  con  un  tipo  di  pratica  educativa  fon¬ 
data  sul  rispetto  della  persona,  della  sua  li¬ 
bera  individualità,  delle  sue  tendenze  ed  aspi¬ 
razioni  e  soprattutto  sull’amore. 

Credo  si  possano  pienamente  sottoscrivere 
le  osservazioni  di  P.  Adams  sulla  necessità  di 
un'educazione  libertaria  del  bambino  fin  dai  pri¬ 
mi  mesi  di  vita:  «  Un’infanzia  libera  prepara  i 
giovani,  sia  uomo  che  donna,  a  ribellarsi  al 
servizio  militare,  a  lavorare  per  la  pace,  a  op¬ 
porre  la  nonviolenza  rivoluzionaria  alla  violenza 
e  infine,  diventati  adulti,  a  proclamare  che  il 
primo  dovere  di  un  rivoluzionario  è  costruire 
una  società  in  funzione  dei  bambini  »  (p.  7). 


La  parte  più  nuova  e  interessante  del  saggio 
è  quella  dedicata  al  rapporto  tra  educazione  e 
propaganda.  La  Bietti  chiarisce  che  la  propa¬ 
ganda  è  «  l'opinione  contrabbandata  come  giu¬ 
dizio;  l’analisi  formalmente  logica  e  quella  ap¬ 
parentemente  esaustiva,  proposte  come  scien¬ 
tifiche  ».  E  di  seguito  chiarisce  meglio  il  suo 
pensiero:  «  un  messaggio  non  ha  un  significato 
propagandistico  soltanto  in  forza  di  quello  che 
dichiara.  Lo  può  essere  altrettanto  per  quello 
che  non  svela  o  per  quello  che  esprime  in  ma¬ 
niera  ambigua  o  ambivalente  »  (p.  58). 

Sia  l’educazione  che  la  propaganda  presup¬ 
pongono  un  atto  comunicativo,  la  differenza  tra 
le  due  consiste  nella  diversa  dinamica  comu- 
nicazionale  messa  in  atto.  La  propaganda  si 
contraddistingue  per  la  sua  unidirezionalità,  nel 
senso  che  si  limita  a  propinare  alcune  informa¬ 
zioni  più  o  meno  vere  utilizzando  un  tipo  di  rea¬ 
zione  emotiva  di  chi  ascolta,  già  prestabilita. 
La  comunicazione  educativa  tende  invece  ad 
essere  bidirezionale,  cioè  a  scambiare  informa¬ 
zioni  con  un  ricevente.  La  pratica  educativa  è 
una  interazione  tra  docente  e  discente,  mentre 
quella  propagandistica  si  limita  a  fornire  infor¬ 
mazioni.  Ne  segue  che  «  l'insegnante  può  es¬ 
sere  educatore  o  propagandista  a  seconda  che 
sia  teso  all'analisi  scientifica  e  alla  verifica,  o 
all'accettazione  conformistica;  a  seconda  che  in¬ 
tenda  instaurare  rapporti  frontali  e  quindi  orien¬ 
tati  unidirezionalmente  o  rapporti  paritetici  e 
perciò  bidirezionali  »  (p.  69). 


AA.VV.,  I  diritti  dei  bambini,  Milano, 
Ed.  Emme,  1973,  pp.  125,  L.  2.000. 

Il  libro  raccoglie  i  saggi  di  quattro  esperti  di 
pratiche  educative  antiautoritarie:  P.  Adams, 
R.  Ollendorf,  A.S.  Nelli,  M.  Duane.  Il  più  cono¬ 
sciuto  è  Neill,  sulla  cui  esperienza  educativa 
di  Summerhill  molto  si  è  discusso  e  scritto. 
«  La  mia  teoria  —  scrive  Neill  —  è  che  il  mon¬ 
do  è  malato  perché  nessuno  è  più  se  stesso. 
Ognuno  è  condizionato  dagli  altri.  Prodotti  arti¬ 
ficiali  con  emozioni  represse  e  istinti  distorti  » 
(p.  73). 

Il  bambino,  come  risulta  dalle  esperienze  pe¬ 
dagogiche  qui  riportate,  subisce,  fin  dai  primi 
mesi  di  vita,  il  condizionamento  dell’ambiente 
familiare  dove  viene  domato,  addomesticato  e 


AA.VV.,  Summerhill  in  discussione,  Mi¬ 
lano,  Franco  Angeli,  1975,  pp.  207, 
L.  5.500. 

I  lettori  conosceranno  di  certo  la  rivoluziona¬ 
ria  esperienza  pedagogica  di  A.S.  Neill  e  la 
storia  di  Summerhill,  la  scuola  fondata  dallo 
stesso  nel  1921,  nelle  vicinanze  del  villaggio  di 
Leiston,  a  cento  miglia  da  Londra.  Molti  anni 
più  tardi,  affidando  ad  un  libro,  intitolato  ap¬ 
punto  Summerhill  (Milano,  Forum  Editoriale, 
1971),  le  riflessioni  su  quarantanni  di  intenso 
lavoro  nel  campo  educativo,  Neill  scriveva: 
«  Questo  libro  è  la  storia  di  un  luogo  dove  si 
cura  l'infelicità  dei  bambini  e,  cosa  questa  ben 
più  importante,  dove  i  bambini  crescono  in  un 
ambiente  felice  »  (p.  6).  Nella  prefazione  a  quel 
libro  Erich  Fromm  ribadiva:  «  Neill  non  cerca 
di  educare  i  fanciulli  in  modo  che  si  inseriscano 
agevolmente  nell’ordine  esistente,  ma  cerca  di 
far  crescere  bambini  che  divengano  esseri  uma¬ 
ni  felici,  uomini  e  donne  convinti  che  non  sia 
importante  ciò  che  si  ha  e  ciò  che  si  consuma, 
ma  piuttosto  ciò  che  si  è  »  (p.  IX).  Il  libro  su¬ 
scitò,  al  suo  apparire,  accese  polemiche,  discus¬ 
sioni  animate  e  soprattutto  diventò  il  «  manua¬ 
le  »  dei  giovani  contestatori  del  '68,  che  fonda¬ 
rono  le  proprie  comuni  e  le  prime  comunità  in¬ 
fantili  sull'»  autorità  liberatrice  dell’auto-regola- 
zione  ». 

II  libro  che  qui  proponiamo  vuole  offrire  una 
serie  di  ponderate  riflessioni  e  un  primo  ocu¬ 
lato  giudizio  della  pratica  pedagogica  antiauto¬ 
ritaria  di  cui  Neill  si  era  fatto  paladino  fin  dal 
1921.  Vi  figurano  interventi  di  Raffaele  Laporta, 
Max  Rafferty,  John  M.  Culkin,  Fred.  M.  Hechin- 
ger,  Louise  Bates  Ames,  John  Holt,  Bruno 
Bettelheim,  Michael  Rossman,  Paul  Goodman, 
Nathan  W.  Ackerman,  Erich  Fromm,  Antonio 
Santoni  Rugiu. 

Abbiamo  cercato  soprattutto  di  andare  a  leg¬ 
gere  la  posizione  di  un  giovane,  un  rappresen¬ 
tante  del  movimento  studentesco,  per  vedere 
il  tipo  di  utilizzazione  che  della  pratica  antiau¬ 
toritaria  si  può  continuare  a  fare.  Scrive  a  que¬ 
sto  proposito  Michael  Rossman:  «  Libero  dall’ 
autorità  coercitiva,  il  giovane  crea  una  demo¬ 
crazia  radicale,  una  non-coercitiva  società  di 
pari  basata  sull’approvazione  e  la  fiducia  reci- 
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proche,  e  i  cui  valori  originari  sono  la  parte¬ 
cipazione,  l’onestà,  la  dolcezza  e  la  tolleranza 
per  l'ampia  gamma  delle  reali  nature  degli  uo¬ 
mini  »  (p.  124). 

Fromm  fa  osservare  come  il  principio-cardi¬ 
ne  su  cui  si  regge  il  sistema  pedagogico  di 
Neill  sia  «  l'amore  della  vita  ».  A  suo  avviso  è 
stato  proprio  l'amore  per  la  vita  il  motivo  che 
ha  suscitato  attorno  a  questa  esperienza  l’in¬ 
teresse  e  l’entusiasmo  di  tante  persone.  Ciò  in¬ 
dica  anche  una  linea  di  tendenza  tra  la  gente:  la 
ricerca  di  una  vita  diversa,  senza  coercizioni  e 
paure,  una  vita  a  misura  d'uomo,  che  rifugga  da 
tutti  i  tipi  di  violenza,  a  partire  da  quella  psico¬ 
logica. 

Interessanti,  in  questo  contesto,  sono  anche 
le  osservazioni  espresse  da  Paul  Goodman  il 
quale  parte  dalla  constatazione  che,  fino  a  un’ 
epoca  assai  recente,  in  tutte  le  società,  sia  pri¬ 
mitive  che  civilizzate,  l’educazione  era  inciden¬ 
tale,  cioè  non  veniva  impartito  ai  bambini  al¬ 
cun  »  insegnamento  »  vero  e  proprio,  ma  li  si 
rendeva  partecipi  della  vita  della  comunità  adul¬ 
ta.  Egli  fa  notare  che  «  questo  processo  inci¬ 
dentale  si  adattava  alla  natura  deM’apprendere 
meglio  dell'insegnamento  diretto  »,  e  infatti  «  I’ 
archetipo  di  un’educazione  incidentale  riuscita 
è  il  bambino  che  impara  a  parlare  »  (p.  135). 
Evidenziata  la  grossolanità  e  la  scarsa  efficacia 
dell’insegnamento  diretto,  dal  suo  sorgere  (sec. 
XVII)  alle  attuali  strutture  scolastiche,  dove  si 
vuole  insegnare  al  ragazzo  e  non  gli  si  permet¬ 
te  di  scoprire  da  solo,  Goodman  fa  la  sua  pro¬ 
posta  educativa.  In  essa  -  l'educazione  di  ognu¬ 
no  coincide  perfettamente  con  lo  sviluppo  dei 
suoi  interessi  »  (p.  148). 

(Schede  a  cura  di  Adriana  Chemello) 


( segue  da  pagina  5) 

A  fare  belle  leggi  siamo  tutti  buoni.  Il  diffi¬ 
cile  è  fare  in  modo  che  servano  a  produrre 
sicurezza,  giustizia  e  libertà  per  i  cittadini, 
per  tutti  i  cittadini.  Ma  per  ora  invece  di 
sicurezza,  giustizia  e  libertà  abbiamo  san¬ 
gue  sulle  strade,  continui  aumenti  nei  prez¬ 
zi  dei  beni  e  dei  servizi,  il  solito  arricchi¬ 
mento  dei  già  ricchi  e  l’abolizione  dell’oppo¬ 
sizione  'parlamentare. 

Ovviamente  i  nostri  politici  non  hanno 
alternative:  è  più  facile  prendersela  con  gli 
intellettuali  che  hanno  la  mania  di  credere 
nella  verità  che  giustificare  trent’anni  di 
malgoverno  e  di  mancanza  di  coscienza  ci¬ 
vica.  Forse  c’è  ancora  la  possibilità  di  reagi¬ 
re,  ma  è  difficile  non  essere  scettici  se  si 
considera  che  dall’attuale  maggioranza  non 
è  uscita  ima  parola  di  autocritica.  Non  si 
vede  come  possa  rimediare  ad  una  crisi  chi 
non  è  capace  di  capire  la  portata  degli  errori 
che  l’hanno  determinata.  E  che  questa  com¬ 
prensione  non  esista  è  provato  dal  fatto  che 
Voligarchia  non  ha  espresso  neppure  l’in¬ 
tenzione  di  ridurre  l’inefficienza  della  mac¬ 
china  statale. 

Anche  se  Sciascia  non  ha  scritto  un  trat¬ 
tato  sull'argomento  dovrebbe  essere  chiaro 
(per  chi  è  in  buona  fede)  che  non  si  può 
accettare  il  ricatto  di  chi  confonde  lo  Stato 
con  gl’interessi  di  partito. 

Lo  Stato  torchia  dai  cittadini  migliaia  di 
miliardi.  I  cittadini  hanno  il  diritto  che 
questo  mare  di  denaro  si  trasformi  in  ser¬ 
vizi  e  in  difesa  dei  diritti  civili.  Per  ora  si 
trasforma  in  altre  cose. 

Nella  situazione  attuale  ci  si  può  solo  chie¬ 
dere  di  scegliere  tra  violenza  e  nonviolenza 
e  non  tra  violenza  e  malgoverno. 

Alessandro  Brenda 


Campo  italiano 
alla  Comunità  dell'Arca 

dal  3  all’l  1  settembre  1978  in  Francia 

L’impossibilità  per  Lanza  del  Vasto  di 
venire  in  Italia  quest’anno  e  la  non  di¬ 
sponibilità  di  altri  compagni  ad  animare 
un  campo  in  Italia,  ha  suggerito  di  tra¬ 
sformare  il  campo  in  Francia  anche  in 
un’occasione  di  incontro  fra  i  nonvio¬ 
lenti  italiani  e  francesi  sui  principali  te¬ 
mi  sui  quali  stiamo  lavorando. 

Si  raccomanda  quindi  tutti  i  compagni 
interessati  alla  vita  comunitaria  di  non 
mancare  a  quest'occasione  unica,  che 
potrebbe  non  ripetersi,  di  una  settima¬ 
na  all'Arca,  in  cui  si  parla  Italiano.  Po¬ 
trà  inoltre  essere  per  molti  un’occasio¬ 
ne  per  visitare  anche  il  Larzac  e  altre 
esperienze  francesi. 

Per  questa  circostanza,  non  è  possi¬ 
bile  portare  bambini  al  campo. 

Costo  del  campo:  250  Fr.  (circa  45.000 
lire).  Per  ulteriori  informazioni  e  la  pre¬ 
notazione  scrivere  a: 

Anna  Bonata,  Communauté  de  l'Arche, 
La  Borie  Noble,  34  Le  Bosquet  d’Orb  - 
Hérault  (France). 


Autoadesivi  per  il  S.  (. 

Il  Gruppo  Nonviolento  di  Saluzzo  for¬ 
nisce  un  autoadesivo  di  cm.  8x17  contro 
il  servizio  militare  e  per  . il  servizio  ci- 
vile.  Prezzi  (più  contributo  per  spese  po¬ 
stali):  10  autoadesivi,  L.  500;  50  auto¬ 
adesivi,  L.  1.500.  Versare  sul  c/c  posta¬ 
le  2-25048  Gruppo  Nonviolento,  via  Gual¬ 
tieri  5,  Saluzzo  (Cuneo). 


Nuove  pubblicazioni 

Presso  il  Gruppo  Nonviolento  di  Man¬ 
tova  (c/o  Andrea  Costa,  viale  Brigata 
Mantova,  12)  sono  disponibili: 

—  UNA  VITA  PER  LA  NONVIOLENZA, 
di  Jean  e  Hildegard  Goss;  L.  1.350 
una  copia,  L.  1.100  per  almeno  10 
copie. 

—  NONVIOLENZA  E  RIVELAZIONE,  di 
Fabrizio  Fabbrini;  L.  300  una  copia, 
L.  250  per  almeno  10  copie. 

Versare  —  con  un  contributo  per  le 
spese  postali  —  sul  c/c  postale  nu¬ 
mero  10176469  -  Massimo  Ziggiotto,  via 
Dugoni  3-a,  46100  Mantova. 
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Libri  in  vendita 
presso  di  noi 

ALDO  CAPITINI: 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  L.  7.000. 
Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  3.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  3.000. 

Colloquio  corale,  L.  2.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000. 
Teoria  della  nonviolenza,  L.  500. 

Autori  vari: 

Ricordo  di  Aldo  Capitini,  L.  3.000. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  Li¬ 
re  6.000. 

J.  M.  MULLER: 

Il  vangelo  della  nonviolenza,  L.  2.500. 
Strategia  della  nonviolenza,  L.  2.000. 

Autori  vari: 
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Cibernetica  e  nonviolenza 


di  RENÉ  MACAIRE 

Sembra  esatto  dire  che  pochi  spiriti 
sono  coscienti  della  rivoluzione  (una 
di  più!)  radicale  che  prepara  e  arreca 
all’umanità  di  domani  tutto  ciò  che  si 
aggira  intorno  alla  cosa  cibernetica. 

Prima  di  parlare  della  cibernetica  in 
quanto  tale,  vorrei  con  degli  esempi 
dare  un’idea  dell’estensione  di  questa 
rivoluzione.  In  una  delle  sue  opere,  il 
biologo  Laborit  dice  press’a  poco  que¬ 
sto:  «  Guardate  il  numero  di  automo¬ 
bili  che  vanno  e  vengono  da  tale  a 
tal’altra  città.  Misurate  la  quantità  di 
energia  consumata  (dai  conducenti,  in 
benzina,  in  usura,  ecc.).  Supponete  ora 
che  un  sistema  di  informazione  molto 
perfezionato  faccia  conoscere  in  ogni 
istante  a  tutti  gli  abitanti  di  queste 
città  che  un  tale  parte  alla  tale  ora  e 
un  tal  altro  alla  tal’altra  ora,  ecc.  Da 
questa  borsa  di  scambi  risulterebbe 
che  si  potrebbero  riempire  tutte  le  vet¬ 
ture  (ammesso  che  gli  uomini  vogliano 
trasportarsi  reciprocamente,  noi  ci  ar¬ 
riveremo),  molto  meno  vetture  circole¬ 
rebbero  e,  dunque,  molto  meno  ener¬ 
gia  ne  verrebbe  consumata.  L'Informa¬ 
tica  (uno  degli  aspetti  della  ciberneti¬ 
ca)  avrebbe  preso  il  posto  dell  'Energe¬ 
tica  —  almeno  dell’energetica  nella 
forma  che  ha  assunto  nel  XIX  e  XX  se¬ 
colo  di  messa  in  opera  grossolana  ( ter¬ 
modinamica )  delle  energie  captate  nel¬ 
l'universo. 

«  Guardate  ora  una  di  queste  picco¬ 
le  macchine  calcolatrici  che  oggi  pul¬ 
lulano.  In  fatto  di  materiali:  quasi 
nulla,  sono  delle  piume!,  ma  in  fatto  di 
materia  grigia ...  !  Ci  son  volute  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  ore  di  lavoro  nel 
mondo  intero  per  arrivare  a  queste 
miniature  sapienti.  Anche  qui  la  cono¬ 
scenza,  l’informazione  (l’informatica) 
rimpiazza  le  tonnellate  di  macchine 
contabili  che  noi  abbiamo  conosciuto 
—  e  produce  molto  più  di  esse  ». 

Se  ora  estrapolo  questi  due  esem¬ 
pi,  sono  forse  autorizzato  a  dire  que¬ 
sto:  non  siamo  su  una  via  che  ci  porta, 
al  limite,  a  risolvere  tutti  i  nostri  prò- 
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blemi  attraverso  la  conoscenza,  tramite  il 
cervello,  l'interconnessione  di  tutti  i  punti 
del  cosmo  nei  nostri  cervelli,  in  breve,  con 
rinformatica,  che,  nei  secoli,  può  realizzare 
questa  interconnessione? 

Io  ho  voglia  di  vedere  l'Alaska.  Bene.  Ma 
se,  per  caso,  grazie  ad  una  televisione  ultra¬ 
perfezionata,  con  una  interconnessione*  di 
discorsi  con  tutti  gli  eschimesi  possibili  e 
immaginabili,  restando  nella  mia  camera, 
accadesse  tutto  come  se  io  fossi  là,  perché 
andarci?  rischiare  il  freddo,  la  tempesta,  la 
fatica?  Anche  là  l’Informatica  rimpiazzereb¬ 
be  l’Energetica. 

Proseguiamo  la  nostra  ricerca.  Per  delle 
ragioni  che  io  credo  pertinenti  e  che  ho  già 
abbozzato  in  Rompre  sans  fuir,  mi  sembra 
che  gli  uomini-in-società  (o,  per  usare  ima 
espressione  piena  di  significato,  l’«  uomo  col¬ 
lettivo  »)  non  possano  sfuggire,  nel  corso 
del  loro  divenire  storico,  a  una  trasformazio¬ 
ne  della  loro  presa  sul  mondo:  questa  pre¬ 
sa  sarà  sempre  più  fatta  di  sistemi  che  evi¬ 
teranno  sempre  più  gli  sforzi,  gli  sposta¬ 
menti,  le  manutenzioni  e  cercheranno  di 
ridurre  al  massimo  l’attesa  tra  desiderio  e 
realizzazione. 

In  altri  termini  la  specie  umana,  nel  suo 
divenire  storico,  sembra  come  costretta  a 
marciare  verso  qualcosa  come  una  presen¬ 
za  a  se  stessa  totale  e  assoluta.  Poco  fa,  io 
avevo  voglia  di  essere  in  Alaska  restando 
a  casa  mia.  Ma  diavolo,  perché  l’Alaska  sol¬ 
tanto?  E  il  Polo  Sud  e  Nouméa?  Perché  il 
mio  desiderio  si  fermerebbe?  E  se  si  ferma 
da  me,  perché  ho  del  diabete  o  un  abbassa¬ 
mento  della  libido,  perché  dovrebbe  fer¬ 
marsi  nel  mio  vicino  che  non  ha  il  diabete 
e  si  conserva  robusto?  E  poi,  è  simpatico 
conoscere  questo  e  quello,  a  Lione,  a  Pari¬ 
gi,  a  Tokio,  a  Pechino,  a  La  Clayette;  ma 
perché  quelli  soltanto?  Se  io  ne  avessi  il 
modo,  amerei  parlare  a  Eraclito,  a  Platone, 
a  Budda,  a  Lucrezio,  a  Mosè,  a  Marx,  -  a 
Freud,  a  Heidegger,  a  Gandhi,  a  Chavez.  Il 
peggiore  errore  che  si  possa  professare  nel¬ 
l’uomo,  è  che  egli  possa  arrestarsi  da  qual¬ 
che  parte. 

Allora  non  ho  forse  ragione  di  scrivere: 
la  specie  umana  nel  suo  divenire  sembra  co¬ 
stretta  a  marciare  verso  qualche  cosa  co¬ 
me  una  presenza  a  se  stessa  totale  e  asso¬ 
luta,  verso  uno  stato  di  conoscenza  senza 
limite  in  cui  ciascuno  sarebbe  conosciuto 
da  tutti  gli  altri  e  conoscerebbe  ad  uno  ad 
uno  tutti  gli  altri  e  tutto  il  cosmo? 

Ma  bisogna  pur  rendersi  conto  che  questa 
presenza  dell’universo  a  se  stesso  non  può 
essere  che  imo  stato  divino,  dando  a  questa 
parola  non  un  senso  mistico  ma  il  suo  sen¬ 
so  filosofico  abituale,  ossia  lo  stato  di  un 
essere  che,  essendo  la  pienezza  di  tutto  ciò 
che  è,  un  essere  la  cui  natura  è  di  essere 
(mentre  la  nostra  natura  è  di  essere  un  uo¬ 
mo  e  non  di  essere  tout  court),  non  cono¬ 
scerebbe  evidentemente  nessuna  pausa  tra 
desiderio  e  realizzazione,  la  cui  esistenza 
sarebbe  desiderio  indefinitamente  senza  mi¬ 
sura  e  senza  misura  appagato,  un  essere  di 
conseguenza  che  non  conoscerebbe  né  tem¬ 
po  né  spazio  né  opacità  della  materia,  in 
breve  un  essere  al  100%  spirituale  capace  di 
un  totale  ritorno  di  sé  su  se  stesso,  nel  qua¬ 
le  ritorno  causerebbe  con  una  splendida  dan¬ 
za  la  totalità  dell’universo. 

Ma  chi  non  vede  che  questo  stato  divino 
lo  possiede  Dio,  se  esiste,  ma  non  noi?  Ec¬ 
co  perché  siamo  razionalmente  portati  a 
dire  che  la  specie  umana  nel  suo  divenire 
storico  è  un  mimo,  è  costretta  a  mimare 
questa  totale  presenza  di  sé  a  se  stessa  che 
noi  chiamiamo  Dio,  presenza  della  totalità 
dell’Essere  a  se  stesso  di  cui  noi  non  pos¬ 
siamo  essere  di  fatto,  se  esiste,  che  il  bam¬ 
bino  o  la  scimmia. 

*  Interconnexion  =  collegamenti  di  due 
o  più  circuiti  elettrici.  -  N.d.r. 


Ora,  la  cibernetica  è  nello  stesso  tempo 
(a  suo  modo  essa  è  una  prassi ...  e  questa 
osservazione  è  piena  di  significato)  lo  studio 
e  la  realizzazione  di  questa  ricerca  di  pre¬ 
senza  a  se  stessa  che  è  ogni  coscienza 
umana. 

Con  la  realizzazione  di  automi  che  si  auto- 
guidano,  di  apparecchi  che  si  autoregolano 
(termostato,  accensione  elettronica,  ecc.),  di 
memorie  centrali  di  calcolatori  elettronici 
che  non  soltanto  assicurano  una  conoscen¬ 
za  istantanea  ma  nello  stesso  tempo  auto- 
criticano  questa  conoscenza  in  vista  di  un 
fine,  la  cibernetica  mette  in  opera  nello  stes¬ 
so  tempo  nuovi  esistenti  e  nuovi  modi  di 
pensare  che  mimano  e  ricercano  quel  ritor¬ 
no  di  sé  su  di  sé  che  è  potenzialmente  ogni 
coscienza. 

Voi  mi  direte:  io  non  vedo  il  rapporto  che 
c'è  tra  la  mia  coscienza  e  un  termostato. 
Ebbene,  cerchiamo  di  vederlo.  Cosa  fa,  per 
esempio,  la  mia  coscienza  davanti  ad  una 
situazione  di  attacco?  I  miei  sensi  le  indi¬ 
cano  una  mano  che  tiene  una  pistola  lungo 
un  muro.  Essa  registra,  si  guarda  mentre 
registra  (è  in  questo  che  essa  è  coscienza)  e 
nello  stesso  momento  elabora  la  risposta, 
tanto  che  io  mi  trovo  o  bocconi  per  terra  o 
appiccicato  al  muro  mentre  sibila  la  pallot¬ 
tola.  Che  fa  il  termostato?  Vede  —  in  ef¬ 
fetti  non  vede  nulla,  è  l'ingegnere  che  ha  in¬ 
ventato  un  sistema  che  mima  il  «  vedere- 
vedersi  »  della  coscienza  —  che  la  tempera¬ 
tura  è  a  16»  e  istantaneamente  fa  passare 
la  corrente  che  accende  la  caldaia.  Esso  ma¬ 
nifesta  un  feed-back,  cioè  mette  in  relazio¬ 
ne  differenti  fenomeni  (temperatura,  caldaia) 
in  modo  tale  che  l’uno  reagisce  sempre  sull’ 
altro  e  viceversa.  In  altri  termini,  senza 
che  nessuno  debba  intervenire  dalTesterno, 
trova  esso  stesso  la  soluzione  a  un  proble¬ 
ma,  cosi  come  la  coscienza  davanti  ad  una 
pistola. 

_  Ma  ritorniamo  nel  particolare.  Degli  stu-. 
diosi  di  cibernetica  ci  hanno  fornito  due 
concetti  che  ci  permettono  di  apprendere  il 
fenomeno  feed-back  con  chiarezza:  i  concet¬ 
ti  di  finitezza  e  di  complessità.  In  effetti 
proprio  perché  un  sistema  è  finito  un  ele¬ 
mento  retroagisce  su  un  altro;  in  un  siste¬ 
ma  indefinito,  non  ci  sarebbe  retroazione, 
non  ci  sarebbe  feed-back.  Ad  esempio,  voi 
siete  accanto  ad  una  donna  (o,  se  siete  don¬ 
na,  accanto  ad  un  uomo)  che  non  conosce¬ 
te  affatto.  Vi  trovate  semplicemente  vicini 
per  caso.  Se  questa  donna  emana  puzza  dai 
piedi,  si  pulisce  il  naso  con  le  dita  o  si  trova 
in  preda  a  brontolìi  intestinali,  siete  un  po' 
infastidito,  vi  spostate  ed  è  finita.  Ma,  se 
questa  donna  o  quest’uomo  è  l’altro  di  una 
coppia,  non  finisce  qui.  E'  che  allora  voi  for¬ 
mate  un  sistema  chiuso,  definito  (non  inde¬ 
finito)  e  ci  sarà  inevitabilmente  retroazione, 
azione  di  rimbalzo:  o  gli  laverete  amorevol¬ 
mente  i  piedi,  gli  darete  un  fazzoletto  o 
delle  pillole  per  lo  stomaco,  o  lo  rimbrotte¬ 
rete;  ma  non  sarete,  non  potrete  essere,  in¬ 
differente.  E’  dunque  perché  un  sistema  è 
finito  che  un  elemento  retroagisce  su  un 
altro,  donde  il  concetto  di  finitezza. 

Ma  per  il  fatto  stesso  che  c’è  feed-back, 
azione  reciproca  di  elementi  su  altri,  vi  è 
complessità.  La  cibernetica  è  dunque  lo  stu¬ 
dio  e  la  realizzazione  di  tutte  le  creazioni 
dell’uomo  che  hanno  come  ima  «  interiorità  » 
(poiché  i  loro  elementi  si  rinviano  gli  uni 
agli  altri),  una  «  immanenza  »  (essi,  in  qual¬ 
che  modo,  risiedono  in  se  stessi),  una  per¬ 
petua  retroazione,  al  punto  che  è  questa 
stessa  retroazione  a  costituirli.  Ma  vi  sono 
dei  gradi!  La  retroazione  di  un  termostato 
non  è  la  stessa  di  un  cervello  umano.  Ad 
ogni  tappa  si  passa  ad  un  grado  d’immanen¬ 
za  superiore,  in  modo  tale  che  per  quanto 
riguarda  la  coscienza  umana,  si  può  dire 
con  verosimiglianza  che  essa  ha  il  potere 
(anzi  è  questo  potere,  questa  potenzialità) 
di  realizzare  al  limite  una  perfetta  presenza 
di  sé  a  sé,  una  perfetta  trasparenza  a  se 


stessa,  che  è  di  un  altro  ordine  e  fa  passare 
ad  un  altro  mondo,  diverso  da  quello  della 
materia.  Presenza  di  sé  a  sé  che  giustamen¬ 
te,  quando  si  ama,  permette  di  dare  all’altro 
non  qualcosa  di  sé  ma  se  stesso  (come  do¬ 
narmi  se  sono  assente  a  me  stesso?;  se 
quando  amo  non  mi  dono,  produco  soltanto 
il  godimento  dell’altro  e  il  mio,  cosa  che 
ci  lascia  estranei  l’uno  all’altro:  scacco  del¬ 
l’amore  nell’atto  d’amore,  cibernetica  ani¬ 
male,  non  cibernetica  umana). 

Il  cervello  umano,  in  questa  prospettiva, 
non  è  soltanto  l’«  ordinatore  »  che  assicura 
la  sopravvivenza  dell’individuo,  permetten¬ 
dogli  di  dare  agli  sforzi  ed  agli  stimoli  ester¬ 
ni  delle  risposte  appropriate;  è  anche  l’«  or¬ 
dinatore  »  dove  risiede  la  mia  coscienza,  do¬ 
ve  si  mette  in  moto  la  possibilità  di  vedermi. 
Il  mio  cervello  è  lo  strumento  della  mia 
presenza  nel  mondo,  e  dunque  anche  lo 
strumento  della  mia  soggettività,  della  mia 
immanenza,  dei  miei  desideri  e  del  desiderio 
dei  miei  desideri,  che  è  desiderio  della  pie¬ 
nezza  di  essere. 

Quantunque  il  pensiero  e  la  coscienza  siano 
apparsi  per  ultimi  sulla  terra,  si  può  pen¬ 
sare,  come  pensava  Teilhard  de  Chardin  e 
per  serie  ragioni,  che  lo  psichico  preceda  il 
fisiologico,  che  si  possa  spiegare  il  secondo 
con  il  primo  e  non  l’inverso,  il  cervello 
con  la  coscienza  di  sé  e  non  l’inverso.  D’al¬ 
tronde,  se  il  nostro  cervello  non  fosse  al 
servizio  di  un  sequestro  intimo  di  sé  che 
permette  di  donare  sé  (proprio  se  stesso!) 
nell’amore,  a  che  servirebbe? 

Ebbene,  se  ciò  che  precede  è  esatto,  è  evi¬ 
dente  che  il  feed-back,  l’in-sé  che  ci  costi¬ 
tuisce,  lungi  dal  rinchiuderci  in  una  mecca¬ 
nica  in  cui  la  libertà  non  sarebbe  possibile, 
permette  e  manifesta  una  possibilità  di  pre¬ 
senza  a  sé  che  a  sua  volta  permette  e  ma¬ 
nifesta  la  possibilità  di  fare  delle  scelte: 
questo  feed-back  ci  decondiziona  dall’am¬ 
biente  circostante,  ce  ne  libera  perché  nella 
misura  in  cui  non  ci  sono  che  io  davanti  a 
me  stesso,  nulla  mi  costringe  che  io  stesso. 
Cosi  il  sistema  cibernetico  che  noi  siamo 
lascia  in  noi  una  possibilità  di  scelta,  un’ 
istanza  di  libertà  che  per  definizione  può  do¬ 
minare,  superare,  trascendere  i  condiziona¬ 
menti  delle  nostre  vite.  In  altri  termini  il 
sistema  che  noi  siamo,  e  il  tipo  di  pensiero 
che  mette  in  opera,  ci  libera  dai  determi¬ 
nismi  e  dalle  dottrine  deterministiche.  Ora, 
per  questo  verso  —  e  questa  sarà  la  mia 
prima  conclusione  — ,  l’intelligenza  «  ciber¬ 
netica  »  (o  sistemica)  si  trova  in  armonia 
profonda  con  la  prassi  nonviolenta.  La  non¬ 
violenza  in  effetti  si  propone  come  la  pos- 
bilità  di  scegliere  tra  la  risposta-tira-pugni 
agli  stimoli  avversi  e  la  risposta  che  si  può 
chiamare  giustamente  cibernetica.  La  rispo- 
sta-tira-pugni  (siano  gli  stimoli  avversi  di 
un  individuo,  di  una  nazione  o  di  una  classe) 
non  tiene  conto  che  di  alcuni  elementi  della 
situazione,  senza  preoccuparsi  di  tutti  gli 
effetti  di  ritorno  che  essa  genera.  La  risposta 
che  si  potrebbe  chiamare  indifferentemente 
cibernetica  o  nonviolenta  tiene  conto,  alme¬ 
no  potenzialmente,  di  tutti  gli  elementi  in 
gioco:  essa  non  può,  senza  rinnegarsi,  es¬ 
sere  cieca  e  brutale. 

Ecco  perché,  da  un  certo  punto  di  vista, 
tutto  ciò  che  va  nel  senso  di  una  intelligen¬ 
za  cibernetica  del  mondo  va  nel  senso  della 
prassi  nonviolenta,  mentre  dei  modi  di  pen¬ 
sare  ora  sorpassati  (penso  alle  problemati¬ 
che  deterministiche-scientiste  del  secolo  scor¬ 
so,  di  cui  sono  stati  vittime  anche  Marx  e 
Freud)  sono  in  rapporto  alla  nonviolenza 
come  l’acqua  al  fuoco. 

Prima  di  affrontare  la  seconda  parte  di 
quest’articolo  che  vorrebbe  mostrare  come 
la  cibernetica,  da  un  altro  punto  di  vista, 
ha  bisogno  della  prassi  nonviolenta,  mi  sem¬ 
bra  opportuno  citare  Roger  Garaudy  ( Pro¬ 
getto  speranza,  tr.  it.,  Cittadella,  Assisi, 
1976):  «  Chiamiamo  trascendenza  il  supera- 
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mento  con  cui  l’uomo,  in  ognuno  dei  suoi 
atti  creatori  ( sia  esso  un’invenzione  scienti¬ 
fica  o  tecnica,  una  creazione  artistica,  l'amo¬ 
re,  una  rivoluzione  o  un  sacrifìcio),  fa  l’ 
esperienza  vissuta  di  essere  qualcosa  di  di¬ 
verso  e  di  più  dell'insieme  delle  condizioni 
storiche  che  lo  hanno  generato,  e  che  il  suo 
avvenire  non  è  un  portato  soltanto  della  sua 
eredità  biologica,  dei  suoi  condizionamenti 
sociologici,  della  sua  cultura  e  della  sua  for¬ 
mazione.  La  trascendenza  è  insomma  rottu¬ 
ra  di  quel  determinismo  e  di  quelle  raziona¬ 
lità  stabilite  in  questo  o  quel  momento  della 
storia  [...].  La  trascendenza  è  anzitutto  su¬ 
peramento  »  (p.  122). 

Cosi  ancora  per  Garaudy  si  tratta  di  «  rea¬ 
lizzare  la  grande  necessaria  inversione,  re¬ 
lativizzando  quel  che  si  è  convenuto  chia¬ 
mare  "la  scienza"  per  inserirla  nell’insieme 
infinitamente  più  vasto  di  una  "saggezza”  in 
cui  i  nostri  rapporti  con  la  natura  non  sia¬ 
no  soltanto  dei  rapporti  di  manipolazione  o 
di  conquista,  ma  di  amore  e  di  partecipa¬ 
zione;  in  cui  i  nostri  rapporti  con  l'altro 
uomo  e  con  la  società  non  siano  tanto  quelli 
di  un  individualismo  della  giungla  o  di  un 
totalitarismo  da  termitaio,  ma  di  una  comu¬ 
nità;  in  cui  i  nostri  rapporti  con  l'avvenire 
non  siano  soltanto  determinati  da  una  sem¬ 
plice  estrapolazione  del  presente  e  del  pas¬ 
sato,  ma  da  una  rottura,  un  superamento, 
una  trascendenza,  e  dalla  creazione  di  un 
avvenire  radicalmente  nuovo  ». 

In  effetti  ci  sarebbe  disaccordo  radicale 
tra  pensiero  cibernetico  e  prassi  nonviolen¬ 
ta  se  rinsieme  degli  uomini  rifiutasse  co¬ 
scientemente  di  lasciarsi  investire  dalla  tra¬ 
scendenza-pienezza  che  insieme  fonda  i  le¬ 
gami  (il  feed-back )  umani  e  ne  libera.  Come 
la  solidarietà  umana  può  essere  la  nostra 
prigione  o  la  nostra  gioia,  madre  di  un 
mondo  concentrazionario  o  madre  di  un 
mondo  animato  dalla  comunione  di  persone 
che  si  amano  (nel  linguaggio  cristiano  si 
chiama  questo  comunione  dei  santi),  cosi 
la  possibilità  di  essere  presenti  a  tutto  e  di 
potere  tutto,  che  si  offre  a  noi  d’ora  in  avan¬ 
ti,  può  essere  fonte  della  stessa  prigione  o 
della  stessa  gioia. 

Vorrei  mettere  brevemente  questo  punto 
in  luce,  mostrando  prima  di  tutto  che  il  so¬ 
cialismo,  il  cui  modo  di  pensare  potenziale  è 
di  tipo  cibernetico,  supera  di  molto,  da 
questo  punto  di  vista,  il  modo  di  pensare 
del  «  capitalismo  liberale  ».  Poi  mostrando 
che,  se  non  trasceso,  questo  immenso  feed¬ 
back  dell'universo  socializzato  potrà  essere 
anche  un’immensa  e  intima  prigione. 

E’  proprio  del  liberalismo  confidare  nell’ 
iniziativa  umana;  fìnge  di  non  vedere  che 
ciò  che  spinge  la  gente  a  prendere  delle  ini¬ 
ziative  in  materia  di  produzione  e  di  distri¬ 
buzione  è  l’attrattiva  esercitata  da  falsi  va¬ 
lori  come  il  denaro,  il  potere,  il  successo. 
S’illude  che  con  gente  manovrata  da  questi 
falsi  valori  possa  nascere  una  società  in  cui 
non  ci  sia  divisione  tra  servi  e  padroni,  fur¬ 
bi  ed  ingenui,  sapienti  e  ignoranti.  Tuttavia 
gli  uomini  che  si  dicono  liberali  non  sono 
per  questo  dei  mostri;  per  forza  di  cose 
essi  accettano,  volenti  o  nolenti,  che  la  so¬ 
cietà  si  socializzi,  cioè  che  molteplici  pere¬ 
quazioni  di  rischi  si  istituzionalizzino  nelle 
leggi  e  nei  costumi:  sicurezza  sociale,  asse¬ 
gni  familiari,  pensioni,  indennità  di  disoccu¬ 
pazione,  ecc.  Soltantoché  tutto  questo  si  fa 
o  controvoglia  o  a  spizzico,  «  a  vista  »  (a  vi¬ 
sta  corta),  una  cosa  dopo  l’altra  senza  una 
visione  di  insieme.  E  quand’anche  un  modo 
di  pensare  cibernetico  fosse  messo  in  ope¬ 
ra  in  vista  di  questa  o  quella  decisione,  un 
elemento  del  reale,  un  paraurti  fondamen¬ 
tale  del  feed-back  generale  non  è  mai  mes¬ 
so  nel  conto,  ossia  la  necessità  in  cui  ci  si 
trova  di  portare  «  i  ricchi  »  a  rinunciare  al 
loro  privilegio  se  si  vuole  che  la  società  sia 
un  sistema  di  retroazioni  armoniose.  Questo 
rifiuto  dottrinale  di  mettere  in  conto  un 
aspetto  fondamentale  del  problema  politi¬ 


co  è  causa  delle  aberrazioni  nelle  quali  vi¬ 
viamo:  l'inflazione,  l’aumento  della  violen¬ 
za,  il  sottosviluppo  del  Terzo  Mondo,  lo 
spreco  delle  spese  mlitari,  ecc. 

Ciò  che,  al  contrario,  caratterizza  il  so¬ 
cialismo  (e  questo  con  Marx  e  dopo  Marx)  è 
la  volontà  di  prendersi  carico  dell’aspetto 
umano  del  problema  politico,  ossia  la  divi¬ 
sione  degli  uomini  in  dominanti-dominati, 
privilegiati-non  privilegiati,  e  dunque  di  dif¬ 
fidare  deU’iniziativa  non  socializzata.  Tutti 
sanno  che  il  giovane  Marx,  come  il  Marx  del 
Capitale,  ha  sempre  cercato  di  mostrare  che  T 
economia  politica  «borghese»  è  una  mistifica¬ 
zione:  l’economia  politica  borghese  studia  i 
fenomeni  economici  come  se  gli  uomini  che  li 
vivono  siano  delle  pedine,  delle  cose,  delle 
mercanzie;  che  questa  economia  schiacci 


«  Se  la  spontaneità  nell'apertura  all'altro 
non  anima  dall'Interno  questo  feed-back 
che  è  la  socializzazione  umana,  la  possi¬ 
bilità  che  ci  è  offerta  di  essere  dappertutto 
e  di  potere  tutto  si  volge  in  possibilità  di 
essere  visti  dappertutto,  di  essere  "uditi” 
dappertutto,  classificati,  catalogati,  sorve¬ 
gliati,  informatizzati,  obbiettivati,  spiati, 
psichicamente  alienati  ». 


certuni,  ciò  non  riguarda  la  scienza  econo¬ 
mica.  Sf,  ciò  la  riguarda,  ha  detto  Marx,  e 
come  ha  avuto  ragione!  Anche  se  in  Marx 
l’intrusione  dell’umano  nell’economia  si  fa 
nel  salto  di  una  socializzazione  prometeica 
che  non  può  non  sboccare  nella  città  polizie¬ 
sca  (Russia),  egli  ha  avuto  il  merito  di  met¬ 
tere  in  moto  il  socialismo  stesso,  ossia  la 
volontà  di  inserire  i  processi  economici  nei 
processi  di  liberazione  delle  strutture  di 
classe. 

Ma  il  tempo  è  passato,  il  mondo  si  è  so¬ 
cializzato  in  Europa  Occidentale  e,  con  e- 
normi  scarti  tra  i  paesi  industrializzati  e  gli 
altri,  un  po’  dappertutto  si  passa  dalla  ter¬ 
modinamica  aH’informatica;  quantunque  de¬ 
gli  uomini,  siano  disposti  a  sterminarne  mol¬ 
ti  altri  per  risolvere  i  problemi  della  socie¬ 


tà,  la  coscienza  collettiva  (un  certo  super-io 
collettivo)  è  sempre  più  contraria  a  queste 
soluzioni  estreme,  tanto  che  s’impongono  (di 
fronte  all’equilibrio  del  terrore)  sia  la  non¬ 
violenza  come  prassi  sia  il  modo  di  pensare 
cibernetico  nell’affrontare  i  problemi.  A  me¬ 
no  di  cadere  nella  dittatura,  di  trattare  cioè 
duramente  la  realtà  sociale  in  ciò  che  essa 
ha  di  umano,  i  responsabili,  prima  di  ogni 
decisione,  sono  tenuti  a  calcolare  gli  effetti 
di  ritorno  delle  loro  decisioni  coinvolgendo 
più  gente  possibile  in  questo  studio. 

Esempi:  Fin  qui  i  responsabili  politici 
hanno  voluto  industrializzare;  essi  non  ave¬ 
vano  calcolato  di  dover  esaminare  le  con¬ 
seguenze  ecologiche  delTindustrializzazione. 
Si  sa  ormai  che  ciò  non  è  più  possibile.  Fino¬ 
ra  dei  ragionamenti  semplicistici  (per  non 
investigazione  di  tutti  gli  effetti)  sono  stati 
alla  base  di  progetti  del  tipo:  per  diminuire 
la  disoccupazione,  abbassiamo  l’età  della 
pensione;  senza  accorgersi  che  abbassare  T 
età  della  pensione  senza  assicurare  ai  pen¬ 
sionati  le  loro  entrate  anteriori  significa  to¬ 
gliere  dal  mercato  delle  somme  importanti 
che  diminuiscono  l’attività  e  aumentano  la 
disoccupazione,  ecc. 

Si  può  dire  che  il  socialismo,  nella  sua 
visione,  non  può  non  avere  un  approccio 
totale  ai  problemi,  e  che  quindi  solo  il  tipo 
di  pensiero  sistemico  o  cibernetico  gli  è 
connaturale.  Ogni  pensiero  politico  che  non 
metta  in  opera  la  prospettiva  delle  contro- 
reazioni  prevedibili,  non  è  di  tipo  socialista, 
ma  semplicemente  di  tipo  opportunistico  o 
ideologico.  E  quando  parlo  di  controreazio¬ 
ni  prevedibili,  voglio  restare  nella  prospet¬ 
tiva  di  Marx  stesso,  ossia  la  prospettiva  in 
cui  il  bene  di  ciascun  uomo  e  il  processo 
economico  non  fanno  che  uno. 

Poiché,  in  conclusione,  se  la  società  uma¬ 
na  presa  in  un  tempo  dato  con  le  sue  inte¬ 
razioni  planetarie  e  con  lo  spiegamento  del 
tempo  con  la  perpetua  interazione  dei  pas¬ 
sati  sui  presenti  e  degli  avveniri  sui  presen¬ 
ti;  se  la  società  umana  è  cosi  un  immenso 
feed-back  che  cerchiamo  di  controllare  sem¬ 
pre  più,  noi  siamo  ontologicamente  solidali 
nel  tempo  e  nello  spazio  in  modo  tale  che 
la  ricerca  inevitabile,  da  parte  di  ciascuno, 
di  uno  stato  divino  entra  in  controreazione 
dal  suo  più  intimo  con  la  ricerca  degli 
altri. 

Ecco  perché,  se  in  questo  feed-back  (non¬ 
dimeno  finito  e  in  complessifìcazione  cre¬ 
scente)  che  è  la  socializzazione  umana  —  cioè 
nient’altro  che  i  legami  che  tesse  tra  gli 
uomini  — ,  la  spontaneità  nell’apertura  all’ 
altro  (che  non  è  di  sua  competenza)  non 
Tanima  dall’interno,  allora  la  possibilità  che 
ci  è  offerta  di  essere  dappertutto  e  di  potere 
tutto  si  volge  in  possibilità  di  essere  visti 
dappertutto,  di  essere  «  uditi  »  dappertutto, 
classificati,  catalogati,  sorvegliati,  informa¬ 
tizzati,  obbiettivati,  spiati,  psichicamente  a- 

Cosf  come  la  socializzazione  di  cui  è  un 
aspetto,  anche  il  potere  cibernetico  è  a 
doppio  taglio.  Ecco  perché,  una  volta  di 
più,  la  prassi  nonviolenta  appare  nella  sua 
necessità  tragica:  o  essa  si  farà  strada  e  il 
movimento,  la  forza  che  provoca  la  sponta¬ 
neità  nel  rafforzamento  indefinito  dei  lega¬ 
mi  che  gli  uomini  tessono  tra  di  loro  sarà 
per  mezzo  di  essa  manifestata,  e  l’inelutta¬ 
bile  altro  sarà  la  mia  gioia;  oppure  questa 
forza  non  sarà  messa  in  opera,  e  l’altro  sarà 
il  mio  giudice  sempre  ciberneticamente  pre¬ 
sente. 

( trad .  di  Matteo  Soccio) 
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Dibattito  sul  Movimento 

Nonuiolenti:  quale  collocazione? 


Da  circa  tre  anni  milito  nell’area  nonvio¬ 
lenta,  che  ho  avvicinato  quando  mi  è  suc¬ 
cesso  di  scegliere  il  servizio  civile  invece 
di  quello  militare,  nel  quale  non  riuscivo 
a  identificarmi. 

Se  all’inizio  la  nonviolenza  è  stata  per 
me  un  sottofondo  scontato  dell’obiezione  di 
coscienza,  lungo  la  strada  ho  incontrato  la 
possibilità  di  proporre  e  realizzare  alterna¬ 
tive  nonviolente  a  ogni  aspetto  della  nostra 
società,  dal  tipo  di  difesa,  alla  scuola,  alla 
medicina,  al  modello  di  sviluppo. 

Questa  prospettiva  mi  ha  indicato  i  temi 
della  nonviolenza  come  inattesa  e  provvi¬ 
denziale  applicazione  dei  principi  che  si 
trovano  nel  Vangelo  e,  perciò,  come  strada 
che  un  cristiano  (nel  mio  caso  cattolico,  per 
tradizione  di  famiglia  e  di  gente)  può  se¬ 
guire  per  sviluppare  un  impegno  rivoluzio¬ 
nario  che  venga  direttamente  dalla  fede 
professata,  coerente  con  essa  e  senza  com¬ 
promessi,  distorsioni,  accomodamenti  o 
«  svendite  ». 

Ho  poi  visto  nella  mia  militanza  nonvio¬ 
lenta,  che  non  esistono  tanto  veri  e  propri 
«  movimenti  »  nonviolenti,  ma  piuttosto  sin¬ 
gole  persone  o  gruppi  ristretti,  seriamente 
impegnati  in  attività  che  vengono  ignorate, 
o  al  più  guardate  con  benevola  ironia,  non 
solo  dalla  gran  parte  della  gente,  ma  anche 
da  chi,  impegnato  socialmente,  non  ha  la 
possibilità  o  la  volontà  di  confrontarsi  se¬ 
riamente  con  loro  per  ima  serie  di  motivi 
(proposte  troppo  avanzate,  poca  diffusione 
delle  informazioni,  pregiudizi  mai  affrontati, 
isolamento  più  o  meno  voluto). 

Pesa  su  tutto  qùestò'ìlfatto  che  là  no'n- 
violenza  sia  vista  generalmente  (e  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi  è  vero)  come  il  risultato 
di  precedenti  scelte  religiose  o  filosofiche  e, 
perciò,  piuttosto  intimistica  e  individuali¬ 
stica,  lontana  dalla  possibilità  di  coinvol¬ 
gere  le  grandi  masse  dei  lavoratori  e  degli 
studenti,  che  si  sentono  quotidianamente  al¬ 
le  prese  con  problemi  almeno  immediata¬ 
mente  più  concreti. 

E’  evidente  che  la  nonviolenza  deve  farsi 
valere  di  là  da  questa  parziale  considera¬ 
zione  culturale  e  morale  che  sembra  inte¬ 
ressare  solo  individui  o  minoranze,  per  at¬ 
tingere  la  sua  piena  istanza  di  coinvolgimen¬ 
to  di  gruppi  sempre  più  larghi,  fino  a  di¬ 
ventare  una  necessità  storica  che  superi  o, 
eventualmente,  verifichi  nei  fatti  la  via  della 
«  conversione  »  personale,  andando  verso  un 
progetto  generale  che  possa  essere  condi¬ 
viso  e  fatto  proprio  dalle  masse. 

Situazioni  esemplari  di  crescita  popolare 
comune  come  la  scuola  di  Barbiana,  le  lotte 
per  la  casa  e  i  centri  sanitari  popolari  a  Na¬ 
poli,  lo  smascheramento  delle  speculazioni 
edilizie  a  Poggio  dei  Mandorli  nei  pressi  di 
Brescia,  l’attività  di  base  dei  Comitati  di 
Quartiere  a  Torino,  le  lotte  contadine  in 
Sicilia  (Partinico,  Roccamena,  Belice,  Valle 
dello  Jato),  la  recente  opposizione  della  po¬ 
polazione  di  Ameglia  (La  Spezia)  alla  costru¬ 
zione  di  un  radiofaro  militare,  hanno  mo¬ 
strato  la  concretezza  di  una  nonviolenza 
politica  di  massa,  ma  non  sono  ancora  suffi¬ 
cientemente  conosciute  e  valutate,  nono¬ 
stante  le  indicazioni  che  offrono  per  un  suc¬ 
cessivo  sviluppo  di  queste  possibilità  già 
messe  in  atto. 

Il  cominciare  a  costruire  lentamente,  pa¬ 
zientemente,  ma  decisamente  questa  presen¬ 
za  che  è  implicitamente  richiesta  sulla  sce¬ 
na  politica,  potrebbe  contribuire  a  trasfor¬ 
mare  una  carica  spesso  pessimista  e  distrut¬ 
tiva,  in  un’altra  positiva  e  costruttiva,  in 
modo  particolare  nel  Movimento  degli  stu¬ 


denti,  che  è  sempre  alla  ricerca  di  una  pro¬ 
pria  strada. 

Il  problema  è  capire  se,  per  realizzare 
questa  presenza,  occorra  o  no  rinchiudere 
i  pochi  deboli  nonviolenti  in  incubatrici  o 
semenzai,  in  modo  che  crescano  e  si  molti¬ 
plichino  nelle  condizioni  migliori,  per  poter 
uscire  allo  scoperto  quando  avranno  rag¬ 
giunto  la  maturità  sufficiente  a  sostenere  un 
discorso  valido,  in  una  situazione  più  fa¬ 
vorevole. 

C’è  chi  ha  proposto  di  affidare  alle  dispo¬ 
nibilità  e  alle  capacità  personali  di  ognuno 
la  scelta  del  modo  di  intervenire:  mentre 
alcuni  costruiranno  in  condizioni  ottimali 
comunità  nonviolente  che  serviranno  da  e- 
sempio,  altri  si  impegneranno  direttamente 
nel  sociale.  Questa  è  senz’altro  una  soluzio¬ 
ne  ragionevole  ma,  tenuto  conto  dell'attuale 
numero  di  compagni  nonviolenti,  che  non 
promette  certo  di  crescere  dall’oggi  al  do¬ 
mani  (e  anche  su  questo  dovremmo  riflet¬ 
tere  a  fondo ...),  mi  pare  che  il  problema  sia 
più  complesso.  Per  esempio:  per  costruire 
fuori  della  società  ima  micro-società  alter¬ 
nativa,  un  piccolo  gruppo  di  nonviolenti  po- 


La  Lega  per  il  Disarmo  unilaterale  dell' 
Italia,  costituita  nel  dicembre  1977  per  ini¬ 
ziativa  dello  scrittore  Carlo  Cassola  (cfr. 
Azione  Nonviolenta  di  novembre  -  dicembre 
1977),  ha  tenuto  una  seconda  riunione  a  Fi¬ 
renze  il  30  aprile  scorso  dedicata  in  parti- 
colar  modo  all’organizzazione.  Sui  suoi  la¬ 
vori  riportiamo  alcuni  passi  dal  Bollettino 
n.  2  della  Lega  del  giugno  1978: 

«  L’assemblea  fiorentina  ha  approvato  a 
maggioranza  la  modifica  della  originaria  de¬ 
nominazione  provvisoria  in  quella  di  «  LE¬ 
GA  PER  IL  DISARMO  DELL’ITALIA»,  più 
chiara  e  concisa.  E’  stata  cosi  accolta  dai 
presenti  la  proposta  del  comitato  emiliano¬ 
romagnolo,  preoccupato  (sulla  base  delle 
prime  esperienze  di  proselitismo)  dalle  mag¬ 
giori  difficoltà  di  comprensione  circa  lo  sco¬ 
po  immediato  della  Lega,  e  dalle  possibili 
interpretazioni  errate  (o  anche  obiezioni  vi¬ 
scerali)  che  la  presenza  nel  titolo  della  pa¬ 
rola  "unilaterale”  (pur  caratterizzante  e  tra¬ 
dizionale  nelle  analoghe  associazioni  estere) 
potrebbe  ingenerare  in  molte  persone.  Na¬ 
turalmente  la  questione  del  nome  è  pura¬ 
mente  ...  nominalistica.  E’  chiaro  che  è  trat¬ 
to  distintivo  della  nostra  Lega  la  proposta 
politica  non  di  un  disarmo  generico,  uni¬ 
versale,  simultaneo  e  contrattato  tra  gli  sta¬ 
ti  armati  (che  costituisce  l’alibi  menzognero 
dei  guerrafondai  di  ogni  epoca  e  purtroppo 
la  trappola  letale  in  cui  sono  caduti  molti 
paleopacifisti  del  secolo  scorso),  ma  invece 
appunto  un  disarmo  unilaterale  (senza  con¬ 
tropartita  apparente,  vale  a  dire  esemplare, 
autonomo  e  incondizionato,  che  cioè  non  si 
autodistrugga  ponendo  come  condizione  il 
disarmo  preliminare  degli  altri  popoli)  se¬ 
condo  la  più  moderna  e  realistica  imposta¬ 
zione  dei  nuovi  antimilitaristi  dell’era  ato¬ 
mica.  La  denominazione  ora  prescelta  non 
nega  di  certo  questo  concetto,  anzi  lo  con¬ 
tiene  implicitamente;  ma,  al  di  là  del  suono 
di  un  vocabolo  inconsueto,  rimanda  la  chia¬ 
rificazione  (e  l’accettazione)  dell'idea  alla 
più  opportuna  sede  della  spiegazione,  del 
ragionamento,  del  dialogo  ». 

«  [...]  Unitamente  a  tale  decisione  formale, 
la  seconda  assemblea  fiorentina  ha  provve 
duto  a  delineare  chiaramente  un  primo  pro¬ 
filo  organizzativo  dell'associazione  con  la  no¬ 
mina:  1.  del  Comitato  di  coordinamento, 
organo  centrale  di  raccordo,  con  funzioni 
consultive,  delle  varie  attività  svolte  e  delle 
problematiche  sollevate;  2.  delle  Commis- 


trebbe  non  condividere  più  i  problemi  imme¬ 
diati  delle  classi  oppresse  e  si  allontane¬ 
rebbe  sempre  più  dal  proporre  soluzioni 
politiche  che  vadano  verso  una  società  ve¬ 
ramente  di  tutti;  mentre,  dall’altra  parte,  i 
nonviolenti  impegnati  nelle  realtà  sociali  di 
base  sarebbero  spesso  costretti  a  mediare 
le  loro  posizioni  e  avrebbero  grosse  diffi¬ 
coltà  nello  sviluppare  correttamente  e  am¬ 
piamente  proposte  nonviolente  qualificate. 

Senza  trovare  una  immediata  risposta  a 
quésti  interrogativi,  direi  comunque  che 
non  si  dovrebbe  più  parlare  dei  «  nonvio¬ 
lenti  »  come  di  una  strana  razza  o  tribù  di 
idealisti  fanatici,  ma  di  nonviolenza  come 
ipotesi  di  vita  e  di  società  più  vicina  e  più 
naturale  per  tutti,  da  costruire  assieme  par¬ 
tendo  da  quanto  abbiamo  oggi  a  disposizio¬ 
ne,  che  difficilmente  può  cambiare  in  breve 
tempo,  visto  che  si  è  definito  in  millenni  di 
storia. 

Per  questo  dovremo  al  più  presto  chiarir¬ 
ci  se,  nei  fatti,  i  movimenti  dell’area  non¬ 
violenta  hanno  già  come  soggetti  e  come  in¬ 
terlocutori  le  realtà  popolari  di  base,  oppure 
se  sono,  e  rischiano  di  continuare  ad  esser¬ 
lo,  élites  culturali  che  si  rivolgono  a  mi¬ 
noranze  più  sensibili  e  capaci:  bisogna  dav¬ 
vero  interrogarsi  su  dove  stanno  adesso  i 
nonviolenti  e  dove  dovrebbero  stare,  per 
non  rischiare  di  far  morire  un  fiore  che  fa 
tanta  fatica  a  sbocciare. 

Paolo  Predieri 


sioni  di  lavoro,  interregionali,  cui  spettano 
le  varie  e  già  operanti  funzioni  esecutive 
della  Lega  [...]  ». 

Circa  l’avvenire  della  Lega,  si  chiarisce 
nel  Bollettino:  «  Se  i  metodi  di  sviluppo  so¬ 
no  aspri  e  di  difficile  praticabilità,  il  conte¬ 
nuto  dello  sviluppo  è  ben  chiaro  al  nostro 
spirito.  L'unico  requisito  ideologico  irrinun¬ 
ciabile  che  si  richiede  a  chi  vuole  aderire 
alla  Lega  è  il  rifiuto  totale  del  militarismo; 
Tunica  tesi,  il  disarmo  unilaterale  dello  Sta¬ 
to  italiano.  Quanto  più  tale  obiettivo  appare 
ancora  lontano  nelle  menti  dei  singoli,  tanto 
più  i  fatti  reali  della  collettività  lo  recla¬ 
mano  come  indispensabile. 

«  Il  panorama  internazionale  è  quello  che 
è,  che  neppure  i  giornali  più  spudorati  rie¬ 
scono  ormai  a  nascondere  nella  pagina  «  e- 
steri  ».  Le  parate  militari  e  le  visite  ufficiali 
dei  capi  di  Stato,  le  trattative  condotte  da 
dietro  gli  arsenali,  velano  appena  la  realtà. 
L'equilibrio  del  terrore  ingenera  ogni  gior¬ 
no  un  terrore  sempre  più  privo  di  equilibrio; 
le  contrapposte  forze  di  dissuasione  persua¬ 
dono  incessantemente  al  terricidio.  In  Italia, 
il  cui  governo  ha  permesso  Tinstallazione 
nel  territorio  di  circa  1.500  ordigni  atomici, 
sale  la  marea  della  menzogna  e  della  vio¬ 
lenza.  Stiamo  già  assistendo  alla  distruzio¬ 
ne  sistematica  della  natura,  dei  mari,  dei 
fiumi,  delle  foreste,  delle  montagne  e  degli 
animali:  ed  è  già  la  volta  dell’uomo.  Antichi 
errori  ed  inveterati  pregiudizi,  nonché  la 
follia  che  —  secondo  un  antico  detto  —  un 
dio  inesorabile  riserva  a  quelli  che  vuol 
perdere,  spingono  un  popolo  intelligente  e 
pacifico  nella  direzione  della  guerra  civile 
prima,  poi  del  terreno  di  scontro  mortale 
delle  altrui  sciagurate  rivalità  di  dominio 
(come  tutta  l’Europa  del  resto,  sempre  mi¬ 
nacciata  dal  divenire  ancora  la  valvola  di 
sfogo  finale  delle  tensioni  mondiali).  Ci  la¬ 
sciamo  ipnotizzare  dalle  nostre  oscure  vi¬ 
cende,  e  non  vogliamo  sentire  i  tamburi  di 
guerra  che  risuonano  nuovamente  alti  in 
tutto  il  mondo.  Opponiamoci  a  tutto  ciò, 
giorno  dopo  giorno  [...]. 

«  A  chiusura  della  riunione,  è  stato  da¬ 
to  mandato  ad  un  folto  gruppo  di  reda¬ 
zione  di  stilare  al  più  presto  il  testo  di  un 
appello  all’opinione  pubblica,  per  essere  ri 
prodotto  in  forma  di  manifesto,  di  volanti¬ 
no  o  di  inserto  giornalistico  a  cura  dei  vari 
comitati  regionali  (o  provinciali,  o  cittadini 
o  comprensoriali)  per  una  vasta,  capillare 
diffusione  in  tutto  il  territorio  ». 
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Il  fine  e  i  mezzi 


Quest’articolo  di  Norberto  Bobbio  è  usci¬ 
to  su  La  Stampa  del  18  giugno  con  il  sotto¬ 
titolo  «  La  violenza  ha  valore  morale ?  ».  Ab¬ 
biamo  voluto  riprenderlo  sul  nostro  gior¬ 
nale  non  solo  per  le  idee  espresse  in  con¬ 
sonanza  con  l’orientamento  nonviolento,  ma 
anche  perché  indicativo  di  quanto  le  tesi  su 
cui  insistiamo  da  sempre  vengano  ora  me¬ 
glio  recepite  e  prese  in  considerazione  nel¬ 
l’ambito  del  dibattito  presente  nel  mondo 
politico  e  culturale  più  accreditato. 

Bobbio  non  si  è  mai  dichiarato  nonvio¬ 
lento,  anzi  ha  sempre  detto  in  passato  di 
appartenere  alla  schiera  dei  «  perplessi  ». 
Oggi  lo  vediamo  prestare  sempre  più  at¬ 
tenzione  alla  nonviolenza,  e  questo  rappre¬ 
senta  un  progressivo  riconoscimento  della 
validità  dei  nostri  principi.  Bobbio  è  già 
convinto  della  inadeguatezza  di  quella  con¬ 
cezione  marxista  che  mira  a  cambiare  il 
mondo  attraverso  la  conquista  violenta  del 
potere;  sente  l’insufficienza  della  famosa  af¬ 
fermazione  marxiana  che  vede  nella  vio¬ 
lenza  la  levatrice  della  Storia.  E'  una  «  frase 
fatta  »,  un  luogo  comune,  che  tanti  «  rivo¬ 
luzionari  »  assumono  senza  soffermarsi  a 
riflettere  seriamente  sul  rapporto  che  si  in¬ 
staura  tra  i  fini  e  i  mezzi.  «  Oggi  —  sottoli¬ 
nea  Bobbio  —  di  fronte  allo  scatenamento 
della  violenza  anche  terroristica  ogni  giu¬ 
stificazione  morale  ( cioè  per  fini  morali)  e 
politica  (cioè  per  fini  politicamente  desi¬ 
derabili)  dell’azione  violenta  deve  essere  sot¬ 
toposta  alla  critica  più  severa  ». 


Anche  le  frasi  celebri  si  trasformano  a  fu¬ 
ria  di  essere  ripetute  in  frasi  fatte.  Una  di 
queste  è  l’ultima  tesi  di  Marx  su  Feuerbach, 
secondo  la  quale  sinora  i  filosofi  hanno  in¬ 
terpretato  il  mondo  ma  ora  si  tratta  di  cam¬ 
biarlo.  Questa  tesi  potrebbe  essere  comple¬ 
tamente  rovesciata  e  ne  verrebbe  fuori  un’ 
affermazione  altrettanto  plausibile:  «  I  non¬ 
filosofi  (cioè  gli  uomini  di  azione,  i  politici) 
hanno  sinora  cambiato  il  mondo  ma  ora  si 
tratta  di  capirlo  ». 

E  infatti,  che  cosa  significa  cambiare  il 
mondo?  Non  significa  assolutamente  nulla. 
O  almeno  non  significa  assolutamente  nulla 
sino  a  che  non  si  sia  detto  con  la  massima 
chiarezza  quali  siano  gli  obbiettivi  di  questo 
cambiamento  e  con  quali  mezzi  si  ritenga  di 
poterlo  ottenere.  Questo  soltanto  è  certo: 
ogni  cosa  può  essere  cambiata  in  molti  modi 
diversi  e  coi  più  diversi  mezzi.  Per  dirla  un 
po’  alla  buona,  può  essere  cambiata  in  me¬ 
glio  e  in  peggio.  Già,  ma  chi  decide  che  cosa 
sia  il  meglio  e  il  peggio?  Per  questo,  dicevo, 
prima  di  cambiarlo  bisognerebbe  capirlo. 
Il  che  è  piuttosto  diffìcile.  Anzi,  il  capire  do¬ 
ve  vada  il  mondo  e  in  quale  direzione  debba 
andare  per  andare,  come  dicevano  i  cre¬ 
denti  nel  progresso  indefinito,  «  verso  il  me¬ 
glio  »,  è  diventato  sempre  più  diffìcile. 

Tanto  diffìcile  che  parole  consumatissime 
come  «  socialismo  »,  «  comuniSmo  »,  o  peg¬ 
gio  «  regno  della  libertà  »,  «  estinzione  dello 
Stato  »  e  simili,  sono  diventate  sempre  più 
evanescenti,  e  sempre  meno  credibili.  Si 
dice  che  gli  uomini  hanno  bisogno  di  cre¬ 
dere  in  qualche  cosa  di  assoluto.  Non  ho 
motivo  di  dubitarne,  anche  se  la  maggior 
parte  degli  «  assoluti  »  in  cui  gli  uomini 
credono  e  che  li  fanno  vivere  siano  fatuità, 
«  idola  »  delle  più  varie  specie.  Ma  mi  si 
conceda  che  il  bisogno  di  credere  non  do¬ 
vrebbe  mai  far  dimenticare  la  necessità  di 
ragionare,  e  la  volontà  di  credere  mai  so¬ 


verchiare  la  volontà  di  capire.  Dunque  non 
ha  alcun  senso  dire,  come  dice  il  rivoluzio¬ 
nario  riecheggiando  il  motto  di  Marx,  che 
bisogna  cambiare  il  mondo  se  non  si  dice, 
ripeto,  quali  risultati  si  vogliano  raggiun¬ 
gere  e  con  quali  mezzi. 

Non  vorrei  soffermarmi  per  ora  sui  fini  an¬ 
che  perché  è  molto  più  facile  dire  quello  che 
non  si  vuole,  lo  sfruttamento,  l’alienazione, 
la  corruzione,  l’arroganza  del  potere,  e  via 
enumerando,  che  non  quello  che  si  vorrebbe 
mettere  al  posto  del  capitalismo,  dell’impe¬ 
rialismo,  delle  multinazionali,  della  politica 
di  potenza  destinata  a  durare  sino  a  che 
sopravviverà  la  sovranità  assoluta  dei  gran¬ 
di  Stati.  Siamo  arrivati  al  punto  che  si  è 
dovuto  parlare,  per  farsi  capire,  di  «  sociali¬ 
smo  dal  volto  umano  ».  Ma  come?  Allora 
vuol  dire  che  è  possibile  un  socialismo  dal 
volto  disumano?  Ma  il  volto  disumano  non 
è  sempre  stato,  per  il  rivoluzionario,  quello 
del  capitalismo?  Se  si  continua  a  parlare 
della  società  che  si  rifiuta  e  a  lasciare  in  om¬ 
bra  quella  per  la  cui  attuazione  si  combatte, 
chi  ci  assicura  che  al  capitalismo  dal  volto 
disumano  non  possa  succedere  un  socialismo 
dal  volto  altrettanto  disumano? 

Non  intendo  per  ora  parlare  dei  fini.  Mi 
sembra  necessario,  anzi  urgente,  parlare  dei 
mezzi,  anche  perché  dei  fini  sappiamo  poco 
o  nulla,  mentre  i  mezzi,  da  qualche  tempo 
a  questa  parte,  nel  nostro  Paese,  li  abbiamo 
tutti  quanti  sotto  gli  occhi:  primo  fra  tutti 
l’uso  della  violenza.  Oltre  alla  frase  fatta  che 
il  mondo  deve  essere  cambiato,  appartiene 
all’ideologia  del  rivoluzionario  un’altra  frase 
fatta,  secondo  cui  il  mondo  non  può  essere 
cambiato  se  non  con  la  violenza.  Anche  que¬ 
sta  frase  fatta  è  stata  all’inizio  una  frase  ce¬ 
lebre  che  tutti  i  movimenti  rivoluzionari 
hanno  insistentemente  ripetuto:  «  La  violen¬ 
za  è  levatrice  di  ogni  vecchia  società  gravi¬ 
da  di  una  società  nuova  ».  E  anche  questa 
frase  celebre,  diventata  frase  fatta,  è  di 
Marx.  Da  quando  sono  entrati  sulla  scena 
in  Italia  gruppi  che  si  dichiarano  rivoluzio¬ 
nari,  la  violenza  è  stata  predicata  e  prati¬ 
cata.  Ciò  significa  ancora  una  volta  che  vio¬ 
lenza  e  rivoluzione  sono  non  soltanto  ideal¬ 
mente,  ma  anche  nella  prassi,  indissolubil¬ 
mente  connesse. 

Questa  connessione  riposa  sulla  convin¬ 
zione  che  la  violenza  sia  un  mezzo  perfetta¬ 
mente  adeguato  allo  scopo,  e  in  quanto  ade¬ 
guato,  necessario;  in  altre  parole  trae  va¬ 
lidità  dalla  massima,  cui  sembra  ispirarsi 
l’azione  politica,  che  il  fine  giustifica  i  mezzi. 
Nessuno  dubita  in  generale  che  la  violenza 
di  per  se  stessa  considerata  sia  un  male,  os¬ 
sia  non  abbia,  come  direbbe  un  filosofo  del¬ 
la  morale,  un  valore  intrinseco;  e  pertanto 
non  possa  essere  in  quanto  tale  giustificata. 
Ma  non  appena  venga  connessa  a  un  fine 
buono,  ecco  che  immediatamente  cambia  di 
segno  perché  su  di  essa  si  riverbera  la  bon¬ 
tà  del  fine.  E  viene  non  in  quanto  tale  ma 
in  quanto  mezzo  adeguato  al  fine  giustifica¬ 
ta,  e  considerata  persino  moralmente  retta 
(oltre  che  politicamente  efficace). 

Oggi,  di  fronte  allo  scatenamento  della 
violenza  anche  terroristica  ogni  giustificazio¬ 
ne  morale  (cioè  per  fini  morali)  e  politica 
(cioè  per  fini  politicamente  desiderabili)  del¬ 
l’azione  violenta  deve  essere  sottoposta  alla 
critica  più  severa.  Non  parlo  della  violenza 
della  criminalità  comune  né  della  violenza 
controrivoluzionaria,  perché,  pure  ammessa 
la  perfetta  adeguazione  dell’una  e  dell’altra 


allo  scopo,  la  malvagità  del  fine  non  salva, 
la  prima,  moralmente,  la  seconda  politica- 
mente.  Parlo  della  violenza  che  si  proclama 
rivoluzionaria,  cioè  di  una  violenza  che  con¬ 
sidera  se  stessa  non  come  uno  strumento 
per  il  raggiungimento  di  fini  individuali  ge¬ 
neralmente  considerati  illeciti  (il  crimine), 
non  come  strumento  per  il  raggiungimento 
di  un  fine  collettivo  di  conservazione  socia¬ 
le,  con  tutte  le  ingiustizie  e  le  illibertà  che 
questo  fine  comporta  (la  controrivoluzione), 
ma  come  strumento  per  l’instaurazione  di 
una  società  migliore,  appunto,  come  dice¬ 
vo  alTinizio,  riportando  il  motto  di  Marx, 
«  per  cambiare  il  mondo  »  (essendo  sottinte¬ 
so,  «  in  meglio  »). 

Per  quanto  io  ignori  quale  sia  la  «so¬ 
cietà  migliore  »  che  tutti  i  rivoluzionari  han¬ 
no  in  mente  e  che  generalmente,  come  dimo¬ 
stra  la  storia,  non  sono  mai  riusciti  a  rea¬ 
lizzare,  di  una  cosa  sono  assolutamente  cer¬ 
to:  ima  società,  qualunque  essa  sia,  per  es¬ 
sere  migliore  della  nostra,  dovrà  essere  me¬ 
no  violenta,  sino  al  limite  della  totale  scom¬ 
parsa  della  violenza  (in  questo  senso,  e 
solo  in  questo  senso,  si  può  parlare  assen¬ 
natamente  di  «  estinzione  dello  Stato  »).  Cre¬ 
do  fermamente  che  sino  a  che  gli  uomini 
non  saranno  riusciti  a  trovare  il  modo  di  ri¬ 
nunciare  alla  violenza  per  risolvere  i  loro 
conflitti,  o  in  altre  parole  non  avranno  tro¬ 
vato  il  modo  di  convivere  senza  dover  ricor¬ 
rere  alla  violenza,  sia  questa  la  violenza  co¬ 
siddetta  delle  istituzioni  sia  quella  di  co¬ 
loro  che  tentano  di  abbatterle,  il  corso  della 
storia  sarà  quello  che  è  sempre  stato,  una 
monotona,  quasi  ossessiva,  vicenda  di  lacri¬ 
me  e  di  sangue.  Credo  fermamente  che  1’ 
unico  vero  (ignoro  se  anche  possibile)  salto 
qualitativo  della  storia  umana  sia  il  passaggio 
non  dal  regno  della  necessità  al  regno  della 
libertà  ma  dal  regno  della  violenza  a  quello 
della  nonviolenza. 

Ebbene,  uomini  violenti  anche  a  fin  di  be¬ 
ne,  posseduti  dal  demone  della  violenza  tan¬ 
to  da  compiere  con  indifferenza,  anzi  con  il 
totale  disprezzo  della  vita  altrui,  atti  terrori¬ 
stici,  e  se  non  proprio  terroristici  (se  per 
terrorismo  s’intende  la  strage  d'innocenti 
per  il  solo  fine  di  spargere  il  panico),  di  vio¬ 
lenza  subdola,  quel  che  è  peggio  indiscri¬ 
minata,  come  possono  credere  che  dalla  pu¬ 
ra  e  semplice  distruzione  di  vite  umane  pos¬ 
sa  nascere  una  società  migliore?  Che  l’uso 
della  violenza  per  distruggere  non  generi 
assuefazione  alla  violenza  anche  nel  costrui¬ 
re?  Che  il  terrore  contro  lo  Stato  e  il  terrore 
dello  Stato  non  siano  due  facce  della  stessa 
medaglia?  Che  la  esaltazione  della  violenza 
eversiva  non  conduca  alla  cinica  e  comoda 
accettazione  della  violenza  repressiva?  In- 
somma  che  la  malvagità  del  mezzo  non  pre¬ 
giudichi  la  bontà  del  fine? 

Vorrei  che  questo  problema  fosse  discus¬ 
so  più  a  fondo  di  quel  che  sia  accaduto  si¬ 
nora,  specie  in  un  Paese  come  il  nostro  in  cui 
libri  come  Se  ' il  fine  giustifichi  i  mezzi  di 
Giuliano  Pontara  (Bologna,  Il  Mulino,  1974) 
e  Marxismo  e  nonviolenza  (Ed.  Lanterna, 
Genova,  1977)  sono  passati  quasi  inosservati. 
Vorrei  che  dopo  tante  sottili  disquisizioni 
intorno  alla  massima  cosi  congeniale  all’ 
italica  saggezza:  «  Il  fine  buono  salva  anche 
il  mezzo  più  cattivo  »  si  cominciasse  a  riflet¬ 
tere  seriamente  se  non  sia  da  raccomanda¬ 
re  la  massima  opposta:  «  Il  mezzo  malvagio 
corrompe  anche  il  migliore  dei  fini». 

Norberto  Bobbio 


6  Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1978 


Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
informazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano 
nel  dibattitto  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell'am¬ 
bito  del  Movimento  Nonviolento.  Questi  alcuni  degli  argomenti  che  verranno  trat¬ 
tati  nei  prossimi  numeri:  centrali  nucleari,  potere  militare,  economia  e  arma¬ 
menti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialismo  e  democrazia,  femminismo,  violenza 
e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo  modello  di  sviluppo,  Ca¬ 
pitini,  W.  Reich,  I.  Illich,  P.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

I  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Soccio,  Contrà  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


Il  *68:  dieci  anni 


Sono  trascorsi  dieci  anni  da  quei  mesi  feb¬ 
brili  ed  intensi  della  primavera  ’68,  in  cui  i  gio¬ 
vani  e  gli  studenti  diventarono  protagonisti  di 
lotte  che  sembravano  destinate  non  solo  a  ri¬ 
voluzionare  le  strutture  scolastiche  ed  univer¬ 
sitarie  ma  anche  a  coinvolgere  nella  trasfor¬ 
mazione  l’intero  assetto  sociale  e  politico. 

La  sfida  lanciata  dagli  studenti  si  concretiz¬ 
zava  nel  rifiuto  di  tutti  gli  strumenti  autoritari 
e  repressivi  su  cui  si  reggeva  il  potere  accade¬ 
mico  (lezione,  esame,  voto,  ecc.),  a  cui  si  so¬ 
stituiva  una  intensa  domanda  di  autentica  cul¬ 
tura,  la  reinvenzione  e  la  rifondazione  dell’uni¬ 
versità,  la  sua  ristrutturazione  in  «  università 
critica  ».  Ma  le  problematiche  sollevate  dal  mo¬ 
vimento  studentesco  coinvolgevano  direttamen¬ 
te  i  problemi  della  società  globale.  Uno  stretto 
legame  univa  la  lotta  contro  l’autoritarismo  ac¬ 
cademico  alla  lotta  contro  la  discrezionalità  del 
potere  nelle  altre  istituzioni  della  società  (fami¬ 
glia,  fabbrica,  ecc.).  Non  cogliere  questa  reci¬ 
proca  correlazione,  scriveva  Franco  Ferrarotti  ne 
«  La  critica  sociologica  »  (n.  15,  -  Autunno  1970, 
p.  170),  significa  perdere  «  necessariamente  di 
vista  il  senso  politico  della  lotta  studentesca  », 
e  ridursi  a  «  considerarla  uno  sgradevole  episo¬ 
dio  di  azione  sindacale  non  autorizzata  ». 

La  fretta  con  cui  alcuni  ambienti  »  progres¬ 
sisti  »  hanno  cercato  di  seppellire  il  movimen¬ 
to  studentesco,  di  darlo  per  spacciato,  di  sot¬ 
tolineare  che  «  gli  studenti  se  ne  tornano  a 
casa  »,  sta  a  dimostrare  come  esso  rappresen¬ 
tasse  un  soggetto  scomodo,  da  liquidare  con 
una  dichiarazione  di  morte  prematura.  Lo  spi¬ 
rito  antiautoritario  e  libertario  del  ’68  era  uscito 
infatti  dalle  aule  universitarie  per  affrontare  pro¬ 
blemi  politici  di  più  vasta  portata  connessi  con 
la  contestazione  del  presente  e  la  prefigurazio¬ 
ne  di  un  futuro  migliore.  Le  manifestazioni  con¬ 
tro  l'imperialismo  americano  e  in  particolare 
contro  la  guerra  nel  Vietnam,  le  lotte  di  soste¬ 
gno  alle  minoranze,  agli  sfruttati  ed  agli  emar¬ 
ginati  sollecitavano  nuove  forme  di  giustizia  so¬ 
ciale  che  non  potevano  più  essere  disattese. 

La  rivolta  degli  studenti  produsse  inoltre  pro¬ 
fonde  modificazioni  nei  comportamenti  di  mas¬ 
sa:  l'atteggiamento  subalterno  verso  le  istitu¬ 
zioni  s'incrinò,  i  rapporti  tra  padri  e  figli,  pro¬ 
fessori  e  studenti,  operai  e  sindacati  subi¬ 
rono  profonde  scosse.  Alcune  istituzioni  (la  fa¬ 
miglia)  entrarono  in  una  crisi  profonda. 

I  risultati  delle  lotte,  i  contenuti  dei  dibatti¬ 
ti  che  animarono  le  assemblee  studentesche,  i 
documenti  elaborati  durante  le  occupazioni  del¬ 
le  facoltà  e  nei  seminari  autogestiti,  sono  stati 
raccolti  in  alcuni  libri  pubblicati  in  quello  stes¬ 
so  periodo  o  negli  anni  immediatamente  suc¬ 
cessivi:  Documenti  della  rivolta  universitaria, 
a  cura  del  Movimento  studentesco,  Bari,  Later¬ 
za,  1968,  pp.  415;  Franco  Catalano,  1  movimenti 
studenteschi  e  la  scuola  in  Italia  (1938-1968), 
Milano,  Il  Saggiatore,  1969,  p.  421;  Carlo  Oliva  - 
Aloisio  Rendi,  Il  movimento  studentesco  e  le 
sue  lotte,  Milano,  Feltrinelli,  1969,  p.  252;  I! 
movimento  studentesco.  Storia  e  documenti  1968- 
1973,  a  cura  di  Luisa  Cortese,  Milano,  Bompiani, 
1973,  pp.  186. 

Per  quanto  riguarda  le  lotte  degli  studenti  in 
Francia  e  in  Germania  si  possono  vedere:  Do¬ 
cumenti  della  rivolta  studentesca  francese,  a 
cura  del  Centro  di  informazioni  universitarie, 


Bari,  Laterza,  1969,  pp.  277;  R.  Dutschke,  U. 
Bergmann,  W.  Lefèvre,  B.  Rabehl,  La  ribellione 
degli  studenti  ovvero  la  nuova  opposizione,  Mi¬ 
lano,  Feltrinelli,  1968,  pp.  267;  Kritische  univer¬ 
sità!.  Documenti  e  programmi  della  contro-uni¬ 
versità  degli  studenti  berlinesi,  Padova,  Marsi¬ 
lio,  1968,  pp.  112. 

Per  ricordare,  a  dieci  anni  di  distanza,  quello 
che  venne  definito  l'«  anno  degli  studenti  »,  quo¬ 
tidiani,  periodici,  riviste  culturali  o  di  partito 
hanno  dedicato  all’argomento  ampi  servizi,  ar¬ 
ticoli  ed  interviste  ai  leaders  di  allora. 

Accanto  alle  pagine  rievocative  e  di  bilancio 
(vedi  «  L'Espresso  »,  5  febbraio  1978),  si  rileva 
la  tendenza,  abbastanza  generalizzata,  a  liqui¬ 
dare  frettolosamente  il  problema  esprimendo 
su  di  esso  convergenti  giudizi  negativi.  Si  scri¬ 
ve  che  il  '68  è  fallito  perché  non  ha  dato  risul¬ 
tati  concreti  ed  apprezzabili.  Un  redattore  del- 
|’«  Espresso  »  (25  giugno  1978)  avanza  la  tesi 
che  •<  il  '68  non  abbia  prodotto  uno  scossone 
libertario  ma  abbia  reso  più  soffocante^  il  pri¬ 
mato  della  politica  tradizionale  ».  Lo  si  accusa 
di  scarsa  originalità  o  al  massimo  gli  si  rico¬ 
nosce  il  merito  di  aver  partorito  una  «  sottocul¬ 
tura  »  di  sinistra,  o  sinistrese.  Secondo  Gian 
Mario  Bravo  le  agitazioni  giovanili  sono  state 
dei  «  conati  ribellistici  »,  i  cui  «  tentativi  sono 
però  sempre  abortiti,  falliti  proprio  perché  con 
la  rivoluzione  non  avevano  nulla  a  che  fare  » 
(Critica  dell'estremismo,  Milano,  Il  Saggiatore, 
1977,  pp.  323).  A  suo  avviso  il  '68  ha  solo  «  crea¬ 
to  l’illusione  della  rivoluzione  »  (p.  370).  Sono 
giudizi  pesanti  che  lasciano  intravedere  il  biso¬ 
gno  di  esorcizzare,  di  allontanare  il  più  pos¬ 
sibile  da  sé,  anche  a  costo  di  bruciarlo  sul  pia¬ 
no  politico  e  storico,  un  periodo,  con  tutti  i 
suoi  limiti,  non  privo  di  fermenti  innovatori. 

In  un  numero  di  «  Critica  sociale  »  (10  feb¬ 
braio  1978)  dedicato  alla  rivolta  degli  studenti 
compaiono  alcuni  interessanti  contributi  sul 
problema.  Due,  in  particolare,  mi  sembrano  de¬ 
gni  di  nota  perché,  pur  esprimendo  un  giudizio 
critico,  stimolano  la  nostra  riflessione:  quelli 
di  B.H.  Lévy  e  Ph.  Sollers.  Bernard  Henri  Lévy 
afferma  che  il  '68  è  una  delle  date  più  nere  del 
socialismo.  Egli  spiega  che  il  '68  è  stato  una 
esplosione  della  vita,  un  fantastico  movimento 
anarchico,  un  ritorno  meraviglioso  di  libertari¬ 
smo  anticapitalista  e  antiautoritario  »,  ma,  es¬ 
sendo  tutto  ciò  estraneo  alla  logica  marxista, 
la  sinistra  ufficiale  si  è  ben  guardata  dal  recu¬ 
perare  tali  istanze,  anzi  le  ha  soffocate  distrug¬ 
gendo  cosi  le  istanze  libertarie  del  socialismo 
(p.  37). 

Philippe  Sollers  sembra  convergere  sul  giu- 
gizio  di  Lévy  quando  sottolinea  che  a  partire 
dal  ’68  c'è  stata  una  «  marxistizzazione  gene¬ 
rale  »  che  ha  provocato  un  «  irrigidimento  dog¬ 
matico  »  e  un  «  isterilimento  del  dibattito  ».  A 
suo  avviso  la  marxistizzazione  avvenuta  nell’ul¬ 
timo  decennio  ha  soffocato  le  «  istanze  'liber¬ 
tarie'  del  '68  togliendo  a  queste  ogni  forma  'ri¬ 
voluzionaria',  creando  al  loro  posto  un  deleterio 
'cattolico-marxismo'  »  (p.  36). 

Concorda  con  queste  valutazioni  anche  uno 
dei  protagonisti  italiani  di  quei  fatti,  Aldo  Ricci, 
il  quale,  in  un’intervista,  sottolinea  che  all’in¬ 
terno  del  movimento  sessantottesco  esistevano 
due  anime:  «  una  prima  di  tipo  espressivo  che 
si  riagganciava  a  quella  che  in  quegli  anni  si 


dopo 

chiamava  controcultura,  di  diretta  influenza  e 
derivazione  americana  anche  nel  modo  di  agi¬ 
re,  di  vestirsi,  nel  taglio  dei  capelli;  un'altra 
più  strettamente  politica,  divisa  tra  marxisti- 
leninisti  e  cattolici,  che  di  fatto  per  due  anni 
confluiscono  dando  luogo  a  un’egemonia  catto¬ 
lico-marxista  »  («  Critica  sociale  »,  cit.,  p.  57). 
E'  innegabile  che  la  sinistra  ufficiale,  recupe¬ 
rando  e  svuotando  dei  propri  contenuti  anti¬ 
autoritari  le  tematiche  del  '68,  ha  contribuito  no¬ 
tevolmente  al  fallimento  dell'utopia  sessantot¬ 
tesca.  Tuttavia  non  si  può  non  sottoscrivere  il 
pacato  giudizio  di  Roberto  Guiducci  quando  af¬ 
ferma  che  la  protesta  del  '68  si  è  chiusa  nella 
«  protesta  »  senza  diventare  mai  proposta  »,  e 
il  suo  «  rigetto  »  non  è  mai  riuscito  a  costruirsi 
in  «  progetto  »  («  Critica  sociale  »,  cit.,  p.  50). 

Va  invece  confutata  l’opinione  di  coloro  che 
fanno  risalire  al  '68  l’origine  e  la  matrice  ideo¬ 
logica  dell’attuale  terrorismo.  Lo  stesso  Mar¬ 
cuse,  in  una  recente  intervista,  afferma:  «  Il  ter¬ 
rorismo  è  un  fenomeno  in  aperto  contrasto  con 
il-  movimento  studentesco.  Il  messaggio  di 
Dutschke  che  parla  di  'lunga  marcia  attraverso 
le  istituzioni'  è  esattamente  l'opposto  del  terro¬ 
rismo  »  («  La  Repubblica  »,  2  agosto  1978).  Con¬ 
siderare  il  '68  come  un  momento  di  incubazio¬ 
ne  del  terrorismo  e  della  violenza  politica  si¬ 
gnifica  non  riconoscere  le  istanze  libertarie  di 
quella  rivolta.  Potremmo  sostenere  invece  che 
è  stato  proprio  il  soffocamento  ideologico  e 
politico  di  quelle  istanze,  da  parte  dell'egemo¬ 
nia  culturale  marxista  e  cattolica,  a  portare 
molti  giovani  verso  la  violenza  e  la  lotta  ar¬ 
mata. 

Tra  i  tanti  libri  usciti  in  questi  mesi  sull'ar¬ 
gomento  il  più  interessante  è  senz’altro  quello 
di  Aldo  Ricci,  I  giovani  non  sono  piante.  Da 
Trento  1968  a  Bologna  1977:  inchiesta  sul  pro¬ 
tagonismo  delle  'giovani  generazioni',  Milano, 
Sugarco,  1978,  pp.  335,  L.  3.800.  Concepito  ini¬ 
zialmente  come  progetto  di  sceneggiatura  per 
un  documentario  televisivo  sul  '68,  ne  conserva 
alcune  caratteristiche  che  danno  al  libro  un’ 
impronta  originale  e  stimolano  alla  lettura.  Dal¬ 
le  sue  pagine  balza  fuori  l’immagine  vera,  reale, 
di  un  mondo,  quello  degli  <•  orfani  del  '68  »,  che 
si  contempla  allo  specchio  e  non  si  vergogna  a 
fare  l'autocritica  («  eravamo  degli  asceti  rossi  » 
(p.  27);  «  il  feroce  moralismo  acquisito  a  Tren¬ 
to  »  (p.  20).  Non  mancano  gli  accenti  di  auto¬ 
commiserazione  per  la  triste  fine  di  quei  mitici 
eroi:  Come  eravamo?  Affatto  simili  all’imma¬ 

gine  artefatta  e  galeotta  che  è  stata  costruita 
e  distribuita  da  tutti  coloro  ai  quali  faceva  co¬ 
modo  cosi.  L’immagine  stereotipata  in  circola¬ 
zione  oggi  è  molto  lontana  da  come  eravamo 
veramente»  (p.  16).  Lo  stesso  modo  con  cui  è 
scritto  il  libro  tende  a  dissacrare  un  mito  (quel¬ 
lo  del  ’68),  nel  momento  stesso  in  cui  ne  fa 
la  storia.  Il  linguaggio  è  allusivo,  ironico,  basato 
su  un  gioco  continuo  di  doppi  sensi  e  di  ambi¬ 
guità.  Ma  la  novità  consiste  soprattutto  nell' 
abilità  con  cui  l’autore  stabilisce  dei  continui 
parallelismi  tra  il  '68  ed  il  movimento  degli  stu¬ 
denti  del  '77.  Nel  passare  in  rassegna  i  leaders 
di  allora  Ricci  ha  però  presenti  le  acquisizioni 
del  movimento  degli  studenti  di  oggi  e  degli 
indiani  metropolitani:  la  stessa  ironia  beffarda 
e  dissacrante,  le  stesse  frasi  ad  effetto,  i  non 
sensi,  i  paradossi,  ecc.  Il  messaggio,  sembra 
dire  allusivamente  l’autore,  è  rimasto  identico, 
anche  se  lo  scontro  si  è  radicalizzato.  E’  cam- 
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biato  invece  il  medium,  cioè  il  linguaggio,  e 
soprattutto  il  valore  attribuito  alle  parole  dai 
protagonisti  della  «  rivoluzione  a  rime  baciate  ». 

Una  «  storia  minima  »  del  ’68-’69  è  quella  che 
ci  offre  Sandro  Travaglia,  Cronache  68-69  (mate¬ 
riali  di  controinformazione  e  fotografie),  con  pre¬ 
fazione  di  Pio  Baldelli,  Verona,  Bertani,  1978, 
pp.  296,  L.  6.000.  Procedendo  attraverso  una 
cronaca  essenziale  egli  mira  alla  comprensione 
storica  di  quegli  eventi,  alla  registrazione  delle 
lotte  e  alla  rilettura  di  materiali  umili  ma  im¬ 
portanti  come  volantini,  manifesti  di  organiz¬ 
zazioni  politiche  minoritarie,  canzoni  di  prote¬ 
sta,  testimonianze  dirette,  ecc.  Una  serie  di 
immagini  significative  sulle  lotte  descritte  com¬ 
pleta  il  volume. 

Anche  nel  libro  di  AA.VV.,  68-78:  dalla  cri¬ 
tica  alla  transizione.  Analisi  di  un  decennio,  Mi¬ 
lano,  Ottaviano,  1978,  pp.  176,  L.  2.500,  si  tenta 
una  storia  politica  dal  '68  ad  oggi,  cercando  di 
individuare  i  riferimenti  ideologici  del  '68  e  I’ 
influenza  su  esso  esercitata  dalla  dottrina  di 
Marx.  Giovanni  Berlinguer,  Dieci  anni  dopo. 
Cronache  culturali  1968-1978,  Bari,  De  Donato, 
1978,  pp.  260,  L.  3.200,  tende  invece  a  ricondur¬ 
re  il  dibattito  sessantottesco  all'interno  della 
problematica  comunista  del  rinnovamento  dello 
stato,  del  rapporto  cultura-politica,  del  ruolo 
degli  intellettuali.  Il  libro  ci  fa  conoscere  il 
punto  di  vista  del  PCI  sul  '68  e  le  sue  lotte. 
Sulle  valutazioni  comuniste  del  '68  si  può  ve¬ 
dere  anche  il  numero  di  «  La  città  futura  »,  set¬ 
timanale  della  F.G.C.I.  (19  aprile  1978),  dedicato 
a  Le  idee  del  ’68  e  le  lotte  dei  giovani,  che  ri¬ 
porta  gli  interventi  di  un  convegno  sull'argo- 
mento. 

Il  volume  di  Gianni  Scalia,  De  Anarchia.  At¬ 
torno  al  68:  poesia,  follia,  rivoluzione,  Roma, 
Savelli,  1978,  pp.  218,  L.  4.500,  raccoglie  saggi 
di  critica  e  polemica  letteraria,  politica  e  so¬ 
ciale,  scritti  tra  il  '65  ed  il  71.  Si  tratta  di  in¬ 
terventi  militanti  e  provocatori  che  permettono 
di  ricostruire,  a  posteriori,  il  dibattito  politico¬ 
culturale  di  quegli  anni.  Interessante  è  anche  la 
ricostruzione  storica  delle  vicende  politiche  ita¬ 
liane  degli  ultimi  dieci  anni  che  emerge  dalla 
raccolta  di  scritti  del  leader  del  movimento  stu¬ 
dentesco  milanese  Salvatore  Toscano,  A  par¬ 
tire  dal  1968.  Politica  e  movimento  di  massa, 
Milano,  Mazzotta,  1978,  pp.  290,  L.  5.000.  Da 
segnalare  inoltre  1968-1978.  Dieci  anni  di  in¬ 
vecchiamento,  a  cura  del  Centro  di  Documen¬ 
tazione,  Pistoia,  1978,  pp.  80,  L.  2.000;  Quattroc¬ 
chi  -  Nairn,  E  quel  maggio  fu  rivoluzione,  Mi¬ 
lano,  La  Pietra,  1978,  pp.  236,  L.  4.000;  e  inoltre 
i  primi  tre  numeri  della  rivista  Per  il  '68  che 
esce  a  Palermo  (via  Sicilia,  12)  con  periodicità 
semestrale. 

Parlando  del  '68  non  si  può  ignorare  quel 
fenomeno  complesso  contraddistinto  dal  sorge¬ 
re,  sulle  ceneri  del  Movimento  studentesco,  di 
una  serie  di  gruppi  e  formazioni  politiche  che 
proliferarono  rapidamente  in  tutta  Italia,  spesso 
eclissandosi  con  altrettanto  strabiliante  rapidi¬ 
tà.  La  cosa  che  colpisce  di  più  in  questi  etero¬ 
genei  «  gruppuscoli  »,  di  cui  sarebbe  pressoché 
impossibile  ricostruire  una  mappa  esatta,  è 
che  al  loro  interno  le  istanze  libertarie,  che 
avevano  ispirato  la  rivolta  degli  studenti,  si  per¬ 
sero  con  estrema  rapidità  e  ad  esse  si  sosti¬ 
tuirono  rigide  schematizzazioni  che  ricalcarono 
la  struttura  gerarchica  di  partito,  avendo  al 
vertice  l’indiscussa  figura  del  leader.  Questo 
fenomeno  può  essere  il  prodotto  di  quella  ge¬ 
nerale  «  marxistizzazione  »  del  '68,  a  cui  si  è 
già  accennato,  e  della  necessità  di  ricostruire 
all’interno  della  struttura  partitica  quel  senso 
di  sicurezza  che  la  messa  in  discussione  del 
principio  di  autorità  aveva  seriamente  compro¬ 
messo. 

La  prima  ricostruzione  d'insieme  delle  vicen¬ 
de  di  quell'area  che  si  estende  a  sinistra  del 
PCI  e  che  comprende  i  gruppi  superstiti  della 
contestazione  studentesca,  il  movimento  dei 
«  non  garantiti  »,  l'area  dell'autonomia  fino  ai 
NAP  e  alle  Brigate  rosse,  si  trova  in  Mino  Mo- 
nicelli,  L’ultrasinistra  in  Italia  1968-1978,  Bari, 
Laterza,  1978,  pp.  242,  L.  3.500.  Il  libro  di  Pa¬ 
trizia  Violi,  I  giornali  dell'estrema  sinistra,  Mi¬ 
lano,  Garzanti,  1978,  pp.  187,  L.  1.800,  studia 
invece  le  ambiguità  della  lingua  e  dell'ideologia 
di  tre  organizzazioni  politiche  dell'area  extra¬ 
parlamentare,  attraverso  l’analisi  linguistica  dei 
loro  rispettivi  quotidiani. 

Ma  parlare  del  dopo  '68  significa  arrivare  a 
considerare  le  vicende  del  movimento  degli 
studenti  del  '77  e  degli  indiani  metropolitani. 
Sarebbe  un  errore  considerare  il  '77  come  un 


'68  redivivo.  «  Il  '68  è  morto,  W  il  '78  »  era 
l'epigrafe  funebre  tracciata  dagli  indiani  metro¬ 
politani  bolognesi,  e  non  si  può  negare  che 
contenga  una  parte  di  verità.  Innanzitutto  sono 
mutati  i  protagonisti.  Non  si  tratta  più  di  stu¬ 
denti,  ma,  come  scrive  Ricci,  di  «  sottoproletari 
del  sud  e  del  nord,  di  laureati  disoccupati,  di 
studenti  senza  avvenire,  di  giovani  emarginati 
dal  processo  produttivo  con  bisogni  elementari  e 
reazioni  disperate  —  dalla  P.  38  all’eroina  attra¬ 
verso  varie  sfumature  —  di  chi  ormai  guarda 
alla  soddisfazione  dei  bisogni  come  ad  una 
chimera  »  (cit.,  p.  315). 

Uno  degli  slogans  più  diffusi  tra  questi  gio¬ 
vani,  «  riprendiamoci  la  vita  »,  esprime  il  loro 
bisogno  reale,  e  sempre  più  generalizzato,  di 
un  lavoro,  di  un  lavoro  non  alienante,  di  abita¬ 
zioni  umane,  di  città  a  misura  d’uomo,  di  verde, 
di  rapporti  umani  autentici  e  non  nevrotizzati 
dai  modelli  culturali  propinati  dai  mass-media. 

La  diversità  della  rivolta  del  '77  consiste  pro¬ 
prio  nella  diversità  della  situazione  che  l'ha  ge¬ 
nerata  ed  esprime  pertanto  un  tipo  di  cultura 
diversa,  una  <•  cultura-mosaico  »,  prodotto  tipico 
dei  mass-media.  »  Il  movimento  di  oggi  —  scrive 
ancora  Ricci  —  è  qualcosa  di  radicalmente  di¬ 
verso  da  quello  di  prima;  è  il  prodotto  della  'so¬ 
cietà  dello  spettacolo’.  E'  la  morte  della  poli¬ 
tica,  dell’ideologia  »  («  Critica  sociale  »,  cit., 
p.  57). 

A  questo  proposito  segnaliamo  alcuni  libri 
recenti.  Il  dossier  della  nuova  contestazione,  a 
cura  di  Felice  Froio,  Milano,  Mursia,  1977,  pp. 
218,  L.  3.000,  ricostruisce  la  cronologia  degli 
avvenimenti  che  hanno  scandito  la  rivolta  dei 
giovani  a  Roma  e  a  Bologna  nel  77:  dall'aggres¬ 
sione  fascista  all'università  di  Roma,  alla  cac¬ 
ciata  di  Lama  dall'università,  alle  polemiche  che 
ne  sono  seguite  e  che  hanno  avuto  un  tragico 
epilogo  il  12  marzo  a  Bologna.  L’autore,  ripropo¬ 
nendo  una  serie  di  documenti  interni  al  movi¬ 
mento,  a  cui  era  stata  data  scarsa  pubblicizza¬ 
zione,  rileva  che  rispetto  alla  rivolta  settantot- 
tesca  quella  attuale  ha  dato  scarsa  circolazio¬ 
ne  ai  propri  materiali.  L'altro  libro,  di  Gian¬ 
franco  Bottazzi,  Dai  figli  dei  fiori  all'autonomia, 
I  giovani  nella  crisi  fra  marginalità  ed  estremi¬ 
smo,  Bari,  De  Donato,  1978,  pp.  216,  L.  2.800, 
analizza  il  problema  della  disoccupazione  che 
emargina  socialmente  il  giovane,  lo  frustra  nei 
suoi  bisogni  più  elementari  esasperandolo  ed 
inducendolo  a  prese  di  posizione  estremistiche. 
Alla  comprensione  dello  stesso  problema  ap¬ 
porta  un  contributo  il  lavoro  di  G.  Lerner,  L. 
Manconi,  M.  Sinibaldi,  Uno  strano  movimento 
di  strani  studenti,  Milano,  Feltrinelli,  1978,  pp. 
104,  L.  1.300. 

Adriana  Chemello 


SEGNALAZIONI 


R.  ESCARPIT,  A.  CANEVARO,  Scuola 
laica,  scuola  di  tutti,  Milano,  Ed.  Em¬ 
me,  1977,  pp.  219,  L.  3.500. 

Il  libro  consta  di  due  interventi  sul  problema 
della  presenza  clericale  e  delle  sue  conseguen¬ 
ze  nelle  strutture  dell'educazione  primaria  in 
due  diversi  paesi:  Italia  e  Francia.  Prende  il 
titolo  dal  saggio  dell’Escarpit  che  è  la  tradu¬ 
zione  del  testo  francese  École  laique,  école  du 
peuple. 

Escarpit  parte  dalla  constatazione  della  diffi¬ 
coltà  di  definire  con  linguaggio  univoco  l’area 
della  laicità,  e  di  circoscrivere  con  linguaggio 
chiaro  ed  efficace  il  problema  della  neutralità 
dell’insegnamento.  «  Un  insegnamento  —  egli 
scrive  —  non  viene  impartito  e  ricevuto  nel 
vuoto,  ma  in  seno  ad  una  società  che  ha  de¬ 
terminate  esigenze  dogmatiche  (...).  La  scuola 
non  resta  neutrale  di  fronte  alle  verità  date  che 
costituiscono  il  sistema  di  valori  su  cui  si  basa 
la  comunità  »  (p.  18).  Per  uscire  dall'ambiguità 
terminologica  egli  preferisce  allora  sostituire 
all’idea  di  neutralità  quella  di  tolleranza  che 
«  etimologicamente  indica  una  sopportazione  re¬ 
ciproca  »  (p.  19). 

Facendo  abilmente  scivolare  il  discorso  dal 
piano  della  teoria  a  quello  della  pratica  politica 
quotidiana  egli  paragona  l’opposizione  tra  cat¬ 
tolici  e  laici  ai  due  grandi  blocchi  politici  che 
dividono  il  mondo  i  quali,  nonostante  le  ideo¬ 
logie  opposte  e  incompatibili,  riescono  a  «  sta¬ 
bilire  tra  loro  un  codice  empirico  di  coesistenza 
pacifica  ». 


Ma  la  parte  più  nuova  del  saggio  di  Escarpit, 
quella  che  ci  fa  riflettere  e  ci  stimola  ad  ulte¬ 
riori  approfondimenti,  è  quella  in  cui  egli  af¬ 
ferma  che  «  i  termini  'laicità'  o  'clericalismo'  non 
hanno  necessariamente  un  senso  ostile  o  favo¬ 
revole  alla  religione.  Tutti  e  due  invece  hanno 
un  senso  politico  chiarissimo:  il  laico  è  senza 
alcun  dubbio  un  rivoluzionario  e  il  clericale 
un  conservatore  (...).  Laicità  e  clericalismo  sono 
due  prese  di  posizione  che  rimettono  in  discus¬ 
sione  i  valori  fondamentali  dei  popoli,  le  strut¬ 
ture  profonde  della  società,  le  istituzioni  po¬ 
litiche  degli  stati  »  (p.  35).  Ne  segue  logica¬ 
mente  che  «  ogni  gruppo  umano  privilegiato, 
casta  o  nazione  che  sia,  tende  per  sua  natura 
ad  essere  clericale,  cioè  a  proteggere  i  suoi 
privilegi  dalle  mire  provenienti  dalla  base  o 
dall’esterno,  innalzandovi  intorno  una  duplice 
barriera:  delle  abitudini,  dei  pregiudizi,  dei  ti¬ 
mori  e  delle  istituzioni  conservatrici.  Il  cleri¬ 
calismo  prende  un  carattere  religioso  soltanto 
quando  una  Chiesa  qualsiasi  accetta  di  divenire 
una  di  queste  istituzioni  e  di  avallare  con  la 
sua  autorità  la  barriera  psicologica  »  (p.  35). 

E’  con  questa  chiave  di  lettura  che  Escarpit 
si  avventura  alTinterno  dell'istituzione  scolasti¬ 
ca  francese,  ne  indaga  la  storia,  le  implicazioni 
con  il  problema  coloniale,  la  funzione  storica 
del  «  chierico  »,  l'odierno  «  intellettuale  »,  che 
«  ha  un  ruolo  di  primo  piano  nell’aspetto  scola¬ 
stico  della  lotta  laica  e  questo  perché  il  let¬ 
terato,  ai  giorni  nostri,  è  prima  di  tutto  l’inse¬ 
gnante  »  (p.  45). 

Andrea  Canevaro,  per  il  versante  italiano,  si 
pone  il  problema  di  «  delimitare  l'oggetto  e  sa¬ 
pere  cosa  sia  esattamente  il  clericalismo  » 
(p.  125).  Il  suo  intervento  è  forse  più  erudito 
ma  meno  problematico  del  precedente  e  si  li¬ 
mita  a  fare  una  storia  del  rapporto  clericalismo- 
educazione  in  Italia,  a  partire  dalla  seconda  me¬ 
tà  dell’800,  cogliendone  le  tappe  salienti  e  le 
personalità  più  significative:  dai  gesuiti  di  «  Ci¬ 
viltà  Cattolica  »  (p.  Taparelli  D'Azeglio  e  p.  Cur- 
ci)  al  progressista  Gioberti.  Attualizzando  il  di¬ 
scorso  l'autore  cita  nomi  e  personaggi  attuali, 
quali  Lorenzo  Milani,  Paulo  Freire,  Giovanni 
Franzoni,  ma  non  risolve  il  problema  in  cui  si 
dibatte  l'educazione  tra  clericalismo  e  secola¬ 
rizzazione. 

Adriana  Chemello 


HELMUT  GOLLWITZER,  Vivere  senza  ar¬ 
mi,  Torino,  Claudiana,  1978,  pp.  54, 
L.  1.000. 

«  Abbiamo  a  che  fare  con  una  sfida  apoca¬ 
littica,  quale  la  storia  deH’umanità  fino  a  oggi 
non  ha  ancora  conosciuto.  L'uomo  ha  potuto  fi¬ 
nora  sopravvivere  a  tutte  le  guerre  e  per  lo  più 
sono  sopravvissuti  anche  i  popoli  in  esse  coin¬ 
volti.  Ciò  che  forse  sopravviverà  alla  guerra 
atomica  che  ci  minaccia  non  sarà  più  l'umanità 
che  abbiamo  conosciuto  finora.  La  possibilità  di 
questa  distruttività  totale  è  dovuta  all'impiego 
militare  della  scienza;  la  scienza  deve  cessare 
di  essere  la  prostituta  della  guerra.  Anche  la 
Chiesa,  la  comunità  della  pace  di  Gesù  Cristo, 
si  è  pervertita  abbastanza  spesso  a  prostituta 
della  guerra.  Liberarci  da  questo  peso  del  pas¬ 
sato  è  la  pressante  urgenza  di  oggi  ». 

Con  queste  frasi  si  conclude  il  libro  Vivere 
senza  armi  e  ben  esemplificano  la  duplice 
tensione  che  anima  l'autore,  che  è  un  pastore 
protestante  tedesco  già  noto  in  Italia  per  co¬ 
raggiose  prese  di  posizione  (ad  es.  a  proposito 
della  Baader-Meinhof)  e  perché  ha  pubblicato, 
sempre  presso  la  Claudiana,  altre  opere. 

Parlo  di  duplice  tensione  perché  in  tutte  le 
pagine  di  Gollwitzer  è  contemporaneamente  pre¬ 
sente  lo  sforzo  di  essere  fedele  al  mondo  e  di 
essere  fedele  al  Vangelo.  Il  suo  discorso  (e  par¬ 
lo  di  «  discorso  »  in  senso  proprio,  in  quanto 
il  libro  è  composto  di  due  discorsi  che  il  noto 
teologo  ha  pronunciato  a  Berlino  rispettivamente 
il  9  giugno  1977  e  19  settembre  1977)  prende 
le  mosse  da  Nairobi.  In  quella  città  africana, 
nel  1975,  si  tenne  un’assemblea  del  Consiglio 
Ecumenico  delle  Chiese  (il  C.E.C.  raccoglie  fon¬ 
damentalmente  le  chiese  protestanti  e  ortodos¬ 
se),  la  quale  approvò  un  «  Programma  antimilita¬ 
rista  »  che  avrebbe  dovuto  impegnare  tutti  i 
cristiani  delle  chiese  aderenti  al  C.E.C.  A  dire 
il  vero  questo  Programma  non  ha  avuto  grande 
eco  nelle  coscienze  e  nelle  azioni  di  protestan¬ 
ti  e  ortodossi. 

La  voce  di  Helmut  Gollwitzer  si  leva,  forte 
e  appassionata,  contro  questa  passività  e  incita 
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2a  Marcia  Perugia  -  Assisi 

Per  il  24  SETTEMBRE  prossimo  la  Fondazione  Capitini  e  il  Movimento  Nonviolento  hanno 
promosso  l’effettuazione  della  2a  Marcia  Perugia-Assisi,  dopo  quella  del  settembre  1961  pro¬ 
mossa  da  Aldo  Capitini.  La  Marcia,  aperta  a  tutti,  è  stata  convocata  sotto  lo  slogan:  «  Mille 
idee  contro  la  guerra  ».  Partirà  alle  ore  8  dai  Giardini  del  Frontone  di  Perugia. 

L'iniziativa  ha  ricevuto  fino  a  questo  momento  il  patrocinio  della  Regione  dell'Umbria  e 

l’adesione  della  Provincia  e  del  Comune  di  Perugia,  delle  federazioni  regionali  o  provinciali 

dei  seguenti  partiti:  DC,  PCI,  PSI,  PRI,  PR,  nonché  di  numerose  personalità  politiche  e  culturali. 

Oltre  che  richiamare  alla  coscienza  popolare  il  pericolo  e  il  danno  ognora  crescente  de¬ 
gli  apparati  militari,  la  Marcia  dovrà  costituire  un’occasione  per  rendersi  conto  del  cammino 

che  in  questi  ultimi  17  anni  hanno  percorso  sia  le  forze  della  pace  che  quelle  della  guerra;  ciò 
nel  confronto  dei  vari  orientamenti  e  proposte  (e  magari  contraddizioni)  delle  diverse  posi¬ 
zioni  che  confluiranno  nella  Marcia. 

Aiutate  la  Marcia  in  tutti  i  modi  che  potete:  con  aiuti  finanziari,  invitando  amici,  scri¬ 
vendone  sui  vostri  giornali,  parlandone  alle  radio  e  televisioni  locali,  PARTECIPANDO. 

Il  23  settembre  sera,  vigilia  della  Marcia,  la  Sagra  Musicale  Umbra  effettuerà  un  con¬ 
certo  in  ricordo  di  Aldo  Capitini. 


Appello  per  la  W.R.I. 

La  War  Resisters’  International  (Internaziona¬ 
le  dei  Resistenti  alla  Guerra,  a  cui  il  Movimento 
Nonviolento  è  affiliato)  attraversa  un  criticis¬ 
simo  momento  finanziario.  Fino  all'anno  scorso 
essa  disponeva  presso  la  sede  centrale  (a 
Bruxelles)  di  una  segreteria  di  4-5  persone,  og¬ 
gi  si  trova  nella  pratica  impossibilità  di  impie¬ 
gare  anche  una  sola  persona  a  pieno  tempo, 
col  rischio  dell'arresto  dell’intera  attività  del¬ 
l'Internazionale. 

Come  doveroso  per  ogni  sezione,  il  M.N.  si 
è  impegnato  a  fare  lo  sforzo  massimo  per  im¬ 
pedire  questa  eventualità. 

Chiediamo  quindi  agli  iscritti  e  simpatizzanti 
di  fare  in  modo  che  si  possa  corrispondere  a 
questo  impegno.  Attendiamo  i  contributi,  che 
possono  essere  versati  sul  c/c  postale  19-2465 
Movimento  Nonviolento  Perugia. 


Nonviolenza  e  Marxismo 

Nell'ambito  delle  iniziative  per  il  10°  anni¬ 
versario  della  morte  di  Aldo  Capitini,  si  svolgerà 
a  Perugia  il  19,  20  e  21  ottobre  un  convegno  dal 
titolo  «  Nonviolenza  e  marxismo  nella  transi¬ 
zione  al  socialismo  »,  promosso  dalla  Fondazio¬ 
ne  Centro  Studi  Aldo  Capitini  col  patrocinio 
della  Regione  deM'Umbria  e  di  altri  enti  locali. 

Relatori  saranno  Norberto  Bobbio,  Italo  Man¬ 
cini,  Giuliano  Pontara,  e  una  quarta  persona 
non  ancora  definita.  Su  ciascuna  relazione  è 
previsto  un  dibattito,  e  il  convegno  si  conclude¬ 
rà  con  una  giornata  di  dibattito  generale. 

Per  informazioni  scrivere  o  telefonare  al  Cen¬ 
tro  A.  Capitini,  via  Villaggio  S.  Livia  103,  Peru¬ 
gia;  tei.  075-30.471. 


i  cristiani  a  prendere  sul  serio  il  «  Programma 
antimilitarista  »,  il  quale  non  è  uno  dei  tanti 
appelli  alla  pace  {ohe  se  si  trattasse  solo  di 
lanciare  appelli,  nessuno  potrebbe  rimprovera¬ 
re  alle  chiese  di  non  aver  fatto  tutto  quel  che 
dovevano  per  evitare  la  prossima  guerra)  ma 
è  un  programma  di  azione  che  vuole  riprendere 
l'esperienza  storica  di  piccole  minoranze  radi¬ 
cali  quali  i  quaccheri,  i  mennoniti,  i  valdesi 
(prima  dell’adesione  alla  Riforma)  ed  estenderla 
alle  grandi  chiese  che  di  fronte  all’incombente 
pericolo  rappresentato  dalle  guerre  e  dalla  cor¬ 
sa  agli  armamenti  (che  ne  è  causa  ed  effetto 
assieme)  devono  decidersi  a  fare  la  loro  impro¬ 
crastinabile  obiezione  di  coscienza. 

Oggi  la  chiesa  deve  parlare  chiaramente,  dice 
Gollwitzer;  la  guerra  non  può  più  essere  giu¬ 
stificata  come  ultima  ratio.  Deve  dire  chiara¬ 
mente  che  la  guerra  non  ha  più  alcuna  ratio, 
nessun  motivo  ragionevole:  la  guerra  è  l’ulti¬ 
ma  irratio. 

L’autore  sviluppa  in  modo  sintetico  ma  pun¬ 
tuale  questa  tesi  e  giunge  ad  una  conclusione 
molto  impegnativa  e  assai  vicina  a  quella  pro¬ 
posta  da  Carlo  Cassola,  cioè  il  disarmo  unila¬ 
terale.  Vi  è  però  una  differenza;  mentre  Cassola 
auspica  il  disarmo  di  una  comunità  nazionale, 
Gollwitzer  propone  il  disarmo  di  una  comunità 
religiosa,  cioè  dei  cristiani. 

A  dire  il  vero  non  si  tratta  solo  di  una  pro¬ 
posta  di  Gollwitzer,  ma  più  impegnativamente 
di  una  proposta  del  «  Programma  antimilitari¬ 
sta  »  là  dove  esso  dice:  «  La  chiesa  dovrebbe 
sottolineare  la  sua  disponibilità  a  vivere  senza 
la  protezione  delle  armi  ». 


E'  in  fin  dei  conti,  commenta  Gollwitzer,  ciò 
che  infinite  volte  nella  storia  è  avvenuto.  Al¬ 
cuni  gruppi  etnici  hanno  dovuto  vivere,  soprav¬ 
vivere  e  affermarsi  senza  il  diritto  e  la  possi¬ 
bilità  di  armarsi.  L’esempio  migliore  sono  gli 
ebrei,  consegnati  per  1900  anni  aM’arbitrio  dei 
popoli  cristianizzati.  Se  dunque  una  vita  libera 
dalle  armi  è  stata  possibile  nel  passato,  a  mag¬ 
gior  ragione  lo  deve  essere  nel  presente  visto 
l’estrema  pazzia  delle  armi  attuali.  Questi  «  nuo¬ 
vi  ebrei  »  siano  i  cristiani,  capaci  di  affermare 
di  fronte  ai  loro  governi:  Noi  cristiani  in  questo 
paese  non  vogliamo  essere  protetti  da  questi 
strumenti  di  distruzione  di  massa.  Noi  rinun¬ 
ciamo  a  questa  protezione  omicida.  Vogliamo 
esser  disponibili  a  praticare  la  libertà  della  fe¬ 
de  e  dell’amore  sotto  ogni  regime.  Come  un' 
isola  liberata  dalla  paura  in  mezzo  al  nostro 
popolo,  vogliamo  impegnarci  a  dar  coraggio 
agli  uomini  intorno  a  noi. 

Il  libretto,  oltre  ai  due  discorsi  berlinesi  del¬ 
l'autore,  contiene  una  lineare  premessa  dell'edi¬ 
tore  che  ambienta  il  tema  sviluppato  da  Gollwit¬ 
zer  nel  nostro  momento  (quello  della  bomba  N) 
e  nel  nostro  paese,  e  si  conclude  con  una  nota 
di  Saverio  Merlo.  Questa  nota,  a  mio  parere, 
non  è  omogenea  alla  forza,  agli  orizzonti,  alla 
proposta  e  alla  profezia  di  Gollwitzer.  Merlo  è 
evidentemente  un  uomo  di  cultura,  conosce  I' 
esperienza  nonviolenta,  la  sente  —  essendo  cri¬ 
stiano  —  più  corrispondente  alla  profondità  del 
suo  essere;  ma  non  riesce  a  districarsi  dalle 
pastoie  rappresentate  da  «  un  tipo  di  esercito  e 
di  soldato  assolutamente  nuovo  »  in  opera  nelle 
foreste  e  le  paludi  del  terzo  mondo. 

Beppe  Marasso 
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Vita  e  opere  di  Aldo  Capitini 


Capitini  all’età  di  25  anni. 


1899.  Il  23  dicembre  Aldo  Capitini  nasce  a 
Perugia  -  in  una  casa  —  come  egli  stesso  scri¬ 
verà  —  nell'interno  povera,  ma  in  una  posi¬ 
zione  stupenda,  perché  sotto  la  torre  campana¬ 
ria  del  palazzo  comunale,  con  la  vista,  sopra  i 
tetti,  della  campagna  e  dell’orizzonte  umbro,  spe¬ 
cialmente  del  monte  di  Assisi,  di  una  bellezza 
ineffabile  ». 

Il  padre,  Enrico,  è  un  modesto  impiegato  co¬ 
munale  e  custode  del  campanile  di  cui  ha 
l’incarico  di  suonare  le  campane.  La  madre, 
Adele  Ciambottini,  proviene  dal  vicino  villaggio 
di  Bruta:  lavora  in  casa  e  fa  la  sarta.  Aldo  ha 
anche  un  fratello  maggiore,  Giovanni. 

I  primi  anni  della  sua  vita  non  sono  diversi 
da  quelli  dei  suoi  coetanei:  studi  elementari; 
poi,  per  mancanza  di  mezzi,  la  famiglia  lo  in¬ 
dirizza  verso  l’istituto  tecnico.  E’  precocemente 
sensibile  e  riflessivo,  ama  la  lettura  e  la  poesia, 
ma  non  ha  nessuna  guida. 

1913.  Dal  1913  al  1916  vive,  da  adolescente, 
l’esperienza  del  futurismo,  della  poesia  crepu¬ 
scolare,  de  La  Voce  e  Lacerba,  del  dannunzia¬ 
nesimo.  L’incontro  con  la  letteratura  futurista, 
con  i  suoi  manifesti  e  i  suoi  programmi  innova¬ 
tori,  produce  in  lui  una  «  grande  scossa  ».  La 
lettura  dei  giornali,  che  lo  attira  fin  da  piccolo, 
lo  fa  nazionalista  inconsapevole.  La  scuola  che 
frequenta  non  è  certo  «  socialista  ».  Il  naziona¬ 
lismo  si  esprime  anche  nella  poesia  del  Pa¬ 
scoli:  a  dodici  anni  aveva  copiato  tutto  il  discor¬ 
so  «  La  grande  proletaria  s'è  mossa  ».  La  scuo¬ 
la  gli  insegna  la  «  Patria  »  del  Foscolo  e  del 
Carducci,  che  è  anche  la  patria  del  D’Annunzio 
e  del  Marinetti.  Nel  1915  è  interventista  come 
tutti  i  suoi  coetanei  e,  entusiasta  e  devoto,  va 
a  salutare  i  suoi  professori  che  partono  per  il 
fronte. 

Legge  I  promessi  sposi,  il  Cuore  di  De  Ami- 
cis,  i  carducciani,  D’Annunzio,  ma  preferisce 
—  e  questo  rivela  il  fondo  reale  del  suo  carat¬ 
tere  _  letterati  e  poeti  meditativi  e  moralisti, 
come  Boine,  Slataper,  Jahier  e  specialmente 
Ibsen.  Presto  sentirà  il  bisogno  di  curarsi  dal 
suo  disordine  culturale  e  spirituale  che  gli  fa 
vivere  insieme  a  molti  amici  «  esperienze  varie 
e  anche  troppo  varie  e  sciocche  ».  Intanto  ab¬ 
bandona  la  pratica  della  religione  cattolica. 


1918.  Negli  anni  1918-1919  avviene  quella  che 
Capitini  stesso  definisce  la  sua  «  conversione  ». 
Abbandona  il  nazionalismo  e  aderisce  all’uma- 
nitarismo  pacifista  e  socialista.  Vede  la  guerra 
«  in  rapporto,  meno  con  la  nazione,  e  più  con 
l’umanità  sofferente  e  divisa  ».  La  riflessione 
politica,  prima  intorbidata  dall'attivismo  nazio¬ 
nalistico,  lo  porta  ad  apprezzare  i  diritti  di  li¬ 
bertà  e  il  socialismo  come  «  fondamentali  ed 
insopprimibili  ».  La  gracile  costituzione  fisica 
gli  risparmia  il  servizio  militare  e  la  guerra. 

1919.  Terminato  l’istituto  tecnico,  non  cerca 
un  impiego,  ma,  spinto  da  un  bisogno  di  co¬ 
struzione  culturale,  si  mette  a  studiare  il  la¬ 
tino  e  il  greco,  le  lingue  e  le  letterature  mo¬ 
derne.  Ricomincia  «  da  zero  »  —  come  egli 
stesso  ha  poi  scritto  —  da  «  autodidatta  accu¬ 
ratissimo  ». 

Gli  anni  successivi  sono  di  grande  passione 
ed  applicazione.  Legge  moltissimi  classici,  I’ 
Antico  Testamento,  i  Vangeli,  Manzoni,  Leo¬ 
pardi;  studia  un  po’  di  ebraico.  «Solo  con  que¬ 
sto  impeto  —  dirà  poi  —  e  solo  staccandomi 
dalle  abitudini  della  vita  precedente,  dal  caffè, 
dalle  vie  cittadine,  dal  cinema,  dagli  amici  che 
non  avrebbero  capito,  potevo  mutare  l’animo, 
ricostruire  la  mente,  affidarmi  ad  una  tensione 
morale  ». 

1920.  Lo  sforzo  eccessivo  dello  studio,  d' 
intensità  leopardiana,  lo  porta  verso  l'esauri¬ 
mento,  la  perdita  del  sonno  e  la  capacità  di  di¬ 
gerire.  Capitini  stesso  ricorda  questo  fatto  all’ 
origine  della  sua  formazione  religiosa  che  se¬ 
guiva  quella  culturale  ed  etica.  E’  l'esperienza 
della  finitezza,  del  dolore  fisico,  dell'«  inattività 
sfinita  in  mezzo  alle  persone  attive  ».  Capitini 
sente,  per  la  prima  volta  profondamente,  il  «  di¬ 
stacco  da  una  civiltà  che  valuta  positivamente 
soltanto  chi  fa,  chi  rende,  chi  è  forte,  chi  è 
attivo  »,  prova  «  che  cos’è  aggirarsi  sfiniti  per 
le  vie  sonanti,  e  vedere  gli  altri  avanzarsi  nel 
lavoro,  nelle  affermazioni  ». 

1921.  Per  ritrovare  la  salute,  accetta  un  po¬ 
sto  di  precettore  nella  campagna  umbra.  Scri¬ 
ve  poesie.  Dal  '21  al  '24  partecipa  poco  agli 
avvenimenti  politici,  sia  a  causa  dei  suoi  ma¬ 


lanni,  sia  perché  la  sua  posizione  è  piuttosto 
etica,  religiosa,  letteraria.  Sente  comunque  av¬ 
versione  per  il  fascismo  e  protesta  quando  nel 
'22  alcuni  suoi  conoscenti  partono  per  la  Marcia 
su  Roma.  Gli  avvenimenti  successivi  (uccisio¬ 
ne  di  Matteotti,  dittatura,  fascistizzazione  della 
scuola)  rafforzeranno  la  sua  totale  separazione 
dal  fascismo. 

1924.  Si  appassiona  per  l’uccisione  di  Mat¬ 
teotti,  simpatizzando  per  l'Aventino.  Dà,  come 
esterno,  l'esame  di  licenza  liceale  a  Perugia, 
superandolo  brillantemente.  I  risultati  ottenuti 
gli  permettono  di  vincere  una  borsa  di  studio 
alla  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa.  Si  iscri¬ 
ve  alla  facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  dell'Univer- 
sità  di  Pisa. 

1925.  Alla  Normale  conosce  Vittorio  Enzo  Al¬ 
fieri  e  Umberto  Segre.  «  Essi  —  ricorderà  Ca¬ 
pitini  —  erano  concretamente  impegnati  in  po¬ 
litica,  amici  dei  redattori  di  «  Pietre  »  di  Genova, 
e  furono  anche  imprigionati  per  questa  causa; 
io  risultai  alla  polizia  amico  loro,  ma  non  at¬ 
tivo  politicamente  ».  Le  sue  simpatie  vanno  a 
professori  avversi  al  fascismo,  come  Attilio 
Momigliano  e  Manara  Valgimigli. 

1928.  Si  laurea  all'università  di  Pisa  con 
pieni  voti  e  lode,  discutendo  una  tesi  su  Rea¬ 
lismo  e  serenità  in  alcuni  poeti  itaìiai.i  ». 

1929.  E’  l’anno  della  Conciliazione  tra  il  go-‘ 
verno  fascista  e  il  Vaticano.  Capitini  non  perdona 
alla  Chiesa  romana  di  non  aver  visto  il  male  che 
c’era  nel  fascismo  e  di  essersi  rivelata  ancora 
una  volta  «  alleata  dei  tiranni  ».  La  sua  opposi¬ 
zione  al  fascismo  si  fa  più  profonda,  diventa 
religiosa.  Al  di  là  delle  istituzioni  tradizionali, 
Capitini  cerca  la  forza  negli  spiriti  religiosi  puri: 
Cristo,  Buddha,  S.  Francesco,  Gandhi.  Invitato 
dal  vicedirettore  della  Normale  ad  inviare  un 
telegramma  di  gioia  a  Mussolini,  rifiuta  senza 
la  minima  esitazione. 

Prende  il  diploma  di  perfezionamento  presso 
la  Scuola  Normale,  discutendo  con  A.  Momi¬ 
gliano  una  tesi  su  «  La  formazione  dei  Canti 
del  Leopardi  ». 


La  Conciliazione  del  1929  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  fascista  rappresentò  per  Capitini  il  tradimento 
del  Vangelo  «  Se  c’è  una  cosa  —  ha  scritto  —  che  noi  dobbiamo  al  periodo  fascista,  e  di  aver 
chiarito  per  sempre  che  la  religione  è  una  cosa  diversa  dall'istituzione  romana». 
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1930.  E’  chiamato  da  Gentile  a  fare  il  se¬ 
gretario  economo  della  Normale  e,  nello  stesso 
tempo,  diventa  assistente  volontario  di  Momi- 

La  Scuola  intanto  si  è  arricchita  di  giovani 
di  grande  valore.  Capitini  incomincia  a  cercare 
altri,  avviando  nelle  stanze  della  Normale  un’ 
attività  periodica  di  incontri  e  conversazioni  de¬ 
cisamente  antifascisti. 

Si  avvicina  a  Claudio  Baglietto  (Varazze  1908  - 
Basilea  1940),  non  fascista  e  non  cattolico.  Con 
lui  discute  e  chiarisce  molte  idee  concordando 
su  alcuni  punti  fondamentali:  l'avversione  per 
lo  storicismo  di  tipo  gentiliano  che  giustifica  la 
realtà  del  fatto  compiuto,  l'insoddisfazione  per 
la  religione  tradizionale  alleata  con  il  regime 
fascista,  la  prospettiva  della  nonviolenza,  un 
teismo  di  tipo  etico  e  kantiano  che  distingue 
nettamente  tra  realtà  e  valore. 

Baglietto  ha  quella  formazione  filosofica  che 
a  Capitini  manca.  E'  lui  che  lo  avvicina  a  Kant. 
Scrivono  le  loro  idee,  facendo  circolare  datti- 
loscritti  che  contengono  ragionamenti  di  etica, 
politica,  religione.  Alcuni  loro  fogli  terminano 
cosi:  «  La  morale  è  l’affermazione  razionale  del¬ 
la  vita,  che  è  l'unica  che  ci  possa  essere,  per¬ 
ché  è  l'affermazione  di  un  singolo  momento  di 
vita  come  un  bene  di  tutti,  affermazione  che 
deve  essere  fatta,  per  essere  coerenti,  in  qual¬ 
siasi  cosa  si  compia  ». 

Capitini  trova  in  Gandhi  «  una  guida  per  di¬ 
re  di  no  al  fascismo  »,  e  incomincia  a  diffon¬ 
dere  la  conoscenza  del  suo  metodo  nonvio¬ 
lento. 

1931.  Pubblica  presso  l’editore  Le  Monnier 
di  Firenze  il  suo  primo  libretto  di  versi,  intito¬ 
lato  Sette  canti. 


CLAUDIO  BAGLIETTO  (1908-1940) 

Con  Baglietto  Capitini  ricerca  e  diffonde,  alla 
Normale  di  Pisa,  principi  di  vita  religiosa,  tei¬ 
stica,  nonviolenta.  Inizia  l’impegno  concreto  per 
la  nonviolenza,  conosce  la  non-collaborazione 
di  Gandhi. 


1932.  Gentile  procura  a  Claudio  Baglietto 
una  borsa  di  studio  per  seguire  i  corsi  di 
Heidegger  in  Germania.  Capitini  non  lo  rivedrà 
più.  All’estero  Baglietto  continua  le  riflessioni 
sulla  nonviolenza,  giungendo  a  persuadersi  della 
necessità  dell’obiezione  di  coscienza  nei  con¬ 
fronti  del  servizio  militare.  Scrive  che  non  tor¬ 
nerà  più  in  Italia  e  si  trasferisce  come  esule  a 
Basilea  per  non  usufruire  più  della  borsa.  (Vi 
morirà  di  stenti  nel  1940).  Gentile  ne  rimane 
indignatissimo,  mentre  anche  Capitini  gli  fa  sa¬ 
pere  che  la  pensa  come  l’amico. 


Capitini  è  intanto  diventato  vegetariano.  La 
cosa  infastidisce  molto  il  Gentile  perché  conti¬ 
nuando  a  mangiare  con  gli  studenti  è  di  scan¬ 
dalo  con  le  sue  novità. 

1933.  Rifiuta  di  prendere  la  tessera  del  Par¬ 
tito  Fascista  che  Gentile  vuole  imporgli  e  viene 
da  questi  cacciato  via  dal  posto  che  occupa 
come  segretario  della  Normale.  Torna  a  Pe¬ 
rugia.  Agli  amici  che  lo  accompagnano  alla  sta¬ 
zione  dice  sorridendo  che  quella  è  la  sua  «  fuga 
dalla  Mecca  ». 

A  Perugia  vive  con  i  genitori.  Messi  in  se¬ 
condo  piano  gli  studi  letterari,  si  dedica  so¬ 
prattutto  agli  studi  di  filosofia,  di  religione,  di 
questioni  sociali.  Vive  poveramente,  impartendo 
lezioni  private,  mentre  diventa  più  concreta  in 
lui  la  spinta  verso  la  politica.  Cerca  contatti 
con  gli  operai  rimasti  socialisti  e  comunisti; 
promuove  gruppi  di  intellettuali  e  di  giovani  an¬ 
tifascisti,  tra  cui  Alberto  Apponi,  Francesco  Si¬ 
ciliani,  Walter  Binni;  organizza  incontri.  Con  lui 
Perugia  diventa  un  centro  di  antifascismo.  Le  riu¬ 
nioni  avvenivano  da  un  artigiano,  Luigi  Catanelli, 
o  in  campagna.  Forma  una  fitta  rete  di  amicizie 
politiche  che  si  allarga  anche  fuori  della  città. 

Dal  1933  al  1943  viaggerà  continuamente  per 
fare  propaganda  antifascista,  per  incontrare  gio¬ 
vani,  per  costituire  gruppi  di  antifascisti,  per 
insegnare  il  valore  dell’attività  nonviolenta  che 
incomincia  dando  l'esempio  (il  «  no  »  al  fasci¬ 
smo)  e  poi  cerca  solidarietà.  Le  città  che  fre¬ 
quenta  più  spesso  sono  Firenze  e  Roma. 

1934.  A  Firenze  entra  in  contatto  con  Luigi 
Russo,  la  cui  casa  è  già  frequentata  da  opposi¬ 
tori  antifascisti.  Dopo  il  passaggio  di  Momi¬ 
gliano  daH’Università  di  Pisa  a  Firenze  accresce 
le  conoscenze:  la  famiglia  Michelstaedter,  Ma¬ 
rio  Finzi,  Leone  Ginzburg,  Vittorini,  Ramat,  Lu¬ 
porini,  Spini.  Molti  sono  ebrei.  Capitini  mostra 
una  profonda  simpatia  religiosa  e  democratica 
per  gli  ebrei:  si  definisce  «  ebreo  onorario  ». 
Leone  Ginzburg,  sebbene  Capitini  goda  fama 
di  mistico,  lo  trova  «  molto  razionale  e  pratico  ». 
Notevole  è  la  benevolenza  di  questi  professori 
laici  verso  Capitini,  perché  già  lo  sapevano 
«  laico  e  anticonciliazionista  ». 

A  Perugia,  tra  un  viaggio  e  l'altro,  e  nel  tem¬ 
po  che  gli  avanza  dopo  aver  impartito  lezioni 
private,  studia,  prepara  fogli  dattiloscritti  che 
fa  diffondere  insieme  ad  elenchi  di  libri  da 
leggere.  Approfondisce  la  sua  conoscenza  del 
pensiero  del  giovane  filosofo  goriziano  Carlo 
Michelstaedter.  L’anti retorica  di  questo  filosofo 
è  da  Capitini  intesa  come  richiesta  di  supremo 
impegno  pratico,  come  premessa  per  una  ten¬ 
sione  pratica  etico-religiosa.  Di  Michelstaedter 
mette  in  rilievo  e  fa  proprio  il  concetto  di  per¬ 
suasione.  D'ora  in  poi  preferirà  il  termine  «  per¬ 
suaso  »  a  «  credente  »,  persuaso,  precisa  lo 
stesso  Capitini,  nel  senso  di  «  auto-persuaso  », 
quasi  «  pervaso  ». 

1935.  Tra  i  collegamenti  di  Capitini  c’è  an¬ 
che  Ernesto  Buonaiuti,  «  un  profeta  molto  ama¬ 
to  e  pochissimo  seguito  »,  che  è  anch'egli  cen¬ 
tro  di  antifascismo  a  Roma. 

1936.  Russo  presenta  Capitini  a  Benedetto 
Croce  che  si  trova  di  passaggio  a  Firenze.  Ca¬ 
pitini  gli  espone  il  suo  lavoro  di  collegamento 
tra  i  giovani.  Poi,  dovendo  partire,  affida  a  Rus¬ 
so  un  pacco  di  quei  dattiloscritti  che  fa  circo¬ 
lare  perché  li  mostri  a  Croce  per  fargli  cono¬ 
scere  le  dee  che  va  diffondendo.  Croce  mo¬ 
stra  apprezzamento  per  gli  scritti  e  decide 
di  pubblicarli  in  volume  presso  l’editore  Later¬ 
za.  Non  si  tratta  certo  di  una  conversione  di 
Croce  alla  nonviolenza,  al  teismo  aperto,  al  filo¬ 
socialismo  di  Capitini.  Croce  capisce  che  la 
stampa  del  libro  potrebbe  aiutare  il  lavoro  che 
Capitini  sta  facendo,  e  vuole  aiutarlo. 

1937.  Nel  mese  di  gennaio,  quei  dattilo- 
scritti  di  Capitini  che  erano  piaciuti  al  Croce 
vengono  pubblicati  presso  Laterza,  con  il  titolo, 
suggerito  da  Gianfranco  Contini,  di  Elementi  di 
un’esperienza  religiosa.  Il  libro  sembra  molto 
atteso.  Ha  successo  tra  gli  antifascisti. 


Il  1937  è  l’anno  dell'assassinio  dei  Rosselli, 
della  morte  di  Gramsci,  di  tante  uccisioni  ed 
arresti  che  stroncano  la  rinnovata  opposizione 
antifascista.  Il  libro  di  Capitini  sembra  infon¬ 
dere  nuovo  coraggio  e  dare  nuove  ragioni  all’ 
antifascismo.  Trattando  di  nonviolenza,  di  non¬ 
uccisione,  di  non-menzogna,  di  non-collabora¬ 
zione,  di  religiosità  libera,  di  apertura,  si  pre¬ 
senta  come  una  condanna  di  tutto  il  fascismo. 
Non  sono  molti  quelli  che  accettano  le  idee 


«  I  miei  Elementi  giravano:  erano  una  lettura 
disponibile  e  clandestina  nello  stesso  tempo, 
perché  non  nota  ufficialmente;  ma  gli  amici 
passavano  la  notizia  che  quello  era  un  libro 
da  leggere  »  (A.  Capitini). 

di  Capitini,  ma  quasi  tutti  restano  segnati  dall’ 
approfondimento  morale  che  esse  implicano. 

Nell'ultima  parte  del  libro  chiarisce  il  con¬ 
cetto  di  liberalsocialismo,  che  non  risulta  da  una 
semplice  giustapposizione  di  un  po'  di  liberi¬ 
smo  e  di  un  po’  di  socialismo,  ma  da  una  ten¬ 
sione  alla  più  grande  socializzazione  nel  campo 
economico  e  alla  massima  libertà  nel  campo 
spirituale  e  culturale. 

Dopo  l’uscita  degli  Elementi,  Walter  Binni  lo 
sollecita  a  iniziare  la  formazione  di  gruppi  sulla 
base  delle  idee  esposte  nell'ultima  parte  del 
libro.  Si  tratta  di  raccogliere  quanti  sono  dispo¬ 
sti  a  un  lavoro  antifascista  che  miri  ad  un  rin¬ 
novamento  profondo  <■  lungo  una  direzione  di 
massimo  potenziamento  della  libertà  e  del  so¬ 
cialismo  ».  Nascono  cosi  i  «  gruppi  liberalsocia¬ 
listi  »,  che  tengono  i  loro  primi  convegni  a  Pe¬ 
rugia,  Assisi,  Firenze.  Tra  i  primi  aderenti:  Al¬ 
berto  Apponi,  W.  Binni,  Guido  Calogero,  Norber¬ 
to  Bobbio,  Cesare  Luporini,  Francesco  Flora, 
Ranuccio  Bianchi  Bandinelli,  Tristano  Codignola, 
Carlo  Ludovico  Ragghianti.  Capitini  non  pone 
l'accettazione  della  nonviolenza  come  conseguen¬ 
za  necessaria  per  il  lavoro  di  questi  gruppi. 

Quando  si  incontra  con  Guido  Calogero,  ha 
già  chiarito  molte  idee  ed  ha  pronte  molte  ipo¬ 
tesi  di  lavoro  per  il  nuovo  Movimento.  Nei  due 
l'esigenza  di  fondo  è  la  stessa,  ma  con  una 
differenza:  in  Calogero  è  più  vivo  l'atteggia¬ 
mento  giuridico,  costituzionale,  riformistico;  in 
Capitini  c’è  l’esigenza  libertaria  e  popolare 
«  pronta  ad  assimilare  anche  le  rivoluzioni  (se 
nonviolente)  pur  di  allargare  a  tutti  la  società  ». 
Insieme  decidono  l'attività  da  svolgere  come 
Movimento  Liberalsocialista,  e  il  lavoro  procede 
bene  tanto  da  non  incontrare  infortuni  polizie¬ 
schi  fino  al  1942. 

1938.  Capitini  visita  Piero  Martinetti  a  Ca- 
stellamonte.  Ricorderà  questo  incontro  come 
uno  dei  più  indimenticabili  della  sua  vita.  Di- 
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scutono,  tra  l’altro,  di  nonviolenza.  Martinetti 
dice  a  Capitini:  «  Forse  se  discutessi  con  lei, 
mi  convincerei,  ma  ora  come  ora  le  assicuro 
che  se  mi  fosse  detto  che  con  l’uccisione  di 
diecimila  persone  si  estirperebbe  il  male  che 
c’è  in  Europa,  firmerei  la  sentenza  senza  esi¬ 
tazione  », 

1939.  Piero  Martinetti  pubblica  sulla  sua 
«  Rivista  di  filosofia  »  lo  scritto  di  Capitini  Note 
di  etica  e  di  religione. 


CARLO  MICHELSTAEDTER  (1887-1910) 

Di  Michelstaedter  Capitini  metteva  in  rilievo  la 
persuasione,  un  termine  che  aveva  assunto, 
preferendo  persuaso  a  credente,  e  l'antiretorica, 
un  tipo  di  esistenzialismo  che  poteva  divenire 
supremo  impegno  pratico. 

1940.  Si  reca  a  Bari  per  conoscere  Laterza: 
e  Tommaso  Fiore. 

A  Bologna  propone  di  fare  degli  anti-littoriali, 
che  si  tengono  in  casa  Ragghianti  nella  forma 
di  affollatissime  riunioni  serali  di  antifascisti 
che  vi  convengono  nei  giorni  stessi  dei  Litto- 
riali  fascisti. 

Calogero  redige  il  primo  «  Manifesto  del  li¬ 
beralsocialismo  »,  con  solo  poche  osservazioni 
di  Capitini  che,  per  non  sconnettere  l'unità 
organica  del  testo  già  scritto,  preferisce  rin¬ 
viare  ai  propri  scritti  l’accentuazione  dei  motivi 
a  lui  personalmente  più  cari,  come  il  sociali¬ 
smo  e  il  fondamento  religioso. 

Con  Averardo  Montesperelli,  professore  di  fi¬ 
losofia,  Capitini  costituisce  a  Perugia  una  se¬ 
zione  dell’»  Istituto  di  studi  filosofici  »,  che  sot¬ 
to  la  copertura  degli  incontri  culturali  offre  ai 
giovani  molte  occasioni  di  discussione  antifa¬ 
scista.  Tra  i  relatori  «  opportunamente  »  invitati: 
Banfi,  Luporini,  De  Ruggero,  Abbagnano,  Dal 
Pra,  Bobbio. 

1942.  Agli  inizi  di  febbraio,  viene  arrestato 
insieme  a  Calogero,  Ragghianti,  Codignola,  En¬ 
zo  Enriquez  Agnoletti,  Ramat,  e  rinchiuso  alle 
Murate  di  Firenze. 

A  giudizio  davanti  alla  commissione  del  con¬ 
fino,  Capitini  poggia  la  sua  difesa  su  un  fatto 
di  lealtà:  «  non  sono  fascista,  e  mi  sarebbe 
parso  sleale  iscrivermi  al  partito  ».  Gli  inqui¬ 
renti  sanno  che  ha  scritto  il  libro  Elementi  di 
una  esperienza  religiosa,  di  cui,  non  avendolo 
letto,  non  mettono  in  dubbio  l'innocuo  caratte¬ 
re  religioso.  Viene  qualificato  come  «  religio¬ 
so  »  anche  dagli  stessi  amici  arrestati.  Scrive 
a  casa  lettere  che  insistono  sulla  consolazione 
religiosa. 

Non  sono  facili  questi  quattro  mesi  di  pri¬ 
gione.  «  Se  la  prigione  era  penosissima  —  scri¬ 
verà  poi  in  Antifascismo  tra  i  giovani  — ,  dal 
grande  freddo  al  grande  caldo,  per  l'oscurità 


notturna  a  causa  del  pericolo  dei  bombardamen¬ 
ti,  mentre  le  cimici  camminavano  abbondantis¬ 
sime  per  tutto  il  corpo,  per  l’estrema  fragilità 
del  sonno,  il  tormento  maggiore  era  la  paura 
degli  interrogatori.  Avrei  dato  non  so  che  cosa 
pur  di  essere  libero  da  essi,  perché  con  essi 
potevo  compromettere  centinaia  e  centinaia  di 
persone.  Piero  Calamandrei  tempo  prima  ci  ave¬ 
va  consigliato  di  negare,  di  negare  sempre,  lo 
avevo,  invece,  il  principio  religioso  della  non- 
. .menzogna,  di^non  dire. nna  cosa  .per  .unlaltra  ». 
L'istruttoria  dura  quattro  mesi  senza  tanti  inter¬ 
rogatori  e  senza  concludere  molto,  anche  se  è 
evidente  che  si  tratta  di  antifascisti.  Alla  fine 
Capitini  e  Ragghianti  ricevono  un’ammonizione, 
Calogero  ed  altri  hanno  un  periodo  di  confino. 

Esce  presso  l’editore  Cappelli  di  Bologna  il 
libro  Vita  religiosa,  che  prima  della  stampa  cir¬ 
colava  dattiloscritto  con  il  titolo  Parole  di  un 
persuaso.  «  ...  Se  io  non  ti  uccido  —  scrive  Ca¬ 
pitini  —  questo  non  vuol  dire  che  accetto  il 
tuo  imperio;  anzi  proprio  per  questo  ho  il  di¬ 
ritto  (...)  e  il  dovere  (...)  di  moltiplicare  la  mia 
attività  e  di  provare  in  mille  modi  il  tuo  er- 


1943.  In  maggio  avvengono  le  retate  di  in¬ 
tellettuali,  insegnanti,  studenti.  Capitini  subi¬ 
sce  il  secondo  arresto.  Questa  volta  però  è  a 
Perugia.  In  prigione  «  sente  l'aria  della  sua 
città  ».  Viene  liberato  il  25  luglio. 

Si  fa  intanto  più  manifesta  la  differenza  tra 
Capitini  e  Calogero,  tra  Capitini,  che  vuole  il 
«  Movimento  »  e  gli  amici  che  vogliono  il  «  Par¬ 
tito  ».  Il  3  settembre,  a  Firenze,  il  Movimento 
liberalsocialista  confluisce  nel  Partito  d'Azione. 
Capitini  non  partecipa  al  convegno,  né  parteci¬ 
perà  mai  alle  riunioni  di  partito.  Questo  non 
perché  voglia  far  prevalere  il  metodo  nonviolen¬ 
to,  che  ben  sa  di  non  poter  imporre  agli  amici, 
ma  perché  vede  realizzato  meglio  nel  «  movi¬ 
mento  »,  e  non  nel  «  partito  in  lotta  con  altri 
partiti  »,  quel  carattere  di  apertura  ad  un  rin¬ 
novamento  profondo  che  coinvolga  le  moltitu¬ 
dini  sui  temi  della  pace,  della  scuola,  del  lavoro. 
Per  definire  se  stesso  Capitini  usa  per  la  prima 
volta  il  termine  «  indipendente  di  sinistra  », 

Quando,  dopo  il  25  luglio,  con  il  crollo  del 
regime  fascista  e  la  spaccatura  nell’esercito  il 
ricorso  alla  violenza  diventa  inevitabile,  Capitini, 
coerente  con  il  suo  proposito  nonviolento,  non 
partecipa  alla  rivolta  armata  dei  partigiani.  Ma, 
tra  i  suoi  seguaci,  c’è  chi  come  il  vicentino 
Antonio  Giuriolo  sta  con  i  partigiani  senza  spa¬ 
rare. 


Da  lui  Capitini  trasse  quella  forma  di  amore 
religioso  «  che  muove  verso  le  cose,  che  tutte 
son  sorelle  a  me  come  individuo  »:  il  rispetto 
verso  tutte  le  creature  e  gli  esseri  viventi. 


ERNESTO  BUONAIUTI  (1881-1946) 


«  In  Buonaiuti  c’era  qualche  cosa  del  profeta,  il 
rifiuto  del  mondo  fascista,  l’allergia  (anche  ec¬ 
cessiva)  allo  storicismo  idealistico,  la  tensione 
di  una  estrema  minoranza  »  (A.  Capitini). 

La  lezione  che  Capitini  ricava  è  che  bisogna 
preparare  la  strategia  nonviolenta  da  prima,  per 
metterla  in  atto  quando  occorre:  «  nessuno  può 
negare  che  in  Italia  nel  1924,  al  tempo  del  de¬ 
litto  Matteotti,  e  in  Germania  nel  1933,  una  va¬ 
sta  e  complessa  azione  dal  basso  di  non-collabo- 
razione  nonviolenta  sarebbe  stata  ooi-acicne  di 
inceppamento  e  di  caduta  per  i  governi  ». 

Alla  fine  dell’anno  esce,  presso  l’editore  San¬ 
soni  di  Firenze,  il  libro  Atti  della  presenza  aper¬ 
ta  che  raccoglie  un  gruppo  di  composizioni  li-, 
riche  o  salmi:  «  Basterà  il  tuo  solo  apparire  e 
il  tuo  tacere  modesto,  perché  si  riconosca  se 
c’è  in  te  una  pretesa  o  una  dedizione  senza 
riserve  ». 

1944.  Nascosto  in  campagna  per  sfuggire  ai 
tedeschi  scrive  il  libretto  La  realtà  di  tutti,  che 
completa  la  sua  tetralogia  antifascista.  In  esso 
Capitini  accentua  il  valore  centrale  della  pro¬ 
spettiva  della  «  compresenza  ».  Sarà  pubblicato 
solo  nel  '48. 

Avendo  i  suoi  amici  seguito  l’idea  del  «  par¬ 
tito  »,  Capitini  resta  solo,  ma  questo  agevola 
la  sua  fedeltà  ad  un  insieme  dottrinario  che 
comprende  anche  il  rifiuto  della  violenza.  Ca¬ 
pitini  vede  con  estrema  chiarezza  il  suo  orien¬ 
tamento,  può  giudicare  l’azione  politica  degli 
altri,  avviare  iniziative  di  «  aggiunta  »,  inizia¬ 
tive  di  «  movimento  »  e  non  di  «  partito  ». 

Il  20  giugno  Perugia  viene  liberata.  La  città 
può  essere  retta  da  un  Comitato  di  liberazione 
nazionale.  Capitini  che  non  è  iscritto,  né  vuole 
iscriversi  ad  alcun  partito,  viene  lasciato  fuori 
dal  CLN  (successivamente  sarà  escluso  anche 
dalla  Costituente  e  da  tante  altre  cariche  ed 
iniziative  pubbliche).  Solo  pochi  si  ricordano  di 
quello  che  ha  fatto  durante  il  periodo  dell'op¬ 
posizione. 

Capitini  si  tiene  lontano  da  ogni  esaltazione 
della  resistenza  armata,  senza  criticare  però 
quanto  hanno  fatto  gli  altri  lottando  con  corag¬ 
gio  ed  eroismo.  Non  può  che  scegliere  la  via 
dell'affermazione  del  metodo  nonviolento,  ope¬ 
rando  per  la  maturazione  di  un  contesto  nuovo 
in  cui  sia  possibile  quella  resistenza  nonviolen¬ 
ta  che  non  si  era  realizzata  nel  ventennio  fa¬ 
scista. 

Il  17  luglio  costituisce  il  C.O.S.  (Centro  di 
orientamento  sociale)  «  per  discussioni  aperte 
a  tutti,  su  tutti  i  problemi  ».  Dopo  le  chiusure 
del  fascismo  è  una  novità  per  il  popolo  scopri¬ 
re  che  a  queste  riunioni  si  possa  liberamente 
parlare,  chiedere,  proporre,  criticare. 

Il  C.O.S. ,  nelle  intenzioni  di  Capitini,  dovreb- 


Azione  nonviolenta  -  Settembre-Ottobre  1978  5 


Ferdinando  Tartaglia,  che  sta  parlando,  Capitini  al  centro  e  Tommaso  Fiore  alla  presidenza  del 

Primo  congresso  per  la  riforma  religiosa  in  Italia,  tenutosi  a  Roma  nei  giorni  13,  14,  15  ott.  1948. 


be  sviluppare  il  controllo  dal  basso,  favorire  il 
lavoro  per  la  nonviolenza.  Al  C.O.S.  autorità  e 
responsabili  di  istituzioni  ed  enti  pubblici,  in¬ 
vitati  da  Capitini,  vengono  a  discutere  con  il 
popolo.  L’iniziativa  ha  per  tre  anni  molta  for¬ 
tuna,  tanto  che  sorgono  COS  un  po'  dapper¬ 
tutto  nei  paesi  e  città  deH'Umbria  e  dell’Italia 
centrale;  poi  lentamente  si  esaurisce  per  man¬ 
canza  di  aiuto  da  parte  delle  amministrazioni 
locali  e  dei  partiti  di  sinistra. 

Capitini  dirige  il  giornale  del  CLN  II  Corriere 
di  Perugia. 

E’  nominato  Commissario  dell’Università  Ita¬ 
liana  per  Stranieri  di  Perugia,  carica  che  terrà 
fino  al  1946. 

1945.  Il  7  maggio,  per  annunciare  la  firma 
della  resa  incondizionata  della  Germania  e  la 
fine  della  guerra,  esce  una  edizione  straordina¬ 
ria  del  Corriere  di  Perugia.  Tra  gli  articoli  ce 
n’è  uno  di  Capitini  intitolato  «  Mondo  aperto  », 
con  una  citazione  di  Spinoza:  «  La  pace  non  è 
l’assenza  della  guerra,  è  una  virtù  che  nasce 
dall’animo  ».  Capitini  richiama  le  responsabilità 
e  precisa  che  se  la  guerra  è  composta  di  azio¬ 
ni,  anche  la  pace  è  composta  di  una  serie  di 
azioni. 

1946.  Ritorna  a  Pisa  come  segretario  della 
Normale  e  come  incaricato  nella  Facoltà  di 
lettere  e  filosofia,  ma  non  chiede  la  revisione 
di  un  concorso  universitario  che,  avvalendosi 
di  circostanze  politiche,  gli  assicurerebbe  una 
cattedra  di  ruolo,  per  non  danneggiare  qualcuno. 

Collabora  alla  rivista  Liberalsocialismo,  che 
Calogero  fonda  e  avvia  senza  successo  in  que¬ 
sto  stesso  anno. 

In  ottobre,  d’intesa  con  Ferdinando  Tartaglia, 
un  ex-prete  sospeso  a  divinis  per  le  sue  pro¬ 
poste  di  un  radicale  rinnovamento  religioso,  Ca¬ 
pitini  convoca  a  Perugia  il  primo  Convegno  sul 
problema  religioso  attuale.  Vi  intervengono  rap- 
“presentanti  di  diverse  correnti  religiose,  poli¬ 
tiche,  sociali,  studiosi  di  religioni,  liberi  ricer¬ 
catori.  Con  questo  convegno,  e  con  molti  altri 
che  seguiranno  ogni  tre  mesi,  si  vuole  porre  il 
fatto  religioso  sul  piano  della  discussione,  fare 
un'esame  della  situazione  religiosa  italiana  («  sia 
nella  forza,  nel  valore  reale,  nelle  possibilità 
dell'atteggiamento  tradizionale,  sia  nella  vita¬ 
lità  delle  posizioni  religiose  non  tradizionali  »), 
ricercare  una  sintesi  tra  socialità  e  vita  reli¬ 
giosa.  Tartaglia  accentua,  nei  suoi  discorsi,  la 
novità  religiosa  assoluta  (la  tramutazione],  Ca¬ 
pitini  tiene  a  caratterizzare  l’atteggiamento  re¬ 
ligioso  come  ••  di  libera  aggiunta  alla  libertà 
delle  coscienze  ». 

1947.  In  gennaio  si  tiene  a  Bologna,  presso 
la  sede  del  Partito  d'Azione,  il  secondo  Con¬ 
vegno  sul  problema  religioso  attuale.  Capitini 
legge  una  relazione  «  Sulla  possibilità  di  una 
società  religiosa  ».  Nel  terzo  convegno  che  si 
tiene  in  aprile  a  Milano,  Capitini  e  Tartaglia  co¬ 
stituiscono  ufficialmente  il  Movimento  di  Re¬ 
ligione. 

Oltre  a  richiamare  trimestralmente,  nei  suoi 
convegni  (Firenze,  Gavinana,  Assisi,  Ferrara,  Pe¬ 
rugia,  ecc.),  italiani  e  stranieri  che  hanno  qual¬ 
cosa  da  dire  sul  problema  religioso,  il  Movi¬ 
mento  suscita  varie  iniziative:  lotta  per  la  li¬ 
bertà  religiosa  in  Italia;  promuove  convegni  di 
ex-preti  e  un'associazione  che  assiste  quelli  in 
difficoltà  per  le  persecuzioni  della  Chiesa;  co¬ 
stituisce  comitati  pacifisti  di  resistenza  alla 
guerra;  edita  e  diffonde  libri  e  opuscoli  sul 
problema  religioso,  ecc. 

Esce  presso  Laterza  una  seconda  edizione  de¬ 
gli  Elementi,  con  una  nuova  introduzione  di 
Capitini  e  delle  testimonianze.  La  Nuova  Ita¬ 
lia  pubblica  a  Firenze  il  primo  scritto  filosofico 
di  Capitini:  Saggio  sul  soggetto  della  storia. 

1948.  Capitini,  che  da  più  di  tre  anni  aveva 
sollecitato  la  costituzione  di  una  larga  alleanza 
delle  sinistre  capace  di  reagire  alle  tendenze 
della  conservazione  sociale,  aderisce  al  Fronte 
Democratico  Popolare.  Aderisce  con  le  proprie 
idee  e  con  le  proprie  autonome  iniziative  al  di¬ 
battito  interno  al  Fronte,  del  quale  gli  piace  lo 
spirito  di  «  fare  appello  a  tutti  ».  Propone,  come 


lavoro  iniziale,  prima  dell'impostazione  della 
campagna  elettorale,  di  costituire  dappertutto 
in  Italia  i  C.O.S. ,  di  convocare  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  queste  assemblee  dove  si  possa  edu¬ 
care  il  popolo.  «  Le  elezioni  —  dice  — -  si  fanno 
coi  non  iscritti  ai  partiti,  e  i  non  iscritti  si  edu¬ 
cano  pacatamente  ».  Non  viene  ascoltato.  Dopo 
l’insuccesso  del  18  aprile,  analizzando  gli  er¬ 
rori  del  Fronte,  può  ben  afferrpare:  «  Se  aves¬ 
simo  avuto  queste  ventimila  o  trentamila  as¬ 
semblee  popolari,  nonviolente  e  ragionanti,  dove 
l'autoeducazione  avviene  su  problemi  in  atto, 
non  ci  sarebbe  stato  bisogno  dei  comizi  chias¬ 
sosi,  vuoti,  diseducatori,  dove  tutto  si  fa  gros¬ 
solanità  intellettuale,  tendenziosità  e  violenza 
verbale.  E  tutto  il  popolo  italiano  avrebbe  visto 
la  distanza  tra  l'attuale  situazione  e  una  trasfor¬ 
mazione  civile,  sociale,  morale  ». 

In  ottobre  il  Movimento  di  religione  tiene  a 
Roma  il  Primo  congresso  per  la  riforma  reli¬ 
giosa  in  Italia,  che  ha  molta  risonanza.  La  ri¬ 
forma,  nelle  intenzioni  di  Capitini  e  degli  altri 
partecipanti,  non  è  intesa  come  interna  al  cri- 


GESU' 

«  Gesù  dice  e  fa  abbastanza  nell’aprire  un  modo 
per  andare  verso  l'imminente  regno  di  Dio,  ben 
diverso  e  affatto  opposto  a  quello  della  guerra, 
e  se  tutto  non  fu  da  lui  o  dai  Vangeli  svolto  a 
questo  proposito,  ben  lo  possiamo  far  noi  in 
tempi  ancor  più  piagati  dalla  guerra  e  ancor  più 
gravidi  di  essa  »  (A.  Capitini). 


estesa  a  prospettive  e  temi  che  sono  al  di 
fuori  di  quelli  tradizionali. 

Il  28-29-30  dicembre  ha  luogo  a  Perugia  il 
Primo  convegno  di  rinnovamento  politico.  Temi 
del  convegno  sono:  il  problema  della  pace,  il 
problema  dello  Stato,  il  problema  della  comuni¬ 
tà  internazionale. 

Presso  l'editore  Guanda  di  Parma  esce  il  li¬ 
bro  Il  problema  religioso  attuale  che  raccoglie 
contributi  teorici  di  Capitini  al  Movimento  di 
Religione.  Capitini  stampa  presso  le  Arti  Gra¬ 
fiche  Tornar  di  Pisa  il  suo  libro  La  realtà  di 
tutti,  che  non  avrà  però  molta  diffusione  per¬ 
ché  un’inondazione  deH’Arno  ne  distruggerà  qua¬ 
si  tutte  le  copie. 

1949.  Il  23  gennaio  il  giovane  Pietro  Pinna, 
ragioniere  di  Ferrara,  chiamato  alle  armi  per  la 
classe  1927,  per  la  prima  volta  nella  storia  d’Ita¬ 
lia  presenta  alle  autorità  militari  una  formale 
obiezione  di  coscienza. 

Pinna  aveva  conosciuto  Capitini  in  uno  dei 
convegni  del  Movimento  di  Religione  tenutosi 
a  Ferrara  nel  '48.  In  quell'occasione  Capitini 
aveva  parlato  anche  di  obiezione  di  coscienza 
e  Pinna  l'aveva  ascoltato,  ne  era  rimasto  col¬ 
pito  profondamente.  Gli  aveva  poi  scritto  più 
volte,  ma  Capitini  non  volle  sforzarlo  in  alcun 
modo.  Il  giovane  era  cosi  arrivato  a  prendere  la 
sua  decisione  in  modo  spontaneo,  autonomo, 
lentamente.  Una  volta  presa  la  decisione,  Ca¬ 
pitini  si  mobilita  perché  il  caso  Pinna  non  resti 
isolato  e  sconosciuto,  com’era  accaduto  per  al¬ 
tri  prima:  scrive  ad  amici  parlamentari,  inte¬ 
ressa  pacifisti  italiani  e  stranieri,  interviene  sul¬ 
la  stampa  a  favore  di  questo  giovane  che  defi¬ 
nisce  di  un’assoluta  purezza  nella  sua  de¬ 
cisione  »,  prende  le  sue  parti  come  testimone 
di  fronte  al  Tribunale  Militare  di  Torino.  Pinna 
viene  condannato,  ma  ormai,  anche  se  non  si 
arriva  ad  un  riconoscimento  giuridico,  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  è  un  fatto  ufficiale.  Da  questo 
momento  Capitini  assume  un  impegno  costante 
a  sostegno  degli  obiettori  di  coscienza. 

Presso  la  Libreria  Internazionale  di  Avanguar¬ 
dia  di  Bologna,  esce  il  libro  di  Capitini  Italia 
Nonviolenta. 

1950.  Il  28-29  ottobre,  si  tiene  a  Roma  il 
Primo  convegno  italiano  dei  problemi  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Capitini  svolge  la  relazione 
introduttiva  su  «  La  situazione  internazionale  e 
l’obiezione  di  coscienza  ». 

Capitini  partecipa  al  Congresso  mondiale  del¬ 
le  religioni  per  la  fondazione  della  pace,  che 
si  tiene  a  Londra  dal  17  al  24  agosto.  Parla  del 
lavoro  che  si  fa  in  Italia  per  una  nuova  riforma 
religiosa  e  per  l’obiezione  di  coscienza;  propo- 
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PIERO  MARTINETTI  (1872-1943) 

L'incontro  di  Capitini  con  Martinetti  avvenne 
dopo  l'uscita  degli  Elementi  del  '37:  ■<  Un  in¬ 
contro  tra  i  più  indimenticabili  della  mia  vita! 
lo  umbro,  fermo,  sereno  e  modesto,  ero  accanto 
a  un  maestro  di  quella  forza  culturale  ». 

ne  l'istituzione  di  una  Internazionale  religiosa 
nonviolenta,  senza  però  che  questa  venga  con¬ 
cretata.  Protesta,  in  una  dichiarazione  presentata 
alla  presidenza,  contro  l’appello  ai  «  cosi  detti 
capi  delle  religioni  »,  dicendo  che  i  capi  sono 
responsabili  dei  compromessi  con  gli  Stati  e 
le  guerre,  e  che  bisogna  rivolgersi  alle  persone 
individualmente  considerate. 

Esce  presso  Einaudi  il  libro  Nuova  socialità 
e  riforma  religiosa. 

1951.  In  aprile,  Capitini  scrive  la  prima  del¬ 
le  sue  Lettere  di  religione,  con  la  quale  inizia 
un  «  aperto  e  impegnato  colloquio  »  con  gli 


GUIDO  CALOGERO  (1904  -  vivente) 

Con  Calogero  Capitini  avviò  nel  '37  l’attività 
antifascista  del  Movimento  Liberalsocialista.  L’ 
esigenza  di  fondo  fu  la  stessa  nei  due,  ma  vi 
era  una  profonda  differenza:  in  Calogero  era 
vivo  l’atteggiamento  giuridico,  costituzionale,  ri¬ 
formistico:  in  Capitini  c’era  l’esigenza  libertaria 
e  popolare  che  lo  portava  ad  assimilare  le  rivo¬ 
luzioni  (se  nonviolente)  pur  di  allargare  a  tutti 
la  società. 


amici  del  Movimento  per  una  Riforma  Religiosa, 

svolgendo  e  chiarendo  la  sua  posizione.  Dopo 
il  ritiro  di  Tartaglia,  infatti,  continua  da  solo  il 
Movimento.  In  settembre  partecipa,  a  Londra,  al 
Congresso  dei  Vedanta  che  ha  come  tema  «  La 
pace,  l'unità  del  mondo,  il  comuniSmo  spiri¬ 
tuale  ». 

La  Nuova  Italia  di  Firenze  stampa  il  suo  libro 
pedagog'co  L’atto  di  educare. 

1952.  Promosso  e  organizzato  da  Capitini,  si 
tiene  a  Perugia  il  30-31  gennaio  (quarto  anniver¬ 
sario  dell'uccisione  di  Gandhi)  un  Convegno  in¬ 
ternazionale  per  la  nonviolenza.  Alla  fine  del 
convegno  si  costituisce,  sempre  per  iniziativa 
di  Capitini,  un  Centro  di  Coordinamento  Interna¬ 
zionale  per  la  Nonviolenza,  che  rappresenta  il 
primo  nucleo  di  persone  e  di  iniziative  che 
darà  vita  in  seguito  al  Movimento  Nonviolento. 

Per  iniziativa  di  Emma  Thomas  (una  quacche¬ 
ro  inglese  ottantenne  stabilitasi  a  Perugia  per 
lavorare  con  Capitini,  di  cui  condivide  l’orien¬ 
tamento  libero  religioso)  sorge  il  C.O.R.  (Cen¬ 
tro  di  Orientamento  Religioso).  Il  3  settembre  il 
Centro  incomincia  a  Perugia  la  sua  attività  di 
libere  discussioni  periodiche  aperte  a  tutti,  all’ 
ultimo  piano  del  n.  33  di  via  dei  Filosofi,  in  un 
appartamento  che  la  Thomas  ha  voluto  acqui¬ 
stare  con  i  suoi  risparmi  di  insegnante  pen¬ 
sionata. 

Sempre  a  Perugia  il  12-13-14  settembre  si  tie¬ 
ne  un  convegno  di  studio  su  La  nonviolenza  ri¬ 
guardo  al  mondo  animale  e  vegetale,  durante 
il  quale  si  decide  la  costituzione  di  una  Società 
Vegetariana  Italiana,  con  presidente  Capitini  e 
sede  presso  il  suo  Centro. 

Capitini  viene  a  sapere  di  Danilo  Dolci.  Gli 
scrive  in  novembre  mentre  fa  a  Trappeto  (in 
Sicilia)  il  suo  primo  digiuno,  «  a  oltranza  »,  a 
causa  della  morte  di  una  bambina  per  fame.  Gli 
dice  che  non  ha  il  diritto  di  morire  prima  di 
avere  informato  sufficientemente  tutti,  e  lo  pre¬ 
ga  di  sospendere  il  digiuno.  Diventano  amici. 
Capitini  fa  conoscere  a.  Dolci  i  suoi  amici  laici 
e  le  sue  idee  sull’apertura  religiosa,  la  nonvio¬ 
lenza,  il  lavoro  dal  basso  di  educazione  degli 
adulti  e  di  sviluppo  sociale.  Di  lui  continuerà 
sempre  a  seguire  il  lavoro. 

1953.  Promosso  da  Capitini,  si  tiene  a  Pe¬ 
rugia  il  primo  Convegno  Occidente-Oriente  asia¬ 
tico,  che  ha  lo  scopo  <■  di  mettere  in  rilievo 
quanto  già  esiste  e  quanto  può  essere  ancora 
fatto  come  pensiero  e  come  azione  per  stabi¬ 
lire  un’unità  nonviolenta  tra  l’Occidente  e  gli 
altri  continenti  ».  La  relazione  di  Capitini  mo¬ 
stra  come  nel  mondo  attuale  i  problemi  fonda- 
mentali  siano  ormai  comuni  e  gli  schieramenti 
siano  fatti  più  secondo  ideologie  che  secondo 
la  geografia.  Chiarire  le  esigenze  essenziali  di 
oggi  —  dice  Capitini  —  è  trovare  ciò  che  unisce 
l’Occidente  e  gli  altri  continenti:  «  il  metodo 
non  può  essere  che  della  nonviolenza,  per  non 
ripetere  la  passata  storia  di  imperi,  oppressioni, 
distruzioni  ». 

Esce,  presso  l'editore  Nistri  Lischi  di  Pisa,  un 
importante  libro  pedagogico  di  Capitini:  Il  fan¬ 
ciullo  nella  liberazione  dell’uomo. 

1954.  Dal  16  al  18  aprile  Capitini  tiene  a 
Perugia,  insieme  a  Giovanni  Pioli,  un  Seminario 
di  lezioni  e  discussioni  sul  metodo  di  Gandhi. 

Esce  a  Jesi,  a  cura  delle  Edizioni  del  C.O.S. 
curato  dal  vecchio  pacifista  Edmondo  Marcucci, 
l’opuscolo  di  Capitini  intitolato  Ci  salviamo  tutti. 
«  Se  noi  osserviamo  bene  —  incomincia  —  ve¬ 
diamo  che  il  male  dell'umanità,  della  società, 
della  realtà,  deriva  da  un  fatto  che  dura  da 
millenni,  che  è  profondo  in  noi,  e  che  bisogna 
combattere  e  sradicare  con  una  nuova  vita  re¬ 
ligiosa  e  sociale.  Noi  non  abbiamo  pensato  e 
operato  per  tutti;  questo  è  il  fatto,  questo  è  il 
male,  e  qui  è  la  necessaria  trasformazione  ». 

1955.  Esce  a  Pisa,  per  conto  dell'editore 
Guanda,  il  libro  di  Capitini  Religione  aperta.  Es¬ 
so,  che  non  è  soltanto  di  impostazione  teorica 
ma  si  presenta  denso  di  impegni  e  possibilità 
pratiche,  riunisce  organicamente  tutti  i  temi 
dell'esperienza  capitiniana:  quelli  dell’apertura 
a  tutti  e  alla  realtà  liberata,  della  morte,  dell’ 


DANILO  DOLCI  (1924  -  vivente) 

Capitini  ha  seguito  continuamente  il  lavoro  di 
Dolci  in  Sicilia,  procurandogli  amici,  facendogli 
conoscere  ed  approfondire  la  nonviolenza,  so¬ 
stenendolo  nelle  sue  iniziative. 

amore,  del  peccato,  della  pena,  di  Dio,  del  do¬ 
lore,  della  nonviolenza,  del  valore,  dell’umane¬ 
simo,  del  socialismo. 

1956.  L'8  febbraio  i  cardinali  della  Suprema 
Sacra  Congregatio  Sancti  Officii,  «  rebus  fidei 
et  morum  tutandis  praeposit.i  »,  condannano  il 
libro  di  Capitini  Religione  aperta  e  ordinano  che 
sia  inserito  in  indicem  librorum  proibitorum.  Il 
decreto  esce  proprio  nel  giorno  anniversario 
della  Conciliazione  tra  il  Vaticano  e  il  Governo 
fascista. 

Capitini  riceve  ii  premio  Salento  di  poesia 
per  il  suo  Colloquio  corale  (Pisa,  Pacini  Mariotti, 
stesso  anno). 

Esce  presso  l’editore  Parenti  di  Firenze-Mi- 
lano  il  libretto  Rivoluzione  aperta,  sulla  non¬ 
violenza  e  l’esperienza  di  Danilo  Dolci. 

Vince  il  concorso  universitario  di  Pedagogia 
e  ottiene  la  cattedra  in  una  sede  lontana  e  di¬ 
sagevole,  Cagliari,  dove  insegnerà  anche  Filo¬ 
sofia  Morale. 

1957.  Capitini  pubblica  presso  Parenti  il  suo 
Discuto  la  religione  di  Pio  XII.  E’  la  sua  rispo¬ 
sta  al  decreto  del  Santo  Ufficio  che  aveva  mes¬ 
so  all'indice  Religione  aperta.  Il  libro,  che  non 
è  un  esame  né  storico,  né  filosofico,  né  teolo¬ 
gico,  presenta  osservazioni  sulla  religione  di 
Pio  XII  desunte  dalla  lettura  dei  suoi  discorsi. 
«  Ho  voluto  —  dichiara  Capitini  nell’introduzio¬ 
ne  —  cercare  alcuni  elementi  essenziali  della 
religione  di  Pio  XII  per  vedere  se  tale  reli¬ 
gione  potesse  essere  anche  la  mia;  e  la  con¬ 
clusione  è  del  tutto  negativa  ».  Il  punto  centrale 
è  che  la  religione  di  Pio  XII  subisce  la  logica 
del  settarismo  e  della  chiusura:  «  La  religione 
che  egli  professa  è  fondata  sul  dividere  le  per¬ 
sone  tra  loro  (...)  la  religione  che  professo  io 
cerca  di  aggiungere  quello  che  crede  il  bene, 
pagando  il  prezzo,  lieve  o  grave,  di  questa  ag¬ 
giunta,  che  è  fatta  con  animo  aperto  a  tutti  ». 

1958.  Prendendo  le  mosse  da  due  famosi 
processi  al  vescovo  di  Prato  (questi  aveva  pub¬ 
blicamente  insultato  come  «  concubini  »  i  co¬ 
niugi  Bellandi  di  Prato,  per  aver  contratto  solo 
il  matrimonio  civile,  e  i  processi  si  erano  con¬ 
clusi  con  l'assoluzione  del  vescovo  e  la  con¬ 
danna  dei  Bellandi)  che  avevano,  come  si  espres¬ 
se  la  sentenza  della  Corte,  «  sprezzantemente 
ripudiato  il  sacramento  del  matrimonio  »),  Ca¬ 
pitini  il  27  ottobre  invia  una  lettera  all’arcivesco¬ 
vo  di  Perugia,  chiedendo  con  essa  di  essere  tol¬ 
to  dall'elenco  dei  sudditi  (in  quanto  battezzati) 
delle  gerarchie  ecclesiastiche.  Il  suo  gesto, 
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qualche  mese  dopo,  sarà  imitato  da  una  cin¬ 
quantina  di  persone. 

1959.  Capitini,  insieme  ad  altri  docenti  uni¬ 
versitari,  promuove  l'A.D.E.S.S.P.i.  (Associazio¬ 
ne  per  la  difesa  e  lo  sviluppo  della  scuola  pub¬ 
blica  italiana)  che  ha  lo  scopo  di  difendere  e 
promuovere  nella  sua  progressiva  attuazione  il 
principio  costituzionale  dell'uguale  diritto  di 
tutti  all'educazione;  di  promuovere  il  rinnova¬ 
mento  democratico  della  scuola  nello  spirito  del 
laicismo  contro  l’invasione  confessionale;  di 
realizzare  questi  scopi  stimolando  e  controllan¬ 
do  l’attività  legislativa  e  amministrativa.  L’As¬ 
sociazione  avrà  degli  anni  di  buona  efficienza. 
Capitini  è  attivissimo  come  presidente  di  una 
delle  cinque  commissioni,  quella  per  la  riforma 
della  scuola. 

Esce  presso  Lacaita,  Manduria  (Taranto),  il 
libro  L'obiezione  di  coscienza  in  Italia. 

1960.  Capitini  viene  a  conoscere  don  Milani. 
Dopo  aver  letto  Esperienze  pastorali,  che  defi¬ 
nirà  «  il  più  bel  libro  che  un  cattolico  italiano 
ci  abbia  dato  in  questo  secolo  »,  e  che  è  og¬ 
getto  anche  di  un  dibattito  al  C.O.R.,  cosi  gli 
scrive:  <■  Faccio  acquistare  il  Suo  libro,  e  piace 
a  tutti.  E’  cosi  fresco,  vivo,  sincero,  schietto, 
che  conferma  nella  certezza  che  ci  sono  per¬ 
sone  ben  orientate,  lo  vi  ho  trovato  tante  cose 
in  cui  convengo  (...)  ».  Gli  chiede  anche  un  in¬ 
contro. 


GIUSEPPE  MAZZINI  (1805-1872) 

Capitini  ricorda  spesso  il  Mazzini  che,  prima  di 
lui,  aveva  già  proposto  una  duplice  riforma, 
religiosa  e  politica,  in  una  sola  rivoluzione: 
«  C'è  nel  Mazzini  la  precisa  coscienza  che  è 
necessario  raggiungere  l’orizzonte  di  tutti  ». 

1961.  Nell'estate,  Capitini  va  a  trovare  don 
Milani.  Si  mostra  pieno  di  ammirazione  e  di  ri¬ 
spetto  verso  di  lui,  che  pure  manifesta  grande 
stima  per  Capitini,  anche  se  si  diverte  a  pun¬ 
zecchiarlo  per  le  sue  «  stravaganze  »  di  vege¬ 
tariano.  Alla  Scuola  di  Barbiana,  Capitini,  inter¬ 
rogato  dai  ragazzi,  parla  a  lungo  di  nonviolen¬ 
za,  di  obiezione  di  coscienza  e  degli  altri  suoi 
temi.  E’  in  questi  incontri  la  radice  dell'interesse 
di  don  Milani  per  l’obiezione  di  coscienza. 

In  un  momento  di  gravi  tensioni  internazionali, 
Capitini  promuove  e  realizza,  con  il  suo  Cen¬ 
tro  di  coordinamento  per  la  nonviolenza  e  con 
l’aiuto  di  altre  forze  politiche  della  sinistra,  la 
Marcia  per  la  Pace  e  la  Fratellanza  dei  Popoli 
da  Perugia  ad  Assisi,  di  24  km.  Lo  scopo  è  di 
affermare  la  volontà  che  «  la  pace  si  prepara  du¬ 
rante  la  pace  »  e  di  destare  la  consapevolezza 
del  pericolo  nella  gente  meno  informata.  La 
manifestazione,  che  si  svolge  il  24  settembre, 
ha  enorme  successo:  secondo  le  stime  dei 
giornali  più  favorevoli  vi  parteciparono  dalle 


M.K.  GANDHI  (1869-1948) 

«  ...  trovavo  nella  spiritualità  gandhiana  il  raffor¬ 
zamento  e  come  il  collegamento  delle  mie  riserve 
di  tipo  umanitario  e  socialista  »  (A.  Capitini). 

10.000  alle  30.000  persone.  L’esperienza  è  nar¬ 
rata  e  documentata  da  Capitini  nel  suo  libro 
In  cammino  per  la  pace  (Einaudi,  Torino,  1962). 

Le  diverse  forze  presenti  alla  Marcia  sentono 
il  bisogno  di  continuare,  anche  per  il  dopo,  la 
collaborazione  nell'Impegno  per  la  pace.  Sorge 
cosi,  su  iniziativa  di  Capitini,  una  federazione 
di  associazioni  e  di  persone,  la  Consulta  Ita¬ 
liana  per  la  Pace,  alla  cui  presidenza  viene  no¬ 
minato  Capitini  stesso.  I  nonviolenti,  che  pure 
vi  partecipano,  costituiscono  una  propria  asso¬ 
ciazione  autonoma:  il  Movimento  Nonviolento 
per  la  Pace,  con  segretario  Capitini. 

Esce,  presso  l’editore  Parenti,  nella  collana 
«  Stato  e  Chiesa  »  diretta  da  Ernesto  Rossi,  il 
libro  di  Capitini  Battezzati  non  credenti.  In  esso 
Capitini  affronta  il  problema  di  quanti,  battez¬ 
zati  subito  dopo  la  nascita,  non  vogliono  (per¬ 
ché  non  più  cattolici)  sottostare  alla  condizio¬ 
ne  di  sudditanza  verso  la  Chiesa  Romana  che, 
secondo  la  dottrina  della  stessa  Chiesa,  è  im¬ 
posta  loro  inevitabilmente  dal  battesimo.  Il  li¬ 
bro  riporta  integralmente  la  lettera  che  Capiti¬ 
ni  inviò  il  27  ottobre  1958  all’arcivescovo  di  Pe¬ 
rugia  e  un’ampia  documentazione  sulla  pole¬ 
mica  che  ne  segui. 

1962.  Il  26-27  maggio  si  tiene  a  Firenze  il 
Convegno  nazionale  sui  problemi  del  disarmo. 

Capitini  vi  svolge  una  relazione  su  ■■  Disarmo 
e  politica  della  nonviolenza  ». 

1963.  Dall'1  al  10  agosto,  si  tiene  a  Perugia, 
con  l’intervento  dei  dirigenti  del  Comitato  dei 
Cento  inglese,  un  Seminario  sulle  tecniche  del¬ 
la  nonviolenza. 

1964.  Capitini  fonda  la  rivista  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  che  diventa  organo  ufficiale  del  Movimento 
Nonviolento.  Contemporaneamente  fa  uscire  un 
altro  giornale  mensile  II  potere  è  di  tutti,  che 
tratta  temi  connessi  con  il  problema  della  de¬ 
mocrazia  diretta  e  il  controllo  dal  basso  delle 
istituzioni. 

Laterza  pubblica  il  libro  di  Capitini:  L’educa¬ 
zione  civica  nella  scuola  e  nella  vita  sociale. 

1965.  Capitini  ottiene  finalmente  il  trasfe¬ 
rimento  dalla  lontana  Cagliari  all’università  di 
Perugia,  la  sua  città  natale. 

1966.  In  aprile  si  tiene  a  Roma  il  XII  con¬ 
gresso  della  War  Resisters’  International.  Capi- 
tini  vi  svolge  una  relazione  su  «  Internazionale 
della  nonviolenza  e  rivoluzione  permanente  ». 

In  due  incontri  (il  4-6  novembre  e  il  10-11  di¬ 
cembre)  si  tiene  a  Perugia  il  primo  congresso 
del  Movimento  Nonviolento  per  la  Pace.  Capi¬ 


tini  introduce  i  lavori  con  una  relazione  sul  tema 
«  La  nonvlolenza  nel  quadro  politico  e  sociale  ». 
In  essa  affronta  il  problema  della  crisi,  all’in¬ 
terno  degli  Stati,  dei  tentativi  di  rivoluzione 
politica  e  sociale  condotti  privilegiando  il  me¬ 
todo  della  violenza  da  minoranze  che  presumo¬ 
no  di  trasformare  la  società  con  la  semplice 
presa  violenta  del  potere,  e  mostra  il  posto  che 
ce  per  un  estremismo  »  più  profondo,  quello 
della  nonviolenza. 

1967.  in  una  visita  a  don  Lorenzo  Milani 
moribondo,  Capitini  gli  chiede  cosa  possa  fare. 
Don  Milani  manifesta  il  desiderio  che  si  faccia 
pubblicità  al  libro  Lettera  ad  una  professoressa. 
Capitini  scrive  subito  una  recensione  perché 
don  Milani  possa  ascoltarne  la  lettura,  pochi 
giorni  prima  di  morire,  «  come  un  colloquio  fra¬ 
terno  su  cosa  a  lui  cara  ».  La  pubblica  su  «  Azio¬ 
ne  nonviolenta  »  (giugno-luglio  ’67)  con  il  titolo: 
«  La  scuola  di  Barbiana  ». 

Capitini  ottiene  il  Premio  straordinario  Viareg¬ 
gio  per  il  suo  libro  La  compresenza  dei  morti  e 
dei  viventi. 

Escono  i  libri:  Le  tecniche  della  nonviolenza 
(Libreria  Feltrinelli,  Milano)  e  Educazione  aperta 
(La  nuova  Italia,  Firenze). 

1968.  Il  28  luglio,  su  richiesta  degli  amici, 
scrive  in  venti  punti  una  formulazione  sintetica 
de  Le  ragioni  della  nonviolenza,  che  è  quasi  un 
manifesto  della  nonviolenza  capitiniana. 

Il  19  agosto,  quasi  presentendo  la  sua  fine 
prossima,  Capitini  si  preoccupa  di  stendere 
un  sommario  bilancio  della  sua  esperienza  esi¬ 
stenziale,  di  ciò  che  ha  visto,  scritto  e  fatto 
Attraverso  due  terzi  del  secolo.  «  Lo  scritto 
—  precisa  a  Calogero  a  cui  l'affida  per  la  pub¬ 
blicazione  —  è  necessariamente  impostato  sul¬ 
l'io,  un  bilancio  per  aiutare  qualcuno  a  farlo  ». 

Il  6  ottobre  scrive  l’ultima  delle  sue  Lettere 
di  religione  (la  63a)  intitolata  «  La  forza  pre¬ 
ziosa  dei  piccoli  gruppi  ». 

Il  19  ottobre  muore  per  i  postumi  di  un  in¬ 
tervento  chirurgico. 

1969.  Esce  postumo,  presso  La  Nuova  Italia 
di  Firenze,  li  Potere  di  tutti.  Esso  contiene: 
Omnicrazia,  l’ultima  opera  a  cui  Capitini  si  era 
dedicato  nella  primavera-estate  del  '68,  e  che 
tratta  del  tema  del  potere;  gli  scritti  capitiniani 
usciti  sul  giornale  «  Il  potere  è  di  tutti  »  e  la 
raccolta  completa  delle  63  Lettere  di  religione. 

Matteo  Soccio 


Capitini  in  una  espressione  caratteristica  degli 
ultimi  anni. 
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L’opposizione  al  Fascismo 


La  mia  amicizia  con  Aldo  Capitini  è  la  più 
antica  fra  quante  egli  ne  potè  avere,  e  fra 
quante  io  stesso  ne  ebbi.  Il  primo  incontro 
fra  noi,  ricordo  bene,  avvenne  nell’estate 
del  1915,  nella  casa  di  campagna  dei  miei 
nonni  materni  a  Bastia.  Egli  era  venuto  a 
trovare  un  mio  zio  giovanissimo,  Rinaldo, 
di  cui  era  compagno  di  scuola.  Io  avevo  al¬ 
lora  dieci  anni,  Aldo  ne  aveva  sedici. 

Era  un  ragazzo  estremamente  timido  e  ri¬ 
servato,  quasi  schivo,  e  fin  d’allora  il  suo 
fisico  lasciava  vedere  un’estrema  delicatezza, 
nel  suo  colorito  pallido  e  nella  sua  estrema 
magrezza.  Era  di  assai  poche  parole,  ed  an¬ 
che  nella  comune  conversazione  con  noi 
aveva  bisogno  di  essere  stimolato  ad  inter¬ 
venire.  A  tavola  mangiava  pochissimo,  qua¬ 
si  temesse  di  figurare  screanzato.  Cionon- 
pertanto  manifestò  abbastanza  presto  una 
spontanea  attenzione  per  quel  ragazzaccio 
abbastanza  screanzato  che  ero  io,  forse  per¬ 
ché  ero  il  più  stimolante.  Nel  pomeriggio 
andammo  in  comitiva  sulle  rive  boscose  del 
Chiascio.  L’aria  fresca  del  fiume,  il  profu¬ 
mo  delle  piante,  il  mormorio  della  corrente 

10  animarono:  si  mise  persino  a  giocare 

Successivamente  ebbi  varie  altre  occasio¬ 
ni  d’incontrarlo  e  di  stare  con  lui. 

Nel  febbraio  del  1917  il  mio  giovane  zio 
Rinaldo  fu  strappato  alla  vita  da  un  vio¬ 
lento  attacco  di  meningite  epidemica,  nello 
stesso  giorno  in  cui  mio  nonno,  malato  da 
lungo  tempo,  moriva.  Una  tragedia  familia¬ 
re  che  prostrò  tutti  i  miei  e  scosse  dal  pro¬ 
fondo  la  mia  tenera  anima!  Persi  i  con¬ 
tatti  con  Capitini.  Seppi  poi  che  egli  aveva 
passato  un  periodo  di  grave  malattia,  dopo 
essersi  diplomato  ragioniere. 

I  contatti  furono  ripresi  alquanto  più  tar¬ 
di,  quando  dopo  qualche  anno  di  studio  so¬ 
litario  ed  indefesso  (per  la  ragioneria  non 
s’era  sentito  mai  tagliato)  si  era  costruito 
tutto  da  sé  una  compiuta  preparazione  di 
studi  classici,  tale  da  conquistarsi  un’esem¬ 
plare  maturità  classica,  e  la  conseguente 
ammissione  alla  Scuola  Normale  Superiore 
di  Pisa.  Completamente  allontanato  dalla  co¬ 
mune  vita  degli  altri  giovani,  egli  s’era  chiu¬ 
so  in  se  stesso,  aveva  imparato  il  latino  e 

11  greco  in  modo  mirabile,  aveva  scoperto  il 
mondo  classico,  si  era  immerso  profonda¬ 
mente  in  esso,  con  una  passione  che  ricorda 
quella  del  Leopardi,  con  una  costanza  che 
ricorda  quella  dell’Alfieri. 

Durante  i  suoi  studi  universitari  tornava 
in  famiglia,  nella  sua  Perugia  e  con  i  vec¬ 
chi  amici,  soltanto  nei  periodi  di  vacanza. 
Profondi  mutamenti  si  erano  compiuti  nel 
suo  spirito  dal  tempo  in  cui  lo  avevo  cono¬ 
sciuto.  C’era  in  lui  un  impegno  intellettuale 
radicale,  un’assiduità  di  studio  continua,  che 
lo  approfondiva  sempre  più  nella  scoperta 
del  mondo  classico,  specialmente  ellenico. 
Una  scoperta  che  in  lui  era  in  effetti  una 
operosa,  paziente,  entusiastica  ricostruzio¬ 
ne  di  quel  mondo,  condotta  con  fatica  sof¬ 
ferta  ed  esaltante.  V’era  in  lui,  invero,  lo 
stampo  dell’umanista. 

Erano  quelli  i  primi  anni  dell’Università 
Italiana  per  Stranieri,  i  cui  corsi  di  alta 
cultura  erano  frequentati  anche  da  molti 
studenti  italiani.  Ricordo  con  quale  traspor¬ 
to  egli  seguiva  le  mirabili  lezioni  del  grande 
Ettore  Romagnoli.  Fra  tutti  gli  amici,  Aldo 
era  indubbiamente  il  più  ricco  di  conoscen¬ 


ze,  il  più  profondo  nella  capacità  di  pene- 
trazione,  tanto  da  poterci  essere  in  certi 
momenti  di  guida.  Il  concetto  direttivo  fon¬ 
damentale  del  suo  spirito  e  del  suo  lavoro 
era  che  la  cultura  classica  costituisce  il 
vertice  dello  spirito  umano  e  quindi  la  ba¬ 
se  d'ogni  umana  cultura.  Questa  convinzio¬ 
ne  lo  faceva  pienamente  consenziente  con 
i  principi  informatori  della  riforma  Gentile, 
che  attuata  nel  1923,  era  in  quegli  anni  og¬ 
getto  di  discussioni  e  polemiche.  Ricordo 
una  conversazione  che  a  questo  riguardo  eb¬ 
bi  con  lui  a  Pisa,  durante  una  mia  visita  alla 
Scuola  Normale  ove  egli  mi  fece  da  guida. 
Egli  sosteneva  la  bontà  d’ima  scuola  seria¬ 
mente  ed  integralmente  formativa  dello  spi¬ 
rito,  e  quindi  propriamente  umanistica.  Più 
tardi  egli  allargherà  i  suoi  orizzonti  oltre  i 
limiti  del  mondo  classico,  ma  le  sue  radici 
rimarranno  affondate  sempre  nel  terreno 
del  mondo  classico. 


G.W.  FRIEDRICH  HEGEL  (1770-1831) 

A  Capitini  piacque  il  proposito  hegeliano  di 
«  calare  gli  elementi  ideali  nella  realtà  »,  ma 
ritenne  che  esso  fosse  attuato  in  modo  insuffi¬ 
ciente  perché  Hegel  faceva  condizionare  gli 
elementi  «  ideali  »  da  elementi  «  reali  »  assunti 
come  insuperabili,  qualo  lo  Stato,  la  proprietà  pri¬ 
vata,  la  violenza,  la  morte  degli  individui  singoli. 

Dotato  d'una  profonda  sensibilità  esteti¬ 
ca,  oltre  che  morale,  fin  d’allora  egli  si  ci¬ 
mentava  in  un'attività  propriamente  poeti¬ 
ca.  Il  suo  modello  ideale  era  il  Leopardi, 
forse  anche  per  una  certa  affinità  elettiva 
che  egli  sentiva  per  questo.  Nella  poesia 
leopardiana  egli  trovava  la  più  alta  espres¬ 
sione  di  lirismo  di  tutta  la  nostra  lettera¬ 
tura.  Ma  il  Leopardi  di  Capitini  poteva  dirsi 
in  certo  qual  modo  un  Leopardi  rassere¬ 
nato,  in  cui  il  dolore  dell’essere  s’è  placato 
nella  contemplazione  meditosa  della  natu¬ 
ra.  Ricordo  ancora  un  suo  breve  poema  in¬ 
titolato  «  Terrena  Sede  »,  di  carattere  essen¬ 
zialmente  elegiaco,  in  cui  egli  esprime  il  suo 
stato  d’animo  commosso  e  attonito  di  fronte 
alla  bellezza  della  realtà. 

Amava  immensamente  la  natura,  e  gioiva 
di  essa.  Da  Pisa  mi  scriveva  delle  lettere 
in  cui  gli  piaceva  di  parlare  dell’Umbria,  a 
lui  cosi  cara,  di  cui  tanto  sentiva  la  no¬ 
stalgia.  Questo  paesaggio  toscano  —  mi  di¬ 
ceva  —  ha  certamente  la  sua  bellezza,  il 
suo  interesse,  ma  non  ha  l'intensità  spiri¬ 
tuale  del  paesaggio  umbro,  non  ha  il  senso 
religioso  di  questo.  Fin  d'allora  v’era  in  lui 


un  richiamo  mistico,  che  troverà  più  tardi 
la  sua  migliore  espressione. 

Dopo  che  il  suo  fisico  aveva  trovato  il  suo 
punto  d’equilibrio,  amava  fare  con  gli  amici 
passeggiate  anche  lunghe,  gite  in  macchina, 
scoperte  di  località  interessanti,  nuovi  pae¬ 
saggi,  antichi  monumenti.  Nutriva  una  pre¬ 
dilezione  spiccata  per  Assisi  e  il  Subasio.  Fin 
dagli  anni  della  sua  adolescenza  aveva  sen¬ 
tito  il  fascino  della  figura  di  Francesco  d’As- 
sisi,  che  più  tardi  diverrà  uno  degli  ele¬ 
menti  di  base  della  sua  formazione  spiritua¬ 
le;  un  elemento  che  rimarrà  sempre  pre¬ 
sente  ed  operante  in  lui,  durante  tutta  la 
sua  vita. 

Se  fino  ad  un  certo  momento  si  era  tenu¬ 
to,  nella  solitudine  operosa  dei  suoi  studi, 
estraneo  alle  vicende  politiche  del  tempo, 
pur  manifestando  la  sua  contrarietà  al  fa¬ 
scismo,  col  processo  dei  tempi  e  col  matu¬ 
rarsi  del  suo  spirito,  tale  contrarietà  doveva 
inevitabilmente  portare  ad  una  precisa  pre¬ 
sa  di  posizione  sempre  più  netta  di  fronte 
alla  realtà  storica  attuale.  Ed  allorché  es¬ 
sendo  divenuto  dopo  la  laurea  segretario 
della  Scuola  Normale,  si  esigette  da  lui  il 
giuramento  imposto  dal  fascismo,  egli  op¬ 
pose  il  suo  netto  rifiuto.  Né  valsero  le  lu¬ 
singhe  di  uomini  di  cultura  più  possibilisti 
a  farlo  recedere  dalla  sua  decisione  sulla 
quale  rimase  incrollabile.  E  fu  questa  una 
decisione  veramente  eroica,^  oltre  che  la  di¬ 
chiarazione  di  una  lunga  guerra.  Si  trattava 
di  rinunciare  a  tutto  ciò  che  fino  a  quel  mo¬ 
mento  egli  aveva  potuto  sperare  per  sé,  co¬ 
me  esito  di  tutta  la  sua  fatica  e  della  sua 
intelligenza:  il  suo  pane,  la  sua  posizione 
nella  vita.  Si  trattava  inoltre  di  mettersi  in 
evidenza  come  dissenziente  dal  regime,  co¬ 
me  eretico  del  dogma  imperante,  con  tutte 
le  conseguenze  che  ne  potevano  derivare. 

Praticamente  venne  a  trovarsi  in  mezzo  a 
una  strada.  Tornò  a  Perugia,  nella  vecchia 
casa  paterna,  con  gli  anziani  genitori  e  il 
fratello  maggiore  Giovanni,  sposato.  Doveva 
vivere  di  ciò  che  poteva  e  sapeva  fare:  le¬ 
zioni  private.  Altra  alternativa  non  v’era. 

La  vecchia  casa  paterna  !  ...  Chi  non  la 
ricorda,  fra  di  noi,  senza  una  profonda  com¬ 
mozione  che  supera  di  molto  qualsiasi  pa¬ 
rola  se  ne  voglia  dire? ...  Una  serie  di  am¬ 
bienti  vetusti  e  disadorni,  ricavati  nell’ulti¬ 
mo  piano  della  medioevale  torre  campana¬ 
ria  comunale,  e  dati  in  abitazione  al  capo- 
famiglia  del  Comune,  quale  era  il  padre  di 
Aldo,  con  l’incarico  aggiunto  di  suonare  il 
campanone  nelle  circostanze  di  rito.  Molto 
spesso  Aldo  sostituiva  il  padre  in  tale  fac¬ 
cenda,  per  alleviargli  la  fatica.  Quando  la 
tramontana  era  impedita  alla  meglio  di  pe¬ 
netrare  in  quelle  gelide  stanze,  scuoteva  le 
porte,  faceva  vibrare  le  finestre,  creando  un 
fracasso  infernale.  Aldo  s’era  ricavato  il 
proprio  studiolo  in  un  piccolo  ambiente  con 
una  finestrella  che  superando  in  altezza  gli 
edifici  prospicenti  di  Corso  Vannucci,  spa¬ 
ziava  ad  oriente  in  vista  di  Assisi,  del  Su¬ 
basio,  degli  Appennini.  In  quell’ambiente, 
—  per  arrivare  al  quale  si  doveva  passare 
per  la  cucina  —  Aldo  riceveva  qualunque 
visitatore.  Sulla  parete  di  fondo  passavano 
verticalmente  i  tiranti  della  soneria  dell’oro¬ 
logio  meccanico  del  Comune,  il  cui  quadran¬ 
te  campeggiava  nella  parte  più  bassa  della 
torre,  sopra  il  Corso  Vannucci.  Pertanto,  ad 
ogni  quarto  d'ora  le  conversazioni  venivano 
bruscamente  interrotte  dall'improvviso  strap- 
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po  metallico  di  quei  tiranti,  con  cui  i  peru¬ 
gini  venivano  avvertiti  dell’ora  che  volge. 

Una  vita  povera,  quella  di  Aldo  in  quegli 
anni.  Ma  anche  una  vita  di  una  ricchezza 
spirituale  e  di  una  bellezza  morale  cosi 
splendida  da  poter  vedere  questo  periodo 
forse  come  il  più  luminoso  di  tutta  la  sua 
esistenza.  Una  vita  che  si  concludeva  tutta 
entro  la  cerchia  ristretta  della  famiglia,  de¬ 
gli  amici,  dell’insegnamento  privato,  dello 
studio.  Ciononpertanto  sembravano  i  limiti 
di  quella  cerchia  dilatarsi  cosi  ampiamente, 
da  includere  tutta  intera  la  realtà  del  mon¬ 
do!  Non  poteva  esser  povera  una  vita  come 
quella,  in  cui  c’era  tanta  ansia  di  luce  e  di 
futuro,  e  un  alito  cosi  caldo  di  affetto. 

Le  sue  abitudini  si  svolgevano  su  un  piano 
estremamente  semplice,  casalingo.  Come  con 
i  suoi  familiari  era  di  un’amorevolezza  dol¬ 
cissima,  cosi  con  i  suoi  amici  più  prossimi 
era  sempre  fraterno,  solidale,  intimo,  pro¬ 
digo  di  consigli  improntati  ad  equilibrio  e 
saggezza,  sempre  capace  d’immedesimarsi 
nell'altro,  sempre  rasserenante  con  la  sua 
presenza  limpida  e  pacata.  Alla  vita  del 
gruppo  partecipava  con  trasporto  vivo,  uma¬ 
no,  sempre  concorde  (cum  corde)  in  qualsia¬ 
si  iniziativa. 

Già  da  tempo  i  suoi  interessi  intellettuali 
s’erano  volti  verso  il  campo  filosofico  e 
religioso.  S’era  fatta  più  intensa  in  lui  la 
riflessione  sulla  ragione  divina  dell’essere. 
Nell’idealismo  hegeliano,  raggiunto  attraver¬ 
so  il  Croce,  aveva  trovato  l'espressione  ra¬ 
zionale  di  quello  che  in  lui  era  il  sentimento 
divino  della  realtà:  divino  non  tanto  meta¬ 
fisicamente  ipostatizzato,  quanto  pratica- 
mente  calato  nella  realtà  dell’uomo,  attuan¬ 
dosi  nel  continuo  rapporto  dell’io  con  il  tu, 
in  quanto  rapporto  d'amore  illimitatamente 
aperto  verso  l’intera  realtà  degli  esseri  e  del¬ 
le  cose.  Da  ciò  il  suo  moralismo  assoluto; 
da  ciò  l’imperativo  di  tradurre  tale  morali¬ 
smo  in  una  pratica  costante  d’infinita  aper¬ 
tura  verso  la  realtà,  in  tutte  le  sue  infinite 
forme;  da  ciò  ancora  il  suo  rifiuto  a  tutto 
ciò  che  in  qualunque  modo  tenda  a  condi¬ 
zionare  o  a  contrastare  questa  apertura  in¬ 
finita,  in  cui  è  lo  stesso  fondamento  filosofico 
della  libertà.  E’  naturale  che  questa  aper¬ 
tura  d’amore  escluda  nettamente  ogni  forma 
di  violenza.  Qualsiasi  lotta  è  attuabile  nella 
forma  della  resistenza  passiva.  Di  qui,  rin¬ 
contro  di  Capitini  con  Gandhi. 

Mentre  Capitini  veniva  elaborando  in  si¬ 
mili  direzioni  il  suo  sistema  di  pensiero, 
sempre  più  pesante  e  grigia  incombeva  sull’ 
Italia  la  stupida  dittatura  fascista.  Tutto  ciò 
che  costituiva  l’ethos  del  fascismo,  non  po¬ 
teva  essere  che  in  opposizione  radicale  con 
la  posizione  di  Capitini:  gerarchismo,  buro¬ 
cratismo,  militarismo,  nazionalismo,  impe¬ 
rialismo,  ecc.  ecc.  erano  per  lui  il  male  del 
mondo,  contro  cui  era  doveroso  impegnarsi 
totalmente. 

La  sua  situazione  d’insegnante  privato  lo 
metteva  in  condizione  d’illuminare  le  menti 
dei  giovani.  Il  contatto  ragionato  con  i  clas¬ 
sici  latini  e  greci,  con  i  pensatori  antichi  e 
moderni,  lasciava  vedere  a  quei  giovani  quan¬ 
to  essi  e  i  loro  simili  fossero  sequestrati 
all'autentica  realtà  umana  da  un  sistema 
politico  falso  e  falsificante,  fondato  sulla 
violenza  e  sulla  menzogna.  L’insegnamento 
come  illuminazione  equivaleva  a  trarre  a 
salvamento  degli  spiriti  che  il  potere  aveva 
destinato  ad  annegare  nella  palude  d’un 
conformismo  ove  tutto  si  appiattiva  sotto 
la  pressa  d'una  retorica  martellante  e  defor¬ 
mante. 

E’  in  questo  senso  che  Capitini  operava 
assiduamente  ed  umilmente  negli  anni  della 
torre,  entro  il  breve  spazio  del  suo  studiolo, 
che  emergeva  al  disopra  dei  tetti  di  Perugia, 
in  un  rapporto  fraterno  con  i  suoi  giovani 
e  meno  giovani  amici. 

In  quegli  anni  io  andai  all’estero,  inse¬ 


gnante  di  storia  e  filosofìa  nel  Liceo  italiano 
d’Istanbul.  All’estero  mi  era  dato  godere  di 
una  libertà  d’informazione  che  in  Italia  era 
del  tutto  sconosciuta.  Tornando  in  patria  du¬ 
rante  le  vacanze  estive  portavo  con  me  gior¬ 
nali,  riviste  e  libri  che  la  censura  fascista 
escludeva  dal  normale  commercio  in  Ita¬ 
lia,  ma  l’ignoranza  della  polizia  di  frontiera 
lasciava  passare.  Tutta  quella  stampa  proi¬ 
bita  costituiva  una  rara  prelibatezza  per  la 
cerchia  degli  amici,  e  con  famelica  avidità 
passava  di  mano  in  mano.  La  mia  corri¬ 
spondenza  con  Aldo  si  svolgeva  con  un  fra¬ 
sario  particolare,  fondato  soprattutto  sulla 
capacità  intuitiva  dei  due. 

Nel  1939  chiesi  ed  ottenni  di  rimpatriare. 
La  guerra  era  alle  porte.  Ero  particolarmen¬ 
te  depresso,  non  solo  per  l’evidente  immi¬ 
nenza  del  conflitto,  ma  anche  per  gravi  ra¬ 
gioni  familiari.  Aldo  mi  fu  vicino  allora  con 
cuore  veramente  fraterno.  Dovunque  egli 
scopriva  una  sofferenza,  una  ferita,  si  fa¬ 
ceva  presente  con  la  sua  singolare  capacità 
d’incorare,  di  sollevare,  di  dar  coraggio  e 
fiducia.  Il  segreto  di  ciò  era  in  quel  suo 
umanissimo  immedesimarsi  nella  realtà  de¬ 
gli  altri. 

Passavamo  molto  tempo  insieme,  aveva¬ 
mo  ripreso  le  lunghe  passeggiate.  Salivamo 
talvolta  sul  piano  più  alto  della  torre  cam¬ 
panaria  del  Comune,  di  dove  i  360°  gradi  d' 
orizzonte  lasciavano  scoprire  con  un  solo  gi- 


1MMANUEL  KANT  (1724-1804) 

«  Sta  nel  pensiero  di  Kant  l’idea  che  il  bene 
morale  supremo  non  è  realizzato  dallo  sforzo 
isolato  della  singola  persona  verso  la  sola  pro¬ 
pria  perfezione  morale,  ma  mediante  un  Tutto, 
un  essere  insieme  di  tutti  seguendo  le  interiori 
leggi  morali,  una  comunità  morale  universale 
senza  altra  autorità  che  le  leggi  morali  stesse  » 
(A.  Capitini). 

ro  di  sguardo  tanta  parte  delTUmbria  ed 
anche  oltre.  Talvolta  il  nostro  gruppo  di  più 
intimi  amici  pedibus  calcantibus  si  recava 
in  passeggiata  a  Montebello,  accogliendo  T 
invito  sempre  caldo  e  affettuoso  dell’amico 
Don  Angelo  Migni-Ragni,  sacerdote  di  am¬ 
pie  vedute  liberali,  che  amava  raccoglierci 
nella  sua  vecchia  casa  parrocchiale.  Più  d’ 
una  volta  potemmo  incontrare  in  quella  ca¬ 
sa  lo  storico  Luigi  Salvatorelli,  legato  al  Mi¬ 
gni-Ragni  da  vecchia  amicizia.  La  conversa¬ 
zione  trascorreva  di  argomento  in  argomen¬ 
to,  ma  s’incontrava  sempre  sui  problemi  po¬ 
litici.  Quando  poi  il  tono  del  discorso  ac¬ 
quistava  una  particolare  animazione  sono¬ 
ra,  Don  Angelo  si  preoccupava  di  correre 
alla  finestra  per  sincerarsi  che  nessuno  fos¬ 
se  in  ascolto  e  per  chiuderla.  Tali  erano  i 
tempi  che  correvano!  ... 

Venne  la  guerra.  S'era  sperato  fino  all’ul¬ 
timo  che  Mussolini  non  fosse  folle  al  punto 
di  trascinare  l’Italia  nel  conflitto  accanto 
alla  Germania.  Speranza  vana!  La  guerra 


rese  l’atmosfera  del  paese  ancor  più  greve 
e  la  sua  vita  ancor  più  grigia.  Lo  stato  di 
polizia  si  fece  ancor  più  poliziesco.  Ciò  mal¬ 
grado,  i  pubblici  poteri,  nella  loro  ottusità 
congenita,  non  riuscirono  ad  arrestare  il  di¬ 
lagare  dell'antifascismo,  di  giorno  in  giorno 
più  esteso  e  più  attivo.  A  questo  riguardo  è 
bene  chiarire  storicamente  che  ove  il  fa¬ 
scismo  potè  presentare  alcune  maglie  lente 
nel  suo  tessuto  repressivo,  non  dipese  mi¬ 
nimamente  da  uno  spirito  di  approssima¬ 
tiva  larghezza  liberaleggiante,  d’indulgenza 
bonaria,  come  taluno  vorrebbe  far  credere, 
ma  soltanto  dalla  perentoria,  quanto  stupi¬ 
da  convinzione  —  condivisa  e  dichiarata  dal¬ 
lo  stesso  Mussolini  —  che  gli  italiani  fosse¬ 
ro  ormai  tutti  fascisti  o  fascistizzati,  e  che 
l’antifascismo  fosse  niente  di  più  che  un 
fatto  individuale  e  sporadico,  d’importanza 
trascurabile.  In  effetti,  con  la  guerra  che  il 
fascismo  aveva  imposto  al  paese,  in  contra¬ 
sto  con  l’interesse  nazionale  e  con  la  tradi¬ 
zione  storica  italiana,  l’antifascismo  latente 
da  oltre  tre  lustri,  aveva  avuto  una  lievita¬ 
zione  tale  da  diventare  un  vero  e  proprio 
fenomeno  di  massa.  E'  in  questa  realtà  stori¬ 
ca  che  l’opera  assidua,  costante,  in  certi  casi 
audace  di  Capitini  assunse  una  grande  ri¬ 
levanza,  non  soltanto  nell’ambiente  perugi¬ 
no,  ma  anche  al  difuori.  Egli  giunse  ad  al¬ 
lacciare  utili  rapporti  con  ambienti  e  per¬ 
sonaggi  dell’antifascismo  operante  in  tutto 
il  paese. 

Giovò  a  ciò  la  fondazione  nella  nostra  cit¬ 
tà  d'una  sezione  dell’Istituto  di  Studi  Filo¬ 
sofici,  che  sotto  l'aspetto  di  condurre  un’ 
attività  puramente  culturale,  svolgeva  un' 
utile  opera  di  chiarificazione  politica.  I  fa¬ 
scisti  non  seppero  mai  e  poi  mai  come  fra 
cultura  e  fascismo  esistesse  una  contrappo¬ 
sizione  logica  e  quindi  un’esclusione  recipro¬ 
ca.  Guido  Calogero,  Guido  De  Ruggiero,  Nor¬ 
berto  Bobbio,  Cesare  Luporini  e  tanti  altri 
furono  coloro  che  portarono  un  contributo 
a  quest'opera  d’illuminazione  delle  coscien¬ 
ze,  specialmente  fra  i  giovani.  Aldo  Capitini 
era  il  grande  animatore  di  quest’opera,  che 
si  veniva  attuando  sotto  gli  occhi  delle  au¬ 
torità  politiche,  le  quali  chiuse  nella  loro 
povertà  intellettuale,  non  riuscivano  a  com¬ 
prenderla  nel  suo  vero  valore.  E  del  resto 
il  fascismo  non  aveva  fatto  sua  quella  ri¬ 
forma  della  scuola  italiana  in  senso  uma- 
nistico-liberale  che  aveva  formato  i  quadri 
efficientissimi  di  tutto  l’antifascismo?  Lo  stes¬ 
so  Aldo  Capitini  —  come  tanti  altri  anco¬ 
ra  —  non  era  una  testimonianza  abbastanza 
eloquente  della  forza  rivoluzionaria  della 
cultura  umanistica? 

Solo  molto  più  tardi  il  fascismo,  duramen¬ 
te  scosso  dalla  lunga  serie  di  sconfitte  mi¬ 
litari  disastrose  e  dalla  non  meno  disastrosa 
situazione  interna  del  paese,  credette  op¬ 
portuno  scatenare  un’ondata  terroristica  di 
arresti,  di  torture  e  di  altre  misure  repres¬ 
sive.  Con  quale  esito?  Solo  quello  di  rende¬ 
re  più  precaria  la  sua  situazione  e  di  ren¬ 
dersi  sempre  più  odioso  alla  coscienza  degli 
italiani. 

Cominciavano  ad  arrivare  fra  noi  le  noti¬ 
zie  dei  campi  di  sterminio  e  del  ghetto  di 
Varsavia.  Era  insopportabile  il  pensiero  di 
essere  aggiogati  ad  un’alleanza  che  ci  faceva 
complici  dei  carnefici  hitleriani.  Coscienze 
come  le  nostre,  come  quella  di  Capitini,  inor¬ 
ridivano  e  fremevano.  L'opposizione  al  fasci¬ 
smo  non  era  più  un  fatto  meramente  poli¬ 
tico,  ma  un  atto  della  coscienza  morale.  Es¬ 
sere  o  non  essere  uomini!  ...  Anche  questo 
per  la  mentalità  fascista  fu  sempre  inaffer¬ 
rabile. 

Come  per  altri,  anche  per  Capitini  venne 
il  momento  della  galera.  Fu  duro  per  lui. 
Il  suo  fisico  fu  sempre  delicato,  e  la  galera 
è  logorante  per  tutti.  Lo  era  allora  parti¬ 
colarmente  per  i  politici.  Specie  quando  fu 
tradotto  alle  Murate  di  Firenze,  la  sua  fibra 
ne  subì  notevoli  contraccolpi.  Ogni  debo¬ 
lezza  fisica  era  però  compensata  dalla  sua 


10  Azione  nonviolenta  -  Settembre-Ottobre  1978 


saldezza  morale,  dalla  fede  nei  valori  per  i 
quali  conduceva  la  sua  lotta,  più  certa  e  più 
valida  della  vita  stessa. 

Non  v’è  alcun  dubbio  che  ove  quella  con¬ 
dizione  di  carcerato  avesse  dovuto  prolun¬ 
garsi  assai,  il  suo  fisico  non  avrebbe  potuto 
reggere  a  lungo.  Con  la  caduta  del  fascismo, 
il  25  luglio,  fu  libero.  Il  nuovo  clima  di  li¬ 
bertà  ebbe  su  di  lui  un  effetto  che  non  fu 
soltanto  spirituale. 

Seguirono  i  fatti  dolorosi  dell’8  settem¬ 
bre.  Dovemmo  sottrarci  alle  vendette  dei 
fascisti,  che  tornati  in  auge,  protervi  e  mi¬ 
nacciosi  sotto  l’usbergo  dell’occupazione  te¬ 
desca,  si  diceva  preparassero  una  grande 
notte  di  San  Bartolomeo. 

Comincia  l’odissea  partigiana.  Aldo  Capi- 
tini  è  con  me  e  con  alcuni  altri  nella  cam¬ 
pagna  di  Bettona,  sulle  pendici  dei  Monti 
Martani.  Siamo  in  case  coloniche,  ove  i  con¬ 
tadini  ci  assicurano  un  rischioso  riparo.  Al¬ 
do  dà  prova  di  una  serenità  quasi  olimpica, 
mentre  si  sa  che  fascisti  e  tedeschi  hanno 
cominciato  i  rastrellamenti  di  sbandati.  Pas¬ 
sa  la  giornata  leggendo  e  scrivendo,  godendo 
della  natura  e  del  rapporto  con  la  semplice 
gente  contadina. 

Ma  i  rastrellamenti  s’intensificheranno, 
penetreranno  sempre  più  in  profondità  nel¬ 
le  campagne;  e  gli  sbandati  sono  ancora  ben 
lungi  dall’essersi  data  un’organizzazione 
qualsiasi.  Si  renderà  necessario  per  noi  ab¬ 
bandonare  quei  luoghi  e  cercare  qualche  ri¬ 
paro  più  lontano. 

Dovemmo  separarci.  Era  il  dicembre  del 
1943,  il  freddo  era  già  intenso.  Dal  momento 
del  mio  ritorno  dall'estero,  quattro  anni  pri¬ 
ma,  eravamo  vissuti  in  un  rapporto  quasi 
quotidiano,  avevamo  operato  insieme  per 
tutti  gli  anni  della  guerra  maledetta,  aveva¬ 
mo  sofferto  le  stesse  ansie,  nutrito  le  stesse 
speranze.  Anche  nella  vita  precaria  della 
macchia  ci  eravamo  trovati  gomito  a  go¬ 
mito.  Ora  però  il  volgere  degli  eventi  im¬ 
poneva  la  nostra  separazione.  Comunque  fos¬ 
sero  andate  le  nostre  cose,  avevamo  la  con¬ 
vinzione  che  l'opera  che  per  anni  avevamo 
svolto  non  era  stata  vuota  di  significato  e 
priva  di  risultati.  Potevamo  avere  commes¬ 
so  degli  errori,  ma  mai  la  nostra  volontà  di 
operare  per  il  bene  era  venuta  meno  a  se 
stessa.  Il  peccato  fondamentale  di  Aldo  —  che 
anch’egli  riconosceva  —  era  stato  la  sua 


GIOVANNI  GENTILE  (1875-1944) 

Nel  ’33  Gentile  aveva  cacciato  via  Capitini  dalia 
Normale  per  non  aver  voluto  prendere  la  tessera 
del  partito  fascista.  «  Anche  Gentile  —  ricor¬ 
dava  Capitini  —  è  un  esempio  del  male  di  una 
educazione  patriottarda  dall’alto,  creatore  e  vit¬ 
tima  di  un  costume  da  superare  ». 


fondamentale  ingenuità.  E’  il  peccato  dei 
buoni.  L'ingenuità  lo  aveva  talvolta  tradito 
nella  conoscenza  degli  uomini,  e  lo  aveva 
portato  a  concedere  ampi  crediti  immeri¬ 
tati.  L'ingenuità  lo  aveva  ingannato  quando 
aveva  creduto  immediatamente  traducibili 
nella  realtà  delle  cose  gli  schemi  ideali  di 
teorie  troppo  lontane  dalle  cose  stesse. 

Ci  ritrovammo  nei  giorni  roventi  della  Li¬ 
berazione.  C’era  diffusa  nell'aria  una  luce 
risorgimentale.  Con  un  balzo  ideale  di  qua¬ 
si  un  secolo,  sentivamo  riaccendersi  in  noi 
l’emozione  eroica  dei  combattenti  del  '48  e 
del  '59.  Ma  c'era  anche  un  fondo  di  tristez¬ 
za,  quando  vedevamo  i  soldati  americani  e 
britannici  sfilare  sui  loro  potenti  mezzi  per 
le  vie  della  città,  fra  le  acclamazioni  della 
popolazione.  A  questi  era  toccato  in  sorte 
di  combattere  per  la  causa  dell’umanità ... 
come  a  noi  non  era  toccato! 


Aldo  era  vicino  a  me,  quella  mattina  piena 
di  sole,  del  20  giugno,  nel  delirio  della  gioia 
popolare,  nello  sventolare  d’un  tricolore  che 
non  era  più  il  segno  abusato  dell’oppressio¬ 
ne,  ma  la  bandiera  d’un  popolo  libero,  come 
nelle  sue  origini.  Aldo  era  stato  in  ogni 
momento  della  sua  vita  misurato  e  control¬ 
lato  nel  gesto  e  nella  voce.  Eppure  ad  un 
certo  momento  lo  vidi,  come  avesse  aperto 
le  valvole  della  sua  commozione  interiore,  il¬ 
luminarsi  nel  volto  d'un  sorriso  d'immensa 
gioia;  e  levando  in  alto  le  braccia  gridò 
scandendo  bene  le  parole:  «  VIVA  L’ITALIA 
LIBERA!  ». 

Il  suo  grido  si  confuse  nei  clamori  della 
folla.  Forse  soltanto  io  lo  sentii.  Si  volse 
quindi  verso  me,  e  vidi  che  aveva  gli  oc¬ 
chi  umidi  di  commozione. 

Averardo  Montesperelli 


Una  tenace  volontà 
di  resistenza  alla  violenza 


Conobbi  Capitini  nel  lontano  ’36  quando, 
studente  liceale  bisognoso  di  ripetizioni  in 
filosofia,  a  lui  mi  indirizzò,  con  molta  circo¬ 
spezione,  ricordo,  un  professore  del  mio  li¬ 
ceo  classico  di  Perugia. 

Correvano  gli  anni  ruggenti  del  fascismo 
per  la  conquista  dell’Abissinia  e  per  le  fa¬ 
cili  proclamazioni  imperiali  di  Mussolini. 

Quel  primo  incontro  aa  studente  mi  è  ri¬ 
masto  impresso  per  due  motivi:  il  primo 
per  il  modo  in  cui  mi  fu  indicata,  quasi 
controvoglia  e  dopo  avermi  ben  squadrato, 
l’abitazione  di  Capitini  da  un  bidello  del 
Comune,  al  piano  terra  di  Palazzo  dei  Prio¬ 
ri  (capii  in  seguito  il  perché  di  questo  suo 
fare  sospettoso!);  il  secondo  motivo,  per  T 
ubicazione  dell'abitazione  stessa  che  —  rag¬ 
giunta  dopo  un  interminabile  numero  di 
scale  che  andavano  restringendosi  man  ma¬ 
no  che  si  saliva  —  era  situata  nella  torre 
campanaria  del  Comune,  dove  in  una  stan¬ 
zetta  di  pochi  metri  quadrati,  dal  soffitto 
basso,  male  illuminata  ed  aerata  da  una 
piccola  finestra  che  si  apriva  su  Corso  Van- 
nucci,  proprio  sotto  il  campanone,  era  ri¬ 
cavato  lo  studio  di  Aldo  Capitini.  Li  dentro, 
circondato  da  tanti  libri,  lui  viveva  per  la 
maggior  parte  della  giornata,  dando  qual¬ 
che  lezione  e  ricevendo  qualche  intimo  amico. 

Come  ho  ricordato,  correvano  gli  anni  del¬ 
la  conquista  delTAbissinia  e  degli  entusia¬ 
smi  facili.  L’antifascismo  di  tanti  italiani 
pareva  assopirsi;  solo  pochi  resistevano  spe¬ 
rando  ancora.  Io,  come  tanti  giovani  cre¬ 
sciuti  nel  clima  del  fascismo  (avevo  cinque 
anni  nel  1922),  mi  consideravo  allora  un 
contestatore,  come  si  direbbe  oggi,  non  tan¬ 
to  per  motivi  politici  veri  e  propri  (mio  pa¬ 
dre  infanti,  quantunque  da  sempre  opposi¬ 
tore  al  Regime,  aveva  evitato  prudentemen¬ 
te  di  parlarmi  di  lotta  antifascista  limitan¬ 
dosi  con  qualche  accenno  agli  anni  di  de¬ 
mocrazia  precedenti  il  fascismo),  ma  per  quel 
senso  di  oppressione  che  dovevamo  subire 
ogni  sabato  e  domenica  con  le  adunate  e  i 
premilitari  vari,  a  causa  dei  quali  tra  l'altro 
fui  sospeso  dalla  scuola  per  averle  disertate 
con  una  certa  continuità. 

Si  cominciava  anche  tra  noi  giovani  a  par¬ 
lare  di  libertà  ed  a  capirne  il  vero  signifi¬ 
cato,  approfondendo  le  nostre  scarse  cogni¬ 
zioni  politiche  attraverso  quelle  poche  frasi 
che  molto  prudentemente  riuscivamo  a  car¬ 


pire  agli  anziani  oppositori  del  regime  come 
mio  padre  (questi,  mi  piace  ricordarlo,  fu 
tra  l’altro  un  fervente  sostenitore  e  seguace 
di  Capitini).  In  verità  eravamo  pochi:  ci 
contavamo  sulle  dita,  si  può  dire. 

L’incontro  con  Capitini,  anche  se  solo  per 
le  anzidette  ragioni  di  studio,  mi  fu  molto 
di  aiuto  in  quel  periodo  della  mia  intima 
ribellione  al  fascismo;  nell’uomo  Capitini  ve¬ 
devo  la  volontà  tenace  della  resistenza  alla 
violenza  politica  basata  su  una  forza  mo¬ 
rale  che  sprigionava  dalla  sua  persona,  da 
quei  suoi  occhi  buoni  che  mi  sono  rimasti 
sempre  impressi  sin  dal  primo  incontro. 

Purtroppo  le  contingenze  del  momento  mi 
tennero  lontano  da  Capitini,  che  solo  sal¬ 
tuariamente  ebbi  ad  incontrare  dopo  quel 
periodo  e  sempre  per  strada,  in  Via  Fani, 
poiché  nelle  sue  sortite  evitava  sempre  il 
frequentatissimo  Corso  Vannucci. 

Fu  dopo  l’8  settembre  '43,  allorché  redu¬ 
ce  dalla  guerra  mi  trovavo  in  servizio  di 
condotta  in  quel  di  Marsciano,  che  riallac¬ 
ciai  indirettamente  i  rapporti  con  Capitini 
attraverso  il  movimento  clandestino  di  libe¬ 
razione,  a  causa  del  quale,  ai  primi  del  '44  fui 
arrestato  dai  fascisti  repubblichini,  con  la 
pesante  accusa  di  propaganda  antifascista 
ed  istigazione  alla  renitenza  alla  chiamata 
alle  armi  dei  giovani  di  18-19  anni.  Dopo  la 
liberazione,  nel  giugno  '44,  collaborai  atti¬ 
vamente  e  finalmente  alla  luce  del  sole,  con 
quell’apostolo  dell’amore,  della  giustizia  so¬ 
ciale  e  della  nonviolenza  che  fu  Aldo  Capi- 
tini.  In  quel  periodo  egli  era  molto  vicino  al 
Partito  d’Azione,  a  cui  io  appartenevo,  ad 
Alberto  Apponi,  suo  fondatore  e  presidente 
del  C.L.N.  della  provincia  di  Perugia.  I  no¬ 
stri  rapporti  quindi  furono  molto  frequen¬ 
ti,  se  non  continui;  posso  testimoniare  che 
fu  questo  il  momento  più  entusiasmante  del¬ 
la  sua  attività  per  l’organizzazione  dei  suoi 
Centri  di  Orientamento  Sociale  (C.O.S.),  ai 
quali  collaborai,  e  che  sorsero  richiestissi¬ 
mi,  ed  ai  quali  con  tanto  gioioso  entusia¬ 
smo  rispondeva  sempre,  oltre  l'impossibile, 
queU’infaticabile  uomo  che  era  Capitini. 

Credo  di  dover  aggiungere  però  che  que¬ 
sti  furono  per  lui,  dopo  qualche  tempo,  una 
cocente  delusione,  poiché  dovette  constatare 
che  troppo  lontani  si  era  ancora  dagli  scopi 
che  lui  avrebbe  voluto  raggiungere  con  i 

c.o.s. 

Mario  Ottavi 
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Il  campanaro,,  di  Perugia 


Difficile  parlare  di  Aldo  Capitini,  dire  quel¬ 
lo  che  ha  significato  per  noi,  una  genera¬ 
zione  cresciuta  fra  le  due  guerre;  sarebbe 
un  rifare  l’esame  di  tanta  parte  della  nostra 
vita,  la  storia  della  nostra  coscienza,  delle 
speranze,  delle  illusioni  e  soprattutto  di 
quello  che,  individualmente  o  tutti  insieme, 
abbiamo  mancato. 

Sentii  per  la  prima  volta  il  nome  di  Aldo 
Capitini  nel  1935  dai  miei  insegnanti  di  li¬ 
ceo,  Carlo  Salani  e  Valentino  Chiocchetti. 
Eravamo  nel  momento  euforico  dell’impresa 
d’Etiopia,  e  loro  ci  dicevano  della  nonvio¬ 
lenza,  della  nonmenzogna,  del  divino  «  tu  »; 
parlavamo  di  quest'uomo  che  aveva  perso  il 
posto  per  non  piegarsi  ad  alcun  compro¬ 
messo  con  idee  ed  istituzioni  avverse:  im¬ 
parammo,  cosi,  a  conoscere  il  «  Campana¬ 
ro  di  Perugia  »,  come  loro  lo  chiamavano. 

Nei  primi  mesi  del  1937  uscivano  gli  «  Ele¬ 
menti  di  un’esperienza  religiosa  »;  un  avve¬ 
nimento  che  scosse  tante  coscienze  italiane: 
recensioni  malevoli,  silenzi  imbarazzanti  del¬ 
la  cultura  più  o  meno  ufficiale,  accenni  a 
mezza  voce  e  sotto  tono  erano  gli  indizi  di 
un  grave  impaccio  per  tutti.  Gli  «  Elemen¬ 
ti  »,  il  libro  inconsapevolmente  atteso,  te¬ 
stimoniavano  l’esigenza  di  una  rivoluzione 
nonviolenta  contro  le  istituzioni  allora  at¬ 
tuali,  ma,  soprattutto,  un  bisogno  di  rinno¬ 
vamento  assoluto  nel  modo  di  intendere  la 
realtà  e  le  vicende  umane. 

L’incontro  con  Capitini  avvenne  nel  no¬ 
vembre  del  1938.  A  Pisa  avevo  sostenuto, 
con  esito  negativo,  il  concorso  alla  Scuola 
Normale,  e  da  Pisa  mi  recai  ad  Arezzo  per 
trovare  Salani:  Salani  volle  portarmi  a  Pe¬ 
rugia.  Un  viaggio  teso  d’impazienza  e  di 
emozione:  in  treno  poche  parole  sempre 
sulle  vicende  italiane,  sul  futuro  già  nebulo¬ 
so  e  preoccupante.  A  Perugia  andammo  pri¬ 
ma  da  Walter  Binni,  poi  sull’imbrunire  al 
Palazzo  Comunale.  Aldo  volle  che  salissimo 
sulla  terrazza  sopra  il  Palazzo,  e  li  seduti 
su  dei  cuscini  in  un  tramonto  aperto  alla 
dolcezza  del  paesaggio  umbro,  Capitini  e 
Salani  ragionavano  di  libertà,  di  impegno 
religioso,  di  rinnovamento  sociale  e  di  quel¬ 
lo  che  vi  era  da  fare.  Io  ascoltavo  l’antico 
maestro  e  il  nuovo  amico,  intervenendo  di 
rado  con  un  certo  imbarazzo  sebbene  Aldo 
avesse  subito  voluto  il  «  tu  ».  Più  tardi  scen¬ 
demmo  nella  stanza  che  gli  faceva  da  stu¬ 
dio,  non  ampia,  tappezzata  dal  pavimento 
al  soffitto  di  libri. 

Capitini  mi  disse  che  a  Vicenza  vi  era 
Antonio  Giuriolo  con  il  quale  avrei  dovuto 
mettermi  in  contatto;  mi  consigliò  letture 
e  volle  regalarmi  alcuni  volumi,  tra  gli  altri 
«  Il  superamento  del  marxismo  »  di  H.  De 
Man,  sottolineando  il  valore  dell’amicizia  e 
della  fraternità  umana. 

E  cosi  per  merito  di  Aldo  Capitini  potei, 
a  Vicenza,  conoscere  Antonio  Giuriolo,  il  cui 
impegno  morale  sarebbe  stato  un  quotidia¬ 
no  esempio  nella  fraterna  amicizia. 

Nell’estate  del  ’39  Aldo  venne  a  Venezia  e 
a  Padova.  A  Venezia  lo  attendevano  Carlo 
Ludovico  e  Licia  Ragghianti:  credo  si  stes¬ 
sero  occupando  dei  mosaici  di  San  Marco. 
In  Ragghianti  si  notavano  subito  un’intelli¬ 
genza  acuta  e  intransigente  e  una  vitalità 
indomita  di  chi  è  abituato  alla  lotta:  il  suo 
discorso  ritornava  spesso  sulle  libertà  in¬ 
glesi  e  sull’insegnamento  di  Benedetto  Croce. 

Il  giorno  dopo  a  Padova  Capitini  non  po¬ 
tè  incontrare  né  Marchesi  né  Valgimigli,  lon¬ 
tani  dalla  città.  Proseguimmo  per  Perugia. 
Aldo  volle  che,  prudentemente  mi  fermas¬ 
si  a  Firenze  e  mi  fece  ospitare  in  casa  Guai¬ 
ta.  Più  tardi  raggiunsi  Perugia  dove  rimasi 
più  giorni  per  vedere  l’Umbria.  Capitini  mi 


consigliava  itinerari,  mi  faceva  conoscere  a- 
mici;  una  sera  mi  presentò  anche  a  Fran¬ 
cesco  Flora. 

In  un  tardo  pomeriggio,  lungo  i  viali,  men¬ 
tre  con  l’occhio  seguiva  il  volo  degli  uc¬ 
celli  e  ripeteva  sottovoce  il  leopardiano: 
«  ...  per  lo  libero  ciel  fan  mille  giri  »,  gli 
chiesi:  «  Ma,  insomma,  cos'è  la  libertà?  ». 
E  lui:  «La  possibilità  di  aderire  al  meglio: 
il  bene  una  volta  realizzato  si  esaurisce,  de¬ 
cade  ad  abitudine,  a  male;  il  meglio  no,  è 
inesauribile  ».  Io,  dentro  di  me,  ripetevo  1’ 
antitesi  tra  «  essere  »  e  «  dover  essere  »,  e 
come  l’unica  realtà  fosse  il  «  dover  essere  ». 
Traducevo  in  termini  un  po’  pedestri  e  di 
scuola  quella  che  in  lui  era  una  infinita  aper¬ 
tura  sulla  realtà  e  verso  gli  uomini.  E  fu  in 
uno  di  quei  colloqui  che  Aldo  mi  suggerì 
l’argomento  della  mia  tesi  di  laurea. 

Sulla  via  del  ritorno,  a  Firenze,  potei  in¬ 
contrare,  con  il  nome  di  Capitini,  Enzo  En- 
riques-Agnoletti  e  Tristano  Codignola.  Sarei 
ritornato  altre  volte  in  via  Torta  9:  l’alta 


GIACOMO  LEOPARDI  11798-1837} 

Capitini  si  è  sempre  sentito  molto  vicino  alla 
sensibilità  del  Leopardi,  quel  Leopardi  che  serve 
i  valori,  si  apre  al  tu-tutti,  protesta  contro  la 
natura  matrigna,  propugna  l’unità  di  tutti,  l’amore 
fra  tutti. 


Devo  ad  Aldo  Capitini  di  essere  diventato 
vegetariano.  Niente  altro,  ma  non  è  poco. 

Mi  sembra  di  averne  parlato  con  lui  una 
sola  volta,  e  per  lettera.  Sapendolo  vegeta¬ 
riano,  mi  attirò  il  suo  esempio.  —  Che  cos’è 
questo  vegetarianismo?  Perché  Capitini  non 
mangia  carne?  —  Cominciai  ad  astenermi 
per  prova,  gradualmente,  riflettendoci,  con¬ 
tento  della  novità.  Se  si  cessa  per  un  certo 
tempo  di  mangiare  carne,  quando  c’è  l’abi¬ 
tudine,  pensando  un  poco  a  quel  che  è  il 
Mattatoio,  luogo  d’esecuzione  permanente, 
ininterrottamente  in  attività,  in  tutte  le  cit¬ 
tà,  in  tutti  i  luoghi  abitati,  e  a  carnivorismo, 
onnivorismo,  servitù  e  torture  del  mondo 
animale,  igiene,  dieta,  compassione,  libera¬ 
zione  interiore,  il  saldo  è  fatto:  eccoci  fuori 
senza  troppo  sforzo  dalla  gabbia  comune, 
dove  si  mangia  carne  obbligatoriamente  e 
passivamente,  dove  si  è  tutti  uguali  nella 
necrofagia. 

Capitini  mi  ha  fatto  pensare  a  queste  co- 


coscienza  morale  di  Agnoletti,  il  suo  ragio¬ 
nare  pacato  e  sereno  confortavano  nei  mo¬ 
menti  dubbiosi. 

Nell’ottobre  di  quell’anno  Capitini  mandò 
a  Vicenza  Agostino  Buda  perché  io  lo  faces¬ 
si  incontrare  con  Antonio  Giuriolo. 

Frattando  arrivavano,  per  vie  impensate, 
scritti  di  Aldo  che,  certo,  non  potevano  es¬ 
sere  pubblicati:  circolavano  di  mano  in  ma¬ 
no,  stimoli  a  sempre  nuove  riflessioni.  Alla 
fine  di  agosto  del  1940  Antonio  Giuriolo  ed 
io  ci  vedemmo  con  lui  a  Padova.  Ad  un  certo 
punto,  parlando  di  alcuni  fuorusciti,  rivolto 
a  Toni,  Capitini  aggiunse:  «  Più  di  una  volta 
mi  hanno  sollecitato  ad  andare  all’estero,  a 
continuare  là  la  mia  opera,  ma  è  in  Italia 
che  io  devo  lavorare,  è  qui  che  la  mia  testi¬ 
monianza  ha  valore  ».  Guardavo  l’uno  e  l'al¬ 
tro,  intimamente  sicuri  nell’affrontare  tutte 
le  evenienze  del  futuro. 

Nel  giugno  del  1941  ci  fu  quel  viaggio  in 
bicicletta  da  Padova  a  Perugia,  che  Capi- 
tini  ricorda  con  simpatia  nei  suoi  scritti. 
Nel  novembre  nuovi  incontri  a  Firenze  con 
lui,  con  Codignola,  con  Enriques-Agnoletti  e, 
una  sera,  in  casa  di  Ramat. 

Dopo,  negli  armi  più  duri  della  guerra,  di 
tanto  in  tanto,  sotto  le  armi,  avevo  qualche 
notizia  di  lui,  dell’arresto  suo  e  di  altri  ami¬ 
ci,  da  Antonio  Giuriolo. 

Nella  ripresa  tormentosa  ed  inquieta  dell’ 
immediato  dopoguerra,  sapevo  del  «  Movi¬ 
mento  di  Religione  »  e  dei  «  C.O.S.  »  attra¬ 
verso  pubblicazioni  che  mi  giungevano  ab¬ 
bastanza  puntualmente.  Ma  doveva  passare 
altro  tempo  prima  che  io  potessi  riincontra¬ 
re  Capitini.  Fu  nel  gennaio  del  1947,  al  con¬ 
vegno  di  Bologna:  per  me  un  ritorno  che 
doveva  continuare  nei  convegni  di  Firenze 
e  di  Gavinana. 

Nel  settembre  del  1948  Parri,  Valgimigli, 
Bobbio,  Codignola,  Giorgio  Bassani,  Buda  e 
tanti  altri,  dal  Friuli,  dall’Emilia,  dalla  To¬ 
scana,  vollero  incontrarsi  a  Vicenza  per  ri¬ 
cordare  Antonio  Giuriolo.  Capitini  tenne  u- 
no  dei  discorsi  commemorativi  rifacendo  la 
storia  dell’antifascismo  tra  i  giovani,  ritor¬ 
nando  sui  temi  della  nonviolenza,  della  re¬ 
ligione  aperta,  delTinfìnito  valore  della  per¬ 
sona  umana. 

Di  frequente  ci  vedemmo  negli  anni  '50-52, 
durante  la  mia  permanenza  a  Pisa:  poi  con¬ 
tatti  epistolari  e  qualche  fugace  incontro. 

Enrico  Niccolini 


se,  indicandomele  appena.  Non  ho  neppure 
memoria  di  suoi  scritti  sull’argomento  che 
mi  abbiano  persuaso.  Adesso  anche  mia  mo¬ 
glie  è  vegetariana  e  nessun  ospite  in  casa 
nostra  è  mai  apparso  scontento  di  non  tro¬ 
varci  un  piatto  di  carne.  (Può  darsi  ché 
qualcuno  lo  sia  stato,  ma  con  quanta  bra¬ 
vura  avrà  dissimilato  la  sua  insoddisfa¬ 
zione!  ). 

Sono  grato  a  Capitini  di  questo  insegna¬ 
mento.  Educando  al  vegetarianismo  ha,  pa¬ 
radossalmente  per  lui,  ugualitarista  e  ultra¬ 
democratico,  fatto  spuntare  qua  e  là  del  ra¬ 
ro  e  deH’insolito,  per  la  nostra  civiltà  carni¬ 
vorissima.  Perché  il  vegetarianismo  separa 
dal  volgare  e  s'innesta  su  modi  aristocrati¬ 
ci  di  pensiero,  o  li  suggerisce.  —  Grazie  a 
Dio,  non  sono  carnivoro  come  quelli  là.  — - 
Tra  la  pasta  e  fagioli  e  il  broccolo  bollito 
ecco  alzare  la  testa  l’eresia  anticapi tiniana, 
la  cultura  di  élite. 

Guidò  Ceronetti 


Il  vegetariano 
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Capitini ,  Baglietto , 
il  liberalsocialismo ,  la  poesia 


Arrivando  giovanissimo  alla  Scuola  Nor¬ 
male  di  Pisa  trovai  in  Aldo  Capitini  una 
guida  intelligente  e  amorevole  nel  mio  pri¬ 
mo  approccio  con  gli  studi  di  letteratura  ita¬ 
liana:  era  assistente  volontario  di  Attilio 
Momigliano  e  segretario  della  Scuola  Nor¬ 
male. 

Portava  tra  di  noi,  accanto  a  Carlo  L.  Rag¬ 
ghiami  e  ad  Enrico  Alpino,  un  antifascismo 
molto  raro  negli  anni  trenta,  che  ebbe  quell’ 
efficacia,  anche  lenta  e  indiretta,  cosi  precisa- 
mente  e  storicamente  rappresentata  nel  suo 
volume  Antifascismo  tra  i  giovani. 

Nella  sua  meditazione  morale,  religiosa 
e  teorica,  Capitini  venne  a  incontrarsi  con 
quello  che  il  più  giovane  Claudio  Baglietto, 
normalista  e  studioso  della  più  moderna 
filosofia  tedesca  da  Heidegger  a  Husserl, 
era  andato  elaborando.  Baglietto  mori  esule 
a  Basilea  nel  1940  per  non  tornare  nell’Italia 
del  fascismo  e  per  il  suo  ideale  di  nonvio¬ 
lenza.  Nel  ricordo  dell’amico  scomparso 
sul  «  Ponte  »  nel  luglio  del  1949  Capitini  met¬ 
te  in  rilievo  il  significato  di  una  collabora¬ 
zione  incominciata  nel  1931  per  un  indiriz¬ 
zo  etico-religioso.  Rispetto  al  cattolicesimo, 
all’idealismo,  al  fascismo  «  la  nostra  colla¬ 
borazione  —  scrive  —  chiari  i  termini  dell’ 
avversione  e  di  un  nuovo  orientamento:  non 
confusione  tra  spirito  e  realtà,  nonviolenza 
e  nonmenzogna,  metodo  della  non  collabora¬ 
zione.  Stendemmo  dei  Punti  principali,  una 
Professione  di  fede ...  ». 

Sotto  la  data  del  27  gennaio  1932  trovo 
gli  appunti  di  una  conversazione  e  di  con¬ 
cordanza  di  pensiero  tra  Baglietto  e  Capi¬ 


tini:  «  Occorre  ristabilire  il  senso  dell’og- 
gettività:  il  rispetto  del  fatto.  Si  raggiunge 
il  più  puro  spiritualismo  trattando  il  fatto 
come  puro  fatto,  senza  confusioni:  il  nostro 
idealismo  spesso  confonde.  Occorre  non  vi¬ 
ziare  il  fatto,  ma  cercare  di  capirlo  e  di 
sentirlo  con  la  maggiore  larghezza  ed  in¬ 
tensità.  Sentire  la  realtà  come  realtà,  ma 
l’idea  come  la  realtà  più  realtà,  come  non 
fanno  gli  idealisti  che  chiamano  idea  la 
realtà  ». 

In  una  lettera  del  29  gennaio  1951,  parlan¬ 
do  della  sua  molteplice  attività  e  non  trascu¬ 
rando  il  suo  lavoro  di  approfondimento  in¬ 
tellettuale  e  individuale,  Capitini  mi  scrive¬ 
va:  «  Ho  proprio  un  filo  teorico  che  fonda 
la  posizione  religiosa  e  riprende  dal  Kant 
in  senso  antihegeliano  ».  A  tanta  distanza 
dall’esilio  e  dalla  morte  di  Claudio  Baglietto 
il  richiamo  a  Kant  riprendeva  i  temi  di  una 
elaborazione  teoretica  che  si  sviluppava  e 
diventava  nei  due  amici  un  impegno  morale 
e  religioso. 

Di  quello  che  fu  per  Capitini  il  liberalso¬ 
cialismo  e  il  modo  di  sentirlo  e  di  farlo  sen¬ 
tire  dentro  o  al  di  là  dei  partiti  resta  espli¬ 
cita  indicazione  in  una  lettera  del  23  luglio 
1945:  «Non  aderii  al  Partito  d’Azione  fin 
dall’estate  del  '42  perché  più  democratico 
che  socialista.  Volevo'  un’assimilazione  vera 
del  socialismo  e  a  destinazione  liberale. 
Perciò  mi  dico  "indipendente  di  sinistra”  e 
sono  a  contatto  con  i  partiti  di  sinistra.  Il 
Partito  d’Azione  può  essere  una  democrazia 
d’avanguardia:  ha  sempre  elementi  e  fer¬ 
menti  notevolissimi  dentro.  Il  Partito  Socia¬ 


lista  ha  il  vantaggio  della  tradizione  e  della 
adesione  delle  moltitudini;  ma  su  certi  pun¬ 
ti  è  incerto,  o  di  un  marxismo  amorfo.  Qui 
è  antifusionista:  solo  vicinato,  anche  perché 
molti  sono  diventati  comunisti,  solo  per 
energico  antifascismo,  senza  sapere  della  il¬ 
libertà,  del  materialismo,  ecc.;  è  bene  agire 
su  di  loro.  Per  liberalsocialismo,  in  cui  credo 
sempre,  si  può  essere  nell’uno  e  nell’altro, 
e  lavorare,  anzi,  per  un  incontro  ». 

Ricordo,  come  prova  del  fascino  attivo  e 
continuo  che  esercitavano  i  temi  civili  di 
Capitini,  la  dedizione  straordinaria  e  inten¬ 
sa  di  un  giovane  ferrarese  nonviolento,  Sil¬ 
vano  Balboni,  morto  precocemente,  che  riu¬ 
scì  a  costituire  e  a  far  funzionare  subito 
dopo  la  Liberazione  il  C.O.S.  di  Ferrara. 

Bisogna  non  dimenticare  e  ristudiare  1’ 
esperienza  di  lavoro  letterario,  di  lettore  di 
poesia  e  di  poeta  dai  Sette  canti  del  1931  al 
Colloquio  corale  del  1956.  Nella  breve  nota 
in  appendice  a  Sette  canti,  l’esame  dei  si¬ 
gnificati  metrici  storicamente  considerati 
mostra  già  la  fiducia  nei  valori  della  parola 
meditata  e  del  colloquio  tra  libere  e  indivi¬ 
duate  personalità.  «  La  mia  nascita  è  quan¬ 
do  dico  un  tu  »,  scriveva  in  Colloquio  corale. 

Nel  suo  ufficio  di  docente  universitario 
mantenne  fede  sempre  al  diritto-dovere  della 
libertà  d’insegnamento  contro  qualunque  im¬ 
posizione,  da  qualunque  parte  venisse;  que¬ 
sto  sostenne  in  un  articolo  di  «  Azione  non¬ 
violenta  »  del  1968  e  questo  mi  confermò  in 
una  conversazione  a  casa  sua,  a  Perugia, 
nella  primavera  di  quell’anno. 

Claudio  Varese 


Un  amore  sconfinato 


Mi  soffermo  volentieri  su  di  un  aspetto 
essenziale  delle  meditazioni  di  Aldo  Capitini, 
sulle  quali  ancora  mi  ritrovo  a  riflettere,  a 
volte  quasi  certa  di  averne  chiarito  ed  ac¬ 
colto  il  significato  e  il  valore;  a  volte  più 
disposta  a  riconoscere  che  indicano  approdi 
a  sponde  troppo  lontane,  perché  sia  facile 
raggiungerle.  Mi  riferisco,  soprattutto,  al 
suo  pensiero  religioso,  costruito  sulla  com¬ 
presenza  dei  vivi  e  dei  morti,  sulla  libera 
aggiunta,  sull’apertura  a  tutti,  sulla  realtà 
liberata. 

E’  l’aspetto  più  vivo  ed  attuale  del  suo 
pensiero  e  del  suo  messaggio  esistenziale, 
vissuto  in  bilico  tra  certezze  e  dubbi.  Ma  è 
possibile  separare  il  pensiero  di  Capitini  dal¬ 
la  sua  quotidiana  esperienza?  Analizzare  i 
suoi  convincimenti  religiosi  senza  compren¬ 
derli  come  un  atto  di  fede  morale,  politico 
e,  insieme,  sociale?  Distinguere,  insomma, 
tra  la  faticosa  elaborazione  di  un  pensiero 
religioso  e  la  pratica  realizzazione  di  un 
coerente  costume  di  vita? 

«  ...  Conosco  il  tuo  stato  d’animo,  le  tue 
reazioni,  la  tua  protesta,  il  tuo  sbattere  la 
porta  in  faccia,  —  mi  scriveva  il  6  marzo 


1954  —  perché  sono  anche  cose  mie,  sen¬ 
titissime,  provate,  fatte,  ecc.  Credi  che  sia 
arrivato  a  certi  punti  sulla  china  della  mi¬ 
tezza  e  dell’ottimismo?  Ma  io  sono  duro, 
violento,  non  perdonerei:  spianterei  tanti 
buffoni  e  perversi  e  mi  sale  lo  sdegno  dieci 
volte  al  giorno.  Ma  proprio  per  tutto  questo 
sono  arrivato  a  certi  punti  e  mi  ci  riporto; 
e  se  vado  avanti  cosi,  arriverò  ad  avere,  ri¬ 
spetto  ad  ogni  altro  intorno,  maggiore  in¬ 
soddisfazione  e  maggiore  apertura  ...  ». 

Non  era,  Capitini,  un  disincantato  contem¬ 
platore  della  realtà  alla  ricerca  di  evasioni 
religiose  gratificanti.  Sulla  china  della  sua 
mitezza  e  del  suo  ottimismo,  c’era  imo  scon¬ 
finato  amore  per  ogni  creatura,  suggerito 
dalla  pascaliana  consapevolezza  della  sua 
fragilità  e,  quindi,  della  sua  ambiguità;  c’era 
un  desiderio  altrettanto  grande  e  composto 
di  recuperare  per  tutti  ciò  che  di  migliore 
ciascuno  porta  con  sé,  perché  sia  migliore 
il  mondo  in  cui  tutti  e  ciascuno  devono  vi¬ 
vere  e  perché  anche  i  morti,  trattenuti  dalla 
comprensione  dei  vivi,  conservino  per  gli  al¬ 
tri  e,  quindi,  per  tutti,  il  contributo  migliore 
della  loro  esistenza. 


Che  importa  se  le  pagine  di  Capitini  sulla 
religione  rimandano  a  Pascal  oppure  a 
Feuerbach,  a  Bergson  oppure  a  Gandhi? 
Quello  che  conta  è  la  sua  testimonianza 
vissuta  e  sofferta. 

In  un  mondo  povero  di  valori,  distratto 
dalla  fretta  delle  conquiste  facili,  inquinato 
dalla  sopraffazione  e  dalla  violenza,  ango¬ 
sciato  dalla  precarietà  e  dall'insoddisfazio¬ 
ne,  il  suo  rispetto  medidato  per  la  vita  e  per 
la  morte,  la  sua  attenzione  accorata  per  tut¬ 
to  ciò  che  può  essere  fatto,  perché  la  vita 
degli  uomini  proceda  sulla  via  della  giusti¬ 
zia  e  dell’amore,  sono  ancora  oggi  un  sug¬ 
gerimento  fecondo  alle  nostre  scelte  quoti¬ 
diane  per  soffocare  lo  sdegno  dieci  volte  al 
giorno  e  per  comprendere,  con  spinoziano 
ottimismo,  la  realtà  di  ciascuno  e  di  tutti: 
senza  astratte  evasioni  e  senza  equivoche 
consolazioni. 

E  questa,  mi  sembra,  la  via  'aperta’  che 
Aldo  Capitini  ci  insegna  ancora  a  percor¬ 
rere.  Ma  dobbiamo  approfondire  e  chiarire, 
per  noi  e  per  gli  altri,  il  senso  religioso  e 
cosmico  della  sua  visione  del  mondo. 

Bruna  T alluri 
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Le  “  rapine  „ 


Un  anno  con  Capitini 


Ho  incontrato  Aldo  Capitini,  per  la  prima 
volta,  nel  settembre  1961:  Aldo,  col  quale 
ero  in  corrispondenza,  stava  organizzando 
la  marcia  della  pace  del  24  settembre,  ed 

10  mi  recai  a  Perugia  per  una  settimana  per 
dargli  una  mano.  Lo  incontrai  al  COR,  in 
via  dei  Filosofi  33,  e  fui  colpito  dal  suo 
aspetto  gaio  e  sorridente. 

Finita  la  marcia,  mi  trattenni  a  Perugia 
ancora  qualche  giorno  e  maturai  la  deci¬ 
sione  di  restare  vicino  ad  Aldo  per  colla¬ 
borare  alle  sue  iniziative  pacifiste.  Dopo  il 
successo  della  marcia  del  24  settembre  1961, 
Capitini  pensò  di  dare  vita  a  un  vero  e  pro¬ 
prio  «  Movimento  Nonviolento  per  la  Pace  » 
e  nell’autunno  del  '61  ne  presentò  le  linee 
programmatiche  nello  stampato  «  La  marcia 
Perugia-Assisi  e  dopo  ». 

La  nascita  del  Movimento  Nonviolento  fu 
annunciata  pubblicamente  con  un  manife¬ 
sto,  che  venne  affisso  a  Perugia  e  nelle  città 
della  provincia.  Il  manifesto,  in  data  10  gen¬ 
naio  1962,  presentava  il  seguente  testo:  «  Do¬ 
po  la  Marcia  della  pace  per  la  fratellanza 
dei  popoli  che  si  è  svolta  da  Perugia  ad  As¬ 
sisi  domenica  24  settembre,  si  è  costituito 

11  Movimento  Nonviolento  per  la  Pace,  al 
quale  aderiscono  pacifisti  integrali,  che  ri¬ 
fiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distru¬ 
zione  degli  avversari,  l'impedimento  del 
dialogo  e  della  libertà  di  informazione  e  di 
critica.  Il  Movimento  prende  iniziative  per 
la  difesa  e  lo  sviluppo  della  pace  e  promuo¬ 
ve  la  formazione  di  Centri  in  ogni  luogo  ». 

Nello  stesso  periodo  Capitini  si  adoperò 
intensamente  per  dare  vita  a  una  federa¬ 
zione  dei  movimenti  pacifisti  italiani.  I  suoi 
sforzi  portarono  alla  costituzione  dalla  Con¬ 
sulta  Italiana  per  la  Pace,  attraverso  tre 
riunioni  tenute  a  Firenze  il  14  gennaio,  il 
18  febbraio  e  il  15  aprile  1962.  In  quest’ 
ultima  data  il  Comitato  centrale  della  Con¬ 
sulta  fu  ricevuto  a  Palazzo  Vecchio  dal  Sin¬ 
daco  Giorgio  La  Pira. 

Alla  Consulta  italiana  per  la  pace  aderi¬ 
rono  molte  associazioni  pacifiste  già  ope¬ 
ranti  in  Italia  e  di  varia  ispirazione  ideolo¬ 
gica  (nonviolenti  cittadini  del  mondo,  resi¬ 
stenti  alla  guerra,  cattolici  e  protestanti,  co¬ 
munisti,  ecc.X  Con  la  collaborazione  della 


Consulta  fu  organizzata  una  nuova  grande 
marcia  per  la  pace,  la  Marcia  dei  Cento  Co¬ 
muni,  da  Camucia  a  Cortona,  il  giorno  18 
marzo  1962.  Alla  rocca  di  Cortona  parlarono 
Capitini,  il  Sindaco  di  Cortona,  Walter  Bin- 
ni,  Lucio  Lombardo  Radice,  Danilo  Dolci, 
Andrea  Gaggero,  Bruna  Talluri,  un  contadi¬ 
no,  il  rappresentante  dell’Intesa  Operaia,  il 
Sindaco  di  Marzabotto. 

Un'altra  importante  iniziativa  della  pri¬ 
mavera  1962  fu  il  Convegno  nazionale  sui 
problemi  del  disarmo,  riunito  a  Firenze  il 
26  e  27  maggio.  Presentarono  relazioni  Giu¬ 
liano  Rendi,  Lucio  Libertini,  Velio  Spano, 
Aldo  Capitini,  Paolo  Vittorelli,  Paolo  Sylos- 
Labini,  Luciano  Lama,  Giovanni  Favilli.  Il 
Convegno  si  chiuse  con  l'approvazione  di 
una  dichiarazione  finale  in  cui  fu  messa  in 
rilievo  «  l'unanime  convinzione  per  la  quale 
il  disarmo  generale  è  oggi  la  sola  alterna¬ 
tiva  alla  minaccia,  sempre  più  grave  per  1’ 
umanità,  della  distruzione  atomica  ». 

Il  lavoro  pacifista  di  Capitini  si  svolse  in 
quel  periodo  lungo  due  direzioni:  1)  Costi¬ 
tuire  un  gruppo  di  pacifisti  integrali  raccolti 
nel  Movimento  Nonviolento;  2)  Collaborare, 
attraverso  la  Consulta  per  la  pace,  con  tutte 
le  forze  politiche  e  le  personalità  interessate 
ai  problemi  della  pace  e  del  disarmo.  Mi 
sembra  che  questa  impostazione  sia  tuttora 
valida  e  consenta  sia  un  impegno  specifico 
di  carattere  nonviolento,  sia  la  collaborazio¬ 
ne  con  altre  forze  politiche  e  ideologiche. 

Lasciai  Perugia  nel  settembre  del  1962,  ma 
quell’anno  trascorso  vicino  a  Capitini  ha  se¬ 
gnato  profondamente  la  mia  vita,  tanto  dà 
costituirne  l’esperienza  più  rilevante.  Oggi 
cerco  faticosamente  di  seguire  l’insegnamen¬ 
to  e  l’esempio  di  Aldo  e  mi  sento  incorag¬ 
giato  dalla  sua  immagine  serena  e  sorri¬ 
dente.  Un  uomo  come  Capitini  ci  aiuta  an¬ 
cora  e  ci  fa  sentire  tutto  il  valore  dell’ideale 
nonviolento.  Direi  che  in  questi  ultimi  dieci 
anni  si  è  avvertita  ancora  di  più  l’importanza 
della  non  violenza:  al  dilagare  nel  mondo 
della  violenza  deve  rispondere  una  forza  an¬ 
cora  più  grande,  la  fede  nell’incontro  e  nell’ 
amore  fra  tutti  gli  esseri  (che  Capitini  chia¬ 
mava  «  compresenza  »). 

Claudio  Cardelli 


Ho  conosciuto  Capitini  nel  periodo  del  do¬ 
po-guerra,  quando  egli  era  venuto  a  Bologna 
per  parlare  di  Gandhi:  le  posizioni  di  Capi- 
tini  collimavano  —  e  tendevano  ad  integra¬ 
rle  e  precisarle  per  altro  —  con  certe  mie 
personali  sensibilità,  che  si  collegavano  a 
suggestioni  rousseauiane  e  tolstojane,  per 
una  religiosità  antiautoritaria,  gestita  comu¬ 
nitariamente,  con  vocazione  egualitaria  ed 
un’apertura  'comunicativa'  e  'partecipativa' 
verso  il  mondo  naturale. 

Ritengo  che  il  modo  migliore  di  comme¬ 
morare  Capitini  sia  quello  di  considerare  le 
sue  proposte  etiche  e  religiose  in  relazione 
non  tanto  alla  nostra  storia  personale,  nelle 
sue  valenze  culturali  come  nelle  note  di  vita 
vissuta,  quanto  piuttosto  in  relazione  alle 
problematiche  storiche  della  nostra  cultura 
e  civiltà,  sull’avvenire  della  coscienza  reli¬ 
giosa,  sui  significati  irriducibili  della  cultu¬ 
ra  'laica’. 

Molti  sono  i  ricordi  di  Capitini,  spesso  col¬ 
legati  ad  altre  amicizie,  di  chi  era  ugualmen¬ 
te  interessato  a  certe  tematiche  (Cesare 
Gnudi,  Giacomo  Zanga,  Mario  Dal  Pra  ad 
esempio),  ma  anche  alla  vita  di  associazioni 
di  carattere  culturale,  in  particolare  all’am¬ 
biente  dei  'filosofi'  e  dei  'pedagogisti',  ai 
problemi  della  politica  della  scuola  e  della 
cultura,  alle  grandi  manifestaziboni  contro 
la  guerra  che  si  sono  svolte  in  varie  città, 
fra  cui  anche  Bologna. 

Ricordo  qualche  suo  riferimento,  nella  ma¬ 
nifestazione  della  marcia  per  la  pace  a  Bo¬ 
logna,  quando  si  concluse  ai  Giardini  Mar¬ 
gherita;  in  particolare  la  sua  espressione: 
«  avevo  voluto  fare  qualcosa,  pensando  al  do¬ 
lore  delle  madri  private  dei  figli  dalla  guer¬ 
ra  ».  Ricordava  la  partecipazione  in  una  mar¬ 
cia,  forse  a  Cagliari,  di  genitori  «  con  i  ra¬ 
gazzi  ancora  in  carrozzino  ».  Infatti  egli  di¬ 
ceva  di  apprezzare  molto  la  difesa,  l’incre¬ 
mento  della  vita  e  dell'educazione  come  ope¬ 
ra  di  chi  si  legava  con  un  impegno  d’amore 
con  l’altro  sesso,  anche  se  insisteva  sull’esi¬ 
genza  di  promuovere  un  incontro  comuni¬ 
tario  al  di  là  del  quadro  famigliare  (che 
potrebbe  peccare  di  egoismo). 

La  sua  testimonianza  di  vegetariano  la  ma¬ 
nifestava  senza  enfasi  in  ogni  occasione, 
senza  per  altro  pesare  sui  commensali  (chie¬ 
deva  delle  «  rapine  »,  delle  piccole  rape,  qua¬ 
si  volesse  addolcire  questo  che  era  comun¬ 
que  un  assalto  sulla  natura  prodiga  di  sé). 
Stava  volentieri  a  conversare  con  gli  amici 
ed  era  capace  di  accogliere  certe  battute  di 
spirito;  certo  era  in  atteggiamento  di  dispo¬ 
nibilità  ad  ascoltare,  anche  se  propenso  a 
valutare  comunque  quello  che  si  diceva,  al¬ 
meno  —  cosi  mi  pareva  —  fra  sé  e  sé.  Il 
suo  sorriso,  nel  salutare  e  nel  riconoscere 
gli  amici,  aveva  qualcosa  di  materno  (forse 
di  'mistico'?),  nonostante  la  severità  della 
sua  indole.  Mi  è  gradito  ricordarlo  in  par¬ 
ticolare  in  una  camminata  attraverso  la  cit¬ 
tà  accompagnandolo  alla  stazione  (era  spes¬ 
so  in  viaggio)  confidandomi  qualche  aspetto 
del  suo  lavoro;  o  quando,  in  occasione  del 
congresso  di  Pedagogia  a  Perugia,  sorridendo 
ammirava  da  un  poggio  opposto  la  sua  città, 
con  gli  ospiti,  e  manifestava  semplicemente 
un  senso  di  lieve  estasi:  «  com'è  bello, 

[  vero?  ». 


Il  fronte  della  Marcia  Perugia-Assisi  del  ’61.  Tiene  lo  striscione  a  destra  lo  scrittore  G.  Arpino. 


Vittorio  Telmon 
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Attualità  di  Capitini 


Non  molti  giorni  prima  di  morire,  Aldo 
Capitini  mi  inviò  una  lettera  pregandomi  di 
fornire  consigli  e  dati  a  un  suo  giovane  al¬ 
lievo  che  sta  preparando  la  propria  tesi  di 
laurea  sul  pensiero  del  filosofo  Piero  Marti¬ 
netti  (una  delle  più  belle  figure,  ed  alte  men¬ 
ti  speculative,  della  cultura  italiana  di  que¬ 
sto  secolo)  e  in  calce  al  foglio  scrisse:  «  Co¬ 
me  stai?  ».  Avevo  infatti  avvertito  Aldo  di 
un  mio  malanno,  peraltro  leggero  e,  al  mo¬ 
mento  della  ricezione  della  sua  lettera,  già 
superato.  Lo  scritto  di  Aldo,  ancorché  bre¬ 
ve,  e  soprattutto  quella  domanda,  mi  fecero 
pensare  che  anche  lui  avesse  recuperato  la 
salute,  dopo  un  soggiorno  in  clinica,  e  ri¬ 
preso  appieno  la  sua  attività.  Mentre  legge¬ 
vo  quelle  righe,  invece,  la  Compresenza  dei 
Morti  aveva  già  decretato:  «  E’  mio  ». 

Non  scorderò  quella  domanda,  testimo¬ 
nianza  estrema  di  un  uomo  aperto  sempre 
all’essere  altrui.  Aperto:  parola  a  lui  cara, 
e  da  lui  frequentemente  usata;  parola  da  lui 
concretata  —  se  cosi  si  può  dire  —  in  un 
ininterrotto  stile  interiore.  Ho  conosciuto 
Aldo  nel  1946,  anno  in  cui  prese  avvio  la  ri- 
costruzione  dell’Italia  dopo  la  fine  della  se¬ 
conda  guerra  mondiale.  Ma  dire  ricostru¬ 
zione  sarebbe  dire  poco  se  il  vocabolo  si 
riferisse  alla  semplice  ristrutturazione  fisi¬ 
ca,  economica  e  politica  del  Paese:  in  quel 
periodo  pervase  infatti  l’Italia  anche  un 
grande  fervore  vocazionale,  che  diede  modo 
di  constatare  quanto  elevato  possa  essere  il 
contributo  di  ciascuno  alla  vita  collettiva  se 
gli  «  apparati  »  istituzionali  non  avocano  a 
sé,  e  non  soffocano  nel  conformismo,  le  ini¬ 
ziative  dei  cittadini. 

Ricordo  una  giovane  studentessa  che  ad 
uno  dei  convegni  indetti  da  Capitini  escla¬ 
mò  a  un  certo  punto,  alludendo  alla  serenità 
e  ricchezza  della  riunione,  durante  la  quale 
ognuno  partecipava  sinceramente  agli  altri, 
senza  infingimenti  e  preclusioni,  la  propria 
visione  dei  diversi  problemi  dell’esistenza: 
«  Ecco,  questa  è  religione!  ».  Scevra  di  pre¬ 
concetti  e  di  schemi,  si  presentava  come 
religiosa  la  personalità  stessa  dell’Organiz¬ 
zatore,  qualsiasi  cosa  egli  dicesse  o  facesse. 
Religioso  era  il  suo  animo,  e  senza  ostenta¬ 
zioni,  senza  stucchevolezze;  religioso  quel 
suo  tranquillo  tendere  all’esito  ed  alla  qua¬ 
lità  della  ricerca;  religiosa  la  sua  disponi¬ 
bilità  nei  confronti  del  prossimo  e  il  suo 
rispetto  delle  idee  altrui;  religiosa  la  va¬ 
stità  e  novità  degli  orizzonti  ch’egli  pro¬ 
spettava. 

Io  ho  avuto  tre  grandi  maestri:  Piero  Mar¬ 
tinetti,  dal  quale  ho  appreso  che  ragione  e 
fede  si  identificano  e  che  non  può  esservi 
genuina  religione  là  dove  sussiste  una  qual¬ 
siasi  forma  di  potere;  Antonio  Banfi,  dal 
quale  ho  appreso  il  concetto  della  pluridi- 
mensionalità  della  storia  e  del  sapere,  nel 
cui  dinamico  intreccio  si  risolve  la  funzio¬ 
nalità  della  cultura;  Aldo  Capitini,  che  mi 
ha  insegnato  il  valore  della  speranza  conce¬ 
pita  non  già  quale  cieca  fiducia  in  fìssi  e 
inerti  principi,  bensì  quale  scoperta  della 
positività  contenuta  nel  reale  quando  si  è 
decisi  a  rivoltarlo,  come  il  contadino  fa  con 
la  zolla,  e  ad  esporne  i  fermenti  alla  luce 
di  un’idealità  paziente,  ferma,  coraggiosa, 
incentrata  sulla  nonviolenza. 

Pur  esercitando  un  alto  magistero,  sia  dal¬ 
la  cattedra  universitaria  sia,  e  soprattutto, 
tra  la  gente,  Capitini  non  si  atteggiava  a 
«  guru  »:  ogni  ombra  di  istrionismo,  anche 
minimo,  anche  inconscio,  era  estranea  al  suo 
spirito.  Lo  si  sarebbe  detto,  all’apparenza, 
un  comune  buon  professore,  borghesemen¬ 
te  vestito  e  borghesemente  intento  ad  assol¬ 
vere  il  proprio  mandato.  (Era  invece  un  au¬ 


tentico  rivoluzionario,  avendo  tra  l'altro  for¬ 
mulato  da  tempo,  insieme  con  Guido  Ca¬ 
logero,  quel  progetto  liberalsocialista  con 
cui  oggi  stanno  facendo  i  conti  i  partiti  po¬ 
litici  sconfìtti,  dopo  tanta  albagia  e  tanto 
presunto  «  scientifìcismo  »,  sul  piano  della 
formazione  di  uomini  liberi  ed  eguali). 

L’unica  eccentricità  che  i  più  rilevavano 
in  lui  era  quella  del  vegetarianesimo,  non 
esibito,  peraltro,  e  tantomeno  imposto  ai 
vicini.  L’umorismo,  che  non  si  trova  nei 
suoi  scritti,  brillava  sottilmente  nella  sua 
conversazione  e  le  conferiva  un’originalità 
indimenticabile.  Una  battuta  di  Aldo,  e  la 
presunzione  altrui  si  sgonfiava  come  una 
vescica  sotto  un  colpo  di  spillo.  Quell’umo¬ 
rismo  (che  non  era  un  aspetto  del  sarcasmo, 
ma  anch’esso  dell’indulgenza  e  della  carità) 
si  appuntava  in  maniera  speciale  sulle  grosse 
istituzioni,  sulla  pseudo-saggezza  dei  bem- 
pensanti,  sulle  vanterie  dei  falsi  realisti.  E 
non  è  vero  ch’egli,  fondamentalmente  otti¬ 
mista,  non  avesse  cognizione  del  tragico:  la 
sua  angoscia  per  l’acqua  che  può  coprire 
indifferentemente  un  sasso  e  un  volto  di 


a  il  C^av 


Ne  sento  il  vuoto. 

Era  morto  un  bimbo,  di  fame : 
recline  sulle  braccia  della  madre  gialla, 
il  latte  trovato  in  farmacia 
scivolava  sulle  labbra 
inerti  -  era  tardi. 

Terribilmente  semplici  avevamo  deciso 

di  metterci  al  posto  del  piccolo, 

uno  dopo  l’altro, 

fin  che  al  paese  non  arrivassero 

mezzi  per  lavorare 

per  vivere : 

nella  stanza  terrana  del  Vallone 
tra  la  gente  stupita 
( curiosavano  i  pìccoli 
il  prete  era  sparito, 
il  medico  e  i  notabili 
tentavano  velare  tutto 
con  la  parola  intossicazione 
per  continuare 

a  parassitare  tranquilli  il  paese, 
i  giovani  meditavano  che  fare, 
mi  piangevano  i  vecchi  —  perché,  tu ?  — , 
sentivo,  sotto,  un  pozzo  senza  fondo) 
dopo  giorni  la  postina  è  venuta 
con  una  lettera,  di  uno  sconosciuto, 
firmata  Aldo  Capitini. 

Poi  l’ho  incontrato, 

in  alto  nella  torre 

del  Comune  di  Perugia, 

la  dimora  del  padre  campanaro: 

era  basso  ma  vedeva  lontano, 

impacciato  a  camminare 

ma  enormemente  libero  e  attivo, 

concentrato 

ma  aperto  alla  vita  di  tutti, 
non  ammazzava  una  mosca 
ma  era  veramente  un  rivoluzionario, 
miope  ma  profeta. 

Danilo  Dolci 


bambino  è  lf  a  dimostrarlo.  Ma  pure  lo  di¬ 
mostra,  fuori  dell’àmbito  dei  sentimenti,  il 
suo  elevato  senso  della  storia,  la  quale  è 
sempre  epos  e  dramma.  I  giudizi  da  lui 
espressi  intorno  alle  grandi  civiltà  del  mon¬ 
do  —  quella  greca  o  romana  o  rinascimen¬ 
tale  ieri,  quella  russa  o  americana  oggi  — 
sono  il  frutto  di  una  meditazione  attenta 
e  sofferta.  Ho  scritto  meditazione,  non  in¬ 
tuizione,  perché  le  sintesi  storiche  e  filoso¬ 
fiche  di  Aldo  poggiavano  su  un’erudizione 
solida,  elaborata  intimamente  e  passata  al 
crogiolo  del  vaglio  morale.  Egli  aveva  le  car¬ 
te  in  regola  coi  classici,  letti  per  intero  e 
nell’originale! 

Pur  credendo  infatti  nell’azione,  si  premu¬ 
rava  di  sorreggerla  e  illuminarla  (ne  pren¬ 
dano  atto  i  giovani)  col  pensiero,  che  in 
buona  parte  viene  dalle  diverse  acquisizio¬ 
ni  culturali  (arti  visive,  musica)  e  dai  libri. 
Nei  saggi  di  Ezra  Pound  v’è  un  passo  in  cui 
il  poeta  accenna  alla  straordinaria  peculia¬ 
rità  di  una  letteratura  allo  stato  nascente 
(quella  provenzale  del  Duecento,  ad  esem¬ 
pio)  che  può  adoprare  strumenti  linguistici 
non  usurati  e  perciò  servire  a  perfezione 
l’inventività  del  proprio  genio.  Ritengo  che 
qualcosa  del  genere  accada  non  solo  in  un’ 
arte  o  in  una  civiltà,  ma  pure  in  una  co¬ 
scienza,  quando  è  libera  dalle  fatali  impo¬ 
sizioni  del  conosciuto,  quando  è  tesa  nello 
sforzo  della  profezia.  E  penso  allo  stile  di 
Aldo,  cosi  candido,  spesso,  cosi  sapiente- 
mente  artigianale,  con  quella  sua  aggetti¬ 
vazione  inedita  e  fresca,  da  far  parere  neo¬ 
logismi  perfino  le  parole  più  consuete,  con 
quegli  avverbi  vicini  ed  insistiti,  che  tal¬ 
volta  scaricano  entro  un  costrutto  piano  e 
normale  la  tensione  di  una  visionarietà  su¬ 
blime. 

Ho  accennato  più  sopra  al  1946  e  agli  anni 
della  ricostruzione,  ossia  agli  anni  pieni 
dell’entusiasmo  della  Resistenza;  ebbene: 
voglio  chiudere  questa  nota  elencando  ciò 
che  Aldo  Capitini  ha  allora  presagito  e  non 
è  stato  compreso  dagli  italiani,  e  che  questi 
si  trovano  adesso  di  fronte,  irrisolto,  ingi¬ 
gantito,  urgente:  1)  una  religiosità  nuova, 
sottratta  ai  vertici  gerarchici  ed  agli  autori¬ 
tarismi  di  varia  specie,  il  che  non  vuol  dire 
sottratta  all’incidenza  di  chi  possiede  in  pro¬ 
prio  un  ascendente  sui  fratelli;  2)  un’etica 
fondata  sulle  aperture,  anziché  sulle  chiu¬ 
sure,  sull’autonomia  della  mente  e  dell'ani¬ 
ma  anziché  su  stereotipi  e  norme;  3)  una 
vita  collettiva  che  privilegi  il  sociale  rispet¬ 
to  al  politico,  e  si  svolga  dal  basso,  per  ope¬ 
ra  di  individui,  gruppi,  associazioni,  i  quali 
conservino  al  popolo  il  controllo  diretto  del 
potere,  nel  cui  esercizio  soltanto  è  l’educa¬ 
zione  alla  responsabilità  ed  alla  libertà; 
4)  una  cultura  capace  di  produrre  un’uma¬ 
nesimo  pieno  di  linfe  mai  sfruttate,  comin¬ 
ciando  da  quella  della  nonviolenza,  conce¬ 
pita  nella  sua  accezione  più  vasta  e  profonda 
(nonmenzogna,  ecc.);  5)  un  disarmo  pro¬ 
gressivo  e  totale  e  la  sostituzione  delle  ca¬ 
serme  con  le  scuole,  degli  eserciti  con  le  for¬ 
mazioni  del  servizio  civile;  6)  una  cura  so¬ 
lerte  rivolta  ai  bambini,  ai  vecchi,  ai  malati, 
agli  umili,  agli  esseri  non  umani;  7)  una 
sintesi  delle  conquiste,  reciprocamente  omo¬ 
logabili,  dell’Oriente  e  dell’Occidente;  8)  un’ 
affettuosa  attenzione  (che  è  meglio  e  più 
dell’ecologia)  per  la  natura;  9)  una  costante 
pratica  della  parsimonia;  10)  una  tensione 
continua  verso  i  morti,  sentiti  come-  coope¬ 
ranti  con  noi  in  quel  luogo  «  senza  luogo  »  ove 
si  sommano  i  valori.  Tutto  questo,  che  rap¬ 
presentava  il  programma  del  «  Movimento 
di  Religione  »  fondato  da  Aldo,  è  oggi  nell’ 
aria,  come  si  dice;  ma  è  nell’aria,  appunto, 
non  ancora  nelle  intelligenze,  nei  cuori,  nelle 
volontà;  altrimenti  il  pensiero  e  la  figura  di 
Aldo  avrebbero  ottenuto  quel  diffuso  rico¬ 
noscimento  che  purtroppo  non  hanno  e  che 
dev’essere  nostro  impegno  suscitare  con  ine¬ 
sausta  passione. 

Giacomo  Zanga 
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Capitini  e  don  Milani 


Nel  1959  Aldo  Capitini  lesse  sulla  rivista 
«  Il  Mondo  »  una  recensione  che  diceva  molto 
bene  del  libro  «  Esperienze  pastorali  »  di 
don  Lorenzo  Milani.  Lesse  il  libro  e,  come 
ebbe  a  scrivere  più  tardi  allo  stesso  don  Mi¬ 
lani,  lo  trovò  «  cosi  fresco,  vivo,  sincero, 
schietto,  che  conferma  nella  certezza  che  ci 
sono  persone  bene  orientate  ».  Consigliò  a 
tutti  la  lettura  e  ne  parlò  a  più  riprese  nelle 
riunioni  del  suo  Centro  di  orientamento  re¬ 
ligioso. 

Nel  gennaio  del  1960  scrisse  a  don  Milani 
per  chiedere  notizie  sulla  scuola  e  sul  suo 
funzionamento,  affermando  che  «  era  una 
mia  vecchia  idea  quella  della  scuola  che  in¬ 
segnava  a  capire  ciò  che  è  testo,  le  parole, 
la  lingua».  In  effetti  dai  C.O.S.  (Centri  di 
orientamento  sociale)  del  1945  agli  articoli 
del  «  Potere  è  di  tutti  »  degli  anni  ’64,  '65  il 
socialismo  di  Capitini  si  è  venuto  svilup¬ 
pando  sempre  più  chiaramente  sul  tema  del 
legame  fra  potere  esercitato  da  tutti  e  dal 
basso,  e  possibilità  culturale  e  pratica  per 
tutti  di  esercitare  questo  potere  democra¬ 
tico. 

Con  quella  lettera  cominciava  tra  Capitini 
e  don  Milani  un  dialogo  e  un’amicizia  tron¬ 
cati  solo  dalla  morte.  Capitini  nel  gennaio 
'60  chiedeva  a  don  Milani  un  incontro  a  Fi¬ 
renze  o  a  Barbiana.  Nel  giugno  dello  stesso 
anno  don  Milani  scriveva  che  avrebbe  gra¬ 
dito  la  visita  di  Capitini  in  qualsiasi  perio¬ 
do  e  in  qualsiasi  giorno.  Un  giorno  dell’estate 
successiva,  1961,  insieme  a  Pio  Baldelli  ac¬ 
compagnai  Capitini  nella  sua  prima  visita 
a  Barbiana.  Don  Milani  viveva  li  dal  1954, 
ma  dovemmo  fare  a  piedi  l’ultimo  chilome¬ 
tro  perché  non  c’era  ancora  una  strada  car¬ 
rozzabile  fino  alla  chiesa  e  alla  scuola  di 
Barbiana. 

Come  succedeva  con  tutti  i  visitatori,  la 
nostra  visita  si  trasformò  in  un  interroga¬ 
torio  di  Capitini  da  parte  di  tutti  gli  allievi 
della  scuola,  che  erano  stati  informati  da 
don  Milani  sulle  sue  idee  religiose,  sui  libri 
che  aveva  scritto,  sulla  sua  posizione  di  non¬ 
violento  e  vegetariano.  Il  colloquio  avvenne 
all’aperto,  sotto  l’ombra  dei  grandi  alberi 
di  Barbiana  e  prosegui  durante  il  pranzo,  la 
siesta,  fino  alla  partenza.  Capitini  e  noi  fum¬ 
mo  molto  impressionati  dalla  personalità  di 
don  Lorenzo,  dallo  spirito  e  dall’organizza¬ 
zione  della  scuola  di  Barbiana:  prima  di 
partire  chiedemmo  a  don  Milani  cosa  ci 
suggeriva  di  fare  nella  nostra  Umbria,  che 
potesse  riflettere  la  nostra  adesione  ai  prin¬ 
cipi  guida  della  scuola  di  Barbiana.  Don  Mi¬ 
lani  ci  propose  di  stampare  un  Giornale  de¬ 
stinato  ai  lavoratori  umbri,  contenente  un 
solo  articolo  per  numero,  insieme  a  tutte  le 
notizie  di  carattere  linguistico  e  culturale 
necessarie  per  farlo  capire  a  tutti. 

L’idea  ci  piacque  e  tornati  a  Perugia  chie¬ 
demmo  ai  partiti  di  sinistra  e  ai  sindacati  i 
mezzi  per  realizzarla.  Il  partito  comunista, 
quello  socialista  e  la  Camera  del  lavoro  di 
Perugia  accettarono  di  aiutarci  con  soldi  e 
indirizzi  per  la  diffusione.  Capitini  organiz¬ 
zò  un  comitato  di  redazione  e  nel  novembre 
del  1961  usci  il  primo  numero  del  «  Giornale 
Scuola  »,  «  periodico  di  lotta  contro  l’anal¬ 
fabetismo  »,  stampato  presso  la  Tipografia 
Tuderte  a  Todi,  come  supplemento  del  «  Sol¬ 
co  »  organo  della  Federterra  umbra,  diretto 
da  Umberto  Cavalaglio.  Era  un  piccolo  fo¬ 
glio  a  due  facciate,  con  un  solo  articolo 
scritto  da  Capitini  sulla  «  Liberazione  dei 
popoli  coloniali  »,  uno  dei  grandi  temi  di 
quegli  anni,  con  al  centro  dell’interesse  la 
Conferenza  di  Bandung,  organizzata  pochi 
anni  prima,  nel  1955.  Il  resto  del  giornale 


conteneva  quattro  rubriche:  «un  po'  d'ita¬ 
liano  »  per  spiegare  le  parole  più  difficili, 
scritte  in  corsivo  nell’articolo;  «  un  po’  di 
storia  »  sulla  conferenza  di  Bandung,  «  un 
po’  di  geografia  »  che  parlava  dell'India,  uno 
dei  grandi  paesi  liberatisi  di  recente;  «  pro¬ 
blemi  dell’istruzione  »  dedicato  a  notizie  sul¬ 
l’educazione  dei  popoli  coloniali.  Nel  dicem¬ 
bre  del  1960  usci  il  secondo  numero  dedicato 
a  «  Stampa  e  giornali  »  con  la  solita  rubrica 
di  lingua  italiana,  un  po’  di  storia  e  geogra¬ 
fia  dei  giornali  italiani  e  stranieri,  un  pano¬ 
rama  dei  giornali  sportivi,  dei  giornali  di 
destra  e  di  sinistra  in  Italia.  Il  terzo  numero, 
gennaio  1961,  affrontava  un  altro  grosso  tema 
di  attualità,  «  La  lotta  per  l’indipendenza  del 
popolo  algerino  »;  il  quarto  numero,  del  feb¬ 
braio  1961,  riportava  un  articolo  di  Capitini 
sulla  «  Scuola  »  con  una  difesa  delle  scuole 
pubbliche  contro  le  scuole  clericali,  «  che 
impongono  agli  scolari  le  loro  idee  reazio- 

II  «  Giornale  Scuola  »,  che  era  gratuito  e 
accettava  solo  offerte  dai  suoi  lettori,  suscitò 
apprezzamenti  e  interesse  fra  i  contadini  e 
gli  operai  umbri  che  lo  ricevevano,  fu  diffuso 
anche  fuori  dell’Umbria  e  ricevette  numero¬ 
se  adesioni  e  richieste  di  invio  da  molte  par¬ 
ti  d’Italia.  Dopo  il  quarto  numero,  per  ragio¬ 
ni  che  non  ricordo,  venne  a  mancare  il  fi¬ 
nanziamento  e  l’appoggio  dei  partiti  e  dei 
sindacati,  per  cui  fummo  costretti  a  so¬ 
spendere  le  pubblicazioni,  con  grande  dispia¬ 
cere  di  Aldo  Capitini,  che  si  è  sempre  ram¬ 
maricato  di  non  aver  potuto  proseguire  Y 
esperienza. 

Don  Milani  riceveva  naturalmente  il  «  Gior¬ 
nale  Scuola  ».  L’attacco  di  Capitini  alle  scuo¬ 
le  clericali,  contenuto  nel  quarto  numero, 
non  lo  trovò  d’accordo.  Scrisse  a  me,  che 
fungevo  da  responsabile  della  redazione,  ima 
lunga  lettera  in  cui  riaffermava  la  superiori¬ 
tà  della  scuola  «  clericale  »  di  Barbiana  sulla 
scuola  statale,  contestando  il  fatto  che  «  mi¬ 
lioni  di  contribuenti  cristiani  e  poveri  siano 
costretti  a  finanziare  ima  scuola  di  stato  pro- 


La  coscienza  della 
Umanità  salvi 
il  mondo  dalla 
GRANDE  MORTE 


Particolare  della  Marcia  PERUGiA-ASSISI  del  ’61. 
«  La  marcia  è  finita.  La  gente  è  quasi  tutta  scesa 
dal  prato  della  Rocca.  Rimane  su  un  poggio  un 
gruppo  delle  forze  di  Polizia.  E  questi  due  gio¬ 
vinetti  con  i  loro  cartelli  ». 

fondamente  anticristiana,  profondamente  an- 
tioperaia  e  anticontadina ...  ».  Temi  che  di 
li  a  non  molto  sarebbero  tornati  nella  «  Let¬ 
tera  a  una  professoressa  ». 

Non  ricordo  se  Capitini,  cui  feci  vedere 
la  lettera,  rispose  privatamente  a  don  Mi¬ 
lani:  comunque  «  Giornale  Scuola  »  e  la 
lettera  di  don  Milani  sono  un  esempio  del 
grande  contributo  che  alla  cultura  italiana 
venne  in  quegli  anni  dall’incontro  di  due 
uomini,  fra  i  migliori  che  l’Italia  abbia  mai 

Lanfranco  Mencaroni 


Don  MILANI  (1923-1967) 

«  Ha  denunciato  con  esattezza  storica,  la  retorica  patriottarda  dei  cappellani  militari;  ha  difeso 
gli  obiettori  di  coscienza  come  «  profeti  »;  è  andato  intrepido  incontro  a  processi  »  (A.  Capitini). 
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Una  eccezionale  disponibilità 


Conobbi  Aldo  Capitini  nella  primavera  del 
1946.  Io  stavo  lavorando  alla  mia  tesi  di 
laurea  su  Spinoza  e  andai  a  cercarlo  all’ 
Università  per  stranieri  di  cui  era  commis¬ 
sario.  Ero  curiosa  di  conoscere  la  persona 
di  cui  avevo  sentito  parlare  con  molta  stima 
nell’ambiente  studentesco  antifascista  fio¬ 
rentino  e  anche  dal  parroco  di  Montebello 
don  Angelo  Migni  Ragni. 

L’impressione  che  ricevetti  al  primo  in¬ 
contro  fu  di  gioiosa  meraviglia:  mi  trovai 
di  fronte  ima  persona  eccezionalmente  cor¬ 
dale  e  semplice  nei  modi;  non  aveva  nulla 
di  professorale  e  di  serioso  che  normal¬ 
mente  la  mia  generazione  riscontrava  nei 
suoi  professori. 

Mi  parve  subito  eccezionale  la  sua  dispo¬ 
nibilità  nell’interessarsi  ai  miei  studi,  nel 
prestarmi  generosamente  i  suoi  libri  e  nel 
permettermi  la  frequenza  del  suo  studio  sot¬ 
to  il  campanile  del  Palazzo  comunale.  Questi 
i  primi  ricordi  che  mi  vengono  in  mente,  e 
lo  stile  del  primo  incontro  fu  poi  confer¬ 
mato  nel  periodo  successivo  (più  che  ven¬ 
tennale)  in  cui  ebbi  la  possibilità  di  leggere 
i  suoi  libri,  seguire  le  sue  iniziative,  collabo¬ 
rare  ai  suoi  impegni  anche  se  in  modo  sem¬ 
pre  insufficiente. 

Dopo  pochi  mesi  dalla  mia  conoscenza, 
Capitini  tornò  a  Pisa,  al  suo  posto  di  segre¬ 
tario  della  Scuola  Normale  Superiore  che 
aveva  dovuto  lasciare  nel  1933  per  aver  ri¬ 
fiutato  la  tessera  del  partito  fascista.  Nello 
stesso  periodo  stava  smorzandosi,  a  livello 
cittadino  e  nazionale,  l’interesse  per  i  C.O.S. 
(centri  di  orientamento  sociale)  e  l'atmosfe¬ 
ra  politica  nazionale  andava  sempre  più 
«  raffreddandosi  »,  dopo  gli  entusiasmi  del 
1944-45. 

Per  Capitini  aveva  inizio  un  nuovo  perio¬ 
do  aspro  e  difficile,  sia  per  il  suo  impegno 
politico  e  religioso  che  per  la  conquista  di 
un  lavoro  «  per  guadagnarsi  il  pane  »  che  gli 
concedesse  libertà  di  movimento,  di  idee  e 
di  tempo  più  di  quanto  poteva  averne  dall’ 
impiego  di  segretario.  La  libera  docenza  e 
finalmente  (a  Cagliari!)  la  cattedra  universi¬ 
taria  erano  stati  traguardi  agognati,  soprat¬ 
tutto  perché  avrebbero  fornito  le  condizioni 
indispensabili  per  realizzare  quel  lavoro  di 
rinnovamento  politico  e  religioso  per  cui  si 
sentiva  seriamente  impegnato. 

Volendo  mettere  in  luce  alcune  note  della 
sua  personalità  assai  complessa,  mi  piace 
ricordare  anzitutto  il  suo  profondo  interesse 
e  amore  per  Perugia  e  per  l’Umbria.  I  lun¬ 
ghi  periodi  che  trascorreva  lontano  dalla  sua 
città  erano  vissuti  come  in  esilio.  Nella  cor¬ 
rispondenza  da  Pisa  degli  anni  successivi  al 
1947  sono  frequenti,  accanto  alle  indicazioni 
di  lavoro  per  i  convegni  e  congressi  del 
Movimento  di  religione  e  più  tardi  del  COR, 
i  progetti  di  passeggiate  nei  periodi  di  va¬ 
canza  sui  colli  che  circondano  la  città:  La- 
cugnano,  Monte  Malbe,  S.  Petronilla,  Prepo, 
Montebello,  ecc.  Le  passeggiate  che  pro¬ 
grammava  erano  poi  occasioni  per  parlare 
con  me  e  con  altri  amici  dei  suoi  progetti 
di  lavoro.  Tali  progetti  erano  inesauribili: 
convegni,  dibattiti  in  Italia  e  anche  all’este¬ 
ro,  riunioni  settimanali  al  COR  (centro  di 
orientamento  religioso)  dopo  il  1952,  ricer¬ 
ca  di  persone  anche  a  livello  nazionale  che 
venissero  a  Perugia  a  introdurre  il  dibattito 
su  uno  specifico  tema  di  attualità. 

Per  tornare  al  sentimento  profondo  che 
lo  legava  alla  sua  città  e  al  Palazzo  comu¬ 
nale  dove  era  nato,  è  bene  ricordare  l’al¬ 
tissimo  valore  che  attribuiva  allo  splendido 
panorama  verso  Assisi  che  si  apriva  allo 
sguardo  dalla  finestra  dello  studiolo  sotto 


la  torre  campanaria.  Questo  sentimento  non 
scadeva  nel  sentimentalismo  o  in  attacca¬ 
mento  viscerale  alle  cose,  era  qualcosa  di 
religioso  e  per  rendere  meglio  l'idea  cito  un 
brano  di  lettera:  «  ...  Se  si  fissa  la  mente  sol¬ 
tanto  su  un  particolare  si  sente  una  tristezza 
inguaribile  appunto  perché  la  guarigione  è 
altro.  Tu  mi  parli  della  mia  stanzetta,  del 
sole  sopra  la  nebbia,  di  mio  padre;  e  io 
perché  sono  lontano?  Ma  non  c’è  soltanto 
il  particolare»  (13  marzo  1947). 

L’interesse  per  la  musica  è  una  componen¬ 
te  essenziale,  direi  un  alimento  spirituale 
della  personalità  di  Capitini.  Anche  per  que¬ 
sto  preferisco  riferire  le  sue  parole:  «...  ieri 
nel  pomeriggio  sono  venuto  a  Firenze  per 
tre  forti  ragioni  che  separatamente  non  a- 
vrebbero  vinto:  la  Quinta  di  Beethoven,  la 
presenza  di  un  mio  vecchio  amico  che  da 
molto  tempo  non  vedevo,  l’urgenza  di  parla¬ 
re  con  Tartaglia  col  quale  ho  concordato  il 
piano  di  lavoro  che  promette  bene.  La  Quin¬ 
ta  è  stata  bellissima,  ma  ti  dirò  che  anche 
domenica  mi  trattenni.  Sceso  dal  treno  per 
fare  il  biglietto,  presi  il  giornale  e  vidi  che 
la  sera  c’era  un’esecuzione  della  Terza  di 
Beethoven,  diretta  da  Furthvangler  (come 
ieri  sera);  stetti  un  po’  perplesso  ma  poi  mi 
decisi,  tanto  più  che  coglievo  l’occasione  per 
vedere  due  miei  amici,  uno  dei  quali  al 
concerto.  Ascoltare  per  me  musica  altissi¬ 
ma  in  questo  periodo  è  necessario  anche 
per  un  lavoro  meno  culturale  e  più  perso¬ 
nale  che  sto  meditando.  E  quel  Teatro  mi 
dà  un’impressione  più  religiosa  che  una  chie¬ 
sa;  la  tensione  corale  al  valore:  molta  gente 
è  una  cosa  di  valore;  il  Teatro  comunale  è 
stato  per  me  il  germe  della  "realtà  di  tut¬ 
ti”  »  (da  una  lettera  del  13  marzo  1947). 


Nel  settembre  del  1951  ci  trovammo  insie¬ 
me  a  Londra  con  Aldo  Capitini,  unico  italia¬ 
no  che  era  stato  invitato  a  partecipare  al 
congresso  dei  Vedanta,  un  movimento  reli¬ 
gioso  le  cui  origini  sono  indiane,  ma  che  era, 
almeno  allora,  assai  diffuso  nel  mondo  an¬ 
glosassone.  Il  movimento  insegna  che  tutte 
le  religioni  sono  ugualmente  di  origine  divi¬ 
na,  sia  pure  con  caratteristiche  differenti  e 
che  i  loro  profeti  e  apostoli  sono  manifesta¬ 
zioni  diverse,  ma  tutte  ugualmente  veridi¬ 
che,  dello  stesso  principio  divino.  Per  que¬ 
sto  proclamava  fin  da  allora  il  proposito  di 
unificare  tutte  le  chiese.  Vi  aderivano  scrit¬ 
tori  come  Aldous  Uuxley  e  Somerset  Mau- 
gham,  il  noto  pastore  protestante  Stanley 
Evans,  Harold  Bing,  allora  presidente  dell’ 
associazione  degli  obiettori  di  coscienza.  Il 
tema  del  congresso,  organizzato  in  concomi¬ 
tanza  col  Festival  delle  Nazioni,  che  aveva 
fatto  confluire  a  Londra  milioni  di  visitatori, 
era  la  pace,  l’unità  del  mondo  e  «  il  comuni¬ 
Smo  spirituale  ».  Erano  presenti  anarchici,  li¬ 
bertari,  nonviolenti,  liberi  religiosi,  marxisti: 
il  radicalismo  delle  proposte  vi  si  accoppiava 
con  la  metodologia  della  nonviolenza  per  rea¬ 
lizzarle.  Il  pastore  Evans  disse  che  tali  era¬ 
no  le  ingiustizie  del  mondo  uscito  dalla  guer¬ 
ra  che  ci  si  sarebbe  trovati  presto  di  fronte 
al  dilemma  di  sanarle  con  una  rivoluzione 
nonviolenta  o  di  essere  spazzati  via  da  una 
rivoluzione  violenta. 


Voglio  anche  sottolineare  un  aspetto  di 
Capitini  che  riguarda  il  rapporto  con  le 
persone.  Gli  scritti  ci  parlano  del  «  TU  », 
della  «  Familiarità  e  tensione  »;  ebbene  quel¬ 
lo  che  scriveva  lo  metteva  anche  in  pratica 
con  le  persone  che  avevano  rapporti  con 
lui.  L’interessamento  per  le  persone  amiche, 
me  compresa,  si  manifestava  in  maniera 
globale:  dai  consigli  sulla  salute,  l’igiene 
del  proprio  corpo,  sonno  e  cibo  compreso, 
a  quelli  riguardanti  la  professione,  indica¬ 
zioni  di  libri,  articoli  di  riviste  e  giornali  e 
tutto  ciò  che  potesse  risultare  utile  alla 
formazione  culturale,  umana  e  professionale 
d’insegnante. 

Che  cosa  chiedeva  Capitini  agli  amici  ver¬ 
so  i  quali  era  cosi  prodigo  di  aiuti?  Si  può 
onestamente  dire  che  non  chiedeva  nulla 
per  sé,  né  favori  o  ricompense,  ma  è  certo 
che  le  persone  che  ebbero  la  fortuna  di 
averlo  amico  restavano  coinvolte,  in  qual¬ 
che  misura,  nella  sua  area  di  interessi  e  in 
un  processo  di  trasformazione  della  propria 
personalità.  La  crescita  spirituale,  l’acqui¬ 
sizione  di  un  equilibrio  interiore  che  si  con¬ 
cretasse  in  impegni  civili  e  in  lavoro  profes¬ 
sionale  cosciente,  responsabile,  il  superamen¬ 
to  del  proprio  particolare  e  l’apertura  a  oriz¬ 
zonti  più  vasti,  era  quanto  Capitini  sperava 
che  si  realizzasse  nelle  persone  e  nella  so¬ 
cietà.  Questo  non  voleva  dire  che  si  perdes¬ 
se  la  sua  amicizia  se  discutevi  anche  dura¬ 
mente  le  sue  idee,  se  non  eri  un  «  seguace  ». 
Le  persone  erano  sacre  anche  nei  loro  di¬ 
fetti  e  se  questi  venivano  rimarcati  restava 
viva  la  speranza  di  un  domani  migliore. 

Luisa  Schippa 


Parve  ad  Aldo  che  troppe  e  diverse  voci 
confluissero  in  quell’ecumenismo  velleitario, 
giustapponendosi  senza  riuscire  a  fondersi, 
a  scapito  della  chiarezza  dei  motivi  e  del 
rigore  dell’ispirazione.  Per  questo,  nel  suo 
intervento  in  italiano,  di  fronte  a  un  pub¬ 
blico  assai  vasto,  insistette  sulla  distinzione 
tra  nonviolenza,  libertà  e  comuniSmo.  La 
nonviolenza  (chiari  fin  da  allora  con  molti 
anni  di  anticipo  su  pretese  «  scoperte  »  di 
movimenti  successivi),  «  è  implicitamente  ri¬ 
voluzionaria  perché  è  ostile  a  tutto  ciò  che 
rappresenta  una  violenza  cristallizzata,  solo 
apparentemente  nonviolenta:  monarchie,  at¬ 
tuali  classi  dirigenti,  capitalismo,  potere, 
ecc.  ».  Ribadi  l'importanza,  per  la  difesa  della 
pace,  del  movimento  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  illustrò  la  situazione  italiana  con 
libera  voce,  cosi  rara  in  quel  tempo  di  cro¬ 
ciate  e  di  scomuniche:  mise  in  rilievo  l’osti¬ 
lità  che  la  sua  proposta  per  l'obiezione  ave¬ 
va  incontrato  nelle  gerarchie  cattoliche  e 
citò  in  proposito  un  periodico  cattolico  che 
aveva  sostenuto  che  essa  «  non  era  opportu¬ 
na  ».  Trovo  questa  sua  affermazione  di  allora 
tra  virgolette:  «  Gesù  Cristo,  nelle  beatitu¬ 
dini  del  Discorso  della  Montagna,  si  era  di¬ 
menticato  di  parlare  della  virtù  dell’oppor¬ 
tunità  e  i  suoi  credenti  cattolici  hanno  rime¬ 
diato  a  questa  dimenticanza  ». 

Leone  Bortone 


Capitini  a  Londra 
al  congresso  dei  Vedanta 
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Capitini  e  l’obiezione  di  coscienza 


Da  Pisa,  il  22  gennaio  1950,  Capitini  mi  scri¬ 
veva  (alla  definitiva  mia  uscita  dal  carcere  per 
l'obiezione  di  coscienza):  «  (...)  lo  terrei  a  che 
tu,  con  calma,  scrivessi  un  libro,  intitolato  'La 
mia  obiezione  di  coscienza',  raccontando  tutto, 
fin  dal  principio,  includendo  il  tuo  memoria¬ 
le  (...),  e  mettendo  più  che  puoi.  Il  libro  riuscirà 
anche  formalmente.  Potrebbe  poi  esser  tradot¬ 
to.  In  questo  modo  non  ti  metti  in  evidenza, 
perché  la  cosa  è  già  stata;  ma  servi  la  causa, 
vai  al  cuore  di  situazioni  simili,  offri  la  tua 
semplice  testimonianza.  Pensaci  bene  (...)  ». 

Non  ci  «  pensai  bene  »;  quel  progetto  non  si 
concretò  —  per  molte  ragioni  mie,  di  cui  forse 
la  più  forte  fu  la  scontrosità  a  «  mettermi  in 
evidenza  »  che  intuiva  in  me  Capitini.  Ma  del 
libro  redassi  un  abbozzo  abbastanza  completo, 
che  poi  dimenticato,  riscopro  e  utilizzo  ora  per 
riprendervi  alcune  brevi  righe  su  Capitini,  sem¬ 
brandomi  che  esse,  scritte  nella  freschezza  dei 
primi  tempi  della  sua  conoscenza,  dicano  più 
delle  tante  pagine  che  potrei  scriverne  ora. 

«  Ero  capitato  casualmente  ad  un  convegno 
(a  Ferrara,  nel  ’48)  sul  problema  religioso.  Forse 
mi  ci  aveva  attirato  la  parola  religione:  era  la 
parola  che  ancora  nel  mio  animo  suscitava  il 
richiamo  più  profondo.  Alla  riunione  partecipa¬ 
va  come  promotore  la  persona  che  da  quel  pri¬ 
mo  momento  riguardo  come  un  maestro:  Aldo 
Capitini.  In  lui  toccavo  l’incontro  vivente  più 
importante  per  la  mia  vita;  in  particolare  fu  per 
me  la  rivelazione  che  la  coscienza  deH’umana 
religiosità,  che  attorno  a  me  trovavo  sorda  e 
corrotta  se  non  spenta,  era  viva  e  fervente,  e 
parlava  con  voce  limpida  e  ferma.  Non  ebbi  I’ 
opportunità  di  parlargli;  ma  nel  silenzio  e  dall’ 
intimo,  gli  dissi  la  mia  gratitudine  ». 

Nella  rovina  e  svilimento,  alla  prova  della 
guerra,  di  quelle  istituzioni  (religiose,  politiche) 
in  cui  adolescente  avevo  pensato  che  trovas¬ 
sero  espressione  le  preminenti  istanze  spirituali 
a  cui  cercavo  di  informare  la  mia  esistenza; 
inadeguata,  a  fornir  loro  appoggio,  pur  la  realtà 
istituzionale  postbellica  (guerra  fredda,  modi 
politici  perseguenti  la  pratica  machiavellica  di 
sempre);  di  quei  supremi  interessi  non  mi  era 
restato  che  tutto  ancorare  —  improba  fatica  e 
responsabilità,  di  giovane  qual  ero  —  alla  so¬ 
litaria  coscienza  individuale.  Oltre  che  luce  in¬ 
tellettuale,  enorme  conforto  mi  fu  trovare  in  un' 
altra  persona,  Aldo  Capitini,  un  riferimento  og¬ 
gettivo  d'impegno  a  quello  stesso  mondo  di  va¬ 
lore  —  di  apertura  disinteressata  a  tutti,  nei 
due  fondamentali  principi  di  nonviolenza  e  non¬ 
menzogna  —  in  cui  solo  ritenevo  degno  spen¬ 
dervi  la  propria  vita  e  morte. 

Stavo  proprio  in  quel  tempo  del  primo  incon¬ 
tro  capitiniano,  maturando  una  prova  impegna¬ 
tiva  della  fedeltà  a  quei  miei  ideali:  la  decisione 
del  rifiuto  del  servizio  militare.  Prova  anche 
drammatica,  per  l'isolata  novità  di  quel  gesto 
(non  conoscevo  neppure  il  termine  di  obiezione 
di  coscienza),  e  per  le  paurose  conseguenze  pe¬ 
nali  che,  nell'ignoranza  d’un  simile  caso,  veniva¬ 
no  ad  affacciarsi. 

Spontaneo  mi  fu  scriverne,  pur  da  sconosciu¬ 
to,  a  Capitini  (a  nessun  altro  che  a  lui),  annun¬ 
ciandogli  quel  mio  proposito  per  chiedergli  so¬ 
prattutto  informazioni  sulla  presumibile  misura 
della  condanna.  Una  prima  lezione  di  stile  me 
ne  venne.  Capitini  non  rispose  subito;  aspettò 
a  dopo  il  mio  rifiuto  concreto:  ■■  Fio  esitato, 
perché  volevo  che  Lei  arrivasse  alla  Sua  de¬ 
cisione  con  la  massima  spontaneità  e  ragioni 
interiori  ».  E  in  una  sua  successiva,  quand'ero 
oramai  in  carcere:  «  Lei  ha  capito  che  non  ho 
voluto  influire  nella  Sua  decisione,  sapendo  be¬ 
ne  i  dolori  che  Le  verranno  per  la  Sua  idea,  che 


è  anche  mia.  Poteva  essere  comodo,  dallo  stato 
in  cui  ora  mi  trovo,  immune  da  tale  obbligo  (al 
quale  contrasterei  con  la  stessa  fermezza  che 
Lei  dimostra),  esortare  ad  incontrare  le  puni¬ 
zioni  che  una  legge  incivile  assegna  ». 

Nella  solitaria  angustia  del  carcere,  nella 
lunga  attesa  del  processo,  investito  persino  da 
una  perizia  psichiatrica,  incomparabile  mi  fu  il 
refrigerio  delle  sue  frequenti  lettere,  l’ispira¬ 
zione  della  sua  parola  persuasa,  elevata;  e  la 
forza,  e  —  perché  tacerlo,  venendomi  da  tanta 
persona?  —  l’orgoglio  anche.  «  E’  la  prima  volta 
nella  storia  d'Italia  che  un  fatto  tale  ha  una 
cosi  grande  risonanza.  E  certamente  ne  derive¬ 
ranno  frutti  benefici  per  la  coscienza  e  la  si¬ 
tuazione  di  tanti  giovani.  Noi  facciamo  di  tutto 
perché  al  tuo  sacrificio  corrisponda  una  eco 
degna,  in  modo  che  il  problema  venga  una  buo¬ 
na  volta  posto  davanti  alla  nazione  ». 

Tra  quei  «  noi  »,  sommo  fu  l'apporto  di  Ca¬ 
pitini,  in  qualità  e  intensità.  Se  forse  senza  di 
lui  il  problema  avrebbe  ugualmente  toccato  un 
po'  di  opinione  pubblica,  certamente,  senza  quel 
suo  apporto,  il  tema  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  non  avrebbe  fatto  quegli  immediati  e  sicuri 
progressi,  acquistato  quel  rilievo  e  quel  cre¬ 
dito  da  imporsi  come  problema  «  davanti  alla 
nazione».  Per  tutto  ciò  che  allora  e  in  seguito 
fece,  dobbiamo  ricordarcelo,  e  soprattutto  sa¬ 
perlo  i  giovani,  che  l'introduzione  anche  in  Ita¬ 
lia  di  quella  legge  in  virtù  della  quale  essi 
possono  oggi  rifiutare  il  servizio  militare  senza 
tema  di  carcere  e  sostituire  quei  mesi  di  «  ser¬ 
vizio  »  in  caserma,  ottuso  e  pernicioso,  con  un 
servizio  di  effettiva  portata  civile  e  sociale,  la 
debbono  in  larga  e  fors’anche  decisiva  misura 
ad  Aldo  Capitini. 

Noi  che  oltre  la  questione  dell’obiezione  di 
coscienza  siamo  impegnati  nel  più  ampio  qua¬ 
dro  dell'azione  politica  nonviolenta,  abbiamo  ver¬ 


so  di  lui  ulteriori  debiti  di  gratitudine.  In  un'al¬ 
tra  sua  lettera  per  me  capitale,  di  offerta  a  rag¬ 
giungerlo  a  Perugia,  mi  scriveva  nell’aprile  '62: 
«  Siamo  al  punto  che  bisogna  sviluppare  in  tut¬ 
ta  Italia  il  lavoro  pacifista,  perché  ci  sia  l'orga¬ 
nismo,  e  perciò  urge  rispondere,  girare,  solleci¬ 
tare,  svegliare  (...)  C'è  poi  il  lavoro  di  'campa¬ 
gna'  per  il  pacifismo  integrale  (...);  non  so  se  ar¬ 
riveremo  ad  avere  gruppi  per  il  metodo  nonvio¬ 
lento  e  pacifismo  assoluto;  si  potrebbe  anche 
arrivare  a  gruppi  misti  pacifisti  con  una  persona 
per  la  nonviolenza.  Come  vedi,  un  bel  lavoro,  di 
direzione  strategico-geografica  e  di  movimento. 
Lo  faresti?  ». 

Fu  da  allora  per  me  un  contatto  con  Capitini 
quotidiano,  e  a  parte  il  «  bel  lavoro  »,  un  ac¬ 
quisto  personale  spirituale  e  politico  senza  pari. 
Non  dico  di  quello  umano,  col  mattutino  «  buon 
giorno  »  di  Aldo  che  apriva  sulla  giornata  d’in¬ 
tenso  lavoro  che  ci  attendeva  un  limpido  cielo, 
una  pasqua  di  serena  fiducia,  una  confidente 
energia  al  ben  fare.  Quel •  «  buon  giorno  »  ancora 
mi  risuona,  e  il  mio  voto  più  caro,  come  una 
preghiera,  è  che  mai  abbia  a  cessare  di  accom¬ 
pagnarmi. 

Dobbiamo  tutti  ricordare  e  dirci  che  non  sa¬ 
remmo  al  livello  attuale,  nell'organizzazione  e 
nell’attività  del  Movimento  Nonviolento  e  più 
in  generale  nella  moltiplicazione  di  forze  e  di 
attenzione  per  la  nonviolenza,  se  non  avessimo 
avuto  il  contributo  del  suo  ineguagliato  lavoro 
teorico  e  pratico.  Cosicché,  circa  quanto  egli 
annotò  in  uno  degli  ultimi  suoi  scritti:  «  La  non¬ 
violenza  ha  cominciato  ad  aprire  in  ogni  paese 
un  conto,  in  cui  ognuno  può  depositare  via  via 
impegni  ed  iniziative  »,  possiamo  ben  dire  che 
il  capitale  da  lui  versato  in  quel  «  conto  »  —  per¬ 
lomeno  nel  nostro  paese,  ma  siamo  certi  che 
altrettanto  rifluirà  anche  negli  altri  —  è  enor¬ 
me,  inestimabile. 

Pietro  Pinna 


Pietro  Pinna,  «  primo  obiettore  di  coscienza  »  in  Italia,  alla  fine  del  suo  primo  processo  svoltosi 
il  30  agosto  1949  al  Tribunale  Militare  di  Torino  e  conclusosi  con  una  sentenza  di  condanna  a 
dieci  mesi  di  reclusione  col  beneficio  della  condizionale. 
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Il  popolo  si  riunisce 
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Dove  si  colloca  l’azione  nonviolenta 


Lo  scritto  che  segue  è  costituito  da  appunti 
preparati  da  Capitini  per  la  riunione  della 
W.R.l.  dell'agosto  1968  e  datati  29  luglio  1968. 

Il  problema  della  collocazione  dell’ 
azione  nonviolenta  è  molto  importante. 
Jean  van  Lierde  ha  messo  bene  in  evi¬ 
denza  la  necessità  di  stare  all’opposi¬ 
zione.  Ecco  i  punti  in  cui  credo  si  pos¬ 
sa  articolare  la  nostra  posizione: 

1.  Il  nostro  dissenso  dalla  varia 
violenza  degli  Stati  dell’Occidente  e 
dell’Oriente  è  un  preciso  punto  di  par¬ 
tenza. 

2.  Se  ci  troviamo  accanto,  per  lo 
stesso  fine,  a  forze  che  usano  la  vio¬ 
lenza,  la  distinzione  deve  essere  con¬ 
creta  e  visibile  a  tutti,  in  modo  che 
non  sorgano  confusioni.  Lo  sviluppo 
del  metodo  nonviolento  deve  essere  co¬ 
si  diverso  nei  sentimenti,  nelle  espres¬ 
sioni,  nelle  tecniche,  che  si  deve  arri¬ 
vare  all'atteggiamento  di  consapevole 
scelta  di  violenza  o  nonviolenza. 

3.  Deve  esser  chiaro  che  se  il  me¬ 
todo  nonviolento  sembra  talvolta  otte¬ 
nere  più  lentamente  i  risultati  e  talvol¬ 
ta  chiedere  maggiori  sacrifici,  esso  ha 
in  sé  il  compenso  per  tutto  questo,  per¬ 
ché  è  un  metodo  che  sviluppa  la  gioia 
di  avvicinare  di  più  agli  esseri  umani, 
che  è  cosa  senz’altro  positiva. 

4.  I  combattenti  violenti,  nelle  loro 
sconfitte  per  mancanza  di  armi  o  supe¬ 
riorità  di  armi  negli  avversari,  nelle 
loro  stanchezze  per  l’uso  di  mezzi  ripu¬ 
gnanti  come  il  terrorismo  e  la  tortura, 
devono  sapere  che  c’è  al  loro  fianco 
una  posizione  di  combattimento  con 
un  altro  metodo.  Brutto  sarebbe  non 
avere  quest'ultima  trincea. 

Debbo  ora  dire  ciò  che  penso  dei  te¬ 
mi  messi  all’ordine  del  giorno: 

1.  Si  capisce  sempre  meglio  che  i 
nonviolenti  non  chiedono  di  essere  in¬ 
tegrati  nelle  società  esistenti,  ma  di 
essere  integrati  nei  pacifisti,  nei  po¬ 
veri  e  negli  sfruttati,  negli  oppressi  di 
tutti  i  sistemi  politici.  E’  qui  dove  si 
svolge  il  loro  compito  di  animatori,  di 
profeti,  di  testimoni,  sviluppando  la 
solidarietà  e  il  controllo  dal  basso  da 
parte  di  tutti,  perché  i  nonviolenti  guar¬ 
dano  sempre  all’orizzonte  di  tutti. 

2.  Sarebbe  un  errore  credere  che 
il  movimento  nonviolento  possa  met¬ 
tersi  al  servizio  dei  popoli  che  voglio¬ 
no  avere  uno  Stato  indipendente,  con 
un  bell’esercito,  ecc.  secondo  il  vec¬ 
chio  modo  di  fare  la  politica.  Il  movi¬ 
mento  nonviolento  può  dare  il  suo  aiu¬ 
to  solo  se  il  nuovo  Stato  vuol  vivere 
su  un  piano  di  democrazia  diretta,  dì 
oacifismo  integrale,  di  proprietà  pub¬ 
blica  aperta  al  bene  di  tutti,  di  piena 
libertà  di  informazione  e  di  critica  per 
tutti  i  cittadini.  E'  assurdo  pensare  che 
il  movimento  nonviolento  debba  aiu¬ 
tare  per  arrivare  a  regimi  politici  co¬ 
me  quelli  dell’Algeria,  dell’Egitto,  e  an¬ 
che  dell'India.  L’era  della  nonviolenza 
comprende  il  rinnovamento  di  tutti  i 
modi  civili,  da  preparare  nei  decenni, 


e  non  deve  dare  il  suo  sale  a  svanire 
dentro  le  vecchie  politiche. 

3.  Mi  sia  permesso  di  citare  la  mia 
esperienza  personale.  Durante  il  regi¬ 
me  fascista  ho  sperato  che  gli  italiani 
si  liberassero  dal  fascismo  con  la  non 
collaborazione,  e  ho  dato  il  mio  esem¬ 
pio.  Purtroppo  i  religiosi  tradizionali 
non  hanno  aiutato  la  nonviolenza.  Co¬ 
si  è  andato  avanti  un  altro  tipo  di  «  li¬ 
berazione  »,  e  non  si  è  avuto  un  popolo 
nuovo,  ma  un  popolo  con  tutti  i  vec¬ 
chi  atteggiamenti  di  prima  del  fasci¬ 
smo. 

4.  Il  movimento  nonviolento  vede 
la  liberazione  «  nazionale  »  in  una  li¬ 
berazione  -  trasformazione  del  potere 
vecchio  in  un  potere  nuovo.  Non  può 
fornire  uomini  nuovi  per  acquistare  ed 
esercitare  il  potere  come  si  fa  da  se¬ 
coli.  Se  i  nonviolenti  aiutano  per  il  po¬ 
tere,  è  perché  si  trasformi  il  modo  di 
esercitarlo,  all’interno  in  modo  aperto 
all’aiuto  quotidiano  da  parte  di  tutti, 
all’estero,  con  un  continuo  pacifico  da¬ 
re  e  ricevere.  Perciò  bisogna  sempre 
svolgere  la  critica  alla  vecchia  politica 
per  stimolare  l’immaginazione  e  la  crea¬ 
zione.  Nei  riguardi  degli  oppositori  vio¬ 
lenti,  i  nonviolenti  assimilano  e  studia¬ 
no  le  loro  critiche  che  sono  utili  (per 
es.  il  Marx),  ma  hanno  fiducia  di  svilup¬ 
pare  un  sistema  costruttivo  diverso, 
scavando  nelle  risorse  della  nonviolen¬ 
za.  Perlomeno  dove  non  sia  possibile 
svegliare  tutti  e  subito  nonviolente- 
mente,  per  es.  nelle  varie  campagne 
dell’America  del  Sud,  la  nonviolenza 
può  togliere  armati  per  la  repressio¬ 
ne,  l’oppressione,  lo  sfruttamento,  l’in¬ 
ganno  proprietaristico,  e  porre  le  pre¬ 
messe  di  interventi  puri,  per  es.  ag¬ 
gruppando  giovani  già  nelle  città  come 
teste  di  ponte  per  domani  verso  le  cam¬ 
pagne. 


Circa  i  temi  dell’addestramento  e 
dell'opera  della  W.R.L: 

1.  Bisogna  affermare  il  principio 
che  la  «  difesa  della  patria  »,  di  cui  si 
parla  nelle  Costituzioni,  può  avvenire 
mediante  il  metodo  nonviolento,  ade¬ 
guatamente  preparato.  Sarebbe  una 
conquista  se  questo  principio  fosse  ri¬ 
conosciuto  al  livello  statale.  Potrebbe 
essere  il  punto  di  partenza  per  una 
struttura  di  difesa  nonviolenta  in  caso 
di  aggressione. 

2.  La  mia  vecchia  proposta,  di  chie¬ 
dere  alle  Nazioni  Unite  la  formazione 
di  un  Ente  per  l'addestramento  alla 
nonviolenza  ha  la  difficoltà  del  timore 
di  creare  una  forza  rivoluzionaria,  ma 
bisogna  tuttavia  insistere.  Intanto  la 
W.R.L  fa  un’ottima  cosa  col  suo  bol¬ 
lettino.  Bisogna  aumentare  i  corsi  esti¬ 
vi  di  addestramento  e  la  formazione 
di  competenti  «  istruttori  »,  disponibili 
in  ogni  estate. 

3.  Bisogna  arricchire  le  tecniche 
delle  proteste  nonviolente,  perché  fac¬ 
ciano  una  migliore  impressione  sull' 
opinione  pubblica,  oltre  scritte,  dise¬ 
gni,  volantini,  sit-in,  marce  silenziose 
o  cantanti.  Si  possono  aggiungere 
«  rappresentazioni  »  simboliste  (play- 
ings),  per  es.  di  morti  e  feriti  per  le 
guerre,  di  miseria,  per  lo  sfruttamento 
e  il  razzismo,  ecc.  Bisogna  aumentare 
la  socievolezza  delle  proposte,  per  as¬ 
sociare  amichevolmente  a  capire;  fare 
proteste  ben  comprensibili  dai  ragazzi, 
che  poi  le  riferiscono  in  famiglia,  ecc. 

4.  Siccome  la  stampa  e  la  radio 
espongono  inesattamente  le  imprese  e 
le  ragioni  dei  nonviolenti,  bisogna  e- 
mettere  propri  comunicati  esplicativi 
e,  per  cose  importanti,  fare  opuscoli  e 
numeri  unici.  Dare  molta  importanza 
alla  buona  opinione  delle  donne,  pur¬ 
ché  bene  informate. 

Aldo  Capitini 


Capitini,  l’onorevole  Calosso,  il  prof.  Maiorca  e  il  pacifista  Edmondo  Marcucci  all’uscita  dal  tri¬ 
bunale  militare  di  Torino  dove  sono  intervenuti  come  testi  a  difesa  dell’obiettore  di  coscienza 
Pietro  Pinna. 
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La  tutela  del  cittadino 


Lo  scritto  che  segue  è  costituito  da  una  let¬ 
tera  che  Capitini  inviò  il  27  gennaio  1965  al 
Presidente  dell’Associazione  Italiana  Giuristi  per 
intervenire  nel  dibattito  che  si  era  aperto  nel 
mondo  giuridico  sul  problema  della  «  tutela  del 
cittadino  contro  gli  errori  e  gli  abusi  del  potere  ». 

L'iniziativa  dell'Associazione  Italiana  Giu¬ 
risti  non  mi  ha  trovato  impreparato  al  pro¬ 
blema.  Già  nel  1937,  in  un  libro  uscito  da 
Laterza,  ho  scritto  sul  valore  culminante 
dell’espressione  di  sé  che  fa  il  cittadino  an¬ 
che  in  organi  appositi  e  consigli  di  autogo¬ 
verno  e  controllo  dal  basso,  proprio  per 
superare  la  crisi  di  sfiducia  dell’individuo  e 
per  impedire  ai  vasti  organismi  di  irrigidir¬ 
si  e  di  chiudersi.  E  in  uno  scritto  che  girò 
clandestino  dal  1937  (uscito  poi  in  un  libro 
da  Einaudi)  parlavo  di  «  decentramento  col¬ 
lettivistico  ».  Appena  liberata  Perugia  co¬ 
minciai  quel  Centro  di  orientamento  socia¬ 
le  (C.O.S.)  per  discussioni  periodiche  aperte 
a  tutti,  su  tutti  i  problemi,  insistendo  parti¬ 
colarmente  su  quelli  amministrativi,  trat¬ 
tati  dal  pubblico  e  dalle  autorità,  insieme. 
I  C.O.S.  si  moltiplicarono  anche  in  piccoli 
paesi,  ma  dopo  il  1948  né  le  amministrazioni 
locali  né  i  partiti  di  opposizione  si  adopera¬ 
rono  per  quella  che  era  l’unica  rivoluzione 
allora  possibile:  un  C.O.S.  in  ogni  parroc¬ 
chia. 

Dopo  questi  venti  anni  di  fallito  rinnova¬ 
mento  e  di  mancata  attuazione  di  quella 
società  intellettual-popolare  che  avevamo  au¬ 
spicato,  il  cittadino  non  si  sente  né  espresso 
né  tutelato  sufficientemente  dalle  istituzioni 
esistenti.  Nel  programma  del  Movimento  li- 
beral-socialista  fu  ben  caratterizzato  un 
Quarto  potere,  che  doveva  essere  una  corte 
costituzionale,  che  controllasse,  quanto  alle 
norme  di  libertà,  i  partiti;  che  stabilisse  or¬ 
gani  di  stampa  veramente  pubblici  (noi  ve: 
diamo  oggi  la  grande  sproporzione  tra  le 
opinioni  dei  proprietari  della  stampa  quo¬ 
tidiana  per  il  90%  e  le  opinioni  dei  cittadini); 
che  mantenesse  la  fedeltà  della  scuola  e 
della  radio  ai  principi  della  libertà  e  del 
dialogo.  Non  tale  è  stato  poi  costruito  que¬ 
sto  Quarto  potere,  e  noi  sappiamo  che,  pur 
nella  complessa,  utile  e  dotta  attività  della 
Corte,  il  Paese  non  ha  visto,  tra  l’altro,  af¬ 
frontati  e  risolti  con  decisa  limpidezza  pro¬ 
blemi  vistosissimi,  come  quello  della  situa¬ 
zione  di  parecchie  migliaia  di  cittadini  ex¬ 
preti,  banditi  da  impieghi  pubblici. 

L’individuo  non  si  sente  espresso  sufficien¬ 
temente  da  ciò  che  esiste,  né  gli  possono 
bastare  i  partiti,  quali  che  essi  Siano,  e  le 
convocazioni  quinquennali  a  fare  un  segno 
in  una  scheda.  Io  credo  che  in  ciò  stia  anche 
una  delle  cause  delle  agitazioni  sindacali.  Le 
classi  lavoratrici  chiederebbero  di  contare 
di  più,  e  quindi  di  avere  maggior  potere,  di 
essere  chiamate  ad  amministrare  insieme, 
con  larghe  corresponsabilità  generali.  Sic¬ 
come  in  queste,  che  pur  sarebbero  «  riforme 
senza  spese  »  non  si  vuol  concedere  nulla 
di  sostanziale,  i  lavoratori  si  vedono  ridot¬ 
ti  alle  lotte  salariali.  Insomma  qui  c’è  un 
problema  di  potere,  di  moltiplicazione  di 
potere,  di  effettivo  potere  di  tutti;  ed  è  que¬ 
sta  rivoluzione  aperta  e  senza  violenza  che 
non  si  vuol  fare  e  si  dirigono  tutti  gli  elogi 
verso  il  Parlamento,  del  quale  il  Paese  e  i 
parlamentari  stessi  conoscono  bene  la  ne¬ 
cessità  ma  anche  i  limiti. 


C’è  una  crescente  divergenza  tra  il  potere 
dei  governi,  che  fanno  o  possono  fare  cose 
gravissime,  e  i  cittadini  che  sentono  una  du¬ 
rezza  e  chiusura  sulle  loro  teste,  e  cercano 
di  salvarsi  staccandosi  dal  mondo  pubblico 
nell’indifferenza,  nel  divario,  mentre  nel  sub¬ 
conscio  cresce  un  desiderio  di  violenza  e  di 
rottura,  quale  che  essa  sia.  L’enorme  errore 
delle  spese  per  le  armi,  mentre  tanta  parte 
del  genere  umano  soffre  la  fame  e  con  le 
armi  cresce  il  pericolo  della  guerra;  le  armi 
alla  Spagna  fascista  e  al  Sud-Africa  razzista; 
l’esclusione  della  Cina  dall’O.N.U.  che  entra 
in  una  grave  crisi  da  cui  usciranno  imperi 
e  non  più  una  reale  federazione  universale; 
le  tassazioni  ingiuste  e  le  ingiuste  dispense 
dalle  tasse:  mille  e  mille  cose,  le  più  delle 
quali  si  ha  anche  cura  di  non  dire  al  popo¬ 
lo,  per  cui  soltanto  pochissimi  le  sanno  e 
non  tutte,  e  anche  nella  classe  intellettuale 
molti,  davanti  alla  cattiva  direzione  pubbli¬ 
ca,  sono  presi,  come  in  ogni  decadenza,  dallo 
stoicismo  o  dall’epicureismo  in  forme  ele¬ 
vate  e  sostanzialmente  squallide. 


Capitini  con  Bobbio  alla  Marcia  Perugia-Assisi. 


Il  problema  della  «  tutela  del  cittadino 
contro  gli  errori  e  gli  abusi  del  potere  » 
chiede  una  soluzione  costruttiva.  Io  non 
conosco  con  esattezza  i  modi  del  funziona¬ 
mento  del  «  commissario  parlamentare  »,  e 
perciò  sono  assolutamente  favorevole  a  che 
se  ne  discuta  in  modo  da  scrutare  gli  aspet¬ 
ti  positivi  di  questo  nuovo  istituto.  Vengono 
subito  alla  mente  i  suoi  probabili  inconve¬ 
nienti,  principalmente  questi:  la  estrema  dif¬ 
ficoltà  di  avere  un  commissario  parlamen¬ 
tare  indipendente  ideologicamente  e  prati¬ 
camente;  l’enorme  mole  di  proteste,  richia¬ 
mi,  segnalazioni,  che  il  commissario  do¬ 
vrebbe  smaltire.  Faccio  due  considerazioni: 

1.  Penso  che  le  commissioni  parlamen¬ 
tari  potrebbero  avere  ognuna  ima  segrete¬ 
ria  stabile  ed  efficiente,  capace  di  smaltire 
quesiti,  proposte,  proteste,  in  tre  modi:  ri¬ 
spondendo  direttamente  agli  interessati  do¬ 
ve  si  tratti  di  semplici  informazioni;  sotto¬ 
ponendo  l’intervento  del  cittadino  all’esame 
delle  rispettive  commissioni  per  avere  una 
risposta;  sollecitando  le  rispettive  commis¬ 


sioni  ad  esaminare  l’opportunità  di  trarne 
proposte  di  legge.  Se  si  vuol  dare  maggior 
forza  a  tali  segreterie,  ognuno  di  esse  po¬ 
trebbe  dipendere  dalla  figura  rilevante  di 
un  «  commissario  parlamentare  »  per  ogni 
commissione  parlamentare. 

2.  Sono  del  parere  che  questo  istituto, 
adeguatamente  attrezzato,  debba  essere  ac¬ 
compagnato  da  un  altro  istituto,  che  rimedi 
ai  difetti  del  primo,  che  sono  di  ricevere  in¬ 
terventi  di  cittadini  singoli  molte  volte  sfa¬ 
sati  e  campati  in  aria,  come  avviene  ad  ogni 
giornale  e  ad  ogni  nome  un  po’  noto;  di 
essere  dall'alto;  di  essere  lontano  dalla  pe¬ 
riferia  italiana  e  dai  sacrosanti  problemi  lo¬ 
cali.  Perciò  sostengo  che  ogni  Comune  isti¬ 
tuisca  centri  sociali  con  riunioni  periodiche 
aperte  a  tutti,  dove  avvengano  discussioni 
su  proposte  e  proteste,  che  raccolte  potreb¬ 
bero  confluire  ad  una  commissione  comu¬ 
nale  e  ad  una  commissione  provinciale,  no¬ 
minate  dai  rispettivi  consigli.  Queste  com¬ 
missioni  dovrebbero  vagliare  gli  interventi 
ricevuti,  che  per  essere  stati  discussi  insie¬ 
me,  sarebbero  meno  sballati;  dirottare  pro¬ 
poste  e  proteste  agli  uffici  e  ai  consigli  co¬ 
munali  e  provinciali  e  alle  commissioni  par¬ 
lamentari,  dando  a  tutti  una  risposta.  La 
spesa  per  questi  centri  sociali  sarebbe  mi¬ 
nima,  ed  essi,  una  volta  istituiti,  servireb¬ 
bero  anche  ad  altri  usi,  per  esempio  il  con¬ 
trollo  delle  tassazioni,  la  discussione  dei 
programmi  dei  partiti  in  tempo  di  elezioni. 
Credo  che  i  cittadini  se  li  pagherebbero  lo¬ 
calmente  volentieri  questi  centri,  ma  in  un 
primo  anno  i  Comuni  potrebbero  ricevere 
un  contributo  dallo  Stato.  Il  massimo  nume¬ 
ro  di  questi  centri  sarebbe  50.000,  uno  per 
ogni  mille  abitanti,  e,  togliendo  i  bambini, 
i  malati,  i  vecchi,  gli  assenti,  gli  svogliati, 
rimane  un  numero  di  persone  che  entra  in 
una  vasta  sala  anche  scolastica.  Penso  che, 
come  un  tempo  le  scuole  elementari  per  i 
fanciulli,  oggi  bisogna  disseminare  i  centri 
sociali  per  gli  adulti. 

Leggo  spesso  scritti  molto  pessimistici  di 
competentissimi  amici.  Dal  pessimismo  to¬ 
tale  mi  salvano  due  cose: 

1.  La  persuasione  che  se  le  cose  non  si 
possono  fare  come  maggioranza,  si  fanno 
come  minoranza,  come  centro  che  dà;  e  co¬ 
me  durante  il  fascismo,  cosi  davanti  ai  po¬ 
tenti  e  prepotenti  di  oggi,  penso  lo  stesso, 
e  sono  certissimo  che  la  loro  potenza  pas¬ 
serà. 

2.  La  persuasione  del  valore  del  metodo 
nonviolento,  che  è  l’ultima  ma  imprevedibile 
trincea  per  la  lotta  contro  i  duri  governi, 
metodo  che  dovremo  tutti  imparare  nelle 
sue  tecniche  per  lottare  contro  gli  imperi, 
le  sopraffazioni  ideologiche,  gli  sfruttamenti, 
le  decisioni  di  guerra,  nella  evidente  supe¬ 
riorità  di  non  volere  la  distruzione  degli 
avversari. 

Questo  mio  è  un  contributo  del  tutto  per¬ 
sonale.  Ma  se  si  costituisce  un  gruppo  per 
l’ulteriore  discussione  del  problema  e  coloro 
che  hanno  preso  l’iniziativa,  lo  desiderano, 
potrei  continuare  il  contatto  e  invitare  anche 
«  Il  potere  è  di  tutti  »  e  il  Movimento  non¬ 
violento  per  la  pace  a  dare  un  loro  rappre¬ 
sentante,  e  si  potrebbe  tenere  una  riunione 
presto. 

Aldo  Capitini 
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La  responsabilità  dello  scrittore 


Lo  scritto  che  segue  risale  al  19  maggio  1959. 
Non  risulta  che  sia  stato  pubblicato  altrove.  Con 
esso  Capitini  intervenne,  facendo  delle  osserva¬ 
zioni,  su  una  traccia  di  relazione  che  Guido 
Piovene  aveva  preparato  per  un  convegno  fio¬ 
rentino  su  «  La  responsabilità  dello  scrittore  », 
indetto  dalle  riviste:  Nuovi  Argomenti,  Il  Ponte, 
Il  Contemporaneo,  Paragone,  Il  Pensiero  Critico. 
La  tematica  proposta  al  Convegno  era  costitui¬ 
ta  da  questi  quattro  punti: 

«  1.  E'  veramente  superata  la  lotta  tra  fa¬ 
scismo  ed  antifascismo?  Non  assistiamo  forse 
a  fenomeni  involutivi  —  non  ancora  sufficiente- 
mente  individuati  e  chiariti  —  in  cui  si  possono 
ravvisare  nuovi  sintomi  e  nuove  forme  di  fa¬ 
scismo?  Di  fronte  a  tali  pericoli  vi  sono  nuove 
forze  intellettuali  di  resistenza  sufficientemente 
vitali  ed  adeguate  a  fronteggiarli? 

2.  Ammesso  che  la  cultura  per  poter  agire 
positivamente  nell’ambito  della  vita  sociale  non 
può  più  essere  puramente  individualistica  ma 
richiede  forme  organizzate,  quali  possono  es¬ 
sere  tali  forme,  in  quali  campi  possono  spin¬ 
gersi  e  a  quali  limiti  devono  sottostare? 

3.  Qual'è  la  parte  dell'arte  in  rapporto  alle 
altre  forme  di  cultura  e  alle  loro  organizzazioni? 

4.  La  formula  di  un’arte  nazionale-popola¬ 
re,  nel  cui  quadro  ha  operato  larga  parte  della 
cultura  di  sinistra  nel  dopoguerra,  è  risultata 
feconda  e  sufficiente?  ». 

Convengo  su  alcuni  punti  della  relazione 
di  Guido  Piovene,  ma  non  sono  d’accordo  su 
altri,  e  soprattutto  non  approvo  l’atteggia¬ 
mento  generale,  il  metodo,  con  cui  la  que¬ 
stione  è  affrontata. 

Osservazioni  verissime  sono  quelle: 

1.  sul  fascismo,  o  qualche  cosa  di  molto 
simile,  come  extrema  ratio  per  i  gruppi  con¬ 
servatori; 

2.  sulla  tendenza  di  molti  uomini  di  cul¬ 
tura  a  tirarsi  in  disparte; 

3.  sulla  propensione,  specialmente  fra  i 
giovani,  ad  occuparsi  in  astratto  di  questio¬ 
ni  politiche  e  sociali; 

4.  sulla  prossima  situazione  difficile  del¬ 
l’intellettuale  sincero; 

5.  sulla  mancanza  di  libertà  della  stam¬ 
pa  di  grande  diffusione; 

6.  sulle  riserve  quanto  alla  formula  del¬ 
l’arte  «  popolare  e  nazionale  »; 

7.  sulla  resistenza  da  fare  e  sul  dialogo 
riaperto  in  Francia  tra  l'intera  sinistra  laica 
e  antifascista. 

Quello  che  non  approvo  non  è  tanto  il  ri¬ 
serbo  sulla  qualità  dell’impegno  e  il  carat¬ 
tere  della  posizione  da  prendere,  riserbo  che 
potrebbe  essere  per  non  voler  predetermina¬ 
re  la  discussione  e  l’esposizione  delle  varie 
opinioni,  con  una  soluzione  già  pronta  a  cui 
dire  si  o  no  quanto  il  nessun  segno  di  una 
fede,  di  un  affetto,  di  un  appassionamento, 
che  in  questo  caso  sarebbe  l’unico  segno  di 
concretezza,  perché  porterebbe  oggetti  e 
realtà  concrete,  al  posto  di  analisi  e  diagno¬ 
si  che  finiscono  con  se  stesse. 

E’  chiaro,  mi  sembra,  che  la  migliore  de¬ 
finizione  che  si  possa  dare  di  «  classico  »  nel 
campo  della  morale  o  della  coscienza,  è 
quella  di  una  concezione  che  è  aperta  all’ 
avvenire,  cioè  al  fare  qualche  cosa  in  cui  si 
crede,  e  utilizza  il  dato  storico  e  gli  ele¬ 
menti  di  una  situazione  verso  un  migliora¬ 
mento  da  fare.  Questa  concezione,  anzi  que¬ 
sto  metodo,  poggia  sulla  persuasione  che  il 
reale  non  sia  compiuto. 

E’  evidente  che  in  questo  caso  l’esame  da 
compiere  è  su  direzioni  di  fede,  per  vedere 
di  quanta  razionalità  si  armino,  e  quanto 
conto  tengano  delle  situazioni  concrete.  E’ 


da  questo  humus  caldo  e  pieno  di  succhi  che 
sorgono  religioni,  filosofie,  culture,  politiche. 
Quando  una  cultura  va  nell’accademico  o 
nell’aulico,  sorge  e  si  diffonde  una  lettera¬ 
tura  evangelica.  Quando  una  filosofia  si  fa 
semplicemente  analizzatrice  e  neutra  e  apo¬ 
litica,  gli  sforzi  della  razionalità,  per  tutto 
intendere  e  tutto  indirizzare,  si  arricchi¬ 
scono  di  nuovi  vigori  religiosi.  Quando  l’in¬ 
dividuo  si  ritira  in  se  stesso,  sfiduciato  di 
poter  influire  sul  mondo  circostante,  ci  so¬ 
no  quelli  che  lavorano  per  una  società  e  real¬ 
tà  di  tutti,  come  se  fossero  soli,  senza  aspet¬ 
tare  degli  altri,  perché  certe  volte,  e  sono 
i  periodi  decisivi,  proprio  questo  si  chiede 
agli  uomini:  ognuno  di  voi  faccia  più  e 
meglio  che  può,  come  se  fosse  solo;  effetti¬ 
vamente  migliaia  e  milioni  saranno  e,  forse 
già  sono  con  lui,  perché  la  vita  dello  spirito 
nella  produzione  dei  valori  è  intimamente 
corale.  Manca  nella  relazione  di  Piovene  il 
minimo  intravedere  l’orizzonte  di  tutti;  e  se 
non  si  fa  cosi,  si  ricade  prima  o  poi  nel 
presentare  i  meandri  della  coscienza  propria 
ed  altrui  all’occhio  di  Dio,  come  se  ancora 
si  potesse  perpetuare  un  modo  di  vedere  la 
religione  come  rapporto  del  singolo  indivi¬ 
duo  con  Dio,  e  nulFaltro. 

Non  sono  affatto  d’accordo  sul  ritenere  un 
chiasso  inutile,  anzi  utile  all’avversario,  gran 
parte  della  polemica  diretta  contro  la  Chiesa 
cattolica.  E’  strano  che  qui  Piovene,  che  tie¬ 
ne  tanto  a  distinguersi  dai  politici  dell’estre¬ 
ma  sinistra,  si  trovi  accanto  a  loro  che  d’al¬ 
tra  parte  si  giustificano  con  il  motivo  di  non 
dividere  le  masse.  Se  si  ha  una  fede  e  ima 
concezione,  come  dicevo,  classica  di  essa, 
non  si  può  che  operare  conseguentemente, 
perché  fiorisca  largamente  in  Italia  una  vi¬ 
ta  religiosa  diversa  da  quella  tradizionale 
(che  è  responsabile  dei  tre  quarti  dei  mali 
della  società  italiana,  e  di  quelli  del  quindi¬ 
cennio  dopo  la  Liberazione).  Che  questa  co¬ 
struzione  religiosa  debba  esser  fatta  con  pu¬ 
rezza,  con  profondità,  e  non  con  parole  gros¬ 
solane,  lo  penso  e  lo  desidero  certamente. 


BENEDETTO  CROCE  (1866-1952) 

Fu  Croce  a  volere  la  pubblicazione  in  volume  di 
quegli  scritti  che  Capitini  faceva  circolare  clan¬ 
destinamente.  La  pubblicazione  nel  1937  degli 
Elementi  aiutò  molto  il  lavoro  di  formazione 
antifascista  dei  giovani,  che  Capitini  andava 
svolgendo.  Ma  Croce  —  scrive  Capitini  — 
«  restava  estraneo  alla  direzione  del  mio  lavoro  ». 


Ma  ho  l’impressione  che  tale  peccato  di 
grossolanità  non  sia  molto  diffuso  nella  parte 
dei  liberi  cristiani  e  dei  liberi  religiosi  di 
oggi,  e  sia  piuttosto  dall’altra  parte. 

E  perché  Guido  Piovene  non  tragga  fuori 
anche  lui,  che  pure  è  un  uomo  di  gusto,  la 
frase  dei  «  predicatori  astratti  »,  mi  sia  per¬ 
messo  di  richiamare  due  problemi  profon¬ 
damente  tormentosi,  e  di  dimensioni  gran¬ 
diose: 

1.  Come  vedere  l’incontro  dell'Occidente 
con  l’Oriente  asiatico  e  i  popoli  di  Bandung? 
Forse  con  un  impero  contro  imperi,  con 
guerre  e  contro-guerre,  al  modo  dell’Impero 
romano  e  con  le  aquile  statunitensi?  o  non 
piuttosto  con  un  poderoso  sforzo  di  unifica¬ 
zione,  associando  a  piani  giganteschi  di  col¬ 
laborazione,  un  animo  assolutamente  non¬ 
violento  ed  aperto,  di  là  dalle  religioni  tra¬ 
dizionali  che  non  hanno  insegnato  agli  eu¬ 
ropei  a  noncollaborare  con  le  guerre,  con 
gli  imperialismi,  con  il  capitalismo? 

2.  Come  vedere  il  problema  del  punto 
in  cui  il  prepotere  confessionale,  influente  e 
insolente,  dovrà  trovare  ima  reazione,  che 
potrebbe  essere  terribile,  degli  ingannati,  dei 
discriminati  e  licenziati,  dei  trastullati  con 
leggende?  Non  dovremmo,  anche  qui,  libe¬ 
rarci  dal  vecchio  e  portare  nel  basso  il  me¬ 
glio  che  abbiamo,  aggiungendo  cultura,  poe¬ 
sia,  libertà,  nonviolenza,  all’inevitabile  solle¬ 
vazione  di  ciò  che  oggi  è  battuto  o  illuso? 

Ecco  problemi  grossi,  ecco  il  sacrosanto 
metodo  dell’aggiunta  da  consigliare,  impo¬ 
stare  e  praticare,  piuttosto  che  sfogliare  la 
margherita  del  «  m’impegno  »  e  «  non  m’im¬ 
pegno  ». 

Premesso  questo,  che  è  il  massimo  oriz¬ 
zonte  attuale,  credo  che  possiamo  meglio 
rispondere  alla  tematica  proposta  per  il  con¬ 
vegno  di  Firenze. 

1.  Il  fascismo  prevalse  perché  riuscì  a 
separare  gli  intellettuali  e  il  popolo,  mano¬ 
vrando  il  patriottismo  scolastico  e  le  iner¬ 
zie  tradizionali  e  parrocchiali  degli  italiani, 
come  se  i  contadini  che  volevano  la  terra, 
promessa  sul  fronte  di  combattimento,  e  gli 
operai,  che  volevano  i  consigli  di  gestione, 
offendessero  qualche  cosa  di  essenziale.  Co¬ 
si  oggi  si  utilizza  a  scopo  interno  l'antago¬ 
nismo  dei  blocchi  politico-militari,  si  diffon¬ 
de  il  senso  del  pericolo  di  qualche  cosa  di 
essenziale,  e  si  alimenta  l’immaginazione  co¬ 
mune  con  soddisfazioni  pseudo-natalizie.  E 
i  clerico-conservatori,  se  vedranno  le  brutte 
nelle  elezioni,  faranno  pasticci  e  truffe.  Bi¬ 
sogna  che  gli  intellettuali  sentano  la  loro 
saldatura  con  le  moltitudini  di  ogni  Asia  che 
ogni  paese  ha. 

2.  La  forma  di  questa  saldatura  è  il  por¬ 
si  accanto  alle  moltitudini  nelle  grandi  que¬ 
stioni:  lavoro,  scuola,  pace,  liberazione  re¬ 
ligiosa.  Danilo  Dolci  è  un  grande  esempio  di 
ciò.  Durante  il  fascismo  ci  accorgemmo  del¬ 
la  gioia  che  c’era  nei  popolani  rimasti  so¬ 
cialisti  e  comunisti,  malgrado  le  botte,  se  ve¬ 
devano  che  qualcuno  di  noi  intellettuali  era 
con  loro;  e  cosi  si  preparava  la  Resistenza. 
Oggi  bisogna  riprendere  intensamente  que¬ 
sta  prassi.  Io  ho  esperienza  di  due  tenta¬ 
tivi,  il  secondo  dei  quali  è  in  sviluppo:  il  pri¬ 
mo  è  il  C.O.S.,  Centro  di  orientamento  sociale 
per  l’esame  dei  problemi  amministrativi  e 
sociali,  l’altro  è  il  C.O.R.,  Centro  di  orienta¬ 
mento  religioso,  periodicamente  aperto  ai 
problemi  religiosi.  C’è  poi  il  campo  della 
scuola,  nel  quale  tutti,  anche  gli  scrittori  ed 
artisti,  dovrebbero  schierarsi. 

3.  L’arte  va  distinta  dall’artista,  che  co- 

(continua  a  pag.  24) 


22  Azione  nonviolenta  -  Settembre-Ottobre  1978 


!F?  sussegua  IbìibFd'ograOìcsi 

Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
informazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano 
nel  dibattitto  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell'am- 
bito  del  Movimento  Nonviolento.  Questi  alcuni  degli  argomenti  che  verranno  trat¬ 
tati  nei  prossimi  numeri:  centrali  nucleari,  potere  militare,  economia  e  arma¬ 
menti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialismo  e  democrazia,  femminismo,  violenza 
e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo  modello  di  sviluppo,  W.  Reich, 
I.  Illich,  F.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

I  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Soccio,  Contrà  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


Aldo  Capitini 


Non  vogliamo  fare  una  rassegna  dei  libri  di 
Capitini  ma  di  quanto,  di  interessante,  è  stato 
scritto  su  di  lui.  Chi  vuole  una  bibliografia  dei 
suoi  scritti  può  riferirsi  a  quella  (sicuramente 
incompleta,  ma  finora  la  più  ampia)  curata  da 
Aldo  Stella  per  gli  «  Annali  della  Scuola  Normale 
Superiore  di  Pisa»,  serie  III,  voi.  V,  1,  Pisa, 
1975,  pp.  379-412,  ripresa  poi  nell’antologia  di 
scritti  capitiniani  II  Messaggio  di  Aldo  Capitini, 
a  cura  di  Giovanni  Cacioppo,  Ed.  Lacaita,  Man¬ 
duca  (Taranto),  1977,  pp.  540. 

Nella  stessa  antologia  si  possono  leggere  an¬ 
che  le  belle  testimonianze  di  Francesco  Berti 
Arnoaldi  (Intento  ai  valori  che  contano),  di  Gio¬ 
vanni  Maria  Bertin  (La  teoria  della  compre¬ 
senza),  Walter  Binni  (Un  vero  rivoluzionario), 
Norberto  Bobbio  (L'antitesi  radicale  del  fasci¬ 
smo),  Danilo  Dolci  (Luce  di  prospettive  vastis¬ 
sime),  Alberto  L’Abate  (Maestro  di  vita),  Lucio 
Lombardo  Radice  (Solo,  e  con  tanti),  Elisa  Spa¬ 
no  Nivola  (La  sua  presenza  a  Cagliari),  Bruna 
Talluri  (Fiducia  negli  uomini),  Giacomo  Zanga 
(L’estrema  risorsa  del  messaggio  cristiano). 

Non  esiste  ancora  una  monografia  che  faccia 
un  solido  e  documentato  bilancio  complessivo 
della  vita  e  dell'opera  di  Capitini.  Tale  non  può 
essere  considerato  (e  non  ha  la  pretesa  di  es¬ 
serlo)  il  recente  libretto  di  Ugo  Arcuri,  Aldo 
Capitini,  Libreria  Editrice  Anna,  Gioia  Tauro  (Via 
Sardegna,  8),  1978,  pp.  128,  L.  2.500,  costituito 
da  cinque  brevi  capitoli  su  vari  aspetti  della 
vita  e  dell'opera  di  Capitini  (Il  Gandhi  italiano, 
Religione  aperta,  La  nonviolenza,  La  pedagogia 
del  dissenso,  Il  potere  di  tutti),  seguiti  ognuno 
da  una  antologia  di  scritti  capitiniani.  Il  libret¬ 
to,  che  nelle  intenzioni  dell'autore  è  destinato 
«  di  preferenza  alla  Scuola,  per  la  sua  agilità 
può  essere  consigliato  a  quanti  hanno  fretta, 
ai  giovani,  a  chi  per  la  prima  volta  si  accosta 
all’opera  di  Capitini. 

ALDO  CAPITINI 

LA  COMPRESENZA 

DEI  MORTI 

E  DEI  VIVENTI 

Casa  editrice  fi  Saggiatore 


Premio  straordinario 
Viareggio  19  H7 


Sono  centinaia  gli  articoli  su  di  lui,  pubblicati 
da  giornali  e  riviste  quando  era  ancora  vivo  e 
dopo  la  sua  morte,  ma  si  tratta  di  scritti  d’oc¬ 
casione,  di  brevi  interventi,  di  ricordi,  testimo¬ 
nianze,  recensioni.  Di  saggi  di  un  certo  impe¬ 
gno,  la  bibliografia  capitiniana  non  ne  presenta 
ancora  molti.  Ne  segnaliamo  alcuni,  quelli  più 
validi  o  interessanti,  per  aiutare  i  lettori  e  gli 
studiosi. 

Il  saggio  di  Alberto  Granese,  Rigore  filosofico 
di  Aldo  Capitini,  in  «  Azione  nonviolenta  »,  apri¬ 
le  1969,  pp.  8-9,  cerca  di  dimostrare  il  rigore 
del  pensiero  filosofico  di  Capitini,  contro  la 
convinzione  di  chi  lo  vuole  nobile,  elevato,  ge¬ 
neroso,  affascinante  ma  non,  appunto,  «  rigo¬ 
roso  ».  Granese  rintraccia  l’unità  del  pensiero 
capftiniano  nella  tematica  dei  valori  che  per 
Capitini  sono  «  la  risorsa  per  superare  la  fini¬ 
tezza  da  cui  l'uomo  e  con  lui  tutte  le  creature 
sono  afflitte  e  avvilite  fenomenicamente  ». 

Come  altri  pensatori  del  nostro  tempo,  Capi- 
tini  è  stato  «  uno  strenuo  difensore  della  pu¬ 
rezza  del  tema  morale  ».  Ora,  precisa  Granese, 
la  fedeltà  al  tema  morale  in  quanto  distinto  da 
qualsiasi  altro  tema  e  il  tentativo  di  definirne  la 
qualità  specifica  appartengono  proprio  a  filo¬ 
sofie  che  sono  normalmente  considerate  estre¬ 
mamente  rigorose,  come  per  esempio  alcune 
delle  filosofie  del  cosiddetto  indirizzo  analiti¬ 
co  ».  Granese  sottolinea  le  affinità  del  pensiero 
di  Capitini  con  quello  di  altri  sostenitori  di  for¬ 
me  di  intuizionismo  etico,  di  oggettivismo,  di 
deontologismo,  come  Moore,  Hartmann,  Sche- 
ler,  Wittgenstein,  che  hanno  tutti  una  comune 
e  remota  radice  nella  distinzione  kantiana  tra 
il  regno  della  natura  e  il  regno  della  libertà. 
«  Come  questi  filosofi  —  scrive  Granese  — 
Capitini  sosteneva,  in  polemica  col  naturalismo 
etico  e  con  forme  di  utilitarismo  e  di  relativi¬ 
smo,  una  tesi,  insieme  molto  fragile,  ed  estre¬ 
mamente  solida  nella  sua  purezza  »,  quella  della 
intrinseca  persuasività  del  valore. 

Importante  ed  acuta,  e  non  soltanto  morali¬ 
stica,  sembra  al  Granese  la  critica  di  Capitini 
all’utilitarismo:  «  quell’utile  che  pretende  di  es¬ 
sere  la  giustificazione  del  valore  ha  in  fondo 
sempre  bisogno  del  valore  per  sua  giustificazio¬ 
ne  ».  In  Capitini,  insomma,  troviamo  argomen¬ 
tazioni  di  tipo  puramente  logico  e  non  soltanto 
di  tipo  morale  o  moralistico,  e  non  c'è  contrad¬ 
dizione  nel  passaggio  continuo  «  da  una  rico¬ 
gnizione  teorica  a  una  fede  pratica  ». 

Il  saggio  di  Guido  Calogero,  Aldo  Capitini  e 
la  religione  aperta,  in  «  La  Cultura  »,  ottobre 
1969,  pp.  435-436  (poi  in:  Guido  Calogero,  Di¬ 
fesa  del  Liberalsocialismo  ed  altri  saggi,  Mila¬ 
no,  Marzorati,  1972,  pp.  311-331),  non  è  certo 
molto  profondo,  trattandosi  originariamente  di 
una  commemorazione  tenuta  a  Bologna  l'il  giu¬ 
gno  1969,  ma  può  interessare  perché  è  una 
lettura  e  un  commento  del  primo  capitolo  del 
libro  capitiniano  Religione  aperta,  quello  inti¬ 
tolato  «  La  mia  persuasione  religiosa  ».  Calogero 
vi  isola  e  commenta  alcuni  temi  capitiniani  co¬ 
me  il  rapporto  tra  persuasione  e  confessione, 
l’autenticità  religiosa,  il  rifiuto  della  civiltà  at¬ 
tivistica,  il  tema  della  festa,  il  rapporto  tra  po¬ 
sizione  religiosa  e  posizione  politica,  la  morte, 
la  compresenza,  la  nonviolenza.  Calogero  vi 
sottolinea  anche  una  certa  nota  utopica  e  l’ispi¬ 
razione  profetica  di  Capitini.  Nel  1945,  in  un 
saggio  uscito  su  «  Mercurio  »  e  intitolato  Un 
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educatore  politico:  Aldo  Capitini  (ora  in  Difesa 
del  Liberalsocialismo,  cit.),  Calogero  cosi  con¬ 
cludeva:  «  Noi  ci  auguriamo  che  molti  Capitini 
sveglino  i  dormienti  e  gli  indifferenti,  e  faccia¬ 
no  loro  capire  quale  via  debbono  prendere  ». 

Lo  scritto  di  Walter  Binni,  Aldo  Capitini  e  il 
suo  'Colloquio  corale’,  «  Quaderni  della  Regione 
deH’Umbria  -  Testimonianze  »,  n.  3,  dicembre 
1974,  pp.  1-9,  è  il  tpsto  di  un  discorso  su  Capi- 
tini  e  sul  suo  Colloquio  corale  tenuto  prima 
dell’esecuzione,  alla  Sagra  musicale  umbra,  del¬ 
la  composizione  musicale  del  maestro  Valentino 
Bucchi  realizzata  su  testi  capitiniani. 

Binni  rievoca  la  figura  di  Capitini  come  uo¬ 
mo  sempre  chiaramente  »  di  sinistra,  «  rivo¬ 
luzionario  nonviolento  »,  «  uomo  pratico,  orga¬ 
nizzatore  in  lotta  contro  ogni  chiusura  »,  «  gran¬ 
de  educatore  »,  «  grande  sollecitatore  al  meglio 
e  al  nuovo  »,•  non  «  pacifista  innocuo,  ma  com¬ 
battente  strenuo  col  metodo  nonviolento  ».  An¬ 
che  chi  non  accetta  lo  sviluppo  e  le  conclusioni 
profetiche  della  prospettiva  teorica  e  pratica  di 
Capitini  «  non  può  non  avvertirne  —  secondo 
Binni  - —  non  solo  il  fascino  profondo,  ma  la 
spinta  a  non  accontentarsi  mai  delle  cose  tutte 
come  sono,  non  può  non  considerarlo  alimento, 
comunque,  di  una  vita  più  profonda,  di  una  se¬ 
rietà  più  assillante,  di  un  approfondimento  con¬ 
tinuo  dei  propri  valori  e  delle  proprie  persuasio¬ 
ni  »  (p.  13). 

Binni  sottolinea  anche  come  la  tensione  di 
Capitini,  la  sua  esigenza  di  comunicare  a  tutti, 
di  sollecitare  tutti,  in  modo  non  banale  e  pro¬ 
saico,  si  esprimesse  anche  nella  poesia.  Poesia 
e  musica  erano  per  Capitini  forme  preannun- 
cianti  l’alba  della  realtà  liberata  e  la  coralità 
della  «  compresenza  ».  Cosi  in  Colloquio  corale 
—  secondo  Binni  —  «  la  tensione  lirica  conden- 
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sa  e  rilancia,  con  superiore  concentrazione,  le 
esigenze  essenziali  della  visione  riflessiva-ope- 
rativa  dell’autore  »  (p.  14). 

A  Capitini  è  in  parte  dedicato  il  libro  di  Vir¬ 
gilio  Zangrilli,  Pedagogia  del  dissenso,  La  Nuo¬ 
va  Italia,  Firenze,  1973,  pp.  102.  Vi  sono  ripresi 
(da  p.  23  a  p.  52)  alcuni  scritti  che  l’autore  ave¬ 
va  già  pubblcato  in  riviste,  dei  quali  il  piu  im¬ 
portante  è  il  saggio  intitolato  Aldo  Capitini,  o 
le  ragioni  del  dissenso. 

Quella  di  Capitini,  per  Zangrilli,  è  piu  di  una 
pedagogia  o  di  una  filosofia.  La  sua  originalità 
sgorga  da  quella  prassi  di  apertura  religiosa  alla 
realtà  di  tutti,  che  giustamente  lo  portava  a 
porsi  il  problema  non  di  autenticare  e  perciò 
..pàtere  il  mondo,  ma  di  trasformarlo».  Capi- 
tini,  afferma  Zangrilli,  «  seppe  (...)  sviluppare  un 
discorso  e  una  prassi  che  la  rottura  rivoluzio¬ 
naria  tendono  ad  affermarla  qui,  oggi,  a  partire 
dall'azione  che  stiamo  per  compiere  e  sia  pure 
nel  limitato  settore  nel  quale  stiamo  operan¬ 
do  »  (p.  26).  Partendo  dalla  condizione  sofferente 
dei  singoli,  il  proposito  è  di  sconfiggere  il  male 
e  di  inventarne  i  modi.  Zangrilli  sottolinea  due 
conseguenze  operative,  di  questo  proposito  ca- 
pitiniano,  nella  sfera  educativa:  1.  rifiutarsi  di 
«  educare  i  fanciulli  alla  conoscenza  della  realtà 
e  della  società  attuali  come  perfette  »;  2.  edu¬ 
care  alla  nonviolenza,  cioè  al  rifiuto  del  modo 
di  realizzarsi  oggi  della  società  «  attraverso  po¬ 
tenza  e  violenza  e  distruzione  dei  singoli  ». 

Ma  i  migliori  saggi,  finora  scritti,  su  Capitini 
sono  certamente  i  contributi  di  Lamberto  Bor¬ 
ghi  e  di  Norberto  Bobbio  al  convegno  capiti- 
niano  della  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa, 
tenutosi  nei  giorni  6-7  dicembre  1973,  e  che 
si  trovano  in  quel  volume  (pp.  265-328)  degli 
«  Annali  »  della  stessa  Scuola  che  abbiamo  già 
citato  all’inizio  di  questa  rassegna. 

Quello  di  Lamberto  Borghi,  che  è  intitolato 
Personalità  e  pensiero  di  Aldo  Capitini,  delinea, 
appunto  come  dice  nel  titolo,  i  caratteri  princi¬ 
pali  della  personalità  e  del  pensiero  capitiniani. 
Anche  Borghi,  come  Binni,  sottolinea  la  grande 
suggestione  esercitata  dal  l'uomo  Capitini  su  a- 
mici  e  conoscenti  Capitini  fu  per  noi  il  por¬ 
tatore  di  doni,  il  partecipe  delle  gioie,  il  con¬ 
solatore  degli  affanni,  il  suscitatore  delle  ten¬ 
sioni,  l'amico  sorridente  di  ogni  ora,  eppure 
altresì  il  severo  cultore  dei  valori,  spronante 
all'Impegnata  attività  »  (p.  265). 

L'analisi  che  Borghi  fa  del  pensiero  di  Capi- 
tini  sviluppa  delle  considerazioni  su  molteplici 
aspetti  delle  idee  capitiniane:  la  nota  esisten¬ 
zialistica  (sensibilità  di  Capitini  per  l'aspetto 
tragico  della  vita),  la  nota  leopardiana  (la  «  re¬ 
nitenza  al  fato  »,  il  «  non  piegare  il  capo  al 
destino  »),  l’itinerario  religioso,  il  liberalsocia¬ 
lismo,  la  nota  gandhiana  (oltre  alla  nonviolenza, 
il  richiamo  ad  una  grande  semplificazione  dell’ 
esistenza),  il  radicalismo  di  Capitini  (l’impos¬ 
sibilità  "di  appagarsi  di  una  lotta  parziale  e  set¬ 
toriale  contro  il  male  e  l'ingiustizia),  la  critica 
allo  Storicismo,  la  critica  all’impostazione  psi¬ 
cologica  e  sociologica  della  pedagogia  odier¬ 
na,  ecc.  A  proposito  della  critica  al  marxismo 


(ritenuto  da  Capitini  insufficiente),  Borghi  ri¬ 
scontra  certe  profonde  consonanze  con  il  pen¬ 
siero  di  K.R.  Popper,  che  però  Capitini  non 
conosceva. 

Nel  suo  saggio  La  filosofia  di  Aldo  Capitini, 
Bobbio  approfondisce  e  sviluppa  alcune  conside¬ 
razioni  che  aveva  appena  abbozzato  nella  sua 
Introduzione  al  libro  postumo  di  Capitini  II  Po¬ 
tere  di  tutti,  La  Nuova  Italia,  Firenze,  1969. 

Per  Bobbio,  Capitini  «  non  fu  e  non  volle  es¬ 
sere  un  filosofo  nel  senso  scolastico  o  peggio 
professionale  della  parola.  Ma  non  fu  soltanto 
un  religioso  o  un  moralista  »  (p.  310).  Facendo 
un  confronto  con  altre  due  personalità  religiose 
della  spiritualità  italiana  del  Novecento,  Bobbio 
definisce  Capitini  meno  filosofo  di  Piero  Marti¬ 
netti,  più  filosofo  di  Ernesto  Buonaiuti;  esami¬ 
nando  le  opere,  trova  più  impegnato  e  orien¬ 
tato  filosoficamente  il  libro  La  compresenza  dei 
morti  e  dei  viventi,  che  ritiene  l'opera  maggiore 
e  conclusiva  di  Capitini  <•  per  ampiezza  e  ric¬ 
chezza  di  temi  e  svolgimenti  »,  ma  anche  «  ope¬ 
ra  difficile,  da  ristudiare,  o  meglio  da  studiare, 
perché  il  pensiero  di  Capitini  non  è  stato  ancora 
decifrato  »  (ivi). 

Bobbio  riscontra  quindi  (e  ne  fa  la  storia)  i 
debiti  capitiniani  verso  Kierkegaard,  Berdiaeff, 
Michelstaedter,  Leopardi,  Kant,  Martinetti,  Cro¬ 
ce,  Gentile,  Marx;  discute  inoltre  la  critica  di 
Capitini  allo  Storicismo  (in  Fiegei,  Croce).  Ma 
anche  di  fronte  al  marxismo  Capitini  non  ha  po¬ 
tuto  fare  a  meno  di  prendere  posizione:  pur 
riconoscendone  i  meriti  come  umanesimo,  lo 
trova  insufficiente  e  bisognoso  di  una  «  aggiun¬ 
ta  »  religiosa. 

Bobbio  conclude  con  un  rilievo  giusto  e  im¬ 
portante:  «  se  per  filosofia  s'intende  non  sol- 
tando  il  sistema  (che  Capitini  non  ebbe  e  non 
si  sforzò  dì  avere)  ma  una  visione  del  mondo, 
ritengo  che  per  capire  la  visione  del  mondo 
capitiniana  non  basti  risalire  alle  sue  fonti  filo¬ 
sofiche,  rileggere  i  suoi  autori,  ma  occorre  en¬ 
trare  dentro  la  sua  esperienza,  cogliere  le  fonti 
vitali,  non  libresche,  del  suo  pensiero»  (p.  327). 

Un  tentativo  di  recuperare  l’eredità  di  Capi- 
tini  nell'area  culturale  del  PCI  è  rappresentato 
dal  saggio  di  Luciano  Cappuccelli  La  lezione 
di  Aldo  Capitini,  in  <■  Cronache  Umbre  »,  feb¬ 
braio-marzo  1977,  pp.  88-109,  che  analizza  I’ 
esperienza  capitiniana  dei  COS. 

<•  Esiste  —  si  chiede  Cappuccelli  —  una  le¬ 
zione  di  Capitini  utilizzabile  dal  movimento  ope¬ 
raio,  esiste  una  qualità  che,  testimoniata  e  por¬ 
tata  nella  vita  pubblica  culturale  da  quest’intel¬ 
lettuale  della  generazione  dei  Gobetti  e  dei 
Rosselli,  possa  essere  fatta  propria  dalle  masse 
e  dal  partito  comunista  nel  loro  sforzo  di  co¬ 
struzione  di  una  nuova  egemonia?  »  (p.  89).  Per 
dare  una  risposta  positiva  a  questa  domanda, 
occorre  —  secondo  Cappuccelli  —  non  tanto 
rifare  la  storia  dei  rapporti  di  Capitini  con  i 
comunisti,  in  modo  da  porre  a  confronto  le  ri¬ 
spettive  ideologie,  quanto  «  cercare  quella  ve¬ 
rità  interna  delle  posizioni  di  Capitini  che,  pur 
liberata  dalle  sue  formazioni  letterali,  può  essere 
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non  solo  accolta  e  utilizzata,  ma  costituire  una 
preziosa  aggiunta  al  lavoro  dei  comunisti  » 
(p.  90).  Questa  verità  interna,  Cappuccelli  cre¬ 
de  di  identificarla  nell’idea  capitiniana  di  nuova 
socialità,  un’idea  certamente  «  non  intellettua¬ 
listica  o  astratta  ».  Con  essa,  che  rappresenta 
una  dilatazione  del  concetto  di  partecipazione 
«  fino  ai  più  estremi  confini  »  (comprendendo 
anche  gli  esclusi  e  gli  emarginati),  ••  Capitini  su¬ 
pera  e  consuma  ogni  residuo  di  ideologia  signo¬ 
rile  o  padronale  (comunque  ammantata  di  idea¬ 
listica  cultura)  e  indica  l'orizzonte  di  una  so¬ 
cietà  radicalmente  democratica  »  (p.  101). 

Sempre  su  «  Cronache  Umbre  »,  è  uscito  re¬ 
centemente  (aprile  1978,  pp.  48-74)  il  saggio  di 
Enzo  Santarelli,  Aldo  Capitini  e  l'esperienza  del 
Fronte  popolare,  che  documenta  la  significativa 
presenza  di  Capitini  nel  dibattito  interno  al 
Fronte  Democratico  Popolare  del  '48.  Lungi  dall’ 
essere  anticomunista  —  scrive  Santarelli  — 
Capitini  «  come  uomo  di  sinistra  e  indipendente 
aderì  al  Fronte,  con  le  sue  idee  »,  accentuando 
una  «  interpretazione  del  Fronte  e  una  presenza 
al  suo  interno  di  tipo  liberalsocialista  o  liber¬ 
tario  »  (p.  51). 

Un  giudizio  storico  sull’esperienza  liberalso¬ 
cialista  di  Capitini  è  nella  Nota  storica  di  Dino 
Cofrancesco  al  libro  di  Calogero,  Difesa  del  Li¬ 
beralsocialismo,  cit.,  pp.  LXV1I-LXXIII:  «  Nelle 
intenzioni  di  Capitini,  il  liberalsocialismo  non 
doveva  essere  un  partito  politico,  bensì  un 
movimento  riformatore,  in  cui  rivivesse,  in  un 
certo  senso,  la  profezia  gioachimita  ripensata 
nella  realtà  del  ventesimo  secolo  ». 

Sul  Movimento  di  Religione,  e  i  rapporti  di  Ca¬ 
pitini  con  Tartaglia,  si  può  vedere  il  bel  libro 
di  Giulio  Cattaneo,  L’uomo  della  novità,  Gar¬ 
zanti,  Milano,  1968,  pp.  108.  L'«  uomo  della  no¬ 
vità  »  è  Tartaglia,  fondatore  con  Capitini  del 
Movimento  di  religione  e  assertore  della  «  no¬ 
vità  pura  »  e  della  «  tramutazione  »,  idee  entrate 
anche  nel  vocabolario  capitiniano. 

Per  finire  segnaliamo  una  strana  e  casuale 
presenza  del  pensiero  di  Capitini  nella  cultura 
marxista  universitaria  polacca.  Dal  1952,  nelle 
università  di  Varsavia,  Wroclaw  e  Lublin,  il 
prof.  Andrzej  Nowicki,  fondatore  dell’«  Associa¬ 
zione  degli  atei  e  dei  liberi  pensatori  polacchi  » 
e  studioso  della  cultura  italiana  dal  Rinasci¬ 
mento  ad  oggi,  suscita  nei  suoi  studenti  vivo 
interesse  per  il  pensiero  di  Capitini,  sottoli¬ 
neando  l’importanza  dei  concetti  capitiniani  di 
«  compresenza  »,  «  omnicrazia  »,  «  apertura  ».  Il 
Nowicki  ha  recensito  il  libro  di  Capitini  La  com¬ 
presenza  dei  morti  e  dei  viventi,  in  un  articolo 
intitolato  O  «  religii  otwartej  »  (Sulla  «  religione 
aperta  »),  in  «  Studia  Religioznawcze  »,  anno  I, 
fase.  1-2,  Warszawa,  1969,  pp.  209-212.  A  Ca¬ 
pitini  ha  inoltre  dedicato  alcune  pagine  del  suo 
volume  recente  su  La  Filosofia  italiana  (in  po¬ 
lacco),  Warszawa,  1977,  pp.  18-21  e  pp.  352-361. 

Matteo  Soccio 
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me  uomo  dovrebbe  unirsi  ai  vari  modi  di 
risolvere  in  comune  i  problemi  attuali,  dai 
religiosi  agli  amministrativi. 

4.  Credo  che  sia  una  limitazione  porre 
la  cultura  di  sinistra  come  unicamente  in¬ 
dirizzata  alla  formula  di  arte  nazionale-po¬ 
polare.  Questo  non  è  che  un  aspetto;  ma 
ce  n’è  un  altro,  che  secondo  me,  ha  più  im¬ 
portanza,  ed  è  la  formazione  di  un  senso 
di  comunità  di  valori  e  di  coralità,  di  uma¬ 
nità  dilatata  al  massimo  e  aperta,  per  cui 
trovarsi  con  popoli  diversi  è  già  scontato,  e 
quasi  non  ci  si  bada  più,  in  nome  di  una 
liberazione  sociale  e  religiosa,  dal  basso  e 
risanatrice. 

Aldo  Capitini 


Appello  per  la  W.R.I. 

La  War  Resistere'  International  (Internaziona¬ 
le  dei  Resistenti  alla  Guerra,  a  cui  il  Movimento 
Nonviolento  è  affiliato)  attraversa  un  criticis¬ 
simo  momento  finanziario.  Fino  all'anno  scorso 
essa  disponeva  presso  la  sede  centrale  (a 
Bruxelles)  di  una  segreteria  di  4-5  persone,  og¬ 
gi  si  trova  nella  pratica  impossibilità  di  impie¬ 
gare  anche  una  sola  persona  a  pieno  tempo, 
col  rischio  dell'arresto  dell'intera  attività  del¬ 
l'Internazionale. 

Come  doveroso  per  ogni  sezione,  il  M.N.  si 
è  impegnato  a  fare  lo  sforzo  massimo  per  im¬ 
pedire  questa  eventualità. 

Chiediamo  quindi  agli  iscritti  e  simpatizzanti 
di  fare  in  modo  che  si  possa  corrispondere  a 
questo  impegno.  Attendiamo  i  contributi,  che 
possono  essere  versati  sul  c/c  postale  19-2465 
Movimento  Nonviolento,  Perugia. 


Una  (asa  per  la  pace  a  Firenze? 


Nel  decimo  anniversario  della  morte  di  Aldo 
Capitini,  lanciamo  l’idea  per  la  realizzazione  di 
una  CASA  PER  LA  PACE  a  Firenze,  che  potrem¬ 
mo  intitolare,  come  quella  di  Torino,  al  suo  no¬ 
me.  Conosciamo  tutti  il  valore  che  ha  rappre¬ 
sentato  e  che  rappresenta  la  Casa  per  la  pace 
torinese,  in  termini  di  esperienza  comunitaria  e 
di  potenziamento  dell'attività  nonviolenta  locale 
e  generale. 

Da  tempo  perseguivamo  l'idea  —  anzi  senti¬ 
vamo  l'esigenza  —  di  disporre  di  un  edificio  in 
una  città  diversa  da  Perugia  che  ci  consentisse: 
di  trasferire  la  sede  centrale  perugina  in  una 
città  più  grande  e  più  accessibile;  di  disporre 
di  una  Redazione  di  AZIONE  NONVIOLENTA  che 
in  tal  modo  si  troverebbe  avvantaggiata  e  po¬ 
tenziata,  anche  dalle  ben  maggiori  possibilità  di 
una  collaborazione  in  loco;  infine,  idea  somma¬ 
mente  cara  a  Capitini,  di  costituirvi  un  centro 
permanente  di  addestramento  alla  nonviolenza 
con  corsi  periodici. 

Il  progetto  di  questa  Casa  a  Firenze  potrebbe 
realizzarsi. 

Ci  comunica  infatti  Alberto  L’Abate  di  avere 
già  individuato  un  edificio  che  potrebbe  essere 
disponibile  per  l’acquisto,  scrivendone  in  questi 
termini  al  proprietario  circa  la  sua  destinazione: 
«  La  nostra  idea  è  quella  di  creare  una  comunità 
di  famiglie  che  si  ispirino  al  principio  della  non¬ 
violenza.  Uno  o  due  degli  appartamenti  ver¬ 
rebbero  adibiti  ad  attività  comunitarie  interne 
ed  esterne  (attività  culturali,  mensa,  laboratorio 
di  attività  artigianali,  asilo,  foresteria  per  chi 
partecipa  alle  attività  formative,  ecc.).  Oltre  ad 
un'attività  costante  —  vi  troverebbero  la  loro 
sede  i  movimenti  nonviolenti  fiorentini  — ,  ver¬ 
rebbero  organizzati  periodicamente  seminari,  in¬ 
contri  di  studio  e  dibattiti  sulla  lotta  nonviolen¬ 
ta,  sui  suoi  metodi  e  le  sue  tecniche,  sul  mo¬ 


dello  alternativo  di  sviluppo,  sulle  fonti  energe¬ 
tiche  alternative,  ecc.  La  parte  restante  dello 
stabile  sarebbe  adibita  ad  abitazioni  singole 
delle  famiglie  facenti  parte  delia  comunità  per¬ 
manente  (ma  con  nuclei  aperti  anche  ad  altre 
persone  che  abbiano  bisogno  di  una  vita  fa¬ 
miliare  valida)  ». 

La  casa  individuata  costerebbe  intorno  ai  150 
milioni:  ne  sono  già  disponibili,  di  amici  fioren¬ 
tini,  50  milioni.  E’  una  base  di  partenza  straordi¬ 
naria,  molto  più  avvantaggiata,  proporzionalmen¬ 
te,  di  quella  da  cui  si  parti  per  realizzare  l’ac¬ 
quisto  della  Casa  di  Torino.  Qualche  altro  ami¬ 
co,  saputo  della  cosa,  si  è  già  impegnato  a  par¬ 
teciparvi  con  qualche  altro  milione  di  lire. 

Iniziamo  quindi  fin  d'ora  la  raccolta  dei  circa 
100  milioni  restanti.  Per  quanto  la  cifra  sia 
grossa,  ci  sembra  non  irrealistico  pensare  di 
raggiungerla  poiché  per  chi  dispone  di  rispar¬ 
mi  si  tratta  di  investirli  in  una  casa  acquistan¬ 
done  una  quota  parte  di  comproprietà. 

A  quanti  in  linea  di  massima  accettano  di 
partecipare  al  progetto,  saranno  forniti  tutti  i 
relativi  particolari  sia  economici  che  giuridici. 

Quale  primo  momento  operativo,  occorre  che 
ci  venga  semplicemente  comunicato  l’impegno 
di  versamento  della  somma  che  si  vuole  inve¬ 
stire.  Ovviamente,  come  fu  per  la  Casa  di  Tori¬ 
no,  ci  aspettiamo  anche  contributi  a  fondo  per¬ 
duto,  il  cui  ammontare  generale  andrebbe  a  co¬ 
stituire  una  quota  di  comproprietà  intestata  al 
Movimento  Nonviolento. 

OGNUNO  DEI  MILITANTI,  SIMPATIZZANTI  E 
CONOSCENTI  SI  SENTA  IMPEGNATO  NELLA 
REALIZZAZIONE  DI  QUESTO  PROGETTO! 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  o  a  noi, 
o  ad  Alberto  L’Abate,  Via  Mordini  3,  Firenze, 
tei.  69.08.38. 


Spedizione  in  abb.  post.  Gruppo  IV  -  Aut.  n.  39  del  22-4-1964  -  Pubbl.  inf.  70% 


Nonviolenza  e  Marxismo 

Nell’ambito  delle  iniziative  per  il  10°  anni¬ 
versario  della  morte  di  Aldo  Capitini,  si  svolgerà 
a  Perugia  il  19,  20  e  21  ottobre  un  convegno  dal 
titolo  «  Nonviolenza  e  marxismo  nella  transi¬ 
zione  al  socialismo  »,  promosso  dalla  Fondazio¬ 
ne  Centro  Studi  Aldo  Capitini  col  patrocinio 
della  Regione  dell’Umbria  e  di  altri  enti  locali. 

Relatori  saranno  Norberto  Bobbio,  Italo  Man¬ 
cini,  Giuliano  Pontara,  e  una  quarta  persona 
non  ancora  definita.  Su  ciascuna  relazione  è 
previsto  un  dibattito,  e  il  convegno  si  conclude¬ 
rà  con  una  giornata  di  dibattito  generale. 

Per  informazioni  scrivere  o  telefonare  al  Cen¬ 
tro  A.  Capitini,  via  Villaggio  S.  Livia  103,  Peru¬ 
gia;  tei.  075-30.741. 


Libri  in  vendita 
presso  di  noi 

ALDO  CAPITINI: 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  L.  7.000. 
Il  potere  di  tutti,  L.  3.500. 

Religione  aperta,  L.  3.000. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  L.  3.000. 

Colloquio  corale,  L.  2.000. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000. 
Teoria  della  nonviolenza,  L.  500. 
Autori  vari: 

Ricordo  di  Aldo  Capitini,  L.  3.000. 

M.  K.  GANDHI: 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  Li¬ 
re  6.000. 

J.  M.  MULLER: 

Il  vangelo  della  nonviolenza,  L.  2.500. 
Strategia  della  nonviolenza,  L.  3.000. 

Autori  vari: 

Marxismo  e  Nonviolenza,  L.  3.500. 

M.A.N.: 

Una  nonviolenza  politica  -  Per  il  socia¬ 
lismo  autogestionario,  L.  2.000. 

Don  LORENZO  MILANI: 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Li¬ 
re  500. 

Quaderni  di  «Azione  Nonviolenta»: 

Difesa  armata  o  difesa  popolare  non¬ 
violenta?,  L.  500. 

Il  Satyagraha  -  Violenza  e  nonviolenza 
nei  conflitti  sociali,  L.  500. 
Sillabario  n.  1  -  Energia  nucleare :  per 
far  che?,  L.  750. 

EHRENFRIED  PFEIFER  -  ERICA  RIESE 

Manuale  di  orticoltura  biodinamica, 
L.  2.000. 
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fame,  L.  1.200. 
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Tolsfòj  e  la  nonviolenza 


«  E'  del  tutto  vero  che  è  difficile  all’uomo  del 
tempo  nostro  rinunciare  a  qualsiasi  partecipa¬ 
zione  alla  violenza  governativa;  ma  il  fatto  che 
non  tutti  hanno  la  capacità  di  sistemare  la  pro¬ 
pria  vita  senza  partecipare  a  questa  violenza 
non  significa  che  egli  non  abbia  la  possibilità  di 
liberarsene  sempre  di  più.  Non  tutti  avranno  la 
forza  di  rifiutare  il  servizio  militare  (sebbene 
ve  ne  siano  e  ve  ne  saranno),  ma  ciascuno  può 
astenersi  dall’entrare  di  propria  volontà  nell’ 
esercito,  nella  polizia,  nelle  amministrazioni  giu¬ 
diziarie  o  fiscali,  e  può  scegliere  un'attività 
privata  meno  retribuita  dei  servizi  governativi. 

Non  tutti  avranno  la  forza  di  rinunciare  alla 
proprietà  terriera  (sebbene  ve  ne  siano  che  lo 
fanno),  ma  ciascuno  può  limitarla,  comprenden¬ 
do  la  criminalità  di  tale  posseso.  Non  tutti  po¬ 
tranno  rinunciare  al  possesso  di  un  capitale 
(sebbene  ve  ne  siano  che  lo  fanno)  e  al  godi¬ 
mento  di  oggetti  difesi  dalla  violenza,  ma  cia¬ 
scuno  può,  diminuendo  i  suoi  bisogni,  avere  un 
numero  sempre  più  ristretto  di  questi  oggetti 
che  provocano  l’invidia  degli  altri. 

Non  tutti  possono  rinunciare  ad  uno  stipendio 
pagato  dal  governo  (sebbene  vi  sia  chi  prefe¬ 
risce  la  fame  allo  stipendio  di  un  governo  diso¬ 
nesto),  ma  ciascuno  può  contentarsi  di  un  sala¬ 
rio  minore  purché  il  suo  servizio  sia  tale  da 
essere  meno  legato  alla  violenza.  » 

Leone  Tolstoj 
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Una  forza  che  doma  i  governi 


di  LEONE  TOLSTOJ 


Molte  istituzioni  culturali  nel  mondo  han¬ 
no  celebrato  quest’anno  il  150 »  anniversario 
della  nascita  di  Leone  Tolstoj  ( 1828-1910 ), 
ma  nei  vari  e  importanti  convegni  che  si 
sono  tenuti  non  è  stato  sufficientemente 
messo  in  rilievo  che  la  sua  grandezza  non 
risiede  soltanto  nella  vasta  opera  narrativa. 
Per  noi  Tolstoj  ha  anche  il  fondamentale 
merito  storico  di  avere  per  primo  stimolato 
a  studiare  la  problematica  della  nonviolenza 
e  a  comprenderne  il  volare.  Gandhi  stesso, 
agli  inizi  della  sua  riflessione  ed  esperienza 
nonviolenta,  gli  deve  molto. 

In  questo  scritto  che  pubblichiamo,  e 
che  è  quasi  sconosciuto  come  gran  parte  di 
tutti  i  suoi  saggi  politici  e  antimilitaristi, 
Tolstoj  tratta  in  modo  appassionato  il  tema 
della  disobbedienza  civile.  L’aveva  composto 
in  occasione  dello  scioglimento  da  parte  del 
Governo  russo  di  un  Comitato  per  la  pro¬ 
paganda  dell’istruzione  elementare  fondato 
da  un  gruppo  di  liberali  russi.  A  costoro 
che  lo  sollecitavano  a  sostenere  il  ricono¬ 
scimento  del  Comitato,  Tolstoj  aveva  ri¬ 
sposto  che  non  poteva  seguirli  sul  terreno 
di  lotta  da  essi  scelto.  Egli  riteneva  che  al 
comitato  soppresso  si  doveva  sostituire  una 
moltitudine  di  altri  comitati  che  si  propo¬ 
nessero  il  medesimo  fine  (pubblicazione  di 
buoni  libri,  fondazione  di  biblioteche  e  di 
scuole  popolari,  ecc.),  e  per  rimarcare  che 
non  erano  sotto  la  dipendenza  del  Governo 
non  domandassero  a  questo  alcuna  autoriz¬ 
zazione  preventiva.  Forse  i  membri  di  que¬ 
ste  associazioni  sarebbero  stati  processati, 
ma  il  Governo  cosi  facendo  non  avrebbe 
che  attivato  il  movimento  in  favore  dell' 
istruzione. 

Generalizzando  questo  argomento  Tolstoj 
scriveva  poi  il  testo  che  segue.  Esso,  con  il 
titolo  Come  minare  l’autorità,  fu  tradotto 
per  la  prima  volta  in  Italia  dalla  Società 
Editrice  Avanti  ( Milano ,  1919)  e  diffuso  a 
decine  di  migliaia  di  copie  dai  militanti 
socialisti. 

Mi  sembra  che,  nel  momento  attuale,  so¬ 
prattutto  importa  fare  il  bene  con  tranquil¬ 
lità  e  costanza.  Non  solamente  non  bisogna 
domandare  al  Governo  alcuna  autorizzazio¬ 
ne,  ma  è  anche  essenziale  respingere  ogni 
suo  intervento.  La  forza  del  Governo  risiede 
nell’ignoranza  del  popolo  ed  il  Governo  lo 
sa;  cosi  egli  sarà  sempre  un  avversario  dell’ 
istruzione.  E’  ora  che  lo  riconosciamo.  Nulla 
di  più  nocivo  che  permettere  al  Governo 
di  darsi  l’aria  di  promuovere  l’istruzione, 
mentre  in  realtà  non  fa  che  propagare  1' 
ignoranza.  E’,  infatti,  ciò  che  fanno  tutte  le 
istituzioni  che  si  dicono  destinate  all’istru¬ 
zione  e  sono  collocate  sotto  il  controllo 
del  Governo:  scuole,  collegi,  università,  ac¬ 
cademie,  i  diversi  comitati,  i  vari  congressi. 
Il  bene  non  è  il  bene  e  l’istruzione  non  è 
l’istruzione  che  ad  una  condizione  sola:  es¬ 
sere  il  bene  e  l'istruzione  completi  senza 
che  siano  necessariamente  conformi  alle 
circolari  ministeriali. 

Ma  ciò  che  io  deploro  soprattutto  è  di 
vedere  delle  forze  cosi  preziose,  cosi  disin¬ 
teressate,  cosi  devote,  disperdersi  in  cosi 
scarso  frutto.  Io  rido  talvolta  allo  spetta¬ 
colo  di  quegli  uomini  che  buoni  e  intelligenti 
impiegano  la  loro  energia  a  lottare  contro 
il  Governo  sul  terreno  legale  che  l’arbitrio 
del  potere  ha  esso  stesso  creato. 

Mi  sembra  che  la  questione  si  presenti  nel 
modo  seguente. 


Vi  sono  persone  —  fra  cui  noi  che  scrivia¬ 
mo  —  le  quali  credono  che  il  Governo  sia 
detestabile  e  che  lo  combattono.  Due  mezzi 
di  lotta  sono  stati  impiegati  fin  dall'epoca 
di  Radichtcheff  e  dei  decembristi.  L’uno 
è  stato  preferito  da  Stenka  Rasine,  da  Pou- 
gatcheff,  dai  decembristi,  dai  rivoluzionari 
dell’epoca  dal  1860-1870,  dal  primo  marzo 
1881,  ecc.  L’altro  è  stato  preconizzato  da 
voi,  come  da  tutti  quelli  che  vogliono  pro¬ 
gredire  lentamente,  lottare  sul  terreno  legale 
e  conquistare  dei  diritti  a  poco  a  poco,  senza 
violenza. 

Per  più  d’un  mezzo  secolo  ho  visto  questi 
due  mezzi  in  azione  e  la  situazione  è  peg¬ 
giore  di  prima.  Quando  si  produce  un  mi¬ 
glioramento  parziale,  non  è  per  merito  di 
uno  di  questi  mezzi  di  attività,  ma  bensì 
a  dispetto  del  male  che  essi  fanno  (e  per 
le  ragioni  di  cui  parlerò  in  seguito). 

La  forza  contro  la  quale  si  dirigono  i  loro 
attacchi  cresce  in  vigore  e  in  impudenza. 
Le  ultime  tracce  di  libertà  locali  —  i  tribu¬ 
nali,  i  comitati  d’istruzione,  i  «  zemstvos  », 
e  via  discorrendo  —  vanno  scomparendo. 

Ora,  poiché  è  da  lungo  tempo  che  si  sono 
infruttuosamente  sperimentati  questi  due 
mezzi,  si  può,  sembra,  vedere  chiaramente 
che  né  l’uno  né  l’altro  sono  efficaci,  e  di¬ 
scernere  nettamente  perché  essi  non  hanno 
effetto.  Per  me  almeno  —  che  ho  sempre 
provato  ripugnanza  per  il  nostro  Governo, 
ma  che  non  mi  sono  mai  servito  contro  di 
lui  né  dell'uno  né  dell’altro  di  quésti  mezzi 
di  lotta  —  i  difetti  di  ambedue  i  metodi  so¬ 
no  evidenti. 

Il  primo  non  vale  nulla,  ed  ecco  perché 
se  anche  si  riuscisse  a  cambiare  lo  stato 
delle  cose  esistenti  servendosi  di  un  colpo 
di  violenza,  nulla  prova  che  il  nuovo  regime 
sarebbe  stabile.  Nulla  assicura  che  i  suoi 
nemici  non  trionferebbero  di  esso  in  con¬ 
dizioni  favorevoli  e  servendosi  della  stessa 
violenza.  D’altra  parte,  in  caso  di  insuc¬ 
cesso,  come  ciò  è  sempre  accaduto  da  noi, 
tutte  le  congiure  rivoluzionarie  di  Pougat- 
cheff  fino  al  primo  marzo  non  hanno  servito 
che  a  consolidare  l’ordine  che  esse  pre¬ 
tendevano  di  distruggere.  Esse  avevano  per 
effetto  di  rigettare  nel  campo  dei  conserva- 
tori  e  dei  retrogradi  la  massa  enorme  degli 
indecisi  ondeggianti  fra  l’uno  e  l’altro  par¬ 
tito.  Cosi,  a  mio  avviso,  si  può  affermare, 
basandosi  sull’esperienza  e  sul  ragionamen¬ 
to,  che  questo  mezzo  è  irragionevole  e  inef- 
ficale. 

Ancor  meno  ragionevole  e  meno  efficace  è 
secondo  me  il  secondo  mezzo.  Esso  è  irra¬ 
gionevole  e  inefficace  perché  il  Governo  de¬ 
tiene  tutti  i  poteri  (esercito,  amministrazio¬ 
ne,  religione,  scuola,  polizia).  Egli  stesso 
fa  ciò  che  si  chiama  la  legge  nei  limiti  della 
quale  i  liberali  vogliono  combattere.  Il  Go¬ 
verno  sa  assai  bene  dove  è  il  pericolo.  Egli 
non  lascerà  mai  che  quelli  che  si  sottomet¬ 
tono  a  lui  e  che  agiscono  sotto  la  sua  di¬ 
rezione  tentino  qualsiasi  cosa  che  possa 
menomare  il  suo  potere.  Nel  caso  presente, 
ad  esempio,  il  Governo  che,  da  noi  come 
d'altronde  in  qualsiasi  altro  paese,  si  ap¬ 
poggia  sull’ignoranza  del  popolo,  non  per¬ 
metterà  mai  che  si  propaghi  la  vera  istru¬ 
zione.  Egli  autorizza  ogni  specie  di  istitu¬ 
zioni  collocate  sotto  il  suo  controllo  e  che 
si  dicono  destinate  a  istruire  il  popolo  — 
le  scuole,  i  collegi,  le  università,  le  accade¬ 
mie,  i  diversi  comitati,  i  vari  congressi,  le 
pubblicazioni  sottomesse  alla  censura. 


Ma  egli  non  lo  fa  che  fino  a  che  queste 
istituzioni  e  queste  pubblicazioni  servono 
ai  suoi  fini,  il  che  vuol  dire  ad  abbrutire  il 
popolo,  o  almeno  non  impediscono  che  egli 
si  abbrutisca. 

Istituzioni  e  pubblicazioni  non  hanno  da 
fare  che  il  minimo  tentativo  di  scuotere  la 
base  del  Governo,  ossia  tentare  di  dissi¬ 
pare  l’ignoranza  popolare,  e  il  Governo,  sen¬ 
za  rendere  conto  ad  alcuno  della  sua  con¬ 
dotta,  opporrà  tranquillamente  il  suo  veto, 
trasformerà  e  sopprimerà  le  istituzioni  e  in¬ 
terdirà  le  pubblicazioni. 

L’esperienza  e  il  ragionamento  ci  mostra¬ 
no  dunque  chiaramente  che  la  conquista 
apparente  e  graduale  dei  diritti  non  è  che 
una  illusione;  questa  illusione  è  ricca  di 
vantaggi  per  il  Governo,  e  di  conseguenza 
egli  la  favorisce. 

Ma  una  attività  in  questo  senso  non  è 
solamente  irragionevole  ed  inefficace:  essa 
è  anche  nociva. 

Essa  io  è  anzitutto  perché  degli  uomini 
illuminati,  buoni  ed  onesti  entrano  nei  ran¬ 
ghi  del  Governo  e  gli  danno  una  autorità 
morale  che  non  avrebbe  senza  di  essi.  Se 
tutto  l’organismo  governativo  fosse  formato 
soltanto  di  quelle  persone  grossolane,  vio¬ 
lente,  cupide  e  vili  che  essenzialmente  lo 
compongono,  esso  non  avrebbe  potuto  esi¬ 
stere. 

Solo  la  partecipazione  degli  uomini  illu¬ 
minati  ~ed  onesti  dà  prestigio  al  Governo. 
Questo  è  uno  dei  lati  più  nocivi  dell'attività 
dei  liberali  che  prendono  parte  al  Governo 
o  si  compromettono  con  esso. 

Questa  azione  è  inoltre  nociva  per  un 
altro  titolo.  Per  poter  manifestare  la  loro 
attività,  questi  uomini  illuminati  ed  onesti 
si  permettono  delle  concessioni.  Essi  si  abi¬ 
tuano  poco  per  volta  al  pensiero  che  quando 
il  fine  è  giusto  e  buono  si  può  scartare  un 
po’  di  verità  dalle  proprie  parole  e  dai  pro¬ 
pri  atti:  osservare  i  riti  benché  non  si  rico¬ 
nosca  la  religione  dominante;  prestare  giu¬ 
ramento;  firmare  delle  petizioni  ipocrite  e 
contrarie  alla  dignità  umana  nell'intento  che 
ciò  possa  essere  utile  al  successo;  si  può 
entrare  nell’esercito,  far  parte  dello  «  zem¬ 
stvo  »  che  non  ha  più  alcun  diritto;  essere 
professore  ed  insegnare  non  ciò  che  si  deve, 
ma  ciò  che  il  Governo  prescrive;  si  può 
magari  occupare  il  posto  di  «  zemski  nat- 
chalniki»(*)  e  sottomettersi  allora  alle  esi¬ 
genze  e  agli  ordini  governativi  che  sono 
contrari  alla  nostra  coscienza;  si  possono 
pubblicare  dei  giornali  e  delle  riviste  se  si 
tace  ciò  che  si  dovrebbe  dire  e  si  inserisce 
ciò  che  l'autorità  ordina  di  inserire.  Abban¬ 
donandosi  a  questi  compromessi,  gli  uomini 
illuminati  ed  onesti,  i  soli  che  avrebbero 
potuto  impedire  al  Governo  di  violare  la 
libertà,  restano  sempre  più  sordi  alle  esi¬ 
genze  della  loro  coscienza.  Essi  cadono, 
senza  acorgersene,  sotto  la  dipendenza  com¬ 
pleta  del  Governo,  percepiscono  degli  sti¬ 
pendi,  ricevono  delle  ricompense,  diventano 
i  servitori  obbedienti,  i  sostenitori  di  quello 
stesso  regime  che  loro  volevano  combattere. 

Si  riscontrano  è  vero,  in  questo  campo,  de¬ 
gli  uomini  migliori  e  più  sinceri  che  non 


(*)  Carica  creata  da  Alessandro  III  coll’in¬ 
tento  di  diminuire  il  potere  degli  «  zemstvos  » 
(organi  del  Governo  locale).  Gli  «  zemski  nat- 
chalniki  »  riunivano  i  poteri  amministrativi 
e  giudiziari  ed  esistevano  solo  nelle  cam¬ 
pagne. 
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si  lasciano  sedurre  dal  Governo,  né  tentare 
dalla  corruzione,  e  che  rimangono  insensi¬ 
bili  alle  lusinghe  della  carriera.  Quasi  sem¬ 
pre  codesti  uomini  restano  nella  trappola 
che  è  loro  tesa  dal  Governo  e  si  dibattono 
invano  sul  posto.  Oppure,  irritati,  passano 
nel  campo  dei  rivoluzionari  o  magari  si  sui¬ 
cidano  o  si  danno  al  vizio  del  bere  o,  di¬ 
sperati,  abbandonano  tutto.  Spesso  cercano 
un  rifugio  nella  stampa  e  si  sottomettono 
alle  regole  della  censura  esprimendo  varia¬ 
mente  ciò  che  è  loro  permesso.  Cosi  essi 
continuano  a  credere  di  servire  la  società 
con  gli  scritti  che  procurano  loro  il  sosten¬ 
tamento.  Al  contrario,  tacendo  sulle  cose  più 
importanti,  cooperano  a  diffondere  nel  pub¬ 
blico  i  pensieri  più  falsi  e  favorevoli  al  Go¬ 
verno. 

Ne  concludo  che  il  ragionamento  e  l’espe¬ 
rienza  mi  mostrano  che  i  due  mezzi  utilizzati 
fino  ad  ora  per  combattere  il  Governo  non 
solamente  sono  inefficaci,  ma  contribuiscono 
a  rafforzare  il  potere  e  a  sviluppare  l’ar¬ 
bitrio  governativo. 

Che  fare  allora?  Altra  cosa,  e  abbandonare 
una  tattica  che  durante  settant’anni  ha  dato 
la  prova  della  sua  impotenza  e  non  ha  con¬ 
dotto  che  a  risultati  contrari  a  quelli  che 
si  riprometteva.  Che  fare  insomma?  Ciò 
che  hanno  fatto  gli  uomini  ai  quali  si  deve 
ogni  progresso  verso  la  verità  e  verso  la 
luce.  E  in  che  consiste  questa  condotta? 

Coloro  che  partecipano  al  Governo  o  la¬ 
vorano  sotto  la  sua  direzione  possono  cre¬ 
dere  di  lottare;  essi  ingannano  se  stessi  e 
con  sé  i  propri  compagni  di  fede.  Ma  i  loro 
avversari  riconoscono  assai  bene,  dalla  de¬ 
bole  resistenza  che  trovano,  che  l’ostacolo 
è  puramente  apparente.  Per  quanto  riguarda 
i  nostri  liberali,  il  Governo  cerca  di  sco¬ 
prire  se  esiste  una  reale  resistenza,  e  dopo 
essersi  assicurato  che  essa  fa  troppo  difetto 
per  essergli  di  imbarazzo,  si  permette  tutto. 

Il  Governo  di  Alessandro  III  era  cosi  con¬ 
vinto  di  questo  che  ha  potuto  tranquillamen¬ 
te  sopprimere  tutto  ciò  che  formava  l’orgo¬ 
glio  dei  liberali,  ciò  che  essi  credevano  do¬ 
vuto  ai  loro  propri  sforzi.  Egli  ha  soppresso 
la  giustizia  di  pace  e  le  prerogative  delle 
università.  Ha  modificato  tutto  il  sistema 
dell’insegnamento  nei  licei.  Ha  creato  dei 
nuovi  «  corpi  di  cadetti  »;  ha  ristabilito  il 
monopolio  dell’alcool;  ha  istituito  gli  «  zem- 
ski  natchalniki  »;  ha  legittimato  le  pene  cor¬ 
porali;  ha  quasi  soppresso  gli  «  zemstvos  »; 
ha  accordato  un  potere  senza  controllo  ai 
governatori;  incoraggiate  le  esecuzioni;  fa¬ 
vorite  le  deportazioni  per  misura  ammini¬ 
strativa;  gli  arresti,  le  condanne  a  morte  per 
i  reati  politici;  ha  cominciato  nuove  perse¬ 
cuzioni  religiose;  abbrutito  il  popolo  all’ulti¬ 
mo  grado  con  le  superstizioni;  ha  legittimato 
gli  assassini  commessi  in  duello;  installato 
l'illegalità  sotto  forma  di  stato  di  assedio, 
facendo  una  cosa  normale  della  pena  di 
morte. 

In  tutte  queste  misure  non  ha  incontrato 
alcuna  resistenza  all’infuori  della  fiera  pro¬ 
testa  d’una  donna  degna  di  ogni  stima,  che 
ha  coraggiosamente  detto  al  Governo  tutto 
ciò  che  credeva  essere  la  verità.  Quanto  ai 
liberali,  essi  dicevano  a  bassa  voce  che  un 
tale  stato  di  cose  dispiaceva  loro,  ma  con 
tutto  questo  non  cessarono  di  far  parte  dei 
tribunali,  degli  «  zemstvos  »,  delle  università, 
di  occupare  delle  cariche  pubbliche,  di  scri¬ 
vere  nei  giornali.  Nelle  loro  pubblicazioni 
facevano  allusione  a  ciò  che  era  loro  per¬ 
messo  di  sfiorare,  tacevano  su  quanto  era 
proibito  di  parlare,  ma  inserivano  tutto 
quanto  veniva  loro  ordinato  di  inserire.  Il 
lettore  non  essendo  iniziato  ai  mormorii 
discreti,  ignorando  ciò  che  si  fa  nelle  reda¬ 
zioni,  trovava  nei  giornali,  nelle  riviste  dei 
liberali,  l’esposizione,  priva  di  commenti  e 
di  critiche,  delle  misure  più  crudeli  ed  in¬ 
sensate  e  vi  trovava  riferimenti  umili  e  adu-' 


latori  destinati  agli  autori  di  tali  misure; 
vi  scopriva  talvolta  persino  degli  elogi.  Ed 
è  cosi  che  l’opera  miserevole  del  Governo 
di  Alessandro  III,  l’annientamento  di  tutte 
le  buone  misure  istituite  da  Alessandro  II, 
i  tentativi  di  ricondurre  la  Russia  all’epoca 
più  barbara  dell’inizio  di  questo  secolo:  è 
cosi  che  questa  opera  deplorevole,  ripu¬ 
diata  dalle  potenze  civili:  le  pene  corporali, 
le  persecuzioni,  l’abbrutimento  del  popolo, 
divenne  l’oggetto  di  elogi  misurati  diretti 
ad  Alessandro  III  da  tutte  le  pubblicazioni 
liberali.  Esse  ne  facevano  un  grande  uomo, 
un  modello  di  dignità  umana. 

Gli  stessi  procedimenti  governativi  e  la 
stessa  attitudine  dei  liberali  si  perpetuano 
nel  regno  attuale. 

Io  penso  che  accadrebbe  diversamente  se 
questi  uomini  onesti  e  illuminati  non  di¬ 
spensassero  tutta  la  loro  energia  a  insidiare 
il  Governo  nel  seno  di  istituzioni  da  lui 
create,  se  essi  non  volessero  forzarlo  ad 
agire  a  proprio  detrimento  ed  a  causare 
la  sua  propria  perdita.  Il  risultato  sarebbe 
diverso,  se  essi  si  limitassero  a  difendere 
i  loro  diritti  personali,  i  loro  diritti  di  uo¬ 
mini,  senza  partecipare  mai  né  al  Governo, 
né  agli  atti  che  da  lui  emanano. 

«  Voi  volete  sostituire  i  giudici  di  pace 
con  gli  "zemski  natchalniki’  armati  di  verghe? 
E’  affar  vostro,  ma  noi  non  saremo  né  giu¬ 
dici,  né  avvocati,  né  giurati.  —  Volete,  col 
pretesto  dello  stato  d’assedio,  sopprimere 
ogni  diritto?  E’  affare  vostro,  ma  noi  chia¬ 
meremo  pubblicamente  lo  stato  di  assedio 
una  illegalità  e  proclameremo  che  le  ese¬ 
cuzioni  capitali  senza  giudizio  sono  degli 
assassini.  —  Volete  istituire  dei  licei  d’istru¬ 
zione  classica  ove  saranno  fatti  degli  eser¬ 
cizi  militari  e  un  insegnamento  religioso? 
Ma  noi  non  faremo  i  professori  in  queste 
scuole;  non  vi  manderemo  i  nostri  figli, 
che  noi  alleveremo  come  crederemo  meglio. 
—  Voi  volete  rendere  nulli  gli  «  zemstvos  »? 
Noi  non  vi  prenderemo  più  parte.  —  Volete 
proibire  di  pubblicare  ciò  che  vi  dispiace? 
Voi  potrete  arrestare  gli  scrittori,  bruciare 
gli  scritti,  punire  i  tipografi,  ma  non  potrete 
impedirci  di  pensare,  parlare  e  scrivere 
e  noi  continueremo  a  farlo.  —  Voi  ordinate 
di  prestare  guramento  allo  Zar?  Ma  noi  non 
lo  faremo  perché  è  una  sciocchezza,  una 
menzogna,  una  viltà.  —  Voi  ci  ordinate  di 
servire  l’armata?  Ma  noi  non  serviremo, 
perché  crediamo  che  l’assassinio  eseguito 
in  massa  è  altrettanto  contrario  alla  co¬ 
scienza  umana  quanto  l'assassinio  indivi¬ 
duale.  —  Voi  professate  una  religione  che 
ritarda  di  mille  anni  sul  nostro  secolo  con  la 
sua  immagine  di  Iverski,  le  sue  reliquie,  le 
sue  incoronazioni?  E’  affar  vostro.  Noi,  non 
solamente  non  prenderemo  l’idolatria  e  la 
superstizione  per  religione,  ma  le  chiame¬ 
remo  superstizione  e  idolatria  e  ci  sforze¬ 
remo  di  liberarne  gli  uomini  ». 

Che  può  opporre  il  Governo  ad  una  simile 
azione? 

Si  può  deportare,  imprigionare  qualcuno 
perché  fabbrica  delle  bombe  o  anche  perché 
stampa  un  manifesto  indirizzato  agli  operai. 
Si  può  trasferire  il  Comitato  dell’istruzione 
da  un  Ministero  all'altro.  Si  può  chiudere 
un  Parlamento.  Ma  che  può  fare  il  Governo 
contro  un  uomo  che  non  vuol  mentire  pub¬ 
blicamente  levando  il  suo  braccio,  che  si 
rifiuta  di  far  istruire  i  suoi  figli  in  una 
scuola  che  egli  giudica  pessima,  che  non 
vuole  imparare  ad  uccidere  il  suo  prossi¬ 
mo,  che  non  vuole  partecipare  ad  una  ido¬ 
latria,  a  delle  incoronazioni,  a  ricevimenti, 
a  direttive;  che  dice,  scrive  ciò  che  pensa 
e  sente? 

Perseguitandolo,  il  Governo  ne  fa  un  mar¬ 
tire  che  eccita  la  simpatia  generale.  Egli 
scuote  le  basi  stesse  del  suo  potere,  perché 
agendo  cosi  viola  i  diritti  degli  uomini 
invece  di  difenderli. 


Che  tutti  gli  uomini  onesti,  illuminati, 
che  dissipano  attualmente  le  loro  forze  sul 
terreno  dell’azione  rivoluzionaria,  socialista 
o  liberale,  che  tutti  questi  uomini  incomin¬ 
cino  a  pensare  e  ad  agire  nel  modo  da  me 
indicato:  ciò  basterebbe. 

Si  formerebbe  un  nucleo  di  uomini  onesti, 
morali,  illuminati,  uniti  dallo  stesso  pen¬ 
siero,  dallo  stesso  sentimento.  La  massa 
sempre  esitante  della  gente  mediocre  non 
tarderebbe  a  congiungersi  a  loro.  Cosi  si 
costituirebbe  la  sola  forza  capace  di  domare 
i  Governi:  una  opinione  pubblica  che  esi¬ 
gerebbe  la  libertà  di  parola,  la  libertà  di 
stampa,  la  libertà  di  coscienza,  la  giustizia. 
Una  volta  nata  questa  opinione  pubblica, 
non  solamente  non  si  potrebbero  più  scio¬ 
gliere  i  comitati  per  la  diffusione  della  cul¬ 
tura;  ma  tutte  le  istituzioni  inumane:  la 
polizia  segreta,  la  censura,  la  fortezza  di 
Schlusselbourg,  il  Sinodo,  tutti  gli  organi 
contro  i  quali  combattono  ora  i  rivoluzionari 
ed  i  liberali’,  svanirebbero  da  se  stesse. 

Ormai  due  mezzi  sono  stati  provati  nella 
lotta  contro  il  Governo,  e  ambedue  senza 
successo.  Non  resta  che  tentarne  un  terzo 
ancora  inedito  e  che  a  «mio  avviso  non  può 
essere  inefficace. 

Questo  mezzo,  brevemente,  è  il  seguente: 
bisogna  che  ogni  uomo  onesto,  illuminato, 
si  sforzi  di  diventare,  per  quanto  è  possibile, 
migliore,  non  migliore  sotto  tutti  i  rapporti, 
ma  unicamente  sotto  uno  solo.  Basta  che 
questi  uomini  osservino  una  virtù  delle  più 
elementari :  essere  sinceri,  non  mentire  mai. 

Bisogna  che  essi  agiscano  e  pensino  in 
modo  che  i  motivi  degli  atti  di  ciascuno 
possano  sembrare  chiari  a  un  fanciullo  di 
sette  anni.  Bisogna  condursi  in  modo  che 
il  fanciullo  non  possa  dire:  «  Perché,  padre, 
hai  detto  ima  volta  la  tal  cosa  e  ora  dici 
diversamente  e  agisci  in  tutt’altro  modo?  ». 
Questo  mezzo  sembra  debole,  e  tuttavia  io 
sono  convinto  che  sia  il  solo  che  ha  fatto 
progredire  l’umanità  da  che  essa  esiste.  E’ 
unicamente  perché  vi  sono  uomini  di  questa 
specie,  retti,  amanti  della  verità,  coraggiosi, 
che  non  concedono  ad  alcuno  nulla  che 
possa  menomare  la  loro  dignità,  che  si  sono 
visti  compiersi  i  cambiamenti  benefici  di 
cui  gli  uomini  ora  profittano  e  che  si  esten¬ 
dono  dall’abolizione  della  schiavitù  e  della 
tortura  alla  libertà  di  parola  e  di  coscienza. 
E  non  può  essere  diversamente.  Soddisfare, 
in  effetti,  le  esigenze  della  propria  coscien¬ 
za,  tale  è  sempre  e  sotto  tutti  i  rapporti  la 
condotta  più  profittevole  che  l’umanità  pos¬ 
sa  seguire. 

Ma  un’altra  spiegazione  è  necessaria.  Se 
il  mezzo  più  efficace  per  raggiungere  il  fine 
che  i  liberali  e  i  rivoluzionari  si  propongono 
è  di  agire  secondo  la  propria  coscienza,  ciò 
non  vuol  dire  che  sia  esclusivamente  per 
raggiungere  tale  fine  che  occorre  condurre 
una  vita  conforme  alla  coscienza. 

Non  si  può  vivere  secondo  la  propria  co¬ 
scienza  che  per  virtù  di  idee  ferme  e  nette. 
E  allorché  si  hanno  tali  idee,  le  conseguenze 
benefiche  di  esse  nella  vita  si  verificano  ine¬ 
vitabilmente. 

Cosi,  eccovi  ciò  che  io  volevo  dirvi  di 
essenziale:  è  poco  vantaggioso  che  degli 
uomini  buoni  e  sinceri  sciupino  le  forze 
del  loro  spirito  e  della  loro  anima  in  vista 
di  fini  pratici  e  meschini;  le  dissipino,  per 
esempio,  a  occuparsi  di  lotte  nazionali,  di 
rivalità  di  partito,  di  rivendicazioni  liberali, 
finché  non  si  sia  fissata  una  concezione  re¬ 
ligiosa  ferma  e  netta,  fino  a  che  non  si  sia 
arrivati  alla  coscienza  della  propria  vita  e 
del  proprio  destino.  Penso  perciò  che  tutte 
le  forze  dell’anima  e  della  ragione  delle 
persone  oneste  che  vogliono  rendersi  utili 
agli  altri  devono  mirare  a  questo  scopo. 
Quando  esso  sarà  raggiunto,  il  resto  verrà 
da  sé.  | 
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tibile,  una  primaria  esigenza,  di  fronte  al  pro¬ 
blema  comune  della  pace  che  richiede  amplis¬ 
sime  solidarietà,  il  ritrovarsi  con  i  più  diversi, 
in  manifestazioni  e  iniziative  a  carattere  plura¬ 
listico  (come  fu  nell’opposizione  al  fascismo); 
circa  il  secondo  aspetto,  che  l’esporsi  nella 
Marcia  di  quei  partiti,  con  le  loro  inadeguatezze  e 
contraddizioni,  era  responsabilità  e  problema  lo¬ 
ro:  nostro  era  il  vantaggio,  a  partire  dalla  pos¬ 
sibilità  di  incontrare  tanti  della  base  loro  —  che 
senza  l’adesione  di  quei  partiti  non  avremmo 
avuto  cosi  numerosi  alla  Marcia  —  ai  quali 
avremmo  parlato  chiaramente  delle  nostre  dif¬ 
ferenti  posizioni  e  delle  nostre  critiche  (cosi 
come  è  stato  fatto  nella  stessa  fase  di  prepa¬ 
razione  della  Marcia,  in  numerose  riunioni,  in¬ 
terviste,  dibattiti). 

Ecco  in  ciò,  rispetto  ai  dati  interni  della  Mar¬ 
cia,  un  prezioso  elemento,  tra  altri  che  qui  non 
c’è  spazio  di  indicare,  per  il  nostro  lavoro:  I’ 
occasione  tra  le  migliori,  per  noi  antimilitaristi 
e  nonviolenti,  di  farci  conoscere  da  una  molti¬ 
tudine  di  persone  che  ben  difficilmente  incon¬ 
treremmo  in  via  diversa,  di  metterla  a  contatto 
con  le  nostre  idee  e  le  nostre  scelte  (e  sover- 
chianti  erano  nella  Marcia  gli  striscioni  nostri, 
e  i  cartelli  gli  slogan  i  volantini,  e  più  che  in  altre 
circostanze  vi  è  stata  agevole  e  larga  la  vendita 
della  nostra  letteratura). 

Dalle  10.000  alle  15.000  persone  è  stata  va¬ 
lutata  la  partecipazione  alla  Marcia,  con  la  più 
grande  varietà  di  provenienza  geografica,  ideo¬ 


logica  e  sociale;  estesissime  le  adesioni,  delle 
organizzazioni,  enti,  personalità  più  varie  (e  caro 
e  importante  per  noi  è  stato  in  esse  il  partico¬ 
lare  centrale  riferimento  a  Capitini  e  alla  non¬ 
violenza). 

Dicendo  che  questa  2a  Marcia  è  pienamente 
riuscita,  possiamo  anche  affermare,  con  tutti  co¬ 
loro  che  parteciparono  alla  prima  del  '61,  che 
essa  ne  è  stata  all'altezza,  e  che  per  certi 
aspetti  l'ha  perfino  superata:  nell'estesa  pre¬ 
senza  dei  nonviolenti  —  che  insieme  coi  gruppi 
più  vari  dell'alternativa  è  giunta  a  prevalere, 
nel  caratterizzare  la  Marcia,  sulla  stessa  presen¬ 
za  delle  forze  partitiche  — ;  nella  larga  parteci¬ 
pazione  giovanile;  nella  significativa  confluenza 
delle  donne  organizzate  (un  bello  slogan  loro: 
«  Donne  unite,  guerre  abolite  »). 

Certo,  lo  abbiamo  ben  presente:  una  Marcia 
in  sé  —  tanto  più  di  questo  genere,  forzata- 
mente  elementare  nelle  sue  modalità  e  politica- 
mente  generica  —  non  porta  a  nulla  di  deci¬ 
sivo.  E'  soltanto  un  inizio:  di  presa  di  coscien¬ 
za,  di  testimonianza,  di  suscitazione  d’idee  pro¬ 
blemi  scrupoli  fermenti,  di  approcci  aggreganti. 
Ma  c'è  bisogno  intanto  di  questo,  e  marce  del 
genere  andrebbero  perciò  moltiplicate.  Poi  ce 
ne  vogliono  d’altro  tipo,  più  qualificate  e  più 
caratterizzate  politicamente,  e  altre  manifesta¬ 
zioni  e  iniziative.  Nell'uno  e  nell’altro  modo  sta 
a  ciascuno,  come  noi  abbiamo  cercato  di  fare 
con  le  nostre  esigue  forze,  di  dare  il  proprio 
contributo. 


V  Marcia 
delia  Pace 
Perugia  -  Assisi 


Eravamo  titubanti  alla  prima  idea  di  promo¬ 
zione  della  Marcia,  sollecitataci  da  singoli  vec¬ 
chi  amici  perugini  di  Capitini.  Poiché  essa  sa¬ 
rebbe  stata  posta  a  confronto  con  la  ìa  Marcia 
del  settembre  '61  —  «  tanto  bella  da  essere 
irripetibile  »  —,  era  un  grosso  rischio  impe- 
gnarcisi,  privi  ora  della  presenza  «  carismatica  » 
di  Capitini,  completamente  al  buio  circa  la  ri¬ 
sposta  dei  partiti  che  favorirono  allora  un  ri¬ 
chiamo  per  una  partecipazione  di  massa.  Chi 
avrebbe  risposto  nel  paese  aH’appello  per  que¬ 
sta  2a  Marcia,  proveniente  da  noi  cosi  poco 
conosciuti  e  poveri  di  mezzi? 

Ci  risolvemmo  ad  affrontarla  —  per  di  più  a 
due  soli  mesi  dalla  sua  effettuazione  — ,  traen¬ 
do  forza  da  una  asserzione  di  Capitini  stesso: 

«  Come  non  si  potrebbe  correre  il  rischio  di 
farne  di  meno  belle  se  esse  devono  adempiere 
ad  un  compito  importante?  ». 

A  base  della  sua  convocazione,  mantenemmo 
i  due  caratteri  fondamentali  della  1a  Marcia:  di 
iniziativa  emanante  da  un  nucleo  indipendente 
e  pacifista  integrale  —  Fondazione  Capitini  e 
Movimento  Nonviolento  — ;  di  essere  aperta  a 
tutti,  non  soltanto  ai  nonviolenti  e  antimilitari¬ 
sti  specifici.  Il  suo  motto  di  convocazione,  «  Mil¬ 
le  idee  contro  la  guerra  »,  era  inteso  proprio  a 
consentire  la  più  larga  partecipazione  e  l'espres¬ 
sione  dei  più  diversi  orientamenti  e  impegni  di 
opposizione  alla  guerra.  Poteva  venire  chi  vo¬ 
leva,  coi  suoi  cartelli  e  slogan  e  stampati,  con 
le  sue  posizioni  più  o  meno  coerenti  e  magari 
le  sue  patenti  contraddizioni.  Ciò  che  contava 
in  primo  luogo,  per  noi  promotori,  era  assolvere 
a  quel  «  compito  importante  »,  favorire  un’ini¬ 
ziativa  che,  nel  silenzio  e  nell’inerzia  generali, 
riproponesse  l’attenzione  e  la  denuncia  del  tre¬ 
mendo  pericolo  e  dell'Immenso  danno  derivanti 
dalla  perdurante  e  crescente  corsa  agli  arma¬ 
menti,  del  flagello  politico  materiale  e  morale 
rappresentato  dalla  presenza  degli  eserciti.  Un' 
iniziativa  di  servizio  alla  gente  comune,  al  li¬ 
vello  più  popolare  (esclusa  e  malamente  rap¬ 
presentata  dagli  ordinari  mezzi  di  informazione 
e  di  espressione),  attraverso  cui  avesse  la  pos¬ 
sibilità  di  esprimere  in  modo  diretto,  pubblico 
e  collettivo  il  suo  animo,  idee,  propositi  sul  pro¬ 
blema  della  guerra,  massimo  e  decisivo  per 
l’umanità  intera.  Un'iniziativa  che  inoltre  con¬ 
sentiva,  ai  partecipanti  pur  già  bene  orientati, 
di  corroborare  e  approfondire  nel  contatto  con 
altri  la  propria  persuasione  e  impegno,  e  a  quelli 
meno  provveduti  di  farsi  più  informati  e  con¬ 
sapevoli;  un’iniziativa  infine,  che  per  la  sua  lar¬ 
ga  e  varia  partecipazione  popolare,  poteva  ser¬ 
vire  da  segnale  e  da  richiamo,  a  chi  tiene  in 
mano  i  destini  della  pace,  che  esiste  un'esi¬ 
genza  viva  e  diffusa  per  qualcosa  di  diverso 
dall'attuale,  che  la  gente  è  vigile  e  si  attende 
atti,  pur  minimi  ma  concreti,  in  direzione  op¬ 
posta  alla  politica  corrente,  che  attraverso  «  pic¬ 
cole  »  guerre  e  i  superarmamenti  procede  fatal¬ 
mente  verso  l’ecatombe  della  3a  guerra  mon¬ 
diale. 

L'invito  che,  come  per  la  1a  Marcia,  facemmo 
oltre  che  ai  sindacati,  alle  cooperative,  alle  am¬ 
ministrazioni  comunali,  anche  ai  partiti  (ad  e- 
sclusione  di  quelli  di  destra,  corrivi  cultori  del¬ 
la  eterna  bontà  della  guerra),  è  stato  accolto, 
compresa  la  Democrazia  Cristiana  che  non  ave¬ 
va  invece  aderito  alla  1a  Marcia.  Per  noi  pro¬ 
motori,  quell’invito  valeva  in  primo  luogo  a 
soddisfare  l’intento  suddetto  di  larga  parteci¬ 
pazione  popolare  alla  Marcia,  e  determinante 
è  stato  il  contributo  dei  partiti  nel  diffonderne 
l’annuncio  e  suscitarvi  un  adeguato  richiamo. 
A  chi  ci  è  venuto  chiedendo  come  forze  poli¬ 
tiche  di  cosi  diverso  e  anche  contrastante  orien¬ 
tamento  potessero  stare  insieme  nella  Marcia, 
o  come  poteva  conciliarsi  la  presenza  in  essa 
di  partiti  che  nelle  concrete  scelte  politiche 
accettano  gli  eserciti,  che  votano  i  bilanci  mi¬ 
litari,  si  disinteressano  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  ecc.,  abbiamo  risposto,  circa  il  primo 
aspetto,  che  consideravamo  un  valore  indiscu¬ 
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Circolare  di  annuncio 
della  Marcia 

“  Mille  idee 
contro  la  guerra” 

Nel  decimo  anniversario  della  morte  di  Aldo 
Capitini,  avvenuta  il  19  ottobre  1968,  sono  pre¬ 
viste  iniziative  culturali  intese  ad  approfondire 
ed  estendere  la  conoscenza  della  sua  opera 
teorica  e  pratica,  pienamente  attuale,  di  rivo¬ 
luzionario  nonviolento. 

Di  quest'opera,  riteniamo  importante  ridare 
espressione  pratica  ad  uno  dei  momenti  a  cui 
egli  dedicò  il  massimo  delle  sue  energie  e  che 
resero  piu  viva  la  presenza  capitiniana:  quello 
dell'impegno  per  la  pace,  contro  la  guerra  e 
la  violenza. 

Pertanto,  a  diciassette  anni  da  quel  24  set¬ 
tembre  del  1961,  che  vide  tanti  italiani  di  ogni 
ceto  sociale  e  di  tutte  le  età  muoversi  in 
cammino  per  la  pace  da  Perugia  ad  Assisi, 
Invitati  da  Aldo  Capitini,  il  Centro  che  porta 
il  suo  nome  invita  ancora  tutti  a  ripercorrere 
quella  strada  in  nome  della  pace,  per  DOMENI¬ 
CA  24  SETTEMBRE  1978,  con  partenza  da  Pe¬ 
rugia  alle  ore  8. 

Sarà,  come  voleva  Capitini,  un'occasione  per 
intensificare  nelle  moltitudini  la  coscienza  del 
pericolo  perenne  che  pesa  sull’umanità  finché 
non  scompariranno  armi  ed  eserciti  e  finché 
la  volontà  di  pace  dei  molti  non  riesca  a 
prevalere  sulle  trame  di  guerra  dei  pochi. 

Sarà,  inoltre,  un’occasione  per  renderci  conto, 
tutti,  del  cammino  che  in  questi  ultimi  dicias¬ 
sette  anni  hanno  percorso  sia  le  forze  della 
pace  che  quelle  della  guerra,  per  esaminare 
e  giudicare  la  realta  del  mondo  in  questo  mo¬ 
mento  e  per  trovare  insieme  la  via  e  la  forza 
di  sconfiggere  la  violenza  dei  portatori  di  guerra. 

Dai  giorni  della  Marcia  del  1961,  non  soltanto, 
malgrado  le  solite  belle  parole,  il  disarmo  è 
rimasto  nelle  intenzioni,  ma  la  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  è  proseguita  impegnando  oltre  la  metà 
delle  ricchezze  prodotte  dagli  uomini,  aggra¬ 
vando  tutti  i  problemi  economici,  alimentari, 
politici,  morali  del  mondo.  Macchine  sempre 
più  pericolose  si  accumulano  nel  cielo  e  sulla 
terra  minacciando  la  vita  e  la  sicurezza  degli 
uomini  solo  con  la  loro  presenza;  popoli  e  paesi 
vedono  calpestate  le  aspirazioni  all'indipenden¬ 
za,  al  lavoro,  al  progresso  dalla  logica  dei 
blocchi  militari;  i  cinque  principi  della  coesi¬ 
stenza  pacifica  sono  sempre  meno  applicati; 
guerre,  violenze,  imposizioni  politiche,  econo- 
nomiche,  culturali,  si  sono  moltiplicate  in  que¬ 
sti  diciassette  anni;  e  tutto  minaccia  di  con¬ 
fluire  nella  grande  catastrofe  che  può  essere 
di  un  nuovo  conflitto  mondiale. 

Nel  ricordo  di  Aldo  Capitini  vediamo  nei 
fatti  la  necessità  di  far  sentire  ancora  la  voce 
delle  moltitudini,  dei  lavoratori,  degli  intellet¬ 
tuali,  dei  giovani,  delle  donne,  degli  esclusi 
contro  i  preparativi,  contro  i  segnali  minacciosi 
d  un  nuovo  conflitto  mondiale. 

La  marcia  del  24  settembre  1978  sarà  aperta 
a  tutti,  singoli  e  organizzati,  con  un  solo  tema 
da  esprimere  come  allora  con  poesie,  canzoni, 
disegni,  cartelli  e  volantini:  MILLE  IDEE  CONTRO 
LA  GUERRA. 


T  Marcia  della  Pace  Perugia  -  Assisi 

Mozione  conclusiti 


Noi  donne  e  uomini,  arrivati  da  Perugia  sulla  Rocca  di  Assisi  questa  sera 
del  24  settembre  1978  con  la  seconda  Marcia  della  Pace,  sappiamo  che  oggi 
come  non  mai  gli  arsenali  sono  pieni  di  terribili  armi  pronte  alla  guerra. 

Sappiamo  che  il  loro  numero,  la  loro  potenza  distruttiva,  la  loro  capacità  di 
colpire  crescono,  con  sprechi  sempre  pili  grandi  di  risorse  materiali  e  intel¬ 
lettuali.  Sappiamo  che  la  loro  sola  esistenza  è  di  per  sé  minaccia  e  stimolo  di 
guerra. 

Non  ci  tranquillizzano  gli  alti  e  bassi  della  politica  di  distensione  tra  i 
blocchi  militari,  non  ci  soddisfano  le  lentezze  e  le  diffidenze  con  cui  si  svol¬ 
gono  le  trattative  in  corso  per  il  disarmo,  temiamo  che  lo  stato  attuale  dei 
rapporti  internazionali  possa  offrire  occasioni  per  un  catastrofico  conflitto  ge¬ 
nerale. 

Le  donne  e  gli  uomini,  le  forze  politiche,  le  istituzioni,  i  gruppi,  le  organiz¬ 
zazioni  qui  convenuti  chiedono  che  si  ponga  termine  alla  costruzione,  all'ac¬ 
cumulo,  alla  vendita  di  tutte  le  armi:  convenzionali,  atomiche  e  termonucleari, 
chimiche  e  batteriologiche,  bomba  N;  chiedono  che  vengano  richiamati  in  patria 
i  soldati  presenti  in  terre  straniere,  che  non  vengano  più  costruite  basi  militari 
all’estero,  che  vengano  smantellate  quelle  esistenti. 

Gli  enormi  squilibri  tra  paesi  industrializzati  e  paesi  emergenti  impongono 
una  regolazione  dell’economia  mondiale  basata  sulla  realizzazione  di  una  parità 
effettiva  nei  rapporti  di  scambio  fra  i  paesi  sviluppati  e  i  paesi  emergenti.  In 
questo  quadro  rivendichiamo  l’applicazione  della  mozione  unitaria  deN’O.N.U.  che 
prevede  lo  stanziamento  dello  0,8%  del  reddito  nazionale  lordo  a  favore  dello 
sviluppo  e  dell’indipendenza  dei  paesi  poveri.  In  particolare  occorre  che  le  enor¬ 
mi  risorse  materiali  e  intellettuali  utilizzate  per  la  corsa  agli  armamenti  vengano 
destinate  per  alleviare  la  miseria  e  il  dolore  nel  mondo,  per  impedire  che  milioni 
di  bambini  crescano  minorati  per  la  sottoalimentazione,  che  migliaia  di  esseri 
umani  muoiano  ogni  giorno  di  fame  e  di  malattie  facilmente  guaribili.  In  questo 
senso  siamo  consapevoli  che  già  oggi,  anche  se  non  utilizzate,  le  armi  distrug¬ 
gono  case,  scuole,  ospedali,  livelli  di  vita  migliore,  e  contribuiscono  alla  distru¬ 
zione  della  vivibilità  deM’ambiente. 

Riteniamo  che  le  Nazioni  Unite,  in  quanto  espressione  della  comunità  mon¬ 
diale,  abbiano  il  dovere  e  il  compito  di  decidere  sulla  pace  e  sulla  convivenza 
tra  i  popoli,  e  siano  la  sede  più  idonea  per  affrontare  e  risolvere  i  problemi  del 
disarmo  e  dello  sviluppo.  Ci  attendiamo  che  dai  negoziati  in  atto  per  il  disarmo  e 
dalle  iniziative  per  la  distensione,  la  coesistenza  pacifica  e  la  cooperazione 
internazionale,  scaturiscano  risultati  più  concreti:  e  sollecitiamo  che  in  questi 
processi  l’Italia  si  adoperi  con  più  vigore  per  portare  avanti  la  politica  di  disten¬ 
sione,  per  frenare  la  corsa  agli  armamenti  nucleari  e  convenzionali  e  per  realiz¬ 
zare  l’applicazione  in  tutte  le  sue  parti  dell'accordo  finale  di  Helsinkj. 

Auspichiamo  con  forza  che  la  Cee  e  l'Europa  svolgano  un’autonoma  pre¬ 
senza  internazionale,  decisa  e  marcata,  in  funzione  del  completo  superamento 
dei  blocchi  politici  e  dello  smantellamento  dei  relativi  patti  militari  ad  essi  le¬ 
gati:  un  maggiore  impulso  va  dato  perché  si  realizzi  uno  sforzo  unitario  di  tutti 
i  paesi  europei  per  la  cooperazione  e  la  distensione  internazionale,  per  la  pace 
e  per  la  solidarietà  tra  i  popoli.  In  questo  quadro  denunciamo  e  condanniamo  I' 
ideologia  e  la  pratica  del  terrorismo,  che  in  Italia  e  in  Europa  è  diretto  a  colpire 
la  democrazia  e  la  convivenza  civile. 

Le  forze  politiche,  le  istituzioni,  le  organizzazioni,  i  gruppi  e  le  singole  per¬ 
sone  qui  convenuti  assumono  l’impegno  di  lavorare  per  il  concreto  inizio  del 
disarmo,  e  per  aiutare  i  paesi  poveri  nel  loro  sviluppo  e  nella  lotta  per  l’indipen¬ 
denza,  secondo  la  Carta  dell’O.N.U.  e  i  cinque  principi  della  coesistenza  pacifica. 
Assumono  come  momenti  indicatori  di  tale  impegno  il  riconoscimento  in  Italia 
e  nel  mondo  del  pieno  diritto  all’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  e 
lo  sviluppo  istituzionale  di  tecniche  di  difesa  nonviolenta;  la  riduzione  annuale, 
significativa  e  non  simbolica,  delle  spese  militari  italiane,  per  incrementare  la 
disponibilità  delle  risorse  a  favore  delle  zone  e  categorie  sociali  più  sfavorite 
in  Italia  e  nei  paesi  emergenti;  il  blocco  della  vendita  delle  armi  da  parte  dell’ 
Italia  ai  paesi  stranieri,  e  la  graduale  riconversione  dell'industria  bellica  in  in¬ 
dustria  di  pace;  l’istituzione  di  una  fondazione  statale  di  ricerche,  studi  e  infor¬ 
mazione  sulla  pace,  e  il  sostegno  pubblico  di  analoghe  istituzioni  non  statali. 

Nel  ricordo  di  Aldo  Capitini,  teorico  e  protagonista  delle  lotte  nonviolente, 
e  richiamando  la  Mozione  del  popolo  per  la  pace  che  concluse  la  Marcia  del  '61, 
crediamo  nella  necessità  che  il  disarmo  e  la  pace  diventino  una  grande  idea- 
forza  capace  di  mobilitare  masse  e  popoli,  le  centinaia  di  milioni  di  uomini  e 
donne  desiderosi  e  bisognosi  di  giustizia  e  di  un  futuro  migliore. 

Fondazione  Centro  Studi  Aldo  Capitini  -  Movimento  Nonviolento;  Regione  Umbria;  Democrazia 
Cristiana  -  Comitato  prov.;  P.C.I.  -  Fed.  reg.;  Partito  Radicale  -  Umbria;  P.R.I.  -  Fed.  prov.;  P.S.I. 
-  Fed.  reg.;  Movimento  Lavoratori  per  il  Socialismo;  F.G.C.I.  -  Comitato  reg.;  F.G.S.I.  -  Comitato 
reg.;  Fed.  reg.  unitaria  CGIL-CISL-UIL;  Consulta  reg.  per  i  problemi  della  donna;  M.L.D.  -  prov.; 
Lega  nazionale  delle  Cooperative  -  Comitato  reg.;  Confederazione  italiana  coltivatori  -  prov. 
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“Nonviolenza  e  marxismo 

19-20-21  ottobre  1978  nella  transizione  al  socialismo” 


Nei  giorni  19-20-21  ottobre  si  è  tenuto  a 
Perugia  il  convegno  «  Nonviolenza  e  marxi¬ 
smo  nella  transizione  al  socialismo  »  che  ha 
cercato  di  portare  avanti  il  dibattito  su  que¬ 
sto  argomento  iniziato  qualche  anno  fa  a  Fi¬ 
renze  e  pubblicato  nel  volume  «  Marxismo  e 
Nonviolenza  ».  Questo  secondo  convegno  è 
stato  organizzato  dalla  Fondazione  Capitini 
e  dal  Movimento  Nonviolento  con  il  patro¬ 
cinio  della  Regione  dell’Umbria,  della  Pro¬ 
vincia  e  del  Comune  di  Perugia,  dell’Univer¬ 
sità  degli  Studi  e  dell’Azienda  Comprenso- 
riale  di  Turismo,  quale  mezzo,  non  rituale, 
di  ricordare  Aldo  Capitini  nel  decennale  del¬ 
la  sua  morte  (19  ottobre  1968).  Il  convegno 
si  è  sviluppato  su  quattro  relazioni  principa¬ 
li,  una  diecina  di  comunicazioni,  e  su  un 
dibattito  intensissimo  ed  accalorato.  Hanno 
partecipato  circa  400  persone,  tra  cui  molti 
giovani,  ed  è  stato  seguito  con  attenzione, 
oltre  che  dal  pubblico  presente,  anche  da  vari 
organi  di  stampa  locali  e  nazionali.  Le  re¬ 
lazioni  principali  sono  state:  G.  Pontara, 
«  Democrazia,  violenza  e  nonviolenza  nella 
transizione  al  socialismo  »;  A.  Minucci,  «  E- 
gemonia,  democrazia  e  pluralismo  »;  N.  Bob¬ 
bio,  «  Transizione  e  tramutazione  »;  I.  Man¬ 
cini,  «  Dignità  dell’ideologia  e  mediazione  tra 
cristianesimo  e  marxismo  ».  Ha  introdotto 
il  dibattito  finale  G.  Calogero.  Hanno  svolto 
comunicazioni,  in  ordine  temporale,  T.  Dra¬ 
go,  A.  L’Abate,  L.  Capuccelli,  L.  Lombardo 
Radice,  G.  Zanga,  G.  Cacioppo,  G.  Baget- 
Bozzo,  G.  Franzoni,  A.  Vasa,  M.  Soccio. 

Il  dibattito  è  stato  talmente  ricco  che 
risulta  impossibile,  in  questa  breve  nota, 
darne  un  resoconto  sia  pure  sommario.  Ri¬ 
mando  perciò  gli  interessati  alla  lettura  de¬ 
gli  atti,  ai  quali  si  sta  lavorando  per  la  più 
sollecita  pubblicazione  in  volume.  Mi  limi¬ 
terò  ad  alcune  considerazioni  di  fondo  sul 
dibattito  sviluppato  e  ad  una  prima  valu¬ 
tazione  su  cosa  ha  portato  di  nuovo  questo 
secondo  convegno  rispetto  a  quello  di  Fi¬ 
renze.  Il  primo  elemento  positivo  del  con¬ 
vegno  di  Perugia  è  stato  una  presenza  di 
marxisti  più  nutrita  ed  agguerrita  rispetto 
a  Firenze.  Cosi,  oltre  agli  interventi  di  Mi¬ 
nucci,  direttore  di  «  Rinascita  »,  e  L.  Capuc¬ 
celli,  che  era  stato  studente  di  Capitini,  e 
che  ha  presentato  una  interessante  comuni¬ 
cazione  su  «  Capitini  e  la  terza  via  »,  ci  so¬ 
no  stati  due  ottimi  e  stimolanti  interventi 
di  Lelio  Basso,  ed  altri  di  varie  persone  che 
ruotano  in  questa  area,  ad  esempio  Giovan¬ 
ni  Franzoni,  che  è  arrivato  dall’impegno  so¬ 
ciale  in  una  chiesa  romana  alla  militanza 
nel  P.C.I.,  o  l’on.  Maria  Codrignani  elet¬ 
ta  in  questo  partito.  E  nutrita  anche  la 
schiera  dei  socialisti  non  dichiaratamente 
marxisti,  tra  cui  ha  fatto  spicco  Bobbio, 
che  anche  in  questo  convegno  ha  cercato  di 
svolgere  un  ruolo  ponte  tra  nonviolenti  e 
marxisti  ed  è  stato  un  elemento  cardine  di 
tutto  il  dibattito,  e  don  Baget  Bozzo,  che 
ha  sviluppato  argomentazioni  di  estremo  in¬ 
teresse  sulla  teoria  dello  Stato  e  la  nonvio¬ 
lenza. 

Ma  se  si  deve  dare  un  giudizio  comples¬ 
sivo  sul  dibattito  sviluppatosi  intorno  a 
quello  che  per  noi  era  il  punto  centrale  del 
convegno,  e  cioè  sulla  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta  quale  terza  via,  tra  la  rivoluzione  ar¬ 
mata  ed  il  riformismo  socialdemocratico, 
per  la  transizione  al  socialismo,  bisogna  con¬ 
fessare  che  abbiamo  perduto  un  secondo 


appuntamento.  I  marxisti,  pur  presenti,  non 
hanno  partecipato  a  tutto  il  convegno  né 
al  dibattito  finale,  e  molte  delle  domande 
poste  loro  dai  nonviolenti  sono  restate  sen¬ 
za  risposta.  Ed  un  secondo  aspetto  ha  gio¬ 
cato  negativamente  nel  convegno,  e  cioè 
quello  che  si  potrebbe  definire  «  il  doppio 
binario  della  discussone  ».  Anche  a  Firenze 
non  eravamo  riusciti  a  superare  questa  fa¬ 
se,  ma  allora  il  doppio  binario,  parallelo  ma 
senza  incontri,  era  stato  fra  dottrina  e  pras¬ 
si,  tra  teorie  nonviolente  e  marxiste  sulla 
transizione  al  socialismo  e  lotte  concrete 
nel  sociale  per  la  trasformazione  della  nostra 
società.  Questa  volta  invece  il  doppio  bi¬ 
nario  è  stato  quello  tra  comunicazioni  ed 
interventi  che  rievocavano  e  analizzavano 
il  pensiero  di  Capitini  e  quelle  che  svilup¬ 
pavano  il  dibattito  sulla  nonviolenza  quale 
terza  via  di  transizione  al  socialismo.  Ma 
forse  l’immagine  del  doppio  binario  non  è 
del  tutto  esatta  in  quanto  dei  tentativi  d’ 
incontro  ci  sono  stati,  ad  es.  nella  relazione 
di  Bobbio  ma  soprattutto  nella  comunica¬ 
zione  di  Cacioppo  e  particolarmente  in  quel¬ 
la  di  Soccio  su  «  Superamento  del  marxismo 
e  rivoluzione  nonviolenta  in  Capitini  ». 

Ma  vediamo  un  poco  il  dibattito  sulla 
nonviolenza  quale  terza  via  al  socialismo. 
Le  tesi  nonviolente  sono  ormai  note  e  in 
particolare  sono  state  sviluppate  nel  con¬ 
vegno,  con  grande  maestria,  da  Pontara  e 
da  Drago.  Detto  in  forma  sintetica,  il  mar¬ 
xismo,  mettendo  l’accento  su  due  sole  vie, 
quella  rivoluzionaria  «  armata  »  e  quella 
pacifica  «  legalitaria  »,  si  è  chiuso  in  una 
alternativa  senza  sbocco  tra  terrorismo  da 
una  parte,  e  riformismo  dall’altra.  Strade, 
ambedue,  che  nella  prassi  reale  non  hanno 
mai  portato,  né  lo  possono  intrinsecamente, 
dati  gli  stretti  rapporti  reciproci  tra  fini  e 
mezzi,  a  quel  socialismo  dal  volto  umano  che 
esso  aveva  proclamato  come  suo  obbiettivo. 
E  malgrado  una  grande  tradizione  di  lotte 
nonviolente  «  generiche  »  portate  avanti  dal 
movimento  operaio  nella  sua  storia,  esso 
non  è  riuscito  a  cogliere,  per  questa  carenza 
di  fondo,  la  potenzialità  e  l'importanza  della 
lotta  nonviolenta  «  specifica  »,  quella  cioè 
che  vede  azioni  concrete  di  lotta  nonvio¬ 
lenta  integrate  in  una  strategia  generale  e 
nonviolenta  di  trasformazione  della  società. 
E  questa  cecità  ha  portato  i  marxisti,  e  tutta 
la  sinistra  storica  in  generale,  a  non  co¬ 
gliere  l’importanza  dei  movimenti  di  base 
(lotte  per  la  casa,  comitati  di  base,  lotte 
per  l’autoriduzione,  ecc.),  puntando  invece 
su  una  strategia  del  tipo  prevalentemente 
istituzionale  che  tende  ad  uccidere,  o  comun¬ 
que  ad  imbrigliare,  tali  lotte  piuttosto  che 
a  svilupparle  nella  direzione  di  una  rivolu¬ 
zione  nonviolenta. 

A  queste  impostazioni  e  critiche  di  fondo 
al  loro  operato,  cosa  hanno  risposto  i  mar¬ 
xisti  ed  i  socialisti  presenti? 

Bisogna  dire  che  in  tutto  il  convegno,  e 
non  prevalentemente  da  parte  nostra,  ab¬ 
biamo  continuato  a  sentire  ripetuti  omaggi 
al  pensiero  capitiniano  ed  alla  nonviolenza 
in  generale.  Ma  nella  sostanza  sembra  es¬ 
serci  un  muro  molto  spesso  e  alto  che  im¬ 
pedisce  la  comprensione  stessa  delle  nostre 
tesi,  tanto  che  lo  spazio  reale  per  la  non¬ 
violenza  specifica  sembra  quasi  del  tutto 
inesistente.  Per  Basso  infatti,  pur  esistendo 
un  grosso  spazio  per  la  nonviolenza  nei  paesi 


a  capitalismo  avanzato,  che  sono  quelli  in 
cui  le  lotte  nonviolente  possono  trovare 
una  loro  specificità  ed  incisività,  non  ce  n’è 
niente  invece  nei  paesi  del  terzo  mondo, 
in  cui  l’unica  strada  rivoluzionaria  possi¬ 
bile  è  quella  armata.  Per  Minucci  invece  la 
situazione  è  del  tutto  rovesciata.  I  paesi 
a  capitalismo  avanzato,  avendo  la  «  demo¬ 
crazia  »  e  potendo  risolvere  i  propri  pro¬ 
blemi  all’interno  delle  procedure  democra¬ 
tiche,  non  hanno  bisogno  della  lotta  nonvia 
lenta  che  potrebbe  trovare  spazio  soprat¬ 
tutto  in  paesi  che  non  sono  ancora  arrivati 
ad  essere  democratici.  In  sintesi,  se  si  pren¬ 
dono  per  buone  tutte  e  due  queste  impo¬ 
stazioni,  nei  paesi  del  terzo  mondo  non  c’è 
spazio  per  la  nonviolenza  specifica  perché 
mancano  le  libertà  di  fondo,  e  il  livello  cul¬ 
turale  della  popolazione  è  troppo  basso,  in 
complesso  perché  la  situazione  è  «  imma¬ 
tura  ».  Nei  paesi  a  capitalismo  avanzato  al 
contrario  non  ci  sarebbe  spazio  perché  la 
situazione  è  già  «  matura  »  e  le  popolazioni 
riescono  a  risolvere  i  propri  problemi  senza 
bisogno  di  ,lotte,  se  non  quelle  che  vedono 
i  vari  partiti  confrontarsi  reciprocamente 
per  ottenere  il  voto  della  gente.  Tra  il  fu¬ 
cile  ed  il  voto,  nei  primi  paesi  c’è  posto 
solo  per  il  fucile,  nei  secondi  solo  per  il 
voto.  Ed  anche  Bobbio,  nella  sua  replica, 
ha  sostenuto  l'inesistenza  di  una  terza  via 
cercando  di  riportare  la  nonviolenza  spe¬ 
cifica  nelL’ambito -della,  seconda,  e  cioè  della 
via  democratica  al  socialismo.  Purtroppo  la 
mancanza  di  tempo  —  si  era  ormai  verso 
la  fine  del  convegno  e  c’era  urgenza  di  con¬ 
cludere  —  non  gli  ha  permesso  di  chiarire 
bene  il  suo  pensiero.  La  mia  impressione  è 
stata  quella  che  lui  intendesse,  nella  demo¬ 
crazia,  essere,  o  dover  essere,  presente  an¬ 
che  un  diritto  di  resistenza  (non  armata  lo¬ 
gicamente)  che  permetterebbe  ad  una  mi¬ 
noranza  di  opporsi,  anche  al  di  fuori  della 
legge  formale,  a  decisioni  della  maggio¬ 
ranza  che  vadano  contro  la  propria  coscien¬ 
za  e,  forse,  anche  contro  i  propri  interessi. 
Spero  che  Bobbio,  intervenendo  di  nuovo, 
chiarisca  il  proprio  pensiero  e  dimostri  co¬ 
me  è  possibile  conciliare  la  democrazia 
(quale  governo  della  maggioranza)  con  una 
nonviolenza  specifica  che  cerchi  di  superare 
la  democrazia  stessa  in  quella  che  Capitini 
ha  definito  la  «  omnicrazia  »  e  cioè  il  go¬ 
verno  di  tutti.  Sull’interesse  attuale  di  que¬ 
sta  anticipatrice  proposta  capitiniana  c’è 
da  ricordare  che,  in  modo  simpatico,  la  Re¬ 
gione  dell’Umbria  ha  voluto  rendere  omag¬ 
gio  ad  Aldo  Capitini  facendo  ristampare  la 
collezione  completa  del  giornale  «  Il  potere 
è  di  tutti  »  da  lui  curato,  che  è  stato  una 
palestra  per  lo  sviluppo  di  questa  tematica. 

Ma  un  secondo  punto  del  dibattito  peru¬ 
gino  mi  sembra  meritevole  di  una  sia  pur 
breve  riflessione,  e  cioè  la  teoria  del  po¬ 
tere  e  dello  Stato  cui  si  è  fatto  riferimento. 
Anche  qui,  pur  tra  mille  dichiarazioni  tra 
i  «  nonviolenti  generici  »  di  simpatia  ed  in¬ 
teresse  per  le  idee  capitiniane  del  «  potere 
di  tutti  »  e  dell’*  omnicrazia  »,  la  teoria  del 
potere  e  dello  Stato  che  ha  aleggiato  in 
quasi  tutti  i  loro  interventi  è  risultata  di  tipo 
elitario,  che  vede  il  potere  come  preroga¬ 
tiva  di  un  vertice,  sia  pur  eletto  «  democra¬ 
ticamente  »,  e  la  gran  massa  della  popo¬ 
lazione  come  sostanzialmente  subalterna, 
tranne  che  per  quell’unico  diritto  di  scelta 
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tra  partiti  diversi,  che  è  la  base  delle  mo¬ 
derne  democrazie.  Che  sia  molto,  rispetto  ai 
tanti  governi  autoritari  e  dittatoriali  del 
mondo,  si  può  anche  concordare,  ma  che 
sia  sufficiente  per  una  società  moderna  è 
molto  dubbio  sia  in  rapporto  alle  proposte 
capitiniane,  sia  in  rapporto  alle  esigenze 
sempre  più  sentite  di  non  limitare  la  demo¬ 
crazia  al  campo  politico  ma  di  estenderla 
anche  a  quello  sociale  ed  economico.  Ri¬ 
spetto  a  queste  esigenze  è  stato  detto  (Mi¬ 
nucci)  che  l’importante  è  «  cambiare  la  clas¬ 
se  dirigente  »,  e  che  i  nonviolenti  non  a- 
vrebbero  «  il  senso  dello  Stato  »  (l’ha  detto 
Capuccelli  ritorcendo  su  di  noi  le  note 
accuse  di  Bobbio  ai  marxisti).  Se  avere 
il  «  senso  dello  Stato  »  vuol  dire  accettarlo 
cosi  com’è,  e  chiedere  soltanto  di  cambiare 
la  classe  dirigente,  possiamo  senz’altro  con¬ 
fessare  e  vantarci  di  esserne  «  compieta- 
mente  immuni  ».  Infatti  non  ci  acconten¬ 
tiamo  di  cambiare  la  classe  dirigente  ma 
vogliamo  anche  il  deperimento  e  la  distru¬ 
zione  di  quel  tipo  di  Stato  centralistico  ed 
autoritario  che,  in  nome  di  una  democrazia 
della  maggioranza,  continua  a  far  subire 
alle  masse  le  decisioni  del  capitale  inter¬ 
nazionale  e  delle  sue  multinazionali.  E  ri¬ 
teniamo  invece  di  dover  lottare  per  dar 
vita  ad  uno  Stato  diverso,  basato  su  reali 
autonomie  locali,  in  cui  il  potere  sia  al  mas¬ 
simo  decentrato  a  livello  locale,  con  una 
organizzazione  della  popolazione  capillare 
ed  autogestita  che  permetta  di  resistere,  o 
almeno  ridurre  al  minimo  le  richieste  delle 
multinazionali.  Se  i  partiti  marxisti  e  so¬ 
cialisti  avessero  anche  essi  voluto  questo, 
come  spesso  dichiarano,  non  ci  sarebbero 
state  da  parte  loro  tutte  quelle  incompren¬ 
sioni  e  resistenze  verso  le  forme  di  lotta  e 
di  organizzazione  di  base  che  Drago  ha  de¬ 
nunziato  nella  sua  comunicazione  e  che  don 
Franzoni  ha  dovuto  riconoscere.  E  che  que¬ 
sto  sia  legato  ad  una  loro  incomprensione 
del  rapporto  tra  lini  e  mezzi,  per  cui  si  è 
puntato,  e  si  punta  tuttora,  per  prima  còsa 
ad  arrivare  al  potere  per  poi,  in  una  seconda 
fase  (ma  che  nell’esperienza  storica  non  si 
è  mai  realizzata),  distruggerlo  dal  suo  in¬ 
terno  —  senza  capire  che  il  potere  non  si 
distrugge  dal  suo  interno,  o  almeno  non  solo 
da  esso,  ma  creando  in  ogni  lotta,  in  ogni 
azione,  dei  «  contropoteri  »  che  lo  limita¬ 
no  — ,  non  è  una  cosa  che  diciamo  noi  soli 
ma  che  è  già  opinione  di  gruppi  sempre  più 
vasti.  Se  sostenere  l’importanza  fondamen¬ 
tale  del  rapporto  tra  fini  e  mezzi  e  ritenere 
che  per  dar  vita  ad  una  società  decentrata, 
con  il  potere  non  ai  vertici  ma  alla  base,  bi¬ 
sogna  cominciare  a  dare  importanza  all’ 
organizzazione  e  all’autogestione  delle  stesse 
lotte  portate  avanti  per  dar  vita  a  questa 
nuova  società;  se  tutto  ciò  vuol  dire  non 
avere  il  senso  dello  Stato,  ce  ne  vantiamo. 
E  possiamo  a  nostra  volta  osservare,  anche 
alla  luce  dell’esperienza  mondiale:  «  Non  vi 
sembra  che  questo  senso  dello  Stato  sia  un 
po’  antiquato  e  proponga  null'altro,  come 
modello  insuperato  e  insuperabile,  che  il 
modello  di  Stato  ottocentesco,  di  stampo  li¬ 
berale?  ».  Se  questa  è  la  «  terza  via  »  che 
propone  il  Partito  Comunista,  hanno  certa¬ 
mente  ragione  Bobbio  e  Salvadori  (si  veda 
l’Espresso,  26-11-1978)  a  dire  che  essa  non 
esiste  perché  è  sempre  la  vecchia  via  so¬ 
cialdemocratica.  Ma  se  esiste  non  può  che 
essere  quella  che  proponiamo  noi,  della  «  ri¬ 
voluzione  nonviolenta  »,  o  per  usare  i  ter¬ 
mini  di  Pontara,  della  «  nonviolenza  spe¬ 
cifica  ». 

Molti  altri  spunti  sono  venuti  dal  conve¬ 
gno,  in  particolare  sulla  alternativa  tra  at¬ 
teggiamento  politico  e  religioso  (Bobbio  e 
Mancini)  nei  riguardi  della  rivoluzione  o,  in 
termini  capitiniani,  della  «  tramutazione  ». 
Ma  su  questo  e  altri  aspetti  da  me  trascu¬ 
rati  rimando  agli  atti  ed  anche  al  lucido 
saggio  di  Soccio  su  Capitini  che  qui  viene 
pubblicato. 

Alberto  L’Abate 


A  seguito  del  generale  interesse  manife¬ 
statosi  nell’incontro  di  Perugia,  al  termine 
di  esso  si  è  costituito  un  «  Comitato  di  la¬ 
voro  sui  risultati  del  convegno  'Nonviolenza 
e  marxismo  nella  transizione  al  socialismo’  », 
col  compito  di  continuare  la  ricerca  e  il  di¬ 
battito  sulle  tematiche  affrontate  nel  con¬ 
vegno  perugino.  Il  Comitato  è.  composto  dal¬ 
la  Fondazione  Capitini  ( Angelo  Savelli,  Luisa 
Schippa),  Movimento  Nonviolento  (Pietro 
Pinna,  Matteo  Soccio),  Regione  dell’Umbria 
(Roberto  Abbondanza,  Liana  Belli),  Norberto 
Bobbio,  Guido  Calogero,  Luciano  Capuccelli, 
Enzo  Enriques  Agnoletti,  Cesare  Gnudi,  Ma¬ 
rilena  Menicucci  Cinaglia,  Giuliano  Pontara, 
sen.  Aldo  Rossi  (per  il  P.C.I.),  Gianfranco 
Spadaccia  (per  il  Partito  Radicale),  Andrea 
Vasa. 

Quale  primo  strumento  di  lavoro,  il  Grup¬ 
po  perugino  del  Comitato  (Abbondanza,  Bel¬ 
li,  Pinna,  Savelli,  Schippa)  ha  approntato  il 
questionario  che  qui  pubblichiamo,  diretto 
ai  partecipanti  al  convegno  di  Perugia,  da 
servire  per  un  bilancio  del  convegno  stesso, 
un  chiarimento  e  approfondimento  di  alcuni 
punti  centrali  che  vi  sono  stati  dibattuti,  e 
la  preparazione  di  un  prossimo  convegno.  1 
risultati  del  questionario  potrebbero  inoltre 
risultare  utili  per  l’integrazione  degli  atti 
del  convegno  di  Perugia,  ai  quali  si  sta  la¬ 
vorando  per  la  loro  pubblicazione  in  volume. 

1.  Anche  per  la  partenza  anticipata  dei 
principali  interlocutori  del  convegno, 
non  si  è  potuto  svolgere  l’atteso  dibatti¬ 
to  conclusivo;  perciò: 

a)  chiediamo  ai  relatori  quale  sa¬ 
rebbe  stata  la  loro  replica  finale: 

b)  agli  altri  partecipanti  chiediamo, 
anche  ai  fini  della  prosecuzione  del  la¬ 
voro  di  riflessione  e  ricerca  sui  proble¬ 
mi  dibattuti  nel  convegno,  che  cosa  a- 
vrebbero  voluto  eventualmente  dire  a 
conclusione  del  convegno  stesso. 

2.  Una  evidente  difficoltà  di  dialogo 
nel  convegno  è  consistita  nella  ambiva¬ 


lenza  con  cui  si  è  usato  il  termine  «  non¬ 
violenza  ».  Da  taluni  essa  è  stata  volta 
ad  indicare  una  posizione  di  semplice 
a-violenza,  oppure  di  non  ripudio  asso¬ 
luto  deSI’uso  della  violenza  (guerra  di  di¬ 
fesa,  sbocco  rivoluzionario,  ecc.),  o  an¬ 
che  una  posizione  che  si  esaurisce  nella 
democrazia  rappresentativa:  raggruppe¬ 
remmo  queste  posizioni  nella  categoria 
della  NONVIOLENZA  GENERICA.  Da  al¬ 
tri  la  nonviolenza  è  stata  intesa  quale 
posizione  di  principio,  fornita  di  una 
propria  dottrina  e  metodo,  rifiutante  I’ 
uso  in  ogni  caso  della  violenza  e  l’obbe¬ 
dienza  alla  legge  ingiusta:  NONVÌOLEN- 
ZA  SPECIFICA.  Può  dire  quale  è  la  Sua 
posizione  su  questa  tematica? 

3.  Secondo  noi  è  risultato  carente,  nel 
dibattito  complessivo,  proprio  l'appro¬ 
fondimento  dell’aspetto  centrale  previ¬ 
sto  nel  titolo  del  convegno,  cioè  il  pro¬ 
cesso  fattuale  di  transizione  al  sociali¬ 
smo.  Ci  sa  fornire  qualche  indicazione 
su  questo  aspetto?  Quali  potrebbero  es¬ 
sere,  secondo  Lei,  degli  obiettivi  a  bre¬ 
ve  termine  di  transizione  al  socialismo? 

4.  Per  poter  formulare  un  bilancio  del 
convegno,  e  in  vista  della  preparazione 
di  uno  prossimo,  La  preghiamo  di  dirci: 

a)  Che  cosa  ritiene  che  il  convegno, 
nel  suo  insieme,  abbia  conseguito  di 
valido;  e  in  particolare,  quali  contributi 
e  quali  stimoli  alla  Sua  ricerca  persona¬ 
le  ritiene  di  aver  ricavato  da  esso? 

b)  Che  cosa  vi  è  stato  di  negativo 
o  di  discutibile,  nel  programma  e  nello 
svolgimento  del  convegno? 

c)  Quale  tema  suggerirebbe  per  un 

prossimo  convegno,  e  quali  modalità  di 
svolgimento  di  esso?  B 
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MATTEO  SOCCIO 

Superamento  del  marxismo 
e  rivoluzione  nonviolenta 
in  Capitini 

Non  sgomenti  nel  titolo  il  termine  «  supe¬ 
ramento  »  riferito  al  marxismo.  Non  è  in¬ 
dice  di  un  atteggiamento  anti-marxista,  non 
vuole  annunciarne  la  liquidazione.  D’altron¬ 
de,  come  diceva  giustamente  Benedetto  Cro¬ 
ce,  in  una  postilla  della  Critica,  «  non  è  un’ 
ingiuria  »  visto  che  all’interno  di  un  proces¬ 
so  dialettico  il  «  superare  »  è  strettamente 
congiunto  con  il  «  conservare  ».  E  qui  si  trat¬ 
ta  appunto  di  «  conservare  »  il  «  meglio  »  del 
marxismo  in  una  sintesi  ulteriore. 

L’ulteriore  di  cui  vogliamo  parlare  consi¬ 
ste  nell’apporto  più  prezioso  della  riflessio¬ 
ne  capitiniana  che,  di  fronte  alla  crisi  che 
la  nostra  società  attraversa  oggi,  a  tutti  i 
livelli,  e  di  quella  in  particolare  dei  movi¬ 
menti  operai  e  socialisti  rivelatisi  incapaci 
nella  pratica  quotidiana  di  mantenere  la 
tensione  rivoluzionaria,  si  ripropone  con  una 
forza  morale  e  profetica  tutt’altro  che  esau¬ 
rita. 

Capitini  non  fu  un  pensatore  marxista  e 
neanche  possiamo  considerarlo  anti-marxi¬ 
sta  perché  non  senti  mai  il  bisogno  di  sotto¬ 
porre  la  teoria  marxista  ad  una  critica  dis¬ 
solvente.  Per  lui  non  si  trattava  di  discutere 
la  validità,  l’esattezza  scientifica  della  mar¬ 
xiana  critica  dell’economia  politica,  ma  era 
profondamente  insoddisfatto  del  modo  mar¬ 
xista  di  pensare  e  di  attuare  la  rivoluzione. 

Cosa  accetta  Capitini  del  marxismo  e  co¬ 
sa  ritiene  insufficiente?  Capitini  riconosce 
del  marxismo  soprattutto  la  matrice  esca¬ 
tologica,  l’escatologia  sociale  che  porta  alla 
«  discesa  del  Regno  per  inevitabilità  storico¬ 
economica  ».  Trova  che  nel  marxismo  l'u¬ 
manesimo  laico  ha  fatto  un  poderoso  sforzo 
in  avanti  verso  la  liberazione,  conquistando 
un  «  massimo  di  dinamismo  pratico  ».  Di 
contro  all’insufficienza  dello  storicismo  idea¬ 
listico,  Capitini  riconosce  al  marxismo  di 
aver  fatto  scendere  «  lo  spirito  veramente 
nei  soggetti  della  storia,  cioè  in  tutti,  nella 
collettività  concreta  »;  di  aver  collocato 
«  nel  momento  stesso  reale  storico  una  ne¬ 
gazione,  uno  scatto  in  avanti,  che  aprisse 
una  possibilità  veramente  nuova  mediante 
una  rivoluzione  ». 

Marx  non  ha  soltanto  rovesciato  la  dialet¬ 
tica  hegeliana,  ne  ha  realizzato  una  del  tutto 
diversa.  Ma  ciò  che  a  Capitini  piace  non  è 
la  teoria,  che  spesso  si  risolve  in  una  sorta 
di  automatismo  e  di  determinismo,  ma  T 
istanza  pratica  rivoluzionaria  che  nega  il 
destino  di  schiavitù  all’interno  della  vecchia 
società,  rompe  e  modifica  le  attuali  strutture 
sociali. 

L’umanesimo  marxista —  rilevava  Capiti¬ 
ni  —  «  ad  una  concezione  che  dica  com’è 
sempre  la  realtà  (e  che  accusa  perciò  di 
essere  "metafisica”)  sostituisce  una  prassi 
di  trasformazione  radicale  in  una  realtà  so¬ 
ciale  liberata  dal  male  che  è  lo  sfrutta¬ 
mento,  la  proprietà  privata  dei  mezzi  di 
produzione,  allontanati,  estraniati  cosi  ai  la¬ 
voratori  stessi  che  li  bagnano  col  proprio 
sudore  di  salariati».  E’  giusto  e  necessario, 
riconosce  Capitini,  che  le  forze  produttive 
riducano  al  proprio  modo  di  essere  i  rap¬ 
porti  di  produzione  (proprietà  collettiva), 
trasformandosi  da  classe  economica  sfrut¬ 
tata  in  classe  politica  capace  di  conquistare 
il  potere  mediante  la  rivoluzione. 

Capitini  vede  il  significato  profondo  di 
questa  presa  del  potere.  Con  essa  può  mu¬ 
tare  tutta  la  realtà  sociale:  «  Non  si  tratta 
—  scrive  —  di  un  gruppo  che  va  al  potere, 


per  sostituire  un  altro,  e  il  resto  rimane 
come  prima.  E’  invece:  la  grandissima  mag¬ 
gioranza,  cioè  tutti  i  lavoratori,  che  distrug¬ 
ge  il  vecchio  Stato  (strumento  di  una  mino¬ 
ranza  oppressiva  e  sfruttatrice)  sostituendo¬ 
lo  con  una  società  tutta  diversa,  dove  la  li¬ 
bertà  di  ciascuno  coincide  perfettamente 
con  la  collettività;  è  la  fine  dell’alienazione 
per  cui  la  proprietà  era  in  mani  diverse  dal 
lavoro,  e  quindi  la  ripresa  umana  di  ciò  che 
all’uomo  veniva  tolto  dalle  vecchie  metafi¬ 
siche  e  autoritarismi  e  trascendenze,  con  le 
illusorie  felicità  paradisiache  ».  «  La  possibi¬ 
lità  —  aggiunge  Capitini  citando  Engels  — 
di  assicurare  a  tutti  i  cittadini,  mediante  la 
produzione  sociale,  non  solo  un’esistenza  pie¬ 
namente  soddisfacente,  ma  lo  sviluppo  pie¬ 
namente  libero  e  il  libero  esercizio  delle  loro 
attività  fisiche  e  intellettuali  (...)  ». 

Ma  ci  sono  aspetti  della  teoria,  atteggia¬ 
menti  ed  esiti  storici  che  denunciano  l’insuf¬ 
ficienza  della  rivoluzione  marxista. 

Capitini  non  accetta,  ad  esempio,  che  la 
sfera  politico-economica  diventi  assoluta  e 
fine  a  se  stessa.  Bisogna  che  ciascuno  abbia 
non  solo  secondo  il  proprio  lavoro  ma  an¬ 
che  secondo  i  propri  bisogni  spirituali. 

«  Per  alcuni  —  scrive  in  Nuova  socialità 
e  riforma  religiosa  —  il  socialismo  è  punto 
di  arrivo,  in  quanto  propongono  di  collocare 
tutti  nell’economia  socializzata,  e  conside¬ 
rare  questa  come  un  tutto,  come  un  asso¬ 
luto  che  ha  poteri  illimitati,  in  cui  le  per¬ 
sone  con  il  loro  intimo,  le  loro  esigenze  e 
varietà  di  sviluppo,  e  i  problemi  della  loro 
destinazione  oltre  il  peccato,  il  dolore,  la 
morte,  debbano  venire  spietatamente  e  ma¬ 
tematicamente  compressi.  Questo  totalitari¬ 
smo,  caserma  -  prigione  -  convento,  annien¬ 
ta  in  sé  il  senso  delle  persone  ». 

Per  Capitini  il  socialismo  è  un  punto  di 
partenza  e  non  di  arrivo.  Il  punto  di  arrivo 
della  realtà  socialistica  è  invece  «  la  perso¬ 
na,  il  suo  sviluppo,  la  sua  creatività,  l'amore 
che  culmina  nel  tu  che  Volgiamo,  amando 
le  persone,  per  garantirne  il  massimo  e  li¬ 
bero  sviluppo,  per  accrescerne  la  gioia.  «  An¬ 
che  la  gioia  —  insiste  Capitini  —  perché  chi 
non  dà  anche  la  gioia  non  è  perfetto  ». 

Se  si  prescinde  da  questo  fine,  il  socialismo 
si  appesantisce,  si  svuota  di  vita  e  di  uma¬ 
nità,  scade  a  chiusura  totalitaria.  Cosi,  ad 
esempio,  —  dice  Capitini  —  «  un  totalitari¬ 
smo  potrebbe  considerare  san  Francesco, 
che  non  uccide  uomini,  come  un  traditore  ». 
Questo  —  aggiunge  —  non  avviene  in  una 
socialità  che  sente  «  la  propria  infinita  de¬ 
stinazione  alle  persone  ».  «  Se  questo  è  il 
punto  di  arrivo,  il  punto  di  partenza  (so¬ 
cialismo)  non  deve  tradirlo  ». 

Con  questo  Capitini  coglie  un  nodo  fonda- 
mentale  del  problema  della  rivoluzione  e 
della  transizione  al  socialismo,  che  è  quel¬ 
lo  del  rapporto  che  intercorre  tra  i  mezzi  e 
i  fini. 

Marx  affidava  il  cambiamento  rivoluzio¬ 
nario  alla  classe  dei  proletari  e  indicava  co¬ 
me  mezzi  d’azione  quelli  politici.  Proprio 
qui  sorge  per  Capitini  un  grosso  problema: 
«  quale  garanzia  —  si  chiede  in  Religione 
aperta  —  dà  la  classe  proletaria,  per  il 
fatto  stesso  di  aver  accertato  la  propria 
unità  sociale  nella  produzione  economica, 
che  essa  costruirà  ima  società  di  tutti?  qua¬ 
le  garanzia  danno  i  mezzi  politici  di  stabi¬ 
lire  un  mondo  nuovo,  dato  che  essi,  prin¬ 
cipalmente  nella  forma  dello  Stato  cioè  del¬ 
la  violenza  organizzata  repressivamente  (co¬ 
si  è  definito  dai  marxisti  stessi),  apparten¬ 
gono  proprio  al  mondo  vecchio  che  si  vuol 
superare?  ».  Con  il  ricorso  a  mezzi  che  sono 
del  vecchio  mondo  (violenza,  statalismo,  mi¬ 
litarismo,  machiavellismo)  non  c’è  rivolu¬ 
zione,  si  resta  nel  vecchio  mondo.  Esiste 
una  stretta  connessione  tra  i  mezzi  rivolu¬ 
zionari  adottati  e  il  tipo  di  società  e  di  po¬ 
tere  che  seguono  alla  conclusione  vittoriosa 
della  rivoluzione.  «  Non  si  tratta  —  dice  Ca¬ 
pitini  —  di  smontare  lo  Stato  per  ricostruir¬ 


ne  un  altro;  si  tratta  di  alzare  un  piano  di¬ 
verso  ». 

E’  evidente,  in  questa  prospettiva,  «  l'in¬ 
sufficienza  del  metodo  leninista  e  di  altri 
metodi  imposti  da  minoranze  alla  maggio¬ 
ranza  »,  l’insufficienza  della  stessa  lotta  di 
classe.  Capitini  ritiene  che  sia  stata  soprav¬ 
valutata  dal  marxismo  l'idea  della  lotta  del¬ 
le  classi  come  motore  della  storia,  che  por¬ 
ta  anche  al  «  facile  ed  equivoco  pretesto 
della  'necessità  storica’,  del  'momento  sto¬ 
rico’,  accettato  di  peso;  che  è  una  forma 
di  conformismo  e  di  chiusura  (per  es.:  ora 
la  dittatura  poi  la  libertà,  ora  il  capitali¬ 
smo  poi  il  socialismo,  ora  la  guerra  poi  T 
amore  universale)  ».  «  Che  si  tratti  di  so¬ 
stituire  violentemente  una  classei  sociale 
con  un’altra  —  dice  Capitini  —  è  semplici¬ 
stico,  e  non  può  soddisfare  realmente  nem¬ 
meno  i  migliori  della  classe  destinata  alla 
vittoria  ». 

Capitini  diffida  di  ogni  forma  di  bolsce¬ 
vismo  politico.  La  rivoluzione  russa  non  ha 
dato  il  potere  a  tutti  ma  ad  una  ristretta 
classe  di  dirigenti:  non  potere  di  tutti  ma 
burocrazia,  non  società  libera  dai  partiti  e 
da  interessi  particolaristici  ma  rafforza¬ 
mento  di  un  partito  unico  che,  per  il  fatto 
di  non  avere  oppositori,  è  più  dispotico. 

Il  nuovo,  per  Capitini,  non  sta  in  un  nuo¬ 
vo  partito  o  in  un  nuovo  potere  o  una  nuo¬ 
va  economia.  Non  si  tratta  di  conquistare  il 
potere,  l’economia  perché  tutto  resti  come 
prima:  ma  perché  avvenga  un  cambiamen¬ 
to  totale.  La  rivoluzione  che  vuole  Capitini 
è  più  profonda:  vuole  mutare  l’uomo,  mu¬ 
tare  la  politica,  mutare  il  concetto  stesso  di 
rivoluzione,  «  creare  strumenti  di  distacco 
dalla  vecchia  realtà  e  società  »,  «  strumenti 
di  liberazione  che  mentre  operano  sul  mon¬ 
do,  sulla  società,  sullo  Stato,  tramutano  la 
nostra  sostanza  stessa,  ci  fondano  radical¬ 
mente  in  una  realtà  che  è  altra  ».  Il  nuovo 
per  Capitini  consiste  in  un  nuovo  orienta¬ 
mento  della  coscienza  -che  ha  come  polo 
costante  di  riferimento  la  «  realtà  di  tutti  », 
il  criterio  della  «  presenza  di  tutti  ».  Capitini 
sposta  il  problema  della  rivoluzione  dal  pia¬ 
no  politico-economico-sociale  a  quello  re¬ 
ligioso  perché  è  la  religione  che  «  nei  suoi 
momenti  vitali,  dice  all’uomo  di  non  accon¬ 
tentarsi  della  vita  quotidiana  e  ordinaria 
e  utilitaria,  in  cui  invece  la  politica  affonda 
le  sue  giustificazioni  ». 

La  religione  —  dice  Capitini  —  sembra  tal¬ 
volta  ima  pazzia  ma  «  le  sue  rivoluzioni  so¬ 
no  più  profonde  di  quelle  politiche,  appunto 
perché  muovono  da  un  dissidio  col  mondo, 
da  una  protesta  contro  la  nostra  limitatezza 
di  esseri  capaci  di  errore,  di  dolore,  di 
morte  ». 

Non  si  tratta  più  di  avere  la  rivoluzione 
ma  la  tramutazione  che  è  liberazione  totale 
per  gli  animi  e  per  le  strutture.  Applicando 
il  criterio  della  realtà  di  tutti,  interioriz¬ 
zando  gli  altri  (con  i  loro  limiti  e  i  loro 
drammi),  sostituendo  la  persuasione  religio¬ 
sa  a  quella  ideologica,  avviene  che  «  la  no¬ 
stra  sostanza  muta  »,  finisce  il  vecchio  uomo. 
«  Tutto  quello  che  sarà  ancora  fatto  lungo 
questa  presenza  —  dice  Capitini  — ,  per  de¬ 
limitare  e  dissolvere  le  vecchie  categorie, 
potrà  essere  elemento  di  apertura.  Noi  non 
siamo  che  all’inizio,  e  già  tutto  è  tramu¬ 
tato  ». 

Bobbio  nella  sua  relazione  ha  parlato  dei 
due  modi  di  fare  la  rivoluzione,  quello  del 
religioso  e  quello  del  politico,  del  primo 
che  vuol  rinnovare  la  società  attraverso  il 
rinnovamento  dell’uomo,  del  secondo  che 
vuole  rinnovare  l’uomo  attraverso  il  rinno¬ 
vamento  della  società.  Non  voglio  ripetere 
quello  che  Bobbio  ha  detto  cosi  bene.  Mi 
preme  sottolineare  che  in  Capitini  non  c’è 
contrapposizione  tra  pensiero  religioso  e 
rivoluzionario.  L’uomo  religioso,  come  l’in¬ 
tende  Capitini,  non  rinuncia  al  rinnovamen¬ 
to  anzi  «  se  ne  fa  una  persuasione  inte¬ 
riore  ». 
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Capitini  pone  come  momento  centrale  del¬ 
l’azione  rivoluzionaria  nel  suo  scaturire  e 
nel  suo  svilupparsi  quotidiano  «  la  forza  del¬ 
la  coscienza  ».  La  tramutazione  è  la  per¬ 
suasione  di  una  liberazione  che  parte  dalla 
coscienza,  anzi  è  già  nella  coscienza  (  «  nel¬ 
l’intimo  »,  dice  Capitini)  «  ma  urge  ad  es¬ 
sere  esterna,  realtà  liberata  ».  Tramutazio¬ 
ne,  —  dice  Capitini  ne  II  fanciullo  nella  li¬ 
berazione  dell'uomo  —  significa  «  mettere 
accanto  ai  fatti  le  massime  possibilità  ».  Si 
conserva  il  meglio  del  passato,  ma  ci  si  apre 
ad  un  «  ottimo  possibile  ».  Il  meglio  del  pas¬ 
sato,  ciò  che  è  meritevole  di  iniziare  una 
realtà  liberata,  è  il  riferimento  al  valore  e 
alla  presenza  di  tutti.  Capitini  è  convinto 
che  con  un  costante  riferimento  a  queste 
categorie  il  persuaso  entra  «  a  contatto  con 
ciò  che  può  trasformare  ».  Cosi,  ad  esempio, 
un  interesse  per  la  giustizia  in  quanto  va¬ 
lore,  porta  a  contrastare  la  realtà  e  la  so¬ 
cietà  attuale  e  fonda  una  tensione  verso  la 
loro  trasformazione.  L’esperienza  di  consi¬ 
derare  presenti  tutti  in  ogni  atto  non  resta 
qualcosa  a  sé,  ma  porta  alla  scoperta  di  au¬ 
tentici  strumenti  di  liberazione.  E’  l’espe¬ 
rienza  stessa,  sul  piano  biografico,  di  Capi- 
tini:  «  sono  cosi  diventato  —  ricorda  nella 
prima  Lettera  di  religione  —  un  persuaso 
(servo,  credente,  sacerdote,  profeta)  della 
realtà  di  tutti,  che  dal  di  dentro  tramuta  la 
realtà  inaccettabile  ».  Capitini  aveva  allar¬ 
gato  il  fronte  della  liberazione  in  modo  che 
comprendesse  veramente  tutti. 

Ma  come  è  possibile  calare  questa  tramu¬ 
tazione,  che  parte  dalla  coscienza,  nella  real¬ 
tà  concreta?  Quale  garanzia  dà  il  persuaso 
religioso  che  alla  trasformazione  nella  co¬ 
scienza,  in  direzione  della  realtà  di  tutti, 
corrisponda  una  reale  liberazione? 

«  Ebbene  —  risponde  Capitini  —  qui  non 
c’è  che  da  vivere,  provare,  sperimentare  le 
due  soluzioni,  ed  è  ciò  che  la  storia  sta  fa¬ 
cendo:  da  una  parte  si  pratica  la  violenza 
"organizzata  in  mano  ad  una  classe,  assicu¬ 
rando  che  cosi  avverrà  il  mutamento  in  una 
nuova  società,  dall’altra  si  praticano  stru¬ 
menti  di  apertura  con  la  persuasione  che  per 
essi  si  avvicina  a  tutti  il  mutamento  che  è 
la  realtà  liberata  ».  Ci  troviamo  di  fronte 
alle  due  possibili  rivoluzioni  di  questo  se¬ 
colo:  quella  marxista  e  quella  nonviolenta. 
Per  Capitini  la  prima  non  raggiunge  vera¬ 
mente  il  suo  scopo  senza  l’aggiunta  tramu- 
tatrice  della  seconda. 

E’  vero  che  la  classe  proletaria,  per  il  suo 
numero,  può  fornire  fondamentali  contri¬ 
buti  per  la  costruzione  di  una  nuova  unità 
sociale  del  mondo.  «  Ma  chi  ci  assicura  —  si 
chiede  Capitini  —  che  questa  unità  sociale 
sia  veramente  pervasa  di  libertà  e  di  ricer¬ 
ca,  se  la  classe  non  è  guidata  e  continuamen¬ 
te  sollevata  da  un  sacerdozio  che  costitui¬ 
sca  la  sua  avanguardia  ideale,  il  suo  esem¬ 
pio?  ».  Bisogna  «  passare  —  risponde  Ca¬ 
pitini  —  per  la  cruna  dell’accettazione  della 
nonviolenza,  come  mezzo  di  educazione  al 
rinnovamento  ».  E'  questo  che  opera  la  scis¬ 
sione  dalla  mentalità  generale  ed  è  la  prima 
rivoluzione  perché  costituisce  già  un  fatto 
nuovo  antagonistico  rispetto  agli  estremismi 
violenti.  Capitini  supera  cosi  la  confusione 
tra  ideologia  e  verità,  tra  ciò  che  la  volontà 
vuole  perché  spinta  dalle  circostanze  ester¬ 
ne  (economiche,  personali,  sociali,  ecc.)  e 
ciò  che  la  volontà  vuole  perché  si  porta  ad 
un  grado  superiore  di  universalità. 

Se  la  violenza  rivoluzionaria  è  solo  ten¬ 
denzialmente  (diciamo  pure  progettualmen¬ 
te)  rivolta  a  modificare  la  realtà  sociale, 
l’azione  persuasa,  l’azione  nonviolenta,  è  già 
superamento  dei  limiti  del  passato. 

La  nonviolenza  «  è,  positivamente,  aper¬ 
tura  all’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo 
di  ogni  essere,  cioè:  amorevolezza;  e,  nega¬ 
tivamente,  rifiuto  della  coercizione,  della 
persecuzione,  della  tortura,  del  terrorismo, 
della  distruzione  degli  avversari,  cioè:  ri¬ 


fiuto  dell’odio  ».  Per  questo  la  nonviolenza 
è  spesso  in  contrasto  con  il  modo  attuale 
di  far  politica,  anzi  dà  un  contributo  con¬ 
tinuo  per  modificarla.  I  nonviolenti  non 
maledicono  la  politica  come  cosa  sporca  e 
diabolica  ma  per  migliorarla  vi  contrappon¬ 
gono  le  loro  idee,  le  loro  azioni,  fatte  «  spes¬ 
so  anche  di  grande  sacrificio  e  di  vero  mar¬ 
tirio  ». 

«  La  nonviolenza  —  dice  Capitini  —  si 
organizza,  si  addestra,  studia  le  occa¬ 
sioni  e  i  modi  per  influire  volta  per 
volta  sulla  politica  ».  La  politica  «  tende  ad 
acquistare  e  a  difendere  il  potere  »,  ma  i 
nonviolenti  «  tendono  a  rendere  forte,  infor¬ 
mata,  consapevole,  onesta,  amorevole,  la 
coscienza  di  tutti  gli  esseri.  Il  politico  dice: 
prima  il  potere,  poi  la  coscienza;  il  nonvio¬ 
lento  dice:  prima  la  coscienza,  poi  il  pote¬ 
re  ».  Questo  modo  di  operare  nonviolento 
Capitini  chiama  «  libera  aggiunta  »,  ed  è 
più  che  un  contributo:  «  è  la  tensione  ad 
aggiungere  alla  varia  esplicazione  della  vita, 
atti  che  non  sembrerebbero  risultare  dalle 
situazioni  »,  è  aggiunta  di  qualcosa  che  nel¬ 
l’altra  parte  non  c’è.  L’aggiunta  non  è  im¬ 
pero,  non  chiude  l’universo,  ma  lo  apre: 
ammette  universi  aperti.  La  nonviolenza  si¬ 
gnifica  «  educarsi  ad  aggiunte  e  non  a  vio¬ 
lenze  e  prepotenze,  personali  o  istituziona¬ 
li;  dare  a  sé  e  ad  altri  la  speranza  ».  Per 
Capitini  essa  «  è  fondata  non  solo  sulla  per¬ 
suasione  interiore  di  fare  questa  scelta,  suc¬ 
ceda  quel  che  succeda,  ma  anche  sulla  con¬ 
statazione  che  la  storia  nel  suo  progresso, 
assimila  i  contributi  nonviolenti  ».  (Esempi 
fatti  da  Capitini:  nell'antichità  gli  schiavi 
erano  considerati  come  cose,  oggi  esiste  T 
uguaglianza  giuridica;  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  andavano  in  carcere,  oggi  hanno  un 
riconoscimento  giuridico;  la  pena  di  morte 
è  stata  abolita  in  molti  paesi). 

Se  i  nonviolenti  moltiplicano  queste  ag¬ 
giunte,  questi  contributi,  se  la  nonviolenza 
si  organizza,  si  addestra,  studia  le  occasio¬ 
ni  e  i  modi  per  influire,  accrescere  la  forza 
di  «  pressione  »  con  le  sue  tecniche,  allora 
sotto  questo  «  continuo  assedio  nonviolen¬ 
to  »  i  vecchi  modi  di  far  politica  si  trasfor¬ 
mano.  La  nonviolenza  può  dare,  secondo  Ca¬ 
pitini,  due  tipi  di  contributi:  1.  «un  contri¬ 
buto  come  'forma'  »  che  consiste  nella  dif¬ 
fusione  delle  tecniche  della  nonviolenza  che 
tutti  possono  usare  in  qualsiasi  lotta;  2.  un 
«  contributo  come  contenuto  »  che  significa 
diffondere  il  valore  della  presenza  sociale  di 
tutti,  del  controllo  di  tutti,  della  proprietà 
di  tutti.  «  A  coloro  —  aggiunge  Capitini  — , 
che  pur  avendo  simpatia  per  gli  'ideali'  della 
nonviolenza,  se  ne  ritraggono,  perché  li  ve¬ 
dono  inattuabili  in  una  società  come  l’at¬ 
tuale,  noi  possiamo  dire  che  non  si  tratta 
di  avere  già  in  mano  il  potere  di  governo 
di  una  società,  o  di  tendere  anzitutto  a  con¬ 
quistarlo,  ma  di  dare  contributi  puri  non¬ 
violenti  come  aggiunta  o  come  opposizione: 
questo  è  da  fare,  se  si  ritiene  importante 
che  tali  contributi  siano  dati  da  qualcuno. 
Noi  non  sappiamo  quanto  tempo  dovremo 
stare  all’opposizione  o  a  dare  aggiunte  di 
nonviolenza,  con  amore,  alla  società  di  tutti, 
restando  il  potere  di  governo  in  mano  ad 
altri.  Non  si  tratta  di  sapere  se  questo  pe¬ 
riodo  di  passaggio  durerà  un  millennio  o 
pochi  anni  o  pochi  mesi:  l’importante  è  che 
'il  futuro  è  già  cominciato’  ». 

Il  futuro,  dice  in  sostanza  Capitini,  non 
necessariamente  deve  essere  condizionato  da 
tutto  il  passato  che  rifluisce  nel  presente  e 
nel  futuro.  Il  futuro  può  essere  diverso:  pos¬ 
siamo  inventarlo  noi.  Capitini  non  vede  la 
nonviolenza  soltanto  come  aggiunta,  come 
contributo,  ma  anche  come  escatologia.  Si 
tratta  di  una  ipotesi  di  ricerca  e  di  lavoro 
che,  secondo  Capitini,  non  va  rifiutata  con 
la  facile  accusa  di  «  utopia  »,  perché  le  «  uto¬ 
pie  si  realizzano  anche  talvolta,  e  sempre 
servono  come  fine  ideale  verso  cui  progre¬ 
dire  ». 


Se  nel  momento  in  cui  noi  operiamo  con 
le  libere  aggiunte  non  vediamo  il  capovol¬ 
gimento  di  questa  realtà,  la  sua  liberazione 
da  qualsiasi  violenza,  ma  soltanto  dei  mi¬ 
glioramenti,  con  la  persuasione  che  l’atto 
di  nonviolenza  avvicini  effettivamente  la  tra¬ 
sformazione  profonda  sentiamo  già  di  essere 
sul  punto  che  questa  avvenga  e  sia  radicale 
e  assoluta.  «  Perciò  —  dice  Capitini  —  non 
contano  le  conseguenze  spiacevoli  dell’agire 
nonviolento,  le  sofferenze,  il  disordine,  la 
povertà,  il  sacrificio,  perché  tali  conseguenze 
sono  superficiali  o  transitorie:  il  nonviolen¬ 
to  già  pregusta  la  gioia  della  realtà  che  sarà 
liberata  del  tutto  dalla  violenza  ».  (Capitini 
individua  alcune  applicazioni  concrete  della 
nonviolenza  come  escatologia  in  certe  pic¬ 
cole  comunità  religiose  o  libertarie,  nate  dal 
basso  in  contrapposizione  con  le  gigantesche 
istituzioni  di  oggi). 

Se  dunque  siamo  convinti  dell’improdut¬ 
tività  dei  metodi  violenti,  se  siamo  persuasi 
della  nonviolenza,  se  siamo  convinti  che  il 
metodo  da  assumere  nella  lotta  rivoluziona¬ 
ria  è  quello  dell’attiva  nonviolenza,  nell’ar¬ 
ticolazione  delle  sue  tecniche,  decidiamoci  a 
provare. 

In  uno  scritto  intitolato  Per  una  corrente 
rivoluzionaria  nonviolenta,  pubblicato  postu¬ 
mo  in  «  Azione  Nonviolenta  »,  Capitini  im¬ 
postava,  anche  se  assai  schematicamente,  il 
problema  della  transizione  al  socialismo  in 
una  prospettiva  nonviolenta.  Se  l’obiettivo 
finale  di  una  rivoluzione  nonviolenta  è  rea¬ 
lizzare  la  società  socialista,  intendendo  con 
questo  termine  quella  società  in  cui  l’orga¬ 
nizzazione  economica,  politica,  civile  e  cul¬ 
turale  è  sotto  il  controllo  di  tutti  e  sviluppa 
il  potere  di  tutti,  la  libertà  di  tutti,  gli  obiet¬ 
tivi  immediati  di  transizione  sono,  secondo 
Capitini,  questi: 

“a)  diffondere  le  tecniche  nonviolente  da 
applicare  a  tutte  le  lotte  politiche  e  sinda¬ 
cali; 

b)  opporsi  alla  preparazione  e  all’esecuzio¬ 
ne  della  guerra; 

c)  far  convergere  sul  piano  rivoluzionario 
nonviolento  lavoratori  e  studenti; 

d)  costituire  i  C.O.S.  (Centri  di  Orienta¬ 
mento  Sociale); 

e)  promuovere  consulte  rionali  e  di  vil¬ 
laggio  elette  da  tutti  i  cittadini,  per  il  con¬ 
trollo  delle  amministrazioni  locali; 

f)  organizzare  consigli  operai  nelle  fab¬ 
briche  e  contadini  nelle  campagne  «  eletti 
da  tutti,  indipendentemente  dalle  organizza¬ 
zioni  politiche  e  sindacali,  con  il  compito 
di  seguire  i  problemi  delle  singole  aziende 
e  di  portare  i  lavoratori  al  possesso  delle 
tecniche  del  controllo  sulla  produzione  e 
sulla  pianificazione  democratica,  da  utiliz¬ 
zare  nella  lotta  per  la  società  socialista  »; 

g)  impostare  una  autentica  riforma  della 
scuola; 

h)  sollecitare  gli  enti  pubblici  a  fondare 
giornali  quotidiani  e  settimanali  che  ga¬ 
rantiscano  la  più  assoluta  obiettività  d’in¬ 
formazione; 

i)  promuovere  la  costituzione  di  centri 
cooperativi  culturali  dal  basso  per  l’educa¬ 
zione  degli  adulti.  Questi  centri  hanno  lo 
scopo  di  sottrarli  alle  manipolazioni  autori¬ 
tarie  o  di  parte. 

Capitini  mostrava  questa  via  nel  1966. 
Oggi  possiamo  sviluppare  questi  spunti,  ag¬ 
giungere,  modificare.  Per  continuarne  l’ope¬ 
ra  non  ci  resta  altro  da  fare  che  svegliare 
in  noi  ciò  che  egli  possedeva  in  misura 
straordinaria,  di  cui  lamentava  la  mancan¬ 
za  nella  nostra  società  politica,  di  cui  abbia¬ 
mo  ora  estremamente  bisogno:  «  questa  sem¬ 
plificazione  potente,  questa  sollecitudine  in¬ 
flessibile  »  che  è  il  coraggio  profetico. 

N.B.  -  Questo  scritto  è  soltanto  un  abboz¬ 
zo:  più  completo,  più  chiaro,  con  tutto  l’ap¬ 
parato  delle  note  uscirà  nel  volume  degli 
atti  del  convegno  perugino. 
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Disarmo  e  politica  della  nonviolenza 


di  ALDO  CAPITINI 


Questa  è  la  relazione  che  Capitini  lesse  ai 
Convegno  Nazionale  sui  Problemi  del  Disarmo 
che  si  tenne  a  Firenze  il  26-27  maggio  1962. 

La  buona  accoglienza  che  viene  fatta  da 
un  certo  tempo  alla  parola  «  nonviolenza  » 
(che  si  comincia  a  scrivere  giustamente  in 
una  sola  parola),  sta  a  significare  probabil¬ 
mente  piuttosto  un’accettazione  della  nega¬ 
zione,  cioè  del  rifiuto  della  violenza  e  dell’ 
auspicio  che  se  ne  pulisca  il  terreno,  piut¬ 
tosto  che  la  consapevolezza  delle  possibilità 
positive  e  costruttive,  e  il  pensiero  preciso 
dell’articolazione  e  delle  tecniche  della  non¬ 
violenza  stessa.  Lo  spirito  nella  storia  di¬ 
venta  talvolta  tanto  severo  da  mostrare  più 
evidente  una  negazione,  e  gridare  un  «  ba¬ 
sta  »  dopo  una  serie  di  eccessi  precedenti. 
Mi  sembra,  insomma,  che  oggi  nella  coscien¬ 
za  si  venga  come  realizzando  questo  parto 
storico,  questa  produzione,  e  se  io  vi  dico 
che  per  un  amico  della  nonviolenza  la  di¬ 
struzione  di  migliaia  e  milioni  di  bambini  di 
un  popolo  dichiarato  «  nemico  »  è  da  ri¬ 
fiutare  cosi  come  l'uccisione  di  bambini  del 
proprio  popolo,  la  vostra  coscienza,  in  que¬ 
sto  momento  stesso,  sente  e  produce  il  con¬ 
senso,  e  si  orienta  a  far  di  tutto  perché  tan¬ 
te  cose  cambino,  appunto  perché  questo 
principio  prevalga  e  divenga  orientamento 
universale.  La  storia  attuale,  dunque,  sem¬ 
bra  far  posto,  oggi  più  che  mai,  a  questo,  e 
chi  vuol  .essere  nel  concreto,  deve  conside¬ 
rarlo. 

A  coloro  che  si  rifiutino  di  far  questo  po¬ 
sto,  e  che  obbiettassero  che  tale  posto  sa¬ 
rebbe  occupato  dal  vuoto;  a  coloro  che  so¬ 
no  educati  a  ciò  che  chiamano  «  realismo  » 
o  sano  storicismo  (e  ve  ne  sono  indubbia¬ 
mente  varie  qualità,  da  eroiche,  fini  e  rivo¬ 
luzionarie,  a  grossolane  e  fascistiche,  da  noi 
sperimentate  quando  fronteggiammo  il  fa¬ 
scismo  bollati  col  nome  di  «  pallidi  malin¬ 
conici  »);  agli  storicisti  che  dicono  che  c’è 
violenza  e  violenza,  e  c’è  pure  quella  legit¬ 
tima  dei  partigiani  algerini,  noi,  amici  della 
nonviolenza,  sappiamo  che  cosa  rispondere. 
Non  pretendiamo  di  rifare  la  storia  passa¬ 
ta,  e  sappiamo  anche  ben  distinguere  gli 
usi  della  violenza  secondo  gli  scopi  a  cui  do¬ 
vrebbe  servire,  secondo  la  razionalità  e  pro¬ 
gressività  con  cui  è  adoperata,  secondo  gli 
ostacoli  che  è  destinata  a  rimuovere.  Ma 
diciamo  anche  che  gli  storicisti  debbono  ri¬ 
conoscere  che  sul  piano  storico  non  è  vero 
che  il  nonviolento  perda  sempre  e  il  violen¬ 
to  vinca  sempre,  se  è  vero  che  i  partigiani 
giudei  antiromani  furono  sopraffatti  e  ve¬ 
nivano  crocifissi,  e  solo  si  vendicò  magni¬ 
ficamente  su  Cesare  uno  di  questi  croci¬ 
fissi  che  era  per  la  nonviolenza,  e  anche 
Spartaco  e  i  suoi  non  vinsero  affatto;  men¬ 
tre  Gandhi  ha  vinto  senza  torcere  un  ca¬ 
pello  ai  soldati  inglesi  e  alle  loro  famiglie 
nell'India,  e  William  Penn,  quando  si  pre¬ 
sentò  con  i  suoi  amici  quaccheri  ai  pelliros¬ 
se,  e  senza  alcuna  arma,  i  capi  gettarono 
via  le  proprie  armi,  e  sorse  uno  stato  di 
pace,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  dell’Ame¬ 
rica  del  Nord.  Esistono  vittorie  senza  vio¬ 
lenza;  e  oggi  una  larga  diffusione  dei  meto¬ 
di,  fino  alla  notizia  letta  in  questi  giorni  di 
sei  partiti  clandestini  d’opposizione  in  Spa¬ 
gna  che  hanno  lanciato  un  manifesto  inci¬ 
tante  la  popolazione  a  compiere  azioni  col¬ 
lettive  di  resistenza  senza  violenza.  Se  ne 
avessi  il  tempo,  tenterei  un  discorso  teorico, 


a  cominciare  dal  post-hegelismo  e  i  suoi 
limiti. 

E  non  è  estraneo  al  tema  affermare  «  che 
ci  sono  tempi  e  tempi,  e  ogni  tempo  ha  il 
suo  «  parto  maschio  »,  ed  è  realista  vero 
chi  ben  l’intende.  Se  si  diffonde  oggi  un’ac- 
cresciuta  sensibilità  morale  che  porta  al  ri¬ 
fiuto  di  compiere  certe  azioni,  c’è  anche 
l'evidenza  del  ragionamento  che  la  via  della 
violenza,  una  volta  scelta,  va  seguita  fino 
al  necessario  e,  se  occorre,  fino  al  massi¬ 
mo;  d’altra  parte  molti  segnalano  che  il 
massimo  è  una  distruzione  folle,  per  cui  è 
necessario,  dice  Anders,  costituire  una  nuo¬ 
va  morale.  Il  risalto  che  per  ciò  che  ho 
detto  acquista  il  metodo  nonviolento,  con  le 
sue  varie  tecniche  individuali  e  collettive,  è 
tale  che  veramente  possiamo  dirgli  oggi  che 
è  l’atteso  e  il  benvenuto. 

Del  resto,  quando  taluno  ci  domanda  qua¬ 
le  sia  l’efficacia  dell’azione  nonviolenta,  noi 

10  invitiamo  subito  a  riflettere  che  se  l’azio¬ 
ne  nonviolenta  di  un  individuo  isolato  è  una 
testimonianza,  ed  ha  un  valore  perché  nell' 
unità  intima  di  tutti  muovono  da  li  onde 
che  vanno  lontano,  oltreché  la  nonviolenza 
è  tale  che  fa  bene  a  chi  la  fa  e  a  chi  la 
riceve;  quando  si  vuol  comprenderne  l’effi¬ 
cacia  si  deve  pensare  che  chi  attua  la  non¬ 
violenza  ha  certamente  prima  cercato  altri, 
si  è  unito  con  altri,  ha  suscitato  e  stabilito 
larghe  solidarietà,  e  in  tali  casi  l'efficacia 
può  essere  visibilissima. 

Debbo  subito  chiarire  a  questo  proposito 
la  nostra  posizione  e  combattere  un  malin¬ 
teso  che  potrebbe  esserci  in  qualche  testa: 
per  noi  essere  «  pacifisti  »  non  significa  ac¬ 
cettare  la  realtà  com'è,  la  società  com’è,  per 
amore  del  quieto  vivere  e  in  nome  di  fra¬ 
ternità  o  rassegnazioni  male  intese.  Per  noi 
volere  la  pace  è  scegliere  consapevolmente 
un  metodo  di  lotta,  di  contrasto,  di  supera¬ 
mento,  che  è  il  metodo  nonviolento.  Posso 
dire  tranquillamente  che  io  sono  in  lotta 
anche  più  di  tanti  altri,  e  quindi  sono  più 
rivoluzionario  di  loro,  perché  non  soltanto 
pongo  il  contrasto  al  capitalismo  e  all’impe¬ 
rialismo,  e  contrastai  al  fascismo  per  quan¬ 
to  potei,  ma  ho  lavorato  e  lavoro  per  sov¬ 
vertire  lo  statalismo  autoritario,  l’etica  del 
potere  e  la  baldanza  militaristica,  e  vado 
anche  oltre,  perché  non  accetto  questa  real¬ 
tà  dove  il  pesce  grande  mangia  il  pesce  pic¬ 
colo,  e  dove  il  malato  e  il  morto  nulla  pos¬ 
sono,  e  lo  fronteggio  con  le  tecniche  che 
posso  usare,  fino  alla  vita  religiosa  della 
compresenza  eterna  perché  crescente,  con 
tutti  gli  esseri,  nessuno  escluso,  oltre  i  loro 
eventi,  compreso  quello  della  loro  morte. 

Il  problema  oggi  è  più  largo  di  quanto 
sembra,  e  rendendoci  conto  di  questo,  pos¬ 
siamo  meglio  affrontare  anche  la  questione 
del  disarmo.  Nel  giro  di  pochi  minuti,  come 
debbo,  vorrei  segnalare  l’insufficienza  di  al¬ 
cune  concezioni  oggi  molto  diffuse.  Anzitut¬ 
to  di  quella  che  ritiene  che  il  potere  sia  il 
governo  dello  Stato,  e  perciò  toglie  valore  a 
tante  altre  forme  di  potere  nella  società  che 
sono  forze  creative.  E  per  questo,  tali  con¬ 
cezioni  appaiono  piuttosto  alla  retroguardia 
delle  civiltà  e  spingono  a  sforzi,  spesso  cru¬ 
deli  o  fraudolenti,  di  salvare  ad  ogni  costo 

11  potere  istituzionale,  mentre  le  civiltà  al 
loro  inizio  dànno  proprio  un  nuovo  valore  a 
varie  forme  di  potere  e  di  creatività,  dal 
basso,  come  amiamo  dire  noi. 


Insufficienza  c’è  anche  nella  concezione  che 
la  lotta  per  la  pace  sia  necessaria  in  Occi¬ 
dente  dove  c’è  il  capitalismo,  e  sia  super¬ 
flua  là  dove  esistono  governi  sovietici,  cosi 
come  vi  è  superflua  la  libertà  di  informazio¬ 
ne  e  di  critica,  l’esistenza  di  un’opposizione, 
di  una  varietà  di  correnti,  di  un  dibattito  a 
tutti  i  livelli.  Per  noi  tali  cose  sono  neces¬ 
sarie  dappertutto,  anche  le  marce  della  pace 
per  la  fratellanza  dei  popoli,  fatte  dal  bas¬ 
so;  e  nello  sviluppo  del  nostro  lavoro  per  la 
pace  ci  proponiamo  di  stringere  contatti,  e 
moltiplicarli,  con  tutti  coloro  che  tendono 
alla  pace,  in  Occidente  come  in  Oriente,  spin¬ 
gendo  a  manifestazioni  simili,  complemen¬ 
tari  e  contemporanee,  denunciando  aperta¬ 
mente  quando  ciò  non  sia  reso  possibile. 

Insufficienza  vediamo  anche  nella  conce¬ 
zione  razionalistica,  che  pur  è  tra  le  più 
rispettabili  in  confronto  a  quelle  che  miras¬ 
sero  ad  esportare  la  forza,  che  vuole  stabi¬ 
lire  un  rapporto  giuridico  tra  gli  Stati  e  i 
popoli.  Bisogna  sempre  scrutare  nel  rappor¬ 
to  giuridico  per  accertare  il  carattere  delle 
forze  che  lo  pongono  e  lo  difendono,  perché 
la  realtà  giuridica  ha  sempre  bisogno  di 
uno  sviluppo  e  di  un'integrazione,  anche 
quando  è  ad  alti  livelli,  e  risulta  sempre  da 
posizioni  che  non  sono  giuridiche. 

A  queste  insufficienze  aggiungerei  quella 
che  si  scorge  se  si  osservano  i  limiti  che 
via  via  le  varie  forme  di  vita  manifestano, 
siano  .esse,  r„. prevalentemente,,,,  economiche, 
politiche,  culturali;  l’accorgersi  cioè  che  c’è 
un  orizzonte  più  largo,  una  interezza,  che 
le  singole  forme  non  possono  produrre,  che 
c’è  un  margine,  insomma,  dove  può  lavorare 
qualche  cosa  di  onnicomprensivo. 

Definita  la  nonviolenza  come  attiva  aper¬ 
tura  all’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo, 
alla  compresenza  di  tutti  gli  esseri,  a  con¬ 
clusione  di  ciò  che  ho  detto  finora,  pongo 
ora  il  problema:  è  possibile  una  politica 
della  nonviolenza?  La  risposta  che  darò  è, 
evidentemente,  positiva,  e  si  suddivide  in 
due  serie  di  considerazioni. 

Vediamo  la  prima  serie.  Anche  della  guer¬ 
ra,  anche  della  violenza,  non  si  può  fare 
una  categoria  eterna,  cosi  come  non  si  può 
fare  una  categoria  eterna  del  capitalismo, 
della  monarchia,  o  di  un  genere  letterario. 
Tutti  sanno  che  c’è  un’ampia  letteratura  nel, 
campo  filosofico,  psicologico  e  pedagogico, 
sul  tema  che  la  società,  l’ambiente  storico, 
incanala  e  qualifica  le  manifestazioni  della 
vitalità,  la  forza  stessa  degli  impulsi.  Anzi 
lo  sforzo  della  civiltà  sembra  essere  proprio 
in  questo,  nel  contenere  e  trasformare  la 
vitalità  o  economicità,  e  c’è  chi  ha  chiesto 
«  un  equivalente  morale  della  guerra  »,  op¬ 
pure  ha  detto  che  per  superare  effettivamen¬ 
te  la  guerra  bisogna  «  rendere  eroica  la  pa¬ 
ce  ».  Tutto  ciò,  dunque,  che  arricchisce  la 
società,  che  sviluppa  forme  democratiche  au¬ 
tentiche  dal  basso,  che  educa  alle  tecniche 
della  nonviolenza,  che  presenta  modelli  di 
eroismo  internazionale,  che  al  dilagare  del 
borghesismo  edonistico  e  delTindifferentismo, 
sempre  utili  ai  gruppi  reazionari,  contrasta 
con  tensioni  ad  alti  valori  e  con  continui 
impegni  pubblici,  per  incessanti  riforme  nel¬ 
la  direzione  di  sempre  maggiori  sviluppi  del¬ 
le  libertà  di  informazione,  di  controllo,  di 
espressione,  di  associazione,  e  di  sempre 
maggiori  sviluppi  di  forme  socialistiche:  tut¬ 
to  ciò  arricchisce  la  società,  rende  attiva  ed 
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eroica  la  pace.  Quando  questo  lavoro  si  fa 
forza  consistente,  la  politica  non  può  non 
tenerne  conto.  Non  si  può  biasimare  la  po¬ 
litica  per  la  sua  sordità  finché  non  si  è  fatto 
di  tutto  per  premere  sui  politici  perché  si 
avvedano  che  esiste  anche  altro.  Molte  vol¬ 
te  accade  che  la  politica  non  risenta  la 
pressione  di  una  forza  nonviolenta,  che  si 
faccia  valere  per  le  sue  noncollaborazioni 
e  per  le  vaste  solidarietà  perché  la  forza 
nonviolenta,  religiosa  o  no,  scende  a  com¬ 
promessi,  e  libera  i  politici  dal  dover  tener 
conto  delle  sue  pressioni.  Il  che  è  avvenuto 
più  volte,  anche  in  questo  secolo,  anche  in 
Italia. 

Prima  di  passare  alla  seconda  serie  di 
considerazioni,  che  più  direttamente  pene¬ 
trano  nel  tema  di  questo  convegno  (ma  era 
necessario  premettere  cose  poco  note  circa 
i  caratteri  e  le  manifestazioni  della  nonvio¬ 
lenza),  vorrei  citare  ciò  che  ha  scritto  Enzo 
Enriques  Agnoletti,  nel  commento  alla  Mar¬ 
cia  Perugia-Assisi:  «  Bisogna  riconoscere, 
perché  è  la  verità,  che  siamo  entrati  in  un 
periodo  storico  in  cui  i  nonviolenti  e  i  po¬ 
litici  realisti  si  debbono  trovare,  con  reci¬ 
proca  meraviglia,  d’accordo;  e  che  questo 
non  significa  rinunciare  alla  grande  politica, 
ma  scoprire  nuovi  metodi  di  politica,  cosi 
come  l’umanità,  nella  sua  storia,  lentamen¬ 
te,  dall’età  delle  caverne  in  poi,  li  ha  sco¬ 
perti  ».  (77  Ponte,  agosto-settembre  1961).  Si 
riconosce,  dunque,  un  contributo  diretto  che 
può  esser  dato  da  noi,  oltre  quello  indiret¬ 
to,  alla  politica.  Ed  io  caratterizzerei  que¬ 
sto  contributo  cosi:  si  tratta  di  portare 
sempre  al  massimo  gli  strumenti  razionali, 
e  di  aggiungere,  sapendola  scorgere,  un’in¬ 
tegrazione  che  dà  una  profondità  e  durevo¬ 
lezza  maggiore  a  quegli  strumenti.  Passo  su¬ 
bito  a  prospettarne  i  tipi  più  rilevanti. 

Ho  nominato  la  Marcia  Perugia-Assisi. 
Perché  le  marce  della  pace?  Non  basterebbe 
un  convegno,  uno  scambio  di  idee,  un  comi¬ 
zio,  un  giornale?  Le  marce  aggiungono  altro: 
sono  un  accomunamento  dal  basso  e  nel 
modo  più  elementare,  che  perciò  unisce  tut¬ 
ti,  nessuno  escludendo;  sono  un’estrinseca¬ 
zione  fisica,  disciplinando  il  corpo  ad  un’ 
idea  che  si  serve  pensando  a  tutti,  non  so¬ 
no  di  combattimento  ma  di  apertura,  e  non 
sono  di  contrizione  o  di  evasione,  perché 
intravvedono  la  terra  e  il  paesaggio  asso¬ 
ciarsi  ad  una  salvezza  universale  immanen¬ 
te.  Perciò  io  sostengo  il  tipo  della  Marcia  di 
Assisi:  che  i  partiti  servano  alla  diffusione 
della  notizia  e  all’organizzazione,  ma  senza 
presentare  nelle  marce  i  loro  segni  e  i  loro 
uomini  spiccatamente  di  partito,  appunto 
per  dare  il  segno  di  un  servizio,  di  una  di¬ 
sciplina  per  qualche  cosa  che  interessa  la 
popolazione,  e  coinvolge  chi  è  finora  peri¬ 
ferico  alla  vita  politica,  e  chiede  la  solida¬ 
rietà  delle  donne,  quelle  che  abbiamo  vi¬ 
sto,  nei  troppi  dopoguerra,  vestite  a  lutto  la 
domenica  spargersi  a  frotte  dalle  chiese  di 
campagna.  Insisto  sulle  marce,  perché  esse 
realizzano  quell'integrazione  solenne  degli  e- 
lementi  razionali  espressi  dai  cartelli  e  dai 
discorsi;  e  mi  auguro  che  si  sappia  tenere 
sempre  più  una  disciplina  di  tal  genere,  nel¬ 
le  cento  e  cento  manifestazioni  di  questo 
genere  che  dovranno  essere  fatte  in  Italia 
nei  prossimi  mesi  per  costituire  un  generale 
contrasto  alla  preparazione  della  guerra, 
contrasto  che,  già  esercitato  col  metodo 
nonviolento,  sarà  molto  efficace. 

Un  altro  tipo  rilevante  di  politica  della 
nonviolenza  è  l’azione  nei  riguardi  dell’ONU. 
Direi  che  l’ONU  è  un  esempio  culminante  di 
uno  sforzo  giuridico,  che  va  scrutato  e  ani¬ 
mato  diversamente.  Cosi  com’essa  è,  rischia 
sempre  di  essere  sottoposta  ad  un  tipo  di 
interessi  economici  e  ideologici,  ad  un  tipo 
di  struttura  sociale  e  di  profitto;  né  d'altra 
parte  le  scrollate  sono  sufficienti,  perché 
non  accrescono  la  vitalità  dell’ONU  in  sen¬ 
so  democratico  internazionale,  e  pongono  un 
problema  senza  risolverlo;  tanto  è  vero  che 


vedemmo  la  rottura  della  tregua  nucleare 
da  parte  del  capo  dell’Unione  Sovietica.  Se 
dal  lato  americano  è  effettuata  una  politica, 
che  si  vale  del  pericolo  sovietico  per  tener 
su  i  gruppi  dominanti,  una  certa  mentalità, 
un’influenza  e  una  leadership  e  un  gruppo  di 
interessi,  si  deve  riconoscere  che  dal  lato 
sovietico  vengono  talvolta  aiuti  a  questo, 
con  una  noncuranza  dell’opinione  pubblica 
internazionale  a  cui  può  aver  abituato  1' 
assenza  di  una  opinione  pubblica  libera, 
largamente  informata  ed  educata  al  dialogo 
e  all’opposizione  all’interno  di  quel  paese. 
La  politica  della  nonviolenza  parte  da  un 
altro  principio:  che  il  vero  «  basso  »,  quello 
da  interpretare  e  rendere  coerente,  quello 
che  è  delle  popolazioni  del  mondo,  è  nello 
stesso  tempo  per  la  libera  espressione,  per 
l’organizzazione  socialistica,  per  la  compre¬ 
senza  di  tutti  gli  esseri.  Da  questo  punto 
di  vista,  ben  si  scorge  il  pericolo  che  l’ONU 
sia  portata  a  fare  da  alone  o  da  decorazione 
dell'impero  americano,  che  non  ammette  for¬ 
me  politiche  e  sociali  diverse  dalle  proprie 
qualora  esistano  vicino  alle  sue  coste,  e 
porta  le  sue  truppe  e  le  sue  basi  vicinissime 
ai  confini  del  blocco  sovietico!  E  si  scorge 
anche  l’insufficienza  dell’avocazione  del  com¬ 
pito  di  rinnovamento  del  mondo  alle  poten¬ 
ze  del  blocco  sovietico  che  non  può  essere, 
agli  occhi  di  una  politica  della  nonviolenza, 
accettato  cosi  com’è,  per  il  solo  fatto  di 
avere  statalizzato  i  mezzi  di  produzione  o  di 
aver  fatto  apprezzabili  progressi  verso  l’af¬ 
fermazione  della  coesistenza  internazionale. 
Una  struttura  giuridica  può  essere  nell’un 
caso  associata  alla  volontà  di  potenza  e  di 
preminenza  del  proprio  sistema  ideologico- 
economico,  con  una  boria  che  potrebbe  as¬ 
somigliarsi  all’ottusaggine  dei  romani  che, 
in  nome  dell’esser  loro  i  guardiani  del  mon¬ 
do,  sterminavano  i  compagni  di  Spartaco  e 
davano  i  cristiani  in  pasto  alle  belve;  e  può, 
nell’altro  caso,  essere  asservita  a  strumento 
dell’avanzata  del  proprio  sistema  Statali- 

Davanti  a  queste  pesantissime  forze  la  po¬ 
litica  della  nonviolenza  deve  insistere  per 
l’ammissione  di  tutti  gli  Stati  all’ONU,  per 
il  potenziamento  degli  Stati  estranei  ai  bloc¬ 
chi,  per  la  convocazione  di  una  conferenza 
degli  Stati  che  non  posseggono  armi  nu¬ 
cleari,  ma  anche  per  un  accrescimento  degli 
obblighi  pacifici,  di  carattere  educativo  e 
guridico  (per  es.  il  riconoscimento  legale 
dell’obiezione  di  coscienza  e  l’istituzione  di 
un  servizio  civile  alternativo),  aU’interno  di 
ogni  Stato  aderente,  per  l’educazione  gene¬ 
rale  ai  metodi  di  lotta  nonviolenta  contro 
invasori,  oppressori,  sfruttatori;  per  lo 
scambio  di  migliaia  e  migliaia  di  giovani  la¬ 
voratori  e  di  studenti  tra  i  differenti  paesi, 
per  un  lungo  periodo.  Ma  questi  provvedi¬ 
menti,  importanti  ed  attuabili,  presuppongo¬ 
no  in  noi  la  persuasione  che  già  esiste  un’ 
Internazionale  nonviolenta,  che  si  concrete¬ 
rà  sempre  più,  che  poggia  su  quel  «  basso  » 
che  dicevo  prima,  e  che  sempre  più  preme¬ 
rà  per  un’Internazionale  fusionista  tra  Ame¬ 
rica  e  Unione  Sovietica,  che  indicavo  in  al¬ 
cuni  scritti  durante  la  lotta  contro  il  fasci¬ 
smo,  un’Internazionale  che  può  avere  anche 
l’unione  dell’Europa  e  dell’Asia.  Agli  occhi 
nostri  bisogna  che  l’ago  di  orientamento 
dell’ONU  sia  sotto  la  forza  magnetica  di 
questa  nuova  Internazionale. 

A  chi  mi  domandi:  dov’è  questa  Interna¬ 
zionale  nonviolenta?  rispondo  che  se,  po¬ 
tenzialmente,  la  vedo  in  quel  «  basso  »  che 
dicevo  prima  e  che  comprende  tutti  gli  es¬ 
seri  del  mondo,  nel  fatto  e  nell'evidenza  essa 
è  già  in  innumerevoli  centri  che  cosi  opera¬ 
no,  ed  ognuno  può  essere  un  centro  di  essa 
e  non  sentirsi  solo.  Se  si  accetta  cip  che  di- 
cévo  prima,  che  per  un  nonviolento  uccide¬ 
re  migliaia  e  milioni  di  bambini  di  un  altro 
paese  è  come  uccidere  i  bambini  del  proprio 
paese,  voi  capite  che  cade  l’idea  della  rap¬ 
presaglia  e  della  difesa  -  offesa  armata,  e 
viene  in  primo  piano  il  progetto  del  disar¬ 


mo  unilaterale.  Ecco  un’altra  forma  della 
politica  della  nonviolenza.  Sappiamo  già  che 
la  nonviolenza  non  opera  da  sola,  si  asso¬ 
cia  ad  altri,  ama  coesistere  con  diversi,  e 
perciò  il  disarmo  unilaterale  è  accompagnato 
da  stretti  rapporti  internazionali,  e  sollecita 
altri  disarmi  unilaterali  (per  es.  Russell  pro¬ 
pugna  l’uscita  dell’Inghilterra  dalla  NATO), 
ed  è  all’interno  unito  ad  una  generale  edu¬ 
cazione  al  metodo  di  lotta  nonviolenta  verso 
un  eventuale  invasore.  Certo,  questo  può 
portare  ad  una  graduale  trasformazione  del 
concetto  tradizionale  di  Stato,  con  il  rilie¬ 
vo  che  ha  avuto  finora;  la  politica  della  non¬ 
violenza  conduce  ad  un  panorama  tutto  di¬ 
verso,  ad  una  nuova  epoca  imminente. 

Bisogna  riconoscere  che  la  politica  del 
«  contenimento  »  e  della  minaccia  può  rag¬ 
giungere  risultati  contingenti,  ma  non  du¬ 
revoli,  perché  sorge  sempre,  —  se  non  og¬ 
gi,  domani  —  una  forza  maggiore  oltre  i  val¬ 
li,  o  le  barriere,  le  basi.  Bisogna,  invece, 
penetrare  là  dove  si  vorrebbe  respingere, 
con  la  fiducia  in  un  appello  più  profondo. 
Mi  par  di  notare  che,  mentre  gli  europei, 
nella  loro  storia  di  secoli,  hanno  tentato  di 
penetrare  in  tutte  le  giungle  del  mondo  e 
oltre  tutte  le  muraglie,  portando,  in  un  mo¬ 
do  o  nell’altro,  mediante  il  cristianesimo  o 
il  liberalismo  o  il  marxismo,  elementi  co¬ 
raggiosi  di  civiltà  e  di  possibile  affratella¬ 
mento,  malgrado  gli  altri  aspetti;  la  potenza 
americana,  invece,  miri  a  stabilire  un  «  con¬ 
tenimento  »,  e  si  valga  a  ciò  di  ogni  stru¬ 
mento  e  di  ogni  pietra,  perfino  delle  basi 
spagnole,  e  perfino  di  gruppi  socialmente  e 
culturalmente  retrivi.  La  piega  conservatrice 
di  ciò  è  evidente,  quando  si  dovrebbe,  in¬ 
vece,  lavorare  a  rinnovarsi  e  penetrare. 

Quella  politica  e  quell'azione,  anche  se  scuo¬ 
terà  qualche  statalismo,  non  trasformerà  il 
mondo.  C’è  chi,  riconoscendo  i  limiti  della 
politica  del  «  contenimento  »,  pensa  che  tut¬ 
tavia  la  politica  della  nonviolenza,  propo¬ 
nendo  le  marce,  riesca  a  dire  troppo  poco, 
e  chieda  lievi  sacrifici.  Si  tratta  di  persone 
intelligenti  e  aperte,  profondamente  antifa¬ 
sciste  a  cui  si  risponde  volentieri.  Una  po¬ 
litica  della  nonviolenza  non  offre  soltanto  lo 
strumento  —  prezioso  oggi  —  delle  marce, 
ma  molto  di  altro  —  e  l'ho  accennato  — 
che  può  essere  anche  di  sacrificio,  tanto  più 
che  non  è  difficile  prevedere  una  riscossa 
delle  destre  e  dei  nuclei  militaristici  in  tutto 
il  mondo.  Io  so  che  i  nonviolenti  sono  pronti 
ad  assumersi  tutte  le  responsabilità  anche 
politiche,  dovessero  pure,  gli  Stati  e  le  strut¬ 
ture,  come  sono  ora,  profondamente  trasfor¬ 
marsi.  Di  fronte  ai  governi  attuali  noi  ci 
mobilitiamo  nonviolentemente  per  premere 
su  di  loro,  perché  trattino  e  disarmino,  aven¬ 
do  le  strade  e  le  piazze  piene  di  gente  fre¬ 
mente,  pronta  a  decentrare  minutamente  e 
federativamente  tutti  gli  Stati,  se  i  governi 
vorranno  imporre  autorità  armate  di  terri¬ 
bili  forze  distruttive.  Esistono  piani  accu¬ 
rati,  strumenti  razionali  di  alto  valore  per 
avviare  un  disarmo  totale  e  controllato  del¬ 
le  bombe  e  dei  carri  armati,  degli  eserciti  e 
dell’educazione  dei  giovani. 

Proprio  in  questi  ultimi  tempi  sono  usciti 
in  Italia,  tra  gli  altri  contributi,  due  libri  no¬ 
tevoli:  La  corsa  agli  armamenti  di  Philip 
Noel-Baker  (editore  Cappelli),  e  E  domani? 
di  Bertrand  Russell  (editore  Longanesi).  La 
razionalità  umana  si  è  mossa  da  tante  parti, 
è  arrivata  molto  avanti  nei  negoziati,  negli 
studi  pubblicati,  nei  convegni,  come  è  que¬ 
sto  nostro.  E’  possibile  mettere  in  atto  un 
piano  di  disarmo.  Dobbiamo  suscitare  forze 
che  lo  sostengano  ad  ogni  costo.  Ma  noi  sap¬ 
piamo  che  se  queste  forze  impongono  la  po¬ 
litica  della  nonviolenza,  con  le  strenue  sue 
conseguenze  come  è  l’iniziativa  del  disarmo, 
un  compenso  ai  sacrifici  che  essa  produce 
c’è  nel  considerare  il  valore,  il  contenuto, 
la  ricchezza,  di  un  nuovo  futuro,  che  stanno 
nell’idea  stessa  della  nonviolenza,  che  dove¬ 
vo,  davanti  a  voi,  illustrare.  g 
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Appello  per  salvare 
il  tempo  pieno  nella  scuola 

Testo  di  un  «  Appello  per  salvare  il  tempo 
pieno  »  scritto  da  Anna  Luisa  ed  Alberto 
L’Abate  e  sottoscritto,  oltre  che  da  Lam¬ 
berto  Borghi,  da  molti  pedagogisti,  inse¬ 
gnanti,  amministratori,  od  anche  semplici 
genitori.  La  raccolta  delle  firme  continua 
e  possono  essere  fatte  affluire  ai  due  autori : 
Via  Antonio  Mordini  3,  50136  FIRENZE. 
Siccome  però,  nel  raccogliere  firme,  tra 
l'altro  anche  al  recente  convegno  di  Peru¬ 
gia,  si  sono  resi  conto  come  le  opinioni  in¬ 
terne  al  Movimento  su  questo  argomento 
sono  estremamente  divergenti,  invitano  tutti 
gli  interessati  a  farsi  vivi  per  dibatterlo. 
Tale  materiale  sarà  utilizzato  per  un  inserto 
monografico  sulla  scuola  pubblica  e  la  «  de¬ 
scolarizzazione  »  della  società  che  sarà  pub¬ 
blicato  nel  numero  prossimo  di  Azione  Non¬ 
violenta. 

In  questo  momento  in  cui  viene  finalmen¬ 
te  riformata  la  scuola  superiore  e  si  pro¬ 
cede  a  livello  sia  legislativo  che  amministra¬ 
tivo  a  mettere  in  atto  sempre  più  efficace¬ 
mente  la  riforma  della  scuola  dell'obbligo, 
ci  sentiamo  profondamente  perplessi  di  fron¬ 
te  ai  continui  tagli  effettuati  dalle  autorità 
scolastiche  ai  danni  delle  scuole  sperimentali 
a  tempo  pieno,  anche  se  essi  vengono  giu¬ 
stificati  nel  quadro  generale  dei  «  tagli  della 
spesa  pubblica  ». 

Infatti,  pur  convenendo  sull’urgenza  di  eli¬ 
minare  ogni  spreco,  riteniamo  che  si  debba 
altresì  evitare  ogni  tipo  di  taglio  che  com¬ 
prometta  l'attuazione  di  una  effettiva  rifor¬ 
ma  della  scuola  ove  siano  veramente  curati 
gli  aspetti  del  recupero,  del  sostegno  e  dell' 
integrazione  interdisciplinare,  nel  quadro 
della  lotta  contro  l’emarginazione. 

In  quest’ottica  riteniamo  che  il  tempo  pie¬ 
no,  con  l'animazione  e  la  sperimentazione 
dei  nuovi  metodi  pedagogici  che  lo  caratte¬ 
rizzano,  debba  anzi  ricevere  le  cure  più  at¬ 
tente,  a  tutti  i  livelli  della  scuola  italiana. 
Il  tempo  pieno  significa  infatti,  a  nostro 
avviso,  la  volontà  di  far  scuola  rispettando 
al  massimo  i  principi  della  nuova  pedagogia 
che  vede  la  scuola  non  come  un  centro  di 
potere  o  una  macchina  selezionatrice,  ma 
come  un  centro  di  vita  e  di  «  promozione 
culturale  sociale  e  civile  »  (legge  517  del 
4-8-77,  art.  12)  al  servizio  di  tutti  i  cittadini 
per  preparare  le  nuove  generazioni  al  ruolo 
di  partecipanti  allo  sviluppo  della  nostra 
società.  Il  tempo  pieno  costituisce  per  1’ 
appunto  la  dimensione  necessaria  per  rea¬ 
lizzare  una  scuola  democratica,  validamente 
inserita  nel  proprio  contesto  socio-econo¬ 
mico  e  culturale  verso  cui  intenda  mante¬ 
nersi  aperta  e  che  miri  a  colmare  «  i  divari 
di  partenza  tra  gli  alunni  »  connessi  a  fattori 
sociali,  economici,  culturali,  sanitari,  ecc., 
realizzando  un  valido  inserimento  anche  dei 
più  svantaggiati  a  qualsiasi  livello.  Questo 
tipo  di  scuola  permette  meglio  di  altre  di 
raggiungere  tali  obbiettivi  proprio  attraverso 
«attività  scolastiche  di  integrazione  (...)  al 
fine  di  ampliare  il  campo  delle  attività  for¬ 
mative  degli  interessi  culturali  ed  espressivi 
degli  alunni  »  —  anziché  puntare  solo  su 
forme  emarginanti  di  sostegno  che  ricreano 
«  inammissibili  occasioni  di  separazione  e 
di  isolamento  »  —,  proprio  come  è  prefigu¬ 
rato  nelle  applicazioni  delle  disposizioni  di 
cui  all’art.  7  della  legge  517  del  4-8-77  - 
Circ.  Minist.  n.  178  del  31-7-78. 

Sarebbe  quindi  utopistico  ritenere  che  si 
possano  reaizzare  tali  finalità  impoverendo 
il  tempo  pieno,  strumento  oggi  considerato 
da  tutti  indispensabile  per  incrementare  gli 
aspetti  ed  i  momenti  formativi  della  scuola, 
senza  sacrificare  quelli  informativi,  se  si  vuo¬ 


le  veramente  dare  ad  essa  «  il  carattere  di 
una  comunità  che  interagisca  con  la  più 
vasta  comunità  sociale  e  civica  »  (art.  1 
del  D.P.R.  416,  31-5-74). 

Ma  la  sperimentazione  di  tali  metodi  ed 
il  tempo  pieno  rischiano  di  deperire  insieme 
se  si  continuerà  a  ridurre,  come  si  sta  fa¬ 
cendo,  l’intervento  degli  animatori  delle  li¬ 
bere  attività  complementari.  Al  contrario 
riteniamo  che,  proprio  in  funzione  della  ri¬ 
forma  della  scuola  come  momento  della  lot¬ 
ta  contro  l’emarginazione,  si  debba  più  che 
mai  curare  la  sperimentazione  nell’ambito 
del  tempo  pieno  ed  estendere  quanto  più 
possibile  l’intervento  degli  animatori,  anche 
se,  sicuramente,  per  rendere  più  valido  tale 
intervento,  si  deve  ricercarne  una  migliore 
integrazione  con  gli  insegnanti  cosiddetti 
«  curricolari  »,  una  migliore  preparazione  di 
tutti  i  docenti,  ed  un  più  valido  lavoro  di 
équipe  che  presuppone  anche  (in  contrasto 
con  certe  direttive  ministeriali)  attività  co¬ 
muni  in  compresenza  tra  docenti,  eventual¬ 
mente  in  gruppi  di  interclasse  (come  è  ri¬ 
sultato  assolutamente  indispensabile  anche 
ai  fini  di  una  valida  integrazione  scolastica 
degli  handicappati,  nella  tavola  rotonda  su 
tale  argomento  del  recente  congresso  della 
Società  Italiana  di  Neuropsichiatria  Infan¬ 
tile,  Firenze,  1-4  ottobre  1978).  Solo  cosi  si 
renderanno  non  solo  accessibili  a  livello 
teorico,  ma  anche  attuabili  a  livello  pratico 
le  forme  più  idonee  a  promuovere  le  capa¬ 
cità  autoformative  dei  giovani  secondo  il 
programma  indicato  dalla  già  citata  Circ. 
Min.  n.  178.  Si  è  constatato,  infatti,  che  una 
valida  integrazione  degli  handicappati  pre¬ 
suppone  e  comporta  un  rinnovamento  della 
scuola  di  cui  beneficiano  tutti  gli  allievi  e 
la  comunità  intera. 


Autoriduzione 
del  Servizio  Civile 

Nella  legge  di  riconoscimento  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  i  legislatori  si  assicurarono, 
insieme  ad  altri  elementi  repressivi  che  val¬ 
sero  a  definirla  una  legge-truffa,  ben  due 
strumenti  di  freno  all'estendersi  di  quel 
«  diritto  »:  il  vaglio  della  domanda  di  obie¬ 
zione,  e  la  maggior  durata  di  8  mesi  del 
servizio  civile  rispetto  al  servizio  militare, 
flagrante  violazione  del  principio  costitu¬ 
zionale  della  parità  dei  cittadini  di  fronte 
alla  legge.  Vale  ricordare  che  a  votare  quel¬ 
la  legge  furono  tutti  i  partiti  (ad  esclusione 
dell'MSI,  ma  soltanto  perché  la  voleva  peg¬ 
giore),  concordi  tutti  sul  principio  sommo 
(per  il  potere)  della  necessità  dell’esercito,  e 
quindi  che  tra  coloro  che  intendessero  obiet¬ 
tare,  soffocati  e  sviliti  da  quella  legge-truffa, 
potessero  farlo  in  ben  pochi. 

Sugli  aspetti  civili  della  legge,  tra  altre 
considerazioni  scrivemmo  a  suo  tempo  (Azio¬ 
ne  Nonviolenta,  nov.-dic.  1972):  «  Nel  van¬ 
tarsi  di  questa  legge,  ci  si  è  sbracciati  a 
parlare  di  acquisto  democratico.  Quale  affer¬ 
mazione  democratica  —  se  principio  fonda- 
mentale  di  democrazia  è  l'eguaglianza  dei 
cittadini  —  quando  si  discrimina  i  cittadini¬ 
obiettori  dai  cittadini-soldati,  ponendoli  nel¬ 
la  condizione  punitiva  di  prestare  un  servi¬ 
zio  civile  di  otto  mesi  più  lungo  di  quello 
militare?  Si  è  risolto  un  problema  — -  si  è 
detto  —  di  rispetto  della  coscienza.  Ma  al 
cuore  della  coscienza  dell’obiettore,  sua  ra¬ 
gione  costitutiva,  sta  l'assoluta  indisponibi¬ 
lità  a  far  parte  per  nessun  verso  della  strut¬ 
tura  militare.  Si  traduce  allora  in  una  smen¬ 
tita  e  in  una  offesa,  la  condizione  posta 
all’obiettore  di  venir  considerato  null’altro 
che  un  'soldato-distaccato'  e  di  rimanere  as¬ 
soggettato  a  tutti  gli  effetti  alla  giurisdizione 
militare  ».  E  aggiungevamo,  circa  la  preve¬ 


dibile  reazione  pratica  a  quella  legge:  «  Pro¬ 
prio  la  sua  meschinità,  le  sue  contraddizioni 
di  principio  e  la  stessa  sua  inadeguatezza 
sul  piano  tecnico,  la  espone  ad  una  immedia¬ 
ta  contestazione:  che  non  riguarderà  più 
soltanto  coloro  che  si  sono  trovati  a  diretta- 
mente  lottare  sul  fronte  dell’obiezione,  ma 
investirà  ora  tutti  quegli  altri  giovani  desi¬ 
derosi  di  poter  esprimere  la  loro  tensione 
pacifista  contro  il  servizio  dell'uccisione  mi¬ 
litare  e  che  di  giorno  in  giorno  si  attende¬ 
vano  —  senza  dover  affrontare  la  dura  via 
del  carcere  —  di  trovare  nella  legge  una 
alternativa  soddisfacente  alle  loro  istanze. 
Ora  che  la  legge  c’è  e  non  offre  che  una 
alternativa  mistificata,  moltissimi  giovani  do¬ 
vranno  confrontarcisi  e  sciogliere  senza  rin¬ 
vìi  il  nodo  della  scelta  ». 

Sappiamo  che  in  questi  anni  il  «  nodo  »  è 
stato  e  continua  a  venir  sciolto,  da  non 
molti  giovani,  nel  modo  più  coraggioso  e 
coerente:  il  ripudio  di  una  legge  siffatta,  e 
l’accettazione  del  carcere.  All’entrata  in  vi¬ 
gore  della  legge,  ci  fu  anche  un  risoluto 
moto  di  contestazione  dal  suo  interno,  da 
parte  di  varie  decine  di  obiettori  che  rifiu¬ 
tarono  l’arruolamento  d’autorità  nei  Vigili 
del  Fuoco,  per  un  servizio  civile  che  fosse 
invece  di  diretto  aiuto  alla  gente  e  di  pro¬ 
mozione  sociale. 

Sempre  dall’interno  della  legge,  si  verifi¬ 
ca  in  questi  giorni,  quale  primo  caso,  un 
altro  atteggiamento  di  protesta  contro  di 
essa.  Il  4  novembre  un  obiettore  di  coscien¬ 
za  in  servizio  civile,  Sandro  Gozzo,  ha  co¬ 
municato  al  Ministero  della  Difesa  che  «  poi¬ 
ché  i  miei  coetanei  sotto  le  armi  dedicano 
allo  Stato  un  periodo  di  tempo  di  12  mesi, 
equiparandomi  ad  essi  mi  riterrò  dal  15  no¬ 
vembre,  trascorso  un  anno  dall’inizio  del 
mio  servizio  civile,  completamente  libero  da¬ 
gli  obblighi  di  leva  ».  Insieme  con  la  parità 
di  _  tempo  xomia  ferma  militare,  Gozzo  con 
la  sua  protesta  intende  rivendicare,  a  supe¬ 
ramento  dell’attuale  legge,  «  l’effettiva  auto- 
gestione  del  servizio  civile  e  lo  svincolo  de¬ 
gli  obiettori  dal  Ministero  della  Difesa  per 
lavorare  in  collaborazione  con  le  forze  so¬ 
ciali  nelle  realtà  di  base  ». 

Gozzo  ci  ha  recentemente  rilasciato  la 
seguente  dichiarazione  scritta:  «  Ho  svolto 
il  servizio  civile,  inserito  nella  convenzione 
della  Charitas  Italiana,  presso  la  Comunità 
agricola  di  Prunella  di  Melito  Porto  Salvo 
(Reggio  Calabria).  In  questa  realtà  comuni¬ 
taria  si  cerca  di  attuare  la  piena  condivisio¬ 
ne  di  vita  con  alcuni  giovani  handicappati 
psichici  nella  riappropriazione  delle  risorse 
della  terra.  La  vita  che  vi  ho  condotto  nor¬ 
malmente  era  divisa  fra  il  lavoro  agricolo 
e  attività  culturali  e  ricreative.  Inoltre  ho 
dedicato  vario  tempo  ad  attività  antimili¬ 
tariste  e  all’approfondimento  e  diffusione 
della  lotta  nonviolenta.  Ho  lasciato  (con 
grande  dispiacere)  il  servizio  il  16  novembre, 
perché  reputo  che  aldilà  dell’attività  sociale 
e  umana  da  me  svolta,  il  rifiuto  dell’esercito 
e  della  sua  logica  rimanga  il  più  importante 
servizio  civile  per  l'umanità.  Ho  spedito  una 
lunga  lettera  al  Ministero  della  Difesa  e 
all'ente,  nella  quale  illustro  tutti  i  motivi 
del  mio  gesto;  in  sostanza  denuncio  una 
legge  che  nel  momento  in  cui  riconosce 
l’obiezione  di  coscienza,  automaticamente  la 
punisce.  Infine  ho  voluto  dimostrare  che 
credo  fermamente  al  servizio  civile  come 
alternativa  valida  all’assurdità  dell’esercito 
per  affrontare  le  vere  guerre  da  combat¬ 
tere  ». 

Quale  sarà  la  reazione  delle  autorità  a 
quest’atto  di  «  disobbedienza  civile  »?  Gozzo 
potrebbe  venire  processato  sulla  base  del- 
l’art.  8  della  legge  per  l’obiezione  di  coscien¬ 
za,  che  prevede  la  reclusione  da  2  a  4  anni 
per  chi  rifiuta  il  servizio  civile  sostitutivo. 
Per  chi  intenda  manifestargli  la  propria  so¬ 
lidarietà,  ne  diamo  l'indirizzo:  via  Manzo¬ 
ni  8,  Cazzago,  30030  Pianiga  (Venezia). 
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Lotta  antinucleare 

UNA  CENTRALE  NUCLEARE  IN  MOLISE? 

II  19  ottobre  l’allora  Ministro  Donat-Cattin 
era  a  Campobasso  per  illustrare  il  suo  di¬ 
segno  di  legge  per  l’installazione  di  una  cen¬ 
trale  nucleare  (due  gruppi  da  1000  MW  cia¬ 
scuno)  nel  Molise.  Il  Consiglio  Regionale  si 
era  già  espresso  contro  questo  progetto,  e 
cosi  pure  il  Comitato  Interregionale  il  13  set¬ 
tembre  aveva  criticato  quel  disegno  di  legge. 

Da  allora  si  è  scatenata  nella  regione  una 
vera  e  propria  battaglia  tra  i  fautori  delle 
centrali  e  quanti  si  oppongono  ad  esse.  «  Non 
potrà  esserci  una  sopraffazione  del  Parla¬ 
mento  sulla  volontà  delle  regioni  italiane  e 
della  popolazione  interessata  »:  cosi  si  è 
espresso  il  presidente  della  Regione,  il  de¬ 
mocristiano  Fiorindo  D’Aimmo.  Ma  eviden¬ 
temente  si  è  sbagliato  di  grosso. 

Nell’ambito  del  Piano  Energetico  Nazio¬ 
nale  (che  prevede  la  costruzione  di  12  centra¬ 
li  nucleari  entro  il  1981)  il  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri  in  novembre  ha  approvato  il  decreto 
di  legge  sulla  costruzione  della  centrale  nu¬ 
cleare  nel  Molise,  in  barba  all'opposizione  di 
tutti  i  cittadini.  Il  luogo  di  costruzione  della 
centrale  è  stato  individuato  nel  Comune  di 
Campomarino,  sul  tratto  costiero.  Questa 
scelto  non  piace  alla  popolazione  del  Molise 
in  quanto  la  costruzione  della  centrale  bloc¬ 
cherebbe  lo  sviluppo  turistico  in  tutti  i  28 
chilometri  della  costa  adriatica,  unico  so¬ 
stentamento  per  molte  famiglie. 

Donat-Cattin,  nell’incontro  avuto  con  la  po¬ 
polazione,  aveva  tentato  di  far  passare  co¬ 
me  conveniente  questa  scelta  dal  punto  di 
vista  occupazionale  (3.000  posti  di  lavoro), 
obiettivo  che  non  è  stato  ritenuto  realisti¬ 
co  e  comunque  non  adeguato  ai  rischi;  la 
maggior  parte  dei  molisani,  infatti,  pensa 
soprattutto  alle  conseguenze  negative  per  lo 
sviluppo  territoriale,  per  l’agricoltura  e  per 
la  pesca.  Il  Molise  ha  già  pagato  molto  in 
questi  ultimi  anni:  dirottamento  delle  acque 
del  Biferno  a  benefìcio  della  Campania;  ri¬ 
nuncia  dello  sfruttamento  delle  risorse  me¬ 
tanifere  in  favore  del  Lazio;  rimesse  degli 
emigrati. 

Ma  vediamo,  in  concreto,  cosa  significhe¬ 
rebbe  la  costruzione  di  questa  centrale.  Il 
luogo  scelto  dall’Enel  è  nella  zona  di  Ra- 
mitelli  a  nord  del  torrente  Saccione:  la  cen¬ 
trale  sorgerebbe  a  cavallo  dell'autostrada 
«  A  14  »  (Bologna-Bari)  a  poche  centinaia 
di  metri  dalla  statale  «  Europa  2  »  e  dalla 
linea  ferroviaria  Milano-Lecce.  La  stessa  lo¬ 
calizzazione  si  presta  a  severe  critiche;  sa¬ 
rebbero  ignorate  le  principali  norme  inter¬ 
nazionali  di  sicurezza  le  quali  impongono  che 
le  centrali  nucleari  non  possano  essere  rea¬ 
lizzate  in  vicinanza  di  vie  di  comunicazione 
di  importanza  internazionale.  Nell’eventuali¬ 
tà  di  un  incidente  nella  centrale,  anche  lieve, 
verrebbero  immediatamente  interrotte  ben 
tre  arterie  intemazionali  e  completamente 
bloccati  i  collegamenti  nord-sud  sulla  diret¬ 
trice  adriatica. 

Virginio  Bettini,  ecologo,  ha  dichiarato: 
«  E’  assurdo  localizzare  una  centrale  nel 
Molise,  perché  si  produrrebbe  energia  da 
portare  lontano,  con  altissime  perdite,  per 
andare  a  un  petrolchimico  localizzato  non 
si  sa  bene  dove;  probabilmente  servirà  all’ 
ampiamento  del  petrolchimico  di  Brindisi 
o  di  Manfredonia;  non  si  capisce  perché  si 
chiede  al  Molise  di  fare  questo  altro  grosso 
sacrificio  senza  avere  assolutamente  nessun 
elemento  di  riequilibrio  territoriale,  anzi  pa¬ 
gando  duramente  per  questo  elemento  di  di¬ 
sequilibrio  ». 

Le  centrali  nucleari  per  funzionare  hanno 
bisogno  di  acqua  che  verrebbe  prelevata  e 
poi  nuovamente  scaricata  in  mare,  riscaldata 
però  di  alcuni  gradi.  Prima  conseguenza 
sarebbe  una  variazione  del  microclima  con 


un  aumento  delle  nebbie  locali.  Si  aggiun¬ 
gano  gli  effetti  delle  radiazioni,  necessaria¬ 
mente  presenti  nell’acqua  e  nell’aria,  sull’ 
ambiente  vegetale  e  animale.  Ma  ancora  più 
colpito  sarebbe  il  settore  della  pesca.  Gli 
effetti  della  variazione  termica  dell’acqua 
del  mare  interesserebbero  decine  di  chilo¬ 
metri:  raddoppierebbe  la  richiesta  di  ossi¬ 
geno  dei  pesci,  scomparirebbe  il  plancton  e 
i  germi  patogeni  troverebbero  un  ambiente 
ideale.  Inoltre:  i  pesci  come  alimento  tra¬ 
sferirebbero  prodotti  tossici  all’uomo,  au¬ 
menterebbero  le  alghe  rosse,  le  uova  dei 
pesci  si  dischiuderebbero  nei  mesi  invernali 
non  idonei  alla  crescita  e  la  moria  della 
fauna  ittica  assumerebbe  proporzioni  pau- 

Su  questi  temi  si  è  andato  costituendo  il 
Coordinamento  antinucleare  molisano,  a  cui 
hanno  aderito  partiti,  gruppi  politici,  forze 
sindacali,  consigli  di  fabbrica,  organizzazioni 
culturali,  comitati  di  quartiere  e  gruppi  stu¬ 
denteschi.  Sono  già  state  organizzate  alcune 
manifestazioni  locali  che  hanno  visto  un’ 
ottima  partecipazione  popolare.  Insomma, 
in  Molise  tutti  fanno  grande  attenzione  a 
questa  cosa;  la  posta  in  gioco  è  molto  alta. 

La  decisione  governativa  di  non  tenere  in 
minima  considerazione  l’opinione  delle  re¬ 
gioni  dimostra  che  l'assetto  democratico  ita¬ 
liano  ha  toccato  il  fondo.  La  «  ragion  di 
Stato  »,  ancora  una  volta  calpesta  i  diritti 
dei  cittadini.  Ma  non  è  ancora  detta  l’ulti¬ 
ma  parola;  va  prendendo  sempre  più  corpo 
la  proposta  di  indire  un  referendum  regio¬ 
nale:  riusciranno  ad  eludere  anche  questo? 

REFERENDUM  ANTINUCLEARE 
IN  AUSTRIA 

Il  9  novembre  gli  Austriaci  hanno  votato 
per  il  referendum  prò  o  contro  l’avvio  di 
una  centrale  nucleare.  Era  il  primo  test 
elettorale  su  questo  tema  e  per  questo  ri¬ 
vestiva  la  massima  importanza  per  gli  an¬ 
tinucleari  di  tutta  Europa  (altri  referendum 
sono  previsti  in  Svizzera  e  in  Danimarca).  E’ 
chiaro  che  una  eventuale  vittoria  del  Si  al 
nucleare  sarebbe  stata  l’ultima  carta  che 
mancava  a  chi  tentava  di  imporre  questa 
scelta.  Il  risultato  che  si  è  avuto  (vittoria 
di  misura  dei  No)  era  da  tutti  giudicato 
impossibile  per  le  argomentazioni,  il  presti¬ 
gio  ed  i  mezzi  massicci  che  il  cancelliere 
Kreysky  e  il  suo  partito  di  governo  (il  so¬ 
cialdemocratico)  hanno  messo  in  campo,  tan¬ 
to  è  vero  che  all’indomani  del  voto  i  com¬ 
mentatori  politici  pensavano  alle  dimissioni 
dello  stesso  governo. 

A  cosa  è  dovuta  la  scelta  antinucleare  del¬ 
la  popolazione  austriaca?  Non  certo  al  peso 
del  partito  conservatore  all’opposizione,  che 
prima  appoggiava  la  scelta  nucleare;  duran¬ 
te  Testate  lasciava  la  decisione  della  costru¬ 
zione  della  centrale  di  Zwetendorf  in  mano 
al  partito  socialdemocratico  senza  schierar¬ 
si  apertamente  per  il  Si  o  per  il  No,  e  poi 
durante  la  campagna  per  il  referendum  la¬ 
sciava  trasparire  solo  una  argomentazione 
antigovemativa. 

Non  è  dovuta  nemmeno  al  «  complesso  di 
Hiroshima  »  su  cui  si  sarebbe  basata  la  pro¬ 
paganda  antinucleare  (come  hanno  scritto 
dopo  l’esito  del  referendum  alcuni  giornali 
italiani),  e  neanche  alla  solidità  e  capilla¬ 
rità  di  diffusione  del  movimento  antinuclea¬ 
re  austriaco,  che  al  contrario  è  molto  povero 
di  mezzi  e  molto  diviso  al  suo  interno.  Quin¬ 
di  le  risposte  rimaste  sono  ben  poche;  la 
prima  è  che  il  nucleare,  nonostante  l’im¬ 
pegno  e  le  mascherature  di  Kreysky  e  dell’ 
International  Energy  Agency,  piace  a  sem¬ 
pre  meno  gente,  per  ragioni  di  costo,  di  sicu¬ 
rezza,  di  futuro,  di  dipendenza  (si  parla 
sempre  più  spesso  di  una  «  mafia  »  dell’ 
uranio);  la  seconda  ragione  è  che  le  deci¬ 
sioni  manichee  calate  dall’alto  portano  sem¬ 
pre  più  spesso  ad  una  sconfitta  di  chi  le 


propone  e  si  fa  paladino  di  provocazione 
sugli  effettivi  desideri  della  popolazione  in 
questione  (grosso  fatto  da  considerare  è  che 
il  referendum  è  avvenuto  a  costruzione  già 
ultimata  della  centrale  nucleare,  con  una 
spesa  di  oltre  500  miliardi  di  lire). 

Mao  Vaipiana  e  Beppe  Muraro 


Sul  Servizio  Civile 
Internazionale 

La  partecipazione  alla  2»  Marcia  della  Pa¬ 
ce  Perugia-Assisi  mi  ha  permesso  —  tra  T 
altro  —  di  rivedere  un  certo  numero  di  per¬ 
sone,  già  impegnate  nel  lavoro  per  la  pace 
una  ventina  di  anni  fa,  e  di  incontrarne  al¬ 
tre,  della  nuova  generazione,  altrettanto  at¬ 
tive. 

Sono  ormai  quasi  20  anni  che  manco  dall’ 
Italia  e  benché  abbia  cercato  di  mantenere 
certi  contatti  non  mi  ero  mai  reso  conto 
prima  quanto  la  situazione  italiana  fosse 
cambiata.  Il  fatto  stesso  che  si  sia  riusciti 
ad  organizzare  una  manifestazione  per  la 
pace  cosi  numerosa  in  soli  due  mesi,  e  con 
tanta  apertura  e  spontaneità,  ne  è  la  prova. 
Il  lavoro  che  una  volta  si  faceva  quasi  di 
nascosto  è  stato  sostituito  da  attività  a  mol¬ 
ti  livelli  senza  chiedersi  cosa  ne  penseranno 
gli  altri.  I  ciclostilati  oscuri  di  una  volta 
hanno  fatto  posto  ad  ima  informazione  al¬ 
ternativa  e  pacifista  che  spesso  raggiunge 
il  grande  pubblico. 

Tutto  ciò  è  di  grande  incoraggiamento, 
nonostante  tante  difficoltà  che  tuttora  esi¬ 
stono.  Penso  soprattutto  al  numero  crescen¬ 
te  di  obiettori  di  coscienza  e  alla  mancanza 
di  un  vero,  adeguato  inquadramento  che  per¬ 
metta  di  utilizzare  al  massimo  questo  po¬ 
tenziale  per  un  cambiamento  radicale  della 
società  e  per  la  giustizia  sociale,  fondamen¬ 
to  di  un  mondo  più  pacifico.  Durante  la 
marcia  molti  mi  hanno  chiesto  del  Servizio 
Civile  Internazionale:  movimento  appunto 
fondato  nel  1920  da  membri  del  MIR  per 
promuovere  l’idea  di  un  lavoro  pratico  per 
la  pace  e  a  beneficio  di  collettività  vittime 
della  guerra,  in  cui  giovani  resistenti  al  ser¬ 
vizio  di  leva  potessero  prestare  un  servizio 
alternativo. 

A  dire  il  vero  —  nonostante  il  nome  — 
oggi  sono  pochi  gli  obiettori  che  lavorano 
col  SCI.  Col  passare  degli  anni  e  col  cam¬ 
biamento  delle  condizioni  sociali,  economi¬ 
che  e  politiche  anche  il  SCI  ha  subito  tra¬ 
sformazioni  profonde,  adeguandosi  spesso 
alle  condizioni  di  vita  in  un  dato  paese  e 
trascurando  un  po’  i  suoi  principi  di  base. 
A  tale  cambiamento  hanno  contribuito  an¬ 
che  le  cosiddette  'crisi’  politiche  in  alcuni 
paesi.  Mi  riferisco  qui  a  ciò  che  rappresen¬ 
ta  il  SCI  in  Africa  ed  Asia,  senza  parlare 
dell’Italia  stessa  dove  il  SCI  addirittura  non 
riuscì  a  sormontare  certe  difficoltà  soprav¬ 
venute  dal  1968  al  ’72. 

Ritornando  alla  questione  degli  obiettori, 
vorrei  informare  gli  amici  in  Italia  che  il 
SCI  in  generale  sta  attraversando  un  nuovo 
periodo  di  ripensamento  quanto  alla  sua 
'ragion  d’essere’  e  che  si  cerca  di  riafferma¬ 
re  la  necessità  di  un  lavoro  per  la  pace  ed 
in  collaborazione  con  altri  movimenti  e  grup¬ 
pi  che  agiscono  nello  stesso  senso.  A  tale  fine 
si  adoperano  alcuni  amici  anche  in  Italia, 
soprattutto  a  Padova,  con  la  partecipazione 
attiva  di  vari  obiettori  e  del  MIR.  Altre  per¬ 
sone  interessate  a  questo  lavoro  unitario 
potranno  mettersi  in  contatto  con  Adriano 
Baldin,  Via  Roma  26,  35010  Cadoneghe  (PD), 
Tel.  049-616.806,  per  un’eventuale  collabora¬ 
zione  a  livello  pratico. 

Franco  Perna 
Segretariato  internazionale  del  SCI, 

Lussemburgo 
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bibliografica 

Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
informazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano 
nel  dibattiito  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell'am¬ 
bito  del  Movimento  Nonviolento.  Questi  alcuni  degli  argomenti  che  verranno  trat¬ 
tati  nei  prossimi  numeri:  centrali  nucleari,  potere  militare,  economia  e  arma¬ 
menti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialismo  e  democrazia,  femminismo,  violenza 
e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo  modello  di  sviluppo,  W.  Reich, 
I.  Illich,  P.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

I  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Soccio,  Centrò  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


La  “  Primavera  di  Praga  ” 

Per  una  lettura  degli  avvenimenti  cecoslovacchi  (1968-1978) 


A  dieci  anni  dalla  drammatica  fine  della  breve 
stagione  politica  conosc  uta  come  «  Primavera 
di  Praga  »,  l'interesse  per  questa  stimolante  e- 
sperienza  di  democrazia  socialista  non  conosce 
segni  di  stanchezza;  ciò  mostra  la  fecondità 
del  fatto  storico. 

Non  vi  è  dubbio  che  l'attenzione  si  salda 
strettamente  al  modo  con  cui  l'esperimento  ri¬ 
formatore  cecoslovacco  fu  interrotto  (polemica 
antisovietica),  ma  si  fa  largo  anche  una  ricerca 
che  tende  a  sottolineare  l’originalità  dell’espe¬ 
rienza  praghese  e  la  pluralità  di  voci  che  la 
resero  possibile. 

Una  lettura  della  Primavera  di  Praga  in  chia¬ 
ve  «  cecoslovacca  »  e  non  solamente  secondo 
modalità  «  antisovietiche  »,  appare  oggi  un  da¬ 
to  necessario  anche  per  quei  settori  del  movi¬ 
mento  ad  ispirazione  marxista  (vedasi  la  «  nuo¬ 
va  sinistra  »)  che  un  tempo  relegarono  il  ■<  nuo¬ 
vo  corso  »  cecoslovacco  tra  le  esperienze  ri¬ 
formistiche  da  rifiutare  a  priori. 

In  Italia  il  convegno  comunista  tenutosi  nel 
luglio  del  1978  (pur  con  i  limiti  di  una  parteci¬ 
pazione  solo  interna  al  PCI),  il  largo  spazio  de¬ 
dicatovi  dai  socialisti  attraverso  i  loro  organi  di 
stampa,  le  iniziative  del  gruppo  del  «  Manife¬ 
sto  »,  mostrano  la  necessità  di  definire  meglio 
«  come  e  perché  »  fu  possibile  il  I960  praghese; 
ma  indicano  altresì  l’urgenza  di  chiarire  i  rap¬ 
porti  che  la  sinistra  deve  tenere  con  II  feno¬ 
meno  dall'attuale  dissenso  cecoslovacco,  assai 
corposo  e  vivace,  nel  momento  in  cui  parla 
non  da  posizioni  antisocialiste,  ma  si  definisce 
interprete  autentico  della  «  via  cecoslovacca  al 
socialismo  ».  Il  problema  riguarda  in  primo  luo¬ 
go  quanti  oscillano  tra  un  riconoscimento  semi- 
ufficiale  del  dissenso  cecoslovacco  ed  il  privi¬ 
legiare  nei  fatti  quale  unico  interlocutore  va¬ 
lido  il  gruppo  dirigente  al  potere  a  Praga. 

Ma  l'attenzione  non  sta  solo  nello  schiera¬ 
mento  marxista;  vorremmo  qui  segnalare  i  con¬ 
tributi  del  gruppo  cattolico  che  si  raccoglie  at¬ 
torno  alla  rivista  GSEO-Documentazions,  il  qua¬ 
le  tiene  vivo  l'interesse  per  la  chiesa  e  la  di¬ 
fesa  dei  diritti  civili  in  Cecoslovacchia,  non  so¬ 
lo  attraverso  la  rivista,  ma  con  la  pubblicazione 
di  interessanti  saggi. 

Compito  nostro  è  quello  di  facilitare  la  let¬ 
tura  degli  avvenimenti  cecoslovacchi,  attraverso 
puntuali  indicazioni  bibliografiche  in  lingua  ita¬ 
liana;  si  tratta  di  una  scelta  necessariamente 
parziale,  ma  che  riteniamo  utile  sia  sul  piano 
documentaristico  che  di  analisi  storica.  Per  ga¬ 
rantire  la  coralità  delle  voci  e  la  completezza 
delle  informazioni,  abbiamo  indicato  documenti 
significativi  delie  attuali  autorità  di  Praga  e 
dell'Unione  Sovietica. 

Per  un  allargamento  delle  indicazioni  biblio¬ 
grafiche,  di  quanto  apparso  in  Italia  ed  all’este¬ 
ro,  rinviamo  a  Z.  Hejzlar,  V.  Kusin,  Czechoslo- 
vakia  1988-1989.  Annotation,  Bibliography,  Chro- 
nology,  Garland  Publishing,  New  York-London, 
1975,  pp.  316,  US  S  28;  ed  inoltre  ai  nostri  lavori 
Daiia  «  Primavera  di  Praga  »  alla  «  normalizza¬ 
zione  »,  Collana  di  studi  sull'Europa  Orientale, 
Il  mondo  slavo,  voi.  5,  Università  di  Padova, 
CESEO  Padova,  1974,  pp.  151-169,  lit.  5000  e  II 
socialismo  in  Cecoslovacchia  (1363-1977),  La 
Nuova  Italia,  Firenze,  1978,  pp,  XVI-128,  lit.  3000 
(in  particolare  pp.  65-72). 


La  Primavera  di  Praga  nasce  dopo  una  lenta 
maturazione,  che  possiamo  datare  già  agli  inizi 
del  1963,  quando  gii  economisti  riformisti  (O. 
Sik,  R.  Selucky,  E.  Lobi  più  di  altri)  e  gli 
scrittori  non  conformisti  avviano  una  dura  cri¬ 
tica  contro  il  perdurante  autoritarismo. 

E’  in  questi  anni  che  vediamo  apparire  con¬ 
tributi  teorici  significativi  quale  quello  del  prof. 
Sik,  Piano  e  mercato  nel  socialismo,  Editori  Riu¬ 
niti,  Roma,  1969,  pp.  505,  L.  2200,  in  cui  l'autore 
mette  in  luce  le  nefaste  conseguenze  del  co¬ 
siddetto  »  culto  del  piano  »,  proponendo  di  con¬ 
tro  una  pianificazione  più  flessibile,  ed  una  mag¬ 
giore  autonomia  delle  imprese  nella  definizione 
dei  programmi  produttivi  e  nella  organizzazione 
del  lavoro.  In  una  economia  che  esalta  la  «  pro¬ 
duzione  per  la  produzione  »,  le  risorse  economi¬ 
che  vengono  bruciate,  i  consumi  individuali  e 
sociali  si  restringono,  la  dinamica  salariale,  non 
legata  alla  produttività  reale,  si  arresta.  In  que¬ 
sto  modo  si  determina  rassegnazione  e  insod¬ 
disfazione  tra  le  masse,  e  tra  i  lavoratori  in  par¬ 
ticolare.  La  manodopera,  impiegata  estensiva¬ 
mente  in  modo  massiccio,  viene  sovente  a 
qualificarsi  in  termini  di  sottoccupazione  an¬ 
ziché  di  piena  occupazione. 

Bisogna  allora  leggere  i  fenomeni  economici 
in  chiave  scientifica,  senza  ricorrere  ali'ideolo- 
gia  che  non  ha  mai  risolto  le  contraddizioni  eco¬ 
nomiche.  Una  gestione  economica  efficiente  e 
democratica  deve  essere  intesa  come  un  si¬ 
stema  organico  con  interrelazioni,  vincoli  e 
competenze,  come  un  insieme  di  metodi  per 
stabilire  obiettivi  e  compiti,  come  un  insieme 
di  strumenti  e  mezzi  per  realizzarli  e  control¬ 
larne  l’esecuzione;  e  infine  come  un  modo  di 
utilizzare  gii  interessi  dei  gruppi  dirigenti  e  di 
quelli  che  si  trovano  più  in  basso,  mettendo 
in  rapporto  gli  interessi  e  le  cognizioni  razio¬ 
nali  sia  dei  dirigenti  sia  della  massa»  (pp.  117- 
118). 

Ma  per  Sik,  razionalizzare  l'economia,  al  che 
il  regime  novotmano  sembrava  favorevole,  com¬ 
portava  una  revisione  profonda  del  sistema  po¬ 
litico  (il  centralismo,  il  monopolio  del  potere 
gestito  dal  partito-tutto).  Infatti,  concedere  au¬ 
tonomia  ai  diversi  operatori  economici,  signifi¬ 
cava  dare  voce  e  potere  ai  produttori;  ripristi¬ 
nare  una  dialettica  di  mercato,  significava  chia¬ 
mare  in  causa  gli  stessi  consumatori  con  cui 
si  avrebbe  dovuto  quanto  prima  fare  i  conti.  In- 
somma  una  politica  di  riforme  nell'economia 
comportava  una  democratizzazione  nel  campo 
politico.  L’introduzione  corretta  dei  rapporti  di 
mercato  socialisti  non  è  altro  che  l'avvio  di 
una  profonda  revisione  politica.  Il  regime  no¬ 
votmano  si  mostrò  tuttavia  sordo  a  un  tale 
discorso;  e  fu  la  sua  fine. 

Il  lettore  che  intendesse  ulteriormente  appro¬ 
fondire  la  tematica  economica  sulla  Cecoslovac¬ 
chia  di  quel  periodo,  potrà  consultare  di  G.S. 
Wheeler,  Contraddizioni  del  socialismo  -  Econo¬ 
mia  e  democrazia  in  Cecoslovacchia,  Coines, 
Roma,  1976,  pp.  213,  L.  2700. 

Gli  scrittori,  che  già  nei  loro  congressi  del 
1963  avevano  mostrato  insoddisfazione  per  i 
limiti  posti  alla  libera  circolazione  delle  idee, 
inaugureranno  la  loro  «  primavera  politica  »  con 
il  congresso  del  giugno  1967,  quando  la  loro 
voce  si  leverà  limpida  contro  l’autoritarismo, 


seppur  tollerante,  di  A,  Novotny,  divenendo,  se¬ 
condo  una  espressione  del  filosofo  marxista 
E.  Fisher,  «  i  portavoce  di  ciò  che  non  viene 
detto,  la  coscienza  della  propria  epoca  ». 

G  L.  Pacini  in  La  svolta  di  Praga  e  Sa  Cecoslo¬ 
vacchia  invasa,  Samonà  e  Savelli,  Roma,  1969, 
pp.  338,  L.  2000,  raccoglie  in  un’ampia  antologia 
gli  interventi  più  significativi  tenutisi  nell’assise 
congressuale  del  1967.  Non  sembra  davvero  che 
gli  intellettuali  cechi  e  slovacchi  di  allora  co¬ 
noscessero  complessi  di  inferiorità,  né  mostra¬ 
rono  di  tener  conto  delle  reazioni  del  partito  alle 
loro  accuse.  P.  Kohout  espresse  tesi  non  orto¬ 
dosse  sul  conflitto  tra  arabi  ed  ebrei;  K.  Kosìk 
parlò  sui  rapporti  tra  coscienza  e  ragione,  V. 
Havel  sul  totalitarismo,  M,  Kundera  sulla  teoria 
culturale  ceca  e  sul  rapporto  tra  scrittori  e  citta¬ 
dini;  L.  Vaculik  pronunciò  un  intervento  duris¬ 
simo  contro  il  partito  comunista  che  a  suo  dire 
si  rivelava  indegno  della  funzione  dirigenziale. 
Pacini  non  manca  di  inserire  anche  la  voce  degli 
scrittori  ortodossi  (M.  Lajciak)  e  del  rappre¬ 
sentante  ufficiale  della  segreteria  del  partito 
(J.  Hendrych),  il  che  permette  una  lettura  più 
completa  del  congresso. 

Con  il  giugno  degli  scrittori  le  ostilità  tra  de- 
mocratizzatori  e  conservatori  furono  ufficialmen¬ 
te  aperte.  Gli  scrittori,  nonostante  i  provvedi¬ 
menti  amministrativi  nei  loro  confronti,  non 
mostLacojio_  tuttavia,  di  piegarsi..  Essi  furono 
davvero  la  forza  promozionale  del  «  nuovo  cor- 

Per  un  resoconto  puntuale  dei  lavori  congres¬ 
suali  e  dei  ripetuti  tentativi  da  parte  del  partito 
di  richiamare  all'ordine  gli  scrittori  più  ostili  al 
regime,  è  di  utile  consultazione  D.  Hamsik,  Gli 
scrittori  ed  il  potere,  Tindalo,  Roma,  1970,  pp.  202, 
L.  1500.  L'autore  era  membro  autorevole  del¬ 
l’Unione  degli  scrittori  e  redattore  di  Literàrnì 
noviny  (Il  giornale  letterario),  rivista  degli  scrit¬ 
tori  cechi. 

Sulla  nascita  e  lo  sviluppo  della  Primavera  di 
Praga  riteniamo  utile  indicare  due  libri,  di  re¬ 
cente  pubblicazione,  che  sono  ad  un  tempo 
strumento  di  analisi  scientifica  dei  fatti  e  te¬ 
stimonianza  diretta  di  quanto  avvenuto.  Gli  au¬ 
tori  furono  nel  1968  autorevoli  dirigenti  comu¬ 
nisti  in  Cecoslovacchia. 

J.  Hajek,  ministro  degli  esteri  durante  il 
«  nuovo  corso  »,  in  Praga  1968,  Editori  Riuniti, 
Roma,  1978,  pp.  243,  L.  3200,  indica  nel  '68  pra-, 
ghese  un  momento  fondamentale  non  solo  per 
la  storia  del  suo  popolo,  ma  per  tutto  il  movi¬ 
mento  socialista  internazionale.  Il  tentativo  di 
riforma  che  rappresentò,  secondo  l’autore,  una 
risposta  seppure  tardiva  al  XX  congresso  dei 
comunisti  sovietici,  tendeva  ad  integrare  tra 
loro  socialismo  e  democrazia,  nel  rispetto  delia 
tradizione  del  paese  ed  in  armonia  con  gli  ob¬ 
blighi  internazionali. 

Su  questi  aspetti  l’autore  si  sofferma  a  lun¬ 
go;  se  vi  furono  eccessi,  ciò  non  inficiò  mai  il 
ruolo  dirigente  del  PCC  (Partito  comunista  ce¬ 
coslovacco).  In  questo  senso  fu  un  grave  errore 
di  valutazione  quello  commesso  dai  paesi  fra¬ 
telli  invasori.  Qui  tuttavia  l'autore  non  manca 
di  indicare  le  diversità  di  atteggiamenti  tra  di 
loro,  dall’Ungheria  che,  per  necessità  di  corda¬ 
ta,  segue  gli  altri,  alla  DDR  timorosa  della  ere¬ 
sia  di  Praga  per  la  sua  contagiosità  (pp.  84  ss.). 
Interessanti  annotazioni  vengono  fatte  al  cap.  5 
(■•  L'intervento  e  la  resistenza  »)  in  cui  si  sot¬ 
tolinea  la  debolezza  del  PCC  e  la  paradossale 
situazione  in  cui  si  trovava  rispetto  all’eventua¬ 
lità  di  un  intervento  armato:  ■■  il  PCC  non  po¬ 
teva  prenderla  in  considerazione,  senza  rischia¬ 
re  divisioni  e  gravi  scosse,  se  non  quando  fosse 
stata  accertata,  al  di  là  di  ogni  dubbio,  l'esi¬ 
stenza  di  un  simile  pericolo  e  quando  fosse 
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ormai  da  escludere  ogni  possibilità  di  so¬ 
luzione  consensuale  e  politica  »  (pp.  128-129). 
Anche  se  in  termini  sfumati,  Hajek  accusa  di  de¬ 
bolezza  i  dirigenti  cecoslovacchi  che  trattarono 
la  «  resa  »  a  Mosca. 

Non  mancano  in  Hajek  affermazioni  autocri¬ 
tiche,  soprattutto  nella  prima  parte  del  saggio. 
Qui  infatti  si  indica  la  impreparazione  del  PCC 
nel  momento  in  cui  fu  avviato  il  «  nuovo  cor¬ 
so  »,  ed  un  certo  distacco  con  le  masse.  Piut¬ 
tosto  critico  è  nei  confronti  degli  intellettuali 
progressisti  quanto  meno  ingenui  allorché,  nel 
giugno,  diedero  vita  al  noto  «  manifesto  delle 
200  parole  »  che  creò  serie  difficoltà  al  partito. 

Ci  sono  affermazioni  che  non  ci  trovano  d'ac¬ 
cordo;  cosi,  riferendosi  alle  forze  politiche  non 
comuniste  che  durante  la  Primavera  di  Praga 
reclamavano  un  loro  spazio,  si  afferma:  •<  Il 
rifiuto  di  fare  ricorso  ai  mezzi  della  coercizione 
per  reprimere  quelle  iniziative  obbediva  [...]  a 
considerazioni  pratiche  sull 'inutilità  di  qualsiasi 
comportamento  che  avrebbe  potuto  richiamare 
l’attenzione  su  gruppi  insignificanti  e  isolati, 
attribuendo  loro  l'aureola  del  martirio  ideologi¬ 
co  »  (p.  39).  Non  solo  infatti  appare  strumentale 
il  non  ricorso  a  mezzi  coercitivi,  ma  si  nega  un 
fatto  storico  che  si  andava  facendo  corposo  e 
cioè  l’esistenza  di  una  pluralità  di  centri  poli¬ 
tici  non  comunisti  che  in  prospettiva  si  pone¬ 
vano  in  alternativa  allo  stesso  PCC. 

Tali  affermazioni  di  Hajek  tuttavia  trovano  una 
giustificazione  che  definiremo  «  tattica  ».  Esal¬ 
tando  infatti  il  ruolo  egemone  del  partito  comu¬ 
nista  nel  1968,  sminuendo  la  funzione  delle 
«  insignificanti  »  forze  concorrenti,  gli  accenni 
che  egli  fa  alla  strumentalità  delle  posizioni 
della  Cina  sui  fatti  di  Cecoslovacchia,  la  paca¬ 
tezza  con  cui  parla  dei  sovietici  (non  altrettanto 
invece  avviene  per  tedeschi  e  polacchi),  il  non 
chiamare  mai  per  nome  Bilak,  Indra  e  gli  altri 
compagni  che  chiesero  l'intervento  dei  paesi 
fratelli,  vanno  intesi  in  questa  direzione.  Preoc¬ 
cupazioni  politiche  tutte  legittime,  onde  recu¬ 
perare  un  rapporto  con  gli  attuali  dirigenti  mo¬ 
scoviti  e  fors'anche  praghesi,  ma  che  indeboli¬ 
scono  un  poco  la  solidità  dell’impianto  storico. 

Z.  Mlynàr,  segretario  del  C.C.  del  PCC  nel 
1968,  in  Praga  questione  aperta.  Il  '68  cecoslo¬ 
vacco  fra  giudizio  storico  e  prospettive  future, 
De  Donato,  Bari,  1976,  pp.  249,  L.  3000,  rico¬ 
struisce  la  genesi  del  '68  attraverso  l’analisi 
dei  contributi  teorici  più  significativi  rimasti 
tuttavia  secondo  l’autore  su  di  un  piano  di  in¬ 
completezza  e  non  partecipati  al  partito.  Sic¬ 
ché,  nel  momento  in  cui  il  «  nuovo  corso  »  si 
afferma  con  il  gennaio,  il  partito  viene  sopra¬ 
vanzato  dall'irruzione  sulla  scena  politica  di 
forze  non  controllate  e  che  non  sempre  col¬ 
gono  bene  le  difficoltà  in  cui  il  partito  si  di¬ 
batte.  Il  partito  mostrerà  scarsi  segni  di  rea¬ 
zione  e  farà  fatica  ad  assumere  la  guida  degli 
avvenimenti.  Quando  poi  il  PCC  prese  in  mano 
le  redini  del  paese,  si  procedette  con  lentez¬ 
za  e  contraddittorietà. 

Ancor  più  grave  fu  poi  la  scarsa  attenzione 
a  come  era  vissuta  l’esperienza  praghese  nei 
paesi  fratelli.  Mlynàr  la  definisce  una  ■■  essen¬ 
ziale  insufficienza  della  concezione  politica  del 
tentativo  di  riforma  dell'anno  1968  »  (p.  206). 
Ed  ancora,  se  è  vero  che  Praga  non  voleva  né 
imporre  né  proporre  modelli  ad  alcuno,  doveva 
essere  chiaro  che  all’interno  del  Comecon  e  del 
Patto  di  Varsavia  i  legami  «  sono  di  tal  genere 
che  qualsiasi  movimento  politico-sociale  di  una 
qualche  importanza  in  ognuno  di  quegli  Stati, 
viene  interpretato  dalla  pubblica  opinione  degli 
altri  paesi  come  un  movimento  che  si  svolge 
in  una  parte  dell’organismo  a  cui  questi  paesi 
appartengono  »  (pp.  207-208).  Una  parte  impor¬ 
tante,  e  nuova  per  il  taglio  del  discorso,  ci  vie¬ 
ne  proposta  nel  capitolo  dedicato  agli  interessi 
e  posizioni  delle  principali  forze  interne  sociali 
nei  corso  della  riforma;  interessanti  le  annota¬ 
zioni  sulla  necessaria  ricostituzione  di  un  rap¬ 
porto  unitario  e  collaborativo  tra  classe  operaia 
e  intellettuali.  Di  questo  aspetto  si  occupò  nel 
1968,  tra  gli  altri,  ii  noto  filosofo  ceco  K.  Kosik. 
Di  lui  si  veda  La  nostra  crisi  attuale,  Editori 
Riuniti,  Roma,  1969,  pp.  106. 

Sul  ruolo  avuto  dalla  classe  operaia  durante 
il  «  nuovo  corso  »  (e  immediatamente  dopo)  in¬ 
dichiamo  Dossier  sui  sindacati  cecoslovacchi, 
in  Rassegna  Sindacale,  maggio  1969,  pp.  160, 
L.  1000.  Vi  sono  riportati  i  più  significativi  do¬ 
cumenti  del  Movimento  Sindacale  Rivoluziona¬ 
rio  di  Cecoslovacchia  tra  il  giugno  del  1968  ed 
il  marzo  del  1969. 

Dalla  lettura  delle  fonti  appare  con  chiarez¬ 


za  la  strada  che  il  movimento  sindacale  fece  in 
quei  mesi;  dopo  un  inizio  prudente,  incerto  (la 
fase  della  riscoperta  sindacale  in  quanto  «  or¬ 
ganizzazione  di  interesse  »),  il  sindacato  si  apre 
ai  grandi  temi  politici  dibattuti  in  quei  momenti 
e  diventa  forza  viva  e  trainante  del  «  nuovo 
corso  ».  Nel  «  Progetto  di  Programma  del  Movi¬ 
mento  Sindacale  Rivoluzionario  »  (pp.  22  ss.)  si 
sottolinea  il  ruolo  conflittuale,  se  non  di  anta¬ 
gonista,  che  il  sindacato  deve  assumere,  anche 
in  un  paese  socialista,  nei  confronti  del  potere 
economico  (lo  Stato,  nel  caso).  Attenzione  e 
rispetto  per  l’autorità  politica,  ma  pur  in  questo 
ambito  si  afferma  il  diritto  di  opposizione  ad 
eventuali  provvedimenti  legislativi  ritenuti  non 
in  sintonia  con  gli  interessi  dei  lavoratori  (p.  22). 
in  occasione  del  loro  VII  Congresso,  tenutosi 
nel  marzo  del  1969,  quando  oramai  la  «  norma¬ 
lizzazione  »  stava  imponendosi,  i  sindacati  con¬ 
fermarono  la  loro  adesione  al  «  nuovo  corso  »; 
ribadirono  il  ruolo  conflittuale  del  sindacato  e  la 
necessità  di  procedere  nella  formalizzazione  dei 
Consigli  di  impresa  che  dovevano  rappresentare 
le  nuove  forme  di  gestione  delle  aziende,  nel 
quadro  della  progettata  riforma  economica.  Que¬ 
ste  indicazioni  di  partecipazione  democratica  dei 
lavoratori  alla  vita  del  paese  e  delle  aziende  è 
assai  significativa,  in  un  momento  in  cui  il  diri¬ 
gismo  riprendeva  vita. 

Per  una  analisi  delle  proposte  politiche  di  cui 
si  fece  portatore  il  PCC,  oltre  alla  lettura  del 
«  Programma  d'azione  di  aprile  »  (in  La  via  ce¬ 
coslovacca  al  socialismo,  Editori  Riuniti,  Roma, 
1969,  pp.  181)  è  fondamentale  la  consultazione 
dei  documenti  approntati  per  la  preparazione 
del  XIV  Congresso  del  PCC  che  avrebbe  do¬ 
vuto  aprirsi  il  9  settembre.  Tali  documenti  si  tro¬ 
vano  in  J.  Pelikan,  Congresso  alla  macchia, 
Vallecchi,  Firenze,  1970,  pp.  399,  L.  3000.  Accan¬ 
to  al  protocollo  del  XIV  congresso  clandestino 
tenutosi  a  Praga  il  22  agosto,  il  volume  pubbli¬ 
ca  le  tesi  preparatorie  del  Congresso  ed  il  pro¬ 
getto  di  nuovo  statuto  del  partito.  Nelle  tesi 
vengono  denunciate  le  «  cricche  burocratiche  » 
(p.  254)  sino  a  poco  prima  imperanti  ai  danni 
della  classe  lavoratrice  e  si  afferma  la  neces¬ 
sità  che  il  partito  si  ponga  in  una  posizione  di 
servizio  nei  confronti  delle  esigenze  del  paese. 
Per  realizzare  un  modello  di  sviluppo  adeguato 
alle  condizioni  del  paese,  bisognerà  attuare  un 
socialismo  democratico  (pp  267  ss.),  un  socia¬ 
lismo  equo  sul  piano  sociale  e  delle  naziona¬ 
lità  (pp.  270  ss.),  un  socialismo  che  sia  fon¬ 
dato  su  una  base  civile  moderna  (pp.  275  ss.),  e 
cosi  via. 

Dalla  lettura  dei  documenti  appare  chiara  la 
svolta  impressa  dal  partito  in  quei  mesi.  Non 
mancano  affermazioni  prudenti,  ma  non  per 
questo  scontate.  Cosi  dicasi  dell'obbligo  alla 
segretezza  nel  voto,  della  garanzia  di  espres¬ 
sione  delle  minoranze  all'Interno  del  partito, 
della  necessarià  definizione  di  competenze  a  li¬ 
vello  istituzionale  e  la  rottura  col  monopolio  del 
partito-tutto. 

Su  giorni  che  caratterizzarono  l’intervento  ar¬ 
mato,  gli  storici  dell’Accademia  cecoslovacca 
delle  scienze  di  Praga  hanno  pubblicato  un 
Libro  nero  apparso  in  Italia  col  titolo  Praga  - 
Materiale  per  uso  interno,  Lerici,  Roma,  1969, 
pp.  374.  Sono  raccolti  documenti,  appelli,  di¬ 
chiarazioni  ufficiali  e  non,  annotazioni  su  fatti 
significativi  tra  il  20  e  il  27  agosto.  L’attenzione 
si  incentra  su  Praga.  Il  testo  è  corredato  da  28 
fotografie,  a  tutta  pagina,  sui  giorni  dell’inter¬ 
vento.  Si  tratta  di  fonti  preziose.  La  disposizio¬ 
ne  in  ordine  cronologico  del  materiale  pubbli¬ 
cato  ci  permette  di  avere  una  visione  organica 
di  quanto  accaduto.  L’intrecciarsi  delle  voci  uffi¬ 
ciali  con  quelle  «  clandestine  »,  delle  dichiara¬ 
zioni  dei  politici  e  degli  operai  delle  fabbriche, 
dà  a  questo  mosaico  un  colore  davvero  varie¬ 
gato  e  stimolante. 

La  posizione  sovietica  sull'esperienza  ceco- 
slovacca  fu  riassunta  in  un  Libro  bianco,  pub¬ 
blicato  in  Italia  con  il  titolo  Gli  avvenimenti  in 
Cecoslovacchia  -  Fatti,  documenti,  testimonianze, 
Novosti,  Roma,  1969.  Lo  scritto  ha  un  carattere 
divulgativo  e  tende  a  mostrare  la  inevitabilità 
dell'intervento.  In  Cecoslovacchia,  si  afferma, 
era  in  atto  una  operazione  controrivoluzionaria. 
Gli  eserciti  liberatori  sono  intervenuti  per  sal¬ 
vare  il  socialismo:  «  Occorreva  dunque  aspet¬ 
tare  che  per  le  strade  della  Cecoslovacchia  mar¬ 
ciassero  al  rullo  dei  tamburi  i  "liberatori”  ve¬ 
nuti  dall'occidente  e  che  la  Boemia,  la  Slo¬ 
vacchia  e  le  piazze  delle  loro  città  si  riempis¬ 
sero  di  forche?  »  (p.  4). 

Dalla  lettura  dei  titoli  («  La  denigrazione  del 
Partito  Comunista  Cecoslovacco  e  l’attacco  alle 


istituzioni  statali  e  sociali  stabilite  dalla  costi¬ 
tuzione  »,  ■■  Il  motto  della  libertà  di  parola  nelle 
mani  della  controrivoluzione  »,  *■  La  controrivolu¬ 
zione  mira  alla  presa  del  potere  »),  sono  chia¬ 
ramente  indicate  le  tesi  che  vengono  sviluppate. 
Durissimo  l’attacco  che  viene  mosso  agli  intel¬ 
lettuali,  agli  scrittori  soprattutto,  ed  ai  loro  or¬ 
gani  di  stampa.  Non  mancano  aspri  rimproveri 
anche  a  quei  partiti  comunisti  che  condannaro¬ 
no  l’invasione.  Nella  parte  conclusiva  si  ribadi¬ 
scono  le  note  tesi  della  cosiddetta  «  sovranità 
limitata  »:  nel  campo  socialista,  all’unità  deve 
essere  sacrificata  la  specificità  delle  vie  na¬ 
zionali.  E’  una  affermazione  perentoria  e  ammo¬ 
nitrice. 

Sulla  situazione  della  Cecoslovacchia  norma- 
lizzata  (o  stabilizzata  come  osano  dire  le  attua¬ 
li  autorità  praghesi)  abbiamo  numerosissime 
pubblicazioni.  Un  recente  volume  Charia  '77, 
CSEO  biblioteca,  Bologna,  1978,  pp.  256,  L.  3000, 
ci  offre  i  testi  dei  documenti  pubblicati  a  Praga 
dal  gruppo  di  >•  Charta  '77  ».  L’iniziativa  edito¬ 
riale  merita  attenzione  perché  sono  raccolte 
anche  le  risposte  che  ai  documenti  sono  state 
date  sia  dalle  autorità  politiche  che  dalla  chie¬ 
sa  in  Cecoslovacchia.  E'  una  guida  assai  pun¬ 
tuale  per  comprendere  il  movimento  chartista. 

Per  la  informazione  mai  faziosa,  sempre  vo¬ 
lutamente  inerente  a  fatti  e  documenti  accer¬ 
tati,  segnaliamo  il  Rapporto  n.  9  della  sezione 
internazionale  di  Londra  di  Amnesty  Internatio¬ 
nal,  edito  anche  in  italiano  col  titolo  Cecoslo¬ 
vacchia,  Amnesty  International  Sezione  Italiana, 
Milano-Roma,  1977,  pp.  22,  L.  1000  (ciclostila¬ 
to).  Viene  delineata  la  struttura  costituzionale  e 
politica  della  Cecislovacchia,  illustrata  la  situa¬ 
zione  legale  (magistratura  e  polizia,  legislazio¬ 
ne  per  i  detenuti  politici,  procedure  legali  am¬ 
ministrative  riguardo  alla  detenzione),  indicati 
numero  e  tipologia  dei  prigionieri  per  reati  d' 
opinione  e  le  loro  condizioni  nelle  carceri.  In¬ 
teressanti  altresi  le  annotazioni  sui  licenziamen¬ 
ti  quali  strumenti  di  pressione  politica  e  sui 
limiti  posti  alla  libertà  di  movimento. 

Sulla  condizione  della  Chiesa  cattolica,  A. 
Hlinka  in  Apartheid,  Edizioni  del  Carroccio,  Vi- 
godarzere  -  Padova,  1978,  pp.  55,  L.  1500,  ci  dà 
un  panorama  assai  cupo  della  condizione  dei 
credenti  in  quel  paese.  L’autore  non  nasconde 
la  sua  avversione  al  marxismo  («  L’oppio  del 
marxismo  »,  p.  5)  e  talora  il  discorso  si  fa 
pesantemente  ideologico;  ma  quel  che  ci  in¬ 
teressa  del  volumetto  sono  le  notizie  contenu¬ 
te,  al  di  là  delle  interpretazioni:  la  liquidazione 
della  Chiesa  istituzionale,  i  campi  di  lavoro  per 
i  preti  dissidenti,  l'introduzione  nella  «  chiesa 
istituzionale  »  della  •<  chiesa  d’apparato  »  con¬ 
trollata  dal  regime,  il  licenziamento  dei  profes¬ 
sori  credenti.  Si  tratta  di  notizie  che  fanno  cer¬ 
tamente  meditare. 

Antonio  Cassuti 


ALBERTO  L’ABATE 

LA  POLITICA  DEI  SERVIZI 

TRA  RAZIONALIZZAZIONE  E  RINNOVAMENTO 

Marsilio  Editore,  Venezia,  1978,  L.  9.000. 

Il  libro,  di  riflessione  teorica  ed  esperienza 
pratica,  tende  ad  individuare  una  metodologia 
di  intervento  sul  territorio  e  nel  sociale  che 
permetta  di  superare  gli  attuali  equilibri  di  po¬ 
tere  e  unisca  tensione  rivoluzionaria  e  prospet¬ 
tazione  di  una  società  alternativa.  Presso  il 
Movimento  a  L,  7.000. 
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I  MITI  DELL’AGRICOLTURA  INDUSTRIALE 
L'industrializzazione  dell'agricoltura 
come  causa  della  fame  ne!  mondo 

L.  1.800,  presso  G.  Pucci,  via  Paterno  2,  Onti- 
gnano,  50014  FIESOLE  (FI). 


LYDIA  MELODIA 

IL  REVERENDO,  I  SUO!  FIGLI  E  SANDRINA 

L.  4.000,  Eirene  Editore,  C.P.  33,  57100  Livorno. 

I!  libro  narra  la  vicenda  di  Vincenzo  Melodia 
(padre  dell'autrice  e  di  Davide  Melodia),  pre¬ 
dicatore  del  Vangelo  e,  insieme,  del  Socialismo 
e  del  Pacifismo,  per  lui  inscindibili  »,  e  fornisce 
inoltre  ampie  notizie  dell'ambiente  e  del  tempo 
(i  primi  decenni  del  secolo). 
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Ricordate  di  rinnovare  l'abbonamento! 

Dimenticandolo,  ci  costringete  a  dover  inviarvi  in  seguito  un  solle¬ 
cito  personale,  con  enorme  dispendio  di  tempo  e  di  denaro.  Eventualmente, 
segnalateci  la  disdetta:  meglio  se  con  una  cartolina,  oppure  semplice- 
mente  impostando  di  nuovo,  senza  affrancatura,  il  presente  fascicolo,  con 
la  dicitura:  «  respinto  »  (ma  non  siamo  sicuri  che  le  Poste  ce  ne  effettuino 
il  recapito). 

L’abbonamento  per  il  1979  è  di  L.  4.000;  mandateci  di  più  se  potete, 
affinché  AZIONE  NONVIOLENTA  non  soltanto  sopravviva  ma  abbia  mezzi 
per  migliorare. 


Nuove  pubblicazioni 

Con  il  titolo  «Tecnologie  semplici  per  un’ 
energia  popolare  »  viene  presentata  la  dispensa 
che  riporta  gli  atti  del  corso  di  studio  sulle 
energie  alternative  organizzato  nella  primavera 
dal  Centro  Mazziano  di  Verona  in  collaborazione 
col  Movimento  Nonviolento. 

La  dispensa,  a  carattere  teorico  e  pratico, 
costituisce  un  prezioso  strumento  di  lavoro 
per  tutti  coloro  che  desiderano  creare  un’ 
alternativa  alla  società  «  nucleare  ».  Comprende 
interventi  di:  A.  L'Abate,  «Energia  nucleare  e 
nuovo  modello  di  sviluppo  »;  G.  Pucci,  «  Il  po¬ 
polo  »;  T.  Drago,  «  Scienza,  Potere  e  Insegna¬ 
mento  ■>;  P.  Tarone,  «  Energia  e  Risorse  ».  La 
parte  pratica  riguarda  le  tecnologie  per  lo  sfrut¬ 
tamento  dell’energia  solare,  dell’energia  eolica, 
e  per  la  produzione  di  gas  metano  da  rifiuti 
organici.  La  dispensa,  corredata  di  una  biblio¬ 
grafia  essenziale,  è  di  170  pagine  ciclostilate. 

Versare  L.  3.300  sul  c/c/p  28-19547  intestato 
a  Mao  Vaipiana,  via  Tonale  18,  37100  Verona. 


Appello  per  la  W.R.I. 

La  War  Resistere'  International  (Internaziona¬ 
le  dei  Resistenti  alla  Guerra,  a  cui  il  Movimento 
Nonviolento  è  affiliato)  attraversa  un  criticis¬ 
simo  momento  finanziario.  Fino  all'anno  scorso 
essa  disponeva  presso  la  sede  centrale  (a 
Bruxelles)  di  una  segreteria  di  4-5  persone,  og¬ 
gi  si  trova  nella  pratica  impossibilità  di  impie¬ 
gare  anche  una  sola  persona  a  pieno  tempo, 
col  rischio  dell’arresto  dell'intera  attività  del¬ 
l'Intemazionale. 

Come  doveroso  per  ogni  sezione,  il  M.N.  si 
è  impegnato  a  fare  lo  sforzo  massimo  per  im¬ 
pedire  questa  eventualità. 

Chiediamo  quindi  agli  iscritti  e  simpatizzanti 
di  fare  in  modo  che  si  possa  corrispondere  a 
questo  impegno.  Attendiamo  i  contributi,  che 
possono  essere  versati  sul  c/c  postale  19-2465 
Movimento  Nonviolento,  Perugia. 

L’Appello  del  numero  scorso  ha  avuto  una 
prima  risposta  confortante,  anche  se  non  esau¬ 
riente  la  somma  necessaria:  confidiamo  che  ciò 
avvenga  ora. 


L’LP.R.I.  (Italian  Peace  Research  Institute)  di 
Napoli  ha  .pubblicato  l'opuscolo  «  ESPERIENZE 
ANTIAUTORTTA'RTE  ».  a  cura  di  H.  Ferraro  e  1. 
Bucci  della  L.O.C.  -  Campania,  contenente  sche¬ 
de  documentarie  e  bibliografiche  su:  — -  Mo¬ 
vimenti  nonviolenti,  antimilitaristi,  e  di  obiettori 
in  Italia  e  in  Europa;  —  Contributo  dei  mo¬ 
vimenti  antimilitaristi  e  nonviolenti  alla  lotta 
contro  il  piano  energetico  dell’ENEL  per  la 
costruzione  di  centrali  nucleari  in  Italia;  — 
Gruppi  e  Comunità  di  Base  di  ispirazione  non¬ 
violenta;  —  Educazione  alternativa  nella  stra¬ 
tegia  della  realizzazione  dal  basso  di  una  so¬ 
cietà  socialista  e  nonviolenta;  —  Esperienze  di 
medicina  alternativa  e  lotte  per  la  salute  nei 
quartieri  popolari. 

Inviare  L.  700  a  IPRI-LOC,  Largo  S.  Gennaro 
a  Materdei  3,  Napoli. 

© 

Presso  il  Gruppo  Nonviolento  di  Mantova 
(c/o  Andrea  Costa,  viale  Brigata  Mantova,  12) 
sono  disponibili: 

—  UNA  VITA  PER  LA  NONVIOLENZA,  di  Jean 
e  Hildegard  Goss;  L.  1.350  una  copia,  L. 
1.100  per  almeno  10  copie. 

—  NONVIOLENZA  E  RIVELAZIONE,  di  Fabri¬ 
zio  Fabbrini;  L.  300  una  copia,  L.  250  per 
almeno  10  copie. 

Versare  —  con  un  contributo  per  le  spese 
postali  —  sul  c/c  postale  n.  10176469  -  Mas¬ 
simo  Ziggiotto,  via  Dugoni  3-a,  46100  Mantova. 


Autoadesivi 

—  «OBIETTA  -  SCEGLI  IL  SERVIZIO  CIVILE» 
(cm.  8x17):  L.  25  l’uno,  fino  a  100  autoadesivi; 
oltre,  L.  20. 

—  «ENERGIA  NUCLEARE?  NO,  GRAZIE!  - 
COLLEGATEVI  AL  SOLE»  (cm.  10x18):  L.  50 
l'uno,  fino  a  50  copie;  oltre,  L.  40. 

Versare  sul  c/c/p  2-25048  Gruppo  Nonvio¬ 
lento,  via  Gualtieri  5,  Saluzzo  (Cuneo). 


Manifesto  2a  Marcia  della  Pace 


Abbiamo  in  vendita 
un  manifesto  in  carta 
speciale  della  2a  Mar¬ 
cia  della  Pace  Peru- 
gia-Assisi,  con  l’im¬ 
magine  di  Capitini 
alla  testa  del  corteo 
della  la  Marcia  del 
’61.  L.  500. 


Spedizione  in  abb.  post.  Gruppo  IV  -  Aut.  n.  39  del  22-4-1964  -  Pubbl.  ini.  70% 


Libri  in  vendila 
presso  il  Movimento 

ALDO  CAPiTINI:  Il  messaggio  di  Aldo  Capitini, 
L.  7.000.  Il  potere  di  tutti,  L.  4.500.  Religione 
aperta,  L.  3.000.  La  compresenza  dei  morti  e 
dei  viventi,  L.  3.000.  Colloquio  corale,  L.  2.000, 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  L.  1.000.  Teoria 
della  nonviolenza,  L.  500. 

AUTORI  VARI:  Ricordo  di  Aldo  Capitini, 
L.  3.000. 

M.  K.  GANDHi:  Teoria  e  pratica  della  non¬ 
violenza,  L.  7.000. 

J.M.  MULLER:  Il  vangelo  della  nonviolenza, 
L.  2.500.  Strategia  della  nonviolenza,  L.  3.000. 

AUTORI  VARI:  Marxismo  e  Nonviolenza, 
L.  3.500. 

M.A.N.:  Una  nonviolenza  politica  -  Per  il  so¬ 
cialismo  autogestionario,  L.  2.000. 

Don  LORENZO  MILANI:  L'obbedienza  non  è 
più  una  virtù,  L.  500. 

QUADERNI  DI  «AZIONE  NONVIOLENTA»: 

Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?, 
L.  500.  Il  Satyagraha  -  Violenza  e  nonviolenza 
nei  conflitti  sociali,  L.  500.  Sillabario  n.  1  - 
Energia  nucleare:  per  far  che?,  L.  750. 

EHRENFRIED  PFEIFER  -  ERICA  RIESE:  Ma¬ 
nuale  di  orticoltura  biodinamica,  L.  2.000. 

PIETRO  PARODI:  Giusta  alimentazione  e  lotta 
contro  la  fame,  L.  1.2000. 

UGO  ARCURI:  Aldo  Capitini,  L.  2.500. 

DAVIDE  MELODIA:  Carceri:  riforma  fanta¬ 
sma,  L.  2.500. 


SOMMARIO 

«Una  forza  che  doma  i  Governi» 

(L.  Tolstoj). 
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xismo  nella  transizione  al  socia¬ 
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«  Superamento  del  marxismo  e 
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Faccia  a  faccia  Disarmape  par  vivere 
con  la  violenza 


E'  IL  MOMENTO 

Non  ce  dubbio  che  la  violenza,  pri¬ 
vata  e  pubblica,  dilaga  giorno  per  gior¬ 
no,  mostrando  grinte  sempre  nuove, 
insospettate,  spostando  continuamen¬ 
te  il  confine  fra  il  comprensibile  e  F 
inconcepibile.  Fin  dove  arriverà? 

Essa  dispiega  tutta  la  sua  potenza  di¬ 
sgregatrice  e  utilizza  persino  la  fanta¬ 
sia  dell’uomo  per  affinare  le  sue  ma¬ 
nifestazioni,  via  via  più  sottili,  più  se¬ 
ducenti,  più  devastatrici. 

Le  isole  di  pace  sono  ormai  scompar¬ 
se,  non  rimane  angolo  della  nostra  so¬ 
cietà  ove  rifugiarsi.  Siamo  ormai  fac¬ 
cia  a  faccia  con  la  violenza.  La  batta¬ 
glia  è  inevitabile:  o  noi  o  la  violenza, 
solo  uno  dei  due  sopravviverà.  Bisogna 
decidersi  ad  affrontarla,  subito,  senza 
concedere  altro  spazio,  altri  vantaggi. 


Per  contro,  si  è  cercato  di  conte¬ 
nere  gli  effetti  della  violenza  utilizzan¬ 
do  due  mezzi.  Uno:  l’educazione,  il 
codice  morale,  la  non  solidarietà;  l’al¬ 
tro:  la  pressione,  il  codice  penale,  il 
carcere. 

L'errata  utilizzazione  di  questi  mez¬ 
zi,  che  già  di  per  sé  erano  inadeguati, 
ha  finito  per  renderli  quasi  inservibili. 
L’educazione  e  la  rieducazione  sono 
state  praticamente  accantonate.  Della 
repressione  invece  se  n’è  fatto  un  uso 
improprio,  spesso  controproducente. 

Tutto  sommato,  era  un  modo  di  af¬ 
frontare  gli  aspetti  violenti  della  so¬ 
cietà  che  poteva,  entro  certi  limiti,  fun¬ 
zionare;  a  patto  però  che  si  fossero  ri¬ 
spettate  le  sue  regole.  Invece  è  andata 
diversamente.  Proprio  coloro  che  piu 
ne  esaltavano  la  validità  furono  i  pri¬ 
mi  trasgressori. 


SCEGLIERE  IL  CAMPO 

Scendere  sul  terreno  del  confronto 
è  sempre  scomodo:  turba  l’equilibrio 
delle  abitudini  e  comporta  qualche  ri¬ 
schio.  E’  anche  vero  però  che  la  nostra 
«  quiete  »  implica  ormai  rischi  mag¬ 
giori.  Un  errore  dovremmo  evitare: 
stare  seduti  e  credere  che  la  violenza 
se  ne  svanisca  per  conto  proprio,  o 
per  l’intervento  di  chi  sa  chi. 

Nell'  intraprendere  questo  decisivo 
confronto,  diventa  indispensabile  una 
norma:  conoscere  bene  l'antagonista 
—  la  violenza  — ,  comprenderla  chiara¬ 
mente  nei  suoi  diversi  aspetti,  rendersi 
conto  da  dove  viene,  come  si  manife¬ 
sta,  gli  strumenti  che  utilizza,  quali  so¬ 
no  le  sue  forze  e  i  suoi  collaboratori. 

CONOSCERE  LA  VIOLENZA 

Lasciando  da  parte  complesse  spiega¬ 
zioni  nns<iiamn  nnnvenirp.  che  la  vio- 


CHI  HA  SEMINATO  VIOLENZA? 

Ma  davvero  si  pensava  che  scandali 
impuniti,  clientelismo,  privilegi,  favo¬ 
ritismi:  l’uso  spregiudicato  del  potere, 
non  avrebbero  avuto  gravi  conseguen¬ 
ze?  Davvero  si  era  convinti  che  chiu¬ 
dere  gli  occhi,  giustificare  tutto,  con  il 
pretesto  di  non  dare  spazio  ai  «  rossi  », 
fosse  lecito  e  producente? 

E  l’opinione  pubblica  —  i  giornali, 
le  forze,  le  masse  che  si  identificavano 
nelle  formazioni  politiche  governan¬ 
ti  —  assecondando  l’imprmità,  tacen¬ 
do,  tentando  di  coprire  con  la  calun¬ 
nia  le  pesanti  denunce  dell’opposizio¬ 
ne,  non  stava  forse  distruggendo  gli 
stessi  mezzi  che  aveva  approntato  per 
difendersi  dalla  violenza  delinquenziale? 

Si  trattava  di  piccole  cose.  Ammet¬ 
tiamo  che  sia  vero,  ma  quanta  ignoran- 
~  —  '  -e  che  tut- 

ioì  cresco- 
la  perché 
Q 

Qj  igidi  con- 
^  e  cliente- 
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lismo  politico:  sono  della  stessa  so¬ 
stanza.  L’uso  di  mezzi  illeciti  per  «  di¬ 
fendere  la  democrazia  »  è  una  grave  il¬ 
lusione.  Il  risultato  concreto  è  l’inco¬ 
raggiamento  della  disonestà,  della  so¬ 
praffazione,  della  delinquenza,  della 
violenza. 

Da  qui  prende  l'avvio  una  escalation 
inarrestabile.  Per  timore  di  perdere  il 
potere,  si  è  costretti  a  giustificare  gli 
errori  precedenti,  quindi  ad  avallarne 
altri.  La  situazione  peggiora.  Si  cerca 
allora  di  disorientare  i  propri  sosteni¬ 
tori,  disorganizzando  l’intero  quadro 
della  violenza,  isolandone  una  parte 
—  quella  privata  —  e  concentrando  su 
questa  tutta  l’attenzione,  infine  vi  si 
includono  i  dissidenti  politici  che,  sfi¬ 
duciati  dalla  sterilità  delle  proteste, 
sono  passati  a  forme  di  contestazione 
più  violente. 

Allo  scopo  sono  ovviamente  necessa¬ 
rie  leggi,  mezzi  e  forze  repressive,  al¬ 
trettanto  ovviamente  consentite  da  u- 
na  opinione  pubblica  confusa  ed  im¬ 
paurita  ...  Non  se  ne  esce  più. 

E’  un  riassunto  necessariamente  sche¬ 
matico  e  incompleto,  che  non  vale  solo 
per  il  nostro  Paese  e  nemmeno  attri¬ 
buisce  errori  e  responsabilità  alla  sola 
parte  governante.  (Però,  una  buona  fet¬ 
ta,  si!) 

URGENZA  D’INTERVENTO 

Ora  abbiamo  davanti  l’intero  qua¬ 
dro  della  situazione.  La  violenza  è  cer¬ 
tamente  un  problema  complesso,  la  cui 
soluzione  non  può  avvenire  in  tempi 
brevi  e  senza  sostanziali  cambiamenti 
che  almeno  consentano  a  tutti  una  de¬ 
corosa  possibilità  di  guadagnarsi  da 
vivere  e  una  più  equa  ripartizione  dei 
beni. 

Purtroppo  non  possiamo  attendere  i 
tempi  lunghi  di  una  soluzione  radica¬ 
le.  E’  necessario  intervenire  subito  per 
disinnescare  almeno  gli  strumenti  più 
macroscopici  della  violenza,  primi  fra 
i  quali  l’esercito  e  le  fabbriche  d’armi. 
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«  Potere  di  Distruggere  -  Potere  di  Crea¬ 
re  »  è  il  titolo  di  un  manifesto  del  grup¬ 
po  «  Ecology  Action  East  »,  scritto  qual¬ 
che  anno  fa  da  Murray  Bookchin,  uno 
dei  maggiori  esperti  di  problemi  riguar¬ 
danti  l’ambiente  e  la  sua  conservazione. 
Bookchin  è  un  anarco-comunista,  ed  ha 
approfondito  il  rapporto  tra  ecologia  e 
rivoluzione  fin  dal  1950.  Collabora  re¬ 
golarmente  alla  rivista  «  Anarchos  »  di 
New  York.  Delle  sue  opere  possiamo 
leggere  in  traduzione  italiana  I  limiti 
della  città  ( Milano ,  Feltrinelli,  1976,  L. 
2000)  e  qualche  saggio  pubblicato  su  ri¬ 
viste  anarchiche. 

I  suoi  libri  piu.  recenti  sono :  Post  - 
Scarsity  Anarchism  (1970)  e  The  Ecology 
of  Freedom  (1971). 

II  saggio  che  qui  trascriviamo  è  stato 
tradotto  dal  testo  originale  inglese  The 
Power  to  Destroy  -  The  Power  to  Create. 


Il  potere  di  distruggere  che  ha  la  società 
di  oggi  si  estende  su  una  scala  senza  prece¬ 
denti  nella  storia  delTumanità  e  questo  po¬ 
tere  viene  usato  quasi  sistematicamente  per 
produrre  un’insensata  devastazione  dell’in¬ 
sieme  del  mondo  vivente  e  delle  sue  basi 
materiali. 

In  quasi  tutte  le  regioni  l’aria  viene  ap¬ 
pestata,  i  corsi  d’acqua  inquinati,  i  suoli 
franano,  la  terra  è  inaridita,  la  vita  sponta¬ 
nea  distrutta.  Né  le  regioni  costiere  né  le 
profondità  del  mare  sfuggono  a  questa  gra¬ 
ve  contaminazione.  Più  grave  ancora,  a  lun¬ 
go  termine,  è  il  danno,  forse  irreversibile, 
che  viene  inflitto  ai  cicli  biologici  fondamen¬ 
tali  come  quelli  del  carbone  e  dell’azoto,  da 
cui  dipendono  la  conservazione  e  il  rinno¬ 
vamento  della  vita  in  tutti  gli  esseri  com¬ 
preso  l’uomo.  La  disseminazione  irrespon¬ 
sabile  di  scorie  radioattive,  di  pesticidi  mol¬ 
to  resistenti,  di  residui  di  piombo  e  di  mi¬ 
gliaia  di  altre  sostanze  tossiche  o  potenzial¬ 
mente  tossiche  negli  alimenti,  nell’acqua  e 
nell’aria;  l’espansione  di  città  in  vaste  zone 
urbane,  con  alta  concentrazione  di  popola¬ 
zione  paragonabile  per  quantità  a  intere  na¬ 
zioni;  l’intensificazione  dei  rumori  di  fondo; 
le  tensioni  create  dagli  affollamenti,  dalla 
vita  concentrazionaria  e  dalla  manipolazio¬ 
ne  delle  folle;  l'accumulazione  gigantesca  di 
immondizie,  di  detriti,  di  acque  usate  e  di 
rifiuti  industriali;  la  congestione  delle  gran¬ 
di  arterie  e  delle  strade  cittadine  a  causa  del 
traffico  automobilistico;  lo  sfruttamento  sfre¬ 
nato  di  materie  prime  preziose;  la  deturpa¬ 
zione  della  terra  a  causa  della  speculazione 
immobiliare,  delle  cave,  dello  sfruttamento 
forestale,  e  della  costruzione  di  autostrade 
—  tutto  questo  ha  provocato,  in  una  sola 
generazione,  nel  nostro  pianeta  un  danno  che 
supera  di  gran  lunga  quello  di  migliaia  di 
anni  di  presenza  umana.  E’  terrificante  pen¬ 
sare  a  cosa  attende  la  generazione  futura, 
se  si  mantiene  questo  ritmo  di  distruzione. 

L’essenza  della  crisi  ecologica  della  nostra 
epoca  è  che  questa  società  —  più  di  ogni 
altra  nel  passato  —  sta  letteralmente  disfa¬ 
cendo  il  mondo  dell’evoluzione  organica.  E’ 
banale  affermare  che  l’umanità  non  è  che 
uno  dei  fili  del  tessuto  della  materia  viven¬ 
te.  E’  senza  dubbio  più  importante  sottoli¬ 
neare  oggi,  allo  stadio  avanzato  a  cui  ci 
troviamo,  quanto  l’umanità  sia  legata  alla 
complessità  e  alla  diversità  della  vita,  quan¬ 
to  il  benessere  e  la  sopravvivenza  della  spe¬ 
cie  dipendano  da  una  lunghissima  evolu¬ 
zione  di  organismi  in  forme  sempre  più  com¬ 
plesse  e  più  interdipendenti.  Lo  sviluppo 
della  vita  in  un  reticolato  complesso,  la 
diversificazione  estrema  degli  animali  e  dei 
vegetali  primitivi,  sono  state  le  condizioni 
preliminari  per  l’evoluzione  e  la  sopravviven¬ 
za  dell’umanità  stessa  e  per  l'instaurazione 
di  relazioni  armoniose  tra  essa  e  la  natura. 


IL  PROBLEMA  DELLA  TECNOLOGIA 

Se  l’ultima  generazione  ha  prodotto  un 
saccheggio  del  pianeta  che  supera  i  danni 
inflitti  dalle  generazioni  precedenti,  può  ac¬ 
cadere  che  non  resti  molto  più  di  una  gene¬ 
razione  prima  che  la  distruzione  dell’am¬ 
biente  divenga  irreversibile.  E’  dunque  con 
spietata  onestà  che  dobbiamo  ricercare  le 
cause  della  crisi  ecologica.  Il  tempo  passa 
veloce  e  non  ci  resta,  senza  dubbio,  più  degli 
ultimi  decenni  del  XX  secolo  per  ristabilire 
l’equilibrio  tra  l’umanità  e  la  natura. 

E'  forse  nello  sviluppo  della  tecnologia  che 
risiedono  le  cause  della  crisi  ecologica?  La 
tecnologia  è  diventata  un  capro  espiatorio 
molto  comodo  per  evitare  di  indicare  le 
condizioni  sociali  profonde  che  hanno  reso 
dannose  le  macchine  e  la  tecnica. 

E’  troppo  comodo  in  effetti  dimenticare 
che  la  tecnologia  non  è  soltanto  servita  a 
distruggere  l’ambiente  ma  anche  a  migliorar¬ 
lo.  La  Rivoluzione  Neolitica  che  inaugurò  il 
periodo  più  armonioso  delle  relazioni  tra 
la  natura  e  l’umanità  post-paleolitica,  fu  pri¬ 
ma  di  tutto  ima  rivoluzione  tecnologica.  E’ 
stato  questo  periodo  che  ha  dato  all’umanità 
l’arte  di  coltivare  la  terra,  la  tessitura,  l’ar¬ 
te  della  terracotta,  l’addomesticamento  de¬ 
gli  animali,  la  ruota  e  molte  altre  tecniche 
avanzate.  E’  vero  che  esistono  tecniche  e  at¬ 
titudini  tecnologiche  che  sono  fondamental¬ 
mente  incompatibili  con  l'equilibrio  tra  T 
umanità  e  la  natura.  A  noi  incombe  preci¬ 
samente  di  distinguere  le  promesse  della 
tecnologia  (la  sua  potenziale  creatività)  dal¬ 
la  sua  capacità  di  distruzione.  Non  vi  è 
una  unica  «  Tecnologia  »,  che  esisterebbe  in¬ 
dipendentemente  dalle  condizioni  e  relazioni 
sociali;  ci  sono  differenti  tecnologie  e  diffe¬ 
renti  atteggiamenti  verso  la  tecnologia,  al¬ 
cuni  dei  quali  sono  indispensabili  a  ristabili¬ 
re  l’equilibrio,  altri  contribuiscono  a  distrug¬ 
gerlo.  Ciò  di  cui  l’umanità  ha  bisogno  non  è 
di  buttar  via  indiscriminatamente  ogni  tec- 
nologia  avanzata,  ma  di  spingere  a  fondo 
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spettosa  dei  principi  ecologici  in  grado  di 
portare  a  un  nuovo  armonioso  equilibrio 
tra  società  e  mondo  naturale. 

IL  PROBLEMA  DEMOGRAFICO 

E’  forse  nella  crescita  demografica  che 
risiedono  le  cause  della  crisi  ecologica?  Que¬ 
sta  spiegazione  è  la  più  inquietante  e,  per 
molti  aspetti,  la  più  terrificante  di  quelle 
che  avanza  il  movimento  ecologico  negli 
Stati  Uniti.  Qui,  un  effetto  denominato  «  cre¬ 
scita  demografica  »  ( population  growth),  sta¬ 
bilito  sulla  base  di  statistiche  superficiali  e 
di  proiezioni  audaci,  è  convertito  in  una 
causa.  Di  un  problema  relativamente  secon¬ 
dario  nella  nostra  epoca,  si  fa  un  problema 
fondamentale,  mascherando  cosi  le  cause 
principali  della  crisi  ecologica.  Certo,  se  le 
condizioni  economiche,  politiche  e  sociali  at¬ 
tuali  si  perpetuano,  verrà  il  giorno  in  cui 
l’umanità  sovrappopolerà  il  pianeta  e,  per 
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un  parassita  il  suo  proprio  habitat.  Vi  è  tut¬ 
tavia  qualcosa  di  osceno  nel  fatto  che  la 
«  crescita  demografica  »  sia  denunciata  come 
fattore  principale  della  crisi  ecologica  da 
un  paese  che  pur  contando  appena  il  7°/o  del¬ 
la  popolazione  mondiale,  divora  più  del  50% 
delle  risorse  del  pianeta. 

Fermiamoci  un  istante  a  considerare  que¬ 
sto  problema  demografico  che  eccita  cosi 
fortemente  le  razze  bianche  dell’America  del 
Nord  e  dell’Europa,  quelle  che  precisamente 
hanno  sfruttato  e  sfruttano  senza  vergogna 
le  popolazioni  d’Asia,  d’Africa,  d’America  la¬ 
tina  e  del  Pacifico  del  Sud.  Gli  sfruttati  si 
sforzano  di  dimostrare  ai  loro  sfruttatori 
che  essi  non  hanno  bisogno  né  di  contrac¬ 
cettivi,  né  di  «  liberatori  »  armati  per  risol¬ 
vere  i  loro  problemi  demografici;  bensì  di 
un  equo  compenso  per  le  immense  risorse 
che  l’America  del  Nord  e  l’Europa  hanno 


saccheggiato  nei  loro  paesi.  Il  regolamento 
di  questo  debito  è  più  urgente  che  la  ricer¬ 
ca  di  un  equilibrio  tra  il  tasso  di  natalità 
e  quello  di  mortalità.  I  popoli  d’Asia,  d’A¬ 
frica,  d’America  latina  e  del  Pacifico  del 
Sud  faranno  a  buon  diritto  notare  che  sono 
i  loro  «  consiglieri  »  americani  che  hanno 
mostrato  al  mondo  come  si  devasta  un  con¬ 
tinente  vergine  in  meno  di  un  secolo  e  che 
hanno  aggiunto  al  vocabolario  delTumanità 
l’espressione  built-in  obsolescence  («obsole¬ 
scenza  incorporata  »  )  (  1  ). 

Almeno  questo  è  chiaro:  allorché  la  Ri¬ 
voluzione  Industriale  degli  inizi  del  XIX  se¬ 
colo  ebbe  bisogno  di  vaste  riserve  di  ma¬ 
nodopera  per  fare  funzionare  le  fabbriche  e 
per  comprimere  i  salari,  la  nuova  borghesia 
industriale  salutò  con  entusiasmo  la  cresci¬ 
ta  demografica.  E  questa  ebbe  luogo  malgra¬ 
do  le  sfibranti  giornate  di  lavoro,  le  città 
sovrappopolate  e  il  loro  corteo  di  malattie 
epidemiche  come  la  tubercolosi  e  il  colera, 
in  Europa  e  negli  Stati  Uniti.  Se  in  quest’ 
epoca  i  tassi  di  natalità  superarono  i  tassi  di 
mortalità,  non  lo  si  dovette  ad  un  qualsiasi 
progresso  della  medicina  e  dell’igiene,  ma 
alla  distruzione,  da  parte  dell’impresa  capi¬ 
talistica,  delle  strutture  familiari  pre-indu- 
striali,  delle  istituzioni  di  villaggio,  del  mu¬ 
tuo  appoggio  e  del  modo  di  vita  tradizionali 
e  stabili.  Il  declino  della  morale  sociale  pro¬ 
dotto  dall'orrore  del  sistema  di  fabbrica, 
cosi  come  la  degradazione  dei  contadini  tra¬ 
dizionali  in  proletari  e  in  cittadini  pesante¬ 
mente  sfruttati,  generarono  un  atteggiamen¬ 
to  irresponsabile  nei  riguardi  della  famiglia 
e  della  riproduzione  dei  figli.  Come  il  consu¬ 
mo  di  gin  a  buon  mercato,  anche  la  sessua¬ 
lità  servi  a  far  dimenticare  una  vita  di  fa¬ 
tiche;  il  nuovo  proletariato  si  mise  a  fabbri¬ 
care  bambini,  molti  dei  quali  non  dovevano 
mai  pervenire  all’età  adulta,  con  la  stessa 
incoscienza  con  cui  esso  si  buttò  nell’alcoli¬ 
smo.  E’,  grosso  modo,  ciò  che  si  produsse 
ugualmente  rjuanckL  Lyillaggi  d’Asia,  d’Afri¬ 
ca  e  d’America  latina  furono,  a  loro  volta, 
sacrificati  sull’altare  dell'imperialismo. 

Oggi  la  borghesia  vede  le  cose  in  maniera 
differente.  L’età  rosea  della  «  libera  inizia¬ 
tiva  »  e  della  «  libera  manodopera  »  sbiadi¬ 
sce  di  fronte  all’era  del  monopolio,  dei  car¬ 
telli,  dell’economia  controllata  dallo  stato, 
delle  forme  istituzionalizzate  di  mobilitazio¬ 
ne  della  manodopera  (sindacati),  e  dei  mac¬ 
chinari  automatizzati  e  cibernetici.  Per  prov¬ 
vedere  ai  suoi  bisogni  l’espansione  capita¬ 
listica  non  richiede  più  vaste  riserve  di  ma¬ 
nodopera  non  sfruttata,  e  preferisce  in  ge¬ 
nere  negoziare  i  salari,  piuttosto  che  lasciarli 
al  libero  gioco  del  mercato  del  lavoro.  Da 
necessario  che  era,  l’esercito  industriale  di 
riserva  è  diventato  una  minaccia  per  la  sta¬ 
bilità  dell’economia  borghese  guidata.  La  lo¬ 
gica  di  questa  nuova  prospettiva  ha  trovato 
la  sua  espressione  più  terrificante  nel  fasci¬ 
smo  tedesco.  Per  i  nazisti  l'Europa  era  già 
sovrappopolata  negli  anni  trenta  e  il  «  pro¬ 
blema  demografico  »  fu  «  risolto  »  nelle  ca¬ 
mere  a  gas  di  Auschwitz.  Implicitamente  è 
la  stessa  logica  che  si  trova  in  numerosi  ra¬ 
gionamenti  neo-maltusiani  che  si  nascondo¬ 
no  oggi  sotto  la  maschera  dell’ecologia.  Cre¬ 
diamo  di  non  sbagliarci  con  questa  conclu¬ 
sione. 

Prima  o  poi  la  proliferazione  cieca  di  esse¬ 
ri  umani  dovrà  arrestarsi,  ma  la  limitazio¬ 
ne  delle  nascite  sarà  conseguenza  o  di  «  con¬ 
trolli  sociali  »,  fondati  su  metodi  autoritari, 
razzisti  e  alla  fin  fine  sul  genocidio,  o  di  una 
società  libertaria  ed  ecologica,  una  società 
che  fonda  sul  rispetto  della  vita  la  ricerca 
di  un  nuovo  equilibrio  con  la  natura.  La  so¬ 
cietà  moderna  si  trova  di  fronte  a  due  alter- 

(1)  L'obsolescenza  è  il  processo  attraverso 
il  quale  i  mezzi  di  produzione  ancora  atti  a 
produrre  vengono  nondimeno  abbandonati 
per  il  sopravvenire  di  altri  dotati  di  migliori 
caratteristiche  -  n.d.t. 
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native  inconciliabili,  tra  le  quali  deve  sce¬ 
gliere  senza  ambiguità.  L'azione  ecologica 
è  fondamentalmente  un’azione  sociale.  O  noi 
andremo  direttamente  alle  radici  sociali  del¬ 
la  crisi  ecologica  attuale  o  svicoleremo  verso 
il  totalitarismo. 

ECOLOGIA  E  SOCIETÀ’ 

La  concezione  secondo  la  quale  l'umanità 
deve  dominare  e  sfruttare  la  natura  deriva 
dal  dominio  e  dallo  sfruttamento  dell’uomo 
da  parte  dell’uomo.  Anzi,  questa  concezione 
risale  più  indietro  nel  tempo,  quando  l’uomo 
incominciò  ad  assoggettare  la  donna  in  se¬ 
no  alla  famiglia  patriarcale.  A  partire  da 
questo  momento  si  considerarono  sempre 
più  gli  esseri  umani  come  semplici  «  risor¬ 
se  »,  come  oggetti  e  non  come  soggetti.  Le 
gerarchie,  le  classi,  le  forme  di  appropria¬ 
zione,  le  istituzioni  statuali  che  emersero 
con  la  dominazione  sociale,  servirono  a  defi¬ 
nire  nello  spirito  dell’uomo  la  sua  relazione 
con  la  natura.  Questa,  a  sua  volta,  si  trovò 
sempre  più  sistematicamente  ridotta  al  ran-  ■ 
go  di  semplice  «  risorsa  »,  oggetto,  materia 
prima  da  sfruttare  senza  pietà  come  gli 
schiavi  dei  latifondisti.  Questa  concezione 
del  mondo  non  impregnò  soltanto  la  cultura 
ufficiale  della  società  gerarchizzata;  divenne 
l’immagine  che  schiavi,  servi,  operai  e 
donne  di  ogni  classe  sociale  incominciarono 
ad  avere  di  se  stessi.  La  «  morale  del  lavo¬ 
ro  »,  l’etica  del  sacrificio  e  della  rinuncia,  la 
sublimazione  dei  desideri  erotici  e  la  spe¬ 
ranza  rinviata  all’aldilà  (tema  che  l’Asia 
condivide  con  l’Europa),  questi  furono  i 
mezzi  con  i  quali  si  condussero  gli  schiavi, 
i  servi,  gli  operai,  e  la  metà  femminile  dell’ 
umanità  a  reprimere  se  stessi,  a  forgiarsi 
le  proprie  catene,  e  a  rinchiudere  da  sé  le 
porte  della  propria  prigione. 

Se  nella  società  gerarchica  di  oggi  questa 
visione  del  mondo  comincia  a  disfarsi  è  so¬ 
prattutto  perché  l’enorme  capacità  produt¬ 
tiva  della  tecnologia  moderna  ha  aperto  nuo¬ 
vi  orizzonti:  la  possibilità  di  abbondanza 
materiale,  la  fine  della  penuria  ( scarsity ), 
un’era  del  tempo  libero  (detto  anche  leisure 
tìme),  e  questo  al  prezzo  di  uno  sforzo  mi¬ 
nimo.  La  società  si  trova  sempre  più  in  pre¬ 
da  alla  tensione  tra  «  ciò  che  è  »  e  «  ciò  che 
potrebbe  essere»,  e  questa  tensione  è  esa¬ 
cerbata  dallo  sfruttamento  e  dalla  distruzio¬ 
ne,  tanto  irrazionale  quanto  inumana,  della 
terra  e  dei  suoi  abitanti. 

Il  principale  ostacolo  alla  soluzione  di 
questa  tensione  risiede  nell’influenza  ancora 
molto  forte  della  società  gerarchica  sulle 
nostre  prospettive  e  sulle  nostre  azioni.  E’ 
più  facile  rifugiarsi  nella  critica  della  tecno¬ 
logia  e  della  crescita  demografica  che  com¬ 
battere  sul  suo  proprio  terreno  questo  si¬ 
stema  sociale  arcaico  e  distruttore.  Fin  dalla 
nasqita  siamo  condizionati  dalla  famiglia, 
dalla  istituzione  religiosa,  dalla  scuola  e  dal 
lavoro  ad  accettare  la  gerarchia,  la  rinuncia 
e  il  potere  dello  stato  come  premesse  sulle 
quali  tutti  i  pensieri  devono  fondarsi.  Se  non 
si  colloca  su  basi  completamente  diverse, 
ogni  progetto  di  restaurazione  di  un  equi¬ 
librio  ecologico  non  sarà  che  un  palliativo 
votato  all’insuccesso. 

A  causa  del  suo  bagaglio  culturale  ecce¬ 
zionale,  la  società  moderna  —  ossia  la  socie¬ 
tà  borghese  mossa  dal  profitto  —  tende  ad 
esacerbare  il  conflitto  tra  l’umanità  e  la  na¬ 
tura  portandolo  ad  un  livello  molto  più  cri¬ 
tico  di  quello  della  società  preindustriale. 
Nella  società  borghese  gli  esseri  umani  non 
sono  soltanto  ridotti  ad  oggetti,  essi  sono 
ridotti  a  mercanzia;  in  quanto  oggetti  sono 
considerati  chiaramente  prodotti  di  merca¬ 
to.  La  concorrenza  tra  questi  esseri  umani 
trasformati  in  mercanzia  diviene  un  fine  in 
sé,  cosi  come  lo  è  la  produzione  di  beni 
inutili.  La  qualità  è  convertita  in  quantità, 
la  cultura  dell’individuo  in  cultura  di  massa, 
la  comunicazione  tra  persone  in  comunica¬ 


zione  di  massa.  L'ambiente  naturale  diviene 
un’immensa  fabbrica,  la  città  un  mercato 
gigantesco;  ogni  cosa,  da  ima  foresta  di 
sequoie  a  un  corpo  di  donna,  ha  «  un  prez¬ 
zo  ».  Ogni  cosa  è  quotata  in  lire  e  centesi¬ 
mi,  che  si  tratti  di  una  cattedrale  sacra  o 
dell’onore  di  un  uomo.  La  tecnologia  cessa 
di  essere  una  estensione  delTumanità;  l'uma¬ 
nità  diventa  una  estensione  della  tecnologia. 
La  macchina  non  amplifica  il  potere  dell’ 
operaio;  l’operaio  amplifica  il  potere  della 
macchina,  diventa  un  semplice  pezzo  della 
macchina. 

Ci  si  deve  dunque  meravigliare  che  ima  so¬ 
cietà  che  sfrutta,  degrada,  quantifica  in  que¬ 
sto  modo,  spinga  l’umanità  contro  se  stessa 
e  contro  la  natura  in  maniera  più  spaven¬ 
tosa  che  nessun’altra  nel  passato? 

UN  CAMBIAMENTO  RADICALE  CHE 
INVESTA  ANCHE  IL  SENSO  DELLA  VITA 

Sf,  un  cambiamento  è  necessario.  Ma  un 
cambiamento  cosi  radicale  e  cosi  completo 
tanto  da  allargare  gli  orizzonti  delle  stesse 
nozioni  di  rivoluzione  e  di  libertà  che  ab¬ 
biamo  ereditato.  Non  ci  si  può  più  conten¬ 
tare  di  parlare  di  tecniche  nuove  che  permet¬ 
tano  di  conservare  e  di  arricchire  l’ambien¬ 
te  naturale;  dobbiamo  occuparci  della  terra 
in  modo  comunitario,  in  quanto  collettività 
umana,  senza  le  pastoie  della  proprietà  pri¬ 
vata  che  hanno  distorto  la  nostra  visione 
della  vita  e  della  natura  fin  dalla  comparsa 
della  società  tribale.  Dobbiamo  eliminare 
non  soltanto  la  gerarchia  borghese,  ma  la 
gerarchia  in  quanto  tale;  non  soltanto  la 
famiglia  patriarcale,  ma  tutti  i  modi  in  cui 
si  esprime  il  dominio  sessuale  e  parentale; 
non  soltanto  la  classe  borghese  e  il  suo  si¬ 
stema  di  appropriazione,  ma  tutte  le  classi 
sociali  e  tutte  le  forme  di  proprietà. 

L’umanità  deve  prendere  possesso  di  se 
stessa,  sia  a  livello  d’individuo  che  di  col¬ 
lettività,  in  modo  che  ógni  essere  umano 
abbia  veramente  nelle  proprie  mani  il  suo 
destino  quotidiano.  Bisogna  decentralizzare 
le  città  in  comunità  ecologiche  (eco-comu¬ 
nità),  ingegnosamente  e  ad  arte  adattate  agli 
eco-sistemi  nei  quali  si  collocano.  Bisogna 
rivedere  e  perfezionare  le  nostre  tecniche 
per  farne  un’eco-tecnologia,  capace  di  uti¬ 
lizzare  nel  miglior  modo  le  risorse  locali  di 
energia  e  di  materie  prime,  con  un  inquina¬ 
mento  minimo  o  anche  nullo.  Dobbiamo  ri¬ 
trovare  il  senso  giusto  dei  nostri  bisogni,  di 
bisogni  nati  da  una  vita  sana  e  che  espri¬ 
mono  le  inclinazioni  personali,  non  di  «  biso¬ 
gni  »  dettati  dai  mass-media.  Dobbiamo  ri¬ 
portare  alla  scala  umana  il  nostro  ambiente 
e  le  nostre  attività  sociali  e,  nella  gestione 
della  società,  bandire  gli  intermediari  e  in¬ 
staurare  relazioni  personali  e  dirette.  In  bre¬ 
ve,  dalla  visione  che  noi  abbiamo  di  noi 
stessi,  degli  altri  uomini  e  della  natura,  dob¬ 
biamo  bandire  ogni  forma  di  dominazione, 
sia  essa  sociale  o  individuale.  L’amministra¬ 
zione  delle  cose  rimpiazzerà  l’amministra- 
zione  degli  uomini.  La  rivoluzione  alla  quale 
noi  aspiriamo  dovrà  sovvertire  non  soltanto 
le  istituzioni  politiche  e  le  relazioni  economi¬ 
che,  ma  anche  la  coscienza,  la  vita  quoti¬ 
diana,  i  desideri  erotici  e  il  senso  della 
vita. 

Ciò  di  cui  si  tratta  qui  è  di  abolire  questo 
spirito,  questi  sistemi  di  dominazione  e  di 
repressione  che,  fin  dalla  notte  dei  tempi, 
hanno  messo  l’uomo  contro  l’uomo  e  l’uma¬ 
nità  contro  la  natura.  Il  conflitto  tra  l’uma¬ 
nità  e  la  natura  è  una  estensione  del  con¬ 
flitto  tra  uomo  e  uomo.  Se  il  movimento 
ecologico  non  abbraccia  il  problema  del 
dominio  in  tutti  i  suoi  aspetti,  non  contri¬ 
buirà  affatto  all'  eliminazione  delle  cause 
profonde  della  crisi  ecologica  della  nostra 
epoca.  Se  ci  si  ferma  a  una  lotta  riformista 
contro  l’inquinamento  e  per  la  conservazio¬ 
ne  della  natura,  senza  mettere  nel  conto  la 
necessità  di  una  rivoluzione  in  senso  lato, 


il  movimento  ecologico  servirà  soltanto  da 
valvola  di  sfogo  al  sistema  attuale  di  sfrut¬ 
tamento  della  natura  e  degli  uomini. 

Per  molti  aspetti  la  lotta  che  conduce  at¬ 
tualmente  il  movimento  ecologico  è  un’azio¬ 
ne  rivolta  a  ritardare  la  distruzione  sfre¬ 
nata  dell’ambiente.  Ma  alcuni  dei  suoi  ele¬ 
menti,  i  più  coscienti,  si  pongono  in  una 
prospettiva  creatrice  e  si  sono  dati  il  fine 
di  rivoluzionare  totalmente  le  relazioni  tra 
gli  uomini  e  quelle  dell’umanità  con  la  na¬ 
tura.  (...) 

Noi  speriamo  che  i  gruppi  ecologici  met¬ 
tano  da  parte  ogni  appello  al  «  Capo  dello 
Stato  »  o  alle  istituzioni  burocratiche  nazio¬ 
nali  e  intemazionali,  cioè  a  dei  criminali  che 
contribuiscono  materialmente  alla  crisi  eco¬ 
logica  attuale.  Noi  pensiamo  che  è  alla  gente 
stessa  che  bisogna  fare  appello,  alla  sua  ca¬ 
pacità  di  agire  direttamente  e  di  prendere 
cosi  nelle  proprie  mani  il  controllo  della  pro¬ 
pria  vita  e  del  proprio  destino.  Perché  è 
solo  cosi  che  si  edificherà  una  società  senza 
gerarchia  e  senza  dominio,  una  società  nella 
quale  ciascuno  sarà  padrone  del  proprio  de¬ 
stino. 

E’  tempo  di  superare  tutte  queste  grandi 
barriere  che  hanno  separato  l’uomo  dall’uo¬ 
mo,  l’umanità  dalla  natura,  l’individuo  dalla 
società,  la  città  dalla  campagna,  lo  spirito 
dal  corpo,  la  ragione  dal  sentimento  e  cia¬ 
scuna  generazione  dalle  altre.  In  un  mondo 
di  penuria  la  soddisfazione  delle  aspirazio¬ 
ni  immemorabili  alla  sopravvivenza  e  alla 
sicurezza  materiale  era  considerata  una  con¬ 
dizione  preliminare  della  libertà  e  della  rea¬ 
lizzazione  degli  uomini.  Per  vivere  doveva¬ 
mo  prima  di  tutto  sopravvivere. 

La  situazione  ha  cominciato  a  trasformar¬ 
si.  La  crisi  ecologica  tende  a  rovesciare  la 
massima  tradizionale.  Oggi,  se  vogliamo  so¬ 
pravvivere,  dobbiamo  incominciare  a  vive¬ 
re.  0  le  nostre  soluzioni  saranno  commisura¬ 
te  al  problema,  o  la  natura  prenderà  sull’ 
umanità  una  terrificante  rivincita. 

Murray  Bookchin 

(Traduzione  dall’inglese  di  A.  Chemello) 


[...]  L’opinione  di  Haudricourt  e  Hédin 
che  tutte  le  piante  attualmente  coltivate  so¬ 
no  state  in  origine  sacre,  e  per  questo  sono 
sopravvissute,  è  da  ritenere.  Al  culmine  del¬ 
la  secolarizzazione,  c'è  soltanto  la  distru¬ 
zione. 

E  la  ragione  può  cosi  poco,  nei  fatti  uma¬ 
ni,  che  la  distruzione  degli  alberi  procede 
anche  se  la  ragione,  uscita  dal  suo  sonno,  si 
è  messa  a  gridare  che  bisogna  impedirla.  Il 
razionalismo  ecologico  sostiene  che  bisogna 
salvare  il  verde  ( che  cos’è  il  verde?)  perché 
altrimenti  l’aria  diventa  irrespirabile,  e  il 
suo  stupore  è  grande,  vedendo  che  un  con¬ 
siglio  per  sopravvivere  non  ha  nessun  effet¬ 
to.  La  sopravvivenza  non  interessa  concreta¬ 
mente  l’anima  umana;  la  risposta  del  cuore 
è  glaciale.  Quel  che  cerchiamo  non  è  la  so¬ 
pravvivenza  della  specie  ( che  cos’è  la  spe¬ 
cie?),  è  un  senso  della  vita. 

Gli  alberi  non  sono  il  verde,  sono  «  i  no¬ 
stri  grandi  fratelli  immobili  »,  una  gente  pe¬ 
losa,  umida  e  cornuta  la  cui  caratteristica, 
inconcepibile  per  l’uomo,  è  una  bontà  infi¬ 
nita.  Non  possono  vivere  senza  devozione 
disinteressata;  gli  abbiamo  fatto  soltanto 
paura.  E  l’ecologia  fallirà,  perché  il  suo  oriz¬ 
zonte  mentale  non  è  diverso,  in  profondo, 
da  quello  del  distruttore.  [...] 

Guido  Ceronetti 
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Il  "treno  per  il  disarmo» 

Dopo  le  marce  antimilitariste  internazio¬ 
nali  del  1976,  1977  e  1978  svolte  in  Europa 
Occidentale,  è  stata  progettata  per  quest'an¬ 
no  —  30»  anniversario  della  costituzione  del 
Patto  Atlantico  —  l’iniziativa  «  treno  per  il 
disarmo  »  interessante  l’Ovest  e  l’Est  euro¬ 
peo.  Il  treno,  sul  quale  si  spera  affluiscano 
alcune  centinaia  di  dimostranti,  andrà  per 
tappe  da  Bruxelles  a  Varsavia. 

All’organizzazione  dell’iniziativa,  patrocina¬ 
ta  dalla  War  Resisters’  International,  sta  la¬ 
vorando  un  comitato  internazionale  formato 
da  rappresentanti  di  organizzazioni  pacifiste 
di  diversi  paesi.  Un  primo  documento  redat¬ 
to  al  riguardo  è  il  seguente: 

«  Convinti  dell'urgenza  del  disarmo,  ci  sia¬ 
mo  opposti  da  diversi  anni  al  militarismo 
organizzando  un  po'  dovunque  differenti  for¬ 
me  di  resistenza  nonviolenta  e  numerose  ma¬ 
nifestazioni  locali,  nazionali  e  internaziona¬ 
li.  Questa  convinzione  profonda  non  può  por¬ 
tarci  a  dei  risultati  che  nella  misura  in  cui 
ci  impegnamo  direttamente  con  dei  gesti 
concreti,  visibili  e  senza  equivoci  di  sorta, 
che  possano  contribuire  ad  una  presa  di 
coscienza  e  a  una  mobilitazione  più  larga. 
L’esperienza  ci  ha  mostrato  che  il  nostro  la¬ 
voro  locale  e  nazionale  può  essere  conside¬ 
revolmente  rafforzato  da  iniziative  interna¬ 
zionali  che  mirino  a  rendere  protagonisti 
diretti  i  popoli  e  la  loro  volontà  di  pace. 

«  All'Est  come  all’Ovest  noi  ci  scontriamo 
con  la  politica  dei  blocchi  condotta  aldisopra 
delle  nostre  teste  e  con  una  paura  sapiente- 
mente  diffusa  tra  la  popolazione.  E’  urgente 
trovare  delle  forme  di  azione  adatte  a  far 
crollare  i  vecchi  miti  che  giustificano  la  mi¬ 
litarizzazione.  E’  urgente  un’azione  transna¬ 
zionale  che  irrefutabilmente  leghi  Est  e 
Ovest,  svolgentesi  in  entrambi  i  blocchi  —  a- 
zione  che  può  colpire  l'immaginazione  e 
rafforzare  le  nostre  successive  prese  di  po¬ 
sizione. 

«  Noi  proponiamo  dunque  agli  antimili¬ 
taristi  e  pacifisti  di  tutti  i  paesi  europei  di 
unirsi  a  noi  questa  estate  per  realizzare  un 
'treno  per  il  disarmo’  che  legherà  Bruxelles 
(sede  della  Nato)  a  Varsavia  (sede  del  Patto 
di  Varsavia),  e  che  farà  tappa  in  ogni  paese 
attraversato,  per  manifestare  e  comunicare 
con  le  popolazioni  e  sensibilizzare  al  mas¬ 
simo  l’opinione  pubblica  internazionale. 

«Questi  gli  obiettivi  dell’azione:  1)  Disar¬ 
mo  unilaterale  di  ciascuno  dei  nostri  paesi; 
2)  abolizione  dei  patti  militari,  in  particola¬ 
re  della  Nato  e  del  Patto  di  Varsavia;  3)  con¬ 
versione  delle  spese  e  strutture  militari  in 
spese  e  strutture  civili  di  tipo  sociale,  e 
volte  a  sopprimere  le  strutture  di  oppres¬ 
sione  economica  su  scala  mondiale. 

«  Affinché  l'iniziativa  possa  raggiungere  il 
migliore  successo,  è  stata  elaborata  una 
'carta  di  comportamento’,  secondo  la  quale 
i  partecipanti  al  treno  dovranno:  —  accet¬ 
tare  la  disciplina  nonviolenta  per  tutta  la 
durata  della  manifestazione;  —  non  privile¬ 
giare  gli  obiettivi  del  proprio  movimento,  al 
fine  di  evidenziare  l’obiettivo  centrale  e  co¬ 
mune  del  'treno',  cioè  il  disarmo;  —  impe¬ 
gnarsi  a  non  far  bloccare  la  'marcia'  per 
questioni  individuali  (bandiere,  naturismo, 
droga,  ecc.),  e  a  rispettare  le  formalità  del¬ 
le  dogane  (visti,  passaporti)  ». 

La  data  prevista  è  dal  29  luglio  al  9  ago¬ 
sto  1979.  Per  il  trasporto  in  treno  da  Bruxel¬ 
les  a  Varsavia  (cuccetta  compresa)  è  calco¬ 
lato  un  prezzo  massimo  a  persona  di  3.500 
franchi  belgi  (centomila  lire  circa). 

Occorre  prenotarsi  fin  da  ora,  per  poter 
ingaggiare  il  treno.  Il  punto  di  contatto  ita¬ 
liano  è:  Treno  per  il  Disarmo,  c/o  PR,  via 
di  Torre  Argentina  18,  Roma  (tei.  06-654.71.60). 


Sandro  Gozzo  condannato 

Sandro  Gozzo,  l’obiettore  che  si  era  auto¬ 
ridotto  a  12  mesi  il  servizio  civile  per  equi¬ 
pararlo  alla  durata  di  quello  militare  (v. 
Azione  Nonviolenta,  n.  11-12,  78  ),  è  stato  pro¬ 
cessato  il  25  gennaio  dal  tribunale  militare 
di  Palermo  e  condannato  a  7  mesi  e  5  giorni 
per  rifiuto  del  servizio  civile.  Il  pubblico  mi¬ 
nistero  aveva  chiesto  12  mesi  di  reclusione, 
partendo  dal  minimo  della  pena  (2  anni)  e 
tenendo  conto  delle  attenuanti  della  giovane 
età  e  dell’essere  incensurato.  La  corte  gli  ha 
riconosciuto  una  terza  attenuante  richiesta 
dalla  difesa,  cioè  quella  di  non  aver  ancora 
prestato  30  giorni  di  servizio  militare  arma¬ 
to.  Sono  state  respinte  invece  le  istanze  di 
incompetenza  del  tribunale  militare  a  giu¬ 
dicare  un  obiettore  di  coscienza,  e  di  inco¬ 
stituzionalità  della  legge  772  perché  opera 
discriminazioni  tra  obiettori  e  militari  di 
leva. 

Al  processo,  durato  dalle  9  alle  15,  erano 
presenti  amici  di  Sandro,  un  gruppo  di  an¬ 
timilitaristi  giunti  da  Padova  e  da  Reggio 
Calabria  e  un  gruppo  di  radicali,  tra  cui  il 
segretario  del  P.R.  Jean  Fabre.  Questi,  come 
è  stato  riferito  anche  da  radio  e  TV,  al  ter¬ 
mine  della  lettura  della  sentenza  ha  pubbli¬ 
camente  affermato  di  voler  denunciare  il 
presidente  del  tribunale  militare  di  Palermo 
per  la  violazione  della  Carta  Europea  dei 
Diritti  dell’Uomo  e  ha  innalzato  un  cartello 
con  la  scritta  «  Obiettori  fuori,  generali  den¬ 
tro  ».  Immediatamente  fermato  e  portato 
fuori  dall’aula  da  due  carabinieri,  è  stato  ri¬ 
lasciato  dopo  pochi  minuti. 

Prima  del  processo  si  sono  svolte  manife¬ 
stazioni  a  Padova  e  a  Mestre,  il  6  e  20  gen¬ 
naio  rispettivamente,  con  la  partecipazione 
di  gruppi  come  MIR,  LOC,  PR,  Anarchici  e 
di  altri  antimilitaristi  e  nonviolenti.  A  Pado¬ 
va  la  manifestazione  comprendeva  una  mo¬ 
stra  e  un  corteo  che  è  passato  davanti  al  tri¬ 
bunale  militare;  a  Mestre  oltre  a  ciò  si  sono 
avuti  degli  interventi  sul  problema  specifico 
di  Sandro  e  sull’antimilitarismo  in  generale. 
Sono  state  raccolte  circa  800  firme  di  soli¬ 
darietà. 

Gozzo  è  attualmente  detenuto  nel  carcere 
militare  di  Palermo. 

Un  secondo  obiettore  di  coscienza  in  ser¬ 
vizio  civile,  SILVERIO  CAPUZZO,  è  stato 
arrestato  il  5  febbraio  a  Padova  per  avere, 
come  Gozzo,  autoridotto  il  suo  servizio  a  12 
mesi,  equiparandolo  alla  normale  durata  del 
servizio  militare. 


Gli  8  referendum  radicali 

Su  iniziativa  del  Partito  Radicale,  nell’apri¬ 
le  prossimo  avrà  inizio  —  se  non  interver¬ 
ranno  le  elezioni  politiche  anticipate  —  la 
raccolta  delle  firme  di  richiesta  dei  seguenti 
otto  referendum  in  materia  di: 

1.  Abrogazione  parziale  della  legge  sull’ 
aborto  (depenalizzazione  dell'aborto  nei  pri¬ 
mi  90  giorni  di  gravidanza,  e  sua  liceità  an¬ 
che  dopo,  quando  sussista  grave  pericolo 
per  la  gestante); 

2.  Abolizione  della  pena  dell’ergastolo; 

3.  Smilitarizzazione  della  Pubblica  Sicu¬ 
rezza; 

4.  Smilitarizzazione  della  Guardia  di  Fi¬ 
nanza; 

5.  Abrogazione  delle  norme  sulla  localiz¬ 
zazione  delle  centrali  nucleari; 

6.  Abrogazione  parziale  della  legge  sulla 
caccia; 

7.  Abrogazione  dei  tribunali  militari; 

8.  Abrogazione  dei  reati  di  opinione,  riu¬ 
nione  e  associazione. 


NOTIZIE  •  NOTIZIE  •  NOTIZIE 

Autonomia  della  Sardegna 
e  Forze  Armate 

Dal  21  al  28  gennaio  scorso  sono  stati  ce¬ 
lebrati  in  Sardegna  il  30»  anniversario  dell’ 
autonomia  regionale  e  la  ricorrenza  della 
Brigata  Sassari  con  una  serie  di  manifesta¬ 
zioni  di  «  gemellaggio  »  tra  sardi  e  forze  ar¬ 
mate  nei  tre  capoluoghi  di  provincia! 

In  particolare  il  28  gennaio  si  è  tenuta  a 
Cagliari  una  «  spettacolare  parata  »  dei  bat¬ 
taglioni  «  Sette  comuni  »  e  «  Sassari  »,  i  cui 
comandanti  hanno  ricevuto  una  copia  dello 
Statuto  regionale  dalle  mani  del  ministro 
della  Difesa  Ruffini  e  una  copia  della  Costitu¬ 
zione  italiana  dal  presidente  del  Consiglio 
regionale  Raggio  (del  PCI).  Scopo  della  ma¬ 
nifestazione:  «  avvicinare  la  popolazione  al¬ 
le  forze  armate,  le  istituzioni  civili  a  quelle 
militari  ».  Cosi  per  la  prima  volta  —  hanno 
sottolineato  i  quotidiani  locali  —  un  alto  e- 
sponente  comunista  ha  tenuto  una  conferen¬ 
za  in  un  circolo  ufficiali  (una  grande  conqui¬ 
sta  democratica  di  cui  tutti  i  comunisti  po¬ 
tranno  essere  orgogliosi!). 

Noi  non  possiamo  che  esprimere  il  nostro 
dissenso  per  queste  manifestazioni  promos¬ 
se  dal  Consiglio  regionale,  in  quanto  offen¬ 
dono  il  sentimento  pacifista  e  antimilitari¬ 
sta  del  popolo  sardo.  Siamo  infatti  convin¬ 
ti  che  tra  i  sardi  sia  molto  diffusa  la  coscien¬ 
za  dei  danni  economici  e  materiali,  delle 
gravi  limitazioni  alTautonomia  provocati  dal¬ 
la  massiccia  presenza  di  forze  armate  italia¬ 
ne  o  straniere  sullTsola.  Pensiamo  alle  mi¬ 
gliaia  di  ettari  di  terreno  sottratti  dai  mili¬ 
tari  all’agricoltura,  alla  pastorizia,  al  turi¬ 
smo;  ricordiamo  l'inquinamento  radioattivo 
causato  dai  sommergibili  atomici  de  La  Mad¬ 
dalena,  gli  incidenti  sempre  più  frequenti 
causati  dai  militari:  aerei  o  bombe  che  ca¬ 
dono  «  per  sbaglio  »  su  spiaggie  affollate, 
pescatori  o  turisti  mitragliati  da  caccia  in 
ricognizione,  decine  di  sardi  morti,  ogni  an¬ 
no,  sulle  strade  perché  investiti  da  carri 
armati  o  da  auto  targate  AFI. 

Di  tutto  ciò  ha  piena  coscienza,  in  parti- 
colar  modo,  il  sindaco  di  Teulada,  Benito 
Sanna,  il  quale  a  fine  gennaio  ha  consegnato 
al  prefetto  di  Cagliari  una  amplissima  re¬ 
lazione  sui  problemi  creati  dalla  presenza 
delle  basi  militari  nel  territorio  comunale. 
La  documentazione  doveva  essere  consegna¬ 
ta  a  Ruffini,  ma  pare  che  questi  non  possa 
farci  niente,  essendo  ministro  di  un  gover¬ 
no  dimissionario.  In  ogni  caso  difficilmente 
il  ministro  della  guerra  avrebbe  operato  nel 
senso  auspicato  dal  sindaco  di  Teulada,  dai 
contadini,  dai  pescatori,  dai  sardi;  è  suffi¬ 
ciente,  a  questo  proposito,  andare  a  leggere 
quanto  ha  dichiarato  in  una  intervista: 
«  Non  è  assolutamente  vero  che  le  basi  mili¬ 
tari  siano  tutte  in  Sardegna,  ce  ne  sono  in 
Veneto,  in  Trentino,  in  Campania.  In  Sarde¬ 
gna  l’insediamento  è  maggiore,  ma  all’inizio 
erano  proprio  i  comuni  a  chiedere  le  servi¬ 
tù  (?)  perché  le  forze  armate  rappresentano 
un  movimento  di  denaro,  un  movimento  che 
porta  benessere  alle  popolazioni  »  (  !  ). 

Ritornando  al  discorso  sull'accostamento 
sardi-forze  armate,  Brigata  Sassari-Autono- 
mia,  noi  radicali,  antimilitaristi  e  nonviolen¬ 
ti  riteniamo  che  si  possa  onorare  la  memo¬ 
ria  dei  Caduti  delle  guerre  e  che  si  debba 
realizzare  l'Autonomia  della  Sardegna  co¬ 
minciando  a  procedere  allo  smantellamento 
delle  basi  militari,  affinché  guerre  ed  eser¬ 
citi  non  possano  produrre  altri  danni  o 
lutti  nella  nostra  terra! 

Rivolgiamo  pertanto  un  appello  ai  giova¬ 
ni  di  rifiutarsi,  da  obiettori  di  coscienza,  di 
svolgere  il  servizio  militare,  e  a  tutti  i  sardi 
di  intensificare  le  iniziative  antimilitariste. 

Guido  Ghiani 
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No  al  poligono  militare 
di  Ca’  delle  Valisele 


Friuli-Venezia  Giulia:  70  mila  militari  cir¬ 
ca,  disseminati  in  ogni  parte  della  regione 
a  «  difesa  »  del  confine  nord  orientale  della 
Patria;  oltre  i  due  terzi  del  territorio  sog¬ 
getti  a  vincoli  di  servitù  militare;  esube¬ 
ranti  installazioni  militari  presenti  nei  cen¬ 
tri  urbani  (Pordenone,  Palmanova,  Cormons, 
Gorizia,  ecc.).  In  questo  quadro,  ormai  ben 
noto  ai  compagni  pacifisti,  antimilitaristi  e 
nonviolenti,  nasce  una  vicenda:  a  Ca’  delle 
Vallade,  località  a  ridosso  delle  colline  del 
Collio,  nel  territorio  del  comune  di  Cormons. 
(Gorizia),  a  poche  centinaia  di  metri  dal 
confine  italo-jugoslavo  funziona,  da  diversi 
anni,  un  poligono  militare;  la  struttura  si 
trova  al  limite  di  un  bosco  (bosco  di  Flessi¬ 
va)  che  è  considerato  «  un  importante  pa¬ 
trimonio  naturale  »  tanto  che  la  Regione 
Autonoma  Friuli-Venezia  Giulia,  l’unica  in 
Italia  ad  essersi  tempestivamente  dotata  di 
un  Piano  urbanistico  regionale,  decide  di 
tutelare  questa  zona  ecologicamente  interes¬ 
sante:  crea  un  «  parco  naturale  regionale  »  e 
stabilisce  un  vincolo  di  tutela  ambientale  a 
difesa  delle  caratteristiche  della  flora  e  del¬ 
la  fauna  del  bosco  di  Plessiva.  Fin  qui  nien¬ 
te  da  dire.  Anzi. 

Il  vincolo  naturale  è  stato  unanimemente 
accettato  dalla  comunità  cormonese  e  l’Am¬ 
ministrazione  comunale,  che  si  era  fatta 
promotrice  di  un  ampio  dibattito  in  merito 
all’adozione  del  Piano  urbanistico  regionale, 
si  è  dichiarata  subito  sensibile  al  problema 
rendendosi  disponibile  ad  ogni  iniziativa 
tesa  a  salvaguardare  il  patrimonio  naturale 
della  zona  collinare  e,  in  particolare,  quello 
del  bosco  di  Plessiva  e  quindi  anche  di  Ca' 
delle  Vallade. 

Ma  il  poligono  militare?  Sembra  che  tutti 
(Regione  e  Comune  di  Cormons  in  primo 
luogo)  si  siano  dimenticati  della  sua  esisten¬ 
za.  Il  Piano  urbanistico  regionale  viene  ap¬ 
provato;  entrano  in  funzione  i  limiti  e  i 
vincoli  ma,  tuttavia,  a  Ca’  delle  Vallade  i 
militari  sparano  senza  alcun  fastidio,  in 
barba  alle  «  tutele  ambientali  »,  ai  piani  e 
alle  leggi  (che  in  certe  occasioni  sono  anche 
delle  «  buone  leggi  »)  elaborate  dalla  Regio¬ 
ne  e  accettate  unanimemente  dai  cittadini. 

Tutta  questa  premessa  ci  è  parsa  neces¬ 
saria  per  arrivare  ad  un’affermazione  estre- 
mafnente  chiara:  oggi,  Ca’  delle  Vallade  e 
il  suo  poligono  sono  un  punto  di  riferimen¬ 
to  politico  di  lotta  e  di  partecipazione  per 
tutti  i  compagni  che  sanno,  senza  compro¬ 
messi  di  sorta,  dire  «  signornò!  »  ogni  qual¬ 
volta  l'assurdità  e  l’arroganza  del  potere  han¬ 
no  l’occasione  di  manifestarsi  (e  purtroppo 
queste  occasioni  non  mancano).  Ca’  delle 
Vallade  è  diventata  anche  la  tomba  della 
falsità  politica,  della  tracotanza  dei  funzio¬ 
nari  di  partito,  del  falso  antimilitarismo  e 
dell’opportunismo  libertario.  La  resistenza 
a  Ca’  delle  Vallade  e  il  suo  poligono  militare 
in  piena  zona  di  tutela  ambientale  rappre¬ 
senta  una  vittoria  del  movimento  antimili¬ 
tarista  e  nonviolento  e  una  netta  sconfìtta 
della  politica  burocratica  dei  partiti,  anche, 
e  soprattutto,  di  quelli  della  «  sinistra  sto¬ 
rica  ».  «  A  Cormons  si  spara  sulla  natura  », 

«  Basta  con  la  violenza  del  potere  militare  », 

«  Non  si  tutela  l’ambiente  con  i  poligoni  di 
tiro  »:  questi  gli  slogan  che  hanno  caratte¬ 
rizzato  il  primo  periodo  di  lotta  intrapreso 
in  modo  unitario  dalle  forze  libertarie  co¬ 


stituitesi  in  un  Comitato  per  la  difesa  del¬ 
l'ambiente.  Sui  muri  di  Cormons  sono  com¬ 
parsi  i  primi  manifesti  del  Comitato.  I  com¬ 
pagni  hanno  redatto  una  lunga  serie  di  vo¬ 
lantini  con  i  quali  hanno  ribattuto  i  nostri 
principi:  innanzitutto  basta  con  l’arroganza 
e  con  la  violenza  del  «  sistema  »  e  basta,  an¬ 
che,  con  le  ambiguità  e  le  falsità  dei  politici. 

Ma  il  momento  più  importante,  quello  che 
è  riuscito  meglio  a  mettere  a  nudo  le  con¬ 
traddizioni  del  nostro  potere  è  stato  deter¬ 
minato  dalle  occupazioni,  pacifiche  e  non¬ 
violente,  dell’area  del  poligono.  In  queste 
occasioni,  al  di  là  degli  episodi  di  cronaca, 
spesso  sconcertanti  (violenze  della  forza 
pubblica  nei  confronti  dei  compagni,  veri  e 
propri  sequestri  di  persona,  illegalità  e  vio¬ 
lazioni  di  ogni  tipo  di  diritti,  ecc.),  l’irrazio¬ 
nalità  militare  e  il  disimpegno  della  parti¬ 
tocrazia  si  sono  scontrati  (e  ne  sono  usciti 
malconci)  con  la  logica  della  politica  pacifi¬ 
sta,  nonviolenta,  con  la  resistenza  passiva. 
La  «  tradizione  »  è  stata  nettamente  sconfìt¬ 
ta  dalla  «  creatività  ».  I  «  diversi  »  hanno 
fatto  vedere  e  capire  alla  gente  chi  è  la  vera 
«  Armata  Brancaleone  »  del  nostro  Stato:  al¬ 
ti  ufficiali  dell’Esercito  e  dei  Carabinieri, 
Assessori  regionali  e  comunali,  onorevoli  e 
senatori,  politici  e  politicanti  di  «  regime  ». 

Infatti  tutta  una  serie  di  tematiche  relati¬ 
ve  all’importanza  della  difesa  dell’ambiente 
e  alla  necessità  di  applicare,  e  di  far  ri¬ 
spettare,  le  leggi  protezionistiche,  hanno  di¬ 
mostrato  che  la  soluzione  della  vicenda  po¬ 
trà  avvenire  solo  quando  i  partiti  assume¬ 
ranno  una  posizione  chiara  e  precisa,  senza 
alcun  vizio  di  compromesso.  I  politici,  in¬ 
vece,  sono  sfilati  in  passerella  nel  teatro  co¬ 
munale  di  Cormons  (è  stato  possibile  ve¬ 
derli  anche  al  TG  2),  durante  un  Consiglio 
comunale  straordinario  e  «  aperto  »,  per  scio¬ 
rinare  le  solite  affermazioni  di  principio  che 
poi  si  sono  tradotte  in  un  «  nulla  di  fatto  ». 
Ad  un  certo  punto  è  sembrato  quasi  tutto 
risolto.  Politici  disponibili,  militari  disponi¬ 
bilissimi.  Ma  in  realtà  le  posizioni  erano,  e 
sono,  ben  diverse. 


Una  fase  dello  sgombero  degli  occupanti 


I  politici,  per  non  sembrare  eccessivamen¬ 
te  antimilitaristi  (l’on.  Baracetti  ha  detto 
ai  suoi  compagni  del  PCI  di  Cormons  che 
questo  tipo  di  battaglie  bisogna  lasciarle 
fare  ai  radicali  dichiarandosi,  inoltre,  molto 
seccato  per  un  volantino,  a  suo  avviso  an¬ 
timilitarista,  diramato  dalla  Sezione  cor¬ 
monese  comunista),  sono  scomparsi  di  sce¬ 
na  e,  anzi,  hanno  iniziato  una  campagna  de¬ 
nigratoria  nei  confronti  del  Comitato  di  tu¬ 
tela  definendolo  uno  strumento  del  PR  e 
non  ima  libera  espressione  di  forze  diverse 
della  sinistra  libertaria.  Simile  atteggiamen¬ 
to  è  stato  assunto  anche  dalla  Giunta  regio¬ 
nale  tanto  che  l’assessore  Bomben,  delegato 
ai  problemi  delle  servitù  militari  (affiancato 
anche  da  un  articolista  del  periodico  locale 
«  Il  Punto  »),  ha  definita  assurda  la  battaglia 
intrapresa  dal  Comitato  poiché  secondo  lui 
(ed  evidentemente  anche  secondo  il  suo  par¬ 
tito,  la  DC)  Ca’  delle  Vallade  è  un  proble¬ 
ma  di  poco  conto,  addirittura  non  è  un  pro¬ 
blema  poiché  pare  che  l’ultima  tesi  della 
Regione  sia  quella  che  una  zona  di  tutela 
ambientale  può  facilmente  convivere  con 
un  poligono  militare  adibito  per  esercitazio¬ 
ni  a  fuoco  con  pistole  e  bombe  a  mano! 

Ecco  perché,  e  lo  ripetiamo  ancora  una 
volta,  il  costante  impegno  del  Comitato,  ca¬ 
ratterizzato  soprattutto  da  chiarezza  e  coe¬ 
renza  politica,  pur  non  riuscendo  a  concre¬ 
tizzare  l’obiettivo  principale,  cioè  la  sospen¬ 
sione  delle  esercitazioni  militari  e  l’elimina¬ 
zione  dei  vincoli  di  servitù  che  attualmente 
gravano  sull’area  del  poligono  e  su  una  va¬ 
sta  zona  circostante,  è  da  considerare  una 
vittoria  politica  poiché  è  servito  a  mettere 
in  luce  quali  sono  i  sistemi  adottati  dai  po¬ 
litici,  dai  nostri  rappresentanti,  costantemen¬ 
te  votati  al  compromesso  e  quasi  timorosi, 
per  non  dire  contrari,  a  voler  impegnarsi 
con  chiarezza  e  con  determinazione  su  te¬ 
mi  che,  direttamente  o  indirettamente,  toc¬ 
cano  i  diritti  civili  e  di  libertà,  oltre  che  la 
sicurezza  di  tutti. 

A  Ca’  delle  Vallade  si  spara  ancora.  A  far 
capire  e  a  denunciare  l’assurdità  di  queste 
azioni  militari  ci  saranno  ancora  i  compa¬ 
gni  antimilitaristi,  nonviolenti,  radicali,  so¬ 
cialisti  libertari,  anarchici  e  marxisti  di 
Cormons  e  del  Friuli-Venezia  Giulia  che,  con 
azioni  pacifiche  di  resistenza  passiva,  diran¬ 
no  ancora  «  no!  »  alla  violenza  e  all’arrogan¬ 
za  del  «  regime  di  compromesso  »  e  del  po¬ 
tere  militare. 

Luciano  Gironcoli 


del  poligono  militare  di  Ca’  delle  Vallade. 
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R.  Luxemburg 


e  K.  Liebknecht 


contro  il  militarismo 


Sessanta  anni  fa,  il  15  gennaio  1919,  al  ter¬ 
mine  di  un  movimento  insurrezionale  esplo¬ 
so  autonomamente  e  senza  sbocco  politico, 
alla  periferia  di  Berlino,  dove  si  erano  rifu¬ 
giati  in  casa  di  amici,  venivano  arrestati  da 
ufficiali  nazionalisti  Rosa  Luxemburg  e  Karl 
Liebknecht.  Liebknecht  è  il  primo  ad  essere 
eliminato  nella  prigione  civile  di  Moabit.  Ro¬ 
sa  Luxemburg  è  dapprima  massacrata  a 
calci  di  fucile  e  poi  finita  da  ima  revolvera¬ 
ta  dal  luogotenente  Vogel.  Il  suo  cadavere 
viene  gettato  nel  Landwehrkanal  da  cui  ver¬ 
rà  ripescato  soltanto  alla  fine  del  maggio 
successivo.  La  versione  ufficiale,  complice  il 
governo  socialdemocratico  di  Ebert  -  Schei- 
demann,  coprirà  gli  assassini  parlando  di 
tentativo  di  fuga  da  parte  di  Liebknecht  e 
di  linciaggio  di  Rosa  da  parte  di  una  folla 
eccitata.  In  seguito  i  colpevoli,  anche  se  in¬ 
dividuati,  non  saranno  mai  puniti. 

Con  l’assassinio  di  Rosa  Luxemburg  e  di 
Karl  Liebknecht  finiva  praticamente,  priva¬ 
to  dei  suoi  capi,  il  movimento  spartachista. 
A  60  anni  di  distanza  da  quella  tragica  fine, 
le  due  figure  sono  assurte  a  simbolo  della 
grandezza  e  della  purezza  rivoluzionaria.  Do¬ 
po  il  fallimento  delle  rivoluzioni  storiche  e 
le  crisi  del  «  socialismo  reale  »,  il  fascino 
di  queste  due  personalità  della  storia  del 
movimento  operaio  e  marxista  è  andato  og¬ 
gi  sempre  più  crescendo.  Per  merito  di  quell’ 
instancabile  studioso  (e  ammiratore  della 
Luxemburg)  che  è  stato,  in  Italia,  Lelio  Bas¬ 
so,  gli  scritti  di  Rosa  Luxemburg  hanno  un’ 
ampia  diffusione  e  la  sua  eredità  intellettua¬ 
le  è  al  centro  di  dibattiti  di  estrema  attua¬ 
lità.  Invece  meno  conosciuta  è  ancora  l’ope¬ 
ra  di  Karl  Liebknecht  e  meriterebbe  una 
maggiore  attenzione  anche  da  parte  degli  edi¬ 
tori  italiani  di  sinistra. 

Noi  non  vogliamo  qui  riassumere  e  pre¬ 
sentare  tutti  i  temi  della  battaglia  politica 
e  ideologica  dei  due  militanti  rivoluzionari. 
Sono  temi  troppo  complessi  per  liquidarli 
nelle  poche  pagine  di  questa  rievocazione.  Né 
vogliamo  far  luce  sui  fatti  che  portarono 
alla  «  settimana  di  sangue  »  della  fallita  ri¬ 
voluzione  tedesca  del  gennaio  1919  e  sulle 
circostanze  del  barbaro  assassinio.  Ci  limi¬ 
teremo  soltanto  ad  un  tema:  la  lotta  che 
unisce  Rosa  e  Liebknecht  contro  il  milita¬ 
rismo  tedesco. 

Alla  lotta  antimilitarista  dedica  un  im¬ 
portante  capitolo  della  sua  monumentale 
monografia  su  Rosa  Luxemburg  lo  storico 
Gilbert  Badia.  Seguiremo  nelle  linee  gene¬ 
rali  la  sua  dettagliata  ricostruzione. 

Secondo  Badia  la  lotta  della  Luxemburg 
contro  il  militarismo  «  non  è  affatto  occa¬ 
sionale  »  e  s’inserisce  nella  lotta  più  ampia 
per  la  rivoluzione  sociale:  «  sciopero  di  mas¬ 
sa,  agitazione  per  la  repubblica,  denuncia  de¬ 
gli  eccessi  del  militarismo  prussiano,  sono 
altrettanti  mezzi  per  preparare  la  via  al 
socialismo  e,  grazie  a  questo,  scongiurare 
la  catastrofe,  impedire  la  barbarie  ».  La  pro¬ 
spettiva  di  quella  catastrofe  che  sarà  poi  la 
Prima  Guerra  Mondiale  spiega  e  giustifica 
secondo  Rosa  Luxemburg  l’intransigenza  ri¬ 
voluzionaria,  la  ricerca  della  pace  attraverso 
la  rivoluzione. 

Il  militarismo  è,  per  Rosa  Luxemburg,  una 


Rosa  Luxemburg  (nata  a  Zamosc,  in  Polonia 
il  5  marzo  1871  -  morta  a  Berlino  il  15  gennaio 
1919). 

Era  l’ultima  dei  cinque  figli  di  una  famiglia  di 
commercianti  ebrei.  Fin  dai  primi  anni  del  liceo 
femminile  a  Varsavia  manifesta,  come  racconta 
Lelio  Basso,  «  un  sentimento  di  profonda  ri¬ 
volta  contro  le  sofferenze,  le  iniquità,  la  miseria 
e  un  sentimento  di  amore  per  chi  ne  è  vitti¬ 
ma  ».  A  quindici  anni  entra  nel  Partito  Sociali¬ 
sta  Rivoluzionario  Polacco;  partecipa  attivamen¬ 
te  alla  vita  politica;  studia  Engels  e  Marx.  A  di¬ 
ciotto,  secondo  alcuni  biografi,  espatria  clande¬ 
stinamente  per  non  subire  la  deportazione  in 
Siberia  e  si  reca  in  Svizzera.  Qui,  per  otto  an¬ 
ni,  continua  l'attività  politica  e  gli  studi  (filoso¬ 
fia,  economia  politica);  frequenta  i  gruppi  di 
esuli  politici  polacchi,  russi,  tedeschi,  unghe¬ 
resi,  vecchi  allievi  di  Marx.  Nel  1898  ottiene  la 
nazionalità  tedesca  contraendo  un  matrimonio 
di  comodo  con  un  operaio  tedesco.  Nello  stesso 
anno  è  già  a  Berlino  ed  entra  a  far  parte  della 
sinistra  del  Partito  Socialdemocratico  Tedesco. 

Tra  le  sue  battaglie  politiche  più  importanti 
ricordiamo:  la  lotta  contro  il  riformismo  e  il 
revisionismo  all’interno  della  socialdemocrazia 
tedesca;  la  lotta  contro  il  nazionalismo  e  il  mi¬ 
litarismo  (presenti  anche  nella  socialdemocra¬ 
zia  tedesca);  la  critica  alla  teoria  del  partito 
di  Lenin  e  alla  Rivoluzione  d'ottobre. 

Fin  dal  1904,  iniziando  una  polemica  con  Le¬ 
nin  che  durerà  quindici  anni,  critica  il  centrali¬ 
smo  leniniano  nello  scritto:  Problemi  di  orga¬ 
nizzazione  della  socialdemocrazia  russa:  «  ...  Non 
esiste  —  afferma  la  L.  —  una  tattica  già  elabo¬ 
rata  in  tutti  i  particolari,  che  un  comitato  centra¬ 
le  possa  insegnare  alle  sue  truppe  come  in  una 
caserma  ».  E  ancora:  «  La  rivoluzione  proletaria 
non  può  essere  un  tentativo  disperato  di  una 
minoranza  di  modellare  il  mondo  con  la  violenza 
e  secondo  il  proprio  ideale  ma  deve  essere  I’ 
azione  di  enormi  masse  chiamate  a  svolgere  la 
loro  missione  storica  ». 


Nel  1906  viene  arrestata  per  aver  partecipato 
al  movimento  rivoluzionario  di  Varsavia.  Viene 
liberata  in  virtù  della  sua  cittadinanza  tedesca, 
dopo  che  gli  amici  ebbero  versato  una  cauzione. 

Nel  1913,  in  un  discorso  presso  Francoforte 
sul  Meno,  invita  i  soldati  tedeschi  a  rifiutarsi 
di  combattere  in  una  eventuale  guerra  contro 
la  Francia:  «  Se  ci  chiederanno  di  prendere  le 
armi  contro  i  nostri  fratelli  francesi  o  gli  altri 
nostri  fratelli  stranieri,  rifiuteremo  categorica¬ 
mente  ».  Sarà  per  questo  condannata  ad  un  an¬ 
no  di  carcere. 

Nell’agosto  1914,  insieme  a  Karl  Liebknecht, 
organizza  una  campagna  antimilitarista  e  defi¬ 
nisce  il  partito  socialdemocratico  tedesco,  che 
aveva  accettato  il  conflitto  e  fatto  votare  in 
Parlamento  i  crediti  di  guerra,  «  un  cadavere 
nauseabondo  ». 

Fonda  con  Liebknecht  il  movimento  sparta¬ 
chista  che,  nel  dicembre  1918,  darà  origine  al 
partito  comunista  (KP).  Nel  1915-16  è  in  prigione. 
Nel  1916  godrà  della  libertà  solo  per  pochi  mesi 
perché  sarà  di  nuovo  incarcerata  fino  alla  fine 
della  prima  guerra  mondiale  e  al  crollo  del  re¬ 
gime  (novembre  1918).  Durante  la  fondazione 
del  partito  comunista  aveva  assunto  un  atteg¬ 
giamento  moderato.  Nel  suo  programma  sparta¬ 
chista  aveva  precisato:  «  La  rivoluzione  prole¬ 
taria  non  ha  alcun  bisogno  di  ricorrere  al  terro¬ 
re  per  realizzare  i  suoi  obiettivi.  Essa  odia  e 
aborrisce  l’assassinio.  Essa  non  ha  bisogno  di 
questi  mezzi  di  lotta,  poiché  non  combatte  degli 
individui,  ma  delle  istituzioni  (...)  ». 

Pur  non  condividendo  l’insurrezione  di  Berlino 
del  gennaio  1919  non  volle  abbandonare  i  suoi 
compagni  di  lotta.  Il  15  gennaio  è  arrestata  ed 
assassinata  insieme  con  Karl  Liebknecht.  Gli 
assassini  erano  militanti  dell’organizzazione  pa¬ 
ramilitare  e  ultranazionale  Freikorps,  organizza¬ 
zione  che  fornirà  i  killers  più  efficienti  ai  futuri 
reparti  d’assalto  hitleriani.  Bertolt  Brecht  scri¬ 
verà:  «  Ha  detto  ai  poveri  la  verità,  per  questo 
i  ricchi  l'hanno  spedita  nell'aldilà  ».  Iring  Fetscher 
ha  scritto  che  la  L.  «  fu  forse  l’unica  dei  grandi 
marxisti  che  non  abbia  cessato  di  essere  al  tem¬ 
po  stesso  democratica  e  rivoluzionaria  ».  Nei 
suoi  scritti  rivoluzionari  (che  affascinano  sem¬ 
pre  di  più  dopo  gli  studi  di  Netti,  Basso,  Badia) 
si  riscopre  «  il  progetto  di  una  radicale  rivolu¬ 
zione  socialista  dal  volto  umano  ». 

La  chiave  di  lettura  del  suo  profondo  umane¬ 
simo,  molto  diverso  da  quello  di  Marx,  possiamo 
rintracciarla  nelle  sue  lettere  pubblicate  po¬ 
stume.  Il  5  marzo  1917  scriveva  ad  Hans 
Diefenbach:  «  il  precetto  fondamentale  che  mi 
sono  data  per  la  vita:  la  cosa  più  importante 
è  essere  buoni!  Puramente  e  semplicemente 
essere  buoni,  questo  scioglie  e  lega  tutto  ed  è 
meglio  di  ogni  furberia  e  prepotenza  ».  Alla  mo¬ 
glie  di  Liebknecht,  che  le  chiedeva  come  si 
potesse  essere  buoni,  il  2  agosto  rispondeva: 
«  Sonisca,  io  non  conosco  altro  mezzo  che  quel¬ 
lo  di  legarsi  alla  gaiezza  e  alla  bellezza  della 
vita  che  costantemente  ci  circondano  per  poco 
che  si  sappia  fare  uso  dei  nostri  occhi  e  delle 
nostre  orecchie,  che  creano  l'equilibrio  interno 
che  permette  di  superare  tutto  ciò  che  è  fasti¬ 
dioso  e  meschino  ». 

Dei  suoi  scritti  più  importanti  ricordiamo: 
Riforma  sociale  o  rivoluzione  (1899);  Problemi 
di  organizzazione  della  socialdemocrazia  russa 
(1904);  Sciopero  generale,  partito  e  sindacati 
(1906);  L'accumulazione  del  capitale  (1913);  Mi¬ 
litarismo,  guerra  e  classe  operaia  (1914);  La  cri¬ 
si  della  socialdemocrazia  (o  Junius  Broschùre) 
del  1915;  Lettere  di  Spartacus  (1916-1918);  Di¬ 
scorso  sul  programma  (1918). 
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manifestazione  inevitabile  del  regime  capi¬ 
talista,  è  uno  degli  aspetti  dell’imperialismo. 
In  una  sua  famosa  polemica  contro  Schippel, 
intitolata  «  Milizia  e  militarismo  »  e  pub¬ 
blicata  poi  in  appendice  a  Riforma  sociale 
o  rivoluzione?,  Rosa  Luxemburg  cosi  defi¬ 
nisce  il  militarismo:  «  Il  militarismo,  che 
per  la  società  nel  suo  complesso  rappresen¬ 
ta  uno  sperpero  di  enormi  forze  produttive 
economicamente  pienamente  assurdo,  che 
per  la  classe  operaia  significa  una  riduzione 
del  suo  livello  di  vita  economico  al  fine  del 
suo  asservimento  sociale,  costituisce  per  la 
classe  capitalistica  economicamente  il  più 
splendido,  insostituibile  tipo  di  investimen¬ 
to,  come  socialmente  e  politicamente  il  mi¬ 
glior  sostegno  del  proprio  dominio  di  clas¬ 
se  »  (R.  Luxemburg,  Scritti  scelti,  a  cura  di 
L.  Amodio,  Torino,  Einaudi,  1975,  p.  172). 

La  Luxemburg  sottolinea  dunque  due  a- 
spetti  che  per  gli  antimilitaristi  di  oggi  so¬ 
no  tanto  importanti  da  diventare  quasi  dei 
luoghi  comuni  di  propaganda:  1.  i  miliardi 
spesi  per  gli  armamenti  e  inghiottiti  dalle, 
industrie  belliche  che  ne  traggono  profitto 
sono  delle  pure  perdite  e  potrebbero  essere 
spesi  in  modo  socialmente  più  utile;  2.  il 
militarismo  è  un  sostegno  al  dominio  di 
classe,  fornendo  i  mezzi  repressivi  da  spie¬ 
gare  contro  i  moti  popolari,  lavando  il  cer¬ 
vello  delle  reclute,  inculcando  loro  l’ideolo¬ 
gia  borghese. 

La  lotta  contro  il  militarismo  ha  questo 
significato  in  Rosa  Luxemburg:  mettere  di¬ 
rettamente  in  causa  lo  Stato  capitalista.  Se 
agli  inizi  del  secolo  Rosa  Luxemburg  vede 
crescere  i  rischi  di  un  conflitto  mondiale, 
si  rende  anche  conto  che  sarà  la  classe  ope¬ 
raia  la  prima  vittima.  Ecco  perché  trova 
logico  assegnare  la  priorità  alla  lotta  anti¬ 
militarista. 

Sin  dal  1898,  riferendo  sui  lavori  del  pri¬ 
mo  congresso  della  socialdemocrazia  tede¬ 
sca  al  quale  potè  assistere,  scrive  che  dei 
problemi  trattati  «  il  più  importante  »  ri¬ 
guarda  la  tattica  socialdemocratica  «  nei 
confronti  del  militarismo,  della  politica  do¬ 
ganale  e  coloniale  ».  Nel  1900,  al  congresso 
della  Internazionale  che  si  tiene  a  Parigi,  le 
viene  affidato  il  compito  di  redigere  un  rap¬ 
porto  sul  tema:  «  La  pace  mondiale,  il  mi¬ 
litarismo,  la  soppressione  degli  eserciti  per¬ 
manenti  ».  La  mozione  da  lei  presentata  e 
che  è  accolta  all’unanimità  fa  obbligo  ai 
partiti  membri  dell  'Internazionale  di  edu¬ 
care  i  giovani  all’antimilitarismo,  ai  deputa¬ 
ti  di  rifiutare  i  crediti  militari  e  a  tutti  i  so¬ 
cialdemocratici  di  concertare,  in  caso  di  ri¬ 
schio  di  guerra,  azioni  intemazionali  contro 
la  guerra. 

Ma  già  alcuni  giorni  dopo,  al  Congresso 
della  socialdemocrazia  a  Magonza,  si  trova 
a  dover  criticare  duramente  la  mollezza  del 
partito  di  fronte  alla  spedizione  europea  con¬ 
tro  la  Cina,  sotto  il  comando  di  un  militare 
tedesco.  Il  partito  in  realtà  non  le  darà  mai 
un  valido  sostegno,  e  sarà  sempre  in  ritar¬ 
do  e  su  posizioni  opportuniste.  Se  per  Rosa 
Luxemburg  l' antimilitarismo  s' inscriveva 
nella  strategia  generale  della  classe  operaia, 
per  i  dirigenti  socialdemocratici  esso  aveva 
un  limitato  e  trascurabile  valore  tattico.  L’ 
unico  che  la  pensava  come  lei  e  la  superava 
in  attivismo  antimilitarista  era  Karl  Lieb- 
knecht. 

Negli  anni  precedenti  la  prima  guerra 
mondiale  Rosa  Luxemburg  poteva  vedere,  di 
fronte  all’aggravarsi  della  situazione  inter¬ 
nazionale  (crisi  marocchina  del  1911,  guerre 
balcaniche  del  1912-13)  e  alle  sue  ripercus¬ 
sioni  interne  (accrescersi  del  nazionalismo, 
aumento  delle  spese  militari  e  del  peso  dell’ 
esercito  nella  nazione),  come  si  sviluppava 
lo  «  spirito  militarista  »,  come  si  estendeva 
agli  altri  settori  della  vita  civile  quel  prin¬ 
cipio  di  subordinazione  che  è  una  regola  as¬ 
soluta  dell’esercito.  Per  questo  la  sua  cam¬ 


pagna  antimilitarista  ebbe  un’ampiezza  con¬ 
siderevole  tra  il  1911  e  il  1914,  tanto  da  coin¬ 
volgere  più  volte,  a  dispetto  dell’ostilità  del¬ 
la  maggioranza  del  partito  nei  confronti  dei 
«  radicali  »,  la  socialdemocrazia  tedesca.  Co¬ 
si  1*8  agosto  1911  la  direzione  del  partito,  da¬ 
vanti  alle  critiche  della  sinistra,  fu  costretta 
ad  organizzare  delle  manifestazioni  per  la 
pace  che  ebbero  enorme  successo.  La  cam¬ 
pagna  terminò  con  un  raduno  a  Berlino  cui 
parteciparono  200  mila  persone.  Ma  già  il 
30  giugno  1913  il  gruppo  parlamentare  so¬ 
cialdemocratico  tradiva  le  istanze  antimili¬ 
tariste  della  Luxemburg  e  di  Liebknecht  vo¬ 
tando  le  imposte  che  dovevano  coprire  le 
spese  militari  supplementari  previste  per 
rafforzare  l’esercito.  In  questa  occasione  la 
Luxemburg  andò  in  collera  e  si  levò  a  cri¬ 
ticare  l’insufficienza  degli  slogans  contro  la 
guerra  e  i  mercanti  di  cannoni. 

Guglielmo  II  e  il  governo  del  Reich  ave- 
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vano  deciso  segretamente,  nel  dicembre  1912, 
di  cogliere  la  prima  occasione  favorevole  per 
far  la  guerra  e  per  questo  non  mancavano 
di  impegnarsi  nella  sua  preparazione  psico¬ 
logica,  che  aveva  lo  scopo  di  familiarizzare 
il  popolo  con  questa  guerra  («  i  tedeschi 
contro  gli  slavi  »),  raggiungere  l’obiettivo  di 
«  una  nazione  che  corre  alle  armi  all’unani- 
mità  e  con  entusiasmo». 

Rosa  Luxemburg  non  poteva  conoscere 
queste  decisioni,  ma  vedeva  che  lo  spirito 
nazionalistico  entrava  nella  mente  anche  dei 
proletari  e  dei  socialisti  e  che  cresceva  l’ar¬ 
roganza  delle  forze  reazionarie.  Per  questo 
svolse  instancabilmente  dibattiti  in  molti 
centri  operai:  per  aprire  gli  occhi  sulla  na¬ 
tura  del  militarismo  «  prodotto  del  capita¬ 
lismo  ».  Centinaia  di  migliaia  di  operai  so¬ 
cialisti  applaudivano  ai  discorsi  antimilitari¬ 
sti  di  Rosa  (ma  quanti  di  questi  finiranno 
poi,  senza  minimamente  opporsi,  anche  a 
causa  del  tradimento  dei  loro  capi  socialde¬ 


mocratici,  nelle  trincee  della  prima  guerra 
mondiale!). 

La  Campagna  antimilitarista  di  Rosa  ebbe 
due  momenti  salienti  in  due  processi  che  le 
furono  intentati  dalle  autorità  per  farla  ta¬ 
cere.  Il  primo  si  tenne  a  Francoforte,  il  20 
febbraio  1914  ed  aveva  senza  dubbio  lo  sco¬ 
po,  attraverso  una  condanna  severa,  di  in¬ 
timidirla  e  di  dissuaderla.  La  Leipziger 
Volkszeitung  definì  il  processo  «  terroristi- 
co  ».  Per  le  autorità  si  trattava  infatti  di 
colpire  un  avversario  particolarmente  peri¬ 
coloso  e  impedire  che  il  suo  esempio  fosse 
imitato:  avvicinandosi  il  momento  della  guer¬ 
ra  preventiva  era  necessario  far  tacere  gli 
antimilitaristi  più  conseguenti. 

Rosa  Luxemburg  veniva  perseguita  per  due 
discorsi  pronunciati  a  Francoforte  nel  set¬ 
tembre  del  1913,  in  cui  aveva  incitato  i  mili¬ 
tari  alla  disobbedienza.  La  frase  incrimina¬ 
ta  era  questa:  «  Se  si  pretende  da  noi  che 
leviamo  l’arma  omicida  contro  i  nostri  fra¬ 
telli  francesi  e  altri  fratelli  stranieri,  noi  di¬ 
chiariamo:  no,  non  lo  facciamo  ».  Rosa  si 
difende  attaccando,  usando  il  banco  d’impu- 
tata  come  tribuna  per  meglio  far  conoscere 
le  sue  idee  antimilitariste  che  erano  censu¬ 
rate  persino  sulla  stampa  del  suo  partito, 
il  quale  aveva  già  sostituito  il  vecchio  slo¬ 
gan  «  a  questo  sistema  né  un  uomo,  né  un 
soldo  »  con  il  nuovo  «  nell’ora  del  pericolo 
non  pianteremo  in  asso  la  patria  ».  Mentre 
i  suoi  avvocati  si  limitarono  ad  una  difesa 
tecnica,  Rosa  si  riservò  gli  argomenti  politici. 

Il  testo  del  suo  intervento  è  stato  poi  pub¬ 
blicato  come  opuscolo  di  propaganda  anti¬ 
militarista  con  il  titolo  Militarismo,  guerra 
e  classe  operaia  (trad.  it.  in  Rosa  Luxemburg, 
Scritti  politici,  a  cura  di  Lelio  Basso,  Roma, 
Editori  Riuniti,  1970,  pp.  397407).  Rosa  vi 
espone  la  concezione  socialista  della  difesa 
nazionale,  dell’esercito,  della  guerra  e  della 
pace  e  cita  a  sostegno  estratti  delle  risolu¬ 
zioni  dei  vari  congressi  dell’Intemazionale 
che  condannano  il  militarismo  ed  enunciano 
i  mezzi  di  cui  dispone  il  proletariato  per 
impedire  le  guerre  e  porre  fine  a  quelle  già 
scoppiate.  E’  la  grande  massa  dei  lavoratori 
—  secondo  la  Luxemburg  —  che  «  decide  e 
deve  decidere  »  dell’insorgere  e  dell’esito 
delle  guerre:  «  Quando  invece  la  grande 
maggioranza  della  popolazione  lavoratrice 
arriva  a  convincersi  —  e  svegliare  in  essa 
questo  convincimento,  questa  coscienza  è 
proprio  il  compito  che  ci  poniamo  noi  social- 
democratici  — ,  quando,  dico,  la  maggioran¬ 
za  del  popolo  giunge  a  convincersi  che  le 
guerre  sono  un  fenomeno  barbaro,  profon¬ 
damente  immorale,  reazionario  e  nemico  del 
popolo,  allora  le  guerre  sono  diventate  im¬ 
possibili  ».  Le  guerre  sono  impossibili  se  la 
classe  proletaria  giunge  alla  maturità  e  alla 
decisione  di  non  permettere  più  guerre.  La 
Luxemburg  indica  anche  alcuni  dei  mezzi  di 
cui  possono  disporre  i  socialisti  nella  loro 
azione  animilitarista:  educazione  dei  giova¬ 
ni,  riunioni  di  massa,  dimostrazioni  di  piaz¬ 
za,  sciopero  di  massa.  Il  mezzo  d’azione  più 
efficace  non  è  per  Rosa  la  lotta  armata,  ma 
il  rifiuto  del  lavoro  (lo  sciopero). 

Il  processo  di  Francoforte  terminò  con 
una  condanna  di  Rosa  Luxemburg  ad  un 
anno  di  prigione.  Avendo  il  procuratore  di 
Stato  detto  al  processo  di  Francoforte  che 
l’imputata  aveva  commesso  «un  attentato 
contro  il  nerbo  vitale  del  nostro  Stato  », 
Rosa  si  appropriò  dell’espressione  e  la  usò, 
nelle  numerose  manifestazioni  di  protesta 
che  si  ebbero  successivamente,  con  infinite 
varianti.  Cosi,  due  soli  giorni  dopo  la  con¬ 
danna,  a  Francoforte  e  ad  Hanau  pronuncia 
dei  discorsi  fortemente  polemici:  «  Il  pro¬ 
curatore  di  Stato  —  dice  —  ha  motivato 
la  gravità  della  misura  della  pena  dicendo 
che  io  avevo  voluto  colpire  il  nerbo  vitale 
dello  Stato  odierno  (...).  Vedete,  il  nerbo  vi¬ 
tale  dello  Stato  odierno  non  è  il  benessere 
delle  masse,  ma  è  l’amore  della  patria,  non 
l’insieme  della  civiltà,  no,  sono  le  baionet- 


Azione  nonviolenta  -  Gennaio-Febbraio  1979 


Karl  Liebknecht  (nato  a  Lipsia  il  13  agosto 
1871  -  morto  a  Berlino  il  15  gennaio  1919]. 

Il  padre  Wilhelm  era  stato,  insieme  con  August 
Bebel,  fondatore  nel  1869  del  partito  socialde¬ 
mocratico  operaio  tedesco  e  fu  dal  1891  al  1900 
direttore  dell’organo  di  partito  Vorwàrts  (A- 
vantii). 

Karl  trascorre  la  fanciullezza  e  compie  i  primi 
studi  a  Lipsia  e  nel  vicino  villaggio  di  Borsdorf 
dove  il  padre  si  è  ritirato  a  causa  della  perse¬ 
cuzione  antisocialista  di  Bismarck.  Consegue  la 
maturità  al  Nikolai-Gymnasium.  Compie  gli  stu¬ 
di  universitari  di  diritto  e  di  economia  politica 
a  Lipsia  e  a  Berlino.  Nel  1897  consegue  la  laurea 
in  giurisprudenza  presso  l'Università  di  Wurzburg 
e  nel  1899  inizia  l’attività  forense.  Alla  morte  del 
padre  (1900)  aderisce  formalmente  alla  social- 
democrazia  tedesca,  che  l’anno  successivo  lo 
presenta  candidato  al  Reichstag  e  lo  fa  eleggere 
al  consiglio  comunale  di  Berlino.  Da  questo  mo¬ 
mento  la  sua  attività  politica  non  avrà  mai  so¬ 
sta.  Tra  le  sue  battaglie  politiche  più  impor¬ 
tanti  ricordiamo:  la  lotta  contro  l'imperialismo, 
le  strutture  reazionarie  e  le  sopravvivenze  feu¬ 
dali,  il  fiscalismo,  gli  atteggiamenti  antisociali 
dell’amministrazione  prussiana;  la  lotta  contro 
il  revisionismo  all’interno  della  socialdemocrazia 
tedesca  e  per  l’affermazione  di  una  strategia  ri¬ 
voluzionaria  fondata  sullo  sciopero  di  massa. 

Intensa  è  anche  la  sua  attività  come  difenso¬ 
re,  in  molti  processi,  di  lavoratori  e  militanti  po¬ 
litici  contro  la  «  giustizia  di  classe  ».  Ricordia¬ 
mo  inoltre  la  sua  battaglia  contro  la  chiesa 
evangelica,  rivolta  non  agli  aspetti  dottrinari  e 
religiosi  ma  al  suo  essere  roccaforte  e  coper¬ 
tura  ideologica  del  conservatorismo  prussiano. 
Liebknecht  vede  nella  chiesa  un  prolungamen¬ 
to  dello  stato  autoritario,  uno  strumento  di  do¬ 
minio  come  la  polizia,  l'esercito,  i  tribunali. 
Svolge  questa  battaglia  soprattutto  con  i  suoi 
interventi  parlamentari  e  impegnandosi  in  una 
attiva  propaganda  per  il  boicottaggio  e  l’abban¬ 
dono  in  massa  della  chiesa. 

Ma  il  suo  impegno  maggiore  è  rivolto  ad  un' 
opera  di  chiarificazione  teorica  e  politica  sulla 
natura  e  le  manifestazioni  concrete  del  milita¬ 
rismo  e  all'organizzazione  pratica  della  lotta  an¬ 
timilitarista.  Nel  1906  tiene  a  Mannheim,  duran¬ 
te  la  prima  assemblea  dell’Associazione  dei  gio¬ 
vani  lavoratori  tedeschi,  un  rapporto  su  «  Gio¬ 
ventù  e  militarismo  »,  primo  nucleo  della  sua 
più  ampia  analisi  del  militarismo.  Eletto  presi¬ 
dente  (1907)  dell'Internazionale  giovanile  socia¬ 
lista,  carica  che  conservò  fino  al  1910,  vi  la¬ 
scia  una  traccia  durevole  per  quanto  riguarda 
l'affermazione  della  tradizione  internazionalista 
e  antimilitarista.  Nel  1907  pubblica  il  suo  libro 
Militarismo  e  antimilitarismo  con  particolare  ri¬ 
guardo  al  movimento  giovanile  intemazionale, 
che  è  subito  sequestrato  e  gli  vale  un  processo 


per  alto  tradimento  conclusosi  con  una  condan¬ 
na  ad  un  anno  e  sei  mesi  di  detenzione  in  for¬ 
tezza  (a  Glatz  dal  24  ottobre  1907  al  1®  giu¬ 
gno  1909). 

Nel  1912  viene  eletto  come  deputato  socialde¬ 
mocratico  al  Reichstag.  La  sua  azione  parlamen¬ 
tare  si  caratterizza  come  strumento  tattico  in 
chiave  rivoluzionaria.  Nel  1913  di  fronte  all’in- 
tensificarsi  dei  programmi  di  armamento  dell’ 
impero  germanico  Liebknecht,  convinto  che  il 
capitalismo  sta  lavorando  alla  guerra,  accresce 
il  suo  impegno  nella  lotta  antimilitarista.  In  un' 
atmosfera  di  euforia  patriottica,  creata  artificio¬ 
samente  in  occasione  del  centenario  delle  guer¬ 
re  di  liberazione  contro  Napoleone,  viene  reso 
noto  il  progetto  di  bilancio  militare,  che  pre¬ 
vede  un  aumento  della  forza  dell’esercito  fino 
a  900  mila  uomini  e  un  aumento  delle  spese  mi¬ 
litari  di  un  miliardo  e  291  milioni  di  marchi. 
«  Il  dibattito  parlamentare  —  scrive  lo  storico 
Collotti  —  che  si  accese  intorno  a  questo  pro¬ 
getto  vide  ripetutamente  Liebknecht  in  veste 
di  accusatore  del  militarismo  e  del  capitale  dell' 
industria  bellica  ».  Liebknecht  smaschera  il  pre¬ 
teso  patriottismo  degli  industriali  degli  arma¬ 
menti,  svela  i  metodi  truffaldini  della  famosa 
Krupp,  sottolinea  le  radici  economiche  del  pro¬ 
blema  del  militarismo  e  individua  nei  monopoli 
delle  industrie  belliche  una  caratteristica  del 
capitalismo  nella  sua  fase  imperialista. 

Ma,  isolato  e  in  conflitto  all'Interno  del  suo 
stesso  partito,  è  in  un  primo  tempo  costretto, 
per  disciplina  di  partito,  a  votare  contro  co¬ 
scienza  i  crediti  militari  (4  agosto  1914),  poi 
incomincia  ad  organizzare  insieme  alla  Luxem- 
burg  l'opposizione  alla  guerra.  Nel  dicembre  1915, 
insieme  ad  altri  19  deputati  socialdemocratici, 
rifiuta  di  votare  i  nuovi  crediti  militari  richiesti 
dal  governo  e  viene  espulso  dal  partito  socialde¬ 
mocratico.  Il  27  gennaio  1916  appaiono  i  primi 
fogli  clandestini  di  propaganda  firmati  «  Spar- 
takus  »,  nome  di  battaglia  scelto  da  Liebknecht 
e  che  sarà  poi  preso  da  tutto  il  gruppo  politico 
dei  seguaci  di  Liebknecht  e  di  Rosa  Luxemburg 
che  si  dissero  Spartachisti. 

Il  1®  maggio  1916  Liebknecht,  non  senza  gravi 
difficoltà,  organizza  una  manifestazione  contro 
la  guerra  nella  Potsdamerplatz  di  Berlino.  Il  vo¬ 
lantino,  redatto  dallo  stesso  Liebknecht,  dice  tra 
l’altro:  «  Basta  con  i  crimini  infami  della  strage 
dei  popoli!  Abbasso  coloro  che  sono  gli  artefici, 
gli  istigatori  e  i  profittatori!  I  nostri  nemici  non 
sono  il  popolo  francese,  il  russo  o  l'inglese, 
sono  gli  Junker  tedeschi,  i  capitalisti  tedeschi  e 
il  loro  comitato  esecutivo:  il  governo  tedesco! 
Avanti  nella  lotta  contro  questi  nemici  mortali 
di  ogni  libertà,  nella  lotta  per  tutto  ciò  che  si¬ 
gnifica  il  bene  e  l’avvenire  della  causa  dei  la¬ 
voratori,  dell’umanità  e  della  civiltà  ». 

Viene  arrestato  da  un  gruppo  di  poliziotti  che 
si  gettano  su  di  lui  mentre  grida  in  mezzo  alla 
folla:  «  Abbasso  alla  guerra!  Abbasso  al  gover¬ 
no!  ».  Privato  dell'Immunità  parlamentare,  tro¬ 
vandosi  nella  condizione  del  richiamato  alle  ar¬ 
mi,  ricade  sotto  la  giurisdizione  militare.  Il  reato 
che  gli  viene  contestato  è  quello  di  alto  tradi¬ 
mento  in  tempo  di  guerra.  E’  processato  e  con¬ 
dannato  a  quattro  anni  di  reclusione.  Diviene 
un  simbolo  per  gli  oppositori  tedeschi  contro  la 
guerra. 

Liberato  il  23  ottobre  1918,  dopo  la  sconfitta 
tedesca,  Liebknecht  partecipa  in  dicembre  alla 
fondazione  del  Partito  comunista  di  Germania,  e 
poi  si  lascia  coinvolgere  nel  movimento  insurre¬ 
zionale  berlinese  del  gennaio  1919.  Perduta  la 
battaglia  si  rifiuta  di  fuggire,  volendo  condivide¬ 
re  la  sorte  delle  masse  rivoluzionarie.  Arrestato 
assieme  alla  Luxemburg  il  15  gennaio,  viene 
giustiziato  con  procedimento  sommario. 

Romain  Rolland  scriverà  degli  spartachisti  co¬ 
me  dei  «  campioni  più  idealisti,  più  disinteressati 
e  più  sinceri  della  causa  del  popolo  »  e  di 
Liebknecht  sottolineerà  il  suo  amore  per  il  po¬ 
polo.  Lenin,  mentre  Liebknecht  era  ancora  vivo, 
nella  sua  «  Lettera  agli  operai  d’Europa  e  d'Ame¬ 
rica  »,  scriveva  di  lui:  «(...)  Questo  nome  è  il 
simbolo  di  una  lotta  veramente  sincera,  piena 
d’abnegazione,  d’una  lotta  implacabile  contro  il 
capitalismo.  Esso  è  il  simbolo  di  una  lotta  in¬ 
transigente  contro  l'imperialismo,  fatta  di  azione 
e  non  di  parole,  di  una  lotta  pronta  a  tutti  i 
sacrifici  (...)  ». 


te.  (...)  Uno  Stato,  il  cui  nerbo  vitale  è  lo 
strumento  di  morte,  è  maturo  per  essere  ro¬ 
vesciato  (...).  Noi  lotteremo  da  mattina  a 
sera  con  tutte  le  nostre  forze  contro  que¬ 
sto  nerbo  vitale.  Avremo  cura  di  reciderlo 
quanto  più  presto  possibile  ». 

Il  secondo  processo  a  Berlino  le  fu  inten¬ 
tato,  poche  settimane  dopo  il  primo,  da  par¬ 
te  del  ministero  della  guerra  che  l’accusava 
di  diffamazione  nei  confronti  di  ufficiali  e 
sottufficiali.  Riferendo  il  caso  di  un  soldato 
suicidatosi  a  Metz,  Rosa  Luxemburg  aveva 
affermato:  «  Questo  caso  è  certamente  uno 
degli  innumerevoli  drammi  che  ogni  giorno 
si  svolgono  nelle  caserme  tedesche.  E’  raro 
che  i  gemiti  delle  sfortunate  vittime  perven¬ 
gano  alle  nostre  orecchie  ». 

Il  ministero  della  guerra  aveva  in  quell’ 
occasione  mancato  di  prudenza  perché  le 
sevizie,  in  un  esercito  come  quello  tedesco, 
non  erano  rare  nel  1914.  L’addestramento 
delle  reclute  (il  famoso  Orili,  che  in  tedesco 
significa  sia  addestramento,  ma  anche  tor¬ 
mento,  tortura)  implicava  spesso  l’uso  di 
procedimenti  rivoltanti.  La  stessa  stampa 
socialdemocratica  pubblicò  nella  primavera 
del  1914  dettagliati  racconti  che  non  lascia¬ 
vano  dubbi  sulla  realtà  di  bestiali  tratta¬ 
menti.  Rosa  Luxemburg,  al  processo,  citerà 
il  caso  di  un  soldato  costretto  a  trangugiare 
il  contenuto  di  una  sputacchiera.  Fu  facile 
ai  suoi  difensori  provare  che  lei  aveva  detto 
il  vero  parlando  di  quegli  «  innumerevoli 
drammi  nelle  caserme  tedesche  »,  annun¬ 
ciando  che  potevano  produrre  la  documen¬ 
tazione  di  922  casi.  Centinaia  di  soldati  si 
offersero  per  testimoniare  la  verità.  Anche 
quell’occasione  era  servita  a  spiegare  la  na¬ 
tura  del  militarismo  e  dello  Stato  e  a  susci¬ 
tare  la  mobilitazione.  I  dibattimenti  fecero 
crescere  giorno  per  giorno  l’imbarazzo  del 
pubblico  ministero  che,  vista  la  piega  sfa¬ 
vorevole  che  prendeva  per  l’accusa,  chiese 
l’aggiornamento  del  processo  (e  l’ottenne!). 
Il  processo  si  era  trasformato  in  un  terribi¬ 
le  atto  di  accusa  contro  il  militarismo.  Il 
Vorwàrts  (Avanti!)  scrive  che  «il  militari¬ 
smo  prussiano  non  aveva  mai  subito  una 
simile  disfatta».  Quel  processo  non  giun¬ 
gerà  mai  alla  sentenza. 

Alla  Camera  dei  deputati  prussiana  Lieb¬ 
knecht  dice  della  Luxemburg  che  con  i  suoi 
dibattiti  e  con  i  suoi  processi  aveva  in¬ 
flitto  al  militarismo  «  delle  ferite  gravi  ». 
Ma  queste  ferite  erano  state  veramente 
«  gravi  »?  Sarebbero  state  tali  se  tutto  il 
partito  avesse  preparato  il  proletariato  al 
suo  compito.  Ma  Rosa  e  Liebknecht  resta¬ 
rono  degli  isolati,  apprezzati  più  per  il  loro 
coraggio  che  seguiti  per  le  loro  idee.  «  Quan¬ 
to  agli  uditori  —  si  chiede  Badia  — ,  il  cui 
entusiasmo  era  reale,  ci  si  può  chiedere  se 
essi  intendevano  bene  ciò  che  si  diceva  lo¬ 
ro,  se  erano  veramente  decisi  a  fare  lo  scio¬ 
pero  per  impedire  la  guerra ...  ».  Quanti  di 
questi  socialisti  che  applaudivano  i  discorsi 
antimilitaristi  di  Rosa,  si  rifiutarono  di  par¬ 
tire  per  la  prima  guerra  mondiale? 

Nell’agosto  1914  la  maggioranza  del  par¬ 
tito,  come  conseguenza  della  lunga  pratica 
opportunista  degli  anni  precedenti,  si  rasse¬ 
gna  alla  guerra.  Il  4  agosto  il  gruppo  parla¬ 
mentare  vota  i  crediti  militari.  E’  anche  la 
fine  della  II  Internazionale.  Rosa  Luxemburg 
ne  riceve  uno  choc  terribile.  Alcuni  biografi 
le  attribuiscono  l’intenzione  di  suicidarsi. 

Quanto  a  Liebknecht,  anche  lui  era  con¬ 
vinto  che  la  via  della  democratizzazione  del¬ 
la  società  tedesca  passasse  attraverso  una 
lotta  rivoluzionaria  che  aveva  nella  campa¬ 
gna  antimilitarista  uno  dei  perni  fondamen¬ 
tali.  Liebknecht  non  fu  soltanto  un  agitatore 
e  un  educatore  antimilitarista:  si  impegnò 
anche  in  un’opera  di  analisi  teorica  del  mi¬ 
litarismo  nei  suoi  vari  aspetti.  Il  suo  libro 
Militarismo  e  antimilitarismo  del  1907,  e  che 
possiamo  leggere  nella  traduzione  italiana 
che  ce  ne  dà  il  Collotti  (K.  Liebknecht,  Scrii- 
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ti  politici,  Milano,  Feltrinelli,  1971),  rappre¬ 
sentò  un  grosso  caso  politico  e  costò  all’ 
autore  un  processo  per  alto  tradimento  e 
una  condanna  a  un  anno  e  sei  mesi  di  car¬ 
cere.  Non  solo  il  libro  fu  sequestrato,  ma  si 
ordinò  la  distruzione  degli  stessi  piombi 
della  composizione  tipografica.  Tanto  era  pe¬ 
ricoloso! 

Scopo  dello  scritto,  che  resta  ancora  oggi 
un  classico  della  letteratura  antimilitarista 
di  ispirazione  marxista  e  socialista,  era  nel¬ 
le  intenzioni  dello  stesso  Liebknecht  quello 
di  «  incoraggiare  il  pensiero  antimilitarista  ». 
Anche  Liebknecht,  come  Rosa  Luxemburg, 
riconduce  il  militarismo  alla  sua  matrice 
capitalistica  e  si  propone  non  tanto  la  ri¬ 
forma  dell’esercito  con  l'introduzione  della 
milizia  (il  mito  di  Jaurès)  ma  «  la  disgrega¬ 
zione  dello  spirito  militarista  e  con  esso  la 
rottura  di  uno  dei  pilastri  fondamentali  del¬ 
l’ordine  imperiale  e  dell’assetto  sociale  ca¬ 
pitalistico  ». 

Secondo  il  Collotti,  rispetto  alla  lettera¬ 
tura  antimilitarista  della  fine  dell’800  (pa¬ 
cifista,  socialista,  anarchica),  il  testo  di  Lieb¬ 
knecht  rappresenta  «  un  vero  salto  di  qua¬ 
lità  ».  L’eliminazione  o  l’indebolimento  del 
militarismo  era,  per  Liebknecht,  «  una  que¬ 
stione  vitale  per  la  lotta  di  emancipazione 
politica  »  del  proletariato.  Se  il  militarismo 
era  una  manifestazione  del  sistema  capita¬ 
listico,  uno  strumento  per  l’attuazione  degli 
obiettivi  delle  classi  dominanti  e  per  l’op¬ 
pressione  e  lo  sfruttamento  dei  lavoratori, 
allora  la  lotta  contro  il  sistema  capitalisti- 
co  non  poteva  che  essere  anche  lotta  antimi¬ 
litarista.  Fu  merito  proprio  di  Liebknecht 
l'aver  insistito  su  questa  funzione  dell’eser¬ 
cito:  il  suo  uso  contro  il  nemico  interno 
(funzione  repressiva  contro  il  movimento  o- 
peraio).  Liebknecht  analizza  anche,  con  mol¬ 
ta  efficacia,  i  processi  di  degradazione  spi¬ 
rituale  e  di  condizionamento  psicologico, 
prodotti  dai  sistemi  dell’«  educazione  mili- 

Non  possiamo  dilungarci  in  un’analisi  più 
dettagliata  di  questo  libro  e  del  pensiero  di 
Liebknecht.  Promettiamo  di  farlo  in  futuro 
su  «Azione  Nonviolenta».  Ci  limitiamo  per 
ora  soltanto  ad  una  citazione  essenzialissi¬ 
ma:  «  Il  militarismo  —  dice  Liebknecht  — 
non  è  soltanto  difesa  e  offesa  contro  il  ne¬ 
mico  esterno,  esso  assolve  a  un  secondo 
compito,  che  balza  sempre  più  in  primo  pia¬ 
no  via  via  che  più  acutamente  si  inasprisco¬ 
no  i  contrasti  di  classe  e  che  cresce  la  co¬ 
scienza  di  classe  del  proletariato,  sempre  più 
determinando  la  forma  esterna  del  militari¬ 
smo  e  il  suo  carattere  interno:  il  compito 
di  difesa  dell'ordinamento  sociale  dominan¬ 
te,  di  sostegno  del  capitalismo  e  di  ogni  rea¬ 
zione  contro  la  lotta  di  liberazione  della 
classe  operaia.  Sotto  questo  aspetto  esso 
non  si  mostra  che  quale  puro  strumento  del¬ 
la  lotta  di  classe,  destinato,  unitamente  alla 
polizia  e  alla  giustizia,  alla  scuola  e  alla 
chiesa,  a  frenare  lo  sviluppo  della  coscienza 
di  classe  e,  al  di  là  di  ciò,  a  garantire  ad 
una  minoranza,  costi  quel  che  costi,  il  do¬ 
minio  nello  Stato  e  la  libertà  di  sfruttamen¬ 
to  foss’anche  contro  la  consapevole  volontà 
della  maggioranza  del  popolo. 

«  Ci  troviamo  quindi  di  fronte  al  militari¬ 
smo  moderno,  che  vuole  essere  né  più  né 
meno  la  quadratura  del  cerchio,  che  arma 
il  popolo  contro  il  popolo  stesso,  che  non 
si  accorge  di  fare  dell’operaio,  mentre  cerca 
artificiosamente  di  introdurre  con  ogni  mez¬ 
zo  nella  nostra  articolazione  sociale  ima  di¬ 
stinzione  per  classi  d’età,  l’oppressore  e  ne¬ 
mico,  l'assassino  dei  suoi  stessi  amici  e 
compagni  di  classe,  dei  suoi  genitori,  fra¬ 
telli  e  figli,  del  suo  stesso  passato  e  del  suo 
avvenire,  che  vuole  essere  a  un  tempo  de¬ 
mocratico  e  dispotico,  illuminato  e  mecca¬ 
nico,  popolare  e  nemico  del  popolo  »  (K. 
Liebknecht,  Scritti  politici,  cit.,  pp.  88-89). 


Un  obiettore  di  coscienza  del  1911 


Ci  sono  alcuni  episodi  nella  storia 
delFantimilitarismo  italiano  di  questo 
secolo  che  sono  rimasti  (non  casual¬ 
mente)  sconosciuti  ai  più  e  che  vale  la 
pena  di  riprendere,  per  farli  conoscere 
ed  apprezzare  ai  nostri  lettori. 

Uno  di  questi  ebbe  come  protagoni¬ 
sta,  nel  1911,  un  giovane  muratore  imo¬ 
lese,  Agostino  Masetti.  Egli  in  quell'an¬ 
no  faceva  parte  di  un  reparto  di  richia¬ 
mati  in  procinto  di  partire  per  Tripoli 
per  partecipare  a  quella  che  il  regime 
di  quel  tempo  si  ostinava  a  definire 
«  una  passeggiata  militare  »,  cioè  la 
guerra  libica. 

La  mattina  del  30  ottobre,  nel  cortile 
della  caserma,  mentre  un  suo  superio¬ 
re  stava  propinando  la  quotidiana  por¬ 
zione  di  retorica  militarista  e  patriot¬ 
tarda  inneggiando  alla  guerra  e  alla  di¬ 
fesa  della  patria,  il  giovane  imolese  u- 
scl  dai  ranghi  e,  sparando  in  aria  un 
colpo  di  fucile,  gridò:  «  Abbasso  la 
guerra  ». 

Il  significato  di  quel  gesto  egli  lo 
spiegò  più  tardi  durante  l’interrogato¬ 
rio  che  segui  al  suo  immediato  arre¬ 
sto:  «  Non  impugnerò  mai  il  fucile  per 
sparare  contro  coloro  che  il  colonnello 
dice  essere  miei  nemici.  Dovrete  tra- 
scinarmici  incatenato,  e  anche  allora 
griderò  loro  tutto  il  mio  amore  per  T 
umanità  ». 

Il  codice  militare  del  tempo  preve¬ 
deva  per  quell’atto  di  ribellione  la  fu¬ 
cilazione  alla  schiena,  tuttavia  le  ge¬ 
rarchie  militari  preferirono  evitare  un 
pubblico  dibattimento  che  avrebbe  ine¬ 
vitabilmente  riscosso  vasta  eco  attra¬ 
verso  la  stampa  e  avrebbe  agito  da  cas¬ 
sa  di  risonanza  a  tutto  vantaggio  dell’ 
imputato  e  delle  sue  idee.  Si  temeva 
infatti  che  la  pubblicizzazione  di  quel 
gesto  suscitasse  tra  i  richiamati  e  le 
nuove  reclute  ulteriori  episodi  di  ribel¬ 
lione  e  che  il  Masetti  diventasse  il  sim¬ 
bolo  di  una  legittima  disobbedienza. 

Anziché  farlo  diventare,  attraverso  il 
processo,  uno  scomodo  eroe,  si  preferì 
fare  di  lui  un  pazzo,  internandolo  in 
manicomio. 

Cominciò  cosi  la  penosa  odissea  di 
Agostino  Masetti  costretto  a  passare  da 
un  manicomio  all’altro,  mentre  in  Ita¬ 
lia  si  moltiplicavano  le  manifestazioni 
a  suo  favore  (in  una  di  queste,  Musso¬ 
lini,  allora  socialista,  incitava  la  folla 
ad  assaltare  il  manicomio  di  Montelu- 
po  ove  il  Masetti  era  imprigionato),  e 
tutti  gli  psichiatri  si  dichiaravano  con¬ 
cordi  nel  considerarlo  sano  di  mente. 

Durante  la  lunga  segregazione,  pro¬ 
trattasi  fino  al  1919,  si  tentò  varie  volte 
di  ricattarlo  promettendogli  la  libertà 
in  cambio  della  sua  domanda  di  volon¬ 
tario.  Ma  la  sua  risposta  era  sempre 
ferma  ed  irremovibile:  «  No!  Quante 
volte  debbo  ripeterlo?  Io  fabbrico  le 
case,  non  le  distruggo  ». 

Quando  finalmente  venne  liberato  e 
potè  riprendere  la  sua  attività  di  mu¬ 
ratore  e  reinserirsi  nella  vita  civile, 
Agostino  non  smentì  mai  il  suo  passa¬ 
to,  anzi  continuò  a  protestare  contro  il 
militarismo  usando,  forse  senza  esser¬ 


ne  pienamente  cosciente,  le  tecniche 
nonviolente. 

Un  giorno  gli  abitanti  di  Imola  tro¬ 
varono  sui  muri  della  loro  città  uno 
strano  manifesto:  era  del  «  Ministero 
della  pace  »,  per  la  «  Chiamata  al  la¬ 
voro  »  e  recava  la  firma  «  Senza  Gene¬ 
rali  ».  Fu  facile  individuarne  l’autore 
che  con  mano  abile  e  paziente,  utiliz¬ 
zando  ritagli  di  giornali  vecchi,  aveva 
contraffatto  il  vero  manifesto  del  Mi¬ 
nistero  della  guerra. 

Anche  durante  gli  anni  del  fascismo 
egli  rifiutò  ogni  ipocrisia  ed  ogni  facile 
compromesso,  applicando  ad  ogni  suo 
gesto  il  principio  della  non-menzogna. 

Nel  1935,  in  occasione  del  discorso 
radiofonico  del  duce  che  annunziava 
la  guerra  contro  l’Etiopia,  il  sindacato 
degli  edili  precettò  i  suoi  iscritti  per¬ 
ché  si  recassero  in  piazza  ad  ascoltare 
la  voce  del  fondatore  dell'impero.  Ma- 
setti  si  rifiutò  di  obbedire,  ribadendo 
la  sua  avversione  ad  ogni  guerra.  Il 
gesto  gli  costò  tre  anni  di  confino. 

A  coloro  che  gli  rimproveravano  la 
sua  testardaggine  e  che  gli  suggeriva¬ 
no  di  farsi  vedere  in  piazza  e  poi  di  an¬ 
darsene,  egli  rispondeva:  «  No.  E'  co¬ 
me  se  voi  aveste  partecipato  all’aduna¬ 
ta.  Bisognava  dichiarare  forte  la  pro¬ 
pria  volontà  di  non  parteciparvi.  Così 
soltanto  si  è  una  forza  viva  e  rivoluzio¬ 
naria  ». 

Adriana  Chemello 


Carta  programmatica 
del  Movimento  Nonviolento 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclu¬ 
sione  della  violenza  individuale  e  di  gruppo  in 
ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello  locale, 
nazionale  e  internazionale,  e  per  il  superamento 
dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo 
spirito  di  violenza.  Per  questa  via  il  Movimento 
persegue  lo  scopo  della  creazione  di  una  comu¬ 
nità  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  li¬ 
bero  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene 
di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico 
e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione  politica 
ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e 
di  nazionalismo,  le  discriminazioni  legate  alla 
razza,  alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e 
alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto 
di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazione  di  orga¬ 
nismi  di  democrazia  dal  basso  per  la  diretta  e 
responsabile  gestione  da  parte  di  tutti  del  po¬ 
tere,  inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  del¬ 
l’ambiente  naturale,  che  sono  patrimonio  pre¬ 
zioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e  la  cui 
distruzione  e  contaminazione  sono  un’altra  delle 
forme  di  violenza  dell’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  non¬ 
violento,  che  implica  il  rifiuto  dell’uccisione  e 
della  lesione  fisica,  dell’odio  e  della  menzogna, 
dell'impedimento  del  dialogo  e  della  libertà  di 
informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumen¬ 
ti  di  lotta  nonviolenta  sono:  l'esempio,  l’educa¬ 
zione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  prote¬ 
sta,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boicot¬ 
taggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione 
di  organi  di  governo  paralleli. 


Matteo  Soccio 
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Marx  e  la  nonviolenza 


Lo  scritto  che  segue  è  un  intervento  fat¬ 
to  da  Lelio  Basso  al  convegno  «  Non¬ 
violenza  e  marxismo  nella  transizione 
al  socialismo  »  ( Perugia ,  ottobre  1978). 
Costituisce  una  delle  ultime  esposizioni 
pubbliche  del  suo  pensiero  poco  prima 
della  morte  avvenuta  nel  dicembre  suc¬ 
cessivo. 

Il  termine  «  non  violenza  »  è  qui  scritto 
distaccato  —  anziché  nella  nostra  grafìa 
abituale,  che  serve  ad  indicare  la  non¬ 
violenza  specifica  —  perché  non  sfugga 
che  esso  viene  inteso  da  Basso  nel  suo 
significato  generico,  di  semplice  a-vio- 
lenza. 


DEFORMAZIONE  «  MARXISTA  » 

DEL  PENSIERO  DI  MARX 

Devo  dire  che  mi  trovo  un  po’  a  disagio, 
perché  anche  se  sono  in  larga  misura  d’ac¬ 
cordo  con  le  conclusioni  non  violente,  sono 
cioè  almeno  nelle  linee  generali  d’accordo 
che  la  trasformazione  sociale  dal  capitalismo 
al  socialismo  dovrebbe  seguire  in  linea  di 
massima  una  scelta  non  violenta,  mi  trovo 
in  totale  dissenso  viceversa  con  tutti  i  ra¬ 
gionamenti  con  cui  questo  discorso  è  stato 
sviluppato  in  rapporto  alle  interpretazioni 
del  marxismo,  che  mi  sembrano  veramente 

—  e  ne  chiedo  scusa  soprattutto  al  prof.  Pon¬ 
tara  col  quale  intendo  in  piccola  parte  po¬ 
lemizzare  —  delle  considerazioni  che  non 
tengono  conto  del  pensiero  di  Marx.  Cioè 
mi  sembra  che  si  continui  ad  accettare,  a 
parlare  di  marxismo  per  quella  che  è  stata 
la  deformazione  che  del  pensiero  di  Marx 
si  è  fatta  a  incominciare  dall ’Antidiihrung 
di  Engels,  successivamente  da  Kautskj  in 
modo  clamoroso,  e  poi  da  Lenin.  Marx  non 
si  riconoscerebbe  minimamente  in  nessuna 
di  queste  posizioni,  e  mi  pare  che  sia  abba¬ 
stanza  importante  per  noi  cercare  di  risa¬ 
lire  al  pensiero  autentico  di  Marx,  del  quale 

—  ripeto  —  oramai  da  un  secolo  è  incomin¬ 
ciato  il  processo  di  deformazione. 

LA  VITTORIA  SULL’ALIENAZIONE, 
PROBLEMA  PRIMARIO  DI  MARX 

10  vorrei  subito  accennare  ad  un  punto 
della  relazione  del  prof.  Pontara  che  certa¬ 
mente  scandalizzerebbe  il  povero  Marx  se 
l’avesse  ascoltata,  quello  in  cui  il  prof.  Pon¬ 
tara  dice:  «  Per  socialismo  intendo  qui  una 
società  caratterizzata  da  due  componenti, 
la  socializzazione  e  la  pianificazione  ».  Per 
Marx  questi  erano  solo  dei  mezzi,  ma  lo 
scopo  che  si  proponeva  non  era  questo. 
Marx  parla  indifferentemente  —  cioè  indif¬ 
ferentemente  a  seconda  delle  epoche  —  di 
comuniSmo  e  di  socialismo,  per  dire  sempre 
la  stessa  cosa;  non  è  come  Lenin  che  distin¬ 
gue  il  socialismo  come  prima  fase  e  il  co¬ 
muniSmo  la  seconda.  Marx  adopera  indiffe¬ 
rentemente  le  due  parole  nei  vari  momenti 
della  sua  vita;  qualche  volta  parla  sempli¬ 
cemente  di  città  futura.  Quello  che  conta 
per  Marx,  che  fa  l’aspirazione  a  questa  nuo¬ 
va  società  è  solamente  la  liberazione  dell’ 
uomo. 

11  problema  per  Marx  è  la  vittoria  sull’ 
alienazione.  Questo  è  il  tema  fondamentale 
di  tutto  Marx:  anche  del  Capitale,  che  è 
stato  interpretato  come  un  trattato  di  eco¬ 
nomia;  ma  in  realtà  —  come  Marx  stesso 
dice  nel  titolo  —  è  solo  una  critica  dell’eco- 
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nomia.  Marx  non  fa  un  trattato  di  economia 
politica,  semplicemente  studia  l’economia 
politica  borghese  per  dimostrare  che  essa 
è  una  forma  di  alienazione  insopprimibile 
dal  regime  borghese;  ma  tutto  il  filone  del 
pensiero  di  Marx,  compreso  II  Capitale  nelle 
sue  pagine  più  astruse  di  formule  matema¬ 
tiche  del  secondo  libro,  è  sempre  la  ricerca 
della  liberazione  dell’uomo  dalla  forma  alie¬ 
nante. 

Quindi  Marx  riteneva  (naturalmente  non 
rispetto  ad  ogni  forma  di  alienazione,  il 
che  sarebbe  utopistico,  perché  io  credo  che 
l’alienazione  sarà  insopprimibile  nella  sto¬ 
ria  dell’uomo;  ma  perlomeno  per  ogni  forma 
di  alienazione  che  discenda  da  un  regime  di 
classe,  da  una  divisione  della  società  in 
classi)  che  per  liberare  l’uomo  dall’aliena¬ 
zione  di  classe,  dal  dominio  del  capitalismo, 
bisognasse  realizzare  questi  obiettivi,  la  so¬ 
cializzazione,  la  pianificazione,  la  presa  del 
potere  da  parte  della  classe  operaia.  Tutti 
questi  sono  obiettivi  che  Marx  ha  certa¬ 
mente  posto,  ma  non  in  quanto  avesse  una 
visione  economicistica;  perché  se  noi  ac¬ 
cettassimo  la  definizione  che  ne  dà  il  prof. 
Pontara,  bisognerebbe  poi  concludere  che 
è  fondato  il  socialismo  russo,  la  pretesa  dei 
sovietici  che  l’URSS  sia  il  socialismo  reale; 
mentre,  per  chi  crede  veramente  nell’inse¬ 
gnamento  di  Marx,  non  c’è  socialismo  nell’ 
URSS:  c’è  pianificazione,  c’è  l’appropriazio¬ 
ne  collettiva  dei  mezzi  di  produzione,  ma 
quello  che  costituisce  l’essenza  del  sociali¬ 
smo,  la  liberazione  dell’uomo,  non  esiste. 

GLI  AUTENTICI  INTERPRETI 
DEL  PENSIERO  MARXIANO 

Allora  occorre  avere  ben  chiaro  questo 
punto;  cioè  io  vorrei  partire  sempre  dal 
concetto  di  quello  che  è  marxiano,  di  Marx, 
distinguendolo  da  quello  che  è  marxista, 
cioè  che  appartiene  alla  deformazione  di 
Marx.  Per  fortuna  oggi  però,  questa  distin¬ 
zione  non  è  soltanto  di  pochi  studiosi,  quan¬ 


do  noi  vediamo  ad  es.  che  un  intero  partito 
come  il  Partito  Comunista  Spagnolo  ripudia 
ufficialmente  il  leninismo  e  comincia  a  stu¬ 
diare,  a  dibattere  quale  era  il  pensiero  di 
Marx;  una  distinzione  netta  che  oramai  sta 
nella  prassi  politica  di  un  movimento  che 
pure  deriva  da  Lenin. 

Vorrei  peraltro  chiarire  che  io  sono  un 
grande  ammiratore  di  Lenin.  Lenin  ha  in¬ 
segnato  delle  cose  validissime  per  il  suo 
mondo,  per  la  Russia  del  1917,  cioè  per  un 
paese  sottosviluppato,  popolato  da  contadi¬ 
ni  e  da  analfabeti;  credo  che  Lenin  gli  abbia 
dato  la  strategia  giusta,  e  credo  anche  che 
egli  abbia  da  insegnare  enormemente  ancora 
per  tutte  le  rivoluzioni  che  io  spero  avven¬ 
gano,  anche  con  la  violenza,  nel  Terzo  Mon¬ 
do,  dove  francamente  io  non  vedrei  appli¬ 
cato  il  criterio  della  non  violenza  nonostante 
Gandhi,  nonostante  l’India,  che  sono  casi 
specialissimi;  ma  non  credo  che  voi  vi  li¬ 
berereste  dalle  dittature  latino-americane  o 
dai  regimi  dittatoriali  dell'Africa  e  dell’Asia 
semplicemente  con  la  non  violenza.  Io  cre¬ 
do  che  là  ci  vorrà  la  violenza;  mentre  non 
credo  che  sia  strettamente  indispensabile 
nel  mondo  occidentale,  dove  penso  che  l’ac¬ 
cento  debba  essere  messo  proprio  sui  me¬ 
todi  non  violenti.  In  questo  senso  io  consi¬ 
dero  che  i  migliori  discepoli  di  Marx  non  sia¬ 
no  certamente  Kautskj,  che  è  un  deforma¬ 
tore,  e  non  certo  Lenin,  che  pur  ha  arricchi¬ 
to  —  se  volete  —  altri  campi  non  conside¬ 
rati  da  Marx;  ma  che  lo  siano  Rosa  Luxem- 
burg,  la  migliore  incondizionatamente,  e 
Gramsci,  che  ci  hanno  insegnato  soprattutto 
la  necessità  di  trasformare  la  società  civile. 

IL  PROCESSO  DI  TRASFORMAZIONE 
SECONDO  MARX 

Detto  questo,  come  vedeva  Marx  il  pro¬ 
cesso  di  trasformazione?  Lo  vedeva  fonda¬ 
mentalmente  in  una  forma  non  violenta,  per¬ 
ché  egli  dice  che  la  trasformazione  da  una 
società  ad  un’altra  poggia  sulla  prassi  ri¬ 
voluzionaria  che  il  prof.  Pontara  ha  ricor¬ 
dato.  La  prassi  rivoluzionaria  modifica  con¬ 
temporaneamente,  per  Marx,  la  società  e  gli 
uomini,  e  questo  processo  si  articola  —  sem¬ 
pre  secondo  Marx  —  in  due  spinte,  una 
obiettiva  e  una  soggettiva,  in  base  a  un 
processo  di  contraddizione  interna  della  so¬ 
cietà.  In  che  senso?  Marx  ritiene  che  il  ca¬ 
pitalismo  per  sua  necessità  interna  non  può 
continuare  a  svilupparsi  e  funzionare  che 
attraverso  lo  sviluppo  delle  forze  produttive; 

10  sviluppo  delle  forze  produttive  crea  però 
delle  contraddizioni  interne,  e  queste  con¬ 
traddizioni  sono  un  fattore  autodistruttivo 
della  società.  Questo  è  il  processo  obiettivo. 

11  processo  soggettivo  è  quello  che  Marx  chia¬ 
ma  la  «  partecipazione  cosciente  »  delle  mas¬ 
se  a  questi  processi,  secondo  cui  le  masse 
intervengono  per  dare  a  questi  processi  con¬ 
traddittori,  autodistruttivi,  l’indirizzo  verso 
il  socialismo.  Né  l’uno,  né  l'altro  di  questi 
corsi  esigono  necessariamente  la  violenza. 

Proprio  sul  punto  della  trasformazione 
dell’uomo  avviene  una  grossa  polemica  quan¬ 
do  Marx  opera  la  scissione  nella  Lega  dei 
Comunisti  di  cui  era  uno  dei  dirigenti,  nel 
1851,  e  ne  espelle  gli  estremisti,  i  goscisti. 
La  gente  pensava  dopo  il  '48  di  far  scoppia¬ 
re  subito  una  rivoluzione,  di  arrivare  su¬ 
bito  al  socialismo;  macché!  —  diceva  Marx  — , 
ci  vorranno  10  anni,  50  magari  (forse  qui  gli 
pareva  di  dire  molto)  durante  i  quali  gli 
uomini  devono  trasformarsi  perché  non  si 
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può  fare  socialismo  se  gli  uomini  non  sono 
prima  trasformati  per  arrivare  a  poter  es¬ 
sere  socialisti.  C’è  dunque  questo  processo, 
a  mio  giudizio  importante,  di  autotrasforma¬ 
zione  attraverso  la  prassi  rivoluzionaria  per 
cui  l’uomo  si  libera  dall’alienazione.  E  qui 
il  discorso  si  fa  complicato,  purtroppo;  ma 
per  darne  almeno  un’idea,  riprendo  quanto 
dicevo  prima  circa  il  concetto  di  liberazio¬ 
ne  dall'alienazione,  che  è  quello  dominante 
nel  Capitale. 

IL  CONCETTO  DI  ALIENAZIONE 

Che  cosa  è  l’alienazione  nel  Capitale?  E’ 
il  prodotto  che  domina  il  produttore.  L’esem¬ 
pio  classico  di  Marx  è  quello  della  religione 
(a  torto  o  a  ragione,  Marx  la  vede  così): 
l’uomo  crea  Dio  e  si  considera  viceversa 
dominato  da  Dio,  cioè  ha  prodotto  qualche 
cosa  da  cui  si  fa  dominare.  Questo  esempio 
Marx  lo  trasporta  poi  in  tutta  la  vita  socia¬ 
le:  gli  uomini  hanno  creato  lo  Stato,  una 
creazione  umana  senza  dubbio,  e  poi  si 
fanno  dominare  da  questo  potere  lontano, 
sempre  più  lontano,  sempre  più  inaccessi¬ 
bile  che  è  il  potere  statale;  così  nella  so¬ 
cietà  capitalistica,  gli  operai  producono,  so¬ 
no  loro  che  producono,  ma  il  loro  prodotto, 
cioè  le  merci  che  fabbricano,  diventano  ca¬ 
pitale,  strumenti  di  oppressione;  quindi  l’uo¬ 
mo,  l’operaio  produce,  ma  che  cosa  produ¬ 
ce?:  produce  un  prodotto  che  lo  dominerà. 

Questo  rovesciamento  continuo  del  pro¬ 
dotto  che  domina  il  produttore  è  per  Marx 
il  fondamento  di  tutta  la  sua  storia  del 
capitalismo  (e  anche  del  precapitalismo,  ma 
qui  andremmo  in  un  campo  molto  più  com¬ 
plesso).  E  il  socialismo  che  cosa  è?:  è  il 
fatto  che  il  produttore  finalmente  si  accor¬ 
ge  che  è  lui  il  produttore,  non  si  lascia  più 
dominare  dal  prodotto,  cioè  rovescia  questo 
sistema,  e  l’uomo  diventa  padrone  del  pro¬ 
prio  processo  produttivo.  L’Abate  ricordava 
poco  fa  il  raffronto  che  Marx  fa  nel  Capitale 
fra  Tape  e  l’architetto:  Tape  può  fare  —  dice 
Marx  —  anche  un  alveare  più  perfetto  di 
qualunque  architetto,  ma  lo  fa  istintivamen¬ 
te;  la  differenza  è  che  l'uomo  ha  un  progetto 
in  testa;  l’architetto  può  essere  anche  un 
cattivo  architetto  (magari  la  casa  poi  gli 
crolla),  ma  l’uomo  la  costruisce  in  base  ad 
un  progetto. 

Ecco,  questa  è  per  Marx  la  caratteristica 
dell’uomo,  cioè  la  progettualità,  cioè  il  la¬ 
vorare,  il  produrre,  il  creare  in  vista  di  un 
fine  che  l’uomo  si  è  assegnato.  In  che  senso 
quindi  si  parla  di  alienazione  operaia?  L’ 
operaio  non  è  il  progettatore  (l’artigiano,  il 
vecchio  artigiano  progettava  e  faceva  il  suo 
prodotto):  da  qui  la  disumanizzazione  —  io 
preferirei  usare  questa  parola,  piuttosto  che 
alienazione  —  dell’operaio  che  è  condannato 
a  lavorare,  a  produrre  delle  cose  che  non 
ha  progettato,  di  cui  non  conosce  nemmeno 
la  finalità,  che  per  tutta  la  vita  fa  un  sin¬ 
golo  pezzo,  di  cui  probabilmente  non  sa 
neppure  a  cosa  servirà  nella  macchina  in  cui 
andrà  a  finire;  questa  è  la  sua  disumanizza¬ 
zione.  La  riconquista  dell’umanità,  la  riu¬ 
manizzazione  dell’uomo  è  il  fine  di  Marx;  il 
vero  fine  di  Marx  è  il  fatto  che  gli  uomini, 
la  classe  lavoratrice  diventino  i  dominatori 
del  processo  produttivo,  cioè  producano  col¬ 
lettivamente  in  base  al  fine  che  si  sono 
preposti. 

Quindi  in  questo  processo  rivoluzionario 
la  trasformazione  dell’uomo  è  la  cosa  più 
importante,  perché  si  tratta  di  cambiare  un 
uomo  che  si  lascia  dominare  dal  prodotto 
e  che  non  se  ne  accorge.  Dice  in  proposito 
Marx  che  il  capitalismo  fa  vedere  gli  uomi¬ 
ni  come  in  ima  camera  oscura,  con  l’imma¬ 
gine  rovesciata:  la  rivoluzione  consiste  nel 
rimettere  in  piedi  l’immagine,  nel  fare  sì 
che  l’uomo  si  senta  padrone  di  quello  che 
ha  fatto  e  continui  ad  essere  padrone  della 
storia,  del  processo  produttivo,  libero  crea¬ 


tore  del  proprio  futuro.  In  questo  senso,  se 
non  c’è  questa  trasformazione,  non  c'è  so¬ 
cialismo:  se  non  c’è  ossia  questa  trasforma¬ 
zione  della  umanità  che  si  realizza  nella 
prassi  rivoluzionaria,  cioè  in  un  lungo  pro¬ 
cesso  storico  (tutta  un’epoca  storica  —  dice 
Marx  — ,  come  c’è  voluta  un’epoca  storica, 
secoli,  per  la  borghesia),  in  cui  l’uomo  si  li¬ 
bera  dalle  mistificazioni  della  coscienza, 
prende  coscienza  di  quello  che  è  veramen¬ 
te,  soggetto  della  storia  e  non  oggetto. 

PER  MARX  NON  ESISTE  «TERZA  VIA» 

Allora  tutta  questa  trasformazione  dell’ 
uomo  fa  cadere  in  seconda  linea  —  hanno 
cioè  una  importanza  molto  relativa  —  le 
discussioni  sul  riformismo,  la  violenza,  la 
rivoluzione,  la  non  violenza,  perché  quello 
che  interessa  Marx  è  questo  processo.  Devo 
dire  che  sono  amico  di  Bobbio  da  45  anni, 
dal  ’33,  lo  stimo  molto  come  retta  coscienza 
morale,  lo  stimo  come  studioso;  ma  credo 
che  Marx  l’abbia  letto  poco,  perché  veramen¬ 
te  tutto  quello  che  scrive  non  ha  niente  a 
che  fare  con  Marx;  ha  solo  a  che  fare  con 
quello  che  i  deformatori  hanno  chiamato 
marxismo,  che  però  non  ha  niente  a  che 
fare  con  Marx.  Questa  «  terza  via  »  di  cui 
tanto  si  parla,  per  Marx  non  ha  senso;  esi¬ 
ste  una  sola  via:  Marx  non  ha  mai  detto 
che  ci  vuole  la  violenza  per  arrivare  al  socia¬ 
lismo,  o  che  non  ci  voglia  la  violenza;  non 
ha  mai  creduto,  certo,  che  bastasse  il  voto 
parlamentare,  cioè  se  per  via  democratica 
intendessimo  solo  la  via  parlamentare  (e 
credo  che  non  ci  sia  più  nessuna  persona 
seria  al  mondo  che  consideri  questa  via 
una  via  al  socialismo). 

Marx  aveva  ben  analizzato  questo  pro¬ 
cesso.  Il  Parlamento  è  una  istituzione  della 
società  borghese;  il  perseguire  i  servizi  di 
questa  istituzione,  di  questo  strumento,  fa 
imborghesire  —  quello  che  in  fondo  noi 
chiamiamo  oggi  l’integrazione  della  classe 
operaia  nel  sistema.  Debbo  dire  che  io  sono 
un  parlamentare  da  33  anni;  conosco  tutto 
del  Parlamento,  questo  fenomeno  a  cui  mi 
sono  ribellato,  e  infatti  oggi  io  sono  un  in¬ 
dipendente  anche  nell’ambito  della  Sinistra 
Indipendente  —  credo  di  essere  rimasto 
l’unico  senatore  di  sinistra  che  vota  contro 
il  governo  — ;  ebbene  il  Parlamento  —  ri¬ 
peto  —  esercita  sicuramente  questa  funzio¬ 
ne  di  integrazione,  di  assimilazione  nella  so¬ 
cietà  borghese. 

Ci  fu  molti  anni  fa  l’allora  leader  del 
Partito  Laburista  Inglese  che  in  un  con¬ 
gresso  chiese  —  ma  non  ottenne  —  che  fosse 
abolita  dallo  statuto  del  partito  la  clausola 
sulla  socializzazione  dei  mezzi  di  produzio¬ 
ne;  con  un  ragionamento  che  aveva  pure  un 
fondamento,  e  cioè:  se  noi  vogliamo  diven¬ 
tare  maggioranza  in  Inghilterra,  visto  che  la 
classe  operaia  non  è  maggioranza  dobbiamo 
avere  i  voti  del  ceto  medio;  il  ceto  medio 
non  vuole  la  socializzazione,  così  noi  dobbia¬ 
mo  seguire  l’uomo  medio.  Da  un  punto  di 
vista  elettorale  aveva  ragione,  da  un  punto 
di  vista  socialista  aveva  torto:  perché  un 
partito  che  vuole  trasformare  la  società  non 
deve  seguire  l’uomo  medio,  perché  l’uomo 
medio  è  il  tipico  prodotto  di  questa  società. 
Se  il  partito  che  vuole  cambiare  si  mette  a 
rimorchio  della  mentalità  dell’uomo  medio, 
si  mette  a  rimorchio  della  società  che  non 
cambierà  mai.  Quindi,  a  mio  giudizio,  su 
questo  terreno  della  via  parlamentare  si 
potrà  credere  forse  ancora  a  Saragat  (ma 
egli  è  più  vecchio  di  me,  e  quindi  è  perdo¬ 
nabile);  non  penso  che  ci  siano  più  altri  in 
Italia  che  vi  possano  credere  sul  serio. 

LA  POSIZIONE  DI  MARX 
SULLA  VIOLENZA 

Quanto  alla  violenza,  quale  era  la  posizio¬ 
ne  di  Marx?  Voi  sapete  la  definizione  che 
dà  Marx  della  violenza:  «  levatrice  della  sto¬ 


ria  ».  Cioè  tutto  il  processo  di  trasformazio¬ 
ne  della  società  si  fa  pacificamente,  si  fa 
attraverso  i  mutamenti  della  società  civile, 
si  fa  nel  vivo  della  società;  di  conseguenza 
nella  profondità  della  società  si  trasforma 
soprattutto  l’uomo.  Quando  tutto  questo  è 
maturato,  quando  le  contraddizioni  della  so¬ 
cietà  capitalistica  sono  arrivate  al  massimo 
grado,  cioè  essa  non  è  più  in  grado  di  reg¬ 
gere  a  quel  livello  di  contraddizioni;  quando 
al  contempo  nella  lunga  lotta  necessaria  la 
classe  operaia,  la  classe  lavoratrice  è  matu¬ 
rata  a  un  livello  di  capacità  direzionale  della 
società,  essa  potrebbe  anche  prendere  il  po¬ 
tere  senza  violenza.  Marx  afferma  che  sarà 
semmai  la  classe  capitalistica  che  non  glielo 
lascerà  prendere,  e  allora  pensa  che  la  vio¬ 
lenza  possa  essere  la  levatrice:  se  si  impe¬ 
disce  a  questo  feto  di  uscire,  cioè  se  le  vec¬ 
chie  strutture  lo  impediscono,  allora  la  vio¬ 
lenza  sarà  necessaria.  E  qui  Marx  aveva  pre¬ 
sente  soprattutto  la  guerra  civile  americana, 
la  guerra  contro  la  schiavitù.  La  maggioran¬ 
za  degli  Stati  Uniti  era  per  l’abolizione  in 
via  democratica  della  schiavitù;  gli  Stati 
schiavisti  non  l’hanno  accettato,  si  sono  ri¬ 
bellati,  e  hanno  fatto  una  guerra  di  seces¬ 
sione  durata  quasi  5  anni.  Ed  Engels  dice 
che  Marx  per  tutta  la  vita  ha  sognato  e  stu¬ 
diato  la  possibilità  di  una  rivoluzione  socia¬ 
lista  assolutamente  pacifica  in  Inghilterra, 
ma  che  non  si  è  mai  nascosto  i  pericoli  di 
una  ribellione  della  classe  dominante  per 
mantenere  la  schiavitù. 

INTERPRETAZIONE  NON  VIOLENTA 
DI  MARX 

Ma  vorrei  insistere  a  dire  che  il  processo 
di  liberazione,  di  formazione  di  una  società 
socialista,  del  nuovo  uomo  socialista,  che  è 
il  punto  fondamentale  del  pensiero  marxia¬ 
no,  Marx  lo  vede  come  un  processo  non 
violento  —  salvo  un  eventuale  urto  all’ul¬ 
timo  momento.  E  voglio  dire  che  le  possibi¬ 
lità  non  violente  oggi  nel  mondo  occidentale 
sono  aumentate  perché  è  aumentata  la  ma¬ 
turità  della  classe  lavoratrice,  perché  si  so¬ 
no  venute  scoprendo  nuove  possibilità  di 
creare  strutture  di  base,  perché  si  sono  af¬ 
finati  questi  concetti;  quindi  credo  ancora 
di  più  alle  possibilità  non  violente  —  anche 
se  non  mi  sentirei  di  fame  una  scelta  esclu¬ 
siva.  Io  ho  partecipato  direttamente  con  le 
armi  in  mano  alla  resistenza  contro  il  fa¬ 
scismo;  tornerei  a  farlo,  tornerei  a  sparare 
contro  i  fascisti  se  avessi  un  regime  di  quel 
genere,  o  sui  nazisti.  E  per  quanto  riguarda 
il  Terzo  Mondo,  io  che  oggi  mi  occupo  pre¬ 
valentemente  di  esso  (e  fra  pochi  giorni  sfi¬ 
dando  la  polizia  brasiliana  vado  in  Brasile: 
non  so  se  mi  lasceranno  entrare,  ma  io  vado 
a  fare  una  battaglia  non  violenta  in  Brasile), 
credo  che  in  quei  paesi  sarebbe  stato  im¬ 
possibile  per  gli  oppressi  non  resistere  con 
i  mezzi  che  avevano,  con  le  armi  in  pugno, 
non  farsi  ammazzare  per  difendere  la  loro 
libertà;  sono  del  parere,  ripeto,  che  pure  in 
quei  paesi  bisogna  cercare  tutto  quello  che 
si  può  fare  anche  di  non  violento,  ma  che 
dalla  storia  di  lì  oggi  non  possiamo  espelle¬ 
re  la  violenza. 

Per  concludere:  sono  favorevole  ad  una 
interpretazione  non  violenta  di  Marx,  nel 
senso  che  ho  detto  e  con  le  limitazioni  che 
ho  detto:  credo  anzi  che  sia  la  sola  formula¬ 
zione  possibile,  è  la  sola  «  terza  via  ».  Il 
Parlamento,  e  la  presa  violenta  del  potere, 
sono  fuori  dalla  visione  di  Marx  come  ne¬ 
cessità  obbligata.  Il  Parlamento  secondo  me, 
ripeto,  non  dà  nessun  risultato.  La  presa 
violenta  del  potere  è  necessaria  nei  paesi 
arretrati  dove  c’è  dittatura,  per  questo  ser¬ 
ve  ancora  oggi;  qui  non  serve  assolutamente 
a  niente  il  leninismo,  quindi  non  vorrei  as¬ 
solutamente  sentire  parlare  di  marxismo- 
leninismo. 

Lelio  Basso 
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Risposte  al  questionario  Nonviolenza  e  marxismo 

sul  Convegno  di  Perugia  ■■  .  ■  -  ■  -  ■«  ji 

- — —  nella  transizione  al  socialismo 


Abbiamo  ritenuto  opportuno  pubblicare,  subito  e  cosi 
come  ci  sono  pervenute,  le  prime  risposte  al  questionario 
(v.  «  Azione  Nonviolenta  »,  nov.-dic.  ’78)  indirizzato  agli  inter¬ 
venuti  al  convegno  «  Nonviolenza  e  marxismo  nella  transizio¬ 
ne  al  socialismo  »,  perché  esse,  oltre  che  rappresentare  uno 
stimolante  segno  dell’interesse  perdurante  intorno  al  conve¬ 
gno  perugino,  costituiscono  un  pregevole  materiale  di  avvio 
—  e  incitamento  —  all’ulteriore  riflessione  in  vista  del  conve¬ 


gno  che  ci  siamo  impegnati  a  realizzare  prossimamente. 

Per  l’orientamento  dei  lettori  sui  punti  di  risposta,  ricor¬ 
diamo  in  sintesi  che:  il  punto  2  riguarda  la  domanda  sul  pro¬ 
blema  della  distinzione  tra  nonviolenza  generica  e  specifica; 
il  3  gli  obiettivi  a  breve  termine  di  transizione  al  socialismo; 
il  4a  chiedeva  giudizi  sugli  aspetti  positivi  del  convegno;  il 
4b  sugli  aspetti  negativi;  il  4c  indicazioni  sul  tema  e  modalità 
di  un  ulteriore  convegno. 


NORBERTO  BOBBIO 

Anch’io  ritengo  che  il  Convegno  non  ab¬ 
bia  soddisfatto  tutte  le  attese.  E’  stato  un 
po’  dispersivo,  come  del  resto  accade  in 
quasi  tutti  i  convegni.  Credo  che  la  ragione 
principale  sia  da  ricercarsi  nel  fatto  che  non 
tutte  le  relazioni  convergevano  verso  il  tema 
proposto,  e  ciascuna  andava  per  conto  suo. 
Bisognava  forse  chiarire  anzitutto  il  con¬ 
cetto  di  «  transizione  al  socialismo  »  (con¬ 
cetto  non  del  tutto  chiaro)  e  poi  insistere 
che  ogni  relazione  vi  si  attenesse.  Cosi  è 
accaduto  che  o  si  è  parlato  d’altro  oppure 
si  è  supposto  che  il  concetto  di  transizione 
fosse  chiaro  (e  invece  non  lo  è  affatto). 

Che  ci  sia  una  certa  ambiguità,  o  ambi¬ 
valenza,  come  voi  dite,  nel  concetto  di  non¬ 
violenza,  è  vero.  Pontara,  ad  esempio,  par¬ 
lava  di  nonviolenza  come  terza  via,  io  in¬ 
vece  consideravo  la  nonviolenza  come  un 
allargamento  o  un  approfondimento  della 
democrazia,  che  è  il  metodo  per  eccellenza 
nonviolento  per  risolvere  i  conflitti  politici. 

Quanto  al  possibile  tema  per  il  futuro 
convegno,  siccome  voi  dite  che  la  nonviolen¬ 
za  specifica  include  anche  il  rifiuto  dell'ob¬ 
bedienza  alle  leggi  ingiuste,  ritengo  che  pro¬ 
prio  questo  sia  il  problema  di  fondo  da 
chiarire.  Che  cosa  s’intende  per  legge  ingiu¬ 
sta?  Chi  giudica  che  una  legge  è  ingiusta? 
Vecchissimo  problema  che  non  è  mai  stato 
risolto  per  la  semplice  ragione  che  non  ha 
una  soluzione.  Per  evitare  che  ognuno  giu¬ 
dichi  ingiusta  la  legge  che  lede  i  propri  in¬ 
teressi,  sono  state  escogitate  e  applicate  le 
procedure  democratiche  per  la  formazione 
e  per  la  revisione  o  abrogazione  delle  leggi. 
Queste  procedure  non  funzionano?  Miglio¬ 
riamole.  Prima  di  affermare,  senza  andare 
troppo  per  il  sottile,  che  esiste  il  diritto  di 
disobbedire  alle  leggi  ingiuste,  non  sarebbe 
male  chiarirsi  le  idee  in  proposito  e  cerca¬ 
re  di  capire  quali  potrebbero  essere  le  con¬ 
seguenze  di  una  tesi  di  questo  genere. 


GIOVANNI  CACIOPPO 

2.  Concordo  sull’esigenza  di  una  distinzio¬ 
ne  tra  l'uso  generico  e  l’uso  specifico  del 
termine  nonviolenza  (e  mi  pare  in  verità 
che  la  stessa  esigenza  si  ponga  per  una  gran 
quantità  di  altri  termini,  ad  es.  democrazia, 
socialismo,  religione,  ecc.,  che  rischiano  al¬ 
trimenti  di  diventare  onnicomprensivi  e 
quindi  insignificanti).  Vorrei  aggiungere  pe¬ 
rò  che  non  ritengo  che  l’uso  specifico  possa 
essere  troppo  specifico,  nel  senso  di  designa¬ 


re  ima  sola  posizione  ben  delineata  e  defi¬ 
nita;  concordo  piuttosto  con  Capitini  nel 
pensare  ad  un  processo  di  indefinita  appros¬ 
simazione  ed  alla  coesistenza  di  diverse 
matrici  (ad  es.  religiosa  e  laica)  e  di  diverse 
posizioni  anche  su  punti  rilevanti.  La  neces¬ 
saria  distinzione  tra  generico  e  specifico  mi 
pare  quindi  da  porre  in  termini  non  di  con¬ 
trapposizione  ma  di  un  molto  diverso  li¬ 
vello  di  approssimazione  attuale  al  senso  ed 
alla  prassi  della  nonviolenza,  suscettibile  pe¬ 
raltro  —  e  questo  è  importante  —  di  evol¬ 
versi  dinamicamente  per  approssimazioni 
successive. 

3.  Come  ho  già  avuto  modo  di  sostenere 
nella  mia  comunicazione,  il  problema  del 
socialismo  è  per  me  essenzialmente  il  pro¬ 
blema  della  gestione  del  potere,  senza  igno¬ 
rare  naturalmente  le  condizioni  e  strutture 
che  stanno  a  fondamento  del  potere  ma  sen¬ 
za  d’altra  parte  assolutizzarle  e  attendersi 
dalla  loro  modifica  isolata  cambiamenti  rea¬ 
li  della  situazione  sociale.  Accettando  que¬ 
sta  impostazione,  ne  consegue  che  sono  da 
considerare  passi  verso  il  socialismo  tutte 
le  innovazioni  che  decentrano  il  potere,  at¬ 
tenuano  le  gerarchie,  mettono  i  cittadini  in 
grado  di  meglio  esercitare  le  proprie  pre¬ 
rogative  e  controllare  i  processi  politici.  Da 
ciò  non  possono  poi  non  derivare  importanti 
conseguenze  su  tutti  i  piani  della  vita  so¬ 
ciale. 

4a.  Le  linee  di  discorso  proposte  da  Pon¬ 
tara  e  Bobbio,  e  gli  interventi  di  Basso,  mi 
sono  sembrate  particolarmente  utili  e  sti¬ 
molanti,  e  nel  complesso  direi  che  per  molte 
questioni  è  stata  posta  una  buona  base  su 
cui  proseguire  l'approfondimento  senza  do¬ 
ver  sempre  tornare  indietro. 

4b.  I  tempi  ristretti  ed  il  sovraccarico  del¬ 
le  relazioni  e  comunicazioni  che  hanno  piut¬ 
tosto  strangolato  il  dibattito;  la  non  conti¬ 
nuità  di  alcune  presenze  che  non  ha  con¬ 
sentito  di  stringere  su  certi  punti;  una  me¬ 
scolanza  non  sempre  ben  risolta  nel  corso 
del  Convegno  tra  la  rievocazione  capitiniana 
e  l’approfondimento  del  tema  esplicito  del 
dibattito. 

4c.  Secondo  quanto  detto  al  punto  3,  riten¬ 
go  di  importanza  centrale  la  questione  del 
potere,  lungo  la  linea  onnicratica  sostenuta 
da  Capitini.  La  modalità  di  svolgimento  più 
proficua  potrebbe  forse  essere  quella  di  due 
giornate  seminariali,  anche  fuori  Perugia, 
con  partecipazioni  limitate  ed  a  pieno  tem¬ 
po,  finalizzate  esclusivamente  all’approfondi¬ 
mento  del  tema,  ed  una  giornata  conclusiva 
pubblica  in  cui  far  confluire  anche  tutti  gli 
altri  aspetti  celebrativi  e  propagandistici  (in 
senso  buono). 


GIACOMO  ZANGA 

2.  La  non  violenza  in  cui  credo  è  quella 
specifica,  che  comporta  —  se  non  ci  si  ri¬ 
fiuta  d’essere  logici  e  consequenziari  —  una 
visione  metafisica  e  religiosa  della  realtà,  co¬ 
me  Aldo  Capitini  ha  dimostrato  con  la  sua  ri¬ 
cerca  e  le  sue  opere. 

3.  Strumenti,  occasioni,  ecc.,  utili  alla  fon¬ 
dazione  di  un  socialismo  autentico  (cioè  ca¬ 
pace  di  rendere  concretamente  eguali  tutti, 
ma  permettendo  nel  contempo,  su  tale  sfon¬ 
do  di  eguaglianza  politica  e  sociale,  la  ma¬ 
nifestazione  e  il  perfezionamento  delle  sin¬ 
gole  vocazioni  personali)  sono:  il  decentra¬ 
mento  progressivo  dello  Stato,  l'autogestione 
delle  aziende,  la  moltiplicazione  dei  gruppi 
e  delle  associazioni,  la  creazione  di  un’indu¬ 
stria  dal  volto  umano,  insomma  una  viva- 
cizzazione  continua  e  progressiva  della  vita 
collettiva.  Da  queste  basi  si  può  tendere  a 
ulteriori  conquiste. 

4a.  Mi  sono  parse  positive  l’attenzione  e  la 
partecipazione  di  tutti  gli  intervenuti,  ma 
in  maniera  speciale  dei  giovani,  dai  cui  di¬ 
scorsi,  anche  se  talvolta  non  tecnicamente 
perfetti  in  sede  teoretica,  sono  emerse  idee 
quanto  mai  fresche,  importanti.  Per  contro 
mi  ha  negativamente  impressionato  l’incom¬ 
pleta  conoscenza  della  storia  e  della  proble¬ 
matica  nonviolenta  da  parte  degli  intellet¬ 
tuali  più  prestigiosi.  Ciò  che  ha  già  denun¬ 
ciato,  a  convegno  aperto,  Giuliano  Pontara. 

4b.  Di  negativo  ho  rilevato  le  troppe  rela¬ 
zioni  e  il  troppo  spazio  concesso  agli  inter¬ 
venti  di  alcuni  (cominciando  dal  mio)  a 
danno  degli  interventi  di  altri.  In  un  prossi¬ 
mo  convegno  vi  sia  una  relazione  unica  — 
ampia,  articolata,  stimolante  —  e  maggiori 
possibilità  di  intervento  da  parte  di  tutti. 

4c.  Per  un  prossimo  convegno  suggerirei 
un  tema  pratico,  trattabile  con  maggior  pre¬ 
cisione  che  non  un  tema  a  carattere  ideolo¬ 
gico  vasto  e  complesso  come  è  stato  quello 
del  marxismo  a  ottobre,  come  potrebbe  es¬ 
sere  quello  del  liberalismo  domani.  Il  tema 
che  propongo  è  quello  della  resistenza  po¬ 
polare  nonviolenta,  escludendo  però  alcuni 
tipi  di  detta  resistenza  e  concentrandosi  sul¬ 
la  resistenza  all'invasore.  Questo  tema  ci 
permetterebbe  di  dimostrare  molto  bene, 
con  delucidazioni  teoriche  e  riferimenti  sto¬ 
rici,  come  la  nonviolenza  sia  altra  cosa  dalla 
rassegnazione.  Non  accada  mai  che  noi  ita¬ 
liani  abbiamo  a  ricorrere  a  un  tal  genere 
di  resistenza;  ma  soprattutto  non  accada 
mai  che,  di  fronte  a  un  occupante,  abbiamo 
a  trovarci  impreparati,  costretti  a  morderci 
le  mani  per  aver  parlato  di  tante  cose,  ma 
non  di  questa. 
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ANTONINO  DRAGO 

2.  La  precisione  nel  definire  la  nonviolenza 
(con  l'aggiunta  di  aggettivi  e  magari  di  av¬ 
verbi)  può  servire  per  iniziare  una  teoria 
(teoria  in  greco  significa  vedere,  il  che  è 
lontano  dal  fare  o  dal  vivere).  Il  che  è  un 
compito  certamente  importante,  ma  finora 
la  teoria  non  ha  mai  spinto  l’azione  dei 
nonviolenti;  piuttosto  quelli  che  hanno  de¬ 
dicato  la  vita  alla  nonviolenza  hanno  anche 
teorizzato  (e  non  sempre).  E  ammesso  che 
vogliamo  farlo,  mi  chiedo:  veramente  una 
teoria  nonviolenta  inizia  dalle  definizioni 
precise  (erano  nonviolenti  specifici  Gesù  che 
scacciò  i  mercanti,  don  Milani  che  usava  la 
frusta  con  i  ragazzi,  Capitini  che  aveva  san¬ 
dali  di  cuoio  ricavato  dalla  uccisione  vio¬ 
lenta  di  bestie?),  o  non  inizia  piuttosto  dalla 
riflessione  sull’operare  delle  persone  e  delle 
masse  quando  e  dopo  che  si  sono  realizzate 
azioni  nonviolente?  Porre  al  centro  dei  no¬ 
stri  discorsi  la  nonviolenza  e  non  i  nonvio¬ 
lenti,  e  legare  la  nonviolenza  a  principi  as¬ 
soluti  rischia  di  riportarci  indietro  alle  di¬ 
scussioni  degli  anni  '50.  Inoltre  rischia  di 
farci  cercare  un  surrogato  intellettuale  al¬ 
l’impegno  etico  effettivo  che  è  essenziale 
perché  chicchessia  esprima  la  nonviolenza. 

Se  la  preoccupazione  di  definire  nasce  dal 
desiderio  di  avere  un  linguaggio  univoco  e 
preciso  per  poter  parlare  ad  altri  e  tra  noi 
senza  sforzo,  penso  che  ci  sono  altre  defini¬ 
zioni  più  utili:  quella  ad  es.  tra  chi  riduce 
la  nonviolenza  alle  sole  tecniche,  chi  ne  fa 
una  impostazione  della  propria  vita  e/o  chi 
ne  fa  una  teoria  politica.  Ma  anche  nel  dia¬ 
logo  c’è  una  gran  necessità  di  educare,  e  il 
ritagliare  definizioni  può  essere  una  posi¬ 
zione  difensiva:  la  nonviolenza  è  in  manie¬ 
ra  essenziale  educazione  e  nel  dialogo  biso¬ 
gna  saperla  dimostrare  dandone  l’esempio, 
altrimenti  toccheremo  solo  il  cervello  del¬ 
l’uditore  e  costruiremo  ideologia. 

Ma  forse  invocare  la  distinzione  tra  non¬ 
violenza  generica  e  specifica  è  un  rivendi¬ 
care  1’esistenza  di  una  teoria  politica  non¬ 
violenta  che  i  generici  non  accettano?  Cre¬ 
do  che  non  basti  rivendicare;  enunciamo 
questa  teoria  e  con  essa  misuriamo  le  di¬ 
stanze  e  le  convergenze  con  gli  altri!  Non 
basta  una  definizione  per  fare  una  teoria 
politica.  Ho  la  sensazione  che  di  fronte  agli 
arsenali  pieni  di  bombe  atomiche  e  di  gas 
nervini,  di  fronte  alla  alienazione  program¬ 
mata  e  generalizzata  della  fabbrica  e  della 
scuola,  di  fronte  alle  centrali  nucleari,  le  di¬ 
scussioni  sulle  definizioni  rischiano  di  rita¬ 
gliarci  l’orticello  nel  quale  riconoscerci  e 
dal  quale  separarci  dal  mondo.  Invece  di 
definire  meglio  un  concetto  astratto  è  urgen¬ 
te  calarci  nella  società  in  trasformazione  se¬ 
condo  le  grandi  direttrici  della  storia  e  ri¬ 
trovare  là  i  compagni  di  lotta,  i  quali  sa¬ 
ranno  milioni  se  sapremo  educarli  alla  non¬ 
violenza;  cosi  come  lo  dimostra  l’esperienza 
di  Gandhi,  la  Cecoslovacchia  del  '68,  e  oggi 
l’Iran;  e  qui  in  Italia  lo  ha  dimostrato  in 
piccolo  la  lotta  degli  obiettori  di  coscienza 
per  chiarire  nella  pratica  sociale  che  cosa  è 
la  non  violenza  nel  servizio  civile  a  chi,  co¬ 
me  i  radicali,  vogliono  una  nonviolenza  solo 
come  tecnica  e  come  attività  giuridica  (sia 
per  rispettare  che  per  disobbedire  le  leg¬ 
gi),  e  agli  obiettori  vetero-comunisti  che 
prendono  la  nonviolenza  come  utopia. 

3.  Credo  di  aver  già  risposto  con  la  mia 
relazione  che  in  Italia  siamo  stati  ricchi  di 
movimenti  spontanei  che  dal  ’68  avevano 
già  iniziato  la  transizione.  Che  non  è  prose¬ 
guita  per  la  politica  riformista  del  PCI  e  la 
ambivalenza  del  sindacato  e  anche  per  la 
scarsa  capacità  educativa  dei  nonviolenti  ri¬ 
masti  privi  di  Capitini,  don  Milani  e  del 
Dolci  prima  maniera. 

4a.  Ho  detto  del  convegno  su  Rocca. 


4b.  Basta  con  i  grandi  incontri  storici; 
occorre  affrontare  un  settore  sociale  e  met¬ 
tere  a  confronto  le  soluzioni  politiche:  la 
difesa  nazionale,  la  scuola,  l’energia. 

4c.  Il  primo  dei  temi  suddetti  è  il  più 
importante  per  noi  nonviolenti. 


LUISA  SCHIPPA 

L’incontro  perugino  per  lo  studio  del  te¬ 
ma:  «  Nonviolenza  e  marxismo  nella  tran¬ 
sizione  al  socialismo  »  mi  aveva  fatto  spe¬ 
rare  in  un  avanzamento  della  ricerca  ri¬ 
spetto  al  primo  convegno  tenutosi  a  Firenze 
nel  1975  sullo  stesso  tema;  allora,  a  conclu¬ 
sione  dei  lavori,  N.  Bobbio  aveva  formulato 
una  domanda:  «  E’  possibile  oggi  far  pas¬ 
sare  la  dottrina  della  nonviolenza  dall'uto¬ 
pia  alla  scienza,  o  meglio  dal  cielo  delle 
buone  intenzioni  alla  terra  delle  buone  azio¬ 
ni?  ».  Mi  pare  che  a  Perugia  non  siano  ve¬ 
nute  fuori  indicazioni  circa  la  domanda  sur¬ 
riferita;  tuttavia  il  merito  del  convegno  pe¬ 
rugino  mi  pare  che  consista  nell’aver  messo 
a  punto  le  difficoltà  teoriche  e  pratiche,  la 
complessità  dei  problemi  che  abbiamo  di 
fronte  e  credo  abbia  prodotto  nei  parteci¬ 
panti  come  anche  nei  relatori  sostenitori  dei 
diversi  punti  di  vista  la  consapevolezza  che 
l’insufficiente  dialogo  dipende  dalle  insuffi¬ 
cienze  o  limiti  nei  quali  ci  muoviamo. 

Condivido  in  parte  l’ipotesi  di  A.  L’Aba¬ 
te  ( Azione  Nonviolenta,  n.  11-12,  1978)  che  il 
mancato  dialogo  tra  nonviolenti  e  marxisti 
sarebbe  da  imputare  al  «  doppio  binario  della 
discussione  »,  e  cioè  tra  quelli  che  analizzava¬ 
no  il  pensiero  di  Capitini  e  quelli  che  svilup¬ 
pavano  il  dibattito  sulla  nonviolenza  quale 
terza  via  di  transizione  al  socialismo.  Aggiun¬ 
go  subito  che  la  lucida  e  articolata  analisi  di 
Bobbio  nella  relazione  «  Transizione  e  tra¬ 
mutazione  »,  nel  punto  in  cui  afferma  che 
la  radicale  trasformazione  dell’uomo  è  fun¬ 
zione  del  cambiamento  sociale  per  il  religio¬ 
so  e  che  il  cambiamento  delle  strutture  eco¬ 
nomiche  e  delle  istituzioni  politiche  è  fun¬ 
zione  del  cambiamento  dell’uomo  per  il  ri¬ 
voluzionario,  pur  riportandoci  a  prospettive 
capitiniane  non  costituisce  una  divagazione 
dal  tema,  ma  ne  coglie  un  nodo  essenziale. 
L.  Basso  faceva  puntualmente  notare  an¬ 
che  in  risposta  a  Pontara  la  sua  convinzio¬ 
ne  circa  l’ineludibile  primato  dei  cambia¬ 
menti  strutturali  e  istituzionali  nei  paesi  del 
Terzo  Mondo  secondo  la  prassi  rivoluziona¬ 
ria  marxista  e  ipotizzava  ambiente  più  adat¬ 
to  alla  divulgazione  della  nonviolenza  e  alla 
sua  incisività  i  paesi  ad  alto  livello  di  in¬ 
dustrializzazione. 

La  ricerca  analitica  di  G.  Pontara  per 
mettere  a  punto  una  teoria  politica  della 
nonviolenza  «  specifica  »  e  per  differenziarla 
dalla  nonviolenza  «  generica  »  porta  un  buon 
contributo  per  la  comprensione  del  modello 
di  società  che  sottintende  la  nonviolenza 
specifica.  La  distinzione  che  fa  Pontara  vuol 
significare  che  le  tecniche,  il  metodo  non¬ 
violento  non  sono  tutto,  anzi  potrebbero 
essere  utilizzate  da  chiunque  e  per  qualsiasi 
scopo  qualora  risultassero  più  efficaci  delle 
violente.  La  nonviolenza  specifica  a  mio 
avviso  ha  un  progetto  di  società  che  tiene 
conto  di  quella  tramutazione  dell’uomo  di 
cui  parlava  Bobbio  e  di  modi  di  gestire  il 
potere  politico  ed  economico  omogenei  a 
quell’uomo  rigenerato. 

In  conclusione,  dalla  molteplicità  di  inter¬ 
venti  viene  a  me  una  indicazione:  in  sostan¬ 
za  anche  se  non  esplicitamente,  un  dialogo 
tra  le  parti  c’è  stato  ed  è  un  bene  che  non 
siano  venute  conclusioni  definite. 

L’indicazione  che  recepisco  è  che  c’è  mol¬ 
to  da  lavorare  sia  per  chiarirci  reciproca¬ 
mente  i  progetti  che  per  studiare  come  rea¬ 
lizzarli;  mi  viene  in  mente  quanto  vivace  è 


stato  in  certi  momenti  il  dibattito  tra  de¬ 
mocrazia  formale  e  sostanziale  e  credo  che 
nemmeno  la  democrazia  sostanziale  sia  mai 
e  in  nessun  luogo  realizzata  pienamente, 
perché,  se  lo  fosse,  si  avrebbe  il  socialismo. 
Quindi  per  realizzare  i  progetti  di  società  e 
di  uomo  che  siano  radicalmente  soddisfa¬ 
centi,  occorre  tener  presente  le  due  dimen¬ 
sioni  di  cui  parlava  Capitini,  quella  concre¬ 
ta,  temporale,  storica  (vedi  esperienza  dei 
COS),  la  più  adatta  nel  momento  che  fugge, 
senza  dimenticare  il  progetto  finale  che 
non  sappiamo  se  e  quando  sarà  compiuta- 
mente  realizzato. 

Cosi  per  il  prossimo  futuro  programmia¬ 
mo  momenti  di  studio  sui  temi  rimasti  a- 
perti  al  convegno  perugino  e  valorizziamo 
le  diverse  esperienze  culturali,  politiche,  ana¬ 
grafiche,  per  trovare  soluzioni  volta  per 
volta  ai  problemi  urgenti  che  abbiamo  di 


MARIA  CRISTINA  LAURENZI 

E’  vero  che  nel  corso  del  convegno  non  si 
è  discusso  del  modo  come  dovrebbe  avve¬ 
nire  di  fatto  la  transizione  al  socialismo;  il 
motivo  —  ritengo  —  è  nell’inseparabilità 
del  problema  del  come  dal  problema  della 
qualità  dell’obiettivo  da  raggiungere,  ed  è 
qui  che  le  divergenze  sono  più  sensibili.  Op¬ 
pure  si  potrebbe  anche  dire,  il  problema  è 
quello  del  legame  tra  l’obiettivo  e  i  mezzi 
per  conseguirlo.  Infatti  il  «  socialismo  »  sem¬ 
bra  avere  significati  diversi  a  seconda  che 
sia  pensato  come  risultato  di  un  processo 
dialettico,  secondo  l’ortodossia  marxista,  o 
della  riforma  nonviolenta  dell’uomo  e  della 
società,  o  di  un  riformismo  legato  piuttosto 
ai  singoli  problemi  empirici  che  non  ad  una 
ideologia  globale.  Ora  mi  sembra  che  nel 
convegno  ci  sia  stato  un  confronto  tra  que¬ 
ste  diverse  posizioni,  da  cui  mi  sono  sem¬ 
brate  emergere  le  rispettive  difficoltà,  in  par¬ 
ticolare  per  quanto  riguarda  le  posizioni  to¬ 
talizzanti  (cioè  quelle  che  ritengono  possi¬ 
bile  una  trasformazione  globale  della  real¬ 
tà  storica). 

Da  questo  punto  di  vista  mi  è  sembrata 
chiarificante  l’analisi  di  Norberto  Bobbio: 
sia  il  progetto  marxista  che  quello  religioso 
(in  particolare  nonviolento)  sono  visti  da 
lui  come  progetti  di  tipo  globale  sia  pure 
con  modalità  diverse,  essi  sostengono  la  pos¬ 
sibilità  di  un  cambiamento  radicale  delle 
condizioni  materiali  e  morali  della  vita  del¬ 
l’uomo.  Il  secondo,  quello  religioso,  sembra 
spingersi  a  maggior  profondità,  perché  rico¬ 
nosce  che  il  mutamento  delle  strutture  non 
intacca  radicalmente  le  condizioni  dell’esi¬ 
stenza  umana,  per  trasformare  la  quale  oc¬ 
corre  tutt’altro  processo,  una  «  tramutazio¬ 
ne  »,  quasi  una  «  nuova  nascita  ».  Ma  è  pro¬ 
prio  qui  il  problema,  se  sia  cioè  possibile 
questa  novità  totale,  questo  superamento 
dei  limiti  caratteristici  dell’uomo  storico. 

Il  marxismo,  in  quanto  si  fonda  sulla  dia¬ 
lettica,  ritiene  che  le  possibilità  di  libera¬ 
zione  facciano  parte  delle  stesse  «  condizio¬ 
ni  materiali  »  e  della  coscienza  ad  esse  le¬ 
gata  (in  questa  direzione  mi  sono  parsi  chia¬ 
rificanti  soprattutto  gli  interventi  di  Lelio 
Basso).  Una  certa  analogia  di  struttura  mi 
sembra  di  cogliere  in  quella  posizione  cri¬ 
stiana,  che  cerca  alle  radici  della  fede  gli 
stessi  impulsi  per  la  liberazione  storica  (in¬ 
tervento  di  Italo  Mancini).  In  entrambi  i 
casi  è  alTintemo  della  storia,  purché  si  svi¬ 
luppino  in  essa  determinate  potenzialità,  che 
si  realizza  la  trasformazione  rivoluzionaria. 
Si  tratta  solo  di  interpretare  adeguatamente 
le  esigenze  della  fase  in  cui  ci  si  trova.  La 
posizione  nonviolenta  «  specifica  »  da  parte 
sua  presuppone  che  le  possibilità  morali  e 
religiose  umane,  adeguatamente  sviluppate, 
siano  capaci  di  superare  le  componenti  e- 
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goistiche  e  ogni  tipo  di  barriere  poste  dai 
limiti  naturali  al  realizzarsi  della  liberazio¬ 
ne  e  della  salvezza  di  tutti,  per  cui  ogni  lotta 
contingente  assume  una  portata  di  principio 
e  addirittura  anticipa  il  fine  ultimo.  Nella 
ricerca  di  «  tecniche  nonviolente  »  c’è  dun¬ 
que  l’affermazione  di  un  principio:  ogni 
limitato  obiettivo  permette  di  realizzare  un 
aspetto  del  valore  morale-religioso. 

Ora,  mi  è  sembrato  che  la  vera  tensione 
animatrice  del  convegno  fosse  la  domanda 
e  il  dubbio  sollevato  su  queste  certezze.  (Mi 
pare  che  l’atteggiamento  intellettuale,  più 
che  le  formulazioni  esplicite,  di  Norberto 
Bobbio  rendessero  evidente  questa  proble¬ 
matica).  La  questione  insomma  mi  sembra 
formulabile  in  questi  termini:  c’è  veramen¬ 
te  questa  possibilità  di  superare  nel  com¬ 
plesso  i  condizionamenti  storici  e  i  limiti 
naturali,  oppure  dobbiamo  muoverci  e  pos¬ 
siamo  operare  solo  entro  confini  che  non 
possono  essere  annullati  per  nessun  moti¬ 
vo?  Veramente  dobbiamo  credere  che  la 
natura  sia  convertibile  alle  finalità  morali, 
e  che  neH’umanità  possano  scomparire  gli 
elementi  di  male?  Oppure  dobbiamo  fare  i 
conti  e  lottare  con  questi  limiti,  senza  avere 
la  certezza  (qui  è  la  differenza  dalle  posi¬ 
zioni  totalizzanti)  che  siano  superabili?  Sia¬ 
mo  a  conoscenza  e  dominiamo  il  senso  della 
storia,  o  lo  ignoriamo? 

E’  qui,  mi  pare,  la  radice  delle  differenze 
di  colorito  e  d’impostazione  dei  diversi  pro¬ 
grammi,  e  mi  pare  che  il  convegno  li  abbia 
messi  in  rilievo  molto  bene.  Supponiamo 
di  porci  con  chiarezza  nella  posizione  non 
totalizzante:  allora  quale  sarà  la  motiva¬ 
zione  del  nostro  impegno  ad  agire,  in  parti¬ 
colare  per  quanto  riguarda  i  problemi  co¬ 
muni,  secondo  indirizzi  razionali,  come  po¬ 
trebbe  essere,  per  il  momento  attuale,  quel¬ 
lo  della  «  transizione  al  socialismo  »?  E  in 
che  senso  questa  posizione  «  laica  »  potreb¬ 
be  stare  insieme  ad  una  fede  religiosa  in 
senso  specificamente  cristiano?  Queste  do¬ 
mande  potrebbero  essere  oggetto  di  un  ul¬ 
teriore  convegno. 

4.  In  realtà,  più  che  un  convegno  che  ri¬ 
peta  la  struttura,  per  me  sostanzialmente 
positiva,  di  quello  da  poco  concluso,  mi  sem¬ 
brerebbe  utile  approfondire  gli  argomenti 
nella  direzione  indicata,  ma  ovviamente  an¬ 
che  in  altre,  con  manifestazioni  culturali 
di  più  modesto  respiro,  che  consentissero 
però  una  certa  continuità  della  riflessione  e 
della  ricerca  nella  direzione  avviata.  Si  po¬ 
trebbe  pensare  ad  esempio  a  conferenze  di¬ 
stribuite  nel  tempo,  anche  se  possibilmente 
programmate  per  un  periodo  abbastanza 
lungo. 


ANGELO  SAVELLI 

2.  Per  il  mio  orientamento,  che  è  conse¬ 
guenza  della  mia  storia  personale,  non  sono 
capace  di  professare  alcun  sistema  definito 
di  principi  che  diano  luogo  a  una  «  fede  » 
(religiosa  o  politica).  Per  questa  ragione  non 
mi  sento  di  professare  una  «  nonviolenza 
specifica  »,  che  mi  sembrerebbe  rinchiude¬ 
re  in  una  posizione  teorica  definita  (peraltro 
apprezzabile  in  chi  sa  averla),  mentre  ci  tro¬ 
viamo  ad  operare  in  una  realtà  storica  quan¬ 
to  mai  fluida,  problematica,  imprevedibile 
e  incomprensibile  (per  me)  nel  suo  signifi¬ 
cato  ultimo. 

Potrei  dire,  per  rimanere  nella  formula¬ 
zione  della  domanda  2,  che  la  mia  posizione 
è  di  «  nonviolenza  generica  ».  Per  cercare  di 
specificare  il  senso  della  «  mia  nonviolenza  », 
dirò  che  essa  non  è  una  «  teoria  »,  più  o  me¬ 
no  definita,  ma  un  modo  di  comportamento, 
relativo  ai  rapporti  con  gli  altri,  quei  pochi 
con  i  quali  entro  effettivamente  in  rapporto 
(di  amore,  di  amicizia,  di  lavoro).  Essa  si¬ 
gnifica  essenzialmente  rispetto  per  gli  altri 


(con  i  quali,  ripeto,  entro  in  rapporto),  at¬ 
teggiamento  di  ascolto  verso  di  loro,  ricer¬ 
ca  della  loro  felicità  (per  quel  poco  che 
posso  procurarne  loro). 

Più  in  là  di  qui  io  non  so  andare,  perché 
mi  manca  qualunque  certezza  relativa  a  ciò 
che  sta  al  di  là:  mi  sembra  di  mettere  il 
piede  sulle  sabbie  mobili. 

Naturalmente  non  ho  la  minima  pretesa  di 
presentare  queste  idee  come  una  «  dottri¬ 
na»,  anche  se  credo  che  siano  un  apprez¬ 
zabile  criterio  di  condotta,  che  può  aiutare 
a  «  crescere  »  chi  lo  segue  (bisogna  stare 
attenti  a  non  cadere  nell’autocompiacimen¬ 
to,  che  è  un  pericolo  sempre  in  agguato)  e 
coloro  ai  quali  quella  condotta  è  rivolta. 

Sarebbe  utile  ed  importante  cercare  per 
questo  criterio  un  «  fondamento  teoretico  » 
(se  c’è)  o  comunque  ima  chiarificazione  teo¬ 
retica.  In  questa  ricerca  si  incontra  pure  il 
problema  della  «  nonviolenza  »  e,  nell’ambi¬ 
to  di  esso,  anche  il  problema  della  distin¬ 
zione  tra  «  nonviolenza  generica  »  e  «  spe¬ 
cifica  ». 

In  questo  senso  mi  sono  venuti  stimoli 
dal  convegno,  stimoli  a  cui  spero  di  poter 
rispondere,  se  gli  impegni  della  professione 
non  me  lo  impediranno.  Da  questo  punto  di 
vista  ho  accolto  con  molto  piacere  la  pro¬ 
posta  di  costituzione  di  un  «  Comitato  di 
lavoro  sui  risultati  del  convegno  »:  spero 
che  gli  impegni  che  l’adesione  a  questo  co¬ 
mitato  comporterà  mi  «  costringano  »  ad  un 
lavoro  continuativo  intorno  ai  temi  della 
nonviolenza,  del  socialismo,  del  marxismo, 
per  allargare,  se  possibile,  il  ristrettissimo 
campo  delle  mie  «  certezze  »,  o  almeno,  se 
non  è  possibile  ciò,  allargare  il  campo  del¬ 
le  mie  conoscenze. 

3.  Anziché  rispondere  alle  domande  formu¬ 
late  al  punto  3,  sento  il  bisogno  di  formula¬ 
re,  a  mia  volta,  altre  domande  che  stanno 
«  a  monte  »  di  esse. 

Da  che  cosa  è  legittimato  il  problema  del¬ 
la  «  transizione  al  socialismo  »?  Che  signi¬ 
fica  propriamente  questa  espressione?  Sem¬ 
bra  che  significhi  che  ci  sia  di  fatto  o  che 
debba  esserci  un  movimento  dalla  situazio¬ 
ne  socio-politica  attuale  (riferita  all’Italia? 
ai  paesi  capitalisti?  ai  paesi  comunisti  —  che 
si  nega  siano  autenticamente  socialisti  — ?) 
verso  una  struttura  socialista  della  società 
e  dello  Stato.  Ma  su  che  cosa  si  fondano 
l’una  e  l’altra  delle  due  suddette  tesi  (che 
ci  sia  di  fatto  o  che  debba  esserci)?  Che  co¬ 
sa  le  giustifica? 

Prima  di  parlare  di  «  transizione  al  so¬ 
cialismo  »  come  di  un  problema  senz’altro 
legittimo  e  definito  nel  suo  significato,  biso¬ 
gnerebbe  fare  una  ricerca  lunga  e  paziente 
(collettiva,  non  individuale)  per  illuminare 
il  significato  —  o  forse  meglio,  i  significati  — 
di  «  socialismo  ».  Questo  è  un  possibile  o- 
biettivo  di  ricerca,  da  portare  avanti,  da 
imo  o  più  gruppi  di  studio,  in  futuro;  even¬ 
tualmente  i  risultati  di  questa  ricerca  po¬ 
trebbero  essere  presentati  in  un  prossimo 
convegno.  Se  si  vuole  continuare  a  parlare 
di  «  socialismo  »  nelle  iniziative  di  studio 
prese  dal  Movimento  Nonviolento  e  dal  Cen¬ 
tro  Studi  Aldo  Capitini,  è  necessario  cerca¬ 
re  di  dare,  per  quanto  possibile,  una  conno¬ 
tazione  rigorosa  di  «  socialismo  ». 

Naturalmente  non  si  può  pensare  di  af¬ 
frontare  il  problema  del  possibile  significa¬ 
to  di  «  socialismo  »  in  tutte  le  diverse  di¬ 
mensioni  —  teoriche  e  storiche  —  che  esso 
ha  assunte  da  quasi  due  secoli  e  che  oggi 
presenta.  Le  diverse  direzioni  di  ricerca 
che  si  potrebbero  tenere  presenti  sono,  a 
mio  avviso: 

a)  Il  significato  (o  i  significati)  che  nel 
dibattito  attuale  (Bobbio,  «  Mondo  operaio  », 
«  Rinascita  »,  P.C.I.  e  P.S.I.  nelle  loro  varie 
prese  di  posizione)  ha  l’espressione  «  tran¬ 
sizione  al  socialismo  ». 

b)  Approfondimento  della  posizione  di 
Capitini  di  fronte  al  «  socialismo  »,  cioè  sia 


di  fronte  al  pensiero  di  Marx  e  Lenin,  al 
«  socialismo  reale  »  dei  paesi  comunisti,  al 
«  Fronte  Popolare  »  nel  1948,  sia,  più  in  ge¬ 
nerale,  di  fronte  alla  prospettiva  di  una 
«  transizione  al  socialismo  »  (sarebbe  inte¬ 
ressante  fare  una  ricerca  negli  scritti  di 
Capitini  per  vedere  se  in  essi  si  trova  que¬ 
sta  espressione  —  o  un’espressione  simile  — 
e  con  quale  significato). 

In  questo  lavoro  di  approfondimento  si 
potrebbero  tenere  presenti  in  particolare  la 
comunicazione  di  G.  Zanga  —  «  Aldo  Capi- 
tini  e  la  transizione  al  socialismo  »  —  e 
quella  di  Luciano  Capuccelli  —  «  Capitini  e 
la  terza  via  »  —,  dove  è  stato  affrontato  nel 
modo  più  puntuale,  fra  tutti  i  contributi  re¬ 
cati  al  convegno,  il  problema  della  posizio¬ 
ne  di  Capitini  di  fronte  al  socialismo. 

c)  Riflessione  intorno  al  concetto  teorico 
generale  di  socialismo  (specificamente  di 
«  socialismo  »  nella  concezione  marxiana) 
con  l’approfondimento  degli  spunti  che  si 
trovano  nelle  relazioni  di  Bobbio  e  di  Pon- 
tara  e  negli  interventi  di  Basso,  ed  even¬ 
tualmente  di  altri,  quando  si  potranno  leg¬ 
gere  negli  atti  del  convegno. 

d)  Riflessione  intorno  ai  rapporti  tra  so¬ 
cialismo  (nella  diversità  delle  sue  manife¬ 
stazioni),  nonviolenza  e  violenza.  Tale  ri¬ 
flessione  andrebbe  condotta  sulle  opere  di 
Marx,  Engels  e  dei  vari  teorici  del  marxi¬ 
smo  (Lenin,  Rosa  Luxemburg,  Gramsci,  ecc.) 
e  sulle  realizzazioni  storiche  del  socialismo, 
nelle  loro  diversissime  forme. 

In  questa  riflessione  si  potrebbe  portare 
avanti  il  lavoro  del  seminario  «  Nonviolenza 
e  marxismo  »,  utilizzando  largamente  gli  at¬ 
ti  di  esso. 

4a.  Io  spero  che  stimoli  analoghi  a  quelli 
che  ha  determinati  in  me  siano  stati  deter¬ 
minati  anche  in  altri  partecipanti  al  con¬ 
vegno.  Ritengo  che  questo  sia  un  elemento 
di  validità  che  il  convegno  ha  conseguito, 
oltre  al. fatto  che  abbiano  potuto  incontrarsi 
tante  persone  —  giovani  e  non  giovani  — 
in  qualche  modo  interessate  al  problema 
della  nonviolenza  e/o  al  pensiero  di  Capitini. 

Un  altro  elemento  di  validità  è  la  produ¬ 
zione  di  un  abbondante  materiale  (relazio¬ 
ni,  comunicazioni,  qualche  intervento)  di  al¬ 
to  livello,  che  può  essere  un  contributo  alla 
riflessione  sui  temi  trattati  nel  convegno, 
specialmente  dopo  che  saranno  stati  pub¬ 
blicati  gli  atti. 

4b.  Nel  programma  del  convegno  forse  è 
stato  messo  troppo  —  tra  relazioni  e  comu¬ 
nicazioni  —  in  rapporto  alla  durata  del  me¬ 
desimo,  ed  è  stato  lasciato  poco  spazio  agli 
interventi,  come  poi  si  è  visto  nello  svolgi¬ 
mento  del  convegno  stesso. 

Una  certa  intemperanza  e  scarsa  pertinen¬ 
za  e  costruttività  di  alcuni  interventi  sono 
forse  limiti  insuperabili  di  qualunque  con¬ 
vegno. 

4c.  In  linea  generale,  il  tema,  o  meglio  i 
temi,  del  prossimo  convegno  dovrebbero  es¬ 
sere  quelli  trattati  nel  precedente,  giacché 
mi  sembra  molto  importante,  per  raggiun¬ 
gere  risultati  costruttivi,  la  continuità  del 
lavoro.  La  formulazione  specifica  e  puntuale 
dei  temi  dovrebbe  essere  oggetto  di  studio 
per  tutto  il  tempo  necessario,  prima  che  ab¬ 
bia  luogo  il  prossimo  convegno. 

Circa  le  modalità  di  svolgimento  di  esso, 
penso  che  sarebbe  preferibile  che  esse  ve¬ 
nissero  studiate  e  discusse  (chiedendo  il 
parere  anche  di  varie  persone  non  di  Peru¬ 
gia)  nel  momento  in  cui  dovrà  essere  orga¬ 
nizzato.  Intanto  proporrei  che  gruppi  di 
studio  —  per  i  quali  ci  si  potrebbe  rivolgere 
a  tutti  coloro  che  hanno  partecipato  al  con¬ 
vegno,  e  soprattutto  a  coloro  che  risponde¬ 
ranno  al  questionario  —  lavorassero  intor¬ 
no  ai  temi  dibattuti  al  convegno  o  ad  altri, 
ad  essi  connessi,  che  loro  interessino.  Nelle 
risposte  2  e  soprattutto  3  ho  cercato  di 
dare  indicazioni  in  questo  senso. 
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REMO  DE  CIOCCHIS 
NICOLA  TERRACCIANO 

2.  La  nonviolenza  generica  (es.  lotta  sin¬ 
dacale,  politica  nelle  forme  dell’attuale  de¬ 
mocrazia  rappresentativa)  può  essere  valuta¬ 
ta  positivamente  solo  quando  è  sostenuta 
dalla  buona  fede  e  produce  effetti  che  fanno 
realmente  maturare  processi  di  crescita  per¬ 
sonale  e  collettiva.  Quando  invece  nasconde 
progetti  di  strumentalizzazione  o  costituisce 
un  alibi  per  impegni  e  lotte  energiche  dove¬ 
rose,  essa  va  criticata  e  smascherata  nella 
sua  vera  natura  di  potere  e  di  disimpegno. 

La  nonviolenza  specifica,  intesa  come  co¬ 
sciente  programmazione  di  iniziative  atte 
a  modificare  situazioni  di  ingiustizia  e  di  il¬ 
liberalità,  con  rischi  personali  anche  forti, 
è  il  mezzo  principe  per  la  trasformazione 
sociale.  Essa  tuttavia  deve  stare  solo  atten¬ 
ta  a  non  complicare  con  la  fretta  situazioni 
che  con  maggiore  pazienza  e  maggiore  co¬ 
noscenza  potrebbero  essere  sciolte  nella  di¬ 
rezione  auspicata.  Pertanto  i  nonviolenti  non 
devono  pregiudizialmente  diffidare  e  con¬ 
dannare  la  nonviolenza  generica,  perché 
spesso  in  essa  possono  esserci  incisivi  ele¬ 
menti  di  mutamento.  Né  poi  devono  essere 
cosi  acriticamente  esaltatoli  della  nonvio¬ 
lenza  specifica  perché  potrebbero  assumere 
un  atteggiamento  dogmatico  e  quindi  non  di 
crescita. 

3.  Il  socialismo  (il  cui  termine,  secondo 
noi,  è  insufficiente  etimologicamente  ed  equi¬ 
voco  negli  usi  e  nelle  realizzazioni  storiche, 
da  sostituirsi  con  l'espressione  più  precisa  di 
SOCIETÀ’  NONVIOLENTA)  resterà  un’aspi¬ 
razione  di  anime  belle  o  un  alibi  per  uomini 
interessati  solo  al  potere,  se  non  si  porranno 
al  centro  dei  dibattiti  e  delle  iniziative,  con 
chiarezza,  precisione  e  urgenza,  i  seguenti 
tre  problemi: 

a)  Il  disarmo  immediato  del  proprio  pae¬ 
se.  L’esistenza  di  un  esercito  è  un  autentico 
scandalo  nella  nostra  società,  che  conosce 
ancora  aspetti  di  miseria  e  forte  disoccu¬ 
pazione,  e  un  pericolo  nell’era  atomica,  per¬ 
ché  una  terza  guerra  mondiale  sarebbe  cau¬ 
sa  della  fine  delTumanità  e  della  storia.  Gli 
eserciti,  poi,  sono  nel  cuore  della  società 
luoghi  e  fonte  di  autoritarismo,  di  indivi¬ 
dualismo.  Per  motivi  logici,  morali  ed  eco¬ 
nomici  questa  è  la  prima  fondamentale  lot¬ 
ta  da  portare  avanti,  se  l’ideale  di  una  so¬ 
cietà  nonviolenta  vorrà  essere  calato  nella 
realtà.  La  battaglia  per  il  disarmo  imme¬ 
diato  del  proprio  paese  è  la  più  concreta, 
la  più  capace  di  coinvolgere  tutta  la  popola¬ 
zione,  come  non  riescono  il  solo  discorso 
sull’obiezione  di  coscienza  e  quello  un  po’ 
utopico  del  disarmo  multilaterale. 

b)  Se  in  una  società  non  si  garantisce 
urgentemente  il  pieno  impiego,  su  di  essa  in¬ 
combono  sempre  violenza,  disperazione, 
clientela  politica,  fascismo.  Solo  quando  gli 
individui  non  subiranno  l’angoscia  e  la  rap¬ 
presaglia  di  non  avere  mezzi  di  sussistenza 
per  l’oggi  e  per  il  domani,  essi  potranno  a- 
prirsi  al  coraggio  sereno  e  forte  della  pro¬ 
pria  personalità  e  alla  coerenza  con  i  propri 
ideali.  L’inadeguatezza  dei  socialisti,  dei  sin¬ 
dacati,  delle  altre  forze  di  sinistra  verso  que¬ 
sto  tema  sta  a  testimoniare  la  loro  non  sin¬ 
tonia  con  la  vita  quotidiana,  carnale  della 
gente  che  si  vorrebbe  emancipare.  Spesso  si 
tratta  della  più  pura  e  crudele  ipocrisia.  Il 
pieno  impiego  è  facilmente  realizzabile  eli¬ 
minando  la  doppia  occupazione,  lo  straor¬ 
dinario,  diminuendo  l’orario  di  lavoro,  ab¬ 
bassando  le  retribuzioni  indegne  in  una  so¬ 
cietà  con  tanti  giovani  disperati. 

c)  Pensiamo  che  nella  storia  umana  V 
estinzione  della  famiglia  monogamica  por¬ 
rebbe  basi  solide  per  instaurare  la  società 
nonviolenta.  La  famiglia  monogamica  si  pre¬ 
senta  spesso  come  la  scuola  degli  egoismi, 
degli  autoritarismi,  degli  individualismi.  Fin¬ 


ché  esisteranno  da  un  lato  la  propria  mo¬ 
glie  e  i  propri  figli  e  dall’altra  l’umanità, 
quest’ultima  sarà  sempre  sacrificata.  Solo 
un  amore  più  ampio,  inteso  come  multiplo 
e  contemporaneo  intreccio  di  affetti,  di  pen¬ 
sieri,  di  scambi,  di  arricchimenti,  potrà  per¬ 
mettere  la  fioritura  di  personalità  capaci  di 
sentire  e  di  vivere  una  società  nonviolenta. 

4a.  Una  maggiore  conoscenza  del  pensiero 
e  della  personalità  di  Aldo  Capitini;  l’espe¬ 
rienza  formativa  di  una  molteplicità  di  pen¬ 
sosi  contributi  generali  sulle  questioni  po¬ 
litiche  attuali;  un’altra  occasione  d’incontri 
più  personali. 

4b.  Una  discreta  ma  incombente  atmosfe¬ 
ra  di  strumentalizzazione  da  parte  delle  for¬ 
ze  di  sinistra  dell’Umbria,  in  particolar  mo¬ 
do  del  PCI,  tendente  ad  approfittare  di  ogni 
occasione  e  opportunità  per  mostrare  un 
volto  pensoso  e  democratico,  che  si  scontra 
duramente  con  la  sua  storia  di  insensibilità 
e  di  chiusura  verso  l'esperienza  capitiniana, 
verso  il  gandhismo,  verso  la  tradizione  non¬ 
violenta  in  genere.  Il  convegno  ha  intrec¬ 
ciato  due  momenti  che  dovevano  essere  di¬ 
stinti  per  una  maggiore  chiarezza:  uno  su 
Capitini  e  l’altro  su  tematiche  più  generali. 
Il  titolo  stesso  del  convegno  ci  sembra  non 
felice:  sia  perché  gli  argomenti  erano  stati 
già  una  volta  affrontati,  sia  perché  il  mar¬ 
xismo  ormai  più  chiaramente  si  sta  confi- 
figurando  come  una  tradizione  che  non  ha 
niente  di  prezioso  da  indicare  per  l’avvento 
di  una  società  nonviolenta. 

4c.  La  storia  civile,  politica,  ideale  del  no¬ 
stro  paese  e  dell’Europa  è  ricca  di  molte¬ 
plici  filoni  capaci  di  offrire  stimoli  e  chia¬ 
rimenti  in  un  confronto  con  la  tradizione 
nonviolenta:  ad  es.  i  socialismi  non  marxi¬ 
sti  (Godwin,  Proudhon,  I  Fabiani,  Salvemini, 
Merlino,  Giovanni  Rossi),  il  liberalismo  e  il 
neoliberalismo  europei  e  italiani  (da  Cuoco 
e  Humboldt  a  Gobetti),  le  tradizioni  cristia¬ 
ne  sinceramente  impegnate  nel  sociale,  le 
tradizioni  radicali  e  repubblicane,  le  cultu¬ 
re  giovanili  e  femministe.  Sia  chiaro  che 
le  linee  di  lavoro  ai  fini  di  una  maggiore 
sensibilizzazione  di  grandi  forze  politiche 
verso  la  tematica  nonviolenta  non  solo  han¬ 
no  avuto  un  grande  valore,  ma  vanno  prose¬ 
guite  con  quello  spirito  di  apertura  e  di  di¬ 
sponibilità  che  è  parte  integrante  di  un  at¬ 
teggiamento  nonviolento. 

Suggeriremmo  anche  di  scegliere  come  luo¬ 
ghi  d’incontri  e  di  convegno,  cittadine  che 
non  hanno  mai  conosciuto  momenti  di  sti¬ 
molo  intenso  ed  eccezionale  quali  possono 
essere  costituiti  dagli  interventi  e  dai  dibat¬ 
titi  di  personalità  varie. 


CLAUDIO  FRANCESCAGLIA 


2.  Nel  convegno  sono  emerse  due  posizioni 
(oltre,  s’intende,  quella  nonviolenta):  mar¬ 
xista  e  cattolica.  I  marxisti  e  i  cattolici  mi 
sono  sembrati  ancora  prigionieri  di  alcuni 
loro  schemi,  anche  se  si  sono  sforzati  di  an¬ 
dare  incontro  alla  posizione  nonviolenta.  La 
mia  impressione  è  che  gli  uni  e  gli  altri 
non  abbiano  compreso  il  concetto  di  non¬ 
violenza  specifica;  o  forse,  avendolo  com¬ 
preso,  ne  diffidano  perché  non  hanno  indi¬ 
viduato  la  maniera  di  operare  il  compromes¬ 
so  tra  nonviolenza,  marxismo  e  cattolicesi¬ 
mo.  L'errore  che  i  marxisti  e  i  cattolici  com¬ 
piono  consiste  proprio  nella  ricerca  di  que¬ 
sto  compromesso  (che  c’è  da  augurarsi  non 
si  realizzi  perché  snaturerebbe  irreparabil¬ 
mente  la  nonviolenza);  invece  essi  dovreb¬ 
bero  abbandonare,  sia  pure  per  gradi,  le  ri¬ 
spettive  posizioni  ideologiche.  Entrambi  ne 
trarrebbero  profitto,  perché  la  nonviolenza 
è  la  negazione  dell’integralismo,  del  fideismo 
e  del  dogmatismo.  La  democrazia  in  Italia 
ne  trarrebbe  giovamento  perché  uscirebbe 
dall’ambito  di  quella  polemica  tra  marxi¬ 


smo,  liberalismo  e  cattolicesimo  vecchia  al¬ 
meno  quanto  lo  Stato  unitario  e  si  potrebbe 
finalmente  caratterizzare  come  democrazia 
sostanziale  (potere  massimamente  decen¬ 
trato)  innestata  sul  garantismo  di  stampo 
liberale.  Mi  pare  dunque  che  i  marxisti  e 
i  cattolici  siano  su  posizioni  arretrate  ri¬ 
spetto  al  nuovo  modello  di  società  e  di  Stato 
proposto  dai  nonviolenti. 

La  nonviolenza  o  è  accettata  nella  forma 
specifica  —  secondo  la  definizione  data  da 
Pontara  e  da  Pinna  —  o  non  è  nonviolenza. 
La  forma  generica  mi  pare  nasconda,  ma¬ 
gari  inconsapevolmente,  l’incapacità  di  usci¬ 
re  dalle  proprie  posizioni  ideologiche  ed  il 
tentativo  di  piegare  la  nonviolenza  all'ideo- 
logia,  piuttosto  che  accettarla  come  com¬ 
piuta  dottrina. 

3.  Data  la  situazione  politica  italiana,  al¬ 
l’interno  della  quale  DC  e  PCI  hanno  ege¬ 
monizzato  il  potere,  non  vedo  quali  obiettivi 
a  breve  termine  possano  essere  realizzati  per 
iniziare  a  percorrere  la  via  della  transizione 
al  socialismo.  Mi  pare  che  l’alternativa  di 
sinistra  sia  lontana  e  che  il  PCI  non  abbia 
alcuna  intenzione  di  recedere  dalla  strategia 
del  compromesso  storico.  Finché  il  PCI  si 
muove  in  questa  direzione  esso  dimostra 
solamente  di  ricercare  il  potere.  Per  ciò  stes¬ 
so  il  PCI  non  può  affermare  di  aver  fatto 
sostanziali  passi  avanti  verso  la  democra¬ 
zia.  D’altra  parte  l’alternativa  di  sinistra 
non  si  può  fare  senza  il  PCI.  Anche  sul  pia¬ 
no  economico  mi  pare  difficile  indicare  obiet¬ 
tivi  a  breve  termine  di  transizione  al  socia¬ 
lismo.  Due  comunque  dovrebbero  essere  i  fi¬ 
ni  da  perseguire:  l’eliminazione  delle  mul¬ 
tinazionali  e  del  grande  capitale,  lasciando 
spazio  alle  medie  e  piccole  aziende,  alle  ini¬ 
ziative  di  cooperazione  e  a  esperimenti  di 
autogestione.  Tutto  ciò  però  non  si  potrà 
realizzare  senza  un  mutamento  radicale  del 
quadro  politico  italiano.  Il  primo  passo  in 
questo  senso  potrebbe  essere  rappresentato 
dalle  elezioni  dal  basso  del  Parlamento  Eu¬ 
ropeo,  indispensabili  per  realizzare  lo  Stato 
federale.  Esso  (come  già  avevano  chiara¬ 
mente  intuito  nel  1941  i  redattori  del  «  Ma¬ 
nifesto»  di  Ventotene)  dovrebbe  smussare 
i  contrasti  ideologici  e  politici  all’intemo 
dei  singoli  Stati  europei  e  realizzare  il  mas¬ 
simo  del  decentramento  possibile.  Infatti  lo 
Stato  federale  nasce  proprio  sulle  rovine 
del  potere  politico  nazionale. 

La  nonviolenza,  che  per  sua  stessa  natura 
ha  anche  una  vocazione  europeistica,  in 
questo  senso  potrebbe  rappresentare  l’al¬ 
ternativa  alle  ideologie  classiche,  ormai  un 
po’  invecchiate,  per  realizzare  una  società 
socialista. 

4a.  Ha  certamente  avvicinato  altra  gente 
alla  causa  nonviolenta;  ha  fatto  dibattere  fra 
loro  un  gruppo  di  intellettuali  intorno  al 
problema  della  nonviolenza;  ha  interessato 
un  discreto  numero  di  giovani;  ha  costretto 
marxisti  e  cattolici  a  rivelarsi  ancora  vin¬ 
colati  in  buona  parte  a  vecchi  schemi.  Per 
quanto  mi  riguarda  il  convegno  mi  ha  in¬ 
dotto  a  riprendere  una  riflessione  su  temi 
che  avevo  un  po’  trascurato.  Mi  pare  che 
la  nonviolenza  abbia  strette  connessioni  con 
l’idea  europeista  e  con  il  pensiero  laico  più 
autentico. 

4b.  Troppo  breve  durata  rispetto  al  nu¬ 
mero  delle  relazioni  e  delle  comunicazioni. 

4c.  Non  ho  un  titolo  preciso,  ma  suggeri¬ 
rei:  Nonviolenza  ed  Europa  unita.  Per  quan¬ 
to  riguarda  le  modalità:  tavole  rotonde  a 
fianco  delle  relazioni;  relatori  che  siano  in¬ 
tenzionati  a  portare  un  contributo  chiaro, 
perché  gli  sforzi  teoretici,  quando  sono  com¬ 
piuti  nel  non  lodevole  intento  di  maschera¬ 
re  il  proprio  pensiero,  affaticano  chi  li  com¬ 
pie  e  chi  ascolta  e  non  giovano  alla  concre¬ 
tezza  del  discorso;  invitare  intellettuali  au¬ 
tentici,  evitando  i  mostri  sacri;  cercare  di 
realizzare  una  maggiore  affluenza  di  giovani. 
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VITTORIO  TELMON 

2.  Sono  per  la  posizione  della  NONVIO- 
LENZA  SPECIFICA,  in  quanto  penso  che  le 
altre  posizioni  rischino  un  uso  strumentale 
dell'idea  della  nonviolenza.  Penso  che  la 
nonviolenza  specifica  si  qualifichi  come  po¬ 
sizione  religiosa,  anche  se  sono  convinto  che 
il  suo  discorso  debba  essere  opportunamen¬ 
te  chiarito  nei  suoi  momenti  ed  articolato 
secondo  i  vari  ambiti  in  cui  deve  penetrare. 

3.  Sono  convinto  che  nonviolenza  e  socia¬ 
lismo  siano  prospettive  che  tendono  ad  i- 
dentificarsi,  e  che  perdano  valore,  nelle  lo¬ 
ro  istanze  'finali',  se  non  si  accompagnano 
reciprocamente.  Va  considerata  positivamen¬ 
te,  non  negativamente,  la  militanza  politica, 
anche  se  in  quell’ambito  il  nonviolento  deve 
fare  valere  ciò  che  va  al  di  là  di  elementi 
momentanei,  anche  •  se  deve  valere  l'imme¬ 
desimarsi  con  ogni  battaglia  (nonviolenta) 
intesa  alla  liberazione  degli  oppressi  dai 
poteri  costrittivi  ed  alienanti.  In  questa  com¬ 
battività  deve  valere  la  richiesta  antiautori¬ 
taria  del  'potere  di  tutti’  come  l’esigenza  di 
comprendere  e  di  non  rinunciare  al  diritto- 
dovere  di  ragionare  e  di  conoscere  meglio, 
senza  cedimento  per  paura  o  ricerca  di  si¬ 
curezza.  Bisogna  impegnarsi  a  creare  'mo¬ 
menti  di  socialismo’  nelle  istituzioni  (con¬ 
trollo,  partecipazione,  diritto  di  critica,  inte¬ 
razione  che  elimini  i  gerarchismi  e  le  facili 
evasioni),  collegando  istanze  politiche  ed  i- 
stanze  etiche,  che  in  genere  vengono  contrap¬ 
poste,  con  troppa  facilità...  Ma  penso  che  il 
socialismo  (come  la  nonviolenza)  debbano 
essere  considerati  come  istanze  mai  comple¬ 
tamente  realizzate.  Importante  è  anche  svi¬ 
luppare  la  tematica  della  nonviolenza  rela¬ 
tivamente  ai  diversi  ambiti  di  impegno  e  di 
competenza  professionali  (es.:  educazione, 
assistenza,  diritto,  amministrazione,  organiz¬ 
zazione  della  produzione  e  dei  consumi). 

4a.  Il  convegno  e  stato  una  grande  occasio¬ 
ne  di  incontro,  di  dibattito  di  idee,  di  con¬ 
fronto,  di  sollecitazione,  richiamandomi  in 
particolare  a  valorizzare  un’istanza  che  ha 
avuto  parte  nella  mia  formazione,  mettendo¬ 
la  a  confronto  con  gli  ambiti  di  impegno  so¬ 
ciale,  professionale  e  culturale  che  svolgo. 

4b.  E’  un  poco  mancato  lo  spazio  del  dia¬ 
logo  costruttivo  su  istanze  operative  con¬ 
crete;  o  anche  su  indicazioni  chiare  di  scel¬ 
ta  tra  ipotesi  culturali  diverse.  Forse  sa¬ 
rebbe  stato  necessario  (ma  il  tempo  forse 
sarebbe  mancato)  per  incontri  a  gruppi  più 
ristretti. 

4c.  Come  tema  per  un  prossimo  convegno 
suggerirei  di  riferirsi  a  problemi  specifici, 
come  ad  esempio  quello  educativo,  come 
quello  dell'autorità  e  dell'autoritarismo  (vi¬ 
sto  alla  luce  della  nonviolenza,  ma  con  com¬ 
petenze  diverse:  psicologica,  sociologica  ecc.), 
o  a  quello  che  collega  filosofia  e  ideologia, 
coscienza  e  potere:  esistono  qui  i  problemi 
di  un’idea,  di  un  modo  di  vita,  che  intenda 
'egemonizzare'  senza  nascondere,  alienare  o 
violentare...  Quanto  ai  modi,  sarei  del  pa¬ 
rere  che  dovrebbe  essere  dato  spazio  ad  e- 
spressioni  dell’arte,  non  solo  alla  dialettica 
delle  idee.  L’amico  Cesare  Gnudi  mi  dice 
che  non  è  facile  fare  esposizioni  di  arti  figu¬ 
rative  impegnate  su  un  tema,  che  non  siano 
mediocri  (o,  aggiungo  io,  coacervi  incoe¬ 
renti);  ma  si  potrebbe  vedere  di  realizzare 
qualcosa  sul  piano  dello  spettacolo  teatrale, 
mimico  ecc.  (ad  es.:  una  giornata  nel  mon¬ 
do,  rilevando  il  'senso'  da  attribuire  alle  vi¬ 
cende  di  oggi,  facendo  emergere  i  temi  che 
più  sentiamo,  con  la  partecipazione  attiva 
del  pubblico):  mi  rendo  conto  che  la  cosa 
non  è  semplice  per  non  cadere  in  banalità  di 
diverso  tipo,  ma  ci  si  potrebbe  provare,  se 
non  altro  come  programma  da  discutere  tra 
i  promotori.  Più  facile  è  forse  uno  spettacolo 
musicale:  rievocazioni  o  creazioni  recenti 
sul  piano  della  canzone,  o  corali:  ma  anche 
qui,  se  la  prospettiva  mi  pare  necessaria  ed 


urgente,  occorrerebbe  evitare  realizzazioni 
troppo  imperfette  o  grossolane,  che  sareb¬ 
bero  controproducenti  ai  nostri  fini.  Forse 
si  potrebbe  fidare  su  qualche  professionista 
impegnato  e  poi  chiedere  di  portare  temi  e 
realizzazioni  da  'provare'. 


ANGELA  MARASSO  D0GL10TTI 

2.  La  nonviolenza  —  quella  specifica  — , 
quale  ci  appare  dall’esperienza  storica  so¬ 
prattutto  gandhiana  e  dalla  riflessione  teo¬ 
rica  cui  ha  contribuito  in  modo  particolare, 
dopo  Capitini,  Giuliano  Pontara,  è  una  dot¬ 
trina  politica  che  si  fonda  su  alcuni  principi 
che,  partendo  dal  momento  della  lotta  e  del¬ 
la  trasformazione  di  strutture  sociali  inade¬ 
guate  perché  basate  sullo  sfruttamento  clas¬ 
sista  e  sulla  violenza,  tentano  di  individuare 
il  processo  di  formazione  e  il  nuovo  tipo  di 
modello  sociale  da  costruire. 

Tali  princìpi,  che  mi  limito  ad  elencare 
poiché  sono  già  stati  da  altri  ampiamente 
analizzati,  sono: 

a)  La  conformità  dei  mezzi  con  i  fini 
(l’albero  è  nel  seme  come  il  fine  è  nel  mez¬ 
zo),  poiché  il  fine  di  una  società  senza  so¬ 
praffazione  e  violenza  è  tanto  più  facilmen¬ 
te  raggiungibile  quanto  più  tale  fine  è  pre¬ 
sente  nel  metodo  stesso  di  lotta  praticato 
per  raggiungerlo. 

Vale  a  dire  che  una  prassi  rivoluzionaria 
autoritaria,  militarista,  machiavellica,  rende 
più  difficile  il  raggiungimento  di  un  risul¬ 
tato  che  non  sia  anch'esso  improntato  a 
queste  caratteristiche. 

Da  questo  principio  basilare  della  nonvio¬ 
lenza  derivano  alcune  conseguenze  di  gran¬ 
de  importanza  politica: 

il  metodo  di  lotta  sarà  di  tipo  particolare, 
e  si  baserà  fondamentalmente  sulla  noncol- 
làborazione,  sulla  disobbedienza  civile,  sul 
boicottaggio,  cioè  su  azioni  non  violente  di 
massa  tendenti  a  togliere  al  sistema  il  con¬ 
senso,  fino  alla  creazione  di  strutture  paral¬ 
lele; 

la  direzione  strategica  sarà  quella  della 
partecipazione  popolare,  della  realizzazione 
del  potere  dal  basso,  della  democrazia  di¬ 
retta,  del  decentramento,  perché  tutto  parta 
e  ritorni  nelle  mani  della  base;  tutto  ciò 
presuppone  la  presa  di  coscienza  personale 
e  salda  il  momento  dell’«  uomo  nuovo  »  con 
quello  della  struttura  nuova,  il  momento  del 
presente  con  quello  del  futuro,  il  momento 
del  privato  con  quello  del  politico. 

b)  La  non  separazione  tra  lavoro  manua¬ 
le  e  lavoro  intellettuale,  separazione  carat¬ 
teristica  dell’organizzazione  del  lavoro  e 
della  produzione  nella  società  capitalistica, 
che  è  poi  il  riflesso  della  divisione  della  so¬ 
cietà  in  classi  con  ruoli  differenti  e  ben  de¬ 
finiti.  Tale  principio  è  profondamente  rivo¬ 
luzionario  perché  comporta  la  ricomposizio¬ 
ne  della  persona  come  essere  che  vive,  pro¬ 
getta,  lavora,  che  si  esprime  con  la  mente 
e  col  corpo,  che  non  è  alienato.  Da  ciò  de¬ 
riva  un’impostazione  tecnologica  semplice, 
che  possa  essere  controllata  dal  basso  e 
che  si  basi  più  sul  lavoro  che  sul  capitale 
e  sull’energia. 

c)  L’aggiunta  «  religiosa  »  come  apertura 
a  tutte  le  espressioni  di  vita,  che  tende  a  su¬ 
perare  i  limiti  stessi  della  condizione  degli 
esseri  viventi  come  condizione  di  dolore  e 
di  morte.  Da  tale  principio  deriva  l'atteg¬ 
giamento  di  apertura  e  di  tolleranza  che 
porta  il  militante  nonviolento  a  far  leva,  fin 
dove  è  possibile,  sulla  coscienza  dell'awersa- 
rio  per  recuperare  in  lui  la  comune  matrice 
umana. 

In  relazione  al  marxismo,  mi  pare  che  si 
possa  dire  perciò,  partendo  da  questi  pre¬ 
supposti,  che  la  nonviolenza,  assumendo  da 
esso  Tanalisi  della  società  capitalistica,  può 
offrire  delle  originali  indicazioni  strategiche 


per  la  realizzazione  di  una  società  senza 
classi. 

3.  Mi  pare  che  a  questo  proposito  alcune 
indicazioni  interessanti  fossero  presenti  nel¬ 
le  comunicazioni  di  A.  L’Abate  e  T.  Drago. 
Su  questa  linea,  alcuni  obiettivi  specifici  per 
la  transizione  al  socialismo  su  cui  lavorare 
e  da  approfondire  in  successivi  momenti  di 
dibattito  ritengo  che  potrebbero  essere: 

a)  Scienza-tecnologia-energia:  la  costru¬ 
zione  di  un  ampio  movimento  per  il  control¬ 
lo  delle  scelte  tecnologiche  ed  energetiche 
che  parta  dalla  convinzione  della  non  neu¬ 
tralità  della  scienza  e  del  tipo  di  sviluppo 
che  da  queste  scelte  necessariamente  risulta. 
Su  questo  punto  credo  che  si  debbano  ana¬ 
lizzare  più  a  fondo  proprio  i  modi  attra¬ 
verso  i  quali  si  può  passare  dalle  scelte  e 
dal  modello  di  sviluppo  attuale  a  scelte  ra¬ 
dicalmente  diverse  che  abbiano  come  fine 
una  società  decentrata,  che  cresca  sulla  ba¬ 
se  di  tecnologie  intermedie  e  di  una  occu¬ 
pazione  più  allargata. 

b)  Agricoltura-industria:  a  ciò  si  collega 
un  controllo  sugli  investimenti  industriali 
nel  senso  dello  sviluppo  della  piccola  e  me¬ 
dia  industria  e  di  imo  sviluppo  dell’agricol¬ 
tura  su  base  cooperativa  che  punti  alla  la¬ 
vorazione  della  terra,  compreso  il  recupero 
delle  terre  incolte,  con  mezzi  semplici,  nel 
rispetto  della  varietà  delle  colture  locali  e 
degli  equilibri  ecologici,  incoraggiando  e  pro¬ 
muovendo  iniziative  di  agricoltura  biologica 
ai  fini  anche  di  una  maggiore  autosufficien¬ 
za  alimentare. 

c)  Cultura-scuola:  un’opera  di  sensibi¬ 
lizzazione  popolare  su  questi  temi  perché 
si  allarghi  la  presa  di  coscienza  del  caratte¬ 
re  suicida  di  questo  tipo  di  sviluppo  e  si 
inizi  a  mettere  in  discussione,  anche  a  par¬ 
tire  dal  proprio  quotidiano,  il  tipo  di  con¬ 
sumo  alimentare  ed  energetico  (vedi,  ad 
esempio,  la  lotta  contro  gli  additivi  chimi¬ 
ci  e  il  sorgere  di  cooperative  e  leghe  per  la 
difesa  del  consumatore  e  per  la  diffusione 
di  prodotti  naturali;  l'installazione  di  pan¬ 
nelli  solari  per  l’acqua  calda,  l’isolamento 
termico  degli  ambienti  per  evitare  la  disper¬ 
sione  di  calore,  ecc.). 

In  questo  senso,  oltre  all’utilizzazione  del¬ 
la  nostra  stampa,  molto  potrebbero  fare  i 
militanti  impegnati  nella  scuola  riaprendo 
nuovamente  un  discorso  di  riappropriazio¬ 
ne  della  cultura  sulla  base  dei  bisogni  reali 
per  superare  da  un  lato  la  sfiducia  e  la  di¬ 
sgregazione  provocate  dalla  crisi  e  dall’altro 
il  processo  di  normalizzazione,  attuatosi  at¬ 
traverso  l'istituzionalizzazione  delle  spinte  di 
base  che  la  riforma  della  scuola  superiore 
porterà  probabilmente  a  compimento. 

Certo  non  è  facile  dare  indicazioni  preci¬ 
se  e  concrete,  perché  ancora  molta  strada 
deve  essere  fatta;  mi  pare  però  che  una 
collaborazione  e  una  sintesi  tra  le  istanze 
del  marxismo  consigliare  e  quelle  della  non¬ 
violenza  specifica  potrebbe  essere  feconda 
di  risultati  proprio  in  questa  direzione. 

4.  Il  convegno  è  stato  per  me  di  estremo 
interesse  perché  ha  contribuito  ad  appro¬ 
fondire  un  discorso  che  affronta  temi  cen¬ 
trali  della  problematica  politica  odierna; 
personalmente  mi  è  stato  di  stimolo  ad  un 
intervento  operativo  in  questa  direzione. 

Ritengo  perciò  che  sarebbe  opportuno  che 
il  comitato  di  lavoro  che  si  è  formato  a 
Perugia  si  articolasse  in  punti  di  riferimen¬ 
to  locali  (se  emerge  un’indicazione  in  que¬ 
sto  senso  sono  disponibile  ad  occuparmene 
per  il  Piemonte),  perché  il  confronto  possa 
continuare  alla  base  come  migliore  prepa¬ 
razione  per  un  successivo  convegno  e  al  fine 
di  iniziare  in  modo  organico  un  confronto 
ed  un  collegamento  operativo  nelle  varie  si¬ 
tuazioni  di  lotta. 

Sarebbe  anche  utile  un  contatto  e  un  con¬ 
fronto  sui  temi  del  convegno  a  livello  inter¬ 
nazionale  con  quelle  forze  che  già  operano 
in  questo  senso  (ad  esempio  il  M.A.N.  fran¬ 
cese). 
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GIANNI  BAGET-BOZZO 

Ho  partecipato  troppo  rapidamente  al  con¬ 
vegno,  e  conosco  troppo  poco  i  temi  della 
nonviolenza  per  poter  rispondere  bene  alle 
domande.  Personalmente,  sentirei  il  bisogno 
di  definire  meglio  la  violenza,  e  d'altro  lato, 
di  esaminare  di  più  i  fondamenti  spirituali 
dell’azione  nonviolenta,  i  suoi  presupposti 
«  metafisici  »  o  religiosi,  come  d’altro  lato, 
le  sue  risorse  tecniche,  le  sue  possibilità  di 
fantasia.  Su  questi  temi  non  ho  proposte  da 
fare,  per  insufficienza  di  formazione  e  di 
informazione. 

Ho  rivisto  Pontara  al  convegno  di  Mondo 
Operaio,  è  l'unico  che  ha  fatto  una  critica 
etica,  sociale  e  politica  delle  socialdemocra¬ 
zie  stabilite-modello.  Anche  questo  è  un  fat¬ 
to  interessante:  l’uso  criticopolitico  della 
prospettiva  nonviolenta. 


ISABELLA  PAOLETTI 

2.  Sono  d’accordo  sul  fatto  che  il  termine 
«  nonviolenza  »  sia  stato  usato  con  significa¬ 
ti  diversi  e  abbia  portato  a  difficoltà  di  com¬ 
prensione  (questo  è  successo  anche  per  il 
termine  «  marxismo  »);  ma  le  spiegazioni 
che  ne  sono  derivate  nel  corso  del  dibattito 
ritengo  siano  state  uno  dei  lati  positivi  del 
convegno  poiché  hanno  rappresentato  uno 
scambio,  una  verifica  e  nello  stesso  tempo 
uno  stimolo  all'approfondimento  da  entram¬ 
be  le  parti. 

Tornando  all’ambivalenza  con  cui  è  stato 
usato  il  termine  «  nonviolenza  »,  direi  che 
condivido  in  pieno  la  distinzione  che  viene 
fatta  nel  questionario.  Aggiungerei  solo  que¬ 
sto:  ho  avuto  l’impressione  che  «  lotta  non¬ 
violenta  »  fosse  considerata  dai  marxisti  co¬ 
me  una  cosa  poco  concreta;  auspicabile  si, 
perché  più  morale,  ma  lontana  e  inattuabile 
nel  presente. 

La  presa  del  potere  è  l’obiettivo  principa¬ 
le  del  marxista;  l’avvento  della  società  sen¬ 
za  classi  è  qualcosa  che  viene  dopo,  in  mo¬ 
do  quasi  automatico.  L'apporto  critico  del 
movimento  nonviolento  ai  marxisti  consi¬ 
ste  proprio  nel  mettere  in  dubbio  questa  au¬ 
tomaticità,  cioè  che  la  presa  del  potere  com¬ 
porti  come  conseguenza  diretta  la  sua  tra¬ 
sformazione. 

Pontara  e  L’Abate  hanno  dimostrato  nelle 
loro  relazioni,  che  la  presa  del  potere  sia 
«  con  il  fucile  »  che  «  con  il  voto  »  non  dà 
sufficienti  garanzie  di  portare  alla  trasfor¬ 
mazione  della  società  capitalistica  in  una 
società  fondata  sui  valori  del  socialismo. 

All’alternativa  «  fucile-voto  »  i  nonviolen¬ 
ti  propongono  una  soluzione  diversa:  la  tran¬ 
sizione  alla  società  socialista  deve  comin¬ 
ciare  subito,  nelle  lotte,  nel  modo  di  orga¬ 
nizzarle  e  di  gestirle,  nella  costruzione  di 
strutture  alternative  di  gestione  della  so¬ 
cietà. 

I  nonviolenti  propongono  anche  di  modi¬ 
ficare  quelli  che,  fino  adesso,  sono  stati  con¬ 
siderati  i  soggetti  classici  della  politica:  il 
vertice,  che  prende  le  decisioni,  e  la  massa, 
che  le  subisce  e  il  cui  comportamento  è  so¬ 
stanzialmente  irrazionale.  Infatti  ciò  non 
corrisponde  più  alla  realtà  delle  cose;  alla 
base  ci  sono  movimenti  che  elaborano  linee 
di  rivendicazione  e  le  portano  avanti  con 
coerenza,  inoltre  il  consenso  sta  diventando 
un  fattore  determinante  per  ogni  tipo  di 
governo. 

Una  critica  viene  mossa  dai  nonviolenti 
anche  alle  istituzioni,  come  mezzo  più  ido¬ 
neo  alla  organizzazione  della  società.  Drago 
riprende  la  critica  di  Gandhi  alla  tecnolo¬ 
gia,  infatti  vede  nelle  istituzioni  strutture 
sofisticate,  diffìcilmente  dominabili  dal  bas¬ 
so;  a  questo  oppone  la  semplicità  dei  rap¬ 
porti  umani,  «  la  forza  che  si  sprigiona  dall’ 
uso  esperto,  sapiente,  dialettico  dei  rapporti 
umani  ». 


Mi  vorrei  soffermare  un  poco  su  questo 
punto.  Penso  che  le  istituzioni,  nella  loro 
sostanza,  si  possano  definire  come  un  vis¬ 
suto  fissato  in  leggi,  per  assicurarne  la  con¬ 
tinuità  regolare.  Ora,  mi  chiedo:  le  istitu¬ 
zioni  possono  essere  eliminate  in  una  socie¬ 
tà  che  funzioni?  Possono  essere  sostituite  da 
movimenti  spontanei  e  da  rapporti  informa¬ 
li,  privi  di  una  prassi  codificata,  «  rituale  »? 
O  forse  l’aspetto  dell’istituzione  che  ho  so¬ 
pra  enunciato  è  da  salvare,  è  indispensabile 
per  un  regolare  funzionamento  della  società 
e  ne  vanno,  invece,  criticati  e  eliminati  la 
struttura  autoritaria  e  i  fini  antisociali? 

3.  Penso  che,  in  una  realtà  cosi  vasta  e 
complessa  come  quella  di  una  società  occor¬ 
rano,  per  prima  cosa,  dei  punti  di  riferi¬ 
mento,  che  io  fisserei  nei  gravi  problemi  che 
affliggono  oggi  l’Italia;  tra  i  primi,  la  di¬ 
soccupazione  e  il  terrorismo.  Mi  sembra  che 
la  soluzione  di  questi  problemi  potrebbe  co¬ 
stituire  quegli  obiettivi  a  breve  termine  per 
la  transizione  al  socialismo  di  cui  si  parla 
nel  questionario;  soluzioni  reali,  cioè  viste 
nella  prospettiva  di  un  progetto  di  società 
nuova,  socialista,  diversa  da  quella  che  li 
ha  prodotti. 

In  concreto,  per  quanto  riguarda  la  di¬ 
soccupazione,  bisognerebbe  che  i  finanzia¬ 
menti  pubblici  fossero  vincolati  a  precisi  re¬ 
quisiti  di  ristrutturazione  del  modello  prò 
duttivo:  1)  preferenza  della  gestione  coope¬ 
rativa  su  quella  privata;  2)  impegno  delle 
imprese  a  organizzare  il  lavoro  secondo  cri¬ 
teri  di  ricomposizione  del  lavoro  manuale  e 
intellettuale;  3)  garanzie  di  pari  occupazione 
di  uomini  e  donne. 

Riguardo  al  problema  del  terrorismo  bi¬ 
sognerebbe,  prima  di  tutto,  distinguere  tra 
le  cause  sociali  che  producono  tensione  e 
che  favoriscono  la  diffusione  della  violenza, 
e  il  programma  eversivo  che  si  sta  attuan¬ 
do  in  Italia.  D’altra  parte  è  necessario  in¬ 
dividuare  e  rimuovere  quelle  cause  che,  spe¬ 
cie  tra  i  giovani,  preparano  un  così  fertile 
terreno  per  il  seme  della  violenza;  tra  que¬ 
ste  cause,  prima  fra  tutte,  la  disoccupazione 
e  ancora  la  situazione  della  scuola,  specie 
di  quella  superiore  e  dell’Università. 

4.  Questo  convegno,  nel  suo  insieme,  ha 
rappresentato  per  me  un  sacco  di  stimoli  e 
di  idee  nuove. 

Riguardo  al  tema  di  un  prossimo  conve¬ 
gno,  mi  interesserebbe  molto  discutere,  da 
un  punto  di  vista  teorico,  sulla  natura  del 
potere,  sull’organizzazione  di  una  società  real¬ 
mente  autogestita;  da  un  punto  di  vista 
prammatico,  poi,  vorrei  discutere  sull’effet¬ 
tiva  realtà  delle  organizzazioni  di  base  in 
Italia  e  sulla  possibilità  di  un  loro  coordi¬ 
namento  su  un  progetto  di  costruzione  di 
una  nuova  società. 


UGO  ARCURI 

Ho  seguito  con  attenzione  e  diligenza  il 
convegno  in  tutta  la  sua  articolazione,  rica¬ 
vandone  un  vero  godimento  intellettuale  e 
morale. 

Ritengo  che  dal  dibattito  sia  emersa  chia¬ 
ra  —  almeno  per  coloro  che  vi  hanno  parte¬ 
cipato  con  apertura  e  buona  volontà  —  la 
possibilità  di  una  «  terza  via  »,  non  riduci¬ 
bile  cioè  né  al  modello  del  cosiddetto  «  so¬ 
cialismo  reale  »  né  a  quello  delle  socialde¬ 
mocrazie  del  Centro  e  Nord  Europa:  terza 
via  da  identificare  nell’azione  nonviolenta 
che  è  —  insieme  —  democratica  e  rivolu¬ 
zionaria.  E  per  nonviolenza  intendo  ovvia¬ 
mente  quella  specifica,  in  ciò  pienamente 
d’accordo  con  Pontara,  e  in  dissenso  invece 
con  Basso  là  dove  questi  ritiene  inelimina¬ 
bile  la  violenza  nella  lotta  per  l’affranca¬ 
mento  del  Terzo  Mondo. 

Riterrei  interessante,  perché  non  ancora 
emerso  e  dibattuto,  un  convegno  su  non¬ 
violenza  e  criminalità. 


CARLO  e  FERNANDA  BASSO 

2.  La  nostra  posizione  è  quella  di  chi  ac¬ 
cetta,  propaganda  e  cerca  di  praticare  la 
nonviolenza  come  nonviolenza  specifica.  A 
questo  proposito,  se  non  ci  è  sfuggito  qual¬ 
cosa,  visto  che  abbiamo  disertato  una  delle 
sedute,  ci  sembra  di  dover  rilevare  che  pro¬ 
prio  questo  modo  di  intendere  la  nonviolen¬ 
za  sia  stato  più  enunciato,  o  forse  analizzato 
anche,  che  non  studiato  sperimentalmente, 
fino  a  giungere  ad  arricchirlo  di  quella  nuo¬ 
va  struttura  concettuale  che  sia  capace  di 
adeguare  il  principio  alla  dinamica  nella 
quale  si  orienta  la  società  odierna  nel  no¬ 
stro  paese,  o  meglio  e  più  in  generale,  negli 
schemi  che  coinvolgono  il  sistema  sociale. 

3.  La  nostra  risposta  si  connette  con  quel¬ 
la  che  diamo  alla  precedente.  Azzardiamo 
a  proporre  che  si  potrebbe  studiare  quanto 
già  viene  svolto,  quasi  certamente  e  dapper¬ 
tutto  in  maniera  inconsapevole,  di  «  azione 
nonviolenta  ».  Si  tratta  di  vedere  se  una 
presa  di  coscienza  da  parte  dei  soggetti  in 
parola,  possa  trasformare  una  forma  di  lot¬ 
ta  intesa  semplicemente  come  tale,  in  lotta 
nonviolenta,  posto  che  il  sostantivo  possa 
esser  accettato  come  compatibile  con  l’ag¬ 
gettivo.  Ci  sembra  che  in  Italia  un  serio  la¬ 
voro  di  concettualizzazione  resti  ancora  so¬ 
lo  quello  di  Aldo  Capitini  e  che  adesso  però 
occorra  qualcosa  che  sviluppi  quei  concetti 
in  senso  attuale  e  soprattutto  a  livello  di 
sociologia  e  di  sociopolitica.  La  materia  pe¬ 
rò  è  vastissima  e  contempla  fenomeni  e  si¬ 
tuazioni  eterogenei  e  complessi:  dalla  di¬ 
scussione  sulla  pratica  e  sul  valore  dello 
sciopero  al  discorso  sulla  scuola,  a  quello 
sulla  tolleranza,  sulla  non  ammissibilità  del 
disimpegno  e  cosi  via.  Che  poi  l’attività  non¬ 
violenta  possa  condurre  solo  al  socialismo 
per  noi  non  è  dubbio.  Non  crediamo  di 
essere  sommamente  ortodossi  quando  ci 
atteniamo  ad  un’affermazione  che  i  relatori 
o  hanno  ignorato  (i  più)  o  hanno  sottinteso 
e  cioè  che  il  socialismo,  anche  nei  sacri  te¬ 
sti,  ha  come  colonna  portante  il  tendere  ad 
un  mondo  in  cui  non  esista  più  lo  sfrutta¬ 
mento  di  un  uomo  da  parte  dell’altro  uomo 
e  quindi,  in  altre  parole,  la  disuguaglianza 
creduta  essenziale,  che  permette  a  me  di  co¬ 
mandare  (far  violenza)  a  te. 

4.  La  risposta  ci  trova  impreparati.  E’  fa¬ 
cile  dire  che  di  positivo  il  convegno  ha  ot¬ 
tenuto  di  verificare  e  di  ampliare  la  rispon¬ 
denza  a  livello  di  massa  al  concetto  (forse 
più  che  al  sentimento)  della  nonviolenza.  Ci 
pare  di  poter  dire  che  questo  sia  un  feno¬ 
meno  di  oggi,  assai  più  che  di  alcuni  anni  fa, 
quando  in  Italia  a  parlarne  era  una  élite.  Pe¬ 
rò  poi,  parlando  di  contributi  e  stimoli  alla 
ricerca  personale,  dobbiamo  confessare  che 
da  manovali  della  scuola,  finiamo  con  Tes¬ 
sere  alquanto  poco  informati  e  sempre  sprov¬ 
veduti  del  tempo  necessario  all’elaborazione 
anche  di  quel  poco  che  possiamo  seguire 
di  quanto  si  scrive  intorno  a  noi.  Tutto,  quin¬ 
di,  possiamo  definirlo  un  contributo,  quello 
che  abbiamo  sentito  al  convegno.  E  stimoli, 
ne  sono  venuti  proprio  a  facilitare  il  più 
possibile,  durante  la  nostra  attività,  special- 
mente  con  i  giovani,  i  nostri  discorsi,  per 
ottenere  cosi  di  poter  agevolare  i  loro,  quin¬ 
di  ascoltarli,  quindi  capire  qualcosa  dei  lo¬ 
ro  pensieri  e  dei  loro  perché. 

Di  negativo  e  di  discutibile  troviamo  che 
anche  in  questo  caso  ci  si  è  un  po’  troppo 
ascoltati,  nel  relazionare  (non  tutti  hanno 
fatto  cosi  però),  e  insomma,  è  un  po’  troppo 
parso  di  trovarsi  fra  «  addetti  ai  lavori  », 
mentre  è  ora  che  il  discorso  sulla  nonvio¬ 
lenza  diventi  appannaggio  delle  masse,  ma 
questo  debbono  ottenerlo  proprio  gli  intel¬ 
lettuali.  Sarà  possibile,  come  obiettivo  im¬ 
mediato  di  transizione?  Perciò,  un  titolo 
che  potremmo  suggerire  potrebbe  essere:  in¬ 
dicazioni  utili  a  fare  della  nonviolenza  un 
orientamento  di  massa,  capace  di  condurre 
all’attività  nonviolenta  della  collettività.  H 
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Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
informazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano 
nel  dibattitto  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell'am¬ 
bito  del  Movimento  Nonviolento.  Questi  alcuni  degli  argomenti  che  verranno  trat¬ 
tati  nei  prossimi  numeri:  centrali  nucleari,  potere  militare,  economia  e  arma¬ 
menti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialismo  e  democrazia,  femminismo,  violenza 
e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo  modello  di  sviluppo,  W.  Reich, 
I.  Illich,  P.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

I  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Soccio,  Contrà  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


L’Anarchismo 


«  L’anarchismo  è  innanzitutto  un  sistema  di 
valori.  Poi  è  la  volontà  di  realizzare  il  più  com¬ 
piutamente  possibile  tale  sistema  di  valori  in 
un  sistema  sociale.  Poi  è  un  modo  di  accostarsi 
alla  realtà  sociale  per  conoscerla,  interpretarla 
e  trasformarla.  L'anarchismo  è  cioè  un’etica, 
una  scienza  ed  un  progetto  rivoluzionario.  L'eti¬ 
ca  della  libertà,  la  scienza  della  libertà,  il  pro¬ 
getto  della  libertà  ».  Cosi  inizia  il  documento  dei 
Gruppi  Anarchici  Federati  (Un  programma  anar¬ 
chico,  Ed.  del  C.D.A.,  Torino,  1977)  che  bene 
esprime  il  succo  dell'ideologia  anarchica,  ri¬ 
tornata  prepotentemente  alla  ribalta  dopo  il 
maggio  '68.  L’anarchismo,  nato  nel  secolo  scor¬ 
so  come  corrente  antiautoritaria  della  Prima 
Internazionale,  ha  visto  in  questi  ultimi  anni 
un  grande  interesse  da  parte  di  storici,  polito¬ 
logi,  sociologi,  ecc. 

Dopo  i  giganteschi  fallimenti  storici  del  mar¬ 
xismo  e  di  ogni  altra  ideologia  totalitaria,  poche 
sono  oggi  le  alternative  concrete  (in  termini 
di  effettiva  libertà  e  uguaglianza  per  tutti)  al 
sistema  capitalistico-borghese,  ormai  in  progres¬ 
sivo  declino  di  fronte  al  nascente  dominio  tecno¬ 
burocratico.  Tra  queste,  coerente  e  compiuta  è 
a  nostro  avviso  quella  anarchica,  in  quanto  al¬ 
ternativa  globale  al  modello  sociale  gerarchico, 
non  a  questa  o  quella  particolare  società.  Cosi 
l’anarchismo  è  il  sistema  teorico  ed  il  movi¬ 
mento  sociale  che  si  oppone  ad  ogni  società 
gerarchica  concreta,  ai  suoi  valori,  alle  sue  ideo¬ 
logie  religiose  o  pseudoscientifiche.  Anche  se 
storicamente  l'anarchismo  s’è  definito  come  teo¬ 
ria  ed  è  nato  come  movimento  soprattutto  nel¬ 
l’ambito  delle  lotte  operaie  anti-capitalistiche  del 
secolo  scorso,  esso  ha  espresso  ed  esprime  un 
rifiuto  non  solo  della  dominazione  borghese, 
ma  di  ogni  dominazione. 

In  esso  alle  rigide  strutture  piramidali  e 
coatte  si  sostituiscono  una  molteplicità  funzio¬ 
nale  di  forme  associative  e  comunitarie  libere  e 
liberamente  modificabili.  Alla  legge  imperativa 
si  sostituisce  l’accordo  solidale;  allo  sfrutta¬ 
mento  del  lavoro  l'autogestione  dei  lavoratori; 
alla  proprietà  privata  dei  mezzi  di  produzione  il 
possesso  sociale  (per  le  forme  di  produzione 
sociali)  ed  individuale  (per  le  forme  di  produ¬ 
zione  individuale).  All'accentramento  del  potere 
politico  ed  allo  Stato  si  sostituiscono  il  decen¬ 
tramento  e  la  federazione;  alla  delega  la  de¬ 
mocrazia  diretta.  Alla  divisione  si  sostituisce 
l’integrazione  del  laverò  sia  agricolo  che  indu¬ 
striale,  sia  manuale  che  intellettuale.  Alla  pas¬ 
sività  —  di  produttori  subordinati  e  di  consu¬ 
matori  condizionati  —  delle  masse,  si  sostitui¬ 
sce  la  creatività  degli  individui  e  dei  gruppi; 
alla  disuguaglianza  sociale  nella  stereotipata 
uniformità  dei  ruoli  si  sostituisce  la  diversità 
naturale  nella  più  completa  uguaglianza;  alla 
morale  dell'obbedienza  e  della  sopraffazione  la 
morale  della  libertà  e  della  solidarietà.  Alla  re¬ 
pressione  e/o  commercializzazione  della  sen¬ 
sualità  si  sostituisce  la  liberazione  gioiosa  della 
natura  umana. 

Queste  in  sintesi  le  linee  generali  del  pro¬ 
getto  anarchico,  che  ha  trovato  due  grandi  mo¬ 
menti  di  verifica  storica:  la  rivoluzione  russa 
del  '17  e  la  rivoluzione  spagnola  del  '36-39. 

Per  una  storia  essenziale  del  movimento  anar¬ 
chico  si  veda  il  libro  di  Guilleminault-  Mahé, 
Storia  dell’anarchia,  Firenze,  Vallecchi,  1974,  pp. 
356,  L.  1.600  (ora  disponibile  nei  Remeinders' 
Book  a  L.  1.000),  e  la  fondamentale  Breve  sto¬ 


ria  dell'anarchismo.  Ed.  Antistato,  Cesena,  1964, 
di  Max  Nettlau,  che  è  ormai  un  classico  del  ge¬ 
nere.  Una  ricostruzione  puntuale  delle  vicende 
italiane  si  può  leggere  invece  nel  libro  di  Pier 
Carlo  Masini,  Storia  degli  anarchici  italiani.  Da 
Bakunin  a  Malatesta,  Milano,  Rizzoli,  1969,  ora 
ristampata  in  edizione  economica  (BUR),  pp.  329, 
L.  2300. 

Per  i  grandi  momenti  della  storia  dell'anarchi¬ 
smo  (rivoluzione  russa  e  rivoluzione  spagnola) 
abbiamo  ora  molte  opere  importanti  che  docu¬ 
mentano  il  notevole  sforzo  organizzativo  e 
creativo  degli  anarchici.  Intanto  sono  state  pub¬ 
blicate  in  questi  anni  una  serie  di  testimonianze 
tra  le  quali  va  ricordata  quella  di  Emma  Goldman, 
La  sconfitta  della  rivoluzione  russa  e  le  sue 
cause,  La  Salamandra,  Milano,  1977,  p.  76,  Li¬ 
re  1.000,  scritta  nel  1922,  subito  dopo  l’abban¬ 
dono  da  parte  della  Goldman  della  nuova  «  real¬ 
tà  »  sovietica,  a  cui  era  approdata  alla  fine  del 
1919  assieme  ad  altri  248  prigionieri  politici 
espulsi  dagli  Stati  Uniti.  Si  tratta  dunque  della 
testimonianza  «  vissuta  »  di  uno  dei  periodi  più 
densi  e  cruciali  della  storia  della  rivoluzione 
russa.  Uno  spaccato,  insomma,  anche  se  visto 
attraverso  la  limitata  angolazione  del  singolo, 
di  una  società  in  rapida  trasformazione  e  asse¬ 
stamento.  La  sconfitta  della  rivoluzione  russa  e 
le  sue  cause  parte  dalla  disillusione  che  va 
man  mano  costruendosi  quotidianamente  attra¬ 
verso  il  contatto  con  la  macchina  del  nuovo 
Stato  in  formazione,  il  ricostituirsi  del  potere 
burocratico,  la  liquidazione  delle  esperienze  di 
base,  anche  le  più  innocue  come  le  cooperati¬ 
ve,  il  soffocamento  del  dissenso,  l’uso  premoni¬ 
tore  del  manicomio  (vedi  il  caso  della  sociali¬ 
sta  rivoluzionaria  Spiridonova,  già  attentatrice 
dello  Zar)  come  «  terapia  »  politica,  ecc. 

Sempre  da  un  punto  di  vista  documentario  è 
da  ricordare  il  lavoro  di  Paul  Avrich,  Gli  anar¬ 
chici  nella  rivoluzione  russa,  La  Salamandra, 
Milano,  1976,  pp.  220,  L.  2.800.  E'  un’antologia 
divisa  in  nove  capitoli,  dedicata  ai  seguenti  te¬ 
mi:  la  rivoluzione  di  febbraio,  aspetti  dell’anar¬ 
chismo,  il  controllo  operaio,  la  rivoluzione  so¬ 
ciale,  la  insurrezione  di  ottobre,  la  guerra  civile, 
Machno,  anarchici  in  prigione,  Kronstadt.  Ogni 
capitolo  si  compone  di  diversi  brani  tratti  dalle 
opere  di  svariati  autori,  nonché  da  documenti 
originali:  il  tutto  è  preceduto  da  una  lunga  nota 
introduttiva,  e  risulta  un  quadro  d’insieme  estre¬ 
mamente  decisivo,  ricco  di  dati  e  di  annotazioni 
psicologiche,  dal  quale  traspare  l’immane  tra¬ 
gedia  dell'anarchismo  russo,  protagonista  di 
quella  rivoluzione  che,  condotta  e  strumentaliz¬ 
zata  dai  bolscevici,  segnò  nel  giro  di  qualche 
anno  lo  stritolamento  dell'intero  movimento  li¬ 
bertario  dall’Ucraina  agli  Urali. 

Ancora  di  Paul  Avrich  dobbiamo  ricordare 
L’altra  anima  della  rivoluzione,  Ed.  Antistato,  Mi¬ 
lano,  1978,  pp.  328,  L.  4.000,  l'opera  più  impor¬ 
tante  di  questo  storico  americano  sull'anarchi¬ 
smo  russo.  La  struttura  di  questo  lavoro  pre¬ 
senta  una  prima  sezione  concentrata  attorno 
alla  rivoluzione  del  1905,  seguita  da  una  se¬ 
conda  sulle  rivoluzioni  del  1917,  ma  tra  le  due 
non  esiste  nessuna  continuità  che  non  sia 
quella  del  dato  insurrezionale  di  per  se  stesso. 

I  due  momenti  vengono  affiancati,  l'uno  dopo 
l'altro,  ma  i  nessi  che  li  uniscono  vengono 
completamente  tralasciati.  Le  due  parti,  inoltre, 
mancano  di  uniformità  nel  metodo  espositivo: 
la  prima  segue  un  andamento  tematico  (i  terro¬ 


risti,  i  sindacalisti,  anarchismo  e  antiintellettua- 
lismo),  la  seconda  si  snoda  cronologicamente. 
Per  questo  la  struttura  dell’opera  lascia  un  po' 
perplessi,  anche  se  nell'insieme  il  lavoro  dell' 
Avrich  rimane  il  più  documentato  sull’argomento. 

Sul  rapporto  fra  anarchismo  e  marxismo  du¬ 
rante  la  rivoluzione  del  '17  dobbiamo  ricordare 
almeno  il  volume  di  Rudolf  Rocker,  Bolscevismo 
e  anarchismo,  Ed.  La  Fiaccola,  Ragusa,  1976, 
pp.  112,  L.  1.200,  e  il  fondamentale  libro  di 
Arthur  Lehning,  Marxismo  e  anarchismo  nella 
rivoluzione  russa,  Ed.  Antistato,  Cesena,  1973, 
pp.  167,  L.  1.200.  In  quest’opera  il  Lehning  con¬ 
futa  alcuni  gravi  errori  e  falsità  nei  quali  è  in¬ 
corsa  spesso  la  storiografia  «  ufficiale  »  della 
rivoluzione  russa,  sia  di  parte  marxista,  sia  di 
parte  «  borghese  ».  Molto  centrata,  ad  esempio, 
è  la  critica  che  muove  ad  un  presunto  «  bakuni- 
nismo  »  presente  nel  pensiero  di  Lenin:  si  trat¬ 
ta,  sostiene  Lehning,  di  un  accostamento  assur¬ 
do,  privo  di  ogni  fondamento  scientifico  e  ideo¬ 
logico. 

Anche  sul  movimento  anarchico  spagnolo,  e 
soprattutto  sulla  rivoluzione  spagnola  del  1936- 
39,  sono  uscite  in  questi  anni  molte  opere  im¬ 
portanti,  di  cui  cercheremo  di  ricordare  le  più 
significative.  Innanzitutto  il  fondamentale  lavoro 
di  Josè  Peirats,  La  C.N.T.  nella  rivoluzione  spa¬ 
gnola,  4  volumi,  Ed,  Antistato,  Milano,  1977-78, 
L.  3.500  l'uno.  E’  senza  dubbio  la  ricostruzione 
più  ampia  e  documentata  sulla  C.N.T. ,  il  grande 
sindacato  libertario  che  raccoglieva  oltre  un 
milione  di  aderenti.  Sempre  sull'anarcosindaca- 
lismo  spagnolo  non  si  può  dimenticare  l'opera 
di  Juan  Gomez  Casas,  Storia  dell'anarcosindaca- 
lismo  spagnolo,  Jaca  Book,  Milano,  1975,  pp.  433, 
L.  3.000,  che  tratta  non  solo  della  rivoluzione 
spagnola,  ma  in  generale  di  tutto  il  movimento 
libertario  in  Spagna.  Un  terzo  abbondante  della 
trattazione  infatti  si  occupa  dell'anarchismo  ibe¬ 
rico  tra  l’ingresso  della  Prima  Internazionale  in 
Spagna  (di  tendenza  bakuniniana)  e  la  fonda¬ 
zione  della  C.N.T.  (1910),  con  un'ampia  re¬ 
trospettiva  anche  sulle  radici  autoctone  demo¬ 
cratiche,  federaliste  ed  operaie  del  movimento 
libertario. 

Sulle  cause  della  sconfitta  anarchica  in  Spa¬ 
gna,  cause  che  furono  determinate  in  gran 
parte  dal  passivo  atteggiamento  di  alcuni  set¬ 
tori  dell’anarchismo  iberico  di  fronte  agli  inau¬ 
diti  tradimenti  e  sabotaggi  dei  comunisti,  è  in¬ 
dispensabile  ricordare  almeno  due  libri,  e  cioè 
quello  di  Vernon  Richards,  Insegnamenti  della 
rivoluzione  spagnola  (1936-39),  Collana  «  V.  Val¬ 
lerà  »,  Pistoia,  1974,  pp.  224,  L.  1.500,  e  il  re¬ 
cente  C.  Semprun-Maura,  Rivoluzione  e  contro- 
rivoluzione  in  Catalogna,  Ed.  Antistato,  Milano, 
1976,  pp.  326,  L.  3.000. 

Per  quanto  riguarda  i  «  classici  »  dell'anarchi¬ 
smo  cominceremo  col  ricordare  qui  il  libro  di 
Alberto  Argenton,  La  concezione  pedagogica  di 
un  classico  dell'anarchismo:  William  Godwin,  Pa¬ 
tron  editore,  Bologna,  1977,  pp.  199,  L.  3.900, 
centrato,  appunto,  sul  pensiero  pedagogico  di 
quello  che  può  essere  considerato  il  primo  vero 
teorico  anarchico. 

Su  Proudhon  e  di  Proudhon  non  sono  usciti 
purtroppo  molti  libri.  Va  segnalata  comunque 
la  ristampa  della  Filosofia  della  miseria,  a  cura 
delle  Edizioni  ■<  Anarchismo  »,  Catania,  1976, 
pp.  540,  L.  9.000.  Su  Proudhon  invece  c’è  l'agile 
sintesi  di  Georges  Gurvitch,  Proudhon,  Guida 
editori,  Napoli,  1974,  pp.  110,  L.  2.600,  e  il  lavoro 
di  Pierre  Ansart,  La  sociologia  di  Proudhon,  Il 
Saggiatore,  Milano,  1972,  pp.  296,  L.  1.200,  che 
assieme  al  libro  di  Mario  Albertini,  Proudhon, 
Vallecchi,  Firenze,  1974,  pp.  186,  L.  1.500,  costi¬ 
tuiscono  un  buon  approccio  generale  al  pensiero 
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proudhoniano,  anche  se  non  danno  a  nostro 
avviso  un’esauriente  idea  dell'importanza  e  del 
valore  teorico  di  questo  pensatore. 

Più  soddisfacenti  ci  sembrano  le  pubblicazio¬ 
ni  su  Bakunin.  Intanto  va  segnalata  la  ristampa 
delle  opere  complete  dell'anarchico  russo.  Si 
tratta  in  effetti  della  traduzione  dei  monumen¬ 
tali  Archives  Bakounine,  Leida,  dal  1961  in  avan¬ 
ti,  curati  dal  più  grande  conoscitore  di  Bakunin 
oggi  esistente  nel  mondo:  Arthur  Lehning.  Finora 
le  Edizioni  Anarchismo  che  curano  questa  ri¬ 
stampa  (C.P.  61,  95100  Catania)  hanno  ristam¬ 
pato  5  volumi  il  cui  prezzo  complessivo  è  di 
L.  43.000.  Sempre  le  Edizioni  Anarchismo  hanno 
inoltre  pubblicato  una  Bibliografia  di  Bakunin 
curata  da  Giuseppe  Rose,  Catania,  1976,  pp.  176, 
L.  8.000.  L’essenziale  del  pensiero  bakuniniano 
è  stato  comunque  pubblicato  a  cura  delle  Ed. 
Antistato:  M.  Bakunin,  Libertà,  uguaglianza,  ri¬ 
voluzione,  Milano,  1976,  pp.  397,  L.  3.500.  E’ 
un’antologia  di  scritti  bakuniniani  che  compren¬ 
de  fra  l’altro  il  Catechismo  rivoluzionario,  Dio 
e  lo  stato,  La  Comune  di  Parigi  e  L’idea  di 
stato,  e  stralci  da  Stato  e  Anarchia.  Per  avere 
però  un'idea  completa  dei  più  recenti  studi  su 
Bakunin  è  essenziale  vedere  AA.VV.,  Bakunin 
cent’anni  dopo.  Atti  del  convegno  internazionale 
di  studi  bakuniniani.  Ed.  Antistato,  1977.  Si  tratta 
senza  dubbio  del  più  importante  approccio  in¬ 
terdisciplinare  al  pensiero  e  all’opera  dell'anar¬ 
chico  russo.  Sono  raccolte  infatti  le  relazioni 
dei  maggiori  studiosi  di  questo  autore  (storici, 
politologi,  sociologi,  pedagogisti).  Qui  basterà 
ricordare  i  nomi  di  Arthur  Lehning,  Pier  Carlo 
Masini,  Luciano  Pellicani,  Domenico  Settembrini, 
Daniel  Guerin,  Henri  Arvon. 

Dell'altro  grande  anarchico  russo,  Kropotkin, 
bisogna  almeno  ricordare  La  grande  rivoluzione 
(1789-1793),  Ed.  Anarchismo,  Catania,  1976,  pp. 
400,  L.  7.000,  e  La  conquista  del  pane,  Ed.  Anar¬ 
chismo,  Catania,  1978,  pp.  176,  L.  4.000.  Questi 
due  classici  non  esauriscono  però  la  conoscen¬ 
za  del  suo  pensiero.  Utile  pertanto  è  vedere 
un’antologia  di  suoi  scritti  curata  da  Herbert 
Read  e  pubblicata  dall’Ed.  Antistato  con  il  tito¬ 
lo  La  società  aperta,  Milano,  1976,  pp.  260, 
L.  2.500,  che  comprende  pagine  sociologiche, 
economiche,  filosofiche,  autobiografiche.  Ma 
forse  il  libro  più  interessante  ed  attuale  appar¬ 
so  in  questi  anni  di  Kropotkin  è  la  ristampa  di 
un'edizione  aggiornata  e  ridotta  a  cura  di  Colin 
Ward  del  suo  Campi,  fabbriche,  officine,  Ed.  An¬ 
tistato,  Milano,  1976,  pp.  237,  L.  2.500.  Questo 
libro  è  stato  considerato  il  classico  anarchico 
sull’integrazione  tra  città  e  campagna,  lavoro 
manuale  e  lavoro  intellettuale.  Kropotkin,  muo¬ 
vendosi  su  un  piano  che  oggi  si  direbbe  inter¬ 
disciplinare  (integrando  elementi  sociologici, 
economici,  psicologici,  geopolitici,  ecc.)  coglie 
contemporaneamente  le  diverse  forme  di  do¬ 
minazione  e  di  sfruttamento  che  si  sovrappon¬ 
gono  e  intersecano  nella  complessa  realtà  dei 
rapporti  sociali:  quella  del  capitale  sul  lavoro, 
quella  della  città  sulla  campagna,  quella  del 
lavoro  intellettuale  sul  lavoro  manuale,  quella 
delle  nazioni  «  avanzate  »  sulle  nazioni  «  arre¬ 
trate  »  (ed  altre  ancora  di  cui  non  si  occupa 
K.  in  questo  studio:  il  rapporto  ineguale  uomo- 
donna,  per  esempio).  La  molteplicità  di  queste 
gerarchie  contemporanee  è  riconducibile  senza 
forzature  schematiche  ad  un  principio  unico: 
la  divisione  gerarchica  del  lavoro  sociale.  Una 
gerarchia  che  secondo  le  indicazioni  kropotki- 
niane,  deve  essere  demolita  attraverso  l’inte¬ 
grazione  funzionale,  settoriale,  territoriale  e  co¬ 
si  via,  se  si  vuole  costruire  una  società  egua¬ 
litaria  e  libera:  ciò  contemporaneamente,  benin¬ 
teso,  all'abolizione  delle  forme  giuridiche,  politi¬ 
che,  ecc.  della  gerarchia  sociale,  come  la  pro¬ 
prietà  privata,  lo  Stato  e  le  sue  istituzioni. 

Per  concludere  questa  brevissima  e  assai  in¬ 
completa  panoramica  sui  «  classici  »  dell’anarchi¬ 
smo,  diremo  qualcosa  sull’esponente  maggiore 
dell'anarchismo  italiano:  Errico  Malatesta.  Di 
questo  sono  stati  ripubblicati  recentemente  i 
tre  fondamentali  volumi  editi  a  Ginevra-Bruxelles 
negli  anni  1934-36  dalle  Edizioni  del  Risveglio 
con  il  titolo  Pagine  di  lotta  quotidiana  (1  e  II  vo¬ 
lume)  e  Pensiero  e  volontà  (Ili  volume),  ristam¬ 
pa  anastatica  a  cura  del  Movimento  Anarchico 
Italiano,  Carrara,  Tipografia  «  Il  Seme  »,  1975, 
pp.  358,  321,  416,  L.  9.900.  Nei  primi  due  vo¬ 
lumi  relativi  al  periodo  1919-22  il  lettore  troverà 
gli  articoli  di  Malatesta  pubblicati  sul  quoti¬ 
diano  Umanità  Nova  con  la  loro  limpida  chia¬ 
rezza,  la  serena  ma  ferma  critica  alle  conce¬ 
zioni  riformiste  ed  autoritarie  del  socialismo, 
la  loro  intima  coerenza  e  nel  contempo  la  loro 
aderenza  alle  singole  situazioni,  allo  svolgersi 


degli  avvenimenti.  Il  «  fronte  unito  »  proletario, 
la  violenza  rivoluzionaria,  l'organizzazione  della 
società  post-rivoluzionaria,  il  sindacalismo  rivo¬ 
luzionario,  ecc.:  questi  sono  solo  alcuni  dei  mol¬ 
ti  temi  trattati  da  Malatesta  nei  suoi  articoli.  Il 
terzo  volume  contiene  gli  scritti  del  periodo 
1924-32  con  particolare  riguardo  a  quelli  appar¬ 
si  sulla  rivista  quindicinale  Pensiero  e  Volontà. 

Due  parole  ora  su  alcuni  saggi  attuali  relativi 
all’anarchismo.  Di  Colin  Ward  le  Ed.  Antistato 
hanno  pubblicato  Anarchia  come  organizzazione, 
Milano,  1976,  pp.  207,  L.  2.000.  Il  Ward,  sulla  scia 
di  Kropotkin,  cerca  di  dimostrare  come  sia  pos¬ 
sibile  vedere  già  nel  presente  tutti  i  germi  di 
un  possibile  sviluppo  libertario  della  società,  a 
partire  da  un  concetto  di  organizzazione  come 
ìibera  e  naturale  spontaneità  e  armonia  delia 
pratica  del  mutuo  appoggio  fra  gli  individui.  Un 
taglio  completamente  diverso  è  invece  La  pra¬ 
tica  dell'utopia  di  L.  Mercier-Vega,  Ed.  Antistato, 
Milano,  1978,  pp.  187,  L.  2.500,  che  attraverso 
una  acuta  analisi  degli  sviluppi  storici  dell’anar¬ 
chismo  ne  dimostra  la  vitalità  rivoluzionaria. 

Ma  il  libro  più  importante  uscito  recentemen- 
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La  Violenza  e  il  Sacro 

René  Girard  è  considerato  dagli  specialisti 
delle  scienze  umane  come  uno  dei  grandi  pen¬ 
satori  del  nostro  tempo.  Insegna  da  più  di 
vent’anni  presso  l’Università  John  Hopkins  di 
New  York.  Storico  e  professore  di  lettere  e 
filosofia  era  noto  finora,  anche  se  ad  un  nu¬ 
mero  ristretto  di  lettori,  per  le  sue  opere: 
Mensonge  romantique  et  vérité  romanesque 
(1961)  e  La  Violence  et  le  Sacré  (1972),  pub¬ 
blicate  dall'editore  Grasset  di  Parigi. 

Ora  lo  stesso  editore  ha  pubblicato  nel  1978 
l'ultima  sua  opera:  Des  choses  cachées  depuis 
la  fondation  du  monde  (Cose  nascoste  fin  dalla 
fondazione  del  mondo),  in  cui  il  Girard,  ripren¬ 
dendo  l’intuizione  originaria  di  La  Violence  et 
le  Sacré,  propone  una  nuova  antropologia.  Tra 
le  cose  nascoste  fin  dalla  fondazione  del  mondo, 
egli  afferma,  c'è  la  violenza;  una  violenza  te¬ 
nuta  a  distanza  e  come  trasfigurata  nell’ordine 
del  sacro,  dai  miti,  dalle  interdizioni  e  dai  riti 
religiosi  che  ci  impediscono  di  cogliere  i  mec¬ 
canismi  che  hanno  presieduto  all'origine  e  alla 
genesi  di  ogni  sistema  sociale;  una  violenza 
che  tuttavia,  attraverso  l’analisi  dei  processi 
storico-sociali,  cosi  come  essi  sono  riconduci¬ 
bili  all’«  imitazione  »,  può  essere  smascherata 
se  si  tiene  conto  che  la  rivalità  tra  gli  uomini 
si  fonda  sul  meccanismo  che  genera  la  vittima 
(mécanisme  victimaire).  Da  una  iniziale  mimesi 
di  appropriazione  (desiderare  ciò  che  l'altro  pos¬ 
siede  perché  lo  desidera)  infatti  si  passa  alla 
«  mimesi  di  antagonismo  »  (oblio  dell'oggetto 
desiderato  per  opporsi  all'altro),  per  sfociare  in¬ 
fine  nella  violenza  mortale  che  trascina  per  con¬ 
taminazione  tutta  la  società  in  un  processo  di 
disgregazione  ineluttabile.  «  Se  la  mimesi  di  ap¬ 
propriazione  —  dice  Girard  —  divide  facendo 
convergere  due  o  più  individui  su  di  un  solo  e 
medesimo  oggetto  di  cui  tutti  si  vogliono  ap¬ 
propriare,  la  mimesi  di  antagonismo  necessaria¬ 
mente  raggruppa  facendo  convergere  due  o  più 
individui  su  di  uno  stesso  avversario  che  tutti 
vogliono  abbattere  ». 

E'  per  questo  che  la  società  in  pericolo  si 
sceglie  arbitrariamente  una  vittima  che  viene 
indicata  come  responsabile  della  crisi  e  su  cui 
converge  tutta  la  violenza  diffusa  nel  gruppo, 
al  fine  «  di  suscitare  una  alleanza  di  fatto  con¬ 
tro  un  nemico  comune,  la  conclusione  della  cri¬ 
si  e  la  riconciliazione  della  comunità  ».  Ma  la 
vittima  una  volta  immolata  diventa  di  colpo 
sacra,  divinizzata,  incaricata  di  garantire  l'ordi¬ 
ne  sociale.  Nascono  cosi  i  miti  e  i  riti  religiosi 
che  canalizzano  la  conflittualità  mimetica  «  ripro¬ 
ponendo  l’effetto  riconciliatore  della  vittima-ca¬ 
pro  espiatorio  ».  Cosf  «  il  religioso  non  è  nient' 
altro  che  questo  immenso  sforzo  per  mantene¬ 
re  la  pace.  «  Il  Sacro  è  la  violenza  ». 

Questo  per  quanto  riguarda  soprattutto  l’ori¬ 
gine  delle  società  primitive.  E  la  nostra  società? 
Anch'essa  è  fondata  su  questo  processo,  con 
una  differenza:  noi  non  crediamo  ormai  più  ai 
riti  di  riconciliazione,  ma  nondimeno  continua- 
mo  a  odiare  le  nostre  vittime.  Anzi  la  manife¬ 
sta  debolezza  dei  riti  religiosi  oggi  lasciano 


te  sempre  a  cura  delle  Ed.  Antistato  è  senz’al¬ 
tro  I  nuovi  padroni.  Atti  del  convegno  interna¬ 
zionale  di  studi  sui  nuovi  padroni,  Milano,  1978, 
pp.  510,  L.  6.000,  un  volume  di  parecchi  auto¬ 
ri  fra  i  quali  menzoniamo  M.  Agursky,  A.  Ber- 
toli,  N.  Chomsky,  P.  Flores  D'Arcais,  Mok  Chiù 
Yu,  L.  Pellicani.  Le  relazioni  sono  tese  ad  ana¬ 
lizzare  le  trasformazioni  socio-economiche  av¬ 
venute  negli  ultimi  cinquant’anni  nella  struttura 
di  classe.  Molteplici  tendenze  mettono  in  evi¬ 
denza  l’ascesa  o  il  consolidamento  di  un  nuovo 
dominio  classista  basato  non  sulla  proprietà 
ma  sulla  funzione.  Questo  dominio  può  essere 
studiato  «  allo  stato  puro  »  nell'U.R.S.S.  e  negli 
altri  Stati  sedicenti  socialisti.  Lo  stesso  domi¬ 
nio,  diviso  ed  intrecciato  con  quello  borghese, 
può  essere  osservato  nei  paesi  tardo-capitali- 
stici.  Forme  particolari,  infine,  assumono  i  «  nuo¬ 
vi  padroni  »  nel  Terzo  Mondo,  dove  spesso  pre¬ 
sentano  il  carattere  di  «  variante  militare  »  della 
nuova  classe.  Questo  il  tema  centrale  del  li¬ 
bro,  affrontato  da  diverse  prospettive  scienti¬ 
fiche  e  ideologiche. 

Nico  Berti 


l'uomo  disarmato  cosicché  egli  non  riesce  più 
a  controllare  la  violenza  che  diventa  sempre  più 
gratuita  e  inarrestabile. 

Quale  la  soluzione  alternativa?  Il  Girard  pro¬ 
pone  una  rilettura  nonviolenta  della  Scrittura 
giudeo-cristiana  la  quale  sola,  per  la  prima  vol¬ 
ta  nella  storia,  s’interroga  sull’omicidio,  non 
trasferendo  sulla  vittima  la  responsabilità  dell’ 
omicidio  collettivo,  attraverso  una  trasposizio¬ 
ne  mitica,  ma  individuandone  la  responsabilità 
nei  membri  della  comunità.  Il  Cristo  che  è 
compimento  dell’Antico  Testamento  muore  piut¬ 
tosto  che  uccidere  gli  altri,  e  muore  perché 
«  lui  perfezione  dell’amore  »  si  scontra  con  la 
violenza  delle  istituzioni.  Gesù  infatti  per  Girard 
si  rivela  Dio  non  partecipando  alla  violenza. 

Ignorando  questa  verità  essenziale,  la  socie¬ 
tà  attuale  crede  di  essersi  desacralizzata  libe¬ 
rando  il  desiderio,  non  tenendo  conto  che  «  il 
miglior  mezzo  per  mortificare  gli  uomini  è  quel¬ 
lo  di  dare  loro  tutto  ciò  che  vogliono  dato  che 

10  stesso  desiderio  scatenato  dalla  cultura  mo¬ 
derna  (psicanalisi,  marxismo,  ecc.)  «  fa  parte  di 
quei  fenomeni  che  non  possono  andare  al  di  là 
della  rivalità  mimetica  e  quindi  della  violenza  ». 

11  desiderio  cioè  fa  parte  ancora  del  circolo  vi¬ 
zioso  della  disorganizzazione  e  della  riorganizza¬ 
zione  mimetica  che  poggia  sulla  violenza  e  sul¬ 
la  morte.  Ed  è  per  non  aver  rinunciato  alla  vio¬ 
lenza,  per  non  aver  ascoltato  il  messaggio  di 
questo  «  nonviolento  »  (il  Cristo),  e  noi  aggiun¬ 
giamo  di  altri  nonviolenti,  che  l’umanità  si  tro¬ 
va  sull’orlo  della  catastrofe. 

Giorgio  Pavin 


Le  Edizioni  dell’Amicizia 

Le  EDIZIONI  DELL'AMICIZIA,  che  hanno  la 
loro  principale  sede  in  Agnone,  dolce  gentile 
civile  cittadina  dell’Alto  Molise,  presentano  due 
caratteristiche  singolari:  rifiutano  la  proprietà 
letteraria,  ed  invece  del  prezzo  hanno  segnata 
la  parola  'dono’.  I  volumetti  da  esse  editi,  che 
programmaticamente  si  ispirano  a  valori  di  sin¬ 
cerità,  di  concisione,  di  chiarezza,  vengono  in¬ 
viati  alle  principali  biblioteche  d’Italia  ed  alle 
persone  amiche,  che  hanno  piacere  di  riceverli, 
nella  segreta  speranza  anche  di  suscitare  in 
esse  la  salvifica  esperienza  dell’  'apertura'. 

Accanto  alla  'Collana  di  poesia'  è  stata  aper¬ 
ta  quella  che  intende  ospitare  'riflessioni  ed  e- 
sperienze  nonviolente’,  nella  consapevolezza  che 
nella  nostra  società,  nel  nostro  secolo  cosi 
tragicamente  violenti,  scettici  e  spesso  dispe¬ 
rati,  siano  indispensabili,  preziosi,  la  cono¬ 
scenza  e  la  lettura  di  pensieri  e  testimonianze 
che  si  ispirano  alla  verità,  al  bene,  all’amore. 

L'autore  che  inizia  la  collana  è  REMO  DE 
CIOCCHIS  di  Agnone,  insegnante  di  france¬ 
se  nella  sua  cittadina,  esperto  quindi  della  lun¬ 
ga,  grande  tradizione  'moralista'  della  letteratura 
d'oltralpe,  conoscitore  del  Gandhismo  nelle  sue 
tradizioni  sia  orientali  che  occidentali  (es.  quel¬ 
le  legate  alla  figura  ed  alle  esperienze  di  Lan- 
za  del  Vasto),  principale  ispiratore  e  promotore 
delle  stesse  EDIZIÓNI  DELL'AMICIZIA,  anima 
di  rara  sensibilità  e  gentilezza,  di  concreta  ri¬ 
flessione,  di  sincera  religiosità.  L’incontro  e 
l’amicizia  con  Remo  costituiscono  sempre  oc- 
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Ricordate  di  rinnovare  l'abbonamento  ! 

Dimenticandolo,  ci  costringete  a  dover  inviarvi  in  seguito  un  solle¬ 
cito  personale,  con  enorme  dispendio  di  tempo  e  di  denaro.  Eventualmente, 
segnalateci  la  disdetta:  meglio  se  con  una  cartolina,  oppure  semplice- 
mente  impostando  di  nuovo,  senza  affrancatura,  il  presente  fascicolo,  con 
la  dicitura:  «  respinto  »  (ma  non  siamo  sicuri  che  le  Poste  ce  ne  effettuino 
il  recapito). 

L’abbonamento  per  il  1979  è  di  L.  4.000;  mandateci  di  più  se  potete, 
affinché  AZIONE  NONVIOLENTA  non  soltanto  sopravviva  ma  abbia  mezzi 
per  migliorare. 


(segue  dalla  penultima  pagina] 
castoni  ed  esperienze  di  crescita  personale,  di 
liberazione  dall’incomb'ente,  insidiosissimo  scet¬ 
ticismo  morale,  esistenziale. 

Il  volumetto  «  APPRODI  NONVIOLENTI  »  (nel 
titolo  sono  richiamati  insieme,  penso,  la  navi¬ 
gazione  umana  personale  sempre  difficile,  spes¬ 
so  tempestosa  e  i  luoghi  possibili  di  riparo,  di 
ristoro,  di  recupero,  di  forza,  di  gioia),  di  96 
pagine,  daH’umile,  serena  copertina  celeste, 
stampato  in  Isernia,  nel  settembre  1978,  tirato 
in  400  esemplari,  si  compone  di  326  dolci  esor¬ 
tazioni  e  pensieri,  ognuno  dei  quali  raramente 
supera  i  tre  righi,  che  condensano  'momenti 
di  intensa  esperienza  e  di  riflessione’.  Essi  non 
sono  disposti  casualmente,  ma  intenzionalmente 
raggruppati  intorno  a  tre  grandi  temi:  SCOPER¬ 
TE  DI  CRESCITA  INTERIORE,  AZIONE  DELL'A¬ 
MORE,  FEDE  NELLA  VERITÀ’. 

Il  primo  tema  è  tale  per  la  logica  considera¬ 
zione  che  senza  crescita  personale  nulla  è 
possibile:  i  91  pensieri  e  dolci  esortazioni  che 
lo  compongono  sono  incentrati  a  loro  volta  in¬ 
torno  ai  fondamentali  'approdi'  del  coraggio, 
dell'autocontrollo,  dell’umiltà,  della  libertà. 

Il  secondo  tema  è  incentrato  soprattutto  sull' 
amore:  grande  parola  cosi  spesso  mistificata, 
cosi  poco  compresa,  cosi  poco  tentata  e  spe¬ 
rimentata  veramente.  1  138  pensieri  e  dolci  esor¬ 
tazioni  del  secondo  tema  sono  raggruppati  in¬ 
torno  agli  'approdi'  dell’incontro,  del  rispetto, 
della  fiducia,  dell’apertura,  della  gioia,  della  pa¬ 
ce.  Cito  una  riflessione:  «  Solo  l’amore  può 
interrompere  la  spirale  della  violenza  e  cam¬ 
biare  il  mondo  ». 

Il  terzo  tema  è  incentrato  sulla  verità  e 
sulla  fede  in  essa,  giacché  senza  questo  so¬ 
stegno  l'essere  umano  cade  nello  scetticismo, 
nella  pura  disperazione,  che  congelano,  ren¬ 
dono  impossibile  la  stessa  crescita  personale, 
lo  stesso  vivere  quasi.  I  97  pensieri  e  dolci 
esortazioni  di  quest’ultimo  tema  sono  incen¬ 
trati  intorno  agli  'approdi'  della  speranza,  dell’ 
utopia,  della  ragione,  di  Dio,  della  preghiera.  Il 
Dio  e  la  preghiera  degli  APPRODI  NONVIO- 
LENTI  non  hanno  nulla  di  angustamente  catto¬ 
lico,  cristiano,  occidentale:  si  identificano  col 
Dio,  con  la  preghiera  che  tutte  le  sincere  ani¬ 
me  religiose  hanno  scelto  ed  amato,  che  tutte 
le  anime  sensibili  e  sofferenti  hanno  cercato 
e  trovato,  che  ogni  anima  non  attraversata  da 
nere  tempeste  sente  quasi  naturalmente  di 
accettare  senza  paure,  senza  mutilazioni,  con 
sensi  di  apertura  e  di  arricchimento.  Cito  due 
pensieri:  «  La  vita  è  piena  di  sofferenze.  Qua¬ 
lunque  cosa  accada  non  perdiamo  mai  la  spe¬ 
ranza  »;  «  Nell’orizzonte  di  Dio  tramonta  la 
morte  e  risplende  la  vita  ». 

Un  libretto  prezioso.  L'indirizzo  di  Remo  è: 
Corso  Vittorio  Emanuele  45,  96085  Agnone  (I- 
sernia). 

Nicola  Terracciano 


Appello  per  la  W.R.I. 

La  War  Resisters’  International  (Internaziona¬ 
le  dei  Resistenti  alla  Guerra,  a  cui  il  Movimento 
Nonviolento  è  affiliato)  attraversa  un  criticis¬ 
simo  momento  finanziario.  Fino  all’anno  scorso 
essa  disponeva  presso  la  sede  centrale  (a 
Bruxelles)  di  una  segreteria  di  4-5  persone,  og¬ 
gi  si  trova  nella  pratica  impossibilità  di  impie¬ 
gare  anche  una  sola  persona  a  pieno  tempo, 
col  rischio  dell'arresto  dell’intera  attività  del¬ 
l’Internazionale. 

Come  doveroso  per  ogni  sezione,  il  M.N.  si 
è  impegnato  a  fare  lo  sforzo  massimo  per  im¬ 
pedire  questa  eventualità. 

Chiediamo  quindi  agli  iscritti  e  simpatizzanti 
di  fare  in  modo  che  si  possa  corrispondere  a 
questo  impegno.  Attendiamo  i  contributi,  che 
possono  essere  versati  sul  c/c  postale  19-2465 
Movimento  Nonviolento,  Perugia. 

L’Appello  del  numero  scorso  ha  avuto  una 
prima  risposta  confortante,  anche  se  non  esau¬ 
riente  la  somma  necessaria:  confidiamo  che  ciò 
avvenga  ora. 


Autoadesivi 

—  «OBIETTA  -  SCEGLI  IL  SERVIZIO  CIVILE» 
(cm.  8x17):  L.  25  l'uno,  fino  a  100  autoadesivi; 
oltre,  L.  20. 

—  «ENERGIA  NUCLEARE?  NO,  GRAZIE!  - 
COLLEGATEVI  AL  SOLE»  (cm.  10x18):  L.  50 
l’uno,  fino  a  50  copie;  oltre,  L.  40. 

Versare  sul  c/c/p  2-25048  Gruppo  Nonvio¬ 
lento,  via  Gualtieri  5,  Saluzzo  (Cuneo). 


Manifesto  2a  Marcia  della  Pace 


Abbiamo  in  vendita 
un  manifesto  in  carta 
speciale  della  2»  Mar¬ 
cia  della  Pace  Peru- 
gia-Assisi,  con  l’im¬ 
magine  di  Capitini 
alla  testa  del  corteo 
della  la  Marcia  del 
’61.  L.  500. 
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I  diritti  dei  bambini 


Un  anno  per  i  bambini .  E  poi  ? 


Dunque,  l’UNESCO  ha  proclamato  questo 
1979  «  Anno  internazionale  del  bambino  ».  Se 
ne  è  parlato  abbastanza,  in  vario  modo,  in 
queste  ultime  settimane,  e  le  perplessità  al 
riguardo  sono  state  molte. 

C’è  innanzi  tutto  una  diffidenza  di  fondo 
verso  questa  pratica  degli  Anni  internaziona¬ 
li:  che  senso  ha,  osservano  in  non  pochi,  de¬ 
dicare  un  anno  a  problemi  che  spesso  si  tra¬ 
scinano  nei  secoli,  che  dovrebbero  essere  og¬ 
getto  di  riflessione  ed  azione  continuata  e 
quotidiana  e  non  limitata  ad  un  particolare 
periodo?  non  si  finisce  cosi  per  attuare  un 
semplice  scaricamento  di  coscienza  che  con¬ 
sente  di  dire  che  ci  si  è  occupati  di  certe 
questioni  mentre  in  realtà  non  si  è  fatto  in 
materia  nulla  di  incisivo? 

Ci  sono  poi  le  obiezioni  specifiche,  relative 
al  tema  di  quest’anno:  come  si  può  separare 
il  problema  della  vita  dei  bambini  da  quello 
della  vita  degli  adulti,  dal  problema  globale 
della  vita  dell’uomo  sulla  Terra?  si  è  concluso 
qualcosa  evitando  che  tanti  bambini  muoiano 
di  fame  se  ne  moriranno  ugualmente  qualche 
anno  dopo?  che  vale  affermare  i  diritti  dei 
bambini  se  poi  non  vengono  rispettati  quelli 
degli  adulti? 

Tutt’e  due  queste  impostazioni  critiche  so¬ 
no  certamente  serie  e  meritano  attenta  consi¬ 
derazione.  Personalmente  le  condivido  per 
buona  parte  ma  non  fino  in  fondo,  a  causa 
di  qualche  considerazione  che  adesso  esporrò. 

Sul  primo  punto:  è  vero  in  linea  di  prin¬ 
cipio  che  certe  questioni  dovrebbero  esserci 
permanentemente  presenti  ma  è  altrettanto 
vero  che  in  linea  di  fatto  non  lo  sono,  se 
non  fosse  a  livello  di  alcuni  piccoli  gruppi. 
La  cosiddetta  opinione  pubblica  di  massa 
sappiamo  come  funziona:  sommersa  e  di¬ 
stratta  da  messaggi  di  vario  tipo,  periodi¬ 
camente  colpita  da  eventi  clamorosi  e  coin¬ 
volgenti,  anestetizzata  ed  alienata  da  mecca¬ 
nismi  di  difesa  privata,  è  spesso  come  se 
non  sapesse  ciò  che  pur  sa  ma  che  resta  al 
fondo  della  coscienza,  innocuo  e  improdutti¬ 
vo,  finché  qualche  stimolo  —  di  particolare 
forza  intrinseca  o  rafforzato  dalla  ripetizio¬ 
ne  —  riesce  a  superare  i  diversi  sbarramenti 
ed  a  produrre  qualche  reazione.  Se  vogliamo 
incidere  nella  nostra  società  non  possiamo 
fare  a  meno  di  tener  conto  di  questi  mecca¬ 
nismi,  ed  allora  anche  occasioni  come  appun¬ 
to  gli  Anni  internazionali  possono  esser  di 
aiuto  —  usandole  in  un  certo  modo  —  per 
costruire  qualche  stimolo  efficace. 

Sul  secondo  punto:  certo,  non  si  può  so¬ 
stenere  la  causa  dei  bambini  senza  sostenere 
quella  delTumanità  in  generale.  Però  dob¬ 
biamo  essere  attenti  ad  una  caratteristica 
fondamentale  che  contrassegna  la  situazio¬ 
ne  infantile  e  la  rende  particolare:  ed  è  T 
aspetto  della  dipendenza,  l’impossibilità  ra¬ 
dicale  di  autosufficienza. 

Il  bambino,  quanto  più  piccolo  è,  tanto 
più  totalmente  dipende  dall’adulto,  senza  al¬ 
cuna  possibilità  di  soddisfare  da  sé  le  pro¬ 
prie  esigenze  fondamentali.  Se  lasciato  a  se 
stesso  non  è  in  grado  di  sopravvivere.  E,  ri¬ 
spetto  alle  altre  specie  animali,  l'infanzia 
umana  si  distingue  per  la  sua  lunghezza,  è 
quella  che  comparativamente  ha  più  biso¬ 
gno  di  tempo  per  avviarsi  alTautosuificienza. 

Nella  mancata  percezione  di  questa  situa¬ 
zione,  accenno  di  passaggio,  sta  a  mio  av¬ 
viso  il  fondamentale  errore  d’impostazione 
della  pedagogia  di  Rousseau  (pur  con  i  suoi 
grandi  meriti  per  altro  verso)  e  di  quanti  vi 
hanno  poi  fatto  più  o  meno  riferimento, 


partendo  dall’ipotesi  ideologica  di  una  pre¬ 
sunta  libertà  originaria  del  bambino,  che 
si  trattava  quindi  di  preservare,  invece  che 
dalla  constatazione  della  sua  dipendenza  di 
fatto  che  si  trattava  di  contrastare  e  su¬ 
perare  per  avviare  un  processo  di  autono¬ 
mia. 

f  diritti  dei  bambini  differiscono  dunque 
radicalmente  in  questo  dai  diritti  degli  adul¬ 
ti,  che  i  bambini  non  sono  assolutamente  in 
grado  di  rivendicarseli  e  conquistarseli  da 
sé  (se  non  in  qualche  fantasia  poetica)  e 
devono  quindi  confidare  nell’attuazione  da 
parte  degli  adulti,  e  questo  —  ripetiamo  — 
tanto  più  quanto  più  il  bambino  è  piccolo  e 
quanto  più  determinanti  per  il  suo  presente 
e  per  il  suo  futuro  sono  le  condizioni  in  cui 
viene  posto  ed  i  modi  in  cui  viene  trattato. 

A  partire  dalla  possibilità  stessa  della  so¬ 
pravvivenza:  è  questo  l’aspetto  su  cui  si  è 
più  —  giustamente  —  insistito  in  questo 
periodo,  col  suo  dato  sconvolgente  dei  17 
milioni  di  bambini  che  annualmente  nel 
mondo  muoiono  di  fame.  Non  mi  soffermo 
dunque  qui,  limitandomi  a  ricordare  come 
il  problema  non  sia  solo  afro-asiatico:  di¬ 
verse  zone  del  nostro  Paese  conservano  livel¬ 
li  di  mortalità  perinatale  troppo  al  di  sopra 
del  possibile. 

E’  forse  il  caso  di  dire  qualcosa  invece 
sulla  rivendicazione  di  un  diritto  alla  salu¬ 
te  che  non  si  esaurisce  nel  mantenimento  in 
vita:  sull’esigenza  cioè  del  bambino  di  rice- 
vere  l'alimentazione  e_ le  cure  che  gli  con- 
sentano  di  sviluppare  al  massimo  le  proprie 
potenzialità  fisiche  e  psichiche,  la  cui  con¬ 
nessione  diventa  ogni  giorno  più  chiara.  Si 
è  cominciato  da  qualche  tempo  a  riconosce¬ 
re  che  caratteristiche  prima  comodamente 
assunte  come  intimamente  congeniali  a  cer¬ 
te  popolazioni  dipendono  invece  dalle  con¬ 
dizioni  di  vita,  che  ad  esempio  lo  sviluppo 
intellettuale  risente  pesantemente  della  de¬ 
nutrizione  o  dell’alimentazione  comunque  i 
nadeguata.  E  sempre  più  precise  si  fanno  le 
constatazioni  circa  l’irreversibilità  e  la  pre¬ 
cisa  collocazione  nell'età  infantile  di  certi 
processi,  per  cui  se  certe  strutture  non  si 
formano  e  certe  capacità  non  vengono  acqui¬ 
site  al  momento  giusto  ben  scarse  e  limi¬ 
tate  sono  le  possibilità  di  recupero  succes¬ 
sivo:  i  maltrattamenti  al  bambino  non  lo 
danneggiano  solo  nel  presente  ma  pregiu¬ 
dicano  la  sua  vita  di  uomo. 

Parlando  di  cure,  sia  chiaro  che  non  ci 
riferiamo  solo  a  quelle  materiali.  In  effetti, 
esigenza  fondamentale  del  bambino  è  quella 
affettiva,  1’esistenza  di  persone  di  riferimen¬ 
to  che  abbiano  con  lui  rapporti  continuativi 
e  personalizzati.  Anche  su  ciò  abbiamo  or¬ 
mai  raccolto  ampia  documentazione  scien¬ 
tifica:  bambini  adeguatamente  nutriti  e  cu¬ 
rati,  ma  privi  di  rapporti  affettivi,  presen¬ 
tano  consistenti  difficoltà  nello  sviluppo,  so¬ 
prattutto  non  riescono  a  stabilire  un  rap¬ 
porto  positivo  con  l’ambiente,  restano  chiusi 
in  se  stessi  (ed  è  da  osservare  che,  diversa- 
mente  dalle  cure  materiali,  è  questo  un  pro¬ 
blema  che  riguarda  tutte  le  classi  e  tutti 
gli  ambienti). 

E’  il  problema  cruciale  della  sicurezza,  ga¬ 
rantita  appunto  dalla  presenza  di  persone 
che  abbiano  stabilito  col  bambino  un  rap¬ 
porto  personalizzato  di  fiducia:  sicuro  di 
non  venire  abbandonato  e  di  essere  soste¬ 
nuto  nei  suoi  sforzi,  il  bambino  può  dedica¬ 
re  le  proprie  energie  all’esplorazione  dell' 
ambiente,  alla  sperimentazione  delle  pro¬ 
prie  possibilità,  a  reagire  agli  stimoli  che 


lo  investono,  a  variare  i  comportamenti  se¬ 
condo  le  circostanze,  in  definitiva  e  comples¬ 
sivamente  a  crescere. 

Alcune  puntualizzazioni  in  merito  non 
sono  forse  inutili.  Parlando  di  persone  di 
riferimento,  non  pensiamo  di  necessità  ai 
genitori.  E’  infatti  un  punto  ormai  acquisito 
anche  questo,  che  paternità  e  maternità  dal 
punto  di  vista  della  somministrazione  delle 
cure  non  presuppongono  obbligatoriamente 
quelle  biologiche.  Per  quanto  riguarda  lo 
sviluppo  del  bambino,  i  veri  genitori  non 
sono  quelli  che  lo  hanno  procreato  ma  quel¬ 
li  che  si  sono  presi  cura  di  lui:  il  rapporto 
filiale  da  questo  punto  di  vista  non  è  di  san¬ 
gue  ma  di  affetto  e  attenzioni. 

Questa  consapevolezza  ci  aiuta  a  porre  in 
termini  più  soddisfacenti  il  problema  della 
vita  familiare.  Sappiamo  infatti  da  un  lato 
come  spesso  la  «  famiglia  naturale  »  sia  ini¬ 
donea  o  addirittura  dannosa  per  lo  svilup¬ 
po  dei  figli  (vedi  ad  esempio  l'impressionan¬ 
te  dossier  raccolto  da  «  Stampa  Alternati¬ 
va  »);  d'altra  parte,  abbiamo  appena  visto 
come  il  nucleo  ristretto  offra  per  la  cresci¬ 
ta  del  bambino  condizioni  ben  più  favore¬ 
voli  di  quelle  date  da  un  gruppo  troppo  lar¬ 
go  o  da  un  ambito  istituzionale  depersona¬ 
lizzato.  La  contraddizione  si  sana  nella  rea¬ 
lizzazione  di  una  «  famiglia  d’elezione  »,  ba¬ 
sata  non  sul  sangue  ma  sull'accettazione 
consapevole  e  sulla  disponibilità,  che  può 
poi  coincidere  con  la  famiglia  naturale  quan¬ 
do  in  questa  si  affermino  i  principi  della 
procreazione  consapevole  e  responsabile  e 
la  nascita  del  bambino  trovi  quindi  un  am¬ 
biente  preparato  ed  idoneo  ad  accoglierlo 
positivamente.  E’  appena  il  caso  di  accen¬ 
nare  come  tutto  ciò  presupponga  la  piena 
assunzione  del  ruolo  parentale  anche  da 
parte  di  una  figura  maschile,  essendo  di  fon-, 
damentale  importanza  per  la  formazione  del 
bambino  il  rapporto  con  adulti  dei  due 

In  questa  prospettiva  si  avvia  a  soluzio¬ 
ne  anche  l’annoso  problema  del  «  diritto  di 
educare  »  tutt’oggi  vivacemente  conteso  tra 
la  famiglia  e  l’istituzione  pubblica.  Si  avvia 
a  soluzione  se  in  primo  piano  mettiamo  il 
diritto  del  fanciullo  di  essere  educato,  la  sua 
esigenza  di  fruire  di  tutti  i  contributi  utili 
per  il  proprio  sviluppo,  là  sua  libertà  di 
apprendimento,  per  cui  non  si  tratta  per 
l’àdulto  di  esercitare  la  funzione  educativa 
nel  senso  di  modellare  il  bambino  secondo 
la  propria  volontà  (  «  il  bambino  è  mio  e  ne 
faccio  quello  che  mi  pare  »)  ma  di  esplicare 
una  funzione  di  servizio  nei  suoi  confronti, 
di  mettersi  a  sua  disposizione  per  agevolar¬ 
ne  al  massimo  la  crescita.  Questo  punto  cre¬ 
do  vada  ribadito  con  forza:  i  bambini  non 
appartengono  né  ai  genitori  né  a  nessun  al¬ 
tro,  sono  membri  della  società  complessiva 
e  chi  si  occupa  di  loro  li  ha  soltanto  in  affi¬ 
damento  (condizionato). 

Tornando  alla  questione  della  sicurezza  e 
delle  garanzie  che  l’adulto  offre  al  bambino, 
è  il  caso  di  avvertire  che  esse  non  devono 
risultare  eccessive,  dando  luogo  ad  una  iper- 
protezione  soffocante:  la  gratificazione  è  im¬ 
portante  ma  non  può  essere  la  sola  base  del¬ 
lo  sviluppo,  l’individuo  deve  fare  la  prova 
delle  proprie  capacità  sperimentandone  an¬ 
che  i  limiti,  passando  attraverso  sforzi  e 
frustrazioni,  assumendo  il  peso  delle  respon-| 
sabilità,  imparando  a  connettere  impegno} 
e  conseguimento  degli  obiettivi  postisi.  Il' 
ruolo  dell’adulto  non  è  quello  di  rimuovere 
al  bambino  gli  ostacoli  e  rendergli  il  per¬ 
corso  innaturalmente  facile  (e  alla  lunga 
privo  d’interesse)  bensì  di  prepararlo  e  so¬ 
stenerlo,  evitando  che  le  difficoltà  risultino 
insuperabili  e  gli  insuccessi  distruttivi. 

Certo,  si  pongono  dei  problemi  non  sem¬ 
plici,  vanno  perseguiti  equilibri  delicati.  Men¬ 
tre  da  un  lato  si  accetta  e  si  cerca  di  espan¬ 
dere  gioiosamente  la  vita  del  fanciullo  nel 

segue  nell'ultima  pagina 


Azione  nonviolenta  -  Marzo-Aprile  1979  3 


Palmella  e  i  bambini 


«  Coloro  che  mangiano  quanto  vo¬ 
gliono,  che  si  procurano  cultura,  che 
hanno  buone  case  e  cliniche  e  ospe¬ 
dali,  non  trovano  il  modo  di  provve¬ 
dere,  o  di  ottenere  che  venga  prov¬ 
veduto,  a  far  avere  le  stesse  cose  a 
tutti  gli  altri.  Magari  hanno  la  reli¬ 
gione  di  Dio,  ma  non  hanno  la  reli¬ 
gione  di  tutti;  e  se  pensano  bene, 
non  riescono  ad  ottenere  dai  governi 
che  provvedano  adeguatamente.  » 

(A.  Capitini) 


Mentre  scrivo  Marco  Pannella  è  al  suo 
trentacinquesimo  giorno  di  digiuno.  Dove 
vuole  arrivare?  Dove  può  arrivare?  Qual  è 
il  significato  di  questa  sua  nuova  iniziativa 
nonviolenta? 

E'  straordinario  questo  lottare  con  la  fame 
contro  la  fame.  Siamo  convinti  che  con  la 
nonviolenza  ciascuno  può  fare  tanto  per  sal¬ 
vare  i  bambini.  Si  può  vedere  il  digiuno  di 
Pannella  come  occasione  di  impegno  poli¬ 
tico  concreto  per  tutti  i  nonviolenti. 

Qual  è  esattamente  il  problema?  Ha  scritto 
Gianni  Baget  Bozzo:  «  la  fantasia  ed  il  co¬ 
raggio  di  Marco  Pannella  gli  hanno  fatto 
incontrare  un  problema  nascosto  dalla  sua 
stessa  ovvietà ...  ».  Effettivamente  l’evidenza 
del  problema  non  sorprende  nessuno,  è  un 
aspetto  del  mondo,  è  ima  «  normalità  »  con 
cui  si  è  abituati  a  vivere,  è  «  la  banalità  del 
male  »,  una  fatalità,  una  legge  di  natura.  Il 
problema  dei  bambini  che  muoiono  di  fame 
non  è  nuovo,  non  l’ha  scoperto  Pannella,  è 
nelle  statistiche  dell’OlVU,  della  Caritas  In¬ 
ternai  ionalis,  della  Croce  Rossa. 

Nel  1979,  proclamato  Anno  Internazionale 
del  Bambino,  secondo  i  dati  dell’ONU  17  mi¬ 
lioni  di  bambini  sotto  i  quattro  anni  sono 
destinati  a  morire  di  fame  e  cosi  pure  altri 
13  milioni  di  adolescenti.  E'  per  questo  che 
Pannella  digiuna:  contro  la  fame  nel  mon¬ 
do  e  per  scongiurare  queste  morti  statisti¬ 
camente  già  avvenute.  Questo  digiuno  ac¬ 
cende  la  speranza,  sensibilizza,  unisce  gente 
di  diversa  ideologia,  cultura  e  storia  intorno 
al  valore  della  vita;  ma  può  bastare?  Tutti 
a  parole  si  dicono  d’accordo,  ma  nessuno 
nei  fatti  fa  qualcosa,  nessuno  fa  niente  di 
concreto,  di  efficace.  L’iniziativa  di  Pannella 
vuole  invece  superare  questa  cesura  tra  pa¬ 
role  e  fatti  che  rende  il  dramma  ancora  più 
scandaloso. 


I  fatti,  per  ora,  sono  quelle  morti  già  pre¬ 
viste.  Per  le  parole  citiamo  soltanto  quanto 
riferisce  Jean  Ziegler  su  Le  Monde  a  propo¬ 
sito  del  dialogo  Nord-Sud  (paesi  industrializ¬ 
zati  e  paesi  del  Terzo  Mondo).  Il  nuovo  or¬ 
dine  economico  internazionale  è  ritualmen¬ 
te  celebrato  in  assemblee,  seminari  e  collo¬ 
qui  di  ogni  genere,  ma  non  si  vede  nessun 


progresso  sulla  via  della  sua  realizzazione. 
Parole :  «  Nel  1977  —  riferisce  Ziegler  (ed  è 
solo  un  esempio!)  —  52  mila  esperti  hanno 
partecipato  a  1026  riunioni,  sessioni  e  confe¬ 
renze  internazionali,  convocate  a  Ginevra 
dalle  organizzazioni  intergovernative;  queste 
riunioni  hanno  "prodotto”  circa  14  mila  se¬ 
dute  di  lavoro;  queste  conferenze  e  riunioni 
ad  hoc  si  aggiungono  al  lavoro  regolare, 
quotidiano,  di  20  mila  funzionari  interna¬ 
zionali,  di  110  organizzazioni  internazionali 
che  hanno  la  loro  sede  a  Ginevra».  Tutte 
queste  parole  nascondono  i  reali  rapporti  di 
violenza  che  sono  a  fondamento  dell’ordine 
economico  mondiale.  Viviamo  in  un  mondo 
che  uccide:  quei  bambini  morti  di  fame  so¬ 
no  il  prezzo  che  i  paesi  poveri  pagano  per 
il  benessere  e  lo  spreco  dei  paesi  ricchi. 

Lottando  contro  gli  effetti  Pannella  vuol 
risalire  alla  causa  prima  di  tale  tragedia,  a 
ciò  che  ha  deformato  lo  sviluppo  economico 
del  mondo:  il  sistema  capitalistico  nella  sua 
attuale  versione  militare-industriale  (com¬ 
prendendo  in  esso  anche  l'URSS  e  i  paesi  a 
socialismo  reale).  Ogni  anno  si  spendono  nel 
mondo  circa  400  miliardi  di  dollari  (400  mila 
miliardi  di  lire)  per  la  produzione  e  l’acqui¬ 
sto  di  armi  da  guerra.  Questa  è  la  prima  e 
la  più  aberrante  deformazione  dello  svilup¬ 
po.  La  seconda  è  data  dalle  spese  pubblici¬ 
tarie  (oltre  100  miliardi  di  dollari  all’anno) 
che  servono  per  aumentare  i  consumi  dei 
paesi  ricchi.  Ed  ecco  la  conclusione  di  Pan¬ 
nella:  «  Le  gigantesche  spese  militari  e  le 
gigantesche  spese  pubblicitarie,  con  le  con¬ 
seguenze  che  ne  derivano  sulle  abitudini  di 
vita  e  di  consumo  dei  paesi  industriali,  con¬ 
dannano  alla  denutrizione  e  alla  fame  una 
massa  immensa  di  persone  e  condannano  a 
morte  30  milioni  di  persone  Tanno,  di  cui 
17  milioni  al  di  sotto  dei  quattro  anni  di 
età.  Nei  prossimi  dieci  anni,  se  non  si  in¬ 
verte  radicalmente  la  situazione,  sarà  mor¬ 
ta  di  fame  più  gente  che  in  tutti  i  tremila 
anni  della  storia  del  mondo  ». 

Spese  per  armamenti  e  società  consumi¬ 
stica  da  una  parte,  bisogni  e  fame  degli  abi¬ 
tanti  del  Terzo  Mondo  dall’altra:  sono  real¬ 
tà  antitetiche.  Se  le  somme  sempre  più  cre¬ 
scenti  che  si  spendono  per  gli  armamenti 
si  spendessero  per  contrastare  la  fame  nel 
mondo,  questa  scomparirebbe. 

L’ex  abate  di  San  Paolo  Giovanni  Franzo- 
ni  ha  voluto  disconoscere  l’iniziativa  di  Pan¬ 
nella,  accusandolo  di  allinearsi  con  la  men¬ 
talità  assistenzialistica  delle  organizzazioni 
cattoliche  e  di  isolare  il  problema  della  fa¬ 
me  dal  problema  dello  sviluppo  globale  e 
della  lotta  di  classe.  Troviamo  ingiusta  l’ac¬ 
cusa  di  Franzoni.  Più  che  raccogliere  fondi 
(elemosine),  l’iniziativa  di  Pannella  si  pro¬ 
pone  più  ambiziosi  e  difficili  obiettivi  politici, 
come  quello  di  innescare  attraverso  la  lotta 
alla  fame  un  meccanismo  che  ci  porti  al 
disarmo  e  ad  un  cambiamento  del  tipo  di 
sviluppo. 

Non  basta  dunque  sensibilizzare  l’opinio¬ 
ne  pubblica,  bisogna  scuotere  i  governanti 
e  i  partiti,  esigere  la  riduzione  delle  spese 
militari  e  la  loro  utilizzazione  in  favore 
della  vita. 

L’ONU  aveva  già  indicato  un  primo  ri¬ 
medio  contro  la  fame  nel  mondo  suggeren¬ 
do  a  tutti  i  paesi  di  destinare  l’I  per  cento 
del  prodotto  nazionale  lordo  per  salvare  i 
bambini  condannati  a  morte  dalle  statisti¬ 
che  della  fame.  I  suggerimenti  delTONU  so¬ 


no  rimasti  pie  intenzioni.  Pannella  fa  pro¬ 
poste  concrete,  vuole  atti  di  governo  e  de¬ 
cisioni  del  Parlamento:  chiede  che  si  cam¬ 
bi  il  bilancio  finanziario,  si  taglino  altre  spe¬ 
se,  a  cominciare  da  quelle  militari,  che  si 
corrispondano  all’ONU  i  soldi  richiesti.  Si 
deve  incominciare  dall’Italia.  Se  l’Italia  vuo¬ 
le  seguire  le  indicazioni  della  Nazioni  Unite 
deve  stanziare  4  mila  miliardi  di  lire,  soldi, 
secondo  Pannella,  da  recuperare  non  sui 
salari  ma  sulle  spese  militari,  spostando  le 
risorse  da  scopi  di  guerra  a  scopi  di  vita. 
Ad  esempio  c’è  una  proposta  che  potrebbe 
far  recuperare  800  miliardi  alTanno:  è  quel¬ 
la  di  far  svolgere  il  servizio  militare  soltanto 
al  20  per  cento  dei  giovani  di  leva.  Un’altra 
proposta,  che  investe  la  «  civiltà  »  consumi¬ 
stica,  è  quella  di  tassare  al  10  per  cento  i 
consumi  di  lusso  (pellicce,  alcolici,  tabac¬ 
chi,  ecc.).  E  ci  sono  tante  altre  proposte  che 
sono  emerse  dal  dibattito  apertosi  sul  gior¬ 
nale  «  La  Repubblica  »,  a  proposito  del  di¬ 
giuno  di  Pannella. 


E  poi?  Ammesso  che  si  stanzino  i  4  mila 
miliardi,  che  si  fa?  «  Che  si  fa?  —  risponde 
Pannella,  e  qui  individuiamo  l’ambiziosa  e 
ci  auguriamo  vincente  strategia  nonviolen¬ 
ta  di  cui  il  digiuno  è  solo  un  momento  — .  Si 
fanno  un  sacco  di  cose.  Il  Presidente  della 
Repubblica  Italiana  indirizza  un  messaggio 
all’ONU  informando  che  l’Italia  ha  adem¬ 
piuto  ai  suoi  obblighi  e  chiedendo  che  gli 
altri  paesi  facciano  altrettanto.  Il  capo  del 
Governo  italiano  vola  a  New  York  e  conse¬ 
gna  i  fondi  a  Waldheim  mettendo  in  mora 
i  governo  degli  altri  paesi.  Si  lancia  una 
campagna  mondiale  per  la  pace,  la  vita,  per 
la  nonviolenza,  contro  gli  armamenti.  Si 
scuote  l’entusiasmo  della  gente,  dovunque, 
in  Italia,  in  Europa,  nel  mondo.  Questa  è 
l’immaginazione  al  potere,  questa  è  la  vera 
lotta  contro  il  terrorismo  e  il  sangue.  Vo¬ 
glio  vedere  di  fronte  ad  un  progetto  di  que¬ 
sto  genere  e  di  questa  ampiezza,  le  voglio 
vedere  BR  e  Prima  Linea  che  continuano  a 
sparacchiare  alle  gambe  e  Autonomia  che 
continua  a  pestare.  Bisogna  alzare  il  livello 
degli  obiettivi  se  si  vuole  uscire  dalla  palu¬ 
de.  17  milioni  di  bambini  che  stanno  moren¬ 
do  non  meritano  l’attenzione  del  mondo? 
Non  è  una  guerra  mondiale  da  vincere  o  da 
perdere?  ». 

Matteo  Soccio 
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Nonviolenza,  scuola  pubblica,  descolarizzazione 


All’interno  del  Movimento  Nonviolento,  ed 
anche  all’interno  della  società  stessa,  è  in 
atto  un  vivo  dibattito  sulle  istituzioni,  sui 
loro  limiti,  sulle  limitazioni  della  creatività 
da  parte  delle  stesse,  sulla  necessità  di  un 
lavoro  al  loro  esterno.  Questo  dibattito  ha 
investito  anche  la  scuola,  in  quanto  una  del¬ 
le  istituzioni  portanti  della  società  a  capita¬ 
lismo  più  o  meno  avanzato. 

Questo  dibattito  ha  portato  e  sta  portan¬ 
do  a  rompere  certi  miti  ma  anche  ad 
una  certa  confusione  politica  e  teoretica  no¬ 
tevole.  Cosi  avviene  spesso  di  veder  soste¬ 
nuta  la  tesi  dèlia  descolarizzazione  proprio 
da  coloro  che  meno  ne  avrebbero  il  diritto. 
Cosi  succede  che  i  sostenitori  più  accaniti 
di  tale  scelta  siano  proprio  i  ministri  e  i 
funzionari  che  avrebbero  il  compito  di  por¬ 
tare  avanti  la  scuola  pubblica  e  scoprono 
tale  tesi  per  giustificare  il  taglio  della  spesa 
pubblica  per  la  scuola,  in  particolare  per  la 
riduzione  del  tempo  pieno  che  diventa  ogni 
giorno  di  più  meno  pieno.  Ed  all’interno  del 
nostro  Movimento,  specie  in  quelli  che  lavo¬ 
rano  nella  scuola,  ha  portato  a  credere  sem¬ 
pre  meno  nella  capacità  del  proprio  lavoro 
di  contribuire  ad  un  processo  di  rinnova¬ 
mento  della  scuola  e  della  società  intera. 

Tre  sembrano  essere  i  contributi  fondanti 
del  dibattito  in  questione,  i  primi  due  dei 
quali  però  decisamente  dominanti.  Il  primo  la 
pubblicizzazione  della  Lettera  ad  una  profes¬ 
soressa  dei  ragazzi  di  Barbiana  Ila  scuola 
di  don  Milani),  il  secondo  la  pubblicazione 
dei  lavori  di  Illich  sulla  descolarizzazione 
della  società.  Un  terzo  contributo,  secondo 
me  fondamentale,  che  però,  forse  non  a  ca¬ 
so,  è  passato  molto  più  inosservato  e  margi¬ 
nale  rispetto  alla  cultura  italiana  in  genere 
e,  purtroppo,  anche  a  quella  nonviolenta  in 
particolare,  è  quello  di  Freire,  soprattutto  nel 
suo  La  pedagogia  degli  oppressi. 

Il  primo  dei  lavori  su  citati,  anche  se  era 
un  attacco  feroce  alla  scuola  pubblica  ita¬ 
liana  fatto  dal  suo  esterno,  e  cioè  proprio 
da  un  gruppo  che  per  accedere  alla  «  cultu¬ 
ra  »  aveva  dovuto  seguire  una  scuola  non 
istituzionale,  faceva  emergere  un  messag¬ 
gio  sostanziale  non  di  rifiuto  della  scuola 
pubblica  ma  di  trasformazione  della  stessa : 
scuola  a  tempo  pieno  per  permettere  ai  più 
svantaggiati  dal  punto  di  vista  economico  e 
sociale  di  superare  le  proprie  carenze  cul¬ 
turali,  non  selettività  della  scuola  che  va 
sempre  a  scapito  dei  più  deboli,  impegno 
della  famiglia  e  dei  genitori  all’interno  della 
scuola  per  non  lasciarla  in  mano  ai  tecnici 
ma  per  trasformarla  secondo  esigenze  di 
maggiore  democraticità. 

Ma  la  disillusione  nella  possibilità  di  tra¬ 
sformare  realmente  tale  scuola  e  l’operazio¬ 
ne  mistificatoria  dei  decreti  delegati  che  han¬ 
no  portato  molti  genitori,  dopo  un  entusia¬ 
smo  iniziale  notevole,  ad  un  sensibile  as¬ 
senteismo  successivo  —  avendo  sperimen¬ 
tato  dal  di  dentro  gli  scarsi  poteri  di  tali 
organismi  e  i  grossi  ostacoli,  da  parte  di 
molti  insegnanti,  della  burocrazia  ministe¬ 
riale  scolastica,  e  del  governo  stesso,  ad  un 
reale  rinnovamento  della  scuola  — ,  ha  coin¬ 
ciso  con  l’interesse  verso  le  tesi  illichiane  di 
descolarizzazione  della  società. 

Il  messaggio  di  tali  lavori  andava  in  dire¬ 
zione  quasi  antitetica  rispetto  al  primo.  Le 
istituzioni,  tra  cui  la  scuola,  stanno  diven¬ 
tando  sempre  più  mastodontiche  e  burocra¬ 
tiche  ed  uccidono,  invece  di  aiutarlo,  lo  svi¬ 
luppo  sociale  e  civile.  La  scuola  tende  a 
reprìmere  la  creatività  dei  ragazzi,  irregi- 
mentandoli  in  una  cultura  standardizzata  e 


parzialmente  già  morta,  e  va  sostituita  con 
una  società  educante  che  sfrutti  tutte  le  pos¬ 
sibilità,  in  tutti  i  momenti  anche  spontanei, 
per  l’educazione  dei  cittadini.  Il  messaggio 
di  Illich  è  estremamente  stimolante  in  quan¬ 
to  implica  una  trasformazione  di  tutta  la 
società  verso  un  tipo  di  società  decentrata, 
autogestita,  nonviolenta,  che  rientra  molto 
bene  nelle  linee  della  società  prospettata 
dalla  teoria  nonviolenta  ( Ruskin ,  Gandhi, 
Capitini).  Ma  la  ricezione  di  tale  messaggio 
è  stata  fatta  in  senso  quasi  esclusivo  di  neo¬ 
liberismo,  ed  è  coincisa  con  l’attacco  allo 
Stato  del  benessere  da  parte  liberale  (M. 
Friedman)  con  l'accusa  di  togliere  spazio 
all’iniziativa  privata  e  di  uccidere  la  libertà 
dei  cittadini,  e  con  la  proposta  —  in  atto 
anche  nel  nostro  paese  —  di  riprivatizza- 
Zione  di  molte  delle  iniziative  pubbliche.  Co¬ 
si  il  messaggio  è  servito  ad  indebolire  la 
scuola  pubblica,  già  scossa  dalla  sua  inca¬ 
pacità  interna  a  rinnovarsi,  in  particolare 
attraverso  il  taglio  e  la  messa  sotto  accusa 
del  tempo  pieno  ( che  diventava  il  facile  ber¬ 
saglio  dell’attacco :  visto  che  la  scuola  è  cat¬ 
tiva  ma  non  riesco  a  farne  a  meno,  quello 
che  posso  fare  è  mandarci  i  miei  figli  il  me¬ 
no  possibile!),  ed  a  far  riprendere  vigore  a 
molte  scuole  private,  a  carattere  o  lucrativo 
o  confessionale. 

Di  qui  il  tentativo  di  ripresa  —  in  atto  nel¬ 
la  scuola  pubblica  —  attraverso  il  totale  ab¬ 
bandono  del  messaggio  di  don  Milani  e  dei 
suoi  allievi  e  la  riscoperta  di  certi  valori 
presessantotteschi:  la  severità,  la  selezione, 
la  durezza  dello  studio,  ecc. 

Il  terzo  contributo  accennato,  quello  di 
Freire,  in  particolare  il  suo  La  pedagogia 
degli  oppressi,  ha  avuto  invece,  mi  sembra, 
una  influenza  molto  più  ridotta  e  parziale. 
Gli  unici  elementi  che  possono  essere  ricol¬ 
legati  nella  scia  del  suo  influsso  sono  l’ispi¬ 
razione  iniziale  delle  «  150  ore  »,  e  la  ricer¬ 
ca  di  una  «  scienza  operaia  »  nella  lotta  per 
la  difesa  della  salute. 

Il  messaggio  di  tale  testo  —  anche  questo _ 
nelle  sue  linee  essenziali  e  schematiche  —  e 
che  è  in  parte  una  ripresa  di  temi  presenti 
anche  nei  libri  di  don  Milani,  è  il  seguente. 
La  classe  subordinata,  oltre  che  del  proprio 
potere  e  del  proprio  lavoro  è  stata  espropria¬ 
ta,  da  parte  della  classe  dominante,  anche 
della  propria  cultura.  Quindi  il  processo  di 
liberazione  «  culturale  »  e  quello  di  libera¬ 
zione  politica  non  possono  essere  che  con¬ 
giunti  e  reciprocamente  collegati.  E’  un  mes¬ 
saggio  di  una  rivoluzionarietà  estrema  ri¬ 
spetto  alla  cultura  tradizionale  —  in  cui  la 
teoria  è  del  tutto  staccata  dalla  prassi  —  e 
questo  spiega  forse  la  sua  scarsa  ricezione. 
Inoltre  è  difficilmente  recepibile  da  parte 
di  una  scuola,  come  quella  pubblica  italia¬ 
na,  che  si  pretende  «  neutrale  »,  al  di  sopra 
delle  parti,  sostanzialmente  «  apolitica  »,  ed 
in  complesso,  contrariamente  a  quanto  ri¬ 
chiedeva  don  Milani,  sostanzialmente  «  inter¬ 
classista  ». 

Eppure  alcuni  elementi  di  una  possibile 
risposta  e  di  recepimento  del  messaggio  pos¬ 
sono  essere  mutuati  proprio  dalla  esperien¬ 
za  della  lotta  operaia  per  la  difesa  della  sa¬ 
lute,  e  cioè :  la  subordinazione  del  ruolo  del 
tecnico  al  gruppo  omogeneo  organizzato,  at¬ 
traverso  il  principio  della  validazione  con¬ 
sensuale  basata  sulla  esperienza  concreta¬ 
mente  sperimentata  da  quest’ultimo  ( la  sog¬ 
gettività  operaia).  Dal  punto  di  vista  della 
scuola  questo  comporterebbe  un  ridimensio¬ 
namento  del  potere  e  del  ruolo  del  tecnico 
{insegnante)  sia  nei  confronti  degli  studenti 


che  delle  famiglie  di  questi,  e  della  stessa 
comunità,  attraverso  un  reale  potere  agli  or¬ 
gani  di  governo  scolastico  da  ricondurre  pe¬ 
rò,  fuori  dal  Ministero  che  si  deve  limitare 
a  dare  indicazioni  e  indirizzi  generali,  ad  un 
reale  dicentramento  non  di  tipo  burocratico 
ma  politico  ( che  non  vuol  dire  partitico),  con 
un  grosso  peso  decisionale  nella  comunità 
locale.  Ed  altri  elementi  possono  essere  mu¬ 
tuati  invece  dall’esperienza,  dove  è  stata  po¬ 
sitiva,  delle  150  ore :  e  cioè  il  ricongiungi¬ 
mento  tra  teoria  e  prassi,  e  un  insegnamento 
non  spezzettato  in  materie  ma  intorno  a 
problemi  e  progetti.  Ma  è  certo  che  tutto 
questo  richiede  un  grosso  lavoro,  basato  sul 
principio  dell’«  imparare  facendo  »,  di  for¬ 
mazione  permanente  sia  degli  stessi  inse¬ 
gnanti  che  della  comunità  intera  che  spes¬ 
so,  quando  è  chiamata  a  partecipare,  tende 
a  chiedere  non  una  trasformazione  profonda 
della  scuola,  che  è  implicita  in  questa  pro¬ 
posta,  ma  un  ritorno  ad  una  scuola  passata 
mitizzata  come  l’unica  « seria ». 

E’  questa  una  strada  possibile,  o  dobbia¬ 
mo  riconoscere  il  fallimento  totale  della  scuo¬ 
la  pubblica  e  cercare  la  soluzione  in  altre 
forme,  ad  esempio  attraverso  la  descolariz¬ 
zazione  della  società ?  Ma  se  si  sceglie  que¬ 
sta  seconda  soluzione,  come  evitare  che  que¬ 
sta  diventi  una  scelta  facile  per  distruggere 
la  scuola  pubblica  e  rivitalizzare  quella  pri¬ 
vata,  inserendosi  cosi,  di  fatto,  malgrado  le 
velleità  progressiste,  in  un  processo  regres¬ 
sivo,  di  ritorno  al  passato? 

Il  dilemma  attuale  sembra  perciò  essere 
tra  il  seguire  il  consiglio  di  Illich  e  abbando¬ 
nare  la  scuola  istituzionale  per  buttarsi  nel¬ 
la  società  civile  cercando  di  trasformarla  in 
una  società  conviviale,  attraverso  l'attivazio¬ 
ne  di  tutti  i  possibili  momenti  di  una  so¬ 
cietà  educante  (ma  come  fare?),  oppure  se¬ 
guire  la  lezione  di  Freire  e  cercare,  con  l’ 
aiuto  della  classe  subordinata,  di  impadronir¬ 
si  della  scuola  pubblica  per  trasformarla,  da 
scuola  della  classe  dominante  e  del  privi¬ 
legio,  in  una  scuola  invezréche  aiuti  la  classe 
subordinata  a  prendere  coscienza  della  pro¬ 
pria  situazione  ed  a  liberarsi,  in  tutti  i  cam¬ 
pi  della  società,  dal  proprio  stato  di  subor¬ 
dinazione  (ma  è  possibile  far  questo?). 

Se  questo  è  vero  è  necessario  chiarirsi  be¬ 
ne  le  idee  su  queste  possibili  alternative,  e 
sul  prò  ed  il  contro  di  ognuna  delle  due  so¬ 
luzioni.  Quello  che  non  è  lecito  è  disinteres¬ 
sarsi  del  problema  e  considerarlo  marginale. 
Il  futuro  della  nostra  società  sarà  condizio¬ 
nato  anche  dal  tipo  di  risposte  che  sia  i 
nonviolenti  che  la  maggioranza  delle  perso¬ 
ne  che  tendono  alla  trasformazione  della 
società  daranno  a  tale  dilemma. 

Su  questi  punti  ci  è  sembrato  opportuno 
aprire  un  dibattito,  cui  abbiamo  invitato 
studiosi  del  Movimento  od  altri  ad  esso  e- 
sterni  ma  vicini  alla  sua  impostazione,  onde 
cercare  di  chiarirsi  le  idee  ai  fini  di  operare 
più  validamente  intorno  a  questi  problemi. 

Alberto  L'Abate 

Ecco  le  questioni  poste : 

1)  Vi  sembra  che  l’interpretazione  qui  data 
sullo  sviluppo  di  questa  tematica  sia  valida  op¬ 
pure  no? 

2)  Tra  la  proposta  di  Illich  di  descolarizzazio¬ 
ne  della  società  e  quella  di  Freire  di  una  scuola 
di  classe  che  aiuti  la  classe  subordinata  nel 
processo  della  propria  liberazione,  quale  ritene¬ 
te  più  valida,  e  per  quali  ragioni,  dal  punto  di 
vista  teorico? 

3)  Cosa  comporta,  tale  scelta  teorica,  dal 
punto  di  vista  pratico? 
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GIOVANNI  CACIOPPO 

La  scuola  non  è  buona  o  cattiva  in  sé 


Per  rispondere  subito,  mi  limito  qui  ad 
alcuni  cenni  essenziali,  riservandomi  di  tor¬ 
nare  più  esaurientemente  in  seguito  sull’ar¬ 
gomento,  che  concordo  nel  ritenere  di  im¬ 
portanza  essenziale. 

1)  Credo  dobbiamo  inserire  nel  quadro  al¬ 
meno  altri  due  elementi  che  hanno  deter¬ 
minato  effetti  rilevanti:  a)  il  venir  meno  di 
una  funzione  attribuita  alla  scuola  come  ca¬ 
nale  di  promozione  sociale  e  l’ormai  totale 
scollamento  fra  scolarizzazione  (titolo  di  stu¬ 
dio)  ed  inserimento  lavorativo,  che  ha  crea¬ 
to  soprattutto  nelle  classi  inferiori  profonda 
frustrazione  e  delusione,  complessivamente 
disaffezione,  riversate  sulla  scuola  che  in 
realtà  ha  qui  solo  responsabilità  marginali; 
b)  la  diffusione  della  comunicazione  di  mas¬ 
sa  come  sistema  sia  di  divulgazione  di  in¬ 
formazione  che  di  proposta  di  modelli  esi¬ 
stenziali  diversi  da  quelli  della  scuola,  spes¬ 
so  conflittuali,  dotati  in  genere  di  maggiore 
capacità  di  presa,  immediatezza,  attrattiva. 
Il  rapporto  fra  cultura  scolastica  e  cultura 
extrascolastica  si  pone  oggi  come  problema 
centrale  della  dimensione  educativa  —  in 
questo  senso  siamo  già  in  una  dimensione 
illichiana  —  ma  una  loro  soddisfacente  in¬ 
terazione  si  presenta  assai  complessa. 

Aggiungerei,  sulla  questione  dei  nuovi  or¬ 
ganismi  di  gestione  della  scuola,  che  non 
mi  sentirei  di  ricondurre  tutte  le  loro  diffi¬ 
coltà  alla  politica  burocratico-ministeriale. 
Le  forze  conservatrici  e  moderate  hanno  cer¬ 
to  fatto  in  questa  vicenda  la  loro  parte,  e 
va  detto  che  dal  loro  punto  di  vista  l’hanno 
fatta  bene,  come  testimoniano  gli  ampi  con¬ 
sensi  che  hanno  raccolto.  Sono  invece  ve¬ 
nute  ampiamente  meno  le  fòrze  progres¬ 
siste,  vuoi  per  condizionamento  e  preoccu¬ 
pazione  di  quadro  politico  complessivo  (non 
giustificabile),  vuoi  per  colpevole  sottova¬ 
lutazione  —  tuttora  esistente  —  dell’ambito 
scolastico  e  più  in  generale  di  quello  cultu¬ 
rale  (persistenza  del  mito  della  sovrastrut¬ 
tura).  Non  si  è  cioè  operato  per  fare  della 
scuola  e  della  cultura  problemi  realmente  di 
massa,  per  individuare  delle  chiare  e  mo¬ 
bilitanti  linee  operative  nei  loro  confronti, 
per  cui  anche  gli  insegnanti  progressisti  re- 


Se  la  nonviolenza  non  è  piena  coscienza 
sociale  diventa  facilmente  il  sostegno  del 
potere  esistente  o  delle  manovre  che  voglio¬ 
no  strumentalizzare  la  nostra  buona  volontà. 
Inoltre  se  la  nonviolenza  oggi  non  giunge 
ad  avere  una  coscienza  storica  dei  proble¬ 
mi  sociali  è  facile  che  resti  rinchiusa  nell’ 
ambito  piccolo-comunitario.  Tutto  ciò  è  tan¬ 
to  più  vero  se  i  non  violenti  si.  confrontano 
con  la  scuola,  l’istituzione  che  è  stata  mae¬ 
stra  nel  mistificare  la  coscienza  degli  inse¬ 
gnanti  in  una  coscienza  piccolo  borghese. 

Questo  tipo  di  scuola  non  c’è  stato  sem¬ 
pre;  anzi  è  nato  solo  da  cento-centocinquan- 
t’anni.  Prima  c’erano  le  scuole  religiose  e  i 
Vescovi  come  provveditori. 

Già  la  Rivoluzione  francese  liberò  energie 
che  portarono  anche  a  proporre  una  scuola 


stano  spesso  isolati  all’interno  della  struttu¬ 
ra  scolastica. 

2)  La  riflessione  su  Illich  non  è  inutile, 
perché  ci  aiuta  a  storicizzare  meglio  il  fe¬ 
nomeno  scuola,  a  tenere  in  maggior  conto 
le  valenze  educative  dell’extrascuola,  ad  av¬ 
viare  un  serio  discorso  sugli  aspetti  econo¬ 
mici  dei  processi  educativi.  Non  mi  sento 
invece  di  condividere  per  nulla  l’ipotesi  che 
una  società  descolarizzata  abbia  migliori  va¬ 
lenze  educative  di  una  scolarizzata:  appunto 
perché  la  scuola  è  istituzione  storica  e  non 
metafisica,  le  sue  caratteristiche  di  funzio¬ 
namento  sono  relative  alla  società  in  cui  è 
inserita.  La  scuola  non  è  cioè  buona  o  catti¬ 
va  in  sé,  è  una  delle  espressioni  dei  rapporti 
di  forza  sociali;  se  si  sopprime  la  scuola,  si 
sopprime  l'espressione,  non  i  rapporti  reali 
di  forza.  La  società  che  ha  una  cattiva  scuo¬ 
la  sarebbe  anche  una  cattiva  società  edu¬ 
cante,  né  deve  trarci  in  inganno  il  fatto  che 
qualche  nucleo  sociale  sarebbe  in  grado  di 
fornire  migliori  occasioni  educative:  il  pro¬ 
blema  qui  si  riferisce  alla  collettività  nazio¬ 
nale  nel  suo  complesso.  Il  problema  di  fon¬ 
do  è  mutare  i  rapporti  di  forza,  far  sf  che  la 
società  civile  si  configuri  diversamente:  a 
quel  punto  si  modificano  anche  ruolo  e  fun¬ 
zionamento  delle  istituzioni,  fra  cui  la  scuo¬ 
la.  C’è  il  problema  particolare  del  contributo 
che  la  scuola  può  dare  ai  processi  di  cam¬ 
biamento:  ed  io  ritengo  che,  nonostante  tut¬ 
to,  esso  possa  essere  rilevante  e  lo  sia  già 
stato  almeno  per  alcuni  versi  anche  in  que¬ 
sti  anni  (e  perché  altrimenti  certe  spinte  alla 
dequalificazione  ed  allo  svuotamento,  al  po¬ 
tenziamento  della  scuola  privata,  ecc.?). 

3)  Riprendendo  ed  esplicitando  quanto  già 
detto  sopra:  si  tratta  di  definire  una  linea 
convincente  di  politica  educativa  —  quanto 
agli  obiettivi,  ai  contenuti,  alle  metodolo¬ 
gie  — ,  dibattendo  francamente  e  spregiudi¬ 
catamente  le  diverse  posizioni  oggi  esistenti 
nell’arco  delle  stesse  forze  progressiste,  e  si 
tratta  di  far  sf  che  tale  linea  possa  configu¬ 
rarsi  come  realmente  di  massa,  esprimendo 
esigenze  autentiche  delle  classi  subalterne 
ed  impegnandole  quindi  a  sostenerla  con  la 
propria  capacità  di  pressione,  sull’istituzione 
scolastica  ed  all’interno  della  società  civile. 


popolare:  Fourier,  Pestalozzi,  Lancaster  teo¬ 
rizzarono  e  sperimentarono  scuole  alterna¬ 
tive,  con  una  pedagogia  che  sapeva  educare 
i  bambini  proletari  senza  iniziarli  alla  vita 
borghese. 

Però  quando  la  borghesia  si  avvicinò  al 
potere  diede  ima  grande  importanza  alla 
educazione  della  gioventù  nazionale,  sia  co¬ 
me  strumento  di  mutamento  sociale  sia  co¬ 
me  formazione  alla  vita  e  ai  valori  della  bor¬ 
ghesia  stessa  e  dello  stato  nazionale.  Il  caso 
più  singolare  fu  quello  tedesco.  Là  ci  fu¬ 
rono  urbanesimo  ed  industrializzazione  ac¬ 
celerata  che  però  non  generarono  ima  forte 
borghesia;  cosicché  la  borghesia  divise  con 
l’aristocrazia  il  progetto  di  educazione  na¬ 
zionale  e  generò  le  «  scuole  popolari  »  che 
giustamente  furono  paragonate  alle  caser¬ 


me,  sia  per  la  pedagogia  completamente  au¬ 
toritaria,  sia  per  gli  sbocchi  che  facilmente 
erano  militari.  La  pedagogia  era  quella  mec¬ 
canicista  di  Herbart  e  Ziller,  mistificata  co¬ 
me  pedagogia  popolare.  Questa  scuola  è 
stata  il  modello  di  tutte  le  scuole  occiden¬ 
tali.  L’Italia  l'ha  modificata  in  parte  solo 
grazie  alla  Montessori. 

Intanto  le  classi  subordinate  si  chiarivano 
quale  dovesse  essere  la  loro  scuola.  Proudhon 
era  stato  educato  in  una  scuola  lancasteria- 
na  a  mutuo  insegnamento  e  la  riproponeva 
come  la  scuola  proletaria.  Owen  realizzò 
grandi  esperienze  di  scuole  proletarie  den¬ 
tro  la  società  borghese;  e  fu  preso  a  modello 
da  Marx  per  quel  che  riguardava  l’educa¬ 
zione. 

L’analisi  più  precisa  però  fu  condotta  ai 
margini  dell’Europa,  da  colui  che  ha  risco¬ 
perto  la  nonviolenza,  L.  Tolstoj  (in  Quale 
scuola?,  Mondadori,  1977).  Dispiace  che  i  non¬ 
violenti  non  la  conoscano  abbastanza,  perché 
tuttora  essa  dovrebbe  essere  presa  come  ba¬ 
se  della  discussione  comune.  Il  suo  punto 
cardine  è:  perché  il  popolo  deve  essere  espro¬ 
priato  della  sua  capacità  di  trasmettere  il 
suo  patrimonio  culturale  alle  nuove  gene¬ 
razioni,  a  favore  dello  stato  e  in  definitiva  a 
favore  del  gruppo  dominante?  Chiaramente 
la  borghesia,  espropriando  ogni  gruppo  so¬ 
ciale  della  sua  capacità  educativa,  impone 
contemporaneamente,  facendo  balenare  il  mi¬ 
raggio  di  una  educazione  «  superiore  »  e 
dello  studio  gratuito,  precisi  atteggiamenti 
e  modelli  culturali,  cioè  la  sua  educazione; 
ad  es.,  la  borghesia  ha  imposto  fino  a  poco 
fa  la  cultura  greco-romana  come  l’unica  cul¬ 
tura  possibile.  E  Tolstoj,  subito  dopo  la  li¬ 
berazione  dei  servi  della  gleba,  organizzò 
per  qualche  anno  la  prima  scuola  antiautori¬ 
taria  e  autonoma  con  ottimi  risultati. 

Ma  la  politica  scolastica  popolare  fu  de¬ 
cisa  dal  movimento  operaio.  Marx  era  con 
Owen,  per  la  ricomposizione  del  lavoro  ma¬ 
nuale  con  quello  intellettuale,  per  scuole  au¬ 
togestite  mediante  le  avanguardie  operaie 
(Critica  del  Programma  di  Gotha).  Engels 
invece  era  per  «  rafforzare  ed  estendere  la 
conquista  operaia  della  scuola  »,  che  la  bor¬ 
ghesia  presentava  come  obbligatoria  e  gra¬ 
tuita  per  le  prime  classi.  E  ciò  fu  decisivo: 
nella  scuola  il  movimento  operaio,  in  nome 
della  cultura  per  i  figli,  portò  avanti  una 
alleanza  con  l’ala  radicale  della  borghesia 
(quella  che  si  batteva  per  una  scuola  com¬ 
pletamente  laica)  ed  affidò  ad  una  fase  suc¬ 
cessiva  l’indicazione  e  la  costruzione  della 
scuola  del  proletariato. 

Nonostante  ciò  ci  furono  grandi  lotte:  la 
«  guerriglia  scolastica  »  in  Austria  e  Germa¬ 
nia  dove  la  scuola  era  più  repressiva,  i  ten¬ 
tativi  di  scuole  operaie  a  Vienna,  Capri,  Bo¬ 
logna,  TOrdine  Nuovo,  Bogdanov  e  il  Pro- 
letkult.  Appunto  nel  dopo  rivoluzione  russo 
lo  slogan  fu  «  la  morte  della  scuola  »,  si  al¬ 
fabetizzò  la  Russia  in  pochissimo  tempo,  si 
fecero  scuole  autogestite  in  tutti  i  luoghi  so¬ 
cialmente  interessanti,  in  stretto  collegamen¬ 
to  con  la  vita,  si  pose  il  problema  della  cul¬ 
tura  e  della  scienza  operaia  e  gli  si  diede 
qualche  soluzione  (si  vedano  i  libri  di  Bog¬ 
danov  editi  da  Bompiani  e  da  Mazzotta).  Pe¬ 
rò  lo  slogan  «  studiare,  studiare,  studiare  » 
di  Lenin  chiuse  questo  periodo.  E  nel  men¬ 
tre  gli  insegnanti  comunisti  di  tutto  il  mon¬ 
do  si  esaurivano  a  discutere  se  occorresse 
insegnare  la  lotta  di  classe  oppure  no  anche 
ai  bambini,  un  maestro  isolato,  C.  Freinet, 
realizzò  l’unica  esperienza  moderna  signifi¬ 
cativa:  il  maestro  che  lavora  in  collettivo, 
la  classe  come  collettivo,  il  suo  lavoro  come 
sviluppo  della  cultura  popolare  in  opposi¬ 
zione  alla  cultura  dominante.  E  fuori  dell’ 
Europa,  il  movimento  antioccidentale  più 
chiaro,  il  gandhismo,  realizzava  un  movi¬ 
mento  di  scuole  popolari  autogestite,  il  Nai 
Talim,  sul  quale  in  Europa  si  sa  molto 
poco. 


ANTONINO  DRAGO 

La  scuola  come  luogo  privilegialo 
dell’ iniziativa  collettiva  dei  nonviolenti 
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La  sconfitta  del  movimento  operaio  (che 
in  Russia  non  è  riuscito  a  offrire  un  modello 
alternativo  di  scuola)  ha  spinto  tutti  a  cre¬ 
dere  che  la  scuola  fosse  neutrale  rispetto 
alla  lotta  sociale,  uno  strumento  per  la  pro¬ 
mozione  individuale  alla  società  già  esisten¬ 
te,  cosi  come  diceva  la  borghesia.  Sono  state 
la  Rivoluzione  culturale  cinese  da  una  parte 
e  la  Lettera  ad  una  professoressa  dall’altra 
a  riaffermare  che  la  scuola  è  un  terreno 
principale  dello  scontro  sociale:  la  boccia¬ 
tura  è  il  risultato  di  un  progetto  sociale  di 
emarginazione,  non  è  una  colpa  individuale; 
la  cultura  deve  diventare  popolare. 

La  scuola  di  Barbiana  era  una  scuola  au¬ 
togestita;  invece  di  solito  si  sottolinea  che 
essa  non  ha  proposto  la  distruzione  della 
scuola  italiana,  che  è  come  quella  di  ogni 
paese  dittatoriale:  è  una  scuola  statale  per 
la  quasi  totalità.  In  effetti  il  significato  più 
profondo  della  scuola  di  Barbiana  (ed  era 
detto  anche  nelle  Esperienze  Pastorali!)  è  la 
fine  delle  scuole  cattoliche  private.  Solo  per¬ 
ché  la  Chiesa  è  rimasta  sorda  a  questo  mes¬ 
saggio  storico  e  non  molla  le  scuole  private 
per  i  ricchi,  allora  i  laicisti  non  sbloccano 
la  scuola  statale  per  difendersi  da  quella 
privata  cattolica;  e  cosi  il  popolo  resta  nei 
guai.  Cosi  infatti  è  andata  con  le  150  ore: 
per  non  fare  una  scuola  autogestita  (tipo  le 
numerose  scuole  popolari  sorte  sul  modello 
di  Barbiana)  che  per  alcuni  assomigliava 
troppo  alla  «  scuola  privata  »,  si  è  regalata 
la  conquista  operaia,  strappata  ai  padroni, 
al  Ministro  DC  perché  la  gestisse  con  i  suoi 
insegnanti.  E  l’autogestione  della  educazione 
di  Illich  è  stata  presentata  come  una  teoria 
valida  casomai  per  il  Terzo  Mondo  ma  non 
certo  qui  dove  ci  sarebbe  una  classe  operaia 
forte  che  sarebbe  già  entrata  nella  scuola 
e  la  starebbe  trasformando  in  scuola  di 
massa. 

Per  questi  errori  la  programmazione  mon¬ 
diale  dell’Unesco  è  passata  anche  in  Italia 
con  i  decreti  delegati  e  gli  organismi  colle¬ 
giali:  se  nella  scuola  c’è  qualche  conflitto 
basta  votare  e  delegare  qualcuno  (povera 
scuola  di  Barbiana!  ).  E  la  «  nuova  sinistra  » 
ha  ceduto  e  ha  partecipato  alle  elezioni  de¬ 
responsabilizzanti!  Gli  studenti  da  soli  han¬ 
no  capito  che  la  risposta  era  l’autogestione. 
Ma  gli  hanno  assorbito  anche  quella. 

Tutto  questo  ci  porta  a  delle  conclusioni. 

1)  Il  problema  della  scuola  non  è  un  pro¬ 
blema  pedagogico  ma  innanzitutto  un  pro¬ 
blema  strutturale  sociale  e  quindi  politico. 

2)  Esempio  massimo  di  coscienza  alienata 
collettiva  sono  proprio  gli  insegnanti  (gli 
intellettuali  della  nazione!)  che  difatti  non 
hanno  alcun  peso  politico;  essi  sono  parcel¬ 
lizzati  nel  loro  lavoro,  proletarizzati  nel  loro 
status  sociale  e  scolastico,  sindacalizzati  cor¬ 
porativamente  nelle  loro  azioni  politiche.  E’ 
ovvio  che  nel  loro  fondo  sentano  angoscia 
e  si  sentano  impotenti:  il  loro  problema  è 
invece  collettivo  e  sociale. 

3)  La  prima  battaglia  scolastica  è  dentro 
e  contro  la  Chiesa  cattolica  perché  essa  dal 
lavoro  nelle  scuole  private  ricche  passi  a 
rendere  le  parrocchie  il  lievito  culturale  dei 
poveri  (e  i  religiosi  già  fanno  questa  batta¬ 
glia  isolatamente!).  Senza  di  ciò  ogni  libe¬ 
ralizzazione  del  monopolio  statale  delle  scuo¬ 
le  sarà  impedito  difensivamente  dai  laicisti. 

4)  La  risposta  politica  giusta  è  l’autoge¬ 
stione  scolastica,  un  tipico  impegno  da  non¬ 
violenti. 

5)  Dopo  quanto  hanno  detto  Tolstoj  e 
Marx,  ma  soprattutto  dopo  le  150  ore  che 
riunivano  lavoro  manuale  e  lavoro  intellet¬ 
tuale,  non  si  può  più  ingenuamente  (?!)  ri¬ 
proporre  ima  «  migliore  »  scuola  statale  e 
neanche  nuove  scuole  popolari  alla  Barbia¬ 
na,  ma  solo  l’unità  del  sapere:  studio  e  la¬ 
voro  assieme;  e  anzi,  dato  che  il  bombarda¬ 
mento  culturale  è  enorme,  prima  il  lavoro 
e  poi  lo  studio.  Naturalmente  questo  è  pos¬ 


sibile  a  quei  gruppi  che  vivono  anche  del 
lavoro  manuale. 

6)  Anche  la  visione  politica  della  scuola 
ormai  non  può  più  essere  isolata  dal  conte¬ 
sto  sociale;  ormai  bisogna  avere  coscienza 
unitaria  sia  del  lavoro  che  della  didattica, 
della  scuola  e  della  fabbrica. 

7)  I  nonviolenti  hanno  avuto,  attraverso 
i  loro  massimi  esponenti  (Tolstoj,  Gandhi, 
Milani,  Capitini,  Illich,  Freire)  una  coscien¬ 
za  chiarissima  della  scuola  come  istituzione 
sociale.  I  marxisti  invece,  dopo  Marx,  han¬ 
no  dovuto  aspettare  la  Rivoluzione  cultu¬ 
rale  cinese  per  recuperare  un  progetto  al¬ 
ternativo  sulla  scuola;  ma  questo  non  si  è 
realizzato  né  esemplarmente  né  attraverso 
una  organizzazione  scientifica  diversa.  A  que¬ 
sto  punto  i  nonviolenti  che  aspettano  a  farsi 


valere?  Coloro  che  seguono  l’insegnamento 
di  Tolstoj  e  di  Gandhi  sul  lavoro  manuale  e 
sull’importanza  del  senso  morale  nell’educa¬ 
zione  (al  di  sopra  di  ogni  insegnamento  scien¬ 
tista,  legalista  e  intellettualista)  vogliono  u- 
scire  dall’individualismo  frustrante  e  inco¬ 
minciare  ad  avere  ima  coscienza  collettiva 
della  situazione  storica?  Ad  avere  una  azio¬ 
ne  comune  sui  problemi  fondamentali  (lot¬ 
ta  contro  la  scuola  privata  cattolica,  edu¬ 
cazione  al  superamento  dei  conflitti  secondo 
la  nonviolenza,  lotta  alla  guerra  e  insegna¬ 
mento  della  obiezione  di  coscienza,  pro¬ 
blema  energetico  e  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo)?  Ad  avere  una  pedagogia  comune  — 
superiore  a  quella  di  Freinet  —  ricavata  da 
Tolstoj,  Gandhi  e  Barbiana?  A  realizzare 
scuole  nonviolente  specie  là  dove  ci  sono 
comunità  (agricole)  nonviolente? 


ATTILIO  MONASTA 

Liberazione  culturale  e  liberazione  politica 


1)  Mi  pare  molto  importante  riprendere, 
proprio  in  questa  fase  della  crisi  politica, 
economica,  sociale  e  morale  che  stiamo  at¬ 
traversando,  i  discorsi  che  l’introduzione  di 
Alberto  L’Abate  pone,  dal  momento  che  il 
consumismo  culturale  in  cui  viviamo  aveva 
prodotto  e  poi  rapidamente  distrutto  la  let¬ 
teratura  della  contestazione  contro  la  scuo¬ 
la  e  della  descolarizzazione,  mentre  i  pro¬ 
blemi  gravi  dai  quali  erano  sorti  i  contri¬ 
buti  di  don  Milani,  di  Illich,  di  Freire  e  di 
molti  altri  critici  del  sistema  scolastico  so¬ 
no  profondi  e  restano  tutti  aperti,  se  non 
aggravati. 

— Proprio  per-  questo  -è  apprezzabile  l' inizia¬ 
tiva,  ma  non  sono  molto  d’accordo  sul  mo¬ 
do  con  cui  è  impostato  il  problema. 

Dal  punto  di  vista  storico  tutte  le  posi¬ 
zioni  richiamate  (Milani,  Illich,  Freire)  sono 
precedenti  o  al  più  contemporanee  alla  con¬ 
testazione  del  '68.  Lettera  ad  una  profes¬ 
soressa  della  scuola  di  Barbiana  e  L’educa¬ 
zione  come  pratica  della  libertà  di  Freire 
sono  del  1967  (anche  se  quest’ultimo  è  usci¬ 
to  in  Italia  solo  nel  73).  Rovesciare  le  isti¬ 
tuzioni  e  Descolarizzare  la  società  di  Illich 
sono  rispettivamente  del  1969  e  del  1970, 
ma  si  tratta  di  raccolte  di  saggi  scritti  ap¬ 
punto  fra  il  ’67  e  il  '69.  Ed  il  famoso  libro 
di  Freire,  La  pedagogia  degli  oppressi,  è 
del  1970. 

Non  sembri  pignoleria  questo  richiamare 
la  collocazione  storica  di  questi  contributi. 
Da  un  lato  essi  sono  datati  in  un  clima  par¬ 
ticolare,  per  cui  non  mi  sembra  vero  che 
la  successiva  «  disillusione  nella  possibilità 
di  trasformare  realmente  tale  scuola  e  l'ope¬ 
razione  mistificatoria  dei  decreti  delegati  » 
abbia  «  coinciso  con  l’interesse  per  le  tesi 
illichiane  di  descolarizzazione  della  società  ». 
Viceversa,  mi  sembra  che  la  illusione  e  la 
speranza  di  poter  facilmente  distruggere  un 
sistema  scolastico  ed  una  serie  di  istituzioni 
repressive  e  manipolatrici,  ha  determinato 
una  sottovalutazione  della  forza  e  della  sta¬ 
bilità  del  nemico,  tale  da  permettere  contro¬ 
spinte  moderate  e  da  ingenerare  sfiducia  e 
«  riflusso  »  del  movimento. 

D’altra  parte  quei  contributi  non  andava¬ 
no  e  non  vanno  letti  solo  in  chiave  stru¬ 
mentale  di  indicazioni  immediate  di  movi¬ 
mento,  bensì  come  contributi  di  alto  con¬ 
tenuto  profetico. 

In  tal  senso  (come  ho  avuto  occasione  di 
chiarire  in  altra  sede:  cfr.  A.  Monasta,  Scuo¬ 
la,  istituzioni,  egemonia,  in  «  Testimonian¬ 
ze  »  n.  157-158,  sett.-ott.  1973)  già  nel  con¬ 
tributo  di  don  Milani  sono  presenti  le  con¬ 


traddizioni  che  l’introduzione  di  L’Abate  po¬ 
ne  come  evidenziate  da  Illich:  tutti  a  scuola 
otto  ore  al  giorno  deriva  dalla  lotta  contro 
la  subordinazione  culturale  di  classe  («me¬ 
glio  la  scuola  che  la  merda  »),  ma  contem¬ 
poraneamente  la  scuola  —  specie  la  secon¬ 
daria  superiore  —  è  vista  come  pericoloso 
strumento  di  integrazione  della  classe  ope¬ 
raia  nei  miti  borghesi  (come  ricorda,  pro¬ 
prio  in  Lettera  ad  una  professoressa,  don 
Bruno  Borghi  in  visita  a  Barbiana). 

In  sintesi,  mi  pare  che  l'impostazione  del 
problema,  per  quanto  non  errata,  sia  par¬ 
ziale,  perché  non  coglie,  appunto,  le  con¬ 
traddizioni  materiali  che  esistono  nella  cri¬ 
si  della  scuola.  Voglio  dire  che  mentre  è 
vero  che  la  classe  dominante,  e  oggi  ancor 
più  certe  forze  moderate  e  conservatrici,  vo¬ 
gliono  fare  della  scuola  uno  strumento  —  an¬ 
che  violento  —  di  manipolazione  della  co¬ 
scienza  collettiva,  questo  stesso  disegno  ge¬ 
nera  condizioni  di  partecipazione  e  di  mo¬ 
vimento  di  massa  che  ne  rendono  impos¬ 
sibile  l’attuazione  e  che  preludono  ad  uno 
scontro  materiale  —  politico,  culturale  e 
morale  —  il  cui  esito  è  incerto,  se  non  già 
in  parte  positivo  a  vantaggio  delle  classi 
una  volta  subalterne. 

2)  Condivido,  invece,  il  fatto  che  il  con¬ 
tributo  di  Paulo  Freire,  che  in  confronto  a 
quello  di  Illich  ritengo  più  storicamente 
fondato  e  quindi  più  capace  di  comprende¬ 
re  ed  orientare  il  movimento  di  massa  per 
una  «  rivoluzione  culturale  e  pedagogica  », 
sia  stato  fino  ad  oggi  sottovalutato  e  meno 
conosciuto.  Non  vorrei  far  torto  ad  Illich 
(che  amo  e  stimo  anche  come  amico),  ma 
bisognerebbe  interrogarsi  anche  sul  perché 
del  successo  editoriale  (per  non  dire  con¬ 
sumistico)  dei  suoi  interventi  (chi  lo  cono¬ 
sce  può  apprezzarne  anche  le  doti  di  show¬ 
man)  e  sul  perché  della  riservatezza  e  della 
relativa  sottovalutazione  del  lavoro  e  dell’ 
opera  di  Freire:  è  probabile  che  l’establi¬ 
shment  culturale  capitalistico  tema  più  la 
pedagogia  degli  oppressi  che  la  descolariz¬ 
zazione. 

Giustamente,  in  una  realtà  come  quella 
italiana,  se  —  come  dicevo  —  i  contributi 
di  Illich  e  Freire  non  sono  trasponibili  mec¬ 
canicamente,  un  confronto  va  fatto,  a  scopo 
di  arricchimento  del  dibattito  culturale,  so¬ 
prattutto  sul  piano  teorico.  Il  discorso  è 
ampio  e  non  può  essere  esaurito  in  questa 
sede.  Mi  pare  però  che  il  maggior  interesse 
per  il  discorso  di  Freire  scaturisce  —  alme¬ 
no  per  me  —  dalla  dimensione  storico-po¬ 
litica  che  ha  la  Pedagogia  degli  oppressi  e 
dal  retroterra  di  esperienza  politico-organiz- 
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zativa  vissuta  a  livello  di  massa  che  ha 
L’educazione  come  pratica  della  libertà,  men¬ 
tre,  com’è  noto,  il  discorso  di  Illich  si  pone 
su  un  piano  di  sociologia  —  anche  se  cri¬ 
tica  —  e,  nel  tentativo  di  abbracciare  sotto 
un  unico  criterio  realtà  molto  varie  e  di 
scala  planetaria,  rischia  —  come  ci  ha  con¬ 
fessato  lo  stesso  Illich  in  una  intervista 
pubblicata  su  «  Testimonianze  »  (n.  192,  apri¬ 
le  1977)  —  di  essere  un  discorso  «  zoppo  », 
cioè  privo  del  sostegno  di  una  storia  poli¬ 
tica  particolare,  mancante  di  una  «  lingua- 
madre  ». 

3)  Infatti  mi  pare  molto  giusto  quanto  di¬ 
ce  L'Abate  quando  interpreta  il  messaggio 
di  Freire  in  questo  senso:  «  la  classe  subor¬ 
dinata,  oltre  che  del  proprio  potere  e  del 
proprio  lavoro  è  stata  espropriata,  da  parte 
della  classe  dominante,  anche  della  propria 
cultura.  Quindi  il  processo  di  liberazione 
«  culturale  »  e  quello  di  liberazione  politica 
non  possono  essere  che  congiunti  e  recipro¬ 
camente  collegati  ». 

A  tal  proposito  bisogna  riflettere  —  e  in 
parte  diffidarne  —  sul  ricorrente  scetticismo 
che  posizioni  come  quelle  di  Illich  mostra¬ 
no  nei  confronti  della  lotta  politica.  Certo, 
la  lotta  politica  e  gli  strumenti  che  essa 
usa  sono  anche  manipolatori,  contengono  u- 
na  loro  violenza  intrinseca,  implicano  uno 
«  sporcarsi  le  mani  »  che  spesso  contrasta 
con  le  aspettative  autentiche  delle  classi  su¬ 
balterne.  Ma  la  lotta  politica  è  anche  un 
grande  strumento  pedagogico  con  il  quale  i 
soggetti  capiscono  la  realtà  e  si  liberano 
dall’oppressione  senza  il  paternalismo  di  u- 
na  educazione  «  preventiva  ». 

Sul  piano  concreto,  infatti,  mentre  è  ne¬ 
cessario  che  i  «  politici  »  (alludo  ai  politici 
di  mestiere,  ben  consapevole  che,  in  realtà, 
ciascuno  di  noi  è  anche  «  animale  politi¬ 
co  »)  prendano  coscienza  del  profondo  si¬ 
gnificato  anche  materiale,  e  quindi  deter¬ 
minante  sul  piano  dei  rapporti  di  forza,  che 
hanno  le  rivoluzioni  culturali  e  le  lotte  sul 
terreno  della  scuola  e  della  cultura  (effetti¬ 
vamente  trascurate  dalle  forze  politiche  di 
sinistra  e  troppo  condizionate,  invece,  dal 
blocco  sociale  moderato),  è  ugualmente  ne¬ 
cessario  che  gli  operatori  scolastici  e  quelli 
che  si  possono  definire  gli  «  intellettuali  tra¬ 
dizionali  »  affrontino  in  modo  più  autenti¬ 
camente  politico  i  problemi  della  trasfor¬ 
mazione  della  scuola  e  della  cultura. 

Ciò  significa  porsi  maggiormente  nell’ot¬ 
tica  della  classe  operaia  organizzata,  per  ca¬ 
pire  quale  debba  essere  la  complessa  fun¬ 
zione  dell’educazione  (sviluppo  dell’uomo,  ma 
anche  qualificazione  della  forza  lavoro;  ac¬ 
quisizione  di  una  capacità  critica  sul  terre¬ 
no  culturale  e  politico,  ma  anche  padronanza 
degli  strumenti  tecnici  e  professionali  per 
contrastare  ed  aggredire  la  classe  dominante 
proprio  sul  terreno  su  cui  più  incontrastato 
è  il  suo  dominio)  e  per  trovare  anche  ob¬ 
biettivi  alleati  ad  una  trasformazione  della 
scuola  che,  senza  la  partecipazione  attiva  e 
cosciente  delle  classi  lavoratrici,  non  potrà 
mai  avvenire  in  senso  progressista. 

Su  questo  terreno  tante  sarebbero  le  co¬ 
se  da  dire.  Mi  limiterò,  per  motivi  voluta- 
mente  stimolanti,  se  non  provocatori,  a  por¬ 
re  un  filone  di  ricerca  che  nell’introduzione 
di  L’Abate  mi  pare  trascurato  e  che  invece 
è  decisivo  per  i  problemi  di  cui  parliamo, 
cioè  quello  del  pensiero  di  Antonio  Gramsci 
soprattutto  in  relazione  ai  problemi  dell’ege¬ 
monia,  della  scuola,  della  funzione  degli  in¬ 
tellettuali.  Di  questo  filone  i  temi  forse  più 
innovatori,  nei  confronti  di  un  discorso  di 
trasformazione  della  scuola  volto  alla  libe¬ 
razione  dell’uomo,  sono  proprio  —  insisto 
sullo  scopo  provocatorio  di  questa  sottoli¬ 
neatura  —  quelli  relativi  alla  «  coercizione  » 
ed  alla  qualificazione  «tecnica  e  professio¬ 
nale  ». 

Sul  primo  punto,  quando  Gramsci  dice 
che  tutta  la  storia  dell’uomo  è  storia  di 


«  coercizione  »  educativa,  non  credo  voglia, 
con  questo,  proporre  un  mantenimento  del 
metodo  coercitivo  per  l’educazione  delle 
nuove  generazioni,  pur  nell’ambito  d’una  so¬ 
cietà  più  giusta,  e  non  capitalista.  Credo 
piuttosto  che  voglia  indicare  nell’analisi  fred¬ 
da  e  oggettiva  delle  condizioni  reali  di  vio¬ 
lenza  e  di  sfruttamento  il  criterio  con  cui 
scoprire  gli  strumenti  di  modificazione  del¬ 
la  realtà  e  di  lotta  per  una  società  più  uma¬ 
na.  Ciò  significa  che  non  possiamo  illuder¬ 
ci  sulla  «  spontaneità  »  e  «  naturalezza  »  del¬ 
lo  sviluppo  umano:  anche  le  forme  apparen¬ 
temente  più  «  non-violente  »  e  più  «  non-di- 
rettive  »  di  rapporto  fra  uomini  e  fra  gene¬ 
razioni,  possono  nascondere  subdole  violen¬ 
ze  psicologiche  e  sociali,  soprattutto  se  non 
affrontano  i  termini  reali  dei  rapporti  di  po¬ 
tere  nella  società,  non  solo  fra  le  classi,  ma 
anche  fra  i  gruppi  sociali,  i  clan,  i  gruppi 
personali,  familiari,  religiosi,  ecc. 

In  secondo  luogo,  bisogna  riconoscere  che 
il  dominio  delle  classi  «  dominanti  »  non  è 
fatto  solo  di  rapporti  politici,  e  nemmeno 
solo  di  un  monopolio  culturale,  bensì  anche 
dell’esclusiva  padronanza  degli  strumenti  tec¬ 
nici  di  produzione,  programmazione,  ecc.  Il 
messaggio  di  don  Milani  e  di  Freire,  centra¬ 
to  sulla  necessità  di  «  dare  la  parola  »  alle 


classi  subalterne,  non  deve  essere  inteso 
(come  può  accadere  nell’ambito  della  nostra 
cultura  molto  retorica  e  idealista)  come  un 
messaggio  di  indottrinamento  ideologico  o 
soltanto  verbalistico.  La  parola  è  strumento 
come  strumento  è  l’utensile,  e  la  padronan¬ 
za  della  realtà  non  si  ha  solo  con  la  coscien¬ 
za,  ma  anche  con  la  manipolazione  e  il  do¬ 
minio  dell’uomo  sulla  natura  e  sulla  produ¬ 
zione.  Può  essere  demoniaco  inseguire  il  po¬ 
tere  sul  suo  stesso  terreno  del  progresso 
tecnologico,  ma  anche  ogni  discorso  sulla 
tecnologia  alternativa  ed  una  riappropria¬ 
zione  dell’utensile  da  parte  dell’uomo  (la 
«  retooling  society  »  di  Illich)  devono  passa¬ 
re  attraverso  una  seria,  rigorosa,  faticosa 
educazione,  culturale  e  professionale  insie¬ 
me,  ed  attraverso  il  controllo  e  la  contesta¬ 
zione  del  modo  con  cui  in  fabbrica  il  pa¬ 
drone  «  addestra  »  e  «  deforma  »  i  giovani 
per  un  lavoro  che  finisce  per  essere  utile  solo 
al  padrone  stesso.  Questo  della  «  serietà  »  e 
della  «  fatica  »  degli  studi  è  un  discorso  dif¬ 
ficile,  che  si  può  fare  solo  da  una  elevata 
cattedra  di  credibilità  e  non  da  parte  di  un 
ceto  dominante  squalificato  e  autoritario. 
Questa  cattedra  di  credibilità  credo  che  og¬ 
gi  possa  essere  solo  quella  della  classe  lavo¬ 
ratrice  dei  settori  produttivi,  che  più  di  ogni 
altro  paga  di  persona  la  fatica  delle  nostre 
lotte,  anche  sul  terreno  della  cultura. 


PIETRO  M.  TOESCA 

Contro  la  requisizione  educativa 


E’  legittimo  ed  anzi  necessario  cercar  di 
identificare  le  differenze  di  impostazione  del 
problema  pedagogico-politico  tra  don  Mila¬ 
ni,  Illich  e  Freire  (per  assumere,  com’è  sta¬ 
to  fatto  da  L’Abate,  i  tre  autori  anche  sim¬ 
bolicamente). 

Ma  non  bisogna  trascurare  un  altro  aspet¬ 
to,  forse  più  importante  e  chiarificatore:  I’ 
unità  dell’area  di  significato,  il  comune  e 
preciso  riferimento  polemico  assunto  da  tut¬ 
ti  e  tre  non  come  semplice  alternativa  ne¬ 
gativa,  ma  come  vero  e  proprio  principio 
dialettico,  che  deve  qualificare  come  condi¬ 
zione  generale  la  costruzione  dell’ipotesi  nuo¬ 
va  proposta  come  risolutiva.  Questo  riferi¬ 
mento  non  è  solo  la  scuola  borghese,  ma  lo 
stato  borghese,  ovvero  lo  stato  fondato  sul 
potere  e  sua  espressione  politica.  Rispetto 
ad  esso  la  scuola  privata  e  la  scuola  pub¬ 
blica  non  sono  sostanzialmente  diverse,  in 
quanto  esprimono  la  medesima  organizzazio¬ 
ne  sociale,  derivano  dal  medesimo  principio, 
quello  della  requisizione,  su  ogni  piano,  di 
ogni  valore  e  di  ogni  strumento  conoscitivo 
ed  operativo,  da  parte  di  una  classe  privile¬ 
giata  e  che  riesce  ad  autoprivilegiarsi  con¬ 
tinuamente  proprio  grazie  a  quei  valori  e 
a  quegli  strumenti. 

E’  evidente  quindi  che  sia  l’ipotesi  di  par¬ 
tire  dal  sociale-civile  per  educare  'liberamen¬ 
te',  che  l’ipotesi  di  impadronirsi  delle  strut¬ 
ture  pubbliche  per  riorganizzare  la  pedago¬ 
gia  statale,  convergono  nel  ribadimento  del¬ 
la  situazione  alienata  se  non  venga  intra¬ 
presa  contemporaneamente  un’  operazione 
politico-culturale  più  radicale  e  globale.  E’  la 
distinzione  tra  privato  e  pubblico,  falsa  di¬ 
stinzione  perché  semplice  riflesso  di  due  a- 
spetti  precisamente  connessi  e  reciprocamen¬ 
te  speculari,  ma  vera  distinzione  poi  che 
impedisce  il  rapporto  tra  il  soggetto  singolo 
e  la  realtà  sociale  oggettivata,  a  tutto  favore 
di  quei  pochi  soggetti  che  sono  riusciti  a 
identificare  totalmente  il  loro  privato  con 
l’organizzazione  dell’oggettività  sociale,  è 
questa  distinzione  che  dev'essere  smaschera¬ 
ta  e  demolita,  come  apparente,  e  quindi  inu¬ 
tile,  e  contemporaneamente  come  dannosa. 


Così  che  non  si  tratta  semplicemente  di 
liberare’  il  soggetto  restituendogli  astrat¬ 
tamente  e  genericamente  la  possibilità  di 
educarsi,  non  esercitabile  in  alcun  modo  se 
si  lasci  intatta  l’organizzazione  di  potere 
che  gestisce  di  fatto  la  realtà  sociale  tutta; 
e  neppure  si  tratta  di  'cambiare  segno’  all’ 
istruzione  pubblica,  lasciandole  poi  la  carat¬ 
teristica  strutturale  di  esclusività  dell’ogget- 
tivo  sociale  (appunto  pubblico).  Si  tratta  in¬ 
vece  di  redistribuire,  in  certo  senso,  privato 
e  pubblico,  soggettivo  ed  oggettivo,  ripar¬ 
tendo  da  zero,  e  quindi  operando  prima  di 
tutto  la  riduzione  a  zero  (in  cui  consiste  ap¬ 
punto  l’operazione  rivoluzionaria  che  sopra 
indicavo  come  principio  dialettico  fondamen¬ 
tale). 

Per  questo  bisogna:  1.  sottrarre  potere  al 
potere,  creando  spazi  di  aggregazione,  di 
invenzione,  di  vita  e  di  formazione  che  da 
esso  non  dipendano;  2.  combattere  diretta- 
mente  il  potere,  partecipando  alla  formazio¬ 
ne  ed  alla  organizzazione  della  lotta  che  la 
classe  alternativa,  la  classe-non  classe  sta 
operando  in  tutti  i  campi  sociali,  a  comin¬ 
ciare  da  quello  del  lavoro.  Bisogna  smen¬ 
tire  che  questa  doppia  operazione  non  sia 
'pubblica':  pubblico  è,  in  verità,  ciò  che 
riguarda  'tutti',  almeno  potenzialmente;  in 
questo  senso  è  proprio  lo  stato  borghese  che 
non  è  pubblico,  ma  strettamente  privato. 

Secondo  me,  questo  è  il  messaggio  comu¬ 
ne  e  precisissimo  di  don  Milani,  di  Illich  e 
di  Freire. 

Quale  dunque  la  strada?  Tutte  e  nessu¬ 
na:  tutte,  perché  in  ciascuna  descolarizzare 
significa  far  esplodere  quelle  identificazioni 
di  scuola-educazione,  privato-libertà,  pubbli¬ 
co-statuale,  cultura-tradizione  tramandata, 
oggettivo-istituzionale,  ecc.,  che  permettono 
alla  classe  dominante  di  requisire  la  forma¬ 
zione  delle  generazioni  successive;  nessuna 
da  sola,  perché  bisogna  stabilire  un  nesso 
di  movimento  tra  i  diversi  percorsi  rivolu¬ 
zionari  affinché  non  si  riducano,  ciascuno, 
all’incremento  (sia  pure  non  voluto)  di  quel¬ 
l’ambito  particolare  che,  nella  nuova  dia¬ 
lettica,  può  valere  esplosivamente,  ma  nella 
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situazione  attuale  ha  un  posto  ben  preciso 
nella  distribuzione  del  funzionamento  del 
potere. 

Non  mandare  i  figli  a  scuola?  Lottare  nel¬ 
la  scuola  per  cambiarla?  Organizzare  le 
controscuole?  Ciascuna  di  queste  cose  è  sta¬ 
ta  fatta,  o  almeno  tentata,  ed  ha  avuto  le 
sue  difficoltà,  anche  le  sue  delusioni.  Ma 
quando  e  dove  ha  avuto  successo,  nel  senso 
che  ha  creato  le  condizioni  di  una  nuova 
realtà  umana,  ciò  è  accaduto  in  quanto  in 
ciascuna  di  queste  operazioni  è  stato  affron¬ 
tato,  sia  a  livello  problematico-culturale,  che 
a  livello  politico  di  reale  rapporto  con  i  pos¬ 
sibili  riferimenti  del  movimento  in  gene¬ 
rale,  il  problema  globale  della  trasforma¬ 
zione  di  tutta  la  società,  in  primo  luogo  del¬ 
la  pretesa  (ma  vigente  e  assoluta!)  centra¬ 
lità  fondante  del  potere  rispetto  ad  ogni  o- 
perazione  di  rapporto,  tra  gli  uomini  e  con 
le  cose. 

Qual’è  dunque  la  scuola  ideale? 

Quella  in  cui,  come  dice  L’Abate,  si  im¬ 
para  facendo,  ovvero  si  fa  imparando.  Ma 
perché  questo  accada  bisogna  far  cadere  la 
separazione  tra  teoria  e  prassi,  fra  scuola  e 
lavoro,  fra  cultura  e  produzione.  Bisogna  che 
la  prassi,  il  lavoro,  la  vita,  l’attività  produt¬ 
tiva  siano  costituiti  come  luoghi  di  appren¬ 
dimento;  e  viceversa  che  in  essi  si  faccia 
emergere  esplicitamente  il  momento  della 
problematizzazione  teorica,  della  elaborazio¬ 
ne  culturale.  Questo  significa  descolarizza¬ 
zione,  nel  senso  di  disidentificare  educazio¬ 
ne  da  scuola;  e  significa  ad  un  tempo  sco¬ 
larizzazione  generale,  nel  senso  di  riattribui¬ 
re  a  tutta  l'attività  sociale  la  capacità  peda¬ 
gogica,  l’attenzione  ai  giovani  come  educan¬ 
di.  Bisogna  organizzare  ogni  luogo  di  vita 
umana  con  la  precisa  consapevolezza  della 
sua  evoluzione,  cioè  del  fatto  che  il  suo  fu¬ 
turo  è  da  costruire  affidandolo  a  coloro  stes¬ 
si  che  lo  vivranno,  ma  fin  d’ora  fornendo  gli 

_ strumenti  per  aff  rontarlo,  e  -  non  separata- 

mente  dall’esperienza,  loro  e  degli  adulti, 
della  vita  presente.  Questo  richiede  un  rap¬ 
porto  completamente  diverso  da  quello  vi¬ 
gente  tra  cultura  come  tradizione  e  cultura 
come  teorizzazione. 

Nella  scuola  attuale  la  trasmissione  cul¬ 
turale  consiste  nel  tramandamento  delle  e- 
spressioni,  per  lo  più  letterarie  (tali  anche 
quando  riguardino  le  scienze)  del  passato  e 
della  sua  consapevolezza  (oltretutto  ristret¬ 
ta  poiché  quella  della  classe  in  ogni  modo 
dominante  la  storia  e  quindi  la  storiografia); 
vi  si  aggiunge,  come  teoria  esplicita,  la  pre¬ 
sentazione  assoluta  (cioè  di  risultato  indi¬ 
scutibile  e  insuperabile)  delle  convinzioni 
vigenti  come  valori  della  civiltà.  S’intende 
che  la  storia  —  come  si  suol  dire  —  cam¬ 
mina,  per  cui  ciò  che  non  accade  nella  scuo¬ 
la,  si  realizza  altrove:  mutando  i  fatti  si 
elabora  via  via  la  loro  coscienza,  diretta  o 
contraddittoria.  La  divaricazione  tra  scuola 
e  realtà  sociale  è  cosi  sempre  crescente,  spe¬ 
cialmente  quando,  come  avviene  oggi,  la 
seconda  è  in  effervescenza. 

Il  guaio  è  che  nessun  luogo  appare  proprio 
per  la  riflessione  teorica,  per  la  mediazione 
critica  tra  passato  e  futuro.  Questo  luogo 
deve  essere  ricreato:  lo  si  chiami  scuola 
nuova  e  cosi  lo  si  connoti;  oppure  lo  si  dica 
non  scuola  e  si  attribuisca  tale  funzione  a 
ogni  situazione  del  rapporto  sociale.  L'essen¬ 
ziale  è  costituire  spazi  in  cui  la  necessità 
educativa  (la  presenza  dei  giovani)  produca 
l’elaborazione  problematica  della  realtà,  co¬ 
sicché  l’attenzione  pedagogica  generale  (il 
rapporto  bambini-adulti  vissuto  attivamente) 
diventi  la  base  dinamica  della  teorizzazione 
culturale,  della  memoria  critica,  della  pro¬ 
gettazione  razionale.  Ancora  una  volta:  ciò’ 
può  darsi  dentro  o  fuori,  in  spazi  totalmen¬ 
te  nuovi  o  forzando  e  liberando  gli  spazi  già 
occupati;  purché  ciò  avvenga  come  la  tema- 
tizzazione  dell’aspetto  teorico  di  ogni  ope¬ 
razione  pratica,  di  ogni  azione  storica. 


LUCIO  LOMBARDO  RADICE 

La  scuola,  importante  terreno  di  lotta  per  l'egemonia 


L’idea  di  «  descolarizzare  la  società  »,  pro¬ 
posta  da  Ivan  Illich  all’inizio  degli  anni 
Settanta,  ha  avuto  un  momento  di  moda, 
ma  mi  sembra  oggi  ormai  caduta  in  un  me¬ 
ritato  oblio.  Non  mi  pare  di  avere  nulla  da 
cambiare  alla  critica  che  muovevo  a  quella 
idea  nel  1972,  su  Riforma  della  scuola  (ora 
vedi  Educazione  e  rivoluzione,  Editori  Riu¬ 
niti,  1976,  p.  147  segg.),  e  che  vorrei  qui  sun¬ 
teggiare. 

Primo.  Le  'reti  conviviali’  che  Illich  propo¬ 
ne  come  alternativa  (liberatoria)  alla  scuola 
pubblica  obbligatoria  hanno,  come  ipotesi 
sottintesa,  una  grande  città  —  diciamo  New 
York  —  con  il  «  caffè  del  centro  »,  il  «  mu¬ 
seo  »,  il  «  negozio  di  biologia  all'angolo  », 
consulenti  pedagogici  a  disposizione  in  gran 
ninnerò. 

Secondo.  Per  Palermo,  e  ancora  più  per 
Partinico  e  Riesi,  e  non  parliamo  poi  pro¬ 
prio  di  Terzo  e  Quarto  Mondo,  la  descola¬ 
rizzazione  proposta  da  Illich  significherebbe 
la  fine  di  ogni  istruzione  popolare. 

Terzo.  Senza  scuola  pubblica  obbligatoria 
e  gratuita,  si  avrebbe  un’ulteriore  polarizza¬ 
zione  del  privilegio  culturale;  la  non  obbli¬ 
gatorietà  favorirebbe  i  favoriti,  e  cosi  la 
non  sistematicità  dell’insegnamento  (della 
frequenza). 

In  conclusione,  collocavo,  e  continuo  a  col¬ 
locare  Illich  «  nell’area  del  neo-anarchismo; 
dell’individualismo,  della  'rivoluzione'  come 
negazione,  rifiuto,  ritorno  a  forme  di  vita 
più  elementari  ».  Non  ogni  contestazione  è 
rivoluzionaria.  «  Il  fatto  che  i  neo-anarchici, 
pagani  o  cristiani,  esprimano  »  (comunque) 
«una “'esigènza  valida  di'  nbèràziònc  "dèllTn- 
dividuo,  non  deve  in  alcun  modo  significare 
'benevolenza'  verso  le  risposte  che  essi  dan¬ 
no  a  tale  esigenza  »;  risposte  «  sbagliate  e 
pericolose,  da  combattere  senza  'furore’  ma 
con  fermezza  ». 

Ben  diverso  il  discorso  che  allora  facevo, 
e  oggi  ripeto  sviluppandolo,  su  Paolo  Freire. 
Due  critiche,  ma  questa  volta  in  positivo, 
per  andare  oltre,  non  per  negare. 

Prima  osservazione-,  attenzione  a  non  tra¬ 
sferire  tal  quale  in  Italia  «  l’educazione  de¬ 
gli  adulti  secondo  Freire,  quella  pedagogia 
degli  oppressi  »;  essa  «  non  può  essere  in 
Italia  il  centro  del  nostro  interesse  ».  «  Ren¬ 
diamoci  conto  del  fatto  che  un  certo  tipo 
di  realtà  contadina  'alla  brasiliana',  se  pure 
ancora  importante  in  Italia  »  (allora,  nel 
1972;  oggi  assai  di  meno)  «  non  è  più  un 
fatto  cosi  centrale  e  cosi  decisivo  come  era 
un  tempo  ».  Il  centro  delTinteresse,  e  della 
iniziativa,  «  deve  invece  essere  collocato  nel¬ 
le  esperienze  più  avanzate  e  nella  loro  gene¬ 
ralizzazione  alle  zone  arretrate  ». 

Seconda  osservazione :  in  che  senso,  re¬ 
spingendo  il  «  consiglio  di  Illich  »  di  «  ab¬ 
bandonare  la  scuola  istituzionale  per  but¬ 
tarsi  nella  società  civile  cercando  di  tra¬ 
sformarla  in  una  società  conviviale  »,  è  giu¬ 
sto  «  seguire  la  lezione  di  Freire  e  cercare, 
con  l’aiuto  della  classe  subordinata,  di  im¬ 
padronirsi  della  scuola  pubblica  »,  per  «  tra¬ 
sformarla  da  scuola  della  classe  dominante 
e  del  privilegio  »,  in  una  scuola  che  aiuti  gli 
oppressi  a  «  liberarsi  dal  loro  stato  di  su¬ 
bordinazione  »?  (ho  trascritto  l’interrogati¬ 
vo  finale  della  nota  colla  quale  Alberto  L'A¬ 
bate  ha  aperto  il  dibattito). 

Parlo  adesso  dell’Italia,  di  questa  nostra 
Repubblica,  non  di  altri  continenti  e  nep¬ 
pure  di  altri  paesi  europei.  Ebbene,  come 
non  credo  corretto  definire  l’Italia  di  oggi 
una  repubblica  «  parlamentare  borghese  », 


cosi  ritengo  errato  considerare  questa  no¬ 
stra  scuola  pubblica  come  «  scuola  della  clas¬ 
se  dominante  e  del  privilegio  »,  farla  rien¬ 
trare  nella  categoria  (introdotta  dal  marxi¬ 
sta  Althusser)  degli  «  apparati  ideologici  di 
Stato  ».  In  verità,  la  nostra  scuola  pubblica 
ha  avuto  già  una  profonda  crisi,  che  l’ha  tra¬ 
sformata  in  altra  cosa,  e  che  ha  avuto  due 
aspetti  fondamentali.  Un  aspetto  quantitati¬ 
vo :  la  scuola  pubblica  è  diventata  uguale  per 
tutti  e  di  massa  fino  ai  14  anni;  vi  è  stata 
anche  nelle  scuole  superiori  un  fenomeno 
esplosivo,  di  enorme  aumento  del  numero 
degli  iscritti.  Non  esiste  più,  dalla  riforma 
del  31  dicembre  1962  in  poi,  la  canalizzazio¬ 
ne,  a  11  anni,  dei  privilegiati,  'destinati'  agli 
studi  superiori,  nel  vecchio  ginnasio-liceo  (a 
parte  qualche  suo  cambiamento  di  nome), 
e  dei  'diseredati’  in  una  scuola  di  avvia¬ 
mento  al  lavoro  senza  sbocco  culturale.  L’ 
iscrizione  ad  una  scuola  secondaria  supe¬ 
riore  non  è  più  davvero  uno  status  symbol: 
caso  mai,  è  l’iscrizione  a  una  scuola  privata 
di  lusso,  possibilmente  straniera,  la  frequen¬ 
za  di  una  università  cattolica  non  di  Stato  o 
straniera  che  è  divenuta  segno  di  privilegio. 
L’attuale  strategia  (probabilmente  inconsa¬ 
pevole,  istintiva)  della  classe  dominante  non 
è  più  davvero  quella  di  restringere  la  scuo¬ 
la  pubblica  ai  privilegiati,  bensì  quella  di 
trasformarla  in  una  scuola  di  massa  dequa¬ 
lificata:  i  privilegiati  si  qualificano  altrove. 

Ma  c’è  anche  una  profonda  trasformazio¬ 
ne  qualitativa.  Dalla  Lettera  a  una  professo- 
ressa  in  poi,  i  caratteri  di  classe  dei  conte¬ 
nuti  tradizionali  (le  regole  formali,  la  gram¬ 
matica  astratta,  ecc.)  sono  stati  demistifi¬ 
cati  a  fondo.  Possiamo  ormai  fare  i  conti 
con  il  «  dopo  1967-68  ».  L'idea  di  una  cultura 
proletaria  alternativa  si  è  dimostrata  un 
mito  nullista;  non  si  può  liquidare  la  cultura 
finora  prodotta  come  «  scienza  di  classe  », 
«  cultura  borghese  »  e  cosi  via,  bisogna  ere¬ 
ditarla  (criticamente,  ma  è  forse  inutile  ag¬ 
giungerlo).  La  via  giusta  si  è  rivelata  quella 
di  un  rinnovamento  culturale,  didattico,  or¬ 
ganizzativo  profondo  ma  non  velleitario.  Ab¬ 
biamo  oggi  nuovi  libri  per  la  scuola,  davve¬ 
ro  «  alternativi  »  rispetto  ai  manuali  tradi¬ 
zionali;  abbiamo  centinaia  e  migliaia  di  e- 
sperienze  di  «  corsi  sperimentali  »,  e  di  «  150 
ore  »;  dal  1974  ad  oggi  è  in  corso  il  (con¬ 
trastato)  tentativo  di  far  governare  la  scuo¬ 
la  da  «  organi  collegiali  ». 

Mi  guardo  bene  dall’intonare  inni  di  trion¬ 
fo.  So  bene  che  gira  ancora  per  tante  clas¬ 
si  la  vecchia  'cultura  scolastica';  so  bene  che 
la  «  sperimentazione  »  ha  spesso  dato  magri 
risultati,  o  è  stata  addirittura  un  fallimen¬ 
to;  che  le  «  150  ore  »  oscillano  troppo  spesso 
tra  velleitarismo  e  tradizionalismo;  che  gli 
organi  collegiali  sono  in  difficoltà,  che  la 
burocrazia  prevale  ancora  sulla  democrazia. 

Tuttavia,  se  vogliamo  dare  una  definizio¬ 
ne  corretta,  adeguata  ai  fatti  e  ai  processi 
in  corso,  non  propagandistica  o  mitologica, 
dobbiamo  dire,  mi  sembra,  che  la  scuola 
pubblica  italiana  è  oggi  un  importante  ter¬ 
reno  di  lotta  per  l’egemonia  tra  progresso  e 
conservazione,  tra  l’antica  classe  dominante 
e  le  vecchie  classi  subalterne  che  non  da 
oggi  si  propongono  come  nuova  classe  diri¬ 
gente,  nella  concretezza  storica  e  politica. 
Non  si  tratta  quindi  di  un  momento,  di 
un’ora  X,  nella  quale  le  classi  lavoratrici  si 
«  impadroniscono  »  della  scuola  pubblica;  ma 
di  un  processo,  di  una  lunga  lotta  per  l’ege¬ 
monia,  che  è,  del  resto,  un  aspetto  della 
lotta  globale  per  l’egemonia  che  oggi  si  svol¬ 
ge,  drammaticamente,  in  Italia;  lotta  non 
di  avanguardie,  ma  di  grandi  masse  artico¬ 
late  e  organizzate. 
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ALBERTO  L’ABATE 

Alcune  prime  considerazioni  sul  dibattito 


Mi  sembra  che  l’avvio  del  dibattito  ci  sia 
stato  e  sia  stimolante.  Mancano  altre  voci, 
che  speriamo  si  aggiungano  nei  prossimi  nu¬ 
meri,  e  non  solo  di  teorici,  che  proseguano 
il  dibattito  su  questo  piano,  ma  anche  di 
pratici,  che  ci  descrivano  le  loro  esperienze, 
i  loro  obbiettivi,  i  loro  successi  ed  i  loro  fal¬ 
limenti.  Moltissimi  amici  e  compagni  sono 
impegnati  seriamente  in  questo  campo  ed  è 
importante  che  ci  facciano  conoscere  non 
solo  le  loro  riflessioni  sull’argomento,  ma 
anche  le  loro  esperienze.  In  caso  contrario 
avrebbe  avuto  ragione  Drago  quando,  nell' 
accettare  l’invito  a  partecipare  al  dibattito, 
ha  lamentato  la  mancanza  di  analisi  e  illu¬ 
strazioni  di  esperienze  concrete  e  significa¬ 
tive  che  pur  sappiamo  che  esistono.  Del  resto 
è  forse  difficile  seguire  completamente  i  ra¬ 
gionamenti  di  Drago  stesso  senza  tener  con¬ 
to  della  sua  esperienza  di  «  controscuola  » 
nei  bassi  di  Napoli,  come  pure  non  si  coglie 
del  tutto  l’aspetto  rivoluzionario  del  pensie¬ 
ro  di  Toesca  se  non  si  conosca  e  apprezzi  la 
scuola  alternativa  di  arti  e  mestieri  che  sta 
impiantando  a  San  Gimignano  { sulla  base 
di  esperienze  già  maturate  a  Parma),  nella 
quale  lui,  la  sua  famiglia,  ed  un  gruppo  di 
amici  della  «  Cooperativa  Nuovi  Quaderni  », 
stanno  cercando  di  fondere  armonicamente 
e  dialetticamente  la  riappropriazione  di  ca¬ 
pacità  manuali,  manipolative,  e  quelle  in¬ 
tellettuali,  teoretiche  ed  ideative,  in  un  pro¬ 
cesso  unitario  nel  quale  non  si  sa  bene  dove 
finiscano  le  prime  e  inizino  le  seconde.  Sono 
esperienze  fondamentali,  ma  potremmo  ci¬ 
tarne  anche  altre,  ed  anche  gli  altri  che  han¬ 
no  accettato  di  introdurre  con  me  questo 
dibattito  hanno  alle  loro  spalle  esperienze 
forse  ugualmente  significative. 

Sono  queste  esperienze,  che  speriamo  ven¬ 
gano  introdotte  nel  dibattito,  che  possono 
permettere  di  dargli  quel  carattere  dell'im- 
parare  facendo  che  abbiamo  preso  come  fon¬ 
damentale  di  una  nuova  cultura  { ma  non  di 
quella  borghese,  fondata  sulla  rigida  distin¬ 
zione  tra  teoria  e  prassi,  tra  lavoro  teorico 
e  lavoro  manuale,  e  sul  privilegiamento  del 
primo  rispetto  al  secondo;  per  questo  mi  è 
difficile  sottoscrivere  l’invito  dell’amico  Lom¬ 
bardo  Radice  —  anche  se  sono  sicuro  che 
lui  non  vuole  dire  questo  —  alla  semplice 
riappropriazione,  sia  pur  critica,  della  cul¬ 
tura  borghese,  che  non  va  «  ereditata  »,  ma 
«  completamente  rifondata  »). 

E’  certo  che  se  avessi  sperato,  introducen¬ 
do  questo  dibattito,  di  trovare  alcuni  ele¬ 
menti  di  accordo  generale  tra  coloro  che  si 
dichiarano  espressamente  nonviolenti  ed  al¬ 
tri  che,  pur  non  dichiarandosi  tali,  sono 
sempre  stati  vicini  a  queste  posizioni  { penso 
in  particolare  a  Monasta  ed  a  Lombardo  Ra¬ 
dice),  dalla  lettura  delle  risposte  non  potrei 
che  restare  enormemente  deluso.  Tra  la  po¬ 
sizione  di  Drago  che  punta,  come  momento 
importante  di  un  processo  di  «  descolarizza¬ 
zione  »,  ad  una  rivitalizzazione  della  parroc¬ 
chia  come  «  lievito  culturale  dei  poveri  » 
{ sull'esempio  di  don  Milani),  e  quella  di 
Lombardo  Radice,  che  considera  la  scuola 
pubblica  italiana  attuale  come  «  un  impor¬ 
tante  terreno  di  lotta  per  l’egemonia  tra  pro¬ 
gresso  e  conservazione,  tra  la  antica  classe 
dominante  e  le  vecchie  classi  subalterne  che 
non  da  oggi  si  propongono  come  nuova  clas¬ 
se  dirigente  nella  concretezza  storica  e  po¬ 
litica»,  la  distanza  è  grande  e  difficilmente 
superabile. 

A  Drago  c’è  forse  da  ricordare  che  le 
parrocchie  (e  non  solo  le  scuole  private  cat¬ 
toliche)  sono  in  realtà  state,  e  sono  tuttora 
nella  stragrande  maggioranza,  un  centro  ba¬ 
silare  non  tanto  di  «  cultura  »  quanto  di 


«  incultura  popolare  »,  e  che  per  fare  quella 
trasformazione  che  lui  auspica  il  cammino 
è  grande,  forse  ancora  più  grande  di  quello 
necessario  per  trasformare  la  scuola  «  pub¬ 
blica  »  in  centro  di  cultura  essa  stessa.  Ma 
accettando  il  suo  invito,  e  quello  di  Illich, 
a  cercare  momenti  formativi  e  culturali  e- 
sterni  alla  scuola  { anche  per  evitare  quella 
«  requisizione  educativa  »  di  cui  parla  Toe¬ 
sca),  è  forse  opportuno  ricordare  il  ruolo 
culturale  che  molte  cellule  di  partito  ( mi  ri¬ 
ferisco  a  quelle  del  partito  socialista  e  co¬ 
munista,  ed  anche  della  nuova  sinistra)  han¬ 
no  avuto  per  l’elaborazione  di  una  «  cultura  » 
di  trasformazione,  e  di  apprendimento  di 
linee  per  non  asservire  la  propria  tecnica 
agli  interessi  della  classe  dominante  (o  degli 
interessi  corporativi  della  categoria  che  so¬ 
no  quasi  sempre  in  accordo  con  i  preceden¬ 
ti).  Come  dimenticare  che  molto  spesso  l’ 
unica  formazione  a  vedere  la  connessione 
reciproca  tra  fenomeni  diversi  e  la  loro  fi¬ 
nalizzazione  al  mantenimento  o  alla  trasfor¬ 
mazione  della  società,  è  avvenuta  all’interno 
di  cellule  di  questi  partiti? 

Ma  anche  qui  la  generalizzazione  rischia 
di  farci  cadere  in  un  grosso  equivoco;  ac¬ 
canto  infatti  a  tale  funzione  che  spesso  la 
cellula  ha  avuto,  non  si  può  dimenticare  che 
di  solito  esse  sono  dei  semplici  strumenti 
di  trasmissione  di  «  parole  d’ordine  »  pro¬ 
venienti  dall’alto,  in  rapporto  alla  «  politi¬ 
ca  »  {se  cosi  si  può  chiamare)  che  la  segre¬ 
teria  del  partito  ritiene  conveniente,  e  che 
perciò  sono  anche  loro,  generalmente,  stru¬ 
menti  di  «  incultura  »,  di  formazione  non  di 
persone  con  capacità  critica,  ma  di  «  tra¬ 
smettitori  del  verbo»,  o  alla  meglio  di  «'e-' 
sperti  di  pubbliche  relazioni  »  ( quelli  cioè  che 
sanno  indorare  la  pillola  per  farla  trangu¬ 
giare,  senza  troppe  proteste,  dal  cittadino 
anche  quando  questa  in  realtà  fa,  o  può  fa¬ 
re,  male). 

Ma  forse,  ricordando  anche  la  proposta 
capitiniana  dei  Centri  di  Orientamento  So¬ 
ciale,  si  può  dire  che  un  primo  passo  verso 
una  reale  e  valida  «  descolarizzazione  »  può 
e  deve  passare  attraverso  la  riattivazione, 
come  momenti  di  vera  «  cultura  »,  di  tutti 
i  luoghi  e  i  momenti  di  aggregazione  della 
popolazione,  le  parrocchie,  le  cellule,  le  case 
del  popolo,  i  circoli  culturali,  ecc.;  non  la¬ 
sciando  alla  scuola  il  monopolio  della  cul¬ 
tura  ma  attivando  un  sistema  policentrico 
in  cui  la  scuola  non  sia  che  uno  dei  mo¬ 
menti,  e  forse  nemmeno  il  più  importante, 
di  questa  riappropriazione  culturale  {di  una 
cultura  che  come  tale  non  trasmetta  solo 
conoscenze  ma  aiuti  anche  nell’elaborazione 
di  scelte  valide).  Il  fallimento  dei  COS  ca- 
pitiniani,  dovuto  in  gran  parte  all’incom¬ 
prensione  delle  gerarchie  di  tutti  i  generi 
{da  quelle  amministrative  a  quelle  politiche 
—  comprese  quelle  dei  partiti  di  sinistra  — : 
si  vedano  le  relazioni  di  Cacioppo  e  di  Zan- 
ga  al  convegno  di  Perugia  su  «  Nonviolenza 
e  marxismo  nella  transizione  al  socialismo  »), 
ci  deve  aiutare  a  capire  come  questo  pro¬ 
cesso  sia  estremamente  difficile  e  che  non 
possiamo  illuderci  di  trovare  la  via  spiana¬ 
ta.  La  «  cultura-indottrinamento  »  ha  reso 
molto  difficile  nel  nostro  paese,  fin  quasi  ad 
eliminarla,  la  vita  e  lo  spazio  alla  «  cultura- 
ricerca  »,  e  lavorare  in  questo  senso,  contro- 
corrente,  è  un  grosso  compito  ed  impegno 
che  non  possiamo  non  fare  proprio  in  quan¬ 
to  nonviolenti  ed  in  quanto  eredi  del  pen¬ 
siero  capitiniano. 

Ma  un  secondo  momento  di  una  valida 
«  descolarizzazione  »  è  nella  lotta  al  mito 
del  titolo  di  studio  e  la  ricerca  invece  della 
centralità  del  « saper  fare  le  cose».  Il  titolo 


come  legittimazione  del  «  saper  fare  »  è 
molto  spesso  mistificatorio,  e  non  credo  solo 
a  causa  di  una  presunta  «  dequalificazione  » 
della  scuola  nella  sua  «  trasformazione  a 
scuola  di  massa  »,  ma  piuttosto  proprio  per 
il  distacco  tra  teoria  e  prassi,  tra  il  «  dire  » 
ed  il  «  fare  »,  e  per  il  privilegiamento  del 
primo  rispetto  al  secondo,  che  è  sempre  sta¬ 
to  tipico  della  scuola  che  conosciamo  {ma 
non  di  quelle  esperienze  alternative  di  cui 
parla  Drago).  Attraverso  il  suo  privilegiamen¬ 
to  del  «  dire  »  rispetto  al  «  fare  »  la  scuola 
ufficiale  ha  fatto  si,  ed  il  problema  è  sem¬ 
pre  reale,  che  si  abbiano  insegnanti  che  non 
sanno  insegnare,  sociologi  che  non  sanno 
ricercare,  medici  che  non  conoscono  gli  ele¬ 
menti  basilari  di  una  prevenzione  anche  pri¬ 
maria  della  causa  di  malattia,  e  cosi  via. 
Per  questo  è  importante,  sia  che  agiamo  in 
una  scuola  pubblica  sia  al  suo  esterno  in 
uno  dei  tanti  momenti  formativi  { dato  che 
formazione  e  vita  vengono  a  coincidere  e 
la  scuola  non  è  che  uno  dei  tanti  momenti, 
e  forse  nemmeno  il  più  importante,  di  que¬ 
sta  formazione  permanente),  dare  spazio  a 
quella  nuova  cultura  che,  superando  il  vec¬ 
chio  detto  del  «  conoscere  per  operare  »  {che 
considera  la  conoscenza  staccata  dall’azio¬ 
ne  e  venir  prima  di  essa),  ci  porti  verso 
l’«  operare  conoscendo  »  e  «  conoscere  ope¬ 
rando  »,  in  cui  teoria  e  pratica  siano  ambe¬ 
due  momenti  fondamentali  di  un  processo 
culturale  totale  nel  quale  la  rimessa  in  di¬ 
scussione  del  proprio  «  fare  »  e  l’analisi  cri¬ 
tica  del  proprio  «  dire  »  siano  strettamente 
interconnessi. 

Un  ultimo  punto,  o  considerazione,  mi 
sembra  emergere  chiaramente  da  tutte  le 
risposte,  e  cioè  la  stretta  interconnessione 
tra  politica  educativa  {di  cui  quella  scolasti¬ 
ca  non  è  che  un  momento  che  può  essere 
considerato  più  o  meno  importante  ma  che, 
se  accettiamo  la  lezione  di  Illich,  non  va 
sopravvalutata  —  ma,  se  accettiamo  quella 
di  Freire  e  don  Milani,  nemmeno  sottova¬ 
lutata)  e  politica  generale,  o  meglio,  per 
usare  un  termine  più  pertinente,  strategia 
generale  di  trasformazione  della  nostra  so¬ 
cietà.  Se  la  strategia  non  punta  solamente  a 
cambiare  la  «  classe  dirigente  »,  o  a  far  ac¬ 
cettare  al  suo  interno  la  classe  subordinata, 
ma  ad  una  reale  trasformazione  «  rivolu¬ 
zionaria  »  {sia  pur  nonviolenta)  della  socie¬ 
tà,  l’azione  di  «  sottrarre  potere  al  potere, 
creando  spazi  di  aggregazione,  di  invenzio¬ 
ne,  di  vita  e  di  formazione  che  da  esso  non 
dipendano  »  {di  cui  parla  Toesca),  o  quella 
di  creare  spazi  di  vita  e  di  formazione  «  au¬ 
togestiti  »  {di  cui  parla  Drago),  non  può  non 
esser  vista  come  momento  centrale  e  fon¬ 
damentale  di  un  processo  rivoluzionario 
complessivo.  Un  processo  perciò  che  veda 
l’organizzazione  di  comunità  di  vita,  di  la¬ 
voro  e  di  lotta  autogestiti  come  momenti 
non  secondari  di  una  riconquista  di  spazi  da 
parte  della  società  civile  rispetto  a  quella 
politico-statuale. 

Sicuramente  altri  spunti  importanti  sono 
emersi  nei  vari  interventi  qui  pubblicati, 
come  quello  sugli  strumenti  di  comunicazio¬ 
ne  di  massa  {Cacioppo),  sul  concetto  e  sul 
ruolo  dell’egemonia  {Monasta),  sui  rapporti 
tra  classe  operaia  e  scuola  e  scienza  e  sulle 
esperienze  di  scuole  alternative  {Drago),  e 
forse  anche  altri  che  in  questo  momento  mi 
sfuggono,  e  che  meriterebbero  tutti  di  esse¬ 
re  ulteriormente  sviluppati  e  trattati.  Spero 
che  gli  interventi  successivi  che  sono  lasciati 
al  libero  sviluppo  del  dibattito  permettano 
di  andare  avanti  in  questo  sforzo  di  riappro¬ 
priazione  del  nostro  agire  come  educatori, 
dato  che  tutti,  nel  senso  su  indicato,  si  in¬ 
segni  o  no  in  una  scuola  sia  pubblica  che 
privata,  siamo  tali.  E  dato  che,  avendo  scel¬ 
to  la  nonviolenza  come  strumento  di  tra¬ 
sformazione  della  nostra  società,  poniamo 
necessariamente  il  momento  educativo  al 
centro  dei  nostri  interessi  come  parte,  non 
secondaria,  di  una  strategia  generale  di  lotta 
per  una  società  più  giusta  e  più  umana,  g 
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Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
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Le 


donne  e  la  lotta  armata 


Il  titolo  di  questa  rassegna  può  dare  l'im¬ 
pressione  di  una  impostazione  dicotomica:  le 
donne  da  una  parte,  la  lotta  armata,  come  altro 
da  sé,  dall'altra.  Le  riflessioni  che  sono  venuta 
facendo  durante  la  raccolta  e  la  schedatura  del 
materiale  per  questo  lavoro  mi  hanno  invece 
convinta  che  il  fenomeno  si  presenta  molto  più 
sfumato  di  quanto  possa  apparire  ad  una  lettu¬ 
ra  superficiale,  e  pertanto  non  riconducibile  a 
facili  schematizzazioni.  Se  da  un  certo  punto 
di  vista  può  essere  interessante  vedere  e  ca¬ 
pire  come  la  donna,  in  quanto  soggetto  poli¬ 
tico,  giudica  il  terrorismo  diffuso,  le  sempre  più 
frequenti  azioni  di  guerriglia  urbana  in  cui  suo 
malgrado  si  trova  coinvolta,  d'altro  canto  non 
si  può  fingere  di  non  vedere  una  sempre  più 
massiccia  assunzione  di  metodi  di  lotta  violen¬ 
ti  nel  confronto  politico  quotidiano  e  nelle  lotte 
«  specifiche  »  delle  donne  e  la  loro  partecipa¬ 
zione  alla  lotta  armata. 

— Nott  -si--  vuole  qui  arrivare  a  formutare  -giudizi 
o  ad  emettere  sentenze  di  assoluzione  o  di 
condanna,  col  rischio  che  poi  vengano  sapien¬ 
temente  usate  per  dividere  le  donne  in  «  buo¬ 
ne  »  e  «  cattive  »,  assolvendo  le  une  e  crimi¬ 
nalizzando  le  altre,  o  per  accentuare  II  già  dif¬ 
fuso  clima  di  «  caccia  alle  streghe  »,  ma  si  vuo¬ 
le  invece  aggredire  il  problema,  proprio  a  par¬ 
tire  da  alcuni  fatti  di  cronaca,  per  tentare  di 
capire  quali  possono  essere  le  motivazioni  oc¬ 
culte  o  palesi  che  spingono  alcune  donne  ad 
abbracciare  il  mitra  entrando  nella  clandestini¬ 
tà  o  a  lanciare  molotov  contro  presunti  «  nemici 
di  classe  ». 

Giova  forse  ricordare,  senza  voler  per  questo 
storicizzare  il  fenomeno,  che  l’immagine  della 
«  donna  armata  »  ricorre  un  po’  in  tutti  i  movi¬ 
menti  rivoluzionari  degli  ultimi  due  secoli:  dalle 
azioni  terroristiche  in  Russia  alla  Comune  di 
Parigi,  dalla  lotta  partigiana  in  Italia  alle  guerre 
di  liberazione  nazionale  nei  paesi  del  Terzo 
Mondo. 

E’  mancata  finora  una  riflessione  su  questo 
fenomeno  che  partisse  dal  punto  di  vista  delle 
donne  e  che  ne  mettesse  in  luce  le  contraddi¬ 
zioni  rispetto  alla  pratica  politica  che  le  donne 
hanno  scelto  in  vista  di  una  loro  completa  li¬ 
berazione.  Perché  queste  contraddizioni  balzas¬ 
sero  subito  agli  occhi  con  evidenza  e  perché  la 
mia  indagine  non  si  risolvesse  in  una  fredda  e- 
lencazione  di  titoli  o  in  una  sequenza  di  prese 
di  posizione  (più  o  meno  ideologiche),  ho  rite¬ 
nuto  non  inutile  andare  a  leggere  (e  quindi  pro¬ 
porre  alla  vostra  lettura)  una  parte  di  quella  let¬ 
teratura  autobiografica  che  le  donne  stesse  han¬ 
no  prodotto  proprio  a  partire  dalla  loro  espe¬ 
rienza  di  partecipazione  alla  lotta  armata.  Si 
tratta  di  un  tipo  di  letteratura  minore,  poco  co¬ 
nosciuta,  ma  che  permette  di  ascoltare  dal 
racconto  diretto  delle  protagoniste  i  motivi  che 
le  hanno  indotte  a  certe  scelte,  e  poi  le  ansie, 
i  timori,  le  aspettative  riposte  in  quella  lotta, 
nonché  le  delusioni  e  le  frustrazioni  che  spesso 
ne  sono  seguite. 

Alle  obiezioni  di  chi  considera  queste  espe¬ 
rienze  poco  significative  perché  riferite  a  si¬ 
tuazioni  storiche  e  politiche  diverse  e  lontane 
da  quella  che  noi  stiamo  vivendo,  rispondo  che 
mi  sono  rifatta  ad  esse  non  per  invocare  la  le¬ 
zione  del  passato,  ma  per  sottolineare  come  il 


rapporto  di  subordinazione  della  donna  all'uomo 
sia  rimasto  immutato  proprio  nonostante  queste 
esperienze.  Durante  la  lotta  partigiana,  per  e- 
sempio,  molte  donne  uscirono  dal  privato  ed 
agirono  senza  subire  la  rigida  struttura  fami¬ 
liare  e  l’inferiorità  sociale  in  cui  erano  normal¬ 
mente  tenute.  Esse  credevano  di  avere  cosi 
conquistato  una  grande  libertà  di  movimento  e 
di  avere  stabilito  rapporti  di  parità  con  gli  uo¬ 
mini,  ma  si  sbagliavano.  Finita  la  resistenza  ven¬ 
nero  ricacciate  nei  loro  ruoli  tradizionali  di 
madri-spose-figlie  esemplari,  perché  esse  non 
riuscirono  a  tradurre  la  loro  partecipazione  epi¬ 
sodica  in  una  reale  liberazione.  Suggerirei  a 
questo  proposito  di  andare  a  leggere:  La  Resi¬ 
stenza  taciuta.  Dodici  vite  di  partigiane  piemon¬ 
tesi,  a  cura  di  A.  M.  Bruzzone  e  R.  Farina,  Mi¬ 
lano,  La  Pietra,  1976,  pp.  225,  L.  4.500;  B.  Gui¬ 
detti  Serra,  Compagne.  Testimonianze  di  parte¬ 
cipazione  politica  femminile,  Torino,  Einaudi,  1977, 
2  voli.,  pp.  662,  L.  7.800;  V.  Zasulic,  O.  Ljubatovic, 
È.  Kvalskaja.  Memorie  di  donne  terroriste,  Ro¬ 
ma,  Savelli,  1979,  pp.  185,  L.  3.500. 

Attualizzando  il  discorso,  credo  che  il  pro¬ 
blema  di  fondo  rimanga  immutato  nel  tempo  e 
sia  quello  del  rapporto  della  donna  con  il  po- 

Alcune  donne,  oggi,  pensano  che  la  loro  li¬ 
berazione  poggi  non  sull’eguaglianza  dei  diritti, 
ma  sull’equivalenza  del  potere,  cioè  che  per 
essere  libere  debbano  togliere  potere  agli  uomi¬ 
ni.  Esse  pensano  di  riuscire  in  questo  modo  a 
modificare  le  strutture  sociali,  che  assegnano 
agli  uomini  la  leadership  non  solo  operativa 
ma  anche  culturale  del  mondo.  Si  illudono  di 
potere  cosi  modificare  il  modo  d’uso  del  potere 
e  la  natura  aggressiva  e  competitiva  del  potere 
stesso,  e  non  si  rendono  conto  che  invece  ven¬ 
gono  assorbite  da  quella  stessa  logica  che  si 
proponevano  di  modificare. 

Come  emerge  dalla  ricostruzione  biografica 
della  vita  di  alcune  donne  che  hanno  scelto  la 
lotta  armata  (I.  Faré,  F.  Spirito,  Mara  e  le  altre. 
Le  donne  e  la  lotta  armata:  storie,  interviste,  ri¬ 
flessioni,  Milano,  Feltrinelli,  1979,  pp.  184,  Li¬ 
re  3.000),  è  proprio  questa  la  molla  che  le  spin¬ 
ge  ad  una  scelta  tanto  drastica:  la  volontà  di 
competere  con  l’uomo  sul  suo  stesso  piano. 

Il  libro  citato,  attualmente  l'unico  che  analizzi 
il  problema  della  donna  nella  lotta  armata  a 
partire  dalla  situazione  italiana,  è  interessante 
proprio  per  il  materiale  di  prima  mano  che  offre 
(interviste,  racconti  autobiografici,  riflessioni  e 
racconti  di  protagoniste).  Al  di  là  dell’operazione, 
non  avallabile,  delle  curatrici  che  tendono  a  di¬ 
videre  le  donne  guerrigliere  in  figure  «  rotonde 
e  perfette  »  (Mara  Cagol),  «  forti  e  volitive  » 
(M.  Pia  Vianale)  e  in  figure  marginali  «  senza 
lotta  e  senza  battaglia  »  (A.M.  Mantini),  che 
sembrano  «  non  esistere  mai  davvero  »  (Fran¬ 
ca  Salerno),  le  parti  migliori  del  libro  sono  pro¬ 
pri  quelle  in  cui  affiorano  le  voci  delle  donne  pro¬ 
tagoniste,  con  il  loro  vissuto  individuale  e  le 
motivazioni  diverse  delle  loro  scelte. 

Una  partigiana  di  ieri,  confrontando  la  sua 
scelta  con  quella  delle  «  donne  armate  »  di  og¬ 
gi,  scrive:  «  Quanti  anni  ci  vogliono,  poi,  a  sco¬ 
prire  la  fregatura?  A  scoprire  cioè  che  non  sarai 
mai  come  un  uomo  e  che  sentirti  come  un  uo¬ 


mo  non  cambia  i  rapporti  materiali,  reali  tra  te 
e  gli  uomini.  (...)  Tutti  sappiamo  che  è  una  scel¬ 
ta  politicamente  sbagliata  e  adesso,  molte  don¬ 
ne  sanno  che  è  anche  una  scelta  individual¬ 
mente  sbagliata,  cioè  che  è  sbagliato  scegliere 
la  parte  maschile  di  sé  e  cercare  nell'emanci¬ 
pazione  la  liberazione»  (p.  117). 

Il  fenomeno  della  presenza  femminile  nella 
lotta  armata  odierna  non  è  esclusivamente  ita¬ 
liano.  Si  pensi  alla  complessa  vicenda  della  RAF 
(Rote  Armee  Fraktion)  in  Germania,  di  cui 
Ulrike  Meinhof  è  stata  una  degli  esponenti  più 
in  vista  (cfr.  «  Formare  l’armata  rossa  »,  I  «  tu- 
pamaros  »  d’Europa?,  Verona,  Bertani,  1972,  pp. 
206,  L.  2.500;  E.  Collotti,  Ulrike  Meinhof,  «  Bel- 
fagor  »,  31  luglio  1976,  pp.  461-476)  e  allo  SLA 
(Esercito  di  Liberazione  Simbionese)  negli  Sta¬ 
ti  Uniti.  La  breve  ma  intensa  vita  di  questo 
movimento  rivoluzionario  e  gli  interrogativi  che 
la  sua  tragica  fine  ha  lasciato  aperti  sono  rico¬ 
struiti  e-doeumentati  nel  libro  eli  Mary  F.  Beai, 
Safe  House.  Dossier  sul  femminismo  rivoluzio¬ 
nario  americano,  degli  anni  ’70,  Milano,  La  Pie¬ 
tra,  1978,  pp.  160,  L.  3.000. 

Ma  se  la  scelta  della  lotta  armata  rappresen¬ 
ta  l’aspetto  più  macroscopico,  non  va  trascura¬ 
to  un  altro  preoccupante  fenomeno  che  sta 
assumendo  vaste  proporzioni  e  che  è  caratte¬ 
rizzato  da  una  pratica  diffusa  di  lotta  violenta  da 
parte  di  gruppi  e  di  organizzazioni  femministe. 

La  prima  «  bomba  femminista  »  viene  lancia¬ 
ta  a  Milano,  verso  la  fine  dell’ottobre  1976,  con¬ 
tro  il  negozio  di  «  Luisa  Spagnoli  »  per  colpire 
—  si  legge  nel  volantino  che  rivendica  la  pater¬ 
nità  del  gesto  —  il  lavoro  nero  di  chi  sfrutta  le 
detenute  per  arricchirsi  alle  loro  spalle.  Da  al¬ 
lora  le  azioni  sono  venute  via  via  perdendo  il 
loro  carattere  dimostrativo  per  assumere  invece 
precisi  obiettivi  politici.  Con  una  sequenza  che 
si  è  fatta  sempre  più  incalzante  sono  stati  col¬ 
piti  ginecologi  antiabortisti  «  obiettori  di  co¬ 
scienza  »  (vengono  fatte  saltare  in  aria  le  loro 
macchine)  e  i  simboli  del  consumismo  orga¬ 
nizzato  e  della  -  mercificazione  del  corpo  della 
donna  »  (Mondial  Lus,  negozi  di  Bergamo). 

Ultimo  in  ordine  di  tempo  è  stato  il  ferimen¬ 
to,  da  parte  di  un  commando  di  donne,  di  una 
vigilatrice  delle  carceri  Nuove  di  Torino.  Que¬ 
st’ultimo  episodio  realizza  un  «  salto  di  quali¬ 
tà  »  rispetto  alle  azioni  precedenti  in  quanto  si 
passa  dall’attacco  contro  la  «  merce  »  all’attac¬ 
co  diretto  contro  una  donna.  Inoltre,  nel  volan¬ 
tino  che  rivendica  il  gesto,  le  donne  «  armate  » 
prendono  per  la  prima  volta,  pubblicamente,  po¬ 
sizione  contro  il  movimento  delle  donne. 

Se  da  un  lato  la  stampa  e  i  mass-media  at¬ 
tingono  a  piene  mani  da  questo  fatto  di  cro¬ 
naca  per  screditare  tutto  il  movimento  delle 
donne  e  per  tacciare  come  deviante  qualsiasi 
atteggiamento  che  si  allontani  dal  loro  codice 
mammifero  »  (cfr.  A.  Todisco,  Un  brutto  giorno 
se  la  donna  spara,  «  Corriere  della  sera  »,  7-2-79), 
il  movimento  delle  donne  risponde  invece  in 
modo  molto  più  dignitoso,  riunendosi  in  un  con¬ 
vegno  sul  tema:  Donna,  violenza  e  terrorismo. 
Ad  un  anno  di  distanza  da  quello  tenuto  a  Roma 
(pochi  giorni  dopo  il  sequestro  Moro)  sul  tema 
della  violenza  contro  le  donne,  le  donne  si  in¬ 
terrogano  sul  preoccupante  fenomeno  della  vio¬ 
lenza  politica,  rifiutando  la  logica  della  contrap- 
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posizione  frontale  e  privilegiando  invece  il  con¬ 
fronto,  lo  scambio  di  idee,  la  pratica  della  per¬ 
suasione  senza  violenza. 

Se  le  donne  armate  rivendicano  il  diritto  a 
regolare  la  questione  femminile  con  la  P  38,  il 
movimento  delle  donne  sembra  voler  ribadire 
la  propria  volontà  di  «  non  astrarre  da  sé,  per 
decidere  qualsiasi  cosa,  e,  tantomeno,  per  sce¬ 
gliere  una  pratica  politica  ». 

Non  mi  sento  in  grado  di  riassumere  il  ven¬ 
taglio  di  posizioni  espresse  dalle  donne  in  me¬ 
rito.  Rimando  perciò  ai  paginoni  pubblicati  sul¬ 
l’argomento  da  «  Quotidiano-Donna  »  (17  febbraio- 
3  marzo  1979),  e  ad  un  articolo  apparso  su 
«  Effe  »  (marzo  1979).  Mi  sembra  tuttavia  cor¬ 
retta  l'analisi  che  del  fenomeno  «  donne  arma¬ 
te  »  fa  Adele  Cambria  in  un  articolo  su  II  «  fem¬ 
minismo  »  di  «  Prima  linea  »  («Il  Giorno  »,  9-2- 
1979)  quando  parla  di  una  doppia  subalternità 
da  parte  di  queste  donne:  «  come  terroriste  ge¬ 
neriche,  in  quanto  sparano  con  armi  fabbricate 
dall’«  aborrito  »  Capitale  (...);  come  terroriste- 
donne,  in  quanto  imitano  pedissequamente  il 
modello  maschile  della  violenza  e,  inoltre  e  per 
la  prima  volta,  a  Torino,  si  lasciano  usare  contro 
altre  donne,  contribuendo  per  la  loro  (funesta) 
parte,  a  perpetuare  l'eterno  sogno  maschile  del 
divide  et  impera  nel  popolo  delle  donne  ». 

Adriana  Chemello 


- .  SEGNALAZIONI 


La  nonviolenza 
in  una  antologia  latina 

L'antologia  di  prosatori  latini  curata  per  la 
scuola  da  Emilio  Butturini  con  il  titolo  La  non¬ 
violenza  nel  Cristianesimo  dei  primi  secoli,  To¬ 
rino,  Paravia,  1977,  pp.  XIX-232,  L.  3.950,  rompe 
finalmente  gli  schemi  tradizionali  nella  scelta 
degli  autori  da  tradurre  negli  ultimi  anni  dei  Li¬ 
cei  e  degli  Istituti  Magistrali. 

Il  titolo  mette  subito  in  evidenza  l'intento  di 
focalizzare  l’attenzione  dei  docenti  e  dei  giova¬ 
ni,  non  tanto  su  notizie  di  vario  tipo  ma  su  un 
unico  tema:  la  nonviolenza  dei  primi  cristiani. 

Un  saggio  introduttivo  di  David  Maria  Tumi¬ 
do,  che  porta  il  titolo  «  Sulla  violenza  e  il  Cri¬ 
stiano  »,  riconduce  alla  cacciata  dal  paradiso  ter¬ 
restre  l'origine  della  violenza.  Tutta  la  storia  bi¬ 
blica  è  piena  di  violenza  perché  «  la  fede  si  mu¬ 
ta  in  ideologia,  e  la  si  vuole  tuttavia  difendere 
come  fede  ».  Alla  domanda  se  la  nonviolenza  sia 
una  profezia  o  un’utopia,  lo  scrittore  risponde 
che  è  utopia  ciò  che  noi  non  vogliamo  —  o  im¬ 
pediamo  —  che  sia  realtà  e  aggiunge:  «  se  tutta 
la  chiesa,  a  un  punto,  si  decidesse  a  volere!  Se 
tutta  la  Chiesa,  tutti  i  credenti,  lo  volessero!  ». 

Delude  però  la  conclusione  di  D.M.  Tumido: 
che  la  fede  cristiana  non  ha  il  potere  di  togliere 
la  violenza  dalla  storia.  Basterebbe  che  la  Chie¬ 
sa,  come  dice  poco  sopra  lo  stesso  Tumido, 
impedisse  non  solo  ai  preti  di  fare  il  militare, 
ma  a  tutti  i  cristiani.  Nei  primi  tre  secoli  di  vita, 

'  il  Cristianesimo  —  ricorda  Butturini  nell’intro¬ 
duzione  —  rifiutò  la  violenza  in  generale,  specie 
la  violenza  istituzionalizzata,  che  si  manifesta 
attraverso  la  guerra,  e  la  violenza  che  nega  la 
libertà  di  esprimere  le  proprie  convinzioni. 

Sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re,  pochi  sono  i  documenti  riguardanti  l'età  apo¬ 
stolica  fino  alla  fine  del  II  secolo;  più  numerosi 
quelli  del  III  secolo,  grazie  ai  verbali  degli  in¬ 
terrogatori  dei  martiri  e  alle  riflessioni  teolo¬ 
giche  sul  problema  contenute  in  varie  opere  di 
autori  cristiani.  I  primi  martiri  militari  furono 
Basilide,  che  fu  ucciso  nel  202  (secondo  Euse¬ 
bio),  e  il  soldato  di  Lambesa  di  cui  parla  Ter¬ 
tulliano  nel  «  De  corona  »  cap.  I,  senza  indicarne 
il  nome.  Due  soldati,  Laurentino  ed  Egnazio,  pro¬ 
babilmente  martirizzati  durante  la  persecuzione 
di  Decio,  verso  la  metà  del  Ili  secolo,  sono  ci¬ 
tati  in  una  lettera  di  Cipriano.  Sempre  Eusebio 
ricorda  l’aspirante  centurione  Marino,  martiriz¬ 
zato  verso  il  262  a  Cesarea  di  Palestina,  inco¬ 
raggiato  dal  suo  vescovo  «  a  scegliere  fra  la  spa¬ 
da  e  il  Vangelo  »  e  «  un  gran  numero  di  soldati 
dell'Artefice  dell’universo  »,  prima  della  perse¬ 
cuzione  di  Diocleziano. 

Nel  295  e  nel  298  affrontarono  il  martirio  ri¬ 
spettivamente  Massimiliano  e  Marcello.  La  di¬ 


sciplina  della  Chiesa  primitiva,  in  un  passo  fa¬ 
moso  della  «  Traditio  apostolica  »,  riportato  nel¬ 
l'antologia,  scomunicava  il  cristiano  o  il  catecu¬ 
meno  che  avesse  abbracciato  il  mestiere  delle 
armi,  pur  tollerando  che  il  soldato  convertito  ri¬ 
manesse  nell’esercito,  a  condizione  che  si  im¬ 
pegnasse  a  non  partecipare  ad  alcuna  pratica 
idolatrica  e  a  non  uccidere  nessuno,  anche  se 
ne  ricevesse  l’ordine. 

E’  interessante  notare  che  le  «  passioni  »  e 
gli  scritti  teologici  riportati  nell'antologia  ap¬ 
partengono  al  Cristianesimo  africano  ostile  a 
Roma  e  al  suo  imperialismo.  Purtroppo  la  svol¬ 
ta  costantiniana  sostituirà  alla  nonviolenza  uno 
spirito  di  crociata  contro  eretici  e  barbari.  Se¬ 
guiranno  gli  scritti  di  Ambrogio  e  Agostino  sul¬ 
la  guerra  giusta  e  sulla  legittimità  in  certi  casi 
della  violenza  di  stato;  e  l'esenzione  dal  servi¬ 
zio  militare  sarà  riservata  soltanto  ai  sacerdoti 
e  ai  monaci. 

Nel  periodo  più  splendido  della  letteratura  la¬ 
tina  cristiana,  Sulpicio  Severo  scrive  fra  l’al¬ 
tro  una  Vita  di  S.  Martino,  mentre  il  santo  è  an¬ 
cora  in  vita  (la  sua  morte  avvenne  nel  397). 
L’opera,  molto  letta  nel  Medio  Evo,  rivela  la 
chiara  presa  di  posizione  antimilitarista  e  non¬ 
violenta  propria  dell’ambiente  monastico  a  cui 
apparteneva  Sulpicio  e  anche  di  quello  d’Ol- 
tralpe  di  cui  Martino  fu  l’iniziatore.  Martino  fu 
costretto  a  prestare  servizio  militare,  ma  poi 
chiese  di  essere  esonerato  per  non  dover  ver¬ 
sare  sangue  umano. 

Nell'ApoIogeticum,  mentre  a  Cartagine  infu¬ 
ria  la  persecuzione  contro  i  Cristiani,  Tertullia¬ 
no  denuncia  il  carattere  politico  di  tale  azione 
e  rivendica  la  radicale  libertà  di  ogni  uomo. 
In  nome  dell'obiezione  di  coscienza  si  può  ri¬ 
fiutare  l’obbedienza  agli  ordini  delle  autorità  ter¬ 
rene,  obbedendo  a  un’autorità  più  alta  (Dio). 
Ognuno  può  ricercare  la  verità,  perché  la  legge 
concepita  dall'uomo  è  relativa  e  mutevole;  Ter¬ 
tulliano  nega  in  tal  modo  il  principio  del  diritto 
imperiale  romano:  lustum  quia  iussum  (quello 
che  comanda  la  legge  è  giusto).  Inoltre  il  cri¬ 
stiano,  per  non  essere  uguale  a  coloro  che  l'of¬ 
fendono,  non  deve  rendere  male  per  male  e  ad¬ 
dirittura  deve  farsi  uccidere  piuttosto  che  uc¬ 
cidere  (Apologetico,  cap.  37). 

Un  soldato  cristiano  si  trova  in  carcere,  in 
attesa  di  giudizio,  per  aver  rifiutato  di  cingere 
la  corona  militare.  Traendo  lo  spunto  da  questo 
fatto  di  cronaca  del  suo  tempo,  Tertulliano  po¬ 
lemizza  coi  commilitoni,  che  avevano  criticato 
quel  gesto,  appellandosi  al  silenzio  della  Scrit¬ 
tura  sulla  liceità  o  meno  di  cingere  corone  mi¬ 
litari,  e  sostiene  che  non  si  possono  servire 
due  padroni  e  che  il  cristiano,  definito  «  figlio 
della  pace  »,  al  quale  non  conviene  neppure  li¬ 
tigare,  non  può  assolutamente  combattere.  Nep¬ 
pure  il  servizio  militare  in  tempo  di  pace  è  per¬ 
messo  al  cristiano  secondo  Tertulliano  nel  De 
idolatria  (cap.  19):  Nullus  habitus  licitus  est 
apud  nos  illicito  actui  adscriptus  (non  ci  è  le¬ 
cita  nessuna  divisa  se  destinata  a  un  atto  il¬ 
lecito). 

Cipriano  nel  trattatello  Ad  Donatum  denuncia 
per  primo  l'assurda  separazione  fra  morale  pri¬ 
vata  e  morale  pubblica.  Uccidere  per  ordine 
dello  Stato  è  delitto,  non  atto  di  valore.  Nel  De 
bono  patientiae  Cipriano  definisce  la  principale 
virtù  cristiana,  la  patientia,  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  modernamente  «  nonviolenza  »:  non  ren¬ 
dere  mai  male  per  male,  amare  anche  i  nemici, 
non  giudicare. 

Seguono  poi  nell'antologia  alcune  pagine  di 
Lattanzio.  Nelle  Divinae  institutiones  Lattanzio 
condanna  l'imperialismo  e  il  militarismo  dei  ro¬ 
mani,  che  «  devastano  i  territori  altrui,  distrug¬ 
gono  città  ...  trucidano  o  sottomettono  popoli  li¬ 
beri.  E’  evidente  che  quanti  più  uomini  hanno 
afflitto,  spogliato,  ucciso,  tanto  più  si  ritengono 
più  nobili  e  famosi  »  (I,  18,  8-17).  Lattanzio  so¬ 
stiene  che  gli  interessi  della  patria  non  sono 
altro  che  gli  svantaggi  delle  patrie  altrui:  «  Qua¬ 
li  sono  infatti  i  vantaggi  della  patria  se  non  gli 
svantaggi  di  un'altra  cittadinanza  o  popolo,  cioè 
allargare  i  confini  strappati  violentemente  agli 
altri,  accrescere  il  proprio  dominio,  rendere  mag¬ 
giori  le  entrate?  (Ivi,  VI,  6,  18-23).  In  contrappo¬ 
sizione  allo  spirito  di  conquista  «  che  cosa  è 
meglio,  che  cosa  deve  essere  più  prezioso  per 
l'uomo  della  nonviolenza  (innocentia)?  La  quale 
è  necessariamente  tanto  più  perfetta,  quanto 
più  l’avrai  portata  al  punto  estremo  da  preferire 
la  morte,  purché  non  sia  sminuito  in  nulla  il 
principio  del  non  far  male  ad  alcuno  »  (Ivi,  V,  21). 

Carla  Rocchi 


Educazione  degli  adulti 

Un  libro  che  affronta  questo  problema  (anche 
se  in  una  prospettiva  particolarissima)  è  quello 
di  Paola  Beipassi  Bernardi,  Educazione  di  adulti 
e  programma  politico.  Il  metodo  Freire  nel  Cile 
della  De  e  di  Llnidad  Popular,  Milano,  Franco  An¬ 
geli,  1977,  pp.  348,  L.  5.000. 

Il  lavoro  è  stato  portato  a  termine  da  una 
studiosa  (di  origine  italiana,  ma  vissuta  a  lungo 
in  Argentina),  che  ha  avuto  la  possibilità  di 
condurre  una  prolungata  ricerca  empirica  in  Ci¬ 
le  durante  il  governo  di  Unidad  Popular.  Essa  si 
avvale  dell’ingente  materiale  raccolto  e  dell' 
esperienza  diretta  a  contatto  con  i  protagonisti 
di  quegli  eventi  per  impostare  un  esame  com¬ 
parativo  tra  due  diversi  manuali  di  alfabetizza¬ 
zione  prodotti,  secondo  il  metodo  Freire,  sotto 
il  governo  di  Frei  (De)  e  sotto  il  governo  di 
Allende  (Up). 

Si  tratta,  come  scrive  nella  prefazione  Mario 
Miegge,  di  una  verifica  e  di  un  confronto  serra¬ 
to  «  non  soltanto  tra  le  diverse  politiche  educa¬ 
tive  messe  in  opera  in  Cile  tra  il  1964  e  il 
1973  ma  anche  e  soprattutto  tra  le  strategie 
complessive  che  orientavano  tali  politiche:  la 
strategia  «  desarrollista  »  e  riformista  della  De¬ 
mocrazia  cristiana  e  la  strategia  della  transi¬ 
zione  al  socialismo  di  Unidad  popular»  (p.  11). 

Dall’indagine  sui  contenuti  e  sui  valori  ideo¬ 
logici  diffusi  attraverso  l’alfabetizzazione  di  mas¬ 
sa  l’autrice  si  propone  infatti  di  ricavare  alcuni 
elementi  di  giudizio  e  di  verifica  sul  genere  di 
«  considerazione  »  che  hanno  meritato  i  ceti  po¬ 
polari,  cioè  sul  tipo  di  rapporti  con  la  base  so¬ 
ciale  realizzato  dai  due  «  esperimenti  »  politici. 

Il  metodo  di  alfabetizzazione-coscientizzazione 
degli  adulti  proposto  da  Paulo  Freire  (su  cui 
torneremo  in  una  delle  prossime  rassegne), 
nella  prima  fase  di  applicazione  (governo  Frei), 
subisce  una  profonda  alterazione  ed  un  deterio¬ 
ramento  della  sua  originalità  pedagogica  e  po¬ 
litica.  La  capacitation  delle  masse  rurali  (vale 
a  dire  il  loro  ammodernamento  e  aggiornamento 
culturale)  anziché  essere  uno  strumento  di  mo¬ 
bilitazione  nelle  mani  della  base  operaia  e  con¬ 
tadina,  finisce  per  diventare  un  «  apparato  »  del¬ 
lo  stato,  con  funzione  ideologica  mirante  ad 
imporre  al  campesinado  il  sistema  di  valori  e 
le  scelte  economiche  della  nuova  leadership 
borghese.  E  non  poteva  essere  altrimenti  per¬ 
ché  un  rinnovamento  della  scuola  non  può  es¬ 
sere  marginale  o  contraddittorio  rispetto  al  pro¬ 
cesso  politico  generale  che  vive  il  paese. 

All’interno  di  un  processo  di  trasformazione 
in  senso  socialista,  come  quello  intrapreso  dal 
governo  Allende,  si  viene  a  stabilire  invece  una 
dialettica  reale  tra  società  ed  educazione.  In 
tali  circostanze  vengono  a  cadere  le  funzioni 
tradizionali  affidate  all’istituzione  scuola,  e  il 
momento  formativo  assume  «  un’importanza  in¬ 
sostituibile  come  propulsore  di  una  socializza¬ 
zione  omogenea  delle  conoscenze  generali  in 
cui  si  misura  la  capacità  effettiva  del  proletaria¬ 
to  di  intaccare  i  rapporti  politici  dati  tra  le 
forze  sociali  e  la  capacità  stessa  di  omogeneiz¬ 
zare  le  modificazioni  strutturali  avviate  ». 

L'educazione  viene  cioè  concepita,  durante  il 
governo  di  Unidad  popular,  come  partecipazione 
attiva  delle  masse  nel  processo  di  trasforma¬ 
zioni  sociali,  economiche  e  culturali. 

Adriana  Chemello 


a  cura  di  BRUNO  BOUCHET 

WOVOKA,  la  proposta  rivoluzionaria 
degli  indiani  americani. 

Raccoglie  gli  articoli  di  Akwesasne  Notes  (il 
miglior  giornale  degli  amerindiani),  che  meglio 
testimoniano  la  novità  politico-culturale  del 
messaggio  indiano.  Qui  i  popoli  nativi  smettono 
di  essere  una  semplice  «  minoranza  oppressa  », 
ma  assumono  l’autorità  di  avanguardie  di  un 
nuovo  tipo  di  rivoluzione.  Al  tradizionale  model¬ 
lo  della  «  lotta  di  classe  »,  affogato  e  reso  poli¬ 
ticamente  inefficace  dalla  diffusione  dell'ideo¬ 
logia  piccolo  borghese,  essi  contrappongono  la 
costruzione  di  un  «  popolo  senza  classe  »  e 
fondato  sui  valori  unificanti  delle  leggi  natura¬ 
li,  della  comunità  e  proprietà  comune  di  villag¬ 
gio  e  delle  tecnologie  non-capitalistiche. 

Presso  il  Movimento  a  L.  3.500. 
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Ricordate  di  rinnovare  l'abbonamento! 

Dimenticandolo,  ci  costringete  a  dover  inviarvi  in  seguito  un  solle¬ 
cito  personale,  con  enorme  dispendio  di  tempo  e  di  denaro.  Eventualmente, 
segnalateci  la  disdetta:  meglio  se  con  una  cartolina,  oppure  semplice- 
mente  impostando  di  nuovo,  senza  affrancatura,  il  presente  fascicolo,  con 
la  dicitura:  «  respinto  >•  (ma  non  siamo  sicuri  che  le  Poste  ce  ne  effettuino 
il  recapito). 

L’abbonamento  per  il  1979  è  di  L.  4.000;  mandateci  di  più  se  potete, 
affinché  AZIONE  NONVIOLENTA  non  soltanto  sopravviva  ma  abbia  mezzi 
per  migliorare. 


segue  dalla  seconda  pagina 

tempo  presente,  dall’altro  non  si  può  non 
aver  presente  eapitinianamente  «  il  fanciul¬ 
lo  nella  liberazione  dell’uomo  »  e  quindi  un 
accento  sul  tempo  futuro  da  preparare.  Con¬ 
durre  alla  conoscenza  della  realtà  esistente 
farebbe  cadere  nel  conformismo  e  nella  ras¬ 
segnazione  se  non  si  aprissero  contempora¬ 
neamente  prospettive  su  possibili  realtà  di¬ 
verse;  ma  si  cade  nel  favolistico  di  comodo 
—  è  il  limite  di  certe  posizioni  contempora¬ 
nee  —  se  si  bada  solo  alla  creatività  ed  al¬ 
la  fantasia  senza  curarsi  di  comprendere  a 
fondo  il  reale.  Sul  piano  emotivo  è  certo  da 
perseguire  la  formazione  di  un  carattere  so¬ 
lido  ed  equilibrato,  ma  al  tempo  stesso  ca¬ 
pace  di  tensione  e  vivacità,  capace  di  tra¬ 
durre  l’insoddisfazione  in  impegno  e  la  de¬ 
nuncia  in  operatività. 

Bisogna  riconoscerlo:  il  compito  di  chi 
vuole  seriamente  occuparsi  dei  bambini,  sta¬ 
bilire  con  loro  un  rapporto  valido,  è  tutt’al- 
tro  che  facile,  è  certo  anzi  uno  di  quelli  che 
nella  vita  sociale  si  presentano  con  mag¬ 
giore  complessità,  a  alla  difficoltà  corrispon¬ 
de  -anche  -un  .elevato  -grado -di  .gratificazione 
per  chi  riesca  a  far  funzionare  il  rapporto, 
gratificazione  che  deriva  non  solo  dalla  sod¬ 
disfazione  immediata  data  dal  rapporto  stes¬ 
so  ma  anche  dalla  consapevolezza  di  star 
contribuendo  in  qualche  misura,  nella  cre¬ 
scita  del  fanciullo,  alla  produzione  di  una 
realtà  rinnovata.  Ed  a  questo  punto  vera¬ 
mente  l’attenzione  per  i  bambini  e  l’atten¬ 
zione  per  l’umanità  nel  suo  complesso  ven¬ 
gono  a  coincidere. 

Giovanni  Cacioppo 


Pietro  Pinna  condannato 
in  2°  grado...  e  perdonato 

Il  17  aprile  la  Corte  di  Appello  di  Trieste  ha 
confermato  la  condanna  di  1®  grado  a  Pietro 
Pinna  per  avere  «  determinato  e  istigato  circa 
venti  aderenti  all’8a  Marca  antimilitarista  Trie- 
ste-Aviano  (1975),  non  ancora  identificati,  ad 
ostacolare  la  libera  circolazione  nel  centro  del¬ 
la  città  di  Udine,  riuscendo  a  far  loro  ingombra¬ 
re  la  strada  ».  La  relativa  pena  a  8  mesi  di  re¬ 
clusione  è  stata  tuttavia  condonata. 


Il  "Treno  per  il  disarmo. 

Il  Comitato  polacco  della  pace  ha  annunciato 
di  aderire  all’iniziativa  del  «  Treno  per  il  disar¬ 
mo  »  (v.  Azione  Nonviolenta,  1-2/79),  e  pertan¬ 
to  non  vi  saranno  difficoltà  per  il  visto  di  en¬ 
trata  in  Polonia. 

All’ organizzazione  dell’iniziativa,  patrocinata 
dalla  War  Resisters’  International,  sta  lavoran¬ 
do  un  comitato  internazionale  formato  da  rap¬ 
presentanti  di  organizzazioni  pacifiste  di  diversi 

Confermiamo  che  la  manifestazione  avrà  luo¬ 
go  dal  29  luglio  al  9  agosto,  con  tappe  nelle  prin¬ 
cipali  città  attraversate. 

Il  prezzo  del  viaggio,  da  Bruxelles  a  Varsa¬ 
via,  si  aggirerà  sulle  centomila  lire.  Occorre 
iscriversi  fin  da  ora,  per  consentire  la  preno¬ 
tazione  del  treno.  Scrivere  a:  Partito  Radicale, 
via  di  Torre  Argentina  18,  Roma  (tei.  06-6547160). 


Il  Congresso  della  W.R.I. 

Dal  12  al  18  agosto  si  terrà  a  Sonderborg,  Da¬ 
nimarca,  il  Congresso  Triennale  della  War  Re¬ 
sisters’  International.  Per  l’iscrizione  e  ulteriori 
informazioni,  scrivere  a:  WRI,  35  rue  van  Elewyck, 
1050  Bruxelles,  Belgio. 


Autoadesivi 

—  «OBIETTA  -  SCEGLI  IL  SERVIZIO  CIVILE» 
(cm.  8x17):  L.  25  l’uno,  fino  a  100  autoadesivi; 
oltre,  L.  20. 

—  «  ENERGIA  NUCLEARE?  NO,  GRAZIE!  »  (in 
due  dimensioni): 

Diametro  cm.  12,5:  L.  200;  oltre  le  20  copie, 
L.  150. 

Diametro  cm.  3:  foglio  da  20  copie,  L.  500. 
Versare  sul  c/c/p  2-25048  Gruppo  Nonvio¬ 
lento,  via  Gualtieri  5,  Saluzzo  (Cuneo). 
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AZION 


NONVIOLENTA 


QUALE 

EUROPA? 


Il  10  giugno  scorso,  per  la  prima  volta  nella  storia,  è 
stato  eletto  a  suffragio  universale  diretto  il  Parlamento  Eu¬ 
ropeo,  un'assemblea  di  410  deputati  che  a  Strasburgo  rap¬ 
presentano  i  nove  paesi  della  CEE  (Italia,  Francia,  Germa¬ 
nia,  Regno  Unito,  Paesi  Bassi,  Belgio,  Danimarca,  Irlanda, 
Lussemburgo). 

E’  stato  detto  che  questo  avvenimento  storico  segna 
una  tappa  fondamentale  nel  processo  d'integrazione  dell’ 
Europa.  Ci  chiediamo:  l'Europa  era  veramente  necessaria? 
a  chi?  perché  questa  Europa?  quali  sono  i  motivi  profondi 
che  hanno  spinto  alla  costruzione  dell'Europa  dei  nove? 
questa  Europa  sarà  migliore  degli  Stati  nazionali? 

Abbiamo  intanto  constatato  che  il  dibattito  sull’Europa 
è  mancato  di  chiarezza.  Il  10  giugno  gli  europei  hanno  votato 
(quando  hanno  votato!)  per  qualcosa  di  cui  non  conosce¬ 
vano,  in  senso  stretto,  nulla.  Lo  provano  i  sondaggi. 

Dire  che  questa  Europa  si  fonda  sulla  volontà  di  por¬ 
tare  a  termine  lo  sforzo  di  riconciliazione  che  è  stato  intra¬ 
preso  aU’indomani  dell’ultima  guerra,  che  ha  come  scopo 
quello  di  favorire  all’interno  della  Comunità  europea  un 
clima  di  pace,  di  permettere  migliori  scambi  economici  e 
culturali  tra  i  paesi,  non  è  sufficiente. 

In  passato  si  era  elaborato  un  grande  sogno:  abolire 
le  frontiere,  realizzare  la  fratellanza,  la  pace,  la  solidarietà 
tra  i  popoli  europei.  L'unità  europea  era  un  ideale,  l’ideale 
del  Federalismo  come  mezzo  per  instaurare  relazioni  pacifi¬ 
che  tra  le  nazioni  e  attraverso  la  subordinazione  ad  un  po¬ 
tere  superiore  sradicare  il  nazionalismo  e  la  guerra.  L'Euro¬ 
pa  era  l'utopia  del  cosmopolitismo  illuministico,  di  Saint- 
Simon,  di  Proudhon,  di  Frantz,  del  Cattaneo,  del  Mazzini 
(con  la  sua  Giovine  Europa );  era  nei  programmi  di  tante 
associazioni  pacifiste,  nelle  risoluzioni  dei  congressi  sulla 
pace  del  secolo  scorso  e  del  nostro;  era  un’idea  e  un  pro¬ 
gramma  che  nascevano  dalla  lotta  antifascista  per  la  giusti¬ 
zia  e  la  libertà,  l’Europa  libera  e  unita  del  Manifesto  di  Ven¬ 
tatene  (1943)  di  Altiero  Spinelli  ed  Ernesto  Rossi. 

Gli  Stati  Uniti  d’Europa  erano  una  tappa  per  gli  Stati 
Uniti  del  Mondo,  per  l’affermazione  universale  dei  valori. 
E'  rimasta  un'utopia. 

Non  vogliamo  contrapporre  la  vecchia  alla  nuova  reto¬ 
rica  europeista,  né  vogliamo  confondere  l'Europa  con  que¬ 
sto  Parlamento.  Al  di  là  delle  formule  idealistiche  c'è  la 
realtà.  Non  c’era  bisogno  che  gli  europei  fossero  informati. 
I  giochi  erano  già  fatti. 

L’accento  posto  durante  la  campagna  elettorale  sui  temi 
nazionali  hanno  mostrato  che  queste  prime  elezioni  del  Par¬ 
lamento  Europeo  non  sono  state  altro  che  una  summa  di 
elezioni  nazionali.  Non  c'è  stato  niente  dell'auspicata  tra¬ 
sformazione  politica  in  senso  federale.  Non  sono  stati  per 
niente  scalfiti  i  vari  nazionalismi.  Questa  Europa  è  la  con¬ 
vergenza  di  diverse  «  ragion  di  Stato  ». 

Abbiamo  visto  come  gli  emigranti  sono  stati  truffati  nel 
loro  diritto  di  votare  attraverso  una  insormontabile  catena 
di  inconvenienti  burocratici  che  hanno  impedito  a  molti  di 
fare  uso  di  questo  diritto.  Abbiamo  visto  le  minoranze,  i 
movimenti  ecologici  e  per  i  diritti  civili  truffati  dal  meccani¬ 
smo  elettorale:  il  quorum  del  5%  imposto  in  Francia  e 
Germania  e  i  collegi  uninominali  nel  Regno  Unito  hanno 
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impedito  a  molti  gruppi  di  avere  una 
rappresentanza.  Solo  in  Italia  la  legge 
elettorale  (con  la  proporzionale  pura) 
non  ha  sbarrato  l’accesso  a  Strasburgo 
di  rappresentanti  del  Partito  Radicale, 
del  PDUP  e  DP.  A  livello  europeo  si  è 
perso  almeno  un  5%  di  rappresentan¬ 
ze  ecologiche  ed  alternative. 

Abbiamo  visto  la  sconfitta  delle  si¬ 
nistre  europee.  Nel  nuovo  Parlamento 
di  Strasburgo  i  partiti  di  centro-destra 
sono  in  netto  vantaggio  sulle  forze  di 
sinistra.  Dominano  cosi  quelle  forze 
che  nella  CEE  faranno  prevalere  gli 
interessi  dei  grossi  gruppi  capitalistici 
e  degli  Stati  più  forti  a  danno  dei  la¬ 
voratori  e  dei  paesi  più  deboli. 

Questa  Europa  non  è  una  possibilità 
di  sviluppo  economico,  culturale  e  spi¬ 
rituale  per  tutti.  Questa  non  è  l’Europa 
della  gente,  ma  degli  strumenti  di  ma¬ 
nipolazione  della  gente,  l’Europa  dei 
privilegi  e  delle  ingiustizie,  dell'ordine 
e  della  disciplina,  dei  generali,  dei  pa¬ 
droni,  delle  multinazionali;  è  la  comu¬ 
nità  dei  mercanti  che  gestiscono  il  40% 
del  commercio  mondiale,  è  il  trionfo 
del  neo-liberismo  efficientista  fondato 
sull'iniziativa  del  capitale  privato  e  sul 
profitto  come  misura  dei  valori  etici  e 
non  solo  economici. 

«  Il  voto  del  10  giugno  —  ha  scritto 
Eugenio  Scalfari  sulla  'Repubblica'  del 
12-6-1979  —  chiude  un'epoca  comincia¬ 
ta  con  le  giornate  del  maggio  francese 
alla  Sorbonne.  L’  "immagination  au 
pouvoir”  era  un  modo  per  dire  che  le 
vecchie  categorie  morali  e  logiche  non 
erano  più  in  grado  di  tenere  il  campo 
e  che  la  filosofia  dei  bisogni,  anzi  dei 
desideri,  prendeva  il  posto  della  partita 
doppia  e  del  conto  costi-ricavi.  Ma  do¬ 
po  undici  anni  la  partita  doppia  alza 
di  nuovo  bandiera  sull’Europa  carolin¬ 
gia  e  le  acque  del  Reno  tengono  a  batte¬ 
simo  il  connubio  politico  tra  la  Francia 
moderata  di  Giscard  e  la  Germania  so¬ 
cialdemocratica  di  Schmidt,  sulla  quale 
si  proietta  l’ombra  lunga  di  Strauss  ». 

L'Europa  dunque  non  è  più  un  ideale 
entusiasmante,  ma  una  realtà  preoccu¬ 
pante  per  tutti  noi.  Se  mai  sarà  com¬ 
pletata  l’integrazione  europea,  l’Euro¬ 
pa  sarà  uno  Stato  tra  gli  Stati,  una  su- 
pernazione  con  proprie  armi,  una  pro¬ 
pria  logica  di  potenza,  una  propria 
«  ragion  di  Stato  ».  E  intanto  oggi  la 
stessa  difesa  europea  è  fuori  della  com¬ 
petenza  della  comunità  e  con  la  NATO 
gli  Stati  nazionali  europei  sono  ridotti 
a  satelliti  della  superpotenza  america¬ 
na.  Questi  Stati  Uniti  d’Europa,  che 
chiameremmo  meglio  Europa  degli  Sta¬ 
ti  Uniti,  rispondono  all'interesse  stra¬ 
tegico  della  politica  estera  americana 
e  non  rimettono  in  causa  nessuno  dei 
fondamenti  della  tensione  internazio¬ 
nale  come  la  spartizione  delle  zone  d’ 
influenza,  la  politica  dei  blocchi,  la 
strategia  del  terrore  atomico,  la  guer¬ 
ra  fredda  dei  patti  e  delle  alleanze  mi¬ 
litari,  il  mantenimento  dell'ordine  sta¬ 
bilito,  l'esaltazione  della  sicurezza  na¬ 
zionale,  la  corsa  agli  armamenti,  i  di¬ 
segni  di  potenza  e  di  rivalsa,  l'egoismo 
della  società  industrializzata  nei  con¬ 
fronti  dei  paesi  del  Terzo  Mondo,  lo 
spreco  delle  risorse  e  le  diseguaglianze. 

,  Non  si  può  stare  dalla  parte  di  que¬ 
sta  Europa,  ma  c'è  l’altra  Europa,  la 
nostra  Europa,  quella  degli  emigranti, 


dei  lavoratori,  dei  sei  milioni  di  disoc¬ 
cupati,  degli  esuli,  dei  detenuti  politici, 
degli  emarginati,  dei  bambini,  dei  vec¬ 
chi,  delle  donne,  delle  vittime  del 
Berufsverbot.  C’è  l’Europa  delle  mino¬ 
ranze,  del  movimento  ecologico  e  anti¬ 
nucleare,  del  movimento  femminista, 
dei  movimenti  per  i  diritti  civili  e  le 
libertà,  delle  forze  innovatrici,  dei  mo¬ 
vimenti  nonviolenti. 

A  noi  tocca  opporci  all’Europa  delle 
potenze,  dei  blocchi  militari,  degli  eser¬ 
citi  e  delle  polizie,  delle  leggi  repressi¬ 
ve,  delle  centrali  nucleari.  A  noi  tocca 
lottare  per  costruire  una  comunità  in 


Il  termine  «  germanizzazione  »  è  stato  usa¬ 
to  spesso  negli  ultimi  tempi  per  indicare 
una  analogia  tra  i  fenomeni  repressivi  ma¬ 
nifestatisi  negli  anni  70  in  Germania  e  quel¬ 
li  che  nello  stesso  periodo  hanno  investito 
tutti  gli  altri  paesi  europei  ed  in  particolare 
l'Italia.  La  crisi  dello  «  Stato  di  diritto  »  nel 
nostro  paese  è  stata  letta  prevalentemente 
come  assunzione  del  già  sperimentato  «  mo¬ 
dello  Germania»,  mentre  si  trattava,  di  fat¬ 
to,  di  un  fenomeno  più  diffuso  che  potrem¬ 
mo  dire  rifarsi  ad  un  «  modello  Europa  ». 
Se  infatti  andiamo  a  vedere  la  legislazione 
«  d’emergenza  »  o  «  eccezionale  »  o  «  di  si¬ 
curezza  »  varata  negli  anni  70  in  tutti  i  pae¬ 
si  europei  a  capitalismo  maturo,  ci  accor¬ 
giamo  che  siamo  di  fronte  ad  una  trasfor¬ 
mazione  generalizzata  delle  istituzioni  libe- 
ral-democratiche  in  senso  autoritario  e  re¬ 
pressivo.  Si  può  cogliere  cioè  una  sostanzia¬ 
le  analogia  tra  le  legislazioni  autoritarie  dei 
vari  paesi,  una  ideologia  comune  che  le  sor- . 
regge  (difesa  dello  Stato,  delFordine,  della 
sicurezza,  ecc.),  ma  soprattutto  una  sincro¬ 
nia  nel  varare  queste  leggi  eccezionali.  Sia¬ 
mo  cioè  di  fronte  ad  un  fenomeno  europeo. 

La  Repubblica  Federale  Tedesca  è  stata 
però,  tra  i  paesi  europei,  quello  in  cui  la 
crisi  delle  fragili  istituzioni  liberali  si  è 
espressa  in  forme  più  autoritarie  e  demo¬ 
litorie,  e  in  cui  l’oppositore  al  sistema  (capi¬ 
talistico  e  politico),  il  dissenziente  è  stato 
identificato  tout  court  come  l’«  avversario 
della  democrazia  »,  il  «  nemico  interno  »  da 
abbattere  e  da  distruggere.  L’espressione 
più  chiara  di  questo  processo  di  crimina¬ 
lizzazione  del  dissenso  è  quella  normativa 
meglio  conosciuta  come  Berufsverbot. 

Il  Berufsverbot  è  il  divieto  di  accesso  ai 
pubblici  uffici  per  gli  oppositori  di  sinistra. 
Esso  ammette  una  serie  di  pratiche  inqui¬ 
sitorie  nei  confronti  di  tutti  i  pubblici  di¬ 
pendenti  al  fine  di  accertare  le  tendenze  po¬ 
litiche  dei  singoli,  la  loro  fedeltà  allo  Sta¬ 
to,  la  loro  rispondenza  al  modello  del  «  buon 
cittadino  ».  Naturalmente  non  si  tratta  di 
una  legge,  ma  di  una  dichiarazione  comune 
del  28  gennaio  1972  deliberata  dai  presidenti 
dei  Lànder  e  avallata  dall’allora  cancelliere 
Brandt.  Secondo  questa  dichiarazione  il  pub¬ 
blico  dipendente  «  è  obbligato  a  professare 
con  tutto  il  suo  comportamento  l’ordina¬ 
mento  liberal-democratico  »  e  «  deve  sentirsi 
obbligato  durante  e  fuori  il  servizio,  ad  un 
impegno  attivo  per  il  mantenimento  di  que¬ 
sto  ordinamento  ». 

A  garanzia  della  «  fedeltà  »  richiesta,  i  can¬ 
didati  ai  pubblici  impieghi  vengono  «  esa¬ 
minati  caso  per  caso  »  e  possono  venire  al¬ 
lontanati  in  qualsiasi  momento  in  seguito  ad 
inchieste  nei  loro  confronti.  Questo  tipo  di 
inquisizione  ideologica  sulle  coscienze,  che 
esprime  un  alto  livello  di  intolleranza  e  di 
intimidazione,  ha  raggiunto  negli  ultimi  an¬ 
ni  in  Germania,  dimensioni  di  massa.  In  sei 


cui  si  viva  bene  non  perché  ci  si  di¬ 
mentica  del  resto  del  mondo,  ma  pei> 
ché  ci  si  preoccupa  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo,  di  tutti  gli  uomini.  Per  questo  pen¬ 
siamo  che  a  livello  europeo  siano  ne¬ 
cessarie  rinunce,  sacrifici,  cambiamen¬ 
ti  di  mentalità.  La  crisi  energetica  che 
attraversiamo,  con  le  sue  conseguenze 
sul  piano  della  disoccupazione,  ci  im¬ 
pone  di  rivedere  lo  stile  di  vita  euro¬ 
peo-occidentale.  Non  c'è  altro  rimedio: 
in  Europa  si  deve  andare  verso  uno 
stile  di  vita  più  sobrio,  più  semplice, 
nonviolento. 

Matteo  Soccio 


anni  si  sono  avute  un  milione  e  300  mila 
inchieste  nonché  4.000  interdizioni  d’ufficio. 

La  pratica  della  discriminazione  ideologi¬ 
ca  inaugurata  dal  Berufsverbot  ha  innesca¬ 
to  un  meccanismo  in  rapida  espansione.  La 
clausola  della  fedeltà  allo  Stato  è  stata  in¬ 
serita  perfino  nei  contratti  d’affitto;  il  so¬ 
spetto  di  avere  a  che  fare  con  un  dissidente 
può  essere  un  motivo  legittimo  per  disdire 
un  contratto  di  locazione;  le  stesse  organiz¬ 
zazioni  sindacali  praticano  il  Berufsverbot 
nei  confronti  dei  loro  iscritti.  Nel  decennio 
1969-78  hanno  espulso  oltre  2.000  militanti 
sindacali.  Una  ulteriore  e  più  sottile  gene¬ 
ralizzazione  ha  investito  anche  i  cosiddetti 
«  reati  d’opinione  e/o  di  sospetto  »,  per  cui 
è  reato  non  solo  «  produrre  »  o  «  distribui¬ 
re  »  ma  anche  solamente  «  detenere  »  mezzi 
di  propaganda  o  altro  materiale  di  un  par¬ 
tito  incostituzionale  o  di  qualsiasi  movimen¬ 
to  d’opinione  contrario  «  all'ordine  costitu¬ 
zionale  o  all'idea  di  comprensione  tra  i  po¬ 
poli  ». 

Adriana  Chemello 


I  diritti  umani  in  Europa 

(...)  La  firma,  nel  1950,  di  una  Convenzione 
europea  dei  diritti  dell'uomo  —  che  riprende  e 
precisa  la  Dichiarazione  universale  dallo  stes¬ 
so  nome  —  manifesta  chiaramente  l’inten¬ 
zione  degli  europei  di  non  limitare  il  pro¬ 
gresso  sociale  al  miglioramento  delle  condi¬ 
zioni  di  produzione  e  di  consumo,  ma  di 
estenderlo  alla  «  salvaguardia  e  allo  sviluppo 
delle  libertà  fondamentali  »  delle  persone  e 
dei  popoli. 

Tuttavia,  la  lentezza  con  la  quale  alcuni 
paesi  della  CEE  hanno  deciso  di  ratificare 
questa  convenzione,  cioè  di  renderla  applica¬ 
bile  sul  loro  territorio,  mostra  la  riluttanza 
che  uno  Stato  può  avere  ad  accettare  delle 
limitazioni  esterne.  Solo  nel  1974,  con  ven¬ 
tiquattro  anni  di  ritardo,  la  Francia  ha  in¬ 
tegrato  il  diritto  europeo  nel  codice  di  dirit¬ 
to  francese.  Ancora:  l’ha  fatto  apportandovi 
serie  riserve.  Ha,  per  esempio,  giudicato  inu¬ 
tile  permettere  alle  persone  o  alle  associa¬ 
zioni  di  investire  la  Commissione  europea  dei 
diritti  dell’uomo  in  caso  di  litigio  con  le  au¬ 
torità  —  come  previsto  dall’art.  25  della  Con¬ 
venzione  col  «  diritto  di  ricorso  individuale  ». 
Michel  Jobert,  allora  ministro  degli  Esteri,  si 
giustificava  cosi  di  fronte  al  Parlamento: 
«  (...)  La  Francia  è  senza  dubbio  il  paese  d’Eu¬ 
ropa  dove  le  libertà  individuali  beneficiano 
delle  più  ampie  garanzie  giudiziarie,  e  l’aper¬ 
tura  agli  individui  di  una  possibilità  di  ricor¬ 
so  a  dei  meccanismi  internazionali  non  ap¬ 
pare  indispensabile  ».  Cosi  i  magistrati  fran¬ 
cesi,  anche  se  costituzionalmente  obbligati 
ad  applicare  con  priorità  le  leggi  europee, 
restano  soli  padroni  della  loro  interpretazio¬ 
ne  e  opportunità  (...). 

(da:  Nonviolence  politique,  giugno  1979) 


Berufsverbot 
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Commento  alla  “Redemptor  Hominis” 


La  la  enciclica  di  papa  Wojtyla 


Sul  pontificato  di  Giovanni  Paolo  II 
si  è  addensata  fin  dall’inizio  una  gran¬ 
de  attenzione,  da  un  lato  per  certe  ca¬ 
ratteristiche  estrinseche  (la  novità  del 
pontefice  non  italiano,  il  piglio  mana¬ 
geriale,  la  capacità  di  dominio  delle 
tecniche  di  comunicazione  di  massa  e 
di  richiamo  turistico-pastorale),  dall’ 
altro  per  la  percezione  di  un  momento 
delicato  nella  vita  della  Chiesa  —  dopo 
il  complesso  e  contraddittorio  pontifi¬ 
cato  di  Paolo  VI  e  dinanzi  a  radicali 
rimeditazioni  del  cristianesimo  come 
quelle  proposte  ad  esempio  da  Hans 
Kung  —  suscettibile  di  risolversi  in 
direzioni  diverse  per  molta  parte  dipen¬ 
denti  dagli  orientamenti  pontificali. 

In  questo  quadro  non  si  poteva  non 
leggere  con  estrema  attenzione  la  pri¬ 
ma  enciclica  di  Giovanni  Paolo  II,  la 
«  Redemptor  Hominis  »  del  4  marzo, 
come  prima  occasione  per  individuare 
organicamente  le  linee  programmati- 
che  del  suo  pontificato  e  le  sue  conce¬ 
zioni  di  fondo,  al  di  là  delle  singole  po¬ 
sizioni  ed  iniziative  contingentemente 
assunte. 

La  nostra  lettura  (condotta  sul  te¬ 
sto  pubblicato  dalle  Edizioni  Paoline, 
alle  cui  pagine  si  riferiscono  quindi  le 
citazioni)  ci  ha  indotto  ad  alcune  ri¬ 
flessioni  che  ci  pare  utile  qui  proporre, 
eventualmente  anche  per  aprire  un  di¬ 
battito  in  merito. 

Da  un  punto  di  vista  laico,  la  parte 
più  significativa  della  Redemptor  Ho¬ 
minis  è  indubbiamente  la  terza,  «  L’uo¬ 
mo  redento  e  la  sua  situazione  nel 
mondo  contemporaneo  ».  E’  una  parte 
per  diversi  aspetti  condividibile  e  non 
può  che  far  piacere  riscontrare  come 
anche  nella  Chiesa  ufficiale  si  vadano 
diffondendo  posizioni  e  preoccupazio¬ 
ni  da  tempo  proprie  della  cultura  pro¬ 
gressista  e  già  condivise  da  alcuni  set¬ 
tori  della  Chiesa  militante  in  anticipo 
e  spesso  in  contrapposizione  con  la  cau¬ 
tela  dei  propri  vertici.  Ci  riferiamo  ai 
discorsi  sulla  guerra  e  sugli  armamenti, 
sulla  contrapposizione  tra  società  ric¬ 
che  e  società  povere,  sull’esigenza  di 
«  una  razionale  ed  onesta  pianificazio¬ 
ne  »  (p.  29)  e  simili.  Anche  in  questo 
ambito,  peraltro,  si  resta  delusi  se  do¬ 
po  la  denuncia  si  ricerca  qualche  linea 
propositiva,  qualche  ipotesi  d'interven¬ 
to  che  vada  al  di  là  della  preghiera  o 
della  genericissima  richiesta  di  «  riso¬ 
luzioni  audaci  e  creative,  conformi  all’ 
autentica  dignità  dell’uomo  »  (p.  34). 
Sembrerebbe,  da  questa  impostazione, 
che  la  Chiesa  ed  i  cattolici  tutti  siano 


solo  spettatori  delle  vicende  del  mon¬ 
do  contemporaneo  e  non  effettivi  pro¬ 
tagonisti  in  ruoli  di  grande  incidenza 
e  responsabilità;  nulla  emerge  da  tutta 
l’enciclica  circa  una  linea  d'impegno 
concreta  ed  operativa  dei  cattolici  per 
contribuire  alla  soluzione  dei  problemi 
descritti. 

Ci  troviamo  poi  dinanzi  ad  alcuni 
punti  che  destano  quanto  meno  per¬ 
plessità  e  su  cui  non  è  possibile  non 
prendere  le  distanze.  Cosi  per  un  paio 
di  affermazioni  di  ordine  storico  che 
vogliono  stravolgere  clamorosamente 
la  realtà  dei  fatti  su  questioni  su  cui 
era  possibile  e  preferibile  mantenere  il 
silenzio;  alludiamo  all’edulcorata  enun¬ 
ciazione  dei  rapporti  storici  tra  Stato 
e  Chiesa,  i  cui  contrasti  hanno  invece 
notoriamente  segnato  le  vicende  di 
molti  secoli  (p.  39),  e  soprattutto  al 
passo  in  cui  si  afferma  che:  «  Già  fin 
dalla  prima  metà  di  questo  secolo,  nel 
periodo  in  cui  si  stavano  sviluppando 
vari  totalitarismi  di  Stato  (...)  la  Chiesa 
aveva  chiaramente  delineato  la  sua  po¬ 
sizione  di  fronte  a  questi  regimi»  (p.  38), 
ignorando  il  sostegno  essenziale  che  la 
Chiesa  —  per  odio  allo  Stato  liberale 
ed  in  vista  dei  privilegi  poi  conseguiti 
col  Concordato  —  diede  all’affermazio¬ 
ne  del  fascismo,  osteggiando  la  possibi¬ 
le  intesa  tra  cattolici  e  socialisti,  liqui¬ 
dando  Sturzo  e  cosi  via.  Dispiace  dav¬ 
vero  molto  di  leggere  in  una  enciclica 
gravi  ed  ingiustificate  deformazioni  di 
questo  tipo. 

Né  si  può  concordare  con  una  visio¬ 
ne  dei  rapporti  internazionali  di  stam¬ 
po  schematicamente  bipolari  (v.  a  p.  36: 
«  l’occasione  all’una  e  all'altra  'parte’  », 
«  pregare  ciascuna  delle  due  parti  ») 
che  ignora  sia  la  già  attuale  comples¬ 
sità  degli  schieramenti  sia  linee  di  ten¬ 
denza  e  di  dibattito  che  muovono  in 
direzione  opposta  (ad  esempio  la  que¬ 
stione  del  ruolo  autonomo  dell'Euro¬ 
pa). 

Ancora,  a  proposito  della  libertà  re¬ 
ligiosa,  è  giusto  —  e  particolarmente 
comprensibile  nel  caso  di  un  pontefice 
polacco  —  che  si  rivendichi  il  diritto 
dei  credenti  a  professare  senza  ostacoli 
la  propria  religione,  ma  è  certo  unila¬ 
terale  fermarsi  li  senza  neppure  accen¬ 
nare  all’altra  faccia  della  medaglia,  l’e¬ 
sigenza  di  andare  al  definitivo  supera¬ 
mento  dei  privilegi  della  religione  di 
Stato  e  dell’indottrinamento  coatto  e 
catechistico  —  il  tuttora  irrisolto  e  spi¬ 
noso  problema  dell’insegnamento  reli¬ 
gioso  nella  scuola  —  che  ben  poco  han¬ 
no  a  che  vedere  con  l'autentica  religio¬ 


sità,  come  molti  cattolici  progressisti 
hanno  da  tempo  avvertito. 

Al  di  là  dei  singoli  punti  di  dissenso, 
un  aspetto  fondamentale  ci  colpisce  e 
ci  preoccupa  nel  tessuto  ideologico  del¬ 
l'enciclica  ed  è  l’intransigenza  della 
chiusura  dogmatica,  l’assoluto  rifiuto 
a  mettere  in  discussione  questioni  ri¬ 
levanti,  il  continuo  richiamo  alla  verità 
trascendente  e  quindi  alla  struttura  ge¬ 
rarchica  e  centralistica  della  Chiesa. 

All’interno  della  Chiesa  ciò  determi¬ 
na  una  decisa  limitazione  degli  spazi 
di  ricerca  personale,  di  rielaborazione, 
di  dibattito,  come  viene  detto  con  estre¬ 
ma  chiarezza:  «  Nessuno,  dunque,  può 
fare  della  teologia  quasi  che  fosse  una 
semplice  raccolta  dei  propri  concetti 
personali;  ma  ognuno  deve  essere  con¬ 
sapevole  di  rimanere  in  stretta  unione 
con  quella  missione  di  insegnare  la  ve¬ 
rità,  di  cui  è  responsabile  la  Chiesa  » 
(p.  48). 

Ovviamente  la  stessa  situazione  si 
produce  per  quanto  riguarda  i  rapporti 
tra  i  cattolici  e  tutti  gli  altri,  in  quanto 
ogni  enunciata  apertura  o  dialogo  tro¬ 
va  subito  il  limite  invalicabile  del  dog¬ 
matismo:  «  E'  nobile  esser  predisposti 
a  comprendere  ciascun  uomo,  ad  ana¬ 
lizzare  ogni  sistema,  a  dare  ragione  a 
ciò  che  è  giusto;  ma  questo  non  signi¬ 
fica  assolutamente  perdere  la  certezza 
della  propria  fede,  ovvero  indebolire  i 
principi  della  morale»  (p.  11);  il  che 
significa  che  se  la  fede  e  la  morale  (se¬ 
condo  la  Chiesa)  lo  richiedono  biso¬ 
gna  ad  esempio  non  dare  ragione  a  ciò 
che  è  giusto.  Non  crediamo  necessitino 
commenti. 

Formulando  quindi  una  valutazione 
complessiva  dell’enciclica,  Giovanni 
Paolo  II  ci  si  mostra  in  questo  suo  do¬ 
cumento  sostanzialmente  chiuso,  con¬ 
traddittorio,  poco  convincente,  molto 
legato  ad  aspetti  e  tradizioni  deteriori 
del  passato  pur  con  alcune  considera¬ 
zioni  apprezzabili.  Riteniamo  che  oggi 
non  solo  la  società  e  la  cultura  nel  loro 
complesso  ma  anche  alcuni  settori  del 
mondo  cattolico  esprimano  posizioni 
più  coraggiose  ed  avanzate,  più  vivi¬ 
ficate  dal  dubbio  e  più  aperte  alla  ri¬ 
cerca  e  al  confronto,  più  suscettibili  di 
sviluppi  fecondi  ed  innovativi.  L’augu¬ 
rio  è  allora  che  la  Chiesa  ed  il  suo 
pontefice  vengano  dalla  percezione  di 
ciò  stimolati  ad  ulteriori  revisioni  e 
riflessioni  che  li  conducano  a  meglio 
rispondere  alle  esigenze  ed  attese  del 
mondo  contemporaneo. 

Giovanni  Cacioppo 
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Dibattito  precongressuale /T 


E'  stato  deciso  di  tenere  fra  alcuni  mesi  il 
congresso  del  Movimento  Nonviolento.  Ma  af¬ 
finché  esso  non  abbia,  come  il  precedente,  a 
svolgersi  nell'improvvisazione  e  risolversi  in  o- 
rientamenti  lambiccati  e  inconcludenti,  si  è  con¬ 
venuto  nella  necessità  di  un  preliminare  appor¬ 
to  di  riflessione  sulle  linee  e  decisioni  su  cui 
si  vuole  impegnare  il  lavoro  congressuale:  prov¬ 
visti  in  tal  modo  fin  dall’inizio  di  una  base 
chiara  e  precisa  di  posizioni  e  proposte,  respon¬ 
sabilmente  maturate  e  espresse,  si  potrà  so¬ 
stanziosamente  porle  a  confronto  e  quindi  giun¬ 
gere  all'impegno  di  scelte  sicure,  coerenti  e 
responsabili. 

Attendiamo  pertanto  il  massimo  numero  di 
interventi  in  questo  dibattito  precongressuale, 
da  parte  di  gruppi  e  di  singoli,  per  poter  poi 
fissare  convenientemente  la  data  del  congresso. 


Dall’ultimo  congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  (18  mesi  or  sono)  ad  oggi,  prendia¬ 
mo  atto  che  tutto  quello  che  ci  si  era  pro¬ 
posti  di  fare  (coordinamento  antinucleare, 
coordinamento  antimilitarista,  unificazione 
dei  giornali)  non  è  stato  fatto.  Evidentemen¬ 
te  o  non  c’è  stato  uno  stimolo  sufficiente, 
oppure  molto  più  semplicemente  vari  com¬ 
pagni  nel  corso  di  questi  mesi  hanno  pre¬ 
ferito  defilarsi.  Eppure  qualche  riunione  si 
è  tentata  e  qualche  iniziativa  è  stata  intra¬ 
presa;  prendiamo  atto  che  dove  esistiamo 
siamo  comunque  un  punto  di  riferimento 
sia  per  l’attività  antinucleare  (vari  comita¬ 
ti),  sia  per  altro.  E’  stata  fatta  la  marcia 
Pcrugia-Assisi  in  cui  la  nostra  presenza  si  è 
vista  anche  dal  numero  dei  partecipanti 
(eravamo  molti  e  da  tutt’Italia),  c’è  stato  il 
lancio  di  «  Wise  »,  c’è  «  Satyagraha  »  mensile 
a  16  pagine. 

Si  tratta  ora  di  prendere  atto  dei  fallimen¬ 
ti  e  dei  successi  e  vedere  di  formulare  delle 
proposte  che  possono  contribuire  ad  agitare 
l’acqua  di  quello  stagno  che  è  il  Movimen¬ 
to  Nonviolento. 

Da  parte  mia  propongo  di  creare  attorno 
ad  un  segretario  politico  (Pietro  Pinna)  una 
dimensione  politica  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  per  cui  Pietro  Pinna  dovrebbe  solo 
occuparsi  a  tempo  pieno  di  leggere  i  giornali 
quotidianamente,  essere  sempre  presente  nei 
dibattiti,  manifestazioni,  incontri,  occupazio¬ 
ni,  scioperi,  ecc.,  fare  insomma  «  l’agitatore 
politico  »  perché  noi  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  spesso  abbiamo  bisogno  di  essere  «  agi¬ 
tati  ».  Per  realizzare  questo,  occorre  proce¬ 
dere  alla  chiusura  della  sede  di  Perugia  e 
spostare  il  materiale  (libri)  e  il  giornale  in 
altro  luogo  da  definire  fra  Torino,  Brescia, 
Verona  e  Vicenza. 

Occorre  assumere  una  volta  per  tutte  co¬ 
me  Movimento  Nonviolento  la  responsabili¬ 
tà  del  rimborso  spese  a  Pietro  Pinna  (se  con¬ 
tinuerà  a  lavorare  a  tempo  pieno),  rilancia¬ 
re  ima  nuova  serie  di  pubblicazioni  e  ri¬ 
prendere  il  progetto  di  un  unico  mensile 
prodotto  con  criteri  moderni  ed  elastici, 
utilizzando  in  questo  senso  tutta  l’esperien¬ 
za  di  «  Satyagraha  »  che  pur  uscendo  men¬ 
sile  a  16  pagine  è  riuscito  a  mantenere  un 
bilancio  in  attivo  lasciando  invariato  il  co¬ 
sto  dell’abbonamento. 

Solo  attraverso  delle  proposte  innovative 
è  possibile  sperare  di  trovare  dei  momenti 
di  coagulo,  altrimenti  è  meglio  decidere  su¬ 
bito  di  sciogliere  il  Movimento  Nonviolento 
e  dare  cosi  ad  altri  la  possibilità  di  rico¬ 
minciare  a  fondarlo  con  tutto  quell’entusia¬ 
smo  che  è  indispensabile  avere  per  andare 
avanti. 

Piercarlo  Racca  -  Torino 


Già  da  alcuni  mesi,  nel  confronto  all’inter¬ 
no  del  nostro  gruppo  era  sorta  l’esigenza  di 
un  congresso  nazionale:  molti  argomenti  di 
cui  trattavamo  non  trovavano  soddisfacente 
soluzione  a  livello  solo  locale.  Necessità  pri¬ 
maria  era  un  collegamento  stabile  a  livello 
nazionale  che  assicurasse  uno  scambio  conti¬ 
nuo  fra  le  varie  entità  locali  ed  una  orga¬ 
nizzazione  unitaria  perché  il  movimento  fos¬ 
se  avvertito,  vivo  e  operativo  su  ima  scala 
più  vasta:  sia  all’inerno  sia  come  immagine 
da  presentare  all’esterno. 

Ed  ecco  che  il  gruppo  prese  a  considera¬ 
re  quale  forma  di  organizzazione  potesse 
darsi  il  Movimento,  forma  che  assicurasse  da 
un  lato  il  soddisfacimento  delle  esigenze  ri¬ 
velatesi  e  dall’altro  non  snaturasse  la  con¬ 
cezione  autogestionaria  e  libertaria.  Deli¬ 
neammo  pian  piano  una  struttura  simile  ad 
altre  ma  in  parte  originale  per  il  principio 
autogestionario  che  qui  presentiamo. 

Nell’arco  di  un  anno,  attraverso  la  pre¬ 
parazione  delle  varie  presenze  locali,  si  di¬ 
spone  un  congresso  nazionale  dove  poi  si 
fa  un  consuntivo  e  si  tracciano  le  linee  ge¬ 
nerali  direttive  per  l’anno  a  venire. 

Sempre  in  sede  congressuale  i  gruppi  espri¬ 
mono  due  portavoce  ciascuno  —  li  chiamiamo 
«  portavoce  »  perché  porteranno  al  Comitato 
di  coordinamento  le  posizioni  della  propria 
base  che  ha  discusso  in  precedenza  sugli  spe¬ 
cifici  argomenti  — ,  e  l’assemblea  vi  aggiunge 
per  votazione  alcuni  individui  rappresentati¬ 
vi  che  non  fanno  capo  a  gruppi.  Tutti  co¬ 
storo  rappresentano  un  organismo  più  agile 
del  Congresso,  il  Comitato  di  Coordinamen¬ 
to,  che  durante  l’anno  con  riunioni  periodi¬ 
che  (es.  trimestrali)  e  se  necessario  con  riu¬ 
nioni  straordinarie,  porta  avanti  l’apparato 
teorico,  organizzativo  e  di  coordinamento. 

Non  è  necessario  che  i  portavoce  siano 
sempre  gli  stessi,  fatta  salva  l’esigenza  di 
continuità:  alcuni  di  noi  li  vorrebbero  rin¬ 
novabili  per  motivi  di  freschezza  ed  esigen¬ 
za  di  formazione  di  nuove  leve,  altri  fra  noi 
vorrebbero  invece  che  almeno  un  membro 
fosse  fisso  per  non  generare  disordine. 

Il  Congresso  nomina  una  Segreteria  ese¬ 
cutiva  (34  membri)  che  partecipa  di  diritto 
alle  attività  del  Comitato  di  Coordinamento 
(si  può  essere  contemporaneamente  membri 
dei  due  organismi)  e  si  occupa  della  ge¬ 
stione  pratica  delle  attività  del  Movimento, 
sotto  il  controllo  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento.  Più  specificatamente  i  compiti  del¬ 
l’esecutivo,  oltre  al  lavoro  burocratico  (let¬ 
tere,  indirizzario,  convocazione  degli  organi 
competenti  per  riunioni  straordinarie  onde 
deliberare  su  scadenze  impellenti  e  impre¬ 
viste)  sono  di  rappresentanza  (interviste,  pre¬ 
senza  a  convegni,  apposizione  della  firma  del 
Movimento  ad  iniziative  di  troppo  breve  sca¬ 
denza  per  poter  consultare  la  base)  e  fun¬ 
ziona  da  organo  deliberante  straordinario 
in  circostanze  urgenti  decidendo  secondo  lo 
spirito  delle  teorie  generali  del  Movimento, 
conformemente  alle  direttive  annuali  del 
Congresso,  subordinatamente  alle  indicazio¬ 
ni  che  scaturiscono  dalle  riunioni  del  Co¬ 
mitato  di  Coordinamento;  salvo  poi  ad  es¬ 
sere  eventualmente  smentita  dagli  organi  su¬ 
periori.  Per  abusi  palesi  viene  dichiarata 
decaduta  dal  Comitato  di  Coordinamento  (in 
tal  caso  i  membri  della  segreteria  membri 
pure  del  comitato  non  possono  votare)  o  dal 
congresso. 

Rispetto  alle  funzioni  specifiche  dei  com¬ 
ponenti  la  segreteria,  il  nostro  gruppo  non 
ha  una  linea  omogenea:  alcuni  di  noi  vor¬ 
rebbero  che  i  suoi  membri  vi  avessero  pari 


poteri  e  dignità,  altri  che  un  membro  in 
particolare  avesse  una  preminenza,  almeno 
ufficiale,  e  venisse  designato  quale  «  segreta¬ 
rio  politico  »  del  Movimento. 

Il  gruppo  di  Verona  vorrebbe  che  il  Mo¬ 
vimento  riconoscesse  ufficialmente,  oltre  che 
ufficiosamente,  il  tempo  pieno  dedicatogli  da 
Pietro  Pinna:  facendosi  carico  di  un  mini¬ 
mo  stipendio.  Noi  proponiamo  di  suddivide¬ 
re  in  quote  per  gruppo  una  certa  cifra  men¬ 
sile  e,  attraverso  il  serio  impegno  di  ciascu¬ 
no,  risolvere  il  problema;  su  ciò  il  gruppo 
di  Verona  è  unanime. 

Riguardo  ad  «  Azione  Nonviolenta  »  e  a 
«  Satyagraha  »,  la  nostra  posizione,  che  ri¬ 
proponiamo,  rimane  sempre  la  loro  unifica¬ 
zione,  facendo  coincidere  redazione  e  stam¬ 
pa  del,  finalmente,  unico  giornale  a  Torino, 
mantenendo  i  pregi  di  «  Satyagraha  »  e  il 
prestigio  di  «Azione  Nonviolenta». 

Un  problema  che  ha  lacerato  il  gruppo  è 
quello  della  opportunità  di  una  scelta  par¬ 
lamentare  del  Movimento.  Vi  sono  i  contra¬ 
ri  in  assoluto  (e  non  solo  persone  di  fede 
anarchica),  come  scelta  incoerente  con  le 
finalità  e  le  idealità  del  Movimento;  coloro 
che  la  ammettono  come  mezzo  puramente 
strumentale  di  pubblicizzazione  della  non¬ 
violenza,  ma  vogliono  che  gli  eventuali  elet¬ 
ti  facciano  esplicito  riferimento  alla  base  e 
ne  siano  dei  portavoce  e  non  dei  delegati 
liberi  di  identificare  il  voto  ricevuto  come  un 
assegno  in  bianco  sulla  propria  rappresenta¬ 
tività;  infine  coloro  che  sono  prudentemente 
favorevoli  ma  fanno  questione  anche,  di  per¬ 
sone  da  eleggere  e  di  metodi,  e  coloro  che 
sono  pienamente  favorevoli.  La  situazione 
è  molto  complessa,  ma  per  motivi  di  spazio 
abbiamo  dovuto  ridurla  all’essenziale. 

In  uno  scritto  successivo  faremo  un  ab¬ 
bozzo  di  consuntivo  e  suggeriremo  un  pia¬ 
no  futuro  di  operatività  del  Movimento;  trat¬ 
teremo  pure  delle  varie  attività  svolte  dal 
nostro  gruppo  a  partire  dall’ultimo  Con¬ 
gresso. 

Sezione  di  Verona 


Entrando  subito  nel  vivo,  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  prossimo  congresso  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento,  una  cosa  deve  essere  chia¬ 
ra:  non  dobbiamo  ripetere  l’esperienza  ama¬ 
ra  e  fallimentare  del  congresso  del  1977,  che 
ha  messo  praticamente  in  liquidazione  a  li¬ 
vello  politico,  grazie  alla  vittoria  della  «  mo¬ 
zione  Giannozzo  ed  area  M.I.R.  »,  con  i  soli 
2  voti  contrari  dei  nonviolenti  di  Legnago,  il 
Movimento  Nonviolento  fondato  da  A.  Ca¬ 
pitini.  Per  noi  il  prossimo  congresso  non 
deve,  come  il  precedente,  assumere  il  volto 
e  la  portata  di  una  semplice  e  quanto  mai  va¬ 
ga  assemblea  di  generici  amici  della  non¬ 
violenza,  in  cui  chiunque  può  riconoscersi 
in  qualsiasi  modo  intenda  e  viva  la  non¬ 
violenza.  Fermo  restando  il  punto  che  per 
noi  il  Movimento  Nonviolento  è  Tinsieme  dei 
nonviolenti  che  ne  hanno  sottoscritto,  per¬ 
ché  in  esso  vi  si  ritrovano,  lo  statuto  ideolo- 
gico-programmatico,  ci  sembra  altresì  im¬ 
portante  e  chiarificatore,  al  fine  della  defi¬ 
nizione  di  una  nostra  identità  rispetto  ad 
altri  movimenti  nonviolenti  (MIR,  MCP, 
ecc.)  e  rispetto  a  quei  compagni  che  hanno 
dei  «  vuoti  mentali  »  a  tutto  scapito  poi  del 
nostro  Movimento,  fare  riferimento  alla  re¬ 
lazione  generale  di  M.  Soccio  pubblicata  in 
Azione  Nonviolenta,  settembre-ottobre  1977, 

( segue  in  ultima  pagina ) 


Azione  nonviolenta  -  Maggio-Giugno  1979  5 


Candidature  elettorali  di  nonuiolenti 


Politicamente  il  Movimento  Nonviolento,  chia¬ 
ramente  collocato  neU'area  della  sinistra,  non 
ha  però  una  specifica  posizione  partitica.  L'im¬ 
pegno  a  porre  in  primo  piano  l'adesione  alla 
nonviolenza  è  quanto  viene  chiesto  agli  iscritti, 
siano  essi  di  questo  o  quel  partito  o  di  nessun 
partito. 

Pertanto,  nelle  elezioni  politiche  del  3  giu¬ 
gno  due  qualificati  aderenti  al  Movimento,  Bep¬ 
pe  Marasso  e  Matteo  Soccio,  hanno  accettato 
di  presentarsi  candidati,  come  indipendenti  non¬ 
violenti,  il  primo  nelle  liste  di  Nuova  Sinistra 
Unita,  il  secondo  in  quelle  del  Partito  Radicale. 

Riteniamo  utile  farne  conoscere  le  rispettive 
motivazioni,  perché  le  analisi,  le  valutazioni  e  gli 
aspetti  considerati  da  questi  due  amici  possono 
servire  anche  come  contributo  al  miglior  indi¬ 
rizzo  su  orientamenti  e  scelte  future. 


Anche  io,  quasi  controvoglia,  mi  sono  la¬ 
sciato  coinvolgere  dentro  questo  clima  elet¬ 
torale  e  il  coinvolgimento  è  tale  che  mi  ri¬ 
tróvo  come  candidato  alla  Camera  dei  De¬ 
putati  per  la  lista  denominata  NUOVA  SINI¬ 
STRA  UNITA  nella  circoscrizione  Torino- 
Novara-Vercelli. 

Sono  stato  richiesto  come  persona  rappre¬ 
sentativa  del  Movimento  Nonviolento  con 
Tinvito  non  solo  di  non  nascondere  questa 
mia  qualificazione  ma  di  portarla  con  chiara 
evidenza. 

La  Nuova  Sinistra  Unita  è  in  realtà  unita 
solo  per  modo  di  dire,  perché  e  fuori  da 
questa  sigla  una  componente  significativa 
della  nuova  sinistra,  quella  che  si  ricono-, 
sce  nel  PdUP  che  si  presenta  autonomamente 
alle  elezioni. 

Sotto  il  simbolo  del  pugno  chiuso  sono 
dunque  raccolti  fondamentalmente  Demo¬ 
crazia  Proletaria,  Lotta  Continua,  consisten¬ 
ti  quote  del  movimento  antinucleare  ed  eco¬ 
logico,  settori  del  movimento  femminista 
e  del  movimento  dei  quartieri,  della  sinistra 
sindacale  e  anche,  come  appunto  segnala  la 
mia  presenza,  elementi  del  Movimento  Non¬ 
violento. 

Le  dita  di  questo  pugno  sono  dunque  piut¬ 
tosto  numerose  e  il  primo  problema  che 
pongono  è  se  NSU  abbia  qualche  omoge¬ 
neità  o  non  sia  piuttosto  una  caotica  somma 
delle  varie  espressioni  del  dissenso. 

Certo,  in  nessun’altra  lista  si  trovano  cosi 
fortemente  concentrate  tutte  le  espressioni 
delle  inquietudini,  delle  speranze,  delle  «  uto¬ 
pie  »  che  hanno  dato  cosi  significativa  im¬ 
pronta  di  sé  alla  recente  storia  del  nostro 
paese. 

Assieme  alla  domanda  sulla  omogeneità 
c’è,  per  noi  che  siamo  amici  della  nonviolen¬ 
za,  anche  una  seconda  e  ancor  più  fonda- 
mentale  domanda  riguardante  la  questione 
della  «  forza  »;  diciamo  noi  più  esplicitamen¬ 
te,  della  lotta  armata.  Non  c’è  dubbio  che 
almeno  fino  a  pochi  anni  fa,  è  proprio  da 
questi  settori  e  particolarmente  da  Lotta 
Continua  che  nei  frequenti  cortei  si  scandiva¬ 
no  slogans  tipo:  «  lotta,  lotta  di  popolo  ar¬ 
mata,  lotta  di  lunga  durata,  lotta  continua 
sarà  »,  oppure  «  Vietnam  vince  perché  spa¬ 
ra  »,  rispetto  ai  quali  abbiamo  sempre  e- 
spresso  il  nostro  chiaro  dissenso;  o  peggio 
ancora  altri  tipo:  «  faremo  rosse  le  nostre 
bandiere  col  sangue  delle  camicie  nere  », 
rispetto  ai  quali  la  parola  dissenso  non  ba¬ 
sta,  bisogna  dire  esplicitamente  che  si  trat¬ 
tava  di  barbarie. 

Ora  mi  ritrovo  in  lista  con  varie  persone 
che  negli  anni  scorsi  hanno  consentito  spa¬ 
zio  alla  mitologia  della  violenza  espressa  in 
questi  slogans.  Ho  accettato  di  essere  loro 
compagno  perché  so  che  una  profonda  e  se¬ 
ria  meditazione  su  quelle  idee  (e  sulle  legit¬ 


timazioni  disastrose  che  possono  aver  for¬ 
nito  alle  forze  dell’attuale  terrorismo)  l’han¬ 
no  compiuta  e  la  stanno  compiendo,  special- 
mente  Lotta  Continua  che  come  dicevo  ne 
era  stata  più  coinvolta,  come  dimostra  il 
dibattito  che  sulTomonimo  giornale  si  è 
sviluppato  dall’attentato  a  Casalegno  e  dalla 
vicenda  dell’Angelo  Azzurro  in  poi. 

Ora  tutti  sembrano  più  attenti  e  rispettosi 
verso  le  proposte  nonviolente,  al  punto  che 
mi  invitano  ad  entrare  nella  lista  di  NSU  e 
non  mi  chiedono  certo  di  nascondere  la  mia 
appartenenza  ideologica  che  ieri  qualcuno 
poteva  magari  ritenere  squalificante.  Que¬ 
sto  nuovo  atteggiamento  è  il  segno  di  un  pro¬ 
fondo  cambiamento  oppure  ha  un  senso  pu¬ 
ramente  strumentale  ed  elettoralistico?  Cer¬ 
to  io  non  considero  questi  compagni  in  ma¬ 
lafede  perché  se  cosi  fosse  non  avrei  eviden¬ 
temente  accettato  il  loro  invito,  ma  rimane 
vero  che  nel  complesso  della  nuova  sinistra 
le  idee  sulla  nonviolenza  sono  ancora  piutto¬ 
sto  confuse  come  ad  esempio  dimostra  un 
articolo  di  Vinci  sul  Quotidiano  dei  Lavora¬ 
tori  dell’inizio  di  aprile,  a  cui  ha  dato  una 
magistrale  risposta  Antonino  Drago  sul  nu¬ 
mero  del  19  aprile  dello  stesso  quotidiano 
con  un  articolo  intitolato  «  Marxismo  e  non¬ 
violenza  non  sono  necessariamente  incom¬ 
patibili  ». 

In  alcuni  militanti  di  Lotta  Continua  la 
rimeditazione  sulla  violenza  (e  altro)  è  stata 
tale  che  hanno  addirittura  lasciato  la  loro 
«  area  »  e  sono  entrati  come  candidati  in  un 
partito  che  fa  della  nonviolenza  la  sua  ban¬ 
diera:  il  Partito  Radicale.  E  non  dico  di 
qualche  militante  sconosciuto,  sto  parlando 
di  uomini  a  notorietà  nazionale  cóme  Mim¬ 
mo  Pinto  e  Marco  Boato. 

Certo  potrà  forse  apparire  strano  che  non 
abbia  accettato  la  candidatura  nel  P.R.  che, 
pur  senza  essere  cercata,  mi  era  stata  of¬ 
ferta.  Ma  secondo  me  a  proposito  del  P.R., 
se  non  c’è  nulla  da  eccepire  sui  metodi  di 
lotta  che  sono  classicamente  nonviolenti  (al¬ 
meno  esternamente),  molto  c’è  da  eccepire 
sulla  filosofia  complessiva  che  ne  ispira  le 
finalità  e  i  contenuti  che  rimangono  segnati, 
anche  se  alcuni  sono  singolarmente  condi¬ 
visibili,  da  un’ottica  garantista  e  privatisti¬ 
ca,  cioè,  detto  senza  la  solita  espressione 
spregiativa,  borghese.  Eppure  nel  P.R.  stan¬ 
no  amici  cari  che  ben  legittimamente  po¬ 
trebbero  faticare  a  ritrovarsi  in  queste  poche 
parole  a  loro  applicate  anche  se  io  tento  di 
scriverle  col  massimo  rispetto  e  cercando 
di  pormi  dal  loro  punto  di  vista. 

Infine  tra  i  militanti  nonviolenti  come  in¬ 
dipendente  nel  PCI  è  presente  Tullio  Vinay, 
che  molti  di  noi  amici  del  Movimento  Non¬ 
violento  e  del  M.I.R.  (Movimento  Interna¬ 
zionale  della  Riconciliazione)  considerano 
come  un  prestigioso  maestro. 

Altri  compagni  infine  più  vicini  a  posizio¬ 
ni  anarchiche  non  prendono  in  nessuna  con¬ 
siderazione  il  momento  elettorale. 

Ci  troviamo  cioè  di  fronte  alle  elezioni 
in  ordine  sparso.  E  peraltro  non  ce  ne  stu¬ 
piamo  perché  il  dato  per  noi  discriminante 
non  è  costituito  dalle  elezioni  che  sono  solo 
una  parte  della  dinamica  politica  la  quale 
comunque,  pur  con  tutte  le  sue  complesse 
implicazioni,  non  esaurisce  l’uomo  come  ben 
ci  è  chiaro  dall’altissima  tradizione  di  cui, 
sia  pure  indegnamente,  siamo  eredi. 

Al  di  là  della  povertà  della  mia  persona 
il  problema  che  ora  si  pone  è  come  utiliz¬ 
zare  questa  mia  candidatura  per  dissipare 
gli  equivoci  che  nella  nuova  sinistra  ancora 
permangono  verso  la  nonviolenza  e  far  e- 
mergere  in  essa  una  chiara  e  forte  linea 
nonviolenta. 

Beppe  Marasso 


Perché  ho  accettato  come  nonviolento  la 
mia  candidatura  nelle  liste  radicali?  Perché 
non  ho  paura  di  eventuali  accuse  di  com¬ 
promissione?  Credo  siano  necessarie  delle 
spiegazioni.  Prima  di  tutto  penso  che  la 
nonviolenza  non  ci  chieda  di  preservare  la 
nostra  tranquillità  coltivando  le  nostre  virtù. 
Essa  invece  ci  porta  nel  mezzo  dei  conflit¬ 
ti  dove  si  gioca  il  destino  degli  uomini. 

Ho  fiducia  nella  vitalità  della  nonviolenza, 
nella  forza  dei  problemi  che  essa  suscita  e 
può  suscitare  in  ogni  campo.  Non  solo  non 
rinuncio  affatto  alle  mie  convinzioni  non¬ 
violente  ponendomi  sul  piano  della  pratica 
elettorale,  ma  ho  coscienza  di  dare  alla  non¬ 
violenza  delle  possibilità  di  vitalizzare  una 
realtà  politica  come  quella  espressa  dall’area 
radicale  che  opera  certamente  per  il  cam¬ 
biamento.  Partecipando  alle  elezioni  non  ri¬ 
tengo  di  compromettermi  con  un  sistema 
elettoralistico  della  cui  contestabilità  sono 
pienamente  cosciente. 

La  mia  stessa  partecipazione  è  una  con¬ 
testazione  di  ciò  che  i  partiti  politici  tradi¬ 
zionali  fanno  delle  elezioni  approfittandone 
per  occupare  tutto  il  terreno  politico.  Come 
militante  della  nonviolenza  non  ho  voluto 
lasciare  soltanto  ai  «  politici  »  di  professio¬ 
ne  il  monopolio  della  parola.  Ho  voluto  dare 
al  Movimento  Nonviolento  la  possibilità  dì 
parlare. 

Se  sono  con  i  radicali  è  perché  li  ho  sem¬ 
pre  trovati  presenti  nelle  battaglie  nonvio¬ 
lente  per  i  diritti  dell’uomo,  delle  minoran¬ 
ze  oppresse,  contro  la  violenza  e  il  milita¬ 
rismo.  Non  posso  non  essere  con  coloro  che 
contrastano  l’attuale  società  della  potenza 
e  della  violenza.  Mi  piace  l’idea  radicale  di 
portare  l’azione  nonviolenta,  il  sit-in  in  Par¬ 
lamento  contro  la  soppressione  del  dibattito 
politico,  contro  l’omertà  e  le  truffe  dell’at¬ 
tuale  classe  dirigente.  Il  Partito  Radicale  so¬ 
stiene  anche  in  Parlamento  la  lotta  per  la 
vita  con  il  boicottaggio  e  la  nonviolenza,  cosi 
che  là  dove  il  governo  trovava  il  consenso 
trova  ora  una  sfida.  Penso  che  un  rafforza¬ 
mento  parlamentare  del  Partito  Radicale 
rappresenti  l’unica  possibilità  di  opporre  ini¬ 
ziative  nonviolente  e  progressiste  contro  T 
ipotesi  di  uno  scontro  armato  e  di  un  regi¬ 
me  autoritario  che  si  sta  rivelando  sempre 
più  tragicamente  vicina.  Ciò  che  il  Partito 
Radicale  fa  in  nome  della  nonviolenza  prean¬ 
nuncia  quel  che  dovrà  diventare  ima  pratica 
politica  nonviolenta.  Il  Partito  Radicale  è 
un’approssimazione  di  quel  gruppo  politico 
rigorosamente  nonviolento,  di  quel  movimen¬ 
to  dei  nonviolenti  che  domani  sarà  di  massa 
e  che  dovrà  saper  impegnarsi  a  risolvere  i 
grandi  problemi  sociali  e  politici  nazionali. 

Partecipando  alle  elezioni  intendo  afferma¬ 
re  che  le  tesi  della  nonviolenza  politica  pos¬ 
sono  diventare  maggioritarie.  L’«  aggiunta  » 
che  faccio  al  Partito  Radicale  in  questo  mo¬ 
mento  elettorale  la  faccio  per  farla  pesare 
come  nonviolenta.  Voglio  che  il  Partito  Ra¬ 
dicale  faccia  meglio  quello  che  ha  fatto  fi¬ 
nora  nel  segno  della  nonviolenza.  Sono  con¬ 
vinto  che  i  radicali  occupano  un  terreno  che 
permette  effettivamente  a  tutti  di  battersi  e 
di  esprimersi,  non  mirano  alla  presa  del  pote¬ 
re  «  per  il  popolo  »,  ma  a  restituire  al  popolo 
la  coscienza  di  quel  potere  che  avrebbe  se  non 
alienasse  la  propria  capacità  di  decidere. 

Sono  con  il  Partito  Radicale  perché  è  un 
partito  antimilitarista,  l’unico  partito  anti¬ 
militarista  d’Italia,  l’unico  che  abbia  nel 
proprio  programma  un  progetto  politico-eco¬ 
nomico  di  conversione  delle  strutture  mili¬ 
tari  in  strutture  civili,  l’abolizione  dei  tri¬ 
bunali  militari  e  delle  carceri  militari,  la 
difesa  popolare  nonviolenta  come  alternati¬ 
va  agli  eserciti  e  alla  difesa  armata,  il  di¬ 
sarmo,  l’obiezione  di  coscienza  di  massa. 

Sono  con  il  Partito  Radicale  perché  rifiu¬ 
ta  in  ogni  caso  l’uso  della  violenza,  esige  il 
rispetto  della  verità,  vuole  costruire  non 
da  solo  ma  con  tutti,  non  da  domani  ma 
da  oggi,  una  società  nonviolenta. 

Matteo  Soccio 
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Einstein,  un  genio  antimilitarista 


Le  realizzazioni  scientifiche  di  Einstein  so¬ 
no  state  cosi  abbaglianti  da  condurre  ad  e- 
clissare  quant’altro  egli  fece,  benché  secon¬ 
do  i  livelli  ordinari  le  sue  acquisizioni  in  va¬ 
ri  altri  campi  potrebbero  esser  considerate 
veramente  notevoli.  Tra  queste,  le  più  emi¬ 
nenti  sono  state  le  attività  politiche,  di  cui 
in  particolare  la  sua  incessante  lotta  per  la 
pace.  Einstein  si  considerava  socialista  e 
pacifista,  ma  non  è  entrato  mai  a  far  parte 
di  un  partito  politico  costituito,  e  pur  aven¬ 
do  prestato  il  suo  nome  a  molti  movimenti 
pacifisti  non  ha  seguito  mai  una  rigida  li¬ 
nea  pacifista.  In  verità,  per  qualche  tempo 
fu  considerato  come  un  traditore  della  causa 
del  pacifismo.  Nelle  sue  attività  politiche 
come  nel  lavoro  scientifico,  fu  un  individua¬ 
lista:  egli  stesso  si  definì  «  un  incorreggibile 
nonconformista  ».  Poiché  non  segui  alcuna 
linea  prestabilita  fu  spesso  criticato  insieme 
da  destra  e  da  sinistra.  Ma  per  tutta  la  sua 
vita,  egli  fu  ispirato  da  amore  per  l'umani- 
tà,  reverenza  per  la  vita,  stima  per  la  cul¬ 
tura,  e  rispetto  per  l’intelligenza.  Accanto 
alla  scienza,  fu  a  questi  ideali  che  egli  de¬ 
dicò  la  maggior  parte  del  suo  tempo  ed 
energia. 

La  santità  della  vita  fu  la  principale  ra¬ 
gione  del  suo  aborrimento  della  guerra  e 
dell’apparato  militare.  Ciò  è  emerso  chia¬ 
ramente  in  molte  sue  dichiarazioni: 

«  Il  mio  pacifismo  è  un  sentimento  istin¬ 
tivo,  un  sentimento  che  mi  possiede;  il 
pensiero  di  uccidere  un  altro  essere  u- 
mano  mi  ripugna.  Il  mio  atteggiamento 
non  è  il  risultato  di  ima  teoria  intel¬ 
lettuale  ma  deriva  da  ima  profonda  an¬ 
tipatia  per  ogni  specie  di  crudeltà  e  di 
odio  ». 

«  Per  me  l’uccisione  di  qualsiasi  essere 
umano  è  assassinio;  è  ugualmente  assas¬ 
sinio  quando  avviene  su  larga  scala  co¬ 
me  strumento  della  politica  statale  ». 

«  Ciò  mi  porta  al  prodotto  peggiore  del¬ 
la  vita  gregaria,  il  sistema  militare  che 
io  aborro.  Sento  soltanto  disprezzo  per 
coloro  che  possono  aver  piacere  di  mar¬ 
ciare  nei  ranghi  al  ritmo  di  una  banda. 
Certamente,  questi  uomini  sono  stati 
forniti  di  un  cervello  per  errore;  sa¬ 
rebbe  loro  ampiamente  sufficiente  il  mi¬ 
dollo  spinale.  Questa  macchia  vergognosa 
della  civiltà  dovrebbe  esser  cancellata 
al  più  presto  possibile.  L’eroismo  su  co¬ 
mando,  l’insensata  violenza  e  tutte  le 
disgustose  assurdità  che  vivono  sotto  il 
nome  del  patriottismo  —  con  quanta 
passione  disprezzo  tutto  ciò!  Quanto  vi¬ 
le  e  spregevole  mi  appare  la  guerra!  Vor¬ 
rei  piuttosto  esser  ridotto  a  pezzi  che 
prender  parte  a  cosi  turpe  faccenda  ». 

Oltreché  la  distruzione  della  vita,  il  de¬ 
gradante  effetto  defla  guerra  sufla  cultura 
costituì  un’altra  ragione  per  il  suo  pacifi¬ 
smo: 

«  La  guerra  rappresenta  il  più  formi¬ 
dabile  ostacolo  alla  crescita  della  coope¬ 
razione  intemazionale,  specialmente  per 
i  suoi  effetti  sulla  cultura.  La  guerra  di¬ 
strugge  tutte  quelle  condizioni  che  so¬ 
no  indispensabili  all’intellettuale  per  il 
suo  lavoro  creativo  (...)  Perciò,  chi  ama 
i  valori  della  cultura  non  può  mancare 
di  essere  un  pacifista  ». 

Ciò  non  fu  pura  retorica.  Nelle  sue  stesse 
parole:  «  Non  sono  soltanto  un  pacifista  ma 
un  pacifista  militante.  Voglio  lottare  per  la 
pace».  In  verità,  l’intera  storia  della  sua 
vita  testimonia  delle  sue  lotte  per  salvare 


l’umanità  dalla  reciproca  distruzione,  per 
eliminare  la  crudeltà  e  la  bassezza  e  rimpiaz¬ 
zarle  con  la  gentilezza  ed  il  piacere  dei  ri¬ 
sultati  intellettuali.  Quest’ultimo  punto  fu 
naturale  ad  Einstein,  che  derivò  un  piacere 
squisito  dal  lavoro  scientifico. 

1a  GUERRA  MONDIALE:  1914-1918 

Le  attività  pacifiste  di  Einstein  iniziarono 
intorno  all’avvio  della  la  guerra  mondiale. 
Molto  prima  egli  aveva  mostrato  la  sua 
avversione  per  l’autoritarismo  ed  il  militari¬ 
smo  che  caratterizzavano  la  Germania  nel 
periodo  prebellico,  rinunciando  alla  cittadi¬ 
nanza  tedesca  all’età  di  16  anni  e  prendendo 
quella  svizzera.  (Egli  sostenne  di  non  esser 
mai  ridivenuto  cittadino  tedesco  benché  T 
appartenenza  all'Accademia  Prussiana  delle 
Scienze,  conferitagli  nel  1913,  gliela  fornisse 
automaticamente).  Ma  a  parte  questa  prima 
sfida  giovanile,  non  risulta  che  in  quegli  an¬ 


ni  abbia  preso  parte  in  alcuna  azione  poli¬ 
tica.  Fu  lo  scoppio  della  guerra  e  la  conse¬ 
guente  distruzione  e  barbarie  che  lo  colpiro¬ 
no  profondamente. 

Il  fatto  che  provocò  la  sua  aperta  opposi¬ 
zione  alla  guerra  fu  la  dichiarazione  emessa 
nell’ottobre  1914  da  93  eminenti  intellettuali 
in  Germania.  Sotto  il  titolo  «  Manifesto  al 
Mondo  Civile  »,  quel  documento  tentava  di 
riabilitare  le  atrocità  commesse  dai  militari, 
in  particolare  la  violazione  della  neutralità 
belga.  Ma  la  dichiarazione  andava  oltre;  so¬ 
steneva  che  se  non  fosse  per  il  militarismo 
tedesco,  la  cultura  germanica  sarebbe  stata 
cancellata  dalla  faccia  della  terra. 

A  pochi  giorni  dalla  pubblicazione  di  quel 
Manifesto  usci  una  risposta  dal  titolo  «Ma¬ 
nifesto  all’Europa».  L'autore  principale  di 
esso  fu  Georg  Friedrich  Nicolai,  professore 
di  fisiologia  all'Università  di  Berlino.  Einstein 
ne  fu  coautore,  cosi  come  uno  dei  soli  quat¬ 
tro  firmatari.  Nell’acceso  clima  nazionali¬ 
stico  di  quel  periodo  in  Germania  si  richie¬ 
deva  un  grande  coraggio  per  propugnare  T 
opposizione  alla  guerra;  un  appello  alla  pace 
equivaleva  al  tradimento.  E’  prova  dei  pro¬ 
fondi  sentimenti  di  Einstein  il  fatto  che, 
poco  dopo  l’assegnazione  di  una  cattedra  al¬ 
l’Università  di  Berlino  e  della  direzione  del¬ 
l’Istituto  di  Fisica  Wilhelm  Kaiser,  egli  ab¬ 


bia  fatto  una  cosi  audace  dichiarazione  pub¬ 
blica. 

Oltre  che  aver  costituito  la  replica  all’ini¬ 
ziale  manifesto,  questa  prima  dichiarazione 
pubblica  di  Einstein  è  degna  di  nota  perché 
contiene  le  fondamenta  dei  suoi  futuri  obiet¬ 
tivi  politici:  governo  mondiale,  pace  basata 
sulla  cooperazione  internazionale  e  impor¬ 
tanza  del  ruolo  degli  intellettuali. 

«  Mai  prima  d’ora  una  guerra  ha  cosi 
completamente  distrutto  la  cooperazio¬ 
ne  culturale.  Lo  ha  fatto  proprio  al  tem¬ 
po  in  cui  il  progresso  nella  tecnologia  e 
nelle  comunicazioni  indica  chiaramente 
che  noi  riconosciamo  il  bisogno  di  rela¬ 
zioni  internazionali  che  andranno  neces¬ 
sariamente  nella  direzione  di  una  civil¬ 
tà  mondiale.  (...)  La  tecnologia  ha  rac¬ 
corciato  il  mondo.  (...)  I  viaggi  sono  co¬ 
si  diffusi,  le  forniture  e  le  richieste  in¬ 
temazionali  sono  cosi  intrecciate,  che 
l’Europa  —  si  potrebbe  quasi  dire  il 
mondo  intero  —  è  già  ora  una  sola 
unità.  (...)  La  lotta  che  oggi  imperversa 
può  difficilmente  condurre  a  un  "vinci¬ 
tore”;  tutte  le  nazioni  che  vi  partecipa¬ 
no  pagheranno,  con  tutta  probabilità,  un 
prezzo  esorbitante.  Risulta  perciò  non 
soltanto  saggio  ma  imperativo  per  gli 
uomini  di  cultura  in  tutti  i  paesi  eserci¬ 
tare  la  loro  influenza  per  un  tipo  di  trat¬ 
tato  di  pace  che  non  porti  i  semi  di  guer¬ 
re  future,  qualunque  sia  l’esito  del  pre¬ 
sente  conflitto  ». 

Quarant’anni  più  tardi,  nella  sua  ultima 
dichiarazione  pubblica,  Einstein  fece  riecheg¬ 
giare  molti  di  questi  sentimenti  appellan¬ 
dosi  di  nuovo  agli  scienziati  perché  aiutas¬ 
sero  l'umanità  a  stornare  la  distruzione  di 
un’altra  guerra  in  cui  non  poteva  esserci 
alcun  vincitore. 

Basandosi  sul  «Manifesto  per  l’Europa» 
Einstein  fondò  con  altri  la  Lega  della  Nuo¬ 
va  Patria.  Il  suo  scopo  immediato  era  di 
arrivare  ad  una  pace  rapida  e  giusta,  ma 
essa  aveva,  anche  un  obiettivo  a  lungo  ter¬ 
mine:  la  fondazione  di  un’organizzazione  in¬ 
temazionale  che  rendesse  impossibili  guer¬ 
re  future.  La  Lega  pubblicò  opuscoli,  fece 
dichiarazioni  pubbliche,  diffuse  letteratura 
di  pacifisti  inglesi  e  organizzò  riunioni  in 
cui  Einstein  prese  la  parola.  Naturalmente, 
il  gmppo  della  Lega  fu  vessato  fin  dall’ini¬ 
zio,  e  nel  1916  venne  bandita  ogni  sua  ulte¬ 
riore  attività.  Nonostante  ciò,  essa  continuò 
ad  esistere  clandestinamente  finché  fu  ca¬ 
pace  di  riemergere  alcuni  mesi  prima  della 
fine  della  guerra.  Verme  formalmente  rifonda¬ 
ta  il  14  novembre  1918,  con  Einstein  quale 
membro  del  comitato  esecutivo.  Nel  rallegrar¬ 
si  per  la  caduta  della  monarchia  e  per  il  nuo¬ 
vo  potere  popolare,  egli  era  ansioso  che  si  af¬ 
fermassero  gli  ideali  democratici.  In  un  di¬ 
scorso  ad  un  Consiglio  Studentesco,  che  de¬ 
pose  il  Rettore  e  sequestrò  il  personale  del¬ 
l'Università  di  Berlino,  disse: 

«  Tutti  i  veri  democratici  devono  stare 
in  guardia  affinché  la  vecchia  classe  ti¬ 
rannica  di  destra  non  venga  rimpiazzata 
da  una  nuova  classe  tirannica  di  sinistra. 
Non  siate  adescati,  da  sentimenti  di  ven¬ 
detta,  nella  fatale  prospettiva  che  la 
violenza  debba  essere  combattuta  con  la 
violenza,  che  una  dittatura  del  proleta¬ 
riato  sia  temporaneamente  necessaria 
per  piantare  il  concetto  della  libertà 
nella  testa  dei  nostri  compatrioti.  La 
forza  genera  soltanto  rancore,  odio  e 
reazione  ». 
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LA  LEGA  DELLE  NAZIONI:  1919-1932 

La  convinzione  di  Einstein  secondo  cui 

10  scopo  dell'abolizione  della  guerra  richie¬ 
de,  quale  primo  passo,  l’instaurazione  di  un’ 
organizzazione  sovranazionale,  lo  fece  un 
naturale  e  stretto  sostenitore  della  Lega  del¬ 
le  Nazioni,  sorta  nel  1920.  Mantenne  il  suo 
sostegno  per  molti  anni  anche  se  spesso  ir¬ 
ritato  e  rattristato  dalla  sua  inefficienza.  La 
diretta  collaborazione  alla  Lega  delle  Na¬ 
zioni  avvenne  tramite  l’adesione  ad  uno  dei 
suoi  comitati,  il  Comitato  della  Cooperazione 
Intellettuale,  che  può  essere  considerato  co¬ 
me  il  precursore  dell’Organizzazione  Educa¬ 
tiva,  Scientifica  e  Culturale  delle  Nazioni  U- 
nite  (UNESCO).  Einstein  fu  invitato  ad  en¬ 
trare  nel  Comitato  nel  1922,  insieme  con 
Maria  Curie  ed  altri  eminenti  studiosi,  ma 
la  sua  appartenenza  non  fu  senza  difficoltà. 
Benché  vi  fosse  invitato  come  Einstein,  e 
non  quale  rappresentante  ufficiale  della  Ger¬ 
mania,  il  forte  sentimento  antitedesco  che 
vi  prevaleva  ebbe  eco  nelle  obiezioni  fran¬ 
cesi  ad  avere  un  «  tedesco  »  come  membro; 
allo  stesso  tempo  alcuni  tedeschi  obiettava¬ 
no  ad  avere  un  «  ebreo  svizzero  »  a  rappre¬ 
sentarli. 

Dopo  parecchi  mesi  di  lavoro  nel  Comita¬ 
to,  egli  si  dimise.  La  ragione  fu  caratteri¬ 
stica  di  Einstein:  egli  si  risenti  per  l’esclu¬ 
sione  di  scienziati  tedeschi  da  un  congres¬ 
so  scientifico  internazionale  da  tenersi  a 
Bruxelles.  Per  lui  la  scienza  era  sempre  in¬ 
ternazionale,  e  non  poteva  tollerare  l’atteg¬ 
giamento  degli  scienziati  belgi  e  francesi 
che  rifiutavano  di  assidersi  ad  un  tavolo 
insieme  con  i  loro  nemici  di  prima.  In  uno 
scritto  su  «  Internazionalismo  e  Scienza  », 
egli  protestò  di  nuovo  contro  tale  ristrettez¬ 
za  di  mente,  asserendo  che  i  maggiori  tra 
gli  scienziati  hanno  sempre  riconosciuto  che 
«  la  scienza  è  e  sarà  sempre  internazionale  »: 
«  Questi  uomini  più  illuminati  possono 
dare  un  importante  contributo  al  gran¬ 
de  compito  di  ravvivare  la  società  inter¬ 
nazionale  sia  mantenendo  uno  stretto 
rapporto  con  uomini  e  donne  di  mente 
affine  in  tutto  il  mondo,  sia  propugnan¬ 
do  risolutamente  la  causa  dell’interna- 
zionalismo  nella  propria  sfera  di  in¬ 
fluenza.  (...)  Spero  in  sommo  grado  nel¬ 
l’avanzamento  di  un’organizzazione  ge¬ 
nerale  intemazionale.  I  miei  sentimenti 
sono  basati  non  tanto  sulla  fiducia  nel¬ 
l’intelligenza  e  nella  superiore  levatura 
degli  scienziati,  quanto  sulla  inevitabile 
pressione  degli  sviluppi  economici.  Poi¬ 
ché  questi  sviluppi  dipendono  cosi  larga¬ 
mente  dal  lavoro  di  scienziati  anche 
reazionari,  essi  pure  non  avranno  altra 
scelta  che  quella  di  aiutare  nella  costi¬ 
tuzione  di  una  organizzazione  interna¬ 
zionale  ». 

La  convinzione  di  Einstein  circa  il  biso¬ 
gno  di  un’organizzazione  internazionale  del¬ 
la  scienza  lo  portò  un  anno  dopo  a  rien¬ 
trare  nel  Comitato.  Riconoscendo  tutto  il 
profitto  derivante  dalla  sua  riimmissione, 

11  Comitato  gli  dette  un  caldo  benvenuto 
«  sia  come  vecchio  sia  come  nuovo  collega  ». 
Nel  resoconto  della  prima  riunione  alla 
quale  partecipò  si  legge:  «  Il  Comitato  è 
stato  felice  e  orgoglioso  di  annoverare  tra  i 
suoi  membri  un  sapiente  di  fama  mondia¬ 
le  (...)  Già  durante  la  guerra,  ed  anche  pri¬ 
ma,  la  sua  concezione  delle  relazioni  tra  i 
popoli  non  era  molto  lontana  dall’ideale  del¬ 
la  Lega  delle  Nazioni.  Se  attraverso  la  sua 
presenza  nel  Comitato  della  Lega  egli  riu¬ 
scisse  ad  attrarre  a  questo  ideale  tutti  co¬ 
loro  che  si  sono  interessati  ai  suoi  studi 
elevati,  avrebbe  reso  un  nuovo  ed  enorme 
servizio  all'umanità  ». 

Nel  corso  di  alcuni  anni  successivi,  Einstein 
fu  molto  attivo  nel  Comitato  della  Coopera¬ 
zione  Intellettuale  e  partecipò  a  gran  parte 
delle  sue  riunioni.  Benché  il  suo  obiettivo 
fosse  che  «  le  culture  nazionali  finora  sepa¬ 


rate  dalla  lingua  e  dalla  tradizione  possono 
esser  condotte  ad  una  più  stretta  comuni¬ 
cazione  »,  si  rendeva  conto  che  bisognava 
cominciare  con  progetti  più  modesti.  Essi 
includevano  l’organizzazione  internazionale 
di  informazioni  scientifiche,  lo  scambio  di 
pubblicazioni,  la  protezione  della  proprietà 
letteraria,  lo  scambio  di  professori  e  stu¬ 
denti  tra  diversi  paesi.  Un  progetto  più  am¬ 
bizioso  era  la  costituzione  di  un’università 
internazionale  per  l’educazione  di  uomini  di 
stato,  diplomatici,  scrittori  politici  e  pro¬ 
fessori  di  scienze  politiche.  Einstein  era 
particolarmente  consapevole  che  l’insegna¬ 
mento  della  storia  non  veniva  fatto  in  pro¬ 
spettive  sufficientemente  ampie  e  che  i  li¬ 
bri  di  testo  contenevano  passi  offensivi: 

«  Gli  storici  non  sono  sufficientemente 
liberi  dal  pregiudizio  ed  è  sembrato  im¬ 
possibile  raggiungere  l’imparzialità.  E’ 
necessario  stabilire  qualche  tipo  di  isti¬ 
tuzione  interamente  libera  e  assegnarvi 
persone  secondo  le  loro  qualificazioni  e 
senza  riguardo  alle  loro  opinioni  ». 

Tuttavia,  nonostante  prolungate  discussio¬ 
ni,  poche  delle  proposte  di  Einstein  ebbero 
esito;  altri  membri  del  Comitato  erano  ti¬ 
morosi  dell’interferenza  con  la  sovranità  na¬ 
zionale  che  questi  progetti  avrebbe  com¬ 
portato. 

Il  lavoro  di  Einstein  sulla  Lega  delle  Na¬ 
zioni  aveva  l’obiettivo  avanzato  di  provve¬ 
dere  le  basi  di  una  coesistenza  pacifica  del¬ 
le  nazioni  attraverso  la  creazione  di  mag¬ 
giori  opportunità  collaborative  ed  il  favori- 
mento  di  una  migliore  comprensione.  Allo 
stesso  tempo,  tuttavia,  era  sollecito  ad  un 
obiettivo  a  breve  termine,  che  il  crescente 
nazionalismo  rendeva  molto  urgente,  e  cioè 
la  resistenza  alla  guerra.  Dal  1925  al  1932, 
Einstein  fu  uno  dei  dirigenti  più  attivi  del 
movimento  antiguerra. 

Come  scienziato,  egli  pensava  naturalmen¬ 
te  di  sottolineare  il  ruolo  della  scienza.  Con 
altri  scienziati  e  studiosi  partecipò  a  molte 
conferenze  e  sottoscrisse  dichiarazioni  ed 
appelli,  esemplificati  dal  seguente: 

«  La  scienza  e  la  tecnica  vanno  giornal¬ 
mente  aumentando  il  potere  degli  uomi¬ 
ni  di  danneggiarsi  l’un  l’altro.  Per  un 
processo  automatico,  apparentemente  al¬ 
dilà  di  ogni  parziale  regolamentazione, 

10  sviluppo  scientifico  è  stato  usato  fin 
dall’inizio  per  perfezionare  l’arte  di  uc¬ 
cidere.  (...)  Il  sottoscritto  considera  suo 
urgente  dovere  di  denunciare  nettamen¬ 
te  lo  spaventoso  pericolo  che  minaccia 
l’intera  umanità,  ed  in  particolare  le  na¬ 
zioni  più  civilizzate,  attraverso  questi 
preparativi  per  una  nuova  guerra  scien¬ 
tifica  ». 

Egli  comprendeva,  tuttavia,  che  gli  sfor¬ 
zi  dei  soli  scienziati  non  sarebbero  risultati 
veramente  efficaci  ad  abolire  la  guerra,  e  che 
dovevano  essere  integrati  dall’azione  diretta 
dei  membri  della  comunità  col  rifiuto  di  ser¬ 
vire  in  guerra.  In  una  lettera  al  «  No  More 
War  Movement  »  egli  diceva: 

«  La  scienza  è  uno  strumento  potente. 

11  modo  in  cui  essa  è  usata,  si  traduca 
cioè  in  benedizione  o  maledizione  per 
l’uomo,  dipende  dall’uomo  stesso  e  non 
dallo  strumento.  (...)  Finché  gli  esseri 
umani  vengono  sistematicamente  adde¬ 
strati  a  perpetrare  crimini  contro  l’uma¬ 
nità,  la  mentalità  in  tal  modo  creata 
può  soltanto  portare  a  nuove  e  nuove 
catastrofi.  La  nostra  sola  speranza  sta 
nel  rifiutare  ogni  azione  che  possa  ser¬ 
vire  alla  preparazione  o  alTintento  del¬ 
la  guerra». 

Estese  questo  concetto  con  una  solenne 
dichiarazione  riguardante  se  stesso: 

«  Rifiuterò  incondizionatamente  ogni  ser¬ 
vizio  bellico,  diretto  o  indiretto,  e  cer¬ 
cherò  di  persuadere  i  miei  amici  ad  as¬ 
sumere  la  stessa  posizione,  indipendente¬ 


mente  da  ciò  che  io  possa  sentire  circa 
le  cause  di  una  guerra  particolare  ». 

Impegnato  in  tal  modo  se  stesso,  egli  si 
senti  in  dovere  di  difendere  coloro  che,  a- 
vendo  seguito  il  suo  appello,  si  trovavano 
nei  guai  per  il  loro  rifiuto  del  servizio  mili¬ 
tare;  ciò  implicò  suoi  interventi  presso  le 
autorità  di  diversi  paesi.  Ma  il  suo  sforzo 
principale  fu  nel  dare  un  sostegno  morale  e 
attivo  alle  numerose  organizzazioni  interna¬ 
zionali  per  il  disarmo  e  contro  la  guerra. 
Queste  includevano  la  War  Resister’s  Inter¬ 
national,  Women’s  International  League  for 
Peace  and  Freedom,  People’s  Parliament  for 
Disarmament,  World  Peace  League,  Joint 
Peace  Council,  League  of  Nations  Associa- 
tions,  International  Union  for  Antimilitarist 
Clergymen  and  Ministers.  Potendo  trovarne 
il  tempo  egli  partecipava  alle  loro  riunioni; 
altrimenti  mandava  lettere  di  sostegno  e 
d’incoraggiamento.  Malgrado  il  suo  ardore 
spesso  manifestato  per  l’unità  tra  i  vari 
gruppi  del  movimento  pacifista,  usava  ac¬ 
cortezza  nelle  cause  che  avallava.  Rifiutò  di 
appoggiare  organizzazioni  tendenti  a  sfrutta¬ 
re  il  pacifismo  per  altri  motivi,  ad  esempio 
declinando  l’invito  a  partecipare  al  Con¬ 
gresso  Internazionale  contro  le  Guerre  Im¬ 
perialiste  tenuto  ad  Amsterdam  nel  1932.  Ri¬ 
fiutando  di  firmare  un  appello  che  doveva 
uscire  dal  Congresso  egli  scrisse: 

«  A  causa  dell’esaltazione  della  Russia 
Sovietica  che  esso  include,  non  posso  in¬ 
durmi  a  firmarlo  ». 

E  più  tardi  spiegò  il  suo  atteggiamento 
verso  TUnione  Sovietica: 

«  Sono  un  convinto  democratico.  E’  per 
questa  ragione  che  non  vado  in  Russia 
nonostante  abbia  ricevuto  inviti  molto 
cordiali.  (...)  Sono  un  avversario  del 
bolscevismo  allo  stesso  modo  che  del 
fascismo.  Sono  contro  ogni  dittatura  ». 

LA  MINACCIA  NAZISTA:  1933-1939 

Intorno  al  1932  Einstein  era  un  propugna¬ 
tore  del  pacifismo  riconosciuto  a  livello  mon¬ 
diale,  l’eminente  propositore  di  mezzi  paci¬ 
fici  di  soluzione  dei  conflitti,  il  più  fermo 
oppositore  della  guerra  in  tutte  le  sue  ra¬ 
mificazioni.  Ma  tutto  questo  cambiò  radical¬ 
mente  nel  1933.  In  poco  tempo  Einstein  ca¬ 
povolse  la  sua  posizione  pacifista  e  incomin¬ 
ciò  a  propugnare  la  preparazione  militare 
dei  paesi  democratici  europei. 

La  causa  di  questo  voltafaccia  fu  la  pre¬ 
sa  del  potere  dei  nazisti  in  Germania  nel 
gennaio  1933.  Questo  evento  ebbe  gravi  ri- 
percussioni  sulla  sua  vita  personale:  egli 
lasciò  definitivamente  la  Germania  e  si  tra¬ 
sferì  negli  Stati  Uniti,  presso  l’Institute  for 
Advanced  Studies  a  Princeton,  dove  rima¬ 
se  fino  alla  morte.  Il  mutamento  nella  sua 
visione  politica  fu  semplicemente  il  risul¬ 
tato  della  sua  ponderata  e  realistica  valu¬ 
tazione  della  situazione.  Le  sue  facoltà  in¬ 
tellettuali  lo  mettevano  in  grado  di  perce¬ 
pire  quanto  sarebbe  venuto  a  prodursi,  mol¬ 
to  tempo  prima  che  questa  consapevolezza 
fosse  penetrata  in  altri  dirigenti  del  campo 
pacifista.  Ben  presto  egli  giunse  alla  con¬ 
clusione  che  il  regime  hitleriano  mirava  alla 
conquista  militare  dell’Europa,  che  i  pre¬ 
parativi  di  guerra  non  erano  un  inganno,  e 
che  la  sola  speranza  per  l’Europa  di  evitare 
la  tirannia  fascista  era  l’impostazione  di  una 
forza  militare.  La  maggioranza  dei  pacifi¬ 
sti  non  credeva  che  il  pericolo  fosse  reale, 
né  il  loro  dogmatismo  avrebbe  loro  con¬ 
cesso  di  deviare  per  qualsiasi  ragione  dalla 
rigida  linea  pacifista.  Ai  loro  occhi,  Einstein 
divenne  un  apostata,  un  traditore  della  cau¬ 
sa  della  pace. 

Pur  continuando  a  sostenere  la  posizione 
individuale  di  chi  rifiutava  il  servizio  mili¬ 
tare  obbligatorio,  egli  cominciò  ad  essere 
attratto  dall’idea  di  assicurare  la  pace  mon¬ 
diale  attraverso  la  costituzione  di  una  forza 
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di  polizia  intemazionale.  Con  l'avvento  del 
regime  hitleriano,  Einstein  divenne  sempre 
più  convinto  della  necessità  di  un  potere 
militare  organizzato  per  contrastare  la  mi¬ 
naccia  nazista,  ma  insisteva  che  l’organizza¬ 
zione  militare  doveva  avere  un  carattere 
internazionale.  Poi  modificò  anche  questo, 
rivedendo  le  sue  vedute  circa  il  rifiuto  del 
servizio  militare  nazionale.  Cosi  egli  scrisse 
nel  luglio  1933: 

«  Devo  francamente  confessare  che  il 
tempo  sembra  inadatto  per  l’ulteriore 
sostegno  di  certe  proposte  del  movimen¬ 
to  pacifista  radicale.  Ad  esempio,  si  è 
giustificati  nel  consigliare  un  francese 
od  un  belga  di  rifiutare  il  servizio  mili¬ 
tare  di  fronte  al  riarmo  tedesco?  Si  deve 
propagandare  una  tale  politica?  Schiet¬ 
tamente,  io  non  lo  credo.  Mi  sembra  che 
nella  presente  situazione  noi  dobbiamo 
sostenere  una  organizzazione  di  forza 
sovranazìonale  piuttosto  che  propugna¬ 
re  l’abolizione  di  tutte  le  forze.  Fatti  re¬ 
centi  mi  hanno  dato  una  lezione  a  que¬ 
sto  riguardo  ». 

Rispondendo  alla  richiesta  di  interveni¬ 
re  a  favore  di  un  obiettore  di  coscienza, 
disse: 

«  Se  fossi  un  belga,  non  rifiuterei  nelle 
presenti  circostanze  il  servizio  militare; 
piuttosto,  accetterei  di  buon  grado  ta¬ 
le  servizio  nella  convinzione  di  aiutare 
cosi  a  salvare  la  civiltà  europea.  Ciò  non 
significa  che  io  stia  abbandonando  il 
principio  sul  quale  ho  poggiato  finora. 
Non  ho  maggiore  speranza  di  quella  che 
possa  essere  non  lontano  il  tempo  in 
cui  il  rifiuto  del  servizio  militare  costi¬ 
tuirà  di  nuovo  un  mezzo  efficace  al  ser¬ 
vizio  della  causa  del  progresso  umano  ». 

Dapprima  queste  dichiarazioni  furono  ac¬ 
colte  con  scetticismo  dal  movimento  pacifi¬ 
sta,  ed  Einstein  dovette  confermare  il  suo 
nuovo  atteggiamento  in  diverse  lettere. 
«Le  mie  vedute  non  sono  cambiate,  ma 
cambiata  è  la  situazione  europea.  (...) 
Finché  la  Germania  persiste  nel  riarmo 
e  neH’indottrinamento  sistematico  dei 
suoi  cittadini  in  preparazione  di  una 
guerra  di  rivincita,  le  nazioni  dell’Euro¬ 
pa  Occidentale  dipendono,  sfortunata¬ 
mente,  dalla  difesa  militare.  In  verità, 
voglio  giungere  cosi  lontano  da  affer¬ 
mare  che  se  esse  sono  prudenti,  non 
aspetteranno,  disarmate,  di  venire  ag¬ 
gredite.  (...)  Esse  devono  essere  adegua¬ 
tamente  preparate.  Mi  dà  poco  piacere 
affermare  ciò.  Poiché  nel  mio  cuore 
aborro  la  violenza  e  il  militarismo  allo 
stesso  modo  di  sempre;  ma  non  posso 
chiudere  gli  occhi  dinanzi  alla  realtà  ». 

In  una  dichiarazione  generale  rilasciata 
prima  di  partire  per  gli  Stati  Uniti,  disse: 
«  Il  mio  ideale  rimane  la  soluzione  di 
ogni  disputa  intemazionale  attraverso  1’ 
arbitrato.  Fino  ad  un  anno  e  mezzo  fa, 
consideravo  il  rifiuto  del  servizio  mi¬ 
litare  uno  dei  passi  più  efficaci  per  il 
raggiungimento  di  questo  scopo.  A  quel 
tempo,  in  tutto  il  mondo  civilizzato  non 
v’era  una  singola  nazione  che  intendesse 
nei  fatti  sopraffarne  altre  con  la  forza. 
Rimango  di  tutto  cuore  devoto  all’idea 
che  le  azioni  belligeranti  devono  essere 
evitate  e  che  abbiano  a  realizzarsi  mi¬ 
gliori  relazioni  tra  le  nazioni.  Proprio 
per  questa  ragione  ritengo  che  non  si 
debba  far  nulla  che  sia  suscettibile  di 
indebolire  il  potere  organizzato  di  quei 
paesi  europei  che  oggi  rappresentano 
la  migliore  speranza  per  la  realizzazione 
di  questa  idea». 

Queste  spiegazioni  non  soddisfecero  i  di¬ 
rigenti  pacifisti,  che  gli  lanciarono  un  aspro 
attacco:  «  Proprio  al  momento  critico  Ein¬ 
stein  prende  le  parti  del  militarismo.  (...)  E- 
gli  crede  ora  di  poter  salvare  la  civiltà  eu¬ 


ropea  con  le  bombe,  i  gas  e  le  armi  batte¬ 
riologiche.  (...)  L’apostasia  di  Einstein  è  una 
grande  vittoria  per  il  nazionalsocialismo  te¬ 
desco.  (...)  L'azione  di  Einstein  ha  recato  un 
indicibile  danno  alla  lotta  contro  il  mili¬ 
tarismo  ». 

Il  relativo  commento  di  Einstein  fu: 

«  Gli  antimilitaristi  mi  attaccano  come 
se  fossi  un  perverso  rinnegato.  Questi 
compagni  hanno  dei  paraocchi;  si  ri¬ 
fiutano  di  riconoscere  la  loro  espulsione 
dal  "paradiso”  ». 

Ad  ogni  modo,  egli  si  senti  obbligato  a 
spiegare  le  sue  vedute  più  diffusamente. 
Nel  settembre  1933,  scrisse  una  lettera  ad 
un  altro  pacifista: 

«  Ti  assicuro  che  sono  giunto  al  mio 
presente  atteggiamento  verso  il  servizio 
militare  con  la  maggiore  riluttanza  e 
dopo  una  difficile  lotta  interiore.  La  ra¬ 
dice  di  ogni  male  sta  nel  fatto  che  non 
vi  è  una  potente  forza  di  polizia  inter¬ 
nazionale,  né  esiste  una  corte  internazio¬ 
nale  di  arbitrato  veramente  efficace  i  cui 
giudizi  possano  venire  imposti.  Nondi¬ 
meno,  gli  antimilitaristi  erano  giustifica¬ 
ti  nel  rifiutare  il  servizio  militare  finché 
la  maggioranza  delle  nazioni  europee  e- 
rano  occupate  nella  pace.  Questo  non 
risulta  più  vero.  Sono  convinto  che  gli 
sviluppi  in  Germania  tendono  alla  belli¬ 
geranza  cosi  come  in  Francia  dopo  la 
Rivoluzione.  Se  questa  tendenza  dovesse 
avere  successo,  puoi  star  sicuro  che  gli 
ultimi  resti  di  libertà  personale  in  Eu¬ 
ropa  saranno  distrutti.  Mentre  è  del  tut¬ 
to  vero  che  il  deterioramento  delle  con¬ 
dizioni  in  Germania  è  parzialmente  at¬ 
tribuibile  alla  politica  dei  paesi  circo¬ 
stanti,  sembra  di  poco  conto  a  questo 
punto  biasimarli  per  tale  politica.  Il  fat¬ 
to  evidente  è  che  il  vangelo  della  forza 
e  della  repressione,  generalmente  pre¬ 
valente  in  Germania,  pone  gravi  minac¬ 
ce  all’Europa  e  all’indipendenza  dei  suoi 
abitanti.  Questa  minaccia  non  può  venir 
combattuta  validamente  con  mezzi  mo¬ 
rali;  può  essere  affrontata  soltanto  con 
un  potere  organizzato.  Per  prevenire  un 
male  più  grande,  è  necessario  che  il  ma¬ 
le  minore  —  l’odiato  mezzo  militare  — 
sia  accettato  al  presente.  Se  la  Germa¬ 
nia  armata  dovesse  prevalere,  non  ci 
sarà  vita  degna  in  alcun  posto  in  Eu¬ 
ropa.  (...)  Riassumendo:  nelle  presenti 
circostanze,  i  pacifisti  realistici  non  do¬ 
vrebbero  più  a  lungo  sostenere  la  di¬ 
struzione  del  potere  militare;  piuttosto, 
dovrebbero  lottare  per  la  sua  interna¬ 
zionalizzazione.  Soltanto  quando  si  è  rag¬ 
giunta  tale  internazionalizzazione,  sarà 
possibile  lavorare  per  la  riduzione  del 
potere  militare  alle  dimensioni  di  una 
forza  di  polizia  intemazionale.  Non  si 
fa  sparire  il  pericolo  semplicementa 
chiudendo  gli  occhi  di  fronte  ad  esso  ». 

Durante  gli  anni  successivi,  gli  interventi 
pubblici  di  Einstein  divennero  più  rari;  la 
sua  tristezza  si  approfondiva  rilevando  che 
le  sue  predizioni  circa  i  disegni  nazisti  ve¬ 
nivano  gradualmente  verificandosi,  senza  che 
alcuna  misura  fosse  presa  per  contrastarli. 
In  una  lettera  alla  Regina  Madre  del  Bel¬ 
gio,  sua  amica,  egli  parlava  dei  foschi  e  ma¬ 
ligni  eventi  in  Europa  che  lo  paralizzavano 
tanto  che  le  parole  di  natura  personale  non 
sembravano  capaci  di  fluire  più  dalla  sua 
penna.  Sempre  più,  egli  si  risentiva  della 
corta  vista  dei  suoi  compagni  di  un  tempo. 
Nel  1937  scrisse  alla  Lega  Americana  contro 
la  Guerra  e  il  Fascismo: 

«  In  via  di  principio,  è  rassicurante  che 
un’organizzazione,  largamente  diffusa  co¬ 
me  la  vostra,  esista  per  sostenere  gli 
ideali  della  democrazia  e  del  pacifismo. 
D'altra  parte,  va  detto  che  recentemente 
dei  pacifisti  hanno  piuttosto  danneggia¬ 
to  che  aiutato  la  causa  della  democrazia. 


Questo  è  specialmente  evidente  in  In¬ 
ghilterra,  dove  l’influenza  pacifista  ha 
pericolosamente  ritardato  il  riarmo  che 
è  divenuto  necessario  a  causa  dei  pre¬ 
parativi  militari  nei  paesi  fascisti.  E' 
perfettamente  vero  che  ogni  incremen¬ 
to  di  forza  militare  rappresenta  un  pe¬ 
ricolo  per  la  democrazia.  Ma  se  le  de¬ 
mocrazie  rimangono  disarmate  e  senza 
difesa  di  fronte  ai  bellicosi  paesi  fasci¬ 
sti,  il  pericolo  per  la  democrazia  sarà 
di  gran  lunga  maggiore.  A  mio  vedere, 
l'intero  dilemma  deriva  dalla  politica  al¬ 
quanto  miope  perseguita  dalle  organiz¬ 
zazioni  pacifiste.  Lo  scopo  supremo  dei 
pacifisti  dev’essere  quello  di  evitare  la 
guerra  attraverso  la  costituzione  di  un’ 
organizzazione  internazionale,  e  non  di 
temporaneamente  evitare  il  riarmo  o  il 
coinvolgimento  in  un  conflitto  interna¬ 
zionale.  (...)  Lo  scopo  primario  della 
propaganda  pacifista  dovrebbe  consiste¬ 
re  nel  sostenere  la  più  forte  autorità  so- 
vranazionale  possibile  per  la  risoluzione 
dei  conflitti  internazionali.  Ma  nessun 
sostegno  dovrebbe  essere  dato  al  con¬ 
cetto  dell’isolazionismo  che  oggi  può  sol¬ 
tanto  caratterizzarsi  come  la  specie  mag¬ 
giormente  miope  di  egoismo  ». 

Il  suo  presentimento  dell’incombente  ca¬ 
tastrofe  fu  espresso  in  un’altra  lettera  alla 

Regina  Madre  del  Belgio,  scritta  nel  1939: 
«  Sono  stato  troppo  turbato  per  scrive 
re  di  buona  voglia.  Il  declino  morale 
che  siamo  costretti  a  vedere  e  le  soffe¬ 
renze  che  esso  genera  sono  cosi  oppressi¬ 
vi  da  non  poterli  ignorare  neppure  per 
un  momento.  Per  quanto  profondamente 
ci  si  immerga  nel  lavoro,  un  sentimen¬ 
to  tormentoso  d’inevitabile  tragedia  per¬ 
siste  ». 

Poco  dopo  la  tragedia  aveva  inizio. 

Joseph  Rotblat 

(da:  The  Bulletin,  marzo  1979). 


In  memoria  di  Einstein 

Tutto  ha  mutato  l’era  nucleare 
fuori  che  il  nostro  modo  di  pensare. 

Se  gli  uomini  vorranno  sopravvivere 
in  questo  nuovo  mondo 
è  dunque  nello  spirito 
che  dovranno  rinascere. 

Nella  fine  dei  tempi 
che  forse  oggi  si  approssima 
queste  parole  ripetono  il  monito 
che  fu  un  tempo  rivolto  a  Nicodemo: 

«  bisogna  che  voi  siate 
generati  di  nuovo  ». 

La  vita  dovrà  essere 

inventata  di  nuovo 

perché  possa  avverarsi  la  speranza, 

e  la  morte  non  debba  prevalere. 

Siamo  dinnanzi  a.  un  bivio: 
non  proseguiamo  nel  cammino  facile 
dell’egoismo  e  della  distruzione; 
disobbediamo  all’ingiusto  potere, 
all'ambigua  lusinga  del  «  buonsenso  ». 

Non  diciamo:  io  non  so 
non  diciamo:  io  non  c’entro. 

Tutti  siamo  chiamati  e  responsabili 
tutti  dovremo  rendere  ragione. 

Non  attendiamo  dunque  che  si  avverino 
miracolosi  eventi  od  equilibri; 
ma  ciascheduno  scelga  quel  che  é  giusto 
senza  aspettare  che  gli  altri  lo  scelgano. 

La  conversione  non  si  pattuisce 
e  vi  è  una  sola  speranza  possibile 
perché  la  pace  possa  prevalere; 
è  che  qualcuno  dica  per  il  primo : 

RINUNCIO  ALLA  VIOLENZA 
RINUNCIO  A  POSSEDERE 
LE  ARMI  E  A  COSTRUIRLE; 

NON  DARÒ’  LA  MIA  OPERA 

PER  ALTRO  FINE  CHE  NON  SIA  LA  PACE. 

Gaetano  Latmiral 
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Educazione,  pluralismo,  nonviolenza 


Questo  articolo,  inviatoci  dai  prof.  Vittorio 
Telmon  docente  di  pedagogia  all’Università  di 
Bologna,  è  un  intervento  da  lui  tenuto  ad  un 
convegno  su  «  Pluralismo  culturale  e  Educazio¬ 
ne  »  organizzato  dall’Università  Pontificia  Sale¬ 
siana  e  svoltosi  a  Roma  l'8-9  dicembre  1978. 
Lo  pubblichiamo  come  contributo  al  dibattito  che 
abbiamo  iniziato  nel  numero  di  marzo-aprile  di 
Azione  Nonviolenta  su  «  Nonviolenza,  scuoia 
pubblica,  descolarizzazione  ». 


Il  mio  intervento  ha  l’intenzione  di  fare 
presente  qualche  suggerimento  essenziale  of¬ 
ferto  dalle  prospettive  della  nonviolenza  co¬ 
me  contributo  all’esame  del  tema  che  è  og¬ 
getto  di  questo  colloquio,  anche  in  relazione 
a  scelte  educative  coerenti  con  l’apertura  ad 
un  pluralismo  culturale.  Infatti  è  mia  con¬ 
vinzione  che  un  discorso  sul  pluralismo  ri¬ 
chieda  insieme  un  approfondimento  delle 
singole  posizioni  come  un’apertura  alle  «  ra¬ 
gioni  »  dell’altro:  ciascuno  è  quindi  tenuto 
a  recare  all’incontro  ed  alla  valutazione  cri¬ 
tica  da  parte  di  altri  quello  che  pensa  es¬ 
sere  valido  in  qualche  modo  allo  sviluppo 
di  un  dialogo  aperto  e  costruttivo,  che  non 
creda  di  non  aver  nulla  di  fondamentale  da 
ricevere  e  da  offrire. 

Va  da  sé  che  un  semplice  intervento  non 
può  pretendere  uno  spazio  che  forse  sa¬ 
rebbe  necessario  per  un  discorso  articolato 
per  interpretare  i  valori  «  alternativi  »  e  le 
proposte  concrete  che  la  nonviolenza  pre¬ 
senta  in  relazione  alle  problematiche  che  qui 
affrontiamo;  cosi  mi  limito  a  qualche  accenno 
essenziale.  Per  altro  sono  dell'opinione  che 
la  proposta  della  nonviolenza,  intesa  in  ma¬ 
niera  coerente  e  meno  esteriore,  partecipi  di 
qualche  opportunità  nell’indicare,  all’inter¬ 
no  delle  proposizioni  dichiarate  da  parti  di¬ 
verse,  esigenze  di  consequenzialità  che  ten¬ 
dono  a  spezzare  vincoli  e  sbarramenti  di 
origine  storica,  in  nome  di  scelte  ulteriori  e 
tuttavia  non  in  contraddizione  con  certi  pre¬ 
supposti  culturali,  il  cui  senso  va  inteso  nel¬ 
la  direzione  di  una  più  valida  comprensione 
e  cognizione  di  causa,  piuttosto  che  in  quel¬ 
lo  dell’impermeabilità  di  posizioni  che  solo 
in  questo  modo  pensano  di  essere  ragione 
di  qualificazione  ideale  e  di  formazione. 

Di  fatto  non  è  la  prima  volta  che,  in  re¬ 
lazione  al  rinnovamento  delle  prospettive 
dell’educazione,  si  pensa  che  sia  fondamen¬ 
tale  un  riferimento  alle  posizioni  «  classi¬ 
che  »  della  nonviolenza:  Tolstoj  (se  non  ad¬ 
dirittura  Rousseau,  Pestalozzi,  Froebel, 
Owen)  e  Gandhi  in  particolare.  A  Trapani, 
in  occasione  del  XII  Congresso  Nazionale  di 
Pedagogia,  nel  maggio  1975,  congresso  che 
trattava  de  «  Il  movimento  dell’educazione 
nuova  »,  Lamberto  Borghi  metteva  in  evi¬ 
denza  le  affinità  riscontrabili  tra  l’ispirazio¬ 
ne  deweyana  —  e  dell’educazione  «  nuova  » 
in  generale  —  con  il  programma  educativo 
del  movimento  gandhiano,  ove  la  funzione 
educativa  era  concepita  in  relazione  ad  un 
rinnovamento  sociale  in  senso  egualitario, 
antigerarchico,  antiautoritario  come  educa¬ 
zione  insieme  al  lavoro  produttivo  e  ad  una 
presa  di  coscienza,  che  potremmo  definire 
come  «  liberante  »,  nell’impegno  di  parteci¬ 
pazione  alla  costruzione  di  una  nuova  so¬ 
cialità.  E  Borghi  ricordava  in  tal  senso  T 
opera  di  associazioni  per  la  scuola  nuova,  a 
livello  internazionale  (come  la  W.E.P.  e  la 
F.I.C.E.M.E.A.)  o  a  livello  nazionale  (come 
l’M.C.E.). 

Sta  di  fatto  inoltre  che,  senza  andare  trop¬ 
po  lontano,  il  maggiore  interprete  italiano 
dell’idea  della  nonviolenza,  Aldo  Capitini,  era 
cultore  di  pedagogia  e  docente  universita¬ 


rio  di  questa  disciplina,  ed  è  abbastanza  no¬ 
to  come  abbiano  in  qualche  modo  collabo¬ 
rato  a  quell’idea  docenti  e  cultori  di  primo 
piano  in  Italia  negli  studi  pedagogici  come 
Lamberto  Borghi  e  Aldo  Visalberghi  —  al¬ 
meno  come  interpreti  del  pensiero  e  dell’ 
opera  di  Capitini  —  cosi  come  Giovanni 
Maria  Bertin  e  Alberto  Granese. 

Il  richiamo  alla  nonviolenza  è  poi  presen¬ 
te  nelle  stesse  relazioni  presentate  all'attuale 
incontro,  esplicitamente  dichiarato  o  anche 
implicitamente  presente  in  alcune  afferma¬ 
zioni  essenziali.  Emilio  Alberich  conclude  il 
discorso  sui  tratti  caratterizzanti  il  modello 
di  società  relativo  ad  un’educazione  plura¬ 
listica,  riferendosi  ad  una  «tensione  ideale 
verso  la  costruzione  della  pace  in  senso  uma¬ 
nistico  globale,  non  attraverso  l’appiattimen¬ 
to  e  la  rimozione  dei  conflitti,  ma  in  un 
confronto  libero  e  assiologicamente  orien¬ 
tato  che  permetta  di  trarre  vantaggio  dai 
conflitti  ».  E  G.M.  Bertin  afferma  che  «  per 
resistere  all’oppressione  e  alla  violenza  una 
lezione  esemplare  è  fornita  dal  successo 
delle  tecniche  della  nonviolenza,  le  quali  in¬ 
sistono,  è  opportuno  riaffermarlo  in  sede 
educativa,  sull’esclusione  non  soltanto  della 
brutalità  fisica,  ma  anche  di  procedimenti 
apparentemente  meno  duri  (l’intimidazione) 
e  più  subdoli  (la  suggestione),  e  cioè  di  tut¬ 
te  quelle  forme  per  le  quali  chi  esercita  il 
potere  cerca  di  impedire  il  formarsi  negli 
altri  di  ima  libera  e  chiara  convivenza  in¬ 
tellettuale  ». 

Ma  più  importanti  ancora  sono  certi  ri¬ 
chiami  di  carattere  più  generale,  ove  è  pale¬ 
se  una  più  stretta  coincidenza  di  presuppo¬ 
sti  tra  certe  proposte  insite  nelle  relazioni 
a  questo  convegno  e  le  posizioni  dei  non¬ 
violenti.  Direi  che  nel  discorso  di  Bertin  è 
fondamentale  in  questo  senso  il  riferimento 
alla  «  compassione  »:  «  E’  forse  più  facile 
—  ha  detto  —  fare  appello,  per  dare  so¬ 
stanza  etica  al  pluralismo  rimanendo  sul 
piano  del  sentimento,  anziché  all'amore,  alla 
compassione  dell’uomo  per  l’uomo,  poiché 
questa  può  effettivamente  ispirare,  median¬ 
te  i  meccanismi  della  compartecipazione  e 
dell’identificazione  affettiva,  l’atteggiamento 
della  solidarietà  nel  momento  del  bisogno 
e  della  sventura,  e  la  coscienza  della  corre¬ 
sponsabilità  ( nihil  humani  a  me  alienun 
puto)  anziché  la  condanna  moralistica  ver¬ 
so  il  malvagio  ».  Cosi  nel  discorso  di  Alberich 
v’è  un  richiamo,  nel  messaggio  di  Gesù  di 
Nazareth,  come  caratterizzante  il  senso  di 
esso  —  comune  alla  posizione  dei  nonvio¬ 
lenti  — :  «  il  primato  della  persona  sulla 

legge,  l’inviolabilità  della  coscienza  e  della 
libertà,  il  primato  dell’amore  sull’odio  e 
della  riconciliazione  sul  conflitto,  la  prefe¬ 
renza  per  i  metodi  non  violenti,  la  scelta 
preferenziale  per  i  poveri  e  gli  emarginati  »; 
e  più  avanti  si  parla  della  «  consapevolezza 
che  la  verità  totale,  nel  suo  senso  più  pie¬ 
no,  non  è  patrimonio  di  nessuno,  ma  va  ri¬ 
cercata  insieme  con  l’apporto  di  tutti  ». 

Sulla  stessa  via  ci  sembra  fondamentale 
la  conclusione  di  Alberto  Granese,  nel  senso 
di  una  vicinanza  con  le  posizioni  della  non¬ 
violenza,  quando  avverte  la  necessità  di  ri¬ 
flettere  sul  fatto  che  «  l’unità  dinamica  di 
ragione  e  decisione  costituisce  la  premessa 
indispensabile  dell'educazione  quale  tutti,  al¬ 
la  fin  dei  conti,  l’intendono;  e  cioè  un’attivi¬ 
tà  di  coltivazione  e  di  miglioramento  che  ha 
premesse  ed  obiettivi  di  valore,  nonché  im¬ 
plicazioni  conoscitive  »;  ove  riecheggia  il 
senso  del  messaggio  gandhiano,  che  svilup¬ 
pa  una  sua  coscienza  attraverso  la  testimo¬ 
nianza  nella  società  e  nella  storia,  ed  ove 
vale  —  almeno  per  il  campo  educativo,  e 


per  il  significato  educativo  del  nostro  ope¬ 
rare  —  la  posizione  del  «  teorico  »  della  non¬ 
violenza  Giuliano  Pontara,  quando  si  chiede 
«  Se  il  fine  giustifichi  i  mezzi  »  (com’è  il  ti¬ 
tolo  di  una  sua  importante  pubblicazione). 

Ma  motivi  di  apertura  in  questa  direzione, 
cioè  nel  senso  dell’eticità  testimoniata  dai 
nonviolenti,  possiamo  rilevare  in  alcune  e- 
spressioni  di  Adriano  Bausola,  quando  in 
Natura  e  progetto  dell’uomo  riconosce  la 
necessità  di  misurarsi  in  modo  inedito  con 
il  mondo  contemporaneo,  con  le  prospettive 
del  futuro,  dicendo  che  «  il  compito  urgente 
dell’uomo  contemporaneo  —  e  dei  cristiani 
che  sono  presenti  nel  contemporaneo  criti¬ 
camente  —  è  quello  di  elaborare  una  deonto¬ 
logia  deH’intervento  per  il  futuro,  e,  se  si 
può  cosi  dire,  ima  epistemologia  dell’opera 
di  rinnovamento. 

Recentemente  il  Movimento  Nonviolento 
in  Italia  ha  realizzato  due  convegni  nazio¬ 
nali,  il  primo  nel  1975  su  «  Marxismo  e  non¬ 
violenza  »,  l'altro,  a  dieci  anni  dalla  morte 
di  Aldo  Capitini,  nell’ottobre  1978,  su  «  Non¬ 
violenza  e  marxismo  nella  transizione  al  so¬ 
cialismo  »;  specialmente  a  quest’ultimo  han¬ 
no  partecipato,  insieme  ai  gruppi  nonviolen¬ 
ti  ed  a  qualche  rappresentante  di  «  comuni¬ 
tà  di  base»,  figure  eminenti  della  cultura  e 
della  politica.  La  manifestazione  ha  dimo¬ 
strato  l’ampia  area  interessata  ai  temi  della 
nonviolenza,  rappresentativa  di  ideologie  e 
fedi  diverse,  al  punto  che  si  avverte  cosi  il 
pericolo  di  un’accettazione  esteriore  di  quel¬ 
la  proposta,  mentre  tuttavia  permane  il  pe¬ 
ricolo  di  un  suo  reale  isolamento. 

Vorrei  concludere  con  qualche  riferimen¬ 
to  interpretativo  molto  essenziale.  Mi  sem¬ 
bra  che  il  senso  della  proposta  della  nonvio¬ 
lenza  si  qualifichi  insieme  in  direzione  re¬ 
ligiosa  e  laica  ad  un  tempo,  al  di  là  di  quan¬ 
to  possa  apparire  contraddittorio  un  acco¬ 
stamento  per  certe  tradizionali  prospettive 
culturali  che,  appunto,  la  proposta  della  non¬ 
violenza  non  accetta,  cosi  come  essa  si  op¬ 
pone  alla  divaricazione  consueta  (ed  a  pare¬ 
re  di  alcuni  ormai  consunta)  tra  ragione  e 
fede.  La  radicalità  della  scelta  nonviolenta 
si  appella  ad  una  combattività  che  ripudia 
l’aggressività  e  la  prevaricazione,  ad  una  di¬ 
fesa  della  ragione  che  significa  insieme  aper¬ 
tura  esistenziale  ed  impegno  operativo.  La 
noncollaborazione  verso  il  potere  alienante 
e  che  reclama  una  delega  da  parte,  dei  più 
(Capitini  si  faceva  assertore  del  «  potere  di 
tutti  »)  si  accompagna  ad  una  tensione  alla 
consapevolezza,  a  veder  chiaro,  a  non  ac¬ 
cettare  chiusure  pregiudiziali,  che  ci  fareb¬ 
bero  complici,  aperti  o  meno  palesi,  della 
menzogna.  E’  evidente  il  senso  aducativo  di 
tale  scelta,  intesa  ad  una  prospettiva  di  li¬ 
berazione  globale,  il  cui  discorso  mi  pare 
analogo  a  quello  sviluppato  da  Paulo  Freire 
per  una  pedagogia  degli  oppressi. 

Il  messaggio  della  nonviolenza  equivale 
ad  una  lettura  più  ampia  della  testimonianza 
religiosa,  ad  una  dilatazione  del  suo  signifi¬ 
cato,  che  insiste  sulle  testimonianze  dell’ 
umanità  oppressa,  di  quella  che  esalta  una 
gioia  partecipata,  di  chi  non  nasconde  un 
atteggiamento  di  intransigente  anticonformi¬ 
smo  e  di  indipendenza,  per  una  saggezza  che 
si  misuri  col  senso  profondo  della  pietà.  La 
religione  aperta  testimoniata  dalla  nonvio¬ 
lenza  si  pone  al  di  fuori  di  una  tradizione 
esclusiva,  collegandosi  preferibilmente  con 
le  posizioni  di  impegno  alla  realizzazione 
di  una  comunità  umana  in  cui  ciascuno  sia 
chiamato  a  gestire  il  proprio  personale  iti¬ 
nerario  riguadagnando  il  senso  della  propria 
( segue  a  pag.  11) 
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Questa  rassegna  bibliografica  intende  offrire  ai  nostri  lettori  un  servizio  di 
informazione  e  documentazione  bibliografica  su  tutti  quei  temi  che  si  presentano 
nel  dibattitto  culturale  della  rivista  o  sono  oggetto  di  azione  politica  nell'am¬ 
bito  del  Movimento  Nonviolento.  Questi  alcuni  degli  argomenti  che  verranno  trat¬ 
tati  nei  prossimi  numeri:  centrali  nucleari,  potere  militare,  economia  e  arma¬ 
menti,  antimilitarismo,  ecologia,  socialismo  e  democrazia,  femminismo,  violenza 
e  aggressività,  nonviolenza,  rivoluzione,  utopia,  nuovo  modello  di  sviluppo,  W.  Reich, 
I.  Illich,  P.  Freire,  Gandhi,  ecc. 

I  lettori,  gli  amici  e  gli  editori  che  intendono  segnalarci  libri,  riviste,  ciclosti¬ 
lati  che  possono  interessarci  scrivano,  inviando  copia  per  recensione,  a:  Matteo 
Soccio,  Contrà  Piancoli  6,  36100  VICENZA. 


Europa 


«  Quel  che  a  noi  interessa  è  il  concetto  di 
Europa  dal  punto  di  vista  culturale  e  morale; 
dell’Europa  che  forma  un  quid  a  sé,  distinta 
dalle  altre  parti  del  globo,  proprio  soprattutto 
per  certe  determinate  caratteristiche  del  suo 
modo  di  pensare  e  di  sentire,  dei  suoi  sistemi 
filosofici  e  politici;  dell'Europa,  come  «  individua¬ 
lità  »  storica,  che  ha  una  sua  tradizione,  che 
può  fare  appello  a  tutta  una  serie  di  nomi,  di 
fatti,  di  pensieri  che  le  hanno  dato,  nei  secoli, 
una  impronta  incancellabile  ».  Cosi  esordisce  Fe¬ 
derico  Chabod  (Storia  dell’idea  d’Europa,  Bari, 
Laterza,  19746,  pp.  172,  L.  1.200),  nel  libro  che 
ripercorre  storicamente  l'iter  di  questa  civiltà, 
preoccupandosi  soprattutto  di  rispondere  agli 
interrogativi  su  come,  quando  i  nostri  avi  hanno 
acquistato  coscienza  di  essere  europei  e  come 
è  sorto  il  concetto  stesso  d’Europa,  quando  cioè 
questo  nome  cominciò  a  designare  non  solo  un 
complesso  geografico,  ma  anche  un  complesso 
storico  e  soprattutto  un  fattore  morale,  politico, 
religioso,  artistico  della  vita  dell’umanità. 

Al  di  là  del  mito  che  vuole  «  Europa  »  figlia 
del  re  fenicio  Agenore,  rapita  da  Giove  presen¬ 
tatosi  a  lei  sotto  le  sembianze  di  un  toro,  il 
termine  comincia  ad  essere  usato  all’epoca  del¬ 
le  guerre  persiane  e  di  Alessandro  Magno  per 
indicare  un’entità  contrapposta  ad  un'altra.  Fin 
dai  primordi  il  concetto  di  Europa  si  presenta 
indissolubilmente  legato  a  quello  di  libertà:  I’ 
Europa  rappresenta  lo  spirito  di  libertà,  l’Asia  il 
dispotismo.  Questa  dicotomia  resterà  tipica  nel¬ 
la  storia  del  pensiero  umano:  riaffiorerà  ai  tem¬ 
pi  di  Augusto,  e  poi  nel  basso  Impero,  e  ancora 
nel  Rinascimento.  Una  interessante  ricostruzio¬ 
ne  di  come  l’idea  dell'Europa  si  è  venuta  for¬ 
mando  attraverso  i  secoli,  ci  viene  offerta  an¬ 
che  dall’opera,  appena  ristampata,  di  Carlo  Cur¬ 
do,  Europa:  storia  di  un’idea,  Torino,  ERI,  1979, 
pp.  596,  L.  9.000. 

Guerre,  separazioni  religiose,  divisioni  poli¬ 
tiche  non  impediscono  che  l’ideale  di  una  Eu¬ 
ropa  unita  venga  costantemente  perseguito  at¬ 
traverso  i  secoli,  sia  in  termini  filosofico-cultu- 
rali  (la  «  république  littéraire  »  di  Voltaire),  sia 
in  termini  più  propriamente  politici  (i  progetti 
federalistici  del  '700,  tra  cui  il  «  Progetto  per  la 
pace  perpetua  »  dell’Abate  di  Saint-Pierre).  Con 
l’Illuminismo  e  con  i  grandi  scrittori  francesi 
del  ’700,  l'Europa  prende  sempre  maggiore  co¬ 
scienza  di  sé,  della  sua  unitarietà  e  della  sua 
vera  individualità.  Tra  la  seconda  metà  del  700  e 
la  prima  metà  dell’800  sorge  intanto  e  si  af¬ 
ferma  l’idea  di  nazione;  più  tardi,  con  il  ro¬ 
manticismo,  l’unità  civile  dell'Europa  deriva  dal¬ 
l’esistenza  di  molte  civiltà  nazionali,  ciascuna 
delle  quali  dà  qualcosa  che  le  altre  non  posso¬ 
no  dare:  un'unità  nella  varietà. 

Negli  anni  a  noi  più  vicini,  dopo  lo  sconvol¬ 
gimento  portato  dalle  due  guerre  mondiali,  si 
fa  più  intensa  l’aspirazione  ad  una  federazione 
paneuropea,  agli  Stati  Uniti  d’Europa,  secondo 

10  spirito  che  aveva  guidato  le  più  o  meno  uto¬ 
pistiche  idee,  i  più  o  meno  confusi  progetti  fe¬ 
deralistici  del  XVIII  e  XIX  secolo.  Si  arriva  cosi, 

11  5  maggio  1949,  a  costituire  a  Londra  il  Consi¬ 
glio  d’Europa,  cui  aderiscono  dieci  Stati.  Enrico 
Jacchia,  Europa  perché?,  Milano,  Mondadori, 
1979,  pp.  265,  L.  6.000,  ci  racconta  da  «  prota¬ 
gonista  »  la  sua  esperienza,  dal  giorno  in  cui, 
esule  con  altri  italiani  a  Ginevra,  fece  propri 
con  suggestione  «  rivoluzionaria  »  i  principi  fe¬ 


deralistici  ed  europeisti  di  Ernesto  Rossi,  fino 
al  tempo  dei  macchinosi  congegni  comunitari. 
L'autore,  che  ha  trascorso  trent’anni  «  in  tutte 
le  sedi  e  organizzazioni  in  cui  si  faceva  l’Euro¬ 
pa  »,  ci  offre,  con  questo  suo  lavoro,  le  noti¬ 
zie  e  i  dati  essenziali  per  affrontare  con  qualche 
cognizione  in  più  la  nuova  esperienza  comuni¬ 
taria. 

Volendo  suggerire  qualche  itinerario  di  let¬ 
tura  orientativo  fra  i  tanti  «  titoli  »  che  l’indu¬ 
stria  culturale  ha  «  lanciato  »  nelle  ultime  setti¬ 
mane,  conviene  partire  dalle  guide.  Giovanni  Va- 
lentini,  Guida  alle  elezioni  dirette  del  Parlamen¬ 
to  europeo.  La  via  europea,  Milano,  Sugarco, 
1979,  pp.  186,  L.  3.200,  oltre  a  fornire  interes¬ 
sante  materiale  documentario  (statistiche  che 
dimostrano  «  il  vantaggio  di  fare  l’Europa  »), 
afferma,  forse  con  un  eccesso  di  ottimismo,  che 
l’Europa  può  rappresentare  una  «  terapia  d’ur¬ 
to  »  per  i  mali  interni  del  nostro  paese  e  può 
innescare  per  noi  un  «  processo  di  sprovincia¬ 
lizzazione  ».  Un  altro  libro  utile  può  essere  .la 
Guida  all’Europa,  a  cura  di  F.  Riccardi  e  G.  San¬ 
tini,  pubblicata  come  supplemento  al  n.  22  della 
rivista  «  Il  Mondo  ». 

Per  capire  a  fondo  le  radici  storiche  della 
«  soluzione  europeistica  »  occorre  rifarsi  ai  gran¬ 
di  esponenti  del  movimento  democratico  e  li¬ 
berale,  da  Mazzini  a  Cattaneo,  a  Croce,  a  Sforza 
come  propone,  con  una  interessante  antologia, 
Mario  Albertini,  Il  federalismo,  Bologna,  Il  Mu¬ 
lino,  1979,  pp.  310,  L.  4.000. 

Il  dibattito  sulla  struttura  federale  dell’Europa 
coinvolge  direttamente  le  istituzioni  comunita¬ 
rie,  il  funzionamento  dei  vari  organi  che  pre¬ 
siedono  al  suo  sviluppo  e  il  loro  effettivo  potere 
deliberante.  Utili  informazioni  e  notizie  su  que¬ 
sti  problemi  possono  offrire  L.V.  Majocchi-F.  Ros- 
solillo,  Il  Parlamento  europeo,  Napoli,  Guida, 
1979,  pp.  237,  L.  4.000,  che  traccia  il  quadro 
storico  della  faticosa  marcia  verso  l'unità,  dal 
punto  di  vista  del  Movimento  federalista;  M.  Si- 
roni  Mariotti,  Il  Parlamento  europeo,  Milano,  Pan, 

1978,  pp.  192,  L.  3.000;  A.  Papisca,  Verso  il  nuo¬ 
vo  Parlamento  europeo,  Milano,  Giuffrè,  1979, 
pp.  236,  L.  6.500;  Charles  Zorgbibe,  La  costru¬ 
zione  politica  dell’Europa,  Milano,  Il  Saggiatore, 

1979,  pp.  184,  L.  5.000,  che  dà  una  visione  sinte¬ 
tica  e  nel  contempo  rigorosa  delle  varie  «  fasi  » 
del  processo  di  unificazione  europea. 

Tra  la  vastissima  letteratura  che  l’«  operazio¬ 
ne  Europa  »  ha  prodotto  segnaliamo  ancora:  Ma¬ 
rio  Pedini,  Rapporto  sull’Europa,  Milano,  Mur¬ 
sia,  1979,  pp.  226,  L.  5.000;  Bino  Olivi,  Il  tenta¬ 
tivo  Europa,  con  prefazione  di  A.  Giolitti,  Mila¬ 
no,  Etas-libri,  1979,  pp.  309,  L.  5.500;  Giovanni 
Terranova,  Miraggio  Europa,  Firenze,  Vallecchi, 
1979,  pp.  129,  L.  2.500,  e  tre  agili  volumetti  usci¬ 
ti  in  questi  giorni  dai  tipi  della  Nuova  Italia  di 
Firenze:  E.  Paolini,  L’idea  di  Europa,  pp.  114, 
L.  2.800;  F.  Pransello,  Il  sistema  monetario  eu¬ 
ropeo,  pp.  126,  L.  2.800;  C.  Bernini-Carri,  E.  Cal- 
caterra,  J.  Marsh  D.  Velo,  Il  mercato  comune 
europeo,  pp.  128,  L.  2.800. 

Un  momento  importante  del  dibattito  suscita¬ 
to  dalla  «  scadenza  »  elettorale  europea  è  quel¬ 
lo  relativo  alla  distribuzione  e  alle  caratteristi¬ 
che  dei  partiti  politici  che  saranno  chiamati  a 
confrontarsi  nel  Parlamento  di  Strasburgo.  Cor¬ 
renti  ideali  e  forze  politiche  in  Europa,  a  cura  di 
Paolo  Pombeni,  Bologna,  Il  Mulino,  1979,  pp.  390, 


L.  8.000,  raccoglie  gli  interventi  di  partecipanti 
italiani  e  stranieri  ad  una  serie  di  tavole  ro¬ 
tonde  promosse  dal  Comune  di  Bologna  su  que¬ 
sto  argomento;  completa  il  volume  un'ampia 
bibliografia  curata  da  M.  Serena  Piretti.  Corrado 
Sebastiano,  Elezioni  e  partiti  in  Europa.  Aspetti 
istituzionali,  partiti  politici,  risultati  e  sistemi 
elettorali  dal  1945  ad  oggi  e  previsioni  per  le 
elezioni  europee,  con  appendice  bibliografica, 
Milano,  Feltrinelli,  1979,  pp.  422,  L.  10.000,  offre 
al  lettore  notizie,  statistiche,  tabelle  compara¬ 
tive  su  ciascuno  dei  nove  Paesi,  fornendo  cosi 
un  sussidio  utile  per  conoscere  la  geografia  dei 
partiti  e  dei  loro  elettori  all'interno  della  co¬ 
munità. 

Giorgio  Galli,  I  partiti  politici  europei,  Milano, 
Mondadori,  1979,  pp.  264,  L.  5.000,  non  si  sof¬ 
ferma  esclusivamente  sulle  caratteristiche  dei 
partiti  dei  «  nove  »,  ma  allarga  la  sua  indagine 
a  coprire  anche  gli  altri  paesi  a  struttura  parla¬ 
mentare.  Egli  si  preoccupa  di  andare  a  cogliere, 
nella  storia  e  nelle  caratteristiche  istituzionali 
dei  singoli  paesi,  le  ragioni  delle  differenze  fra 
partiti  dalTomogenea  matrice  ideologica.  Ana¬ 
lizza  inoltre  le  costituzioni,  le  prassi  di  governo, 
i  sistemi  elettorali  e  i  ruoli  rispettivi  delle  for¬ 
ze  di  maggioranza  e  di  minoranza. 

Sul  problema  dei  partiti  in  Europa  altri  titoli 
utili  sono:  Camillo  Brezzi,  1  partiti  democratici 
cristiani  d’Europa,  Milano,  Teti,  1979,  pp.  302, 
L.  4.000;  Antonio  Rubbi,  I  partiti  comunisti  del¬ 
l’Europa  occidentale,  Milano,  Teti,  1979,  pp.  275, 
L.  3.000  e  la  collana,  pubblicata  dall’ed.  Lacaita, 
Manduria  1979,  curata  da  Andrea  Chiti  Batelli, 
di  cui  segnaliamo  i  titoli:  Liberali  e  laici  di  fron¬ 
te  all’Europa;  La  sinistra  italiana,  i  sindacati  e 
l'Europa;  L’ultrasinistra  italiana  e  l'Europa;  I  cat¬ 
tolici  del  dissenso  e  l’Europa.  Da  segnalare  inol¬ 
tre  una  ricerca  curata  dall'Istituto  Affari  Inter¬ 
nazionali,  che  si  propone  di  valutare  quali  siano 
gli  interessi  nazionali  e  quali  quelli  europei  dei 
partiti  politici  degli  stati  membri  della  Comunità: 
I  partiti  e  le  elezioni  al  Parlamento  europeo.  In¬ 
teressi  nazionali  ed  europei  a  confronto,  a  cura 
di  G.  Bonvicini  e  S.  Solari,  Bologna,  Il  Mulino, 
1979,  pp.  136,  L.  4.000.  A  cura  dello  stesso  isti¬ 
tuto  (I.A.I.),  ma  edito  dalla  Fondazione  Agnelli, 
va  ricordato  Governare  l'economia  europea  -  di¬ 
vergenze  e  processi  integrativi,  a  cura  di  Bon¬ 
vicini  e  J.  Sassoon,  1979,  pp.  329,  L.  7.000. 

Il  problema  dell’economia  comunitaria  ha  una 
vastissima  letteratura  su  cui  non  è  il  caso  di 
soffermarsi.  Ricordiamo  invece,  per  l’originalità 
dell’impostazione,  il  volume  di  Michael  Noelke, 
L’interdipendenza  Europa  -  Terzo  Mondo,  Roma, 
Eurostudio,  1979,  pp.  287,  L.  4.000,  il  cui  au¬ 
tore  è  stato  incaricato  appunto  dalla  Commis¬ 
sione  di  Bruxelles  di  analizzare  i  rapporti  tra 
l’Europa  e  i  Paesi  in  via  di  sviluppo. 

Un  altro  problema  nodale  su  cui  la  discus¬ 
sione  è  tuttora  aperta  riguarda  la  politica  este¬ 
ra  dell’Europa  unita.  Ne  tratta  G.  Zampa-Lione, 
Una  politica  estera  per  l’Europa  unita,  Roma, 
Cinque  Lune,  1979,  pp.  223,  L.  3.800. 

Una  questione  poco  dibattuta  ma  non  per 
questo  trascurabile  è  quella  relativa  alla  difesa 
armata  dell’Europa  nel  suo  sviluppo  storico. 
Michael  Howard,  La  guerra  e  le  armi  nella  sto¬ 
ria  d’Europa,  Bari,  Laterza,  1978,  pp.  308,  L.  7.500, 
traccia  una  rapida  sintesi  su  quasi  mille  anni 
di  storia  militare  europea,  ricostruendo  un  qua- 
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dro  d'insieme  assai  convincente  sui  rapporti 
tra  eserciti  e  società  in  Europa  dal  X  secolo 
circa  ai  nostri  giorni.  Un  lavoro  simile,  pur 
nella  diversità  dell’impostazione,  compie  André 
Corvisier,  Armées  et  sociétés  en  Europe  de 
1494  à  1789,  Paris,  Presses  Universitaires  de 
France,  1976,  pp.  222. 

Non  si  può  dimenticare  che  tra  gli  elettori 
chiamati  ad  esprimere  il  proprio  voto  per  il 
Parlamento  europeo,  132  milioni  sono  donne. 
Si  tratta  di  un  potenziale  di  lotta  molto  alto 
che  finora  si  è  scarsamente  espresso  ma  i  cui 
problemi  specifici  non  possono  venire  accan¬ 
tonati  quando  si  decidono  le  politiche  economi¬ 
che  comunitarie.  Su  questo  aspetto  mette  l’ac¬ 
cento  Vera  Squarcialupi,  Donne  in  Europa,  Ro¬ 
ma,  Editori  Riuniti,  1979,  pp.  271,  L.  4.800,  soffer¬ 
mandosi  in  particolare  sulla  legislazione  comu¬ 
nitaria  a  proposito  di  parità  tra  i  sessi.  Alle 
elezioni  europee  e  alle  loro  connessioni  con 
le  problematiche  femministe  è  dedicato  inoltre 
«  Donne  e  politica  »,  n.  50,  gennaio-febbraio  1979. 

Alla  donna  e  alla  legislazione  in  Europa  è 
dedicato  pure  un  capitolo  del  libretto  Europa 
ma ...,  «  Argomenti  radicali  »,  n.  8-9,  giugno-set¬ 
tembre  1978.  Gli  altri  capitoli  sono  dedicati  a: 
le  battaglie  della  libertà,  ecologia  e  politica,  la 
minaccia  nucleare,  le  identità  regionali.  Il  dos¬ 
sier  Europa  —  si  precisa  nell'editoriale  —  vuole 
puntualizzare  che  «  non  si  può  stare  dalla  parte 
dell'Europa,  all'Interno  dei  suoi  meccanismi,  se 
non  specificando  il  come  ci  si  sta,  con  chi  e  per 
che  cosa  ». 

Adriana  Chemello 


SEGNALAZIONI 


PIERO  FLECCHIA,  La  cultura  della  viltà, 
Milano,  Emme  edizioni,  1978,  pp.  138, 
L.  4.500. 

Non  avrà  probabilmente  l’onore  di  molte  re¬ 
censioni  questo  agile  volumetto  uscito  da  poco. 
Lo  pensiamo  perché  il  suo  autore  non  è  solo 
uno  scrittore  di  razza,  ma  anche  un  lottatore  ac¬ 
canito.  Si  sa:  chi  mena  «  pugni  »,  chi  è  -  attac¬ 
cabrighe  »  non  trova  cori  di  consensi  tra  il  thè 
e  i  pasticcini  dei  «  salotti  »  che  detengono  po¬ 
tere  nella  nostra  repubblica  letteraria.  E  Piero 
Flecchia  ha  il  fegato  di  chiamare  sin  dal  titolo, 
la  cultura  contemporanea,  cultura  della  viltà. 

«  Il  mio  avversario  —  dice  l'autore  nelle  pri¬ 
missime  righe  —  è  l’hegelismo.  Hegel  è  stato  il 
più  formidabile  inventore  di  miti  e  innovatore 
di  linguaggio  del  mondo  moderno.  Il  suo  schema 
però  si  svolge  in  parte  nell’universo  del  pen¬ 
sare  teologico  ridando  vita  al  pensiero  e  ai  lin¬ 
guaggi  teologico-mistici,  e  in  quelli  catturando, 
fascinata  dal  suo  immenso  genio,  tutta  la  specu¬ 
lazione  intellettuale  successiva,  ivi  compresi 
Marx  e  Freud,  e  cosi  emarginando  la  linea  mae¬ 
stra  della  tradizione  occidentale  che,  dalla  clas¬ 
sicità  greca,  attraverso  il  Rinascimento  e  l’Il¬ 
luminismo,  culmina  nell’opera  di  Emmanuel 
Kant  ». 

Flecchia  propone  cosi  una  linea  di  sviluppo 
che  volendo  cogliere  i  momenti  fondamentali 
del  pensiero  occidentale  riesce  a  tacere  nien¬ 
temeno  del  cristianesimo  e  si  ferma  sostanzial¬ 
mente  prima  del  liberalismo  e  del  marxismo.  Non 
è  che  l’autore  sia  cosi  sprovveduto  da  non  ac¬ 
corgersene,  anzi  è  proprio  li  che  vuole  colpire. 
Cristianesimo,  liberalismo  e  marxismo  hanno  in¬ 
fatti,  secondo  la  tesi  di  Flecchia,  un  carattere 
comune:  sono  produttori  di  dogmi.  I  dogmi  cri¬ 
stiani  sono  la  natura  divina  del  Cristo,  la  vergi¬ 
nità  della  Madonna  ecc.;  quelli  liberali  sono  la 
libera  iniziativa,  la  competitività,  l'accumulazio¬ 
ne;  dogmi  marxisti  sono  lo  sviluppo  economi¬ 
co,  il  primato  dell'economia  nel  sociale,  il  su¬ 
peramento  scientifico  di  tutto  il  pensiero  pre¬ 
cedente:  «  Dogmi  a  partire  dai  quali,  ognuno 
dei  tre  sistemi,  spesso  in  feroce  concorrenza 
tra  loro,  pretende  di  produrre  il  sociale  per¬ 
fetto  ». 

Flecchia  mi  dovrà  spiegare  in  un  altro  mo¬ 
mento  se  trova  cosi  irrilevanti  le  differenze  tra 
ciò  che  essendo  dogma  si  dichiara  dogma  e  ciò 
che  essendo  dogma  si  dichiara  antidogma;  ma 
seguiamo  il  suo  viaggio  nella  cultura  della  vil¬ 
tà,  che  ha  trovato  —  dice  lui  a  cui  sfuggono  i 
martiri  cristiani  —  poche  eccezioni,  si  chiamino 
essi  Socrate  o  Giordano  Bruno,  Jean  Palach  e 
i  bonzi  vietnamiti.  Cosa  hanno  in  comune  co¬ 


storo?  Hanno  il  coraggio,  il  loro  esempio  edu¬ 
ca  e  induce  al  coraggio.  «  Non  è  l’educazione 
scientifica  o  filosofica  che  produce  coscienza 
critica:  è  solo  e  soltanto  l’educazione  al  corag¬ 
gio.  La  coscienza  critica  è  il  modo  di  stare  in 
società  coraggiosamente.  La  scienza  e  la  filo¬ 
sofia  hanno  prodotto  fanatici,  ladri  e  ciurmatori, 
sono  servite  a  legittimare  tutte  le  peggiori  atro¬ 
cità.  Il  coraggio  mai.  Là  dove  si  educa  al  corag¬ 
gio,  là  si  educa  alla  coscienza  critica  e  alla  li¬ 
bertà  ». 

«  Nelle  società  selvagge,  educato  al  coraggio, 
l’uomo  vuol  provare  il  proprio  coraggio:  l'adole¬ 
scente  che  trascolora  nell'uomo  vuol  provare 
alla  propria  società  che  egli  ha  ben  appreso  la 
lezione.  Il  fatto  presso  molte  culture  è  program¬ 
mato,  con  il  rito  dell’iniziazione  solo  superata 
la  quale  il  giovane  è  uomo  a  pieno  diritto  ». 

L'umanità  è  oggi  nella  fase  di  passaggio  da 
socialità  aristocratica  a  socialità  burocratica,  il 
che  coincide  con  il  rafforzamento  e  non  l'inde¬ 
bolimento  del  potere,  e  «  ogni  forma  di  potere, 
da  quella  platonica  degli  antichi  re-filosofi  alle 
moderne  tecnocrazie,  dove  una  variante  è  il  par¬ 
tito  leninista,  è  una  falsa  speranza  perché  (in¬ 
segna  Kant)  il  possesso  della  forza  corrompe 
inevitabilmente  il  libero  giudizio  della  ragione  ». 
Flecchia  ha  pagine  dense  e  caustiche  per  spie¬ 
gare  come  concretamente  si  attua  l’attuale  pas¬ 
saggio  alla  società  burocratica  del  collettivismo 
statocratico.  Esemplifica  la  sua  tesi  esaminan¬ 
do  la  scuola,  l'assistenza  sanitaria  e  le  pen¬ 
sioni.  In  questi  paragrafi  la  densità  concettuale 
presente  in  ogni  pagina  del  libro  si  sposa  ad 
una  eccezionale  limpidità  espositiva  che  porta 
il  lettore  al  godimento  intellettuale  ed  estetico. 
Invece  che  riportare  qualche  singola  frase  co¬ 
me  ho  fatto  prima,  qui  avrei  bisogno  di  riportare 
integralmente  le  intere  pagine. 

Dovendo  rinunciarvi  per  evidenti  ragioni  di 
spazio  mi  limito  a  segnalare  questo  libro  che, 
se  pur  non  tutto  condivisibile  (da  me,  ben  in¬ 
teso),  è  tutto  attraversato  da  fili  molteplici  che 
danno  ritmo  martellante  e  turgore  primaverile 
ai  «  cazzotti  »  di  Piero  Flecchia. 

Beppe  Marasso 


UGO  DESSY,  La  Maddalena,  morte  ato¬ 
mica  nel  Mediterraneo,  Verona,  Ber- 
tani,  1978,  pp.  168,  L.  3.200. 

Ugo  Dessy,  giornalista  e  scrittore  da  sempre 
impegnato  come  libertario  e  nonviolento  nella 
battaglia  contro  la  colonizzazione  militare  ed 
economica  della  Sardegna,  ripropone  in  questo 
suo  nuovo  saggio  parte  di  quanto  aveva  già 
scritto  in  Sardegna,  un’isola  per  militari,  ag¬ 
giornando  ed  ampliando  la  storia  della  più  gran¬ 
de  base  NATO  per  sommergibili  atomici  nel 
Mediterraneo:  La  Maddalena. 

Nella  prefazione  fa  un’analisi  sulla  funzione 
storica  degli  eserciti,  sulle  conseguenze  del¬ 
l'estensione  delle  strutture  militari  che  «  rap¬ 
presentano  sempre  un  condizionamento  negati¬ 
vo  per  lo  sviluppo  economico  e  sociale  libero 
ed  armonico  delle  comunità  in  cui  sono  inse¬ 
diate  ».  Affronta  il  discorso  sul  perché  la  Sar¬ 
degna  venne  scelta  negli  anni  60  come  portaerei 
americana:  «  la  posizione  geografica  al  centro 
del  Mediterraneo,  l’insularità,  la  conformazione 
delle  sue  coste  e  numerose  opere  di  fortifica¬ 
zione  l’hanno  resa  nel  passato  una  roccaforte 
ad  uso  degli  invasori.  Queste  stesse  caratteri¬ 
stiche,  pur  con  le  mutate  strategie  tecniche  e 
belliche,  hanno  attratto  l'attenzione  degli  stra¬ 
teghi  del  Pentagono,  che  già  subito  dopo  la 
seconda  carneficina  mondiale  hanno  pensato  di 
utilizzarla  per  una  delle  più  importanti  basi  ae¬ 
ree,  per  basi  sottomarine  di  sommergibili,  per 
esercitazioni  da  sbarco,  per  rampe  missilistiche 
e  depositi  sotterranei  di  esplosivi  e  di  carbu¬ 
rante.  Per  i  generali  del  Pentagono  la  Sardegna 
è  il  fulcro  dell’asse  bellico  che  congiunge  le 
basi  della  Spagna  e  della  Grecia  ». 

La  storia  degli  insediamenti  americani  a  La 
Maddalena  inizia  nel  1963,  anno  in  cui  il  diparti¬ 
mento  marina  del  Pentagono  mobilita  i  generali 
della  NATO  alla  ricerca  di  basi  per  sommergi¬ 
bili  nucleari  nel  Mediterraneo.  La  notizia  venne 
annunciata  e  commentata  duramente  dall’Agen¬ 
zia  Radicale,  i  cui  comunicati  vengono  riportati 
molto  spesso  da  U.  Dessy  anche  per  sottoli¬ 
neare  che  le  uniche  iniziative  antimilitariste 
(dalle  prime  manifestazioni  di  protesta  alle  più 
recenti  marce  internazionali)  sono  state  quelle 
promosse  dai  militanti  dell'area  nonviolenta  e 
libertaria. 


Commentando  con  ironia  le  notizie  o  le  smen¬ 
tite  apparse  sui  quotidiani  sardi,  riguardanti 
incidenti  ai  sommergibili,  inquinamento  radioat¬ 
tivo  e  convegni  scientifici  su  questo  fenome¬ 
no,  Dessy  fa  in  questo  libro  un  quadro  abbastan¬ 
za  completo  delle  sopraffazioni  operate  dai  mi¬ 
litari  contro  il  popolo  sardo. 

Guido  Ghiani 


«An-  Archos»,  ed.  La  salamadra,  Milano. 

E’  uscito  per  la  editrice  La  salamandra  il  pri¬ 
mo  numero  di  An  -  Archos.  La  rivista,  in  for¬ 
mula  monografica,  riunirà  di  numero  in  nume¬ 
ro,  attorno  ad  un  problema  centrale,  contributi 
di  diversi  pensatori  libertari. 

Questo  primo  fascicolo  verte  sul  rapporto  tra 
società  e  stato,  ed  è  costituito  da  contributi  di: 
Pierre  Clastres,  «  Società  contro  lo  stato,  socie¬ 
tà  contro  l’economia»;  Marshall  Sahlins,  «Le 
prime  società  dell'abbondanza.  Appunti  da  Stone 
Age  Economics  »;  Marcel  Gauchet,  «  Il  senti¬ 
mento  del  debito  e  le  radici  dello  stato  »;  Claude 
Lefort,  «  Nicolò  Machiavelli  ovvero  la  dimensio¬ 
ne  economica  del  politico  »;  Piero  Flecchia,  «  Il 
paradosso  stato  »;  Noam  Chomsky,  «  Gli  intel¬ 
lettuali  e  lo  stato  »;  Alberto  Savinio,  «  Lo  sta¬ 
to  »;  Paul  Avrich,  «Gustav  Landauer  ». 

La  lettura  di  una  rivista  di  questo  genere  non 
può  evidentemente  essere  utilizzata  come  di¬ 
gestivo,  chiede  un  certo  impegno  ma  lo  ripaga 
ampiamente  per  la  ricchezza  dei  contenuti  che 
propone.  Molti  di  essi  sono  (spero  di  non  fare 
eccessivo  schematismo  semplificatorio)  nel  filo¬ 
ne  anarchico-nonviolento.  Spicca  in  questo  sen¬ 
so  la  figura  di  Gustav  Landauer  che  con  quella 
del  suo  fraterno  amico  Martin  Buber  ha  molto 
da  dire  agli  amici  della  nonviolenza. 

Il  collettivo  redazionale  di  An- Archos  è  com¬ 
posto  da  Domenico  Carosso,  Piero  Flecchia  e 
Arturo  Schwarz. 

Il  fascicolo  costa  L.  3.800.  Chi  non  lo  trova 
in  libreria  può  richiederlo  a  «  La  salamandra  », 
via  F.  Filzi,  27  -  20124  Milano  utilizzando  il  c.c.p. 
n.  59914200  su  cui  si  può  versare  anche  l'abbo¬ 
namento  annuale  (4  numeri)  che  costa  L.  18.000. 

B.M. 


( segue  da  pag.  9) 

identità  nella  prospettiva  dell’uno-tutti.  L’ 
idea  «  regolativa  »  della  nonviolenza  è  im¬ 
pegnata  nelle  istituzioni  senza  trionfalismi 
o  iconoclastie  d’esibizione;  è  consapevole  te¬ 
stimone  della  lacerazione  che  divide,  per  ere¬ 
dità  storica  e  per  ragioni  di  tensione  poli¬ 
tica,  ma  anche  sociale,  culturale  e  di  costu¬ 
me,  la  comunità  degli  uomini;  mentre  sim¬ 
patizza  con  le  esperienze  che  hanno  vissuto 
un  isolamento  testimone  di  una  coerenza 
ideale,  cerca  nell’idea  laica  un  motivo  di  ve¬ 
rifica  autentica  di  ogni  credo  al  di  là  dei  con¬ 
formismi  e  dei  fanatismi,  identificandosi  con 
chi  ha  sofferto  per  ima  causa  ed  ha  pensato 
con  piena  partecipazione  personale. 

A  mio  parere  la  proposta  della  nonvio¬ 
lenza  deve  misurarsi  non  solo  con  le  grandi 
ideologie,  bensì  con  le  espressioni  culturali 
che  tendono  a  dare  una  coscienza  aperta 
del  problema  umano  (si  vedano  ad  esempio 
i  discorsi  di  ricostruzione  filosofica,  ma  anti¬ 
dottrinari,  di  un  Whitehead  o  di  un  Merleau- 
Ponty),  perché  non  è  sufficiente  ii  rispetto 
del  pensiero  altrui  se  non  troviamo  strumen¬ 
ti  di  comprensione  reciproca;  infine  la  pro¬ 
posta  nonviolenta  deve  confrontarsi  con  i 
singoli  ambiti  sociali  e  professionali. 

Un  corollario  pratico  è  la  ricerca  di  uno 
spazio  più  ampio  per  1’incontro  di  tutti: 
nella  scuola  come  nell’extrascuola  va  svi¬ 
luppato,  invece  delle  chiesuole  contrappo¬ 
ste,  uno  spazio  pubblico,  sostenuto  dalla 
partecipazione  delle  grandi  aggregazioni  idea¬ 
li,  che  promuova,  anche  attraverso  un’ade¬ 
guata  professionalità  degli  animatori,  la  più 
ampia  pubblicizzazione  delle  decisioni,  la 
compresenza  in  spazi  comuni  di  iniziative 
diverse,  la  permeabilità  ed  il  confronto  del¬ 
le  opinioni,  sul  fondamento  di  una  disci¬ 
plina  che  si  configuri  come  apertura,  gene¬ 
rosità,  consapevolezza. 

Vittorio  Telmon 
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Il  “Treno  per  il  disarmo” 


Proseguono  i  preparativi  dell’iniziativa  anti¬ 
militarista  «Treno  per  il  disarmo»  (1-10  ago¬ 
sto,  da  Bruxelles  a  Varsavia).  Il  Comitato  Po¬ 
lacco  della  Pace,  diversamente  da  quanto  ci  si 
attendeva  dai  contatti  verbali,  ha  ufficialmente 
rifiutato  di  aderirvi.  Nella  sua  lettera  relativa  si 
legge  tra  l’altro: 

«  (...)  nei  suoi  trentanni  di  attività  il  Comi¬ 
tato  Polacco  della  Pace  ha  sviluppato  svariate 
azioni  per  la  difesa  ed  il  consolidamento  della 
pace.  Tuttavia  non  abbiamo  una  tradizione  or¬ 
ganizzatrice,  né  organizziamo  manifestazioni  di 
piazza  con  partecipazione  internazionale  in 
quanto  non  vi  è  richiesta  pubblica  né  giustifi¬ 
cazione  per  tali  azioni.  D'altro  lato  riteniamo  che 
incontri  vari  quali  conferenze  e  congressi  gio¬ 
cano  un  ruolo  positivo  nella  creazione  di  un 
clima  favorevole  alla  crescita  della  reciproca 
comprensione  e  fiducia  tra  le  nazioni,  e  nello 
stimolo  a  progredire  nel  campo  del  disarmo. 

«  Il  sistema  di  reclutamento,  completamente 
aperto,  dei  partecipanti  al  "Treno”  ed  i  legami 
molto  deboli  e  tenui  tra  i  partecipanti  e  gli 
organizzatori  dell’iniziativa,  non  offrono  a  nostro 
avviso  sufficienti  garanzie  che  tutti  i  parteci¬ 
panti  al  "Treno"  rispetteranno  pienamente  sia 
pure  i  principi  più  generali  che  risultano  dal 
vostro  programma  riguardo  al  carattere  nón- 
violento  della  manifestazione  e  le  regole  orga¬ 
nizzative.  La  posizione  del  Comitato  Polacco 
dèlia  Pace  circa  la  questione  del  disarmo  e  del¬ 
l'abolizione  dei  patti  militari  è  fondamental¬ 
mente  diversa  da  quella  dei  promotori  dell’ini¬ 
ziativa.  Vorremmo  ribadire  quanto  è  stato  sot¬ 
tolineato  varie  volte  durante  le  nostre  conver¬ 
sazioni,  cioè  che  vi  è  una  basilare  differenza  tra 
Nato  e  Patto  di  Varsavia,  dal  momento  che  que¬ 
st’ultimo  è  stato  costituito  in  risposta  alla  for¬ 
mazione  della  Nato  e  che  il  Patto  di  Varsavia 
contiene  una  clausola  che  prevede  la  sua  disso¬ 
luzione  non  appena  la  Nato  cessi  di  esistere  e 
vi  sia  un  sistema  di  sicurezza  collettivo  in 
Europa. 

«  L’esperienza  della  nostra  storia  ci  ha  mo¬ 
strato  che  la  prima  richiesta  del  vostro  pro¬ 
getto,  cioè  "che  i  popoli  di  ogni  singola  na¬ 
zione  devono  esigere  il  disarmo  del  proprio  pae¬ 
se,  senza  tener  conto  di  quanto  facciano  gli 
altri",  è  politicamente  sbagliata  e  noi  non  pos¬ 
siamo  aiutarne  la  propagazione  pubblica. 

«  Alla  luce  dei  suddetti  commenti,  la  Presi¬ 
denza  del  Comitato  Polacco  della  Pace  non  vede 
alcuna  possibilità  di  accettare  di  collaborare 
con  voi  nel  progetto  "Treno  per  il  disarmo”.  No¬ 
nostante  ciò,  saremo  contenti  di  considerare  la 
possibilità  di  organizzare  insieme  riunioni  e 
seminari.  Questi,  insieme  ad  altre  iniziative 
pure  riguardanti  il  disarmo,  sono  stati  organiz¬ 
zati  frequentemente  dal  nostro  Comitato  in  col¬ 
laborazione  con  organismi  internazionali.  Il  nu¬ 
mero  dei  partecipanti  in  tali  incontri  non  supe¬ 
ra  generalmente  le  cinquanta  persone,  rappre¬ 
sentanti  diversi  punti  di  vista  e  provenienti  sia 
dalla  Polonia  che  da  altri  paesi.  Agli  incontri 
partecipano  sempre  esperti  che  garantiscono 
una  discussione  appropriata.  Questi  incontri  con¬ 
ducono  a  risultati  molto  positivi  ». 

Per  sollecitare  il  governo  polacco  ad  auto¬ 
rizzare  il  «Treno»  in  Polonia,  il  1»  giugno  un 
gruppo  internazionale  di  antimilitaristi  nonvio¬ 
lenti  (Alberto  Gardin  e  Marco  Sappia:  Italia; 
Miriam  Bruckner:  Germania;  Anna  Alba:  Spagna; 
Alain  Fesquet  e  Catherine  Janin:  Francia)  ha 
manifestato  a  Varsavia,  nel  centro  della  città 
vecchia,  esponendo  grandi  striscioni  con  le  se¬ 
guenti  scritte  in  polacco  ed  inglese:  «  La  causa 
della  pace  unisce  i  popoli,  la  Nato  e  il  Patto 
di  Varsavia  li  dividono  »;  «  Il  governo  polacco 
deve  far  passare  il  Treno  per  il  Disarmo  Bruxel¬ 


les-Varsavia  »;  «  Estate  '79.  E’  ora  di  parlare, 
senza  mediatori,  di  pace  disarmo  nonviolenza  »; 
«  La  causa  della  pace  non  bada  alle  frontiere. 
I  fautori  del  disarmo  vogliono  parlare  con  i  po¬ 
lacchi  ».  Tra  la  popolazione  si  sono  avute  in  più 
momenti  espressioni  di  adesione  alle  scritte,  e 
di  solidarietà  quando  dopo  25  minuti  la  polizia 
è  intervenuta  a  fermare  i  dimostranti.  Questi 
sono  stati  espulsi  in  giornata  dalla  Polonia. 

Centinaia  di  persone  qualificate  hanno  firma¬ 
to,  a  livello  internazionale,  un  appello  a  soste¬ 
gno  del  «  Treno  per  il  disarmo  »,  indirizzato  ai 
governi  dei  paesi  direttamente  coinvolti  dall' 
iniziativa. 

il  prezzo  del  viaggio  (in  autobus)  fino  a  Var¬ 
savia  si  aggirerà  sulle  100.000  lire.  Occorre 
iscriversi  al  più  presto,  rivolgendosi  a:  Partito 
Radicale,  via  di  Torre  Argentina  18,  Roma  (tele¬ 
fono:  06/6547160-6547771). 


(ampi  lavoro-studio 

A  ONTIGNANO  di  FIESOLE  (Firenze)  si  ter¬ 
ranno  due  campi  di  lavoro  e  studio  «  per  coloro 
che,  nell’ambito  della  scelta  nonviolenta,  sono 
particolarmente  interessati  all’agricoltura  e  al- 
l’indianità  come  scelta  per  un’autogestione  glo¬ 
bale  della  vita  ». 

—  1»  campo:  da  domenica  pomeriggio  22  luglio 
a  domenica  pomeriggio  29  luglio. 

—  2»  campo:  da  giovedì  pomeriggio  8  agosto  a 
giovedì  mattina  16  agosto. 

La  spesa  prevista  è  di  L.  15.000  (di  cui 
L.  5.000  da  versare  in  anticipo  come  prenota¬ 
zione).  E’  indispensabile  avere  tenda,  sacco  a 
pelo,  stoviglie. 

Scrivere  a:  Giannozzo  Pucci,  c.p.  29,  50014  Fie¬ 
sole  (Firenze),  oppure  telefonare  al  numero 
055/697.571 . 


( segue  da  pag.  4) 

in  cui  oltre  alla  storia  del  nostro  Movimen¬ 
to  è  messa  bene  in  evidenza,  senza  nessuna 
ambiguità,  lo  specifico  del  Movimento  Non¬ 
violento  rispetto  alla  più  vasta  area  nonvio¬ 
lenta  e  rispetto  agli  altri  movimenti. 

Detto  questo,  il  prossimo  congresso  dovrà: 

1.  Esprimere  ima  mozione  politica  precisa 
con  obbiettivi  minimi  e  chiari  che  tutti  gli 
aderenti  al  nostro  Movimento  sono  tenuti 
ad  attuare. 

2.  Eleggere  ima  segreteria  politica  che  gra¬ 
zie  alla  forza  che  gli  dà  il  mandato  congres¬ 
suale,  possa  funzionare  per  l’attuazione  del¬ 
la  mozione  approvata. 

3  Definire  rapporti  finalmente  chiari  e  non 
più  ambigui  con  gli  altri  movimenti  non¬ 
violenti,  in  special  modo  col  M.I.R. 

4.  Sancire  la  struttura  federale  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 

Sperando  di  contribuire  all’apertura  di  un 
dibattito  pre-congressuale  chiarificatore,  ci 
riserviamo  d'intervenire  in  seguito  per  pun¬ 
tualizzare  e  specificare  meglio  la  struttura 
del  Movimento  che  noi  auspichiamo. 

Riccardo  Facchin  -  Legnago  ( Verona ) 
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FEMMINISMO 


La  nonviolenza  :  una  via? 


Presentiamo  in  questo  numero  le  voci  di  alcune  donne, 
militanti  in  gruppi  femministi  francesi  o  americani,  che 
discutono  sul  problema  della  violenza  dal  punto  di  vista 
delle  donne. 

Ci  è  sembrato  interessante  sottoporre  all’attenzione  dei 
nostri  lettori  ed  in  particolare  delle  donne  che  si  sentono 
vicine  alla  nonviolenza  le  riflessioni  che  queste  militanti 
femministe  esprimono  sulla  nonviolenza  come  pratica  po¬ 
litica  e  sulla  sua  omogeneità  rispetto  al  progetto  comples¬ 
sivo  di  liberazione  della  donna,  ai  mezzi  ed  agli  strumenti  di 
lotta  che  finora  le  donne  si  sono  date.  La  lettura  di  queste 
pagine  ci  auguriamo  fornisca  ulteriori  indicazioni  sulla  pos¬ 
sibilità  per  la  nonviolenza  di  venire  presa  in  seria  conside¬ 
razione  come  via  praticabile,  da  subito  e  con  successo,  nel¬ 
la  lotta  delle  donne. 

In  una  situazione  politica  come  quella  che  stiamo  vi¬ 
vendo  oggi  in  Italia,  in  cui  si  assiste  ad  un  pesante  inter¬ 
vento  repressivo  da  parte  dei  gruppi  di  potere,  teso  soprat¬ 
tutto  a  colpire,  criminalizzandola,  qualsiasi  espressione  di 
lotta  degli  strati  meno  abbienti  ed  anche  qualsiasi  voce  di 
dissenso  più  o  meno  esplicito,  comprese  le  lotte  delle  donne, 
crediamo  sia  di  particolare  attualità  indurre  le  donne  ad  una 


riflessione  e  ad  un  ripensamento  critico  sulle  forme  di  lotta 
da  adottare  per  riuscire  a  «  mettere  in  crisi  »  l’avversario 
senza  però  offrirgli  l'alibi  per  interventi  repressivi  nei  loro 
confronti. 

Gli  interventi  che  qui  pubblichiamo  sono  tratti  rispetti¬ 
vamente  da:  Frangoise  Collin,  Entre  chien  et  loup,  «  Les 
Cahiers  du  Grif  »,  n.  14-15,  dicembre  1976  (traduzione  in¬ 
tegrale);  Janey  Meyerding,  Feminism  and  Pacifism :  Doing 
it  Our  Way,  «  WIN  »,  8  febbraio  1979  (ridotto  e  riadattato); 
Anne  Marie  De  Vilaine,  Ecologie,  féminisme  et  non-violence, 
«  Nonviolence  politique  »,  ott.  1978  (traduzione  integrale). 

Il  primo  si  presenta  come  il  più  organico  ed  articolato, 
frutto  di  un  lungo  processo  di  riflessione  e  di  organizzazione 
del  proprio  pensiero;  il  secondo,  come  precisa  la  stessa 
autrice,  è  una  raccolta  di  appunti  e  vuole  offrire  soprattutto 
uno  spunto  per  ulteriori  discussioni  ed  approfondimenti; 
il  terzo  tratta  un  aspetto  più  specifico,  il  rapporto  femmi¬ 
nismo-ecologia,  ma  ci  è  sembrato  utile  inserirlo  perché  ri¬ 
prende  se  pur  indirettamente  i  problemi  aperti  dai  primi 
due.  Naturalmente  auspichiamo  che  i  lettori  di  «  A.  N.  »  in¬ 
tervengano  con  i  loro  contributi  nel  merito  dei  problemi 
qui  sollevati. 


Tra  tane  e  lupo 


1.  Le  donne  nella  violenza 

Nella  nostra  società  la  violenza  non  è  un 
accidente  ma  un  principio  di  organizzazione. 
I  crimini,  le  guerre,  gli  attacchi  a  mano  ar¬ 
mata,  le  percosse,  i  tafferugli,  gli  etnocidi, 
gli  stupri  non  sono  che  le  manifestazioni  più 
visibili  di  una  violenza  inscritta  nell’orga¬ 
nizzazione  sociale  stessa  e  nel  suo  sistema  di 
potere.  Battere  l’altro  non  è  un  fatto  punibi¬ 
le,  ma  un  ideale  educativo,  sviluppato  soprat¬ 
tutto  tra  i  ragazzi.  E’  anche  un  principio 
economico  basilare  che  condiziona,  sembra, 
l’avanzata  del  «  progresso  ».  Si  tratta  di  pre¬ 
valere  e  di  prevalere  sull’altro.  L'ultimo  de¬ 
gli  altri  è  una  donna. 

La  violenza  si  manifesta  dunque  sotto  for¬ 
ma  di  atti  violenti,  ma  essa  è  anche  inscrit¬ 
ta  nelle  strutture  e  nelle  istituzioni  sociali. 
Quanto  alle  donne,  esse  figurano  in  nume¬ 
ro  considerevole  tra  le  vittime  della  violen¬ 
za  e  in  numero  ridotto  tra  i  fautori  di  vio¬ 
lenza.  Esse  uccidono  meno,  non  provocano 
e  non  attaccano,  partecipano  raramente  alla 
guerra,  picchiano  poco  (talvolta  i  loro  bam¬ 
bini),  non  violentano.  Capita  che  esse  tortu¬ 
rino  —  come  si  è  visto  nei  campi  di  con¬ 
centramento  —  ma  il  fatto  stesso  che  si 
corra  il  rischio  di  sottolinearlo  indica  che 
si  tratta  di  casi  relativamente  isolati. 

Le  donne  figurano  ugualmente,  in  nu¬ 
mero  ridotto,  nei  quadri  della  violenza  isti¬ 
tuzionale.  Esse  occupano  poche  posizioni  di 
potere.  Quando  le  occupano  succede  che 
esse  si  comportino  con  la  stessa  durezza  de¬ 
gli  uomini. 

Le  donne  non  sono  dunque  assenti  dai  ran¬ 
ghi  dei  violenti  ma  vi  figurano  in  modo  me¬ 
no  generalizzato  degli  uomini.  Si  potrebbe 
affermare  che  ciò  avviene  in  ragione  di  una 
«natura»  meno  aggressiva.  Ma  si  penserà 
piuttosto  che  questa  relativa  «  nonviolen¬ 
za  »  è  dovuta  all’impotenza,  o  alla  mancan¬ 
za  di  potere:  minore  forza  fisica  da  una 
parte,  minore  partecipazione  alle  sfere  di 
potere  dall’altra,  minore  addestramento  in¬ 
fine  sul  piano  dell’educazione  e  dell’immagi¬ 


nazione.  Ciò  che  bisogna  sottolineare  in 
ogni  caso  è  che,  violente  o  -no,  le  donne  par¬ 
tecipano  ad  una  struttura  sociale  che  esse 
non  hanno  elaborato,  che  esse  non  domi¬ 
nano,  e  che  le  colpisce  immancabilmente 
sia  come  vittime  (in  maggioranza),  sia  co¬ 
me  «  carnefici  »  (talvolta).  Questa  verità  è 
confermata  dal  fatto  che  se  esistono  fan¬ 
tasmi  collettivi  maschili  della  violenza,  non 
esistono  fantasmi  famminili  equivalenti.  I 
fantasmi  di  donne  guerriere  o  castratrici  so¬ 
no  fantasmi  di  uomini  e  non  di  donne. 

2.  La  violenza  delie  donne 

Andiamo  più  lontano.  Riconosciamo  che 
se  le  donne  si  danno  poco  alla  violenza  con 
atti  puntuali  o  all’intemo  delle  istituzioni 
—  cioè  a  livello  di  una  violenza  principal¬ 
mente  maschile  — ,  nondimeno  esse  eserci¬ 
tano  una  certa  forma  di  violenza  indiretta, 
occulta,  una  violenza  di  poveri  —  da  cui 
non  sono  d’altronde  esenti  neanche  gli  uo¬ 
mini  —  che  si  potrebbe  chiamare  repressi¬ 
va.  Questa  repressione  esse  la  esercitano 
contro  gli  altri  ma  anche  e  soprattutto  con¬ 
tro  se  stesse. 

Private  del  potere,  private  della  loro 
forza,  private  di  se  stesse,  le  donne  si  sfor¬ 
zano  spesso  di  trovare  delle  compensazioni 
che  permettano  loro  di  sopravvivere.  Nel 
focolare  domestico  in  cui  le  si  rinchiude 
esse  cercano  di  dominare  a  livello  di  orga¬ 
nizzazione.  Succede  allora  che  diano  a  que¬ 
sta  organizzazione  proporzioni  smisurate  per 
massimalizzarne  l’importanza,  sottomettendo¬ 
la  a  regole  pignole.  Esse  si  sforzano  cosi  di 
«  trattenere  »  marito  e  bambini  sebbene  que¬ 
sti  il  più  delle  volte  sfuggano  loro  grazie  ai 
loro  obblighi  extrafamiliari  o  a  una  sepa¬ 
razione  più  o  meno  definitiva.  Questa  re¬ 
pressione  tacita  e  sterilizzante  è  una  delle 
conseguenze  possibili  della  condizione  alie¬ 
nata  che  è  loro  imposta.  Le  madri  sono  «  ca¬ 
stratrici  »  per  compensazione  (non  dimenti¬ 
chiamo  i  padri  castratori). 

Ma  la  violenza  delle  donne  si  esercita 


anche  e  soprattutto  contro  le  donne  stesse. 
Quelle  che  proclamano  di  preferire  la  com¬ 
pagnia  degli  uomini  a  quella  delle  donne,  e 
gli  uomini  alle  donne,  non  si  rendono  conto 
della  mostruosa  negazione  di  se  stesse  che 
cosi  avallano.  Rare  sono  quelle  che,  con  la 
loro  fiducia  e  il  loro  interesse,  suscitano  e 
fanno  emergere  le  qualità  di  altre  donne, 
dando  loro  la  possibilità  di  esprimersi.  Il 
più  delle  volte  ciascuna  sorveglia  l’altra  e 
si  sforza  di  minimizzarne  le  competenze.  Si 
assiste  cosi,  tra  le  donne,  ed  anche  tra  le 
femministe,  a  una  vera  bastonatura  dei  ta¬ 
lenti.  Non  si  tratta,  propriamente  parlando, 
di  rivalità  nel  senso  in  cui  la  praticano  gli 
uomini,  perché  la  rivalità  degli  uomini  con¬ 
siste  per  ciascuno  nel  tentare  di  fare  più 
dell’altro,  la  rivalità  delle  donne  consiste 
nello  sminuire  l’altra. 

Questo  atteggiamento  proviene  da  una  as¬ 
senza  totale  di  stima  di  sé  a  cui  le  donne  so¬ 
no  condannate  per  la  loro  educazione  e 
tutta  la  loro  condizione.  La  repressione  che 
ciascuna  esercita  sulle  altre  proviene  da  una 
paura  fondamentale,  paura  che  ben  favori¬ 
sce  il  dominio  degli  uomini.  Si  assiste  dun¬ 
que  spesso,  nel  mondo  femminile,  a  un 
sistema  di  sorveglianza  in  cui  ciascuna  gio¬ 
ca  per  le  altre  il  ruolo  di  «  kapo  »  senza  che 
gli  stessi  padroni  debbano  intervenire. 

Mi  sembra  che  il  vero  pericolo  che  so¬ 
vrasta  i  movimenti  delle  donne  possa  essere 
quello  di  rinnovare  inconsciamente  questo 
atteggiamento  e  di  veicolare  questa  corrente 
mortifera  del  masochismo  collettivo.  Que¬ 
sto  pericolo  è  più  grande  ancora  che  la 
«  presa  del  potere  »  esercitata  da  certe  don¬ 
ne  e  che  riproduce  chiaramente  gli  schemi 
del  mondo  maschile.  Ancora  bisognerebbe 
distinguere  nel  «  potere  »  quello  che  risulta 
da  una  energia  positiva  e  che  è  generatore 
di  energie  tutto  intorno  —  cioè  che  provoca 
la  sua  stessa  messa  in  questione  — ,  e  quello 
che,  per  meglio  affermarsi,  è  distruttore  o  ri¬ 
duttore  d’energia. 

3.  La  violenza  contro  le  donne  o  vio¬ 
lenza  sessuata 

Se  le  donne  partecipano  a  certe  forme  di 
violenza  diretta  o  indiretta,  se  esse  eserci¬ 
tano  —  soprattutto  contro  se  stesse  —  certe 
forme  di  violenza  specifica,  figurano  anche 
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e  soprattutto  tra  le  vittime  della  violenza. 
Allo  stesso  titolo  degli  uomini,  senza  dubbio, 
in  quanto  esseri  umani,  ma  anche  e  inoltre 
in  quanto  donne.  Ed  è  senza  dubbio  là  il 
fatto  originale  che  dobbiamo  sottolineare: 
esiste  una  forma  di  violenza  che  è  esercitata 
dagli  uomini  contro  le  donne  in  quanto  don¬ 
ne,  una  violenza  sessuata  e  che  non  è  reci- 

II  termine  violenza  sessuata  che  uso  qui 
per  designare  la  violenza  specifica  esercitata 
dagli  uomini  sulle  donne  in  quanto  donne 
comporta,  mi  sembra,  due  implicazioni. 

La  prima  si  situa  nell'ordine  della  produ¬ 
zione,  ed  è  di  natura  strutturale.  Accade  che 
in  questo  ordine  siano  le  donne  le  più  sfrut¬ 
tate,  si  tratti  di  lavoro  professionale  o  di 
lavoro  domestico.  Certi  diranno  che  esse 
lo  sono  in  quanto  lavoratori  e  non  in  quan¬ 
to  donne,  ma  ci  si  potrà  allora  domandare 
perché  questi  lavoratori  sono  sempre  del¬ 
le  lavoratrici:  è  forse  un  caso?  E’  evidente 
che  la  posizione  delle  donne  nell’ordine  del¬ 
la  produzione  riposa  sulla  posizione  che  es¬ 
se  occupano  nell’ordine  della  riproduzione. 
Lo  sfruttamento  sessuato  (la  riproduzione) 
precede  strutturalmente,  se  non  genetica- 
mente,  lo  sfruttamento  nella  produzione. 

La  seconda  implicazione  del  termine  vio¬ 
lenza  sessuata  è  la  più  nettamente  delimi¬ 
tata.  Si  tratta  della  violenza  manifestata  da 
certi  atti  criminali  praticati  dagli  uomini 
sulle  donne.  Questa  violenza  non  dipende 
dalla  natura  stessa  delle  relazioni  sessuali 
perché  essa  si  esercita  a  senso  unico.  Le  don¬ 
ne  non  la  praticano  contro  gli  uomini  in 
quanto  tali.  Esse  non  violentano,  non  aggre¬ 
discono  gli  uomini  nella  strada,  non  fanno 
subire  sevizie  sessuali  ai  ragazzini,  non  pro¬ 
cedono  ritualmente  all'ablazione  dei  testi¬ 
coli  sotto  il  pretesto  di  rendere  gli  uomini 
docili  come  essi  stessi  lo  fanno  con  la  exci- 
sione.  La  violenza  sessuata  è  dunque  una 
violenza  di  uomini  e  di  uomini  soltanto.  Il 
TeptTRg~areertalxr^a“’VTOÌerrza- e  -sessualità  è 
loro  proprio. 

Questo  legame  è  di  origine  naturale  —  bio¬ 
logica  e  psicologica  —  nel  qual  caso  sarebbe 
indissolubile,  o  è  di  origine  culturale,  sto- 

Se  è  naturale,  come  certi  pretendono  ap¬ 
poggiandosi  su  dati  scientifici,  non  ci  si  me¬ 
raviglierà  di  vedere  delle  femministe  pro¬ 
porre  la  riduzione  progressiva  dei  rampolli 
maschi.  Non  c’è  in  effetti  alcuna  ragione 
per  cui  le  donne  si  rassegnino  a  subire  se¬ 
vizie  di  generazione  in  generazione.  Sbaraz¬ 
zarsi  di  chi  le  tortura  appare  allora  come 
una  soluzione  ineluttabile  che  sarà  resa  pos¬ 
sibile  senza  violenza  dalla  programmazione 
dei  sessi. 

Ma  l’origine  naturale  della  violenza  ses¬ 
suata  degli  uomini  è  (fortunatamente  per 
loro)  soggetta  a  riserve.  E  appartiene  sen¬ 
za  dubbio  al  pensiero  femminista  di  far 
passare  questo  fatto,  a  lungo  considerato 
come  biologico,  nel  registro  del  socio-storico. 
Nel  loro  interesse  stesso,  e  nell’interesse  del¬ 
la  società  intera,  è  tempo  che  gli  uomini 
cessino  di  considerare  come  «  istintivi  »,  ine¬ 
luttabili,  dei  comportamenti  (sessuati)  che 
riguardano  piuttosto  i  loro  interessi  e  i 
loro  poteri.  E’  tempo  che  siano  disinseriti 
i  fili  che  collegano  quasi  istituzionalmente 
sessualità  maschile  e  violenza.  E  che  que¬ 
sta  sedicente  natura  appaia  infine  come  quel¬ 
lo  che  è,  vale  a  dire  come  un  crimine,  da 
denunciare  nell’educazione,  da  condannare 
nella  pratica  giudiziaria,  da  «  braccare  »  nel 
sistema  sociale  e  culturale  tutto  intero. 

Il  sesso,  la  sessualità  non  è  un  fatto  di 
natura.  La  femminilità,  la  mascolinità  han¬ 
no  una  storia  e  sono  la  posta  in  gioco  di 
una  lotta  politica  senza  dubbio  più  radicale 
di  tutte  le  altre.  L’originalità  del  femmini¬ 
smo,  il  lavoro  teorico  e  pratico  del  femmi¬ 
nismo,  è  prima  di  tutto  di  far  apparire  un 
rapporto  di  forza  là  dove  si  pretendeva  resi¬ 
stenza  di  puri  dati  biologici,  e  di  allargare  e 
di  radicalizzare  cosi  il  campo  politico. 


4.  Pace  delle  donne  e  pacifismo 

Le  donne  sono  nonviolente?  La  questione 
merita  di  essere  precisata.  Sono  nonvio¬ 
lente  in  ragione  di  una  natura  particolare? 
Noi  non  lo  pensiamo.  Sono  nonviolente  in 
ragione  della  loro  educazione  e  della  loro 
posizione  storico-sociale?  Senza  dubbio,  ed 
esse  hanno  certamente  meno  affinità  con  la 
violenza  che  gli  uomini.  Sono  nonviolente 
nei  loro  obiettivi?  Certamente.  Nei  loro  me¬ 
todi?  Si. 

Se  accade  che  delle  donne  esercitano  la 
violenza  e  perfino  la  violenza  violenta,  pun¬ 
tuale,  è  dunque  perché  la  loro  «  natura  » 
glielo  permette.  Ma,  l’abbiamo  detto,  è  mol¬ 
to  più  accidentale  che  quella  degli  uomini. 
Esiste  d'altronde  tutto  un  sistema  virile  di 
rappresentazione  della  violenza,  tutto  un  in¬ 
sieme  di  fantasmi  virili  della  violenza  che 
lascia  le  donne  insensibili.  L’ottanta  per 
cento  del  cinema  mondiale  esprime  questi 
fantasmi  e  ci  sono  pochi  films  che  ne  sono 
esenti.  La  rappresentazione  dell’assassinio, 
individuale  o  collettivo,  l’inseguimento,  l’at¬ 
tacco,  lo  stupro,  lo  scontro,  il  corpo  a  corpo 
rispondono  ad  una  certa  prova  virile  di  sé  e 
rafforzano  una  certa  immagine  dell’uomo. 
La  maggior  parte  delle  donne  subiscono  que¬ 
sti  fantasmi  per  abitudine  o  vi  si  compiac¬ 
ciono  per  aver  posto  nel  mondo  degli  uo¬ 
mini,  a  meno  che  esse  non  siamo  francamen¬ 
te  disgustate.  L’immaginario  della  violenza  è 
un  immaginario  di  uomini. 

La  violenza  violenta,  l'atto  violento  non  è 
che  il  sintomo,  la  scorciatoia  di  ogni  ideolo¬ 
gia  del  potere  che  definisce  gli  uomini,  a 


qualunque  classe  sociale  appartengano.  Po¬ 
tere  falsamente  incivilito  dei  padroni,  dei 
mariti,  degli  amanti,  dei  proprietari,  dei  ca¬ 
pi,  esercitato  in  permanenza,  potere  pun¬ 
tuale  di  guerrieri  o  di  criminali.  Le  donne 
sono  escluse  in  quanto  tali  da  questa  ideo¬ 
logia  perché  esse  sono  escluse  dal  potere  ef¬ 
fettivo.  L’immagine  che  è  proposta  loro  di 
se  stesse  è  un’immagine  di  sottomissione. 
La  loro  nonviolenza  è  legata  alla  posizione 
che  esse  hanno  tradizionalmente  occupato 
nella  società,  posizione  di  dipendenza  m 
più  ancora  di  marginalità  in  rapporto  al  si¬ 
stema  di  poteri.  Essa  è  legata  anche,  senza 
dubbio,  al  loro  statuto  materno:  non  sola¬ 
mente  gestazione  e  messa  al  mondo  ma  an¬ 
che  lento  lavoro  di  educazione  che  è  stato 
loro  tradizionalmente  riservato  e  che  le  ren¬ 
de  più  sensibili  al  prezzo  della  vita  umana. 

Le  donne,  anche  se  vogliono  d’ora  in  poi 
staccarsi  dalla  loro  condizione  di  dipenden¬ 
za,  rifiutano  tuttavia  di  entrare  nell’ideolo¬ 
gia  del  potere  e  della  violenza  che  la  società 
maschile  propone  loro  come  sola  alternativa. 
Ed  è  là  tutta  la  difficoltà  del  loro  progetto. 
Entrare  nelle  strutture  esistenti  significa 
pressoché  inevitabilmente  entrare  nella  vio¬ 
lenza,  si  tratti  di  strutture  civili  o  mili¬ 
tari.  Non  entrarvi,  significa  privarsi  di  ogni 
mezzo  di  sopravvivenza  e  di  ogni  efficacia. 
La  soluzione  adottata  da  alcune  è  quella  de] 
radicalismo:  tenersi  al  di  fuori  della  società, 


costruire  fin  da  oggi  un  mondo  parallelo  del¬ 
le  donne,  garante  del  futuro  mondo  femmi¬ 
nile. 

Che  non  si  sbagli,  tuttavia,  su  ciò  che  è 
«  la  pace  delle  donne  ».  Le  donne  sono  state 
troppo  spesso  e  comodamente  associate  all’ 
idea  della  pace.  Le  donne,  si  dice,  sono  la 
pace.  Ma  è  allora  nel  senso  che  esse  fanno 
sopravvivere  un’oasi  di  pace  in  un  mondo 
di  guerra.  Diciamo  subito  che  questa  pace 
è  ima  falsa  pace:  è  semplicemente  la  sotto- 
missione  delle  donne  ad  uno  stato  di  sogge¬ 
zione  che  è  stata  loro  imposta  dagli  altri. 
Ora,  quando  le  femministe  denunciano  que¬ 
sta  falsa  pace,  le  si  accusa  di  violenza  —  o 
piuttosto  di  aggressività,  per  ridurre  la  loro 
rivolta  ad  un  meccanismo  psicologico  — . 
La  loro  denuncia  è  ben  al  contrario  una  de¬ 
nuncia  della  violenza  che  definisce  secolar¬ 
mente  la  loro  condizione.  Non  è  contro  la 
pace  che  esse  lottano  ma  contro  la  violenza 
che  è  fatta  loro  e  contro  la  violenza  genera¬ 
lizzata  da  cui  è  garantita  questa  falsa  pace 
(il  riposo  del  guerriero).  In  un  mondo  fallo- 
cratico,  la  sola  esistenza  autonoma  di  una 
donna,  la  sola  presa  di  parola  da  parte  di 
una  donna  appare  come  un'aggressione  in¬ 
sopportabile. 

La  «  nonviolenza  »  delle  donne  le  porta  ad 
adottare  una  posizione  pacifista  nella  pro¬ 
spettiva  dei  conflitti  armati?  L’abbiamo  già 
detto,  alle  donne  ripugna  più  che  agli  uo¬ 
mini  distruggere  la  vita.  Esse  hanno  la  ten¬ 
denza  a  sentire  più  fortemente  l’importanza 
degli  attentati  all'integrità  fisica  perché  è 
nel  loro  corpo  che  sono  prima  di  tutto  se¬ 
gnate.  Una  donna  picchiata  a  Bruxelles,  una 
donna  violentata  a  Marsiglia  richiamano  a 
tutte  le  donne  la  loro  condizione  di  assog¬ 
gettate,  sono  il  segno  visibile  della  violenza 
istituzionale,  dell'esercizio  rinnovato  del  ter¬ 
rore.  E  questa  prova  può  estendersi  agli 
uomini  come  se  ogni  ferita  violasse  il  fem¬ 
minile. 

E’  d’altronde  probabile  che  il  rapportò  del¬ 
le  donne  con  il  pacifismo  abbia  una  colora¬ 
zione  differente  da  quella  degli  uomini.  Il 
pacifismo  delle  donne  è  un  modo  di  dire  no, 
in  blocco,  ostinatamente,  all'orrore  di  un 
mondo  di  uomini,  un  mondo  violento,  che  es¬ 
se  non  hanno  voluto.  E’  una  forma  di  as¬ 
senteismo.  Uno  sciopero  generale,  selvaggio, 
che  non  s’interroga  sulle  sue  implicazioni  o 
le  sue  conseguenze.  Un  rifiuto.  Un’afferma¬ 
zione  della  vita. 

Che  questo  rifiuto  possa  essere  recupera¬ 
to  dalle  forze  presenti,  che  faccia  il  gioco 
della  destra  o  della  sinistra,  è  possibile,  ma 
la  sua  necessità  non  è  meno  certa.  In  via  ul¬ 
tima  per  noi  donne,  non  c’è  «  guerra  giu¬ 
sta  ».  In  via  ultima  per  la  donna  che  è  in 
noi.  La  nostra  lotta  di  donne  non  è  una 
lotta  assassina,  la  nostra  causa  trionferà 
senza  spargimento  di  sangue. 

Ma  c’è  anche  in  noi  un  uomo,  foggiato  dai 
secoli,  e  io  direi:  un  uomo  di  sinistra.  Per 
questo  uomo,  ci  sono  se  non  guerre  giuste, 
almeno  giuste  cause  che  autorizzano  la  vio¬ 
lenza  contro  una  violenza  più  grande.  E', 
suppongo,  ciò  che  animava  Ulrike  Meinhof, 
ciò  che  anima,  in  un  altro  campo,  le  donne 
israeliane,  a  distanza  dalle  pacifiste  irlan¬ 
desi.  Nella  nostra  lotta  di  donne  noi  trovia¬ 
mo  la  più  intima  coerenza;  nella  lotta  che 
noi  conduciamo  nel  mondo  degli  uomini, 
lotta  nazionale  o  lotta  sociale,  noi  siamo  in 
preda  alla  contraddizione:  pacifiste,  noi  pos¬ 
siamo  essere  portate  per  desiderio  di  giu¬ 
stizia  a  combattere  o  a  farci  complici  di 
una  lotta  che  sarà  anche  lotta  contro  altre 
donne.  Nei  rapporti  politici  elaborati  dalla 
storia  degli  uomini,  che  è  in  certo  modo  la 
nostra,  la  violenza  della  giustizia  deve  co¬ 
stantemente  rispondere  alla  violenza  dell’in¬ 
giustizia.  Noi  siamo  prese  tra  cane  e  lupo. 
Non  si  fa  chiaro.  Noi  vorremmo  cacciare  sia 
il  cane  che  il  lupo. 

Frangoise  Collin 
(trad.  di  Matteo  Soccio) 
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Le  lolle  delle  donne 
e  la  nonviolenza 


1 .  Definizione 

Per  me  la  nonviolenza  è  basata  sul  crede¬ 
re  nel  valore  della  vita  in  quanto  tale  e  ri¬ 
chiede  che  questo  rispetto  per  la  vita  sia 
il  punto  di  riferimento  centrale  nel  prendere 
ogni  decisione.  Essa  ritiene  che  ogni  perso¬ 
na  meriti  questo  rispetto  fondamentale,  che 
quindi  noi  dovremmo  tentare  di  vedere  gli 
effetti  che  le  nostre  azioni  (o  non-azioni) 
hanno  sulla  vita  degli  altri  individui  e  fare 
in  modo  che  ciascuna  delle  nostre  azioni, 
per  quanto  possibile,  sia  rivolta  a  sostenere 
e  ad  arricchire  la  vita. 

Dal  momento  che  la  crescita  è  essenziale 
per  vivere,  noi  dovremmo  dimostrare  ri¬ 
spetto  per  i  processi  della  nostra  vita  con 
l’essere  disponibili  ad  imparare  dagli  altri 
e  con  il  tentare  di  rendere  la  nostra  vita  e 
le  nostre  azioni  chiare  e  positive,  cosi  che  gli 
altri  possano  imparare  da  noi. 

Le  donne  nonviolente  dovrebbero  opporsi 
attivamente  a  quei  sistemi-istituzioni  che 
stanno  manipolando,  distruggendo  e  svalo¬ 
rizzando  la  vita,  o  che  valorizzano  la  vita 
di  alcuni  a  spese  di  quella  di  altri.  La  non¬ 
violenza  si  oppone  alla  violenza  in  tutte  le 
sue  forme,  compresa  la  coercizione  fìsica, 
emotiva,  intellettuale  ed  economica,  perché 
la  violenza  nega  il  valore  della  vita  delle 
sue  vittime.  Perciò  la  nonviolenza,  come  il 
femminismo,  deve  opporsi  vigorosamente  al 
sessismo,  al  razzismo,  al  classismo,  alle  di¬ 
scriminazioni  per  età  o  per  aspetto  fìsico, 
al  patriarcato. 

Se  ci  fermiamo  a  valutare  le  nostre  azioni 
e  le  nostre  parole  a  seconda  del  loro  impatto 
e  delle  ripercussioni  che  hanno  sugli  altri, 
noi  possiamo  non  solo  evitare  di  far  vio¬ 
lenza  ai  sentimenti  e  alla  vita  della  gente, 
ma  anche  costruire  una  più  grande  unità, 
restare  aperti  a  critiche  utili,  e  muoverci 
con  più  sicurezza  verso  i  nostri  obiettivi. 

2.  Assumersi  le  proprie  responsabilità 

La  responsabilità  individuale  è  essenziale 
per  la  nonviolenza.  In  senso  profondamente 
concreto  non  solo  è  vero  che  per  il  nonvio¬ 
lento  «  il  personale  è  politico  »  ma  anche  che 
«  il  politico  è  personale  ».  Non  ci  dovrebbe 
essere  differenza  —  idealmente  —  tra  i  me¬ 
todi  e  gli  atteggiamenti  (incluso  il  senso  di 
responsabilità)  che  noi  teniamo  nella  no¬ 
stra  vita  personale,  e  quelli  che  assumiamo 
nel  nostro  lavoro  politico. 

Questo  tipo  di  coerenza  è  vitale  poiché  il 
nonviolento  crede  che  ciascuno  di  noi,  in¬ 
dipendentemente  da  quanto  possa  sembra¬ 
re,  sentirsi  od  essere  spaventosamente  op¬ 
presso,  possieda  in  ogni  circostanza  un  qual¬ 
che  potere  personale.  Dal  momento  che  noi 
impariamo  (attraverso  la  pratica  nonviolen¬ 
ta)  a  tenerci  in  contatto  con  il  nostro  po¬ 
tere  personale,  dobbiamo  anche  imparare  ad 
assumerci  la  responsabilità  dell’uso  di  que¬ 
sto  potere. 

E'  la  stessa  cosa  che  ci  dice  il  femmini¬ 
smo:  prenditi  sul  serio,  tu,  come  donna,  hai 
un  potere.  Individualmente  i  nonviolenti 
prendono  sul  serio  la  loro  abilità  (e  respon¬ 
sabilità)  nell’affrontare  positivamente  situa¬ 
zioni  sia  «  politiche  »  che  «  personali  »  (dal 
confronto  con  la  polizia  al  lavoro  di  assi¬ 
stenza  in  comunità  per  un  lungo  periodo, 
ai  rapporti  con  amici  ed  innamorati)  attra¬ 
verso  un’attenzione  costante  nel  verificare 
se  i  valori  che  essi  mostrano  nelle  loro  pa¬ 
role  e  nelle  loro  azioni  sono  gli  stessi  che 
professano  in  teoria. 


«  Dicendo  in  faccia  al  potere  la  verità  », 
diventando  testimone  deciso,  chiaro,  attivo 
dei  valori  della  nonviolenza,  come  il  rispetto 
per  la  vita,  un  individuo  può  resistere  sia 
alla  violenza  di  una  istituzione-cultura-rap¬ 
porto  oppressivi,  sia  alla  tentazione  di  ri¬ 
spondere  a  quella  violenza  con  altra  vio¬ 
lenza. 

Ln  altro  motivo  per  cui  la  responsabilità 
individuale  è  cosi  importante  nella  nonvio¬ 
lenza  è  che  «  tutti  i  gruppi,  i  gruppuscoli,  i 
collettivi  —  non  importa  quanto  sembrino 
apparentemente  diversi  —  sono  fondamen¬ 
talmente  la  stessa  cosa ...  »,  cioè  essi  tendono 
alla  gerarchia,  sia  apertamente  che  (più  peri¬ 
colosamente)  di  nascosto.  Essi  tendono  a 
soffocare  la  percezione  individuale  sotto  una 
prospettiva  collettiva  che  può  (e  spesso  lo 
fa)  incoraggiarci  ad  agire  con  meno  respon¬ 
sabilità  l'uno  verso  l’altro.  Normalmente  ci 
è  più  facile  andare  d’accordo  in  un  rapporto 
individuale  che  non  in  un  rapporto  all’in¬ 
terno  del  gruppo,  in  larga  parte  perché  è 
più  facile  che  si  stia  più  attenti  al  nostro 
comportamento  e  ai  suoi  effetti  quando  non 
ci  si  può  nascondere  dietro  la  maschera 
della  responsabilità  di  gruppo. 

Naturalmente,  la  presenza  della  gerarchia 
in  un  gruppo  —  specialmente  quando  non 
viene  riconosciuta,  quando  cioè  persino  il 
gruppo  rifiuta  la  responsabilità  di  essa  —  si¬ 
gnifica  una  iniqua  distribuzione  del  privi¬ 
legio,  che  è  una  forma  di  violenza.  Perciò, 
sebbene  gruppi  di  vario  genere  siano  per 
noi  vitali,  sia  emotivamente  e  spiritualmente 
che  politicamente,  noi  dobbiamo  avere  un 
forte  senso  di  responsabilità  individuale  per 
difenderci  dalla  dinamica  sottilmente  vio¬ 
lenta  che  spesso  la  collettività  mette  in 
moto. 

Poiché  ogni  vita  è  un  valore,  ogni  non¬ 
violento  è  responsabile  nel  sostenere  e  pro¬ 
teggere  la  sua  propria  vita  come  la  vita 
degli  altri,  al  massimo  delle  sue  capacità. 
Noi  dobbiamo  lottare  contro  due  tipi  di 
violenza  in  questo  tentativo  di  proteggerci: 
la  violenza  diretta  contro  di  noi  e  le  risposte 
violente  da  dentro  noi  stessi.  Nel  primo 
caso,  per  esempio,  dobbiamo  proteggerci 
dalla  violenza  sessista  che  va  dai  sottili  at¬ 
tacchi  al  rispetto  che  dobbiamo  avere  di  noi 
stesse,  allo  stupro  e  all’assassinio.  La  vio¬ 
lenza  interiore  contro  cui  dobbiamo  lottare 
comprende  invece  non  solo  le  interiorizza¬ 
zioni  del  sessismo,  razzismo,  classismo,  le 
discriminazioni  per  età  o  per  aspetto  fisico, 
ma  anche  gli  «  istinti  »  indotti  dalla  cultu¬ 
ra,  che  ci  spingono  a  reagire  violentemente 
alla  violenza  degli  altri  e  della  società. 

E’  questa  predisposizione  culturale  verso 
la  violenza  che  fa  il  gioco  dei  reazionari  e 
degli  agenti  provocatori.  Molta  gente  viene 
facilmente  manipolata  da  coloro  che  cono¬ 
scono  come  far  leva  sulla  rabbia  legittima 
che  tutti  noi  ci  portiamo  dentro,  e  come  far 
esplodere  questa  rabbia  in  forme  violente, 
per  i  loro  scopi.  (Un  esempio  di  ciò  è  come 
la  rabbia  legittima  della  povera  gente  bianca 
sia  manipolata  dalla  classe  dominante  in  vio¬ 
lenza  contro  la  gente  di  colore,  piuttosto  che 
in  lotta  contro  l’oppressore  reale). 

Assumendoci  la  nostra  responsabilità  noi 
assicuriamo  che  non  permetteremo  a  noi 
stesse  di  essere  manipolate  a  tal  punto  da 
accettare  la  violenza  contro  di  noi  o  da  giu¬ 
stificarla  e  che  resisteremo  alle  istituzioni 
oppressive. 

Non  tutti  i  nonviolenti  concordano  su  una 
definizione  di  che  cosa  sia  violenza,  e  nep¬ 
pure  di  quando  (se  mai)  l’uso  della  violenza 


è  giustificato.  Persino  sul  problema  dell’ 
autodifesa  si  trovano  tante  opinioni  quanti 
sono  i  •  nonviolenti. 

Alcuni  —  i  «  puristi  »  —  vorrebbero  rifiu¬ 
tare  del  tutto  l’uso  di  qualsiasi  forza  fisica, 
contro  chiunque  e  in  qualsiasi  circostanza, 
compresa  l’autodifesa.  Altri  nonviolenti  ac¬ 
cettano  o  difendono  l’uso  della  forza  in  va¬ 
rie  misure  con  lo  scopo  di  difendere  se 
stessi  o  qualcun  altro  da  una  violenta  ag¬ 
gressione  fisica.  Per  esempio,  come  rispo¬ 
sta  alla  stessa  violenza,  una  donna  nonvio¬ 
lenta  potrebbe  credere  che  solo  una  resi¬ 
stenza  fisica  (cioè  bloccando  l'aggressore) 
sia  per  lei  una  tecnica  accettabile  da  usare 
per  ridurre  la  violenza,  un'altra  potrebbe 
accettare  di  lottare  ma  solo  in  modo  da  non 
ferire  permanentemente  il  suo  aggressore, 
e  un’altra  potrebbe  essere  disposta  ad  una 
lotta  senza  limite,  se  assolutamente  neces¬ 
saria,  per  proteggere  la  sua  vita  (o  quella 
di  qualcun  altro). 

I  nonviolenti,  inoltre,  rifiutano  l’uso  della 
violenza  organizzata  come  mezzo  di  cambia¬ 
mento  sociale,  poiché  (tra  le  altre  ragioni) 
hanno  coscienza  che  la  violenza  è  la  norma 
in  questa  società  —  infatti  questa  società 
non  è  nient’altro  se  non  violenza  istituziona¬ 
lizzata  — ,  che  l’uso  della  violenza  favorisce 
il  patriarcato  e  le  sue  norme. 

Una  ragione  per  cui  la  violenza  è  la  for¬ 
ma  di  interazione  sociale  più  favorita  dal 
patriarcato  è  che  il  patriarcato  è  basato 
sulla  dicotomia  culturale  tra  «  maschile  » 
(dominazione)  e  «  femminile  »  (sottomissio¬ 
ne),  e  la  violenza  è  il  principale  elemento 
della  identità  «  maschile  ».  Uno  dei  principi 
irrinunciabili  della  nonviolenza  è  la  resi¬ 
stenza  personale  alla  violenza  implicita  in 
questa  dicotomia.  Noi  dobbiamo  rifiutare  di 
credere  che  il  cambiamento  —  un  cambia¬ 
mento  reale,  basilare  —  avvenga  solo  quan¬ 
do  un  gruppo  riesce  ad  avere  potere  su  un 
altro  gruppo,  attraverso  un  processo  neces¬ 
sariamente-  violento.  ■  Un-  cambiamento- -radi¬ 
cale  infatti  sarà  possibile  solo  quando  gli 
oppressi  impareranno  a  prendersi  il  potere 
su  loro  stessi,  sulle  loro  vite,  in  modo  da 
superare  la  violenta  ideologia  patriarcale 
del  dominio  e  della  sottomissione. 

3.  «Troppo  idealisti»? 

La  più  recente  critica  femminista  ha  in¬ 
vitato  le  donne  ad  uscire  fuori  dal  tradi¬ 
zionale  ruolo  di  passività  —  ma  questa  cri¬ 
tica  ignora  il  fatto  che  i  nonviolenti  non 
sono  passivi.  Fin  da  quando  ho  memoria 
ho  sentito  coloro  che  non  sono  d’accordo  con 
la  nonviolenza  porre  due  domande  ipoteti¬ 
che  a  cui  essi  ritenevano  che  il  nonviolento 
non  potesse  rispondere:  «  Resteresti  tu  inat¬ 
tivo  e  lascieresti  che  Hitler  uccidesse  tutti 
gli  ebrei?  »,  e  «  Che  cosa  faresti  se  qualcuno 
stesse  violentando  tua  nonna?  ».  Le  rispo¬ 
ste  naturalmente  sono  «  no  »  e  «  fermarlo  ». 
La  nonviolenza  non  è  «  stare  fermi  »  e  per¬ 
mettere  a  un  individuo,  nazione,  razza,  clas¬ 
se  o  sesso  di  far  violenza  ad  un  altro  in¬ 
dividuo,  classe,  nazione,  razza  o  sesso.  E’ 
invece  fermare  la  violenza,  o  almeno  tro¬ 
vare  delle  alternative  che  riducano  al  mini¬ 
mo  quelle  situazioni  in  cui  le  misure  coerci¬ 
tive  sono  inevitabili. 

La  nonviolenza,  come  il  femminismo,  «  non 
funziona  »  non  perché  è  troppo  idealistica 
ma  perché  non  si  è  mai  tentato  di  praticarla 
seriamente.  E’  superfluo  dire  che  la  nonvio¬ 
lenza  e  il  femminismo  non  sono  mai  stati 
praticati  perché  mettono  in  discussione  1’ 
ideologia  del  patriarcato  e  quindi  sono  sop- 
pressi-cancellati  dai  libri  di  storia,  scre¬ 
ditati  con  sarcasmo  o  ridotti  a  notizia  sen¬ 
sazionale  dai  mezzi  di  comunicazione  di 
massa  quando  essi  diventano  troppo  forti 
per  ignorarli,  oppure  vengono  perseguiti  co¬ 
me  «  sediziosi  »  e  «  criminali  »  o  «  immora¬ 
li  »  dalla  polizia,  dalle  chiese  o  da  altre  isti¬ 
tuzioni  di  controllo. 

La  violenza  favorisce  il  patriarcato.  Ogni 
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istituzione  del  patriarcato  sopravvive  usan¬ 
do  violenza  contro  di  noi,  e,  quando  noi 
reagiamo  con  violenza  (spesso  chiamata 
«  terrorismo  »),  il  patriarcato  strumentalizza 
la  nostra  violenza  come  scusa  per  aumen¬ 
tare  la  sua  violenza  contro  di  noi  come  in¬ 
dividui  e  contro  ogni  classe  oppressa.  Finora 
non  c’è  stata  né  una  rivoluzione  nonviolen¬ 
ta,  né  una  rivoluzione  femminista,  ma  io 
non  sono  disposta  a  rinunciare  a  nessuna 
di  esse,  proprio  ora. 

Durante  la  seconda  guerra  mondiale  un 
solo  metodo  fu  usato  per  «  fermare  Hitler  » 

—  la  incontrollata  violenza  della  lotta  ar¬ 
mata.  Funzionò?  Milioni  di  uomini  imbrac¬ 
ciarono  il  fucile,  milioni  di  uomini,  donne, 
ragazze  e  ragazzi  morirono  —  compresi  ot¬ 
to  milioni  nei  campi  di  concentramento  in 
Germania  — ,  e  pochi  capitalisti  si  arricchi¬ 
rono.  Non  ci  poteva  essere  una  via  migliore? 
Nel  prepararci  alla  possibilità  di  un  «  altro 
Hitler  »  noi  dovremmo  prendere  il  fucile  ed 
imparare  ad  uccidere  o  dovremmo  prendere 
le  nostre  vite  ed  imparare  a  smettere  di  uc¬ 
cidere?  Dovremmo  prenderci  solo  la  respon¬ 
sabilità  dell’autodifesa,  o  di  un’azione  di  pre¬ 
venzione  e  di  un  cambiamento  radicale 

—  compreso  il  cambiamento  da  istituzioni 
basate  sulla  violenza  e  sulla  coercizione  a 
un  ordine  sociale  basato  sulla  cooperazione 
e  sull'aiuto  reciproco? 

Comunque,  come  arriva  al  potere  Hitler? 
Una  rivista  che  ho  letto  di  recente  riporta 
quanto  detto  da  un  ungherese  che  era  in 
Germania  quando  Hitler  stava  emergendo: 
«  Ho  notato  che  i  Tedeschi  assumono  sem¬ 
pre  un  punto  di  vista  utilitaristico.  Essi  si 
chiedevano:  "Bene,  supponiamo  che  io  vo¬ 
glia  oppormi,  che  vantaggio  ne  avrei?  Non 
ne  ricaverei  nulla  di  buono.  Solo  perderei 
la  mia  influenza  (o  privilegio).  Quindi  per¬ 
ché  dovrei  oppormi?".  Come  vedete  il  punto 
di  vista  morale  era  completamente  assente, 
o  molto  debole,  ed  ogni  considerazione  era 
semplicemente- -rivolta  a  valutare  quale  sa¬ 
rebbe  stata  la  prevedibile  conseguenza  di 
quell’azione.  E  su  queste  basi  io  sono  arri¬ 
vato  alla  conclusione  che  nel  1931  Hitler 
ha  potuto  raggiungere  il  potere  non  perché 
le  forze  rivoluzionarie  naziste  fossero  cosi 
forti,  ma  piuttosto  perché  non  ci  fu  alcuna 
resistenza  da  nessuna  parte  ». 

La  resistenza  nonviolenta  organizzata  e 
fondata  su  dei  principi  dovrebbe  essere  esa¬ 
minata  attentamente  come  una  via  per  sa¬ 
botare  le  tendenze  totalitarie  prima  che  es¬ 
se  ci  travolgano  tutti  di  nuovo.  Una  conse¬ 
guenza  dell’azione  nonviolenta,  che  è  impor¬ 
tante  in  questo  contesto,  è  che,  se  fatta  be¬ 
ne,  essa  è  sempre  educativa  ed  accresce  la 
consapevolezza  di  coloro  che  la  vedono  o  che 
ne  vengono  a  conoscenza  (lasciando  da  parte 
le  distorsioni  dei  media).  Credo  fermamente 
che  molta  gente  non  si  accorga  che  è  pos¬ 
sibile  resistere  fino  a  che  non  vede  qualcun 
altro  che  sta  resistendo. 

L’azione  diretta  nonviolenta  può  assumere 
tante  forme  —  sabotaggio,  resistenza  passi¬ 
va,  ostruzionismo,  sciopero  generale,  disob¬ 
bedienza  organizzata,  per  citarne  alami  — 
ciascuna  delle  quali  può  avere  effetto  in 
particolari  circostanze.  La  classe  dominante 
nella  società  patriarcale  si  mantiene  al  po¬ 
tere  attraverso  l’involontaria,  spesso  inav¬ 
vertita,  collaborazione  degli  stessi  oppressi. 
Se  ci  ammazzano  tutti,  loro  sono  morti. 
Quindi,  se  noi  ci  rifiutiamo  di  cooperare  alla 
nostra  stessa  oppressione,  essi  devono  ce¬ 
dere.  Tuttavia  non  intendo  fare  si  che  ciò 
sembri  semplice.  La  nonviolenza  non  è  una 
facile  alternativa  alla  violenza;  non  è  facile 
per  niente. 

Scegliere  di  essere  nonviolento  non  signi¬ 
fica  che  non  si  sarà  colpiti.  In  ima  rivolu¬ 
zione  nonviolenta  la  gente  può  anche  essere 
uccisa.  Ma,  a  meno  che  ciò  a  cui  si  mira 
non  sia  qualche  tipo  di  dittatura,  non  si 
può  ignorare  il  fatto  che  le  rivoluzioni  che 
basano  la  loro  lotta  sulla  violenza  istituzio¬ 
nalizzata  finiscono  con  il  creare  solo  nuove 


forme  di  istituzioni  violente.  Non  credo  che 
l’idea  di  una  rivoluzione  nonviolenta  sia  re¬ 
sa  meno  valida  dal  suo  idealismo  di  quanto 
non  sia  l'idea  di  una  rivoluzione  femmini¬ 
sta.  Entrambe,  la  rivoluzione  nonviolenta 
e  la  rivoluzione  femminista,  hanno  mete  ul¬ 
teriori  e  più  profonde  della  tradizionale  ri¬ 
voluzione  anticapitalista  del  marxismo,  ed 
entrambe  devono  cercare  più  in  là  e  più  in 
profondità  tattiche  rivoluzionarie  che  sosten¬ 
gano,  rafforzino  ed  attivino  i  loro  principi 
essenziali. 

4.  La  lotta  delle  donne  e  la  nonviolenza 

Cosa  potrebbero  fare  le  femministe  ora, 
per  sviluppare  la  teoria  e  la  pratica  della 
nonviolenza?  Come  la  maggioranza  dei  non¬ 
violenti,  molte  femministe  hanno  orientato 
il  loro  lavoro  «  contro  il  sistema  »  per  «  por¬ 
re  fine  alle  ingiustizie  ».  Come  possono  le 
femministe  usare  tattiche  nonviolente  per 


sfidare  direttamente  sia  le  istanze  indivi¬ 
duali  dell’oppressione  sessista,  sia  le  strut¬ 
ture  di  base  del  patriarcato?  Queste  sono 
le  domande  a  cui  sto  tentando  di  rispondere 
e  sono  arrivata  a  formulare  queste  doman¬ 
de  attraverso  un’analisi  femminista-nonvio- 
lenta  del  sessismo  e  della  violenza. 

L’oppressione  è  violenza.  Il  sessismo  è 
violenza  contro  le  donne.  Sebbene  la  mag¬ 
gior  parte  delle  donne  siano  socializzate 
(condizionate- vittime  di  un  lavaggio  del  cer¬ 
vello)  dal  patriarcato  ad  assumere  ed  usare 
attitudini  sessiste  verso  le  altre  donne,  gli 
oppressori  sessisti  e  gli  unici  a  trarre  van¬ 
taggio  dal  sessismo  sono  gli  uomini.  Il  ses¬ 
sismo  è  violenza  degli  uomini  contro  le  don¬ 
ne  anche  quando  il  concreto  atto  sessista  è 
compiuto  da  una  donna  contro  un’altra  don¬ 
na.  Per  esempio,  quando  alcune  donne  usa¬ 
no  violenza  verso  altre  donne,  trattando  gli 
uomini  più  seriamente  delle  donne,  o  con¬ 


dannando  alcune  povere  donne  a  morte  op¬ 
ponendosi  al  loro  diritto  di  scegliere  un 
aborto  sicuro,  esse  commettono  violenza  nel¬ 
l’interesse  della  classe  degli  uomini  contro 
la  classe  delle  donne.  Ogni  privilegio  che  le 
donne  ottengono  unendosi  agli  attacchi  ed 
agli  atteggiamenti  sessisti  degli  uomini  è  per 
la  maggior  parte  neutralizzato  dalla  continua 
oppressione-violenza  che  le  donne  affronta¬ 
no  in  quanto  tali,  oppressione  che  infatti  è 
rafforzata  e  sostenuta  dalla  loro  complicità. 
Il  primo  obbligo  di  una  femminista  non¬ 
violenta  è  di  por  fine  alla  sua  complicità 
con  la  violenza  del  sessismo. 

Molte  azioni  femministe  fanno  già  uso 
di  tecniche  nonviolente.  Per  esempio,  quan¬ 
do  si  dipingono  con  lo  spray  avvisi  pubbli¬ 
citari  sessisti  o  si  cerca  (in  vari  modi)  di 
far  togliere  dalle  vetrine  dei  negozi  la  merce 
sessista  esposta.  (Un  gruppo  chiamato  «  Coa¬ 
lizione  contro  la  pubblicità  sessista  »,  che 
si  è  formato  recentemente  a  Portland,  ha 
reagito  ad  una  campagna  pubblicitaria  ses¬ 
sista  e  razzista  di  un  grande  magazzino,  che 
mostrava  maschi  «  arabi  »  che  sottomette¬ 
vano  e  dominavano  donne  bianche  in  vesta¬ 
glia  da  camera).  Le  donne  che  in  Florida 
insistevano  nel  loro  diritto  di  controllare  le 
cure  che  venivano  prescritte  alle  donne  ri¬ 
coverate  nel  locale  aspedale,  e  quelle  che 
nel  Texas  compilavano  e  distribuivano  liste 
di  nomi  di  stupratori,  usavano  tattiche  non¬ 
violente.  Posso  pensare  a  parecchi  modi  con 
cui  le  femministe  nonviolente  potrebbero  con 
efficacia  ed  attivamente  sostenere-protegge- 
re  donne  che  sono  arrestate  per  essersi  di¬ 
fese  da/o  per  aver  ricambiato  la  violenza 
degli  uomini,  donne  che  si  sentono  intrap¬ 
polate  in  situazioni  violente  (per  es.  mogli 
picchiate),  donne  i  cui  bambini  sono  stati 
sequestrati  dallo  stato,  e  donne  che  sono 
state  brutalizzate  in  prigione. 

Azioni  nonviolente  possono  (e  spesso  lo 
sono)  essere  fatte  anche  da  coloro  che  non 
sono  nonviolenti.  E’  necessario  che  tutti  co- 
loro  che  partecipano  a  tali  azioni  abbiano 
un’idea  chiara  di  cosa  stanno  per  fare,  del 
perché  e  del  come,  un  alto  livello  di  fiducia 
reciproca  ed  una  forte  disciplina  di  gruppo. 
Un’azione  diretta  nonviolenta  usata  come 
tattica  da  chi  non  è  nonviolento  può  essere 
(ed  è  stata)  molto  efficace  —  fortunatamente, 
dal  momento  che  non  ci  sono  ancora  molti 
nonviolenti. 

Parlando  con  coloro  che  non  credono  nella 
nonviolenza  mi  sono  accorta  che  molta  gen¬ 
te  sembra  incapace  di  accettare  la  nonvio¬ 
lenza  perché  la  vede  come  qualcosa  di  con¬ 
taminato  »  da  ideali  religiosi  o  mistici.  Per¬ 
fino  coloro  che  sanno  che  le  azioni  nonvio¬ 
lente  possono  essere  efficaci,  spesso  non  pren¬ 
dono  seriamente  la  nonviolenza  come  teo¬ 
ria  rivoluzionaria.  Ciò  è  una  sfortuna,  dal 
mio  punto  di  vista,  ma  in  questo  caso  forse 
è  un  bene  per  la  teoria  venire  un  po’  dietro 
alla  pratica. 

Io  penso  che  la  cosa  più  giusta  e  più  im¬ 
portante,  ora,  per  le  militanti  femministe, 
sia  quella  di  allargare  le  scelte  possibili, 
esplorando  le  molte  possibilità  di  una  azio¬ 
ne  diretta  nonviolenta.  Ci  sono  tante  situa¬ 
zioni  in  cui  le  tecniche  nonviolente  potreb¬ 
bero  essere  usate  ora  —  dove  esse  sareb¬ 
bero  più  efficaci,  più  costruttive  a  lungo 
termine  — ,  perfino  dove  esse  sono  la  sola 
scelta  realistica  e  dove  la  scarsa  familiarità 
con  una  grande  varietà  di  tecniche  nonvio¬ 
lente  ci  trattiene  completamente  dal  pren¬ 
dere  l’iniziativa,  o  ci  costringe  ad  una  mera 
protesta  invece  di  un’azione  costruttiva. 

D’altro  lato,  credo  sia  molto  difficile  essere 
sufficientemente  coerente  nel  portare  avanti 
una  azione  nonviolenta  senza  una  qualche 
opinione  del  «  perché  »  che  sta  dietro  ad 
essa  —  cioè  della  teoria  nonviolenta.  Ed  è 
difficile  per  me  capire  come  le  militanti  per¬ 
sistano  ad  andare  avanti  solo  con  la  rabbia, 
senza  una  sicura  prospettiva  filosofica  in  cui 
radicare  la  loro  lotta  e  la  loro  vita.  Non 
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intendo  dire  che  la  rabbia  sia  una  emozione 
negativa.  La  nostra  rabbia  ed  il  nostro  ri¬ 
fiuto  ad  accettare  l’oppressione  è  il  nucleo 
della  nostra  identità  come  entità  socialmen¬ 
te  consapevoli:  «  L’umanità  è  oltraggiata  in 
me  e  con  me.  Noi  non  dobbiamo  dissimulare 
o  cercare  di  dimenticare  questa  indignazio¬ 
ne  che  è  una  delle  più  appassionate  forme 
di  amore  ». 

Ma  da  dove  viene  questa  rabbia  se  non 
da  una  fiducia  profonda  ed  intuitiva  che  c’è 
un  valore  essenziale  ed  inalienabile  nella 
vita  e  nella  vita  di  ogni  individuo?  Non 
dovrebbero  le  nostre  azioni  politiche  essere 
coerenti  in  ogni  aspetto  con  le  loro  motiva¬ 
zioni  di  fondo  e  con  i  loro  obiettivi  finali? 
Se  noi  non  permettiamo  che  gli  orrori  del 
patriarcato  —  e  il  nostro  disprezzo  per  que¬ 
sti  orrori  —  ci  sviino  dal  nostro  obiettivo  di 
una  società  dove  il  valore  della  vita  indivi¬ 
duale  sia  riconosciuto  e  protetto  e  dove  la 
violenza  sia  rigettata  perché  abbassa  que¬ 
sto  valore,  noi  possiamo  avere  il  coraggio 


1.  Il  «maschilismo»  e  il  «femminismo» 

Come  far  sentire  la  propria  voce  alla  pari 
coll’uomo  in  questo  mondo  ipersofìsticato 
dove  nondimeno,  in  modo  molto  elementare, 
«  la  ragione  del  più  forte  è  sempre  la  mi¬ 
gliore»?  Essere  femminista  significa  denun¬ 
ciare  questa  violenza  che  è  l’impossibilità 
per  le  donne  (i  diversi)  di  esprimersi  libe¬ 
ramente  in  un  contesto  che  le  nega.  Conce¬ 
pita  in  funzione  di  un  uomo  castrato  della 
sua  parte  femminile,  di  un  uomo  unidimen¬ 
sionale,  desideroso  unicamente  di  potere,  di 
efficacia  e  di  rendimento,  la  società  attuale, 
disturbata  da  tutto  ciò  che  è  fuori  dalla  nor¬ 
ma,  rigetta  il  particolarismo,  la  diversità, 
la  specificità  in  diversi  ghetti  che  vanno 
dal  reinserimento  al  gulag. 

Molto  giustamente  ha  scritto  Michèle  Per- 
rein  in  Tra  cagna  e  lupa,  in  cui  studia  il  rap¬ 
porto  di  forza  in  tutti  i  campi  e  il  suo  le¬ 
game  con  l’oppressione  del  femminile:  «  Le 
donne  che  hanno  superato  la  richiesta  della 
lavatrice,  della  pillola,  dell’uguaglianza  sul 
posto  di  lavoro  non  hanno  altro  atteggia¬ 
mento,  di  fronte  alla  pressione  della  fallo- 
crazia,  che  quello  di  Bukovski  di  fronte  alla 
burocrazia.  Noi  chiediamo  che  ci  lascino  re¬ 
spirare,  che  ci  lascino  trovare  in  fondo  a 
noi  stesse  ciò  che  siamo,  ciò  che  desideria¬ 
mo  essere,  invece  di  essere  sempre  costrette 
alla  sottomissione  o  alla  rivolta  ». 

La  nonviolenza  è  il  tipo  di  sfida  che  le 
donne  potrebbero  lanciare  al  mondo.  Sa¬ 
ranno  più  o  meno  capaci  degli  uomini  di 
praticarla?  Io  non  lo  so,  ma  penso  che  la 
nonviolenza  non  si  possa  dissociare  da  un 
femminismo  ecologico. 

Se  la  crisi  attuale  (esaurimento  delle  ri¬ 
sorse  naturali,  inquinamento  dell’aria  e  del¬ 
l’acqua,  desertificazione  dei  suoli,  squilibrio 
tra  l’Occidente  industrializzato  e  il  Terzo 
Mondo,  alienazione  dell’individuo,  accentra¬ 
mento  del  potere,  ecc.)  è  dovuta,  come  cre¬ 
do,  allo  sviluppo,  smisuratamente  accresciu¬ 
to  dal  progresso,  di  una  dinamica,  di  una 
logica  maschile  di  dominio,  di  aggressività 
competitiva  e  di  rendimento,  allora  l’ecolo¬ 
gia  e  un  appello  ad  una  morale  di  nonvio¬ 
lenza  (di  non  violazione  dell’ambiente  e 
delle  persone)  è  una  presa  di  coscienza  es¬ 
senzialmente  femminista. 


di  lottare  verso  il  nuovo  —  un  nuovo  rivo¬ 
luzionario  —  con  tattiche  basate  sul  rivolu¬ 
zionario  rifiuto  di  compromettere  i  nostri 
fini  con  i  nostri  mezzi. 

Janey  MeyercLìng 
(traduzione  e  adattamento  di 
Adriana  Chemello  e  Lucio  Rizzotto) 


2.  Per  una  rivoluzione  ecologica 

La  rivoluzione  ecologica  non  può  conce¬ 
pirsi  senza  il  femminismo.  In  esso  si  in¬ 
trecciano  la  crisi  che  esiste  a  livello  plane¬ 
tario  e  quella  che  esiste  a  livello  individuale. 

Ci  son  voluti  dei  secoli  per  comprendere 
che  niente  di  fondamentale  può  cambiare  se 
non  cambierà  l’uomo.  Ora,  attraverso  il 
femminismo,  si  è  a  contatto  con  una  strut¬ 
tura  profonda,  essenziale,  dell’essere  uma¬ 
no:  il  suo  rapporto  con  il  sesso.  Se  si  modi¬ 
fica  questo  rapporto  (e  dunque  il  rapporto 
col  diverso,  con  l’altro)  per  la  prima  volta 
forse  si  cambierà  l’essere  umano. 

Veramente  ho  la  sensazione  che  è  a  parti¬ 
re  da  questa  ingiustizia,  da  questa  violenza 
iniziale  —  il  dominio  dell’uomo  sulla  don¬ 
na  —  e  i  suoi  corollari  (gerarchizzazione  e 
separazione  dei  ruoli,  dei  compiti  e  dei  va¬ 
lori  femminili  e  maschili)  che  si  è  progressi¬ 
vamente  strutturato  tutto  ciò  che  ci  oppri¬ 
me  oggi  e  tutto  ciò  che  è  rimesso  in  causa 
dagli  ecologi  e  dagli  altri  contestatori:  lo 
Stato  autoritario  e  centralizzato;  la  politica 
sempre  meno  credibile  dei  partiti;  la  scuo¬ 
la-caserma,  l’insegnamento  competitivo;  la 
medicina  anonima  e  a  compartimenti  sta¬ 
gni;  la  famiglia-ghetto;  il  lavoro  a  catena; 
le  città-dormitorio,  ecc. 

AH’origine,  senza  dubbio  per  dei  problemi 
di  sopravvivenza  o  di  perpetuazione  della 
specie,  vi  è  stata  divisione  dei  compiti  e  non 
soltanto  separazione  del  femminile  e  del 
maschile,  ma  antagonismo.  Dal  momento 
che  la  donna  era  assimilata  alla  natura,  1’ 
uomo,  sentendosi  minacciato  da  essa,  dove¬ 
va  sforzarsi  di  controllarla  e  di  vincerla  (e 
parallelamente  di  torcere  il  collo  alla  sua 
propria  femminilità).  Data  la  nostra  fonda- 
mentale  bisessualità,  si  è  avuta  —  e  c'è  sem¬ 
pre  —  una  mutilazione  dell’essere  umano, 
un  divorzio  interiore,  una  guerra  intestina 
a  livello  individuale,  e  una  mutilazione  e  di¬ 
struzione  a  livello  dell’ambiente.  «  Un  pae¬ 
saggio  è  uno  stato  d'animo  »  scriveva  Paul 
Valéry ...  L’uomo  riflette  il  mondo  e  il  mon¬ 
do  riflette  l’uomo.  La  mutilazione  della  na¬ 
tura  è  il  risultato  della  mutilazione  psichi¬ 
ca  degli  esseri  umani. 

Penso  che  gli  uomini  non  potranno  ri¬ 


conciliarsi  con  la  natura  e  lottare  contro  la 
disumanizzazione  della  loro  vita  se  non  si 
riconciliano  con  se  stessi,  se  non  riconci¬ 
liano  in  se  stessi  il  maschile  e  il  femminile, 
la  natura  e  la  cultura. 

«  E’  tempo  di  uscire  dalle  alternative 
schematiche,  dalle  visioni  semplificatrici  che 
non  considererebbero,  ciascuna,  che  una  del¬ 
le  facce  della  natura  —  scrive  Edgar  Morin 
in  L’eco-organizzazione  e  l'ecologia  genera¬ 
lizzata  —  E’  tempo  per  l’uomo  di  guardare 
in  faccia  la  bontà  naturale  e  la  maledizione 
naturale:  la  natura  ha  due  volti.  Da  allora 
si  può  superare  l’alternativa  sempre  muti¬ 
lante  (ritrovare  la  natura,  superare  la  na¬ 
tura)  perché  si  tratta,  per  l'uomo,  contem¬ 
poraneamente  di  ritrovare  e  di  superare  la 
natura  ». 

Riconciliare  il  maschile  e  il  femminile  in 
ciascuno  di  noi  significa  forse  disseccare  la 
sorgente  essenziale  dei  nostri  conflitti  in¬ 
teriori  e  della  nostra  aggressività. 

3.  Ritroviamo  il  «  potere  su  noi  stessi  » 

Trascinando  gli  uomini  dietro  di  loro,  le 
donne  dovrebbero  limitare,  indebolire,  di¬ 
luire  il  potere,  la  violenza  che  è  l’esercizio, 
troppo  presto  abusivo,  di  ogni  potere  —  che 
si  tratti  di  quello  dei  genitori  sui  figli,  dell’ 
adulto  sul  vecchio,  dell'automobilista  sul  pe¬ 
done,  del  professore  sull’allievo,  di  quello 
che  parla  su  quello  che  ascolta;  o  che  si 
tratti  del  potere  del  padrone  sull’operaio, 
dello  Stato  sul  cittadino,  ecc.  — . 

Una  tale  azione  non  è  possibile  che  gra¬ 
zie  a  ima  rimessa  in  questione,  un  lavoro 
su  di  sé  giornaliero.  L’esercizio  del  non-pote- 
re  quotidiano  esige  della  disciplina,  della 
vigilanza  e  soprattutto  una  autonomia  reale. 

L’apprendimento  dell’autonomia  dovrebbe 
cominciare  molto  presto,  fin  dall’infanzia,  e 
passare  attraverso  una  rimessa  in  questione 
importante  del  ruolo  del  padre  e  della  ma¬ 
dre.  A  partire  dal  '68,  il  ruolo  dei  padre  è 
stato  molto  contestato  e  discusso,  quello 
della  madre  lo  è  stato  molto  meno,  perché 
la  maternità  non  interessa  molto  i  movimen¬ 
ti  femministi  e  questo  è  un  bel  danno.  Vi  è 
una  revisione  lacerante  da  fare  dalla  parte 
della  madre.  La  madre  tradizionale  (che  si 
«  sacrifica  »  per  il  figlio  e  gli  domanda  di  sod¬ 
disfare  i  suoi  desideri  inconsci)  è  —  alme¬ 
no  anche,  se  non  più  —  opprimente  per  T 
autonomia  interiore  degli  individui  che  il 
padre  autoritario. 

D’altronde,  non  è  forse  questa  madre  on¬ 
nipotente,  invadente,  frustrata  dalla  società 
e  consapevolizzata  dagli  psicoanalisti  che 
non  cessano  di  ricordarle  che  è  da  lei  che 
dipende  l’avvenire  «  psichico  »  di  suo  figlio, 
che  richiama  in  contropartita  il  mito  del  pa¬ 
dre  onnipotente,  rigido  difensore  della  legge, 
che  impone  la  sua  concezione  del  bene  e 
del  male  come  norma?  Noi  non  saremo  au¬ 
tonomi  che  il  giorno  in  cui  ci  saremo  sba¬ 
razzati  dei  nostri  padri  e  madri  mitici. 

Una  più  grande  flessibilità  dei  ruoli  (pa¬ 
dre-madre,  insegnante-scolaro,  marito-moglie, 
attivo-passivo,  adulto-bambino,  manuale-in¬ 
tellettuale,  ecc.),  che  permetterà  agli  indi¬ 
vidui  e  ai  gruppi  di  raggiungere  l’autonomia, 
rendendo  possibile  la  rotazione  dei  compi¬ 
ti,  diverrà  più  facile  quando  il  nostro  psi- 
chismo  non  sarà  più  prigioniero  di  riferi¬ 
menti  paralizzanti  a  un  maschile-paterno- 
che-ha-potere-sul-mondo-ma-che-è-frustrante-a- 
livello-del-desiderio,  in  antagonismo  con  un 
femminile-materno-socialmente-impotente-ma- 
al-cuore-del-mondo-del-desiderio. 

E’  fuori  dal  rapporto  gerarchico  di  domi¬ 
nio-sottomissione,  cioè  in  un  rapporto  di  au¬ 
tonomia,  che  è  possibile  un  dialogo  alla 
pari  nel  rispetto  di  tutte  le  differenze.  Ri¬ 
fiutare  il  potere  sugli  altri  e  ritrovare  il  po¬ 
tere  su  se  stesso,  questo  potrebbe  essere 
uno  degli  obiettivi  di  un  femminismo  ecolo¬ 
gico  nonviolento. 

Anne  Marie  De  V ilaine 
(trad.  di  Matteo  Soccio) 


Per  un  femminismo 

etologico  nonviolenlo 
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Dibattito 


Nell’ambito  del  dibattito  precongressuale 
abbiamo  già  affrontato  ( Azione  Nonviolenta, 
giugno  '79  )  il  problema  organizzativo  del 
nostro  Movimento. 

Tratteremo  ora  l'aspetto  ideologico-poli- 
tico,  gli  obiettivi,  i  programmi  e  gli  impegni 
che  secondo  noi  ci  dobbiamo  assumere.  Di¬ 
videndo  ancora,  in  modo  schematico,  i 
nostri  campi  di  intervento  in  «  antimilitari¬ 
smo  »  e  «  antinucleare  »  facciamo  le  seguen¬ 
ti  proposte: 

Antimilitarismo :  si  attui  la  politica  del 
Movimento  Nonviolento  sul  servizio  civile 
(vedi  Azione  Nonviolenta,  nov.-dic.  ’76)  per 
riqualificare,  partendo  dall’ambito  dei  mo¬ 
vimenti  nonviolenti,  quel  servizio  civile  che 
in  Italia  sta  perdendo  sempre  più  punti. 
Sulla  base  di  questa  «  politica  del  S.C.  del 
Movimento  Nonviolento  »  si  miri  ad  ottene¬ 
re,  con  un  impegno  concreto  di  tutte  le  sedi, 
la  convenzione  del  M.N.  con  il  Ministero 
della  Difesa,  già  presentata  e  inspiegabil¬ 
mente  rifiutata  una  prima  volta.  In  questo 
modo,  con  questo  nostro  S.C.  svolto  da  no¬ 
stri  obiettori  potremo  dall’interno  della  LOC 
contribuire  al  rilancio  dell’antimilitarismo 
in  Italia. 

Antinucleare :  oltre  al  normale  lavoro  di 
diffusione  di  materiale  e  propaganda  (tra 
l’altro  auspichiamo  un  maggiore,  esplicito 
appoggio  del  Movimento  alla  rivista  inter¬ 
nazionale  WISE),  proponiamo  una  presenza 
nonviolenta  a  Montalto  di  Castro,  che  coin¬ 
volga  tutto  il  Movimento  e  con  l'obiettivo 
finale  del  blocco  dei  lavori  alla  centrale;  a 
questo-  fine' sono-  necessari-  contatti  stabili 
con  la  popolazione  locale  e  il  Comitato  An¬ 
tinucleare  Montaltese  (ad  esempio  un  nu¬ 
cleo  fìsso  di  militanti  del  M.N.  o  di  o.d.c.  e 
altri  a  rotazione  potrebbe  soggiornare  nel 
paese  in  servizio  e  stimolo  verso  il  Comitato). 

E’  necessario  anche  iniziare  uno  studio 
sistematico  della  situazione  in  loco  per  po¬ 
ter  decidere  ed  attuare  con  le  popolazioni 
le  azioni  più  idonee  per  giungere  alla  sospen¬ 
sione  dei  lavori  (con  scioperi,  boicottaggi, 
disobbedienze  civili,  ecc.). 

Non  dobbiamo  dimenticare  inoltre  che  T 
anno  prossimo  in  molti  paesi  e  città  d’Italia 
si  terranno  le  elezioni  amministrative;  que¬ 
sto  tema  fu  molto  caro  ad  Aldo  Capitini;  ci 
sembra  quindi  importante  valutare  se  sia 
il  caso  che  i  nonviolenti  siano  presenti  in 
queste  occasioni  con  proprie  liste,  o  in  al¬ 
tre  come  indipendenti;  valutare  qual’è  T 
«  aggiunta  »  che  oggi  possiamo  dare  alla 
politica  locale  italiana.  A  Verona  abbiamo 
già  iniziato  a  studiare  questo  problema  par¬ 
tendo  anche  dalla  polemica  sorta  dopo  la 
«  scelta  parlamentare  »  effettuata  da  alcuni 
nonviolenti.  Quello  di  entrare  con  il  nostro 
stile  nonviolento  nella  competizione  ammi¬ 
nistrativa  del  potere  locale  può  essere  un 
modo  per  realizzare  il  «  potere  dal  basso  ». 

Altre  iniziative  inderogabili  nelle  quali  ri¬ 
teniamo  essenziale  impegnare  il  Movimen¬ 
to  per  il  1980  sono: 

—  la  stampa  della  nuova  rivista  unificata 
(fusione  di  A.N.  e  Satyagraha)  con  redazio¬ 
ne  e  stampa  al  Nord.  Proponiamo  che  la 
redazione  sia  eletta  direttamente  dal  Con¬ 
gresso,  sia  composta  oltre  che  da  singoli  da 
almeno  un  membro  per  ognuna  delle  attuali 
sezioni,  e  si  occupi  anche  delle  pubblicazio¬ 
ni  del  M.N.  e  cerchi  di  realizzare,  se  non 
una  collaborazione,  almeno  alcuni  contatti 
con  le  attività  editoriali  degli  altri  movi¬ 
menti  nonviolenti  per  evitare  doppioni,  di¬ 
spersioni  di  lavori,  ecc.; 
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—  l’organizzazione  di  convegni  nazionali 
sui  temi  fondamentali  della  nonviolenza:  Di¬ 
fesa  Popolare,  Nuovo  Modello  di  Sviluppo, 
Servizio  Civile,  Lotte  Antinucleari,  anche 
questo  da  farsi  in  accordo  con  gli  altri  mo¬ 
vimenti. 

Sezione  di  Verona 


Mi  rifaccio  al  dibattito  tenutosi  al  congres¬ 
so  di  Bologna,  in  cui  era  chiaramente  emer¬ 
so  che  il  problema  «  stampa  »  era  un  pro¬ 
blema  da  non  sottovalutare,  per  la  crescita 
ed  il  futuro  del  nostro  Movimento.  Se  ben 
ricordo,  la  mozione  finale  del  congresso  crea¬ 
va  una  commissione  che  doveva  affrontare 
il  problema.  Ora:  questa  commissione  si  è 
riunita?  Quali  risultati  concreti  sono  stati 
ottenuti?  E’  stata  possibile  una  mediazione 
tra  i  due  modi  di  concepire  il  giornale  (che 
direi  diametralmente  opposti)  delle  redazioni 
di  Satyagraha  e  di  Azione  Nonviolenta? 

L’ideale  sarebbe  quello  di  avere  un’unica 
testata  nonviolenta,  almeno  a  16  pagine,  con 
una  parte  teorica  (sul  modello  dell’attuale 
Azione  Nonviolenta)  e  una  parte  (sul  mo¬ 
dello  dell’attuale  Satyagraha)  di  collegamen¬ 
to  delle  varie  realtà  di  base.  La  tiratura  do¬ 
vrebbe  puntare  almeno  sulle  5.000  copie 
mensili  di  cui  una  buona  parte  da  distri¬ 
buire  ai  gruppi  (a  prezzo  di  costo)  per  favo¬ 
rire  la  diffusione  delle  nostre  proposte  poli¬ 
tiche  e  del  consenso  alle  nostre  posizioni. 

Penso  inoltre  che  la  "redazione  dovrebbe 
lavorare  come  lavora  l’attuale  redazione  di 
Satyagraha,  lasciando  cioè  ampi  spazi  alle 
singole  realtà  del  movimento,  non  «  censu¬ 
rando  »  ciò  che  non  è  in  «  linea  »  con  le  po¬ 
sizioni  ufficiali  e  lasciando  spazio  a  ciò  che 
magari  ci  sembra  di  minore  importanza; 
non  dovrebbero  però  mancare  i  contributi 
teorici,  che  sono  assai  importanti. 

Alberto  Burzio  -  Saluzzo 


Questo  articolo  vorrebbe  aprire  un  dibat¬ 
tito  sui  rapporti  che  intercorrono  tra  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  (M.N.)  e  il  Partito  Ra¬ 
dicale  (P.R.).  E’  un  argomento  per  certi  ver¬ 
si  «  scottante  »,  perché  non  c’è  stata  riunio¬ 
ne  del  M.N.  in  cui,  una  volta  tirato  in  ballo 
il  P.R.,  non  si  scatenassero  discussioni  furi¬ 
bonde  tra  i  filo-radicali  e  gli  anti-r adicali. 

10  sono  filo-radicale,  o  meglio,  sono  pro¬ 
prio  radicale  e  ho  sempre  sopportato  male 
certi  atteggiamenti  pregiudizialmente  anti¬ 
radicali  da  parte  di  alcuni  compagni  del 
M.N.  Secondo  questi,  il  P.R.  non  fa  lotta  di 
classe,  è  borghese  (anche  se  «  illuminato  »), 
ecc.  Secondo  me  queste  critiche  vengono 
fatte  soprattutto  dai  compagni  cattolici  del 
M.N.  che  hanno  fatto  la  scelta  marxista.  Io 
sono  contenta  che  il  P.R.  non  abbia  fatto  la 
«  scelta  »  marxista,  perché  secondo  me  chi 
sceglie  la  nonviolenza  non  può  scegliere  di 
essere  marxista,  in  quanto  la  nonviolenza 
supera  tutto,  anche  il  marxismo  (quindi  non 
anti-marxista,  semplicemente  a-marxista), 
perché  non  ha  bisogno  di  nessuna  «  chiesa  ». 

Poi,  «  il  P.R.  è  borghese  ».  Non  so  esatta¬ 
mente  cosa  sia  la  borghesia,  ma  non  mi 
sembra  che  ci  sia  una  differenza  sostanziale, 
né  al  livello  di  vertici,  né  al  livello  di  base, 
per  esempio  tra  il  P.R.  e  Lotta  Continua,  o 
tra  P.R.  e  Democrazia  Proletaria. 

11  P.R.,  con  tutta  la  sua  «  borghesia  »,  ha 


fatto  scoppiare  tante  contraddizioni,  di  cui 
questo  nostro  Stato  è  saturo  (le  lotte  sul 
divorzio,  sull’aborto,  sul  Concordato,  ecc.). 

Qualcuno  dice  che  non  sono  ancora  lotte 
di  classe.  No?  E  allora  dove  sono  queste  be¬ 
nedette  lotte  di  classe?  Del  resto,  la  stessa 
lotta  antimilitarista,  privilegio  dei  nonvio¬ 
lenti  del  M.N.  e  del  P.R.  insieme,  qualcuno 
insinua  che  non  sia  lotta  di  classe!,  quando 
sappiamo  quanti  miliardi  sperpera  l’eserci¬ 
to  che  potrebbero  essere  utilizzati  per  altri 
scopi.  Quindi,  cerchiamo  di  essere  più  noi 
stessi,  di  non  aver  paura  ad  ammettere  che 
la  nonviolenza  è  difficile,  anche  perché  non 
vuol  legarsi  a  schemi,  a  ideologie  (vedi  mar¬ 
xismo).  Cerchiamo  di  non  avere  il  complesso 
di  inferiorità  verso  chi  parla  sempre  di  pro¬ 
letariato  o  sottoproletariato.  Del  resto  ha 
fatto  più  il  P.R.  per  il  cosidetto  proletariato, 
che  tutti  gli  altri,  i  quali  «  sembra  »  ci  sguaz¬ 
zino  dentro. 

Finora  ho  assunto  una  parte  difensiva  nei 
confronti  del  P.R.  In  questa  seconda  parte 
vorrei  cercare  di  mettere  in  risalto  una  con¬ 
traddizione  fortissima  che  da  qualche  anno 
esiste  purtroppo  all’interno  del  P.R.  C’è,  den¬ 
tro  il  P.R.,  un  atteggiamento  di  vero  linciag¬ 
gio  morale  verso  tutto  ciò  che  non  coincide 
esattamente  con  quello  che  viene  proposto  o 
imposto  da  Roma.  Basta  andare  a  qualche 
congresso,  per  vedere  l’aria  che  tira.  Esisto¬ 
no  modi  di  fare  e  di  dire,  accuse  velenose, 
disprezzo  per  l’umanità  dell’altro  ed  io  pen¬ 
so  che  tutto  ciò  non  capiti  neanche  ai  con¬ 
gressi  della  D.C. 

La  situazione  peggiora  sempre  di  più:  c’è 
un’intolleranza  all’interno  del  P.R.,  che  per 
continuare  a  starci,  bisogna  davvero  essere 
senza  nessuna  sensibilità.  Naturalmente  chi 
invece  è  d’accordo  con  le  varie  segreterie  non 
ha  problemi:  basta  che  agisca  secondo  gli 
«  ordini  ».  Nessuno  ti  manda  via  al  P.R.,  pe¬ 
rò,  umanamente,  non  si  può  resistere  più 
di  quel  tanto,  se  ti  permetti  di  avere  delle 
idee  che  non  corrispondono  esattamente  a 
ciò  che  ti  viene  propinato.  A  Torino  circa 
quattro  anni  fa,  compagni  che  erano  nel 
P.R.  fin  dalTinizio  e  che  avevano  dato  tutto 
di  se  stessi,  sono  stati  accusati  di  aver  ruba¬ 
to  milioni.  Cosa  ridicola,  già  conoscendo  le 
persone,  ma  soprattutto  cosa  mai  provata 
(perché  quando  si  accusa  qualcuno  di  fatti 
cosi  pesanti  bisogna  portare  una  certa  do¬ 
cumentazione,  che  non  è  mai  stata  prodotta). 

Figuriamoci  poi  se  uno  entrava  nel  P.R. 
per  rubare!  (erano  gli  anni  poveri  senza  il 
finanziamento  pubblico).  Da  questo  triste 
fatto,  a  Torino,  è  iniziata  l’escalation  all’ac¬ 
cusa,  alla  critica  non  più  politica,  ma  perso¬ 
nalissima.  Purtroppo  la  situazione  è  gene¬ 
ralizzabile  altrove.  Io  ho  scritto  tutto  que¬ 
sto  perché,  mentre  il  P.R.  mi  va  bene  per 
quello  che  fa  a  livello  politico  (ed  è  per  que¬ 
sto  che  mi  dico  radicale),  non  mi  va  più  be¬ 
ne  a  livello  comportamentale.  Secondo  me, 
sono  pochi  i  compagni  del  P.R.  che  hanno 
capito  davvero  che  la  Nonviolenza  non  è  solo 
un  fatto  «  tecnico  »,  ma  è  qualcosa  di  pro¬ 
fondo,  qualcosa  che  coinvolge  veramente  la 
persona  umana  nei  rapporti  con  se  stessa 
e  con  gli  altri.  Qualcosa  che  ci  fa  essere  tol¬ 
leranti,  non  qualcosa  che  cerca  lo  scontro 
a  tutti  i  costi  con  i  propri  compagni.  Non 
c’è  posto  nella  nonviolenza  per  un  atteggia¬ 
mento  velenoso  e  disprezzante  (quale  invece 
viene  sempre  fuori,  specialmente  ai  congres¬ 
si).  Non  si  può  parlare  di  nonviolenza  e  poi 
sputar  veleno.  Ci  sono  poi  altri  fatti  che  in 
pratica  mi  hanno  fatto  abbandonare  la  mi¬ 
litanza  nel  P.R.  (a  Torino);  ultimo,  l’atteggia- 
( segue  in  ultima  pagina) 
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Pur  tra  limitazioni  politiche  e  carenze  organizzative,  un  sostanziale  successo 

La  Carovana  Ovest-Est  per  il  Disarmo 


Il  momento  iniziale  della  «  Carovana  »  a  Bruxelles,  il  1°  agosto. 


Prima  della  marcia 

«  E’  stata  un’iniziativa  complessivamente  po¬ 
sitiva  »:  questo  il  giudizio  della  generalità  dei 
partecipanti  alla  «  Carovana  Ovest-Est  per  il  di¬ 
sarmo  »  (cosi  cambiato  il  nome  iniziale  di 
«  Treno  »  poiché  il  tragitto  è  stato  effettuato 
a  mezzo  d’una  colonna  di  autobus),  anche  se 
essa  non  ha  realizzato  l’obiettivo  di  raggiungere 
al  completo  la  tappa  finale  di  Varsavia.  A  que¬ 
sto  riguardo  infatti  il  Comitato  Polacco  della 
Pace  ha  mantenuto  inalterato  il  suo  rifiuto  di 
adesione  all’iniziativa  (v.  Azione  Nonviolenta, 
maggio-giugno  '79),  da  cui  il  parallelo  rifiuto 
delle  autorità  polacche  all’entrata  della  Caro¬ 
vana  in  Polonia;  ma  questa  limitazione  era  sta¬ 
ta  prevista  fin  dal  primo  momento  organizzativo, 
come  motivo  non  giustificante  la  rinuncia  all’ 
iniziativa. 

Il  1°  agosto  la  Carovana  ha  quindi  preso  re¬ 
golarmente  avvio,  con  circa  400  partecipanti 
di  diversi  paesi  europei.  Le  tappe  sono  state: 
Bruxelles  (Belgio);  Brunssum  (Olanda);  Aachen, 
Colonia,  Brema,  Gorleben,  Berlino  (Germania). 

In  precedenza,  oltre  la  manifestazione  a  sor¬ 
presa  effettuata  il  1°  giugno  a  Varsavia  al  tem¬ 
po  della  visita  del  papa,  e  la  diffusione  di  un 
appello  a  livello  internazionale  di  personalità  a 
sostegno  della  Carovana  (v.  Azione  Nonviolen¬ 
ta,  cit.),  erano  state  svolte  varie  manifestazio¬ 
ni  particolari  a  livello  nazionale  di  sensibilizza¬ 
zione  e  pubblicizzazione  dell’iniziativa.  Ad  es., 
in  luglio  Jean  Fabre,  segretario  del  Partito  Ra¬ 
dicale,  e  il  tedesco  Andreas  Steiner  avevano 
occupato  per  sei  ore  l’ambasciata  polacca  a 
Roma,  mentre  il  Consiglio  Federativo  del  P.R. 
manifestava  per.  strada.  Qualche,  giorno  dopo 
i  due  parlamentari  radicali  Adele  Faccio  e  Ro¬ 
berto  Cicciomessere  si  recavano  in  Polonia  per 
sollecitare  l’autorizzazione  per  la  Carovana  a 
raggiungere  Varsavia;  ne  tornavano  col  sem¬ 
plice  invito  da  parte  del  Comitato  Polacco  della 
Pace  ad  una  delegazione  di  otto  partecipanti 
alla  Carovana  per  il  10  agosto,  e  di  60  persone 
ad  un  convegno  da  tenersi  a  Varsavia  il  1°  set¬ 
tembre  nell’anniversario  dell’invasione  nazista 
della  Polonia.  In  Francia,  alla  conclusione  di 
una  maratona  popolare  di  40  km.,  alcuni  dimo¬ 
stranti  si  presentavano  per  primi  al  traguardo, 
a  Parigi,  in  tenuta  di  atleti,  e  in  presenza  di 
Chirac,  sindaco  della  città,  salgono  sul  podio 
esibendo  uno  striscione  con  la  scritta;  ■■  Ca¬ 
rovana  per  il  Disarmo  Bruxelles-Varsavia,  1-10 
agosto  ».  in  Belgio,  ad  una  conferenza-stampa 
dell’Internazionale  socialista  a  Bruxelles,  pre¬ 
senti  Brandt,  Mitterand,  Callaghan,  Craxi,  viene 
esposto  un  analogo  striscione  con  l’aggiunta 
della  scritta:  «  Che  faranno  i  socialisti?  ».  Sem¬ 
pre  a  Bruxelles,  il  23  luglio,  una  decina  di  di¬ 
mostranti  inizia  un  digiuno  nella  cattedrale  di 
S.  Michel  alla  vigilia  della  veglia  del  Te  Deum 
per  la  festa  nazionale  belga;  allontanati  dalla 
polizia  la  mattina  dopo,  continuano  il  digiuno 
per  10  giorni,  ottenendo  l’interesse  della  stam¬ 
pa  e  l’appoggio  del  cardinale  Suenens  e  del 
Consiglio  Mondiale  delle  Chiese. 


In  marcia 

Il  primo  giorno,  a  Bruxelles,  la  Carovana  ef¬ 
fettua  un  corteo  per  alcuni  chilometri  con  so¬ 
ste  dinanzi  al  palazzo  della  presidenza  del  Con¬ 
siglio  dei  Ministri  e  del  Mercato  Comune  Eu¬ 
ropeo,  e  quindi  al  quartier  generale  della  Nato; 
nell’ultimo  tratto  di  strada  i  dimostranti  hanno 
sfilato  tenendo  le  mani  dietro  la  testa,  a  sim¬ 
boleggiare  lo  stato  potenziale  di  prigionieri  di 
guerra  delle  popolazioni.  Il  mattino  dopo,  ma¬ 
nifestazione  nei  pressi  della  più  grande  fab¬ 
brica  belga  di  armi,  la  Herstahl:  i  partecipanti 
franco-spagnoli  vi  improvvisano  una  pantomima 
di  guerra,  con  armi  di  carta  e  due  gruppi  che  si 
fronteggiano,  si  sparano  e  si  uccidono,  esegui¬ 
ta  dinanzi  a  decine  di  operai  della  fabbrica. 

A  Brunssum,  alla  manifestazione  davanti  ad 
una  base  Nato,  c’è  molta  tensione  nella  polizia 


olandese,  con  cani  al  guinzaglio  abbaianti  verso 
i  dimostranti  seduti;  un  manifestante  italiano, 
Claudio  Jaccarino,  viene  agganciato  al  collo  da 
un  poliziotto  con  un  particolare  manganello  fles¬ 
sibile;  prima  che  la  situazione  precipiti  fuori 
d’ogni  controllo,  fino  ad  una  probabile  carica 
delia  polizia,  si  desiste  dai  tentativi  di  parla¬ 
mentare  decidendo  volontariamente  di  allon¬ 
tanarsi. 

Ad  Aachen  la  Carovana  si  inserisce  in  una 
grande  festa  in  corso  nella  città  per  l’inaugu¬ 
razione  dei  nuovi  campanili  del  municipio  di¬ 
strutti  durante  la  guerra;  su  indicazione  di  un 
gruppo  antimilitarista  locale,  la  manifestazione 
affronta  anche  il  tema  locale  di  un  aeroporto 
militare  costruito  recentemente  ad  Aachen  co¬ 
me  base  per  apparecchi  da  ricognizione  Boing 
707  per  l’individuazione  di  missili. 

A  Colonia  viene  effettuato  un  corteo  dalia 
chiesa  di  S.  Alban  al  Duomo,  dove  si  tiene  una 
manifestazione,  alla  presenza  di  molta  gente; 
per  i  dimostranti  vi  prendono  la  parola,  tra  al¬ 
tri,  la  tedesca  Christa  Thomas,  una  ottantaseien¬ 
ne  pacifista  cristiana,  e  l'italiana  Adele  Faccio, 
a  testimoniare  l'impegno  delle  donne,  genera¬ 
trici  di  vita,  contro  il  militarismo  fonte  di  di¬ 
struzione.  La  manifestazione  si  conclude  con 
un  grande  simbolo  antiatomico  formato  da  tutti 
i  dimostranti,  e  girotondi  al  centro  della  grande 
piazza. 

A  Brema,  manifestazione  dinanzi  a  Garsteeter 
Heide,  la  più  grande  base  americana  del  nord 
della  Germania,  con  quasi  5.000  soldati  e  cen¬ 
tinaia  di  carri  armati;  la  costruzione  in  corso 
di  una  autostrada  e  d’una  ferrovia  specificamen¬ 
te  destinate  ad  uso  della  base,  vi  suscita  una 
sensibile  opposizione  locale  perché  comporta 
la  distruzione  di  un  vecchio  parco  naturale  e  di 
reperti  archeologici,  e  in  generale  il  deteriora¬ 
mento  della  bellezza  paesaggistica.  Durante  la 
manifestazione  si  gioca  a  palla  dinanzi  all'en¬ 
trata  principale  e  si  uniscono  soldati  americani 
coi  quali  si  parla  dei  temi  della  Carovana,  e  vi 
si  improvvisa  un  blocco,  riuscendo  a  tenerlo 
senza  sensibili  incidenti  fino  all'ora  decisa  per 
il  termine. 

A  Gorleben,  dove  si  stanno  facendo  trivella¬ 
zioni  per  predisporre  l'affossamento  di  scorie 
radioattive,  alla  Carovana  viene  richiesto  di 
unirsi  ad  iniziative  di  protesta  locale  da  parte 
di  un  comitato  di  cittadini  (Burgerinitiativen) 
e  di  un  campeggio  estivo  antinucleare.  Nel  pri¬ 


mo  mattino  circa  150  dimostranti  del  posto  si 
erano  radunati  nei  pressi  del  deposito  dei  mez¬ 
zi  di  trivellazione,  per  rallentarne  lo  spostamen¬ 
to  sui  luoghi  di  lavoro  muovendosi  tutti  insieme 
in  bicicletta  lungo  il  loro  percorso;  la  polizia 
era  intervenuta,  aveva  spinto  i  dimostranti  e 
usato  anche  una  sostanza  irritante  e  tossica,  di 
recente  dotazione,  che  aveva  pure  investito  due 
donne  incinte  stazionanti  al  margine  della  stra¬ 
da;  il  medico  presso  cui  esse  erano  state  subito 
condotte  in  lieve  stato  confusionale,  preoccu¬ 
pato  per  il  loro  stato  di  gravidanza  aveva  chie¬ 
sto  alla  polizia  di  conoscere  esattamente  il  ti¬ 
po  di  sostanza  impiegata  per  regolarsi  sulle 
misure  mediche  da  prendere,  senza  però  alcu¬ 
na  risposta.  Arrivata  la  Carovana,  viene  svolta 
una  prima  manifestazione  davanti  alla  caserma 
di  polizia,  presidiata  da  centinaia  di  agenti,  poi 
nella  serata  hanno  luogo  due  dibattiti  pubblici, 
uno  sui  rapporti  fra  l'uso  civile  e  militare  dell' 
energia  nucleare,  l'altro  sui  mezzi  per  raffor¬ 
zare  i  contatti  tra  i  comitati  di  base  antinucleari 
anche  a  livello  internazionale. 

In  viaggio  per  Berlino,  la  Carovana  perde  qual¬ 
che  ora  all’imbocco  del  «  corridoio  »  che  im¬ 
mette  nella  città:  la  polizia  tedesca  orientale 
fa  togliere  tutte  le  scritte  e  i  manifesti  dagli 
autobus.  1  marciatori  si  concentrano  al  «  Check 
Point  Charlie  »,  prossimo  al  passaggio,  di  là 
dal  muro  famoso,  riservato  agli  stranieri;  di 
qua  c’è  la  zona  americana,  di  là  quella  russa. 
Ad  impedire  il  passaggio  della  Carovana  viene 
chiamata  la  polizia  tedesca  occidentale;  lati¬ 
tanti  i  responsabili  del  comando  americano,  fi¬ 
nalmente  viene  concesso  che  una  delegazione 
arrivi  al  posto  di  frontiera  americano  per  parla¬ 
mentare;  ma  anche  li  c'è,  da  parte  di  un  sem¬ 
plice  sergente  di  servizio,  il  rifiuto  reciso  e  la¬ 
conico  al  passaggio.  Allora,  disposti  su  due 
lunghe  file  indiane,  i  marciatori  chiedono  di  po¬ 
ter  passare  individualmente,  passaporti  alla  ma¬ 
no;  il  rifiuto  permane.  A  questo  punto  viene 
dalla  stessa  polizia  tedesca  occidentale  (a  cui 
non  va  a  genio  di  assecondare  americani  e 
russi)  il  suggerimento  ai  marciatori  di  spostarsi 
su  una  strada  adiacente,  in  zona  smilitariz¬ 
zata  dove  la  polizia  non  può  intervenire,  in  pros¬ 
simità  della  frontiera  per  Berlino  Est.  Ad  un 
gruppo  di  marciatori  muniti  di  regolari  passapor¬ 
ti  viene  ugualmente  impedito  l'entrata;  sedu¬ 
tisi  in  terra,  vengono  ad  uno  ad  uno  sospinti 
dai  poliziotti  della  Germania  Orientale  nella  zo- 
( segue  in  ultima  pagina) 
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Il  cittadino  di  Praga  vuole  sapere 


Questo  articolo,  che  rìsale  al  21  dicembre 
1978,  fa  parte  della  stampa  clandestina  ce¬ 
coslovacca.  In  Italia  è  uscito  per  la  prima 
volta  sul  quotidiano  «  La  Sinistra  »  del 
.9-2-1979. 

Rudolf  Slanski  è  uno  degli  esponenti  più 
in  vista  del  movimento  del  dissenso  cecoslo¬ 
vacco  noto  come  «  Charte  77  ».  E'  stato  e- 
spulso  recentemente  dal  suo  posto  di  lavoro 
per  le  sue  idee  politiche. 

Anche  se  non  condividiamo  la  fiducia  dell’ 
autore  nel  controllato  equilibrio  delle  forze 
del  Patto  di  Varsavia  e  della  NATO  come 
fattore  di  mantenimento  della  pace,  ritenia¬ 
mo  molto  interessante  il  suo  tentativo  di  di¬ 
scutere  criticamente  i  problemi  militari  del 
suo  paese.  Slanski,  cittadino  di  Praga,  vuol 
conoscere  la  politica  militare  del  suo  gover¬ 
no:  le  forze  NATO  sono  veramente  più  forti? 
le  spese  militari  all’EST  hanno  uno  scopo 
difensivo?  perché  la  Cecoslovacchia  deve  sob¬ 
barcarsi  un  cosi  alto  onere  finanziario  per 
gli  armamenti?  Queste  sono  le  questioni 
principali  che  Slanski  pone  al  governo  del 


Per  la  prima  volta  dalla  sua  esistenza,  tra  i 
membri  degli  stati  aderenti  al  Patto  di  Varsavia 
è  stata  condotta  una  discussione  più  o  meno 
franca  sulla  problematica  militare.  L’ha  aperta 
il  presidente  della  Repubblica  socialista  rume¬ 
na  Nicolai  Ceausescu  quando,  tornato  dalla  se¬ 
duta  di  consultazione  politica  del  Comitato  del 
Patto  di  Varsavia,  svoltasi  a  Mosca  il  22-23  no¬ 
vembre,  ha  annunciato  pubblicamente  che  la 
delegazione  rumena  si  era  rifiutata  di  ratificare 
alcune  proposte  di  aumento  dei  bilanci  militari 
da  parte  dei  membri  del  Patto  di  Varsavia,  di 
rafforzare  le  competenze  del  comando  alleato  a 
danno  delle  competenze  dei  singoli  membri,  e 
le  proposte  di  allargamento  dell’attività  al  di 
fuori  dell'Europa  —  probabilmente  in  Vietnam 
e  a  Cuba. 

La  discussione  è  continuata  con  la  risposta 
indiretta  di  Breznev  ad  alcune  argomentazioni 
rumene,  rifiutanti  l'idea  di  un  ulteriore  arma¬ 
mento.  Più  tardi  è  entrato  nel  merito  anche  il 
«  Rude  Pravo  »,  seguito  dalle  agenzie  di  stam¬ 
pa  degli  altri  paesi  del  Patto.  La  «  Pravda  »  ha 
polemizzato  fino  a  poco  tempo  fa  direttamente 
col  presidente  rumeno.  Nelle  dichiarazioni  con¬ 
clusive  della  seduta  non  sono  neppure  menzio¬ 
nati  i  problemi  sui  quali  Ceausescu  ha  posto 
l'attenzione  con  il  suo  intervento,  cosicché  i 
lettori  avranno  un'impressione  abbastanza  di¬ 
versa.  E'  forse  giusto?  Eppure  proprio  in  questa 
dichiarazione  si  dice  che  solo  nel  socialismo  è 
garantito  il  rispetto  di  tutti  i  diritti  politici,  eco¬ 
nomici,  civili,  sociali  e  culturali,  il  libero  accesso 
di  tutti  i  membri  della  società  aila  guida  dello 
stato  (sottolineatura  mia  -  R.S.).  Affinché  il  cit¬ 
tadino  possa  prender  parte  alla  guida  dello  sta¬ 
to,  ha  per  questo  bisogno  di  molte  informazioni 
anche  sulla  problematica  militare.  I  cittadini  che 
devono  valutare  a  pieno  i  propri  diritti  civili  e 
politici,  devono  avere  la  possibilità  di  espri¬ 
mere  le  proprie  opinioni  su  ogni  problema  ri¬ 
guardante  la  guida  dello  stato. 

Uno  dei  compiti  fondamentali  di  ogni  stato  è 
la  difesa  del  territorio,  della  sua  sovranità,  dell' 
adempimento  degli  impegni  degli  alleati.  E’ 
quindi  una  cosa  logica  che  proprio  la  discussio¬ 
ne  militare  svoltasi  desti  nel  cittadino  cecoslo¬ 
vacco  uno  straordinario  interesse  e  ciò  soprat¬ 
tutto  per  il  fatto  che  la  nostra  repubblica  si 
trova  al  confine  tra  i  due  più  forti  raggruppa¬ 
menti  del  mondo.  Il  territorio  del  nostro  stato 
diverrebbe,  in  un  qualsiasi  conflitto  europeo 
tra  i  due  blocchi,  il  principale  campo  di  batta¬ 
glia.  Precisamente  da  noi  imperverserebbero 
combattimenti  aerei  e  di  terra,  sulle  nostre  città 
esploderebbero  bombe  atomiche  e  N.  Conse¬ 
guenza  di  questa  guerra  potrebbe  essere  solo 
lo  sterminio  del  nostro  popolo. 

Appunto  per  questo  abbiamo  uno  straordinario 
interesse  al  mantenimento  della  pace  in  Euro¬ 


di  Rudolf  Slanski 


pa  e  nel  mondo.  Siamo  convinti  che  il  princi¬ 
pale  fattore  di  mantenimento  dell'equilibrio  del¬ 
la  pace  mondiale  attualmente,  sia  un  control¬ 
lato  equilibrio  delle  forze  delle  principali  coali¬ 
zioni  belliche.  Nel  caso  però  che  la  Nato  arri¬ 
vasse  o  fosse  arrivata  ad  avere  una  tale  supe¬ 
riorità  sulle  forze  del  Patto  di  Varsavia  da  alte¬ 
rare  realmente  l'equilibrio  delle  forze,  sarebbe 
nostro  interesse  vitale  prendere  tutte  le  misure 
necessarie  per  rafforzare  il  potenziale  di  difesa 
anche  del  nostro  paese,  cosa  che  aiuterebbe  a 
reintegrare  l'equilibrio  alterato. 

E’  però  oggi  l’equilibrio  militare  alterato  ad 
un  punto  tale  da  essere  portati  ad  aumentare 
assolutamente  le  spese  belliche?  Se  è  profon¬ 
damente  alterato  allora  è  importante  dare  ai 
cittadini  cecoslovacchi  delle  informazioni  sullo 
stato  effettivo  della  questione,  tanto  più  che  una 
serie  di  informazioni  fino  ad  ora  avute,  non 
prova  ciò.  Si  ritiene  allora  opportuno  dare  delle 
risposte  ad  alcune  domande.  Per  esempio: 

1  -  In  queste  settimane  si  concluderanno  pro¬ 
babilmente  i  negoziati  sul  secondo  accordo  cir¬ 
ca  la  limitazione  delle  armi  strategiche  tra  Usa 
e  Urss,  accordo  conosciuto  come  Salt  II.  Già 
l'accordo  Salt  I,  concluso  a  Vladivostok  nel  '72, 
dimostrò  che  ambedue  i  paesi  erano  d'accordo 
sul  fatto  che  tra  loro  esista,  e  anche  in  se¬ 
guito  debba  esistere,  un  equilibrio  nelle  armi 
strategiche.  L’accordo  Salt  II  ribadisce  che  que¬ 
sto  equilibrio  esisterà  anche  negli  anni  futuri? 

2  -  Oggi  si  discute  della  possibilità  che,  no¬ 
nostante  le  armi  atomiche,  una  guerra  si  possa 
svolgere  con  armi  convenzionali,  e  questo  so¬ 
prattutto  in  Europa.  Teoricamente  si  potrebbe 
arrivare  a  questa  guerra  solo  nel  caso  che  una 
delle~  due  parti  disponesse  di  una  significativa 
superiorità  di  armamenti,  in  qualità  e  quantità. 
I  dati  che  si  portano  in  rapporto  ai  negoziati 
svoltisi  a  Vienna  sulla  riduzione  dello  stato  mi¬ 
litare  in  Europa  Centrale  —  come  tutto  lascia 
credere  —  non  provano  che  la  Nato  abbia  una 
tale  superiorità  sulle  forze  del  Patto  di  Varsa¬ 
via.  Si  discute  per  esempio  se  lo  stato  nume¬ 
rico  delie  truppe  del  Patto  di  Varsavia  superi 
in  Europa  Centrale  quello  delle  truppe  Nato 
soltanto  di  qualche  migliaia  di  uomini  o  di 
molte  decine  di  migliaia.  Ogni  tanto  si  dice, 
senza  che  questi  dati  vengano  smentiti  da  par¬ 
te  nostra,  che  il  Patto  di  Varsavia  ha  una  su¬ 
periorità  notevole  sui  carri  armati  e  aerei  da 
guerra  (per  gli  aerei  si  parla  talvolta  di  doppia, 
per  i  carri  armati  addirittura  di  tripla  superiori¬ 
tà].  E  cosf  pure  sappiamo  che  sia  gli  Usa  che 
l’Urss  possono  in  questo  campo  aumentare  lo 
stato  delle  proprie  truppe,  incluso  il  materiale 
bellico,  nel  giro  di  pochi  giorni.  La  Nato  dimo¬ 
stra  questo  con  manovre  annuali,  anche  l'Urss 
ha  più  che  mai  dimostrato  la  sua  capacità 
nel  '68. 

Di  quanto  è  la  superiorità  delle  forze  Nato 
in  Europa  da  costringere  i  paesi  del  Patto  di 
Varsavia  ad  aumentare  le  spese  per  gli  arma¬ 
menti? 

3  -  Le  relazioni  tra  Urss  e  Cina  sono  oggi 
notevolmente  tese.  Sia  la  Cina  che  l’Urss  man¬ 
tengono  alle  frontiere  comuni  imponenti  forze; 
l'Urss  ha  sulla  Cina  una  superiorità  smisurata 
sia  per  quanto  riguarda  le  armi  atomiche  che 
per  quelle  convenzionali,  mentre  la  Cina  dispo¬ 
ne  di  un  numero  maggiore  di  soldati,  che  però 
sono  relativamente  male  armati.  L’Unione  So¬ 
vietica  si  dichiara  per  la  pace.  Tutto  d’altra  par¬ 
te  lascia  credere  che  la  nuova  conduzione  post¬ 
maoista  dimostri  un  senso  per  la  realtà  poli¬ 
tica.  Questo  è  dimostrato  oltre  che  dal  tentati¬ 
vo  di  programma  di  modernizzazione  a  lungo 
termine,  anche  dallo  scopo  di  inserire  la  terra 
più  popolosa  del  mondo  nella  principale  corren¬ 
te  di  sviluppo  mondiale:  ottenere  che  la  Cina 
divenga  un  partner  equivalente  alle  grandi  po¬ 
tenze  mondiali.  Il  realismo  della  nuova  condu¬ 
zione  è  stato  dimostrato  anche  dall'accordo  col 
presidente  americano  sul  complesso  e  irrisolto, 
nei  passati  30  anni,  problema  delle  reciproche 
relazioni  diplomatiche.  Ed  è  probabilmente  tal¬ 


mente  realistico  da  essere  consapevole  che 
qualsiasi  avventura  bellica  arresterebbe  la  mo¬ 
dernizzazione  della  Cina  o  addirittura  la  farebbe 
saltare. 

A  volte  si  dice  che  la  modernizzazione  della 
Cina  e  dei  suoi  armamenti  aumenta  il  pericolo 
dello  scatenarsi  di  un  conflitto  armato  della 
Cina.  Non  è  poi  passato  molto  tempo  da  quan¬ 
do  gli  inaspriti  rapporti  tra  i  paesi  socialisti  e 
la  Germania  Ovest  furono  motivati  col  suo  feb¬ 
brile  armarsi  ».  Però  quando  la  Germania  si  ar¬ 
mò  fino  ai  denti,  le  relazioni  reciproche  si  rias¬ 
sestarono.  E  lo  furono  a  tal  punto  che  la  Ger¬ 
mania  federale  è  ora  il  nostro  (e  non  solo  il 
nostro]  maggior  partner  commerciale  ed  il  più 
alto  rappresentante  del  nostro  stato  visitò  per¬ 
sino  quel  paese  dopo  il  '68,  come  primo  paese 
dell’Europa  occidentale. 

C’è  proprio  un  motivo  per  cui  i  paesi  del  Pat¬ 
to  di  Varsavia  devono  aumentare  le  spese  di 
armamento  per  il  conflitto  russo-cinese?  E’  pos¬ 
sibile  sforzarci  per  trovare  una  soluzione  tra 
tutti  gli  stati  interessati  che  possa  porre  ri¬ 
medio  alla  corsa  agli  armamenti? 

E  ancora  qualcosa:  il  Patto  di  Varsavia  ob¬ 
bliga  i  paesi  membri  all’aiuto  reciproco  in  caso 
di  aggressione  nel  continente  europeo.  Ha  for¬ 
se  aderito  il  governo  della  nostra  repubblica  a 
qualche  altro  accordo  che  obblighi  le  nostre 
forze  di  difesa  a  partecipare  a  conflitti  al  di 
fuori  dell’Europa? 

4  -  Le  spese  per  gli  armamenti  assorbono  og¬ 
gi  una  parte  notevole  del  reddito  nazionale. 
Poiché  il  nostro  reddito  nazionale  pro-capite  è 
sostanzialmente  più  basso  rispetto  a  quello  dei 
paesi  a  capitalismo  maturo,  le  spese  militari, 
che  devono  tenere  il  passo  con  quelle  della 
Nato,  richiedono  la  maggior  parte  della  ricchez¬ 
za  nazionale.  Nemmeno  gli  ultimi  plenum  del 
Cc  del  Partito  Comunista  Cecoslovacco  hanno 
nascosto  la  difficile  situazione  della  nostra  eco¬ 
nomia  nazionale.  Lottiamo  contro  la  notevole 
mancanza  di  mezzi,  non  soltanto  per  l’importa¬ 
zione  di  materie  prime,  ma  anche  per  l'importa¬ 
zione  di  tecnologie  avanzate  che,  insieme  all’ 
acquisto  di  licenze  acceleranti  lo  sviluppo  tecni¬ 
co  nazionale  anche  nell’interesse  di  un  miglio¬ 
ramento  economico  —  e  non  soltanto  economi¬ 
co  —  del  meccanismo,  possa  contribuire  a  un 
graduale  superamento  dei  fenomeni  di  crisi. 
Analoghi  sono  i  problemi  degli  altri  paesi  so¬ 
cialisti,  come  è  parso  anche  dall’intervento  di 
Breznev  all'ultima  seduta  del  Cc  del  Pcus.  Non 
si  possono  togliere  ad  una  economia  che  si 
sviluppa  lentamente  mezzi  supplementari  per 
fini  bellici,  senza  che  ciò  minacci  il  futuro  del 
paese  ed  il  graduale  aumento  del  tenore  di 
vita  dei  suoi  cittadini. 

...Sarebbe  possibile  interrogarsi  ancora.  Per 
esempio:  le  forniture  belliche  ai  paesi  del  Ter¬ 
zo  mondo  sono  sempre  sufficientemente  pon¬ 
derate?  Con  molti  di  questi  paesi  non  ci  sono 
oggi  relazioni  troppo  buone  oppure  sono  molto 
cattive.  Basta  prendere  come  esempio  il  Ghana, 
la  Guinea,  il  Mali  oppure  l’Indonesia  e  l’Egitto. 
Perché  è  stato  necessario  dare  tante  armi  alla 
Somalia  che  nessuno  ha  minacciato,  cosa  che 
le  rese  possibile  aggredire  l'Etiopia  alla  quale 
è  stato  necessario  dare  una  grande  quantità  di 
armi  perché  si  difendesse  dalla  Somalia  e  bat¬ 
tesse  i  ribelli  eritrei,  che  abbiamo  aiutato  per 
anni?  Cosf  non  si  può.  Ma  è  già  una  cosa 
buona  che  si  cominci  a  parlare  di  questi  pro¬ 
blemi. 

Con  uno  sforzo  comune  è  tutt’oggi  ancora 
possibile  impedire  un'ulteriore  ripresa  di  un 
febbrile  armamento,  ripresa  che  non  dovrebbe 
essere  agevole  arrestare.  Nel  caso  opposto,  non 
avrebbe  senso  nessuna  azione  sul  disarmo,  qua¬ 
le  il  Salt,  i  negoziati  di  Vienna,  e  ancora  nessu¬ 
na  proposta  di  liquidazione  della  Nato  e  del 
Patto  di  Varsavia,  sull’uscita  di  tutte  le  truppe 
nei  paesi  stranieri,  ma  neppure  l’aspirazione  a 
costruire  una  struttura  democratica  e  social¬ 
mente  giusta  nel  mondo.  La  vita  su  questo  pia¬ 
neta  avrebbe,  allora,  solo  una  ristretta  speranza 
di  sopravvivenza. 
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La  NATO 


La  ricorrenza  del  trentesimo  anniversario  del¬ 
la  firma  del  Patto  Atlantico  e  della  costituzione 
della  sua  organizzazione  politico-militare,  la 
NATO,  è  una  buona  occasione  anche  per  noi 
per  parlarne,  per  redigere  un  bilancio.  «  Sono 
passati  trentanni  —  scrive  il  socialista  Umberto 
Giovine  sulla  "Critica  Sociale"  del  9  aprile  1979, 
in  gran  parte  dedicato  a  La  NATO  30  anni  do¬ 
po  — ,  è  passata  la  'guerra  fredda’  e  la  'coesi¬ 
stenza  pacifica’,  si  sono  avvicendati  quattro 
leader  sovietici,  sette  presidenti  americani  e 
una  lunga  processione  di  governi  democristia¬ 
ni.  La  NATO  è  ancora  al  suo  posto,  l'Italia  è 
sempre  più  coinvolta  nella  NATO  e  nel  sistema 
militare  degli  Stati  Uniti  nel  Mediterraneo:  è  in 
Sardegna  l'unica  base  mediterranea  americana 
per  sommergibili  nucleari,  ed  è  di  questi  giorni 
la  notizia  che  a  Genova  potrebbe  trovare  posto 
l’home  port  per  la  Sesta  Flotta  USA,  cui  i  Greci 
hanno  rifiutato  il  porto  del  Pireo.  A  questo  in¬ 
cremento  delle  forze  americane  in  Italia,  l’Unio¬ 
ne  Sovietica  risponde  installando  basi  per  i  bom¬ 
bardieri  denominati  Backfire  armati  con  missili 
Cruise  nell’Ucraina  meridionale  e  in  Bulgaria. 
Il  Friuli  è  stato  trasformato  in  una  fortezza  irta 
di  missili  americani  in  vista  di  uno  scenario 
jugoslavo  del  dopo-Tito  ...  ». 

Lo  scenario  è  davvero  preoccupante  quando 
si  pensa  che,  ad  eccezione  naturalmente  degli 
antimilitaristi,  la  NATO  è  ormai  accettata  da 
tutti,  sinistre  comprese,  come  «  elemento  di 
equilibrio  ».  Sono  ormai  lontani  gli  anni  '50 
in  cui  le  sinistre  chiedevano  lo  scioglimento 
del  Patto  per  superare  la  contrapposizione  tra 
i  blocchi  e  conducevano  durissime  lotte  in  Par¬ 
lamento,  sulle  piazze,  nelle  fabbriche,  sulla  stam¬ 
pa  con  manifestazioni,  scioperi,  raccolta  di  fir¬ 
me  contro  la  NATO,  contro  la  guerra  americana 
in  Corea,  per  la  difesa  della  pace,  per  il  disar¬ 
mo,  ecc.  Quelle  battaglie  sono  state  troppo  fa¬ 
cilmente  dimenticate  mentre  oggi  il  problema 
resta  immutato.  Resta  la  necessità  per  il  nostro 
paese  di  uscire  dalla  NATO  e  dal  condiziona¬ 
mento  americano;  di  arrivare  alla  dissoluzione 
della  NATO  e  alla  fine  dei  blocchi  militari. 

E  non  è  un  problema  da  poco  quando  si  pensi 
che  per  trent’anni  in  Italia  il  regime  democri¬ 
stiano  ha  coinciso  con  la  tutela  militare  e  po¬ 
litica  della  NATO  e  che  oggi  anche  i  comunisti, 
non  più  capaci  di  respingere  i  ricatti,  sono  arri¬ 
vati,  con  disponibilità  tattica,  ad  accettare  il 
Patto  atlantico  sia  pure  in  senso  difensivo  e  li¬ 
mitato. 

Ma  vediamo  cos’è,  com’è  nata,  a  chi  serve 
la  NATO.  Precisiamo  che  le  pubblicazioni  sul¬ 
l'argomento  in  lingua  italiana  sono  molto  scarse, 
imprecise,  non  aggiornate.  Sappiamo  che  que¬ 
sto  è  dovuto  al  carattere  dell’argomento  in  gran 
parte  coperto  dal  segreto  militare.  Un  libretto 
divulgativo,  non  aggiornato,  ma  per  niente  in¬ 
vecchiato  per  quanto  riguarda  la  sintesi  storica 
e  l’analisi  delle  questioni  generali,  è  quello  di 
Enea  Cerquetti,  Che  cos'è  la  NATO,  Milano, 
Jaca  Book,  1969,  pp.  110,  L.  1.000.  Il  Cerquetti 
traccia  uno  schema  dei  blocchi  militari  mon¬ 
diali,  esamina  la  struttura  della  NATO  (e  dentro 
questa  la  posizione  delle  forze  armate  italiane), 
la  sua  strategia,  il  suo  armamento. 


La  NATO  CNorth  Atlantic  Treaty  Organization) 

fu  creata  nel  1949  sulla  base  della  «  dottrina 
Truman  »,  enunciata  due  anni  prima  di  fronte 
al  Congresso  americano,  che  mirava  a  scorag¬ 
giare  ogni  aggressione  da  parte  dell'URSS  e 
assicurava  ai  paesi  europei  l’alleanza  degli  Sta¬ 
ti  Uniti,  aiuti  militari  ed  economici  in  cambio 
di  una  politica  energicamente  anticomunista.  L' 
alleanza  antifascista,  che  aveva  condotto  la 
guerra  contro  Hitler,  era  dunque  finita.  Iniziava 
il  tentativo  di  contenere  e  ricacciare  indietro 
l’Unione  Sovietica  che,  in  seguito  alla  vittoria, 
aveva  esteso  la  propria  influenza  su  un  certo 
numero  di  paesi  dell’Europa  centrale  e  orien¬ 
tale;  iniziava  cioè,  tra  USA  e  URSS,  una  lotta 
al  coltello  per  l’egemonia. 

Il  trattato  venne  firmato  a  Washinghton,  il 
4  aprile  1949,  da  Canada,  Stati  Uniti,  Regno  Un  ¬ 
to,  Francia,  Italia,  Belgio,  Paesi  Bassi,  Lussem¬ 
burgo,  Danimarca,  Norvegia,  Portogallo,  Islanda. 
Più  tardi  entrarono  nell’organizzazione  la  Gre¬ 
cia  e  la  Turchia  (1952)  e  la  Repubblica  Fede¬ 
rale  Tedesca  (1955). 

In  molti  testi  ufficiali  si  sostiene  che  il  trat¬ 
tato  dell'Alleanza  Atlantica  sia  una  filiazione  di¬ 
retta  del  trattato  di  Bruxelles  fra  Inghilterra, 
Francia,  Belgio,  Olanda  e  Lussemburgo  del  17 
marzo  1948.  In  realtà  questo  mirava  a  contra¬ 
stare  un  eventuale  risorgere  del  <■  totalitarismo 
nazista  ».  Giustamente  il  generale  Nino  Pasti  in 
un  recente  saggio  intitolato  Falchi,  colombe  e 
struzzi.  Problemi  militari,  Roma,  CARECAS,  1978, 
pp.  222,  L.  5.000,  corregge  e  precisa:  ••  storica¬ 
mente  è  certamente  vero,  politicamente  invece 
vi  sono  discordanze  profonde.  Nel  preambolo 
del  Trattato  di  Bruxelles  è  precisato  che  le  na¬ 
zioni  alleate  attueranno  quelle  azioni  ritenute 
necessarie  nell'eventualità  di  una  rinnovata  po¬ 
litica  di  aggressione  tedesca.  Le  nazioni  euro¬ 
pee  appena  uscite  da  una  guerra  che  aveva  cau¬ 
sato  loro  terribili  distruzioni  temevano  la  Ger¬ 
mania  e  non  l’Unione  Sovietica,  l’alleata  deter¬ 
minante  per  la  vittoria.  Il  preambolo  dell’Al¬ 
leanza  atlantica  e,  in  generale,  tutto  il  Trattato, 
non  soltanto  non  è  più  rivolto  contro  un’even¬ 
tuale  risorgenza  della  aggressività  tedesca  ma 


è  formulato  in  maniera  tale  da  consentire  il 
riarmo  della  Germania  e  la  sua  partecipazione  ai 
Trattato  »  (p.  108). 

Caratteristica  della  NATO,  sin  dalla  nascita, 
fu  dunque  il  suo  aspetto  aggressivo  e  feroce¬ 
mente  anticomunista.  L’alleanza  diventava  un 
pretesto  per  prolungare  la  presenza  dell’esercito 
USA  in  Europa  e  nel  Mediterraneo.  Già  nel 
1950,  mentre  era  ancora  vivo  il  ricordo  delle 
atrocità  naziste,  la  Germania  occidentale  veni¬ 
va  autorizzata  al  riarmo  e  il  5  maggio  1955  for¬ 
malmente  accolta  nell’organizzazione.  In  contrap¬ 
posizione  alla  NATO,  gli  stati  del  blocco  comu¬ 
nista  europeo  crearono  nello  stesso  anno  l’or¬ 
ganizzazione  del  Patto  di  Varsavia,  avente  come 
obiettivi  «  l’assistenza  militare  »  e  la  «  collabo- 
razione  politica  »  tra  gli  stessi  paesi. 

La  partecipazione  dell'Italia  all’Alleanza  atlan¬ 
tica  diede  luogo  ad  un  ampio  dibattito  in  Parla¬ 
mento  prima  della  firma  e  dopo  la  ratifica.  Al 
Trattato  si  opposero  principalmente  le  sinistre 
socialiste  e  i  comunisti  che  protestarono  per  il 
clima  di  acceso  anticomunismo  e  antisovieti- 
smo  nel  quale  era  stato  concepito  e  per  la  sua 
chiara  fisionomia  aggressiva  e  non  difensiva. 
Tra  i  temi  svolti  nel  dibattito  parlamentare  c’era 
anche  quello  delle  basi  militari.  I  comunisti  vo¬ 
levano  che  il  governo  si  impegnasse  a  non 
concedere  basi  agli  alleati.  Il  presidente  del 
Consiglio  De  Gasperi  assicurava  (!)  i  deputati 
che  il  Trattato  non  avrebbe  costretto  l'Italia  a 
concedere  basi.  Ma  <•  lo  scopo  principale  delle 
alleanze  promosse  dagli  Stati  Uniti  —  ci  pre¬ 
cisa  Nino  Pasti  nel  libro  già  citato  — ,  delle 
quali  l’Alleanza  atlantica  è  la  principale,  era  la 
disponibilità  delle  basi  aeree  accerchianti  l’Unio¬ 
ne  Sovietica  »  (p.  109).  E  noi  sappiamo  oggi 
con  quanta  straordinaria  propensione  e  facilità 
i  governi  democristiani  cedettero  basi  aeree, 
navali  e  missilistiche  agli  americani,  conosciute 
da  tutti  come  «  basi  NATO  ».  Questa  è  una  pro¬ 
va  della  nostra  totale  sudditanza:  il  rapporto 
che  lega  l'Italia  alla  NATO  è  quello  della  com¬ 
pleta  sottomissione  agli  americani. 

Non  è  possibile  sapere,  per  ovvi  motivi,  il 
numero  esatto  dei  militari  americani  di  stanza 
in  Italia  e  la  precisa  consistenza  delle  loro  basi. 
Secondo  fonti  non  ufficiali  i  militari  sarebbero 
stati  45.000  nel  '66  e  sarebbero  50.000  oggi;  le 
basi  occuperebbero  300.000  ettari  di  superficie 
e  sarebbero  presenti  in  30  province.  Tra  le  aree 
di  maggiore  presenza  NATO  e  di  militarizzazione 
intensiva  figurano  soprattutto  due  zone:  la  Sar¬ 
degna  e  il  Friuli.  La  NATO  considera  la  Sarde¬ 
gna  come  un  grosso  strumento  bellico,  un’inte¬ 
ra  portaerei  e  base  missilistica  all'interno  del¬ 
l'area  mediterranea.  La  Sardegna  è  diventata  co¬ 
si  un  campo  di  concentramento,  uno  spazio 
sottoposto  alle  più  sfrenate  operazioni  militari 
della  NATO  che  nelle  sue  basi  sarde  sperimen¬ 
ta  nuovi  ritrovati  bellici,  addestra  truppe  scel¬ 
te,  svolge  esercitazioni  di  controguerriglia. 

Un'analisi  e  una  documentazione  di  questa 
militarizzazione  intensiva  promossa  e  operata 
dalla  NATO  troviamo  nei  due  saggi  di  Ugo 
Dessy,  Sardegna:  un’isola  per  i  militari,  Pado¬ 
va,  Marsilio,  1972,  pp.  120,  L.  1.300,  e  La  Mad¬ 
dalena:  morte  atomica  nel  Mediterraneo,  Vero- 
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na,  Bertani,  1978,  pp.  168,  L.  3.200.  In  Friuli  la 
base  NATO  più  importante  è  quella  di  Aviano 
che  dipende  dal  Comando  NATO  in  Germania.  Ad 
Aviano  risiede  il  40°  Tactical  Group  della  USAF 
(United  States  Air  Force)  con  tre  piste  di  de¬ 
collo  e  un  deposito  di  testate  termonucleari. 
E’  dalla  base  di  Aviano  che  negli  anni  '50  parti 
l’aereo-spia  U2  guidato  dall’ufficiale  Gary  Powers 
abbattuto  nel  cielo  sovietico,  e  si  è  scoperto 
solo  tardi  che  la  stessa  fu  utilizzata  come  base 
intermedia  per  gli  aerei  diretti  in  Vietnam.  La 
presenza  di  armi  atomiche  in  Friuli  non  è  stata 
mai  ammessa  ma  nei  giorni  successivi  al  ter¬ 
remoto  del  '76  il  commissario  governativo  Zam- 
berletti  si  lasciò  sfuggire  l'affermazione  che 
«  per  fortuna  i  depositi  atomici  della  regione 
non  erano  stati  toccati  dal  sisma  ».  Pensiamo 
allora  a  quanto  avrebbe  potuto  essere  più 
drammatica  la  tragedia  del  Friuli  a  causa  di 
pericolose  ed  ignote  (per  l'opinione  pubblica!) 
scelte  militari. 

E  non  dimentichiamo  che  la  presenza  dell’ 
Italia  nella  NATO  non  è  solo  discutibile  ma  an¬ 
che  onerosa  dal  punto  di  vista  economico.  Si 
calcola  che  il  costo  della  partecipazione  dell' 
Italia  alla  NATO  è  stato  dal  1950  al  1970  di 
circa  15  mila  miliardi  ed  avrà  superato  oggi 
certamente  i  30  mila  miliardi.  Non  si  hanno  co¬ 
munque  dati  ufficiali  precisi.  La  NATO  nel  suo 
insieme,  a  quanto  si  apprende  dal  suo  Notiziario, 
ha  speso  solo  nel  1975  la  somma  di  149.282  mi¬ 
lioni  di  dollari.  Gli  USA  hanno  coperto  il  60  per 
cento  dell’impegno,  il  resto  è  toccato  ai  rima¬ 
nenti  14  paesi  dell'Alleanza  atlantica.  Non  sap¬ 
piamo  quale  sia  la  percentuale  andata  in  «  bu¬ 
starelle  »  tipo  Lockheed.  Le  stesse  spese  mi¬ 
litari  italiane  (non  destinate  al  fondo  NATO)  si 
traducono  in  acquisti  di  armi  americane  o  in 
commesse  ad  industrie  situate  in  Italia  ma  a 
forte  partecipazione  di  capitale  americano  e  co¬ 
munque  tributarie  alle  industrie  americane  per 
licenze  e  brevetti.  La  NATO,  più  che  alle  na¬ 
zioni  europee,  è  indispensabile  allo  sviluppo  e 
ai  profitti  del  complesso  militare-industriale  a- 
mericano.  Non  a  caso  Nixon,  in  un  discorso  da 
lui  tenuto  a  Bruxelles  il  26-2-1969,  disse  che  la 
NATO  «  è  il  miglior  investimento  di  azioni  ame¬ 
ricane  all'estero  ». 

Intanto  oggi  ali  USA,  ritenendo  insopportabile 
il  pesò  delle  proprie  spese  militari,  hanntT  co¬ 
minciato  a  pretendere  dai  loro  alleati  maggiori 
contributi  secondo  nuove  percentuali. 

Ma,  si  sono  chiesti  gli  «  esperti  »,  l’enorme 
spesa  in  armamenti  sostenuta  dai  paesi  atlan¬ 
tici  assicura  almeno  ad  essi  una  valida  capa¬ 
cità  di  difesa  nell’Ipotesi  di  un  conflitto  in  Eu¬ 
ropa?  Evidentemente,  per  noi  antimilitaristi,  la 
risposta  è  negativa  visto  che  ci  basiamo  su  un 
concetto  diverso  di  difesa  che  vede  proprio 
negli  eserciti  e  nei  blocchi  militari  il  maggior 
pericolo  per  l’umanità.  Nell’area  degli  esperti 
«  non-antimilitaristi  »  infuria  la  polemica  ed  au¬ 
mentano  le  incertezze  in  termini  di  strategia  e 
di  rapporto  di  forze. 

Sull'evoluzione  della  strategia  NATO  dalle  ori¬ 
gini  ad  oggi  si  veda  l’analisi  critica  che  ne  fa 
il  generale  Nino  Pasti  nel  libro  già  citato  che  è 
per  metà  dedicato  a  questo  argomento.  La  NATO 
è  sostanzialmente  legata  al  suo  ruolo  di  «  fat¬ 
tore  dell'equilibrio  del  terrore  ».  La  strategia 
della  NATO  è  stata  fin  dall'Inizio  condizionata 
dalla  possibilità  o  meno  dell’Impiego  delle  ar¬ 
mi  nucleari  e  si  può  dividere,  secondo  il  gene¬ 
rale  Pasti,  in  tre  perìodi.  Un  primo  periodo  va 
dall’Inizio  al  4  ottobre  1957  (lancio  dello  Sputnik 
sovietico)  ed  è  caratterizzato  dalla  strategia 
della  ritorsione  massiccia  che  si  fondava  sulla 
pratica  superiorità  nucleare  americana:  »  non  si 
sarebbe  più  fatta  una  guerra  locale,  ma  si  sa¬ 
rebbe  impiegato  subito  l’armamento  nucleare  sul 
territorio  sovietico  ».  Un  secondo  periodo,  dal 
’57  al  '62  (crisi  missilistica  di  Cuba),  che  Pasti 
definisce  di  trasformazione,  vede  la  decisione 
americana  di  disporre  (dopo  l’accelerata  rincor¬ 
sa  dei  russi  alla  tecnologia  militare  occidentale) 
di  testate  nucleari  in  Europa  e  introduce  con  il 
concetto  di  Mutua  distruzione  assicurata  l'era 
dell’equilibrio  del  terrore.  Un  terzo  periodo,  de¬ 
finito  da  Pasti  di  ripensamento  e  di  distensione, 
è  ancora  in  atto. 

La  dottrina  ufficiale  della  NATO  in  questo  pe¬ 
riodo  è  quella  della  risposta  flessibile  che  si 
fonda  sulla  scelta  progressiva  delle  tre  armi: 
convenzionali,  nucleari  tattiche  cosidette  »  di 
teatro  »,  nucleari  strategiche.  E’  questo  anche  il 
periodo  dei  negoziati  SALT  (colloqui  per  la  limi¬ 
tazione  delle  armi  strategiche)  ed  MBFR  (Ri¬ 


duzione  mutua  e  bilanciata  delle  forze)  che  non 
sembra  portino  significativi  contributi  alla  cau¬ 
sa  della  pace,  visto  che  la  riduzione  quantitativa 
è  affiancata  da  entrambe  le  parti  (NATO  e  Patto 
di  Varsavia)  da  un’espansione  dei  bilanci  mili¬ 
tari  e  da  un  perfezionamento  qualitativo.  Un 
altro  problema  è  l'introduzione  della  bomba  N  o 
bomba  a  neutroni  (la  bomba  famosa  che  uccide 
gli  uomini  e  non  distrugge  le  cose)  che  ver¬ 
rebbe  data  in  dotazione  anche  all'Italia  e  che 
Pasti  ritiene  «  non  difensiva  »  e  non  necessaria 
per  la  difesa  dell’Europa. 

Un  bilancio  ed  una  discussione  dei  problemi 
relativi  alla  difesa  europea  troviamo  nel  volume 
antologico  curato  da  Franca  Gusmaroli  dell’Isti¬ 
tuto  Affari  Internazionali  di  Roma  e  intitolato 
I  si  e  i  no  della  difesa  europea,  Bologna,  Il  Mu¬ 
lino,  1974,  pp.  290,  L.  3.500.  I  saggi  dei  vari  au¬ 
tori  mettono  in  luce  una  serie  di  deficienze  ed 
incertezze  nella  strategia  della  NATO  per  la  di¬ 
fesa  dell’Europa  occidentale.  Il  volume  presenta 
anche  un  quadro  dell'equilibrio  di  forze  esistente 
in  Europa:  dimensioni  e  spiegamento  dei  due 
fronti  NATO  e  Patto  di  Varsavia,  innovazioni  tec¬ 
nologiche  in  fatto  di  armamenti,  ruolo  delle  armi 
nucleari  tattiche  americane,  la  questione  della 
possibilità  o  meno  di  controllare  una  escalation 
nucleare  in  un  eventuale  conflitto  europeo. 

C'è  infine  un  aspetto  fondamentale  della  que¬ 
stione  «  NATO  »  che  non  va  dimenticato:  quello 
del  ruolo  dell’esercito  italiano  nel  suo  ambito. 
Dire  esercito  italiano  significa  dire  NATO  (cioè 
Stati  Uniti).  Fare  la  storia  dell’esercito  italiano 
dal  '49  ad  oggi  significa  fare  la" stòria  del  Patto 
Atlantico  e  della  sua  organizzazione  militare.  La 
politica  atlantica  ha  inciso  profondamente  sulle 
strutture,  sulle  ipotesi  strategiche,  sugli  scopi 
stessi  delle  forze  armate.  Sull'assenza  di  un 
qualsiasi  tentativo  da  parte  dell’Italia  di  assu¬ 
mere  posizioni  diversificate,  autonome,  critiche, 
nelle  varie  fasi  della  politica  del  Patto  Atlantico, 
e  sulla  storia  dei  rapporti  tra  NATO  ed  Esercito 
italiano  si  vedano  due  volumi  scritti  entrambi 
da  esperti  del  PCI:  Enea  Cerquetti,  Le  forze  ar¬ 
mate  italiane  dal  1945  al  1975,  Milano,  Feltrinel¬ 
li,  1975,  pp.  424,  L.  5.000;  e  Arrigo  Boldrini,  Aldo 
D’Alessio,  Esercito  e  politica  in  Italia,  Roma, 
Editori  Riuniti,  1974,  pp.  352,  L.  2.500. 

Le  scelte  e  l’organizzazione  della  NATO  han¬ 
no  imposto  all'Italia  condizionamenti  di  ogni  ti¬ 
po  che  incidono  negativamente  sugli  ordina¬ 
menti  militari,  sui  servizi  segreti,  sugli  arma¬ 
menti,  sulla  politica  estera,  su  quella  economica 
e  finanziaria.  Oltre  che  a  difendere  e  a  far  da 
supporto  alle  basi  americane  in  Italia,  il  ruolo 
dell'esercito  italiano  è  finalizzato  ad  assicurare 
la  difesa  dell’-  ordine  »  politico  interno,  a  te¬ 
nere  sotto  controllo  il  PCI  ed  altre  forze  politi¬ 
che  ritenute  eversive,  a  mantenere  al  potere 
l'attuale  regime.  Si  sa  che  per  questo  scopo 
esistono  piani  precisi  della  NATO  per  operazioni 
militari  sul  «  fronte  interno  ».  Spesso  in  situa¬ 
zioni  di  crisi  politica  ricorrono  voci  di  possibili 
interventi  autoritari  negli  affari  politici  interni, 
di  complotti,  di  manovre,  di  mobilitazione  da 
parte  dell'Esercito.  Sappiamo  che  non  sono  sol¬ 
tanto  voci:  la  NATO  è  oggi  in  Italia  il  principale 
ostacolo  al  l’avanzamento  delle  classi  sfruttate, 
al  formarsi  di  un’alternativa  di  sinistra,  alla  rea¬ 
lizzazione  di  una  società  socialista  e  libertaria. 
La  presenza  massiccia  della  macchina  militare 
americana  sul  nostro  territorio  è  una  garanzia 
per  la  difesa  dei  privilegi  e  degli  interessi  del 
capitale  e  delle  multinazionali. 

Noi  non  crediamo  che  la  NATO  possa  essere 
«  democratizzata  »,  come  crede  il  PCI.  E'  nostro 
compito  non  disperdere  il  nostro  patrimonio  di 
lotte  antimilitariste  e  farle  avanzare  anche  at¬ 
traverso  una  formulazione  chiara  e  convincente 
di  un  progetto  di  difesa  alternativa  non  mili¬ 
tare  com’è  nell'ipotesi  di  una  difesa  popolare 
nonviolenta. 


SEGNALAZIONI  - 


SABINO  S.  ACQUAVIVA,  Guerriglia  e 
guerra  rivoluzionaria  in  Italia.  Ideolo¬ 
gia,  fatti,  prospettive,  Milano,  Rizzoli, 
1979,  pp.  175,  L.  5.500. 

Il  libro  si  configura  come  la  prima  e  organica 
analisi  del  fenomeno  della  guerriglia  urbana  in 
Italia,  in  un  momento  in  cui  essa  va  assumendo 
ogni  giorno  di  più  proporzioni  preoccupanti.  L' 
autore  sostanzia  la  sua  ricerca  sociologica  con 
notizie  ed  informazioni  di  prima  mano  (raccolte 
partecipando  ad  assemblee  di  autonomi  e  nei 
contatti  avuti  con  giovani  che  vivono  in  semi¬ 
clandestinità)  e  a  queste  affianca  le  riflessioni 
maturate  durante  la  sua  breve  ma  intensa  espe¬ 
rienza  di  gestione  di  una  facoltà  tra  le  più  tor¬ 
mentate  dell'Ateneo  padovano. 

I  due  criteri  assunti  dall’autore  nell’introdu¬ 
zione  come  punti  imprescindibili  del  lavoro 
(1.  non  esprimere  giudizi  in  nessuna  direzione; 
2.  portare  l’analisi  fino  alle  estreme  possibili 
conseguenze  della  guerriglia)  sono  i  punti  più 
deboli  e  quindi  più  vulnerabili  dell'intera  ricer¬ 
ca.  Di  fronte  al  problema  della  violenza  che 
tocca  da  vicino  la  coscienza  del  singolo  ed  im¬ 
pone  a  tutti  una  chiara  presa  di  posizione,  non 
ci  si  può  nascondere  dietro  la  pretesa  «  scien¬ 
tificità  »  dell’indagine  sociologica.  Non  è  per¬ 
tanto  da  condividere  l'atteggiamento  di  osten¬ 
tata  neutralità  dietro  cui  l’autore  si  nasconde 
quando  affronta  il  nodo  del  problema:  la  scelta 
dei  metodi  violenti  nella  lotta  politica,  la  con¬ 
vinzione  di  «  avere  un  diritto  storico  alla  vio¬ 
lenza  »,  convinzione  che  «  passa  per  una  as¬ 
suefazione  generalizzata  alla  violenza»  (p.  71). 

Fatta  questa  precisazione,  non  possiamo  non 
riconoscere  al  lavoro  di  Acquaviva  il  merito  di 
aver  cercato  di  analizzare  un  fenomeno  fornendo 
alcuni  elementi  utili  alla  discussione.  Egli  an¬ 
zitutto  indaga  sulle  condizioni  economico-socia- 
li  che  hanno  permesso  lo  svilupparsi  della  «  ri¬ 
volta  ».  «  La  inefficienza  del  sistema  —  egli 
scrive  a  questo  proposito  —  è  essenziale  da 
molti  punti  di  vista:  perché  la  società  —  nelle 
maglie  dell'ingiustizia  diffusa  —  semina  rivolta; 
ma  anche  perché  —  essendo  inefficace  e  non 
giustificata  da  valori  accettati  —  non  riesce  a 
costruire  un  adeguato  controllo  sociale,  e  cosi 
consente  alla  propaganda  della  rivolta,  ed  alla 
rivolta  stessa,  di  crescere»  (p.  21). 

Nel  processo  di  disgregazione  sociale,  politi¬ 
ca  e  culturale  che  ha  colpito  particolarmente  i 
giovani,  Acquaviva  individua  tre  fasi:  1.  la  di¬ 
sgregazione  dei  valori  dominanti;  2.  l'aggrega¬ 
zione  di  tipo  ideologico  dei  movimenti  politico¬ 
culturali  in  cui  cresce  l’ideologia  della  guerri¬ 
glia  e  del  terrorismo;  3.  la  guerriglia  diffusa. 

Per  spiegare  le  motivazioni  ideologiche  e  cul¬ 
turali  che  spingono  molti  giovani  alla  lotta  ar¬ 
mata,  Acquaviva  parla  di  un  «  afflatto  ideale  » 
che  avrebbe  —  a  suo  avviso  —  origini  ••  morali  » 
e  «  religiose  ».  Da  un  lato  esso  vorrebbe  espri¬ 
mere  un  rifiuto  nei  confronti  di  una  società  in¬ 
giusta  ed  incapace  di  soddisfare  i  bisogni  dei 
suoi  membri,  dall’altro  lascerebbe  trasparire  u- 
na  tensione  verso  il  definito,  l’assoluto  (che  in 
questo  caso  diventa  il  sacrificio  del  «  colpevo¬ 
le  »).  •<  Cosf  —  scrive  l’autore  —  si  sono  tro¬ 
vati  in  molti  a  chiudere  con  il  passato,  a  sacri¬ 
ficare  ritualmente  il  loro  passato,  colpendo  il 
"male”  che  stava  davanti  a  loro,  uccidendo  e 
ferendo  gli  uomini  dell'istituzione,  gli  uomini  che 
"fanno  il  male”  in  nome  e  per  conto  dello  Sta¬ 
to  »  (p.  56). 

Una  parte  interessante  del  libro,  suscettibile 
però  di  ulteriori  approfondimenti,  è  quella  che 
analizza  la  «  strategia  della  propaganda  »,  cioè 
l'utilizzazione  abile  che  i  terroristi  sanno  fare 
dei  mass-media,  come  momento  di  «  propagan¬ 
da  direttamente  armata»  (p.  121). 

Adriana  Chemello 


Collaborate  a 

AZIONE  NONVIOLENTA 
inviando  articoli,  notizie, 
segnalazioni,  ecc. 

Sostenetela  finanziariamente. 


Matteo  Soccio 


12  Azione  nonviolenta  -  Luglio-Agosto  1979 


Il  Congresso  del  M.N. 

Il  congresso  si  terrà  a  VERONA  dal¬ 
le  ore  16  di  venerdì  7  al  primo  pome¬ 
riggio  di  domenica  9  dicembre. 

Esso  è  aperto  anche  ai  non  iscritti, 
i  quali  potranno  pure  prendervi  la  pa¬ 
rola;  la  presidenza  avrà  tuttavia  fa¬ 
coltà  di  limitare  il  numero  di  questi 
interventi  in  rapporto  alle  esigenze  di 
tempo,  dando  preferenza  a  quelli  degli 
iscritti. 

I  soli  iscritti  hanno  diritto  di  voto. 
Saranno  considerati  tali  coloro  che  a- 
vranno  sottoscritto  la  Dichiarazione  i- 
deologico-programmatica  del  Movimen¬ 
to  e  versato  la  quota  annua  di  iscrizio¬ 
ne  (minimo  L.  2.000)  entro  la  mattina¬ 
ta  di  sabato  9  dicembre. 

Nella  prima  parte  del  congresso  sarà 
dibattuta  la  politica  generale  del  Mo¬ 
vimento,  in  assemblea  generale  e  in 
commissioni.  La  seconda  parte  verterà 
sull’organizzazione,  le  iniziative  per  il 
prossimo  anno  e  l’elezione  degli  organi. 

Per  consentirci  un’organizzazione  a- 
deguata,  occorre  che  chi  intende  parte¬ 
cipare  ce  lo  comunichi  quanto  prima 
possibile,  versando  al  contempo  Lire 
2.000  quale  quota  di  partecipazione 
(per  le  spese  generali),  e  indicando  se 
desidera  dormire  in  letto  con  lenzuola, 
oppure  in  sacco  a  pelo  (con  o  senza 
letto). 


( segue  dalla  pagina  7) 

mento  incomprensibile  di  distacco  (da  puzza 
al  naso)  verso  il  Comitato  Antinucleare.  Il 
P.R.  è  l’unica  forza  di  sinistra  (antinuclea¬ 
re)  che  non  ha  mai  voluto  far  parte  del  Co¬ 
mitato  Antinucleare. 

Anche  la  raccolta  firme  per  il  referendum 
antinucleare  in  Piemonte  se  l’è  voluta  ge¬ 
stire  da  solo.  Naturalmente  gli  altri  compa¬ 
gni  del  Comitato  Antinucleare  non  è  che  ora 
amino  teneramente  il  P.R. 

Detto  tutto  questo,  pur  accorgendomi  di 
non  aver  portato  molta  acqua  al  mulino 
del  P.R.,  chiedo  che  il  M.N.  nelle  singole  per¬ 
sone  dei  suoi  militanti,  o  come  gruppo,  si 
decida  ad  avere  con  il  P.R.  un  rapporto  più 
stretto.  Nel  senso  proprio  che,  vivendo  il 
P.R.  queste  fortissime  contraddizioni  com¬ 
portamentali,  non  è  giusto  lasciare  che  «  si 
sbrogli  da  solo»,  perché  in  fondo  è  stato 
più  il  P.R.  che  il  M.N.  a  portare  il  discorso 
della  nonviolenza  a  livello  politico.  Se  si 
parla  anche  di  nonviolenza,  moltissimo  è 
merito  del  P.R. 

A  questo  punto,  quindi,  io  direi  di  cerca¬ 
re  di  superare  una  istintiva  voglia  di  la¬ 
sciare  che  i  radicali  s'arrangino  da  soli  (vi¬ 
sto  il  complesso  di  superiorità  che  hanno 
spesso),  per  aiutarli  in  fondo  a  capire,  oltre 
la  «  tecnica  »  nonviolenta  (in  cui  sono  bra¬ 
vissimi),  anche  la  cultura  nonviolenta,  assai 
più  importante. 

Franca  Niccolini  -  Torino 


( segue  dalla  pagina  8) 

na  smilitarizzata  dove  sosta  il  grosso  della  Ca¬ 
rovana:  chi  si  abbandona  alla  resistenza  passiva 
subisce  escoriazioni  ed  ecchimosi,  ed  anche 
qualche  pugno.  Allora,  cantando  e  protestando 
ad  alta  voce,  pur  sempre  nella  massima  com¬ 
postezza,  i  marciatori  decidono  di  bloccare  per 
poco  tempo  la  strada,  disponendovisi  secondo 
un  grande  simbolo  antiatomico.  La  televisione 
è  sul  posto  e  riprende  la  scena.  Proprio  al  mo¬ 
mento  di  cessare  il  blocco  e  di  allontanarsi,  de¬ 
cine  di  agenti  tedeschi  orientali  intervengono  a 
sgomberare  con  la  forza.  Viene  allora  ripreso  ed 
esteso  il  blocco,  seduti  pacificamente  in  terra, 
fin  sulla  linea  di  confine;  in  aiuto  a  quella  orien¬ 
tale,  interviene  la  polizia  tedesca  occidentale 
a  spostare  brutalmente  i  marciatori.  E’  il  mo¬ 
mento  più  significativo,  nel  suo  valore  simbo¬ 
lico,  della  Carovana:  contro  di  essa,  intesa  a 
ricercare  il  contatto  e  il  dialogo  tra  le  popola¬ 
zioni  dell'Ovest  e  dell’Est,  le  polizie  dei  due 
blocchi  si  oppongono  pervicacemente  e  di  co¬ 
mune  intesa.  Calando  la  sera,  la  Carovana  ab¬ 
bandona  il  posto;  dell'azione,  oltre  che  alla 
televisione  di  Berlino  Ovest,  viene  data  noti¬ 
zia  nella  stampa  della  Germania  occidentale, 
la  quale  aveva  pure  fatto  rilevanti  servizi,  an¬ 
che  con  fotografie,  sulle  precedenti  tappe  della 
Carovana. 

Il  giorno  finale,  10  agosto,  i  marciatori  effet¬ 
tuano  una  conferenza-stampa,  un  corteo  nelle 
strade  di  Berlino  Ovest,  e  infine  una  manife¬ 
stazione  al  quartier  generale  degli  americani. 
Nel  contempo  una  ventina  di  partecipanti  alla 
Carovana,  preso  il  treno  individualmente  la  sera 
precedente  per  Varsavia,  riesce  a  manifestare 
indisturbata  in  questa  città  per  circa  due  ore 
e  mezzo:  una  dozzina  di  essi,  recando  un  gran¬ 
de  striscione  con  scritta  in  polacco  e  distri¬ 
buendo  volantini,  effettua  un  corteo,  tra  gente 
molto  interessata,  al  quale  si  uniscono  anche 
polacchi  e  che  raggiunge  piazza  Zankowy  dove 
i  rimanenti  otto  dimostranti  attendevano  inca¬ 
tenati  ad  una  colonna. 

E’  stato  già  deciso  che  la  Carovana  si  ripeta 
l’anno  prossimo.  Va  detto  che  il  Comitato  orga¬ 
nizzatore  (il  quale  terrà  una  prima  riunione  a 
Lione  il  23-24  settembre),  dovrà  considerare 
con  la  piu  attenta  cura  il  serio  problema  della 
organizzazione  interna,  che  nelle  sue  gravi  di¬ 
sfunzioni  (orari,  vitto  e  alloggio,  prontezza  e 
decisione  nelle  informazioni  ai  partecipanti,  ge¬ 
stione  politica  della  Carovana  con  chiarezza  de¬ 
mocratica  nelle  decisioni,  ecc.)  ha  sensibilmen¬ 
te  limitato  le  possibilità  di  maggior  sviluppo  e 
incisività  di  questa  prima  edizione.  Ma  l’espe¬ 
rienza  accumulata,  la  sostanziale  soddisfazione 
generale  finale,  e  la  buona  volontà  con  cui  già 
ci  si  accinge  a  lavorare  per  l’anno  prossimo, 
sono  di  buon  auspicio. 

( Resoconto  riveduto  di  Francesco  Tullio) 
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AZION 
NONVIOLENTA 

QUALE  DIFESA? 


«  Se  oggi  sono  in  molti  a  maledire 
la  violenza  e  il  crimine, 
minore  è  il  numero  di  coloro  che  vogliono 
poi  riconoscere  la  necessità 
di  rivedere  il  loro  modo  di  pensare 
e  di  agire.  Coloro  tuttavia  che 
vorranno  compiere  un  tale  sforzo, 
vi  troveranno  una  speranza  ragionevole 
e  una  regola  di  condotta  ». 

(A.  Camus) 


Con  l’accrescimento  spaventoso 
della  forza  distruttrice  delle  armi, 
molti  esperti  hanno  cominciato  a  chiedersi 
se  la  difesa  armata  possa  veramente 
qualificarsi  come  «  protettrice  ». 

Il  problema  non  è  solo  di  natura 
morale,  ma  pratica,  se  cioè  la  guerra 
possa  ancora  essere  vista 
come  «  la  continuazione  della  politica 
con  altri  mezzi  ». 
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Convegno  nazionale  Verona ,  13-14  ottobre  1979 

sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta 


Uno  scorcio  dell’affollatissimo  convegno  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 


Il  convegno  tenuto  a  Verona  sulla  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  (DPN),  organizzato  dal 
gruppo  MIR  (Movimento  Internazionale  del¬ 
la  Riconciliazione)  di  Padova  con  la  colla¬ 
borazione  della  sezione  veronese  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  ha  visto  un'ampia  par¬ 
tecipazione  di  giovani  di  diversa  estrazione 
culturale  ed  ideologica.  Una  cosi  numerosa 
presenza  ha  dimostrato  l’attualità  del  tema 
proposto  ed  il  diffuso  bisogno  di  confron¬ 
tare  e  chiarire  idee  e  posizioni  diverse.  Tra 
gli  oltre  quattrocento  partecipanti  vi  erano 
obiettori  di  coscienza,  antimilitaristi,  mili¬ 
tanti  del  MIR,  del  Movimento  Nonviolento, 
delle  Leghe  per  il  Disarmo,  della  nuova  si¬ 
nistra,  esponenti  sindacali,  rappresentanti 
del  mondo  cattolico  e  giovani  provenienti 
dall’esperienza  dei  «  Proletari  in  Divisa  ». 

L’iniziativa  intendeva  riallacciarsi,  non  so¬ 
lo  idealmente,  ad  altre  analoghe  che  l’aveva¬ 
no  preceduta:  il  Convegno  organizzato  a  Pa¬ 
dova  nel  '74  da  Alberto  Gardin  e  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento  e  quello  organizzato  a 
Tolfa  nel  '76  dal  MIR.  Con  l’incontro  di 
Verona  i  promotori  hanno  voluto  infatti  con¬ 
tinuare  un  dibattito  ed  un  confronto  già 
avviato,  offrendo  una  ulteriore  occasione  di 
incontro  per  quanti  si  pongono  il  problema 
dell’alternativa  alla  difesa  armata  e  hanno 
maturato  nella  pratica  politica  quotidiana 
una  scelta  nonviolenta. 

Durante  le  due  giornate  di  lavoro  sono 
emersi  modi  diversi  di  intendere  la  DPN  e 
la  sua  applicazione  nel  sociale.  Fin  dalla 
prima  fase  dei  lavori,  nelle  due  relazioni  in¬ 
troduttive  tenute  da  Matteo  Soccio  e  da 
Antonino  Drago,  si  è  avvertita  una  marcata 
differenziazione  tra  due  concezioni  della  DPN. 

La  relazione  di  Drago,  nelle  sue  prime  bat¬ 
tute,  dichiarava  di  far  propria  ima  defini¬ 
zione  operativa  di  Adam  Roberts  secondo  cui 
la  «  difesa  civile  »  è  «  una  politica  di  difesa 
nazionale  contro  le  minacce  interne  (per 
es.  colpo  di  Stato)  ed  esterne  (per  es.  inva¬ 
sione)  verso  cui  ci  si  prepara  in  anticipo  a 
resistere  per  mezzo  della  resistenza  civile 
compiuta  dalla  popolazione  »,  con  l’impiego 
di  metodi  di  azione  nonviolenti  (resistenza 
economica,  non-cooperazione  politica,  ecc.). 
Successivamente  questa  definizione  veniva 
dilatata  fino  ad  includere  nella  DPN  «  tutte 
le  lotte  di  base  contrapposte  ai  vertici  isti¬ 
tuzionali  ed  economici  »,  «  tutte  le  lotte  dal 
basso  (...)  direttamente  legate  al  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  di  tipo  'dolce'  ».  L’interven¬ 
to  di  Drago  trasferiva  cosi  il  discorso  sulla 
DPN  esclusivamente  sul  piano  delle  lotte  so¬ 
ciali  interne  e  finiva  per  farlo  coincidere  con 
ogni  tipo  di  lotta  genericamente  nonviolen¬ 
ta.  In  questa  accezione  estensiva  del  termine 
egli  poteva  allora  far  rientrare  il  progetto 
di  scuola  non  selettiva  di  don  Milani,  la  de¬ 
scolarizzazione  proposta  da  Illich,  la  medi¬ 
cina  nonviolenta  come  momento  di  riappro¬ 
priazione  del  patrimonio  popolare  di  cono¬ 
scenze  e  di  pratiche  curative,  le  lotte  per  la 
casa,  la  ricomposizione  di  lavoro  manuale  e 
lavoro  intellettuale,  le  lotte  studentesche  del 
’68,  le  più  recenti  lotte  antinucleari,  ecc. 

La  relazione  di  Matteo  Soccio,  che  qui  di 
seguito  pubblichiamo,  partendo  da  una  sto¬ 
ria  dell’idea  di  «  difesa  civile  nonviolenta  », 
tendeva  a  distinguere  i  diversi  livelli  e  le 
differenti  modalità  in  cui  è  possibile  pratica¬ 
re  la  DPN:  come  alternativa  alla  difesa  ar¬ 


mata  contro  un  aggressore  esterno,  come 
«  difesa  popolare  »  rispetto  ad  un  nemico  in¬ 
terno,  come  momento  strategico  di  un  pro¬ 
cesso  di  trasformazione  sociale. 

Dopo  le  relazioni  introduttive  sarebbe  sta¬ 
to  necessario  un  confronto  con  tutta  l'as¬ 
semblea  nel  quale  tentare  di  chiarire  l’am¬ 
bito  concettuale  e  operativo  a  cui  si  fa  ri¬ 
ferimento  quando  si  parla  di  DPN. 

Non  essendoci  stato  spazio  per  questo  mo¬ 
mento  di  riflessione  e  di  verifica  ci  si  è  tro¬ 
vati  nelle  commissioni  di  lavoro  ad  affronta¬ 
re  in  modo  scoordinato  singoli  temi,  tutti  as¬ 
sai  importanti  ed  attuali,  ma  che  nel  loro 
insieme  riproponevano  un  concetto  della  DPN 
che  nella  sua  estensione  finiva  con  l’identifi¬ 
carsi  alla  rivoluzione  nonviolenta.  Ma  in  que¬ 
sto  modo  la  DPN  veniva  a  perdere  la  sua 
specificità.  In  ogni  caso  le  commissioni  sono 
servite  come  momento  di  vivace  dibattito,  tra 
piccoli  gruppi  di  persone  fortemente  motiva¬ 
te,  che  sono  intervenute  portando  i  propri 
contributi  e  le  esperienze  di  vita,  anche  se 
sul  piano  pratico  i  documenti  usciti  dalle  com¬ 
missioni  sono  risultati  scarsamente  propo¬ 
sitivi  e  poco  omogenei  tra  loro. 

I  temi  di  discussione  erano: 

1.  Proposte  per  una  difesa  non  militare  (M. 
Soccio). 

2.  Servizio  Civile  e  DPN  (A.  Formisano). 

3.  Lotte  contro  le  servitù  militari  (G.  Oliva). 

4.  Riconversione  delTindustria  bellica  (A.  Tri¬ 
dente  -  M.  Simoncelli). 

5.  Militarizzazione  della  scienza  (G.  Bottino  - 
G.  Salio). 

6.  Lotte  nel  territorio  (A.  Mori  -  D.  Sereno 
Regis). 

7.  Autogestione  (A.  Begnoni). 

8.  Lotte  nonviolente  nell’agricoltura  (G.  Puc¬ 
ci). 

9.  Lotte  antinucleari  (A.  L’Abate). 

Si  è  inoltre  riunito  spontaneamente  un 
gruppo  di  donne  che  ha  individuato  all’in¬ 


temo  del  problema  DPN  una  propria  posi¬ 
zione  specifica.  Nel  loro  documento  conclu¬ 
sivo  esse  hanno  ricordato  come  in  diverse 
situazioni  storiche  le  donne  abbiano  saputo 
essere  presenti  con  forme  di  lotta  realmente 
nonviolente.  Vi  si  ribadiva  inoltre  la  neces¬ 
sità,  per  le  donne,  di  approfondire  i  propri 
rapporti  con  la  nonviolenza  a  partire  dalla 
realtà  materiale  quotidiana  e  dalle  compe¬ 
tenze  che  ad  esse  si  richiedono  nel  «  pubbli¬ 
co  »  e  nel  «  privato  ». 

Nel  pomeriggio  di  domenica,  a  conclusione 
dei  lavori  del  convegno,  è  stata  organizzata 
ima  manifestazione  nonviolenta  che  ha  sfi¬ 
lato  per  le  vie  del  centro  di  Verona  improvvi¬ 
sando  comizi  volanti,  sketch,  mini-show.  Il 
corteo,  molto  riuscito,  che  ha  visto  una 
partecipazione  notevole  di  persone  anche  del 
posto,  era  aperto  dal  monumento  antimilita¬ 
rista  «  ai  caduti  »,  raffigurante  un’idra  a  tre 
teste  (Capitalismo,  Fascismo,  Militarismo), 
opera  di  Gino  Scarsi.  Il  monumento,  collo¬ 
cato  in  una  piazzetta  nel  centro  della  città, 
è  stato  però  rimosso  il  giorno  dopo  dalla 
polizia  che  ha  inoltre  denunciato  all'autorità 
giudiziaria,  per  vilipendio  delle  Forze  Ar¬ 
mate,  Gino  Scarsi,  autore  della  scultura, 
Pietro  Pinna,  che  quale  segretario  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  viene  considerato  pro¬ 
prietario  della  stessa  (il  monumento  è  stato 
infatti  donato  dall’autore  al  Movimento  Non¬ 
violento)  e  Massimo  Vaipiana,  organizzatore 
della  manifestazione. 


Testi  sull’argomento  disponibili 
presso  il  Movimento  Nonviolento: 

Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?,  pp.  17,  L.  800. 

Una  nonviolenza  politica  (cap.  IV: 
Verso  una  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta),  pp.  136,  L.  2.000. 
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alla  Difesa 


1.  La  guerra  è  in  crisi. 

E’  a  partire  dal  1945  (anno  dell’Apocalisse 
di  Hiroshima  e  Nagasaki)  che  comincia  a 
diffondersi  nel  mondo  occidentale  la  tesi 
che  le  armi  moderne  non  possono  piti  servi¬ 
re  in  quanto  mezzi  di  soluzione  dei  conflitti. 
Infatti,  a  seguito  dell’accrescimento  spaven¬ 
toso  della  forza  distruttrice  delle  armi  (e 
non  solo  nucleari!)  molti  esperti  hanno  co¬ 
minciato  a  chiedersi  se  la  difesa  armata  pos¬ 
sa  veramente  qualificarsi  come  «  protettri¬ 
ce  ».  Si  è  cominciato  cioè  ad  avere  dubbi  sul 
fatto  che  il  ricorso  alla  difesa  armata  sia 
coerente  con  l’obiettivo  di  garantire  la  li¬ 
bertà  di  un  paese  e  la  vita  stessa  della  sua 
popolazione.  Il  problema  posto  non  è  di 
natura  etica,  come  potrebbe  essere  la  que¬ 
stione  «  se  sia  moralmente  lecito  uccidere 
per  difendersi  in  certe  situazioni  e  a  certe 
condizioni  »,  ma  pragmatica  e  politica,  co¬ 
me  è  la  questione  «  se  in  presenza  di  mezzi 
di  distruzione  tanto  grandi  ed  efficaci  la 
guerra  possa  ancora  essere  vista  come  la 
klausewitziana  continuazione  della  politica 
con  altri  mezzi  ». 

2.  La  Peace  Research. 

E’  in  relazione  con  la  tesi  sopra  indicata 
e  con  i  problemi  che  ne  derivano  che  si  è 
sviluppato  in  quest’ultimo  dopoguerra  un 
tipo  di  ricerca  scientifica  che  viene  chiama- 
ifl ^fSìTefb'  'P’èac'e  ‘ Research  (ricerca  sulla 
pace)  o  anche  Conflict  Resolution  (per  i  te¬ 
deschi:  Friedensforschung  e  Konflictsfor- 
schung). 

Non  è  mia  intenzione  analizzare  in  modo 
dettagliato  concetti,  problemi  e  sviluppo  sto¬ 
rico  di  questa  disciplina.  Dirò  quanto  basta 
per  comprendere  lo  sviluppo  stesso  della 
nostra  idea  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
(DPN)  e  mostrerò  alcune  fonti  teoriche  a 
cui  essa  si  alimenta.  Vedremo  come  la  Peace 
Research  non  solo  ci  fornisca  materiali  e 
ipotesi  di  lavoro  ma  abbia  stretti  legami  con 
la  ricerca  di  un’alternativa  nonviolenta  alla 
difesa  militare. 

Nel  dopoguerra  è  stata  l’UNESCO  per 
prima  a  rivelare  un  notevole  interesse  per 
il  contributo  che  le  scienze  sociali  potevano 
dare  alla  riduzione  delle  tensioni  interna¬ 
zionali  e  delle  cause  di  guerra.  Già  nel  corso 
della  seconda  conferenza  generale  di  Città 
del  Messico  (1947)  veniva  varato  il  cosiddetto 
Unesco  Tensions  Project  che,  pur  con  i  suoi 
limiti,  contribuì  ad  accrescere  l’interesse  del¬ 
la  ricerca  scientifica  sulle  cause  della  guer¬ 
ra  e  dei  conflitti.  In  seguito,  più  volte,  1’ 
UNESCO  affidò  ad  équipes  di  studenti  di 
varie  discipline  il  compito  di  studiare  la  na¬ 
tura  dei  conflitti  e  le  condizioni  della  pace. 
Ma  un  notevole  impulso  alla  ricerca  sulla 
pace  è  venuto  successivamente  dal  Movimen¬ 
to  di  Pugwash,  sorto  nel  1957  per  iniziativa 
di  Bertrand  Russell  e  con  le  sovvenzioni  di 
un  industriale  americano.  Nonostante  che 
al  suo  apparire  suscitasse  diffidenza  e  fosse 
sospettato  di  essere  un’organizzazione  di 
propaganda  comunista,  il  Movimento  di 
Pugwash  ricevette  presto  un  certo  ricono¬ 
scimento  e  l’adesione  di  molti  scienziati  di 
ogni  paese  che  si  riunivano  due  volte  all’an¬ 
no  per  discutere  il  contributo  che  le  scienze 
potevano  dare  alla  causa  della  pace.  Il  Mo¬ 
vimento  però  più  che  fare  una  vera  peace 
research  si  limitava  a  promuovere  l’interes¬ 
se  per  questa  ricerca. 

Nel  1957,  presso  l’Università  del  Michigan, 
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appare  il  primo  numero  della  più  importan¬ 
te  rivista  scientifica  nel  campo  delle  ricer¬ 
che  sulla  pace  e  i  conflitti,  The  Journal  of 
Conflict  Resolution. 

Attraverso  il  lavoro  svolto  da  questa  rivi¬ 
sta,  nasce  nel  1959,  presso  la  stessa  Universi¬ 
tà,  il  Center  for  Research  on  Conflict  Re¬ 
solution.  Nello  stesso  anno  si  costituiva  pres¬ 
so  l’Istituto  di  ricerche  sociali  dell’Universi¬ 
tà  di  Oslo  una  sezione  di  ricerche  sui  con¬ 
flitti  e  la  pace  che  dal  1966  è  stata  trasfor¬ 
mata  in  istituto  intemazionale  indipendente 
con  il  nome  di  International  Peace  Research 
Institute  Oslo  (P.R.I.O.).  L’Istituto  pubblica 
un’importante  rivista  scientifica  sui  proble¬ 
mi  della  pace  e  dei  conflitti  che  è  il  Journal 
of  Peace  Research.  Direttore  dell’Istituto  è  il 
sociologo  Johan  Galtung,  vecchio  obiettore 
norvegese,  considerato  oggi  uno  dei  maggio¬ 
ri  specialisti  di  Peace  Research. 

Il  1959  è  considerata  una  data  importante 
per  la  storia  della  Peace  Research.  Si  è  cal¬ 
colato  che  l’80  per  cento  degli  istituti  di  ri¬ 
cerca  sulla  pace  e  i  conflitti  si  è  costituito 
dopo  tale  data.  Oggi  istituti  del  genere  sono 
sorti  un  po’  dappertutto  nel  mondo  (in  par¬ 
ticolare  in  USA  e  nell’Europa  del  Nord).  Un 
rapporto  dell’UNESCO  ne  elenca  ormai  un 
centinaio.  Fondare  una  sezione  di  Peace 
Research  presso  le  Università  è  diventato 
quasi  una  moda.  Dal  1964  esiste  anche  una 
organizzazione  internazionale  che  associa  ta¬ 
li  istituti:  è  l’I.P.R.A.  ( International  Peace 
Research  Association)  la  cui  sede,  agli  inizi 
in  Olanda,  si  spostò  poi  a  Tampere  (Finlan¬ 
dia)  e  si  trova  oggi  a  Tokio.  Citiamo  anche 
per  la  sua  importanza  il  SIPRI  ( Stockholm 
International  Peace  Research  Institute).  Sor¬ 
to  nel  1966  per  iniziativa  e  con  i  finanziamen- 
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ti  del  governo  svedese,  si  occupa  in  partico¬ 
lare  di  ricerche  e  documentazione  sui  pro¬ 
blemi  riguardanti  il  disarmo  e  il  controllo 
degli  armamenti. 

Ma  cos’è  questa  Peace  Research?  «  Non  si 
tratta  —  scrive  Giuliano  Pontara  —  di  un 
movimento  pacifista  in  senso  stretto,  né  di 
un  movimento  necessariamente  impegnato 
in  un  certo  tipo  di  azione  sul  piano  pratico. 
Gli  scienziati  e  studiosi  che  ne  fanno  parte 
non  sono  nemmeno  d’accordo  sul  tipo  di 
pace  che  desiderano  vedere  realizzata  nel 
mondo,  né  sono  tutti  dell’opinione  che  la 
pace  sia  il  valore  supremo,  sul  cui  altare 
si  debba  sempre  sacrificare  ogni  altro  va¬ 
lore  che  venga  con  esso  a  conflitto.  Ciò  che 
li  unisce,  tuttavia,  è  la  convinzione  non  so¬ 
lo  che  la  scienza  può  e  deve  essere  sistemati¬ 
camente  impegnata  nell’indagine  delle  con¬ 
dizioni  di  realizzazione  della  pace  ma  anche 
che  una  tale  indagine  è  una  conditio  sine 
qua  non  per  il  raggiungimento  di  essa.  » 

Un  aspetto,  per  noi  molto  importante,  del¬ 
la  Peace  Research  è  quello  riguardante  la  ri¬ 
cerca  di  alternative  alla  violenza  nella  riso¬ 
luzione  dei  conflitti.  Qui  si  distingue  tra  al¬ 
ternative  procedurali  e  alternative  funziona¬ 
li.  Alternative  procedurali  sono  ad  es.  i  mez¬ 
zi  giuridici,  il  negoziato,  l’arbitrato,  la  me¬ 
diazione,  la  riconciliazione  ecc.  Le  peace  re- 
searches  ne  indagano  gli  aspetti  psicologici 
e  quelli  strategici.  La  ricerca  di  alternative 
funzionali  consiste  invece  nell’elaborazione 
di  tecniche  di  resistenza  e  di  lotta  nonviò- 
lenta  capaci  di  soddisfare  efficacemente  al¬ 
l’esigenza  di  risolvere  i  conflitti.  E’  qui  che 
gli  scienziati  hanno  incominciato  a  interes¬ 
sarsi  di  quel  tipo  di  pratica  politica  e  so¬ 
ciale,  messa  in  atto  da  Gandhi  e  da  altri  do¬ 
po  di  lui,  che  è  l’azione  nonviolenta.  Da  que¬ 
sto  interesse  e  da  questa  ricerca  nasce  l’ipo¬ 
tesi  della  cosiddetta  Civilian  Defence. 

3.  La  Civilian  Defence. 

Contrariamente  alla  difesa  militare,  la  Ci¬ 
vilian  Defence  è  la  difesa  della  popolazione 
civile  da  un  attacco  armato  contro  il  pro¬ 
prio  paese  nel  corso  della  quale  non  si  com¬ 
batte  che  con  mezzi  nonviolenti.  La  conce¬ 
zione  della  difesa  civile  è  costituita  da  due 
aspetti: 

1.  da  una  politica  saggia  e  lungimirante 
tendente  alla  prevenzione  della  guerra; 

2.  da  una  speciale  preparazione  o  adde¬ 
stramento  della  popolazione  civile  in  vista 
di  un  atteggiamento  nonviolento  da  tenere 
in  caso  di  occupazione  del  proprio  paese  da 
parte  di  un  esercito  invasore. 

Già  Gandhi,  rispondendo  ad  alcune  doman¬ 
de  che  gli  erano  state  rivolte  durante  il  suo 
viaggio  in  Europa  del  1931,  aveva  sostenuto 
la  possibilità  e  la  necessità  che  si  rispon¬ 
desse  con  la  lotta  nonviolenta  ad  una  even¬ 
tuale  invasione  straniera.  Ma  il  primo  teo¬ 
rico  della  resistenza  civile  è  stato  uno  scien¬ 
ziato  militare  inglese,  sir  Stephen  King-Hall. 
In  un  suo  libro,  pubblicato  a  Londra  nel 
1958  e  intitolato  Defence  in  thè  Nuclear  Age, 
King-Hall  avanza  delle  proposte  per  «  vin¬ 
cere  la  guerra  durante  la  pace  ».  I  suoi  ar¬ 
gomenti  sono  di  natura  strategico-militare, 
ma  è  evidente  l’influenza  di  Gandhi. 

Sir  King-Hall  propone  lo  smantellamento 
unilaterale  del  sistema  di  difesa  nucleare  e 
la  sua  sostituzione  con  tecniche  di  resisten¬ 
za  e  di  lotta  nonviolenta.  Il  libro  ebbe  no¬ 
tevole  risonanza  in  tutto  il  mondo  e  fu  og¬ 
getto  di  ampio  dibattito  negli  stessi  am- 
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bienti  militari  inglesi.  Poco  dopo,  in  occa¬ 
sione  della  famosa  crisi  di  Berlino,  provoca¬ 
ta  da  un  minaccioso  ultimatum  di  Krusciev, 
sir  King-Hall  viene  intervistato  dal  settima¬ 
nale  tedesco  «  Der  Spiegel  ».  Cosa  avrebbero 
dovuto  fare  i  Tedeschi  in  caso  di  invasione 
dell'esercito  russo?  Il  suggerimento  di  King- 
Hall,  coerente  con  la  sua  ipotesi  di  difesa 
civile,  è  che  la  popolazione  avrebbe  dovuto 
prepararsi  ad  una  «  resistenza  di  tipo  psico¬ 
logico  »,  piuttosto  che  affidarsi  alle  armi  del¬ 
la  NATO.  Nella  stessa  intervista  raccomanda 
allTnghilterra  il  disarmo  totale  e  la  creazio¬ 
ne  di  una  milizia  civile  addestrata  alla  re¬ 
sistenza  passiva.  Nel  1962  King-Hall  riprende 
la  sua  tesi  in  un  altro  libro  intitolato  Power 
Polìtics  in  thè  Nuclear  Age,  dove  sviluppa 
anche  un'analisi  del  potere  nonviolento. 

L’interesse  per  la  difesa  civile  cresce.  Nel 
1964  sir  Alastair  Buchan,  direttore  dell’ Isti¬ 
tuto  di  Studi  Strategici  di  Londra,  scrive: 
«’  Poiché  le  strategie  classiche,  rivolte  a  pro¬ 
teggere  direttamente  l’integrità  delle  nazio¬ 
ni,  perdono  di  realizzabilità  con  lo  sviluppo 
di  armi  capaci  di  distruggere  intere  civiltà, 
e  poiché  le  vecchie  strategie  difensive  sono 
passate  completamente  di  moda  a  causa  del¬ 
le  scoperte  tecniche,  è  essenziale  che  noi 
accordiamo  un'attenzione  sempre  più  grande 
alle  strategie  indirette  per  preservare  le 
nostre  società  dalla  dominazione  o  dall’au¬ 
torità  straniera.  E’  possibile  infatti  che  ri¬ 
sieda  proprio  in  concetti  come  quello  della 
difesa  nonviolenta  la  chiave  della  salvaguar¬ 
dia  della  società  in  un  mondo  che  contiene 
a  tal  punto  forme  esplosive  di  violenza  da 
rendere  le  armi  troppo  pericolose  per  es- 

Lo  stesso  anno  in  un  convegno  internazio¬ 
nale  ( Civilian  Defence  Study  Conference),  or¬ 
ganizzato  ad  Oxford  da  Adam  Roberts,  pro¬ 
fessore  di  Storia  alla  London  School  of 
Economics,  le  teorie  di  sir  King-Hall  ven¬ 
gono  riprese  ed  approfondite  con  conoscenze 
e  dati  piu  scientifici  e  con  uno  spirito  meno 
vago  e  meno  utopistico. 

Dall’esperienza  di  quel  convegno,  cui  par¬ 
teciparono  anche  studenti  e  teorici  della  non¬ 
violenza  come  Gene  Sharp,  Aprii  Carter, 
Theodor  Ebert,  nacque  anche  un  libro  che 
è  considerato  autorevole  in  materia  di  dife¬ 
sa  civile:  The  Strategy  of  Civilian  Defence 
(1»  ed.,  Londra  1967).  Il  professor  Roberts 
vi  sostiene  che  non  è  necessario  un  prelimi¬ 
nare  cambiamento  totale  delle  strutture  po¬ 
litiche  e  delle  mentalità  per  arrivare  al  di¬ 
sarmo  e  all'uso  dei  metodi  nonviolenti,  anzi 
è  lo  sviluppo  dell'azione  nonviolenta  anche 
nel  campo  della  difesa  nazionale  che  può 
portare  a  cambiamenti  politici,  economici  e 
morali. 

Roberts  progetta  di  arrivare  alla  Difesa 
Civile  per  tappe.  In  particolare  distingue 
quattro  stadi  o  momenti  successivi  nel  pro¬ 
cesso  di  avvicinamento  al  completo  «  cam¬ 
bio  delle  armi  »: 

1.  La  ricerca  e  lo  studio  della  Difesa  Civile 
in  rapporto  al  paese  in  cui  si  vuole  orga¬ 
nizzare,  tenendo  conto  dello  sviluppo  in  quel 
momento  dei  concetti  strategici  e  tattici. 

2.  L’educazione  pubblica  generale  all'azio¬ 
ne  nonviolenta  della  Difesa  Civile,  l’addestra¬ 
mento  intensivo  di  gruppi  ed  individui-chia¬ 
ve,  la  messa  a  punto  dell’organizzazione. 

3.  L’applicazione  in  campi  specifici  della 
Difesa  Civile  senza  che  ciò  comporti  l’ab¬ 
bandono  completo  della  politica  di  difesa 
militare. 

4.  L'impegno  pubblico  che  si  farà  ricorso 
alla  difesa  civile  per  resistere  a  tutte  quelle 
minacce  che  un  tempo  comportavano  il  ri¬ 
corso  a  metodi  militari. 

Negli  anni  70  anche  alcuni  governi  inco¬ 
minciano  a  interessarsi  al  problema  della 
Difesa  Civile.  Tra  i  paesi  europei,  quelli  più 
interessati  allo  sviluppo  di  un’alternativa 
non  militare  sono  i  paesi  scandinavi  e  la 
Danimarca.  In  Norvegia  è  stata  istituita  una 
Scuola  di  Preparazione  al  Servizio  Civile  in 
cui  gli  obiettori  di  coscienza  si  informano 


sui  metodi  della  lotta  nonviolenta,  sulla  di¬ 
fesa  civile,  sui  vari  problemi  dibattuti  dalla 
Peace  Research.  E’  da  anni,  inoltre,  che  le 
Università  di  Oslo  (Novergia)  e  Uppsala 
(Svezia)  son  dotate  di  dipartimenti  di  Peace 
Research.  Abbiamo  anche  già  detto  che  i 
più  importanti  istituti  di  Peace  Research 
sono  sorti  a  partire  dal  '59  proprio  in  que¬ 
sta  parte  del  Nord  Europa.  Nel  1972  a  Uppsa¬ 
la  si  è  tenuta  una  Conferenza  internazionale 
di  Peace  Research,  finanziata  dal  governo  sve¬ 
dese,  proprio  sulle  «  forme  non  militari  di 
lotta  ».  La  conferenza  fu  aperta  dallo  stesso 
ministro  della  Difesa  svedese  Sven  Anderson 
il  quale  rilevò  il  bisogno  di  uno  studio  ap¬ 
profondito  della  Difesa  Civile.  Dopo  tale 
Conferenza  si  è  costituito  presso  l’Università 
di  Uppsala  un  gruppo  di  studio  con  un  im¬ 
portante  progetto  di  ricerca  sulle  forme  di 
lotta  nonviolenta.  La  ricerca  si  svolge  in¬ 
torno  a  quattro  punti: 

1.  le  basi  sociali  richieste  per  la  lotta 
nonviolenta; 

2.  il  problema  della  mobilitazione  e  della 
presa  di  coscienza; 

3.  la  politica  e  i  procedimenti  per  passare 
ai  metodi  nonviolenti  ( transarmamento ); 

4.  l’addestramento  alla  lotta  nonviolenta. 

Dopo  il  governo  svedese  è  stato  quello  o- 

landese  (1974)  a  interessarsi  ufficialmente  a 
un  programma  di  ricerca  sulla  Difesa  Civile. 
La  storia  dello  sviluppo  di  questo  program¬ 
ma  (1974-1978)  è  stata  scritta  da  Hylke  Tromp, 
ricercatore  presso  l’Istituto  Polemologico  di 
Groningen,  il  quale  presiede  il  Gruppo  di 
Lavoro  Internazionale  sulla  Difesa  Civile.  Ta¬ 
le  resoconto  lo  si  può  leggere  anche  in  fran¬ 
cese  perché  è  stato  pubblicato  dalla  rivista 


Alternatives  nonviolentes  (Avril  1979,  n.  33). 
Secondo  Hylke  Tromp  si  sono  fatti  i  primi 
passi  ma  non  ci  sono  stati  reali  progressi. 
Il  primo  gruppo  di  studio  si  è  preoccupato 
soprattutto  di  individuare  le  priorità  di  un 
tale  programma  di  ricerca  (le  condizioni,  la 
strumentazione,  la  dinamica).  L’espressione- 
chiave  usata  nel  primo  rapporto  è  «  Risolu¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti  »  definita  come 
«  la  soluzione  dei  conflitti  attraverso  un  pro¬ 
cesso  di  azioni  esclusivamente  nonviolente  ». 
La  Difesa  Civile  viene  definita  in  subordine 
come  «  una  combinazione  di  azioni  nonvio¬ 
lente  mirante  a  difendere  dei  sistemi  socia¬ 
li  ».  Le  discussioni  all’interno  di  un  succes¬ 
sivo  gruppo  di  studio  hanno  rivelato  delle 
significative  differenze  tra  i  vari  punti  di 
vista  sul  come  sviluppare  e  mettere  in  ope¬ 
ra  la  Difesa  Civile.  Tali  differenze  tra  gli 
esperti  sono  state  dichiarate  di  natura  ideo¬ 
logica. 

Ci  sono  dunque  differenze  ideologiche  tra 
quegli  stessi  che  si  occupano  di  Peace  Re¬ 
search  e  Difesa  Civile. 

Il  problema  è  rilevante,  forse  il  più  gros¬ 
so  nodo  da  sciogliere,  e  riguarda  il  rapporto 
tra  il  modo  di  impostare  la  ricerca  che  è 
proprio  del  militante  nonviolento  e  quello 
che  è  proprio  del  peace  researcher  accademi¬ 
co,  generalmente  apolitico.  Il  principale  ri¬ 
schio  dello  scienziato  è  spesso  quello  di  fi¬ 
nire  con  l’assimilare  l’azione  nonviolenta  ad 
una  semplice  tecnica,  sempre  nel  desiderio 
di  provare  il  «  realismo  »  e  l'«  efficacia  »  del¬ 
la  nonviolenza.  Il  risultato  è  che  si  finisce 


col  cristallizzare  il  mondo  nelle  condizioni 
attuali  invece  di  cambiarlo. 

La  nonviolenza  come  tecnica,  al  limite, 
potrebbe  servire  alla  repressione  o  alla  «  pa¬ 
cificazione  »  come  una  qualsiasi  altra  tecnica 
politica.  Nei  casi  più  gravi  il  pensiero  di 
qualche  «  esperto  »  di  Difesa  Civile  riproduce 
il  modo  militare  di  pensare  per  cui  debba 
esistere  il  «  nemico  ».  Non  si  riflette  sul 
fatto  che  il  «  nemico  »  può  essere  altro  o  che 
si  possono  instaurare  con  lui  relazioni  po¬ 
sitive  di  cooperazione  e  di  rifiuto  dei  con¬ 
flitti  possibili.  E  poi  c’è  il  problema  del  rap¬ 
porto  fra  tali  tipi  di  ricerca  e  le  istituzioni. 
Qualcuno  è  arrivato  a  sospettare  che  i  go¬ 
verni  finanzino  tali  ricerche  per  preservarsi, 
arrivando  in  anticipo  a  conoscere  le  idee  e 
le  strategie  dei  nonviolenti.  Di  fatto  possia¬ 
mo  constatare  come  la  Peace  Research  non 
ha  avuto  finora  nessuna  significativa  influen¬ 
za  sulle  decisioni  politiche  degli  Stati  nel 
campo  della  politica  militare  e  sociale. 

Quale  può  essere  dunque  l’atteggiamento 
dei  militanti  nonviolenti  di  fronte  a  questo 
tipo  di  ricerche  istituzionalizzate?  Evidente¬ 
mente  non  possiamo  ignorare  tali  ricerche: 
dobbiamo  influenzarle,  riappropriarcene,  in¬ 
serirle  nel  nostro  punto  di  vista  militante 
perché  abbiamo  bisogno  di  analisi  scientifi¬ 
che  e  di  metodologie.  Dobbiamo  fare  in 
modo  che  degli  obiettori,  dei  nonviolenti  di¬ 
ventino  ricercatori  ( peace  researchers)  e  i 
ricercatori  diventino  militanti,  cioè  non  tra¬ 
scurino  il  punto  di  vista  della  lotta.  Se  le 
motivazioni  del  ricercatore  e  del  militante 
sono  uguali,  si  può  allora  cercare  di  rendere 
complementari  i  loro  metodi. 

4.  J.  Galtung  e  il  concetto  di  «  violenza 
strutturale  ». 

Non  mancano  ricercatori  di  orientamento 
radicale  (New  Left)  vicini  ad  un  modo  «  non¬ 
violento  »  di  impostare  questi  problemi.  Il 
norvegese  J ohan  Galtung  ha  dato  un  gqn, tri¬ 
buto  importante  al  dibattito  di  fondo  della 
Peace  Research.  Fino  al  ’68  essa  si  interes¬ 
sava  prevalentemente  della  violenza  diretta 
(la  guerra,  la  violenza  delle  armi)  e  questo 
influenzava  anche  le  ricerche  sulla  Difesa  Ci¬ 
vile.  La  tendenza  era  quella  di  ricercare  nuo¬ 
ve  tecniche  o  strategie  di  difesa  senza  preoc¬ 
cuparsi  dei  contenuti  della  società  da  difen¬ 
dere.  E’  stato  Galtung  a  introdurre  la  no¬ 
zione  di  violenza  strutturale  o  istituzionale. 

Una  definizione  di  violenza  strutturale  for¬ 
mulata  da  Galtung  è  la  seguente:  con  essa 
si  intende  tutto  ciò  che  è  causa  di  una  diffe¬ 
renza,  di  uno  scarto  tra  vita  realizzata  e  vita 
potenziale.  Per  «  vita  potenziale  »  possiamo 
intendere  ciò  che  potremmo  essei'e  se  non 
ci  fosse  questa  violenza  strutturale.  Violen¬ 
za  strutturale  è  dunque  tutto  ciò  che  osta¬ 
cola  il  nostro  sviluppo  e  la  piena  espansione 
del  nostro  essere. 

Un’altra  definizione  è  la  seguente:  «  La 
violenza  esiste  là  dove  non  si  raggiunge 
l’optimum  sociale  nell’economia,  ossia  nei 
casi  in  cui  la  ripartizione  delle  risorse  di¬ 
sponibili  e  l’utilizzazione  delle  tecniche  con¬ 
sentono  sperperi  e  sottoccupazione.  La  pace 
si  avrà  con  la  realizzazione  dell’optimum  ». 

Il  concetto-guida  di  «  violenza  strutturale  », 
elaborato  da  Galtung,  fa  dunque  da  ponte 
tra  il  campo  della  ricerca  della  pace  (con¬ 
tro  la  violenza)  e  quello  della  ricerca  della 
giustizia  (contro  lo  sfruttamento).  L’idea  sug¬ 
gerisce  che  le  istituzioni  politiche  e  sociali 
possono  essere  dannose  quanto  o  anche  più 
della  guerra  e  che  c'è  un  nemico  da  cui  di¬ 
fendersi  che  è  altro  rispetto  ad  un  esercito 
invasore.  Sappiamo  benissimo  che  quello  del¬ 
le  armi  è  solo  uno  dei  modi  di  uccidere:  si 
uccide  anche  con  le  privazioni  e  con  lo  sfrut¬ 
tamento.  La  nozione  di  sfruttamento  ha  qui 
tutti  e  due  i  significati  presenti  nell’opera 
di  Marx,  cioè  riguarda  i  due  aspetti  dell’uo¬ 
mo  sfruttato,  quello  materiale  e  quello  spi¬ 
rituale:  la  miseria  e  l’alienazione. 

Il  concetto  di  «  difesa  civile  »  non  può 
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«  Guardate  questi  elmi  di  vinti!  Non  quando  alia  fine  ce  li  hanno  sbattuti  a  terra,  fu  l’ora  della 
nostra  amara  disfatta.  Fu  quando  noi  obbedimmo  e  li  mettemmo  in  testa  »  (Bertolt  Brecht). 


quindi  non  scontrarsi  con  la  struttura  attua¬ 
le  della  società  in  generale.  Galtung  elaborò 
anche  una  distinzione  tra  strutture  alpha  e 
bèta.  Secondo  Galtung  le  nostre  società  sono 
di  tipo  alpha,  cioè  centralizzate,  domina¬ 
trici,  espansioniste,  mentre  la  «  difesa  ci¬ 
vile  »  esigerebbe  una  società  di  tipo  bèta 
(decentralizzata,  equilibrata). 

Dietro  la  spinta  teorica  di  Galtung,  Egbert 
Jahn,  del  Hessische  Stiftung  Friedens  und 
Konfliktsforschung  (Istituto  di  Hesse  per 
la  ricerca  sulla  pace  e  i  conflitti)  di  Frankfurt, 
ha  potuto  affermare  al  congresso  di  Uppsala, 
già  citato,  che  la  scelta  di  una  difesa  non¬ 
violenta  da  parte  di  uno  Stato-Nazione  non 
comporta  la  semplice  sostituzione  di  un 
mezzo  di  difesa  ad  un  altro,  ma  un  vero  e 
proprio  cambiamento  del  carattere  di  que¬ 
sto  Stato.  «  Non  sarà  mai  possibile  —  disse 
Jahn  —  trovare  il  modo  di  organizzare  una 
permanente  assenza  di  violenza  senza  una 
trasformazione  rivoluzionaria  delle  strutture 
sociali  capitalistiche  ».  Per  questo,  concluse 
Jahn,  più  che  la  «  difesa  civile  »,  l’obiettivo 
della  Peace  Research  avrebbe  dovuto  essere 
l’«  offensiva  civile  ». 

Sarebbe  interessante  conoscere  il  tipo  di 
reazioni  che  la  diffusione  di  tali  idee  provoca 
tra  i  militari  e  i  governi.  Ce  ne  dà  un’idea 
Galtung  in  una  sua  recente  intervista  ad 
«  Alternatives  Nonviolentes  »:  «  Dieci  anni 

fa  —  dice  —  io  ho  fatto  molte  confe¬ 
renze  sulla  difesa  non  militare  davanti 
ad  ufficiali  scandinavi.  Essi  mi  rispondeva¬ 
no  sempre:  siamo  d’accordo  con  il  pensiero 
strategico  di  una  tale  difesa;  essa  può  in 
effetti  essere  efficace.  Ma  se  la  popolazione 
viene  educata  a  un  tale  tipo  di  difesa  di¬ 
verrà  ingovernabile!  Certo,  rispondevo  im¬ 
mediatamente  che,  per  me,  non  era  un’obie¬ 
zione,  ma  un  complimento  ...  ».  «  Ricordo  — 
continua  Galtung  —  di  avere  anche  affron¬ 
tato  la  questione  con  i  capi  di  stato  maggio¬ 
re  dell’esercito  svedese.  E  le  reazioni  erano 
H o"  eenere  m  Norveo-m  rm'mdtì  e 
sponevo  un  piano  di  ciò  che  potrebbe  essere 
una  difesa  popolare  non  militare:  essi  ave¬ 
vano  paura.  E  le  attuali  manifestazioni  con¬ 
tro  l'energia  nucleare  sono  per  essi  come  un 
assaggio  di  ciò  che  accadrebbe  se  si  adot¬ 
tasse  questo  tipo  di  difesa.  Essi  hanno  molta 
più  paura  di  una  popolazione  che  manife¬ 
sta  in  massa  che  di  dodici  terroristi  ». 

5.  Ebert  e  la  «  difesa  sociale  ». 

Il  più  autorevole  teorico  della  difesa  ci¬ 
vile  nonviolenta,  formatosi  negli  ambienti 
della  Peace  Research  è  senza  dubbio  il  tede¬ 
sco  Theodor  Ebert,  oggi  professore  di  scien¬ 
ze  politiche  nella  Freie  Universitàt  di  Ber¬ 
lino.  Nel  1965  Ebert  ha  conseguito  a  Erlangen 
la  laurea  in  Filosofia  discutendo  una  tesi 
su:  «  Teoria  e  pratica  della  resistenza  non¬ 
violenta:  un  modello  di  campagna  »,  pub¬ 
blicata  poi  con  qualche  modifica  e  con  il  ti¬ 
tolo  «  Gewaltfreier  Auf stand  -  Alternative 
zum  Burgerkrieg  »  (1970).  Il  libro  ha  avuto 
successo  ed  è  molto  letto  nella  RFT.  Ebert 
è  autore  anche  di  altre  numerose  pubblica¬ 
zioni  sullo  stesso  argomento  e  dirige  la  rivi¬ 
sta  «  Gewaltfreie  Action  »  (Azione  Nonvio¬ 
lenta). 

La  concezione  di  Ebert  è  originale  e  com¬ 
plessa.  Cercheremo  di  esporla  nelle  sue  li¬ 
nee  essenziali.  Intanto  Ebert  non  usa  più 
l’espressione  «  Difesa  Civile  »,  che  rigetta  per¬ 
ché  essa  non  indica  soltanto  la  «  difesa  non 
armata  »  ma  anche  il  sostegno  delle  forze 
armate  da  parte  dei  non  militari.  Cosi,  ad 
esempio,  in  una  ipotetica  guerra  di  guerri¬ 
glia  i  militari  considerano  l’utilità  della  «  di¬ 
fesa  civile  »  come  metodo.  Essa  aiuterebbe 
le  forze  armate  a  rendere  più  efficace  l’azio¬ 
ne  operativa  contro  il  nemico.  Ebert  non 
accetta  questo  equivoco,  che  consiste  nel- 
l'utilizzare  la  «  difesa  civile  »  a  sostegno  di 
un’azione  militare  (offensiva  o  difensiva),  ed 
usa  per  definire  la  sua  ipotesi  l’espressione 
più  significativa  Sociale  V erteidigung  (Di¬ 
fesa  sociale). 


Il  piano  di  «  difesa  sociale  »  elaborato  da 
Ebert  si  basa  sul  criterio,  rivoluzionario  ri¬ 
spetto  alla  tradizionale  logica  militare,  di 
trascurare  la  difesa  delTintegrità  del  terri¬ 
torio  e  di  concentrare  invece  tutti  gli  sforzi 
sulla  difesa  del  sistema  sociale  preesistente 
all’invasione.  L’obiettivo  di  portare  l’occu¬ 
pante  a  ritirarsi  dal  paese  occupato  lo  si 
raggiunge  facendo  prendere  coscienza  all’ 
occupante  dell’assurdità  della  sua  situazio¬ 
ne  in  un  paese  che  rifiuta  di  farsi  governare 
e  che  nel  frattempo  gli  crea  crescenti  pro¬ 
blemi. 

La  «  difesa  sociale  »  si  articola  in  due  mo¬ 
menti  successivi: 

1.  Si  cerca  di  mantenere  in  funzione  l’ap¬ 
parato  della  vita  civile,  nonostante  la  pre¬ 
senza  delle  truppe  nemiche.  Si  tratta  cioè, 
prima  di  tutto,  di  non  lasciarsi  intimidire  e 
di  continuare  ad  agire  come  si  sarebbe  fatto 
in  condizioni  normali  e  a  svolgere  la  solita 
normale  attività  senza  lasciarsi  prendere  dal¬ 
la  tentazione  della  collaborazione.  L’atteggia¬ 
mento  della  popolazione  aggredita  non  deve 
far  credere  all’aggressore  di  aver  vinto  con 
l’aver  semplicemente  occupato  il  paese. 

2.  Si  incomincia  ad  esercitare  una  serrata 
pressione  psicologica  (o  controffensiva  ideo¬ 
logica)  sulle  forze  occupanti.  Perché  la  tat¬ 
tica  abbia  successo  è  necessario  che  si  fac¬ 
cia  anche  una  precisa  analisi  delle  strutture 
sociali,  politiche  ed  economiche  dell’avver¬ 
sario.  Questo  permetterà  di  volta  in  volta  di 
individuare  i  mezzi  di  lotta  più  efficaci. 

La  «  difesa  sociale  »  si  mette  in  atto  con 
dei  metodi  nonviolenti,  tali  cioè  che  non  mi¬ 
naccino  l’esistenza  fisica  dell’avversario  e 
nello  stesso  tempo  provochino  una  decom¬ 
posizione  della  sua  reale  forza  militare,  met¬ 
tendolo  in  condizione  di  non  poter  compiere 
missioni  repressive. 

I  metodi  nonviolenti  (per  una  resistenza 
attiva  e  passiva)  si  dividono  in  tre  catego¬ 
rie:  a)  la  protesta  nonviolenta;  b)  la  non- 
cooperazione;  c)  l’intervento  nonviolento  (che 
arriva  fino  alla  costituzione  di  un  governo 
parallelo). 

Un  metodo  quasi  decisivo  in  caso  di  in¬ 
vasione,  secondo  Ebert,  è  quello  del  sabotag¬ 
gio  amministrativo.  Esso  consiste  nel  creare 
il  vuoto  amministrativo,  cioè  nel  far  scompa¬ 
rire  contemporaneamente  dai  posti  di  la¬ 
voro  tutta  la  burocrazia  nazionale.  Per  riem¬ 
pire  questo  vuoto  il  governo  dell’esercito  in¬ 
vasore  sarà  costretto  ad  inviare  migliaia  di 
propri  esperti  funzionari  civili  sottraendoli 
alla  propria  amministrazione.  Ciò  non  man¬ 
cherebbe  di  far  sentire  il  suo  peso. 

La  pressione  psicologica  del  confronto  non¬ 
violento  mette  in  evidenza  le  contraddizioni 
della  propaganda  interna  alle  forze  occu¬ 
panti.  I  soldati  si  rendono  conto,  nel  con¬ 
fronto  con  i  fatti,  che  la  nozione  di  nemico, 
fornita  dal  proprio  governo,  non  corrispon¬ 
de  alla  realtà  (quella  di  un  popolo  che  im¬ 
piega  la  difesa  sociale).  Queste  truppe,  per 
cosi  dire  «  neutralizzate  »,  possono  essere  so¬ 


stituite  con  delle  nuove,  ma  al  ritorno  in 
patria  riportano  in  mezzo  alla  popolazione 
del  proprio  paese  conoscenze  e  ragioni  nuo¬ 
ve  di  dissenso  nei  confronti  della  politica 
militare  del  proprio  governo. 

E’  possibile  che  le  autorità  nemiche,  per 
far  fronte  alle  forme  nonviolente  di  sabo¬ 
taggio  e  di  boicottaggio  e  per  rompere  il 
proprio  isolamento,  decidano  di  ricorrere  ai 
mezzi  violenti.  Se  la  «  difesa  sociale  »  non 
perde  di  solidità  e  di  compattezza,  secondo 
Ebert,  la  repressione  non  potrà  mai  supe¬ 
rare  certi  limiti  e  questo  per  due  ragioni 
fondamentali.  Una  pratica:  le  liquidazioni 
in  massa  pongono  problemi  organizzativi  ed 
economici  quasi  insormontabili.  Il  nemico 
dovrebbe  intervenire  in  tutti  i  settori  dell’ 
amministrazione  pubblica  e  privata  del  pae¬ 
se  occupato  per  rimpiazzare  gli  uomini  sa¬ 
crificati  con  personale  civile  e  militare  di 
cui  invece  non  può  fare  a  meno.  La  seconda 
ragione  è  di  natura  ideologica:  nessun  re¬ 
gime,  anche  il  più  tirannico,  può  oggi  fare  a 
meno  di  una  giustificazione  ideologica  e  dot¬ 
trinale  della  propria  aggressione.  La  violen¬ 
za  aperta,  l’intervento  brutale  e  criminale 
contro  i  resistenti  nonviolenti  non  si  può 
in  nessun  modo  giustificare. 

Può  essere  decisiva  la  reazione  all’estero 
di  altri  paesi  che  decidono  di  sostenere  la  re¬ 
sistenza  nonviolenta  degli  aggrediti  non  solo 
con  aiuti  alimentari  e  finanziari  ma  anche 
esercitando  pressioni  politiche  ed  economi¬ 
che  sull’aggressore. 

Ma  quali  sono,  secondo  Ebert,  le  condizio¬ 
ni  preliminari  e  necessarie  per  mettere  in 
piedi  una  «  difesa  sociale  »  che  sia  efficace? 
Secondo  Ebert  il  sistema  da  difendere  deve 
essere  di  tipo  costituzionale.  Deve  trattarsi 
di  una  democrazia  di  partecipazione  (socia¬ 
lismo  autogestionario),  cioè  quel  tipo  di  so¬ 
cietà  e  di  organizzazione  politica  in  cui  ogni 
cittadino  concorre  a  tutti  i  livelli  alla  for¬ 
mazione  della  volontà  politica  generale.  Tale 
sistema  si  fonda  sulla  nozione  dei  «  consi¬ 
gli  »  ed  implica  l'abolizione  delle  strutture 
gerarchiche.  Un’altra  condizione  è  l’elimina¬ 
zione  delle  differenze  di  classe  (o  almeno  la 
tendenza  alla  loro  scomparsa).  Questo  per¬ 
metterebbe  un  accordo  di  fondo  tra  i  vari 
strati  della  popolazione  e  genererebbe  quel¬ 
lo  spirito  di  solidarietà  indispensabile  per 
l’efficacia  della  «  difesa  sociale  ».  La  maggior 
parte  della  popolazione  deve  avere  un  at¬ 
teggiamento  positivo  verso  il  sistema  in  cui 
vive:  deve  giudicarlo  «  degno  di  essere  di¬ 
feso  ».  Un’altra  condizione:  la  grande  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  deve  avere  la  vo¬ 
lontà  di  lottare  nonviolentemente.  Un’ulti¬ 
ma  importante  condizione:  il  disarmo  unila¬ 
terale  e  lo  smantellamento  del  complesso 
militare-industriale  (capitali  militari,  ricer¬ 
ca  scientifica  militare,  industrie  d’armamen¬ 
ti). 

Queste  sono,  in  modo  molto  sintetico,  le 
tesi  fondamentali  di  Ebert.  Evidentemente 
molte  questioni  sono  da  porre,  molte  ricer- 
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che  nuove  sono  da  fare.  Il  lavoro  di  Ebert, 
che  d’altronde  è  vicino  ai  gruppi  nonviolen¬ 
ti  tedeschi,  va  seguito  da  vicino  ed  appro¬ 
fondito.  E’  inerito  di  Ebert  se  oggi  in  Ger¬ 
mania  ima  buona  parte  della  Peace  Research 
si  trova  all’opposizione. 

6.  Basi  storiche  della  difesa  nonviolenta. 

Quanto  abbiamo  detto  fin  qua  può  far 
pensare  che  l’idea  di  una  difesa  nonviolenta 
sia  nata  da  una  ricerca  astratta,  sia  cioè 
frutto  di  sola  immaginazione.  L’idea  è  nella 
Storia.  Un  certo  tipo  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta  si  sviluppa  sempre  in  qualsiasi  tipo 
di  conflitti.  Lotte  nonviolente  (anche  se  im¬ 
provvisate)  sono  già  state  utilizzate  in  casi 
concreti,  e  a  fini  di  difesa  nazionale,  in  socie¬ 
tà  ancora  TEsfremàménte  imperfette.  Vi  sono 
molti  esempi  storici  di  sistemi  sociali  difesi 
con  successo  per  mezzo  della  resistenza  non¬ 
violenta.  I  ricercatori  hanno  messo  in  evi¬ 
denza  il  carattere  nonviolento  di  alcune  espe¬ 
rienze  storiche  di  resistenza.  Queste  espe¬ 
rienze  hanno  provocato  interesse  per  la  stes¬ 
sa  nonviolenza  e  i  suoi  metodi. 

Non  mi  soffermerò  ad  analizzarle  perché 
sono  sufficientemente  conosciute  (almeno  ne¬ 
gli  ambienti  nonviolenti),  ma  voglio  indicar¬ 
ne  alcune: 

a)  contro  le  occupazioni  militari :  nella 
Ruhr  (1923)  da  parte  delle  forze  francesi  e 
belghe;  in  Norvegia,  Danimarca,  Olanda 
(194045)  da  parte  dell’esercito  nazista;  in 
Cecoslovacchia  (1968)  da  parte  delle  truppe 
del  Patto  di  Varsavia. 

b)  contro  i  colpi  di  stato :  il  putsch  di 
Kapp  (1920)  tentato  a  Berlino  contro  la  Re¬ 
pubblica  di  Weimar  e  fallito  per  la  pronta 
reazione  dei  sindacati  operai  che  proclama¬ 
rono  lo  sciopero  generale;  il  putsch  di  Al¬ 
geri  (1961)  ad  opera  di  alcuni  generali  contra¬ 
ri  all’indipendenza  dell’Algeria,  fallito  in  mo¬ 
do  nonviolento  con  la  noncollaborazione  del¬ 
la  popolazione  e  di  gran  parte  dei  soldati. 

c)  contro  le  dittature  e  i  regimi  coloniali : 
la  lotta  per  l'indipendenza  dell’India  guidata 
da  Gandhi  (1919-1947)  e  condotta  con  il  solo 
metodo  satyagraha-,  la  lotta  nonviolenta  dei 
buddisti  vietnamiti  contro  il  regime  di  Diem 
(1963),  ecc. 

Certo,  a  parte  l'esperienza  indiana,  in  mol¬ 
te  di  queste  situazioni  i  metodi  nonviolenti 
sono  stati  usati  in  modo  limitato  e  imper¬ 
fetto,  ma  ciò  non  toglie  che  da  essi  si  pos¬ 
sano  ricavare  molti  utili  insegnamenti.  Un 
esempio  sul  quale  si  continua  a  riflettere  è 
quello  della  Cecoslovacchia  (1968).  La  resi¬ 
stenza  cecoslovacca  non  è  riuscita  per  ragio¬ 
ni  politiche  intemazionali  e  per  la  caratte¬ 
ristica  propria  del  blocco  orientale;  ma,  do¬ 
ve  la  resistenza  armata  non  era  possibile,  la 
resistenza  nonviolenta,  sviluppatasi  con  effi¬ 
cacia  straordinaria  durante  la  prima  setti¬ 


mana,  ha  permesso  almeno  la  comunicazio¬ 
ne  con  l’opinione  pubblica  mondiale.  Ci  è 
chiaro  che  i  cecoslovacchi  non  misero  in 
opera  molti  metodi  di  difesa  nonviolenta 
perché  non  ne  erano  preparati  e  non  pote¬ 
vano  aver  predisposto  una  strategia  gene¬ 
rale  di  difesa  nonviolenta.  Ciononostante 
colpisce  l’unità  dimostrata  dal  popolo  ce¬ 
coslovacco  nella  sua  resistenza  e  la  capacità 
da  esso  dimostrata  di  saper  inventare  e  im¬ 
provvisare  svariatissimi  metodi  di  lotta  di 
natura  nonviolenta.  Non  è  stata  ancora  va¬ 
lutata  l’efficacia  dimostrata  dall’uno  o  dal¬ 
l’altro  di  questi  metodi  e  non  sono  ancora 
stati  ricavati  tutti  gli  insegnamenti  che  pos¬ 
sono  venire  da  tale  esperienza  sulle  possi¬ 
bilità  e  le  condizioni  di  efficacia  della  difesa 
popolare  nonviolenta. 

Un  altro  avvenimento  sul  quale  si  deve  ri¬ 
flettere  è  la  recente  rivoluzione  iraniana. 
Senza  discutere  qui  l’altro  problema  del  pe¬ 
riodo  post-rivoluzionario,  bisogna  sottolinea¬ 
re  il  fatto  che,  nonostante  l’esercito  irania¬ 
no  fosse  uno  dei  più  potenti  e  ben  armati 
del  mondo,  lo  Scià  si  trovò  letteralmente 
disarmato  di  fronte  alla  volontà  di  una  po¬ 
polazione  che  si  esprimeva  in  massa  e  senza 
armi,  salvo  verso  la  fine  quando  il  gioco  era 
già  fatto. 

7.  I  movimenti  nonviolenti  e  la  DPN. 

Cosa  hanno  fatto  fino  ad  oggi,  i  movimenti 
e  i  gruppi  militanti  nonviolenti  nel  campo 
della  ricerca  e  nella  pratica  delle  lotte,  per¬ 
ché  si  ponga  concretamente  l’alternativa  del¬ 
la  «  difesa  nonviolenta  »?  Certamente  molto 
poco  anche  se  l’idea  si  può  dire  congenita 
alla  visione  nonviolenta.  Dobbiamo  quasi 
tutto  alla  Peace  Research,  le  cui  ricerche 
«  saccheggiamo  »  e  riutilizziamo  in  una  pro¬ 
spettiva  più  militante.  In  quest’ultimo  decen¬ 
nio  l’interesse  dei  gruppi  nonviolenti,  soprat¬ 
tutto  legati  al  Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione  (IFOR)  e  all’Interna¬ 
zionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI),  si 
è  rivolto  soprattutto  alla  riappropriazione 
del  concetto  di  difesa  civile  o  sociale  ribat¬ 
tezzandola  con  l’altra  espressione  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta.  Vedremo  più  avanti  qua¬ 
li  significati  essa  assume. 

I  gruppi  interessati  sono  soprattutto  eu¬ 
ropei.  Negli  USA  la  difesa  nonviolenta  non 
è  presa  sul  serio.  I  nonviolenti  credono  im¬ 
probabile  l’invasione  del  territorio,  mentre 
gli  altri  si  preoccupano  della  difesa  violen¬ 
ta.  David  Dallinger  ha  affermato  che  gli  USA, 
nella  loro  forma  attuale,  non  possono  esse¬ 
re  difesi  nonviolentemente.  Per  i  Norvegesi 
e  i  Danesi  la  cosa  è  diversa  perché  li  la  di¬ 
fesa  nonviolenta  è  stata  realmente  sperimen¬ 
tata  durante  l’occupazione  nazista.  In  Ger¬ 
mania  ci  sono  i  gruppi  di  «Azione  Nonvio¬ 
lenta»  animati  dalla  ricerca  scientifica  di 
Ebert.  In  Francia  si  deve  al  gruppo  nonvio¬ 
lento  di  Toulon  e  ad  Olivier  Maurel  la  pre¬ 
parazione  di  un  opuscolo  dal  titolo  interro¬ 
gativo:  «  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?»  (1971).  Più  tardi  questo  testo 
è  stato  discusso  e  approfondito  in  un  di¬ 
battito  tra  esponenti  di  vari  gruppi  nonvio¬ 
lenti  francesi  (tra  cui  Lanza  del  Vasto,  J.  Las- 
serre,  Olivier  Maurel,  Jean  Toulat,  Jacques 
de  Bollardière)  e  pubblicato  da  «  Combat 
Non-violent  »  con  il  titolo  Armée  ou  défense 
civile  non-violente?  (1975).  Ma  è  per  inizia¬ 
tiva  del  M.A.N.  (Mouvement  pour  une  alter¬ 
native  non-violente),  sorto  da  una  federa¬ 
zione  di  oltre  venti  gruppi  nonviolenti  fran¬ 
cesi  e  animato  dal  teorico  della  nonviolenza 
J.  Marie  Muller,  che  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta  viene  assunta  come  elemento  stra¬ 
tegico  importante  in  un  progetto  nonvio¬ 
lento  per  la  costruzione  e  la  difesa  di  una 
società  socialista  e  autogestionaria.  In  Bel¬ 
gio,  all’interno  del  MIR,  si  è  costituito  un 
«  Groupe  de  travail  sur  la  défense  civile  non¬ 
violente  »  il  quale  ha  curato  la  pubblicazio¬ 
ne  di  «  Les  monographies  de  la  Défense  Ci¬ 
vile  »,  una  serie  di  opuscoli  riguardanti  esem¬ 
pi  storici  di  difesa  popolare  nonviolenta. 


E  veniamo  in  Italia.  Niente  di  veramente 
originale  è  stato  pensato  e  niente  di  concre¬ 
to  è  stato  realizzato.  Comunque  è  vivissimo 
l’interesse  per  l’ipotesi  di  lavoro  «  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta  »,  sia  nei  gruppi  nonvio¬ 
lenti  tradizionali  (Movimento  Nonviolento  e 
MIR),  sia  nella  Lega  degli  Obiettori  di  Co¬ 
scienza  (LOC),  come  anche  nel  Partito  Ra¬ 
dicale.  Sulla  DPN  un  importante  convegno 
di  studio  si  è  tenuto  a  Padova  nel  1974,  con 
la  partecipazione  anche  di  J.  M.  Muller.  Il 
dibattito  fu  molto  interessante  ma  purtrop¬ 
po  non  si  riuscì  a  pubblicarne  gli  atti  e  il 
fatto  restò  isolato,  sconosciuto  ai  più,  sen¬ 
za  il  seguito  di  altre  iniziative.  Finora  in 
Italia  ci  siamo  limitati  a  pubblicare  quanto 
veniva  prodotto  dai  gruppi  nonviolenti  di 
lingua  francese.  Ricordiamo  la  pubblicazio¬ 
ne  su  «Azione  Nonviolenta»  (1972)  dello 
scritto  elaborato  da  Olivier  Maurel  e  dal 
gruppo  nonviolento  di  Toulon.  Per  molto 
tempo  fu  Tunica  cosa  che  si  poteva  leggere 
sulla  DPN,  in  Italia.  Ma  era  sufficiente  a 
destare  un  qualche  interesse.  Poi,  ma  so¬ 
prattutto  a  partire  dal  '77  rinasce  un  nuovo 
interesse.  Il  Movimento  Nonviolento  promuo¬ 
ve  la  pubblicazione  del  testo  di  orientamen¬ 
to  politico  del  MAN:  Una  Nonviolenza  Po¬ 
litica.  I  gruppi  nonviolenti  napoletani  (LOC, 
MIR,  MN)  prendono  l’iniziativa  di  tradurre 
e  diffondere  nella  forma  ciclostilata  le  mo¬ 
nografie  sulla  Difesa  Civile  curate  dal  MIR 
belga.  Si  deve  anche  ai  gruppi  nonviolenti 
napoletani  la  traduzione  e  la  pubblicazione 
in  Italia  del  libretto  Esercito  o  difesa  civile 
nonviolenta?,  che  era  uscito  in  Francia  a 
cura  di  Combat  Non-violent  e  che  abbiamo 
già  citato.  Dopo  non  c'è  altro:  siamo  al  no¬ 
stro  convegno. 

8.  La  proposta  di  legge  di  Falco  Accame. 

Per  concludere  questa  parte  vorrei  ag¬ 
giungere  una  nota  sull’interesse  che  oggi  mo¬ 
strano  alcuni  militari  italiani  per  la  Difesa 
Civile.  Mi  riferisco  al  progetto  di  Falco  Ac¬ 
came  per  la  costituzione  di  una  Difesa  Ci¬ 
vile.  Non  ha  niente  a  che  fare  con  la  nostra 
idea  di  Difesa  Nonviolenta:  è  una  mistifica¬ 
zione,  il  prodotto  della  mentalità  militare 
dell'ex  ufficiale  di  marina.  E’  sufficiente  una 
scorsa  superficiale  del  testo  della  sua  pro¬ 
posta  di  legge  presentata  nella  scorsa  legi¬ 
slatura  (16  giugno  1978)  per  rendercene  con¬ 
to.  Si  vuole  rafforzare  l’efficienza  della  di¬ 
fesa  militare  con  «  il  contributo  di  una  va¬ 
lida  difesa  civile,  che  deve  integrare  quella 
militare  ».  Si  richiede  in  pratica  il  consenso 
e  la  partecipazione  popolare  con  l’obiettivo 
di  «  inserire  maggiormente  l’istituto  milita¬ 
re  nella  società».  Non  ci  interessa  qui  di¬ 
scutere  i  particolari  di  questa  proposta  ma 
denunciare  quelli  che  potrebbero  esserne  i 
risultati:  la  militarizzazione  del  Servizio  Ci¬ 
vile,  la  militarizzazione  della  intera  società. 
Per  questo  penso  che  non  si  possa  conside¬ 
rare  l’eventualità  di  utilizzare  simili  pro¬ 
poste  come  scorciatoie  per  far  passare  a 
livello  istituzionale  le  nostre  idee.  La  pro¬ 
posta  di  Accame  può  rivelarsi  anche  di  osta- 
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colo  allo  sviluppo  del  progetto  di  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta  là  dove  dice  (art.  31): 

«  E’ ...  vietato  il  sorgere  a  qualunque  titolo, 
di  organismi,  anche  a  carattere  occasionale 
e  temporaneo,  che  curando  la  stessa  materia, 
possano  creare  intralcio  e  interferenza  al 
corretto  consolidarsi  del  presente  istituto  ». 

9.  Il  punto  di  partenza. 

Il  punto  di  partenza  della  DPN  è  la  critica 
del  militarismo  che  noi  già  conosciamo  at¬ 
traverso  l’analisi  che  ne  fa  l'antimilitarismo. 
Da  questa  analisi  risulta  che  le  funzioni  del¬ 
l’apparato  militare  sono  fondamentalmente 
tre: 

a)  Funzione  politica.  L’apparato  militare 
è  uno  strumento  di  controllo  sociale.  All’in¬ 
terno  di  una  nazione  un  ruolo  di  primaria 
importanza  è  affidato  all’esercito  (in  coope¬ 
razione  colle  forze  di  polizia)  rispetto  al  co¬ 
siddetto  fronte  interno.  Cosi  il  compito  prin¬ 
cipale  assegnato  alle  nostre  forze  armate 
nell’ambito  della  NATO  è  quello  della  «  di¬ 
fesa  »  interna  del  territorio.  Questo  signifi¬ 
ca  che  il  potenziale  nemico  è  l’operaio,  il 
contadino,  il  movimento  politico  di  sinistra, 
la  gente  che  lotta  per  cambiare.  L’esercito 
non  è  orientato  a  proteggere  la  nostra  li¬ 
bertà,  ma  a  spezzare  gli  scioperi,  a  repri¬ 
mere  eventuali  moti  popolari.  L'esercito  è 
manifestazione  delTautoritarismo  e  il  mi¬ 
glior  servitore  delle  dittature.  E’  per  defi¬ 
nizione  conservatore  dell’ordine  politico-so- 
ciale-economico  esistente.  All’esterno  serve  a 
rafforzare  il  potere  delle  grandi  potenze  in 
seno  ai  blocchi.  E’  cioè  uno  strumento  del 
dominio  imperialista  e  serve  a  mantenere 

10  scambio  ineguale  tra  nazioni  ricche  e 
nazioni  povere. 

b)  Funzione  economica.  L’apparato  milita¬ 
re  è  un  campo  privilegiato  di  accumulazione 
del  capitale  col  concorso  dello  Stato  e  dei 
comandi  militari.  Sarebbe  molto  utile  ap- 
prorohair e  TarSlìSi  dì  1  quésto  "fenomeno  del¬ 
la  militarizzazione  nel  quadro  dello  svilup¬ 
po  dell’economia  capitalistica.  La  militariz¬ 
zazione  della  nostra  società  è  il  risultato  del¬ 
le  contraddizioni  dello  sviluppo  capitalisti- 
co.  Lo  «  spreco  »  della  produzione  militare 
assolve  una  funzione  necessaria  nella  rego¬ 
lazione  dell’economia  capitalistica.  «  Le  spe¬ 
se  militari  —  riconosce  J.  K.  Galbraith  — 
possono  essere  considerate  come  il  solo  vo¬ 
lano  di  sicurezza  provvisto  di  una  inerzia 
sufficiente  per  stabilizzare  i  progressi  delle 
società  industriali  moderne  ».  Le  spese  mi¬ 
litari  «  permettono  di  far  fronte  alle  crisi  ci¬ 
cliche  di  sovraproduzione-disoccupazione  e 
di  sprigionare  nuovi  profitti  privati  per  com¬ 
pensare  il  ribasso  tendenziale  dei  tassi  di  pro¬ 
fitto  »  (Muller).  Insomma  le  spese  militari 
sono  «  improduttive  »  ma  non  per  tutti.  Co¬ 
si  lo  sviluppo  degli  armamenti  è  per  certuni 
un  buon  affare  e  il  commercio  delle  armi 
finisce  col  soddisfare  non  le  esigenze  della 
difesa  ma  le  necessità  della  produzione  in¬ 
dustriale.  I  ministri  della  Difesa  sono  in  real¬ 
tà  al  servizio  del  cosiddetto  complesso  mi¬ 
litare-industriale.  Una  conseguenza  della  mi¬ 
litarizzazione  dell'economia  è  la  militariz¬ 
zazione  della  stessa  scienza.  Per  essere  com¬ 
petitivi  i  materiali  militari  devono  essere 

11  prodotto  di  una  tecnologia  di  punta.  «  Pri¬ 
ma  di  diventare  un  sistema  di  distruzione 
—  ha  scritto  Pierre  Naville  —  l’esercito  è 
ora  un  sistema  di  produzione,  a  partire  dal¬ 
lo  studio  e  dalle  ricerche  fino  all’elaborazione 
dei  prototipi  e  alle  produzioni  in  grande  se¬ 
rie,  passando  attraverso  la  manutenzione  e 
il  rinnovamento  di  attrezzature,  macchine  e 
prodotti  e  attraverso  la  preparazione  di  in¬ 
frastrutture  che  condizionano  l'impiego  di 
mezzi  di  lotta  moderni  ». 

c)  Funzione  ideologica.  L'esercito  serve  per 
educare  i  cittadini  al  modo  militare  di  pen¬ 
sare,  che  è  quello  che  fonda  la  struttura  ge¬ 
rarchica  e  autoritaria  (gli  uni  son  fatti  per 
comandare,  gli  altri  per  obbedire!). 

E’  soltanto  l'analisi  di  tali  funzioni  che  ci 


può  permettere  di  stabilire  una  corretta  stra¬ 
tegia  politica  nei  confronti  dell’esercito  e  ri¬ 
guardo  alla  ricerca  di  una  difesa  alternativa. 
Ci  rendiamo  conto  che  la  «  difesa  »  militare 
si  sviluppa  in  una  sfera  totalmente  estranea 
al  nostro  modo  di  intendere  i  problemi  del¬ 
la  difesa.  Non  si  tratta  di  cercare  un  altro 
strumento,  ma  di  stabilire  una  concezione 
del  tutto  nuova  della  difesa.  Essa  comincia 
con  Tessere  difesa  dal  condizionamento  del¬ 
la  mentalità  militare.  Nella  nostra  proposta 
di  una  difesa  popolare  nonviolenta  noi  re¬ 
stiamo  fedeli  al  nostro  radicale  antimilita¬ 
rismo. 

10.  Quale  difesa? 

Noi  parliamo  di  «  Difesa  »  in  una  situazio¬ 
ne  in  cui  vorremmo  soprattutto  attaccare. 
Invece  che  di  «  difesa  »  dovremmo  occupar¬ 
ci  di  «  rivoluzione  nonviolenta  ».  Possiamo 
parlare  di  «  difesa  »  soltanto  allargandone 
il  concetto.  Sarebbe  anacronistico  ridurre  la 
difesa  al  problema  dei  confini.  Organizzare 
i  popoli  in  funzione  di  una  difesa  nazionale 
significherebbe  ingannarli  sul  significato  rea¬ 
le  dei  conflitti:  le  guerre  dette  nazionali  non 
hanno  di  nazionale  che  la  forma,  mentre 
sono  in  realtà  o  guerre  civili  o  guerre  rivo¬ 
luzionarie  o  guerre  tra  blocchi  di  interessi. 


USA,  ottobre  1967:  marcia  verso  il  Pentagono. 

La  difesa  nazionale  mira  a  difendere  dei 
territori  e  dei  sistemi  sociopolitici  globali 
(la  «  civiltà  occidentale  »,  il  «  mondo  libe¬ 
ro  »,  la  «  patria  »,  lo  Stato-nazione).  La  DPN 
vuole  invece  difendere  dei  valori  sociali  e 
culturali  di  una  società  in  sviluppo,  le  con¬ 
quiste  delle  lotte  popolari,  le  strutture  in 
cui  concretamente  vivono  e  si  esprimono 
liberamente  i  cittadini.  Non  è  concepibile 
una  difesa  nonviolenta  distinta  dalla  lotta 
per  il  cambiamento  sociale.  Se  per  la  Dife¬ 
sa  Nazionale  le  minacce  e  le  aggressioni  pro¬ 
vengono,  sotto  forma  di  attacchi  o  invasioni 
militari,  dall’esterno  del  sistema,  per  la  DPN 
le  minacce  sono  prima  di  tutto  aH’interno 
stesso  del  sistema.  Una  organizzazione  di 
DPN  deve  quindi  rispondere  sia  a  minacce 
di  tipo  classico  (invasioni  militari,  colpi  di 
stato  militari)  sia  ad  aggressioni  nei  confron¬ 
ti  delle  acquisizioni  sociali,  dei  diritti  uma¬ 
ni  e  collettivi  (giustizia,  equa  ripartizione 
dei  beni  economici,  patrimonio  culturale,  pa¬ 
trimonio  ecologico,  ecc.).  Per  questo  la  DPN 
deve  essere  permanentemente  in  azione:  per¬ 
ché  la  realtà  interna  è  permanentemente 
minacciata,  i  diritti  civili  messi  in  causa  o 
da  conquistare. 

•  Questa  difesa  è  «  Popolare  »  perché  richie¬ 


de  la  partecipazione  della  gran  massa  dei 
cittadini,  perché  è  il  popolo  che  si  difende 
in  prima  persona  senza  la  mediazione  dei 
militari,  perché  l’insieme  della  popolazione 
ha  la  possibilità  di  intervenire  sulle  finalità, 
le  strutture,  le  tecniche  di  difesa:  è  una  di¬ 
fesa  da  autogestire. 

Questa  difesa  è  «  Nonviolenta  »  perché  di¬ 
fende  ciò  che  deve  essere  difeso  (vita,  valori 
sociali,  sicurezza  personale  degli  individui) 
con  mezzi  coerenti  con  ciò  che  deve  essere 
difeso.  Se  la  difesa  militare  è  fondata  sulla 
distruzione  dell’avversario,  la  difesa  nonvio¬ 
lenta  si  fonda  sulla  noncooperazione  e  la 
disobbedienza  di  massa  dei  cittadini.  Si  trat¬ 
ta  di  rifiutare  al  nemico  quell’appoggio  e 
quella  collaborazione  umana  di  cui  ha  biso¬ 
gno  per  dominare  la  popolazione.  Il  prin¬ 
cipio  è  quello  della  nonviolenza,  che  mira  a 
modificare  la  volontà  dell’oppressore  ren¬ 
dendo  impossibile  l’instaurazione  e/o  la  con¬ 
servazione  del  suo  controllo. 


11.  Ragioni  di  una  DPN  oggi. 

Se  la  DPN  non  è  in  funzione  della  conser¬ 
vazione  dell’ordine  stabilito  che  contestia¬ 
mo,  ma  della  costruzione  di  una  nuova  so¬ 
cietà,  se  è  un  modello  di  difesa  che  è  conse¬ 
guenza  della  scelta  di  un  nuovo  modello  di 
società  che  si  gestisce  nonviolentemente,  e 
se  questa  scelta  comporta  uno  scontro  per¬ 
manente  con  questa  società,  allora  dovrem¬ 
mo  pensare  che  l’idea  di  una  difesa  civile 
nonviolenta,  come  equivalente  funzionale 
dell’esercito  di  fronte  a  minacce  e  aggres¬ 
sioni  di  tipo  militare,  sia  da  scartare  perché 
la  difesa  di  questa  società  (anche  nonvio¬ 
lentemente)  sarebbe  un  obiettivo  diverso  da 
quello  che  ci  proponiamo. 

In  realtà  ci  sono  molte  ottime  ragioni  per 
proporre  oggi  la  DPN,  anche  semplicemente 
in  senso  strumentale,  come  alternativa  alla 
difesa  militare.  La  ragione  principale  è  che 
la  DPN  è  un  elemento  necessario  all’interno 
di  una  strategia  per  il  deperimento  degli 
eserciti.  La  preparazione  di  ima  difesa  non¬ 
violenta  nell'attuale  società  e  con  le  attuali 
strutture  permetterebbe  di  far  avanzare  T 
idea  di  un  disarmo  unilaterale  e  mondiale 
e  provocherebbe  un  processo  di  riconversio¬ 
ne  del  complesso  militare-industriale.  Non 
è  una  cosa  facile  ma  è  certamente  una  stra¬ 
tegia  possibile. 

Un’altra  ragione  è  di  natura  ideologico- 
psicologica:  si  tratta  di  vincere  la  mentalità 
militare  e  il  modo  militare  di  gestire  e  or¬ 
ganizzare  la  nostra  società  e  la  nostra  difesa. 
Nella  gente  infatti,  non  possiamo  ignorarlo, 
è  radicato  il  bisogno  di  un  sistema  difensivo 
che  protegga  le  conquiste  economiche  e  so¬ 
ciali  raggiunte.  La  gente  è,  in  genere,  attac¬ 
cata  a  ciò  che  sembra  dargli  una  «  certa  » 
sicurezza.  La  paura,  una  paura  indetermina¬ 
ta,  genera  un  bisogno  di  difesa,  di  sicurez¬ 
za.  Di  questo  approfittano  abilmente  tutti  i 
regimi  per  far  accettare  un  sistema  che  non 
difende  che  il  «  loro  ordine  »  sociale.  Bisogna 
allora  dare  una  risposta  al  problema  dell’ 
esercito  offrendo  una  alternativa  nella  ri¬ 
cerca  di  un  modo  per  risolvere  i  conflitti 
(inevitabili!)  tra  le  collettività  nazionali.  Poi¬ 
ché  la  tecnica  militare  è  la  violenza  si  tratta 
di  offrire  un’alternativa  efficace  alla  violen¬ 
za.  Da  qui  la  necessità  di  proporre  subito 
un  modo  diverso  (decentrato,  autogestito, 
nonviolento)  di  difesa:  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta. 

Una  terza  ragione  è  legata  all’organizzazio¬ 
ne  stessa  della  difesa  non-militare.  Dovendo 
essere  «  civile,  nonviolenta  e  popolare  »,  in¬ 
nesca  un  processo  di  trasformazione  sociale 
per  una  democratizzazione  più  ampia.  L’or¬ 
ganizzazione  della  difesa  nonviolenta  diventa 
quindi  un  elemento  basilare  della  strategia 
rivolta  all’eliminazione  della  violenza  strut¬ 
turale  a  tutti  i  livelli  sociali.  Inoltre  l'edu¬ 
cazione,  la  formazione  e  l’addestramento  del¬ 
la  popolazione  ai  metodi  di  azione  e  di  di¬ 
fesa  nonviolenta  è  una  buona  propedeutica 
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alle  lotte  sociali  sul  territorio.  Cosi  come, 
viceversa,  la  partecipazione  a  queste  lotte, 
attuando  le  tecniche  della  nonviolenza,  è  la 
miglior  preparazione  all’esercizio  di  una  ta¬ 
le  difesa. 

Una  quarta  ragione  è  che  non  tutto  nella 
nostra  società  attuale  è  da  rigettare:  vi  so¬ 
no  sempre  delle  conquiste  da  difendere.  Qui 
la  DPN  assolve  la  funzione  di  protezione  con¬ 
tro  le  regressioni.  Ad  esempio,  anche  se  la 
democrazia  parlamentare  non  rappresenta 
il  nostro  modello  di  socialismo  autogestio- 
nario,  ciò  non  toglie  che  dovrebbe  essere 
difesa  contro  un  eventuale  colpo  di  stato 
reazionario. 

Una  quinta  ragione:  anche  dopo  una  even¬ 
tuale  rivoluzione  socialista  può  determinarsi 
la  necessità  di  difendersi  da  aggressioni  e- 
sterne:  perché  allora  non  prepararsi  prima? 

Un’ultima  ragione  è  che  non  possiamo  piu 
attendere:  bisogna  spezzare  al  più  presto  1’ 
equilibrio  del  terrore,  liberarci  dal  pericolo 
rappresentato  dalle  armi  ABC.  In  questa 
barca  ci  siamo  anche  noi!  Dobbiamo  priva¬ 
re  i  governi  di  un  alibi  come  quello  della 
necessità  della  difesa.  Se  il  fine  è  la  difesa 
del  territorio  e  della  vita  della  popolazione, 
allora  l'unico  mezzo  coerente  è  la  difesa 
nonviolenta.  Ed  è  criminale  chiunque  rifiuti 
di  verificarne  le  possibilità. 

12.  Strategia  della  DPN. 

Non  credo  che  sia  necessario  definire  in 
astratto  una  strategia  complessiva  per  la 
DPN.  Tantomeno  penso  che  si  debba  farla 
in  questa  occasione  chiarendo  i  minimi  par¬ 
ticolari.  La  strategia  va  definita  di  volta  in 
volta  a  partire  da  una  analisi  politica  delle 
aggressioni  e  in  ragione  della  sua  efficacia. 
I  suoi  principi  generali  corrispondono  alla 
strategia  dell’azione  nonviolenta  che  qui  si 
applica  al  concetto  di  autodifesa  del  territo¬ 
rio.  L'obbiettivo,  utilizzando  forme  di  non- 
còoperazione,  e  quello  di  non  permettere  al 
nemico  di  raggiungere  il  suo  fine.  Quello 
delle  varie  possibilità  strategiche  è  un  punto 
che  comunque  va  ulteriormente  approfon¬ 
dito  a  partire  dagli  studi  che  ci  sono  offerti 
dalla  Peace  Research;  in  particolare,  come 
abbiamo  visto,  quelli  di  Ebert. 

13.  I  metodi. 

Sono  tutti  quelli  nonviolenti  che  Ebert, 
abbiamo  già  detto,  divide  in  tre  categorie: 
la  protesta  nonviolenta,  la  non-cooperazione, 
l’intervento  nonviolento. 

a)  La  protesta  nonviolenta.  Ha  lo  scopo  di 
mostrare  che  la  popolazione  non  è  d’accor¬ 
do  con  i  fini  dell’aggressore  e  che  è  decisa 
a  difendersi.  I  metodi  della  protesta  sono  tali 
che  permettono  ad  un  gran  numero  di  per¬ 
sone  di  intervenire  senza  che  le  rappresaglie 
selettive  provochino  grande  danno.  Se  la 
popolazione  è  mobilitata  prima  che  si  veri- 
fichi  un’invasione,  si  può  avere  un  vero  e 
proprio  effetto  dissuasivo.  Esempi:  marce 
di  protesta,  distribuzione  di  pubblicazioni 
(come  volantini  di  protesta),  emigrazione  vo¬ 
lontaria.  La  protesta  può  essere  sostenuta 
dalle  forze  progressiste  del  paese  avversario 
con  minacce  di  sciopero  generale.  Per  que¬ 
sto  è  importante  che  la  resistenza  si  dichia¬ 
ri  esplicitamente  come  nonviolenta  e  svi¬ 
luppi  le  relazioni  con  i  movimenti  interna¬ 
zionali. 

b)  La  non-cooperazione.  Che  cosa  sia,  l’ab¬ 
biamo  già  detto.  Se  è  attuata  dalla  gran 
maggioranza  della  popolazione  può  impe¬ 
dire  in  modo  molto  efficace  le  iniziative  pre¬ 
se  dall’avversario.  Alcuni  metodi  presentano 
il  vantaggio  che  quelli  che  non  collaborano 
con  l’aggressore  restano  totalmente  anoni¬ 
mi.  Esempi:  boicottaggio  delle  merci  pro¬ 
venienti  dal  paese  avversario;  scioperi  di  va¬ 
rio  tipo,  sciopero  nelTindustria,  boicottag¬ 
gio  delle  elezioni,  boicottaggio  sociale,  con¬ 
tinuazione  del  lavoro  senza  collaborare. 

c)  L’intervento  nonviolento.  Mentre  la  non- 


cooperazione  indica  una  resistenza  passiva, 
l’intervento  nonviolento  indica  una  resisten¬ 
za  attiva.  Consiste  nelle  azioni  di  piccoli 
gruppi  di  resistenza  ben  organizzati  e  ca¬ 
paci  di  condurre  delle  operazioni  specifiche 
o  anche  di  organizzare  delle  azioni  di  mas¬ 
sa.  Si  tratta,  ad  esempio,  di  paralizzare  le 
vie  di  comunicazione,  di  impedire  la  requi¬ 
sizione  dei  mezzi  di  trasporto,  di  privare  1’ 
avversario  di  risorse  tecniche  e  alimentari. 
Esempi:  l’impedimento  nonviolento,  i  sabo¬ 
taggi  tecnici,  l’irruzione  in  uffici  amministra¬ 
tivi  per  distruggere  della  documentazione 
indispensabile  per  l’avversario,  la  costitu¬ 
zione  di  un  governo  parallelo,  ecc. 

14.  Incominciare. 

Quello  che  ho  esposto  fin  qua  non  è  la 
DPN:  è  un'idea,  la  storia  di  un’idea,  una 
mera  possibilità  che  va  approfondita.  C’è 
molto  lavoro  teorico,  prima  che  pratico-or¬ 
ganizzativo,  ancora  da  fare.  Più  che  risolve¬ 
re  i  problemi,  o  definire  le  strategie,  vorrei 
che  questo  convegno  riuscisse  a  porre  in  ma¬ 
niera  giusta  le  questioni,  tutte  le  questioni 
possibili.  Si  potranno  formare  gruppi  di 
approfondimento  per  moltiplicare  le  forze  e 
accelerare  i  tempi  per  passare  alla  messa 
in  opera  della  DPN. 

Per  quanto  riguarda  la  pratica  ritengo  che 
la  moltiplicazione  delle  lotte  di  autodifesa 
nonviolenta  sul  territorio  è  già  un  buon  con¬ 
tributo  alla  realizzazione  di  questa  idea. 

Intanto,  perché  Tipotesi  DPN  diventi  cre¬ 
dibile  è  necessario  che  sia  oggetto  di  studi 
seri  e  di  iniziative  di  coscientizzazione.  Per 
questo  suggerisco  subito  alcune  cose  che  si 
potrebbero  fare: 

—  lavorare  negli  ambienti  intellettuali  per 
provocare  un  interesse  crescente  delle 
scienze  politiche  e  sociali  per  ricerche 
sulla  soluzione  nonviolenta  dei  conflitti 
e,  in  particolare,  sulla  DPN; 

—  promuovere  gruppi  di  studio  all’interno 
dell'università,  sullo  stesso  argomento; 

—  ricercare  e  sperimentare  metodologie  di 
azione  nonviolenta  sufficientemente  con¬ 
vincenti; 

—  analizzare  scientificamente  tutte  le  espe¬ 
rienze  storiche  di  difesa  nonviolenta  per 
ricavarne  tutti  gli  insegnamenti  possibili; 

—  costituire  un  centro  di  documentazione 
sui  conflitti  e  le  alternative  nonviolente; 

—  promuovere  all’interno  del  Servizio  Civile 
la  ricerca  e  la  sperimentazione  sulle  al¬ 
ternative  nonviolente; 

—  promuovere  scuole  alternative  di  non¬ 
violenza  con  significativa  durata  e  im¬ 
portanza  dei  corsi; 

—  approfondire  con  adeguate  analisi  il  rap¬ 
porto  tra  Tipotesi  DPN  e  Tipotesi  Rivo¬ 
luzione  Nonviolenta. 

Su  queste  basi  si  potrà  cominciare. 

Matteo  Soccio 


Bibliografia  minima 

Diamo  qui  alcune  indicazioni  bibliografiche  es¬ 
senziali  sulla  Difesa  Nonviolenta. 

In  ITALIANO  (ma  tutti  tradotti  dal  francese): 
1.  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?, 
in  «  Azione  Nonviolenta  »,  genn.-febbr.  1972,  ora 
in  opuscolo  nei  Quaderni  di  «  Azione  Nonviolen¬ 
ta  »,  n.  1,  Perugia,  1977,  p.  17  (vi  si  espone  in 
modo  molto  schematico  una  critica  alla  difesa 
militare  classica,  alla  difesa  nucleare,  alla  di¬ 
fesa  popolare  armata  e  si  presenta  uno  schema 
di  difesa  popolare  nonviolenta  in  tre  fasi).  2.  Un’ 
alternativa:  la  difesa  civile,  in  «  Azione  Non¬ 
violenta  »,  febbraio-marzo-aprile  1974.  3.  J.P.  Cat- 
telain,  Le  condizioni  per  una  difesa  civile  non¬ 
violenta,  in  Idem,  Obiezione  di  coscienza  all’E¬ 
sercito  e  allo  Stato,  Milano,  Celuc  libri,  1976, 
pp.  114-123.  4.  AA.VV.,  Esercito  o  difesa  civile 
nonviolenta?,  IPRI-LOC-MIR,  Napoli,  1977,  pp. 
XIV-75  (è  l’approfondimento,  in  seguito  ad  un 
dibattito,  del  testo  n.  1).  5.  J.M.  Muller,  Verso 
una  difesa  civile  nonviolenta,  in  Idem,  I!  van¬ 
gelo  della  nonviolenza,  Lanterna,  Genova,  1977, 
pp.  171-195.  6.  Una  nonviolenza  politica,  a  cura 
del  MAN,  Edizioni  del  Movimento  Nonviolento, 
Perugia,  1977  (cfr.  il  capitolo  IV:  Verso  una  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  pp.  97-128.  Una  se¬ 
conda  edizione  interamente  rifatta  sul  «  tran¬ 
sarmamento  »  si  trova  in  «  Azione  Nonviolen¬ 
ta  »,  marzo-aprile  1978).  7.  J.  Grepstad,  Disarmo, 
transarmamento  e  difesa  non  militare,  estratto 
da  «  Il  Regno-documenti  »,  21/1978,  Ed.  Dehonia- 
ne,  Bologna,  1978,  pp.  21.  8.  I  Quaderni  della  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  IPRI-LOC-MIR,  Napo¬ 
li,  1978-79  (è  la  traduzione  italiana  di  Les  mo- 
nographies  de  la  Défense  civile,  numeri  speciali 
dei  «  Cahiers  de  la  Réconciliation  »,  bollettino 
mensile  d’informazione  dei  gruppi  in  lingua 
francese  del  MIR).  Sono  usciti  finora  in  forma 
ciclostilata:  M.  Skodvin,  Resistenza  nonviolen¬ 
ta  in  Norvegia;  B.  Liddell  Hart,  Guerriglia  e  re¬ 
sistenza  nonviolenta;  J.  Bennett,  La  resistenza 
contro  l’occupazione  tedesca  in  Danimarca  (una 
nuova  traduzione  dal  testo  originale  in  inglese 
di  questo  stesso  quaderno  è  uscita  come  n.  3 
dei  Quaderni  di  ••  Azione  Nonviolenta  »);  A.  Ro- 
berts,  A.  Wach,  A.  Boserup,  Cecoslovacchia 
1968;  T.  Ebert,  Germania  Est  1953:  resistenza 
sotto  i  regimi  comunisti;  T.  Ebert,  Organizzazio¬ 
ne  e  direzione  nella  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta.  9.  J.  Galtung,  Violenza  diretta  e  strutturale 
e  difesa  popolare  nonviolenta  (intervista),  ciclo- 
stilato  a  cura  del  Gruppo  di  Azione  Nonviolenta 
-  MIR  di  Padova  -  Via  Petrarca  7/A.  Allo  stesso 
gruppo  si  possono  richiedere  copie  delle  pub¬ 
blicazioni  in  italiano  qui  citate.  10.  J.M.  Muller, 
Gli  accordi  di  Mosca  (sulla  resistenza  nonvio¬ 
lenta  dei  cecoslovacchi  nel  1968),  trad.  dal  fran¬ 
cese  del  gruppo  MIR  di  Casalecchio,  c/o  Mila¬ 
ni,  Via  Mazzini,  6. 

In  FRANCESE:  citiamo  alcuni  testi  che  non 
sono  ancora  stati  tradotti  in  italiano.  1.  Da  •<  Les 
monographies  de  la  Défense  civile  »:  W.  Stern- 
stein,  La  Bataille  de  la  Ruhr;  G.  Grunewald,  M. 
George,  Reconversion.  2.  Numero  speciale  di 
«  Alternatives  Nonviolentes  »,  Pour  une  autre 
Défense,  n.  17,  Juin  1976.  3.  J.M.  Muller,  L’Héri- 
tage.  Quelle  défense  pour  quel  socialisme?,  Ed. 
di  Combat-Non-violent,  1977,  pp.  57  (per  una  so¬ 
cietà  autogestionaria  e  conviviale,  Muller  pro¬ 
pone  alle  sinistre  che  si  apprestano  a  prendere 
il  potere  il  rifiuto  dell’eredità  giscardiana:  l'ar¬ 
mamento  atomico.  Le  invita  quindi  a  prendere 
in  considerazione  la  coerenza  e  l'efficacia  di 
una  Difesa  Popolare  Nonviolenta).  4.  H.  Tromp, 
Projet  hollandais  de  recherche  sur  la  défense 
civile  (1974-1978),  in  «  Alternatives  nonviolen¬ 
tes  »,  n.  33,  avril  1979  (è  la  storia  degli  sviluppi 
di  una  iniziativa  del  governo  olandese  riguardo 
ad  un  programma  di  ricerca  sulla  Difesa  Civile). 

In  INGLESE:  1.  AA.VV.,  Civilian  defence,  Peace 
News  Pamphlet,  London,  1964,  pp.  70  (l’opusco¬ 
lo  contiene  scritti  di  Adam  Roberts,  J.  Frank, 
A.  Naess,  G.  Sharp,  sulla  difesa  non  militare  e 
i  problemi  psicologici  dell’eliminazione  della  guer¬ 
ra).  2.  Gene  Sharp,  The  Politicai  Equivalent  of 
War.  Civilian  Defence,  International  Conciliation, 
n.  555,  november  1965,  pp.  67  (l'autore,  in  que¬ 
sto  che  è  uno  dei  primi  seri  contributi  sulla 
difesa  non  militare,  cerca  di  ordinare  il  mate¬ 
riale  e  di  valutare  implicazioni,  potenzialità  e 
limiti  della  Difesa  Civile).  3.  In  Place  of  War, 
Grossman  Publishers,  New  York,  1967,  pp.  115 
(è  un'inchiesta  del  The  American  Friends  Service 
Committee  sulla  difesa  nazionale  nonviolenta). 
4.  The  Strategy  of  Civilian  Defence.  Nonviolent 
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2  /  Nonviolenza,  Muoia,  destolarizzazione 


Nodo  (entrale:  la  preparazione  degli  insegnanli 


Il  bambino,  dov'è? 

Il  messaggio  ONU-UNICEF  relativo  all’ 
Anno  Internazionale  del  Bambino  dovrebbe 
essere  interpretato  quale  proposta  per  una 
seria  presa  di  coscienza  nelle  varie  nazioni 
della  violenza  nei  confronti  dei  bambini, 
violenza  che  assume  le  forme  più  diverse 
nei  paesi  sotto  e  sovrasviluppati.  «  Rilancio 
di  una  politica  dell’infanzia  »,  ha  scritto  la 
Commissione  Nazionale  appositamente  isti¬ 
tuita  presso  il  nostro  Ministero  degli  Inter¬ 
ni  e  quindi  non  un’occasione  di  trionfalismo, 
né  un  ennesimo  incoraggiamento  alla  reto¬ 
rica  che  da  sempre  copre  i  paurosi  vuoti 
operativi.  E  invece,  nel  marasma  politico 
attuale,  ma  anche  per  cause  ben  più  remote, 
è  proprio  a  questo  punto  che  ci  ritroviamo. 
Il  bambino,  dov’è?  E’  solo  un  pretesto  per 
discorsi,  per  celebrazioni,  per  dirci  che  sia¬ 
mo  bravi  e  che  facciamo  tante  cose,  o  è  1’ 
occasione  per  riesaminare  costruttivamente 
tutto  quello  che  non  facciamo  o  che  faccia¬ 
mo  molto  male?  Basta  leggere  la  «  Carta 
dei  diritti  del  bambino  »  (ONU,  1959)  per 
rendersi  conto  di  quale  mistificazione  sia 
oggetto  tale  dichiarazione  e  come,  a  distanza 
appunto  di  vent’anni,  essa  sia  tuttora  irrea¬ 
lizzata  in  tanti  suoi  aspetti,  ingannevole  co¬ 


Resistance  to  Aggression,  Edited  by  Adam  Ro- 
berts,  Faber  and  Faber  LTD,  London,  1967,  pp. 
-320,  2»  ed.,  Penguin,  London,  1969  (è  un  classi¬ 
co  della  Civiiìan  Defence.  Contiene  scritti  di 
vari  studiosi  tra  cui  Roberts,  Sharp,  Skodvin, 
Ebert,  Carter,  Schelling,  sui  problemi  generali, 
le  esperienze  storiche,  le  strategie,  le  condi¬ 
zioni,  l'organizzazione  della  difesa  civile).  5.  A. 
Boserup,  A.  Marck,  War  without  weapons.  Non- 
violence  in  National  Defence,  Frances  Printer, 
London,  1974,  pp.  194  (l'edizione  originale  è  in 
danese.  Da  essa  deriva  anche  un’edizione  tede¬ 
sca.  Si  tratta  di  una  analisi  commissionata  dal 
ministero  della  Difesa  danese.  Il  libro  è  interes¬ 
sante  ma  anche  molto  accademico  e  molto  di¬ 
scutibile.  I  due  autori  cercano  di  dare  un  con¬ 
tributo  alla  definizione  di  una  strategia,  analiz¬ 
zando  il  concetto  di  difesa  nonviolenta  alla  lu¬ 
ce  della  teoria  strategica  classica.  Per  inten¬ 
derci:  quella  di  Clausewitz.  Essi  vogliono  dimo¬ 
strare  che  «  la  difesa  nonviolenta  rappresenta 
un’applicazione  perfettamente  valida  della  teo¬ 
ria  strategica  classica  »).  6.  Possibilities  of  Ci- 
vilian  Defence  in  Western  Europe,  Edited  by 
Gustaaf  Geeraerts,  Swets  &  Zeitlinger,  Amster¬ 
dam,  1977,  pp.  172  (sono  gli  atti  della  seconda 
conferenza  di  lavoro  sulla  violenza  e  l’azione 
nonviolenta  nelle  società  industrializzate.  Nei 
vari  saggi  di  cui  il  libro  è  composto  si  tenta 
di  esplorare  le  possibilità  che  la  difesa  civile 
può  offrire  in  risposta  ai  problemi  difensivi  dell' 
Europa  Occidentale.  I  saggi  indagano  tre  ordini 
di  problemi:  a)  sviluppo  di  una  teoria  di  difesa 
civile,  b)  condizioni  sociali  e  politiche  di  una 
difesa  civile,  c)  possibilità  concrete  di  difesa 
civile  in  differenti  paesi  europei). 

In  TEDESCO:  1.  T.  Ebert,  Gewaltfreier  Auf- 
stand.  Alternative  zum  Burgerkrieg,  Freiburg, 
1968,  altra  ed.  nei  Taschenbuchausgabe,  Frank¬ 
furt,  1970,  pp.  340  (è  il  libro  più  importante  di 
Ebert.  Presenta  la  sua  teoria  della  difesa  socia¬ 
le  nonviolenta.  Ebert  ha  poi  approfondito  il  con¬ 
tenuto  di  questo  libro  in  altre  pubblicazioni  e 
in  particolare  sulla  sua  rivista  «  Gewaltfreier 
Aktion  »).  2.  T.  Hedtjàrn  -  B.  Hòglund,  Verteidi- 
gung  ohne  Krieg.  Die  Skandinavische  Alternative, 
Hammer  Verlag,  Wuppertal,  1974,  pp.  166  («  Di¬ 
fesa  senza  guerra.  L’alternativa  scandinava  »  è 
l’edizione  tedesca  di  un  testo  svedese.  Il  libro 
è  molto  utile:  gli  argomenti  sono  esposti  in 
modo  sistematico  e  questa  edizione  tedesca  è 
arricchita  da  schemi  e  bibliografia  per  ogni  ca- 
pit°l0).  MS 


pertura  o  gravissima  negligenza  verso  il  be¬ 
ne  maggiore  che  ogni  popolo  possiede:  l’in¬ 
fanzia,  appunto.  Qualche  esempio  nel  no¬ 
stro  «  bel  »  paese? 

Il  problema  degli  handicappati. 

a)  Si  consideri  l’inserimento  dei  bambini 
handicappati  nella  scuola.  Lo  stile  demago¬ 
gico  che  ci  distingue  ha  ancora  una  volta 
danneggiato  in  modo  grave  la  scuola  ita¬ 
liana.  Dietro  la  pressione  di  chi  giustamente 
denunciava  la  ghettizzazione  degli  handicap- 
pati,  sono  state  smantellate  le  poche  cose 
funzionanti  e  varate  norme  approssimative 
cui  gli  individui  sono  stati  costretti  in  certo 
modo  ad  adattarsi.  Se  le  strutture  sociali 
fossero  davvero  concepite  come  servizi  (e 
non  quali  centri  di  potere!)  prima  si  pre¬ 
parerebbero  gli  operatori  e  poi  si  attuerebbe¬ 
ro  i  cambiamenti.  Da  noi  questa  prassi  è 
sconosciuta. 

E’  avvenuto  lo  stesso  per  la  riforma  della 
scuola  media,  per  la  legge  1044  sui  nidi,  per 
la  180  sulla  chiusura  dei  manicomi,  per  1’ 
istituzione  dei  consorzi  sociosanitari.  Un  po¬ 
litico  di  sinistra  mi  disse  una  volta:  «  Se 
non  si  facesse  cosi,  da  noi  non  si  muove- 
rebbe  mai  nulla  ».  Può  darsi.  I  fatti  però 
dimostrano  a  distanza  di  tempo  che  si  trat¬ 
ta  di  una  prassi  suicida,  perché  non  prevede 
programmazione  né  preparazione  a  largo 
raggio  e  a  lungo  termine  degli  operatori  so¬ 
ciali  (siano  essi  personale  medico  o  parame¬ 
dico,  educatori,  assistenti  sociali,  professori 
e  cosi  via),  cioè  di  coloro  che  in  funzione 
dei  bisogni  dovrebbero  realizzare  in  pratica 
il  rinnovamento.  Viceversa  utenti  e  operatori 
vengono  incastrati  e  si  lasciano  incastrare, 
per  conformismo  e  con  scarso  convincimen¬ 
to,  in  una  serie  di  ingranaggi  demotivanti 
sotto  tutti  gli  aspetti,  distruttivi  delle  capa¬ 
cità  creative  dei  singoli. 

Riguardo  ai  bambini  con  difficoltà  il  primo 
grave  errore  è  nell’assenza  di  aiuti  intensis¬ 
simi  e  continui  fin  dalla  nascita,  in  famiglia 
e  al  nido.  Anche  quando  venga  fatta  una  dia¬ 
gnosi  precoce,  essa  serve  poco  in  generale, 
perché  segna  l’inizio  di  una  dolorosa  odissea 
per  il  bambino  e  per  i  genitori,  inviati  a 
destra  e  a  manca  da  gente  scarsamente  com¬ 
petente.  Allo  scoccare  dei  sei-sette  anni, 
quando  si  sono  perduti  gli  anni  più  produt¬ 
tivi  per  lo  sviluppo,  la  scuola  elementare  fin¬ 
ge  di  accoglierli.  Persino  nella  scuola  mater¬ 
na  ho  sentito  dire:  «  Non  possiamo  far  nien¬ 
te  perché  manca  la  insegnante  di  sostegno  ». 
Quando  c’è,  si  occupa  del  «  soggetto  »  per 
mezz'ora  o  un’ora,  a  volte  fuori  della  classe 
e  comunque  senza  avere  rapporto  con  gli 
altri  bambini.  L’insegnante  di  classe  si  oc¬ 
cupa  di  lui  solo  marginalmente  perché  «  non 
ha  tempo  »:  il  bambino  con  difficoltà  non 
le  compete.  (Ma  non  potrebbe  lavorare  in 
coppia  e  alla  pari  con  la  collega?)  Cosi  la 
ghettizzazione  rientra  dalla  finestra:  quan¬ 
do  il  «  sostegno  »  non  c’è  il  bambino  vegeta 
in  una  situazione  di  abbandono  che  è  per 
lui  delle  peggiori,  disturba  ovviamente,  è 
malamente  sopportato.  L’inserimento  tra  i 
bambini  cosiddetti  normali  non  solo  è  tar¬ 
divo,  ma  anche  selvaggio:  il  bambino  con 
difficoltà  è  il  «  diverso  »  che  mette  in  crisi 
l’adulto  e  le  classi  livellate  per  il  rendimen¬ 
to,  che  è  tuttora  la  massima  —  anche  se  in¬ 
confessata  —  tra  le  aspirazioni.  Mette  in 
crisi  perché  esige  un  rapporto  diretto,  af¬ 
fettivo  ma  non  pietistico,  che  il  maestro  non 
è  educato  a  dare,  e  un  ambiente  preparato, 


non  realizzabile  nella  prassi  usuale  perché 
si  parla  ancora  di  «  insegnamento  »  e  per  di 
più  basato  sull’ascolto  passivo,  sulle  ricer¬ 
che  nozionistiche,  sulla  parola  come  mezzo 
privilegiato;  e  tutto  ciò  non  potrà  mai  ri¬ 
spondere  ai  bisogni  del  bambino,  figurarsi 
poi  se  «  deficitario  »  (rispetto  a  chi  e  a  che 
cosa?). 

Accettare  e  valorizzare  la  diversità  di  cia¬ 
scuno,  ascoltare  l’individuo  è  presupposto 
di  ogni  vera  azione  socializzante  ed  è  que¬ 
sto  appunto  che  manca  nella  scuola  d’ogni 
ordine  e  grado.  La  negazione  dei  rapporti 
e  la  focalizzazione  del  lavoro  sui  risultati 
sono  distruttive  per  qualsiasi  bambino,  ma 
certamente  erigono  barriere  insormontabili 
per  l’individuo  che  per  la  sua  storia  è  mar¬ 
chiato  da  turbe  affettive  o  psichiche,  da  ri¬ 
tardi,  da  impedimenti  sensoriali  o  motori. 
E  questa  è  violenza  sul  bambino,  senza  con¬ 
tare  le  sofferenze  dei  familiari. 

Scuola  selettiva  o  no? 

b)  Veniamo  a  un  secondo  tema:  scuola 
selettiva  o  no?  Come  per  una  tacita  parola 
d’ordine  la  scuola  media  inferiore  ha  ripre¬ 
so  a  bocciare,  ripristinando  quella  pedago¬ 
gia  dell'umiliazione  (per  dirla  con  I.  Berg- 
man)  che  sembrava  attenuata.  In  realtà  essa 
aveva  preso  altre  forme,  perché  dalle  orec¬ 
chie  d'asino  e  le  punizioni  nell’angolo,  i 
mezzi  per  umiliare  ed  escludere  un  bambino 
sono  innumerevoli  e  raffinati.  Ai  voti  ab¬ 
biamo  sostituito  l’eufemismo  dei  giudizi 
(macchinosi  e  ingannatori,  poiché  non  tutto 
ciò  che  si  pensa  può  essere  scritto!),  ma  la 
violènza  clcT‘  rapporti  eUa  noia  inesauribile 
all’interno  della  scuola  sono  ancora  11,  mol¬ 
to  evidenti.  Si  è  detto  che  la  scuola  dell’ob- 
bligo  (che  nome!)  non  può  e  non  deve  es¬ 
sere  selettiva,  mentre  sarebbe  indispensa¬ 
bile  una  maggiore  «  severità  »  negli  istituti 
superiori.  Viceversa  la  situazione  è  spesso 
rovesciata  e  comunque  non  ottempera  al 
primo  dei  suoi  compiti:  contribuire  alla  for¬ 
mazione  critica  e  responsabile  dell’indivi¬ 
duo.  Nelle  aule  universitarie  —  più  che  mai 
esasperato  parcheggio  —  i  docenti  lamenta¬ 
no  una  preparazione  sempre  più  approssi¬ 
mativa  e  incerta,  mentre  i  giovani  preten¬ 
dono  il  massimo  con  il  minimo  sforzo.  Una 
permissività  balorda  —  fin  dai  primi  anni 
di  vita  —  che  spesso  è  confusione  e  abban¬ 
dono,  ha  contagiato  famiglia  e  scuola.  Sia¬ 
mo  ben  lontani  dalle  «  zone  di  libertà  »  via 
via  più  ampie  in  cui  bambini  e  giovani  spe¬ 
rimentano  gradualmente  l’autonomia  (Ber- 
ge),  o  dall’«  Aiutami  a  fare  da  solo  »  della 
Montessori  che  da  sempre  ha  additato  con 
chiarezza  come  fosse  indispensabile  la  gui¬ 
da  chiara  e  consapevole  dell’adulto. 

L’impreparazione  degli  insegnanti. 

E’  inutile  girare  attorno  ai  problemi.  Il 
nodo  centrale  sono  sempre  gli  insegnanti, 
la  loro  impreparazione  al  mestiere  di  educa¬ 
tori,  l’incapacità  di  uscire  dallo  schema  di 
chi  parla  ex-cathedra  e  di  chi  ascolta  con 
la  penna  in  mano.  Oggi  si  discute  di  più,  ma 
non  basta.  Aumentano  i  problemi  di  «  disci¬ 
plina  »  perché  i  ragazzi  non  sono  interessa¬ 
ti  a  ciò  che  fanno,  insicuri  circa  gli  strumen¬ 
ti  di  base,  a  partire  dalle  esperienze  senso¬ 
riali  e  manuali  della  prima  scuola  (3-6  anni). 
L’insegnamento  del  leggere  e  dello  scrivere 
è  povero,  impreciso;  quello  dell’aritmetica 
astratto  e  sempre ...  lavagnesco:  entrambi 
staccati  dall’esperienza  dei  bambini  e  con¬ 
dotti  senza  consapevolezza  metodologica. 
Tuttora  la  maggioranza  degli  insegnanti  por¬ 
ta  avanti  fin  dai  primi  anni  questa  assurda, 
innaturale  divisione  tra  il  vivere  e  l’impa- 
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rare,  tra  il  fare  e  lo  studiare.  Le  cosiddette 
ricerche  hanno  instaurato  un  nozionismo  piu 
raffinato,  hanno  insegnato  a  scopiazzare  dai 
libri,  ma  l’apprendimento  resta  sempre  di¬ 
staccato  dai  bisogni  e  dalla  realtà  vera  dei 
bambini  e  dei  ragazzi. 

Dalla  scuola  materna  alla  scuola  superiore 
questa  frattura  si  ritrova  puntualmente  ed 
è  la  causa  diretta  del  non  imparare,  del  non 
aver  voglia,  del  far  fatica  a  usare  il  cervello 
per  calcolare,  per  scrivere,  per  ricordare, 
per  inventare.  E'  la  vita  stessa  che  si  sva¬ 
luta,  che  si  frantuma  nella  negazione  della 
capacità  creativa,  del  senso  di  responsabi¬ 
lità  personale  (l’individuo  non  è  mai  real¬ 
mente  ascoltato),  della  capacità  di  scelta, 
che  la  scuola  sistematicamente  impedisce. 
Cosi  la  scuola  diventa  «  cattiva  »  in  sé,  mae¬ 
stra  di  confusione  e  di  disinteresse,  ancora 
troppo  simile  all’istituzione  denunciata  da 
.don  Milani.  Per  preparare  bene  il  personale 
occorrono  anni,  verifiche  costanti,  lavoro  di 
gruppo  tra  gli  adulti,  scambi  tra  le  esperien¬ 
ze,  interesse  all'azione  educativa. 

Mancano  soprattutto  la  preparazione  psi¬ 
copedagogica,  l' addestramento  all’  osserva¬ 
zione,  a  porre  i  problemi  in  modo  critico, 
non  in  chiave  più  o  meno  moralistica  (il 
«  caso  »  che  disturba),  ma  esaminati  nella 
rete  dei  rapporti  e  delle  influenze  recipro¬ 
che.  Né  basta  studiare  a  fondo  Piaget.  Oc¬ 
corrono  anche  Wallon  e  Bettelheim,  Freinet 
e  la  Mahler,  Montessori  (che  è  ancora  tutta 
da  scoprire!  )  e  Aucouturier ... 

I  primi  anni  del  bambino. 

c)  Prima  di  andare  a  scuola.  A  mio  avviso 
non  ha  molto  senso  puntare  il  dito  sui  mali 
antichi  e  recenti  della  scuola  senza  esami¬ 
nare  quello  che  la  precede.  In  particolare, 
data  la  vastità  del  tema,  mi  limiterò  ad  ac¬ 
cennare  a  due  aspetti  nodali:  1)  Parto-na¬ 
scita;  2)  Asilo  nido. 

Il  parto  come  esperienza  per  la  donna  di 
stress,  di  dolore  e  di  solitudine  —  oggi  come 
trent'anni  fa  o  più,  malgrado  le  tecniche  di 
preparazione  (peraltro  boicottate  in  sala-par¬ 
to),  malgrado  le  anestesie  più  perfezionate, 
sempre  gravide  di  rischi  per  il  nascituro  — 
aliena  un  buon  rapporto  iniziale  tra  madre 
e  figlio.  Ma  l'equilibrio  psicofisico  non  è 
solo  duale.  La  madre  è  il  primo  ambiente  del 
bambino,  la  madre  come  corpo  pulsante,  co¬ 
me  utero,  come  seno  che  dà  latte,  come 
braccia  che  avvolgono  e  danno  calore;  il 
padre,  anche  lui  corpo  caldo  e  protettivo, 
elemento  fondamentale  del  triangolo,  custo¬ 
de  e  compagno,  responsabile  del  figlio  al 
pari  della  madre. 

La  nascita,  come  esperienza  del  bambino, 
non  è  meno  brutale  e  violenta.  Non  di  rado 
è  fonte  di  «  handicaps  »  psicomotori,  a  causa 
dei  farmaci  usati,  della  meccanica  del  parto, 
di  interventi  precoci  o  tardivi  prescindendo 
dalle  condizioni  reali  della  partoriente  e  del 
feto.  Di  nuovo  siamo  al  problema  degli  ope¬ 
ratori,  addestrati  —  quando  va  bene  —  a 
guarire  il  corpo  ignorandone  le  componenti 
psico-affettive. 

Le  strutture  ospedaliere  invece  negano  pra¬ 
ticamente  non  solo  1’esistenza  della  triade, 
ma  perfino  il  legame  madre-figlio.  Li  sepa¬ 
rano  brutalmente,  li  costringono  a  orari  stan¬ 
dard,  scoraggiano  in  molti  modi  l’allatta¬ 
mento  al  seno,  a  tutto  vantaggio  delle  multi¬ 
nazionali  tipo  Nestlé  (denunciata  per  i  dan¬ 
ni  prodotti  con  le  sue  «  persuasioni  occulte  »). 
Cresce  il  numero  dei  bambini  allevati  senza 
conoscere  il  seno  materno  e  quasi  nemme¬ 
no  le  braccia  dell’adulto,  visto  che  è  più 
comodo  dare  il  poppatoio  nella  culla.  Cresce 
il  numero  dei  bambini  allevati  con  antibioti¬ 
ci  e  omogeneizzati  fin  dal  primo  trimestre 
di  vita,  quegli  stessi  bambini  che  in  misura 
sempre  maggiore  vengono  portati  al  nido 
entro  il  primo  anno. 

Quanto  al  «  nido  »,  di  per  sé  non  sarebbe 
esperienza  negativa:  altre  figure  adulte  di 


riferimento,  presenza  e  incontro  con  altri 
bambini  potrebbero  essere  elementi  di  ar¬ 
ricchimento.  In  realtà  anche  qui  le  cose  ven¬ 
gono  fatte  alla  selvaggia: 

—  l’inserimento  non  è  abbastanza  gradua¬ 
le  e  per  nulla  studiato  in  tutte  le  sue  com¬ 
ponenti; 

—  la  rotazione  del  personale  è  eccessiva  e 
spesso  troppo  elevato  il  rapporto  numerico 
tra  bambini  e  adulti; 

—  l’immissione  negli  organici  dei  nidi  di 
maestre  della  scuola  materna,  senza  adegua¬ 
ta  preparazione  per  la  prima  età,  ha  deter¬ 
minato  scolasticismi  assurdi,  come  ad  es. 
il  lavoro  per  grandi  gruppi  (10-15  bambini  e 
anche  più),  l’eccesso  di  attività  guidate  e 
sollecitate  verbalmente,  l’assenza  di  un  am¬ 
biente  preparato  per  le  esigenze  esplorative 
e  ripetitive  di  questa  età.  Persino  il  mobi¬ 
lio  è  —  più  in  piccolo  —  sul  modello  della 
scuola  materna. 

Il  discorso  sarebbe  lungo.  Voglio  solo  sot¬ 
tolineare  come  il  bambino,  quando  entra  nel¬ 
la  scuola  dell'obbligo,  abbia  già  subito  una 
serie  di  condizionamenti  violenti  e  come,  a. 
ogni  impatto  con  il  sociale,  ritrovi  sempre 
la  violenza,  più  o  meno  camuffata,  dei  rap¬ 
porti  interpersonali,  la  repressione  misti¬ 
ficata,  l'abbandono  rivestito  di  ottusa  per¬ 
missività,  il  non-ascolto  dei  suoi  bisogni.  Que¬ 
sto  per  tutto  il  tempo  della  sua  formazione, 


Scuola  e  società  politica. 

Premetto  che  sono  al  trentesimo  anno  di 
insegnamento,  per  cui  le  mie  osservazioni 
rispecchiano  il  punto  di  vista  di  chi  anno 
dopo  anno,  giorno  dopo  giorno  ha  vissuto 
e  cercato  di  capire  la  propria  esperienza  di 
«  lavoratrice  »  scolastica.  E’  ovvio  che  negli 
ultimi  trenta  anni  della  storia  del  nostro 
paese,  le  complesse  vicende  umane  e  sociali 
collegate  allo  sviluppo  industriale  nelle  va¬ 
rie  sequenze  di  boom  e  di  momenti  di  crisi 
economico-politiche,  hanno  segnato  la  vita 
della  scuola.  La  scuola  è  stata  uno  specchio 
su  cui  si  sono  riflesse  le  vicende  della  so¬ 
cietà  circostante  e  che  a  sua  volta  ha  pro¬ 
dotto  fenomeni  di  rifrazione.  Voglio  dire  che 
non  dalla  scuola  sono  partite  le  spinte  o 
iniziative  di  questo  periodo,  ma  dalla  socie¬ 
tà  civile,  dai  gruppi  di  potere  politico,  eco¬ 
nomico,  cioè  da  quelle  forze  che  direttamen¬ 
te  non  operano  all’interno  dell’istituzione, 
ma  che  la  condizionano. 

Quelli  che  come  me  operano  da  anni  nel¬ 
la  scuola  hanno  sempre  avuto  coscienza  del 
fatto  che  esiste  uno  stretto  legame  tra  scuo¬ 
la  e  società  civile  e  politica,  sia  per  il  tipo 
di  cultura  o  formazione  generale  che  i  grup¬ 
pi  dominanti  hanno  cercato  di  imporre,  sia 
per  il  legame  più  o  meno  stretto  tra  scuola 
e  professione.  Non  è  certo  un  caso  che  nel 
trentennio  della  mia  attività  il  Ministero  del¬ 
la  Pubblica  Istruzione  sia  stato  sempre  ap¬ 
pannaggio  della  D.C.,  salvo  brevissime  pa¬ 
rentesi  in  cui  è  stato  ceduto  agli  alleati  del 
centro  o  centro-destra.  Non  è  quindi  una 
scoperta  del  ’68  che  la  scuola  è  una  parti¬ 
colare  istituzione  che  mira  alla  formazione 
generale  dei  giovani  secondo  particolari  pro¬ 
spettive  rispondenti  agli  interessi  delle  sfe¬ 
re  dominanti. 

C’è  da  aggiungere  subito  che  nella  scuola 
operano  persone  di  diversa  formazione  cul¬ 
turale  ed  ideologica,  che  in  questo  spaccato 
della  società  italiana  c’è  di  tutto,  sia  dal 
punto  di  vista  degli  insegnanti  che  degli  alun¬ 
ni  e  delle  famiglie  che  sono  dietro  e  dentro 
la  scuola;  per  cui  le  battaglie  democratiche 
degli  anni  '60  per  lo  sviluppo  della  scuola 
pubblica  in  Italia,  contro  il  tentativo  di  un’ 


questo  per  milioni  di  nostri  bambini.  Una 
maestra  anziana  —  peraltro  calma  e  prepa¬ 
rata  —  si  lamentava  della  difficoltà  di  lavo¬ 
rare  oggi  in  una  classe  di  18  bambini  norma¬ 
li  tra  i  6  e  i  7  anni,  ricordando  esperienze 
appassionanti  di  buon  lavoro  in  classi  di  30, 
40  ragazzi.  Rotte  le  dighe  della  repressione, 
i  bambini  fiutano  l’impotenza  degli  adulti 

—  dei  genitori  per  primi  —  e  la  possibilità 
di  una  ribellione  caotica.  Il  rimedio  non  è 
certo  nel  ritorno  alla  repressione  o  nel  di¬ 
latare  la  scuola  dell’obbligo  e  nemmeno  nel 
distruggere  l’istituzione  scuola,  ma  nel  for¬ 
mare  in  modo  critico  e  nonviolento  gli  edu¬ 
catori,  gli  uomini. 

La  società  si  fa  la  scuola  che  le  conviene, 
e  non  consente  —  con  il  suo  gattopardismo 

—  il  vero  cambiamento.  La  soluzione  non 
può  venire  dall’alto,  ma  attraverso  l’azione 
capillare  dal  basso,  alla  Capitini,  se  si  vuo¬ 
le,  alla  Gandhi,  cioè  nello  stile  dei  nonvio¬ 
lenti  che  credono  nella  «  macchia  d’olio  », 
nell’espansione  lenta  della  ricerca  di  verità, 
nel  lavoro  in  mezzo  alla  gente,  nella  diffu¬ 
sione  di  idee  alternative,  nella  presa  di 
coscienza  che  la  libertà  di  pensare  e  di 
creare  ci  viene  coartata  fin  dalla  nascita,  e 
in  modo  subdolo.  Anche  in  questo  senso  il 
nostro  non  è  ancora  un  paese  libero.  Una 
strada  difficile,  un  lavoro  immane,  ma  forse 
non  impossibile. 

Grazia  Honegger  Fresco 


avanzata  della  scuola  confessionale  ed  a 
favore  della  scuola  laica,  furono  un  segno 
che  la  scuola  non  è  un  blocco  monolitico, 
ma  terreno  di  confronto  democratico. 

L'istituzione  della  scuola  media  unica  al¬ 
l'inizio  degli  anni  '60  fu  una  conquista  delle 
forze  progressiste,  preannuncio  del  centro- 
sinistra:  oltre  che  attuare  il  dettato  costi¬ 
tuzionale,  la  scuola  media  unica  rispecchia¬ 
va  un  progetto  di  sviluppo  socioeconomico 
che  non  si  è  poi  verificato  come  previsto. 
La  scuola  diventata  di  massa  sembra  esplo¬ 
dere  nel  movimento  del  ’68  i  cui  leaders  sono 
le  punte  più  avanzate  culturalmente  e  più 
interessate  ai  problemi  generali  della  socie¬ 
tà.  Il  movimento  studentesco  vuole  ribalta¬ 
re  il  tradizionale  rapporto  società-scuola, 
muovendo  da  questa  per  cambiare  la  socie¬ 
tà.  Alcuni  slogans  famosi  e  significativi  suo¬ 
navano  all’incirca  cosi:  -  sviluppare  sistema¬ 
ticamente  scienza  e  democrazia;  -  non  vo¬ 
gliamo  prepararci  per  una  professione  da 
esercitare  in  questo  tipo  di  società,  voglia¬ 
mo  anzitutto  cambiare  questa  società.  Que¬ 
sti  ed  altri  slogans  rimbalzarono  dalle  uni¬ 
versità  alle  medie  superiori  col  risultato  di 
far  crescere  l’interesse  dei  giovani  per  la 
politica  e  per  le  questioni  contemporanee. 
Il  risultato  più  positivo  di  questa  operazio¬ 
ne,  anche  a  livello  dei  liceali,  fu  la  presa  di 
coscienza  collettiva  del  legame  tra  scuola  e 
mondo  del  lavoro,  tra  cultura  e  politica; 
questa  consapevolezza  si  tradusse  in  una 
partecipazione  alle  manifestazioni  sindacali, 
nella  richiesta  di  assemblee  per  discutere 
di  problemi  generali,  ecc. 

Il  movimento,  come  dicevo,  voleva  cam¬ 
biare  il  ruolo  alla  scuola,  considerarla  un 
luogo  di  aggregazione  di  giovani  che  voglio¬ 
no  cambiare  i  rapporti  con  gli  insegnanti, 
studiare  nuovi  contenuti,  ma  soprattutto  in¬ 
cidere  sul  mondo  circostante  (erano  i  tempi 
del  Vietnam).  Con  i  giovani  che  volevano 
studiare  argomenti  di  attualità  ed  usare  un 
metodo  più  liberale  e  responsabilizzante, 
molti  di  noi  —  non  so  quanti  —  fummo  di¬ 
sponibili  e  valutammo  positivamente  le  ri¬ 
chieste.  Da  oltre  un  decennio  si  facevano 
convegni  e  studi  per  la  riforma  della  scuola 


Un  lavoro  concreto  quotidiano  nella  scuola 
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media  superiore  che  avrebbe  dovuto  segui¬ 
re  l’istituzione  della  scuola  media  unica;  il 
’68  poteva  essere  una  spinta,  un’occasione 
per  realizzare,  partendo  dalla  base,  qualche 
esperimento.  Le  cose  non  sono  andate  cosi. 
A  oltre  un  decennio  dal  '68  la  disoccupazio¬ 
ne  giovanile  di  diplomati  e  laureati  è  il  da¬ 
to  più  preoccupante,  che  cammina  di  pari 
passo  con  la  crisi  economica  e  che  interessa 
direttamente  la  scuola  come  istituzione,  gli 
insegnanti  in  quanto  operatori  scolastici  e 
in  quanto  cittadini,  e  direi  tutta  la  società 
civile  se  si  tiene  conto  che  circa  12  milioni 
di  persone  sono  dentro  la  scuola  con  al¬ 
trettante  famiglie  alle  spalle  e  quindi  la  me¬ 
tà  della  popolazione  nazionale. 

Molto  è  stato  detto  e  scritto  su  questo 
fenomeno;  certo  che  quello  che  chiedono 
i  giovani  oggi  ha  assunto  toni  e  contenuti 
molto  lontani  dalle  tematiche  sessantotte- 
sche;  ora  si  vive  quello  che  un  decennio 
prima  si  pensava,  e  la  base  sociale  è  allar¬ 
gata  e  molto  diversa  da  quella  del  '68.  Mi 
limiterò  a  dire  come  vive  il  fenomeno  un 
insegnante  e  che  cosa  pensa  di  poter  fare 
per  portare  un  contributo  positivo. 

Rifondare  la  scuola. 

Anzitutto  escludo  l’ipotesi  descolarizzante. 
Anche  se  valuto  di  tutto  rispetto  le  argo¬ 
mentazioni  di  coloro  che  considerano  le 
istituzioni  scolastiche  attuali  una  gigantesca 
fabbrica  di  disoccupati,  non  riesco  a  coglie¬ 
re  alternative  valide  nei  medesimi  discorsi 
e  soprattutto  dubito  che  una  descolarizza¬ 
zione  generale  possa  favorire  i  ceti  più  bi¬ 
sognosi  di  strumenti  culturali.  A  chi  spette¬ 
rebbe  il  compito  oggi  di  alfabetizzare  i  mi¬ 
lioni  di  ragazzi?  Dai  descolarizzatori  vorrei 
una  risposta  a  questa  domanda.  Sono  per 
una  rifondazione  della  scuola  nelle  strutture, 
nei  contenuti  e  nei  metodi  d’insegnamento; 
una  riforma  aperta  e  sempre  suscettibile  di 
aggiornamento  a  seconda  di  quanto  succede 
nella  vita  reale  dei  cittadini,  nei  loro  biso¬ 
gni,  nel  modo  di  lavorare  e  di  vivere. 

Una  scuola  media  superiore  profondamen¬ 
te  riformata  dovrebbe  dare  a  tutti  una  pre¬ 
parazione  culturale  e  pre-professionale  che 
metta  i  giovani  in  grado  di  capire  le  pro¬ 
prie  attitudini  attraverso  l’acquisizione  del¬ 
le  informazioni  fondamentali  di  tutte  le 
discipline  —  umanistiche-scientifiche-tecni- 
che  —  e  la  sperimentazione  dell’uso  di  que¬ 
gli  strumenti  per  comprendere  i  vari  aspetti 
della  realtà  umana  e  sociale  nella  quale  do¬ 
vranno  inserirsi. 

Questa  scuola  non  deve  essere  confessio¬ 
nale,  né  di  partito,  ma  assolutamente  lai¬ 
ca,  perché  deve  dare  a  tutti  le  medesime  pos¬ 
sibilità  di  orientamento  e  di  educazione.  L' 
eccessiva  ideologizzazione  non  serve  ai  gio¬ 
vani  nel  momento  della  scuola;  molte  altre 
occasioni,  dalla  famiglia  alle  varie  associa¬ 
zioni  culturali,  politiche  o  religiose,  saranno 
molto  più  idonee  alla  formazione  ideologi¬ 
ca.  Questo  non  vuol  dire  che  il  giovane  non 
debba  conoscere  la  dimensione  politica  dei 
problemi,  anzi  ritengo  che  a  scuola  debba 
studiare  teorie  e  tecniche  precise  anche  per 
quanto  riguarda  la  cultura  politica. 

Il  lavoro  scolastico  finalizzato  allo  scopo 
suindicato  deve  rifondarsi;  sul  piano  dei 
contenuti  tutte  le  discipline  devono  essere 
aggiornate  a  quelli  che  sono  oggi  i  risultati 
della  ricerca.  Questo  non  vuol  dire  trascu¬ 
rare  la  dimensione  storica  del  sapere  e  del¬ 
le  tecniche,  ma  ricostruirla  intorno  al  tema 
o  ai  temi  di  studio  che  saranno  program¬ 
mati. 

Ciascuno  di  noi  come  insegnante  di  una 
disciplina  dovrebbe  curare  di  rivedere  lo 
specifico  del  proprio  insegnamento  e  con¬ 
frontarsi  con  gli  altri.  Circa  il  metodo  vor¬ 
rei  sperimentare  e  discutere  con  i  colleghi, 
specie  con  quelli  di  materie  affini  (insegno 
storia  e  filosofia),  quello  che  da  qualche 
anno  si  sta  tentando  da  parte  di  alcuni  di 


noi,  cioè  programmare  dei  lavori  su  punti 
oggettivamente  importanti  del  programma, 
svolgerli  in  unità  di  tempo  da  concordare, 
passare  alle  verifiche  che  dimostrino,  non 
tanto  il  possesso  di  informazioni,  ma  quello 
che  l’alunno  sa  fare  con  le  informazioni  che 
possiede. 

Questo  metodo  di  lavoro  consentirebbe  di 
evitare  la  ripetitività  che  tanto  nuoce  al  ra¬ 
gazzo,  agevolerebbe  invece  la  sua  creatività 
e  svilupperebbe  l’intelligenza,  il  senso  di  re¬ 
sponsabilità,  l'abilità  a  portare  a  compi¬ 
mento  un  progetto. 

Per  queste  considerazioni  concordo  con 
quanto  dice  A.  Monasta  (Azione  Nonviolenta, 
marzo-aprile  79)  circa  la  qualificazione  tec¬ 
nica  e  professionale.  Mi  pare  un  segno  po¬ 
sitivo  la  presa  di  coscienza  —  da  parte  de¬ 
gli  interessati  ai  problemi  della  cultura  e 
della  società  —  che  le  classi  o  gruppi  più 
poveri  di  cultura  e  di  competenze  tecniche 
difficilmente  potranno  diventare  protagoni¬ 
sti  del  loro  destino  se  non  si  appropriano 
di  quegli  strumenti  di  produzione  e  di  pro¬ 
grammazione  che  le  classi  dominanti  hanno 
sempre  loro  imposto. 

Un  altro  segno  che  si  va  in  questa  dire¬ 
zione  mi  viene  dai  primi  risultati  di  una 


Il  dibattito  avviato  dall’intervento  di  Al¬ 
berto  L’Abate  su  «  Nonviolenza,  scuola  pub¬ 
blica,  descolarizzazione  »  (numero  di  marzo- 
aprile)  ha  aperto  un  confronto  ricco  di  sti¬ 
moli  sull’importante  problema  della  scuola, 
sollevando  anche  la  questione  che  questo  ter¬ 
reno  diventi  un  settore  di  intervento  organiz¬ 
zato  dei  militanti  del  Movimento  che  in 
qualche  modo  già  vi  operano  a  livello  indi¬ 
viduale. 

Mi  pare  che  sul  piano  teorico  già  molte 
cose  si  siano  dette  per  offrire  degli  spunti  al 
dibattito  di  una  eventuale  commissione  scuo¬ 
la  in  sede  di  Congresso  del  Movimento;  io 
vorrei  uscire  per  un  momento  dal  nodo  teo¬ 
rico  della  questione,  centrato  su  scuola  sta- 
tale-descolarizzazione,  per  tentare  di  impo¬ 
stare  il  discorso  su  di  un  piano  più  opera¬ 
tivo,  nell’intento  di  poter  concretamente  di¬ 
scutere  quale  tipo  di  intervento  è  possibile, 
come  Movimento  organizzato,  in  questo  set¬ 
tore. 

Tra  noi  ci  sono  compagni  che  lavorano 
in  scuole  popolari  autogestite  e  compagni 
che  lavorano  come  insegnanti  nelle  scuole 
di  stato:  poiché  appartengo  a  questa  secon¬ 
da  categoria,  sento  la  necessità  che  il  discor¬ 
so  si  traduca  in  indicazioni  pratiche  di  in¬ 
tervento  anche  nella  scuola  statale,  cioè  nel 
luogo  in  cui  molti  di  noi  operano  quotidia¬ 
namente,  ed  è  perciò  in  questa  direzione  che 
mi  limito  ad  intervenire,  anche  se  ritengo 
fondamentale  la  creazione  di  quel  «  sistema 
policentrico  di  riappropriazione  culturale  » 
di  cui  parla  L'Abate,  in  cui  si  inserisca  an¬ 
che  l’autogestione  scolastica  su  cui  più  insi¬ 
ste  Tonino  Drago.  (E'  talmente  importante 
che  bisognerà  anche  qui  esplicitarne  più 
concretamente  la  «  strategia  »,  il  modo  di 
attuazione,  perché  la  singola  esperienza  non 
sia  chiusa  in  se  stessa  ma  sia  parte  di  un 
processo  generalizzabile). 

Quale  può  essere  lo  «  specifico  »  del  Mo¬ 
vimento  in  un  ambito  come  quello  della 
scuola  statale?  Che  tipo  di  intervento  pos¬ 
sono  fare  i  compagni  nonviolenti? 

Più  che  su  un  piano  di  metodologia  didat¬ 
tica  (sul  quale  già  altri  movimenti,  in  mo¬ 
do  molto  vicino  alla  nostra  ispirazione,  han¬ 
no  da  anni  approfondito  il  discorso  e  ope¬ 
rato  concretamente  nello  specifico  —  ad  es. 
il.  Movimento  di  Cooperazione  Educativa), 


inchiesta  realizzata  a  Torino  per  iniziativa 
del  Circolo  della  Resistenza,  del  Centro-studi 
P.  Gobetti  e  delle  Facoltà  di  Magistero  e 
Scienze  Politiche  con  la  collaborazione  del 
Cogidas,  sul  tema:  Gli  studenti  e  la  politica 
a  Torino  ( Rivista  di  storia  contemporanea, 
n.  2,  1979).  Di  quei  primi  risultati  sotto¬ 
lineo  il  dato  che  il  43%  degli  studenti  in¬ 
tervistati  considera  tra  le  doti  primarie  che 
cerca  nell’insegnante  «  la  preparazione  cul¬ 
turale  e  la  competenza  specifica  »;  il  38% 
privilegia  nell’insegnante  «  la  sensibilità  agli 
interessi  degli  studenti».  Circa  il  modo  di 
vivere  le  problematiche  politiche,  i  giovani 
esprimono  un  interesse  meno  ideologizzato, 
ma  razionale  e  pragmatico,  non  certo  mar¬ 
ginale,  per  la  dimensione  politica  che  riten¬ 
gono  investa  ogni  atto  della  vita  quotidiana. 

Concludo  dicendo  che  probabilmente  il  di¬ 
scorso  specifico  sui  contenuti  e  metodi  di 
lavoro  sarà  poco  interessante  per  i  lettori 
di  Azione  Nonviolenta,  perché  apparentemen¬ 
te  sembra  estraneo  ai  progetti  globali  o  po¬ 
litici;  io  credo  nei  collegamenti  tra  i  vari 
aspetti,  ma  ancora  più  fermamente  nel  con¬ 
creto  lavoro  quotidiano;  del  resto  le  tessere 
di  un  mosaico  sono  tutte  importanti  per  T 
effetto  globale  che  insieme  producono. 

Luisa  Schippa 


credo  che  il  problema  si  ponga  a  livello  dei 
contenuti:  è  al  momento  della  formulazione 
dei  programmi  —  penso  soprattutto  alla 
scuola  superiore  —  che  occorrerebbe  impo¬ 
stare  un  lavoro,  che  secondo  me  è  di  vera  e 
propria  educazione  politica,  che  offra  la  pos¬ 
sibilità  di  affrontare  alcuni  punti  cruciali 
del  pensiero  nonviolento.  Fare  corsi' mono¬ 
grafici  o  gruppi  di  studio  sulle  esperienze 
storiche  di  movimenti  come  quello  gandhia- 
no,  ad  esempio,  significa  far  conoscere  la 
disobbedienza  civile,  la 'nonviolenza  di  mas¬ 
sa  come  strumenti  di  lotta  politica  efficaci 
ed  utilizzabili  anche  «  qui  ed  ora  »,  cioè  si¬ 
gnifica  produrre  non  cultura  astratta  e  no¬ 
zionistica  ma  dare  strumenti  di  compren¬ 
sione  e  di  trasformazione  della  realtà. 

Cosi  per  le  materie  tecnico-scientifiche,  af¬ 
frontare  il  discorso  della  non  neutralità  del¬ 
la  scienza,  del  controllo  sulla  tecnologia,  del¬ 
le  fonti  energetiche,  con  tutte  le  implicazio¬ 
ni  politiche,  sociali  ed  economiche  connesse 
a  questi  temi,  significa  abituare  i  ragazzi  ad 
affrontare  le  discipline  scientifiche  non  da 
«  tecnici  »,  da  specialisti  addetti  ai  lavori, 
ma  da  persone  consapevoli  della  non  setto- 
rialità  della  conoscenza,  della  necessità  del¬ 
la  riappropriazione  dal  basso  della  scienza 
e  perciò,  in  ultima  analisi,  della  necessità 
della  partecipazione  politica. 

Questi  sono  soltanto  alcuni  spunti  molto 
superficiali  che  è  necessario  approfondire 
ed  allargare,  anche  attraverso  seminari  o 
convegni  sull’argomento  in  cui  approntare 
insieme  il  materiale  idoneo,  reperire  tutta  la 
documentazione  esistente,  studiare  la  pos¬ 
sibilità  di  esperienze  di  studio-lavoro  dove 
queste  siano  possibili. 

Concludendo  queste  brevi  note,  secondo 
me  non  si  tratta  tanto  di  «  ricordare  »  le  fi¬ 
gure  della  nonviolenza  celebrando  in  modo 
più  o  meno  retorico  ed  occasionale  «  gior¬ 
nate  della  pace  »  o  anniversari  della  morte 
di  Gandhi,  ma  occorre  utilizzare  tutti  gli 
spazi  possibili,  anche  nell’àmbito  dei  pro¬ 
grammi  ministeriali  della  scuola  di  stato, 
per  avviare  quel  processo  di  liberazione  cul¬ 
turale  che  è  anche  educazione  politica,  indi¬ 
spensabile  per  la  creazione  di  una  società 
nonviolenta. 

Angela  Dogliotti  Marasso 


(orsi  e  gruppi  di  studio  sulle  esperienze  nonviolente 
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Il  10°  Congresso  del  M.N. 

Il  congresso  si  terrà  a  VERONA  dalle 
ore  16  di  venerdì  7  al  primo  pomeriggio 
di  domenica  9  dicembre,  presso  il  CEN¬ 
TRO  MAZZIANO,  via  S.  Carlo,  5  (fermata 
di  S.  Stefano,  presso  Ponte  Pietra,  dell’ 
autobus  2  dalla  stazione). 

Esso  è  aperto  anche  ai  non  iscritti,  i 
quali  potranno  pure  prendervi  la  parola; 
la  presidenza  avrà  tuttavia  facoltà  di  li¬ 
mitare  il  numero  di  questi  interventi  in 
rapporto  alle  esigenze  di  tempo,  dando 
preferenza  a  quelli  degli  iscritti. 

I  soli  iscritti  hanno  diritto  di  voto.  Sa¬ 
ranno  considerati  tali  coloro  che  avran¬ 
no  sottoscritto  la  Dichiarazione  ideolo¬ 
gico  -  programmatica  del  Movimento  e 
versato  la  quota  annua  di  iscrizione  (mi¬ 
nimo  L.  2.000)  entro  la  mattinata  di  sa¬ 
bato  9  dicembre. 

Nella  prima  parte  del  congresso  sarà 
dibattuta  la  politica  generale  del  Mo¬ 
vimento,  in  assemblea  generale  e  in  com¬ 
missioni.  La  seconda  parte  verterà  sul¬ 
l’organizzazione,  le  iniziative  per  il  pros¬ 
simo  anno  e  l’elezione  degli  organi. 

Per  consentirci  un’organizzazione  a- 
deguata,  occorre  che  chi  intende  parte¬ 
cipare  ce  lo  comunichi  quanto  prima, 
versando  al  contempo  L.  2.000  quale  quo¬ 
ta  di  partecipazione  (per  le  spese  gene¬ 
rali),  e  indicando  se  desidera  dormire 
in  letto  con  lenzuola  (L.  1.500-2.000  a  not¬ 
te)  oppure  in  sacco  a  pelo  (L.  500  circa). 


=  SEGNALAZIONI 


La  violenza  perché,  numero  monografico 
di  «  I  problemi  di  Ulisse  »,  ott.  1978, 
Firenze,  Sansoni,  pp.  162,  Lire  6.000. 

il  fascicolo  contiene  una  serie  di  saggi  mol¬ 
to  interessanti  che,  partendo  da  una  analisi  filo¬ 
sofica  del  problema  e  da  una  indagine  sul  pen¬ 
siero  politico  contemporaneo,  si  dilatano  poi 
in  una  prospettiva  internazionale  toccando  le 
situazioni  storiche  più  significative. 

Il  problema  della  violenza  viene  studiato  nel¬ 
le  diverse  realtà  è  modalità  in  cui  si  è  imposto: 
da  Robespierre  a  Stalin,  la  situazione  deM’Ame- 
rica  latina,  la  violenza  di  stato  in  Argentina  e  nel 
continente  africano,  la  guerra  ed  il  terrorismo 
in  Medio  Oriente,  la  nonviolenza  in  India  e  le 
stragi  in  Estremo  Oriente,  il  terrorismo  razzi¬ 
sta  in  Sud-Africa,  la  repressione  del  dissenso 
nei  paesi  socialisti  e  la  violenza  istituzionaliz¬ 
zata  in  America.  Un  altro  gruppo  di  saggi  af¬ 
fronta  problemi  e  rapporti  specifici  quali:  vio¬ 
lenza  e  mafia,  terrorismo  politico  e  criminalità 
comune,  cinema  e  violenza,  la  violenza  e  la 
letteratura. 

Pietro  Prini,  nell’Analisi  filosofica  della  vio¬ 
lenza,  distingue  tre  diverse  forme  di  violenza: 
«  la  violenza  contro  la  natura,  la  violenza  contro 
gli  altri  e  la  violenza,  contro  se  stesso  »,  e  tenta 
di  definirne  le  differenze  e  le  eventuali  artico¬ 
lazioni  dialettiche.  Egli  si  sofferma  sulla  sinistra 


originalità  e  sulle  ampie  proporzioni  di  quel  fe¬ 
nomeno  più  specificamente  odierno  che  è  il 
terrorismo  (violenza  contro  gli  altri).  «  Il  terro¬ 
rismo  —  egli  scrive  —  qualunque  sia  l’utopia 
che  lo  muove,  è  costituito  da  minoranze,  da  esi¬ 
gue,  occulte,  inafferrabili  minoranze  violente  che 
assumono  le  forme  stesse  di  quello  che  preten¬ 
dono  di  combattere,  ingrossandole  in  una  pa¬ 
rodia  tumorale:  lo  stato-tiranno,  il  carcere-lager, 
la  violazione  di  tutte  le  libertà,  la  de-privazione 
totale  della  personalità  della  vittima,  il  potere 
di  processare  e  di  condannare,  fino  al  ripristino 
tribale  della  mutilazione  e  della  pena  di  mor¬ 
te  »  (p.  11). 

Come  scrive  Ferrarotti,  «  riuscire  a  battere  il 
terrorismo  e  nello  stesso  tempo  a  preservare  le 
libertà  democratiche  e  i  diritti  umani  fonda- 
mentali  è  la  grande  sfida  che  oggi  si  apre  per 
la  classe  dirigente  italiana  »  (p.  136). 

Ma  la  correlazione  tra  autoritarismo  e  violen¬ 
za  non  si  individua  esclusivamente  nella  macro- 
struttura,  essa  ha  le  sue  radici  nel  rapporto  tra 
individuo  e  famiglia  d’origine,  nei  modelli  di 
comportamento  che  essa  trasmette. 

La  condanna  della  violenza,  come  mezzo  e 
come  fine,  non  può  limitarsi  alla  denuncia,  deve 
soprattutto  impedire  che  le  istituzioni  siano  es¬ 
se  stesse  capaci  di  generare  violenza.  In  questa 
direzione  si  inserisce  il  saggio  di  Rochat  sulla 
guerra,  «  l’espressione  più  ampia  e  brutale  (e 
ai  giorni  nostri  tecnicamente  sofisticata)  della 
violenza  connaturata  a  ogni  società  di  classe  » 
(p.  27).  Di  fronte  alla  realtà  del  ricatto  atomico, 
egli  osserva,  in  cui  le  armi  pù  terribili  sono  con¬ 
trollate  da  un  ristretto  numero  di  professionisti, 
non  più  controllabili  dalla  collettività,  non  ser¬ 
vono  gli  esorcismi  o  le  paure  individuali,  ma 
bisogna  reagire  con  azioni  politiche  concordate. 
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Popolare  Nonviolenta. 
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Dibattito  su  «  Nonviolenza,  scuo¬ 


BRUNO  PUGLIELLI,  Di  violenza  faccio 
senza,  prefaz.  di  Mario  Lodi,  Roma,  Ed. 
delle  Autonomie,  1979,  pp.  57,  L.  1.500. 

E'  un  libretto  dedicato  ai  giovani  scolari  che 
frequentano  la  scuola  di  base,  scritto  con  un 
linguaggio  semplice  e  chiaro,  in  rapporto  alla 
tenera  età  dei  lettorbdestinatart. 

L’autore  servendosi  di  una  forma  discorsiva' 
una  specie  di  colloquio  amichevole  con  i  suoi 
lettori,  e  di  una  serie  di  facili  esemplificazioni 
illustrate  dai  disegni  di  Gianfranco  De  Micheli, 
intende  sviluppare  il  discorso  sui  problemi  del¬ 
l’educazione  e  della  formazione  democratica  del 
cittadino.  Questo  volumetto  si  preoccupa  in  par¬ 
ticolare  di  mettere  a  fuoco  il  problema  della 
violenza  «  le  cui  radici  non  sono  nell’uomo  ma 
nelle  contraddizioni  interne  di  una  società  in 
evoluzione  »  (p.  7). 

La  convinzione  dell’autore  è  che  «  con  la  vio 
lenza  la  vita  di  tutti  è  più  difficile  »  perché 
venta  inevitabilmente  più  difficile  «  avere  de 
rapporti  sereni  e  sinceri  con  gli  altri  se  il  eli 
ma  di  violenza  ha  fatto  si  che  la  gente  pensi 
che  le  cose  importanti  nella  vita  sono  l’affer¬ 
mazione  individuale,  il  successo  individuale,  a 
discapito  di  tutti  gli  altri»  (p.  11). 

Tra  le  diverse  situazioni  di  violenza  illustrate 
non  mancano  le  forme  di  violenza  politica  (fasci¬ 
smo,  dittatura,  terrorismo),  di  violenza  sociale 
(contro  i  deboli,  gli  indifesi,  i  diversi,  gli  an¬ 
ziani,  ecc.),  di  violenza  dei  giovani  (indotta  da 
una  società  consumistica  che  crea  falsi  biso¬ 
gni)  e  di  violenza  contro  le  donne. 

Le  pagine  conclusive  contengono  alcune  ri¬ 
flessioni  su  «  a  chi  serve  la  violenza  »  e  alcune 
indicazioni  su  come  combatterla.  Purtroppo  non 
c’è  alcun  riferimento  alla  problematica  e  ai  me¬ 
todi  della  nonviolenza. 

(a  cura  di  Adriana  Chemello) 


la  pubblica,  descolarizzazione  »/2 

(G.  Fresco,  L.  Schippa,  A.  Marasso). 
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AZI0N 
NONVIOLENTA 

Economia  nonviolenta 


«  Le  cose  materiali  sono  di  reale  importanza  —  per  «  Ciascuno  dovrebbe  avere  abbastanza  lavoro  per  poter 

una  persona,  una  famiglia,  o  una  nazione  —  soltanto  fino  a  quadrare  il  bilancio.  E  questo  ideale  può  essere  attuato 
un  certo  punto.  Cosicché  noi  possiamo  distinguere  tre  condi-  universalmente  solo  se  i  mezzi  di  produzione  degli  elemen- 
zioni  economiche :  miseria,  sufficienza,  e  sovrabbondanza.  Di  tari  beni  di  consumo  rimangono  sotto  il  controllo  delle 
queste,  due  sono  cattive  —  per  una  persona,  una  famiglia  o  moltitudini.  Essi  dovrebbero  essere  liberamente  accessi- 
una  nazione  —  e  una  soltanto,  la  sufficienza,  è  buona.  Il  bili  a  tutti,  come  sono  o  dovrebbero  essere  l'aria  e  l’acqua 
progresso  economico  è  un  bene  soltanto  fino  al  punto  della  di  Dio;  non  dovrebbero  diventare  strumento  di  commercio 
sufficienza;  al  di  là,  è  un  male,  è  distruttivo,  è  ineconomico,  per  lo  sfruttamento  altrui.  » 

(e.  F.  SCHUMACHER)  (GANDHl) 
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Per  una  economia  nonviolenta 


Sono  passati  esattamente  50  anni  dal  crollo  di  Wall 
Street  del  '29.  Questo  numero  di  «  Azione  Nonviolenta  »,  de¬ 
dicato  all’Economia  Nonviolenta,  vuole  corrispondere  pole¬ 
micamente  a  questa  ricorrenza. 

Il  capitalismo  attraversa  oggi  una  nuova  crisi,  una  crisi 
più  grave  di  quelle  precedenti.  Dicono  che  il  1980  sarà  duro 
e  gli  altri  anni  futuri  ancora  di  più.  Inflazione,  disoccupa¬ 
zione,  scarsità  di  risorse,  disastri  ecologici,  insicurezza,  cor¬ 
sa  agli  armamenti,  infelicità  di  esseri  umani  alienati  o  ter¬ 
rorizzati:  sono  segni  già  a  noi  visibili  di  un  avvenire  senza 
speranza.  E'  l’avvenire  della  società  capitalistica,  dell'eco¬ 
nomia  di  mercato  (o  meglio  di  profitto). 

E'  necessario  e  urgente  costruire  una  società  nonviolen¬ 
ta,  ma  quali  saranno  le  basi  economiche  su  cui  si  fonderà? 
E’  possibile  un’alternativa  a  questa  economia  del  profitto? 
E’  possibile  un’economia  nuova  che  generi  una  reale  civiltà 
(quella  dell'«  Essere  »  invece  dell’«  Avere  »  sempre  di  più), 
che  produca  per  i  bisogni  reali,  per  il  piacere  di  creare,  per 
la  gioia  di  vivere,  che  rispetti  le  leggi  dell’ecologia,  che  pro¬ 
duca  beni  e  servizi  socialmente  utili  e  non  consumistici, 
parassitari  o  addirittura  mortali? 

Noi  pensiamo  che  sia  possibile  una  economia  nonviolen¬ 
ta,  anche  se  non  esiste  ancora  (ma  è  necessario?)  un  suo  si¬ 
stema  compiuto  e  definito  nei  dettagli.  In  forma  rudimenta¬ 
le  possiamo  trovarne  uno  nell'insegnamento  di  Gandhi.  Egli 
ha  gettato  le  basi  di  un  sistema  economico  compatibile  con 
la  nonviolenza  e  con  il  rispetto  della  natura.  Schumacher 
le  ha  sviluppate  con  originalità,  ripensando  l'intera  economia 
non  dal  punto  di  vista  delle  cose  ma  degli  uomini. 

Con  gli  articoli  che  presentiamo  in  questo  numero  non 
pretendiamo  di  trattare  esaurientemente  l'argomento  e  di 
offrire  la  sintesi  di  una  scienza  economica  nonviolenta.  In¬ 
vitiamo  ad  accettarli  come  «  contributi  »  per  un  dibattito  e 
una  ricerca  che  dovranno  essere  necessariamente  più  ampi 
e  articolati.  Certamente  questi  articoli  pongono  le  prime 
questioni  che  riguardano  una  economia  nonviolenta:  quale 


sarà  la  nuova  funzione  del  lavoro?  si  utilizzerà  ancora  il 
denaro?  quali  criteri  orienteranno  le  scelte  di  produzione? 
per  quali  bisogni?,  ecc. 

In  futuro  dedicheremo  altro  spazio,  su  «  Azione  Non¬ 
violenta  »,  al  chiarimento  e  all'approfondimento  di  questo  o 
quell'altro  tema  dell'economia  nonviolenta  e  ci  auguriamo 
di  farlo  anche  con  interventi  dei  nostri  lettori. 

Del  materiale  qui  riprodotto  indichiamo  le  rispettive 
fonti.  L'articolo  Una  economia  della  nonviolenza  è  il  riassun¬ 
to  molto  sommario  delle  lezioni  tenute  da  John  Papworth 
in  sei  seminari  condotti  nel  1969  alla  The  London  School  of 
Non-violence  sorta  su  iniziativa  di  Colin  Hodgetts  e  Satish 
Kumar. 

L’articolo  sugli  Elementi  di  economia  gandhiana  è  di 
due  ricercatori  della  Gandhi  Peace  Foundation  ed  è  uscito  sul¬ 
la  rivista  «  Gandhi  Marg  »  pubblicata  in  India  (e  in  lingua 
inglese)  dalla  stessa  Fondazione.  Esso  tratta  dei  principi  ba¬ 
silari  della  economia  gandhiana  e  la  mette  a  confronto  in 
modo  schematico  e  sistematico  con  il  sistema  dell'economia 
neoclassica  (Keynes). 

Il  terzo  contributo  Perché  è  necessario  abolire  il  denaro? 
è  del  noto  matematico  e  accademico  dei  Lincei  Bruno  De 
Finetti  ed  è  riprodotto  da  L’ Astrolabio  del  14  ottobre  1978. 
De  Finetti  non  si  dichiara  esplicitamente  nonviolento  ma 
quello  che  dice,  affrontando  il  problema  della  funzione  del 
denaro  e  delle  deficienze  funzionali  e  sociali  dell'economia 
capitalistica,  è  di  grande  interesse  nel  nostro  discorso  sull’ 
economia  nonviolenta.  Discutibile  la  parte  in  cui  l'autore 
cerca  di  fare  proposte  alternative. 

Completa  e  arricchisce  questo  numero  una  rassegna 
bibliografica  sul  tema  dei  bisogni  che  riferisce  su  un  di¬ 
battito  apertosi  recentemente  anche  nell'area  marxista  a 
proposito  del  problema  della  soddisfazione  di  bisogni  «  qua¬ 
litativi  »  e  «  quantitativi  »  in  una  società  dove  si  bandisce  lo 
sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo. 

M.S. 


Una  economia  della  nonviolenza 


di  John  Papworth 


1.  Cosa  si  intende  per  economia  non¬ 
violenta? 

Il  pensiero  di  Tolstoj  e  del  Mahatma  Gan¬ 
dhi  ha  dominato  la  maggior  parte  delle  di¬ 
scussioni  su  cosa  sia  realmente  una  «  eco¬ 
nomia  nonviolenta  ».  Questo  fatto  ha  por¬ 
tato  alla  conclusione  che  la  gente  dovrebbe 
considerare  il  lavoro  come  un  servizio  piut¬ 
tosto  che  come  un  mezzo  per  guadagnare 
(un  servizio,  naturalmente,  verso  gli  altri 
uomini)  e  che  tutti  dovrebbero  condividere 
proporzionalmente  la  fatica  fìsica  necessa¬ 
ria  per  venire  incontro  ai  bisogni  elementari 
del  cibo,  del  vestiario,  di  ima  casa  e  dell’as¬ 
sistenza  sanitaria  di  ognuno. 

Si  è  sostenuto  che,  non  potendo  noi  vive¬ 
re  senza  questi  servizi,  non  dovremmo  per¬ 
tanto  cercare  di  sottrarci  alla  parte  di  la¬ 
voro  che  ci  spetta,  adducendo  la  scusa  che 
magari  noi  siamo  già  dottori,  o  avvocati,  o 
pittori  e  cosi  via. 

Queste  idee  sono  solo  un  tentativo  di  sem¬ 
plificare  un  processo  di  entrate  e  di  uscite 
che  in  realtà  è  estremamente  complesso. 
Non  può  esserci  che  un  minimo  progresso 
sociale  senza  la  produzione  di  ciò  che  viene 
chiamato  un  «  surplus  economico  »,  termine 
con  cui  si  intende  ima  eccedenza  al  di  sopra 
di  ciò  che  un  individuo  produce  per  i  suoi 
bisogni  personali.  Qualsiasi  individuo  può 
sostenere  che,  eseguendo  un  lavoro  specia¬ 
lizzato  per  produrre  un  surplus  che  egli  pos¬ 


sa  vendere  per  procurarsi  gli  altri  beni  di 
cui  può  avere  bisogno,  egli  in  realtà  è  «  al 
servizio  della  comunità  ».  Questa  in  pratica 
è  la  base  di  ima  economia  del  ’laissez-faire’, 
da  cui  è  chiaramente  derivato  il  moderno 
capitalismo. 

In  che  misura  tutto  questo  differisce  dal¬ 
l’approccio  gandhiano  o  di  Tolstoj?  Entram¬ 
bi  questi  maestri  giunsero  a  credere  che  la 
proprietà  privata  fosse  negativa  e  che  da  ta¬ 
le  forma  di  possesso  derivasse  la  maggior 
parte  dei  mali  del  nostro  sistema  economi¬ 
co.  Sull'altra  sponda,  Adam  Smith  e  i  suoi 
seguaci  davano  per  scontato  che  la  proprie¬ 
tà  privata  fosse  parte  dell’ordine  naturale 
dell'universo. 

Quando  è  stata  applicata  ai  mezzi  di  pro¬ 
duzione  la  proprietà  privata  ha  scatenato  T 
inferno  sulla  terra.  Il  suolo,  il  mare  e  l’aria 
vengono  continuamente  avvelenati  per  la  ri¬ 
cerca  del  profitto,  risorse  limitate  vengono 
sfruttate  con  insensata  rapidità,  si  creano 
complessi  urbani  tanto  enormi  e  disumani 
da  distruggere  la  capacità  dell'uomo  di  vi¬ 
vere  in  comunità  o  di  riconoscere  la  bellez¬ 
za.  La  distruzione  di  questa  vita  comunita¬ 
ria  ha  contribuito  a  liberare  l’ondata  di  pie¬ 
na  del  numero  degli  esseri  umani  sul  pia¬ 
neta. 

Eppure  tutto  questo  avviene  anche  in  Rus¬ 
sia  ed  in  altre  parti  del  mondo  dove  il  pro¬ 
fitto  è  illegale.  E  cosi  possiamo  dire  che  la 
ricerca  del  potere  può  non  essere  meno  ne¬ 
gativa  della  ricerca  del  profitto.  Ancora,  dob¬ 
biamo  tenere  bene  in  mente  che  il  motivo 
del  profitto  non  è  mai  slegato  da  un  alto  gra¬ 
do  di  civilizzazione,  come  si  può  vedere  dal¬ 


la  cultura  dell’antica  Grecia,  di  Atene,  di 
Firenze,  di  Salisburgo  e  di  molte  altre  no¬ 
tevoli  città-stato,  mentre  i  risultati  cultura¬ 
li  delle  comunità  autogovernate  che  si  ba¬ 
savano  sull’idea  dei  servizi  comunitari  sono 
pressoché  inesistenti.  Questo  è  dovuto  in  par¬ 
te  al  fatto  che  questo  tipo  di  comunità  è  ra¬ 
ramente  sopravvissuto  per  lungo  tempo,  ed 
in  parte  al  fatto  che  solo  raramente  è  riu¬ 
scito  a  creare  un  surplus  economico  suffi¬ 
ciente  a  produrre  o  a  sostenere  tali  risultati. 

La  più  importante  lezione  che  dobbiamo 
trarre  da  questo  fatto  è  che  la  natura  uma¬ 
na  è  un  insieme  estremamente  complesso  e 
differenziato,  e  che  ancora  oggi,  nonostante 
Freud  e  Jung,  la  nostra  conoscenza  delle  di¬ 
namiche  delle  sue  motivazioni  è  troppo  li¬ 
mitata.  Quindi  ogni  generalizzazione  ecces¬ 
sivamente  vasta  o  semplicistica  di  come  essa 
dovrebbe  rispondere  ai  non  meno  comples¬ 
si  problemi  della  vita  economica,  per  quan¬ 
to  elevati  moralmente  essi  possano  essere, 
è  molto  probabile  che  risulti  poco  attendi¬ 
bile  se  considerata  alla  stregua  di  ima  cer¬ 
tezza  dogmatica. 

2.  Giustizia  economica  e  libertà 

E’  molto  facile  affermare  che,  in  generale, 
tutti  noi  siamo  contro  le  disparità  economi¬ 
che,  ma  nella  pratica,  dato  che  solo  pochis¬ 
sime  persone  sono  pronte  ad  applicare  a  sé 
questo  principio,  la  quantità  di  regolamen¬ 
tazioni  governative  necessarie  per  una  sua 
applicazione  generale  diventa  indistinguibi¬ 
le  da  una  vera  e  propria  tirannia  e  sembra 
portare  inevitabilmente  alla  creazione  di  un 
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nuovo  gruppo  privilegiato  che  trae  la  sua 
forza  dal  potere  politico  invece  che  dal  de¬ 
naro.  All'atto  pratico  sostituiamo  una  for¬ 
ma  di  violenza  con  un'altra. 

Come  si  può  risolvere  questo  problema? 
Esiste  una  qualche  maniera  per  controllare 
le  brame  del  profitto  in  modo  tale  da  evi¬ 
tarne  gli  abusi  più  grossolani  e  senza  ucci¬ 
dere  contemporaneamente  il  paziente  con  la 
medicina  sbagliata? 

L’idea  stessa  di  controllare  qualcosa  pre¬ 
suppone  1'esistenza  di  un  limite  e  bisogna 
ammettere  che  nella  ricerca  del  profitto  il 
capitalismo  moderno  ha  osservato,  in  pra¬ 
tica,  ben  pochi  limiti.  Se  un  singolo  mer¬ 
cante  nel  Medioevo  avesse  perpetrato  anche 
solo  una  minima  parte  degli  abusi  praticati 
al  giorno  d’oggi  dal  moderno  capitalismo 
multinazionale  come  fatto  di  ordinaria  am¬ 
ministrazione,  se  avesse  cioè  inquinato  i 
fiumi,  avvelenato  la  terra,  sofisticato  il  cibo 
della  gente  e  cosi  via,  sarebbe  stato  scomu¬ 
nicato  dalla  Chiesa,  espulso  dalla  sua  Cor¬ 
porazione  ed  ostracizzato  dai  suoi  concitta¬ 
dini. 

Il  moderno  capitalismo  riesce  ad  evitare 
questo  tipo  di  conseguenze  per  le  sue  male¬ 
fatte  con  un  mezzo  molto  semplice.  Esso  ha 
fatto  in  modo,  in  larga  parte  attraverso  un 
abile  uso  della  pubblicità,  che  la  sua  voce 
fosse  la  più  dominante,  la  più  persistente  e 
la  più  efficace  in  tutta  la  comunità. 

Nell'Europa  medioevale  la  voce  del  com¬ 
mercio  doveva  competere,  per  ottenere  l’at¬ 
tenzione  dei  cittadini,  con  quella  della  Cor¬ 
te,  del  Clero  e,  cosa  ben  più  importante,  con 
quella  voce  continuamente  consigliante,  am¬ 
monitrice,  giudicante  e  valutante  degli  altri 
concittadini.  Oggi  la  voce  del  commercio  è 
riuscita  in  larga  parte  a  rimpiazzare  quei 
valori  che  erano  propri  della  comunità,  con  i 
suoi.  Nei  tempi  antichi  gli  artigiani  passa¬ 
vano  molto  tempo  a  decorare  e  ad  abbellire 
gli  stessi  utensili  del  loro  lavoro.  Oggi  que¬ 
sto  fatto  non  è  più  ritenuto  'economico'  e 
pressoché  tutto  è  dominato  da  questa  con¬ 
siderazione,  cosi  che  una  vita  comunitaria 
equilibrata  e  armonica  ha  dovuto  cedere  il 
passo  ad  un’altra,  preoccupata  principalmen¬ 
te  di  concetti  e  traguardi  quantitativi.  Que¬ 
sta  è  una  delle  ragioni  principali  del  fatto 
che  lo  squallore  sia  diventato  uno  degli  a- 
spetti  fondamentali  della  vita  moderna.  Noi 
ci  aspettiamo  che  la  vita  sia  squallida  e  sia¬ 
mo  gratificati  quando  non  lo  è,  mentre  l'uo¬ 
mo  medioevale  era  impegnato  quasi  natu¬ 
ralmente  in  una  ricerca  dell’armonia  e  della 
bellezza.  Per  questo  fatto  la  qualità  dei  ri¬ 
sultati  economici  di  quel  tempo  è  un  qual¬ 
cosa  che  ci  inganna  e  ci  sfugge  e  questo 
proprio  perché  oggi  noi  procuriamo  di  mi¬ 
surare  e  giustificare  tutto  in  termini  di  me¬ 
ra  grandezza  della  nostra  macchina  pro¬ 
duttiva. 

Non  è  possibile,  naturalmente,  ritornare 
alle  condizioni  dell'Europa  medioevale  nem¬ 
meno  volendolo,  ma  stiamo  attenti  a  non 
accettare  superficialmente  questo  fatto  usan¬ 
dolo  come  scusa  per  non  riconsiderare  i  va¬ 
lori  e  la  morale  su  cui  si  basa  l’attività  eco¬ 
nomica  oggi.  L'agire  in  questo  senso  sarebbe 
una  sicura  indicazione  di  quanto  ormai  si 
sia  delle  pure  creature  della  pubblicità. 

Se  la  vita  economica  medioevale  aveva 
un’ossessione,  questa  era  certo  più  verso  la 
qualità  che  non  verso  l’uguaglianza  e,  fon¬ 
damentalmente,  non  permise  mai  che  la  giu¬ 
stizia  naturale,  inerente  al  concetto  di  ugua¬ 
glianza,  influisse  minimamente  sulla  qualità 
dei  risultati  economici.  I  moderni  socialisti 
sono  ossessionati  da  una  pura  divisione  dei 
beni  disponibili  cosi  che  tutti  gli  uomini  ri¬ 
cevano  una  giusta  parte  del  tutto.  Ma  questo 
è  più  un  esercizio  di  aritmetica  che  so¬ 
ciologia.  Senza  una  piena  libertà  economica 
non  c’è  una  reale  ed  adeguata  salvaguardia 
contro  una  tirannia  politica  e  nessuna  as¬ 
sicurazione  di  un  adeguato  surplus  econo¬ 
mico  sufficiente  a  qualcosa  di  più  elevato 
che  non  la  guerra  ed  i  bisogni  della  macchi¬ 
na  statale.  Il  vero  dilemma  della  vita  eco¬ 


nomica  moderna  è  che  essa  ha  ormai  rag¬ 
giunto  un  livello  organizzativo  tanto  enorme 
che  nel  processo  imprenditoriale  la  libertà 
si  è  trasformata  da  baluardo,  per  quanto  im¬ 
perfetto,  contro  la  tirannia  in  uno  strumen¬ 
to  che,  in  congiunzione  con  altre  forze,  sta 
trasformando  la  società  in  un  alveare  com- 
piuterizzato. 

3.  Il  ruolo  del  denaro 

Alcune  persone  originali  sostengono  che 
si  possa  abolire  il  denaro;  altre  ancora  più 
originali  pensano  che  dovremmo  già  inizia¬ 
re  a  farlo.  Il  denaro  è  sopravvissuto  per  va¬ 
rie  migliaia  di  anni  non  solo  a  causa  della 
sua  utilità  come  mezzo  di  scambio,  come  mi¬ 
sura  di  valore  e  come  accumulatore  di  ric¬ 
chezza,  ma  proprio  perché  la  maggior  par¬ 
te  della  gente  vuole  utilizzarlo.  Quasi  tutti 
vogliono  un  qualche  mezzo  di  scambio;  qua¬ 
si  tutti  vogliono  qualcosa  con  cui  misurare 
i  valori  cosi  che  nell’effettuare  imo  scambio 
possano  avere  una  qualche  obiettiva  assicu¬ 
razione  di  non  essere  imbrogliati;  e  quasi 
tutti  hanno  bisogno  di  accumulare  ricchez¬ 
za,  se  non  altro  per  pagare  i  maggiori  og¬ 
getti  di  consumo,  che  sono  comprabili  solo 
con  una  accumulazione  dei  risparmi  sulle 
entrate.  Poche  persone  al  giorno  d’oggi  si 
costruiscono  da  sole  la  loro  casa,  e  poche 
hanno  a  disposizione  il  denaro  per  pagare 
subito  chi  gliela  costruisce. 

Poiché  è  improbabile  che  il  denaro  venga 
abolito,  dovremmo  invece  considerare  come 


riuscire  a  renderlo  il  servo  e  non  il  padrone 
dei  nostri  affari.  Il  controllo  del  denaro  è 
chiaramente  molto  importante  e  noi  dovrem¬ 
mo  riuscire  ad  influenzare  non  solo  la  scelta 
dei  controllori,  ma  anche  quella  degli  scopi 
per  cui  essi  lo  controllano.  Al  momento  at¬ 
tuale  noi  non  facciamo  nessuna  delle  due 

Non  c’è  alcuna  ragione  per  cui  i  meccani¬ 
smi  del  denaro  non  dovrebbero  essere  ge¬ 
stiti  da  un  gruppo  eletto  con  un  voto  demo¬ 
cratico.  Quasi  tutte  le  istituzioni  oggi  sono 
diventate  tanto  grandi  da  essere  al  di  fuori 
del  potere  di  controllo  di  chiunque.  Cosa 
piuttosto  strana,  quasi  tutte  le  discussioni 
pubbliche  su  come  rimediare  agli  aspetti  ne¬ 
gativi  sembrano  partire  dalla  considerazio¬ 
ne  che  la  soluzione  stia  in  un  ulteriore  in¬ 
grandimento  del  problema;  cosi  abbiamo  fu¬ 
sioni  o  incorporazioni  di  banche,  continui  e 
pericolosi  discorsi  riguardo  a  un  Mercato 
Comune  Europeo  o  a  una  moneta  mondiale 
o  ad  altre  inutilità,  mentre  ciò  che  si  do¬ 
vrebbe  ricercare  è  una  serie  di  modi  per 
moltiplicare  le  forme  di  controllo  popolare 
al  più  basso  livello  possibile. 

Non  meno  importante  è  la  questione  del 
credito.  La  possibilità  di  ottenere  un  cre¬ 
dito  determina  in  misura  notevole  l’aspetto 
e  la  qualità  della  nostra  vita.  Al  momento 
presente  le  grandi  compagnie  e  le  persone 
più  ricche  hanno  una  grande  facilità  ad  ot¬ 
tenere  crediti  e  a  diventare  più  grandi  e  più 
ricche,  mentre  non  è  cosi  per  le  compagnie 
piccole  o  per  chi  sia  povero.  Questo  è  ciò 
che  ora  si  intende  per  giustizia  economica  e 


si  spiega  chiaramente,  quindi,  il  fatto  che, 
nonostante  un  sistema  di  tassazione  ridi¬ 
stributivo  e  1’esistenza  di  uno  stato  assisten- 
ziale-conflittuale,  ci  sia  una  pericolosa  e  ra¬ 
pidissima  corsa  verso  il  gigantismo  e  verso 
una  polarizzazione  della  ricchezza.  Se  le  ban¬ 
che  fossero  controllate  a  livello  locale  dalla 
popolazione  è  probabile,  per  esempio,  che 
verrebbe  più  aiutato  ad  ingrandirsi  nel  suo 
lavoro  un  giornalaio  od  un  libraio  locale 
che  non  W.H.  Smith  [equivalente  degli  ita¬ 
liani  Rizzoli,  o  Mondadori,  o  Rusconi,  ecc.  - 
n.d.t.]  per  aggiungere  un  altro  anello  alla 
sua  già  pericolosa  catena  di  controllo  su 
cosa  debba  o  non  debba  essere  dato  da  leg¬ 
gere  alla  gente. 

E’  perfettamente  inutile  parlare  di  econo¬ 
mia  nonviolenta  se  non  si  cerca  di  esercitare 
un  controllo  almeno  sugli  aspetti  più  con¬ 
creti  della  vita  economica.  Ogni  prodotto  o 
servizio  locale  dovrebbe  certamente  essere 
preferito  da  parte  di  chi  vorrebbe  sottomet¬ 
tere  il  mostro  economico  a  scopi  pacifici,  e 
questo  al  posto  dei  prodotti  o  dei  servizi 
delle  grandi  catene  di  negozi,  dei  supermer¬ 
cati  e  di  ogni  altra  forma  di  gigantismo  eco¬ 
nomico.  Nell’effettuare  una  scelta  cosciente 
in  questo  senso  noi  facciamo  anche  il  mas¬ 
simo  di  quanto  è  nelle  nostre  possibilità  per 
distruggere  il  mondo  falso  della  pubblicità 
e  per  proclamare  finalmente  che  crediamo 
di  più  nel  nostro  giudizio  che  nel  suo. 

4.  L’agricoltura 

Senza  un'agricoltura  con  basi  salde  non  ci 
può  essere  alcuna  stabilità  o  continuità  per 
nessuno  dei  nostri  eventuali  sistemi  econo¬ 
mici  o  sociali.  In  una  prospettiva  più  ampia 
solo  pochi  di  questi  nuovi  sistemi  possono 
sopravvivere  se  una  tale  carenza  continuas¬ 
se,  poiché  tutta  la  nostra  vita  cittadina  e 
le  sue  numerose  funzioni  dipendono  dalla 
abilità  dei  coltivatori  di  produrre  un  surplus 
di  alimenti  rispetto  ai  loro  bisogni.  Deve  ne¬ 
cessariamente  esserci  una  giusta  proporzio¬ 
ne  tra  il  numero  dei  produttori  e  quello  dei 
consumatori  degli  alimenti. 

Oggi  queste  condizioni  vengono  diligente¬ 
mente  e  pericolosamente  ignorate.  Nel  mon¬ 
do  occidentale  si  è  avuta  una  drammatica 
rivoluzione  che  ha  avuto  la  meglio  sull'agri¬ 
coltura  e  che  sta  ora  minacciando  l’intera 
base  della  produzione  alimentare  e  quindi 
di  ogni  esistenza  sociale  organizzata.  Que¬ 
sta  rivoluzione  si  è  fondata  su  di  una  serie 
di  errori,  riguardo  all'economia  agricola,  tal¬ 
mente  sorprendenti  nella  loro  portata  che 
è  veramente  incredibile  che  degli  uomini  in¬ 
telligenti  abbiano  potuto  accettarli,  dal  mo¬ 
mento  che  la  conoscenza  di  questi  errori  fa¬ 
ceva  parte  del  bagaglio  dottrinario  della 
maggior  parte  degli  esperti  agricoli. 

Forse  l’errore  più  grande  è  quello  di  ri¬ 
tenere  che  un’agricoltura  su  larga  scala  sia 
più  'produttiva'  e  più  'economica'  di  una 
coltivazione  su  basi  più  ridotte.  Un  rapido 
sguardo  pressoché  ad  ogni  appezzamento  pe¬ 
riferico  dimostra  esattamente  che  tutto  que¬ 
sto  non  è  vero,  indicando  contemporanea¬ 
mente  la  giustezza  proprio  del  contrario.  In 
tutto  il  corso  della  storia  non  c’è  mai  stato 
un  sistema  agricolo  più  produttivo  di  quello 
del  singolo  agricoltore  che  coltiva  una  se¬ 
rie  di  colture  a  rotazione  aiutandosi  con  al¬ 
cuni  animali  per  aumentare  le  sue  disponi¬ 
bilità  alimentari  e  ricavandone  contempora¬ 
neamente  lana  e  pelli  per  i  suoi  vestiti  e 
per  le  calzature,  con  la  possibilità  di  utiliz¬ 
zare  i  loro  rifiuti,  mescolati  ad  altri  pro¬ 
dotti  di  scarto,  per  mantenere  la  fertilità 
del  suolo. 

Bisogna  fare  attenzione  qui  ad  una  distin¬ 
zione  fondamentale:  gli  esperti  agricoli  mo¬ 
derni  non  si  preoccupano  della  produttività 
per  ettaro  ma  concentrano  ogni  attenzione 
sulla  produttività  per  persona.  In  un  mondo 
che  possedesse  una  quantità  illimitata  di 
terra  coltivabile  ma  avesse  solo  una  minu¬ 
scola  popolazione,  un  approccio  di  questo 
tipo  potrebbe  essere  sensato,  in  quanto  si 
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dovrebbe  cercare  di  impiegare  la  minore 
quantità  possibile  di  lavoro  nella  coltivazio¬ 
ne  dei  prodotti  alimentari,  e  anche  se  questo 
fatto  volesse  poi  significare  l'uso  di  esten¬ 
sioni  di  terra  sempre  maggiori,  l’abbondan¬ 
za  di  questa  non  creerebbe  alcun  problema. 
Ma  la  terra  non  è  abbondante  ed  il  lavoro 
umano  non  è  scarso.  Ancora  una  volta  sia¬ 
mo  esattamente  nel  caso  contrario.  La  terra 
disponibile  per  coltivazioni  alimentari  è  sem¬ 
pre  più  scarsa,  mentre  la  popolazione  mon¬ 
diale  sta  esplodendo  tanto  rapidamente  che 
la  maggior  parte  dei  paesi,  e  specialmente 
quelli  meno  avanzati,  si  trovano  costante- 
mente  a  dover  affrontare  l’endemico  e  sem¬ 
pre  crescente  problema  della  disoccupazio¬ 
ne.  Questa  bugia  riguardo  alla  produttività 
della  terra  è  stata  incoraggiata  dalle  reali, 
anche  se  probabilmente  temporanee,  cre¬ 
scite  della  produzione  di  alimentari  che  un’ 
agricoltura  su  larga  scala  e  meccanizzata 
ha  portato,  utilizzando  anche  la  possibilità 
di  sfruttare  terre  non  ancora  abitate  e  ricor¬ 
rendo  alle  cosiddette  terre  'marginali’,  cioè, 
per  esempio,  ai  fianchi  delle  colline  o  ad  al¬ 
tri  tratti  meno  adatti. 

Non  è  questo  il  luogo  per  affrontare  1' 
aspetto  della  follia  tecnica  di  trattare  una 
terra  con  un’ottica  di  sfruttamento  utiliz¬ 
zando  tutta  una  serie  di  nuovi  metodi,  piut¬ 
tosto  che  con  un’ottica  di  conservazione  ri¬ 
correndo  ai  metodi  più  antichi  che  hanno 
reso  all’  uomo  cibo  di  buona  qualità  per 
centinaia,  se  non  per  migliaia,  di  anni.  Ma 
la  dipendenza  dai  fertilizzanti  chimici  e  dal¬ 
le  macchine,  cosi  come  l’insensata  pratica 
della  monocoltura,  stanno  portando  ad  una 
marcata  inclinazione  alla  malattia  tra  le 
piante,  gli  animali  e,  poiché  l’uomo  è  parte 
di  questa  totalità,  tra  gli  uomini  stessi.  In 
termini  strettamente  monetari  tutto  questo 
è  pur  sempre  'economico',  e  a  quanto  pare 
dovremo  vivere  ancora  molto  prima  di  im¬ 
parare  che,  per  quanto  possa  sembrare  pia¬ 
cevole  1’ammassare  quanto  più  denaro  è  pos¬ 
sibile,  l’unica  cosa  che  non  si  può  fare  con 
esso  è  mangiarlo. 

In  termini  di  violenza  e  di  guerra  ciò  di 
cui  noi  abbiamo  bisogno  è  di  rimettere  in 
discussione  un  processo  che  strappa  alla  vi¬ 
ta  rurale  il  suo  lavoro  e  le  sue  forze  tradi¬ 
zionali  creando  invece  enormi  distese  urba¬ 
ne  in  cui  la  vita  umana  è  sempre  più  stac¬ 
cata  da  quella  totalità  di  esperienze  che,  do¬ 
po  tutto,  formano  pur  sempre  la  realtà.  Se¬ 
pararsi  totalmente  dalla  realtà  vuol  dire  se¬ 
pararsi  dal  potere  che  la  regola  e,  nell’altro 
senso,  significa  passarlo  ad  una  classe  poli¬ 
tica  baronale  che  prontamente  lo  impiega 
per  scopi  diversi  da  quelli  del  bene  comune. 

5.  L’industria 

Una  certa  parte  di  lavoro  meccanizzato  è 
indispensabile  ma  dovremmo  certo  cercare 
di  tenerlo  al  minimo  e  di  ridurre  le  dimen¬ 
sioni  delie  singole  unità  industriali.  Gli 
esperti  si  sono  trovati  largamente  d’accordo 
che  quanto  più  è  grande  l’unità  di  produ¬ 
zione,  tanto  migliore  è  la  distribuzione  e  lo 
scambio,  ma  che  contemporaneamente  le  re¬ 
lazioni  umane  e  l’autorealizzazione  del  sin¬ 
golo  si  ottengono  al  meglio  quando  le  unità 
sono  ridotte.  Non  c’è  nessun  ostacolo  tecni¬ 
co  a  delle  unità  di  produzione  piccole  (forse 
un  caso  speciale  è  costituito  dai  servizi  pub¬ 
blici).  Generalmente  ogni  tentativo  di  stan¬ 
dardizzare  ogni  cosa  su  grandi  dimensioni 
è  un  attacco  contro  il  significato  dell’indivi¬ 
dualità  umana  e  per  di  più  con  la  pretesa  di 
servirla. 

La  difesa  dell’automazione  è  molto  peri¬ 
colosa.  Contrariamente  a  ciò  che  si  crede 
di  solito,  l’automazione  non  libera  l'uomo 
dalla  bruttezza  e  dalla  fatica  del  lavoro  che 
sono  alla  base  di  buona  parte  dell’esistenza 
urbana;  la  sua  preoccupazione,  piuttosto,  è 
quella  di  eliminare  la  fatica  dalla  produzio¬ 
ne  di  molti  beni  di  consumo  il  cui  reale  va¬ 
lore  per  l’uomo  è  spesso  discutibile. 

Il  lavoro  è  ima  delle  più  importanti  fonti 


di  soddisfazione  per  l’uomo,  e  se  milioni  di 
persone  hanno  un  lavoro  che  non  li  realiz¬ 
za  costringendoli  a  compiti  ripetitivi  ed  in 
buona  parte  inutili  non  bisogna  certo  sor¬ 
prendersi  se  la  violenza,  nata  forse  dalla 
frustrazione,  ne  è  una  conseguenza. 

Una  volta  i  fornai  cuocevano  il  pane  nei 
loro  forni  e  potevano  essere  fieri  del  loro 
lavoro.  Una  fabbrica  diretta  da  chimici  e 
da  contabili  che  produca  con  elaborate  tec¬ 
niche  automatizzate  un’infinita  successione 
di  fette  di  cellulosa  umida  a  mala  pena  man¬ 
giabile,  umanamente  è  un  disastro,  e  a  vari 
livelli.  La  gente  che  mangia  tale  robaccia  si 
ammala  (e  questo  è  uno  dei  motivi  della 
crescita  e  del  continuo  affollamento  dei  no¬ 
stri  ospedali);  la  gente  che  la  produce  di 
sicuro  non  può  fare  altro  che  vergognarsi 
per  il  danno  che  porta  alla  comunità,  e 
molti  giovani  le  cui  capacità  di  ragiona¬ 
mento  astratto  o  altre  attitudini  siano  meno 
spiccate  che  la  loro  abilità  nel  compiere 
difficili  lavori  manuali  come  quello  della 
panificazione  vengono  fatti  sentire  in  qual¬ 
che  modo  inferiori  e  viene  loro  negato  il 
diritto,  riconosciuto  da  ogni  società  civiliz¬ 
zata,  al  pieno  esercizio  dei  loro  talenti,  di¬ 
ritto  che,  per  esempio,  l'apprendistato  pres¬ 
so  un  fornaio  potrebbe  aiutare  a  realizzare. 

Leopold  Kohr  cita  spesso  una  frase:  «  L’ 
uomo  è  la  misura  di  tutte  le  cose  ».  Questa 
è  infatti  la  misura  con  cui  dovremmo  valu¬ 
tare  l’industria,  non  i  traguardi  economici, 
la  tecnologia,  l’efficienza,  il  profitto  ed  altri 
eufemismi  che  mascherano  solo  la  degrada¬ 
zione  dell’uomo.  Queste  cose  hanno  un  loro 
senso,  ma  solo  subordinatamente,  altrimenti 
l’industria  cesserebbe  di  essere  al  servizio 
della  gente,  e  sarebbero  le  persone  ad  esse¬ 
re  costrette  a  servire  l’industria  per  mo¬ 
tivi  non  sempre  comprensibili  e  a  cui  essi 
molto  difficilmente,  se  consultati,  darebbero 
il  loro  consenso. 

Riguardo  alla  proprietà  dovremmo  cer¬ 
care  di  evitare  i  dogmi  e  battere  piuttosto  la 
via  sperimentale.  Quanto  più  grande  è  una 
unità,  tanto  maggiore  è  il  livello  di  sperso¬ 
nalizzazione  richiesto  nella  partecipazione, 
nel  controllo  e  nella  proprietà,  mentre  quan¬ 
to  più  è  piccola  l’unità,  tanto  più  le  relazio¬ 
ni  personali  hanno  un  loro  ruolo  e  meno 
importanti  diventano  le  definizioni  formali 
della  proprietà. 

6.  I  fini  dell’economia 

Per  generazioni  le  teorie  economiche  han¬ 
no  accettato  il  principio  che  la  terra,  il  la¬ 
voro  ed  il  capitale  siano  dei  fattori  ugual¬ 
mente  interscambiabili  e  che  molti  proble¬ 
mi  di  organizzazione  economica  possano  es¬ 
sere  risolti  stabilendo  un  preciso  equilibrio 
nella  portata  di  questi  tre  fattori  di  pro¬ 
duzione  di  cui  una  data  impresa  può  avere 
bisogno  per  riuscire. 

Una  volta  accettata  questa  formula,  ci  si 
può  aspettare  qualsiasi  enormità  o  disone¬ 
stà  da  un’economia  che  ne  soddisfi  i  prin¬ 
cipi,  poiché,  quando  si  comincia  a  ritenere 
che  il  lavoro,  l’unico  contributo  dei  singoli 
esseri  umani,  abbia  lo  stesso  valore  di  un 
campo  di  cavoli  o  di  un  lingotto  d’oro,  si 
apre  la  via  a  qualsiasi  degradazione  del  la¬ 
voro;  lo  si  può  rendere  monotono,  ripetitivo, 
non  creativo  e  quanto  più  possibile  mecca¬ 
nico  e  distruttivo  per  lo  spirito  dell’uomo, 
ma  tutto  questo  non  importerà  finché  esso 
viene  utilizzato  semplicemente  sotto  l'aspet¬ 
to  quantitativo  ed  in  quanto  contribuisce  a 
creare  il  massimo  profitto. 

Ma  l’uomo  non  è  fatto  per  conformarsi  a 
tali  assolutismi  puramente  materiali.  Ricor¬ 
diamoci  che  il  lavoro  occupa  generalmente 
un  periodo  di  otto  ore  giornaliere  —  a 
parte  i  giorni  di  riposo  e  le  vacanze  sempre 
troppo  corte  —  per  tutto  l’arco  della  vita 
lavorativa.  E’  assurdo  pensare  che  le  miglio¬ 
ri  energie  lavorative  di  esseri  umani  possa¬ 
no  essere  utilizzate  cosi  malamente  senza 
portare  un  qualche  danno  agli  uomini  stes¬ 
si,  alle  loro  famiglie  e  all’ordine  sociale. 


Bisogna  assolutamente  cambiare  il  nostro 
modo  di  pensare,  cosi  che  il  lavoro  torni  ad 
essere  ciò  che  era  per  il  contadino,  per  il 
muratore,  per  il  carpentiere,  per  il  fornaio 
e  per  tutti  gli  altri  mestieri  che  reggevano 
il  villaggio  e  tutta  la  civiltà  della  piccola 
città,  un  mezzo  cioè  di  espressione  creativa 
di  sé  e  di  autorealizzazione  e  contempora¬ 
neamente  una  forma  di  servizio  alla  comu¬ 
nità.  Se  il  fattore  dell'unicità  e  del  valore 
dell’individuo  viene  escluso  dalla  formula¬ 
zione  teorica  di  base  dell’economia,  non  dob¬ 
biamo  sorprenderci  se  esso  viene  poi  esclu¬ 
so  non  meno  rigorosamente  nella  pratica. 
Ci  si  potrà  domandare  come  si  fa  a  rein¬ 
serire  qualcosa  che  è  già  stato  escluso.  E' 
nel  cercare  questa  risposta  che  cominciamo 
a  capire  perché  tanta  parte  della  vita  eco¬ 
nomica  moderna  ha  assunto  l’aspetto  di  una 
serie  di  giganti  che  agiscono  obbedendo  solo 
a  se  stessi  e  al  loro  destino  senza  riguardo 
per  gli  effetti  sulla  vita  delle  persone  che 
essi  apparentemente  starebbero  servendo.  La 
risposta,  naturalmente,  è  che  questo  fattore 
non  sarebbe  minimamente  reinserito,  e  la 
ragione  è  molto  semplice. 

La  formula  'terra,  lavoro  e  capitale'  è  pu¬ 
ramente  quantitativa,  mentre  la  vita  è  anche, 
e  forse  principalmente,  un'esperienza  quali¬ 
tativa.  E’  un  vecchio  detto  filosofico  che  la 
quantità  è  nemica  della  qualità,  e  nel  campo 
economico  questo  fatto  tende  a  verificarsi 
sia  rispetto  ai  beni  prodotti,  sia  riguardo 
agli  effetti  sulla  vita  delle  persone  coinvolte. 

Oggi  la  scala  operativa  è  troppo  vasta  per 
poter  applicare  i  principi  dell’onestà  perso¬ 
nale  e  deH'integrità  contro  le  forze  di  mer¬ 
cato  sperando  di  ottenere  qualche  effetto, 
e  chi  si  attenesse  a  tali  principi  sarebbe  ben 
presto  messo  da  parte  e  rimpiazzato  con 
altri  meno  preoccupati  di  tali  principi  e 
forse  più  avidi  e  inumani. 

Basta  osservare  il  panorama  agricolo  per 
vedere  come  ogni  contadino  abbia  dovuto 
ricorrere  a  nuovi  e  sempre  più  grandi  mac¬ 
chinari,  ad  aiuti  meccanici  e  chimici  'per 
tagliare  i  costi  del  lavoro’  se  voleva  conti¬ 
nuare  a  produrre  a  prezzi  competitivi  un 
qualche  surplus  per  il  mercato.  Eppure  egli 
sa,  o  dovrebbe  sapere,  che  nel  fare  questo, 
cioè  nell’abbattere  le  siepi  divisorie,  nel  som¬ 
ministrare  al  terreno  prodotti  chimici  che 
arriveranno  di  sicuro,  poi,  ad  avvelenare  1’ 
acqua  della  sua  tavola  e  dei  fiumi,  e  con 
altre  follie  simili  egli  sta  creando  una  serie 
di  problemi  forse  insolubili  per  la  genera¬ 
zione  successiva  e  sta  producendo  inoltre 
cibo  di  qualità  inferiore.  Tutti  gli  elementi 
base  di  una  dieta,  per  esempio,  cioè  pane, 
carne,  latticini  e  vegetali  sono  oggi  di  qualità 
inferiore  rispetto  a  quelli  che  mangiavano 
abitualmente  i  nostri  antenati. 

Questo  è  dunque  lo  spettacolo  di  una  eco¬ 
nomia  di  sfruttamento,  la  creazione  di  enor¬ 
mi  concentrazioni  di  potere  tanto  negli  stati 
nazionali  quanto  nelle  corporazioni  interna¬ 
zionali.  E  che  questo  potere  e  le  rivalità  che 
esso  genera  vengano  sempre  usati  per  sco¬ 
pi  violenti,  questa  è  la  lezione  dell’età  in  cui 
viviamo. 

Un'economia  nonviolenta  deve  partire  dal 
principio  che  i  valori  che  reggono  la  vita 
degli  uomini  fanno  indissolubilmente  parte 
anche  del  rapporto  di  dare  e  avere,  e  che 
ogni  tentativo  di  isolare  tale  rapporto  in  una 
sfera  speciale  chiamata  'economia'  vuol  dire 
ignorare  quegli  aspetti  dell’uomo  che  più  di¬ 
stintamente  lo  caratterizzano  ed  esaltare 
quegli  attributi  della  sua  natura  che  più  sono 
bassi  e  vili,  al  punto  da  farlo  diventare  in¬ 
sensibile  alla  bellezza,  avverso  ad  ogni  verità 
e  puramente  distruttivo  della  vita. 

Se  l’uomo  vuole  un’alternativa  alle  forme 
di  vita  economica  che  ora  lo  affliggono  e  lo 
opprimono,  egli  dovrà  sicuramente  comin¬ 
ciare  ad  insistere  per  una  scala  organizzativa 
che  sia  abbastanza  piccola  da  permettere 
alla  sua  parte  morale  di  influire  pienamente 
sui  suoi  meccanismi. 

(trad.  dall’inglese  di  Marco  Ferale) 
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Elementi 


1.  Introduzione 

Negli  ultimi  anni  è  aumentato  lo  scetti¬ 
cismo  riguardo  ai  benefìci  della  crescita  e 
dello  sviluppo  e  riguardo  al  continuo  ri¬ 
salto  dei  consumi  materiali,  e  questo  partico¬ 
larmente  nei  paesi  più  avanzati  dell’Occi¬ 
dente.  I  'residui'  e  le  'conseguenze  seconda¬ 
rie'  del  sistema  industriale,  cioè  l’inquina¬ 
mento,  lo  squilibrio  ecologico  e  i  dannosi  ef¬ 
fetti  degli  additivi  chimici  sulla  salute  sono 
diventati  sempre  più  importanti,  continui  e 
visibili.  Da  più  parti  si  comincia  a  ricono¬ 
scere  che  le  risorse  della  terra  sono  limitate. 
E'  molto  forte  quindi  il  dubbio  se  questi 
problemi  possano  essere  risolti  con  un  ul¬ 
teriore  apporto  tecnologico,  particolarmen¬ 
te  se  questi  problemi  sono  già  il  risultato 
dei  'successi'  di  una  tecnologia  dura.  Inoltre, 
la  sempre  maggiore  quantità  di  consumi  ma¬ 
teriali  non  ha  portato  all’armonia  sociale  o 
alla  felicità.  Al  contrario,  tutto  questo  ha 
forse  acutizzato  la  sensazione  di  vuoto  del 
materialismo.  I  paesi  poveri  in  via  di  svi¬ 
luppo  che  hanno  cercato  di  copiare  la  stra¬ 
tegia  di  sviluppo  industriale  dei  paesi  occi¬ 
dentali,  scoprono  ora  che  anche  dopo  trent’ 
anni  di  politica  in  questo  senso,  lo  sviluppo 
reale  è  ancora  molto  lontano.  Il  reddito  prò 
capite  non  è  salito,  mentre  la  disoccupa¬ 
zione,  la  povertà  e  le  ingiustizie  sociali  so¬ 
no  cresciute  paurosamente.  Ci  si  domanda, 
allora,  se  esistano  realmente  uno  sviluppo, 
una  crescita  e  tutti  i  fattori  ad  essi  collegati. 

Il  pensiero  e  l’esempio  del  Mahatma  Gan¬ 
dhi  forniscono  un’area  di  ricerca  molto  frut¬ 
tuosa  ed  un  pensiero  originale.  L’idea  dello 
sviluppo  porta  ad  interrogarsi  sulle  basi 
stesse  dell'economia.  Gli  autori  ritengono  che 
le  idee  gandhiane  presentino  ima  base  com¬ 
pleta,  anche  se  non  pienamente  articolata, 
per  un  intero  sistema  economico.  Questo  ar¬ 
ticolo  è  un  modesto  tentativo  di  delineare 
alcuni  degli  elementi  di  tale  sistema  econo¬ 
mico.  Un  saggio  scientifico  richiede  la  de¬ 
finizione  dei  propri  concetti  e  la  formulazio¬ 
ne  di  proposizioni  logicamente  coerenti.  Que¬ 
sto  è,  senza  dubbio,  un  compito  notevole.  Per 
ridurre  le  possibilità  di  confusione  ed  i  pro¬ 
blemi  relativi  noi  tracceremo  qui  sotto  varie 
proposizioni  e  le  confronteremo  con  lo  sche¬ 
ma  economico  neoclassico. 

2.  I  fini  dell’attività  economica 

Bisogna  fare  una  distinzione  fra  tre  tipi 
diversi  di  stati.  Uno  è  lo  stato  che  si  vor¬ 
rebbe,  cioè  lo  stato  ideale.  Questo  stato  fino¬ 
ra  non  è  mai  stato  raggiunto.  Molti  critici 
dubitano  che  esso  sia  mai  raggiungibile.  Il 
pensiero  gandhiano  crede  nella  possibilità  di 
raggiungere  questo  stato,  altrimenti  il  lot¬ 
tare  per  esso  sarebbe  senza  senso.  Per  l’in¬ 
dividuo,  lo  stato  ideale  è  il  raggiungimento 
del  moksha  (liberazione  dalle  passioni  terre¬ 
ne).  Per  la  società,  è  lo  swaraj  (autogoverno) 
per  tutti.  Questo  è  uno  stato  in  cui  ognuno  è 
governato  da  se  stesso  e  da  nessun  altro. 
Esso  implica  un’assoluta  libertà  in  tutti  i 
sensi.  Il  principio  che  governa  questa  società 
è  il  satya  (la  verità).  Il  secondo  stato  è  la 
transizione  allo  stato  ideale.  Gandhi  è  molto 
chiaro  riguardo  al  processo  di  transizione. 
Le  condizioni  necessarie  per  questo  processo 
sono  piuttosto  precise.  Questo  è  il  motivo 
per  cui  la  sua  insistenza  sulla  purezza  dei 
mezzi  è  continua  e  tenace.  I  principi  che 
governano  la  transizione  sono  1  ’ahimsa  (non¬ 
violenza)  ed  il  satyagraha  (forza  della  veri¬ 
tà).  Il  terzo  è  lo  stato  dell’ordine  attuale. 
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Questo  determina  ciò  che  è  possibile  e  ciò 
che  non  lo  è.  Questo  è  ciò  che  fornisce  sto¬ 
ricità  al  metodo  gandhiano. 

3.  Alcuni  concetti  base 

Il  sistema  gandhiano  non  è  mai  stato  ar¬ 
ticolato  pienamente.  La  maggior  parte  delle 
sue  idee  venne  messa  in  pratica  da  Gandhi 
stesso.  Nella  pratica  queste  idee  apparvero 
pienamente  immerse  nella  situazione  del  lo¬ 
ro  tempo.  Tali  idee,  quindi,  devono  essere 
separate  dal  contesto.  Poiché  questo  non  è 
mai  stato  fatto,  ogni  formulazione  delle  idee 
di  Gandhi  e  delle  sue  proposizioni  deve  es¬ 
sere  sottoposta  ad  una  seria  discussione.  Ta¬ 
le  discussione  le  analizzerà,  le  elaborerà  e 
sperabilmente  arriverà  ad  un  accordo  sul 
loro  significato  reale.  In  questa  sezione  noi 
proponiamo  alcuni  concetti  rilevanti  per 
il  sistema  economico.  Questo  materiale  è 
frutto  di  nostre  interpretazioni  e  noi  l'of¬ 
friamo  sostanzialmente  come  uno  schema 
di  discussione  e  di  dibattito. 

Secondo  noi,  ci  sono  sei  concetti  base  che 
sono  essenziali  in  un’economia  gandhiana. 
Questi  sono  tutti  collegati  fra  loro  e  non  c’è 
alcun  ordine  gerarchico  tra  loro.  In  altre 
parole,  essi  hanno  tutti  la  stessa  importan¬ 
za.  L’ordine  in  cui  essi  vengono  presentati 
è  irrilevante.  A  noi  sembra  che  questi  con¬ 
cetti  si  presentino  a  coppie.  Essi  sono: 
1)  swadeshi ;  2)  il  lavoro  del  pane;  3)  apari- 
graha  o  non-possesso;  4)  amministrazione 
fiduciaria;  5)  non  sfruttamento,  e  6)  ugua¬ 
glianza. 

Swadeshi  può  essere  tradotto  come  'fidu¬ 
cia  in  se  stessi’.  Nasce  dal  concetto  di  swaraj 
Esistono  numerose  interpretazoni  per  ’swade- 
shi’.  Alcuni  lo  interpretano  in  senso  stretto 
come  'autarchia'  o  'autosufficienza’.  Noi  lo 
interpretiamo  più  ampiamente  come  fiducia 
in  se  stessi,  senza  implicare  una  completa 
autosufficienza.  Il  problema  è  questo:  come 
si  può  applicare  il  concetto  di  'swadeshi'  ad 
una  nazione?  I  problemi  e  gli  errori  di  in¬ 
terpretazione  nascono  dalla  domanda  stessa. 
Una  domanda  più  significativa  potrebbe  es¬ 
sere:  cosa  sarebbe  lo  swaraj  con  o  senza  lo 
swadeshi?  Se  lo  swadeshi  è  essenziale  per  lo 
swaraj,  allora  come  si  deve  procedere  per 
inserirlo  nel  nostro  stato  transizionale?  L’ 
interpretazione  di  swadeshi  come  'fiducia 
in  se  stessi’  fornisce  una  chiave  per  la  solu¬ 
zione  di  questo  problema. 

Il  lavoro  del  pane  fornisce  una  dimensio¬ 
ne  etica  allo  swadeshi  a  livello  dell’azione 
personale.  Uno  non  può  avere  fiducia  in  se 
stesso  se  non  riesce  a  produrre  col  suo  la¬ 
voro  ciò  che  serve  alla  sua  vita.  E'  possibile 
che  uno  possa  ottenere  ciò  di  cui  ha  bisogno 
da  altre  persone.  In  ogni  caso,  questo  è  pos¬ 
sibile  solamente  quando  si  verificano  due 
differenti  condizioni:  a)  si  può  arrivare  a 
dipendere  da  altri;  oppure  b)  si  può  arrivare 
a  sfruttare  gli  altri.  Entrambe  sono  inaccet¬ 
tabili,  in  quanto  implicano  violenza,  aliena¬ 
zione  e  disumanizzazione.  Da  qui  si  ricono¬ 
sce  l’importanza  del  lavoro  del  pane.  La  que¬ 
stione  a  questo  punto  è:  cosa  si  intende  con 
'lavoro  del  pane’?  E’  il  tempo  che  una  per¬ 
sona  deve  spendere  per  ottenere  dei  beni 
che  possano  poi  essere  barattati  in  cambio 
di  ciò  stesso  di  cui  ha  bisogno?  Il  concetto 
precedente  di  'swadeshi’  parrebbe  favorire 
tale  interpretazione. 

Il  non  possesso  segue  alla  verità  e  alla 
nonviolenza.  Esso  comporta  che  una  persona 
non  possieda  nulla  di  cui  non  abbia  biso¬ 
gno.  Il  concetto  gandhiano  di  furto  si  basa 


sull’  ’aparigraha’.  Conseguentemente,  chiun¬ 
que  possieda  cose  od  oggetti  che  non  gli 
servono  ma  di  cui  altri  abbiano  bisogno  è 
un  ladro.  Questo  è  un  concetto  essenziale  per 
lo  'swaraj',  perché  vi  inserisce  lo  stato  cui 
maggiormente  si  tende:  «  a  ciascuno  secon¬ 
do  il  suo  bisogno  ».  Questo  implica  inoltre 
l’esistenza  di  forme  istituzionali.  L’intero 
concetto  della  proprietà  privata  delle  cose, 
dove  'cose'  è  diverso  da  'strumenti',  viene 
quindi  messo  fortemente  in  discussione.  A 
noi  sembra  che  il  non  possesso  sia  incompa¬ 
tibile  col  capitalismo. 

L’amministrazione  fiduciaria  segue  e  si 
costruisce  sul  concetto  di  non  possesso.  Il 
non  possesso  può  anche  essere  considerato 
come  una  forma  di  nonviolenza,  se  il  pos¬ 
sesso  presuppone  una  violenza.  L’ammini¬ 
strazione  fiduciaria  porta  questo  concetto  an¬ 
cora  più  avanti.  Con  'amministrazione  fidu¬ 
ciaria’  si  intende  che  tutte  quelle  persone 
che  possiedono  delle  cose,  così  come  delle 
'capacità,  delle  abilità  o  altri  doni  naturali' 
devono  conservare  il  possesso  di  queste  cose 
come  fiduciari  per  tutti  gli  altri.  In  altre 
parole,  essi  non  dovrebbero  tenere  per  sé 
i  benefici  derivanti  da  tali  possessi.  Al  con¬ 
trario,  il  possesso  comporta  immediatamen¬ 
te  un  obbligo.  Il  possesso  è  un  peso. 

Il  non  sfruttamento  segue  direttamente 
dal  concetto  e  dal  principio  della  nonviolen¬ 
za.  Non  è  possibile  sfruttare  senza  esercita¬ 
re  violenza.  E’  un  concetto  tanto  semplice 
quanto  complesso.  La  sua  complessità  na¬ 
sce  particolarmente  dalla  natura  della  socie¬ 
tà  che  si  ha  oggi  in  tutto  il  mondo.  Alcune 
persone  sostengono  che  sia  le  società  mar¬ 
xiste  che  quelle  capitalistiche,  cosi  come 
sono  strutturate  ora,  hanno  istituzionalizza¬ 
to  lo  sfruttamento,  particolarmente  nella 
produzione  dei  beni  e  dei  servizi.  Guardando 
alle  ineguaglianze  ed  alla  prevalenza  dell’ 
alienazione,  lo  stesso  concetto  di  mercato 
può  presupporre  uno  sfruttamento. 

L’uguaglianza  nasce  dal  non  sfruttamento 
e  lo  assicura.  Non  è  possibile  uno  sfrutta¬ 
mento  tra  uguali.  Sono  stati  sollevati  su 
questo  punto  numerosi  problemi:  cos’è  T 
uguaglianza?  E'  solo  una  parità  di  opportu¬ 
nità?  Tenendo  conto  degli  altri  concetti,  a 
noi  pare  che  l’uguaglianza  nel  sistema  gan¬ 
dhiano  comporti  'ogni  uguaglianza  possibil¬ 
mente  raggiungibile’.  E’  qualcosa  di  più  di 
una  parità  di  opportunità.  Essa  accetta  le 
differenze  nei  doni  naturali,  ma  questo  fa 
parte  delle  diversità  e  non  dell'uguaglianza. 

Sulla  base  di  questi  concetti  e  dei  nume¬ 
rosi  principi  enunciati,  noi  tracceremo,  in 
un  tentativo  preliminare,  alcune  proposizio¬ 
ni  implicite  nel  sistema  economico  gandhia¬ 
no.  Tali  proposizioni  vengono  offerte  per  il 
dibattito  e  la  discussione.  Per  facilitare  que¬ 
sto  noi  abbiamo  inserito  le  nostre  proposi¬ 
zioni  nel  contesto  dell’economia  neoclassica 
in  maniera  comparativa. 

4.  Consumo  e  utilità 

Nelle  economie  neoclassica  e  marxista  il 
consumo  è  una  fonte  di  utilità.  Le  merci  han¬ 
no  una  loro  utilità  e  la  funzione  del  consumo 
è  quella  di  trasferire  tale  utilità  al  consuma¬ 
tore.  Gli  economisti  classici  hanno  ricono¬ 
sciuto  che  non  tutte  le  merci  possiedono  un’ 
utilità.  Essi  distinguono  tra  beni  «  basilari  » 
e  «  non  basilari  ».  Secondo  Adam  Smith  tale 
distinzione  seguiva  alla  distinzione  tra  la¬ 
voro  'produttivo’  e  'non  produttivo'.  In  Marx 
questa  deriva  dalla  distinzione  tra  'valore 
d’uso'  e  'valore  di  scambio’.  Gli  economisti 
neoclassici  e  neomarxiani  hanno  annullato 
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queste  distinzioni  cosi  da  non  dover  più 
pensare  ad  una  distinzione  tra  beni  'basilari’ 
e  'non  basilari'. 

NeH’economia  gandhiana,  questa  distinzio¬ 
ne  tra  beni  'basilari'  e  'non  basilari’  è  fon¬ 
damentale.  L’economia  gandhiana  accetta  la 
gerarchia  dei  bisogni  delineata  da  Maslow. 
In  questa  gerarchia  c’è  un  consumo  necessa¬ 
rio  che  soddisfa  i  bisogni  fisiologici  e  di 
sicurezza  da  un  lato,  e  di  «  autorealizzazio¬ 
ne  »  dall’altro.  Il  primo  gruppo  di  bisogni  è 
determinato  socialmente,  mentre  il  secon¬ 
do  è  necessario  per  le  esigenze  creative  del¬ 
l’individuo.  Insieme  ai  beni  materiali  ne¬ 
cessari  per  soddisfare  questi  bisogni,  deve 
esserci  anche  la  possibilità  di  soddisfare  1’ 
amore,  il  rispetto  ed  il  senso  di  appartenen¬ 
za.  Il  consumo  di  beni  materiali  soddisfa 
solo  marginalmente  questi  bisogni,  e  al  di 
là  di  un  certo  livello  può  anche  rivelarsi 
contrario  alla  soddisfazione  di  essi. 

Possiamo  quindi  definire  come  beni  'basi¬ 
lari'  tutti  quei  beni  che  soddisfano  i  bisogni 
elencati  sopra,  cioè  i  bisogni  fondamentali, 
i  bisogni  di  autorealizzazione,  l’amore,  il  ri¬ 
spetto  ed  il  senso  di  appartenenza.  Tutti  gli 
altri  beni  sono  'non  basilari’.  Il  consumo  di 
beni  'basilari’  fornisce  un’utilità  nel  senso  di 
un  'innalzamento’  e  di  una  creatività  sia  nel¬ 
la  società  sia  nell’individuo.  Comunque  la 
relazione  tra  consumo  e  utilità  non  è  co¬ 
stante.  Anzi,  essa  non  è  lineare  per  il  sem¬ 
plice  motivo  che  questi  bisogni  hanno  dei 
limiti  di  saturazione.  Al  di  là  di  un  certo 
livello,  il  consumo  di  questi  beni  'basilari’ 
diventa  un  fastidio. 

Non  è  chiaro  quale  sia  il  ruolo  dei  beni 
non  basilari.  Si  può  dire  che  il  rapporto 
tra  utilità  e  consumo  nei  beni  non  basilari 
non  è  ben  definito.  Una  parte  del  consumo 
di  tali  beni  è  certamente  dannosa.  Un’altra 
parte  può  dirsi  al  massimo  neutra,  cioè  né 
utile  né  dannosa.  Una  qualche  parte,  forse, 
può  portare  qualche  vantaggio.  Nelle  socie¬ 
tà  industrializzate  si  ha  una  preponderanza 
di  tali  consumi. 

E’  a  causa  della  mancanza  di  consumo  di 
beni  non  basilari,  e  della  loro  preponderanza 
nelle  società  industrializzate,  che  si  arriva 
alla  conclusione  che  in  una  società  gandhia¬ 
na  il  consumo  è  limitato.  Il  fatto  che  il  con¬ 
sumo  sia  limitato  non  implica  la  conclusio¬ 
ne  che  anche  le  utilità  siano  limitate.  Al  con¬ 
trario,  nonostante  che  il  livello  di  consumo  sia 
basso,  l’acquisizione  di  utilità  può  in  realtà  es¬ 
sere  molto  maggiore.  Questo  deriva  dal  fat¬ 
to  che  nelle  economie  neoclassiche  il  con¬ 
sumo  è  Tunica  fonte  di  utilità.  Nell’economia 
gandhiana  ci  sono  invece  altre  due  fonti. 

Il  lavoro  in  una  società  gandhiana  è,  ge¬ 
neralmente,  una  fonte  di  utilità.  Nell’econo¬ 
mia  neoclassica  esso  è,  invece,  pieno  di  e- 
videnti  disutilità.  Questa  differenza  nasce 
dalla  natura  del  lavoro;  il  lavoro  nell'econo- 
mia  gandhiana  ’si  autodefinisce’  lavoro,  men¬ 
tre  nelle  società  industrializzate  viene  defi¬ 
nito  come  tale  da  qualcunaltro. 

In  secondo  luogo,  la  quantità  e  la  qualità 
del  tempo  libero  nell’economia  gandhiana  è 
ugualmente  molto  maggiore.  Nell’economia 
neoclassica  il  tempo  libero  è  considerato  una 
fonte  di  utilità  grazie  al  consumo  che  in  es¬ 
so  si  ha  di  beni  non  basilari.  Come  ha  evi¬ 
denziato  Lindler,  il  tempo  libero  nella  so¬ 
cietà  americana  è  talmente  poco  che  si  è 
arrivati  ad  ima  dissoluzione  della  cultura  e 
dello  stesso  'piacere  della  vita’.  Nell’econo¬ 
mia  gandhiana  non  solo  si  ha  più  tempo  li¬ 
bero,  ma  esso  per  di  più  non  viene  sprecato 
nel  processo  dei  consumi  e  del  loro  mante¬ 
nimento.  Al  contrario,  questo  tempo  libero 
è  disponibile  per  una  reale  autorealizzazione. 
Le  differenze  basilari  tra  i  sistemi  neoclassi¬ 
co  e  gandhiano  riguardo  ai  consumi  sono 
elencate  nella  Tavola  A  in  fondo  all'articolo. 

5.  Produzione  e  tecnologia 

Nelle  società  industrializzate  a  sistema  ca¬ 
pitalistico  c’è  una  produzione  di  beni  sia 
'basilari’  sia  'non  basilari’.  In  ultima  a¬ 


nalisi,  tuttavia,  i  beni  'non  basilari’  for¬ 
mano  la  parte  maggiore.  Questo  avviene  per 
il  fatto  che  l’elasticità  delle  entrate  per  i 
beni  'non  basilari’  è  estremamente  maggio¬ 
re  che  per  i  beni  'basilari'.  Poiché  la  produ¬ 
zione  è  definita  dai  profitti  o  da  motivi  di 
crescita,  è  più  vantaggioso  produrre  beni 
'non  basilari’. 

Anche  nei  paesi  neomarxisti  dell’Est  eu¬ 
ropeo  si  osserva  un'enfasi  nella  produzione 
di  beni  ’non  basilari’.  Il  motivo  di  questo 
risalto  sta  sia  nella  tendenza  a  considerare  i 
beni  ’non  basilari’  come  un  incentivo,  e  sia 
nell’idea  che  la  produzione  di  beni  ’non  ba¬ 
silari’  sia  un  indice  del  miglioramento  dello 
standard  di  vita  cosi  come  di  una  'matura¬ 
zione'. 

Nelle  società  gandhiane  (certe  zone  della 
Cina,  forse,  sono  l’unico  esempio),  l’enfasi  è 
posta  sulla  produzione  di  beni  'basilari’.  Ven¬ 
gono  prodotti,  naturalmente,  anche  dei  beni 
non  basilari,  ma  la  percentuale  maggiore 
della  produzione  totale  è  pur  sempre  com¬ 
posta  di  beni  'basilari’.  La  motivazione  per 
questa  enfasi  viene  sia  dai  bisogni  molto 
semplici  sia  da  considerazioni  etiche  e  mo¬ 
rali  riguardo  all’amore,  all'umanità  e  al  ri¬ 
spetto.  La  motivazione  per  la  produzione 
dei  beni  ’non  basilari’  è  fondamentalmente  la 
creatività,  l’espressione  personale  e  la  pre¬ 
servazione  sociale. 

Il  costo  della  produzione  di  beni  non  basi¬ 
lari  nelle  società  capitalistiche  e  marxiste 
è  comparativamente  basso,  perché  a  tali  co¬ 
sti  contribuisce  spesso  per  buona  parte  lo 
Stato  nella  forma  di  infrastrutture,  di  detra¬ 
zioni  fiscali  e  con  altre  misure  sempre  in 
campo  fiscale.  I  costi  di  questi  beni  nel  si¬ 
stema  gandhiano  sono  comparativamente 
molto  superiori  poiché  l’unità  di  produzio¬ 
ne  deve  sostenere  totalmente  i  costi  non  ri¬ 
cevendo  alcun  sussidio. 

La  fonte  principale  per  i  contributi  sui 
costi  nelle  società  capitalistiche  e  neomar¬ 


xiste  è  nella  prevalenza  e  nell’incoraggiamen- 
to  di  una  produzione  di  sfruttamento  e  di 
una  struttura  tecnologica.  Negli  Stati  Uniti 
per  lungo  tempo  venne  utilizzato  il  lavoro 
degli  schiavi.  Ancora  oggi  rimangono  alcune 
delle  caratteristiche  di  quello  sfruttamento. 
Nell’Unione  Sovietica  l’utilizzo  dei  prigionie¬ 
ri  politici  esercitava  la  stessa  funzione  di 
un  sistema  schiavistico.  In  tempi  più  recenti 
il  sistema  di  sfruttamento  è  stato  istituzio¬ 
nalizzato  nella  forma  della  tecnologia.  In 
entrambi  questi  sistemi  la  tecnologia  inco¬ 
raggia  ed  impone  dei  modi  di  produzione 
che  richiedono  una  specializzazione  e  delle 
organizzazioni  su  larga  scala.  Un  livello  e- 
stremo  di  specializzazione  rende  il  lavoro  a- 
lienante  e  crea  la  possibilità  di  uno  sfrut¬ 
tamento  del  lavoro. 

Nel  sistema  gandhiano  il  modo  di  produ¬ 
zione  non  può  essere  di  sfruttamento  per 
la  sua  stessa  natura.  Il  passaggio  alla  tecno¬ 
logia  deve  soddisfare  le  seguenti  tre  condi¬ 
zioni  fondamentali: 

1.  La  tecnologia  deve  aumentare  la  produt¬ 
tività  del  lavoratore. 

2.  La  tecnologia  non  deve  sostituire  il  la¬ 
voratore. 

3.  Il  lavoratore  deve  avere  un  totale  con¬ 
trollo  sulla  tecnologia. 

Queste  condizioni  sono  essenziali  e  la  mag¬ 
gior  parte  del  'Research  and  Development 
programme’  non  ha  ancora  fornito  alcuna 
innovazione  in  questa  direzione. 

E’  stato  detto  che  la  produzione  nel  siste¬ 
ma  gandhiano  risulta  meno  variata.  Questa 
affermazione  è  sbagliata.  E’  vero  che  il  nu¬ 
mero  di  beni  prodotti  in  un  sistema  gan¬ 
dhiano  è  molto  minore,  ma  vengono  anche 
prodotte  molte  più  varietà  di  ogni  tipo  di 
bene.  La  diversificazione  della  produzione, 
quindi,  è  molto  maggiore  nel  sistema  gan¬ 
dhiano  che  in  quello  capitalistico.  La  Tavo¬ 
la  B  chiarisce  questo  punto. 

{traci,  dall’inglese  di  Marco  Perale) 


Tavola  A  CONSUMI 

Le  differenze  fondamentali  tra  il  sistema  neoclassico  e  quello  gandhiano  riguardo  al 
consumo  possono  essere  riassunte  nel  modo  seguente: 

PROPOSIZIONI 

FONDAMENTALI 

SISTEMA  NEOCLASSICO 

SISTEMA  GANDHIANO 

1.  Le  risorse  sono  limitate  e  la  richiesta  è 
inesauribile. 

Le  risorse  sono  abbastanza  abbondanti  da 
soddisfare  i  bisogni  di  tutti  comodamente. 

2.  Il  fine  del  consumatore  è  di  massimizzare 
l’utilità. 

Il  fine  del  consumatore  è  di  soddisfare  i  suoi 
bisogni. 

3.  I  consumi  sono  determinati  dalla  posizio¬ 
ne  economica. 

I  consumi  sono  determinati  dai  bisogni. 

4.  Il  di  più  è  sempre  migliore  e  più  deside¬ 
rabile  per  se  stesso. 

Il  di  più  è  desiderabile  e  migliore  solo  se 
libera  dalla  fatica,  dal  disagio  e  da  lavori 
ingrati. 

5.  La  moltiplicazione  dei  bisogni  materiali 
diventa  lo  scopo  della  vita. 

La  diminuzione  dei  bisogni  materiali  è  lo 
scopo  della  vita. 

6.  La  funzione  utilitaria  della  moltiplicazio¬ 
ne  dei  bisogni  non  ha  un  limite  massimo. 

La  funzione  utilitaria  della  moltiplicazione 
dei  bisogni  ha  un  suo  limite  massimo  definito 
dai  'beni  necessari’  ad  esclusione  del  lusso. 

7.  Le  funzioni  dell’utilità  individuale  sono  in¬ 
dipendenti  tra  loro. 

Le  funzioni  dell’utilità  individuale  sono  inter¬ 
dipendenti. 

8.  La  funzione  dell’utilità  sociale  è  massi¬ 
mizzata  attraverso  la  massimizzazione  del¬ 
le  funzione  dell’utilità  individuale. 

La  funzione  dell’utilità  sociale  è  massimiz¬ 
zata  attraverso  la  massimizzazione  del  nu¬ 
mero  degli  individui  economicamente  soddi¬ 
sfatti. 

9.  Una  società  orientata  sulla  richiesta  por¬ 
ta  allo  spreco  delle  risorse  economiche. 
Inoltre,  essendo  il  tempo  l’ultima  delle 
risorse  limitate,  la  preoccupazione  di  gua¬ 
dagnare  per  il  consumo  impedisce  la 
crescita  dell’individuo  negli  altri  aspetti 
della  sua  vita. 

Una  società  orientata  verso  il  soddisfacimento 
dei  bisogni  richiede  solo  il  'lavoro  del  pane’. 
Un’economia  relativamente  indipendente  ed 
autosufficiente  permette  all’  individuo  un 
tempo  sufficiente  per  la  sua  autorealizza¬ 
zione. 
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Tavola  B 

NEOCLASSICA  LA  PRODUZIONE  GANDHIANA 

Scopo  dell'attività 
economica: 

La  molteplicità  e  la  quantità  nella 
produzione  di  beni  materiali. 

Fornire  a  tutti  un  lavoro  e  soddisfare  i  bisogni  economici  della  società,  co¬ 
si  che  i  suoi  membri  possano  realizzarsi  all’interno  di  una  società  armonica. 
In  altre  parole  il  fine  è  il  progresso  morale.  Il  progresso  di  quegli  elementi 
che  sono  costanti  in  noi.  Il  progresso  materiale  è  contenuto  nel  progresso 
morale,  ma  il  contrario  non  è  altrettanto  vero. 

Misura  del  successo: 

Prodotto  nazionale  lordo  e  livello  di 
vita  sempre  crescente. 

Assenza  della  miseria  tra  la  popolazione. 

Incentivi: 

Produzione  per  la  ricerca  del  pro¬ 
fitto. 

Produrre  quanto  basta  per  soddisfare  i  bisogni  di  ognuno  per  mantenere 
la  propria  mente  allenata  ed  educata  ad  una  crescita  armonica. 

Cosa  produrre?: 

Prodotti  che  fruttino  il  massimo  pro¬ 
fitto.  L’utilità  è  direttamente  colle¬ 
gata  al  prezzo. 

Beni  che  soddisfino  i  bisogni  fondamentali.  Dato  che  consumo  e  produ¬ 
zione  avvengono  a  livello  locale,  il  valore  dei  prodotti  è  determinato  dal 
loro  valore-lavoro  più  che  dal  valore  di  scambio;  il  profitto  è  assente. 

Come  produrre?: 

Cercando  la  soluzione  dal  costo  mi¬ 
nore. 

Piena  occupazione  grazie  al  'lavoro  del  pane’  volontario. 

Per  chi  produrre?: 

Per  chi  può  pagare. 

Per  sé. 

Quanto  produrre?: 

L’unico  limite  è  la  capacità  produt¬ 
tiva. 

Limitatamente  ai  bisogni  individuali  e  ad  un  livello  socialmente  accetta¬ 
bile  che  non  ostacoli  la  crescita  globale  dell'individuo. 

Industrializzazione  : 

In  modo  esplosivo  (boom). 

Graduale. 

Capitale: 

Essenziale. 

Solo  se  aiuta  le  persone. 

Tecnologia: 

Essenziale. 

Solo  se  semplice  ed  utilizzabile  da  tutti. 

Lavoro: 

Una  merce  di  produzione  da  sfrut- 

Una  fonte  di  potenzialità  umane  da  utilizzare  a  beneficio  del  possessore. 
Esso  è  la  regola  fondamentale  del  nostro  essere,  e  cioè  che  ognuno  deve 
guadagnarsi  il  suo  pane  col  sudore  della  fronte;  è  volontario  e  non  si 
può  sfruttare. 

Valore  del  lavoro: 

Ogni  lavoro  ha  un  valore  di  scambio 
che  deriva  dall’interazione  delle  leg¬ 
gi  della  domanda  e  dell’offerta  sia 
del  prodotto  e  sia  delle  risorse  di 
mercato. 

Solo  il  lavoro  del  pane  ha  un  valore,  che  deriva  dal  bisogno  dell’individuo 
di  mantenere  in  salute  il  corpo,  la  mente  e  l’anima.  Il  lavoro  intellettuale 
è  di  soddisfazione  personale  e  quindi  non  ha  valore  di  scambio.  Poiché  la 
soddisfazione  individuale  è  incompleta  se  non  trova  una  sua  utilità  so¬ 
ciale,  esso  dovrebbe  essere  offerto  liberamente  alla  società. 

Occupazione: 

Il  numero  degli  occupati  è  subordi¬ 
nato  alla  produttività  del  lavoro. 

Piena  occupazione  senza  badare  ai  costi.  Poiché  la  maggior  parte  del  la¬ 
voro  è  indipendente,  la  questione  dei  costi  del  lavoro  diventa  per  buona 
parte  irrilevante. 

Occupazioni  che  richie¬ 
dono  un  lavoro  produt¬ 
tivo: 

Qualsiasi  occupazione. 

Solo  quelle  occupazioni  che  richiedono  il  lavoro  del  pane,  cioè  agricol¬ 
tura,  stampa,  carpenteria,  calzoleria,  orticoltura,  edilizia,  artigianato,  tes¬ 
situra,  filatura.  La  fabbricazione  di  qualunque  cosa  che  possa  servire  a 
soddisfare  un’essenziale  esigenza  umana  in  una  qualsiasi  occupazione  fon¬ 
damentale  è  considerata  come  lavoro  del  pane.  Anche  la  ricerca  dell'edu¬ 
cazione  o  dell’addestramento  collegato  a  qualsiasi  occupazione  che  ri¬ 
chieda  il  lavoro  del  pane  è  un  lavoro  intelligente  e  produttivo. 

Lavoro  intellettuale: 

Non  esiste  tale  concetto. 

Le  occupazioni  che  sono  sostanzialmente  al  servizio  della  società,  come 
quelle  legali,  mediche,  di  servizio  sociale,  dell’insegnamento,  dell’assistenza 
religiosa,  ecc. 

Tavola  C 

NEOCLASSICA 

TEORIA  DELLA  DISTRIBUZIONE 

GANDHIANA 

1.  C’è  un  mercato  per  i 

fattori  di  produzione. 

Non  c’è  un  mercato  per  i  fattori  di  produzione. 

2.  Una  corporazione  imprenditoriale  unisce  i  vari  fattori  di 
duzione  comprandoli. 

prò-  I  fiduciari  uniscono  gli  agenti  ed  i  fattori  di  produzione  con  l’esempio 
e  la  collaborazione. 

3.  Il  rapporto  è  tra  datore  di  lavoro  e  salariato. 

Il  rapporto  è  tra  amministratori  fiduciari  e  collaboratori. 

4.  I  lavoratori  ricevono 

un  salario. 

Non  esiste  lavoro  salariato. 

5.  I  salari  sono  pagati  sulla  base  della  produttività  marginale. 

Non  ci  sono  salari.  Ognuno  riceve  la  sua  parte  del  ricavato  totale. 

6.  Si  ha  un  profitto  dall’impiego  di  capitale,  e  questo  viene  inca-  Non  c’è  nessun  profitto  che  accresca  il  capitale.  Questo,  una  volta 
merato  dal  possessore  del  capitale.  impiegato,  resta  invariato  senza  generare  profitti. 

7.  Il  capitale  è  posseduto  dai  capitalisti. 

Il  capitale  è  posseduto  dalla  comunità. 

8.  I  capitalisti  sostituiscono  il  lavoro  col  capitale,  cosi  da  massi-  Non  è  possibile  alcuna  sostituzione  tra  capitale  e  lavoratore,  almeno 
mizzare  i  propri  profitti.  Nella  situazione  ideale  la  sostituzione  finché  essa  tende  a  rimuovere  il  lavoratore.  La  funzione  del  capitale 
capitale-lavoro  è  infinita,  cioè  la  sua  elasticità  vale  uno.  è  quella  di  accrescere  la  produttività  senza  sostituire  il  lavoratore  e 

senza  diminuire  l’umanità  del  lavoro.  La  sostituibilità  capitale-lavoro, 
cosi,  è  zero. 


9.  I  rischi  della  produzione  li  corre  il  capitalista. 

I  rischi  vengono  assunti  da  tutta  la  comunità. 

10.  Gli  investimenti  sono  effettuati  dal  capitalista  con  gli  interessi 
del  capitale  e  in  vista  di  futuri  profitti. 

Gli  investimenti  sono  effettuati  dalla  comunità  con  decisione  comu¬ 
ne  per  migliorare  la  qualità  della  vita  nella  comunità. 

11.  Gli  investimenti  realizzati  con  i  profitti  sono  effettuati  solo  dopo 
che  tutti  gli  altri  costi  siano  stati  pagati. 

Le  decisioni  sugli  investimenti  sono  prese  sul  ricavo  totale  e  le  re¬ 
munerazioni  dei  lavoratori  e  degli  amministratori  si  ricavano  dalle 
eventuali  rimanenze. 

12.  I  prezzi  variano:  a  lungo  termine,  a  breve,  ecc.  Questi  differisco¬ 
no  tra  loro. 

Esiste  un  unico  prezzo  assoluto  a  lunga  scadenza. 

13.  I  prezzi  a  breve  scadenza  sono  determinati  dalla  domanda. 

Le  assegnazioni  a  breve  scadenza  sono  determinate  dal  bisogno  e 
dall'uguaglianza. 

14.  I  prezzi  a  lunga  scadenza  sono  determinati  dalla  media  dei  costi, 
costi  definiti  dai  capitalisti. 

I  prezzi  a  lunga  scadenza  sono  determinati  dalla  media  dei  costi. 

I  costi,  tuttavia,  sono  definiti  dalla  comunità. 

15.  La  distribuzione  non  risponde  a  criteri  di  uguaglianza. 

L’uguaglianza  è  l’essenza  del  sistema. 

16.  La  produzione  e  la  distribuzione  sono  guidate  da  incentivi  eco¬ 
nomici. 

Gli  incentivi  economici  sono  diametralmente  opposti  al  sistema  del- 
l’amministrazione  fiduciaria. 
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Perché  è  necessario 

di  Bruno  De 


abolire  il  denaro 

Finetti 


Le  opinioni  contrapposte 

La  tesi  (mia)  qui  già  espressa  nel  titolo  è 
la  risposta,  anzi  il  rovesciamento,  di  quella 
sostenuta  da  Paul  Samuelson  in  un  breve 
scritto,  essa  pure  sintetizzata  ivi  nel  titolo: 

«  Perché  non  si  può  abolire  il  denaro  ». 

(Cfr.  pp.  45-50  del  volumetto  antologico 
«  È  tu  lo  sai?  »  di  Enzo  Biagi,  ed.  Rizzoli, 
1978). 

Conosco  e  apprezzo  Samuelson  (che  incon¬ 
trai  in  vari  congressi,  a  cominciare  da  quel¬ 
lo  di  Econometria  a  Parigi,  1953,  e  che  fu 
meritatamente  insignito  del  Premio  Nobel 
per  l’Economia  nel  1970);  comprendo  la  sua 
tesi,  che  è  fin  troppo  ovvia  finché  il  sistema 
borghese-capitalista  riesce  a  restare  in  pie¬ 
di  (sia  pure  più  o  meno  screditato  e  sgan¬ 
gherato).  Ma  non  posso  tuttavia  fare  a  meno 
di  sostenere  la  tesi  opposta,  quale  è  stata 
indicata  nel  titolo  e  quale  verrà  precisata 
nel  seguito  (sia  pure  in  forma  embrionale). 

Beninteso,  il  mio  dissenso  non  riguarda 
espressamente  Samuelson,  né  solamente  il 
denaro,  bensì,  in  generale,  tutte  le  storture 
e  le  disfunzioni  che  affliggono,  più  o  meno, 
tutti  i  diversi  sistemi  economici  esistenti. 
Mi  riferisco  espressamente  al  sistema  capi¬ 
talista  perché,  purtroppo,  lo  conosco  e  so¬ 
no  nauseato  di  viverci  dentro,  ma  non  du¬ 
bito  che  difetti  in  parte  analoghi  e  in  parte 
diversi  affliggano,  più  o  meno  odiosamente, 
anche  gli  altri  sistemi  economici  esistenti. 

Avrebbe  forse  potuto  costituire  un'ecce¬ 
zione  (chissà?  ...)  il  modello  —  tipo  «  Welfare 
State  »  —  delle  socialdemocrazie  scandina¬ 
ve  se  si  fosse  radicalizzato  anziché  afflosciar¬ 
si.  Ma  cosi  non  fu. 

Più  promettente  ancora  sarebbe  stato  il 
modello  della  Cecoslovacchia  di  Dubcek  nel 
radioso  1968,  ma  fu  stroncato  dall’aggressio¬ 
ne  sovietica. 

Non  è  comunque  di  mia  competenza,  né 
è  mia  intenzione,  fare  confronti  e  trinciare 
giudizi  al  riguardo,  legati  anche  ad  orienta¬ 
menti  ideologici  di  tipo  politico,  dei  quali 

—  in  quanto  tali  —  non  mi  interesso.  Tale 
argomento  sarebbe  del  resto  irrilevante  ri¬ 
spetto  al  sistema,  dato  che  regimi  tirannici 
e  bestiali  esistono  ugualmente  in  tutti  i 
sistemi  e  in  tutti  i  continenti.  Ciò  che  qui 
mi  propongo  è  solo  di  esaminare  senza  pre¬ 
concetti  le  principali  storture  dovunque  esi¬ 
stano,  e  le  possibili  vie  per  tentare  di  elimi¬ 
narle  e  rimettere  in  discussione  posizioni 
che  non  debbono  mai  isterilirsi  nella  cor¬ 
teccia  del  consueto  e  del  definitivamente 
acquisito. 

Un’idea  romantica 

Fra  le  cose  che  ho  appreso  dal  citato  scrit¬ 
to  di  Samuelson,  quella  che,  per  me,  apparve 
di  gran  lunga  la  più  interessante  e  impor¬ 
tante  (mentre,  chissà  perché,  è  cosi  poco  no¬ 
ta)  è  —  come  egli  la  chiama  —  l'«  idea  ro¬ 
mantica»  di  Marx  giovane:  l’idea  secondo 
la  quale  noi  ci  saremmo  «  avvicinati  sem¬ 
pre  più  all’abbondanza  e  alla  fine  delle  ca¬ 
restie  » ...  salvo  un  «ma»:  «L'unica  cosa 

—  secondo  Marx  —  che  ci  tiene  lontani  dalla 
prosperità  è  il  malefico  sistema  borghese 
che  abbiamo  ereditato  ». 

Al  riguardo,  vanno  fatte  due  riflessioni: 
la  prima,  sul  «  miraggio  dell’abbondanza  »; 
la  seconda,  sul  «  malefico  sistema  borghese  ». 

Per  quanto  concerne  l'«  abbondanza  »,  oc¬ 
corre  tener  presente  che,  mentre  essa  può, 
si,  venir  promossa  dall’attività  e  inventività 
umana,  essa  comporta,  però,  anche  un  ine¬ 


vitabile  depauperamento  delle  risorse  non  ri- 
producibili,  tanto  più  preoccupante  data  la 
persistente  tendenza  al  loro  spreco  nonché 
all’eccessivo  e  continuo  accrescimento  del¬ 
la  popolazione. 

Vorrei  che  tutti  avessero  potuto  assistere 
al  serio  dibattito  del  13  luglio  scorso  (1978) 
all'Accademia  dei  Lincei  sulle  prospettive  per 
il  futuro  del  mondo,  dibattito  promosso  dal 
Club  di  Roma  e  presieduto  dal  suo  beneme¬ 
rito  fondatore,  Aurelio  Peccei.  Fu  lui  uno 
dei  primi  ad  attirare  l’attenzione  su  tali  pro¬ 
blemi  e  a  mettere  in  guardia  contro  gli  im¬ 
mani  sperperi,  i  crimini  ecologici,  l’esaurirsi 
delle  risorse.  Alla  riunione  era  presente,  in 
prima  fila,  il  Presidente  del  Consiglio,  on. 
Andreotti:  possiamo  sperare  che  ciò  giovi 
ad  avviare  i  politici,  in  tale  materia,  verso 
un  atteggiamento  più  cosciente?  (O  almeno, 
non  più  troppo  incosciente  e  miope?). 

E  invece...,  stranamente,  su  questo  punto 
Samuelson  sembra  condividere  l’ottimistica 
speranza  di  Marx  giovane  (benché  oggi  assai 
più  visibilmente  fallace  di  quanto  lo  potes¬ 
se  apparire  allora);  egli  esprime  meraviglia 
per  l’«  isterismo  »  (sic!)  di  chi,  come  il  Club 
di  Roma,  si  preoccupa  del  problema  della 
popolazione  e  della  sopravvivenza,  «  invece 
di  pensare  realisticamente  (sic!!!)  che  l’idea 
della  sovrabbondanza  è  sempre  più  vicina 


(sic!!!)».  Per  evitare  di  sentirci  chiamare 
«  isterici  »  dovremmo  forse  farci  ciechi,  in¬ 
coscienti,  abulici?  Dovremmo  forse,  dopo  aver 
preso  notizia  di  tutti  i  disastri,  metterci  a 
cantarellare  «  ma  a  parte  ciò,  madama  la 
marchesa,  tutto  va  ben,  va  tutto  ben!  »? 

Riguardo,  poi,  al  «  malefico  sistema  bor¬ 
ghese  »,  concordo  con  Marx  nel  condannarlo 
e  respingerlo,  senza  però  essere  in  grado  di 
dire  se  le  mie  motivazioni  siano  le  stesse 
di  Marx,  o  simili,  o  diverse.  Confesso  infatti 
di  conoscere  poco  Marx  e  di  capirlo  ancor 
meno,  specie  se  penso  alle  incomprensibili 
e  indigeribili  elucubrazioni  nel  peculiare  ger¬ 
go  dei  «  teorici  »  marxisti. 

Ciò  che  apprezzo,  invece,  è  la  tesi  espressa 
in  quella  «  idea  romantica  »  di  Marx  gio¬ 
vane:  l’espressione,  cioè,  di  quella  convin¬ 
zione  e  aspirazione  socialista  che  condivido 
«  toto  corde  »,  e  che  dovrebbe  ragionevolmen¬ 
te,  a  mio  avviso,  costituire  per  tutte  le  per¬ 
sone  in  buona  fede  l’idea-forza  del  progres¬ 
so  sociale. 

Ma  di  aspetti  «  moralistici  »  (o  più  sem¬ 
plicemente,  di  buon  senso  e  di  coscienza  so¬ 
lidaristicamente  umanitaria)  sembra  che  Sa¬ 
muelson  (come  molti  altri,  forse  i  più)  igno¬ 


ri  non  solo  1’esistenza,  ma  addirittura  la  con¬ 
cepibilità.  (Incidentalmente:  non  ho  mai  ca¬ 
pito  perché  mai  al  termine  «  moralistico  » 
venga  attribuito  da  molti  un  significato  spre¬ 
giativo:  lo  si  confonde  forse  con  qualche 
sua  più  o  meno  ipocrita  o  «  gesuitica  »  con¬ 
traffazione?). 

Sinteticamente:  a  mio  avviso,  la  colpa  del¬ 
le  inammissibili  deficienze  (funzionali  e  so¬ 
ciali)  dell’economia  capitalista  sta  nel  suo 
fondamento  squallidamente  e  insensatamen¬ 
te  e  soprattutto  ottusamente  egoistico  e  af¬ 
faristico  (e  quindi  meschino,  odioso,  distor¬ 
to);  il  rimedio  sta  nel  socialismo  che  vuole 
e  deve  bandire  tali  infamie,  indegne  di  un 
mondo  che  voglia  osare  di  autodefinirsi  «  ci¬ 
vile  ». 

E'  «  romanticismo  »  tutto  ciò? 

Se  è  romanticismo,  è  romanticismo  nel 
senso  migliore,  e,  in  questo  senso,  sarei  or¬ 
goglioso  di  potermi  considerare  un  «  roman- 

Comunque,  ciò  mi  colloca  agli  antipodi 
sia  dei  marxisti  fossilizzati,  ridottisi  ormai 
a  noiosi  ripetitori  di  fraseologie  consunte, 
e  sia  dei  gaglioffi  antimarxisti,  gonfi  di  boria 
per  via  dei  quattrini  di  cui  sono  sovraccari¬ 
chi,  e  squallidi  nel  difenderne  comunque 
il  possesso,  sempre  «  sacro  »,  non  importa 
se  onestamente  conseguito  oppur  no. 

Sopprimere  il  disordine  costituito 

Credevo  di  essere  stato  io  a  introdurre 
per  primo  tale  denominazione,  «  disordine 
costituito  »,  per  indicare  quello  che  è  ma¬ 
gnificato  come  «  ordine  »  nel  «  credo  »  del 
sistema  capitalista.  Ma  sono  rimasto  gra¬ 
devolmente  sorpreso,  anziché  deluso,  quando 
ho  appreso  che  questa  stessa  denominazione 
era  stata  già  autorevolmente  introdotta,  pa¬ 
recchi  decenni  prima  e  nel  medesimo  spiri¬ 
to,  da  Alexander  Marc.  Alexander  Marc,  fe¬ 
deralista  europeo  di  elevata  ispirazione  so¬ 
cialista,  è  una  figura  eminente  e  battagliera, 
e  mi  sento  altamente  onorato  della  sua  ami- 

Del  «  disordine  costituito  »,  principale  pro¬ 
tagonista  e  imputato  è  il  «  denaro  »,  la  cui 
«  disfunzione  »  (che,  per  compiacere  coloro 
che  ne  decantano  le  virtù  o  che  ne  traggono 
lucro,  si  dovrebbe  chiamare  «  funzione  »),  a- 
limenta  il  «  mulino  del  diavolo  »  dell’affa- 
rismo-arrafflsmo,  efficacemente  così  denomi¬ 
nato  da  Roger  Garaudy.  In  quanto  materia 
prima  che  alimenta  il  mulino  del  diavolo, 
mi  sembra  sarebbe  appropriato  (come  già 
da  anni  ho  proposto)  chiamare  il  denaro 
«  merda  del  diavolo  ». 

Fuori  di  metafora,  mi  sembra  chiaro  che, 
almeno  in  pratica,  la  «  funzione  »  del  denaro 
sia  prevalentemente  una  disfunzione. 

Esso  circola  anonimo  e  incontrollato  a 
servizio  di  chiunque  e  comunque  ne  sia  ve¬ 
nuto  in  possesso,  onestamente  o  no,  anche 
se  rendendolo  «  sporco  »  come  oggetto  di 
furti,  rapine,  sequestri,  scippi,  truffe,  busta¬ 
relle,  imbrogli,  assalti  a  banche,  ricatti,  stroz¬ 
zinaggio,  droga,  evasioni  fiscali,  usura,  e  ogni 
altra  ripugnante  cosa  del  genere. 

In  tal  modo,  gran  parte  dei  beni  che  spet¬ 
terebbero  alla  popolazione  onesta  vengono 
attualmente  goduti  da  coloro  che  merite¬ 
rebbero  solo  calci  e  schiaffi  (e  assai  più). 

L’accumulazione  disuguale  (oltre  la  mi¬ 
sura  tollerabile)  crea  poi  una  serie  conca¬ 
tenata  di  conseguenze  peggiorative.  Tali  di¬ 
suguaglianze  ingigantiscono  lo  svantaggio  dei 
meno  abbienti  in  misura  più  che  proporzio- 
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naie  a  tale  stessa  disuguaglianza,  perché  (tan¬ 
to  per  fare  un  esempio  tra  i  molti)  spesso 
produttori  e  negozianti  si  astengono  addirit¬ 
tura  dal  mettere  in  vendita  la  merce  (ad  es., 
il  pane)  di  tipo  normale,  economico,  obbli¬ 
gando  cosi  tutti  a  spendere  di  più  per  com¬ 
perare  quella  più  di  lusso.  Certo,  manovre 
del  genere  avvengono  anche,  e  soprattutto, 
a  più  alta  scala,  e  ci  sono  comportamenti 
ancor  più  propriamente  criminosi;  ma  il  fat¬ 
to  più  deprimente  mi  sembra  proprio  vedere 
«  accettate  »,  tollerate,  simili  disgustose  fur- 
bastrerie  da  microstrozzini  ai  danni  dei  più 
poveri  e  più  indifesi. 

Non  c’è  rimedio? 

Secondo  me,  si,  e  semplice. 

Occorre  e  basta  sfatare  e  bandire  la  su¬ 
perstiziosa  acquiescenza  al  sistema  vigente: 
quel  sistema  in  cui,  a  dar  retta  agli  imboni¬ 
tori  (prezzolati?  o  tanto  ingenui  da  crederlo 
in  buona  fede?),  tutto  si  svolge  —  grazie 
alla  «  mano  invisibile  »  del  leggendario  de¬ 
miurgo  capitalistico  —  «  nel  migliore  dei 
modi  possibili  nel  miglior  dei  mondi  possi¬ 
bili  ». 

Ma  non  è  proprio  lecito  dubitare  che  tale 
mano  invisibile  non  esista?  oppure  addirittu¬ 
ra  —  come  a  me  sembra  —  che  esista,  e  co¬ 
me!,  ...  ma  che  funzioni  nel  sullodato  senso 
favorevole  soltanto  per  i  ricchi  aiutandoli  a 
diventare  sempre  più  ricchi,  tutto  a  discapi¬ 
to  dei  poveri,  degli  onesti,  dei  laboriosi,  de¬ 
gli  idealisti.  I  quali  non  pretenderebbero  pri¬ 
vilegi  o  lussi,  ma  soltanto  di  vivere  in  un 
mondo  più  decente! 

E'  con  questi  intendimenti  che  dovremmo 
cercare  tutti  di  ideare  e  preparare  e  costrui¬ 
re  un  mondo  migliore. 

Requisiti  e  lineamenti 
per  un  nuovo  sistema 

Quali  dovrebbero  essere  i  requisiti  di  un 
nuovo  sistema?  e  quali  gli  ordinamenti? 

Vediamo.  Qualcosa,  forse,  si  può  dire  (be¬ 
ninteso,  solo  come  prima  e  rozza  approssi¬ 
mazione).  Ma,  comunque,  per  prima  cosa,  è 
necessario  cercare  almeno  di  orientarsi. 

Quali  debbano  essere  i  requisiti  si  è  già 
intravvisto,  almeno  in  parte,  nell’analizzare 
i  difetti  del  sistema  attuale.  Nel  nuovo  siste¬ 
ma  proposto  tutto  dovrebbe  divenire  più 
semplice,  tranne  (beninteso!)  le  trasgressio¬ 
ni  all’«  ordine  instaurato  »,  sulle  macerie  e 
agli  antipodi  del  debellato  «  disordine  co¬ 
stituito  ».  Ogni  tentativo  di  ricaduta  o  ri¬ 
torno  alle  attuali  vergogne  andrebbe  stron¬ 
cato  in  modo  draconiano.  Punto  fermo:  «  In¬ 
dietro  non  si  torna!  ». 


Si  tratta,  certo,  di  proposte  piuttosto  dra¬ 
stiche,  ma  semplici  e  coerenti  con  la  visione 
globale  del  benessere  collettivo.  Del  resto, 
riesce  più  facilmente  e  meglio,  in  genere, 
la  costruzione  di  un  edifìcio  totalmente  nuo¬ 
vo  realizzata  abbattendo  quello  vecchio,  che 
non  un  tentativo  di  adattamento  con  innatu¬ 
rali  compromessi  tra  vecchio  e  nuovo. 

Primo  requisito  essenziale  sarebbe,  a  mio 
avviso,  quello  di  escludere  ogni  possibilità 
di  distorsione  o  disfunzione  in  senso  specu¬ 
lativo:  andrebbe,  cioè,  bandita,  in  ogni  ca¬ 
so,  ogni  forma  di  «  interesse  privato  in  fatti 
economici  »,  al  pari  che  in  «  atti  d’ufficio  », 
coi  quali,  sostanzialmente,  verrebbero  ad  as¬ 
similarsi  o  identificarsi  una  volta  che  fossi¬ 
mo  usciti  dal  «  disordine  costituito  »  di  tipo 
capitalista. 

Tutta  l'economia  dovrebbe  venire  program¬ 
mata  dallo  Stato  (in  relazione  ai  bisogni, 
con  particolare  riguardo  a  quelli  socialmen¬ 
te  rilevanti),  e  verrebbe  gestita  in  suo  nome 
dall’organizzazione  a  ciò  delegata;  per  bre¬ 
vità  la  chiameremo  «  Oses  »,  «  Organizzazio¬ 
ne  Statale  dell’Economia  Socializzata  ». 

La  programmazione  della  produzione  an¬ 
drebbe  fissata  tenendo  conto  dei  bisogni  e 
delle  preferenze  dei  consumatori,  cercando 
però  di  correggerle  e  scoraggiarle  se  dannose 
(fumo,  droga,  cause  di  inquinamento  e  de¬ 
pauperamento  di  risorse,  di  sperpero  di  ener¬ 
gia,  ecc.),  e  di  promuoverle  se  educative  e 
salubri. 

Nell’ambito  della  distribuzione,  il  precet¬ 
to  generale  di  escludere  ogni  «  interesse  pri¬ 
vato  in  fatti  economici  »  significa  che  gros¬ 
sisti  e  dettaglianti  non  possono  lucrare  nes¬ 
suna  differenza  di  prezzo:  il  prezzo  fissato 
dall’Oses  per  ogni  prodotto  rimane  invariato 
in  ogni  trapasso  ed  ha  ivi  semplicemente  la 
finalità  di  controllo  contabile.  Tutti,  infatti, 
finché  i  beni  non  pervengono  in  definitiva  al 
consumatore,  ne  sono  semplici  depositari  e 
addetti  alla  distribuzione,  e  per  tale  funzione 
stipendiati :  non  «  venditori  »  e  «  tempora¬ 
neamente  proprietari  ». 

I  compratori  (definitivi  possessori)  del  be¬ 
ne  lo  pagano  direttamente  alTOses.  Ritengo 
sarebbe  utile  prevedere  due  metodi,  e  cioè, 
per  spese  maggiori,  qualcosa  di  analogo  al¬ 
l’attuale  «  assegno  di  conto  corrente  »  a  fa¬ 
vore  dell’Oses,  e  (per  spese  minori),  usando 
bollini  adesivi  (doppi:  metà  sulla  ricevuta 
di  pagamento  e  l’altra  sul  bollettario  scarico 
merci).  Il  sistema  (nel  secondo  caso)  sareb¬ 
be  simile  a  quello  della  «  fustella  »  per  i 
medicinali  forniti  gratuitamente  agli  assisti¬ 
ti  (ma  più  semplice). 

In  ogni  caso,  tutto  va  a  finire  in  addebito 
sul  conto  del  compratore;  la  stessa  Oses  do¬ 
vrebbe  fungere  anche  da  «  Banca  »  —  a  mio 
avviso  senza  interessi,  che  riterrei  non  con¬ 
soni  al  sistema  (ma  potrebbe  anche  venir 
preferito  i  contrario)  —  e  su  tale  conto  ver¬ 
rebbe  automaticamente  accreditato  lo  stipen¬ 
dio,  o  salario,  o  —  se  cosi  si  vorrà  dire,  per 
usare  un  termine  più  generico  —  le  «  com¬ 
petenze  mensili  »  del  cittadino.  (Sarebbe  pre¬ 
maturo  discutere  se  tali  «  conti  »  debbano 


essere  individuali,  o  per  «  nucleo  familiare  », 
o  secondo  decisione  di  ogni  nucleo  e  me¬ 
diante  quali  regole,  in  particolare  riguardo 
ai  minori,  ecc.  ecc.;  si  tratta  di  cosa  delicata, 
ma  più  di  natura  giuridica  che  economica 
od  organizzativa,  per  cui  è  logico  che  mi  li¬ 
miti  a  segnalarla). 

Il  lavoro  dovrebb’essere  un  obbligo  essen¬ 
ziale  per  tutti,  in  cambio  di  tutti  i  benefìci  di 
cui  ciascuno  gode  (nella  misura  della  retri¬ 
buzione  spettantegli)  per  il  fatto  di  vivere  in 
seno  alla  collettività  cui  appartiene:  popola¬ 
zione  della  terra,  e  via  via  più  specificamen¬ 
te,  di  un  continente,  una  nazione,  una  regio¬ 
ne,  un  comune,  un  quartiere,  od  anche,  da 
altro  punto  di  vista,  a  seconda  del  tipo  di 
professione  o  impiego  o  mestiere  o  condi¬ 
zione. 

Ognuno,  uomo  o  donna,  al  termine  del  cor¬ 
so  di  studi  seguito  (e  magari  anche  prima, 
a  titolo  di  apprendistato),  avrebbe  il  diritto- 
dovere  di  prestare  un’attività  a  favore  della 
collettività  corrispondente  alla  sua  prepara¬ 
zione  e  attitudine,  nonché,  nei  limiti  del 
possibile,  alle  sue  preferenze. 

Sembra,  tuttavia,  che  dovrebbe  risultare 
opportuno  prevedere  delle  alternanze  perio¬ 
diche  di  tipi  di  lavoro  e  collaborazione  con 
gli  addetti  ad  essi,  non  solo  per  rendersi 
conto  di  altre  attività  ma  anche  per  affiata¬ 
re  e  rendere  reciprocamente  comprensibili  i 
problemi  di  altre  tecnologie  e  specializza- 

Sarebbe  essenziale,  da  un  punto  di  vista 
più  profondo  (sul  piano  «  umano  »)  cercare 
in  tal  modo  di  evitare  la  divisione  culturale- 
sociologica  dei  cittadini  in  compartimenti 
stagni,  di  tipo  classista  e  simili,  e  per  favo¬ 
rire  una  costruttiva  interazione  e  compene¬ 
trazione  dei  diversi  atteggiamenti  culturali. 

Verrebbe,  infine,  a  cadere  il  problema  del¬ 
la  disoccupazione,  ed  anzi  lo  stesso  assurdo 
concetto  di  «  disoccupazione  ». 

Il  paradosso  della  «  disoccupazione  » 

Il  colmo  dell’assurdità,  e  la  più  chiara  pro¬ 
va  dell’assurdità  del  sistema  capitalista,  è 
l’esistenza  della  disoccupazione. 

Tutti  i  lavori  sistematicamente  e  disastro¬ 
samente  trascurati  non  potrebbero  essere  e- 
seguiti  occupando  i  disoccupati?  Oibò!  Sa¬ 
rebbero  margini  di  lucro,  bustarelle,  ecc.  a 
chi  ne  ha  titolo! 

Sarebbe  meno  assurdo  (ma  forse  i  «  ben¬ 
pensanti  »  hanno  un  certo  ritegno  a  proporlo) 
che  i  disoccupati  venissero  uccisi,  visto  che 
pessimo  trarrebbe  profitto  dal  creare  per  es¬ 
si  dei  «  posti  di  lavoro  ».  Il  loro  eventuale 
diritto  a  vivere  non  dipende  forse  dal  pro¬ 
fitto  che  dovrebbero  procurare  ai  capitalisti? 

Tra  le  molte,  infinite,  cose  che  si  dovreb¬ 
bero  fare  e  che  non  si  fanno,  non  ce  n’è 
neppure  una  da  cui  cominciare?  O  si  atten¬ 
de  che  sia  troppo  tardi,  che  tutti  i  disoccu¬ 
pati  trovino  opportuna  e  proficua  occupa¬ 
zione  come  delinquenti?  (Beninteso:  tale 
qualifica,  prima  che  ad  essi,  andrebbe  ap¬ 
plicata  a  chi  di  loro  non  si  è  preso  cura). 
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«■Il  vero  progresso  sociale  non  consiste 
nel  moltiplicare  i  bisogni  ma  nel  ridurli 
volontariamente  » 

Gandhi 


La  richiesta  di  una  ristrutturazione  globale 
della  vita  quotidiana  non  può  non  accompagnar¬ 
si  alla  richiesta  politica  di  nuove  forme  di  vita. 
Il  raggiungimento  di  tali  obiettivi  passa  attra¬ 
verso  l'abolizione  del  lavoro  alienato  e  la  pro¬ 
gressiva  umanizzazione  dei  rapporti  quotidiani 
fra  gli  uomini.  Sono  questi  i  temi  di  fondo  di 
cui  si  occupa  Agnes  Heller,  una  studiosa  unghe¬ 
rese,  allieva  e  poi  assistente  di  Lukacs,  espulsa 
nel  1958  dall’Università  e  dal  partito  a  causa 
delle  sue  idee  «  false  e  revisioniste  ».  Riabili¬ 
tata  qualche  anno  piu  tardi,  insieme  con  il  mae¬ 
stro,  veniva  definitivamente  allontanata  nel  1973 
sulla  base  delle  risultanze  di  un'inchiesta  che 
la  condannava  come  «  revisionista  di  destra  », 
con  posizioni  «  filoborghesi  e  antimarxiste  ». 
Agnes  Heller  si  può  considerare  la  figura  di 
maggior  rilievo  tra  il  gruppo  di  pensatori  ormai 
noti  come  la  «  scuola  di  Budapest  ».  In  Italia  es¬ 
sa  è  particolarmente  conosciuta  come  la  teo¬ 
rica  dei  bisogni,  tuttavia  le  sue  posizioni  filo¬ 
sofiche  superano  abbondantemente  i  termini  ri¬ 
duttivi  entro  cui  l’ha  costretta  il  dibattito  ita¬ 
liano  sulla  sua  «  teoria  dei  bisogni  ». 

La  riflessione  teorica  di  Agnes  Heller  non  ha 
risparmiato  critiche  al  modello  leninista  di  or¬ 
ganizzazione  e  di  partito,  avanzando  grosse  ri-, 
serve  sui  modelli  di  «  socialismo  reale  »  dell’ 
Est  europeo.  Il  concetto  di  politica  che  emerge 
dai  suoi  scritti  si  fonda  su  una  «  nuova  morale  », 
su  una  filosofia  di  valori  scelti  e  costituiti  da 
una  collettività  di  uomini  uguali.  Essa  tenta  in¬ 
fatti  di  dare  al  comuniSmo  una  dimensione  eti¬ 
ca  »  e  per  questo  elabora  una  «  teoria  marxista 
dei  valori  »  che  rappresenta  forse  la  parte  più 
nuova  e  più  stimolante  del  suo  pensiero. 

In  una  recente  intervista  [Morale  e  rivoluzio¬ 
ne,  a  cura  di  L.  Boella  e  A.  Vigorelli,  Roma,  Sa¬ 
velli,  1979,  pp.  126,  L.  2.500]  Agnes  Heller,  ri¬ 
percorrendo  le  tappe  della  propria  maturazione 
culturale  e  politica  e  puntualizzando  i  nessi  con 
gli  avvenimenti  e  le  svolte  cruciali  della  storia 
del  suo  paese  (il  1953,  il  1956,  il  1968  e  gli  anni 
settanta),  lascia  intendere  la  sua  propensione 
per  un  comuniSmo  «  democratico  e  policentri¬ 
co  »  e  per  il  pluralismo  delle  democrazie  occi¬ 
dentali.  Lo  Stato  di  diritto  democratico  plura¬ 
listico  è  —  a  suo  avviso  —  il  presupposto  di 
una  rivoluzione  sociale  »  (p.  56). 

Abbiamo  scelto  —  in  questa  rassegna  biblio¬ 
grafica  —  di  partire  proprio  dal  pensiero  espres¬ 
so  da  Agnes  Heller  sui  «  bisogni  »,  sia  per  la 
impostazione  fondamentale  etica  che  essa  dà 
al  suo  discorso  e  che  quindi  ci  interessa  diret¬ 
tamente  per  i  possibili  agganci  con  la  nonvio¬ 
lenza,  sia  perché  una  rilettura  diretta  dei  suoi 
scritti  può  contribuire  a  sciogliere  le  riserve  e 
le  perplessità  che  certe  interpretazioni  ambigue 
o  fuorviami  possono  aver  generato  attorno  a 
questa  problematica. 

In  particolare  mi  pare  che  la  tematica  dei 
bisogni  e  della  loro  soddisfazione  trovi  all'in¬ 
terno  del  movimento  nonviolento  un’area  già  am¬ 
piamente  sensibilizzata.  Mi  riferisco  soprattutto 


ai  tentativi  pratici  di  semplificazione  della  vi¬ 
ta,  di  rifiuto  della  civiltà  tecnologica  fondata 
sullo  sfruttamento  dell’uomo  e  della  natura,  e 
dei  falsi  bisogni  consumistici  che  esso  induce. 
La  pratica  di  vita  quotidiana  del  nonviolento  è 
tendenzialmente  orientata  al  rispetto  di  tutte 
le  forme  di  vita  e  quindi  alla  conservazione  del¬ 
l'equilibrio  uomo/ambiente,  all'uso  non  indiscri¬ 
minato  delle  risorse  naturali,  al  rispetto  del 
rapporto  mezzi/fini,  al  rifiuto  dell’idea  di  «  pos¬ 
sesso  ». 

Sono  convinta  che  la  nonviolenza  avrebbe  pa¬ 
recchie  «  aggiunte  »  da  fare  alla  «  teoria  dei 
bisogni  »  comunemente  intesa,  ma  per  far  ciò 
dovremmo  tutti  impegnarci  in  una  riflessione  e 
in  una  ricerca  organica  a  partire  dagli  scritti 
gandhiani  sul  progetto  di  un’economia  nonvio¬ 
lenta  che  in  Italia  è  ancora  poco  conosciuta. 

Gli  scritti  di  Agnes  Heller  sui  bisogni  sono 
raccolti  soprattutto  in  due  volumi:  La  teoria  dei 
bisogni  in  Marx,  Milano,  Feltrinelli,  1974,  pp.  164 
(ora  alla  terza  edizione),  L.  3.500;  e  la  raccolta 
di  saggi  La  teoria,  la  prassi  e  i  bisogni,  a  cura 
di  L.  Manconi  e  A.  Vigorelli,  Roma,  Savelli,  1978, 
pp.  157,  L.  2.500,  oltre  alle  interviste  concesse 
a  quotidiani  o  ai  saggi  apparsi  su  riviste. 

Nel  primo  libro  la  Heller,  partendo  da  alcune 
osservazioni  preliminari  sul  concetto  marxiano 
di  bisogno,  ricostruisce  le  classificazioni  che  ne 
aveva  fatto  Marx:  dal  punto  di  vista  delle  ogget¬ 
tivazioni  (cioè  rispetto  agli  oggetti:  bisogni  «  ma¬ 
teriali  »  e  «  spirituali  »)  e  dal  punto  di  vista  sto- 
rico-filosofico-antropologico  (bisogni  «  naturali  » 
e  bisogni  «  socialmente  determinati  »).  Si  sof¬ 
ferma  poi  sul  rapporto  bisogno-lavoro  all’interno 


della  produzione  capitalistica.  Nell'attuale  socie¬ 
tà  capitalistica  il  lavoro  dell’operaio  (e  il  lavoro 
salariato  in  genere)  —  essa  scrive  —  serve  non 
tanto  a  soddisfare  i  bisogni  di  chi  lavora,  quan¬ 
to  a  valorizzare  ulteriormente  il  capitale,  cioè 
ad  accrescere  la  ricchezza  di  chi  già  possiede. 
Sul  piano  sociale  si  produce  ricchezza  alla  qua¬ 
le  però  i  singoli  individui  non  possono  parteci¬ 
pare.  Si  verifica  cosi  un  assurdo  per  cui  men¬ 
tre  aumenta  la  «  ricchezza  sociale  »  si  raggiunge 
anche  «  l’apice  dell’impoverimento  individuale  » 
(p.  50).  E'  questa  una  estraniazione  dei  bisogni, 
in  cui  le  merci  prodotte  non  servono  a  soddisfa¬ 
re  i  bisogni  di  chi  le  produce.  Il  lavoratore  com¬ 
pie  un  lavoro  astratto,  utile  solo  al  mero  sosten¬ 
tamento  e  alla  soddisfazione  dei  suoi  bisogni 
«  naturali  ».  «  Il  capitalismo  —  scrive  la  Heller  — 
è  il  ruffiano  che  producendo  oggetti  sempre 
nuovi  e  sempre  nuovi  bisogni  istiga  gli  uomini 
a  prostituirsi.  L’aumento  numerico  dei  bisogni 
non  potrà  mai  diventare  vera  ricchezza,  perché 
è  il  mezzo  di  una  forza  essenziale  estranea  agli 
individui,  cioè  dell’incremento  della  produzione 
capitalistica  »  (p.  54). 

In  questo  processo  di  estraniazione/manipo¬ 
lazione  dei  bisogni,  già  individuato  da  Marx,  la 
Heller  aggiunge  una  sua  osservazione  di  ca¬ 
rattere  etico.  Nella  condizione  generalizzata  di 
estraniazione  del  lavoratore  rispetto  alla  ricchez¬ 
za  che  egli  stesso  produce,  «  ogni  fine  diviene 
mezzo  e  ogni  mezzo  fine  ».  E  spiega:  «  l'uomo 
diviene  per  l'altro  uomo  un  semplice  mezzo;  un 
mezzo  per  la  soddisfazione  dei  suoi  fini  privati, 
della  sua  avidità  »  (p.  52).  Il  fine  intrinseco  ai 
modo  di  produrre  del  capitalismo  non  è  lo  svi¬ 
luppo  molteplice  dell'individuo,  la  sua  liberazio- 
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ne,  ma  anzi  la  sua  ulteriore  schiavizzazione,  il 
suo  progressivo  impoverimento. 

Restituire  all’uomo  la  dimensione  reale,  non 
estraniata/alienata  rispetto  ai  propri  bisogni  è 
possibile  solo  in  una  società  strutturalmente  e 
radicalmente  diversa  da  quella  capitalistica,  che 
può  realizzarsi  con  una  rivoluzione  totale.  La 
transizione  verso  la  nuova  società  «  non  può 
essere  un  processo  puramente  economico,  ma 
deve  essere  una  rivoluzione  sociale  totale  » 
[p.  89)  che  trova  il  proprio  motore  nei  «  bisogni 
radicali  ». 

I  bisogni  radicali  sono  quelli  che  sfuggono 
alla  spinta  naturale,  alla  necessità,  all’accumu¬ 
lazione  infinita  di  oggetti  utili  a  soddisfare  bi¬ 
sogni  quantitativi,  perché  riguardano  un’attività 
culturale,  un  gioco,  la  meditazione,  l’amicizia, 
l’amore,  la  realizzazione  di  sé,  l’attività  mora¬ 
le,  ecc.  Essi  hanno  un  carattere  esclusivamente 
qualitativo  e  sorgono  in  masse  sempre  più  gran¬ 
di  di  uomini  che,  sentendosi  insoddisfatte,  «  sper¬ 
dute  in  un  mondo  in  cui  esistono  soltanto  i 
bisogni  quantitativi  »,  «  cercano  spontaneamen¬ 
te  una  forma  di  vita  che  si  sottragga  al  loro 
dominio»  (p.  162). 

«  L'oggetto  più  alto  del  bisogno  umano  —  scri¬ 
ve  la  Heller  —  è  l’altro  uomo.  In  altre  parole: 
la  misura  in  cui  l'uomo  come  fine  è  divenuto  il 
più  alto  oggetto  di  bisogno  per  l'altro  uomo  de¬ 
termina  il  grado  di  umanizzazione  dei  bisogni 
umani  »  (p.  44).  La  Heller  insiste  molto  su  que¬ 
sta  eticità  dei  bisogni  e  sulla  priorità  che  as¬ 
sume  il  «  bisogno  di  intimità  nei  rapporti  u- 
mani  ». 

Come  scrive  Amedeo  Vigorelli  nell'introduzio¬ 
ne  al  volumetto  La  teoria,  la  prassi  e  i  bisogni, 
cit.,  «  I  bisogni  radicali  rappresentano  la  nega¬ 
zione  determinata  di  questo  sistema,  in  quanto 
si  sviluppano  al  suo  interno  (sono  quindi  fon¬ 
dati  sulla  produzione  capitalistica),  ma  quanto 
alla  loro  soddisfazione  (alla  possibilità  di  una 
loro  soddisfazione  generalizzata,  in  massa)  tra¬ 
scendono  il  capitalismo  »  (p.  18).  E'  cioè  la  stes¬ 
sa  società  capitalistica  che,  producendo  l’estra¬ 
niazione,  accelera  lo  sviluppo  della  coscienza 
dell'estraniazione  e  quindi  dei  bisogni  radicali. 

La  rivoluzione  sociale  totale  ipotizzata  dalla 
Heller  prevede  una  riduzione  graduale  dei  biso¬ 
gni  quantitativi  (legati  all’«  avere  »,  all’accumu¬ 
lazione,  al  possesso)  e  la  progressiva  sostitu¬ 
zione  con  quelli  qualitativi.  Tuttavia  la  Heller 
precisa  che  non  si  deve  arrivare  ad  una  «  dit¬ 
tatura  dei  bisogni  »,  cioè  ad  una  situazione  in 
cui  i  bisogni  sono  «  soddisfacibili  »  unicamente 
all'Interno  delle  relative  isttiuzioni  sociali,  ma 
auspica  «  un  pluralismo  di  forme  di  vita  e  di 
strutture  di  bisogni,  ossia  una  situazione  in  cui 
per  principio  tutti  gli  uomini  singoli  (a  seconda 
della  loro  attività)  si  differenziano  in  base  al 
diverso  bisogno  di  tempo,  di  attività,  e  anche  a 
seconda  di  quando  e  come,  in  quale  lavoro  e 
quanto  a  lungo,  vogliono  essere  attivi  »  (p.  140). 

II  bisogno  di  una  vita  quotidiana  non  aliena¬ 
ta,  nel  momento  in  cui  si  estende  ad  ampi  strati 
della  popolazione,  si  traduce  in  tentativi  di  or¬ 
ganizzare  alcune  forme  di  vita  comunitarie.  Una 
vita  comunitaria  che  garantisca  rapporti  umani 
multilaterali  e  nuovi  modi  di  vita  scelti  da  co¬ 
munità  libere,  cosi  come  ogni  forma  di  auto- 
gestione,  sono  «  il  reale  'contrappunto'  alla  re¬ 
pressione  e  a  ogni  struttura  di  potere  centra¬ 
lizzato  »  (p.  148). 

La  Heller  vede  nei  comportamenti  studente¬ 
schi  e  giovanili,  e  nella  «  ricchezza  di  bisogni  » 
che  essi  esprimono,  una  anticipazione  delle  for¬ 
me  della  lotta  operaia  e  un  sintomo  della  «  nuo¬ 
va  radicalità  ».  Si  può  leggere  a  questo  propo¬ 
sito  l’interessante  Intervista  esclusiva  ad  Agnes 
Heller.  Il  paese  della  cuccagna  è  un  sogno  re¬ 
gressivo,  a  cura  di  F.  Adornato,  La  città  futura  », 
25  maggio  1977,  dove  chiarisce  il  discorso  della 
legittimità  dei  bisogni  e  della  impossibilità  di 
istituzionalizzarli.  «  I  bisogni  in  sé  non  hanno 
per  nulla  necessità  di  essere  legittimati,  essi 
sono  legittimati  dalla  loro  esistenza.  La  legitti¬ 
mazione  e  l'argomentazione,  cioè  la  razionaliz¬ 
zazione,  ha  bisogno  solo  della  decisione  se  sod¬ 
disfare  o  non  soddisfare  questi  bisogni  ».  E  su¬ 
bito  aggiunge:  «  Si  può  lottare  criticamente  con¬ 
tro  le  istituzioni  che  manipolano  i  bisogni,  ma 
non  porre  in  questione  i  bisogni  medesimi,  an¬ 
che  questa  sarebbe  invero  manipolazione  ». 

In  Italia,  il  dibattito  attorno  alla  «  teoria  dei 
bisogni  »  elaborata  da  Agnes  Heller  si  è  svi¬ 
luppato  in  due  direzioni  opposte.  Da  un  lato, 
una  parte  della  sinistra  storica  ha  mosso  alcu¬ 
ne  serrate  critiche  alla  sua  non  osservanza  del¬ 
l'ortodossia  marxista.  L'area  del  movimento  au¬ 


tonomo  degli  studenti  e  degli  intellettuali  ad 
esso  collegati,  facenti  capo  in  particolare  alle 
riviste  «  Ombre  rosse  »  e  «  Aut-Aut  »,  ha  mos¬ 
so  invece  severe  critiche  al  fondamento  etico 
del  pensiero  helleriano  ed  ha  estremizzato  il 
concetto  di  «  bisogno  radicale  »  facendolo  coin¬ 
cidere  con  quello  di  «  bisogno  estremo  ». 

Per  quanto  riguarda  la  prima  posizione  si  rin¬ 
via  agli  interventi  di  F.  Adornato,  Filosofia  e  po¬ 
litica  in  Agnes  Heller,  «  Critica  marxista  »,  n.  3- 
4,  1976,  p.  144  e  segg.,  e  di  L.  De  Fiore,  A  Mon- 
tebugnoli,  Bisogni  e  rivoluzione  in  A.  Heller, 
■■  La  rivista  trimestrale  »,  n.  55-56,  luglio-otto¬ 
bre  1978,  pp.  28-98.  Altri  saggi  interessanti  in 
«  Critica  marxista  »,  n.  2,  4-5,  1977. 

Esprimono  invece  la  seconda  posizione  gli 
articoli  di  F.  Di  Paola,  Marx,  la  Heller  e  i  nostri 
bisogni,  «  Ombre  rosse  »,  n.  9-10,  1975,  p.  5  e 
segg.;  idem,  Il  bisogno  di  comuniSmo,  ivi,  n.  17, 
1976,  p.  12  e  segg.;  G.  Stabile,  Riparliamo  di 
«teoria  dei  bisogni»,  ivi,  n.  25,  1978,  p.  17  e 
segg.  Sulla  rivista  «  Aut-Aut  »  sono  apparsi,  ne¬ 
gli  ultimi  anni,  i  seguenti  interventi:  A.  Negri, 
A.  Vigorelli,  P.A.  Rovatti,  Discussione  sul  «  po¬ 
litico  »  e  i  bisogni,  n.  155-156,  1976;  un  numero 
monografico  sulla  Scuola  di  Budapest,  n.  157-158, 
1977;  G.  Bossi,  Note  su  bisogni  operai  e  «auto¬ 
nomia  del  politico»,  n.  159-160,  1977;  numero 
monografico  su  Irrazionalismo  e  nuove  forme  di 
razionalità,  n.  161,  1977.  Si  segnala  inoltre  il  vo¬ 
lume  con  interventi  di  P.A.  Rovatti,  R.  Tomassi- 
ni,  A.  Vigorelli,  Bisogni  e  teoria  marxista,  Mila¬ 
no,  Mazzotta,  1976,  pp.  246,  L.  3.800. 

Agnes  Heller  ha  avuto  modo  di  rispondere 
alle  critiche  e  a  certe  interpretazioni  non  cor¬ 
rette  del  suo  pensiero.  Lo  ha  fatto  in  un  lungo 
e  articolato  saggio  Un  prologo  più  che  un  epi¬ 
logo.  Replica  sulla  teoria  dei  bisogni  e  della 
vita  quotidiana,  «Aut-Aut»,  n.  159-160,  maggio- 
agosto  1977,  pp.  2-28. 

Difendendosi  dall'accusa  di  aver  voluto  eti- 
cizzare  i  problemi  sociali,  mossale  da  Rovatti 
e  Adornato,  la  Heller  scrive:  «  Ho  raffigurato 
una  morale  che  non  è  un  insieme  di  istanze  ri¬ 
gide  e  spesso  contraddittorie,  bensì  determina 
solo  alcuni  valori  guida,  legittimati  dal  consenso 
della  comunità;  una  morale  che  non  imbavaglia 
la  personalità,  ma  che  al  tempo  stesso  le  attri¬ 
buisce  dei  doveri  che  l'uomo  è  libero  di  inter¬ 
pretare  e  applicare.  La  mia  preferenza  va  quindi 
a  un’etica  che  si  basa  sul  riconoscimento  di 
tutti  i  bisogni  umani,  con  l'unica  eccezione  del 
bisogno  di  usare  l'altro  uomo  come  mezzo  (op¬ 
primere,  disprezzare,  sfruttare  gli  altri  »  (p.  12). 

Precisa  inoltre  la  legittimità  di  ogni  bisogno, 
ma  considera  come  bisogni  conservatori  «  quel¬ 
li  diretti  o  collegati  all’oppressione  degli  altri, 
al  mantenimento  (esercizio)  del  potere  sugli  al¬ 
tri,  all'umiliazione  e  degradazione  degli  altri  » 
(p.  13). 

In  risposta  a  coloro  che  rivendicano  come  ri¬ 
voluzionaria  l'esigenza  di  mangiare  carne  tutti  i 
giorni  e  di  vestire  con  eleganza,  la  Heller,  pur 
riconoscendo  la  legittimità  di  tali  bisogni,  si  li¬ 
mita  a  far  osservare  che  nella  sua  scala  di  va¬ 
lori  considera  radicali  solo  «  quei  bisogni  che  si 
possono  soddisfare  con  il  trascendimento  del 
capitalismo  »  e  che  d'altro  canto  «  la  struttura 
del  capitalismo  non  risulta  minimamente  mutata 
anche  se  ognuno  si  veste  con  eleganza  »  (p.  13). 

Adriana  Chemello 


-  SEGNALAZIONI  = 


PAUL  TOURNIER,  Uomo,  potere  e  violen¬ 
za,  Torino,  Claudiana,  1977,  pp.  207,  Li¬ 
re  3.600. 

Il  medico-psicologo  fondatore  del  movimento 
«  Medicina  della  persona  »,  Paul  Tournier,  sulla 
base  degli  studi  e  delle  osservazioni  dell'etolo¬ 
gia  di  K.  Lorenz  e  della  psicanalisi  freudiana 
tenta  un  nuovo  approccio,  valorizzato  dall'im- 
postazione  interdisciplinare,  al  problema  della 
crescita  della  violenza  nel  mondo  contempo¬ 
raneo. 

«  La  violenza  è  ambigua  »  (p.  8),  afferma  l’au¬ 
tore  nelle  prime  battute  del  libro,  e  il  dilemma 
della  sua  giustificazione,  muovendo  sia  dalle 
motivazioni  che  l'hanno  provocata  che  dagli  ef¬ 
fetti  che  essa  ha  prodotto,  è  necessariamente 
subordinato  alla  collocazione  nelle  parti  in  con¬ 


flitto  di  chi  vi  presta  attenzione.  Da  qui  pren¬ 
de  avvio  la  ricerca  di  Tournier,  rivolta  alla  for¬ 
mulazione  di  un  giudizio  di  valore  che  permet¬ 
ta  di  distinguere  tra  aggressività  necessaria, 
«  base  della  coesione  necessaria  ad  ogni  co¬ 
munità  umana  »,  e  violenza  nociva,  «  la  violenza 
di  tutti  contro  tutti  »  (p.  17),  almeno  per  quan¬ 
to  concerne  la  condannabilità  di  quest’ultima. 
Dopo  un  attento  esame  egli  afferma  che  né  la 
ragione,  né  la  coscienza  morale,  né  l'ispirazio¬ 
ne  divina  offrono  sufficienti  ed  evidenti  garanzie 
di  obiettività  dato  che  la  violenza  è  un'«  infer¬ 
mità  congenita  »  nell’essere  umano.  Tale  con¬ 
dizione  dell’uomo  impedisce  che  possa  sussi¬ 
stere  nella  sua  particolare  natura  un  «  freno 
istintivo  »  alla  violenza,  comune  invece  negli 
animali. 

L’esito  negativo  dell'indagine  permette  all'au¬ 
tore  di  ribaltare  i  termini  del  problema.  Cosi, 
ad  una  pacata  denuncia  delle  lacerazioni  che 
la  violenza  genera  nell'individuo  e,  ad  un  tem¬ 
po,  nell'intero  corpo  sociale,  Tournier  aggiunge 
un’analisi  non  trascurabile  dei  meccanismi  che 
dalla  violenza  conducono  dapprima  alla  potenza 
e  quindi,  quel  che  è  più  interessante,  da  que¬ 
sta  alla  violenza  più  abietta,  spogliata  pure  dei 
possibili  rivestimenti  sacralizzanti.  «  Si  potreb¬ 
be  dire  che  per  mezzo  della  violenza  si  passa 
dalla  debolezza  alla  potenza,  ma  mediante  la  po¬ 
tenza  si  passa  dalla  buona  alla  cattiva  violen¬ 
za  »  (p.  116). 

La  volontà  di  potenza  è  la  chiave  del  proble¬ 
ma  della  violenza:  «  la  violenza  proibita  è  la 
violenza  per  se  stessi,  per  assicurare  il  proprio 
potere,  quella  che  è  ispirata  dal  fascino  della 
potenza»  (p.  115).  Perciò  «la  coscienza  morale 
è  inversamente  proporzionale  alla  potenza  » 
(p.  161). 

Purtroppo  l’analisi  non  si  concreta  in  una  con¬ 
danna  della  potenza,  ora  riconosciuta  biblica¬ 
mente  «  dono  di  Dio  »,  cosicché  l'unico  criterio 
discriminante  tra  potenza  «  buona  »  e  «  cattiva  » 
viene  indicato  nel  ritorno  alla  fede  e  nell'ab¬ 
bandono  alla  volontà  di  Dio.  Tournier  cita  René 
Girard  e  il  suo  libro  La  violence  et  le  sacré: 
«  Senza  religione  non  vi  è  nessun  freno  alla 
violenza  »  (p.  194). 

Gaetano  Bordin 


LEILA  SEBBAR,  Si  uccidono  le  bambine, 
Milano,  Emme  Edizioni,  1979,  pp.  286, 
Lire  6.500. 

Il  libro  è  un  documento  agghiacciante  sulla 
violenza  familiare,  domestica,  patriarcale  che 
nonostante  il  grado  di  sviluppo  della  società  in¬ 
dustriale,  la  liberalizzazione  dei  costumi,  l’eman¬ 
cipazione  femminile,  si  accanisce  da  sempre  sui 
corpi  dei  bambini. 

L’autrice  si  propone  una  «  archeologia  »  di 
questo  tipo  di  violenza,  una  radiografia  dei  di¬ 
versi  e  quotidiani  fatti  di  cronaca,  degli  episo¬ 
di  di  vita,  dei  pezzi  di  storia  in  cui  si  consuma 
questa  inaudita,  scandalosa,  incredibile  violen¬ 
za  contro  le  bambine.  Ma,  oltre  che  cercare  e 
frugare  tra  i  verbali  (di  polizia,  medicina,  giu¬ 
stizia)  o  nei  resoconti  giornalistici,  l’autrice  ha 
voluto  ascoltare  racconti,  testimonianze,  leggere 
lettere  o  registrare  interviste  dalla  viva  voce 
delle  protagoniste  delle  scene  di  violenza,  di 
dolore  e  a  volte  di  morte.  E'  cosi  che  partendo 
dalla  preistoria,  dall'infanzia  delle  piccole  don¬ 
ne,  attraverso  la  storia  di  tanti  mali,  di  tante 
vite  subite  come  «  destino  »,  si  può  scrivere 
un'altra  pagina  della  storia  delle  donne. 

Le  madri  intervistate  da  Leila  Sebbar  picchia¬ 
no,  a  volte  fino  ad  uccidere,  le  loro  figlie  per¬ 
ché  rifiutano  il  cibo,  perché  sono  dipendenti, 
perché  disobbediscono  ad  un  comando,  perché 
si  sporcano.  Ma  soprattutto  queste  madri  di¬ 
mostrano  di  non  aver  mai  accettato  la  loro  ma¬ 
ternità,  di  essere  esse  stesse  vittime  di  una 
violenza  più  remota  che  ora  cercano  di  scari¬ 
care  sull’oggetto  del  loro  rifiuto,  su  un  corpo 
femminile  che  si  cerca  di  allontanare  con  le 
percosse  perché  la  carezza  sarebbe  «  un  pec¬ 
cato  d'amore  ».  Come  scrive  l'autrice,  il  corpo 
della  bambina  assume,  a  livello  fantasmatico, 
un  valore  ambivalente  d’amore  e  d’odio  e,  at¬ 
traverso  le  percosse,  la  madre  «  cerca  di  pro¬ 
vocare  la  dichiarazione  esplicita  di  quell’amore 
che  non  sente,  di  rompere  quel  silenzio  che  le 
fa  paura  come  quel  corpo  che  non  le  appartiene 
e  che  non  riconosce:  il  suo,  quello  della  madre, 
quello  della  figlia  »  (p.  4). 

Adriana  Chemello 
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C’è  l’abbonamento  da  rinnovare! 

Col  fascicolo  in  corso  scade  l’abbonamento  1979  a  AZIONE  NON- 
VIOLENTA. 

La  quota  per  il  1980  è  di  L.  5.000  —  e  se  potete  mandateci  di  più, 
affinché  AZIONE  NONVIOLENTA  non  soltanto  sopravviva  ma  abbia  mezzi  per 
migliorare. 

Chi  non  intende  riabbonarsi,  è  pregato  di  comunicarcelo,  perché  altri- 
•  menti  dovremmo  continuare  ad  inviargli  pur  senza  scopo  il  giornale,  ritenen¬ 
dolo  un  semplice  abbonato  moroso. 


“LETTERA  AL  PAPA,,  di  don  Sirio  Politi 


,  E’  venuto  il  tempo  in  cui  la  guerra 
scopre  senza  possibilità  di  interessate 
giustificazioni  e  di  assurde  mistificazio¬ 
ni  il  suo  volto  macabro  di  sempre :  la 
liceità  a  uccidere.  Adesso  dovremo  af¬ 
fidarle  la  giustificazione  alla  distruzio¬ 
ne  dell’umanità. 

Tacere  è  responsabilità  di  non  susci¬ 
tare  la  paura  e  lo  sgomento  nel  cuore 
degli  uomini  e  non  provocare  quindi  l’ 
opinione  pubblica  a  prendere  nelle  pro¬ 
prie  mani  la  salvezza  di  se  stessi  e  più 
ancora  dei  propri  figli. 

Non  annunciare  che  l’umanità  vive 
nella  realtà  dell’autodistruzione  perché 
la  potenza  distruttiva  è  in  atto,  è  pron¬ 
ta  all’uso  ... 

Non  dichiarare  che  la  Fede  religiosa 
è  particolarmente  chiamata  a  salvare 
la  creazione  di  Dio,  strappandola  al 
potere  dell’uomo,  impedendo  il  sacri¬ 
legio  di  una  padronanza  assoluta  di 
pochi  uomini  sulla  sopravvivenza  o  la 
distruzione  di  tutta  l’umanità  ... 

Non  giudicare  e  non  condannare  V 
immoralità  di  chiunque  costruisce  e 
installa  arsenali  nucleari  nel  mondo,  e 
dei  popoli  e  dei  loro  governi  che  non 
respingono  ma  accettano  le  installa¬ 
zioni  di  rampe  missilistiche,  dei  milita¬ 
ri  e  di  tutti  gli  addetti  ordinati  all’uso 
degli  armamenti  nucleari ... 

Non  illuminare,  non  fare  opera  di 
evangelizzazione  e  di  catechesi  nei  con¬ 
fronti  delle  popolazioni  cristiane  per 
una  formazione  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  alla  ricerca  coscienziosa,  impegnan¬ 
do  le  forze  politiche  e  sindacali,  per 
una  riconversione  e  produzione  di  beni 
civili,  di  tutte  le  fabbriche  di  armi,  per 
promuovere  una  progressiva  respinta 
di  ogni  esercito  affidando  la  difesa  del¬ 
la  patria  e  della  convivenza  civile  alla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta ... 

Non  adempiendo  fedelmente  a  tutti 
questi  doveri  di  fedeltà  alla  parola  di 
Dio,  particolarmente  dichiarata  attra¬ 
verso  i  segni  di  questo  nostro  tempo, 
sentiamo  nell’anima  nostra  la  sofferen¬ 


za  di  essere  Chiesa  non  totalmente  im¬ 
pegnata  nella  realtà  del  mondo  secon¬ 
do  la  misura  e  i  modi  richiesti  da  que¬ 
sto  tempo  in  cui  viviamo  e  che  avver¬ 
tiamo  cosi  profondamente  decisivo  per 
l'esistenza  del  futuro. 

L’amore  fraterno  ci  costringe  all’an¬ 
goscia  di  essere  noi,  questo  nostro  pre¬ 
sente,  a  costruire  e  quindi  poi  a  non 
impedire  ma  piuttosto  a  favorire  con 
la  reticenza  e  la  passività,  che  l’opera 
delle  nostre  mani  diventi  l'assassinio 
dei  nostri  figli  e  delle  generazioni  fu¬ 
ture. 

E'  a  seguito  di  questa  coscienza  che 
ci  carica  di  insopportabili  pesi  di  re¬ 
sponsabilità  che  ci  rivolgiamo  alla  San¬ 
tità  Vostra  perché  nel  messaggio  di  pace 
del  primo  dell’anno  1980,  la  Chiesa  se¬ 
gni  l’inizio  di  un  Magistero  della  parola 
«  Si,  si,  no,  no  »  nei  confronti  di  una 
condanna  inequivocabile  di  qualsiasi 
guerra  anche  difensiva,  di  tutto  quello 
che  può  significare  preparazione  alla 
guerra  e  quindi  di  qualsiasi  esercito,  la 
condanna  di  ogni  fabbrica  di  armi  e 
del  loro  commercio  a  qualsiasi  livello, 
la  condanna  delle  armi  atomiche  e  l’as¬ 
soluta  urgenza  della  distruzione  dei  lo¬ 
ro  arsenali  nel  mondo. 

A  seguito  di  questo  insegnamento 
della  Parola  di  Dio,  del  suo  Mistero  di 
Amore,  della  sua  Volontà  di  salvezza, 
della  fraternità  umana,  la  Chiesa  si  as¬ 
sume  il  ministero  dell’affermazione, 
della  difesa  e  della  promozione  dell' 
obiezione  di  coscienza  alla  guerra,  si 
impegna  a  promuovere  una  vera  e  pro¬ 
pria  evangelizzazione  sul  disarmo  e  per 
la  cessazione  della  fabbricazione  di 
armi. 

Dal  primo  dell’anno  1980  l’annuncio 
di  pace  significhi,  Beatissimo  Padre,  la 
promessa  della  potenza  dello  Spirito-, 
«  ecco,  ora,  faccio  nuove  tutte  le  cose  ». 

Il  M.I.R.,  via  delle  Alpi  20,  00198  Ro¬ 
ma,  sta  raccogliendo  firme  di  adesione 
a  questa  lettera. 
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Questo,  per  Azione  Nonviolenta,  è  il  XVII 
anno  di  pubblicazione.  Il  fatto  che  la  rivista 
di  Aldo  Capitini,  nonostante  il  suo  aspetto 
dimesso,  sopravviva  dopo  tanti  anni  mentre 
altre  pubblicazioni  sono  nel  frattempo  nate 
e  scomparse  prematuramente,  non  significa 
soltanto  che  c’è  qualcuno  che  si  intestardisce 
a  stamparla  ma  anche  che  c’è  un  reale  in¬ 
teresse  da  parte  dei  lettori,  non  tanti  in  realtà 
però  decisi  a  tenerla  in  vita  per  quel  minimo 
che  rappresenta:  un  punto  di  riferimento  per 
quanti  in  una  società  satura  di  violenza  "spe¬ 
rano”  nella  nonviolenza. 

A  noi  non  basta  che  Azione  Nonviolenta 
"rappresenti”  qualcosa,  che  testimoni  la  pre¬ 
senza  di  questa  aspirazione  "utopica”  ad  una 
società  nonviolenta.  Vogliamo  che  diventi  ve¬ 
ramente  uno  strumento  indispensabile  di  for¬ 
mazione  e  informazione  nonviolenta,  e  non 
solo  per  gli  aderenti  e  simpatizzanti  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  ma  anche  per  tutte 
quelle  persone  isolate  e  piccoli  gruppi  che 
vorrebbero  svolgere  un’azione  culturale,  so¬ 
ciale  e  politica  ispirata  alla  nonviolenza.  Vo¬ 
gliamo  poter  offrire  il  servizio  della  neces¬ 
saria  informazione  anche  a  gruppi  e  movi¬ 
menti  che,  pur  avendo  altra  caratterizzazione 
e  ispirazione  (ideologica  o  religiosa),  sono  a 
noi  vicini  per  la  scelta  esplicita  del  metodo 
nonviolento.  Vogliamo  essere  al  servizio  di 
tutti  quelli  che  ricercano  alternative  nonvio¬ 
lente  ai  conflitti  violenti  e  tentano  di  elabo¬ 
rare  forme  più  aperte  e  più  umane  di  ag¬ 
gregazione  sociale  e  di  sviluppo  economico. 

Non  possiamo  ritenere  superato  il  pro¬ 
gramma  della  rivista,  esposto  sin  dall’edito¬ 
riale  del  primo  numero  uscito  nel  gennaio 
1964: 

«Esso  —  scriveva  Aldo  Capitini  —  sarà 
informativo,  fornendo  notizie  su  tutto  ciò 
che  avviene  nel  mondo  con  attinenza  al  me¬ 
todo  nonviolento;  sarà  teorico,  perché  esa¬ 
minerà  le  ragioni  e  tutti  i  problemi,  anche  i 
più  tormentosi,  di  questo  metodo;  sarà  pra¬ 
tico-formativo,  perché  illustrerà  via  via  le  tec¬ 
niche  di  questo  metodo,  in  modo  che  diventi 
palese  quanto  esse  son  ricche  e  complesse  e 
possono  ancora  accrescersi  infinitamente,  per¬ 


ché  la  nonviolenza  è  infinita  e  creativa  nel 
suo  sviluppo». 

Informazione  e  formazione  teorico-pratica 
saranno  dunque  i  nostri  obiettivi.  Con  que¬ 
sto  vogliamo  dare  una  prima  risposta  alla 
forte  domanda  di  nonviolenza  che  ci  viene 
dal  nostro  Paese. 

A  partire  da  questo  numero,  come  è  stato 
deciso  nell’ultimo  congresso  del  Movimento 
Nonviolento,  la  stampa  della  rivista  passa  nel 
Veneto.  Ciò  risponde  ad  una  esigenza  di  de¬ 
centramento  delle  attività  e  delle  funzioni  (a 
Perugia  resterà  la  segreteria  nazionale),  ma 
anche  a  dati  di  fatto:  gran  parte  della  reda¬ 
zione  risiede  nel  Veneto. 

Stiamo  cercando,  con  centro  a  Vicenza,  di 
costituire  un  gruppo  redazionale  più  nume¬ 
roso,  maturo  e  responsabile,  capace  di  com¬ 
binare  il  lavoro  della  realizzazione  pratica  e 
grafica  del  giornale  con  la  ricerca  e  l’appro¬ 
fondimento  culturale,  un  gruppo  che  arrivi  a 
funzionare  anche  come  centro  di  lavoro  po¬ 
litico  nonviolento. 

La  rivista  si  presenta  in  una  nuova  veste 
e  in  un  nuovo  formato.  È  evidente  che,  mi¬ 
rando  ad  una  più  vasta  diffusione,  non  basta 
il  contenuto:  bisogna  rendere  più  vivace  la 
presentazione  estetico-grafica.  Cercheremo  di 
fare  una  rivista  che  stimoli  l’interesse  e  «si 
faccia  leggere». 

Azione  Nonviolenta  non  è  più  dunque  un 
"bollettino  parrocchiale”,  come  scrivevamo 
qualche  anno  fa;  sta  diventando  una  rivista 
completa,  matura,  che  spera  di  diventare  nei 
prossimi  anni  un  mensile,  se  nuovi  validi  col- 
laboratori  si  aggiungeranno  a  quelli  che  oggi 
costituiscono  il  gruppo  redazionale. 

Abbiamo  bisogno  ora  dell’aiuto  di  tutti  i 
nostri  amici  e  lettori.  Abbiamo  bisogno  di 
mezzi  finanziari,  di  nuovi  e  numerosi  abbo¬ 
namenti,  della  conferma  di  tutti  i  vecchi,  di 
materiale  fotografico,  di  disegni,  notizie,  tra¬ 
duzioni,  segnalazioni  ecc.  Scriveteci:  vedremo 
come  rendere  più  diretto  il  rapporto  tra  chi 
scrive,  chi  legge  e...  chi,  più  autenticamente, 
mette  in  pratica. 

Matteo  Soccio 


Rinnovate  il  vostro  afetauneato 

La  quota  per  il  1980  è  di  L.  5.000. 

Noi  stiamo  tentando  di  rinnovare  e  migliorare  «Azione  Non¬ 
violenta».  Ma  abbiamo  bisogno  soprattutto  del  vostro  sostegno 
finanziario. 

Aiutateci  rinnovando  subito  l'abbonamento,  facendo  cono¬ 
scere  la  rivista  e  procurando  nuovi  abbonati. 

Per  i  versamenti  utilizzate  il  c.c.  postale  n°  19/2465  inte¬ 
stato  a  Movimento  Nonviolento  -  Perugia,  specificando  che  il 
versamento  è  per  «Azione  Nonviolenta». 


AZIONE  NONVIOLENTA,  ge 


j-febbraio,  1980. 


Rilanciamo  il  Movimento  Nonviolento 


Esistono  i  nonviolenti,  esiste  nell’  attuale  momento  storico  una  diffusa  domanda  di  nonvio¬ 
lenza.  È  urgente  dar  corpo  ad  un  vero  Movimento  Nonviolento  organizzato  e  capace  di 
farsi  sentire,  con  la  specificità  e  coerenza  del  metodo  nonviolento,  a  fianco  di  chi  lotta  con¬ 
trola  violenza  in  difesa  della  vita,  dell’ambiente  della  giustizia,  della  verità  per  il  potere  di  tutti 


Ritornando  un  po’  indietro  con  la  memo¬ 
ria  ricorderemo  tutti  la  difficile  situazione 
che  si  era  determinata  per  il  Movimento 
dopo  il  9°  Congresso  tenuto  a  Bologna  il 
3-4  dicembre  1977.  In  quei  giorni,  infatti, 
nonostante  il  dibattito  vivace,  non  si  era  riu¬ 
sciti  a  far  uscire  dal  Congresso  né  delle  in¬ 
dicazioni  politiche,  sulle  iniziative  unitarie 
da  condurre  nei  mesi  successivi,  né  una  strut¬ 
tura  organizzativa  e  degli  organi  decisionali 
che  permettessero  di  mantenere  in  vita  il 
Movimento.  In  quella  occasione,  insomma, 
ci  si  era  trovati  di  fronte  a  posizioni  estre¬ 
mamente  divergenti  sul  modo  di  intendere 
il  Movimento  e  la  sua  pratica  politica. 

Per  evitare  che  ciò  si  ripetesse  anche  al 
X"  Congresso  si  è  ritenuto  necessario  svi¬ 
luppare  prima  un  Dibattito  precongressuale 
in  cui  i  gruppi  o  i  singoli  militanti  cercasse¬ 
ro  di  esprimere  e  di  confrontare  le  rispettive 
posizioni  sul  significato  politico  che  si  vo¬ 
leva  attribuire  al  Movimento  e  alle  sue  ini¬ 
ziative.  La  constatazione  di  fondo,  su  cui 
tutti  si  trovavano  d’accordo,  era  che  oggi  in 
Italia  esistono  i  nonviolenti,  esiste  un  preci¬ 
so  spazio  politico  per  la  nonviolenza,  ma 
non  esiste  il  Movimento  Nonviolento  come 
organizzazione  in  grado  di  incrementare  que¬ 
sta  diffusa  domanda  di  nonviolenza  e  di 
soddisfarne  le  aspettative. 

Altro  problema  collegato  a  questo:  finché 
manca  un  movimento  vivo  e  dinamico  non 
ci  sarà  neppure  una  presenza  pubblica  effica¬ 
ce  dei  nonviolenti  su  problemi  di  particolare 
urgenza  (es.  terrorismo,  nucleare  civile  e  mi¬ 
litare,  spese  militari,  ecc.). 

Naturalmente  nessuno  pensa  al  Movimen¬ 
to  come  ad  un  piccolo  partito,  ma  come  ad 
una  organizzazione  efficiente  e  funzionante 
che  sviluppi  una  politica  dei  gruppi,  cioè 
che  sia  in  grado  di  far  crescere,  nelle  di¬ 
verse  realtà  locali,  gruppi  nonviolenti  colle¬ 
gati  tra  loro,  che  si  scambiano  esperienze, 
notizie,  informazioni  e  che  testimoniano,  con 
la  loro  presenza,  una  nonviolenza  militante. 

Su  queste  premesse  si  è  arrivati  al  X°  Con¬ 
gresso  del  Movimento  Nonviolento ,  tenuto 
a  Verona  nei  giorni  7-8-9  dicembre  1979, 
che  ha  visto  la  partecipazione  di  108  per¬ 
sone  tra  militanti  e  simpatizzanti  nonviolenti. 

Il  Congresso  si  è  articolato  in  due  mo¬ 
menti:  una  prima  parte  è  stata  dedicata  al 
dibattito  sugli  orientamenti  ed  iniziative  po¬ 
litiche  del  M.N.;  nella  seconda  parte  è  stata 
discussa  l’ organizzazione  interna  del  M.N. 


I  lavori  del  Congresso  sono  iniziati  nel 
pomeriggio  di  venerdì  7  dicembre  con  la 
nomina  della  presidenza,  la  relazione  sull’at¬ 
tività  dei  gruppi  e  un  dibattito  generale  in 
cui  si  è  discussa  la  necessità  di  dare  una 
direzione  strategica  al  Movimento,  indivi¬ 
duando  però  delle  iniziative  concrete  e  dei 
settori  privilegiati  in  cui  intervenire.  L’obiet¬ 
tivo  di  tutti  è  quello  di  contribuire  con  la 
nonviolenza  alla  costruzione  di  una  società 
alternativa. 

Dal  dibattito  sono  emerse  le  aree  d’inté- 
resse,  attorno  a  cui  si  sono  formate  le  com¬ 
missioni  di  lavoro.  Si  sono  costituite  com¬ 
missioni  di  studio  sui  seguenti  problemi:  an¬ 
timilitarismo,  antinucleare,  stampa  del  movi¬ 
mento,  addestramento  alla  nonviolenza,  scuo¬ 
la  ed  educazione,  commissione  donne.  Le 
commissioni  hanno  lavorato  nella  serata  di 
venerdì  e  per  tutta  la  mattinata  di  sabato. 

I  lavori  del  Congresso  sono  poi  continuati 
in  assemblea  generale  dove  sono  stati  di¬ 
scussi  i  contributi  portati  dalle  singole  com¬ 
missioni  ed  in  particolare  le  proposte  d’in¬ 
tervento  nel  sociale. 

II  livello  del  dibattito  è  stato  buono,  con 
una  partecipazione  attenta  e  consapevole  an¬ 
che  dei  più  giovani.  La  lettura  delle  mozio¬ 
ni,  che  sono  uscite  da  questo  congresso,  può 
confermarlo.  L’attenzione  dei  congressisti  si 
è  fissata  su  problemi  di  grande  attualità,  su 
alcuni  dei  quali  sono  stati  esplicitamente  ri¬ 


chiesti  ulteriori  momenti  di  incontro  e  di 
confronto  (es.  referendum  come  metodo  non¬ 
violento;  rapporto  istituzioni,  nonviolenza  e 
potere  dal  basso).  Tutti  hanno  cercato  di 
dare  contributi  concreti  di  idee  e  di  iniziati¬ 
ve  per  il  prossimo  futuro. 

Nell’ultima  fase  dei  lavori  i  congressisti 
sono  stati  impegnati  a  definire  una  struttura 
organizzativa  interna  al  movimento,  in  grado 
di  rispondere  alle  esigenze,  da  più  parti 
espresse,  di  coordinare  le  realtà  locali,  di 
fungere  da  trait  d’union  tra  le  stesse  e  di 
decidere  eventuali  iniziative  da  prendere  sul 
piano  nazionale. 

Gli  organi  eletti  dal  Congresso  sono  i  se- 

SEGRETERIA:  Alberto  L’Abate,  Pietro 
Pinna,  Massimo  Vaipiana. 

COMITATO  DI  COORDINAMENTO: 
Alberto  L’Abate,  Angelo  Bertea,  Adriana 
Chemello,  Angela  Marasso,  Davide  Melodia, 
Alfredo  Mori,  Pietro  Pinna,  Piercarlo  Racca, 
Eliana  Ràggio,  Cristina  Romieri,  Matteo  Soc- 
cio,  Massimo  Vaipiana.  Al  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento,  oltre  alle  persone  elette  dal  Con¬ 
gresso,  partecipano  di  diritto  anche  i  rappre¬ 
sentanti  delle  sezioni  del  Movimento. 

REDAZIONE  di  «AZIONE  NONVIO- 
LENTA»:  Matteo  Soccio,  Adriana  Chemello, 
Vincenzo  Rocca,  Cristina  Romieri,  Paola  Zi- 
che. 


AZIONE  NONVIOLENTA,  gennaio-febbraio,  1980. 


MOZIONI  APPROVATE 

al  X°  Congresso  del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Antinucleare 


Il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento, 
riunito  a  Verona  nei  giorni  7-8-9  dicembre 
1979,  ritiene  la  lotta  contro  la  scelta  nu¬ 
cleare,  contro  il  modello  di  sviluppo  ad  essa 
collegato,  la  ricerca  teorico-pratica  di  un  mo¬ 
dello  alternativo  basato  sull’autogestione  e 
sull’uso  di  fonti  energetiche  rinnovabili,  co¬ 
me  momenti  qualificanti  e  fondamentali  del 
proprio  impegno  e  programma. 

Con  riferimento  alla  crescita  della  demo¬ 
crazia  di  base  e  dell’autogestione  che  è  tino 
dei  suoi  obiettivi  fondamentali,  il  Congresso 
ritiene  che  gli  strumenti  da  privilegiare  in 
tale  lotta  siano  l’organizzazione  di  base  delle 
popolazioni  che,  nella  loro  zona,  si  oppongo¬ 
no  alla  costruzione  di  una  centrale  nucleare 
o  ad  insediamenti  nucleari  (impianti  di  ri¬ 
trattamento,  miniere  di  uranio,  ecc.),  e  l’ela¬ 
borazione  in  tutte  le  zone  del  territorio  na¬ 
zionale  di  contropiani  energetici  basati  sulla 
eliminazione  degli  sprechi,  sia  individuali  che 
di  regime,  e  sullo  sviluppo  delle  fonti  ener¬ 
getiche  rinnovabili  gestite  e  controllate  dalle 
popolazioni  della  zona. 

Si  dichiara  la  disponibilità  del  M.N.  a  par¬ 
tecipare,  in  tutte  le  zone  dove  le  popolazioni 
stanno  lottando  contro  la  scelta  nucleare  im¬ 
posta  dall’alto  (cfr.  legge  393),  alle  loro  ini¬ 
ziative,  come  pure  se  le  popolazioni  lo  riter¬ 
ranno  indispensabile,  ad  eventuali  azioni  di¬ 
rette  nonviolente  e  di  disobbedienza  civile. 

Il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento 
propone  che  l’effettuazione  di  tutte  le  ini¬ 
ziative,  nel  settore  antinucleare,  compreso  il 
lancio  e  il  sostegno  di  eventuali  referendum, 
venga  discussa  e  valutata  con  tutti  i  movi¬ 
menti  di  base  che  nel  paese  hanno  portato 
avanti  in  questi  anni  la  lotta  antinucleare, 
ritenendo  indispensabile  questo  continuo  col- 
legamento  con  la  realtà  di  base,  affinché  si 
sviluppi  realmente  una  efficace  e  vincente 
lotta  dal  basso;  rileva  che  nell’attuale  situa¬ 
zione  il  nascere  e  l’accavallarsi  di  varie  ini¬ 
ziative  d’impostazione  diversa  (vedi  referen¬ 
dum  proposto  dal  PR  su  alcuni  articoli  della 
legge  393  e  la  proposta  socialista  di  una  mo¬ 
ratoria  nucleare)  unite  ai  timori  di  molti 
militanti  antinucleari  sui  tempi  e  sui  modi 
scelti  per  il  referendum,  possano  portare  ad 
una  dispersione  del  fronte  antinucleare;  ri¬ 
tiene  quindi  necessario  un  sollecito  incontro 
tra  i  gruppi  e  i  movimenti  che  di  tale  fronte 
fanno  parte;  propone  che  il  Comitato  di  Co- 
ordinamento  del  M.N.  tenga  al  più  presto 
una  riunione  con  il  Comitato  per  il  controllo 
delle  scelte  energetiche,  con  gli  Amici  della 
Terra  e  con  il  Partito  Radicale,  al  fine  di 
preservare  la  compattezza  e  l’unità  del  mo¬ 
vimento;  sottolinea  comunque  l’importanza, 
al  fine  di  una  adesione  attiva  del  M.N.  alle 
iniziative  prospettate  (raccolta  di  firme,  ecc.), 
che  siano  rispettati  i  principi  fondamentali 
che  caratterizzano  l’impostazione  strategica 
del  M.N.  e  che  la  decisione  di  sostenere  tale 
iniziativa  sia  valutata  positivamente  dal  mo¬ 
vimento  antinucleare  . 


In  occasione  del  processo  contro  alcuni  mi¬ 
litanti  nonviolenti  antinucleari,  che  si  terrà 
a  Grosseto  il  30  gennaio  1980  (aggiornato  al 
19  marzo),  il  Congresso  impegna  tutti  i  mi¬ 
litanti  nella  raccolta  di  firme  di  solidarietà; 
a  partecipare  al  contro-processo  che  si  terrà 
il  giorno  prima  e  ad  ogni  altra  iniziativa  che 
risulti  opportuna  per  dimostrare  la  solidarie¬ 
tà  del  Movimento  intero  agli  imputati. 

Il  Congresso  del  M.N.,  riconosciuto  lo  scar¬ 
so  dibattito  avvenuto  sulla  posizione  nonvio¬ 
lenta  nei  confronti  del  nucleare  ed  il  cre¬ 
scente  interesse  e  coinvolgimento  su  questo 
tema,  ritiene  utile  un  più  ampio  dibattito 
sulla  nostra  stampa  e  propone  di  verificare 
la  possibilità  di  un  convegno  da  tenersi  verso 
marzo-aprile  che  sia  la  continuazione  di  quel¬ 
lo  tenuto  nel  ’77  su  «Energia  nucleare,  ener¬ 
gia  alternativa,  nuovo  modello  di  sviluppo» 
e  che  sia  centrato  sull’analisi  e  sull’appro¬ 
fondimento  della  strategia  nonviolenta  nella 
lotta  antinucleare. 


Antimilitarismo 

Il  Congresso  indica  nelle  seguenti  iniziati¬ 
ve  dei  momenti  di  mobilitazione  generale  e 
dà  mandato  al  Comitato  di  Coordinamento 
di  provvedere  all’organizzazione  e  all’informa- 

1°  Partecipazione  alla  Marcia  estiva  anti¬ 
militarista  internazionale. 

2°  Giornata  antimilitarista  internazionale 
della  War  Resisters'  International,  26 
ottobre  1980. 

Obiettori  in  servizio  civile 
presso  il  movimento 

Il  Congresso  incarica  la  Segreteria  di  av¬ 
viare  al  più  presto  trattative  con  il  Ministero 
della  Difesa  per  ottenere  la  Convenzione  per 
il  M.N.  sull’utilizzo  di  obiettori  di  coscienza 
in  servizio  civile.  Il  Movimento  s’impegna  a 
intraprendere  tutte  le  azioni  necessarie,  in 
caso  di  rifiuto  da  parte  del  Ministero  della 
Difesa. 


Addestramento  alla 
nonviolenza 

Il  Congresso  decide  di  organizzare  nella 
prossima  estate  tre  campi  teorico-pratici  di 
formazione,  indicando  fin  d’ora  il  luogo  e 
il  responsabile: 

1°  Tecniche  nonviolente.  Comportamento  con 
la  polizia,  azioni  dirette,  aspetti  legali, 
manifestazioni,  ecc.  Responsabile:  Pietro 
Pinna  (Perugia).  Luogo:  Albiano  d’Ivrea. 
2°  Mezzi  dì  comunicazione.  Teatro,  musica, 
stampa,  per  le  azioni  nonviolente.  Respon¬ 
sabile:  Sergio  Salzano  (Verona).  Luogo: 
Val  d’Ossola. 


3°  Testimonianza  personale.  Come  deve  vi¬ 
vere  il  nonviolento?  Responsabile:  Fede¬ 
rico  Ferrarmi  (Legnago).  Luogo:  non  an¬ 
cora  stabilito. 


Mozione  delie  donne 

Un  gruppo  di  donne  ha  costituito  una  ap¬ 
posita  commissione  per  discutere  della  loro 
specificità  all’interno  del  M.N. 

Questo  ci  sembra,  già  in  sé,  un  fatto  po¬ 
liticamente  significativo,  sia  per  la  massiccia 
presenza  delle  donne  a  questo  congresso,  sia 
per  la  volontà  di  porsi  come  soggetto  poli¬ 
tico  attivo  e  protagonista  all’interno  del  M.N. 
Il  gruppo  ha  discusso  in  particolare  della 
violenza  che,  come  donna,  ognuna  subisce 
all’interno  del  proprio  ambiente  di  lavoro  e 
nella  società  nel  suo  complesso.  Partendo 
dalle  esperienze  personali  di  lavoratrici,  di 
casalinghe,  di  studentesse,  si  sono  confronta¬ 
ti  i  percorsi  storici  e  politici  delle  donne  e 
la  diversa  collocazione  come  donne  nonvio¬ 
lente. 

Sul  piano  operativo  le  donne  si  sono  im¬ 
pegnate  sui  seguenti  punti: 

1°  Ritrovarsi,  a  breve  scadenza,  tra  donne 
del  M.N.  per  approfondire  i  problemi  emersi 
in  questo  incontro.  In  particolare  si  è  posto 
l’accento  sull’urgenza  di  approfondire  i  pos¬ 
sibili  punti  di  contatto  tra  il  patrimonio  po¬ 
litico  e  di  lotta  del  movimento  delle  donne 
e  la  non-violenza. 

2°  Pubblicizzare,  attraverso  la  stampa  non¬ 
violenta,  i  risultati  del  dibattito  interno  al 
gruppo,  dando  così  un  contributo  concreto 
al  Movimento  in  generale  e  chiedendo  un 
coinvolgimento  dello  stesso  su  questi  pro¬ 
blemi.  Si  sottolinea  inoltre  l’importanza  del¬ 
l’attuale  proposta  di  legge  di  iniziativa  popo¬ 
lare  sulla  violenza  sessuale  contro  le  donne, 
che  in  questi  giorni  sta  mobilitando  il  mo¬ 
vimento  delle  donne  a  livello  nazionale  e 
sulla  quale  è  aperto  un  ampio  e  vivace  di¬ 
battito. 

3°  Organizzare  dei  momenti  di  incontro- 
confronto  durante  il  periodo  estivo,  se  pos¬ 
sibile  in  coincidenza  con  alcune  scadenze,  a 
livello  nazionale,  del  Movimento  stesso  (es. 


Convegni 

Tecnologie  alternative  e  nuovo  modello  di 
sviluppo.  Il  Congresso  incarica  il  Comitato  di 
Coordinamento  di  valutare  la  possibilità  di 
organizzare  un  campo  di  lavoro  sulle  tecno 
logie  alternative  e  sul  nuovo  modello  di  svi? 
luppo,  in  collaborazione  con  altri  movimenti 
(M.I.R.  e  M.C.P.). 

Nonviolenza,  istituzioni,  potere  dal  basso. 
In  considerazione  della  poca  chiarezza  esi¬ 
stente  all’interno  del  Movimento  sui  grandi 
temi  come  il  rapporto  con  i  partiti,  la  demo¬ 
crazia  parlamentare,  ecc.  e  in  considerazione, 
anche,  della  scadenza  elettorale  amministrati¬ 
va  della  primavera  ’80,  il  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  valuterà  la  possibilità  di  organiz¬ 
zare  un  Convegno  nazionale  dal  titolo  «Non¬ 
violenza,  istituzioni,  potere  dal  basso». 


Stampa 

Il  Congresso  riconosce  come  strumenti  at¬ 
traverso  i  quali  il  Movimento  si  esprime  sia 
Azione  Nonviolenta  che  Satyagraha-,  stabi¬ 
lisce  che  in  questa  fase  i  due  giornali  conti¬ 
nuino  ad  essere  separatamente  pubblicati,  e 


AZIONE  NONVIOLENTA,  gennaio-febbraio, 


precisamente  a  cura  del  movimento  piemon¬ 
tese  Satyagraha,  a  cura  del  movimento  veneto 
Azione  Nonviolenta;  chiede  a  Piercarlo  Racca 
e  a  Matteo  Soccio  di  continuare  a  svolgere 
e  sviluppare  la  funzione  animatrice  e  coor¬ 
dinatrice  rispettivamente  per  i  due  giornali. 

I  due  periodici  riconoscano  la  loro  reci¬ 
proca  complementarietà.  Questo  riconosci¬ 
mento  abbia  una  formulazione  pubblica  e 
costante  attraverso  la  pubblicazione  di  una 
"finestrella”  fissa  stampata  su  Satyagraha 
nella  quale  si  dica  che  per  un  più  adeguato 
approfondimento  della  teoria  nonviolenta  vie¬ 
ne  pubblicato  Azione  Nonviolenta  e  si  in¬ 
dichi,  se  lo  spazio  lo  consente,  anche  il  som¬ 
mario  dell’ultimo  numero  pubblicato.  La  "fi¬ 
nestrella”  pubblicata  su  Azione  Nonviolenta 
dica  che  Satyagraha  stampa  notizie  e  dibattiti 
che  informano  sulle  iniziative  concrete  del 
M.N. 

Si  considera  altresì  strumento  essenziale 
d’informazione  per  il  Movimento  la  rivista 
antinucleare  Wise.  Ogni  gruppo  s’impegna  a 
collaborare  mandando  notizie  ed  avvisi,  ed 
effettuando  la  vendita  militante. 

La  redazione  e  la  stampa  di  Azione  Non¬ 
violenta  passa  nel  Veneto.  Entro  due  mesi 
i  gruppi  di  Verona  e  di  Vicenza  valuteranno 
le  possibilità  tecniche  di  stampa  e  le  sotto¬ 
porranno  al  Comitato  di  Coordinamento.  La 
redazione  di  Azione  Nonviolenta  viene  eletta 
direttamente  al  Congresso.  Direttore  respon¬ 
sabile  del  giornale  resta  Pietro  Pinna. 

È  altresì  utile  sviluppare  la  collana  «Bi¬ 
blioteca  della  Nonviolenza»  e  si  dà  mandato 
a  Matteo  Soccio  e  Beppe  Marasso  di  verifi¬ 
care  la  possibilità  di  inserire  tale  collana  nel 
catalogo  di  una  casa  editrice  che  ne  curi  la 
pubblicazione  e  la  diffusione.  Prossimi  volu¬ 
mi  da  pubblicare  saranno  «Problemi  della 
nonviolenza»  (testo  antologico  collettivo)  e 
«La  politica  della  nonviolenza»  di  Gene 
Sharp.  Nella  collana  «Quaderni  di  Azione 
Nonviolenta»  si  ritiene  molto  utile  pubblica¬ 
re  un  «Vademecum  del  nonviolento». 

Per  tutte  queste  pubblicazioni  e  per  ogni 
altra  che  in  futuro  si  potrà  editare  il  Con¬ 
gresso  di  dichiara  estremamente  interessato 
alla  creazione  di  un  Centro  stampa  del  Mo¬ 
vimento,  per  la  cui  nascita  si  sono  prodotte 
a  Verona  le  condizioni.  Si  impegnano  tutti  i 
militanti  a  sostenere,  in  tutti  i  modi,  tale 
iniziativa  e  si  raccomanda  al  gruppo  verone¬ 
se  di  procedere  con  la  necessaria  cautela. 


Manifesti 

Il  Congresso  impegna  il  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  a  preparare  un  manifesto  nazionale 
in  occasione  del  prossimo  4  novembre.  Il 
manifesto  sarà  stampato  in  nero  su  fondo 
bianco  e  consegnato  ai  gruppi  e  sezioni  lo¬ 
cali  in  tempo  utile.  Si  dà  anche  mandato  al 
Comitato  di  Coordinamento  di  stampare  un 
manifesto  senza  scritte  e  contenente,  in  rosso 
su  fondo  bianco,  una  cornice  e  in  alto  a  si¬ 
nistra  il  simbolo  del  M.N.  (due  mani  che 
spezzano  un  fucile)  ed  in  basso  a  destra  la 
dicitura  «Movimento  Nonviolento» 

I  gruppi  e  le  sezioni  del  Movimento  de¬ 
vono  ordinare  fin  d’ora  un  certo  numero  di 
copie  (l’ordinazione  deve  giungere  al  gruppo 
di  Verona).  Ci  si  impegna  a  stampare  il  ma¬ 
nifesto  per  la  seconda  riunione  del  Comitato 
di  Coordinamento. 


Rimborso  al  segretario 

In  merito  al  rimborso  da  corrispondere  al 
Segretario  a  pieno  tempo,  il  Movimento,  at¬ 
traverso  le  sue  sezioni  "ufficiali”  si  impegna 
a  farsene  carico  e  ad  inviare  a  Piercarlo  Rac¬ 
ca  le  proposte  concrete  che,  unitamente  a 
quelle  dei  singoli  militanti,  verranno  valutate 
.  dal  Comitato  di  Coordinamento. 


V  riunione  del 

comitato  di  coordinamento 

Il  Comitato  di  Coordinamento  riunito  a 
Firenze  il  27  gennaio  u.s.  ha  espresso  le  pro¬ 
prie  valutazioni  sul  recente  Congresso  del 
M.  N.  e  sulle  mozioni  approvate,  indivi¬ 
duando  una  serie  di  punti  sui  quali  era  ne¬ 
cessario  un  preciso  impegno  politico.  Si  sono 
discusse  le  modalità  ed  i  tempi  per  rendere 
operanti  gli  organismi  eletti  dal  Congresso. 
È  stata  riconosciuta  da  tutti  la  necessità  di 
attuare  al  più  presto  la  politica  di  incentiva¬ 
zione  dei  gruppi  ed  è  stato  affidato  alla  se¬ 
greteria  (nella  quale  è  stato  cooptato,  in  qua¬ 
lità  di  segretario  itinerante,  Davide  Melodia) 
il  compito  di  visitare  e  di  attivare  le  nuove 
sezioni  del  Movimento. 


Il  proposito  di  Jean  Fabre  (32  anni, 
francese,  diplomato  in  ingegneria  elettro¬ 
nica),  che  il  suo  processo  per  obiezione 
totale  —  di  rifiuto  cioè  anche  di  prestare 
il  servizio  civile  sostitutivo  —  fosse  l’oc¬ 
casione  di  un'intensa  mobilitazione  e  di¬ 
battito  antimilitarista,  si  è  pienamente 
realizzato.  Nel  1977  Fabre  era  stato  con¬ 
dannato  in  contumacia  a  quattro  mesi  per 
renitenza  alla  leva.  Vivendo  all'estero  per 
la  sua  attività  pacifista  e  politica  (nel 
1979  in  Italia,  eletto  segretario  del  Parti¬ 
to  Radicale),  era  ritornato  frequentemen¬ 
te  in  Francia  anche  per  manifestazioni 
pubbliche,  ma  senza  venire  mai  arresta¬ 
to:  ciò  è  alfine  avvenuto  il  18  ottobre 
scorso. 

Il  27  novembre,  a  Parigi,  Fabre  è  stato 
processato  dal  Tribunale  Permanente  del¬ 
le  Forze  Armate.  In  connessione  con  que¬ 
sto  evento,  una  straordinaria  efficace  se¬ 
rie  di  iniziative  si  è  sviluppata  a  livello 
internazionale:  centinaia  di  lettere  di  so¬ 
lidarietà  inviate  direttamente  al  T.P.F.A., 
manifestazioni  presso  ambasciate  france¬ 
si  all'estero,  conferenze-stampa  riprese 


Si  è  discusso  inoltre  il  problema  della 
stampa,  con  particolare  riguardo  ad  «Azione 
Nonviolenta»  e  ai  problemi  connessi  al  suo 
trasferimento  da  Perugia  a  Vicenza.  Preso 
atto  della  possibilità  di  stampare  il  giornale 
a  Vicenza,  il  Coordinamento  ha  invitato  la 
Segreteria  a  collaborare  per  realizzare  con  sol¬ 
lecitudine  il  passaggio. 

Essendo  emersa  da  più  parti  la  necessità 
di  un  approfondito  dibattito  sulla  collocazio¬ 
ne  dei  nonviolenti  in  rapporto  alle  istituzioni 
(partiti,  sindacati,  ecc.)  e  sulla  posizione  da 
assumere  di  fronte  alle  scadenze  elettorali  o 
ad  iniziative  referendarie,  si  è  deciso  di  or¬ 
ganizzare  un  Convegno  a  Brescia  su  «Non¬ 
violenza,  istituzioni,  potere  dal  basso». 

Di  altri  problemi  trattati  nel  Comitato  di 
Coordinamento  (Processo  agli  antinucleari, 
Lega  per  il  disarmo  unilaterale,  Comunità 
dell’Arca  e  Casa  della  Pace)  si  danno  più 
diffuse  informazioni  nella  parte  del  giornale 
dedicata  alle  notizie. 


da  giornali  di  diversi  paesi,  una  giornata 
di  dibattito  a  Par igi  sull’incostituzionalità 
dei  tribunali  militari,  un  corteo  nella  città 
il  giorno  del  processo. 

Anche  il  dibattimento  ha  avuto  un  ca¬ 
rattere  eccezionale.  Durato  12  ore,  vi  sono 
state  ammesse  a  testimoniare  una  ventina 
di  personalità  anche  estere,  e  Fabre  ha 
potuto  esporre  le  sue  idee  per  quasi  due 
ore.  L'esito  de!  processo,  una  vittoria  per 
il  movimento  pacifista:  condanna  a  soli 
6  mesi  di  cui  5  con  la  condizionale;  aven¬ 
do  già  scontato  il  mese  effettivo  di  pri¬ 
gione  con  i  40  giorni  trascorsivi  in  attesa 
del  processo,  Jean  Fabre  è  scarcerato  e 
trasferito  in  caserma;  poi  subito,  contro 
la  prassi  secondo  cui  gli  doveva  essere 
intimato  di  vestire  la  divisa,  viene  lasciato 
definitivamente  libero  perchè  esentato, 
senza  alcuna  giustificazione,  dai  servizio 
militare. 

Dell’amico  Jean  Fabre  pubblichiamo  di 
seguito  una  delle  dichiarazioni  che  egli 
scrisse  in  carcere  in  relazione  al  suo  pro¬ 
cesso: 


Jean  Fabre 

obiettore  totale  in  difesa  della  vita 


AZIONE  NONVIOLENTA,  gennaio-febbraio,  19S0. 


Non  potremo  dire  un  giorno:  "non  sapevamo” 
è  oggi  che  bisogna  vivere  e  lottare  in  coscienza 


Oggi  il  cittadino  non  può  vivere  senza 
fare  delle  scelte  responsabili.  Egli  deve 
esercitare  costantemente  il  suo  senso  cri¬ 
tico  nei  riguardi  del  mondo  che  lo  cir¬ 
conda.  La  storia  stessa  ce  lo  insegna  e 
ci  invita  a  riflettere  sull'immensa  carne¬ 
ficina  che  fu  la  seconda  guerra  mondiale 
per  comprendere  come  fu  possibile  l’av¬ 
vento  del  fascismo  in  Italia,  del  nazismo 
in  Germania  o  l’insediamento  del  Vichy- 
ismo  in  Francia.  Questi  sviluppi  si  sono 
operati  (soprattutto  i  primi  due)  con  la 
complicità  di  una  maggioranza,  mentre 
gli  obiettori  a  questi  sistemi  erano  gettati 
in  prigione  o  eliminati.  Molti  dicono  oggi: 
«non  sapevamo». 

Ora,  non  abbiamo  più  questa  scusa  in 
un'epoca  in  cui  radio  e  televisione  ci  por¬ 
tano  quasi  istantaneamente  le  notizie  da 
un  capo  all’altro  del  pianeta.  In  questo 
momento  si  sta  compiendo  un  olocausto 
criminale  che  supera  in  orrore,  intensità 
ed  estensione  tutti  i  massacri  della  storia 
dell'umanità.  Cinquanta  milioni  dì  persone 
sono  state  sterminate  dalla  fame  nel  1979. 
Cinquantacinque  milioni  lo  saranno  nel 
1980.  Anche  se  non  disponessimo  imme¬ 
diatamente  di  risorse  per  intervenire,  sa¬ 
remmo  colpevoli  se  non  cercassimo  con 
tutti  i  mezzi  di  strappare  ad  una  morte 
che  è  data  per  certa  quelli  che  vi  sono 
condannati.  Ma  si  sa  che  le  risorse  esi¬ 
stono  e  che  la  scelta  su  come  utilizzare 
queste  risorse  è  doppiamente  criminale. 
Nel  1979  il  mondo  avrà  speso  425  miliardi 
di  dollari  per  gli  armamenti,  cioè  per  ga¬ 
rantire  la  morte.  Ha  mobilitato  il  30% 
dei  cervelli  dei  suoi  scienziati  e  tecnici 
per  questo  risultato. 

E  non  basta:  attraverso  l’armamento 
atomico  e  i  nuovi  mezzi  della  guerra  bat¬ 
teriologica  ed  elettronica,  si  sono  molti¬ 
plicate  le  possibilità  di  distruzione  dell'es¬ 
sere  umano  e  del  suo  ambiente.  Nello 
stesso  tempo  dunque  si  commette  un 
crimine  di  non  assistenza  ad  esseri  uma¬ 
ni  in  pericolo  di  vita  e  si  prepara  un  cri¬ 
mine  massiccio  contro  l’umanità  intera. 
Di  fronte  a  ciò  la  coscienza  umana  e  la 
coscienza  socialista  non  possono  rispon¬ 
dere  che  per  mezzo  di  scelte  chiare  e 
radicali.  Non  è  più  il  tempo  delle  mezze 
misure. 

Si  negoziano  falsi  accordi  di  limitazio¬ 
ne  delle  armi  nucleari  a  livello  mondiale. 
Ci  si  appresta  ad  installare,  con  l'accor¬ 
do  dei  governanti,  nuovi  missili  america¬ 
ni  in  Italia,  in  Germania  Federale  e  in  di¬ 
versi  altri  paesi  dell'Europa  Occidentale. 
In  Cambogia  il  fuoco  delle  armi  con  le 
sue  distruzioni  su  larga  scala  aggiunge 
centinaia  di  migliaia  di  morti  inutili  ed 
ingiuste  alle  vittime  già  numerose  del  ge¬ 
nocidio  permanente  causato  dalla  fame. 
L’Italia  è  al  5°  posto  nella  graduatoria 
mondiale  degli  esportatori  d'armi  e  la 
Francia  occupa,  a  seconda  se  l'annata 
è  buona  o  cattiva,  il  3°  o  il  4°  posto. 

Le  forze  di  sinistra  non  insorgono  af¬ 
fatto  cóntro  gli  sviluppi  attuali  della  no¬ 
stra  società  quantunque  nessun  progetto 
socialista  possa  andar  d'accordo  con  la 
logica  delle  armi  e  ancor  meno  con  quel¬ 
la  degli  eserciti.  I  comunisti  francesi  ed 
italiani  non  rimettono  in  causa  le  allean¬ 
ze  militari  internazionali  anche  se  non 
hanno  optato  per  le  stesse.  I  socialisti 


«Se  si  vuole  trovare  una  spiegazione  al 
mio  arresto,  credo  che  risieda  nel  fatto  che 
ho  preso  sul  serio  le  dichiarazioni  dei  prin¬ 
cipali  capi  di  Stato  e  personalità  internazio- 

Ho  preso  sul  serio  la  prima  dichiarazione 
di  Sandro  Pettini  quando  è  stato  eletto  pre¬ 
sidente  della  Repubblica  Italiana:  "Vuotate 
gli  arsenali,  riempite  i  granai”.  Ho  preso  sul 
serio  le  dichiarazioni  di  Giscard  d’Estaing  alla 
tribuna  delle  Nazioni  Unite  durante  la  ses¬ 
sione  straordinaria  sul  disarmo.  Ho  preso  sul 
serio  le  dichiarazioni  che  il  Segretario  Gene¬ 
rale  deU’O.NIJ.,  Kurt  Waldheim  ha  fatto  agli 
inizi  di  quest’anno  (1979),  l’anno  internazio¬ 
nale  del  fanciullo,  affermando  che  50  milioni 
di  persone,  di  cui  17  milioni  di  bambini,  mo¬ 
riranno  di  fame  o  di  denutrizione  mentre  400 
milioni  di  dollari  (320  mila  miliardi  di  lire) 
sono  spesi  ogni  anno  per  gli  armamenti. 

Ho  preso  sul  serio  le  sentenze  del  tribu¬ 
nale  di  Norimberga  che  dichiaravano  la  re¬ 
sponsabilità  di  quelli  che,  invece  di  fare  una 
scelta  morale  precisa,  hanno  collaborato  alla 
preparazione  di  crimini  contro  la  pace  e  l’u- 

Credo  che  di  fronte  a  massacri  più  gravi 
di  quelli  di  Hitler  o  di  Stalin,  conseguenza 
diretta  di  un  folle  sviluppo  degli  armamenti 
contrario  agli  interessi  di  questa  metà  del 
mondo  destinata  a  morire  di  fame,  ci  trovia¬ 
mo  davanti  alla  scelta  morale  di  non  colla¬ 
borare  con  questo  ordine  ingiusto. 

Per  quanto  mi  riguarda  io  ho  fatto  questa 
scelta.  Bisogna  obbligare  quelli  che  ci  gover¬ 
nano  a  fare  lo  stesso  e  a  tradurre  in  inizia¬ 
tive  concrete  quelle  dichiarazioni  di  buona 
volontà  che,  quasi  sempre,  servono  soltanto 
a  tacitare  la  loro  coscienza».  (Jean  Fabre) 


di  tutta  Europa  hanno  finito  per  mettersi 
d'accordo  sul  nucleare  civile  e  militare. 
L'Europa  della  repressione,  delle  estradi¬ 
zioni  arbitrarie,  dei  provvedimenti  giudi¬ 
ziari  grotteschi  e  del  restringimento  delle 
libertà  prende  posto  senza  che  il  Parla¬ 
mento  Europeo  intervenga  a  difesa  della 
democrazia.  La  corruzione  della  classe 
politica  opera  alla  luce  del  sole,  anche 
a  livello  di  governo.  L’informazione  è  im¬ 
bavagliata  e  al  servizio  di  gruppi  ristretti 
che  sabotano  i  fondamenti  stessi  della 
democrazia. 

Sappiamo  tutto  questo.  Non  è  soltanto 
possibile  ma  urgente  fare  delle  scelte  e 
reagire  con  il  rigore  che  richiede  la  gra¬ 
vità  della  situazione.  Non  potremo  dire  un 
giorno:  «non  sapevamo».  È  oggi  che  biso¬ 
gna  vivere  e  lottare  in  coscienza.  È  oggi 
che  bisogna  mobilitarsi  per  assicurare  la 
difesa  della  vita,  che  comincia  con  quella 
di  coloro  che  sono  in  vita  e  che  stanno 
per  essere  sterminati  dalla  fame  e  dalla 
denutrizione.  La  difesa  della  vita  è  poi 
anche  l’azione  nonviolenta  per  la  difesa 
e  la  conquista  delle  libertà  fondamentali, 
per  l'ecologia,  l'ordine  pubblico,  il  diritto 
all'informazione,  la  giustizia,  la  democra¬ 
zia  diretta. 

La  difesa  non  è  una  cosa  che  si  mette 
in  opera  in  situazioni  eccezionali  e  quan¬ 
do  è  troppo  tardi,  ma  è  una  cosa  che  si 
pratica  nel  quotidiano  e  per  ciascuno  di 
noi  durante  tutto  il  corso  di  una  vita.  È 
questa  l’azione  condotta  durante  l’anno 
dal  Partito  Radicale  con  i  cittadini.  È  per 
questo  che  non  possiamo  concepire  la 
politica  come  una  cambiale  in  bianco  data 
a  degli  eletti  ma  al  contrario  come  una 
partecipazione  permanente  di  ciascuno  di 
noi  alle  scelte  di  società  che  ci  vengono 
offerte  e  alle  decisioni  politiche. 

È  per  questo  che,  di  fronte  all'immo¬ 
bilismo  della  classe  politica,  ai  suoi  er¬ 
rori  e  talvolta  alle  sue  scelte  colpevoli, 
non  possiamo  rispondere,  in  quanto  non¬ 
violenti,  che  vivendo  le  nostre  convinzio¬ 
ni  fino  in  fondo,  assumendoci,  se  ciò  si 
rivela  necessario,  il  rischio  di  violare  le 
leggi  ingiuste,  autoritarie  e  violente,  è 
questa  l’obiezione  di  coscienza,  gesto  re¬ 
sponsabile  senza  il  quale  la  società  sa¬ 
rebbe  condannata  alla  dittatura  o  a  nuovi 
fascismi.  L'obiezione  di  coscienza  è  un 
mezzo  di  lotta  per  un  progetto  politico 
di  dignità  umana  e  di  difesa  della  vita. 
La  situazione  attuale  ci  mostra  troppo 
bene  che  essa  non  è  soltanto  un  diritto, 
ma  è  diventata  una  necessità,  un  impe¬ 
rativo,  un  dovere. 

L'obiezione  di  coscienza  non  riguarda 
dunque  soltanto  l’esercito  e  le  spese  mi¬ 
litari.  Non  posso  tuttavia  trascurare  di 
sottolineare  che  se  molte  legislazioni  eu¬ 
ropee  accettano  l'obiezione  di  coscienza 
all’esercito,  ciò  non  è  per  definire  un 
vero  diritto  all'obiezione  di  coscienza,  ma 
per  farne  un’eccezione  e  peggio:  una  tol¬ 
leranza  penalizzata.  Un  diritto  è  inalie¬ 
nabile  e  non  si  fa  pagare.  Una  società 
che  penalizza  l'obiettore  di  coscienza  è 
una  società  che  dubita  del  proprio  valore 
morale.  In  Europa  ci  troviamo  ancora  a 
questo  punto.  Questo  dovrebbe  stimolar¬ 
ci  a  raddoppiare  i  nostri  sforzi. 

Jean  Fabre 


AZIONE  NONVIOLENTA,  gennaio-febbraio,  1980. 


La  civiltà  industriale  avanzata  finirà  con  l’esaurire  le  sue  potenzialità,  pervenendo  ad  una  fase  in  cui  la 
complessità  e  l'interdipendenza  delle  società,  la  loro  dimensione,  la  centralizzazione  e  gli  imprevisti  effetti 
collaterali  della  loro  tecnologia  diventano  non  più  controllabili  e  non  gestibili.  La  nuova  società  dell'era  solare 
non  potrà  fornire  facili  profitti,  grandi  differenziazioni  retributive,  enormi  macchine  da  guerra,  costosissime 
avventure  spaziali.  In  questa  società  il  problema  non  sarà  più  chi  possiede  i  mezzi  di  produzione  ma  come 
riuscire  a  dare  un  indirizzo  preciso  ai  dilemmi  ecologici,  sociali  e  spirituali  posti  dagli  stessi  mezzi  di  produzio¬ 
ne.  Si  devono  cambiare  i  propri  valori.  Ci  vuole  un  progetto  personale  e  del  tutto  autonomo  di  de-programma- 
zione  di  se  stessi  da  molti  degli  scopi  e  dei  valori  sostenuti  dalla  nostra  cultura. 


Mi  pare  di  percepire  che  le  società  indu¬ 
striali  avanzate  dell’Occidente  stiano  attraver¬ 
sando  una  fase  di  transizione  profonda.  In 
realtà  si  assiste  alla  confluenza  di  più  transi¬ 
zioni  storiche  con  cicli  evolutivi  differenti. 


la  transizione  energetica 

La  transizione  energetica  presenta  due 
aspetti:  1.  la  transizione  dall’era  del  petrolio 
all’era  solare  ora  emergente,  che  è  un  pro¬ 
cesso  molto  rapido,  la  maggior  parte  del 
quale  deve  avvenire  in  questo  secolo;  2.  la 
transizione  dall'era  del  combustibile  fossile 
in  genere  ( carbone ,  gas,  ecc.),  che  iniziata  ai 
primi  del  700  in  Inghilterra  avrà  il  suo  mo¬ 
mento  di  massima  espansione  intorno  al  2100 
e  si  esaurirà  intorno  di  2300,  secondo  le  sti¬ 
me  mai  rimesse  in  discussione  del  geologo  M. 
King  Hubbert. 

Questa  transizione,  da  società  umane  che 
vivono  su  un  "capitale"  di  combustibile  fos¬ 
sile  immagazzinato  nella  terra,  ad  una  società 
che  si  basa  sulle  sue  "entrate”  giornaliere 
(cioè  sull’energia  tratta  dal  sole,  sia  essa  rac¬ 
colta  direttamente  per  usi  termici,  oppure 
convertita  in  elettricità  per  mezzo  di  cellule 
fotovoltaiche,  o  in  una  concentrazione  di  car¬ 
boidrati  e  di  energia  idrocarbonica  nelle  bio¬ 
masse  per  mezzo  della  fotosintesi  delle  pian¬ 
te,  oppure  ancora  sull'energia  potenziale  delle 
cascate,  delle  onde  degli  oceani,  delle  correnti 
termali  e  delle  maree,  o  sull’energia  del  mec¬ 
canismo  climatico  della  terra  come  l'energia 
eolica)  comporterà  una  parallela  transizione 


La  transizione  economica 

Questa  transizione  è  già  cominciata  nel 
passaggio  da  quelle  economie  che  hanno  mas¬ 
simizzato  la  produzione  materiale,  il  consumo 
di  massa  e  l’obsolescenza  programmata,  ba¬ 
sandosi  su  fonti  energetiche  e  su  risorse  non 
rinnovabili,  ad  economie  diverse  che  mini¬ 
mizzano  lo  spreco  grazie  al  riciclaggio,  al 
riutilizzo  e  alla  conservazione,  basandosi  su 
fonti  energetiche  e  su  risorse  rinnovabili  e 
indirizzandosi  verso  una  produttività  control¬ 
lata  e  a  lungo  termine. 
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Ci  si  trova  così  di  fronte  alla  transizione 
dello  stesso  industrialismo,  nel  momento  in 
cui  esso  matura  e  arriva  a  dover  effettuare 
quel  doloroso  cambiamento  della  sua  base 
energetica,  sia  che  esso  si  verifichi  in  Inghil¬ 
terra  ( dove  era  iniziato),  nell’Europa  Occi¬ 
dentale,  nell’America  del  Nord,  in  Giappone 
( dove  il  processo  venne  grandemente  accele¬ 
rato),  sia  che  avvenga  nell’Unione  Sovietica, 
la  cui  economia  industriale  più  giovane  mo¬ 
stra  ugualmente  gli  stessi  sintomi  di  stallo, 
correndo  anch'essa  verso  il  medesimo  ineso¬ 
rabile  crollo  energetico  e  lo  stesso  tipo  di 
” imbottigliamento ”  sociale  nel  tentativo  di 
gestirne  i  problemi  e  la  complessità,  elemen¬ 
ti  che  sono  certo  tra  gli  aspetti  più  caratte¬ 
ristici  dell’ industrialismo.  Anche  se  a  livello 
teorico  il  socialismo  dovrebbe  impedire  costi 
ambientali  e  inquinamento,  nella  pratica  poi 
l’ignoranza  ecologica  dei  commissari  e  dei  co¬ 
mitati  centrali  di  pianificazione  può  rivelarsi 
altrettanto  devastante  a  livello  ambientale 
quanto  quella  dimostrata  dai  grandi  managers 
delle  multinazionali  e  dai  loro  economisti 
sempre  ignoranti  in  ecologia. 

Io  ho  definito  questa  fase  di  transizione 
dell’industrialismo  avanzato,  nel  momento  in 
cui  esaurisce  le  sue  potenzialità  come  sistema 
socio-tecnologico,  stato  entropico.  Ver  stato 
entropico  intendo  la  fase  cui  si  perviene  quan¬ 
do  la  complessità  e  l’interdipendenza  delle 
società,  la  loro  dimensione,  la  centralizzazio¬ 
ne  e  gli  imprevisti  effetti  collaterali  della 
loro  tecnologia  diventano  alla  fine  non  più 
controllabili  e  ài  conseguenza  non  gestibili 
(per  quanto  nuove  burocrazie  si  creino  nel 
tentativo  di  dirigere  la  sempre  crescente  com¬ 
plessità). 

-  Tutti  questi  sforzi  spesi  nel  cercare  di 
coordinare  un’attività  economica  sostanzial¬ 
mente  anarchica  con  le  sue  applicazioni  tec¬ 
nologiche  in  conflitto  tra  loro,  nel  ripulire 
l’ immondezzaio  lasciato  dalla  produzione  e 
dal  consumo  di  massa,  nell’ affrontare  i  pro¬ 
blemi  sociali,  venendo  incontro  agli  emargi¬ 
nati,  ai  tossicomani,  agli  invalidi  del  lavoro 
e  a  tutte  le  altre  vìttime  degli  "incidenti” 
sociali,  nel  mediare  i  conflitti  creando  una 
forza  pubblica  sempre  più  numerosa  da  con¬ 
trapporre  al  crimine,  nel  mantenere  l’aria  re¬ 
spirabile  e  l’acqua  bevibile,  tutto  questo  por¬ 
ta  ad  una  proliferazione  dei  costi  sociali  e  dì 
gestione  che  alla  fine  arrivano  a  superare  la 
produzione  reale. 

Infatti  questi  costi  sociali  (per  esempio  le 
spese,  in  U.S.A.,  di  2,6  miliardi  di  dollari 
per  i  risarcimenti  e  di  22  milioni  di  dollari 
per  la  decontaminazione,  sostenute  a  causa 
dell’inquinamento  chimico  del  Love  Canal  a 
Niagara,  nello  stato  di  Neio  York,  e  i  60 
miliardi  di  dollari  spesi  per  la  dipendenza 
da  tabacco  o  da  alcol)  vengono  ancora  ag¬ 
giunti  al  Prodotto  Nazionale  Lordo  (PNL), 
invece  che  esserne  sottratti.  In  realtà  essi 
rappresentano  probabilmente  l’unica  parte^ 
del  PNL  costantemente  in  crescita!  E  così 
queste  società  industriali  avanzate  giungono 
a  piegarsi  sotto  il  loro  stesso  peso,  come  ogni 
sistema  fisico,  fino  ad  uno  stadio  di  massima 
"entropia  sociale".  Così  ci  si  trova  di  fronte 
al  problema  biologico  fondamentale  dell’evo¬ 
luzione  «la  crescita  crea  la  struttura,  quindi 
tale  struttura  inibisce  la  crescita  successiva», 
oppure,  come  ha  dimostrato  l’estinzione  dei 
dinosauri,  «niente  fallisce  più  di  un  successo». 

Le  società  industriali  avanzate  possono  tutte 
essere  viste  oggi  mentre  scivolano  verso  un 
atterraggio  morbido  all’interno  di  situazioni 
apparentemente  stabili,  con  l’inflazione  che 
maschera  la  loro  condizione  di  declino.  In¬ 
fatti  la  Morgan  Guaranty  Bank  di  New  York 
ha  descritto  l’assurdità  degli  sforzi  di  crescita 
controllata  del  PNL  rilevando  l’anno  scorso 
che  l’economia  degli  U.S.A.  ha  passato  il 
traguardo  dei  due  trilioni  di  dollari  come 
PNL.  Comunque  ha  aggiunto  che  mentre  al 
paese  erano  occorsi  200  anni  per  raggiungere 
il  primo  trilione,  il  secondo  trilione  si  è  ac¬ 
cumulato  in  appena  7  anni,  e  di  questo  due 


terzi  sono  dovuti  all’inflazione  (!), 

Allo  stesso  modo,  nella  mia  critica  all’or- 
mai  famoso  studio  di  Edward  Denison  fatto 
per  il  Dipartimento  del  Commercio  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  (in  cui  dimostrava  che  i  costi  so¬ 
ciali  per  il  controllo  degli  inquinamenti,  del¬ 
la  criminalità  e  per  la  sicurezza  del  lavoro 
avevano  inciso  negli  ultimi  dieci  anni  sul 
PNL  nella  misura  di  40  miliardi  di  dollari) 
mettevo  in  evidenza  che  noi  avevamo  sem¬ 
plicemente  sopravvalutato  per  decine  di  anni 
la  "crescita"  e  la  "produttività” ,  ed  ora  bi¬ 
sognava  pagarne  il  prezzo  sociale  conseguente. 

In  un  recente  lavoro  di  un  teorico  dell’in¬ 
formazione  francese,  Jean  Voge,  Informazio¬ 
ne  e  tecnologia  dell’informazione  nella  cre¬ 
scita  e  nella  crisi  economica  (1977)  il  mio 
concetto  di  "stato  entropico”  viene  enuncia¬ 
lo  in  termini  rigorosi.  Voge  verifica  che  la 
miope  logica  dell’efficienza  nel  sistema  pro¬ 
duttivo  si  trova  ora  a  dover  fronteggiare  pro¬ 
fitti  sempre  minori,  dal  momento  che  i  gua¬ 
dagni  della  produzione  sono  ad  andamento 
aritmetico,  ma  creano  esigenze  di  informazio¬ 
ne  a  ritmo  geometrico,  portando  così  alla 
ormai  familiare  esplosione  della  burocrazia. 

Voge  dimostra  quello  che  io  e  E.  F.  Schu¬ 
macher  avevamo  affermato,  cioè  che  quando 
le  economie  industriali  raggiungono  un  certo 
lìmite  nella  produzione  centralizzata  e  capi- 
talistico-intensivo  devono  cambiare  direzione, 
indirizzandosi  verso  attività  economiche  e 
configurazioni  politiche  più  decentralizzate, 
utilizzando  un  sistema  di  informazione  e  di 
decisione  politica  basato  maggiormente  sui 
collegamenti  laterali  se  vogliono  veramente 
superare  le  insormontabili  strettoie  formate 
da  istituzioni  eccessivamente  gerarchiche  e 
burocratizzate. 

Descrivendo  questo  cambiamento  di  dire¬ 
zione  ho  fatto  ricorso  ad  un  programma  di 
"decentramento  spontaneo" ,  all’interno  del 
quale  i  cittadini  cominciano  semplicemente  a 
rivendicare  per  sé  quel  potere  prima  dele¬ 
gato  ai  politici,  agli  amministratori  e  ai  bu¬ 
rocrati,  così  come  quell'altro  potere,  delegato 
ai  grandi  industriali,  di  prendere  decisioni 
tecnologiche  dalle  conseguenze  più  varie  e 
lontane. 

La  crescita  in  tutti  i  paesi  industriali' 
avanzati  dei  movimenti  popolari  per  la  pro¬ 
tezione  dei  consumatori  o  dell’ambiente,  per 
la  responsabilizzazione  degli  operatori  econo¬ 
mici  e  dei  governanti,  per  i  diritti  civili  e  la 
giustizia  sociale,  le  spinte  verso  un’autoge¬ 
stione  dei  lavoratori,  la  crescita  del  movi¬ 
mento  per  ..il  potenziale  umano,  l’assistenza 
sanitaria  autogestita,  le  tecnologie  del  "pic¬ 
colo  è  bello”,  i  modi  di  vita  alternativi,  la 
rinascita  dell’orgoglio  etnico  e  delle  culture 
locali,  così  come  la  rivolta  generale  contro  le 
tasse,  tutto  questo  fa  parte  di  quel  "decen¬ 
tramento  spontaneo"  delle  vecchie  strutture 
non  più  gestibili. 


La  transizione  concettuale 

La  transizione  socio-economica  sarà  accom¬ 
pagnata  da  una  transizione  concettuale  nel 
momento  in  cui  anche  la  logica  ormai  vec¬ 
chia  di  300  anni  che  sottostava  all’ascesa  del¬ 
l’industrialismo  arriva  al  proprio  esaurimento. 
La  logica  nata  da  Galileo,  Bacone  e  Cartesio 
e  continuata  con  Newton,  Leibniz  e  con  i 
filosofi  dell’Illuminismo,  il  riduzionismo,  il 
materialismo,  il  determinismo  tecnologico  e 
la  razionalità  strumentale  perdono  di  signifi¬ 
cato  per  noi.  Perfino  le  ardenti  battaglie  ideo¬ 
logiche  del  diciannovesimo  secolo  tra  capita¬ 
lismo,  socialismo  e  comuniSmo,  che  continua¬ 
no  tuttora,  verranno  tralasciate,  perché  il 
problema  non  sarà  più  chi  possiede  i  mezzi 
di  produzione  ma  come  riuscire  a  dare  un 
indirizzo  preciso  ai  dilemmi  ecologici,  sociali 
e  spirituali  posti  dagli  stessi  mezzi  di  pro¬ 
duzione. 


La  transizione  culturale 

Noi  stiamo  anche  attraversando  una  tran¬ 
sizione  culturale.  Nessuno  ha  percepito  que¬ 
sta  transizione  culturale  meglio  del  grande 
sociologo  Pitirim  A.  Sorokin,  nel  suo  «Di¬ 
namiche  sociali  e  culturali»  (1937-41)  che 
vide  nella  crisi  culturale  della  fine  del  20° 
secolo  il  declino  della  "Cultura  sensibile” 
che  dal  16°  secolo  era  sempre  andata  cre¬ 
scendo.  Sorokin  ha  teorizzato  e  sostenuto 
con  una  voluminosa  raccolta  di  esempi  e 
testimonianze  il  concetto  che  le  culture  uma¬ 
ne  si  esprimono  secondo  tre  modi  principali: 
quello  "Sensibile”,  cioè  quando  si  ritiene  ve¬ 
rità  ciò  che  viene  convalidato  empiricamente 
dai  sensi  dell’uomo;  quello  "Ideazionale” , 
quando  la  verità  è  rivelata  e  i  valori  sono 
assoluti  e  riguardano  il  mondo  ultraterreno; 
e  quello  "Idealistico”,  quando  sia  le  preoc¬ 
cupazioni  materiali  che  quelle  ultramondane, 
così  come  i  sistemi  della  verità  e  della  cono¬ 
scenza,  sono  bilanciati  ed  integrati,  produ¬ 
cendo  i  periodi  delle  massime  conquiste  cul¬ 
turali  dell’umanità. 

Sorokin  individuò  questi  tre  diversi  mo¬ 
delli  culturali  nell’arte,  nella  musica,  nella 
letteratura,  nella  giurisprudenza,  nella  tecno¬ 
logia,  nei  sistemi  di  conoscenza,  negli  schemi 
di  condotta  delle  guerre  e  dei  conflitti  in¬ 
terni  realizzando  dozzine  di  diagrammi  e  co¬ 
prendo  molti  millenni  da  prima  di  Cristo  al 
20°  secolo.  La  sua  descrizione  del  declino 
della  cultura  ” Sensibile ”  corrisponde  strana¬ 
mente  ad  una  specie  di  predizione  di  ciò  che 
vediamo  oggi. 

Così  Sorokin  vide  che  «la  cultura  occiden¬ 
tale  sta  entrando  in  un  periodo  di  transizio¬ 
ne  dal  suo  super-sistema  "sensibile”  ad  una 
nuova  fase  "ideazionale"  o  "idealistica" ;  e 
poiché  questo  genere  di  transizioni  che  por¬ 
tano  ad  una  nuova  epoca  hanno  rappresen¬ 
tato  fino  ad  ora  dei  periodi  tragici,  il  com¬ 
pito  più  grande  per  il  nostro  tempo  eviden¬ 
temente  consiste,  se  non  nell’evitare  la  tra¬ 
gedia,  cosa  che  molto  difficilmente  sarà  pos¬ 
sibile,  perlomeno  nel  rendere  la  transizione 
quanto  meno  dolorosa  possibile.  Quali  mezzi 
e  quali  vie  possono  venirci  in  aiuto  in  que¬ 
sto  compito?  La  cosa  più  importante  consiste 
nella  correzione  dell’errore  fatale  per  la  fase 
"sensibile”  e  nella  preparazione  all’inevitabile 
rivoluzione  méntale,  morale  e  socio-culturale 
della  società  occidentale». 
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Declino  dei 
sistemi  patriarcali 

Esiste  ancora  un’altra  prospettiva  attraver¬ 
so  la  quale  guardare  all’attuale  fase  di  tran¬ 
sizione,  ed  è  quella  che  segna  il  declino  dei 
sistemi  patriarcali  che  hanno  dominato  nella 
maggior  parte  degli  stati-nazione  del  mondo 
all’incirca  per  tremila  anni  dopo  che  le  so¬ 
cietà  matriarcali  iniziali  vennero  superate.  Lo 
stato-nazione,  come  tutti  i  sistemi  patriarcali 
è  strutturato  gerarchicamente.  Si  basa  su  ai 
una  rigida  divisione  del  lavoro,  su  di  una  tec¬ 
nologia  manipolatrice,  su  filosofie  strumenta- 
listiche  e  riduzionistiche,  sul  controllo  dell  in¬ 
formazione,  ed  infine  sulla  competizione,  sia 
al  proprio  interno  che  nei  rapporti  tra  le  na¬ 
zioni.  Diversamente  da  ciò  che  li  aveva  pre¬ 
ceduti  ( piccole  città-stato  e  feudi )  questi  sta¬ 
ti-nazione  si  sono  dimostrati,  come  ha  prova¬ 
to  Toynbee,  altamente  instabili,  più  o  meno 
come  delle  grandi  macromolecole  instabili. 

In  realtà  gli  stati-nazione  rappresentano 
l’espressione  quintessenziale  dei  sistemi  di 
dominio  patriarcali:  dalla  famiglia  al  posto 
di  lavoro,  dall’organizzazione  sociale,  all’istru¬ 
zione,  alla  Chiesa  e  fino  all’ultimo  livello  di 
governo.  Essi  risultano  caratterizzati  da  un’e¬ 
strema  polarizzazione  dei  lavori  intellettuali, 
burocratici,  accademici  e  concettuali  all’inter¬ 
no  di  complessi  centralizzati,  urbanizzati  o 
addirittura  metropolizzati.  Essi  vengono  fatti 
funzionare  dalle  vaste  aggregazioni  statistiche 
di  un’economia  formale  e  basata  sulla  mone- 
tizzazione  del  PNL.  Non  tengono  conto  delle 
abilità  manuali,  della  vita  agricola  e  rurale 
e  del  lavoro  non  retribuito  dell'  "economia 
informale"  non  monetizzata,  della  produzione 
casalinga,  dell’orticoltura,  della  conservazione 
dei  cibi,  delle  piccole  riparazioni  personali, 
della  procreazione  e  dell'educazione  dei  fglf, 
dei  servizi  comunitari  volontari  e  di  tutte 
quelle  attività  cooperative  che  permettono 
alle  sopravvalutate  attività  competitive  di  ave¬ 
re  il  loro  attuale  "successo". 

Oggi  anche  i  metodi  patriarcali  stanno  ar¬ 
rivando  ai  loro  limiti  logici:  le  gerarchie  di¬ 
ventano  delle  strettoie  che  inceppano  il  siste¬ 
ma,  ed  un  modo  di  governare  eccessivamente 
concettuale  alla  fine  si  ritrova  staccato  dalla 
realtà.  A  Washington  come  a  Bruxelles  o  a 
Mosca  i  burocrati  tentano  di  governare  ma¬ 
nipolando  fantasmi  statistici,  ricorrendo  a  dati 
tanto  generalizzati  e  tanto  medi  da  non  rap¬ 
presentare  più  neppure  un  singolo  caso  o 
situazione  reale.  Contemporaneamente  i  di¬ 
rigenti  industriali  prendono  decisioni  tecno¬ 
logiche  ed  economiche  di  fondamentale  im¬ 
portanza  ricorrendo  a  indagini  di  mercato  al¬ 
tamente  selettive,  isolando  la  "domanda  ef¬ 
fettiva”  dai  bisogni  reali  della  'gente,  come 
pure  da  ogni  possibile  effetto  sociale  ed  eco¬ 
logico.  In  modo  molto  simile  le  gerarchie 
patriarcali  del  campo  accademico,  nella  scien¬ 
za  e  nella  tecnologia,  hanno  sistematicamente 
escluso  le  donne,  rifiutando  loro  i  propri 
privilegi,  l’ammissione  agli  ordini  professio¬ 
nali  e  l’accesso  ai  giornali. 

Così  io  parto  dalla  constatazione  e  dalla 
premessa  che  ci  si  trova,  di  fatto,  di  fronte 
ad  un  momento  molto  significativo  di  trasfor¬ 
mazione  e  di  transizione  nelle  relazioni  uma¬ 
ne.  Vi  si  ritrovano  certo  elementi  di  crisi  a 
struttura  ciclica,  come  la  crisi  culturale  de¬ 
scritta  da  Sorokin,  ma  questi  si  trovano  a 
coesistere  e  a  convergere  con  altri  elementi 


concretamente  reali,  basati  sulla  transizione 
delle  risorse  energetiche  che  dobbiamo  intra¬ 
prendere  ora  e  sui  catastrofici  effetti  che  la 
nostra  tecnologia  psicotica  sta  solo  ora  ma¬ 
nifestando:  dalla  malattia  mentale  all'inciden¬ 
za  ambientale  per  certe  forme  di  cancro,  agli 
effetti  stressanti  degli  aspetti  patologici  del¬ 
l’industrialismo  stesso.  Solamente  un  ripensa¬ 
mento  concettuale  drastico  di  tutta  la  nostra 
situazione  riuscirà  ad  indirizzare  in  modo  ade¬ 
guato  i  nostri  bisogni.  È  a  questa  politica  di 
ripensamento  che  sta  ora  nascendo  che  ho 
deciso  di  dedicare  ogni  mia  attenzione. 

La  responsabilità  personale 

In  questi  momenti  di  crisi  culturale  si  è 
costretti  a  ritornare  al  "personale”,  poiché  i 
punti  di  riferimento  culturali  esterni  sono  or¬ 
mai  perduti.  La  responsabilità  personale, 
quindi,  si  impone.  Molti  non  riescono  a  sop¬ 
portare  la  fatica  di  vivere  in  un  periodo  di 
crollo  culturale.  Come  singoli  individui  di 
una  cultura  del  consumo  di  massa,  noi  siamo 
abituati  a  valutare  ogni  cosa  col  metro  di  un 
"progresso”  verificabile  economicamente  e 
del  "successo"  personale.  Il  più  grande  tabù 
della  nostra  cultura  industriale  è  sempre  sta¬ 
ta  l’esplorazione  di  questioni  fondamentali 
come  lo  scopo,  il  senso  e  l’identità  dell’uomo, 
cioè,  in  pratica,  il  problema  del  nostro  esse¬ 
re  finiti  e  della  morte. 

Non  è  più  possibile  scaricare  la  responsa¬ 
bilità  del  sistema  di  distribuzione  delle  risorse 
e  la  responsabilità  della  giustizia  nella  nostra 
società  rimettendoci  ancora  a  quelli  che  tut¬ 
tora  sono  i  massimi  sistemi  di  razionalizza¬ 
zione  della  nostra  era  di  Illuminismo  e  In¬ 
dustrializzazione:  l’individualismo  Lockeano, 
la  proprietà  privata  ( e  la  radice  latina,  da 
"privare",  ci  ricorda  che  in  origine  con  pro¬ 
prietà  privata  veniva  definito  ciò  che  era  ne¬ 
gato  al  gruppo),  il  determinismo  tecnologico 
e  un’economìa  dì  "libero  mercato”.  In  altre 
parole  non  è  più  possibile  continuare  a  legi¬ 
ferare  riguardo  ai  mercati  o  a  razionalizzare 
i  prezzi,  e  poi  dare  la  colpa  a  Dio  per  i  ri¬ 
sultati  che  ne  conseguono  ( vale  a  dire  a 
quella  Mano  Invisibile  che  Adam  Smith  tro¬ 
vava  così  comoda). 

L'insaziabilità 

istituzionalizzata 

Al  giorno  d’oggi  l’insaziabilità  è  stata  isti¬ 
tuzionalizzata:  il  sistema  economico  è  insa¬ 
ziabile  nei  nostri  confronti,  ovvero,  per  dirla 
con  Bayard  Rustin,  «siamo  arrivati  al  socia¬ 
lismo  per  i  ricchi  e  al  più  gretto  individua¬ 
lismo  per  i  poveri».  E  nella  realtà  ci  ritro¬ 
viamo  con  un  sistema  economico  che  opera 
sulla  base  di  molti  dei  sette  vizi  capitali:  ava¬ 
rizia,  orgoglio,  pigrizia  ( per  esempio  nella  tec¬ 
nologia  che  fa  risparmiare  fatica),  concupi¬ 
scenza  ( cioè  volontà  di  possesso),  egoismo;  un 
sistema  la  cui  logica  principale  è  basata  sulla 
competizione. 

Il  nostro  sistema  economico  non  arriva 
neppure  a  riconoscere  che  gli  esseri  umani 
possono  anche  cooperare,  aiutarsi  a  crescere, 
apprezzare  il  dare  allo  stesso  modo  del  rice¬ 
vere,  e  sono  capaci  di  superare  e  di  trascen¬ 
dere  la  loro  individualità  nelle  infinite  atti¬ 
vità  che  essi  svolgono  volontariamente  e  nei 
quotidiani  gesti  di  altruismo.  Sfortunatamente 
anche  la  maggior  parte  dei  mezzi  di  comuni¬ 


cazione  opera  in  base  alle  rigide  regole  della 
massimizzazione  economica.  Ritengono  infatti 
che  il  riportare  questo  genere  di  "buone" 
notizie  sia'  meno  remunerativo  rispetto  alla 
vecchia  ma  pur  sempre  vantaggiosa  formula 
in  base  alla  quale:  «stupri,  disordini  e  disa¬ 
stri  fanno  vendere  il  giornale». 

Cambiare  i  propri  valori 

Naturalmente  il  mio  interesse  personale 
per  una  ricostruzione  metafisica  e  per  contri¬ 
buire  a  modificare  la  visione  del  mondo  e  gli 
schemi  conoscitivi  delle  società  industriali 
necessita  di  una  prospettiva  anche  molto  lon¬ 
tana  in  vista  di  questo  progetto.  Non  mi 
aspetto  di  vedere  risultati  a  breve  termine, 
e  probabilmente  neppure  prima  di  dover  mo¬ 
rire,  dal  momento  che  questo  genere  di  pro¬ 
cessi  storici  hanno  ritmi  paragonabili  a  quelli 
delle  glaciazioni. 

Quando  si  decide  di  impegnarsi  per  uno 
scopo  tanto  remoto,  gli  imperativi  sono  di 
natura  diversa.  Si  devono  cambiare  i  propri 
valori;  ci  vuole  allora  un  progetto  personale 
e  del  tutto  autonomo  di  de-programmazione 
di  se  stessi  da  molti  degli  scopi  e  dei  valori 
sostenuti  dalla  nostra  cultura:  massimizzazio¬ 
ne  delle  entrate,  uno  scopo  carrieristico  e  isti¬ 
tuzionalizzato,  il  consumo  materiale  come 
avente  un  fine  in  se  stesso  oppure  per  osten¬ 
tazione,  una  auto-compensazione  convenziona¬ 
le  ed  un  individualismo  competitivo.  Natural¬ 
mente  molti  di  questi  elementi  sono  radicati 
su  forze  e  motivazioni  profondamente  istinti¬ 
ve  ed  hanno  bisogno  di  essere  sublimati  in 
altri  modi  di  agire,  più  utili  ed  appropriati 
che  non  quelli  delineati  nell’incessante  bom¬ 
bardamento  di  informazioni  della  pubblicità. 
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Ricercare  mezzi 
di  espressione  politica 

Non  bisogna  solamente  crearsi  un  proprio 
stile  di  vita  personale  che  consenta  di  por¬ 
tare  avanti  ciò  che  più  ci  interessa.  Poiché 
ci  si  ritrova  all’interno  di  una  società  inter¬ 
dipendente,  diventa  necessaria  anche  la  ricer¬ 
ca  di  mezzi  di  espressione  politica  e  di  azione 
adatti  al  compito  prefisso.  Cos’altro  si  può 
fare  dopo  essersi  messi  in  pace  con  se  stessi, 
dopo  aver  raggiunto  il  proprio  “modus  vi- 
vendi”,  se  non  estendere  le  proprie  idee  alla 
comunità  in  cui  si  vive,  al  proprio  paese, 
iniziando  quindi  ad  agire  politicamente ?  Sono 
in  troppi  in  questo  momento  a  ritenere  che 
la  virtù  risieda  in  coloro  che  partono  per  le 
colline,  si  costruiscono  la  loro  passiva  casa 
solare  e  abbandonano  ogni  interesse  per  i 
"mali”  della  politica. 

Non  possiamo  sfuggire  alle  responsabilità 
di  quel  potere  a  cui  abbiamo  permesso  di 
arrivare  fino  ai  massimi  livelli  nazionali.  Fare 
finta  di  niente,  a  questo  punto,  è  semplice- 
mente  troppo  pericoloso.  Per  me  la  politica 
ha  sempre  voluto  dire  riuscire  ad  organizzare 
la  gente  e  i  gruppi  sociali  attorno  ai  proble¬ 
mi  di  una  responsabilizzazione  personale  dei 
singoli  cercando  di  agire  come  una  donna 
sola  che  operi  per  la  verità  lavorando  nel 
campo  dell'economia.  Ma  bisogna  anche  riu¬ 
scire  a  mantenersi  e  a  volte,  per  restare  fe¬ 
deli  al  proprio  progetto  di-  vita,  si  può  arri¬ 
vare  a  non  essere  più  assumibili.  Per  me 
questo  ha  voluto  dire  cercarmi  un  lavoro 
autonomo  mantenendo  contemporaneamente 
al  minimo  le  esigenze  economiche.  Quando 
si  è  assunti  come  futurologi  a  tempo  pieno 
da  una  qualsiasi  istituzione,  per  quanto  de¬ 
gna,  presto  si  cade  nell’abito  mentale  di  ve¬ 
dere  il  futuro  avendo  in  mente  gli  interessi 
di  quella  istituzione.  Io  credo  che  per  riuscire 
a  guardare  al  futuro  da  più  punti  di  vista 
si  deve  cercare  di  collocare  la  cultura  e  le 
sue  istituzioni  nel  punto  più  lontano  possi¬ 
bile,  così  da  poterle  esaminare  e  da  poterne 
scrivere  senza  timore. 

Io  spero  che,  anche  se  i  pericoli  sono  enor¬ 
mi,  le  opportunità  a  lungo  termine  per  la 
specie  umana  di  evolversi  su  questo  pianeta 
in  accordo  con  i  principi  operativi  della  coo¬ 
perazione,  dell’onestà,  della  pace,  della  parte¬ 
cipazione  e  dell’amore  ci  stiano  ancora  aspet- 

L'inflazione  come 
mistificazione  economica 

'  Comunque  i  prossimi  dieci  anni  possono 
rivelarsi  un  periodo  estremamente  cruciale, 
essendo  noi  passati  rapidamente  dai  vertigi¬ 
nosi  anni  sessanta  ai  superinflazionati  pSjfni 
settanta  e  ci  stiamo  avvicinando  ora  agli  ot¬ 
tanta ,  gli  anni  del  risparmio.  Poiché  questo 
cambiamento  non  è  ancora  compreso  dai  più 
nella  sua  vera  natura  di  una  mutazione  radi¬ 
cale  della  base  delle  nostre  risorse  e  del  no¬ 
stro  intero  sistema  produttivo  per  passare  a 
sistemi  basati  su  risorse  rinnovabili  e  su  una 
produzione  controllata,  per  ora  c’è  molta 
confusione.  I  politici  parlano  ancora  di  «con¬ 
sumare  per  tornare  alla  prosperità  di  una 
volta»,  soccorrendo  l’economia  con  riduzioni 
delle  tasse  per  stimolare  la  domanda,  mentre 
ci  esortano  a  credere  che  ci  troviamo  in  un 
momento  di  crisi  energetica.  La  nuova  parola 
d’ordine  di  «combattere  l’inflazione»  è  una 
mistificazione  economica,  poiché  quello  che 
noi  ora  chiamiamo  inflazióne  non  è  altro  che 


l’assommarsi  di  tutte  quelle  variabili  sociali, 
psicologiche  ed  ecologiche  che  gli  economisti 
lasciano  sempre  fuori  dai  loro  modelli  e  che 
ritornano  a  perseguitarci. 

Ho  cercato  di  domandarmi  se  esista  real¬ 
mente  ciò  che  si  definisce  solitamente  come 
"profitto”,  e  se  non  sia  invece  un  qualcosa 
ottenuto  in  cambio  di  un  debito  di  uguale 
portata  ma  non  registrato,  contratto  a  spese 
di  qualche  fondo  sociale  o  ambientale,  oppu¬ 
re  trasmesso  alle  generazioni  future  (per 
esempio  gli  enormi  e  non  calcolati  costi  di 
smantellamento  dei  reattori  nucleari,  che  i 
nostri  figli  dovranno  pagare  entro  i  prossimi 

Cambiare  il  sistema 
di  produzione 

È  naturale  che  l’enorme  cambiamento  nei 
sistemi  di  produzione  a  cui  andiamo  incontro 
porterà  a  degli  scompensi  e  a  degli  assesta¬ 
menti  anche  dolorosi.  Nonostante  questo  le 
economie  basate  su  risorse  rinnovabili  potran¬ 
no  fornire  occupazioni  utili  e  soddisfacenti  a 
tutti  i  cittadini,  dal  momento  che  ci  si  sta 
muovendo  verso  un’economia  organizzata  su 
di  una  scala  più  personale  e  verso  una  com¬ 
binazione  dei  preziosi  capitali  e  risorse  con 
un  numero  sempre  maggiore  di  occupati  in 


imprese  strutturate  in  maniera  più  orizzonta¬ 
le,  in  cooperative  ed  in  economie  localizzate 
imposte  dai  maggiori  costi  di  trasporto. 

Ma  queste  nuove  società  dell’era  solare  non 
potranno  certo  fornire  facili  profitti,  grandi 
differenziazioni  retributive,  enormi  macchine 
di  guerra  sempre  rinnovate  e  costosissime  av¬ 
venture  spaziali,  così  come  non  potranno  più 
rifornirci  di  tutti  quei  beni  inutili,  non  ne¬ 
cessari  e  sostanzialmente  dannosi  che  siamo 
ormai  giunti  a  ritenere  dovuti  per  diritto  di 
nascita. 

Bisognerà  effettuare  una  scelta  politica  tra 
le  centinaia  di  marche  di  pillole  per  il  mal 
di  testa  o  per  dormire,  di  sigarette,  di  sham¬ 
poo  proteici  per  animali  domestici,  di  cibi 
ampiamente  reclamizzati,  rifiuti  inscatolati,  di 
dolci  e  merendine  da  una  parte,  e  l’esigenza 
di  una  spesa  pubblica  in  scuole  decenti,  in 
organizzazione  della  salute  e  nel  mantenimen¬ 
to  dei  servizi  essenziali  nelle  nostre  città, 
dall’altra.  Se  solo  si  comincia  a  fare  un  cal¬ 
colo  minimo  accurato  di  tutti  i  costi  socia¬ 
li  di  questi  "beni”  inutili,  si  arriva  molto 
velocemente  a  rendersi  conto  che  non  solo 
non  ce  li  possiamo  permettere  ma  che  pro¬ 
prio  non  li  vogliamo.  Finché  i  pubblicitari 
continueranno  ad  avere  il  permesso  di  por¬ 
tarci  solo  le  notizie  "buone”  riguardo  a  que¬ 
sti  prodotti  e  non  dovranno  riportare  one¬ 
stamente  anche  le  notizie  "cattive”  riguardo 
agli  effetti  sociali  ed  ambientali  che  possono 
danneggiarci,  i  singoli  individui  non  saranno 
in  grado  di  effettuare  scelte  documentate,  e 
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questo  sia  a  livello  politico  sia  a  livello  di 
mercato. 

Se  si  continuerà  a  permettere  ai  grandi 
gruppi  economici  di  proseguire  nella  mani¬ 
polazione  dell’informazione  presentando  di¬ 
stortamente  come  uniche  alternative  o  l’ asse¬ 
condamelo  delle  loro  priorità  o  un’imme¬ 
diata  disoccupazione  al  freddo  e  al  buio;  op¬ 
pure  se  si  continuerà  a  costrìngere  ì  lavora¬ 
tori  a  scegliere  tra  il  lavoro  e  la  salute,  al¬ 
lora  ogni  discorso  rimarrà  puramente  accade¬ 
mico  mentre  i  conflitti  tra  le  parti  sociali  si 
accentueranno.  Le  nuove  sfide  portate  alle 
nostre  aspettative  materiali  in  tutti  i  paesi 
industrializzati  lasceranno  molte  persone  fru¬ 
strate  e  disorientate  e  sempre  più  sfiduciate 
riguardo  ai  nostri  sistemi  politici.  Come  si 
può  vedere,  sono  i  servizi  sociali  ed  umani 
per  ì  poveri  nelle  città  ad  essere  il  primo 
bersaglio  di  ogni  revisione  dei  bilanci. 

Negli  Stati  Uniti  assistiamo  ora  ad  incre¬ 
dibili  proposte  di  venir  meno  alla  parola  data 
riguardo  a  estensioni  della  Previdenza  Sociale 
già  conquistate  da  tempo.  Il  taglio  delle  spese 
governative  è  solo  una  formula  vuota  finché 
non  si  focalizza  su  alcune  imprese  pubbliche 
dagli  interessi  molto  particolari  e  su  alcuni 
dei  vasti  sussidi  finanziari  concessi  alle  gran¬ 
di  imprese,  alle  industrie  belliche  con  contrat¬ 
ti  governativi,  alle  industrie  dell’energia,  col¬ 
legate  al  carbone,  al  petrolio,  al  gas  o  al  nu¬ 
cleare,  finanziamenti  sostenuti  per  anni  da 
tutti  i  contribuenti,  oppure  sulle  detrazioni 
fiscali  concesse  per  gli  investimenti  industria¬ 
li,  utilizzati  sia  per  creare  posti  di  lavoro  sia, 
altrettanto  spesso,  per  distruggerli  automatiz¬ 
zando  sempre  di  più  la  produzione. 

La  nostra  classe  politica  dovrà  essere  reali¬ 
stica  e  aiutarci  ad  accettare  le  nuove,  più 
basse  aspettative  materiali  e  ad  affrontare  il 
fatto  che  le  entrate  per  la  maggior  parte  dei 
lavoratori,  perfino  negli  U.S.A.,  sono  rimaste 
basse  negli  ultimi  sette  anni.  Se  la  torta  del 
PNL  non  può  crescere,  bisogna  anche  accet¬ 
tare  il  fatto  che  adesso  essa  è  piena  di  aria 
inflattiva  e  di  additivi  comunque  non  adatti 
al  consumo  da  parte  dell’uomo.  Bisognerà  ri¬ 
definirla  in  modo  più  realistico,  se  gli  econo¬ 
misti  ce  lo  permetteranno,  e  solo  allora  po¬ 
tremo  spartire  in  modo  più  equo  la  nuova 
e  più  sana  torta. 

Ciononostante  si  assiste  allo  sforzo,  da 
parte  degli  economisti  da  ultima  trincea,  di 
definire  i  nostri  problemi  ancora  una  volta 
nei  loro  termini,  e  cioè  come  "calo  nella 
produttività”,  "mancanza  di  innovazione", 
"inflazione" .  La  razionalità  viene  così  utiliz¬ 
zata  per  abbassare  i  requisiti  standard  anti¬ 
smog,  per  ridurre  la  sicurezza  sul  lavoro,  per 
tagliare  i  programmi  alimentari  agli  asili  d’in¬ 
fanzia  o  i  fondi  necessari  alla  creazione  di 
posti  di  lavoro  estivi  per  i  giovani  disoccu¬ 
pati,  perchè  i  costi  in  disordine  sociale,  in  sa¬ 
lute  e  sicurezza  sono  a  carico  del  pubblico, 
non  dei  produttori,  che  vorrebbero  continua¬ 
re  nella  antica  e  onorata  abitudine  di  non 
considerarli,  "scorporandoli"  dai  bilanci  del¬ 
la  compagnia.  Contemporaneamente  i  grandi 
dirigenti  continuano  a  parlare  di  iniziativa 
imprenditoriale  privata  mentre  intrigano  per 
ottenere  enormi  sussidi  governativi  e  con¬ 
tratti  pubblici,  e  il  bilancio  delle  spese  mi¬ 
litari  cresce  sempre  più. 

Io  ritengo  che  chi  lavora  per  il  decentra¬ 
mento  operando  con  alternative  concrete  nel¬ 
la  sua  stessa  vita  non  può  ignorare  la  poli¬ 
tica  e  deve  agire  per  prevenire  e  per  ridurre 
i  problemi  più  gravi  denunciando  il  gioco 
assurdo  degli  economisti  che  cercano  di  neu¬ 
tralizzare  l’inflazione  per  eliminarla  dal  siste¬ 
ma  gettando,  più  o  meno  ogni  tre  anni,  l’eco¬ 
nomia  in  una  recessione.  Perfino  alcuni  eco¬ 
nomisti  onesti,  come  l’americano  Arthur 
Okun,  ora  ammettono  che  al  giorno  d’oggi 
« da  una  recessione  si  ottiene  una  deflazione 
tanto  ridotta  che  l’intero  processo  si  può 


paragonare  a  qualcuno  che  metta  a  fuoco  la 
sua  casa  per  cucinarsi  un  po’  di  pane».  Ep¬ 
pure  le  democrazie  occidentali  pare  facciano 
di  tutto  per  provare  la  predizione  di  Carlo 
Marx  che  il  capitalismo,  nella  sua  ultima  fase, 
ha  bisogno  di  «un  esercito  di  riserve  per  l’in¬ 
dustria»  composto  da  disoccupati  disposti  a 
tutto.  Così  i  nostri  sottoproletari,  le  mino¬ 
ranze  e  le  donne  devono  ora  fare  la  funzione 
degli  ultimi  ad  essere  assunti  e  dei  primi  ad 
essere  licenziati  per  riuscire  a  stabilizzare  l’in¬ 
flazione. 

È  ora  di  discutere  apertamente  i  nostri 
valori  ed  i  fini  della  nostra  politica  pubblica, 
piuttosto  che  continuare  nel  gioco  di  palleg¬ 
giarsi  dati  e  indagini  capziosi,  con  il  premio 
finale  della  fiducia  della  gente  vinto  regolar¬ 
mente  dal  gruppo  di  interessi  con  la  maggiore 
"potenza  di  fuoco"  a  livello  di  computer,  e 
con  il  più  vasto  esercito  di  mercenari  intel¬ 
lettuali.  Spero  che  si  riesca  tutti  a  far  spa¬ 
rire  dal  palco  qualsiasi  politico  che  non  si 
dimostri  onesto  riguardo  alla  parte  del  bi¬ 
lancio  che  intende  tagliare,  se  i  nuovi  bom¬ 
bardamenti  nucleari  o  i  pasti  offerti  agli 
scolari. 

David  e  Elisabeth  Dodson-Gray  vedono 
un’ analogia  tra  l’imminente  periodo  di  asse¬ 
stamento  sociale  e  di  adattamento  alle  nuove 
realtà  ed  il  processo  descritto  da  Elizabeth 
Kiibler  Ross  negli  individui  che  devono  af¬ 
frontare  la  morte:  all'inizio  totale  rifiuto,  poi 
rabbia,  quindi  un  tentativo  di  patteggiamen¬ 
to,  poi  depressione  e,  alla  fine,  accettazione. 
Ma  bisogna  ricordare  che  in  ogni  sistema 
biologico  il  declino  e  la  morte  sono  le,  con¬ 


dizioni  necessarie  per  una  rinascita,  e  noi 
dobbiamo  diffondere  tutti  i  possibili  program¬ 
mi  di  rinascita  culturale,  indicando  le  già  vi¬ 
sibili  punte  emergènti  della  nuova  contro- 
economia  e  delle  tecnologie  basate  su  risorse 
rinnovabili  come  immagini  ancora  parziali 
della  più  umana  civilizzazione  comunitaria  e 
cooperativa  dell’Era  Solare  che  si  sta  appros¬ 
simando. 

Alcune  statistiche  mostrano  già  che  gli 
americani  stanno  ridimensionando  le  loro 
aspettative  precedenti,  e  l'ormai  famoso  rap¬ 
porto  sulla  "semplicità  volontaria"  dell’Isti¬ 
tuto  di  ricerca  della  Stanford  University  ri¬ 
porta  che  ormai  4-5  milioni  di  Americani  si 
sono  tirati  fuori  dalla  “mischia”  della  com¬ 
petizione  e  conducono  una  vita  di  volontaria 
frugalità  alla  ricerca  di  una  crescita  interiore 
e  di  una  ricchezza  psichica. 

Si  può  ormai  anche  constatare  come  questi 
cambiamenti  nella  scala  dei  valori  si  tradu¬ 
cano  poi  in  una  politica  pubblica,  per  esem¬ 
pio  nella  massiccia  manifestazione  di  interes¬ 
se  per  l’energia  solare  dimostrata  dalla  cele¬ 
brazione  internazionale,  da  parte  di  milioni 
di  cittadini,  della  "giornata  del  sole”  il  3 
maggio  dello  scorso  anno.  Dietro  questa  pres¬ 
sione  pubblica  possiamo  già  vedere  l’evolu¬ 
zione  delle  previsioni  governative  riguardo 
al  fabbisogno  energetico,  come  sono  state 
presentate  nel  giornale  «Resurgence»  da  Amo- 
ry  Lovins,  dove  si  vede  che  dal  1972  le  pre¬ 
visioni  del  fabbisogno  energetico  fatte  dai 
tecnici  americani  sono  cadute,  grazie  alla 
pressione  pubblica,  da  160  milioni  di  mi¬ 
liardi  di  BTU  (British  Termal  Unii)  a  140 
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nel  1974,  124  nel  1976,  a  più  o  meno  95 
nella  recente  previsione  della  «Domestic  Po- 
licy  Review»  del  Dipartimento  per  l’Energia 
per  il  1978. 

Così  ci  si  muove,  sia  pure  lentamente,  da 
un  approccio  ai  nostri  problemi  tecnologico, 
fisso,  strumentalmente  visto  «dalla  parte  del¬ 
l’offerta»  dagli  economisti,  verso  una  visione 
più  sottile,  autocosciente,  condotta  «dalla  par¬ 
te  della  domanda»,  con  un’attenzione  al  no¬ 
stro  comportamento,  alle  nostre  abitudini  e 


Allo  stesso  modo,  possiamo  vedere  molti 
altri  esempi  di  grandi  gerarchie  di  comando 
che  perdono  l’iniziativa  nella  formulazione 
dei  problemi  e  dei  loro  rimedi  patriarcali: 
più  centralizzazione,  più  controllo,  manipola¬ 
zione,  scappatoie  tecniche  sono  sempre  meno 
efficaci  e  sempre  meno  credibili.  Ora  final¬ 
mente  si  .riesce  a  vedere  l’assurdità,  come  ha 
evidenziato  E.  F.  Schumacher,  di  una  società 
che  ha  bisogno  di  una  scoperta  al  giorno  per 
tenere  buona  la  crisi!  Lo  stesso  stile  carisma¬ 
tico  e  patriarcale,  espresso  nell’esercizio  della 
leadership,  rivela  ora  tutta  la  sua  vacuità. 


E.  F.  Schumacher 


Gli  stati-nazione  competitivi  e  patriarcali  e 
tutti  i  sistemi  di  sfiducia  e  disuguaglianza  or¬ 
ganizzata  hanno  esaurito  le  potenzialità  della 
loro  logica.  Dna  direzione  patriarcale  sembra 
avere  ancora  poco  da  offrire  al  di  là  della 
competizione,  della  violenza,  del  confronto  e 
della  paranoia  istituzionalizzata  con  i  suoi 
sempre  crescenti  sforzi  per  manipolare  la  na¬ 
tura  per  scopi  a  breve  termine. 


I  valori  femminili 


Così  i  cambiamenti  all’interno  della  scala 
dei  valori  dovranno  estendersi  a  partire  dai 
livelli  veramente  fondamentali:  non  basta  ri¬ 
disegnare  le  nostre  tecnologie,  rianalizzare  la 
nostra  politica  e  rivedere  gli  schemi  della 
nostra  conoscenza;  bisogna  rivitalizzare  la 
nostra  cultura  e  ribilanciare  la  nostra  strut¬ 
tura  industriale  dominata  dal  maschio  con 
un’infusione  di  quei  valori  di  cui  si  parla 
anche  troppo  spesso  ma  che  sono  i  più  fa¬ 
ticosi  ed  i  più  difficili  da  rendere  operativi 
e  che  sono  sempre  stati  scaricati  sulle  donne 
e  sui  gruppi  subalterni  in  tutte  le  culture: 
cooperazione,  umiltà,  educazione,  conservazio¬ 
ne,  apertura,  spontaneità,  pacificità  ed  amore, 
e  che  molto  spesso  sono  stati  definiti  come 
"femminili’’ .  Non  che  sia  possibile  certo  un 
ritorno  agli  antichi  sistemi  matriarcali  del 
nostro  passato.  Non  è  neppure  desiderabile. 
È  invece  necessaria  ora  una  nuova  sintesi 
che  permetta  agli  individui  di  esprimersi  in 
modo  più  sano,  bilanciando  queste  cosiddette 
tendenze  maschili  e  femminili.  Il  simbolismo 
cinese  YIN/YANG  rappresenta  una  polariz¬ 
zazione  meno  dolorosa  di  questo  tipo  di  con¬ 
trasto  e  può  aiutarci  ad  evitare  un’altra  bat¬ 
taglia  tra  i  sessi.  La  nostra  cultura  soffre 
semplicemente  a  causa  di  una  dose  troppo 
massiccia  di  YANG. 

In  realtà  le  comunità  semplici,  decentrate, 
” comunitarie ”  incarnano  proprio  quei  valori 
che  le  culture  YANG  hanno  sempre  disprez¬ 
zato  come  ” femminili ”!  Eppure  questi  "effe¬ 
minati"  principi  YIN  penetrano  di  sè  tutte 
le  dottrine  religiose,  per  quanto  patriarcali 
siano  le  gerarchie  formali  ed  amministrative 
delle  relative  Chiese. 

Così  bisognerà  anche  riesaminare  queste 
profondissime  radici  della  nostra  fede  se  si 
vorrà  essere  in  grado  di  affrontare  in  manie¬ 
ra  adeguata  la  confluenza  di  crisi  cui  stiamo 
andando  incontro.  Poiché  oggi  le  nostre  cul¬ 
ture  ormai  scosse  hanno  bisogno  di  una  at¬ 
tenzione  creativa,  "materna”. 

tferso  un'etica 
della  sufficienza 

Io  credo  che  la  nostra  modestia  e  la  no¬ 
stra  buona  volontà  di  cittadini  di  fronte  a 
tutto  questo  offuscamento  e  confusione  ver¬ 
ranno  messe  alla  prova  come  mai  in  prece¬ 
denza.  Dobbiamo  tutti  darci  da  fare  coinvol¬ 
gendoci  nel  compito  di  un  adattamento  com¬ 
portamentale  ad  uno  stile  di  vita  basato  mag¬ 
giormente  sulla  condivisione,  sulla  comunita- 
rietà  e  sull’etica  della  sufficienza,  dal  mo¬ 
mento  che  questi  saranno  i  nuovi  valori, 
orientati  alla  sopravvivenza,  che  scaturiranno 
dall’adattamento  inevitabile  alle  nuove  realtà: 
valorizzazione  della  persona,  coscienza  ecolo¬ 
gica,  un’attenzione  percettiva  verso  i  bisogni 
degli  altri,  cooperazione  per  trasformare  l'ec¬ 
cessiva  competizione,  giustizia,  una  divisione 
equa  a  favore  dei  meno  fortunati,  e  ciò  che 
Erich  Fromm  chiama  il  passaggio  ''dall’Avere 
all’Essere”. 


Credo  che  oggi  noi  si  assista  ad  una  con¬ 
ferma  della  fede  di  un  tempo.  Tutti  i  nostri 
più  grandi  capi  spirituali,  lungo  tutto  il  corso 
della  storia,  si  sono  dimostrati  i  veri  futuro¬ 
logi,  anche  se  non  sempre  noi  siamo  riusciti 
a  comprendere  la  concezione  del  tempo  cui 
essi  si  riferivano.  La  storia  delle  società  uma¬ 
ne  è  formata  da  cambiamenti  ciclici  della  scala 
dei  valori.  Enormi  trasformazioni  dei  valori 
che  sottostanno  al  comportamento  umano 
continueranno  a  verificarsi,  dal  momento  che 
ora  noi  riceviamo  una  risposta  diretta  ed  una 
conferma  dalla  Creazione:  il  pianeta  stesso. 
Antichi  concetti  religiosi  diventano  ora  com¬ 
prensibili  alla  stregua  di  formule  scientifiche: 
il  concetto,  interno  all’Induismo,  del  "Karma” 
non  è  altro  che  l’affermazione,  in  una  teoria 
dei  sistemi  generali,  del  comportamento  di  un 
sistema  nonlineare  dove  i  vettori  del  compor¬ 
tamento  umano  possono  anche  essere  scono¬ 
sciuti,  ma  ciò  che  si  conosce  è  la  certezza  che 
tutti  quei  moti  già  operanti  torneranno  all’o¬ 
rigine,  come  un  boomerang,  creando  effetti 
complessi  secondo  schemi  ritardati  e  in  un 
luogo  di  azione  differente  da  quello  di  ori- 

Allo  stesso  modo  il  concetto  Ebraico  e 
Cristiano  di  un  Giorno  del  Giudizio,  in  ter¬ 
mini  di  una  teoria  dei  sistemi  generali  rap¬ 
presenta  semplicemente  un  complesso  sistema 
nonlineare  in  cui  le  parabole  delle  risposte 
ad  ogni  informazione  inserita  arrivano  tutte  a 
concentrarsi  verso  un  unico  punto  contempo¬ 
raneamente,  dove  causa  ed  effetto  sono  si¬ 
multanei  e  dove  non  esiste  una  dimensione 
spaziale  o  temporale  in  cui  nascondere  le  con¬ 
seguenze  delle  proprie  azioni. 

Gli  stessi  "miracoli"  sono  puramente  delle 
affermazioni  generali  di  nonlinearità  e  rap¬ 
presentano  quei  nuovi  paradigmi  di  reciproca 
causalità  che  solo  ora  emergono  nella  teoria 
dell’informazione  e  nella  fisica  quantistica 
post-newtoniana. 

Ma  nella  realtà  noi  comunichiamo  ancora 
con  linguaggi  disciplinari  e  settari.  La  Torre 
di  Babele  ci  perseguita  ancora.  Ma  in  fondo 
la  conoscenza  e  la  comprensione  sono  sempre 
le  stesse.  Allargando  quindi  sufficientemente 
il  contesto,  la  nostra  situazione  può  essere 
analizzata  nella  maniera  che  segue:  nella  no 
stra  specie  animale  di  ominidi  che  occupano 
lo  stesso  incredibile  pianeta  azzurro,  tutti  i 
nostri  interessi  personali  si  sono  rivelati  iden¬ 
tici.  La  moralità  è  finalmente  diventata  prag¬ 
matica  (da  Resurgence,  agosto  1979.  Tradu¬ 
zione  di  Marco  Perale). 
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Terrorismo  e  guerriglia  in  Italia. 
La  cultura  della  violenza,  a  cura  di 
Sabino  Acquaviva,  Roma,  Città 
Nuova,  1979,  pp.  219,  L.  5.000. 

Il  volumetto  vuole  essere  una  prima  si¬ 
stemazione  della  vasta  letteratura  che, 
con  diverse  prospettive  storiche  e  politi¬ 
che,  ha  tentato  negli  ultimi  anni  una  in¬ 
terpretazione  del  fenomeno  terroristico  e 
dell'uso  sistematico  della  violenza  nella 
pratica  politica. 

L'intento  che  ha  guidato  il  compilatore 
di  questa  antologia  è  stato  cioè  quello  di 
ricostruire  l'evoluzione  delle  forme  politi¬ 
che,  istituzionali  e  non,  di  aggregazione 
dei  giovani  ed  i  percorsi  che  li  hanno 
portati  alla  scelta  della  clandestinità  e 
della  lotta  armata. 

Nella  sua  introduzione,  Acquaviva  cer¬ 
ca  di  analizzare  le  cause  storiche  e  so¬ 
ciologiche  del  fenomeno,  distinguendo 
subito  due  tipi  di  guerriglia:  quella  delle 
Brigate  rosse  e  quella  dell’Autonomia. 
Dopo  aver  precisato  che  la  base  sociale 
delia  prima  è  relativamente  ristretta,  men¬ 
tre  quella  della  seconda  si  allarga  consi¬ 
derevolmente,  il  sociologo  osserva  che 
guerriglia  e  terrorismo  tendono  ad  assu¬ 
mere  connotazioni  distinte  a  seconda  del 
territorio  in  cui  si  sviluppano  (aree  indu¬ 
strializzate  e/o  aree  sottosviluppate)  e 
della  cultura  a  cui  fanno  riferimento.  A 
suo  avviso  i  due  tipi  di  guerriglia  riflet¬ 
tono  due  culture  diverse:  più  marxista- 
leninista  la  prima,  più  legata  all'under¬ 
ground  la  seconda. 

il  disorientamento  seguito  al  rapido 
passaggio  da  una  società  sottosviluppata 
ad  una  industrializzata  —  egii  sostiene  — 
ha  sradicato  milioni  di  individui  dal  pro¬ 
prio  habitat,  proiettandoli  dalla  campagna 
alla  città  e  alienandoli  dalla  propria  cul¬ 
tura,  dalla  propria  lingua,  dalie  proprie 
tradizioni.  La  disgregazione  del  sistema 
di  valori  precedenti  e  la  crisi  religiosa  che 
ne  sono  seguiti  hanno  creato  un  vuoto 
che  è  stato  riempito  dall'Ideale  del  Par¬ 
tito  armato. 

Seguendo  questo  schema  d'analisi  l’an¬ 
tologia  è  suddivisa  in  quattro  sezioni:  la 
prima  in  cui  si  dà  una  lettura  storico-so¬ 
ciologica  del  fenomeno  e  che  raccoglie 
soprattutto  i  saggi  di  Giorgio  Bocca  e  S. 
Acquaviva.  La  seconda  riproduce  le  posi¬ 
zioni  storiche  e  politiche  elaborate  in  con¬ 
testi  di  militanza  dal  '77  ad  oggi.  La  terza 
riporta  la  Risoluzione  della  direzione  stra¬ 
tegica  delle  BR.  Infine  la  quarta  esprime 
le  posizioni,  le  analisi,  le  proposte  politi¬ 
che,  su  questo  tema,  dei  maggiori  partiti 
italiani.  Si  tratta  prevalentemente  di  saggi 
già  pubblicati  su  «Rinascita»,  «Mondo 
operaio»  e  «La  discussione». 

Anche  se  l'antologia  è  utile  perché  rac¬ 
coglie  dei  materiali  necessari  per  una  di¬ 
scussione  sul  problema  e  non  a  tutti  ac¬ 
cessibili,  dobbiamo  rilevare  che  l'analisi 
di  Acquaviva  è  un  po'  generica  e  reticen¬ 
te  e  che  in  aggiunta  non  si  considera 
assolutamente  l'esistenza  di  una  posizione 
originale,  e  per  lo  meno  interessante,  co¬ 
me  quella  dei  nonviolenti  e  dei  radicali 
(cfr.  per  es.  l'articolo  di  M.  Soccio,  Terro¬ 
rismo  e  Nonviolenza,  «Azione  Nonviolen¬ 
ta»,  maggio-giugno  1978).  (Adriana  Che- 
mello). 

AZIONE  NONVIOLENTA,  gennaio-febbraio,  1980. 
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RAF.  La  guerriglia  nella  metropoli, 

Verona,  Bertoni,  1979,  pp.  276,  L. 
5.500. 

Il  volume  raccoglie  le  lettere,  le  inter¬ 
viste,  le  dichiarazioni,  gli  appunti  proces¬ 
suali  e  le  riflessioni  teoriche  dei  compo¬ 
nenti  della  Frazione  Armata  Rossa  (RAF). 

Come  scrive  l’editore  in  una  breve  no¬ 
ta,  il  fine  ultimo  del  libro  è  quello  di  porsi 
come  momento  di  un  lavoro  di  contro¬ 
informazione  con  la  consapevolezza  di 
«rischiare  ad  ogni  momento  la.  criminaliz¬ 
zazione».  Infatti  i  materiali  ivi  raccolti  e 
tradotti  intendono  soprattutto  demistifica¬ 
re  la  versione  ufficiale  sul  ''suicidio"  di 
Ulrike  Meinhof  e  dei  suoi  compagni. 

Apre  il  volume  una  prefazione  di  Jean 
Genet  in  cui  si  sostiene  la  necessità  della 
violenza  per  «porre  fine  alla  brutalità  de¬ 
gli  uomini»  e  si  legge  che  «violenza  e  vita 
sono  quasi  sinonimi»  (sic!).  Genet  è  con¬ 
vinto  che  la  pace  si  debba  preparare  solo 
con  la  guerra  ed  esercitando  una  violenza 
maggiore  di  quella  dell'avversario.  È  evi¬ 
dente  che  siamo  molto  lontani  da  una 
prospettiva  nonviolenta,  ma  è  altrettanto 
evidente  che  la  prospettiva  in  cui  si  pon¬ 
gono  Genet  e  i  terroristi  è  un  tunnel  sen¬ 
za  speranza:  «Più  la  brutalità  è  dirom¬ 
pente,  più  la  violenza,  che  è  vita,  sarà 
esigente  l'ino  all’eroismo.  Ecco  una  frase 
di  Andreas:  "la  violenza  è  un  potenziale 
economico"». 

Alle  pagine  aberranti  di  Jean  Genet  se¬ 
gue  un'accurata  ricostruzione  cronoloai- 
ca  degli  avvenimenti  che  dal  1967  al  1978 
portarono  alla  costituzione  della  Armata 
Rossa  e  al  suo  progressivo  annientamen¬ 
to  ad  opera  dell'apparato  repressivo  dello 
Stato.  Essa  è  stata  fatta  da  Klaus  Crois¬ 
sant,  uno  degli  avvocati  di  difesa  della 
RAF,  attualmente  in  carcere  con  l'accusa 
di  «associazione  criminale». 

Il  valore  di  questo  libro  è  tutto  nel  suo 
carattere  documentario,  che  consente  di 
accostare  documenti  di  prima  mano  (le 
ultime  lettere  di  Ulrike  Meinhof  e  Holger 
Meins,  le  dichiarazioni  processuali  collet¬ 
tive  ed  individuali,  ecc.)  e  di  farsi  un'idea, 
almeno  parziale,  su  una  vicenda  che  ha 
superato  i  confini  geografici  in  cui  si  è 
consumata,  per  riprodursi  a  livello  euro¬ 
peo.  (Adriana  Chemello). 

La  violenza  interpretata,  a  cura  di 
Renzo  Villa,  Bologna,  Il  Mulino, 
1979,  pp.  280,  L.  5.000. 

All'origine  di  questo  lavoro  c'è  la  vo¬ 
lontà  di  analizzare  il  problema  della  vio¬ 
lenza,  il  suo  significato,  gli  interrogativi 
che  suscita  e  le  possibili  interpretazioni. 
La  crescita  della  violenza  politica  in  Ita¬ 
lia  ha  coinvolto  uomini  politici,  semplici 
cittadini,  addetti  ai  lavori  e  non,  in  un  in¬ 
tenso  e  continuo  dibattito,  nel  tentativo, 
sempre  più  difficile,  di  rispondere  a  que¬ 
sti  inquietanti  interrogativi. 

Nella  prima  parte  del  volume,  in  cui  si 
analizza  lo  sviluppo  dal  comportamento 
violento  alla  violenza  istituzionale,  ci  si 
interroga  sulla  violenza  ritbrmulando  le 
domande  relative  alle  cause  e  ai  mecca¬ 


nismi  che  la  generano  (psicodinamica 
dell'aggressività,  la  violenza  in  criminolo¬ 
gia,  la  delinquenza  minorile,  l'aggressività 
in  un'ottica  psicosociale,  le  istituzioni  to¬ 
tali,  il  carcere  come  luogo  di  produzione 
della  violenza). 

La  seconda  parte  del  volume,  più  cri¬ 
tica  della  prima,  affronta,  cercando  di 
mettere  da  parte  i  paraventi  ideologici,  le 
possibili  interpretazioni  dell'attuale  violen¬ 
za  politica.  Nel  saggio  su  Modelli  inter¬ 
pretativi  e  formazioni  discorsive,  Renzo 
Villa  individua  sei  modelli  possibili  a  cui 
ricondurre  le  manifestazioni  violente:  co¬ 
me  prodotto  di  stati  individuali  od  espres¬ 
sioni  di  stati  patologici,  come  espressione 
di  particolari  situazioni  ambientali  o  so¬ 
ciali,  come  espressione  necessaria  del 
conflitto  di  classe,  come  forma  del  pote¬ 
re,  come  meccanismo  di  riproduzione  del¬ 
ie  istituzioni  e  come  oggetto  del  diritto. 
Particolarmente  interessante,  per  la  sua 
scottante  attualità  è  il  saggio  di  Carlo 
Marietti  su  II  terrorismo  moderno  come 
strategia  di  comunicazione.  L'autore  sot¬ 
tolinea  quello  che,  a  suo  avviso,  è  il  ca¬ 
rattere  simbolico  di  ogni  espressione  ter¬ 
roristica,  perfettamente  collocabile  all’In¬ 
terno  di  una  strategia  delle  comunicazio¬ 
ni.  «Il  gesto  —  egli  scrive  —  diventa  utile 
proprio  perché  se  ne  parla,  e  diventa  non 
un  gesto  materiale  (...)  ma  un  gesto  sim¬ 
bolico». 

Ma,  diciamo  noi,  questa  simbologia  è 
pur  sempre  carica  non  di  valori  ma  di 
tutto  ciò  che  ne  è  agli  antipodi.  Sangue, 
morte,  negazione  brutale  dell’altro  sono 
sempre  simboli  negativi  e  comunicano  al¬ 
la  gente  fini  inaccettabili  e  mostruosi.  Per 
chi  lotta  per  un  mondo  più  giusto  tutti  i 
mezzi  della  violenza  sono,  oltre  che  con¬ 
traddittori,  sempre  "inutili"  e  contropro¬ 
ducenti.  (Adriana  Chemello). 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 

ENZO  CUPERTINO,  Per  una  morale  non¬ 
violenta,  Palermo,  Uniclub,  1979. 

IVAN  GUERRINI,  Commentario  Popolare. 
Fatti,  persone  ed  avvenimenti  relativi  alle 
lotte  del  proletariato  per  la  propria  eman¬ 
cipazione,  Brescia  1977  (Richiedere  all'au¬ 
tore,  Via  A.  Ferrari,  6  -  25100  Brescia). 

A.  MENICUCCI  CINAGLIA,  Descrizioni  d’a¬ 
more,  Abano,  Ed.  Venete,  1978. 

«Humanitas»,  n°  6,  dicembre  1979. 

«Terzo  Mondo»,  rivista  di  studi,  ricerche 
e  documentazione  sui  Paesi  afro-asiatici 
e  latino-americani,  n°  37-38,  gennaio-giu¬ 
gno  1979. 
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ALBERTO  L'ABATE,  Energia  nu¬ 
cleare  e  nuovo  modello  di  sviluppo, 

Quaderno  WISE/SPIE,  n°  9,  pp.22, 
L.  500. 

ENZO  TIEZZ1,  Centrali  nucleari:  ri¬ 
schi  e  danni  alia  salute,  Quaderno 
WISE/SPIE,  n°  10,  pp.24,  L.  500. 

Il  saggio  di  L'Abate  è  la  terza  edizione, 
anche  se  la  prima  a  stampa,  di  una  re¬ 
lazione  nata  come  contributo,  proprio  nel 
mezzo  del  dibattito  prò  e  contro  le  cen¬ 
trali  nucleari,  ad  una  conferenza  organiz¬ 
zata  dalia  rivista  «Sapere»  all'Istituto 
Stensen  di  Firenze,  e  poi  al  Convegno 
Nazionale  «Energia  nucleare,  energie  al¬ 
ternative  e  nuovo  modello  di  sviluppo», 
dell’aprile  1977  a  Verona. 

A  distanza  di  quasi  tre  anni  dalla  pri¬ 
ma  stesura  il  testo  non  ha  perso  né  di 
attualità,  né  di  interesse.  Opportunamen¬ 
te  rivisto  e  corretto,  si  è  ritenuto  utile 
ripubblicare  e  diffondere  questo  studio 
che  ribadisce  come  il  problema  energe¬ 
tico  non  sia  solo  un  l'atto  tecnico  e  scien¬ 
tifico  ma  soprattutto  una  scelta  politica. 
Infatti,  anche  se  questioni  come  la  salva- 
guardia  dell'ambiente,  la  salute  delle  po¬ 
polazioni,  il  risparmio  energetico  sono 
nòdi  fondamentali  che  vanno  affrontati 
e  risolti  con  rigore  scientifico,  quello  della 
scelta  del  modello  di  sviluppo  resta  il 
problema  di  fondo  per  l'umanità  intera  e 
per  il  nostro  paese  in  particolare. 

Un  modello  di  sviluppo  accentrato  e 
basato  sulle  tecnologie  dure  e  pesanti 
porta  con  sé,  come  logica  conseguenza, 
la  scelta  nucleare,  mentre  un  modello  di 
sviluppo  decentrato,  basato  sulle  tecno¬ 
logie  dolci  e  soffici  ha  come  base  le  fonti 
energetiche  alternative  e  rinnovabili,  ge¬ 
stite  dalle  popolazioni  stesse. 

Il  saggio  di  Enzo  Tiezzi  compensa  e 
completa  il  precedente  di  A.  L'Abate.  In¬ 


fatti  l'autore,  nell’introduzione,  dice:  «E’ 
mia  opinione  che  il  nodo  centrale  del  di¬ 
battito  energetico  è  politico  ed  economi¬ 
co,  ma  ritengo  che  una  corretta  informar 
zione  debba  far  conoscere  a  tutti  anche 
gli  aspetti  biologici  e  le  gravi  conseguen¬ 
ze  per  la  salute  umana  che  ne  conse¬ 
guono...». 

L'opuscolo  contiene  gli  appunti  di  tre 
importanti  momenti  per  il  dibattito  "nu¬ 
cleare".  La  Conferenza  sull’energia  orga¬ 
nizzata  dalla  Regione  Piemonte  il  19-20 
ottobre  1979;  un  incontro  dibattito  nella 
saia  consigliale  del  Comune  di  Montalto 
di  Castro;  una  presentazione  di  dati  con 
diapositive  al  Comune  di  Tarquinia. 

Ormai  non  è  piu  un  segreto  per  nes¬ 
suno  che  non  esiste  un  livello  di  sicu¬ 
rezza  oltre  il  quale  si  è  al  sicuro  dai  ri¬ 
schi  prodotti  dalle  radiazioni.  Nessun 
scienziato  potrebbe  negare  grafici  così 
terribilmente  semplici  ed  eloquenti  come 
quelli  —  riportati  nel  breve  saggio  —  che 
illustrano  i  casi  di  mortalità  per  cancro 
aumentati  spaventosamente  in  l'unzione 
di  fughe  di  gas  radioattivo  nella  contea 
di  Beaver  in  Pennsylvania. 

Soprattutto  dopo  l'esito  della  conferen¬ 
za  filo-nucleare  di  Venezia  sulla  sicurez¬ 
za  deile  centrali,  questo  studio  acquista 
particolare  importanza  e  diventa  uno  stru¬ 
mento  essenziale  per  il  dibattito  in  corso. 

Alberto  L'Abate  è  funzionario  della  Re¬ 
gione  Toscana,  incaricato  di  Sociologia 
dell'Educazione  all'Università  di  Ferarra, 
segretario  del  Movimento  Nonviolento,  e 
direttore  della  rivista  «Wise». 

Enzo  Tiezzi  è  professore  di  Chimica  Fi¬ 
sica  alla  facoltà  di  Scienze  matematiche, 
fisiche  e  naturali  dell'Università  di  Siena. 

I  due  quaderni  di  WISE/  SPIE  sopra 
recensiti  si  possono  richiedere  alla  sede 
del  Movimento  Nonviolento  di  Via  Filip¬ 
pini,  25/A  -  37121  Verona. 


Convegno  del  Movimento  Nonviolento 

NONVIOLENZA,  ISTITUZIONI,  POTERE  DAL  BASSO 

22-23  marzo,  Brescia 
fi  Convegno  sarà  articolato  in  tre  momenti: 

1°  Due  relazioni  introduttive; 

2”  Lavori  di  commissione  sui  seguenti  argomenti:  Partiti,  Sindaca¬ 
ti,  Referendum  e  altre  forme  di  democrazia  diretta,  Ammini¬ 
strazioni  locali,  Disobbedienza  civile. 

3°  Dibattito  generale  e  conclusioni. 

Per  ulteriori  informazioni  scrivere  o  telefonare  a: 

A.  L'Abate,  Via  Mordini,  3  -  Firenze  -  Tel.  (055)  690838; 

P.  Pinna,  C.P.  201  -  Perugia  -  Tel.  (075)  30471. 
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Libri  in  vendita  c/o  il  Movimento  Non¬ 
violento  C.P.  201  -  06100  Perugia.  La  som¬ 
ma  è  da  spedire  al  Movimento  Nonviolen¬ 
to  utilizzando  il  c.c.p.  n°  19/2465,  Perugia. 
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poste  per  una  società  nonviolenta,  pp.  80, 
L.  2.000.  AA.VV.,  I  miti  dell'agricoltura  in¬ 
dustriale,  pp.  64,  L.  1.800. 

Energie  libere.  Manuale  per  l’autogestione 
energetica,  pp.  56,  L.  1.000. 

Davide  MELODIA:  Carceri:  riforma  fanta¬ 
sma,  L.  2.500. 


WISE 

World  Information  Service  on  Energy 
Servizio  mondiale  d'informazione 
energetica 

Abbonamento  annuo:  L.  3.000 
da  versare  sul  c.c.post.  n.  10164374 
intestato  a:  «Rivista  WISE», 

Via  Filippini,  25/a  -  37121  Verona 


M 


SATYAGRAHA 
Mensile  di  Informazione 
sulle  Lotte  Nonviolente 
Abbonamento  annuo:  L.  3.000 
da  versare  sul  c.c.p.  n.  257105 
intestato  a:  «Satyagraha» 

Via  Venaria,  85/8  -  10148  Torino 


Izwiwifcla 


Anno  XVII  -  marzo  -  aprile  1980  -  L.  800. 


IT" 


il2 

pii% 

IL  $0  POTERE'! 

E  DI  TETTI 


Ognuno  deve  imparare  che  ha  in  mano 
una  parte  di  potere,  e  sta  a  lui  usarla  bene, 
nel  vantaggio  di  tutti;  deve  imparare  che 
non  c’è  bisogno  di  ammazzare  nessuno, 
ma  che,  cooperando  o  non  cooperando, 
egli  ha  in  mano  l’arma  del  consenso  e 
del  dissenso. 
E  questo  potere  lo  ha  ognuno,  anche  i 
lontanale  donne, i  giovanissimi,!  deboli, 
purché  siano  coraggiosi  e  si  muovano 
cercando  e  facendo,  senza  farsi  impres¬ 
sionare  da  chi  li  spaventa  con  il  potere 
invece  di  persuaderli  con  la  libertà 
e  la  giustizia,  e  l’onestà  esemplare 
dei  dirigenti. 
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«Sapeva  ciò  che  ignorava  la  folla,  e  che  si 
può  leggere  nei  libri,  ossia  che  il  bacillo  della 
peste  non  muore  né  scompare  mai  (...)  e  che 
forse  verrebbe  giorno  in  cui,  sventura  o  in¬ 
segnamento  agli  uomini,  la  peste  avrebbe 
svegliato  i  suoi  topi  per  mandarli  a  morire 
in  una  città  felice»  (A.  Camus). 

«Ho  deciso  di  rifiutare  tutto  ciò  che,  da 
vicino  o  da  lontano,  per  buone  o  cattive  ra¬ 
gioni,  fa  morire  o  giustifica  che  si  faccia 
morire»  (A.  Camus). 

La  peste,  crudele  tenebrosa  orrida  ma  re¬ 
ale,  è  in  mezzo  a  noi.  E’  più  di  un  sintomo: 
è  qualcosa  che  ripetutamente  torna  a  incom¬ 
bere  su  di  noi  infiltrandosi  dappertutto  nel 
cuore  degli  uomini  e  nelle  istituzioni.  E’  in¬ 
sicurezza,  precarietà  e  corruzione  della  qualità 
della  vita,  volontà  di  morte,  esposizione  alla 
morte,  irruzione  di  fatti  mortali,  rappresaglia, 
perdita  della  misura  e  del  centro  che  è  l’uomo. 
La  peste  è  nera,  rossa,  di  ogni  colore. 

Peste  è:  Hiroshima  ed  Harrisburg,  Cam¬ 
bogia  e  Vietnam,  Iran  e  Afghanistan,  corsa 
agli  armamenti,  volontà  di  potenza,  eroina, 
fame  nel  mondo,  sfruttamento  del  sottosvi¬ 
luppo,  rapine  delle  risorse,  consumismo  . . . 

Peste  significa,  oggi  tra  noi:  corruzione 
impunita,  abusi,  leggi  speciali,  soppressione 
delle  garanzie  e  dei  diritti  civili,  limitazione 
delle  libertà,  paura,  terrorismo,  repressione 
armata,  violenza  dei  terroristi  e  violenza  di 
Stato. 

Come  la  peste,  l’ideologia  della  violenza 
incombe  su  di  noi  e  ci  minaccia  provocando 
accessi  febbrili,  infezioni,  deliri,  disordine  nel¬ 
le  menti,  crudeltà,  perversione,  distruzione  di 
corpi,  facendo  della  città  degli  uomini  ima 
città  di  malati  e  di  moribondi. 

Abbiamo  seguito  i  fatti  e  il  dibattito  sulla 
questione  del  terrorismo  in  Italia.  Una  cosa  ci 
ha  colpito,  anche  se  non  ci  ha  sorpreso,  ed 
è  l’assenza  quasi  totale  in  questo  dibattito 
di  riferimenti  alle  idee  e  alla  prassi  della 
nonviolenza  politica.  Abbiamo  sentito  molti 
esprimere  manifestamente  lo  «schifo»  nei  con¬ 
fronti  della  violenza  ma  non  abbiamo  mai 
sentito,  al  di  fuori  dei  gruppi  nonviolenti, 
porre,  di  fronte  alla  violenza  assurda  che  si 
rifiuta  o  si  dice  di  rifiutare,  l’alternativa 
nonviolenta.  Perché  questo?  Perché  ad  un 
manifesto  disgusto  per  la  violenza  non  ha 
fatto  seguito  un  maggiore  interesse  per  la 
nonviolenza?  Non  possiamo  illuderci:  la  ve¬ 
rità  è  che  si  trascura  di  porre  seriamente  la 
questione  della  violenza. 


Ciò  che  domina  e  s’infiltra  dappertutto  è 
sempre  la  violenza,  la  cultura  e  l’ideologia 
della  violenza.  Non  si  intravede  l’alternativa 
nonviolenta  perché  non  si  vede  la  violenza 
come  contraddizione  in  sé  e  implicitamente 
si  riconosce  la  violenza  «buona»  (legale,  di 
diritto,  che  difende  l’ordine  o  promuove  la 
giustizia),  contrapposta  alla  violenza  «cattiva» 
(quella  dell’altro,  dell’avversario  politico). 

Nella  cultura  della  nostra  società,  è  la  fi¬ 
ducia  nei  mezzi  della  violenza  che  domina. 
La  violenza  presenta  tanti  volti:  se  ne  con¬ 
danna  uno  e  se  ne  tollerano  o  se  ne  giu¬ 
stificano  tanti  altri.  L’attacco  ad  una  forma 
di  violenza  è  troppo  spesso  inteso  come  una 
legittimazione  di  tutte  le  altre.  Pensiamo  (e 
vi  ritroviamo  la  peste)  all’euforia  suscitata 
tempo  fa  dalla  notizia  dei  quattro  terroristi 
massacrati  a  Genova  (con  applausi  giornali¬ 
stici,  militari  e  politici).  E’  tragico  che  a 
dare  fiducia  alla  gente  sia  altra  ingiustificata 
violenza.  Pensiamo  anche  a  quello  che  alcuni 
giovani  hanno  scritto  al  giornale  «Lotta  Con¬ 
tinua»:  «Loro  hanno  avuto  il  coraggio  di 
combattere».  Ritroviamo  qui  la  violenza  intesa 
positivamente  come  la  virtù  di  chi  ha  il 
coraggio  di  rischiare  la  vita  per  combattere 
a  favore  della  «giustizia»  o  per  la  «rivolu¬ 
zione».  C’è  il  problema  di  quanti  hanno  perso 
fiducia  in  ogni  tipo  di  lotta  politica;  c’è  il 
problema  di  quanti  scelgono  la  lotta  armata; 
c’è  il  problema  di  quanti  son  disposti  a  morire 
per  quella  rivoluzione  in  cui  credono. 

Noi  non  rifiutiamo  la  violenza  in  modo 
«aprioristico»  e  metafisico:  vogliamo  capirla. 
Non  possiamo  non  sottolineare  la  differenza 
tra  violenza  delle  situazioni  d’ingiustizia,  vio, 
lenza  che  nasce  dalla  rivolta  e  violenza  della 
repressione.  Sappiamo  che  la  violenza  è  un 
mezzo  con  cui  si  cercano  soluzioni  concrete 
a  problemi  concreti.  Ed  è  per  risolvere  pro¬ 
blemi  concreti  che  noi  indichiamo  e  propo¬ 
niamo  come  mezzi  più  efficaci  quelli  della 
nonviolenza. 

Nel  rifiuto  della  violenza  (qualsiasi  vio¬ 
lenza),  la  scelta  nonviolenta  si  presenta  come 
una  condizione  irrinunciabile.  Cerchiamo,  an¬ 
che  se  ne  vediamo  le  enormi  difficoltà,  di 
impostare  e  di  contrapporre  alla  violenza  non 
soltanto  una  prassi  ma  anche  una  cultura 
diversa,  una  cultura  capace  di  svuotare  l’uomo 
di  tutto  ciò  che  è  disumano  e  di  nutrirlo  di 
valori  comuni  a  tutti  gli  uomini,  una  cul¬ 
tura  necessaria  per  combattere  l’influenza  che 
l’ideologia  della  violenza  ha  sempre  più  sui 
giovani,  e  non  solo  sui  giovani:  una  cultura 
della  nonviolenza. 

Matteo  Soccio 


Rinnovate  il  vostro  abbonamento 

La  quota  per  il  1980  è  di  L.  5.000. 

Noi  stiamo  tentando  di  rinnovare  e  migliorare  «Azione  Non¬ 
violenta».  Ma  abbiamo  bisogno  soprattutto  del  vostro  sostegno 
finanziario. 

Aiutateci  rinnovando  subito  l’abbonamento,  facendo  cono¬ 
scere  la  rivista  e  procurando  nuovi  abbonati. 

Per  i  versamenti  utilizzate  il  c.c.  postale  n°  19/2465  inte¬ 
stato  a  Movimento  Nonviolento  -  Perugia,  specificando  che  il 
versamento  è  per  «Azione  Nonviolenta». 


AZIONE  NONVIOLENTA, 


-  aprile,  1980. 


Nonviolenza,  Istituzioni,  Potere  dal  basso 


Si  è  svolto  nei  giorni  22  e  23  marzo,  a 
Brescia,  il  convegno  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  sul  tema:  «Nonviolenza,  Istitu¬ 
zioni,  Potere  dal  basso». 

La  scelta  della  città  non  è  stata  casuale: 
il  giorno  precedente  si  era  svolta  la  prima 
udienza  del  processo  contro  alcuni  militanti 
nonviolenti  bresciani  che  avevano  condotto 
un’importante  azione  di  «controllo  dal  basso» 
delle  istituzioni,  ottenendo  anche  notevoli  ri¬ 
sultati,  come  hanno  dimostrato  i  recenti  svi¬ 
luppi  dell’affare  «Poggio  dei  Mandorli». 

Le  due  relazioni  introduttive  di  Alberto 
L’Abate  e  di  Matteo  Soccio  hanno  cercato 
di  tracciare  le  coordinate  essenziali  del  tema 
proposto.  La  relazione  di  L’Abate  è  partita 
dalla  constatazione  che  l’attuale  democrazia 
rappresentativa  è  in  crisi,  che  i  partiti  tendono 
ad  avvicinarsi  sempre  di  più  ad  una  «indif¬ 
ferenziazione  programmatica»,  in  cui  la  po¬ 
litica  dei  «patti  nazionali»  (democrazia  con¬ 
sociativa)  sembra  l’unica  alternativa  praticabile 
per  uscire  dall’immobilismo. 

La  proposta  di  L’Abate  è  di  considerare  la 
nonviolenza  come  «terza  forza»  tra  governo 
ed  opposizione,  con  ima  funzione  di  stimolo 
di  entrambi  i  poh.  Questa  «nuova»  forza 
deve  sollecitare  un  corretto  funzionamento 
della  democrazia  parlamentare  e  nel  contempo 
deve  preparare  le  strutture  per  l’esercizio  di 
una  democrazia  alternativa,  diretta,  «dal  bas¬ 
so».  La  crisi  della  democrazia  rappresentativa 
si  può  risolvere,  solo  moltiplicando  e  poten¬ 
ziando  tutti  quei  momenti  di  aggregazione 
spontanea  che  permettono  di  ripristinare  una 
dialettica  tra  il  vertice  e  la  base.  Lo  spazio 
d’intervento  che  in  questo  modo  si  apre  per¬ 
mette  di  stimolare  processi  di  decentramento 
dello  Stato  e  di  controllare  dal  basso  questo 
decentramento.  Solo  una  assidua  organizza¬ 
zione  della  base  può  esercitare  questa  funzione 
di  controllo  e  trasformare  lo  Stato  centrali- 
stico  in  Stato  delle  autonomie. 

La  relazione  di  L’Abate,  più  che  tracciare 
un  modello  alternativo,  organico,  si  proponeva 
soprattutto  di  offrire  una  traccia  per  il  dibat¬ 
tito.  La  relazione  di  Matteo  Soccio,  di  cui  si 
dà  nelle  pagine  che  seguono  un  estratto,  si 
preoccupava  invece  di  approfondire  il  con¬ 
cetto  di  «potere  di  tutti»  e  di  «omnicrazia» 
nel  pensiero  capitiniano. 

Le  commissioni  di  lavoro,  dato  l’esiguo 
numero  di  partecipanti,  sono  state  ridotte  a 
due.  La  prima,  coordinata  da  Alberto  L’Abate 
e  da  Daniele  Lugli  (vedi  a  p.  9),  ha  affrontato 
il  tema  del  rapporto  con  le  istituzioni;  la 
seconda,  coordinata  da  Pietro  Pinna  (vedi 
a  p.'6)  e  da  Davide  Melodia  (vedi  a  p.  8), 
ha  toccato  il  problema  deha  disobbedienza 
civile  e  del  metodo  referendario. 

Dalle  due  commissioni  non  sono  usciti  dei 
documenti  omogenei  ma  soltanto  delle  indi¬ 
cazioni  generiche.  Del  resto,  il  convegno  vo¬ 
leva  essere  un  momento  di  discussione  e  di 
approfondimento  delle  tematiche  proposte  e 
non  un  momento  definitorio  delle  stesse.  Va 
tuttavia  rilevato  che,  in  questo  modo,  non 
sono  stati  sufficientemente  valorizzati  alcuni 
spunti  e  alcune  riflessioni  emerse  da  più  voci 
sia  in  sede  di  commissione  che  in  sede  di 
dibattito  generale. 

Alla  fine  del  convegno  si  è  riunito  il  Co¬ 
mitato  di  Coordinamento  del  Movimento 
Nonviolento  che  ha  discusso  ed  approvato  a 
maggioranza  due  documenti,  uno  sulle  elezioni 
amministrative,  l’altro  sulla  politica  referen¬ 
daria,  che  qui  di  seguito  pubblichiamo. 


REFERENDUM 


«Il  Comitato  di  Coordinamento  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  si  è  espresso  a  larga 
maggioranza  su  alcune  osservazioni  prelimi¬ 
nari  sulla  politica  referendaria: 

1.  La  proposta  referendaria  non  deve  es¬ 
sere  confinata  alla  mera  materia  investita  dai 
referendum,  ma  inquadrata  in  un  progetto 
politico  che  configuri  un  nuovo  modello  dì 
società. 

2.  I  referendum  sono,  per  loro  natura,  «ne¬ 
gativi»,  perchè  possono  creare  un  vuoto  le-, 
gislativo.  Pertanto  il  referendum  deve  essere 
contemporaneamente  affiancato  da  un  lavoro 
propositivo  che  sani  e  compensi  la  situazione 
di  vuoto  che  verrebbe  a  crearsi. 

3.  Un  difetto  di  tale  politica  consiste  nel 
presentare  il  progetto  referendario  come 
semplice  fatto  compiuto  senza  confrontarsi  e 
concordare  preliminarmente  con  quelle  forze 
e  realtà  sociali  immediatamente  investite  dalle 
questioni  referendarie. 

4.  Un  alto  numero  di  referendum  e,  peg¬ 
gio,  la  loro  disomogeneità,  non  consentono 
una  chiave  di  lettura  facile  e  convincente. 

In  riferimento  al  pacchetto  di  referendum 
presentato  dal  P.R.,  il  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  del  M.N.  si  è  espresso  in  questi  ter- 

a.  Critica  al ,  pacchetto  così  come  è  stato 
proposto. 

b.  Disponibilità  prevalente  ad  appoggiare 
4  referendum:  abrogazione  delle  leggi  speciali 
(n.  1  );  abrogazione  dei  reati  d’opinione  (n.  2); 
abrogazione  dell’ergastolo  (n.  3);  abrogazione 
di  alcune  norme  sui  tribunali  militari  (n.  6). 
Minoritarie  sono  risultate  le  posizioni  di  as¬ 
sunzione  globale  o  di  esclusione  generalizzata 
di  tutti  i  referendum. 

c.  Per  quanto  riguarda  il  referendum  sulla 
localizzazione  degli  impianti  nucleari  (n.  9), 
l’opinione  prevalente  è  quella  di  non  ap¬ 
poggiare  la  raccolta  delle  firme: 

—  innanzitutto  in  considerazione  del  fatto 
che  si  tratta  di  una  materia  di  tale  importanza, 
che  andava  affrontata  singolarmente; 

—  inoltre  perchè  si  ritiene  che  la  strategia 
del  movimento  antinucleare  italiano,  che  sino 
ad  oggi  ha  ottenuto  importanti  vittorie  (vedi 


sospensione  dei  lavori  a  Montalto  di  Castro 
e  sentenza  assolutoria  al  processo  di  Gros¬ 
seto )  abbia  strumenti  e  tappe  diversi  che 
non  escludono,  ma  rinviano  ad  altri  tempi 
l’appuntamento  referendario. 

Resta  comunque  implicito  che,  di  fronte 
all’indizione  di  questo  referendum,  ci  si  mo¬ 
biliterà  per  assicurarne  il  successo». 

ELEZIONI  AMMINISTRATIVE 

«Il  Comitato  di  Coordinamento  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  riunito  a  Brescia  il  23/3 
1980,  sentita  la  relazione  della  Commissione 
al  Convegno  su  «Nonviolenza-Istituzioni-Po- 
tere  dal  basso»  che  ha  trattato  specificata- 
mente  del  rapporto  tra  nonviolenza  e  partiti, 
sindacati,  enti  locali,  approva  le  linee  espresse 
da  tale  commissione  in  rapporto  alla  presenza 
elettorale  di  membri  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  per  le  prossime  scadenze  elettorali  am¬ 
ministrative. 

Le  indicazioni  emerse  sono: 

1.  privilegiare,  come  specifico  del  Movi -. 
mento,  il  lavoro  dal  basso  ed  il  controllo 
esterno  delle  istituzioni,  sulle  linee  dell’azio¬ 
ne  condotta  a  Brescia  sul  problema  della  spe¬ 
culazione  edilizia  di  Poggio  dei  Mandorli; 

2.  non  escludere  comunque,  laddove  i  mi¬ 
litanti  ne  ravvisino  l’opportunità  e  la  neces¬ 
sità,  la  presenza  di  membri  del  Movimento 
in  liste  elettorali  miste  con  partiti  di  sinistra 
o,  in  particolare ,,  in.  liste  che  prendano  come 
loro  specifico  il  campo  della  lotta  antinucleare 
e  del  nuovo  modello  di  sviluppo; 

3.  sottolineare  comunque  che  la  presenza 
di  membri  del  Movimento  all’interno  di  isti¬ 
tuzioni  rappresentative  deve  essere  coerente 
con  le  linee  portate  avanti  dal  Movimento 
e  perciò  che  la  loro  azione  deve  essere  im¬ 
prontata  ai  seguenti  principi: 

a.  agire  in  tutti  i  modi  per  aumentare  gli 
spazi  di  autonomia  ed  autogoverno  delle  isti¬ 
tuzioni  periferiche  rispetto  a  quelle  centrali; 

b.  non  accettare  il  principio  della  delega 
da  parte  dei  votanti,  ma  riportare  sempre, 
anche  attraverso  forme  di  coinvolgimento  pub¬ 
blico,  tipo  i  C.O.S.,  le  decisioni  definitive 
alla  popolazione  stessa; 

c.  aprire  tutti  gli  spazi  possibili  all’interno 
delle  istituzioni  per  una  informazione  corretta 
ed  esaustiva  di  tutta  la  popolazione  su  tutto 
quanto  viene  svolto  da  esse.» 


AZIONE  NONVIOLENTA, 


IL  POTERE  DI  TUTTI 
Un  potere  nonviolento 

Esiste  un  potere  per  arginare  il  potere,  per  resistere  al  potere, 
un  potere  che  non  imprigiona  il  prossimo  ma  lo  libera,  non 
Io  inganna  ma  lo  informa,  non  lo  esclude  ma  lo  rende  parte¬ 
cipe?  Esiste  un  potere  nonviolento?  Come  si  imposta  il  pro¬ 
blema  del  potere  per  i  nonviolenti? 


La  pastina  dei  patere 

Un  giorno  Confucio,  passando  vicino 
al  monte  Thai,  incontrò  una  donna  che 
piangeva  accoratamente  vicino  ad  una 
tomba.  II  maestro  affrettò  il  passo  e  le 
si  avvicinò  rapidamente;  poi  mandò  Tze- 
lu  ad  interrogarla.  «Il  tuo  pianto  -  disse 
egli  -  è  il  pianto  di  chi  ha  sofferto  dolori 
su  dolori».  Ella  rispose:  «Proprio  così, 
una  volta  il  padre  di  mio  marito  fu  ucciso 
qui  da  una  tigre.  Anche  mio  marito  fu 
ucciso,  e  adesso  mio  figlio  è  perito  nello 
stesso  modo».  Il  Maestro  chiese:  «Perchè 
non  vai  in  un  altro  luogo?».  La  risposta 
fu:  «Qui  non  c'è  un  governo  di  oppres¬ 
sione».  Allora  disse  il  Maestro:  «Ricor¬ 
datevi  questo,  figli  miei:  un  governo  di 
oppressione  è  più  terribile  di  una  tigre». 

Questa  antica  parabola  cinese  ci  mo¬ 
stra  quanto  vecchio  sia  il  problema  del 
potere,  e  come  da  sempre  il  problema 
sia  stato  quello  di  scegliere  tra  un  tipo 
di  oppressione  ed  un'altra  violenza  con¬ 
siderata  «minore».  Questa  scelta  s'impo¬ 
neva  come  condizione  insopprimibile  del¬ 
l’esistenza  sociale.  Oggi,  invece,  il  nostro 
problema  non  è  quello  di  evitare  il  potere 
d’oppressione  accettando  di  cadere  nel 
morso  della  tigre,  ma  quello  di  domare 
il  potere  e  renderlo  meno  terribile  di  una 
tigre.  La  questione  che  intendiamo  af¬ 
frontare  è  questa:  come  s’imposta  il  pro¬ 
blema  del  potere  per  i  nonviolenti? 

Tutti  sentiamo  I’  enorme  pericolo  rap¬ 
presentato  dalla  concentrazione  del  po¬ 
tere,  di  tanto  potere,  in  poche  mani.  Sap¬ 
piamo  che  poche  persone  decidono  nel 
campo  politico,  economico,  militare.  . . . 
per  tutti.  Poteri,  a  noi  estranei,  decidono 
su  tutto  senza  tenere  minimamente  conto 
di  quello  che  vogliamo,  anzi  ingannando¬ 
ci  e  creando  consensi  fittizzi  attraverso 
un  enorme  dispiegamento  di  mass-media 
che  assicurano  loro  il  potere  persino  sul¬ 
le  nostre  convinzioni.  I  controlli  sono 
apparenti  o  insufficienti  e  gli  abusi  di  po¬ 
tere  restano  impuniti  mentre  i  responsa¬ 
bili  riescono  a  galleggiare  sii  un  oceano 
di  scandali.  La  gente,  invece,  è  scoraggia¬ 
ta  e  si  sente  impotente  (letteralmente= 
senza  potere),  aspettandosi  anche  di 
peggio. 

Che  fare?  Capitini  ci  esorterebbe  su¬ 
bito  a  non  isolarci,  a  non  cercare  di  af¬ 
frontare  e  risolvere  i  problemi  (soprattut¬ 
to  quelli  importanti)  da  isolati  e  poi  a  cer¬ 
care  e  attuare  con  gli  altri  il  potere  non¬ 
violento. 

Qui  saremmo  tentati  di  rifiutare  la  stes¬ 
sa  parola  «potere»  perchè  evoca  qual¬ 
cosa  di  malsano,  di  disonesto,  d’egoista, 
di  sinistro,  di  crudele,  di  machiavellico, 
d’ infernale.  «Potere»,  nella  nostra  co¬ 
scienza,  è  diventato  quasi  sinonimo  di 
corruzione  e  d'immoralità.  Chi  non  ricor¬ 


da,  chi  non  ha  mai  citato  l’espressione  di 
Lord  Acton:  «Il  potere  corrompe  e  il  po¬ 
tere  assoluto  corrompe  in  modo  asso¬ 
luto»?. 

Cambiamo  questa  parola?  Usiamo  dei  si¬ 
nonimi?  Ma  questi  finiscono  coi  significare 
qualcosa  d’altro, d'impreciso, di  secondario, 
di  vago,  di  reticente,  anche  se  tranquilliz¬ 
zano  la  nostra  coscienza!  Il  fatto  è  che 
«potere  è  la  parola  giusta  in  politica». 
«Potere»  è  anche  la  capacità  di  fare 
qualcosa,  la  facoltà  di  agire,  la  possibi¬ 
lità  di  usare  dei  mezzi  per  raggiungere 
dei  fini.  Potere  è  energia  organizzata.  Po¬ 
tere  è  anche  la  vita.  Come  farne  a  meno? 
Saul  Alinski,  il  formidabile  organizzatore 
dei  poveri  negli  U.S.A.,  sottolineava  giu¬ 
stamente  che  «la  corruzione  del  potere 
non  è  inerente  al  potere,  ma  è  in  noi». 
«E  tuttavia  -  continuava  -  che  cos'è  que¬ 
sto  potere  che  fa  vivere  gii  uomini  e  che 
è,  fino  ad  un  punto  non  trascurabile,  il 
fine  della  loro  vita?  Il  potere  è  l’essenza 
stessa,  la  forza  dinamica  della  vita.  E’ 
il  potere  del  cuore  che  pompa  il  sangue 
per  mantenere  la  vita  nel  corpo.  E’  il  po¬ 
tere  dei  cittadini  che  partecipano  attiva¬ 
mente  alia  loro  propria  avanzata,  è  il  for¬ 
nitore  di  questa  forza  che  si  mette  in  co¬ 
mune  al  servizio  di  uno  stesso  progetto.  E’ 
una  forza  essenziale  della  vita  che  non 
cessa  di  agire,  sia  per  cambiare  il  mondo 
sia  per  opporsi  al  cambiamento». 


Ila  patere  nanviolente 

E’  evidente  che  i  nonviolenti  non  pos¬ 
sono  risolvere  il  problema  del  potere  ri¬ 
fiutandolo  o  dichiarando  di  volerlo  abolire. 
Sarebbe  inutile:  il  potere  resta.  Il  potere 
è  intrinseco  a  tutti  i  rapporti  (politici,  e- 
conomici,  sociali,  psicologici,  umani  ecc.). 
Dobbiamo  perciò  imparare  piuttosto  a 
conoscerlo  che  a  temerlo.  Questo  è  es¬ 
senziale  per  utilizzarlo  in  modo  costrutti¬ 
vo  e  per  attuarne  il  controllo.  Proprio 
quello  del  controllo  è  il  problema  fonda- 
mentale  della  vita  politica  e  sociale  di 
oggi.  Ci  rendiamo  conto  che  il  potere  di 
sistemi,  gruppi  e  regimi  politici  che  ci 
minacciano,  si  controlla  con  altro  pote¬ 
re,  con  un  nostro  potere,  un  potere  non¬ 
violento.  Ma  dov’  è  questo  «potere  non¬ 
violento»?  Esiste  un  potere  per  arginare 
il  potere,  per  resistere  al  potere, un  pote¬ 
re  che  non  imprigiona  il  prossimo  ma  lo 
libera,  non  lo  inganna  ma  lo  informa,  non 
lo  esclude  ma  lo  rende  partecipe? 

Anche  il  nonviolento  desidera  il  potere, 
ma  è  un  potere  «insieme  con  tanti  altri, 
un  potere  dal  basso  e  complesso  o  col¬ 
legiale,  nel  quale  c’è  l’individuo  e  c’è  la 
realtà  che  lo  unisce  intimamente  agli 
altri»  (Capitini).  Questo  potere  è  la  capa¬ 
cità  di  trasformare  la  società  e  di  realiz¬ 
zare  il  permanente  controllo  da  parte  di 


tutti.  E’  quel  potere  per  cui  T  individuo 
non  resta  solo  ma  cerca  instancabilmente 
gli  altri  e  con  gli  altri  crea  modi  di  infor¬ 
mazione,  di  controllo,  di  intervento  non¬ 
violento.  Questo  «potere  nonviolento»  è 
quella  sintesi  di  nonviolenza  e  di  potere 
di  tutti  dal  basso  che  Aldo  Capitini  ave¬ 
va  formulato  fin  dai  tempi  delle  lotte  an¬ 
tifasciste  e  di  cui  aveva  tentato  una  rea¬ 
lizzazione  pratica  all’  indomani  della  Li¬ 
berazione. 


IC.0.S. 

Già  nel  famoso  libro  di  antifascismo  del 
1937  (Elementi  di  un’esperienza  religiosa) 
Capitini  aveva  sottolineato  il  valore  del- 
l’esprimersi  del  cittadino  in  organi  appo¬ 
siti,  in  consigli  di  autogoverno  e  controllo 
dal  basso,  «proprio  per  superare  la  crisi 
di  sfiducia  dell’individuo  e  per  impedire 
ai  vasti  organismi  di  irrigidirsi  e  di  chiu¬ 
dersi».  E  in  uno  scritto  che  girò  clande¬ 
stino  negli  stessi  anni  (poi  in  Nuova  so¬ 
cialità  e  riforma  religiosa,  1950)  parlò  di 
«decentramento  collettivistico» . 

Appena  liberata  Perugia,  mentre  ancora 
cadevano  sulla  città  i  proiettili  della  vicina 
artiglieria  nazista,  Capitini  ideò,  iniziò  e 
animò  un’interessante  esperienza  di  par¬ 
tecipazione  e  di  democrazia  diretta  nella 
forma  di  libere  e  periodiche  assemblee 
popolari,  assemblee  diventate  famose  con 
la  denominazione  capitiniana  di  C.O.S. 
(Centri  di  Orientamento  Sociale).  Il  primo 
dei  C.O.S.  cominciò  a  funzionare  il  17 
luglio  1944,  nella  sala  della  Camera  del 
Lavoro  di  Perugia.  Poi  questi  si  diffusero 
con  successo  nei  paesi  dell'Umbria  e  in 
molte  altre  città  dell'Italia  Centrale  (An¬ 
cona,  Arezzo,  Firenze.  Ferrara,  Pisa,  ecc.). 

Nati  da  uno  spirito  nuovo  maturato  du¬ 
rante  l’opposizione  al  fascismo,  i  C.O.S. 
si  presentavano  come  strumenti  efficaci 
per  il  miglioramento  ed  il  rinnovamento 
sociale  muovendo  dalla  base  stessa  dei 
problemi  e  della  vita  comune.  Operarono 
e  si  diffusero  dal  '44  al  '48,  dopo  incomin¬ 
ciarono  ad  estinguersi  e  oggi  i  giovani 
non  ne  sanno  più  niente.  I  cosiddetti  con¬ 
sigli  di  quartiere  o  di  zona,  come  forme 
di  partecipazione  «canalizzata»  e  istitu¬ 
zionalizzata,  non  riflettono  minimamente 
il  valore  di  quella  vecchia  esperienza. 
Eredi  naturali  di  essa  potrebbero  essere 
considerati  invece  i  comitati  che  nascono 
spontaneamente  nel  quartiere  e  svolgono 
controinformazione  e  pressioni  dal  basso. 

Non  voglio  dilungarmi  qui  sulle  comples¬ 
se  ragioni  che  determinarono  la  scompar¬ 
sa  dei  C.O.S.  Ne  indico  sommariamente 
soltanto  le  principali:  1.  non  si  riuscì  a 
creare  per  essi  un’organizzazione  minima, 
una  forma  strutturale  che  servisse,  una 
volta  iniziati,  a  mantenerli  in  vita;  2.  venne 
meno,  ad  un  certo  punto,  la  partecipazione 
dei  partiti  di  sinistra  (PCI  e  PSI)  che  pur 
all'inizio  li  avevano  sostenuti,  forse  perchè 
le  burocrazie  di  partito  vedevano  in  queste 
libere  assemblee  una  pericolosa  concor¬ 
renza  ed  un  ostacolo  alle  proprie  strate¬ 
gie  politiche;  3.  il  lavoro  di  collegamento 
tra  i  vari  C.O.S.  fu  insufficiente  e  questi 
non  poterono  diventare  una  forza  reale 
nel  Paese.  Mancò  un  Movimento,  una  for¬ 
za  politica  in  grado  di  sostenerli  e  di  dif¬ 
fonderli  dappertutto  in  Italia,  senza  però 
volerli  condizionare.  Capitini,  nonostante 
la  sua  attivissima  nonviolenza,  da  solo, 
mancando  di  mezzi  e  di  persone,  non 
poteva  arrivare  a  tanto. 

Cercherò  invece  di  mostrare  il  modo 
di  essere  e  di  funzionare  dei  C.O.S.  come 
strumento  di  partecipazione  diretta  ed  e- 
spressione  del  controllo  popolare  sulle 
amministrazioni  pubbliche.  Prenderò  come 
esempio  il  C.O.S.  di  Perugia,  quello  ani- 
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moto  dallo  stesso  Capitini,  sul  quale  esiste 
una  sufficiente  documentazione  (ad  es. 
i  resoconti  delle  riunioni  e  delle  iniziative 
pubblicati  regolarmente  sul  Corriere  di 
Perugia). 

Organo  primo  del  C.O.S.  è  l'assemblea: 
assemblea  dei  cittadini  libera  ed  aperta  a 
tutti  per  discutere  di  tutti  i  problemi.  La 
discussione  sull'argomento  oggetto  della 
riunione  viene  regolata  secondo  il  prin¬ 
cipio  «ascoltare  e  parlare  nella  più  com¬ 
pleta  libertà». 

Organo  secondo  del  C.O.S.  è  il  comitato 
organizzatore  anch’esso  libero  ed  aperto 
a  quanti  ne  vogliono  far  parte.  L'unico, 
semplice  compito  del  comitato  organiz¬ 
zatore  è  quello  appunto  di  preparare  ed 
organizzare  nella  migliore  maniera  la  riu-1 
nione  dell'assemblea.  C’è  una  sola  per¬ 
sona  con  incarico  fisso:  il  segretario  del 
C.O.S.,  con  il  compito  di  mettere  ordine 
al  materiale  amministrativo  e  contabile 
che  questo  organismo  nella  sua  vita  viene 
formando.  La  massima  autonomia  e  garan¬ 
zia  di  libertà  per  quanto  si  riferisce  al 
finanziamento  sono  date  dalla  raccolta  dei 
fondi,  per  le  spese  necessarie,  tra  gli  stes¬ 
si  partecipanti  all'  assemblea. 

A  Perugia  si  tenevano  due  riunioni  set¬ 
timanali:  una  per  i  problemi  cittadini, 
l'altra  per  i  problemi  generali,  politici,  so¬ 
ciali  e  culturali.  Un  elenco  dei  temi  trat¬ 
tati,  che  ricaviamo  dalle  colonne  di  re¬ 
soconto  pubblicate  all'epoca  dal  Corriere 
di  Perugia,  dà  un'idea,  oltre  che  della 
concretezza  di  questi  C.O.S.,  della  vastità' 
del  controllo  che  si  voleva  esercitare.  Tra 
i  problemi  cittadini:  prezzi,  organizzazione 
del  mercato,  frutta,  carne,  latte,  uova,  pe¬ 
sce,  pane,  verdure,  patate,  pomodori,  olio, 
burro,  alloggi,  scuola,  e  doposcuola,  bi¬ 
blioteca,  strade,  ponti,  acqua,  luce,  gas, 
carbone,  legna,  tasse,  disoccupazione,  pia¬ 
no  regolatore,  manicomio,  ospedale,  tra¬ 
sporti,  telefoni,  università,  lavori  pubblici, 
cooperative,  mensa  popolare,  assistenza 
invernale,  licenziamenti,  industrie  locali, 
medicine,  orario  degli  uffici,  stipendi  e 
salari,  case  dei  contadini,  ecc.  Tra  i  pro¬ 
blemi  generali  culturali  e  sociali:  program¬ 
mi  dei  partiti  politici,  problemi  della  Co¬ 
stituente,  storia  delle  dottrine  sociali, 
obiezione  di  coscienza,  problema  religioso, 
Gramsci,  Mazzini,  interviste  popolari  con 
uomini  del  mondo  culturale,  ecc. 

Per  quanto  riguarda  il  rapporto  con  le 
amministrazioni  locali,  il  C.O.S.  assolve 
a  due  funzioni:  integra  e  corregge.  Integra 
perché  è  realmente  a  contatto  con  l'as¬ 
semblea  del  popolo,  con  la  gente  del 
quartiere  e  «raccoglie»  (non  condiziona) 
l’opinione  pubblica  e  la  porta  alla  Giunta. 
Inoltre  educa  e  diffonde  il  controllo  po¬ 
polare  e  prende  iniziative.  Attraverso  i 
C.O.S.  gli  amministratori  della  cosa  pub¬ 
blica  possono  conoscere  meglio  la  natura 
esatta  dei  problemi  civici.  I  C.O.S.  inoltre 
aiutano  a  formare  le  persone  competenti 
da  segnalare  come  possibili  futuri  am¬ 
ministratori. 


Ma  la  funzione  del  C.O.S.  è  anche  quella 
di  correggere.  Il  C.O.S.  porta  il  Sindaco, 
la  Giunta,  i  consiglieri  non  a  risolvere  le 
cose  tra  di  loro,  presentandosi  agli  elettori 
solo  per  chiedere  il  voto  in  occasione  delle 
elezioni,  ma  a  «farsi  vivi»,  a  restare  in 
continuo  contatto  con  gli  abitanti.  Contro 
il  male  della  burocrazia,  il  distacco  degli 
amministratori  dagli  amministrati,  il  C.O.S. 
di  Perugia  operò  «energicamente»  in  due 
modi:  1.  invitando  i  capi,  presidenti,  di¬ 
rettori  al  C.O.S.  per  ascoltare  e  parlare; 
2.  formando  commissioni  del  C.O.S.  per 
inchieste  su  ingiustizie  ed  abusi. 


Il  potere  ili  tutti 

Se  il  C.O.S.,  come  fatto,  è  ormai  un’e- 
esperienza  del  passato,  ancora  attuale  e 
giusta  è  l'intuizione  capitiniana  di  fondo 
che  l'aveva  fatto  nascere:  «chiamare  tutti 
al  controllo  e  allo  sviluppo  democratico, 
con  una  costante  preoccupazione  di  muo¬ 
versi  tutti,  di  far  entrare  tutti  nella  vita 
democratica,  nello  Stato». 

Mentre  cresce  sempre  più  la  divergenza 
tra  il  potere  di  chi  governa  e  può  fare 
cose  gravissime  e  i  cittadini  che  assistono 
impotenti,  mentre  cresce  la  sfiducia  nei 
partiti,  nei  sindacati,  nelle  elezioni,  e  c’è 
chi  si  rifugia  nell'indifferenza  o  ricorre  alla 
violenza,  sentiamo  che  quello  posto  da 
Capitini  è  ancora  il  problema  di  oggi:  «un 
problema  di  potere,  di  moltiplicazione  di 
potere,  di  effettivo  potere  di  tutti». 

Capitini  ha  cercato  di  elaborare  una 
teoria  di  questo  potere  di  tutti.  Cerche¬ 
remo  di  presentare  in  sintesi  quelli  che 
sono  gli  elementi  costitutivi  di  questa 
teoria,  sulla  base  degli  ultimi  scritti  ca- 
pitiniani,  in  particolare  Omnìcrazia,  pub¬ 
blicato  postumo  insieme  alle  Lettere  di 
religione,  nel  volume  intitolato  appunto 
il  potere  di  tutti  (La  Nuova  Italia,  1969). 

Capitini  parte  da  una  critica  all'insuf¬ 
ficienza  della  democrazia.  Se  è  vero  che 
la  democrazia,  allargando  il  potere  al 
maggior  numero  possibile  di  persone,  ten¬ 
de  al  potere  di  tutti,  in  realtà  non  lo  rag¬ 
giunge  effettivamente.  La  democrazia  in¬ 
fatti,  nelle  forme  finora  realizzate,  si  serve 
talvolta  di  strumenti  inaccettabili  da  un 
punto  di  vista  nonviolento,  come  sono 
quelli  coercitivi  e  repressivi.  La  democra¬ 
zia  attribuisce  alla  maggioranza  un  potere 
eccessivo  rispetto  ai  diritti  delle  minoran¬ 
ze  e  tra  le  altre  cose  fa  la  guerra,  con¬ 
ferisce  alla  polizia  il  potere  di  torturare, 
interviene  pesantemente  e  violentemente 
nell'ordine  pubblico,  sviluppa  burocrazie 
che  non  sono  al  servizio  della  gente,  con¬ 
centra  il  potere  e  preferisce  l’efficienza 
al  controllo,  è  limitata  dall'elettoralismo 
e  parlamentarismo,  ecc. 

La  seconda  critica  è  rivolta  all’insuffi¬ 
cienza  delle  teorie  del  potere  in  Marx 
e  Lenin.  La  teoria  di  Marx  fonda  il  potere 
sulla  classe  proletaria  che  mediante  l'a¬ 


zione  politica  (con  o  senza  violenza)  con¬ 
trasta  la  classe  borghese  capitalistica  per 
produrre  una  crescente  democratizzazione 
delle  istituzioni  e  alfine  la  trasformazione 
della  società.  La  teoria  di  Lenin  si  fonda 
invece  sull'azione  di  un  gruppo  rivolu¬ 
zionario  che  approfittando  del  disfacimen¬ 
to  dell’esercito  prende  il  potere  con  lo 
scopo  di  realizzare  tutto  il  programma  del 
socialismo.  Capitini  denuncia  l'insufficien¬ 
za  di  entrambe  queste  due  teorie.  Insuf¬ 
ficiente  quella  di  Marx  perchè,  pur  par¬ 
tendo  dal  basso,  corre  sempre  il  rischio 
di  incanalarsi  nel  riformismo  senza  ten¬ 
sione  verso  un  rinnovamento  profondo 
della  società.  Insufficiente  quella  di  Lenin 
perchè  dall’alto  realizza  non  il  potere  di 
tutti  ma  quello  di  funzionari  e  di  burocrati 
e  sfocia  nell’autoritarismo  e  nel  terrori¬ 
smo  di  Stato.  Capitini  rileva  l’incapacità 
sia  del  riformismo  che  dell’autoritarismo 
di  formare  «l’uomo  nuovo»:  il  riformismo 
lascia  l’uomo  com’è,  l'autoritarismo  con¬ 
ferma  l’uomo  disposto  alla  violenza  e 
alla  sopraffazione. 

La  condizione  preliminare  di  un  orien¬ 
tamento  diverso  è,  per  Capitini,  il  rifiuto 
della  violenza  (guerra,  guerriglia,  terrori¬ 
smo,  ecc.).  Il  potere  di  tutti  è  capacità  di 
impedire  dal  basso  oppressioni  e  sfrutta¬ 
menti  ma  questa  capacità  si  collauda  nel 
rifiuto  della  guerra  che  «è  dare  un  nuo¬ 
vo  corso  alla  storia  del  mondo». 

La  posizione  nuova  di  Capitini  nasce 
da  una  passione  per  la  realtà  di  tutti,  cioè 
dalla  persuasione  che  esiste  una  inter¬ 
dipendenza  infinita  tra  tutti  gli  esseri  vi¬ 
venti.  Se  si  è  persuasi  di  questo,  se  c’è 
una  costante  apertura  a  tutti  (alia  loro 
esistenza,  libertà,  sviluppo),  avviene,  se¬ 
condo  Capitini,  una  rivoluzione  interna, 
una  conversione  o  trasformazione  della 
coscienza  che  si  manifesta  esteriormente 
attraverso  un  aperto  e  visibile  interesse 
per  la  nonviolenza.  Capitini  è  convinto  che 
«quando  una  cosa  arriva  ad  essere  ve¬ 
ramente  di  tutti,  essa  cambia»,  che  quan¬ 
do  si  raggiunge  l’orizzonte  di  tutti  c’è  un 
cambiamento  di  qualità  e  non  solo  di 
quantità.  Così  I’  omnìcrazia  come  «potere 
che  ha  tutti  presenti»,  «progredisce  tutte, 
le  volte  che  il  potere  di  uno  si  esplica 
strettamente  connesso  con  il  potere  di 
ogni  aitro,  nella  sua  singolarità/  e  possibi¬ 
lità  di  libertà  e  sviluppo  come  singolo». 

Vediamo  ora  quali  sono  gli  organi  in 
cui  prende  corpo,  secondo  Capitini,  il  po¬ 
tere  di  tutti  e  quali  i  suoi  modi  di  espli¬ 
carsi  e  di  estendersi. 

Organo  del  potere  di  tutti  non  può  es¬ 
sere  il  partito  del  quale  abbiamo  visto 
le  involuzioni  nel  fascismo,  nello  stalini¬ 
smo  e  altrove.  Il  programma  di  cambia¬ 
re  la  società  -  dice  Capitini  -  e  le  sue 
istituzioni  «per  opera  di  un  partito  ideo¬ 
logico  onnipotente,  blocca  lo  sviluppo  i- 
deologico,  crea  lo  strapotere  dei  funzio¬ 
nari  di  partito  e  dei  burocrati,  con  il  sa¬ 
crificio  dell’  orientamento  omnicratico,  in 
quanto  viene  sottratto  ai  singoli  il  loro 
vario  potere,  che  va  dall’informazione  al 
controllo  e  alla  partecipazione».  Capitini 
rileva  giustamente  la  difficoltà  di  trovare 
un  posto  per  la  libertà  e  il  controllo  dal 
basso  in  grandi  corpi  come  lo  Stato  e  i 
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partiti.  Nello  Stato  ci  sono  i  partiti  che 
possono  p  dovrebbero  controllarlo  ma  que¬ 
sto  non  è  vero  perché  i  partiti  si  chiudono 
in  funzione  dell'  acquisto  e  del  manteni¬ 
mento  del  potere  e  strumentalizzano  tutto 
il  resto  in  funzione  di  questo.  Al  partito, 
che  è  la  nuova  Chiesa  e  il  nuovo  Principe, 
Capitini  preferisce  il  «centro  di  apertura 
nonviolenta». 

Per  quanto  riguarda  il  Parlamento  Ca¬ 
pitini  non  è  d’ accordo  con  i  distruttori 
del  sistema  rappresentativo,  ma  ne  vede 
i  limiti:  influenzabilità  da  parte  di  interes¬ 
si  particolari  e  settari,  abuso  della  disin¬ 
formazione  e  scarsa  educazione  critica 
delle  masse.  Il  Parlamento  ha  bisogno 
di  essere  integrato  da  quelli  che  sono  i 
veri  organi  del  potere  di  tutti:  «moltissi¬ 
mi  centri  sociali,  assemblee  deliberanti  o 
consultive  in  tutta  la  periferia». 

Il  potere  di  tutti  prende  corpo  in  «una 
vastissima  rete  di  organi  dal  basso,  di 
consulte  locali,  di  comitati  scuola-i'ami- 
glia,  di  centri  sociali  più  che  per  ogni  par¬ 
rocchia,  di  commissioni  interne,  di  con¬ 
sigli  scolastici  e  comitati  universitari,  di 
centri  di  addestramento  alle  tecniche  non¬ 
violente,  di  commissioni  locali  di  con¬ 
trollo  di  tutte  le  forme  di  assistenza  e 
previdenza,  di  sviluppo  di  assemblee  per 
addestrare  tutti  e  particolarmente  i  giovani 
perchè  non  si  sentano  isolati  o  giocati 
dall'alto».  L’espressione  dal  basso  vuol 
dire  muovere  dai  singoli,  dalla  loro  esi¬ 
stenza  e  molteplicità,  dalle  loro  condi¬ 
zioni  di  vita,  di  benessere,  di  cultura. 

I  modi  principali  di  esplicarsi  del  potere 
di  tutti  sono:  il  controllo  dal  basso,  il  po¬ 
tenziamento  dell’opinione  pubblica  attra¬ 
verso  il  metodo  del  «parlare  ed  ascoltare» 
nell’assemblea,  la  manifestazione  del  con¬ 
senso  e  del  dissenso  mediante  le  tecniche 
nonviolente,  la  resistenza  attiva  nonviolen¬ 
ta  per  fronteggiare  il  potere  assoluto  delle 
istituzioni  e  le  loro  sopraffazioni. 

II  controllo  dal  basso  presenta  tre  a- 
spetti:  I’  informazione  esatta  ed  aperta, 
l’utilizzazione  delle  informazioni  per  la 
critica  dei  provvedimenti  presi  dai  diri¬ 
genti,  la  progettazione  non  individuale  ma 
condotta  in  gruppi. 

Il  potere  di  tutti  si  estende:  1.  riducendo 
il  potere  e  ammettendo  il  diritto  di  revoca 
quando  dal  basso  si  ritenga  errato  quel¬ 
l'uso  del  potere;  2.  creando  molti  organi 
intermedi  e  gruppi  di  lavoro  per  decisioni 
più  particolari  e  per  i  controlli;  3.  dando 
rilievo  a  unità  territoriali  non  eccessiva¬ 
mente  grandi,  in  cui  sia  possibile  un  ef¬ 
fettivo  controllo  da  parte  di  tutti  gli  abi¬ 
tanti;  4.  realizzando  un  rapporto  federativo 
(orizzontale  e  non  verticale)  tra  queste 
unità  territoriali;  5.  stabilendo  solidarietà; 
6.  imponendo  ad  ogni  livello  la  convo¬ 
cazione  frequente  e  periodica  di  assem¬ 
blee;  7.  fornendo  all'opinione  pubblica  in¬ 
formazioni  e  ascoltando  critiche  e  pro¬ 
poste;  8.  educando  tutti  alla  nonviolenza 
e  addestrando  aM'uso  delle  sue  tecniche, 
ecc. 

C'è  dunque  molto  lavoro  da  svolgere 
per  estendere  il  potere  a  tutti.  E’  il  lavoro, 
della  nonviolenza  che  prepara  tutti  al 
potere  per  il  bene  di  tutti.  «Ognuno  -  scri¬ 
veva  Capitini  -  deve  imparare  che  ha  in 
mano  una  parte  di  potere,  e  sta  a  lui 
usarla  bene,  nel  vantaggio  di  tutti;  deve 
imparare  che  non  c'è  bisogno  di  ammaz¬ 
zare  nessuno,  ma  che,  cooperando  o  non 
cooperando,  egli  ha  in  mano  l'arma  del 
consenso  e  del  dissenso.  E  questo  po¬ 
tere  lo  ha  ognuno,  anche  i  lontani,  le  don¬ 
ne,  i  giovanissimi,  i  deboli,  purché  siano 
coraggiosi  e  si  muovano  cercando  e  fa¬ 
cendo,  senza  farsi  impressionare  da  chi 
li  spaventa  con  il  potere  invece  di  per¬ 
suaderli  con  la  libertà  e  la  giustizia,  e 
l’onestà  esemplare  dei  dirigenti». 

Matteo  Soccio 
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La  disobbedienza  civile 

La  disobbedienza  civile,  nella  pratica  nonviolenta,  è  un  at¬ 
teggiamento  di  rifiuto  deliberato  e  consapevole  di  fronte  ad 
una  legge  ingiusta,  immorale  o  oppressiva.  Ma  essa  ha  anche 
un  carattere  positivo  e  costruttivo:  facendo  appello  alla  ve¬ 
rità  cerca  di  instaurare  un  principio,  una  legge  migliore.  Ci 
sono  valide  ragioni  per  sostenere  il  riconoscimento  della  di¬ 
sobbedienza  civile  come  prassi  normale  della  vita  democra¬ 
tica. 


E’  opportuno  innanzitutto  precisare  la 
espressione  «disobbedienza  civile»  nel  suo 
significato  e  ambito  di  applicazione.  Per 
la  nonviolenza,  la  disobbedienza  civile  si¬ 
gnifica  l'infrazione  deliberata,  aperta  e 
pacifica  di  una  legge  ingiusta,  allo  scopo 
di  abolirla  o  di  migliorarla.  Gandhi  dice 
che  la  disobbedienza  civile  è  la  viola¬ 
zione  delle  leggi  immorali  e  oppressive. 

Per  una  ancor  più  esatta  comprensione 
dell’espressione,  osserviamone  bene  i  due 
termini:  disobbedienza,  che  pone  l'accen¬ 
to  sull'esigenza  di  uscire  dal  dato  legale 
quando  esso  è  chiaramente  inconciliabile 
con  il  dato  preminente  delia  coscienza, 
delle  nostre  migliori  esigenze  morali-ra¬ 
zionali  (esigenza  etica  cui  la  stessa  leg¬ 
ge  deve  eminentemente  servire);  civile, 
che  evidenzia  il  carattere  positivo,  co¬ 
struttivo  della  disobbedienza:  la  violazio¬ 
ne  non  è  fatta  in  modo  subdolo  e  con 
intento  egoistico,  ma  in  modo  dichiarato, 
facendo  appello  alla  verità,  accettando 
le  sanzioni  previste  dalla  legge,  e  con 
l'intento  di  instaurare  un  principio,  una 
legge  più  alta,  migliore. 

La  disobbedienza  civile  nasce  così  ed 
è  premuta  dal  conflitto  tra  due  diverse 
«lealtà»,  dovendo  scegliere  tra  l’obbe¬ 
dienza  alle  leggi  del  governo  stabilito, 
violando  con  ciò  i  propri  principi,  o  il 
disobbedire  alle  leggi,  per  mantenersi  fe¬ 
dele  alle  proprie  più  profonde  convinzioni. 

Da  questi  elementi  emergono  diretta- 
mente  due  problemi  essenziali  posti  dalla 
disobbedienza  civile:  1.  la  sua  giustifica¬ 
zione;  2.  il  suo  rapporto  con  l'ordine  giu¬ 
ridico  complessivo. 

Al  riguardo,  poiché  la  nonviolenza  ha 
fatto  della  disobbedienza  civile  una  delle 
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sue  più  tipiche  forme  di  lotta  sociale-po- 
litica,  abbiamo  già  a  disposizione  un  pen¬ 
siero  ampiamente  articolato.  Vediamo  in 
succinto  quanto  dicono  in  proposito  al¬ 
cuni  noti  nonvioienti. 

Aldo  Capitini,  già  durante  il  regime  fa¬ 
scista,  scriveva  nel  1937:  «Se  la  legge 
esteriore  discorda  da  quella  intima,  cne 
appare,  dopo  un  esame  attento  e  special- 
mente  in  questioni  importanti,  assoluta- 
mente  superiore,  bisogna  seguire  quella 
intima,  quella  di  cui  si  è  convinti.  Non 
c'è  nulla  da  trascurare:  o  si  collabora  o: 
non  si  collabora;  ma  si  ha  il  diritto  e  il 
dovere  di  non  collaborare  solo  quando 
si  sa  con  che  cosa  si  collaborerebbe  e 
quale  legge  si  sosterrebbe  al  posto  di 
quella  che  trionfa.  In  tal  modo  la  non  col¬ 
laborazione  è  avviamento  alla  legge  di  do¬ 
mani,  è  offrire  nuovi  elementi  al  legisla¬ 
tore,  è  collaborazione  con  la  storia,  non 
è  stupido  ribellismo  per  gusto  irrazionale 
di  dir  di  no.  E'  sempre  avvenuto  così:  al¬ 
trimenti  nessuna  legge,  nessuna  direttiva 
sarebbe  mai  stata  sostituita  con  una  mi¬ 
gliore.  Tanto  più  che  colui  che  non  inten¬ 
de  collaborare,  non  si  reca  su  di  una 
montagna,  ma  resta  a  contatto  del  legi¬ 
slatore,  si  sottopone  alle  sanzioni,  spiega 
i  suoi  motivi,  dà  prova  che  la  sua  azione 
non  è  ispirata  dal  fine  di  sottrarsi  ad  un 
peso». 

E  ancora  Capitini,  in  uno  scritto  del 
1968:  «Che  fa  la  nonviolenza  davanti  al¬ 
la  legge?  La  scruta  per  intenderla,  per 
integrarla  con  l' animo,  per  migliorarla, 
per  ridurne  la  violenza.  La  legge,  come 
decisione  razionale,  che  riguarda  azioni 
da  comandare  o  da  impedire,  non  può 
essere  respinta  senz’altro  per  sostituirla 
con  la  naturale  istintività  individualistica 
umana.  La  legge  è  una  conquista  deila 
ragione,  e  spesso  merita  di  essere  aiu¬ 
tata.  Ma  il  nonviolento  l’aiuta  a  modo 
suo.  L’accetta  quando  è  molto  buona.)...) 
Fa  campagne  per  sostituire  leggi  migliori 
quando  le  attuali  sono  insoddisfacenti  e 
sbagliate,  portando,  in  casi  estremi,  alla 
disobbedienza  civile.  (...)  Errato  è  inse¬ 
gnare  a  ubbidire  sempre  alle  leggi,  come 
se  non  esistesse  la  coscienza  e  la  ragio¬ 
ne»  (coscienza  e  ragione  che,  aggiunge 
Capitini,  spingono  a  far  sì  che  le  leggi 
abbiano  l’ orientamento  di  realizzare  la 
nonviolenza  come  apertura  all’esistenza, 
alla  libertà,  allo  sviluppo  di  tutti). 

Vediamo  un  altro  nonviolento,  J.M.  Mul- 
ler  (da  Significato  e  strategia  della  non¬ 
violenza):  «E’  vero  che  la  nonviolenza 
preconizza  la  disobbedienza  alle  leggi,  ma 
non  la  preconizza  a  sproposito.  In  ogni 
società  le  leggi  hanno  una  loro  funzione; 
la  funzione  della  legge  è  insieme  quella  di 
mantenere  l'ordine  e  di  promuovere  la 
giustizia.  Quando  la  legge  non  adempie 
più  alla  sua  funzione,  anzi,  al  contrario, 
viene  a  difendere  maggiormente  gli  inte¬ 
ressi  dei  privilegiati,  dei  ricchi  e  dei  po¬ 
tenti,  contro,  invece,  gli  interessi  dei 
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deboli,  quando  la  legge  copre  e  garan¬ 
tisce  l’ingiustizia,  non  soltanto  è  un  di¬ 
ritto,  ma  è  un  dovere  disobbedire  ad 
essa.  Non  si  tratta  evidentemente  di  pre¬ 
dicare  la  disobbedienza  alla  legge  in 
maniera  sistematica,  si  tratta  semplice- 
mente  di  non  predicare  sistematicamente 
l’obbedienza  alla  legge.  Questa  possibilità 
di  disobbedire  alla  legge  è  necessaria  al¬ 
l’equilibrio  stasso  della  democrazia». 

E  volendo  chiudeie  con  le  citazioni, 
vale  ricordare  Henry  D.  Thoreau,  che  seb¬ 
bene  non  dichiaratamente  nonviolento,  è 
stato  tuttavia  il  primo  a  introdurre  l'e¬ 
spressione  «disobbedienza  civile»  teoriz¬ 
zandola  in  un  suo  saggio  intitolato  ap¬ 
punto  Sul  dovere  della  disobbedienza 
civile,  scritto  intorno  al, a  metà  del  secolo 
scorso.  Dice  Thoreau:  «Le  leggi  ingiuste 
esistono:  saremo  felici  di  obbedirvi?;  o 
tenteremo  di  emendarle,  e  nel  frattempo 
obbediremo,  fintantoché  non  avremo  suc¬ 
cesso  ?;  o  piuttosto  non  le  trasgrediremo 
subito,  e  all'Improvviso  ?  Se  l’ingiustizia 
è  una  conseguenza  del  semplice  attrito 
della  macchina  del  governo,  si  può  anche 
lasciar  correre:  forse  l'attrito  scomparirà. 
Se  l'ingiustizia  ha  so, tanto  una  molla, 
una  puleggia,  una  corda  o  una  manovella 
per  sè,  allora  forse  ci  si  può  chiedere  se 
il  rimedio  non  sia  peggiore  del  male.  Ma 
se  è  di  tal  natura  da  spingerci  a  compiere 
qualche  ingiustizia  nei  riguardi  d’un  altro, 
allora  io  dico:  «S’infranga  la  legge».  Che 
la  nostra  vita  faccia  da  controattrito,  e 
fermi  la  macchina». 

Dai  passi  citati  traiamo  dunque  argo¬ 
menti  sulla  giustificazione,  la  liceità  mo¬ 
rale  della  disobbedienza  civile.  Viene 
chiarito  che  da  parte  nonviolenta  non 
c’è  un  ripudio  preconcetto,  sistematico 
dell’ordine  legale  in  quanto  tale  (com’è 
invece,  ad  esempio,  nella  posizione  anar¬ 
chica),  del  quale  ordine  sa  riconoscere, 
pur  nei  suoi  limiti  e  condizionamenti,  un 
portato  di  valore.  Ed  anzi,  proprio  con¬ 
sapevole  del  fatto  che  parte  essenziale 
del  progresso  umano  è  quella  del  pro¬ 
gresso  nell’equiparazione  dei  diritti-doveri 
espressa  dall’ordine  legale,  la  disobbe¬ 
dienza  civile  nonviolenta,  anche  se  este¬ 
riormente  sembra  negare  tale  ordine 
contrastandolo  in  qualche  sua  parte,  in¬ 
trinsecamente  intende  servirlo,  ponendosi 
come  un  contributo  al  «legislatore»  (cioè 
alla  società  di  tutti)  per  l'afi'ermazione  di 
leggi  sempre  più  giuste. 

Ma  dato  pur  atto  di  ciò  -  ossia  del 
rispetto  da  parte  nonviolenta  dell’ordine 
legale  e  della  sua  intenzione  di  servirlo 
e  incrementarlo  pur  nell’azione  contin¬ 
gente  di  disobbedienza  civile,  -  resta  il 
secondo  problema  accennato,  quello  della 
liceità  pratica  della  disobbedienza  civile, 
del  suo  rapporto  di  fatto  con  l’ordine  le¬ 
gale  costituito.  La  disobbedienza  civile  si 
trova  qui  a  dover  fronteggiare,  sul  piano 
teorico,  l’accusa  di  incoerenza,  e  la  sua 
repressione  sul  piano  pratico,  in  quanto 
essa  oggettivamente  esautorerebbe  l’au¬ 
torità  della  legge  dal  cui  potere  di  coerci¬ 
zione  dipende  la  effettiva  possibilità  di 
esplicazione  dei  diritti-doveri  che  reggono 
la  società,  in  sostanza  le  condizioni  del 
suo  regolato  funzionamento. 

La  disobbedienza  civile  è  da  respingere 
-  si  dice  -  perché  può  avere  come  risultato 
«il  crollo  dello  Stato  e  la  disgregazione 
della  società»,  venendo  essa  ad  insidiare 
la  base  e  la  condizione  primaria  costituite 
appunto  dal  rispetto  della  legalità.  Biso¬ 
gna  rifuggire  da  ogni  azione  di  disobbe¬ 
dienza  civile  quand'anche  i  suoi  motivi 
fossero  validissimi,  poiché  la  rottura  della 
legalità  comporta  un  effetto  generale  ne¬ 
gativo  assolutamente  superiore  al  van¬ 
taggio  recato  dalla  particolare  azione  di 
contestazione.  Per  quanti  mali  possa  con¬ 
tenere  una  legge,  l’obbedienza  ad  essa 
sarebbe  pur  sempre  da  preferire  ad  una 


sua  violazione,  per  il  discredito  e  il  col¬ 
lasso  che  da  quest’ultima  può  derivare 
all'intero  ordine  legale. 

Il  problema  in  questione  era  così  visto 
da  Thoreau:  «Sotto  un  governo  come  il 
nostro  (il  governo  democratico  statuni¬ 
tense),  di  solito  si  pensa  che  si  deve 
attendere  il  momento  in  cui  sarà  persuasa 
la  maggioranza  ad  emendare  le  leggi  in¬ 
giuste.  E  si  è  dell’opinione  che,  se  ci  si 
opponesse  alle  leggi,  il  rimedio  sarebbe 
ancor  peggiore  del  male.  Ma  è  colpa  dello 
stesso  governo  -  prosegue  Thoreau  -,  che 
lo  rende  tale.  Perché  non  e  più  pronto 
a  prevenire  tutto  ciò,  a  provvedere  a  delle 
riforme  ?». 

Thoreau  capovolge  in  tal  modo  il  punto 
di  vista:  se  anche  effetti  negativi  derivano 
dalla  disobbedienza  civile,  la  colpa  non 
è  da  imputarsi  ad  essa  ma  allo  Stato 
medesimo;  colpevole  lo  Stato  due  volte: 
la  prima  volta  per  l’ingiustizia  della  legge,, 
la  seconda  per  la  reazione  a  ciò  che 
vuole  essere  solo  la  cura  del  male,  e 
assurdo  è  quindi  che  esso  pretenda  di 
rovesciare  la  colpa  su  ciò  che  è  diretto 
soltanto  a  correggere  la  sua  colpa  ori¬ 
ginaria  (...). 

Tentando  ora  di  stringere  su  questo 
problema,  occorre  vedere  come,  in  ter¬ 
mini  concreti,  il  nonviolento  cerca  di 
ridurre  per  quanto  possibile  l’innegabile 
dissidio,  il  conflitto  che  sembra  insanabile 
tra  l’inderogabile  dovere  di  osservanza 
della  legge  finché  non  sia  legalmente 
abolita  e  la  sua  effrazione  con  la  disob¬ 
bedienza  civile  spinta  nell’immediato  da 
motivi  di  intollerabilità  o  di  assoluta  ur¬ 
genza.  (Perché  l’urgenza  e  l'intollerabilità 
della  situazione  possono  essere  prorom¬ 
penti.  Osservava  ad  esempio  Capitini: 
«Oggi  è  evidente  che  il  male  che  può  fare 
un  governo  scatenando  in  pochi  minuti 
una  guerra  atomica  è  così  grande,  che, 
nel  confronto,  il  più  largo  sommovimento 
dal  basso,  di  sconnessione  civile  portata 
dalla  noncollaborazione  nonviolenta,  pro¬ 
curerebbe  danni  minimi.  Cioè  si  è  ca¬ 
povolto  il  principio  che  il  potere  porti 
l’ordine;  esso  può  invece  portare  la  di¬ 
struzione  universale»). 

Nella  consapevolezza  del  dissidio  pra¬ 
tico  tra  legge  e  disobbedienza  civile,  la 


nonviolenza  cerca  di  contenerlo  con 
l’atteggiamento  generale  secondo  cui  vie¬ 
ne  posta  la  più  diligente  attenzione  e  il 
massimo  scrupolo  nel  ricorso  alla  disob¬ 
bedienza  civile  (Gandhi  diceva  che  nella 
stessa  misura  in  cui  si  deve  affermare 
il  diritto  alla  disobbedienza  civile,  -  che 
egli  considerava  come  «un  diritto  inerente 
al  cittadino»  -,  l'esercizio  di  essa  deve 
essere  accompagnato  da  ogni  possibile 
precauzione,  da  ponderazione  e  pruden¬ 
za);  ed  infatti,  nell’ordine  dei  vari  mo¬ 
menti  e  gradi  del  metodo  nonviolento  di 
lotta,  la  tecnica  della  disobbedienza  civile 
viene  tra  gli  ultimi  posti,  da  usarsi  soltan¬ 
to  per  ragioni  di  estrema  gravità,  dopo 
aver  esperito  ogni  altra  forma  di  conte- 
stazione  legale,  e  offrendo  in  ciascun 
momento  ogni  prova  e  mezzo  atti  a  di¬ 
mostrare  l’intenzione  non  egoistica  del¬ 
l’atto  di  rifiuto  e  a  possibilmente  compen¬ 
sarne  il  danno  (così  ad  es.  accettando 
la  pena  per  l’infrazione,  o  offrendo  di 
fornire  una  prestazione  alternativa). 

Ma  pur  così  il  problema  non  è  in  ogni 
caso  superato;  il  contrasto,  lo  scontro  tra 
l’azione  immediata  di  effrazione  per  una 
legge  più  giusta  e  la  risposta  repressiva 
della  legalità  in  atto  resta  irrisolto,  dram¬ 
maticamente  fin  qui  insanabile.  E’  impos¬ 
sibile  dire  al  riguardo  qualche  cosa  di 
più,  intravvedere  una  possibile  concilia¬ 
zione  e  compatibilità  dei  due  fattori  in 
un  quadro  costituzionale? 

A  questo  proposito,  un  qualche  dibattito 
si  sviluppò  al  tempo  della  disobbedienza 
civile  per  l’autoriduzione  tariffaria.  Il  po¬ 
litologo  Giorgio  Galli,  dopo  aver  giustifi¬ 
cato  la  disobbedienza  civile  sulla  base 
di  quello  che  egli  additava  come  il  prin¬ 
cipio  dal  quale  è  nato  lo  Stato  liberale, 

10  Stato  di  diritto,  e  cioè:  No  taxation 
without  control  (Nessuna  tassazione  senza 

11  controllo  del  suo  uso),  scriveva  (Pa¬ 
norama,  3.10.1974):  «La  disobbedienza  ci¬ 
vile  è  un  canale  alternativo  di  comporta¬ 
menti  collettivi  in  un  sistema  politico  che 
blocca  le  istituzioni  e  riduce  la  democra¬ 
zia  ai  discorsi  domenicali  dei  ministri». 

Ci  si  avvia  qui  ai  concetto  che  la  di¬ 
sobbedienza  civile  stia  dentro  il  sistema 
democratico,  non  antitetico  ad  esso  ma 
anzi  suo  fattore  corroborante  e  propul¬ 
sore.  Su  questa  linea  facciamo  un'altra 
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citazione,  dalla  studiosa  anglosassone 
Aprii  Carter: 

«Una  società  democratica  consiste  di 
due  elementi  principali.  Uno  è  la  cornice 
costituzionale  e  legale  che  garantisce  i 
diritti  individuali  e  de. le  minoranze  (...), 
l'altro  è  l'esercizio  dei  diritti  democratici 
da  parte  della  popolazione.  Di  questi  due 
elementi  il  secondo  è  il  più  importante, 
perché  anche  una  costituzione  ideale  non 
può  funzionare  efficacemente  a  meno  che 
i  cittadini  non  prendano  sul  serio  i  loro 
doveri  politici.  (...).  Disobbedienza  civile 
significa  che  in  alcune  circostanze  dei 
cittadni  debbono  trasgredire  alcune  for¬ 
me  della  democrazia  per  realizzare  quello 
che  essi  considerano  l'ideale»  (cioè  l'in¬ 
cremento  nel  meglio,  una  maggiore  giu¬ 
stizia).  «Molta  confusione  è  causata  dalla 
tendenza  a  identiricare  un  ideale  con  l'i¬ 
stituzione  che  si  suppone  sia  l’espressio¬ 
ne  di  quell'ideale,  mentre  in  realtà  una 
istituzione  può  soltanto  realizzare  una  ru¬ 
dimentale  approssimazione  ad  esso». 

«L'azione  nonviolenta  fino  alla  disobbe¬ 
dienza  civile  è  dunque  -  puntualizza  Aprii 
Carter  -  un  metodo  per  mantenere  i  valori 
inerenti  all'idea  di  democrazia,  valori  che 
sono  più  decisivi  per  la  sua  realtà  che 
una  elezione  ogni  cinque  anni.  Essa  è 
perciò  un  complemento  delle  forme  demo¬ 
cratiche  come  sono  intese  dalla  teoria 
liberale  e  non  una  negazione  di  esse.  Una 
società  genuinamente  democratica  può 
forse  emergere  dalla  interazione  di  legge 
e  costituzione  da  una  parte,  e  proteste 
e  azione  nonviolenta  dall’altra.  I  principi 
base  della  nonviolenza  sono  strettamente 
connessi  con  quelli  della  democrazia:  i 
metodi  dell'azione  diretta  sono  mezzi  per 
realizzarle  ambedue». 

Ad  un  simile  genere  di  considerazione  si 
apriva  il  giurista  Stefano  Rodotà,  scriven¬ 
done  sempre  al  tempo  dell’autoriduzione 
tariffaria.  Rodotà  così  si  esprime  sulla  po¬ 
tenziale  efficacia  democratica  della  disob¬ 
bedienza  civile:  «Si  vede  con  chiarezza 
come  questi  metodi  possano  avere  una 
forza  di  pressione  sulle  istituzioni  non 
meno  grande  dell'agitazione  violenta».  E 
aggiungeva:  «Ancora  una  volta,  forse,  di 
fronte  ai  conflitti  collettivi  i  nostri  stru¬ 
menti  giuridici  rivelano  la  loro  inadegua¬ 
tezza;  e,  se  risulteranno  inutilizzabili,  non 
dovrà  parlarsi  di  una  sconfitta  del  diritto, 
ma  della  necessità  di  un  suo  rinnova¬ 
mento». 

Dunque  un  nuovo  diritto  -  tradurremmo 
noi  -,  che  faccia  posto  alla  legalità  del 
principio  deila  disobbedienza  civile,  nien- 
t'affatto  assurda  come  possa  sembrare. 

Si  veda  infatti  come  lo  sviluppo  del- 


8 


l’ordine  legale  democratico  continuamente 
implichi  l'inglobamento  di  atteggiamenti 
prima  considerati  illegali.  Così  ad  esempio 
si  è  fatto  oggi  posto  allo  sciopero  con¬ 
siderato  una  volta  quale  brutale  azione 
sabotatrice.  «Perché  mai  -  osservava 
Marco  Pannello  al  tempo  dell’autoridu- 
zione  tariffaria  -  lo  sciopero  dal  lavoro 
del  lavoratore  dovrebbe  essere  arma  de¬ 
mocratica,  lecita  e  efficace  e  non  esserlo 
invece  lo  sciopero  fiscale  del  contribuente, 
lo  sciopero  dagli  acquisti  del  consuma¬ 
tore,  lo  sciopero  dal  pagamento  dei  servizi 
pubblici  o  privati  resi  inaccessibili  o  non 
forniti,  lo  sciopero  elettorale  del  cittadino, 
lo  sciopero  generale  d’una  comunità  ag¬ 
gredita  nella  sua  indipendenza  e  nella  sua 
esistenza  ?  .  Non  pagare  l'intera  tariffa 
del  biglietto  di  trasporto,  l’intero  affitto  di 
casa,  le  tasse  comunali  perché  la  città 


Questioni  sui 


L’ ordinamento  giuridico  italiano  con¬ 
sente,  a  norma  della  Costituzione  Repub¬ 
blicana  (Art.  75)  di  intervenire  con  sin¬ 
goli  referendum  popolari  per  chiedere  la 
abrogazione  di  leggi  specifiche  che,  a 
giudizio  dei  proponenti,  sono  lesive  dei 
diritti  democratici  dei  cittadini. 

Il  fatto  di  doversi  riferire  a  leggi  esi¬ 
stenti  con  il  proposito  di  abrogarle,  rende 
tecnicamente  negativi  i  referendum,  qua¬ 
le  che  sia  l'ambito  e  la  visione  positiva 
che  del  problema  hanno  i  proponenti. 

Non  solo,  ma  anche  ii  possibile  vuoto 
legislativo  che  l’affermazione  di  ogni  re¬ 
ferendum  viene  a  determinare,  contribui¬ 
sce  a  creare  intorno  ad  esso  un  senso 
di  negatività. 

Infine,  quanto  più  la  legislazione  che 
un  referendum  intende  estirpare  dal  cor¬ 
po  giuridico  è,  a  detta  dei  proponenti,  anti¬ 
sociale,  antidemocratica,  illiberale,  inade¬ 
guata  al  contesto  storico  in  cui  opera,  tan¬ 
to  maggiore  è  lo  sforzo  di  eliminare  pre¬ 
supposti  e  conseguenze:  il  suo  aspetto  ne¬ 
gativo  assume  quindi  una  portata  preoc¬ 
cupante. 

A  questo  punto,  è  doveroso  chiedersi 
se  i  proponenti  di  referendum,  per  quan¬ 
to  meritevoli  di  rispetto  per  le  ricerche, 
indagini,  lotte  e  sensibilizzazione  pubbli¬ 
ca  compiute  su  temi  interessanti  l'area 
e  gli  spazi  di  libertà,  intendano  muoversi 
solo  su  questo  piano. 

Mi  spiegherò  meglio:  ammesso  che  un 
referendum  passi  e  il  supposto  vuoto  le¬ 
gislativo  si  verifichi,  e  i  proponenti,  paghi 
del  successo  del  referendum  abrogativo, 
si  sedessero,  lasciando  ai  soliti  organi 
istituzionali  di  colmare  il  vuoto  o  con  al¬ 
tre  leggi  sostitutive  o  stringendo  le  ma¬ 
glie  di  tutto  il  sistema  giuridico,  i  vantag¬ 
gi  dell’  asportazione  del  tumore  legale 
potrebbero  essere  rimangiati  dall  'insor¬ 
gere  di  ramificazioni  tumorali  provocate 
ad  arte,  aggravando  il  male. 

Poiché  i  problemi  e  i  mali  sociali  sono 
complessi,  è  molto  difficile  che  una  sem¬ 
plice  asportazione  di  chirurgia  referenda¬ 
ria  possa  estirparli  alla  radice.  Nè  il  re¬ 
ferendum  ha  modo  di  reintervenire,  data 
la  sua  natura  unica,  straordinaria. 

E'  cosa  che  certamente  i  proponenti 
di  ogni  referendum  devono  aver  medita¬ 
to,  per  offrire  al  Paese  non  solo  la  pos¬ 
sibilità  di  liberarlo,  con  uno  sforzo  cora¬ 
le,  di  un  elemento  non  omogeneo  al  tes¬ 
suto  democratico  sul  piano  giuridico,  ma 
la  formula  per  superare  questo  con  una 
seria  alternativa. 

Prendiamo,  per  fare  un  esempio,  uno 


non  fornisce  servizi  essenziali,  le  imposte 
corrispondenti  al  bilancio  della  cosiddetta 
difesa  nazionale  che  serve  per  essere 
spiati,  discriminati,  assassinati  o  assas¬ 
sini,  tutto  questo  è  reato?». 

Ci  sono  valide  ragioni,  dunque,  per  so¬ 
stenere  il  riconoscimento  della  disobbe¬ 
dienza  civile,  in  via  di  principio,  come 
prassi  normale  della  vita  democratica.  Il 
problema  si  porrebbe  soltanto  in  via  pra¬ 
tica,  nell'individuazione  cioè  delle  modali¬ 
tà  e  garanzie  che  ne  assicurino  la  portata 
costruttiva  e  di  valore  generale.  Una  e- 
stensione,  in  conclusione,  delia  legalità 
da  attuarsi  proprio  in  ragione  di  quella 
giuridicità  espressa  nell'ordine  legale  che 
voglia  essere  effettivamente  all'altezza 
della  sua  funzione,  cioè  al  servizio  di 
tutti. 

Pietro  Pinna 


referendum 


dei  referendum  proposti:  quello  sul  Nu¬ 
cleare. 

Sebbene  finalizzato,  nell’immediato,  alla 
abrogazione  degli  Artt.  1,2,3,4,5,6,7,20  del¬ 
la  Legge  2  agosto  1975,  «che  individua 
le  procedure  di  localizzazione  dell’energia 
elettrica  ecc.»  e  sia  quindi  formalmente 
parziale,  essa  evidentemente  investe  tut¬ 
to  il  problema  dell'energia  e  della  scelta 
nucleare  in  particolare,  e  con  essa  il  fat¬ 
tore  «territorio»  su  base  locale  e  nazio¬ 
nale.  Insomma,  per  essere  brevi,  la  scel¬ 
ta  di  un  modello  di  sviluppo. 

Il  Referendum  investe  e  denuncia  di 
fatto,  una  serie  di  abusi  del  Potere  nei 
confronti  della  comunità  nazionale  ed  in 
ogni  settore  locale  interessato,  vuoi  in 
campo  legislativo,  vuoi  in  campo  politico. 

E'  chiaro  che  tale  referendum  non  è  fi¬ 
ne  a  se  stesso,  che  non  si  ferma  lì,  cioè 
alla  denuncia  ed  al  blocco  della  costru¬ 
zione  di  una  centrale  nucleare  se  il  refe¬ 
rendum  esce  vittorioso  dallo  scontro,  se 
e  quando  ci  sarà. 

Ma  è  comunque  doveroso  chiedersi 
quanto  segue: 

-  quanto  e  come  hanno  operato  i  pro¬ 
ponenti  prima  di  adire  alla  proposta  di 
referendum  abrogativo? 

-  sono  stati  e  sono  presenti  nei  comi¬ 
tati  nazionali  e  locali  antinucleari  di  base? 

-  sono  presenti,  attivi  e  scientificamen¬ 
te  preparati  nel  confrontarsi  con  soste¬ 
nitori  e  avversari  in  dibattiti,  manifesta¬ 
zioni,  studi,  processi  su  tutto  il  fronte 
antinucleare? 

-  propongono  alternative  concrete  con 
progetti  scientifici  credibili,  per  sostituire 
le  energie  dure  e  inquinanti  con  energie 
dolci  e  da  recupero,  in  un’ampia  visione 
di  equilibrio  ecologico  ? 

-  al  vecchio  modello  di  sviluppo,  accet¬ 
tato  e  puntellato  indiscriminatamente  da 
istituzioni  e  da  partiti  tradizionali,  quale 
nuovo  modello  di  sviluppo  prospettano  i 
proponenti  il  suddetto  referendum? 

-  sono  i  proponenti  disposti  a  battersi 
anche  dopo  la  raccolta  di  firme  antinu¬ 
cleari,  quale  che  ne  sia  l’esito,  tenendo 
cónto  dei  fatto  che  il  referendum  è  sol¬ 
tanto  la  punta  della  punta  emergente  del¬ 
l'iceberg  del  problema  energetico  di  do¬ 
mani? 

-  i  detti  proponenti  vanno  approntando 
gli  strumenti  ed  il  terreno  per  un  disegno 
di  legge  di  iniziativa  popolare  che  venga 
a  ridosso  del  referendum  abrogativo  dei 
nucleare,  atto  a  rappresentare  una  alter¬ 
nativa  dinamica? 

Davide  Melodia 


AZIONE  NONVIOLENTA,  marzo  -  aprile,  1980. 


La  partecipazione  falsificata 

E’  la  legittimità  della  delega  che  viene  messa  in  discussione,  quando  la 
partecipazione  non  diventa  effettiva  capacità  di  decidere. 


Mi  sembra  giusto  mettere  preliminar¬ 
mente  In  guardia,  anche  in  tempi  di  leggi 
speciali,  contro  la  ricorrente  riduzione  ad 
apparato  repressivo  di  Stato  ed  Istituzio¬ 
ni,  che  mirano  invece  a  promuovere  pro¬ 
cessi  di  coinvolgimento  delle  masse,  ga¬ 
rantendo  l'accumulazione  privata  del  ca¬ 
pitale,  ed  a  padroneggiare  le  contraddi¬ 
zioni  che  ne  derivino.  I  processi  di  ri¬ 
strutturazione  dell’  apparato  statale,  cen¬ 
trale  e  periferico,  e  di  completa  istituzio¬ 
nalizzazione  delle  forze  politiche  e  sinda¬ 
cali  sono  infatti  funzionali  a  questo  sco¬ 
po  ed  hanno  il  loro  punto  critico  nella 
necessità  di  riprodurre  il  consenso  al  loro 
esistere  ed  operare. 

E’  questa  legittimazione  che  viene  mes¬ 
sa  in  discussione  quando  diventa  sem¬ 
pre  più  chiaro  che  la  chiamata  a  parte¬ 
cipare  di  tutti  ed  ovunque  (nelle  Istitu¬ 
zioni,  dal  Parlamento  al  Quartiere,  nella 
scuola,  nel  posto  di  lavoro,  nelle  caserme) 
non  si  accompagna  a  nessuna  maggior 
capacità  di  decidere  (e  dunque  a  nessu¬ 
na  superiore  democrazia)  e  la  promessa 
di  più  redditi  e  più  servizi  per  famiglie  ed 
imprese,  di  garanzia  complessiva  dello 
sviluppo  economico-sociale  da  parte  del¬ 
lo  Stato,  si  scontra  con  la  crescente  cri¬ 
si  fiscale,  con  l’incapacità  cioè  di  soste¬ 
nere  ed  allargare  la  spesa  a  fini  sociali. 
A  questa  situazione  di  crisi  corrisponde 
una  crescente  compenetrazione  tra  appa¬ 
rato  statale  e  Partiti,  con  la  piena  assun¬ 
zione  da  parte  di  questi  di  un  ruolo  cen¬ 
trale  nella  democrazia  del  nostro  Paese. 

I  processi  di  «democratizzazione»  av¬ 
viati  in  questi  anni,  ai  quali  prima  si  è 
accennato,  si  sono  infatti  risolti  in  molti¬ 
plicazione  delle  sedi  di  mediazione  poli¬ 
tica,  come  risultato  di  differenti  strategie: 
generalizzazione  dei  meccanismi  di  incon¬ 
cludente  partecipazione  (dall'asilo  nido  ai 
servizi  per  gli  anziani:  dalla  culla  alla  ba¬ 
ra);  costruzione  di  nuovi  e  talvolta  effimeri 
soggetti  istituzionali,  uno  più  partecipato 
dell’altro  (comprensori,  consorzi  socio-sa¬ 
nitari  ecc.);  avvio  di  procedure  di  program¬ 
mazione,  con  la  consultazione  di  tutti  gli 
interessati  (Enti  locali,  forze  produttive, 
utenza)  senza  che  mutino  i  soggetti,  pri¬ 
vati  e  pubblici,  che  decidono,  e  senza  che 
siano  neppure  spostate  le  sedi  di  deci¬ 
sione.  Si  sono  cioè,  tali  processi,  risolti 
in  un  rafforzamento  del  sistema  dei  Par¬ 
titi  e  del  professionismo  politico,  rispetto 
ai  quali  si  ponevano  almeno  come  corret¬ 
tivi,  per  cogliere  -  così  si  diceva  -  la  ric¬ 
chezza  di  stimoli,  di  esigenze  e  di  capaci¬ 
tà  emergenti  dalla  società  civile. 

Solo  a  professionisti  politici  a  tempo 


pieno,  (capaci  di  essere,  assieme  o  suc¬ 
cessivamente,  quadri  di  partito,  sindaca¬ 
to,  cooperazione;  amminstratori  di  quar¬ 
tieri,  comuni,  province,  consorzi,  unità 
sanitarie,  regioni,  banche;  esponenti  di 
governo  e  di  sottogoverno)  è  dato  infatti 
districarsi  e  muoversi  agilmente  nella  fit¬ 
ta  rete  di  organi  e  procedure,  che  si  è 
realizzata  in  nome  di  una  maggiore  de¬ 
mocrazia,  cioè  dell'autogoverno.  I  citta¬ 
dini,  che  avevano  ben  limitati  strumenti 
ed  occasioni  di  decisione  prima,  non  ne 
hanno  dunque  di  più  ora,  ad  onta  di  tutti 


Ciò  non  presuppone  nei  Partiti  il  gusto 
di  organizzare  laboriose  beffe  nei  con¬ 
fronti  dei  propri  amministrati,  ma  una 
conseguente  traduzione  della  democrazia 
con  la  quale  sono  abituati  ad  avere  a 
che  fare,  che  considerano  l’unica  possi- 
sibile  e  che  è  cosa  loro  (esperienze  tut¬ 
to  sommato  limitate  di  democrazia  diret¬ 
ta,  di  autogoverno,  di  autonomia  sono 
state  infatti  immediatamente  e  vigorosa¬ 
mente  bollate  come  demagogiche,  anar¬ 
chiche,  localistiche):  è  naturale  che  gli 
istituti  che  i  Partiti  modellano,  quali  che 
siano  le  finalità  dichiarate,  siano  fatti  su 
misura  per  loro. 

Va  anche  considerato  che  l’attuale  as¬ 
setto  si  pone  al  termine  di  un  processo 
che  ha  visto  seriamente  contestata  l’ege¬ 
monia  dei  Partiti,  in  particolare  dal  mo¬ 
vimento  del  ’68-’69  e  dal  ruolo  che.  fino 
alla  normalizzazione  raggiunta  in  questi 
anni,  aveva  assunto  il  sindacato  (non  a 
caso  stigmatizzato  di  pansindacalismo). 
E’  un’esperienza  che  brucia  ancora,  co¬ 
me  attesta  il  concorde  accanimento  col 
quale  si  cerca  di  disperdere  fin  le  ceneri 
del  '68,  visto  come  matrice  della  violenza 
ed  irrazionalità  che  percorrono  in  questi 
anni  la  nostra  società. 

Ecco  allora  la  necessità  di  promuovere 
forme  di  partecipazione  organizzata,  che 
in  quache  modo  corrisponda  a  bisogni 
espressi  fuori  dai  canali  istituzionali,  sop¬ 
piantando  e  travolgendo  i  fragili  strumenti 
che  si  venivano  costruendo.  Se  la  gente 
partecipa  le  sarà  più  facile  introiettare 
come  decisione  propria  quanto  in  realtà 
è  deciso  da  altri  ed  altrove.  Se,  come 
sempre  più  accade,  la  logica  dei  mecca¬ 
nismi  attivati  porta  in  breve  all’esclusione 
della  gente  comune,  questa  avrà  l’ulteriore 
conferma  che  la  politica  non  è  affar  suo, 
tanto  da  non  essere  praticabile  nemmeno 
quando  è  portata  al  suo  livello. 

La  delega  alle  Istituzioni  (Partiti,  Sinda¬ 
cati,  Stato  centrale  e  periferico)  resta 


dunque  confermata,  ma  più  per  la  di¬ 
mostrata  impraticabilità  di  alternative  cre¬ 
dibili  che  per  la  buona  prova  fornita  dalle 
stesse.  Le  esperienze  più  innovative  degli 
anni  passati,  di  azione  politica  di  massa, 
di  autogestione  in  campi  diversi,  di  nuovi 
modi  di  fare  politica  tesi  a  superare  la 
scissione  tra  pubblico  e  privato,  sembrano 
infatti  concludersi  nel  sostanziale  falli¬ 
mento:  nell’autoesclusione  da  una  politica 
che  ha  deluso  quando  non  nella  brutale 
violenza  terroristica,  nell'incapacità  co¬ 
munque  a  proporre  un'alternativa,  già  ap¬ 
parsa,  illusoriamente,  a  portata  di  mano. 
Ne’  molto  pare  aver  combinato  chi  ha 
marciato  attraverso  le  Istituzioni,  riverni¬ 
ciate  di  nuova  partecipazione  e  nuovo 
autoritarismo,  con  qualche  piccolo  partito 
in  più,  a  testimonianza  di  un  movimento 
che  aveva  creduto  di  poter  cambiare  le 
regole  del  gioco,  con  un  Sindacato  che 
conserva  appena  il  ricordo  della  sua  ten¬ 
sione  verso  una  democrazia  diversa  e 
più  vera,  che  muoveva  dall’esperienza  dei 
gruppi  di  fabbrica,  delle  loro  assemblee, 
delle  loro  lotte,  dei  loro  Consigli,  per  in¬ 
vestire  tutti  i  luoghi  dove  si  lavora,  si 
studia,  si  vive  (...). 

Questa  democrazia,  pur  così  stravolta, 
non  può  essere  rifiutata  in  blocco,  ne’ 
la  realtà  di  una  società  amministrata,  ca¬ 
pace  di  conformare  e  determinare  la  vita 
di  ciascuno,  può  essere  ignorata:  non  è 
possibile  chiamarsi  fuori,  sia  pure  con  le 
più  generose  intenzioni. 

Mi  sembra  che  il  contributo  più  signi¬ 
ficativo  che  gli  amici  della  nonviolenza 
possono  in  comune  dare  sia  quello  di 
collegare  le  diverse  esperienze,  ricondu¬ 
cibili  ad  un  orientamento  nonviolento,  che 
si  vanno  compiendo  (dalle  piccole  co¬ 
munità  alternative,  al  movimento  antinu¬ 
cleare  con  le  sue  potenzialità  di  massa, 
alle  ricerche  e  proposte  per  una  produ¬ 
zione  aivei sa,  nei  metodi  e  nei  contèriùti, 
dall’autocostruzione  alla  prefigurazione 
del  nuovo  modello  di  sviluppo)  e  di  porle 
come  consapevoli  contraddizioni  all'in- 
terno  del  sistema,  richiamando  su  di  esse 
un  confronto  aperto  e  provando  la  loro 
tendenziale  superiorità  rispetto  alle  più 
avanzate  proposte  istituzionali. 

C'è  certamente  più  di  un  elemento  di 
forzatura  in  questa  proposta,  stante  anche 
la  fragilità  delle  stesse  esperienze  alle 
quali  si  fa  riferimento,  ma  è  la  stessa 
situazione  che  sembra  suggerirla.  Si  tratta 
di  allargare,  diffondere,  portare  ad  un  più 
largo  contatto  e  verifica  quanto  si  è  fin 
qui  prodotto,  assumendo  contemporanea¬ 
mente,  e  in  modo  rigoroso,  un  compito 
di  critica  e  stimolo  nei  confronti  delle 
Istituzioni,  che  non  sono  tutte  eguali  e 
monolitiche  e  possono  essere  indotte,  sia 
pure  faticosamente,  a  verifiche  autentiche 
e  pubbliche  del  loro  operato.  Considerò 
esemplare  in  questa  direzione,  per  quel 
che  riguarda  gli  Enti  locali,  l’azione  del 
gruppo  di  Brescia  sull'affare  Poggio  dei 
Mandorli,  purché  appunto  sia  un  esempio 
e  non  un  exploit  isolato. 

L’assunzione  di  questo  compito  comune, 
con  modalità  ed  obbiettivi  generali  ed  urìi- 
ficanti,  è  a  mio  avviso  il  modo  migliore 
per  produrre  esperienze  e  contenuti  con¬ 
creti,  anziché  dividersi,  fittiziamente,  tra 
istituzionalisti  critici  ed  antiistituzionalisti. 

Di  fronte  all’esplosione  di  violenza,  che 
il  Potere  ha  scatenato  ed  ora  combatte 
e  continua  ad  alimentare,  oggi  è  il  Potere 
stesso  a  raccomandare  la  non  violenza 
ai  propri  amministfati:  lui  intende  remis¬ 
sività,  noi  l’esatto  contrario.  Se  conoscia¬ 
mo  meglio  e  siamo  più  capaci  di  mo¬ 
dificare  le  procedure  delle  Istituzioni,  ab¬ 
biamo  qualche  possibilità  in  più  che  sia 
la  nostra  interpretazione  della  nonviolenza 
a  diffondersi  ed  approfondirsi. 

Daniele  Lugli 


AZIONE  NONVIOLENTA, 


-  aprile,  1980. 


Progettazione  urbana  e  partecipazione  diretta 


i  cittadini  esiste  una  discreta  letteratura, 
rria  le  esperienze  concrete  e  partecipate 
rimangono  ancora  sporadiche  ed  isolate, 
pertanto  ogni  nuovo  tentativo  in  questa 
direzione  merita  di  essere  considerato. 
Anche  se  non  tutti  gli  esperimenti  di’ 
democrazia  e  di  partecipazione  diretta 
raggiungono  i  risultati  sperati,  possono 
tuttavia  fornire  utili  insegnamenti  ed  indi¬ 
cazioni  pratiche  a  coloro  che  operano  per 
la  diffusione  di  questo  modello  parteci¬ 
pativo. 

Ci  sembra  quindi  interessante  riferire 
l'esperienza  di  un  lavoro  di  base  condotta 
in  Inghilterra  da  Tony  Gibson,  professore 
al  Dipartimento  dell'Educazione  dell’Uni¬ 
versità  di  Nottingham,  autore  del  volume 
People  Power  (Potere  popolare)  pubbli¬ 
cato  dalla  Penguin  Books  nei  1979. 

Una  prima  constatazione  da  cui  parte 
Gibson  è  che  le  persone  avvertono  una 
profonda  sfiducia  nei  confronti  delle  au¬ 
torità  preposte  alia  pubblica  amministra¬ 
zione,  in  quanto  le  richieste  e  le  proposte 
della  base  vengono  recepite  con  molto 
ritardo  rispetto  alla  richiesta  iniziale  o 
addirittura  non  vengono  recepite  affatto. 
Egli  inoltre  s'accorge  che  uno  degli  osta¬ 
coli  che  inibiscono  la  partecipazione  di¬ 
retta  è  costituito  da  difficoltà  nella  comu¬ 
nicazione  verbale. 

I  politici  e  i  funzionari  sono  abituati  ad 
usare  le  parole,  sono  molto  abili  nel  ma¬ 
neggiare  le  parole,  hanno  una  notevole 
dimestichezza  con  questi  strumenti.  Le 
persone  del  quartiere,  le  casalinghe,  gM 
operai  che  lavorano  in  fabbrica  dispon¬ 
gono  di  un  vocabolario  limitato  e  non 
sono  addestrati  ad  usare  le  parole  con 
abilità.  Ma  se  a  costoro  vengono  forniti 
mezzi  di  comunicazione  idonei  (e  non 
soltanto  verbali)  possono  offrire  esperien¬ 
ze  interessanti,  idee,  indicazioni  utili  per 
una  corretta  gestione  della  cosa  pubbli¬ 
ca.  Gli  abitanti  del  quartiere,  infatti,  sono 
i  maggiori  esperti  dei  problemi  dei  luogo 
in  cui  vivono. 

Per  permettere  a  questa  «sapienza  lo¬ 
cale»  di  trovare  una  maniera  per  espri¬ 


mersi,  Gibson  ha  tentato  di  organizzare 
una  differente  forma  di  riunione,  utiliz¬ 
zando  anche  strumenti  e  metodi  visivi 
Il  lavoro,  che  ha  dato  notevoli  risultati, 
è  stato  definito  progettazione  urbana. 

Gli  abitanti  del  quartiere  sono  messi 
nella  condizione  di  discutere  liberamente 
i  problemi  della  loro  zona.  Anziché  utiliz¬ 
zare  le  solite  sale  con  tavolo  o  una  pe¬ 
dana  per  il  relatore  e  tante  sedie  allinea¬ 
te  su  più  file  di  fronte  a  questo,  si  riu¬ 
niscono  le  persone  in  una  sala  al  cui1 
centro  viene  collocato  un  modello  tridi¬ 
mensionale  del  rione  che  riproduce,  nel 
loro  stato  reale,  le  case,  le  strade,  gli 
spazi  verdi,  ecc. 

Fin  dalle  prime  esperienze  i  parteci¬ 
panti  mostrano  subito  molto  interesse, 
per  il  plastico,  cominciano  con  l'indicar¬ 
si  l'un  l'altro  le  rispettive  abitazioni  e  in 
questo  modo  familiarizzano  tra  loro,  poi 
via  via  passano  allo  scambio  di  informa¬ 
zioni,  sollevano  problemi  consultandosi  a 
vicenda,  suggerendo  ognuno  i  cambia¬ 
menti  ed  i  miglioramenti  più  idonei  da 
introdurre,  facendo  vedere  praticamente 
nel  modello  come  bisogna  procedere.  An¬ 
ziché  tra  un  relatore  e  coloro  che  lo  ascol^ 
tano,  la  discussione  si  sviluppa  orizzon¬ 
talmente,  fianco  a  fianco,  a  piccoli  grup¬ 
pi,  davanti  al  plastico,  provando  e  ripro¬ 
vando  le  diverse  proposte  che  vengono 
avanzate  per  risolvere  i  problemi  (zona 
giochi  per  i  bambini,  semafori,  passaggi 
pedonali,  cabina  telefonica,  farmacia,  al¬ 
loggi  per  anziani,  ecc.) 

Naturalmente  a  queste  riunioni  vengo¬ 
no  invitati  anche  alcuni  esperti,  ma  vie¬ 
ne  loro  richiesto  espressamente  di  non 
parlare  fino  a  che  non  sono  direttamen¬ 
te  interpellati.  Gli  esperti  sono  lì  solo 
come  risorsa.  Ma  nel  momento  in  cui  un 
piccolo  gruppo  formula  proposte  opera¬ 
tive  sull'utilizzazione  degli  spazi  di  tutti, 
allora  richiede  il  coinvolgimento  attivo 
dell'esperto,  sempre  però  in  veste  di  con¬ 
sulente. 

Questo  modo  di  coinvolgere  gli  abitan¬ 
ti,  attraverso  la  loro  partecipazione  diret¬ 
ta  ed  il  loro  contributo  alla  soluzione  dei 
problemi  locali  ha  dato  buoni  risultati, 
infatti  anche  coloro  che  nelle  riunioni 
tradizionali  sarebbero  rimasti  in  silenzio 
si  sono  sentiti  stimolati  a  prendere  la 
parola,  anzi  si  sono  dimostrati  più  attivi 
ed  interessati  di  molti  altri. 

in  alcuni  casi  il  plastico  del  quartiere 
viene  esibito  nei  vari  luoghi  (es.  scuole, 
clubs,  ecc.),  rendendo  così  possibile  il 
contatto  con  molte  persone.  Un  comitato 
locale  ha  anche  preso  a  prestito  un  ca¬ 
mion  ed  ha  trasportato  il  plastico  attra¬ 
verso  le  strade  del  quartiere  per  tutta 
una  domenica,  riunendo  piccoli  gruppi 
attorno  al  camion  e  facendoli  discutere. 

Con  questo  sistema  si  è  cercato  da  un 
lato  di  mettere  le  persone  a  proprio  agio, 
affrontando  problemi  che  investono  diret¬ 
tamente  l' esperienza  quotidiana  di  cia¬ 
scuno  di  loro  e  dall’altro  di  superare  le 
difficoltà  connesse  alle  diversità  di  lin¬ 
guaggio  che  inevitabilmente  sorgono  nel 
rapporto  tra  esperti  e  gente  comune.  Ma 
perché  i  rapporti,  anche  nel  piccolo  grup¬ 
po,  si  svolgano  veramente  in  un  piano 
di  parità  è  necessario  annullare  anche  il 
monopolio  delle  informazioni.  In  altri  ter¬ 
mini  la  comunità  deve  crearsi  le  proprie 
fonti  di  informazione  e  metterle  a  di¬ 
sposizione  di  tutti. 


Gibson,  per  ovviare  anche  a  questa 
problema  ha  ideato  un  semplice  sistema 
a  schede  di  informazioni.  Una  scheda  è 
più  facilmente  consultabile  di  un  libro, 
è  di  semplice  lettura  e  richiede  poco 
tempo.  Ogni  scheda  non  deve  superare 
le  120-130  parole,  è  scritta  nel  modo  più 
chiaro  e  più  semplice  possibile,  senza 
gergo  tecnico,  mettendo  in  evidenza  i 
punti  essenziali  dell'  argomento  trattato 
e  fornendo  il  maggior  numero  possibile 
di  informazioni 

Questo  sistema  di  schede  viene  intito¬ 
lato  «banche  dei  fatti».  Una  prima  sezio¬ 
ne  di  esso  è  intitolata  «il  rione»  e  con¬ 
tiene  circa  300  schede  che  trattano  tut¬ 
ti  i  problemi  connessi  al  quartiere.  Una 
seconda  sezione  è  intitolata  «la  banca 
dei  fatti  sul  lavoro»  e  si  occupa  della 
istituzione  delle  cooperative  di  lavoratori 
e  dei  problemi  del  lavoro  in  generale.  Le 
schede  possono  venire  riprodotte  col  si¬ 
stema  fotostatico  e  quindi  ogni  gruppo 
di  lavoro  può  costruirsi  un  minischedario 
secondo  le  proprie  esigenze  del  momen-' 
to  e  secondo  l’ argomento  di  cui  si  sta 
occupando. 

L’ utilizzazione  di  questi  metodi  visivi 
tende  ad  evitare  che  le  riunioni  vengano 
egemonizzate  da  coloro  che  posseggono 
strumenti  verbali  più  sofisticati  o  che  di¬ 
spongono  di  molte  notizie  ed  informazio¬ 
ni  sull’  argomento.  Lavorando  sul  plasti¬ 
co  e  con  l'aiuto  dello  schedario  di  quar¬ 
tiere  ogni  cittadino  viene  messo  nelle 
condizioni  per  esercitare  la  sua  parte  di 
potere. 

Questo  tipo  di  partecipazione  diretta 
e  responsabile  permette  inoltre  di  supera¬ 
re  la  sfiducia  che  tendenzialmente  i  cit¬ 
tadini  nutrono  nei  confronti  dei  funzio¬ 
nari  e  delle  autorità  locali.  Il  funzionario, 
dal  canto  suo,  sentirà  che  i  suoi  sforzi 
sono  capiti  ed  apprezzati  dalla  gente 
proprio  perchè  il  rapporto  non  è  più  ba¬ 
sato  sulla  subordinazione,  ma  sulla  col¬ 
laborazione.  La  gente  del  quartiere,  inol¬ 
tre  acquisterà  maggior  fiducia  in  se  stes¬ 
sa,  nella  propria  capacità  di  incidere  nelle 
scelte  e  nelle  decisioni  che  riguardano 
la  comunità. 
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Le  doijije  coltro  la  guerra 


«Io  in  quanto  donna  non  ho  patria. 
In  quanto  donna  la  mia  patria 
è  il  mondo  intero»  (V.  Woolf) 

Quando  nel  1936  il  segretario  di  un’as¬ 
sociazione  antifascista  inglese  chiese  a  Virginia 
Woolf  di  fare  qualcosa  per  prevenire  la  guerra 
e  per  frenare  l'avanzata  del  nazismo  in  Euro¬ 
pa,  la  scrittrice,  allora  già  famosa,  gli  rispose 
con  una  lunga  lettera  che  poi  assunse  la 
forma  di  saggio  e  venne  pubblicata  con  il 
titolo  «Le  tre  ghinee». 

Rileggere  quelle  pagine  oggi,  in  una  si¬ 
tuazione  in  cui  il  problema  della  guerra  ha 
assunto  proporzioni  allarmanti,  può  diventare 
l’inizio  di  una  scommessa,  può  far  nascere  pro¬ 
prio  nelle  donne  la  voglia  di  lottare  per 
impedire  che  si  metta  in  atto  la  più  potente 
e  la  più  crudele  delle  minacce. 

Virginia  Woolf  non  fornisce  indicazioni  o 
consigli  pratici  su  come  le  donne  possano  evi¬ 
tare  la  guerra,  anzi  esprime  di  fronte  al 
problema  tutta  la  sua  incompetenza  e  la  ina¬ 
deguatezza  della  sua  cultura,  ma  a  partire  da 
questa  constatazione  rifiuta  la  passività,  il 
silenzio,  il  disinteresse,  e  privilegia  la  po¬ 
sizione  critica  ed  interlocutoria  di  chi  vuole 
capire  le  origini  strutturali  del  fenomeno  che 
si  trova  davanti :  i  motivi  che  spingono  gli 
uomini  ad  armarsi  e  le  ragioni  storiche  che 
da  una  parte  hanno  determinato  l’assenza 
delle  donne  da  questo  genere  di  conflitti  e 
dall’altro  ne  hanno  sancito  la  loro  debolezza 
ed  impossibilità  di  impedirli. 

Rartendo  dalla  semplice  dimostrazione  che 
«combattere  è  sempre  stato  un’abitudine  del¬ 
l’uomo  non  della  donna»,  dopo  essersi  tro¬ 
vata  coinvolta  emotivamente  nel  lutto  famili¬ 
are  per  la  morte  di  un  nipote  che  combatteva 
come  volontario  contro  i  fascisti  in  Spagna, 
ed  aver  quindi  partecipato  alla  disperazione 
della  sorella.  Virginia  s’interroga,  con  pro¬ 
fonda  sensibilità,  sull’involontario  sacrificio 
di  questa  madre.  Da  tali  riflessioni  nasce  una 
analisi  molto  lucida  sull’inferiorità  sociale 
delle  donne,  escluse  da  sempre  dalla  storia, 
estranee  al  potere  e  alle  sue  leggi,  private 
anche  di  una  adeguata  istruzione  e  votate 
invece  esclusivamente  ad  un  sacrificio  totale 
che  arriva  fino  all’annientamento  nella  fun¬ 
zione  materna. 

Se  gli  uomini,  avendo  ricevuto  una  educa¬ 
zione  di  buon  livello ;  possono  disporre  di 
un  ottimo  bagaglio  culturale  che  permette 
loro  di  affrontare  le  disquisizioni  erudite 
sfruttando  le  armi  raffinate  della  retorica  per 
avvalorare  le  proprie  posizioni  e  dar  forza 
alle  proprie  idee,  le  donne,  essendo  state 
escluse  dall’  istruzione,  hanno  poca  dimesti¬ 
chezza  con  gli  strumenti  del  sapere,  non  sono 
avvezze  a  giocare  con  le  parole,  e  pertanto 
sono  destinate  ad  uscire  sconfitte  da  una 
competizione  così  impari.  Come  possono  le 
donne,  scrive  Virginia  Woolf,  impedire  la 
guerra  se  non  sono  istruite,  se  non  dirigono 
giornali  o  altri  strumenti  d’informazione,  se 
in  ogni  loro  scelta  devono  sempre,  inelut¬ 
tabilmente,  dipendere  da  un  uomo?  Forse 
l'unica  loro  risorsa,  l’unica  strada  per  ma¬ 
nifestare  il  proprio  dissenso  in  maniera  de¬ 
cisiva  ed  efficace  potrebbe  essere  quella  di 


partire  dalla  prassi  quotidiana:  cosa  succede¬ 
rebbe  se,  per  es.,  le  operaie  inglesi  si  rifiu¬ 
tassero  di  «fabbricare  munizioni  e  di  lavorare 
a  produrre  beni»?  Una  azione  dimostrativa  di 
questo  genere  avrebbe  certamente  grosse  ri- 
percussioni  a  livello  nazionale,  mólto  più  di 
tanti  discorsi  o  di  petizioni  sui  giornali. 

Se  per  l’uomo,  è-  sempre  Virginia  a  dirlo, 
«la  guerra  è  un  mestiere;  è  una  fonte  di 
felicità  e  di  esaltazione;  è  uno  sbocco  per  le 
virtù  virili,  senza  le  quali  l'uomo  si  deterio¬ 
rerebbe»,  per  la  donna  la  guerra  è  solo  «una 
barbarie»,  «disumana,  insopportabile,  orribile, 
bestiale». 

L’avversione  delle  donne  alla  guerra  non 
può  però  confondersi  con  i  motivi  generica¬ 
mente  addotti  dagli  intellettuali  di  sinistra 
perché  ha  radici  più  profonde,  mai  dette 
prima,  ha  origini  ancestrali  che  s’identificano 
nella  specificità  dell’ESSERE  DONNA.  Per¬ 
tanto  la  strada  da  percorrere  per  fermare  la 
guerra  non  coincide  con  quella  proposta  dal¬ 
l’associazione  degli  antifascisti  inglesi  ( lettera 
ai  giornali,  adesione  all’associazione,  contri¬ 
buto  in  denaro,  ecc.)  ma  è  una  strada  nuova, 
che  passa  attraverso  una  presa  di  coscienza 
del  proprio  POTERE  di  essere  donna. 

Il  motivo  di  fondo  che  attraversa  tutte  le 
pagine  scritte  da  Virginia  sul  problema  della 
guerra  dal  punto  di  vista  delle  donne  sta 
nella  consapevolezza  che  l’inferiorità  storica¬ 
mente  imposta  alle  donne  può  e  deve  diven¬ 
tare  un’affermazione  in  positivo  della  loro 
DIVERSITÀ’.  Ne  segue  che  l’inferiorità  so¬ 
ciale  può  essere  combattuta  dalle  donne  stesse 
traducendola  in  valenza  positiva  e  facendola 
diventare  una  diversità  accettata,  a  partire 
dalla  quale  viene  costruita  una  adeguata  stra¬ 
tegia  di  lotta. 

Nel  caso  specifico  della  mobilitazione  contro 
la  guerra,  le  donne,  che  per  secoli  hanno  su¬ 
bito  e  pianto  in  silenzio  i  loro  morti,  sacri¬ 
ficati  in  nome  di  ideali  a  loro  estranei  (patria, 
impero,  eroismo,  coraggio,  ecc.),  possono  im¬ 
pedire  altre  stragi,  imponendo  finalmente  il 
loro  veto.  E’  sufficiente  che  rivendichino  a 
chiare  lettere  quello  che  è  da  sempre  un  loro 
potere  invidiato  e  temuto  dal  maschio:  LA 
CAPACITA’  DI  DARE  LA  VITA.  Sarebbe 
un  paradosso  che  coloro  che  danno  la  vita 
accettassero  poi,  tranquillamente,  di  collabo¬ 
rare  con  chi  utilizza  questa  vita  per  distrug¬ 
gerla.  In  questo  senso  va  ribadito  che  le 
donne  hanno  una  loro  lotta  politica  specifica 
da  condurre  contro  la  guerra  e,  se  lo  voles¬ 
sero,  avrebbero  il  potere  di  impedirla. 

Rilette  in  questo  modo  le  pagine  di  Virgi¬ 
nia  Woolf  conservano  tutta  la  loro  attualità. 
Oggi  certamente  le  donne  sono  più  istruite, 
hanno  più  strumenti  a  disposizione  per  co¬ 
noscere  e  capire  le  cause  delle  guerre,  i  rap¬ 
porti  internazionali,  le  sfere  d’influenza,  ecc., 
ma  anche  se  restano  ancora  escluse  dai  centri 
decisionali,  dalle  alte  sfere  in  cui  si  decide  la 
sorte  del  genere  umano,  hanno  però  coscienza 
di  essere  una  forza  capace  di  intervenire  e. 
di  far  pesare  la  propria  presenza.  Come  qua¬ 
rantanni  fa,  anzi  molto  meglio  di  allora,  le 
donne  hanno  qualche  chance  a  loro  favore, 
devono  solo  saperla  sfruttare  nel  modo  più 
appropriato  e  al  momento  giusto. 


Il  momento  giusto  credo  sia  arrivato.  Mai 
come  oggi  c’è  nel  mondo  tanta  paura  della 
guerra  e  tanto  desiderio  di  pace.  Nel  1914, 
nel  1939,  alla  vigilia  dei  grandi  conflitti  mon¬ 
diali,  le  donne  avevano  provato.  Purtroppo 
senza  molto  successo.  Questa  volta  potrebbero 
riuscirci  perché  oggi  la  diffidenza  verso  il 
mondo  maschile  è  grande  e  diffusa.  I  valori 
femminili  si  stanno  affermando  in  tutta  la 
loro  positività. 

Un  gruppo  di  donne  danesi  ha  già  lanciato 
la  sfida,  con  un  MANIFESTO  PER  LA  PA¬ 
CE  che  è  stato  diffuso  e  sottoscritto  già  da 
centinaia  di  migliaia  di  donne.  L’iniziativa  ha 
varcato  i  confini  della  Danimarca  ed  è  ar¬ 
rivata  in  Scandinavia  ed  in  Germania,  su¬ 
scitando  ovunque  interesse  ed  entusiasmo. 
Sarebbe  bello  se  anche  le  donne  italiane,  so¬ 
prattutto  quelle  che  si  sentono  vicine  alla 
nonviolenza,  decidessero  di  farlo  proprio  e 
si  mobilitassero  per  farlo  sottoscrivere  da 
tante  altre  donne. 

Certamente  nessuno  si  illude  che  questo 
appello  sia  sufficiente  a  fermare  la  grande 
corsa  al  riarmo,  ma  può  già  essere  un’inizia¬ 
tiva  capace  di  mobilitare  e  di  sensibilizzare 
l’opinione  pubblica. 

C’è  poi  un’altra  iniziativa  che  mi .  preme 
qui  far  conoscere  perchè  s’inserisce  in  questa 
prospettiva.  Essa  invita  le  donne  a  riflettere 
sul  loro  «potere  di  dare  la  vita»,  a  ripristi¬ 
nare  il  valore  di  questa  vita,  esercitando  quan¬ 
to  è  in  loro  potere,  cioè  il  controllo  della  loro 
maternità.  Un  gruppo  di  donne  di  Napoli 
scrive:  «Nella  società  della  merce  e  dello 
scambio  non  possiamo  più  produrre  la  'merce 
vita’  per  la  morte,  la  merce  vita  per  il  di¬ 
sprezzo  della  vita.  Non  possiamo  produrre 
la  vita  secondo  l’ideologia  dell’amore  per 
destinarla  alle  lacerazioni  del  sistema  che  vi¬ 
viamo  oggi.  Sospendiamo  la  maternità,  fino 
alla  trasformazione  totale  della  società ».( «Quo¬ 
tidiano  Donna»,  13  febbraio  1980).  La  loro 
proposta  è  di  rifiutare  la  maternità  per  di¬ 
fendere  le  vite  già  in  atto,  cioè  di  esercitare 
tutto  il  potere  in  mano  alle  donne  come  arma 
di  pressione  nei  confronti  di  coloro  che  pre¬ 
parano  per  queste  nuove  vite  una  morte  nu¬ 
cleare  ed  atomica. 

Su  queste  due  proposte,  che  a  mio  avviso 
si  completano  a  vicenda,  sarebbe  utile  aprire 
tra  le  donne  un  dibattito.  Per  questo  motivo 
viene  qui  di  seguito  riproposto  il  Manifesto 
delle  donne  danesi,  anche  perché  ha  avuto 
sulla  nostra  stampa  nazionale  scarsissimo  ri¬ 
lievo:  «Ora  deve  smettere  tutto  ciò.  Noi 
siamo  disperate  per  lo  sviluppo.  Capiamo 
sempre  di  più  che  le  donne  di  tutto  il  mondo 
hanno  paura  e  si  chiedono:  i  nostri  figli  avran¬ 
no  un  futuro?» 

Noi  vogliamo  ribaltare  la  nostra  impotenza 
in  potere.  Non  accetteremo  più  la  lotta  di 
potere  tra  le  grandi  potenze.  Tutti  gli  atti 
aggressivi  devono  immediatamente  cessare. 
Le  iniziative  di  riarmo  devono  immediata¬ 
mente  cessare.  Trattative  per  il  disarmo  de¬ 
vono  immediatamente  riprendere,  devono  por¬ 
tare  a  dei  risultati.  Chiediamo  il  disarmo  per 
una  pace  duratura  mondiale.  Chiediamo  che 
i  miliardi  spesi  oggi  per  le  armi  siano  spesi 
per  generi  alimentari.  No  alla  Guerra». 

Adriana  Chemelio 
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Critica  della  pratica 
e  sapienza  civile 

Il  rapporto  con  il  potere  «istituzionale» 
chiama  la  strategia  e  le  lotte  nonviolente  ad 
una  ferrea  critica  della  violenza  di  _  queste 
istituzioni,  critica  del  potere,  che  è  dissemi¬ 
nato,  frammentario,  sempre  presente  eppure 
inafferrabile.  Tutto  questo  impegno  inserito 
in  una  precisa  situazione  storica. 

Crisi.  Anche  le  istituzioni  vivono  in  questa 
Crisi:  crisi  di  consenso  che  tocca  il  sistema 
dei  partiti  e  -  parzialmente  -  il  sindacato, 
crisi  di  funzionalità  del  faraonico  sistema  bu¬ 
rocratico  statale,  crisi  di  un  processo  di  de¬ 
centramento  voluto  dall’alto  e  non  parte- 

Riconosciamo  la  nostra  carenza  di  analisi 
per  quanto  riguarda  i  meccanismi  di  fun¬ 
zionamento  di  questi  apparati:  si  radica  qui 
la  necessità  di  una  critica  «genealogica»  di 
queste  violenze  concrete,  le  più  evidenti.  Per 
rendere  più  efficaci  le  nostre  lotte.  Rifiutare 
di  sabre  sulla  zattera  delle  Grandi  Istituzioni 
significa  rifiutare  di  attraversare  ed  annegare 
nella  palude  su  cui  esse  galleggiano.  Partito 
e  sindacato  si  reggono  e  traggono  le  ragioni 
del  proprio  operare  sul  modello  ideologico: 
è  la  forma  militanza,  che  ha  dominato  in 
questi  ultimi  anni.  E’  la  concezione  di  ide¬ 
ologia  che  accogliamo  nella  definizione  di 
Mannheim:  «...  Le  ideologie  sono  idee  si¬ 
tuazionalmente  trascendenti  che  non  riescono 
mai  de  facto  ad  attuare  i  progetti  in  esse 
impliciti.  Sebbene  esse  spesso  si  presentino 
come  giuste  aspirazioni  della  condotta  pri¬ 
vata  dell’individuo,  quando  poi  sono  tradotte 
in  pratica,  il  loro  significato  viene  molto 
spesso  deformato». 

Diverso  E  discorso  sulle  istituzioni  statali 
«anonime»  svuotate  di  contenuti  ideologici 
specifici,  ma  per  questo  più  salde  perché 
riconosciute  da  tutti  necessarie  in  nome  del 
solo  Ordine  che  si  impegnano  a  mantenere. 

Non  semplicemente  contro,  ma  oltre  il  mo¬ 
dello  ideologico  e  la  forma-militanza,  terreno 
attraverso  E  quale  molti  di  noi  sono  passati, 
quale  progetto  e  quali  forme  sono  ora  pra¬ 
ticabili,  in  coerenza  con  le  convinzioni  non¬ 
violente  ? 

Se  E  nostro  metodo  non  è  ideologico,  nel 
senso  che  non  parte  da  un  progetto  apriori¬ 
stico  ed  immutabEe,  sempre  l’elaborazione 
di  Mannheim  suggerisce  l’ipotesi  «utopica» 
come  altra  possibEità.  «...  Anche  le  utopie 
trascendono  la  situazione  sociale,  in  quanto 
orientano  la  condotta  verso  elementi  che  la 
realtà  presente  non  contiene  affatto.  Ma  esse 
non  sono  ideologie,  non  lo  sono  nella  misura 
e  fino  a  quando  riescono  a  trasformare  l’ordi¬ 
ne  esistente  in  imo  più  confacente  con  le 
proprie  concezioni . . .  Utopici  possono  invero 
considerarsi  soltanto  quegli  orientamenti  che, 
quando  si  traducono  in  pratica,  tendono,  in 
maniera  parziale  o  totale,  a  rompere  l’ordine 
prevalente  ...  ». 

L’esigenza  di  un  impegno  neUa  direzione 
deE’Utopia  nasce  dove  il  meccanismo  ideo¬ 
logico  più  facilmente  si  inceppa:  suEa  tema¬ 
tica  dei  bisogni  radicali,  a  contatto  con  i 
bisogni  reali  ed  urgenti  di  vasti  strati  deEa 
popolazione.  A  contatto  con  i  bisogni  «con¬ 
creti»,  le  situazioni  di  malessere,  la  pratica 
estremamente  dispersa  di  ogni  giorno  ci 
chiama  ad  un  impegno  altrettanto  concreto. 
E  ci  chiama  ad  un’impegnativa  critica  di 
questa  pratica.  DaUo  sperimentare  nasce  la 
necessaria  progettualità  storica  che  fa  vera 
l’Utopia,  e  che  impone  poi  immediatamente 
E  ritorno  neUa  prassi  per  animarla  e  per 
verificare  convinzioni,  progetti,  verità. 

Ma  qui  E  grande  ostacolo.  Avvertiamo 
l’enorme  divario  esistente  tra  le  grandi  verità 
etiche  proprie  deEe  convinzioni  nonviolente 
e  la  ostica  realtà  politica.  Quanto  spazio 
politico  ha  il  dire  la  Verità,  nella  civiltà  che 
conosce  solo  la  verità  del  Forte,  la  realtà  che 
prevale  ?  Non  è  questa,  ad  esempio  in  campo 
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Questa  pagina  è  dei  lettori.  Ringraziamo 
quanti  ci  scrivono  e  ci  scusiamo  se,  per 
evidenti  ragioni  di  spazio,  non  tutti  qli  in¬ 
terventi  pervenuti  potranno  essere  pubblicati 
ed  alcuni  dovranno  essere  ridotti. 


cattolico,  l’esperienza  di  Comunione  e  Libera¬ 
zione,  che  continuamente  invoca  la  Verità  ed 
attribuisce  aEa  mancanza  di  questa  i  mali 
deEa  nostra  epoca,  in  primo  luogo  la  violenza? 
NeEa  scia  deE’acuta  indagine  di  Severino, 
vivere  la  nostra  epoca  significa  fare  i  conti 
con  la  immanente  e  perdurante  «assenza  di 
Verità».  Se  la  Verità  non  si  dà  ai  deboli, 
quale  il  nostro  impegno  ?  Come  ci  chiama 
ad  essere  la  Storia  in  questo  momento  ?  Ri¬ 
spondere  concretamente  a  tali  interrogativi  è 
oltrepassare  E  fosso  che  separa  le  encicliche 
profetiche  daUe  realizzazioni  poEtiche,  dal¬ 
l’Utopia  che  si  fa  vita.  In  un’epoca  simile 
aEa  nostra,  dove  tutto  è  Crisi,  questa  stessa 
domanda  ha  ossessionato  uno  dei  più  grandi 
utopisti  di  tutti  i  tempi:  Tommaso  Campa- 
neEa.  E  la  via  d’uscita  sta,  secondo  lui,  nel 
praticare  un  nuovo  modeUo  di  comportamen¬ 
to:  la  sapienza  civEe:  «. .  .Bene  e  naturalmen¬ 
te  domina  solo  la  sapienza  non  sofisticata,  ma 
fflosofica,  non  eremitica  ma  civEe  . . .». 

In  questo  senso  essere  saggi  vuol  dire  mi¬ 
surarci  con  la  realtà  concreta  con  sapiente 
atteggiamento  «pedagogico»,  che  è  la  forma 
concreta  del  sentire  utopico.  Il  nostro  pro¬ 
cesso  di  Eberazione  passa  attraverso  le  cose 
indegne,  non-vere,  violente  deEa  Realpolitik, 
per  aoorodare  ad  una  consapevolezza  comu¬ 
nitaria  deEa  possibEità  di  creare  le  condizioni 
atte  a  vivere  concretamente  le  Verità  che  ci 
muovono. 

Il  nroblema  pedagogico  è  impegno  assoluto 
e  fortissimo  neEa  critica  deEa  pratica,  nei 
fatti  segna  E  passaggio  dal  nostro  ’68  al  pe¬ 
riodo  deEa  meno  appariscente  e  più  dura  pra¬ 
tica  néEe  quotidiane  realtà  sommerse.  Ciò 
non  per  un  gusto  equivoco  deHo  «stare  in 
basso  ad  ogni  costo»  ma  perché  neHe  mar- 
ginaEtà  si  aprono  prepotenti  le  divaricazioni 
generate  dallo  sviluppo  irregolare  del  siste¬ 
ma,  quegE  spazi  di  potenziale  rivoluzionarietà 
nei  quali  essere  presenti  significa  dare  corpo 
aUe  Verità. 

Piergiorgio  Reggio 


Vi  ringrazio,  ma  non  ci  credo 

Desidero  informarvi  che  non  intendo  rin¬ 
novare  l’abbonamento  ad  «Azione  Nonviolen¬ 
ta».  Vi  ringrazio  veramente  di  cuore  per 
quanto  ho  potuto  apprendere  nei  due  anni 
in  cui  sono  stato  abbonato  ad  «Azione  Non¬ 
violenta»,  riguardo  aEa  nonviolenza  ed  altri 
problemi  sociaE  e/o  individuaE.  Se  posso 
darvi  una  motivazione  minima  di  questa  mia 
decisione,  vi  dico  che  essa  è  dovuta  al  fatto 
che  credo  che  le  soluzioni  poste  dal  vostro 
giornale  ad  alcuni  problemi  sociaE,  non  siano 
le  più  adatte. 

Vi  ringrazio  comunque  (non  è  retorica  o 
frase  fatta)!.  Buon  lavoro.  Ciao. 

Adriano  Agostini 


Violenza  verbale: 
la  calunnia 

Viene  usata  negE  ambienti  di  lavoro,  neEa 
scuola,  neEe  comitive,  neEe  chiacchiere  di 
paese  e  soprattutto  laddove  c’è  un  «capo» 
con  E  potere  di  esercitare  deEa  violenza. 
Quindi  la  dEfamazione  è  più  frequente  negE 
ambienti  repressivi:  caserma,  partito,  famigEe 
autoritarie,  posti  di  lavoro  privati,  dove  ci 
sono  parecchie  regole  da  rispettare.  I  fini 
della  calunnia  sono:  eEminare  daEa  comunità 
un  individuo  sgradito  (col  Ecenziamento  o 
l’espulsione),  vendicarsi  di  un  presunto  torto 
subito,  acquisire  privEegi  non  spettanti  (bel 
voto,  carriera),  sfogare  qualche  frustrazione 
interna  (invidia,  diffamazione  gratuita).  A 
volte  la  calunnia  anziché  al  capo  viene  riferita 
a  tutta  la  comunità  (dEfamazione  aperta). 
Condizioni  perché  la  calunnia  possa  avere 
la  sua  efficacia  sono:  l’assenza  nell’occasione 
riferita  di  testimoni  obiettivi,  che  E  capo 
che  dovrà  giudicare  conosca  poco  o  da  poco 
tempo  l’individuo  diffamato,  la  condiscenden¬ 
za  di  altre  persone  deEo  stesso  ambiente,  le 
difficoltà  di  comunicazione  fra  l’accusato  e  E 
«giudice»  (lontananza,  distacco  classistico). 
Spesso  la  diffamazione  si  fonda  su  un  fatto 
vero,  ma  occasionale  ed  insignEicante,  che 
viene  ampEato  a  dismisura. 

Prevenire  la  calunnia  signEica  quindi  in¬ 
quadrare  nel  proprio  ambiente  sociale  le  sue 
condizioni  predispondenti  per  evitarle.  Un 
metodo  efficace  è  queUo  di  evitare  di  porsi 
in  dipendenza  da  qualcuno,  ma  l’autogestione 
in  ItaEa  è  quasi  solo  un’utopia  e  si  rende 
quindi  necessario  un  contatto  diretto  con 
E  «capo»  in  questione,  per  stimolarlo  a  tirar 
fuori  le  eventuaE  polemiche,  riconoscendo  i 
piccoli  errori  apertamente  prima  che  vengano 
ampEati  ad  arte  da  qualcuno.  E’  da  control¬ 
lare  poi  la  eccessiva  fiducia  verso  altre  per¬ 
sone,  che  porta  a  rivelare  colpe  che  possono 
essere  poi  usate  come  prove  neEa  diffama¬ 
zione.  La  dEfamazione  aperta  trova  spazi© 
sopratutto  neEe  situazioni  di  tensione  e  rab¬ 
bia:  dare  del  fascista  ad  una  persona  in  un 
dibattito,  per  esempio,  in  genere  non  serve 
a  niente,  ma  due:  «attenzione  lo  conosco  è 
un  fascista»  ad  uno  sconosciuto  durante  uno 
scontro  poEtico,  magari  dopo  un  attentato 
fascista,  significa  condannarlo  minimo  alla 
frattura  della  scatola  cranica  a  sprangate.  La 
prevenzione  può  essere  quindi  una  valutazione 
dell’opportunità  di  essere  presenti  in  certe 
situazioni. 

GE  effetti  di  una  calunnia  si  manifestano 
in  genere  ad  ima  certa  distanza  di  tempo. 
Anzi  spesso  la  reazione  da  parte  del  capo 
cui  viene  fatta  la  spiata  falsa  si  ha  solo  alla 
terza-quarta  calunnia,  quando  E  «capo»  per 
sbrigarsi  non  ascolta  neppure  E  parere  del 
diffamato  ritenendo  che  se  anche  riuscisse  a 
discolparsi  daU’  ultima  accusa  rimarrebbero 
sempre  le  accuse  precedenti  per  giustificare  la 
condanna.  L’individuo  diffamato  che  si  vede 
costretto  a  cercare  aEbi  per  fatti  dimenticati, 
finisce  col  disorientarsi,  si  ritiene  vittima  di 
un  complotto  in  cui  rientra  pure  chi  deve 
dare  E  giudizio  e  reagisce  in  genere  aggre¬ 
dendo  chi  lo  calunnia,  col  risultato  di  raffor¬ 
zare  la  tesi  deE’accusa  e  subEe  una  puni¬ 
zione  peggiore.  Di  fronte  ad  una  «punizione» 
che  viene  dal  vertice  è  sempre  utEe  valutarla 
secondo  le  norme  legislative:  E  più  deEe 
volte  vi  riesce  a  sminuire  decisioni  che  ec¬ 
cedono  dalle  reaE  competenze.  Rintuzzare  le 
false  accuse  cercando  prove  di  dEesa  a  volte 

Massimo  Prignano 
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Le  droit  au  travail  utile,  a  cura  della 
Concertation  Paix  et  Développement,  Bru¬ 
xelles,  1979,  pp.  256. 


Questo  libro  (Il  diritto  al  lavoro  utile), 

che  ha  come  sottotitolo  «Controllo  e  svi¬ 
luppo  dell'  occupazione  attraverso  la  ri- 
conversione  delle  industrie  d'armamento», 
è  stato  realizzato  dal  Groupe  de  travail 
sur  la  Reconversion  del  MIR  e  della  WRI 
belgi  e  vuole  proporre  delle  soluzioni 
concrete  alle  varie  forze  che  in  questi 
ultimi  anni  hanno  saputo  esprimere  solo 
dichiarazioni  di  principio  a  favore  del  di¬ 
sarmo. 

AII’ONU,  all’UNESCO,  in  seno  alle  Chie¬ 
se,  ai  partiti  politici,  alle  organizzazioni 
sindacali  sono  state  presentate,  approva¬ 
te  e  pubblicate  mozioni  che  denunciano 
lo  scandalo  dello  spreco  di  risorse  per 
uso  militare.  Ma  poco  o  nulla  è  stato  fat¬ 
to,  da  queste  stesse  organizzazioni,  nella 
ricerca  dei  mezzi  necessari  per  attuare 
concretamente  la  riconversione  civile  del¬ 
l'economia  militarizzata. 

Il  libro,  che  vuole  essere  uno  strumen¬ 
to  di  lavoro,  una  guida  pratica  all'orga¬ 
nizzazione  della  riconversione  con  lo  sco¬ 
po  di  garantire  a  tutti  un  lavoro  utile, 
contiene: 

-  delle  analisi  dei  problemi  sollevati  dalla 
riconversione  delle  spese  militari  in  pro¬ 
getti  socialmente  utili  alla  comunità; 

-  dei  piani  di  riconversione  elaborati  da 
lavoratori,  sindacalisti  e  ricercatori  negli 
USA  e  in  Gran  Bretagna; 

-  una  presentazione  della  situazione  degli 
armamenti  in  Belgio  e  una  analisi  delle 
implicazioni  strategiche  e  politiche  di  una 
economia  militarizzata; 

-  una  bibliografia  sommaria  sulla  ricon¬ 
versione. 

Qui  si  dimostra  che  la  riconversione 
non  è  solo  necessaria  ma  possibile,  an¬ 
che  in  un'economia  cosiddetta  di  merca¬ 
to.  E'  già  accaduto  che  dei  lavoratori  ab¬ 
biano  imposto  questa  esigenza  alla  loro 
direzione  di  fabbrica.  Ma  sono  stati  casi 
isolati.  La  limitazione  della  produzione 
d' armi,  I’  inversione  della  spirale  della 
corsa  agli  armamenti,  l’arresto  del  com¬ 
mercio  delle  armi,  il  disarmo  generalizza¬ 
to  sono  ostacolati  da  mancanza  di  deci¬ 
sioni  politiche  in  tal  senso.  Se  la  ricon¬ 
versione  è  possibile  non  ci  sono  più  ali¬ 
bi  per  i  Governi.  (Matteo  Soccio). 


Religiosi  e  laici  di  fronte  all’Apocalisse, 

a  cura  di  G.  Besana  e  P.  Mercuri,  Milano, 
Edizioni  dell'Apocalisse,  1979,  pp.  129, 
L.  3.000. 


E'  questo  il  primo  volume  di  una  nuova 
iniziativa  editoriale  condotta  da  un  grup¬ 
po  di  giovani  che  considerano  ormai  esau¬ 
rite  le  tradizionali  categorie  esistenziali 
e  si  pongono  alla  ricerca  del  «nuovo», 
«oltre  la  razionalità  e  la  morale  tradizio¬ 
nali,  in  un'inedita  dimensione  umana».  Di 
fronte  al  vuoto  politico  e  culturale  del  mo¬ 
mento,  in  cui  gli  schemi  tradizionali  ed  i 
modelli  etici  si  dimostrano  inadeguati  a 
spiegare  eventi  e  vicende  del  presente, 
si  ripropone  l'obiettivo  di  «portare  con¬ 
cretamente  l’immaginazione  al  potere». 

Anche  il  nome  della  collana  è  indicati¬ 
vo:  «Apocalisse  come  rottura  del  velo 
simbolico  e  appropriazione  immediata  del 
senso  di  ciò  che  accade».  Il  luogo  apoca- 
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littico  è  qui  inteso  come  momento  di 
trasformazione  e  di  mutamento,  come  ne¬ 
cessità  di  capire  per  poter  cambiare  e 
non  per  restare  quelli  di  ieri.  Ed  è  proprio 
questo  desiderio  di  trasformazione,  intesa 
come  trasfigurazione,  che  ci  sembra  l’a¬ 
spetto  più  interessante  del  progetto  sopra 
esposto. 

In  questo  primo  volume  della  collana 
si  cerca  di  mettere  a  confronto  le  due 
dimensioni  del  «sacro»  e  del  «profano». 
Superando  i  tortuosi  percorsi  storici  tra 
dottrina/eresia,  amore/ragione,  Chiesa/ 
Mondo,  Riforma/Controriforma,  conserva¬ 
zione/rivoluzione,  si  vorrebbe  approdare 
ad  una  dimensione  in  cui  «lo  spirito  si 
materializzi»  e  «si  spiritualizzi  la  car¬ 
ne».  Questa  ricerca  del  superamento  dei 
contrari  è  condotta  attraverso  una  serie 
di  conversazioni  sul  tema  dell'Apocalisse 
con  personalità  del  mondo  religioso  e 
laico.  Introdotte  da  una  breve  nota  di 
Ernesto  Balducci,  sono  qui  raccolte  le 
testimonianze  di  Alfonso  di  Nola,  Augu¬ 
sto  del  Noce,  Luigi  Sartori,  Francesco 
Alberoni,  Gianni  Baget  Bozzo.  (Adriana 
Chemello) 


Italia  perchè?  Cronaca  di  un  paradosso, 

a  cura  di  Osvaldo  G.V.  Piccardo,  Milano, 
Edizioni  dell’Apocalisse,  1979,  pp.  130, 
L.  3.000. 


Questo  volume  propone  una  lettura  del 
fenomeno  «Italia»  come  paese  del  para¬ 
dosso  in  cui  i  dati  di  cronaca  hanno  un 
sapore  antico,  le  cose  vecchie  vengono 
assorbite  nella  routine  e  le  nuove  sono 
tali  solo  in  apparenza. 

Di  questo  fenomeno  contraddittorio  è 
stata  tentata  un'analisi  che,  partendo  dal 
politico  ha  toccato  i  piani  della  religiosi¬ 
tà,  della  filosofia,  della  storia.  Ma  l'Apo¬ 
calisse  del  momento  presente  è  frutto  di 
una  sedimentazione  bimillenaria  di  con¬ 
flitti,  di  lacerazioni,  di  contraddizioni  ma¬ 
turate  durante  una  difficile  ricerca  di  uni¬ 
tà,  che  la  storia  presente  non  può  assolu¬ 
tamente  ignorare. 

Partendo  dal  presente,  dagli  episodi  di 
cronaca  che  riempiono  le  prime  pagine 
dei  giornali,  da  fenomeni  come  il  terrori¬ 
smo,  il  problema  energetico,  la  crisi  della 
famiglia,  ecc.,  il  curatore  cerca  di  vedere 
cosa  sta  succedendo  oggi  in  Italia  e  lo 
fa  interrogando  coloro  che,  per  dovere 
professionale,  con  questi  fatti  sono  co¬ 
stretti  a  misurarsi  ogni  giorno:  i  giorna¬ 
listi. 

Ma,  nonostante  la  difficile  situazione 
in  cui  si  trova  oggi  il  paese,  dalle  consi¬ 
derazioni  espresse  dagli  intervistati  sem¬ 
bra  farsi  strada  qualche  speranza.  In 
questo  momento  di  trapasso  di  civiltà 
che  si  configura  quasi  come  una  muta¬ 
zione  antropologica,  viene  espressa  da 
più  parti  la  necessità  di  assumersi  con 
coraggio  le  proprie  responsabilità,  di  par¬ 
tecipare  in  prima  persona  alla  vita  so¬ 
ciale,  di  farlo  con  spirito  giovane,  con 
molta  «immaginazione»,  perché  una  ri¬ 
voluzione,  per  essere  globale  deve  essere 
in  grado  di  diventare  esperienza  di  tutti. 

Da  più  parti  si  avverte  comunque  la 
necessità  di  superare  le  tradizionali  anti¬ 
nomie  della  società  italiana  e  di  control¬ 
lare  i  ritmi  di  produzione  sempre  più  am¬ 
pi  e  sofisticati  di  una  società  che  sta 
scivolando  verso  la  propria  «autodistru¬ 


zione»,  verso  una  «Apocalisse  atomica». 
(Adriana  Chemello) 


Piero  del  Negro,  Esercito,  stato,  società 
Saggi  di  storia  militare,  Bologna,  Cappelli, 
1979,  L.  6.000. 


Il  volume  raccoglie  alcuni  saggi,  cinque 
per  la  precisione,  già  pubblicati  in  riviste 
specializzate. 

Inedito  è  invece  l'ultimo  saggio  della 
raccolta,  «La  leva  militare  in  Italia  dal¬ 
l'Unità  alla  Grande  Guerra»,  che  è  anche 
il  più  voluminoso  e,  a  mio  avviso,  il  più 
interessante  e  stimolante  dell'intero  vo¬ 
lume. 

Gli  argomenti  trattati  sono  abbastanza 
vari  spaziando  dalla  ricerca  dei  modelli 
e  delle  realtà  storiche  esistenti  dietro  alle 
opere  letterarie  di  argomento  militare  di 
autori  come  Goldoni  o  De  Amicis  ad  at¬ 
tente  ricostruzioni  storiche  di  momenti, 
chiave  del  Risorgimento  italiano,  come 
nel  caso  dell’analisi  dei  retroscena  della 
pace  di  Villafranca. 

Ma  come  dicevo  il  saggio  di  maggiore 
interesse  e  novità  è  quello  riguardante  la 
leva  in  Italia  dal  1861  alla  prima  guerra 
mondiale,  saggio  che,  insieme  ad  una  va¬ 
stissima  serie  di  dati  corredati  da  grafici 
e  cartine,  fornisce  un’analisi  esemplare 
di  come  la  nazione  avesse  reagito  alla 
militarizzazione  forzata  imposta  dall'unifi¬ 
cazione  operata  dal  Piemonte,  mostrando 
la  vastità  e  la  diffusione  di  realtà  quali 
la  renitenza  e  la  diserzione,  di  parte  po¬ 
polare,  e  la  cosidetta  'liberazione'  grazie 
alia  quale  i  giovani  della  borghesia  pote¬ 
vano  sottrarsi  agli  obblighi  di  leva  dietro 
pagamento  di  una  determinata  somma. 

Il  volume  si  inserisce  nell’ancora  troppo 
scarsa  bibliografia  delle  opere  che  trat¬ 
tano  finalmente  di  argomenti  militari  con 
occhio  critico  pur  senza  perdere  nulla  dal 
lato  del  rigore  scientifico  (cfr.  Rochat, 
Monticone,  ecc.). 

L’autore  insegna  storia  moderna  a 
Padova.  (Marco  Perale). 


I.  Fetscher,  Terrorismo  e  reazione,  Milano, 
Il  Saggiatore,  1979,  pp.  145„  L.  5.000. 

It  libro  riprende,  ampliandolo  e  docu¬ 
mentandolo  più  accuratamente,  un  sag¬ 
gio  dell’autore  già  pubblicato  sulla  rivi¬ 
sta  «Frankfurter  Rundschau»  all’indoma¬ 
ni  di  uno  dei  tanti  atti  di  terrorismo  che, 
hanno  sconvolto  la  Repubblica  Tedesca. 
Il  saggio  suscitò  uno  straordinario  con¬ 
senso  e  permise  di  approfondire  il  dibat¬ 
tito  sul  fenomeno  che  allora  preoccupa¬ 
va  vasti  strati  di  opinione  pubblica.  Di  qui 
la  decisione  dell'autore  di  ristampare  in 
volume  il  suo  lavoro. 

Il  libro  si  articola  in  tre  capitoli.  Il  pri¬ 
mo  prende  in  esame  le  origini  e  le  cau¬ 
se  del  terrorismo  nella  Repubblica  Fede¬ 
rale  Tedesca  delineandone,  per  punti  sa¬ 
lienti,  lo  sviluppo  che  ha  condotto  «dalla 
pacifica  opposizione  extraparlamentare 
degli  anni  66-67  allo  scenario  di  terrore 
del  ’77».  Il  secondo  capitolo  è  dedicato 
ad  una  analisi  degli  errori  teorici  com¬ 
messi  dai  terroristi  tedeschi:  credere  di 
poter  conquistare  la  popolazione  alla  ri¬ 
voluzione  violenta  con  il  terrore,  credere 
che  tale  lotta  potesse  essere  assimilata 
alla  «resistenza  antifascista»,  credere  di 
poter  umanizzare  un  «sistema»  con  l'omi¬ 
cidio,  ecc.  Sono  tutti  errori  di  prospettiva 
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che  possono  benissimo  essere  riproposti 
per  la  situazione  italiana. 

Nei  terzo  capitolo  si  analizzano  le 
reazioni  dell'  opinione  pubblica  di  fronte 
ai  fatti  terroristici,  ci  si  interroga  su  come 
sia  possibile  debellare  il  terrorismo  in 
modo  efficace  ed  in  tempi  brevi,  si  sol¬ 
levano  dubbi  sulla  eccessiva  rapidità  e 
facilità  con  cui  si  predispongono  leggi 
speciali  nell’  «interesse  di  una  migliore 
difesa»  e  si  discute  sul  significato  che 
può  avere  la  «richiesta  di  pena  di  mor¬ 
te»,  da  qualche  parte  avanzata. 

Anche  se  il  lavoro  fa  costante  riferi¬ 
mento  alla  situazione  tedesca,  ripropone, 
con  modalità  pressoché  inalterate,  un 
problema  che  ci  tocca  molto  da  vicino. 
(Adriana  Chemello) 


Roberto  Mazzetti,  Genesi  e  sviluppo  del 
terrorismo  in  Italia.  Il  maggio  troppo  lun¬ 
go,  Roma,  Armando.  1979,  pp.  141,  L.  3.500 


Questo  saggio  deriva  dalla  cronaca,  re¬ 
gistra  il  crescendo  drammatico  degli  ul¬ 
timi  anni,  e  lo  interpreta,  riportandolo  al¬ 
le  ragioni,  ai  principi,  alle  filosofie.  E'  una 
lettura  interna,  non  di  superficie,  che  nei 
fatti  cerca  un  senso.  L'autore  ha  di  fronte 
agli  occhi  la  successione  degli  eventi  che 
dalla  contestazione  del  maggio  parigino, 
attraverso  un  itinerario  non  rettiineo  ma 
ininterrotto,  porta  all’  odierno  terrorismo. 
L’interrogativo  sollevato  dall'autore  è  se, 
nella  visibile  metamorfosi  delle  dottrine  e 
delle  azioni,  ci  sia  una  logica,  una  corda 
che  tiene  unito  l’insieme. 

Se  la  cronaca  quotidiana  dimostra  che 
molti  attori,  o  sedicenti  tali,  hanno  smar¬ 
rito  la  percezione  del  limite,  ed  agiscono 
spinti  dall'ossessione  del  mutamento,  pur 
di  destabilizzare,  allora  è  necessario,  per 
capire,  metterci  sulle  tracce  delle  cause. 
Esse  sono  molteplici,  e  l’aver  individuato 
quelle  economiche  forse  non  basta.  Il  fe¬ 
nomeno  è  troppo  complesso,  la  crisi  trop¬ 
po  ampia,  troppo  profonda.  L’autore  cer¬ 
ca  di  risalire  perciò  alle  idee,  alle  teorie 
ed  individua  nel  «radicalismo»,  nella  cri¬ 
tica  dell’  esistente  che  propone  altre  im¬ 
magini  dell’uomo  e  del  mondo  (Marx,  Nie¬ 
tzsche,  Freud),  una  delle  possibili  matri¬ 
ci  del  fenomeno. 

Altro  momento  interessante  viene  indi¬ 
viduato  dal  Mazzetti  nella  diffusa  conta¬ 
minazione  di  fonti  teoriche  diverse:  il 
marx-freudismo  ed  il  cristianesimo  comu¬ 
nista.  Tra  i  modelli  di  radicalismo  si  pone 
inoltre  in  primo  piano  l’anti-Edipo  di  Dé- 
léuze  e  Guattari.  L’assolutezza  del  desi¬ 
derio,  rivendicata  da  questi  autori,  è  una 
metafisica  negazione  della  misura,  del 
Super-Io,  un  tentativo  di  prolungare  allo 
infinito  la  liberazione  dell’  uomo  che,  fa¬ 
talmente,  come  previdero  alcune  teorie 
classiche  della  storia,  contribuisce  all'in¬ 
staurazione  del  regno  di  Thanatos.  Esem¬ 
plare,  a  questo  proposito,  è  l’insolenza 
verso  ogni  legge  nell’ordine  economico. 
In  questo  campo  il  radicalismo  si  chiama 
inflazione,  perché  propone  un  agire  che, 
di  nuovo,  insegue  le  imprevedibili  insegne 
della  illusione. 


Il  libro  di  Mazzetti,  che  pure  accoglie 
le  testimonianze  e  le  riflessioni  giornali¬ 
stiche,  si  distacca  da  questo  genere  di 
letteratura  per  indicare  la  necessità  di 
una  più  meditata  e  sofferta  riflessione 
sui  problemi  fondamentali,  di  ordine  filo¬ 
sofico. 
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\Zwere  la  verità 


«Un  errore  non  diventa  verità  solo  perché  è 
propagato  e  moltiplicato,  né  la  neùtà  diventa 
errore  perché  nessuno  la  vede» 

(M.K.  Gandhi) 

I  seguaci  di  Machiavelli  continuano  a  so¬ 
stenere  che  la  menzogna  è  necessaria  in  po¬ 
litica,  come  è  necessaria  nella  vita  comune, 
che  per  giunta  senza  di  essa  non  ci  sarebbe 
«vita  civile».  Uno  di  questi  Machiavelli  è 
Giorgio  Bocca:  sostiene  infatti  questa  tesi  in 
un’intervista  comparsa  nell’ultimo  numero  di 
Spirali  (maggio  1980).  E’  molto  grave  che 
a  teorizzare  l’arte  della  menzogna  sia  un  gior¬ 
nalista,  uno  che  ha  il  dovere  professionale  di 
ricercare  e  comunicare  verità.  Quanti  -  ci 
chiediamo  -  la  pensano  come  lui  e  poi  par¬ 
lano  di  imbarbarimento  del  nostro  paese  e 
auspicano  riforme  morali  e  intellettuali,  di¬ 
menticando  che  è  proprio  la  mancanza  di  ve¬ 
rità  (il  furto  e  l’assassinio  di  verità,  direbbero 
i  radicali)  a  creare  ingiustizie  e  violenze  sul 
piano  interno,  tensioni  e  rischi  di  guerra  sul 
piano  internazionale? 

C’è  anche  il  caso  di  una  giornalista  finita 
in  questi  giorni  in  tribunale  per  aver  detto 
la  verità,  per  averla  diffusa  in  un  libro  di 
successo.  Mi  riferisco  al  caso  della  Cederna 
che  aveva  fatto  conoscere  al  gran  pubblico 
il  «mercato  delle  grazie»,  speculazioni  e  inte¬ 
ressi  privati  in  cariche  pubbliche,  di  cui  si  sa¬ 
rebbe  reso  colpevole  l’ex  presidente  Leone. 
Il  tribunale  dovrà  decidere  sulla  verità,  ma 
intanto  un  giornalista,  chiamato  a  testimonia¬ 
re  dalla  Cederna,  ha  negato  di  averle  mai  for¬ 
nito  informazioni,  scegliendo  l’omertà  al  posto 
della  verità. 

L'omertà  della  stampa  con  il  ceto  politico 
è  una  delle  piaghe  più  dolorose  del  giornali¬ 
smo.  Ma  c’è  anche  chi  subisce  le  intimidazioni 
del  terrorismo  o  chi  ne  resta  vittima  perché 
fa  il  mestiere  d’informare,  di  dire  la  verità, 
come  il  giornalista  milanese  Walter  Tobagi 
assassinato  dalle  BR  il  28  maggio  scorso.  Ag¬ 
giungiamo  il  caso  del  giornalista  Fabio  Isman, 
arrestato,  processato  e  condannato  recente¬ 
mente  per  aver  pubblicato  materiali  e  infor¬ 
mazioni  ricevuti  dal  vicedirettore  del  SISDE, 
cioè  i  verbali  dell’interrogatorio  del  terrorista 


«pentito»  Patrizio  Peci,  la  cui  pubblicazione 
ha  portato  alle  clamorose  rivelazioni  sull’ap¬ 
partenenza  all’organizzazione  terroristica  Pri¬ 
ma  Linea  del  figlio  del  vice-segretario  della 
DC  Donat  Cattin. 

Al  di  fuori  del  mondo  giornalistico  ripen¬ 
siamo  alla  vicenda  di  Sciascia.  Durante  i  la¬ 
vori  della  Commissione  Moro,  senza  la  scal¬ 
trezza  dell’uomo  politico  e  con  il  candore  di  chi 
cerca  la  verità,  Sciascia  ha  posto  una  doman¬ 
da  ad  Andreotti,  a  proposito  di  sospetti  col- 
legamenti  tra  terroristi  e  funzionari  della 
ambasciata  di  Praga  a  Roma,  di  cui  aveva 
avuto  notizia  da  Berlinguer.  Si  è  trovato 
smentito  da  Andreotti  e  querelato  da  Berlin¬ 
guer,  passando  a  sua  volta  per  mentitore. 
Questo  dovrebbe  confermare  l’ affermazione 
di  Bocca,  non  nel  senso  che  la  menzogna  è 
necessaria  ma  che  è  «abituale»  in  politica. 

Quelli  che  abbiamo  citato  sopra  sono  sol¬ 
tanto  alcuni  dei  tanti  casi,  comparsi  nella  cro¬ 
naca  di  queste  ultime  settimane,  che  pongono 
l’identica  questione,  quella  della  verità.  Cer¬ 
tamente  non  possiamo  qui  discutere  in  det¬ 
taglio  i  vari  casi,  senza  dubbio  complessi,  e 
ripristinare  la  verità.  Ma  possiamo  fare  i  conti 
con  alcune  «verità»  del  nostro  tempo  che  e- 
mergono:  1.  non  c’è  certezza  di  verità;  2.  la 
verità  ha  un  prezzo,  anche  molto  alto;  3.  c’è 
la  tendenza  da  parte  di  tutti  a  confondere  la 
verità  con  i  propri  interessi;  4.  chi  ha  più 
potere  ha  più  verità. 

Cosa  possiamo  fare  allora  noi  amici  della 
nonviolenza  e  della  verità?  Smarrirci?  Dichia¬ 
rare  il  nostro  smarrimento  e  la  nostra  im¬ 
potenza?  Accettare  la  menzogna?  Teorizzarne 
la  necessità  politica?  Non  possiamo.  Diremmo 
con  Gandhi  che  è  «la  devozione  alla  verità 
che  ci  porta  alla  politica».  Tutte  le  nostre 
azioni  tenderanno  alla  verità,  la  ricercheranno, 
la  difenderanno.  Non  legittimeremo  la  nostra 
verità  con  il  potere  (forza,  armi,  soldi,  buro¬ 
crazia,  ecc.)  ma  in  termini  di  vita  personale: 
verità  e  sacrificio.  Abbiamo  un  mezzo  per 
realizzare  la  verità  nei  rapporti  umani  ed  è 
la  pratica  della  nonviolenza. 

Matteo  Soccio 


Non  fate  morire  «Azione  nooviolenia» 
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Azione  Nonviolenta,  come  avete  potuto  vedere  attraverso 
i  primi  tre  numeri  di  quest’anno,  sta  facendo  uno  sforzo  notevole 
per  migliorarsi.  Tutto  questo  comporta  anche  un  notevole  sforzo 
finanziario.  Azione  Nonviolenta  vive  soltanto  del  vostro  abbona¬ 
mento.  Non  ha  pubblicità,  né  finanziamenti  occulti.  Se  non  re¬ 
golarizzate  i  vostri  abbonamenti,  se  non  arrivano  le  vostre  quote 
per  il  1980,  liberi  contributi  di  sostegno,  nuovi  numerosi  abbona¬ 
menti,  non  potremo  farcela. 
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Per  i  versamenti  utilizzate  il  nuovo  numero  di  ccp  n.  10250363 
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Man  mano  che  le  armi  diventano  sempre  più  distruttive,  una  soluzione  per  i  conflitti  può  venire  solo  dalla 
nonviolenza.  Già  in  passato  aggressori  armati  han  dovuto  confrontarsi  con  una  resistenza  di  tipo  nonviolento. 
Anche  se  questa,  pur  improvvisata  e  non  preparata,  ha  ottenuto  risultati  considerevoli  in  un  certo  numero 
di  situazioni,  è  evidente  che  sarebbe  stata  più  efficace  se  preparata  sistematicamente  in  tempo  di  pace. 
Diventare  una  nazione  in  grado  di  difendersi  con  metodi  nonviolenti  significa  cambiare  la  propria  struttura 
economica  interna  e  le  proprie  relazioni  con  il  Terzo  Mondo.  L’approccio  indiretto:  dalle  «iniziative  dei  cit¬ 
tadini»  e  dalle  lotte  antinucleari  ad  una  strategia  di  difesa  popolare  nonviolenta.  E’  molto  importante  che  la 
gente  impari  a  resistere  con  le  tecniche  nonviolente  in  conflitti  sociali  interni,  per  saper  poi  resistere  anche  al¬ 
le  aggressioni  militari.  A  che  punto  è  la  ricerca  in  Germania:  interviste  a  Theodor  Ebert  ed  a  Gernot  Jochheim. 


Intervista  a  Theodor  Ebert 


Le  interviste  che  seguono,  unitamente 
ad  altre  che  verranno  pubblicate  in  futuro, 
sono  il  primo  risultato  di  un  viaggio  effet¬ 
tuato  a  febbraio-marzo  di  quest’anno  da 
due  membri  della  Commissione  Nazionale 
per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (DPN) 
alio  scopo  di  verificare  il  livello  teorico  e 
operativo  raggiunto  da  quei  gruppi  e  da 
quei  ricercatori  che  maggiormente  si  sono 
interessati  e  tuttora  si  occupano  di  DPN 
in  Europa. 

Il  viaggio  compiuto  li  ha  portati  in  Ger¬ 
mania,  Olanda,  Belgio,  Francia,  dove  han¬ 
no  potuto  vedere  una  serie  di  realtà  e 
constatare  un  livello  di  approfondimento 
tali  da  far  risaltare  ancor  più,  per  contra¬ 
sto,  lo  scarso  dibattito  sulla  DPN  in  Italia. 

Queste  interviste  vogliono  essere  un 
contributo  in  direzione  di  un  più  appro'- 
fondito  dibattito.  Entrambe  sono  state  fat¬ 
te  a  Berlino-Ovest.  Quella  di  Ebert  il  19- 
2-80.  Quella  con  Jochheim  il  21-2-80.  Il 
termine  Difesa  Sociale  (Soziale  Verteidi- 
gung),  usato  dai  due  ricercatori  tedeschi, 
è  equivalente  al  nostro  Difesa  Popolare 
Nonviolenta. 

AH’argomento  abbiamo  dedicato  un  pre¬ 
cedente  numero  di  AZIONE  NONVIOLEN- 
TA  (settembre-ottobre  1979),  con  una  bi¬ 
bliografia  essenziale.  La  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (DPN)  vi  è  definita  «popolare» 
perché  è  il  popolo  che  si  difende  in  prima 
persona  senza  la  mediazione  dei  militari; 
è  definita  «nonviolenta»  perché  non  si 
fonda  sulla  distruzione  dell'avversario, 
come  è  il  caso  della  difesa  militare,  ma 
sulla  noncooperazione  e  la  disobbedienza 
di  massa  dei  cittadini,  attraverso  l'uso 
esclusivo  di  tecniche  nonviolente. 


D.:  Come  è  arrivato  agli  studi  sulla  Di¬ 
fesa  Sociale  e  qual'è  la  situazione  attuale 
delle  ricerche  in  questo  campo? 

R.:  Il  mio  interesse  per  la  Difesa  Sociale 
nasce  dalla  mia  obiezione  di  coscienza. 
Di  solito,  se  tu  ti  dichiari  obiettore  di  co¬ 
scienza,  ti  si  chiede  di  spiegare  le  tue 
ragioni  e  spiegandole  ti  si  chiede,  almeno 
qui  nella  Germania  Ovest,  cosa  fai  se 
arrivano  i  Russi.  Penso  che  questa  do¬ 
manda,  cosa  fai  se  arrivano  i  Russi,  sia 
stata  il  punto  di  partenza  da  cui  si  comin¬ 
ciò  a  pensare  alle  possibilità  di  una  resi¬ 
stenza  nonviolenta,  ma  allora,  alla  fine 
degli  anni  cinquanta  ed  agli  inizi  degli 
anni  sessanta,  non  avevamo  quasi  nessu¬ 
na  idea  concreta  delle  possibilità  di  una 
resistenza  nonviolenta  contro  un  invasore 
o  un  colpo  di  stato. 

Cominciammo  così  a  pensare  a  questi 
problemi  (eravamo  alcuni  delia  War  Re¬ 
sistere’  International  in  Germania)  e  per 
prima  cosa  rivolgemmo  la  nostra  attenzio¬ 
ne  alla  storia  tedesca,  per  vedere  cosa 
ci  poteva  dire  sulle  possibilità  di  Resi¬ 
stenza  Nonviolenta.  Scoprimmo  così  di 
avere  avuto  alcuni  casi  interessanti,  per 
es.  l'occupazione  della  Ruhr  nel  1933  da 
parte  delle  truppe  franco  -  belghe  ed  il 
colpo  di  stato  nel  1920  da  parte  di  Kapp, 
sventato  da  uno  sciopero  generale  e  dal¬ 


la  noncollaborazione  dei  funzionari  sta¬ 
tali  tedeschi.  Scoprimmo  poi  (e  ne  fummo 
stupefatti)  le  esperienze  di  resistenza  ci¬ 
vile  contro  l'occupazione  tedesca  nella 
seconda  guerra  mondiale,  particolarmente 
quelle  verificatesi  in  Danimarca,  Norvegia 
e  Olanda  (non  so  quasi  nulla  dell’Italia  e 
della  sua  situazione).  Quella  che  ci  colpì 
di  più  fu  la  resistenza  degli  insegnanti 
norvegesi  contro  il  regime  di  Quisling. 
Essa  dimostrava  la  falsità  della  teoria  se¬ 
condo  cui  la  Resistenza  Nonviolenta  non 
è  possibile  contro  i  regimi  totalitari.  Ci 
dicevano  infatti:  la  Resistenza  Nonviolenta 
fu  efficace  contro  gli  Inglesi  in  India,  fun¬ 
ziona  per  la  soluzione  dei  conflitti  in  una 
democrazia  parlamentare,  ma  non  è  pos¬ 
sibile  contro  un  invasore  che  non  esita 
ad  uccidere  la  gente. 

Ma  semplicemente  guardando  la  storia 
non  si  riesce  a  trovare  già  una  teoria  o 
un  concetto  di  Difesa  Sociale.  Perciò  nel 
1964  alcuni  sociologi  e  politologi,  per  la 
maggior  parte  ancora  studenti  o  giovani 
professori,  tennero  a  Oxford  in  Gran  Bre¬ 
tagna  un  convegno  di  studi  sulla  Difesa 
Sociale,  e  ciò  che  uscì  da  questo  con¬ 
vegno  fu  raccolto  e  pubblicato  da  Adam 
Roberts  nel  libro  «The  strategy  of  civilian 
defence».  Roberts  la  chiamò  Difesa  Civile 
per  chiarire  che  essa  è  una  strategia  al¬ 
ternativa  e  non  più  solo  un  concetto  eti¬ 
co,  che  essa  è  una  azione  politica  condot¬ 
ta  con  metodi  nonviolenti.  In  seguito  que¬ 
sto  concetto  fu  sviluppato  a  livello  delle 
singole  nazioni  e  in  Germania  si  formò 
a  questo  scopo  un  gruppo  di  ricerca  en¬ 
tro  la  «Vereinigung  Deutscher  Wissen- 
schaftler»  (Associazione  Degli  Scienziati 
Tedeschi)  costituita  da  circa  300  scien¬ 
ziati  tedeschi  piuttosto  noti.  Dal  1969  ai 
1974  essi  compirono  un  notevole  lavoro 
di  ricerca  e  produssero  parecchi  libri,  il 
più  importante  dei  quali  è  «Demokratische 
Sicherheitspolitik»,  che  fu  edito  da  me 
nel  1974.  Dal  1969,  inoltre,  la  branca  te¬ 
desca  del  MIR  (Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione)  cominciò  a  pubbli¬ 
care  una  rivista,  «Gewaltfreie  Aktion» 
(Azione  Nonviolenta),  che  riproduceva  re¬ 
golarmente  articoli  molto  dettagliati  sulla 
Difesa  Sociale. 

Dal  punto  di  vista  strategico  penso  che 
un  importante  risultato  che  ottenemmo  fu 
la  teorizzazione  del  fatto  che  la  Difesa 
Nonvioienta  contro  un  aggressore  signifi¬ 
ca  che  la  gente  continua  in  nuove  condi¬ 
zioni  il  suo  normale  lavoro,  che  non  vi 
sarà  uno  sciopero  generale,  ma  una  non 
collaborazione,  che  non  sarà  passiva,  ma 
molto  attiva,  così  da  obbligare  un  aggres- 
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sore  che  arrivi  con  un  esercito,  con  car¬ 
ri  armati  e  così  via  ad  andare  nei  posti 
di  lavoro  per  cercare  di  costringere  la 
gente  a  collaborare.  Questa  noncollabora¬ 
zione  offre  la  possibilità  di  instaurare  un 
dialogo  con  l'invasore  e  con  le  sue  trup¬ 
pe,  perché  queste  devono  dividersi  in 
gruppi  molto  piccoli  per  attuare  la  loro 
repressione,  e  questo  fatto  permette  di 
influire  su  di  loro.  Infatti  la  prima  cosa 
che  ogni  aggressore  fa  è  quella  di  instal¬ 
lare  una  burocrazia  che  riesce  a  control¬ 
lare  solo  i  gruppi  sociali  più  in  vista,  ma 
non  riesce  ad  arrivare  fino  alla  base;  un 
sistema  di  difesa  nonviolenta  funziona  in¬ 
vece  sulla  base  di  un  rapporto  politico 
esattamente  rovesciato. 

L’aggressore  può  anche  installare  una 
sua  burocrazia  nei  più  elevati  gradi  so¬ 
ciali,  ma  se  questa  viene  sistematicamen¬ 
te  ignorata  e  la  base  continua  invece  so¬ 
lamente  in  quello  che  è  stato  chiamato  il 
suo  «lavoro  dinamico»,  allora  l'invasore 
può  trovarsi  di  fronte  a  problemi  anche 
molto  seri.  Secondo  me  questa  è  la  stra¬ 
tegia  fondamentale  di  una  difesa  sociale: 
continuare  solamente  nel  cosiddetto  lavoro 
dinamico,  senza  arrivare  ad  alcuna  forma 
di  collaborazione. 

Per  quanto  riguarda  le  realizzazioni  pra¬ 
tiche,  qui  nella  Germania  Federale  ci  tro¬ 
viamo  in  una  situazione  molto  difficile, 
poiché  siamo  coinvolti  in  misura  notevo¬ 
le  nella  NATO  e,  come  conseguenza  del¬ 
la  Seconda  Guerra  Mondiale,  ci  ritroviamo 
in  una  posizione-chiave  e  siamo  molto  più 
legati  alia  super  potenza  americana  di 
quanto  non  lo  siano  altri  paesi.  La  possi¬ 
bilità  di  dare  inizio  ad  una  Difesa  Sociale 
nella  Germania  Ovest  ha  delle  prospettive 
peggiori  che  in  molti  altri  paesi,  ma  cio¬ 
nonostante  l'interesse  per  la  Difesa  So¬ 
ciale  ha  avuto  il  suo  massimo  sviluppo 
in  Germania,  almeno  a  livello  di  obiettori 
di  coscienza  e  di  produzione  di  letteratura 
sull'  argomento.  Se  si  vuole  studiare  la 
Difesa  Sociale,  bisogna  essere  in  grado 
di  leggere  il  tedesco,  perché  la  maggior 
parte  dei  libri,  e  quelli  fondamentali  su 
di  essa,  sono  scritti  in  tedesco. 

Vi  è  interesse  per  la  Difesa  Sociale  in 
altri  paesi  di  lingua  tedesca,  come  l’Austria 
e  la  Svizzera,  paesi  neutrali  in  cui  è  at¬ 
tuata  la  cosiddetta  Difesa  Totale,  formata 
da  un  sistema  di  difesa  convenzionale, 
un  sistema  di  guerriglia  ed  uno  di  Difesa 
Sociale.  Non  penso  che  sia  molto  utile 
combinare  tutti  e  tre  questi  sistemi,  ma 
ciò  ha  comunque  un  qualche  interesse 
dal  punto  di  vista  della  Difesa  Sociale. 

In  Austria  e  Svizzera  vi  è  una  discus¬ 
sione  sulla  Resistenza  Civile  a  livello  po¬ 
litico  e  militare.  Questo  manca  in  Germa¬ 
nia,  dove  la  Difesa  Sociale  è  discussa  so¬ 
lo  entro  i  gruppi  di  obiettori  di  coscienza 
e  di  pacifisti,  mentre  manca  una  discus¬ 
sione  a  livello  politico.  E'  molto  difficile, 
e  a  mio  parere  quasi  impossibile,  per  i 
politici  tedeschi  discutere  a  livello  ufficia¬ 
le  un  concetto  di  difesa  che  non  si  basa 
più  sul  sostegno  degli  alleati  americani. 
Ciò  si  fa  solo  a  livello  di  ricerca  per  la 
Pace,  che  in  Germania  ha  basi  più  solide 
che  in  altri  paesi,  come  la  Gran  Bretagna 
ed  anche  gli  USA.  Abbiamo  delle  ricerche 
specialistiche  in  questo  campo  ed  una 
rivista  trimestrale  specializzata,  «Gewalt- 
freie  Aktion»,  rivolta  ai  giovani,  ma  anche 
al  mondo  scientifico,  dove  si  discute  dt 
Difesa  Sociale  ad  un  livello  piuttosto 
scientifico. 

D..-  Lei  ci  ha  detto  che  le  ricerche  sul¬ 
la  Difesa  Sociale  avevano  trovato  una 
notevole  diffusione  agli  inizi  degli  anni 
'60  grazie  soprattutto  all’attività  di  base 
condotta  dagli  obiettori.  L’altro  giorno,  a 
Monaco,  presso  la  locale  sede  della  DFG- 
VK  (una  delle  leghe  degli  obiettori  tedeschi, 
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associata  alla  War  Resistere’  Internatio¬ 
nal)  abbiamo  avuto  un'impressione  di¬ 
versa:  là  gli  obiettori  non  avevano  mai 
sentito  parlare  della  Difesa  Sociale.  Ma¬ 
nuel  Walther,  redattore  della  rivista  anar- 
chico-nonviolenta  Graswurzel  Revolution, 
ci  ha  detto  che  questo  è  dovuto  alla  tra¬ 
dizione  storica  borghese  della  DFG-VK. 

R.:  Non  sono  proprio  sicuro  che  questo 
fatto  sia  da  imputare  alla  loro  tradizione 
borghese.  Direi  piuttosto  che  esiste  una 
tradizione  pacifista  che  va  sempre  in  cer¬ 
ca  di  soluzioni  «pacifiche»  per  ogni  con¬ 
flitto. 

Anch'io  certo  sarei  in  favore  di  solu¬ 
zioni  pacifiche  per  i  conflitti,  ma  nel  cor¬ 
so  della  storia  si  sono  verificate  delle  si¬ 
tuazioni  in  cui  dei  piccoli  paesi  neutrali  si 
sono  trovati  a  dover  affrontare  delle  po¬ 
tenze  militari  del  tutto  superiori,  come  ac- 


THEODOR  EBERT 

Theodor  Ebert  è  uno  dei  maggiori  e- 
sperti  mondiali  nel  campo  della  DPN.  Ha 
studiato  scienze  politiche,  storia  e  lette¬ 
ratura  tedesca  nelle  Università  di  Tubin- 
ga,  Monaco,  Erlangen,  Londra  e  Parigi. 
Nel  1965  ha  presentato  una  tesi  dottorale 
in  Scienze  Politiche  all'Università  di  Er¬ 
langen  dal  titolo  «Teoria  e  pratica  delia 
Resistenza  Nonviolenta».  Nel  1968  ha  col¬ 
laborato  all'  edizione  del  volume  «The 
Strategy  of  Civilian  Defence»,  il  primo 
studio  scientifico  sulla  difesa  civile,  cura¬ 
to  da  Adam  Roberts.  Successivamente  ha 
pubblicato  numerosi  libri  e  articoli  in  Ger¬ 
mania  e  all’estero  su  tale  argomento.  E’ 
direttore  del  giornale  Gewaltfreie  Aktion 
(Azione  Nonviolenta)  da  lui  fondato.  At¬ 
tualmente  insegna  presso  I’  «Otto  Suhr 
Institut»  della  Libera  Università  di  Berlino. 


cadde  ad  es.  alla  Norvegia  o  alla  Dani¬ 
marca  nella  Seconda  Guerra  Mondiale. 
Per  questo  motivo  ritengo  che  sia  neces¬ 
sario  un  tipo  di  forza  alternativo,  ma  que¬ 
sto  è  un  problema  che  di  solito  i  pacifisti 
non  vogliono  affrontare,  perché  se  lo  af¬ 
frontassero,  allora  sarebbero  costretti  a 
pensare  ad  una  alternativa.  Bisogna  svi¬ 
luppare  un'azione  nonviolenta,  e  bisogna 
organizzarla.  Questo  è  un  compito  del  tut¬ 
to  nuovo  per  le  organizzazioni  pacifiste. 
Di  solito  infatti  i  pacifisti  arrivano  solo 
a  protestare  contro  i  militari,  organizzan¬ 
do  riunioni  o  dimostrazioni,  mentre  in  que¬ 
sto  caso  si  tratta  di  organizzare  e  di  svi¬ 
luppare  la  possibilità  di  un'azione  nonvio¬ 
lenta. 

Non  si  può  sviluppare  questa  possibilità 
solo  a  livello  internazionale,  la  prima  cosa 


da  fare  è  organizzarla  per  la  soluzione 
dei  conflitti  interni,  ad  es.  con  scioperi  o 
boicottaggi.  In  Germania  noi  siamo  mol¬ 
to  interessati  alle  cosiddette  «Bùrgerini- 
tativen»  (iniziative  dei  cittadini),  che  so¬ 
no  di  solito  lotte  portate  avanti  da  movi¬ 
menti  che  hanno  un  qualche  scopo  par¬ 
ticolare,  gente  che  lotta  contro  la  buro¬ 
crazia  o  le  grandi  industrie,  centrali  nu¬ 
cleari  o  piani  urbanistici,  o  persone  im¬ 
pegnate  nei  vari  movimenti  ecologici.  In 
questo  tipo  di  conflitti  la  gente  impara  a 
comportarsi  in  modo  nonviolento.  Se  si 
impara  ciò  in  un  conflitto  interno,  pensia¬ 
mo  che  si  arrivi  a  pensare  che  questi  me¬ 
todi  si  possano  usare  anche  in  conflitti 
internazionali.  Ciò  perché  non  è  facile 
pensare  alla  Difesa  Sociale  se  non  si  sono 
fatte  buone  esperienze  di  azione  nonvio- 
ienta,  se  non  si  ha  fiducia  in  se  stessi, 
se  si  è  stati  sottomessi,  per  tutta  la  vita. 
Perciò  bisogna  avere  esperienze  concrete 
di  azione  nonviolenta,  e  poi  si  può  prose¬ 
guire  fino  a  pensare  di  usare  questo  stru¬ 
mento  a  livello  internazionale  o  a  livello 
nazionale  contro  un  colpo  di  stato. 

D.:  Probabilmente  vi  sono  altri  problemi 
dietro.  Con  ogni  probabilità  i  politici  di 
un  paese  ricco  e  potente,  come  la  Ger¬ 
mania  Occidentale,  non  sono  interessati 
alla  Difesa  Sociale  perché,  oltre  che  a 
difendersi,  sono  interessati  a  mantenere 
una  politica  di  potenza  nel  mondo. 

R.:  Quando  cominciammo  con  la  Difesa 
Sociale  pensavamo:  intanto  cambiamo  il 
sistema  di  difesa;  delle  altre  parti  del  si¬ 
stema  politico  ed  economico  ci  occupe¬ 
remo  in  seguito.  Ciò  anche  perché  per 

10  più  eravamo  obiettori  di  coscienza.  Ma 
facendo  ricerche  sulla  Difesa  Sociale  com¬ 
prendemmo  che  l'andare  verso  di  essa  è 
un  processo  di  evoluzione  sociale  e  che 
essa  è  solo  parte  del  processo  di  evolu¬ 
zione  sociale.  Diventare  una  nazione  in 
grado  di  difendersi  con  metodi  nonvio¬ 
lenti  significa  cambiare  la  propria  strut¬ 
tura  economica  interna  e  le  proprie  rela¬ 
zioni  con  il  Terzo  Mondo.  Non  possiamo 
essere  una  nazione  imperialista  e  difen¬ 
dere,  ciò  che  abbiamo  rapinato  con  me¬ 
todi  imperialistici,  con  mezzi  nonviolenti. 
E'  esattamente  quello  che  diceva  Gandhi: 
puoi  difendere  in  modo  nonviolento  solo 
ciò  che  è  ottenuto  con  la  nonviolenza. 
Dobbiamo  quindi  tendere  ad  un  sistema 
basato  sulla  giustizia  e  sull’uguaglianza. 

Ma  il  problema  è:  se  consideri  un  siste¬ 
ma  politico  non  come  un  qualcòsa  da 
conservare,  ma  come  qualcosa  che  si  sta 
sviluppando  e  che  è  in  evoluzione,  in 
questo  processo  evolutivo,  specialmente 
se  provi  a  rendere  una  nazione  più  giusta, 
democratica  e  così  via,  ti  trovi  sempre  in 
mezzo  ad  ogni  tipo  di  crisi  sociale,  in  cui 
i  conservatori  tentano  di  impedire  questa 
evoluzione,  magari  con  azioni  violente,  o 
vi  può  essere  un  colpo  di  stato  o  un  in¬ 
tervento  straniero.  Se  si  parla  di  difesa 
a  livello  militare  sembra  essere  del  tutto 
chiaro  che  i  soli  nemici  possibili  sono 

11  Patto  di  Varsavia  o  i  Russi,  ma  se  si 
parla  di  difesa  sociale  come  parte  del 
sistema  di  sicurezza  di  un  processo  di 
evoluzione  sociale,  allora  il  Patto  di  Var¬ 
savia  continua  sì  ad  essere  un  pericolo 
ma  non  è  più  il  solo  e  vi  sono  altri  pos¬ 
sibili  pericoli  a  cui  bisogna  essere  pre¬ 
parati. 

In  Germania  la  maggior  parte  della 
gente  ragiona  secondo  schemi  conserva- 
tori,  per  i  quali  con  sicurezza  si  intende 
protezione  di  ciò  che  si  è  riusciti  ad  ot¬ 
tenere,  ed  è  estremamente  difficile  riu¬ 
scire  a  convincere  un  numero  sufficiente 
di  uomini  politici  o  di  personalità  in¬ 
fluenti  a  pensare  ad  una  Difesa  Sociale. 
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L’unico  gruppo  che  sta  cominciando  ad 
interessarsi  alla  Difesa  Sociale  a  livello 
politico  è  il  movimento  ecologico,  con  il 
suo  nuovo  partito  dei  Verdi.  Alcuni  ele¬ 
menti  che  avevano  preso  parte  al  nostro 
gruppo  di  studio  sulla  Difesa  Sociale  sono 
ora  attivi  all'interno  del  partito  ecologico. 
Roland  Vogt  e  Wolfgang  Sternstein  sono 
degli  elementi  di  spicco  nel  movimento 
ecologico  e  sono  molto  favorevoli  all'azio¬ 
ne  nonviolenta  ed  al  suo  uso  nella  re¬ 
sistenza  contro  le  centrali  nucleari.  Loro 
dicono:  non  possiamo  opporci  ad  una 
centrale  atomica,  cioè  al  cosiddetto  uso 
pacifico  dell'energia  atomica,  ed  essere 
contemporaneamente  a  favore  dei  missili 
nucleari.  Se  le  armi  nucleari  sono  un  ele¬ 
mento  necessario  dell'attuale  sistema  di 
difesa,  allora  bisogna  superare  l’intero 
sistema  difensivo.  Non  è  possibile  dire: 
non  vogliamo  i  missili,  cerchiamo  qualche 
altra  arma,  perché  i  missili  sono  un  ele¬ 
mento  essenziale  per  questo  sistema. 


D.:  Ritorniamo  alle  ricerche  teoriche. 
Manuel  Walther  ci  ha  detto  che  la  ricerca 
per  la  pace  ebbe  un  notevole  sviluppo 
in  Germania  fino  al  1972-73,  ma  che  poi, 
vedendo  che  non  si  ottenevano  risultati 
pratici,  gli  studi  ebbero  un  brusco  arresto. 


R.:  Gli  studi  di  ricerca  per  la  pace  ri¬ 
cevettero  un  forte  impulso  dalla  resisten¬ 
za  civile  dei  cecoslovacchi  nel  1968  (nel 
nostro  gruppo  di  ricerca  entrò  ad  esem¬ 
pio  Vladimir  Horsky).  La  nostra  speranza 
era  che,  sviluppando  un  modello  di  stra¬ 
tegia  di  difesa  sociale,  avremmo  ottenuto 
una  discussione  di  quella  strategia,  al¬ 
meno  fra  i  politici,  gli  studiosi  di  scienze 
sociali,  i  ricercatori  per  la  pace,  ecc.,  ma 
tutta  la  situazione  politica  in  Germania 
cambiò  fra  il  '68  e  il  73-74.  Vi  fu  una  svolta 
conservatrice  in  tutti  i  campi  col  passag¬ 
gio  dal  governo  di  Willy  Brandt  a  quello 
di  Helmut  Schmidt.  Gli  atteggiamenti  con¬ 
servatori  in  Germania  si  svilupparono  e 
così  le  tendenze  a  cercare  possibilità  di 
riforma  e  la  loro  effettiva  realizzazione 
svanirono.  In  un  clima  conservatore  è 
molto  difficile  discutere  di  idee  come  la 
Difesa  Sociale,  simili  cose  si  spostano 
molto  avanti  nel  futuro.  Solo  negli  ultimi 
due  anni  vi  è  stato  un  nuovo  interesse 
per  la  Difesa  Sociale,  in  connessione, 
penso,  col  movimento  ecologico  e  con  la 
comprensione  che  distensione  non  signi¬ 
fica  disarmo  e  neanche  un  passo  avanti 
verso  il  disarmo,  ma  che  la  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  sta  continuando  la  sua  escala¬ 
tion. 

Ora  vi  sono  più  persone  che  pensano 
di  nuovo  ad  un  processo  di  disarmo.  Nel 
1969  non  avevamo  quasi  un  movimento 
per  il  disarmo  in  Germania,  ed  il  solo 
gruppo  che  se  ne  interessava  era  un 
movimento  che  aveva  forti  simpatie  per 
la  politica  sovietica,  non  direi  proprio  co¬ 
munista,  ma  dal  punto  di  vista  strategico 
non  era  certo  molto  lontano.  Ma,  con  una 
simile  politica  in  Germania  Occidentale, 
un  movimento  non  riesce  a  raccogliere 
molte  adesioni;  e  per  questo  motivo  c'e¬ 
rano  molti  giovani  che  cercavano  un  nuo¬ 
vo  tipo  di  strategia  per  lavorare  a  favore 
del  disarmo  e  della  difesa  sociale;  così  ho 
trovato  un  grande  interesse  per  la  Difesa 
Sociale  all'interno  delle  cosiddette  «set¬ 
timane  per  la  pace»  e  di  molti  gruppi 
giovanili.  Purtroppo  sono  molto  poche  le 
persone  che  conoscono  a  sufficienza  que¬ 
sta  complessa  strategia  e  che  possono 
spiegarla. 


D.:  Quali  movimenti  o  gruppi  pensa  che 
potrebbero  sostenere  questa  lotta  per  una 
Difesa  Sociale,  il  movimento  dei  lavora¬ 
tori  o  le  chiese,  ad  es.? 


R.:  lo  lavoro  nella  chiesa  evangelica  in 
Germania  e  faccio  parte  del  Sinodo  tede¬ 
sco,  che  è  il  «Parlamento»  della  Chiesa 
Protestante  Tedesca,  e  molto  spesso  ab¬ 
biamo  discusso  a  fondo  di  una  strategia 
per  la  pace  all'interno  della  nostra  Chie¬ 
sa,  ma  solo  una  minoranza,  anche  se 
qualitativamente  significativa,  era  interes¬ 
sata  a  tale  strategia,  lo  penso  che  quei 
gruppi  che  sono  realmente  interessati,  nel¬ 
l’ambito  dei  movimenti  pacifisti  tedeschi, 
ad  una  politica  nonviolenta  sono  stret¬ 
tamente  collegati  a  quelle  minoranze  pre¬ 
senti  nelle  grandi  Chiese,  sia  cattolica 
che  protestante  (ci  sono  infatti  anche  molti 
cattolici  interessati  al  problema  della  Di¬ 
fesa  Sociale). 

Non  posso  dire  la  stessa  cosa  riguardo 
al  movimento  dei  lavoratori.  Esso  infatti 
si  occupa  per  lo  più  dei  problemi  che 
si  presentano  di  giorno  in  giorno  e  molto 
raramente  si  esprime  riguardo  ai  problemi 
della  difesa.  Se  arriva  a  parlarne,  si  li¬ 
mita  a  quanto  riguarda  i  loro  riflessi  in 
termini  di  occupazione  e  alle  fabbriche 
di  armi.  Questa  posizione  è  utile  certo, 
e  a  volte  i  sindacati  sono  molto  critici 
o  addirittura  si  oppongono  al  fatto  di 
mandare  armi  al  Terzo  Mondo,  ma  è  mol¬ 
to  improbabile  che  si  giunga  allo  sviluppo 
di  una  strategia  di  Difesa  Sociale  all'in¬ 
terno  del  movimento  dei  lavoratori. 

D.:  Pensiamo  che  uno  del  motivi  per 
cui  il  movimento  dei  lavoratori  potrebbe 
essere  interessato  alla  Difesa  Sociale  è 
che,  forse  senza  rendersene  conto,  per 
molto  tempo  ha  utilizzato  metodi  non¬ 
violenti,  come  scioperi,  boicottaggi  e  così 
via,  mentre  quasi  mai  ha  fatto  ricorso  a 
metodi  violenti. 

R.:  E'  vero,  il  movimento  dei  lavoratori 
tedesco  è  molto  ben  organizzato,  in  sin¬ 
dacati  molto  grandi,  ma,  se  si  verifica 


uno  sciopero,  non  è  molto  spontaneo; 
tutto  quello  che  fa  è  secondo  schemi 
preordinati,  passo  dopo  passo,  e  tutto  è 
nelle  mani  dei  vertici.  Penso  che  sia  un 
fatto  positivo  avere  sindacati  così  grandi 
e  scioperi  così  ben  organizzati,  ma  gli 
scioperi  sono  solo  per  le  condizioni  di 
lavoro  e  mai  per  ragioni  politiche;  ciò 
è  impensabile.  Perciò  penso  che  il  mo¬ 
vimento  dei  lavoratori  sia  una  potenzialità, 
ma  non  è  una  forza  che  spinge  in  questa 
direzione. 

D.:  In  Italia  stiamo  muovendo  ora  I 
primi  passi  su  una  strada  su  cui  voi  in 
Germania  vi  siete  avviati  molti  anni  fa. 
Può  darci  qualche  consiglio,  affinché  non 
ripetiamo  i  vostri  errori? 

R.:  Penso  che  sia  necessario  leggere 
quello  che  qui  è  stato  scritto  sull’argo¬ 
mento:  è  naturale.  Per  quanto  riguarda 
la  situazione  italiana,  penso  che  dovreste 
tener  conto  delle  differenze  tra  la  vostra 
situazione  e  quella  tedesca.  In  Italia  si 
potrebbe  formare  una  coalizione  tra  DC, 
PCI  e  PSI  e  ciò  potrebbe  forse  portare 
ad  un  colpo  di  stato  o  ad  altre  forme  di 
reazione  violenta.  Voi  non  siete  ai  con¬ 
fini  della  cortina  di  ferro  e  perciò  penso> 
che  in  Italia  sia  più  importante  pensare 
ad  una  Difesa  Sociale  da  interventi  vio¬ 
lenti  nei  normali  processi  politici,  come 
ad  esempio  colpi  di  stato,  che  ad  una 
difesa  da  aggressioni  esterne.  In  Italia  ci 
sono  già  stati  dei  tentativi  di  colpi  di 
stato  e  vi  converrebbe  quindi  tener  conto 
dell'  esempio  cileno,  perché  qualcosa  di 
simile  potrebbe  accadere  in  Italia. 

Penso  che  un  altro  problema  che  avete 
e  che  noi  non  abbiamo  nella  stessa  misura 
è  quello  della  violenza  terroristica.  Questo 
fatto  può  realmente  distruggere  le  basi 
di  una  democrazia,  tanto  più  se  avete 
gruppi  terroristici  violenti  da  ambo  gli 
estremi  della  scena  politica.  Anche  noi 
in  Germania  abbiamo  avuto  questo  pro¬ 
blema  alcuni  anni  fa,  poi  ci  siamo  detti 
che  la  sinistra  nonviolenta  era  nella  si¬ 
tuazione  di  doversi  difendere  sia  da  un 
conservatorismo  reazionario  delle  destre, 
che  avevamo  chiamato  «Controriforma», 
sia  dall’estrema  violenza  dell'ala  sinistra. 
Non  so  che  cosa  voi  possiate  fare  in 
Italia,  ma  in  Germania  ci  fu,  in  una  certa 
misura,  un'offensiva  intellettuale  ed  una 
discussione  sulle  possibilità  di  un'azione 
nonviolenta,  ed  una  critica  aperta  del 
terrorismo,  cosicché  quasi  nessun  gruppo 
in  Germania  lo  accettò  più.  Secondo  noi 
era  controproducente  e  questa  impressio¬ 
ne  raggiunse  una  vasta  diffusione.  Oggi 
ci  sono  ancora  dei  gruppi  che  pensano 
al  sabotaggio  nel  quadro  delle  azioni 
contro  le  centrali  nucleari,  i  cosiddetti 
Autonomi.  Ma  penso  che  noi  si  riesca  a 
superare  questo  problema,  perché  la  mag¬ 
gior  parte  delle  «Burgerinitiativen»  sono 
veramente  a  favore,  in  modo  aperto  e 
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cosciente,  dell'azione  nonviolenta.  Questo 
è  molto  importante.  Le  rivolte  studente¬ 
sche  del  '68  avevano  un  vocabolario  e- 
stremamente  violento,  mentre  le  «Bùrge- 
rinitiativen»  utilizzano  un  vocabolario  non¬ 
violento.  La  rivolta  degli  studenti  fu  non¬ 
violenta  nei  fatti,  ma  fu  violenta  nella  teo¬ 
ria,  mentre  le  «Burgerinitiativen»  cercano 
di  mantenersi  sia  nei  fatti  che  a  parole 
sulla  linea  dell’azione  nonviolenta.  A  volte 
le  azioni  non  sono  poi  coerenti,  ma  que¬ 
sto  è  un  altro  problema. 

D.:  Che  cosa  può  dirci  riguardo  al  fu¬ 
turo  di  quest'idea  e  di  questo  tipo  di 
azione? 

R.:  Ritengo  che,  mano  a  mano  che  le 
armi  diventano  sempre  più  distruttive,  una 
soluzione  per  i  conflitti  possa  essere  cer¬ 
cata  veramente  solo  attraverso  l'azione 
nonviolenta.  Ciò  accade  anche  in  situa¬ 
zioni  in  cui  la  gente  pensa  in  modo  vio¬ 
lento.  Prendete  la  rivoluzione  iraniana:  gli 
iraniani  non  sono  nonviolenti  dal  punto  di 
vista  delle  idee,  ma  lo  sono  da  quello 
della  pratica,  in  quanto  niente  altro  nella 
loro  situazione  funzionava.  Per  questo 
penso  che  le  situazioni  in  cui  verrà  usata 
l'azione  nonviolenta  aumenteranno.  Penso 
che  è  quasi  sicuro  che  vi  saranno  altri 
casi  come  quello  della  Cecoslovacchia  o 
della  resistenza  in  Bolivia  contro  il  colpo 
di  stato  militare.  Perciò  penso  che  il  no¬ 
stro  lavoro  di  ricerca  sia,  o  potrebbe  es¬ 
sere,  veramente  molto  utile,  ma  dobbiamo 
essere  realmente  aggiornati  e  penso  che 
sarebbe  più  utile  se  queste  ricerche  po¬ 
tessero  essere  iniziate  nel  Terzo  Mondo, 
perché  credo  che  ci  siano  molti  più  casi 
in  cui  ci  sarebbe  bisogno  dell'azione  non¬ 
violenta  nel  Terzo  Mondo  che  non  qui. 
Ma  il  problema  è  che  le  possibilità  di 
compiere  un  tranquillo  lavoro  di  ricerca 
alla  propria  scrivania,  di  studiare  docu¬ 
menti  ed  altre  cose  di  questo  tipo  le  ab¬ 
biamo  qui.  Ciò  dovrebbe  essere  sviluppato 
nel  Terzo  Mondo.  Nella  Chiesa  Prote¬ 
stante,  al  Sinodo  della  Chiesa  Evangelica 
in  Germania,  un  anno  fa,  feci  una  pro¬ 
posta  per  la  cosiddetta  «Iniziativa  Martin 
Lutero»,  allo  scopo  di  organizzare  o  di 
fornire  la  possibilità  di  uno  scambio  di 
esperienze  nel  campo  dell'azione  nonvio¬ 
lenta,  in  modo  particolare  col  Terzo  Mon¬ 
do.  Proprio  ieri  ero  a  Francoforte,  dove 
abbiamo  reso  operativa  quest'idea,  e  pen-; 
so  che  sarà  il  MIR  ad  organizzare  la  cosa. 
La  Chiesa  Evangelica  Tedesca,  dal  canto 
suo,  finanzierà  probabilmente  questo  pro¬ 
getto.  Non  vogliamo  che  la  cosa  venga 
influenzata  dagli  Europei,  e  vorremmo  che 
fosse  organizzata  da  gente  del  Terzo  Mon¬ 
do  in  conferenze  regionali  che  coinvol¬ 
gano  più  stati  deM’Africa  o  dell'America 
Latina,  così  da  potere  avere  uno  scambio 
di  esperienze,  da  potere  effettuare  degli 
scambi  di  attivisti  e  di  organizzatori,  e 
così  via.  Questo  è  ciò  che  vogliamo,  per¬ 
ché  secondo  noi  le  maggiori  possibilità 
per  un'azione  nonviolenta  ed  il  luogo  dove 
maggiormente  ce  n'è  bisogno  sono  pro¬ 
prio  nel  Terzo  Mondo. 


D.:  Vorremmo  sapere  qualcosa  sulla  sua 
storia  personale,  in  particolare  per  i  rap¬ 
porti  che  essa  ha  con  la  storia  del  mo¬ 
vimento  nonviolento  tedesco. 

R.:  Nel  1969  incontrai  Theodor  Ebert. 
Era  un'epoca  in  cui  la  ricerca  per  la  pace 
era  favorita  dal  Presidente  tedesco  Hei- 
nemann.  Il  termine  «ricerca  per  la  pace» 
era  stato  fino  allora  considerato  all'in- 
circa  una  parola  comunista.  Da  Theodor 
Ebert,  che  conoscevo  personalmente,  an¬ 
che  se  non  eravamo  colleghi  di  lavoro, 
sentii  parlare  per  la  prima  volta  di  azionei 
nonviolenta.  Egli  aveva  dei  legami  col 
MIR  tedesco  che  voleva  far  uscire  una 
pubblicazione,  Gewaltfreie  Aktion,  e  cer¬ 
cava  una  persona  che  se  ne  occupasse. 
Egli  mi  chiese  di  diventarne  il  direttore 
ed  io  accettai.  Nel  1971  feci  un  piccolo 
programma  di  studio,  in  un  gruppo  di 
quattro  persone,  ognuna  delle  quali  faceva 
la  sua  tesi  di  dottorato  su  esempi  storici 
di  resistenza  nònviolenta.  Lavorai  per  due 
anni  sugli  sviluppi  dell’idea  nonviolenta 
in  Olanda,  poi,  nel  1974,  cominciai  ad 
insegnare  nella  scuola.  Questo  lavoro  mi 
impedisce  di  avere  sufficienti  contatti  col 
Movimento  Pacifista  ed  informazioni  sui 
recenti  sviluppi  della  ricerca. 

D.:  Lei  ha  studiato  la  storia  dell’anti¬ 
militarismo  in  Olanda,  ed  in  particolare  i 
rapporti  tra  movimento  operaio  ed  anti¬ 
militarismo-difesa  sociale.  In  generale,  e 
particolarmente  in  Italia,  ove  abbiamo  un 
forte  movimento  operaio,  che  cosa  pensa 
del  rapporto  oggi  tra  movimento  operaio 
e  Difesa  Sociale? 

R.:Oggi  non  vedo  nel  movimento  dei 
lavoratori  un  interesse  per  questo  pro¬ 
blema.  Nel  1971-72  vi  furono  dei  rapporti, 
in  particolare  con  gli  Jusos  (Giovani  So¬ 
cialisti).  Vi  era  allora  un  diffuso  spirito 
critico  verso  il  sistema  militare.  Oggi  vi 
sono  nuovi  problemi  nella  nostra  società 
e,  penso,  anche  nella  vostra.  Dal  1975-76, 
è  sintomatico,  non  vi  furono  più  ricerche 
nè  discussioni  in  Germania  sulla  Difesa 
Sociale.  Vi  furono  almeno  due  ragioni:  1) 
penso  che  una  sia  che  solo  poche  persone 
si  interessano  di  questo  problema  (i  ricer¬ 
catori  erano  dieci-quindici  uomini  ed  una 
o  due  donne).  2)  la  Vereinigung  Deutscher 
Wissenschaftler  (Associazione  degli  Scien¬ 
ziati  Tedeschi)  aveva  problemi  finanzia¬ 
ri,  non  aveva  soldi  né  interesse  a  pro¬ 
muovere  questo  tipo  di  ricerca,  né  noi 
abbiamo  mai  avuto  un  vero  programma 
di  studio  in  questo  gruppo,  ma  solo  tre 
o  quattro  incontri  annuali.  Abbiamo  avuto 
dei  rapporti  con  gli  Jusos  ed  i  sindacati 
ed  avemmo  anche  qualche  rapporto  coj 
Liberali,  con  la  CDU  (la  Democrazia  Cri¬ 


stiana  Tedesca)  e  con  la  Bundeswehr  (l’e¬ 
sercito  Tedesco).  Le  ragioni  di  questo 
rapporto  con  l’esercito  sono  che  molti 
obiettori  di  coscienza  sostenevano  la  Di¬ 
fesa  Sociale  e  che  quindi  i  militari  erano 
costretti  a  discutere  questa  teoria.  Nel 
1975  queste  ricerche  però  finirono,  per 
le  due  ragioni  che  ho  su  accennato.  Non 
avevamo  notato  alcun  progresso  nelle 
nostre  discussioni  e  cominciammo  ad  in¬ 
teressarci  di  molti  altri  problemi. 

Questo  sviluppo  si  nota  benissimo  os¬ 
servando  la  nostra  rivista  Gewaltfreie  Ak¬ 
tion.  Abbiamo  pubblicato  articoli  sulla  Di¬ 
fesa  Sociale  per  molto  tempo,  riferendo 
delle  discussioni  sull'argomento  in  Austria, 
Svizzera  e  Scandinavia,  ma  a  metà  degli 
anni  70  abbiamo  cambiato  genere  di  arti¬ 
coli,  ed  ora  il  problema  che  ci  interessa 
di  più  è  quello  ecologico.  Oggi  nei  par¬ 
titi  non  vi  è  interesse  per  il  problema 
della  Difesa  Sociale,  mentre  un  tempo 
vi  era  su  di  essa  una  certa  discussione 
in  pubblico.  Un  certo  sviluppo  si  è  avuto 
fuori  della  Germania:  si  veda  ad  esempio, 
l'attività  in  Olanda  di  Hylke  Tromp,  che 
è  un  membro  del  gruppo  di  studio  tede¬ 
sco. 

D.:  Non  vi  sono  stati  quindi  risultati  nè 
teorici  nè  pratici  da  questa  ricerca? 

R.:  Non  voglio  dire  questo.  Credo  che 
abbiamo  oggi  una  visione  politica  molto 
buona,  migliore  di  quella  di  dieci  anni  fa, 
su  questi  problemi.  Penso  che  tale  visione 
sia  ad  un  livello  teorico  molto  alto,  anche 
se  non  ha  dato  risultati  pratici. 

D.:  Ma  se  il  governo  olandese  o  quello 
svedese  hanno  costituito  dei  gruppi  di 
studio  sulle  possibilità  di  una  Difesa  So¬ 
ciale  per  la  loro  nazione,  ciò  può  essere 
considerato  un  risultato.  Può  questo  ri¬ 
sultato  estendersi  ad  altri  paesi? 

R.:  Avevamo  una  strategia  che  usavamo 
per  fare  pubblicità  alla  Difesa  Sociale. 
Hylke  Tromp  in  Olanda  diceva:  «Guardate 
la  Svezia,  là  c'è  un  governo  che  chiede 
pareri  agli  esperti».  E  noi  in  Germania 
dicevamo:  «Guardate  la  Svezia  e  l'Olanda, 
là  ci  sono  dei  governi  interessati  a  que¬ 
sto  problema».  Ma  penso  che  dietro  tutto 
questo  ci  fosse  una  crisi  del  pensiero  mi¬ 
litare.  Quattro-cinque-sei  anni  fa  questa 
crisi  era  più  forte  che  non  oggi.  Ho  la 
impressione  che  i  complessi  militari  oggi 
siano  di  nuovo  molto  forti.  Al  momento 
presente  non  credo  che  vi  siano  possibi¬ 
lità  di  iniziare  nuove  discussioni  sulla  Di¬ 
fesa  Sociale,  a  causa  della  situazione  in¬ 
ternazionale,  ma  è  solo  la  mia  impressio¬ 
ne  e  potrei  sbagliarmi. 


AZIONE  NONVIOLENTA,  maggio  -  giugno.  1930 


Ridefinire  la  Storia 

Dalla  difesa  non  militare  alla  rivoluzione  sociale  nonviolenta 


O.:  Così,  se  la  ricerca  ha  raggiunto  un 
certo  punto  ed  i  governi  vi  hanno  presta¬ 
to  una  qualche  attenzione  episodica,  ma 
preferiscono  continuare  ad  affidarsi  al¬ 
la  difesa  militare,  non  pensa  che  sa¬ 
rebbe  utile  per  il  movimento  antimilita¬ 
rista  cercare  altre  vie  per  giungere  alla 
Difesa  Sociale,  senza  cercare  di  convin¬ 
cere  i  governi,  ma  ad  esempio  usando  il 
movimento  ecologico  o  altri  movimenti  che 
possano  condurre  la  popolazione  ad  acqui¬ 
stare  coscienza  e  capacità  di  autodifesa 
nonviolenta? 


R.:  Penso  che  anche  questo  sia  un  mo¬ 
do,  ed  un  modo  molto  importante,  di  giun¬ 
gervi.  E'  necessario  confrontarsi  con  la 
opinione  pubblica  ed  informarla  sui  punti 
deboli  della  lotta  militare  per  lottare  con¬ 
tro  la  società  militarista.  Ma  in  tutte  que¬ 
ste  discussioni  si  vede  che  nell’uomo  vi 
è  un  bisogno  di  sicurezza  e  tenendo  pre¬ 
sente  questo  bisogno  di  sicurezza  è  im¬ 
portante  poter  dire  alla  gente  che  c'è  una 
altra  possibilità  di  difendere  la  società  da 
aggressioni,  invasioni,  colpi  di  stato,  ecc. 
e  poter  mostrare  molti  esempi  storici  di 
questa  possibilità. 

Penso  che  questo  sia  molto  importante, 
ma  è  importante  anche  che  la  gente  im¬ 
pari  a  resistere.  Mi  sembra  che  vi  fosse 
una  lacuna  nella  teoria  della  Difesa  So¬ 
ciale.  Immaginando  il  passaggio  dalla  di¬ 
fesa  militare  ad  un  altro  tipo  di  difesa,  la 
teoria  della  Difesa  Sociale  non  aveva  ri¬ 
flettuto  abbastanza  che  la  gente  deve 
imparare  a  resistere  contro  l'ingiustizia, 
la  repressione,  ecc.  E  penso  che  finché 
la  gente  non  impara  a  resistere  in  conflitti 
sociali  interni,  è  incapace  di  resistere  in 
un’altra  costellazione  di  conflitti,  come 
un’aggressione  militare  esterna  e  simili. 
Penso  quindi  che  vi  sia  un  rapporto  tra 
l’azione  nonviolenta  e  la  capacità  di  re¬ 
sistere  ad  un’invasione  con  la  Difesa  So¬ 
ciale,  con  mezzi  nonviolenti.  Questo  fatto 
è  importante  dal  punto  di  vista  strategico 
e  «propagandistico».  E'  combattendo  con¬ 
tro  centrali  nucleari  e  simili  che  la  gente 
impara  questa  forma  di  lotta. 

(Interviste  a  cura  di  Marco  Perale  e 
Alberto  Zangheri) 


GERNOT  JOCHHEIM 

Gernot  Jochheim  si  è  occupato  parti¬ 
colarmente  della  storia  e  dell'evoluzione 
dei  movimenti  antimilitaristi  europei  dalla 
fine  dell’800  alla  seconda  guerra  mondia¬ 
le.  Ha  pubblicato  uno  studio  fondamentale 
sull'  argomento  nel  1977  (Antimilitaristi- 
sche  Aktionstheorie,  Soziale  Revolution 
und  Soziale  Verteidigung  -  Teoria  della 
azione  antimilitarista,  rivoluzione  sociale 
e  difesa  sociale),  in  cui  analizza  con  par¬ 
ticolare  attenzione  lo  sviluppo  delle  idee 
e  dei  movimenti  antimilitaristi  in  Olanda. 
Anche  per  questo  motivo  è  stato  chiama¬ 
to  dal  Governo  Olandese  a  far  parte  del- 
l’Advisory  Committee  incaricato  di  elabo¬ 
rare  un  progetto  di  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta  per  l’Olanda,  il  famoso  «Progetto 
Olandese». 

Jochheim  è  il  direttore  di  «Gewaltfreie 
Aktion»,  il  giornale  fondato  da  Theodor 
Ebert. 


1.  La  resistenza  civile  è  profondamente 
radicata  nella  storia,  anche  se  gli  storici 
e  l'opinione  pubblica  hanno  osservato  me¬ 
glio  le  forme  violente  di  lotta  piuttosto  che 
le  forme  nonviolente  e  la  resistenza  civile. 
A  questo  riguardo  c’è,  in  una  certa  misura, 
la  necessità  di  ridefinire  la  storia.  Allo 
stesso  tempo,  mentre  si  sviluppa  una  mi¬ 
gliore  comprensione  del  ruolo  dei  mezzi 
non  militari  di  lotta  nella  storia,  andremo 
anche  a  rivedere  la  storia  in  altra  luce. 
Come  cambierà  la  nostra  visione  della 
storia,  il  futuro  —  la  nostra  possibilità  di 
futuro  —  si  disegnerà  spesso  con  altri 
contorni. 

2.  La  difesa  non  militare  è  basata  su 
una  diversa  concezione  del  potere,  più 
raffinata  della  concezione  militare  tradi¬ 
zionale.  L’azione  militare  è  largamente 
basata  sull'Idea  che  la  via  più  efficace  per 
sconfiggere  il  nemico  è  infliggergli  pesan¬ 
ti  distruzioni  nell’esercito,  nell'equipaggia¬ 
mento  militare,  nel  sistema  di  trasporto, 
nelle  officine  e  magari  anche  nelle  città. 
La  difesa  civile  nonviolenta  è  basata  su 
una  concezione  diversa:  il  rifiuto  dell’ap¬ 
poggio  all'avversario  e  della  cooperazione 
che  gli  sono  necessarie  se  deve  eserci¬ 
tare  il  controllo  sulla  popolazione  e  sul 
sistema  sociale. 

L'esercizio  del  potere  dipende,  in  ul¬ 
tima  analisi,  dal  concorso  e  dalla  coope¬ 
razione  della  gente  che  si  vuole  dirigere. 
Il  padrone  dipende  dallo  schiavo  per  man¬ 
tenere  la  sua  posizione  di  padrone. 

3.  Nelle  strategie  riguardanti  l’avversa¬ 
rio,  la  difesa  non  militare  tenta  di  sfrut¬ 
tare  questa  dipendenza  con  la  non-coope- 
razione  nei  confronti  dell'aggressore  che 
cerca  di  assicurarsi  il  controllo  del  siste¬ 
ma  sociale.  Le  tattiche  di  non  cooperazio¬ 
ne  possono  prendere  diverse  forme  e  in¬ 
cludere  per  esempio  scioperi,  boicottaggi 
economici,  sociali  o  politici,  scioperi  della 
zelo  o  della  lentezza,  i  «metodi  Schwe(k» 
e  l'ostruzionismo  civile. 

Un  altro  gruppo  di  tattiche  può  essere 
classificato  come  azioni  di  intervento;  per 
esempio,  il  sabotaggio  della  propria  pro¬ 
prietà  (mezzi  di  produzione  e  di  comuni¬ 
cazione  particolarmente  importanti  per  lo 
invasore),  questa  è  una  forma  sviluppata 
della  tattica  della  guerra  bruciata.  Una 
comunicazione  reale  coi  soldati  occupanti 
considerati  nella  loro  persona,  assieme 
alla  non  cooperazione  coi  ruoli  militari, 
può  costituire  una  parte  delle  strategie 
dirette  contro  l’avversario.  In  altre  situa¬ 
zioni,  il  boicottaggio  sociale  totale  può  es¬ 
sere  più  efficace  come  mezzo  per  demora¬ 
lizzare  le  forze  armate. 

4.  Le  strategie  riguardanti  l’autoprote- 
zione  comprendono  il  mantenimento  di 
una  effettiva  comunicazione  tra  la  popola¬ 
zione  della  società  occupata.  L’incertez¬ 
za  sulla  situazione  reale  e  gli  orientamenti 
o  le  direttive  della  resistenza  porta  alla 
confusione,  al  caos,  all’apatia  e  rende  la 
popolazione  vulnerabile  dalla  guerra  psi¬ 
cologica.  Piani  di  urgenza  per  le  istituzio-i 
ni  centrali  e  locali  e  piano  di  vettovaglia¬ 
mento,  ecc.  sono  misure  importanti  per 
la  protezione  della  propria  comunità. 

5.  Le  strategie  riguardanti  terzi  sono, 
per  esempio,  il  contatto  con  gruppi  stra¬ 
nieri  esterni  al  conflitto  e  con  simpatiz¬ 
zanti  all’interno  del  paese  aggressore,  che 
possono  promuovere  e  sviluppare  pressio¬ 
ni  interne  ed  esterne  sui  dirigenti  dei  pae¬ 
si  occupanti  (in  molte  guerre  coloniali, 
qualcuna  delle  «battaglie»  decisive  è  sta¬ 
ta  condotta  da  simpatizzanti  all'interno  dei 
paesi  colonialisti;  vedi  anche  il  significato 


del  movimento  contro  la  guerra  negli  USA, 
durante  la  guerra  d'Indocina). 

6.  La  resistenza  civile  incontrerà  delle 
controstrategie.  Queste,  che  in  una  certa 
misura  sono  argomento  di  ricerche  militari 
conosciute  o  segrete,  fin  da  adesso  pos¬ 
sono  essere  l’uso  di  collaboratori  in  posti 
strategici,  la  guerra  psicologica,  il  blocco 
dei  beni  e  dei  servizi  vitali,  il  terrore  e 
la  repressione  militare  brutale.  L’esperien¬ 
za  (per  esempio,  della  Norvegia  e  di  altri 
paesi  durante  la  seconda  guerra  mondiale) 
indica  che  la  difficoltà  è  molto  più  con¬ 
siderevole  nell’intraprendere  una  repres¬ 
sione  militare  severa,  se  la  resistenza  ci¬ 
vile  è  assolutamente  non  armata  e  non¬ 
violenta,  piuttosto  che  nei  casi  in  cui  è 
combinata  o  legata  alla  resistenza  militare, 
per  esempio  a  forme  di  guerriglia.  La  vio¬ 
lenza  praticata  da  o  in  appoggio  ai  resi¬ 
stenti  civili  può  ostacolare  gravemente  la 
messa  in  atto  dei  meccanismi  di  cambia¬ 
mento  sui  quali  è  basata  la  resistenza 
nonviolenta.  L’esperienza  mostra  anche 
che  la  repressione  militare  brutale  del¬ 
l’invasore  può  minacciare  la  sua  posi¬ 
zione  —  nell’opinione  pubblica  mondiale 
e  negli  altri  paesi  —  con  la  demoralizza¬ 
zione  delle  sue  forze  armate,  il  consolida¬ 
mento  dei  popoli  occupati  e  la  resistenza 
dei  gruppi  di'  opposizione  nei  proprio 
paese. 

7.  L'effetto  preventivo  dissuasivo  della 
difesa  non  militare  (come  «forza  di  dis¬ 
suasione»)  sarà  proporzionale  alla  resi¬ 
stenza  che  potrà  essere  incontrata  da 
un  potenziale  invasore.  La  frequente  os¬ 
servazione  (specie  da  parte  militare)  che 
la  difesa  non  militare  non  può  che  avere 
effetto  ad  occupazione  avvenuta,  ignora 
la  funzione  dissuasiva  della  stessa. 

8.  La  difesa  non  militare  comprende  la 
preparazione  nei  tempi  di  pace:  piani  di 
emergenza,  informazione  e  direttive,  adde¬ 
stramento  della  popolazione,  esercitazioni 
e  manovre,  (per  esempio,  in  diverse  isti¬ 
tuzioni,  nelle  imprese,  nelle  comunità  lo¬ 
cali).  Certi  gruppi  avranno  bisogno  di 
addestramento  speciale. 

Saranno  necessari  anche  preparativi  tec¬ 
nici.  Alcuni  di  questi  preparativi  saranno 
simili  ai  piani  d'emergenza  civili  dell'at¬ 
tuale  difesa  totale,  ma  avranno  un  carat¬ 
tere  più  decentrato. 

9.  C'è  una  sicura  correlazione  fra  la 
struttura  sociale  e  la  politica  di  difesa. 
Tipi  differenti  di  difesa  suppongono  di¬ 
verse  basi  di  organizzazione  della  società. 
Più  la  coesione  è  forte  e  meno  numerosi 
sono  i  conflitti  di  classe  in  un  gruppo, 
più  forte  e  più  efficace  è  la  resistenza. 
Una  società  caratterizzata  dalla  decentra¬ 
lizzazione  del  potere  e  in  cui  l'iniziativa 
viene  dal  basso  con  un  alto  grado  di  au¬ 
tonomia,  sarà  favorevole  alla  difesa  ci¬ 
vile.  Società  di  questo  tipo  saranno  mol¬ 
to  meno  vulnerabili  in  situazioni  di  cri¬ 
si,  che  società  aventi  una  «struttura  pi¬ 
ramidale»  molto  verticale,  dove  il  potere 
e  l'iniziativa  sono  centralizzati  e  concen¬ 
trati  alla  sommità.  Se  la  sommità  della 
piramide,  o  se  gli  assi  centrali  della  strut¬ 
tura  vengono  tolti  di  mezzo,  il  resto  del 
sistema  viene  facilmente  paralizzato.  Una 
struttura  sociale  particolarmente  favore¬ 
vole  alla  difesa  non  militare  coincide  con 
gli  obiettivi  di  una  rivoluzione  sociale 
nonviolenta. 

Jon  Crepstad 

(Estratto  da:  Disarmament- Trtìnsarma- 
ment  and  Non  Military  Defence,  Supple¬ 
mento  a  WRI  Newsletter,  n.  166,  may-june 
1978) 


AZIONE  NONVIOLENTA,  maggio  -  giugno,  1980 


Nonviolenza  Istituzioni  Potere  dal  basso 


di  Alberto  L'Abate 

Quello  del  rapporto  con  le  istituzioni  è  un  problema  cruciale  per  i  nonviolenti.  Il  caso  dell’Italia  e  quello 
dell’India.  La  crisi  della  democrazia  rappresentativa:  il  sovraccarico  di  domande,  l’indifferenziazione  pro¬ 
grammatica.  Di  fronte  a  queste  ragioni  di  crisi  quali  soluzioni?  Neocentralismo  o  valorizzazione  dei  movi¬ 
menti  sociali  per  dare  forma  di  espressività  alle  richieste  ed  alle  pressioni  delle  popolazioni?  Importanza 
di  movimenti  come  quello  femminile,  ecologico,  sindacale,  ecc.  Come  la  nonviolenza  può  migliorare  la 
democrazia  rappresentativa.  Come  la  nonviolenza  può  aiutare  a  superare  l'attuale  sistema.  I!l  problema 
della  partecipazione:  partito,  sindacato,  territorio. 


Al  Convegno  di  Perugia  su  «Nonviolen- 
za  e  marxismo  nella  transizione  al  socia¬ 
lismo»,  alcuni  marxisti  hanno  accusato 
ì  nonviolenti  di  «non  aver  fatto  i  conti 
con  le  istituzioni».  Anche  senza  accet¬ 
tare  come  del  tutto  valida  questa  cri¬ 
tica  è  certo  che  quello  del  rapporto 
con  le  istituzioni  è  un  problema  cru¬ 
ciale  su  cui  i  nonviolenti  si  presentano 
con  posizioni  spesso  antitetiche.  E  varie 
divisioni  o  addirittura  spaccature,  al  loro 
interno,  passano  proprio  da  tale  problema. 
Per  non  considerare  che  due  casi,  ma  il 
discorso  non  è  molto  dissimile  anche  per 
altri,  prenderò  in  analisi  la  situazione  del¬ 
l’Italia  e  dell’India. 


Italia 

Sul  problema  del  rapporto  con  le  isti¬ 
tuzioni  ci  sono  ancora  molti  chiarimenti 
da  fare.  Si  passa  infatti  da  posizioni  che 
rifiutano  qualsiasi  istituzione  e  configu¬ 
rano  la  nonviolenza  come  un  movimento 
del  tutto  anti  o  extra-istituzionale,  ad  al¬ 
tre  invece  che  tendono  a  privilegiare  il 
rapporto  tra  nonviolenti  ed  un  partito  in 
particolare,  il  Partito  Radicale,  che  si  pre¬ 
senta  ed  autodefinisce  come  «nonviolento». 

Per  partire  dalla  prima  delle  posizioni 
basterà  ricordare  ciò  che  è  successo  alcuni 
anni  fa  al  M.I.R.  (con  cui  collaboriamo 
costantemente  tanto  che  qualcuno  di  noi 
ritiene  che  Movimento  Nonviolento  e  M.I.R. 
dovrebbero  essere  sempre  associati  nelle 
reciproche  iniziative,  se  non  addirittura 
fusi),  quando  due  dei  suoi  membri  si  pre¬ 
sentarono  nelle  liste  elettorali  di  due  par¬ 
titi.  Il  direttivo  del  M.I.R.  li  mise  sotto 
accusa  e  costrinse  uno  di  loro  a  dimet¬ 
tersi  dalla  sua  posizione  di  Presidenza. 
La  cosa  buffa  è  che  i  due  erano  in  due 
liste  contrapposte,  uno  nella  D.C.  ed  uno 
nel  P.C.I.  (solo  quest’ultimo  è  poi  stato 
eletto)  che,  almeno  in  quel  momento,  si 
presentavano  come  antagonisti,  la  prima 
come  forza  di  governo,  il  secondo  come 
la  principale  forza  di  opposizione.  Il  che 
tende  a  mostrare  per  lo  meno  una  scarsa 
chiarezza  politica  all’interno  del  movimen¬ 
to  se  il  risultato  politico  delia  propria 
presenza  all’interno  dei  partiti  rischia  di 
essere  del  tutto  nullo.  All’altro  estremo  c’è 
invece  il  Partito  Radicale.  Esso  fa  parte 
della  W.R.I.  (Internazionale  Resistenti  alla 
Guerra)  di  cui  facciamo  parte  anche  noi 
e  si  dichiara  «nonviolento»  e  «antimilitari¬ 
sta».  Spesso  i  nonviolenti  sono  stati  at¬ 
tratti  dal  suo  fascino  tanto  che  nelle  ultime 
elezioni  un  certo  numero  di  nostri  mili¬ 
tanti  si  sono  candidati  per  tale  partito. 
Il  Partito  Radicale  è  pienamente  inserito, 
anche  con  una  buona  rappresentanza,  al¬ 
l’interno  della  nostra  massima  istituzione, 
il  Parlamento,  anche  se  ha  indubbiamente 
cercato,  e  lo  sta  facendo  tuttora,  -  non  è 
qui  il  caso  di  approfondire  se  in  modo 
positivo  o  negativo  -  di  inserirsi  in  tale 


istituzione  innovando  sensibilmente  le  «re¬ 
gole  del  gioco  parlamentare»,  non  fosse 
altro,  ma  non  solo,  attraversò  l'utilizza¬ 
zione  dei  referendum. 

Come  si  vede  tra  queste  due  posizioni 
estreme  la  spaccatura  è  netta  ed  è  dif¬ 
ficile  ipotizzare  e  realizzare  qualcosa  di 
intermedio. 


India 

Ma  la  situazione  non  è  molto  migliore 
in  India.  Dopo  la  morte  di  Gandhi  il  mo¬ 
vimento  nonviolento  indiano  ha  avuto  due 
capi,  ciascuno  di  immenso  prestigio,  Vi- 
noba  Bavhe  e  J.P.  Narayan.  Tra  i  due, 
che  hanno  collaborato  per  molto  tempo 
positivamente,  c’è  stata  negli  anni  più 
recenti  una  spaccatura  proprio  sul  pro¬ 
blema  del  rapporto  con  le  istituzioni.  In 
particolare  la  spaccatura  si  è  fatta  più 
grave  quando  si  trattava,  alcuni  anni  fa, 
di  prendere  posizione  nei  riguardi  del  go¬ 
verno  di  Indirà  Gandhi  che  tendeva  ad 
assumere  carattere  ogni  giorno  di  più 
dittatoriale.  Vinoba  riteneva  di  non  poter 
né  dover  far  nulla  contro  di  lei  dato  che 
il  compito  principale  della  nonviolenza 
era  quello  di  costruire  la  nuova  demo¬ 
crazia,  quella  dei  villaggi,  che  avrebbe 
dovuto,  con  il  tempo,  rimpiazzare  quella 
parlamentare  attraverso  un  sistema  di  de¬ 
mocrazia  a  più  livelli.  Una  democrazia 
cioè  che  nasceva  dal  basso  attraverso  la 
gestione  assembleare  dei  villaggi,  e  la  rap¬ 
presentanza  di  questi  nelle  contee  e  di 
quest'ultime  nelle  regioni,  fino  al  governo 
centrale.  Nel  frattempo  non  si  doveva  far 
nulla  non  essendo  ancora  pronta  la  pos¬ 
sibile  alternativa  ad  Indirà.  J.P.  Narayan 
ritenne  invece  che  Indirà  ne  avesse  com¬ 
binate  di  troppo  grosse  e  che  il  non  rea¬ 
gire  avrebbe  dato  spazio  e  fatto  riemer¬ 
gere  certe  posizioni  rivoluzionarie  ed  e- 
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stremiste  violente.  Per  questo  si  mise  alla 
ricerca  di  accordi  tra  posizioni  politiche 
anche  diverse  ma  contrarie  alla  Gandhi 
ed  alla  guida  di  tale  coalizione,  riuscì  di 
fatto  a  farla  cadere  in  modo  piuttosto  igno¬ 
minioso  (dopo  aver  subito  però  -  lui  e  molti 
altri  compagni  nonviolenti  -  un  incarcera¬ 
mento  prolungato  che  non  è  secondario, 
molto  probabilmente,  alla  sua  recente  mor¬ 
te).  Ma  quando  gli  fu  offerto  il  posto  di  pri¬ 
mo  ministro  rifiutò  sulla  base  del  principio 
nonviolento  della  «terza  forza»,  e  cioè  che 
la  nonviolenza  non  si  debba  porre  né 
come  forza  di  governo  né  come  forza  di 
opposizione,  ma  che  deve  piuttosto  aiu¬ 
tare  sia  il  primo  che  la  seconda  a  fare 
bene  il  proprio  lavoro,  nello  stesso  tempo 
lavorando  alla  base  per  la  crescita  di  una 
nuova  democrazia,  quella  che  nasce  dal 
basso.  La  recente  morte  di  J.P.  Narayan. 
ma  soprattutto  il  recente  ritorno  trionfale 
di  Indirà  al  governo,  mostrano  il  totale 
fallimento  dell'ipotesi  e  del  lavoro  di  Na¬ 
rayan.  Ma  un  dubbio  resta.  Aveva  ragione 
Vinoba  quando  riteneva  che  non  fosse 
matura  l'alternativa  ad  Indirà,  e  perciò 
Narayan  ha  sbagliato  a  farla  cadere;  op¬ 
pure  Narayan  ha  sbagliato  quando,  dopo 
averla  fatta  cadere,  non  ha  accettato  di 
fare  il  primo  ministro  lasciando  il  posto 
ad  un  altro  che,  non  avendo  il  suo  pre¬ 
stigio,  non  è  riuscito  a  superare  i  con¬ 
trasti  interni  tra  i  vari  gruppi  e  a  portare 
perciò  avanti  una  seria  politica  alternativa 
a  quella  di  Indirà?  In  complesso  perciò  la 
domanda  a  cui  dovremmo  rispondere  è 
questa  J.P.  (come  familiarmente  lo  chia¬ 
mavano  gli  indiani)  ha  fallito  per  non 
aver  tenuto  nel  debito  conto  il  principio 
della  «terza  forza»,  oppure  proprio,  al 
contrario,  per  averlo  voluto  seguire? 

E’  da  questo  dilemma  che  emerge  il 
problema  che  è  stato  al  centro  del  con¬ 
vegno  di  Brescia.  La  nonviolenza  deve 
disinteressarsi  della  democrazia  parlamen¬ 
tare  e  del  suo  funzionamento  e  puntare 
solamente  a  costruire  alla  base,  aiutando 
il  processo  di  organizzazione  di  «poteri 
dal  basso»  e  di  istituzioni  ed  esperimenti 
alternativi  di  base,  una  democrazia  di 
tipo  nuovo,  sostanziale  e  non  solo  for¬ 
male,  oppure,  nel  mentre  si  impegna 
in  tale  scopo  come  suo  compito  precipuo 
e  fondamentale,  deve  anche  aiutare  la 
«democrazia  parlamentare»  a  funzionare 
meglio,  a  non  deteriorarsi,  per  non  far 
correre  al  nostro  paese  il  rischio  che 
invece  che  verso  quella  maggiore  demo¬ 
crazia  ipotizzata  dalla  nonviolenza,  si  vada 
indietro  verso  forme  più  autoritarie  di 
governo?  Se  si  fa  la  prima  scelta  non 
c’è  il  rischio  che  invece  di  andare  verso 
la  democrazia  di  tutti,  o  «omnicrazia»  vo¬ 
luta  da  Capitini,  si  torni  verso  formule  di 
governo  autoritarie?  Il  problema  non  è 
così  semplice.  Credo  ci  vorranno  molti 
ulteriori  approfondimenti,  sia  pratici  che 
teorici,  per  rispondere  validamente.  L’aver 
fatto  il  convegno  a  Brescia,  in  occasione 
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del  processo  ai  nostri  compagni  che,  at¬ 
traverso  la  loro  azione  nel  Comitato  per 
la  difesa  popolare  nonviolenta  hanno  de¬ 
nunciato  le  speculazioni  edilizie  della  am¬ 
ministrazione  democristiana  (ma  con  le 
connivenze  del  P.C.I.)  sta  ad  indicare  che 
riteniamo  la  loro  azione  -  come  esempio 
di  controllo  dal  basso  delle  istituzioni  - 
un  esempio  significativo  ed  importante 
di  un  nuovo  modo  di  rapportarsi  alle  i- 
stituzioni,  non  disinteressandosene  nè 
semplicemente  inserendosi  al  loro  interno, 
ma  controllandole  dall'esterno  e  dal  bas¬ 
so.  E'  questo  un  insegnamento  di  cui 
dovremo  fare  tesoro  sia  nel  nostro  lavoro 
che  nella  nostra  riflessione  futura. 

La  crisi  delia  democrazia 
rappresentativa 

Da  molte  parti  si  parla,  e  con  sempre 
maggiore  insistenza,  di  una  crisi  della 
democrazia  rappresentativa.  Dato  che  il 
nostro  scopo,  come  nonviolenti,  non  è 
quello  di  affossarla  quanto  quello  di 
aiutarla  ad  evolvere  verso  forme  di  de¬ 
mocrazia  di  base,  non  possiamo  consi¬ 
derare  la  crisi  in  sé  come  positiva  né 
considerarla  un  problema  che  non  ci  riJ 
guarda.  Dobbiamo  perciò  cercare  di  ca¬ 
pire  meglio  le  cause  per  cercare  di  tro¬ 
vare  delle  soluzioni  che  siano  in  linea 
óon  il  pensiero  nonviolento. 

Nella  letteratura  su  questo  argomento 
mi  è  sembrato  cogliere  due  principali  ra¬ 
gioni  di  tale  crisi: 

a)  il  sovraccarico  di  domande 

Questa  si  potrebbe  chiamare  anche  co¬ 
me  «crisi  da  ingolfamento»,  per  analogia 
con  il  funzionamento  delle  automobili. 
In  forma  molto  sintetica  essa  può  essere 
così  illustrata.  La  necessità  della  demo¬ 
crazia  rappresentativa  di  «legittimazione», 
e  cioè  di  un  appoggio  consensuale  da 
parte  della  popolazione,  fa  sì  che  lo  Stato 
tenda  a  rispondere  positivamente  a  sem¬ 
pre  maggiori  domande  provenienti  dai 
gruppi  più  disparati  e  vasti.  Questo  rischia 
di  portare  lo  stato  verso  una  crisi  fiscale 
e  di  far  perdere  il  controllo  generale  del 
sistema  di  fronte  a  questo  eccessivo  in- 
tersercarsi  di  messaggi  e  di  richieste  di 
base.  La  crisi  si  presenta  perciò  anche 
come  «crisi  di  controllo»  del  sistema. 

b)  l'indifferenziazione  programmatica 

E’  questa  una  ragione  non  secondaria 
di  crisi.  I  vari  partiti,  in  gran  parte  alla 
ricerca  di  consensi  soprattutto  nei  ceti 
medi,  che  sono  quelli  al  centro  della  bi¬ 
lancia  e  sembrano  perciò  determinanti 
per  i  risultati  elettorali,  tendono  a  model¬ 
lare  sempre  più  i  propri  programmi  nei 
confronti  di  tali  gruppi.  Il  risultato  è  quello 
di  un  ravvicinamento  continuo  dei  vari 
programmi  elettorali  tra  cui  è  sempre  più 
difficile  cogliere  le  differenze.  Questo  pro¬ 
blema  della  crescente  indifferenziazione 
programmatica  è  particolarmente  aggra¬ 
vato  nel  nostro  paese  dalla  tendenza  ver¬ 
so  quella  che  è  stata  definita  «democra¬ 
zia  consociativa»  e  dal  superamento  del 
rapporto  maggioranza-opposizione  in  molti 
organi  che  stanno  diventando  sempre  più 
centrali  nel  processo  decisionale  del  no¬ 
stro  paese  (commissioni  parlamentari,  co¬ 
munità  montane  ed  associazioni  inter¬ 
comunali,  consorzi,  eco.). 

A  questi  due  mali,  a  carattere  generale 
e  riscontrabili  in  tutti  i  paesi  a  democra¬ 
zia  parlamentare,  sia  pur  a  livelli  più  o 
meno  grandi,  se  ne  aggiunge,  per  il  nostro 
ed  anche  per  altri  con  democrazia  par¬ 
lamentare  non  troppo  stabilizzata,  un  ter- 
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zo,  sottolineato  soprattutto  negli  studi  sul 
nostro  Mezzogiorno  ma  riscontrabile  in 
tutto  il  paese:  il  clientelismo. 

Com'è  abbastanza  noto,  e  come  sot¬ 
tolineato  da  studi  più  o  meno  recenti, 
questo  è  un  sistema  che  subordina  gli 
interessi  collettivi  a  quelli  personali  di 
nuclei  familiari  o  gruppi  particolari,  e 
pretendendo  di  parlare  a  nome  dei  primi 
porta  avanti  invece  rivendicazioni  ed  in¬ 
teressi  dei  secondi. 

Di  fronte  a  queste  ragioni  di  crisi  quali 
sono  le  soluzioni  che  vengono  prospettate 
per  il  loro  superamento? 


Il  neocentralismo 

La  prima  proposta,  che  proviene  dalla 
stessa  fonte  che  sottolinea  l’importanza 
della  prima  delie  cause  su  citate  -  e  cioè 
la  «Trilaterale»,  un  organismo  interna¬ 
zionale  di  studio  promosso  da  alcune  delle 
più  grosse  industrie  mondiali,  compresa  la 
FIAT  -  è  quella  di  un  superamento  del¬ 
l’anarchia  del  sistema  dei  paesi  a  demo¬ 
crazia  rappresentativa  attraverso  una  pro¬ 
grammazione  centralizzata  che  impedisca 
che  si  sviluppino  contraddizioni  che  ri¬ 
schiano  di  portarli  ad  un  crollo;  in  partico¬ 
lare  per  evitare  la  disoccupazione,  soprat¬ 
tutto  intellettuale  dato  il  rischio  che  i 
disoccupati  intellettuali  si  facciano  porta¬ 
voce  di  un  ;  rovesciamento  del  sistema, 
oppure  per  evitare  l'incremento  della  spe¬ 
sa  e  lo  sviluppo  di  una  cultura  di  conte- 
stazione.  Da  qui  la  necessità  di  un  rigido 
controllo  di  vertice  della  spesa  soprattutto 
nei  settori  dell’Intervento  sociale,  ed  anche 
dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa  per 
evitarne  gli  effetti  destabilizzanti. 

I  movimenti  sociali 

La  seconda  proposta,  che  si  ritrova  sia 
in  certi  approfondimenti  di  Alberoni,  sia  in 
alcune  critiche  di  Dahrendorf  alla  solu¬ 
zione  precedente  è  quella  invece  della 
valorizzazione  dei  movimenti  sociali  ai  fini 
di  una  riapertura  della  dialettica  tra  base 
e  vertice  (dato  che  ormai  i  partiti  sono 
diventati  parte  di  quest'ultimo)  e  per  dare 
forme  di  espressività  alle  richieste  ed  alle 
pressioni  delle  popolazioni.  Da  qui  la  sem¬ 
pre  maggiore  importanza,  per  mantenere 
aperto  il  dialogo  e  dinamiche  le  istituzioni, 
di  movimenti  come  quello  femminile,  quel¬ 
lo  ecologico,  quello  sindacale,  ecc. 


E’  chiaro  come,  dal  punto  di  vista  della 
nonviolenza,  non  possa  essere  accettata 
la  prima  soluzione,  che  è  però  già  in  atto 
e  che  sta  facendo  prendere  ai  paesi  co¬ 
siddetti  «democratici»  un  carattere  sempre 
più  autoritario  (si  veda  il  dibattito  sul 
modello  «Germania»  e  sulle  tendenze  del 
nostro  paese  a  seguire  questa  strada). 
Ma  molti  dubbi  ho  anche  sulla  validità 
della  seconda  soluzione  che  cerca  di  rem 
dere  i  movimenti  (e  li  accetta)  solo  in 
quanto  siano  funzionali  al  sistema  stesso. 
Alberoni  infatti,  in  un  suo  recente  saggio 
considera  il  «pluralismo»  come  la  coe¬ 
sistenza,  in  un  reciproco  equilibrio  in¬ 
stabile,  tra  il  «mercato»,  con  le  sue  tenden¬ 
ze  disaggreganti  in  quanto  tende  a  creare 
disuguaglianze,  i  «movimenti»,  che  tendono 
invece  a  riaggregare  le  persone  secondo 
principi  di  carattere  generale,  di  tipo  uni¬ 
versalistico,  e  lo  «Stato»  che  è  deputato  a 
mantenere  un  equilibrio  tra  il  primo  ed 
il  secondo  in  modo  da  trovare  sempre 
nuove  conciliazioni  tra  le  loro  reciproche 
esigenze.  Il  dubbio  è  legato  al  fatto  che 
Alberoni  sembra  accettare  come  immo¬ 
dificabile  l’economia  di  mercato  e  sembra 
non  prendere  in  considerazione  una  di¬ 
versa  concezione  di  pluralismo  connessa 
invece  ad  un  diverso  modo  di  strutturarsi 
dell’istituzione  statuale,  e  ciò  come  rap¬ 
porto  tra  più  livelli  decisionali  (Stato,  Re¬ 
gioni,  Ente  locale).  La  proposta  di  Albe¬ 
roni  sembra  cioè  voler  restare  all’interno 
di  una  economia  di  tipo  capitalista  ve¬ 
dendo  il  «mercato»  come  elemento  fonda- 
mentale  del  funzionamento  del  sistema 
stesso. 

Dato  però  il  dilemma  posto  all’inizio  e 
la  risposta  implicita,  non  si  può  pensare 
di  passare  ad  una  democrazia  più  valida 
disinteressandosi  di  quella  attuale,  ma  le 
due  strade,  il  miglioramento  dell’attuale 
e  la  sua  trasformazione  in  una  democra¬ 
zia  più  sostanziale,  debbono  essere  reci¬ 
procamente  concilianti  e  sovrapposte  in 
modo  da  diventare  una  unica  strada,  quel¬ 
la  della  costruzione  del  socialismo  auto- 
gestionario  ed  ecologico. 

Per  questo  dividerò  il  resto  dell’articolo 
in  due  parti:  1.  quello  che  si  può  e  si  deve 
fare  per  migliorare  l’attuale  sistema,  e  2. 
quello  che  si  può  e  si  deve  fare  per  tra¬ 
sformarlo  profondamente.  Ma  la  divisione 
non  significa  alternativa  o  tempi  sfasati, 
ma  solo  diversità  di  obbiettivi,  sia  pur 
all’interno  di  una  attività  unificata. 

Come  la  «violenza  può 
migliorare  la  democrazia 
rappresentativa 

Il  libro  di  A.  Carter  (Direct  action  and 
liberal  democracy,  London,  1973)  è  un 
ottimo  punto  di  partenza  per  lo  sviluppo 
di  questo  argomento.  Sulla  base  di  que¬ 
sto  e  di  altri  studi  sull'argomento  si  pos¬ 
sono  indicare  le  seguenti  proposizioni: 

a)  l’azione  diretta,  costringendo  la  demo¬ 
crazia  formale  a  prendere  in  considera¬ 
zione  in  modo  continuo  esigenze  anche 
di  gruppi  minoritari  nei  confronti  di  quelle 
della  maggioranza  precostituita,  permette 
alla  democrazia  di  essere  sempre  meno 
formale  e  sempre  più  sostanziale,  ed  alle 
istituzioni  giuridiche  di  essere  sempre  più 
pronte  al  cambiamento  reale,  e  perciò  più 
dinamiche. 

A  sostegno  di  questo  assunto  si  può 
portare  sia  l’esperienza  storica  consolida¬ 
ta,  cui  si  riferisce  ampliamente  la  Carter, 
sia  l’esperienza  quotidiana  delle  nostre 
lotte  nonviolente.  Molte  delle  conquiste 
democratiche  dei  paesi  a  democrazia  par- 
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lamentare  sono  frutto,  non  di  contratta¬ 
zioni  o  accordi  di  vertice,  anche  se  questi 
ad  un  certo  punto  hanno  svolto  il  loro 
ruolo,  ma  di  lunghe  lotte  e  di  azioni  di¬ 
rette  nonviolente,  sia  pur  di  quella  non¬ 
violenza,  come  direbbe  Pontara,  di  tipo 
generico  e  non  specifico.  Il  diritto  allo 
sciopero,  quello  all'obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare  ed  alla  prestazione  di 
un  servizio  civile  sostitutivo,  sia  pur  nei 
limiti  dell’attuale  legge,  e  molti  altri  dei 
cosiddetti  diritti  di  libertà,  sono  entrati  nei 
nostri  ordinamenti  giuridici,  a  beneficio 
di  tutti,  grazie  all'azione  diretta  e  respon¬ 
sabile  di  minoranze  organizzate  e  decise 
a  portare  avanti  lotte  talvolta  anche  lun¬ 
ghe  ed  accanite  per  ottenere  questi  diritti. 
La  stessa  sentenza  assolutoria  nei  nostri 
riguardi,  nel  recente  processo  di  Gros¬ 
seto,  è  un  esempio  di  come  funzioni  que¬ 
sto  meccanismo.  Riconoscendo  la  nostra 
non  punibilità  nei  confronti  di  un  blocco 
dei  treni  fatto  per  salvaguardare  la  salute 
dei  cittadini,  e  cioè  accettando  il  prin¬ 
cipio  dello  stato  di  necessità,  sia  pur 
putativo  (che  significa  che  noi  ritenevamo 
che  ci  fosse)  viene  di  fatto  riconosciuto  >! 
diritto  del  cittadino  di  compiere  atti  anche 
considerati  attualmente  illegali,  quale  il 
blocco,  per  un  interesse  maggioritario  e 
più  importante,  costituzionalmente  protet¬ 
to,  della  difesa  della  salute  della  collet¬ 
tività.  Anche  azioni  di  disobbedienza  ci¬ 
vile,  che  sono  quelle  che  più  si  presentano 
come  contestatrici  dell’attuale  sistema 
giuridico-economico,  possono  portare,  co¬ 
me  risultato,  se  ben  utilizzate  dal  sistema 
democratico-parlamentare,  non  ad  un  suo 
complessivo  indebolimento,  ma  ad  una 
sua  crescita  sostanziale  aumentando  le 
sue  capacità  innovative  attraverso  il  ri¬ 
conoscimento  di  diritti,  quale  ad  esempio 
quello  di  resistenza  collettiva  ad  atti  con¬ 
siderati  ingiusti.  Questo  può  permettere  al 
sistema  di  aumentare  il  proprio  valore 
rappresentativo  non  solo  della  maggio¬ 
ranza  ma  anche  delle  minoranze  che,  in 
caso  contrario,  si  sentirebbero  oppresse. 
Questo,  dando  ai  diritti  delle  minoranze 
un  riconoscimento  giuridico  nel  sistema 
complessivo,  può  togliere  funzione  alla 
forma  attuale  di  espressione  di  tali  diritti 
che  è  spesso  quella  del  clientelismo  e  del 
particolarismo. 

b)  l’azione  diretta  nonviolenta,  introdu¬ 
cendo  elementi  di  conflitto  sia  rispetto  ai  fi¬ 
ni  che  rispetto  ai  mezzi  può  portare  a  su¬ 
perare  quell’indifferenziazione  program¬ 
matica  che  abbiamo  visto  essere  uno  dei 
punti  di  base  dell’attuale  crisi  del  sistema 
rappresentativo. 


L’attuale  politica  di  compromesso  o  di 
accordo  nazionale,  tende,  come  abbiamo 
già  notato,  a  peggiorare  questo  difetto 
implicito  nel  sistema  parlamentare.  La 
nonviolenza,  che  tende  ad  introdurre  ele¬ 
menti  non  connaturati  con  l’attuale  siste¬ 
ma  ma  legati  ad  un  sistema  alternativo, 
introduce  elementi  conflittuali  rispetto  a 
certi  andamenti  attuali:  ad  esempio  nei 
riguardi  della  predominanza  del  capitale 
internazionale  e  all'interno  del  nostro  si¬ 
stema  economico  politico.  Tali  elementi 
conflittuali  non  possono  che  portare  a 
spaccature  tra  maggioranza  ed  opposi¬ 
zione  e  rappresentare  perciò  elementi  di 
rottura  di  un  clima  di  indifferenziazione 
programmatica,  soprattutto  in  rapporto  ad 
interessi  che  rischiano  di  essere  contrap¬ 
posti  tra  ceti  medi  e  sottoproletariato. 
Secondo  i  principi  della  nonviolenza  di 
privilegiare  sempre  gli  «ultimi»,  gli  inte¬ 
ressi  di  quest’ultimo  gruppo  sono  da  pri¬ 
vilegiare  rispetto  al  primo,  al  contrario 
di  quello  che  sta  avvenendo  attualmente. 
Ed  in  questo  elemento  di  conflitto  la 
chiarezza  dei  fini,  del  tipo  di  società  che 
si  vuole  costruire,  è  importante  e  fonda- 
mentale,  per  non  introdurre  elementi  con¬ 
flittuali  distruttivi,  ma  piuttosto  costruttivi 
di  un  nuovo  sistema  socio-politico  cui  si 
vuole  dare  vita. 

c)  l’azione  diretta,  se  portata  avanti  cor¬ 
rettamente  aiutando  I  gruppi  più  emargi¬ 
nati  dall'attuale  sistema  ad  organizzarsi 
per  essere  «attori»  e  non  «agiti»  del  pro¬ 
cesso  politico,  può  portare  ad  un  supera¬ 
mento  dell’attuale  verticismo  decisionale 
e  monopolistico  dei  partiti  ridimensionan¬ 
doli  notevolmente  e  introducendo  anche 
in  questi  elementi  di  democrazia. 

E’  un  dato  di  fatto  che  il  partito  politico, 
che  si  considera  il  depositario  ed  il  ga¬ 
rante  di  questo  tipo  di  democrazia,  tanto 
che  spesso  il  cosiddetto  «pluralismo»  vie¬ 
ne  ad  essere  ridotto  ad  un  semplice  plu¬ 
ralismo  di  partiti,  è  il  meno  democratico 
di  tutti  gli  organi  istituzionali  previsti.  Ma 
anche  i  sindacati  non  sono  da  meno. 
E  parlando  del  ruolo  dei  partiti  e  dei  sin¬ 
dacati  nel  nostro  sistema  politico,  e  del 
crescente  svuotamento  da  parte  loro  (ma 
non  solo  loro,  si  pensi  agli  interessi  delle 
multinazionali)  degli  organismi  istituzio¬ 
nali,  c’è  chi  ha  parlato  di  espropriazione 
o  usurpazione  partecipativa.  E  se  anche 
le  altre  forme  partecipative  sono,  come 
spesso  avviene,  gerarchizzate  dai  partiti 
politici  e  subordinate  ai  loro  interessi, 
questo  invece  di  aumentare  la  democrazia 
del  sistema  tende  a  diminuirla  comples¬ 
sivamente.  Per  questo  è  importante  riu¬ 
scire  a  superare  i  limiti  della  democrazia 
partitica  trovando  forme  di  accordi  e  di 
azione  intorno  a  problemi  specifici  (ad 
esempio  la  lotta  al  nucleare,  il  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo,  una  tecnologia  appro¬ 
priata  e  non  espropriativa  del  lavoro  uma¬ 
no,  ecc.).  Intorno  a  questi  temi  si  possono 
aggregare  gruppi  ora  emarginati  dal  si¬ 
stema  come,  ad  esempio,  contadini  po¬ 
veri  o  piccoli  coltivatori  diretti,  disoccupati 
o  sottoccupati,  giovani,  donne,  ecc.,  che 
possono  trovare  in  tale  azione  una  via 
originale  di  protagonismo,  di  inserimento 
attivo  in  un  processo  di  trasformazione. 
Anche  se  spesso  l’organizzazione  e  la 
lotta  hanno  obiettivi  specifici’  e  non  per¬ 
durano  a  lungo  dopo  ^ottenimento  di 
questi.  Ma  in  questo  caso  può  essere 
molto  importante,  ai  fini  di  rendere  l’or¬ 
ganizzazione  più  duratura,  collegare  azioni 
di  lotta  e  di  rivendicazione,  con  attività 
gestionali,  e  non  solo  di  controllo,  che 
sfruttino  i  molti  spazi  vuoti  del  nostro 
sistema  (finché  ci  sono)  per  lo  sviluppo 
di  iniziative  concrete  di  autogestione  ed 


in  senso  lato  di  autocostruzione  (in  campo 
agricolo,  in  campo  artigianale,  nel  campo 
dello  sviluppo  delle  fonti  alternative  rin¬ 
novabili,  ecc.)  L’unione  di  questi  due  mo¬ 
menti,  la  rivendicazione  e  la  costruzione 
alternativa,  può  permettere  di  dare  a  que¬ 
ste  iniziative  uno  spessore  reale  conti¬ 
nuato  e  introdurre  molti  elementi  innova¬ 
tivi  nell’attuale  sistema  politico  sociale. 

Come  la  nonviolenza  può 
aiutare  a  superare 
l'attuale  sistema 

Un  numero  rilevante  di  studiosi  ha  sot¬ 
tolineato  come  l’attuale  sistema  non  può 
sopportare  un  livello  troppo  elevato  di 
partecipazione.  Ed  infatti  abbiamo  visto 
come  tra  le  cause  della  crisi  della  de¬ 
mocrazia  rappresentativa  venga  annove¬ 
rata  proprio  l'eccessiva  partecipazione  e 
coinvolgimento  di  gruppi  ed  organizzazioni 
di  base.  Se  questo  è  vero,  è  qui  la  chiave 
di  una  trasformazione  anche  profonda  del 
sistema,  trasformazione  partecipata  e  non¬ 
violenta. 

Si  pone  perciò,  a  questo  punto,  la  do¬ 
manda:  è  possibile  elaborare  una  strate¬ 
gia  nonviolenta  che  aiuti  il  nostro  paese 
a  muoversi,  e  non  troppo  lentamente,  ver¬ 
so  un  socialismo  di  tipo  autogestionario? 
E  se  sì,  quali  strade  dovrebbe  seguire? 

Anche  se  non  si  accetta  come  valida 
la  soluzione  proposta  da  Alberoni  credo 
sia  necessario  partire  dalla  sua  analisi 
per  elaborare  una  strategia  alternativa 
che  permetta  però  di  superare  l'attuale 
sistema  per  una  democrazia  più  sostan¬ 
ziale  e  di  base.  Per  far  questo  è  neces¬ 
sario,  secondo  me,  lavorare  da  una  parte 
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per  spostare  il  centro  del  sistema  dal 
«mercato  verso  i  movimenti»  (organizzan¬ 
do  e  dando  maggiore  forza  a  questi  ulti¬ 
mi),  e  dall'altro,  dallo  Stato  verso  la  pe¬ 
riferia,  con  un  reale  decentramento  col¬ 
legato  però  ad  uno  stretto  controllo  di 
base. 

In  questa  concezione  il  «pluralismo»  non 
è  l'equilibrio  tra  mercato,  movimento  e 
stato,  come  nell'ipotesi  di  Alberoni,  ma 
un  rapporto  dialettico  continuo  tra  tre  for¬ 
me  diverse  di  partecipazione  di  base  in 
momenti  importanti  della  vita  di  ogni  in¬ 
dividuo  (casa,  lavoro,  partito).  Queste  tre 
forme  di  partecipazione  di  base,  nel  par¬ 
tito,  nel  lavoro,  nel  territorio,  non  devono 
però  essere  gerarchizzate  l’ una  nei  ri¬ 
guardi  dell'altra,  questo  infatti  uccidereb¬ 
be  la  dialettica.  Questo  è  purtroppo  quello 
che  succede  normalmente  soprattutto  at¬ 
traverso  quella  degenerazione  che  ben 
conosciamo  della  «partitocrazia».  Questo 
però  presuppone  che  sia  i  partiti,  sia  i 
sindacati,  sia  infine  il  territorio,  siano 
effettivamente  organizzati  e  gestiti  demo¬ 
craticamente,  come  già  accennato.  L'as¬ 
surdo  attuale  è  che  la  democrazia  si  fon¬ 
da  su  partiti  che  sono  ben  lontani  da 
essere  organizzazioni  democratiche  esse 
stesse. 

Il  perché  dei  tre  livelli  su  accennati  cre¬ 
do  sia  abbastanza  chiaro: 


della  vita.  Ed  in  particolare  è  importante 
che  queste  esigenze  non  siano  subordina¬ 
te,  come  spesso  avviene,  a  quelle  prece¬ 
denti  altrimenti  il  processo  dialettico  vie¬ 
ne  ucciso  e  la  società  impoverita. 


Territorio 

il  terzo  livello  di  partecipazione  è  il 
territorio.  E'  anche  questo  un  livello  fon¬ 
damentale  di  democrazia  reale.  Ma  anche 
qui  perchè  il  livello  funzioni  è  necessario 
che  la  politica  del  territorio  non  sia  subor¬ 
dinata  agli  accordi  di  vertice  tra  partiti, 
ma  provenga  da  una  analisi  seria  dei  pro¬ 
blemi  di  quel  territorio  e  da  una  ricerca 
delle  migliori  possibili  soluzioni  a  tali  pro¬ 
blemi.  Più  che  come  tramite  per  far  arri¬ 
vare  alla  base  le  decisioni  prese  dal  ver¬ 
tice,  come  è  molto  spesso  attualmente, 
deve  invece  essere  un  tramite  per  far 
arrivare  al  vertice  una  politica  basata  sui 
reali  problemi  della  popolazione,  vissuti  nel 
luogo  più  prossimo  a  dove  essa  abita  e  vive 
buona  parte  della  propria  vita.  Solo  se  il 
territorio  serve  per  elaborare  una  politica 
che  dal  quartiere  arrivi  ai  livelli  più  alti, 
la  nostra  democrazia  può  fare  dei  passi 
avanti  verso  una  democrazia  sostanziale. 


Se  il  territorio  resta,  come  è  attualmente, 
la  palestra  marginale  nella  quale  i  partiti 
formano  il  proprio  personale,  con  l'ottica 
di  selezionare  i  migliori  (che  spesso  sono 
solo  i  più  ubbidienti)  per  i  livelli  conside¬ 
rati  più  validi,  non  ci  saranno  molte  spe¬ 
ranze  di  migliorare  la  situazione. 

Concludendo  io  ritengo  che  in  tutti  que¬ 
sti  livelli  ci  sia  un  grosso  lavoro  da  fare 
per  renderli  realmente  democratici,  Ma 
tale  lavoro  più  che  al  loro  interno,  anche 
se  il  lavoro  interno  è  importante,  deve 
essere  condotto  tra  la  popolazione  stessa 
per  aiutarne  l'organizzazione  di  base  par¬ 
tendo  da  tutti  i  problemi  che  essa  sente, 
affinchè  essa  possa  realmente  essere  un 
controllo  ed  uno  stimolo  continuo  esterno 
del  lavoro  delle  istituzioni.  Certo  è  molto 
più  difficile  fare  questo  che  cercare  sem¬ 
plicemente  di  entrare  nelle  istituzioni  stes¬ 
se.  Ma  senza  questo  lavoro  e  senza  que¬ 
sto  controllo  e  stimolo  esterno  tutte  le 
istituzioni,  anche  quelle  più  vicine  alla 
popolazione  stessa,  rischiano  di  burocra¬ 
tizzarsi  ed  irrigidirsi  e  di  rispondere  ad 
una  logica  interna  e  non  ai  bisogni  della 
popolazione  stessa.  Per  questo  ho  molti 
dubbi  sul  processo  generale  di  trasfor¬ 
mazione  dei  movimenti  in  partiti  politici. 
Nello  stesso  momento  in  cui  il  movimento 
diventa  partito,  tende  ad  istituzionalizzar¬ 
si  e  a  perdere  le  sue  capacità  innovative. 


E'  sicuramente  importante,  nel  nostro 
paese,  ridimensionare  il  peso  dei  partiti, 
ma  è  anche  ugualmente  importante  man¬ 
tenere  una  dialettica  ideologica,  e  cioè 
un  continuo  dibattito  tra  tipi  di  società 
diversa  cui  si  fa  riferimento,  e  modelli 
alternativi  di  sviluppo  della  nostra  società. 

L'impoverimento  della  nostra  vita  politi¬ 
ca  é  spesso  legato  ad  una  dimentcanza  di 
questi  aspetti  e  ad  un’aumento  di  una 
politica  di  tipo  «incrementale»,  che  cerca 
solo  di  correggere  i  difetti  riscontrati  sen¬ 
za  aver  chiaro  il  perché  farlo  e  soprattutto 
verso  che  tipo  di  società  si  vuole  andare. 
Da  qui  la  mancanza  di  una  visione  «stra¬ 
tegica»,  e  l'incremento  invece  di  una  po¬ 
litica  di  «compromesso».  Perciò  è  impor¬ 
tante  mantenere  la  dialettica  tra  i  partiti 
diversi  (ciascuno  portatore  di  una  visione 
del  mondo  attuale  e  futuro)  facendola  pe¬ 
rò  uscire  dal  semplice  scontro  ideologico 
per  portarla  invece  ad  analisi  concrete 
dei  difetti  dell'attuale  modello  di  sviluppo 
e  dei  possibili  modelli  alternativi. 


Sindacato 

Il  secondo  livello  (non  in  ordine  di  im¬ 
portanza)  di  partecipazione  è  quello  del 
lavoro.  Ciascuno  di  noi  ha  un  lavoro  ed  è 
importante  che  esso  abbia  un  senso  e  sia 
svolto  nel  modo  più  valido  possibile.  Per 
questo  è  fondamentale  la  partecipazione 
legata  al  proprio  «posto»  di  lavoro,  o  del 
proprio  «tipo»  di  lavoro. 

Ma  anche  il  sindacato  dovrebbe  essere 
strutturato  democraticamente  (non  solo 
attraverso  forme  di  democrazia  rappre¬ 
sentativa  ma  anche  attraverso  forme  di 
democrazia  a  più  livelli  partenti  dal  basso) 
e  dovrebbe  sviluppare  le  proprie  lotte  non 
solo  su  pure  rivendicazioni  salariali,  ma 
anche  su  altri  aspetti,  quali  il  significato 
del  proprio  lavoro,  o  i  modi  come  esso 
può  contribuire  ad  una  diversa  qualità 
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Lettera  di  un  obiettore  fiscale 


Pubblichiamo  questa  lettera  per  portare  a  co¬ 
noscenza  dei  lettori  una  iniziativa  che  rite¬ 
niamo  importante  e  sulla  quale  invitiamo  al¬ 
tri  lettori  ad  intervenire. 

Sul  problema  dell’obiezione  fiscale  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  non  si  è  finora  espresso. 
Se  più  persone  manifestano  la  propria  dispo¬ 
nibilità,  si  può  eventualmente  promuovere 
una  campagna  più  ampia,  dopo  aver  indivi¬ 
duato  insieme  gli  obiettivi  da  raggiungere  e 
le  vie  da  seguire. 


A  difesa  della  vita  e  della  pace,  lo  scrivente 
ha  sentito  il  dovere  di  fare  anche  obiezione 
fiscale  contro  le  spese  militari  e  abortive. 

Ora,  poiché  da  molti  cristiani  l’obiezione 
di  coscienza  antimilitare  è  considerata  non 
strettamente  doverosa  come  quella  antiabor¬ 
tista,  in  nome  di  un  presunto  realismo  storico, 
mi  preme  precisare  brevemente  i  motivi  per 
cui,  anche  storicamente,  la  guerra  sia  pure 
di  difesa  è  superata  e  da  rifiutare: 

1)  Le  guerre  difensive  (nonché  quelle  ri¬ 
voluzionarie)  non  solo  hanno  seminato  an- 
ch’esse  morte  e  lacrime  e  odi  e  rovine  e  ven¬ 
dette,  ma  non  hanno  risolto  i  contrasti  e 
riconciliato  veramente  le  nazioni.  Anzi,  spesso 
li  hanno  aggravati. 

D’altra  parte,  chi  stabilisce  se  una  guerra  è 
veramente  di  difesa  o  camuffata  come  tale? 
Comunque  chi  si  difende  può  anche  perdere; 
e,  in  tal  caso,  la  situazione,  per  lui,  peggiora 
enormemente.  Il  male  si  vince  non  col  male, 
ma  col  bene;  l’aggressore  si  combatte  (e  si 
umanizza)  con  la  forza  comunitaria  della  non¬ 
violenza  attiva  (che  non  significa  rassegnazio¬ 
ne  muta  e  passiva).  Il  Vangelo  è  pieno  di 
questa  verità.  Non  vi  trovo  eccezioni.  Così, 
per  es.,  hanno  fatto  i  cristiani  dei  primi  se¬ 
coli  contro  l’impero  romano,  la  Chiesa  nel 
Medioevo  (anche  se  non  sempre  purtroppo) 
contro  i  barbari,  Gandhi  contro  il  dominio 
inglese,  Luther  King  contro  il  razzismo  bian¬ 
co,  la  Chiesa  polacca  di  oggi  contro  la  ditta¬ 
tura  comunista. 

2)  Ammessa  la  difesa  bellica,  è  chiaro  che 
questa  si  dovrebbe  preparare  con  un  poten¬ 
ziale  militare  superiore  all’eventuale  aggres¬ 
sore,  in  modo  da  abbatterlo  non  appena  muo¬ 
ve  un  dito.  Sarebbe  insensato  il  contrario.  Ma 
questa  è  la  vecchia  logica  pagana:  Si  vis  pa- 
cem,  para  bellum  (Se  vuoi  la  pace,  prepara 
la  guerra).  Con  la  quale  logica  dopo  migliaia 
di  guerre  e  di  paci  di  carta,  siamo  alla  vi¬ 
gilia  della  guerra  dei  missili,  che  forse  por¬ 
rà  fine  alla  storia  umana.  Vano  perciò,  o 
ipocrita  scandalizzarsene  o  chiederne  la  ri¬ 
duzione,  per  altro  incontrollabile. 

3)  Il  costo  comunque  della  difesa  armata 
è  stato  superiore  al  danno  che  si  vorrebbe 
evitare.  Specialmente  oggi.  Con  l’equivalente 
si  potrebbero  risolvere  tutti  i  più  gravi  pro¬ 
blemi  sociali. 

4)  La  guerra  si  è  fatta  sempre  con  la  pelle 
e  le  lacrime  e  il  denaro  del  popolo  incolpe¬ 
vole,  spedito  al  massacro  in  nome  di  alti  ma 
strumentalizzati  ideali:  La  Patria,  La  Libertà, 
la  Giustizia,  lo  Spazio  Vitale,  la  Classe  . . . ., 
perfino  in  nome  di  Dio!  Anche  dalla  guerra 
vittoriosa  i  difensori,  e  specialmente  la  po¬ 
vera  gente,  sono  usciti  decimati,  sfiniti,  im¬ 
miseriti.  I  responsabili  e  i  profittatori  delle 
guerre,  anche  se  vinti,  spesso  restano  impuni¬ 
ti  o  scappano  carichi  di  oro  e  di  vendetta. 
All’uomo  della  strada  quindi,  non  ancora  ma¬ 
nipolato,  non  resta  che  il  rifiuto  di  ogni  guer¬ 
ra  e  quindi  anche  del  servizio  militare  che 
ne  è  la  preparazione,  come  fanno  Vescovi  e 
chierici,  che  pure,  in  quanto  cittadini  dello 
Stato,  avrebbero  il  «sacro  dovere  di  difendere 
la  Patria»  (art.  52  della  Costituzione).  Alme¬ 
no,  per  metterci  in  pace  con  la  coscienza:  an¬ 
che  la  guerra  di  difesa  infatti,  come  l’aborto, 
uccide  innocenti,  e  in  più,  ne  devasta  case 


La  parola 


at 


lettori 


Questa  pagina  è  dei  lettori.  Ringraziamo 
quanti  ci  scrivono  e  ci  scusiamo  se,  per 
evidenti  ragioni  di  spazio,  non  tutti  gli  in¬ 
terventi  pervenuti  potranno  essere  pubblicati 
ed  alcuni  dovranno  essere  ridotti. 


Anzi,  per  coerenza  è  doveroso  anche  il 
rifiuto  di  pagare  la  quota  di  tasse  relativa  a 
spese  militari  e  abortive,  devolvendola,  in  mi¬ 
sura  superiore,  a  servizi  di  vita  e  di  pace. 
Pagare  queste  tasse  significa  contribuire  a 
uccidere:  concorso  in  strage  degli  innocenti. 
Questa  quota  io  l’ho  calcolata  con  la  propor¬ 
zione:  Totale  bilancio  Stato:  Totale  spese  mi¬ 
litari  e  abortive  =  Totale  mie  tasse:  X. 

E’  evidente  che  a  tutto  ciò  va  unito  l’im¬ 
pegno  per  la  giustizia  sociale. 

Non  conosco  una  logica  più  coerente  e 
migliore  a  difesa  dell’uomo,  almeno  per  quelli 
che  credono  pel  Vangelo.  La  quale  avrà 
storicamente  effetto  se  saremo  in  molti  a 
testimoniarla  e  propagarla,  sia  personalmente, 
sia  come  gruppi,  sia  come  Chiesa. 

Rocco  Campanella 


Lettera  aperta 
a  Mario  Capanna 


Vogliamo  replicare  ad  alcune  tue  affer¬ 
mazioni  raccolte  durante  la  conferenza  stampa 
che  hai  tenuto  per  Tribuna  Elettorale  il 
22-5-1980.  Dobbiamo  dire  che  abbiamo  ac¬ 
colto  con  molta  soddisfazione  la  tua  pre-, 
senza  in  una  trasmissione  che  ben  difficil¬ 
mente  lascia  spazio  ai  (gruppi  politici  di 
minoranza,  come  da  sempre  succede  alla  tele¬ 
visione. 

Quello  che  ci  ha  spinti  a  scriverti  questa 
lettera  è  però  un  altro,  e  secondo  noi,  più 
grave  motivo.  Non  abbiamo  presente  il  nome 
del  giornalista  che  ricordando  la  giustifica¬ 
zione  della  violenza  di  popolo  che  sostenevi 
nel  ’68  e  negli  anni  immediatamente  seguenti, 
ti  ha  contestato  il  fatto  di  essere,  secondo 
il  suo  parere,  uno  tra  i  tanti  che  oggi  parla 
contro  la  violenza  per  scopi  elettorali. 

La  tua  risposta  è  stata  chiara:  la  giusti¬ 
ficazione  della  violenza  va  fatta  quando  que¬ 
sta  viene  usata  per  cambiare  uno  status  quo 
reazionario  e/o  dittatoriale.  Prescindendo  dal 
fatto  che  secondo  noi  la  violenza  non  va  mai 
giustificata,  ti  sei  lasciato  andare  in  seguito 
ad  un’affermazione  del  tipo:  «Siamo  tutti 
d’accordo  che  la  violenza  non  ci  vorrebbe, 
ma  se  io  e  lei  svegliandoci  una  mattina  tro¬ 
vassimo  i  carri  armati  per  strada,  cosa  faremo, 
i  nonviolenti?»  E  questa  ci  sembra  una  frase, 
oltre  che  superficiale,  anche  molto  infelice. 
Lasciaci  dire  che  avremmo  «preferito»  sentirla 
dire  da  un.  Andreotti,  da  un  Berlinguer,  piut¬ 
tosto  che  da  te.  Questo  perchè  possiamo 
immaginare  la  parola  nonviolenza  travisata  e 
stravolta  da  chi  per  trent’anni  ha  stravolto 
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e  travisato  le  parole  democrazia  e  socialismo, 
ma  non  da  chi  è  senza  dubbio  molto  infor¬ 
mato  sul  reale  significato  delle  tecniche  e 
delle  teorie  nonviolente. 

Già  di  per  sé  è  inoltre  grave  che  questo 
indiretto  attacco  venga  da  chi  per  anni  viene 
censurato  e  non  ha  accesso  ai  mezzi  di  dif¬ 
fusione  di  imassa  e  che  quindi  dovrebbe 
comprendere  come  gruppi  nella  sua  stessa 
situazione  non  abbiamo  possibilità  di  replica 
venendo  chiamati  in  causa  così  grossolana¬ 
mente.  Dovresti  ricordarti,  quanto  meno  in¬ 
tuire,  tu  che  hai  vissuto  in  prima  persona 
violenza  abbia  assunto  progressivamente  dei 
le  battaglie  del  ’68,  come  da  allora  la  non¬ 
connotati  ben  diversi  dal  semplice  pacifismo 
inteso  come  accettazione  passiva  della  sopraf¬ 
fazione  altrui.  Se  per  un  assertore  della  vio¬ 
lenza  di  popolo  ogni  mezzo  è  giustificato  dal 
fine,  per  il  nonviolento  il  fine  è  prefigurato 
necessariamente  nei  mezzi;  ed  è  qui  che  la 
nonviolenza  si  diversifica  nettamente,  in  quan¬ 
to  portatrice  di  tecniche  alternative  e  non 
semplice  distruttrice  e  negatrice  di  ogni  pre¬ 
varicazione.  Ancora  una  volta,  per  una  frase 
buttata  lì,  si  è  passata  sotto  silenzio  tutta 
la  proposta  di  una  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  che,  lungi  dall’essere  cassoliano  orrore 
per  la  guerra  «da  evitare  con  qualsiasi  mezzo», 
è  una  valida,  chiara  linea  alternativa  alla 
difesa  armata,  una  forma  di  difesa  storica¬ 
mente  fondata  e  vincente.  E’  inutile  in  questa 
sede  analizzarne  le  Varie  componenti,  ma 
vogliamo  ugualmente  indicartene  alcuni  e- 

A.  CONTRO  LE  OCCUPAZIONI  MI¬ 
LITARI:  nella  RUHR  (1923)  da  parte  delle 
forze  francesi  e  belghe;  in  NORVEGIA,  DA¬ 
NIMARCA,  OLANDA  (1940-45)  da  parte 
dell’esercito  nazista;  in  CECOSLOVACCHIA 
(1968)  da  parte  delle  truppe  del  Patto  di 
Varsavia. 

B.  CONTRO  I  COLPI  DI  STATO:  fi 
Putsch  di  Kapp  (1920)  tentato  a  Berlino 
contro  la  Repubblica  di  Weimar  e  fallito 
per  la  reazione  dei  sindacati  operai  che  pro¬ 
clamarono  lo  sciopero  generale;  il  Putsch  di 
Algeri  (1961)  ad  opera  di  alcuni  generali  con¬ 
trari  all’indipendenza  dell’Algeria,  fallito  in 
modo  nonviolettto  per  la  noncollaborazione 
della  popolazione  e  di  gran  parte  dei  soldati. 

C.  CONTRO  DITTATURE  E  REGIMI 
COLONIALI:  la  lotta  per  l’indipendenza  del¬ 
l’India,  guidata  da  Gandhi  (1919-1947)  con 
il  solo  SATYAGRAHA;  la  lotta  nonviolenta 
dei  buddisti  vietnamiti  contro  il  regime  di 
Diem  (1963). 

Anche  in  Cecoslovacchia,  gente  come  te 
e  noi  un  mattino  si  è  trovata  i  carri  armati 
in  strada.  Ciononostante  non  sarebbe  stata 
possibile  alcuna  comunicazione  con  l’opinione 
pubblica  senza  quella  prima  settimana  di 
straordinaria  resistenza  nonviolenta. 

Molte  ragioni  ci  spingono,  oggi  come  non 
mai,  a  proporre  la  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta:  in  primo  luogo  il  fatto  che  essa  è 
necessaria  in  una  strategia  volta  all’abolizione 
degli  eserciti,  con  tutte  le  conseguenze  che 
da  quest’ultima  deriverebbero  (disarmo  uni¬ 
laterale,  riconversione  industriale);  in  secondo 
luogo,  essa  costituisce  un’alternativa  valida 
alla  mentalità  ed  alla  gestione  militare  del 
nostro  Stato;  un’organizzazione  civile,  non¬ 
violenta,  popolare,  non  più  basata  sulla  paura 
e  sul  «bisogno  di  sicurezza»  dato  dall’esercito, 
è  un  elemento  basilare  per  chi  crede  nell’e¬ 
liminazione  della  violenza  strutturale  a  tutti 
i  livelli.  Con  i  suoi  tre  metodi,  Protesta, 
Noncollaborazione,  Intervento  nonviolento  in¬ 
teso  come  resistenza  attiva,  potremo  comin¬ 
ciare  a  costruire  la  nuova  società,  sperando 
che  non  si  affossi  ancora  una  volta  la  parola 
nonviolenza,  relegando  chi  la  pratica  al  ruolo 
di  romantico  nostalgico,  inguaribilmente  uto¬ 
pista.  Saluti  Nonviolenti. 

Movimento  Nonviolento  -  Sezione  di  Verona 
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prima'volta  nel  1974  da  due  organizzazioni 
e  tedesche.  I  partecipanti  al  Fes" 


Durante 

dibattiti,  il — . 

espressione,  raccolta  c 
gli  obiettori  spagnoli,  [ 
iniziative  personali.  Il  tei 
era:  «Costruire  la  pace  senzu  io  unm». 

In  particolare,  nelle  assemblee  generali  s 


•  INDIANI  D’AMERICA.  La  comunità  d'Onti- 
gnono  sta  cercando  di  organizzare  per  il  21-22 
giugno  un  incontro  -  convegno  per  dare  una  con¬ 
creta  solidarietà  alle  lotte  degli  Indiani  d’America. 
Anche  se  negli  ultimi  anni  il  mito  dell’Indiano  cat¬ 
tivo  è  stato  fortunatamente  accantonato,  sulle  sue 
ceneri  è  nato  il  mito  dell'Indiano  buono,  pacifico 
ed  onesto  che  però  non  contribuisce  affatto  a  far 
emergere  le  diversità  culturali  ed  etniche, 


lento  tenuto  nei  confronti  dei 
!  le  motivazioni  delle  recenti 
si  propone  di 


_  della  distens 

sul  superamento  dei  blocchi  mili 
i  una  nuova  guerra  fredda  e  s 


tra  gli  s 

sul  rifiuto  —  - 

prossime  Olimpiadi  di  Mosca. 

Il  Festival,  che  sta  diventando  una 
importanti  manifestazioni  pacifiste  in 


relazione  di  Antonino  Drago,  che  dopo  uno  brevi 
analisi  del  movimento,  individuava  i  punti  da  al 
frontare  nella  discussione  generale  e  motivava  f 
sue  dimissioni  da  vicepresidente.  L'i - ‘ 

guenti  temi:  modifica  dello  statuto  K 
nizzazione  del  movimento,  obiezione  < 


le  attività  delle  sedi  M.I.R.  che  hanno  obiettori 
in  servizio  civile. 

Tra  le  proposte  emerse  dal  congresso  si  segna¬ 
la  quella  di  creare  una  federazione  fra  enti  che 
accettano  obiettori,  allo  scopo  di  qualificare  me¬ 
glio  il  servizio  civile.  Si  sta  inoltre  studiando  la 
possibilità  di  fondere  insieme  il  notizinrio  M.I.R. 
ed  il  giornale  della  comunità  del  porto  di  Viareg¬ 
gio  «Lotta  come  amore». 

La  segreteria  nazionale  è  stata  trasferita  da 
Roma  a  Bologna. 

•  CONGRESSO  NAZIONALE  DELLA  PAX  CHRI- 
STI.  A  Quercianella  di  Livorno  si  è  svolto,  nei 
giorni  25-26-27  aprile,  il  Congresso  nazionale  della 


tedeschi. 


i  mondiale  c 


i  cristiani  francesi  < 


_  , _  _ i  Chiesa  e  nella  società.  Erano 

presenti  all’incontro  il  presidente  internazionele 
mons.  Bettazzi  e  circa  150  simpatizzanti  prove¬ 
nienti  da  tutta  Italia. 

L'incontro  era  rivolto  a  verificare  l'attività  della 
PAX  CHRISTI  nelle  diverse  realtà  locali  nonché  a 
confrontare  e  programmare  iniziative  per  il  fu¬ 
turo.  Le  giornate  del  congresso  sono  state  in 
gran  parte  utilizzate  per  i  lavori  delie  commis¬ 
sioni  sui  seguenti  temi:  disarmo,  educazione  alla 


Al  congresso  sono  state  inoltre  presentate  le 
attività  estive  nazionali  ed  internazionali,  tra  cui 
una  route  in  Portogallo  e  una  serie  di  incontri 
organizzati  in  collaborazione  con  l'Università  cat- 


eascate  al  confine  con  il  Canada,  in  località  Love 
Canal,  hanno  vissuto  a  contatto  con  i  micidiali 
prodotti  chimici  (diossina,  cloroformio,  sostanze 
usate  come  defolianti  in  Vietnam)  scaricati  in  un 
canale  dalla  «Hooker  Chemical  Company». 

Si  calcola  che  questa  industria  abbia  depositato 
nel  sottosuolo,  dal  ’47  al  ’52,  ben  22.000  tonnel¬ 
late  di  rifiuti  chimici.  Il  canale  fu  poi  interrato,  ma 
con  il  passare  degli  anni  le  sostanze  chimiche 
hanno  inquinato  le  falde  acquifere  sotterranee, 
diffondendosi  dappertutto.  L’associazione  biogene¬ 
tica  di  Houston,  che  ha  compiuto  un  sopralluogo 
nella  zona,  ha  accertato  un  tasso  di  alterazioni 
cromosomiche  X  che  sfiora  il  30%,  indizio  di  pos¬ 
sibili  tumori  e  di  difetti  genetici.  Un  tasso  così 
alto  ha  precedenti  solo  tra  i  sopravvissuti  dei 
bombardamenti  atomici  di  Hiroscima  e  Nagasaki. 

Dopo  la  denuncia  del  «New  York  Times»  sono 
state  evacuate  235  famiglie  dalla  «zona  di  imme¬ 
diata  emergenza».  Ma  la  popolazione  non  si  è 
accontentata  degli  interventi  governativi.  Si  è 
subito  costituito  un  comitato  cittadino  che  ho  co¬ 
minciato  a  definire  un  nuovo  tipo  di  politica  am¬ 
bientale  rispondente  ai  reali  bisogni  della  comuni¬ 
tà.  E’  stato  imposto  un  controllo  dal  basso  ai 
lavori  di  decontaminazione.  La  partecipazione  delle 
popolazioni  non  è  stata  fiaccata  neppure  dalle 
denunce  e  dagli  arresti  di  diciassette  persone. 


La  battaglia”  di  resistenza 
rappresentato  —  - 


i  di  qualità  nelle 
te  e  dell'ambiente 
_ „.i  Stati  Uniti.  Le  ma¬ 
gliette  con  il  simbolo  della  lotta  di  Love  Ca'.nal 


t  per  la  tutela  c 
ì  esempio  per  tutti  ^gli  E 


Intanto  dal  primo  mas 
libera  di  Wendland»,  c 
gruppi  ecologi  " 


ad  offrire  aiuto 

. _.e  dalla  Francia  c 

Plogoff  e  Larzac.  (' 


R.S.  La  «Repubblica  libei 
resistito  per  31  giorni,  h 
poliziotti  con  elicotteri,  idrai 


_  finora  in  Germania. 

i  di  Gorleben  si  era  creata  una 
fittissima  rete  di  solidarietà.  Alla  notizia  dello 
sgombero, 


•  UN  CONVEGNO  ALTERNATIVO  PER  LA  PA¬ 
CE.  A  Venezia,  il  22-23  giugno  si  incontreranno 
i  capi  di  stato  dei  sette  paesi  più  industrializzati 
del  mondo.  Per  garantire  la  sicurezza  di  questi 
rappresentanti  del  capitalismo,  Venezia  sarà  in 
quei  giorni  presidiata  da  circa  8.000  agenti,  a 
cui  si  uniranno  gli  agenti  dei  servizi  segreti  dei 
paesi  partecipanti  alla  conferenza. 


Insomma.  . 
polizia  hanno  già 


a  Venezia  le  libertà 


Il  gruppo  veneziano  di  «Alternativa  di  Sinistra» 
i  deciso  di  rifiutare  questa  manovra  intimida- 
1  anticostituzionale  ed  ha  promosso,  con 


_.  _  .  domini  imperialisti  e  lo  sterminio  per 

fame.  Sono  previsti  i  contributi  di  Sergio  Bologna, 
Peppino  Ortoleva,  Toni  Capuozzo,  Lisa  Foa,  Be¬ 
niamino  Natale,  Luigi  ■=•* - ■- 

Il  convegno  s’  — 1 


)  ed  Edoardo  f 


_ _  __  _  .  .  domenica  22 

Per  informazioni  rivolgersi  a:  «Alternativa 
di  Sinistra»,  Via  Dante,  125  -  Venezia  Mestre 
tei.  041/935619. 

•  FORMAZIONE  ALLA  NONVIOLENZA.  Dal  14 

al  19  luglio  1980  si  terrà  a  Neuchàtel  (Svizzera) 
una  settimana  di  formazione  alla  nonviolenza,  con 
la  partecipazione  di  Jean  Marie  Muller  che  terrà 
anche  una  conferenza  pubblica,  il  15  luglio,  sul 
tema:  «Dissidenza  e  nonviolenza».  Per  informa¬ 
zioni  scrivere  a:  LE  LOUVERAIN,  2206  Les  Ge- 
neveys  s/Coffrane,  Suisse. 


•  CORSI  PRATICI 
NALI.  L'M.C.P.  europeo 
riodo  giugno-r*—— 


TEORICI  INTERNAZIO- 

ia  organizzato  per  il  pe- 
-  pratici  e 


rgomenti,  in  Belgio,  Francia, 
irianaa  e  nana:  »-IO  giugno  a  Genova:  «La  crisi 
energetica  in  Europa  e  le  energie  alternative»; 
6-14  luglio  a  Strasburgo  (Francia):  «Disarmo  e 
riconversione  delle  industrie  militari»;  15-30  luglio 
a  Comblain  au  Pont  (Belgio):  «Energia  dolce»; 
26-31  luglio  a  Beauvoisin  (Francia):  «Sensibiliz¬ 
zazione  sul  problema  della  condizione  della  don- 
a  Strasburgo  (Francia):  «Cor- 
"  miniatori  internazio¬ 


nali»;  17-22  ottobre  in  Irl 
economico».  Per  ulteriori 
al:  Movim 


informazioni  rivolgersi 


I  UNA  CITTA’  ANTINUCLEARE.  Il  primo  mag- 
>  più  di  2.000  antinucleari  hanno  occupato  a 
irleben  l’ultimo  pezzo  di  terreno  ancoro  verde 
luisito  dal  governo  regionale  della  Bassa  Sas- 
nia  per  costruirvi  un  centro  di  stoccaggio  dei 
iuti  nucleari,  un  vero  e  proprio  cimitero  ato- 

i  costruito  un  vil- 
_  .ittadina  di  pionieri 
e  inanno  Danezzaia  «la  Repubblica  libera  di 
Wendland».  L’occupazione  dura  da  alcune  set¬ 
timane,  durante  le  quali  sono  state  costruite  le 
case  ed  installati  tutti  quei  servizi  essenziali 
che  permettono  al  villaggio  di  essere  autosuf- 

La  polizia  ha  fatto  sapere,  per  mezzo  dei 
giornali,  che  raderà  comunque  al  suolo  il  vil¬ 
laggio,  pertanto  gli  occupanti  stanno  preparan¬ 
dosi  a  questo  evenienza  e  discutono  l'atteggia¬ 
mento  da  tenere  di  fronte  allo  sgombero  ed  un 
eventuale  piano  di  resistenzo.  Non  tutti  infatti 
sono  d’accordo  sulla  resistenza  passiva. 

La  storia  di  Gorleben  comincia  nel  1976  quando, 
in  seguito  alla  decisione  del  governo  di  destinare 
il  luogo  alla  costruzione  di  un  impianto  di  ritrat¬ 
tamento  delle  scorie  radioattive  dei  reattori  nu¬ 
cleari,  sorge  nella  zona  un  comitato  di  cittadini 
che  propone  di  costruire  un  terreno  di  giochi 
per  bambini  nel  sito  nucleare  e  ripianta  gli 
alberi  al  posto  di  quelli  bruciati  da  un  misterioso 


Gorleben  mar- 
iver  e  dietro  di 

.  _ do  vita  alla  più 

grande  manitestdzione  antinucleare  mai  tenuta 
in  Germania. 

Quando  a  Gorleben  arrivano  le  seghe  elettriche 
per  tagliare  il  bosco,  i  militanti  antinucleari  si 
arrampicano  sugli  alberi,  ma  non  riescono  a 


ROMA  -  tei.  (06)  734430. 

•  MARCIA  ANTIMILITARISTA  INTERNAZIO¬ 
NALE  (4-22  agosto  1980).  Anche  quest’anno  si 


Marcoule  (centro  di  ritratta- 

„  _ ibile  nucleare  a  fini  militari, 

...j  PHOENIX).  Il  6  agosto  discussione  in  as- 
imblea  generale  per  prendere  le  decisioni  con¬ 


scrivere  a:  Jéròme  Navet,  56  rue  Griesmatt  - 
67000  Strasbourg^  (Francia)^  ^  ^  marc’a 

di  circa  una  settimana:  La  Spezia  (fabbriche  di 
armi,  marina  da  guerra).  Camp  Derbie,  Trieste. 
Dal  17  al  22  agosto  la  marcia  si  trasferirà  in 
Jugoslavia.  Il  programma  non  è  però  ancora 
concordato.  Per  informazioni  sul  tratto  italiano 
e  jugoslavo  scrivere  a:  Francesco  Rutelli,  Via 
Clementina,  7  -  00184  Roma  -  tei.  06/4757007. 

Dal  10  al  31  agosto  si  svolgerà  in  Catalogna 
(Spagna),  organizzata  dal  GANVA  (Grupoo  d'a’io- 
ne  nonviolento),  la  prima  marcia  antimilitarista 
dopo  40  anni  di  dittatura  franchista. 

•  LE  DONNE  PER  LA  PACE.  Nell'articolo 
«Le  donne  contro  la  guerra»,  del  numero  prece¬ 
dente  di  «Azione  Nonviolenta»,  si  dava  anche  no¬ 
tizia  che  un  gruppo  di  donne  danesi  aveva  lan¬ 
ciato  un  appello  a  tutte  le  donne  con  un  Mani¬ 
festo  per  la  Pace.  Al 


3  farla  conoscere  n 
i  nei  paesi  del  T 


Mondo.  Le  donne  che  hanno  promosso  questa 
sottoscrizione  chiedono:  1.  il  disarmo  totale  per 
una  pace  duratura;  2.  l’utilizzazione  delle  spese 
militari  per  la  soluzione  del  problema  della  fame 
nel  mondo;  3.  un  NO  deciso  ad  ogni  guerra. 

L'obiettivo  è  di  raccogliere  5  milioni  di  firme 
nei  paesi  nordici  e  di  presentarle  alla  Conferenza 
Internazionale  delle  donne  che  si  terrà  quest’anno 
a  Copenaghen.  Intanto  un’iniziativa  simile  è  già 
stata  presa  in  Germania,  Svizzera  ed  Austria.  Chi 
è  interessato  a  sostenere  in  Italia  questa  inizia¬ 
tiva  si  metta  in  contatto  con  la  redazione  di 


_ _ li  popoli,  propone  ogni  anno  ai  giovani 

di  utilizzare  una  parte  delle  loro  vacanze  per  con¬ 
tribuire  alla  costruzione  di  un  mondo  più  giusto 
e  più  fraterno.  I  partecipanti  ai  campi  di  lavoro 
di  Mani  Tese,  attraverso  il  lavoro  gratuito  di  rac¬ 
colta  di  carta,  stracci,  rottami,  contribuiscono  al 
finanziamento  di  un  progetto  di  promozione  so¬ 
ciale  in  un  paese  del  Terzo  Mondo. 

Quest’anno  i  campi  saranno  organizzati  nelle 
seguenti  località  e  con  il  seguente  calendario: 
Busto  Arsizio  (VA),  dal  19  luglio  al  2  agosto; 
Cecina  (LI),  dal  19  luglio  al  2  agosto;  Erba  (CO), 
dal  27  luglio  al  9  agosto;  Catania,  dal  16  al  30 
agosto;  Aversa  (CE),  dal  23  agosto  al  6  settembre. 
Faenza  (RA),  dal  23  agosto  al  6  settembre;  Rovigo, 
dal  30  agosto  al  13  settembre. 


inifestazloni  contro  il 
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Barry  Commoner,  La  politica  dell'energia, 
Milano.  Garzanti.  1980,  pp.  225,  L.  6.000. 

L'ultimo  lavoro  di  Barry  Commoner,  par¬ 
tendo  dall’analisi  critica  delle  proposte  e 
delle  iniziative  dell'  amministrazione  Car¬ 
ter  sul  piano  energetico,  cerca  di  formula¬ 
re  una  strategia  alternativa  capace  di  ga¬ 
rantire  una  transizione  non  traumatica  ad 
una  società  energeticamente  diversa  dal¬ 
l'attuale. 

Messe  in  evidenza  le  contraddizioni  di 
fondo  del  «piano  Carter»,  che  si  affida 
all’energia  nucleare  come  ad  un  caposal¬ 
do  insostituibile,  l’autore  sostiene  che  la 
soluzione  della  crisi  dell'energia  non  sta 
in  maggiori  spese  militari  o  in  una  guerra 
in  Medio  Oriente,  ma  nel  passaggio  ad 
una  «fonte  abbondante,  rinnovabile  e  di 
prezzo  stabile:  l'energia  solare». 

Il  passaggio  all’energia  solare  dovrebbe 
però  cominciare  subito.  Esso  apportereb¬ 
be  benefici  risultati  a  tutta  l’economia 
americana:  ovvierebbe  alla  mancanza  del 
combustibile  iraniano,  limiterebbe  il  prez¬ 
zo  della  benzina,  terrebbe  bassa  l’infla¬ 
zione,  eviterebbe  la  necessità  di  nuovi  im¬ 
pianti  nucleari,  mettendo  fuori  uso  anche 
quelli  esistenti.  Il  passaggio  all’energia 
solare  -  sostiene  Commoner  -  «risolvereb¬ 
be  non  solo  la  crisi  dell'energia  ma  anche 
la  crisi  economica,  perché  migliorerebbe 
l'efficienza  della  produzione,  stimolerebbe 
l'economia». 

Egli  inoltre  mette  in  guardia  dalle  noti¬ 
zie  false,  tendenziose  o  parziali  diffuse 
dai  mass-media  attorno  a  questo  proble¬ 
ma.  La  confusione  creata  attorno  al  pro¬ 
blema  energetico  -  non  solo  negli  Stati 
Uniti  ma  anche  in  Italia  -  è  molto  perico¬ 
losa.  E'  necessaria  molta  chiarezza,  sa¬ 
pere  ciò  che  sta  realmente  accadendo, 
dove  porta  la  crisi  dell’energia  e  cosa  si 
può  fare  per  risolverla. 

Questo  libro  può  già  rappresentare  un 
inizio.  (Adriana  Chemello) 


Carlo  Cassola,  Contro  le  armi.  Editrice 
Ciminiera,  Modena,  1980,  pag.  163,  L.  4000. 

Questo  libro,  con  il  quale  esordisce  la 
nuova  casa  editrice  Ciminiera,  continua 
ad  esporre  ed  approfondire  le  note  tesi 
disarmiste  ed  antimilitariste  di  Cassola 
che  già  abbiamo  letto  ed  apprezzato  in 
«Letteratura  e  disarmo»,  «La  lezione  del¬ 
la  storia»,  «Il  gigante  cieco»,  «Ultima  fron¬ 
tiera». 

«Dei  tre  tradizionali  flagelli,  scrive  Cas¬ 
sola,  che  la  fantasia  popolare  attribuiva 
all'azione  di  altrettanti  cavalieri  dell’Apo¬ 
calisse,  la  peste  è  stata  debellata,  la  fa¬ 
me  ancora  no  ma  è  universalmente  ese¬ 
crata,  la  guerra  invece  non  è  né  debellata 
né  esecrata.  Eppure  è  il  peggiore  dei  tre 
tradizionali  flagelli  che  periodicamente  si 
abbattono  sulla  povera  umanità».  Finché 
nell'uomo  esisterà  il  pregiudizio  di  una 
sicurezza  nazionale  garantita  dal  poten¬ 
ziale  bellico,  di  una  distensione  fondata 
sull’equilibrio  del  terrore,  non  ci  saranno 
speranze  di  una  pace  vera  e  duratura. 
La  prossima  guerra  sarà  l’ultima  nel  sen¬ 
so  che  il  nostro  pianeta  rimarrà  provvisto 
solo  di  forme  minerali. 

Già  nel  1955  Albert  Einstein  ci  aveva 
ammonito:  «O  l'umanità  distruggerà  gli 
armamenti,  o  gli  armamenti  distruggeran¬ 
no  l’umanità».  Oggi  sappiamo  che  la  fine 


del  mondo  diverrà  una  funesta  realtà  se 
non  si  distruggerà  il  militarismo.  Utopia? 
Risponde  Cassola  che  «il  pacifismo  non 
è  stato  delirio  e  utopia,  ma  la  sola  posi¬ 
zione  politica  sensata  e  realistica  del  no¬ 
stro  secolo».  L'arsenale  atomico  com¬ 
plessivo,  in  gran  parte  russo  e  americano, 
è  di  circa  50  megatoni,  il  che  vuol  dire 
che  a  ciascuno  di  noi  spettano  tante  di 
quelle  tonnellate  di  esplosivo  da  ucciderci 
non  una  ma  moltissime  volte. 

Il  calcolo  delle  vittime  di  una  possibile 
terza  guerra  mondiale  è  addirittura  astro¬ 
nomico:  oltre  ai  4  miliardi  e  200  milioni' 
di  esseri  umani  che  attualmente  siamo 
in  questo  mondo,  bisognerebbe  calcolare 
anche  le  generazioni  future  a  cui  impedi¬ 
remmo  di  venire  alla  luce.  Fedele  all’  av¬ 
vertimento  di  Victor  Hugo  («Eliminate  le 
forze  armate  e  avrete  eliminato  la  guer¬ 
ra»),  alla  lezione  di  Russell,  Tolstoj,  Gan¬ 
dhi,  Capitini  e  di  quanti  hanno  operato 
contro  la  «cecità  dei  contemporanei», 
Cassola,  che  meriterebbe  di  essere  para¬ 
gonato  al  miglior  Rolland  (quello  di  «Au- 
dessus  de  la  melée»,  per  intenderci)  pro¬ 
pugna  l’abolizione  di  enormi  spese  mili¬ 
tari  (oltre  4000  miliardi  l'anno)  e  la  nasci¬ 
ta  di  un  popolo  disarmato  che  opponga 
fieramente  progresso  civile  e  morale  ad 
ogni  possibile  catastrofe  atomica  ed  e- 
cologica. 

«Bisogna  farla  finita,  è  scritto  a  pag. 
132,  a  qualsiasi  costo  con  la  divisione  del 
mondo  in  Stati  sovrani  armati,  altrimenti: 
1.  il  mondo  salterà  in  aria  al  più  tardi 
entro  trent’anni;  2.  sarà  inutile  parlare  di 
progresso  sociale,  che  verrà  sempre  dopo 
le  spese  per  gli  armamenti».  (Francesco 
Pullia) 


Franco  Palmieri  Fiori  dei  male:  la  nuova 
sinistra  dall’esaltazione  al  suicidio,  Milano, 
Ares,  1979,  pp,  160,  L.  3000. 


La  triste  storia  di  Marco  Riva,  il  giovane 
suicida  redattore  del  «Quotidiano  dei  La¬ 
voratori»,  destò  a  suo  tempo  scalpore  e 
disorientamento:  era  quello  l’epilogo  co¬ 
mune  dell’esistenza  di  numerosi  altri  gio¬ 
vani  militanti  della  nuova  sinistra  che 
sceglievano  il  rifiuto  radicale  e  assoluto 
della  vita.  La  disponibilità  amara  al  sui¬ 
cidio  era  in  questo  senso,  secondo  una 
matrice  diffusa,  il  sintomo  di  una  condi¬ 
zione  di  crisi  profonda  che  scaturiva  dalla 
fuga  o  dalla  negazione  dei  valori.  Da  al¬ 
lora,  la  generazione  dei  giovani  protago¬ 
nisti  o  degli  eredi  del  '68  vive  uno  stato 
di  clandestinità  sociale  ed  esistenziale, 
di  assenza  e  di  emarginazione  che  i  par¬ 
titi  della  sinistra  storica  insistono  a  con¬ 
dannare  definendolo,  mediante  logori  so¬ 
ciologismi,  una  forma  di  utopismo  poli¬ 
tico  e  di  incoerenza. 

Il  libro  vuole  essere  un'inchiesta  disinte¬ 
ressata,  aliena  da  pesanti  compromissioni 
ideologiche,  quasi  un'  analisi  comparata 
delle  vicende  della  nuova  sinistra,  dei 
tradimenti  subiti  e  delle  illusioni  crollate; 
nello  scriverlo.  Palmieri  è  animato  dalla 
convinzione  che  sia  giunto  il  momento  di 
«cambiare  idea»,  di  «fare  un  pò  di  auto¬ 
critica»,  non  solo  di  se  stessi,  ma  anche 
delle  ideologie.  Seguono  perciò  pesanti 
parole  di  denuncia  del  monolitismo,  del 
rigidismo  ideologico,  del  dogmatismo  dei 
partiti  tradizionali  i  quali,  fallito  il  tenta¬ 
tivo  di  strumentalizzare  i  vari  movimenti 


di  contestazione  giovanile,  perseguirono 
la  pratica  dell’espulsione  dai  ranghi,  della 
emarginazione,  contribuendo  a  confinare 
le  frange  dissenzienti  verso  posizioni  sem¬ 
pre  più  estreme  e  pericolose.  Pertanto  la 
crisi  di  questa  gioventù  fallita,  uscita  dal¬ 
le  esperienze  di  Potere  Operaio  e  della 
Autonomia  Organizzata,  e  vittima,  secon¬ 
do  l’autore,  di  un  conflitto  tra  generazioni 
politiche,  si  rincrudisce:  la  genesi  del  ter¬ 
rorismo  è  rinvenibile  nell'alternativa,  uni¬ 
ca  e  obbligatoria  per  questi  militanti,  tra 
un’accettazione  passiva  del  clima  di  ri¬ 
flusso,  la  fuga  nel  «privato»  da  un  lato 
e,  dall’altro,  il  riparo  nella  clandestinità 
e  la  dichiarazione  di  guerra  allo  Stato. 
Tuttavia,  di  fronte  allo  sfascio  morale  la 
desolazione  di  chi  non  ha  avuto  il  corag¬ 
gio  di  compiere  il  gesto  estremo  di  rinun¬ 
cia  sembra  avere  una  speranza:  quelle 
morti  rivendicano  per  tutti  il  bisogno  di 
una  dimensione  politica  più  umana  e  te¬ 
stimoniano  una  volontà  di  vivere  insop¬ 
primibile.  (Gaetano  Bordin) 


Autocostruzione  e  tecnologie  conviviali, 

a  cura  del  collettivo  per  un  Abitare  Auto¬ 
gestito,  Bologna,  Cleub,  1980,  pp.  69,  L. 
2.500. 


Gli  scritti  raccolti  in  questo  volumetto 
sono  altrettanti  momenti  di  riflessione 
che  hanno  preparato  il  Convegno  su 
«Autocostruzione  e  Tecnologie  conviviali», 
organizzato  dal  collettivo  per  l’Abitare 
autogestito,  a  Rimini  l'I  e  2  marzo  1980. 
Soprattutto  i  due  saggi  di  Ivan  lilich,  Il 
diritto  alla  disoccupazione  creativa  e  John 
F.C.  Turner,  Che  fare  nel  campo  della  ca¬ 
sa.  Il  suo  ruolo  in  un  altro  sviluppo,  pon¬ 
gono  le  basi  per  un  dibattito  sulla  crisi 
dell'abitare. 

L'idea  di  fondo  del  Collettivo  è  quella 
di  fermare  l’attenzione  sull’abitare  e  non 
sull'edilizia  e  di  occuparsi  dello  stretto 
legame  tra  abitanti  ed  abitazioni. 

Nella  riscoperta  della  cultura  popolare 
fondata  sull’autocostruzione  e  sull'autoge¬ 
stione,  ma  soprattutto  su  un  rapporto  ar¬ 
monico  con  l'ambiente  circostante,  si  ri¬ 
propone  la  casa  come  filtro  dell’ambiente, 
come  involucro  edilizio  che  sfrutta  le  forze 
naturali  e  le  condizioni  ambientali  per 
assicurare  energia,  calore  e  cibo  agli  oc¬ 
cupanti. 

La  proposta  immediata  è  di  riuscire  a 
recuperare  e  diffondere  tutte  quelle  com¬ 
petenze  che  ridiano  a  chi  l’abita  ia  pa¬ 
dronanza  del  suo  rifugio.  (A.  Chemello) 

Furio  Jesi,  Cultura  di  destra,  Milano,  Gar^ 
zanti,  1979,  pp.170,  L.  4.500  ,  ^ 


L’autore  compie  un  attraversamento  del¬ 
la  cultura  europea  dell’ultimo  secolo  con 
l’intento  di  portare  alla  luce  il  linguaggio 
dei  simboli:  la  simbologia  funeraria,  la 
simbologia  profetica,  la  mitologia  fascista, 
i  messaggi  segreti  di  quella  che,  a  torto 
o  a  ragione,  viene  definita  «cultura  di 
destra». 

In  questo  tibro,  una  minuziosa  indagine 
delle  fasi  attuali  e  delle  radici  e/o  sedi¬ 
mentazioni  di  eventi  passati  permette  di 
chiarire  i  caratteri  portanti  di  una  cultura 
in  cui  al  concetto  di  mito  si  sono  spesso 
sovrapposte  «le  manipolazioni  sia  di  tale 
concetto  sia  di  materiali  mitologici  nello 
ambito  della  cosiddetta  destra  tradiziona¬ 
le».  In  particolare  è  interessante  il  riscontro 
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che  l'autore  compie  sulla  qualità  ideolo¬ 
gica  di  queste  manipolazioni,  sul  carat¬ 
tere  tradizionale  e  sullo  stretto  rapporto 
con  il  passato  che  dominano  questa  cul¬ 
tura. 

Il  linguaggio  delle  «idee  senza  parole» 
è  -  secondo  l’autore  -  la  costante  di  tutte 
le  espressioni  di  una  cultura  che  «presu¬ 
me  di  poter  dire  veramente,  dire  e  al  tem¬ 
po  stesso  celare  nella  sfera  segreta  del 
simbolo,  facendo  a  meno  delle  parole». 
Un  linguaggio  che  può  accontentarsi  di 
pochi  vocaboli  o  sintagmi  perché  in  esso 
conta  soprattutto  la  circolazione  chiusa 
del  «segreto»  dei  miti  e  dei  riti. 

Particolare  interesse  può  destare  l’ana¬ 
lisi  di  quello  che  viene  considerato  il  cen¬ 
tro  della  destra  europea  del  primo  nove¬ 
cento:  il  nazismo.  Nella  cultura  nazista 
Jesi  intravede  le  strutture  di  una  «reli¬ 
gione  della  morte»  in  cui  rientra  perfet¬ 
tamente  il  ritualismo  dello  sterminio  de¬ 
gli  ebrei  inteso  come  sacrificio  di  «fonda¬ 
zione»  del  nuovo  Reich.  Sulle  manifesta¬ 
zioni  spesso  violente  che  accompagnano 
questo  tipo  di  cultura  Jesi  sottolinea  co¬ 
me  «i  compiti  inutili  ideati  dai  saggi  del 
neofascismo  esoterico  vengono  di  fatto 
utilizzati  da  altri  per  ragioni  molto  meno 
metafisiche,  e  diventano  autentico  ter¬ 
rorismo». 

Il  rigore  intellettuale  con  cui  lo  specia¬ 
lista  della  scienza  dei  mito  analizza  il 
pensiero  di  molti  sedicenti  maestri  della 
Tradizione  ed  il  monumentale  apparato 
iconico  e  mitologico  del  nazismo  fornisce 
elementi  nuovi  ed  interessanti  a  chi  vo¬ 
glia  tentare  una  lettura  non  conformista 
della  nostra  storia  recente.  (A.Chemello) 


Harrisburg  Emergenza  Nucleare.  Il  rap¬ 
porto  americano  sull’incidente  alla  centra¬ 
le  di  Three  Miie  Island,  Milano,  Etas  Libri, 
1980,  pp.  178,  L.  4.500 

L’incidente  di  Harrisburg  è  il  più  grave 
che  sia  avvenuto  in  una  centrale  nucleare. 
La  Commissione  d'inchiesta  nominata  da 
Carter  doveva:  a)  valutare  tecnicamente 
i  fatti  e  le  loro  cause;  b)  considerare  il 
ruolo  svolto  dall’ente  di  gestione;  c)  ac¬ 
certare  la  validità  delle  misure  di  emer¬ 
genza  predisposte;  d)  valutare  le  procedu¬ 
re  di  esercizio  e  di  attuazione  previste 
dalla  Commissione  per  la  normativa;  e) 
accertare  se  era  stato  rispettato  il  diritto 
di  informazione  dell’opinione  pubblica;  f) 
dare  opportune  raccomandazioni  basate 
sulle  risultanze  dell’indagine. 

La  Commissione,  pur  non  entrando  nel 
merito  della  questione  politica  e  pur  non 
prendendo  in  esame  il  settore  nucleare 
nella  sua  interezza  (applicazioni  militari 
dell'energia  nucleare,  proliferazione  degli 
armamenti  atomici,  smaltimento  dei  resi¬ 
dui,  ciclo  completo  del  combustibile),  con¬ 
clude  denunciando  «una  patologia  del  si¬ 
stema  che  produce,  gestisce  e  controlla 
le  centrali  nucleari».  Il  rapporto  (che  non 
si  può  certo  sospettare  provenga  dal  par¬ 
tito  antinucleare!)  spezza,  senza  volerlo, 
il  mito  della  fiducia  nella  scienza,  nei  te¬ 
cnici.  nel  rigore  dei  progetti,  nella  «sicu¬ 
rezza»  delle  installazioni.  L’aspetto  scien¬ 
tifico  e  tecnologico  delle  centrali  nucleari 
non  può  infatti  ignorare  i  problemi  della 
salvaguardia  della  salute  umana  e  della 
conservazione  dell’ambiente.  Il  quadro  che 
emerge  da  questa  documentazione  su 
Harrisburg  servirà  certamente  al  dibattito 
italiano  sulle  scelte  energetiche.  (G.  Pavin) 


Servizio  libreria 


Libri  in  vendita  c/o  il  Movimento  Non¬ 
violento  C.P.  201  -  06100  Perugia.  La  som¬ 
ma  è  da  spedire  al  Movimento  Nonviolen¬ 
to  utilizzando  il  c.c.p.  n°  19/2465,  Perugia. 


Libri  di  Aldo  CAPITINI:  Il  messaggio  di 
Aldo  Capitini  (rileg.) ,  pp.  540,  L.  8.000.  Il 
potere  di  tutti,  pp.  450,  L.  4.500.  Religione 
aperta,  pp.  328,  L.  4.000.  Colloquio  corale, 
pp.  66,  L.  3.000.  Le  tecniche  della  nonvio¬ 
lenza,  pp.  202,  L.  3.000.  Teoria  della  non¬ 
violenza,  pp.  48,  L.  800.  Educazione  aper¬ 
ta,  2  voli.  pp.  374  e  435,  L.  10.000  Antifa¬ 
scismo  tra  i  giovani  pp.  330,  L.  5.000.  Ugo 
ARCURI:  Aldo  Capitini,  pp.  128,  L.  2.500. 

M.K.  GANDHI:  Teoria  e  pratica  della  non¬ 
violenza,  pp.  408,  L.  5.000. 

AA. VV.:  Marxismo  e  Nonvioienza,  pp.  256, 

L.  3.500. 

J.M.  MULLER:  Il  vangelo  della  nonviolen¬ 
za,  pp.  212,  L.  5.000.  Strategia  della  non¬ 
violenza,  pp.  176,  L.  5.000. 

M. A.N.:  Una  nonviolenza  politica.  Per  il 
socialismo  autogestionario,  pp.  138,  L. 
2.000. 

QUADERNI  DI  «AZIONE  NONVIOLENTA»: 
Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta?,  L.  800.  Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali,  L.  800. 
La  resistenza  contro  l’occupazione  tede¬ 
sca  in  Danimarca,  L.  800.  L’obbedienza 
non  è  più  una  virtù  (don  Milani),  L.  800. 

FASCICOLI  SPECIALI  DI  «AZIONE  NON- 
VIOLENTA»:  Aldo  Capitini,  L.  1.000.  M.L. 
King,  L.  500. 

QUADERNI  D'ONTIGNANO:  E.  PFEIFFER- 
E.  RIESE,  Manuale  di  orticoltura  biodina¬ 
mica,  pp.  186,  L.  3.500.  Wovoka,  la  pro¬ 
posta  rivoluzionaria  degli  indiani  ameri¬ 
cani,  pp.  144,  L.  3.500.  Wendell  BERRY, 
Il  corpo  e  la  terra,  pp.  96,  L.  2.500.  Pro¬ 
poste  per  una  società  nonviolenta,  pp.  80, 
L.  2.000.  AA.VV.,  I  miti  dell'agricoltura  in¬ 
dustriale,  pp.  64,  L.  1.800.  Pietro  Parodi, 
Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fame, 
pp.  64,  L.  2.000. 

Energie  libere.  Manuale  per  l’autogestione 
energetica,  pp.  56,  L.  1.000. 


EMPI  ESTIVI  DI  ADDESTRAMENTO  ALLA  NONVMLENZA 

Località;  Campo  estivo  Monte  Rosa,  S.  Carlo  -  Ossola. 

1°  campo:  Addestramento  alle  tecniche  nonviolente  22  -  29  giugno, 
coordinato  da  Pietro  Pinna  (tei.  075/30471). 

2°  campo:  Teatro  nonviolento  ed  espressione  corporea  30  giugno  - 
7  luglio,  coordinato  da  Sergio  Salzano  (tei.  045/915420). 

Località:  Oltre  il  Colle  (BG)  in  Val  Serina. 

3°  campo:  Testimonianza  personale,  come  vivere  da  nonviolenti 

7  -  14  settembre,  coordinato  da  Giorgio  Pavin.  Per  iscrizioni  al  3" 
campo  rivolgersi  a:  Giussani  Beppe,  Collettivo  Obiettori  del  Comu¬ 
ne  di  Treviglio  (BG),  tei.  0363/45144  int.  servizio  civile. 


APPELLO  PER  LA  RESTITUZIONE  DEI  CONGEDI 

Alcuni  militanti  nonviolenti  hanno  deciso  di  restituire 
il  loro  congedo  militare  dichiarandosi  non  disponibili  a 
richiami  alle  armi  da  parte  delle  autorità  militari. 

Chiunque  sia  interessato  e  condivida  questa  iniziativa 
può  rivolgersi  per  informazioni  e  precisazioni  alla  sede 
veronese  del  Movimento  Nonviolento,  Via  Filippini,  25/A 
37121  Verona  -  tei.  045/918081. 
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per  la  pace  e  il  disarmo,  contro  gli  eserciti, 
la  NATO.,  il  Patto  di  Varsavia , 
ili  euromissili,  il  terrore  nucleare. 
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Questo  1980,  per  metà  già  trascorso,  ci  ha 
posto  di  fronte  a  fatti  e  problemi  sempre  più 
drammatici:  crisi  della  distensione,  peggiora¬ 
mento  delle  relazioni  USA-URSS,  nuova  cor¬ 
sa  agli  armamenti,  tensioni  acute  in  varie 
parti  del  mondo:  particolarmente  in  Iran, 
Afganistan,  Medio  Oriente. 

La  pace  si  rivela  sempre  più  fragile.  Non 
c’è  bisogno  di  essere  pessimisti  per  vederci 
immessi  nella  prospettiva  d’una  guerra  mon¬ 
diale.  Le  cause  di  guerra  sono  sempre  irrisorie 
rispetto  alle  loro  conseguenze  e,  come  la  sto¬ 
ria  dimostra,  basta  una  decisione  per  trasfor¬ 
mare  in  guerra  il  minimo  incidente.  E’  au¬ 
mentato  anche  il  rischio  di  guerra  per  errore 
o  follia.  Ci  sono  nel  mondo  60  mila  testate 
nucleari,  ognuna  centinaia  di  volte  più  mici¬ 
diale  dell’atomica  di  Hiroshima,  senza  con¬ 
tare  le  armi  chimiche  e  batteriologiche.  La 
«proliferazione  nucleare»  è  resa  anche  più 
facile  dal  plutonio  prodotto  dalle  centrali 
nucleari.  Secondo  il  rapporto  preparato  dal¬ 
l’Istituto  internazionale  di  ricerche  sulla  pace 
di  Stoccolma  (SIPRI),  la  cifra  spesa  nel  mon¬ 
do  per  gli  armamenti  è  stata  di  circa  480 
miliardi  di  dollari  nel  1979,  sarà  di  oltre 
500  miliardi  di  dollari  (circa  420  mila  miliardi 
di  lire)  nel  1980. 

Sappiamo  che  la  corsa  agli  armamenti  non 
protegge  contro  la  guerra  ma  vi  conduce: 
se  si  dice  che  è  necessario  accrescere  gli 
armamenti  si  dice  implicitamente  che  la  guer¬ 
ra  è  inevitabile.  Q  sono  fautori  della  linea 
dura  sia  nell’uno  che  nell’altro  campo.  Ci 
sono  uomini  che  considerano  la  guerra  ato¬ 
mica  una  soluzione.  Qualche  mese  fa  un 
candidato  alle  elezioni  presidenziali  ameri¬ 
cane,  Georges  Bush,  rispondeva  ad  un  gior¬ 
nalista  che  gli  poneva  questioni  sulla  sua 
politica  militare  in  questo  modo:  «Tutti 
quelli  che  vogliono  farci  credere  che  non  si 
possa  vincere  una  guerra  atomica  sono  degli 
imbecilli.  Non  basta  che  gli  USA  si  conten¬ 
tino  di  avere  abbastanza  armi  per  dissuadere 
ÌTJRSS;  è  necessario  che  siano  in  grado  di 
vincere  una  guerra  atomica  contro  l’URSS». 
Interrogato  sul  significato  dell’  espressione 
«vincere  la  guerra  atomica»,  Bush  ha  sempli¬ 
cemente  risposto  che  significa  uscire  dallo 
scontro  con  un  vantaggio,  sull’avversario,  di 
sopravvissuti  e  di  potenza  industriale.  Questo 
Bush  non  ha  certamente  alcuna  possibilità  di 
essere  eletto,  ma  chi  ci  assicura  che  Reagan 
sia  veramente  diverso  da  lui? 

Questa  ed  altre  voci  sembrano  annunciare 
la  fine  della  dottrina  della  dissuasione  (o  del 
deterrente)  nucleare  su  cui  si  sono  basati  fino 
ad  oggi  l’equilibrio  e  la  «relativa»  pace  tra 
i  due  blocchi.  Sta  tramontando  il  mito  che 
voleva  la  guerra  resa  impossibile  dalla  più 
terribile  delle  armi.  Noi  non  abbiamo  mai 
creduto  a  questo  mito.  Di  guerre  abbiamo 
continuato  a  vederne  intorno  a  noi  e  sono 
sempre  guerre  indirette  delle  superpotenze. 
E’  vero  che  in  questa  specie  di  equilibrio  del 
terrore  nessuna  delle  due  superpotenze  può 
superare  l’altra  dal  punto  di  vista  militare 


e  che  nessuna  delle  due  desidera  provocare 
la  catastrofe  nucleare,  ma  è  anche  vero  che 
entrambe  ne  sono  capaci  perché  sono  in  cor¬ 
sa  per  quella  potenza  mondiale  in  cui  nes¬ 
suna  delle  due  può  permettersi  di  perdere. 
Se  veramente  non  volessero  utilizzarle,  queste 
armi,  rinuncerebbero  a  fabbricarle. 

Un  altro  segno  viene  dalla  Francia,  un 
paese  che  in  questi  ultimi  tempi  ha  avviato 
un  grosso  programma  di  rafforzamento  bel¬ 
lico.  Giscard  progetta  di  mettere  una  nuova 
arma  al  servizio  di  «un’altra  politica  di  dife¬ 
sa».  Si  tratta  della  famosa  bomba  a  neutroni 
a  irradiazione  rafforzata  (detta  semplicemente 
bomba  N).  Samuel  T.  Cohen,  il  fisico  nucleare 
americano  che  l’ha  inventata,  ha  l’abitudine 
di  dire  con  uno  strano  e  provocatorio  humour 
che  essa  può  essere  indifferentemente  «mar¬ 
xista,  capitalista  o  cristiana».  L’arma  è  cioè 
«neutra»,  nel  senso  che  si  adatta  a  qualsiasi 
concetto  di  difesa.  E’  un’arma  nucleare  tattica, 
di  teatro,  cioè  un’arma  da  campo  di  battaglia. 
Può  rappresentare  il  declino  delle  armi  stra¬ 
tegiche,  il  declino  della  dissuasione.  Di  fatto 
introduce,  nel  processo  di  scatenamento  della 
dissuazione,  delle  scale  intermedie  favorendo 
la  possibilità  di  una  guerra.  Alcuni  dicono 
che  è  un'arma  politica  negoziabile,  che  può 
servire  di  scambio  nelle  discussioni  sul  di¬ 
sarmo.  Intanto  il  possesso  della  bomba  do¬ 
vrebbe  servire  a  imporre,  in  nome  dell’Europa 
di  Giscard  e  di  Schmidt,  un  aggiornamento 
dell’Alleanza  Atlantica. 

E’  evidente  che  le  trattative  per  il  disarmo 
(così  come  sono  condotte  dai  dirigenti  delle 
superpotenze)  non  potranno  mai  raggiungere 
reali  risultati  apprezzabili  perché  essi  sono 
prigionieri  di  una  cultura,  di  una  logica,  di 
un  sistema  che  non  sono  «disarmisti».  Il  di¬ 
sarmo  può  venire  soltanto  dalla  coscienza  dei 
popoli,  autonoma  rispetto  agli  Stati.  E’  un 
diritto  dei  popoli  chiedere  che  il  denaro 
pubblico  sia  speso  per  un  miglioramento  delle 
loro  condizioni.  E’  un  nostro  diritto  fonda- 
mentale  non  essere  ridotti  in  cenere  insieme 
alle  nostre  città.  E’  un  nostro  diritto  non 
diventare  né  vittime  né  carnefici.  Alla  sovra¬ 
nità  degli  Stati  (che  in  fin  dei  conti  è  «il 
diritto  sovrano»  dei  politici  di  scatenare  la 
guerra)  vogliamo  contrapporre  la  sovranità 
dei  cittadini  e  dei  diritti  dell’uomo.  Per  vin¬ 
cere  la  sfida  della  società  militarizzata  e  im¬ 
porre  il  disarmo  è  necessario  trasformare  la 
nonviolenza  in  un  piano  di  attività  rivolta 
a  costruire  costantemente  nuove  realtà  e 
nuove  coscienze,  in  una  strategia  attiva  ed 
inventiva  sostenuta  dall’internazionalismo  non¬ 
violento.  Allora  non  saranno  più  gli  Stati  ad 
«educare»  i  cittadini,  ma  i  cittadini,  interna¬ 
zionalmente  uniti  nel  valore  della  nonviolenza, 
a  educare  gli  Stati. 

Per  tutte  queste  ragioni  centinaia  di  gio¬ 
vani  di  tutta  Europa  parteciperanno  dal  4 
al  20  agosto  alla  5a  Marcia  Antimilitarista 
Internazionale  attraverso  la  Francia,  ITtaiia, 
la  Jugoslavia  e  la  Romania. 

Matteo  Soccio 


RINNOVATE  L'ABBONAMENTO! 

Per  i  versamenti  utilizzate  il  nuovo  numero  di  ccp  n.  10250363 
intestato  ad  «Azione  Nonviolenta»  -  periodico  -  C.P.  713  -  36100 
Vicenza.  La  quota  di  abbonamento  per  il  1980  è  di  L.  5.000. 


AZIONE  NONVIOLENTA,  luglio  -  agosto,  1980 


wmmmà  mi fiMoniMosm 


Francia  -  Italia  -  Jugoslavia  -  Romania  (4-20  agosto) 


PROGRAMMA 


FRANCIA 

3  agosto:  Appuntamento  dei  marciatori  ai 
camping  Les  Angies  (a  4  Km.  da  Avignon) 

4  agosto:  assemblea  generale. 

5  agosto:  manifestazione  a  Marcoule  a 
30km.  da  Avignon  (centrali  nucleari  e  fab¬ 
briche  di  ritrattamento  del  combustibile 
nucleare  a  fini  militari). 

6  agosto:  manifestazione  ad  Avignon  nel¬ 
l'anniversario  di  Hiroshima. 

7  agosto:  manifestazione  a  Plateau  d’Al- 
bion  contro  i  missili  nucleari. 

8  agosto:  trasferimento  in  Italia. 

ITALIA 

9  agosto:  raduno  alle  ore  17  davanti  alla 
stazione  ferroviaria  di  La  Spezia.  Assem¬ 
blea  generale. 

10  agosto:  manifestazione  a  La  Spezia  in 
occasione  della  «Festa  del  mare». 

11  agosto:  manifestazione  davanti  all'Oto 
Melara  nota  fabbrica  d'armi  di  La  Spezia 
e  davanti  a  luoghi  d'interesse  militare. 

12  agosto:  da  La  Spezia  a  Marina  di  Massa 
(km.  30). 

13  agosto:  da  Marina  di  Massa  a  Viareg¬ 
gio  (km.  20). 

14  agosto:  da  Viareggio  a  Pisa  (km.  14). 
Manifestazione  a  Pisa  in  Piazza  dei  Mi¬ 
racoli. 

15  agosto:  da  Pisa  a  Marina  di  Pisa  (km. 
14). 

16  agosto:  Marina  di  Pisa  -  Tirrenia  - 
Camp  Derby  -  Livorno  (km.  20).  Manife¬ 
stazione  a  Tirrenia  e  a  Camp  Derby. 

17  agosto:  trasferimento  a  Trieste. 

18  agosto:  manifestazione  a  Trieste.  Una 
delegazione  parte  per  Bucarest  dove  sarà 
ricevuta  da  un  rappresentante  del  Go¬ 
verno  rumeno. 

JUGOSLAVIA 

19  agosto:  trasferimento  a  Lubiana 

20  agosto:  manifestazione  a  Lubiana.  Vo¬ 
lantinaggio  e  incontro  con  la  popolazione. 

Per  informazioni:  Davide  Melodia,  Piazza  S.  Pietro 
e  Paolo.  31  (C.P.  252)  Livorno,  tei.  0586/27467. 


Il  Movimento  Nonviolento,  sezione  ita¬ 
liana  della  Internazionale  dei  Resistenti 
alla  Guerra  (W.R.I.),  partecipa  alia  quinta 
marcia  antimilitarista  intemazionale  e  ne 
sottolinea  in  particolare  questi  punti: 

1.  Disarmo.  Aspettando  il  disarmo  mul¬ 
tilaterale  —  concordato,  bilanciato,  con¬ 
trollato...  — ,  invece  che  pace  e  sicurezza 
abbiamo  avuto  guerre  a  catena,  sempre 
più  devastanti  e  brutali,  e  schiavitù  e 
menzogna.  Ci  vuole  assolutamente  altro, 
che  spezzi  questa  condizione  infernale  e 
infame,  e  allontani  la  folle  prospettiva 
dell'ecatombe  di  una  terza  guerra  mon¬ 
diale.  Ci  vuole  un  virile,  aperto,  inequi¬ 
voco  atto  di  disarmo  unilaterale:  che  to¬ 
glie  ogni  pretesto  al  riarmo  altrui,  che 
all’evento  comunque  possibile  di  una  ag¬ 
gressione  oppone  l’organizzazione  di  una 
Difesa  Popolare  Nonviolenta,  incompara¬ 
bilmente  meno  dispendiosa  e  distruttiva 
della  difesa  armata. 

2.  Riconversione  dell’Industria  bellica. 
L'umanità  ha  bisogno  di  combattere  la 
fame,  le  malattie,  gli  squilibri  economici 
con  risorse  culturali,  umane  e  finanziarie, 
ma  ciò  viene  reso  impossibile  dall’attuale 
sperpero  di  intelligenze,  e  di  mezzi  che. 
vanno  ingoiati  dalla  corsa  al  riarmo.  L'Ita¬ 
lia,  purtroppo  —  grazie  alla  Fiat,  l’Oto- 
Melara,  la  Piaggio,  la  Galileo  ecc.  —  è 
fra  i  primi  Paesi  del  mondo  nella  produ¬ 
zione  e  nel  commercio  di  armi.  Noi  rite¬ 
niamo  indispensabile  la  riconversione 
dell'industria  bellica  in  industria  di  pace: 
per  il  raggiungimento  di  questo  obiettivo 
richiamiamo  la  presa  di  coscienza  e  l'ini¬ 
ziativa  popolare  a  partire  dagli  stessi 
operai  coinvolti  nelle  fabbriche  d'armi, 
dalle  loro  organizzazioni  sindacali  e  par¬ 
titiche  e  dalle  autorità  e  forze  locali. 

3.  Nucleare  militare  e  civile.  Dopo  la 
distruzione  atomica  di  Hiroshima  e  Na¬ 
gasaki  si  iniziò  a  parlare  di  «  uso  pacifi¬ 
co  »  dell’energia  nucleare.  Ma  ancor  oggi 
molti  stati  utilizzano  e  riciclano  le  scorie 
radioattive  per  costruirsi  potentissime 
bombe  nucleari:  è  questo  il  caso  dell'In¬ 
dia,  del  Pakistan,  deli'lrak,  della  Libia, 
ecc.  La  «  difesa  »  delle  centrali  nucleari 
da  eventuali  attacchi  o  attentati  terrori¬ 
stici,  richiede  una  enorme  militarizzazio¬ 
ne  del  territorio  circostante,  con  conse¬ 
guente  limitazione  delle  libertà  civili  di 


tutti  i  cittadini:  ciò  porta  a  una  concezio¬ 
ne  autoritaria  e  repressiva  di  tutta  la  so¬ 
cietà.  Molte  delle  «  compagnie  »  ch.e  ge¬ 
stiscono  l'industria  nucleare  civile  inter¬ 
nazionale  (Amax,  Anaconda,  Exon,  Sonio, 
Philips)  hanno  anche  legami  diretti  o  in¬ 
diretti  con  l'industria  bellica.  Di  fronte  a 
tutto  questo  diventa  assurdo  e  mistifi¬ 
cante  parlare  ancora  di  «  atomo  pacifi- 

4.  Autodeterminazione  dei  popoli.  L’in¬ 
dipendenza  e  l'autodeterminazione  dei 
popoli  è  continuamente  minacciata  dagli 
apparati  militari  esterni  ed  interni  che 
portano  rispettivamente  ad  aggressioni  o 
a  colpi  di  stato.  Questo  stato  di  cose 
rende  impossibile  la  realizzazione  dei 
principi  conclamati  della  distensione  e 
della  collaborazione  tra  i  popoli  :  ogni 
esercito  di  invasione,  quindi,  dalla  Cam¬ 
bogia  all'  Afghanistan,  aM’Ogaden,  torni 
nel  suo  Paese  e  si  lasci  che  ogni  po¬ 
polo  decida  liberamente  il  proprio  assetto 
socio-politico. 

5.  Nuovo  modello  di  sviluppo.  Il  modello 
di  sviluppo  attuale  è  basato  sulla  «  rapi¬ 
na  »  delle  risorse  naturali  (suolo,  aria, 
acqua,  minerali,  ecc.)  e  sulla  centralità 
della  grande  industria  e  del  capitale. 
Questo,  oltre  a  distruggere  l’ambiente 
esterno,  ci  sta  portando  verso  una  disoc¬ 
cupazione  crescente  e  verso  crisi  econo¬ 
miche  e  sociali  sempre  più  grandi.  Noi 
riteniamo  che  sia  possibile  e  doveroso 
lottare  per  dare  vita  ad  un  modello  di 
sviluppo  alternativo  all’attuale,  che  ri¬ 
spetti  la  natura,  che  sia  basato  sulle 
fonti  energetiche  rinnovabili  e  «pulite», 
che  sia  decentrato  e  gestito  realmente  a 
livello  delle  comunità  locali,  che  dia  un 
giusto  spazio  all’agricoltura,  e  abbia  la 
centralità  nel  «lavoro»  dell’uomo  e  non 
nel  «capitale». 

Nonviolento 


AZIONE  NONVIOLENTA,  luglio  -  agosto, 


OBIEZIONE  FISCALE 

Rifiutiamoci  di  finanziare  le  spese  militari 


L’obiezione  di  coscienza  all’esercito,  in¬ 
tesa  come  volontà  di  non  collaborare  in 
nessun  modo  col  militarismo,  può  espri¬ 
mersi,  oltre  che  nel  rifiuto  deH’obbligo  di 
leva,  in  altre  forme  di  disobbedienza  ci¬ 
vile  nei  confronti  di  norme  fiscali  o  di 
pratiche  politiche  che  servono  a  perpe¬ 
tuare  la  struttura  militare.  Tra  queste  ci 
può  essere  la  restituzione  del  congedo 
militare,  un  gesto  che  vuol  significare  l'as¬ 
soluta  indisponibilità  di  chi  lo  compie  ad 
accettare  futuri  richiami  alle  armi.  Anche 
il  rifiuto  di  finanziare,  attraverso  i  con¬ 
tributi  fiscali  che  ogni  cittadino  versa  allo 
Stato,  le  spese  militari  rientra  nelle  forme 
di  opposizione  totale  ed  incondizionata 
alle  Forze  Armate.  Chi  sceglie  questa 
forma  di  protesta  e  di  disobbedienza  ci¬ 
vile  pratica  una  autoriduzione  nell'importo 
da  versare  allo  Stato,  sottraendo  in  esso 
la  percentuale  della  contribuzione  com¬ 
plessiva  che  nel  bilancio  dello  Stato  viene 
annualmente  utilizzata  per  il  mantenimento 
ed  il  potenziamento  delle  Forze  Armate. 

Storicamente  il  primo  a  realizzare  que¬ 
sta  singolare  azione  nonviolenta  fu  Tho- 
reau  che  si  rifiutò,  nel  1849,  di  pagare 
una  imposta  per  finanziare  la  guerra  che 
gli  USA  stavano  conducendo  contro  il 
Messico,  e  che  si  sarebbe  conclusa  con 
l’annessione  di  Texas,  California  e  Nuovo 
Messico.  Rinchiuso  in  prigione,  Thoreau 
rivendicò  il  diritto  del  singolo  ad  opporsi 
alla  politica  governativa,  disobbedendo  ad 
essa  con  metodi  né  ingiuriosi  né  vio¬ 
lenti. 

Azioni  dimostrative  di  questo  tipo  (vedi 
anche  la  lettera  di  Rocco  Campanella  nel 
precedente  numero  di  «Azione  Nonviolen¬ 
ta»)  sono  già  state  compiute  in  passato 
da  militanti  nonviolenti,  suscitando  un 
certo  scalpore  e  costringendo  la  stampa 
quotidiana  e  periodica  a  parlarne  e  a 
discuterne.  Ricordiamo  il  caso  di  Manrico 
Mansueti  di  Sarzana  (La  Spezia)  che  nel 
1971  si  rifiutò  di  pagare  la  quota  delle 
tasse  destinata  alle  spese  militari  e  di¬ 
spose  che  tale  quota  fosse  devoluta  ad 
un  lebbrosario  in  India.  Il  suo  gesto  ot¬ 
tenne  la  solidarietà  del  consiglio  comu¬ 
nale  del  paese  che  votò  una  mozione  di 
appoggio  all'Iniziativa.  Alla  sua  si  unì  la 
testimonianza  di  un  insegnante  di  Borgo 
a  Buggiano  (PT),  Giuseppe  Franchi,  che 
nell’ultima  rata  di  tasse  per  l'anno  1971 
si  rifiutò  di  pagare  la  percentuale  del 
12,50%  motivando  il  suo  gesto  come  «una 
questione  di  coerenza  con  i  principi  morali 
e  filosofici»  su  cui  aveva  impostato  la 
sua  vita  di  cittadino  e  di  educatore.  Più 
recente  è  il  caso  di  Gianni  Gatti  di  Bre¬ 
scia  che  nel  1973  presentò  la  propria 
obiezione  fiscale,  autoriducendo  dalle  sue 
imposte  annue  una  somma  pari  al  14% 
del  totale,  destinandola  come  contributo 
alla  sezione  locale  del  Movimento  Non¬ 
violento.  Il  gesto  del  Gatti  ebbe  delle 
conseguenze  sul  piano  giudiziario,  infatti' 
qualche  mese  più  tardi  egli  subì  il  pi¬ 
gnoramento  di  alcuni  immobili  del  valore 
corrispondente  al  doppio  della  somma 
non  versata  all’erario.  Naturalmente,  al 
di  là  del  danno  materiale  subito,  il  suo 
gesto  destò  molti  consensi  e  offrì  il  pre¬ 
testo  per  un’ampia  mobilitazione  cittadina 
sull’antimilitarismo  e  sulla  resistenza  at¬ 
tiva  alla  guerra. 

Finora  poche  persone  hanno  compreso 
la  reale  pericolosità  dei  sistemi  di  difesa 
approntati  dai  governi,  la  loro  terribile  ca¬ 


pacità  di  distruzione.  Ancora  meno  sono 
coloro  che  hanno  collegato  questi  fatti 
alla  loro  personale  responsabilità.  I  mi¬ 
liardi  che  lo  Stato  spende  in  armamenti 
e  in  spese  militari  sono  denari  chiesti  ai 
cittadini  attraverso  le  tasse.  Se  ognuno 
cominciasse  a  riflettere  su  questo  fatto 
e  comprendesse  la  stretta  connessione 
tra  i  soldi  delle  tasse  che  versa  allo  Stato 
e  la  loro  utilizzazione  per  le  spese  militari, 
si  sentirebbe  personalmente  e  moralmente 
responsabile  della  distorta  utilizzazione 
che  viene  fatta  del  proprio  denaro.  Solo 
così  l’autoriduzione  delle  tasse  per  spese 
militari  avrebbe  la  possibilità  di  diffondersi 
e  di  generalizzarsi. 

In  America,  per  esempio,  dove  in  di¬ 
verse  riprese  sono  state  lanciate  delle 
vere  e  proprie  campagne  per  l’obiezione 
di  coscienza  alle  tasse  per  spese  militari, 
la  lotta  si  è  venuta  articolando  su  di¬ 
versi  fronti,  non  ultimo  quello  di  richie¬ 
dere  il  riconoscimento  legale  del  diritto 
all'obiezione  di  coscienza  alla  tassazione 
militare.  Esiste  infatti  un  progetto  di  leg¬ 
ge  presentato  al  Congresso  che  mira  ad 
ottenere  proprio  questo  riconoscimento. 

Le  prime  forme  di  autoriduzione  si  eb¬ 
bero  in  America  durante  la  guerra  ne^ 
Vietnam.  In  quelli  anni  infatti  era  stata* 
introdotta  una  tassa  che  gravava  sulla 
bolletta  telefonica,  per  finanziare  la  guer¬ 
ra.  Molte  persone  si  rifiutarono  di  pagare 
questa  tassa  e  la  sottrassero  dall’importo 
complessivo  della  bolletta,  accompagnan¬ 
dola  con  una  lettera  in  cui  spiegavano 
alla  compagnia  telefonica  il  significato  del 
proprio  gesto.  La  compagnia,  vedendo  re¬ 
golarmente  saldati  i  costi  per  il  proprio 
esercizio,  non  intraprese  nessuna  azione 
legale,  ma  si  limitò  a  comunicare  al  Go¬ 
verno  che  la  tassa  non  veniva  pagata. 
In  tal  modo,  questa  forma  di  autoriduzione 
non  ebbe  conseguenze  sul  piano  legale. 

Un'altra  importante  fonte  di  entrate  per 
il  Pentagono  è  l’imposta  federale  sul  red¬ 
dito.  Anche  su  questa  imposta  molti  a- 
mericani  esercitano  delle  forme  di  auto¬ 
riduzione.  Alcuni  scelgono  la  via  più  sem¬ 
plice  della  povertà  volontaria,  sottraendosi 
così  ad  ogni  forma  di  tassazione.  Altri 
si  rifiutano  di  pagare  una  somma  simbo¬ 
lica  di  questa  tassa  sul  reddito,  inviando 
una  lettera  di  protesta  al  Governo  che 
continua  ad  aumentare  le  spese  militari 
tagliando  invece  i  bilanci  destinati  ai  bi¬ 
sogni  sociali  (cibo,  abitazioni,  educazione). 
Altri  ancora  trattengono  la  percentuale 
delle  loro  tasse  che  sarebbe  destinata 
alle  spese  militari  (il  47,3%  nel  1978), 
oppure  rifiutano  di  pagare  ogni  tassa  sul 
reddito,  motivando  tale  rifiuto  col  fatto 
che  il  denaro  verrebbe  usato  esattamente 
per  scopi  ai  quali  essi  oppongono  la  loro 


obiezione  di  coscienza.  Molti  di  questi 
obiettori  fiscali  devolvono  l’ammontare 
delle  tasse  che  si  sono  rifiutati  di  pagare 
a  gruppi  che  lavorano  per  la  pace  o  a 
progetti  nei  quali  si  riconoscono.  Esiste 
infatti  un  Fondo  Mondiale  di  Tasse  per 
la  Pace  a  cui  molti  obiettori  spediscono 
quella  porzione  di  soldi,  che  altrimenti 
sarebbe  impiegata  per  spese  militari, 
perché  sia  invece  utilizzata  per  progetti 
di  educazione  alla  pace  o  per  programmi 
simili.  (World  Peace  Tax  Fund,  2111  Flo¬ 
rida  Ave,  NW  Washington  DC  20008  -  USA). 

Il  Movimento  Nonviolento  avvia  una 
campagna  per  l’autoriduzione  delle  tasse 
militari  con  lo  scopo  di  estendere  il  fronte 
dell’obiezione  di  coscienza  al  militarismo 
e  di  sostenere  quanti  hanno  già  fatto 
questa  scelta.  Qui  di  seguito  pubblichiamo 
le  dichiarazioni  di  due  nonviolenti  che 
hanno  già  aderito  a  questa  iniziativa.  Per 
informazioni:  Movimento  Nonviolento,  C.P. 
201,  Perugia,  tei.  075/30471;  oppure  Mao 
Vaipiana,  tei.  045/918081. 


Noi  non  mutai! 

Io  sottoscritto  Lirani  Luciano,  nato  a  S. 
Martino  in  Rio  il  24/6/55  e  residente  a  Bo- 
retto  (RE),  via  4  Novembre  n.  8,  dichiaro 
di  non  volermi  rendere  complice  dello  ster¬ 
minio  di  decine  di  milioni  di  esseri  umani 
nel  corso  di  quest’anno  e  degli  anni  a  venire; 
dichiaro  la  mia  ferma  opposizione  alla  po¬ 
litica  di  armamenti  e  di  guerre,  di  sfruttamenti 
e  di  violenze,  che  consentirà  di  spendere  nel 
1980  oltre  650  mila  miliardi  di  lire.  Proclamo 
il  mio  diritto  alla  noncollaborazione  e  all’o¬ 
biezione  di  coscienza,  per  una  politica  di 
vita  e  non  di  morte.  In  questo  senso  tratterrò 
dalla  mia  quota  di  contribuzione  fiscale  per 
l’anno  1979  la  percentuale  del  bilancio  italia¬ 
no  destinata  alla  «difesa»  e  agli  armamenti 
in  genere.  Invierò  altresì  questa  somma  al- 
l’UNICEF  perchè  ne  faccia  un  uso  confacente 
alle  scelte  di  libertà,  di  emancipazione  so¬ 
ciale  e  di  vita,  scelte  che  io  ritengo  coerenti 
col  mio  essere  nonviolento,  radicale  e  so¬ 
cialista. 

Lirani  Luciano 


Io  Pan  grazio  Roberto,  nato  a  Verona  il 
21/10/57,  residente  a  Verona,  Via  Saliceto, 
4,  dichiaro  di  obiettare  alla  contribuzione 
fiscale  1979,  rifiutandomi  di  pagare  quel 
12,5%  ( mìnimo  storico  1975)  che  dal  bilancio 
dello  Stato  viene  destinato  alle  spese  militari. 
Non  è  mia  intenzione  collaborare,  nemmeno 
economicamente,  al  sostenimento  di  nessun 
esercito.  Credo,  infatti,  che  in  questo  caso 
la  sottomissione  alle  leggi  e  l’obbedienza  allo 
Stato  (pagare  quella  parte  di  tasse)  costitui¬ 
scano  un  crimine:  rimanere  insensibili  e,  di 
fatto,  contribuire  allo  sterminio  in  guerra  e 
in  pace,  diretto  o  indiretto  di  milioni  di  es¬ 
seri  viventi. 

La  disobbedienza  civile  diventa  dunque  un 
dovere  verso  me  stesso,  ma  soprattutto  un 
dovere  civico:  è  un  modo  semplice  per  amare 
e  rispettare  la  vita,  la  dignità  e  la  libertà  di 
ogni  altro  uomo.  Attuo  questa  forma  di  lotta 
perché  credo  nel  metodo  nonviolento.  Invio 
il  denaro  trattenuto  (L.  33.000)  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  (sezione  italiana  della 
War  Resisters’  International)  riconoscendone 
il  programma  e  l’azione  che  tendono:  all’op¬ 
posizione  integrale  alla  guerra;  all’esclusione 
della  violenza  individuale  e  di  gruppo  in  ogni 
settore  della  vita  sociale;  al  superamento  del¬ 
l’apparato  di  potere  che  dallo  spirito  di  vio¬ 
lenza  trae  alimento;  allo  studio,  la  propagan¬ 
da,  la  realizzazione  di  un  tipo  di  difesa  origi¬ 
nale,  disarmata,  storicamente  fondata  e  rea- 
liziabile:  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Roberto  Pangrazio 


AZIONE  NONVIOLENTA,  luglio  -  agosto,  1980 


Sosteniamo  il  Movimento  Non  violento 


RESTITUZIONE  CONGEDI 

Il  Movimento  Nonviolento  lancia  una  cam¬ 
pagna  nazionale  per  la  restituzione  dei  con¬ 
gedi  militari.  Chiunque  voglia  aderire  a  que¬ 
sta  azione  collettiva,  deve  inviare  la  copia 
originale  del  proprio  congedo  alla  sede  di 
Verona  del  Movimento  Nonviolento  (via  Fi¬ 
lippini,  25/a  -  Verona). 

I  congedi  così  raccolti,  accompagnati  dalla 
dichiarazione  collettiva,  verranno  recapitati  il 
giorno  4  novembre  al  Capo  delle  Forze  Ar¬ 
mate. 

Restituire  il  proprio  congedo  significa  pro¬ 
clamare  la  volontà  di  non  aver  più  nulla  a 
che  fare  con  l’esercito:  non-collaborare  e  ri¬ 
fiutare  la  difesa  armata.  È  un  gesto  di  disar¬ 
mo  unilaterale. 

Chiediamo  a  chiunque  sia  in  possesso  del 
«  foglio  di  congedo  illimitato  »  di  inviarcelo: 
ex-obiettori,  ex-militari  di  leva  o  di  carriera, 
sacerdoti,  ministri  di  culto,  riformati  o  esen¬ 
tati.  Tanti  più  saremo,  tanto  meno  potranno 
passare  sotto  silenzio  questa  nostra  iniziativa. 

Chi  lo  desidera  può  aggiungere  una  propria 
dichiarazione  personale  a  quella  collettiva. 
Precisiamo  che  per  azioni  di  questo  tipo  non 
sono  previste  conseguenze  penali  o  pecuniarie. 
Per  qualsiasi  altra  informazione  rivolgersi  a: 
Movimento  Nonviolento,  via  Filippini,  25/a 
-  37121  Verona,  telefono  (045)  918081. 


DICHIARAZIONE  COLLETTIVA 

Al  Capo  delle  Forze  Armate 
e,  per  conoscenza, 

—  al  Ministro  della  Difesa 

—  ai  Distretti  Militari 

—  al  Capo  di  Stato  Maggiore 
Signor  Presidente  Pertini, 

noi  sottoscritti,  ex-obiettori  di  coscienza, 
ex-militari  di  leva  o  di  carriera,  restituiamo 
il  foglio  di  congedo  illimitato  avuto  dopo 
l’espletamento  del  nostro  servizio  civile  o  mi¬ 
litare,  intendendo  cosi  compiere  un  atto  di 
coerenza  verso  le  nostre  idee,  la  nostra  co¬ 
scienza  personale  o  politica,  e  i  valori  di 
nonviolenza,  pace  e  giustizia  in  cui  crediamo. 

Con  questo  gesto  ci  pronunciamo,  in  modo 
chiaro  ed  inequivocabile,  contro  tutte  le  guer¬ 
re  e  contro  la  continua  e  dilagante  piaga  del¬ 
l’aumento  delle  spese  militari  e  della  costru¬ 
zione  di  armamenti,  di  cui  l’Italia  ha  il  triste 
primato  di  5°  Paese  esportatore  nel  mondo. 

La  restituzione  del  congedo  vuole  essere 
una  dichiarazione  collettiva  della  nostra  vo¬ 
lontà  di  interrompere  ogni  rapporto  con  qual¬ 
siasi  struttura  militare  e  quindi  della  nostra, 
assoluta  indisponibilità  a  collaborare,  diretta- 
mente  o  indirettamente,  con  un  eventuale 
futuro  servizio  militare,  sia  esso  armato  o 

Siamo  invece  disponibili  e  lavoriamo  fin 
d’ora  per  lo  studio,  la  propaganda,  la  realiz¬ 
zazione  di  un  tipo  di  difesa  originale,  disar¬ 
mata,  storicamente  fondata  e  realizzabile:  la 
Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

Vogliamo  obbedire  così,  con  un  gesto  con¬ 
creto,  all’imperativo  «svuotate  gli  arsenali, 
riempite  i  granai».  Siamo  pronti  a  vivere 
senza  la  «  protezione  »  di  un  armamento  mi¬ 
litare;  vogliamo  essere  attivi  nel  nostro  Paese 
per  sviluppare  una  pace  senz’armi. 

Alleghiamo  a  questa  lettera  là  documenta¬ 
zione  in  nostro  possesso  sulla  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta,  onde  dimostrare  la  serietà  e 
la  fondatezza  delle  nostre  tesi. 

( seguono  firme ) 


UN  APPELLO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Cari  amici  e  compagni, 

è  di  tutta  evidenza  che  negli  ultimi  anni 
il  riferimento  ideale  e  pratico  al  concetto  e 
alle  tecniche  della  nonviolenza  —  l’elemento 
cioè  caratteristico  del  nostro  Movimento  — 
si  è  venuto  considerevolmente  estendendo.  Il 
termine  «  nonviolenza  »  fa  ora  parte  del  cor¬ 
rente  vocabolario  socio-politico  e  lo  troviamo 
applicato  su  ampia  scala  e  da  movimenti  di- 

Corrispondentemente  si  stanno  aprendo 
nuovi  spazi  alla  nonviolenza  perché  nessuna 
delle  grandi  lotte  può  avere  sbocchi  costrut¬ 
tivi  senza  una  spinta  e  una  visione  nonvio¬ 
lenta  della  politica  rivoluzionaria. 

Per  le  iniziative  di  avanguardia  che  abbia¬ 
mo  fin  qui  condotte  —  in  primo  luogo  con¬ 
tro  il  militarismo  e  le  centrali  nucleari  — 
non  ci  siamo  finora  preoccupati  di  accapar¬ 
rare  al  Movimento  Nonviolento  aderenti  e 
mezzi.  Abbiamo  però  ora  bisogno  di  persone 
e  mezzi  per  produrre  una  forza  adeguata  che 
sappia  corrispondere  a  questa  accresciuta  at¬ 
tenzione  e  richiesta  di  nonviolenza,  in  modo 
da  poter  esprimere  una  presenza  incisiva  e 
qualificata  che  orienti  alla  consapevolezza 
della  piena  sostanza  e  delle  implicazioni  della 
nonviolenza. 

Aderire  al  Movimento  Nonviolento  signifi¬ 
ca  versare  una  quota  (che  serve  a  finanziare 
l’attività  generale,  spese  di  segreteria,  mani¬ 
festi,  viaggi,  libri,  opuscoli,  spese  giudiziarie, 
campagne  politiche,  ecc.),  che  pur  restando 
fondamentalmente  libera  noi  indichiamo,  in 
almeno  L.  15.000  annue  (comprensive  dell’in¬ 
vio  del  giornale  «  Azione  Nonviolenta  »). 
Questo  è  un  impegno  che  deve  coinvolgere 
tutti  coloro  che  sentono  di  poter  dare  qual- 

L’adesione  non  è  una  delega  (pertanto  non 
assume  il  significato  classico  della  «  iscrizio¬ 
ne  »)  ma  significa  condividere  quell’aspetto 
minimo  di  coordinamento  che  richiede  un 


movimento  ed  essere  aderenti  e  diffusori  dei 
suoi  princìpi  e  metodi  che  sono  contenuti 
nella  seguente  carta  programmatica: 

«Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l'e¬ 
sclusione  della  violenza  individuale  e  di  grup¬ 
po  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello 
locale,  nazionale  ed  internazionale,  e  per  il 
superamento  dell’apparato  di  potere  che  trae 
alimento  dallo  spirito  di  violenza.  Per  questa 
via  il  Movimento  persegue  lo  scopo  della 
creazione  di  una  comunità  mondiale  senza 
classi  che  promuova  il  libero  sviluppo  di  cia¬ 
scuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  sono: 

li  L’opposizione  integrale  alla  guerra. 

2.  La  lotta  contro  lo  sfruttamento  econo¬ 
mico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione  po¬ 
litica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  pri¬ 
vilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni 
legate  alla  razza,  alla  provenienza  geografica, 
al  sesso  e  alla  religione. 

3.  Lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  ri¬ 
spetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazione 
di  organismi  di  democrazia  dal  basso  per  la 
diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di 
tutti  del  potere,  inteso  come  servizio  comu- 

4.  La  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e 
dell’ambiente  naturale,  che  sono  patrimonio 
prezioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e  la 
cui  contaminazione  e  distruzione  sono  un’al¬ 
tra  delle  forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo 
nonviolento,  che  implica  il  rifiuto  dell’ucci¬ 
sione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e  della 
menzogna,  dell’impedimento  del  dialogo  e 
della  libertà  di  informazione  e  di  critica.  Gli 
essenziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta  so¬ 
no:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la 
propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la  non¬ 
collaborazione,  il  boicottaggio,  la  disobbedien¬ 
za  civile,  la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli». 


AZIONE  NONVIOLENTA,  luglio  -  agosto, 


Cosa  c  è  che  non  va  nell’  energia  nucleare  ? 


Cos'è  l'energia  nucleare 

L'energia  nucleare  è  prodotta  da  un 
reattore  nucleare  che  è  una  enorme  mac¬ 
china  per  produrre  calore.  Il  calore  è 
usato  per  trasformare  l’acqua  in  vapore 
che,  ad  alta  temperatura  e  pressione,  fa 
girare  le  pale  di  una  turbina  che  fa  pro¬ 
durre  elettricità  ad  un  generatore. 

Il  calore  è  generato  dalla  fissione  (scis¬ 
sione)  di  atomi  di  uranio.  Le  «  particelle  » 
prodotte  sono  chiamate  «  prodotti  di  fis¬ 
sione».  Ci  sono  molti  tipi  diversi  di  pro¬ 
dotti  di  fissione  con  nomi  esotici  e  inu¬ 
suali:  Krypton,  Strontium,  Tritium,  Coe- 
sium  ecc.  Alcuni  sono  molto  tossici,  altri 
meno.  Alcuni  rimangono  radioattivi  per 
migliaia  di  anni,  altri  decadono  in  una 
frazione  di  secondo. 

Nel  cuore  di  un  reattore  nucleare  in 
attività  vi  è  quindi  una  considerevole 
quantità  di  radioattività,  molto  superiore 
a  quella  liberata  dall’esplosione  di  una 
bomba  nucleare. 


L'energia  nucleare  minaccia  la  vita 
delle  persone  e  il  loro  ambiente 

La  radioattività  è  molto  pericolosa. 
Quando  le  sostanze  radioattive  decadono 
emettono  energia  nella  forma  di  raggi 
invisibili  (simili  ai  raggi  X).  Queste  emis¬ 
sioni  radioattive  possono  penetrare  le  so¬ 
stanze  e  il  corpo  umano.  Le  radiazioni 
possono  dissociare  le  molecole  all'inter¬ 
no  della  cellula  vivente  del  corpo,  ucci¬ 
dendo  completamente  le  cellule  o  alte¬ 
randone  il  comportamento.  In  grandi  dosi 
le  radiazioni  uccidono  una  persona  istan¬ 
taneamente  o  in  pochi  giorni  per  «  ma¬ 
lattia  radioattiva  ».  Gli  effetti  di  dosi  mi¬ 
nori  possono  rimanere  occulti  per  alcuni 
anni  e  possono  sviluppare  cancro  e  leu¬ 
cemia.  È  perciò  molto  difficile  mettere  in 
relazione  la  malattia  con  la  causa.  Le 
radiazioni  possono  anche  colpire  le  cel¬ 
lule  riproduttive  causando  danno  genetico 
ai  figli  della  persona  colpita. 

Gli  scarichi  liquidi  o  gassosi  delle  cen¬ 
trali  nucleari  inquinano  l’aria  che  respi¬ 
riamo,  l’acqua  che  beviamo,  i  nostri  fiu¬ 
mi,  le  riserve  d’acqua  sotterranea,  il  suolo 
e  la  catena  alimentare,  il  mare. 


Le  centrali  nucleari 
producono  scorie  radioattive 

Il  residuo  del  combustibile  consumato 
viene  scaricato  dal  reattore  dopo  circa 
un  anno  e  viene  immagazzinato  in  celle 
di  raffreddamento.  Il  residuo  contiene 
uranio  non  bruciato,  scarti  radioattivi  e 
una  piccola  quantità  di  plutonio.  Il  pluto¬ 
nio  è  generato  da  tutti  i  reattori  nucleari 
e  non  è  un  prodotto  di  fissione.  Il  pluto¬ 
nio  è  un  metallo  molto  pesante,  radioat¬ 
tivo  e  chimicamente  molto  tossico. 

Le  scorie  radioattive  restano  pericolose 
per  migliaia  di  anni  e  non  c’è  nessun 
metodo  conosciuto  per  conservare  queste 
scorie  senza  pericolo  per  periodi  così 
lunghi. 

II. ciclo  di  funzionamento  delle  centrali 
nucleari  produrrà  quantità  smisurate  di 
queste  scorie  che  costituiranno  per  se¬ 
coli  una  minaccia  per  l’umanità.  La  nostra 
generazione  lascerà  in  eredità  a  quella 
futura  il  fardello  schiacciante  della  sor¬ 
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veglianza,  del  controllo  permanente  e 
della  gestione  senza  cedimento  di  que- 


L'energia  nucleare  minaccia 
la  pace  mondiale 

Il  plutonio  prodotto  dalle  centrali  è  an¬ 
che  esplosivo.  Bastano  da  6  a  8  Kg.  di 
plutonio  per  fare  una  bomba  di  conside¬ 
revole  forza  distruttiva.  Se  si  è  abba¬ 
stanza  «  intelligenti  »  la  si  può  fare  anche 
con  mezza' quantità. 

Un  reattore  nucleare  può  produrre  mol¬ 
te  centinaia  di  Kg  di  plutonio  in  un  anno. 
La  quantità  precisa  dipende  dal  tipo  di 
reattori  usati.  Un  aumento  dei  reattori 
significherebbe  pertanto  un  aumento  del 
rischio  di  una  guerra  mondiale  nucleare 
e  della  probabilità  che  dei  terroristi  si 
impadroniscano  del  plutonio  e  costruisca¬ 
no  delle  bombe  per  minacciare  e  ricattare 
i  governi. 

Le  nazioni  tecnologicamente  avanzate 
stanno  praticando  una  politica  di  espor¬ 
tazione  di  tecniche  nucleari  che  permette 
la  diffusione  del  plutonio  nel  mondo.  Na¬ 
turalmente  lo  fanno  a  favore  di  quei  Paesi 
che  sono  disposti  a  pagarne  il  prezzo. 
Esaltando  i  vantaggi  dell'energia  nuclea¬ 
re,  l’Inghilterra,  il  Canada,  la  Francia,  la 
Germania  e  altre  nazioni  (tra  cui  forse 
l’Italia)  forniscono  a  Paesi  politicamente 
instabili  e  a  regime  militare  materiali  che 
possono  servire  a  costruire  la  bomba 
atomica.  La  proliferazione  delle  armi  ato¬ 
miche  è  strettamente  legata  alla  produ¬ 
zione  di  plutonio.  Oggi  non  possiamo 
credere  che  Paesi  governati  da  dittature 
militari  importino  tecnologie  nucleari  per 
scopi  soltanto  «civili». 


L’energia  nucleare  minaccia 
la  vita  democratica 

La  sicurezza  delle  strutture  per  la  pro¬ 
duzione  di  energia  nucleare  deve  essere 
molto  rigorosa.  C’è  già  una  forza  di  poli¬ 
zia  privata  armata  per  sorvegliarle.  Si  uti¬ 
lizza  la  forza  pubblica  e  si  mobilita  l’eser¬ 
cito  per  imporle  alle  popolazioni  che  le 
rifiutano  (che  hanno  mille  ragioni  di  ri¬ 
fiutarle!).  Si  utilizzano  «  leggi  speciali  » 
per  colpire  coloro  che  protestano  e  per 
ridurre  al  silenzio  gli  oppositori. 

L'informazione  sugli  affari  nucleari  è 
pesantemente  ristretta  e  i  diritti  civili 
fondamentali  e  quelli  sindacali  sono  in 
pericolo.  Si  fa  uso  della  politica  del  «  fat¬ 
to  compiuto  »  che  è  un  tipico  abuso  di 
potere.  S’inganna  l'opinione  pubblica  mi¬ 
nimizzando  i  rischi  o  negando  persino  la 
loro  esistenza.  Li  si  nasconde.sotto  il  fa¬ 
cile  alibi  del  «  segreto  nucleare  ». 

I  controlli  sulla  popolazione  per  difen¬ 
dere  l’energia  nucleare,  per  evitare  atten¬ 
tati,  furti,  ecc.,  diventano  sempre  più 
stretti,  la  società  diventa  sempre  più  mi¬ 
litarizzata. 


L’energia  nucleare  è  rischiosa 

Non  solo  in  casi  di  incidenti  ad  ogni 
stadio  del  ciclo  del  materiale  nucleare 
(dall'estrazione  dell'uranio  all'arricchimen¬ 
to  del  materiale,  all’attività  del  reattore, 
al  riciclaggio,  allo  scarico  delle  scorie 
radipattive)  ci  sono  specifici  rischi.  Molti 
di  questi  riguardano  gli  effetti  dannosi 
delle  radiazioni  su  coloro  che  lavorano  o 
vivono  vicino  alle  strutture  nucleari. 


La  stessa  durata  delle  centrali  non  è 
superiore  ai  25  anni,  dopo  di  che  l'im¬ 
pianto  stesso  diventa  radioattivo.  Si  pen¬ 
sa  di  coprirle  di  cemento  (che  non  ferma 
le  radiazioni).  Se  solo  pensiamo  che  un 
semplice  terremoto  può  farle  crollare, 
esponendo  l’ambiente  ai  danni  delle  ra¬ 
diazioni,  la  scelta  sembra  ancora  più  as¬ 
surda  considerando  anche  che  l’Italia  è 
notoriamente  sismica  dalle  Alpi  alla  Si¬ 
cilia. 


L’energia  nucleare 
non  è  economica 

Un  calcolo  intelligente  mostra  l’energia 
nucleare  «  apparentemente  »  più  economi¬ 
ca  del  carbone  o  petrolio  come  combu¬ 
stibile.  Comunque  i  costi  nascosti,  come 
la  ricerca  e  lo  sviluppo,  la  finale  rimo¬ 
zione  delle  scorie  e  il  ritiro  di  vecchi 
reattori,  rendono  l’energia  nucleare  non 
economica. 

Le  venti  centrali  nucleari  in  progetto 
costeranno  agli  italiani  20.000.000.000.000 
(ventimila  miliardi)  solo  per  la  loro  in¬ 
stallazione.  Chissà  poi  quanto  dovremo 
sborsare  per  il  combustibile  (l’uranio),  le 
cui  miniere  sono  di  proprietà  di  pochi, 
cosa  che  ha  già  causato  la  formazione 
di  veri  e  propri  monopoli.  Negli  ultimi 
anni  il  prezzo  dell'uranio  è  più  che  tri¬ 
plicato  e  inoltre  le  sue  riserve  sono  scar¬ 
se.  Si  prevede  che  dureranno  poco  più 
di  20  anni. 


L'energia  nucleare  riduce 
l’occupazione 

Gli  enormi  investimenti  richiesti  dall'e¬ 
nergia  nucleare  divorano  anche  le  risorse 
necessarie  per  assicurare  il  rilancio  del¬ 
l’occupazione.  Attraverso  lo  sviluppo  de¬ 
centralizzato  delle  «  energie  dolci  »  si  può 
dare  lavoro  a  migliaia  di  piccole  e  medie 
imprese  artigiane. 


L’energia  nucleare  non  è 
necessaria 

Sta  diventando  sempre  più  chiaro  che 
alternative  realizzabili  e  preferibili  all’e¬ 
nergia  nucleare  esistono  già  (sole,  corsi 
d’acqua,  maree,  biomasse,  energia  geo¬ 
termica,  energia  eolica  ecc.). 

Possiamo  vivere  senza  energia  nuclea¬ 
re.  La  questione  è:  che  cosa  altererà  di 
più  la  nostra  forma  di  vita:  il  nucleare  o 
il  non  nucleare?  Attualmente  disperdiamo 
una  grande  quantità  di  energia  (almeno 
la  metà)  per  inefficienza,  costruendo  case 
scarsamente  isolate,  e  per  una  tecnologia 
sorpassata. 

Sebbene  l’elettricità  possa  essere  usa¬ 
ta  molto  convenientemente,  una  centrale 
termoelettrica  perde  circa  il  70  %  del  ca¬ 
lore  prodotto  dal  combustibile  impiegato. 

I  Paesi  scandinavi  usano  questo  calore 
per  riscaldare  i  palazzi  vicini  secondo 
programmi  di  «  riscaldamento  distrettua¬ 
le».  Un  recente  studio  dettagliato  ha  di¬ 
mostrato  molto  chiaramente  che  la  con¬ 
servazione  dell’energia  potrebbe  tagliar 
fuori  la  domanda  di  energia  senza  cam¬ 
biare  lo  standard  di  vita.  A  lungo  termi¬ 
ne  possiamo  affidarci  alle  sorgenti  rin¬ 
novabili  come  il  sole,  il  vento  e  l’acqua. 
Più  di  qualche  metodo,  per  usare  queste 
sorgenti,  è  già  stato  approntato  ma  il 
loro  sviluppo  sta  procedendo  lentamente 
per  un  problema  di  scarsità  di  fondi. 

AZIONE  NONVIOLENTA,  luglio  -  agosto,  1980 


Il  RISCHIO  NUCLEARE 


Una  lettura,  anche  affrettata,  di  que¬ 
sto  elenco  dimostra  che  affermazioni  del 
tipo  «  non  abbiate  paura,  il  rischio  di  in¬ 
cidenti  è  statisticamente  di  uno  ogni  17 
mila  anni  »  non  hanno  alcun  fondamento. 
Un  fatto  è  il  funzionamento  teorico  degli 
impianti  ed  altro  è  il  funzionamento  reale. 
Aggiungiamo  i  rischi  prodotti  dalla  neces¬ 
sità  dei  profitti  di  impresa:  si  fanno  ri¬ 
parazioni  senza  fermare  gii  impianti;  non 
si  riparano  i  guasti  perché  costa  troppo; 
si  fa  lavorare  troppo  la  gente  per  ridurre 
il  «  costo  del  lavoro  »;  si  buttano  via  come 
capita  i  rifiuti  radioattivi  perché  costa 
meno. 

Con  questo  elenco  non  vogliamo  certa¬ 
mente  dare  il  repertorio  completo  dei  di¬ 
sastri  nucleari  avvenuti  in  tutto  il  mondo 
dal  1945  ad  oggi.  Per  esaurire  la  rasse¬ 
gna  non  basterebbe  un  volume  e,  soprat¬ 
tutto,  mancherebbero  sempre  gli  incidenti 
tenuti  nascosti,  che  probabilmente  sono  i 
più  gravi.  Le  generazioni  future  ne  cono¬ 
sceranno  gli  effetti. 


1952  USA.  Incidente  ai  reattore  di  Ar- 
gonne:  4  morti. 

1957  INGHILTERRA.  A  Windscale  l'ar¬ 
resto  del  reattore  nucleare  provoca  la 
liberazione  nell’atmosfera  di  iodio  131  e 
stronzio  90.  La  nuvola  radioattiva  giunge 
fino  in  Danimarca,  dove  viene  vietato  il 
consumo  di  latte  per  diversi  giorni.  Si 
gettano  via  giornalmente  600  mila  litri  di 
latte.  A  Londra  (500  Km.  da  Windscale)  la 
radioattività  è  di  20  volte  superiore  ai 
valori  normali. 

1958  URSS.  L’esplosione  di  un  deposi¬ 
to  di  scorie  radioattive  provoca  centinaia 
di  morti  a  Taliin  e  l'evacuazione  di  mi¬ 
gliaia  di  Km2  di  territorio  inquinato  (an¬ 
cora  oggi  forzatamente  disabitato). 

1958  JUGOSLAVIA.  Sei  scienziati  sono 
colpiti  da  radiazioni  all’Istituto  Nucleare 
Nazionale  di  Vinca.  Trasportati  in  Francia 
per  cure  particolari,  uno  di  loro  muore. 

1961  USA.  Esplosione  al  reattore  di 
Idaho  Falls:  3  morti,  senza  contare  tutti 
coloro  che  sono  stati  intossicati. 

1965  USA.  Due  quintali  di  uranio  spa¬ 
riscono  dalle  installazioni  nucleari  di  A- 
pollo  (Pennsylvania). 

1966  USA.  Fusione  di  una  parte  dèi 
«  cuore  »  del  reattore  veloce  autofertiliz¬ 
zante  «  Enrico  Fermi  »  a  Lagoon  Beach 
(Michigan).  Fortunatamente  in  quel  mo¬ 
mento  la  potenza  del  reattore  era  di  ap¬ 
pena  34  MW,  cioè  un  sesto  della  potenza 
teorica  (200  MW). 

1987  FRANCIA.  Fusione  di  elementi  di 
combustibili  nel  cuore  del  reattore  di  Si- 
loe  (Grenoble).  Questa  fusione  provoca 
la  liberazione  di  iodio  131  nell’acqua  di 
raffreddamento  del  reattore.  Si  liberano 
gas  radioattivi  nell'aria. 

1968  OLANDA.  Per  un  «  errore  »  si  li¬ 
bera  nella  centrale  UP2,  del  centro  del¬ 
l'Aia,  iodio  131.  La  radioattività  nell’aria 
della  città  supera  di  100  volte  i  limiti  «ac¬ 
cettabili». 

1969  ITALIA.  Sette  arresti  alla  centrale 
di  Garigliano  (BWR).  Per  lo  spostamento 
di  uno  schermo  di  acciaio  eretto  a  pro¬ 
tezione  del  vessel,  la  centrale  di  Trino 
Vercellese  rimane  ferma  998  giorni.  Ava¬ 
ria  ad  un  generatore  della  centrale  di 
Latina  per  la  rottura  di  alcuni  bulloni  di 
fissaggio. 

1970  FRANCIA,  li  comandante  Cousteau, 
inviato  dal  Consiglio  d  Europa  a  Vare  con¬ 
trolli,  spiega  che  i  contenitori  di  scorie 
radioattive  giunti  sul  fondo  del  mare  si 
sfasciano  per  effetto  della  pressione:  «  Li 
abbiamo  fotografati  aperti  come  ostri¬ 
che  ». 

1971  INGHILTERRA.  Gli  abitanti  del 
Galles  hanno  dovuto  rinunciare  al  con¬ 
sumo  delle  alghe  tradizionalmente  rac¬ 


colte  sulle  coste  perché  il  mare  è  con¬ 
taminato  da  scarichi  liquidi  dell’industria 
nucleare. 

1972  USA.  Due  operai  sono  morti  nella 
centrale  di  Surry  per  l’esplosione  di  un 
componente  dei  sistemi  di  sicurezza  dei 
reattori,  mentre  stavano  ispezionando  al¬ 
tri  componenti  difettosi. 

1973  FRANCIA.  A  La  Hague  sono  con¬ 
taminati  35  impiegati  del  centro,  7  grave¬ 
mente,  dalle  fughe  di  gas  radioattivi  che 
si  diffondono  per  la  durata  di  un  quarto 
d’ora  nell'area  circostante. 

1973  USA.  Il  giornale  «  Los  Angeles 
Times  »  fa  una  serie  di  rivelazioni  sul¬ 
l'inquinamento  da  scorie  radioattive  de¬ 
positate  nello  Stato  di  Washington  nel 
nord-ovest  degli  USA.  Secondo  la  de¬ 
nuncia: 

—  c’è  perdita  dalle  cisterne  che  con¬ 
tengono  più  di  2  milioni  di  litri  di  liquidi 
radioattivi; 

—  vicino  alle  cascate  del  fiume  Idaho, 
nel  luogo  dove  si  scaricano  scorie  con¬ 
tenute  in  recipienti  di  ferro,  si  rileva  ra¬ 
dioattività  nella  falda  acquifera; 

—  secondo  un  rapporto  della  Atomic 
Energy  Commission  l’accumulazione  di 
plutonio  in  una  fossa  vicino  ad  Hanford 
è  così  grande  che  è  possibile  una  rea¬ 
zione  di  fissione  a  catena. 

Il  «  Los  Angeles  Times  »  stima  che  nel 
solo  Stato  di  Washington  la  radioattività 
dei  rifiuti  atomici  sotterrati  sarebbe  ugua¬ 
le  a  tutta  la  radioattività  che  si  libere¬ 
rebbe  in  una  guerra  atomica. 

Come  risposta  a  queste  rivelazioni 
l’A.E.C.  ammette  che  nei  15  anni  prece¬ 
denti  si  sono  verificati  15  incidenti  nelle 
cisterne  di  Hanford.  In  tutti  questi  inci¬ 
denti  si  sono  liberati  liquidi  radioattivi 
per  un  totale  di  1.600.000  litri. 

1973  OLANDA.  35  addetti  all’impianto 
di  Den  Haag,  sono  intossicati,  7  in  modo 
molto  grave.  Nubi  di  gas  radioattivi  si 
diffondono  per  15  minuti  sulla  campagna. 

1974  USA.  Viene  pubblicata  un'inchie¬ 
sta  dello  scienziato  Cari  Walski  su  ri¬ 
chiesta  di  una  commissione  parlamenta¬ 
re;  ne  risulta  che  più  di  3.700  persone 
che  avevano  accesso  alle  armi  atomiche 
hanno  dovuto  essere  licenziate.  Cause: 
demenza,  decadimento  intellettuale,  alco¬ 
lismo.  Se  da  una  parte  queste  motiva¬ 
zioni  nascondono  licenziamenti  politici, 
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dall’altra  rendono  noti  i  rischi  corsi  dalla 
popolazione. 

1975  USA.  Durante  un  controllo  effet¬ 
tuato  da  un  operaio  nella  centrale  di 
Browns-Ferry,  si  sviluppa  per  cause  ba¬ 
nalissime  un  incendio  che  riduce  all’inef- 
ficenza  alcuni  dei  sistemi  di  raffredda¬ 
mento  di  emergenza.  L'operaio,  per  veri¬ 
ficare  un  flusso  d'aria,  usava  una  comu¬ 
nissima  candelina.  Si  è  rischiato  per  poco 
la  fusione  del  nocciolo. 

1976  FRANCIA.  Dagli  stabilimenti  di 
Comurhex  di  Pierrelatte  fuoriescono  gas 
radioattivi  per  l’errore  di  un  tecnico. 

1977  USA.  A  50  Km  da  Lamar  (Colo¬ 
rado)  viene  coinvolto  in  un  incidente  stra¬ 
dale  un  autocarro  che  trasportava  un 
grosso  quantitativo  di  uranio  in  polvere 
(yellow  coke).  A  seguito  della  rottura  di 
50  contenitori,  6  tonnellate  della  sostanza 
velenosa  e  radioattiva  vengono  disperse 
su  di  un’area  di  alcuni  chilometri. 

1977  INGHILTERRA.  Gli  impianti  di 
Windscale,  per  il  ritrattamento  del  combu¬ 
stibile  nucleare,  vengono  fermati  a  causa 
del  susseguirsi  di  inconvenienti  tecnici  di 
vario  genere.  I  sindacati  inglesi  afferma¬ 
no  che  almeno  35  casi  di  cancro  verifi¬ 
catisi  fra  i  lavoratori  sono  da  attribuirsi 
alle  radiazioni. 

1978  BELGIO.  Nella  centrale  di  Tihange 
una  avaria  al  reattore  provoca  la  fuori¬ 
uscita  di  acqua  contenente  residui  ra¬ 
dioattivi.  Ottanta  lavoratori  addetti  alla 
centrale  sono  contaminati  e  vengono  ri¬ 
coverati  in  osservazione. 

1979  USA.  Si  rischia  la  catastrofe  nel 
reattore  di  Three  Mile  Island,  ad  Harris- 
burg  (Pennsylvania).  Una  grande  quantità 
di  iodio  radioattivo  è  fuoriuscita  dalla  cen¬ 
trale.  Nonostante  che  donne  incinte  e 
bambini  siano  stati  fatti  evacuare,  a  quat¬ 
tro  mesi  di  distanza  dall'incidente  si  sono 
avuti  nella  zona  242  bambini  morti  al  di 
sopra  del  valore  medio  statistico  previsto 
per  quella  regione. 

1979  USA.  Una  crepa  nella  vasca  di 
raccolta  delle  scorie  radioattive  a  Church- 
rock  (New  Mexico),  ha  provocato  la  di¬ 
spersione  di  400  mila  tonnellate  di  acqua 
radioattiva.  Questi  liquidi  (che  conteneva¬ 
no  circa  1.100  tonnellate  di  uranio)  han¬ 
no  inquinato  il  fiume  Rio  Puerco. 

(L'elenco  degli  incidenti  è  a  cura  di  Mao  Vaipiana 
della  Redazione  di  WISE) 
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LA  NONVIOLENZA  CONTRO  IL  NDCLEARE 


Questo  è  un  elenco  di  alcune  delle  tec¬ 
niche  nonviolente  che  sono  state  usate 
in  campagne  contro  il  nucleare  negli  ultimi 
anni.  Esso  non  è  completo  e  non  si  vuole 
qui  giudicare  tali  tecniche,  ma  speriamo 
che  sia  utile  per  sollecitare  ed  allargare 
la  discussione  in  vista  di  azioni  future. 

I  criteri  con  cui  una  azione  è  stata  in¬ 
clusa  nella  seguente  lista  sono:  1.  che 
essa  sia  stata  promossa  e  realizzata  con 
l'intenzione  di  non  nuocere  ad  alcuno;  2. 
che  siano  anche  realmente  impedite  le 
azioni  e  le  intenzioni  delle  autorità  riguar¬ 
do  alla  politica  nucleare  (cioè  andando 
oltre  la  semplice  protesta  simbolica);  3. 
che  l’azione  sia  stata  condotta  a  termine 
possibilmente  con  successo.  Alcune  azio¬ 
ni,  naturalmente,  appaiono  sotto  più  voci. 
I  luoghi  (il  sito  dell'azione/il  sito  nucleare) 
e  le  date  sono  forniti  come  esempi  di  cia¬ 
scuna  tattica. 

Questi  esempi  dimostrano  che  non  è 
necessario  usare  la  violenza  per  contra¬ 
stare  l'installazione  delle  centrali  nucleari. 
Esiste  infatti  un’ampia  disponibilità  di  tec¬ 
niche  nonviolente  che  si  possono  usare 
a  tale  scopo,  e  poi...  c'è  l'immensa  pos¬ 
sibilità  creativa,  spontanea,  di  chi  sceglie 
di  lottare  con  la  nonviolenza. 

Settimana  di  contro-informazione  sui  ri¬ 
schi  del  nucleare  e  sui  metodi  per  com¬ 
batterlo.  In  Italia  si  sono  svolte  queste 
settimane  di  mobilitazione  dal  20  al  29 
giugno  1977  e  dall’8  al  15  dicembre  1979, 
con  assemblee  nelle  scuole  e  nelle  fab¬ 
briche.  mostre  ambulanti,  proiezioni  di 
audiovisivi.  In  Svezia  i  gruppi  ecologici 
organizzano  la  contro-informazione  con 
assemblee  nei  posti  di  lavoro  e  nei  quar¬ 
tieri,  per  propagandare  l'uso  di  energia 
alternativa. 

Gli  operai  addetti  al  nucleare  fanno  tra¬ 
pelare  infoimazioni.  Molti  episodi  di  que¬ 
sto  genere  si  sono  verificati  negli  Stati 
Uniti,  in  Germania  ed  in  Inghilterra. 

Mozione  del  Consiglio  Comunale.  Il  Con¬ 
siglio  comunale  di  Bex  (Svizzera),  nel 
luglio  '74,  approva  una  mozione  per  far 
sospendere  i  lavori  per  la  costruzione  di 
un  deposito  sotterraneo  di  scorie  radio¬ 
attive.  L’8  luglio  77  il  sindaco  di  Montalto 
di  Castro,  su  pressione  degli  antinucleari 
che  occupano  il  Comune,  emette  un’ordi- 


Emergenza  a  Tbree  Mite  Islatid 


nanza  di  sospensione  dei  lavori  della  ditta 
appaltatrice.  Dopo  3  ore  dall’inizio  dei 
lavori,  la  costruzione  della  centrale  viene 
sospesa. 

Dimissioni  del  Consiglio  Comunale.  Il 

6  ottobre  1978  il  Consiglio  comunale  di  Le 
Pellerin  ha  rassegnato  le  dimissioni  per 
protestare  contro  la  costruzione  di  una 
centrale  nucleare  nel  proprio  territorio. 

Lettera  aperta  alle  autorità.  1300  scien¬ 
ziati  di  Ginevra,  tra  cui  un  migliaio  di  im¬ 
piegati  al  Centro  Europeo  per  la  Ricerca 
nucleare,  hanno  inviato  una  lettera  aperta 
alle  autorità  francesi,  tedesche  ed  italiane 
in  cui  si  richiede  l’immediata  sospensione 
della  costruzione  del  reattore  nucleare 
Superphoenix. 

Asportare  gli  incartamenti  dell'Ente  nu¬ 
cleare.  A  Malville,  nel  settembre  1976, 
decine  di  manifestanti  compiono  alcune 
azioni  illegali  contro  la  società  costrut¬ 
trice  del  Superphoenix.  A  Lione,  nel  mar¬ 
zo  1977,  gli  antinucleari  perquisiscono  la 
sede  NERSA.  Importanti  documenti  ri¬ 
servati  vengono  sottratti  e  pubblicati.  Dal¬ 
la  loro  lettura  emergono  seri  dubbi  sulla 
fattibilità  del  progetto;  appare  invece  chia¬ 
ra  la  volontà  della  NERSA  di  accelerare 
la  costruzione  per  sconfiggere  l’opposi¬ 
zione  antinucleare.  Nel  settembre  1976, 
una  trentina  di  militanti  antinucleari,  elu¬ 
dendo  i  controlli  della  polizia  che  pat¬ 
tugliava  la  sede  della  Direzione  Regionale 
della  Protezione  Civile  di  Grenoble,  sono 
riusciti  ad  asportare  i  documenti  del  piano 
di  emergenza  nucleare  di  Malville. 

Petizioni  popolari  e  raccolta  di  firme. 
A  Fessenheim  (Francia)  vengono  raccolte, 
nel  maggio  1972,  circa  50.000  firme  per 
una  moratoria  di  cinque  anni  sul  nucleare. 
Una  petizione  popolare  si  esprime  al  91% 
contro  l'installazione  della  centrale  di  Cru-, 
as-Meysse.  In  Svizzera,  una  petizione  lan¬ 
ciata  dai  comitati  antinucleari  contro  il 
Verbois  Nucleare,  raccoglie  nel  solo  Can¬ 
tone  di  Ginevra  più  di  25.000  firme.  In 
Danimarca,  i)  movimento  contro  l’atomo 
organizza  una  serie  di  pressioni  sul  go¬ 
verno  perchè  sospenda  il  programma  nu¬ 
cleare.  Una  petizione  raccoglie,  in  sei  set¬ 
timane,  170.000  firme.  Dopo  queste  pro¬ 
teste  il  governo  abbandona  il  nucleare. 
In  Svezia,  200.000  firme  vengono  raccolte 
dal  6  aprile  al  15  maggio  1979  per  la 
chiusura  della  centrale  di  Barseback. 

Marcia  di  protesta.  A  Caorso  (Piacenza), 
il  24  aprile  1977,  5.000  manifestanti  con¬ 
vergono  verso  il  luogo  in  cui  sta  sorgendo 
la  centrale  nucleare.  Il  19  aprile  1980  i 
marciatori  antinucleari  lasciano  Nuncie 
(Indiana)  per  arrivare  a  Washington  il  26 
aprile.  Lo  stesso  giorno  si  svolge  la  «Mar¬ 
cia  per  un  mondo  non  nucleare»  a  Wa¬ 
shington,  Los  Angeles,  Seattle,  con  una 
massiccia  partecipazione.  Una  marcia  con¬ 
giunta  franco-tedesca  sul  Reno  viene  or¬ 
ganizzata  nell’agosto  1974  per  protestare 
contro  la  centrale  di  Wyhl  in  Germania, 
quella  di  Fessenheim  e  l’industria  chimica 
di  Marckolsheim  (lavorazione  del  piombo). 

Marcia  che  blocca  il  centro  della  città. 
Esemplare  è  la  marcia  su  Washington  ef¬ 
fettuata  il  13  ottobre  1979  dalle  donne  in 
sciopero  per  la  pace.  Manifestazioni  ana¬ 
loghe  si  sono  svolte  a  Nantes  e  a  Pel¬ 
lerin  nell’ottobre  1978. 

Festa  antinucleare.  «Festa  della  vita»  il 
20  marzo  1977  a  Pian  de’  Cangani,  sul 
sito  destinato  alla  centrale  di  Montalto  di 
Castro,  con  la  partecipazione  di  6.000  per¬ 
sone,  Festa  naturista  a  Bologna  il  28  aprile 
1978  con  azione  teatrale  e  costruzione 


di  una  centrale  nucleare  in  piazza,  e  tante 
altre  feste  in  tutto  il  mondo. 

Giornata  del  Sole.  («Sun  day»).  E’  una 
manifestazione  a  carattere  internazionale 
che  si  è  tenuta  il  23  giugno  1979  ed  il 
25  maggio  1980. 

Mobilitazione  per  la  sopravvivenza.  A 

Washington  il  28  ottobre  1979,  con  la  par¬ 
tecipazione  di  20.000  persone. 

Veglia  di  protesta.  Una  veglia  è  organiz¬ 
zata  davanti  all’Electricity  Supply  Board 
contro  l’inutile  impianto  di  Canesore  Point 
(Irlanda),  il  17  aprile  1979.  Il  governo  è 
costretto  ad  accettare  una  inchiesta  pub¬ 
blica  voluta  dagli  antinucleari.  Ad  Har- 
risburg,  il  28  marzo  1980,  vegliano  5.000 
persone  nell’anniversario  dell'incidente  di 
Three  Mile  Island. 

Dimissioni  pubbliche  di  ingegneri  nu¬ 
cleari  in  segno  di  protesta.  Episodi  del 
genere  si  sono  registrati  negli  Stati  Uniti 
ed  in  Germania. 

Grandi  manifestazioni  antinucleari.  Mi¬ 
gliaia  di  antinucleari  manifestano  il  18  feb¬ 
braio  1975  a  Wyhl  (Germania).  Si  calcola 
che  siano  presenti  circa  28.000  persone. 
A  Brokdorf,  il  13  novembre  1976,  circa 
30.000  persone  manifestano  pacificamente 
vicino  al  luogo  in  cui  deve  sorgere  un 
nuovo  reattore,  sulle  rive  dell’Elba.  A  Mal- 
ville  (Francia),  nel  luglio  1977,  60.000  di¬ 
mostranti  provenienti  da  molti  paesi  mar¬ 
ciano  sul  sito  destinato  alla -costruzione 
del  reattore  veloce  «Superphoenix».  ma 
vengono  attaccati  duramente  dalla  polizia 
che  uccide  un  dimostrante.  A  Kalker  (Ger¬ 
mania),  il  25  settembre  1977,  60.000  anti¬ 
nucleari  marciano  verso  il  luogo  in  cui 
deve  sorgere  un  reattore  da  300  MW,  ma 
sono  bloccati  da  7.500  poliziotti  schierati 
tutto  attorno  al  sito.  A  Saragozza  (Spagna) 
una  manifestazione  antinucleare  mobilita 
100.000  persone,  ma  la  più  grossa  e  la 
più  combattiva  manifestazione  nucleare 
spagnola  si  svolge  a  Bilbao,  il  17  luglio 
1977,  a  cui  partecipano  circa  150.000  per¬ 
sone  che  protestano  contro  il  piano  ener¬ 
getico  spagnolo  e  contro  la  massiccia 
nuclearizzazione  della  costa  basca  in 
particolare.  A  Roma,  il  19  maggio  1979, 
una  manifestazione  promossa  dal  Comi¬ 
tato  di  controllo  per  le  scelte  energetiche 
mobilita  35.000  dimostranti. 

Dimostrazioni  con  il  massimo  numero 
possibile  di  arresti.  Ricordiamo  la  pro¬ 
testa  di  Trafalgar  Square  del  6  settembre 
1961  e  quella  più  recente  di  Seabrook  del 
30  aprile  1977  (cir.  descrizione  dettagliata 
a  p.  11). 

Hartal  -  Operazione  città  morta.  In 

questo  genere  di  azioni  i  cittadini  riman¬ 
gono  chiusi  in  casa  ed  i  negozi  restano 
chiusi,  la  città  appare  deserta,  come  è 
successo  a  Plogoff  il  24  settembre  1973. 

Sfilata  di  trattori  dentro  la  capitale.  Nu¬ 
merose  le  manifestazioni  di  questo  tipo. 
Ricordiamo  quella  di  Torness  del  20  giu¬ 
gno  1978,  quella  di  Gorleben  e  di  Wip- 
pingen. 

Manifestazione  nel  centro  della  città  con 

simulazione  della  morte  nucleare  (die-in) 
dei  partecipanti.  A  Plogoff  nel  settembre 
1978  e  a  Brest. 

Sfilate  in  Bicicletta.  Il  2  marzo  1980, 
10.000  dimostranti  sfilano  per  le  vie  di 
Tokyo  ricordando  l’incidente  di  Harrisburg. 
Grande  pedalata  antinucleare  a  Viadana  il 
20  aprile  1980. 

Autobus  di  donne.  Il  24  marzo  1980  un 
autobus  di  sole  donne  parte  da  Colonia 
diretto  a  Gorleben  per  una  «Pasqua  fem¬ 
minista  antinucleare». 

Manifestazione  sui  fiumi.  Il  28  giugno 
1980  alcune  imbarcazioni  hanno  lasciato 
Basilea  (Svizzera)  alla  volta  di  Rotterdam 
per  protestare  contro  l’inquinamento  del 
fiume  Reno.  Gita  ecologica  sul  Po,  il  7 
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Centrale  di  arricchimento  dell’uranio  a  Tricastin  (Francia) 


maggio  1978,  per  protestare  contro  la 
prospettata  costruzione  nella  zona  di  al¬ 
cuni  impianti  nucleari. 

Campeggio  antinucleare  sul  luogo  de¬ 
stinato  alla  centrale.  A  Montalto,  nell'e¬ 
state  1977,  viene  organizzato  un  campeg¬ 
gio  a  cui  partecipano  nonviolenti,  ecologi, 
anarchici,  ecc.  I  campeggiatori  svolgono 
un’intensa  attività  di  informazione  anti¬ 
nucleare  nella  zona. 

Manifestazioni  contro  depositi  di  scorie 
radioattive.  In  Olanda,  il  2  giugno  1979, 
20.000  persone  manifestano  davanti  alle 
miniere  di  sale  che  fungono  da  deposito. 
Fiaccolata  di  Capodanno.  Il  1°  gennaio 
1980  2.500  persone  protestano  pacifica¬ 
mente  contro  il  reattore  di  Graben,  in 
Svizzera. 

Non-collaborazione.  Alcuni  operai  au¬ 
straliani  attuano  la  non-collaborazione  ri¬ 
fiutandosi  di  costruire  macchinari  desti¬ 
nati  all'estrazione  e  alla  manipolazione 
dell'uranio,  nel  febbraio  1980. 

Rifiuto  del  voto  ai  partiti  filo-nucleari. 
Nell'autunno  1976  il  movimento  antinu¬ 
cleare  svedese  dà  l’indicazione  di  votare 
il  partito  di  centro  che  regge  la  sua  cam¬ 
pagna  elettorale  su  slogans  per  una  nuo¬ 
va  politica  energetica  e  per  un  arresto 
del  programma  nucleare  di  Palme.  Lo 
schieramento  filo-nucleare  (socialdemo¬ 
crazia,  partito  conservatore  e  partito  li¬ 
berale)  sarà  sconfitto  ed  il  partito  di 
Palme  perderà  il  4%  dei  voti. 

Autoriduzione  delle  bollette  elettriche. 
A  Morestel,  nel  febbraio  1977,  viene  decisa 
l'autoriduzione  del  15%  delle  bollette  del- 
l'EDF  (l’Enel  francese)  per  protesta  contro 
i  suoi  investimenti  in  campo  nucleare. 
Già  nell'autunno  1973  gruppi  di  contadini 
olandesi  decidono  di  non  pagare  la  so- 
vrattassa  per  le  centrali  nucleari.  A  di¬ 
cembre  arrivano  le  prime  interruzioni  di 
energia  elettrica  alle  abitazioni.  I  con¬ 
tadini,  sostenuti  dalle  organizzazioni  anti¬ 
nucleari  fanno  causa  alla  società  che  ha 
interrotto  l’erogazione  di  corrente  e  la 
vincono.  Nell'agosto  1974  c’è  una  nuova 
sospensione  nell’erogazione  dell'energia 
elettrica,  ma  fallisce  per  la  vasta  solida¬ 
rietà  che  si  crea  intorno  alla  lotta;  il  mi¬ 
nistro  dell'industria  è  costretto  a  far  riat¬ 
taccare  la  luce.  Nel  gennaio  1980  circa 
60  cittadini  di  Marburg  (Germania)  auto- 
riducono  le  bollette  della  luce  per  pro¬ 
testare  contro  la  vicinanza  di  un  impianto 
nucleare. 

Rinuncia  all'uso  dell’elettricità  per  qual¬ 
che  giorno.  Azione  realizzata  in  Francia 
nel  giugno  1977. 

Digiuno  di  protesta  limitato  o  illimitato. 
Azione  di  lotta  condotta  a  Fessenheim 
nel  febbraio  1977. 

Sciopero  dei  lavoratori  dell’Industria  di 
ritrattamento  per  fa  sicurezza  e  l'auto¬ 
gestione  degli  impianti.  I  lavoratori  de! 
centro  nucleare  di  La  Hague  (sopranno¬ 
minato  «l’immondezzaio  d’Europa»  perchè 
vi  viene  ritrattato  il  combustibile  irradiato 
di  tutta  Europa),  nel  novembre  1976,  scen¬ 
dono  in  sciopero  per  60  giorni  contro 
le  pericolose  condizioni  di  lavoro  a  cui 
sono  sottoposti  e  la  «privatizzazione»  del¬ 
la  fabbrica  decisa  dal  governo. 

Interruzione  del  lavoro  da  parte  di  ope¬ 
rai  addetti  alla  costruzione  della  centrale, 
per  discutere  il  problema  nucleare.  Scio¬ 
peri  di  questo  tipo  si  sono  verificati  a 
Malville,  a  Sennecy-le-Grand  e  a  Three 
Mile  Island  dove,  nel  febbraio  1980,  ben 
92  elettricisti  hanno  incrociato  le  braccia 
per  protesta. 

I  ferrovieri  si  rifiutano  di  trasportare 
uranio  e  scorie  radioattive.  Forme  di  non- 
collaborazione  molto  frequenti  in  Australia. 

Blocco  stradale.  Il  29  agosto  1979,  150 
aborigeni  australiani  bloccano  una  strada 
impedendo  il  transito  di  venti  camion  che 


trasportano  uranio  prelevato  dal  luogo  di 
proprietà  dei  nativi.  Il  26  gennaio  1980, 
circa  2.000  persone  si  siedono  lungo  il 
percorso  di  tre  camion  che  trasportano 
scorie  radioattive  in  pieno  centro  di  Lon¬ 
dra.  A  Montalto,  il  6  agosto  1977,  durante 
la  manifestazione  nell'anniversario  della 
strage  di  Hiroshima  viene  bloccata  per 
mezz'ora  la  statale  Aurelio.  Una  barricata 
simbolica  e  lo  sbarramento  della  strada 
vengono  realizzati  a  Goesgen  (Svizzera), 
nel  maggio  1977,  per  impedire  la  prose¬ 
cuzione  dei  lavori  della  centrale. 

Occupazione  della  stazione  ferroviaria. 
A  Capalbio,  poco  lontano  dal  sito  scelto 
per  costruire  una  centrale,  il  30  gennaio 
1977  i  manifestanti  antinucleari  invadono 
i  binari  interrompendo  per  alcune  ore  il 
traffico  sulla  linea  Roma-Torino. 

Bloccare  il  treno  che  trasporta  uranio 
e  scorie  nucleari.  Un  convoglio  che  tra¬ 
sporta  un  contenitore  da  260  t„  destinato 
alla  centrale  di  Bugey  (vicino  a  Malville), 
viene  bloccato  a  Lagrieu  da  una  cinquan¬ 
tina  di  antinucleari.  Il  blocco  del  convoglio 
dura  oltre  3  ore.  Azioni  analoghe  sono 
state  compiute  a  Cherbourg  e  a  Cap  La 
Hague  nel  dicembre  1978. 

Bloccare  l’ingresso  del  cantiere  o  di¬ 
sturbare  i  lavori.  A  Grohnde,  nella  prima¬ 
vera  1977,  durante  l'occupazione,  viene 
abbattuta  più  volte  la  recinzione  esterna 
ed  interna.  In  Olanda,  nei  siti  prescelti 
come  depositi  di  scorie  radioattive,  le 
popolazioni  impediscono  più  volte  i  ri¬ 
lievi  e  le  trivellazioni. 

Impedire  l’ingresso  nel  porto  ad  im¬ 
barcazioni  che  trasportano  uranio  o  scorie 
radioattive.  La  nave  «Rainbow  Warrior» 
della  Green  Peace  ha  tentato  di  bloccare 
l’entrata  nel  porto  di  Barrow,  vicino  a 
Windscale,  di  una  nave  giapponese  che 
trasportava  scorie  radioattive.  Analoga  a- 
zione  è  stata  compiuta  a  Sydney  in  Au¬ 
stralia. 

Occupazione  spontanea  del  sito  desti¬ 
nato  alla  centrale  nucleare.  A  Black  Fox 
(Oklahoma);  Marble  Hill;  North  Anna  (Vir¬ 
ginia);  Montalto  nel  dicembre  1977.  A  Wyhl 
(Germania),  il  18  febbraio  1975,  gli  abitanti 
della  regione  si  riuniscono  nel  cantiere 
della  centrale  ed  impediscono  la  prosecu¬ 
zione  dei  lavori  mettendosi  fisicamente 
sopra  le  pale  delle  ruspe  e  addosso  agli 
alberi  che  dovrebbero  essere  sradicati  per 
far  posto  alla  centrale.  La  sera  il  cantiere 
viene  completamente  occupato. 


Occupazione  simbolica  di  una  centrale 
nucleare.  Il  22  febbraio  1980  alcuni  operai 
occupano  per  tre  ore  la  sala  di  controllo 
della  centrale  di  Tihange  (Belgio),  dimo¬ 
strando  la  vulnerabilità  delle  centrali  agli 
attentati. 

A  Torness  in  Inghilterra  occupazione 
nonviolenta  del  sito,  il  14  maggio  1980. 
Nel  novembre  1976,  a  Brokdorf,  3.000  anti¬ 
nucleari  cercano  di  occupare  il  sito,  ma 
sono  violentemente  respinti  dalle  forze 
di  polizia  che  fanno  uso  di  getti  d’acqua, 
gas  lacrimogeni  e  manganelli. 

Occupazione  di  massa  con  gruppi  bene 
addestrati.  A  Bugey  i  comitati  antinucleari 
organizzati  realizzano  una  occupazione 
nonviolenta  del  sito  che  dura  40  giorni,  dal 
4  settembre  al  17  ottobre  1971.  A  Sea- 
brook,  1°  maggio  1977. 

Occupazione  permanente  del  sito  de¬ 
stinato  alle  centrali  condotta  dagli  abi¬ 
tanti  del  luogo  che  si  avvicendano  notte 
sheim,  il  20  settembre  1974,  con  attiva 
e  giorno.  Occupazione  del  sito  di  Marckol- 
partecipazione  della  popolazione  sassone. 
Occupazione  del  sito  della  centrale  nu¬ 
cleare  di  Cruas-Meysse  da  parte  di  abi¬ 
tanti  della  zona  e  militanti  antinucleari. 
Il  5  marzo  1977,  a  Grohnde  si  decide  l’oc¬ 
cupazione  dei  cantieri  che  durerà  parec¬ 
chi  mesi.  Nel  marzo  1975  viene  occupato  il 
cantiere  di  Kaiseraugst  (Svizzera)  con  la 
adesione  delle  popolazioni  locali  e  di  vari 
gruppi  della  sinistra.  Dopo  l’intervento  di 
polizia  ed  esercito  il  sito  viene  rioccupato 
e  una  grande  solidarietà  si  sviluppa  at¬ 
torno  all'iniziativa. 

Occupazione  degli  uffici  dell'Ente  nu¬ 
cleare.  A  Lione,  il  17  settembre  1976,  al¬ 
cuni  militanti  si  introducono  nei  locali  del¬ 
la  società  NERSA  ed  occupano  l'ufficio 
del  direttore.  In  Francia  le  occupazioni 
di  massa  delle  sedi  dell’EDF  (l'Enel  fran¬ 
cese)  sono  numerose. 

Occupazione  dell’Impianto  di  raffredda¬ 
mento  costruito  vicino  alla  centrale.  A 
Grohnde,  nel  giugno  1977,  viene  occupata 
la  parte  del  cantiere  su  cui  devono  essere 
installate  le  torri  di  raffreddamento  del 
reattore. 

Occupazione  dell’osservatorio  metereo- 
logico  che  studia  le  condizioni  di  un  sito 
nucleare.  Sit-in  sulla  torre  metereologica. 
Queste  azioni  sono  state  compiute  a  Sea- 
brook,  nel  gennaio  1976,  dove  i  dimostranti 
hanno  protratto  il  sit-in  per  36  ore  e  a 
Gerstenheim  nel  gennaio  1977. 


AZIONE  NONVIOLENTA,  luglio  -  agosto,  1980 


Riempire  gli  scavi  fatti  per  le  fonda- 
menta  della  centrale.  I  contadini  di  Braud 
St.  Louis  (Bordeaux)  il  10  aprile  1975  dan¬ 
neggiano  le  fondamenta  ed  i  macchinari 
dell'EDF  che  aveva  iniziato  i  lavori  per 
una  centrale  nucleare. 

Costruzione  di  un  parco  giochi  per  bam¬ 
bini  nel  luogo  destinato  alia  centrale  nu¬ 
cleare.  A  Gorleben,  dopo  la  decisione  del 
governo  di  destinare  la  zona  alla  costru¬ 
zione  di  un  impianto  di  ritrattamento  deiie 
scorie  radioattive,  il  comitato  dei  cittadini 
decide  di  costruire  un  parco  giochi  per  i 
bambini  e  ripianta  gli  alberi  abbattuti  per 
far  posto  alla  centrale. 

Ricostruzione  degli  edifici  abbattuti  per 
far  posto  alla  centrale.  Questa  forma  di 
lotta  è  stata  praticata  a  Torness  e  a  Gor¬ 
leben. 

Nascita  di  comunità  antinucleari  e  di 
costruzioni  alternative  nel  luogo  destinato 
alla  centrale,  come  «case  dell'amicizia» 
per  dibattiti  e  gruppi  di  lavoro  su  pro¬ 
blemi  energetici  e  sociali.  Nei  febbraio 
1975,  a  Wyhl  gli  antinucleari  occupano  il 
sito  destinato  alla  centrale  e  danno  vita 
ad  una  «libera  università»  che  dura  9 
mesi,  fino  a  che  il  governo  non  sospende 
la  costruzione  della  centrale.  A  Grohnde 
nel  marzo  1977  vengono  costruite  due 
«case  dell'amicizia».  Recente  è  l'espe¬ 
rienza  della  «Repubblica  libera  di  Wend- 
land»  a  Gorleben,  che  ha  resistito  per  31 
giorni,  fino  al  4  giugno  1980. 

Coltivare  sul  terreno  destinato  alla  cen¬ 
trale  i  prodotti  tipici  del  luogo.  Abbiamo 
gli  esempi  di  Seabrook  e  di  Le  Pellerin. 

Coltivare  fiori  sensibili  alle  radiazioni. 
Questa  iniziativa  è  stata  presa  soprattutto 
in  Giappone. 

Attivare  l'allarme  per  l'emergenza  nu¬ 
cleare.  A  Fessenheim  nella  primavera  dei 
1977. 

Autodenuncia  per  solidarietà  con  gli 
antinucleari.  Nel  maggio  1975  circa  350 
antinucleari  si  autodenunciano  per  soli¬ 
darizzare  con  i  contadini  di  Braud  St. 
Louis  (Bordeaux)  denunciati  dalia  polizia 
per  la  loro  azione  di  disturbo  nel  cantiere 
dove  è  in  costruzione  la  centrale.  Stessa 
situazione  a  Capalbio  dove  alcuni  militanti 
nonviolenti  si  autodenunciano  dopo  l’in¬ 
criminazione  dei  loro  compagni  per  «bloc¬ 
co  ferroviario». 

Rifiuto  della  polizia  di  attaccare  i  dimo¬ 
stranti.  Durante  le  manifestazioni  a  Wyhl, 
nel  febbraio  1975,  i  poliziotti  in  borghese 
abbandonano  il  cantiere,  evitando  di  scon¬ 
trarsi  con  i  dimostranti. 

Referendum  contro  il  nucleare.  A  Brei- 
sach  (Germania),  dove  nel  1971  era  stata 
progettata  una  centrale,  viene  indetto  un 
referendum.  65.000  firme  si  pronunciano 
contro  il  progetto  e  la  società  interes¬ 
sata  alla  costruzione  è  costretta  ad  ab¬ 
bandonare  la  zona.  In  Svizzera,  il  21  gen¬ 
naio  1974,  viene  indetta  una  consulta¬ 
zione  popolare  da  cui  risulta  vincente  la 
maggioranza  antinucleare:  il  68%  dei  vo¬ 
tanti  su  un  totale  del  90%.  Il  13  maggio 
1977  la  popolazione  svizzera  respinge  con 
un  referendum  il  progetto  governativo  di 
reperire  fondi  per  il  finanziamento  del 
piano  nucleare  introducendo  l'IVA.  Con¬ 
sultazione  popolare  a  Basilea  sull’  op¬ 
portunità  di  costruire  le  centrali  nucleari: 

7  elettori  su  10  non  le  vogliono.  In  Italia 
sono  state  raccolte  630.000  firme  per  in¬ 
dire  un  referendum  contro  il  nucleare.  Ne! 
novembre  1978  un  referendum  contro  il 
nucleare  è  stato  vinto  in  Austria. 

La  centrale  viene  costruita  storta.  E'  ac¬ 
caduto  nel  1970  in  California. 

(a  cura  di  A.  Chemello.  Alla  ricerca  delle 
notizie  ha  collaborato  la  redazione  di 

WISE) 


MANIFESTAZIONI  ANTINUCLEARI  IN  ITALIA 


21.12.76  -  Manifestazione  a  Roma  coin¬ 
cidente  con  l'inizio  delia  discussione  al 
Parlamento  sul  P.E.N.  (Piano  Energetico 
Nazionale).  Obiettivi:  incontri  e  scambi 
di  notizie,  richiesta  di  moratoria  di  6  mesi, 
nuove  forme  di  lotta. 

30.1.77  -  Manifestazione  a  Capalbio  Sca¬ 
lo.  Occupazione  della  stazione  ferroviaria 
effettuata  da  3.000  persone:  per  alcune 
ore  resta  interrotto  il  traffico  sulla  Roma- 
Torino.  Per  questo  episodio  8  militanti 
nonviolenti  verranno  processati. 

20.3.77  -  «Festa  della  vita»  a  Pian  de’ 
Cangani  (Montalto  di  Castro),  sul  sito 
delia  centrale.  Partecipano  6.000  persone; 
severi  controlli  e  repressione  della  po¬ 
lizia. 

2/3.4.77  -  Convegno  Nazionale  a  Verona 
su  «Energia  nucleare,  energie  alternative 
e  nuovo  modello  di  sviluppo».  Oltre  500 
i  partecipanti  provenienti  da  tutta  Italia. 

24.4.77  -  Oltre  5.000  persone  manife¬ 
stano  a  Caorso  (Piacenza)  contro  la  cen¬ 
trale  nucleare  in  avanzato  stato  di  co¬ 
struzione. 

20/29.6.77  -  Settimana  d’informazione 
sulla  lotta  antinucleare. 

30.7.77  -  Manifestazione  a  Montalto  in 
concomitanza  di  quella  internazionale  a 
Maiville  (Francia)  contro  il  reattore  veloce 
Super-Phoenix.  Si  tengono  manifestazioni 
nucleari  anche  a  Brasimone  (Bologna)  e 
a  Minturno  (Latina)  contro  la  centrale 
nucleare  del  Garigliano. 

2.8.77  -  Si  costituisce  a  Montalto  ii 
«Coordinamento  campeggiatori  antinuclea¬ 
ri»,  composto  da  nonviolenti,  anarchici, 
autonomi,  ecologi,  per  far  conoscere  le 
fonti  alternative  tra  i  contadini  della  zona. 
Vengono  realizzati  alcuni  .impianti  che 
restano  installati  in  loco. 

6.8.77  -  In  risposta  all’appeilo  interna¬ 
zionale  degli  antinucleari  francesi,  nel 
32°  anniversario  della  strage  di  Hiroshima, 
manifestazione  a  Montalto.  La  maggio¬ 
ranza  del  corteo  blocca  per  mezz’ora  la 
statale  Aurelio. 

28.8.77  -  Manifestazione  nazionale  a 
Montalto  indetta  dal  Coordinamento  cam¬ 
peggiatori  antinucleari:  8.000  persone  pro¬ 
venienti  da  tutta  Italia  prendono  parte  ai 
corteo. 

Dicembre  '77  -  Occupazione  pacifica 
del  sito  della  centrale  a  Montalto  di  Ca¬ 
stro. 

28.4.78  -  Festa  naturista  a  Bologna:  alla 
violenza  della  scelta  nucleare  viene  con¬ 
trapposta  la  scelta  delle  energie  pulite, 
a  misura  d’uomo  e  d'ambiente.  Vi  parte¬ 
cipano  circa  2.000  persone. 

30.4.78  -  Prima  azione  teatrale  del 
TPSNA  (Teatro  popolare  stradale  non¬ 
violento  ambulante).  Si  costruisce  una 
centrale  nucleare  nella  piazza  principale 
di  Bologna:  la  scena  dura  12  ore,  con 
larghissima  partecipazione  popolare. 

7.5.78  -  A  Montalto  di  Castro  il  mo¬ 
vimento  ritrova  una  dimensione  più  chia¬ 
ramente  politica  al  di  là  della  semplice 
ecologia.  Con  2.000  persone  ci  si  ritrova 
al  canto  di  Guantanamera  per  prepararsi 
a  costruire  l'alternativa  al  nucleare.  Nello 
stesso  giorno  si  tiene  una  manifestazione 
a  Casalmaggiore  (Viadana)  con  gite  eco¬ 
logiche  sul  Po  e  azioni  teatrali  nella  piaz¬ 
za  del  paese.  Partecipazione  di  circa  3.000 
persone. 

3.12.78  -  Manifestazione  a  Termoli,  in 
Molise,  di  circa  3.000  persone,  contadini, 
pescatori  e  studenti  contro  la  legge  393 
sulla  localizzazione  delle  centrali.  Termoli 
è  uno  dei  siti  prescelti  per  la  costruzione 
di  centrali  nucleari. 


17/18.2.79  -  Primo  convegno  nazionale 
a  Roma  del  Comitato  per  il  controllo  delle 
scelte  energetiche.  Partecipano  700  per¬ 
sone.  Obiettivi:  censimenti  delle  risorse 
energetiche,  mappa  degli  insediamenti  per 
la  produzione  di  energia,  analisi  delle 
caratteristiche  dell'  eco-sistema;  grossi 
contrasti  in  merito  al  referendum  radicale, 
con  l'uscita  di  questi  ultimi  dal  comitato. 

24.3.79  -  Manifestazione  nazionale  a 
Roma  nell’anniversario  della  prima  ma¬ 
nifestazione  a  Montalto.  20.000  persone 
partecipano  ad  un  pacifico  corteo.  Co¬ 
mizi  conclusivi. 

1.4.79  -  Lancio  a  Verona  del  primo  nu¬ 
mero  dell'edizione  italiana  della  rivista 
antinucleare  internazionale  «WISE». 

17/20.5.79  -  Convegno  europeo  a  Roma 
sulle  energie  organizzato  dagli  Amici  della 
Terra  e  dalla  FOE  International.  Ai  se¬ 
minari,  coordinati  da  Amory  Lovins,  par¬ 
tecipano  300  persone. 

19.5.79  -  Manifestazione  antinucleare  a 
Roma  promossa  dal  Comitato  di  controllo 
per  le  scelte  energetiche.  Vi  partecipano 
anche  i  compagni  austriaci,  belgi,  ameri¬ 
cani,  in  tutto  35.000  persone. 

23.6.79  -  Manifestazioni  decentrate  in 
tutta  Italia  per  la  «Festa  del  Sole»,  fe¬ 
steggiata  in  Europa  come  «International 
Sun  Day».  A  Verona,  teatro,  dolci,  pannelli 
solari  e  tanta  gente. 

8/15.12.79  -  Settimana  di  mobilitazione 
nazionale  contro  le  centrali  nucleari  e 
le  multinazionali  indetta  dal  Comitato  na¬ 
zionale  per  il  controllo  delie  scelte  ener¬ 
getiche.  Assemblee  nelle  scuole  e  nelle 
fabbriche,  con  mostre  ed  audiovisivi. 

1.1.80  -  In  occasione  della  Giornata  del¬ 
la  Pace,  manifestazione  dei  nonviolenti  in 
Piazza  S.  Pietro  a  Roma,  contro  l'instal¬ 
lazione  dei  Pershing  e  Cruise,  missili  a 
testata  nucleare. 

26/28.1.80  -  Presentazione  a  Venezia  del 
rapporto  della  Commissione  Salvetti  sulla 
sicurezza  nucleare.  In  contrapposizione, 
manifestazione  con  corteo,  teatro  finale 
e  contro-convegno.  Partecipano  circa  3.000 
persone. 

19.3.80  -  Processo  di  Grosseto  contro 
gli  antinucleari.  Assolti  gli  8  militanti  non¬ 
violenti  incriminati  per  il  blocco  ferroviario 
a  Capalbio.  La  sentenza  proclama:  «Gli 
imputati  sono  assolti  perché  hanno  agito 
in  stato  di  necessità  putativa». 

27.3.80  -  Il  Partito  Radicale  con  il  pa¬ 
trocinio  degli  Amici  della  Terra  inizia  la 
raccolta  di  firme  per  il  referendum  anti¬ 
nucleare  che  vuole  abrogare  la  legge  sui 
siti. 

26.4.80  -  Manifestazioni  in  tutta  Italia 
in  occasiono  della  «Giornata  internazio¬ 
nale  per  un  mondo  non-nucleare». 

16/18.5.8C  -  Rapporto  della  società  MHB 
sulla  Centralo  di  Caorso.  Ampia  pubblicità 
sulla  stampa.  Presentazione  a  Roma. 

25.5.80  -  Giornata  europea  antinucleare 
«With  sun  day».  In  10.000  a  Milano,  in 
25.000  a  Roma,  in  2.000  a  Venezia. 

19/20.7.80  -  Manifestazione  contro  l’in¬ 
stallazione  dei  missili  nucleari  a  Rapolano 
Terme  (Siena). 

(a  cura  di  WISE) 
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AZIONE  NONVIOLENTA,  luglio  - 


SEABROOK 

Un  esempio  di  lotta  antinucleare  non  violenta 


Duemila  persone  occupando  il  parcheg¬ 
gio  caldo  e  polveroso  della  centrale  nu¬ 
cleare  sedevano  sorridenti  e  calmi,  mal¬ 
grado  incombesse  su  di  loro  l’arresto. 
Questo  accadde  nel  secondo  pomeriggio 
della  occupazione  pacifica  per  bloccare 
Seabrook. 

L'iniziativa  era  stata  presa  dalla  Clam- 
shell  Alliance  (Alleanza  del  guscio  di 
mollusco),  un  gruppo  di  New  England 
formatosi  nel  luglio  del  1976. 

Due  proteste  precedenti,  dell'anno  scor¬ 
so  in  agosto,  avevano  provocato  duecen¬ 
to  arresti,  malgrado  la  presenza  di  una 
rilevante  solidarietà  pubblica. 

Questo  weekend  ha  visto  invece  la  pri¬ 
ma  occupazione  di  massa,  da  parte  della 
popolazione,  di  una  centrale  nucleare  ne¬ 
gli  USA. 

Le  reazioni  di  protesta  dei  residenti  di 
Seabrook  sono  state  diverse  e  contra¬ 
stanti:  alcuni  hanno  sostenuto  attivamen¬ 
te  la  protesta,  offrendo  la  loro  terra  per 
il  campeggio  durante  le  notti  precedenti 
la  occupazione;  altri  sono  stati  incapaci 
di  vedere  al  di  là  deirinformazione  fornita 
dalia  stampa  reazionaria. 

La  stampa  sottolineava  la  dichiarazio¬ 
ne  di  Heldrin  Thomson,  governatore  del 
New  Hampshire,  che  «  la  manifestazione 
non  era  niente  altro  che  una  copertura 
per  una  attività  "terroristica"  »,  mettendo 
in  dubbio  l'impegno  esplicito  di  azione 
nonviolenta  preso  dalla  Clamshell  Allian¬ 
ce. 

La  distribuzione  delle  informazioni  e 
degli  strumenti  decisionali  avveniva  in 
maniera  non  gerarchica,  efficace  ed  egua¬ 
litaria.  Dunque,  anelli  di  comunicazione 
erano  creati  tra  ogni  gruppo  di  affinità. 

Gli  USA  hanno  la  loro  legge  penale 
contro  la  violazione  dei  confini  e,  sulla 
base  di  essa,  la  gente  veniva  incriminata. 

La  linea  di  condotta  governativa  era 
ispirata  al  principio  del  «  divide  et  impe¬ 
ra  »,  così  che  alcune  persone  venivano 
rilasciate  dal  carcere  senza  dover  pagare 
alcun  soldo  per  la  cauzione,  mentre  ad 
altri  veniva  richiesta  la  cauzione  di  200$. 
Quelli  che  rifiutavano  giuravano  di  rima¬ 
nere  in  carcere  fino  al  giorno  del  proces¬ 
so  in  ottobre. 

E  così,  allo  Stato  del  New  Hampshire, 
il  tenere  in  carcere  e  alimentare  1.400 
persone  veniva  a  costare  50.000$  al  gior¬ 
no,  il  che  faceva  pensare  a  una  possibile 
scarcerazione  senza  il  pagamento  della 
cauzione. 

Nel  frattempo  alcune  persone  si  sono 
dichiarate  colpevoli  ed  hanno  ricevuto 
condanne  a  120  giorni  di  carcere. 

Inoltre  lo  Stato  è  chiaramente  preoc¬ 
cupato  dalla  prospettiva  che  ci  sarà 
un'altra  occupazione  ancora  più  grande. 
Forse  entro  quattro  mesi. 

L'occupazione  ha  dimostrato  a  noi  co¬ 
me  può  essere  efficace  l’azione  nonvio¬ 
lenta  per  la  rivoluzione. 

La  reazione  dei  tribunali  riflette  l’in¬ 
tensità  della  nostra  sfida  allo  Stato  e 
ciò  è  un  ulteriore  contributo  alla  crescita 
del  movimento  nonviolento.  I  cittadini  di 
Seabrook  sono  stati  coinvolti,  anziché 
essere  alienati,  e  tutta  l'azione  ha  inco¬ 
raggiato  il  coinvolgimento  di  donne  e  uo¬ 
mini.  giovani  e  vecchi  che  avevano  co¬ 
struito  una  comunità  di  resistenza. 

La  maniera  in  cui  noi  abbiamo  rispo¬ 
sto  alla  polizia  suggerisce  alcune  rifles- 

—  loro  hanno  avuto  paura  e  anche  noi; 

—  parlando  con  loro  noi  abbiamo  im¬ 
parato  a  calmare  le  paure  e  a  rispettare 
gli  spazi  reciproci; 


—  sostanzialmente  abbiamo  stabilito 
un  rapporto  amichevole; 

—  loro  si  sono  addirittura  congratulati 
con  noi  per  la  maniera  in  cui  abbiamo 
trattato  un  provocatore  ostinato; 

—  col  governatore  Thomson,  gli  occu¬ 
panti  sono  rimasti  in  rapporti  amichevoli 
ma  fermi  rifiutandosi  di  sottomettersi  ai. 
suoi  ricatti  e  compromessi. 

Il  governatore  ha  rifiutato  di  scarcerare 
la  gente  senza  i  soldi  per  la  cauzione. 
Ma  gli  occupanti  usano  bene  il  loro  tem¬ 
po  organizzando  dei  «  workshops  »  (labo¬ 
ratori  di  esercitazione  alla  risposta  non¬ 
violenta  alla  violenza)  su  soggetti  che 
vanno  dallo  yoga  alla  riforma  carceraria. 

Dopo  dieci  giorni  di  resistenza  all'in¬ 
terno  del  carcere,  consistente  nel  rifiu¬ 
tare  il  cibo  per  protestare  contro  l’assen¬ 
za  di  una  cucina  vegetariana  e  contro 
la  segregazione  imposta  tra  maschi  e 
femmine,  il  governatore,  indotto  anche 
dalla  pressione  esercitata  dalla  stampa 
e  dalla  pubblica  opinione  e  dalla  paura 
di  perdere  il  prestigio  politico  personale, ^ 
è  stato  costretto  a  liberare,  senza  alcuna1 
cauzione,  gli  incarcerati.  Inoltre,  malgra¬ 
do  la  volontà  del  governo,  la  costruzione 
della  centrale  nucleare  è  tuttora  bloccata 
(settembre  1977). 

Gruppi  di  manifestanti,  di  età  variante 
dai  18  ai  60  anni  sono  entrati  nel  terreno 
della  centrale  nucleare  alle  tre  del  pome¬ 
riggio,  sabato.  Uno  spettacolo  verde,  blu 
e  arancione:  una  città  tenda  era,  in  po¬ 
che  ore,  emersa  dal  nulla. 

I  nostri  scopi  primari  erano  di  mostra¬ 
re  solidarietà  e  di  imparare  le  strategie 
rivoluzionarie  per  organizzare  e  mobNita- 
re  gente  su  scala  di  massa.  Noi  ci  sen¬ 
tivamo  incoraggiate  e  piene  di  forza  per 
la  struttura  di  comunicazione  operante  a 
Seabrook,  dove  la  complessa  idea  strate¬ 
gica  della  Clamshell  Alliance  e  di  altri 
gruppi,  prima  della  occupazione,  ha  fa¬ 
cilitato  questo  atto  di  disobbedienza  ci¬ 
vile  con  un  minimo  di  spreco  di  energie 
umane  e  un  massimo  di  impegno  e  di 
partecipazione  dei  gruppi. 

II  principale  nucleo  strutturale  dell’oc¬ 


cupazione  era  l’«  Affinity  Group  »  (Grup¬ 
po  di  affinità)  . 

Ogni  gruppo  era  costituito  da  10  a  20 
individui,  i  quali  erano  stati  tutti  sotto¬ 
posti  a  un  «  training  »  nonviolento.  Le 
persone  sperimentate  in  questo  training 
sono  state  per  mesi  molto  occupate  a 
coordinare  i  «workshops»  (laboratori  di 
esercitazione  alla  risposta  nonviolenta  al¬ 
la  violenza),  cosicché  già  fin  dalle  12  di 
sabato,  2.000  occupanti  erano  ormai  fa¬ 
miliari  con  risposte  creative  nonviolente 
a  situazioni  potenzialmente  violente. 

La  nonviolenza  era  una  consistente  af¬ 
fermazione  della  nostra  protesta.  E  fu 
un’esperienza  piena  di  potenzialità  vedere 
i  gruppi  di  affinità  lavorare  all’interno  di 
loro  stessi  e  con  altri;  stabilire  una  pras¬ 
si  di  ideologia  comune;  decentralizzare  i 
mezzi  di  decisione;  raggiungere  un  livello 
di  sicurezza  attraverso  una  facile  identi¬ 
ficazione  di  «  coloro  che  rimangono  fuo¬ 
ri  »  (dei  «diversi»);  realizzare  una  comu¬ 
nità  sostenitrice  che,  attraverso  tutta  l'oc¬ 
cupazione,  ci  fa  credere  che  noi  possiamo 
organizzare  proteste  di  massa  umana¬ 
mente  ed  efficacemente. 

Ogni  gruppo  di  affinità  aveva  dei  «  pea- 
cekeepers  »  (mantenitori  di  pace),  una 
persona  addetta  alla  sussistenza  e  all’as¬ 
sistenza,  un  medico  e  un  portavoce. 

I  «  mantenitori  di  pace  »  erano  prepa¬ 
rati  per  trattare  eventuali  conflitti  che 
potevano  prodursi  per  opera  di  provoca¬ 
tori  o  infiltrati.  Così  la  struttura  dei  grup¬ 
pi  di  affinità  serviva  per  identificare  in¬ 
dividui  la  cui  adesione  ai  princìpi  non¬ 
violenti  e  alle  dinamiche  di  gruppo  era 
dubbia. 

Le  persone  addette  all’assistenza  for¬ 
nivano  al  proprio  gruppo  cibo  e  acqua 
durante  tutta  l’occupazione  e,  dopo  gli 
arresti,  informazioni  legali  ed  aiuti  morali. 
Queste  persone  addette  all'assistenza,  di¬ 
stolte  dall’occupazione  per  la  natura  dei 
loro  ruoli,  alimentavano  il  fuoco,  ma  non 
lo  vedevano  mai  concretamente. 

Per  i  medici  anche  la  nonviolenza  ha 
i  suoi  incidenti:  bruciature  da  sole,  pun¬ 
ture  di  insetti,  inciampature  su  corde, 
gente  schiantata  dallo  sforzo. 

I  portavoce  rappresentavano  i  gruppi 
nella  assemblea  decisionale  costituita  dal 
Clamshell  per  trattare  le  questioni  emer¬ 
genti  dentro  e  fuori  del  territorio  di  oc¬ 
cupazione. 

Noi  abbiamo  qualche  critica  da  fare  sul¬ 
la  dimostrazione,  particolarmente  riguardo 
alla  gente  che  è  stata  attratta: 

—  la  maggior  parte  dei  partecipanti  ve¬ 
niva  dalla  «middle  class»  (classe  media) 
bianca,  per  ragioni  ecologiche; 

—  c’era  poca  gente  «nera»  e  mancava 
una  visibile  presenza  femminista; 

—  benché  noi  conosciamo  la  difficoltà 
di  coinvolgere  i  bambini  nella  dimostra¬ 
zione  di  disobbedienza  civile,  sentiamo 
che  poteva  esserci  un  modo  per  includere 
i  bambini  in  questa  dimostrazione. 

Per  una  azione  di  massa  decentraliz¬ 
zata,  comunque,  sentiamo  che  un  impor¬ 
tante  sviluppo  è  stato  offerto  da  questi 
mezzi  di  lotta.  Abbiamo  applaudito  ca¬ 
mionette  dopo  camionette  piene  di  dimo¬ 
stranti  arrestati,  e  adesso  aspettiamo  che 
i  nostri  amici  vengano  fuori  dal  carcere. 

Noi  siamo  ispirati  dal  loro  impegno. 

Molte  camionette  sono  state  coperte  da 
scritte  che  dicono  «Ritorneremo». 

Nell’agosto  del  76  gli  arrestati  sono 
stati  18.  Dopo  sono  stati  180.  Adesso 
sono  1.800. 

Aspettiamo  la  prossima  volta,  come 
aspetta  anche  la  gente  di  Seabrook.  E' 
riaffermata  la  nostra  fiducia  che  qualche 
cambiamento  si  possa  ottenere  grazie  al¬ 
l’intervento  di  persone  fuori  dalle  strut¬ 
ture  del  potere. 

Jo  Somerset  -  Sherry  Payne 
(da  «Peace  News»,  20  maggio  1977) 


AZIONE  NONVIOLENTA,  luglio  -  agosto,  1980 


Le  donne  spezzano  il  fucile 


Contro  il  servizio  militare  femminile 


II  concetto  di  parità  tra  uomo  e  donna, 
recentemente  ribadito  con  importanti  sentenze 
della  Corte  Costituzionale,  impone  che  la 
donna,  oltre  a  garantirsi  appunto  «parità» 
di  diritti,  si  assuma  anche  «parità»  di  doveri. 

Nella  storia  della  Repubblica  Italiana  que¬ 
sto  problema  è  stato  posto  per  la  prima  volta 
nella  Assemblea  Costituente,  quando  si  di¬ 
scusse  l’art.  52  della  Costituzione  riguardante 
la  coscrizione  militare  obbligatoria.  In  quella 
sede,  un  emendamento  che  proponeva  di 
limitare  il  servizio  militare  obbligatorio  ai  soli 
cittadini  di  sesso  maschile  venne  respinto 
con  la  motivazione  che  bisognava  concedere 
«la  parità  anche  in  questo  servizio  militare». 
L’art.  52  parla  quindi  di  «sacro  dovere  del 
cittadino»  di  difendere  la  patria;  e  i  cit¬ 
tadini,  secondo  l’art.  3,  «hanno  pari  dignità 
e  sono  uguali  davanti  alla  legge  senza  di¬ 
stinzione  di  sesso».  Da  allora,  puntualmente, 
ad  ogni  legislatura,  qualcuno  si  è  «preoc¬ 
cupato»  di  attivare  questo  principio  di  pari¬ 
tà  costituzionale,  proponendo  l’istituzione  di 
un  servizio  militare,  magari  solo  volontario, 
per  le  donne. 

Così  nel  1962  ci  provò  l’on.  Treméllonì, 
allora  al  dicastero  della  difesa,  qualche  anno 
più  tardi,  nel  1970,  ci  riprovò  Fiorentino 
Sullo.  Successivamente,  altre  proposte  di  legge 
sull’argomento  vennero  fatte  da  Ettore  Spora 
e  Antonio  Messeni  Namagna.  Recentemente 
l’iniziativa  è  stata  rilanciata  da  due  socialisti 
Falco  Accame  e  Lelio  Lagorio. 

La  NATO,  che  da  tempo  studia  il  pro¬ 
blema  dell’arruolamento  femminile,  ha  pre¬ 
parato  nei  mesi  scorsi  un  dettagliato  rapporto 
sulla  situazione  nei  vari  paesi  dell’Alleanza 
ed  ha  organizzato  un  convegno  sullo  stesso 
tema.  Secondo  gli  esperti  atlantici  il  ritmo 
di  aumento  del  reclutamento  femminile  è 
destinato  a  crescere  ulteriormente. 

La  maggior  parte  dei  paesi  del  Fatto  Atlan¬ 
tico  (con  esclusione  di  Islanda,  Italia,  Lus¬ 
semburgo  e  Portogallo)  prevede  già  il  ser¬ 
vizio  militare  femminile  volontario.  L’Olanda 
e  la  Svizzera  hanno  creato  dei  corpi  ausiliari 
femminili,  la  Grecia  e  la  Germania  arruolano 
le  donne  nel  corpo  della  sanità,  la  Svezia  per 
il  servizio  ausiliario  nel  settore  della  pro¬ 
tezione  civile;  la  Danimarca  nei  servizi  tecnici, 
amministrativi,  logistici  e  nelle  milizie  ter¬ 
ritoriali.  Solo  Israele  e  l’URSS  prevedono  il 
servizio  militare  obbligatorio  per  tutti. 

Dati  recenti  informano  che  in  Francia  le 
donne  arruolate  sono  11  mila  (5,3%  degli 
effettivi ),  in  Gran  Bretagna  il  3%,  in  Belgio 
il  4,6%,  in  Grecia  il  9,5%,  in  Danimarca  il 
15, 2%, in  Olanda  lo  0,7%  e  in  Norvegia  lo 
0,3%.  Fra  le  donne  soldato  solo  le  olandesi 
possono  venire  utilizzate  in  combattimento; 
in  Germania,  invece,  la  costituzione  proibisce 
loro  l’uso  delle  armi. 

Questi  numeri  suggeriscono  alcune  rifles¬ 
sioni  a  partire  dalla  pretesa  «parità»  che  se¬ 
condo  i  nostri  legislatori  verrebbe  garantita 
alle  donne  nel  momento  in  cui  indossassero 
la  divisa.  E’  sicuramente  un  modo  meccanico, 
oserei  dire  antiquato,  di  intendere  la  parità 
tra  donne  e  uomini,  perché  non  implica  un 
cambiamento  in  senso  progressista  dei  rap¬ 
porti  sociali,  non  modifica  una  istituzione 
ormai  anacronistica,  ma  pretende,  attraverso 
l’attribuzione  di  uno  pseudo  -  egualitarismo, 
di  restituire  rispettabilità  ad  istituti  che  inve¬ 
ce  dovrebbero  essere  cancellati  definitiva- 

La  parificazione  non  può  mai  essere  un 
processo  esclusivamente  formale,  perché  pre¬ 
suppone  una  trasformazione  profonda  dei  rap¬ 
porti  reali  di  potere  che  finora  hanno  retto 
la  separazione  tra  maschile  e  femminile.  Non 
c’è  parificazione  là  dove  si  tenta  di  maschiliz- 
zare  il  femminile  o  viceversa,  bensì  dove  si 


cerca  di  valorizzare  integralmente  l’individuo, 
senza  negargli  la  sua  caratteristica  di  essere 
sessuato. 

La  proposta  di  legge  Accame  (Norme  per 
il  servizio  Volontario  femminile),  già  pre¬ 
sentata  nella  precedente  legislatura  ed  ora 
riesumata  con  il  beneplacito  del  ministro  so¬ 
cialista  della  Difesa,  Lagorio,  pretenderebbe 
di  inserire  la  donna  in  una  istituzione  pa¬ 
triarcale,  paternalista,  ma  soprattutto  violenta, 
quale  è  l’esercito,  perché  «l’esercito  deve 
essere  concepito  come  un  organismo  aperto, 
una  comunità  di  difesa.  In  questa  comunità 
popolare  e  democratica  il  ruolo  della  donna 
sarà  necessariamente  presente»  (Falco  Acca¬ 
me,  «La  Repubblica»,  23/6/80).  Alla  donna 
verrebbero  naturalmente  affidati,  in  ossequio 
alla  «mistica  della  femminilità»,  compiti  e 
ruoli  che  si  addicano  alle  sue  «capacità  fem¬ 
minili».  I  settori  privilegiati  del  suo  lavoro 
resterebbero  le  cucine,  le  lavanderie,  le  mac¬ 
chine  da  scrivere  o  al  massimo  i  moderni 
computers.  Sarebbe  una  riproposizione  del 
ruolo  domestico,  rassegnato  e  subalterno,  am¬ 
mantato  di  false  pretese  «emancipatone»,  in 
nome  della  parità  tra  i.  sessi. 

Ma  la  militarizzazione  delle  donne,  già  ten¬ 
tata  con  scarsi  risultati  in  epoca  fascista  (si 
pensi  al  corpo  delle  «giovani  italiane»  o  alle 
«madrine»  che  recavano  conforto  spirituale 
ai  soldati)  non  sarà  possibile  in  una  società 
in  cui  le  donne  abbiano  maturato  una  suf¬ 
ficiente  coscienza  di  se  stesse  e  della  propria 
importanza  sociale.  Come  scrive  Ida  Magli, 
«affidare  le  armi  anche  alle  donne,  in  un 
mondo  ormai  rìgidamente  in  mano  ai  maschi, 
non  è  un’offerta  di  dividere  il  potere,  ma 
chiamare  ancora  una  volta  le  donne  ad  ac¬ 
cettare,  nel  momento  in  cui  cercano  di  liberar¬ 
sene,  il  mondo  maschile»  («La  Repubblica», 
25/6/80).  Va  pertanto  energicamente  respinta 
una  manovra  che  in  nome  di  una  pretesa 
«parità»  pretende  di  coinvolgere  le  donne  in 
una  logica  di  distruzione  e  di  morte,  evitando 
ancora  una  volta  di  affrontare  il  punto  no¬ 
dale  del  problema:  la  riformulazione  e  l’uso 
diverso  del  potere. 

Si  tenta  di  aprire  alle  donne  le  porte  delle 
caserme  nel  momento  in  cui  le  grandi  potenze 
hanno  iniziato  una  vertiginosa  corsa  al  riarmo 


e  in  cui  l’unica  proposta  saggia  sarebbe  invece 
quella  di  rimettere  in  discussione  i  «valori», 
l’ideologia,  i  ruoli  di  una  istituzione  che  ge¬ 
nera  solo  «mostri»,  considerando  realistica¬ 
mente  la  possibilità  di  una  sua  eliminazione. 
E’  infatti  legittimo  chiedersi  perché,  restando 
entro  i  limiti  della  parità  tra  i  sessi,  nessun 
legislatore  abbia  pensato  di  parificare  le  due 
posizioni  abolendo  la  coscrizione  militare  ob¬ 
bligatoria  anche  per  gli  uomini.  La  risposta 
è  semplice  e  scontata:  la  società  ha  assorbito 
in  profondità  quell’ideologia  autoritaria,  ma¬ 
schilista,  nazionalista  su  cui  si  reggono  le 
caste  militari.  Abolire  l’esercito  significhereb¬ 
be  appunto  cancellare  anche  la  scala  di  «va¬ 
lori»  e  la  mentalità  gerarchica  che  ne  sono 
alla  base. 

Il  maschile  vuole  attirare  a  sé,  assorbire ; 
controllare  il  femminile  perché  ha  paura  della 
novità,  dei  diversi  valori  che  esso  introdur¬ 
rebbe.  Istituire  il  servizio  militare  per  le  don¬ 
ne  significa  cioè  dare  alle  donne  la  possibilità 
di  emulare  il  più  possibile  i  maschi,  disto¬ 
gliendole  dal  loro  cammino  di  liberazione, 
distruggendo  la  loro  specificità  di  donne  è 
i  valori  femminili  di  cui  sono  portatrici.  Ma 
le  donne  non  intendono  dividere  con  l’uomo 
un  tale  potere.  Rifiutano  energicamente  ogni 
esercito  e  qualsiasi  forma  di  collaborazione 
con  esso,  così  come  storicamente  hanno  op¬ 
posto  un  chiaro  ed  energico  no  alle  guerre. 

Abbiamo  già  avuto  modo  di  discutere  la 
posizione  delle  donne  di  fronte  alla  guerra, 
la  loro  opposizione  totale  ed  incondizionata 
ad  ogni  conflitto  armato.  Lo  stesso  atteg¬ 
giamento  di  aperta  ostilità  esse  hanno  assunto 
contro  gli  eserciti  e  contro  la  coscrizione 
militare  obbligatoria  dei  loro  figli,  mariti, 
padri.  Ricordiamo  il  bellissimo  episodio  di 
cui  si  è  resa  protagonista  Maria  Occhipinti  a 
Ragusa,  quando  nel  gennaio  1945  si  oppose 
al  rastrellamento  di  tutti  i  giovani  abili  ad 
usare  le  armi,  deciso  dal  governo  Badoglio  e 
dagli  alleati.  Esempi  di  questo  genere,  con 
azioni  di  boicottaggio  o  di  non-collaborazione 
agli  eserciti,  messe  in  atto  dalle  donne,  non 
mancano  nella  nostra  storia  recente  e  passata; 
purtroppo  sono  stati  spesso,  intenzionalmente, 
dimenticati  o  minimizzati  dalla  cultura  uf¬ 
ficiale.  Ma  lo  spirito  antimilitarista  delle  don¬ 
ne  affiora  spesso,  nonostante  la  censura,  nelle 
canzoni,  nei  proverbi,  nella  tradizione  popo¬ 
lare,  là  dove  si  è  conservata. 

Questo  per  quanto  riguarda  il  passato.  Al 
presente,  è  stato  proprio  il  processo  di  presa 
di  coscienza  e  di  liberazione  della  donna  che 
ne  ha  ribadito  la  collocazione  nonviolenta  ed 
antimilitarista.  Negli  ultimi  anni,  in  partico¬ 
lare,  questa  scelta  si  è  concretizzata  nell’im¬ 
pegno  massiccio  delle  donne  nella  lotta  contro 
il  nucleare  intesa  sia  come  lotta  ecologica 
per  la  salvaguardia  dell’ambiente,  sia  come 
lotta  contro  una  militarizzazione  totale  della 
società. 

Milioni  di  firme  sono  già  state  raccolte  in 
tutta  Europa  dalle  donne,  contro  la  guerra, 
e  saranno  presentate  alla  Conferenza  mondiale 
della  donna,  organizzata  dalle  Nazioni  Unite 
a  Copenhagen.  In  Italia  le  donne  hanno  par¬ 
tecipato  alla  campagna  di  raccolta  firme  pro¬ 
mossa  dalla  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale. 
Un’altra  iniziativa  che  il  Movimento  Non¬ 
violento  intende  appoggiare  e  a  cui  le  donne 
potrebbero  dare  un  contributo  cospicuo,  ri¬ 
guarda  l’ autoriduzione  delle  tasse  per  le  spese 
militari  o  obiezione  fiscale.  E’  un  modo  tan¬ 
gibile  per  esprimere  la  personale  indisponibi¬ 
lità  a  sostenere  finanziariamente  un  progetto 
in  cui  nessuna  donna  vuole  riconoscersi. 

La  lotta  delle  donne  per  l’abolizione  del¬ 
l’esercito  può  trovare  molti  punti  di  con¬ 
vergenza  nelle  lotte  condotte  in  questi  anni 
dai  gruppi  antimilitaristi:  dalle  marce  al  ser¬ 
vizio  civile,  dall’obiezione  totale  alla  restitu¬ 
zione  dei  congedi.  Si  tratterà  di  volta  in  volta 
di  studiare  le  forme  specifiche  in  cui  l'ap¬ 
poggio  delle  donne  possa  risultare  ben  carat¬ 
terizzato  e  contribuire  al  raggiungimento  del¬ 
l’obiettivo  comune. 

Adriana  Chemello 
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Ramsahai  Purohit 


Avendo  letto  su  Azione  Nonviolenta  degli 
incontri  nonviolenti  condotti  in  Italia  da  Ram- 
sahai  Purohit,  vogliamo  far  conoscere  le  mo¬ 
dalità  in  cui  si  è  svolta  la  conferenza  pubblica 

Le  cose§ sono  andate  in  questo  modo.  Ve- 

naio  Ramsahai  Purohit  ha  chiesto  se  po¬ 
tevamo  organizzargli  una  conferenza  qui  a 
Piacenza.  Sentita  la  sua  testimonianza,  ab¬ 
biamo  accettato  pensando  che  1’incontro  sareb¬ 
be  stato  senz’altro  interessante  per  la  gente 
di  Piacenza.  Al  momento  di  preparare  gli 
avvisi  Ramsahai  Purohit  ha  però  voluto 
inserire  fra  gli  intervenienti  un  suo  amico, 
certo  Giorgio  Cerquetti,  presentandocelo  co¬ 
me  docente  di  filosofia,  senza  specificare  ul¬ 
teriormente.  Giunta  la  serata  della  conferenza 
la  sorpresa  fu  che  questo  Giorgio  Cerquetti 
era  semplicemente  un  membro  di  una  co¬ 
munità  religiosa  italiana  di  Are  Krishna  e 
che,  presentato  e  introdotto  da  Ramsahai 
Purohit,  altro  non  fece  che  pubblicizzare  ed 
esaltare  il  suo  movimento  religioso.  L’impres¬ 
sione  della  gente  presente  fu  di  aver  subito 
una  grossa  presa  in  giro  e  di  essere  venuta 
ad  una  conferenza  su  un  tema  di  certo  im¬ 
previsto:  propaganda  delle  comunità  Are  Kri¬ 
shna  in  Italia. 

Non  sappiamo  fino  a  che  punto  Ramsahai 
Purohit  fosse  in  buona  o  in  mala  fede  quando 
ci  ha  chiesto  di  organizzare  l’incontro;  sen¬ 
z’altro  però,  ed  è  questa  la  lezione  per  tutti 
noi  (sappiamo  che  lo  stesso  è  accaduto  anche 
a  Parma),  occorre  essere  più  prudenti  con 
certe  persone:  ne  va  della  nostra  credibilità. 

Gruppo  Nonviolento  di  Piacenza 


Il  PR  e  le  elezioni 


Le  ultime  elezioni  amministrative  sono  state 
caratterizzate  sì  da  una  certa  ondata  di  asten¬ 
sionismo  ma  anche,  e  bisogna  metterlo  mag¬ 
giormente  in  evidenza,  dall’assenza  di  liste  di 
opposizione.  In  Germania  e  in  Francia  as¬ 
sistiamo,  ad  ogni  scadenza  elettorale,  all’or¬ 
ganizzazione  di  nuove  esperienze  politiche  che 
con  il  consenso  crescente  che  ottengono,  dan¬ 
no  la  misura  della  volontà  di  cambiamento 
radicale  che  si  manifesta  nelle  società  a  più 
alto  sviluppo  tecnologico.  Come  mai  in  Italia 
si  è  voluto  mancare  a  questo  importante  ap¬ 
puntamento  antiregime  costituito  dalle  ele¬ 
zioni? 

Da  noi  il  PR  ha  assorbito  in  una  formula 
politica  originale  le  diverse  esperienze  di  po¬ 
litica  alternativa:  nonviolenza,  ecologia,  li¬ 
berazione  sessuale,  femminismo,  ecc.,  renden¬ 
do  difficile  per  altri  gruppi  politici  la  pos¬ 
sibilità  di  raccogliere  consensi  elettorali  intor¬ 
no  a  tematiche  singole.  Fino  ad  oggi  i  vari 
gruppi  politici  alternativi  hanno  avuto  la 
tendenza  di  concordare  con  il  PR  la  propria 
partecipazione  alle  elezioni,  inserendo  nelle 
liste  radicali  i  propri  candidati.  Così,  rappre¬ 
sentanti  del  Movimento  Nonviolento  o  di 
altri  gruppi  ecologici  o  antiautoritari,  per 
candidare  la  propria  proposta  politica  hanno 
ritenuto  inevitabile  presentarsi  ndle  liste  ra¬ 
dicali. 

Nelle  elezioni  amministrative  dell’8  giugno 
scorso,  il  PR  ha  però  deciso  di  non  presen¬ 
tare  liste  con  il  proprio  simbolo  e  anzi  di 
dare  indicazione  di  annullare  il  voto.  Gran 
parte  della  campagna  astensionistica  del  PR 
ha  finito  col  rivolgersi  contro  le  cosiddette 
«liste  verdi»  o  «liste  alternative».  Come  mai 
questo  accanimento  contro  formazioni  che  be¬ 
ne  o  male  portano  avanti  programmi  omo¬ 
genei  con  i  temi  di  lotta  radicale?  La  verità, 
a  mio  modo  di  vedere  è  che  il'PR  oggi  non 
porta  più  avanti,  con  lo  stesso  impegno  ma 
soprattutto  con  lo  stesso  spirito,  le  lotte  non¬ 
violente  e  libertarie.  Preminente,  in  questa  oc¬ 
casione  elettorale,  non  era  la  ricerca  di  raf- 


La  parola 
di 

lettori 


Questa  pagina  è  dei  lettori.  Ringraziamo 
quanti  ci  scrivono  e  ci  scusiamo  se,  per 
evidenti  ragioni  di  spazio,  non  tutti  gli  in- 
1  terventi  pervenuti  potranno  essere  pubblicati 
j  ed  alcuni  dovranno  essere  ridotti. 


forzare  il  fronte  alternativo  nel  paese  per 
combattere  l’avversario  di  classe,  le  forze 
della  conservazione  o  della  restaurazione,  le 
forze  della  rinuncia.  In  questa  occasione,  se¬ 
condo  il  gruppo  dirigente  del  PR,  bisognava 
non  presentare  il  partito  perché  non  esiste¬ 
vano  condizioni  di  successo  elettorale  e  per¬ 
ché  le  elezioni  stesse  avrebbero  trasformato 
il  partito  consolidandolo  nel  territorio.  Inoltre 
la  presentazione  di  liste  alternative,  indipen¬ 
denti  dal  PR,  faceva  temere  la  costituzione  di 
un  movimento  nuovo. 

Non  credo  nella  validità  di  una  manovra 
«almirantiana»  di  cavalcare  il  malcontento  ge¬ 
nerale  e  qualunquista  e  farsi  forte  dei  dati 
della  contestazione  elettorale.  Noi  abbiamo 
mancato,  in  questa  occasione,  ad  un  impor¬ 
tante  appuntamento. 

Bisogna  combattere  l’elettoralismo,  ma  dob¬ 
biamo  anche  saper  far  ricorso  alle  elezioni 
perché  credo,  che  il  sistema  elettorale  che 
si  basa  sul  consenso  sia  l’unica  via  per  as¬ 
sicurare  la  trasformazione  della  società  in  mo¬ 
do  nonviolento. 

Credo  che  l’assenza  sostanziale  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  all’ultima  scadenza  elet¬ 
torale  sia  stata  un  grosso  sbaglio  perché  è 
un’assenza  sacrificata  ai  tatticismi  di  partito 
e  soprattutto  perché  continua  a  lasciare  spazio 
politico  alle  forze  che  diciamo  di  voler 
combattere. 

E’  importante  aprire  su  questi  temi  un 
dibattito  all’interno  del  più  vasto  movimento 
nonviolento  per  cercare  di  darci  al  più  presto 
una  strategia  politica  legata  ad  un  progetto 
realistico  di  trasformazione  in  senso  socia¬ 
lista  e  nonviolento  della  nostra  società. 

Alberto  Gardin 


Il  male  e  il  bene 


Il  Male  potrebbe  essere  l’aggressività  che 
è  nell’uomo  e  che  lo  porta  a  crearsi  istituzioni 
autoritarie.  Altri  potrebbero  sostenere  che 
le  istituzioni  autoritarie  rendono  ■  aggressivo 
l’uomo.  L’aggressività  è  in  ogni  animale  conm 
istinto  di  difesa  e  di  sopravvivenza  ma  l’ag¬ 
gressività  che  l’uomo  rivolge  verso  l’altro 
uomo  potrebbe  essere  istinto  di  morte  (ipotiz¬ 
zato  da  Freud)  se  l’uomo  non  ricerca  vie 
pacifiche.  Un  individuo  viene  caricato  di  ag¬ 
gressività  innaturale  quando  dalla  nascita  gli 
viene  vietata  la  soddisfazione  del  desiderio 
sessuale,  della  curiosità  intellettuale  e  del  bi¬ 
sogno  di  muovere,  il  proprio  corpo  secondo 
le  proprie  esigenze.  La  personalità  del  bam¬ 
bino  viene  violentata  nella  famiglia  e  nella 
scuola  e  si  forma  così  l’individuo  autoritario 
verso  i  più  deboli  e  gregario  verso  i  più 
forti.  I  risultati  di  tale  violenza  sono  gerar¬ 


chie  e  istituzioni,  proibizioni  innaturali  contro 
il  corpo  e  la  mente.  Popolazioni  e  scuole  che 
hanno  rispettato  la  personalità  del  bambino 
non  hanno  conosciuto  l’aggressività  (il  Male) 
e  hanno  vissuto  in  armonia  con  se  stessi,  gli 
altri  e  la  natura  (il  Bene).  L’industrializza-, 
zione  forsennata,  il  consumismo,  l’inquina¬ 
mento,  gli  armamenti,  il  sadomasochismo  sono 
il  risultato  della  mortificazione  del  corpo  e 
della  mente  ottenuto  attraverso  un’educazione 
autoritaria. 

Nel  mio  volumetto  L’uomo  ruspante  ho 
tratteggiato  come  nasce  e  viene  coltivata  l’ag¬ 
gressività  nell’uomo.  Credo  auspicabile  che 
i  nonviolenti  dibattano  la  questione  del  de¬ 
siderio  del  Bene  che  è  nell’uomo  e  della 
sua  irragiungibilità.  L’oppressione  dell’uomo 
sulla  donna  e  di  entrambi  sul  bambino,  la 
ghettizzazione  del  diverso  per  motivi  ideolo¬ 
gici,  economici  o  razziali  sono  altri  aspetti 
dell’aggressività  indotta  nel  bambino.  Anar¬ 
chismo  violento  (Bakunin)  e  nonviolento 
(Godwin),  sublimazione  della  sessualità  attra¬ 
verso  pratiche  nonviolente  (Gandhi),  falli¬ 
mento  di  una  pedagogia  nonviolenta  (Tolstoi), 
accettazione  della  famiglia,  dello  Stato  e  di 
Dio  (tre  forme  di  violenza),  questi  ed  altri 
problemi  vorrei  discutere  coi  lettori  di  Azio¬ 
ne  Nonviolenta.  I  referendum  come  pia  illu¬ 
sione,  il  Partito  Radicale  autoritario  in  teoria 
e  in  pratica,  l’ascetismo,  il  bambino  proprietà 
dei  genitori  e/o  della  scuola,  l’ossessione  pro¬ 
duttivistica  e  proprietaria...  un  invito  al  di¬ 
battito  il  mio,  non  una  provocazione.  Frater¬ 
namente 

Salvatore  Russi 


La  violenza  dei  fumatori 


Esprimiamo,  a  nome  di  tutti  i  non  fuma¬ 
tori,  indignazione  contro  la  violenza,  l’inci¬ 
viltà  e  la  totale  mancanza  di  principi  demo¬ 
cratici,  di  tutti  i  fumatori  e  soprattutto 
denunciamo  tutte  le  strutture  sociali  e  po¬ 
litiche  che  li  sostengono.  Denunciamo  il  si¬ 
lenzio  quasi  totale  della  stampa  che  pubblica 
raramente  le  lettere  di  protesta  dei  non  fuma¬ 
tori  che  in  tal  modo  sono  privi  di  mezzi  di 
diffusione  con  i  quali  esprimere  il  dissenso. 

Denunciamo  tutti  i  partiti  politici,  i  sin¬ 
dacati  italiani,  insensibili  a  questo  gravissimo 
problema.  Denunciamo  soprattutto  quei  par¬ 
titi,  che  si  proclamano  paladini  dei  diritti 
civili,  il  cui  silenzio  sul  fumo  vanifica  e  toglie 
credibilità  alle  loro  battaglie  referendarie. 

Denunciamo  i  movimenti  femminili  e  fem¬ 
ministi  che  male  hanno  inteso  il  concetto  di 
parità,  rivendicando  con  il  fumo  soltanto  il 
diritto  violento  della  prevaricazione  contro 
chi  ha  il  diritto  di  tutelare  la  propria  salute 
ed  emarginando  le  compagne  non  fumatrici. 

I  non  fumatori  sono  da  tutti  questi  ag¬ 
gressori  esclusi  da  ogni  forma  di  vita  sociale 
ed  inoltre  subiscono  i  nocivi  effetti  del  fumo 
in  ufficio,  nelle  mense  aziendali,  davanti  agli 
sportelli  degli  uffici  pubblici  dove  a  strettis¬ 
simo  contatto  con  fumatori,  i  malati  di  asma 
sono  letteralmente  seviziati,  nei  negozi  di 
generi  alimentari  dove  fumano  anche  i  ne¬ 
gozianti  e  dove  ogni  cibo  è  impregnato  di 
fumo,  nei  corridoi  degù  ospedali  dove  per 
la  maggior  parte  il  personale  medico  e  para¬ 
medico  fuma,  nei  corridoi  dei  treni  delle  car¬ 
rozze  per  non  fumatori,  dove  i  controllori 
permettono  che  si  fumi  a  danno  delle  persone, 
negli  aerei  di  molte  linee  straniere  e  così  nei 
pullman  da  turismo. 

Non  si  risponda  che  la  ragione  si  trova 
dalla  parte  della  maggioranza,  altrimenti  sarà 
considerata  legittima  l’aggressione  di  un  grup¬ 
po  di  teppisti  contro  una  sola  persona  in 
virtù  della  forza  numerica!  Il  fumatore  e 
chi  lo  sostiene  esercita  una  forma  di  nazismo 
sociale.  Non  si  chieda  quindi  il  voto  a  chi 
non  fuma  visto  che  gli  si  nega  il  diritto  di 
vivere  proteggendosi  dai  tumori! 

Laura  DI  Franclsca 
Elisa  Vecchi 
Angela  Romano 
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Schede 

Recensioni 

Segnalazioni 


Rapporto  Klepsch  per  un'industria  euro¬ 
pea  degli  armamenti,  Ed.  La  Pietra,  Mi¬ 
lano,  1979,  pp.  158,  L.  5.000. 

Obiettivo  del  capitale  resta,  in  ogni  si¬ 
tuazione  storica,  il  profitto.  Un'ottima  for¬ 
ma  per  realizzarlo  è  sempre  stata,  nel 
mondo  del  capitalismo,  la  privatizzazione 
dell’industria  bellica.  Numerosi  esempi  di- 
mostano  che,  comunque  siano  andate  le 
•cose  per  i  popoli,  è  sempre  esistita  una 
stretta  parentela  tra  forniture  belliche  e 
profitti  privati.  Oggi,  con  i  progressi  te¬ 
cnologici  che  impongono  da  un  lato  in¬ 
vestimenti  di  capitale  giganteschi,  la  cui 
scala  viene  obiettivamente  determinata 
dalle  due  superpotenze,  e  dall’altro  una 
più  rapida  obsolescenza  degli  impianti, 
le  cose  si  sono  complicate.  Questo  pro¬ 
blema  si  pone  per  l’Europa  in  termini 
drammatici,  -  tanto  da  mettere  in  discus¬ 
sione  non  solo  i  profitti  degli  industriali, 
ma  l’esistenza  stessa  delle  loro  industrie. 

Gli  industriali  partono  dal  principio  che 
è  loro  diritto  non  solo  assicurarsi  il  mag¬ 
gior  numero  possibile  di  commesse  mi¬ 
litari;  ma  anche  addossare  i  rischi  e  le 
spese  della  sperimentazione  tecnologica 
(oggi  enormemente  alte)  alla  collettività 
dei  contribuenti.  Essi  devono  quindi  met¬ 
tersi  in  grado  di  esercitare  un  controllo 
sugli  organi  dello  Stato  addetti  alla 
siddetta  «difesa»,  controllo  che  ora  con¬ 
viene  estendere  su  scala  europea  per 
evitare  dispersioni,  doppioni  e  sovrapposi¬ 
zioni  tra  uno  Stato  e  l’altro. 

La  «.cooperazione  europea»,  per  quanto 
riguarda  le  armi,  sta  a  cuore  a  molte 
persone:  governanti  europei  e  governanti 
USA,  industriali  locali  e  transntìzionali, 
capi  militari  e  dirigenti  politici.  Il  problema 
è ‘come  arrivarci,  ossia' quali  fette  di  po¬ 
tere  e  di  profitto  spetteranno  agli  uni  e 
agli  altri.  Il  meccanismo  ritenuto  più  ido¬ 
neo  dalle  trónsnazionali  per  assicurare 
questa  cooperazione  nel  campo  dell'in¬ 


dustria  bellica  è  stato  chiamato  «Agenzia 
europea  degli  armamenti»  e  dovrebbe 
permettere  di  arrivare  entro  pochi  anni 
alla  creazione  di  un  «mercato  transatlan¬ 
tico»  delle  armi.  E'  ciò  di  cui  si  occupa 
la  discussa  relazione  Klepsch. 

Il  rapporto  Klepsch  è  molto  interessante 
perché  pone  per  la  prima  volta  in  modo 
diretto  e  concreto  i  problemi  dell'indu¬ 
stria  bellica  europea  al  più  autorevole 
consesso  politico  d’Europa,  portandoli  per 
così  dire  allò  luce  del  sole.  Una  luce  un 
po’  schermata,  se  consideriamo  il  black¬ 
out  instaurato  dai  mass  media  sull'argo¬ 
mento.  (Enzo  Nizza). 

Bartolomeo  Bellanova,  Paulo  Freire:  edu¬ 
cazione  problematizzante  e  prassi  sociale 
per  la  liberazione,  S.  Prospero  (MO),  Cen¬ 
tro  Programmazione  Editoriale,  1978,  pp. 
286,  L.  5.000. 


-  Il  libro  esamina,  nella  prima  parte,  il 
percorso  critico  dell’educatore  brasiliano. 
A  parere  nostro  si  tratta  di  un  tentativo 
piuttosto  azzardato:  far  aderire  Paulo  Frei¬ 
re  ad  una  corrente  di  pensiero  che  ingloba 
don  Milani,  don  Mazzolar!  e  il  neomarxi- 
smo  di  Althusser.  Indubbiamente  la  cul¬ 
tura  problematizzante  di  Freire  è  un  mo¬ 
vimento  di  «  crocevia  »  rispetto  ai  saldi, 
quanto  statici,  blocchi*  ideologici  costitui¬ 
ti.  Affermare  ciò,  comunque,  non  vuol 
dire  che  personalismo  cristiano  e  marxi¬ 
smo  possano  «tare  uno  accanto  all’altro 
senza  suscitare  «  problemi  ».  Il  libro  con¬ 
tinua  facendo  risaltare  la  «pedagogia  de¬ 
gli  oppressi»  come  un  movimento  di  pre¬ 
sa  di  coscienza  delle  contraddizioni  esi¬ 
stenti  superando  il  concetto  di  «scuola», 
per  affermare  con  forza  la  necessità  di 
organizzare /la  formazione  dell’uomo  con 
«^circoli  di  cultura  »,  partendo  dalla  cul¬ 
tura  del  popolo.  L’ultima  parte  del  libro 
è  ' dedicata  ad  una  ampia  antologia  di 
scritti  freireiani.  (Lucio  Stecca). 


NINVIOLENZA  E  VITA  QUOTIDIANA 
Come  vivere  da  nonviolenti 

Il  campo  del  Movimento  Nonviolento  su  «Nonviolenza  e  vita  quotidiana»,  già  an¬ 
nunciato,  si  terrà  regolarmente  a  Oltre  il  Colle  (BG)  dal  7  al  14  settembre. 
Argomenti  di  discussione:  la  violenza  nelle  istituzioni  (famiglia,  scuola,  fabbrica, 
ecc.)  e  nel  privato:  aspetti  teorici  ed  e- 
sperienze  personali. 

Come  si  raggiunge:  Da  Bergamo  con 
un  servizio  pubblico  di  pullman  (a  lato 
della  stazione)  si  raggiunge  Oltre  il  Colle, 
poi  si  chiede  della  colonia  «Messaggi». 
Portare  il  sacco  a  pelo. 

Per  informazioni  telefonare  a  Beppe 
Giussani  tei.  0363/89313,  oppure  (pochi 
giorni  prima)  al  campo  tei.  0345/95060. 
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'*£àanzica  insegna  la  non /io lenza 


Abbiamo  seguito  giorno  per  giorno  con 
trepidazione  e  con  notevole  interesse  gli  av¬ 
venimenti  che  si  sono  succeduti  questa  esta¬ 
te  in  Polonia.  Con  trepidazione  perché  all’o¬ 
rizzonte  polacco  si  profilavano  le  sagome  dei 
carri  armati  sovietici,  pronti  ad  offrire  il  lo¬ 
ro  «aiuto  fraterno».  Con  notevole  interesse 
perché  nel  movimento  degli  scioperi  che  ha 
attraversato  la  Polonia,  da  Danzica  a  Lublino 
a  Nowa  Huta,  abbiamo  visto  dei  segni  di¬ 
versi  rispetto  al  passato. 

La  rivolta  di  operai  oppressi,  sfruttati,  mal¬ 
nutriti  ha  trovato  un  linguaggio  e  un  metodo 
nuovo,  quello  della  nonviolenza.  Questa  volta 
la  lotta  non  si  è  svolta  in  modo  disperato  e 
romantico,  «alla  polacca».  Non  si  è  trattato 
delle  solite  ribellioni  piene  di  fuoco  e  di  vio¬ 
lenza  (come  nel  ’56,  nel  ’70,  nel  ’76):  que¬ 
sta  volta  i  polacchi  hanno  rivolto  con  calma, 
pacatezza,  misura,  ma  anche  con  fervore  e 
schiettezza,  la  loro  sfida  al  «socialismo  rea¬ 
lizzato»  del  blocco  sovietico. 

Poteva  esserci  una  tragedia  di  proporzioni 
incalcolabili,  ancor  più  grave  di  quella  un¬ 
gherese  del  1956  e  di  quella  cecoslovacca  del 
1968.  C’era  il  rischio  interno  di  una  vasta  re¬ 
pressione  violenta.  Non  c’è  stata  né  l’una  né 
l’altra.  I  leaders  dell’opposizione  hanno  sapu¬ 
to  evitare  un’esplosione  sociale  incontrollata, 
tale  che  offrisse  all’Unione  Sovietica  il  pre¬ 
testo  dell’invasione.  La  calma,  il  senso  di  re¬ 
sponsabilità  e  il  carattere  pacifico  del  movi¬ 
mento  hanno  fermato  le  provocazioni  e  impe¬ 
dito  al  governo  di  utilizzare  l’esercito  e  la  po¬ 
lizia  contro  gli  scioperanti. 

Nel  1970  gli  operai  avevano  commesso  l’er¬ 
rore  di  uscire  nelle  strade,  di  precipitarsi  ver¬ 
so  la  sede  del  partito  e  di  incendiarla.  Si  e- 
rano  messi  da  soli  di  fronte  alla  repressione. 
Si  era  parlato  allora  di  un  centinaio  di  morti. 
«Cercano  di  farci  andare  in  collera,  di  farci 
uscire  dai  cantieri,  non  ci  riusciranno!»,  di¬ 
cono  quest’anno  gli  scioperanti  ai  giornalisti 
stranieri. 

E’  chiaro  che  non  si  tratta  di  una  nonvio¬ 
lenza  tattica,  dettata  da  paura,  ma  strategica. 
I  polacchi  hanno  capito  che  con  la  violenza 
non  si  conquista  niente,  che  essa  non  risolve 
nessun  problema  e  fatalmente  genera  altra 
violenza;  hanno  capito  che  bisogna  uscire  dal¬ 
la  spirale  violenza-repressione,  che  un’even¬ 
tuale  violenza  degli  operai  sarebbe  con  cer¬ 
tezza  una  violenza  perdente. 

Sottolineamo  la  maturità  e  profondità  di 
questo  movimento,  la  capacità  dei  leaders  di 
non  forzare  la  situazione,  di  non  spingersi  ol¬ 
tre  il  limite  di  rottura. 

Gli  oppositori  polacchi  non  sono  mai  stati 
così  uniti  come  in  questa  occasione:  intel¬ 
lettuali,  operai,  contadini,  cattolici.  Non  mi¬ 
nimizziamo  il  ruolo  avuto  dalla  Chiesa  Cat¬ 
tolica  con  i  suoi  inviti  alla  prudenza,  ma  il 
vero  polmone,  o  cervello  del  movimento,  è  da 
considerarsi  il  KOR  (Comitato  di  Autodifesa 
Sociale).  Costituitosi  dopo  i  fatti  sanguinosi 
del  ’76,  questo  gruppo  di  intellettuali  dissi¬ 
denti  agisce  da  quattro  anni  come  un’opposi¬ 
zione  oganizzata  cercando  di  incoraggiare,  a 


vari  livelli  della  vita  sociale  e  al  di  fuori  del 
sistema  monopolizzato  dal  partito  unico  e  dal¬ 
lo  Stato,  dei  nuclei  organizzati  che  permetta¬ 
no  alla  gente  di  comunicare  e  di  difendere  in¬ 
teressi  precisi  e  limitati  sulla  base  dell’idea 
dei  diritti  dell’uomo. 

Nella  scelta  dei  metodi  la  violenza  è  ban¬ 
dita.  Non  sappiamo  se  i  membri  del  KOR 
siano  a  conoscenza  dei  metodi  e  della  stra¬ 
tegia  della  nonviolenza  «specifica»,  se  cono¬ 
scano  il  Satyagraha  gandhiano,  ma  ci  risulta 
che,  per  vari  anni,  nelle  università  di  Varsa¬ 
via,  Wroclaw  e  Lublino,  il  prof.  Andrzej  No- 
wicki  ha  tenuto  dei  corsi  sul  peniero  di  Aldo 
Capitini. 

Tra  le  parole  d’ordine  del  gruppo:  «for¬ 
mazione  di  cellule  in  ogni  fabbrica,  lotta  per 
i  propri  diritti  non  nella  strada  ma  nelle  a- 
ziende,  nessuno  scontro  con  la  polizia  e  nes¬ 
suna  provocazione,  fondazione  di  comitati  tra 
loro  collegati  per  far  nascere  scioperi  a  catena, 
stretta  unione  con  le  organizzazioni  cattoli¬ 
che».  Il  KOR  ha  portato  agli  scioperanti  T 
aiuto  indispensabile  di  informazione  e  comu¬ 
nicazione. 

La  Polonia  si  trova  oggi  in  una  situazione 
senza  precendenti  nella  storia  dei  paesi  comu¬ 
nisti:  il  Partito  si  trova  obbligato  a  trattare  con 
delle  forze  che  sfuggono  al  suo  controllo;  gli 
scioperi  causati  direttamente  da  una  situazio¬ 
ne  economica  disastrosa  hanno  assunto  il  ca¬ 
rattere  di  esplicite  rivendicazioni  politiche  da 
parte  degli  operai. 

Non  siamo  in  grado  di  prevedere  come  si 
evolverà  la  situazione.  Non  è  una  lotta  che 
possa  esaurirsi  in  tempi  brevi,  ma  già  ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  alla  conclusione  vittoriosa  di 
una  prima  fase  con  la  firma  di  un  accordo  su 
almeno  la  metà  dei  16  punti  della  cosiddetta 
«Carta  di  Danzica»,  il  documento  presentato 
da  315  fabbriche  in  sciopero  in  tutta  la  Polo- 

Tra  i  punti  dell’accordo: 

—  miglioramenti  dei  servizi  sanitari  e  dei  ri- 

—  nessuna  repressione  nei  confronti  degli  o- 
perai  che  hanno  scioperato; 

—  distribuzione  di  una  ristampa  dell’atto  fi¬ 
nale  degli  accordi  di  Helsinki; 

—  liberazione  dei  dissidenti  che  non  abbiano 
commesso  reati  contro  il  sistema  socialista; 

—  presentazione  da  parte  del  governo  di  un 
piano  che  definisca  i  limiti  della  censura; 

—  accesso  ai  «mass  media  »  per  i  rappresen¬ 
tanti  delle  organizzazioni  religiose  e  in  parti¬ 
colare  per  la  Chiesa  Cattolica. 

Ma  il  risultato  più  importante  è  l’accettazio¬ 
ne  da  parte  del  governo  di  sindacati  autoge¬ 
stiti  «a  carattere  socialista»,  veri  e  propri 
strumenti  critici  liberi  dal  controllo  del  Par- 

E’  una  prima  vittoria  della  nonviolenza  po¬ 
lacca  contro  un  sistema  di  direzione  politica 
che  non  si  cura  dei  bisogni  della  gente.  Ora 
si  tratta  di  estendere  il  campo  delle  libertà 
e  di  resistere  contro  i  tentativi  del  governo 
e  del  Partito  di  vanificare  queste  prime  con¬ 
quiste. 

Matteo  Soccio 
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Francia  -  Italia  -  Jugoslavia  -  Romania  (4-20  agosto) 

Centinaia  di  giovani  antimilitaristi  nonviolenti  hanno  marciato  per  la  pace  e  il  disarmo,  contro 
gli  eserciti,  i  patti  militari,  gli  euromissili,  il  terrore  nucleare,  la  militarizzazione  della  società. 


Nell’anno  della  Conferenza  per  la  pace 
e  la  sicurezza  europea  di  Madrid,  nel  tren¬ 
tacinquesimo  anniversario  della  bomba  di 
Hiroshima,  centinaia  di  giovani  antimili¬ 
taristi  e  nonviolenti  provenienti  da  diversi 
paesi  non  solo  europei  (italiani,  tedeschi, 
olandesi,  danesi,  francesi,  spagnoli,  ingle¬ 
si,  bulgari,  americani,  australiani)  hanno 
partecipato  alla  V  Marcia  Antimilitarista 
Internazionale,  con  l'intento  di  rivolgere  il 
proprio  messaggio  di  pace  agli  abitanti 
di  un'Europa  divisa  da  barriere  nazionali 
e  militari. 

Il  programma  politico  della  Marcia  può 
essere  sintetizzato  in  quattro  punti: 

—  richiesta  di  disarmo  unilaterale  per  tut¬ 
te  le  nazioni; 

—  abolizione  dei  patti  militari,  in  parti¬ 
colare  la  NATO  ed  il  Patto  di  Varsavia; 

—  riconversione  dell’industria  bellica,  sop¬ 
pressione  delle  strutture  d’oppressione 
economica  mondiale,  nella  salvaguardia 
dell’equilibrio  ecologico  del  pianeta; 

—  disarmo  nucleare  europeo  immediato. 


Per  raggiungere  questi  obiettivi  i  mar¬ 
ciatori  hanno  diretto  i  loro  passi  là  dove 
sono  sorte  o  stanno  sorgendo  installazioni 
nucleari  civili  o  militari,  hanno  sostato  in 
segno  di  protesta  davanti  ai  punti  di  forza 
dell’industria  bellica,  ai  centri  del  potere 
militare,  alle  basi  NATO.  Ogni  tappa  aveva 
un  suo  obiettivo  specifico  direttamente 
collegato  ad  una  situazione  locale:  con¬ 
vincere  la  gente  delia  pericolosità  del 
nucleare;  frenare  e  ostacolare  il  processo 
di  militarizzazione  della  società  civile;  far 
riflettere  sulla  folle  corsa  agli  armamenti 
in  atto  tra  le  superpotenze,  ecc. 


La  Marcia  ha  preso  il  via  il  4  agosto 
ad  Avignone,  in  Francia,  dove  si  è  tenuta 
una  Assemblea  generale  di  carattere  in¬ 
formativo  ed  organizzativo  e  dove  si  sono 
formati  i  «gruppi  di  affinità». 


I  «gruppi  di  affinità»  che  raccoglievano 
un  numero  limitato  di  persone,  preferibil¬ 
mente  tra  di  loro  omogenee  per  idee  ed 
intenti  e  già  affiatate,  sono  stati  i  punti 
di  riferimento  e  l’elemento  dinamico  della 
marcia  stessa.  Grazie  al  lavoro  efficace 
ed  efficiente  di  questi  gruppi  è  stato  pos¬ 
sibile  realizzare  più  azioni  simultanee  in 
corrispondenza  di  obiettivi  diversi. 


il  tratto  francese  è  stato  caratterizzato 
da  una  serie  di  manifestazioni  in  alcuni 
punti  di  particolare  rilevanza  strategica 
e  militare.  Il  primo  appuntamento  è  stato 
a  Marcoul  (a  30  Km  da  Avignone),  sede 
della  prima  centrale  nucleare  francese 
(250  megawatt)  che  ha  permesso  alla 
Francia  di  costruirsi  la  sua  bomba  ato¬ 
mica.  Marcoul  è  diventata  il  simbolo  del¬ 
l'insediamento  nucleare  ad  uso  militare, 
camuffato  però  per  nucleare  civile.  A  Mar¬ 
coul  i  marciatori  avevano  in  programma 
un  incontro  con  gli  operai  che  lavorano 
nella  centrale,  invece  si  sono  dovuti  ac¬ 
contentare  di  un  incontro  formale  con  al¬ 
cuni  sindacalisti  a  cui  hanno  però  con¬ 
segnato  una  lettera  con  il  loro  messaggio 
di  pace  per  le  maestranze. 


Il  6  agosto,  nell'  anniversario  di  Hiroshi¬ 
ma,  si  è  svolta  una  grossa  manifestazio¬ 
ne  ad  Avignone  con  sfilate  per  le  vie  del 
centro  e  volantinaggio  tra  i  passanti.  I 
gruppi  teatrali  olandesi  e  tedeschi  hanno 
animato  la  manifestazione  con  le  loro 
drammatizzazioni,  tra  cui  ha  destato  mol¬ 
ta  impressione  la  rappresentazione  della 
«morte  atomica».  Il  giorno  successivo  la 
Marcia  si  è  trasferita  ad  Apt,  (sul  Plateau 
d’Albion)  dove  è  sorta  una  base  missili¬ 
stica.  Non  essendo  stato  possibile  rag¬ 
giungere  gli  impianti  della  base,  la  manife¬ 
stazione  antimilitarista  «contro  tutti  i  mis¬ 
sili»  si  è  svolta  per  le  vie  della  cittadina 
di  Apt. 

Trasferitasi  in  Italia,  la  Marcia  ha  ripre¬ 
so  il  suo  cammino  da  La  Spezia.  Il  tratto 
italiano  è  stato  il  più  lungo  ed  anche  il 
più  faticoso  perché,  a  differenza  di  quello 
francese  che  si  esauriva  in  una  serie  di 
manifestazioni  in  loco,  prevedeva  una  se¬ 
rie  di  tappe  con  percorsi  giornalieri  oscil¬ 
lanti  tra  i  7  e  i  15  Km.  A  La  Spezia  la 
Marcia  ha  sostato  fino  al  12  agosto  per 
ridefinire  il  programma  generale  delle  tap¬ 
pe  future  e  per  discutere  sul  significato 
politico  da  dare  alle  «azioni  dirette  non- 
vioiente»  dei  giorni  successivi. 

Martedì  12  agosto,  nella  marcia  di  tra¬ 
sferimento  da  La  Spezia  a  Marina  di  Mas¬ 
sa,  si  sono  svolte  simultaneamente'  tre 
diverse  azioni  di  protesta  organizzate  da 
tre  gruppi  di  marciatori.  Un  gruppo  d’una 
quarantina  di  dimostranti  ha  occupato  la 
entrata  della  sede  del  Comando  navale 
militare  di  La  Spezia,  bloccandola  per  il 
tempo  limitato  di  un’ora.  Si  è  sostenuta 
la  legittimità  di  quest'azione,  pur  illegale, 
sulla  base  del  principio  che  «là  dove  i  go¬ 
vernanti  non  assolvono  al  loro  compito 
fondamentale  e  urgente  di  allontanare  lo 
spettro  della  guerra,  i  cittadini  hanno  il 
il  diritto  e  il  dovere  di  supplirvi  e  interve¬ 
nire  con  l’azione  diretta».  La  manifestazio¬ 


ne,  che  ha  suscitato  l’interesse  dei  pas¬ 
santi  e  accese  discussioni,  è  ottimamente 
riuscita  e  si  è  conclusa  senza  incidenti: 
solo  alcuni  minuti  prima  del  termine  fis¬ 
sato  per  la  cessazione  del  blocco,  un 
drappello  di  carabinieri  è  intervenuto  al¬ 
lontanando  a  spintoni  i  dimostranti  sedu¬ 
ti,  i  quali  immediatamente  e  tranquilla¬ 
mente  si  sono  spostati  rimanendo  peral¬ 
tro  accanto  all’entrata  scandendo  per  al¬ 
cuni  minuti  la  parola  «Nonviolenza». 

Il  secondo  gruppo  d’una  decina  di  di¬ 
mostranti  si  è  installato  davanti  al  Tribu¬ 
nale  militare  di  La  Spezia,  chiedendo  di 
consegnare  un  messaggio  al  presidente 
del  Tribunale.  Poco  dopo  sono  invece  in¬ 
tervenuti  i  carabinieri  che  hanno  sposta¬ 
to  bruscamente,  anche  con  spinte  e  cal¬ 
ci,  senza  alcun  preavviso,  i  dimostranti. 
Questi  sono  comunque  rimasti  sul  posto 
ancora  per  un  certo  tempo,  stabilendo  un 
dialogo  coi  loro  aggressori. 

Il  terzo  gruppo,  di  8  italiani,  si  è  recato 
a  S.  Anna  di  Stazzema,  in  provincia  di 
Lucca,  dove  si  commemoravano  le  vitti¬ 
me  di  un  eccidio  nazista  avvenuto  nel 
’44.  Alla  cerimonia  prendevano  parte  il 
ministro  delia  Difesa  Lagorio  e  le  maggio¬ 
ri  autorità  militari.  La  5a  Marcia  Antimili¬ 
tariste  ha  voluto  esservi  presente,  per  o- 
norare  quelle  vittime  contestando  però 
la  prosecuzione  di  quella  politica  milita¬ 
re  che  giustifica  simili  misfatti,  e,  in  par¬ 
ticolare,  la  politica  di  incremento  delle 
spese  militari  dell’attuale  ministro.  Ricor¬ 
dando  a  tutti  che  l’unica  via  per  evitare 
altre  stragi  simili  è  quella  del  disarmo,  i 
dimostranti,  che  si  erano  confusi  tra  le 
migliaia  di  cittadini  presenti,  al  momento 
del  passaggio  delle  autorità  hanno  esibito 
cartelli  che  dicevano:  «Obiezione  di  co¬ 
scienza,  questa  la  nostra  Resistenza»; 
«Onoriamo  i  caduti  di  S.  Anna  lavorando 
per  il  disarmo»;  «Gli  eserciti  preparano 
altre  stragi»;  «I  caduti  della  Resistenza 
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non  si  onorano  raddoppiando  le  spese 
militari»;  «Il  vero  socialismo  è  disarmato»; 
«Non  più  un  uomo,  non  più  un  soldo  per 
gli  eserciti».  Le  forze  dell'ordine,  forse 
perché  prese  alla  sprovvista,  o  forse  per 
non  creare  inutili  e  controproducenti  di¬ 
sordini,  non  sono  intervenute.  L'azione  an¬ 
timilitarista  e  nonviolenta  è  così  riuscita 
in  pieno,  trovando  immediata  comprensio¬ 
ne  e  caloroso  consenso  nella  popolazione 
locale. 

Nell’ultimo  tratto  della  tappa,  da  Mari¬ 
na  di  Carrara  a  Marina  di  Massa,  la  Mar¬ 
cia  ha  sfilato  tra  migliaia  di  villeggianti. 
Per  stabilire  un  rapporto  più  diretto  e  per¬ 
sonale  con  essi,  sono  state  effettuate  al¬ 
cune  soste,  entrando  nei  camping  e  sof¬ 
fermandosi  lungo  la  spiaggia.  A  Marina  di 
Massa  la  Marcia  è  stata  ospite  del  Festi¬ 
val  dell’Avanti. . .  perlomeno  inizialmente. 
Erano  state  rivolte  parole  di  benvenuto  e 
di  adesione  ai  marciatori  al  loro  primo  in¬ 
gresso  nel  recinto  del  Festival,  da  parte 
degli  organizzatori,  ed  erano  già  stati  pre¬ 
si  gli  accordi  per  un  comizio-dibattito  al¬ 
la  presenza  del  sindaco  della  città.  A  que¬ 
sto  punto  un  incidente.  Un  cartello  dei 
marciatori:  «Craxi,  non  ci  sono  missili  so¬ 
cialisti»,  è  stato  contestato  da  alcuni  re¬ 
sponsabili  del  Festival.  Controcontestazio¬ 
ne  dei  marciatori,  tentativi  di  strappare  il 
cartello,  urla  e  spintoni.  I  marciatori  de¬ 
cidono  allora  di  abbandonare  il  Festival, 
dopo  aver  sfilato  in  fila  indiana  attorno 
al  recinto  con  la  bocca  coperta  da  carta 
adesiva  o  da  fazzoletti  e  le  mani  legate 
dietro  la  schiena  a  mo’  di  prigionieri. 

Il  giorno  successivo,  nel  tratto  Marina 
di  Massa  -  Forte  dei  Marmi  -  Viareggio,  i 
marciatori  hanno  potuto  avvicinare  mol¬ 
tissimi  villeggianti.  A  Viareggio,  un  gruppo 
antimilitarista  locale  ha  allestito  sul  lun¬ 
gomare  una  mostra  antimilitarista  molto 
accurata,  attorno  a  cui  si  sono  via  via  ra¬ 
dunate  con  interesse  moltissime  persone; 
un  altro  gruppo  locale,  all’arrivo  dei  mar¬ 
ciatori,  ha  dato  vita,  sempre  sul  lungoma¬ 
re,  ad  uno  spettacolo  teatrale  ottimamen¬ 
te  riuscito  sul  tema  dell'energia  nucleare. 

Il  14  agosto  la  Marcia  ha  sfilato  per  le 
vie  di  Pisa.  Dopo  una  sosta  davanti  ai  Mu¬ 
nicipio,  dove  una  delegazione  veniva  ri¬ 
cevuta  dal  sindaco  della  città  e  gli  illustra¬ 
va  gli  obiettivi  fondamentali  della  mani¬ 
festazione,  il  corteo  si  è  trasferito  davanti 
al  distretto  militare  e  successivamente  da¬ 


vanti  alla  nota  caserma  dei  paracadutisti, 
dove  una  delegazione  di  sei  marciatori 
è  riuscita  ad  ottenere  un  colloquio  col  co¬ 
mandante.  In  serata  i  marciatori  hanno 
sostato  per  circa  due  ore  in  Piazza  dei 
Miracoli.  Qui,  come  già  lo  scorso  anno 
presso  il  muro  di  Berlino,  i  marciatori  si 
sono  seduti  per  terra  formando  un  gran¬ 
de  simbolo  del  disarmo.  Poi  hanno  orga¬ 
nizzato  canti  e  danze  ed  hanno  dato  vita 
alla  rappresentazione  della  «morte  atomi¬ 
ca»,  coinvolgendo  i  moltissimi  turisti  pre¬ 
senti.  In  precedenza  alcuni  marciatori  a- 
vevano  issato  sulla  Torre  pendente  due 
striscioni  ben  visibili:  uno  con  la  scritta 
«Peace»  (Pace)  e  uno  con  il  simbolo  del 
disarmo. 

La  giornata  più  interessante  è  stata 
quella  di  venerdì  15  agosto,  in  cui  la  mar¬ 
cia,  nel  trasferimento  da  Pisa  a  Livorno, 
ha  sostato  per  alcune  ore  davanti  ai  can¬ 
celli  di  Camp  Derby,  la  base  NATO  che 
ospita  migliaia  di  soldati  americani,  dove 
si  trovano  già  numerosi  missili  a  testata 
nucleare  e  dove  saranno  probabilmente 
installati  i  nuovi  «Cruise». 

Alla  richiesta  iniziale  dei  marciatori  di 
consegnare  direttamente  al  comandante 
di  Camp  Derby  il  messaggio  della  V  Mar¬ 
cia  Antimilitarista  Internazionale,  richiesta 
subito  respinta  dal  graduato  di  picchetto, 
è  seguita  una  serrata  contrattazione.  Con¬ 
temporaneamente,  un  gruppetto,  protetto 
dai  marciatori  assiepati  nel  piazzale  anti¬ 
stante  l'ingresso  del  Campo  che  così  na¬ 
scondevano  i  compagni  allo  sguardo  dei 
poliziotti,  provvedeva  (non  senza  qualche 
momento  di  tensione  con  le  forze  dell'or¬ 
dine!)  a  scrivere  a  lettere  cubitali,  con 
vernice  bianca,  lo  slogan  pacifista  «Pre¬ 
pare  for  life,  not  for  death»  (Prepara  la 
vita,  non  la  morte). 

Frattanto  una  delegazione  di  marciatori 
riusciva  ad  avere  un  contatto  telefonico 
col  Comando  del  Campo  che  proponeva 
una  soluzione  di  compromesso:  un  uffi¬ 
ciale  avrebbe  ritirato  ai  cancello  d'ingres¬ 
so  i  messaggi  dei  marciatori  per  recapi¬ 
tarli  al  Comandante  del  Campo  (che  si 
diceva  assente).  Il  compromesso  veniva 
accettato  a  condizione  che  fosse  il  più 
alto  ufficiale  presente  al  campo  a  riceve¬ 
re  i  messaggi  dalle  mani  della  delegazio¬ 
ne  che  ne  avrebbe  illustrato  sinteticamen¬ 
te  il  contenuto. 


Risolta  positivamente  anche  questa  con¬ 
troversia,  i  marciatori  hanno  ottenuto  il 
permesso  di  interrare,  nell'aiuola  ai  lati 
dell'ingresso,  alcune  piantine  di  fiori  come 
auspicio  di  pace  e  come  simbolo  della  ri- 
conversione  delle  strutture  militari  in 
strutture  civili.  Nel  tardo  pomeriggio,  al 
canto  di  «We  shall  overcome»  e  con  due 
minuti  di  silenzio,  si  concludeva  la  mani¬ 
festazione  davanti  a  Camp  Derby  e  la 
Marcia  riprendeva  alla  volta  di  Livorno. 

Il  giorno  successivo,  a  Livorno,  il  mal¬ 
tempo  non  ha  consentito  di  rispettare  il 
programma  previsto.  L'assemblea  dei  mar¬ 
ciatori  ha  utilizzato  la  forzata  inattività 
per  analizzare  i  risultati  della  Marcia  e 
per  cominciare  ad  orientarsi  sulle  inizia¬ 
tive  per  il  prossimo  anno.  Sull'andamento 
complessivo  della  Marcia  l’opinione  gene¬ 
rale  è  risultata  soddisfacente.  I  marcia¬ 
tori  hanno  avuto  la  possibilità  di  acco¬ 
stare  migliaia  di  persone,  soprattutto  lun¬ 
go  il  litorale  della  Versilia,  sovraffollato 
per  il  periodo  di  Ferragosto.  Anche  se  I' 
incidenza  politica  delle  nostre  manifesta¬ 
zioni  non  è  facilmente  quantificabile,  un 
dato  sicuramente  positivo  è  che  i  turisti 
hanno  mostrato  nei  nostri  confronti  at¬ 
tenzione,  rispetto  e  spesso  interesse.  Il 
volantino  che  illustrava  gli  obiettivi  della 
Marcia  ed  il  significato  della  lotta  antimili¬ 
tarista  ha  rappresentato  un  ulteriore  mo¬ 
mento  di  contatto  con  il  pubblico  assie¬ 
pato  ai  lati  del  percorso. 

La  marcia  può  quindi  considerarsi  an¬ 
cora  un  mezzo  validissimo  per  esprimere 
le  proprie  idee  attirando  l’attenzione  di 
persone  che  altrimenti  non  verrebbero 
coinvolte  in  questo  tipo  di  tematiche.  Es¬ 
sa  è  inoltre  ottima  occasione  e  strumento 
di  conoscenza,  omogeneizzazione,  poten¬ 
ziamento  ed  intesa  tra  i  vari  gruppi  anti¬ 
militaristi  nonviolenti  a  livello  internazio¬ 
nale,  e  scuola  attiva  di  forme  nuove,  sem¬ 
pre  più  democratiche,  di  autogestione  e 
di  forme  di  lotta  nonviolenta. 

La  V  Marcia  Antimilitarista  Internazio¬ 
nale  si  è  conclusa,  per  il  settore  italiano, 
con  un  corteo  pomeridiano  d'un  paio  d’ore 
che,  dopo  aver  attraversato  le  più  affol¬ 
late  vie  di  Livorno,  è  confluito  in  piazza 
della  Repubblica  dove  si  è  svolto  un  co¬ 
mizio-dibattito  vivacizzato  anche  da  in¬ 
terventi  di  cittadini  livornesi. 

I  marciatori  sono  poi  ripartiti  alla  volta 
degli  obiettivi  finali  della  Marcia,  la  Ju¬ 
goslavia  (paese  leader  dei  «non-allineati», 
quindi  estranea  ai  blocchi  militari)  e  la 
Romania  (unico  paese  in  tutto  il  mondo 
ad  avere  avviato  una  decisa  politica  di 
disarmo  unilaterale). 

II  19  agosto  una  cinquantina  di  marcia¬ 
tori  sono  riusciti,  nonostante  la  non  colla¬ 
borazione  delle  autorità  jugoslave,  ad  at¬ 
traversare  il  confine  e  a  dar  vita  nel  po¬ 
meriggio,  a  Lubiana,  ad  una  manifesta¬ 
zione  sotto  gli  sguardi  interdetti  della 
Polizia  (che  comunque  non  è  intervenuta) 
e  quelli  molto  interessati  dei  cittadini  slo¬ 
veni,  alcuni  dei  quali  si  sono  uniti  ai  di¬ 
mostranti. 

II  giorno  successivo  un'azione  analoga 
è  stata  compiuta  da  una  delegazione  del¬ 
la  Marcia  che  si  è  recata  a  Bucarest  (Ro¬ 
mania).  La  Polizia  ha  qui  avuto  una  di¬ 
versa  reazione:  i  marciatori  sono  stati  im¬ 
mediatamente  fermati  e  condotti  in  Que¬ 
stura  per  l’identificazione.  Subito  rilascia¬ 
ti,  gli  ostinati  antimilitaristi  ci  hanno  ri¬ 
provato  e  questa  volta  le  forze  dell’ordine 
non  sono  intervenute. 


AZIONE  NONVIOLENTA,  settembre  .  -  ottobre,  1980 


CONTRO  I  PATTI  MILITARI 

Messaggio  della  V  Marcia  Antimilitarista  Internazionale  al  comandante 
della  base  USA  di  CAMP  DERBY  -  TIRRENIA  (15  agosto  1980) 


Le  organizzazioni  e  i  cittadini  dei  paesi  eu¬ 
ropei  partecipanti  alla  V  Marcia  Antimilitari¬ 
sta  Internazionale  hanno  deciso  di  consegnare 
a  Lei,  nel  momento  conclusivo  della  loro  ma¬ 
nifestazione  nel  tratto  italiano,  questo  docu¬ 
mento. 

Esso  vuole  essere  un  gesto  simbolico,  un 
appello  alla  pace,  all’amicizia  tra  i  popoli,  un 
appello  specifico  al  rispetto  della  loro  indi- 
pendenza,  in  particolare  -  nella  circostanza  - 
al  rispetto  dell’indipendenza  del  popolo  ita¬ 
liano. 

L’appello  è  rivolto  al  popolo  degli  Stati 
Uniti  e  i  partecipanti  alla  Marcia  confidano 
che  Lei  vorrà  provvedere  a  portarlo  a  cono¬ 
scenza  del  Presidente  Carter  e  dei  cittadini 
degli  USA. 

Noi,  cittadini  europei  antimilitaristi,  siamo 
profondamente  convìnti  che  le  tensioni,  le 
controversie,  le  rivalità  che  scuotono  il  mondo 
e  minacciano  di  precipitarlo  nell’apocalisse  di 
una  terza  guerra  mondiale  atomica  (l’ultima 
per  l’umanità )  possono  e  debbono  essere  ri¬ 
solte  partendo  dalla  rinuncia  esplicita,  da  par¬ 
te  di  ogni  potenza  o  gruppo  di  potenze,  di 
usare  la  violenza,  la  forza  militare  per  risol¬ 
vere  le  contraddizioni  internazionali.  La  causa 
della  pace  è  indivisibile.  Così  lo  è  quella  del 
disarmo.  Se  mai  lo  è  stato  prima,  oggi  non  è 
più  vero  che  la  pace  dell’umanità,  la  sua 
stessa  sopravvivenza  possano  essere  garantite 
dalla  folle  corsa  agli  armamenti  più  micidiali 
tra  potenze,  gruppi  di  potenze,  superpotenze. 

Le  fabbriche  di  armi  atomiche,  chimiche, 
biologiche  e  convenzionali  non  sono  solo  mo¬ 
struose  fabbriche  di  morte.  Chi  le  alimenta, 
chi  ne  trae  profitto  si  pone  come  assassino 
potenziale,  aspirante  becchino  dell’umanità.  E’ 
noto  ormai  il  rapporto  diretto  che  intercorre 
tra  la  distruzione  di  ricchezze  enormi  richie¬ 
sta  dalla  frenetica,  suicida  corsa  agli  arma¬ 
menti  e  la  fame  che  fa  strage  di  innocenti  in 
due  terzi  del  mondo. 

Analogamente,  le  basi  militari  stanziate 
fuori  dal  proprio  territorio  nazionale,  su  quel¬ 
lo  di  altri  Paesi,  costituiscono  la  prova  più 
evidente  della  iniquità  dei  rapporti  interna¬ 
zionali  oggi  esistenti,  basati  non  già  sull’ egua¬ 
glianza,  la  giustizia,  la  reciprocità,  il  mutuo 
rispetto,  ma  sulla  arroganza  e  la  prevaricazio¬ 
ne  di  chi  è  più  forte  economicamente,  poli¬ 
ticamente,  militarmente. 

La  base  USA  di  Camp  Derby  è,  perciò, 
come  le  decine  di  altre  disseminate  sulla 
Penisola  e  sulle  isole  italiane,  una  ferita  aperta 
nel  tessuto  fondamentale  della  indipendenza 
e  della  libertà  di  un  popolo  pacifico,  laborio¬ 
so,  che  desidera  chiaramente  vivere  in  pace 


e  amicizia  con  tutti  gli  altri  popoli  del  Me¬ 
diterraneo,  d’Europa,  del  Mondo,  fuori  dal 
gioco  nefasto  degli  opposti  schieramenti  di 
potenze  e  superpotenze. 

E’  giusto  e  opportuno  ricordare,  inoltre, 
che  sarebbe  un  grave  errore  ritenere  il  po¬ 
polo  italiano  rassegnato  alla  rinuncia  della 
propria  indipendenza,  della  propria  libertà. 

Certo,  siamo  consapevoli  che  Lei,  quale 
rappresentante,  in  questa  base,  delle  forze 
armate  USA,  può  obiettarci  che  la  loro  pre¬ 
senza  in  Italia  è  conseguente  a  un  patto  di 
alleanza  approvato  dal  nostro  Parlamento.  Ma 
noi,  come  parte  delle  masse  popolari  rimaste 
sempre  vìttime  dei  giochi  verticistici  delle 
cosiddette  istituzioni  statali,  ci  rifiutiamo  di 
accettare  la  logica  formale  di  cui,  appunto, 
si  è  sempre  fatto  forte  il  potere  ufficiale. 

La  verità  è  che  l’adesione  al  Patto  Atlan¬ 
tico  (un  patto  che  dovrebbe  legare  tanti  po¬ 
poli  -  per  la  vita  e  per  la  morte  -  ai  disegni 
dei  «signori  della  guerra»)  fu  operata,  appun¬ 
to,  da  poche  centinaia  di  politici  che  non  ave¬ 
vano  consultato  i  cittadini.  E  noi,  oggi,  da¬ 
vanti  a  Lei,  rivendichiamo  invece,  con  deci¬ 
sione  assoluta,  questo  fondamentale  diritto 
democratico,  un  diritto  di  tutti  i  popoli,  di 
essere  consultati  quando  si  tratti  di  decidere 
se,  quando,  con  chi,  perché  e  contro  chi  ci 
si  debba  eventualmente  unire  in  un  patto 
militare. 

La  verità  è  che,  nella  Costituzione  della 
Repubblica  Italiana,  che  si  dice  nata  dalla 
Resistenza  antinazista  e  antifascista,  il  solito 
pugno  di  politici,  al  vertice,  aveva  negato 
l’inserimento  del  «diritto  alla  resistenza  po¬ 
polare»  contro  ì  soprusi  e  le  sopraffazioni 
del  potere  come  era  stato  previsto  dal  pri¬ 
mitivo  progetto  di  Costituzione.  Ed  era  stata 
quella  stessa  esigua  minoranza  di  politici  che, 
successivamente,  aveva  voluto  inserire,  per 
contro,  l’aberrante  diniego  dell’esercizio  del 
diritto  di  referendum  popolare  proprio  in  te¬ 
ma  di  stipula  di  trattati  internazionali,  cioè 
dei  patti  capaci  di  provocare  la  strage  di 
milioni  di  cittadini  e,  oggi,  il  genocidio  di 
un  popolo. 

Ebbene,  ora,  dopo  35  anni  di  presenza 
militare  straniera,  è  giusto  che  i  cittadini,  le 
masse  popolari  italiane  riconoscano  di  avere 
subito  quelle  usurpazioni  dei  loro  diritti  (di 
resistenza  e  di  referendum  sui  trattati  inter¬ 
nazionali)  e  rivendichino  la  piena  riappropria¬ 
zione  della  loro  piena  indipendenza  e  libertà, 
contestando  la  legittimità  della  adesione  del 
loro  Paese  al  Patto  Atlantico. 

Per  tutto  questo,  per  richiamare  anche  l’at¬ 
tenzione  del  grande  popolo  degli  Stati  Uniti 


d’America  sulla  esigenza  di  una  sua  tempe¬ 
stiva  sensibilizzazione  sui  temi  esposti  in  que¬ 
sto  messaggio,  le  organizzazioni  e  i  cittadini 
europei  partecipanti  alla  V  Marcia  Antimili¬ 
tarista  Internazionale  hanno  preso  l’iniziativa 
di  farsi  ricevere  da  Lei,  comandante  di  una 
delle  maggiori  basi  militari  USA  nel  Mediter- 

Che  il  popolo  italiano  e  i  popoli  d’Europa 
siano  lasciati  liberi  di  decidere  del  proprio 
destino  e  di  contribuire,  senza  interferenza 
di  sorta,  alla  difesa  della  pace  e  della  libertà 
nel  Mondo! 

Che  il  popolo  italiano  e  i  popoli  d’Europa 
siano  liberati  dalla  presenza,  dalle  interferenze 
e  intrusioni  oppressive  delle  due  superpotenze 
USA-NATO  e  URSS-Patto  di  Varsavia! 

Che  questi  popoli  possano  essere  lasciati 
liberi  di  optare  per  il  loro  disarmo  unilaterale 
cui,  oggi,  fa  da  ostacolo  antagonista  l’insedia¬ 
mento  nel  loro  territorio  nazionale  delle  basi 
militari  straniere ! 

Nel  più  totale  rispetto  dei  diritti  dei  po¬ 
poli,  La  salutiamo. 


il  serpente  della  marcia 

Da  quando  nasce  a  quando  si  dissolve,  la 
Marcia,  come  un  serpente,  si  nasconde  fra  le 
pieghe  dei  dubbi,  si  contorce  fra  le  spine  dei 
problemi,  ti  assale  ingigantita  di  colpo  da 
improvvisi  entusiasmi,  ti  colpisce  con  impre¬ 
vista  responsabilità,  ti  seduce  con  circuenti 
promesse,  ti  abbraccia  e  ti  stritola  nelle  spire 
di  nervosi  interminabili  dibattiti  nella  babilo¬ 
nia  di  quattro  lingue,  per  otto  nazionalità, 
per  duecento  mentalità,  il  tutto  facendo  vista 
che  tutto  va  bene,  mostrando  al  mondo  che 
ti  guarda  -  così  speri-  che  il  serpente  che  si 
snoda  rumoroso  per  vie  cittadine  e  provinciali 
o  che  dorme  sussultando  in  vecchie  palestre 
fuori  mano,  non  è  propriamente  un  rettile 
bensì:  .una  colomba.  Salvo,  laddove  l’avver¬ 
sario  consideri  la  Marcia  innocua,  inutile,  fol- 
kloristica  e  perditempo,  sostenere  che  sì,  però, 
colomba  beh...  e  la  Rivoluzione  Nonviolenta 
dove  la  mettiamo?  E  il  disarmo  unilaterale 
immediato,  senza  condizioni?  E  il  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo?  E  la  riconversione  degli 
eserciti  e  delle  fabbriche  d’armi  in  assistenza 
sociale  e  opere  di  bene?  E  i  generali  a  scuola 
di  giardinaggio?  E  la  polizia  smilitarizzata? 
E  i  Patti  Militari  trasformati  in  Mutua  As¬ 
sistenza  ?  E,  e,  e?  Eh?  Le  pare  una  colomba 
la  marcia?  -  Allora  è  un  serpente!  -  No,  è 
l’annuncio  della  Nemesi  Storica,  vindice  di 
ogni  sofferta  violenza,  recante  nel  becco  co¬ 
lombino  indicazioni  alternative  per  una  nuova 
società.  Sì,  però,  a  me  sembra  un  serpente 
lo  stesso.  -  Anche  a  me. 

—  E’  difficile  cavalcare  un  serpente  . . . 

—  Meglio  così. 

—  Una  situazione  un  po’  anarchica. 

—  No.  Autogestione  nonviolenta  in  marcia. 

Davide  Melodia 


AZIONE  NONVIOLENTA,  settembre  -  ottobre, 


Che  cosa  non 


Questo  è  un  «manifesto»  del  dissenso 
polacco  che  doveva  essere  pubblicato  a- 
gli  inizi  del  1957  sulla  rivista  «Po  prostu». 
La  pubblicazione  fu  impedita  dall'interven¬ 
to  della  censura  di  Gomulka  che  soppres¬ 
se  la  stessa  rivista.  Diffuso  in  dattiloscrit¬ 
to  il  testo  venne  appeso  dagli  studenti  sui 
muri  e  nelle  bacheche  dell'Università  di 
Varsavia.  L’autore  di  questo  testo,  Les- 
zek  Kolakowski,  ha  oggi  52  anni  e  vive  in 
esilio  a  Oxford  dove  insegna  dal  1970  nel 
All  Souls  College.  E’  considerato  uno  dei 
critici  più  acuti  e  rigorosi  del  pensiero 
marxista  ed  è  membro  all'estero  del  KOR 
(Comitato  di  difesa  sociale)  uno  dei  prin¬ 
cipali  organismi  antiregime  in  Polonia.  A 
chi  lo  interrogava  sui  recenti  scioperi  de¬ 
gli  operai  polacchi  Kolakowski  rispondeva: 
«E’  il  regno  della  menzogna  che  è  conte¬ 
stato  in  Polonia.  Non  può  aver  fine  senza 
la  libertà  d’espressione». 

Kolakowski  è  stato  uno  degli  esponenti 
culturali  più  coraggiosi  del  movimento  li- 
beralizzatore  polacco.  Nel  1966  fece  all’ 
Università  un  discorso  contro  una  cele¬ 
brazione  addomesticata  del  decennale  del¬ 
l’ottobre  polacco  del  1956.  In  sostanza, 
tra  l’entusiasmo  degli  studenti,  negò  che 
ci  fosse  nulla  da  celebrare  visto  che  le 
speranze  dell’ottobre  polacco  erano  sta¬ 
te  frustrate  e  la  libertà  restava  un  sogno. 

Kolakowski  fu  espulso  dal  partito  e  per¬ 
se  la  cattedra  di  Storia  della  filosofia.  Una 
commissione  d'inchiesta,  che  gli  intellet¬ 
tuali  polacchi  battezzarono  sarcastica¬ 
mente  «commissione  Me  Carthy»,  inter¬ 
rogò  ad  uno  ad  uno  tutti  i  professori,  gli 
assistenti  e  gli  studenti  iscritti  al  partito 
costringendoli  a  riascoltare  al  magneto¬ 
fono  alcuni  dei  brani  più  «eretici»  del  di¬ 
scorso  di  Kolakowski  e  a  dichiarare  se 
fossero  d’accordo  o  no  con  quelle  affer¬ 
mazioni.  Dietro  le  minacce  del  potere  solo 
due  o  tre,  fra  centinaia  di  interrogati,  non 
sconfessarono  Kolakowski. 

Kolakowski  ha  pubblicato  recentemente 
una  storia  del  marxismo  e  delle  sue  prin¬ 
cipali  correnti:  Main  Currents  of  Marxism 
(Oxford  University  Press).  In  italiano  è  u- 
scita  presso  l’editore  Lerici  di  Cosenza  la 
raccolta  di  saggi:  Il  marxismo  e  oltre. 


Leszek  Kolakowski 


è  il  Socialismo 


Vi  diremo  che  cos’è  il  socialismo.  Ma 
dobbiamo,  innanzitutto,  dirvi  che  cosa  non 
è.  Un  tempo  avevamo,  al  riguardo,  una 
opinione  assai  diversa  da  quella  attuale. 

Il  socialismo,  dunque,  non  è: 

Una  società  in  cui  chi  non  abbia  com¬ 
messo  delitti  resta  a  casa,  aspettando  la 
polizia. 

Una  società  in  cui  costituisce  delitto 
essere  il  fratello,  la  sorella,  il  figlio,  la 
moglie  di  un  delinquente. 

Una  società  in  cui  qualcuno  è  infelice 
perché  dice  ciò  che  pensa,  e  qualcun’altro 
felice  perché  non  dice  ciò  che  pensa. 

Una  società  in  cui  qualcuno  sta  ancora 
meglio  perché  non  pensa  affatto. 

Una  società  in  cui  qualcuno  è  infelice 
perché  ebreo,  mentre  altri  stanno  meglio 
perché  non  lo  sono. 

Uno  Stato  i  cui  soldati  penetrano  per 
primi  nel  territorio  di  un  altro  Paese. 

Uno  Stato  in  cui  chiunque  canta  le  lodi 
dei  dirigenti  si  trova  in  una  condizione 
migliore. 

Uno  Stato  in  cui  si  può  essere  condan¬ 
nati  senza  processo. 

Una  società  in  cui  i  dirigenti  si  no¬ 
minano  da  soli  alle  loro  cariche. 

Una  società  in  cui  dieci  persone  vivono 
in  un'unica  stanza. 

Una  società  che  conosce  analfabeti  ed 
epidemie  di  vaiolo. 

Uno  Stato  che  non  permette  i  viaggi 
all’estero. 

Uno  Stato  che  ha  più  spie  che  balie, 
e  più  gente  nelle  prigioni  che  negli 
ospedali. 

Uno  Stato  nel  quale  il  numero  dei  fun¬ 
zionari  aumenta  più  rapidamente  di  quello 
dei  lavoratori. 

Uno  Stato  in  cui  si  è  costretti  a  far 
ricorso  alle  menzogne. 

Uno  Stato  in  cui  si  è  obbligati  a  di¬ 
ventare  ladri. 

Uno  Stato  in  cui  si  è  costretti  a  com¬ 
mettere  delitti. 

Uno  Stato  che  possiede  colonie. 

Uno  Stato  i  cui  vicini  maledicono  la 
geografia. 

Uno  Stato  che  produce  eccellenti  avio¬ 
getti  e  pessime  scarpe. 

Uno  Stato  in  cui  chi  è  pigro  vive  meglio 
di  chi  ha  del  coraggio. 

Uno  Stato  in  cui  gli  avvocati  sono  quasi 
sempre  d'accordo  col  procuratore. 

Impero,  tirannia,  oligarchia,  burocrazia. 

Uno  Stato  in  cui  la  maggior  parte  della 
gente  cerca  Dio  per  trovare  un  conforto 
alla  propria  miseria. 

Uno  Stato  che  distribuisce  premi  a 
pseudo-autori  e  sulla  pittura  ne  sa  più 
dei  pittori. 

Una  nazione  che  opprime  altre  nazioni. 

Uno  Stato  che  vuole  che  tutti  i  suoi 
cittadini  abbiano  la  stessa  opinione  in 
filosofia,  politica  estera,  economia,  let¬ 
teratura  e  morale. 

Uno  Stato  in  cui  è  il  governo  che  de¬ 
finisce  i  diritti  dei  cittadini,  mentre  i  cit¬ 
tadini  non  definiscono  i  diritti  del  governo. 

Uno  Stato  in  cui  si  è  responsabili  per 
i  propri  antenati. 

Uno  Stato  in  cui  una  parte  della  po¬ 
polazione  riceve  salari  di  quaranta  volte 
superiori  a  quelli  degli  altri. 


Uno  Stato  unico,  isolato. 

Un  gruppo  di  Paesi  arretrati. 

Uno  Stato  che  utilizza  parole  d’ordine 
nazionaliste. 

Uno  Stato  i  cui  governi  ritengono  che 
nulla  sia  più  importante  del  loro  potere. 
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Uno  Stato  che  viene  a  patti  col  delitto 
e  adegua  poi  la  sua  ideologia  a  questo 
patto 

Uno  Stato  che  desidererebbe  vedere  il 
suo  Ministero  degli  Esteri  determinare  I' 
opinione  politica  dell'intera  umanità. 

Uno  Stato  che  ha  difficoltà  a  stabilire 
una  distinzione  fra  ridurre  in  schiavitù  e 
liberare. 

Uno  Stato  in  cui  gli  agitatori  razzisti  go¬ 
dono  di  una  totale  libertà. 

Uno  Stato  in  cui  esiste  proprietà  priva¬ 
ta  dei  mezzi  di  produzione. 

Uno  Stato  che  si  considera  fermamente 
socialista  perché  ha  abolito  la  proprietà 
privata  dei  mezzi  di  produzione. 

Uno  Stato  che  ha  difficoltà  a  distingue¬ 
re  una  rivoluzione  sociale  da  una  aggres¬ 
sione  armata. 

Uno  Stato  che  non  crede  che  la  gente 
debba  essere  più  felice  nel  socialismo. 

Una  società  che  è  la  tristezza  stessa. 

Un  sistema  di  caste. 

Uno  Stato  che  è  sempre  a  conoscenza 
della  volontà  della  gente  prima  ancora  di 
domandargliela. 

Uno  Stato  che  può  maltrattarla  impu¬ 
nemente. 

Uno  Stato  in  cui  una  concezione  della 
storia  è  legge. 

Uno  Stato  in  cui  filosofi  e  scrittori  di¬ 
cono  sempre  le  stesse  cose  di  generali  e 
ministri,  ma  sempre  dopo  di  loro. 

Uno  Stato  in  cui  le  mappe  delle  città 
sono  segreti  di  Stato. 

Uno  Stato  in  cui  i  risultati  delie  elezioni 
parlamentari  possono  essere  sempre  pre¬ 
detti. 

Uno  Stato  in  cui  esiste  il  lavoro  forzato. 

Uno  Stato  in  cui  esistono  vincoli  feudali. 

Uno  Stato  che  ha  il  monopolio  mondiale 
del  progresso  scientifico. 

Uno  Stato  in  cui  un’intera  popolazione, 
contro  la  propria  volontà,  può  essere  tra¬ 
piantata  altrove. 

Uno  Stato  in  cui  i  lavoratori  non  hanno 
influenza  sul  governo. 

Uno  Stato  che  crede  di  essere  il  solo 
a  poter  salvare  l’umanità. 

Uno  Stato  che  ritiene  di  aver  sempre  ra¬ 
gione. 

Uno  Stato  in  cui  la  storia  è  ancella  del¬ 
la  politica. 

Uno  Stato  i  cui  cittadini  non  possono 
leggere  le  più  grandi  opere  della  lettera¬ 
tura  contemporanea,  né  ammirare  le  più 
grandi  opere  della  pittura  contemporanea, 
né  ascoltare  le  grandi  opere  della  musica 
moderna. 

Uno  Stato  che  dichiara  che  il  mondo  è 
molto  complesso,  ma  che  in  realtà  crede 
che  sia  molto  semplice. 

Uno  Stato  in  cui  bisogna  soffrire  a  lun¬ 
go  prima  di  ottenere  un  medico. 

Una  società  in  cui  vi  sono  mendicanti. 

Uno  Stato  che  crede  che  ognuno  sia  di 
lui  invaghito,  mentre  in  realtà  avviene  il 
contrario. 

Uno  Stato  convinto  che  nessuno  al 
mondo  possa  concepire  qualcosa  di  me¬ 
glio. 

Uno  Stato  che  non  si  rende  conto  di 
essere  odiato  nella  stessa  misura  in  cui 
è  temuto. 

Uno  Stato  che  decide  chi  può  criticarlo 
o  come. 

Uno  Stato  in  cui  si  può  ogni  giorno  rin¬ 
negare  quanto  si  affermava  il  giorno  in¬ 
nanzi  e  credere  sempre  che  nulla  sia  cam¬ 
biato. 

Uno  Stato  che  non  ama  vedere  i  propri 
cittadini  leggere  troppi  giornali. 

Uno  Stato  in  cui  numerosi  somari  han¬ 
no  rango  di  scienziati. 

Questa  è  la  prima  parte.  E  ora,  atten¬ 
zione!  Vi  diremo  che  cos'è  il  socialismo. 
Ebbene:  il  socialismo  è  una  buona  cosa. 

Leszek  Kolakowski 


AZIONE  NONVIOLENTA,  settembre  -  ottobre,  1980 


ENERGIA:LAVIA  SEMPLICE 

di  Vince  Taylor 

«Restare  sulla  via  principale  è  semplice,  ma 
la  gente  ama  esserne  distolta». 

(Lao-Tze,  circa  500  a.C.) 


L'articolo  che  segue  è  un  estratto  di  un 
recente  lavoro  seminariale  di  Vince  Tay¬ 
lor,  preparato  per  conto  della  U.S.  Arms 
Control  and  Disarmament  Agency.  Vince 
Taylor  è  dottore  in  Scienze  Economiche 
presso  il  Massachusetts  Institute  of  Tech¬ 
nology  (USA).  Si  occupa  di  problemi  ener¬ 
getici  dal  1974.  Ha  dedicato  gran  parte 
del  suo  tempo  allo  studio  economico  del 
nucleare  e  all'analisi  del  rapporto  tra  ri¬ 
trattamento  del  plutonio  e  proliferazione 
delle  armi  atomiche. 

Il  contenuto  di  questo  estratto,  che  noi 
riprendiamo  dalla  rivista  americana  Ground- 
swell,  viene  dimostrato  più  ampiamente 
in  un  lavoro  più  completo,  intitolato  The 
Easy  Path  Energy  Pian  (Il  piano  energe¬ 
tico  della  via  semplice),  che  sviluppa  i 
concetti  e  le  analisi  della  prima  ricerca, 
elaborando  un  piano  utilizzabile  da  parte 
di  chi  deve  prendere  le  decisioni  in  cam¬ 
po  energetico. 

L’autore  preferisce  usare  l’espressione 
«produttività  energetica»  (energy  produ- 
ctivity)  piuttosto  che  «rendimento  ener¬ 
getico»  (energy  efficiency)  perché  quest’ 
ultima  si  porta  dietro  la  connotazione  che 
un  uso  dell’energia  meno  che  ottimale  sia 
inefficiente  o  rappresenti  uno  spreco,  men¬ 
tre  questo  non  è  sempre  vero.  Solo  quan¬ 
do  l’energia  diventa  sempre  più  scarsa 
e  costosa  ha  senso  aumentare  la  fatica 
e  i  materiali  allo  scopo  di  diminuire  la 
quantità  di  energia  necessaria  per  otte¬ 
nere  una  data  operazione.  L'espressione 
«produttività  energetica»  coglie  più  accu¬ 
ratamente  questo  concetto  di  trarre  dall’ 
energia  tanto  quanto  è  ottenibile  sia  e- 
conomicamente  che  tecnicamente. 

Con  la  pubblicazione  di  questo  articolo 
intendiamo  proseguire  e  approfondire  il 
discorso  sull’energia  nucleare  già  iniziato 
nei  numero  precedente  di  Azione  Nonvio- 


['spinile  corrente 

Al  momento  presente  gii  Stati  struttura¬ 
no  la  loro  politica  energetica  basandosi 
sulla  credenza  che  si  trovano  a  dover  sce¬ 
gliere  tra  una  serie  di  mali,  e  che  tutte  le 
soluzioni  nei  confronti  della  crisi  energeti¬ 
ca  comportano  un  certo  livello  di  degrada¬ 
zione  ambientale,  di  rischio  per  la  salute 
deN’uomo  e  di  aumento  delle  probabilità  di 
una  guerra  nucleare.  L'elettricità  nucleare, 
l'energia  di  fusione,  l’espansione  dell'estra¬ 
zione  del  carbone,  il  trasporto  transocea¬ 
nico  di  gas  naturale  allo  stato  liquido  ed 
i  combustibili  sintetici,  tutte  queste  solu¬ 
zioni  comportano  rischi  ambientali,  umani 
e  sociali  maggiori  che  non  Io  sfruttamento 
del  petrolio  e  del  gas  che  esse  intendono 
sostituire.  Anche  se,  a  lunghissima  distan¬ 
za,  l'energia  solare  nelle  sue  varie  forme 
offre  la  possibilità  di  una  fonte  energetica 
pulita,  sicura  e  rinnovabile,  il  punto  di  vi¬ 
sta  attualmente  dominante  nei  circoli  po¬ 
litici  è  che  le  riserve  mondiali  di  petrolio 
e  di  gas  facilmente  estraibili  siano  troppo 
limitate  per  sostenere  i  livelli  di  consumo 
energetico  previsti  da  qui  al  momento  in 
cui  sarà  attuato  il  passaggio  ad  un'eco¬ 
nomia  prevalentemente  solare. 

Se  le  stime  comunemente  accettate  ri¬ 
guardo  alle  riserve  petrolifere  facilmente 
estraibili  sono  esatte,  la  continua  cresci¬ 


ta  del  consumo  di  idrocarburi,  anche  se 
limitata  ad  una  percentuale  annua  molto 
bassa  porterebbe  ad  un  esaurimento  di 
queste  risorse,  per  l'inizio  del  prossimo 
secolo,  sufficiente  a  costringere  il  livello 
dei  consumi  petroliferi  a  passare  brusca¬ 
mente  da  una  continua  espansione  ad  una 
improvvisa  contrazione.  Un  passaggio  tan¬ 
to  brusco  porterebbe  a  disastrosi  amman¬ 
chi  nei  fabbisogni  petroliferi,  con  una  se¬ 
ria  minaccia  per  il  tessuto  economico,  po¬ 
litico  e  sociale  della  società. 

Secondo  il  punto  di  vista  corrente,  se 
il  consumo  petrolifero  deve  essere  ridot¬ 
to,  la  stagnazione  economica  può  essere 
evitata  solo  con  lo  sviluppo  di  nuove  fon¬ 
ti  energetiche  in  un  ordine  di  grandezza 
tale  da  permettere  al  consumo  energetico 
generale  di  crescere  perlomeno  alla  stes¬ 
sa  velocità  del  livello  di  crescita  econo¬ 
mica  desiderato,  che  per  questo  secolo 
viene  generalmente  considerato  essere  tra 
il  tre  e  il  quattro  per  cento  all’anno.  Così 
deve  essere  urgentemente  sviluppata  una 
combinazione  delle  nuove  fonti  energeti¬ 
che  alternative,  alcune  delle  quali  com¬ 
portano  degli  effetti  ambientali,  umani  e 
sociali  indesiderabili,  allo  scopo  di  evitare 
degli  ammanchi  energetici  di  un’ampiez¬ 


za  tale  da  mettere  in  pericolo  la  continui¬ 
tà  operativa  di  una  società  industriale. 

In  Giappone  e  nei  maggiori  stati  euro¬ 
pei,  e  in  misura  minore  negli  Stati  Uniti 
e  in  molti  paesi  in  via  di  sviluppo,  i  go¬ 
verni  hanno  affidato  all’energia  nucleare 
il  ruolo  principale  nei  loro  piani  per  ridur¬ 
re  la  dipendenza  dal  petrolio.  Anche  se  i 
pericoli  e  i  rischi  dell'energia  nucleare  so¬ 
no  ampiamente  riconosciuti,  normalmente 
si  ritiene  che  nessuna  alternativa  tecno¬ 
logica  all'energia  nucleare  sia  stata  svi¬ 
luppata  ad  un  livello  tale  da  rappresenta¬ 
re  una  possibile  opzione  energetica  a  bre¬ 
ve  termine.  Ancora,  nonostante  il  carbone 
rappresenti  questa  alternativa  per  gli  Sta¬ 
ti  Uniti  e  per  alcuni  altri  paesi,  i  proble¬ 
mi  ambientali  possono  limitare  il  livello 
di  estensione  dell’utilizzazione  di  un  so¬ 
stituto  di  questo  genere.  Così  la  scelta 
viene  vista  solo  tra  l'accettare  i  rischi  del¬ 
l’energia  nucleare  (pur  operando  per  mi¬ 
nimizzarli)  e  l'accettare  un  sicuro  futuro 
di  minore  benessere  e  di  crescente  violen¬ 
za,  nel  momento  in  cui  la  ridotta  disponi¬ 
bilità  di  petrolio  e  gas  provocherà  una 
disgregazione  economica.  Ancora  prima 
che  la  carenza  di  petrolio  diventi  critica, 
i  responsabili  politici  ritengono  che  le  na¬ 
zioni  industriali  del  mondo  diverranno  de¬ 
gli  ostaggi  nelle  mani  del  petrolio  arabo. 
L'energia  nucleare  viene  vista  come  l’uni¬ 
ca  speranza  a  breve  scadenza  per  ridurre 
la  dipendenza  da  una  fonte  energetica 
tanto  incerta. 

Il  sorprendente  potenziale 
di  incremento  delia 
produttività  energetica 

Sono  sempre  più  numerosi  gli  esperti 
in  campo  energetico  che  iniziano  a  com¬ 
prendere  il  davvero  notevole  potenziale 
di  riduzione  dei  consumi  energetici  possi¬ 
bile  senza  intaccare  la  qualità  o  la  quan¬ 
tità  dell'energia  fornita.  Purtroppo  i  politi¬ 
ci  si  sono  dimostrati  molto  lenti  nel  rico¬ 
noscere  questo  potenziale. 

L’energia  non  viene  consumata  in  quan¬ 
to  tale  ma  viene  utilizzata  in  combinazio¬ 
ne  con  altri  materiali,  macchinari  e  ope¬ 
razioni  allo  scopo  di  ottenere  determinati 
risultati:  riscaldamento,  raffreddamento, 
illuminazione,  trasporto,  lavoro  meccani¬ 
co,  comunicazione.  L'energia  è  solo  uno 
dei  molti  elementi  che  collaborano  a  pro¬ 
durre  quei  servizi  che  solitamente  ven¬ 
gono  attribuiti  solo  alla  sua  azione.  La 
quantità  di  energia  necessaria  a  fornire 
un  dato  servizio  può  variare  in  misura 
anche  molto  ampia  a  seconda  della  tecno¬ 
logia  impiegata.  Vale  a  dire,  la  produt¬ 
tività  energetica  non  è  un  valore  fisso  e 
costante  ma  piuttosto  è  soggetto  a  delle 
deliberate  modificazioni. 

La  giustificazione,  per  lo  sviluppo  im¬ 
mediato  e  massiccio  dell’energia  nucleare, 
del  petrolio  estratto  dagli  scisti  bitumino¬ 
si  e  dei  combustibili  sintetici  si  è  basata 
sul  fatto  che  le  riserve  di  petrolio  e  di  gas 
facilmente  estraibili  sono  insufficienti  per 
consentire  la  transizione  verso  fonti  e- 
nergetiche  pulite  e  rinnovabili. 
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Nonostante  questo  è  sempre  più  evi¬ 
dente  che  esiste  un  potenziale  operativo 
molto  vasto  per  accrescere  la  produtti¬ 
vità  delle  fonti  energetiche  convenzionali 
in  misura  tale  da  portare  a  cinquanta  o 
sessanta  anni  il  periodo  di  tempo  disponi¬ 
bile  per  tale  transizione,  e  se  necessario 
esso  può  anche  essere  ulteriormente  ac¬ 
cresciuto. 

Le  innovazioni  tecnologiche,  del  gene¬ 
re  di  quelle  tanto  rapidamente  ottenute 
ne!  campo  dei  circuiti  integrati  in  elettro¬ 
nica,  rappresenteranno  sicuramente  una 
fonte  di  miglioramenti  futuri  nella  produt¬ 
tività  energetica.  Ma  nonostante  questo 
non  sono  necessari  grandi  progressi  tec¬ 
nologici  per  attuare  con  successo  un  pro¬ 
gramma  di  incremento  della  produttività. 
Misure  molto  semplici  (come  il  migliora¬ 
mento  della  progettazione  termica  degli 
edifici  di  nuova  costruzione,  l’aumento 
dell’  insolazione  e  del  recupero  termico 
negli  edifici  già  esistenti,  l'incremento  del 
grado  di  efficienza  degli  elettrodomestici, 
dei  bruciatori  e  dei  condizionatori  d’aria, 
il  miglioramento  del  rapporto  tra  kilome- 
traggio  e  consumo  di  benzina  con  l’intro¬ 
duzione  di  veicoli  più  leggeri  e  di  motori 
più  efficienti,  l' utilizzazione  del  vapore 
per  produrre  elettricità  e  contemporanea¬ 
mente  per  applicazioni  industriali,  l’au¬ 
mento  deH’efl’icienza  nella  progettazione 
e  nell’utilizzazione  dei  motori  elettrici  nel¬ 
l'industria  ed  infine  l'incremento  del  re¬ 
cupero  e  del  riciclaggio  del  calore,  altri¬ 
menti  disperso,  prodotto  dagli  impianti 
industriali)  consentirebbero  notevoli  ridu¬ 
zioni  dei  consumi  energetici  senza  richie¬ 
dere  alcun  sacrificio  nella  fornitura  dei 
relativi  servizi. 


Uno  studio  ha  recentemente  dimostra¬ 
to  che  l'applicazione  combinata  di  queste 
misure  per  l’incremento  della  produttività 
potrebbe  ridurre  il  consumo  energetico 
degli  Stati  Uniti  del  quaranta  per  cento. 
Un  altro  studio  ha  provato  che  quelle  mi¬ 
sure  che  potrebbero  già  essere  applicate 
tra  oggi  e  il  1985  sarebbero  in  grado  di 
riportare  il  consumo  totale  di  energia  pri¬ 
maria  negli  Stati  Uniti  indietro  al  livello 
del  1975,  anche  se  l’ incremento  totale 
dell’economia  è  stato  stimato  per  il  1985 
in  trentacinque  punti  di  percentuale  in 
più  rispetto  al  1975,  e  questo  ricorrendo 
solo  alla  metà  degli  investimenti  totali 
previsti  dalla  «Federai  Energy  Administra- 
tion»  nel  suo  piano  energetico  del  1975 
in  favore  degli  investimenti  effettuati  per 
accrescere  l'offerta  energetica. 

Le  possibilità  di  migliorare  la  produt¬ 
tività  energetica  non  sono  limitate  agli 
Stati  Uniti,  che  pure  vengono  general¬ 
mente  considerati  un  paese  in  cui  lo  spre¬ 


co  di  energia  è  relativamente  alto,  ma  so¬ 
no  state  riscontrate  anche  per  altri  pae¬ 
si  ritenuti  molto  più  efficienti  nell’  utiliz¬ 
zazione  dell'energia.  Diversi  studi  per  pae¬ 
si  come  Danimarca,  Francia,  Germania 
e  Svezia  hanno  scoperto  che  gli  incre¬ 
menti  della  produttività  energetica  potreb¬ 
bero  mantenere  il  consumo  energetico  di 
questi  paesi  molto  vicino  o  addirittura  al 
di  sotto  del  livello  attuale  e  questo  fino 
all’anno  2025  e  senza  modificare  signi¬ 
ficativamente  le  prospettive  economiche. 
In  questi  paesi  si  sono  trovate  opportuni¬ 
tà  di  risparmio  energetico  in  tutti  i  princi¬ 
pali  campi  di  utilizzazione:  riscaldamento 
e  refrigerazione,  processi  industriali  e 
trasporti. 

Migliorare  la  pdottività 
energetica  costa  poco 

Per  molte  persone,  ancora  più  che  l'e¬ 
stensione  del  potenziale  tecnologico  di 
miglioramento  della  produttività  energeti¬ 
ca,  si  è  dimostrato  sorprendente  il  costo 
relativamente  modesto  richiesto  da  tali 
miglioramenti.  Poiché  la  crisi  energetica 
è  un  problema  tanto  attuale,  e  dal  mo¬ 
mento  che  i  politici  sottolineano  conti¬ 
nuamente  la  gravità  della  crisi  e  la  ne¬ 
cessità  di  sacrifìci,  Si  nota  una  naturale 
tendenza  a  credere  che  la  produzione  e- 
nergetica  assorba  già  la  gran  parte  delle 
risorse  in  tutti  i  paesi  industrializzati  e 
che  la  soluzione  della  crisi  comporti  ne¬ 
cessariamente  delle  sostanziali  restrizioni 
economiche.  In  realtà  frenare  la  crescita 
del  consumo  energetico  in  misura  tale  da 
evitare  degli  ammanchi  potenzialmente  di¬ 
sastrosi  per  tutto  il  secolo  che  viene  è 
possibile  e  si  può  ottenere  senza  inter¬ 
ferire  troppo  sui  programmi  previsti  per 
il  mantenimento  di  una  economia  sana. 

Le  nazioni  industriali,  ancora  adesso, 
impiegano  solo  tra  il  quattro  e  il  sei  per 
cento  delle  entrate  nazionali  per  ottenere 
tutto  il  combustibile  fossile  che  consu¬ 
mano.  Così,  anche  se  fosse  necessario 
spendere  grosse  somme  per  migliorare 
la  produttività  energetica  di  ogni  singolo 
dollaro  speso  per  tali  combustibili,  il  con¬ 
sumo  energetico  potrebbe  essere  tagliato 
anche  drasticamente  con  delle  ripercus¬ 
sioni  puramente  marginali  sul  bilancio  del¬ 
lo  Stato.  Per  esempio,  un  programma  di 
produttività  energetica  che  volesse  ridurre 
del  venti  per  cento  il  consumo  di  energia 
con  costo  doppio  rispetto  a  quello  dell’e¬ 
nergia  risparmiata  farebbe  salire  il  costo 
medio  di  tutta  la  produzione  nazionale  di 
un  qualsiasi  paese  solamente  dell’uno  per 
cento.  Attualmente  esistono  molti  campi 


in  cui  degli  investimenti  per  incrementare 
la  produttività  energetica  avrebbero  come 
risultato  una  diminuzione  generale  dei  co¬ 
sti  dei  servizi  forniti  da  tale  energia. 

Il  raolo  centrale  dei 
combustibili  tradizionali 

Il  mondo  è  giunto  a  consumare  petrolio 
e  gas  ad  un  ritmo  tanto  rapido  che  la  lo¬ 
ro  sostituzione  con  delle  alternative  sarà 
di  sicuro  un  processo  lungo  e  lento.  Ogni 
attenta  analisi  della  situazione  energeti¬ 
ca  mondiale  mostra  che  il  probabile  con¬ 
tributo  delle  nuove  fonti  di  energia  è  in 
graduale  ma  costante  aumento.  Fortuna¬ 
tamente  le  restanti  riserve  di  combusti- 
bili  fossili,  petrolio  compreso,  sono  suffi¬ 
cientemente  ampie  da  rendere  sufficienti 
anche  dei  tassi  di  miglioramento  della 
produttività  energetica  modesti,  così  da 
permettere  al  mondo  di  continuare  a  con¬ 
tare  principalmente  su  tali  risorse  ancora 
per  lungo  tempo.  Contrariamente  a  ciò 
che  molti  credono,  il  rapido  sviluppo  del¬ 
le  fonti  energetiche  rinnovabili  non  è  es¬ 
senziale  per  una  strategia  energetica  vin¬ 
cente  anche  in  assenza  di  energia  nuclea¬ 
re,  di  una  produzione  di  carbone  inten¬ 
sificata  su  larga  scala  o  di  combustibili 
sintetici. 

L  insensata  adesione 
all'energia  nocleare 

Nella  prima  reazione  delle  maggiori  na¬ 
zioni  industriali  alla  crisi  del  petrolio  del 
1973  sembrava  esserci  una  fede  incondi¬ 
zionata  nell’energia  nucleare.  Nel  corso 
del  1974  i  governi  degli  Stati  Uniti,  del 
Giappone,  della  Francia,  della  Germania 
e  di  altri  paesi  annunciarono  che  era 
loro  intenzione  accelerare  ed  espandere 
i  già  ambiziosi  programmi  nucleari  dei 
rispettivi  paesi.  Nel  momento  di  massimo 
ottimismo  ufficiale  riguardo  al  nucleare 
la  «International  Atomic  Energy  Agency» 
uscì  con  la  previsione  che  il  potenziale 
elettrico  nucleare  installato  nel  mondo 
non  comunista  sarebbe  arrivato  a  5.000.000 
di  Megawatt  entro  il  2000.  Il  combustibile 
necessario  per  un  tale  potenziale  gene¬ 
rativo  sarebbe  stato  pari  a  due  volte  l’e¬ 
nergia  consumata  dal  mondo  non  comu¬ 
nista  per  qualsiasi  tipo  di  utilizzazione 
nel  1975!  E’  questo  genere  di  previsioni 
che  ha  fornito  credibilità  all’idea  che  l’e¬ 
nergia  nucleare  potesse  realmente  elimi¬ 
nare  la  dipendenza  dalle  forniture  di  pe¬ 
trolio  al  momento  sotto  il  controllo  a  noi 
poco  favorevole  degli  Arabi. 

Negli  anni  seguenti  i  fatti  hanno  di¬ 
mostrato  quanto  poco  realistici  fossero  i 
sogni  nucleari  del  1974.  La  «International 
Atomic  Energy  Agency»  e  la  «Nuclear 
Energy  Agency»  dell'«Órganizzazione  per 
la  Collaborazione  e  lo  Sviluppo  Economico» 
recentemente  hanno  pubblicato  una  stima 
comune  in  cui  affermano  che  «la  tendenza 
attuale»  porterà  per  il  2000  ad  un  poten¬ 
ziale  nucleare  installato  di  1.000.000  di 
Megawatt,  appena  il  20%  del  potenziale 
previsto  nel  1974. 

Il  clamoroso  ridimensionamento  delle 
previsioni  nucleari  non  deve  però  essere 
interpretato  come  la  spia  del  fatto  che 
la  maggior  parte  dei  governi  abbia  rele¬ 
gato  l'energia  nucleare  ad  un  ruolo  se¬ 
condario  e  stia  programmando  di  affidarsi 
a  delle  nuove  alternative  per  venire  in¬ 
contro  ai  futuri  bisogni  energetici.  L’at¬ 
tuale  stima  del  potenziale  nucleare  per 
il  2000  è  ancora  astronomica,  approssi¬ 
mativamente  corrispondente  all'intero  po¬ 
tenziale  generativo  del  mondo  non  co¬ 
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munista  per  il  1975.  Ancora,  il  ridimene 
sionamento  delle  aspettative  riflette  non 
tanto  un  ripensamento  interno  quanto 
piuttosto  il  riluttante  riconoscimento  che 
i  piani  ed  i  traguardi  originali  non  si 
potevano  raggiungere. 

I  governi  del  Giappone  e  dei  maggiori 
paesi  europei  continuano  ad  assegnare 
all’energia  nucleare  il  ruolo  centrale  nei 
loro  piani  per  ridurre  la  dipendenza  dal 
petrolio.  La  fede  indiscussa  di  questi  go¬ 
verni  nelle  potenzialità  dell’energia  nuclea¬ 
re  è  indicata  dalla  loro  determinazione 
-  nonostante  la  forte  opposizione  dell'am- 
ministrazione  Carter  -  a  sviluppare  gli  avan¬ 
zati  reattori  autofertilizzanti.  Essi  richie¬ 
dono  solo  delle  quantità  relativamente 
insignificanti  di  uranio  naturale  per  fun¬ 
zionare,  mentre  il  resto  del  combustibile 
viene  fornito  dal  plutonio  generato  al¬ 
l'interno  del  reattore.  Per  dei  paesi  con 
degli  ambiziosi  programmi  nucleari  e  sen¬ 
za  grandi  riserve  interne  di  uranio  i  van¬ 
taggi  (dal  punto  di  vista  del  combustibile) 
degli  autofertilizzanti  sono  comprensibil¬ 
mente  attraenti.  Il  plutonio,  però,  è  un 
materiale  convertibile  in  modo  rapido  e 
semplice  per  l’utilizzo  in  armi  nucleari. 
L’introduzione  degli  autofertilizzanti  in  una 
economia  nucleare  porterebbe  quindi  ad 
un  enorme  incremento  dei  pericoli  colle¬ 
gati  all’energia  atomica. 

Quei  paesi  privi  di  ampie  riserve  di 
energia  fossile  ritengono  di  non  avere 
altra  alternativa  che  quella  di  fare  in  mo¬ 
do  che  l'energia  elettrica  prodotta  dai 
reattori  nucleari  diventi  una  delle  loro 
principali  fonti  energetiche.  Tale  credenza, 
comunque,  è  un  errore  almeno  da  due 
punti  di  vista.  Primo,  come  si  è  già  notato, 
i  miglioramenti  nella  produttività  energe¬ 
tica  possono  contribuire  a  scaglionare  le 
rimanenti  risorse  di  petrolio  e  gas  fino 
a  che  vengano  sviluppate  delle  fonti  ener¬ 
getiche  meno  pericolose.  Secondo,  l’ener¬ 
gia  nucleare  proprio  non  è  in  grado  di 
prendere  il  posto  del  petrolio  e  del  gas 
a  breve  scadenza. 

Il  limitato  potenziale 
deil'enerp  nucleare 

L’energia  elettrica  prodotta  col  nucleare 
sarà  in  grado  di  offrire,  nella  migliore 
delle  ipotesi,  solo  un  contributo  marginale 
al  futuro  approvvigionamento  energetico 
per  i  prossimi  venticinque  anni.  Tale  con¬ 
tributo  marginale  non  potrà  diminuire  in 
misura  significativa  la  dipendenza  dal  Me¬ 
dio  Oriente  o  ridurre  la  prevista  crescita 
dei  consumi  di  petrolio  e  gas.  Così  essa 
potrà  fare  ben  poco  per  scongiurare  quel- 
'  l'ammanco  energetico  che,  secondo  la 
maggior  parte  degli  osservatori,  minaccia 
di  verificarsi  attorno  alla  fine  del  secolo. 
Non  c’è  bisogno  di  nessuna  analisi  par¬ 
ticolarmente  complessa  per  capire  i  limiti 
dell’energia  elettrica  prodotta  dal  nuclea¬ 
re.  L'elettricità  è  una  forma  di  energia 
particolare  e  molto  costosa  e  considera¬ 
zioni  economiche  tendono  a  restringerne 
l’uso  a  quelle  applicazioni  in  cui  le  sue 
speciali  proprietà  giustificano  il  suo  alto 
costo.  Di  conseguenza  nelle  nazioni  mag¬ 
giormente  industrializzate  la  parte  di  elet¬ 
tricità  che  si  trasforma  in  «energia  totale 
di  uso  finale»  va  da  un  dieci  per  cento 
negli  Stati  Uniti  al  quindici  per  cento  del 
Giappone.  (Energia  di  uso  finale  è  quella 
consumata  dall'utente  finale,  dopo  aver 
detratto  dalla  quantità  di  energia  primaria 
immessa  le  perdite  dovute  alla  lavora¬ 
zione,  alla  conversione  e  alla  distribu¬ 
zione). 

Poiché  l’elettricità  è  tanto  diffusa  e 


conosciuta,  la  piccola  parte  che  essa  gio¬ 
ca  nel  consumo  totale  di  energia  rap¬ 
presenterà  probabilmente  una  sorpresa 
per  molte  persone  che  credono  intuitiva¬ 
mente  che  l’elettricità  costituisca  la  parte 
maggiore  nel  computo  totale.  La  parte 
dell’elettricità  è  tanto  piccola  per  il  fatto 
che  essa  viene  utilizzata  quasi  esclusiva-, 
mente  per  l’illuminazione  e  per  far  fun¬ 
zionare  motori  stazionari.  Solo  una  parte 
veramente  ridotta  di  elettricità  viene  uti¬ 
lizzata  per  riscaldamento  e  per  trasporto, 
riflettendo  così  il  suo  alto  costo,  in  questi 
usi,  rispetto  al  petrolio  e  al  gas.  Eppure 
riscaldamento  e  trasporti  sono  le  prin¬ 
cipali  forme  di  utilizzazione  di  energia 
in  tutte  le  economie  industriali. 

La  piccola  parte  dell’elettricità  nel  con¬ 
sumo  totale  di  energia  limita  gravemente 
le  potenzialità  a  breve  termine  dell’ener¬ 
gia  nucleare.  Se  la  produzione  nucleare 
sostituisce  tutto  il  petrolio  ed  il  gas  uti¬ 
lizzati  nel  1975  per  la  produzione  di  elet¬ 
tricità  dai  membri  dell’«Organizzazione  per 
la  Collaborazione  e  lo  Sviluppo  Econo¬ 
mico»,  che  comprende  tutti  i  maggiori 
paesi  industrializzati  del  mondo  non  co¬ 
munista,  il  consumo  di  energia  primaria 
in  forma  non  nucleare  da  parte  di  tali 
paesi  verrebbe  ridotto  solamente  del  dieci 
per  cento,  niente  che  si  avvicini  ad  una 
soluzione  dei  loro  problemi  energetici.  Ad 
esempio,  sostituendo  l'energia  nucleare 
al  petrolio  utilizzato  per  produrre  elet¬ 
tricità  nel  1975  in  tutti  i  paesi  dell’OCSE 
si  sarebbe  ottenuta  una  riduzione  dei  con¬ 
sumi  di  petrolio  solo  del  dodici  per  cento, 
mentre  la  percentuale  del  consumo  petro¬ 
lifero  rappresentato  dalle  importazioni  sa¬ 
rebbe  scesa  dal  65  al  60  per  cento.  Tutte 
le  nazioni  pesantemente  dipendenti  dalle 
importazioni  sarebbero  rimaste  pesante¬ 
mente  dipendenti. 


Se  l’energia  nucleare  vuole  arrivare  a 
ridurre  la  parte  di  energia  fornita  dai 
sempre  più  scarsi  combustibili  fossili  al 
di  là  della  misura  teoricamente  possibile 
con  la  sostituzione  del  petrolio  e  del  gas 
attualmente  utilizzati  per  la  produzione  di 
elettricità,  in  futuro  l'elettricità  dovrà  svol¬ 
gere  delle  funzioni  che  ora  vengono  svolte 
dai  combustibili  fossili  con  il  loro  consumo 
diretto.  Quali  speranze  può  avere  l'elet¬ 
tricità  nucleare  di  entrare  prepotentemen¬ 
te  nel  mercato  dei  combustibili  a  con¬ 
sumo  diretto? 

—  Il  dieci  per  cento  dei  combustibili  a 
consumo  diretto  è  stato  utilizzato  come 
componente  chimico  di  base  per  la  pa¬ 
vimentazione  stradale,  e  non  offre  alcuna 
possibilità  di  essere  sostituito  dall’elet¬ 
tricità  prodotta  col  nucleare. 

—  Il  trenta  per  cento  dei  combustibili 
a  consumo  diretto  è  stato  utilizzato  per 
fornire  calore  necessario  a  processi  in¬ 
dustriali.  Il  passaggio  all’elettricità  nu¬ 
cleare  costerebbe  quattro  volte  più  di 
quanto  costerebbe  se  si  continuasse  ad 
utilizzare  olio  combustibile. 

—  I  trasporti  a  motore  consumano  circa 
il  trentacinque  per  cento  dei  combustibili 
fossili  a  consumo  diretto.  Con  ie  tecno¬ 
logie  attualmente  a  disposizione,  gli  auto¬ 
mezzi  a  elettricità  offrono  prestazioni  ge¬ 
neralmente  inferiori  a  quelli  a  benzina 
riguardo  al  costo,  ai  risultati,  alla  durata 
e  all'autonomia.  Considerando  che  essi 
devono  competere  con  delle  nuove  gene¬ 
razioni  di  autoveicoli  a  benzina  molto  più 
efficienti,  gli  automezzi  a  elettricità  pare 
abbiano  ben  poche  probabilità  di  coprire 
una  parte  più  che  minima  del  mercato 
dei  trasporti  per  questo  secolo. 

—  La  rimanente  ampia  utilizzazione  di 
combustibili  fossili,  cioè,  quella  per  il  ri- 
scaldamento  degli  ambienti  nelle  abita¬ 
zioni,  ha  rappresentato  circa  il  20  per 


1974.  Avrebbe  21  chilometri  di  altezza  —  cioè  quasi  due  volte  e  mezza  l’altitudine  della 
montagna  più  elevata.  Il  cubo  di  1,8  chilometri  per  Iato,  in  alto  a  destra,  corrisponde 
al  consumo  mondiale  totale  di  energia  per  il  1975  sotto  tutte  le  sue  forme,  espresse 
in  equivalente  di  carbone,  il  volume  mancante  a  sinistra,  con  13,5  km  di  lato,  corri¬ 
sponde  al  consumo  di  carbone  necessario  per  soddisfare  il  fabbisogno  mondiale  da 
oggi  al  2050  (dal  Corriere  Unesco). 
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cento  del  totale.  Anche  se  le  pompe  di 
calore  possono  ridurre  gli  svantaggi  eco¬ 
nomici  di  un'utilizzazione  dell'elettricità 
nucleare  per  il  riscaldamento  delle  abi¬ 
tazioni,  il  costo  attuale  di  questo  metodo1 
di  riscaldamento  è  pur  sempre  pari  a 
circa  due  volte  tanto  per  unità  di  calore 
fornita  rispetto  al  gasolio.  Ancora,  se  le 
pompe  di  calore  dovessero  fornire  un 
quarto  delle  esigenze  di  riscaldamento 
previste  per  le  nuove  case  costruite  tra 
il  1975  e  il  2000,  nel  2000  II  loro  contributo 
arriverebbe  solo  a  circa  l'uno  per  cento 
dei  consumi  finali  di  energia  del  1975. 

In  conclusione  ci  sono  prospettive  molto 
limitate  per  un  aumento  sostanziale  del¬ 
l'attuale  piccola  parte  di  energia  consu¬ 
mata  sotto  forma  di  elettricità.  Un’analisi 
simile  a  questa  condotta  sulla  struttura 
dell'utilizzazione  energetica  in  Giappone 
e  nei  maggiori  paesi  europei  porta  a  con¬ 
clusioni  molto  simili. 

Entro  il  2000  pare  poco  probabile  che 
l’elettricità  possa  fornire  più  del  quindici 
per  cento  dell'energia  di  utilizzazione  fi¬ 
nale  consumata  nelle  nazioni  industriali. 
Se  i  reattori  nucleari  fornissero  il  40  per 
cento  di  questa  elettricità,  essi  provvede- 
rebbero  in  tutto  al  6  per  cento  di  energia 
di  utilizzazione  finale  e  al  15  per  cento 
di  energia  primaria.  Quanto  un  tale  con¬ 
tributo  possa  ritardare  le  conseguenze  di 
un  deficit  petrolifero  dipende  da  molti  fat¬ 
tori,  tra  cui  il  livello  a  cui  l’energia  nu¬ 
cleare  potrebbe  arrivare  nella  sostituzione 
del  carbone  invece  che  del  petrolio  nella 
produzione  di  elettricità,  e  la  rapidità  della 
crescita  della  domanda  di  petrolio  per 
altri  scopi.  Se  la  domanda  di  energia  do¬ 
vesse  crescere  in  futuro  del  tre  per  cento 
l'anno,  come  viene  normalmente  previsto 
nelle  proiezioni  ufficiali  dei  bisogni  ener¬ 
getici,  una  ragionevole  stima  approssi¬ 
mata  del  ritardo  ottenibile  può  arrivare  a 
cinque  anni. 

Rendimento  energetico: 
la  chiave  per  aumentare 
l'offerta 

La  natura  molto  variabile  della  produt¬ 
tività  energetica  riflette  una  realtà  ben 
precisa,  e  cioè  che  tutte  le  fonti,  ener¬ 
getiche  e  non  energetiche,  sono  essenziali 
e  non  separabili  nella  fornitura  di  servizi 
che  consumano  energia.  Anche  se  eti¬ 
chettate  in  modi  diversi,  entrambe  svol¬ 
gono  in  combinazione  la  stessa  funzione: 
il  petrolio  o  l’elettricità  contribuiscono  a 
riscaldare  le  case,  ma  altrettanto  fanno 
i  bruciatori,  l’insolazione,  le  doppie  fine¬ 
stre  e  il  sole;  l’elettricità  fornisce  luce, 
ma  non  può  farlo  senza  le  materie  che 
compongono  la  lampadina,  ed  anche  le 
finestre  danno  luce;  la  benzina  garantisce 
il  trasporto,  ma  non  senza  una  macchina, 
ed  un’automobile  più  cara  può  offrire  la 
possibilità  di  percorrere  la  stessa  distanza 
con  meno  benzina.  Concettualmente,  se¬ 
condo  la  prospettiva  della  fornitura  di  ser¬ 
vizi  legati  all'energia,  le  fonti  energètiche 
sono  solo  una  delle  molte  fonti  interes¬ 
sate,  e  per  la  maggior  parte  di  questi 
servizi  la  quantità  di  energia  consumata 
per  fornire  un  dato  livello  di  servizio  può 
variare  in  misura  molto  ampia,  anche  in¬ 
dipendenza  dalla  quantità  di  altre  risorse 
che  viene  utilizzata. 

Si  può  riscontrare  un'analogia  molto 
stretta  con  la  produttività  del  lavoro.  L’ot¬ 
tenimento  di  un  alto  standard  di  benes¬ 
sere  materiale  nelle  nazioni  industrializ¬ 
zate  lo  si  può  considerare  dovuto  alla. 


crescita  della  produttività  del  lavoro.  L'ac¬ 
cumulazione  di  macchinari,  di  impianti  e 
di  altre  forme  di  capitale,  insieme  allo 
sviluppo  di  nuove  tecnologie,  hanno  mes¬ 
so,  col  tempo,  ogni  persona  nella  situa¬ 
zione  di  poter  produrre  quantitativi  sem¬ 
pre  maggiori  di  beni  e  di  servizi.  Allo 
stesso  modo  la  produttività  dell'energia 
può  essere  migliorata  utilizzandola  in 
combinazione  con  maggiori  capitali  (mac¬ 
chinari  o  impianti  costruiti  meglio)  e  con 
l’introduzione  di  innovazioni  tecnologiche 
che  riducano  l'utilizzo  di  energia  (in  que¬ 
sto  campo  i  circuiti  integrati  elettronici 
rappresentano  un  primo  esempio).  Inoltre, 
proprio  come  si  è  dimostrato*  possibile 
moltiplicare  la  produttività  del  lavoro  in 
serie  per  periodi  anche  lunghi,  la  produt¬ 
tività  dell'energia  potrebbe  essere  molti¬ 
plicata  allo  stesso  modo  solamente  devol¬ 
vendo  a  tale  compito  sufficienti  capitali, 
lavoro  e  sforzi  innovativi  addizionali. 

I  vantaggi  potenziali  di  una  accresciuta 
produttività  energetica  sono  enormi.  Il  rad¬ 
doppio  della  produttività  energetica  sareb¬ 
be  uguale  alla  scoperta  di  nuove  fonti 
pari  a  tutte  quelle  attualmente  rimanenti 
nel  mondo!  Cosa  forse  ancora  più  impor¬ 
tante,  esso  sostanzialmente  dimezzerebbe 
gli  indesiderabili  effetti  della  produzione 
e  del  consumo  di  energia  sull’ambiente, 
sugli  individui  e  sulla  società.  I  vantaggi 
di  un  raddoppio  della  produttività  ener¬ 
getica  fanno  passare  in  secondo  piano  i 
possibili  contributi  delle  nuove  fonti  ener¬ 
getiche  alternative,  le  quali  saranno  in 
grado  di  fornire  solo  degli  apporti  secon¬ 
dari  alle  fonti  energetiche  tradizionali  an¬ 
cora  per  molte  decine  di  anni.  Quelle 
nuove  fonti  energetiche  alternative  che 
comportano  gravi  costi  sociali  possono 
quindi  essere  permanentemente  limitate 
ad  un  ruolo  decisamente  secondario  nella 
fornitura  di  energia.  Per  contrasto,  pare 
che  non  vi  siano  limiti  evidenti  all'esten¬ 
sione  potenziale  del  miglioramento  della 
produttività,  a  patto  che  la  società  voglia 
fare  investimenti  sufficienti  in  tale  campo. 

Un  accrescimento  della  produttività  e- 
nergetica,  naturalmente,  porterà  ad  una 
conservazione  di  energia,  ma  in  un  senso 
sostanzialmente  differente  dal  concetto 
popolare  di  «conservazione»,  cui  general¬ 
mente  si  attribuisce  il  significato  di  sacri¬ 
ficio,  cioè  di  rinuncia  a  delle  attività  e 
a  delle  comodità  desiderate.  Quando  si 
dice  che  la  conservazione  non  è  com¬ 
parabile  (e  comunque  è  inferiore)  alle 
misure  attuate  per  sviluppare  nuove  fonti 
di  energia  in  alternativa  al  petrolio,  impli¬ 
citamente  si  dà  per  scontato  che  la  con¬ 
servazione  comporti  comunque  una  ridu¬ 
zione  dei  servizi  normalmente  forniti  dal¬ 
l'energia  (temperature  più  basse  nelle 
stanze,  minori  possibilità  di  guidare,  meno 


illuminazione,  etc.  Per  tutte  queste  mi¬ 
sure  valga  l’esempio  delle  restrizioni  al 
riscaldamento  domestico).  Invece  esiste 
un  ampio  potenziale  di  miglioramento  del¬ 
la  produttività  nell'uso  dell’energia,  così 
da  ridurre,  in  questo  modo,  il  consumo 
di  petrolio  senza  alcuna  diminuzione  nel 
livello  dei  servizi  forniti  dall’energia. 

Naturalmente  la  sostituzione  del  pe¬ 
trolio  con  l’energia  del  carbone,  dell’ac¬ 
qua,  del  sole,  delle  biomasse  o  con  la 
energia  nucleare,  potrebbe  portare  ad  un 
abbassamento  ancora  maggiore  dei  con¬ 
sumi  nei  servizi  forniti  dall’energia  rispet¬ 
to  ad  un  programma  di  miglioramento 
della  produttività  che  abbia  lo  stesso  co¬ 
sto.  Se,  per  esempio,  una  nuova  fonte 
energetica  alzasse  il  costo  di  un  dato 
servizio  di  due  volte  rispetto  al  costo  di 
un  corrispondente  miglioramento  della 
produttività  (ad  esempio  l’installazione  di 
un  riscaldamento  che  si  basi  su  un  si¬ 
stema  di  resistenze  attivate  da  elettricità 
ottenuta  dal  nucleare  rispetto  ad  un  mi¬ 
glioramento  dell’insolazione),  il  più  alto 
costo  del  servizio  nel  primo  caso  spin¬ 
gerebbe  molte  più  persone  ad  accettare 
un  livello  più  basso  nel  servizio  di  ri- 
scaldamento  che  non  la  seconda  alter¬ 
nativa.  Il  grado  di  restrizione  nei  con¬ 
sumi  di  servizi  energetici  cui  si  dovrà 
arrivare  in  futuro,  cosa  che  da  quasi  tutti, 
viene  considerata  indesiderabile,  dipen¬ 
derà  dai  costi  di  produzione  dei  servizi 
energetici.  Questi  verranno  tenuti  al  più 
basso  livello  possibile  scegliendo  la  com¬ 
binazione  di  minore  costo  tra  migliora¬ 
mento  della  produttività  energetica  e  nuo¬ 
ve  misure  nel  sistema  di  fornitura  che 
mantengano  il  consumo  di  petrolio  e  di 
gas  ai  livelli  voluti,  venendo  contempora¬ 
neamente  incontro  ad  altri  nuovi  criteri 
per  la  protezione  della  gente  e  dell’am¬ 
biente. 

Un  aspetto  centrale  del  problema  ener¬ 
getico  a  lunga  scadenza  è  il  già  alto  e 
sempre  crescente  ritmo  con  cui  il  mondo 
si  avvicina  all’esaurimento  delle  risorse 
di  petrolio  facilmente  estraibili  (in  misura 
minore  lo  stesso  problema  si  pone  anche 
per  il  gas).  Dal  punto  di  vista  di  un  ri¬ 
sparmio  delle  riserve  di  petrolio  e  gas 
sufficiente  a  consentire  una  transizione 
lineare  ad  altre  fonti  energetiche,  non 
fa  alcuna  differenza  il  fatto  che  il  con¬ 
sumo  di  questi  scarsi  combustibili  fossili 
venga  ridotto  attraverso  sistemi  di  in¬ 
cremento  della  produttività  o  per  mezzo 
di  risorse  alternative.  Dal  punto  di  vista 
di  una  riduzione  degli  effetti  ambientali, 
umani  e  sociali  della  produzione  e  del 
consumo  di  energia,  i  miglioramenti  nella 
produttività  energetica  sono  chiaramente 
superiori  alla  maggior  parte  delle  fonti 
di  produzione  energetica  alternative.  Quin¬ 
di,  l’unica  ragione  per  scegliere  nuove 
fonti  energetiche  invece  che  il  migliora¬ 
mento  della  produttività  sarebbe  se  questo 
ultimo  fosse  troppo  costoso  o  troppo  li-  f 
mitato  in  prospettiva  per  poter  garantire 
le  necessarie  riduzioni  del  consumo  di 
petrolio  e  gas.  Ma  non  ci  sono  motivi 
che  indichino  che  questi  due  timori  siano  » 
reali. 

In  contrasto  con  la  pessimistica  pro¬ 
spettiva  di  nuove  fonti  energetiche  il  cui 
sviluppo  comporta  pesanti  costi  sociali, 
la  prospettiva  diventa  invece  luminosa  per 
una  strategia  energetica  che  punti  ad  un 
miglioramento  della  produttività  deH’ener- 
già,  così  da  poter  continuare  con  le  fonti 
tradizionali  mentre  si  attua  una  transi¬ 
zione  verso  fonti  pulite  e  rinnovabili. 

Vince  Taylor 
(Trad.  dall’inglese  di  Marco  Perale) 
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Contro  il  giuramento 
degli  insegnanti 


L’insegnante  anarchico,  Alessandro  Galli  di 
Bologna,  continua  il  suo  digiuno,  iniziato  il 
12  maggio,  interrotto  forzatamente  alla  fine 
di  giugno  e  ripreso  subito  dopo  (vedi  Azione 
Nonviolenta  di  luglio-agosto,  p.  14).  Anche 
se  il  suo  digiuno  è  parziale  (thè,  zucchero, 
sale)  lo  sforzo  fisico  e  psichico  è  enorme: 
egli  vuole  terminare  solo  quando  il  giura¬ 
mento  degli  insegnanti  verrà  abolito. 

Questo  è  il  secondo  rifiuto.  Il  primo  fu 
nel  1974  e  fu  licenziato  due  anni  dopo.. 
Rientrato  come  incaricato,  nell’ottobre  ’78  è 
ritornato  in  ruolo  e  di  nuovo  ha  presentato 
una  formula  sostitutiva,  che  il  Ministero  non 
ha  considerato  valida:  «...affermo  di  operare, 
nello  svolgimento  del  lavoro  nel  quale  sono 
impegnato,  per  la  massima  libertà  possibile 
per  tutti,  per  la  massima  uguaglianza  possi¬ 
bile  per  tutti,  per  attuare  la  massima  giustizia 
possibile  per  tutti,  osservando  lealmente  le 
indicazioni  comuni  espresse  da  coloro  che 
hanno  sostenuto  e  partecipato  alla  Resi¬ 
li  suo  digiuno  ha  già  ottenuto  qualcosa: 
la  sospensione  del  suo  licenziamento,  un  di¬ 
segno  di  legge  del  Ministro  per  l’abolizione 
del  giuramento,  un  altro  del  PCI,  una  di¬ 
chiarazione  di  Pettini  secondo  la  quale  in 
Italia  nessuno  verrà  più  perseguitato  per  il 
giuramento.  Ma  tutto  questo  rischia  di  essere 
solamente  una  promessa,  e  di  promesse  se 
ne  fanno  tante...  Solo  la  continuazione  e 
l’ampliamento  della  lotta  possono  ottenere  un 
risultato  sicuro! 

Nel  ’70  furono  due  insegnanti  nonviolenti, 
V.  Rizzitiello  di  Melfi  (PZ)  e  A.  Drago  di 
Napoli  a  rifiutare  il  giuramento.  Quest’ultimo 
fece  ricorso  e  solo  nel  maggio  di  quest’anno 
il  Consiglio  di  Stato  è  arrivato  a  discutere 
il  caso.  Ma  la  sentenza  non  è  ancora  uscita. 

Il  giuramento  degù  insegnanti  c’è  perché 
lo  impone  la  Costituzione  (art.  54)  a  tutti 
i  funzionari  pubblici.  Per  questo  lo  debbono 
fare  anche  i  soldati  di  leva.  E  lo  debbono 
fare  anche  gli  obiettori  in  servizio  civile  per¬ 
ché  per  la  772  del  ’72  (art.  11)  essi  sono 
equiparati  a  tutti  gli  effetti  ai  militari;  e  si 
noti  bene  che  se  non  c’è  il  verbale  del  giura¬ 
mento,  questo  non  dimostra  che  non  lo  si 
è  fatto;  in  altre  parole  lo  Stato  dà  sempre 
per  fatto  il  giuramento  anche  da  parte  di  chi 
non  l’ha  mai  fatto!  Questo  è  un  segno  evi¬ 
dente  che  il  giuramento  è  un  atto  di  potere 
occulto;  infatti  uno  Stato  veramente  laico 
non  dovrebbe  richiedere  questo  atto  religioso 
dai  cittadini;  tanto  più  che  lo  richiede  per 
assicurarsi  l’obbedienza  alle  leggi  che  già  le 
leggi  impongono  a  tutti  indistintamente!  Ma 
in  un  paese  dove  giurano  anche  i  Vescovi  (e 
per  di  più,  a  nome  di  tutti  i  loro  preti,  di 
non  fare  nulla  che  turbi  l’ordine  pubblico!) 
è  chiaro  che  c’è  una  commistione  di  sacro  e 
profano,  di  statale  e  chiesiastico,  così  come 

10  sancisce  il  patto  tra  i  vertici  di  potere, 

11  Concordato. 

Ma  non  si  pensi  che  il  giuramento  è  un 
residuo  feudale.  Esso  è  la  forma  solo  più 
vecchia  di  quel  Berufsverboten  che  nello  stato 
tecnocratico  tedesco  ha  fatto  cacciare  migliaia 
di  «estremisti»  (compresi  i  nonviolenti)  da 
ogni  posto  statale  (anche  dalle  poste).  Lo 
Stato  atomico  ha  bisogno  di  funzionari  che  gli 
vendano  la  coscienza,  solo  così  può  funzionare 
liscio.  Allora  la  lotta  contro  il  giuramento  è 
contro  quello  Stato  accentratore  e  monopo¬ 
listico  che  è  tipico  del  modello  di  sviluppo 
«duro»!  E  nello  stesso  tempo  è  la  afferma¬ 
zione  di  un  modello  di  sviluppo  dolce,  almeno 
nella  scuola.  La  scuola  italiana  è  uno  dei 
massimi  esempi  di  accentramento  e  di  mo¬ 
nopolio  statale  (all’estero  c’è  una  gestione 
decentrata).  Da  noi  è  così  perché  lo  Stato 
giustamente  ha  voluto  contrastare  la  scuola 
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Questa  volta  i  lettori  hanno  due  pagine.  Rin¬ 
graziamo  quanti  ci  scrivono  e  ci  scusiamo  se, 
per  evidenti  ragioni  di  spazio,  non  tutti  gli 
interventi  pervenuti  potranno  essere  pubblico- 


privata  cattolica,  riservata  ai  ceti  dirigenti  e 
caritativa  verso  i  poveri,  così  oggi  ci  troviamo 
con  due  istituzioni  accentratrici  che  si  sono 
spartite  la  popolazione.  Finché  la  scuola  cat¬ 
tolica  non  accetterà  l’insegnamento  di  don 
Milani  (rivolgersi  esclusivamente  ai  poveri  per 
creare  autocoscienza  popolare)  la  scuola  re¬ 
sterà  sempre  schiacciata  dal  loro  braccio  di 
ferro.  E  anche  i  decreti  delegati  sono  stati 
resi  inutili  dai  soliti  due  giganti  che  si  sono 
spartiti  i  posticini  degli  organismi  delegati. 

Chi  deve  recuperare  l’autogestione  e  l’au¬ 
tonomia  della  scuola?  Gli  studenti  l’hanno 
tentato  da  quindici  anni.  Ma  sono  stati  lasciati 
soli,  anche  dagli  insegnanti  e  dai  loro  sinda¬ 
cati.  E’  ora  che  gli  insegnanti  recuperino  una 
loro  posizione  autonoma  e  indipendente,  an¬ 
che  se  vengono  pagati  dallo  Stato!  E’  ora 
che  la  loro  coscienza  ritorni  libera  e  non  sia 
più  la  coscienza  statale!  E’  ora  che  non  siano 
più  servi  di  una  istituzione  monopolizzatrice 
ma  siano  interpreti  autonomi  delle  esigenze 
culturali  della  gente!  Le  lotte  scolastiche,  do¬ 
po  la  restaurazione,  riprendono  a  partire  da 
un  diritto  civile  da  affermare  nella  scuola 
pubblica,  da  una  obiezione  di  coscienza  pro¬ 
fessionale  pulita  (non  come  quella  dei  me¬ 
dici),  da  una  volontà  di  gestire  in  proprio 
l’insegnamento  e  la  propria  politica  scolastica, 
dall’insegnamento  della  disobbedienza  civile 
come  primo  compito  dell’insegnante! 

Che  cosa  fare ?  1)  SOTTOSCRIVERE  con¬ 
tro  il  giuramento  secondo  il  testo  che  si  può 
chiedere  a  Sandro  Galli,  v.  Pacchioni  4,  Bo¬ 
logna;  2)  RIFIUTARSI  DI  GIURARE.  Molti 
insegnanti  lo  dovrebbero  fare  all’inizio  di 

est’anno.  O  per  lo  meno,  inviare  una  lettera 

Preside  e  al  Ministro  nella  quale  si  esplicita 
in  che  senso  si  intende  la  formula  del  giura¬ 
mento,  sia  che  si  debba  prestare  il  giuramento 
quest’anno,  o  lo  si  sia  fatto  o  lo  si  dovrà 
fare  (è  bene  sapere  che  le  prime  due  cose 
in  caso  di  recrudescenza  repressiva  possono 
comportare  il  licenziamento).  Questa  azione 
può  essere  compiuta  anche  dagli  obiettori  ver¬ 
so  il  Ministero  della  Difesa,  ed  è  più  efficace 
del  rinvio  del  congedo  militare.  3)  INTER¬ 
VENIRE  SUGLI  ORGANISMI  professionali 
(l’MCE  e  l’UCIIM  di  alcune  province  hanno 
già  preso  posizione)  o  sindacali  (a  Bologna 
e  a  Torino  sono  già  intervenuti)  affinché 
escano  con  un  documento  ufficiale  e  premano 
per  l’abolizione  del  giuramento;  4)  FORMA¬ 
RE  DELEGAZIONI  che  si  rechino  al  locale 
Provveditorato  per  sollecitare  un  provvedi¬ 
mento  risolutore;  5)  organizzare  un  DIGIU¬ 
NO  PUBBLICO  magari  a  staffetta  (Io  lo 
farò  dal  13  settembre  al  20  settembre). 

Antonino  Drago 


Appello  delle  donne 
a  Pertini 


La  Costituzione  italiana  dichiara  (art.  52): 
«La  difesa  della  Patria  è  sacro  dovere  del 
cittadino»  e  poi  lascia  che  le  leggi  regola¬ 
mentino  questo  dovere.  Di  fatto  le  leggi  tra¬ 
dizionalmente  escludono  preti  e  donne.  Se 
la  esclusione  dei  preti  li  nobilita,  in  quanto 
la  legge  implicitamente  dichiara  che  la  loro 
attività  spirituale  è  incompatibile  con  l’ucci¬ 
sione  delle  persone,  l’esclusione  delle  donne 
invece  è  infamante  perché  chiaramente  le 
donne  sono  viste  solo  come  riproduttrici  di 
giovani  da  avviare  al  macello  o  anche  come 
angeli  del  focolare  o  magari  come  prostitute 
utili  a  far  diventare  «uomini»  i  soldati  in¬ 
truppati.  Qui  il  pregiudizio  maschilista  si 
manifesta  nella  sua  piena  violenza  su  di  noi 
e,  d’altra  parte,  questo  dovevamo  aspettarci 
da  quella  struttura  che  nella  società  esprime 
al  massimo  grado  il  maschilismo  violentatore: 
l’esercito  armato. 

Con  ciò  non  rivendichiamo  affatto  di  en¬ 
trare  in  questo  esercito  in  nome  di  una  pa¬ 
rità  con  gli  uomini  che  sarebbe  la  parità 
nelle  loro  istituzioni  aberranti;  anzi,  dichia¬ 
riamo  fin  d’ora  che  se,  come  si  sta  tentando 
di  fare,  ci  venisse  imposta  la  partecipazione 
a  questo  esercito,  ci  dichiareremmo  obiettrici 
di  coscienza  sia  per  motivi  religiosi  (tu  non 
ucciderai!)  filosofici  (siamo  contro  il  maschi¬ 
lismo  istituzionalizzato  e  ideologizzato),  mo¬ 
rali  (siamo  contro  la  violenza)  e  anche  politici 
(vogliamo  lottare  contro  l’esercito  armato  che 
non  può  che  generare  guerre).  La  corsa  agli 
armamenti  è  diventata  follia:  sono  state  ac¬ 
cumulate  armi  terrificanti  e  dannose  (anche 
se  non  scoppiano)  per  noi  e  per  le  genera¬ 
zioni  successive  alla  nostra,  le  quali  sono  in 
grado  di  distruggere  l’intera  umanità  decine 
e  decine  di  volte.  Tutto  ciò  è  la  conseguenza 
storica  di  una  violenza  maschile  che  ha  proli¬ 
ferato  a  dismisura  il  sogno  di  onnipotenza 
distruggitrice  del  maschio  prevaricatore  sulla 
natura  e  sulla  vita. 

Questo  rifiuto  deriva  da  una  precisa  co¬ 
scienza  della  nostra  storia  di  donne  che  hanno 
partecipato  alla  difesa  collettiva  delle  nostre, 
famiglie,  comunità  e  società:  sempre  le  donne, 
quando  si  sono  impegnate  collettivamente, 
hanno  difeso  la  società  in  maniera  nonviolen¬ 
ta,  anche  quando  nessuna  religione  o  filosofia 
indicava  la  nonviolenza  come  metodo  di  so¬ 
luzione  dei  conflitti.  E  riteniamo  che  la  Co¬ 
stituzione  abbia  voluto  indicare  un  nuovo 
modo  di  procedere  nella  difesa  quando  (art. 
11)  dichiara:  «L’Italia  ripudia  la  guerra  come 
strumento  di  offesa  della  libertà  degli  altri 
popoli  e  come  mezzo  di  risoluzione  delle  con¬ 
troversie  internazionali». 

Pertanto  riteniamo  che  il  vero  problema 
di  oggi  sia  quello  di  come  realizzare  la  difesa 
di  una  società  giusta,  egualitaria,  senza  lo 
sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo  e  dell’uomo 
sulla  donna.  Pienamente  coscienti  che  con¬ 
flitti  ce  ne  sono  sempre  e  che  il  problema 
della  difesa  collettiva  non  può  essere  escluso 
dal  nostro  futuro  e  quindi  ci  interpella  sin  da 
ora,  noi  ci  dichiariamo  impegnate  nella  pre¬ 
parazione  di  una  difesa  che  non  sia  armata, 
che  escluda  senza  equivoci  la  partecipazione 
all’attuale  esercito  coi  suoi  corpi  specializzati 
o  paramilitari  o  anche  sanitari. 

A  tale  scopo,  innanzitutto,  noi  studiamo 
gli  episodi  di  difesa  popolare  nonviolenta 
realizzati  recentemente  (difesa  degli  ebrei  da¬ 
nesi  e  resistenza  degli  insegnanti  norvegesi 
sotto  l’occupazione  hitleriana,  liberazione  del¬ 
l’India  dal  massimo  impero  coloniale  del  mon¬ 
do,  resistenza  nonviolenta  dei  Cecoslovacchi 
contro  l’invasione  russa  nel  ’68,  rivoluzione 
della  popolazione  iraniana,  in  specie  quella 
femminile,  contro  il  massimo  impero  econo¬ 
mico  internazionale  e  il  suo  paravento  co¬ 
stituito  dagli  USA  e  dallo  Scià).  Inoltre  lot- 
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tiamo  per  realizzare  le  condizioni  sociali  e 
politiche  indispensabili  per  poter  attuare  una 
difesa  nonviolenta  (decentramento,  autoge¬ 
stione,  energie  rinnovabili,  livellamento  delle 
disuguaglianze  sociali  e  penalizzazione  dello 
sfruttamento  capitalistico  per  realizzare  una 
produzione  da  parte  delle  masse  che  richieda 
bassa  intensità  di  capitale  e  alta  intensità  di 
manodopera). 

In  questo  ci  sono  compagni  di  lavoro  le 
persone  appartenenti  ai  movimenti  nonvio¬ 
lenti  e  gli  obiettori  di  coscienza,  i  quali  già 
da  tempo  hanno  indicato  nella  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta  l’alternativa  all’attuale  folle 
strategia  di  difesa,  che,  se  attuata,  distrug¬ 
gerebbe  quasi  tutta  la  popolazione  italiana 
e  riporterebbe  i  superstiti  all’età  delle  caverne. 

Ma  riteniamo  che  questo  nostro  lavoro  sia 
piuttosto  un  obbligo  sociale  e  politico  della 
Repubblica  Italiana,  la  quale  nella  sua  Co¬ 
stituzione  impegna  i  governi  a  rendere  attua¬ 
bili  i  principi  solennemente  sanciti,  compreso 
il  principio  dell’art.  11.  Per  questo  ci  rivol¬ 
giamo  a  Lei,  quale  massimo  garante  della 
Costituzione  Italiana,  affinché  il  governo  ita¬ 
liano,  invece  di  inglobare  le  donne  nel  so¬ 
stegno  all’attuale  esercito  armato  che  conti¬ 
nuerebbe  la  sua  folle  corsa  alla  sempre  più 
grande  distruzione  e  per  organizzarsi,  come 
sta  facendo  in  questi  anni,  per  passare  ad¬ 
dirittura  ad  esercito  di  attacco  e  di  aggres¬ 
sione  di  altre  nazioni  (MRCA,  nave  tutto¬ 
ponte,  Lockheed  C-130),  provveda  agli  stru¬ 
menti  istituzionali  necessari  alla  organizza¬ 
zione  efficace  e  immediata  di  una  difesa 
alternativa  nella  quale  impegnare  le  donne; 
affinché  le  donne  siano  un  potente  fattore 
politico  di  liberazione  della  umanità  tutta, 
e  dell’Italia  in  particolare,  dall’incubo  della 
prossima  guerra  nucleare. 

(L'iniziativa  è  stata  presa  da  un  gruppo  di  donne 
riunite  a  Selva  di  Valgardena  il  1°  agosto  1980,  per 
contatti  scrivere  ad  «Azione  Nonviolenta».  La  let¬ 
tera  va  firmata  individualmente  o  collettivamente 
e  spedita  senza  francobollo  a  Sandro  Pertini, 
Presidente  della  Repubblica,  Roma) 


Tecnologie  intermedie 


Se  c’è  un  terreno  sul  quale  tutti  i  gruppi 
nonviolenti  italiani  trovano  oggi  un  comune 
interesse  è  quello  delle  tecnologie  intermedie. 
Questo  fatto  può  farci  piacere  perché  è  sem¬ 
pre  bello  constatare  progetti  unitari  ma  deve 
anche  farci  riflettere  perché  l’essere  arrivati 
oggi  a  questa  presa  di  coscienza  segna  anche 
un  ritardo  storico  che,  fatta  eccezione  per 
pochi  di  noi  (Alberto  L’Abate,  Tonino  Drago, 
Giannozzo  Pucci,  Franco  La  Cecia),  ci  ha 
coinvolti  tutti.  Eppure  la  definizione  di  tecno¬ 
logia  intermedia  fu  introdotta  da  Schumacher 
già  nel  1963  mentre  era  consulente  del  go¬ 
verno  indiano. 

A  ben  vedere  tutto  il  pensiero  nonviolento 
da  Tolstoj  a  Gandhi  a  Thoreau  è  anticipa¬ 
tore  e  sostenitore  (sia  pure,  a  volte  solo  im¬ 
plicitamente,  delle  tecnologie  intermedie)  ma 
la  mia  generazione  non  se  ne  accorse  perché 
nati  nella  guerra  ci  trovammo,  poco  più  che 
ventenni,  di  fronte  al  trauma  del  Vietnam  e 
il  nostro  impegno  fu  tutto  direttamente,  e- 
splicitamente,  esclusivamente  antimilitarista. 
Né  poteva  essere  altrimenti.  Ed  è  logico  e 
giusto  e  perfettamente  coerente  con  la  non¬ 
violenza  che  la  lotta  antimilitarista  diventas¬ 
se  la  vittoriosa  (nel  72)  battaglia  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  per  il  servizio  civile. 

Solo  dopo  queste  pressanti  contingenze  era 
possibile  dedicare  del  tempo  ad  una  media¬ 
zione  più  radicale  ed  è  nell’ambito  di  questo 
più  profondo  ripensamento  maturato  lungo 
l’arco  dello  scorso  decennio  che  sono  venute 
alla  ribalta  (anche  per  merito  degli  arabi  e 
della  loro  ritrovata  identità  politico-culturale) 
i  limiti  dello  sviluppo,  la  voracità  energetica 
dell’Occidente,  la  sua  intrinseca  debolezza. 
Oggi  il  parlare  di  tecnologie  alternative  è  per¬ 
sino  di  moda,  ma  Gandhi,  Schumacher,  Illich, 
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Tolstoj,  Lanza  del  Vasto  ecc. . .  non  hanno 
atteso  che  gli  sceicchi  chiudessero  o  solo  mi¬ 
nacciassero  di  chiudere  i  loro  rubinetti  petro¬ 
liferi  per  accorgersi  della  problematica  che 
oggi  è  sulla  bocca  di  tutti. 

Il  gran  parlare  non  è  però  sinonimo  di  ac¬ 
curata  informazione  e  fino  a  ieri,  fatta  ecce¬ 
zione  per  «Il  piccolo  è  bello»,,  non  mi  era 
capitato  di  trovare  un  libro  di  una  certa  com¬ 
pletezza  sulle  tecnologie  alternative. 

Ora  finalmente  l’ho  trovato  e  scrivo  queste 
noterelle  per  segnalarlo  a  coloro  che,  come 
me,  ne  sentissero  la  mancanza. 

L’autore,  Alberto  Castagnola,  è  un  amico 
di  antica  data  da  sempre  operante  sul  versan¬ 
te  terzomondista  ma  con  l’occhio  attento  a 
ciò  che  capita  nella  politica  e  nella  cultura 
del  Nord  poiché  sa  bene  che  il  Terzo  Mondo, 
cioè  il  Sud  del  Mondo,  non  è  che  l’immagine 
inversa  ma  speculare  di  ciò  che  avviene  nel 
Nord. 

Castagnola  è  certamente  un  uomo  che  pro¬ 
va  compassione  per  chi  è  nella  fame  ma  que¬ 
sta  compassione  invece  di  spingerlo  ad  un  at¬ 
tivismo  non  sempre  efficace  lo  ha  stimolato 
a  domandarsi  il  perché,  lo  ha  cioè  spinto  a  fa¬ 
re  i  conti  con  la  cultura.  É  per  questa  ragione 
che  il  suo  libro  non  riporta  neanche  uno  dei 
mille  schemini  di  pannelli  solari  di  cui  sono 
piene  le  pubblicazioni  sulla  tecnologia  alter¬ 
nativa  ma  si  apre  Con  4  citazioni  rispettiva¬ 
mente  di  John  Stuart  Mill,  Karl  Marx,  Ivan 
Illich  e  del  M.I.T. 

Una  costellazione  esigente  come  esigente  è 
il  libro  di  cui  sto  parlando.  Il  lavoro,  arric¬ 
chito  da  un’ampia  bibliografia  (che  purtroppo 
si  ferma  ad  un  lustro  fa,  e  dunque  questa  se¬ 
gnalazione  denuncia  in  se  stessa  un  ulteriore 
ritardo  oltre  a  quello  più  generale  di  cui  par¬ 
lavo  in  apertura)  è  diviso  in  due  parti;  la 
prima  articolata  in  sette  capitoli  costituisce  il 
libro  vero  e  proprio  mentre  la  seconda  parte, 
chiamata  «documentazione»  è  un’antologia  in¬ 
teressantissima  in  cui  compaiono  saggi  di 
Schumacher,  Marsden,  Stewart,  nonché  due 
resoconti  di  simposi  dedicati  alla  tecnologia 
intermedia  svoltisi  a  Cambridge  (Cambridge 
Conference  Report)  e  a  Roma  (Populorum 
Progressio  per  il  Terzo  Mondo). 

Il  capitolo  che  son  corso  subito  a  leggere 
è  il  V,  ghiottamente  intitolato  «Le  tecnologie 
intermedie  e  l’interpretazione  marxista  dei 
rapporti  tra  scienza  tecnica  ed  economia». 
L’interesse  mi  deriva  da  una  difficoltà  che 
non  debbo  nascondere;  da  un  lato  devo  rico¬ 
noscere  la  grande  importanza  del  pensiero 
marxista  e  dall’altro  percepisco  (si,  percepisco, 
e  mi  sia  consentita  questa  espressione  poco 
«scientifica»,  ma  che  lascia  spazio  al  beneficio 
di  ulteriori  inventari)  che  esso  è  poco  omo¬ 
geneo  alla  tecnologia  intermedia  poiché  diver¬ 
gono  grandemente  le  ispirazioni  di  fondo. 
Quest’ultima  infatti  nasce  e  si  sviluppa  all’ 
interno  di  un  pensiero  fortemente  ispirato 
dalla  visione  dei  destini  ultraterreni  dell’uo¬ 
mo,  da  una  esperienza  di  fede,  mentre  il  mar¬ 
xismo  assegna  la  liberazione  allo  sviluppo  dei 
mezzi  produttivi  (cosa  che  ha  fatto  il  capi¬ 
talismo!)  depurati  da  rapporti  giuridici  alie¬ 
nanti  ed  espropriatoti. 

Castagnola  sostanzialmente  non  affronta 
questo  nodo  limitandosi  a  riconoscerlo  e  svilup¬ 
pando  poi  l’intero  capitolo  attraverso  un’atten¬ 
ta  selezione  di  brani  marxiani  e  marxisti  in 
cui  oltre  a  Marx  figurano  Fallot,  Napoleoni, 
Gorz,  Habermas  e  De  Palma.  Evidentemente 
qui  siamo  di  fronte  a  una  problematica  di  tale 
complessità  da  richiedere  non  uno  o  due  ca¬ 
pitoli  ma  un  testo  completamente  e  specifica- 
mente  pensato,  il  quale  affronti  specialmente 
gli  aspetti  filosofici  e  storici  e  aggiunga  alla 
ricerca  della  correlazione  tra  uomo  e  macchi¬ 
na  la  più  complessa  e  attuale  (e  pertinente) 
correlazione  uomo  -  macchina  -  natura  (natu¬ 
ra,  cioè  limite!). 

Di  analoga  impostazione  è  il  successivo  ca¬ 


pitolo  dedicato  a  «Le  tecnologie  intermedie 
e  la  'via  cinese’  dello  sviluppo  tecnologico». 

Nulla  da  dire  su  tutto  il  resto  del  lavoro  di 
Castagnola,  se  non  la  totale  condivisione  e  il 
ringraziamento  per  aver  svolto  così  grande 
lavoro  di  documentazione  che  è  la  premessa 
di  ogni  ulteriore  sviluppo  che  non  solo  non 
viene  negato  (poiché  l’autore  è  distante  da 
ogni  pretesa  di  completezza)  ma  anzi  solle¬ 
citato. 

E’  un  invito  che  dobbiamo  raccogliere  sen¬ 
za  esitazione  procurandoci  innanzitutto  il  te¬ 
sto  del  Castagnola.  Non  sarà  facile  perché  le 
cose  davvero  interessanti  bisogna  sovente  an¬ 
darsele  a  scovare  nelle  pubblicazioni  di  piccoli 
editori  o  addirittura  senza  editore.  E’  quest’ 
ultimo  il  nostro  caso.  Bisogna  dunque  scri¬ 
vere  al  COSV  (Comitato  di  coordinamento 
delle  organizzazioni  per  il  servizio  volontario) 
e  farsi  mandare  il  testo  intitolato  «Tecnologie 
alternative».  Il  COSV  ha  sede  in  Roma  -  via 
Padova,  33.  Il  prezzo  è  di  L.  2.500.  Propon¬ 
go  che  Satyagraha  e  Azione  Nonviolenta  ne 
favoriscano  la  diffusione  attraverso  l’inclusio¬ 
ne  nel  materiale  disponibile. 

Beppe  Marasso 


Cerco  nonviolenti 


Cari  amici 

vi  sarei  molto  grato  se  vorrete  pubblicare  que¬ 
sta  mia  brevissima  lettera,  che  vuole  essere 
un  piccolo  annuncio. 

Sono  un  giovane  di  28  anni  che  si  interes¬ 
sa  di  ricerca  interiore.  La  sofferenza  di  vivere 
in  un  ambiente  familiare  senza  dialogo  e  com¬ 
prensione  mi  ha  portato  molto  alla  introspe¬ 
zione  e  all’autoindagine.  Sino  a  pochi  mesi 
fa  m’interessavo  prevalentemente  di  medita¬ 
zione:  ho  letto  Krishnamurti,  Vivekananda, 
Ramakrishna,  Yoga,  Zen,  i  Vangeli  di  Gesù  ecc. 
Ora  sento  anche  l’esigenza  di  espandere  que¬ 
sta  mia  ricerca  interiore  all’esterno,  di  aprir¬ 
mi  ancora  di  più  agli  altri:  già  ho  avuto  l’oc¬ 
casione  e  la  fortuna  di  conoscere  a  Genova 
un  gruppo  di  amici  interessati  all’opera  di 
Lanza  del  Vasto  e  un  gruppo  di  ispirazione 
cristiana  qui  a  Imperia.  Gradirei  però  allar¬ 
gare  la  comunicazione  con  altre  persone  per 
scambiare  idee,  esperienze,  materiale  sulla 
nonviolenza  ecc. 

Chi  vuole  mettersi  in  contatto  con  me,  so¬ 
prattutto  se  abita  nei  dintorni  di  Imperia  e 
Sanremo,  lo  faccia.  Si  potrebbe  iniziare  un 
dialogo  costruttivo,  tenendo  presente  che  il 
dialogo  e  l’apertura  verso  gli  altri  è  uno  de¬ 
gli  scopi  fondamentali  della  nonviolenza.  Il 
mio  indirizzo  è:  Giovanni  Sciandini,  Via  Gher- 
si  n.  8,  18100  Imperia. 


Sezione  del  MN  a  Casaleone 


Mentre  vi  scriviamo  non  sappiamo  ancora 
se  vi  sia  giunta  la  notizia  della  costituzione 
di  una  sezione  del  Movimento  Nonviolento 
a  Casaleone. 

Già  dagli  inizi  di  aprile  abbiamo  comin¬ 
ciato  a  lavorare  concretamente  ponendo  in  o- 
pera  una  mostra  di  informazione  energetica. 
A  fianco  a  questa  abbiamo  ritenuto  utile  pre¬ 
parare  una  piccola  dispensa,  semplice  per  la 
gente  semplice,  su  cui  spiegare  nella  manie¬ 
ra  migliore,  per  quanto  ci  è  possibile,  il  pro¬ 
blema  delle  centrali  nucleari.  Vi  inviamo  una 
copia  di  questa  dispensa  per  farci  conoscere 
e  tenere  i  contatti. 

Abbiamo  già  iniziato  ad  andare  nelle  piaz¬ 
ze  dei  paesi  della  Bassa  veronese  a  portare 
la  mostra  ottenendo  una  buona  partecipazio¬ 
ne  da  parte  della  gente. 

Sezione  del  Movimento  Nonviolento  di 
Casaleone,  c/o  Pettene  Moreno,  Via  G. 
Galilei  n.  8,  37052  CASALEONE  (Verona) 
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Denis  de  Rougemont,  L’avvenire  è  nelle 
nostre  mani,  Roma,  Edizioni  Paoline,  1979, 
pp.  396,  L.  7.000. 


Lo  stato  di  crisi  è  oggi  veramente  uni¬ 
versale.  Esplosione  demografica,  città  di¬ 
venute  ingovernabili,  saccheggio  delle  ri¬ 
sorse  naturali,  inquinamento  del  nostro 
ambiente  vitale,  centrali  al  plutonio  co¬ 
struite  con  l' intervento  protettivo  della 
polizia,  folle  corsa  agli  armamenti,  uno 
sviluppo  incontrollato  che  affama  il  Terzo 
Mondo  e  genera  miseria,  sono  solo  alcuni 
dei  gravissimi  problemi  di  oggi  che  stanno 
privando  I'  umanità  del  suo  avvenire.  E' 
in  forse  la  sopravvivenza  stessa  delle, 
specie  umana  sulla  Terra. 

Tutti  questi  problemi  si  possono  rias¬ 
sumere  fondamentalmente  in  due  feno¬ 
meni  convergenti  in  questa  seconda  metà 
del  secolo  XX:  la  degradazione  delle  rela¬ 
zioni  umane,  l’aggressione  tecnica  a  dan¬ 
no  di  tutta  la  Natura.  «Aggressione  im¬ 
provvisa  -  dice  Denis  de  Rougemont  -, 
simile  ad  un  accesso  di  follia,  i  cui  segni 
più  evidenti  sono  il  rumore  assordante  de: 
buldozer,  il  dilagare  del  cemento  nelle 
campagne,  l'accumularsi  del  DDT  o  del 
mercurio  nell’organismo  umano,  l'inquina¬ 
mento  delle  acque  sotterranee  e  dei  fiumi, 
l’avvelenamento  degli  oceani  e  la  creazio¬ 
ne  di  elementi  che  la  Natura  aveva  sinora 
ignorato,  come  il  plutonio,  il  cui  nome 
stesso,  scelto  pare  a  caso,  denuncia  la 
sua  natura  infernale». 

Dov’è  la  radice  di  questi  mali?  Secondo 
de  Rougemont,  nello  Stato-nazione  che 
ha  preteso  di  monopolizzare  risorse  e  fi¬ 
ni  della  vita.  La  nascita  dello  Stato-na¬ 
zione  si  può  datare  con  precisione  al  20 
aprile  1792,  quando  i  girondini  dichiararo¬ 
no  guerra  ai  re  d’Europa.  La  guerra  era 
diventata  per  loro  il  solo  mezzo  per  con¬ 
trollare  la  società  francese,  per  imporre 
con  la  costrizione  i  fini  dello  Stato.  Dal 
momento  che  la  patria  è  in  pericolo  non 
esistono  più  differenze  tra  cattolici  e  pro¬ 
testanti,  contadini  e  borghesi,  padroni  e 
operai,  ricchi  e  poveri:  ci  sono  solo  sud¬ 
diti  da  mobilitare.  Hegel,  per  primo,  nel¬ 
la  sua  Filosofia  del  diritto,  ha  poi  enun¬ 
ciato  quella  formula  che  si  può  considera¬ 
re  legge  costitutiva  dello  Stato-nazione: 
«Le  nazioni  divise  tra  di  loro  cercano  con 
la  guerra  esterna  latranquillitàall’interno». 
Lo  Stato-nazione  è  dunque  geneticamen¬ 
te  legato  alla  guerra  e  non  può  generare 
che  mostri. 

Da  qui  la  necessità  di  formulare  e  di 
volere  una  politica  per  l’uomo  e  per  l'uma¬ 
nità,  la  necessità  di  un  nuovo  modello  di 
organizzazione  della  società  e  di  un  nuo¬ 
vo  tipo  di  partecipazione,  sole  alternative 
ad  una  guerra  atomica  e  alla  distruzione 
finale. 

Criticando  i  metodi  dell'odierna  futuro¬ 
logia,  de  Rougemont  afferma  che  «non 
si  tratta  di  indovinare  il  futuro  ma  di  farlo». 

E'  possibile  un  piano  per  la  salvezza 
del  mondo  e  dell’umanità.  Si  tratta  di  ri¬ 
creare  un  senso  della  comunità  che  è  il 
solo  luogo  dove  la  persona  può  essere 
libera  perché  responsabile.  Ora  non  c’è 
responsabilità  reale  che  nelle  comunità 
abbastanza  piccole  perché  la  voce  degli 
uomini  sia  intesa.  Ciò  che  propone  de 
Rougemont  è  una  società  di  regioni  auto- 
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gestite  e  federate  tra  di  loro.  L'autogestio¬ 
ne  è  l’espressione  di  una  scelta  fonda- 
mentale  per  la  libertà  contro  l’alienazione 
del  culto  dello  Stato  (civile  o  militare, 
fascista  o  comunista,  dittatoriale  o  demo¬ 
cratico),  per  la  responsabilità  contro  la 
disciplina  di  parte,  per  la  gestione  ben 
controllata  contro  il  «governo  forte».  Au¬ 
togestione,  prima  di  tutto,  è  «l’arte  di  in¬ 
citare  gli  uomini  a  occuparsi  di  ciò  che 
li  riguarda»  e,  quindi,  «l’arte  di  discutere 
le  decisioni  che  li  concernono  e  che  sono 
state  prese  senza  il  loro  consenso». 

Ma  de  Rougemont  si  rifiuta  di  descri¬ 
vere  la  messa  in  funzione  dell'autogestio¬ 
ne  perché  non  è  possibile  dare  «lezioni» 
di  creatività  spontanea:  spetta  ai  soli  in¬ 
teressati  dire  come  devono  agire  a  modo 
loro.  L'autogestione  consiste  appunto  nell' 
inventarsi  strade  non  tracciate.  Il  proble¬ 
ma  è  di  giungere  ad  avere  potere  non  su¬ 
gli  altri  ma  su  se  stessi.  (Matteo  Soccio) 


Istituto  Affari  Internazionali,  L’Italia  nella 
politica  internazionale  (1977  -1978),  Edi¬ 
zioni  di  Comunità,  Milano,  1979,  pp.  612, 
L.  18.000. 


E’  il  sesto  volume  del  noto  annuario 
prodotto  dal  lavoro  di  équipe  di  studiosi 
ed  esperti  che  ruotano  intorno  all’Istituto 
Affari  Internazionali  di  Roma  (Cesare  Mer- 
lini,  Stefano  Silvestri,  Gianluca  Devoto, 
Fabrizio  De  Benedetti,  Andrea  Tarquini, 
Franca  Gusmaroli  e  tanti  altri).  Il  volume 
cerca  di  inquadrare  le  vicende  della  poli¬ 
tica  italiana  nel  contesto  dei  problemi  po¬ 
litici  e  strategici  internazionali. 

L'Italia  è  un  paese  che  dipende  forte¬ 
mente  dal  quadro  internazionale  per  la 
necessità  di  importare  petrolio  ed  altre 
materie  prime  e  di  esportare  prodotti  ma 
anche  per  la  sua  vicinanza  alle  aree  di 
potenziale  crisi  come  il  Medio  Oriente  ed 
i  Balcani.  Sul  piano  internazionale,  nei 
due  anni  analizzati,  si  assiste  ad  una  fa¬ 
se  in  cui  sembra  diminuire  il  controllo 
della  situazione  da  parte  delle  superpo¬ 
tenze  (in  particolare  degli  USA  la  cui  po¬ 
litica  estera  è  sempre  più  caratterizzata 
da  incertezze  e  contraddizioni).  Ne  risul¬ 
ta  una  «multi-polarizzazione  disordinata 
della  scena  internazionale,  con  i  relativi 
crescenti  rischi  di  conflitti». 

Crescenti  i  segni  di  tensioni  tra  USA  e 
URSS,  mentre  i  negoziati  sul  disarmo  si 
sono  trascinati  in  modo  inconcludente.  In 
particolare  il  Salt  2  che  avrebbe  dovuto 
essere  firmato  entro  il  '78  è  stato  sospe¬ 
so  ed  è  ancor  oggi  nell'incertezza.  Di  fron¬ 
te  alle  difficoltà  USA,  gli  europei  sono 
stati  chiamati  ad  assumersi  maggiori  one¬ 
ri  nella  «difesa»  dell’Occidente.  Da  qui  la 
delibera  NATO  di  un  incremento  del  3% 
dei  contributi  militari  dei  paesi  membri. 

Tra  i  principali  avvenimenti  internazio¬ 
nali  di  questo  periodo  in  cui  vanno  inqua¬ 
drate  le  stesse  vicende  italiane:  l’incer¬ 
tezza  della  politica  estera  carteriana  (an¬ 
che  riguardo  all'entrata  del  PCI  nell’area 
governativa):  il  problema  dei  legami  in¬ 
ternazionali  del  terrorismo  (riguardo  anche 
alla  tragica  vicenda  del  rapimento  e  della 
uccisione  di  Aldo  Moro);  la  mancata  vit¬ 
toria  delle  sinistre  in  Francia  (la  cui  re¬ 
sponsabilità  va  in  gran  parte  al  PCF,  il 
più  stalinista  dell’Occidente);  l'inizio  della 
rivoluzione  iraniana  (che  ha  conseguenze 


gravi  sul  mercato  internazionale  del  pe¬ 
trolio);  il  deprezzamento  del  dollaro  ed  il 
conseguente  disordine  monetario  interna¬ 
zionale. 

Impossibile  presentare  e  dar  ragione  di 
tutti  i  dati  e  le  analisi  contenuti  nel  volu¬ 
me.  Ci  limitiamo  a  segnalare  come  parti¬ 
colarmente  utili  i  dati  forniti  nella  parte 
V  (pp.  153-221)  su:  La  politica  strategica 
e  militare  (La  corsa  agli  armamenti;  Con¬ 
trollo  degli  armamenti  e  disarmo;  La  NA¬ 
TO  e  i  rapporti  tra  Europa  ed  USA.  La  po¬ 
litica  militare  italiana;  Sintesi  del  program¬ 
ma  della  NATO  di  difesa  a  lungo  termine). 
Interessante  anche  la  parte  VI  (pp.  223  - 
256)  su  La  politica  dell'energia.  (Matteo 
Soccio) 


Walter  Ganapini,  Oltre  l’ecologia.  Per  una 
nuova  cultura  dello  sviluppo,  Milano,  Etas 
Libri,  1980,  pp.  81,  L.  3500. 


Le  difficoltà,  che  attanagliano  in  Italia 
il  dibattito  attuale  sui  problemi  ambien¬ 
tali  ed  energetici,  rischiano  di  compromet¬ 
tere  il  bagaglio  di  teorie  e  proposte  po¬ 
litiche  finora  acquisite  nel  campo  della 
pianificazione  e  nell’elaborazione  di  un 
modello  di  sviluppo  tecnologico  alterna¬ 
tivo. 

E'  necessario,  pertanto,  afferma  l'autore 
di  questo  libro,  ricco  di  spunti  assai  inte¬ 
ressanti,  andare  «oltre  l’ecologia»,  facendo 
giustizia  di  quelle  sub-culture  che  alimen¬ 
tano  il  mito  dell’autosufficienza  e  dell'au¬ 
tarchia  a  livello  di  piccoli  insediamenti 
non  comunicabili  fra  di  loro. 

Utilizzando  temi  comuni  agli  studi  eco¬ 
logici,  come  ad  esempio  l’esauribilità  delle 
risorse  e  la  computazione  dei  danni  al¬ 
l’ambiente  nella  somma  complessiva  dei 
costi  di  produzione,  Walter  Ganapini,  me¬ 
diante  i  concetti  di  complessità  di  un 
sistema  ecologico  composto  di  numerose 
interrelazioni  tra  vari  agenti  naturali  e  di 
diversità  delle  manifestazioni  umane,  rie¬ 
sce  a  sintetizzare  un’organica  proposta 
unitaria  di  lavoro  relativa  alla  pianifica¬ 
zione  dell’approvvigionamento,  della  distri¬ 
buzione  e  dell’uso  delle  risorse  naturali 
ed  economiche. 

Le  ultime  pagine  del  libro  acquistano  un 
notevole  riflesso  sul  piano  pratico,  spe¬ 
cialmente  quando  l'autore  mette  in  re¬ 
lazione  politica  dei  consumi  e  decentra¬ 
mento:  «Nessuna  politica  corretta  . .  .  può 
prescindere  da  una  forma  di  governo  de¬ 
centrato  che  gestisca  le  linee  di  program¬ 
mazione  nell'ambito  territoriale  ottimale...» 
(Gaetano  Bordin) 


«C’era  una  volta. . . .»  Storia  degli  studi 
americani  sulla  «sicurezza»  delle  centrali 
nucleari,  Quaderni  WISE-SPIE,  n.  11,  L.  700. 


La  storia  della  sicurezza  nucleare  è  co¬ 
stellata  di  piccoli  passi  esitanti  e  di  più 
o  meno  rozzi  tentativi  di  dare  all'opinione 
pubblica  un’immagine  perfetta  di  sicurez¬ 
za  e  competenza.  La  prima  piccolissima 
falla  in  questa  diga  di  omertà  si  aprì  all' 
epoca  della  pubblicazione  del  famigerato 
«Rapporto  Rasmussen»,  vera  miniera  di 
inesattezze  e  grossolane  mistificazioni.  Fu 
per  questa  ed  altre  ragioni  che  la  segre¬ 
tezza  in  merito  agli  studi  sulla  sicurezza 
nucleare  fu  ritenuta  essenziale  per  la  so¬ 
pravvivenza  stessa  delle  industrie  che 
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producevano  centrali.  L'analisi  del  Rap¬ 
porto  Rasmussen  è  l’oggetto  principale 
del  quaderno,  oltre  ad  un’  attenta  critica 
dei  precedenti  studi  in  merito  al  rilascio 
di  licenze  per  la  costruzione  e  la  localiz¬ 
zazione  delle  centrali  americane  e  l’effi¬ 
cienza  dei  sistemi  di  sicurezza. 

In  particolare,  le  conclusioni  di  queste 
relazioni,  nel  triennio  '72-75,  furono  alte¬ 
rate,  falsificate  o  semplicemente  nascoste. 
La  conclusione  di  questi  studi,  invece,  è 
più  che  chiara:  tutti  i  rapporti  riguardanti 
la  sicurezza  nucleare  furono  concepiti  al 
servizio  degli  interessi  delle  multinaziona¬ 
li,  con  pesanti  condizionamenti  e  prede¬ 
terminandone  le  conclusioni  fondamentali. 
Per  attenuare  l’impatto  negativo  senza 
precedenti  che  si  verificò  sull'opinione 
pubblica  quando  i  "giochi  vennero  scoper¬ 
ti,  la  Atomic  Energy  Commission  dovette 
faticare  non  poco,  ottenendo  alla  fine  I’ 
effetto  contrario  di  quello  che  si  era  pre¬ 
fisso:  dopo  Harrisburg,  la  sicurezza  nu¬ 
cleare  è  un  qualcosa  di  oscuro,  incerto 
ed  inquietante  che  chilometri  di  carta 
stampata  non  riescono  più  a  nascondere. 
Richiedere  a:  «Rivista  Wise»,  via  Filippini, 
25/A,  37121  Verona. 


Ruth  S.  Kempe,  C.  Henry  Kempe,  Le  vio¬ 
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I  bambini  della  nostra  epoca  sono  bom¬ 
bardati  dalle  immagini  di  violenza  che  en¬ 
trano  in  ogni  casa  attraverso  i  mass-me- 
dia,  sono  spettatori  involontari  di  ogni  ti¬ 
po  di  ingiustizia  (scandali,  terrorismo, 
stragi,  disoccupazione,  droga,  ecc.)  che 
agita  la  società  attuale.  Crescono  senza 
illusioni,  senza  fiabe  e  senza  sogni  ma 
tra  molta  confusione:  non  credono  più  al 
«castigo»,  anche  perché  non  sanno  più 
bene  chi  è  il  «cattivo».  A  ciò  si  aggiunga¬ 
no  le  nevrosi  e  le  frustrazioni  che  gli  a: 
dulti  scaricano  sui  bambini  indifesi,  fa¬ 
cendoli  diventare  le  vittime  innocenti  di 
ogni  forma  di  violenza. 

Al  di  là,  e  forse  prima  della  violenza 
psicologica  esercitata  dalla  società  sul 
bambino,  esiste  purtroppo  un  tipo  di  vio¬ 
lenza  fisica  che  si  abbatte  sui  minori  sot¬ 
to  forma  di  denutrizione,  deprivazione  af¬ 
fettiva,  maltrattamento  grave,  abbandono, 
abuso  sessuale,  fino  ad  arrivare  all’infan¬ 
ticidio. 

Storicamente  è  constatabile  come  la 
società  non  sia  stata  mai  particolarmen¬ 
te  sensibile  al  maltrattamento  dei  bambi¬ 
ni  (vedi  l’alta  mortalità  di  certe  epoche 


storiche,  accettata  come  fattore  demo¬ 
grafico,  la  vendita  dei  bambini,  lo  sfrut¬ 
tamento  dei  minori,  ecc.).  Impossibile  co¬ 
munque  tentare  una  valutazione  precisa, 
in  senso  quantitativo,  di  tale  fenomeno. 

Gli  autori  dedicano  la  prima  parte  del 
loro  lavoro  ad  una  analisi  dei  meccanismi 
consci  ed  inconsci  che  inducono  nei  ge¬ 
nitori  reazioni  violente  contro  i  figli  (ste¬ 
reotipi  di  comportamento,  mentalità  ma¬ 
late  o  distorte,  miseria,  ignoranza,  ecc.), 
le  reazioni  del  bambino  che  subisce  l'a¬ 
buso  ed  i  vari  tipi  di  violenze  di  cui  re¬ 
stano  vittime  (compresi  gli  atti  di  libidine, 
di  violenza  carnale,  di  incesto).  La  secon¬ 
da  parte  tenta  di  indicare  i  rimedi  a  que¬ 
sto  fenomeno  considerando  le  possibili 
forme  di  intervento,  sia  nei  confronti  dei 
bambini  che'  hanno  subito  abusi,  sia  nei 
confronti  dei  genitori  che  se  ne  sono  resi 
responsabili.  (Adriana  Chémello) 

PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 

Salvatore  Russi,  L’uomo  ruspante.  Edizio¬ 
ni  La  Meridiana,  Milano,  1979,  pp.  112. 
Angelo  Bertea,  Un'agricoltura  diversa  per 
uno  sviluppo  più  equilibrato.  Alcune  con¬ 
siderazioni  socio-economiche  a  favore 
dell'agricoltura  biodinamica,  Tesi  di  lau¬ 
rea  pubblicata  a  cura  dell’Associazione 
per  l'Agricoltura  Biodinamica,  Milano, 

1979,  p.  80. 

Socialism  and  Nationalism:  Study  in  Con- 
temporary  Europe  (1848-1945).  edited  by 
Eric.  Qahm  and  Vladimir  Claude  Fisera, 
numero  speciale  di  «  The  Spokesman  », 
bollettino  della  Bertrand  Russell  Peace 
Foundation,  n.  36,  1979,  pp.  196. 
Mountbatten  -  Nael  -  Baker  -  Zuckerman, 
Apocalypse  Now?,  Spokesman  Books, 
Nottingham,  1980,  pp.  64. 

CENSIS,  Repertorio  degli  studi  e  delle 
ricerche  CENSIS  (Indice  degli  anni  1976- 
1978). 

Energia  nucleare?  No  grazie!,  ciclostilate» 
à  cura  del  Movimento  Nonviolento  di  Ca- 
saleone,  1980,  pp.  30.  (Da  richiedere  al 
gruppo  c/o  Pettene  Moreno,  Via  Galilei  8, 
37052  Casaleone,  Verona). 

Vincenzo  De  Falco,  Lorenzo  Milani.  Edu¬ 
cazione  e  liberazione  degli  oppressi,  La 
Nuova  Cultura  Editrice,  Napoli,  1978,  pp. 
85. 

Lydia  Melodia,  Il  Reverendo,  i  suoi  figli 
e  Sandrina,  Eirene  Editrice,  Livorno,  1978, 

pp.  220. 

V.  Taradash  -  D.  Melodia  -  A.  Faccio,  La 
nonviolenza,  collana  l’Alternativa,  Catania, 

1980,  pp.  103,  L.  1000  (da  richiedere  a:  G. 
C.  Consoli,  Via  Reclusorio  del  Lume,  95124 
Catania). 


Servìzio  libreria 


Libri  in  vendita  c/o  il  Movimento  Non¬ 
violento  C.P.  201  -  06100  Perugia.  La  som¬ 
ma  è  da  spedire  al  Movimento  Nonviolen¬ 
to  utilizzando  il  c.c.p.  n°  19/2465,  Perugia. 


Libri  di  Aldo  CAPITINI:  Il  messaggio  di 
Aldo  Capitini  (rileg  ),  pp.  540,  L.  8.000.  Il 
potere  di  tutti,  pp.  450,  L.  4.500.  Religione 
aperta,  pp.  328,  L.  4.000.  Colloquio  corale, 
pp.  66,  L.  3.000.  Le  tecniche  della  nonvio¬ 
lenza,  pp.  202,  L.  3.000.  Teoria  della  non¬ 
violenza,  pp.  48,  L.  800.  Educazione  aper¬ 
ta,  2  voli.  pp.  374  e  435,  L.  10.000  Antifa¬ 
scismo  tra  i  giovani  pp.  330,  L.  5.000. 

M.K.  GANDHI:  Teoria  e  pratica  della  non¬ 
violenza,  pp.  408,  L.  5.000. 

AA. VV.:  Marxismo  e  Nonviolenza,  pp.  256, 

L.  5.000. 

J.M.  MULLER:  Il  vangelo  della  nonviolen¬ 
za,  pp.  212,  L.  5.000.  Strategia  della  non¬ 
violenza,  pp.  176,  L.  5.000. 

M. A.N.:  Una  nonviolenza  politica.  Per  il 
socialismo  autogestionario,  pp.  138,  L. 
2.000. 

QUADERNI  DI  «AZIONE  NONVIOLENTA»: 
Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta?,  L.  800,  Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali,  L.  800. 
La  resistenza  contro  l’occupazione  tede¬ 
sca  in  Danimarca,  L.  800.  L’obbedienza 
non  è  più  una  virtù  (don  Milani),  L.  800. 

FASCICOLI  SPECIALI  DI  «AZIONE  NON- 
VIOLENTA»:  Aldo  Capitini,  L.  1.000.  M.L. 
King,  L.  500. 

QUADERNI  D’ONTIGNANO:  E.  PFEIFFER- 
E.  RIESE,  Manuale  di  orticoltura  biodina¬ 
mica,  pp.  186,  L.  ;  3.500.  Wovoka,  la  pro¬ 
posta  rivoluzionaria  degli  indiani  ameri¬ 
cani,  pp.  144,  L.  3.500.  Wendell  BERRY, 
Il  corpo  e  la  terra,  pp.  96,  L.  2.500.  Pro¬ 
poste  per  una  società  nonviolenta,  pp.  80, 
L.  2.000.  AA.W.,  I  miti  dell’agricoltura  in¬ 
dustriale,  pp.  64,  L.  1.800.  Pietro  Parodi, 
Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fame, 
pp.  64,  L.  2.000. 

Energie  libere.  Manuale  per  l’autogestione 
energetica,  pp.  56,  L.  1.000. 


WISE 

World  Information  Service  on  Energy 
Servizio  mondiale  d'informazione 
energetica 

Abbonamento  annuo:  L.  3.000 
da  versare  sul  c.c.post.  n.  10164374 
intestato  a:  «Rivista  WISE», 

Via  Filippini,  25/a  -  37121  Verona 

M 

SATYAGRAHA 
Mensile  di  Informazione 
sulle  Lotte  Nonvioiente 
Abbonamento  annuo:  L.  3.000 
da  versare  sul  c.c.p.  n.  257105 
intestato  a:  «Satyagraha» 

Via  Venaria,  85/8  -  10148  Torino 


MANIFESTO  PER  IL  4  NOVEMBRE 

Il  Movimento  Nonviolento  pubblicherà  un  manifesto  per  il  4  Novembre,  da  af¬ 
figgere  in  tutta  Italia.  Persone  e  gruppi  interessati  all’acquisto  scrivano  immedia¬ 
tamente  al  Movimento  (C.P.  201  -  06100  Perugia  -  tei.  075/30471)  richiedendone 
il  quantitativo  desiderato  (non  ne  conosciamo  ancora  il  costo,  che  varierà  in  rap¬ 
porto  al  quantitativo  globale  da  stampare:  anche  per  questo  attendiamo  subito 
le  ordinazioni). 


AZIONE  NONVIOLENTA.  C.P.  713  -  36100  VICENZA  -  Pubblicazione  bimestrale,  anno  XVII, 
n.  5  -  settembre  -  ottobre  1980.  Spedizione  in  abb.  post.  gr.  IV  -Pubbl.  inf.  70%.  In  caso  di 
mancato  recapito,  rinviare  all’Ufficio  Postale  di  Vicenza  per  la  restituzione  al  mittente  che 
s'impegna  a  corrispondere  il  diritto  fisso  di  L.  70. 


Anno  XVII  -  novembre-dicembre  1980 


PER  LA  V  ITA 
E  LA  PACE 
PISARMO 

UNILATERALE 


'dUorialeu 3^ 

t7  cittadini  americani  hanno  votato 
CLosa  ne  sarà  dei  mondo? 


Azione  nonviolenta 

Rivista  bimestrale  del  Movimento 
Nonviolento  affiliato  alla  WAR  RE- 
SISTERS’  INTERNATIONAL 
Anno  XVII  -  n.  6  -  novembre  -  di¬ 
cembre  1980 

Fondatore:  Aldo  Capitini  (Perugia 
1899-1968) 

Editore:  Movimento  Nonvioiento 
Direttore  Responsabile:  Pietro  Pin¬ 
na 

Redazione  e  Amministrazione:  Ca¬ 
sella  Postale  713  -  36100  Vicenza 
telef.  0444/36123 

Segretaria  di  Redazione:  Adriana 
Chemello 

Responsabile  della  Redazione: 

Matteo  Soccio 

Responsabile  dell’Amministrazio- 

ne:  Paola  Ziche 

Gruppo  Redazionale:  Adriana  Che¬ 
mello,  Vincenzo  Rocca,  Cristina 
Romieri,  Matteo  Soccio,  Paola  Zi- 
che,  Giorgio  Pavin,  Marco  Perale, 
Gaetano  Bordin. 

Abbonamento  per  un  anno  L.  6.000 
da  versare  sul  c.c.p.  n°  10250363 
intestato  ad  AZIONE  NONVIOLEN- 
TA  C.P.  713,  36100  VICENZA 
Quote  di  sostegno:  qualsiasi  libero 
contributo 

Stampa:  Tipografia  Dal  Lago  -  Val- 
dagno  -  C.so  Italia  34  -  tei.  42033 
Registrazione  del  Trib.  di  Vicenza, 
n°  397  del  14-4-1980. 

Spedizione  in  abb.  post.  gr.  IV  - 
Pubblicità  infer.  70%. 


SOMMARIO 

Editoriale:  I  cittadini  americani 
hanno  votato.  Cosa  ne  sarà 

del  mondo? . p.  2 

Un  mese  antimilitarista  e  nonviolento  p.  3 
Disarmo  unilaterale  o  transarmamento? 

(di  Jean  Van  Lierde) . p.  5 

Disarmo  e  nonviolenza  una  operazione 
di  sopravvivenza  (di  Albert  Ratz)  p.  6 
Strategia  complementare,  non 
alternativa  (di  Michael  Randle)  .  .  p.  6 
Un  percorso  dentro  un  vecchio 
labirinto  (di  Pietro  Pinna)  ....  p.  8 

Donne  e  militarismo . p.  9 

Il  premio  Nobel  alla  nonviolenza 

(di  Gaetano  Bordin) . p.  10 

La  parola  ai  lettori . p.  11 

Azione  Nonviolenta/Notizie  .  .  .  p.  13 

Libri,  schede,  recensioni  ....  p.  15 


Nessuno  può  negare  che  il  futuro  degli 
USA  avrà  un  notevole  peso  sull’avvenire  del 
mondo  intero.  Per  questo  la  scelta  fatta  dagli 
Americani  non  può  lasciarci  indifferenti. 

Il  4  novembre,  l’attore  di  serie  B,  il  cow¬ 
boy  dal  grilletto  facile,  è  succeduto  al  col¬ 
tivatore  d’arachidi  diventando  40°  presidente 
degli  Stati  Uniti.  Chi  è  questo  presidente, 
cosa  rappresenta,  cosa  succede  in  America? 
Quello  che  abbiamo  letto  sui  giornali  non  ci 
spinge  all’ottimismo.  Qualcuno  ha  scritto  che 
l’America  farà  un  balzo  indietro  di  50  anni, 
e  tutti  son  d’accordo  sul  significato  di  estrema 
svolta  a  destra  da  dare  a  queste  elezioni. 

Ma  Reagan  non  è  da  solo  l’alfiere  della 
destra.  Dietro  di  lui  c’è  la  riscossa  della 
destra  repubblicana  e  la  presenza  di  un  mo¬ 
vimento  vasto  e  organizzato,  profondamente 
conservatore,  che  ha  assunto  durante  la  cam¬ 
pagna  elettorale  le  caratteristiche  di  una  vera 
e  propria  crociata  bigotta,  reazionaria,  raz¬ 
zista,  tradizionalista,  persino  antisemita.  E’ 
la  cosidetta  «maggioranza  morale»  (Moral  Ma¬ 
jority),  i  cui  sforzi  hanno  permesso  la  vit¬ 
toria  di  Reagan  in  molti  Stati  del  Sud. 

Anche  l’evoluzione  della  mentalità  ameri¬ 
cana,  com’è  stato  rivelato  dai  sondaggi,  marcia 
in  questa  direzione.  C’è  nell’uomo  comune  un 
sentimento  di  frustrazione  e  di  rivincita.  Da 
quando  gli  studenti  islamici  hanno  occupato 
l’ambasciata  di  Teheran,  prendendo  in  ostag¬ 
gio  i  diplomatici  americani,  da  quando  gli 
ayatollah  possono  umiliare  impunemente  la 
potenza  USA,  il  patriottismo  americano  ha 
avvertito  un  nuovo  impetuoso  rigoglio.  Gli 
americani  hanno  oggi  meno  paura  di  una 
terza  guerra  mondiale,  approvano  la  perma¬ 
nenza  di  truppe  USA  all’estero,  auspicano 
un  sistema  di  difesa  sempre  più  forte.  La 
«lezione  del  Vietnam»  viene  ora  considerata 
con  il  termine  dispregiativo  di  «complesso 
del  Vietnam».  Gli -Stati  Uniti  sono  profon¬ 
damente  cambiati,  sono-  pronti  per  nuove  av¬ 
venture. 

Con  Reagan  tornano  al  potere  gli  uomini 
dell’apparato  di  destra  che  erano  stati  esclusi 
con  il  Wa  terga  te:  vecchi  collaboratori  di  Ni- 
xon,  affaristi,  accademici,  generali.  Dietro  di 
loro  ci  sono  le  multinazionali  dell’energia  e 
del  petrolio,  le  industrie  degli  armamenti. 

Il  programma  politico  di  Reagan  è  l’e¬ 
spressione  di  questa  mentalità  e  degli  interes¬ 
si  di  questi  gruppi.  In  politica  interna  Reagan 
è  un  sostenitore  del  capitalismo  più  spinto 
e  della  libertà  d’impresa.  Ha  promesso  di 
emendare  o  addirittura  abolire  i  regolamenti 
federali  anti-inquinamento,  perché  questi  co¬ 
stano  troppo  alle  imprese.  Per  questo  vuole 
anche  la  soppressione  dell ’Environment  Agen- 
cy  (l’ente  statale  per  la  protezione  ambien¬ 
tale).  E’  favorevole  alle  centrali  nucleari  e 
ad  una  politica  energetica  gestita  dalle  multi¬ 
nazionali.  Attaccate  saranno  anche  quelle  leg¬ 
gi  destinate  alla  difesa  dei  lavoratori  e  m 
particolare  la  legge  che  garantisce  il  salario 
minimo  a  qualsiasi  età.  Così  pure  saranno 
colpiti  i  diritti  sindacali  ed  i  diritti  delle 


minoranze.  Già  come  governatore  della  Cali¬ 
fornia,  Reagan  si  era  battuto  contro  i  diritti 
civili  dei  Negri  e  nel  1964  aveva  sostenuto 
le  campagne  razziste  di  Barry  Goldwater.  Og¬ 
gi  vuole  ridurre  le  spese  governative  destinate 
ai  programmi  sociali  per  aumentare  le  spese 
militari.  E’  davvero  un  bel  programma!  C’è 
da  constatare  con  stupore  che  anche  dei  «po¬ 
veri»,  dei  Negri,  dei  Portoricani  hanno  votato 
per  Reagan,  contro  il  partito  a  cui  dovevano 
i  diritti  sociali.  Tra  i  due  mali  hanno  scelto 
il  peggiore. 

Cosa  c’è  da  aspettarsi  in  politica  estera? 
Alla  riapertura  dei  negoziati  Salt  2  sulla 
limitazione  delle  armi  strategiche  Reagan  ha 
già  detto  di  no.  Ritorna  la  vecchia  politica 
della  forza.  Si  ripetono  .i  vecchi  errori  della 
pax  americana.  E’  ritornata  l’epoca  dei  ma- 
rines  mandati  per  il  mondo  a  difendere  gli 
interessi  americani  e  «ad  arginare  ogni  pos¬ 
sibile  avanzamento  del  marxismo».  Uno  dei 
rimproveri  più  grandi  indirizzati  da  Reagan 
a  Carter  è  di  non  aver  saputo  mantenere 
la  potenza  'americana  di  fronte  all’URSS: 
«mantenere  la  pace  -  ha  affermato  -  esige 
che  si  sia  forti». 

Reagan  mette  in  discussione  anche  l’idea 
di  una  parità  nucleare  tra  USA  e  URSS.  (Sia¬ 
mo  andati  indietro  rispetto  allo  stesso  Ni- 
xoni).  E’  questo  l’aspetto  più  minaccioso  del¬ 
la  politica  del  nuovo  presidente  che  rilancia 
una  nuova  folle  corsa  agli  armamenti  nucleari. 

Gli  esperti  di  Reagan  sono  convinti  che 
l’obiettivo  di  Mosca  «non  è  la  dissuasione 
ma  la  vittoria;  non  la  parità  di  armamenti 
ma  la  superiorità;  non  la  risposta  all’attacco, 
ma  l’azione  offensiva».  Per  questo  non  na¬ 
scondono  che  l’obiettivo  degli  USA  deve 
essere  quello  della  superiorità  nucleare  sull’ 
URSS,  tale  da  permettere  una  «strategia  del 
primo  colpo»,  cioè  un  attacco  che  non  lasci 
all’avversario  nessuna  possibilità  di  risposta. 

C’è  anche  il  problema  delle  «crisi  periferi¬ 
che»,  dove  USA  e  URSS  già  si  affrontano 
per  interposte  potenze,  e  del  'rafforzamento 
militare  della  NATO  con  l’introduzione,  per 
altro  già  voluta  da  Carter,  dei  missili  Per- 
shing  2  e  Cruise.  Reagan  ha  già  fatto  capire 
agli  alleati  europei  che  dovranno  aumentare 
seriamente  il  loro  contributo  allo  sforzo  mi¬ 
litare.  Questo  comporterà  anche  per  l’Italia 
un  ulteriore  aggravio  delle  spese  militari. 

E  l’URSS?  Finora  si  è  mostrata  cauta  nei 
giudizi  sul  nuovo  presidente,  ma  già  l’il  a- 
prile  1975  l’editorialista  della  Pravda,  Youri 
Joukov,  in  un  articolo  intitolato  «La  resur¬ 
rezione  del  dinosauro»,  aveva  scritto:  «Molto 
lontano  dall’Alaska  ghiacciata,  nella  Califor¬ 
nia  soleggiata,  un  dinosauro  della  guerra  fred¬ 
da  chiamato  Reagan  è  resuscitato  e  si  è  fatto 
conoscere  con  il  suo  ruggito  bellicoso». 

«Speriamo  -  ha  commentato  recentemente 
l’ex  ambasciatore  USA  all’ONU,  Andrew  Yo- 
ung  -  che  i  russi  non  facciano  niente  per  pro¬ 
vocare,  il  primo  anno.  Nei  primi  tempi  una 
provocazione  sarebbe  troppo  pericolosa  per 
entrambi».  Per  tutti  noi. 

Matteo  Soccio 
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AZIONE  NONVIOLENTA, 


Un  mese  antimilitarista  e  nonviolento 


Si  è  concluso  il  1°  novembre,  con  una 
manifestazione  nazionale  nonviolenta  a  Ve¬ 
rona,  un  mese  contrassegnato  da  una  serie 
di  iniziative  di  carattere  antimilitarista  e  non¬ 
violento.  Al  termine  della  manifestazione,  a 
cui  hanno  partecipato  numerose  persone,  è 
stato  inaugurato  un  monumento  antimilita¬ 
rista  dedicato  «ai  caduti  di  tutte  le  guerre». 
Si  trattava  però  di  una  copia  perché  l’origi¬ 
nale,  realizzato  dallo  scultore  Gino  Scarsi  e 
che  aveva  fruttato  una  denuncia  all’autore  e 
al  responsabile  del  Movimento  Nonviolento 
(M.N.),  è  stato  sequestrato  il  16  ottobre  ’79 
e  non  è  stato  ancora  restituito. 

La  manifestazione  concludeva  una  serie  di 
incontri  pubblici  (dibattiti  e  cinefonim)  or¬ 
ganizzati  dai  nonviolenti  veronesi,  nell’am¬ 
bito  dell’«ottobre  antimilitarista  veronese», 
sui  seguenti  temi:  disarmo,  Difesa  Popolare 
Nonviolenta,  riconversione  dell’industria  bel¬ 
lica,  obiezione  di  coscienza.  E’  intervenuto, 
come  relatore,  anche  Robert  Polet,  membro 
della  WRI  e  del  MIR  belga,  che  ha  parlato 
della  Difesa  Popolare  Nonviolenta  e  del  tran¬ 
sarmamento. 

Il  25  ottobre,  a  conclusione  della  settimana 
dedicata  dall’ONU  al  disarmo,  la  WRI  ha 
promosso  la  Giornata  del  Disarmo  Unilate¬ 
rale.  Il  M.N.,  sezione  italiana  della  WRI,  ha 
organizzato  per  quella  data  una  manifesta¬ 
zione  a  Roma  dove  un  corteo  di  nonviolenti 
ha  attraversato  le  vie  cittadine  sostando  da¬ 
vanti  alla  Presidenza  del  Consiglio  e  al  Qui¬ 
rinale.  E’  stata  consegnata  al  Capo  dello  Stato 
una  petizione  in  cui  si  chiede  il  disarmo  uni¬ 
laterale  dell’Italia.  Durante  la  manifestazione 
è  stato  distribuito  un  volantino  (che  viene 
pubblicato  qui  di  seguito)  diffuso  contem¬ 
poraneamente  in  15  paesi  dalle  sezioni  na¬ 
zionali  della  WRI.  Anche  un  manifesto,  pre¬ 
disposto  dalla  WRI  nelle  diverse  lingue,  è 
Stato  affisso  a  Roma  e  in  altre  città.  A  so¬ 
stegno  di  questa  giornata  analoghe  manife¬ 
stazioni  sono  state  organizzate  dai  gruppi  non¬ 
violenti  in  diverse  città  italiane  (anche  in 
piccoli  paesi  del  sud,  come  Tricarico  e  S. 
Marco  in  Lamis). 

In  coincidenza  con  il  4  novembre,  festa 
delle  «Forze  Armate»,  il  M.N.  ha  preparato 
un  manifesto  dal  titolo:  «Per  un  4  novembre 
diverso»  (vedi  testo  qui  di  seguito)  che  è 
stato  diffuso  ed  affisso  in  molte  città. 

Il  30  ottobre,  Jean  Fabre,  obiettore  totale 
francese  e  membro  della  WRI,  in  una  con¬ 
ferenza  stampa  a  Verona,  chiudeva  la  cam¬ 
pagna  per  la  restituzione  dei  congedi  pro¬ 
mossa  dal  M.N.  I  congedi  restituiti  sono  106, 
ma  altri  se  ne  sono  aggiunti  negli  ultimi 
giorni  e  inoltre  ci  giunge  notizia  di  una  ini¬ 
ziativa  analoga  dei  gruppi  nonviolenti  sardi 
(che  si  concluderà  nel  febbraio  ’81),  in  segno 
di  protesta  per  la  militarizzazione  della  Sar¬ 
degna. 

La  campagna  per  la  restituzione  dei  con¬ 
gedi  ha  preoccupato  le  autorità  che  hanno 
già  denunciato  la  rivista  «Satyagraha»  ed  un 
militante  nonviolento  di  Chiavenna  che  aveva 
con  un  cartellone  propagandato  l’iniziativa. 

Qui  di  seguito  pubblichiamo  alcune  dichia¬ 
razioni  personali  che  sono  state  aggiunte  alla 
dichiarazione  collettiva  di  restituzione  dei  con¬ 
gedi  (già  pubblicata  nel  n.  4/1980  di  «Azione 
Nonviolenta»). 

RESTITUZIONE  DEI  CONGEDI 

A  Sandro  Pertini, 

Presidente  della  Repubblica 

e  Capo  delle  Forze  Armate 

Noi  sottoscritti  Campanella  Vincenzo  (pa¬ 
dre^ g  Campanella  Rocco,  Salvatore,  Giovanni, 
Giuseppe  e  Luigi  (figli),  residenti  in  Mon¬ 
reale  Via  M.  5  n.  13,  cittadini  italiani,  di 
religione  cattolica,  Le  restituiamo  i  fogli  di 


congedo  e  le  onorificenze  militari.  Intendiamo 
rompere  così  ogni  rapporto  col.  Ministero  della 
Difesa.  Eserciti  e  guerre,  noi  e  il  mondo  non 
possiamo  tollerarne  più.  Noi,  pur  con  Gio¬ 
vanni  esente,  abbiamo  totalizzato  18  anni  di 
servizio  militare;  e  tre  di  noi,  12  anni  di 
guerra  in  zone  di  frontiera:  Vincenzo  nella 
prima  e  seconda  mondiale,  Rocco  e  Salva¬ 
tore  nella  seconda  mondiale.  E  meno  male 
che  siamo  tornati,  anche  se  malconci,  im¬ 
miseriti  e  disumanizzati. 

No,  Signor  Presidente  e  Capo  delle  Forze 
Armate,  anche  la  difesa  armata  è  da  rifiutare: 

1°  -  Perché  anch’essa  è  guerra,  con  tutte 
le  offese,  i  morti,  gli  odi,  le  atrocità  e  le 
devastazioni  che  essa  implica. 

2°  -  Perché  non  ci  dà  la  certezza  assoluta 
della  vittoria. 

3°  -  Perché,  se  si  perde,  si  peggiora  la 
situazione;  e  se  si  vince,  si  perde  sempre. 

4°  -  Perché  la  pagano  di  più  gli  innocenti 
e  specialmente  i  più  poveri. 

5°  -  Perché  comporta  folli  spese  di  denaro 
che  viene  sottratto  ai  fondamentali  bisogni 
del  popolo. 

6°  -  Perché  non  elimina  i  veri  responsabili 
dell’aggressione  e  non  riconcilia  i  contendenti. 

7°  -  Perché  insomma  è  un  rimedio  peg¬ 
giore  del  male.  Specialmente  oggi. 

Noi,  nel  caso  di  una  invasione  nemica  la 
Patria  la  voghiamo  difendere.  Ma  non  con  le 
armi;  bensì  con  la  organizzazione  della  difesa 
popolare  nonviolenta  di  tipo  gandhiano,  e 
perciò  evangelico. 

E’  questo  il  miglior  modo  di  onorare  i  ca¬ 
duti  delle  guerre  e  di  operare,  con  giustizia, 
per  la  pace. 

Cordiali  ossequi. 

(seguono  firme) 


Sig.  Presidente  Sandro  Pertini, 

nel  consegnarle  il  mio  congedo  militare, 
in  quanto  non  ritengo  più  di  far  parte  del¬ 
l’esercito  italiano,  mi  permetto  di  allegare  alla 
dichiarazione  collettiva  una  mia  richiesta  dra¬ 
stica  e  forse  ingenua: 

Le  chiedo  di  rassegnare  le  dimissioni  da 
Presidente  della  Repubblica  Italiana,  in  quan¬ 
to  comandante  supremo  delle  Forze  Armate 
Italiane.  Perché  le  chiedo  questo  e  proprio 
a  lei?  Lo  chiedo  a  lei  in  quanto  uno  dei 
pochi  esempi  di  onestà  e  sincerità  nell’eser¬ 
cizio  del  potere,  perché,  nonostante  la  carica 
che  ricopre,  lo  ritengo  ancora  in  grado  di 
continuare  la  lotta  di  resistenza,  logicamente 
con  altri  mezzi  che  non  quelli  delle  armi. 
Non  per  niente  lei  rimane  una  delle  poche 


persone  delle  nostre  istituzioni  che  il  popolo 
accetta,  anzi,  desidera  incontrare  e  vorrebbe 
che  il  suo  esempio  e  il  suo  coraggio  fossero 
da  tutti  imitati. 

Un  simile  gesto  da  parte  sua  valicherebbe 
i  confini  del  nostro  paese,  provocherebbe  di, 
battiti  in  tutti  i  popoli.  Purtroppo  la  gente 
ha  bisogno  di  questi  gesti  spettacolari,  il  po¬ 
polo  si  sente  sempre  più  rassegnato,  impo¬ 
tente,  di  fronte  all’escalation  degli  armamenti, 
alle  nuove  terribili  tecnologie  ed  ai  ricatti 
che  il  potere  getta  nella  mischia. 

Un  gesto  simile  sarebbe  una  bomba  di  pace 
che  si  abbatte  sull’umanità.  Le  chiedo  anche 
di  accompagnare  questa  decisione  con  l’in¬ 
vito  a  tutti  gli  uomini  a  collaborare  nel  pre¬ 
parare  la  difesa  nonviolenta  del  proprio  pa¬ 
ese,  una  difesa  senza  armi,  questo  finché  non 
ci  saranno  più  confini.  Signor  Presidente,  è 
il  momento  dell’ingenuità,  è  il  momento  nel 
quale,  o  si  affronta  realmente  l’utopia  o  ver¬ 
remo  schiacciati  dal  realismo,  il  realismo  delle 
armi.  Non  voglio  fare  del  terrorismo  e  non 
voglio  impartirle  alcuna  lezione  sullo  stato 
degli  armamenti  del  mondo  e  da  chi  sono 
controllati,  lei  sa  molto  meglio  di  me  tutto 
questo,  la  mia  stima  verso  la  sua  persona 
mi  porta  a  chiederle  questo  estremo  passo, 
questa  sfida  anche  al  suo  partito  e  logica¬ 
mente  agli  altri,  per  la  salvezza  dell’uomo, 
per  il  socialismo.  Continuiamo  la  lotta  par¬ 
tigiano  con  l’obiettivo  della  pace. 

Luigi  Casanova 

(delegato  del  C.d.F.  Marangoni  Pneumatici) 

Restituisco  il  foglio  di  congedo  in  quanto 
sono  profondamente  convinto  che  rispondere 
con  la  violenza  alla  violenza  serva  solo,  se 
non  ad  affrettare  la  fine  dell’umanità,  a  per¬ 
petuare  all’infinito  una  logica  di  violenza  de¬ 
stinata  ad  estendersi  e  ad  approfondirsi  sem¬ 
pre  di  più.  Ritengo  la  pratica  di  lotta  non¬ 
violenta,  quale  si  è  andata  e  si  va  storica¬ 
mente  affermando  a  livello  sia  individuale 
che  collettivo,  il  solo  strumento  capace  di 
spezzare  il  circolo  vizioso  «violenza-oppres¬ 
sione-violenza»  e  di  contribuire  pertanto  alla 
definitiva  liberazione  di  tutti  gli  oppressi  da 
ogni  tipo  di  oppressione. 

Per  questo  motivo  (che  non  è  l’unico  ma 
solo  il  principale)  ritengo  mio  dovere  rifiu¬ 
tare  l’appartenenza  a  qualsiasi  titolo  a  un’i¬ 
stituzione,  le  Forze  Armate  Italiane,  che  fa, 
della  violenza,  insieme  strumento  e  fine  di¬ 
chiarato. 

Vittorio  Pallotti 
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Alcuni  ex-militari,  aderendo  in  maniera  in¬ 
tegrale  alla  dichiarazione  collettiva  di  resti¬ 
tuzione  dei  congedi,  desiderano  chiarire  al¬ 
cuni  elementi  caratteristici  della  propria  par¬ 
ticolare  posizione. 

Sembrerebbe  sussistere  una  forte  contrad¬ 
dizione  nel  dichiararsi  nonviolenti  da  parte 
di  persone  che  a  suo  tempo  non  hanno  ri¬ 
fiutato  la  realtà  militare;  invece  noi  pensiamo 
che  ciò  sia  perfettamente  logico  se  solo  si 
accetti  che  una  persona  può  maturare  le 
proprie  idee  in  qualsiasi  periodo  della  propria 
vita.  Tale  maturazione,  nel  nostro  caso,  a 
partire  dalle  drammatiche  vicende  del  nostro 
tempo  ci  impone  di  rifiutare  ora,  con  tutte 
le  nostre  forze,  la  violenza  in  tutte  le  sue 
forme  e  quindi,  a  maggior  ragione,  l'uso  delle 
armi  e  degli  eserciti. 

Anche  noi,  che  abbiamo  contribuito  per¬ 
sonalmente  all’organizzazione  del  «sistema  mi¬ 
litare»,  in  questo  momento  riteniamo  invece 
che  l’unica  difesa  legittima  e  ragionevole  sia 
la  «difesa  popolare  nonviolenta».  Non  di¬ 
pende  da  una  semplice  definizione  legisla¬ 
tiva  il  fatto  di  essere  o  meno  obiettori  di 
coscienza:  Ciò  che  è  importante  è  il  proprio 
impegno  di  ogni  giorno  ad  applicare  i  prin¬ 
cipi  della  nonviolenza  in  tutte  le  azioni  pos¬ 
sibili,  personali  o  collettive.  Si  può  dire,  in 
altri  termini,  che  l’obiezione  di  coscienza  non 
ha  inizio  e  termine  in  quei  20  mesi  di  servi¬ 
zio  civile  ma  presuppone  una  scelta  di  vita 
che  chiunque  può  compiere  indipendentemen¬ 
te  dal  sesso,  dall’età  e  dalle  esperienze  pre¬ 
cedenti. 

Martini  Giuseppe,  Montali  Bruno,  Pan- 
grazio  Roberto 


Sono  d’accordo  con  la  dichiarazione  collet¬ 
tiva  del  Movimento  Nonviolento.  Restituisco, 
pertanto,  il  mio  congedo  perchè  credo  e  spero 
nella  pace  mondiale  che  può  esistere  solo  ri¬ 
fiutando  categoricamente  la  guerra  e  la  violen¬ 
za  armata,  perché  l’uomo  è  stato  creato  da 
Dio  per  crescere  in  pace  e  in  amore  con  i 
fratelli,  non  per  uccidersi. 

Restituire  il  congedo  vuol  dire,  per  me,  vo¬ 
lere  ed  invocare  la  pace,  rifiutando  la  struttu¬ 
ra  più  prossima  della  guerra:  l’esercito  e  le 

Personalmente  avrei  preferito  per  questo 
gesto  il  1°  gennaio,  giornata  per  la  pace,  però 
va  bene  anche  il  4  novembre,  perché  non  si 
onorano  "quei"  morti  solo  ricordandoli,  ma 
operando  concretamente  perché  morti  come 
quelle  non  abbiano  più  a  succedere. 

Luigino  Peretti 


Restituisco  allo  Stato  questo  documento  se¬ 
guendo  le  parole  di  Cristo:  "Restituite  a  Cesa¬ 
re  le  cose  che  sono  di  Cesare",  e  con  il  pre¬ 
ciso  intento  di  compiere  un  sacro  dovere,  co¬ 
me  cristiano  e  come  cittadino,  che  è  la  dife¬ 
sa  della  mia  patria  dal  pericolo  più  grande  e 
mortale  che  si  annida  in  essa:  l’esercito,  con 
le  sue  armi  e  la  sua  funzione  omicida. 

Pier  Luigi  Starace  Bertocchi 

Con  la  restituzione  del  mio  congedo  mili¬ 
tare,  oltre  alla  mia  intenzione  di  non  aver 
più  nulla  a  che  fare  con  l’esercito  e  a  mai 
più  collaborare  con  esso,  voglio  riparare  in 
parte  il  gesto  INCOSCIENTE  che  feci  il 
3  giugno  del  1972  di  indossare  la  divisa. 

Il  periodo  della  mia  vita  che  più  odio  e 
di  cui  ,più  mi  vergogno  è  stato  quello  tra¬ 
scorso  a  servire  la  Patria,  lo  Stato;  solo  un 
fatto  positivo  c’è  stato:  furono  gli  ultimi  mesi 
di  militare  a  svegliare  completamente  la  mia 
coscienza  di  UOMO  LIBERO,  LUCIDO, 
COERENTE  e  RESPONSABILE. 

Lorenzo  Partesana 


Occhi  persi  nel  niente  immenso  di  frédda 
camerata,  occhi  senza  vita,  senza  speranza, 
cortili  vuoti,  notti  buie  passate  ad  aspettare 
la  fine  della  guardia,  rumori  di  catene,  bran¬ 
de  che  cigolano,  cessi  maleodoranti.  E  l’in¬ 
verno  in  mensa:  mangiare  in  fretta  mentre 


vedi  nel  bicchiere  l’acqua  diventare  ghiaccio. 
I  signorsì,  i  processi  alla  nostra  coscienza, 
il  bere  per  non  pensare. 

E’  finita  da  un  anno  ma  queste  scene  sono 
ancora  presenti  come  allora  e  quando  vedo 
qualcuno  con  quella  strana  divisa  addosso, 
quello  stesso  vestito  che  anch’io  ho  portato 
per  un  anno  interminabile  della  mia  vita, 
sento  male  allo  stomaco. 

E...  vorrei  fare  qualcosa,  dirgli,  non  an¬ 
dare,  non  partire  perchè  non  è  solo  un  anno 
che  ti  rubano,  ma  una  parte  di  te  e  ti  cal¬ 
pestano  ogni  diritto,  ti  inquadreranno,  e  for¬ 
se  poi  non  avrai  più  la  fiducia  di  prima, 
sarà  più  difficile  capire  cos’è  la  vita,  e  qual’è 
il  tuo  posto  in  questa  società.  Basta,  bisogna 
fermarli,  basta  repressioni,  basta  solitudini, 
basta  morte. 

Matteo  Preosti 


DISARMO  O  MORTE 

(Questo  volantino  è  stato  distribuito  nelle 
diverse  lingue  in  occasione  della  Giornata 
Internazionale  per  il  Disarmo  Unilaterale 
(25  ottobre)  in  15  paesi  da  parte  delle  se¬ 
zioni  della  WRI  ed  inviato  anche  a  sosteni¬ 
tori  in  paesi  dell’Europa  dell’Est,  Africa,  A- 
merica  Latina  e  Centrale). 

Le  nazioni  del  mondo  spendono  2  milioni 
di  lire  al  minuto  in  armamenti,  armi  che  se 
tutto  va  bene  non  saranno  mai  usate,  se  tutto 
va  male  potrebbero  annientare  la  razza  uma¬ 
na.  Il  denaro  e  il  lavoro  utilizzati  in  questa 
disastrosa  politica  sono  i  tuoi,  e  le  risorse 
mondiali  dilapidate  appartengono  a  tutti,  non 
a  pochi  potenti. 

I  dirigenti  delle  nazioni  si  sono  incontrati 
innumerevoli  volte  per  discutere  di  sicurezza 
e  disarmo.  Ma  nonostante  tutto  il  loro  par¬ 
lare,  le  nazioni  della  Nato  e  del  patto  di  Var¬ 
savia  hanno  accresciuto,  non  diminuito,  il 
loro  potere  di  distruzione  reciproca.  Molti 
altri  paesi  si  sono  sentiti  obbligati  ad  aumen¬ 
tare  i  propri  armamenti,  e  molte  guerrre  sono 
state  sostenute  dalle  potenze  dell’Est  e  dell’¬ 
Ovest  causando  -inaudite  miserie:  milioni  di 
persone  sono  state  uccise. 

Mai  prima  d’ora  l’esistenza  della  razza  uma¬ 
na  e  dell’  intera  vita  sulla  terra  sono  state 
esposte  a  un  rischio  così  mortale. 

Più  ciascuna  nazione  accresce  i  propri  ar¬ 
mamenti,  più  ogni  altra  si  sente  minacciata 
ed  aumenta  i  propri.  PER  QUESTO  NES¬ 
SUNO  OGGI  SI  SENTE  SICURO.’ 

QUAL’E’  IL  RISULTATO  DI  QUESTA 
POLITICA? 

—  Mentre  i  più  sulla  terra  hanno  bisogno 
di  aiuto  per  sopravvivere,  le  potenze  militari 
riforniscono  di  armamenti  i  loro  governi.  La 
gente  ha  bisogno  di  trattori,  non  di  carri 
armati;  di  sementi,  non  di  pallottole.  Milioni 
di  persone  nate  per  morire  di  fame,  potreb¬ 
bero  venire  salvate  per  vivere  com’è  loro  di- 

—  I  nostri  migliori  scienziati  dedicano  le 
proprie  capacità  ad  una  politica  di  assassinio 
e  di  suicidio,  e  milioni  di  lavoratori  fabbri¬ 
cano  le  loro  invenzioni  di  morte.  Ciò  è  uno 
spreco  totale  di  capacità  umane  e  di  vite  di 
quanti  vi  sono  coinvolti. 

—  I  nostri  dirigenti  politici  hanno  perso 
il  controllo  sugli  armamenti  che  hanno  co¬ 
struito  e  sulle  loro  devastatrici  conseguenze 
per  la  vita  umana. 

NOI,  DELL’INTERNAZIONALE  DEI 
RESISTENTI  ALLA  GUERRA,  non  cre¬ 
diamo  che  le  armi  di  qualsiasi  specie  possano 
recare  sicurezza,  difendere  una  nazione,  o 
mantenere  la  pace.  Noi  crediamo  che  quante 
più  armi  un  paese  accumula,  più  esso  diviene 
vulnerabile  ad  un  attacco.  Le  nazioni  del  mon¬ 
do  devono  imparare  ad  aver  fiducia  l’un  l’al¬ 
tra,  e  l’unica  loro  difesa  durevole  deve  inclu¬ 
dere  il  disarmo.  *.  ' 

Riteniamo  perciò  che  è  tempo  di  spezzare 
la  spirale  della  corsa  agli  armamenti  e  dì 


finirla  con  la  minaccia  della  guerra. 

IL  DISARMO  DEVE  INCOMINCIARE 
ORA.  Una  nazione  ha  seguito  l’altra  nella 
corsa  agli  armamenti;  noi  esigiamo  che  si  in¬ 
verta  questo  processo.  In  ogni  paese  i  re¬ 
sponsabili  devono  promuovere  dei  cambia¬ 
menti  radicali  nella  politica  che  stimola  la 
guerra,  il  dolore  e  la  povertà,  e  concentrare 
i  propri  sforzi  nella  costruzione  di  una  società 
dove  tutti  possono  vivere  una  vita  viena  e 
felice. 

FACCIAMO  APPELLO  AD  OGNI  PER¬ 
SONA  PERCHE’  ESIGANO  DAI  LORO 
GOVERNI  CHE: 

— -  mettano  in  atto  un  programma  di  smi¬ 
litarizzazione  delle  proprie  forze  armate,  e 
arrestino  l’acquisto  e  la  produzione  di  arma- 

—  interrompano  la  vendita  o  la  fornitura 
di  armi  ad  altre  nazioni; 

—  utilizzino  diversamente  i  denari,  il  la¬ 
voro  e  le  risorse  impiegati  nella  fabbricazione 
delle  armi,  soddisfacenao  ai  bisogni  immediati 
della  gente  -  cibo,  case,  assistenza  sanitaria 
e  lavoro  per  tutti  coloro  a  cui  è  negato  il 
diritto  alla  vita. 

TI  CHIEDIAMO  DI  UNIRTI  A  NOI  IN 
QUESTA  LOTTA  -  Tu  che  vivi  oggi  e  vuoi 
vivere  domani  e  che  non  senti  il  desiderio 
di  uccidere  milioni  di  altre  persone  come  te, 
migliaia  delle  quali,  anche  ora,  mentre  leggi 
questo  volantino  stanno  morendo  a  causa  della 
guerra  o  della  fame. 

Facciamo  che  ogni  nazione  incominci  qui 
e  fin  d’ora  a  disarmare,  e  avvìi  la  costruzione 
di  una  nuova  società  dove  non  trovino  più 
posto  le  armi  di  distruzione  di  massa. 

CIO’  SI  PUÒ ’  FARE  -  LO  SI  DEVE 
FARE  -  FACCIAMO  CHE  COMINCI  QUI • 
War  Resisters’  International  -  Movimento 
Nonviolento 


UN  4  NOVEMBRE  DIVERSO 

(Questo  è  il  manifesto  affiso  dal  Movimen¬ 
to  Nonviolento  in  occasione  della  festa  «mili¬ 
tarista»  e  nostalgica  del  4  novembre) 

Ancora  una  volta  c’è  chi  «onora»  i  caduti 
di  tutte  le  guerre  mistificando  la  loro  morte, 
prendendoli  a  pretesto  per  esaltare  gli  eser¬ 
citi;  li  «onora»  incrementando  le  spese  mili¬ 
tari,  installando  missili  a  testata  nucleare, 
preparando  nuovi  caduti  neU’inimmaginabile 
massacro  della  3°  guerra  mondiale. 

Ancora  una  volta  tutto  ciò  si  ripete  sulla 
base  di  una  politica  che  dichiara  di  voler 
allontanare  lo  spettro  della  guerra  attraverso 
il  disarmo  multilaterale  -  concordato,  equi¬ 
librato,  controllato...  (se  ne  parla  da  130  an¬ 
ni!).  La  storia  ci  mostra  che  così,  invece  che 
pace  e  sicurezza,  abbiamo  avuto  guerre  a 
catena,  sempre  più  folli  e  devastanti,  sempre 
nuove  oppressioni  e  sempre  più  crudeltà  e 
violenza. 

Per  spezzare  questa  spirale  infernale  e  in¬ 
fame,  per  farla  finita  con  questa  logora,  mio¬ 
pe,  omicida  politica,  CI  VUOLE  ASSOLU¬ 
TAMENTE  ALTRO. 

Occorre  un  atto  coraggioso,  aperto,  incon¬ 
dizionato  di  DISARMO  UNILATERALE  che 
toglie  ogni  pretesto  al  riarmo  altrui,  e  che 
all’evento,  pur  sempre  possibile,  di  una  ag¬ 
gressione  esterna,  oppone  l’organizzazione  di 
una  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLEN- 
TA,  incomparabilmente  meno  gravosa,  esem¬ 
plarmente  più  degna  e  civile  della  difesa 
armata. 

Auspichiamo,  lavoriamo  perché  sia  l’Italia 
ad  aprire  questo  nuovo  indispensabile  varco 
storico,  unica  speranza  di  vita  degna  per  sé 
e  per  tutta  l’umanità. 

NO  A  QUALSIASI  ESERCITO!  SOLO 
CON  QUESTO  IMPEGNO  LA  CELEBRA¬ 
ZIONE  DEL  4  NOVEMBRE  ONORA 
REALMENTE  I  CADUTI. 

Movimento  Nonviolento 
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DISARMO  UNILATERALE  O  TRANSARMAMENTO? 


«Non  vorrei  sembrare  troppo  catastrofico,  ma  dalle  informa¬ 
zioni  di  cui  posso  disporre  come  segretario  generale  si  trae  una 
sola  conclusione:  i  paesi  membri  dell’ONU  hanno  a  disposizione  a 
mala  pena  10  anni  per  accantonare  le  loro  dispute  e  impegnarsi  per 
l’arresto  della  corsa  agli  armamenti». 

(U  Thant  -  1969) 


Quello  che  segue  è  un  dibattito  di  chia¬ 
rificazione  all’interno  della  WRI  sul  pro¬ 
blema  del  rapporto  tra  disarmo  unilaterale 
e  strategia  del  transarmamento.  Per  tran¬ 
sarmamento,  s’intende  il  processo  di  pas¬ 
saggio  graduale  dalla  difesa  militare  alla 
difesa  civile  nonviolenta.  Alcuni  ritengono 
che  questa  strategia  contrasti  con  quella 
del  disarmo  unilaterale,  altri  la  ritengono 
complementare. 

Presentare  questo  dibattito  è  diventato 
indispensabile  per  evitare  equivoci  e  pre¬ 
cisare  posizioni,  dopo  l'intervento  provo¬ 
catorio  di  Jean  Van  Lierde,  membro  del 
Consiglio  della  WRI,  dal  titolo  «Disarmo 
unilaterale?  incondizionato?  o  transarma¬ 
mento?»  che  qui  pubblichiamo.  Ad  esso 
facciamo  seguire  altri  tre  interventi. 

Invitiamo  i  militanti  del  Movimento  Non¬ 
violento  ed  i  lettori  della  rivista  a  parte¬ 
cipare  con  propri  contributi  a  questo  di¬ 
battito. 

Ciascuno  sa  che  in  seno  alla  WRI  le 
risposte  agli  interrogativi  del  nostro  titolo 
non  hanno  mai  raggiunto  l'unanimità.  E’ 
normale.  Vi  è  divergenza  tra  le  sezioni 
come  tra  i  membri  della  WRI.  Nondimeno 
tutti  sono  obiettori  di  coscienza  e  anti¬ 
militaristi  radicali. 

Prima  evidenza.  Tutti  gli  obiettori,  indi¬ 
vidualmente,  hanno  scelto  il  disarmo  uni¬ 
laterale  per  se  stesso,  che  siano  non¬ 
violenti  dottrinari  o  empirici.  Se  i  cittadini 
del  loro  paese  vogliono  andare  nell’eser¬ 
cito  e  obbedire,  sono  affari  loro.  Noi 
rifiutiamo  questa  mobilitazione  militare. 
Possiamo  «chiamare»  gli  altri  a  rifiutare, 
ma  finora,  da.  secoli,  la  nostra  voce  non 
è  affatto  intesa.  Ma,  e  questo  è  essenziale, 
noi  restiamo  fedeli  alle  nostre  convinzioni 
e  migliaia  ne  sono  morti  o  furono  impri¬ 
gionati.  Questa  è  la  Dichiarazione  di  prin¬ 
cipio  dell'Internazionale,  vissuta  da  cia¬ 
scuno. 

Seconda  evidenza.  Quando  si  tratta  di 
lodare  il  Disarmo,  migliaia  di  persone  ap¬ 
provano  ed  anche  gli  Stati  suggeriscono 
dei  piani  o  criticano  la  corsa  agli  arma¬ 
menti.  Ma  questi  Poteri,  dalla  S.D.N.  (So¬ 
cietà  delle  Nazioni)  all’O.N.U.  (Organiz¬ 
zazione  delle  Nazioni  Unite),  non  parlano 
che  di  disarmo  controllato,  simultaneo  e 
reciproco.  Nessuno  incomincia,  e  più  ci 
sono  conferenze  «per  la  Pace»  nel  secolo 
XX  e,  meglio  ancora,  dopo  il  1945,  più  le 
spese  militari  crescono.  L'insuccesso  è  to¬ 
tale.  Questa  strategia  dei  discorsi  è  una 
mistificazione,  ad  Est  e  ad  Ovest,  per¬ 
ché  gli  Stati  corrompono  il  dialogo. 

Terza  evidenza.  Di  fronte  a  questo  scan¬ 
dalo,  i  paciiisti  iniziano  delle  azioni  che 
suggeriscono  di  collettivizzare  il  (loro)  di¬ 
sarmo  unilaterale,  vale  a  dire  fare  in 
modo  che  ogni  paese  in  cui  vivono  si 
dichiari,  di  fatto,  in  stato  di  obiezione 
di  coscienza  ed  abolisca  dei  tutto  la  sua 
struttura  militare.  Secondo  suddette  tesi, 
questo  processo  deve  essere  graduale  o 
immediato.  Deve  servire  d’esempio  ad  altri 
popoli.  Ora,  il  senso  dell’«unilaterale»  è 
precisamente  di  decidere  senza  consultare 
il  o  i  partners,  cioè  d'impegnarsi  senza 
reciprocità.  Ma  come  «compensare»  pres¬ 
so  gli  altri  (i  nostri  concittadini)  ciò  che, 
ai  loro  occhi,  costituisce  la  propria  «si¬ 
curezza»,  nel  paese  in  cui  noi  agiamo? 
Come  fare  perché  l’unilaterale  sia  «dis¬ 
suasivo»  verso  il  nemico  e  «capace  di 
resistere»  a  casa  nostra?  Il  concetto  è 


troppo  sommario  e,  salvo  casi  eccezio¬ 
nali,  non  può  trovare  un  consenso  po¬ 
polare  a  medio  termine. 

Quarta  evidenza.  A  questo  punto  della 
descrizione,  dei  pacifisti  ritengono  che  bi¬ 
sogna  passare  ad  un’altra  fase,  quella 
del  disarmo  senza  condizioni.  Questo  si¬ 
gnifica  che  esso  «non  dipende  da  alcuna 
condizione».  Ci  troviamo  nell'astrazione 
totale.  In  effetti,  non  c’è  alcun  disarmo 
possibile  senza  che  le  condizioni  che  lo 
determinano  e  Io  sviluppano  siano  chia¬ 
ramente  stabilite,  non  soltanto  agli  occhi 
degli  obiettori,  ma  nel  consenso  delle  po¬ 
polazioni  e  dei  leaders  socio-politici  e 
spirituali  che  ispirano  i  loro  comporta¬ 
menti.  Per  essere  intelligibile,  questo  con¬ 
cetto  deve  radicarsi  in  «altra  cosa»  che 
sia  insieme  una  alternativa  di  società  e 
di  sopravvivenza  collettiva. 

Se  il  termine  «pacifista»  conserva  una 
connotazione  peggiorativa  nell’  opinione 
pubblica,  è  perché  sembra  indicare  che 
si  «disarma»  a  qualsiasi  prezzo  e  che  ci 
si  sottrae  alla  lotta.  La  credibilità  di  que¬ 
sta  tesi  è  dunque  fragile  e  smobilitante. 
Essa  non  offre  una  via  d’uscita  allettante. 

Quinta  evidenza.  La  sintesi  dei  quattro 
postulati  che  precedono  non  può  trovare 
una  via  d’uscita  positiva  che  nel  tran¬ 
sarmamento  e  nella  strutturazione  di  una 
Difesa  Civile  e  Popolare  Nonviolenta.  Per¬ 
ché?  Vediamo  prima  di  tutto  il  senso 
profondo  del  termine  transarmamento  e 
ciò  che  esso  implica  o  inizia,  ma  anche 
ciò  che  sintetizza  e  «prolunga»  in  rap¬ 
porto  ai  quattro  punti  che  precedono. 

Transarmamento.  Noi  pensiamo  che  tra 
il  proseguimento  della  corsa  agii  arma¬ 
menti  con  le  sue  tare  e  i  suoi  danni  da 
una  parte,  e  il  vuoto  o  l’insicurezza  psi¬ 
cologica  delle  popolazioni  e  dei  poteri 
davanti  al  disarmo  unilaterale  e  incon¬ 
dizionato  (troppo)  rapido  o  squilibrato,  e- 
siste  una  terza  via  razionale:  quella  del 
transarmamento.  Questo  consiste  in  un 
processo  programmato  nei  tempo,  di  pas¬ 
saggio  dalla  difesa  militare  alla  difesa 
civile  nonviolenta.  Non  si  tratta  dunque 
di  un  abbandono  della  difesa,  ma  di  una 
nuova  politica  di  difesa. 

Il  transarmamento  è  un  processo  po¬ 
litico  e  strategico  il  cui  significato  è  triplo: 

1.  Attuare  la  transizione  da  una  difesa 
militare  costosa,  che  spreca  risorse,  che 
genera  più  insicurezza  che  sicurezza,  e 
diventa  irrazionale  a  causa  della  spro¬ 
porzione  tra  i  mezzi  messi  in  opera  e 
i  fini  da  difendere,  ad  una  difesa  collettiva 
non  militare  che  gestisce  i  conflitti  con 
armi  sociali,  economiche,  politiche,  cul¬ 
turali,  spirituali  o  religiose,  anche  isti¬ 
tuzionali. 

2.  Trasformare  la  difesa  degli  Stati,  e 
in  modo  particolare  delle  potenze  ege¬ 
moniche,  in  una  difesa  dei  popoli  contro 
tutte  le  forme  di  alienazione,  provengano 
esse  dall’esterno  o  dall'Interno. 

3.  Trasferire  gli  enormi  bilanci  inghiot¬ 
titi  nella  corsa  agli  armamenti  verso  nuove 
utilizzazioni:  riconversione  delle  risorse 
economiche  verso  finalità  socialmente  utili 
da  noi  e  nel  Terzo  Mondo,  eliminazione 
di  disuguaglianze  ed  ingiustizie  economi¬ 
che  e  sociali  che  sono  altrettante  fonti 
di  conflitti  potenziali. 

Il  dibattito  per  la  WRI  è  dunque  essen¬ 
ziale  perché  noi  passiamo  da  un  com¬ 
portamento  contestatario  e  protestatario 


di  resistenza,  a  una  concezione  socialista 
e  libertaria  di  partecipazione  e  di  coo¬ 
perazione  alle  realizzazioni  collettive.  La 
tesi  è  di  misurare  nello  stesso  tempo  la 
creatività  delle  rotture  anteriori  o  presenti 
e  l’investimento  in  nuove  strategie  so¬ 
cietarie. 

Ora,  precisamente,  il  discorso  avanzato 
dai  sostenitori  del  disarmo  unilaterale  e 
più  ancora  quello  che  sottolinea  l’«in- 
condizionato»,  non  rivela  alcuna  prospet¬ 
tiva  sociopolitica  se  non  integra  imme¬ 
diatamente  i  processi  della  Difesa  Civile 
Nonviolenta.  Ne  consegue  ugualmente,  per 
quanto  ci  riguarda,  l’inaccettabilità  del- 
l’insoummission  totale  (obiezione  totale) 
che  (salvo  il  caso  preciso  delle  guerre) 
non  apre  alcuna  prospettiva  politica,  men¬ 
tre  il  servizio  civile  degli  obiettori,  sia 
esso  alternativo  o  volontario,  può  far  ri¬ 
saltare  quei  mutamenti  di  società  che  vo¬ 
gliamo  promuovere. 

Parallelamente,  esiste  una  forma  sto¬ 
rica  di  disarmo  unilaterale  che  abbiamo 
conosciuto  in  Europa  nel  1940:  è  quando 
l’impone  l’occupante  !  !  ! 

Ma  giustamente,  nel  caso  della  Difesa 
Civile  Nonviolenta,  la  difesa  non  coincide 
mai  con  la  perdita  delle  armi,  al  contrario, 
è  allora  che  la  Resistenza  e  la  non-co- 
operazione  devono  svilupparsi.  Lo  stesso 
discorso  vale,  nelle  nostre  democrazie, 
per  le  lotte  contro  l’ingiustizia,  il  capita¬ 
lismo  o  lo  Stato-poliziesco.  Queste  non 
possono  svolgersi  militarmente  come  nel 
Medioevo,  ma  per  mezzo  di  resistenze  e 
lotte  civili  collettive,  ancorate  all’immensa 
rete  associativa  e  capaci  così  di  piegare 
le  correnti  verticali  delle  strutture  isti¬ 
tuzionali  pubbliche  e  private. 

Certo,  l’obiezione  di  coscienza  indivi¬ 
duale  resta  capitale  in  tutti  i  processi,  è 
anche  l’ostacolo  ultimo  davanti  al  quale 
s’arresta  ogni  totalitarismo  così  come  le 
viltà  collettive;  ma  nella  storia  prodigiosa 
della  WRI  non  costituisce  più  la  risposta 
contemporanea  adeguata  che  offre  «so¬ 
luzioni»  ai  drammi  attuali.  Il  pacifismo 
deve  dunque  generare  nuovi  concetti  e 
affinare  i  suoi  programmi  anteriori.  E’  tut¬ 
to  il  senso  del  dibattito  da  aprire. 
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DISARMO  E  NONVIOLENZA 
UNA  OPERAZIONE  DI  SOPRAVVIVENZA 


Mi  è  un  po’  penoso  dover  rispondere 
a  Jean  Van  Lierde  perché  ritrovo  -  sotto 
l'apparenza  di  un  ragionamento  che  si 
vuole  logico  -  il  suo  temperamento  appas¬ 
sionato.  Questi  slanci  della  passione  ren¬ 
dono,  di  primo  acchito,  Jean  simpatico 
a  tutti  quelli  che  lo  incontrano  e  che, 
come  lui,  vogliono  la  pace  e  la  giustizia, 
ma  gli  scritti  possono  lasciare  una  spia¬ 
cevole  impressione,  ed  è  proprio  il  caso  di 
questo  scritto.  Evidenze  qui,  evidenze  là... 

Nulla  da  dire  per  quanto  riguarda  le 
due  prime  «evidenze»:  io  sono  d’accordo. 
Ma  la  terza  «evidenza»  -  che  non  è  af¬ 
fatto  evidente  -  è  un  guazzabuglio  di 
idee  che  dimostra  una  profonda  incom¬ 
prensione  dei  partigiani  del  disarmo  uni¬ 
laterale. 

Assimilare  il  disarmo  unilaterale  ad  una 
obiezione  di  coscienza  collettiva,  gene¬ 
ralizzata,  non  riflette  la  realtà.  Sarebbe 
assurdo  aspettarsi  da  50  milioni  di  per¬ 
sone  una  obiezione  nel  senso  che  si  dà 
abitualmente  a  questa  parola.  Si  tratta 
di  molto  di  più:  proporre  un  processo 
capace  prima  di  tutto  di  metterci  al  ri¬ 
paro  dall’apocalisse  nucleare  ed  avviare 
un  disarmo  mondiale  prima  che  sia  troppo 
tardi.  Non  si  tratta  tanto,  nel  1980,  di 
una  posizione  morale,  ma  di  una  opera¬ 
zione  di  sopravvivenza.  Poi,  si  attribuisce 
un’intenzione  -  alle  parole  e  alle  persone 
-  che  è  lontana  dall’essere  evidente,  os¬ 
sia  che  l’«unilaterale»  ignora  per  defini¬ 
zione  la  consultazione  del  partner.  Ora, 
Jean,  deve  sapere  (poiché  è  membro  del 
Consiglio  della  W.R.I.)  che  i  militanti  del 
disarmo  unilaterale  cercano  dei  partners 
e  li  consultano.  (...) 

Ma  è  evidente  che  non  consideriamo  lo 
Stato  sovietico  o  americano  o  qualsiasi 
altro  Stato  come  un  partner!  I  nostri  part¬ 
ners  sono  i  pacifisti  del  mondo  intero 
all’opera  per  l’abolizione  della  guerra. 

Che  l’esercito  costituisca  agli  occhi  di 
numerosi  nostri  contemporanei  la  sicu¬ 
rezza,  non  si  può  affatto  contestare,  quan¬ 
tunque  le  cose  si  evolvano  in  questo  cam¬ 
po  e  un  recente  sondaggio  in  Francia  ha 
mostrato  che  circa  la  metà  dei  francesi 
non  s’aspettano  alcuna  protezione  da  par¬ 
te  della  «force  de  frappe»  atomica,  pur 
aspettandosi  una  guerra  mondiale  che 
sarebbe  nucleare. 

Il  ruolo  dei  pacifisti  non  può  essere 
che  di  moltiplicare  le  iniziative  che  aiute¬ 
ranno  i  nostri  concittadini  a  liberarsi  di 
questa  superstizione  suicida.  Che  dei  po¬ 
litici  usino  riguardi  per  non  scioccare  una 
parte  del  loro  elettorato,  è  nell’ordine  delle 
cose,  ma  in  quanto  pacifista  -  o  sempli¬ 
cemente  in  quanto  individuo  attaccato  alla 
verità  -  non  devo  entrare  in  questo  gioco. 

Le  proposte  di  legge  per  il  disarmo  di 
un  paese  sono  giustamente  degli  stru¬ 
menti  che  permettono  d’informare  e  di 
aprire  il  dibattito. 

Dirò  soltanto  che,  in  quanto  professore 
di  storia,  constato  che  un  governo  ag¬ 
gressore  prende  sempre  le  più  grandi  pre¬ 
cauzioni  per  giustificare  il  suo  intervento 
presso  la  popolazione  e  soprattutto  presso 
i  suoi  agenti  (amministrazione,  esercito, 
polizia),  di  cui  teme  la  defezione.  Hitler 
stesso  ha  dovuto  simulare,  nel  1939,  l’at¬ 
tacco  di  un  posto  di  frontiera  da  parte 
di  SS  travestite  da  soldati  polacchi.  Que¬ 
sto  era  possibile  perché  esisteva  l’eser¬ 
cito  polacco.  Se  fosse  stato  necessario 
travestire  le  SS  da  nonviolenti  polacchi, 
sprovvisti  di  ogni  armamento,  questo  non 
sarebbe  così  riuscito!... 


A  proposito  della  nonviolenza,  Jean 
ignora  (Cosa  che  non  è  scusabile)  che 
la  maggior  parte  dei  militanti  del  disarmo 
unilaterale  attribuisce  grande  importan¬ 
za  alla  nonviolenza,  come  mezzo  per  re¬ 
sistere  ad  ogni  aggressione,  compresa 
quella  che  viene  dall’interno;  e  ciò  non 
è  soltanto  un  progetto  fumoso,  ma  una 
realtà  già  ben  concreta,  nelle  marce  anti¬ 
militariste,  nel  Larzac  e  altrove.  (...) 

Contrapporre  l’azione  per  il  disarmo  alla 
nonviolenza,  come  certi  vorrebbero  fare, 
è  un'assurdità.  Questo  per  «l’evidenza  nu¬ 
mero  tre». 

Vorrei  ora  essere  il  più  breve  possibile. 
In  tutto  il  resto  del  testo  di  Jean  io  noto 
alcune  goffaggini  che  mi  addolorano:  ri¬ 
guardo  al  transarmamento,  nel  numero 
uno,  si  legge  che  «la  difesa  militare  è 
divenuta  irrazionale».  Bisogna  intendere 
con  questo  che  era  razionale  sotto  Na¬ 
poleone  I  o  Gengis  Khan?  La  battuta  che 
considera  come  disarmo  unilaterale  l'oc¬ 
cupazione  nazista  nel  1940  in  cui  l’esercito 
belga  o  francese  era  stato  semplicemente 
rimpiazzato  da  quello  di  Hitler,  questa 
battuta  non  è  del  miglior  gusto. 

Ritorniamo  alle  questioni  serie.  Per 
quanto  riguarda  la  dottrina  del  transar¬ 
mamento  -  presentata  come  la  sola  àn¬ 
cora  di  salvezza  -  mi  pare  che  essa  abbia 
certi  punti  comuni  con  la  nostra  lotta  e 
il  nostro  ideale,  poiché  si  tratta  di  arrivare 
a  un  disarmo  accompagnato  dalla  capa¬ 


li  divario  tra  i  sostenitori  del  transar¬ 
mamento  e  il  disarmo  unilaterale  (o  sen¬ 
za  condizioni)  è  sotto  certi  aspetti  minimo. 
Jean  Van  Lierde  esagera  tale  divario,  in 
parte  perché  fraintende  alcuni  termini  del¬ 
la  discussione,  ed  in  parte  perché  attri¬ 
buisce  unicamente  ai  sostenitori  del  tran¬ 
sarmamento  nozioni  che  di  fatto  sono 
condivise  da  molti  «unilateralisti»,  quale 
il  bisogno  di  mobilitare  vasti  settori  della 
comunità,  e  il  bisogno  di  inquadrare  il 
disarmo  nel  contesto  di  un  più  ampio  mo¬ 
dello  di  mutamento  sociale  e  politico. 

In  senso  lato  i  due  aspetti  del  dibattito 
concordano  riguardo  ai  fini:  la  necessità 
di  finirla  col  militarismo  e  la  corsa  agli 
armamenti;  la  necessità  di  sviluppare  mez¬ 
zi  alternativi  di  difesa  e  agitazione  sociale 
per  promuovere  il  cambiamento  e  per  re¬ 
sistere  all'oppressione  sia  che  provenga 
dall’esterno  che  dall’Interno;  la  necessità 
di  convertire  le  spese  militari  in  progetti 
costruttivi.  Non  è  infatti  difficile  definire  il 
transarmamento  in  modo  da  renderlo  per¬ 
fettamente  compatibile  con  la  richiesta 
del  disarmo  unilaterale  -  una  strategia 
complementare  anziché  alternativa.  Ma 
questo  non  è  il  modo  in  cui  taluni  dei 
suoi  sostenitori  in  seno  al  movimento  in¬ 
ternazionale  sono  andati  definendolo,  ed 
un  certo  numero  di  costoro  è  giunto  a 
considerare  le  campagne  per  il  disarmo 
unilaterale  come  un  ostacolo  al  loro  la¬ 
voro.  Così  nelle  strategie  sostenute  per 
arrivare  ad  una  meta  comune,  le  differen¬ 
ze  fra  le  due  parti  sono  considerevoli. 

Cominciamo  con  il  fraintendimento  dei 
termini.  L’espressione  «disarmo  unilate¬ 
rale»  è  entrata  nell’uso  popolare  durante 
gli  anni  '60,  principalmente  in  relazione 
con  le  armi  nucleari.  E’  stata  usata  nel 
senso  di  richiedere  in  modo  inequivoca¬ 
bile  al  proprio  governo  di  rinunciare  alla 


citò  di  resistere  con  la  nonviolenza.  Ma 
questa  dottrina  che  lascia  credere  che 
l’esercito  è  ancora,  provvisoriamente,  in¬ 
dispensabile,  e  che  auspica  un  transfert 
graduale  da  un'istituzione  criminale  verso 
un’organizzazione  (da  chi?)  di  nonviolenti, 
questa  dottrina  non  può  riguardare  che 

10  Stato  o  un  partito  politico  candidato 
alla  presa  del  potere.  Essa  non  può  ri¬ 
guardare  i  pacifisti  (parola  di  connota¬ 
zione  peggiorativa  soltanto  per  alcune 
vecchie  barbe).  Di  fatto,  se  riconosciamo 
l’esercito  come  un  flagello  catastrofico 
per  l’umanità  e  il  suo  ambiente,  non  do¬ 
vrebbe  esistere  il  problema  di  chiedere 
una  riduzione  progressiva,  scaglionata  nel 
tempo,  di  questa  pestilenza.  Non  si  può 
baiare  con  la  verità  (è  d’altronde  una 
delle  leggi  della  nonviolenza). 

Qualunque  sia  il  potere,  ivi  compreso 
quello  di  tipo  socialista  libertario,  che 
avviasse  una  politica  di  transarmamento, 

11  nostro  ruolo  resterà  quello  della  vigi¬ 
lanza  e  dell’azione  per  ottenere  i  tempi 
più  corti  possibili  e  una  smilitarizzazione 
reale  (si  sa  che  certi  prevedono  degli 
arsenali  autogestiti!). 

Detto  altrimenti,  mi  sembra  che  l'adozio¬ 
ne  del  transarmamento  da  parte  dei  politici 
può  rappresentare  un  certo  progresso,  ma 
per  una  organizzazione  pacifista  e  non¬ 
violenta  sarebbe  una  regressione.  E  qui 
credo  che  si  pone  il  nodo  del  problema. 

Albert  Ratz 


strategia  della  distruzione  di  massa  (od 
a  rinunciare  globalmente  alla  guerra  ed 
ai  preparativi  della  medesima),  pur  se  non 
poteva  essere  garantito  un  accordo  per 
una  azione  reciproca  da  parte  dell’avver¬ 
sario  o  per  un'azione  congiunta  con  gli 
alleati.  Non  ha  mai  puntato,  per  quanto 
riguardava  la  gran  parte  dei  disarmisti 
unilaterali,  ad  escludere  tentativi  per  as¬ 
sicurare  accordi  bilaterali  e  multilaterali, 
anche  se  è  vero  che  molti  erano  (abba¬ 
stanza  giustamente)  scettici  circa  i  ne¬ 
goziati  in  cui  vari  governi  erano  impegnati. 
E'  vero  inoltre  che  molti  dei  suoi  sosteni¬ 
tori  vedevano  un  vantaggio  politico  di  un 
certo  tipo  nell’azione  unilaterale,  cioè  che 
essa  poteva  verificarsi  esclusivamente  nel 
contesto  di  un  riesame  critico  del  concet¬ 
to  e  della  strategia  della  difesa,  il  tipo 
di  ripensamento  che  i  sostenitori  del  tran¬ 
sarmamento  (come  i  disarmisti  unilaterali) 
sostengono  oggi.  Non  serve  argomentare, 
sulla  base  di  una  definizione  lessicale, 
che  il  significato  essenziale  del  termine 
unilaterale  è  di  agire  senza  consultazione. 
La  sostanza  è  che  tutti  quanti  noi  siamo 
impegnati  nell'esplorare  nuove  concezioni 
per  le  quali  dobbiamo  o  inventare  delle 
parole  (come  transarmamento)  o  esten¬ 
dere  il  significato  della  nomenclatura  e- 
sistente. 

Quando  ci  regoliamo  nel  secondo  modo, 
ci  esponiamo  ad  essere  fraintesi,  e  que¬ 
sto  è  stato  un  problema  ricorrente  nella 
richiesta  del  disarmo  unilaterale.  E'  per 
questo  motivo  che  suggerivo,  in  un  in¬ 
contro  dell’Esecutivo  della  WRI,  che  il 
termine  «senza  condizioni»  poteva  essere 
più  soddisfacente,  specie  nel  contesto  di 
un  movimento  internazionale.  Jean  Van 
Lierde  comunque  riesce  a  fraintendere 
questo  termine  ancor  più  gravemente,  e 
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se  la  sua  interpretazione  è  destinata  ad 
essere  condivisa  più  ampiamente,  allora 
non  conviene  proprio  usarlo.  Esso  non 
intendeva  definire  una  «nuova  fase»  nella 
campagna  disarmista,  ma  trovare  soltanto 
una  descrizione  più  esatta  di  una  strate¬ 
gia  esistente.  Non  ha  nulla  a  chg  fare, 
come  suppone  Jean,  col  sostegno  di  un 
disarmo  «indipendente  da  tutte  le  con¬ 
dizioni  . .  .  che  determinano  il  suo  nutri¬ 
mento  e  sviluppo».  Significa  semplicemen¬ 
te  che  il  disarmo  viene  richiesto  (se  sia 
disarmo  totale  o  nucleare  è  questione  da 
chiarire)  senza  porre  condizioni  su  una 
azione  congiunta  o  reciproca.  E’  proprio 
in  questo  senso  che  Amnesty  Internatio¬ 
nal  chiede  che  senza  condizioni  ciascuno 
e  tutti  i  governi  rinuncino  all'impiego  della 
tortura,  senza  tener  conto  di  ciò  che  qual¬ 
siasi  avversario,  esterno  o  interno,  stia 
facendo.  Allo  stesso  modo  i  pacifisti  ed 
altri,  in  Gran  Bretagna,  hanno  chiesto  ai 
governo  britannico  nei  primi  anni  70  che 
ponesse  fine  al  trattamento  inumano  dei 
sospetti  nell'lrlanda  dei  Nord  senza  ri¬ 
guardo  al  fatto  se  TIRA  continuasse  o 
meno  a  metter  bombe  negli  edifici  pubblici 
od  a  mutilare  all'interno  delle  proprie  file 
i  sospetti  delatori. 

Jean  vede  la  richiesta  di  disarmo  senza 
condizioni  come  una  cosa  del  tutto  a- 
stratta,  appartenente  al  «regno  della  pura 
teoria».  Penso  che  ciò  derivi  dall'aver 
egli  frainteso  il  termine.  Al  contrario  in 
effetti  la  forza  particolare  delle  campagne 
per  il  disarmo  senza  condizioni,  o  unilate¬ 
rale,  a  qualsiasi  livello  o  sfera  sta  nel 
fatto  che  esse  pongono  ai  singoli  governi 
precise  richieste  che  questi  non  possono 
eludere  facilmente.  Così  fu  per  la  richiesta 
di  disarmo  nucleare  unilaterale  che  rese 
combattivi  i  movimenti  pacifisti  degli  anni 
’60.  E'  invece  la  richiesta  di  disarmo  ge¬ 
nerale  e  completo  ad  essere  nebulosa  e 
astratta,  perché  è  una  richiesta  che  chiun¬ 
que  può  sottoscrivere  e  nessuno  garantire. 
Ovviamente  la  nostra  meta  finale  è  quella 
di  un  mondo  completamente  disarmato, 
ma  dobbiamo  procedere  prendendo  delle 
decisioni  come  individui  e  gruppi  per  op¬ 
porci  e  per  rifiutare  la  collaborazione  con 
il  militarismo  (mediante  l'obiezione  di  co¬ 
scienza,  la  resistenza  collettiva,  l’azione 
diretta),  e  ponendo  richieste  a  quelle  i- 
stituzioni,  cioè  i  governi,  che  fanno  la 
guerra  e  la  preparano,  e  che  possono 
in  linea  di  principio  desistervi.  E  se  giu¬ 
dichiamo  che  la  natura  del  loro  potere 
è  tale  che  in  pratica  non  possono  di¬ 
sarmare  o  recedere  dal  preparare  la  di¬ 
struzione  di  massa,  allora  avremo  almeno 
un’idea  più  chiara  del  senso  in  cui  il  di¬ 
sarmo  non  può  essere  senza  condizioni, 
e  cioè  quali  cambiamenti  sociali  e  politici 
debbano  accompagnare  la  sua  realizza¬ 
zione. 

Il  concetto  dei  transarmamento  è  utile 
purché  sia  visto  come  un  processo  dialet¬ 
tico,  piuttosto  che  un  processo  essenzial¬ 
mente  di  collaborazione;  con  questo  in¬ 
tendo  che  esso  può  tradursi  in  essere 
quale  risultato  dei  conflitto  fra  movimenti 
popolari  e  governi,  piuttosto  che  come 
il  risultato  di  discussioni  amichevoli  con 
lo  Stato  e  le  autorità  militari  per  con¬ 
vincerle  che  abbiamo  trovato  un  modo 
superiore  di  garantire  la  sicurezza  na¬ 
zionale  senza  l’uso  delle  armi,  cioè  un 
assetto  tecnico  nonviolento.  Per  fare  un 
esempio  concreto,  il  movimento  pacifista 
in  Olanda,  in  collaborazione  con  la  Chiesa, 
i  sindacati  e  altre  organizzazioni,  è  riuscito 
a  far  pressione  sul  governo  olandese  per¬ 
ché  prendesse  posizione  contro  la  bomba 
a  neutroni,  e  rimandasse  per  almeno  due 
anni  la  decisione  di  installare  missili 
Cruise.  Questa  rappresenta  una  misura 
di  transarmamento  limitata  ma  non  insi¬ 


gnificante;  le  autorità  hanno  fatto  dei  pas¬ 
si  indietro  rispetto  alla  escalation  nella 
corsa  agli  armamenti,  e  la  comunità  ha 
acquisito  esperienza  nell’uso  dell’azione 
civile.  L’esempio  illustra  la  necessità  di 
avere  un  movimento  popolare  che  ponga 
richieste  nette  ai  governi,  vuoi  per  il  di¬ 
sarmo  o,  come  in  questo  caso,  per  la 
decisione  di  non  installare  nuovi  arma¬ 
menti.  E’  interessante  notare  che  alcuni 
di  coloro  che  per  primi  hanno  avanzato 
il  concetto  del  transarmamento,  compreso 
Theodor  Ebert  che  ha  coniato  il  termine, 
ora  pongono  più  di  prima  l’accento  sulla 
importanza  delle  «iniziative  civili»,  ovvero 
sull’azione  dal  basso  della  gente  che  si 
oppone  alla  politica  militare  dei  governi. 

Non  voglio  essere  dogmatico  su  questo 
punto:  il  processo  del  disarmo/transarma¬ 
mento  è  essenzialmente  dialettico,  ma  ciò 
non  significa  che  non  sia  possibile  in 
alcun  caso  la  collaborazione  tra  movi¬ 
mento  popolare  e  le  autorità  statali.  Anzi 
dei  progetti  di  ricerca  sulla  difesa  civile 
patrocinati  dallo  Stato,  come  quello  in  cor¬ 
so  in  Olanda,  può  avere  una  funzione 
utile.  Le  possibilità  di  una  simile  colla¬ 
borazione  varieranno  da  paese  a  paese, 
e  a  seconda  del  governo  in  carica;  è  più 
probabile  che  si  verifichi  in  alcuni  dei 
paesi  più  piccoli  d’Europa  come  l'Olanda, 
la  Danimarca  e  la  Svezia,  piuttosto  che 
negli  Stati  Uniti  (e  molto  meno  nell’Unione 
Sovietica),  e  più  probabilmente  durante 
legislature  socialiste  o  progressiste  che 
durante  quelle  conservatrici. 

Ma  dobbiamo  essere  chiari  sul  fatto  che, 
in  qualsivoglia  circostanza,  ci  sono  dei 
limiti  precisi  a  tale  collaborazione.  Una 
volta  che  si  comincia  a  calare  la  posta 
o  a  tacere  intorno  alla  nostra  assoluta 
opposizione  alle  strategie  di  distruzione  di 
massa,  sia  per  evitare  di  provocare  l’an¬ 
tagonismo  di  coloro  coi  quali  abbiamo 
intavolato  un  dialogo  sul  transarmamento, 
sia  per  evitare  di  dare  al  pubblico  l'im¬ 
pressione  che  le  nostre  proposte  lo  la¬ 
sserebbero  senza  difesa,  allora  il  proces¬ 
so  di  collaborazione  è  andato  troppo  oltre. 
Può  darsi  che  le  cose  non  siano  andate 
così  oltre  fra  i  sostenitori  del  transarma¬ 
mento  all’interno  de. la  WRI.  Ma  c’è  stata 
opposizione  alle  Marce  Antimilitariste  per¬ 
ché  esse  richiedono  il  disarmo  unilaterale, 
e  opposizione  alla  proposta  di  una  gior¬ 
nata  per  il  disarmo  unilaterale  patrocinata 
dalla  WRI.  E  la  conseguenza  di  alcuni 
degli  argomenti  dei  sostenitori  del  tran¬ 
sarmamento  all’  interno  dei  movimento 
sembra  essere  che  la  richiesta  di  disarmo 
unilaterale  debba  essere  confinata  a  li¬ 
vello  individuale  nella  forma  dell’obiezione 


di  coscienza,  e  che  le  richieste  di  di¬ 
sarmo  unilaterale  sostanziale  a  livello  col¬ 
lettivo  o  politico  siano  infeconde  ed  errate, 
presumibilmente  anche  quelle  di  disarmo 
unilaterale  nucleare. 

Non  so  come  si  ponga  Jean  van  Lierde 
rispetto  a  questo  problema,  anche  se  ci 
sono  molte  indicazioni  che  per  lui  il  di¬ 
sarmo  unilaterale  si  applichi  principal¬ 
mente,  e  forse  esclusivamente,  a  livello 
individuale.  La  mia  opinione  è  che  qual¬ 
siasi  indietreggiamento  dal  rifiuto  totale 
e  inequivocabile  della  politica  di  distru¬ 
zione  di  massa  sarebbe  non  solo  moral¬ 
mente  viziato  ma  politicamente  errato, 
perché  potrebbe  ostacolare  il  riemergere 
di  un  movimento  di  massa  contro  il  mi¬ 
litarismo. 

li  limite  del  concetto  di  transarmamento 
sta  nel  fatto  che,  sebbene  suggerisca  una 
preferenza  morale  (per  il  disarmo  anziché 
gli  armamenti,  la  difesa  non  militare  an¬ 
ziché  quella  militare),  non  comporta  impe¬ 
rativi  o  veti  categorici,  vuoi  sui  piano  in¬ 
dividuale  che  su  quello  collettivo;  nessu¬ 
na  metodologia  vi  è  totalmente  esclusa  in 
quanto  così  moralmente  condannabile  da 
non  poter  essere  presa  in  considerazione 
in  nessuna  circostanza.  Così,  in  linea  di 
principio,  i  sostenitori  dei  transarmamento 
possono  decidere  di  rifiutare  la  coscrizio¬ 
ne  obbligatoria  o  accettarla  (in  vista  di  un 
transarmamento  effettivo);  possono  oppor¬ 
si  ad  alleanze  quali  la  NATO,  o  conside¬ 
rarle  necessarie  in  un  certo  momento; 
possono  negare  qualsiasi  affidamento  a- 
gli  armamenti  nucleari  ed  altri  ordigni  di¬ 
struttivi  di  massa,  o  credere  che,  stando 
così  le  cose,  sia  necessario  fabbricarli,  in¬ 
stallarli  e  in  talune  circostanze  usarli. 

Questo  limite  nel  concetto  dei  transar¬ 
mamento  è  anche  una  forza  sotto  un  cer¬ 
to  aspetto:  esso  può  fornire  un  quadro 
entro  il  quale  pacifisti  e  non  pacifisti,  an¬ 
timilitaristi  e  persone  profondamente  im¬ 
merse  nella  tradizione  militare,  possono 
discutere  sui  modi  per  uscire  dall'impasse 
in  cui  la  difesa  militare  si  trova  nell’  era 
degli  ordigni  nucleari.  Ciò  che  esso  non 
può  fare  da  sé  è  fornire  una  adeguata 
definizione  dell’impegno  morale  e  politico 
di  un  organismo  come  la  WRI,  o  formare 
la  base  di  un  movimento  popolare.  I  mo¬ 
vimenti  di  massa  hanno  bisogno  di  esse¬ 
re  incentrati  su  chiare  istanze  morali  - 
contro  la  schiavitù,  per  i  diritti  delle  don¬ 
ne,  e  così  via  -  e  ciò  vale  anche  nel  cam¬ 
po,  del  disarmo  (...). 

Se  l'olocausto  nucleare  deve  essere  pre¬ 
venuto,  deve  esserlo  ora,  ed  è  altrettanto 
bene  ricordarsi  della  portata  degli  orrori 
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che  ci  stanno  davanti,  e  della  inadegua¬ 
tezza  morale  e  politica  di  una  risposta 
dalla  quale  risulta  che,  individualmente, 
dobbiamo  rifiutare  di  collaborare  col  mi¬ 
litarismo  e,  collettivamente,  premere  per 
il  transarmamento  e  non  esigere  un  di¬ 
sarmo  senza  condizioni,  o  passi  concreti 
verso  il  disarmo. 

L'articolo  di  Jean  van  Lierde  presuppo¬ 
ne  l'applicazione  degli  imperativi  etici  a  li¬ 
vello  individuale,  ed  è  a  tale  livello  che  egli 
sostiene  il  concetto  del  disarmo  unilaterale. 
Il  concetto  di  «uomo  morale,  società  immo¬ 
rale»,  (per  usare  una  frase  di  Reinhold  Nie- 
bhur)  ha  dietro  di  sé  una  considerevole  tra¬ 
dizione  intellettuale,  ma  se  è  preso  nel  sen¬ 
so  che  gli  imperativi  etici  non  possono  es¬ 
sere  affatto  applicati  a  livello  collettivo, 
allora  è  un  concetto  che  non  regge  a  un’ 
analisi  seria.  Esso  spinge  infatti  in  dire¬ 
zione  essenzialmente  retrograda.  E’  stato 
usato  negli  anni  '50  da  critici  liberali  qua¬ 
li  George  Kennan  nella  crociata  antico¬ 
munista  che  puntellava  la  politica  estera 
statunitense;  ma  era  egualmente  valido 
per  Nixon  e  Kissinger  quando  i  bombar¬ 
dieri  americani  distruggevano  i  villaggi 
vietnamiti  e  cambogiani  e  portavano  la 
desolazione  su  intere  regioni. 

,  Applicare  i  principi  morali  a  livello  col¬ 
lettivo  può  comportare  grosse  difficoltà,  ma 
non  è  meno  importante  per  questo,  e  re¬ 
sta  al  fondo  di  ogni  progetto  di  trasfor¬ 
mazione  radicale  della  società. 

lo  vedo  una  difficoltà  nell’ipotizzare  che 
tutti  gli  stati  e  tutte  le  comunità  abbiano 
l’obbligo  morale  di  disarmare  compieta- 
mente  -  nel  senso  che  essi  hanno  il  pre¬ 
ciso  obbligo  di  escludere  la  tortura  e  le 
tecniche  di  difesa  fondate  sugli  armamen¬ 
ti  nucleari.  Noi  possiamo  sempre  soste¬ 
nere  un  tale  disarmo  accompagnato  da 
un  approccio  nonviolento  alternativo  alla 
vita  politica  e  sociale;  ma  non  possiamo 
insistere  su  ciò  nello  stesso  modo  in  cui 
possiamo  invece  esigere  il  disarmo  nu¬ 
cleare.  Perciò  suggerirei  che  pur  conti¬ 
nuando  a  promuovere  il  concetto  del  di¬ 
sarmo  totale  e  senza  condizioni,  il  nostro 
massimo  sforzo  debba  essere  dedicato  a 
campagne  contro  scelte  politiche  basate 
sulla  distruzione  di  massa.  In  tali  campagne 
possiamo  attenderci  sostegno  da  altri  set¬ 
tori  del  movimento  pacifista,  e  dalle  chie¬ 
se,  dai  sindacati  e  da  molti  altri  raggrup¬ 
pamenti.  Però  un  mero  risveglio  del  movi¬ 
mento  per  il  disarmo  nucleare  come  quel¬ 
lo  degli  anni  ’60  è  improbabile  e  non  sa¬ 
rebbe  adeguato  alla  necessità,  e  se  un 
tale  risveglio  ci  sarà  allora  i  concetti  di 
azione  sociale  nonviolenta  e  di  transar¬ 
mamento  (nel  senso  dialettico)  potrebbero 
benissimo  avere  un  ruolo  importante. 

Michael  Randle 

(traduzione  dall'inglese  di  D.  Melodia), 


A  premessa  della  sua  proposta  del  nuo¬ 
vo  concetto  del  transarmamento  da  adot¬ 
tare  in  seno  alla  nostra  Internazionale, 
Jean  Van  Lierde  sostiene  che  la  Dichia¬ 
razione  di  principio  della  WRI  impegna  i 
suoi  aderenti  al  disarmo  unilaterale  sol¬ 
tanto  individualmente,  mentre  questa  po¬ 
sizione  non  riguarderebbe  la  politica  ge¬ 
nerale  dell'Internazionale.  Con  questa  in¬ 
terpretazione  si  snatura,  e  addirittura  si 
capovolge,  il  senso  della  obiezione  di  co¬ 
scienza  politica,  volta  non  tanto  all'affer¬ 
mazione  del  diritto-dovere  individuale  al 
rifiuto  immediato  e  integrale  della  prepa¬ 
razione  della  guerra,  ma  al  richiamo  ad 
un  problema  e  ad  una  scelta  corrispon¬ 
denti  per  tutta  la  propria  collettività.  Ri¬ 
dursi  all'interpretazione  di  Jean  significhe¬ 
rebbe  ridurre  la  WRI  a  poco  più  di  una 
semplice  associazione  di  mutuo  appoggio 
tra  obiettori  di  coscienza  e  di  diffusione 
dell'obiezione  di  coscienza  sempre  a  li¬ 
vello  puramente  individuale  (tra  parente¬ 
si:  varrebbe  la  pena,  per  dei  rivoluzionari 
nonviolenti,  di  spendere  tanto  tempo  e  e- 
nergie  nella  WRI  per  occuparsi  di  ciò  sol¬ 
tanto?). 

Chiedo  a  Jean;  nei  sostenere,  da  decen¬ 
ni,  nei  tribunali  e  nelle  piazze,  la  loro  po¬ 
sizione  di  obiettori  di  coscienza  politici, 
quali  argomenti  hanno  essi  contrapposto 
a  coloro  che  li  avversavano  presentando 
come  indispensabile  la  salvaguardia  del¬ 
la  difesa  armata?  Avanzavano  la  richie¬ 
sta  di  un  semplice  riconoscimento  indivi¬ 
duale  (tipo  Testimoni  di  Geova)  della  lo¬ 
ro  inabilità  a  servire  nell'esercito,  e  non 
piuttosto  la  questione  politica  dell'indi¬ 
spensabilità  e  urgenza  della  sua  integra¬ 
le  abolizione?  Nei  decenni  de, la  nostra 
azione  e  propaganda  antimilitarista,  con¬ 
frontandoci  a  livello  politico  con  i  partiti 
e  la  generale  opinione  pubblica,  di  quale 
coerente  antimilitarismo  abbiamo  parlato: 
di  transarmamento  (concetto  peraltro  sco¬ 
nosciuto  fino  a  poco  tempo  fa),  invece 
che  di  disarmo  unilaterale? 

Volendo  comunque  restare  alla  nostra 
Dichiarazione,  non  vedo  come  essa  stessa 
non  impegni  a  sostanziare  in  proposta  col¬ 
lettiva  la  scelta  individuale  di  disarmo 
unilaterale.  La  determinazione  a  «lottare 
per  l'abolizione  di  tutte  le  cause  di  guer¬ 
ra»  non  richiede  infatti  l'automatico  ripu¬ 
dio,  a  livello  generale,  della  stessa  pre¬ 
parazione  della  guerra,  come  una  tra  le 
cause  dominanti  di  essa? 

Per  altro  verso,  dove  va  a  finire  I’  as¬ 
sunzione  dichiarata  e  costante  della  WRI 
del  principio  e  della  pratica  della  nonvio¬ 
lenza,  l'impegno  cioè  a  sostenere  l'ado¬ 
zione  di  «mezzi  di  azione  che  non  com¬ 


portino  violenza  individuale  o  di  gruppo 
contro  un  male  sociale  o  internazionale 
o  allo  scopo  di  risolvere  conflitti?»  (cito 
da  uno  dei  documenti  ufficiali  della  WRI). 
Sarebbe  questa  una  scelta  puramente  in¬ 
terna  dell’Internazionale,  e  non  invece  u- 
na  politica  rivolta  a  tutti,  come  la  WRI  ha 
fatto  ad  es.  nei  riguardi  dei  fautori  della 
guerriglia  interna,  e  applicabile  quindi  a 
maggior  ragione  nei  riguardi  della  guerra 
fra  Stati? 

A  parte  comunque  la  questione  di  «dN 
ritto»  -  la  legittimità  cioè  a  intendere  la 
WRI  come  impegnata  o  no  a  sostenere 
il  disarmo  unilaterale,  -  Jean  pone  il  pro¬ 
blema  di  fatto,  sostenendo  l'inapplicabi¬ 
lità  attuale  di  questa  posizione,  la  sua  «a- 
strazione  totale»  dalle  presenti  condizio¬ 
ni  politiche,  la  «fragile  e  smobilitante  cre¬ 
dibilità  di  questa  tesi»  priva  di  «sbocco 
attraente». 

Lo  «sbocco  positivo»  sarebbe  invece 
rappresentato  -  secondo  Jean  -  dalla 
proposta  del  transarmamento.  E'  questo 
un  concetto  di  nuova  acquisizione,  svi¬ 
luppato  e  presentato  organicamente  al¬ 
cuni  anni  fa  dal  M.A.N.  francese  nel  libro 
Une  nonviolence  politique. 

Risulta  dall’articolo  di  Jean  che  -  nell' 
esigenza  irrinunciabile  di  garantire  alla 
comunità  statale  il  suo  bisogno  di  sicu¬ 
rezza,  di  difesa  -  la  strategia  del  transar¬ 
mamento  contempla  che  l’esercito  sia  al 
presente  mantenuto  in  questo  ruolo  tradi¬ 
zionalmente  assegnatogli  col  programma 
però  di  procedere  alla  sua  graduale  ridu¬ 
zione,  da  rimpiazzare  con  l'introduzione 
di  un  corrispondente  potenziale  di  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  (diciamo:  la  riduzio¬ 
ne  iniziale  di  una  quantità  x  del  potenziale 
armato,  viene  compensata  dall'impianto 
di  strutture  di  DPNV  che  mantenga  inalte¬ 
rata  al  100%  la  forza  di  difesa). 

Quando  di  una  siffatta  proposta  ci  sarà 
dato  di  conoscere  i  modi  e  i  tempi  «cre¬ 
dibili»  di  sviluppo  pratico  tecnico-politico, 
potremo  darci  tempo  di  discuterla  in  det¬ 
taglio.  Fin  d’ora  si  può  comunque  avan¬ 
zare  questa  decisiva  riserva  generale.  Il 
transarmamento,  che  accetta  in  partenza 
l'apparato  militare,  non  sposta  di  nulla  il 
problema  attuale  che  è  quello  della  re¬ 
ciproca  catastrofica  corsa  agli  armamenti 
e  quindi  della  prospettiva  di  un  folle  con¬ 
flitto  armato.  Anche  se  inserita  in  una 
strategia  di  transarmamento,  la  presenza¬ 
prolungata  fino  a  quando?  -  di  un  con¬ 
sistente  apparato  bellico  verrà  sempre 
percepita  dagli  altri  come  minaccia  alla 
propria  sicurezza,  lasciando  quindi  inal¬ 
terata  la  perenne  giustificazione  al  proprio 
riarmo:  resteremmo  sempre  -  parafrasando 
lo  stesso  Jean  -  nell'insensato  quadro  at- 
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tuale  del  «pervertimento  del  dialogo»  tra 
gli  Stati. 

Ci  sarebbe  del  resto  da  far  rilevare  a 
Jean  che  proprio  il  M.A.N.,  a  seguito  del 
dibattito  sviluppatosi  dopo  la  presenta¬ 
zione  dell'idea  del  transarmamento  nei 
libro  citato,  si  è  trovato  nella  necessità  di 
scrivere  un  altro  testo  di  precisione  e 
rettifica.  In  quest'ultimo  versione  si  legge 
che  «per  transarmamento  non  si  deve  in¬ 
tendere  la  sostituzione  progressiva  di  una 
DPNV  al  sistema  attuale  delie  forze  ar¬ 
mate»,  con  la  precisazione  che  «il  tran¬ 
sarmamento  è,  in  fin  dei  conti,  nient'altro 
che  l’applicazione,  al  campo  della  difesa, 
di  una  strategia  autogestionaria»,  per  cui 
«le  tappe  del  transarmamento  non  pos¬ 
sono  essere  definite  in  anticipo:  esse  di¬ 
pendono  esattamente  dall'avanzata  della 
corrente  autogestionaria  e,  in  seno  a  que¬ 
sta  corrente,  dall’avanzata  delle  proposte 
nonviolente». 

Dunque:  atteso  che  «la  strategia  auto¬ 
gestionaria  implica  insieme  la  presa  di 
numerosi  poteri  alla  base  e  il  controllo 
degli  apparati  statali  in  vista  del  loro 
deperimento»  -  cito  ancora  dal  testo  del 
M.A.N.,  -  occorrerebbe  attendere  nient’ 
altro  che  il  compimento  di  tutta  una  ri¬ 
voluzione  perché  si  diano  le  condizioni  di 
sostituzione  della  difesa  armata  con  la 
DPNV.  Nel  frattempo  (trascurabile  ulterio¬ 
re  difficoltà)  «la  strategia  del  transarma¬ 
mento  -  dice  sempre  il  M.A.N.  -  si  pone 
come  obiettivo,  in  vista  del  deperimento 
delle  forze  armate,  il  controllo  e  la  tra¬ 
sformazione  dell'esercito  secondo  i  prin¬ 
cipi  e  le  esigenze  della  democrazia  auto¬ 
gestionaria;  e  il  controllo  dell’esercito  da 
parte  del  popolo  passa  attraverso  l’orga¬ 
nizzazione  del  sindacalismo  in  seno  al¬ 
l’esercito».  (Si  può  mai  pensare  ammis¬ 
sibile  e  praticabile  un  tale  criterio  interno 
all’esercito,  che  più  che  mai  per  la  guerra 
moderna  richiede  piani  di  manovra  glo¬ 
bale  e  decisioni  ultrarapide,  e  quindi  ac¬ 
centramento  di  potere  e  obbedienza  as¬ 
soluta?). 

E’  evidente  così,  che  se  il  disarmo  uni¬ 
laterale  è  lì  a  sottostare  all’accusa  di 
irrealismo,  il  transarmamento  risulta  es¬ 
sere  tale  che,  quando  pur  fosse  pratica¬ 
bile,  non  è  sperabile  che  riesca  effettivo 
se  non  dopo  la  4°  guerra  mondiale.  Se 
la  prima  via  appare  frenante  ai  più  come 
l'imbocco  di  una  via  inesplorata,  la  se¬ 
conda  si  presenta  come  un  percorso  den¬ 
tro  un  (vecchio)  labirinto.  Ma  l'imboccare 
rettamente  la  nuova  via  ha  come  sola 
condizione  la  volontà  dell’uomo;  l'entrata 
nel  labirinto  non  ci  lascia  alcuna  condi¬ 
zione  di  determinare  se  e  quando  ci  sarà 
dato  alfine  di  porre  i  piedi  sulla  buona 
strada. 

A  prò’  del  disarmo  unilaterale  (di  cui 
non  ritengo  necessario  riesporre  qui  le 
ragioni  e  modi  e  problemi:  la  riflessione 
e  gii  scritti  al  riguardo  sono  già  di  pa¬ 
trimonio  comune)  farò  soltanto  un'osser¬ 
vazione,  avvalendomi  proprio  degli  argo¬ 
menti  di  Jean.  Se  è  vero  -  com'egli  bene 
dichiara  -  che  «la  difesa  militare  genera 
più  insicurezza  che  sicurezza,  che  è  ir¬ 
razionale  per  la  sproporzione  tra  i  mezzi 
impiegati  e  gli  scopi  da  difendere»,  non 
trovo  come  poi  si  possa  logicamente  so¬ 
stenere  e  presentare  agli  occhi  della  gente 
la  scelta  del  transarmamento  come  più 
valida  (più  «sicura»  e  «razionale»)  di  quel¬ 
la  del  disarmo  unilaterale,  argomentando 
che  la  prima  assicura  contro  un  abban¬ 
dono  «troppo  rapido  o  squilibrato»  di  quel¬ 
la  stessa  difesa  militare  riconosciuta  as¬ 
surda.  Se  tale  e  tanta  ne  è  l’insicurezza 
e  l'irrazionalità,  dovremmo  tutto  all’op¬ 
posto  ragionevolmente  sostenere  che  di 
questa  difesa  armata  ci  se  ne  sbarazzi 
il  più  rapidamente  e  completamente  pos¬ 
sibile. 

Pietro  Pinna 


Donne  e  militarismo 


Alla  fine  di  luglio  si  sono  incontrate 
a  Laurieston,  in  Scozia,  una  cinquantina 
di  donne  provenienti  da  14  paesi  diversi 
(soprattutto  Europa  del  Nord.  Stati  Uniti, 
Paesi  Baschi,  Andalusia,  Costa  Rica),  per 
confrontare  la  propria  esperienza  di  don¬ 
ne  di  fronte  all’apparato  militare  e  per 
cercare  insieme  una  risposta  femminista 
e  nonviolenta. 

L’idea  di  questo  convegno  è  partita  dal 
primo  incontro  «Donne  e  Nonviolenza» 
organizzato  nel  1973  a  Les  Circauds  dalla 
W.R.I.  e  dall’I.F.O.R.  ed  è  stata  ripresa 
nel  1979  da  un  gruppo  di  donne,  durante 
l’ultima  triennale  della  W.R.I.  a  Sondeborg 
in  Danimarca. 

Il  fine  principale  dell'incontro  era  di  per¬ 
mettere,  attraverso  uno  scambio  di  espe¬ 
rienze,  di  vedere  come  le  donne  affron¬ 
tano  gli  stessi  problemi  nei  differenti 
paesi  rispetto  all’esercito  e  alla  militariz¬ 
zazione  e  in  che  misura  è  possibile  la¬ 
vorare  insieme  per  certe  campagne  inter¬ 
nazionali. 

Una  questione  importante  che  è  stata 
discussa  riguarda  gli  effetti  della  milita¬ 
rizzazione  della  società  sulle  donne.  Quale 
è  la  risposta  delle  donne  di  fronte  alla 
proposta,  avanzata  da  alcuni  paesi,  di  un 
servizio  militare  obbligatorio  o  volontario 
per  le  donne?  Secondo  le  donne,  soprat¬ 
tutto  quelle  impegnate  nei  movimenti  anti¬ 
militaristi  e  nonviolenti,  il  servizio  mili¬ 
tare  è  una  costrizione  da  non  rivendicare. 
Non  si  tratta  di  rivendicare  un  «diritto», 
ma  di  lottare  per  l’abrogazione  di  questo 
servizio,  contro  la  guerra  e  la  militariz¬ 
zazione  della  società.  Un  manifesto  che 
invita  tutte  le  donne  all'obiezione  totale 
in  caso  di  coscrizione  femminile  (eventua¬ 
lità  sempre  più  reale  e  prossima  negli 
USA  e  in  Germania)  è  stato  redatto  du¬ 
rante  il  convegno  e  sottoscritto  da  gran 
parte  delle  donne  presenti. 

Un  altro  problema  su  cui  si  è  molto 
dibattuto  riguarda  l'educazione  dei  bam¬ 
bini.  Essa  è  attualmente  un  processo  di 
socializzazione  per  l’accettazione  dei  ruoli 
maschile  e/o  femminile  e  dell’esercito.  Il 
maschietto  è  trasformato,  a  poco  a  poco, 
in  giovane  «maschio  aggressivo»  e  que¬ 
sto  processo  è  completato  dal  servizio 
militare.  Per  tutti  questi  motivi  l’educa¬ 
zione  alla  pace  deve  cominciare  con  la 
educazione  tout-court. 

In  sede  di  dibattito  è  stato  notato  che, 
benché  le  donne  siano  considerate  «pa- 
cifiste  per  natura»,  non  sono  comunque 
numerose  nei  movimenti  antimilitaristi  e 
contro  la  guerra.  Una  delle  questioni  po¬ 
ste  dalla  conferenza  è  di  sapere  come 
coinvolgere  le  altre  donne,  siano  esse  ca¬ 
salinghe  isolate  o  donne  già  impegnate 
in  altre  organizzazioni  (sindacati,  partiti, 
movimenti  pacifisti,  ècc).  Le  donne  de¬ 
vono  incominciare  ad  organizzarsi  tra  di 
loro  e  a  lottare,  con  le  loro  proprie  armi, 
per  la  pace,  perché  esse  hanno  dei  pro¬ 
blemi  specifici  nei  confronti  dell’esercito, 
dell’universo  degli  uomini  e  della  milita¬ 
rizzazione  della  società,  e  forse  hanno 
anche  delle  risposte  specifiche  da  dare 
.a  questi  problemi.  Si  è  perciò  auspicata 
la  costituzione  di  gruppi  di  donne  nei  mo¬ 
vimenti  pacifisti  e  nonviolenti  dei  vari 
paesi. 

Dai  convegno  sono  uscite  alcune  in¬ 
teressanti  proposte  operative  che  ripor¬ 
tiamo  qui  di  seguito,  nella  speranza  che 
anche  in  Italia  si  riesca  ad  aderire  con¬ 
cretamente  a  qualcuna  di  queste  inizia¬ 
tive. 

Si  è  deciso  di  organizzare  una  setti¬ 
mana  di  mobilitazione  internazionale  dal- 
Tl  ail’8  marzo  (giornata  mondiale  delia 


donna)  sul  problema:  «Donne  e  militari¬ 
smo».  Durante  la  settimana  tutte  le  don¬ 
ne  sono  invitate  ad  organizzare  azioni  di 
vario  tipo:  manifestazioni,  campagne  di 
lettere,  marce,  dibattiti,  sit-in,  mostre,  ecc. 
I  temi  proposti  sono:  Gli  effetti  della  guer¬ 
ra  sulle  donne  e  Le  donne  e  la  pace.  In 
particolare  può  essere  interessante  av¬ 
vicinare  le  mogli  di  soldati  o  le  madri  e 
le  figlie  di  militari,  facendosi  raccontare 
le  loro  esperienze  ed  i  loro  problemi.  (Per 
informazioni:  Erika  Dwek,  Fiat  B,  19  Blen- 
heim  Square,  Leeds  2  -  G.B.). 

Un’altra  idea  è  di  lanciare  una  «cam¬ 
pagna  del  pane  e  delle  pietre».  Questa 
seconda  azione  prende  spunto  dal  testo 
biblico  che  dice:  «Quale  padre,  se  suo 
figlio  gli  chiede  del  pane  gli  darà  delle 
pietre?»  L'idea,  non  ancora  ben  definita 
nei  particolari,  sarebbe  quella  di  inviare 
una  simbolica  pietra  ai  fabbricanti  di  armi 
e  alle  autorità  militari,  con  una  lettera 
accompagnatoria  che  spieghi  il  significato 
del  gesto  e  chieda  contemporaneamente 
la  riconversione,  in  prodotti  socialmente 
utili,  delle  fabbriche  di  armi  e  la  fine  della 
vendita  di  armi.  Un'altra  idea  potrebbe 
essere  quella  di  attirare  l’attenzione  della 
gente  trasportando  grosse  pietre  (o  un 
macigno  di  cartapesta)  al  centro  di  una 
piazza  molto  frequentata  e  spiegare  poi 
ii  significato  del  gesto  e  gli  obiettivi  della 
propria  lotta. 

Si  sono  inoltre  costituiti  due  gruppi  di 
lavoro  per  la  raccolta  di  materiali  e  do¬ 
cumentazione  su  alcuni  problemi  specifici. 
Un  primo  gruppo  è  interessato  a  reperire 
il  materiale  di  propaganda  utilizzato  dal¬ 
l’esercito  per  l'arruolamento  delle  donne. 
Verrà  lanciata  una  campagna  internazio¬ 
nale  contro  la  coscrizione  femminile.  (Per 
informazioni:  Hanne  Birckenbach,  Taunusj 
strasse  19,  1000  Berlin  West  41  -  Germa¬ 
nia).  Un  altro  gruppo  vuole  mettere  in¬ 
sieme  esperienze  e  testimonianze  dirette 
di  donne  che  abbiano  lavorato  nell’eser¬ 
cito  dalla  guerra  del  Vietnam  in  poi.  (Per 
informazioni:  Gisella  Ingerfeld,  Konigstras- 
se  5,  5000  Koln  1  -  Germania). 

Le  donne  inglesi  si  sono  invece  impe¬ 
gnate  a  continuare  la  pubblicazione  della 
rivista  «Feminism  and  Nonviolence  News¬ 
letter»,  anzi  dedicheranno  il  loro  prossimo 
numero  al  resoconto  della  conferenza. 
(Per  informazioni:  Jenny  Jacobs,  168  Ha¬ 
milton  Road,  Manchester  13  -  G.  B.). 


AZIONE  NONVIOLENTÀ,  noven 


Il  premio  Nobel  alla  Nonviolenza 


Il  13  ottobre,  alla  notizia  dell’assegna¬ 
zione  del  Premio  Nobel  per  la  Pace  all’ar- 
gentino  Adolfo  Pérez  Esquivel,  l’opinione 
pubblica  e  la  stampa,  non  soltanto  italiane, 
non  hanno  mancato  di  mostrare  un  giusti¬ 
ficato  senso  di  disagio  di  fronte  a  questo 
personaggio,  fino  ad  allora  praticamente 
sconosciuto  negli  ambienti  estranei  alle 
organizzazioni  impegnate  nella  rivendica¬ 
zione  e  nella  difesa  dei  diritti  umani  fon¬ 
damentali.  Tutte  le  notizie  che  si  avevano 
di  quest'uomo  erano  contenute  nelle  mo¬ 
tivazioni  di  riconoscimento,  che  il  Comita¬ 
to  di  Oslo  per  il  conferimento  del  Nobel 
aveva  compilato. 

I  quotidiani  che,  con  buona  probabilità, 
nell'attesa  di  celebrare  la  fama  di  un  gran¬ 
de  nome  (altri  candidati  erano  il  presiden¬ 
te  americano  Jimmy  Carter  e  Giovanni 
Paolo  II)  si  accingevano  a  dare  il  via  al 
carosello  delle  «manifestazioni  di  stima», 
verso  il  vincitore  del  premio,  dopo,  avve¬ 
nuta  la  nomina,  non  hanno  saputo  che 
commentare,  incerti,  i  freddi  comunicati 
delle  agenzie  di  stampa:  non  vi  sono  sta¬ 
ti  nè  riconoscimenti  ufficiali,  nè  congratu¬ 
lazioni,  come  era  avvenuto  nel  caso  di 
Andreij  Sacharov,  premio  Nobel  1975,  seb¬ 
bene  lo  stesso  Comitato  di  Oslo  abbia 
voluto  sottolineare  l'analogia  di  intenti  fra 
quest’ultimo  ed  Esquivel,  nella  ricerca  di 
soluzioni  pacifiche  dei  conflitti  mediante 
l’utilizzazione  di  mezzi  e  tecniche  nonvio¬ 
lenti. 

La  candidatura  di  Esquivel  era  stata 
suggerita  da  due  ex  premi  Nobel:  Betty 
Williams  del  Movimento  per  la  Pace  delle 
Donne  dell’lrlanda  del  Nord  (premio  No¬ 
bel  1978)  e  i  Quakers  britannici  (premio 
Nobel  1947),  che  avevano  avuto  modo  di 
conoscere  per  la  prima  volta  la  sua  ope¬ 
ra  di  coordinamento  dei  gruppi  nonviolen¬ 
ti  in  America  Latina  attraverso  la  testimo¬ 
nianza  di  Jean  e  Hildegard  Goss-Mayr, 
entrambi  segretari  itineranti  dell’  IFOR 
(MIR)  per  l'America  Latina. 

Adolfo  Pérez  Esquivel,  49  anni,  argen¬ 
tino,  scultore  e  insegnante  di  arte  e  sto¬ 
ria  dell'arte,  ha  svolto  la  professione  di 
architetto  fino  al  1974,  anno  in  cui  fu  e- 
letto  segretario  e  coordinatore  generale 
dell'organizzazione  nonviolenta  «Servicio 
Paz  y  Justicia».  Tuttavia,  la  sua  attività 
sociale  e  politica  in  difesa  della  libertà  e 
dei  diritti  civili  in  Argentina  iniziò  già  at¬ 
torno  al  1971.  Nel  1972,  quando  sedici  pri¬ 
gionieri  politici  furono  massacrati  duran¬ 
te  un  «tentativo  di  evasione»  nello  stori¬ 
co  «massacro  di  Trelew»,  egli  protesta 
duramente,  assieme  ad  altri  amici,  contro 
la  dittatura  militare  del  suo  paese. 

II  5  aprile  1977  i  militari,  probabilmente 
allarmati  da  tempo  per  l’intensa  attività 
internazionale  che  Esquivel  aveva  intra¬ 
preso  e  stava  svolgendo  nel  frattempo, 
mentre  questi  si  accinge  a  lasciare  il  pae¬ 
se  per  l'ennesimo  viaggio  all'estero,  lo  im¬ 
prigionano  senza  alcuna  imputazione,  che 
mai  gli  verrà  notificata,  con  l’intento  evi¬ 
dente  di  soffocare  la  crescita  del  movi¬ 
mento  nonviolento  di  liberazione  che  egli 
animava.  In  carcere  viene  anche  sottopo¬ 
sto  a  torture.  Viene  rilasciato  dopo  14  me¬ 
si  di  detenzione,  nel  giugno  del  1978,  in 
seguito  ad  una  massiccia  campagna  di 
solidarietà  intrapresa  nel  paese  e  all'este¬ 
ro,  e  all’opera  di  denuncia  di  Amnesty  In¬ 
ternational  contro  la  crescente  repressio¬ 
ne  che  accompagnò  i  mondiali  di  calcio, 
disputati  in  Argentina.  Rimane  per  alcuni 
mesi  in  «libertà  vigilata»  fino  a  che  un 
appello  internazionale,  non  meno  che  la 
sua  fama  ormai  determinante,  persuadono 
il  regime  del  generale  Videla  a  cessare  le 
persecuzioni  a  suo  carico. 


Adolfo  Pérez  Esquivel 

«La  nonviolenza  in  America  Latina  non 
può  essere  giudicata  soltanto  per  le  sue 
vittorie.  Ci  troviamo  in  un  processo  di  lot¬ 
ta  per  la  liberazione  totale  della  persona 
umana,  secondo  una  prospettiva  di  fede. 
(...)  Non  possiamo  tradurre  la  nonviolenza 
in  un  semplice  metodo  di  lotta.  Essa  è 
piuttosto  un  modo  di  intendere  la  vita, 
l’esistenza  degli  esseri  umani  e  della  so¬ 
cietà.»  (A.  Pérez  Esquivel,  Nonviolenza:  I’ 
arma  dei  poveri,  in  «IFOR  Report»,  Juiy 
1980).  _ 

Durante  la  prigionia  e  le  torture,  egli 
ricorda,  ebbe  la  forza  di  resistere  spiri¬ 
tualmente  e  anche  fisicamente,  potè  evi¬ 
tare  la  distruzione  della  sua  personalità 
mediante  una  incessante  riflessione  sul  si¬ 
gnificato  di  quel  genere  di  esistenza  de¬ 
gradata,  che  stava  vivendo  con  altri  in¬ 
dividui,  e  grazie  aH’ausilio  della  preghie¬ 
ra:  era  in  grado  di  comprendere  lucida¬ 
mente,  nella  sua  coscienza,  il  grado  di 
spersonalizzazione  a  cui  erano  giunti  i 
suoi  persecutori,  la  perdita  della  loro  i- 
dentità.  Non  gli  riusciva  di  provare  odio 
nei  loro  confronti.  In  quei  mesi  praticava 
in  forma  combinata  lo  yoga,  per  giovare 
al  corpo  ferito  e  indolenzito  dalle  percos¬ 
se  e  dall'inattività  forzata,  e  una  serie  di 
esercizi  di  igiene  mentale  che  Io  salvò,  co¬ 
me  usa  dire,  dall'autodistruzione  psichica. 

Esquivel  si  definisce,  da  cattolico  cre¬ 
dente,  un  «discepolo  del  Vangelo»,  con¬ 
fessando  anche  che  gli  rimase  molto  im¬ 
pressa  l’autobiografia  di  Gandhi,  che  egli 
lesse  da  giovane,  e  lo  riempirono  di  forza 
le  annotazioni  che  ivi  Gandhi  stesso  ha 
fatto  a  proposito  del  «Sermone  della  Mon¬ 
tagna»  nel  vangelo  di  Matteo.  Per  questo, 
c'è  chi  preferisce  appellarlo  «il  discepolo 
del  Mahatma  Gandhi»,  certo  con  l'intento 
di  deriderlo  e  di  sminuire  la  portata  del 
messaggio  politico  e  sociale  che  egli  dif¬ 
fonde,  piuttosto  che  accertare  con  serie¬ 
tà  le  ascendenze  culturali  di  pensiero  che 
caratterizzano  la  sua  lotta,  o  accomunare, 
per  un'evidente  analogia  ideale  e  di  stru¬ 
menti,  la  sua  azione  con  quella  del 
fondatore  della  nonviolenza  storica.  (Time, 
27  Oct.  '80) . 

L'organizzazione  «Servicio  Paz  y  Justi¬ 
cia»,  di  cui  egli  è  segretario  generale  e 
co-fondatore,  riassume  esaurientemente, 
nella  storia  e  nei  successi,  il  senso  dell’ 
impegno  che  gli  è  valso  il  premio  Nobel. 
A  causa  della  repressione  ferrea  di  tutte 
le  forme  di  opposizione  al  regime,  in  gran 
parte  dei  paesi  dell'America  Latina  l’uni¬ 


ca  forma  di  collegamento  tra  le  persone 
è  costituita  dalle  chiese,  che  spesso,  quin¬ 
di,  consentono  la  costituzione  di  piccoli 
gruppi.  In  breve,  questa  particolare  situa¬ 
zione  e  l’intraprendenza  di  alcuni  vescovi 
e  di  laici  credenti  danno  ragione  del  fatto 
che,  soprattutto  tra  gli  operai  e  i  contadi¬ 
ni,  l’azione  nonviolenta  è  sentita  e  vissuta 
come  una  pratica  fortemente  ispirata  alla 
potenza  del  messaggio  evangelico. 

La  predominanza  della  dimensione  reli« 
giosa  nell'etica  della  nonviolenza  latino¬ 
americana  trova  un  riscontro  nella  presen¬ 
za  di  numerosi  uomini  di  chiesa  alle  tappe 
fondamentali  di  costituzione  di  movimenti 
nonviolenti  di  liberazione.  Alla  riunione 
preparatoria  di  Alajuela  (Costarica  1971), 
che  precedette  la  fondazione  ufficiale  di 
«Servicio»,  avvenuta  tre  anni  dopo,  pre¬ 
sero  parte  anche  alcuni  vescovi,  quali 
Dom  Helder  Camara  e  Dom  Antonio  Fra- 
goso,  e  Monsignor  Proano,  molto  vicino 
ad  Esquivel.  All'approfondimento  della  ri¬ 
flessione  sulla  nonviolenza  contribuiscono 
pure  la  seconda  e  la  terza  Conferenza  E- 
piscopale  Latino-americana,  nelle  quali 
la  Chiesa  optò  per  l'impegno  sociale,  per 
la  condivisione  dell’  «esperienza  dei  poveri 
e  degli  oppressi»  e  «scoprì  e  confermò  la 
nonviolenza  attiva  del  Vangelo  come  un 
potere  per  la  liberazione  dell'America  La¬ 
tina». 

Sulla  base  dell’interesse  suscitato  ne¬ 
gli  ambienti  religiosi  attorno  alle  strategie 
nonviolente,  la  funzione  principale  di  «Ser¬ 
vicio»  fu,  e  rimane  tuttora,  quella  di  coor¬ 
dinare  l’azione  dei  gruppi  e  di  singoli  in¬ 
dividui,  di  permettere  lo  scambio  di  e- 
sperienze  e  di  rafforzare  i  contatti  inter¬ 
nazionali. 

Nel  1975  l’organizzazione  lanciò  una 
campagna  per  dare  vigore  all’  applica¬ 
zione  della  Dichiarazione  Universale  dei 
Diritti  dell’Uomo,  mentre  nel  1978  adottò 
una  struttura  decentralizzata  per  sfuggire 
con  maggiore  facilità  alla  repressione. 
Con  il  passare  dei  mesi,  l’aumento  del  nu¬ 
mero  dei  gruppi  di  «Servicio»  comportò 
un  arricchimento  quantitativo  e  qualitativo 
delle  attività:  una  marcia  per  la  pace  a 
Santiago;  azione  di  supporto  per  i  pesca¬ 
tori  portoricani,  i  cui  mezzi  di  sussistenza 
erano  stati  messi  in  pericolo  dalle  ma¬ 
novre  della  marina  militare  americana; 
partecipazione  in  Cile  al  digiuno  delle  mo¬ 
gli  dei  «desaparecidos»,  (persone  fatte 
«scomparire»  dalla  Giunta  militare);  ap¬ 
poggio  alla  lotta  delle  «donne  di  Plaza  de 
Mayo;  addestramento  alla  nonviolenza  in 
Brasile.  Fu  di  fondamentale  importanza,  in¬ 
fine,  l'intervento  di  «Servicio»  nello  sciope¬ 
ro  della  fame  in  Bolivia  (1977),  che  permise 
di  ottenere,  tra  l'altro,  l'amnistia  generale 
per  i  prigionieri  politici  e  il  ritiro  dell'e¬ 
sercito  dai  centri  minerari,  e  nelle  lotte 
dei  contadini  dell'Ecuador. 

Il  successo  di  queste  azioni  portò  la  po¬ 
lizia  argentina  a  perquisire  l'ufficio  di 
«Servicio»  nel  1976.  Ancora  oggi  il  gover¬ 
no  militare,  all'Indomani  dell'assegnazio¬ 
ne  del  Nobel  ad  Esquivel,  dichiara  con 
arroganza  che  l’attività  instancabile  di 
quell'uomo  «era  effettivamente  usata  per 
facilitare  il  movimento  di  numerose  orga¬ 
nizzazioni  terroristiche». 

Gaetano  Bordin 
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Handicappati  e  Nonviolenza 


Le  resistenze  della  nostra  società  nei  con¬ 
fronti  dell’inserimento  degli  handicappati  sono 
collegate  ai  suoi  presupposti  consumistici  per 
cui  l’handicappato  non  ha  valore,  ma  una 
falsa  religione  inventata  dal  sistema,  effettua 
il  recupero  dell’handicappato  come  occasione 
di  pietà.  Il  problema  non  sta  solo  nel  miglio¬ 
ramento  della  legislazione  a  favore  dell’in¬ 
serimento  scolastico  (legge  n.  517),  lavorativo 
(legge  n.  482)  e  sociale  (legge  n.  384),  ma 
nella  trasformazione  dei  rapporti  sociali  da 
violenti  a  nonviolenti. 

Il  tentativo  di  inserimento  più  consistente 
è  avvenuto  nella  scuola  dell’obbligo  che  si 
è  dimostrata  disponibile  solo  ad  una  iscri¬ 
zione  degli  alunni  diversi,  ma  non  ad  una 
loro  accettazione:  la  presenza  dell’handicap¬ 
pato  in  una  classe  ha  scatenato  richieste  di 
appoggi  più  che  iniziative  di  programmazione; 
ha  aumentato  la  lista  degli  alunni  in  difficoltà 
e  ha  giustificato  la  delega  dei  casi  particolari 
ad  un  altro  collega;  ha  isolato,  diviso,  stig¬ 
matizzato,  ma  non  trasformato  la  vecchia 
struttura:  una  scuola  chiusa  con  una  visione 
(depositaria  del  sapere. 

L’inserimento  richiede  la  negazione  di  que¬ 
sto  tipo  di  istituzione  dove  impera  il  «se¬ 
taccio  della  correttezza»  (G.  Rodari),  invece 
dell’educazione  alla  vita.  La  prima  cosa  da 
fare  è  il  collegamento  tra  le  dichiarazioni  di 
principio  e  la  scelta  dei  mezzi  per  realizzarli, 
in  modo  da  verificare  se  si  tratta  di  valori 
concreti  o  di  belle  enunciazioni  di  comodo. 

La  scuola  riflette  la  società  dove  i  rapporti 
adulto-minore  sono  in  genere  violenti.  Fra 
gli  altri,  anche  E.  Fromm  considera  i  rap¬ 
porti  sociali  dominati  dalla  volontà  di  di¬ 
struzione  più  che  dal  desiderio  di  rinnova¬ 
mento:  siamo  necrofili  più  che  biofili  nei 
rapporti  con  gli  altri:  uccidiamo  la  vita  più 
che  alimentarla,  siamo  più  sadici  che  ma- 

L’inserimento  degli  handicappati  ed  ogni 
lotta  contro  l’ emarginazione  diventano  un 
principio  valido  se  sono  accompagnati  da  un 
metodo  di  cambiamento,  da  una  disobbedien¬ 
za,  da  una  alternativa:  la  nonviolenza  che  è 
insieme  principio  e  metodo,  valore  ideale  e 
carica  pratica,  fine  e  mezzo.  E’  una  via  dif¬ 
ficile  perché  coinvolge  tutta  intera  la  persona, 
anima  e  corpo,  è  una  strada  lunga  come  i 
tempi  dell’accettazione  e  come  gli  spazi  di 
una  nuova  coscienza;  è  la  disubbidienza  fa¬ 
ticosa  contro  certi  umanitarismi  impregnati  di 
astratta  generosità;  è  l’opposizione  al  paci¬ 
fismo  tradizionale  e  moralistico  che  insegna 
la  rassegnazione  invece  della  libertà. 

Se  si  vuol  inserire  l’handicappato  bisogna 
misurarsi  con  le  strutture  istituzionali  e  se 
si  vuol  arrivare  alla  liberazione  dell’emargina¬ 
zione  in  nome  della  pace,  eliminando  le  di¬ 
suguaglianze,  è  necessario  affrontare  il  di¬ 
scorso  educativo,  l’apprendimento  del  metodo: 
bisogna  «tornare  a  scuola».  Lo  sforzo  di  tutti 
dovrebbe  convergere  nella  trasformazione  del¬ 
la  scuola  in  senso  «democratico»,  favorendo 
al  suo  interno  le  situazioni  che  allontanano 
le  violenze  del  più  forte  verso  il  più  debole, 
sostenute  dal  coraggio  del  nuovo,  mai  im¬ 
provvisate,  piene  di  convinzione  e  di  tenacia. 

Gli  alunni  sono  carichi  di  potenzialità  e 
sempre  pronti  a  fare:  invece  di  piegarli  al¬ 
l’obbedienza,  bisognerebbe  incontrare  i  loro 
bisogni  di  giovinezza  ed  arricchire  i  program¬ 
mi  con  la  vita. 

Il  1981  è  stato  dichiarato  l’anno  interna¬ 
zionale  dell’handicappato  e  la  data  non  pas¬ 
serà  invano  se  i  vari  incontri  e  le  tavole  ro¬ 
tonde  daranno  un  fondamento  metodologico 
concreto  ed  alternativo  al  principio  dell’in¬ 
serimento  degli  handicappati.  Il  rispetto  degli 
ultimi  è  già  nei  Vangeli,  ma  il  problema  na¬ 
sce  quando  si  vuol  incarnare  il  valore  nella 
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Questa  volta  i  lettori  hanno  due  pagine.  Rin¬ 
graziamo  quanti  ci  scrivono  e  ci  scusiamo  se, 
per  evidenti  ragioni  di  spazio,  non  tutti  gli 
interventi  pervenuti  potranno  essere  pubblica¬ 
ti  ed  alcuni  dovranno  essere  ridotti. 


realtà  storica.  La  legislazione  attuale  sembra 
che  abbia  risolto  E  problema,  ma  le  inaden- 
pienze  e  le  insoddisfazioni  aumentano.  Che 

Manca  ima  motivazione  profonda,  capace 
di  alimentare  negli  operatori  impegno,  par¬ 
tecipazione  e  fiducia  nel  proprio  lavoro  che, 
da  attività  episodica  alienante  e  sterile  di¬ 
venterebbe  materia  del  cambiamento,  in  vista 
di  una  realtà  liberata,  armonia  fra  pubblico 
e  privato,  personale  ed  oggettivo,  individuale 
ed  internazionale,  presente  e  futuro. 

Capovolgendo  le  prospettive  necrofile  della 
nostra  società,  in  nome  di  una  educazione 
alla  pace,  lo  sguardo  si  poserà  sui  bisogni  e 
sui  desideri  e  questa  verità  alimenterà  gli 
incontri  e  le  relazioni,  mettendo  in  comunica¬ 
zione  «i  normali»  con  il  valore  dei  «diversi». 

Introducendo  a  scuola  l’ascolto  del  vissuto 
infantile  o  adolescente  e  dilatando  il  pro¬ 
gramma  alla  luce  di  questo,  verrà  meno  l’an¬ 
tagonismo  fra  adulto  e  minore,  fra  normale 
ed  handicappato;  la  materia  diventerà  stru¬ 
mento  d’apprendimento  e  non  fine  di  un 
rapporto  competitivo;  la  capacità  o  l’attitu¬ 
dine  non  deriveranno  da  un  giudizio,  ma 
costituiranno  il  risultato  di  un  processo,  ini¬ 
ziato  da  una  valorizzazione  del  vissuto,  per 
una  comunicazione  completa.  Questo  lavoro 
di  sfoltimento  dell’inutile  e  del  sovrabbon¬ 
dante  per  arrivare  al  cuore  (o  alla  pelle) 
deU’uomo-donna,  bambino-bambina,  è  già  una 
scelta  di  pace. 

Nel  seguito  della  riflessione  i  maestri  non¬ 
violenti  (A.  Capitini,  D.  Dolci,  P.  Freire, 
M.  Muller,  Gandhi,  Tolstoj  ecc.)  ci  aiute¬ 
ranno  con  le  loro  opere  a  chiarire  i  vari  pas¬ 
saggi  di  una  metodologia  nonviolenta  coe¬ 
rente  col  principio  dell’inserimento  degli  han¬ 
dicappati. 

Marilena  Menicucci  Cinciglia 


Può  una  vacca  cibarsi 
di  scorie  radioattive? 


Non  c’è  due  senza  tre.  Dopo  le  prime  due 
sgambettate  nonviolente  (76  alla  Valle  di  Vi- 
turo,  79  a  Chiancata  la  Civita)  giorno  24 
agosto  è  stata  fatta  la  terza  sgambettata  non¬ 
violenta,  passeggiata  alternativa  non  compe¬ 
titiva  alla  scoperta  della  Difesa  di  S.  Matteo, 
vicino  a  S.  Marco  in  Lamis  sul  Gargano. 
L’organizzazione  del  Coordinamento  Nonvio¬ 
lento  sammarchese  (MIR-MN)  attraverso  la 
sgambettata  voleva  rinforzare  il  dibattito  mol¬ 
to  stanco  sulla  istallazione  di  Centrali  Nucleari 


sul  Gargano;  ed  infatti  oltre  a  cantare,  cam¬ 
minare  e  mangiare  si  è  anche  discusso. 

Volendo  essere  succinti  senza  cadere  nella 
banalità  dei  documenti  ufficiali,  dal  dibattito 
è  emerso  un  unanime  disaccordo  sulla  scelta 
nucleare,  ed  in  particolare  sul  fatto  che  sia 
stato  scelto  da  parte  regionale,  in  modo  sem¬ 
plicistico,  il  Gargano  come  possibile  sito  nu¬ 
cleare  della  regione  Puglie,  nel  piano  nazio¬ 
nale  di  «morte  nucleare». 

Il  rifiuto  non  è  solo  perché  il  piano  e 
l’istallazione  sono  stati  proposte  da  certa  gente 
ma  perché  non  si  crede  nel  «loro»  modello 
di  sviluppo  e  di  società,  perché  non  ci  sono 
garanzie  per  E  presente  e  per  il  futuro,  per¬ 
ché  siamo  già  stati  scottati  dall’esperienze 
passate.  Perché  E  sole,  flagello  e  fonte  di  vita 
di  questa  nostra  terra,  ora  può  essere  sfrut¬ 
tato,  imbrigliato,  reso  innocuo  ed  utEe. 

Ma  E  problema  dell’energia  nucleare  deve 
anche  essere  visto  più  in  generale  neEa  que¬ 
stione  meridionale,  cosa  che  deve  essere  me¬ 
glio  focalizzata  essendo  un  fatto  oltre  che 
economico  anche  politico  e  sociale. 

Il  Gargano,  montagna  del  sole,  ha  molte 
possibilità  e  sarebbe  ora  che  iniziasse  a  sfrut¬ 
tarle  meglio  ed  appieno  nel  modo  più  idoneo 
ed  appropriato.  Speriamo  che  la  conferenza 
che  si  sta  preparando  in  questo  senso  con 
la  partecipazione  degli  enti  locali,  del  WWF, 
di  Italia  Nostra  possa  dare  delle  indicazioni 
precise  aEe  quali  possano  seguire  fatti  con¬ 
creti.  Nella  sgambettata  sono  emerse  delle 
proposte  che  verranno  ora  meglio  approfondite 
e  portate  alla  Conferenza  come  contributo. 
Anche  perché  il  rifiuto  del  nucleare  non  può 
essere  un  rifiuto  emotivo  e  immotivato  ma 
deve  essere  una  risposta  precisa  alternativa, 
credibEe,  intelligente.  Il  problema  non  è  sem- 
phce. 

Ma  oltre  a  fatti  politici,  sociali,  economici, 
storici,  ci  sono  anche  problemi  ecologici  am¬ 
bientali  che  depongono  per  un  rifiuto  della 
scelta  dei  siti  nucleari  sul  Gargano. 

Il  Gargano  anche  se  in  più  punti  degra¬ 
dato  dalla  feroce  mano  umana  a  fini  turistici 
e  speculativi  rimane  un  interessante  habitat 
non  solo  per  le  foreste  con  il  faggio  a  600 
mt  slm  e  secolari  tassi  e  pini,  o  con  animali 
e  uccelli  in  via  di  estinzione,  ma  anche  per 
tutto  il  suo  complesso  che  è  un  unico  di 
diversità  molteplici  (dal  mare,  alle  lagune, 
aEe  isole,  alle  pietre,  aEe  colline,  aEe  mon¬ 
tagne,  agli  altipiani,  aEe  foreste,  al  fenomeno 
carsico).  Eppoi  il  Gargano  ambientalmente  è 
qualcosa  che  non  si  può  descrivere  in  due 
righe  bisogna  nascerci,  viverci  e  morire  per 
riuscire  ad  iniziare  a  capire  qualcosa  deEa  sua 
beEezza. 

In  un  giorno  peregrinando  neEa  «Difesa» 
si  è  potuto  capire  meglio  che  cosa  è  il  Gar¬ 
gano  che  vogliono  ammazzare  con  il  nucleare, 
non  solo  come  natura  ma  anche  come  contatti 
umani  e  vita  sociale.  Andando  da  S.  Marco 
in  Lamis  fin  su  aEa  Cima  Oliva  e  poi  a 
Trepiedi,  alla  Lammia  Vecchia  e  a  Lagorosso 
(ove  si  è  mangiato  in  comune  E  cibo  che  ci 
si  era  portato  dietro  e  dove  si  sono  arrostiti 
dei  buonissimi  peperoni  e  delle  patate)  in¬ 
fine  a  Cutenedd’  e  a  S.  Matteo  si  è  scoperto, 
se  ce  n’era  ancora  bisogno,  l’importanza  del 
contatto  umano  e  del  contatto  con  la  natura, 
deU’approfondimento  dei  problemi  sociali  e 
personali.  Insomma  una  sgambettata  che  ci 
voleva  veramente  in  questa  estate  sammar¬ 
chese  molto  evasiva  e  festaiola. 

Ed  ecco  il  documento  approvato  all’unani¬ 
mità  durante  la  sgambettata: 

NOI  GARGANICI  DICIAMO  NO 

«I  partecipanti  aEa  3°  sgambettata  nonvio¬ 
lenta  del  24  agosto  1980  nella  Difesa  di'  S. 
Matteo  avendo  discusso  sul  grave  problema 
deEa  scelta  nucleare  deplorano  la  scelta  delle 
istaEazioni  di  Centrali  Nucleari  sul  Gargano. 
Infatti  notano  contraddizioni  tra  l’uso  fun¬ 
zionale  e  pratico  deHe  centrali  nucleari  e 
le  vocazioni  e  le  tradizioni  del  Gargano  e 


AZIONE  NONVIOLENTA,  novembre  -  dice 
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delle  sue  genti  rispetto  alla  situazione  eco- 
nomico-ambientale  della  zona.  Inoltre  riten¬ 
gono  esserci  delle  forti  manovre  speculative 
volute  dai  politici  e  da  chi  sta  dietro  di  essi 
ed  anche  perché  l’energia  sarà  usata  prevalen¬ 
temente  in  altre  zone. 

Quale  progresso  può  portare  l’energia  nu¬ 
cleare  alla  montagna  del  sole?  Il  sole  è  stato 
sempre  per  il  Gargano  fonte  di  vita,  come 
può  l’atomo  ora  sviluppare  in  sintonia  con 
il  passato  agricoltura,  artigianato,  allevamento, 
turismo,  pesca  che  sono  antiche  come  questa 
montagna  e  rappresentano  sia  il  passato  che 
il  futuro  della  popolazione  locale,  quella  pro¬ 
duttiva  e  non  parassita  dello  Stato.  I  gar- 
ganici  non  vogliono  il  nucleare  ma  vogliono 
uno  sviluppo  con  il  sole  e  le  energie  dolci 
e  non  inquinanti. 

Può  una  vacca  cibarsi  di  scorie  radioattive? 

Può  l’origano  crescere  odoroso,  come  da 
secoli,  all’ombra  delle  centrali  nucleari? 

Può  il  garganico  «sopportare»  tutti  gli  in¬ 
quinamenti,  diretti  ed  indiretti,  del  nuclea- 

Simone  Massimo  Tardio 


Oh  che  bello, 
c'è  l'Uranio 
in  Val  Vedello! 


In  nome  di  un  «fantomatico»  progresso 
accettiamo  che  ci  avvelenino  la  terra,  l’aria 
e  le  acque.  Certi  processi  d’inquinamento 
sono  ormai  irreversibili,  cèrti  veleni  sono  as¬ 
sorbiti  quotidianamente  attraverso  i  cibi,  le 
bevande  e  l’aria  che  respiriamo. 

Ora  in  Val  Vedello  (Piateda)  permettiamo, 
sempre  in  nome  di  questo  progresso,  di  met¬ 
tere  in  pericolo  popolazioni,  animali  e  am¬ 
bienti  di  vita  così  indispensabili  per  un  buon 
equilibrio  vitale  a  tutti.  In  questa  valle  hanno 
trovato  una  percentuale  piuttosto  alta  di  ura¬ 
nio.  Dall’estrazione  di  questo  minerale  si 
sprigiona  il  gas  Radon  (gas  altamente  radio¬ 
attivo  e  solubile  in  acqua  che  inalato  si  fissa 
nei  polmoni  e  colpisce  l’epitelio  polmonare 
con  elevate  dosi  di  radiazioni  «alfa»).  Oltre 
al  tumore  polmonare  vi  sono  altri  numerosi 
pericoli  per  l’uomo:  effetto  di  rallentamento 
nella  riproduzione  cellulare  del  midollo  rosso 
(globuli  rossi,  bianchi,  piastrine  e  altre  cel¬ 
lule  a  rapida  riproduzione),  modificazioni  fe¬ 
tali,  alterazioni  genetiche,  ecc.  Oltre  all’uo¬ 
mo  colpisce  gli  animali  (entrando  nel  ciclo 
alimentare),  l’ambiente  e  di  conseguenza  il 
turismo  e  l’agricoltura.  In  più  ci  sarà  una 
enorme  quantità  di  roccia  residua  dopo  aver 
estratto  l’uranio  (la  percentuale  presente  nella 
roccia  è  di  3  su  1000),  aggiungendo  così 
anche  il  problema  delle  frane,  già  abbastanza 
frequente  in  Valtellina). 

I  lavori  non  sono  ancora  iniziati,  ma  stanno 
prelevando  dei  campioni,  e  già  dai  risultati 
di  alcuni  rilevamenti  eseguiti  a  Piateda  e  din¬ 
torni  sono  emersi  valori  prossimi  ai  limiti 
posti  dalla  pur  blanda  legge  italiana  sulle 
concentrazioni  di  Radon  tollerati  dalla  po¬ 
polazione  nelle  acque  potabili.  Ancora  una 
volta  si  dovrà  pagare  con  la  salute  lo  sfrut¬ 
tamento  delle  risorse  della  nostra  valle?  Oggi 
stiamo  pagando  con  la  silicosi  contratta  nelle 
gallerie  durante  la  costruzione  di  centrali  idro- 
elettriche,  domani  pagheremo  molto  più  gra¬ 
vemente  con  tumori  polmonari  ed  altri  pe¬ 
ricoli  che  abbiamo  già  citato.  Domandiamoci 
se  l’uranio,  se  le  centrali  nucleari,  se  un  cen¬ 
tinaio  di  posti  lavoro  nella  Val  Vedello,  se 
poche  migliaia  di  posti  in  tutta  Italia  che 
offre  l’energia  nucleare,  valgono  davvero  i 
danni  globali  che  provoca  l’estrazione  dell’u¬ 
ranio,  a  noi  e  a  tutte  le  generazioni  future 
(il  radio  contenuto  nelle  rocce  residue  di 
lavorazione  si  trasforma  lentamente,  ben  1620 
anni,  in  radon  che  si  disperde  nell’atmosfera 
circostante  e  nelle  acque). 


Noi  rispondiamo  NO,  MILLE  VOLTE  NO. 
Chi  sta  dalla  parte  della  vita  non  può 
permettere  l’estrazione  dell’uranio  in  Valtel¬ 
lina  come  in  nessuna  altra  parte  del  mondò 
(pare  che  ci  siano  delle  quantità  anche  nella 
catena  dei  Serottini).  Noi  rispondiamo  NO, 
ad  una  scienza  in  mano  a  pochi  che  fa  uso  di 
questo  nuovo  combustibile,  non  tanto  per 
migliorare  le  condizioni  di  vita  dell’umanità, 
quanto  per  ricavarci  il  maggior  utile  possibile 
e  per  creare  terrore. 

NO  vuole  dire  vivere  ancora  in  armonia 
con  la  natura  e  VIVERE. 

Renzo  Barachin  Partesana 

(Collettivo  Ecologico  «Sole  e  vita») 


31  Dicembre  -  A  Brescia 
Marcia  della  «Pax  Christi» 
Contro  l'industria  bellica 


Ogni  anno  Pax  Christi  organizza  in  una 
città  d’Italia  una  marcia  della  pace  a  livello 
nazionale,  nell’ultima  notte  dell’anno,  nel 
tentativo  di  collegare  i  temi  della  giornata 
mondiale  della  pace,  proposti  dal  papa,  con 
alcuni  problemi  concreti  che  impediscono  la 
realizzazione  di  rapporti  di  pace  nella  nostra 

Lo  scorso  anno,  ad  esempio,  la  marcia  si 
è  svolta  a  Foggia  sul  tema  del  lavoro  mino¬ 
rile  ed  era  come  una  sorta  di  conclusione 
delle  varie  iniziative  svoltesi  per  l’anno  inter¬ 
nazionale  del  fanciullo.  Quest’anno  la  marcia 
si  svolgerà  a  Brescia. 

Il  tema  su  cui  verterà  la  marcia  è  quello 
proposto  dal  papa  per  la  giornata  mondiale 
della  pace:  «Per  servire  la  pace,  rispetta  la 
libertà».  E’  un  tema  importante  che  ci  chia¬ 
ma  tutti  a  riflettere.  Pace  non  è  solo  assenza 
di  guerra,  ma  è  molto  di  più.  E’  la  costru¬ 
zione  di  una  società  più  giusta  e  fraterna. 
La  pace  quindi  non  può  realizzarsi  là  dove 
non  vi  è  giustizia  e  rispetto  per  la  libertà 
dell’uomo:  libertà  di  parola,  libertà  di  pen¬ 
siero,  libertà  di  poter  effettivamente  agire 
secondo  le  proprie  scelte. 

Le  libertà  non  sono  solo  quelle  individuali, 
ma  anche  quelle  di  tutta  l’umanità  di  poter 
crescere  e  svilupparsi  dignitosamente:  una 
vera  pace  implica  infatti  un  serio  impegno 
per  lo  sviluppo  dei  popoli.  Una  delle  minacce 
contro  questo  sviluppo  è  dato  dalla  corsa 
agli  armamenti  che,  in  quanto  spesa  impro¬ 
duttiva,  frena  e  impedisce  il  libero  crescere 
dei  popoli. 

Nella  nostra  provincia  di  Brescia  è  notevole 
la  presenza  di  industrie  produttrici  di  armi 
da  guerra:  dalla  Beretta  che  fabbrica  mi¬ 
tragliatrici,  alla  Breda  che  fabbrica  cannoni 
e  antiaeree,  alla  Misar  e  alla  Valsella  che 
fabbricano  mine  antiuomo  e  anticarro,  fino 
alla  Franchi  che  da  una  produzione  di  tipo 
sportivo  si  sta  spostando  sempre  più  verso 
una  produzione  di  materiale  bellico. 

Pax  Christi  ritiene  importante  quest’anno 
richiamare  l’attenzione  anche  su  questo  pro¬ 
blema  dell’industria  bellica  e  del  commercio 
delle  armi.  Riteniamo  infatti  che  debba  es¬ 
sere  affermata  a  chiare  lettere  la  libertà  di 
ogni  persona  di  poter  scegliere  che  cosa  pro¬ 
durre,  senza  subire  il  ricatto  occupazionale; 
la  libertà  di  lavorare  per  la  vita  e  non  per 
la  morte,  per  la  pace  e  la  cooperazione  e  non 
per  la  guerra  e  l’oppressione. 

La  marcia  della  pace  che  si  svolgerà  nella 
notte  di  Capodanno  a  Brescia  vuole  pertanto 
essere  una  proposta  di  riflessione  e  dibattito 
su  tutti  questi  problemi  relativi  alla  pace  e 
alla  libertà.  L’invito  alla  partecipazione  è 
rivolto  a  tutti. 

"Pax  Christi",  Via  Tosio  1, 25100  BRESCIA 
(Per  informazioni:  telef.  030/317474,  crue- 
dere  di  Anseimo). 


La  «Preghiera  del  Soldato» 


Questo  che  invio  è  il  testo  della  «preghiera 
del  soldato»,  in  uso  nelle  caserme  almeno 
fino  al  1978  (in  seguito  non  so).  Veniva 
letta  alla  fine  della  messa  da  un  militare. 

E’  un  chiaro  esempio  del  tipo  di  cristia¬ 
nesimo  che  fa  comodo  allo  Stato  e  che  viene 
propinato  nelle  caserme,  con  la  complicità 
operosa  dei  cappellani  militari.  E’  una  conce¬ 
zione  stravolta  del  cristianesimo,  una  con¬ 
cezione  per  cui  la  fede  diventa  uno  strumento 
per  la  conservazione  del  potere  predicando 
la  sottomissione  all’autorità  costituita  (anche 
se  questa  è  ingiusta),  esaltando  come  valori 
il  dovere,  il  nazionalismo,  la  disciplina  e 
calpestando  completamente  le  parole  e  gli 
insegnamenti  di  Gesù  Cristo. 

Di  evangelico,  in  queste  parole,  non  ri¬ 
mane  più  nulla:  il  soldato  cristiano  deve 
essere  un  legionario  al  servizio  del  potere 
(Stato-Chiesa),  che  esegue  senza  discutere, 
imbevuto  com’è  di  sentimenti  nazionalistici, 
seguendo  solamente  «la  voce  del  dovere  che 
ci  guida».  Ecco  il  testo: 

«Signore  Iddio,  che  hai  costituito  di  molti 
popoli  l’umana  famiglia,  da  te  creata  e  re¬ 
denta,  guarda  benigno  a  noi,  che  abbiamo 
lasciato  le  nostre  case  per  essere  presenti 
al  nostro  dovere  di  soldati. 

Aiutaci,  Signore,  affinché,  forti  della  tua 
fede,  affrontiamo  fatiche  e  pericoli  in  gene¬ 
rosa  fraternità  d’intenti,  offrendo  all’altrui 
servizio  la  nostra  pronta  dedizione.  Fa’  che 
sentiamo  ogni  giorno,  nella  voce  del  dovere 
che  ci  guida,  l’eco  della  tua  voce;  fa  che  i 
soldati  d’Italia  siano  d’esempio  a  tutti  i  cit¬ 
tadini  nella  fedeltà  ai  tuoi  comandamenti  ed 
alla  tua  Chiesa,  nella  osservanza  delle  patrie 
leggi,  nella  consapevole  disciplina  verso  l’au¬ 
torità  costituita. 

E  concedi  all’Italia  nostra  che,  rispettata 
ed  amata  nel  mondo,  meriti  la  protezione 
tua  e  la  materna  custodia  di  Maria,  anche 
in  virtù  della  concordia  operosa  dei  suoi  figli. 

Quelle  che  seguono,  invece,  sono  le  parole 
che  potrebbe  dire  un  credente  che  malau¬ 
guratamente  si  trovasse  in  una  situazione  così 
ingiusta  e  poco  edificante  come  quella  del 
servizio  militare;  sono  parole  decisamente  più 
aderenti  al  Verbo,  seppur  con  accenti  pole¬ 
mici,  pervase  della  speranza  che  questa  mac¬ 
china  spaventosa  e  sperperatrice  possa  essere 
fermata  in  tempo  da  coloro  che  credono  alla 
coscienza  pacifica  e  non  all’equilibrio  del  ter¬ 
rore  (la  via  giusta,  in  ogni  caso,  è  non  la¬ 
sciarsi  incastrare  in  un  simile  meccanismo 
scegliendo  l’obiezione  di  coscienza).  Ecco  il 

«Signore  Iddio,  che  hai  creato  l’uomo  a 
tua  immagine  e  somiglianza  e  l’hai  redento 
in  Cristo,  guarda  pietoso  a  noi  che  siamo 
stati  privati  della  libertà  e  allontanati  dalle 
nostre  case  con  il  ricatto,  per  essere  rin¬ 
chiusi  un  lungo  anno  in  una  inutile  caserma. 
Aiutaci,  affinché,  forti  della  tua  fede  e  della 
tua  pazienza,  affrontiamo  assurdità  varie  e 
fatiche  inutili  senza  lasciarci  prendere  dall’ira, 
impegnandoci  a  lottare  unitamente  per  abo¬ 
lire  l’istituzione  militare. 

Fa’  che  sentiamo  ogni  giorno,  nella  voce 
della  ribellione  che  ci  guida,  l’eco  della  tua 
voce;  fa’  che  tutti  i  militari  reclusi  attual¬ 
mente  nelle  caserme  del  nostro  paese  siano 
d’esempio  a  tutti  i  cittadini  nella  costanza 
della  lotta  per  la  giustizia,  per  la  pace,  per 
la  libertà,  e,  nell’osservanza  dei  tuoi  coman¬ 
damenti,  si  dirigano  con  la  popolazione  tutta 
verso  la  liberazione  totale  dall’oppressione  e 
dalla  violenza  «giusta»  delle  istituzioni.  E 
concedi  che  l’umanità  intera,  ancora  prigio¬ 
niera  di  eserciti,  militarismi  e  guerre  che  da 
essi  derivano,  meriti  la  protezione  tua  e  la 
custodia  di  Maria,  senza  distinzione  di  razza, 
sesso,  religione.  Àmen». 

Piergiorgio  Longato 
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AZIONE  NONVIOLENTA, 


AA.VV.,  Tolstoj  oggi,  a  cura  di  Sante  Gra- 
ciotti  e  Vittorio  Strada,  Firenze,  Sansoni, 
1980,  pp.  398,  L.  18.000. 


I  saggi  e  gii  interventi  pubblicati  in  que¬ 
sto  volume  ripropongono,  con  integrazioni 
e  modifiche,  le  relazioni  e  le  comunicazio¬ 
ni  presentate  al  convegno  su  «Umanesimo 
di  Tolstoj»,  svoltosi  dal  28  al  30  settembre 
1978,  presso  l'Isola  di  S.  Giorgio  Maggio¬ 
re  a  Venezia,  in  occasione  del  centocin¬ 
quantesimo  anniversario  della  nascita  del 
grande  scrittore  e  pensatore  russo. 

L'analisi  dell'opera  e  della  personalità 
di  Lev  Tolstoj  è  condotta  però  privilegian¬ 
do  la  sua  attività  di  romanziere  e  di  let¬ 
terato  rispetto  al  pensiero  complessivo  e 
alla  sua  lotta  contro  le  «miserie»  del  tem¬ 
po.  Manca  cioè  in  questi  interventi  una 
lettura  filosofica  del  grande  pensatore  rus¬ 
so;  manca  altresì  un'analisi  complessiva 
sul  significato  e  sull’  importanza  di  tale 
presenza  nella  società  ottocentesca  russa. 
Il  messaggio  che  Tolstoj  ci  ha  lasciato  è 
invece  vario  ed  articolato.  Esso  spazia 
dalla  nonviolenza  all'antimilitarismo,  dal¬ 
la  pratica  pedagogica  alla  lettura  libera- 
lizzata  del  messaggio  evangelico. 

Come  scrive  Italo  Mancini,  nel  suo  sag¬ 
gio  su  «Il  Cristo  di  Tolstoj»,  si  tratta  di 
«Un  Cristo  spostato  da  persona  a  messag¬ 
gio,  da  io  teologico  a  dottrina  rivoluziona¬ 
ria  per  le  opere  e  per  i  giorni  dell’uomo». 
Sempre  secondo  Mancini:  «Dentro  l'alone 
dell'utopia  costituito  dalla  non-violenza,  il 
Cristo  tolstoiano,  pur  ridotto  ad  annunzio 
di  una  nuova  morale  e  di  un  nuovo  che  fa¬ 
re,  non  è  borghese  e  teologico-liberale, 
perché  si  tratta  di  una  morale  che,  pur 
impegnando  e  saturando  l'individuo,  pen¬ 
sa  alla  pace,  alla  giustizia,  al  benessere, 
all’emancipazione  di  tutta  la  terra  nella 
pacifica  convivenza  dei  popolj».  (p.  65). 

Sono  appunto  questi  gli  aspetti  del  pen¬ 
siero  di  Tolstoj  che  avremmo  voluto  vede¬ 
re  approfonditi  in  un  convegno  di  livello 
internazionale.  (Adriana  Chemello) 


I  Quaccheri.  Eversione  e  nonviolenza  (1650 
1700),  a  cura  di  Giorgio  Vola,  Torino,  Clau¬ 
diana,  1980,  pp.  249,  L.  6.800. 


I  Quaccheri  sono  poco  conosciuti  in  1- 
talia.  Di  essi  si  hanno  in  genere  informa¬ 
zioni  sommarie,  per  lo  più  associate  ad 
immagini  folkloristiche  e  pittoresche,  mi¬ 
ranti  a  svuotare  di  contenuti  il  loro  mes¬ 
saggio  religioso  e  politico.  In  realtà  la  loro 
storia  ha  ormai  più  di  tre  secoli  ed  è  ricca 
di  battaglie  condotte  in  nome  dell'avanza¬ 
mento  morale  e  politico  della  società  ci¬ 
vile. 

Alla  denominazione  primitiva  di  «Figli 
della  luce»,  attorno  a  cui  si  riconoscevano 
i  primi  seguaci  di  George  Fox  nella  loro 
comune  ricerca  di  una  fede  non  dogmati¬ 
ca  né  cristallizzata,  si  affiancò  successi¬ 
vamente  quella  più  ufficiale  di  «Società 
degli  Amici».  Pur  essendo  soprattutto  un 
movimento  religioso  e  non  un  partito,  i 
Quaccheri  non  hanno  mai  trascurato  di 
intervenire,  massicciamente  ed  efficace¬ 
mente,  nell’ambito  dei  sociale  e  del  poli¬ 
tico- 

considerato  inizialmente  solo  un  movi¬ 
mento  di  opinione  come  ne  esistevano 
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molti  verso  la  metà  del  '600  in  Inghilterra, 
quello  dei  Quaccheri  ha  saputo  vivificare 
la  propria  esperienza  individuale  traducen¬ 
dola  in  pratiche  e  comportamenti  collet¬ 
tivi  che  finivano  spesso  con  lo  scontrarsi 
con  le  istituzioni  civili  e  religiose. 

Nel  loro  messaggio  troviamo  non  pochi 
elementi  che  li  fanno  sentire  vicini  alla 
pratica  nonviolenta.  Innanzi  tutto  ci  sono 
le  dichiarazioni  di  asssoluto  pacifismo, 
nonché  il  rifiuto  inequivocabile  di  far  par¬ 
te  dell’esercito  o  di  impugnare  le  armi.  Ma 
c'è  anche  l'atteggiamento  di  diffidenza  e 
di  distacco  nei  confronti  dell'  istituzione 
sia  essa  civile  o  ecclesiastica,  la  condan¬ 
na  di  chi  s’appropria  di  beni  che  devono 
invece  appartenere  a  tutti,  e  il  tentativo 
di  costruire  una  società  dove  l’immedia¬ 
tezza  e  serenità  di  rapporti  si  esprima  a 
partire  dalla  forma  pronominale  «tu»,  in¬ 
tesa  come  volontà  di  abbattere  ogni  di¬ 
stinzione  di  classe  o  di  potere  tra  gli  uo¬ 
mini. 

Il  libro  che  qui  proponiamo,  oltre  a  for¬ 
nire  nelle  sue  linee  essenziali  la  storia  dei 
Quaccheri,  fa  conoscere  il  pensiero  e  le 
idee  dei  suoi  maggiori  protagonisti  attra¬ 
verso  una  interessante  antologia  dei  loro 
scritti.  (Adriana  Chemello) 


AA. VV.,  Scienza  e  disarmo,  a  cura  di  Gian¬ 
ni  Ferrara,  Bari,  Dedalo  Libri,  1980,  pp.  384, 

L.  6.000. 


Questo  volume  raccoglie  alcune  delle 
comunicazioni  presentate  al  4°  e  6°  corso 
dell’ISODARCO,  (International  School  On 
Disarmament  And  Research  on  Conflicts) 
tenuti  rispettivamente  a  Padova  nel  1974 
e  a  Nemi  nel  1976,  e  comunque  tuttora 
pienamente  attuali.  Lo  scopo  che  da  sem¬ 
pre  l'ISODARCO  si  è  proposto  è  quello 
di  «informare  ed  aggiornare  sull’impatto 
che  il  progresso  tecnologico  ha  sugli  ar¬ 
senali  militari  illustrando  non  solo  l’a¬ 
spetto  quantitativo  ma  particolarmente 
quello  qualitativo  della  corsa  agli  arma¬ 
menti». 

Questo  libro  si  può  considerare  diviso  in 
tre  sezioni.  I  primi  quattro  articoli,  i  più 
tecnici,  chiariscono  quanto  la  corsa  agli 
armamenti  sia  fortemente  indirizzata  dalla 
tecnologia  e  descrivono  le  più  recenti  rea¬ 
lizzazioni  scientifiche  applicate  a  scopi 
bellici,  e  le  strettissime  interazioni  tra  svi¬ 
luppo  tecnologico  e  modificazioni  stra¬ 
tegiche.  In  pratica  dimostrano  come  i  nuo¬ 
vi  sistemi  d’arma  nucleari  e  convenzionali 
abbiano  ulteriormente  appesantito  l'equi¬ 
librio  internazionale,  sollecitando  imita¬ 
zioni  e  rincorse  a  catena. 

La  seconda  parte  del  libro,  composta 
di  nove  articoli,  affronta  due  gruppi  di  ar¬ 
gomenti:  da  un  lato  tutta  la  problematica 
degli  accordi  internazionali,  dall’altro  una 
serie  di  suggerimenti  di  innovazioni  tec¬ 
nologiche  e  di  teorie  tattico-strategiche. 
Questa  seconda  parte  è,  a  mio  giudizio, 
quella  che  può  offrire  anche  a  noi  non¬ 
violenti  il  maggiore  interesse  in  quanto 
dimostra  da  un  lato  la  sostanziale  mala 
fede  di  quanti  (gerarchie  militari  e  go¬ 
vernanti)  sostengono  la  funzione  'difen¬ 
siva’  del  continuo  riarmo  e  particolarmen¬ 
te  dell’adozione  dei  nuovi  missili  (v.  ar¬ 
ticolo  di  Jorma  K.  Miettinen,  pagg.  183- 
213)  e  dall’altro  l’oggettivo  fallimento  della 
politica  del  disarmo  controllato  (v.  con¬ 
tributo  di  George  Rathjens,  pagg.  129- 


145:  «...  i  limiti  imposti ...  hanno  dato  la 
sensazione  che  lo  scopo  del  SALT  I  non 
sia  stato  quello  di  interrompere  o  anche 
di  rallentare  la  corsa  agli  armamenti,  ma 
principalmente  di  incanalarla  qualitativa¬ 
mente  ...  e  le  variazioni  qualitative  delle 
armi  sono  probabilmente  più  destabiliz¬ 
zanti  degli  aumenti  dei  livelli  di  forza  ...») 

L’ultima  parte  del  libro  comprende  tre 
articoli  che  fanno  il  punto  del  dibattito 
sulle  armi  biologiche  e  chimiche  e  sugli 
accordi  vigenti  a  riguardo.  (Marco  Perale). 


AA.VV.,  Armi,  strategie  e  disarmo,  a  cura 
di  Francesco  Calogero,  Milano,  Le  Scienze, 
1980,  pp.  318,  L.  10.600. 


Il  presente  volume  raccoglie  i  più  im¬ 
portanti  articoli  pubblicati  dalla  rivista  «Le 
Scienze»  negli  ultimi  anni  su  argomenti 
di  carattere  militare  e  strategico,  il  ma¬ 
teriale  è  organizzato  in  due  parti;  nella 
prima  sono  raccolti  articoli  prevalente¬ 
mente  dedicati  alla  descrizione  delle  armi, 
compresi  i  loro  enetii,  il  costo,  la  storia 
del  loro  sviluppo  e  le  concezioni  strate¬ 
giche  che  presiedono  al  loro  impiego;  nel¬ 
la  seconda  sono  riuniti  articoli  dedicati 
ai  tentativi  di  controllo  degli  armamenti. 
In  appendice  viene  riportato  il  testo  del 
trattato  SALT  II,  corredato  dai  documenti 
ausiliari  che  lo  completano. 

Molto  interessante  è  anche  la  biblio¬ 
grafia  finale  ed  il  fatto  che  vengano  pre¬ 
sentate  delle  previ  Diograiie  degli  autori 
di  tutti  i  25  articoli  che  compongono  il 
volume.  (Molti  di  loro  hanno  collaborato 
o  collaborano  stabilmente  alle  pubblica¬ 
zioni  del  SIPRI  -Stockholm  Internationa] 
Peace  Research  Institute). 

La  lettura  di  questo  genere  di  libri  è, 
secondo  me,  essenziale  per  chiunque  vo¬ 
glia  dare  alla  sua  nonviolenza  e  al  suo 
antimilitarismo  una  valenza  un  minimo  ai 
passo  con  quelli  che  sono  i  veri  problemi 
e  i  nodi  fondamentali  della  politica  mi¬ 
litare  di  questo  periodo.  Deve  cioè  essere 
chiaro  che  la  nostra  critica  nei  confronti 
dell’esercito,  delle  strutture  di  oppressione 
e  degli  strumenti  di  morte  va  ben  al  di  là 
di  una  ovvia  condanna  morale,  che  spesso 
maschera  e  più  spesso  ancora  giustifica 
la  nostra  ignoranza  e  incompetenza  in  ma¬ 
teria.  Un  nemico  tanto  complesso  e  po¬ 
tente  quale  è  la  struttura  militare  si  può 
combattere  solo  se  lo  si  conosce  molto 
bene;  ed  i  libri  come  questo  possono  es¬ 
sere  un  primo  valido  passo  in  tale  dire¬ 
zione.  (Marco  Perale). 


Italo  Mancini,  Come  continuare  a  credere, 

Rusconi,  Milano,  1980,  pp.  436,  L.  8.500. 


"Come  continuare  a  credere?”:  è  il  pro¬ 
blema  di  quei  cristiani  che,  pur  caratteri- 
zando  la  fede  come  tutt’altro  rispetto  alle 
cose  terrene,  si  sentono  chiamati  dalla 
realtà  storica,  a  prendere  "impegni”  in 
quanto  cristiani,  ma  vogliono  prendere  im¬ 
pegni  senza  secolarizzare  la  propria  fede. 
E’  il  problema  di  Mancini:  "come  dare 
senso  e  significato  a  termini  e  con¬ 
testi  cristiani”  (p.  430)  in  contesti  non 
cristiani. 

Non  è  facile  sciogliere  l’arduo  intreccio 
di  questa  ricerca  ampiamente  articolata. 
Mi  basta  segnalare  alcune  questioni  tra 
le  tante  attualissime  e  degne  di  essere 
discusse  ed  approfondite. 
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Sul  piano  della  realtà  storica  Mancini 
vede  due  "grandi  ipotesi  di  salvezza"  che 
dividono  l'umanità:  il  cristianesimo  e  il 
marxismo.  Sono  in  antitesi,  ma  meno  di 
ieri  perché  c’è  la  coscienza  sempre  più 
diffusa  (considerando  la  situazione  italia¬ 
na)  che  una  rivoluzione  socialista  non 
riuscirebbe  senza  la  collaborazione  cri¬ 
stiana  (cattolica). 

Attraverso  l’attribuzione  di  un  ruolo  im¬ 
portante  all’ideologia  (riconoscendone  la 
«dignità»).  Mancini  tenta  la  riconciliazio¬ 
ne.  Se  la  fede  non  si  identifica  con  le 
ideologie,  può  comunque  assumere  "aspet¬ 
ti  e  progetti"  ideologici.  "La  fede  -  dice 
Mancini  -  deve  fare  i  conti  con  le  ideolo¬ 
gie,  pur  mantenendo  l’irrinunciabile  dif¬ 
ferenza:  non  solo,  ma  per  amore  dell’uo¬ 
mo,  essa  pure  deve  (...)  con  coscienza  e 
con  responsabilità,  e  quindi  senza  corrom- 
pimenti,  assumere  forme  di  ideologiz- 
zazione”  (p.  235),  che  sono  poi  quelle  che 
permettono  alla  fede  di  rivelarsi  nella 
prassi  e  nella  storia. 

Ma  accanto  ai  due  grandi  sistemi  (il 
cristianesimo  e  il  marxismo)  "vasti  segni 
nell’aria,  con  insistenza  sempre  maggiore 
(...)  stanno  indicando  una  terza  via,  quella 
della  non-violenza,  dove  l'incontro  fra  cri¬ 
stianesimo  e  marxismo  è  cercato  attraver¬ 
so  altre  basi  "(pp.  239-240). 

I  riferimenti  di  Mancini  sono  ad  Aldo 
■Capitini  ("A  me  pare  che  si  possa  fare 
molto  cammino  con  la  proposta  di  Capi- 
tini...’’)  ma  con  riserve  ("...ma  c'è  anche 
un  momento  in  cui  ci  si  ferma  perplessi 
e  non  del  tutto  convinti"). 

Di  Capitini,  Mancini  accetta  la  riven¬ 
dicazione  di  una  liberazione  intesa  in  un 
senso  più  ampio  di  quella  marxista,  rile¬ 
vando  come  positiva  questa  esigenza  ca- 
pitiniana  di  passare  dal  "materialismo  ri¬ 
voluzionario”  alla  "religione  aperta”,  dalla 
"rivoluzione”  alla  tramutazione’’.  Ricono¬ 
sce  anche  il  valore  dell’esigenza  capitinia- 
na  di  liberare  il  cristianesimo  "da  formu¬ 
lazioni  mortificanti  per  la  ragione  e  per 
la  prassi»  (p.  242);  riconosce  anche,  giu¬ 
stamente,  quei  motivi  capitiniani  che  fon¬ 
dano  la  nonviolenza  insieme  come  «meto¬ 
do»  e  «traguardo  di  salvezza»,  pur  con¬ 
fermando  la  reazione  incerta  della  ratio  di 
fronte  a  temi  utopici,  quasi  mistici. 

Ma  il  quesito  più  grosso  posto  da  Man¬ 
cini  è  quello  che  riguarda  il  tema  della 
violenza:  come  è  possibile  la  trasforma¬ 
zione  storica  senza  «quel  contropotere 
che,  schiacciato  dalla  violenza  delle  i- 
stituzioni  cosiddette  legali,  non  può  non 
fare  appello  a  una  violenza  non  minore» 
(p.  245)? 

Qui  Mancini  si  allontana  da  Capitini  e 
da  noi,  quando  crede  di  poter  sostenere, 
citando  Bioch,  la  funzione  storica  e  li¬ 
berante  della  violenza  intesa  come  «la 
più  umile  serva  dell’amore».  Noi  diciamo 
che  il  bene  prodottosi  nella  Storia  è  dato 
nonostante  la  violenza  e  non  grazie  alla 
violenza. 

Astratta,  intellettualistica,  fuori  del  mo¬ 
mento  storico  che  stiamo  vivendo  come 


nonviolenti,  la  sua  critica  alla  «nonviolen¬ 
za  assoluta»  e  forse  inefficace  (per  quel 
mancato  rifiuto  ideologico  della  violenza) 
la  sua  adesione  a  forme  di  nonviolenza 
condizionata.  Mancini  non  sa  che  l’«amico 
della  nonviolenza»,  colui  che  se  ne  per¬ 
suade,  taglia  definitivamente  alle  sue  spal¬ 
le  il  ponte  che  lo  congiunge  alle  giusti¬ 
ficazioni  teoriche-ideologiche  della  violen¬ 
za  per  aprirsi  al  futuro  augurabile  (e  pos¬ 
sibile)  della  nonviolenza  e  alla  sperimen¬ 
tazione  tormentosa  (e  pagata  di  persona) 
delle  sue  tecniche  pratiche  e  politiche.  Il 
persuaso  della  nonviolenza,  lungi  dal  ri¬ 
dursi  all’impotenza  e  alla  complicità  con 
le  situazioni  d’ingiustizia  sa  che  deve  tra¬ 
durre  la  nonvioienza  in  azioni  efficaci.  Si 
veda  l’esperienza  storica  della  nonviolenza 
gandhiana.  Assoluta  è  la  nostra  adesione, 
senza  la  quale  non  è  possibile  la  ricerca 
continua  di  sempre  migliori  approssima¬ 
zioni  storichè. 

Mancini  tenta  un’  ulteriore  sintesi  dei 
problemi  tipici  della  sua  ricerca,  attraver¬ 
so  una  lettura  attenta  e  appassionata  del 
cristianesimo  anarchico  di  Tolstoj,  ma  l’in¬ 
sistere  ancora  qui  sulla  questione  della 
jionviolenza  assoluta  carica  le  pagine  di 
una  certa  ambiguità,  come  pure  il  tenta¬ 
tivo  di  mostrare  nell’ultimo  Tolstoj  la  con¬ 
ciliazione  tra  progetto  rivoluzionario  non¬ 
violento  (o  meglio  tolstoiano)  e  rivoluzione 
dei  violenti,  non  esclusi  i  marxisti. 

Mancini,  in  fondo  non  è  riuscito  a  li¬ 
berarsi  dalle  suggestioni  della  «teologia 
deila  rivoluzione».  (Matteo  Soccio) 
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Mass-media,  terrorismo,  nonvìoienza 


1  fatti  più  recenti  sul  terrorismo  ci  im¬ 
pongono  una  riflessione  come  nonvio¬ 
lenti,  una  riflessione  non  facile  sui  gravi 
problemi  d’informazione  e  d’iniziativa  po¬ 
litica  determinati  dalla  presenza  delle  a- 
zioni  terroristiche. 

Si  comincia  (diremmo  meglio,  dopo  al¬ 
tri  casi  si  ricomincia)  con  il  rapimento 
del  giudice  D’Urso  e  l’alternativa  "trattare- 
non  trattare”  e  si  arriva  all’altra  alterna¬ 
tiva  "informazione  -  silenzio  stampa”.  11 
tutto  circondato  da  un  rituale  da  canni¬ 
bali,  da  ipocrisie,  irrazionale  esasperazio¬ 
ne,  strumentalizzazione,  giochi  di  partiti: 
quasi  una  lotteria  sulla  pelle  di  un  uomo. 

Sappiamo  qual  è  l’obiettivo  dei  terrori¬ 
sti:  servirsi  dei  mass-media  per  enfatizza¬ 
re  le  proprie  imprese  e  conseguire  dignità 
politica.  L’arma  di  cui  si  servono  è  il  ri¬ 
catto,  la  minaccia  di  eseguire  la  condanna 
a  morte  del  giudice  D  Urso  presentata 
brutalmente  come  ”un  atto  necessario 
di  giustizia  proletaria”  ed  anche  come  ”il 
più  alto  atto  di  umanità  che  questo  regi¬ 
me  ci  consente”.  La  possibilità  di  sospen¬ 
dere  l’esecuzione  è  legata  alla  richiesta  di 
pubblicazione  di  un  documento  dei  briga¬ 
tisti  in  carcere. 

Che  fare?  A  prescindere  dal  fatto  che  è 
giusto  rispettare  i  confini  tra  infortnaziof 
ne  e  propaganda,  distinguendo  la  notizia 
su!  "partito  armato”  dalla  propaganda  del 
"partito  armalo”,  la  richiesta  delle  BR  di 
far  conoscere  a  tutti  i  cittadini  le  condi¬ 
zioni  dei  detenuti  politici  nelle  carceri 
speciali  dovrebbe  essere  un  diritto  civile  e 
un  dovere  democratico.  Dunque  si  sareb¬ 
be  trattato  di  rispondere  ad  una  richiesta 
in  parte  ragionevole.  Ma  c’è  il  partito  del¬ 
la  fermezza:  non  si  tratta  per  non  com¬ 
promettere  la  dignità  dello  Stato.  Questo 
Stato  scarica  le  responsabilità  sulle  spalle 
della  stampa,  costretta  ad  essere  "ferma” 
di  fronte  al  ricatto. 

Si  sa  che  la  stampa  italiana  è  in  gran 
parte  asservita  al  potere,  per  i  debiti  o 
perchè  parte  integrante  dei  grandi  gruppi 
d’interesse  e  dei  partiti.  Fino  a  ieri  ri¬ 
cercava  lo  scoop,  passava  la  velina,  mette¬ 
va  grandi  titoli,  creava  mostri,  terrorizza¬ 
va  con  il  terrorismo.  Oggi  si  converte  ad 
una  "informazione”  di  tipo  nuovo.  Di 
fronte  alle  violenze,  alle  condanne  a  mor¬ 
te,  ai  deliri  dei  terroristi,  c’è  anche  il  de¬ 
lirio  della  stampa.  Se  la  linea  adottata  dal¬ 
lo  Stato  per  stroncare  il  terrorismo  è 
quella  puramente  militare,  la  stampa  ob¬ 
bedisce  e  ne  assume  la  logica.  In  questo 
senso  coerentemente  si  rifiuta  di  pubbli¬ 
care  i  "bollettini  del  nemico”. 

Me  Luhan,  il  profeta  dei  mass-media,  è 
l’ipse  dixit  più  citato.  Aveva  detto,  con 
un  paradosso,  che  "senza  i  mass-media  il 
terrorismo  non  ci  sarebbe”.  E’  preso  alla 
lettera.  L’iniziativa  parte  dal  ’’Corriere 
della  sera”  e  si  estende  a  lutti  i  giornali 
del  gruppo  Rizzoli.  Molti  altri  giornali  e  la 
Rai- Tv  vi  troveranno  allineati.  Ma  il  black 
out  era  partito  molto  prima:  dal  caso 
Scialoja-Espresso-BR  e  ancora  prima  dal 
risentimento  di  una  classe  politica  tradita 
dalla  denuncia  di  scandali  recenti  (petroli, 
terremoto).  Il  black  out  è  certamente 
voluto  in  alto. 

Con  il  black  out,  legittimato  dalla  ne¬ 
cessità  di  combattere  il  terrorismo,  si  vuol 
far  scomparire  ciò  che  è  in  disaccordo  con 
il  Potere.  Sappiamo  cosa  può  accadere:  il 
silenzio  si  presenta  come  provvisorio,  im¬ 
posto  dalla  "solidarietà  nazionale”  e  si 
estende  gradualmente  ad  altri  settori  della 
società  e  della  vita  politica  fino  ad  addor¬ 
mentare  i  cervelli. 

Ma  può  servire  davvero,  per  battere 
il  terrorismo,  "staccare  la  spina”?  Per  es¬ 
sere  efficace  -  dicono  gli  esperti”  -  il 
black  out  deve  essere  totale.  Qualcuno  ha 
ricordato  che  in  ogni  città  esistono  decine 
di  stazioni  radio  ed  emittenti  televisive  e 


si  stampano  giornali  che  non  aderirebbe¬ 
ro  all’autocensura.  Il  successo  del  black 
out  dunque  sarebbe  possibile  solo  a  con¬ 
dizione  di  sospendere  le  garanzie  costitu¬ 
zionali,  praticare  la  censura  di  regime,  se¬ 
questrare  i  giornali:  è  quello  che  accade 
in  tutti  i  regimi  totalitari.  Con  il  black  out 
diventa  incontrollabile  l’operato  dello 
Stato  e  dei  suoi  funzionari,  diventa  im¬ 
possibile  il  controllo  dal  basso  e  l’eserci¬ 
zio  dell’opposizione  democratica,  c’è  una 
perdita  ai  libertà  e  d’indipendenza  per 
tutti.  In  questo  senso  c’è  già  da  preoccu¬ 
parsi:  gli  stessi  brigatisti  hanno  definito  il 
black  out  una  loro  vittoria.  Il  restringi- 
mentodelle  libertà  democratiche  è  un  suc¬ 
cesso  della  loro  strategia. 

Quindi:  non  con  il  black  out,  con  la 
forza  del  silenzio  stampa,  con  la  malafede 
neH’informazione,  si  può  vincere  il  terro¬ 
rismo,  ma  con  la  forza  della  verità.  Credia¬ 
mo  che  chiamare  le  cose  con  il  loro  nome, 
far  conoscere  i  documenti  delle  BR,  possa 
servire  a  combatterle  meglio. 

C’è  stato,  chi  ha  fatto  di  tutto  per  otte¬ 
nere  dai  giornali  la  pubblicazione  dei  testi 
che  le  BR  ponevano  come  condizione  per 
la  salvezza  di  D’Urso.  Tra  questi  il  solito 
Pannella,  i  soliti  radicali,  ì  socialisti.  Il 
black  out  valeva  anche  per  loro.  Ma  c’è 
stato  di  peggio:  un  attacco  durissimo  su 
”la  violenza  dei  gesti”,  la  "violenza  delle 
parole”,  ”la  violenza  dei  nonviòlenli”. 
Cosa  può  significare  quell’affermazione 
del  ministro  repubblicano  Giorgio  La  Mal¬ 
fa  in  cui  definisce  Pannella  e  i  suoi  amici 
”una  banda  di  sciacalli,  fiancheggiatori  e 
megafoni  dei  terroristi”?  Fiancheggiatrice 
anche  la  moglie  di  D’Urso  e  i  magistrati, 
amici  di  suo  marito,  che  la  consigliano? 
Fiancheggiatrice  la  figlia  di  D’Urso  che 
per  amore  del  padre  legge,  durante  la  tri- 
buna  politica  offerta  dal  PR,  quel  docu¬ 
mento  in  cui  le  BR  affermano  che  ”la 
condanna  a  morte  del  giudice  D’Urso  è  il 
più  alto  atto  di  umanità  possibile”? 

Non  possiamo  pensare  che  costoro  si 
siano  fatti  complici  di  crimini  per  aver 
voluto^  attraverso  il  dialogo,  salvare  una 
vita.  E  da  un  punto  di  vista  nonviolento 
qui  la  cosa  più  importante  è  salvare  la  vita 
umana.  Non  possiamo  accettare  che  l’uo¬ 
mo  valga  come  "carne  da  cannone”,  che 
si  possa  giustificare  il  suo  sacrificio  sull’al¬ 
tare  della  "Ragion  di  Stato”.  E  quale 
Stato! 

"Lo  Stato  -  diceva  Gandhi  -  rappresen¬ 
ta  la  violenza  in  forma  concentrata  e  or- 
anizzata.  L’individuo  ha  un'  nima,  ma  lo 
tato  essendo  una  macchina  senz’anima, 
non  potrà  mai  rinunciare  alla  violenza  alla 
quale  deve  la  propria  esistenza”.  Le  stesse 
BR  sono  Stato  in  modo  speculare,  uno 
Stato  in  fieri,  non  sono  popolo,  gente, 
uomini,  individui.  Per  questo  usano  gli 
stessi  metodi  che  ha  usato  lo  Stato  per  na¬ 
scere  e  che  usa  per  conservarsi:  quelli  del¬ 
la  guerra,  della  violenza  senza  "pregiudizi” 
morali. 

Ora,  se  la  stampa  vuole  veramente  argi¬ 
nare  il  dilagare  della  violenza,  deve  rinun¬ 
ciare  a  farsi  Stato,  denunciare  senza  al¬ 
cuna  debolezza  nei  loro  confronti  tutti  i 
nemici  della  democrazia  (che  molte  volte 
sono  dentro  e  non  solo  fuori  del  Sistema). 
Ci  vuole  più  verità,  più  luce,  non  black 
out.  I  mass-media  dovrebbero  far  parte 
della  società  civile  non  dello  Stato. 

Quanto  a  Me  Luhan,  la  sua  afferma¬ 
zione  possiamo  intenderla  come  un  invito 
a  non  dimenticare  che  i  mass-media  sono 
delle  armi  molto  potenti.  Togliere  via  la 
spina  forse  voleva  dire  rifiutare  la  prevari¬ 
cazione  dei  medium  per  non  essere  "usa¬ 
ti”,  condizionati,  violentati.  E’  quello  che 
noi  nonviolenti  dobbiamo  ancora  studia¬ 
re:  come  purificare  il  medium,  come 
attuare  un’ecologia  dei  mass  media. 

Matteo  Soccio 
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MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

VERSO  L'  XI  CONGRESSO  -  TORINO  1-2-3  MAGGIO  1981 


Pubblichiamo  qui  di  seguito  l’intervento  del¬ 
la  segreteria  che  apre  il  dibattito  precongressua- 


Awiamo  questo  dibattito  precongres¬ 
suale  con  soddisfazione  e  fiducia:  per 
quanto  realizzato  quast’anno  dall’insieme 
del  Movimento  per  il  suo  ulteriore  svilup¬ 
po. 

Crediamo  che  l’esperienza  dall’ultimo 
congresso  (il  X  -  Verona  ’79)  abbia  for¬ 
nito  sicuri  elementi  di  risposta  positiva  al 
problema  centrale  che  in  esso  si  eravamo 
proposti  di  superare:  quello  della  vita  stes¬ 
sa  elei  M.  che  dopo  gli  inconcludenti  con¬ 
gressi  di  S.  Severa  (1976)  e  Bologna-Vero- 
na  (1977)  era  approdata  ad  una  situazio¬ 
ne  critica,  di  acuta  disarticolazione  in¬ 
terna  e  di  quasi  paralisi  operativa.  Special- 
mente  negativo  era  risultato  l’orientamen¬ 
to  prevalso  nel  penultimo  congresso  che 
nella  messa  in  discussione  di  un  M.  'isti¬ 
tuzionalizzato”,  fornito  di  organi  stabili  e 
con  impegni  predeterminati,  aveva  impo¬ 
stato  il  M.  su  strutture  e  momenti  di  scar¬ 
sa  "ponderabilità”  (Assemblee  dei  gruppi 
locali,  Assemblee  generali  aperto,  Coordi¬ 
namenti  di  attività  specifiche,  Segreteria 
puramente  amministrativa  e  senza  perso¬ 
na  fissa)  privi  ciascuno  di  essi  di  un  re¬ 
sponsabile  definito,  demuniti  di  unitarie¬ 
tà  e  coordinazione  tra  loro.  La  decisione 
dell’ultimo  congresso  di  ripristinare  la 
struttura  del  passato  —  con  i  due  organi 
fondamentali  della  Segreteria  politica  e 
del  Comitato  di  Coordinamento  —  ha  mo¬ 
strato  una  convincente  validità.  Essa  ha 
assicurato,  con  un  funzionamento  pun¬ 
tuale,  un  ricco  e  produttivo  interscambio 
e  intesa  tra  i  diversi  organi  e  i  gruppi  loca¬ 
li,  e  il  canale  propulsóre  delle  varie  inizia¬ 
tive:  fornendo  quindi  il  tramite  di  quell’in- 
dispensabile  coesione  coordinazione  e 
unità  d’azione  per  un  M.  che  intende  farsi 
riconoscere  e  operare  come  un  insieme  in 
una  debita  dimensione  non  soltanto  loca¬ 
le,  ma  nazionale  e  anche  internazionale. 

A  convalida  dell’incisivo  impulso  deri¬ 
vatone,  può  bastare  la  semplice  elenca¬ 
zione  di  alcuni  elementi  di  fatto  che  han¬ 
no  segnato  con  un  significativo  rilievo 
l’attività  del  M.  in  quest’anno:  partecipa¬ 
zione,  di  contributo  decisivo,  alla  Marcia 
Antimilitarista  Internazionale,  e  produ¬ 
zione  del  manifesto  4  Novembre  (due  ini¬ 
ziative  di  grande  rilevanza,  disertate  negli 
ultimi  anni)  ;  mobilitazione  per  il  processo 
antinucleare  di  Grosseto  che  nel  suo  esi¬ 
to  positivo  di  pratica  sanzione  del  diritto 
alla  disobbedienza  civile,  ha  fornito  un’ac¬ 
quisizione  importantissima  per  la  lotta 
non  soltanto  antinucleare;  piena  realizza¬ 
zione  degli  impegni  congressuali  per  il 
convegno  su  "Nonviolenza,  istituzioni  e 
potere  dal  basso”  ed  il  Campo  di  adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza;  partecipazio¬ 
ne  alla  Giornata  Internazionale  per  il  Di¬ 
sarmo  promossa  dalla  War  Resistere’  In¬ 
ternational  (prima  volta  che  il  M.  ha  mo¬ 
strato  la  capacità  di  essere  presente  ad 
un’iniziativa  pratica  dell’Intemazionale); 
campagna  per  la  restituzione  dei  congedi 
e  apertura  del  fronte  dell’obiezione  fisca¬ 
le  (iniziative  aperte  a  significativi  progres¬ 
si)-  sviluppo  dei  rapporti  con  la  Lega  per 
il  Disarmo  Unilaterale,  di  cui  siamo,  tra 
ogni  altra  organizzazione,  i  maggiori  coo¬ 
peratori. 

In  rapporto  a  questa  consistente  presa 
del  lavoro  unitario  e  dei  gruppi,  un  altro 
sensibile  incremento  da  segnare  è  quello 
della  produzione  e  diffusione  del  materia¬ 
le  culturale,  leva  preziosa  del  nostro  lavo¬ 
ro  complessivo:  oltre  che  ottimo  strumen¬ 
to  di  presenza  nostra,  essa  ci  mette  in 
contatto  e  ci  qualifica  presso  tanti  altri  ■ 
gruppi  -  i  quali  nel  M.  soltanto  trovano 
agibile  questo  tipo  di  materiale  —,  e  inol¬ 


tre  ci  procura  una  determinante  fonte  di 
autofinanziamento,  per  il  centro  e  per  i 

tempre  nell’attività  editoriale,  una 
particolare  soddisfazione  è  nell’incremen¬ 
to  realizzato  per  Azione  Nonviolenta,  con 
la  sua  nuova  veste  tipografica,  il  suo  de¬ 
centramento  amministrativo  che  ha  solle¬ 
vato  di  un  pesante  carico  la  Segreteria  di 
Perugia,  la  nuova  disponibilità  di  un  inte¬ 
ro  gruppo  redazionale:  uno  sviluppo  che 
ha  inoltre  consentito  la  base  sicura  di  rea¬ 
lizzazione  (dal  gennaio  ’81)  dell’ambito 
progetto  di  accomunamento  in  un  unico 
fascicolo  con  gli  altri  periodici  Satyagraha 
e  Wise,  in  vista  di  una  piena  fusione. 

Ajtrettanto  da  segnalare,  nella  positiva 
realtà  intervenuta  dall’ultimo  congresso,  è 
la  crescita  nelle  adesioni  al  M.:  quasi  rad¬ 
doppiati  gli  iscritti,  triplicato  il  numero 
delle  sezioni,  con  altri  gruppi  in  via  di 
aderire. 

Per  tutto  ciò,  troviamo  piena  ragione 
sia  di  considerare  grandemente  positiva 
l’attuale  struttura  organizzativa  e  quindi 
proporne  al  prossimo  congresso  il  manteni¬ 
mento,  sia  di  guardare  con  fondata  fidu¬ 
cia  allo  sviluppo  del  lavoro  ulteriore. 

Volendo  prospettarci  un’ancor  miglio¬ 
re  funzionalità  degli  organi  di  gestione,  in 
merito  alla  Segreteria  sarebbe  aa  conside¬ 
rare  una  più  definita  caratterizzazione  dei 
suoi  componenti.  In  sintesi  vorremmo 
proporre  la  seguente  strutturazione;  per 
una  Segreteria  collegiale  di  5  membri 
composta  da:  —  un  "primo-segretario”, 
responsabile  in  particolare^  della  coordina¬ 
zione  della  Segreteria  e  più  in  generale  di 
ogni  aspetto  dell’attività  del  M.;  -  un  te¬ 
soriere,  responsabile  della  politica  finan¬ 
ziaria:  gestione  dei  fondi  del  M.  in  base 
agli  impegni  congressuali,  cura  delle  voci 
di  entrata  ordinaria,  incentivazione  di 
nuove  fonti  di  finanziamento;  —  un  segre¬ 
tario  itinerante,  responsabile  in  particola¬ 
re  della  "politica  dei  gruppi”  (rapporto 
con  le  sezioni  e  i  gruppi  collegati,  soste¬ 
gno  e  costituzione  di  nuovi  gruppi,  ecc.); 
-  due  segretari  responsabili  di  settori 
d’intervento  (ad  es.,  antimilitarismo  e  an¬ 
tinucleare).  Questa  più  precisa  fisionomia, 
insieme  con  l’impegno  a  riunioni  di  Se¬ 
greteria  a  frequenza  determinata,  ridur¬ 
rebbe  il  difetto  attuale  rappresentato  da 
un  rapporto  discontinuo  a  alquanto  squi¬ 
librato  tra  il  primo-segretario  e  gli  altri 
membri,  i  quali  si  trovano  largamente  a 
dare  un  contributo  di  semplice  rimessa 


sugli  stimoli  e  suggerimenti  del  segretario 
centrale  (fornito  di  una  maggior  mole 
di  conoscenza  e  di  contatti  rispetto  agli 
altri). 

Riguardo  al  Comitato  di  Coordinamen¬ 
to,  che  consideriamo  strutturalmente  ot¬ 
timo  nella  sua  articolazione  di  membri 
eletti  e  rappresentanti  delle  sezioni,  ed 
aperto  alla  presenza  di  osservatori,  rite¬ 
niamo  valido  suggerire  l’elezione  di  un 
suo  responsabile  al  prossimo  congresso,  la 
cui  funzione  sarebbe  di  rimediare  a  taluni 
intoppi  attuali  quale  l’incertezza  ripeten- 
tesi  su  chi  debba  convocare  le  riunioni  del 
Comitato  di  Coordinamento,  avviare  i  la¬ 
vori,  e  simili. 

Sul  piano  organizzativo,  inoltre,  rite¬ 
niamo  estremamente  utile  che  si  estenda 
la  costituzione  di  Commissioni  specifiche 
di  lavoro,  sulla  base  della  validissima  espe¬ 
rienza  della  Commissione  Stampa.  L’ap¬ 
porto  che  ne  viene,  di  ideazione  e  abboz¬ 
zo  pratico  di  iniziative,  fornisce  materia  e 
ausilio  determinanti  per  la  loro  possibile 
scelta  e  messa  a  punto,  e  quindi  per  la  mi¬ 
gliore  loro  attuazione. 

Per  quanto  attiene  alla  produzione  di 
Azione  Nonviolenta,  che  e  l’organo  uf¬ 
ficiale  di  espressione  del  M.,  proponiamo 
di  seguire  questa  impostazione:  —  il  Con¬ 
gresso  ne  dà  le  linee  generali;  -  il  Comi¬ 
tato  di  Coordinamento  elabora  di  volta  in 
volta  l’applicazione  di  esso  alla  luce  della 
situazione  contingente  ;  la  Redazione  di 
A.  N.  realizza  le  indicazioni  del  Congresso 
e  del  Comitato  di  Coordinamento  d’intesa 
con  la  Segreteria,  mantenendosi  in  debito 
contatto  con  essa  riguardo  ai  contenuti 
generali  del  giornale. 

Quanto  al  programma  generale  di  lavo¬ 
ro  che  avremo  da  stabilire  per  l’anno  suc¬ 
cessivo  al  congresso,  noi  riteniamo  che  es¬ 
so  abbia  eminentemente  a  riguardare  il 
campo  d’iniziativa  su  cui  il  M.  ha  valida¬ 
mente  lavorato  in  quest’anno,  nei  settori 
fondamentali  dell’antimilitarismo  a  livelo 
nazionale  e  intemazionale,  dell’antinuclea¬ 
re,  della  produzione  editoriale,  dello  svi¬ 
luppo  dei  gruppi,  dei  rapporti  con  le  or¬ 
ganizzazioni  affini.  E’  nel  rassodamento, 
intensificazione  e  allargamento  di  questa 
attività  che  noi  ravvisiamo  la  possibilità, 
attraverso  uno  sviluppo  sicuro  e  organico, 
di  attingere  quegli  ulteriori  livelli  e  settori 
di  presenza  e  d’influenza  a  cui  aspiriamo. 

La  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento 
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AZIONE  NONVIOLENT A,  gennaio -febbraio,  1981 


TERREMOTO  E  PROTEZIONE  CIVILE 


23  Novembre  1980:  ennesimo  terre¬ 
moto  in  questa  Italia  già  disastrata.  Le 
prime  frammentarie  notizie  rimbalzano,  i 
soccorsi  tardano,  alcuni  prefetti  saltano. 
Al  di  là  di  ogni  sospetto  e  al  di  sopra  di 
ogni  eventuale  futura  inchiesta  l’Esercito 
si  presenta  una  volta  di  più  come  l’unica 
struttura  che  sa  e  può  'salvare”  l’Italia 
quando  tutto,  case  e  istituzioni,  crolla  fra¬ 
gorosamente. 

Le  interviste  rilasciate  dal  Capo  di  Sta¬ 
to  Maggiore  dell’Esercito  Gen.  Rambaldi 
non  lasciano  spazio  a  dubbi  né  a  critiche 
di  sorta:  ”A  tutti  dico  che  l’Esercito  ha  la 
coscienza  tranquilla”  e  subito  Lagorio  e  i 
suoi  sottosegretari  si  sono  affrettati  a  con¬ 
fermare  tale  rosea  e  virile  affermazione. 

Ancora  una  volta  l’Esercito  "utilizza”, 
per  non  dire  approfitta  o  addirittura  sfrut¬ 
ta,  l’ennesima  catastrofe  nazionale  per 
mostrare  la  sua  faccia  "utile”  e  più  vantag¬ 
giosa  per  i  civili.  Ma  questa  volta  il  trucco 
gli  è  riuscito  meno  bene  del  solito,  anzi 
decisamente  malino.  Lasciamo  parlare  an¬ 
cora  una  volta  il  Gen.  Rambaldi:  ”E’  sta¬ 
to  un  sismo  tremendo,  nella  zona  più  sfor¬ 
tunata  e  difficile  anche  dal  punto  di  vista 
militare”.  Paradossalmente  l’Irpinia  e  la 
Basilicata,  aggiungendo  al  danno  la  beffa, 
vengono  giudicate  'sfortunate’  perché  non 
possono  godere  della  rassicurante  presen¬ 
za  dell’esercito,  come  ad  esempio  capita 
al  'fortunato’  Friuli  (345.000  ettari,  qua¬ 
si  il  50  %  del  territorio,  sottoposto  a  servi¬ 
tù  militari,  60.000  militari  di  stanza  in  re¬ 
gione,  basi  americane,  ecc.). 

Comunque,  a  parte  la  risibilità  di  certe 
affermazioni,  è  proprio  questo  il  punto 
nodale  della  questione:  le  esigenze  della 
difesa  nazionale  nell’ambito  della  Nato  e 
la  carta  sismico-alluvionale  dell’Italia  ri¬ 
chiedono  due  criteri  di  disposizione  logi¬ 
stica  del  tutto  differenti  e  non  sovrappo¬ 
nibili.  Vale  a  dire  che  il  problema,  a  que¬ 
sto  punto,  non  è  tanto  dimostrare  le  sin¬ 
gole  carenze  o  i  ritardi  avvenuti  in  questo 
o  in  quel  Comune  terremotato;  il  proble¬ 
ma  è  strutturale:  l’Esercito  ha  una  sua  di¬ 
slocazione  logistica  attuata  in  base  ad  una 
certa  ipotesi  di  difesa  contro  un  aggresso¬ 
re  ipotesi  che  attualmente  prevede  che  su 
24  brigate  solo  6  siano  dislocate  a  sud  del 
Po.  Se  ne  potrebbe  discutere,  ma  non  è 
questa  la  sede  per  affrontare  un  problema 
di  tale  portata;  basti  qui  accogliere  il  dato 
di  fatto  e  rendersi  conto  che  tale  disposi¬ 
zione  non  corrisponde  minimamente  alle 
esigenze  di  una  Protezione  Civile  capilla¬ 
re  che  tenga  conto  della  situazione  sismi¬ 
ca,  idrografica,  vulcanica,  ecc  dell’Italia. 

Eccoci  quindi  al  punto  centrale  del 
problema:  ^organizzazione  della  Protezio¬ 
ne  Civile  in  Italia.  Di  fronte  alle  carenze 
strutturali  messe  in  mostra  dall’Esercito 
sarebbe  a  questo  punto  miope  o  in  mala¬ 
fede  qualsiasi  proposta  di  potenziamento 
dell’apparato  militare  o  di  ulteriore  finan¬ 
ziamento  del  bilancio  della  Difesa  in  vista 
di  una  Protezione  Civile  affidata  all’Eser¬ 
cito.  Come  si  è  già  detto  le  due  carte  geo¬ 
grafiche,  quella  del  sistema  difensivo  mili¬ 
tare  e  quella  delle  reali  esigenze  di  Prote¬ 
zione  Civile  del  paese,  non  sono  assoluta- 
mente  sovrapponibili. 

Le  uniche  proposte  accettabili  tra  quel¬ 
le  avanzate  sono  quindi  quelle  che  affron¬ 
tano  nel  suo  complesso  Finterò  problema 
della  Protezione  Civile,  senza  considerarla 
come  una  semplice  appendice  della  que¬ 
stione  militare  e  buona  appena  come  oc¬ 
casione  di  qualche  esercitazione,  toglien¬ 
dola  dal  pesante  patronato  degli  Stati 
Maggiori  militari.  Le  proposte  che  non 
prevedono  la  totale  dipendenza  della  Pro¬ 
tezione  Civile  dai  militari  sono  due  ma 
non  si  differenziano  tra  loro  nella  sostan¬ 
za:  potenziare  il  Corpo  dei  Vigili  del  Fuo¬ 
co  oppure  creare  ex  novo  un  Corpo  parti¬ 
colare  allo  scopo  specifico  di  garantire  la 
Protezione  Civile  (Corpo  a  cui  magari 
convogliare  tutti  gli  obiettori  di  coscien¬ 


za,  come  ad  esempio  prevede,  all’articolo 
19,  la  proposta  di  Accame  su  "Istituzio¬ 
ne  di  una  componente  civile  della  difesa” 
presentata  già  nel  ’79). 

Ma  qui  sta  il  vero  problema,  e  la  solu¬ 
zione  che  se  ne  dà  indica  il  modello  socia¬ 
le  ed  il  tipo  di  organizzazione  che  si  vuole 
perseguire.  Cioè  non  si  tratta  di  una  scelta 
solamente  tecnica  ma  è  invece  un  proble¬ 
ma  con  implicazioni  e  valenze  che  vanno 
ben  al  di  là  del  semplice  fatto  organizzati- 

La  prima  via  è  quella  che  vorrebbe  ri¬ 
calcare  ancora  una  volta  la  solita  politica 
della  delega  ai  tecnici.  Si  vorrebbe  una  si¬ 
tuazione  in  cui  (sia  che  si  crei  un  nuovo 
Corpo  di  Protezione  Civile  più  o  meno 
militarizzato  sia  che  si  potenzino  i  Vigili 
del  Fuoco),  la  Protezione  Civile  sia  di  fat¬ 
to  unicamente  affidata  ad  un  corpo  sepa¬ 
rato,  staccato  dal  tessuto  sociale  in  cui  de¬ 
ve  operare  e  che  intervenga  solo  quando  il 
vertice  della  piramide  gerarchica  arrivi  ad 
accorgersi  che  qualcosa  è  successo  e  faccia 
partire  l’ordine  di  intervento. 

La  nostra  critica  è  quindi  sostanzial¬ 
mente  di  poca  efficienza  in  quanto  un 
corpo  di  questo  tipo  arriverebbe  comun¬ 
que  in  ritardo  e  dovrebbe  operare  in  una 
zona  che  non  conosce,  per  non  parlare  del 
costo  di  una  struttura  del  genere,  costo 
per  la  costruzione  di  nuove  caserme’,  co¬ 
sto  per  la  creazione  di  enormi  depositi 
centralizzati  di  tende  e  baracche,  e  soprat¬ 
tutto  di  razioni  alimentari,  depositi  che 
quando  sono  troppo  grandi  fanno  la  fine 
che  fanno:  nel  ’78  nei  depositi  dei  Centri 
Assistenziali  di  Pronto  Intervento  del  Mi¬ 
nistero  degù  Interni  sono  state  lasciate 
scadere  81.000  (ottantunmila)  razioni  ali¬ 
mentari  con  cibo  per  quattro  giorni,  che 
non  sono  state  più  rinnovate.  Una  serie  di 
depositi  più  piccoli  avrebbe  meno  proble¬ 
mi  a  riciclare  le  razioni  prima  che  scadano 
e  a  reintegrarle. 

Non  ultima  è  la  critica  di  fondo  della 
poca  democraticità  di  una  ennesima  strut¬ 
tura  verticistica  che,  oltre  a  non  essere  e- 
spressione  della  popolazione  già  nel  suo 
venire  imposta  dall’alto,  non  favorisce 
neppure  e  anzi  previene  il  formarsi  di  or¬ 
ganizzazioni  capillari  di  base  che  gestisco¬ 
no  in  prima  persona  il  servizio  di  Prote¬ 
zione  Civile. 

La  via  da  seguire,  a  questo  punto,  non 
può  essere  che  quella  di  mettere  finalmen¬ 
te  in  mano  alla  gente  la  gestione  di  quei 
servizi  che  solo  la  popolazione  che  abita 
in  una  data  zona  e  cne  la  conosce  sa  e  può 
gestire  e  garantire.  Si  dovrebbero  creare 
dei  piani  comunali  di  preallarme,  di  mobi¬ 
litazione  e  di  sgombero,  verificati  e  prova¬ 
ti  con  la  gente  e  da  questa  approvati.  Tali 
piani  dovrebbero  essere  coordinati  poi  in 
piani  provinciali  collegati  a  piani  regiona¬ 


li,  così  da  razionalizzare  e  bilanciare  even¬ 
tuali  scompensi,  e  in  questo  non  ci  si  di¬ 
scosta  molto  dalla  famosa  legge  996  del- 
F8.12.1970  sulla  Protezione  Civile;  ma  la 
esigenza  di  base  irrinunciabile  resta  quella 
che  tutta  la  popolazione  sia  al  corrente 
del  suo  piano  comunale  e  sappia  metterlo 
in  atto  senza  dover  aspettare  che  il  Prefet¬ 
to  di  turno  riceva  ordini  da  Roma. 

Quello  per  cui  bisogna  cominciare  a 
spingere  ora,  sull’onda  dell’interesse  che 
in  questo  momento  investe  l’argomento,  è 
quindi  una  diversa  concezione  della  difesa 

fiobaie  del  territorio,  gestita  ad  un  livello 
più  decentrato  possibile,  che  è  il  primo 
passo  per  poter  cominciare  a  parlare  seria¬ 
mente,  e  praticamente,  anche  di  difesa 
popolare  nonviolenta  come  alternativa  al¬ 
la  difesa  militare,  intesa  appunto  come  ca¬ 
pacità  di  una  popolazione  di  gestire  auto¬ 
nomamente  la  propria  difesa,  sia  contro 
un  evento  naturale  qual’è  il  terremoto  sia 
contro  invasioni  militari  esterne  o  colpi  di 
stato  interni. 

Vorrei  concludere  accennando  alle  po¬ 
tenzialità  di  attuazione  di  una  proposta 
come  questa:  tutti  hanno  potuto  consta¬ 
tare,  anche  con  stupore,  il  grande  slancio 
popolare  e  particolarmente  giovanile  che 
il  paese  reale  è  riuscito  a  dimostrare,  in 
contrastro  con  tutte  le  analisi  sul  ritorno 
al  privato,  sul  riflusso  e  sull’apatia  giova¬ 
nile  dilagante.  Questo  vuole  dire  che  la 
gente  ed  i  giovani  sono  pronti  a  mobilitar¬ 
si  se  solo  si  dà  loro  qualcosa  per  cui  valga 
la  pena  muoversi.  Ma  questo  qualcosa  non 
sarà  certo  un  nuovo  Corpo  separato,  ma¬ 
gari  militarizzato,  in  cui  rassegnarsi  ad  en¬ 
trare  per  motivi  economici  o  di  cui  disin¬ 
teressarsi  totalmente. 

Diamo  la  possibilità  a  tutte  le  forze  ve¬ 
nute  prepotentemente  a  galla  di  trovare 
uno  sbocco  positivo.  Mobilitiamoci  per 
verificare  che  in  ogni  Comune,  in  ogni 
Provincia  esista  un  piano  di  emergenza 
funzionale  e  funzionante,  e  dove  non  ci 
sia  chiediamolo  con  forza.  La  gente  è 
pronta  a  muoversi  per  questo  genere  di 
problemi.  Mettiamoci  ed  invitiamo  tutti  a 
mettersi  a  disposizione  dei  locali  Comandi 
dei  VVFF  per  la  creazione  di  una  vasta 
rete  di  volontari  eddestrati  per  la  Prote¬ 
zione  Civile,  così  che  la  creazione  di  un 
corpo  militarizzato  particolare  non  abbia 
più  alcuna  giustificazione.  Gli  obiettori  di 
coscienza  prendano  chiaramente  posizio¬ 
ne  contro  l’eventuale  intruppamento  in 
un  nuovo  corpo  separato,  e  gli  stessi  Enti 
attualmente  convenzionati  col  Ministero 
della  Difesa  devono  esigere  dal  Ministero 
la  garanzia  di  poter  continuare  ad  usufrui¬ 
re  della  collaborazione  degli  obiettori  di 
coscienza  in  servizio  anche  in  futuro. 

Marco  Perale 


AZIONE  NONVIOLENTA,  ! 


profeta  della  persuasione  nonverbale 

di  Moni  Bagchee 


Il  saggio  che  pubblichiamo  qui  di  se¬ 
guito  è  tratto  dalla  rivista  della  Gandhi 
Peace  Fondation,  "Gandhi  Marg".  Esso 
non  esaurisce  certamente  la  ricca  e  com¬ 
plessa  figura  etico-politica  di  Gandhi,  ma 
ce  la  presenta  sinteticamente  da  un'ango- 
latura  che  ci  pare  interessante,  quella  del¬ 
la  comunicazione  non  verbale  come  tec¬ 
nica  di  persuasione  politica. 

Non  trascureremo  in  futuro  di  far  co¬ 
noscere  altri  aspetti  del  pensiero  e  della 
azione  gandhiana,  in  particolare  la  sua  vi¬ 
sione  del  potere  politico. 


Una  personalità  sostanzialmente  reli¬ 
giosa,  Gandhi  è  unico  nella  storia  politi¬ 
ca.  E'  lui  che  ha  inventato  una  tecnica  as¬ 
solutamente  nuova  e  del  tutto  umana  per 
la  lotta  di  liberazione  di  un  popolo  op¬ 
presso  e  l'ha  portata  a  termine  con  la  mas¬ 
sima  energia  e  determinazione.  L'influen¬ 
za  morale  da  lui  esercitata  nel  corso  della 
sua  vita  nei  riguardi  di  tutte  le  persone  ra¬ 
gionevoli  del  mondo  civile  è  quindi  molto 
più  duratura  di  quanto  non  sembrerebbe 
al  giorno  d'oggi,  con  l'attuale  esaltazione 
della  forza  bruta. 

Gandhi  ci  ha  insegnato  un  altro  modo 
di  vita  attraverso  la  sua  professione  di  fe¬ 
de  nell'  "ahimsa", o  nonviolenza.  Il  Mahat¬ 
ma,  comunque,  non  fu  lui  ad  inventare  il 
principio  della  nonviolenza.  Esisteva  già 
da  secoli  in  India  come  valore  religioso. 
Ma  fu  Gandhi  che  lo  riutilizzò  contrappo¬ 
nendolo  alla  corrente  delle  dottrine  occi¬ 
dentali  e  dei  loro  esempi  portandolo  a 
rappresentare  un'enorme  forza  morale 
come  guida  del  suo  popolo  attraverso  la 
riscoperta  e  la  valorizzazione  di  tale  prin¬ 
cipio.  In  ultima  analisi  la  forza  dei  metodi 
nonviolenti  di  resistenza  è  la  forza  vitale 
dello  spirito  che  non  può  essere  spento. 
Per  mezzo  di  questo  principio  e  della  sua 
attuazione  si  può  dire  che  Gandhi  abbia 
liberato  "l'anima"  dell'India. 

Nel  valutare  la  grandezza  di  Gandhi, 
Romain  Rolland  giustamente  disse  che 
per  l'India  Gandhi  non  era  solo  un  eroe 
della  storia  nazionale  il  cui  ricordo  leggen¬ 
dario  sarebbe  stato  conservato  per  l'eter¬ 
nità,  ma  rappresentava  anche  lo  spirito 
della  vita  attiva  che  infondeva  nel  popolo 
indiano  la  fiera  coscienza  della  sua  unità, 
della  sua  forza  e  la  ferma  volontà  di  rag¬ 
giungere  l'indipendenza. 

L'apparizione  di  quest'uomo  fragile  e 
minuto  è  davvero  un  evento  fondamentale 
nella  storia  mondiale.  La  sua  grandezza 
era  dovuta  alla  grandezza  delle  sue  con¬ 
quiste  morali  e  spirituali. 

Egli  esercitò  il  suo  potere  su  milioni 
di  esseri  umani  in  virtù  della  sua  straordi¬ 
naria  santità  e  del  suo  eroismo  che  trova¬ 
rono  perfetta  espressione  nella  serie  di  di¬ 
giuni  che  sostenne  fin  quasi  dagli  inizi  del¬ 
la  sua  carriera  politica  in  India. 

Il  digiuno  è  stato  definito  come  un'a¬ 
zione  simbolica  ed  è  una  delle  più  antiche 
forme  di  comunicazione  persuasiva.  Que¬ 
sto  vecchissimo  metodo  di  comunicazione 
ha  visto  in  questi  anni  nuovi  sviluppi  e  af¬ 
finamenti.  Tra  i  maestri  del  comporta¬ 
mento  simbolico  va  annoverato  Gandhi  il 
quale,  lottando  per  l'indipendenza  politi¬ 


ca  e  la  riforma  sociale  dell'India,  elaborò 
e  mise  in  pratica  numerose  forme  di  per¬ 
suasione  non  verbale.  Di  fatto  forni  il  più 
grande  contributo  individuale  alla  tecnica 
dell'azione  simbolica  in  tutta  la  storia 
umana. 

Ritornando  in  India  nel  1915  dopo 
aver  lavorato  per  venti  anni  come  avvoca¬ 
to,  come  riformatore  e  come  rivoluziona¬ 
rio  in  Sud  Africa,  Gandhi  percorse  una 
carriera  che  divenne  essa  stessa  una  leg¬ 
genda.  Fondendo  antichi  valori  morali 
con  una  politica  pragmaticamente  rivolu¬ 
zionaria,  Gandhi  arrivò  a  rappresentare, 
forse  più  di  chiunque  altro,  l'anima  stessa 
dell'India.  Rabindranath  Tagore  fu  la 
prima  persona  che  se  ne  rese  conto  e  fu 
lui  a  conferire  a  Gandhi  il  titolo  elogiativo 
di  "Mahatma",  che  vuol  dire  "Grande 
Anima". 


1 1  leader  nonviolento  persegu  ì  tre  obiet¬ 
tivi  principali:  la  fine  della  dominazione 
inglese,  l'eliminazione  del  sistema  delle 
caste  e  l'unità  tra  Indù  e  Musulmani.  Egli 
ottenne  il  primo,  ebbe  un  successo  parzia¬ 
le  nel  secondo  e  falli  largamente  nell'ul¬ 
timo.  Al  di  sotto  di  questi  obiettivi  vi  era 
una  specie  di  obiettivo  generale:  la  puri¬ 
ficazione  di  sé  stesso  e,  per  estensione, 
quella  di  tutta  l'India.  Nel  tentativo  di 
spiegare  e  di  propagandare  le  sue  idee  e  i 
suoi  obiettivi  Gandhi  produsse  un  nume¬ 
ro  enorme  di  parole,  sia  pronunciate  che 
scritte.  Pubblicò  tre  giornali:  Young  In¬ 
dia,  Harijan  e  Navajivan,  che  divenne  il 
principale  veicolo  di  espressione  del  pen¬ 
siero  di  Gandhi.  Egli  si  impegnò  inoltre  in 
notevoli  carteggi  epistolari,  nella  stesura 
di  discorsi  e  in  negoziati  tra  i  leader  india¬ 
ni  ed  inglesi. 

Nonostante  questo  Gandhi  scoprì  che 
la  sua  imponente  produzione  verbale  era 
insufficiente  per  raggiungere  i  grandi 
obiettivi  che  si  proponeva  per  l'India. 
Spesso,  così  gli  pareva,  la  gente  non  veni¬ 
va  mossa  solo  dalle  parole.  Egli  sentiva 
che  tale  situazione  poteva  avere  origine 
dalla  oggettiva  limitatezza  del  linguaggio. 
In  questo  senso  torna  subito  alla  mente 
ciò  che  Mahadev  Desai  riporta  nel  suo  li¬ 
bro  Day  to  day  with  Gandhi  (Con  Gandhi 
giorno  per  giorno)  quando  scrive  che  un 
uomo  che  è  pronto  a  sacrificare  il  suo  cor¬ 
po  per  una  causa  è  destinato  ad  avere  for¬ 
za  nelle  sue  parole  ed  una  forza  ancora 
più  grande  nei  suoi  pensieri.  Giustamente 
egli  afferma  che  le  parole  pronunciate  so¬ 
no  solo  uno  dei  mezzi  di  espressione  del 
pensiero  e  che  l'uomo  non  sempre  riesce  a 
far  entrare  tutti  i  suoi  pensieri  in  parole 
adeguate.  Accettati  i  limiti  della  parola, 
Gandhi  elaborò  una  deliberata  azione  non 
verbale  come  necessario  complemento  al¬ 
le  parole  nell'espressione  delle  proprie 
idee. 

Questa  filosofia  e  questo  programma 
di  azione  morale  venne  chiamato  da  Gan¬ 
dhi  Satyagraha  (Forza  della  verità).  Esso 
comprendeva  gli  elementi  già  conosciuti 
della  protesta,  del  negoziato,  dell'agitazio¬ 
ne,  della  dimostrazione,  dei  gesti  di  auto¬ 
purificazione,  dello  sciopero,  del  picchet¬ 
taggio,  del  sit-in,  del  boicottaggio  econo¬ 
mico,  della  noncollaborazione  e  della  di¬ 
sobbedienza  civile.  A  questi  vennero  ag¬ 
giunti  gli  imperativi  gandhiani  della  Veri¬ 
tà,  della  Nonviolenza  e  della  Sofferenza 
personale.  Il  Satyagraha  diventava  un  me¬ 
todo  di  persuasione  che  utilizzava  dei 
mezzi  morali  per  raggiungere  dei  fini  mo¬ 
rali.  Gandhi  metteva  in  guardia  che  le  azio¬ 
ni  simboliche  non  dovevano  venire  utiliz¬ 
zate  in  sostituzione  delle  parole  ma  solo 
come  un  complemento  o  una  aggiunta  ad 
un  discorso  razionale.  Pyarelal  osservava: 
"Dal  momento  che  il  Satyagraha  è  uno 
dei  più  potenti  metodi  di  azione  diretta, 
un  «Satyagrahi»  (chi  segue  il  Satyagraha) 
esaurisce  tutti  gli  altri  metodi  prima  di  ri¬ 
correre  al  Satyagraha.  Egli  quindi  cerche¬ 
rà  sempre  e  continuamente  il  confronto 
con  l'autorità  costituita,  si  appellerà  alla 
pubblica  opinione,  cercherà  di  educarla, 
esporrà  le  sue  ragioni  con  calma  e  fred- 
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dezza  di  fronte  a  chiunque  vorrà  ascoltar¬ 
lo  e  solo  dopo  che  avrà  esaurito  tutti  que¬ 
sti  canali  ricorrerà  al  Satyagraha". 

In  questo  sta  l'essenza  della  filosofia 
che  nasce  dal  Satyagraha.  Essa  considera 
la  persuasione  come  un  processo  che  tra¬ 
sforma  l'avversario  portandolo  ad  un  più 
alto  grado  di  coscienza  piuttosto  che 
semplicemente  batterlo  o  superarlo  con  le 
argomentazioni.  Un  approccio  di  questo 
tipo  rispecchiava  l'arte  retorica  tradizio¬ 
nale  dell'India  che  esaltava  il  consenso  e 
cercava  l'unità  finale  delle  due  parti  in 
contesa.  Basandosi  sul  principio  che  l'av¬ 
versario  viene  di  fatto  influenzato  dalla 
volontà  di  soffrire  della  controparte,  la 
metodologia  di  Gandhi  arrivò  ad  illustrare 
il  principio  dell'espiazione  vicaria.  L'idea 
che  le  azioni  di  una  persona  possano  vale¬ 
re  come  espiazione  dei  peccati  di  altri  era 
ben  nota  nella  tradizione  di  pensiero  del¬ 
l'India  giunta  fino  a  noi  da  tempo  imme¬ 
morabile.  Questa  idea  di  riparazione  e  di 
espiazione  occupa  una  posizione  di  primo 
piano  anche  nella  teologia  cristiana,  traen¬ 
do  origine  dalla  morte  in  croce  di  Cristo. 
L'espiazione  Induista  si  manifestava  attra¬ 
verso  penitenze,  pellegrinaggi  in  luoghi 
santi,  digiuni,  preghiere,  canto  di  inni  e 
offerte  di  doni. 

Deve  essere  ben  chiaro  a  questo  punto 
che  nello  sviluppare  la  sua  filosofia  dell'a¬ 
zione  nonviolenta  simbolica  Gandhi  ricor¬ 
se  liberamente  a  prestiti  da  fonti  tanto  o- 
rientali  che  occidentali.  Tra  queste  fonti  o 
influenze  le  principali  sono  rappresentate 
da  Buddha,  Gesù,  Thoreau,  Ruskin  e  Tol- 
stoi.  Una  delle  matrici  fondamentali  del 
suo  pensiero  fu  la  Bhagavad  Gita  un  dialo¬ 
go  sacro  di  diciotto  capitoli  che  fa  parte 
del  Mahabharata.  Gandhi  interpretò  la 
Bhagavad  Gita  come  un'allegoria  divina  in 
cui  le  esigenze  dell'attività  nel  mondo  ed 
il  dovere  etico  sono  sintetizzati  nella  lot¬ 
ta  dell'Anima  contro  il  male.  Applicando 
questo  orientamento  ai  suoi  programmi 
politici  Gandhi  divenne  quasi  una  personi¬ 
ficazione  del  Karmayoga,  l'antica  creden¬ 
za  indiana  che  una  persona  possa  raggiun¬ 
gere  la  liberazione  spirituale  attraverso 
un'azione  di  auto-annullamento. 

Tra  tutte  le  tecniche  di  azione  simboli¬ 
ca,  il  digiuno,  o  sciopero  della  fame,  fu 
quello  che  più  puntualmente  caratterizzò 
la  personalità  ed  il  temperamento  di  Gan¬ 
dhi.  Il  digiuno  forniva  un  metodo  in  gra¬ 
do  di  influenzare  la  politica  ufficiale  e  la 
pubblica  opinione  creando  un  impatto 
emotivo  difficile  da  ottenere  con  un  di¬ 


scorso  normale  o  con  una  trattativa.  Esso 
forniva  anche  una  fonte  di  rinnovamento 
spirituale  per  chi  volesse  impegnarsi  nel 
controllo  dei  suoi  sensi  e  del  desiderio. 
Gandhi  intraprese  in  India  quindici  digiu¬ 
ni,  collezionando  una  serie  di  motivazio¬ 
ni  che  andavano  dal  miglioramento  delle 
condizioni  di  lavoro  nelle  fabbriche  di 
Ahmedabad  aM'armonia  comunale  tra  In¬ 
dù  e  Musulmani  in  lotta. 

Gandhi  parlava  del  digiuno  come  di 
"un'arma  infuocata”.  Rifacendosi  all'uso 
che  ne  avevano  fatto  vari  esponenti  reli¬ 
giosi,  come  Buddha,  Gesù,  Maometto  e  al¬ 
cune  divinità  Indù  come  Ramachandra  e 
Parvati,  egli  considerava  il  vero  digiuno 
come  un'esperienza  di  intensa  preghiera, 
un  tentativo  dell'anima  di  immergersi  nel¬ 
l'essenza  divina.  Affermando  che  ogni  au¬ 
to-negazione  fisica  doveva  accompagnarsi 
ad  una  disciplina  mentale  altrettanto  ri¬ 
gorosa,  egli  indicava  il  concetto  di  digiuno 
presentato  nella  Bhagavad  Gita  come  il 
simbolo  di  quell'autocontrollo  esteriore 
che  porta  all'autocontrollo  interiore:  «Per 
l'uomo  che  si  astiene  dalle  sensazioni  este¬ 
riormente,  gli  oggetti  delle  sensazioni 
scompaiono  lasciando  dietro  di  sé  il  desi¬ 
derio,  ma  quando  avrà  visto  l'Altissimo 
anche  il  desiderio  scomparirà. 

Per  facilitare  la  ricerca  della  pace  spiritua¬ 
le  Gandhi  aveva  elaborato  una  serie  di  di¬ 
rettive  che  dovevano  essere  osservate  nel 
corso  del  digiuno.  Egli  sottolineava  il  fat¬ 
to  che  i  digiuni  dovevano  nascere  dalla 
fede  in  Dio,  dovevano  puntare  ad  un 
obiettivo  chiaramente  definito  e  non  do¬ 
vevano  mai  essere  utilizzati  per  cercare 
vantaggi  personali.  Potevano  avere  succes¬ 
so,  diceva,  solo  in  quelle  situazioni  in  cui 
chi  vi  si  sottopone  sa  di  poter  far  presa 
sulla  coscienza  dell'avversario.  Gandhi  ri¬ 
teneva  fermamente  che  un  digiuno  potes¬ 
se  essere  intrapreso  solo  nei  confronti  di 
una  controparte  che  si  ama,  e  non  per  ot¬ 
tenerne  un  qualsiasi  vantaggio  ma  per 
cambiare,  per  riformare  l'avversario.  Disse 
anche  che  egli  non  avrebbe  mai  digiunato 
contro  qualcuno  che  non  lo  amasse  e  lo 
considerasse  un  nemico. 

Lasciatemi  raccontare  qui  il  memora¬ 
bile  digiuno  di  ventun  giorni  che  Gandhi 
intraprese  nel  settembre  del  1 924  ed  i  ri¬ 
sultati  che  ne  seguirono.  Nel  corso  della 
primavera  e  dell'estate  di  quell'anno  la 
tensione  tra  Indù  e  Musulmani  era  cre¬ 
sciuta  fino  ad  un  livello  allarmante,  cosa 


Swami  Shradhanand  nell'ambiente  dei 
non-Musulmani  nella  zona  di  Delhi.  Que¬ 
sto  attrito  cittadino  portò  Gandhi  ad  una 
profonda  preoccupazione,  dal  momento 
che  l'unità  tra  Indù  e  Musulmani  era  sem¬ 
pre  stata  da  trent'anni  il  suo  primo  pen¬ 
siero.  I  disordini  si  susseguivano  l'uno  al¬ 
l'altro  e  allo  stesso  ritmo  cresceva  la  sua 
preoccupazione,  finché  il  7  settembre  si 
sentì  chiamato  ad  intraprendere  un  digiu¬ 
no  che  sarebbe  continuato  per  ventun 
giorni.  Si  identificava  così  con  i  peccati  di 
cui  si  erano  resi  colpevoli  gli  Indù  e  se  ne 
assumeva  la  responsabilità.  Riteneva  che 
insultare  reciprocamente  le  rispettive  reli¬ 
gioni,  raccontare  falsità,  spaccare  gli  stru¬ 
menti  rituali  di  persone  innocenti  e  di¬ 
struggere  templi  e  moschee  era  un  rin¬ 
negare  Dio. 

Quando  annunciò  ai  suoi  amici  l'inten¬ 
zione  di  iniziare  il  digiuno,  si  cercò  con 
ogni  mezzo  di  farlo  ritornare  sulla  sua  de¬ 
cisione,  ma  il  digiuno  ebbe  comunque  ini¬ 
zio  il  18  settembre.  Nello  stesso  giorno  ci 
fu  un  primo  passo  per  una  Conferenza  di 
Pacificazione  da  convocare  al  più  presto  a 
Delhi.  Tale  Conferenza  ebbe  inizio  con  la 
sua  prima  sessione  il  26  settembre  e  si 
tenne  presso  il  «Sangam  Theatre»,  con  un 
grande  ritratto  di  Gandhi  incorniciato 
piazzato  su  un  cavalletto  a  fianco  del  pal¬ 
co.  Al  momento  di  cominciare  il  digiuno, 
Gandhi  stesso  aveva  detto  ai  suoi  collabo¬ 
ratori  che  non  aveva  intenzione  di  tirare 
avanti  ad  oltranza  fino  alla  morte  ma  che 

10  aveva  intrapreso  con  l’idea  di  riuscire  a 
vivere  una  vita  migliore  e  più  pura  al  servi¬ 
zio  del  suo  paese  e  di  Dio.  Per  questo  mo¬ 
tivo  assicurò  anche  i  suoi  compagni  che  se 
mai  si  fosse  arrivati  ad  un  punto  di  crisi 
tale  durante  il  digiuno  da  dover  scegliere 
tra  la  morte  e  il  cibo  avrebbe  tranquilla¬ 
mente  scelto  di  interrompere  il  digiuno. 

Per  farla  breve,  aM'undicesimo  giorno 
di  digiuno  le  condizioni  di  Gandhi  davano 
già  motivo  di  preoccupazione.  Il  dott. 
Abdul  Rahaman,  che  seguiva  Gandhi,  di¬ 
chiarò  che  il  suo  stato  era  rassicurante.  I 
sintomi  più  preoccupanti  erano  rientrati  e 
non  c'era  più  ragione  di  allarmarsi.  Suc¬ 
cessivamente  l'8  ottobre  venne  osservato 
in  tutto  il  paese  il  «Giorno  dell'Unità»  ed 

11  digiuno  ebbe  termine,  in  buona  parta 
per  sollevare  i  capi  delle  due  opposte  cor 
munità  dalla  preoccupazione  che  essty 
causava  loro. 

Indicativo  dell'uso,  tipico  di  Gandhi, 


Gandhi  in  marcia  da  un  villaggio  all’altro  dell’India  per  porre  fine,  con  la  Satyagraha  e  la  sua  pre¬ 
senza  carismatica,  ai  sanguinosi  scontri  tra  Indù  e  Musulmani  in  occasione  della  secessione  del  Pa¬ 
kistan  (1947). 
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per  il  fatto  che  il  Primo  Ministro  inglese 
Ramsay  Mac  Donald  aveva  assegnato  alla 
casta  degli  «Intoccabili»  lo  status  di  elet¬ 
torato  separato,  Gandhi  dichiarò  solenne¬ 
mente  che  avrebbe  digiunato  «fino  alla 
morte»  se  tale  decisione  non  fosse  stata 
revocata.  Temeva  infatti  che  essa  potesse 
frantumare  la  politica  indiana  facendola 
scadere  ad  antipatie  fondate  su  antagoni¬ 
smi  locali.  Nonostante  che  all'epoca  egli 
fosse  imprigionato  nel  carcere  di  Yeravda 
per  disobbedienza  civile,  Gandhi  cercò  la 
massima  pubblicizzazione  del  suo  gesto 
simbolico  attraverso  comunicati  stampa, 
interviste  rilasciate  a  chi  lo  visitava  e  lette¬ 
re  che  scriveva  al  Primo  Ministro  a  Lon¬ 
dra.  Nel  corso  di  una  conferenza  stampa 
concessa  la  prima  sera  del  digiuno,  il  20 
settembre,  Gandhi  espresse  chiaramente  il 
suo  convincimento  che  se  il  concetto  di 
"intoccabilità"  fosse  stato  eliminato,  non 
solo  l'Induismo  sarebbe  stato  guarito  da 
una  piaga  terribile  ma  le  ripercussioni  di 
un  atto  del  genere  sarebbero  state  di  por¬ 
tata  mondiale. 

Col  passare  dei  giorni  le  sue  condizioni 
fisiche  andavano  deteriorandosi  ed  i  lea- 
ders  Indù  negoziavano  febbrilmente  con  il 
principale  portavoce  degli  "Intoccabili" 
B.R.  Ambedkar.  Nel  giro  di  pochi  giorni 
si  raggiunse  un  compromesso  che  assicurò 
temporaneamente  alcuni  seggi  ai  fuori-ca¬ 
sta  con  la  previsione  di  una  successiva  eli¬ 
minazione  dei  seggi  separati.  Questo  ac¬ 
cordo,  chiamato  il  Patto  di  Yeravda,  di¬ 
chiarava  che  da  quel  momento  nessuno 
sarebbe  stato  considerato  intoccabile  in 
ragione  della  sua  nascita.  Al  sesto  giorno 
di  digiuno  il  Primo  Ministro  Mac  Donald 
accettò  il  nuovo  piano  e  Gandhi  pose  fine 
alla  sua  prova. 

L'impatto  di  questo  digiuno  ,  come 
racconta  Louis  Fischer,  fu  impressionan¬ 
te:  "...  vennero  rimandati  dei  matrimoni  e 
la  maggior  parte  degli  Indù  si  trattenne 
dall'andare  al  cinema,  a  teatro  o  nei  risto¬ 
ranti.  Uno  spirito  di  rigenerazione,  di  pe¬ 
nitenza  e  di  auto-purificazione  percorse  il 
paese."  Migliaia  di  Indù  che  fino  ad  allora 
si  erano  rifiutati  di  sposare,  di  avere  come 
commensali  e  perfino  dì  toccare  i  fuor® 
casta,  firmavano  ora  dichiarazioni  che  so¬ 
stenevano  la  loro  ammissione  nei  templi  e 
nei  luoghi  pubblici.  Una  settimana  contro 
l'intoccabilità  venne  proclamata  in  tutta 
l'India,  un  fenomeno  unico  che  mai  si  era 
verificato  nel  Sub-continente.  Cosi  il  Sa- 
tyagraha  aveva  ottenuto  un  trionfo  im¬ 
mortale. 

Un  altro  esempio  dell'azione  non  verba¬ 
le  di  Gandhi  fu  il  digiuno  di  tre  settimane 
del  1943,  intrapreso  per  protestare  contro 
l'accusa  rivolta  dal  Primo  Ministro  nei 
confronti  di  Gandhi  e  del  Partito  del  Con¬ 
gresso  ritenuti  responsabili  delle  violenze 
scoppiate  intorno  alla  campagna  politica 
da  loro  lanciata  del  «Quit  India»,  vale  a 
dire  «Andatevene  dall'India!».  Conoscen¬ 
do  i  tentativi  già  messi  in  opera  da  Gan¬ 
dhi  di  utilizzare  le  sue  azioni  per  fomenta¬ 
re  l'opinione  pubblica  contro  il  regime  co¬ 
loniale,  il  Consiglio  di  Guerra  a  Londra 
diffuse  una  dichiarazione  politica,  ancora 
un  mese  prima  dell'inizio  del  digiuno,  con 
cui  ordinava  che  il  leader  indiano  arresta¬ 
to  fosse  soggetto  a  restrizioni  tali  da  limi¬ 
tare  di  fatto  la  sua  libertà  di  comunica¬ 
zione  con  il  mondo  esterno.  Il  governo 
giunse  perfino  a  preparare  un  lapidario 
annuncio  da  diffondere  nel  caso  morisse: 
«Il  Governo  Indiano  annuncia  con  ram¬ 
marico  che  il  sig.  Gandhi  è  morto  nel  car¬ 
cere  di  Poona  alle  ore  ...  del  giorno  ...  a 
causa  di  un  collasso  cardiaco  dovuto  ad 
un  volontario  digiuno». 

Fedele  al  principio  che  l'azione  non 


verbale  dovesse  essere  utilizzata  solo 
quando  tutti  gli  altri  mezzi  di  persuasione 
avessero  fallito,  il  digiuno  di  Gandhi  del 
1947  ebbe  inizio  dopo  mesi  di  campagne 
verbali  apparentemente  infruttuose  a  so¬ 
stegno  della  causa  dell'unità  religiosa. 
Nell'annunciare  la  sua  decisione  il  1°  set¬ 
tembre  a  Calcutta,  egli  dichiarò  che  li  do¬ 
ve  non  era  riuscita  la  sua  parola,  avrebbe 
forse  avuto  successo  il  suo  digiuno.  Egli 
sperava  che  il  suo  digiuno  toccasse  il  cuo¬ 
re  delle  fazioni  in  lotta.  Nel  giro  di  tre 
giorni  la  forza  della  sua  azione  simbolica 
riportò  la  calma  nella  città,  ed  il  digiuno 
ebbe  termine  dopo  che  i  leaders  comuna¬ 
li  sottoscrissero  una  dichiarazione  in  cui  si 
deplorava  la  violenza. 

L'ultimo  digiuno  di  Gandhi,  lanciato  il 
1 3  gennaio  1 948,  si  dimostrò  uno  dei  più 
spettacolari.  Costernato  a  causa  dei  vasti 
disordini  che  seguirono  la  formazione  del 
Pakistan,  Gandhi  preparò  una  lista  con 
otto  richieste  (tutte  apparentemente  favo¬ 
revoli  alla  minoranza  musulmana).  Egli 
annunciò  che  se  non  si  fosse  trovato  un 
accordo  su  tali  richieste,  egli  avrebbe  con¬ 
tinuato  il  digiuno  fino  alla  morte.  La  salu¬ 
te  del  vecchio  (allora  aveva  già  78  anni) 
andò  rapidamente  deteriorandosi.  I  medi¬ 
ci  dissero  che  i  reni  stavano  per  cedere. 
Migliaia  di  silenziosi  spettatori  sfilarono 
davanti  al  suo  corpo  indebolito  a  Nuova 
Delhi.  Telegrammi  ed  editoriali  in  tutto  il 
mondo  pregavano  perché  sopravvivesse. 
Alla  fine  i  dirigenti  comunali  accettarono 
tutte  le  sue  richieste,  ed  il  Governo  Nehru 
acconsentì  a  pagare  la  somma  di  550  mi¬ 
lioni  di  Rupie  dovute  al  Pakistan  come 
parte  dei  liquidi  ad  esso  spettanti  dopo  la 
divisione  dei  due  paesi.  Soddisfatto  di 
aver  ottenuto  quanto  voleva,  Gandhi  ter¬ 
minò  il  digiuno  il  18  gennaio  con  la  reci¬ 
tazione  di  scritture  Parsi,  Musulmane, 
Giapponesi,  Indù  e  di  inni  Cristiani. 

La  forza  di  questi  digiuni  si  basava  lar¬ 
gamente  sul  loro  impatto  emotivo.  Il  sa¬ 
crificio  volontario  del  proprio  corpo  per 
una  nobile  causa  cercava  di  smuovere  la 
pietà  umana  e  di  far  nascere  una  coscien¬ 
za  morale.  Riconoscendo  la  forza  del  pa¬ 
thos,  Gandhi  ammetteva  senza  vergogna 
che  il  digiuno  parlava  "la  lingua  del  cuo¬ 
re".  Il  digiuno  si  dimostrò  efficace  anche 
grazie  ai  valori  culturali  profondamente 
incarnati  nella  società  indiana.  Va  sottoli¬ 
neato  qui  che  facendo  più  volte  ricorso  al 
digiuno  Gandhi  non  solo  acquistò  una 
specie  di  potere  soprannaturale  ma,  inde¬ 
bolendo  il  suo  corpo,  paradossalmente 
rafforzava  la  sua  presa  sulla  coscienza  del¬ 


le  masse. 

Gandhi  derivava  il  suo  potere  comuni¬ 
cativo  anche  dalle  attività  della  vita  quo¬ 
tidiana.  Indicativo  di  questo  aspetto  è 
l'uso  che  egli  attuò  del  viaggiare  come  tec¬ 
nica  di  persuasione  non  verbale.  Attraver¬ 
so  lunghi  percorsi  a  piedi  (padayatra), 
marce,  apparizioni  pubbliche  e  visite  a  vil¬ 
laggi  e  città  in  tutta  l'India,  Gandhi  pub¬ 
blicizzò  le  sue  idee,  i  suoi  programmi  e, 
cosa  non  meno  importante,  la  sua  stessa 
figura.  La  spinta  a  girare  il  paese  gli  venne 
quasi  immediatamente  dopo  il  suo  ritor¬ 
no  in  India  nel  1913,  e  in  questo  senso  il 
nazionalista  moderato  Gokhale  fu  la  sua 
guida  politica.  In  pratica  il  periodo  degli 
ultimi  trentatre  anni  di  vita  di  Gandhi 
si  potrebbe  grosso  modo  dividere  in  tre 
parti:  un  terzo  passato  in  prigione;  un 
terzo  speso  nella  meditazione  e  nello  stu¬ 
dio  nei  suoi  «ashram»  di  Sabarmati  e  di 
Sevagram,  ed  il  rimanente  terzo  passato 
a  viaggiare. 

Questi  viaggi  esercitarono  una  conside¬ 
revole  influenza  non  verbale  sull'opinione 
pubblica  indiana.  La  semplice  apparizione 
di  Gandhi  davanti  ad  una  folla  sembrava 
di  per  se  stessa  persuasiva.  Molto  spesso 
l'eccessiva  vastità  numerica  dell'uditorio 
rendeva  impossibile  a  chiunque,  tranne 
che  ai  pochi  delle  prime  file,  la  compren¬ 
sione  delle  parole  di  Gandhi,  eppure  la  so¬ 
la  vista  di  quella  fragile  figura  riverita  da 
milioni  di  persone  come  una  vera  e  pro¬ 
pria  incarnazione  di  Dio  si  dimostrava  rea¬ 
lizzante  e  gratificante.  Nel  guardare  a 
Gandhi  la  gente  sembrava  scossa  come  se 
avesse  visto  Dio.  Poco  prima  della  storica 
Marcia  del  Sale  del  1930  Gandhi  forni  al¬ 
cune  indicazioni  riguardo  alla  sua  filoso¬ 
fia  del'camminare:  "La  generazione  mo¬ 
derna  è  delicata,  debole  e  troppo  viziata. 
Se  vuole  avere  parte  nell'opera  che  atten¬ 
de  il  paese  dovrà  sottoporsi  ad  un  ffande 


Gandhi  negli  «alberghi  di  sua  Maestà». 
Anche  in  carcere  attuava  digiuni  di  prote¬ 
sta  e  preoccupava  le  Autorità  britanniche. 


AZIONE  NONVIOLENTA,  < 


esercizio  per  rafforzarsi.  E,  come  eserci¬ 
zi,  delle  lunghe  e  vigorose  marce  vanno 
molto  bene  e  sono  efficaci.  Giustamen¬ 
te  il  camminare  è  detto  il  principe  degli 
esercizi.  La  nostra  marcia  in  realtà  è  un 
giochetto  da  bambini.  Meno  di  venti  chi¬ 
lometri  al  giorno  in  due  tappe  e  quasi  sen¬ 
za  bagaglio  non  dovrebbero  creare  proble¬ 
mi  a  nessuno”.  Durante  il  suo  epico  giro 
del  1947  a  Noakhali  e  Tipperah  sconvol¬ 
te  dagli  scontri,  Gandhi,  all'età  di  77  an¬ 
ni,  camminò  a  piedi  nudi  per  186  chilo¬ 
metri  attraverso  47  villaggi  spingendo  per 
una  soluzione  pacifista  e  citando  spesso  il 
Corano  ad  un  uditorio  prevalentemente 
Musulmano. 

La  grande  Marcia  del  Sale,  che  durò 
ventiquattro  giorni,  dimostrò  l'intuito  di 
Gandhi  per  le  azioni  simboliche.  Il  suo 
successo  nacque  dai  suoi  obiettivi  chiara¬ 
mente  definiti  e  quindi  raggiungibili.  Fo¬ 
calizzando  l'attenzione  del  paese  sulla 
particolare  tassa  sul  sale,  Gandhi  offri  un 
polo  di  aggregazione  e  di  mobilitazione 
molto  popolare  tra  le  masse.  Egli  protestò 
semplicemente  contro  il  fatto  che  il  Go¬ 
verno  volesse  trarre  profitto  da  un  pro¬ 
dotto  offerto  liberamente  dalla  natura. 
Esemplare,  per  il  disciplinato  comporta¬ 
mento  dei  partecipanti  e  per  le  loro  azio¬ 
ni  perfettamente  organizzate,  la  Marcia 
del  Sale  fu  considerata  il  punto  più  alto 
della  carriera  di  Gandhi  ed  uno  dei  casi  di 
resistenza  nonviolenta  tra  i  più  significa¬ 
tivi  della  storia  umana. 

Un'altra  delle  tecniche  di  azione  sim¬ 
bolica  utilizzate  da  Gandhi  era  costituita 
dalla  volontaria  astensione  dal  parlare. 
Durante  gli  ultimi  trentanni  della  sua  vi¬ 
ta  egli  osservò  regolarmente  tutti  i  lunedi 
una  giornata  di  silenzio.  Il  valore  comuni¬ 
cativo  di  questa  pratica  consisteva  nel  raf¬ 
forzamento  dell'immagine  di  Gandhi  co¬ 
me  di  un  santo  che  cercava  la  verità.  L'os¬ 
servare  questi  giorni  di  silenzio  (chiamati 
anche  «digiuni  della  parola»)  si  adattava 
idealmente  in  misura  perfetta  al  tempera¬ 
mento  di  Gandhi. 

Nei  suoi  ultimi  anni  Gandhi  faceva  ri¬ 
corso  a  periodi  di  silenzio  con  una  fre¬ 
quenza  sempre  maggiore,  aggiungendo  ai 
lunedi  degli  ulteriori  periodi  di  volonta¬ 
rio  silenzio.  Nel  1938  egli  intraprese  un 
«digiuno  della  parola»,  e  due  mesi  più  tar¬ 
di  commentò  questa  sua  esperienza  dicen¬ 
do  che  gli  era  servita  come  muro  di  prote¬ 
zione  e  che  lo  aveva  messo  in  grado  di  af¬ 
frontare  il  suo  lavoro  meglio  di  prima.  Di 


fatto  il  giorno  settimanale  di  silenzio  fu  la 
più  grande  realizzazione  di  Gandhi,  in 
quanto  esemplificava  simbolicamente  l'ac¬ 
cumulazione  di  forza  morale  attuabile 
ogni  qualvolta  se  ne  sentisse  la  necessità. 
Attraverso  l'astensione  dal  parlare  egli  co¬ 
municava  il  bisogno  di  controllare  i  propri 
sensi,  l'importanza  di  una  continua  analisi 
interiore  e  l'utilità  del  silenzio  per  il  man¬ 
tenimento  della  propria  integrità  psichica. 
Tagore,  commentando  questa  pratica  di 
Gandhi,  osservò  una  volta  che  un  silenzio 
del  genere  valeva  come  un  discorso  più 
forte  di  qualsiasi  parola  gridata. 

Riassumendo,  la  forza  di  persuasione 
della  condotta  non  verbale  di  Gandhi  era 
il  risultato,  in  parte,  anche  della  sua  figura 


innegabilmente  carismatica.  Dotati  di  un 
influsso  soprannaturale  sulla  gente,  i  capi 
carismatici  possiedono  di  solito  un  alto 
grado  di  forza  spirituale  ed  una  certa  mes¬ 
sianicità,  una  grande  credibilità,  la  capa¬ 
cità  di  essere  obbediti  dai  propri  seguaci, 
delle  tecniche  di  azione  innovative,  un 
messaggio  senza  ambiguità  ed  una  certa 
abilità  nel  manipolare  i  miti  culturali.  In¬ 
dipendentemente  dalla  valutazione  che  si 
dà  dell'opera  di  Gandhi,  la  persuasione 
non  verbale  ha  continuato  a  giocare  un 
ruolo  importante  nella  comunicazione 
nell'era  post-gandhiana. 

(Traduzione  dall'originale  inglese  a  cura 
di  Marco  Perale). 


UNA  TESTIMONIANZA  SU  GANDHI  [  DOPO 


Narayan  Desai,  l’autore  di  questa  testi¬ 
monianza  su  Gandhi  e  il  periodo  post-gan- 
dhiano  in  India,  è  figlio  ai  Mahadev  Desai. 
il  segretario  di  Gandhi  al  quale  dobbiamo 
la  conservazione  di  gran  parte  dei  discorsi 
e  delle  conversazioni  che  Gandhi  fece  in 
un  periodo  di  30  anni.  Mahadev  Desai  ac¬ 
compagnò  Gandhi  anche  in  prigione  e  vi 
mori.  Il  figlio  Narayan  è  oggi  una  delle  fi¬ 
gure  di  spicco  del  movimento  gandhiano 
in  India.  E’  il  capo  dell’unico  «esercito 
nonviolento»  del  mondo,  la  Shanli  Sena 
(esercito  della  pace),  ed  ha  avuto  sotto  i 
suoi  ordini  fino  a  12  mila  uomini.  Il  cen¬ 
tro  è  a  Benares,  dove  i  militanti  sono  istrui¬ 
ti  ed  addestrati,  poi  inviati  in  brigate  ad 
interporsi  nelle  rivolte  e  nei  conflitti.  So¬ 
no  intervenuti  anche  alla  fine  della  guerra 
del  Bangladesh  salvando  migliaia  di  vite, 
impedendo  i  regolamenti  di  conti  ciechi  e 
sanguinosi  che  accompagnano  ogni  con¬ 
flitto. 


Se  mi  chiedesse  quale  fu  la  prima  im¬ 
pressione  che  ho  ricevuto  da  Gandhi,  ri¬ 
sponderei  che  non  me  ne  ricordo.  Mia  ma¬ 
dre  mi  portò  aH’Ashram  di  Sabarmati 
quando  avevo  due  mesi. 

Per  alcuni  Gandhi  è  il  Mahatma,  per  al¬ 
tri  è  il  capo  della  Rivoluzione  per  l’Indi¬ 
pendenza.  Per  me  è  Bapu  (il  Padre).  In  ge¬ 
nerale,  si  lascia  il  proprio  padre  quando 
s’incontra  finalmente  il  proprio  maestro 
spirituale.  Per  quanto  mi  riguarda,  ho 
avuto  la  fortuna  di  non  avere  niente  da  la¬ 
sciare,  perché  Gandhi  e  mio  padre  erano 
degli  amici  inseparabili.  Non  ci  fu  dunque 
nessuna  differenza  tra  una  paternità  e  fal- 
tra. 

Gandhi  era  estremamente  severo  sulla 
puntualità.  La  campana  regolava  ciascun 
gesto  alla  sua  ora  e  minuto.  Quella  del  pa¬ 
sto  era  indicata  da  tre  colpi  di  campana:  il 
primo  per  annunciare  il  desinare,  al  secon¬ 
do  tutti  dovevano  essere  seduti  al  proprio 
piatto,  al  terzo  si  recitava  la  preghiera  e  si 
ricordavano  gli  undici  voti. 

Un  giorno  arrivai  tutto  trafelato  men¬ 
tre  suonava  il  secondo  colpo  e  la  porta  si 
chiuse  davanti  al  mio  naso.  La  fame,  la 
vergogna  e  la  collera  si  agitarono  dentro 
di  me  per  un  momento.  Il  terzo  colpo  sta¬ 
va  suonando  e  si  sentiva  salire  la  preghie¬ 
ra.  Allora  anch’io  mi  misi  a  pregare  e  a 
cantare.  Cantavo:.  «Signore,  nella  tua  bon¬ 
tà,  aprimi  la  tua  porta!».  Un  grande  scop¬ 
pio  di  risa  si  fece  sentire  nella  sala  e  la 
porta  si  apri.  La  puntualità  è  infatti  un 
grande  valore,  ma  l’amore  dei  bambini  è 
un  valore  più  grande. 

Io  mi  ricordo  di  un  grave  conflitto, 
grave  perché  si  trattava  della  liberazione 
della  Patria  e  dei  nostri  giocattoli.  Era 
corsa  voce  che  per  la  mia  festa  era  arrivala 
da  Bombay  una  cassa  di  giocattoli  e  tutti  i 
bambini  deH’Ashram  ne  erano  sovraecci¬ 
tati,  perché  da  noi  la  festa  di  qualcuno  era 


la  festa  di  tutti.  Ma  la  festa  passò  e  nessu¬ 
no  ebbe  niente.  Si  mormorava  che  Bapu 
aveva  fatto  rinchiudere  la  cassa  da  qual¬ 
che  parte.  Decidemmo  allora  di  recarci 
nella  camera  di  Bapu  in  corteo  e  io  fui 
scelto  per  formulare  le  nostre  rivendica- 


-  E’  vero,  chiesi  con  fermezza,  che  una 
cassa  di  giocattoli  è  arrivata  da  Bomba> 


-  E’  vero. 

-  Allora,  che  cosa  abbiamo  fatto  perché 
noi  ne  siamo  privati?  Che  cosa  si  aspetta 
per  darcela? 

-  Voi  non  avete  fatto  nulla  che  meriti 
una  privazione  e  io  devo  pensare  al  modo 
di  compensare  la  privazione  con  qualche 
altro  piacere.  Non  siete  Voi  in  causa,  ma  la 


—  E  che  cos’ha  questa  cassa  di  Bombay? 

—  E’  che  viene  da  molto  più  lontano:  vie¬ 
ne  dall’Inghilterra.  Ora  tu  non  ignori  che 
abbiamo  ordinato  un  boicottaggio  dei 
prodotti  stranieri  e  che  in  questo  stesso 
momento,  in  tutte  le  città  dell’India,  si 
bruciano  sulla  pubblica  piazza  montagne 
di  stoffe  di  cotone  e  di  seta  britanniche; 
cosa  che  ci  costa  e  ci  priva,  ma  si  presenta 
come  un’azione  efficace  per  cacciare  via 
da  noi  lo  straniero  visto  che  non  vi  si  tro¬ 
va  che  per  il  suo  profitto. 

—  Si,  dissi,  è  affare  vostro,  un  grande  af¬ 
fare,  troppo  grande  per  noi.  I  giocattoli 
sono  un’altra  cosa:  sono  fatti  per  giocare. 

—  E’  vero,  disse  Bapu  con  pazienza,  è  be¬ 
ne  giocare  quando  si  è  bambini.  Ma,  gran¬ 
de  o  piccolo,  non  è  meglio  riflettere?  Di 
giocattoli  se  ne  fabbricavano  da  migliaia 
di  anni  in  India  prima  che  le  fabbriche 
d’Inghilterra  ci  inviassero  la  loro  paccotti¬ 
glia,  e  se  ne  fabbricano  ancora.  Possiamo 
noi,  tu  ed  io,  per  il  nostro  solo  divertimen¬ 
to,  privare  l’operaio  indiano  del  lavoro  e 
dej  pane  inviando  il  nostro  povero  denaro 

Io  ero  turbato.  Avesse  detto:  puoi  tu? 
Ma  aveva  detto  «possiamo  noi,  tu  ed  io?». 

D’altronde,  durante  il  discorso,  s’erano 
sciolte  le  file  dei  miei  compagni  e  si  scio¬ 
glieva  lutto  il  mio  coraggio. 

Ho  compreso  là,  per  la  prima  volta, 
l’arte  di  Bapu,  l’arte  di  rivoltare  l’avversa- 
rio  e  di  metterlo  dalla  sua  parte. 

La  festa  l’avemmo,  la  testa  dei  giocat¬ 
toli.  Ci  si  illuminò  di  un  fuoco  di  gioia.  Si 
distribuirono  dei  giocattoli.  Ciascuno  rice¬ 
vette  il  suo;  io  un  camion  giallo  oro  con  le 
sue  ruote;  e  fu  con  gioia  che  andammo 
l’uno  dopo  l’altro  a  gettare  nel  fuoco  il 
bell’oggetto  di  legno  verniciato. 

Quando  venne  la  liberazione  ero  anco¬ 
ra  molto  giovane.  Bapu  era  morto,  mio 
padre  era  morto  e  noi  eravamo  senza  gui¬ 
da.  Noi,  quelli  educati  all’Ashram,  dovem¬ 
mo  constatare  che  dopo  tutte  quelle  gran¬ 
diose  cerimonie  dei  funerali,  quegli  elogi 
smisurati  dell’opera  del  Padre  della  Patria. 


AZIONE  NONVIOLENTA,  gennaio  ! 


i  gandhiani  di  pura  dottrina  si  contavano 
sulle  dita. 

Tutto  il  prestigio  e  l’autorità  di  Gan¬ 
dhi  si  riversarono  su  Nehru.  Gandhi  stes¬ 
so  l’aveva  messo  in  carica  mentre  era  vivo 
e  lo  trattava  come  un  suo  carissimo  figlio. 
La  venerazione  di  Nehru  per  Gandhi,  il 
suo  amore  per  l’India,  il  suo  coraggio,  la 
sua  intelligenza,  il  suo  valore  personale 
nessuno  poteva  metterli  in  causa;  e  noi 
l’amammo. 

Ma  la  sua  visione  dell’India  futura  era 
in  totale  opposizione  a  quella  di  Gandhi. 
Egli  voleva  semplicemente  che  l’India  di¬ 
ventasse  una  nazione  come  le  altre,  come 
le  nazioni  liberali  che  si  erano  affermate, 
come  l’Inghilterra  o  la  Francia,  non  senza 
qualche  apporto  della  Russia  sovietica  per 
accrescere  le  contraddizioni. 

Gandhi  invece  voleva  un’India  veramen¬ 
te  nuova  nel  mondo  tormentato  d’oggi,  la 
«patria  della  pace»,  nuova  a  forza  di  esse¬ 
re  antica:  decentramento,  indipendenza  e- 
conomica,  amministrativa,  giudiziaria  e  po¬ 
litica  dei  villaggi,  lavoro  delle  mani  obbli¬ 
gatorio  per  tutti,  guardato  come  un  dovere 
e  un  onore,  artigianato  per  bastare  a  tutti 
i  bisogni,  agricoltura  studiata  sui  modelli 
cinesi  e  giapponesi  piuttosto  che  su  quelli 
d’Europa  e  d’America,  irrigazione,  pozzi, 
letami,  semplificazioni  della  vita  e  pulizia, 
riduzione  delle  funzioni  dello  Stato,  freno 
alla  grande  industria  e,  al  limite,  sua  sop¬ 
pressione,  eliminazione  delle  rivalità  che 
sono  le  molle  del  cosiddetto  «progresso», 
ricerca  dappertutto  della  collaborazione  e 
dell’intesa,  realizzazioni  modeste  che  non 
si  spingono  là  dove  non  vogliamo  andare 
e  non  ci  legano  con  gente  che  vuole  trarre 
profitto  da  noi.  .  , 

Non  vi  sviluppo  i  dettagli  della  dottri¬ 
na.  E’  chiaro  che  non  si  possono  seguire  le 
due  vie  contemporaneamente.  Ma  era  mol¬ 
to,  troppo  chiaro  per  la  massa  della  gente 
e  per  i  loro  capi.  Non  ci  si  sforzò  neanche 
di  cercare  dei  compromessi  tra  le  due  vie. 
Il  grande  affare  della  politica  hindu  fu  di 
giocare  sull’equivoco,  riferendosi  all’una  a 
parole  e  all’altra  nei  fatti. 

I  fedeli  si  costituirono  o  si  mantennero 
in  associazioni  di  filatori,  in  ospedali,  leb¬ 
brosari,  scuole,  ashram  gandhiani  e  pro¬ 
sperarono  dato  che  il  Governo  li  sostenne, 
tanto  generoso  quanto  abile,  al  fine  di  di¬ 
mostrare  la  sua  pietà  filiale  nei  riguardi  di 
Gandhi  e  nello  stesso  tempo  per  tenere 
imbrigliati  i  Gandhiani,  per  impedire  loro 
di  denunciare  la  contraddizione  e  anche 
di  accòrgersene. 

Ma  questi  gruppi  sono  isolati.  I  vicini  li 
visitano,  li  ammirano,  ma  si  guardano  be¬ 
ne  daH’imitarli. 

Cosi  quando  tre  anni  dopo  Vinoba,  il 
più  puro  dei  Gandhiani,  si  levò,  noi  ci  rag¬ 
gruppammo  intorno  a  lui.  Ora,  non  si  trat¬ 
tava  più  di  politica,  di  economia  politica, 
né  d’ideologia,  ma  di  dare  la  terra  ai  con¬ 
tadini,  cominciando  dai  più  poveri,  di  ri¬ 
trovare  l’integrità  del  villaggio  di  una  vol¬ 
ta,  di  fare  ciò  che  Gandhi  non  aveva  avu¬ 
to  il  tempo  né  i  mezzi  di  fare,  ma  che  ave¬ 
va  sempre  sognato.  E  la  terra,  come  averla 
senza  occupazioni  illecite  e  repressioni 
poliziesche?  Chiederla  semplicemente  e  - 
visto  il  prestigio  della  santità  nel  nostro 
paese  -  ottenerla  e  ridistribuirla  chieden¬ 
dola  ai  ricchi  e  anche  ai  meno  ricchi,  invi¬ 
tando  la  famiglia  umana  alla  condivisio¬ 
ne  e  al  godimento  in  comune. 

Non  ci  si  occupava  più  di  conquiste  dei 
diritti,  di  rivendicazioni,  di  presa  del  po¬ 
tere,  di  «riforma  agraria»  pianificata  nei 
palazzi  della  Nuova  Delhi,  bensì'  del  dono, 
del  sacrificio  e  della  pace. 

Al  grande  raduno  del  1  954  Jayaprakash 
Narayan,  il  capo  del  partito  socialista,  ri¬ 
nunciò  pubblicamente  alla  politica  per 
dedicare  la  sua  vita  al  «dono  della  terra». 
E’  a  questo  raduno  che  incontrai  Shanti- 
das  (Lanza  del  Vasto)  e  appresi  con  gioia 
1’esistenza  dei  «Gandhiani  d’Occidenle». 
Lo  rividi  poco  dopo  nel  Libano  in  cui  si 
teneva  un  grande  congresso  per  la  forma¬ 
zione  delle  «Brigate  Internazionali  della 
Pace».  Non  se  ne  fece  niente.  Solo  noi  de¬ 
cidemmo  di  formare  una  Shanti  Sèna 


Gandhi  durante  il  suo  ultimo  digiuno,  nel  gennaio  1948,  pochi  giorni  prima  di  essere 
assassinato. 


(esercito  della  pace)  «nazionale».  Io  ne 
fui  incaricato  ed  accettai  a  condizione  che 
Jayaprakash  ne  prendesse  il  comando  e  io 
ne  fossi  il  luogotenente, 

A  Benares  formammo  questo  «esercito 
della  pace».  Facemmo  del  nostro  meglio 
per  istruire  ed  addestrare  i  volontari.  Di 
tanto  in  tanto  inviammo  delle  brigate  a 
sedare  i  tumulti  e  a  limitare  i  massacri. 
Qualche  migliaio  di  volontari:  ben  poca 
cosa  di  fronte  a  milioni  di  uomini  in  armi 
e  a  tonnellate  di  armi  da  sterminio.  Ma 
per  poco  che  siamo  e  possiamo  fare,  sia¬ 
mo  i  primi  e  i  soli.  Non  è  il  luogo  di  esser¬ 
ne  fieri,  ma  piuttosto  di  dolercene.  Abbia¬ 
mo  potuto  intervenire  in  occasione  dei 
conflitti  con  il  Pakistan,  con  la  Cina  e  so¬ 
prattutto  dopo  la  vittoria  del  Bangladesh 
per,  evitare  le  vendette, ^aiutare  i  profughi 
a  passare  la  frontiera  e  difendere  i  loro 
campi;  e  anche  nelle  rivolte  di  quelle  pro¬ 
vince  che  vogliono  conservare  la  loro  lin¬ 
gua. 

Poi  cominciò  l’agitazione  degli  studen¬ 
ti,  lo  scandalo  della  corruzione  generaliz¬ 
zata,  gli  abusi  di  potere  da  parte  di  Indirà 
Gandhi,  la  Costituzione  stessa  in  pericolo. 

Jayaprakash  aveva  rinuncialo  al  potere 
ma  non  al  suo  interèsse  per  gli  affari 
dello  Stato.  Malgrado  la  sua  età  e  la  salu¬ 
te  fragile,  si  mise  alla  testa  della  contesta¬ 
zione,  fino  a  scendere  in  piazza  e  a  espor¬ 
si  ai  colpi. 

Vinoba  non  appoggiò  il  movimento  e 
per  giunta  lo  disapprovò.  Non  perché  ap¬ 
provasse  il  Governo  o  ignorasse  i  suoi  abu¬ 


si  ma  perché  non  si  aspettava  niente  di 
buono  da  un  Governo  e  dunque  da  un 
cambiamento  di  Governo.  «Non  perdia¬ 
mo  il  nostro  tempo  e  le  nostre  forze  in 
■  questi  affari.  Mettiamo  tutte  le  nostre  for¬ 
ze  (non  ne  abbiamo  troppe!)  al  servizio 
del  contadino  senza  terra  e  al  servizio  dei 
"paria”.  Otteniamo  della  terra,  dei  pozzi, 
deH’altrezzatura,  dei  buoi,  non  dei  ^dirit¬ 
ti",  dei  "decreti”,  delle  promesse,  delle  il¬ 
lusioni». 

Jayaprakash,  che  era  legato  a  Vinoba 
per  la  vita,  venne  a  Fumar  a  discutere  per 
delle  giornate  intere, senza  ottenere  nulla. 
Anche  Indirà  da  parte  sua  veniva  da  Vino¬ 
ba  perché  era  il  suo  direttore  di  coscienza. 
Vinoba  si  votò  al  silenzio  per  un  anno  per 
non  dover  prendere  partito. 

Noi  ci  trovammo  lacerati.  Una  volta  di 
più  bisognava  scegliere.  Io  dico  a  Vinoba: 
non  c'è  niente  di  più  bello  del  «Movimen¬ 
to  del  Dono  della  Terra».  Ma  è  troppo  per 
noi:  Voi  siete  un  santo  e  quando  andate 
in  un  villaggio  vi  offrono  mille  acri,  ma 
quando  noi  andiamo  in  mille  villaggi  ne 
otteniamo  solo  dieci.  Ecco  perché  vi  chie¬ 
do  di  permettermi  di  raggiungere  Jayapra¬ 
kash. 

Cosi  contribuimmo  per  nostra  piccola 
parte  alla  caduta  della  figlia  di  Nehru.  Ab¬ 
biamo  avuto  ragione?  0  invece  il  saggio 
aveva  visto  giusto?  Eccola  al  potere  di 
nuovo. 

(da  Nouvelles  de  l’Arche,  octobre  1  980, 
traduzione  di  Matteo  Soccio). 


INTERVISTA  CON  LANZA  DEL  VASTO 


Il  5  gennaio  è  morto  per  un'emorragia 
cerebrale,  all'ospedale  civile  di  Murcia,  nel 
sud  della  Spagna,  Giuseppe  Lanza  del  Va¬ 
sto,  il  fondatore  dell' «Ordine  Patriarcale 
della  Comunità  dell'Arca»,  un  movimen¬ 
to  che  si  rifà  al  cristianesimo  primitivo  e 
alla  nonviolenza  gandhiana. 

Era  nato,  nel  1901,  a  S.  Vito  dei  Nor¬ 
manni  (Brindisi)  da  madre  belga  e  padre 
siciliano.  La  sua  vita  fu  «sconvolta»  da  un 
incontro  con  Gandhi,  presso  il  quale  si  re¬ 
cò  nel  1936  "per  imparare  ad  essere  più 
cristiano".  In  quell'occasione  Gandhi  gli 
diede  un  nuovo  nome:  Shantidas  (servito¬ 
re  di  pace).  Nel  1937,  durante  un  pellegri¬ 
naggio  alle  sorgenti  del  Gange  (il  fiume  sa¬ 
cro  degli  induisti),  gli  si  rivela,  come  ad 
un  vecchio  profeta  biblico,  la  sua  missio¬ 
ne.  Una  voce  imperiosa  -  racconta  egli 
stesso  in  un  libro  che  ebbe  molto  successo 
-  gli  dice:  «Shantidas,  chetai  lì?  Torna  e 
fonda».  Torna  in  Europa,  ma  solo  aliati¬ 
ne  della  guerra,  nel  1948,  decide  di  fonda 
re  in  Francia  la  sua  Comunità  dell'Arca 
(Communauté  de  l'Arche). 

Tra  i  suoi  libri  tradotti  in  italiano:Prin 
cìpi  e  precetti  del  ritorno  all'evidenza 
(Ed  Gribaudi),  Vinoba,  Pellegrinaggio  alle 
sorgenti.  Che  cos'è  la  nonviolenza,  L'Ar¬ 
ca  aveva  per  vela  una  vigna.  Il  canzoniere 
del  peregrin  d'amore  (tutti  presso  l'editri¬ 
ce  Jaca  Book),  Lezioni  di  vita  (Quaderni 
d'Ontignano,  Libreria  editrice  Fiorenti¬ 
na). 

Il  testo  che  segue  comprende  le  prime 
battute  di  una  nostra  intervista  a  Lanza 
del  Vasto  fatta  il  28/8/80  nella  sua  casa 
natale  di  Specchio  di  Mare  presso  S.  Vito 
dei  Normanni.  La  registrazione  è  stata  ef¬ 
fettuata  da  Andrea  Pretto. 


D.:  Che  cosa  è  stata  la  tua  vita  fino  al 
momento  della  conversione? 

R.:  Una  vita  di  un  «giovane  di  buona 
famiglia»,  studi  prolungati  quanto  si  pote¬ 
va,  vita  mondana  in  diverse  capitali  d'Eu¬ 
ropa;  poi  la  conversione,  verso  gli  anni 
'30,  e  la  prima  decisione  di  adottare  la  po¬ 
vertà  volontaria.  Ero  in  città,  mi  davo  a 
piccoli  lavori,  andavo  a  lavare  i  piatti,  a 
dare  una  lezione  di  latino  o  a  disegnare  un 
ritratto.  Quando  avevo  guadagnato  il  ne¬ 
cessario  per  il  mio  mese,  ritornavo  agli 
studi,  agii  amici,  come  niente  fosse,  per 
vivere  due  vite:  una  povera  e  una  ricca.  La 
povera  sovveniva  alle  necessità  della  ricca. 
Si  però,  la  povertà  in  città  non  era  soddi¬ 
sfacente.  Presi  la  strada  e  vagabondai  per 
l'Europa:  Francia,  Italia.  Pensai  un  mo¬ 
mento  di  andare  in  Terra  Santa.  Non  un 
momento  pensavo,  lo  pensavo  sul  serio,  e 
mi  incamminai.  Però  questo  avvenne  mol¬ 
ti  anni  dopo.  Arrivai  fino  a  Bari  e  li  fui  ri¬ 
chiamato  da  un  telegramma  di  famiglia. 

Sapevo  che  ero  chiamato  a  qualche  co¬ 
sa,  però  non  sapevo  a  che  cosa.  Cercavo  di 
essere  cristiano  dopo  essermi  convertito 
per  ragioni  filosofiche,  non  affatto  per 
sentimento:  ho  convertito  soltanto  la  te¬ 
sta.  Poi  per  la  strada  cominciai  a  penetra¬ 
re  nella  libertà  del  povero,  del  povero  per 
lo  spirito.  Fu  un'avventura  interessante. 
Ma  a  quel  momento  (già  era  incomin- 

ip 


ciata  la  guerra  d'Abissinia,  gli  alati  discor¬ 
si  del  duce  «il  duce  ha  sempre  ragione, 
ecc.»)  sentivo  la  guerra  che  veniva  su  di 
noi. 

lo  sono  internazionale  di  nascita  e  di 
educazione,  tre  lingue  già  dall'infanzia  e 
l'idea  di  andare  ad  ammazzare  dei  negri 
mi  pareva  così  insensata!  Evidentemente, 
pensavo,  dico  di  no  se  mi  chiamano.  Cer¬ 
cavo  veramente  una  risposta  al  perché  di 
tutta  questa  violenza.  E  la  risposta  non  la 
trovavo  né  nella  Chiesa,  né  nei  politici,  né 
nei  filosofi.  Vedevo  uno  solo  che  forse 
poteva  darmela  ed  era  Gandhi,  per  cui 
partii  per  l'India. 

D.:  Vuoi  spiegare  il  perché  della  tua 
ricerca,  dei  tuoi  continui  vagabondaggi? 

R.:  Sì,  prima  di  tutto  significava  stac¬ 
carmi  dalie  condizioni  di  prima,  fare 
esperienze  nuove  nella  stessa  città  in  cui 
ero  stato,  che  avevo  visto  dal  di  sopra,  co¬ 
me  mondano,  dal  di  sotto  come  lavapiat¬ 


ti:  era  già  un  viaggio.  Stare,  andare,  fare 
mille  chilometri  al  mese  senza  un  soldo, 
passare  frontiere,  cambiare,  incontrare  la 
gente  in  quanto  mendico  e  non  in  quanto 
curioso  o  villeggiante:  erano  esperienze 
molto  proficue.  Benché  andassi  un  poco 
nel  vago,  non  avevo  uno  scopo  preciso; 
aVevo  quello  di  sperimentare. 

D.:  Come  è  avvenuto  e  cosa  ha  signifi¬ 
cato  per  te  l'incontro  con  Gandhi? 

R.:  E'  stato  un  punto  cruciale,  il  pun¬ 
to  della  svolta,  il  punto  della  conversione 
completa.  Da  quel  tempo  ho  deciso  di  de¬ 
dicare  la  mia  vita  a  quest'opera  di  pace. 
Pensavo,  prima,  di  farlo  in  India.  In  India 
mi  trovavo  molto  bene:  pensavo,  come 
pensavano  alcuni  europei,  specialmente 
degli  inglesi,  di  fare  il  mio  lavoro  nei  vil¬ 
laggi  indiani  secondo  la  dottrina  di  Gan¬ 
dhi.  Mettere  lì  la  vita,  la  vita  di  pace,  al 
servizio  dei  poveri.  Quando  fu,  mi  sentii 
chiamato.  Ero  neH'Himalaya  e  una  voce 


mi  chiamò,  e  mi  richiamò  in  Europa  a  fa¬ 
re  qualche  cosa.  Non  sapevo  che  cosa.  Ho 
tentato  di  immaginare  che  cosa  potevo 
fare,  ma  l'immaginazione  non  mi  manca. 
Avevo  creato  subito  un  esercito  di  pace  e 
migliaia  di  obiettori  di  coscienza,  ecc. 

Tornai,  con  la  benedizione  di  Gandhi, 
e  caddi  in  mezzo  ai  preparativi  di  guerra. 
Non  c'era  nessuno  ad  ascoltarmi.  Ero  ben 
accolto,  certo,  dai  miei  fratelli:  avevano 
un  fratello  così  pittoresco!  Ebbi  grande 
successo  e  dal  popolo  grandi  successi  di.... 
stupore.  Mi  ascoltavano  a  bocca  aperta, 
non  capivano  niente.  Allora  ripartii  e  an¬ 
dai  in  Terra  Santa  e  feci  il  giro  del  MediL 
terraneo  Orientale,  che  era  in  guerra.  La 
guerra  già  era  incominciata.  Israeliti  e  ara¬ 
bi  si  sparavano  da  tutte  le  parti.  Vidi  una 
cosa  molto  brutta.  Questa  umanità!  Nel 
più  bel  paese  del  mondo,  la  più  brutta 
umanità  del  mondo!  Tutti  contro  tutti. 
Tornai  e  la  guerra  scoppiò  in  Europa.  Non 
c'era  più  niente  da  fare  che  riflettere 
su  ciò  che  si  poteva  fare. 

D.:  Chi  è  Gandhi? 

R.:  Non  solo  il  liberatore  del  suo  Pae¬ 
se,  cosa  che  è  comune  con  altri  liberatori, 
ma  l'unico,  quello  che  si  è  liberato  dal¬ 
l'amministrazione  dell'Occidente,  che  ha 
capito  che  il  suo  paese  non  doveva  essere 
un  paese  come  tutti  gli  altri.  Ha  cercato 
ciò  che  chiamiamo  il  «regno  dei  cieli»,  la 
vita  del  villaggio,  la  semplicità  patriarcale 
e  pastorale,  dunque  pacifica,  la  coopera¬ 
zione  e  non  la  rivalità,  la  semplificazione 
dei  bisogni  e  dei  mezzi,  la  povertà  come 
ornamento  dello  spirito.  Ma  tutto  questo 
l'ho  riportato  a  casa.  Ho  riportato  non  so¬ 
lo  la  nonviolenza,  di  cui  non  si  parlava  in 
Europa  prima  delle  nostre  uscite,  ma  an¬ 
che  tutto  l'insieme  di  quella  filosofia,  cioè 
il.simbolo  dell'arcolaio,  la  filosofia  dell'ar¬ 
colaio. 

D.:  La  tua  nonviolenza  è  quella  di 
Gandhi  o  è  diversa? 

R.:  Ma  ce  n'è  una  sola!  Ce  n'è  una  so¬ 
la,  se  essa  è  vera.  Ce  ne  sono  molte  che  so¬ 
no  più  o  meno  contraddittorie,  intente  a 
essere  trucchi,  nascondendo  intenti  politi¬ 
ci,  cioè  di  potenza  o  di  ribellione.  La  non¬ 
violenza  è  la  forza  dello  spirito,  la  forza 
della  verità.  E  la  forza  della  verità  dove  si 
applica  se  non  alla  coscienza?  Dunque  lo 
sforzo  di  toccare  la  coscienza  degli  ingiu¬ 
sti.  Non  di  sopprimere  gli  ingiusti,  ma  di 
sopprimere  l'ingiustizia,  combattendo'  il 
nemico  senza  fargli  nessun  male,  anzi  fa¬ 
cendogli  il  bene  di  levargli  il  suo  male,  di 
sollevarlo  dal  suo  male,  impedendogli  di 
fare  quello  che  vuole.  Naturalmente,  se  si 
parla  in  generale,  quando  si  parla  di  non¬ 
violenza,  la  gente  crede  che  si  tratti  di 
non  far  niente.  "Niente"  non  si  chiama 
nonviolenza,  si  chiama  niente  o  non  si 
chiama  affatto.  La  nonviolenza  è  un  atto 
e  una  forma  di  lotta,  di  lotta  per  la  giusti¬ 
zia.  La  giustizia  è  una  cosa  che  va  difesa, 
lottando  e  rischiando.  La  nonviolenza  che 
non  costa  niente  non  vale  niente.  C'è  da 
esporsi,  c'è  da  soffrire  persecuzioni  per  la 
giustizia,  come  dicono  le  Beatitudini. 

D.:  Che  cos'è  l'Arca?  Cosa  significa  vi¬ 
vere  all'Arca? 

R.:  Diciamo,  per  dirla  in  quattro  paro¬ 
le,  vivere  in  tal  modo  che  se  tutti  facesse¬ 
ro  lo  stesso  non  ci  sarebbe  né  guerra,  né 
miseria,  né  ribellione,  né  servitù.  Non  ri¬ 
fiutare  il  lavoro  delle  mani  per  sopprimere 
la  schiavitù.  Forma  moderna  della  schiavi¬ 
tù:  il  proletariato.  Il  proletariato  non  va 
messo  al  potere,  perché  il  potere  è  sempre 
il  potere.  Va  soppresso.  Non  ci  dev'essere 
un  proletariato,  cioè  uno  schiavo  che  non 
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possiede  gli  strumenti  del  suo  mestiere. 
Bene,  come  costruire  una  vita  su  questi 
principi  del  tutto  opposti  a  quelli  vigenti 
oggi  in  tutte  le  repubbliche  in  tutti  i  regi¬ 
mi  politici,  sia  dittature,  regni,  repubbli¬ 
che,  repubbliche  sovietiche,  eccetera? 
Tutte  per  noi  più  o  meno  ...  Ci  sono  regi¬ 
mi  un  poco  migliori  di  altri.  I  meno  pre¬ 
potenti  sono  i  migliori.  Quelli  che  regna¬ 
no  meno,  regnano  meglio  e  ci  lasciano  sta¬ 
re.  Gli  altri  sono  orribili,  insopportabili. 
Bene,  ma  anche  i  migliori.  Cerchiamo  di 
renderci  indipendenti  da  loro.  Non  cer¬ 
chiamo  di  essere  protetti  dallo  Stato,  da¬ 
gli  Stati,  come  sono  concepiti  con  le  loro 
polizie,  i  loro  tribunali,  i  loro  eserciti  e  le 
loro  bombe  per  finirla  con  la  civiltà  inte- 

Di  che  cosa  abbiamo  bisogno?  Poche 
cose.  Possiamo  farle  da  noi.  Possiamo  col¬ 
tivare  abbastanza  per  mangiare  e  dare  da 
mangiare  a  molti  altri.  Possiamo  fabbrica¬ 
re  i  quattro  o  cinque  oggetti  di  cui  abbia¬ 
mo  bisogno  e  forgiare  i  ferri  dei  nostri 
mestieri.  Non  è  tanto  difficile.  Non  ci  vo¬ 
gliono  sforzi  ed  energie  nucleari  e  tutto 
quel  gran  da  fare,  quelle  gran  fabbriche, 
tutte  quelle  cose  così  necessarie,  il  pe¬ 
trolio  e  non  so  che  cosa.  E'  un'immagina¬ 
zione  che  siano  necessarie.  Non  c'è  biso¬ 
gno  di  andare  così  veloci.  Non  c'è  biso¬ 
gno  di  accumulare  tante  cose.  Sapere  di 
che  cosa  abbiamo  bisogno  e  accontentarci 
di  questo.  E  per  il  resto  siamo  liberi  di  fa¬ 
re  cose  più  interessanti,  aiutare  gli  altri  a 
riuscire  a  fare  cose  più  interessanti  e  più 
persone  possibili.  E  in  regimi  come  i  no¬ 
stri,  che  sono  in  principio  liberali,  bisogna 
approfittarne.  Possiamo  fare  tutto  quello 
che  vogliamo.  Non  intervengono,  non  ci 
aiutano,  però  non  ci  impediscono.  Appro¬ 
fittarne.  La  libertà  non  è  soltanto  un  pri¬ 
vilegio  preziosissimo,  è  un  dovere.  E'  dif¬ 
ficile.  Gli  uomini  cercano  una  servitù  che 
inseghi  loro  a  fare  questo  e  a  fare  quest'al 
tro.  Determinarsi  da  sé,  fare  da  sé:  questo 
è  interessante.  E  per  noi  i  capi  servono  ad 
insegnarci  a  dirigere  noi  stessi,  non  ad  ob¬ 
bedire  a  loro.  Provvisoriamente  si,  come  a 
scuola,  per  poi  liberarci. 

D.:  Che  cos'è  il  «gioiello  della  regola»? 

R.:  Prendiamo  il  problema  della  giu¬ 
stizia.  Due  specie  di  giustizia,  due  specie 
di  violenza,  piuttosto:  la  violenza  illegitti¬ 
ma  e  la  violenza  legittima.  La  violenza  il¬ 
legittima  è  quella  dei  ladroni,  degli  assas¬ 
sini,  dei  viziosi,  ecc.  La  violenza  legittima 
è  quella  delle  forze  dell'ordine,  i  tribuna¬ 
li,  la  polizia  ed  anche  gli  eserciti.  Uno 
contro  l'altro  o  le  une  contro  le  altre. 
Qual  è  peggio?  Dico  la  giustizia  legittima 
che  commette  più  atrocità  che  tutti  i  mal¬ 
fattori  del  mondo.  Con  buona  volontà,  in 
una  mezza  giornata  di  guerra  si  fanno  più 
orrori  che  tutti  i  malfattori  del  mondo  in 
cento  anni.  Questo  è  un  fatto,  no?  In  tut¬ 
ti  i  tempi  le  atrocità  dei  supplizi  hanno 
divertito  il  mondo,  perché  erano  una  fe¬ 
sta:  i  supplizi  in  piazza  ora  continuano, 
ma  si  vergognano  un  po'.  E'  già  meglio 
che  qualcuno  cominci  a  pensare  che  si  po¬ 
trebbero  sopprimere. 

Bene,  però  siamo  lontani  da  quel  pun¬ 
to  e  l'idea  che  un  male  si  debba  compen¬ 
sare  con  un  altro  male,  arrestare  con  un 
altro  male,  o  con  la  minaccia  di  un  altro 
male,  questo  non  è  uscito  dallo  spirito 
umano.  I  nonviolenti  sono  i  soli  a  porre  il 
problema,  e  non  da  ieri,  perché  è  già  po¬ 
sto  nel  Vangelo  e  prima  del  Vangelo  in 
tutte  le  tradizioni  religiose,  mescolato  con 
tutto  il  contrario,  naturalmente.  Bene, 
questa  verità  si  fa  giorno:  che  non  un  ma¬ 
le  compensa  un  male,  ma  un  bene  com¬ 
pensa  un  male.  Che  il  male  ed  il  malfatto¬ 
re  sono  due  cose  che  non  bisogna  confon¬ 


dere.  La  giustizia  primitiva  che  è  ancora  la 
nostra  è  di  confondere  l'uno  con  l'altro; 
credere  che  chi  sopprime  il  male,  soppri¬ 
mendo  il  male,  chiamandolo  male,  abbia 
il  diritto  di  fare  il  torto.  Così  la  giustizia 
che  è  cosa  della  ragione  diventa  demente 
e  distruttiva  e  atroce.  Nessun  uomo  ha  il 
diritto  di  punire  un  altro  uomo,  ma  ogni 
uomo  ha  il  dovere  di  riparare  le  sue  colpe 
e  di  giudicare  se  stesso,  di  dichiarare  che 
ha  fatto  male,  di  punirsi  da  sé.  Questa  è  la 
regola  della  nostra  Comunità:  facciamo 
voto  di  assumere  la  responsabilità  dei  no¬ 
stri  atti  e  di  riconoscere  le  nostre  colpe  e 
di  punirci  da  noi,  col  controllo  dei  com¬ 
pagni  se  la  colpa  è  conosciuta,  ed  in  segre¬ 
to  se  non  lo  è. 

Però  se  troviamo  il  nostro  fratello  e  lo 
cogliamo  in  flagrante,  non  andiamo  a  de¬ 
nunciarlo,  gli  domandiamo  che  cosa  fa 
per  riparare.  Se  accetta,  va  bene,  la  cosa 
è  finita,  non  ne  parliamo  più.  Se  rifiuta, 
io  faccio  ciò  che  egli  doveva  fare.  Lo  fac¬ 
cio  al  posto  suo.  Prenderò  tre  giorni  di  di¬ 
giuno  per  la  tua  colpa,  a  meno  che  non  li 
prenda  tu  stesso.  Questo  è  quel  che  chia¬ 
miamo  il  «gioiello  della  règola». 

Di:  Dopo  Gandhi,  hai  conosciuto  Vi- 
noba  Bhave? 

R.:  Vinoba  era  il  migliore  e  il  più  pu¬ 
ro  discepolo  di  Gandhi,  che  aveva  raggiun¬ 
to  quando  era  molto  giovane  e  che  lo 
amava  molto.  Tre  anni  dopo  la  morte  di 
Gandhi,  Vinoba  si  accinse  a  risolvere  il 
problema  più  arduo  dell'India,  quello  dei 
contadini  senza  terra  (la  miseria  delle 
campagne!).  Ispirato  come  i  profeti  anti¬ 
chi  andò  dalla  gente  ricca  e  reclamò  la 
parte  del  povero:  «Se  avete  tre  figli,  io  so¬ 
no  il  quarto  e  vi  domando  la  mia  parte 
dell'eredità».  Una  cosa  che  non  s'era  mai 
fatta  e  che  ebbe  un  successo  prodigioso. 
Raccolse  e  distribuì  milioni  di  ettari  di 
terra.  Nel  '54  sono  tornato  in  India  e  l'ho 
seguito  di  villaggio  in  villaggio  per  tre  me¬ 
si.  Ho  scritto  un  libro  che  ora  esce  anche 
in  Italia. 

D.:  Cosa  ha  significato  per  voi  la  lotta 
contro  la  militarizzazione  del  LARZAC? 

R.:  E'  stata,  per  noi  compagni  dell'Ar¬ 
ca,  un  atto  di  buona  vicinanza.  Sono  stati 
i  contadini  del  Larzac  che  ci  hanno  chia¬ 
mato  in  loro  difesa.  Essi  ignoravano  i  me¬ 
todi  nonviolenti  ed  ho  cominciato  a  far 
loro  capire  che  la  nonviolenza  era  l'unico 
mezzo  per  non  essere  schiacciati  da  forze 
che  li  sorpassassero  enormemente,  e  li  ho 
stupiti  proponendo  subito  un  digiuno  di 
quindici  giorni  al  quale  sono  venuti  per 
un  giorno  due  vescovi,  il  che  fece  rumore 
in  tutta  la  Francia.  Si  discuteva.  La  stam¬ 
pa  dava  ampia  risonanza  al  fatto. 

Era  la  prima  volta  che  avevamo  a  che 
fare  con  contadini  legati  alla  tradizione, 
cattolici,  mentre  fino  ad  allora  general¬ 
mente  c'erano  stati  intellettuali,  studenti 
e  politici  di  sinistra,  benché  noi  non  ap¬ 
partenessimo  a  nessun  partito.  I  contadini 
hanno  capito  molto  questo  e  con  forza, 
serietà  e  coraggio  hanno  mostrato  molta 
inventiva  nella  scelta  dei  metodi  di  lotta. 
Abbiamo  mandato  "compagni"  che  ser¬ 
vivano  loro  da  consiglieri,  ma  l'iniziativa 
era  lasciata  a  loro. 

La  lotta  è  durata  otto  anni.  Abbiamo 
stabilito  una  proprietà  sulle  terre  dell'eser¬ 
cito,  benché  avessero  la  forza  e  la  legge. 
Ci  hanno  condannati  e  scacciati,  ma  sia¬ 
mo  tornati  perché  la  nostra  azione  è  di¬ 
ventata  molto  popolare  e  il  governo  sa 
che  possiamo  chiamare  da  quaranta  a  cen¬ 
tomila  persone  in  quelle  solitudini  d'a¬ 
spetto  desertico,  e  sanno  che  azioni  forti 
contro  di  noi  provocherebbero  scandali. 


LA  PROTESTA 

DI  UISI  CITTADINO  QUALSIASI 


Disatteso  in  modo  così  macroscopico 
l’art.  5  1  della  Costituzione  soprattutto  da 
chi  avrebbe  dovuto,  per  pubblico  manda¬ 
to,  "adempiere  le  sue  funzioni  con  disci¬ 
plina  ed  onore”,  il  cittadino  si  ritrova  per 
l’ennesima  volta  ad  interrogarsi  sul  suo 
ruolo  di  fronte  agli  episodi  di  corruzione 
e  malcostume  nella  vita  politica  del  paese. 
Spettatore  inerme  o  valido  protagonista? 
Secondo  la  Costituzione,  senz’altro  la  se¬ 
conda  ipotesi:  ma  nei  fatti  ....  alcune  so¬ 
stanziali  differenze. 

Vediamo  un  po'  le  sorprese  che  ci  ri¬ 
serva  una  lettura  non  superficiale.  L’art.  3 
dei  principi  fondamentali  stabilisce  che 
tutti  i  cittadini  hanno  pari  dignità  sociale 
e  sono  eguali  davanti  alla  legge  senza  di¬ 
stinzione  ....  di  religione:  l’alt.  8  afferma 
che  tutte  le  confessioni  religiose  sono 
egualmente  libere.  Bene,  ma  c’e  qualcuno 
che  non  sappia  quanto  diversa  sia  la  real¬ 
tà?  Che  esiste  una  religione  più  "ugual¬ 
mente  libera”  delle  altre  alla  quale  si  per¬ 
mette  di  fare  dottrina  nelle  scuole  della 
Repubblica  con  insegnanti  nominati  dalle 
curie  vescovili  ma  pagati  dallo  Stato,  cioè 
da  tutti  noi?  La  libertà  di  coscienza  che  si 
conquista  con  la  carta  da  bollo  non  evita 
l’emarginazione  né  assicura  l’eguaglianza. 
E  che  dire  poi  dei  privilegi  finanziari  di 
cui  gode  la  Chiesa  cattolica,  primo  evaso- 
re  fiscale  per  migliaia  di  miliardi  nella  sto¬ 
ria  italiana,  grazie  alla  legge  fascista  del  29 
cooptata  da  Paimiro  Togliatti  nella  Costi¬ 
tuzione  nonostante  la  lezione  di  intransi¬ 
genza  di  Gramsci?  Ma  se  così  dev’essere, 
per  quale  motivo  si  dilaziona  di  anno  in 
anno  la  discussione  in  Parlamento  dell’In¬ 
tesa  già  firmata  con  la  Chiesa  valdese? 
Forse  perché  non  vi  è  traccia  in  questa  di 
concessioni  e  di  franchigie? 

Che  quanto  sopra  costituisca- una  aper¬ 
ta  violazione  delia  Costituzione  credo  sia 
difficile  negare:  ma  la  lettura  dell’art.  5 
offre  altri  spunti  di  riflessione  nel  verifi¬ 
care  la  forbice  tra  la  dichiarata  intenzione 
di  favorire  autonomie  locali  e  decentra¬ 
mento  e  la  realtà  quotidiana.  Mentre  da 
un  lato  le  regioni  languono  assumendo 
sempre  più  il  profilo  di  parlamentini-co¬ 
pia  svuotati  di  effettiva  capacità  di  opera¬ 
re  in  termini  politici,  lo  Stato  addirittura 
stravolge  il  dettato  costituzionale  e  vara  - 
nel  settore  energetico  -  la  legge  393  desti¬ 
nata  ad  imporre  la  localizzazione  di  cen¬ 
tri  nucleari  (uno  dei  10  referendum  radica- 
cali  è  per  la  abrogazione  di  questa  legge)  an¬ 
che  contro  la  decisione  delle  popolazioni 
interessate. 

Cosi,  mentre  da  una  parte  si  sostiene 
che  l’elettrificazione  selvaggia  del  territo¬ 
rio  è  il  solo  modo  (basta  documentarsi 
sulle  cifre  destinate  alla  ricerca  sulle  fonti 
energetiche)  per  superare  la  crisi,  dall’al¬ 
tra  si  agita  la  nera  bandiera  del  black-out 
e  si  nasconde  quanto,  ad  esempio,  settori 
industriali  quali  chimica  e  raffinazione  del 
petrolio  siano  i  più  energivori  ed  i  più  in¬ 
quinanti  così  come  i  meno  paganti  sul 
piano  della  manodopera  impiegata.  Ai  mi¬ 
lioni  di  giovani  che  si  affacciano  sul  mer¬ 
cato  del  lavoro  risponderemo,  come  già 
rispondiamo,  che  c  è  la  crisi  e  che  bisogna 
saper  aspettare  tempi  migliori  magari  sce¬ 
gliendo  liberamente”  di  laurearsi  in  tre  o 
quattro  discipline  per  occupare  un  perio¬ 
do  di  parcheggio  senza  sblocchi  adeguati 
se  non  di  sottooccupazione  o  di  lavoro 
nero.  Intanto,  uno  Stato  sempre  più  ac¬ 
centralo  e  forte  di  reattori  tradizionali  e 
al  plutonio  saprà  ben  aver  ragione  di  op¬ 
positori  e  disoccupati. 

Collegato  strettamente  al  problema 
energetico,  l’aspetto  essenziale  della  quali¬ 
tà  della  vita  è  sottolineato  dall’art.  32  che 
espressamente  tutela  il  diritto  alla  salute 
come  bene  inalienabile:  serve  quindi  ricor¬ 
dare  che  la  pratica,  anche  in  questo  caso, 
è  ben  diversa  dalla  grammatica.  Seveso, 
Manfredonia,  Marghera,  Augusta,  il  disa- 
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stro  del  Po,  lo  svuotamento  della  legge 
Merli,  gli  scarichi  nell’atmosfera  di  mi¬ 
lioni  di  tonnellate  di  residui  tossici,  gli  af¬ 
fluenti  radioattivi  delle  centrali  nucleari,  il 
dissesto  idrogeologico  del  territorio,  tutto 
questo  è  il  contrario,  il  rovescio  di  quanto 
si  stabilì  di  proteggere. 

Due  esempi:  assai  indicativi  perché  sot¬ 
tolineano  le  contraddizioni  in  seno  al  si¬ 
stema.  L’ENI  produce  un  additivo  atossi¬ 
co  per  le  benzine,  si  chiama  MTBE,  ma  lo 
vende  ad  altri  paesi,  in  Italia  si  attiene  all’ 
uso  del  caro  vecchio  piombo  tetraetile. 
Scarichi  radioattivi  da  centrali  nucleari: 
tutta  la  lunga  storia  delle  soglie  di  perico¬ 
losità  viene  accuratamente  nascosta  sotto 
il  ricatto  del  buio.  In  realtà  si  monetizza 
la  vita  dell’uomo  così  come  si  fa  con  tut¬ 
te  le  altre  variabili  d’impresa.  Studi  ame¬ 
ricani  ed  anche  di  casa  nostra  sottolinea¬ 
no  dati  impressionanti,  percentuali  di  ma¬ 
lati  di  cancro  fino  a  sei  volte  superiori  alla 
media  nazionale  per  popolazioni  che  vivo¬ 
no  a  ridosso  di  impianti  nucleari.  Ma  il 
CNEN  dice  che  tutto  è  regolare. 

Per  non  dire  poi  della  funzione  alimen¬ 
tare:  ciò  che  per  noi  è  cibo  o  bevanda,  per 
altri  è  merce,  con  le  conseguenze  del  caso. 
Speculazione  ed  avvelenamenti  si  somma¬ 
no  in  un  crescendo  che  soltanto  il  ritmo 
della  vita  quotidiana  impedisce  di  valutare 
appieno:  ormoni,  estrogeni,  antibiotici, 
conservanti,  solventi  clorurati  sono  di  casa 
—  ^>ur  se  non  invitati  —  in  ogni  famiglia 

Ma  il  patto  sociale  è  violato  dallo  Sta¬ 
to  anche  in  altre  occasioni:  è  violato  quan¬ 
do,  in  aperto  contrasto  con  l’art.  1 1,  si  ac¬ 
cetta  la  installazione  sul  territorio  nazio¬ 
nale  dei  missili  Pershing  e  Cruise  a  testata 
atomica  (rifiutati  da  Belgio  e  Olanda),  ar¬ 
mamento  tipico  da  offesa  e  non  da  difesa. 
Lo  violiamo  quando  accettiamo  la  conti¬ 
nua  lievitazione  delle  spese  militari  e  l’in¬ 
cremento  della  esportazione  di  armi  (con 
tutto  il  suo  retroterra  di  sfascio  militar- 
petrolifero)  dimostrando  di  voler  contri¬ 
buire  alla  escalation  del  terrore  in  vista  di 
una  guerra  nucleare  ormai  dai  più  non  ri¬ 
tenuta  impossibile  (eppure  anche  i  bambi¬ 
ni  sanno  che  cos’è  uno  stato  cuscinetto!). 

Mentre  sta  avviandosi  (ahinoi  con  ri¬ 
tardo!)  l’industria  del  rifugio  atomico, 
esperti  di  armamenti  ci  informano  senza 
peli  sulla  lingua  che  siamo  vivi  per  miraco¬ 
lo  in  quanto  la  catastrofe  è  pendente, 
l’equilibrio  affidato  a  calcolatori  pastic¬ 
cioni,  la  potenzialità  distruttrice  giunta  a 
valori  terrificanti.  Ma  di  rifiutare  la  logica 
delle  armi,  di  voler  il  disarmo,  e  da  subito 
quello  unilaterale  neanche  parlarne;  anche 
se  non  più  utopia  ma  necessità  di  vita  im¬ 
prescindibile.  A  Falco  Accame  che  rivela 
in  un  dibattito  il  previsto  utilizzo  di 
bombe  H  in  Val  Padana  per  fermare  l’e¬ 


ventuale  nemico  invasore  non  si  replica. 

Da  noi,  terra  di  geni  e  di  contraddizio¬ 
ni,  si  vuol  costruire  l’eurocomunismo  sot¬ 
to  l’ombrello  atomico  della  NATO  men¬ 
tre  il  ministro  socialista  Lagorio  auspica 
rafforzamento  e  ammodernamento  nelle 
capacità  offensive  (leggi:  di  provocare  la 
morte)  delle  forze  armate  italiane,  la  cui 
efficienza  giudicano  oggi  i  terremotati. 

Che  fare,  quindi?  L’interrogativo  che 
mi  ponevo  nelle  prime  righe  è  sempre  li, 
irrisolto:  spettatore,  in  campagna,  come 
vorrebbe  un  cantautore  d’accatto,  certa¬ 
mente  no.  Protagonista  di  lotte  per  la  pa¬ 
ce  la  vita  il  disarmo,  questo  non  vogliono 
che  sia. 

E  allora,  da  cittadino  qualsiasi,  demo¬ 
cratico  nonostante  tutto,  nonviolento 
nonostante  la  rabbia,  scelgo  la  disobbe¬ 
dienza  civile  come  dovere,  come  misura 
irrinunciabile  per  protestare  contro  que¬ 
sto  Stato  nel  quale  non  riconosco  il  volto 
onesto,  laico,  antimilitarista,  giusto  e  ri¬ 
spettoso  della  dignità  umana  dello  Stato 
di  diritto.  A  questo  scopo  ho  affidato  in 
deposito  al  Notaio  Lebano  di  Milano  la 
somma  relativa  all’imposta  IRPEF  da  me 
dovuta  in  ragione  del  mio  reddito  e  di¬ 
chiaro  fin  d’ora  che  non  la  verserò  fintan¬ 
toché  una  sola  delle  violazioni  alla  Costi¬ 
tuzione  non  verrà  riparata  e  si  consentirà 
la  piena  applicazione  dei  principi"  in  essa 
fissati  a  tutela  dell’uomo  e  del  cittadino 
il  primo  Gennaio  1948. 


Adriano  Ciccioni 


IL  TERREMOTO  INSEGNA 


Anche  in  Italia,  come  in  molte  altre 
zone  della  Terra,  non  esistono  assoluta- 
mente  aree  "tranquille”,  dove  siano  pos¬ 
sibili  situazioni  sismiche  di  completa  ga¬ 
ranzia,  come  invece  insinuano  e  conti¬ 
nuano  a  sostenere  i  promotori  di  centrali 
elettronucleari!  Il  terremoto,  non  solo  in 
Italia,  può  sconvolgere  la  superficie  ter¬ 
restre  quasi  dovunque  e,  purtroppo,  an¬ 
che  inaspettatamente.  Pensate  se  nell’Ir- 
pinia  vi  fosse  stata  installata  anche  una  so¬ 
la  centrale  nucleare  ...  Oltre  al  disastro  già 
provocato  dalle  forze  del  movimento  tel¬ 
lurico  si  sarebbe  aggiunto  sicuramente  an¬ 
che  quello  di  una  Sperpetua”  rovina  pro¬ 
veniente  da  possibilissimi  guasti  e  conse¬ 
guenti  fughe  radioattive  che  si  sarebbero 
verificati. 

C’è  da  fare  infatti  questa  constatazio¬ 
ne:  la  calamità  del  terremoto  è  stata  sen¬ 
z’altro  enorme  ed  i  suoi  effetti  si  sono  ri- 
percossi  anche  nei  confronti  di  tutto  il  re¬ 
stante  territorio  nazionale,  ma  sarà  sem¬ 
pre  possibile  ricostruire  (e  speriamo  me¬ 
glio  di  prima!).  Invece  in  zone  contamina¬ 
te  da  radiazioni  devono  prima  passare  se¬ 
coli,  millenni,  affinché  il  territorio  colpi¬ 
to  dall’inquinamento  radioattivo  possa  es¬ 
sere  nuovamente  abitato. 

I  fautori  delle  centrali  termonucleari 
pertanto  devono  riflettere,  specie  in  con¬ 
comitanza  di  questi  eventi  naturali,  che 
nessuno  può  fermare  o  frenare.  Anche  se 
un  giorno  da  noi,  cosi  come  si  dice  avven¬ 
ga  già  in  Cina,  i  terremoti  saranno  preve¬ 
dibili,  come  potranno  intervenire  in  mate¬ 
ria  di  sicurezza  per  eventuali  centrali  nu¬ 
cleari  in  esercizio? 

Invece  non  sarebbe  meglio  cominciare 
a  liberalizzare  la  produzione  di  energia 
elettrica?  Non  solo  è  arcaico  ma  è  sciocco 
che  l’ENEL  si  arroghi  il  monopolio  nella 
produzione  dell’elettricità  in  tutto  il  terri¬ 
torio  nazionale.  Il  rimedio  in  questo  caso, 
non  sono  davvero  le  centrali  termonuclea¬ 
ri  programmate,  ma  altri  rimedi  più  validi. 
Come  appunto  la  liberalizzazione  della 
produzione.  Occorre  sfruttare,  dove  è 
possibile,  l’energia  eolica,  i  salti  d’acqua 
in  montagna  (che  sono  molti  nel  nostro 
paese),  il  biogas  proveniente  da  alleva¬ 
menti  di  bestiame,  ecc. 

II  terremoto,  inoltre,  insegna  che  ogni 
abitazione  deve  essere  costruita  rispettan¬ 
do  le  regole  antisismiche:  anche  ogni  co¬ 


azione  NONVIOLENTA.i 


struzione  esistente  va  riesaminata  in  mo¬ 
do  drastico. 

Diventa  addirittura  ridicolo  osservare  i 
danni  provocati  dal  terremoto  o  da  altre 
calamità.  Sono  soprattutto  le  carenze  di 
mancate  prevenzioni,  facili  da  realizzare 
che  poi  si  riversano  in  modo  pauroso,  di¬ 
sastroso,  sulla  esistenza  di  tanti  innocenti. 

Anche  queste  prese  di  posizione  sono 
un  "attaccamento  alla  ecologia”  che  signi¬ 
fica  soprattutto  rispetto  degli  equilibri, 
corretto  comportamento  nei  riguardi  di 
tutto  ciò  che  ci  circonda. 

Si  può  infatti  concludere  che  il  terre¬ 
moto  e  una  lezione  grave  e  che  non  pochi 
sono  i  responsabili.  Riflettano  quindi  an¬ 
che  gli  accaniti  fautori  delle  centrali  nu¬ 
cleari! 

Associazione  Difesa  Natura  e  Paesaggio 
Senigallia. 


LETTERA  APERTA 
AL  PRESIDENTE  PERTINI 


Signor  Presidente, 

Siamo  un  gruppo  di  cittadini  di  Trica¬ 
rico  (Matera)  un  paese  della  Lucania  non 
disastrato  dal  terremoto,  ma  comunque 

Abbiamo  collaborato  insieme  ad  altri 
gruppi  giovanili  tricaricesi  ad  organizzare  i 
soccorsi  per  le  vittime  del  terremoto,  rac¬ 
cogliendo  fondi,  vestiario,  viveri,  ecc.  Ab¬ 
biamo  assistito  anche  alla  solidarietà  svi¬ 
luppatasi  tra  gli  italiani  e  gli  stranieri  a  so¬ 
stegno  delle  popolazioni  meridionali  col¬ 
pite  dal  sisma  e  ciò  ci  ha  molto  entusia¬ 
smato,  vedendo  che  ancora  sopravvivono 
valori  come  la  fratellanza,  l’amore  e  l’aiu¬ 
to  ai  più  svantaggiati  nel  momento  del  bi¬ 
sogno. 

Contemporaneamente  abbiamo  assisti¬ 
to  alle  misure  adottate  dal  governo  per  ve¬ 
nire  incontro  ai  terremotati  (aumento  del¬ 
la  benzina,  rinvio  degli  sgravi  fiscali  al  pri¬ 
mo  gennaio  1  982,  ecc)  e  ciò  ci  ha  entusia¬ 
smato  molto  di  meno,  giacché  tali  misure 
peggiorano  ancora  di  più  le  condizioni 
economiche  e  sociali  dei  ceti  meno  ab¬ 
bienti. 

Avanziamo  a  questo  punto  delle  pro¬ 
poste  sul  come  far  fronte  ai  bisogni  dei 
terremotati,  non  recando  ulteriori  danni 
agli  altri  strati  sociali  già  svantaggiati  so¬ 
cialmente  ed  economicamente: 

-  Annullare  l’aumento  del  3  %  di  spe¬ 
se  militari  per  il  1981  richiesto  dalla  NA¬ 
TO  e  caldamente  accolto  dal  Ministro  del¬ 
la  Difesa  Lelio  Lagorio; 

—  Cominciare  seriamente  a  bloccare  le 
industrie  belliche,  abolendo  completamen¬ 
te  la  produzione  e  la  vendita  di  armi  al 
Terzo  Mondo  e  convertendo  gli  apparati 
industriali  di  guerra  in  apparati  industria- 

—  Permettere  a  tutti  i  giovani  delle  zo¬ 
ne  terremotate  e  non  di  prestare  un  servi¬ 
zio  civile  di  1  2  mesi  alternativo  al  servizio 
militare,  non  togliendo  lavoro  alla  mano¬ 
dopera  ordinaria,  ma  svolgendo  un’opera 
aggiuntiva  volontaria  all’azione  di  rico¬ 
struzione  delle  regioni  colpite. 

Queste  proposte  molto  concrete  sono 
un  primo  passo  verso  il  processo  di  smili¬ 
tarizzazione  che  noi  chiediamo  per  il  no¬ 
stro  paese  (abolizione  dell’esercito,  ricon¬ 
versione  delle  strutture  militari  in  struttu¬ 
re  civili,  restituzione  delle  terre  militariz¬ 
zate  alle  popolazioni,  ecc.). 

Riteniamo  che  la  lesi  di  un  esercito 
che  debba  intervenire  nei  casi  di  calamità 
del  paese  vada  smontata  una  volta  per 
sempre,  giacché  un  volontariato  civile  ben 
organizzato  e  finanziato  è  molto  più 
idoneo  per  i  soccorsi  nei  casi  di  calamità. 

L’attuazione  di  queste  proposte  porta 
necessariamente  all’eliminazione  della  Di¬ 
fesa  Armata  e  alla  sostituzione  della  Dife¬ 
sa  Popolare  Nonviolenta,  incommensura¬ 
bilmente  meno  costosa,  più  efficiente  e 
più  degna  di  esseri  chiamati  "uomini”. 


In  questa  richiesta  ci  associamo  a  tut¬ 
ti  i  Movimenti  Antimilitaristi  e  Nonvio¬ 
lenti  (M.I.R.,  L.O.C.,  M.C.P.,  W.R.I.,  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  Pax  Christi)  e  a  tut¬ 
ti  i  Movimenti  di  base  che  lottano  ogni 
giorno  per  la  giustizia  e  per  la  pace. 

Solo  in  questa  maniera,  cioè  annullan¬ 
do  tutte  le  strutture  militari  finalizzate  al¬ 
la  distruzione  della  vita  altrui,  pensiamo 
che  sia  possibile  ricostruire  le  zone  terre¬ 
motale,  rilanciare  lo  sviluppo  socio-eco¬ 
nomico  del  Sud  e  rendere  giustizia  agli 
oppressi. 

Facciamo  osservare  che  tale  appello 
non  vuole  essere  una  strumentalizzazione 
del  terremoto,  tragedia  per  tanti  nostri 
fratelli  conterranei,  ma  solo  un’occasione 
per  esprimere  delle  proposte  concrete  per 
la  soluzione  di  un  problema  concreto, 
proprie  di  antimilitaristi  nonviolenti. 

Porgiamo  distinti  saluti. 

Nicola  Martelli  (sociologo);  Angela  Lanosa  (di¬ 
soccupata);  Teresa  Morena  (disoccupata);  An¬ 
gelo  Mestice  (disoccupato);  Pina  Lacovara  (oste¬ 
trica);  Maria  Lacovara  (puericultrice);  Elena 
Armento  (universitaria);  Letizia  Martinelli  (stu¬ 
dentessa);  Antonio  Caravelli  (studente);  Rocco 
Ditella  (impiegato  stat.);  Celeste  Santoro  (stu¬ 
dentessa);  Maria  Miraglia  (disoccupata);  Raf¬ 
faella  Cariucci  (ostetrica);  Filomena  Mangiame¬ 
le  (infermiera  prof.):  Carmela  Camicia  (infer¬ 
miera  prof.);  Mauro  Toscano  (elettricista): 
Agostino  Cortese  (studente);  Filomena  Stasi 
(insegnate  disoccupi;  Costantino  Grieco  (di¬ 
soccupato);  Roberto  Toscano  (studente);  To¬ 
nino  Cirillo  (commerciante);  Roberto  Fanelli 
(studente);  Ettore  Marzano  (disoccupato);  Ni¬ 
cola  Cirillo  (apprendista);  Marco  Marsilio  (stu¬ 
dente);  Nicola  Triolone  (studente);  Gennaro 
Adamo  (studente);  Pasquale  Pinto  (insegnante); 
Antonio'  Benevento  (disoccupato);  Guerino 
Mangiamele  (studente);  Giuseppe  Montesano 
(studente);  Rocco  Albanese  (studente);  Lucia 
Lazetera  (universitaria);  Antonia  Marzano  (uni¬ 
versitaria);  Rosanna  Franchino  (insegnante  disoc¬ 
cupi;  Lucia  Sansone  (studentessa);  Filomena 
Ditella  (universitaria);  Pancrazio  De  Dominici 
(lavoratore);  Pancrazio  Marsilio  (studente);  Al¬ 
do  Potenza  (studente);  Tina  Del  Core  (studen¬ 
tessa);  Angela  Centola  (disoccupata);  Anna 
Martelli  (insegnante);  Tiberio  Tassinari  (disoc¬ 
cupato). 


SERVIZIO  CIVILE 

NEI  COMUNI  TERREMOTATI 


Cari  compagni,  vi  preghiamo  di  dare 
notizia  attraverso  il  vs.  giornale  dell’ini¬ 
ziativa  in  corso  promossa  dalla  LOC  e  dal 
MIR  in  seguito  al  disastro  causato  nella 
nostra  regione  ed  in  Lucania  dal  sisma. 

"Il  Coordinamento  Campano  della 
LOC  ed  il  MIR  di  Napoli  individuando  nei 
tragici  avvenimenti  di  questi  giorni  un’al¬ 
tra  occasione  per  proporre  con  chiarezza 
e  concretezza  il  modello  di  società  fonda¬ 
ta  sulla  nonviolenza,  sul  decentramento  e 
sull’autogestione,  hanno  avanzato  la  pro¬ 
posta  di  far  svolgere  ai  giovani  di  leva  (del 
triennio  81  -  83)  delle  regioni  vittime  del 
terremoto  un  servizio  civile,  alternativo  a 
quello  militare,  della  durata  di  un  anno, 
nei  luoghi  colpiti  dal  sisma. 

Per  questo  essi  hanno  progettato  una 
Legge  Speciale  per  il  Servizio  Civile  nei 
comuni  terremotati  e  una  Legge  istitutiva 
della  'Protezione  Popolare’. 

La  proposta  di  Legge  Speciale,  avan¬ 
zata  e  discussa  in  una  assemblea  pubblica 
all’Università  di  Napoli,  ha  riscosso  con¬ 
sensi  da  parte  di  enti  di  serv.  civile  (in  ba¬ 
se  alla  772)  e  forze  politiche. 

Si  è  cosi  dato  vita  ad  un  Comitato  Pro¬ 
motore  della  Legge  Speciale,  di  cui  fanno 
parte  oltre  che  naturalmente  la  LOC  ed  il 
MIR,  l’ENAIP  di  Napoli,  l’AGESCI-Cam- 
pania,  il  Comitato  Prov.  dell’A.R.C.I.,  la 
Mensa  per  Bambini  Proletari  di  NA,  la 
Pax  Christi  cittadina,  il  Centro  di  Riabi¬ 
litazione  "PENNISI”  di  Villaricca,  la  se¬ 
zione  napoletana  di  ITALIA  NOSTRA, 


il  Centro  di  Cultura  Popolare  di  Pomiglia- 
no  d’Arco,  il  Com.  Reg.  dell’A.I.C.S.,  il 
Comit.  Antinucleare  Campano,  ed  il  Par¬ 
tito  Radicale  Campano. 

Alleghiamo  una  copia  della  ns.  propo¬ 
sta  affinché  possiate  darne  la  pubblicità 
che  riterrete  opportuna. 

LOC  -  Campania 

Proposta  di  Legge  Speciale  per  il  Servizio 
Civile  nei  comuni  terremotati  (triennio 
1981  -  1983) 


I  giovani  di  leva  residenti  nei  comuni 
terremotati  alla  data  del  23/1  1/ 1 980  che 
vogliono  prestare  un  Servizio  Civile  negli 
stessi  e  che  presentino  apposita  domanda 
al  Ministero  della  Difesa,  sono  automati¬ 
camente  equiparati  a  tutti  gli  effetti  agli 
obiettori  di  coscienza  riconosciuti  secon¬ 
do  la  legge  772  del  15/12/1972. 

Nella  domanda  deve  essere  indicato  lo 
Ente  presso  il  quale  il  giovane  vuole  svol¬ 
gere  il  Servizio  Civile. 

II  Ministero  della  Difesa  deve  dare  dis¬ 
posizioni  per  l’inizio  del  servizio  entro 
due  mesi  dalla  richiesta. 

L’inosservanza  del  termine  del  comma 
precedente  comporta  la  possibilità  per  il 
giovane,  in  accordo  con  l’Ente  scelto  nella 
sua  domanda,  di  stabilire  la  data  d’inizio 
del  S.C.,  data  che  deve  essere  comunicata 
dall’Ente  alle  Competenti  Autorità, 
art.  2 

Per  i  giovani  provenienti  dai  comuni 
terremotati  e  che  svolgono  negli  stessi  il 
S.C.,  il  periodo  di  servizio  è  equiparato  al 
periodo  di  ferma  militare  nell’Esercito. 


art.  3 

Il  Ministero  della  Difesa  deve  adottare 
una  procedura  semplificata  per  conven¬ 
zionare  gli  Enti,  compresi  gli  Enti  Locali, 
delle  zone  terremotate  che  presentino  do¬ 
manda  di  utilizzazione  di  giovani  di  leva 
in  S.C. 


11  ministero  della  Difesa  deve  decidere 
entro  due  mesi  dalla  data  di  presentazio¬ 
ne  dell’istanza:  l’inosservanza  dei  termine 
comporta  l’accoglimento  della  stessa. 

Agli  Enti  convenzionali  viene  erogata 
dalla  Regione  di  competenza,  in  conside¬ 
razione  delle  eccezionali  condizioni  di  di¬ 
sagio,  una  somma  integrativa  della  quota 
già  prevista  dal  Ministero  della  Difesa  (per 
gli  obiettori  di  coscienza  in  S.C.)  per  il 
mantenimento  di  ciascun  giovane  di  leva 
in  Servizio  Civile. 


art.  4 

I  giovani  di  leva  residenti  nei  comuni 
terremotati  che  abbiano  presentato  la  do¬ 
manda  secondo  la  Legge  772  del  15/1 2/ 
1972  anteriormente  alla  data  della  pre¬ 
sente  legge,  ed  in  attesa  di  riconoscimen¬ 
to,  possono  optare,  a  richiesta,  per  otte¬ 
nere  i  benefici  della  legge  speciale.  Per  es¬ 
si,  il  termine  di  cui  all’arl.  1  viene  ridotto 
a  30  giorni. 


ari.  a 

I  gionani  di  leva  in  S.C.  svolgeranno  tre 
tipi  di  lavqro: 

Proiezione  Civile:  operando  in  corpi 
dipendenti  dagli  Enti  locali  e  non  diret¬ 
tamente  dal  Ministero  della  Difesa.  Ciò 
per  garantire  la  corretta  utilizzazione  dei 
giovani,  svincolandoli  dall’assoggettamen- 
to  militare. 

Patronato,  Assistenza,  Sanità,  Istruzio¬ 
ne  ed  Animazione  socio-culturale:  impe¬ 
gnandosi  nell’avviamento  di  attività  -  in 
particolare  quelle  già  programmate  ed  in¬ 
terrotte  a  causa  del  sisma  -  di  Comuni, 
Comunità  Montane,  U.S.L.,  Scuole,  ecc. 

Ricostruzione:  agendo  non  solo  per. 
quella  dei  centri  urbani  distrutti,  ma  an¬ 
che  dei  luoghi  di  produzione  industriale, 
agricola,  artigianale,  nonché  di  commer¬ 
cio  e  di  servizi. 

art.  6 

Si  istituiscono  corsi  di  formazione,  del¬ 
la  durata  di  30  giorni,  all’interno  del  pe¬ 
riodo  di  S.C.,  gestiti  dal  Comitato  Regio¬ 
nale  della  Proiezione  Civile. 

A  detti  corsi  partecipano  tutti  i  giovani 
che  prestano  il  Servizio  Civile. 


Azione  nonviolenta 


•  PROCESSO  AGLI  ANTINUCLEARI.  Si 
è  svolto  il  16  dicembre  1980  il  processo  d’ap¬ 
pello  nei  confronti  degli  otto  militanti  nonvio- 
lenti,  già  processati  in  prima  istanza  il  19  marzo 
scorso  a  Grosseto  con  l’accusa  di  blocco  ferro¬ 
viario  della  stazione  di  Capalbio  ed  assolti  “per 
aver  agito  in  stato  di  necessità  putativa”. 

Gli  imputati,  nella  lettera  indirizzata  ai  Giudi¬ 
ci,  redatta  da  Don  Sirio  Politi,  fanno  appello  al¬ 
la  coscienza  quale  “Criterio  determinante  di 
rapporto  con  il  mondo  e  il  tempo  in  cui  vivia¬ 
mo,  con  la  realtà  storica  nella  quale  siamo  chia¬ 
mati  ad  operare”. 

“Su  questo  problema  di  coscienza,  che  noi  ab¬ 
biamo  vissuto  e  sofferto  -  si  legge  nella  lettera 
-  vorremmo  che  questa  Corte  ci  giudicasse.  Per¬ 
ché  la  nostra  responsabilità,  se  di  questa  si  vuole 
parlare,  sta  tutta  nell’aver  agito  secondo  coscien¬ 
za,  rispondendo  e  affrontando  i  gravissimi  pro¬ 
blemi  morali  che  il  nucleare,  e  quindi  le  centrali 
nucleari,  ci  hanno  imposto,  in  misura  tale  di 
gravità  da  renderci  impossibile,  perché  risulte¬ 
rebbe  disonesto  e  immorale,  non  raccogliere”. 

Purtroppo  i  giudici  del  tribunale  di  Firenze 
non  hanno  saputo  considerare  il  valore  morale  e 
simbolico  dell’azione  dimostrativa  condotta 
dagli  antinucleari  nonviolenti  e  li  hanno  con¬ 
dannati  ad  una  pena  detentiva  di  sei  mesi,  con  il 
beneficio  della  condizionale. 

mmmim 
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•  NONVIOLENZA:  MEZZO  E  FINE.  Or 
ganizzato  dall’associazione  radicale  per  l’alter¬ 
nativa  (A.R.P.A.),  si  è  tenuto  a  Milano  nei  gior¬ 
ni  10  e  1 1  gennaio  un  convegno  sul  tema:  “Non¬ 
violenza  mezzo  e  fine”. 

Venuto  a  coincidere  con  le  ore  drammatiche 
in  cui  stava  per  scadere  l’ultimatum  delle  Briga¬ 
te  Rosse  per  la  liberazione  del  giudice  D’Urso, 
in  un  clima  quindi  di  forte  tensione  politica  ed 
umana,  come  hanno  ricordato  alcuni  relatori 
presenti,  il  convegno  non  si  è  limitato  a  condan¬ 
nare  la  violenza  e  la  sua  ideologia  di  morte  ma 
ha  cercato  di  proporre  un’alternativa,  una  pro¬ 
spettiva  capace  di  dare  una  risposta  immediata 
ai  gravi  problemi  della  nostra  società,  a  comin¬ 
ciare  proprio  da  quello  del  terrorismo. 

Nelle  intenzioni  degli  organizzatori  il  conve¬ 
gno  doveva  servire  per  far  conoscere  a  strati 
sempre  più  ampi  di  cittadini  i  presupposti  teori¬ 
ci  e  soprattutto  i  metodi,  le  tecniche,  le  strate¬ 
gie  dell’azione  diretta  nonviolenta.  La  massiccia 
partecipazione,  soprattutto  di  giovani  venuti  da 
varie  parti  d’Italia  (complessivamente  le  presen¬ 
ze  sono  state  circa  un  migliaio),  può  già  essere 
interpretata  come  una  prima  risposta  positiva. 
La  proposta  nonviolenta,  anche  se  poco  cono¬ 


sciuta  e  spesso  fraintesa,  suscita  senz’altro  inte¬ 
resse,  è  una  porta  già  aperta  che  però  pochi  osa¬ 
no  oltrepassare. 

L’incontro  di  Milano,  a  cui  hanno  partecipato 
portando  un  proprio  contributo  teorico  e  prati¬ 
co  personalità  di  rilievo  come  Jean  Marie  Mul¬ 
ler,  Adele  Faccio,  Jean  Fabre,  Pio  Baldelli,  Gian¬ 
ni  Baget  Bozzo,  ha  cercato  da  un  lato  di  mette¬ 
re  a  fuoco  le  motivazioni  politiche  che  dovreb¬ 
bero  indurre  a  scegliere  la  nonviolenza  come  le¬ 
va  efficace  per  cambiare  la  società  e  dall’altro  di 
confrontare  la  proposta  nonviolenta  con  situa¬ 
zioni  specifiche  e  contingenti:  il  movimento 
delle  donne,  i  mass-media,  le  dittature,  il  pro¬ 
blema  educativo,  l’apparato  militare,  il  cristia¬ 
nesimo,  l’anarchismo. 

Merita  di  essere  ricordato,  per  la  lucidità  della 
sua  analisi  e  per  la  chiarezza  delle  sue  proposte 
l’intervento  di  Jean  Marie  Muller  che  ha  affron¬ 
tato  direttamente  il  tema  centrale  del  conve¬ 
gno,  il  rapporto  mezzi  e  fini.  Muller  si  è  interro¬ 
gato  a  lungo  sul  fine  della  proposta  nonviolenta, 
cercando  di  definire  il  progetto  della  futura  so¬ 
cietà  socialista,  autogestionaria  e  nonviolenta, 
l’unica  che  possa  essere  in  sintonia  con  i  metodi 
e  le  pratiche  di  lotta  nonviolenta.  Si  è  poi  sof¬ 
fermato  su  alcuni  dei  principi  strategici  della 
nonviolenza  (non-cooperazione,  sciopero,  boi¬ 
cottaggio,  disobbedienza  civile,  dissidenza)  che 
alcune  esperienze  storiche  anche  recenti  hanno 
dimostrato  efficaci:  dalle  lotte  dei  contadini 
del  Larzac  all’estate  polacca,  dall’azione  di  Cha- 
vez  al  dissenso  nei  regimi  dittatoriali. 

Forse,  se  un  appunto  può  essere  mosso  al 
convegno,  si  può  dire  che  non  tutti  i  relatori  si 
sono  dimostrati  all’altezza  del  tema  che  era  sta¬ 
to  loro  affidato  e  spesso  alcuni  sono  annegati  in 
un  mare  di  parole. 

•  E’  MORTO  IL  FONDATORE  DI  NO 
MADELFIA.  Il  15  gennaio  scorso,  all’età  di  80 
anni,  è  morto  don  Zeno  Saltini,  il  fondatore 
della  Comunità  di  Nomadelfia. 

La  comunità,  fondata  nell’immediato  dopo¬ 
guerra,  si  sistemò  all’inizio  occupando  il  carnpo 
militare  di  Fossoli,  successivamente  trovò  una 
sistemazione  definitiva  nella  tenuta  “Rossella- 
na”  ad  8  Km  da  Grosseto. 

Nomadelfia,  che  ospita  attualmente  300  per¬ 
sone,  non  è  un’opera  di  beneficenza  o  un’istitu¬ 
zione  ecclesiastica,  ma  “un  popolo  di  volontari 
cattolici  comunitari  che  vivono  in  sociale  frater¬ 
nità  secondo  una  costituzione  liberamente  ap¬ 
provata  e  sottoscritta”.  Riuniti  attualmente  in 
10  gruppi  familiari,  dove  non  si  fa  distinzione 
tra  figli  naturali  e  figli  accolti,  tutti  gli  abitanti 
di  Nomadelfia  lavorano  e  ricevono  ciascuno  se¬ 
condo  i  propri  bisogni.  Il  denaro  non  esiste. 
Dalla  sua  nascita  ad  oggi,  Nomadelfia  ha  strap¬ 
pato  alla  desolazione,  al  carcere,  alla  malavita 
4.000  minorenni  ed  ha  ridato  loro  la  gioia  e  l’af¬ 
fetto  di  una  grande  famiglia. 

Ci  auguriamo  che  l’esperienza  di  Nomadelfia 
continui  e  s’allarghi  anche  dopo  la  morte  del 
suo  fondatore  ed  animatore. 

•  UN  POLIZIOTTO  CONTRO  IL  NU¬ 
CLEARE  Il  poliziotto  danese  Lieutenant  J. 
Hopmans,  comandante  di  un  plotone  della  Poli¬ 
zia  Mobile  (Mobile  Unit),  è  stato  sospeso  dal 
suo  normale  incarico  dopo  aver  fatto  sapere  ai 
suoi  superiori  di  dover  avanzare  la  sua  obiezione 
di  coscienza  a  svolgere  il  servizio  qualora  le  atti¬ 
vità  di  polizia,  che  egli  avrebbe  dovuto  dirigere, 
fossero  state  correlate  con  le  operazioni  di  mili¬ 
tarizzazione  che  gli  armamenti  e  l’energia  nu¬ 
cleare  comportano.  In  una  lettera  aveva  detto  di 
non  essere  disposto  a  prender  parte  alle  azioni 
di  polizia,  che  poi  si  verificarono,  in  occasione 
del  blocco  dell’impianto  nucleare  di  Dodewaard, 
avvenuto  il  19  ottobre. 

Non.  è  la  prima  volta  che  un  poliziotto  danese 
appoggia  concretamente  il  movimento  antinu¬ 
cleare  locale:  un  paio  d’anni  fa,  l’ufficiale  Rai¬ 
ma  fu  costretto  a  rassegnare  le  dimissioni  per  es¬ 
sere  stato  accusato  di  aver  preso  parte  ad  una 
dimostrazione. 


•  PROCESSO  ALLA  MENZOGNA  NU¬ 
CLEARE.  Il  19  febbraio  1981  alla  9"  sezione 
del  Tribunale  di  Milano  si  “celebrerà”  un  pro¬ 
cesso  contro  Francesco  Corbellini  (Presidente 
dell’ENEL)  imputato  di  diffusione  di  notizie 
false  e  tendenziose  aggravate  a  mezzo  stampa. 
Coimputati  con  Francesco  Corbellini  sono  il 
giornalista  di  “Panorama”  Luciano  Santini  e  il 
direttore  Carlo  Rognoni. 

Il  rinvio  a  giudizio  avviene  in  seguito  ad  un  e- 
sposto  presentato  alla  Pretura  di  Torino  il  10 
aprile  1979  da  Piercarlo  Racca  e  Franca  Niccoli- 
ni  in  cui  si  contestava  il  contenuto  di  un’inter¬ 
vista  rilasciata  da  Corbellini  a  Panorama  in  cui 
in  chiave  “tendenziosa”  al  fine  di  favorire  la  co¬ 
struzione  di  centrali  nucleari  veniva  affermato 
"...  i  rischi  da  radiazioni  sono  infinitamente  in¬ 
feriori  a  quelli  che  si  corrono  portando  al  polso 
un  orologio  fosforescente  o  volando  più  vicini 
al  sole  su  un  jet  di  linea  ...”.  Si  contestava  in¬ 
fatti  l’ipotesi  di  reato  in  quanto  tali  affermazio¬ 
ni  non  rispondenti  al  vero  venivano  fatte  da 
Francesco  Corbellini  in  qualità  di  presidente 
dell’ENEL  al  fine  di  favorire  la  costruzione  di 
centrali  elettronucleari. 

Il  processo  naturalmente  è  pubblico  e  tutti 
possono  partecipare.  Franca  Niccolini  e  Pier¬ 
carlo  Racca  preannunciano  di  costituirsi  parte 
civile  al  processo.  Analoga  costituzione  farà  il 
Movimento  Nonviolento. 

•  AZIONE  NONVIOLENTA  DE  SARDI- 
GNA.  Sono  già  usciti  alcuni  numeri  di  “Azione 
Nonviolenta  de  Sardigna”,  il  periodico  locale 
del  Movimento  Nonviolento  e  della  Lega  per  il 
Disarmo  Unilaterale  che  si  propone  come  mo¬ 
mento  di  collegamento  e  di  informazione  tra  le 
realtà  nonviolente  ed  antimilitariste  presenti 
nell’isola. 

In  particolare,  l’ultimo  numero  del  foglio,  che 
esce  come  supplemento  di  “Sa  Repubblica  Sar¬ 
da”,  affronta  in  una  prospettiva  nonviolenta  i 
drammatici  problemi  dei  detenuti  nelle  carceri 
speciali,  dei  loro  rapporti  con  l’esterno  ed  in 
particolare  con  i  familiari. 

Per  chi  desiderasse  conoscerlo  e  riceverlo  re¬ 
golarmente,  il  recapito  della  Redazione  è:  Gui¬ 
do  Ghiani,  via  Lombardia,  14  -  08100  Nuoro. 

•  LABORATORIO  DI  TECNOLOGIA  SO¬ 
CIALE.  Presso  l’Istituto  di  Tecnologia  dell’Am¬ 
biente  costruito,  della  Facoltà  di  Architettura 
di  Torino,  ha  sede  il  Laboratorio  di  Tecnologia 

.  sociale  che  si  propone  di  offrire  a  tutti  gli  inte¬ 
ressati  attività  di  ricerca  e  seminari  di  formazio¬ 
ne  sui  seguenti  temi:  Cultura  e  Nonviolenza,  Per 
una  città  nonviolenta.  Cultura  contadina  e  sub¬ 
culture  urbane. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  diretta- 
mente  alla  segreteria  del  laboratorio  che  ha  sede 
in  Viale  Mattioli,  39  -  10125  Torino. 

•  LE  DONNE  CONTRO  IL  PENTAGO¬ 
NO.  Il  17  novembre  115  donne  sono  state  ar¬ 
restate  a  Washington  (U  S. A  )  alla  fine  di 
un’azione  di  disobbedienza  civile  durata  due 
giorni  e  tenuta  davanti  al  Pentagono.  L’azione 
era  stata  organizzata  da  un  gruppo  femminista 
del  Massachussets  per  protestare  contro  la  mili¬ 
tarizzazione  sempre  crescente  e  la  violenza  alle 
donne  nella  vita  di  ogni  giorno.  Il  16  novembre, 
data  fissata  per  l’azione,  circa  2200  donne  si  so¬ 
no  riunite  a  Washington  ed  hanno  dato  vita  a 
gruppi  di  lavoro  e  di  discussione  su:  militari¬ 
smo,  ecologia,  razzismo,  salute  pubblica,  pover¬ 
tà  e  violenza  contro  le  donne. 

Nel  documento  diffuso  per  informare  l’opi¬ 
nione  pubblica  sugli  obiettivi  della  lotta  si  legge 
tra  l’altro:  “Ci  troviamo  nelle  mani  di  uomini 
che  hanno  perso  di  vista  la  realtà  quotidiana, 
uomini  che  potere  e  ricchezza  hanno  privato 
della  forza  dell’immaginazione.  Abbiamo  ragio¬ 
ne,  abbiamo  il  diritto  di  sentirci  spaventate.  (...) 
La  paura  serpeggia  già  tra  la  gente  e  questa  stes¬ 
sa  paura,  creata  dagli  industriali  della  guerra  ser¬ 
ve  come  scusa  per  accelerare  la  corsa  agli  arma¬ 
menti.  G  dicono:  ‘Vi  proteggeremo  noi’,  ma 
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sappiamo  che  non  siamo  mai  stati  così  in  peri¬ 
colo,  che  mai  siamo  stati  così  vicini  alla  fine 
della  specie  umana.  (...)  Vogliamo  che  l’uranio 
resti  nella  terra  e  che  la  terra  venga  restituita  a 
quelli  che  la  coltivano.  Vogliamo  un  sistema 
d’energia  rinnovabile,  che  non  esaurisca  le  risor¬ 
se  del  terreno.  Vogliamo  che  questo  sistema  ap¬ 
partenga  alla  gente  e  alle  loro  comunità  e  non 
alle  corporazioni  gigantesche  che  trasformano 
inevitabilmente  la  conoscenza  scientifica  in  ar¬ 
mamenti.  Vogliamo  che  l’impostura  del  movi¬ 
mento  ‘TAtomica  per  la  Pace”  finisca,  che  le 
centrali  nucleari  esistenti  siano  ritirate  e  che  si 
arresti  la  costruzione  di  nuove  centrali,  perché 
si  tratta  anche  qui  di  un’altra  guerra  contro  il 
popolo  e  i  bambini  che  devono  nascere  fra  50 

Vogliamo  che  termini  la  corsa  agli  armamenti. 
Basta  con  le  Bombe”. 

Nella  seconda  giornata  di  mobilitazione,  le 
donne  hanno  concentrato  l’attenzione  sul  Pen¬ 
tagono,  quale  maggiore  centro  di  potere  basato 
sulla  violenza  ed  hanno  organizzato  una  manife¬ 
stazione  in  quattro  momenti  sui  seguenti  temi: 
lutto,  rabbia,  ribellione  e  provocazione.  Duran¬ 
te  la  fase  del  lutto  sono  state  poste  delle  lapidi 
sulla  piazza  d’Armi  del  Pentagono  in  onore  del¬ 
le  donne  vittime  della  politica  nucleare  america¬ 
na.  C’erano  lapidi  per  le  donne  vietnamite  e  per 
quelle  di  Harrisburg  che  possono  morire  di  can¬ 
cro  nell’arco  di  vent’anni.  E’  stata  deposta  an¬ 
che  una  lapide  per  Yulanda  Ward,  femminista 
ed  attivista  nella  lotta  per  i  diritti  civili,  uccisa  a 
Washington  due  settimane  prima. 

Alla  fine  della  dimostrazione  le  donne  hanno 
circondato  il  Pentagono  mentre  200  di  loro  da¬ 
vano  luogo  ad  azioni  di  disobbedienza  civile 
nonviolenta.  Un’impiegata  del  Pentagono  si  è 
unita  a  loro  ed  un’altra  ha  dichiarato  di  abban¬ 
donare  il  suo  lavoro  per  solidarizzare  con  le 
donne  in  lotta. 

Naturalmente  è  intervenuta  la  polizia  che  ha 
arrestato  115  donne  e  le  ha  portate  al  carcere 
femminile  di  Alderson.  Nel  trasferimento  alcu¬ 
ne  di  loro  sono  state  tenute  tutta  la  notte  inca¬ 
tenate  in  un  autobus  senza  riscaldamento.  L’ac¬ 
cusa  è  di  aver  ostruito  l’ingresso  di  un  palazzo 
governativo  e  di  aver  turbato  l’ordine  pubblico. 
Rischiano  qualche  mese  di  carcere. 

•  IL  DIRITTO  ALL’OBIEZIONE  FISCA¬ 
LE.  Alcuni  obiettori  fiscali  giapponesi,  che  si  ri¬ 
fiutano  di  pagare  la  quota  di  imposta  assegnata 
alle  spese  della  “Self  Defence  Forces”  (l’eserci¬ 
to  nazionale  giapponese)  hanno  intrapreso  una 
interessante  iniziativa  giudiziaria.  Si  propongo¬ 
no  di  vedere  riconosciuto  nel  loro  paese,  da  una 
legge  apposita,  il  proscioglimento  dall’obbligo 
di  contribuire,  anche  mediante  le  imposte,  al 
mantenimento  economico  delle  strutture  milita¬ 
ri,  sulla  base  del  fondamentale  diritto  del  con¬ 
tribuente  di  esprimere  la  sua  volontà  a  favore  di 
una  adeguata  ripartizione  delle  spese  nel  bilan¬ 
cio  nazionale.  Con  questo  scopo,  infatti,  hanno 
citato  a  giudizio  il  governo  giapponese  chieden¬ 
do,  tra  l’altro,  il  risarcimento  di  parecchie  miglia¬ 
ia  di  yen  per  il  “danno  di  coscienza”  subito  nel- 
l’esser  stati  costretti  a  pagare  quella  quota  d’im- 

La  vicenda  ha  anche  un  particolare  divertente: 
un  obiettore  aveva  ottenuto  il  risarcimento  ri¬ 
chiesto,  della  somma  di  7.031  yen,  relativa  alla 
porzione  di  tasse  riservata  alle  spese  militari  che 
egli  aveva  pagato  preventivamente.  In  seguito,  le 
autorità  gli  hanno  fatto  sapere  che  la  restituzio¬ 
ne  della  somma  era  avvenuta  per  un  banale  erro¬ 
re  burocratico  e  non  in  corrispondenza  delle  ri¬ 
chieste  dell’obiettore  che,  a  quel  punto,  si  è  ri¬ 
fiutato  di  restituire  il  risarcimento. 

•  151  FALSI  ALLARMI  ATOMICI.  Il  Se¬ 
nato  degli  Stati  Uniti  ha  riferito,  in  ottobre,  che 
il  sistema  di  difesa  aereo  ha  ricevuto  ben  151 
falsi  allarmi  di  attacchi  nemici  in  un  periodo  di 
18  mesi.  Come  era  avvenuto  più  volte  lo  scorso 
anno,  quando  “errori  inspiegabili”  o  “guasti  ac¬ 
cidentali”  di  un  calcolatore  elettronico  impazzi¬ 
to  hanno  innescato  i  sistemi  di  difesa  atomici, 
in  quattro  di  questi  casi  i  bombardieri  che  por¬ 
tano  le  testate  nucleari  hanno  decollato,  pronti 
per  rispondere  alla  supposta  minaccia  nucleare, 
e  soltanto  per  un  fortunato  caso  i  tecnici  sono 
riusciti  a  riconoscere  il  falso  allarme  e  a  sospen¬ 
dere  il  lancio  delle  bombe. 

Sebbene  i  casi  di  “errore”  si  facciano  sempre 
più  frequenti,  alcuni  senatori  americani  si  sono 
limitati  a  chiedere  la  “riorganizzazione”  dei 
sistemi  di  sicurezza. 


•  CONTRO  L’INDUSTRIA  DELLE  AR 

MI.  La  notte  di  Capodanno  si  è  svolta  a  Brescia 
la  già  annunciata  “Marcia  della  Pace”,  giunta 
quest’anno  alla  sua  tredicesima  edizione.  La 
scelta  della  città  non  è  stata  casuale,  Brescia  è 
infatti  comunemente  nota  come  la  capitale  del¬ 
l’industria  del  tondino  e  come  uno  dei  maggiori 
centri  per  la  produzione  di  armi. 

Alla  marcia  hanno  partecipato  circa  4.000  gio¬ 
vani,  provenienti  da  varie  regioni  italiane,  che 
hanno  percorso  in  silenzio,  al  lume  di  rudimen¬ 
tali  torce,  il  centro  della  città,  sostando  davan¬ 
ti  ai  cancelli  della  Breda  (fabbrica  che  produce 
cannoni)  e  raccogliendo  spesso  gli  applausi  e  le 
manifestazioni  di  simpatia  dei  passanti. 

La  manifestazione  a  sostegno  del  referendum 
contro  la  caccia  ed  il  porto  d’armi,  organizzata 
dai  radicali  lombardi  a  Gardone  Valtrompia,  il 
centro  dell’industria  italiana  delle  armi  da  cac¬ 
cia,  è  stata  invece  letteralmente  impedita.  La  ca¬ 
rovana  automobilistica  dei  radicali  è  stata  infat¬ 
ti  assalita  da  gruppi  di  uomini  armati  di  fucili 
che  hanno  aggredito  i  manifestanti  costringen¬ 
doli  ad  allontanarsi. 

Ci  sembra  un  segno  tangibile  dello  strapotere 
dei  mercanti  di  armi  e  di  cannoni  della  zona. 


•  EUROMISSILI:  MONITO  DELL’URSS. 

Nell’incertezza  e  nei  timori  che  l’avvento  alla 
Casa  Bianca  del  neo-presidente  Reagan  fa  sorge¬ 
re,  il  Cremlino,  per  voce  delle  “Izvestja”  e  della 
“Pravda”,  si  preoccupa  di  premere  sui  governan¬ 
ti  italiani  affinché  rivedano  le  posizioni  prese- 
in  merito  all’installazione  dei  “Cruise”  e  dei 
“Pershing-  2”. 

I  dirigenti  sovietici,  probabilmente  irritati  e 
preoccupati  anche  dalle  decisioni  del  Belgio  e 
dell’Olanda  di  accogliere  definitivamente  i  nuo¬ 
vi  missili  a  medio  raggio,  e  con  l’intenzione  di 
accelerare  dissensi  emergenti  anche  nel  nostro 


paese  nei  confronti  dell’Alleanza  Atlantica,  am¬ 
moniscono  l’Italia  (come  già  avevano  fatto  con 
l’Inghilterra  e  la  Germania  Federale)  del  perico¬ 
lo  che  deriva  dalla  dottrina  della  guerra  nuclea¬ 
re  limitata  la  quale,  nell’eyentualità  di  un  con¬ 
flitto  nucleare,  trasformerebbe  l'Italia  in  un 
“centro  di  operazioni  belliche”. 

In  effetti,  non  si  può  smentire  la  tesi,  assai  ve¬ 
rosimile  del  resto,  secondo  cui,  mentre  nazioni 
strategicamente  deboli  come  l’Italia  insistono 
ad  osservare  fedelmente  i  dettami  dell’ Alleanza 
Atlantica,  gli  Stati  Uniti  non  si  curano  della 
protezione  militare  di  questi  paesi.  Il  monito 
dell’URSS,  sebbene  ambiguo  e  partigiano,  sco¬ 
pre  una  verità  che  i  governanti  italiani  non  vo¬ 
gliono  intendere:  la  Nato  non  è  una  alleanza  a 
scopi  difensivi,  né  nei  fatti,  né  nei  propositi. 

•  I  LABURISTI  INGLESI  PER  IL  DI- 
DARMO.  Per  la  prima  volta,  da  cinquant’anni  a 
questa  parte,  il  governo  inglese  si  vede  contesta¬ 
re  la  politica  militare  di  appoggio  attivo  e  incon¬ 
dizionato  all’Alleanza  Atlantica.  La  tradizione 
culturale  pacifista  anglosassone  rivive  di  nuove 
energie,  ora  che  un  vecchio  compagno  di  lotte 
del  noto  filosofo  Lord  Russell,  Michael  Foot, 
ha  conquistato  la  leadership  del  partito  laburi¬ 
sta  inglese.  Foot,  all’interno  del  partito,  gode  di 
una  maggioranza  molto  ampia,  contrastata  sol¬ 
tanto  dall’opposizione  di  un  piccolo  gruppo  di 
rappresentanti,  capeggiato  dall’atlantista  intran¬ 
sigente  Rodgers,  portavoce  per  la  Difesa  alla  Ca¬ 
mera  dei  Comuni.  Michael  Foot,  che  ha  prean¬ 
nunciato  una  dura  opposizione  in  Parlamento 
soprattutto  sui  temi  specifici  dell’organizzazio¬ 
ne  dell’apparato  militare  (i  laburisti  hanno  vinto 
da  poco  una  battaglia  sull’equo  canone,  contro 
un’iniziativa  del  ministro  dell’ambiente,  il  con¬ 
servatore  Heseltine,  che  voleva  aumentare  gli  af¬ 
fitti  delle  case  popolari  del  30  per  cento),  si  è 
pronunciato  con  decisione  a  favore  del  disarmo 
unilaterale  e  dichiara  che  il  raggiungimento  di 
questo  obiettivo  sarà  uno  degli  impegni  di  mag¬ 
gior  rilievo  del  partito. 

A  chi  lo  accusa  di  irresponsabilità  e  di  fare 
della  bassa  demagogia,  egli  risponde  che  sono 
del  tutto  giustificati  i  timori  della  gente  che  ve¬ 
de  nell’installazione  dei  nuovi  missili  americani 
un  elemento  catalizzatore  dell’aggressività  sovie¬ 
tica.  “Le  spese  sociali  devono  avere  la  priorità 
rispetto  a  quelle  militari”,  ha  detto;  “se  diverrò 
primo  ministro,  rispedirò  i  Cruise  e  i  Pershing-2 
negli  Stati  Uniti”. 

•  UN  “PELLEGRINAGGIO  PER  LA  PA¬ 
CE”.  11  British  F'OR,  la  sezione  britannica  dell' 
1FOR,  a  cui  corrisponde  il  MIR  italiano,  ha  or¬ 
ganizzato  una  marcia  per  la  pace,  che  avrà  luogo 
nella  forma  simbolica  del  pellegrinaggio.  I  “pel¬ 
legrini”  partiranno  da  Iona,  nel  nord  della  Sco¬ 
zia,  il  1  7  aprile  prossimo  e,  dopo  aver  percorso 
circa  600  chilometri  con  l’ausilio  delle  biciclet¬ 
te,  faranno  il  loro  arrivo  il  7  giugno  a  Canterbu¬ 
ry,  una  città  a  sud-est  di  Londra.  La  marcia,  che 
vuole  soddisfare  “il  bisogno  di  sperimentare 
nuovi  mezzi  per  rispondere  alle  crisi  che  ci  cir¬ 
condano”  (ingiustizie  economiche,  mercato  del¬ 
le  armi,  armamenti  nucleari,  ecc.),  adotterà  un 
motto  ormai  conosciuto:  “Sono  pronto  a  vivere 
senza  la  protezione  di  un  armamento  nucleare: 
voglio  essere  attivo  nel  nostro  paese  per  svilup- 

•  REPRESSIONE  IN  AMERICA  LATINA. 
Ancora  una  volta  l’America  Latina  è  teatro  di 
repressione  ed  ingiustizie  ad  opera  della  violen¬ 
za  criminale  dei  governi  militari  che  vi  detengo¬ 
no  il  potere. 

L’AICT  (Associazione  Internazionale  Contro 
la  Tortura)  e  l’ADBl  (Associazione  delle  Donne 
Brasiliane  ed  Italiane)  richiamano  l’attenzione 
sulla  recente  uccisione  di  sei  dirigenti  del  UREN¬ 
TE  DEMOCRATICO  nel  Salvador.  Barbaramen¬ 
te  assassinati,  Enrique  Alvarez  Cordoba,  Juan 
Chacon,  Manuel  Franco,  Enrique  Escobar  Bar¬ 
rerà,  Humberto  Mendoza  e  Doroteo  Fiernandez 
si  aggiungono  alla  già  interminabile  lista  di  uo¬ 
mini  assassinati  perché  lottavano  per  la  libertà 
del  popolo  e  il  rispetto  dei  fondamentali  diritti 
dell’uomo  nel  Salvador.  L’AICT  e  l’ADBl  sol¬ 
lecitano  a  tutti  il  massimo  impegno  di  solida¬ 
rietà  per  il  popolo  salvadoregno.  (Per  contatti 
rivolgersi  a:  AICT,  Via  Ugo  Foscolo  3,  20121 
MILANO  tei.:  8059802). 

Ma  lo  sterminio  degli  oppositori  della  giunta 
DC  diretta  dai  militari  nel  Salvador  non  accenna 
ad  arrestarsi.  Altre  15  persone  sono  state  trova¬ 
te  morte.  I  cadaveri  di  10  di  esse  presentano  evi- 


AZIONE  NONVIOLENTA,  gennaio -1 


aio,  1981 


denti  segni  di  tortura.  Recentissima  è  la  notizia 
riportata  dai  giornali  dell’assassinio  di  due  avvo¬ 
cati  pacifisti  collaboratori  della  Commissione 
per  i  diritti  umani,  il  francese  Michael  Peter 
Hammer  e  lo  statunitense  David  Pearlman. 

In  Brasile  ad  essere  oggetto  di  diffamazione  e 
violenza  da  parte  dei  militari  è  la  Chiesa  che  nel¬ 
la  sua  “opzione  per  i  poveri”  è  diventata  una 
minaccia  per  gli  ingenti  interessi  economici  del¬ 
le  multinazionali  che  dissanguano  il  popolo  bra¬ 
siliano. 

E’  di  questi  giorni  l’espulsione  di  don  Vito  Mi- 
racapillo  rifiutatosi  di  celebrare  la  Messa  nell’an¬ 
niversario  dell’Indipendenza  del  Brasile,  il  7  set¬ 
tembre  scorso  in  una  situazione  in  cui  il  popolo 
è  sottomesso  ad  un  regime  antidemocratico.  I 
vescovi  della  Chiesa  Brasiliana  hanno  manifesta¬ 
to  la  loro  solidarietà  con  don  Vito  dichiarando 
il  rifiuto  ad  essere  presenti  a  una  cerimonia  reli¬ 
giosa  a  cui  partecipasse  il  presidente  Figueiredo. 
Chi  intendesse  inviare  lettere  o  telegrammi  di 
solidarietà  scriva  direttamente  alla  CNBB  (CON- 
FERENCIA  NACIONAL  dos  BISHOPS  do 
BRASILI  EF  801,  Lote  IA.  AV.  L3  SUL  CAI- 
XA  POSTAL  13-2067,  70000  Brasilia  D.F. 
Brasil. 


•  I  RIFUGI  ANTIATOMICI.  L’industria 
dei  rifugi  antiatomici  si  sta  sviluppando  rigoglio¬ 
samente,  dietro  il  condizionamento  delle  ap¬ 
prensioni  generate  dagli  ultimi  sviluppi  delle  vi¬ 
cende  politico-militari  e  nella  generale  incapaci¬ 
tà  di  prevedere  anche  l’immediato  fututo.  Il 
perfezionamento  della  precisione  di  tiro  dei 
missili  aumenta  effettivamente  il  pericolo  che 
un  conflitto  nucleare  ristretto  (!)  provochi  il 
massimo  numero  di  vittime  possibili  nel  luogo 
esatto  dell’esplosione  del  conflitto.  Restando  al¬ 
le  stime  ufficiali,  infatti,  in  ogni  caso  di  conflit¬ 
to,  il  numero  delle  vittime  ammonterebbe  a  non 
meno  dei  due  terzi  della  popolazione  civile. 

L’Unione  Sovietica,  attualmente,  può  ospitare 
nei  rifugi  antiatomici  il  69  per  cento  della  popo¬ 
lazione,  mentre  gli  Stati  Uniti  hanno  una  dispo¬ 
nibilità  sufficiente  soltanto  per  il  47  per  cento. 
La  cosiddetta  “sicurezza  totale”  è  detenuta  da 
Israele  che  può  garantire  rifugio  a  tutta  la  popo¬ 
lazione  militare  e  civile  del  paese. 

In  Svizzera  il  “Piano  di  Protezione  Civile”  pre¬ 
vede  che  nei  comuni  aventi  una  popolazione  su¬ 
periore  ai  mille  abitanti  si  sviluppi  un  sistema  di 
rifugi  privati  obbligatori,  atti  a  diminuire  la  con¬ 
centrazione  di  popolazione  nei  rifugi  pubblici. 

E’  appunto  questa  la  strada  intrapresa  da  nu¬ 
merosi  privati  italiani,  che  acquistano  i  rifugi 
antiatomici  da  ditte  estere,  in  particolar  modo 
francesi,  e  li  fanno  installare  presso  casa.  Il  co¬ 
sto  di  un  rifugio,  rispetto  al  servizio  prestato  (si 
noti  che  la  percentuale  di  sicurezza  sembra  non 
superi  l’85  per  cento),  è  considerevole:  si  devo¬ 
no  spendere  dai  venti  ai  quaranta  milioni  (a  se¬ 
conda  che  il  materiale  di  costruzione  sia  la  lana 
di  vetro  o  il  cemento  armato)  per  mettere  assie¬ 
me  un  fabbricato  sotterraneo  che  possa  ospitare 
da  sei  a  otto  persone,  riservando  per  ogni  perso¬ 
na  un  minimo  di  due  metri  cubi  di  spazio. 

In  Italia,  smentita  1’esistenza  di  un  rifugio  ri¬ 
servato  a  generali  e  politici  situato  all’interno 
del  Monte  Cavo,  vicino  a  Roma,  tutto  si  affida 
al  futuro  programma  di  protezione  civile,  men¬ 
tre,  per  il  momento,  il  Ministro  della  Difesa  La¬ 
gorio  ricorda  che  “la  difesa  civile  costituisce  al 
presente  uno  dei  punti  più  deboli  del  nostro 

Anche  il  quartier  generale  della  Nato,  trasferi¬ 
to  a  Mons,  poco  lontano  da  Bruxelles,  nel  1966, 
ha  provveduto  a  costruirsi  un  bunker  antiatomi¬ 
co.  E’  un  rifugio  colossale  di  novanta  metri  per 
novanta  di  base  che  è  costato  12  miliardi  di  lire 
circa  e,  soprattutto,  è  inutile,  giacché  “in  caso 
di  vera  guerra  lo  Stato  maggiore  alleato  dovrà 
scappare  in  fretta  da  qui,  perché  il  Belgio  è  trop¬ 
po  vicino  a  un  eventuale  teatro  di  operazioni 
convenzionali”,  afferma  un  generale  dell’avia¬ 
zione  delle  forze  Nato. 


•  INCIDENTI  ATOMICI.  Gli  incidenti  nu¬ 
cleari  che  si  sono  verificati  negli  anni  dell’era 
atomica  sono,  in  realtà,  assai  più  numerosi  (al¬ 
meno  il  doppio)  di  quelli  ammessi  ufficialmente. 

Secondo  fonti  provenienti  da  non  ben  precisa¬ 
ti  “funzionari  del  Pentagono”,  dal  1950  ai  gior¬ 
ni  nostri  gli  incidenti  atomici  sarebbero  stati  32. 
Clamorosa  è  la  rivelazione,  fatta  solo  ora,  di  un 
incidente  avvenuto  nel  1961  in  cui  un  bombar¬ 
diere  B-52,  prima  di  precipitare  a!  suolo,  si  libe¬ 
rò  di  due  bombe  nucleari  al  di  sopra  della  cit¬ 


tadina  di  Goldsboro  nel  Nord  Carolina.  Secon- 
'  do  le  informazioni  trapelate  dal  Pentagono  sem¬ 
bra  che  il  paracadute  di  una  delle  due  bombe  si 
sia  impigliato  in  un  ramo  facendo  saltare  5  dei 
6  sistemi  di  sicurezza  e  solo  l’ultima  sicura  im¬ 
pedì  lo  scoppio  dell’ordigno  quasi  duemila  vol¬ 
te  più  potente  di  quello  lanciato  su  Hiroshima. 
Il  disastro  fu  evitato  per  caso.  L’altra  bomba  si 
frantumò  al  suolo  e  non  si  riuscì  più  a  ritrovare 
il  plutonio  in  essa  contenuto.  Un  altro  grave  in¬ 
cidente  si  è  verificato  lo  scorso  settembre  a  Da- 
mascus  nell’ Arkansas  suscitando  una  generale  si¬ 
tuazione  di  panico  quando  un  missile  Titan  II  è 
esploso  nel  suo  alloggiamento  sotterraneo.  Que¬ 
sti  sono  solo  alcuni  fra  i  numerosi  incidenti 
atomici  avvenuti  negli  U.S.A.  mentre  “si  prefe¬ 
risce,  per  ragioni  politiche,  non  parlare”  di  quel¬ 
li  verificatesi  al  di  fuori  del  territorio  statuniten¬ 
se  che  secondo  fonti  militari  americane  sarebbe¬ 
ro  una  decina. 

Da  notare  è  la  faciloneria  con  cui  l’ammiraglio 
La  Roque  ha  ammesso  che  “possiamo  aspettar¬ 
ci  un  incidente  nucleare  a  carattere  molto  grave 
in  un  futuro  non  molto  lontano”  come  se  ciò 
non  costituisse  un  motivo  di  seria  preoccupa- 


•  IL  MERCATO  DEI  MERCENARI.  Un 

recente  raduno  di  mercenari  americani  apparte¬ 
nente  al  gruppo  “Soldier  of  Fortune”  ha  richia¬ 
mato  l’attenzione  sulla  piaga  del  mercato  dei 
mercenari.  Presenti  in  ogni  guerra,  anche  la  più 
“pura”,  come  usano  dire,  impiegati  soprattutto 
nei  paesi  del  Terzo  Mondo  per  compiere  colpi 
di  stato,  eversioni,  rapimenti,  evasioni  di  crimi¬ 


nali  di  guerra,  questi  uomini,  killers  professio¬ 
nisti  disposti  a  tutto  e  assoldati  per  la  loro  riso¬ 
lutezza  criminale  ad  uccidere  sempre  e  dovun¬ 
que,  affermano  con  orgoglio  di  prepararsi  a  “fa¬ 
re  la  guerra  in  qualsiasi  luogo  ove  sia  necessa¬ 
rio”.  Sono  in  preminenza  americani  nostalgici 
del  Vietnam,  ex-colonialisti  portoghesi  e  spa¬ 
gnoli,  fascisti  italiani,  ex-appartenenti  alle  forze 
speciali  britanniche  e  rifiuti  della  malavita.  Ven¬ 
gono  arruolati  a  Bruxelles,  Lisbona,  Roma,  in 
uffici  di  reclutamento  camuffati  in  bar,  night- 
clubs,  agenzie  d’affari  e  sono  pagati  con  “sala¬ 
ri”  esorbitanti. 

Nelle  riviste  specializzate,  dovè  si  offrono  af¬ 
fari  di  ogni  tipo  (addirittura  l’acquisto  per  cor¬ 
rispondenza  di  aerei  da  combattimento),  i  più 
aberranti  miti  guerreschi  trovano  posto  accanto 
all’esaltazione  della  figura  del  giovane  mercena¬ 
rio,  a  cui  tutto  è  concesso  e  di  fronte  al  quale 
tutti  si  sottomettono. 


•  IL  “GRUPPO  DEI  27”.  Un  gruppo  di 
soldati  israeliani,  denominato  appunto  “The 
Group  of  27”,  è  attualmente  in  prigione  per 
scontare  la  pena  prevista  per  il  reato  di  diserzio¬ 
ne.  Questi  soldati,  tra  i  quali  vi  è  un  giovane, 
Gadi  Elganzi,  di  soli  18  anni,  si  erano  rifiutati, 
sottolineando  il  carattere  intenzionalmente  po¬ 
litico  del  loro  gesto,  di  “servire  nell’esercito” 
nell’area  dei  territori  arabi  occupati  dall’esercito 
di  Israele.  In  una  lettera  al  Ministro  israeliano 
della  Difesa,  Weizman,  hanno  dichiarato:  “Noi 
speriamo  che  questo  rifiuto  contribuisca  alla 
costruzione  della  pace  tra  il  popolo  ebraico  e  il 
popolo  palestinese”. 


•  I  QUACCHERI  AMERICANI  PER  L’A¬ 
BOLIZIONE  DELLE  PRIGIONI.  In  Cana¬ 
da  (60  Lowther  Avenue,  Toronto,  Ontario,  M5 
R  IC7)  si  è  costituito  un  “Quaker  Commitee  on 
Jail  and  Iustice”  (Comitato  quacchero  sulle  pri¬ 
gioni  e  la  giustizia)  che  ha  lanciato  una  campa¬ 
gna  per  l’abolizione  delle  prigioni. 

Il  comitato  ha  svolto  un’attenta  riflessione  per 
fornire  l’opinione  pubblica  degli  strumenti  ne¬ 
cessari  per  giudicare  razionalmente  i  problemi 
connessi  con  la  prevenzione  del  crimine  da  una 
prospettiva  nonviolenta. 

Il  sistema  giudiziario,  afferma  un  opuscolo  di¬ 
stribuito  dal  Comitato,  si  regge  in  parte  su  una 
serie  di  miti  e  pregiudizi,  dai  quali  bisogna  sfug¬ 
gire,  e  che  impediscono  di  riconoscere  che  il  si¬ 
stema  carcerario  non  garantisce  affatto  la  sicu¬ 
rezza  delle  popolazioni:  1)  esisterebbe  un  “tipo 


criminale”;  2)  la  punizione  sarebbe  un  deterren¬ 
te  e  la  prigione  riabiliterebbe  realmente;  3)  la 
prigione  proteggerebbe  la  società;  4)  le  prigioni 
non  sarebbero  uno  spreco. 

Il  cardine  fondamentale  delle  proposte  del  Co¬ 
mitato  è  la  convinzione  che  “la  riconciliazione” 
e  non  la  punizione,  è  l’adeguata  risposta  ad  atti 
criminali.  L’attuale  sistema  giudiziario  si  inte¬ 
ressa  più  di  punire  qualcuno,  che  dei  bisogni  del 
“criminale”  e  delle  perdite  della  “vittima”. 

Il  Comitato,  pertanto,  propone  una  serie  di 
misure  di  alternativa  al  sistema  carcerario;  la 
decriminalizzazione  dei  “crimini  senza  vittime”, 
l’istituto  della  “restituzione”  per  le  lesioni  alla 
proprietà  pubblica  e  privata,  gruppi  di  terapia 
individuale  per  i  “criminali”  e  programmi  co¬ 
munali  di  assistenza. 
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•  LE  ARMI  SEGRETE.  L’industria  della 
guerra  e  del  terrore  non  smette  di  sorprenderci 
e  sia  TUnione  Sovietica  che  gli  Stati  Uniti  con¬ 
tinuano  la  corsa  agli  armamenti  dirigendo  i  loro 
sforzi  verso  la  ricerca  di  nuove  armi  sempre  più 
efficaci  nel  raggiungimento  dei  loro  obiettivi 
distruttivi. 

Negli  Stati  Uniti  si  ritorna  a  parlare  del  “rag¬ 
gio  della  morte”  sovietico  in  seguito  alla  pubbli¬ 
cazione  sulla  rivista  americana  “Aviation  Week” 
di  una  foto  che  sembra  ritrarre  una  stazione 
sperimentale  per  armi  a  fasci  di  particelle,  scat¬ 
tata  sopra  il  territorio  sovietico. 

Si  tratta  di  armi  che  lanciano  ad  altissime  ve¬ 
locità  dei  fasci  di  particelle  che  trasportano  un 
quantitativo  di  energia  potenzialmente  letale,  in 
grado  di  perforare  lamiere,  di  distruggere  appa¬ 
recchiature  elettroniche  e  così  via.  Negli  ultimi 
anni  l’argomento  era  stato  tralasciato  dagli  scien¬ 
ziati  americani  che  avevano  mostrato  un  certo 
scetticismo  sulle  reali  possibilità  di  costruzione 
di  quest’arma  che  difficilmente  avrebbe  potuto 
raggiungere  il  grado  richiesto  di  efficacia  a  causa 
di  alcuni  ostacoli  di  carattere  tecnico.  Ma  le  fo¬ 
to  della  rivista  ed  alcuni  strani  fatti  successi  re¬ 
centemente  sembrano  confermare  che  TUnione 
Sovietica  è  riuscita  a  realizzare  questo  micidiale 
strumento  di  morte. 

Da  parte  loro,  gli  U.S.A.,  secondo  le  afferma¬ 
zioni  dell’ex  segretario  della  difesa  Brown,  si 
stanno  avvicinando  alla  realizzazione  di  un  nuo¬ 
vo  aereo  quasi  invisibile  ai  radar.  Lo  Stealth  (co¬ 
sì  si  chiama  l’aereo)  è  di  dimensioni  abbastanza 
piccole  così  da  presentare  la  minore  superficie 
possibile  alle  onde  dei  radar  ed  è  costituito 
complessivamente  di  materiali  non  metallici 
quali  la  resina  e  la  grafite  che  sono  in  grado  di 
assorbire  e  di  non  riflettere  le  onde  radar.  Lo 
Stealth,  infine,  è  dotato  di  speciali  dispositivi 
elettronici  che  emettono  segnali  radar  di  distur¬ 
bo.  L’aereo  comunque  non  è  completamente  in¬ 
visibile  ma  può  essere  intercettato  soltanto  a 
brevissima  distanza  quando  ormai  è  troppo  tar¬ 
di.  Le  notizie  sui  progetti  di  queste  nuove  armi, 
coperte  dal  segreto  militare,  non  sono  certamen¬ 
te  esaurienti  ma  riescono  ciononostante  ad  of¬ 
frirci  un  quadro  delle  forze  in  campo  e  delle  lo¬ 
ro  terrificanti  possibilità  di  distruzione. 


•  ECOLOGIA  CINESE.  La  Cina  ha  scoper¬ 
to  l’inquinamento  industriale,  flagello  denuncia¬ 
to  fino  a  poco  tempo  fa  come  sottoprodotto 
dell’ideologia  capitalista.  La  regione  di  Wuhan  é 
una  delle  più  inquinate.  I  laghi,  una  volta  fioriti 
di  ninfee  e  popolati  di  pesci,  sono  oggi  desolati, 
uccisi  dagli  scarichi  industriali.  Le  acque  gialla¬ 
stre  del  famoso  fiume  azzurro  (Yangtzechiafig) 
servono  come  pattumiera  alle  industrie  riviera¬ 
sche:'  cartiere,  acciaierie,  cokerie,  fabbriche  tes¬ 
sili  ecc.  Shanghai  é  un  incredibile  intreccio  di 
quartieri  sovrappopolati  che  non  riescono  a  ve¬ 
dere  tutti  i  giorni  il  sole.  Le  fabbriche  sono  dap¬ 
pertutto.  Le  loro  acque  sporche,  raramente  de¬ 
purate,  si  gettano  direttamente  nei  canali.  Il  fu¬ 
mo  nasconde  il  cielo.  A  Gedian,  una  grande  cit¬ 
tà  industriale,  una  fuga  di  cloro  da  una  fabbri¬ 
ca  chimica  ha  intossicato  nel  1969  tutto  il  vici¬ 
nato. 

Da  un  anno  a  questa  parte  le  autorità  cinesi, 
prese  da  una  frenesia  “ecologica”  (ma  la  parola 
“ecologia”  non  esiste  in  Cina)  minacciano  di 
reagire.  Sono  stati  promulgati  tre  testi  severis¬ 
simi:  un  codice  della  protezione  della  natura, 
un  codice  delle  acque  e  un  codice  delle  foreste. 
Teoricamente  i  970  milioni  di  Cinesi  sono  mo¬ 
bilitati.  Così  pure  riviste  e  giornali  pubblicano 
resoconti  dei  misfatti  provocati  dal  nuovo  ne¬ 
mico:  Tinquinamento.  Ma  nessuna  associazione 
di  cittadini  sembra  farsi  carico  della  “qualità 
della  vita”.  L’ecologia  è  tutta  ufficiale. 

La  legge  è  buona:  i  cittadini  possono  denun¬ 
ciare  gli  inquinatori,  i  pascoli  e  le  foreste  sono 
protetti  come  l’acqua,  Taria,  i  pesci  e  i  siti  stori¬ 
ci;  l’educazione,  la  ricerca  scientifica  e  la  propa¬ 
ganda  devono  mettersi  al  servizio  della  nuova 
causa.  E’  stata  creata  una  vera  e  propria  rete  di 
burocrati  anti-inquinamento.  Si  vuole  rimbosca¬ 
re  il  paese  per  “costruire  una  nuova  Grande  Mu¬ 
raglia”,  verde,  questa  volta.  Si  gettano  in  prigio¬ 
ne  coloro  che  abbattono  alberi  senza  autorizza¬ 
zione.  Si  ha  fiducia  nelle  energie  dolci  e  nell’uti- 
lizzazione  integrale  dei  rifiuti.  “Trasformare  i 
rifiuti  in  tesoro”  -  diceva  uno  slogan  del  pre¬ 
sidente  Mao.  Oggi  funzionano  in  Cina  7  milioni 
di  digestori  che  forniscono  gas  a  35  milioni  di 
cittadini.  Il  metano  prodotto  alimenterebbe  an¬ 
che  700  minicentrali  elettriche.  Inoltre  i  primi 


pannelli  solari,  fabbricati  in  Cina,  servono  a  scal¬ 
dare  l’acqua  per  le  docce. 

Di  fronte  a  tutto  questo,  dei  paradossi:  gli  ur¬ 
banisti  di  Shanghai  sono  preoccupati  per  ...  le 
biciclette.  Queste  macchine,  così  inoffensive  e 
così  ecologiche  per  noi,  sono  considerate  un  ve¬ 
ro  “flagello”:  “Cento  persone  in  un  autobus  - 
osservano  gli  specialisti  -  occupano  meno  posto 
di  cento  persone  in  bicicletta”.  Non  basta.  Altre 
contraddizioni:  le  pubblicità  della  Coca-Cola, 
dei  prodotti  di  bellezza,  dei  televisori  e  magne¬ 
tofoni  si  innalzano  oggi  agli  angoli  delle  strade. 

•  QUALE  DIFESA?  L’eventualità  dello  scop¬ 
pio  di  una  guerra  o  di  un’invasione  straniera  po¬ 
ne  il  problema  di  quali  siano  le  reali  possibili¬ 
tà  difensive  dell’esercito  italiano.  Secondo  lo 
studio  del  generale  dose  la  forza  d’urto  concen¬ 
trata  nel  Nord-Est  dell’Italia  non  resisterebbe 
ad  un’ipotetica  invasione  russa  per  più  di  8  mi¬ 
nuti.  Nel  bilancio  della  Difesa  al  governo  è  stato 
presentato  uno  schema  deprimente  dello  stato 
delle  Forze  Armate  e  la  proposta  di  legge  per 
Tammodernamento  dell’esercito  italiano  del  mi¬ 
nistro  Lagorio  prende  forza  proprio  da  questa 
constatazione.  Non  a  caso  fra  gli  stati  maggiori 
militari  comincia  a  prendere  piede  la  proposta 
di  una  difesa  popolare  armata,  simile  a  quella 
attuata  in  Vietnam,  come  soluzione  all’assolu¬ 
ta  inefficienza  delle  Forze  Armate  italiane.  Lo 
stesso  Forlani,  alcuni  mesi  fa,  osservò  che  “bi¬ 
sogna  rafforzare  il  sistema  militare  per  fronteg¬ 
giare  con  la  resistenza  e  la  guerriglia  un  even¬ 
tuale  attacco  straniero”.  Il  punto  di  forza  di 
una  tale  difesa  sta  nella  considerazione  che  una 
guerra  contro  un  popolo  non  si  vince  se  non  ra¬ 
dendo  al  suolo  il  territorio  ed  eliminando  la  po¬ 
polazione.  Ma  nel  caso  di  un  conflitto  armato, 
con  Ì  iritroduzione  delle  armi  tattiche,  “di 
■teatro”.  Tipotesi  di  una  fase  di  scontro  con  armi 
convenzionali  sarebbe  subito  scartata  e  si  passe¬ 
rebbe  alla  guerra  nucleare  con  la  conseguenza 
che  l’Italia  e  gli  altri  stati  dell’Europa  costitui¬ 
rebbero  il  campo  di  battaglia  di  uno  scontro 
con  armi  atomiche  manovrato  da  U.S.A.  e 
U.R.S.S.  La  difesa  popolare  armata  presentereb¬ 
be  pertanto  serie  difficoltà  proprio  a  livello  di 
efficacia. 

Da  tutto  ciò  emerge  una  carenza  di  fondo 
delle  Forze  Armate  italiane  e  cioè  la  mancata 
capacità  di  adeguare  la  propria  struttura  difen¬ 
siva  alle  nuove  ipotesi  di  conflitto.  Il  modo  di 
fare  la  guerra  è  mutato  mentre  l’esercito  italia¬ 
no  rimane  ancora  strutturato  secondo  uno  sche¬ 
ma  di  guerra  vecchio  di  40  anni  così  che  la  dife¬ 
sa  dell’Italia  viene  completamente  affidata  alle 
forze  NATO. 

A  questo  punto  le  alternative  possibili  per  non 
rimanere  ancorati  alla  dipendenza  NATO  sono 
due:  a)  mettersi  al  passo  con  le  più  avanzate 
strutture  belliche  incrementando  eccezional¬ 
mente  le  spese  militari  e  la  militarizzazione  del 
paese;  b)  ricercare  una  nuova  strategia  di  difesa 
a  carattere  popolare  e  nonviolento. 

•  CONVEGNO  SULL’OBIEZIONE  DI  CO¬ 
SCIENZA.  La  WRI  (War  Resisters’  Internatio¬ 
nal)  ha  organizzato  un  convegno  su  obiezione  di 
coscienza,  obiezione  totale,  servizio  civile,  che 
si  terrà  a  Perpignan  (sui  Pirenei  francesi)  dal  2 
al  5  aprile  1981.  Per  ulteriori  informazioni  scri¬ 


vere  o  telefonare  a:  Movimento  Nonviolento, 
C.P.  201  -  06100  Perugia,  tei.  075/30471. 

•  ENERGIE  DOLCI.  Si  è  tenuta  a  Roma,  dal 
16  al  19  gennaio,  la  seconda  conferenza  interna¬ 
zionale  sulle  “energie  dolci”,  sul  tema:  “La 
realtà  ed  il  futuro  delle  fonti  rinnovabili  di  ener¬ 
gia”.  Il  Convegno,  a  cui  hanno  partecipato  stu¬ 
diosi  americani  ed  europei,  è  stato  promosso  da¬ 
gli  “Amici  della  terra”,  dall’Eni  e  dal  Comune 
di  Roma  in  collaborazione  con  T  “International 
Project  for  Soft  Energy  Paths”  di  San  Francisco 
(U.S.A.  ). 

La  conferenza,  che  si  è  svolta  a  porte  chiuse 
e  si  è  conclusa  il  19  gennaio  con  un  dibattito 
pubblico  in  Campidoglio,  si  proponeva  di  recu¬ 
perare  “il  momento  tecnico  come  base  di  cono¬ 
scenza  e  di  scelta”,  senza  tuttavia  dimenticare 
che  la  fase  della  ricerca  è  solo  il  primo  necessa¬ 
rio  supporto  di  un  impegno  politico  tenace  e 
costante  teso  a  salvaguardare  la  salute  dei  citta¬ 
dini  e  dell’ambiente  naturale  in  cui  essi  vivono. 

•  ARMAMENTI  NUCLEARI  AMERICANI 
IN  NORVEGIA.  Un  accordo  stipulato  tra  le 
autorità  di  Oslo  ed  il  governo  americano  preve¬ 
de  che  materiali  militari  americani  sufficienti 
per  equipaggiare  circa  10.000  uomini  saranno 
depositati  in  una  base  norvegese,  nella  regione 
di  Trondelag,  entro  Tanno.  Tra  gli  altri  verranno 
depositati  proiettili  dotati  di  testata  nucleare, 
batterie  di  missili  e  vari  pezzi  di  artiglieria. 

Questo  accordo  USA-Norvegia  viene  definito 
di  “carattere  difensivo”.  Secondo  il  Pentagono, 
in  caso  di  attacco  sovietico,  le  unità  norvegesi 
dovranno  sostenere  il  primo  sforzo  in  attesa  del 
ponte  aereo  americano.  L’operazione  di  trasfe¬ 
rimento  dei  marines  dovrebbe  quindi  essere 
facilitata  dal  fatto  che  i  soldati  troveranno  già 
sul  posto,  in  Norvegia,  tutti  gli  armamenti  e  le 
munizioni. 

La  base  americana  in  Norvegia  fa  parte  di  un 
programma  che  prevede  la  dislocazione  di  ma¬ 
teriali  ed  equipaggiamenti  per  altre  due  divisio¬ 
ni  in  alcuni  paesi  della  NATO.  Naturalmente 
queste  operazioni,  connesse  con  l’intensifica¬ 
zione  dei  preparativi  militari  della  NATO,  si  in¬ 
seriscono  perfettamente  nella  folle  corsa  al 
riarmo  che  negli  ultimi  mesi  ha  subito  un’ulte¬ 
riore  processo  di  accelerazione  e  che  la  nuova 
presidenza  Reagan  sembra  intenzionata  ad  aval- 

•  CERCANSI  MEDICI  CONTRO  LE  AR¬ 
MI  NUCLEARI.  Un  gruppo  di  medici  inglesi  ha 
fondato  in  Inghilterra  la  Medicai  Campaign  a- 
gainst  nuclear  weapons  (Campagna  dei  medici 
contro  le  armi  nucleari).  Si  vuole  in  particolare 
contrastare  la  propaganda  del  governo  della  si¬ 
gnora  Thatcher  che  vorrebbe  far  credere  che,  in 
caso  di  guerra  nucleare,  i  sopravvissuti  potreb¬ 
bero  ricevere  le  cure  mediche  appropriate.  Ma 
in  modo  più  ampio,  questa  campagna  vorrebbe 
attirare  l’attenzione  dei  medici  a  dell’opinione 
pubblica  sui  danni  inerenti  l’uso  anche  limitato 
delle  armi  nucleari. 

Questa  gruppo  cerca  anche  medici  italiani  che 
desiderassero  collaborare,  partecipando  in  par¬ 
ticolare  ad  una  conferenza  europea  dei  medici 
contro  le  armi  nucleari.  Contattare:  M.C  A.N. 
W.,  120  Edith  Road,  London  W  14  (England). 


AZIONE  NONVIOLENTA,! 


•  IL  DOTTOR  CARNEFICE.  Dei  medici  u- 
tilizzano  le  loro  conoscenze  scientifiche  per  tor¬ 
turare  e  mutilare  meglio.  E’  l’ultima  denuncia  di 
Amnesty  International  sul  tema  “tortura  e  re¬ 
sponsabilità  medica”. 

In  molti  paesi  del  mondo  (ad  Est  come  ad  O- 
vest),  con  poche  eccezioni,  dei  medici  dimenti¬ 
chi  dell’antico  giuramento:  “Tratterò  i  malati 
meglio  che  potrò,  mai  al  fine  di  nuocere  loro” 
sono  implicati  in  affari  di  tortura,  di  repressio¬ 
ne,  di  polizia.  Dunque:  il  dottore  delle  SS  Men- 
gele  era  stato  solo  un  precursore,  nei  campi  di 
deportazione  e  di  sterminio  nazisti,  di  qualcosa 
di  più  moderno. 

A  seconda  dei  paesi  e  dei  sistemi  politici,  la 
tortura  é  usata  per  far  confessare  i  “sospetti”  o 
per  tormentare  i  dissidenti.  Gli  stessi  metodi  si 
sono  evoluti.  Ci  sono  due  tipi  di  torture:  la  tor¬ 
tura  “classica”,  brutale  e  la  tortura  moderna, 
scientifica.  Entrambe  hanno  bisogno  di  medici  e 
li  trovano. 

Racconta  una  sopravvissuta  alle  prigioni  boli- 
viane:  “Il  lavoro  dei  medici  era  di  tenerci  in  vi¬ 
ta.  Nel  momento  in  cui  uno  di  essi  veniva  ad 
esaminarci,  sapevo  che  sarei  stata  torturata  di 
nuovo  subito  dopo  ...”.  ”11  medico  -  scrive 
Solgenitsin  nel  suo  drammatico  racconto  del 
Gulag  sovietico  -  era  il  braccio  destro  dell’in- 
quisitore  e  del  carnefice.  Il  prigioniero,  che  era 
svenuto  sotto  i  colpi  cadendo  al  suolo,  rinveniva 
solo  per  sentire  il  medico  dire:  'potete  continua¬ 
re,  il  polso  è  normale’  ”.  Così  la  competenza 
medica  permette  al  carnefice  “classico”  di  tor¬ 
mentare  più  forte,  più  a  fondo,  senza  che  la 
morte  venga  ad  interrompere  il  “gioco”. 

Sappiamo  già  molto  della  psichiatria  di  Stato 
sovietica  che  trasforma  i  militanti  per  i  diritti 
dell’uomo  in  pazzi.  Uso  di  farmaci  come  la  “sul- 
fazina”  e  1’  “aloperidal”,  elettrochocs,  allucina¬ 
zioni  provocate,  condizionamenti,  pratiche  neu¬ 
rochirurgiche,  suggestioni  audiovisive:  sono  tec¬ 
niche  che  a  gradi  diversi,  vengono  usate  in  Russia, 
Cina,  Corea,  Cuba,  Argentina,  Brasile,  Rodesia, 
Cile,  Singapore,  Zaire,  ecc.  Le  stesse  nazioni 
“democratiche”  non  sfuggono  al  contagio.  In 
Irlanda,  per  lottare  contro  gli  estremisti  dell’IRA, 
gli  psichiatri  britannici  hanno  perfezionato  le 
tecniche  di  deprivazione  sensoriale.  In  Germa¬ 
nia,  i  detenuti  del  gruppo  terroristico  Baader  - 
Meinhof  hanno  sperimentato  le  “Camere  de)  si¬ 
lenzio”  delle  prigioni  tedesche.  Anche  qui  erano 
i  medici  a  ordinare  l’incubo  di  sottili  torture 
psicologiche  che  non  lasciano  tracce  denuncia- 
bili. 

Negli  U.S.A.  quattro  stati,  per  sostituire  le  ca¬ 
mere  a  gas  e  la  sedia  elettrica,  hanno  adottato 
una  nuova  legge  secondo  la  quale  la  pena  di 
morte  sarà  d’ora  in  poi  eseguita  mediante  una 
iniezione  intravenosa  mortale.  La  legge  è  stata 
elaborata  con  l’aiuto  dei  medici. 

Altri  esempi  di  medicalizzazione  dei  suplizi  li 
troviamo  presso  alcuni  paesi  musulmani  con  la 
pratica  delle  amputazioni.  Così  una  legge  paki¬ 
stana  promulgata  nel  febbraio  1979  prevede 
l’amputazione  della  mano  destra  all’altezza  del 
polso  per  il  primo  furto  commesso  e  del  piede 
sinistro  all’altezza  della  caviglia  per  il  secondo. 
“L’operazione  deve  essere  effettuata  da  un  chi¬ 
rurgo  qualificato  e  sotto  anestesia”,  precisa  la 
legge. 

Che  fare?  “Io  faccio  il  mio  lavoro”  rispondeva 
un  medico  in  camice  bianco  ad  una  giovane  uru- 
guayana  che  implorava  la  sua  protezione.  Ma  ci 
sono  anche  quelli  che  si  ribellano,  che  rifiutano 
di  diventare  carnefici  pagando  di  persona.  Così 
i  medici  sovietici  Podrabinek  e  Gluzman  sono 
finiti  in  Siberia;  il  dott,  Raul  Lombardi,  arresta¬ 
to  in  Uruguay  “per  nonviolenza”  ha  visto  la  sua 
donna  torturata  davanti  a  lui  per  sottometterlo; 
tre  medici  colombiani  sono  ancora  in  prigione 
per  aver  curato,  senza  denunciarli,  dei  guerri¬ 
glieri  feriti  e  si  potrebbero  citare  altri  casi  an- 

E’  necessario  impedire  ai  poteri  di  trasformare 
i  medici  in  carnefici  ma  è  anche  necessario  pro¬ 
teggere  quelli  che  rifiutano. 

In  26  paesi  ci  sono  oggi  gruppi  di  medici  inte¬ 
grati  nelle  sezioni  di  Amnesty  International. 
Questi  medici  hanno  finora  esaminato  e  curato 
più  di  mille  vittime  della  tortura.  Essi,  in  aggiun¬ 
ta  a  questo  loro  impegno  pratico,  cercano  di 
sensibilizzare  il  loro  ambiente  professionale  su 
questo  problema,  organizzano  appelli  di  solida¬ 
rietà  in  favore  dei  loro  colleghi  arrestati  arbitra¬ 
riamente  ed  hanno  elaborato  un  progetto  di 
“Carta  medica  internazionale”  che  permetta  a 
ciascun  medico  di  rifiutare  di  partecipare  ad 


azioni  assimilabili  alla  tortura. 

Per  informazioni  scrivere  a:  Christian  Manuel, 
60  Boulevard  de  La  Tour-Maubourg,  75007  Pa¬ 
ris,  oppure  ad  Amnesty  International,  10  Sou¬ 
thampton  Street  -  London  WC  2E  -  England. 


•  ARMI  ITALIANE  ALL’IRAN.  Secondo  il 
settimanale  inglese  “Observer”,  l’Italia  risulta 
essere  implicata  nel  traffico  di  armi  alle  zone 
dove  esistono  focolai  di  guerra.  In  particolare 
l’Iran,  attualmente  impegnato  nella  guerra  con¬ 
tro  l’Irak,  ha  firmato  un  accordo  con  l’Italia  per 
l’acquisto  di  materiale  bellico  del  valore  di  cen¬ 
to  milioni  di  dollari.  Secondo  fonti  “dell’indu¬ 
stria  degli  armamenti”,  inoltre,  l’Iran  ha  già  ri¬ 
cevuto  parti  di  ricambio  americane  fabbricate  in 
Italia  su  licenza. 

Il  settimanale  inglese  afferma  di  aver  raccolto 
le  prove  di  un  commercio  su  vasta  scala  com¬ 
piuto  in  violazione  delle  risoluzioni  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  o  delle  disposizioni  in  vigore  in  nume¬ 
rosi  stati  sulle  vendite  di  materiale  bellico.  Al¬ 
cuni  paesi,  tra  cui  l’Italia,  svolgono  cioè  un  traf¬ 
fico  di  intermediazione  acquistando  fittiziamen- 
te  materiale  bellico  per  poi  rivenderlo  a  paesi 
del  Medio  Oriente  o  di  altre  zone  di  tensione. 


•  GLI  “SCOMPARSI”  SONO  MILIONI. 

Dal  convegno  internazionale  dei  giuristi,  tenu¬ 
tosi  a  Parigi  in  questi  giorni,  è  stato  lanciato  un 
preoccupante  appello:  un  milione  e  mezzo  di 
persone  spariscono  ogni  anno  in  vari  paesi  del 
mondo  e  nessuno  ne  sa  più  nulla.  I  paesi  dove 
questo  fenomeno  ha  assunto  proporzioni  inac¬ 
cettabili  sono:  l’Africa  australe,  l’Argentina,  il 
Brasile,  la  Bolivia,  il  Cile,  Cipro,  l’Etiopia,  il 
Guatemala,  l’Indonesia,  il  Messico,  il  Nicaragua, 
il  Perù,  le  Filippine,  San  Salvador,  l’Uruguay. 

Le  associazioni  giuridiche  intemazionali  de¬ 
nunciano  inoltre  la  loro  impossibilità  di  inter¬ 
venire  in  qualche  modo  e  cercano  di  coinvolgere 
l’opinione  pubblica  mondiale  e  le  organizzazio¬ 
ni  per  i  diritti  dell’uomo  affinché  affrontino 
questo  sconcertante  problema.  Mentre  infatti  il 
detenuto  rimane  sempre  un  “soggetto  di  dirit¬ 
to”,  lo  scomparso  lascia  attorno  a  sé  il  vuoto. 

Secondo  i  giuristi  queste  “sparizioni”  sono 
una  forma  di  genocidio  incompatibile  con  l’uma¬ 
na  convivenza.  Il  loro  appello  sollecita  gli  orga¬ 
nismi  internazionali  ad  intervenire  con  fermez¬ 
za  presso  i  governi  dove  si  verificano  queste  as¬ 
surde  sparizioni,  magari  ricorrendo  anche  al  boi¬ 
cottaggio  economico  e  all’isolamento  politico. 


•  ADDESTRAMENTO  MILITARE  DELLE 
DONNE  IN  IRAN.  Tra  le  novità  introdotte 
dalla  rivoluzione  islamica  nella  vita  delle  donne 
iraniane,  oltre  alla  imposizione  del  famoso  cia- 
dor  che  dovrebbe  far  scomparire  ogni  discrimi¬ 
nazione  di  classe,  c’è  anche  l’invito  a  seguire  dei 
corsi  di  addestramento  militare. 

Alcuni  di  questi  corsi  si  tengono  addirittura 
dentro  la  moschea,  sono  aperti  a  tutti  e  sono  te¬ 
nuti  da  volontari,  uomini  e  donne  pasdaran 
(guardiani  della  rivoluzione).  L’addestramento 
militare  rivolto  a  tutta  la  popolazione  ha  avuto 
inizio  lo  scorso  anno,  dopo  l’affermazione  fatta 
dall’Imam  Khomeini  che  ci  devono  essere  venti 
milioni  di  persone  in  armi  in  Iran  per  fronteg¬ 
giare  i  nemici  delle  rivoluzione. 

Secondo  la  dottrina  islamica  gli  uomini  devo¬ 
no  andare  alla  guerra  ma,  se  si  presenta  la  neces¬ 
sità,  anche  le  donne  devono  essere  in  grado  di 
combattere.  E  le  donne  iraniane  hanno  obbedi¬ 
to  e  sono  andate  a  scuola  per  imparare  a  maneg¬ 
giare  il  fucile:  usarlo,  pulirlo,  aprirlo,  ecc.  Alla 
fine  del  corso  esse  sapranno  distinguere  e  ma¬ 
neggiare  ben  venti  tipi  di  fucile  e  inoltre  cono¬ 
sceranno  tutto  sull’armamento  pesante  e  sui 
carri  armati. 

Intervistata  da  una  giornalista  alla  fine  del  suo 
corso  di  addestramento,  una  giovane  donna  ira¬ 
niana  ha  dichiarato  che  l’apprendimento  della 
tecnica  militare  le  dava  un  maggiore  senso  di  si¬ 
curezza  e  la  metteva  in  grado  di  “fornire  un 
eventuale  contributo  all’Iran  che  è  circondato 
da  tante  forze  ostili”. 

C’è  da  augurarsi  che  le  donne  iraniane,  una 
volta  liberatesi  dai  complessi  di  inferiorità  nei 
confronti  dell’Occidente,  arrivino  a  riscoprire  as¬ 
sieme  alle  abitudini  semplici  e  frugali  della  loro 
tradizione  anche  la  loro  reale  dimensione  di 
donne  ed  abbandonino  questa  pericolosa  corsa 
ad  una  militarizzazione  guidata  da  una  aberran¬ 
te  logica  maschile. 


•  TERRE  NOUVELLE  81.  Lo  scorso  anno 
i  gruppi  parigini  di  Action  Femmes  lanciarono 
l’idea  di  organizzare  incontri  annuali  di  tutti  i 
movimenti  e  le  associazioni  impegnati  per  la 
realizzazione  di  una  vita  più  sana  e  a  dimensio¬ 
ne  d’uomo.  Sostenuto  dai  gruppi  Ecovie  e  da 
decine  di  associazioni,  cooperative,  sindacati, 
ecc.,  si  è  svolto  nel  marzo  scorso  rincontro  di 
Terre  Nouvelle  80  a  cui  hanno  partecipato  al¬ 
meno  15.000  visitatori.  Quest’anno  si  ripeterà 
l’esperienza.  Dal  21  al  29  marzo  si  svolgerà  a  Pa¬ 
rigi  Terre  Nouvelle  81,  un  vero  e  proprio  can¬ 
tiere  di  vita  ecologica.  Non  sarà  né  una  fiera,  né 
un  salone  commerciale,  bensì  un  momento  di 
confronto  e  di  pubblicizzazione  di  idee  ed  ini¬ 
ziative:  risparmio  di  energia,  medicina  dolce, 
musica  acustica,  processi  di  riciclaggio,  alimen¬ 
tazione,  alternative  energetiche,  spettacoli,  ecc. 

Chi  è  interessato  a  partecipare  può  mettersi  in 
contatto  con:  Comm.  Terre  Nouvelle  81,  Che¬ 
vai  de  3, 163  Rue  du  Chevaleret  -  75013  Paris. 

•  ALLA  FINE  CARTER  CONTRO  LA 
GUERRA.  Nel  discorso  di  congedo,  pronuncia¬ 
to  da  Carter  al  momento  di  lasciare  la  presiden¬ 
za  degli  Stati  Uniti,  si  legge  un  accorato  richia¬ 
mo  alla  necessità  di  controllare  la  proliferazione 
nucleare.  Rifacendosi  al  discorso  d’addio  di  Ei- 
senhower  e  alla  sua  messa  in  guardia  dal  peso 
crescente  del  complesso  “militare-industriale”, 
Carter  ha  più  volte  ribadito  che  bisogna  cercare 
di  controllare  e  ridurre  il  rischio  tremendo  po¬ 
sto  dagli  arsenali  nucleari  prima  che  “follia,  di¬ 
sperazione,  avidità  o  errori  di  calcolo  liberino 
questa  terribile  forza”. 

Richiamando  alcuni  dei  temi  più  qualificanti 
della  sua  presidenza,  egli  ha  ricordato  che  non  è 
stata  l’America  ad  inventare  i  diritti  umani,  ben¬ 
sì  al  contrario,  sono  stati  i  diritti  umani  a  inven¬ 
tare  l’America,  ed  ha  esortato  a  restare  sempre 
fedeli  a  questa  idea.  Era  chiaro  monito  contro  i 
rischi  di  una  guerra  mondiale  ed  un  invito  a  fer¬ 
mare,  finché  si  è  in  tempo,  i  “falchi”. 


Queste  mani  appartenevano  a  dei  ladri.  I  carnefici  furono  dei  medici. 
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Nonviclenza  e  civiltà  contemporanea,  a 

cura  di  Claudio  Cardelli,  Messina-Firenze, 
D'Anna,  1981,  pp.  144,  L.  5.800. 


Il  libro  raccoglie  in  forma  antologica 
scritti  di  Thoreau,  James,  Tolstoj,  Gandhi, 
Luther  King,  Capitini,  Mazzolari,  don  Mi¬ 
lani,  Dolci,  Cassola  e  Bobbio. 

Una  rapida  introduzione  del  curatore 
informa  sull’origine  del  termine  nonvio¬ 
lenza,  ne  traccia  la  storia  e  la  progressiva 
evoluzione  dalle  eresie  popolari  tardo  me¬ 
dievali  via  via  fino  alla  nascita  dell’idea 
di  tolleranza  e  alla  dottrina  dei  diritti  del¬ 
l’uomo.  Sempre  per  brevi  cenni  si  tenta 
anche  di  fare  una  storia  della  nonviolenza 
in  Italia,  ricordando  in  particolare  l’opera 
di  Aldo  Capitini  e  di  Danilo  Dolci. 

Tra  le  finalità  di  questa  antologia,  che 
vuole  proporsi  come  primo  elementare 
strumento  d’informazione  ai  giovani,  per 
avvicinarli  alla  nonviolenza,  è  appunto 
quella  di  convincere  i  lettori  che  ”non  esi¬ 
stono  le  sole  alternative  di  subire  la  vio¬ 
lenza  o  infliggerla  agli  altri;  c’è  la  possibi¬ 
lità  di  un’attiva  resistenza  nonviolenta”. 
E’  questo  uno  dei  temi  dominanti  che  ha 
guidato  il  curatore  nella  scelta  delle  pagi¬ 
ne  da  antologizzare. 

Ampio  spazio  è  stato  infatti  dedicato 
al  pensiero  dei  grandi  maestri  di  nonvio¬ 
lenza  (Thoreau,  Tolstoj,  Gandhi,  King)  e 
alle  personalità  più  significative  della  non¬ 
violenza  in  Italia.  Di  Aldo  Capitini  è  stata 
riproposta  integralmente  l’opera  Rivolu¬ 
zione  aperta,  che  analizza  l’azione  nonvio¬ 
lenta  condotta  in  Sicilia  da  Danilo  Dolci 
negli  anni  ’50. 

Forse  il  curatore  avrebbe  potuto  forni¬ 
re,  nella  sua  introduzione,  qualche  ulte¬ 
riore  elemento  di  conoscenza  sulla  teoria 
e  sulla  pratica  nonviolenta,  per  offrire  al 
giovane  lettore  una  adeguata  chiave  di  let¬ 
tura  delle  esperienze  nonviolente  più  si¬ 
gnificative  che  la  storia  conosca:  da  Tho¬ 
reau  a  Gandhi,  da  Luther  King  a  Chavez, 
da  Lanza  del  Vasto  ad  Helder  Camara. 
Inoltre,  per  rispettare  le  attese  del  titolo 
"Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea”, 
sarebbe  stato  opportuno  fare  qualche 
cenno  alle  esperienze  nonviolente  attuali 
e  alle  lotte  nonviolente  degli  ultimi  anni. 
(Adriana  Chemello) 


Roberto  Guiducci,  La  società  impazzita, 
Milano,  Rizzoli,  1980,  pp.  181,  L.  8.000. 


La  moderna  sociologia,  in  particolar 
modo,  conosce  da  tempo  la  pericolosità 
di  certe  spinte  irrazionali  che  scuotono  le 
società  al  punto  di  vanificare,  assai  spes¬ 
so,  ogni  criterio  di  previsione  scientifica  e 
ogni  progetto  politico  di  mutamento.  In¬ 
fatti,  nelle  odierne  società  a  massificazio¬ 
ne  totale  i  fenomeni  di  "pazzia”  si  molti¬ 
plicano  secondo  forme  a  volte  abnormi  e 
in  misura  tale  che  si  è  indotti  a  conside¬ 
rarli  nuove  manifestazioni  di  isteria  collet¬ 
tiva. 

Tuttavia,  nei  sistemi  sociali  a  capitali¬ 
smo  avanzato,  nei  quali  l’insofferenza  e 
l’intolleranza  alle  condizioni  di  vita  è  ge¬ 
nerale,  la  devianza  del  "pazzo”,  un  tempo 
razionalizzata  mediante  l’espulsione  dal 
circolo  delle  relazioni  tra  gli  individui,  og¬ 
gi,  divenuta  collettiva,  viene  esorcizzata  e 
cambia  di  segno,  cosicché  sia  possibile  ed 
accettabile,  per  una  consistente  maggio¬ 
ranza,  convivere  nella  normalità  accanto 
all’orrore.  Solamente  così  ogni  aberrazio¬ 
ne  e  ogni  violenza  trovano  accoglienza 
nell’esistenza  quotidiana,  senza  che  qual¬ 
cuno  sia  indotto  a  chiedersi  quali  siano  le 
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ragioni  di  questo  agire  sociale  altamente 
distruttivo. 

L’onnipotenza  del  Potere,  a  cui  solo  in 
questo  ordine  sembra  spettare  (secondo 
l’insegnamento  di  Hobbes  e  di  Talcott 
Parsons)  il  giudizio  esclusivo  sulla  deter¬ 
minazione  dei  valori  e  quindi  la  massima 
licenza  di  uccidere,  fa  si  che  mai  appaiano 
le  vere  ragioni  di  quelli  che  esso  designa 
come  "atti  insensati”.  Tali  atti,  pur  essen¬ 
do,  di  per  sé,  estreme  denunce  del  potere 
dispotico,  divengono,  manipolati  dal  Pa¬ 
drone,  testimonianze  della  stupidità  del 
Servo.  Il  pregio  del  libro,  tra  l’altro,  risie¬ 
de  nella  ricchezza  degli  spunti  e  delle  os¬ 
servazioni  che  l’Autore  ricava  da  elementi 
della  cultura  sociologica,  filosofica  ed 
economica  e  che  egli  elabora  attorno  al 
suo  progetto  iniziale:  mostrare  come  ogni 
possibilità  di  maturazione  sia  stata  cattu¬ 
rata  in  un  circolo  vizioso  onnipresente, 
nella  "trappola”  del  Potere  (la  violenza, 
innanzitutto),  in  cui  si  trovano  falsamen¬ 
te  accomunati  oppressori  e  oppressi  dis¬ 
senzienti  o  ribelli.  L’unica  speranza  di  li¬ 
berazione  rimasta,  secondo  Guiducci, 
consiste  nello  squarciare  il  velo  che  impe¬ 
disce  di  vedere  l’artefice  dell’inganno,  co¬ 
lui  che  tiene  i  fili  della  rete  che  ci  tiene  le¬ 
gati.  ”Lo  scopo  di  questo  libro  è  di  provo¬ 
care  rinnommato  perché  ...  di  fronte  alla 
rappresentazione  del  suo  delitto  nascosto, 
sia  costretto,  alla  fine,  a  tradirsi  e  a  rive¬ 
lare  il  suo  segreto.”  (Gaetano  Bordin) 


Lorenzo  Barbera,  I  ministri  dal  cielo.  I 
contadini  del  Belice  raccontano,  Milano, 
Feltrinelli,  1980,  pp.  190.  L.  4.500. 


”E  poi  ci  fu  un  grande  traffico  di  eli¬ 
cotteri  con  ministri,  sottosegretari  e  reggi- 
code.  E  poliziotti  e  carabinieri  per  prote¬ 
zione.  E  ogni  visita  tanta  pubblicità.  Un 
viaggio  comodo  comodo,  quattro  chiac¬ 
chiere  che  chiacchiere  restavano  .  E  il 

ministro  e  i  suoi  amici  con  queste  visite 
sembravano  eroi  che  lottavano  contro  il 
terremoto.  Ma  niente  latte,  niente  coperte 
e  niente  medicine”  (p.  21). 

Sembra  di  leggere  una  tragica  cronaca 
dei  giorni  che  seguirono  immediatamente 
il  23  novembre  scorso,  quando  la  terra  ha 
tremato  a  lungo  e  ripetutamente  in  Irpi- 
nia,  invece  è  il  racconto  di  uno  dei  soprav¬ 
vissuti  della  valle  del  Belice,  colpita  dal 
terremoto  ben  dodici  anni  fa.  Purtroppo 
la  scena  è  la  stessa  e  pure  il  copione  cne  i 
ministri  vanno  a  recitare  è  identico.  La 
lezione  non  è  servita  a  niente. 

Ma  se  in  Irpinia,  come  nel  Belice,  come 
in  Friuli,  si  sono  ripetute  le  assurde  scene 
dei  ministri  che  calavano  dal  cielo  e  delle 
"dive  in  divisa”  che  si  preoccupavano  di 
fare  belIa.jnostra  di  sé  e  dei  loro  battaglio¬ 
ni,  vale  forse  la  pena  di  rileggere  l’esperien¬ 
za  storica  dolorosamente  sofferta  dalla 
gente  del  Belice,  per  trarne  se  possibile 
qualche  utile  indicazione. 

Il  libro  di  Lorenzo  Barbera  è  infatti  un 
lavoro  "corale”,  costruito  insieme  ai  con¬ 
tadini  e  ai  baraccati,  cosi  come  assieme  a 
loro  Lorenzo  ha  organizzato  le  prime  as¬ 
semblee,  le  lotte  per  riavere  una  casa,  le 
manifestazioni  nonviolente,  le  azioni  di 
disobbedienza  civile  (rifiuto  di  pagare  le 
tasse),  l’autoriduzione  delle  bollette  del- 
l’ENEL,  le  marce,  i  sit-in  ecc.  Attorno  al 
problema  della  ricostruzione  delle  loro  ca¬ 
se  e  dei  loro  paesi,  i  contadini  ed  i  brac¬ 
cianti  siciliani  hanno  imparato  a  decidere 
e  a  far  pesare  le  loro  decisioni,  hanno  avu¬ 
to  il  coraggio  di  denunciare  lo  strapotere 
mafioso  e  democrìsriano  che  speculava  ci¬ 
nicamente  sulle  altrui  sventure. 


Schede 

Recensioni 

Segnalazioni 


Il  libro  racconta,  attraverso  mille  di¬ 
versi  episodi  di  emarginazione  e  di  lotta, 
raccolti  dalla  viva  voce  dei  protagonisti  e 
fedelmente  trascritti,  il  lento  e  faticoso 
cammino  che  ha  portato  la  gente  del  Beli¬ 
ce  a  scontrarsi  con  la  burocrazia  e  la  ma¬ 
fia  regionale  prima  e  nazionale  poi.  Ma  le 
petizioni,  le  proteste,  le  marce  dei  quindi¬ 
cimila  su  Palermo  e  dei  millecinquecento 
su  Montecitorio  hanno  permesso  a  questa 
gente,  già  duramente  colpita  dal  sisma,  di 
maturare  una  profonda  coscienza  sociale 
che  ha  sicuramente  incrinato  il  potere  dei 
corrotti  amministratori  della  cosa  pubbli¬ 
ca. 

E’  appunto  questa  esperienza  di  cresci¬ 
ta  popolare  collettiva,  di  gestione  di  pote¬ 
re  .dal  basso”,  che  può  servire  da  traccia 
per  quelle  popolazioni  dellTrpinia  e  della 
Campania  qhe  si  trovano  oggi,  purtroppo, 
a  dover  affrontare  quegli  stessi  problemi. 
(Adriana  Chemello) 


Giorgio  Bini,  Da  don  Milani  a  Orbilius,  De 
Donato,  Bari,  1979,  pp.  168,  L.  3.500. 


Dal  titolo  ci  si  aspetta  un  esame  della 
problematica  pedagogica  milaniana  rispet¬ 
to  al  "dopo  Barbiana”.  Invece  "Lettera 
ad  una  professoressa”  (manca  il  riferimen¬ 
to  alle  altre  opere  del  prete)  viene  citata  e 
congelata  solamente  in  poche  battute 
quasi  per  sbarazzarsi  subito  di  un  "corpo 
estraneo”  ed  usarlo  solo  per  datare  crono¬ 
logicamente  un’epoca. 

Il  testo  dedica  riferimenti  a  don  Milani 
alle  pagg.  14  -  15  -  16  e  21e  in  pochissi¬ 
me  altre  parti.  Tutto  ciò  sembra  significa¬ 
re  che  l’intento  dell’autore  non  sia  quello 
di  analizzare  i  problemi  del  "dopo  Bar- 
biana”  partendo  dal  di  dentro  del  messag¬ 
gio  educativo  di  Lorenzo  Milani.  Piutto¬ 
sto  emerge  un  discorso  che,  messo  il  prete 
fiorentino  in  un  museo,  vede  protagonista 
l’Educatore-partito.  Tutto  il  libro  e  un  ri¬ 
chiamo  a  congressi  del  P.C.I.,  a  dibattiti 
parlamentari,  a  posizioni  assunte  o  criti¬ 
cate  dal  "principe”  collettivo.  (Lucio  Stec¬ 
ca) 


Annamaria  Galoppini,  Il  lungo  viaggio 
verso  la  parità.  I  diritti  civili  e  politici  del¬ 
le  donne  dall'Unità  ad  oggi,  Bologna,  Za¬ 
nichelli,  1980,  pp.  280,  L.  4.800. 


Il  libro  racconta  la  lunga  lotta  per 
l’uguaglianza  dei  sessi  attraverso  le  leggi 
dedicate  specificatamente  alla  donna  nella 
nostra  storia  nazionale.  Quest’approccio 
aiuta  a  chiarire  lo  stretto  rapporto  che 
esiste  tra  emancipazione  della  donna  ed 
evoluzione  democratica  delle  istituzioni  e 
permette  di  comprendere  nella  trattazio¬ 
ne  anche  molti  problemi  politici,  econo¬ 
mici  e  sociali  sorti  nell’ultimo  secolo  sui 
quali  è  ancora  aperta  la  discussione. 

Il  volume  è  ricchissimo  di  documenti, 
scritti  d’epoca,  resoconti  parlamentari, 
ma  pure  risulta  netta  la  linea  dell’autrice 
che  mette  in  rilievo  fin  dai  primi  capitoli 
le  diverse  concezioni  che  si  scontrano  nel¬ 
la  lotta  per  l’emancipazione  giuridica  del¬ 
la  donna:  da  una  parte  una  linea  protet¬ 
tiva,  non  promozionale,  propria  di  chi  ri¬ 
conosce  la  specificità  come  inferiorità,  e 
offre  quindi  protezione  e  aiuti;  dall’altra 
lo  sforzo  verso  norme  costruttive,  proprie 
di  chi  riconosce  la  specificità  come  dato 
non  negativo  ma  necessario  punto  di  par¬ 
tenza  per  sviluppare,  condizioni  generali 
che  non  la  facciano  essere  un’inferiorità. 

Molto  interessante  a  questo  proposito 
è  il  dibattito,  riportato  nel  secondo  capi- 
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tolo,  su  "lavoro  femminile  e  legislazione 
sociale”  che  portò  alla  legge  del  1 902 
"sul  divieto  di  lavoro  notturno  per  le 
donne  e  la  tutela  delle  lavoratrici  madri”. 
A  un  atteggiamento  di  protezione  per  la 
debolezza  "naturale”  della  donna,  all  ideo¬ 
logia  t'amilista  -  cui  aderì  anche  il  partito 
socialista,  dimostrando  in  questo  una  pro¬ 
fonda  subalternità  all’ideologia  borghese 
—  si  oppongono  gruppi  di  minoranza  del 
movimento  operaio  e  la  voce  quasi  isola¬ 
ta  di  Anna  Maria  Mozzoni,  portando  l’i¬ 
stanza  egualitaria.  La  questione  femminile 
in  Italia  era  stata  infatti  imposta  sin  dal¬ 
l’inizio  su  un  piano  di  superamento  della 
semplice  rivendicazione  di  uguaglianza,  al 
punto  che  tale  rivendicazione  doveva  tro¬ 
vare  conforto  solo  molto  più  tardi,  duran¬ 
te  la  stesura  della  Costituzione,  dopo  che 
il  violento  antifemminismo  fascista  aveva 
confinato  le  donne  in  un  universo  femmi¬ 
nile  funzionale  al  sistema,  e  che  l’aspira¬ 
zione  a  una  condizione  femminile  più 
progredita  era  diventato  uno  dei  molivi 
operanti  della  Resistenza. 

Ma  la  Costituzione  nòn  è  che  una  pri¬ 
ma  vittoria  a  livello  ideale.  Devono  passa¬ 
re  ancora  molti  anni  di  lotte  e  di  conqui¬ 
ste  -  dall’ingresso  delle  donne  nelle  giu¬ 
rie  popolari  all’istituzione  del  servizio  na¬ 
zionale  degli  asili  nido  -  perché  finalmen¬ 
te  la  riforma  del  diritto  di  famiglia  e  la . 
legge  sulla  parità  nei  luoghi  di  lavoro  se¬ 
gnino  la  fine  dèlie  tutele,  e  perché  entri  a 
livello  di  coscienza  popolare  ciò  che  Anna 
Maria  Mozzoni  diceva  già  il  secolo  scorso 
alle  operaie  che  si  ribellavano  allo  sfrutta¬ 
mento  sul  lavoro:  ”Non  accettate  prote¬ 
zione,  esigete  giustizia”.  (Elena  Migliavac- 


Francesco  Malgeri,  La  Chiesa  italiana  e  la 
guerra  (1940-1945),  Roma,  Studium, 
1980,  pp.  210,  L.  5.000. 


Questo  libro  si  inserisce  in  quel  filone  , 
storiografico  che  solo  da  poco  comincia 
ad  essere  indagato  e  che  intende  riportare 
alla  luce  la  trama  di  quella  macrostoria 
composta  da  tutte  le  singole  storie  perso- 


Anche  Brescia  avrà  un  "Centro  per  la 
nonviolenza".  Infatti  la  proposta  di  acqui¬ 
stare  la  sede  di  via  Milano  65,  ad  un  prez¬ 
zo  molto  vantaggioso  (15  milioni),  causa 
la  liquidazione  della  società  proprietaria, 
ha  avuto  il  consenso  del  Consiglio  Nazio¬ 
nale  del  MIR  e  del  Comitato  di  coordina¬ 
mento  del  Movimento  Nonviolento,  che 
diventeranno  comproprietari  dello  stabile. 

Molti  amici  e  compagni  dei  movimenti 
hanno  avuto  occasione  di  frequentare 
questa  struttura,  spaziosa  e  adatta  per 
gruppi  di  studio,  riunioni  di  coordinamen¬ 
to,  assemblee  fino  ad  un  centinaio  di  per¬ 
sone,  possibilità  di  pernottamento  con  20 
posti  letto,  fornita  di  un  ciclostile,  di  una 
biblioteca  specializzata  e  centro  di  distri¬ 
buzione  di  libri,  opuscoli,  ecc. 

Il  Movimento  Nonviolento  si  è  impe 


Bàli,  analizzando  e  privilegiando  questa 
'storia  degli  uomini’  rispetto  all’asettica  ed 
inflazionata  Storia  dei  Trattati.  In  questo 
ambito  programmatico  il  libro  fornisce 
molti  e  stimolanti  spunti  di  riflessione. 

L’intento,  come  dice  l’autore,  è  quello 
di  "verificare  come  la  seconda  guerra 
mondiale  venne  interpretata  e  vissuta  dal 
clero  e  dai  fedeli,  dai  vescovi  e  dalle  asso¬ 
ciazioni  cattoliche,  quali  forme  assume  la’" 
fede  alla  luce  della  guerra,  come  i  catto¬ 
lici  reagirono  di  fronte  ad  una  propagan¬ 
da  bellica  che  si  basava  su  elementi  sostan¬ 
zialmente  divergenti  dai  principi  essenzia¬ 
li  dei  cristianesimo”. 

Il  volume  è  strutturato  in  tre  parti,  per 
molti  versi  complementari.  Nella  prima  si 
analizza  il  comportamento  del  clero  nel 
còrso  del  conflitto,  con  la  sua  evoluzione 
e  con  le  sue  costanti.  La  seconda  parte  af¬ 
fronta  1’atteggiamento  della  gente,  con  la 
sua  "totale  estraneità  alla  guerra,  vista 
come  una  sorta  di  cataclisma  naturale  che 
solo  Dio  può  far  cessare”.  (E  sono  molto 
inlefessanti  qui  le  'perle’,  rinvenute  dal¬ 
l’autore  e  riportate,  di  santini  con  preghie¬ 
re  per  la  pace  fatti  sequestrare  da  Prefetti 
e  Federali,  o  dei  molli  sacerdoti  inviati  al 
confino  per  il  contenuto  poco  bellicistico 
delle  loro  prediche).  Con  la  terza  parte  ”si 
tenta  di  tratteggiare  il  giudizio  sulla  guer¬ 
ra  che  dal  1939  al  1945  venne  maturando 
in  seno  all’episcopato  italiano”.  La  sintesi 
che  ne  viene  fuori  è  quella  di  un  atteggia¬ 
mento  sostanzialmente  contrario  alla 
guerra  da  parte  della  base  cattolica  del 
tempo,  testimoniato  anche  dal  parallelo 
"atteggiamento  fra  lo  stupito  e  il  rabbioso 
con  cui  le  autorità  fasciste,  i  questori  e  i 
prefetti  commentano  il  comportamento 
dei  cattolici”. 

Estremamente  interessanti  in  proposi¬ 
to  si  dimostrano  gli  estratti  delle  relazioni 
trimestrali  dei  questori  di  tutte  le  provin¬ 
ce  italiane  sul  comportamento  del  clero, 
estratti  riportati  in  appendice  unitamen¬ 
te  ad  una  selezione  di  documenti  relativi 
alla  attività  di  alcuni  vescovi,  che  com¬ 
prendono  interventi  del  Ministero  degli 
Interni  e  di  numerose  prefetture  e  questu¬ 
re.  (Marco  Pelale) 


gnato  a  coprire  metà  del  costo  per  il  pros¬ 
simo  giugno  '81,  data  concordata  per  fare 
il  passaggio  di  proprietà. 

Questo  è  pertanto  un  appello  a  sotto¬ 
scrivere  per  il  maggior  numero  possibile  di 
persone  quote  a  favore  del  Movimento 
Nonviolento  che  vuol  garantirsi  uno  spa¬ 
zio  accessibile  per  tutte  quelle  iniziative, 
locali  e  nazionali  e  internazionali  che  si  ri¬ 
terrà  opportuno  far  convergere  nella  sede 
di  Brescia. 

Le  sottoscrizioni  vanno  inviate  tramite 
il  ccp  N.  11526068  intestato  al  Movimen¬ 
to  Nonviolento  (C.P.  201  -  PG),  specifi¬ 
cando  nella  causale  "per  il  Centro  Non¬ 
violenza  di  Brescia".  Si  invitano  anche  i 
gruppi  locali  ad  organizzare  raccolte  di 
fondi  con  iniziative  specifiche. 


Servizio  libreria 

Libri  in  vendita  presso  il  Movimento  Non¬ 
violento,  C.P.  201  -  06100  Perugia.  La 
somma  è  da  spedire  al  Movimento  Non¬ 
violento  utilizzando  il  c.c.p.  n.  11526068 
-  Perugia. 

Libri  di  Aldo  Capitini:  Il  messaggio  di  Al¬ 
do  Capitini  (rileg. ),  pp.  540,  L.  8.000;  Il 
potere  di  tutti,  pp.  450,  L.  5.000;  Reli¬ 
gione  aperta,  pp.  328,  L.  4.000;  Collo¬ 
quio  corale,pp.  66,  L.  3.000;  Le  tecniche 
della  nonviolenza,  pp.  202,  L.  3.600; 
Educazione  aperta,  2  voli.,  pp.  374  -  435, 

L.  10.000;  Antifascismo  tra  i  giovani,  pp. 
330,  L.  5.000. 

M. K.  GANDHI,  Teoria  e  pratica  della 
nonviolenza,  pp.  408,  L.  6.000. 

G.  PONTARA,  Se  il  fine  giustifichi  i  mez¬ 
zi,  pp.  344,  L.  6.000. 

J.M.  MULLER,  Il  vangelo  della  nonviolen¬ 
za,  pp.  212,  L.  5.000;  Strategia  della  non¬ 
violenza,  pp.  176,  L.  5.000. 

M.  A.N.,  Una  nonviolenza  politica.  Per  il  so¬ 
cialismo  autogestionario,  pp.  1 38,  L.  2.500. 
QUADERNI  DI  «AZIONE  NONVIO- 
LENTA»:  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?,  L.  800;  A.  Capitini,  Teoria 
della  nonviolenza,  pp.  31,  L.  800;  Resi¬ 
stenza  nonviolenta  in  Norvegia  sotto  l'oc¬ 
cupazione  tedesca,  pp.  24,  L.  800;  Signifi¬ 
cato  della  nonviolenza,  pp.  32,  L.  800;  La 
resistenza  contro  l'occupazione  tedesca  in 
Danimarca,  L.  800;  L'obbedienza  non  è 
più  una  virtù  (don  Milani),  L.  800. 
FASCICOLI  SPECIALI  DI  «Azione 
Nonviolenta»:  Aldo  Capitini,  L.  1.000; 
Martin  Luther  King,  L.  500. 

QUADERNI  D'ONTIGNANO:  E.  PFEIF- 
FER-E.  RIESE,  Manuale  di  ortocultu¬ 
ra  biodinamica,  pp.  186,  L.  3.500;  Wovo- 
ka,  la  proposta  rivoluzionaria  degli  indiani 
americani,  pp.  144,  L.  3.500;  W.  BERRY, 
Il  corpo  e  la  terra,  pp.  96,  L.  2.500;  Pro¬ 
poste  per  una  società  nonviolenta,  pp.  80, 
L.  2.000;  AA.  VV.,  I  miti  dell'agricoltura 
industriale,  pp.  64,  L.  1.800;  P.  PARODI, 
Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me,  pp.  64,  L.  2.000;  LANZA  del  VA¬ 
STO,  Lezioni  di  vita,  pp.  128,  L.  2.000. 
QUADERNI  DI  WISE:  Enzo  Tiezzi,  Cen¬ 
trali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salute,  pp. 
24,  L.  800;  C'era  una  volta  ...  Storia  degli 
studi  americani  sulla  sicurezza  delle  cen¬ 
trali  nucleari,  pp  32,  L.  800. 
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«Non  è  la  pena  di  morte  un  diritto,  ma  è  la  guerra 
di  una  nazione  con  un  cittadino,  perché  giudica  ne¬ 
cessaria  o  utile  la  distruzione  del  suo  essere.  Ma  se 
dimostrerò  la  morte  non  essere  né  utile  né  necessaria, 
avrò  vinto  la  causa  dell’umanità»  (Cesare  Beccaria, 
Dei  delitti  e  delle  pene,  1763). 

«La  nonviolenza  porta  con  sé  un  principio  impor¬ 
tantissimo:  l’interesse  per  le  persone  anche  se  avver¬ 
sarie,  la  fede  che  esse  possano  svolgersi  nella  direzio¬ 
ne  del  bene,  che  esse  hanno  un  infinito  accanto,  e  che 
perciò  non  debbono  essere  chiuse  in  ciò  che  esse  oggi 
fanno  nel  loro  male,  e  quindi  si  debbano  distruggere. 
La  nonviolenza  è  persuasa  che  le  persone,  sotto  l’a¬ 
zione  del  nostro  metodo,  possano  cambiare»  (Aldo 
Capitini). 

Tristi  segni  dei  tempi!  Si  continua  ad  uccidere,  si 
uccide  sempre  di  più,  si  vuole  uccidere  per...  inse¬ 
gnare  a  non  uccidere,  dimenticando  un  principio 
antico  come  le  montagne,  il  più  vero  dei  comanda- 
menti,  Punico  che  possiamo  trovare  nella  coscienza 
dei  credenti  e  non  credenti:  non  uccidere! 

Questo  imperativo  categorico  sembra  avere 
meno  risonanza  e  forza  nell’animo  della  gente.  Chi 
avrebbe  pensato,  solo  qualche  mese  fa,  che  si  pren¬ 
desse  sul  serio  nel  dibattito  politico  quotidiano  la 
lugubre  e  anacronistica  proposta  di  introdurre  la 
pena  di  morte  in  Italia?  Abbiamo  sempre  pensato 
alla  pena  di  morte  come  vocazione  dei  nostalgici  di 
un  ordine  fondato  sulla  ghigliottina  e  il  plotone 
d’esecuzione,  delle  destre  fasciste  e  dei  necrofili, 
ma  sembra  che  non  sia  più  così.  Secondo  i  sondaggi 
circa  il  60%  degli  italiani  è  favorevole  alla  pena  di 
morte  e  un’inchiesta  pubblicata  dal  settimanale  dei 
cattolici  «Famiglia  cristiana»  rivela  che  sarebbero 
favorevoli  alla  introduzione  della  pena  di  morte  per 
i  reati  più  gravi  addirittura  47  comunisti  su  100. 
Non  sappiamo  quanto  queste  cifre  statistiche  corri¬ 
spondano  alla  realtà.  Certo  da  vari  segni  possiamo 
vedere  di  quanto  si  è  alzata  la  marea  del  disprezzo 
della  vita.  C’è  chi  osa  chiedere  a  gran  voce  e  pubbli¬ 
camente  l’introduzione  della  pena  di  morte.  C’è  chi 
raccoglie  firme  per  una  petizione  popolare  a  tale 
scopo.  Ci  sono  migliaia  di  cittadini  «democratici» 
che  tradendo  la  propria  ragione  e  la  propria  co¬ 
scienza  hanno  già  firmato. 

Perché  questo?  È  il  furore  della  gente  che 
esplode  dopo  un  decennio  di  violenze,  di  sequestri 
di  persona,  assassini  politici,  attentati  terroristici, 
delitti  mafiosi.  È  la  violenza  che  chiama  altra  vio¬ 
lenza,  «violenza  repressa  e  strisciante»  delle  masse 
-  come  ha  detto  qualcuno  -  ma  anche  domanda  di 
sicurezza  e  di  giustizia  esasperata  e  frustrata.  C’è 
anche  un  desiderio  inconscio  di  morte,  un  bisogno 
di  certezze  definitive  anche  se  lugubri  per  esorciz¬ 
zare  problemi  gravissimi  ma  non  irreparabili  come 
la  crisi,  la  disoccupazione,  la  questione  morale, 
oltre  che  il  terrorismo. 


La  gente  è  andata  a  firmare  per  questo,  per 
queste  paure  e  per  queste  emozioni  amplificate  ed 
esasperate  dai  mass-media  e  da  quanti  hanno  rite¬ 
nuto  di  erigere  il  «fronte  della  fermezza». 

Forse  molti,  in  buona  fede,  non  sanno  cosa 
chiedono  veramente  i  promotori  della  raccolta  di 
firme,  non  sanno  di  aver  firmato  per  il  trasferimen¬ 
to  dei  poteri  ai  militari,  per  la  militarizzazione  del 
territorio  nazionale,  per  l’abrogazione  delle  garan¬ 
zie  costituzionali.  È  quanto  si  nascónde  tra  le  righe 
della  petizione  popolare  «perché  sia  deliberato  e 
dichiarato  lo  stato  di  guerra...  ecc.»,  a  norma  degli 
articoli  2 17, 2 18, 2 19  del  Testo  Unico  delle  leggi  di 
pubblica  sicurezza  del  193 1,  dell’art.  10  del  Codice 
Penale  Militare  e  dell’ultimo  comma  dell’art.  27 
della  Costituzione.  E  se  lo  sanno  si  illudono  che 
consegnando  la  Repubblica  ai  militari  e  applicando 
la  pena  di  morte  si  combatta  meglio  il  terrorismo.  Si 
illudono  di  prevenire  il  delitto,  intimidire  i  violenti, 
restituire  l’ordine,  riportare  la  fiducia  necessaria  al 
vivere  sociale  con  il  terrore  della  legge  e  dello  Stato. 

Quanto  a  noi,  non  abbiamo  bisogno  di  argo¬ 
menti  contro  la  pena  di  morte  anche  se  questi  non 
mancano:  a)  è  una  punizione  crudele,  inumana, 
degradante;  b)  è  irreversibile  e  può  essere  inflitta, 
con  procedure  di  legge  fallibili,  a  persone  comple¬ 
tamente  innocenti;  c)  può  essere  usata  come  mezzo 
per  sopprimere  gli  avversari  politici;  d)  ha  scarso 
valore  deterrente:  è  provato  che  dove  è  applicata 
non  diminuisce  il  tasso  di  criminalità  comune  o  il 
terrorismo;  e)  non  tiene  conto  del  valore  del  penti¬ 
mento  e  della  rieducazione.  Si  veda  l’illuminante 
rapporto  di  Amnesty  International. 

Per  noi  è  la  morte  un  argomento  contro  la  pena 
di  morte.  La  nostra  è  una  scelta  di  valore:  il  valore 
della  vita.  E  ci  sono  altri  modi  in  cui  si  presenta  e  si 
esegue  la  pena  di  morte  nella  nostra  società.  Che 
altro  è  se  non  pena  di  morte  quella  di  chi  commette 
un  assassinio?  Che  altro  è  se  non  pena  di  morte 
quella  eseguita  dal  poliziotto  sul  criminale  in  un 
conflitto  a  fuoco,  oppure  la  morte  di  cittadini  inno¬ 
centi  assassinati  dalle  leggi  antiterrorismo?  Che  al¬ 
tro  è  se  non  pena  di  morte,  la  cui  esecuzione  è 
differita  ma  è  sempre  pendente  sulla  nostra  testa,  la 
presenza  sulla  terra  di  arsenali  nucleari  di  potenza 
apocalittica?  Che  altro  è  se  non  pena  di  morte 
quella  di  migliaia  di  operai  morti  di  cancro  per  le 
esalazioni  venefiche  dei  processi  industriali? 

Se  veramente  vogliamo  sopravvivere  dobbiamo 
resistere  alla  «cultura»  della  violenza,  sradicare  dal¬ 
la  nostra  cultura  ogni  giustificazione  ideologica  o 
giuridica  o  militare  della  violenza,  far  avanzare  la 
nonviolenza  nella  coscienza  collettiva. 

Matteo  Soccio 


RINNOVATE  L’ABBONAMENTO 


Se  ancora  non  l’avete  fatto,  ricordatevi  di  rinnovare  l’abbonamento 
ad  «Azione  Nonviolenta»,  scaduto  il  dicembre  scorso. 

La  quota  per  il  1981  è  di  L.  6.000. 

Per  i  versamenti  utilizzate  il  c.c.p.  n°  1 0250363  intestato  ad  «Azione 
Nonviolenta»  -  periodico,  C.P.  713  -  36100  Vicenza.  Si  raccomanda  di 
scrivere  chiaro  il  nome,  cognome  e  indirizzo. 

Fate  conoscere  la  rivista  e  sostenetela  procurando  nuovi  abbonati. 


AZIONE  NONVIOLENTA,  marzo-aprile, 


MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


DIBATTITO  PRECONGRESSUALE 


Nei  giorni  1  -2-3  maggio  1 981  si  terrà  a 
Torino  l’XI  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento,  caratterizzato  da  questo  te¬ 
ma  unificante:  Nonviolenza  subito:  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  come  e  perché. 
Continua  nelle  pagine  che  seguono  il  dibat¬ 
tito  precongressuale  già  aperto  nel  nume¬ 
ro  scorso  con  un  intervento  della  segrete¬ 
ria  uscente.  Gli  interventi  che  pubblichia¬ 
mo  sono  tutti  quelli  che  ci  sono  pervenuti 
entro  la  data  di  chiusura  del  giornale  in 
tipografia.  Ne  raccomandiamo  la  lettura 
prima  del  Congresso  ed  invitiamo  tutti  (mi¬ 
litanti,  lettori  di  «Azione  Nonviolenta»  e 
simpatizzanti)  a  partecipare  e  a  lavorare 
insieme  a  noi  per  avere  un  Movimento 
Nonviolento  meglio  organizzato  e  più  effi¬ 
cace  nella  lotta  per  la  pace,  la  giustizia  e  la 
nonviolenza. 


Verso  TXI  Congresso 


Torino 


1-2-3  maggio  1981 


PROGRAMMA 

Data:  1-2-3  maggio  1981 
Sede:  Torino,  Via  Massena  2/b  (vicino  alla 
stazione  FFSS  di  Porta  Nuova)  presso  la 
Sala  Riunioni  AICS  e  per  i  lavori  delle  Com¬ 
missioni  anche  presso  il  Coordinamento 
Comitati  di  Quartiere  (Via  Assietta,  13). 
Quota  d'iscrizione  (come  contributo  per 
spese  congressuali):  L.  2.000.  Per  quanto 
riguarda  il  voto,  precisiamo  che  sulle  que¬ 
stioni  procedurali  votano  tutti  i  partecipan¬ 
ti,  per  le  elezioni  degli  organi,  i  programmi 
futuri,  le  mozioni  vincolanti  hanno  diritto  al 
voto  solo  gli  iscritti  al  Movimento. 
Informazioni:  per  qualsiasi  informazione 
riguardante  i  lavori  del  Congresso,  la  par¬ 
tecipazione,  l’alloggio,  il  mangiare,  i  tra¬ 
sporti  ecc.  rivolgersi  unicamente  alla  sez. 
di  Torino  del  Movimento  Nonviolento,  Via 
Venaria,  85/8,  tei.  011/218705. 


ORDINE  DEI  LAVORI 

VENERDÌ  U  MAGGIO 

ore  15,30  Apertura  del  Congresso  con  ele¬ 
zione  della  presidenza.  Comunicazione 
dell'ordine  dei  lavori.  Brevi  interventi  di 
rappresentanti  delle  organizzazioni  invitate 
e  ufficialmente  presenti, 
ore  17  Relazione  della  segreteria  uscente 
ore  17,30  Brevi  relazioni  dei  gruppi 
ore  1 8,30  Discussione  generale  in  Assem¬ 
blea 

ore  19,30  Formulazione  e  formazione  delle 
commissioni 

SABATO  2  MAGGIO 

ore  8-12  Commissioni  su  temi  specifici: 

1 .  Nonviolenza  e  terrorismo;  2.  Antimilita¬ 
rismo;  3.  Antinucleare;  4.  Nonviolenza  e 
lotte  delle  donne;  5.  Nonviolenza  e  vita 
alternativa;  6.  Addestramento  alla  nonvio- 
lenza.  I  lavori  di  ogni  commissione  saran¬ 
no  introdotti  da  una  relazione  specifica  e 
termineranno  con  l’individuazione  comu¬ 
ne  di  iniziative  da  intraprendere  su  ogni 
tema. 

ore  14,30-16,30  Commissioni  organizza¬ 
tive:  1 .  Commissione  di  organizzazione, 
finanze  e  statuto;  2.  Commissione  stam¬ 
pa. 

ore  17  Assemblea  generale  introdotta 
dalle  relazioni  delle  commissioni.  Segue 
dibattito.  La  chiusura  della  giornata  è  pre¬ 
vista  per  le  ore  20. 

DOMENICA  3  MAGGIO 

ore  8,30  Presentazione  delle  mozioni.  Di¬ 
battito  generale  e  approvazione  delle  mo¬ 
zioni.  Elezione  degli  organi  del  Movimen¬ 
to.  Dopo  una  breve  sospensione  a  metà 
mattinata,  la  chiusura  del  Congresso  è 
prevista  alle  ore  16  circa. 


:  NONVIOLENTA,  marzo-aprile,  1981 


Formazione  ed  Organizzazione 


Un  punto  nodale  del  dibattito  interno 
del  Movimento  Nonviolento  è  indubbia¬ 
mente  il  tema  dell’organizzazione.  Ogni¬ 
qualvolta  il  M.N.  è  costretto  dagli  eventi  a 
fronteggiare  una  crisi  di  militanza,  si  pone 
la  questione  della  riorganizzazione  dei 
«superstiti».  Il  tema  dell’organizzazione  è 
considerato  la  condizione  essenziale  di 
esistenza  del  M.N.  e  dunque,  in  negativo, 
nell’assenza  di  una  coerente  organizza¬ 
zione  si  individuano  le  ragione  delle  di¬ 
sfunzioni,  dell’inefficienza  generale  e,  per 
estensione,  dei  disaccordi.  Tuttavia,  in  un 
certo  senso,  se  non  esiste  un  effettivo 
coordinamento  delle  azioni,  ciò  non  può 
essere  interamente  imputato  alla  mancan¬ 
za  di  strutture  di  collegamento,  perché  si  è 
visto  che  proprio  quando  tali  strutture  era¬ 
no  apprestate  non  esisteva  la  disponibilità 
individuale  per  farne  un  uso  adeguato. 
Questo  fatto  ci  richiama  ad  indagare  le 
ragioni,  non  dell’inefficienza  pratica,  bensì 
del  disaccordo  teorico  relativo  agli  intenti  e 
alle  finalità  del  M.N..  È  probabile  che  la 
costituzione  effettiva  di  un  M.N.  in  Italia 
sia  strettamente  legata  a  questa  chiarifica¬ 
zione  essenziale. 

Di  questo  passo,  crediamo  che  la  pro¬ 
posta  della  Segreteria  di  aumentare  il  nu¬ 
mero  dei  suoi  componenti  non  corrisponda 
alle  reali  necessità  organizzative  del  M.N., 
almeno  per  il  momento.  È  una  grave  illu¬ 
sione,  intendiamo  dire,  che  con  tale  prov¬ 
vedimento  si  presuma  di  ovviare,  in  qual¬ 
che  modo,  alle  difficoltà  Che  impediscono 
l'intesa  tra  i  vari  militanti. 

Riteniamo  ancora  valido,  in  proposito, 
la  bozza  di  «Patto  Associativo»  che  la  se¬ 
zione  torinese  del  M.N.  elaborò  a  suo  tem¬ 
po.  Purtuttaviajn  vista  di  una  più  attuale  e 
particolareggiata  definizione  teorica  degli 
scopi  e  delle  funzioni  del  M.N.,  intrapresa 
da  tempo  ma  ignorata,  crediamo  sia  ne¬ 
cessario  intervenire  direttamente,  ed  in 
maniera  decisiva,  nel  controllo  teorico  del¬ 
l’operato  delle  sezioni  e  dei  singoli  militan¬ 
ti.  E  indispensabile,  al  momento  attuale,  la 
condivisione  di  un  programma  d’azione 
comune,  il  quale  potrebbe  essere  garanti¬ 
to  soltanto  dall’esistenza  di  uno  Statuto 
legale  che  preveda  la  determinazione 
esatta  dei  compiti  dei  vari  organi  del  M.N.  e 
dei  rapporti  tra  gli  organi  stessi.  È  nostra 
convinzione  che  un  buon  numero  di  assur¬ 
dità  e  di  contraddizioni  potrebbe  essere 
risolto  qualora  si  accettasse,  in  forma  col¬ 
lettiva,  di  stabilire  dei  modi  comuni  di  inter¬ 
vento  nella  pratica  e  nel  prendere  decisioni 
del  M.N.,  e  dei  limiti  reciproci  ai  campi  di 
competenza  dei  vari  organi.  È  tempo  di 
concordare,  del  resto,  anche  una  politica 
comune  definitiva,  che  non  releghi  ogni 
attività  all’ambito  delle  iniziative  sporadi¬ 
che  dei  gruppi  locali,  ma  che,  prendendo 
avvio  da  un  «centro»  (il  M.N.),  che  ora  ci  si 
intestardisce  a  non  caratterizzare  in  alcun 
modo,  sia  in  grado  di  estendere  la  sfera  di 
incidenza  effettiva  mediante  una  «politica 
dei  gruppi».  Non  si  dimentichi  allora  che, 
fintanto  che  il  M.N.  tende  a  conquistare 
un’influenza,  non  solo  di  carattere  morale, 
sui  fatti  politici,  esso  deve  considerare  la 
propria  vitalità  in  misura  proporzionale  al 
numero  dei  gruppi  aderenti,  che  esprimo¬ 


no  invero  la  posizione  globale  del  M.N.  e 

non,  come  avviene,  la  miriade  confusiona¬ 
ria  e  caotica  di  opinioni  che  ognuno  si  sen¬ 
te  «autorizzato»  a  sostenere. 

All’interno  della  determinazione  speci¬ 
fica  dei  compiti  e  delle  competenze  dei  vari 
organi  e  dei  loro  rapporti  reciproci,  indi¬ 
chiamo  alcuni  caratteri  che  ci  sembrano 
essenziali,  la  cui  dimenticanza  ha  pregiu¬ 
dicato  e  pregiudica  l’esistenza  stessa  del 
M.N.: 

1 .  i  rapporti  tra  i  vari  organi  devono 
essere  conformati  in  modo  tale  che  sia 
possibile  inserire  degli  elementi  di  attualiz- 
zazione  e  di  innovazione  nel  patrimonio 
culturale  del  M.N.,  evitando  che  la  lentez¬ 
za  consueta  oppure  resistenze  psicologi¬ 
che  individuali  lo  pregiudichino  e,  ad  un 
tempo,  che  si  giunga  ad  un  eccessivo  fra¬ 
zionamento  delle  competenze.  Ci  riferia¬ 
mo  al  cosiddetto  «accentramento»  delle 
competenze,  che  deve  essere  superato  al 
più  presto  in  maniera  responsabile; 

2.  il  Segretario  deve  avere  soltanto 
una  funzione  politica  e  procedere  a  tutte 
le  azioni  che  derivano  da  questo  genere  di 
responsabilità.  Naturalmente  egli  deve  es¬ 
sere  messo  nelle  condizioni  materiali  per 
poter  svolgere  questo  ruolo  di  rappresen¬ 
tante,  almeno  nel  senso  che  deve  essere 
la  vitalità  politica  dei  militanti  a  consentirgli 
di  rappresentare,  in  loro  assenza,  le  loro 
posizioni; 

3.  la  Segreteria,  oltre  che  dal  Segreta¬ 
rio  politico  deve  essere  composta  anche 
da  un  Tesoriere-Amministratore  che  curi 
gli  aspetti  finanziari  delle  iniziative  comuni. 
Un’ulteriore  moltiplicazione  delle  cariche, 
ovvero  delle  responsabilità  formali,  ci  sem¬ 
bra  uno  spreco  di  energie  e,  non  ultimo,  un 
pessimo  mezzo  di  coinvolgimento  di  mili¬ 
tanti; 

4.  il  Comitato  di  Coordinamento,  è 

stato  detto  più  volte,  deve  conservare  il 
pieno  potere  decisionale  che  il  Congresso 
gli  conferisce.  È  pretestuoso  invocare  la 
particolare  rilevanza  di  determinate  que¬ 
stioni  per  impedire  che  il  C.  di  C.  si  pronun¬ 
ci  in  proposito. 

5.  Azione  Nonviolenta  deve  conser¬ 
vare  una  totale  autonomia  sia  rispetto 
alla  Segreteria  che  al  C.  di  C.  Sarebbe 
lecito  e,  per  di  più,  assai  opportuno  che 
A.N.  fosse  controllata  direttamente  da 
questi  altri  due  organi  soltanto  nel  caso 
che  essa  fosse  un  bollettino  interno  al  M.N. 
Essendo  A.N.,  invece,  un  bimestrale  di 
teoria  e  di  informazione  rivolto  all’esterno 
del  M.N.,  con  caratteristiche  formali,  quin¬ 
di,  del  tutto  differenti,  la  sua  redazione  de¬ 
ve  essere  vincolata  soltanto  al  Congresso 
e,  per  il  resto,  operare  secondo  la  più  am¬ 
pia  discrezionalità.  Non  comprendiamo 
poi  quali  siano  i  reali  interessi  che  spingo¬ 
no  gli  altri  organi  del  M.N.,  aH’infuori  del 
Congresso,  ad  esigere  un  controllo  diretto 
su  A.N.,  dato  che  questo  giornale  non  ha 
mai  provocato  «problemi»  a  livello  stretta- 
mente  teorico,  ma  anzi  ha  svolto  un  lavoro 
di  approfondimento  e  di  chiarificazione 
non  affatto  trascurabile. 

Dovrebbe  far  riflettere  la  sproporzione 
rilevabile  tra  la  totalità  degli  impegni  politici 
assolti  dal  M.N.  e  le  iniziative  relative  alla 
stampa. 


Si  dovrebbe  sempre  tenere  a  mente 
che  A.N.  non  è  un  giornale  di  propaganda, 
se  non  nella  misura  in  cui  si  tollera  che  a 
questo  scopo  venga  utilizzato.  Perciò  rite¬ 
niamo  opportuno  che  al  lavoro  di  A.N.  ritor¬ 
ni  ad  affiancarsi  quello  della  Commissio¬ 
ne  Stampa  affinché,  riconsiderando  con 
chiari  intenti  tutti  i  progetti  affossati  (per 
chissà  quale  sincero  motivo!),  l’attività 
pubblicistica,  esplicata  nel  migliore  dei 
modi,  come  ora  non  si  permette  che  lo  sia, 
non  costituisca  più  un  alibi  per  qualcuno  ad 
astenersi  dall’azione  diretta  nonviolenta.  A 
ciascuno  il  suo  lavoro. 

Per  quanto  riguarda  poi  il  progetto  di 
unificazione  dei  giornali,  ci  sembra  sia 
ormai  evidente  che  questo  non  è  il  mo¬ 
mento  più  opportuno  per  procedervi.  Ciò, 
non  tanto  per  gli  «scontri»  (!)  verificatisi, 
bensì  perché  ci  sembra  che  non  siano 
chiari  a  tutti  gli  obiettivi  di  A.N.,  dalla  sua 
fondazione  ad  oggi  e,  quindi,  la  necessità 
dell’adozione  di  determinati  criteri  redazio¬ 
nali.  Il  progetto  di  unificazione,  a  meno  che 
non  lo  si  attui  al  di  fuori  delle  garanzie 
minime  di  riuscita  futura,  sarà  cosa  con¬ 
creta  quando  «certe  odiose  faccende  di 
serietà  e  di  coerenza»  saranno  state  assi¬ 
milate  da  tutti,  ossia  nel  momento  in  cui 
l’unità  ideologica  che  tale  progetto  deve 
sottendere  sarà  presente,  oltre  che  nelle 
intenzioni,  anche  negli  atti.  Non  si  creda  di 
risolvere  le  molte  ristrettezze  del  M.N.  me¬ 
diante  un’unificazione  formale,  puramente 
esteriore  degli  intenti  di  azione.  È  probabi¬ 
le  che  i  militanti  non  si  raccattino  vendendo 
carta,  ma  fornendo  loro  un’immagine  cre¬ 
dibile  e  affidabile  dei  nonviolenti  organiz¬ 
zati! 

Per  quanto  concerne  la  coesione 
ideologica,  che  non  significa  necessaria¬ 
mente  l’osservanza  acritica  di  una  dottri¬ 
na,  ma  solo  l’accordo  e  il  rispetto  di  una 
ben  definita  formula  comune,  notiamo  che 
il  M.N.,  constatata  la  carenza  di  militanti  in 
questi  anni  e  negli  anni  scorsi,  non  ha  di¬ 
retto  i  suoi  sforzi  ad  una  formazione  pun¬ 
tuale  di  un  gruppo  di  «animatori»,  che  in 
seguito  avrebbero  potuto  fondare  gruppi 
locali,  avute  le  necessarie  conoscenze  co¬ 
muni  e  un  patrimonio  teorico,  collettiva¬ 
mente  condiviso.  La  nostra  breve  espe¬ 
rienza  ci  ha  insegnato  l’inefficienza  e  la 
pericolosità  della  fondazione  di  gruppi  affi¬ 
data  alla  «voglia  di  fare»,  allo  spontanei¬ 
smo  immediato,  o  al  volontarismo  di  po¬ 
chi.  In  mancanza  di  un’adeguata  formazio¬ 
ne,  la  «politica  dei  gruppi»,  che  comunque 
è  necessario  incoraggiare,  si  trasforma 
nell’impossibile  composizione  delle  con¬ 
traddizioni  che  le  diverse  tendenze  fanno 
sorgere. 

Chiediamo  perciò  che  si  studi  il  modo 
di  dar  corso,  nei  prossimi  anni,  ad  una 
scuola  di  formazione,  una  specie  di  «trai¬ 
ning  school»  della  nonviolenza. 

Proponiamo,  infine,  l’organizzazione  di 
un  convegno  che  prepari  queste  iniziative 
di  formazione  interna:  potrebbe  avere  co¬ 
me  tema  «Politica  dei  gruppi  e  tecniche 
dell’azione  diretta  nonviolenta». 


Movimento  Nonviolento 
Sezione  di  Valdagno 

AZIONE  NONVIOLENTA,  marzo-aprile,  1981 


Uniamo  le  forze  dei  nonviolenti 


I NONVIOLENTI  IN  MEZZO  ALLA 
GENTE 


Seguiamo  con  interesse  la  preparazio¬ 
ne  del  Congresso  di  quest’anno  del  M.N., 
perché  desideriamo  che  esso,  attraverso 
una  riflessione  sempre  più  profonda  sulla 
sua  presenza  nelle  realtà  locali  e  in  quella 
nazionale,  diventi  realmente  testimonian¬ 
za  coerente  ed  accessibile  della  alternati¬ 
va  nonviolenta. 

Prendiamo  spunto,  per  queste  poche 
riflessioni,  da  un  incontro  tenutosi  alcune 
sere  fa  nella  nostra  città  con  Beppe  Maras¬ 
so  sul  tema  «Nonviolenza  e  nuovo  model¬ 
lo  di  sviluppo»;  tra  le  tante  esperienze  al¬ 
ternative  concrete  già  in  atto  che  la  nonvio¬ 
lenza  può  indicare,  dall’opposizione  al  nu¬ 
cleare  e  al  gigantismo  economico,  all’op¬ 
posizione  totale  agli  eserciti  e  alle  installa¬ 
zioni  militari,  un  particolare  interesse  nelle 
persone  intervenute  all’incontro  ha  desta¬ 
to  il  racconto  della  «campagna  del  sac¬ 
chetto  di  stoffa»  per  andare  a  prendere  il 
pane  che  Beppe  e  il  movimento  di  Ivrea 
hanno  lanciato  nella  loro  città.  Un  piccolo, 
primo  gesto,  realizzabile  da  tutti,  per  dire 
no  allo  spreco  di  carta  che  tutti  i  giorni 
finisce  nei  nostri  rifiuti  e  che  rappresenta 
una  perdita  di  energia  (di  ogni  genere, 
umana,  economica,  di  materia  prima, 
ecc....)  che  il  nostro  sistema  follemente  si 
illude  di  poter  continuare  a  perpetrare. 

Evidentemente  la  suddetta  campagna 
si  inserisce  in  un  ben  più  vasto  progetto  di 
riciclaggio  dei  rifiuti  urbani  che  nella  città  di 
Ivrea  si  sta  iniziando  a  realizzare,  ma  parti¬ 
colarmente  significativo  ci  è  parso  lo  stru¬ 
mento  scelto  come  simbolo  di  questo  pro¬ 
getto,  la  sua  accessibilità.  Da  qui  un  primo 
spunto  di  riflessione:  la  necessità,  sempre 
più  urgente,  di  saper  trovare  azioni,  gesti 
concreti  in  cui  tradurre  la  nostra  opposizio¬ 
ne  alle  grandi  ingiustizie  del  sistema,  vicini 
alla  vita  e  alla  sensibilità  di  ciascuno,  com¬ 
prensibili  e  significativi. 

Questa  revisione  dei  tradizionali  stru¬ 
menti  di  azione  diretta  (che  non  significa 
abbandono  di  quelli  già  sperimentati  con 
buoni  risultati)  diventa  riflessione  anche 
sul  punto  di  osservazione  della  realtà  che  i 


nonviolenti  devono  scegliere:  noi  non  pos¬ 
siamo  che  osservare  e  vivere  la  realtà  dal 
basso,  dall’essere  in  mezzo  alla  gente,  dal 
condurre  le  nostre  azioni  al  fianco  di  chi 
subisce  ingiustizie,  di  chi  desidera  manife¬ 
stare  il  proprio  dissenso  a  decisioni  impo¬ 
ste  dall’alto  e  non  condivise.  Questa  ten¬ 
sione  si  manifesta  già  nella  struttura  del 
M.N.,  una  realtà  formata  da  piccoli  gruppi 
che  agiscono  prima  di  tutto  nel  luogo  dove 
si  trovano. 

Due  sono  quindi  i  punti  su  cui  vorrem¬ 
mo  far  soffermare  l’attenzione:  a)  riflessio¬ 
ne  sul  ruolo  dei  nonviolenti  nella  società;  b) 
revisione  degli  strumenti  di  azione  diretta  e 
di  sensibilizzazione  della  gente.  Interro¬ 
gandoci  continuamente  su  questi  due  pun¬ 
ti  anche  il  nostro  essere  ancora  oggi  «éli¬ 
te»  (nel  senso  di  minoranza  maggiormen¬ 
te  sensibile  e  attiva  su  determinati  proble¬ 
mi)  acquista  un  senso  positivo  e  fecondo. 
È  importante  ricordare  che  anche  le  più 
note  tecniche  di  azione  nonviolenta  sono 
nate  dal  bisogno,  dall’urgenza,  dalla  fanta¬ 
sia  di  chi  viveva  sulla  propria  pelle  situazio¬ 
ni  ingiuste  e  cercava  una  risposta  nonvio¬ 
lenta.  Spesso  a  dar  voce  a  questa  gente 
c’erano  persone  coscienti  della  portata 
della  nonviolenza  la  cui  coerenza  e  forza 
interiore  non  avrebbe  avuto  alcun  signifi¬ 
cato  se  essi  non  avessero  saputo  mettersi 
in  mezzo  al  popolo  oppresso  (Gandhi, 
M.L.  King). 

Nella  nostra  realtà,  al  fianco  di  lotte 
tradizionali  quali  quelle  al  militare,  al  nu¬ 
cleare,  al  distorto  sviluppo  economico,  la 
nonviolenza,  compatibilmente  con  le  di¬ 
sponibilità  e  le  energie  di  chi  cerca  di  prati¬ 
carla,  deve  porsi  al  fianco  di  chi  subisce  le 
violenze  quotidiane  nel  mondo  della  scuo¬ 
la,  del  lavoro,  nel  campo  della  salute,  del¬ 
l’emarginazione,  affrontandole  nel  piccolo 
di  ogni  realtà  locale. 

Ci  rendiamo  conto  di  risultare  un  po’ 
teorici,  ma  è  proprio  perché  noi  stessi  ci 
troviamo  ancora  in  una  fase  di  discussio¬ 
ne,  di  ricerca.  In  realtà  come  la  nostra,  con 
una  centrale  di  Caorso  sui  piedi,  con  una 
città  estremamente  militarizzata  con  in 
prossima  costruzione  l’arsenale  militare 
probabilmente  più  grande  d’Italia,  con  l’im¬ 


minente  riapertura  dell’aeroporto  N.A.T.O. 
di  S.  Damiano  (ospiterà  1 8  Tornado),  quali 
sono  le  vie  per  proporre  alla  gente  la  di¬ 
scussione,  la  presa  di  coscienza,  l’opposi¬ 
zione  a  queste  situazioni?  E  quali  sono  i 
problemi  che  ogni  giorno  vivono  i  giovani, 
le  donne,  gli  operai,  i  vecchi,  sui  quali  insie¬ 
me  a  loro  poter  discutere  e  poter  studiare 
proposte  di  cambiamento?  Come  poter 
coinvolgere  enti  pubblici,  amministrazioni 
in  un  programma  concreto  di  progresso 
della  vita  nei  luoghi  dovè  abitiamo?  Il  cam¬ 
po  aperto  è  immenso,  tuttavia  esistono 
ampi  spazi  di  azione.  E  compito  anche  di 
un  movimento  come  il  nostro  sviluppare 
una  riflessione,  rendere  note  iniziative 
concrete  che  siano  su  questa  strada,  an¬ 
che  se  le  risposte  da  dare  sono  senz’altro 
in  buona  parte  affidate  ai  gruppi  e  alle  per¬ 
sone  che  vivono  nelle  diverse  realtà. 


UNIAMO  LE  FORZE  NONVIOLENTE 


PREMESSA 

La  proposta  che  intendiamo  rivolgere  a 
tutto  il  Movimento  parte  da  due  importanti 
constatazioni: 

1 .  Nel  nostro  attuale  momento  storico 
si  fa  sempre  più  forte  e  oppressiva  una 
strategia  di  morte  che  porta  a  scelte  quali 
l’energia  nucleare,  la  corsa  agli  armamen¬ 
ti,  la  distruzione  della  natura.  L'assurdità  di 
tali  scelte,  volute  dalla  logica  del  profitto  a 
tutti  i  costi,  dalla  ragione  economica  ormai 
divenuta  un  «assoluto»,  viene  coperta  da 
un  sistema  di  potere  politico-culturale  che 
diventa  sempre  più  spietato  nella  sua  vo¬ 
lontà  di  reprimere  e  condizionare  ogni 
spontanea  espressione  di  coscienze  libe¬ 
re. 

2.  In  una  simile  situazione  si  muovono 
piccoli  gruppi  ed  organizzazioni  (generica¬ 
mente  definibili  di  resistenza  attiva  nonvio¬ 
lenta)  che,  mantenendosi  lucidi  sia  nell’a¬ 
nalisi  che  nell’azione,  sviluppano  un’in¬ 
stancabile  critica  e  una  decisa  lotta  all’at¬ 
tuale  sistema,  incominciando,  talvolta,  a 
vivere  direttamente  forme  alternative  di 
esistenza  personale  e  sociale.  Di  fronte 
però  alla  forza,  alla  potenza  delle  ingiusti¬ 
zie  e  del  modello  politico,  sociale  ed  eco¬ 
nomico  che  vogliono  combattere,  risultano 
negativi  l’isolamento  e  la  mancanza  di 
coordinamento  tra  questi  gruppi.  Si  deter¬ 
mina  infatti  spesso  una  dispersione  delle 
energie  che  impedisce  il  conseguimento  di 
concreti  obiettivi. 


PROPOSTA 

Per  la  ricchezza  e  la  vitalità  delle  espe¬ 
rienze  che  in  ogni  parte  d’Italia  si  vanno 
realizzando,  pensiamo  sia  giunto  il  mo¬ 
mento  dell’individuazione  di  una  strategia 
e  di  un  coordinamento  comune  di  tutte  le 
realtà  (specie  di  base)  che  si  rifanno  alla 
nonviolenza.  L’esigenza  e  l’urgenza  di  una 
simile  iniziativa  è  determinata  dall’emer- 
gere  delle  principali  contraddizioni,  da 
tempo  latenti,  nel  modello  di  società  che  si 
sta  costruendo.  Occorre,  senza  deroghe, 
unire  le  nostre  forze. 

Proponiamo  quindi  al  Movimento  Non¬ 
violento  di  lanciare  questa  proposta,  sen¬ 
za  che  necessariamente  si  metta  a  capo  di 
un  tale  processo,  anzi  si  dovrà  partire  dalla 
base  e  tenere  conto  di  tutti  i  contributi. 
Concretamente  proponiamo  un’assem- 
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blea  nazionale  di  tutte  le  realtà  che  si 

ispirano  alla  nonviolenza.  In  essa  si  dovrà 
cercare  di  unire  tutte  le  persone  che  ruota¬ 
no  intorno  a  movimenti  quali:  L.O.C., 
M.I.R.,  Movimento  Nonviolento,  anarchici 
pacifisti,  alcuni  movimenti  di  ispirazione 
Cristiana,  Lega  per  il  disarmo  unilaterale, 
radicali  di  base,  comunità  di  vita  alternati¬ 
va,  per  fare  solo  alcuni  esempi. 


GLI  OBIETTIVI 

—  Sulla  base  di  un’analisi  aggiornata 
della  nostra  società,  delineare  una  strate¬ 
gia  comune  di  lotta  nonviolenta,  che  sap¬ 
pia  indicare  i  principali  obiettivi  su  cui  pun¬ 
tare  per  camminare  verso  un  futuro  diver¬ 
so  da  quello  che  ci  stanno  preparando. 
L’intento  è  di  rendere  il  nostro  agire  sem¬ 
pre  più  efficace  e  sempre  più  aderente  al 
contesto  storico-politico  in  continua  evolu¬ 
zione. 

—  Creare  una  struttura  di  coordina¬ 
mento  nazionale  che  aiuti  a  rendere  ope¬ 
rativa  la  strategia  elaborata,  che  eviti  l’at¬ 
tuale  assurda  dispersione  di  energie,  che, 
organizzando  iniziative  comuni  a  livello 
nazionale,  mostri  la  vera  consistenza  del¬ 
l’opposizione  popolare  che,  sebbene  si 
faccia  di  tutto  per  nasconderla,  su  certi 
problemi  è  davvero  notevole. 


FASI  DI  ATTUAZIONE 

—  Un  primo  momento  dovrà  essere 
dedicato  alia  verifica  della  proposta  a  livel¬ 
lo  dei  vari  movimenti  nazionali  e,  parallela- 
mente,  prendendo  il  maggior  numero  di 
contatti  possibili  a  livello  locale.  Si  dovran¬ 
no  in  questa  fase  raccogliere  le  adesioni  a 
questa  iniziativa  e  tener  conto  delle  criti¬ 
che,  delle  modifiche  e  delle  contropropo¬ 
ste  che,  eventualmente,  vengano  espres¬ 
se. 

—  Si  potrà  quindi  dare  avvio  ad  una 
serie  di  piccole  assemblee  regionali  sulla 
base  di  una  vasta  e  accurata  ricognizione 
delle  forze  presenti. 

—  Infine  sarà  il  momento  dell’assem¬ 
blea  generale  a  livello  nazionale,  con  la 
partecipazione  non  di  delegazioni  ma  di 
tutti  coloro  che  saranno  interessati. 

Noi  speriamo  veramente  che  questa 


proposta  possa  realizzarsi  perché  sentia¬ 
mo  fortemente  quanto  sia  controprodu¬ 
cente  l'attuale  divisione.  Non  è  comunque 
nostra  intenzione  proporre  ad  ogni  realtà 
di  perdere  la  propria  identità  per  creare  un 
grande  movimento  onnicomprensivo.  Cre¬ 
diamo  anzi  che  la  varietà  d’esperienze  e  di 
obiettivi,  aH’interno  di  un  medesimo  pro¬ 
getto,  sia  estremamente  positiva;  si  tratta 
semplicemente  di  una  proposta  che  aiuti 
tutti  ad  uscire  dall’isolamento,  che  ci  faccia 
trovare  uniti  nei  momenti  cruciali,  nelle  lot¬ 
te  di  vitale  importanza,  con  una  forza  e  una 
risolutezza  ben  superiori  rispetto  a  quelle 
che  potremmo  esprimere  agendo  ognuno 
per  conto  proprio. 

Movimento  Nonviolento 
Sezione  di  Piacenza 


ALLE  DONNE  (MA  ANCHE  AGLI 
UOMINI)  DEL  MOVIMENTO 
NONVIOLENTO 

Care  amiche, 

non  vi  sarà  senz’altro  sfuggita  la  notizia, 
data  in  quest’ultimo  periodo  per  certa,  della 
paradossale  proposta  del  ministro  Lagorio  sul¬ 
l’istituzione  del  servizio  militare  femminile  vo¬ 
lontario  («per  ora»,  dice  lui  stesso). 

Nonostante  il  ministro  sostenga  che  «an¬ 
che  se  ci  sarà  dibattito  nel  paese  la  decisione  è 
già  stata  presa,  abbiamo  ritenuto  importante 
prendere  rapidamente  contatto  con  ogni  grup¬ 
po  del  M.N.,  per  iniziare  subito  a  discutere 
iniziative  da  prendere  e  per  fare  in  modo  di 
coordinarle  e  di  estenderle  il  più  possibile,  di 
modo  che  abbiatìo  la  massima  incisività. 

Le  nostre,  per  ora  sintetiche,  proposte  da 
arricchire  e  da  moltiplicare  insieme  sono: 

—  discussione  della  proposta  al  prossimo 
congresso  del  M.N.  ed  iniziative  che  il  movi¬ 
mento  decida  di  sostenere  a  livello  nazionale, 
con  ampia  pubblicizzazione  (organi  di  stampa, 
manifesti,  ecc.),  eventualmente  in  collegamen¬ 
to  con  altri  gruppi  nonviolenti  (MIR,  Pax  Chri- 
sti,  ecc.)  e  movimenti  di  donne ; 

—  raccolta  di  firme  nazionale  con  testo 
comune  (da  studiare)  e  da  inviare  a  diverse 
autorità; 

—  iniziative  locali  di  ogni  gruppo  per  pro¬ 
muovere  una  discussione  ed  una  presa  di  posi¬ 
zione  del  maggior  numero  possibile  di  donne. 

Le  donne  del  gruppo  di  Piacenza 


LE  PROPOSTE  DEL  GRUPPO 
DICASALEONE 


Il  gruppo  di  Casaleone  riunitosi  il  15 
marzo  scorso,  ha  elaborato  le  seguenti 
proposte  per  il  dibattito  in  vista  del  con¬ 
gresso  del  Movimento  Nonviolento. 

Proponiamo  per  la  stampa,  l’unificazio¬ 
ne  delle  tre  testate  in  un  unico  giornale, 
come  si  sta  già  verificando  con  WISE  e 
Satyagraha.  Le  redazioni  rimarranno  stac¬ 
cate,  Torino  Verona  e  Vicenza,  mentre  la 
stampa  e  la  amministrazione  finanziaria 
del  giornale  verrà  incentrata  a  Verona.  Le 
singole  redazioni  dovranno  avere  una  loro 
autonomia  anche  se  però  devono  tener 
presente  le  direttive  del  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento,  riguardo  ad.  alcuni  problemi 
specifici.  Riteniamo  opportuno  valutare  la 
possibilità  di  allargare  le  singole  redazioni 
ad  altri  componenti  del  C.  di  Coordinamen¬ 
to.  Proponiamo  inoltre  che,  per  iniziare  an¬ 
che  attraverso  le  tecniche  di  stampa  il  di¬ 
scorso  del  nuovo  modello  di  sviluppo,  si 
valuti  la  possibilità  di  adoperare  carta  rici¬ 
clata  per  stampare  la  nuova  rivista. 

Tra  le  iniziative  discusse  ci  è  sembrato 
importante,  visto  il  successo  avuto,  ripro¬ 
porre  la  restituzione  dei  congedi  come  mo¬ 
mento  ulteriore  di  rifiuto  della  struttura  mili¬ 
tare.  A  tale  scopo  proponiamo  che  il  gior¬ 
nale  riporti  continuamente  questa  forma  di 
lotta  ormai  instaurata,  mantenendo  come 
data  simbolica  il  4  Novembre  e  cercando  di 
spostare  la  manifestazione  ogni  anno  in 
una  città  diversa.  Invitiamo  tutti  i  gruppi  ad 
allargare  il  discorso  nelle  singole  città  e 
soprattutto  ai  militari  in  congedo. 

Riguardo  all’obiezione  fiscale,  abbia¬ 
mo  pensato  di  trovare,  se  possibile,  una 
forma  legale  per  denunciare  lo  Stato  per  i 
soldi  dei  nostri  contributi  devoluti  a  fini  mili¬ 
tari  per  i  quali  noi  non  ci  troviamo  d’accor¬ 
do;  quindi  dichiararci  obiettori  fiscali  e  pre¬ 
tendere  per  questo  la  restituzione  di  tale 
denaro,  che  andrà  devoluto  alle  organiz¬ 
zazioni  che  lavorano  a  scopi  di  pace.  Que¬ 
sta  forma,  anche  se  allo  stato  embrionale, 
vuole  evitare  che  l’obiettore  subisca  il  pi¬ 
gnoramento  previsto  in  questi  casi. 

Dopo  le  proposte  di  Lagorio,  il  quale 
prevede  la  militarizzazione  femminile  oc¬ 
corre  che  il  Mov.  Nonv.  prenda  al  più  pre¬ 
sto  in  considerazione  alcune  forme  di  lotta 
come  ad  esempio:  lettere  aperte  ai  giorna¬ 
li,  manifestazioni  ecc. 

Per  i  referendum  è  opportuno  che  il 
Mov.  Nonv.  prenda  posizione  in  special- 
modo  su  quello  per  l’abrogazione  dei  tribu¬ 
nali  militari  e  quello  sull’ergastolo.  Si  può 
fare,  a  tal  scopo,  un  manifesto  nazionale. 
È  inoltre  utile  che  i  singoli  gruppi  inizino 
un’opera  di  controinformazione  con  dibat¬ 
titi,  manifestazioni  ecc. 

Continuando  la  lotta  al  nucleare,  pen¬ 
siamo  che  oltre  alle  manifestazioni  locali  si 
debba  sviluppare  maggiormente  il  dibattito 
intorno  al  nuovo  modello  di  sviluppo.  Quin¬ 
di  promuovere  le  pubblicazioni  sulle  fonti 
rinnovabili  e  sulle  esperienze  alternative  in 
atto  in  Italia. 

Abbiamo  esposto  sinteticamente  le  no¬ 
stre  considerazioni  in  vista  del  congresso 
di  Torino  sperando  che  queste  servano  in 
qualche  modo  come  argomento  di  dibatti¬ 
to. 

Movimento  Nonviolento 
Sezione  di  Casaleone 
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Progetti  di  chiarificazione 


Innanzitutto  ci  sembra  importante  sot¬ 
tolineare  che  la  struttura  organizzativa  che 
ci  eravamo  dati  allo  scorso  Congresso  di 
Verona  ha  retto,  permettendo  al  Movimen¬ 
to  un  collegamento  ed  un’attività  a  livello 
nazionale.  Quindi  come  gruppo  esprimia¬ 
mo  un  giudizio  globalmente  positivo  per 
quanto  riguarda  la  nostra  organizzazione. 
Naturalmente  questo  primo  anno  di  rodag¬ 
gio  ha  evidenziato  alcune  funzioni  che 
vanno  chiarite  per  il  futuro.  La  segreteria, 
per  sua  stessa  ammissione,  ha  avuto  diffi¬ 
coltà  di  funzionalità  a  causa  dell’accentra¬ 
mento  di  compiti  e  mansioni  nel  Segretario 
a  tempo  pieno.  Ci  sembra  certamente  mi¬ 
gliorativa  la  proposta  di  strutturazione  che 
la  stessa  segreteria  ha  indicato  nel  suo 
intervento:  per  un  organo  collegiale  di  5 
membri  con  compiti  diversificati,  un  primo 
segretario,  un  tesoriere,  un  segretario  iti¬ 
nerante  addetto  anche  ai  rapporti  interna¬ 
zionali,  due  segretari  responsabili  dei  set¬ 
tori  dell’intervento  decisi  dal  Movimento 
(ad  es.  antinucleare  ed  antimilitarismo). 

Inoltre  una  serie  di  funzioni  o  ruoli  non 
chiariti  hanno  quest’anno  fatto  nascere  pa¬ 
recchie  incomprensioni  e  scontri,  accen¬ 
tuati  sia  dal  fatto  che  il  Comitato  di  Coordi¬ 
namento  non  li  ha  subito  affrontati  e  risolti, 
sia  dalle  personalità  e  dal  derivante  atteg¬ 
giamento  di  Pietro  e  Matteo  che,  certa¬ 
mente  involontariamente,  non  hanno  con¬ 
tribuito  a  creare  quel  clima  sereno  e  ragio¬ 
nato  che  potesse  portarci  ad  una  risoluzio¬ 
ne  dei  problemi  che  nascevano.  Noi  indivi¬ 
duiamo  i  punti  sui  quali  bisogna  far  chia¬ 
rezza  una  volta  per  tutte  in: 

1.  Rapporto  della  segreteria  e  del 
Comitato  di  Coordinamento  con  la  Re¬ 
dazione  di  Azione  Nonviolenta  (organo 
ufficiale  del  M.N.).  A  nostro  parere  il  man¬ 
dato  che  il  Congresso  dà  alla  Redazione  di 
A.N.  non  è  di  assoluta  autonomia  e  indi- 
pendenza.  La  Redazione  deve  essere 
aperta  ai  contributi  degli  organi  del  M.N.  ed 
anche  dei  singoli  e  deve  tenersi  in  contatto 
particolarmente  con  la  segreteria  che  deci¬ 
derà  se  partecipare  direttamente  alle  riu¬ 
nioni  di  Redazione  oppure  di  far  giungere  i 
propri  contributi  e  idee  in  altra  maniera, 
cosa  che  deve  essere  compatibile  con  le 
esigenze  di  chi  poi  fa  il  giornale  effettiva¬ 
mente. 

2  Gestione  finanziaria  del  M.N.  Fino 
a  quando  A.  N .  era  fatto  a'Perugia  la  cassa 
del  Movimento  era  unificata  con  quella  del 
giornale,  la  contabilità  separata.  Ora  la  si¬ 
tuazione  è  mutata  e  si  è  creato  il  problema 
se  tenere  o  no  divise  le  casse  oltre  alla 
contabilità.  Il  nostro  parere  è  che  la  Reda¬ 
zione  di  A.N.  deve  avere  autonomia  finan¬ 
ziaria,  ma  questo  non  obbliga  a  dividere  le 
casse  se  nuoce  alla  politica  generale  del 
Movimento.  In  tutti  i  casi  il  Congresso  do¬ 
vrà  esprimersi  definitivamente  su  questo 
punto  che  tanta  confusione  e  incompren¬ 
sione  ha  creato. 

Per  quanto  riguarda  la  politica  del 
Movimento  ci  sembra  importante,  al  mo¬ 
mento  attuale,  chiarire  di  «quale»  nonvio¬ 
lenza  si  fa  portavoce  e  diffusore  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento.  Tanti  partiti,  organiz¬ 
zatori,  associazioni  parlano  di  nonviolen¬ 
za,  la  professano.  Condividiamo  la  loro 
visione  e  la  loro  proposta,  oppure  abbiamo 
un  qualcosa  di  nostro  specifico  e  caratte¬ 
rizzante  che  ci  differenzia?  Secondo  il 


gruppo  di  Verona  sì,  ed  è  per  questo  che 
proponiamo  di  riscoprire  la  radice  del  no¬ 
stro  Movimento  che  è  il  pensiero  del  suo 
fondatore,  cioè  Aldo  Capitini.  Proponiamo 
quindi  l’organizzazione  di  un  Convegno 
specifico  sul  pensiero  di  Aldo  Capitini, 
che  possa  ripresentare,  per  risvegliare  sia 
al  nostro  interno  sia  all’opinione  pubblica 
esterna,  la  teoria  nonviolenta  da  lui  elabo¬ 
rata.  Sempre  aH’interno  di  questo  progetto 
di  chiarificazione  proponiamo  un  secondo 
Convegno  specifico  sul  «nuovo  modello 
di  sviluppo»  di  cui  noi  ormai  da  anni  ci 
dichiariamo  assertori  ma  che  va  chiarito, 
specificato  e  presentato  sia  a  livello  utopi¬ 
co  sia  a  livello  strategico.  Questa  serie  di 
convegni  (se  ne  può  prevedere  eventual¬ 
mente  un  altro  su  un  tema  da  decidersi) 
deve  essere  organizzata,  programmata, 
preparata,  coinvolgendo  una  più  larga  fa¬ 
scia  di  persone  possibile  sia  dell’area  non¬ 
violenta  sia  esterna  ad  essa.  Soprattutto  si 
stimoli  molto  il  dibattito  prima  delle  sca¬ 
denze  sui  nostri  giornali. 

A  proposito  di  giornali,  vista  l’indispo¬ 
nibilità  di  A.N.  a  collaborare  con  il  progetto 
di  accomunamento,  «Satyagraha»  ha  ini¬ 
ziato  la  sua  collaborazione  con  «Wise», 
volendo  diventare  un  giornale  aperto  a  tutti 
i  nonviolenti.  Da  parte  nostra  faremo  delle 
proposte  precise  al  MIR,  alla  LDU,  anche 
alla  LOC  se  non  riuscirà  a  portare  avanti 
«Lotta  Antimilitarista».  Così  l’unificazione 
per  un  mensile  dei  nonviolenti  è  già  inizia¬ 
ta,  ognuno  tiri  le  proprie  conclusioni. 

Per  quanto  riguarda  l’attività,  è  certa¬ 
mente  positivo  continuare  la  campagna  di 
restituzione  dei  congedi,  pubblicizzan¬ 
dola  di  più.  Ci  si  interessi  e  si  cerchi  di 
coordinare  anche  la  campagna  per  l’o¬ 
biezione  fiscale.  Si  attui  più  volte  nell’arco 
dell’anno  l’esperienza  dei  manifesti  na¬ 
zionali  (4  novembre,  giornata  disarmo 
unilaterale,  pubblicizzazione  di  una  cam¬ 
pagna,  ecc.).  T utte  queste  attività  possono 
essere  concertate  ed  insieme  portate 
avanti  anche  con  il  MIR,  l’LDU,  ed  anche 
con  la  LOC.  Bisognerebbe  creare  maggior 
coordinamento  tra  tutte  queste  forze,  ma¬ 
gari  organizzare  tra  le  varie  segreterie  un 
incontro,  almeno  ogni  6  mesi,  per  definire 
attività  comuni.  Ci  sembra  inoltre  impor¬ 
tante  una  presa  di  posizione  concreta  del 
M.N.  sulla  lotta  per  l’abolizione  del  giura¬ 
mento. 

Fondamentale  sarà  anche  per  que¬ 
st’anno  la  cosiddetta  «politica  dei  gruppi» 
per  aumentare  la  nostra  presenza  organiz¬ 
zata.  È  poi  indispensabile  rilanciare  la  lotta 
per  il  monumento  antimilitarista  di  Gino 
Scarsi  sequestrato  a  Verona.  Per  quanto 
riguarda  l'impegno  antinucleare  bisogna 
prendere  costanti  collegamenti  con  il  Co¬ 
mitato  per  le  scelte  energetiche  di  Roma  e 
rilanciare  il  progetto  di  lotta  già  abbozzato 
l’anno  scorso  per  Montalto.  Bisogna  far 
diventare  questo  paese  che  si  oppone  alla 
scelta  nucleare  come  sono  La  Hague  e 
Plogoff  per  la  Francia,  Gorleben  per  la 
Germania,  Harrisburg  e  Seabrook  per1  gli 
Stati  Uniti.  Il  piano  energetico  nazionale 
sembra  abbia  ritrovato  la  forza  per  partire 
e  tutte  le  forze  antinucleari  soprattutto 
quelle  nonviolente  non  possono  aspettare 
ancora  a  muoversi. 

Movimento  Nonviolento 
Sezione  di  Verona 


DA  PICCOLO  GRUPPO 
A  MOVIMENTO  PIÙ  VASTO 


Ritengo  che  nel  momento  in  cui  ci  si 
avvicina  alla  scadenza  congressuale  del 
Moyimento  Nonviolento  si  debba  fare  un 
bilancio  politico,  delineare  premesse  e 
proposte  per  le  prossime  attività  e  scaden¬ 
ze  che  debbono  coinvolgere  il  Movimento 
Nonviolento. 

Possiamo  ritenerci  soddisfatti  per  aver 
realizzato  quasi  tutti  i  punti  operativi  deli¬ 
neati  nell’ultimo  congresso  (campi  estivi, 
marcia  antimilitarista,  iniziative  del  25  otto¬ 
bre  e  manifesto  del  4  novembre,  campa¬ 
gna  restituzione  dei  congedi  ecc...). 

Occorre  qui  rammentare  che  abbiamo 
registrato  un  ampio  successo  nella  cam¬ 
pagna  «restituzione  congedi»  avendo  su¬ 
perato  il  centinaio,  mentre  altre  volte  ave¬ 
vamo  registrato  solo  qualche  decina  di 
adesioni;  ricordiamo  anche  che  l’iniziativa 
del  manifesto  del  4  novembre  stampato  in 
5000  copie  ha  registrato  una  diffusione 
superiore  ad  analoghe  iniziative  degli  anni 
precedenti.  Minor  successo  di  partecipa¬ 
zione  hanno  avuto  il  «campo  di  formazione 
alle  tecniche  nonviolente»  e  la  manifesta¬ 
zione  di  Roma  il  25  ottobre  scorso.  Deter¬ 
minante  invece  è  stato  il  contributo  del 
M.N.  alla  Marcia  estiva  antimilitarista,  che 
avrebbe  seriamente  rischiato  di  non  svol¬ 
gersi  senza  il  suo  apporto  organizzativo. 

Altro  dato  positivo  lo  possiamo  regi¬ 
strare  nel  settore  delle  pubblicazioni  sia 
guardando  al  giornale  «Azione  Nonviolen- 
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Le  donne  devono  prendere  la  parola 


ta»  che  ha  migliorato  nettamente  l’aspetto 
grafico  e  il  contenuto,  sia  guardando  alle 
pubblicazioni  realizzate  nella  serie  «Qua¬ 
derni  di  Azione  Nonviolenta»  giunti  ormai 
al  N.  7. 

Sul  fronte  del  consenso  esterno  guar¬ 
derei  soprattutto  ad  un  dato:  la  crescita  di 
«adesioni  al  Movimento  Nonviolento»  e 
alla  nonviolenza  in  genere.  Occorre  qui 
rammentare  il  dato  che  emerge  dalla 
«campagna  di  adesioni»  realizzata  sull’in- 
dirizzario  di  Satyagraha:  oltre  un  centinaio 
di  adesioni  con  un  contributo  globale  supe¬ 
riore  a  1 .500.000  lire. 

Però  non  basta  vedere  questi  aspetti 
positivi,  occorre  anche  meditare  sulle  diffi¬ 
coltà  di  rapporti  emersi  all’Interno  del  Co¬ 
mitato  di  Coordinamento,  rischiando  più 
volte  di  compromettere  la  capacità  operati¬ 
va  di  quest’ultimo  che  è  l’organo  che  assie¬ 
me  alla  segreteria  deve  attuare  la  mozione 
congressuale  dandogli  tempi,  scadenze  e 
responsabili. 

Registriamo  in  ultimo  l’insuccesso  del 
tentativo  di  unificare  i  giornali  «Satyagra¬ 
ha»  e  «Azione  Nonviolenta».  Tentativo 
non  riuscito,  a  mio  parere  per  la  «non  di¬ 
sponibilità»  della  maggioranza  della  reda¬ 
zione  di  «Azione  Nonviolenta»,  indisponi¬ 
bilità  emersa  al  momento  di  concludere. 
Su  tutto  questo  occorre  meditare  e  formu¬ 
lare  proposte  per  il  prossimo  congresso. 

I  nodi  politici  che  il  congresso  prossimo 
dovrà  affrontare  riguardano  essenzial¬ 
mente  il  come  procedere  per  passare 
dalla  dimensione  di  piccolo  gruppo  a 
quella  più  vasta  di  movimento.  In  tal 
senso  per  quanto  riguarda  i  giornali  (orga¬ 
ni  di  propaganda,  dibattito  e  informazione) 
credo  ci  si  debba  orientare  a  concentrare 
le  forze  su  un  solo  giornale  che  opportuna¬ 
mente  pubblicizzato  e  sostenuto  potrà 
svolgere  un  compito  non  indifferente;  il 
congresso  dovrebbe  quindi  deliberare  su 
quale  tipo  di  giornale  può  essere  maggior¬ 
mente  utile  al  Movimento  Nonviolento,  sul¬ 
la  periodicità,  sulla  consistenza,  sul  prezzo 
e  sul  costo,  non  mancano  certo  gli  elemen¬ 
ti  di  confronto  visto  il  numero  non  indiffe¬ 
rente  di  testate  che  si  contendono  l’area 
nonviolenta. 

Sulle  strutture  del  Movimento  occorre 
prevedere  oltre  alla  segreteria  e  al  comita¬ 
to  di  coordinamento  anche  la  costituzione 
di  una  giunta  di  tesoreria  con  compiti  non 
solo  amministrativi,  ma  anche  produttrice 
di  iniziative  che  possono  finanziare  il  Movi¬ 
mento  e  le  sue  iniziative. 

Un  rapporto  culturale,  soprattutto  nella 
produzione  di  libri,  opuscoli,  filmati,  conve¬ 
gni,  centro  studi  eoe...  dovrebbe  essere 
sostenuto  finanziariamente  anche  attra¬ 
verso  la  Fondazione  Capitini  di  Perugia, 
quindi  occorre  che  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  si  faccia  carico  di  essere  per  quanto 
possibile  presente  anche  all’interno  della 
Fondazione  Capitini. 

Occorre,  nel  caso  di  elezioni  politiche, 
non  escludere  l’opportunità  di  candidare  e 
fare  eleggere  come  indipendenti  in  liste 
radicali  almeno  un  paio  di  compagni  che 
dal  parlamento  possano  sostenere  iniziati¬ 
ve  e  impedire  soprusi  (basti  pensare  al 
monumento  sequestrato,  oppure  al  «de¬ 
putato»  che  attua  l’obiezione  fiscale),  que¬ 
sto  non  deve  rappresentare  nulla  più  che 
un  mezzo  per  favorire  la  crescita  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento. 

Piercarlo  Racca 

(membro  del  comitato  di  coordinamento) 


Ritornando  su  un  tema  che  mi  è  caro, 
pur  senza  la  minima  pretesa  di  considerar¬ 
mi  una  «specialista»,  anzi  rifiutando  cate¬ 
goricamente  una  simile  eventualità,  vorrei 
proporre  alcune  riflessioni  a  partire  dal  mio 
vissuto.  Sono  approdata  alla  nonviolenza 
forse  un  po’  casualmente,  ma  attraverso 
un’esperienza  che  ha  inciso  profonda¬ 
mente  sulla  mia  esistenza,  dopo  aver  per¬ 
corso  con  molta  intensità  la  via,  allora  ob¬ 
bligata,  della  militanza  nei  collettivi  femmi¬ 
nisti.  Fio  cercato,  fin  dall’inizio,  di  integrare 
tra  loro  questi  due  momenti:  la  militanza 
nel  femminismo  e  quella  nel  Movimento 
Nonviolento.  Sicuramente  posso  afferma¬ 
re  che  non  è  stato  un  processo  facile  o 
indolore  perché  da  un  lato  mi  mancava  il 
confronto/rapporto  con  altre  donne  non¬ 
violente  che  legittimasse  questi  miei  tenta¬ 
tivi  e  dall’altro  mi  trovavo  spesso  a  fare  i 
conti  con  un  femminismo  che  guardava 
con  estremo  sospetto  a  qualsiasi  accenno 
alla  nonviolenza. 

Esauritasi  l'esperienza  del  femmini¬ 
smo  storico  si  sono  progressivamente  ve¬ 
nute  dilatando  la  riflessione  e  la  produzio¬ 
ne  politica  e  culturale  sulla  condizione 
femminile  e  sulla  soggettività  femminile. 
Ancora  una  volta  mi  sono  trovata,  in  diversi 
contesti,  a  dover  far  notare  una  «assen¬ 
za»,  un  «silenzio»  preoccupante.  Si  parla 
poco  del  futuro,  di  ciò  che  le  donne  sono  in 
grado  di  fare  per  condizionarlo  positiva- 
mente.  Tutte  preoccupate  a  riscoprire  il 
passato,  a  concettualizzare  le  esperienze 
già  fatte,  si  perde  di  vista  la  realtà  dell’oggi. 

Mi  riferisco  in  particolare  al  silenzio  to¬ 
tale  delle  donne  di  fronte  alla  massiccia 
militarizzazione  del  territorio,  all’aumento 
spropositato  delle  spese  militari  nel  mon¬ 
do,  alla  corsa  al  riarmo  segnata  dal  preoc¬ 
cupante  aumento  delle  armi  atomiche 
(missili,  bombe,  ecc.).  Perché  -  mi  chiedo 
-  questo  assenteismo?  L’avversione  delle 
donne  alla  guerra,  il  ripudio  dei  conflitti 
armati  restano  luoghi  comuni,  parole  prive 
di  significato  se  non  si  sostanziano  di  ini¬ 
ziative  concrete  tese  ad  allontanare  lo 
spettro  (reale  minaccia)  della  guerra. 
Guardiamo  all’esempio  delle  donne  dei 
paesi  nordici,  o  a  quello  delle  donne  ameri¬ 
cane.  È  urgente  che  anche  noi  prendiamo 
la  parola.  Parlare  può  essere  solo  un  ini¬ 
zio,  ma  sancisce  un  nostro  diritto  e  ci  per¬ 
mette  di  contare  di  più. 

In  questo  mio  intervento,  in  vista  del 
prossimo  congresso  del  Movimento  Non¬ 


violento,  mi  rivolgo  quindi  alle  donne  del 
Movimento  e  a  tutte  le  donne  che  leggono 
«Azione  Nonviolenta»  per  indurle  a  riflette¬ 
re  su  alcuni  problemi  di  particolare  attualità 
che  coinvolgono  la  nostra  identità  femmi¬ 
nile  e  la  nostra  sensibilità  alle  tematiche 
nonviolente  ed  antimilitariste.  Sono  tutti  te¬ 
mi  che  riproporrò  alla  discussione  in  sede 
congressuale,  ma  di  cui  intendo  fornire 
qualche  anticipazione  perché  ognuno  ab¬ 
bia  il  tempo  e  la  possibilità  di  riflettere  con 
calma. 

1 .  È  urgente  che  prendiamo  subito  la 
parola  sul  progetto  del  ministro  della  dife¬ 
sa,  on.  Lagorio,  sul  servizio  militare  vo¬ 
lontario  per  le  donne.  Dobbiamo  rispode- 
re  a  gran  voce  al  ministro  ed  ai  parlamen¬ 
tari  tutti  che  quel  «regalo»  lo  respingiamo 
perché  non  ci  interessa,  non  lo  abbiamo 
mai  chiesto  e  non  lo  vogliamo.  Natural¬ 
mente  il  nostro  ministro,  con  molto  pater¬ 
nalismo  e  una  buona  dose  di  falsa  co¬ 
scienza,  va  affermando  che  questo  prov¬ 
vedimento  realizza  il  dettato  costituzionale 
della  «parità». 

Facciamo  notare  al  ministro,  e  a  quelle 
donne  che  eventualmente  fossero  rimaste 
abbagliate  dalla  parola  magica,  che  nella 
storia  della  nostra  emancipazione  nessu¬ 
na  legge  ci  è  stata  mai  regalata.  Pensiamo 
alle  lunghe  battaglie  per  ottenere  il  diritto  di 
voto,  la  parità  salariale,  la  tutela  della  ma¬ 
ternità  e  la  procreazione  responsabile,  il 
diritto  al  divorzio,  ecc.  Sono  altrettante  pa¬ 
gine  di  lotta  per  strappare  un  diritto  civile 
della  donna.  Questa  legge  sul  servizio  mili¬ 
tare  femminile  non  l’abbiamo  chiesta,  la 
riteniamo  lesiva  della  nostra  dignità  di  don¬ 
ne,  e  ci  impegnamo  fin  d’ora  a  boicottarla. 

2.  Disarmo.  Le  donne,  biologicamente 
produttrici  e  riproduttrici  di  vita,  intendono 
opporsi  alla  cultura  di  guerra  e  di  morte  per 
sostituire  ad  essa  tutti  i  valori  positivi  di  cui 
si  sentono  portatrici.  Non  possiamo  «edu¬ 
care  alla  pace»  i  nostri  figli  e  i  nostri  scolari 
e  contemporaneamente  portarli  a  giocare 
e  a  passeggiare  tra  gli  arsenali  militari  ed  i 
depositi  di  armi  nucleari  o  insegnare  loro 
che  viviamo  in  un’epoca  di  «equilibrio  del 
terrore». 

Per  non  ingannare  noi  stesse;  per  non 
illudere  le  aspettative  delle  nuove  genera¬ 
zioni,  è  necessario  che  non  ci  facciamo  più 
complici  di  tanto  orrore.  Le  guerre  sono 
sempre  state  decise  e  combattute  dagli 
uomini,  ma  ora  le  donne  hanno  cominciato 
a  contare  e  devono  far  sentire  la  loro  pre¬ 
senza  determinante.  Dobbiamo  pertanto 
studiare  delle  forme  d’intervento  in  grado 
di  scuotere  l’opinione  pubblica  femminile, 
di  sensibilizzarla  su  queste  tematiche  e 
spingerla  ad  agire  per  costruire  insieme 
una  «cultura  nonviolenta»  aperta  ad  un 
futuro  di  pace  e  di  amore.  Già  qualche 
iniziativa  in  questo  senso  è  stata  presa 
dalle  donne  del  Movimento  Nonviolento  in 
occasione  della  giornata  internazionale 
della  donna,  l’8  marzo  scorso.  Occorre 
moltiplicare  queste  presenze  e  soprattutto 
utilizzare  tutta  la  nostra  creatività  e  la  no¬ 
stra  voglia  di  vivere. 

3.  Le  donne  e  la  nonviolenza.  Si  è 

ripetuto  spesso  che  la  lotta  di  liberazione 
della  donna  prefigura  una  società  in  cui  si 
ponga  termine  ad  ogni  tipo  di  violenza, 
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perché  le  donne  ripudiano  i  metodi  violenti 
e  rifiutano  di  entrare  nell’ideologia  del  po¬ 
tere  che  la  società  maschile  attuale  propo¬ 
ne.  La  liberazione  della  donna  è  quindi  una 
lunga  e  faticosa  ricerca  di  una  dimensione 
di  vita  «sana»,  non  più  inquinata  dal  con¬ 
formismo  culturale  e  politico,  non  più  fon¬ 
data  sul  potere  del  più  forte  sul  più  debole, 
del  ricco  sul  povero.  Il  nostro  obiettivo  non 
è  quello  di  sostituire  al  potere  maschile  un 
potere  femminile.  Siamo  perfettamente 
coscienti  che  la  nostra  liberazione  non  può 
coincidere  con  la  conquista  di  quel  potere 
che  per  secoli  ci  ha  represse,  sfruttate, 
ignorate,  violentate,  usate.  Se  ciò  acca¬ 
desse,  si  verificherebbe  semplicemente 
una  inversione  di  ruoli  tra  oppresso  ed  op¬ 
pressore,  senza  nessuna  modificazione 
strutturale  sul  piano  dei  rapporti,  senza 
una  crescita  individuale  e  collettiva  delle 
persone. 

Credo  che  alle  donne  non  interessi 
questo  potere,  bensì  interessi  la  valorizza¬ 
zione  di  sé  come  persona,  la  capacità  di 
decidere,  di  autodeterminarsi,  la  possibili¬ 
tà  di  partecipare  come  soggetto  politico 
autonomo  alla  vita  sociale  e  politica.  Il  po¬ 
tere  delle  donne  è  il  «potere  di  tutti»  teoriz¬ 
zato  da  Aldo  Capitini. 

In  armonia  con  questo  obiettivo  i  mezzi 
e  gli  strumenti  di  lotta  che  le  donne  si  dan¬ 
no  e  si  sono  date  anche  in  passato  non 
sono  quelli  della  sopraffazione,  dell’abuso, 
della  lotta  armata,  ma  sono  e  sono  stati 
metodi  persuasivi,  rispettosi  dell’«altro» 
anche  se  diverso,  metodi  nonviolenti. 

Vorrei  aggiungere  qualche  altra  rifles¬ 
sione  a  partire  dallo  slogan  del  femmini¬ 
smo  storico,  «il  personale  è  politico»,  per 
confrontarlo  con  la  pratica  nonviolenta.  La 
pratica  politica  delle  donne  degli  ultimi  anni 


ha  inteso  ricomporre  la  frattura  tra  «pubbli¬ 
co»  e  «privato»,  considerati  storicamente 
come  i  luoghi  deputati  del  «maschile»  e  del 
«femminile».  Uscendo  dalla  cucina,  le 
donne  hanno  trasportato  nel  «pubblico», 
nelle  piazze  e  nei  luoghi  di  lavoro,  i  loro 
problemi,  dando  finalmente  ad  essi  una 
valenza  politica,  senza  tuttavia  negarne  la 
specifica  dimensione  personale. 

Questo  modo  «nuovo»  di  far  politica, 
partendo  dal  sé,  dall’impegno  in  prima  per¬ 
sona,  questo  modo  di  «umanizzare»  la  lot¬ 
ta  politica  mi  sembra  presenti  molte  affinità 
con  la  pratica  nonviolenta.  Anche  il  militan¬ 
te  nonviolento  impegna  in  qualsiasi  azione 
in  primo  luogo  se  stesso,  è  sempre  dispo¬ 
sto  a  pagare  di  persona,  le  sue  lotte  hanno 
sempre  la  dimensione  dell’individualità  e 
della  quotidianità. 

La  nonviolenza  nella  vita  quotidiana:  è 
questo  un  punto  centrale  nel  nostro  dibatti¬ 
to,  su  cui  le  donne  dovrebbero  avere  anco¬ 
ra  molte  cose  da  dire,  molte  esperienze  da 
raccontare,  molte  iniziative  da  proporre. 

4.  Proposte.  Quelle  che  seguono  sono 
alcune  proposte  di  iniziative  che  le  donne 
del  Movimento  Nonviolento  potrebbero 
realizzare  nel  prossimo  ahno.  Natural¬ 
mente  hanno  tutti  i  caratteri  della  provviso¬ 
rietà  e  sono  aperte  a  nuovi  contributi,  sug¬ 
gerimenti,  miglioramenti: 

—  Settimana  di  autoricerca  e  di  studio 
da  realizzarsi  entro  l’estate,  se  possibile  a 
San  Gimignano,  su:  «Nonviolenza,  oppo¬ 
sizione  alla  guerra,  lotte  delle  donne». 

—  Partecipazione  numerosa  delle 
donne,  con  proposte  e  contenuti  specifici, 
alla  «Giornata  internazionale  per  il  disar¬ 
mo»  (24  ottobre). 

—  Impegno  a  continuare  il  dibattito  nel¬ 
le  sedi  locali,  con  momenti  di  presenza 


pubblica  in  modo  da  coinvolgere  più  donne 
possibile. 

—  Produzione  di  materiali  culturali  (per 
es.  un  quaderno  su  Donne  e  Nonviolen¬ 
za)  da  far  circolare,  possibilmente  pren¬ 
dendo  anche  contatto  con  la  stampa  fem¬ 
minile  a  livello  nazionale  («Effe»,  «Quoti¬ 
diano  Donna»,  «DWF»,  «Noi  donne», 

—  Organizzazione,  nelle  sedi  locali, 
della  prossima  giornata  internazionale  del¬ 
la  donna  (8  marzo)  sui  temi  del  disarmo, 
dell’opposizione  alla  guerra,  della  nonvio¬ 
lenza. 

—  Partecipazione  agli  incontri  ed  alle 
iniziative  internazionali  organizzate  dalle 
donne  su  argomenti  affini. 

Adriana  Chemello 
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D  dramma  della  violenza  rivoluzionaria 


La  tragica  vicenda  del  Salvador,  dove  si  tenta 
la  liberazione  di  un  popolo  oppresso,  richiama 
all’attualità  il  drammatico  problema  della  scelta 
della  violenza  rivoluzionaria.  Alle  migliaia  di 
persone  uccise  dalla  Giunta  si  è  aggiunto,  in  que¬ 
sti  primi  mesi  dell’anno,  il  sangue  di  migliaia  di 
giovani  lanciati  al  massacro  nella  speranza  di 
vincere  definitivamente  questa  battaglia. 

È  difficile  dire  a  chi  lotta  e  paga  di  persona,  in 
una  situazione  di  profonda  ingiustizia  (dove  è  la 
violenza  stessa  che  detta  legge  nella  scelta  dei 
metodi),  che  la  nonviolenza  è  il  metodo  più  giu¬ 
sto  e  più  coerente  con  il  fine  di  liberare  l’uomo 
dalle  violenze,  e  che  contrapponendo  terrore  a 
terrore  si  finisce  col  danneggiare  anche  coloro 
che  si  vorrebbe  liberare.  Tuttavia  siamo  convinti, 
come  lo  è  Daniel  Berrigan,  che  la  scelta  della 
« scorciatoia »  violenta,  nell’illusione  di  raggiun¬ 
gere  prima  la  meta,  si  riveli  alla  fine  solo  una 
tragedia. 

A  sollevare  il  problema  è  Daniel  Berrigan, 
gesuita  americano,  molto  noto  negli  USA  per 
essere  stato  uno  dei  leaders  del  movimento  pacifi¬ 
sta  e  nonviolento  che  negli  anni  ’60  si  oppose  alla 
guerra  nel  Vietnam.  Più  volte  denunciato  e  pro¬ 
cessato  per  le  sue  azioni  nonviolente  e  di  disobbe¬ 
dienza  civile,  subì  anche  il  carcere  in  seguito  alla 
pesante  imputazione  di  complotto  contro  lo  Sta¬ 
to.  Durante  i  processi  egli  si  difendeva  afferman¬ 
do:  «la  mia  sola  colpa,  signori,  è  di  fare  guerra 
alla  guerra». 

Alla  lettera  di  Berrigan  risponde  Ernesto  Car- 
denal,  prete  cattolico,  attuale  ministro  della  cultu¬ 
ra  nel  governo  del  Nicaragua,  che  quattro  anni  fa 
scelse  di  impugnare  il  fucile  e  di  unirsi  ai  guerri¬ 
glieri  sandinisti,  dopo  che  la  polizia  del  dittatore 
Somoza  aveva  distrutto  la  sua  comunità. 

Le  due  lettere  che  qui  pubblichiamo,  a  cui  è 
stato  aggiunto  un  intervento  di  Adolfo  Perez 
Esquivel,  premio  Nobel  per  la  pace,  sono  state 
riprese  e  tradotte  da  «WRI  Newsletter»,  n°  179, 
novembre  1980. 


LETTERA  DI  DANIEL 
BERRIGAN  A  ERNESTO 
CARDENAL 


Caro  fratello  Ernesto  Cardenal,  il  tuo 
resoconto  degli  avvenimenti  nella  tua  co¬ 
munità  di  Solentiname  è  stato  largamente 
distribuito  negli  Stati  Uniti,  specialmente 
dalla  stampa  religiosa.  Una  traduzione  ag¬ 
giunge:  «E  importante  per  noi  in  questo 
paese  essere  disposti  ad  ascoltare  e  non  a 
giudicare».  Infatti.  Ma  per  lo  meno  possia¬ 
mo  discuterne  insieme.  Allora,  per  favore 
considera  quanto  segue  come  una  continua 
riflessione  su  argomenti  che  hai  avuto  il 
coraggio  di  affrontare  o  di  attuare. 

Posso  richiamare  un  paio  di  cose  alla 
tua  memoria,  come  tu  fai  così  pungente¬ 
mente  nel  tuo  rapporto?  Tu  visitasti  mio 
fratello  Philip  e  me  in  prigione  nel  febbraio 
’77,  quando  eravamo  stati  imprigionati  do¬ 
po  una  manifestazione  al  Pentagono.  Io 
spero  che  tu  abbia  potuto  leggere  sulle  no¬ 
stre  facce  tutto  quello  che  significava  la  tua 
visita,  una  visita  di  un  prete  come  noi,  un 
poeta,  un  amante  della  vita  comunitaria, 
un  amico  di  lotta,  la  cui  fama  era  grande, 
ma  il  cui  calore  umano  era  il  suo  miglior 
dono.  Grazie  una  volta  di  più  per  essere 
venuto. 

Il  nostro  primo  incontro  fu  pochi  anni 
prima,  quando  portasti  l’arte  di  Solentina¬ 
me  a  New  York  per  una  mostra.  Ebbi  la 
gioia  di  salutarti:  questo  poeta,  l’intenso 
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pacifico  latino,  conosciuto  per  i  suoi  sanda¬ 
li  e  per  i  capelli  e  la  barba  fluenti,  per  i  suoi 
occhi  gentili  e  miopi,  conosciuto  qui  per  la 
sua  poesia,  il  suo  coraggio.  L’ombra  della 
morte  di  Thomas  Merton  si  stendeva  pe¬ 
santemente  su  di  noi.  Penso  che  stavamo 
cercando  consolazione  l’uno  negli  occhi 
dell’altro.  E  la  trovammo. 

Non  voglio  partire  dai  soliti  rifiuti  del 
tuo  rapporto.  Sarebbe  non  solo  eccessivo, 
ma  anche  insultante.  Quale  latino,  quale 
yankee  non  conosce  ormai  gli  interessi 
mortali  che  a  Washington  puntellano  il  go¬ 
verno  militare  nicaraguense  di  Somoza?  E 
chi  non  pensa  a  te,  a  un  esiliato,  a  un  prete 
che  deve  ora  coprirsi  il  capo  con  la  cenere 
dei  propri  sogni,  alle  tue  convinzioni,  alle 
tue  scelte,  con  il  massimo  rispetto?  Tutto 
ciò  è  implicito  nella  amicizia  stessa.  Io  desi¬ 
dererei  farti  una  migliore  cortesia,  quella 
di  prendere  sul  serio  te,  le  tue  parole  e  le 
tue  azioni  che  ora  io  penso  tu  abbia  intra¬ 
preso. 

Lasciami  dire  anche  che  le  questioni 
che  tu  sollevi  sono  fra  le  più  spinose  tra 
quelle  sulle  quali  i  cristiani  sono  chiamati  a 
pronunciarsi  oggi.  Nel  tuo  paese,  infatti,  è 
la  tua  vita  a  sollevarle.  Ma  tu  le  rilanci 
anche  a  noi,  e  giustamente.  Esse  vanno  ben 
al  di  là  di  una  faccenda  di  importanza  na¬ 
zionale.  Non  c’è  confronto  innanzitutto,  in 
America  con  le  violenze  che  tu  descrivi  sia 
da  parte  dei  Somozisti  che  dei  Sandinisti. 

Cosa  sono  infatti  poche  armi,  o  persino 
poche  centinaia  di  armi  nelle  mani  dei 
guerriglieri,  a  confronto  degli  arsenali  da 
Giorno  del  Giudizio  degli  orrori  nucleari, 
nascosti  nelle  nostre  montagne  o  in  bun- 
kers?  Quale  ragionevole  confronto  può  es¬ 
ser  fatto  tra  le  sortite  del  vostro  Fronte 
Sandinista  e  la  pazza  devastazione  del 
Vietnam,  del  Laos,  della  Cambogia?  Dalla 
vostra  parte,  pochi  morti,  molto  amore, 
mete  esaltanti.  Dalla  parte  dell’ America  - 
le  parole  mi  mancano.  Queste  cose  le  am¬ 
metto  con  tutto  il  mio  cuore.  Che  cosa  mi 
tormenta  allora,  quando  rifletto  sulle  tue 
parole?  Ho  qualche  sospetto  su  ciò  a  cui  tu 
ti  trovi  di  fronte,  su  ciò  a  cui  i  tuoi  compa¬ 
gni  si  trovano  di  fronte,  gli  studenti,  gli 
operai  e  i  contadini  nel  tuo  paese.  So  che  i 
Somozisti,  tolto  il  guinzaglio,  potrebbero 
divorarvi  tutti  domani.  So  che  lo  stesso 
giorno  i  militari  statunitensi  potrebbero  di¬ 
vorare  i  Somozisti  che  vi  hanno  divorato  - 
il  topo  dentro  al  cane  dentro  al  pitone  - 
senza  arrivare  a  sentirsi  sazi. 


Sulla  bilancia  mondiale  dove  la  posta  in 
gioco  è  alta  (petrolio,  uranio,  furti  da  lais- 
sez-faire,  mercati  predatori,  prevaricazioni 
diplomatiche  e  prese  di  distanza),  in  un 
mondo  dove  le  superpotenze  tentano  di 
aggirarsi  cautamente  l’un  l’altra  come  as¬ 
sassini  urbani,  bombe  nucleari  in  mano,  in 
un  mondo  come  questo  tu  ed  i  tuoi  seguaci, 
o  perfino  i  tuoi  persecutori,  contate  molto 
poco.  Tu  ed  il  Fronte  ed  i  Somozisti  potre¬ 
ste  scomparire  domani,  e  solo  un  piccolo 
venticello  rimescolerebbe  le  carte  di  qual¬ 
che  sotto-segretario  al  Dipartimento  di 
Stato.  Una  bugia  o  due  alla  conferenza 
stampa  presidenziale  sarebbé  il  vostro  ne¬ 
crologio  e  la  cartella  del  Nicaragua  verreb¬ 
be  trasferita  ad  un  archivio  dimenticato. 
L’impero,  insomma,  può  prendere  la  tua 
vita  e  la  tua  morte,  può  prendere  la  tua 
teologia,  e  la  distruzione  della  tua  comuni¬ 
tà,  e  la  tua  resistenza,  e  tutto  molto  facil¬ 
mente.  Dico  questo  senza  cinismo.  Sempli¬ 
cemente  per  suggerire  che,  in  un  modo  che 
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zione  si  trova  molto  vicina  alla  realtà  del 
Vangelo.  Non  dovrebbe,  dopo  tutto,  de¬ 
primerci  oltre  misura,  il  fatto  che  l’impero 
trovi  voi  e  me  consumabili.  Ciò  è  abbastan¬ 
za  normale  e  costante  nella  storia  di  tali 
entità.  Alla  fine  ciò  che  è  importante  è  se 
siamo  in  grado  di  recuperare  qualcosa  in 
questa  «stagione  che  è  ora  aperta  sugli  uo¬ 
mini».  Non  intendo  salvare  le  nostre  vite, 
intendo  salvare  la  nostra  umanità.  Il  nostro 
senso  di  reciprocità,  di  compassione,  il  no¬ 
stro  equilibrio. 

Spero  di  avvicinarmi  al  contenuto  della 
tua  lettera.  Tu  discuti  abbastanza  libera¬ 
mente  approvando  la  violenza  della  tua 
gente  oppressa.  Ti  allinei  con  quella  vio¬ 
lenza,  con  rincrescimento,  ma  fermamen¬ 
te,  irrevocabilmente.  Ma  io  sono  triste  per 
questo  e  penso  alle  conseguenze  della  vo¬ 
stra  scelta,  in  Nicaragua  ed  altrove.  Mi 
rendo  conto  come  la  trama  della  violenza 
stia  tessendo  un  altro  filo,  stia  attirando  te 
e  così  molti  altri  per  cui  il  tuo  esempio  è 
importante,  quelli  che  non  riescono  a  pen¬ 
sare  da  soli  giudicando  che  un  prete  e  poeta 
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Penso  come  sia  fatalmente  facile,  in  un 
mondo  impazzito  ed  incantato  con  il  mito 
delle  scorciatoie  e  delle  soluzioni  definiti¬ 
ve,  quando  la  nonviolenza  appare  sempre 
più  ingenua  e  stravagante,  come  sia  facile 
passare  alle  armi.  Come  è  facile  conclude¬ 
re:  -  Il  mazzo  delle  carte  è  mescolato  dalla 
prima  carta  all’ultima,  in  favore  del  grande 
truffatore;  il  risultato  del  gioco,  della  vita 
stessa,  è  stabilito  prima  che  le  carte  siano 
distribuite.  Perché  allora  eliminare  poche 
vite  (di  dubbio  valore,  torturatori,  parassi¬ 
ti,  polizia)  è  preferibile,  pur  con  la  perdita 
di  molte  vite  di  grande  valore,  studenti, 
poveri,  le  vittime  e  gli  indifesi,  quelli  che 
hanno  ancora  una  coscienza,  tutti  quelli 
facilmente  identificabili  come  fratelli  e  so¬ 
relle  nel  Vangelo?  C’è  dopotutto,  una  lun¬ 
ga  tradizione  di  autodifesa  legittima. 

Può  essere  vero,  come  tu  dici,  che 
«Gandhi  sarebbe  d’accordo  con  noi».  O 
può  non  essere  vero.  Può  essere  vero,  co¬ 
me  dici,  che  Merton  sarebbe  d’accordo  con 
te.  Può  essere  vero  che  Cristo  sarebbe  d’ac¬ 
cordo  con  te.  Non  lo  credo,  ma  sono  dispo- 
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sto  ad  ammettere  il  tuo  argomento  per  con¬ 
tinuare  la  discussione. 

Puoi  avere  ragione  quando  dici:  -  Que¬ 
sti  giovani  cristiani  combattevano  senza 
odio...  e  specialmente  senza  odio  per  le 
guardie  -  che  pure  uccidevano  (anche  se 
questo  sarà  di  ben  magra  consolazione  per 
chi  è  morto).  La  tua  visione  potrebbe  un 
giorno  essere  confermata  da  un  Nicaragua 
senza  «guardie  campesinos  che  uccidono 
altri  campesinos. .».  L’utopia  che  tu  deside¬ 
ri  ardentemente  potrebbe  realizzarsi  un 
giorno  in  Nicaragua:  «...  abbondanza  di 
scuole,  centri  per  bambini,  ospedali  e  clini¬ 
che  per  chiunque. . .  e,  ciò  che  più  è  impor¬ 
tante,  amore  fra  tutti». 

Questo  potrebbe  essere  vero:  Le  armi 
potrebbero  portare  al  Regno.  Ma  io  non  lo 
credo.  Una  pubblicazione  religiosa  ha  ri¬ 
portato  da  noi  le  tue  parole  con  il  seguente 
titolo:  «Quando  si  imbracciano  le  armi  per 
amore  del  Regno  di  Dio».  -  Quanta  subli¬ 
me  ironia!  Abbiamo  avuto  «giuste»  guerre 
di  destra,  una  lunga  storia  di  sangue,  san¬ 
gue  dei  colonialisti  e  dei  nativi  e  degli  schia¬ 
vi,  degli  operai  e  dei  contadini.  Ma  tutto 
questo  è  ormai  passato.  Ora  abbiamo  capi¬ 
to.  Abbiamo  «giuste»  guerre  di  sinistra! 
Così  i  giovani  di  Solentiname  decisero  di 
prendere  le  armi.  Lo  fecero  per  una  ragio¬ 
ne:  «Il  loro  amore  per  il  regno  di  Dio»  Qui 
stiamo  parlando  certamente  dentro  la  tra¬ 
dizione!  In  ogni  crociata  attraverso  cui  il 
cristianesimo  passò,  l’assassinio  -  la  più 
secolare  delle  imprese,  la  più  terrena,  l’u¬ 
nica  che  ci  arruola  e  ci  ricompensa  con  gli 
altri  arruolati  da  Cesare  -,  questa  azione  è 
invariabilmente  battezzata  nell’ideologia 
religiosa  come  Regno  di  Dio».  Il  potere  di 
un  linguaggio  di  questo  genere  lo  conoscia¬ 
mo  fin  troppo  bene. 

Le  grida  di  una  battaglia  di  religione 
influenzano  cuori  e  menti  come  nessun  slo¬ 
gan  profano  può.  L’ideologia  religiosa  alza 
la  sua  bandiera  in  ogni  nazione,  proprio 
essa  che  nega  l’autorità  finale  di  ogni  nazio¬ 
ne.  Essa  fornisce  ai  desideri  trascendenti 
uno  scopo  semplice  e  diretto:  uccidere.  Es¬ 
sa  offre  uno  slogan  che  è  immediatamente 
tangibile  e  scottante  come  un  colpo  di  can¬ 
none:  uccidere  per  il  Regno.  E,  forse  più 
importante  di  tutto,  essa  offre  una  via  di 
scampo:  fuori  dalla  collera,  dalle  frustra¬ 
zioni,  dalla  povertà,  dalla  stasi  politica, 
dalla  terribile  e  paurosa  necessità  d’amore. 
Dio  lo  vuole!  Il  Regno  lo  richiede! 

Sangue  e  ferro,  atomiche  e  fucili.  I 
membri  della  sinistra  uccidono  i  membri 
della  destra;  i  membri  della  destra  uccido¬ 
no  i  membri  della  sinistra;  entrambi,  se  si 
offre  loro  il  tempo  e  l’occasione,  uccidono  i 
bambini,  i  vecchi,  gli  ammalati,  i  sospetti. 
Se  si  dà  loro  il  tempo  e  l’occasione,  entram¬ 
bi  torturano  i  prigionieri.  Sempre,  tu  capi¬ 
sci,  inavvertitamente,  con  rincrescimento. 
Entrambe  le  parti,  inoltre,  hanno  intenzio¬ 
ni  eccellenti,  e  chiamano  Dio  a  loro  testi¬ 
mone.  E  qualche  Dio  fa  sempre  loro  da 
testimone,  se  vogliamo  considerare  la  pa¬ 
rola  di  qualsiasi  seducente  Chiesa.  E  natu¬ 
ralmente  non  cambia  niente.  Nessun  cam¬ 
biamento  a  Beirut,  a  Belfast  o  in  Galilea, 
per  quanto  ho  visto  io.  Eccetto  il  fatto  che 
chi  è  vivo  muore.  E  quella  vecchia,  riverita 
distinzione  tra  combattenti  e  non¬ 
combattenti,  intesa  a  proteggere  gli  inno¬ 
centi  e  gli  indifesi,  sfugge  ormai  come  sab¬ 
bia  tra  le  dita,  insieme  con  l’indistinguibile 
sangue  di  qualcuno  e  di  tutti.  Ahimè,  non 
ho  mai  visto  nessuno  moralmente  valoriz¬ 
zato  dall’uccidere;  né  quello  che  fa  partire 
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il  colpo,  né  quello,  che  lo  riceve  nella  pro¬ 
pria  carne. 

Naturalmente  noi  abbiamo  possibilità 
di  scelta  e  altrettanto  naturalmente  noi 
dobbiamo  prendere  una  decisione.  Quan¬ 
do  tutto  è  detto,  scopriamo  che  il  Vangelo 
ha  un  senso,  e  che  arriva  a  scontrarsi  con  le 
nostre  motivazioni  e  azioni  o  no.  Può  quel¬ 
la  parola  dare  un  senso  a  tutto  oggi,  può 
essere  qualcosa  di  più  che  utopia  o  folklo¬ 
re?  Il  Vangelo  è  dopotutto  un  documento 
che  ci  arriva  da  un  tempo  meno  complica¬ 
to,  da  una  cultura  differente.  Potrebbe  es¬ 
sere  anche  nostro  compito  costruire  per  noi 
stessi  un’altra  etica,  basata  sui  nostri  pro¬ 
blemi  o  intuizioni  o  ego.  E  partire  da  là, 
con  una  qualsiasi  sicurezza  che  noi  possia¬ 
mo  mettere  insieme,  in  mezzo  ad  un  buio 
opprimente,  o  d’altra  parte  possiamo  chi¬ 
nare  le  nostre  teste  davanti  a  poche  verità, 
crude,  esigenti  e  oscure  come  sono.  Le 
conseguenze  dell’obbedienza  non  le  pos¬ 
siamo  conoscere,  circa  le  conseguenze  del¬ 
la  disobbedienza  possiamo  illuderci,  illimi¬ 
tatamente  e  dolcemente.  Non  uccidere. 
Amatevi  l’un  l’altro  come  io  vi  ho  amato. 
Se  il  tuo  nemico  ti  colpisce  alla  guancia 
destra,  porgigli  anche  l’altra.  Praticamente 
tutti  a  questo  mondo,  credenti  e  non,  rin¬ 
chiudono  queste  parole  tra  le  pareti  delle 
chiese  o  i.  discorsi  da  sagrestia. 

Siamo  veramente  nei  guai.  I  cristiani 
sono  nei  guai  con  questo  Cristo,  l’impossi¬ 
bile,  il  non  insegnabile,  l’inguaribile  per¬ 
dente.  I  rivoluzionari  devono  correggerlo  e 
rimetterlo  al  giusto  posto.  Quella  forma 
assurda,  sbattuta  da  tutti  i  venti  del  potere, 
deve  essere  resa  accettabile  e  importante. 
E  così  una  pistola  viene  dipinta  nelle  sue 


mani  nude.  Ora  è  davvero  come  noi!  Tutto 
questo  ha  un  suono  familiare?  Nel  vecchio 
Impero  il  rabbino  cencioso  deve  essere  ri¬ 
pulito,  rivestito  di  abiti  bizantini,  innalzato 
allo  scintillante  splendore  della  vita  del  pa¬ 
radiso. 

Correzione!  correzione!  Noi  gridiamo  a 
questi  ignoranti  scribi  del  Vangelo,  a  Mat¬ 
teo  e  agli  altri.  Egli  non  era  così,  non  era 
indifeso,  non  era  mite,  non  era  sotto  il 
dominio  di  nessuno,  nessuno  lo  spinse  da 
parte.  Egli  avrebbe  preso  le  armi,  se  solo 
avesse  potuto  averle.  E  le  avrebbe  prese 
«per  un’unica  ragione:  a  causa  del  suo 
amore  per  il  Regno  di  Dio».  Non  aveva  le 
nostre  stesse  tentazioni,  nei  momenti  in  cui 
era  lontano  dallo  sguardo  del  pubblico, 
quando  anch’egli  pensava  fortemente  ad 
una  soluzione  veloce  e  il  suo  sguardo  di¬ 
ventava  sottile  e  freddo  come  il  mirino  di 
un  fucile? 

Come  diventa  tutto  ironicamente  peri¬ 
coloso  così!  Guardiamoci  un  po’  intorno: 
un’inquieta  mescolanza  di  assassini,  di  fab¬ 
bricanti  d’armi,  di  venditori  d’armi,  di  in¬ 
ventori  d’armi,  contrabbandieri  d’armi, 
guardie  con  armi /  proprietari  con  armi. 
Una  cultura  nella  quale  le  armi  fanno  con¬ 
tratti  sulla  gente;  le  armi  posseggono  la 
gente,  le  armi  comprano  e  vendono  la  gen¬ 
te,  le  armi  si  esercitano  al  bersaglio  sulla 
gente,  le  armi  uccidono  la  gente.  Le  armi 
sono  la  nostra  seconda  natura,  e  la  prima 
natura  non  è  certo  stata  cancellata:  è  sol¬ 
tanto  stata  uccisa.  E  chi  la  vorrà  rialzare, 
quel  cadavere  con  un  foro  nitido  sulla  sua 
tempia.  Noi  stessi?  È  impossibile,  è  contro 
natura.  Cristo  chiede  letteralmente  l’im¬ 
possibile.  E  allora,  confessata  la  nostra  ra- 
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dicale  impotenza,  Egli  accorda  ciò  che  era 
impossibile. 

Caro  fratello  Ernesto,  quando  ero  ri¬ 
cercato  nel  1970  dai  segugi  di  Edgar  Hoo- 
ver,  ebbi  lungo  tempo  per  pensare  a  queste 
cose.  A  quel  tempo  scrissi:  «La  morte  di  un 
singolo  essere  umano  è  un  prezzo  troppo 
pesante  da  pagare  per  la  rivendicazione  di 
qualsiasi  principio,  per  quanto  minaccia¬ 
to».  Dovrei  aggiungere  che  a  quel  tempo, 
molti  nella  sinistra  contro  la  guerra  gioca¬ 
vano  disordinatamente  e  disperatamente 
con  le  bombe.  Io  sono  felice  di  avere  scritto 
quelle  parole.  Non  trovo  nessuna  ragione, 
8  anni  dopo,  per  correggerle  o  rinnegarle. 
Davvero  in  questo  secolo  sanguinoso,  la 
religione  ha  poco  da  offrire,  poco  che  non 
sia  contaminato  o  incerto  o  in  cattiva  fede. 
Ma  una  cosa  abbiamo:  il  nostro  rifiuto  di 
usare  bombe  o  armi,  di  mirare  alla  carne  di 
fratelli  e  sorelle,  che  noi  continuiamo  a 
definire  così,  rifiutando  l’inimicizia  che  ci 
vorrebbe  essere  imposta  da  uno  Stato  guer¬ 
rafondaio  o  da  una  chiesa  benedicente  e 
giustificatrice. 

Questa  è  una  via  lunga  e  solitaria  e  non 
porta  a  nessun  ringraziamento.  Uno  dice 
«NO»  quando  ogni  sofferenza  del  cuore 
vorrebbe  dire  «SI».  Anche  noi  desideria¬ 
mo  fortemente  una  comunità  sulla  terra, 
delle  commoventi  liturgie,  il  nostro  campi- 
cello,  le  cose  belle,  un  posto  dove  una  sana 
ecologia  può  guarirci.  Ma  subito  il  grande 
stivale  cala  su  di  noi.  Distrugge  ogni  cosa 
che  abbiamo  costruito.  E  noi  indietreggia- 

Forse  per  un’emozione,  forse  per  un 
cambiamento  di  cuore,  cominciamo  a  sen¬ 
tire  sulle  nostre  lingue  un  linguaggio  che  è 
corrente  intorno  a  noi:  frasi  come  «violen¬ 
za  legittima»,  «rappresaglie  limitate»,  «uc¬ 
cidere  per  amore  del  Regno».  E  le  frasi 
hanno  un  loro  senso.  Anche  noi  abbiamo 
fatto  il  grande  passo.  Ora  noi  siamo  un 
esercito,  come  l’esercito  dei  papi,  o  di  Lu¬ 
tero,  o  dei  crociati,  o  dei  musulmani.  Noi 
siamo  scomparsi  all’interno  di  questo  mon¬ 
do,  nella  sanguinosa,  secolare  storia. 

Non  possiamo  maneggiare  contempo¬ 
raneamente  e  con  la  stessa  sicurezza  sia  il 
Vangelo  che  le  armi;  e  così  lasciamo  perde¬ 
re  il  Vangelo,  un  impedimento  in  qualsiasi 
caso. 

E  le  nostre  armi?  Esse  sono  corrotte  in 
ciò  che  fanno  e  condannate  per  ciò  che  non 
possono  fare.  C’è  sangue  su  di  esse  come 
sulle  nostre  mani.  E,  come  le  nostre  mani, 
non  possono  guarire  l’ingiustizia  o  soccor¬ 
rere  i  senza  casa.  Come  possono  segnalare 
l’avvento  del  Regno  di  Dio?  Come  possia¬ 
mo  farlo  noi,  che  le  teniamo  in  mano?  Noi 
annunciamo  solo  un’altra  sanguinosa  vitto¬ 
ria  per  l’imperatore  della  necessità,  il  cui 
nome  della  Bibbia  è  morte. 

Dovrà  dunque  dominarci? 

Fratello,  io  penso  a  te  molto  spesso.  E 
prego  con  te.  E  spero  contro  ogni  speran- 

Daniel  Berrigan 


RISPOSTA  DI  ERNESTO 
CARDENAL  A  DANIEL 
BERRIGAN 

Voglio  rispondere  alla  lettera  aperta 
che  Daniel  Berrigan  ha  pubblicato  sul  «Na¬ 
tional  Catholic  Reporter»,  e  alla  quale  ero 
poco  propenso  a  rispondere  al  momento. 

Egli  non  è  d’accordo  con  la  mia  difesa 


della  necessità  della  lotta  armata.  A  quel 
tempo  non  desideravo  rispondere  perché 
pensavo  sarebbe  stato  inutile  discutere  i 
prò  e  i  contro  della  lotta  armata.  Pensavo 
sarebbe  stato  meglio  aspettare  fino  a  che  il 
successo  ci  avrebbe  giustificato.  Noi  sape¬ 
vamo  che  ciò  sarebbe  avvenuto  presto  e 
così  è  accaduto. 

Il  mio  caro  amico,  il  mio  amico  e  fratel¬ 
lo  Padre  Berrigan  può  venire  ora  in  Nicara¬ 
gua  ed  ascoltare  la  grandissima  felicità  del¬ 
la  gente  dopo  la  vittoria  raggiunta  con  le 
armi  dei  sandinisti.  Ora  può  vedere  con  i 
suoi  occhi  il  trionfo  della  liberazione  che  i 
Sandinisti  hanno  conquistato.  La  gente  era 
piena  di  tristezza.  Chiunque  venga  ora  tro¬ 
va  gente  sorridente,  allegra  nella  propria 
gioia  e  felicità,  gente  felice,  nonostante  le 
grandi  sofferenze  del  passato  e  i  sacrifici 
che  si  sono  dovuti  affrontare. 

Nella  sua  lettera,  padre  Berrigan  scris¬ 
se  che  nessun  ideale,  per  quanto  alto,  vale¬ 
va  il  sangue  versato  anche  da  un  solo  bam¬ 
bino.  Sono  d’accordo  con  lui.  Ma  per  la 
stessa  ragione  sento  che  nessun  ideale,  per 
quanto  nobile,  nemmeno  il  principio  della 
nonviolenza  assoluta,  vale  più  del  sangue 
di  quello  stesso  bambino. 

Il  Fronte  Sandinista  non  combatteva 
per  un  nobile  principio,  ma  per  prevenire 

10  spargimento  di  sangue,  per  prevenire  lo 
spargimento  del  sangue  dei  bambini  che 
venivano  uccisi  dal  dittatore  e  di  tutta  la 
gente:  giovani,  uomini,  donne,  e  vecchi 
che  giornalmente  cadevano  vittime  degli 
assassini. 

Le  armi  non  erano  usate  per  uccidere, 
ma  per  rendere  possibile  la  vita.  E  la  lotta 
era  impari.  Il  Vescovo  di  Leon,  Manuel 
Salazar,  giustamente  la  chiamò  la  battaglia 
di  Davide  contro  Golia.  Non  possiamo  pa¬ 
ragonare  le  armi  della  semplice  gente  del 
Nicaragua,  armi  piccole,  machete,  bastoni 
e  pietre,  con  le  armi  pesanti  della  Guardia 
Nazionale  di  Somoza,  fornite  dagli  Usa  e 
da  Israele.  E  non  potete  paragonare  il  san¬ 
gue  che  i  sandinisti  hanno  dovuto  versare  - 
era  solo  il  sangue  delle  Guardie  Nazionali, 
uomini  che  essi  hanno  ucciso  in  battaglia  -, 
non  potete  paragonarlo  con  gli  innumere¬ 
voli  delitti  quotidianamente  commessi  dal¬ 
le  Guardie  Nazionali.  Non  presero  mai  dei 
Sandinisti  prigionieri;  li  ammazzavano  im¬ 
mediatamente.  E  ogni  giorno  altri  giovani, 
non  necessariamente  Sandinisti,  venivano 
assassinati.  Il  loro  solo  crimine  era  di  esse¬ 
re  giovani.  I  corpi  di  questi  giovani  veniva¬ 
no  trovati  più  tardi,  con  gli  occhi  estirpati 
ed  i  genitali  tagliati,  in  canali  di  scolo,  ai 
bordi  delle  strade  o  in  letamai.  Per  preveni¬ 
re  tutto  questo  i  Sandinisti  e  l’intera  popo¬ 
lazione  del  Nicaragua  dovettero  combatte¬ 
re.  E  qui  in  Nicaragua  noi  abbiamo  dimo¬ 
strato  che  è  semplicemente  non  vero  che 
violenza  necessariamente  genera  violenza. 
Questa  lotta  fu  condotta  per  porre  fine  alla 
violenza.  I  Sandinisti  sono  veramente  ge¬ 
nerosi  nel  loro  trionfo.  Essi  non  ammazza¬ 
no  neppure  quei  criminali  che  meritano 
ampiamente  la  morte. 

Il  Ministro  degli  Interni,  il  comandante 
Tomas  Borge,  recentemente  incontrò  uno 
dei  suoi  torturatori  in  prigione.  Tomas 
Borge  fu  uno  di  quelli  che  soffrì  di  più  sotto 
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ore.  Egli  trovò  un  membro  della  Guardia 
Nazionale  prigioniero.  Lo  riconobbe  come 
uno  dei  suoi  torturatori  e  gli  disse:  «Questa 
è  la  mia  vendetta.  Ora  prenderò  la  mia 
vendetta  -  aggiunse,  e  con  ciò  gli  offrì  la 


sua  mano  -.  Questa  è  la  mia  vendetta:  io  ti 
perdono». 

Lo  stesso  Tomas  Borge  cita  le  seguenti 
parole  di  Carlos  Fonseca  Armadom,  il  fon¬ 
datore  del  Fronte  Sandinista:  «Quando  noi 
catturiamo  uno  della  Guardia  Nazionale 
non  dobbiamo  rispettare  solo  la  sua  vita  e 
la  sua  dignità.  Dobbiamo  trattarlo  come 
nostro  fratello.  È  meglio  sbagliare  dalla 
parte  dell’eccessiva  carità  che  dalla  parte 
della  eccessiva  giustizia».  Fidel  Castro  una 
volta  disse  che  ciò  che  importa  è  estirpare  il 
peccato,  ma  salvare  i  peccatori.  Come  ri¬ 
dice  Tomas  Borge,  dobbiamo  imparare 
questo  da  Carlos  Fonseca:  se  noi  ci  permet¬ 
tiamo  di  essere  dominati  dalle  emozioni 
personali,  dalla  rabbia,  dal  desiderio  di 
vendetta,  commetteremmo  proprio  quello 
stesso  peccato  contro  cui  stiamo  combat¬ 
tendo.  Se  puntiamo  alla  costruzione  di  una 
società  fatta  per  donne  e  uomini  nuovi, 
dobbiamo  comportarci  come  donne  e  uo- 

Se  uccidiamo  i  presidenti,  cosa  ci  diffe¬ 
renzia  dai  nostri  nemici?  La  rivoluzione  in 
Nicaragua  ha  provato  che  possiamo  fare 
una  rivoluzione  che  porti  pace  e  felicità  alla 
gente;  ha  mostrato  come  la  violenza  può 
essere  usata  in  modo  tale  da  portare  pace  e 
benessere  a  tutto  il  popolo. 

Molti  giornalisti  chiedono  che  ruolo 
giocano  i  Cristiani  nella  rivoluzione.  È  una 
domanda  inutile.  Come  se  ci  fossero  delle 
differenze  tra  i  Cristiani  e  la  rivoluzione 
alla  quale  presero  parte  dei  preti  e  nella 
quale  i  preti  ora  assumono  posizioni  di  go¬ 
verno.  La  chiesa  è  strettamente  legata  alla 
rivoluzione,  perché  la  Chiesa  non  sono  so¬ 
lo  i  vescovi  del  Nicaragua,  ma  l’intero  po¬ 
polo  di  Dio  in  Nicaragua.  In  Nicaragua  non 
potete  separare  la  Chiesa  dalla  rivoluzio¬ 
ne.  Essa  ha  operato  cambiamenti  nella 
gente  e  li  ha  fatti  generosi  e  fraterni.  È  ciò 
per  cui  abbiamo  combattutto.  La  gente  che 
ha  preso  le  armi  lo  ha  fatto  per  compassio¬ 
ne.  Lo  ha  fatto  per  amore  degli  altri.  Quelli 
che  morirono  erano  obbedienti  all’ordine 
di  Cristo,  in  quanto  essi  davano  la  loro  vita 
per  gli  altri.  In  questa  rivolta  in  Nicaragua 
noi  vedemmo  i  giovani  del  paese  tradurre  il 
Vangelo  in  azione.  Essi  dividevano  tutto  il 
poco  pane  che  c’era.  Io  penso  che,  al  di 
sopra  di  tutto,  il  cristianesimo  significhi 
comunione  con  la  gente.  Questo  è  il  mes¬ 
saggio  di  Cristo  per  il  mondo  e  qui  in  Nica¬ 
ragua,  quel  messaggio  è  stato  trasformato 
in  azione.  Nel  modo  in  cui,  in  tempi  anti¬ 
chi,  il  Cristianesimo  era  celebrato  come 
rituale,  aveva  poco  significato.  Ma  quando 
il  rituale  diventa  azione  e  realtà,  diventa 
importante.  La  realtà  è  molto  più  impor¬ 
tante  del  rituale,  che  è  solo  un  simbolo.  La 
realtà  è  l’amore  per  il  nostro  prossimo. 

Ernesto  Cardenal 


COME  FU  ROVESCIATA  LA 
DITTATURA  DI  SOMOZA 

Ci  sono  certe  cose  che  devono  essere 
tenute  in  mente  per  capire  come  in  Nicara¬ 
gua  fu  rovesciata  la  dittatura.  Non  fu  unica¬ 
mente  grazie  alla  guerriglia.  Come  sapete, 
la  dittatura  di  Somoza  era  una  delle  più 
lunghe  esistenti  in  America  Latina.  Da  un 
lungo  periodo  di  tempo,  un  piccolo  gruppo 
di  guerriglieri  Sandinisti  cercava  di  attenta¬ 
re  al  governo,  ma  senza  mai  smuoverlo  e 
sconfiggerlo. 

(continua  a  p.  20) 


AZIONE  N0NVI0LENTA,  marzo-aprile, 


Azione  nonviolenta 


•  MARCIA  DELLE  DONNE  CONTRO 
LA  GUERRA.  Si  è  svolta  l’8  marzo,  organizzata 
dalla  Consulta  regionale  femminile  umbra  e  dal 
Comitato  umbro  per  la  pace,  una  marcia  delle 
donne  contro  la  guerra.  Partita  da  Acquasparta, 
la  marcia,  a  cui  hanno  partecipato  alcune  centi¬ 
naia  di  persone,  ha  attraversato  i  paesi  umbri  per 
concludersi  a  Todi. 

L’iniziativa  in  sé  ci  sembra  interessante,  anzi 
ci  auguriamo  che  essa  possa  ripetersi  con  sempre 
maggiore  frequenza,  tuttavia  auspichiamo  che  la 
prossima  marcia  delle  donne  si  realizzi  su  conte¬ 
nuti  più  specificamente  femminili,  secondo  la 
pratica  politica  elaborata  dal  movimento  delle 
donne  nell’ultimo  decennio,  e  soprattutto  supe¬ 
rando  la  generica  avversione  alla  guerra  ed 
avanzando  invece  concrete  proposte  antimilita¬ 
riste,  nonviolente  e  disarmiste. 

Le  organizzazioni  promotrici  della  marcia 
umbra  hanno  espresso  in  un  documento  pro¬ 
grammatico  la  loro  volontà  di  contrapporsi  alla 
guerra,  facendo  «sorgere  un  movimento  di  mas¬ 
sa  che  costruisca  una  cultura  contro  la  guerra 
contrapposta  alla  cultura  di  guerra  oggi  tacita¬ 
mente  imposta».  Tra  le  iniziative  proposte  tro¬ 
viamo  tuttavia  quella  di  sensibilizzare  l’opinione 
pubblica  su  «i  complessi  e  misteriosi  problemi 
della  politica  bellica  coperta  da  troppi  segreti  e 
sottratta  al  controllo  dei  cittadini». 

Nel  documento  si  continua  a  parlare  dell’e¬ 
sercito  come  di  un  apparato  indispensabile  che 
«provvede  esclusivamente  alla  difesa  del  suolo 
nazionale  in  caso  di  aggressione»,  e  si  afferma 
che  «parlare  genericamente  di  disarmo  e  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  non  porta  a  nessun  risultato. 
L’obiezione  di  coscienza  è  un  fatto  individuale 
molto  rispettabile  ma  che  non  disturba  i  sonni 
dei  generali  del  Pentagono  e  del  Patto  di  Varsa- 

Sinceramente  ci  riesce  difficile  comprendere 
come  sia  possibile  sovvertire  la  cultura  militari¬ 
sta  e  guerrafondaia  dominanti  nel  nostro  paese 
fermandosi  alla  distinzione  tra  funzione  offensi¬ 
va  e  difensiva  dell’esercito  anziché  propugnarne 
la  estrema  inutilità,  la  pericolosità  per  le  istitu¬ 
zioni  democratiche  (vedi  la  recente  avventura 
dell’assalto  alle  Cortes  spagnole)  e  la  dispendio- 
sità  con  conseguente  sperpero  di  denaro  pubbli¬ 
co.  Riteniamo  d’altronde  controproducente  la 
proposta  di  democratizzazione  delle  forze  arma¬ 
te  che  contribuirebbe  appunto  a  fornire  una  ul¬ 
teriore  legittimazione  a  quella  «cultura  della 
guerra»  che  si  vuole  distruggere.  Non  troviamo 
invece,  in  questo  documento,  nessun  cenno  sulla 
proposta  di  servizio  militare  volontario  femmi¬ 
nile,  proposta  che  riteniamo  lesiva  della  dignità 
personale  della  donna  perché,  in  nome  di  una 
presunta  parità  mai  rivendicata,  si  pretendereb¬ 
be  immetterla  nella  più  maschilista  e  violenta 
delle  istituzioni,  l’esercito  appunto. 

Consideriamo  infine  riduttivo  parlare  di 
obiezione  di  coscienza  come  di  un  «fatto  indivi¬ 
duale».  L’obiezione  di  coscienza  generalizzata  e 
di  massa  sarebbe  la  prima  risposta  concreta  da 
dare  ad  uno  stato  che,  pur  ripudiando  secondo  il 
dettato  costituzionale  la  guerra,  aumenta  conti¬ 
nuamente  il  bilancio  delle  proprie  spese  militari 
per  meglio  prepararsi  ad  essa.  Conseguenza  lo¬ 
gica  dell’obiezione  di  coscienza  diffusa  è  la  ri¬ 
chiesta  di  disarmo  unilaterale  dell’Italia,  l’unica 
strada  per  uscire  dalla  NATO  e  per  liberarsi  di 
tutti  gli  arsenali  militari  e  dei  depositi  di  armi 
nucleari  che  hanno  trasformato  l’Italia  in  una 
«polveriera»,  per  di  più  con  i  missili  dell’URSS  a 
lunga  e  media  gittata  puntati  sulle  nostre  città 
(vedi  il  recente  monito  dell’URSS  al  governo 
italiano  perché  receda  dalle  sue  decisioni  sugli 
euromissili). 

Anche  se  lo  slogan  di  questa  marcia  era  «uni¬ 
ti  nella  diversità»  ci  sembra  che  appunto  questa 
«diversità»  sia  sostanziale  e  profonda  e  tocchi 


quelli  che  sono  i  contenuti  qualificanti  della  bat¬ 
taglia  nonviolenta  ed  antimilitarista. 


•  IL  PAPA  CONTRO  LA  GUERRA.  Du¬ 
rante  il  suo  recente  viaggio  in  Oriente,  papa 
Wojtyla  ha  fatto  tappa  in  Giappone.  Nel  parco 
della  Pace  di  Hiroshima,  di  fronte  al  grande 
Museo  della  Morte  che  ricorda  gli  orrori  di  quel 
6  agosto  1945,  il  papa  ha  gridato  il  suo  monito 
contro  la  «distruzione  incredibile»  portata  da 
uomini  contro  altri  uomini.  «Ricordare  Hiroshi¬ 
ma  -  ha  detto  Wojtyla  -  vuol  dire  esecrare  la 
guerra  nucleare,  (...)  vuol  dire  impegnarsi  per  la 
pace».  Si  è  poi  rivolto  ai  capi  di  Stato  e  di  gover¬ 
no  invitandoli  al  disarmo  e  all’abolizione  di  tutte 
le  armi  nucleari.  «L’umanità  non  è  destinata 
all’autodistruzione  -  ha  aggiunto  -,  non  ripetia¬ 
mo  il  passato,  non  ripetiamo  una  passata  violen¬ 
za  e  distruzione.  Immettiamoci  nel  sentiero  del¬ 
la  pace,  il  solo  sentiero  che  si  adatti  alla  dignità 
umana». 

Da  parte  nostra  auspichiamo  che  a  questo 
appello  del  papa  seguano  iniziative  coerenti  del¬ 
la  Chiesa  per  frenare  questa  spaventosa  corsa  al 
riarmo  e  per  intraprendere  veramente  un  cam¬ 
mino  di  pace. 

•  ABOLITO  IL  GIURAMENTO  DEGLI 
INSEGNANTI.  La  lunga  lotta  di  Alessandro 
Galli,  l’insegnante  anarchico  che  si  è  rifiutato  di 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  alle  leggi  dello 
Stato  (vedi  «Azione  Nonvioienta»  n°  4, 1980),  si 
è  conclusa  con  un  successo.  Il  prof.  Galli  stava 
digiunando  dal  mese  di  maggio  dello  scorso  an¬ 
no  .  Con  l’arma  tipica  della  nonviolenza  gandhia- 
na,  il  digiuno  appunto,  egli  aveva  intrapreso  un 
lungo,  solitario,  a  tratti  drammatico  braccio  di 
ferro  per  far  decadere  un  istituto  che  contrasta 
con  la  libertà  d’insegnamento  sancita  dalla  Co¬ 
stituzione. 

Il  suo  digiuno  si  era  interrotto  alla  fine  di 
giugno  in  seguito  all’interessamento  ed  alle  assi¬ 
curazioni  personali  del  presidente  Sandro  Perti- 
ni,  ma  era  ripreso  subito  dopo,  quando  la  Com¬ 
missione  Istruzione  del  Senato  aveva  affossato  il 
progetto  di  legge,  già  approvato  dalla  Camera, 
che  aboliva  tale  giuramento. 

Le  sue  condizioni  fisiche  erano  però  peggio¬ 
rate  nelle  ultime  settimane  («forse  la  mia  con¬ 
danna  a  morte»  -  diceva-),  al  punto  da  rendere 


necessario  un  ricovero  urgente  in  ospedale.  Nes¬ 
suno  era  però  riuscito  a  convincerlo  a  desistere 
dalla  sua  lotta.  Ed  ha  avuto  ragione.  Il  20  marzo 
la  Commissione  Istruzione  del  Senato  ha  defini¬ 
tivamente  approvato  la  legge. 


•  GUERRE  STELLARI.  La  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  non  conosce  confini,  infatti  si  è  dilatata 
fino  ad  abbracciare  dimensioni  cosmiche.  Con 
una  operazione  di  sapore  quasi  fantascientifico, 
se  non  fosse  tragicamente  reale,  l’URSS  ha  spe¬ 
rimentato  il  suo  primo  satellite-killer,  capace  di 
«uccidere»  i  satelliti  nemici  o  almeno  di  accecarli 
e  renderli  inoffensivi. 

Questa  nuova  «arma  spaziale»  è  in  grado  di 
intercettare  il  satellite  bersaglio  e  di  colpirlo  con 
proiettili  di  tipo  «convenzionale»,  cioè  con 
esplosivo  non  nucleare.  Ma  la  ricerca  continua 
ed  i  sovietici  stanno  ora  progettando  delle  armi- 
laser  sia  per  dotarne  questi  nuovi  satelliti ,  sia  per 
spararli  da  terra. 

Se  i  «dottor  Stranamore»  sovietici  sono  arri¬ 
vati  a  questo  punto,  gli  americani  non  saranno 
certo  da  meno.  Ai  loro  satelliti-spia  è  affidato 
infatti  gran  parte  del  sistema  di  «rilevazione»  dei 
movimenti  militari  dell’avversario.  Cosa  faran¬ 
no  per  proteggerli?  Quale  sarà  la  loro  prossima 
mossa? 


•  «STUPIDARIO» .  La  rivista  delle  Forze 
Armate  Italiane,  «Quadrante»,  ha  riportato  sul¬ 
le  sue  pagine  i  risultati  di  una  serie  di  interviste  a 
personaggi  del  mondo  dello  spettacolo.  A  costo¬ 
ro  è  stata  chiesta,  probabilmente,  visto  che  nel¬ 
l’articolo  in  questione  non  si  fa  cenno  a  quale 
genere  di  domande  essi  siano  stati  sottoposti, 
una  breve  nota  di  elogio  a  favore  dei  militi  che 
hanno  portato  soccorso  alle  popolazioni  terre¬ 
motate  dell’Irpinia  nei  giorni  della  catastrofe. 
Ne  è  uscita  una  sfilata  di  noiose  e  retoriche  sbra- 
cature,  nelle  quali  trionfa,  anziché  il  valore  e 
l’abnegazione  dei  militi,  il  luogo  comune,  la  spa¬ 
rata  grossolana  e  l’orribile  ingenuità  (!)  di  coloro 
che  si  sono  prestati  ad  una  tanto  maldestra  ope¬ 
razione  di  encomio,  vuota  e  mistificante. 

Questi  attori  dunque  non  hanno  fatto  altro, 
dalle  loro  dichiarazioni,  che  ricercare,  con  lode¬ 
vole  ostinazione,  il  gesto  eroico  o  l’atto  di  estre¬ 
ma  prodigalità  da  poter  raccontare,  certi  così  di 
contribuire  ad  una  più  duratura  celebrazione 
della  spettacolarità  farsesca  dell’esibizione  dei 
militari  nei  luoghi  del  terremoto. 

Ciò  dicendo,  noi  nulla  si  vuol  togliere  alla 
generosità  di  quei  giovani,  impegnati  loro  mal¬ 
grado  nel  servizio  militare,  che  hanno  prestato  la 
loro  opera  di  soccorso.  Si  intende  soltanto  signi¬ 
ficare  la  sottile  distorsione  operata  sui  fatti  acca¬ 
duti:  i  generali,  i  comandanti  e  in  genere  questa 
gente  che  perde  il  senno  pur  di  permeare  di 
militarismo  la  mentalità  popolare,  volendo  de¬ 
scrivere  la  figura  del  perfetto  soccorritore,  trasu¬ 
dante  amor  di  patria,  mediante  i  tratti  del  milite 
succube  alle  gerarchie,  finiscono  con  il  fare  di 
ogni  soccorritore  un  soldato. 

Ogni  uomo  (e,  ormai,  ogni  donna  assieme) 
che  presti  il  suo  aiuto  alla  nazione  è,  non  solo  in 
potenza,  una  recluta:  non  è  questo  l’obiettivo 
del  Piano  sulla  Protezione  Civile,  almeno  nei 
termini  in  cui  il  Ministero  della  Difesa  intende, 
segretamente  ma  non  tanto,  che  venga  realizza¬ 
to? 

I  generali,  e  qualcun’altro  con  loro,  sognano 
l’utopia  della  militarizzazione  totale! 

•  CORSO  L.O.C.  SULLA  D.P.N.  Il  IX 

Congresso  della  L.O.C.  tenutosi  a  Foligno  il 
10-11-12  ottobre  scorso  ha  ribadito  la  necessità 
di  impegnare  il  movimento  degli  Obiettori  «...  in 
una  lotta  più  ampia  che  si  propone  la  ricerca  e 
l’organizzazione  di  forme  di  difesa  alternativa 


AZIONE  NONVIOLENTA,  marzo-aprile,  1981 


13 


non  armata  del  territorio...»  (Dalla  Mozione 
finale  approvata  al  IX  Congresso  L.O.C.).  Lo 
stesso  Congresso  incaricava  poi  la  Segreteria,  la 
quale  delegava  a  sua  volta  questo  compito  al 
Coordinamento  Provinciale  di  Padova,  di  orga¬ 
nizzare  entro  la  primavera  dell’81  un  CORSO 
DI  FORMAZIONE  aperto  a  tutti  gli  interessa¬ 
ti,  riguardante  lo  studio  e  l’avvio  di  esperienze 
concrete  sulla  DIFESA  POPOLARE  NON- 
VIOLENTA. 

Il  programma  del  Corso,  discusso,  all’ultimo 
Consiglio  Nazionale  tenutosi  a  Firenze  il  24  gen¬ 
naio  1981,  verte  sui  seguenti  punti:  1.  come  na¬ 
sce  il  concetto  di  difesa  popolare  nonviolenta;  2. 
rapporto  tra  DPN  e  altre  prospettive  antimilita¬ 
riste;  3.  esempi  storici;  4.  analisi  dei  fondamenti 
del  potere  ai  fini  dell’azione  nonviolenta;  5.  co- 
s’è  la  DPN,  il  progetto  politico  globale;  6.  il 
transarmo,  strategia  di  transizione;  7.  il  proble¬ 
ma  dell’industria  bellica;  8.  rapporto  tra  prote¬ 
zione  civile  e  DPN;  9.  il  problema  delle  servitù 
militari;  10.  prospettive  pratiche  per  gli  obiettori 
in  servizio.  Il  corso  durerà  sei  giorni  e  si  terrà 
dall’ll  al  16  maggio  1981  presso  il  Centro  per  la 
Nonviolenza  di  Brescia  -  Via  Milano  65. 

Tutte  le  persone  interessate  sono  invitate  a 
mettersi  in  contatto  per  segnalare  la  loro  adesio¬ 
ne  col  Coordinamento  Provinciale  L.O.C.  di 
Padova  c/o  M.I.R.,  Piazza  Petrarca  8  -  Padova, 
specificando  oltre  al  nome  e  all’indirizzo  un  re¬ 
capito  telefonico,  oppure  telefonando  allo  049- 
33170  (Marco)  dalle  20  alle  21.  La  quota  di  par¬ 
tecipazione  (vitto,  alloggio  e  spese  organizzati¬ 
ve)  dovrebbe  aggirarsi  indicativamente  sulle 
4.000/5.000  Lire  al  giorno. 


•  C.R.E.S.M.  Il  Centro  di  Ricerche  Econo¬ 
miche  e  Sociali  per  il  Meridione  (C.R.E.S.M.) 
da  anni  promuove  iniziative  politiche  e  culturali 
per  lo  sviluppo  e  l’avanzamento  della  realtà  me¬ 
ridionale.  All’indomani  del  23  novembre  scorso, 
esso  si  è  impegnato  nella  ricostruzione  delle  zo¬ 
ne  terremotate,  insediandosi  in  modo  stabile  in 
Irpinia  e  nei  centri  più  colpiti  della  Basilicata. 
L’attività  del  C.R.E.S.M.  si  avvale  del  contribu¬ 
to  di  esperti  provenienti  prevalentemente  dalla 
Campania  e  dalla  Basilicata  e  di  collaboratori, 
istituti,  centri  di  ricerca  nazionali  ed  internazio- 

Gli  operatori  del  C.R.E.S.M.  lavorano  a  di¬ 
retto  contatto  con  le  popolazioni,  con  i  comitati 
popolari,  con  i  sindacati,  con  i  consigli  comunali 
e  con  gli  altri  soggetti  politici  impegnati  nella 
ricostruzione,,, delle  zone  terremotate.  L’espe¬ 
rienza  del  B elice,  che  ha  avuto  per  protagonista 
Lorenzo  Barbera,  promotore  ed  animatore  del 
movimento  degli  obiettori  siciliani  e  di  altre  ini¬ 
ziative  nonviolente  contro  lo  stato-fuorilegge, 
ha  infatti  insegnato  che  la  gestione  dal  basso, 
l’autogestione,  è  l’unica  strada  percorribile  per 
raggiungere  in  tempi  brevi  questo  obiettivo. 

Cercando  di  valorizzare  il  più  possibile  le 
competenze  tecnico-scientifiche  delle  giovani 
generazioni  locali,  le  uniche  in  grado  di  apporta¬ 
re  contributi  concreti  e  progetti  innovativi,  il 
C.R.E.S.M.  preme  perché  i  finanziamenti  pub¬ 
blici  non  attraversino  il  Sud  per  scomparire  nelle 
tasche  dei  soliti  ignoti  mafiosi.  Esso  individua, 
inoltre,  nelle  cooperative  agricole,  edilizie,  arti¬ 
gianali,  ecc.  i  soggetti  produttivi  in  grado  di  assu¬ 
mere  il  ruolo  di  protagonisti  nella  ricostruzione  e 
nello  sviluppo  del  Sud. 

La  ricostruzione  della  Campania  e  della  Ba¬ 
silicata,  sostengono  gli  operatori,  offre  una  oc¬ 
casione  interessante  per  una  politica  di  rispar¬ 
mio  energetico,  di  produzione  di  energie  rinno¬ 
vabili,  di  sperimentazione  ed  utilizzo  delle  fonti 
energetiche  alternative.  Per  informazioni  e  con¬ 
tatti  scrivere  a  C.R.E.S.M.,  Piazza  G.  Meli,  5  - 
90133  Palermo. 

•  TRIENNALE  DELLA  W.R.I.  La  prossi¬ 
ma  triennale  della  War  Resistere’  International 
si  terrà  nel  luglio  1982  in  Italia.  Si  sta  cercando  il 
luogo  adatto  per  ospitare  circa  300  persone  du¬ 
rante  la  settimana  dei  lavori,  in  grado  di  offrire 
alloggio,  vitto,  sale  per  riunioni  ed  eventual¬ 
mente  l’impianto  per  la  traduzione  simultanea. 
Per  contatti,  telefonare  auanidezicae,  tei.  0444/ 
36123. 


•  TERZA  MARCIA  PERUGIA-ASSISI.  Il 
Movimento  Nonviolento  e  la  Fondazione  «Aldo 
Capitini»  si  sono  fatti  promotori  della  terza  edi¬ 
zione  della  Marcia  Perugia- Assisi  che  si  svolgerà 
il  20  settembre  prossimo.  Daremo  in  seguito 
notizie  più  precise  sui  contenuti  della  marcia  e 
sulle  modalità  tecniche  per  parteciparvi. 

•  CAMPAGNA  PER  IL  DISARMO.  Il 

gruppo  W.D.C.  (Campagna  per  il  Disarmo 
Mondiale)  ha  annunciato  che  verrà  lanciata  una 
nuova  campagna  per  la  sottoscrizione  di  una 
petizione  da  presentare  alla  Sessione  Speciale 
dell’Assemblea  delle  Nazioni  Unite  nel  1982.  Il 
testo  della  petizione  è: 

A  tutti  i  governi  e  all’Assemblea  Generale 
delle  Nazioni  Unite  Sessione  Speciale  per  il  Di¬ 
sarmo  1982.  Noi,  Popoli  di  tutto  il  mondo,  chie¬ 
diamo:  —  l’abolizione  delle  armi  nucleari  e  di 
tutte  le  armi  di  distruzione  di  massa;  — l’aboli¬ 
zione  graduale  delle  armi  convenzionali  per 
giungere  al  Disarmo  generale  e  completo; — 
l’utilizzazione  delle  spese  militari  a  favore  dei 
paesi  poveri. 

La  segreteria  del  W.D.C.  invita  tutti  i  gruppi 
disposti  a  costituirsi  come  comitati  locali  per  la 
raccoltà  delle  firme  a  rivolgersi  per  informazioni 
a:  W.D.C.  (World  Disarmament  Campaign)  21 
Little  Russel  Street  LONDON  WC1  4HF. 


•  UN  FILM  SU  GANDHI.  Sir  Richard  At- 
tenborough  sarà  il  regista  del  film  che  si  propone 
di  diventare  il  colossal  degli  anni  ’80,  portando 
sugli  schermi  di  tutto  il  mondo  la  vita  del  Mahat¬ 
ma  Gandhi.  Il  regista  ha  dichiarato  di  essere 
rimasto  sconvolto  dalla  lettura  della  biografia  di 
Gandhi  scritta  da  Louis  Fischer  e  di  aver  da 
allora  coltivato  per  anni  l’aspirazione  a  realizza¬ 
re  un  film  su  Gandhi,  preparandosi  anche  spiri¬ 
tualmente  a  tale  fatica. 

Il  ruolo  del  protagonista  è  stato  assegnato 
all’attore  di  teatro  Ben  Kingsley,  un  anglo¬ 
indiano  che  in  un’intervista  ha  dichiarato:  «Più 
cerco  di  capire  Gandhi  e  più  sento  che  il  mio 
temperamento,  la  mia  pace  interiore  e  la  mia 
pazienza  stanno  modificandosi.  Viaggiare  in 
Gujarat  ha  significato  per  me  riscoprire  le  mie 


radici.  È  stato  come  se  una  parte  di  me  stesso 
rimasta  per  lungo  tempo  sopita  si  fosse  risveglia¬ 
ta  d’improvviso». 

Ma  nonostante  le  dichiarazioni  di  buona  vo¬ 
lontà  da  parte  del  regista  e  del  primo  attore, 
l’operazione  non  è  esente  da  polemiche  molto 

Il  film,  una  coproduzione  anglo-indiana,  ha 
un  budget  finanziario  di  17  miliardi  e  600  milioni 
di  lire  italiane,  di  cui  5  miliardi  (5  crore  di  rupie) 
vengono  sborsati  direttamente  dal  governo  in¬ 
diano.  Se  pensiamo  che  produrre  un  film  costa  in 
media,  in  India,  500  milioni  di  lire,  balza  subito 
agli  occhi  come  i  18  miliardi  che  verranno  spesi 
per  il  film  su  Gandhi  siano  un  vero  e  proprio 
scandalo,  uno  sperpero  assurdo  di  risorse.  Ciò  è 
ancora  più  grave  dal  momento  che  questa  enor¬ 
me  somma  di  denaro  serve  per  raccontare  la 
storia  di  un  uomo  povero,  che  anzi  aveva  fatto 
della  povertà  una  massima  di  vita. 

Cosa  direbbe  Gandhi  se  sapesse  che  si  sta 
girando  un  film  su  di  lui  al  costo  di  570.000  rupie 
al  giorno?  La  polemica,  che  ha  investito  l’intero 
paese  facendo  piovere  lettere  di  protesta  ai  mag¬ 
giori  quotidiani  indiani  («Gandhi  ucciso  per  la 
seconda  volta»,  scrive  un  lettore)  è  arrivata  an¬ 
che  in  Parlamento. 

Le  critiche  più  serrate  vengono  dai  gandhiani 
e  in  particolare  dai  seguaci  di  Vinoba  Bhave, 
l’ultimo  discepolo  vivente  di  Gandhi.  Dall’en¬ 
tourage  di  Bhave  hanno  fatto  sapere  tutto  il  loro 
sdegno  nei  confronti  di  questo  film  in  cui  la 
figura  del  Mahatma  verrà  banalmente  commer¬ 
cializzata.  «Come  può  un  comune  mortale  -  di¬ 
cono  -  interpretare  la  parte  di  Gandhi,  la  Gran¬ 
de  Anima?».  «Se  mai  -  suggeriscono  -  ci  si  po¬ 
trebbe  limitare  a  far  sentire  la  sua  voce  oppure  a 
rappresentarlo  come  una  fonte  di  luce»,  e  pro¬ 
pongono  un  satyagraha  contro  la  lavorazione  del 
film. 

Anche  gli  intellettuali  che  fanno  riferimento 
alla  «Gandhi  Peace  Foundation»  di  Delhi  hanno 
espresso  grosse  perplessità  nei  confronti  di  que¬ 
sta  operazione:  «Fare  un  film  su  Gandhi  -  dico¬ 
no  -  significa  inevitabilmente  formulare  un  giu¬ 
dizio  critico  sulla  figura  e  sull’opera  del  Mahat¬ 
ma.  Attenborough  è  la  persona  più  indicata  a 
farlo?». 

Ma  al  di  là  della  grossa  contraddizione  sullo 
sperpero  di  denaro  per  filmare  la  vita  di  un  uomo 
semplice  e  povero  e  dell’altra  legittima  preoccu¬ 
pazione  per  la  credibilità  che  potrà  avere  la  figu¬ 
ra  gandhiana  tradotta  sullo  schermo,  nonché  per 
la  salvaguardia  dell’autentico  pensiero  nonvio¬ 
lento  gandhiano,  resta  un’altra  grossa  incognita. 
Come  verrà  recepito  il  messaggio  di  Gandhi  am¬ 
plificato  sugli  schermi  e  soprattutto  quali  sono  le 
intenzioni  del  governo  di  Indirà  Gandhi  per 
quanto  riguarda  l’uso  «legittimo»  di  questo  film, 
dal  momento  che  vi  ha  investito  5  miliardi  di 
lire? 

•  RAPPORTO  O.N.U.  SUGLI  ARMA¬ 
MENTI  NUCLEARI.  Le  battaglie  della  nostra 
storia  remota  e  recente,  almeno  fino  al  secolo 
scorso,  sono  state  vinte  grazie  all’utilizzazione  di 
una  qualche  arma  segreta  esclusiva  e  risolutiva, 
che  costringeva  uno  dei  due  contendenti  alla 
resa.  Oggi,  con  gli  arsenali  militari  traboccanti  di 
strumenti  bellici  diversi  e  sofisticati,  non  è  più 
possibile  parlare  di  «supremazia  militare»  di  un 
paese  su  un  altro.  In  particolare,  negli  ultimi  35 
anni  della  nostra  storia,  il  confronto-scontro  fra 
gli  Stati  si  è  svolto  sotto  il  pericolo  incombente  di 
un’arma  che  minaccia  di  distruggere  un’intera 
civiltà. 

Secondo  i  politologi  questo  ordigno  inferna¬ 
le  ha  assicurato,  con  un  precario  «equilibrio  del 
terrore»  o  attraverso  la  forza  della  «dissuasio¬ 
ne»,  qualche  decennio  di  «pace»  planetaria.  Na¬ 
scondendosi  abilmente  dietro  a  queste  teorie  si  è 
così  permesso  alle  superpotenze  di  accumulare 
un  numero  sufficiente  di  armi  per  combattere  un 
centinaio  di  guerre.  Ora  questi  alibi  stanno  per 
crollare  e  gli  esperti  dell’O.N.U.,  in  uno  studio 
compilato  in  équipe  sui  possibili  effetti  di  un 
conflitto  atomico,  offrono  un  quadro  impressio¬ 
nante,  ma  purtroppo  reale,  della  situazione  nu¬ 
cleare  nel  mondo.  Pensiamo  che  oggi  nel  mondo 
vengono  spesi  un  milione  di  dollari  al  minuto  per 
armamenti  atomici. 
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Dieci  anni  fa,  un  analogo  studio  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  aveva  concluso  che  l’unica  vera  sicurez¬ 
za  per  il  mondo  andava  cercata  nell’eliminazio¬ 
ne  completa  di  tutte  le  armi  nucleari. 

A  dieci  anni  di  distanza,  le  conclusioni  del 
rapporto  O.N.U.  sono  ancora  più  drammatiche: 
se  continuerà  l’attuale  corsa  agli  armamenti  nu¬ 
cleari  sarà  inevitabile  che,  in  un  futuro  purtrop¬ 
po  prossimo,  intenzionalmente  o  per  un  banale 
errore,  questi  micidiali  strumenti  di  distruzione 
vengano  usati.  L’equilibrio  del  terrore,  che  pre¬ 
suppone  una  parità  nucleare  fra  le  superpotenze 
impossibile  da  mantenere,  non  garantisce  più  la 
sicurezza  nazionale  o  internazionale,  anzi  al 
contrario  la  proliferazione  ed  il  perfezionamen¬ 
to  delle  armi  nucleari  porta  ineluttabilmente  alla 
loro  utilizzazione.  Inoltre  il  conflitto  nucleare 
non  potrebbe  restare  circoscritto  entro  confini 
prestabiliti:  sganciata  la  prima  testata  atomica  si 
provocherebbe  una  reazione  a  catena  inarresta¬ 
bile.  A  questo  punto,  conclude  il  rapporto 
O.N.U. ,  la  guerra  nucleare  «diviene  possibile, 
immaginabile,  reale». 

L’Italia,  è  noto,  non  è  una  potenza  nucleare, 
non  possiede  la  bomba,  né  si  appresta  a  prepa¬ 
rarla.  Ha  firmato  il  trattato  di  non  proliferazione 
nucleare  e  tutte  le  forze  politiche  sono  unanimi 
sulla  rinuncia  (apparente)  ad  un  potenziale  ato¬ 
mico  nazionale. 

Tuttavia  in  Italia  esistono  attualmente  circa 
1500  testate  nucleari  tattiche  (sulle  7.000  schie¬ 
rate  dalla  NATO  in  Europa),  tutte  di  fabbrica¬ 
zione  americana,  custodite  in  tempo  di  pace  nei 
depositi  del  Veneto  e  dell’Italia  meridionale.  La 
loro  utilizzazione  è  legata  al  «sistema  della  dop¬ 
pia  chiave»,  cioè  alla  decisione  concordata  tra 
Casa  Bianca  e  governo  italiano. 

Lo  schieramento  degli  «euromissili»,  a  parti¬ 
re  dal  1983,  aggraverà  ulteriormente  la  situazio¬ 
ne.  L’Italia  ospiterà  infatti  un  centinaio  di  missili 
«Cruise».  Tutte  le  basi  delle  testate  atomiche  e 
dei  missili  «Cruise»  -  ci  ha  avvertito  la  «Pravda» 
-  sono  potenziali  bersagli  nucleari  del  Patto  di 
Varsavia,  così  come  tutte  le  installazioni  militari 
NATO  in  territorio  italiano. 

Ma  il  problema  della  presenza  delle  atomi¬ 
che  tattiche  sul  nostro  territorio  nazionale  non  è 
mai  stato  oggetto  di  un  dibattito  serrato  ed  esau¬ 
riente  tra  le  forze  sociali  e  politiche,  e  così  gli 
italiani  ignorano  di  muoversi  ogni  giorno  in  uno 
dei  più  attrezzati  «santuari  atomici»  dell’Euro¬ 
pa. 

•  I  SOCIALISTI  EUROPEI  SONO  «PA¬ 
TRIOTI».  Si  è  tenuta  dal  18  al  20  marzo,  a 
Parigi,  la  conferenza  su:  «L’impegno  dei  partiti 
socialisti  per  la  sicurezza  ed  il  disarmo».  Vi  han¬ 
no  partecipato  i  principali  esponenti  socialisti  e 
socialdemocratici  europei.  Il  leader  svedese  Pal¬ 
me,  primo  relatore  della  conferenza,  pur  preoc¬ 
cupato  per  i  «giorni  della  follia»  che  stiamo  at¬ 
tualmente  vivendo,  ha  però  respinto  ogni  idea  di 
disarmo  «isolato  e  univoco».  «Siamo  buoni  pa¬ 
trioti-  ha  detto  -  e,  ritenendo  che  il  nostro  paese 
vada  difeso,  siamo  pronti  a  porre  resistenze  a 
qualsiasi  aggressore».  La  sua  proposta  è  una 
«politica  di  dialogo»  che,  sostenuta  da  una  forte 
difesa,  dovrebbe  costituire  un  fattore  di  disten¬ 
sione.  Evidentemente  la  storia  degli  ultimi  de¬ 
cenni  non  ha  insegnato  nulla  ai  sostenitori  del- 
l’«equilibrio  del  terrore». 

L’unica  via  praticabile  per  indurre  gli  stati  al 
disarmo  unilaterale  resta  e  resterà,  a  nostro  av¬ 
viso,  quella  della  pressione  dal  basso  da  parte 
dell’opinione  pubblica.  I  cittadini  devono  cioè 
imporre  ai  politici  di  frenare  la  corsa  alle  armi 
atomiche  e  di  iniziare  un  reale  disarmo,  mobili¬ 
tandosi  in  massa  su  questi  obiettivi. 


•  ANCHE  I  BOIA  VANNO  A  SCUOLA. 
Uno  dei  particolari  più  agghiaccianti  di  cui  si  è 
venuti  a  conoscenza  nel  Nicaragua  del  dopo- 
Somoza  è  la  creazione  di  vere  e  proprie  «scuole 
di  tortura»  riservate  a  ragazzi  tra  i  dieci  e  i  dodici 
anni.  Come  ha  riferito  il  direttore  del  carcere 
dove  i  ragazzi  vengono  ora  faticosamente  riedu¬ 
cati:  «I  bambini  erano  arruolati  con  la  promessa 
di  essere  ammessi  alla  scuola  militare.  Data  l’e¬ 
strema  povertà  in  cui  vivevano,  la  prospettiva 
era  allettante.  In  realtà  le  materie  di  insegna¬ 


mento  consistevano  nelle  tecniche  di  tortura. 
Perché  bambini?  Il  regime  era  gli  sgoccioli,  pra¬ 
ticamente,  e  uomini  fatti  e  per  di  più  con  lo 
stomaco  del  torturatore  non  ce  n’erano  più  at¬ 
torno  a  Somoza.  Allevare  dei  giovanissimi,  e 
allevarli  compromettendoli  a  quel  modo,  signifi¬ 
cava  assicurarsi  un  nucleo  di  resistenza  antisan- 
dinista  dopo  che  la  rivoluzione  avesse  avuto  suc¬ 
cesso.  Avrebbero  potuto  appoggiarsi  ai  molti 
ricchi  di  sicura  fede  antirivoluzionaria  che  si  sa¬ 
rebbero  preoccupati  della  loro  clandestinità.  In¬ 
vece  molti  ricchi  proprietari  che  sono  rimasti,  si 
sono  adattati  alla  collaborazione  con  il  Fronte 
Sandinista  di  liberazione  nazionale,  e  i  ragazzini 
non  ce  l’hanno  fatta  da  soli:  oggi  siamo  costretti 
ad  ospitarli  qui  in  regime  di  semilibertà.  Solo 
venticinque  alla  volta  possono  andare  alla  scuola 
di  rieducazione.  Certo,  il  nostro  non  è  un  compi¬ 
to  facile:  quelli  che  si  mostravano  più  capaci 
venivano  mandati,  dopo  il  corso  in  «patria»,  a 
una  delle  tre  scuole  militari  installate  dagli  Stati 
Uniti  a  Panama:  Fort  Gullink,  Fort  Benning  e 
Fort  Leaven  Worth,  per  specializzarsi.  E  come  li 
hanno  specializzati!»  I  ragazzi  addestrati  sono 
stati  circa  350.  Come  nonviolenti  non  possiamo 
aggiungere  nulla  alla  spaventosa  crudezza  della 
notizia. 


Alcune  settimane  fa,  il  più  diffuso  settimanale 
tedesco  «Stern»  pubblicava  una  cartina  che  ri¬ 
portava  tutte  le  basi  dei  missili  e  dei  depositi 
nucleari  della  NATO  in  Germania.  Quello  che 
doveva  restare  un  segreto,  gelosamente  custodi¬ 
to  nelle  sedi  degli  alti  comandi  militari  dell’Al¬ 
leanza  Atlantica,  era  ormai  di  pubblico  domi¬ 
nio. 

L’opinione  pubblica  tedesca  guardava  con 
apprensione  quella  cartina  piena  di  missili  e  s’in¬ 
terrogava  con  terrore  sulle  probabilità  di  una 
guerra  atomica  in  Europa.  Apprendeva  inoltre 
che  il  bilancio  tedesco  destinato  alla  difesa  era 
aumentato  in  dieci  anni  del  21%,  che  il  suo 
governo  aveva  appoggiato  senza  incertezza  l’in¬ 
stallazione  in  Europa  dei  572  missili  a  media 
gittata  Pershing  2  e  Cruise. 

La  Germania  federale  è  attualmente  il  terri¬ 
torio  nel  mondo  con  più  alta  densità  di  armi 
atomiche,  in  grado,  come  ebbe  a  dire  un  esperto 
dell’Istituto  per  le  ricerche  sulla  pace  e  la  sicu¬ 
rezza  nazionale,  «di  far  ritornare,  dopo  un  attac¬ 
co,  l’Unione  Sovietica  all’età  della  pietra».  Di¬ 
venta  cioè  una  tragica  realtà  quell’attacco  «di¬ 
sarmante»,  a  «sorpresa»,  che  non  lascierebbe 
all’URSS  nessuna  possibilità  di  rivincita. 

Fortunatamente,  negli  ultimi  anni,  il  movi¬ 
mento  antimilitarista  contro  le  armi  atomiche, 
che  si  era  assopito  dagli  anni  cinquanta  e  sessan¬ 
ta,  ha  ripreso  vigore  in  Germania,  affiancandosi 


alle  iniziative  degli  ecologisti,  dei  «verdi»  e  della 
sinistra  socialdemocratica  apertamente  schiera¬ 
ta  contro  la  politica  della  superpotenza  america¬ 
na  di  Germania.  Della  ripresa  del  movimento 
antimilitarista  si  è  accorto  lo  stesso  ministro  del¬ 
la  difesa  Hans  Apel  che  in  Parlamento  ha  critica¬ 
to  con  apprensione  quelle  che  ha  definito  le 
«tendenze  pacifiste»  sempre  più  diffuse  tra  i  te¬ 
deschi  delle  nuove  generazioni. 

•  MARCIA  PACIFISTA  SU  MOSCA. 
Due  diversi  gruppi  di  militanti  nonviolenti  ame¬ 
ricani  hanno  organizzato  di  raggiungere  Mosca 
entro  il  1981  in  modi  un  po’  insoliti. 

Il  primo,  The  Planetary  Peace  Bicycle  Pilgri- 
mage  (Pellegrinaggio  in  bicicletta  per  una  pace 
planetaria),  è  partito  dalla  costa  del  Pacifico  in 
USA  il  1°  marzo  e  prevede  di  raggiungere  la 
capitale  sovietica  il  6-9  agosto,  per  commemora¬ 
re  le  bombe  di  Hiroshima  e  Nagasaki.  I  promo¬ 
tori  di  questa  inconsueta  pedalata  invitano  tutti 
ad  usare  la  forza  dell’amore,  ad  impegnarsi  per 
costruire  una  pace  mondiale  dove  la  Madre  Ter¬ 
ra  e  la  sua  armonia  possano  sopravvivere  e  rifio¬ 
rire.  Contattare:  Planetary  Peace  Alliance,  PO 
Box  18886,  San  Francisco,  CA  94118,  USA. 

Il  secondo  gruppo  ha  scelto  una  forma  di 
trasporto  ancora  più  lenta,  infatti  intende  cam¬ 
minare  fino  a  Mosca.  Partito  anch’esso  il  1°  mar¬ 
zo  da  Seattle  (USA),  prevede  di  raggiungere  la 
meta  non  prima  dell’autunno  1982. 1  marciatori 
vogliono  testimoniare  con  tutto  il  loro  essere 
l’opposizione  alle  scelte  nucleari,  sviluppare  tra 
di  loro  una  comunità  basata  sull’onestà,  la  coo¬ 
perazione,  la  valorizzazione  della  diversità  uma¬ 
na,  e  proporsi  come  un  microcosmo  di  nonvio¬ 
lenza.  Contattare:  507  3rd  Avenue,  Unit  920, 
Seattle,  Washington  98104,  USA. 

•  SVEDESI  IN  GUERRA  PER  ERRORE. 

Qualche  settimana  fa  la  Svezia  si  è  trovata  in 
stato  di  guerra  senza  sapere  esattamente  contro 
chi  e  per  quale  motivo.  La  guerra  svedese  del 
1981  (sarebbe  stata  la  prima  dal  1816)  è  comin¬ 
ciata  alla  Prefettura  di  Stoccolma,  dove  è  instal¬ 
lato  un  computer  che  raccoglie  nella  sua  memo¬ 
ria  i  dati  di  8  milioni  di  svedesi  ed  è  programmato 
per  far  fronte  a  qualsiasi  evenienza,  dai  terremo¬ 
ti  alle  rivolte,  dalle  innondazioni  alla  guerra, 
appunto.  Il  computer,  per  un  errore  non  ben 
individuato,  ha  ritenuto  che  la  Svezia  fosse  in 
guerra  ed  ha  diramato  l’ordine  di  requisire  tutte 
le  vetture  private  sia  per  risparmiare  carburante 
sia  per  trasportare  le  truppe  nei  punti  nevralgici 
del  paese. 

I  proprietari  di  auto  si  sono  infatti  visti  reca¬ 
pitare  una  busta  marrone  in  cui,  secondo  il  para¬ 
grafo  5  dello  stato  di  guerra,  veniva  loro  ingiunto 
perentoriamente  di  consegnare  i  veicoli  alle  au¬ 
torità  militari.  Contemporaneamente,  conside¬ 
randosi  in  stato  d’emergenza,  la  gente  cercava  di 
prevenire  il  razionamento  dando  l’assalto  ai  ne¬ 
gozi  per  accaparrarsi  i  generi  alimentari  di  prima 
necessità. 

Finalmente,  un  funzionàrio  intelligente  ha 
deciso  di  far  prevalere  il  buon  senso  e  di  antepor¬ 
re  il  ragionamento  del  cervello  umano  a  quello 
del  cervello  elettronico.  Così  si  è  risaliti  alla 
fonte  dell’errore  e  si  è  potuto  comunicare  che  la 
guerra  era  finita,  anzi  non  era  mai  cominciata. 

L’episodio,  in  sé  banale,  perché  si  era  limita¬ 
to  alla  requisizione  delle  auto,  avrebbe  potuto 
avere  conseguenze  ben  più  tragiche  se  l’ordine 
impartito  dal  computer  fosse  stato  diverso,  ma¬ 
gari  aggressivo  e  minaccioso.  C’è  di  che  riflette- 


•  CONGRESSO  MONDIALE  DI  FILO¬ 
SOFIA  E  MEDICINA  UNIVERSALE.  Dal  2 
alTll  luglio  1981  si  terrà  a  Vaumarcus,  nella 
Svizzera  Francese,  il  II  Congresso  Mondiale  di 
Filosofia  e  Medicina  Universale.  Vi  partecipe¬ 
ranno  vari  gruppi  provenienti  da  tutto  il  mondo 
che  lavorano  per  il  cambiamento  fisico,  mentale 
e  spirituale  dell’essere  umano.  Scopo  del  con¬ 
gresso  è  di  favorire  l’unificazione  fra  tutte  le 
persone  o  gruppi  operanti  per  la  pace  e  la  fratel¬ 
lanza  nel  mondo.  Per  ulteriori  informazioni  scri¬ 
vere  a:  Rosanne  Rad,  Segretariato  dell’Ufficio 
Direttivo,  C.P.  138  -  Bologna  Centro. 
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•  FALSI  DANNI  DI  GUERRA.  L’interesse 
sull’ennesimo  scandalo  nazionale  è  svanito  si¬ 
lenziosamente  nei  giorni  scorsi  quando  alcune 
dichiarazioni  hanno,  forse  definitivamente,  af¬ 
fossato  prove  e  negato  responsabilità  sulla  vi¬ 
cenda  in  questione. 

Tempo  fa,  il  direttore  generale  dell’ufficio 
per  i  danni  di  guerra,  Amos  Carletti,  era  riuscito 
a  bloccare  con  una  circostanziata  denuncia  al 
Ministro  del  Tesoro  e  all’ Avvocatura  di  Stato 
una  truffa  enorme  che  alcuni  funzionari  di  vari 
ministeri  stavano  intessendo  e  di  cui  stavano 
intascando  i  primi  frutti.  La  truffa  era  pressapo¬ 
co  così  congegnata:  alcune  società,  la  «Siai  Mar¬ 
chetti»  e  la  «Riva  Calzoni»,  inoltravano  pratiche 
fasulle  relative  alla  richiesta  di  risarcimento  per  i 
danni  subiti  nell’ultima  guerra,  dopo  di  che  alcu¬ 
ni  funzionari,  come  Pizzolorusso  e  Brandi,  da  un 
lato,  e  Guasti  e  Fusardi,  dall’altro,  si  interessa¬ 
vano  per  apporre  firme  di  convalida  «d’ordine 
del  Ministro  del  Tesoro»  a  questi  documenti  e  a 
esercitare  le  necessarie  pressioni  sugli  uffici  fi¬ 
nanziari  competenti,  incaricati  della  liquidazio¬ 
ne  dei  risarcimenti. 

Nel  caso,  per  la  verità  assai  oscurato  dalle 
reticenze  degli  interessati,  sarebbero  implicati 
anche  tre  ministri:  Andreotti,  Colombo  e  Preti, 
ritenuti  in  qualche  modo  responsabili  dei  traffici 
illeciti  dei  loro  collaboratori  imputati.  Tuttavia, 
la  rete  intrecciata  di  accuse  e  di  smentite  ha  fatto 
sì  che  gli  inquirenti  non  siano  riusciti  a  definire 
appieno  la  misura  in  cui  quelli  furono  implicati 
nell’intera  faccenda. 

Purtroppo,  dunque,  se  al  risarcimento  di 
«falsi»  danni  di  guerra  molti  profittatori  si  dimo¬ 
strano  solleciti  e  interessati,  questi  stessi  non 
sono  così  sensibili  ai  danni  veri  ed  effettivi  della 
guerra.  Non  è  soltanto  la  guerra  un’enorme 
macchina  per  l’arricchimento  di  pochi  a  scapito 
di  molti:  lo  sono  anche  i  disastri  che  essa  provo- 

A  conclusione  del  processo,  il  28  marzo,  il 
Tribunale  di  Milano  ha  emesso  dodici  condanne 
per  complessivi  44  anni  di  carcere. 

•  CONFERENZA  INTERNAZIONALE 
SU  OLOCAUSTO  E  GENOCIDIO.  Lo  scopo 
della  Conferenza,  che  si  terrà  a  Tel-Aviv  dal  20 
al  24  giugno  1982  è  di  considerare  il  genocidio 
come  un  problema  nella  storia  e  nel  futuro  del¬ 
l’umanità.  I  promotori  sperano  di  sviluppare 
una  coscienza  che  possa  rimediare,  allontanare 
o  ridurre  le  calamità  in  futuro,  analizzando  i 
processi  che  portano  all’Olocausto  e  al  genoci¬ 
dio  in  altri  tempi  e  luoghi.  Questa  Conferenza 
sarà  preceduta  da  laboratori  di  studio  e  da  dibat¬ 
titi,  della  durata  di  due  giorni,  ognuno  dei  quali 
sarà  condotto  da  un  esperto.  La  Conferenza  è 
aperta  a  tutto  ciò  che  è  connesso  al  genocidio  e 
ospiterà  esperti  di  comunicazioni  e  relazioni  in¬ 
ternazionali,  diritti  dell’uomo,  scienze  politiche, 
psicologia,  sociologia,  filosofia  e  teologia,  salute 
pubblica  e  medicina,  trattamento  dei  superstiti  e 
delle  loro  famiglie. 

Tutti  i  corsi  saranno  tenuti  in  lingua  inglese. 
Per  ulteriori  informazioni  sull’iscrizione  e  la  pre¬ 
senza,  mettersi  in  contatto  con  il  Segretariato,  o 
il  Prof.  Israel  W.  Charny,  Direttore  Esecutivo, 
International  Conference  on  thè  Holocaust  and 
Genocide,  P.O.  BOX  29784,  Tel  Aviv,  Israel. 

•  «PEACE  PLEDGE  UNION».  La  «Peace 
Pledge  Union»  è  un’organizzazione  pacifista  in¬ 
glese  che  conta  numerosi  aderenti  in  tutto  il 
territorio  nazionale,  una  delle  due  grandi  sezioni 
britanniche  della  «War  Resistere’  Internatio¬ 
nal».  Essa,  che  si  fonda  su  un  rifiuto  radicale 
della  violenza,  in  quanto  mezzo  inumano,  rovi¬ 
noso  e  impraticabile,  propone  ai  suoi  aderenti  la 
ricerca  di  nuovi  modi  di  risoluzione  dei  conflitti  e 
delle  dispute,  per  giungere  alla  costruzione  di 
alternative  reali  di  liberazione.  «I  pacifisti,  i  cui 
mezzi  debbono  essere  nonviolenti,  desiderano 
una  società  pacifica  in  cui  la  guerra  non  abbia 

La  P.P.U.,  oltre  alle  forme  consuete  d’azio¬ 
ne,  quali  la  dimostrazione  e  lo  sviluppo  di  comu¬ 
nità  locali,  ha  organizzato  conferenze,  convegni 
e  carovane  per  la  pace.  In  particolare,  essa  svol¬ 
ge  un’attività  educativa  capillare  sui  temi  della 


nonviolenza  grazie  ad  un  furgone  attrezzato  per 
proiettare,  di  paese  in  paese,  i  molti  film  di 
carattere  antimilitarista  che  si  producono  nei 
paesi  del  Nord. 

L’adesione  a  tale  organizzazione  non  è  vin¬ 
colata  dalle  convinzioni  politiche  o  religiose  dei 
militanti.  Esiste  anche,  per  i  minori  di  16  anni, 
l’Associazione  Giovanile  della  P.P.U.,  nella 
quale  si  svolgono  attività  formative  idonee  all’e¬ 
tà. 

Il  recapito  della  P.P.U.  è:  The  Peace  Pledge 
Union,  Dick  Sheppard  House,  6  Endsleigh 
Street,  London  W.C.I.  Tel.  01-387  5501. 


•  ARMI  E  FAME.  Il  problema  della  fame 
nel  mondo,  in  contrasto  con  l’eccessiva  ricchez¬ 
za  dei  paesi  occidentali  e  industrializzati,  sta 
assumendo  dimensioni  sempre  più  impressio¬ 
nanti  al  punto  da  imporre  la  necessità  di  trovare 
urgentemente  una  soluzione.  Le  cifre  non  hanno 
bisogno  di  commenti:  750  milioni  di  persone, 
quasi  un  quinto  dell’umanità,  vivono  in  condi¬ 
zioni  di  assoluta  miseria.  Nel  1979  sono  nati  122 
milioni  di  bambini:  di  costoro  12  milioni  sono  già 
morti  di  fame.  Per  molti  paesi  il  valore  di  ciò  che 
deve  essere  speso  per  importare  cibo  ed  altri 
beni  supera  di  gran  lunga  il  valore  delle  esporta¬ 
zioni.  Così  i  paesi  del  Terzo  Mondo  sono  sempre 
più  pesantemente  indebitati,  il  che  comporta  il 
rischio  che  si  arrivi  ad  una  bancarotta  che  po¬ 


trebbe  travolgere  anche  le  economie  occidenta¬ 
li. 

All’aspetto  sinistro  di  una  tale  situazione  fa 
da  eco  l’ingente  somma  di  capitali  destinati  al 
finanziamento  dell’industria  militare.  Attual¬ 
mente  nel  mondo  si  spendono  un  milione  di 
dollari  ogni  minuto  per  le  armi,  mentre  per  ogni 
abitante  della  terra  c’è  l’equivalente  del  potere 
distruttivo  di  quattro  tonnellate  di  tritolo. 

Da  più  parti  si  alzano  voci  che  reclamano  una 
politica  volta  alla  limitazione  delle  spese  militari 
a  favore  dei  paesi  del  Terzo  Mondo.  James 
Grant,  direttore  dell’UNICEF  sostiene  che  si 
potrebbe  vincere  la  fame  destinando  allo  scopo 
da  12  a  20  miliardi  di  dollari  all’anno  per  20  anni. 
Decisamente  una  cifra  irrisoria  se  si  pensa  che 
equivale  alla  stessa  somma  che  tranquillamente 
spendiamo  in  una-due  settimane  di  spese  milita- 

Alia  Conferenza  dei  non-allineati  il  segreta¬ 
rio  generale  dell’ONU,  Kurt  Waldheim,  ha  po¬ 
sto  l’accento  sull’assurdità  di  una  situazione  in 
cui  «mentre  un  quinto  deU’umanità  muore  di 
fame,  sul  nostro  pianeta  ormai  c’è  più  polvere 
esplosiva  che  cibo», 

Una  cosa  deve  essere  chiara  e  cioè  che  la 
fame  nel  mondo  non  è  una  fatalità  irrimediabile 
a  cui  si  può  far  fronte  solo  marginalmente,  ma  è 
un  problema  che  può  essere  risolto  solo  attraver¬ 
so  una  limitazione  e  una  riconversione  dell’indu¬ 
stria  bellica. 


AZIONE  N0NVI0LENTA, 


•  ARMI  O  AUTOMOBILI?  Il  maggior 
esperto  americano  del  mondo  dell’automobile, 
Arvid  Jouppi,  interpellato  in  proposito  ha  fatto 
delle  dichiarazioni  allarmanti,  le  quali  rappre¬ 
sentano  un  segno  inequivocabile  della  nuova  po¬ 
litica  economica  interna  ed  internazionale  degli 
Stati  Uniti. 

Egli  ritiene  che  l’industria  automobilistica 
americana  non  debba  uscire  dalla  crisi  mediante 
interventi  di  salvataggio  del  governo  di  Wa¬ 
shington,  e  nemmeno  che  si  debbano  mettere  in 
atto  misure  protezionistiche  per  far  fronte  alla 
concorrenza  giapponese.  In  effetti,  la  previsione 
di  Jouppi  comporta  ben  altro.  Egli  ha  detto  che, 
con  buona  probabilità,  entro  il  1982  l’industria 
potrà  tornare  ad  essere  forte  producendo  veicoli 
piccoli  e  a  basso  consumo,  impiegando  «profon¬ 
di  rinnovamenti  strutturali».  In  breve,  quale 
unico  toccasana  per  l’industria  si  prevede  la  con¬ 
versione  di  numerose  fabbriche  in  industrie  pro¬ 
duttrici  di  armamenti. 

•  «DEUTSCHE  FRIEDENSGESELL- 
SCHAFT».  La  DFG  (Società  tedesca  per  la  pa¬ 
ce)  è  un’unione  indipendente  di  persone  acco¬ 
munate  dal  rifiuto  di  qualsiasi  guerra  o  prepara¬ 
zione  bellica  e  dallo  sforzo  per  la  rimozione  di 
tutte  le  cause  di  guerra. 

Nata  nel  1974  a  Bonn  dall’unificazione  di  tre 
grandi  organizzazioni  tedesche  preesistenti,  affi¬ 
liata  alla  «War  Resistere’  International»  e  al- 
1’ «International  Peace  Bureau»,  ebbe  tuttavia  la 
sua  originaria  fondazione  nel  1892. 

Dopo  aver  lavorato  per  molti  anni  per  impe¬ 
dire  la  militarizzazione  della  Germania,  nel  1919 
lottò  energicamente  per  l’abolizione  del  servizio 
militare  obbligatorio.  Durante  il  periodo  nazi¬ 
sta,  sostenne  la  resistenza  intellettuale  tedesca 
con  l’avvertimento  «Elmetto  e  croce  uncinata 
sono  la  rovina  della  Germania».  Dopo  la  secon¬ 
da  guerra  mondiale  operò  per  impedire  il  riarmo 
della  Repubblica  Federale,  partecipò  al  movi¬ 
mento  «Kampf  dem  Atomtod»  (Lotta  alla  morte 
nucleare),  istituì  scambi  culturali  internazionali 
per  promuovere  la  fine  della  guerra  fredda,  e 
portò  a  conoscenza,  per  prima  nel  paese,  degli 
orrori  della  guerra  nel  Vietnam. 

In  seguito,  in  cooperazione  con  altre  orga¬ 
nizzazioni  europee  per  la  pace,  condusse  alla 
richiesta  di  attuazione  delle  proposte  di  disarmo 
scaturite  dalla  «Conferenza  sul  Disarmo  Inter¬ 
nazionale»  (Belgrado,  1977). 

La  DFG  si  oppone  a  qualsiasi  guerra,  poiché 
negli  effetti  tutte  le  guerre  sono  uguali:  conduco¬ 
no  all’annientamento  del  genere  umano.  In  par¬ 
ticolare,  la  DFG  lotta  per  la  realizzazione  dei 
diritti  umani  degli  obiettori  di  coscienza  in  tutti  i 
paesi.  Poiché  essa  «difende  la  democrazia  nello 
Stato,  nell’economia  e  nella  società»  ed  è  diret¬ 
ta,  quindi,  contro  la  restrizione  dei  diritti  demo¬ 
cratici  fondamentali,  chiede  attualmente  l’abro¬ 
gazione  delle  leggi  di  emergenza  in  vigore  in 
Germania  e  l’abolizione  del  «Berufsverbote» 
(interdizione  dall’insegnamento) . 

Il  recapito  della  DFG  è:  Deutsche  Frieden- 
sgesellschaft,  Rellinghauser  Str.  214,  D-4300  Es- 


•  DI  NAJA  SI  MUORE.  Due  fatti  sconcer¬ 
tanti  hanno  recentemente  richiamato  all’atten¬ 
zione  pubblica  il  vecchio  problema  della  vita 
nelle  caserme  e  del  rozzo  cameratismo  della  tra¬ 
dizione  militarista. 

Due  giovani,  Giuseppe  Andò,  di  19  anni,  e 
Claudio  Baroni,  di  20  anni,  nelle  caserme  di 
Casarsa  nel  Friuli,  in  circostanze  differenti,  sono 
stati  vittime  dell’ignoranza  e  dell’incuria  degli 
ambienti  militari  nei  quali  si  trovavano.  Il  pri¬ 
mo,  caduto  dal  letto  in  seguito  ad  un  «gavetto- 
ne»,  è  morto  di  emorragia  cerebrale  per  il  colpo 
alla  testa,  mentre  il  secondo  è  in  coma  irreversi¬ 
bile,  causato  da  una  broncopolmonite  in  stadio 
avanzato  che  i  medici  della  caserma  avevano 
trascurato. 


•  NONVIOLENZA  IN  LAPPONIA.  In 

Lapponia,  nel  nord  della  Norvegia,  sta  acqui¬ 
stando  forza  un  movimento  per  la  difesa  dei 
diritti  delle  popolazioni  della  regione.  Attual¬ 
mente  sta  lottando  per  la  soppressione  del  pro¬ 


getto  di  costruzione  di  una  diga  (Alta  Kautokei- 
no)  per  scopi  energetici.  Il  14  gennaio  scorso  la 
polizia  è  dovuta  intervenire  per  rimuovere  i  di¬ 
mostranti  che  hanno  bloccato  i  lavori  di  costru¬ 
zione  di  una  strada  che  conduce  al  luogo  dove 
dovrebbe  essere  innalzata  la  diga.  I  dimostranti, 
per  ottenere  una  maggiore  efficacia,  si  sono  in¬ 
catenati  fra  di  loro  e  le  catene  a  loro  volta  sono 
state  legate  a  delle  rocce.  I  poliziotti,  intervenuti 
a  centinaia,  hanno  incontrato  serie  difficoltà  nel- 
l’evacuare  la  zona  e  per  spostare  i  tenaci  manife¬ 
stanti  han  dovuto  tagliare  le  catene  ricorrendo  a 
delle  seghe  elettriche.  La  popolazione,  che  ha 
dimostrato  di  saper  agire  unitamente  e  con  for¬ 
za,  non  ha  certo  rinunciato  alla  lotta  ed  è  stato 
subito  piantato  un  nuovo  campo  vicino  alla  stra¬ 
da. 

Il  motivo  dell’opposizione  è  che  la  costruzio¬ 
ne  della  diga  influenzerebbe  negativamente  le 
migrazioni  dei  branchi  di  renne  da  cui  dipende  la 
vita  delle  popolazioni  della  zona  ed  inonderebbe 
un  vasto  territorio  creando  gravi  squilibri  ecolo¬ 
gici.  Inoltre  la  Norvegia  non  ha  problemi  di  ca¬ 
rattere  energetico  dal  momento  che,  pur  essen¬ 
dovi  carenza  di  energia  nel  nord  del  paese,  la 
quantità  di  energia  che  si  produrrebbe  sfruttan¬ 
do  la  diga  è  pari  ad  un  settimo  della  quantità  di 
energia  che  la  Norvegia  esporta  complessiva¬ 
mente.  Sembra  quindi  che  il  motivo  di  fondo  che 
sta  alla  base  dell’attuazione  del  progetto  della 
diga  Alta  Kautokeino  sia  la  sua  utilizzazione  in 
funzione  delle  elezioni  politiche  che  si  terranno 
in  settembre.  Il  movimento  che  ha  organizzato 
la  campagna  contro  la  diga  è  il  Folksaksjon  mot 
alta-Kautokeino  (Azione  popolare  contro  l’Alta 
Kautokeino)  che  conta  già  30.000  membri  e  che 
è  deciso  a  continuare  la  lotta  con  metodi  nonvio¬ 
lenti. 

Il  7  febbraio  al  termine  di  un  incontro  tra  i 
Lapponi  e  il  Primo  Ministro,  alcune  donne,  in¬ 
soddisfatte  delle  conclusioni  a  cui  si  era  giunti  e 
sdegnate  dell’assoluta  mancanza  d’impegno  del 
governo  a  favore  dei  Lapponi,  si  sono  rifiutate  di 
.uscire  dalla  sala  dell’incontro.  Dopo  quasi  due 
giorni  di  protesta,  mentre  all’esterno  del  palazzo 
un  numeroso  gruppo  di  giovani,  studenti,  gior¬ 
nalisti  ed  anche  politici  bloccavano  tutte  le  en¬ 
trate  dell’edificio  per  solidarietà  con  le  donne 
lapponi,  la  manifestazione  si  è  conclusa  con  l’in¬ 
tervento  della  polizia. 

Una  parziale  vittoria  è  stata  ottenuta  dal  po¬ 
polo  lappone  il  24  febbraio  scorso  quando  il 
governo  norvegese,  in  seguito  allo  sciopero  della 
fame  di  cinque  lapponi,  durato  quasi  30  giorni, 
ha  annunciato  che  i  lavori  in  corso  per  la  costru¬ 
zione  della  diga  saranno  sospesi.  Il  governo  ha 
motivato  la  sua  decisione  sulla  base  di  una  legge 
per  la  protezione  di  importanti  zone  archeologi- 
che,  mentre  in  realtà  ad  indurre  il  governo  a 
interrompere  i  lavori  è  stata  la  pressione  del 
vasto  movimento  popolare,  nazionale  ed  inter¬ 
nazionale,  che  lotta  per  la  soppressione  del  pro¬ 
getto.  Per  contatti:  Folksaksjon  mot  alta- 
Kautokeino,  PO  Box  2263,  N  9510  Elvebakken 
(Norway). 

•  BOICOTTAGGIO  DEL  NUCLEARE. 

Attualmente,  in  Germania,  sono  circa  10.000  le 
persone  che  prendono  parte  ad  una  Campagna 
dei  Consumatori  consistente  nel  ridurre  la  bol¬ 
letta  dell’energia  elettrica  di  circa  il  10%,  ver¬ 
sando  la  somma  corrispondente  in  un  apposito 
conto  separato.  Questa  campagna  è  conosciuta 
come  Strobo,  abbreviazione  di  Stromzahhing- 
sboycott  (che  significa  «boicottaggio  delle  bol¬ 
lette  elettriche»).  Lanciata  circa  tre  anni  fa,  con 
la  consulenza  legale  di  una  ottantina  di  avvocati 
che  aiutano  i  cento  gruppi  Strobo  attivi  nel  pae¬ 
se,  la  campagna  ha  già  fruttato  un  centinaio  di 
processi.  La  compagnia  elettrica  infatti  fa  causa 
ai  consumatori  che  partecipano  all’autoriduzio- 

In  Inghilterra,  invece,  la  società  elettrica, 
dopo  un  certo  accumulo  di  «arretrati»  non  paga¬ 
ti,  minaccia  di  interrompere  l’erogazione  di 
energia  elettrica,  ma  se  realizza  la  minaccia  può 
venire  citata  in  tribunale  dai  consumatori. 

Finora,  soltanto  due  cause  sonò  state  vinte 
dallo  Strobo  in  Germania.,  La  sentenza  a  favore 
degli  autoriduttori  si  basava  sul  «diritto  al  rifiu¬ 
to»  ammesso  dal  Codice  civile  tedesco.  Esso 


stabilisce  che,  in  un  contratto,  il  contraente  ha  il 
diritto  di  rifiutarsi  di  pagare  se  l’altra  parte  viene 
meno  agli  obblighi  contrattuali.  Uno  degli  obbli¬ 
ghi  che  la  società  elettrica  in  Germania  è  chia¬ 
mata  a  rispettare  è  la  sicurezza  dei  cittadini.  Il 
tribunale  ha  appurato  che  la  società  elettrica  non 
soddisfa  tali  obblighi  producendo  energia  elet- 

Le  ragioni  portate  per  avallare  la  tesi  sono: 
continua  emissione  di  radiazioni  durante  il  nor¬ 
male  funzionamento  dei  reattori,  tendenza  cre¬ 
scente  delle  centrali  nucleari  a  guastarsi,  grave 
minaccia  per  l’ambiente  in  caso  di  incidente, 
mancanza  di  un  piano  soddisfacente  per  il  tra¬ 
sporto  ed  il  trattamento  delle  scorie  radioattive, 
mancanza  di  una  terapia  medica  per  far  fronte  ai 
danni  delle  radiazioni. 

Nell’agosto  scorso  il  consiglio  di  una  parroc¬ 
chia  luterana  ha  deciso  di  appoggiare  l’iniziativa 
dello  Strobo,  nonostante  che  le  autorità  ecclesia¬ 
stiche  centrali  ne  avessero  condannato  l’attività. 
Ciò  dimostra  che  lo  Strobo  sta  svolgendo  un 
ruolo  molto  importante  perché  mette  in  discus¬ 
sione  la  scelta  nucleare  ed  orienta  l’opinione 
pubblica  verso  una  diversa  soluzione  del  proble¬ 
ma  energetico. 

Azioni  analoghe  di  autoriduzione  delle  bol¬ 
lette  elettriche  per  opporsi  alla  scelta  nucleare 
sono  state  condotte  in  Inghilterra,  soprattutto 
nel  sud  della  Scozia.  Gli  studenti  dell’Università 
di  Edinburgh  hanno  dato  vita  ad  un  gruppo,  il 
SANE  (Edinburgh  University  Students  Against 
Nuclear  Power),  che  si  è  fatto  promotore  di  una 
petizione,  sottoscritta  da  oltre  2.000  studenti 
(circa  il  20%  della  popolazione  studentesca)  in 
cui  si  chiede  che  l’Università  sostenga  la  Campa¬ 
gna  dei  consumatori.  Contemporaneamente  i 
rappresentanti  degli  studenti  hanno  distribuito 
un  volantino  in  tutte  le  case  degli  studenti  in  cui 
li  si  invita  a  rifiutarsi  di  pagare  la  parte  della 
bolletta  che  serve  a  finanziare  il  progetto  nuclea- 


•  I  SOCIALISTI  OLANDESI  CONTRO 
GLI  EUROMISSILI.  Durante  il  suo  recente 
congresso  il  Partito  Socialista  olandese  ha  preso 
posizione  contro  l’installazione  dei  missili  Crui- 
se  e  contro  l’aumento  della  spesa  per  l’arma¬ 
mento  nucleare.  Inoltre  la  base  del  partito  appa¬ 
re  sempre  più  favorevole  al  completo  disarmo 
nucleare  del  paese. 

Gli  ambienti  della  N.A.T.O.  sono  preoccu¬ 
pati.  Se  l’Olanda  rigetterà  l’installazione  dei 
missili  Cruise  è  molto  probabile  che  altri  paesi 
seguano  il  suo  esempio  o  comunque  oppongano 
forti  resistenze. 

La  posizione  dei  socialisti  olandesi  è  molto 
simile  a  quella  del  Partito  Laburista  Britannico. 
In  Inghilterra,  Michael  Foot  si  è  fatto  interprete 
delle  preoccupazioni  di  vasti  strati  della  popola¬ 
zione  per  le  conseguenze  dell’armamento  nu¬ 
cleare  e  dell’installazione  dei  missili  Cruise.  In 
Olanda  a  questo  fenomeno  si  aggiunge  anche  la 
crescente  tendenza  al  neutralismo. 


•  REFERENDUM.  Il  17  maggio  gli  italiani 
saranno  chiamati  ad  esprimersi  su  sei  referen¬ 
dum,  cinque  dei  quali  sono  i  superstiti  del  pac¬ 
chetto  referendario  proposto  nel  giugno  scorso 
dal  Partito  Radicale.  I  referendum  su  cui  votere¬ 
mo  riguardano:  ergastolo,  tribunali  militari, 
porto  d’armi,  legge  Cossiga  e  aborto. 

L’istituto  referendario  è,  per  noi,  uno  stru¬ 
mento  indispensabile  di  democrazia  diretta,  di 
controllo  dal  basso  del  Parlamento  che  va  difeso 
e  tutelato  contro  la  campagna  di  stampa  di  chi 
grida  all’«esproprio  del  Parlamento»  o  si  preoc¬ 
cupa  perché  una  pioggia  di  referendum  sconcer¬ 
ta  gli  elettori.  Vale  proprio  la  pena,  si  chiedono 
alcuni,  di  conoscere  l’opinione  di  tutti  sul  porto 
d’armi  e  sui  tribunali  militari? 

Noi  crediamo  che  valga  la  pena.  Il  cittadino 
ha  il  diritto  di  esprimere  il  proprio  parere.  E 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  dire  la  sua  anche  su 
quei  referendum  che  la  Corte  Costituzionale, 
con  motivazioni  più  o  meno  pretestuose,  ha  re- 
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IN  PERICOLO  IL  SERVIZIO 
CIVILE 


Forse  non  tutti  gli  obiettori  sanno  che  già 
il  13  febbraio  del  1980  è  stata  presentata  una 
nuova  proposta  di  legge  sul  Servizio  Civile 
(S.C.)  e  ^Obiezione  di  Coscienza  (ODC).  Si 
tratta  di  un  progetto  estremamente  pericolo¬ 
so,  da  analizzare  con  la  massima  attenzione  e 
da  tenere  in  considerazione  per  molti  motivi. 
Osserviamoli  più  da  vicino. 

La  Proposta  di  Legge  n°  1399  riguardante 
«Nuove  disposizioni  sul  servizio  militare  di 
leva»  è  stata  presentata  dall’onorevole  Mario 
Tassone,  democristiano  di  Catanzaro,  che  è  il 
Presidente  del  Comitato  Ristretto  istituito  al¬ 
l’interno  della  Commissione  Difesa  della  Ca¬ 
mera  per  unificare  tutte  le  Proposte  di  legge 
presentate  in  materia  di  riforma  del  servizio 
di  leva  e  riordinamento  del  S.C.  È  quindi  una 
persona  estremamente  influente  e  potente, 
molto  più  dei  vari  Cicciomessere,  Rodotà, 
Brocca,  ecc. 

Secondo  e  terzo  firmatario  sono  gli  On. 
Perrone  e  Stegagnini,  rispettivamente  Sotto- 
segretario  alla  Presidenza  del  Consiglio  e  Se¬ 
gretario  della  Commissione  Difesa  della  Ca¬ 
mera  e  complessivamente  la  proposta  è  stata 
sottoscritta  da  83  deputati  DC  (quasi  un  terzo 
di  tutto  il  gruppo  parlamentare  democristia¬ 
no,  composto  ai  262  deputati). 

Prima  di  passare  all’analisi  dei  punti  che 
ci  chiamano  in  causa  più  direttamente  è  bene 
precisare  che  la  proposta  Tassone  riguarda 
complessivamente  la  riforma  di  tutto  u  servi¬ 
zio  di  leva  (esoneri,  licenze,  paghe,  servizio 
volontario,  servizio  femminile...)  e  che  solo 
l’articolo  14  si  occupa  del  «riordinamento 
delle  norme  sull’ODC  e  sul  SC  sostitutivo». 
Tale  articolo  impegna  il  Governo  a  elaborare, 
entro  sei  mesi  dall’entrata  in  vigore  della  leg¬ 
ge  sulla  riforma  complessiva  della  leva,  un  suo 
disegno  di  legge  ispirato  ai  criteri  espressi 
dallo  stesso  art.  14. 

Questo  famoso  articolo  14  si  divide  in  5 
punti.  I  primi  tre  riguardano  la  Commissione 
di  accentramento,  che  ne  esce  poderosamen¬ 
te  rafforzata.  Infatti  al  punto  1  si  stabilisce  la 
nuova  composizione  della  stessa:  «...  qualifi¬ 
cati  rappresentanti  del  Consiglio  di  Stato,  del¬ 
la  Magistratura  e  dell’Avvocatura  dello  Stato, 
della  Pubblica  Amministrazione  e  delle  Forze 
Armate,  con  possibilità  di  avvalersi  di  esperti 
nei  campi  teologico,  filosofico,  psicologico  e 
sociologico».  Analizzando  comparativamen¬ 
te  la  composizione  della  Commissione  secon¬ 
do  la  772  e  secondo  la  proposta  Tassone  si 
nota  che  quest’ultimo  elimina  come  membri 
di  diritto  della  Commissione  lo  Psicologo  e  il 
Professore  di  discipline  morali  previsti  invece 
esplicitamente  dalla  772,  inserendo  invece  i 
rappresentanti  del  Consiglio  di  Stato  e  della 
Pubblica  Amministrazione,  che  prima  non 
c’erano.  Vengono  quindi  eliminati  gli  unici 
membri  da  cui  si  poteva  pensare  di  ottenere 
un  qualche  appoggio,  mentre  nel  suo  com¬ 
plesso  il  risultato  è  un  ulteriore  appesanti¬ 
mento  burocratico  della  Commissione. 

I  punti  1, 2  e  3  stabiliscono,  in  pratica,  che 
A)  la  Commissione  deve  giungere  alla  «... 
conclusione  dell’accertamento  entro  un  mas¬ 
simo  di  sei  mesi  dalla  data  della  presentazione 
della  domanda,  pena  l’automatico  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza»;  B)  l’ac¬ 
certamento  dovrà  avvenire  in  base  all’«.,.  esa¬ 
me  delle  situazioni  di  fatto  e  dei  comporta¬ 
menti  oggettivamente  rilevabili  dei  richieden¬ 
ti»  e  inoltre  è  prevista  da  parte  degli  interessa¬ 
ti  «...  la  presentazione...  di  tutta  la  documen¬ 
tazione  atta  a  dimostrare  l’autenticità  dei  con¬ 
vincimenti  morali».  Quindi,  se  da  un  lato 
l’accertamento  deve  avvenire  entro  sei  mesi,  e 
solo  sulla  base  di  «prove»  oggettive,  d’altro 
canto  l’aspirante  obiettore  si  vede  costretto  a 
produrre  non  si  sa  bene  quale  «documenta¬ 
zione»  per  provare  l’autenticità  dei  suoi  con¬ 
vincimenti  morali.  Dichiarazioni  ufficiali  del 
suo  Parroco?  Letterine  dalla  sezione  del  Par¬ 


ha  parola 
ai 

lettori 


Questa  pagi 
evidenti  ragioi 


i  dei  lettori.  Ringraziamo 


_  _ o,  non  tutti  gli  in- 

_  pervenuti  potranno  essere  pubblicati 

alcuni  dovranno  essere  ridotti. 


tito?  Attestati  dell’Ente  Protezione  Animali? 
Staremo  a  vedere. 

Il  punto  4  prevede:  A)  il  SC  passa  alle 
dipendenze  del  Ministero  degli  Interni;  B)  il 
SC  si  potrà  svolgere  solo  presso  Enti  Pubbli¬ 
ci,  determinati  dal  Ministero  della  Difesa;  C) 
all’Obiettore  sarà  riconosciuto  uno  stato  giu¬ 
ridico  civile  «analogo  a  quello  dei  dipendenti 
dello  Stato»;  D)  il  SC  dovrà  durare  «almeno 
un  terzo»  di  più  del  servizio  militare;  E)  il  SC 
dovrà  essere  svolto  «fuori  dal  luogo  di  resi¬ 
denza».  Insomma  c’è  di  che  restare  allegri:  1. 
La  commissione  viene  rafforzata;  2 .  Dovremo 
presentare  non  si  sa  quali  prove  oggettive  dei 
nostri  convincimenti  morali;  3.  Non  potremo 
più  dire  nulla  riguardo  alla  questione  Difesa; 
4.  La  durata  resterà  punitiva;  5.  Verremo 
obbligatoriamente  destinati  fuori  dal  luogo  di 
residenza;  6.  Il  SC  si  potrà  svolgere  solo  pres¬ 
so  Enti  Pubblici. 

L’intero  articolo  14  dimostra  chiaramente 
il  disinteresse  per  i  problemi  reali  degli  ODC 
e  per  le  proposte  eia  questi  fin  qui  avanzate. 
Inoltre  è  contradditorio  in  quanto  demanda 
al  Ministero  degli  Interni  l’organizzazione  del 
SC  nazionale  ma  lascia  al  Ministero  della  Di¬ 
fesa  il  compito  di  determinare  quali  Enti  Pub¬ 
blici  possano  accogliere  ODC.  Inoltre  al  pun¬ 
to  5  raccomanda  di  «tenere  conto  della  Riso¬ 
luzione  del  Consiglio  d’Europa  n.  337  del 
26.1.67  relativa  al  minimo  di  trattamento  da 
attribuire  agli  ODC»,  mentre  la  stessa  Risolu¬ 
zione,  al  punto  B  2,  prevede  esplicitamente 
che  non  ci  debbano  essere  militari  nella  Com¬ 
missione  di  accertamento. 

Comunque  lo  stesso  Tassone,  in  un  collo¬ 
quio  avuto  a  fine  Febbraio,  ci  ha  anticipato 
che  ODC,  servizio  militare  volontario  e  servi¬ 
zio  militare  femminile  sono  stati  stralciati  dal 
progetto  unificato  di  riforma  del  servizio  di 
leva  attualmente  passato  dal  Comitato  Ri¬ 
stretto  all’attenzione  dell’intera  Commissione 
Difesa  e  verranno  affrontati  solo  successiva¬ 
mente.  Quindi  abbiamo  tutto  il  tempo  neces¬ 
sario  per  fare  sentire  le  nostre  critiche  e  per 
rendere  nota  la  pericolosità  del  progetto  an¬ 
che  agli  Enti  non  pubblici  attualmente  con¬ 
venzionati  (MLR,  Caritas,  Sindacati  ecc.).  Qui 
sta  infatti  la  nostra  forza.  Se  ad  una  serrata 
critica  politica  della  proposta  Tassone  faccia¬ 
mo  seguire  una  sensibilizzazione  a  tappeto  di 
tutti  gli  Enti  da  essa  minacciati,  la  risonanza 
esterna  e  la  possibilità  di  rimettere  in  discus¬ 
sione  certi  punti  aumenterebbero  di  molto.  È 
difficile  che  la  CARITAS  si  lasci  togliere  quasi 
300  ODC  senza  battere  ciglio,  o  che  i  Sinda¬ 
cati  accettino  l’immissione  di  3000  ODC  ne¬ 
gli  Enti  Pubblici  con  l’evidente  scopo  di  sca¬ 
valcare  gli  intoppi  creati  nelle  amministrazio¬ 
ni  locali  dal  blocco  delle  assunzioni  imposto 
dalla  Legge  Bucalossi. 


Sono  questi  i  canali  da  battere,  e  anche  se 
non  dobbiamo  ancora  considerare  persa  la 
partita,  non  abbiamo  certo  tempo  da  perdere. 

L.O.C.  di  Padova 


LA  PENA  DI  MORTE  NON 
RISOLVEI  PROBLEMI 


L’azione  terroristica  delle  BR  ha  avviato 
presso  l’apparato  statale  una  serie  di  provve¬ 
dimenti,  tra  i  quali  spicca  il  fermo  di  polizia. 
Inoltre,  mediante  il  prossimo  referendum, 
l’opinione  pubblica  esprimerà  il  proprio  giu¬ 
dizio  anche  sulla  validità  o  meno  dell  ergasto¬ 
lo.  Un  problema  che  sta  emergendo,  fino  ad 
ora  sempre  tenuto  ben  nascosto,  riguarda  le 
torture  fisiche  e  le  violenze  psicologiche  che  i 
detenuti,  in  particolare  politici,  subiscono  al¬ 
l’interno  delle  carceri.  Quindi  non  occorre 
recarsi  in  America  Latina,  nei  regimi  fascisti 
per  trovare  inconcepibili  violazioni  dei  diritti 
umani,  ma  anche  in  Italia,  forse  con  sistemi 
più  perfezionati  e  «puliti»,  col  silenzio  stam¬ 
pa,  con  le  bugie  sono  possibili  certe  forme  di 
violenza  che  dovrebbero  «rieducare  i  con¬ 
dannati». 

Come  se  tutto  ciò  non  fosse  sufficiente,  il 
Movimento  Sociale,  capeggiato  da  Almiran- 
te,  ha  voluto  lanciare  una  petizione  popolare 
per  il  ripristino  della  pena  di  morte.  Lo  scopo 
di  questa  iniziativa,  dice  lo  stesso  Almirante, 
consiste  nel  fare  pressione  presso  il  Parlamen¬ 
to  affinché  dichiari  lo  stato  di  guerra,  giacché, 
egli  sostiene,  ci  troviamo  già  in  codesta  situa- 

L’M.S.I.  è  riuscito  a  trovare  il  momento 
opportuno  per  cercare  di  mettere  in  atto  la 
propria  ideologia:  ossia  instaurare  un  gover¬ 
no  militare.  L’accettazione  della  pena  di  mor¬ 
te  per  i  criminali  ed  i  terroristi  implica  la 
costituzione  di  tribunali  militari,  di  codicipe¬ 
nali  di  guerra  e,  naturalmente,  l’intensifica¬ 
zione  dell’azione  repressiva  della  polizia.  Ri¬ 
mane  un  interrogativo:  questo  provvedimen¬ 
to  criminale  cosa  risolverebbe?  Nella  stessa 
Costituzione,  all’articolo  27  si  dice:  «Non  è 
ammessa  la  pena  di  morte,  se  non  nei  casi 
previsti  dalle  leggi  militari  di  guerra»,  e  fino 
ad  ora,  per  fortuna,  non  sottostiamo  essen¬ 
zialmente  a  leggi  militari  di  guerra. 

Si  deve  tener  presente  che  approvando  la 
pena  di  morte  e  dichiarando  conseguente¬ 
mente  lo  stato  di  guerra  ci  si  adeguerebbe  alla 
politica  dei  terroristi,  in  particolare  brigatisti, 
ebe  aspirano  alla  guerra  civile  e  allo  scompa¬ 
ginamento  di  tutto  il  sistema  politico  attuale. 
Per  cui  non  solo  tale  proposta  è  mutile,  anzi  è 
controproducente.  Infatti  ciò  è  dimostrato  se 
si  considera  che  su  undici  paesi  in  cui  è  stata 
introdotta  la  pena  di  morte  negli  ultimi  dieci 
anni,  solo  in  Indonesia  la  criminalità  non  è 
aumentata. 

Ma  perché,  secondo  un  sondaggio  della 
Doxa  nel  1979,  il  54,3%  della  popolazione  è 
ancora  favorevole  alla  pena  di  morte?  Alcuni 
spiegano  che  la  gente  si  ritrova  in  una  situa¬ 
zione  di  angoscia  e  nello  stesso  tempo  di  im¬ 
potenza  e  reagisce  condannando  i  terroristi, 
considerati  nemici,  alla  pena  capitale,  illuden¬ 
dosi  di  spaventarli  e  dissuaderli  dalle  loro 
ideologie  ed  azioni. 

Il  problema  del  terrorismo  non  si  risolve 
certo  fucilando,  incarcerando  o  violentando. 
Allora,  quale  proposta?  La  formazione  conti¬ 
nua  di  nuclei  armati,  quali  le  Brigate  rosse  o 
Prima  linea,  denotano  l’insufficienza  dell’in¬ 
tervento  dello  Stato  nei  bisogni  sociali  e  pun¬ 
tualizzano  le  forti  ingiustizie  che  colpiscono 
inevitabilmente  sempre  i  più  poveri,  i  più 
sfortunati,  i  proletari.  Quindi  bisogna  risolve¬ 
re  queste  carenze  che  stanno  alla  base  di  tutto 
il  sistema  sociale  per  «smantellare  i  terrori- 

Rossella  Cailotto 


AZIONE  NONVIOLENTA,  marzo-aprile,  1981 


Emanuele  Severino,  Téchne:  le  radici  della 
violenza,  Milano,  Rusconi,  1979,  pp.  379,  L. 
6.000. 


Nonostante  la  petizione  di  neutralità  della 
filosofia,  contenuta  in  una  delle  numerose 
sezioni  del  libro,  si  constata  sin  da  principio 
una  palese  non-corrispondenza  tra  la  rilevan¬ 
za  sociale  e  politica  del  tema  fondamentale 
trattato  (un’interpretazione  delle  radici  stori¬ 
co-filosofiche  della  violenza)  e  le  possibili  fi¬ 
nalità  perseguite  dall’autore  con  la  pubblica¬ 
zione  di  «Téchne».  Forse,  si  intende  dire, 
risiede  in  questa  differenza  la  ragione  per  cui 
nel  volume  sono  accolte  assieme  questioni 
provenienti  dalle  più  varie  discipline  di  stu¬ 
dio. 

Il  libro,  che  «non  si  rivolge  a  specialisti» 
ed  è  stato  scritto  facendo  uso  di  un  genere 
letterario  che  sta  a  metà  tra  il  saggio  e  il 
dialogo  filosofico,  contiene  alcune  delle  con¬ 
seguenze  più  immediate  desumibili  dall’ap¬ 
parato  teoretico  che  l’autore  ha  sviluppato 
nei  suoi  testi  più  noti  («Essenza  del  nichili¬ 
smo»,  «Gli  abitatori  del  tempo»  e  «Il  destino 
della  necessità»). 

Al  giorno  d’oggi,  si  lascia  intendere  nel 
libro,  la  violenza  è  qualcosa  di  cui,  general¬ 
mente  e  con  i  canoni  di  giudizio  del  senso 
comune,  non  si  riescono  ad  intendere  le  ra¬ 
gioni,  e  ciò  tanto  più  quando  essa  mostra  di 
averne,  quando  esige  che  le  si  dia  credito, 
come  se  fosse  una  cosa  sensata.  Per  di  più,  la 
maggior  parte  delle  civiltà  esistite  ha  conside¬ 
rato  la  violenza  alla  stregua  di  un  disgraziato 
accidente,  di  una  minaccia  esterna,  di  una 
deviazione  che,  per  statuto,  non  appartiene 
all’ordine  dei  valori  che  normalizzano  la  con¬ 
vivenza:  qualcosa,  comunque,  che  è  necessa¬ 
rio  eliminare,  a  qualsiasi  costo.  Nella  misura 
in  cui  le  civiltà,  quindi,  hanno  allontanato  la 
violenza  nel  «disumano»,  esse  si  sono  raccol¬ 
te,  con  chiarezza  crescente,  attorno  alla  ne¬ 
cessità  di  intenderne  le  ragioni  e,  soprattutto, 
l’origine.  Ma  come  mai,  allora,  -  è  la  domanda 
ricorrente  -  di  tanto  in  tanto  proprio  all’inter¬ 
no  di  società  ordinate  si  hanno  delle  inaspet¬ 
tate  e  feroci  manifestazioni  di  violenza  che 
non  solo  impongono  il  loro  diritto  all’esisten¬ 
za,  ma  anche  rendono  conto  per  via  razionale 
della  giustezza  assoluta  dei  fini  a  cui  tendono, 
travolgendo  e  rifondando  la  totalità  degli  or¬ 
dinamenti  e  delle  istituzioni  esistenti?  E  que¬ 
sto  il  nodo  problematico'  che  il  libro  intende 
sciogliere. 

Sulla  base  delle  affermazioni  più  fertili  di 
Nietzsche  e  di  Heidegger  che  egli  conduce 
con  radicalità  alle  conseguenze  più  estreme, 
Severino  indica  nella  nozione  greca  di  «Tec¬ 
nica»,  intesa  nel  senso  lato  di  operatività  asso¬ 
luta,  produttività  e  manipolazione  totale,  la 
«radice  essenziale  dell’alienazione  fondamen¬ 
tale  dell’Occidente»,  il  luogo  della  violenza, 
della  necessità  e  della  follia.  Dai  tempi  di 
Platone,  il  responsabile  primo,  sempre  secon¬ 
do  Severino,  di  siffatta  distorsione  ontologi¬ 
ca,  la  tecnica,  ovvero  la  capacità  di  generare 
forme  «nuove»  da  materiali  preesistenti,  ha 
considerato  le  cose  «come  se  fossero  niente», 
ne  ha  violato  la  più  intima  essenza.  La  dispo¬ 
nibilità  assoluta  degli  enti  che  la  tecnica  pro¬ 
muove  si  tramuta  nel  nichilismo,  che  priva  di 
valore  e  di  senso  gli  enti  stessi. 

Dunque,  se  da  un  lato  la  condanna  del 
nichilismo,  ovvero  degli  effetti  che  dal  domi¬ 
nio  della  tecnica  e  della  violenza  sortiscono,  è 
radicale,  e  in  un  certo  senso,  così,  si  addita  ad 
una  modalità  esistenziale  sgombra  da  questa 
convinzione  perversa  degli  odierni  tecnocra¬ 


ti,  dall’altro  non  si  offrono,  al  presente,  vie 
d’uscita  da  tale  dominio.  Della  violenza  e 
della  tecnica  si  riconoscono  l’effettività,  la 
«pre-potenza»,  che  determinano  in  anticipo  il 
destino  fallimentare  di  ogni  forma  d’azione 
che  da  esse  tenti  di  liberarsi. 

Suanto  al  resto  dei  contenuti,  basti  dire 
volume  affronta  parecchi  temi  connessi 
con  la  caduta  degli  oggetti  tradizionali  delle 
fedi  religiose,  sociali  e  politiche.  (Gaetano 
Bordin). 


Filippo  Di  Pasquantonio,  LA  BOMBA  N. 
Conseguenze  biologiche,  politiche  e  militari, 

Milano,  Teti  Editore,  1980,  pp.  126,  L.  5.000. 


Da  quando  nel  1977  è  scoppiato  lo  scan¬ 
dalo  della  bomba  N,  il  motivo  addotto  a  giu¬ 
stificazione  della  sua  produzione  e  del  suo 
dispiegamento  è  che  i  suoi  effetti  collaterali 
dinamici  e  termici  sono  minori  di  quelli  pro¬ 
vocati  dalle  armi  a  fissione  nucleare  ordinaria. 
La  bomba  N  a  irraggiamento  intensificato, 
cioè  ha  il  «pregio»  di  uccidere  le  persone  e  di 
lasciare  intatte  le  case,  gli  edifici  e  le  armi. 

Questo  libro  di  Pasquantonio  giunge 
puntuale  a  chiarire,  attraverso  un’interessan¬ 
te  ed  aggiornata  documentazione  scientifica,  i 
reali  aspetti  tecnici  e  gli  effetti  della  bomba  N 
dimostrando  l’infondatezza  delle  tesi  soste¬ 
nute  dai  suoi  apologeti.  Le  conseguenze  dello 
scoppio  della  bomba  N,  sostiene  l’autore  del 
libro,  sono,  in  termini  biologici  e  di  contami¬ 
nazione  radioattiva,  decisamente  più  delete¬ 
rie  rispetto  alle  altre  armi  nucleari  e  soprattut¬ 
to  la  sua  presunta  minore  distruttività  non  è 
tecnicamente  accettabile.  Da  una  prospettiva 
strettamente  militare  la  bomba  N,  presentata 
come  ultimo  ritrovato  della  scienza  bellica, 
indica  una  generale  tendenza  a  sostituire  le 
armi  convenzionali  con  bombe  nucleari  «mi¬ 
nori»  e  comporta  conseguentemente  l’abbas¬ 
samento  della  cosiddetta  «soglia  di  guerra» 
nucleare. 

L’autore  ritiene,  conclusivamente,  che 
«l’insistenza  degli  Stati  Uniti  su  questa  nuova 
arma  derivi  dall’ esigenza  del  «complesso  mi¬ 
litare  industriale»  degli  Stati  Uniti  di  sostene¬ 
re  una  continua  dinamica  nello  sviluppo  della 
corsa  agli  armamenti,  fatto  questo  che  trova 
conferma  nelle  tesi  che  mirano  a  presentare  la 
bomba  N  come  uno  degli  elementi  del  pro¬ 
cesso  di  «modernizzazione»  dell’arsenale  nu¬ 
cleare  tattico  degli  U.S.A.  Un  appunto  deve 
essere  fatto  al  tentativo  dell’autore  di  avanza¬ 
re  una  proposta  di  rafforzamento  delle  armi 
convenzionali  («munizioni  a  guida  precisa») 
purché  ciò  comporti  una  limitazione  allo  svi¬ 
luppo  delle  armi  nucleari.  In  definitiva  la  sua 
opposizione  alla  bomba  N,  pur  mirando  ad 
evitare  una  proliferazione  degli  arsenali  nu¬ 
cleari,  non  si  inserisce  in  una  più  ampia  pro¬ 
spettiva  di  lotta  per  il  disarmo  totale.  (Romeo 
Pegoraro) 


Autori  Vari,  Il  problema  degli  armamenti. 

Aspetti  economici  e  aspetti  etico-morali.  Mi¬ 
lano,  Vita  e  Pensiero,  1980,  pp.  158,  L.  7.000. 


Il  volume  raccoglie  cinque  contributi  pre¬ 
sentati  tra  maggio  e  giungo  1980  nel  corso  di 
un  ciclo  di  seminari  su  «Armamenti  e  disar¬ 
mo:  aspetti  economici  ed  etici»  organizzato 
congiuntamente  dall’Istituto  di  Scienze  Eco¬ 
nomiche  dell’Università  Cattolica  di  Milano  e 
da  Pax  Christi. 


Schede 
Recensioni 
Segnalazioni 

I  primi  tre  contributi  analizzano  l’attuale 
ruolo  e  la  portata  dell’industria  bellica  e  delle 
esportazioni  di  armi  su  scala  mondiale.  L’ana¬ 
lisi  si  focalizza  particolarmente  sugli  USA  e 
sull’URSS  (ovviamente),  anche  se  non  manca¬ 
no  interessanti  tabelle  di  più  ampio  spettro 
con  riferimenti  particolari  anche  alla  realtà 
italiana  (v.  alle  pagg.  64-70  il  grafico  che  ri¬ 
porta  tra  l’altro  la  percentuale  di  militari  ogni 
mille  abitanti,  comparata  con  il  rispettivo  nu¬ 
mero  di  sanitari,  per  tutti  i  paesi  del  mondo, 
oppure  la  tabella  di  pag.  84  che  dimostra 
come  uno  stesso  investimento,  se  impiegato 
nel  settore  civile,  crei  tra  un  terzo  e  un  quarto 
di  posti  di  lavoro  in  più  rispetto  allo  stesso 
capitale  investito  nel  settore  militare). 

Particolarmente  interessante  è  il  secondo 
articolo,  di  Giancarlo  Graziola,  su  «Possibili¬ 
tà  e  conseguenze  di  un  processo  di  riconver¬ 
sione  dell’industria  bellica». 

Gli  ultimi  due  contributi  analizzano  inve¬ 
ce  il  problema  teologico  della  pace  e  l’aspetto 
etico  della  corsa  al  riarmo.  Nel  primo  il  bibli¬ 
sta  Maggioni  segue  l’evolversi  del  concetto  di 
pace  all'interno  dell’Antico  Testamento  fino 
a  quello  che  egli  definisce  come  il  suo  sbocco 
e  superamento  definitivo  con  la  logica  Neote¬ 
stamentaria  della  croce  (pag.  128:  «...  il  trion¬ 
fo  di  Dio  passa  attraverso  la  nonviolenza  della 
Croce»), 

Chiude  il  libro  un  saggio  di  Enrico  Chia¬ 
vacci  su  «L’attuale  riflessione  teologico- 
morale  su  pace  e  armamenti»,  dove  l’autore 
dimostra  come  la  Chiesa  abbia  in  pratica  già 
condannato  nei  suoi  documenti  ufficiali  non 
solo  l’uso,  ma  anche  la  costruzione  e  la  deten¬ 
zione  di  armi  atomiche,  mentre  nella  dottrina 
pratica  a  livello  locale  tutto  quanto  è  stato 
detto  è  stato  molto  annacquato  e  sorvolato 
(cfr.  a  pag.  149:  «...  potrebbe  essere  interes¬ 
sante  domandare  a  molti  Vescovi  italiani  per¬ 
ché  hanno  tanto  insistito  e  predicato  su  docu¬ 
menti  della  S.  Sede  quali  quelli  sulla  sessualità 
e  l’aborto,  e  hanno  del  tutto  ignorato  -  se 
•pure  l’hanno  mai  letto  -  il  documento  sul 
disarmo  indirizzato  dalla  S.  Sede  all’ONU). 
(Marco  Perale) 


K.  R.  Scherer,  P.  Abeles;  C.  S.  Fischer,  Ag¬ 
gressività  umana  e  conflitto,  Bologna,  Zani¬ 
chelli,  1981,  pp.  343,  L.  10.000. 


Definendo  l’oggetto  della  loro  indagine, 
gli  autori  partono  dalla  precisazione  che  l’ag- 
ressività  «differisce  dalla.violenza  solo  come 
iverso  stadio»,  «un  risultato  potenziale  del 
conflitto  sociale»  (p.  6).  Essi  definiscono  ag- 
ressivo  «un  comportamento  teso  a  recar 
anno  ad  un  altro  membro  della  stessa  spe¬ 
cie»,  vogliono  cioè  comprendere  perché  gli 
uomini  uccidono  altri  uomini,  mentre  esula¬ 
no  completamente  dal  loro  interesse  e  dalla 
loro  stessa  concettualizzazione  di  «aggressivi¬ 
tà»  le  violenze  dell’uomo  nei  confronti  degli 
animali  e  di  tutti  gli  altri  esseri  viventi. 

Gli  autori  prendono  quindi  in  esame  l’ag¬ 
gressività  da  diversi  punti  di  vista,  da  quello 
etologico  a  quello  neurofisiologico,  da  quello 
psicologico  a  quello  sociologico,  ma  a  preva¬ 
lere  è  nndagine  di  tipo  comportamentistico 
«sulle  intenzioni  della  persona  e  sulle  mete 
del  suo  comportamento».  Manca  però,  a  mio 
avviso,  un  tentativo  di  lettura  globale  del  fe¬ 
nomeno,  che  si  poteva  ottenere  accostando 
comparativamente  i  dati  comportamentali  in¬ 
dicanti  delle  tendenze  di  massima  ai  dati 
strutturali  sulle  cause  sociali  che  stimolano 
l’aggressività  e  la  violenza  degli  individui. 
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Manca  inoltre  al  presente  lavoro,  al  di  là 
delle  interessanti  classificazioni  sui  possibili 
tipi  di  aggressività  (reattiva  e/o  proattiva), 
una  dimensione  etica  del  problema,  così  co¬ 
me  è  assente  qualsiasi  proposta  concreta  per 
arginare  questo  dilagante  fenomeno. 

«La  stratificazione  sociale  e  la  cultura  -  si 
legge  a  p.  192  -  sono  due  componenti  della 
struttura  sociale  (inerenti  il  modo  in  cui  la 
società  è  organizzata)  particolarmente  impor¬ 
tanti  per  capire  la  violenza».  Questo  è  facil¬ 
mente  comprensibile  ed  induttivamente  ac¬ 
cettabile;  più  discutibile  è  invece  l’afferma¬ 
zione  secondo  cui  «l’alta  incidenza  della  vio¬ 
lenza  all’interno  della  classe  operaia  e  fra  gio¬ 
vani  maschi  negri  è  un  effetto  delle  sottocul¬ 
ture  della  violenza»  perché  i  raffronti  com¬ 
portamentali  hanno  dimostrato,  sempre  se¬ 
condo  gli  autori,  che  «gli  uomini  della  classe 
operaia  sono  più  favorevoli  alla  violenza  che 
non  quelli  della  classe  media»  (p.  205)  (Adria¬ 
na  Chemello) 


Henri  Desroche,  Il  progetto  cooperativo,  Mi¬ 
lano,  Jaca  Book,  1979,  pp.  465,  L.  25.000. 


«Che  sia  minuscola  o  gigantesca,  più  o 
meno  socialisteggiante  o  più  o  meno  liberaliz¬ 
zante,  un’esperienza  cooperativa  muove  da 
un  gusto,  da  un  appetito,  da  un  piacere  di 
creare:  e  di  creare,  l’uno  dentro  l’altro,  un 
gruppo,  un’impresa,  dei  posti  di  lavoro,  delle 
transazioni,  un  potere  o  un  contropotere,  un 
mercato,  un  cantiere,  un  nucleo,  una  rete,  un 
movimento,  ecc.  È  un’impresa  nel  più  ampio 
senso  del  termine,  che  implica  combinazioni 
tra  scambi  e  uomini,  e  queste  combinazioni 
devono  innovare  e  inventare  giorno  per  gior¬ 
no  per  non  fallire  la  saldatura  tra  apparati 
tecnici  e  reti  umane.  “Un’impresa  sana”  indi¬ 
cavano  in  modo  prioritario  le  vecchie  regole 
delle  comunità  di  lavoro.  È  il  lato  sansimonia- 
no  dellà  cooperazione,  nel  senso  in  cui  F. 
Perroux  l’ha  colto  in  un  sànsimonismo  identi¬ 
ficato  nelv  postulato  della  “creazione 
collettiva”.  È  questo  il  significato  di  self-help 
o  Selhsthilfe-,  una  autodeterminazione  a  una 
autogestione.  Questa  creatività  include  l'im¬ 
prenditoria  cara  al  regime  della  libera  impre¬ 
sa,  ma  complica  il  suo  programma  con  tutte  le 
difficoltà  di  una  co-partnership.  È  già  difficile 
creare  un’impresa.  Creare  un’associazione 
non  è  affatto  facile.  Ma  creare  luna  nell’altra 
significa  moltiplicare  la  prima  difficoltà  per  la 
seconda.  Ci  vuole  un’inclinazione  ad  arri¬ 
schiarsi  e  a  rischiare,  richiedendo  nell’im¬ 
provvisazione  quotidiana  una  capacità  di  ri¬ 
presa,  una  rapidità  di  riflessi,  una  resistenza 
mentale  e  nervosa  tanto  più  salda  per  il  fatto 
che  il  progetto  è  minacciato  da  una  perpetua 
esplosione.  Empatia  di  questo  progetto  se¬ 
condo  la  definizione  sartnana:  Fare,  e  facendo 
farsi,  e  non  essere  nient’ altro  di  ciò  che  si  è 
fatto.  È  comunque  senza  dubbio  questa  em¬ 
patia  che  rende  abitualmente  allergici  alle 
cooperative  “già  fatte”,  prefabbricate  da  pub¬ 
blici  poteri  e  affidate  a  gestioni  che  non  sono 
niente  di  più  di  puri  e  semplici  apparati  am¬ 
ministrativi,  d’altra  parte  strettamente  con¬ 
trollati».  (Henri  Desroche) 


(continua  da  p.  12) 

Certi  elementi  appaiono  nella  situazio¬ 
ne  nicaraguense  come  punti  essenziali  che 
hanno  provocato  la  caduta  del  governo  di 
Somoza.  Il  primo  punto  è  la  morte  del 
giornalista  Chamoro.  Questa  provocò  la 
reazione  popolare  in  tutti  i  settori.  Ci  furo¬ 
no  scioperi  ed  interruzioni  generali  del  la¬ 
voro.  Fu  una  lotta  nonviolenta  spontanea 
del  popolo.  Inoltre  provocò  un  movimento 
di  solidarietà  internazionale.  Il  secondo 
punto  critico  fu  la  morte,  largamente  vista 
alla  televisione,  del  giornalista  nord- 
americano.  Questo  provocò  una  reazione 
intemazionale  di  isolamento  del  governo 
di  Somoza.  Se  guardate  indietro  nei  gior¬ 
nali  di  quel  tempo,  c’è  un  ulteriore  fatto 
che  è  fondamentale.  Somoza  andò  negli 
USA  a  chiedere  garanzie  economiche  e 
militari  al  governo  Carter  e  quando  ritornò 
in  Nicaragua  si  lamentò  che  il  suo  migliore 
amico  lo  aveva  abbandonato.  Internamen¬ 
te  la  resistenza  popolare  proseguiva  con 
interruzioni  del  lavoro,  scioperi  della  fa¬ 
me,  e  una  generale  mobilitazione.  I  Sandi- 
nisti  usarono  questa  situazione  per  raffor¬ 
zare  la  loro  posizione  ed  iniziarono  a  com¬ 
battere,  con  l’appoggio  di  Cuba,  Panama  e 
del  Venezuela,  dai  quali  ricevevano  armi  e 
sostegno  economico.  Anche  molte  orga¬ 
nizzazioni  europee  sostennero  economica¬ 
mente  la  guerriglia. 

Così  quando  si  fa  un’analisi  della  cadu¬ 
ta  di  Somoza,  si  deve  tener  conto  di  questi 
elementi.  Solo  allora  si  può  realmente  ca¬ 
pire  ciò  che  l’ha  effettivamente  provocata. 
Non  si  può  generalizzare  su  queste  cose,  si 
dev’essere  molto  chiari  e  molto  obiettivi  e 
fare  un’analisi  critica. 

Ma  noi  sappiamo  anche  che  quando  si 
mette  una  bomba,  questa  esplode  facendo 
molto  fragore  e  distruggendo  molte  cose. 
Questo  è  ciò  che  i  quotidiani,  le  riviste  e  la 
televisione  vogliono  pubblicare.  Molto  po¬ 
co  è  detto  sulla  lotta  nonviolenta  dei  conta¬ 
dini  nel  nord-est  del  Brasile.  Molto  poco  è 
detto  sulla  lotta  nonviolenta  in  Bolivia,  con 
la  quale  il  popolo  abbatté  una  dittatura  che 
neanche  Che  Guevara  e  i  suoi  guerriglieri 
poterono  abbattere  (...). 

Se  analizziamo  il  caso  dell’Argentina, 
che  è  il  mio  paese  -  la  terra  degli  scomparsi 
-,  nella  nostra  lotta  ci  sono  molti  altri 
esempi.  Ciò  che  la  guerriglia  non  è  riuscita 
a  fare  in  Argentina,  lo  sta  facendo  oggi  la 
mobilitazione  popolare,  e  contro  una  delle 
più  sanguinarie  dittature  di  tutta  l’ America 
Latina. 

A.  Perez  EsquiveI 

(Le  due  lettere  e  l’intervento  di  Esqui- 
vel  sono  stati  tradotti  dall’inglese  da 
Federica  Chittcì) 
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L’elezione  di  Mitterand  alla  Presidenza  della 
vicina  Repubblica  Francese  è  un  evento  storico 
la  cui  portata  non  può  lasciarci  indifferenti  per¬ 
ché,  pur  non  risolvendo  i  problemi  mondiali,  av¬ 
via  certamente  una  nuova  dinamica  politica  che 
non  potrà  non  investire  anche  noi.  Ora  che  con 
la  vittoria  delle  sinistre  nelle  legislative  del  14  e 
21  giugno  il  governo  di  Mitterand  ha  ottenuto 
afl’Assembléà'  Nazionale  «la  majorité  solide»  di 
cui  aveva  bisogno  per  realizzare  il  suo  program¬ 
ma,  vengono  confermate  le  speranze  suscitate 
dell’elezione  presidenziale. 

Quelle  speranze  avevano  portato  anche  un 
movimento  di  base,  il  movimento  nonviolento 
francese  (il  MAN  -  «Mouvement  pour  une  Al¬ 
ternative  Nonviolente»)  a  sostenere  criticamente 
la  candidatura  di  Mitterand  «affinché  almeno 
fossero  preservate  le  chances  di  costruire  una  so¬ 
cietà  più  giusta  e  più  libera». 

Preferire  Mitterand  a  Giscard  è  stato  per  i  Fran¬ 
cesi  davvero  una  scelta  di  società  e  di  civiltà. 

Valéry  Giscard  d’Estaing  rappresentava  il  di¬ 
sprezzo  delle  libertà,  il  nucleare  militare  e  civile 
ad  oltranza,  l’avventura  militare  e  neocolonialista 
in  Africa,  la  «monarchia  repubblicana»,  la  corru¬ 
zione  al  più  alto  livello,  la  Francia  mercante 
d’armi,  due  milioni  di  disoccupati,  una  politica 
economica  di  rapina  nei  confronti  del  Terzo 
Mondo... 

Francois  Mitterand  incarna  la  possibilità  di 
una  politica  nuova  (tale  da  creare  le  condizioni 
di  una  maggiore  partecipazione  dei  cittadini  alle 
decisioni  che  riguardano  il  proprio  destino),  il 
rifiuto  del  terrore  dell’arma  nucleare,  la  diversifi¬ 
cazione  delle  fonti  d’energia,  la  fine  della  disoc¬ 
cupazione  e  del  carovita  creati  dall’industria  del 
nucleare  e  degli  armamenti,  l’abrogazione  dei  di¬ 
spositivi  repressivi  giscardiani.  Trovandosi  a  rap¬ 
presentare  l’autorità  dello  Stato,  ora  che  ha  nelle 
mani  quel  considerevole  imperium  che  gli  asse¬ 
gna  la  Costituzione  voluta  a  suo  tempo  dal  géné- 
ral  de  Gaulle  per  una  destra  che  stravinceva,  do¬ 
vrà  mostrare  di  saperlo  usare  per  difendere  i  più 
deboli,  la  democrazia,  la  giustizia,  le  libertà,  la 
qualità  della  vita. 

Mitterand  non  è  utopista,  ma  qualche  utopia 
sembra  volerla  realizzare.  Alcune  recenti  decisio¬ 
ni  svelano  il  metodo  di  governo  che  intende  se¬ 
guire,  un  metodo  (a  livello  costituzionale,  politi¬ 
co  e  personale)  che  ha  incominciato  a  rendere 
pubblico.  Sembra  che  non  si  sia  dimenticato,  ora 
che  ha  conquistato  il  potere,  delle  promesse  da 
candidato:  non  indietreggia,  non  rimescola,  non 
adduce  pretesti  di  «difficile  applicazione».  Ha  già 
colpito  vari  simboli  della  destra  militare,  politica  ed 
economica  francese.  Il  campo  militare  del  Larzac 
non  si  farà  e  le  terre  saranno  restituite  agli  agricolto¬ 
ri.  La  centrale  nucleare  di  Plogoff  non  sarà  costrui¬ 
ta.  La  pena  di  morte  sarà  abolita  e  intanto  è  aerar¬ 
ne.  La  «Cour  de  Sùreté  de  l’Etat»,  vero  e  proprio 
tribunale  speciale  che  si  distingueva  nella  repres¬ 
sione  dei  separatisti  bretoni,  baschi  e  corsi,  sarà 
soppressa. 

In  occasione  di  uno  sciopero  della  fame  di 
alcuni  esponenti  del  MAN  di  Lyon,  impegnati 


nella  lotta  contro  l’espulsione  dalla  Francia  dei 
figli  degli  immigrati,  il  candidato  Mitterand  ave¬ 
va  telegrafato  loro:  «Se  sarò  eletto  presidente 
della  Repubblica,  chiederò  al  governo  di  mettere 
immediatamente  fine  a  queste  espulsioni  e  di 
presentare  delle  disposizioni  legislative  necessarie 
perché  nessuno  vi  faccia  ricorso».  E  Presidente 
Mitterand  ha  mantenuto  la  promessa,  contri¬ 
buendo  a  restituire  alla  Francia  un’immagine 
della  «patria  dei  diritti  dell’uomo»,  diversa  da 
quella  caricaturale  del  periodo  giscardiano. 

Altre  promesse  saranno  mantenute  e  sono 
già  oggetto  di  presentazione  di  progetti  di  legge 
da  parte  del  governo:  rivalorizzazione  del  salario 
minimo,  delle  pensioni,  degli  aiuti  agli  handicap- 
pati  e  alle  famiglie,  contributi  per  le  locazioni, 
creazione  di  posti  di  lavoro,  indicizzazione  dei 
risparmi  per  garantire  ai  piccoli  risparmiatori  le 
loro  economie  «spogliate»  dalla  speculazione  e 
dall’inflazione,  aiuti  alle  piccole  e  medie  impre¬ 
se,  riforma  fiscale,  nazionalizzazioni  ed  altre  co¬ 
se.  Tutto  questo  sarà  fatto  applicando  un  crite¬ 
rio  che  corrisponde  ad  un’esigenza  di  giustizia 
popolare;  «prendere  ai  ricchi  per  ridistribuire  ai 
poveri».  Si  creeranno  così  imposte  eccezionali 
sulla  ricchezza  patrimoniale  e  sui  redditi  elevati, 
si  tasseranno  i  profitti  bancari  e .  le  compagnie 
petrolifere. 

Sul  piano  della  politica  internazionale,  è  stato 
detto  che  l’elezione  di  Mitterand  cambierà  l’Eu¬ 
ropa  costituendo  una  efficace  barriera  morale  e 
psicologica  all’avanzata  della  destra,  e  avrà  con¬ 
seguenze  non  ancora  immaginabili  anche  sull’Ita¬ 
lia.  A  livello  mondiale  metterà  in  gioco  la  sparti¬ 
zione  del  pianeta  tra  le  grandi  potenze,  inseren¬ 
dosi  consapevolmente  tra  Stati  Uniti  e  Unione 
Sovietica  nelle  aree  del  Terzo  Mondo,  strategica¬ 
mente  importanti  per  il  nostro  futuro.  I  popoli 
del  Terzo  Mondo  potranno  aspettarsi  relazioni 
più  eque. 

Tutto  bene,  dunque?  Vogliamo  essere  pru¬ 
denti:  non  possiamo  non  riconoscere  il  carattere 
modesto  e  forse  demagogico  di  queste  misure  ri¬ 
spetto  ad  un  cambiamento  più  profondo  («il  so¬ 
cialismo»)  che  è  opera  di  lunga  durata.  Non 
possiamo  ignorare  il  peso  delle  strutture  e  dei 
rapporti  di  produzione,  i  complessi  meccanismi 
economici  e  culturali  del  dominio  di  una  classe 
sull’altra.  Vedremo  meglio  in  seguito. 

Il  problema  per  noi  è  che  tutto  continuerà  a 
venire  dall’alto.  La  Sinistra  al  potere  in  Francia 
prenderà  certamente  provvedimenti  per  miglio¬ 
rare  le  condizioni  dei  più  sfavoriti  e  dei  disoccu¬ 
pati,  ma  sarà  capace  di  iniziative  audaci,  come 
quelle  che  riguardano  i  problemi  militari?  Pos¬ 
siamo  prevedere  un  miglioramento  della  legge 
sull’obiezione  di  coscienza,  una  amnistia  per  gli 
insoumis.  Ma  si  rimetterà  in  questione  l’eredità 
nucleare  della  destra?  Come  si  può  costruire  un 
socialismo  democratico  conservando  un  apparato 
militare  di  difesa,  centralizzato,  tecnocratico  e 
criminale?  Quale  socialismo,  monsieur  Mitte¬ 
rand?  Il  socialismo  non  è  compatibile  con  la 
«bomba»  e  gli  eserciti. 

Matteo  Soccio 


RINNOVATE  L’ABBONAMENTO 

Se  ancora  non  l’avete  fatto,  ricordatevi  di  rinnovare  l'abbonamento 
ad  «Azione  Nonviolenta»,  scaduto  il  dicembre  scorso.  La  quota  per  il 
1981  è  di  L.  6.000.  Per  i  versamenti  utilizzate  il  c.c.p.  n°  10250363 
intestato  ad  «Azione  Nonviolenta»  -  periodico,  C.P.  713  -  36100  Vicen¬ 
za.  Si  raccomanda  di  scrivere  chiaro  il  nome,  cognome  e  indirizzo.  Fate 
conoscere  la  rivista  e  sostenetela  procurando  nuovi  abbonati.  Potete 
chiederci  copie  per  la  «vendita  militante»  a  metà  del  prezzo  di  copertina. 
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MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Mozioni  documenti  testimonianze  sulVXI  congresso 


Si  è  tenuto  a  Torino,  nei  giorni  1-2-3  mag¬ 
gio,  l’XI  Congresso  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to.  Un  aspetto  sicuramente  positivo  ed  incorag¬ 
giante,  in  un  insieme  vario  e  contraddittorio,  è 
possibile  coglierlo  nell’ampia  partecipazione  di 
militanti  e  simpatizzanti  nonviolenti  (circa  300 
presenze). 

Sull’andamento  del  Congresso  e  sui  risulta¬ 
ti  finali  che  ne  sono  usciti  si  e  ritenuto  opportu¬ 
no  non  limitarsi  ad  un  resoconto  redazionale. 
Per  dare  un’idea  il  più  possibile  obiettiva  della 
complessità  e  dell  articolazione  dei  problemi 
emersi  nel  dibattito  congressuale,  abbiamo 
preferito  pubblicare  integralmente  le  mozioni 
finali  approvate  dal  Congresso  stesso  ed  alcune 
testimonianze  raccolte  fra  i  partecipanti  al  Con¬ 
gresso  e  fra  i  nuovi  eletti  alla  segreteria  del 
Movimento  Nonviolento. 

Ci  auguriamo  di  poter  offrire  in  questo  mo¬ 
do  un’informazione  corretta  ai  nostri  lettori. 


MOZIONE  GENERALE 

L’XI  Congresso  decide: 
rispetto  alla  struttura  organizzativa:  se¬ 
greteria  collegiale  di  5  membri  composta 
da  un  primo  segretario  responsabile  in 
particolare  della  coordinazione  della  se¬ 
greteria  e  più  in  generale  di  ogni  aspetto 
dell’attività  del  Movimento  Nonviolento;  3 
responsabili  di  settori  di  lavoro:  antimilitari¬ 
sta,  antinucleare  e  stampa  non  periodica, 
più  un  tesoriere  responsabile  della  politica 
finanziaria:  gestione  dei  fondi  del  Movi¬ 
mento  in  base  agli  impegni  congressuali, 
cura  delle  voci  di  entrata  ordinaria,  incenti¬ 
vazione  di  nuove  fonti  di  finanziamento.  La 
segreteria  ha  anche  l’impegno  di  curare  la 
politica  dei  gruppi  (rapporto  con  le  sezioni 
e  gruppi  collegati,  sostegno  e  costituzione 
di  nuovi  gruppi,  ecc.).  Il  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  è  composto  da  5  membri  eletti 
dal  Congresso,  dalla  segreteria,  da  un  rap¬ 
presentante  delle  redazioni  di  A.N.  e  Sa- 
tyagraha,  da  un  rappresentante  di  ogni  se¬ 
zione  locale.  Nella  prima  riunione  il  C.  di  C. 
eleggerà  un  suo  coordinatore. 

Rispetto  al  programma  di  lavoro  de¬ 
cide: 


ANTIMILITARISMO 

Partecipazione  alla  6a  marcia  interna¬ 
zionale  antimilitarista  nonviolenta  che  si 
terrà  in  Olanda  dall'1  al  1 3  agosto.  Promo¬ 
zione,  organizzazione  e  partecipazione  al¬ 
la  3a  marcia  della  pace  Perugia-Assisi  che 
si  svolgerà  il  20  settembre.  Partecipazione 
alla  2a  giornata  internazionale  per  il  disar¬ 
mo  unilaterale,  promossa  dalla  WRI,  che  si 
terrà  il  25  ottobre  prossimo.  Edizione  e 
diffusione  a  livello  nazionale  del  manifesto 
del  IV  Novembre.  La  Segreteria  verificherà 
entro  i  prossimi  6  mesi  le  condizioni  di 
praticabilità  o  meno  di  una  campagna  per 
l’obiezione  fiscale.  Il  segretario  responsa¬ 
bile  del  settore  antimilitarista  contatterà  le 
varie  organizzazioni  nonviolente  per  for¬ 
mare  un  coordinamento  per  l’eventuale 
avvio  di  una  campagna  contro  l’installazio¬ 
ne  degli  euromissili.  Rilancio  della  campa¬ 


gna  di  restituzione  dei  congedi  militari  da 
concludersi  come  l’anno  scorso  il  4  no¬ 
vembre. 

Il  Movimento  Nonviolento  si  impegna 
all’approfondimento  teorico  e  alla  diffusio¬ 
ne  pratica  della  D.P.N.  (Difesa  Popolare 
Nonviolenta)  nelle  sedi  e  con  gli  strumenti 
più  adeguati.  Come  ente  riconosciuto  dal 
Ministero  della  Difesa  per  l'utilizzo  di  obiet¬ 
tori  di  coscienza  aderisce  al  coordinamen¬ 
to  degli  enti  per  la  gestione  del  S.C.  pro¬ 
mosso  dal  MIR. 

Il  Movimento  si  propone  inoltre  di  impe¬ 
gnarsi  con  una  presenza  attiva  e  qualifi¬ 
cante  nei  corsi  di  formazione  per  gli  obiet¬ 
tori  e  avvia  un’azione  in  vista  della  defini¬ 
zione  di  forme  di  protezione  civile  gestite 
dagli  obiettori  stessi,  con  particolare  riferi¬ 
mento  alle  aree  colpite  dall’ultimo  terremo¬ 
to. 

A  tale  scopo  si  impegna  a  partecipare  e 
sostenere  le  iniziative  volte  alla  realizza¬ 
zione  di  tale  obiettivo  (convegni,  dibattiti, 
proposte  di  legge). 

Infine,  per  quanto  riguarda  gli  impegni 
antimilitaristi,  invita,  in  particolare  durante 
il  campo  di  «addestramento  alla  nonvio¬ 
lenza»  a  programmare  un’azione  tendente 
a  liberare  al  più  presto  il  monumento  anti¬ 
militarista  di  Gino  Scarsi  sequestrato  due 
anni  fa  dai  carabinieri  di  Verona.  Si  indica 
nel  4  novembre  1981  la  data  di  inizio  di 
questa  campagna  che  si  dovrà  avvalere 
dell’impegno  di  tutti  i  gruppi  del  Movimen¬ 
to. 


ANTINUCLEARE 

Promozione,  pubblicizzazione  e  parte¬ 
cipazione  alla  Conferenza  Internazionale 
«Per  un  futuro  non  nucleare:  quale  strate¬ 
gia?»,  in  programma  a  Verona  per  il  6-7 
giugno  ’81 ,  conferenza  che  chiama  a  rac¬ 
colta  tutti  i  gruppi,  i  comitati  ed  i  collettivi  ed 
anche  i  singoli  che  sino  ad  ora  si  sono 
impegnati  nella  campagna  antinucleare, 
che  vorrebbe  diventare  quindi  un  momen¬ 
to  in  cui  il  movimento  antinucleare  si  ritro¬ 
va,  dopo  anni  di  lotte,  per  ridiscutere  la 
propria  strategia,  alla  luce  del  mutato  stato 
delle  cose.  Dalla  conferenza  devono  altre¬ 
sì  emergere,  la  strategia  e  gli  obiettivi  prin¬ 
cipali  della  lotta  per  i  prossimi  anni,  anche 
alla  luce  della  collaborazione  con  i  gruppi 
antinucleari  e  antimilitaristi  europei  che 
parteciperanno  ai  lavori. 

Mobilitazione  in  occasione  del  proces¬ 
so,  intentato  da  alcuni  militanti  nonviolenti 
al  Presidente  dell’ENEL  Corbellini,  che  si 
terrà  il  20  maggio  1 981  presso  la  9a  sezio¬ 
ne  penale  del  Tribunale  di  Milano.  Tale 
mobilitazione  potrà  esplicarsi  sia  con  la 
presenza  al  processo,  sia  con  la  pubbliciz¬ 
zazione  dello  stesso  a  livello  locale. 

Il  Congresso  impegna  il  Movimento  a 
garantire  la  divulgazione  del  libro  di  prossi¬ 
ma  pubblicazione  sulla  vicenda  proces¬ 
suale  che  ha  recentemente  coinvolto  8 
nonviolenti  antinucleari,  condannati  per 
«interruzione  di  pubblico  servizio». 


Si  decide  la  pubblicazione,  nella  colla¬ 
na  «Quaderni  Wise/Spie»,  di  un  opuscolo 
sul  tema  della  connessione  tra  nucleare 
militare  e  civile,  il  cui  legame  si  va  facendo 
sempre  più  evidente.  Si  dà  mandato  alla 
redazione  di  Wise  di  contattare,  per  la  ste¬ 
sura  dell’opuscolo,  Drago,  Tridente  e  Bat- 
tistelli. 

Si  sollecita  la  pubblicazione  di  un  indi¬ 
rizzario  di  tutti  i  gruppi  interessati  alla  lotta 
antinucleare  e  di  una  bibliografia  di  base  e 
di  facile  reperimento,  da  inserire  in  Satya- 
graha,  al  fine  di  creare  una  mappa  dei 
gruppi  antinucleari  e  una  rete  stabile  di 
contatti,  fino  ad  oggi  lasciati  allo  sponta¬ 
neismo. 

Il  Congresso  impegna  i  militanti  che 
lavorano  nel  settore  antinucleare  ad  una 
sempre  più  stretta  collaborazione  con  i  Co¬ 
mitati  per  il  Controllo  Popolare  sulle  scelte 
energetiche. 


CONVEGNI 

Il  Movimento  si  impegna  ad  organizza¬ 
re  un  convegno  sul  pensiero  nonviolento  di 
A.  Capitini,  ed  un  secondo  sul  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Sviluppo  da  effettuarsi  entro  un 
anno. 


CAMPI 

Un  campo  «Per  una  società  alternati¬ 
va»  dal  1 2/7/  al  1 9/7  (Responsabile  A.  L’A¬ 
bate). 

Un  campo  su  «Addestramento  alla  non 
violenza»  dal  23/8  al  29/8  (Responsabile 
A.  Mori). 

Un  campo  delle  donne  della  durata  di 
una  settimana  a  S.  Gimignano  dal  25/7  al 
31/7.  (Responsabili  A.  Chemello  e  I.  Pao- 
letti).  Il  M.N.  si  impegna  a  sostenere  il  con¬ 
vegno  insegnanti  nonviolenti  indetto  a  Mu¬ 
ro  Lucano  dal  26/6  al  5/7 1 981  (Responsa¬ 
bili  A.  Drago  ed  E.  Ragusa  per  il  Sud,  N. 
Salio  per  il  Nord). 


STAMPA 

Il  Congresso  del  M.N.  si  orienta  a  non 
aver  bisogno  di  nessuna  rivista  ufficiale 
ma  sente  la  necessità  di  giornali  differen¬ 
ziati  di  «area»  nei  quali  abbia  la  certezza  di 
far  passare  documenti  ufficiali  quando  lo 
desidera.  «Satyagraha»  è  il  giornale  mili¬ 
tante  dell’area  nonviolenta,  mentre  «Azio¬ 
ne  Nonviolenta»  deve  sempre  più  orientar¬ 
si  ad  essere  rivista  teorica  di  area  (even¬ 
tualmente  sparendo  come  testata).  In  par¬ 
ticolare  chiede:  1)  che  la  redazione  di 
«Azione  Nonviolenta»  partecipi  alla  riunio¬ 
ne  del  21/6/81  di  Viareggio  per  dare  il  pro¬ 
prio  contributo  attivo  alla  eventuale  crea¬ 
zione  di  una  rivista  culturale  che  possa 
essere  strumento  di  stimolo  e  dibattito  per 
la  crescita  dei  temi  più  importanti  per  la 
promozione  del  punto  di  vista  teorico  e 
pratico  della  nonviolenza;  2)  si  invitano  le 
attuali  redazioni  di  Satyagraha  e  Azione 
Nonviolenta  a  continuare  per  l’anno  cor- 
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rente  il  loro  lavoro  portando  avanti  le  indi¬ 
cazioni  della  Mozione  approvata  nel  modo 
più  valido  e  graduale  possibile.  Nel  caso  di 
non  disponibilità  di  una  o  entrambe  le  Re¬ 
dazioni,  ia  Segreteria,  il  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  e  la  Commisione  Stampa  eletta 
al  Congresso  dovranno  prendere  le  deci¬ 
sioni  più  valide  per  garantire  la  continuità 
della  stampa  promossa  dal  Movimento 
Nonviolento. 


STATUTO 

Il  Congresso,  considerata  l’impossibili¬ 
tà  materiale  di  definire  in  questa  sede  il 
testo  di  uno  Statuto  propone  di  stralciare 
dai  lavori  ogni  proposta  riguardante  lo 
stesso  e  demandarne  la  definizione  dopo 
un  ampio  dibattito  che  coinvolga  tutto  il 
M.N.  partendo  dalla  pubblicazione  della 
bozza  proposta  su  A. N.  e  di  tutti  i  contributi 
significativi  che  verranno  suggeriti.  Per  al¬ 
tro  decide  che  il  Segretario  deve  far  parte 
di  una  sezione  locale  per  essere  ancorato 
alla  realtà  di  base  e  non  un  burocrate, 
come  dice  la  nostra  carta  programmatica. 


ORGANI  ELETTI  AL  CONGRESSO 

Segreteria:  Davide  Melodia  (primo  se¬ 
gretario-coordinatore);  Alfredo  Mori  (anti¬ 
militarismo);  Mao  Vaipiana  (antinucleare); 
Alberto  L 'Abate  (stampa)  ;  Piercarlo  Racca 
(tesoreria). 

Comitato  di  Coordinamento:  Donato 
Colombo  (Seveso);  Osvaldo  Fresia  (Sa- 
luzzo);  Elena  Uber( Piacenza);  Gianfranco 
Aidrovandi  (Guastalla),  Lorenzo  Fazioni 
(Casaleone). 

Fanno  inoltre  parte  del  Comitato  di 
Coordinamento  i  rappresentanti  delle  se¬ 
zioni  locali  del  M.N.  (Brescia,  Verona,  Ca¬ 
saleone,  Saluzzo,  Torino,  Messina,  Valda- 
gno,  Canale,  Morozzo,  Firenze,  Livorno, 
Piacenza,  Guastalla,  Montecchio  M.). 


MOZIONI  E 

RACCOMANDAZIONI 

PARTICOLARI 

ANTINUCLEARE 

La  Commissione  Antinucleare,  riunita 
il  2/5/1981  a  Torino,  in  occasione  dell’XI 
Congresso  del  Movimento  Nonviolento 
prende  atto  dell’attuale  recrudescenza 
dell’offensiva  filonucleare  data  dall’avvio 
della  centrale  di  Caorso,  dalla  «terroristi¬ 
ca»  politica  di  black-out  perseguita  dall'E- 
NEL  e  dai  viaggi  propagandistici  del  mini¬ 
stro  Pandolfi;  prende  altresì  atto  di  questa 
fase  di  disorientamento  del  Movimento  an¬ 
tinucleare  anche  alla  luce  della  crisi  della 
propria  stampa  (vedi  mancata  uscita  per 
alcuni  mesi  di  «Qualenergia»,  «Ecologia» 
e  «WISE»)  e  della  mancanza  di  momenti 
unitari,  di  mobilitazione  e  di  dibattito,  e  ri¬ 
badisce  la  centralità  della  tematica  antinu¬ 
cleare,  della  connessione  tra  nucleare  mi¬ 
litare  e  civile,  della  necessità  dell’interna- 
zionalismo  della  lotta. 


ASSISE  DELLA  NONVIOLENZA 


Il  Congresso  del  M.N.  unitamente  al 
MIR,  Pax  Christi,  AGESCI,  LOC,  Lega  Di¬ 
sarmo  Unilaterale,  Mani  Tese  (i  cui  rappre¬ 
sentanti  si  sono  già  positivamente  espres¬ 
si  nel  corso  dell’Assemblea  Nazionale  MIR 
svolta  a  Milano  il  25-26/4/81)  invita  tutti  i 
nonviolenti  ad  una  ASSISE  NAZIONALE 
DELLA  NONVIOLENZA  da  tenersi  nell’e¬ 
state  1982. 

Chiede  ad  ogni  movimento  organizza¬ 
to  di  deputare  un  suo  membro  rappresen¬ 
tativo  onde  costituire  un  gruppo  di  lavoro  la 
cui  funzione  sia  quella  di  preparare  il  più 
proficuamente  possibile  tale  assise. 

Il  punto  di  riferimento  iniziale  e  provvi¬ 
sorio  è  rappresentato  da  Giannozzo  Pucci 
e  Marilena  Jacomino,  podere  Paterno,  fra¬ 
zione  Ontignano,  Fiesole,  tel.055/697571 . 

Si  sottolinea  l’importanza  di  preparare 
l’Assise  Nazionale  anche  a  livello  regiona¬ 
le.  Il  Congresso  impegna  quindi  i  gruppi 
locali  ed  i  singoli  militanti  a  farsi  promotori 
di  questi  momenti  d’incontro  regionale  e 
proporre  agli  altri  movimenti  di  fare  lo  stes¬ 
so.  Gli  incontri  saranno  preceduti  da  un 
accurato  censimento  di  tutte  le  forze  pre¬ 
senti  e  all’Interno  di  ciascuna  realtà  locale 
si  assumeranno  le  forme  che  più  parranno 
opportune  per  perseguire  due  obiettivi: 
elaborazione  di  un’azione  comune  a  livello 
locale;  preparazione  dell’Assise  Naziona¬ 
le  in  collaborazione  con  il  gruppo  di  lavoro 
costituito  a  livello  nazionale. 


CONTRO  IL  SERVIZIO  MILITARE 
FEMMINILE 

La  commissione  donne  riunita  in  sede 
congressuale,  dopo  aver  dibattuto  ampia¬ 
mente  al  suo  interno  sulla  questione  della 
proposta  di  legge  sul  servizio  militare  vo¬ 
lontario  per  le  donne,  propone  quanto  se¬ 
gue: 

1 .  una  petizione  ed  una  raccolta  di  fir¬ 
me  a  livello  nazionale  attraverso  le  sezioni 
del  Movimento  Nonviolento  per  manifesta¬ 
re  il  nostro  dissenso  nei  confronti  di  questa 


proposta  di  legge, 

2.  un  manifesto  nazionale,  sempre 
sullo  stesso  tema,  per  smascherare  que¬ 
sta  pretesa  proposta  di  «parità»  avanzata 
dal  ministro  Lagorio. 


COMMISSIONE  STAMPA 

Attraverso  le  pubblicazioni  (libri,  opu¬ 
scoli,  numeri  speciali,  ecc.)  e  altri  sussidi 
audio-visivi,  la  commissione  stampa  ha  il 
compito  di  prendere  iniziative  che  mirano 
alla  maturazione  culturale  dei  militanti,  alla 
diffusione  dei  progetti  del  M.N. ,  della  teoria 
e  delle  tecniche  dell’azione  nonviolenta. 

Il  Congresso  nomina  un  responsabile 
di  questa  commissione  che  può  essere  lo 
stesso  della  rivista  «Azione  Nonviolenta». 
Il  nominato  coopta  in  base  alle  necessità 
dei  suoi  collaboratori. 

Si  precisa  che  la  commissione  non  ha 
semplice  funzione  consultiva,  ma  pensa, 
formula  progetti  editoriali  e  li  realizza  nel 
migliore  dei  modi  dopo  aver  sentito  il  pare¬ 
re  vincolante  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  ed  averne  ottenuto  la  copertura  fi¬ 
nanziaria.  La  commissione  stampa  pre¬ 
senta  al  C.  di  C.  il  programma  di  lavoro  e  i 
progetti.  Il  C.  di  C.  viene  chiamato  a  discu¬ 
tere  e  a  dare  indicazioni  concrete  sulle 
scelte  prioritarie  (da  fare  sia  da  un  punto  di 
vista  economico  che  politico),  lasciando 
poi  alla  commissione  stampa  piena  auto¬ 
nomia  nella  realizzazione  dei  progetti.  In 
sede  di  C.  di  C.  si  discute  anche  del  bilan¬ 
cio  preventivo  di  ogni  singolo  progetto  in 
modo  da  rendere  possibile  lo  stanziamen¬ 
to  dei  fondi  necessari  per  la  copertura  fi¬ 
nanziaria  del  progetto.  I  fondi  dovranno 
essere  prelevati  da  quelli  ottenuti  con  la 
vendita  di  precedenti  pubblicazioni.  Qua¬ 
lora  questi  non  fossero  sufficienti  si  prov- 
vederà  a  reperire  altri  finanziamenti  nei 
modi  che  verranno  studiati  caso  per  caso. 


NONVIOLENZA  E  VITA  ALTERNATIVA 

La  Commissione  «Nonviolenza  e  vita 
alternativa»,  cui  hanno  partecipato  57  per- 
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sone  da  tutte  le  parti  d’Italia,  dopo  aver 
analizzato  una  decina  di  esperienze  di  vita 
alternativa  cui  i  presenti  hanno  partecipato 
(gli  zappatori  senza  padrone  di  S.  Bene¬ 
detto,  la  comunità  di  Montato,  la  comunità 
dell’Arca,  la  comunità  di  Sestola,  una 
esperienza  alla  periferia  di  Piacenza,  la 
comunità  di  Casale,  la  Comunità  di  Moroz- 
zo,  la  città  di  Auroville  in  India),  ha  iniziato 
una  discussione  generale  su  queste  espe¬ 
rienze,  le  loro  caratteristiche  generali,  i  lo¬ 
ro  limiti  ed  il  loro  valore,  i  modi  migliori  per 
potenziarle  ed  allargarle.  La  Commissione 
dà  inoltre  al  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento  le  seguenti  indicazioni: 

1 .  Sviluppare  ulteriormente  tale  dibat¬ 
tito  che  risulta  essere  stato  affrontato  con 
tale  peso  per  la  prima  volta  in  un  congres¬ 
so  del  Movimento  e  che  richiede  ulteriori 
approfondimenti.  Tale  dibattito  può  essere 
sviluppato:  a)  aprendo  gli  organi  di  stam¬ 
pa  del  movimento  a  queste  tematiche,  sti¬ 
molando  e  pubblicando  resoconti  di  espe¬ 
rienze  o  articoli  generali  sul  tema; 
b)  organizzando  dibattiti  ed  incontri  speci¬ 
fici  a  livello  locale  attraverso  un  collega¬ 
mento  ed  un  rapporto  continuo  con  le  ini¬ 
ziative  più  interessanti  in  questo  campo 
nelle  singole  zone;  c)  invitando  i  membri 
interessati  a  partecipare  all’incontro  nazio¬ 
nale  sugli  «Utensili  per  la  sopravvivenza», 
organizzato  dalla  rivista  «AAM»,  nei  pressi 
di  Caprarola  in  provincia  di  Viterbo,  nei 
giorni  21-28  giugno;  d)  organizzando  un 
campo  di  lavoro  e  studio  «Per  una  società 
alternativa»  che  approfondisca  questo  ar¬ 
gomento  e  le  strategie  per  arrivarci  (a  S. 
Gimignano  dal  12  luglio  al  19  luglio). 

2.  Aiutare  in  tutti  i  modi  possibili  lo  svi¬ 
luppo  e  la  crescita  di  esperienze  di  vita 
alternativa,  che  sperimentino  forme  di 
agricoltura  naturale,  l’uso  di  energie  rinno¬ 
vabili  ed  altre  tecnologie  dolci  ed  appro¬ 
priate,  rapporti  di  vita  quotidiana  ispirati 
alla  nonviolenza,  forme  economiche  per 
quanto  possibile  libere  dal  mercato  ed  un 
ruolo  valido  del  lavoro  umano.  Ritiene  per 
questo  indispensabile  affrontare  valida¬ 
mente  il  problema  del  libero  accesso  alle 
risorse  naturali  (terre,  boschi,  aria,  acqua, 
pascoli,  ecc.),  sia  approfondendo  l’oppor¬ 
tunità  di  appoggiare  forme  di  azione  diretta 
nonviolenta  (quali  occupazione  di  terre  in¬ 
colte  e  simili),  sia  studiando  maggiormente 
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(con  l’aiuto  dei  Quaderni  d’Ontignano)  e 
impegnandosi  in  iniziative  per  l’utilizzazio¬ 
ne,  nelle  zone  dove  queste  esistono,  di  usi 
civici  per  il  diritto  alla  autosussistenza  di 
chi  voglia  tornare  a  vivere  sulla  terra  e 
della  terra,  in  armonia  con  le  leggi  naturali. 

3.  Sviluppare  forme  creative  di  appog¬ 
gio  a  tali  iniziative  che  tendano  ad  introdur¬ 
re  una  tensione  verso  forme  di  vita  alterna¬ 
tive  in  tutti  gli  aspetti  della  vita  quotidiana. 
Per  far  questo  il  Movimento  ritiene  utile  lo 
sviluppo  di  comunità  o  cooperative  di  lavo¬ 
ro  che  operino  nel  settore  dello  sviluppo  di 
una  nuova  qualità  della  vita  (alimentazione 
e  medicina  alternativa,  artigianato  creati¬ 
vo,  energie  rinnovabili)  collegandosi  even¬ 
tualmente  anche  ad  iniziative  sindacali  per 

10  sviluppo  di  forme  di  lavoro  autogestite. 
In  particolare  ritiene  significativo  stimolare 
iniziative  nel  settore  del  recupero  e  del 
riciclaggio  di  rifiuti  (prodotti  organici,  carta, 
ferro,  latta,  vetro,  ecc.)  quale  mezzo  non 
solo  simbolico  di  far  prendere  coscienza 
delle  contraddizioni  della  società  dei  con¬ 
sumi  e  dello  spreco  e  per  la  creazione  di 
una  società  che  rispetti  la  natura  e  l’uomo 
che  in  essa  vive. 

4.  Impegnarsi  in  un  dibattito  su  queste 
tematiche  cercando  tutti  i  collegamenti 
possibili  con  il  movimento  contadino  e  con 

11  movimento  operaio  che  vadano  nel  sen¬ 
so  di  una  riconversione  deH’industria  belli¬ 
ca  e  di  un  potenziamento  dell’agricoltura 
che  permetta  di  ridurre  il  deficit  alimentare 
nel  nostro  paese  e  di  toglierlo  dalla  lista  dei 
paesi  del  mondo  costruttori  ed  esportatori 
di  armi. 


TERRORISMO  E  NONVIOLENZA 

Il  Movimento  Nonviolento  individua 
nell’inerzia  dei  molti  la  causa  del  presen¬ 
tarsi  e  svilupparsi  della  violenza  terroristi¬ 
ca  dei  pochi. 

La  mancanza,  nell’attuale  assetto  poli¬ 
tico,  di  una  reale  opposizione  progressista 
ha  dato  spazio  e  giustificazioni  ad  un  parti¬ 
to  armato  che  si  candida  a  rappresentante 
delle  esigenze  di  giustizia  sociale  ed  eco¬ 
nomica  delle  classi  sfruttate.  La  sua  azio¬ 
ne,  non  solo  moralmente  deprecabile  ma 
anche  politicamente  inefficace,  ha  prodot¬ 
to  degli  esiti  regressivi  nel  complesso  della 


vita  sociale,  politica  ed  economica  della 
nostra  società,  nella  forma  di  nuove  limita¬ 
zioni  delle  libertà  e  dei  diritti  civili  e  di  una 
ulteriore  legittimazione  della  violenza  di 
Stato. 

Rifiutando  la  logica  della  contrapposi¬ 
zione  violenta  e  armata  tra  Stato  e  terrori¬ 
smo,  il  Movimento  Nonviolento  ribadisce 
che  il  successo  di  una  profonda  trasforma¬ 
zione  sociale,  tesa  al  rinnovamento  e  ad 
una  autentica  giustizia,  può  essere  affida¬ 
to  solo  alla  crescita  del  potere  di  tutti  e  di 
un  movimento  di  massa  che  può  sviluppar¬ 
si  solo  con  la  presenza  nella  vita  quotidia¬ 
na  delle  lotte  nonviolente.  Proprio  per  que¬ 
sto  il  Movimento  Nonviolento,  come  non¬ 
violenza  organizzata,  ha  il  compito  di  po¬ 
tenziare  la  presenza  dell’azione  nonvio¬ 
lenta  favorendo  l’aggregazione  di  tutti  i 
movimenti  e  gruppi  che  si  ispirano  alla 
nonviolenza  e  offrendo  a  quanti  subiscono 
violenze  e  ingiustizie  nella  nostra  società 
l’alternativa  dei  metodi  e  della  strategia 
nonviolenta. 

Risultante  la  complessità  del  problema 
e  la  sua  urgenza,  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to  s’incarica  di  promuovere  e  organizzare 
in  tempo  utile  un  convegno  specifico  di 
approfondimento  sul  tema  «Terrorismo  e 
Nonviolenza»  in  vista  di  una  campagna  di 
azioni  e  manifestazioni  nonviolente  capaci 
di  richiamare  l’attenzione  di  tutti  sull’esi¬ 
stenza  dell’alternativa  nonviolenta. 


SCUOLA  E  NONVIOLENZA 

L’incontro  è  stato  introdotto  dalla  lettu¬ 
ra  e  dal  commento  del  .documento  elabo¬ 
rato  dal  coordinamento  insegnanti  nonvio¬ 
lenti  durante  il  campo  estivo  tenuto  a  S. 
Gimignano  nel  luglio  '80. 

Sono  quindi  seguiti  vari  interventi  che  han¬ 
no  presentato  le  diverse  realtà  scolastiche 
e  le  singole  esperienze  individuali:  studen¬ 
ti,  insegnanti  di  scuola  materna,  di  scuola 
elementare,  di  scuola  superiore  e  di  uni¬ 
versità.  Pur  nelle  specifiche  realtà  e  nella 
diversità  di  alcuni  problemi  sono  emersi 
vari  punti  comuni  tra  le  varie  esperienze  e 
rispetto  anche  al  documento  di  S.  Gimi¬ 
gnano. 

I  punti  più  significativi  emersi  nel  dibat¬ 
tito  sono  i  seguenti: 

5 


1 .  Anche  per  la  scuola,  oltre  che  per  i 
problemi  energetici,  sembra  valere  lo  slo¬ 
gan  di  Schumacher:  «il  piccolo  è  bello». 

In  effetti,  se  si  vogliono  realizzare  espe¬ 
rienze  di  vita  scolastica  più  significative  e 
più  ricche,  più  visibili  e  più  umane  è  neces¬ 
sario  che  la  scuola  diventi  una  piccola  co¬ 
munità,  non  una  magistratura.  Anche  la 
scelta  dei  materiali  e  degli  ambienti  fisici  e 
architettonici  della  scuola  è  di  grande  im¬ 
portanza  per  un  rapporto  di  vita  nonviolen¬ 
to.  Preferire  ad  esempio  strutture  in  legno 
a  quelle  in  cemento  armato,  arredi  mobili 
invece  che  strutture  fisse.  Riappropriarsi 
quindi  anche  di  questa  capacità  di  proget¬ 
tazione  degli  ambienti,  pensare  ad  una  ar¬ 
chitettura  nonviolenta. 

2.  La  ricomposizione  tra  lavoro  ma¬ 
nuale  e  lavoro  intellettuale  è  vista  come 
un  momento  molto  significativo  del  pro¬ 
cesso  di  educazione  nonviolenta.  Nell’am¬ 
bito  dell’insegnamento  scientifico  si  assi¬ 
ste  ad  esempio  ad  alcuni  tentativi  di  intro¬ 
durre  lavori  sperimentali  che  si  basano  su 
una  manualità  più  intelligente,  creativa, 
sull’osservazione  e  lo  studio  diretto  dei  fe¬ 
nomeni  e  della  natura,  più  che  su  uno  stu¬ 
dio  nozionistico.  In  altre  parole,  si  può  già 
sin  d’ora  avviare  a  un  lavoro  di  ricerca, 
aperto,  più  che  a  un  lavoro  di  studio  esclu¬ 
sivamente  libresco. 

3.  Un  problema  di  particolare  impor¬ 
tanza  è  quello  di  una  più  precisa  formazio¬ 
ne  nonviolenta  degli  insegnanti,  molti  dei 
quali  avvertono  la  necessità  di  saper  me¬ 
glio  affrontare  le  dinamiche  di  gruppo  che 
sovente  generano  situazioni  di  conflittuali¬ 
tà  aggressiva,  sia  tra  insegnanti  e  studenti 
sia  tra  gli  stessi  studenti,  non  sempre  facili 
da  controllare  e  da  risolvere. 

4.  Il  tema  dell’educazione  alla  pace  e 
all’alternativa  nonviolenta  può  diventare  il 
filone  unificante  di  varie  iniziative  in  parte 
già  presenti  tutt’oggi,  quali  ad  esempio  una 
maggiore  diffusione  di  informazioni  e  di 
iniziative  sui  seguenti  temi:  obiezione  di 
coscienza  e  servizio  civile;  nuovo  modello 
di  sviluppo  e  questione  energetica.  Per 
quanto  riguarda  altri  momenti  specifici  (ad 
esempio  l’ipotesi  di  una  giornata  della  pa¬ 
ce  per  il  30  gennaio)  si  preferirebbe  che  tali 
iniziative  fossero  soprattutto  stimolate  dal¬ 
la  presenza  attiva  degli  studenti  e  comun¬ 
que  si  ritiene  che  dovrebbero  essere  inte¬ 
se  non  come  momenti  episodici,  ma  inseri¬ 
ti  in  un  discorso  e  in  una  attività  più  coeren¬ 
ti  e  continuative. 

5.  È  stato  da  più  parti  ribadito  che  la 
scuola  non  deve  essere  intesa  come  un’i¬ 
stituzione  separata,  ma  in  stretto  rapporto 
con  l’ambiente  e  il  territorio  esterno.  Un’e¬ 
ducazione  nonviolenta  deve  necessaria¬ 
mente  partire  dall’ambiente  specifico  in  cui 
vive  lo  studente,  deve  aprirsi  ai  suoi  pro¬ 
blemi  e  non  può  essere  un  modello  unico, 
valido  in  ogni  situazione  e  condizione.  E 
questo  un  primo  passo  concreto  verso 
quel  processo  di  descolarizzazione  e  di 
educazione  permanente,  sinora  realizzato 
pienamente  solo  in  alcune  fortunate  e  limi¬ 
tate  situazioni  particolari.  Si  tratta  tuttavia 
di  un  contributo  che  può  già  essere  portato 
concretamente  da  ciascuno  nel  proprio 
ambiente. 

6.  Si  suggerisce  anche  al  coordina¬ 
mento  insegnanti  nonviolenti  di  favorire  il 
contatto  con  gli  studenti  che  non  possono 
essere  esclusi  da  alcuna  attività  seriamen¬ 
te  intesa  a  un  processo  realmente  educati¬ 
vo.  Sinora  purtroppo  la  loro  presenza  nelle 
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nostre  commissioni  di  lavoro  è  stata  insuf¬ 
ficiente. 

7.  Si  auspica  la  possibilità  di  favorire  la 
circolazione  dei  materiali  elaborati  dagli 
insegnanti  nonviolenti  relativi  alle  loro 
esperienze  didattiche.  A  tale  proposito  è 
necessario  rilanciarne  la  presenza  nella 
stampa  del  Movimento  e  si  chiede  ai  com¬ 
pagni  di  Verona  di  assumersi  il  compito  di 
coordinare  a  livello  redazionale  la  pagina 
degli  insegnanti  nonviolenti  su  «Satyagra- 
ha». 


Si  invitano  inoltre  gli  insegnanti  interes¬ 
sati  a  mantenere  i  contatti  a  partecipare  ai 
campi  estivi  a  S.  Gimignano  e  a  Muro  Lu¬ 
cano. 

Infine  si  invitano  gli  insegnanti  a  pro¬ 
gettare  e  costruire  materiali  e  unità  didatti¬ 
che  centrate  su  temi  di  particolare  rilevan¬ 
za  e  svolti  in  chiave  nonviolenta,  sia  su 
temi  come  la  questione  energetica  e  il  mo¬ 
dello  di  sviluppo,  sia  su  temi  scolastici  più 
tradizionali  (ad  esempio:  letture  storiche, 
letteratura,  musica,  cultura  popolare). 


TESTIMONIANZE  SULL’XI  CONGRESSO 


Una  valutazione  positiva 

È  passato  quasi  un  mese  dalla  conclu¬ 
sione  dell’XI  Congresso  del  M.N.  e  la  valu¬ 
tazione  che  ne  dò  ora,  a  mente  più  fredda, 
è  quasi  totalmente  positiva. 

Positiva  è  stata  la  partecipazione  nu¬ 
merica,  la  vivacità  degli  interventi,  la  ric¬ 
chezza  delle  esperienze  comunicate;  po¬ 
sitiva  la  conferma  della  struttura  organiz¬ 
zativa  già  sperimentata  lo  scorso  anno 
(segreteria  collegiale-comitato  di  coordi¬ 
namento  in  parte  eletto  al  Congresso  ed  in 
parte  espressione  dei  gruppi-creazione  di 
specifiche  commissioni  di  lavoro);  positiva 
la  creazione  di  un  organo  specifico  per  la 
«tesoreria»  con  lo  scopo  di  promuovere  la 
politica  finanziaria;  estremamente  positi¬ 
ve,  infine,  le  indicazioni  emerse  dall’as¬ 
semblea  per  il  programma  di  lavoro  del¬ 
l’anno  in  corso:  la  marcia  antimilitarista  in 
Olanda,  i  campi  di  lavoro  a  S.  Gimignano,  il 
manifesto  delle  donne  contro  il  servizio 
militare  femminile,  la  ripetizione  della  mar¬ 
cia  Perugia-Assisi,  la  restituzione  dei  con¬ 
gedi,  la  creazione  delle  basi  per  l’Assise 
nazionale  della  nonviolenza,  il  rilancio  del¬ 
la  campagna  antinucleare  con  il  Convegno 
di  Verona  e  la  produzione  di  nuovi  opusco¬ 
li,  l’esigenza  di  darsi  uno  statuto  (segno 
evidente  di  una  crescita  numerica  e  quali¬ 
tativa). 

Punto  dolente  della  mozione  approva¬ 
ta,  è  quello  riguardante  la  stampa:  non 
perché  ciò  che  si  è  deciso  vada  contro  il 
mio  pensiero,  ma  proprio  perché  a  mio 
avviso  non  è  emerso  nulla  di  concreto. 
Certamente  l’esigenza  di  tutti  noi  è  quella 
di  avere  una  bella  rivista  a  grossa  tiratura, 
che  sappia  contemporaneamente  essere 
strumento  militante  di  divulgazione  e  stru¬ 
mento  teorico  di  approfondimento;  che  poi 
questo  venga  realizzato  con  una  o  due 
riviste,  che  siano  o  non  siano  ornano  uffi¬ 
ciale  del  M.N.,  poco  importa.  Ma  questo 
non  è  facile.  Ciò  che  è  sicuro  è  che  oggi  noi 
possediamo  il  patrimonio  di  due  riviste 
(Azione  Nonviolenta  e  Satyagraha/Wise) 
che  in  questi  ultimi  mesi  hanno  realizzato 
degli  enormi  sforzi  ottenendo  degli  ottimi 
risultati  in  termini  di  contenuti  e  di  aspetto 
grafico. 

Alla  Segreteria  eletta  spetta  il  difficile 
compito  di  dare  corpo  a  tutti  gli  impegni 
concreti  e  alle  esigenze  emerse  nel  corso 
dei  tre  giorni  del  Congresso  di  Torino.  Non 
dobbiamo  nasconderci  che  all’interno  del 
M.N.  esistono  diverse  concezioni  su  quale 
debba  essere  la  nostra  fisionomia  e  la  no¬ 
stra  funzione  nel  prossimo  futuro,  ma  cer¬ 
tamente  la  crisi  che  abbiamo  passato  e 
che  in  parte  stiamo  ancora  vivendo  è  una 
crisi  di  crescita. 

Sempre  più  numerosi  sono  coloro  che 
vedono  nella  nonviolenza  una  possibile 
soluzione  ai  problemi  che  la  storia  ci  sta 
ponendo,  e  spetta  quindi  a  noi  la  respon¬ 
sabilità  di  tener  vivo  e  di  far  fruttare  il  patri¬ 


monio  che  altri  ci  hanno  lasciato. 

Saremo  in  grado  di  non  deludere  que¬ 
ste  speranze? 

Mao  Vaipiana 

(Eletto  nella  nuova  segreteria 
per  il  settore  Antinucleare) 


Una  valutazione  molto  crìtica 


A  mio  avviso,  nell’XI  Congresso  del 
M.N.  si  è  prefigurata  la  minaccia,  già  da 
tempo  incombente,  del  totale  dissolvimen¬ 
to  del  Movimento  fondato  da  Aldo  Capitini. 
Sembra  che,  nonostante  il  proposito  di  or¬ 
ganizzare  un  convegno  di  studi  su  Capitini, 
si  stia  per  perdere  definitivamente  il  patri¬ 
monio  di  pensiero  e  di  azione  che  da  que¬ 
st’uomo  avevamo  ereditato;  e  ciò,  soprat¬ 
tutto,  grazie  all’ottuso  rifiuto  avanzato  da 
molti  di  procedere  ad  una  definizione  teori¬ 
co-politica  dell’identità  del  M.N. 

È  verosimile  che  a  Torino  una  buona 
parte  dei  partecipanti,  aventi  una  doppia  o 
tripla  appartenenza  (M.N.,  M.I.R.,  L.O.C.), 
abbia  temuto  che  questa  posizione  con¬ 
traddittoria  venisse  resa  finalmente  pro¬ 
blematica.  Il  rifiuto  di  raggiungere  un  po’  di 
chiarezza,  dovuto  più  alla  mancanza  di 
coraggio  che  non  ad  una  volontà  delibera¬ 
ta  di  produrre  il  caos,  ha  fatto  sì  che,  in 
questo  modo,  venissero  approvate  mozio¬ 
ni  davvero  maldestre  e,  altrimenti,  logica¬ 
mente  inconcepibili. 

Da  qui,  in  primo  luogo,  scaturisce  l’as¬ 
surda  presunzione  di  privilegiare  tutte  le 
iniziative  e  le  fonti  di  «area»  su  quelle  di 
«Movimento»,  occultando  la  specificità  e  i 
valori  particolari  delle  varie  tendenze 
(qualcuno  ancora  finge  stupore  se  si  parla 
di  una  concezione  cattolica  e  di  una  conce¬ 
zione  laica  della  nonviolenza?  Che  ideal¬ 
mente  la  nonviolenza  sia  una  sola  non 
significa  dover  sopprimere  astrattamente 
le  differenze).  In  secondo  luogo  ha  inizio  la 
serie  di  «menzogne»  tendenti  a  far  appari¬ 
re  la  ricerca  di  un  valido  patrimonio  comu¬ 
ne  come  un  inquadramento  partitico:  forse 
soltanto  la  disonestà  e  l’ignoranza  posso¬ 
no  ammettere  tale  confusione.  In  effetti, 
non  esiste  inganno  più  efficace  per  impedi¬ 
re  che  il  Movimento  Nonviolento  cresca. 

Non  mi  interessa  per  il  momento  dare 
una  valutazione  particolare  delle  mozioni 
approvate;  piuttosto  mi  importa  far  rilevare 
il  pressapochismo  di  cui  si  è  fatto  uso  per 
confondere  la  gente,  l’imprecisione  nel 
conteggio  e  nella  verifica  dei  voti  e,  in  ge¬ 
nerale,  l’assoluta  indisponibilità  al  dialogo 
di  chi  si  è  opposto  con  ogni  mezzo  per 
ottenere  che  gli  eventi  non  si  orientassero 
nella  direzione,  invece,  auspicabile.  Un 
congresso  manipolato,  insomma. 

Da  ora,  dunque,  deve  prendere  avvio  il 
lavoro  di  ricostituzione  del  M.N.  Ritengo 
che  siano  punti  innegabilmente  essenziali 
di  questo  lavoro:  sul  piano  meramente  or¬ 
ganizzativo,  lo  statuto  (perché,  qualunque 
sia  l’opinione  sulla  validità  dello  strumento 
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proposto,  abbiamo  l’estrema  necessità  di 
una  organizzazione  coerente:  si  pensi  alle 
esperienze  del  M.A.N.  francese);  sul  piano 
teorico,  un’elaborazione  incessante  che 
fornisca  a  chiunque  degli  strumenti  efficaci 
per  affrontare  i  problemi  con  maggior  for¬ 
za,  competenza  e  cognizione  di  causa. 

Troppe  volte  gli  esiti  delle  nostre  azioni 
sono  stati  vanificati  dall’impreparazione  o 
dalla  nostra  cecità.  Quindi  soltanto  se  noi 
appronteremo  tutti  i  mezzi  necessari  per 
fronteggiare  la  realtà  sociale  e  politica  con 
l’adeguata  serietà,  sapremo  riconquistare 
la  credibilità  dell’opinione  pubblica,  senza 
la  quale  ogni  nostra  iniziativa  è  destinata  al 
fallimento. 

Gaetano  Bordin 

(del  Movimento  Nonviolento, 
sezione  di  Valdagno) 


Se  si  semina,  qualcuno 
raccoglierà 

Richiesto  di  mettere  qualche  pensiero 
su  un  foglio  circa  l’esperienza  torinese  in 
cui  un  congresso  a  tesi  e  di  riorganizzazio¬ 
ne  chiamava  a  raccolta  vecchi  e  nuovi 
compagni  del  Movimento  Nonviolento, 
non  ho  difficoltà  ad  affermare  che  è  stato 
un  lungo,  seppure  sofferto,  momento  di 
crescita,  per  i  singoli  e  per  i  gruppi.  Le 
tematiche  da  svolgere  in  commissioni  di 
lavoro  per  trarne  indicazioni  future,  erano 
interessanti  e  ricche  di  prospettive;  la  que¬ 
stione  di  darsi  uno  statuto  che  vada  oltre  la 
carta  programmatica  e  le  generiche  di¬ 
chiarazioni  di  principio,  è  risultata  fonda- 
mentale  per  il  movimento  ma  proprio  per 
questo  necessariamente  affrontabile  col¬ 
lazionando  nel  prossimo  futuro  una  serie 
di  proposte  che  vengano  da  tutti  i  gruppi  e 
siano  dibattute  sugli  organi  di  stampa  e  nei 
Comitati  di  Coordinamento.  Il  concetto  di 
segreteria  collegiale  di  cinque  membri  è 
passato,  ma  la  loro  elezione,  come  la  no¬ 
mina  dei  membri  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento,  è  apparsa  particolarmente  difficile 
e  laboriosa.  Ed  è  a  questo  punto  che  l’ana¬ 
lisi  di  alcuni  elementi  di  giudizio  entra  in 
campo. 

Mentre  il  numero  dei  convenuti  ha  su¬ 
perato  quello  di  ogni  incontro  similare,  e 
l’attenzione  interna  ed  esterna  ai  temi  e 
alle  proposte  della  nonviolenza  si  fa  più 
acuta;  mentre  la  base  di  ogni  gruppo  o 
sezione  del  MN  apprende  ad  articolare  il 
verbo  nonviolento  ed  a  tradurlo  in  iniziati¬ 
ve,  e  giustamente  scalpita  contro  la  lentez¬ 
za,  la  prudenza,  il  leaderismo,  il  burocrati¬ 
smo,  i  personalismi  della  precedente  ge¬ 
nerazione  che  ha  fondato  e  portato  avanti 
il  Movimento  -  sia  la  vecchia  che  la  nuova 
generazione  non  sono  ancora  capaci  di 
tradurre  in  attività  socio-politiche  di  largo 
respiro  i  sempre  maggiori  e  più  numerosi 
interessi  che  li  investono  e  li  appassiona¬ 
no.  Sul  piano  organizzativo  poi,  una  cosa  è 
parlare  di  iniziative  locali,  di  responsabilità 
limitate  e  settoriali,  e  un’altra  e  quella  di 
sviluppare  iniziative  nazionali  o  internazio¬ 
nali,  di  assumersi  grosse  responsabilità.  A 
questo  punto  qualcuno  si  tira  indietro,  fra  i 
vecchi  e  fra  i  giovani,  rischiando  di  dovere 
ricorrere  ai  soliti  santoni.  E  allora  va  detto 
chiaro  e  forte  che  o  si  crede  alla  forza  della 
nonviolenza,  per  cui  si  è  pronti  a  correre 
con  essa  qualsiasi  rischio,  nella  certezza  e 
nella  volontà  di  cambiare  le  cose,  a  partire 
da  noi  stessi;  o  non  ci  si  crede,  e  si  gioca 
con  la  cultura  nonviolenta. 

Se  è  vero,  come  credo,  che  il  momento 
storico  in  cui  siamo  incappati,  è  gravido  di 
tragiche  prospettive  nazionali  e  mondiali, 
che  il  tempo  stringe  e  che  non  c’è  un  attimo 
da  perdere  in  quisquilie  e  questioni  di  pre¬ 
stigio  personale,  dobbiamo  fare  qualsiasi 
sforzo  e  sacrificio  perché  la  nonviolenza 
diventi  a  partire  da  casa  nostra  una  realtà 


operante;  ciò  significa  collaborare  con  il 
compagno  che  ha  un  metodo  e  un  ritmo 
diverso,  scrivere  sugli  stessi  organi  di 
stampa  o  meno,  fare  insieme  la  stessa 
marcia  o  un’altra  parallela,  ma  scrivere  co¬ 
munque  sulla  nonviolenza,  marciare  nella 
nonviolenza,  sperimentare  la  nonviolenza 
anche  accanto  al  diavolo  per  fargli  bere 
l’acqua  santa  quando  anche  lui  avrà  sete 
di  pace  e  di  ristoro  morale.  Come  i  cavalieri 
il  cui  cavallo  recalcitra  davanti  all’ostacolo, 
il  nonviolento  deve  gettare  l’anima  al  di  là 
di  ogni  problema,  di  ogni  frizione,,  di  ogni 
compagnia  antipatica  e  saputa.  E  lui  che 
deve  dare  l’esempio,  non  attenderlo:  se 
non  lo  segue  l’altro,  lo  seguiranno  altri,  ed 
è  questo  che  conta.  Seminare,  seminare, 
seminare  correttamente,  coscientemente, 
coerentemente:  qualcuno  raccoglierà. 

E  in  questo  spirito  che,  pur  consapevo¬ 
le  della  mia  pochezza  e  naturale  debolez¬ 
za,  dei  troppi  impegni  che  ho  preso,  delle 
forze  personali  che  si  assottigliano,  ho 
avuto  il  folle  coraggio  di  accettare  «con 
riserva»  di  essere  iT  primo  segretario  del 
Movimento  Nonviolento,  aTorino.  La  setti¬ 
mana  dopo  ho  avuto  il  folle  coraggio  di 
accettare  la  nomina  a  primo  segretario  del¬ 
la  LDU.  Poi  ho  sciolto  la  riserva,  e  i  compa¬ 
gni  della  segreteria  del  MN  hanno  confer¬ 
mato  il  gradimento  per  la  mia  nomina,  lo  ho 
preso  delle  grosse  responsabilità:  vorrà 
ogni  membro  del  MN  prendere  le  sue,  cor¬ 
rere  i  propri  rischi,  informare  la  segreteria  e 
il  Comitato  di  Coordinamento  di  ogni  inizia¬ 
tiva  interessante  in  modo  da  creare  un 
coacervo  di  idee,  attività  e  indicazioni  che 
giustifichino  il  nome  di  MOVIMENTO 
NONVIOLENTO  che  altrimenti  appare 
ambizioso?  lo  credo  di  si,  e  intendo  dare 
fiducia  a  tutti  i  compagni. 

Davide  Melodia 
(primo  segretario) 


lina  grossa  frattura 


Il  Congresso  di  Torino  è  stato  certa¬ 
mente  una  occasione  significativa  per  fare 
il  punto  su  alcuni  aspetti  della  presenza 
nonviolenta  in  Italia.  Mi  limito  a  quel  che 
ritengo  nell'Immediato  più  interessante  per 
la  nostra  riflessione. 

Intanto  c’è  da  rilevare  che  il  notevole 
numero  di  partecipanti  indica  quanto  meno 
che  sono  necessari  dei  punti  di  riferimento 
non  episodici,  ma  strutturali,  per  consenti¬ 
re  un  confronto  più  approfondito  a  chi  vuo¬ 
le  praticare  la  nonviolenza;  e  questo  ruolo 
il  Movimento  Nonviolento  lo  ha  sempre 
sentito  e  lo  ha  trasformato  in  una  formula 


organizzativa  abbastanza  rispondente  a 
questa  esigenza.  Ma  per  questo  bisognerà 
insistere  ancora  molto  sul  fatto  che  Piscri- 
zione  al  M.N.  esprime  soprattutto  una  as¬ 
sunzione  di  responsabilità  in  questo  sen¬ 
so. 

Nello  stesso  tempo  però  si  è  vistosa¬ 
mente  manifestata  una  grossa  frattura, 
quanto  meno  a  livello  di  esigenze  quasi 
antitetiche,  circa  la  necessità  e  la  maturità 
dei  tempi  per  trasformare  il  M.N.  in  struttu¬ 
ra  politica  col  compito  di  dirigere,  sarebbe 
meglio  dire  orientare,  tutta  "area  nonvio¬ 
lenta  spontanea. 

Mi  spiego  meglio:  mentre  larga  parte 
dei  presenti,  anche  iscritti,  sente  il  Movi¬ 
mento  come  occasione  di  servizio  per  una 
loro  crescita  sia  personale  sia  del  livello 
qualitativo  della  loro  presenza  pubblica 
(vedi  l’interesse  dimostrato  ai  vari  lavori  di 
commissione),  un  piccolo  settore  di  Movi¬ 
mento,  presente  da  anni  e  impegnato  nel¬ 
l’ambito  organizzativo,  abbastanza  insod¬ 
disfatto,  come  tutti  credo,  delle  espressioni 
politiche  della  nonviolenza  attuate  in  parti- 
colar  modo  dai  radicali  -  che  restano  però 
un  loro  punto  di  riferimento  quasi  obbligato 
-  ha  tentato  in  questa  occasione  di  imporre 
una  accelerazione  alla  «politicizzazione» 
del  M.N. ;  sembra  anche  che  pensassero 
che  in  questo  modo  si  potesse  risolvere  un 
contrasto  personale,  giudicato  però  politi¬ 
co,  tra  Matteo  e  Piero  a  favore  diciamo  di 
«una  tesi». 

Che  il  Congresso,  questo  Congresso, 
non  fosse  il  luogo  adatto  per  arrivare  a 
questa  «svolta»  lo  si  poteva  capire  sin  dal- 
l’inizio,  quando  proprio  su  uno  dei  temi  che 
dovevano  farle  da  perno,  l’approvazione 
dello  Statuto,  era  mancata  una  preliminare 
pubblicizzazione  e  discussione  nelle  real¬ 
tà  di  Movimento  (addirittura  nella  Commis¬ 
sione  preposta  è  stata  fatta  una  semplice 
lettura  alla  fine  dei  lavori  dell’unica  bozza 
elaborata),  ed  io  ritengo  un  grave  errore 
non  aver  pubblicato  la  bozza  su  «Azione 
Nonviolenta»  (in  fondo  era  stata  elaborata 
nell'area  vicentina),  perché  ha  dato  la  sen¬ 
sazione  di  un  tentativo  di  aut-aut,  abba¬ 
stanza  estraneo  ai  metodi  aperti  della  non¬ 
violenza. 

Bene  hanno  fatto  allora  i  congressisti  a 
rinviare  ad  un  dibattito  e  ad  una  elabora¬ 
zione  più  allargata  l’argomento  «Statuto», 
che  se  può  diventare  un  punto  di  riferimen¬ 
to  significativo  per  tutti,  non  sarà  mai  però 
l’elemento  risolutore  delle  eventuali  con¬ 
troversie  che  emergessero  dentro  il  Movi¬ 
mento  pena  il  ridurre  lo  stesso  ad  un  volga¬ 
re  partito  come  molti  ce  ne  sono  in  Italia. 

Un  altro  tema  importante  del  Congres¬ 
so  era  riservato  al  ruolo  di  «Azione  Nonvio- 
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lenta»  dopo  le  polemiche  trascinate  per 
lungo  tempo  e  non  risolte,  e  dopo  la  propo¬ 
sta  di  «accomunamento»  con  Satyagraha 
e  Wise,  approvata  ma  non  resa  esecutiva. 

Alla  proposta  della  Redazione  uscente 
di  fare  di  «A.N.»  un  organo  del  M.  autono¬ 
mo  rispetto  agli  organi  di  responsabilità 
politica  dello  stesso  (proposta  che  anch’io 
ho  duramente  contrastato,  vista  la  prece¬ 
dente  esperienza  suicida  di  «Lotta  Antimi¬ 
litarista»)  il  Congresso  ha  polemicamente 
approvato  a  larga  maggioranza  una  mo¬ 
zione  di  Beppe  Marasso  e  Alberto  L’Abate 
che  «liberava»  il  M.  dal  «peso»  di  una 
propria  «rivista  ufficiale»,  mettendo  ancor 
più  in  evidenza  il  disinteresse  verso  il  tipo 
di  soluzione  proposta,  proprio  mentre  la  si 
attuava  al  massimo  grado. 

Naturalmente  spero  e  mi  adoprerò  per¬ 
ché  sia  rimeditata  questa  decisione  con¬ 
gressuale  che  ritengo  tutto  sommato  para¬ 
dossale;  ma  ritengo  anche  che  sia  stata 
uno  stimolo  utile  per  tutti  a  rivedere  la  pro¬ 
pria  collocazione  aH’interno  del  Movimento 
Nonviolento  in  termini  di  apertura,  di  umil¬ 
tà  e  di  servizio. 

Alfredo  Mori 

(eletto  nella  nuova  segreteria 
per  il  settore  Antimilitarismo) 


Ora  bisogna  lavorare 

La  prima  considerazione  da  fare  è  di 
ritenere  un  fatto  estremamente  positivo 
l’ampia  partecipazione  al  congresso  e  il 
livello  di  interventi  registrati  nei  primi  due 
giorni,  tutti  tesi  a  dare  contributi  estrema- 
mente  positivi  e  stimolanti. 

La  seconda  considerazione  è  che  la 
conclusione  del  congresso  non  sia  stata 
all’altezza  dei  due  giorni  precedenti,  in 
quanto  sono  riemerse  tensioni  e  divergen¬ 
ze  già  manifestatesi  precedentemente 
nelle  riunioni  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  uscente. 

Mi  auguro  che  tutti,  indistintamente, 
sappiano  cogliere  ciò  che  la  partecipazio¬ 
ne  al  congresso  ha  rappresentato  e  che 
quindi  con  entusiasmo  e  ottimismo  lavori¬ 
no  al  consolidamento  e  alla  crescita  del 
Movimento  Nonviolento. 

Piercarlo  Racca 

(eletto  nella  nuova  segreteria 
con  responsabilità  di  Tesoreria) 


Anche  il  congresso  deve  essere 
«nonviolento»! 

In  numerosi  interventi  congressuali  si  è 
detto  che  sembra  esistere  nella  nostra  so¬ 
cietà,  soprattutto  in  questo  particolare  mo¬ 
mento  storico,  una  forte  domanda  di  non¬ 
violenza.  Ma  proprio  a  partire  dal  congres¬ 
so  si  possono  fare  alcune  osservazioni  sui 
limiti  attuali  del  Movimento  Nonviolento  e 
su  alcune  delle  difficoltà  che  incontriamo 
nel  tentativo  di  incidere  anche  a  livello  poli¬ 
tico: 

1 .  Difficoltà  di  conciliare  le  diverse  po¬ 
sizioni  sia  su  questioni  teoriche  sia  su  pro¬ 
blemi  specifici  (stampa,  statuto,  iniziative 
politiche),  che  inevitabilmente  si  presenta¬ 
no  in  un  movimento  che  trae  origine  da 
matrici  culturali  differenti.  Bisogna  essere 
molto  attenti  nell’evitare  settarismi,  corren¬ 
ti,  prevaricazioni  di  posizioni  personali,  e  si 
deve  cercare  di  elaborare  strumenti  che 
consentano  di  giungere  a  soluzioni  accet¬ 
tabili  all’unanimità,  anche  se  ciò  comporta 
indubbiamente  un  lavoro  molto  faticoso. 
D’altra  parte  non  ci  si  deve  lasciar  prende¬ 
re  da  un  «attivismo»  che  rischia  di  perdere 
di  vista  la  complessità  dei  problemi  reali  e 
le  sfumature  che  esistono  in  tutti  i  casi  che 
si  presentano  nella  vita  pratica. 

2.  La  preparazione  del  congresso  ha 


registrato  alcune  sfasature  che  hanno  poi 
influito  sullo  svolgimento  dei  lavori.  Mi  rife¬ 
risco  in  particolare  al  fatto  che  alcuni  temi, 
come  quello  dello  statuto,  non  sono  stati 
presi  in  esame  adeguatamente  dai  vari 
gruppi  (questo  è  vero  certamente  per  Tori¬ 
no  e  il  Piemonte)  creando  di  conseguenza 
difficoltà  nel  dibattito. 

3.  Sarebbe  auspicabile,  per  consenti¬ 
re  un  lavoro  più  disteso  e  allo  stesso  tempo 
più  utile  e  più  coerentemente  nonviolento, 
cercare  di  svolgere  i  congressi  futuri  sotto 
forma  di  «campi»,  distribuendo  i  lavori  su 
più  giorni  (ma  per  meno  ore  al  giorno)  e 
intervallandoli  anche  con  altre  attività  che 
favoriscano  realmente  la  socializzazione 
tra  i  vari  gruppi  presenti  e  lo  scambio  di 
informazioni.  Insomma,  «un  modo  nonvio¬ 
lento  anche  nel  fare  i  congressi»! 

4.  Ho  notato,  infine,  una  carenza  di 
elaborazione  teorica  generale  che  si  è  ma¬ 
nifestata  in  maniera  evidente  nell’esame  di 
un  tema  scottante  come  quello  dell’aborto. 
Anche  a  questo  proposito  è  necessario 
trovare  il  modo  di  rendere  più  omogenee  e 
nello  stesso  tempo  più  ricche  le  nostre 
riflessioni  teoriche  sui  «fondamenti  teori¬ 
ci»  della  nonviolenza  e  sulla  analisi  dei 
«casi  pratici»  che  sovente  pongono  in  di¬ 
scussione  i  «principi  teorici». 

Nanni  Salio 

(della  sezione  del  Movimento  Nonviolento 
di  Torino) 

Identità  o  dissoluzione 

Al  di  là  delle  quasi  abituali  polemiche 
suscitate  da  oramai  inveterati  contrasti  in¬ 
terni  al  movimento,  il  motivo  della  «nonvio¬ 
lenza  organizzata»  e  cioè  dell’esplicazio¬ 
ne  politica  dell'ideale  della  nonviolenza,  su 
cui  alcuni  gruppi  avevano  presentato  delle 
valide  proposte  e  a  cui  il  Congresso  di 
Torino  doveva  dare  una  risposta,  è  naufra¬ 
gato  in  un  generale  infondato  rifiuto  dell’ef¬ 
fettività  e  della  lotta  politica. 

La  tendenza  di  fondo  emersa  dalla 
«base»  del  Movimento  ha  trovato  la  sua 
formulazione  nella  volontà  di  organizzare 
la  nonviolenza  in  una  congerie  indefinita  e 
farraginosa  di  gruppi  ideologicamente  e 
politicamente  tanto  lontani  uno  dall’altro 
quanto  imprecisati. 

La  redazione  di  «Azione  Nonviolenta» 
con  l’appoggio  di  alcuni  altri  gruppi  aveva 
presentato  al  Congresso  unabozza  di  sta¬ 
tuto  a  difesa  e  garanzia  di  quanti  operano 
nel  Movimento  con  l’esplicito  compito  di 
giungere  ad  un  miglioramento  dell’orga¬ 
nizzazione  interna,  dimostratasi  insuffi¬ 
ciente,  che  permettesse  una  determina¬ 
zione  specifica  del  M.N.  a  vantaggio  di  una 
più  efficace  presenza  politica  della  sua 
azione. 

La  risposta  a  tali  propositi  è  stata  l’inge¬ 
nua  opposizione  al  necessario  momento 
dell’individuazione  della  propria  identità  e 
il  rifiuto  di  qualsiasi  caratterizzazione  strut¬ 
turale,  in  positivo,  del  Movimento  che  ha 
rivelato  quale  sia  il  livello  dell’incapacità  e 
dell’irresponsabilità  politica  in  cui  si  trova 
immersa  la  nonviolenza  oggi. 

Il  criterio  di  giudizio  in  base  al  quale  si 
sono  liquidate  le  proposte  che  miravano 
ad  una  funzionale  caratterizzazione  del 
M.N.  era  in  fondo  modellato  sulla  scorta  di 
un  richiamo  «spirituale»  alla  generica  uni¬ 
versalità  di  un  principio  definito  come  non¬ 
violenza. 

Il  correlato  politico-ideologico  di  tale 
sentimento  interiore  si  delinea  manifesta¬ 
mente  nella  difesa  dello  spontaneismo,  del 
libertarismo  e  dell’anarchismo  organizzati¬ 
vo  con  l’implicita  negazione  di  tutto  quanto 
ha  sentore  di  vincolo  e  di  regolamentazio¬ 


ne.  Da  notare  che  la  paura,  espressa  da 
molti,  per  qualsiasi  forma  di  istituzionaliz¬ 
zazione  di  cui  lo  statuto  sembrava  essere 
l’espressione,  si  è  nutrito  dell’equivoco  per 
cui  si  crede  che  la  burocrazia  (che  non  è 
l’organizzazione)  possa  essere  evitata  to¬ 
gliendo  qualsiasi  vincolo  statutario.  La  pro¬ 
posta  di  statuto  nasceva  invece  proprio 
dall’esigenza  di  eliminare  gli  effetti  deleteri 
di  una,  fin  qui,  «incontrollata»  gestione  bu¬ 
rocratica. 

Il  risultato  conclusivo  è  stato  che  la 
discussione  eludendo  i  reali  problemi  del 
Movimento,  si  è  appellata  ancora  una  volta 
ad  un  astratto  e  riduttivo  ideale  della  non¬ 
violenza  dando  così  un  nuovo  corso  al 
Movimento  di  cui  si  intravvede,  lungo  que¬ 
sta  prospettiva,  la  dissoluzione. 

A  questo  punto  l’alternativa,  a  mio  giu¬ 
dizio,  ai  fronte  a  cui  si  trova  il  M.N.  è  fra  il 
seguire  la  svolta  che  gli  si  vuol  imprimere  e 
che  conduce  alla  sua  effettiva  scomparsa 
e  il  recuperare  lo  spazio,  per  quanto  limita¬ 
to,  che  faticosamente  ed  ostinatamente 
era  riuscito  a  definire  intorno  a  sé  e  che 
costituisce  la  base  indispensabile  alla  vita 
e  allo  sviluppo  del  Movimento  stesso. 

Romeo  Pegoraro 
(della  redazione  di  «Azione  Nonviolenta») 


È  mancato  il  momento  dialettico 


Il  nodo  teorico  che  a  mio  avviso  più  di 
altri  ha  pesato  sul  Congresso  di  Torino  è 
risultato  essere  il  problema  del  rapporto  tra 
una  visione  spontaneista,  decentrata,  «fe¬ 
deralista»  del  MN  ed  una  concezione  in  cui 
l’organizzazione  e  la  struttura  del  MN  sem¬ 
bravano  richiedere  una  decisa  presa  di 
posizione  a  favore  della  centralità  direzio¬ 
nale  degli  organi  del  Movimento. 

Se  questo  era  il  problema  centrale  (e  lo 
era,  se  e  vero  che  da  tutti  era  riconosciuta 
l’urgenza  di  superare  l’incombente  parali¬ 
si),  non  è  stato  tuttavia  focalizzato  con  la 
dovuta  attenzione,  stretto  com’era  tra  l’ap¬ 
parente  drammaticità  della  polemica  Pin- 
na-Soccio,  la  concomitante  presenza  del 
dilemma  delle  due  riviste  e  l’inopportuna 
sopravvalutazione  della  questione  dello 
statato. 

E  stata  quest’ultima  a  mascherare  il 
dato  politico  strategicamente  fondamenta¬ 
le:  il  MN  deve  darsi  una  struttura  verticale, 
centralizzata  nelle  decisioni  o  non  deve 
piuttosto  privilegiare  l’autonomia,  la  creati¬ 
vità  delle  sue  componenti,  massimamente 
della  sua  espressione  culturale? 

Alla  prima  ipotesi,  uscita  vincente,  è 
mancata  un’adeguata  riflessione  che  me¬ 
diasse,  nella  chiarezza  delle  intenzioni  e 
delle  necessità  di  un  organismo  in  cresci¬ 
ta,  le  asperità  del  passaggio  dal  «movi¬ 
mento»  all’organizzazione.  Di  qui  lafonda- 
tezza  delle  accuse  di  burocraticismo,  di 
dirigismo  imperante  etc. 

Alla  corrente  congressuale  antagoni¬ 
sta  mancava  tuttaviala  dimensione  della 
centralità  del  momento  decisionale,  pro¬ 
prio  degli  organi  del  MN.  Affermare  esclu¬ 
sivamente  la  «piena  autonomia»,  per  es., 
della  Commissione  stampa  significa  sotto¬ 
valutare  il  problema  della  reale  governabi¬ 
lità  di  una  struttura  in  presenza  di  variabili  a 
tendenza  centrifuga,  tipiche  dell’elemento 
cultyrale. 

E  mancato  il  momento  dialettico,  la 
mediazione  tra  istanze  entrambe  positive 
ed  entrambe  parziali  nella  rispettiva  unila¬ 
teralità. 

Daniele  Loro 

(del  MIR  di  Padova  - 
osservatore) 


•  + 


Contro  la  guerra 
a  ognuno  di  fare  qualcosa 


Nel  ventennale  della  V  Marcia  della  Pace  Perugia-Assisi,  che  vide  tanti  cittadini  della  più  varia  condizione 
rispondere  entusiasti  all’appello  di  Aldo  Capitini,  la  Fondazione  Capitini  e  il  Movimento  Nonviolento  che  ne 
continuano  l’opera  invitano  a  percorrere  ancora  una  volta  quel  cammino,  per  domenica  20  settembre  1981, 
con  partenza  da  Perugia  alle  ore  9. 

L’invito  è  rivolto  a  tutti:  per  l’idea  che  Capitini  aveva  di  una  pace  che  sia  di  tutti;  per  l’interesse  supremo 
che  tutti  hanno,  quale  che  sia  l’ideologia  il  ceto  la  nazione,  a  salvaguardare  la  pace  tra  i  popoli;  per  la 
possibilità  e  la  doverosità  di  ognuno  a  fare  qualcosa  per  allontanare  lo  spettro  perennemente  incombente  di 1 
una  catastrofe  bellica  mondiale  di  inimmaginabili  dimensioni. 

Le  ragioni  che  esistevano  vent’anni  fa  non  sono  venute  meno,  anzi  la  situazione  del  mondo  è  peggiorata. 
Nella  corsa  agli  armamenti,  le  nazioni  della  terra  spendono  attualmente  600.000  miliardi  di  lire  all’anno,  più 
di  1  miliardo  al  minuto!:  un  criminoso  sperpero  di  ricchezza,  di  intelligenza  e  di  lavoro,  che  aggrava  e  perpetua 
tutti  i  problemi  economici,  alimentari,  politici,  morali  del  mondo.  Di  più,  guerre,  sopraffazioni,  imposizioni 
politiche  economiche  culturali  si  sono  moltiplicate  in  questi  vent’anni.  Un’omicida  e  suicida  politica  alla  fine 
destinata  ad  affondare  l’umanità  in  una  3"  guerra  mondiale. 

È  ragionevole  pensare,  come  vogliono  i  governanti,  che  non  si  arrivi  a  quest’esito  folle  -  fino  al  rischio 
dell’annientamento  della  razza  umana  -  continuando  a  «credere  fatalisticamente»  nell’equilibrio  del  terrore? 
Obiettando  a  questa  credenza,  un  illustre  filosofo  recentemente  osservava  che  se  ha  già  poco  senso  parlare  di 
equilibrio  del  terrore  quando  il  gioco  riguarda  due  potenze  (USA  e  URSS),  diventa  addirittura  irragionevole 
parlarne  quando  i  soggetti  in  campo  sono  molti,  nella  corsa  ad  altrettali  arsenali  micidiali  in  cui  sono  entrati  e 
vengono  via  via  entrando  tanti  altri  Paesi. 

Non  possiamo  lasciare  nelle  sole  mani  dei  governanti  questo  supremo  interesse  della  pace.  Essi 
continuano  a  dimostrare  che  non  ce  la  fanno,  quando  pure  vogliano,  ad  assicurare  questo  bene  primario 
dell’umanità.  Dai  giorni  della  Marcia  del1961 ,  non  soltanto,  malgrado  le  tante  belle  parole,  il  disarmo  non  ha 
neppure  accennato  a  tradursi  nei  fatti,  ma  la  corsa  agli  armamenti  si  è  ognora  accresciuta.  Per  dire  soltanto 
dell’arsenale  nucleare,  nel  rapporto  del  Segretario  deM’ONU  presentato  alla  35*  sessione  dell’Assemblea  da 
poco  conclusa,  viene  precisato  che  oltre  40.000,  forse  50.000  tra  ogive  e  bombe  nucleari  sono  sparse  per  il 
mondo:  una  potenza  distruttiva  che  moltiplica  di  milioni  di  volte  gli  effetti  dell'atomica  che  annientò  Hiroshima 
il  6  agosto  1945. 

Pace  e  sicurezza  non  sono  possibili  che  nel  disarmo.  Se  le  moltitudini  lo  vogliono,  il  disarmo  si  può  fare: 
facciamo  che  cominci  ora.  Fin  d’ora  si  blocchino  e  si  riducano  in  misura  significativa  le  spese  militari;  si 
arresti  la  produzione  e  l’acquisto  di  armamenti,  la  vendita  o  la  fornitura  di  armi  ad  altri  Paesi;  e  i  denari,  il 
lavoro  e  le  risorse  così  risparmiati  siano  utilizzati  nella  soddisfazione  dei  bisogni  primari  della  gente  -  cibo, 
case,  sanità,  istruzione  -,  in  primo  luogo  per  coloro  che  anche  ora,  mentre  leggi  questo  volantino,  stanno 
morendo  oltre  che  a  causa  della  guerra,  a  causa  della  fame.  Infatti  anche  di  pace  armata  si  muore:  l’accumulo 
di  armi  diventa  un  delitto  di  omissione  pari  all’assassinio  attivo  della  guerra,  uccide  anche  senza  che  esse 
arrivino  a  sparare:  in  questa  «pace»  si  lasciano  e  si  fanno  morire  di  fame  40  bambini  al  minuto. 


CHIEDIAMO  A  OGNUNO  DI  FARE  QUALCOSA 


Un  modo  è  già  quello  di  partecipare  alla  Marcia,  da  singoli  o  organizzati,  per  far  sentire  la  voce  dei  più  ed 
affermare  la  loro  volontà  a  non  rimanere  inascoltati.  Anche  in  ouesta  Marcia  oonuno  è  libero  di  esnrimersi  : 
civilmente  come  crede,  con  cartelli,  volantini,  canzoni,  pc 
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La  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi  del  1961 


Negli  anni  dal  ’52  al  ’60  la  situazione 
internazionale  si  era  fatta  sempre  più  diffi¬ 
cile  e  drammatica  per  la  guerra  fredda  tra 
le  due  grandi  potenze,  per  il  risorgere  del 
militarismo  tedesco  e  del  colonialismo 
francese,  per  raffermarsi  qua  e  là  di  regimi 
conservatori  e  reazionari,  per  la  corsa 
drammatica  aH’armamento  atomico.  Ve¬ 
nendo  dopo  gli  Stati  Uniti  e  la  Russia,  l’In¬ 
ghilterra  e  la  Francia  sperimentavano  le 
loro  prime  atomiche.  Nel  1961  la  Russia 
faceva  esplodere  una  superbomba  speri¬ 
mentale  della  potenza  di  1 00  milioni  di  ton¬ 
nellate  di  tritolo  (5.000  volte  più  potente  di 
quella  di  Hiroshima).  A  tutto  questo  si  ag¬ 
giungano  gli  esperimenti  che  gli  americani 
continuavano  ad  effettuare  nel  Pacifico. 

Per  protestare  contro  questi  avveni¬ 
menti,  per  affermare  il  principio  che  «la 
pace  si  prepara  durante  la  pace»,  per  dif¬ 
fondere  la  notizia  che  la  pace  era  in  perico¬ 
lo,  per  destare  la  consapevolezza  nella 
gente  meno  informata,  Capitini  promosse 
e  realizzò  con  il  suo  centro  nonviolento  e 
con  l’aiuto  di  altre  forze  politiche  della  sini¬ 
stra,  una  riuscitissima  manifestazione,  la 
Marcia  della  pace  Perugia-Assisi  del  24 
settembre  1961,  che  raccolse  da  dieci  a 
trentamila  partecipanti. 

Ma  cos’è  una  marcia?  Questa  la  defini¬ 
zione  che  ne  diede  Capitini: 

«la  Marcia  è  più  di  un  Congresso,  perché 
tocca  le  case,  si  mostra  al  popolo,  entra  nel 
paesaggio  stesso,  è  atto  più  che  parole. 
Se  noi  avessimo  detto:  «Facciamo  dei  co¬ 
mizi  per  la  fratellanza  dei  popoli»,  molti 
avrebbero  detto  che  sono  i  soliti  comizi, 
dove  parla  uno  solo  che  inveisce  tenden¬ 
ziosamente  contro  chi  la  pensa  diversa- 
mente  da  lui!  Nella  Marcia  non  ci  sono 
capi,  ognuno  è  uguale  agli  altri,  e  ognuno 
può  esprimere  la  sua  aspirazione  con  un 
cartello». 

Da  anni  Capitini  pensava  di  realizzare 
questa  manifestazione  popolare  e  di  mas¬ 
sa  attraverso  la  campagna  umbra.  «Avevo 
visto  -  scrive  nel  suo  libro  In  cammino  per 
la  pace  che  raccoglie  documenti  e  testi¬ 
monianze  su  quella  Marcia  -,  nei  dopo¬ 
guerra  della  mia  vita,  le  domeniche  nella 
campagna  frotte  di  donne  vestite  a  lutto 
per  causa  delle  guerre;  sapevo  di  tanti  gio¬ 
vani  ignoranti  e  ignari  mandati  ad  uccidere 
e  a  morire  da  un  immediato  comando  dal¬ 
l’alto,  e  volevo  fare  in  modo  che  questo  più 
non  avvenisse,  almeno  per  la  gente  della 
terra  a  me  vicina».  In  quell’anno,  così  in¬ 
certo  e  rischioso  per  la  pace,  Capitini  riuscì 
a  trovare  qualcuno  a  cui  piacque  la  sua 
idea  «aperta  e  popolare».  Intorno  ad  un 
gruppo  di  persone  di  varie  ideologie  e  di 
varia  appartenenza  politica  e  religiosa,  si 
sviluppò  praticamente  l’organizzazione 
della  manifestazione.  La  formula  intorno 
alla  quale  si  raccolsero  le  adesioni  fu  scel¬ 
ta  più  ampia  possibile:  «Marcia  della  pace 
per  la  fratellanza  dei  popoli».  In  questa 
formula  si  faceva  rientrare  anche  il  supera¬ 
mento  deH’imperialismo,  del  colonialismo, 
del  razzismo,  dello  sfruttamento  nelle  sue 
varie  forme. 

Capitini  era  assertore,  in  ogni  situazio¬ 
ne,  del  metodo  nonviolento,  ma  non  volle 
in  quella  occasione  pretendere  un’adesio¬ 
ne  condizionata  dall’accettazione  della 
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nonviolenza,  per  il  suo  desiderio  di  stabili¬ 
re  un  consenso  più  largo  possibile  e  anche 
perché  gli  era  evidente  che  non  poteva 
porre  distinzioni  più  o  meno  importanti,  più 
o  meno  sottili,  agli  appartenenti  ai  gruppi 
più  popolari  e  talvolta  più  periferici  e  lonta¬ 
ni  dai  centri,  proprio  quelli  che  voleva  ave¬ 
re  alla  Marcia. 

Una  manifestazione  di  massa  era  poi 
una  cosa  complessa,  non  era  una  cosa 
che  si  poteva  fare  in  pochi.  Anche  per  que¬ 
sto  (e  non  solo  per  il  suo  carattere  aperto) 
si  invitarono  a  partecipare  alla  propaganda 
e  alla  preparazione  tutte  le  associazioni 
politiche,  sindacali,  culturali,  religiose, 
escludendo  solo  i  fascisti  che  di  «guerre  ne 
avevano  fatte  fin  troppe».  (La  DC  e  il  PLI  si 
autoesclusero). 

Nel  dispiacere  velenoso  delle  destre 
(compresa  la  DC)  la  Marcia  ebbe  enorme 
successo.  Alla  conclusione  della  manife¬ 
stazione  sul  prato  della  Rocca  di  Assisi, 
Capitini  propose  per  l’approvazione  una 
Mozione  del  popolo  per  la  pace  costitui¬ 
ta  da  una  serie  di  principi  e  di  applicazioni 
concrete.  Uno  di  questi  principi  affermava: 
«La  pace  è  troppo  importante  perché  pos¬ 
sa  essere  lasciata  nelle  mani  dei  soli  go¬ 
vernanti;  è  perciò  urgente  che  in  ogni  na¬ 
zione  tutto  il  popolo  abbia  il  modo  di  conti¬ 
nuamente  e  liberamente  affermarsi,  e  sia 
convocato  frequentemente  ad  esprimere  il 
proprio  parere». 

Per  giudizio  generale,  la  Marcia  ravvi¬ 
vò  tutto  il  campo  delle  forze  italiane  ope¬ 
ranti  per  la  pace,  perché  fece  ritrovare  in¬ 
sieme  associazioni  e  persone  di  ideologie 
molto  diverse  e  diede  grande  stimolo  al 


coordinamento  di  queste  forze  e  alla  diffu¬ 
sione  del  lavoro  per  la  pace  in  Italia. 

Norberto  Bobbio,  che  vi  aveva  parteci¬ 
pato  insieme  a  tantissimi  altri  uomini  politi¬ 
ci  e  di  cultura,  l’aveva  vista  come  «un  invito 
a  prendere  coscienza  della  gravità  e  novità 
della  situazione,  a  rimuovere  gli  idola  tri- 
bus  che  dividono  là  dove  c’è  bisogno  di 
una  unione  sempre  più  larga  per  contrap¬ 
porre  alla  volontà  di  potenza  la  volontà  di 
vivere». 

La  Marcia  fu  l’occasione  che  presentò 
all’opinione  pubblica  un  pacifismo  italiano 
serio,  avanzato  socialmente,  interessato 
al  metodo  nonviolento.  Si  può  dire  che  da 
allora  la  parola  nonviolenza  ha  il  rispetto 
di  molti  in  Italia  ed  è  sorto  il  Movimento 
Nonviolento  che  ancora  oggi  continua  a 
impegnarsi  per  la  pace  e  la  nonviolenza. 

Per  proseguire  l’iniziativa  di  un  collega¬ 
mento  costante  tra  le  varie  associazioni  e 
personalità,  dopo  la  Marcia,  si  costituì 
(promossa  da  Capitini)  la  Consulta  italia¬ 
na  per  la  pace,  che  operò  attivamente  per 
alcuni  anni  e  i  cui  meriti  sul  piano  politico, 
furono  questi:  1 .  aiutò  a  superare  in  nome 
della  pace  la  dispersione  delle  varie  asso¬ 
ciazioni  pacifiste,  l’atteggiamento  di  anti¬ 
comunismo,  la  riluttanza  a  svolgere  mani¬ 
festazioni  popolari;  2.  potè  andare  incontro 
a  gran  parte  della  popolazione,  che  è  sen¬ 
za  dubbio  per  la  pace,  ma  non  vuole  quali¬ 
ficarsi  politicamente  o  entrare  in  associa¬ 
zioni  determinate;  3.  potè  realizzare  mani¬ 
festazioni  comuni,  marce,  e  un  Convegno 
sul  disarmo  (a  Firenze  nel  ’62);  4.  prende¬ 
re  altre  iniziative  per  la  pace. 

Matteo  Soccio 


Irlanda  del  Nord:  scegliere  la  pace 


Il  recente  dramma  di  Bobby  Sands,  il  de¬ 
putato-terrorista,  morto  dopo  66  giorni  di  scio¬ 
pero  della  fame,  ha  attirato  sull’Irlanda  del 
Nord  l’attenzione  di  tutto  il  mondo.  Cosa  chie¬ 
deva  Bobby  Sands?  Cosa  chiedono  ancora  i 
suoi  compagni  che  hanno  scelto  lo  stesso  ri¬ 
schio  di  morte?  La  sorte  dei  prigionieri  politici 
è  attualmente  in  primo  piano  in  Irlanda.  Il  lo¬ 
ro  sciopero  della  fame  suscita  dappertutto 
un’emozione  considerevole  e  scatena  manife¬ 
stazioni  di  sostegno  che  tuttavia  non  riescono  a 
vincere  l'intransigenza  della  Thatcher,  che  ne¬ 
ga  lo  statuto  di  prigioniero  politico. 

Nel  1969  c’erano  nell’ Irlanda  del  Nord  500 
prigionieri,  oggi  sono  più  di  3.000.  È  evidente 
che  non  si  può  spiegare  tale  cifra  solo  con 
l’aumento  della  criminalità  comune.  I  prigio¬ 
nieri  politici  si  battono  per  rifiutare  la  qualifica 
di  criminali  che  vuole  emarginare  qualsiasi  ri¬ 
ferimento  alle  ragioni  ideali  della  loro  lotta. 
Sono  i  Blanketmen,  i  prigionieri  delle  carceri 
speciali  di  Long-Kesh  che,  dopo  che  la  Gran 
Bretagna  ha  soppresso  lo  statuto  di  prigioniero 
politico  nel  1 976,  rifiutano  lo  statuto  e  l’unifor¬ 
me  «del  diritto  comune».  Senza  vestiti,  come  li 
hanno  mostrati  le  fotografie  pubblicate  sulla 
stampa,  essi  vivono  nudi  (on  thè  blanket ),  sot¬ 
to  la  loro  coperta.  Rifiutano  il  lavoro  carcera¬ 
rio,  reclamano  in  particolare  il  diritto  di  riu¬ 
nione  con  gli  altri  prigionieri  politici,  riduzioni 
della  pena  come  nella  prassi  anglosassone,  il 
diritto  a  una  visita,  una  lettera,  e  un  sacchetto 
di  cibo  alla  settimana.  Poiché  l’accesso  alle  toi- 
lettes  era  per  essi  l’occasione  di  vessazioni  da 
parte  dei  secondini,  rifiutano  di  lasciare  le  loro 
celle,  che  di  conseguenza  si  riempiono  di 
escrementi.  È  un’altra  forma  della  loro  prote¬ 
sta:  lo  «sciopero  dell’igiene». 

Sono  condizioni  di  estrema  brutalizzazione 
e  di  disumanizzazione.  Gli  inglesi  restano  irre¬ 
movibili  nel  loro  rifiuto.  C’è  il  rischio  che  la 
rabbia  degli  irredentisti  nord-irlandesi  si  scate¬ 
ni  in  modo  sempre  più  violento.  Cosa  si  può 
fare?  Da  11  anni  il  campo  di  battaglia,  in  Ir¬ 
landa,  è  la  vita  di  ogni  giorno.  C’è  paura,  pau¬ 
ra  della  violenza  dei  terroristi  (cattolici  e  prote¬ 
stanti)  e  c’è  stanchezza  per  tutti  questi  anni  di 
insicurezza.  Ma  c’è  anche,  ed  è  forte,  un  desi¬ 
derio  di  pace.  «Il  suo  martirio  -  ha  detto  la 
madre  di  Bobby  Sands  -  non  sarà  vano.  Egli 
si  è  sacrificato  per  l’indipendenza  del  suo  pae¬ 
se,  non  per  scatenare  nuove  ondate  di  terrore  e 
di  morte». 

Rinascerà  ora,  dietro  la  spinta  emotiva  di 
questa  morte,  un  movimento  per  la  pace  nuo¬ 
vo  e  più  efficace  in  Irlanda?  Saranno  ancora  le 
donne  (madri,  mogli,  sorelle)  a  farsi  sentire? 

Già  in  passato,  negli  anni  1976-77  Betty 
Williams,  Mary  Corrigan  e  il  loro  Movimento 
per  la  pace  hanno  per  qualche  tempo  fatto 
pensare  che  le  donne  si  sarebbero  messe  di 
fronte  ai  guerrieri,  di  fronte  agli  uomini  per  di¬ 
sarmarli,  di  qualunque  parte  fossero. 

È  la  storia  del  Peace  People  (Gente  di  pa¬ 
ce).  Era  incominciata  cosi.  Il  IO  agosto  1976, 
una  vettura  impazzita,  il  cui  conducente  appar¬ 
tenente  all’IRÀ  era  stato  ucciso  da  una  pattu¬ 
glia  britannica,  falcia  una  madre  e  i  suoi  tre 
bambini  su  un  marciapiede  del  ghetto  cattolico 
di  Belfast.  Due  bambini  sono  uccisi  sul  colpo. 
La  madre  e  l’altro  bambino  finiscono  all’ospe¬ 
dale.  Sul  luogo  dell’incidente  un  migliaio  di 
donne  del  quartiere  si  radunano  spontanea¬ 
mente  nella  serata,  in  segno  di  protesta.  Il 
giorno  dopo  muore  il  terzo  bambino.  La  sera, 
condotta  davanti  alla  televisione  locale,  Mai- 
read  Corrigan,  la  zia  dei  bambini,  piange  ma¬ 
nifestando  la  sua  indignazione  e  chiede  ai  gio¬ 
vani  di  non  entrare  nell’IRA,  mentre  Betty 
Williams,  che  ha  visto  l’incidente,  decide  di  an¬ 
dare  di  porta  in  porta  per  ottenere  delle  rispo¬ 
ste  a  questa  semplice  domanda:  «Siete  contro 
la  violenza?  Volete  vivere  in  pace?».  Due  gior¬ 
ni  dopo  si  presenta  alla  stessa  TV  locale  con 
6.000  «si».  Mostrando  le  firme  grida:  «Bisogna 


fare  qualcosa!  lo  sono  la  portavoce  di  molte 
donne...»,  e  convoca  un  raduno  per  la  pace 
per  il  sabato  seguente.  Il  giorno  prima  ha  luo¬ 
go  la  sepoltura  delle  tre  piccole  vittime.  Betty 
Williams  incontra  la  zia  dei  bambini,  Mairead 
Corrigan,  e  per  consolarla  le  dice:  «Vedrete,  i 
vostri  nipoti  non  saranno  morti  invano!».  Ci 
sono  già  i  giornalisti:  si  definisce  la  manifesta¬ 
zione  per  l’indomani.  Essa  avrà  luogo  nello 
stesso  quartiere  dell’incidente.  Si  calcola  che 
quel  giorno  si  misero  in  marcia  più  di  10.000 
donne  (cattoliche  e  protestanti),  di  ogni  età, 
spesso  accompagnate  dai  loro  bambini  o  dai 
loro  mariti.  Un  giornalista,  militante  in  un 
gruppo  nonviolento,  Ciaran  Me  Keown,  si  of¬ 
fre  di  aiutare  le  due  donne.  Così  prima  che  ri¬ 
cada  l’emozione  provocata  dagli  avvenimenti  si 
decide  di  trasformare  questa  onda  sotterranea 
in  movimento.  Nasce  il  movimento  Peace  Peo¬ 
ple  ( Gente  di  pace)  con  lo  scopo  di  «impostare 
una  società  nuova  sopprimendo  le  cause  della 
violenza». 

Da  allora  ha  operato  organizzando  altre 
manifestazioni,  aiutando  le  vittime  della  vio¬ 
lenza,  visitando  i  prigionieri  e  le  loro  famiglie, 
aiutando  i  detenuti  che  volevano  reinserirsi, 
coloro  che  avevano  avuto  la  casa  distrutta  da 
attentati,  aiutando  i  giovani  ad  uscire  dalle  or¬ 
ganizzazioni  terroristiche. 

L’autrice  di  questo  articolo,  Sally  Stowell,  è 
stata  molto  impegnata  nel  Movimento  per  la 
pace  nell’Irlanda  del  Nord  ed  ha  scritto  per  il 
giornale  «Peace  by  Peace»,  organo  ufficiale 
del  Peace  People.  In  questo  articolo  ci  parla  in 
particolare  di  quel  sottile  «lavoro  di  riedifica¬ 
zione  dalle  fondamenta»  che  Viene  condotto 
per  mezzo  di  questi  tentativi  di  azione  nonvio¬ 
lenta  in  una  terra  così  drammaticamente  lace¬ 
rata  da  conflitti. 


Le  esigenze  di  questo  decennio  ci  chia¬ 
mano  a  rispondere  alle  situazioni  che  appa¬ 
rentemente  sembrano  essere  contrarie  ad 
un  cambiamento  significativo  e  positivo. 
La  violenza  è  esplosa  in  nuovi  contesti  so¬ 
ciali  e  in  nuove  situazioni  con  intensità  cre¬ 
scente  nel  corso  degli  ultimi  dieci  anni.  In 
questo  panorama  di  disagio  è  inclusa  l’Ir- 
landa  del  Nord. 

L’inizio  del  passato  decennio  di  lotte  in 
Irlanda  del  Nord  può  essere  fatto  risalire  al 
movimento  per  i  diritti  civili  degli  anni  ’60. 
Gli  obiettivi  di  un  giusto  lavoro,  di  un  equo 
canone  d’affitto  e  di  un’equa  rappresentan¬ 
za  elettorale  furono  presto  sovvertiti  da 
estremisti  violenti  venuti  in  prima  linea 
nelle  lotte  per  i  diritti  civili.  Le  loro  azioni 
condussero  alla  polarizzazione  tra  la  comu¬ 
nità  cattolica,  che  lottava  per  l’allontana¬ 
mento  della  presenza  britannica,  la  cui 
espressione  più  rilevante  è  l’attività  dell’I- 
RA  (Esercito  Repubblicano  Irlandese)  e  la 
comunità  protestante  che  si  poneva  sulla 
linea  di  un  mantenimento  dei  rapporti  con 
il  Regno  Unito,  con  le  sue  azioni  ugual¬ 
mente  violente  espresse  tramite  la  UDA 
(Associazione  per  la  difesa  dell’ULSTER) 
e  l’UVF  (Esercito  volontario  dell’UL- 
STER). 

Storicamente  potrei  far  notare  che  la 
violenza  in  Irlanda  del  Nord  non  è  eccezio¬ 
nale.  Le  esplosioni  degli  anni  ’70  sono  sem¬ 
plicemente  un  riproporsi  di  una  lunga  cate¬ 
na  di  insurrezioni:  Belfast  ha  visto  dei  tu¬ 
multi  settari  in  media  ogni  dieci  anni  fin 
dalla  metà  del  XIX  secolo. 

Ma  le  agitazioni  dell’Irlanda  del  Nord 
degli  anni  ’70  sono  state  fondamentalmen¬ 
te  diverse  dai  moti  precedenti,  a  causa  dei 
più  sofisticati  materiali  di  guerra,  della  più 


facile  comunicazione  e  della  rete  di  tra¬ 
sporti  attualmente  esistente  per  i  mezzi  mi¬ 
litari.  Il  contrabbando  di  armi  è  un  affare 
finanziario  di  proporzioni  intemazionali;  e 
la  propaganda  è  diventata  un  mezzo  neces¬ 
sario  all’interno  della  guerra  civile  dove  il 
sostegno  esterno  è  una  fondamentale  «li¬ 
nea-di-vita».  Questi  fattori  si  combinano 
per  creare  un’atmosfera  nella  quale  il  po¬ 
tenziale  di  sofferenze  è  grande.  Le  soffe¬ 
renze  di  questa  guerra  civile  sono  evidenti 
non  solo  nelle  vittime  immediate  della  vio¬ 
lenza  ma  anche  nelle  frequenti  ripercussio¬ 
ni  che  si  hanno  nelle  famiglie  e  negli  amici 
che  devono  registrare  un  penoso  senso  di 
perdita.  Un  esempio  recente  è  la  morte,  in 
seguito  a  suicidio,  all’inizio  di  quest’anno 
di  Ann  Maguire,  una  madre  che  ha  perso 
tre  bambini  a  causa  di  un  episodio  di  vio¬ 
lenza.  Un  simile  grave  danno  psichico  non 
è  raro  nell’Irlanda  del  Nord.  Ciò  che  mi 
colpisce  fortemente  è  la  natura  intensa¬ 
mente  personale  di  questa  violenza.  L’Ir- 
landa  del  Nord  è  una  «comunità»  estrema- 
mente  chiusa  e  spesso  si  dice  che  non  esiste 
famiglia  nel  paese  che  non  sia  stata  toccata 
dalle  disgrazie. 

Conoscendo  questo  contesto,  sostengo 
che  la  risposta  più  efficace  al  dilemma  ir¬ 
landese  durante  gli  anni  ’80  non  sarà  la  via 
specifica  nella  quale  la  società  studia  come 
far  fronte  alle  sofferenze  oppure  come  la¬ 
vorare  per  sopprimere  la  violenza  con  una 
forza  di  un  colore  diverso.  Piuttosto,  una 
risposta  efficace  sarà  possibile  attraverso  il 
lavoro  di  rilettura  mitologica  della  tradizio¬ 
ne  dalla  quale  la  violenza  prende  origine. 
Deve  emergere  un  nuovo  mito,  una  nuova 
visione.  Si,  un  nuovo  mito,  che  pure  è  corso 
sempre  parallelo  al  modo  di  vedere  negati¬ 
vo  della  storia  irlandese:  quel  senso  del 
mistero  sacro  intrinseco  all’espressione 
creativa  del  popolo  irlandese. 

Dall’epoca  della  Cristianità  celtica  alla 
rinascita  letteraria  irlandese  dell’ultimo 
scorcio  del  diciannovesimo  secolo,  questo 
filo  dorato  portatore  di  vita  esprime  simbo¬ 
licamente  l’essenza  deU’anima  irlandese 
che  è  stata  intrecciata  in  un’arazzo  scolori¬ 
to  dalla  violenza.  Questa  latente  «danza 
per  la  vita»  intende  innestare  il  fine  e  la 
visione  di  trascendenza  nella  cultura  irlan¬ 
dese  che  sta  di  nuovo  venendo  a  galla,  in 
attesa  di  essere  accettata  e  di  rinascere. 

Ci  si  conceda,  però,  di  essere  chiari.  La 
situazione  necessita  oggi  una  scelta,  una 
scelta  consapevole.  I  popoli  dell’Irlanda, 
dell’Irlanda  del  Nord  e  della  Gran  Breta¬ 
gna  possono  scegliere  i  loro  miti  piuttosto 
che  essere  vittime  di  essi.  Questa  è  una 
scelta  critica  come  questo  nuovo  decennio 
lascia  intrawedere.  La  richiesta  è  ora  quel¬ 
la  di  rispondere  con  una  visione  creativa, 
trascendente,  sempre  presente  nell’espres¬ 
sione  pratica  degli  anni  ottanta.  Ma  come? 
Che  cosa  è  stato  fatto  negli  anni  recenti  per 
dare  qualche  speranza  ad  una  simile  rivita- 
lizzazione?  Un  contributo  significativo  è 
evidente  nel  movimento  del  Peace  People 
(Gente  di  pace). 

Il  movimento  del  Peace  People  è  nato 
nel  1976  in  seguito  alla  tragica  morte  dei 
figli  di  Ann  Maguire,  ricordata  preceden¬ 
temente.  La  reazione  spontanea  di  due 
donne  condusse  allo  svilupparsi  di  un  grup¬ 
po  organizzato  di  gente  che  si  era  riunita 
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per  ricercare  una  risposta  positiva  alle  in¬ 
giustizie  della  guerra  civile.  Betty  Wil¬ 
liams,  nel  cui  quartiere  ebbe  luogo  la  trage¬ 
dia,  a  Mairead  Corrigan,  la  zia  dei  bambi¬ 
ni,  presero  l’iniziativa  di  esprimere  lo  stato 
d’animo  della  gente  in  quel  momento:  «La 
violenza  deve  finire!».  Con  l’aiuto  di  Cia- 
ran  Mckeown,  il  terzo  fondatore,  questo 
desiderio  di  pace  per  una  terra  travagliata  è 
stato  in  seguito  riconosciuto  in  tutto  il  mon¬ 
do,  ricevendo  diversi  premi  -  compreso  il 
Premio  Nobel  per  la  Pace  nel  1977. 

Ciò  che  il  Peace  People  ha  fatto  nell’im¬ 
mediato  per  la  causa  della  pace  è  stata  la 
sovvenzione  di  progetti  specifici  con  la  fi¬ 
ducia  e  l’energia  di  una  visione  creativa  per 
la  società.  Questa  visione  è  espressa  suc¬ 
cintamente  nella  «consacrazione»  che  ogni 
persona  che  vuole  la  pace  è  chiamata  a  fare 
ed  a  condividere: 

«Io  ho  un  messaggio  semplice  per  il  mondo 
da  parte  di  questo  Movimento  per  la  Pace. 

Voglio  vivere  ed  amare  e  costruire  una  so¬ 
cietà  giusta  e  pacifica. 

Voglio  per  i  miei  figli,  come  voglio  per  me 
stesso,  vivere  in  patria,  nel  lavoro,  e  lavorare 
per  una  vita  di  pace  e  tranquillità. 

Riconosco  che  per  costruire  un  tale  modo  di 
vivere  è  necessario  tutto  il  mio  impegno,  un  la¬ 
voro  faticoso  e  coraggio. 

Riconosco  che  esistono  molti  problemi  nel¬ 
la  mia  società  che  sono  una  fonte  di  conflitti  e  di 
violenze. 

Riconosco  che  ogni  pallottola  esplosa  e 
ogni  bomba  scoppiata  rende  quel  lavoro  più 
difficile. 

Respingo  l’uso  delle  bombe  e  delle  pallotto¬ 
le  e  tutte  le  tecniche  della  violenza. 

Dedico  tutto  me  stesso  a  lavorare  con  i  miei 
vicini,  vicino  e  lontano,  senza  tregua,  per  co¬ 
struire  quella  società  pacifica  nella  quale  le  tra¬ 
gedie  che  noi  abbiamo  conosciuto  siano  un 
brutto  ricordo  e  un  continuo  ammonimento». 

È  la  fusione  della  visione  con  l’azione, 
per  diventare  azione  ispirata  -  da  -  visione, 
che  rende  gli  sforzi  del  «Peace  Poeple» 
singolari.  È  attraverso  tali  semplici  attività, 
come  portare  le  famiglie  dei  prigionieri  a 
incontrarsi  e  nel  far  sì  che  esse  incontrino  le 
famiglie  dell’«altra  parte»,  oppure  incon¬ 
trino  una  «persona  pacifica»  che  abbia 
un’altra  prospettiva  da  offrire,  che  la  visio¬ 
ne  di  una  società  pacifica  resiste  mentre 
continua  il  lavoro  per  affrontare  le  situa¬ 
zioni  critiche  di  ogni  giorno. 

Mossi  dall’offesa  iniziale  e  dall’istanza 
che  la  violenza  dovesse  cessare,  in  migliaia 
marciarono  nel  1976  e  nel  1977  in  sostegno 
della  causa.  Ma  una  volta  che  l’euforia  dei 
giorni  di  marcia  finì,  ci  furono  pochissimi 
che  restarono  a  lavorare  praticamente. 
Quelli  che  sono  rimasti  uniti  dall’ideale  di 
vedere  la  società  trasformata.  Tuttavia,  at¬ 
tualmente,  lo  svilupparsi  di  questa  visione 
è  ostacolato  dall’incertezza  e  dalla  divisio¬ 
ne  tra  i  «leaders». 

Le  priorità  sembrano  ora  confuse  così 
che  il  compito  di  mantenere  in  piedi  la 
struttura,  porta  a  trascurare  il  lavoro  per  la 
stessa  pace,  monopolizza  l’energia  della 
gente.  Il  favore  popolare  è  diminuito,  met¬ 
tendo  in  discussione  il  movimento  stesso. 
Al  centro  dell’organizzazione  gli  individui 
sembrano  avere  perso  un  po’  della  necessa¬ 
ria  confidenza  per  poter  agire  rapidamente 
e  chiaramente,  sapendo  che  ciò  che  essi 
fanno  è  giusto. 

Una  domanda  che  ora  si  pone  è  se  la 
nonviolenza  come  regola  fondamentale  sia 
praticabile  se  nessuno  la  sta  ad  ascoltare. 


Insistere  nel  fronteggiare  i  più  difficili  pro¬ 
blemi  dellTrlanda  del  Nord,  cercando  di 
rimanere  nonviolenti,  senza  curarsi  delle 
implicazioni,  ha  causato  delle  divisioni  al¬ 
l’interno  del  movimento. 

In  mezzo  a  conflitti  di  personalità  e  a 
diversi  modi  di  vedere  di  chi  da  una  parte 
vuole  agire  nella  direzione  di  azioni  non¬ 
violente  impegnate  oppure  di  chi  vuole  as¬ 
sumere  un  ruolo  più  passivo,  Betty  Wil¬ 
liams  ha  recentemente  dato  le  dimissioni 
dall’esecutivo.  Il  principale  sostenitore  di 
un  più  forte  impegno  «nonviolento»,  più 
forte  da  una  parte  del  Peace  People,  è  Cia- 
ran  Mckeown,  un  attivista  dei  diritti  civili 
da  lunga  data.  Recenti  iniziative  dell’ese¬ 
cutivo  stanno  ad  indicare  che  la  base  del 
movimento  si  costruisce  attraverso  Inazio¬ 
ne  diretta»  che  dia  nuova  forza  e  senso 
all’obiettivo. 

La  mia  fede  è  che  il  momento  attuale  di 
consolidamento  e  le  sue  minacce  non  sono 
dissimili  da  una  «buia  notte  dell’anima», 
un  tempo  di  purificazione  per  il  Peace  Peo¬ 
ple.  Nella  lotta  e  nella  sofferenza  ci  sono 
segni  che  ciò  che  sta  accadendo  è  una  puri¬ 
ficazione  dello  strumento  di  pace  per  un 
lavoro  più  grande  in  un  prossimo  futuro. 

Visto  in  una  prospettiva  più  ampia,  il 
Peace  People  rappresenta  un  esempio  nel 
vasto  movimento  dello  spirito  di  Pace  che 
attraversa  la  Terra.  Noi  facciamo  parte  del¬ 
la  rete  mondiale  e  riconosciamo  che  queste 
realtà  non  sempre  sono  condivise.  Modifi¬ 
care  le  prospettive  per  comprendere  cia¬ 
scuno  nella  complessità,  in  un  quadro  glo¬ 
bale,  è  un  passo  importante.  Non  solo  il 
movimento  per  la  pace  aumenta  la  propria 
forza  attraverso  l’associazione,  ma  un  simi¬ 
le  punto  di  vista  allargato  potrebbe  essere 
l’inizio  di  ciò  che  io  qualche  volta  ho  scher¬ 
zosamente  definito  «il  rientro  dellTrlanda 
nel  mondo». 


Se  il  Peace  People  non  trasforma  niente 
della  sua  società  ma  trasforma  le  abitudini 
congenite  ed  introverse  del  popolo  irlande¬ 
se  di  considerare  se  stesso  ed  il  mondo,  lo 
sforzo  sarà  ben  ricompensato.  Paragonati 
alle  condizioni  sociali  nell’ America  Latina, 
ai  problemi  della  nonviolenza  in  India,  del¬ 
la  situazione  energetica  globale,  i  problemi 
dellTrlanda  del  Nord  sembrano  insignifi¬ 
canti,  addirittura  trascurabili.  In  questo 
contesto,  le  alleanze  nazionali  diventano 
assurde.  Sono  possibili  nuove  alleanze,  un 
nuovo  modo  di  governare,  un  nuovo  modo 
di  pensare. 

Nel  suo  sforzo  migliore  la  pace  può  si¬ 
gnificare  rinascita  dell’antico  impulso  crea¬ 
tivo  intravisto  nel  tessuto  di  questa  cultura, 
impulso  che  è  rinato  con  nuova  forza  in  que¬ 
sto  decennio.  È  una  nascita  che  presenta 
una  consapevolezza  grande  come  la  Terra, 
non  limitata  da  dove  si  va  in  chiesa .  N el  con¬ 
testo  globale ,  il  Peace  People  è  interessato  al 
superamento  dei  confini  sociali  che  hanno 
limitato  per  secoli  la  psiche  irlandese. 

Nell’ipotizzare  che  la  nonviolenza  sia 
più  efficace  della  violenza  questo  popolo  è 
chiamato  ingenuo.  Ma  la  violenza  è  troppo 
facile  nellTrlanda  del  Nord.  In  realtà  gli 
Irlandesi  stanno  esprimendo  una  verità  più 
coraggiosa  e  di  un  coraggio  più  forte,  basa¬ 
to  sulla  fede,  sulla  fragilità  e  sacralità  della 
vita.  Il  Peace  People  è  infatti  un  catalizzato- 
re  per  quelli  che  nel  loro  paese  sono  pronti 
a  sentire  cosa  è  possibile  e  necessario  fare 
per  trasformare  sé  stessi  e  quindi  la  società. 
Inoltre  è  un  catalizzatore  per  chi  vede  nel¬ 
lTrlanda  del  Nord  la  potenzialità  di  diven¬ 
tare  l’esempio  di  una  società  del  futuro, 
creata  democraticamente  con  la  coopera¬ 
zione  di  tutto  il  popolo,  sostenuta  dalla 
forza  della  nonviolenza  e  dell’amore. 

Sally  Stowell 

(Traduzione  dall’inglese  di  Nicolino  Tosoni) 


AZIONE  NONVIOLENTA,  maggio-giugno,  1981 


Azione  nonvidenta 


•  CAMPO  DI  ADDESTRAMENTO  ALLA 
NONVIOLENZA.  Si  terrà  a  San  Gimignano  (SI) 
dal  23  al  30  agosto  1981.  Lo  scopo  dell’iniziativa 
è  quello  di  elevare  il  grado  di  preparazione  dei 
militanti  nonviolenti  e  di  aiutarli  nella  scelta  del¬ 
le  tecniche  nonviolente  adatte  per  raggiungere 
risultati  soddisfacenti. 

Durante  il  campo  sono  previste  le  seguenti 
attività:  a)  approfondimento  teorico-pratico  dei 
requisiti  di  base  del  Satyagraha  e  dell’azione 
diretta,  con  sperimentazione  di  tecniche  di  auto¬ 
controllo;  b)  studio  di  un’azione  diretta  da  ren¬ 
dere  esecutiva  con  verifica  mediante  «socio- 
dramma». 

È  previsto  anche  un  tempo  quotidiano  di 
lavoro  manuale  per  la  gestione  del  campo  e  la 
sistemazione  della  casa. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  il  «Centro  per 
la  Nonviolenza»  di  Brescia  (Via  Milano,  65  -  tei. 
030/317474)  versando  una  quota  di  L.  5.000  sul 
ccp  n°  17/1223  intestato  al  MIR  di  Brescia.  Le 
spese  saranno  contenute  ai  puri  costi  di  gestione 
del  campo.  Seguiranno  comunicazioni  più  detta¬ 
gliate  direttamente  agli  iscritti.  I  posti  sono  limi¬ 
tati,  si  raccomanda  pertanto  di  iscriversi  subito. 

•  CAMPO  ESTIVO  DELLE  DONNE.  Si 

terrà  a  San  Gimignano,  dal  26  luglio  al  1  agosto, 
un  campo  di  studio  e  di  autoricerca  organizzato 
dalle  donne  sui  seguenti  temi:  le  lotte  nonviolen¬ 
te  delle  donne,  il  contributo  delle  donne  alla 
lotta  contro  la  guerra,  per  il  disarmo  e  la  pace,  le 
donne  e  il  loro  impegno  nei  movimenti  nonvio¬ 
lenti,  la  nonviolenza  nella  vita  quotidiana,  il  par¬ 
to  nonviolento,  l’alimentazione  e  le  forme  di  vita 
alternativa.  Sono  previste  azioni  dirette,  dram¬ 
matizzazioni,  ed  una  giornata  dedicata  alla  pre¬ 
parazione  della  prossima  Marcia  Perugia- Assisi 
del  20  settembre  p.v. ,  su  contenuti  specifici  delle 
donne.  Chi  fosse  interessato  a  partecipare  a  que¬ 
sto  campo  deve  mettersi  subito  in  contatto  con 
Adriana  Chemello  (C.P.  713  -  Vicenza)  tei. 
0444/36123. 

A  tutte  le  partecipanti  raccomandiamo  di 
portare  sacco  a  pelo  e  tenda  per  campeggiare, 
nonché  tanta  fantasia  e  tante  belle  idee. 

•  INSEGNANTI  NONVIOLENTI.  Dopo  la 
positiva  esperienza  dell’anno  scorso,  si  ripeterà 
anche  quest’anno  il  campo  per  gli  insegnanti 
nonviolenti.  Questa  volta  però  è  sembrato  op¬ 
portuno  legare  l’attività  del  campo  ad  un  impe¬ 
gno  concreto  nell’opera  di  ricostruzione  delle 
zone  colpite  dal  terremoto  del  23  novembre 
scorso.  Pertanto  il  campo  si  svolgerà  dal  29  giu¬ 
gno  al  5  luglio  presso  il  Coordinamento  per  la 
Ricostruzione  Diretta  (a  Muro  Lucano)  che  as¬ 
socia  il  C.Ab.Au.,  Ricerca  e  Azione,  Quaderni 
calabresi,  la  Cooperativa  Col-Sud. 

Gli  argomenti  che  verranno  trattati  sono:  la 
nonviolenza  come  teoria,  pratica  politica  e  pe¬ 
dagogica,  il  coordinamento  tra  insegnanti  non¬ 
violenti,  l’educazione  alla  pace.  Ai  partecipanti 
si  richiede  la  conoscenza  del  documento  del 
Coordinamento  Insegnanti  Nonviolenti  e  di  una 
bibliografia  minima  (Tolstoj,  Don  Milani,  Illich, 
Capitini).  La  quota  è  di  L.  30.000.  Per  informa¬ 
zioni:  Etta  Ragusa,  Via  S.  Francesco,  41  -  Grot- 
taglie  (TA),  tei.  099/662252. 

•  CANTIERI  INTERNAZIONALI  DI 
SERVIZIO  VOLONTARIO.  Nei  mesi  di  lu¬ 
glio  e  di  agosto  sono  organizzati  dei  campi  di 
lavoro  volontario  in  diversi  paesi  dell’Europa 
e  del  Nord  Africa,  sotto  l’egida  di  organizza¬ 
zioni  internazionali.  I  progetti  a  profitto  pub¬ 
blico,  servono  per  aiutare  quelli  che  hanno  bi¬ 
sogno:  anziani,  malati,  sinistrati,  bambini.  Si 
lavora  in  ospizi  dei  vecchi,  giardini  d’infanzia, 
città  operaie,  territori  sinistrati.  Chi  non  rifiu¬ 
ta  il  lavoro  manuale,  l’interessamento  sociale, 
i  contatti  personali,  la  scoperta  dei  problemi 


di  altri  paesi,  scriva  per  informazioni  a:  1. 
Service  Civil  International  (SCI),  35  avenue 
Gaston  Diderich,  Luxembourg;  2.  Nothelfer- 
gemeinschaft  der  Freunde  e.V.,  Generalsekre- 
tariat,  Auf  der  Kornerwiese  5,  D-6000  Frank¬ 
furt  1;  3.  Per  cantieri  di  lavoro  in  Italia  si  può 
scrivere  a:  MCP,  Via  Rattazzi,  24  -  00185  Ro¬ 
ma,  oppure  a  Campi  di  lavoro  Emmaus  -  Ma¬ 
ni  Tese,  Via  La  Luna,  1  -  52020  Pergine  Vai- 
damo  (Arezzo)  -  tei.  0575-896558. 

•  CAMPI  ESTIVI  SULLA  NON  VIO¬ 
LENZA.  Per  coloro  che  fossero  interessati  a 
trascorrere  delle  vacanze  alternative  e  ad  ap¬ 
profondire  le  tematiche  nonviolente,  segnalia¬ 
mo  alcune  possibilità:  1.  Campo  di  studio 
«Essere  nonviolenti  oggi»,  organizzato  dalla 
Comunità  di  Adelfia,  dal  30  giugno  al  10  lu¬ 
glio,  a  Scogli tti  (RG)  -  tei.  0932/980132;  2. 
Dal  26  luglio  al  9  agosto  si  terrà  a  Selva  di 
Val  Gardena  (BZ)  un  corso  estivo  su:  «La 
nonviolenza  come  rifondazione  della  religiosi¬ 
tà  e  della  attività  politica».  Il  corso  sarà  tenu¬ 
to  da  Antonino  Drago.  Per  informazioni: 
Corsi  di  teologia,  Piazza  S.  Fedele,  4  -  20121 
Milano;  3.  Chi  è  interessato  ad  un  campo  da 
tenersi  tra  luglio  e  settembre  sulla  medicina 
naturale,  scriva  a  Sergio  Maradei,  Via  Roma  - 
87020  Orsomarso  (CS). 

•  RICERCHE  E  INCONTRI  PER 
UN’ALTRA  DIFESA.  Anche  quest’anno,  a  Le 
Cun  du  Larzac,  si  terranno  le  tradizionali  ses¬ 
sioni  di  formazione  e  ricerca  nonviolenta  chia¬ 
mate  «Recherches  et  rencontres  pour  une  au- 
tre  defense».  Ecco  il  programma  per  l’estate 
’81: 

5-11  luglio:  Il  suono  e  la  sonorizzazione  at¬ 
traverso  gli  audiovisivi  e  le  radio  libere;  12-18 
luglio:  Dall’economia  distributiva  all’autoge¬ 
stione  distributiva  (a  cura  del  «Mouvement 
pour  l’Autogestion  Distributive);  12-18  luglio: 
La  prigione:  che  fare?  (a  cura  del  MAN);  19- 

25  luglio:  Verso  una  saggezza  politica:  la  non¬ 
violenza;  26  luglio- 1  agosto:  Si  può  lottare  per 
la  riduzione  delle  ineguaglianze  sociali  riven¬ 
dicando  i  diritti  alla  differenza?  (a  cura  della 
Conféderation  Syndacale  du  Cadre  de  Vie); 

26  luglio- 1  agosto:  Pace-disarmo-educazione 
(a  cura  del  Mouvement  pour  le  Désarme- 
ment,  la  Paix  et  la  liberté);  2-8  agosto:  La 


Bibbia  critica  la  violenza?  (a  cura  del  MIR); 
9-15  agosto:  Introduzione  alla  nonviolenza;  9- 
15  agosto:  Difesa  civile,  difesa  popolare  arma¬ 
ta  o  nonviolenta?  (a  cura  del  MAN);  16-22 
agosto:  Per  uscire  dal  dilemma  «vendita  d’ar¬ 
mi  -  disoccupazione»:  la  riconversione  delle 
industrie  d’armamenti  (a  cura  del  MAN);  16- 
22  agosto:  La  disobbedienza  civile  al  servizio 
delle  lotte  per  la  giustizia  e  la  libertà;  23-29 
agosto:  Quale  difesa  per  quale  società?:  23-29 
agosto:  Danza,  il  corpo  specchio  della  società 
o  della  personalità?;  30  agosto-5  settembre: 
La  musica  testimone  del  nostro  tempo?;  6-12 
settembre:  Smilitarizzazione,  disarmo  unilate¬ 
rale,  azione  nonviolenta  (a  cura  dell’Union 
Pacifiste  de  France);  6-12  settembre:  Teatro, 
la  paura  e  l’humour;  13-19  settembre:  Terzo 
mondo,  l’America  del  Sud  ci  interpella;  13-19 
settembre:  Le  donne  contro  la  guerra;  20-30 
settembre:  Obiezione  di  coscienza  e  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta. 

Condizioni  d’accoglimento:  le  iscrizioni  so¬ 
no  accettate  nei  limiti  dei  posti  disponibili.  La 
quota  d’iscrizione  è  fissata  in  50F  +  50F  (di 
caparra).  Il  prezzo  giornaliero  è  stabilito  da 
ciascuno  secondo  le  proprie  entrate  sulla  base 
di  una  griglia  che  va  da  20  a  50F.  Per  ulteriori 
informazioni  e  per  precisazioni  sui  temi  delle 
sessioni,  scrivere  a  LE  CUN  DU  LARZAC, 
12100  MILLAU  (Francia). 

•  DONNE  IN  MARCIA  PER  LA  PACE. 

Una  marcia  per  la  pace  è  partita  il  21  giugno  da 
Copenaghen  e,  dopo  aver  attraversato  Bruxel¬ 
les,  arriverà  a  Parigi  il  6  agosto  prossimo  (dopo 
aver  percorso  1122  Km.,  tutti  a  piedi!),  dove 
rimarrà  in  sit-in  di  protesta  fino  al  9  agosto, 
anniversario  della  bomba  di  Hiroshima.  A  Pari¬ 
gi,  dal  6  al  9  agosto,  in  coincidenza  con  l’arrivo 
della  marcia,  si  svolgerà  un  Festival  della  Pace. 

È  importante  sottolineare  il  carattere  inter¬ 
nazionale  di  questa  marcia,  la  prima  nel  suo 
genere,  promossa  ed  organizzata  dalle  donne 
scandinave  che  già  lo  scorso  anno  lanciarono  un 
appello  alle  donne  per  la  pace,  raccogliendo  mi¬ 
gliaia  di  adesioni  e  di  consensi  in  tutti  i  paesi 
nordici. 

Per  aderire  all’iniziativa  e  per  chiedere  ulte¬ 
riori  informazioni,  scrivere  a:  Wench  Sorangr, 
Pilestredet  36,  Oslo  1,  Norway. 


AZIONE  N0NVI0LENTA,  maggio-giugno,  1981 


•  PER  UN  FUTURO  NON-NUCLEARE. 

Si  è  tenuta  a  Verona,  nei  giorni  6-7  giugno,  la 
Conferenza  internazionale  «Per  un  futuro  non¬ 
nucleare»,  che  ha  visto  una  buona  presenza  di 
giovani  non  solo  italiani. 

Il  dibattito,  che  nella  prima  giornata  è  stato 
decentrato  in  diverse  commissioni  di  lavoro,  ha 
riproposto  il  nodo  ormai  storico  del  rapporto  tra 
nucleare  ad  uso  «civile»  e  quello  ad  uso  militare. 

Naturalmente  appare  sempre  più  evidente,  e 
lo  dimostrano  le  scelte  strategiche  dei  paesi  che 
hanno  impostato  piani  nucleari  «pacifici»,  che  la 
lotta  antinucleare,  se  vuole  essere  efficace  deve 
far  propri  gli  obiettivi  e  le  lotte  degli  antimilitari- 

Constatando  «la  sempre  più  evidente  con¬ 
nessione  in  tutti  i  continenti  fra  sviluppo  civile 
del  nucleare  e  corsa  agli  armamenti»,  la  mozione 
finale  uscita  dalla  Conferenza  individua  «nel 
Servizio  Civile  un  significativo  contributo  alla 
lotta  contro  la  società  militare  nuclearizzata  e  lo 
sviluppo  energetico  nucleare  accentrato»,  e  pro¬ 
pone  un  modello  di  sviluppo  alternativo  «che  ha 
i  suoi  fondamenti  nel  decentramento,  nell’auto¬ 
gestione,  in  un  rapporto  armonico  con  la  natura, 
in  tecnologie  semplici,  energie  rinnovabili,  sem¬ 
plicità  di  vita». 

Tra  le  scadenze  immediate  di  lotta  su  cui  i 
partecipanti  alla  Conferenza  si  sono  impegnati, 
ricordiamo:  una  campagna  contro  l’installazione 
degli  euromissili  in  Europa,  la  partecipazione  a 
giornate  internazionali  di  lotta  contro  gli  arma¬ 
menti  e  le  installazioni  nucleari  (6-8  ottobre  a 
Basilea;  25  ottobre  a  Bruxellex  per  manifestare 
contro  i  Pershing  2  e  i  Cruise). 

•  IL  NUCLEARE  ITALIANO  IN  CRISI. 

Sebbene  gli  istituti  statali  e  governativi  deputati 
all’arduo  compito  di  programmare  e  attuare  la 
politica  nucleare  italiana  si  siano  prodigati  in  più 
maniere,  da  alcuni  anni  a  questa  parte,  soprat¬ 
tutto  per  convincere  le  popolazioni  della  natura 
assieme  innocua  e  inevitabile  dell’impiego  indu¬ 
striale  e  domestico  dell’energia  nucleare,  non 
dovrebbero  essere  ancora  molti  coloro  i  quali  si 
lasciano  sedurre  da  questa  propaganda  menzo¬ 
gnera:  tanto  più  ora  che  sembra  scricchiolare 
pericolosamente  l’enorme  castello  di  fandonie 
dei  «nucleari»,  ma  anche  (purtroppo!)  dei  tecni¬ 
ci  dell’Enel  e  del  Cnen,  esperti  più  delle  dinami¬ 
che  degli  intrallazzi  politici  che  della  costruzione 
e  della  messa  in  opera  di  quelle  bombe  impa¬ 
zienti  che  sono  ormai  le  centrali. 

Le  due  più  grandi  centrali  nucleari  italiane, 
difatti,  non  smettono  di  «fare  i  capricci»,  dicono 
i  tecnici.  A  Caorso,  in  poco  più  di  un  mese  la 
centrale  ha  subito  ben  cinque  guasti  che  ne  han¬ 
no  provocato  l’arresto.  Un  mese  fa,  il  ministro 
dell’industria,  Filippo  Maria  Pandolfi,  aveva 
espresso  la  sua  soddisfazione  per  il  buon  prose¬ 
guimento  dei  lavori  di  apprestamento  della  cen¬ 
trale.  Subito  dopo,  nella  massima  ironia  della 
sorte,  la  catena  dei  guasti.  Al  primo  incidente, 
verificatosi  il  16  febbraio,  è  saltato  un  ingranag¬ 
gio  nell’accoppiamento  tra  turbina  e  coppa  del¬ 
l’olio;  a  metà  marzo,  giunto  nel  frattempo  dal¬ 
l’Argentina  il  pezzo  di  ricambio,  la  centrale  ri¬ 
parte,  ma  si  inceppa  il  20  marzo  per  un  guasto 
alle  porte  di  accesso  al  contenitore  primario; 
quattro  giorni  dopo,  un  altro  incidente:  va  in 
avaria  una  valvola  di  sicurezza  e  si  rischia  una 
fuoriuscita  di  acque  radioattive.  Il  3  aprile,  una 
piena  del  Po  intasa  di  detriti  i  circuiti  di  raffred¬ 
damento;  l’ultimo  arresto  è  avvenuto  a  causa  di 
un  guasto  al  sistema  di  regolazione  della  pressio¬ 
ne.  La  centrale,  trascorsi  dieci  anni  dall’inizio 
della  sua  fabbricazione,  ha  prodotto  soltanto  i 
2/3  dell’energia  erogabile  in  un  anno,  mentre 
ogni  giorno  di  arresto  costa  all’Enel  circa  800 
milioni  di  lire.  I  tecnici  dell’Ansaldo,  la  casa 
costruttrice,  vantando  in  un  recente  documento 
l’enorme  esperienza  nella  costruzione  di  centra¬ 
li,  prevedevano,  con  un  cinismo  nauseante,  un 
massimo  di  10  «scram»  (arresti  rapidi)  in  un 
anno.  Così  capita  che  si  stupiscano  di  questi 
cinque  guasti  in  un  mese,  così  come  si  meravi¬ 
gliano  che  il  Comune  di  Caorso  opponga  resi¬ 
stenze  al  rilascio  della  licenza  edilizia  per  la  co- 
struzione  di  un  centro  di  informazioni  «nuclea- 

L’ altra  centrale  in  crisi  è  quella  di  Sessa  Au- 


runca,  nel  Garigliano,  ferma  ormai  da  tre  anni. 
Un  mese  fa  il  pretore  ha  emesso  una  comunica¬ 
zione  di  reato  nei  confronti  di  Tommaso  Vitiel¬ 
lo,  direttore  della  centrale,  in  merito  ad  un  inci¬ 
dente  avvenuto  lo  scorso  anno:  una  piena  del 
fiume  Garigliano  aveva  allagato  uno  scantinato 
in  cui  si  custodivano  dei  fanghi  radioattivi,  poi 
fuoriusciti  filtrando  dalle  pareti.  I  rappresentan¬ 
ti  del  Cnen  hanno  assicurato,  come  sempre  del 
resto,  che  la  perdita  superò  di  poco  il  limite 
massimo  di  sicurezza.  Tuttavia,  la  moria  di  ani¬ 
mali  e  piante  avvenuta  nella  zona  sembra  smen¬ 
tire  la  «certezza  scientifica». 


te  significativa  è  la  lotta  per  la  pace  che  l’ ASSO¬ 
CIAZIONE  MEDICA  INTERNAZIONALE 
PER  LA  PREVENZIONE  DELLA  GUERRA 
NUCLEARE  sta  sostenendo  se  si  pensa  a  quan¬ 
to  la  medicina  e  la  psicologia  hanno  contribuito  e 
contribuiscono  alla  violazione  dei  diritti  umani 
accettando  supinamente  di  servire  il  potere  poli¬ 
tico.  L’Associazione  ha  tenuto  il  suo  primo  con¬ 
gresso  negli  Stati  Uniti  nell’ultima  settimana 
dello  scorso  marzo  con  la  partecipazione  di  più 
di  cento  medici  provenienti  da  vari  paesi  tra  cui 
gli  Stati  Uniti  e  l’Unione  Sovietica. 

Ciò  che  essi  hanno  voluto  far  presente  ai 
militari,  ai  politici  e  alla  gente  è  che  l’umanità 
non  può  assolutamente  scampare  ad  un  attacco 
nucleare.  L’obiezione  di  cui  ci  si  serve  per  giusti¬ 
ficare  la  produzione  di  armi  atomiche  è  che  la 
medicina  sarà  in  grado  di  far  sopravvivere  l’uma¬ 
nità  al  disastro  nucleare;  ma  ciò  è  inequivocabil¬ 
mente  falso.  «Ciò  che  vogliamo  rammentare  alle 
classi  dirigenti  -  ha  detto  l’americano  Robert 
Lifton  -  è  che,  in  caso  di  guerra  nucleare,  la 
medicina  non  saprà  curare  le  ferite  del  corpo  e 
della  mente». 

Purtroppo  l’indifferenza  dell’opinione  pub¬ 
blica  crea  un  grosso  ostacolo  all’accettazione 
della  denuncia  dei  medici  cosicché  «la  gente... 
non  si  rende  conto  delle  sofferenze  prolungate  di 
un  attacco  nucleare  al  quale  non  è  per  niente 
applicabile  il  nostro  concetto  di  tragedia  e  di 
rimedio  razionale».  Come  se  ciò  non  bastasse, 
«alcuni  militari  e  uomini  politici  e  perfino  certi 
scienziati  -  ha  aggiunto  il  sovietico  Chazov  - 


alle  armi  nucleari,  di  ridurre  a  poca  cosa  le  con¬ 
seguenze  di  una  guerra  nucleare  (...).  Si  dice  che 
una  guerra  nucleare  può  essere  vinta,  che  se  ne 
può  intraprendere  una  limitata,  che  l’umanità  e 
la  biosfera  sopravviveranno  perfino  a  una  cata¬ 
strofe  nucleare  totale.  Ma  questa  è  un’illusione 
in  cui  essi  stessi  non  credono  e  che  deve  essere 
smascherata». 

Nel  corso  del  congresso  i  medici  hanno  poi 
esposto,  dati  alla  mano,  le  gravi  conseguenze 
biologiche  e  mediche  di  una  guerra  nucleare .  Ma 
il  problema  non  sta  tanto  in  una  soluzione  medi¬ 
ca  di  un  eventuale  disastro  nucleare  ma  in  una 
azione  che  scuota  la  coscienza  civile  ed  inter¬ 
rompa  l’ormai  inevitabile  corsa  verso  la  distru¬ 
zione  totale.  E  di  questo  gli  aderenti  all’Associa¬ 
zione  medica  sono  pienamente  coscienti.  Lo  di¬ 
mostra  la  loro  lotta  per  smascherare  quella  «mi¬ 
tologia  che  racconta  come  la  guerra  nucleare 
non  ci  sarà  e,  se  ci  sarà,  sarà  breve  e  limitata»,  e 
la  loro  volontà  di  perseguire  quella  pace  che 
nell’era  atomica  diviene  sempre  più  patrimonio 
di  tutti. 


•  ASSEMBLEA  DELLE  DONNE  CON¬ 
TRO  IL  RIARMO.  Finalmente  anche  in  Italia  le 
donne  cominciano  ad  accorgersi  dei  gravi  peri¬ 
coli  che  sovrastano  l’umanità  tutta.  In  coinci¬ 
denza  con  la  sessione  primaverile  della  NATO, 
tenutasi  a  Roma  ai  primi  di  maggio,  il  Comitato 
di  donne  contro  il  riarmo  ha  organizzato  una 
assemblea  pubblica  per  riaffermare  il  proprio 
NO  alla  corsa  agli  armamenti,  per  demistificare 
il  falso  «pacifismo»,  per  informare  sui  micidiali 
ordigni  bellici  che  il  governo  italiano  ha  accetta¬ 
to  di  stanziare  in  Italia  (missili  Pershing  e  Crui¬ 
se). 

Durante  l’assemblea  si  è  discusso  del  bilan¬ 
cio  nazionale  delle  forze  armate  (505.000  miliar¬ 
di  sprecati)  e  dell’aumento  del  35%  deciso  per 
Tannò  in  corso;  si  è  parlato  del  mercato  delle 
armi,  dove  l’Italia  è  al  4°  posto  nel  mondo  tra  i 
paesi  esportatori;  è  stato  proposto  che  le  donne 
si  rifiutino  di  pagare  contributi  in  favore  delle 
spese  militari  (obiezione  fiscale  alle  spese  milita¬ 
ri).  v 

È  emersa  anche  una  proposta  molto  vicina 
allo  specifico  femminile:  «tutte  quelle  che,  per  le 
motivazioni  profonde  e  complesse  che  tutte  sap¬ 
piamo,  non  vogliono  fare  figli,  mettano  in  evi¬ 
denza  la  politicità  instrinseca  della  loro  scelta  e 
mandino  le  loro  testimonianze  al  Comitato  che 
le  diffonderà,  contro  le  scelte  dei  padroni  della 

•  PER  UNA  DIVERSA  OBIEZIONE  DI 
COSCIENZA.  Il  comitato  internazionale  dello 
SCI  (Servizio  Civile  Internazionale),  riunitosi  il 
2-3  Aprile  1981  in  Inghilterra,  ha  deciso  di  dare 
un  nuovo  significato  all’obiezione  di  coscienza 
tentando  un  superamento  dell’obiettivo  di  «pro¬ 
muovere  il  riconoscimento  legale  dell’obiezione 
di  coscienza  e  un  servizio  alternativo  a  quello 
militare»  per  cui  lo  SCI  era  stato  creato.  Il  punto 
di  partenza  del  futuro  lavoro  nel  campo  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza  sta  nel  proposito  di  lottare 
perché  «l’obiezione  di  coscienza  venga  accettata 
quale  diritto  umano  senza  condizione  alcuna 
(cioè  senza  l’obbligo  di  un  servizio  Alternativo)». 
L’applicazione  di  questa  dichiarazione  di  princi¬ 
pio  dipende  dalle  varie  sezioni  nazionali  dispo¬ 
ste  o  meno  a  realizzare  il  nuovo  programma.  Il 
rappresentante  italiano  si  è  dichiarato  a  favore 
di  questa  nuova  formulazione  della  lotta  per 
l’obiezione  di  coscienza,  che  la  sezione  italiana 
cercherà  di  attuare  anche  attraverso  una  serie  di 
campi  di  formazione  già  in  corso.  Per  contatti: 
SCI.  sez.  italiana.  Via  dei  Laterani  28,  00185 
Roma.  tei.  06.7576301. 


Harrisburg  é  lontana 
ma  Caorso  é  vicina  f 
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Olanda  - 1/13  Agosto  1981  -  Beilen  (Prov.  Drente) 


•  6*  MARCIA  INTERNAZIONALE  PER 
IL  DISARMO.  Arrivata  quest’anno  alla  sesta 
edizione,  si  svolgerà  dall’1  al  13  agosto,  in  Olan¬ 
da,  la  Marcia  Internazionale  Nonviolenta  per  il 
Disarmo. 

In  Olanda  esiste  infatti  un  vasto  ed  attivo 
movimento  pacifista  ed  ecologico  che  si  sta  op¬ 
ponendo  alTinstallazione  dei  nuovi  missili  nu¬ 
cleari  voluti  dalla  NATO.  I  marciatori  daranno 
vita  ad  un  campeggio  antimilitarista  e  da  lì  pro¬ 
grammeranno  una  serie  di  azioni  dirette  nonvio¬ 
lente  davanti  alle  basi  NATO,  alle  fabbriche 
d’armi  e  ad  altri  obiettivi  strategici. 

Il  programma  prevede:  arrivo  a  Beilen  (cam¬ 
po-base)  per  l’I  agosto,  formazione  dei  «gruppi 
di  affinità»  e  preparazione  delle  azioni;  4  agosto 
-  prima  azione  diretta  nonviolenta  davanti  ad  un 
deposito  NATO;  6  agosto  -  manifestazione  per 
l’anniversario  di  Hiroshima;  8  agosto  -  veglia 
organizzata  dalle  «donne  per  la  pace»  a  Den 
Haag;  9  agosto  -  anniversario  di  Nagasaki,  mani¬ 
festazione  con  il  Consiglio  Interecclesiale  per  la 
Pace;  10  agosto  -  azioni  davanti  alla  fabbrica 
d’armi  elettroniche  Holland  Signaal  a  Hengelo. 

Gli  obiettivi  della  marcia  sono:  disarmo  uni¬ 
laterale  in  ogni  paese  fino  alla  totale  abolizione 
di  tutti  gli  eserciti,  abolizione  dei  blocchi  militari 
fra  cui  la  NATO  ed  il  Patto  di  Varsavia,  ricon¬ 
versione  della  produzione  bellica  in  produzione 
socialmente  utile,  sviluppo  e  impiego  della  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta  al  posto  di  quella  milita- 

Per  informazioni:  Coordinamento  italiano 
della  marcia,  c/o  L.D.U.,  Via  Clementina,  7  - 
00184  Roma,  tei.  06/4757007. 

•  MORMONI  E  CATTOLICI  CONTRO  I 
NUOVI  MISSILI  «MX».  L’opposizione  alla  cor¬ 
sa  al  riarmo,  che  gli  Stati  Uniti  stanno  sostenen¬ 
do,  ha  trovato  espressione  nella  presa  di  posizio¬ 
ne  della  Chiesa  mormona  e  della  Chiesa  cattoli¬ 
ca  che  si  sono  dichiarate  contrarie  al  progetto  di 
installazione  dei  nuovi  missili  «MX»  nell’Utah  e 
nel  Nevada.  In  una  dichiarazione  della  presiden¬ 
za  della  confessione  mormona  viene  denunciata 
la  «terrificante  corsa  agli  armamenti»  che  impe¬ 
gna  le  forze  dei  paesi  di  tutto  il  mondo.  «La 
storia  insegna  che  l’uomo  ha  raramente  creato 
armamenti  che  da  ultimo  non  siano  stati  impie¬ 
gati»,  continua  il  documento  dei  mormoni  che 
nello  stato  dell’Utah  contano  un  milione  di  fede¬ 
li  pari  al  70%  della  popolazione. 

Il  piano  missilistico  prevede  l’installazione  di 
210  missili  «MX»  intercontinentali  che  verreb¬ 
bero  collocati  in  4600  silos  sotterranei  collegati 
fra  loro,  in  modo  tale  da  non  poter  essere  inter¬ 
cettati  dai  satelliti  sovietici.  La  Chiesa  mormona 
in  concomitanza  con  la  presa  di  posizione  dei 
cattolici  si  è  dichiarata  «gravemente  preoccupa¬ 
ta  per  la  proposta  concentrazione  dei  missili  in 
un’area  relativamente  ristretta  dell’Ovest»  pre¬ 
cisando  che  manterrà  le  riserve  per  «una  concen¬ 
trazione  in  qualsiasi  altro  posto  della  nazione». 
Gli  anziani  della  popolazione  mormona  ritirata¬ 
si  nell’Ovest  nel  XIX  secolo,  in  seguito  alle  per¬ 
secuzioni  religiose,  per  «sostenere  il  Vangelo 
della  pace»,  hanno  mosso  un  appello  ai  capi 
delle  nazioni  perché  «trovino  valide  alternative 
che  assicurino  la  protezione»  della  popolazione 
evitando  l’uso  della  violenza. 

•  UNIVERSITÀ  E  DIFESA  NAZIONA¬ 
LE.  Un  recente  decreto  presidenziale  sull’orga¬ 
nizzazione  degli  studi  universitari,  prevede,  tra 
le  materie  complementari,  la  possibilità  di  isti¬ 
tuire  delle  cattedre  di  storia  e  di  tecnica  militare. 
Finalmente,  quindi,  sembra  che  anche  in  Italia, 
a  differenza  degli  altri  paesi  europei,  si  voglia 
dare  adito  a  studi  e  ricerche  nel  campo  delle 
forze  armate  e  della  difesa  nazionale  attraverso 
l’università. 

In  effetti  non  mancano  in  Italia  degli  studiosi 
che  si  occupano  del  problema  militare  a  livello 
individuale  o  attraverso  istituti  come  lo  I.A.I. 
(Istituto  Affari  Internazionali)  o  la  S.I.O.I.  (So¬ 
cietà  Italiana  per  l’Organizzazione  Internazio¬ 
nale)  ma  la  prospettiva  della  diffusione  e  di  una 
problematizzazione  critica  del  tema  della  difesa 
e  dell’esercito  diviene  tangibile  solo  nell’ipotesi 
di  una  collocazione  delle  ricerche  nell’ambito 
delle  facoltà  universitarie. 


L’istituzione  di  tali  corsi  offrirebbe  il  vantag¬ 
gio  innanzitutto  di  togliere  il  monopolio  esclusi¬ 
vo  e  segreto  di  questi  studi  che  appartiene  agli 
organi  di  ricerca  delle  FF.AA.  e  in  secondo  luo¬ 
go  metterebbe  a  disposizione  gli  strumenti  più 
adeguati  per  un  approfondimento  interdiscipli¬ 
nare  e  maggiormente  articolato  del  problema. 
La  speranza  è  che  il  provvedimento  non  rimanga 
solo  una  possibilità  e  soprattutto,  allorché  tali 
cattedre  saranno  istituite,  che  le  ricerche  non 
diventino  un  veicolo  di  integrazione  positiva  del¬ 
le  FF.AA.  e  della  loro  pseudo-cultura  nell’ambi¬ 
to  della  nostra  società  ma  si  orientino  verso  un 
lavoro  di  critica  radicale  e  di  rottura  di  quell’alo¬ 
ne  mistificatorio  e  mitologico  che  ricopre  l’istitu¬ 
to  delle  FF.AA.  e  della  difesa  militare. 


•  ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL 
M.I.R.  Il  25  e  26  aprile  si  sono  svolti  a  Milano  i 
lavori  dell’assemblea  nazionale  del  M.I.R.  (Mo¬ 
vimento  Internazionale  della  Riconciliazione), 
sezione  italiana,  che  si  sono  aperti  con  una  rela¬ 
zione  di  Umberto  Vivarelli  su  «Le  radici  evange¬ 
liche  della  nonviolenza»,  nella  quale  si  pone  la 
proposta  evangelica  come  unica  alternativa  rea¬ 
le  all'insuperabile  antinomia  tra  un  pacifismo 
generico  e  la  rivolta  violenta. 

I  lavori  sono  poi  proseguiti  con  la  relazione 
della  segreteria  uscente,  consistente  in  un’anali¬ 
si  condotta  lo  scorso  anno  sull’attività  e  l’orga¬ 


nizzazione  dei  vari  gruppi  di  base,  dalla  quale 
risulta  una  certa  pluralità  di  tendenze  corrispon¬ 
dente  a  diverse  concezioni  della  politica  militan¬ 
te.  Dalla  relazione  emerge  anche  la  necessità  di 
discutere  i  problemi  organizzativi  del  M.I.R.  e 
di  migliori  collegamenti  con  l’area  antimilitari¬ 
sta  e  nonviolenta. 

Il  dibattito  dell’assemblea  plenaria  è  stato 
incentrato  sul  problema  dello  «specifico»  del 
M.I.R.,  che  alla  fine  viene  indicato  da  Sirio  Poli¬ 
ti  nel  tentativo  di  tradurre  in  concreto,  a  tutti  i 
livelli,  le  istanze  della  nonviolenza  evangelica. 

Le  commissioni  che  si  sono  formate  hanno 
discusso  le  questioni  del  servizio  civile,  della 
stampa,  della  dichiarazione  programmatica  del 
M.I.R.  Il  giorno  26  è  stato  dedicato  in  maggior 
parte  al  confronto  con  gli  altri  movimenti  dell’a¬ 
rea  nonviolenta  (Movimento  Nonviolento, 
LOC,  AGESCI,  CARITAS,  Mani  Tese,  FOC- 
SIV),  confronto  che  ha  fatto  emergere  la  dispo¬ 
nibilità  a  lavori  in  comune  e  l’attenzione  alla 
proposta  di  organizzare  un  grande  incontro  tra 
tutti  i  diversi  movimenti  nonviolenti  in  Italia  e 
una  campagna  nazionale  in  favore  dell’obiezio- 


•  VIOLENZA  SUI  BAMBINI.  Non  esiste 
un  bilancio  preciso  ma  la  Sardegna  registra  in 
poco  più  di  un  anno  ben  quattro  casi  di  bambini 
uccisi  dai  loro  genitori  e  rivela  tutta  una  serie  di 
violenze  e  torture  quotidiane  inflitte  ai  piccoli 
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nel  loro  stesso  ambito  familiare.  La  situazione, 
particolarmente  grave  e  allarmante,  si  nutre  di 
tutto  un  retroterra  di  squilibri  e  disagi  economici 
e  familiari:  al  centro  di  questi  episodi  sono  molto 
spesso  infatti  famiglie  povere,  divise,  frustrate. 
Tuttavia  le  percosse  ai  bambini  non  vengono 
soltanto  da  genitori  che  vivono  la  miseria,  ma 
anche  da  benestanti,  che  della  propria  incapaci¬ 
tà  a  costruire  una  famiglia  fanno  carico  i  figli, 
scaraventando  su  di  essi  tutta  la  loro  aggressivi¬ 
tà. 

Tutto  questo  potrebbe  anche  essere  spiegato 
alla  luce  di  un  fatto  nuovo,  secondo  un  punto  di 
vista  proposto  da  Anna  Oppo,  femminista  e  do¬ 
cente  di  sociologia  a  Cagliari,  e  cioè  che  si  ha  un 
incremento  di  manifestazioni  di  violenza  laddo¬ 
ve  l’uomo  sente  mancare  il  proprio  ruolo  di  po¬ 
tere  assoluto  nei  confronti  della  donna,  che  non 
è  più  disposta  a  subire  passivamente  ogni  tipo  di 
imposizione. 

A  farne  le  spese  sono  allora  quelli  che  in  ogni 
caso  non  possono  reagire  alla  violenza  paterna  o 
materna:  Carlo,  7  anni,  ucciso  dal  padre  che  non 
sopportava  di  vederlo  affidato  alla  moglie  dalla 
quale  si  era  separato;  Luigi  Pau,  2  mesi,  scara¬ 
ventato  contro  il  muro  e  ucciso  dalla  madre 
ubriaca;  una  bimba  di  2  o  3  giorni ,  di  cui  non  si  sa 
assolutamente  nulla,  trovata  con  la  gola  tagliata 
in  un  fiume;  Andrea  Cadoni,  che  non  è  soprav¬ 
vissuto  al  ricovero  in  ospedale  con  il  fratellino, 
dopo  che  dai  carabinieri  erano  stati  trovati  nella 
loro  casa  tutti  piagati  e  denutriti. 


•  IL  «SERVAS»  PER  LA  FRATELLAN¬ 
ZA  MONDIALE.  Il  «Servas»  (la  parola  è  una 
declinazione  del  verbo  esperanto  «servi»,  che 
significa  servire)  è  un  sistema  di  cooperazione 
internazionale  tra  ospiti  e  viaggiatori  istituito 
per  favorire  la  costruzione  della  pace  mondiale, 
della  buona  volontà  e  della  cooperazione,  pro¬ 
curando  opportunità  per  la  realizzazione  di  con¬ 
tatti  più  profondi  e  personali  tra  uomini  e  donne 
di  differenti  culture  e  paesi. 

L’idea  di  organizzare  un  tale  sistema  di  scam¬ 
bi  intemazionali  di  idee  e  di  esperienze  fu  conce¬ 
pito  e  attuato  per  la  prima  volta  da  un  gruppo  di 
giovani  provenienti  da  varie  nazioni  e  che  stu¬ 
diavano  ad  Askov,  in  Danimarca  nel  1948.  La 
denominazione,  che  originariamente  era 
«Open-Door  System  of  Work,  Study  and  Tra- 
vel»,  fu  mutata  nell’attuale  «Servas»,  alcuni  anni 
più  tardi,  per  meglio  denotare  il  reciproco  servi¬ 
zio  che  caratterizza  il  movimento. 

È  possibile  iscriversi  al  Servas  sia  in  qualità  di 
«ospiti»  che  di  «viaggiatori».  Gli  ospiti  assumo¬ 
no  l’impegno  di  mettere  a  disposizione  (per  2  o  3 
giorni)  la  propria  casa  a  favore  di  coloro,  del 
movimento,  che  intendono  viaggiare  non  soltan¬ 
to  con  fini  turistici,  ma  anche  per  condividere 
l’interesse  per  i  problemi  sociali  e  internazionali, 
per  attività  creative,  per  l’incremento  della  co¬ 
municazione  tra  gli  esseri  umani. 

Fanno  parte  del  Servas,  tra  gli  altri,  Danilo 
Dolci  in  Italia,  Johan  Galtung  in  Norvegia,  Devi 
Prasad  in  India  e  il  defunto  Lanza  del  Vasto  in 
Francia.  Il  Servas,  essendo  un’organizzazione 
che  raccoglie  individui  di  ogni  razza  e  religione, 
senza  scopi  di  profitto  economico,  gode  dello 
status  consultivo  alle  Nazioni  Unite. 

Chi  desiderasse  ricevere  ulteriori  informa¬ 
zioni  può  rivolgersi  a:  Lino  e  Rosalina  Canepari, 
Via  Pascoli  11, 36020  Pove  del  Grappa  (Vi)  oppu¬ 
re  alla  Segreteria  Internazionale  SERVAS,  Bar¬ 
bara  Whitehead,  194  Moor  Lane,  Crosby ,  Liver- 
pool  L23  2  UH,  England. 


•  CORSO.  Corso  è  un’associazione  neoze¬ 
landese  che  si  propone  di  promuovere  lo  svilup¬ 
po  e  l’assistenza  in  tutti  quei  paesi  che  vivono 
situazioni  di  conflitto  e  di  miseria,  nel  rispetto 
della  dignità  e  della  diversità  culturale  dei  popo¬ 
li. 

Durante  i  suoi  più  che  35  anni  di  attività 
l’organizzazione  si  è  resa  conto  che  non  basta 
rivolgersi  ai  sintomi.  Sono  le  vere  cause  della 
povertà  a  dover  essere  attaccate.  Per  questo 
piuttosto  che  aiuti  materiali  si  sono  privilegiati 
investimenti  in  progetti  comunitari  da  sostenersi 
ai  gradini  più  bassi  della  scala  del  potere  e  del 
privilegio. 


Corso  crede  che  l’attuale  ordine  del  mondo 
costituisca  un  ostacolo  allo  sviluppo  umano  di 
tutti  i  popoli  della  terra.  Per  costruire  un  mondo 
senza  povertà  è  necessario  muoversi  verso  un 
ordine  completamente  nuovo,  basato  sulla  giu¬ 
stizia,  l’eguale  accesso  alle  ricchezze,  la  parteci¬ 
pazione  di  tutti  nel  prendere  le  decisioni. 

Compito  del  Corso  è  promuovere  lo  sviluppo 
umano  nel  modo  più  totale;  l’organizzazione 
persegue  questo  scopo  lavorando  con  la  gente 
per  trasformare  le  condizioni  e  le  strutture  di 
ingiustizia,  e  gli  atteggiamenti  che  le  rinforzano. 
L’azione  viene  svolta  a  due  livelli:  da  un  lato 
l’impegno  nei  paesi  in  cui  sono  destinati  i  fondi 
per  lo  sviluppo  ;  dall’altro  la  produzione  di  mate¬ 
riale  educativo  per  permettere  ai  Neozelandesi 
una  migliore  comprensione  delle  cause  della  po¬ 
vertà.  Per  il  recapito  indichiamo  l’ufficio  nazio¬ 
nale:  CORSO,  PO  BOX  9716  National  Office, 
Wellington  (Nuova  Zelanda). 


UN  APPELLO  ALLA  PACE 

Care  donne  di  tutti  i  paesi 
«Donne  per  la  pace,  un  movimento  a- 
partitico  in  Scandinavia  sente  la  necessità 
di  fare  un  appello  alle  donne  di  tutti  i  paesi 
per  lottare  contro  il  crescente  pericolo  del¬ 
la  guerra  e  la  divulgazione  delle  armi  nu¬ 
cleari. 

I  conflitti  tra  gli  uomini,  il  peggioramen¬ 
to  dell’ambiente,  la  scarsità  delle  risorse, 
la  fame  e  la  miseria  non  si  possono  risolve¬ 
re  con  l’aumento  delle  armi  e  con  la  guerra. 
La  situazione  esige  la  collaborazione  inter¬ 
nazionale  al  di  là  dei  confini  di  ogni  paese - 
al  di  là  delle  differenze  religiose,  ideologi¬ 
che  e  nazionali.  La  vita  futura  nel  nostro 
piccolo  mondo  dipende  dalle  decisioni  che 
si  prendono  oggi. 

Perciò  formate  dei  gruppi  e  rivolgetevi 
ai  politici  ed  ai  governi  e  divulgate  l’idea 
della  pace  e  la  volontà  per  attuarla.  Mette¬ 
tevi  in  contatto  con  «donne  per  la  pace»  : 

Postboks  731 
7000  Trondheim 
Norvegia 


•  ANGLICAN  PACIFIST  FELLOW- 
SHIP.  L’Anglican  Pacifist  Fellowship  è  una  as¬ 
sociazione  religiosa  anglicana  che,  muovendo 
dalla  propria  fede,  giunge  alla'convinzione  della 
necessità  di  abolire  la  guerra  e  di  costruire  la 
pace  nel  mondo.  I  membri  dell’associazione  fan¬ 
no  riferimento  ad  una  loro  dichiarazione  pro¬ 
grammatica  che  si  impegnano  continuamente  a 
far  divulgare  e  sottoscrivere  da  tutti  i  credenti: 
«Noi,  rivolgendoci  ai  membri  della  chiesa  d’In¬ 
ghilterra  o  di  una  chiesa  in  piena  comunione  con 
essa,  credendo  che  la  nostra  appartenenza  alla 
chiesa  cristiana  implichi  il  completo  ripudio  del¬ 
la  guerra  oggi,  ci  impegniamo  personalmente  a 
rinunciare  alla  guerra  e  a  qualsiasi  preparativo 
per  ingaggiarla,  e  a  lavorare  per  la  costruzione 
della  pace  di  Cristo  nel  mondo». 

Il  rifiuto  della  guerra  e  della  violenza  nasce 
dalla  convinzione  della  loro  incompatibilità  con 
la  fede  in  Gesù  Cristo,  che  promuove  invece  la 
sacralità  della  persona  umana,  nella  sua  qualità 
di  figlia  di  Dio.  Non  si  tratta,  per  l’APF,  di 
negare  la  realtà  del  male,  ma  di  negare  che  que¬ 
sto  si  possa  vincere  con  il  male  anziché  con  il 
bene.  In  questo  i  membri  dell’APF  riconoscono 
un  preciso  riferimento  evangelico  nella  morte  in 
croce  di  Gesù  Cristo,  atto  di  amore  ribadito  sino 
alla  fine  di  fronte  alla  violenza  e  all’ingiustizia. 

L’APF  riconosce  quindi  che  non  si  deve  rifiu¬ 
tare  semplicemente  di  combattere,  ma  si  deve 
positivamente  operare  per  la  giustizia  all’interno 
di  tutte  le  relazioni  umane,  ovunque  esista  la 
divisione,  sia  all’interno  di  noi  stessi,  che  all’in- 
temo  della  chiesa,  o  tra  le  classi,  tra  le  nazioni,  le 
razze.  Per  questo  l’APF  si  preoccupa  di  esercita¬ 
re  continue  pressioni  all’interno  della  comunità 
anglicana  perché  dichiari  ufficialmente  il  rifiuto 


della  guerra  e  la  sua  incompatibilità  con  l’inse¬ 
gnamento  di  Cristo. 

L’APF  si  serve  anche  di  una  pubblicazione 
«Challege»,  per  chi  volesse  essere  continuamen¬ 
te  informato  sulla  sua  attività.  Il  recapito  è  il 
seguente:  Anglican  Pacifist  Fellowship,  St.  Ma- 
ry’s  Church  House,  Bayswater  Road,  Heading- 
ton,  Oxford  (England). 


•  QUAKER  PEACE&  SERVICE.  Il  Qua¬ 
ker  Peace  &  Service  è  una  sezione  della  Reli- 
gious  Society  of  Friends  (Società  degli  Amici, 
fondata  da  George  Fox  nel  XVII  sec.)  che  dal 
1978  è  presente  con  la  propria  attività  in  Gran 
Bretagna  e  in  Irlanda,  secondo  quella  che  vuol 
essere  espressione  pratica  del  credo  religioso 
che  anima  i  suoi  membri.  L’organizzazione  lavo¬ 
ra  per  il  cambiamento  nonviolento  e  la  riconci¬ 
liazione  tra  gli  individui,  i  gruppi,  le  nazioni,  con 
scambi  di  idee  e  contatti  che  interessano  una 
ventina  di  paesi. 

Di  fronte  ad  un  mondo  pieno  di  problemi  e  di 
ingiustizie  i  Quakers  reagiscono  affermando  la 
possibilità  di  costruire  la  pace,  o  almeno  di  co¬ 
struire  un  mondo  con  meno  violenza  e  più  giusti¬ 
zia.  Ma  condizione  preliminare  per  il  raggiungi¬ 
mento  della  pace  è  la  giustizia  sociale,  poiché  la 
pace  non  è  la  semplice  assenza  di  conflitto.  Ed  è 
qui  che  secondo  i  Quakers  si  deve  mettere  in 
moto  il  cambiamento  nonviolento  della  società. 

L’organizzazione  lavora  soprattutto  sui  pro¬ 
blemi  del  disarmo,  dei  diritti  civili,  della  pover¬ 
tà,  tenendosi  sempre  in  stretto  contatto  e  con¬ 
fronto  con  le  Nazioni  Unite,  la  Comunità  Euro¬ 
pea,  i  paesi  dell’Est  (attraverso  le  chiese),  e  del 
Mediterraneo.  Il  QPS  lavora  anche  a  livello  di¬ 
plomatico  avvicinando  e  incontrando  ministri  e 
rappresentanti  di  governo,  volendo  instaurare 
con  ciò  un  dialogo  di  verità  con  il  potere.  Parti¬ 
colare  attenzione  è  rivolta  al  problema  dell’edu¬ 
cazione  per  la  pace,  realizzata  dai  Quakers  attra¬ 
verso  conferenze,  dimostrazioni,  pubblicazioni, 
incontri  nelle  scuole,  centri  mobili  che  si  sposta¬ 
no  lungo  tutto  il  paese. 

Tra  i  propri  progetti  il  QPS  include  l’aiuto  ai 
profughi  in  Sud  Africa,  il  sostenere  l’educazione 
e  i  programmi  di  servizio  nella  Rhodesia  del  Sud 
e  in  Bangladesh,  in  modo  da  favorire  il  raggiun¬ 
gimento  della  autosufficienza  per  quelle  comu¬ 
nità;  mettere  in  grado  chi  lascia  la  scuola  di 
lavorare  con  gli  handicappati  in  Austria,  procu¬ 
rare  aiuti  nei  campi  di  profughi  palestinesi,  met¬ 
tere  in  funzione  un  centro  internazionale  di  ac¬ 
coglienza  a  Londra. 

Il  recapito  del  QPS  è  il  seguente:  «QUA¬ 
KERS  PEACE  &  SERVICE»,  Friends  House, 
Euston  Road,  London  NWI  2BJ  -  Tel.  01-387 
3601. 


•  IL  LARZAC  HA  VINTO.  Ricordando 
il  3  giugno  in  consiglio  dei  ministri  gli  impegni 
presi  durante  la  campagna  elettorale,  Francois 
Mitterand  ha  prescritto  al  governo  di  non 
continuare  ad  eseguire  il  progetto  di  estensio¬ 
ne  del  campo  militare  del  Larzac  (nell’Avey- 
ron)  e  di  abbandonare  le  procedure  in  corso. 
Si  è  convenuto  che  l’esercito  in  un  periodo  di 
tempo  che  terrà  conto  della  difficoltà  giuridica 
del  problema,  tornerà  progressivamente  all’in¬ 
terno  della  superficie  del  campo  iniziale  del 
Larzac  (3.030  ettari)  abbandonando  un  assur¬ 
do  progetto  che  prevedeva  l’acquisto  di  altri 
16.000  ettari. 

La  decisione  mette  fine,  positivamente,  a 
un  decennio  di  lotte  tra  l’esercito  francese  e  i 
contadini  del  Larzac  che  erano  stati  sostenuti 
dai  movimenti  nonviolenti.  La  resistenza  non¬ 
violenta  del  Larzac  era  diventata  il  simbolo 
reale  di  ogni  resistenza  contro  gli  eserciti  e  la 
militarizzazione  del  territorio.  Non  possiamo 
qui  dare  un’immagine  completa  di  questa  resi¬ 
stenza:  lo  faremo  adeguatamente  in  uno  dei 
prossimi  numeri  di  «Azione  Nonviolenta».  Ri¬ 
cordiamo  soltanto  che  nella  lotta  ha  avuto 
preminenza  la  scelta  del  metodo  nonviolento. 

Questo  esito  finale  crea  un  precedente,  dà 
argomenti  e  infonde  coraggio  e  speranza  a 
quanti  già  si  oppongono  o  si  opporranno,  an¬ 
che  qui  da  noi,  ad  ogni  forma  di  militarizza¬ 
zione  del  territorio. 
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SERVIZIO  CIVILE  NELLE 
ZONE  TERREMOTATE 


Cari  amici, 

il  gruppo  napoletano  di  Pax  Christi  vi  comu¬ 
nica  r  avvenuto  riconoscimento  della  propo¬ 
sta  di  servizio  civile  agevolato  nelle  zone  ter¬ 
remotate.  Come  ricorderete,  tale  proposta  fu 
avanzata  alla  Commissione  Zamberletti  da  un 
comitato  promotore  composto  da:  L.O.C.  - 
Campania,  ARCI  ACLI-ENAIP,  M.I.R.  di 
Napoli,  PAX  CHRISTI  di  Napoli,  AGESCI, 
ITALIA  NOSTRA,  MENSA  BAMBINI 
PROLETARI,  ex  AIAS  di  Villaricca,  Centro 
di  Cultura  Popolare  di  Pomigliano,  Gomita¬ 
no  Campano  Antinucleare;  e  prevedeva,  in 
considerazione  delle  particolari  condizioni  di 
disagio,  alcune  agevolazioni  per  chi  volesse 
prestare  servizio  civile  per  gli  scopi  precipui 
della  ricostruzione  e  della  protezione  civile. 

Suesta  proposta  è  stata  accettata  ed  inse- 
l’ articolo  68  della  legge  219/1981  (legge 
per  gli  interventi  speciali  nelle  zone  colpite 


uai  terremoto). 

In  sintesi  l’art.  68  prevede: 

a)  - 1  giovani  di  leva  del  triennio  1981/83, 
residenti  nei  comuni  colpiti  che  intendano 
prestare  servizio  civile  nelle  zone  terremotate, 
possono  farlo  presentando  apposita  doman¬ 
da  al  Ministero  della  Difesa.  (Tale  scelta  non 
presuppone  la  qualifica  di  obiettore  di  co¬ 
scienza). 

b)  -  Il  periodo  di  servizio  prestato  equiva¬ 
le  a  quello  di  ferma  previsto  per  la  rispettiva 
forza  armata  di  appartenenza,  e  cioè  12  mesi 
per  l’esercito  e  18  per  la  marina  (non  c’è 
dunque  la  penale  di  8  mesi  prevista,  invece, 
per  il  caso  più  generale  di  servizio  civile  con¬ 
templato  dalla  legge  772/1972). 

c)  -  La  domanda  per  la  prestazione  di 
questo  tipo  di  servizio  civile  non  è  sottoposta 
al  vaglio  di  alcuna  commissione  (come  invece 
accade  a  quella  dell’obiettore  che  voglia  va¬ 
lersi  della  legge  772  )  ;  essa  viene  riconosciuta  e 
accettata  automaticamente.  Il  Ministero  della 
Difesa  dovrà  dare  disposizioni  circa  l’inizio 
dell’attività  di  servizio  civile  entro  due  mesi 
dalla  domanda. 

d)  -  Gestori  del  servizio  civile  saranno  gli 
Enti  Locali  che  faranno  motivata  richiesta  al 
Ministero  della  Difesa. 

e)  -  Agli  Enti  gestori  sarà  erogata  una 
somma  integrativa  della  quota  già  prevista 
dalla  legge  772  per  il  mantenimento  dei  giova¬ 
ni  di  leva  in  servizio  civile. 

f)  - 1  giovani  saranno  impiegati  nell’ambi¬ 
to  della  Protezione  Civile  e  della  ricostruzio¬ 
ne.  I  programmi  saranno  definiti  dai  Ministe¬ 
ri  della  Difesa,  dell’Interno,  dei  Lavori  Pub¬ 
blici,  e  dei  Beni  Culturali  e  Ambientali. 

g)  -  Per  i  giovani  di  leva  in  servizio  civile 
saranno  istituiti  dei  corsi  di  formazione  della 
durata  di  30  giorni  all’interno  del  periodo  di 
servizio  civile.  Tali  corsi  saranno  gestiti  dal 
Comitato  Regionale  di  Protezione  Civile. 

Quello  che  ci  sembra  opportuno  sottoli¬ 
neare  è  l’urgenza  di  un  intervento,  da  parte 
del  movimento  di  base,  che  solleciti  gli  Enti 
Locali,  gestori  di  questa  legge,  ad  avviare  un 
programma  organico  e  tempestivo  per  la  Pro¬ 
tezione  Civile.  Mancando  infatti  una  tale 
pressione  di  base,  ogni  eventuale  immobili¬ 
smo  burocratico  minaccerà  di  spegnere  quel¬ 
la  che  da  sempre  è  stata  la  speranza  dei  non¬ 
violenti  circa  la  Protezione  Civile,  la  creazio¬ 
ne,  cioè,  di  una  difesa:  (a)  direttamente  indi¬ 
rizzata  alla  popolazione  e  al  territorio;  (b) 
affidata  alle  energie  locali  e  svincolata  da  isti¬ 
tuzioni  violente  e  centralizzate  quali  l’eserci¬ 
to;  (c)  basata  su  precisi  ideali  di  solidarietà, 
cooperazione,  sviluppo. 

Certamente  questa  legge,  nel  suo  caratte¬ 
re  di  eccezionalità  e  nei  limiti  di  spazio  e 
tempo  per  i  quali  è  prevista,  non  interpreta 
appieno  queste  fondamentali  istanze;  ma  tut¬ 
tavia,  per  le  opportunità  che  comunque  essa 
offre,  è  da  considerarsi  senz’altro  un  primo 
passo  e  un’occasione  da  non  perdere  per  pro¬ 
pagandare  e  diffondere  la  pratica  del  servizio 


La  parola 


ai 


lettori 


Questa  pagina  è  dei  lettori.  Ringraziamo 

evidenti  ragioni  di  spazio,  non  tutti  gli  in¬ 
terventi  pervenuti  potranno  essere  pubblicati 
ed  alcuni  dovranno  essere  ridotti. 


civile  e  la  difesa  nonviolenta  dell’uomo  e  del¬ 
l’ambiente. 

Per  questi  obiettivi,  PAX  CHRISTI  e  gli 
altri  gruppi  del  comitato  promotore  si  impe¬ 
gneranno  in  assemblee  con  le  autorità,  i  parti¬ 
ti,  le  realtà  di  base  e  in  altre  attività  propagan¬ 
distiche  per  rendere  operante  e  viva  questa 
legge.  Chi  volesse  mettersi  in  contatto  con  noi 
per  ulteriori  chiarimenti  o  per  offrire  collabo- 
razione  può  scrivere  a:  PAX  CHRISTI  Via 
Foria,  302  -  80139  NAPOLI. 


UN  COORDINAMENTO  TRA 
ENTI  DI  SERVIZIO  CIVILE 


Questa  è  una  piattaforma  per  la  costitu¬ 
zione  di  un  coordinamento  tra  gli  enti  di 
servizio  civile  (CESC). 

Il  Coordinamento  è  una  libera  associazio¬ 
ne  tra  enti  (sia  pubblici  che  privati),  movi¬ 
menti  e  gruppi  che  si  interessano  al  servizio 
civile,  che  mantengono  le  singole  responsabi¬ 
lità  e  competenze  e  che  si  riconoscono  su 
quanto  segue: 

«Il  Coordinamento  si  propone  di  far  co¬ 
noscere,  realizzare,  qualificare  e  potenziare 


nel  nostro  Paese  il  servizio  civile  alternativo  al 
servizio  militare,  basato  sul  principio  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza  per  motivazioni  di  varia 
natura:  morale,  filosofica,  religiosa  e  politica. 

L’attività  si  svolge  a  vari  livelli  e  in  parti¬ 
colare: 

a)  tra  gli  enti  di  servizio  civile  interessati; 

b)  tra  enti  e  obiettori  di  coscienza,  loro 
organizzazioni  e  organismi  che  operano  nel 
campo  dell’obiezione  di  coscienza; 

c)  tra  gli  enti  e  lo  Stato  (Ministero  della 
Difesa,  Regioni,  ecc.). 

Tra  gli  enti  di  servizio  civile  viene  concor¬ 
dato  un  impegno  a  rispettare,  discutere  o 
modificare  in  comune  accordo  le  clausole  del¬ 
le  convenzioni  ora  in  atto,  sia  per  quanto 
concerne  la  propaganda,  la  selezione,  i  corsi 
di  formazione,  la  presa  in  carico  degli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  ed  il  loro  trattamento  socio- 
logistico-economico. 

Il  coordinamento  degli  enti  si  impegna  a 
concordare  criteri  di  massima,  tipi  di  progetti 
e  modalità  di  svolgimento  del  servizio  civile, 
riservandosi  di  esaminare  eventuali  casi  parti¬ 
colari.  S’impegna  inoltre  a  collaborare  con  la 
Lega  Obiettori  di  Coscienza  e  con  le  organiz¬ 
zazioni  nonviolente,  antimilitariste  ed  ecolo¬ 
giche. 

Il  CESC  intende  coordinare  un’azione  au¬ 
tonoma  ed  unitaria,  e  non  frammentaria  ed 
individualistica  come  oggi,  per  affrontare  le 
uestioni  generali  e  politiche,  in  vista  anche 
ei  prossimi  e  probabili  cambiamenti  della 
legislazione  vigente,  con  le  commissioni  par¬ 
lamentari,  i  partiti  democratici,  il  Ministero 
della  Difesa,  le  Regioni  e  le  altre  realtà  locali 
(comprensori,  comuni,  USL,  ecc.). 

Sul  piano  politico  gli  enti  che  aderiscono 
al  coordinamento  s’impegnano  a  dare  ai  pro¬ 
blemi  della  violenza  e  della  sempre  maggiore 
militarizzazione  della  nostra  società  una  ri¬ 
sposta  concreta  e  costruttiva,  cercando  di  as¬ 
sicurare  sempre  più  l’autenticità  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  premessa  essenziale  per  la 
qualificazione  del  servizio  civile. 

Dovrà  essere  pertanto  evitato  ogni  com¬ 
portamento  relativo  alla  strumentalizzazione 
del  servizio  civile  sia  da  parte:  a)  degli  enti, 
che  possono  avere  l’interesse  di  sostituire  ma¬ 
nodopera  retribuita  con  o.d.c  •  b)  degli  obiet¬ 
tori  che  potrebbero  vedere  il  servizio  civile 
come  la  soluzione  di  loro  problemi  personali 
(famiglia,  salute,  studio,  lavoro...),  determi¬ 
nando  il  deplorevole  fenomeno  dell’imbosca- 

II  coordinamento  dovrà  altresì  curare  le 
relazioni  con  stampa,  radio-TV,  enti  di  varia 
natura  a  livello  locale,  nazionale  e  internazio¬ 
nale,  attuando  al  più  presto  un  centro  di  do- 
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cumentazione  sul  servizio  civile  nei  vari  paesi, 
soprattutto  europei. 

Sul  piano  operativo  ogni  ente  può  dare  (e 
revocare)  l’adesione  al  CESC  in  qualsiasi  mo¬ 
mento,  mediante  dichiarazione  scritta  inviata 
all’assemblea.  L’assemblea  rimane  l’unico 
momento  decisionale  delle  scelte  del  coordi¬ 
namento.  E  auspicabile  che  le  decisioni  ven¬ 
gano  assunte  all’unanimità;  le  riunioni  do¬ 
vrebbero  svolgersi  almeno  due  volte  all’an¬ 
no». 

Gli  enti  e  gruppi  che  si  ritrovano  nel  pre¬ 
sente  documento  sono  pregati  d’inviare  la 
propria  adesione  alla  Segreteria  del  CESC, 
via  Delle  Alpi  20,  Roma  00198 

Comitato  Promotore 


Fabio  Lozupone  della  CARITAS  ITALIA¬ 
NA 

Frando  don  Monterubbiano  della  COMU¬ 
NITÀ  di  CAPODARCO 
Angelo  Cavagna  del  GAVCI  (Bologna) 
Michele  Valli  della  GIOC 
Antonio  Simonis  del  GRUPPO  ABELE  (To¬ 
rino) 

Maria  Reali  della  Lega  Protezione  Uccelli 

(LIPU) 

Domenico  Sereno  Regis  del  MIR 
Vincenzo  Rocca  del  MOVIMENTO  NON- 
VIOLENTO 

Hedi  Vaccaro  per  la  TAVOLA  VALDESE 


SUL  GARGANO  LO  STATO 
NON  PIANTA  ALBERI  MA 
MISSILI 


Il  Gargano,  lo  sperone  d’Italia,  era  coper¬ 
to  da  un  unico  e  vastissimo  manto  boscoso, 
come  ricordano  Lucano  ed  Orazio  (nemus 
garganicum),  che  la  mano  umana  per  procu¬ 
rare  terreno  all’agricoltura  nei  secoli  scorsi 
aveva  in  grandissima  parte  tagliato  e  cesinato. 
Ora  l’opera  di  colonizzazione  selvaggia  è  con¬ 
tinuata  da  pastori  abigeatari,  da  palazzinari  di 
squallidi  villaggi  turistici,  da  miopi  ammini¬ 
stratori  locali,  da  criminali  vandali.  Questo 
direte,  è  un  fatto  comune  a  molte  zone,  ma 
quello  che  rende  il  Gargano  diverso  è  che  in 
aggiunta  nel  cuore  più  interno,  la  Foresta 
IJmbra,  si  trova  una  base  operativa  della  Na¬ 
to,  gestita  dall’Areonautica  Militare,  da  nes¬ 
suno  mai  denunciata  pubbbcamente. 

La  Foresta  Umbra  è  di  oltre  10.000  ettari 
di  bosco  e  pascolo  di  montagna,  residuo  del 
nemus  garganicum,  composta  di  varie  essen¬ 
ze  tra  cui  spiccano  i  faggi  (che  crescono  solo 
qui  anche  a  300  m.  slm,  e  ce  ne  sono  con  2  m. 
di  diametro  ed  oltre  40  m.  d’altezza),  i  tassi 
(con  2  m.  di  diametro  e,  stimati  dai  botanici, 
alcuni  anche  di  oltre  2000  anni  di  vita),  il 
cerro,  la  rovere,  i  carpini,  l’orniello,  l’alloro,  il 
sorbo.  Oltre  a  queste  piante  ci  sono  altre 
piante  presenti  solo  in  questa  foresta  (un  citi¬ 
so,  una  saturnia,  una  campanula)  o  in  pochis¬ 
simi  altri  posti  nel  Sud  (un  ranuncolo,  un 
lamio,  una  salvia,  una  tapsia).  Tra  le  specie 
animali  spiccano  i  caprioli  (una  piccola  razza 
purissima  autoctona),  i  tassi,  le  faine,  gli 
scoiattoli,  i  ghiri,  gli  istrici,  le  volpi,  i  ricci, le 
lepri,  i  gatti  selvatici,  e  di  recente  reintrodu¬ 
zione  i  cinghiali  ed  i  daini,  oltre  naturalmente 
a  moltissime  specie  di  uccelli.  Nel  1870  fu 
salvata  dalla  completa  distruzione  solo  per¬ 
ché  la  gara  d’appalto  per  il  taglio  andò  deser¬ 
ta;  ma  successivamente  tagli  parziali  ed  indi- 
scriminati  l’avevano  compromessa,  ora  per 
opera  della  forestale  sta  riprendendo  vita  e 
nel  1950  fu  istituita  la  riserva  integrale  della 
Sorgentola  (4  ettari)  e  nel  1970  le  riserve  di 
Falascone  e  Sfilzi  di  50  ettari  ciascuna.  Poca 
cosa  sempre  rispetto  alla  bellezza  e  all’impo¬ 
nenza  della  foresta. 

La  3 1*  base  operativa  dell’ AM  si  trova  nel 

giù  fitto  ed  inacessibile  della  Foresta  Umbra, 
er  creare  questa  base  sono  stati  disboscati 


una  diecina  di  ettari  e  resa  invalicabile  una 
circonferenza  di  vari  Km.  attorno.  La  base 
logistica  per  la  truppa  si  trova  ad  una  decina 
di  Km.  di  distanza  dalla  base  operativa  vera  e 
propria  che  è  comandata  da  un  Tenente  Co¬ 
lonnello. 

Le  informazioni  da  me  cercate  mi  hanno 
convinto  dell’estrema  importanza  che  i  mili¬ 
tari  italiani  e  della  Nato  danno  a  questa  base  e 
della  presenza,  nel  folto  della  più  bella  foresta 
che  si  trova  in  tutto  il  Sud,  di  missili  a  testata 
nucleare.  Così  ora  si  scopre  che  lo  Stato  inve¬ 
ce  di  rimboschire  attraverso  la  valida  opera 
del  CFS,  fa  piantare  missili  dai  generali,  quan¬ 
do  il  Gargano  almeno  nella  parte  occidentale 
ha  un  bisogno  impellente  di  una  vasta  e  seria 
opera  di  rimboschimento  come  molte  altre 
parti  di  questa  Italia.  E  col  senno  del  poi 
riusciamo  a  capire  ora  perché  solo  tre  minu¬ 
scole  riserve  naturali  siano  state  fatte  nella 
Foresta  Umbra  e  perché  non  la  si  vuol  trasfor¬ 
mare  tutta  in  parco  naturale,  avendone  essa 
tutti  i  requisiti.  C’è  lo  zampino  dei  generali 
«che  mirano  solo  alla  difesa»,...  ma  non  della 
natura.  Il  WWF,  organismo  di  una  certa  se¬ 
rietà,  che  lavora  già  sul  luogo  con  le  oasi  a 
Siponto  ed  alla  foce  del  Fortore,  ancora  non 
riesce  ad  avere  dalla  Comunità  Montana  un 
documento  sul  futuro  assetto  di  interventi.  E 
le  popolazioni  serie  si  continuano  a  chiedere  a 
cosa  servono  le  basi  missilistiche  nel  folto 
della  Foresta  Umbra,  e  a  cosa  serviranno  le 
centrali  nucleari  di  Manfredonia  e  di  Lesina 
da  costruirsi  proprio  su  una  falda  altamente 
sismica,  e  se  u  giuoco  vale  veramente  la  can¬ 
dela. 

Noi  garganici  siamo  stufi  divivere  da  mar¬ 
ginali,  starno  stufi  che  lo  Stato  centrale  ci 
regali  cose  che  gli  altri  non  vogliono  perché 
pericolose  e  vecchie.  Ora  basta. 

Noi  cercheremo  per  quanto  ci  sarà  possi¬ 
bile  di  fare  opera  di  controinformazione  pun¬ 
tuale  e  sensata,  standoci  molto  a  cuore  la 
nostra  terra.  Invitiamo  già  da  ora  gli  antimili¬ 
taristi  garganici  e  meridionali  alla  4°  sgambet¬ 
tata  nonvtolenta  di  questa  estate  che  avrà  co¬ 
me  obiettivo  proprio  la  Foresta  Umbra  sia  per 
il  lato  antimilitarista  che  per  il  lato  ecologico. 

Simone  Massimo  Tardio 

(del  Coordinamento  Nonviolento  Sammar- 


POLITICA  E  GUERRA  Un 
Convegno  a  Venezia 


Preceduto  e  seguito  da  una  vasta  risonan¬ 
za  si  è  tenuto  a  Venezia,  il  22  maggio  u.s.,  un 
Convegno  sul  tema  «Della  guerra».  Organiz¬ 
zato  dalla  Sezione  Veneta  dell’Istituto  Gram¬ 
sci,  il  Convegno,  dal  preciso  taglio  analitico  e 
di  ricerca,  ha  inteso  precisare  i  nessi  che  stori¬ 


camente  si  sono  dati  tra  l’evento  bellico  e  la 
situazione  politica  ad  esso  sottesa. 

La  relazione  iniziale  di  Gianni  Baget- 
Bozzo  si  è  caratterizzata  per  l’ampia  esposi¬ 
zione  storica  in  cui  il  problema  della  guerra  è 
stato  collocato.  A  differenza  della  concezione 
moderna,  secondo  la  quale  la  guerra  è  un 
fenomeno  che  può  essere  controllato  e  gestito 
(cfr.  la  ben  nota  affermazione  clausewitziana) 
circa  la  guerra  come  continuazione  della  poli¬ 
tica  con  altri  mezzi),  la  concezione  classica  fa 
propria  la  convinzione  che  la  guerra  è  parte 
delia  natura  e  perciò  ingovernabile.  Il  dram¬ 
ma  del  pericolo  nucleare,  rendendo  proibiti¬ 
va  l’applicazione  della  teoria  clausewitziana, 
fa  tornare  di  grande  attualità  le  riflessioni  dei 
classici:  è  necessario  guardare  indietro,  pren¬ 
dere  una  grande  rincorsa  -  a  detta  di  Baget- 
Bozzò  -  per  prepararsi  a  «saltare»  positiva- 
mente  il  baratro  del  potenziale  autodissolvi¬ 
mento. 

Alla  necessaria,  naturale  realtà  della  guer¬ 
ra  i  greci  contrapponevano  la  ricerca  della 
pace  come  possibile  conquista  attraverso  la 
ricerca  di  strumenti  normativi,  atti  a  limitare 
la  belluinità  dell’uomo.  La  legge  e  la  volontà 
dell’uomo  e  della  «polis»  contro  la  contem¬ 
poranea  presenza  della  spinta  alla  guerra.  La 
dialettica  tra  il  «nomos»  (legge)  e  il  «pole- 
mos»  (guerra)  portò  alla  enunciazione  di  due 
diverse  situazioni  belliche:  la  guerra  civile 
(«stasis»),  quella  tra  greci  cioè  antagonisti  ap¬ 
partenenti  alla  stessa  area  culturale,  era  uno 
scontro  regolato  da  precise  norme.  Diverso 
dal  conflitto  interno  era  la  guerra  con  i  «bar¬ 
bari»  («polemos»),  in  cui  la  violenza  dettava 
legge  fino  in  fondo. 

Tale  distinzione  venne  mantenuta  per  tut¬ 
to  il  Medioevo.  Il  Protestantesimo  venne  a 
rompere  l’unità  culturale  dell’Europa  e  fran¬ 
tumò  con  essa  la  distinzione  classica  tra  guer¬ 
ra  «interna»  e  guerra  «esterna».  E  fu  lo  scan¬ 
dalo  delle  guerre  di  religione. 

La  colonizzazione  europea,  spinta  a  livel¬ 
lo  mondiale,  ha  incrinato  la  distinzione  tra 
uerra  «interna»  ed  «esterna»;  l’estensione 
ell’area  culturale  europea  rende  difficilmen¬ 
te  distinguibile  la  «stasis»  dal  «polemos»,  va¬ 
nificando  lo  sforzo  teso  a  regolamentare  i 
conflitti.  L’acquisizione  dell’arma  nucleare 
ha  infine  trasformato  radicalmente  le  strate¬ 
gie  militari.  La  possibilità  di  disporre  di 
un’arma  considerata  totale  e  pericolosamente 
rossima,  se  utilizzata,  alla  distruzione  dei- 
uomo,  mette  definitivamente  in  crisi  la  teo¬ 
ria  clausewitziana  della  prosecuzione  della 
politica  attraverso  la  guerra.  Il  problema  ri¬ 
torna  ad  essere  tutto  o  completamente  politi¬ 
co.  La  dimensione  politica  come  la  sola  in 
grado  di  risolvere  le  tensioni  e  i  conflitti. 

Diversa  per  impostazione  ma  ugualmente 
ricca  di  riflessioni  interessanti  è  stata  la  rela¬ 
zione  del  politologo  Gianfranco  Miglio.  Que¬ 
sti,  partendo  dalla  affermazione  weberiana 
che  il  monopolio  della  forza  è  a  fondamento 
della  legittimità  e  constatando  come  l’uso  del¬ 
la  forza  è  presente  anche  all’interno  delle  so¬ 
cietà  democratiche,  ha  problematicamente 
posto  l’accento  sulla  reale  consistenza  di  valo¬ 
ri  quali  l’uguaglianza,  la  libertà,  la  pace  etc. 
Valori  che  visibilmente  contraddicono  e  ne¬ 
gano  la  realtà  della  forza  come  fonte  di  legitti¬ 
mità.  La  loro  assunzione  da  parte  del  potere 
come  sua  apparente  legittimazione  finisce  per 
trasformare,  ad  es.,  l’uguaglianza  in  negazio¬ 
ne  della  politica,  in  rifiuto  della  controparte 
(il  nemico).  Allo  stesso  modo  la  libertà  si 
realizza  attraverso  la  sconfitta  e  l’incorpora¬ 
zione  del  nemico.  E  la  pace  diviene  la  meta  da 
raggiungere  attraverso  un  conflitto,  una  guer¬ 
ra  che,  si  assicura,  sarà  l’ultima  dolorosa  se 
pur  necessaria  guerra. 

Il  convegno  è  stato  inoltre  arricchito  dalla 
relazione  di  Mario  Tronti  il  quale,  al  momen¬ 
to  della  replica  ha  difeso  il  carattere  eminen¬ 
temente  culturale  dell’approccio  al  problema 
della  guerra,  non  volendo  con  ciò  sottovaluta¬ 
re  gli  altri  aspetti  ma  nell’intento  di  spingere 
più  in  profondità  la  nostra  consapevolezza 
della  sua  pericolosa  consistenza. 

Loro  Daniele 
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Le  motivazioni  più  profonde  della  mag¬ 
gior  parte  dei  comportamenti  sociali  di  ogni 
tempo  e  luogo  si  coagulano  sorprendente¬ 
mente  attorno  all’indeterminatezza  del  con¬ 
cetto  di  felicità.  La  stessa  constatazione  che  la 
felicità  non  sia  definibile  come  un  insieme 
costante  di  pratiche  o  di  mete  dell’azione  e 
che  la  nozione  di  volta  in  volta  collettivamen¬ 
te  accettata  subisca  una  serie  di  trasformazio¬ 
ni  parallela  allo  sviluppo  del  sistema  sociale 
rende  conto  della  necessità  di  elaborare  una 
sociologia  della  felicità. 

Il  libro,  la  cui  brevità  è  sproporzionata,  a 
ben  vedere,  se  rapportata  alla  rilevanza  e  alla 
vastità  del  tema  trattato,  contiene  una  tipolo¬ 
gia  critica  delle  numerose  nozioni  di  felicità, 
operata  in  larga  misura  sulla  distinzione,  ri¬ 
presa  dall’antropologa  Ruth  Benedict,  tra  so¬ 
cietà  ad  orientamento  apollineo  e  società  ad 
orientamento  dionisiaco,  la  cui  coesione, 
cioè,  si  fonda  rispettivamente  sull’affermazio¬ 
ne  o  sulla  negazione  della  felicità  immediata  e 
momentanea. 

La  suddivisione  in  tipi,  sebbene  contenga 
alcune  valutazioni  pregiudiziali  e  stereotipe 
concernenti  la  determinazione  sessuale  del- 
l’appagamento  e  della  felicità,  finisce  per  di¬ 
ventare  una  potente  demistificazione  della 
tecnologia  del  benessere,  che  la  società  indu¬ 
striale  presenta  come  la  giustificazione  del¬ 
l’abnorme  estensione  del  macchinismo. 

Vale  la  pena  soprattutto  di  mettere  in 
rilievo  l’opinione  delT autore  secondo  la  quale 
l’affermarsi  di  una  nozione  di  felicità  misurata 
sui  criteri  dell’utilità  e  del  profitto  si  accom- 

Fagna  necessariamente  all’abbandono  dei- 
immagine  utopica,  assieme  sovversiva  e  poe¬ 
tica,  del  «paradiso»,  intesa  in  senso  lato.  In 
fondo,  egli  ripete  più  volte,  ogni  società  ha  il 
paradiso  che  si  merita.  Se,  dunque,  come  ha 
dimostrato  l’analisi  di  Cazeneuve,  nell’imma¬ 
gine  del  paradiso  si  raccolgono  le  aspirazioni 
più  profonde  e  i  bisogni  di  una  collettività,  è 
probabile  che  uno  studio  attento  degli  arche¬ 
tipi  della  felicità,  unito  al  rifiuto  di  relegare 
l’immaginazione  nell’ambito  della  buia  irra¬ 
zionalità,  contribuisca  a  chiarire  il  senso  di 
«ciò  che  speriamo»,  nonché  la  valenza  politi¬ 
ca  di  «ciò  che  possiamo  sperare».  (Gaetano 
Bordin) 


Giulio  Butticci,  Dal  Risorgimento  al  Partito 
d’Azione,  Lanciano,  Rocco  Carabba  Editore, 
pp.  255,  L.  6.500. 


L’autore  del  libro,  introdotto  da  una  lun¬ 
ga  e  commovente  nota  di  Mario  Pomilio,  è 
stato  per  molti  anni  insegnante  di  Latino  e 
Grego  nelle  scuole  medie  dell’Italia  centro¬ 
meridionale  ed  ha  terminato  la  carriera  in 
veste  di  preside  di  quel  liceo  «Tacito»  di 
Roma  che  nei  turbolenti  mesi  del  1968  si  è 
segnalato  per  la  moderatezza  della  sua  conte- 
stazione,  moderatezza  dovuta  all’ intelligenza 
e  alle  risorse  spirituali  del  suo  preside.  Giulio 
Buticci  è  nato  nel  1904  a  San  Potito  di  Ovin- 
doli,  nella  Marsica  (Abruzzi).  Nei  capitoli  ini¬ 
ziali  del  volume  egli  parla  della  povertà  del 
suo  paese,  e  della  sua  famiglia  nonché  delle 
sue  movimentate  e  faticose  vicende  scolasti¬ 
che,  prima  in  qualità  di  studente  poi  di  pro¬ 
fessore  avversato  dal  regime  fascista  a  causa 
di  un’attiva  appartenenza  al  Partito  Repub¬ 
blicano  e,  successivamente,  al  Partito  d’Àzio- 


ne.  La  sua  giovinezza  è  trascorsa  nel  culto 
della  verità  (e  dei  miti)  che  hanno  portato 
all’unificazione  d’Italia  (eroe  e  pensatore  pre¬ 
ferito  il  Mazzini),  onde  il  titolo  del  libro,  che 
accenna  appunto  al  Risorgimento  come  ab¬ 
brivio  ideale  della  vocazione  politico-sociale 
dell’autore.  La  seconda  parte  dell’opera  narra 
(oltre  a  molte,  e  non  liete,  vicissitudini  fami¬ 
liari,  che  arricchiscono  il  testo  di  squisiti  ele¬ 
menti  umani)  la  fitta  trama  di  rapporti  con  la 
cultura  antifascista,  da  Croce  a  Martinetti,  da 
Rensi  a  Buonaiuti,  da  Laterza  e  Lucio  Lom¬ 
bardo  Radice,  ecc..  Le  pagine  corrispondenti 
a  questa  serie  di  amicizie  possono  riuscire 
particolarmente  interessanti  per  i  giovani, 
che.  grazie  ad  esse,  si  renderanno  meglio  con¬ 
to  di  quanti,  e  quanto  grandi  e  sottili,  sacrifici 
è  stata  formata  la  cospirazione  antifascista.  I 
più  assidui,  ed  influenti,  amici  di  Giulio  But¬ 
ticci  sono  stati  Tommaso  Fiore,  Guido  Calo¬ 
gero  (la  cui  teorizzazione  della  fondamentali- 
tà  del  momento  dialogico  faremmo  bene  a 
riscoprire)  e  Aldo  Capitini,  del  quale  è  defini¬ 
ta  ammirevole  la  «semplicità  e  fermezza»,  la 
«profondità  e  nobiltà  della  dottrina».  Il  volu¬ 
me  termina  con  un  consiglio  che  è  molto 
significativo  per  noi,  in  quanto  profferito  da 
un  uomo  di  cultura,  da  un  docente,  che  è 
passato  attraverso  molte  vicende  (è  stato  a 
lungo  prigioniero  politico)  ed  è  oggi  in  grado, 
dalralto  della  sua  serena  vecchiezza,  ai  me¬ 
glio  giudicare  il  senso  e  la  direzione  della 
storia.  Ecco  il  consiglio:  «Bisogna  incoraggia¬ 
re,  con  la  diretta  partecipazione,  quei  movi¬ 
menti  nonviolenti  che,  oltre  a  propugnare 
l’eliminazione  delle  ingiustizie  sociali,  da  cui 
germinano  gli  attentati,  lottino  specificamen¬ 
te  contro  il  militarismo,  contro  gli  armamenti 
tradizionali  e  nucleari,  contro  la  preparazione 
di  una  guerra  di  difesa  che  può  automatica- 
mente  trasformarsi  in  guerra  di  sterminio». 
Ancora:  «Opporre  alla  violenza  la  nonviolen¬ 
za,  al  dogmatismo  e  al  fanatismo  il  dialogo  e  la 
comprensione  è  il  miraggio  propagato  nel 
corso  dei  secoli  da  filosofi  e  maestri,  ultimi, 
fra  noi,  in  ordine  di  tempo,  Guido  Calogero  e 
Aldo  Capitini,  che  lo  hanno  diffuso  e  reso 
efficace  ben  oltre  i  confini  di  formazioni  stret¬ 
tamente  politiche».  (Giacomo  Zanga) 


Jean  Vanier,  La  Comunità,  luogo  del  perdo¬ 
no  e  della  festa,  Milano,  Jaka  Book,  1980,  pp. 
232,  L.  7.800. 


Suesto  non  è  il  primo  libro  di  Vanier, 
é  un  altro  ne  ha  scritto  precedentemen¬ 
te,  e  anch’esso  riguardante  la  vita  comunita¬ 
ria:  si  tratta  di  La  comunità  che  accoglie  i 
rifiutati,  tradotto  e  presentato  in  Italia,  nel 
1975,  dalla  medesima  casa  editrice.  Questo 
secondo  è  più  ampio,  destinato  a  interessare 
un  maggior  numero  di  persone,  perché  con¬ 
cernente  tutta  la  problematica  del  vivere  in 
comunità.  Ma,  prima  di  affrontare  ima  breve 
esposizione  dell’opera,  sarà  opportuno  dire 
chi  è,  e  che  cosa  ha  compiuto  sin  qui,  l’Auto¬ 
re.  Nato  nel  1928,  ha  fatto  patte  della  Marina 
canadese.  Nel  1950,  abbandonato  quel  corpo 
militare,  si  è  trasferito  a  Parigi  per  studiarvi 
filosofia  e  alla  fine  del  corso  accademico  si  è 
ritirato  presso  una  comunità  cristiana.  Fruen¬ 
do  di  una  laurea,  è  tornato  di  nuovo  in  Cana¬ 
da  per  insegnare  nell’università,  di  Toronto. 

Nel  1964  ha  fondato  la  comunità  dell’Ar¬ 
ca  a  Trosly-Breuil  (Oise),  cominciando  col 
dare  ospitalità,  in  una  casa  presa  in  affitto,  a 
due  handicappati.  In  quella  casa  ha  accolto 
poi  altri  ospiti,  fino  a  dover  cercare  un’altra 
sede,  e  così  via;  per  cui  oggi  la  sua  iniziativa  è 
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cresciuta  anche  al  di  fuori  della  Francia,  e 
centri  dell’Arca  si  trovano:  in  Canada, 
U.S.A.,  Belgio,  Danimarca,  Scozia,  Irlanda, 
India,  Haiti,  Honduras,  Alto  Volta  e  Costa 
d’Avorio. 

Jean  Vanier  visita  periodicamente  ogni 
comunità  e,  se  si  reca  altrove,  lo  fa  per  illustra¬ 
re  agli  ignari  le  caratteristiche  e  gli  scopi  del 
suo  lavoro  nonché  per  rispondere  alle  do¬ 
mande  concernenti  gli  aspetti  fondamentali 
della  vita  comunitaria.  Il  libro  che  qui  segna¬ 
liamo  ha  il  medesimo  fine,  e  lo  si  legge  con 
molto  interesse,  perché  scritto  brillantemente 
e  tradotto  con  efficacia.  Si  può  sospettare  che 
il  non  cristiano  trovi  a  volte  stucchevoli  talune 
espressioni  scritturali  -  ormai  citatissime  e 
abusatissime  -  ma  queste  si  trovano  inserite  in 
un  testo  così  autentico  da  riacquistare  l’origi¬ 
naria  freschezza.  Il  contenuto  del  libro?  Ec¬ 
colo:  un’esposizione  franca,  sottile,  accalora¬ 
ta,  del  modo  come  deve  nascere,  e  continua¬ 
re.  una  comunità,  con  i  suoi  rapporti  interni 
ed  esterni  (questi  secondi  indispensabili,  se  il 
gruppo  non  vuol  morire  di  presunzione  e  di 
asfissia),  con  le  sue  difficoltà,  specialmente  a 
livello  caratteriale,  perché  ogni  persona  ha  il 
suo  temperamento,  le  sue  ideò,  il  suo  passato, 
le  sue  sofferenze,  le  sue  illusioni,  le  sue  delu¬ 
sioni  e  le  sue  crisi.  Coloro  che  già  vivono  (o 
intendono  vivere)  in  una  comunità,  coloro, 
soprattutto,  che  hanno  in  programma  di  fon¬ 
darne  una  nuova,  possono  trovare  in  questo 
libro  ottimi  spunti  per  redigere  uno  statuto  o, 
comunque,  per  non  ignorare  certi  gravi  con¬ 
dizionamenti  e  limiti  che  l’assidua  compre¬ 
senza  di  più  persone  in  un  medesimo  luogo 
può  mantenere  o  provocare.  «Delle  male  lin¬ 
gue»  -  afferma  il  Venier  -  «dicono  che  la 
comunità  comincia  nel  mistero  e  termina  nel¬ 
l’amministrazione»  (p.  67).  I  capitoli  del  suo 
libro  sono  stati  concepiti  affinché  le  comunità 
possano  appunto  progredire  tranquille  tra 
questi  due  argini.  «La  comunità  non  è  coabi¬ 
tazione,  perché  questa  è  una  caserma  o  un 
albergo.  Non  è  una  squadra  di  lavoro  e  ancor 
meno  un  nido  di  vipere!  E  quel  luogo  in  cui 
ciascuno,  o  piuttosto  la  maggioranza  (bisogna 
essere  realisti!,  sta  emergendo  dalle  tenebre 
delPegocentrismo  alla  luce  dell’amore  vero», 
(p.  20).  E  l’aspetto  peculiare  del  libro  (che  è 
una  storia,  ricca  di  valori  umani,  ed  una  medi¬ 
tazione,  non  un  trattato,  sembra  proprio 
quello,  infatti,  di  aiutare  ogni  persona  (ma 
specialmente  quella  entrata,  o  prossima  a  en¬ 
trare,  in  una  comunità)  ad  accettare  umilmen¬ 
te  se  medesima,  pur  nello  sforzo  di  migliorar¬ 
si;  ciò  contribuisce  a  rendere  ciascuno  e  tutti 
insieme  più  tranquilli,  più  aperti,  più  felici, 
più  degni,  quindi,  di  indicare  al  mondo  strade 
e  metodi  per  una  profonda  alternativa  politi¬ 
ca  e  sociale.  (Giacomo  Zanga) 


Riccardo  Quarello,  Per  una  città  nonvio¬ 
lenta.  In  India.  Auroville:  prima  e  dopo. 

Materiali  editi  a  cura  del  Laboratorio  di 
Tecnologia  Sociale  I.T.A.C.,  Facoltà  di  Ar¬ 
chitettura  del  Politecnico  di  Torino,  2  voli., 
pp.  440. 


«A  coloro  che  cercano  /  il  sole  che  di¬ 
mora  nell’oscurità  /  il  pozzo  di  miele  nella 
roccia  /  di  cui  parlano  antiche  scritture».  E 
con  questa  epigrafe,  che  accoglie  ed  avvol¬ 
ge  nel  suo  arcano,  stimolando  una  curiosa, 
eccitata  aspettativa,  che  il  lettore  intrapren¬ 
de  l’annunciato  e  promesso  viaggio  alla 
scoperta  della  «città  nonviolenta». 

E  subito  è  costretto  a  confrontarsi  con 
coloro  a  cui  quest’opera  viene  dedicata: 
«Ai  migliori  degli  occidentali  /  perché 
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cambino  strada.  /  Ai  giovani  proletari  / 
nuovi  barbari  del  Medioevo  che  attraver¬ 
siamo.  /  Ai  nonviolenti  /  da  qualunque 

E  arte  provengano».  Ma  questa  dedica,  bel- 
i  e  in  parte  scontata,  Quarello  la  rivolge 
soprattutto  a  se  stesso,  quasi  una  sintesi  di 
un  percorso  autobiografico  che  si  verrà 
profilando  meglio  nelle  prime  100  pagine 
di  questo  lavoro. 

Con  queste  premesse,  chiamandoci 
continuamente  a  parte  dei  suoi  conflitti 
emozionali,  l’autore  ci  guida  dentro  la  città 
di  Auroville,  la  città  dell’aurora,  un  proget¬ 
to  di  insediamento  per  cinquantamila  per¬ 
sone,  ispirato,  da  Aurobindo  e  preso,  qual¬ 
che  anno  fa,  sotto  la  tutela  del  governo  in¬ 
diano  e  delTUnesco.  Si  tratta  di  un’orga¬ 
nizzazione  sociale  non  dipendente  dai  mo¬ 
delli  socio-culturali  occidentali,  che  si  pone 
come  innovativa  rispetto  al  costume  e  alla 
cultura  locali,  senza  tuttavia  esserne  estra¬ 
nea.  Un  microsistema  che  sembra  aver  ri¬ 
solto  positivamente  il  rapporto  di  dipen¬ 
denza  e  di  subordinazione  che  legava  il 
servo  al  padrone.  Al  suo  interno  è  infatti 
venuto  meno  il  principio  di  corrispondenza 
tra  attività  svolta  e  disponibilità  di  risorse: 
la  possibilità  di  fruire  ai  beni,  servizi  e  co¬ 
noscenze  è  slegata  dal  principio  di  presta¬ 
zione  (tipico  delle  società  capitalistiche)  ed 
è  invece  direttamente  legata  ai  bisogni  ed 
alle  esigenze  individuali.  In  questo  modo 
l’attività  delPashramita  (abitante  dell’ash- 
ram)  non  è  deviata  dal  desiderio  della  ri¬ 
compensa  pecuniaria  ma  è  tutta  tesa  esclu¬ 
sivamente  alla  ricerca  della  propria  realiz¬ 
zazione. 

Per  dare  uno  spaccato  il  più  possibile 
reale  di  questa  esperienza,  senza  tuttavia 
mascherarne  i  limiti  o  nasconderne  le  con¬ 
traddizioni  e  le  deformazioni  che  il  primiti¬ 
vo  progetto  di  Aurobindo  e  di  Mere  hanno 
subito  negli  anni,  l’autpre  ci  ha  consegnato 
una  serie  di  interviste  a  personaggi  chiave 
dell’organizzazione.  (Adriana  Chemello) 


L’ESERCITO  NON  PIACE 
ALLE  DONNE 


Il  manifesto  qui  riprodotto,  che  è  di 
appoggio  ad  una  raccolta  di  firme  per 
una  petizione  popolare,  è  stato  stampa¬ 
to  a  cura  delle  donne  del  Movimento 
Nonviolento,  per  manifestare  la  propria 
ferma  opposizione  al  progetto  di  servizio 
militare  volontario  femminile.  Sollecitia¬ 
mo  le  donne  nonviolente  (anche  senza 
gruppo)  a  diffonderlo.  Chi  volesse  rice¬ 
verlo  può  richiederlo  alla  redazione  di 
«Azione  Nonviolenta»  -  C.P.  713  - 
36100  Vicenza,  tei.  0444/36123.  Il  prez¬ 
zo  unitario  è  di  L.  200,  più  spese  di  spe¬ 
dizione. 


UN  CENTRO  PER  LA  NONVIOLENZA  A  BRESCIA 


Anche  Brescia  avrà  un  «Centro  per  la 
nonviolenza».  Infatti  la  proposta  di  ac¬ 
quistare  la  sede  di  via  Milano  65,  ad  un 
prezzo  molto  vantaggioso  (15  milioni), 
causa  !a  liquidazione  della  società  pro¬ 
prietaria,  ha  avuto  il  consenso  del  Consi¬ 
glio  Nazionale  del  MIR  e  del  Comitato  di 
coordinamento  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  che  diventeranno  comproprietari 
dello  stabile. 

Molti  amici  e  compagni  del  movi¬ 
mento  hanno  avuto  occasione  di  frequen¬ 
tare  questa  struttura,  spaziosa  e  adatta 
per  gruppi  di  studio,  riunioni  di  coordina¬ 
mento,  assemblee  fino  ad  un  centinaio  di 
persone,  possibilità  di  pernottamento 
con  20  posti  letto,  fornita  di  un  ciclostile, 
di  una  biblioteca  specializzata  e  centro  di 
distribuzione  di  libri,  opuscoli,  ecc.. 


Il  Movimento  Nonviolento  si  è  impe¬ 
gnato  a  coprire  metà  del  costo  per  il 
prossimo  giugno  '81,  data  concordata 
per  fare  il  passaggio  di  proprietà. 

Questo  è  pertanto  un  appello  a  sotto¬ 
scrivere  per  il  maggior  numero  possibile 
di  persone  quote  a  favore  del  Movimento 
Nonviolento  che  vuol  garantirsi  uno  spa¬ 
zio  accessibile  per  tutte  quelle  iniziative, 
locali  e  nazionali  e  internazionali  che  si 
riterrà  opportuno  far  convergere  nella 
sede  di  Brescia. 

Le  sottoscrizioni  vanno  inviate  trami¬ 
te  il  ccp  N.  11526068  intestato  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  (C.P.  201-  PG),  spe¬ 
cificando  nella  causale  «per  il  Centro 
Nonviolenza  di  Brescia».  Si  invitano  an¬ 
che  i  gruppi  locali  ad  organizzare  raccol¬ 
te  di  fondi  con  iniziative  specifiche. 
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Servizio  libreria 

Libri  in  vendita  presso  il  Movimento  Nonviolento,  C.P. 
201  -  06100  Perugia.  La  somma  è  da  spedire  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  utilizzando  il  c.c.p.  n.  11526068  - 
Perugia.  (Aggiungere  quanto  basta  per  le  spese  di  spedi¬ 
zione). 


Libri  di  Aldo  Capitini:  Il  messaggio  di  Aldo  Capitini 
(rileg.),  pp.  540,  L.  8.000;  Il  potere  di  tutti,  pp.  450,  L. 
5.000;  Religione  aperta,  pp.  328,  L.  4.000;  Colloquio 
corale,  pp.  66,  L.  3.000;  Le  tecniche  della  nonviolen¬ 
za,  pp.  202,  L.  4.000;  Educazione  aperta,  2  voli.,  pp. 
374-435,  L.  10.000;  Antifascismo  tra  i  giovani,  pp. 
330,  L.  5.000. 

M.K.  GANDHI,  Teoria  e  pratica  della  nonviolenza, 

pp.  408,  L.  6.000. 

G.  P0NTARA,  Se  il  fine  giustifichi  i  mezzi,  pp.  344,  L. 
6.000. 


J.M.  MULLER,  Il  vangelo  della  nonviolenza,  pp.  212, 
L.  6.000. 


M.A.N.,  Una  nonviolenza  politica.  Per  il  socialismo 
autogestionario,  pp.  138,  L.  2.500. 

AA.VV.,  Marxismo  e  nonviolenza,  pp.  256,  L. 
6.000  (Atti  del  1°  Convegno,  Firenze  1975). 
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Contro  la  guerra 
ognuno  deve  fare  qualcosa 


Nel  ventennale  della  T  Marcia  della  Pace  Perugia-Assisi,  che  vide  tanti  cittadini  della  più 
varia  condizione  rispondere  entusiasti  all'appello  di  Aldo  Capitini,  la  Fondazione  Capitini  e  il 
Movimento  Nonviolento  che  ne  continuano  l’opera  invitano  a  percorrere  ancora  una  volta  quel 
cammino,  per  domenica  20  settembre  1981,  con  partenza  da  Perugia  alle  ore  9. 

L’invito  è  rivolto  a  tutti:  per  l’idea  che  Capitini  aveva  di  una  pace  che  sia  di  tutti;  per 
l’interesse  supremo  che  tutti  hanno,  quale  che  sia  l’ideologia  il  ceto  la  nazione,  a  salvaguarda¬ 
re  la  pace  tra  i  popoli;  per  la  possibilità  e  la  doverosità  di  ognuno  a  fare  qualcosa  per 
allontanare  lo  spettro  perennemente  incombente  di  una  catastrofe  bellica  mondiale  di  inimma¬ 
ginabili  dimensioni. 

Le  ragioni  che  esistevano  vent’anni  fa  non  sono  venute  meno,  anzi  la  situazione  del  mondo 
è  peggiorata.  Nella  corsa  agli  armamenti,  le  nazioni  della  terra  spendono  attualmente  600.000 
miliardi  di  lire  all’anno,  più  di  1  miliardo  al  minuto!:  un  criminoso  sperpero  di  ricchezza,  di 
intelligenza  e  di  lavoro,  che  aggrava  e  perpetua  tutti  i  problemi  economici,  alimentari,  politici, 
morali  del  mondo.  Di  più,  guerre,  sopraffazioni,  imposizioni  politiche  economiche  culturali  si 
sono  moltiplicate  in  questi  vent’anni.  Un’omicida  e  suicida  politica  alla  fine  destinata  ad 
affondare  l’umanità  in  una  3'  guerra  mondiale. 

È  ragionevole  pensare,  come  vogliono  i  governanti,  che  non  si  arrivi  a  quest’esito  folle  - 
fino  al  rischio  dell’annientamento  della  razza  umana  -  continuando  a  «credere  fatalisticamen¬ 
te»  nell’equilibrio  del  terrore?  Obiettando  a  questa  credenza,  un  illustre  filosofo  recentemente 
osservava  che  se  ha  già  poco  senso  parlare  di  equilibrio  del  terrore  quando  il  gioco  riguarda 
due  potenze  (USA  e  URSS),  diventa  addirittura  irragionevole  parlarne  quando  i  soggetti  in 
campo  sono  molti,  nella  corsa  ad  altrettali  arsenali  micidiali  in  cui  sono  entrati  e  vengono  via 
via  entrando  tanti  altri  Paesi. 

Non  possiamo  lasciare  nelle  sole  mani  dei  governanti  questo  supremo  interesse  della 
pace.  Essi  continuano  a  dimostrare  che  non  ce  la  fanno,  quando  pure  vogliano,  ad  assicurare 
questo  bene  primario  dell’umanità.  Dai  giorni  della  Marcia  del1961 ,  non  soltanto,  malgrado  le 
tante  belle  parole,  il  disarmo  non  ha  neppure  accennato  a  tradursi  nei  fatti,  ma  la  corsa  agli 
armamenti  si  è  ognora  accresciuta.  Per  dire  soltanto  dell’arsenale  nucleare,  nel  rapporto  del 
Segretario  dell’ONU  presentato  alla  35*  sessione  dell’Assemblea  da  poco  conclusa,  viene 
precisato  che  oltre  40.000,  forse  50.000  tra  ogive  e  bombe  nucleari  sono  sparse  per  il  mondo: 
una  potenza  distruttiva  che  moltiplica  di  milioni  di  volte  gli  effetti  dell’atomica  che  annientò 
Hiroshima  il  6  agosto  1945. 

Pace  e  sicurezza  non  sono  possibili  che  nel  disarmo.  Se  le  moltitudini  lo  vogliono,  il 
disarmo  si  può  fare:  facciamo  che  cominci  ora.  Fin  d’ora  si  blocchino  e  si  riducano  in  misura 
significativa  le  spese  militari;  si  arresti  la  produzione  e  l’acquisto  di  armamenti,  la  vendita  o  la 
fornitura  di  armi  ad  altri  Paesi;  e  i  denari,  il  lavoro  e  le  risorse  così  risparmiati  siano  utilizzati 
nella  soddisfazione  dei  bisogni  primari  della  gente  -  cibo,  case,  sanità,  istruzione  -,  in  primo 
luogo  per  coloro  che  anche  ora,  mentre  leggi  questo  volantino,  stanno  morendo  oltre  che  a 
causa  della  guerra,  a  causa  della  fame.  Infatti  anche  di  pace  armata  si  muore:  l’accumulo  di 
armi  diventa  un  delitto  di  omissione  pari  allessassimo  attivo  della  guerra,  uccide  anche  senza 
che  esse  arrivino  a  sparare:  in  questa  «pace»  si  lasciano  e  si  fanno  morire  di  fame  40  bambini 
al  minuto. 

CHIEDIAMO  A  OGNUNO  DI  FARE  QUALCOSA 

Un  modo  è  già  quello  di  partecipare  alla  Marcia,  da  singoli  o  organizzati,  per  far  sentire  la 
voce  dei  più  ed  affermare  la  loro  volontà  a  non  rimanere  inascoltati.  Anche  in  questa  Marcia 
ognuno  è  libero  di  esprimersi  civilmente  come  crede,  con  cartelli,  volantini,  canzoni,  poesie, 
disegni. 
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Difesa  Popolare  Nonviolenta 


Le  armi  diventano  sempre  più  distrutti¬ 
ve;  una  guerra  nucleare  mondiale  è  sentita 
non  più  come  una  possibilità  ma  come 
nostro  inevitabile  destino  storico.  Che  fa¬ 
re? 

Per  vincere  la  rassegnazione  e  la  sfi¬ 
ducia  della  gente  cerchiamo  soluzioni  nuo¬ 
ve  al  problema  della  guerra  sviluppando  le 
risposte  che  ci  sembrano  più  creative.  Og¬ 
gi  siamo  capaci  di  offrire  un’alternativa  cre¬ 
dibile,  una  nuova  politica  di  difesa  da  sosti¬ 
tuire  alla  politica  militare.  Questa  alternati¬ 
va  non  è  qualcosa  di  pronto,  da  applicare 
semplicemente,  perché  sono  necessarie 
ancora  ricerche  sui  singoli  problemi;  c’è 
ancora  da  valutare,  preparare,  perfeziona¬ 
re,  pianificare,  addestrare.  Ma  e  già  chiaro 
e  documentato  che  è  possibile  difendersi 
con  metodi  nonviolenti,  che  si  può  attuare 
senza  rischi  il  disarmo  unilaterale,  che 
adottando  questa  nuova  difesa  si  possono 
ridurre  le  tensioni  internazionali. 

Noi  la  chiamiamo  Difesa  Popolare 
Nonviolenta,  altri  la  chiamano  Difesa  Ci¬ 
vile  o  Difesa  Sociale.  Non  importa  il  nome 
e  non  importano  per  ora  certe  sfumature 
nell’analisi.  Quello  che  conta  è  che  il  fine  è 
lo  stesso:  abolire  la  guerra  trovando  l'alter¬ 
nativa.  Alla  DPN  abbiamo  dedicato  altri 
servizi  su  Azione  Nonviolenta  (si  vedano 
i  numeri  di  sett.-ottobre  1979  e  maggio- 
giugno  1 980) .  Vi  ritorniamo  per  tener  vivo  il 
problema  e  per  approfondire  e  sviluppare 


l’informazione  sull’argomento. 

Pubblichiamo  in  questo  numero  due 
saggi:  quello  di  Gene  Sharp,  che  ha  so¬ 
prattutto  un  valore  introduttivo,  esce  con¬ 
temporaneamente  in  lingua  inglese  nel 
World  Without  War  Issues  Center  New¬ 
sletter  (Chicago);  quello  di  Ebert,  più  ana¬ 
litico,  è  ripreso  dalla  rivista  tedesca  Ge- 
waltfreie  Aktion  (n°  9-10,  1971). 

Gene  Sharp  è  un  sociologo  americano 
che  lavora  al  Center  for  International  Af- 
fairs  dell’Università  di  Harvard.  Da  alcuni 
anni  si  interessa  in  particolare  della  difesa 
givile  e  delle  tecniche  di  lotta  nonviolenta. 
E  conosciuto  soprattutto  per  la  sua  opera 
principale  Politics  of  Nonviolent  Action 
(Politica  dell’azione  nonviolenta).  Tra  gli 
altri  suoi  libri  ricordiamo:  Social  Power 
and  Politicai  Freedom  (Potere  sociale  e 
libertà  politica);  Gandhi  as  a  Politicai 
Strategist  (Gandhi  stratega  politico).  E 
imminente  la  pubblicazione  in  inglese  di 
due  lavori  su:  Civilian  Struggles:  Case 
Histories  of  Nonviolent  Action  and  Po- 
pular  Resistance  Campaigns  (Lotte  civi¬ 
li:  casi  storici  di  azione  nonviolenta  e  cam¬ 
pagne  di  resistenza  popolare)  e  Post- 
Mifitary  Defence  (Dopo  la  difesa  militare). 
Sharp  sta  anche  ultimando  la  preparazio¬ 
ne  di  The  Vocabulary  of  Civilian  Strug- 
gle  (Vocabolario  della  lotta  civile). 

Le  questioni  trattate  da  Sharp  nell’arti¬ 
colo  che  pubblichiamo  sono,  come  diceva¬ 


mo,  introduttive:  il  problema  della  guerra, 
un’analisi  nonviolenta  delle  fonti  del  potere 
politico,  caratteristiche  e  conseguenze  di 
una  difesa  su  basi  civili,  il  transarmo  cioè  il 
problema  della  transizione  alla  difesa  civi¬ 
le.  Sharp  azzarda  la  previsione  che  il  primo 
esempio  di  transarmo  completo  possa  av¬ 
venire  intorno  al  2005. 

Theodor  Ebert  è  il  maggiore  esperto 
mondiale  nel  campo  della  DPN,  che  egli 
chiama  Soziai  Verteidigung  (Difesa  So¬ 
ciale).  Nel  1965  ha  presentato  una  tesi 
dottorale  in  Scienze  Politiche  all’Università 
di  Erlangen  dal  titolo  «Teoria  e  pratica  del¬ 
la  Resistenza  Nonviolenta».  Successiva¬ 
mente  ha  pubblicato  numerosi  libri  e  arti¬ 
coli  in  Germania  e  all’estero  su  tale  argo¬ 
mento.  Ha  fondato,  e  ne  è  stato  il  direttore, 
il  giornale  Gewaltfreie  Aktion  (Azione 
Nonviolenta). 

Nel  suo  saggio  Ebert,  dopo  aver  ana¬ 
lizzato  le  contraddizioni  della  politica  mili¬ 
tare,  mostra  uno  sviluppo  dialettico  possi¬ 
bile  della  «Difesa  Sociale»,  considerando 
che  l’«utopia»  della  nuova  difesa  per  rea¬ 
lizzarsi  gradualmente  dovrà  scegliere  la 
strada  della  mediazione  di  fronte  alla  sua 
antitesi  che  è  la  difesa  di  tipo  militare,  l'uni¬ 
ca  che  ha  «credito»  in  tutti  i  paesi  del  mon¬ 
do. 

Matteo  Soccio 


Rendere  l'abolizione  della  guerra  un  fine  realistico 

di  Gene  Sharp 


Contro  la  guerra  sono 
possìbili  delle  risposte 
più  creative 

La  distruttività  della  guerra  moderna  è 
ampiamente  riconosciuta.  Eppure  la  mag¬ 
gior  parte  dei  governi,  sostenuta  dalle  ri¬ 
spettive  popolazioni,  continua  ad  ammas¬ 
sare  i  più  grandi  spiegamenti  di  ordigni 
militari  e  di  forze  di  cui  è  capace.  È  chiaro 
ormai  che  nessuna  delle  passate  proposte 
o  dei  movimenti  nati  per  abolire  la  guerra  e 
per  portare  al  mondo  un'era  di  pace  ha 
ottenuto  quanto  voleva.  E  addirittura,  per 
molti  versi,  il  raggiungimento  di  tali  obiettivi 
sembra  ora  meno  probabile  di  quanto  non 
fosse  pochi  decenni  orsono. 

Naturalmente  non  è  questo  l’unico  pro¬ 
blema  politico  per  il  quale  non  si  è  riusciti  a 
trovare  una  soluzione.  Tra  i  tanti  possiamo 
annoverare  le  dittature,  i  genocidi,  i  sistemi 
di  oppressione  sociale  e  l'impotenza  a  cui 
molti  sono  condannati.  Tutte  queste  pro¬ 
blematiche  devono  essere  prese  in  consi¬ 
derazione  se  si  vuole  cercare  una  soluzio¬ 
ne  al  problema  della  guerra. 

La  maggior  parte  della  gente  risponde 
alla  continuazione  delle  guerre  e  alla  loro 
preparazione  con  un  senso  di  rassegna¬ 
zione,  di  sfiducia  e  di  impotenza.  «La  guer¬ 
ra  è  inevitabile»,  si  pensa,  e  la  colpa  viene 
scaricata  sulla  ‘natura  umana’  o  sulle  mol¬ 
to  più  comode  ‘forze  del  male’.  Altri  persi¬ 
stono  fiduciosamente  nel  percorrere  la  via 
di  sogni  sempre  più  arrugginiti  senza  ri¬ 
mettere  in  discussione  il  fatto  di  essere  o 
meno  sulla  strada  giusta.  Altri  ancora  cer¬ 
cano  di  avvicinarsi  al  loro  fine  troppo  in 
fretta,  sperando  che  esistano  delle  scor¬ 
ciatoie,  oppure  si  danno  ad  azioni  dispera¬ 
te,  senza  verificare  se  i  loro  sforzi  possano 
arrivare  allo  scopo,  o  addirittura  senza 
nemmeno  la  sicurezza  di  non  peggiorare 
la  situazione. 

Tutto  questo  non  basta.  Sono  possibili 
delle  risposte  più  creative.  Sta  a  noi  in 
questo  momento  svilupparle.  Con  delle 
basi  solide  e  uno  sviluppo  ed  un’applica¬ 
zione  realistici,  tali  risposte  possono  ri¬ 
creare  una  speranza. 

Per  avere  delle  basi  solide  queste  nuo¬ 
ve  risposte  al  problema  della  guerra  do¬ 
vranno  prendere  in  considerazione  alcune 
dure  realtà  che  la  maggior  parte  dei  pacifi¬ 
sti  spesso  evitano  di  affrontare.  T ra  queste 
possiamo  contare: 

•  qualche  genere  di  conflitto  esisterà 
sempre  all’interno  delle  società  e  tra  una 
società  e  l’altra,  e  per  la  sua  soluzione  sarà 
sempre  necessario  il  ricorso  a  qualche  tipo 
di  forza: 

•  non  è  necessario,  né  probabile, 
cambiare  la  ‘natura  umana’; 

•  la  gente  e  i  governanti  non  sono 
disposti  a  sacrificare  la  libertà  o  la  giustizia 
per  amor  di  pace; 

•  non  si  avranno  conversioni  in  mas¬ 
sa  al  pacifismo; 

•  non  è  possibile  spezzare  la  spirale 
della  tecnologia  militare  all’interno  del  con¬ 


testo  della  tecnologia  militare  e  della  men¬ 
talità  militare; 

•  esistono  dittature  brutali  e  sistemi 
oppressivi,  continueranno  ad  esistere,  po¬ 
trebbero  diventare  più  pericolosi  e  potreb¬ 
bero  cercare  di  espandersi; 

•  l’abolizione  del  capitalismo  non 
produce  l’abolizione  della  guerra; 

•  i  negoziati  non  possono  sostituire 
la  capacità  di  lottare  e  di  applicare  delle 
sanzioni; 

•  il  disarmo  unilaterale  -  rinuncia  alla 
capacità  di  difendersi  -  non  è  un'alternati¬ 
va  al  sistema  della  guerra  e  non  è  possibi¬ 
le; 

•  il  disarmo  multilaterale  generale  è 
quasi  altrettanto  improbabile; 

•  l’indipendenza  nazionale  non  è  l'o¬ 
rigine  della  guerra; 

•  un  governo  mondiale  o  è  irrealizza¬ 
bile  oppure,  se  raggiunto,  potrebbe  esso 
stesso  creare  una  guerra  civile  mondiale, 
diventare  tirannico  ed  essere  utilizzato  per 
imporre  o  perpetuare  ingiustizie. 

La  nostra  ricerca  di  una  soluzione  del 
problema  della  guerra  non  si  dovrà  basare 
su  illusioni  utopiche  o  semplicistiche  ri¬ 
guardo  alle  intenzioni  politiche  dei  prota¬ 
gonisti  dei  conflitti  internazionali. 

La  guerra  come  alternativa 
aH’impotenza 

Senza  aver  ben  compreso  la  natura  di 
un  problema  diventa  eccezionalmente  dif¬ 
ficile  cercare  o  sviluppare  una  sua  soluzio¬ 
ne.  È  possibile  che  noi  non  si  abbia  ade¬ 
guatamente  compreso  il  problema  della 
guerra.  È  necessario  guardare  al  di  là  delle 
proposte  e  delle  dottrine  del  passato  se 
vogliamo  affrontare  questo  problema. 
Spesso  è  difficile  avvicinarsi  ad  un  nuovo 
approccio  alle  cose,  per  il  fatto  che  solita¬ 
mente  siamo  emotivamente  legati  ad  una 
soluzione  a  noi  già  nota,  e  a  volte  siamo 
intellettualmente  impreparati  ad  affrontare 
un  problema  da  una  prospettiva  non  fami¬ 
liare.’ 


La  guerra,  e  i  preparativi  militari  che  la 
precedono  e  la  rendono  possibile,  sono 
ovviamente  delle  realtà  molto  complesse 
nelle  loro  cause  e  conseguenze.  Hanno 
anche  subito  dei  cambiamenti  significativi 
nel  corso  della  storia.  Nonostante  tale 
complessità  e  variabilità  è  possibile  osser¬ 
vare  tali  fenomeni  sotto  una  nuova  luce  e 
raccogliere  nuove  indicazioni  riguardo  alla 
loro  natura  e  alle  ragioni  della  loro  conti¬ 
nuazione. 

La  guerra  e  i  potenziali  militari  hanno 
assolto  numerose  funzioni,  compreso  l’at¬ 
tacco  e  l’oppressione  della  popolazione  di 
un’altra  società  e  perfino  della  loro  stessa 
società.  Tali  ignobili  utilizzi  della  guerra  e 
dei  mezzi  militari  non  devono  comunque 
portarci  ad  ignorare  i  più  alti  fini  per  i  quali 
altre  volte  sono  stati  utilizzati,  o  in  certi  casi 
dietro  i  quali  ci  si  è  nascosti  (guadagnan¬ 
dosi  così  un  appoggio  popolare  che  sareb¬ 
be  stato  perlomeno  dubbio  se  richiesto  per 
gli  obiettivi  reali). 

Nei  maggiori  conflitti  interni  o  interna¬ 
zionali  sono  spesso  in  gioco  problemi  di 
grande  importanza  la  cui  soluzione  può 
comportare  conseguenze  significative  e 
durature.  Politicamente  il  mondo  è  sempre 
in  pericolo.  Dittature  che  nascono,  che  si 
consolidano  e  spesso  si  espandono.  Paesi 
che  vengono  attaccati.  L’oppressione  si 
manifesta  sotto  varie  forme.  Elites  minori¬ 
tarie,  militari  o  politiche,  si  sostituiscono  ai 
governi  legittimi  e  stabiliscono  nuove  op¬ 
pressioni.  Si  perpetrano  genocidi.  Intere 
popolazioni  vengono  sfruttate  e  dominate 
da  padroni  interni  o  stranieri. 

Sono  quindi  necessari  degli  efficaci 
strumenti  di  lotta  per  venire  incontro  a  tutte 
queste  situazioni  di  conflitto.  In  questi  casi 
si  è  finora  fatto  ricorso  ad  una  contro¬ 
violenza  allo  scopo  di  controllare,  restrin¬ 
gere,  limitare  o  sconfiggere  avversari  che 
utilizzavano  la  violenza  per  ottenere  i  loro 
scopi.  In  tal  senso  molto  spesso  la  lotta 
violenta,  includendo  la  guerra,  è  stata  uti¬ 
lizzata  per  portare  avanti  o  per  difendere 
dei  fini  umanitari  o  delle  società  contro 
forze  ostili. 

I  conflitti  violenti  sono  serviti  come  tec- 
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nica  di  lotta,  come  sanzione  ultima,  da  ap¬ 
plicare  in  momenti  di  grave  pericolo,  per 
far  avanzare  o  per  difendere  il  modo  di  vita, 
le  idee,  l’indipendenza  o  un  sistema  socia¬ 
le  voluto  contro  oppressori  e  attaccanti. 
Quali  che  fossero  gli  svantaggi  di  tale  vio¬ 
lenza,  la  gente  in  molte  società  e  in  molti 
momenti  storici  ha  ritenuto  che  essa  fosse 
l’unica  alternativa  all’impotenza  e  alla  sot¬ 
tomissione  passiva  di  fronte  alla  minaccia 
portata  contro  quanto  ritenevano  impor¬ 
tante. 

Nel  caso  di  invasioni  straniere,  la  rispo¬ 
sta  era  la  guerra  di  difesa.  La  guerra  solle¬ 
vava  così  la  gente  dal  senso  di  impotenza 
nel  momento  del  pericolo,  fornendo  con¬ 
temporaneamente  una  valida  tecnica  per 
condurre  il  conflitto  a  difesa  e  promozione 
dei  loro  princìpi,  dei  loro  obiettivi  e  della 
loro  società.  La  quasi  totalità  dell’umanità 
ha  creduto  -  e  crede  tuttora  -  che  in  tali 
situazioni  di  crisi  non  ci  sia  nessuna  tecni¬ 
ca  altrettanto  adeguata. 

La  guerra  può  essere  stata  brutale  e 
immorale  ma,  quali  che  siano  stati  i  suoi 
demeriti  o  i  suoi  risultati,  ha  fornito  la  san¬ 
zione  ultima  ed  un  mezzo  di  lotta  da  tenere 
a  disposizione  per  sostenere  le  proprie  po¬ 
sizioni  nei  negoziati  internazionali  e  per 
dissuadere  eventuali  attaccanti,  e  da  utiliz¬ 
zare  nella  lotta  aperta  quando  la  gente 
riteneva  che  un’azione  militare  straniera 
minacciasse  i  suoi  principi  o  la  sua  libertà. 
Le  giustificazioni  della  guerra  e  dei  prepa¬ 
rativi  militari  accampate  tanto  dai  governi 
quanto  dalla  gente  comune  si  riducono  alla 
fine  alle  motivazioni  appena  esposte. 

Perfino  nell’epoca  dei  missili  e  delle 
bombe  all’idrogeno,  che  pure,  e  la  gente  lo 
sa,  possono  portare  ad  uno  sterminio  di 
massa  più  che  ad  una  reale  difesa,  la  gen¬ 
te  resta  attaccata  all’idea  della  guerra. 
Questo  avviene  perché  le  armi  attuali  ven¬ 
gono  considerate  semplicemente  un’e¬ 
stensione  delle  forme  di  guerra  preceden¬ 
ti.  Pur  sapendo  che  tali  armi  non  possono 
essere  utilizzate  in  un  conflitto  razionale,  si 
crede  che  la  loro  sola  esistenza  possa  evi¬ 
tare  che  un  conflitto  si  trasformi  in  guerra  e 
prevenire  così  ogni  minaccia  al  modo  di 
vita  della  gente.  Le  armi  aiutano  quindi  la 
gente  a  non  sentirsi  totalmente  impotente 
di  fronte  ai  pericoli  internazionali. 

Finché  verrà  sentita  l’esigenza  di  tali 
mezzi  di  lotta,  e  finché  la  gente  non  ricono¬ 
scerà  che  esistono  dei  validi  sostituti  che 
possono  rimpiazzare  la  guerra,  non  c’è  la 
minima  possibilità  che  si  rinunci  alla  guerra 
o  che  la  si  abbandoni.  La  gente  e  i  sistemi 
sociali  non  intendono  restare  senza  dife¬ 
se. 


C’è  una  politica 
di  difesa  alternativa? 

Dal  momento  che  la  guerra  viene  mi¬ 
nacciata  e  utilizzata  per  attaccare  altri  pae¬ 
si  che  hanno  bisogno  di  essere  abbastan¬ 
za  forti  da  scongiurare  un  attacco  e  capaci 
di  difendersi,  non  è  possibile  spezzare  la 
catena  della  guerra  finché  la  gente  e  i  go¬ 
verni  non  percepiscono  l’esistenza  e  l’effi¬ 
cacia  di  mezzi  di  difesa  alternativi  non  mili¬ 
tari. 

Le  proposte  e  i  movimenti  pacifisti  del 
passato  non  sono  riusciti  ad  offrire  una 
credibile  politica  alternativa  di  difesa  da 
sostituire  alla  guerra.  Quindi,  anche  se 


presentavano  come  soluzioni  al  problema 
della  guerra  negoziati,  compromessi,  con¬ 
ciliazioni,  conferenze  internazionali,  leghe 
sovranazionali  e  resistenza  contro  la  guer¬ 
ra,  il  fallimento  di  tutti  questi  tentativi 
avrebbe  potuto  essere  facilmente  previ¬ 
sto. 

D’altro  canto  l’ostinata  insistenza  dei 
sostenitori  di  una  difesa  dura  nel  prendere 
in  considerazione  solo  i  mezzi  militari,  sen¬ 
za  indagare  sulle  possibilità  non  militari,  ha 
portato  all’attuale  situazione  di  pericolo  e 
alla  carenza  nello  sviluppo  di  possibili  al¬ 
ternative. 

Se  vogliamo  drasticamente  ridurre,  o 
eliminare,  la  fiducia  nella  guerra  e  negli 
altri  tipi  di  conflitto  violento  diventa  neces¬ 
sario  fornire  un  sostituto  pacifico  della 
guerra,  una  ‘guerra  senza  violenza’,  attra¬ 
verso  la  quale  la  gente  riesce  a  difendere 
la  libertà,  il  suo  modo  di  vita,  i  princìpi 
umanitari,  le  sue  istituzioni  e  la  sua  società 
perlomeno  altrettanto  efficacemente  con¬ 
tro  un  attacco  militare  rispetto  a  quanto 
riescono  ad  ottenere  i  mezzi  militari  di  dife¬ 
sa. 

Una  politica  di  difesa  alternativa  di  que¬ 
sto  genere  dovrebbe  poter  essere  tenuta 
di  riserva  per  incoraggiare  un  accordo  sen¬ 
za  dover  ricorrere  al  conflitto  aperto  (attra¬ 
verso  una  semplificazione  del  negoziato, 
la  riduzione  degli  errori  di  valutazione  e  lo 
scoraggiamento  di  un’aggressione  attra¬ 
verso  un’effettiva  capacità  di  difesa)  e  uti¬ 
lizzata  efficacemente  in  una  situazione  di 
conflitto  aperto  come  difesa  contro  un  at¬ 
tacco.  (In  questo  caso  ‘difesa’  deve  essere 
inteso  letteralmente  come  protezione,  al¬ 
lontanamento  del  pericolo,  conservazio¬ 
ne,  e  così  via.  Difesa  quindi  non  si  deve 
necessariamente  collegare  a  mezzi  milita¬ 
ri,  e  si  può  garantire  attraverso  forme  di 
lotta  non  militari.) 


Le  fonti  del  potere 
per  una  nuova  politica 

Nel  1939  Albert  Einstein  scrisse  una 
lettera  ormai  famosa  indirizzata  al  Presi¬ 
dente  americano  Roosevelt  nella  quale 
esprimeva  l’idea  che  fosse  possibile  crea¬ 
re  dagli  atomi  delle  nuove  armi  di  tipo  as¬ 
solutamente  diverso  dalle  precedenti. 
Sebbene  gli  atomi  stessi  non  potessero 
essere  visti  dalla  gente  normale  e  sebbene 
non  fossero  mai  esistite  armi  atomiche, 
neppure  sotto  forma  di  prototipi  primitivi,  il 
‘Progetto  Manhattan’  venne  lanciato.  Con 
un  numero  sufficiente  di  ricercatori  e  con 
adeguate  dotazioni  venne  creato  un  siste¬ 
ma  di  armi  completamente  nuovo. 

Oggi  esistono  elementi  che  indicano  la 
possibilità  di  sviluppare  un  nuovo  tipo  di 
sistema  di  difesa  che  non  richieda  mezzi 
militari  più  di  quanti  non  ce  ne  fossero  nel 
1 939  prima  che  le  bombe  atomiche  fosse¬ 
ro  possibili.  Nel  nostro  caso  possediamo 
dei  prototipi  primitivi  della  nuova  politica, 
negli  esempi  di  alcune  rivoluzioni  improv¬ 
visate  e  sostanzialmente  nonviolente  con¬ 
tro  dei  tiranni  e  di  lotte  di  difesa  contro  colpi 
di  stato  e  occupazioni  straniere. 

Siamo  inoltre  in  possesso  di  un’analisi 
della  natura  del  potere  politico,  la  cui  im¬ 
portanza  in  campo  politico  può  essere  pa¬ 
ragonata  a  quella  della  teoria  atomica  nel 
campo  delle  ricerche  militari.  Il  potere  di 
ogni  governante  e  di  ogni  regime  è  vulne¬ 
rabile,  non  è  eterno  ed  è  dipendente  da 
determinati  fattori  sociali.  Tali  fattori  indi¬ 
spensabili  possono  essere  elencati:  l’ac¬ 
cettazione  del  diritto  di  chi  governa  a  go¬ 
vernare  (‘l'autorità’),  le  risorse  economi¬ 
che,  la  manodopera,  il  potenziale  militare, 
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certe  conoscenze  o  abilità  tecniche, 
un’amministrazione,  una  polizia,  delle  pri¬ 
gioni,  i  tribunali,  ecc.  Ognuno  di  questi  fat¬ 
tori  è  a  sua  volta  strettamente  legato  a  (o 
direttamente  dipendente  da)  un  certo  gra¬ 
do  di  collaborazione,  sottomissione,  obbe¬ 
dienza  ed  assistenza  che  chi  governa  rie¬ 
sce  ad  ottenere  da  parte  di  chi  gli  è  sotto¬ 
posto.  T ra  questi  rientra  sia  la  popolazione 
nel  suo  complesso  sia  i  suoi  ‘aiutanti’  pa¬ 
gati  e  i  suoi  agenti.  Tale  dipendenza  rende 
possibile,  in  determinate  circostanze,  che  i 
sottoposti  restringano  o  taglino  tali  fonti  del 
potere,  riducendo  o  eliminando  la  loro  es¬ 
senziale  collaborazione  ed  obbedienza. 

Se  il  ritiro  dell’accettazione,  della  sotto- 
missione  e  del  proprio  contributo  riesce  ad 
essere  continuato  anche  di  fronte  alla  rea¬ 
zione  del  governante,  allora  la  fine  del  regi¬ 
me  è  vicina.  Quindi  ogni  governo  è  dipen¬ 
dente,  per  la  sua  posizione  e  per  il  potere 
politico  che  esercita,  dall’obbedienza,  dal¬ 
la  sottomissione  e  dalla  collaborazione  dei 
suoi  sottoposti.  Tutto  questo  non  vale  solo 
all’interno  dei  confini  nazionali  ma,  con  al¬ 
cune  varianti,  anche  nei  casi  di  tentate 
invasioni  straniere  o  di  occupazioni.  La 
teoria  che  il  potere  deriva  dalla  violenza,  e 
che  la  vittoria  va  a  chi  riesce  a  sviluppare  la 
maggiore  violenza  è  quindi  falsa. 


Le  debolezze  delle  dittature 

Ciò  che  diventa  invece  di  primaria  im¬ 
portanza  è  la  volontà  di  sfida  e  di  resisten¬ 
za.  Hitler  ammise  che  il  problema  di  gover¬ 
nare  la  gente  nelle  regioni  conquistate  era 
psicologico:  «Non  si  può  governare  solo 
con  la  forza.  È  vero  che  la  forza  è  decisiva, 
ma  è  altrettanto  importante  possedere 
quel  qualcosa  psicologico  che  serve  ai  do¬ 
matori  per  dominare  i  loro  animali.  Bisogna 
convincerli  che  siamo  noi  i  vincitori».  La 
popolazione  civile  può  rifiutare  di  lasciarsi 
convincere. 

Esiste  una  lunga  serie  di  conferme  sto¬ 
riche  di  gente  che,  rifiutando  di  convincersi 
dell’onnipotenza  del  ‘potere’,  ha  sfidato  ef¬ 
ficacemente  potenti  governanti,  conqui¬ 
statori  stranieri,  tiranni  domestici,  sistemi 
oppressivi,  usurpatori  interni  e  dominatori 
economici.  Contrariamente  a  quanto  co¬ 
munemente  si  ritiene,  i  mezzi  di  lotta  della 
protesta,  della  noncollaborazione  e  dell’in¬ 


tervento  dirompente  hanno  giocato  un  ruo¬ 
lo  storico  notevolissimo  in  ogni  parte  del 
mondo,  anche  in  casi  in  cui  l’attenzione 
viene  normalmente  concentrata  sulla  pa¬ 
rallela  o  conseguente  violenza  politica. 

Queste  forme  poco  raffinate  di  lotta 
nonviolenta  sono  state  utilizzate  come  il 
maggiore  o  comunque  predominante 
mezzo  di  difesa  contro  invasori  esterni  o 
usurpatori  interni  o  entrambi,  per  lo  più  in 
modo  improvvisato,  senza  preparazione, 
addestramento  o  pianificazione  in  molti 
casi  e  paesi.  Tra  questi:  gli  scioperi  e  la 
noncollaborazione  politica  contro  il  putsch 
di  Kapp  del  1920  in  Germania  contro  la 
Repubblica  di  Weimar;  la  noncollaborazio¬ 
ne  appoggiata  dal  governo  nella  Ruhr  du¬ 
rante  l’occupazione  Francese  e  Belga  del 
1923;  buona  parte  della  resistenza  olan- 
dere  contro  i  nazisti,  con  alcuni  grandi 
scioperi,  tra  il  1940  e  il  1945;  buona  parte 
della  resistenza  danese  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  tra  il  1 940  e  il  1 945,  compre¬ 
so  lo  sciopero  generale  di  Copenhagen  del 
1 944;  buona  parte  della  resistenza  dei  nor¬ 
vegesi  contro  il  regime  di  Quisling  e  l’occu¬ 
pazione  nazista,  tra  il  1940  e  il  1945;  la 
resistenza  cecoslovacca  contro  l’invasio¬ 
ne  e  l’occupazione  sovietica  del  1968-69. 

La  natura  e  i  risultati  della  difesa  ceco- 
slovacca  sono  ormai  dimenticati  da  molti  e 
spesso  quando  vi  si  fa  riferimento  lo  si  fa  in 
modo  distorto.  La  resistenza  alla  fine  ce¬ 
dette,  ma  era  riuscita  a  continuare,  al  di 
fuori  di  qualsiasi  controllo  dei  Russi,  per 
otto  mesi,  da  agosto  ad  aprile,  cosa  vir¬ 
tualmente  impossibile  se  tentata  con  mez¬ 
zi  militari.  Inoltre,  come  è  stato  scritto,  essa 
causò  tali  e  tanti  problemi  morali  tra  i  sol¬ 
dati  russi  che  le  prime  unità  dovettero  es¬ 
sere  sostituite  e  fatte  uscire  dal  paese  do¬ 
po  pochi  giorni,  e  vennero  destinate  non 
verso  la  Russia  europea,  dove  avrebbero 
potuto  raccontare  cosa  stava  succedendo, 
ma  in  Siberia.  T utto  questo  avvenne  senza 
alcuna  preparazione  o  addestramento,  e 
tanto  meno  senza  piani  accurati  che  pre¬ 
vedessero  tutti  i  possibili  casi.  T utto  questo 
suggerisce  l’esistenza,  sia  pure  nella 
sconfitta  finale,  (che  fu  il  risultato  della  ca¬ 
pitolazione  dei  dirigenti  cechi,  non  di  una 
sconfitta  della  resistenza)  di  una  forza  po¬ 
tenziale  maggiore  perfino  di  quella  dei 
mezzi  militari. 

In  aggiunta  a  questi  esempi,  ci  sono 
anche  altri  movimenti  di  resistenza  o  rivo¬ 
luzionari  contro  oppressioni  interne  o  ditta¬ 
ture  che  possono  essere  considerati  inte¬ 
ressanti.  In  tale  senso  si  possono  rileggere 
le  grandi  linee  di  alcuni  casi  storici:  il  movi¬ 
mento  dei  lavoratori  polacchi  del  1 980  per 
un  sindacato  indipendente'  e  per  la  demo¬ 
cratizzazione;  le  rivoluzioni  del  1944  in  El 
Salvador  e  in  Guatemala  contro  le  dittature 
militari  esistenti;  la  rivoluzione  del  1979 
contro  lo  Scià  in  Iran;  le  rivoluzioni  del 
1 905-1 906  e  del  1 91 7  nella  Russia  zarista; 
la  sollevazione  del  1953  nella  Germania 
Orientale;  i  movimenti  polacchi  del  1956, 
1970-71  e  1976;  la  rivoluzione  ungherese 
del  1956-57;  la  campagna  buddista  del 
1 963  contro  il  regime  di  Ngo  Dinh  Diem  nel 
Vietnam  del  Sud;  il  movimento  di  sciopero 
del  1 953  a  Vorkuta  e  in  altri  campi  di  prigio¬ 
nia  dell’Unione  Sovietica,  e  diversi  altri  ca¬ 
si. 

Questo  tipo  di  resistenza  e  di  difesa  è 
possibile  contro  ogni  dittatura  poiché  perfi¬ 
no  la  più  dura  delle  tirannie  non  è  in  grado 
di  liberarsi  dalla  dipendenza  dalla  popola¬ 
zione  e  dalla  società  su  cui  intende  gover¬ 


nare.  Le  dittature,  contrariamente  a  quan¬ 
to  comunemente  si  immagina,  non  sono 
così  forti  e  onnipotenti  come  vorrebbero 
farci  credere,  ma  contengono  invece  delle 
debolezze  interne  di  varia  natura  che  con¬ 
tribuiscono  alla  loro  inefficienza  e  riducono 
la  portata  del  loro  controllo  limitandone  la 
durata  nel  tempo.  Tali  debolezze  si  posso¬ 
no  localizzare,  ed  è  lì  che  bisogna  concen¬ 
trare  la  resistenza,  nelle  crepe  che  ogni 
monolite  presenta.  A  tale  scopo  la  resi¬ 
stenza  nonviolenta  è  di  gran  lunga  più 
adatta  che  non  qualsiasi  mezzo  violento. 


Una  difesa  su  basi  civili 


L’esperienza  fornita  dai  casi  sopra  cita¬ 
ti  e  da  tutti  gli  altri  esempi  di  resistenza 
improvvisata  contro  usurpatori  interni,  in¬ 
vasori  esterni  e  dittature  non  offre  una  poli¬ 
tica  di  difesa  alternativa  già  pronta  da  ap¬ 
plicare  semplicisticamente  in  sostituzione 
della  guerra.  Tali  esperienze,  comunque, 
presentano  dei  primitivi  prototipi  che,  attra¬ 
verso  Ja  ricerca  e  l’analisi,  con  un’attenta 
valutazione,  perfezionamento,  prepara¬ 
zione,  pianificazione  e  addestramento,  po¬ 
trebbero  diventare  la  base  per  una  nuova 
politica  di  difesa,  non  più  basata  su  mezzi 
e  forze  militari  ma  sulla  popolazione  civile 
e  sulle  istituzioni  della  società,  cioè  sulla 
forza  sociale.  Un’alternativa  alla  difesa  mi¬ 
litare  è  possibile. 

Tale  politica  alternativa  di  dissuasione 
e  di  difesa  viene  definita  come  ‘Difesa  su 
basi  civili’  (Civilian-based  defense).  È  una 
politica  di  difesa  che  utilizza  le  potenzialità 
di  lotta  dei  civili,  opportunamente  prepara¬ 
ta,  per  preservare  la  libertà,  la  sovranità  e  il 
sistema  costituzionale  di  una  società  con¬ 
tro  usurpazioni  interne  e  invasioni  od  occu¬ 
pazioni  esterne.  Lo  scopo  è  quello  di  sco¬ 
raggiare  e  di  sconfiggere  tali  attacchi.  E 
questo  lo  si  ottiene  non  solo  attraverso  dei 
semplici  tentativi  di  modificare  la  volontà 
dell’attaccante,  ma  con  la  capacità  di  ren¬ 
dere  impossibile  un  reale  dominio  e  con¬ 
trollo  attraverso  azioni  di  non  collaborazio¬ 
ne,  sia  di  massa  che  selettive,  e  di  sfida  da 
parte  della  popolazione  e  delle  sue  istitu¬ 
zioni.  Lo  scopo  è  alla  fin  fine  quello  di 
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rendere  la  popolazione  ingovernabile  per 
gli  attaccanti,  impedendo  loro  il  raggiungi¬ 
mento  degli  obiettivi  sperati.  Una  reale  ca¬ 
pacità  di  attuare  quanto  appena  detto,  se 
avvertita  in  tutta  la  sua  portata,  è  in  grado 
di  scoraggiare  tanto  colpi  di  stato  interni 
quanto  invasioni  esterne. 

Attraverso  l’impiego  di  metodi  nonvio¬ 
lenti  è  possibile  esercitare  notevolissime 
pressioni  e  perfino  arrivare  a  vere  e  proprie 
coercizioni.  Invece  che  puntando  alla  con¬ 
versione  dell’avversario,  le  lotte  civili  sono 
state  molto  più  spesso  combattute  attra¬ 
verso  la  disgregazione,  la  paralisi  e  la 
coercizione  rifiutando  aH’awersario  quella 
collaborazione  a  lui  indispensabile  e  ribal¬ 
tando  il  normale  funzionamento  del  siste¬ 
ma.  Questi  sono  i  fondamenti  di  qualsiasi 
strategia  su  basi  civili. 

Un  attacco  a  scopo  ideologico  e  di 
omogeneizzazione  dottrinaria,  ad  esem¬ 
pio,  potrebbe  facilmente  provocare  la  non 
collaborazione  e  una  sfida  da  parte  delle 
scuole,  dei  giornali,  di  radio  e  televisione, 
della  Chiesa,  di  tutti  i  livelli  governativi  e  di 
tutta  la  popolazione  per  respingere  i  tenta¬ 
tivi  di  indottrinamento  e  riaffermare  i  princi¬ 
pi  democratici. 

Un  attacco  che  mirasse  ad  uno  sfrutta¬ 
mento  economico  verrebbe  affrontato  con 
una  resistenza  in  campo  economico  -  boi¬ 
cottaggi,  scioperi,  non  collaborazione  da 
parte  di  esperti,  dirigenti,  addetti  ai  traspor¬ 
ti  e  impiegati  -  allo  scopo  di  ridurre,  annul¬ 
lare  o  capovolgere  qualsiasi  vantaggio 
economico  per  l’attaccante. 

Colpi  di  stato  e  usurpazioni  presiden¬ 
ziali  potrebbero  essere  affrontati  con  una 
non  collaborazione  dell’apparato  burocra¬ 
tico  civile  -  impiegati,  ministeri,  ammini¬ 
strazioni  governative  e  locali,  dipartimenti 
di  polizia  e  praticamente  ogni  istituzione 
sociale  e  la  popolazione  nel  suo  comples¬ 
so  -  così  da  negare  qualsiasi  legittimazio¬ 
ne  all’usurpatore  e  prevenirne  il  consolida¬ 
mento  al  potere  e  l’effettivo  controllo  sulla 
società  e  sul  govenro. 

Le  responsabilità 
della  difesa 

Vari  settori  della  popolazione  e  molti 
organi  istituzionali  dovrebbero  assumersi 
la  responsabilità  di  particolari  compiti  di¬ 
fensivi  a  seconda  delle  differenti  situazioni 
che  potrebbero  presentarsi. 

Ad  esempio  la  polizia  dovrebbe  rifiutar¬ 
si  di  identificare  ed  arrestare  i  cittadini  che 
resistessero  all’attaccante.  I  giornalisti  e 
gli  editori  dovrebbero  rifiutare  di  sottomet¬ 
tersi  a  censure  e  pubblicare  invece  illegal¬ 
mente  i  loro  giornali  in  grandi  edizioni  o  in 
molte  piccole  -  come  accade  durante  la 
rivoluzione  russa  del  1 905  e  in  molti  paesi 
occupati  dai  nazisti.  Liberi  programmi  ra¬ 
diofonici  potrebbero  continuare  da  trasmit¬ 
tenti  pirata  -  come  è  successo  in  Cecoslo¬ 
vacchia  nel  1 968. 

Il  Clero  potrebbe  predicare  il  dovere  di 
rifiutare  qualsiasi  collaborazione  all’inva¬ 
sore  -  come  avvenne  in  Olanda  sotto  i 
Nazisti. 

Politici,  impiegati,  giudici  e  così  via  po¬ 
trebbero  conservare  funzionante  la  nor¬ 
male  macchina  governativa  o  giudiziaria 
ignorando  o  sfidando  gli  ordini  illegali  del 
nemico  -  come  accadde  durante  la  resi¬ 
stenza  dei  tedeschi  contro  il  putsch  di 
Kapp  nel  1920. 


L’apparato  giudiziario  potrebbe  dichia¬ 
rare  la  burocrazia  dell’invasore  un  corpo 
illegale  e  incostituzionale,  continuando  ad 
agire  sulla  base  delle  leggi  e  della  costitu¬ 
zione  esistenti  al  momento  dell’invasione 
e  rifiutandosi  di  fornire  qualsiasi  sostegno 
morale  all’invasore,  anche  nel  caso  che 
dovessero  per  questo  sospendere  l'attività 
dei  tribunali. 

Gli  insegnanti  potrebbero  rifiutarsi  di 
accogliere  qualsiasi  forma  di  propaganda 
nelle  scuole  -  come  avvenne  in  Norvegia 
sotto  i  Nazisti.  I  tentativi  di  controllare  le 
scuole  potrebbero  essere  contrastati  col 
rifiuto  di  cambiare  i  programmi  di  insegna¬ 
mento  o  di  introdurre  la  propaganda  del¬ 
l’invasore,  spiegando  agli  allievi  quale  sia 
veramente  la  situazione,  continuando  fin¬ 
ché  possibile  in  modo  regolare  l’istruzione 
scolastica  e,  se  necessario,  chiudendo  le 
scuole,  continuando  l’insegnamento  in  pri¬ 
vato  con  le  classi  riunite  nelle  case  degli 
alunni. 

Gli  operai  e  i  dirigenti  dovrebbero  im¬ 
pedire  lo  sfruttamento  del  paese  attraver¬ 
so  scioperi  di  settore,  scioperi  bianchi  e 
ostruzionismi  -  come  si  è  verificato  nel 
1923  nella  Ruhr. 

I  tentativi  di  controllare  i  gruppi  profes¬ 
sionali  e  i  sindacati  potrebbero  essere  fatti 
fallire  continuando  ad  obbedire  ai  regola¬ 
menti  e  alle  procedure  preesistenti  all’in¬ 
vasione,  rifiutando  di  riconoscere  le  nuove 
organizzazioni  create  dall’invasore,  non 
pagandone  le  quote  di  iscrizione  e  boicot¬ 
tandone  le  riunioni  o  ricorrendo  a  scioperi 
in  settori  vitali,  sfide  da  parte  dei  gruppi 
dirigenti  e  ostruzionismi,  contemporanea¬ 
mente  a  boicottaggi  economici  e  politici. 

Questi  compiti  difensivi  sono  solo  l’illu¬ 
strazione  delle  molteplici  e  più  specifiche 
forme  di  azione  difensiva  possibili.  Una 
difesa  su  basi  civili  opera  non  solo  in  base 
al  principio  che  il  prezzo  della  libertà  sia 
una  costante  vigilanza,  ma  anche  che  la 
difesa  dell’indipendenza  e  della  libertà  è 
responsabilità  di  ogni  singolo  cittadino. 

Questo  è  un  tipo  di  difesa  più  totaliz¬ 
zante  del  sistema  militare,  dal  momento 
che  coinvolge  l’intera  popolazione  e  tutte 
le  sue  istituzioni  nella  lotta  di  difesa.  Poi¬ 
ché  la  partecipazione  a  tale  lotta  deve  es¬ 
sere  volontaria  per  potere  essere  affidabi¬ 
le  in  caso  di  crisi,  e  poiché  si  basa  comun¬ 
que  su  mezzi  nonviolenti,  una  difesa  su 
basi  civili  è  intrinsecamente  democratica. 

Come  avviene  nei  conflitti  militari,  que¬ 
sto  genere  di  lotta  viene  applicato  di  fronte 
ad  un’azione  violenta  da  parte  del  nemico. 
E  come  nei  conflitti  militari,  bisogna  aspet¬ 
tarsi  di  subire  delle  perdite.  Ma  in  questo 
caso,  però,  queste  portano  ad  un  avanza¬ 
mento  della  causa  di  chi  si  difende  (incre¬ 
mentandone  la  resistenza)  e  a  minare  alla 


base  il  potere  dell’avversario  (alienandone 
i  sostenitori).  Non  c’è  più  motivo  di  spaven¬ 
tarsi  per  le  perdite,  o  addirittura  di  capitola¬ 
re  non  appena  si  verificano,  di  quanto  non 
ce  ne  sia  quando  avvengono  in  un  conflitto 
militare.  Di  fatto  risulta  che  le  perdite  in  una 
lotta  civile  sono  molto  minori  che  in  un 
conflitto  militare. 

Contrastare  gli  obiettivi 
del  nemico 

Una  difesa  su  basi  civili  possiede  an¬ 
che  una  sua  potenzialità  offensiva  contro 
usurpatori  ed  invasori,  che  è  stata  definita 
da  un  generale  americano,  come  ‘la  spada 
della  difesa  civile’.  Le  dinamiche  di  fondo 
della  lotta  nonviolenta  -  in  particolare  il 
processo  di  ‘jiu-jitsu  politico’  -  e  ogni  sfor¬ 
zo  sarebbero  deliberatamente  indirizzati  a 
minare  alla  base  volontà,  fedeltà  e  obbe¬ 
dienza  dell’esercito,  dei  funzionari  e  del¬ 
l’amministrazione  dell’attaccante.  Lo  sco¬ 
po  è  quello  di  renderli  inaffidabili,  ineffi¬ 
cienti,  meno  brutali  nella  repressione  e  in 
certi  casi  di  provocarne  l'ammutinamento 
su  larga  scala.  Tutto  questo,  in  un  caso- 
limite,  potrebbe  far  svanire  tutta  la  macchi¬ 
na  della  repressione  e  dell’amministrazio¬ 
ne  deH'awersario. 

Queste  azioni  disgreganti  dovrebbero 
essere  indirizzate  ai  normali  sostenitori  del 
nemico  e  alla  sua  popolazione,  con  l’obiet¬ 
tivo  di  creare  dissenso,  disgregazione  e 
opposizione  nel  suo  stesso  campo.  Qualo¬ 
ra  ci  si  riuscisse  questo  sarebbe  un  risulta¬ 
to  notevolissimo,  ma  non  bisogna  dimenti¬ 
care  che  l’attenzione  primaria  non  dovreb¬ 
be  essere  distolta  dal  fronte  interno. 

A  certe  condizioni  si  può  cercare  di 
sollevare  una  significativa  opposizione  in¬ 
ternazionale  contro  l’attaccante  e  a  soste¬ 
gno  di  chi  si  difende  con  mezzi  civili.  In  certi 
casi  questo  potrebbe  portare  all’applica¬ 
zione  di  sanzioni  economiche  e  politiche  a 
livello  internazionale  contro  l’invasore  o 
l’usurpatore  interno.  Tali  sanzioni  a  volte 
possono  essere  di  grande  effetto,  come 
testimonia  l'embargo  petrolifero  a  suo 
tempo  attuato  dai  paesi  arabi,  anche  se  chi 
si  deve  difendere  fa  meglio  a  contare  prin¬ 
cipalmente  sulle  sue  azioni. 

Dei  tre  grandi  teatri  su  cui  si  gioca  la 
difesa  -  contrastare  gli  obiettivi  del  nemi¬ 
co,  provocare  problemi  morali  e  difficoltà 
nel  campo  avverso,  e  creare  un  sostegno 
internazionale  a  favore  dei  difensori  e  san¬ 
zioni  contro  l’attaccante  -  il  blocco  diretto 
da  parte  dei  difensori  civili  degli  obiettivi 
dell’attaccante  è  di  gran  lunga  il  più  impor¬ 
tante. 

La  questione 

degli  armamenti  nucleari 

È  necessario  prestare  una  grande  at¬ 
tenzione  quando  consideriamo  questa  po¬ 
litica  di  difesa  in  rapporto  alla  sua  possibile 
rilevanza  e  ai  suoi  limiti  nei  confronti  degli 
armamenti  nucleari.  Questo  campo  non  è 
ancora  stato  sufficientemente  esaminato. 
Da  un  lato  è  possibile  che  una  difesa  su 
basi  civili  possa  essere  sviluppata  fino  a 
divenire  un  adeguato  sostituto  della  difesa 
militare  convenzionale,  restando  però  al  di 
fuori  del  problema  nucleare.  In  tal  caso  le 
armi  atomiche  dovrebbero  essere  affron- 
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tate  con  altri  mezzi,  come  trattati  per  il 
controllo  degli  armamenti,  altre  forme  di 
controllo  internazionale,  iniziative  unilate¬ 
rali  di  riduzione  della  dipendenza  dalle  ar¬ 
mi  atomiche  o  addirittura  un  loro  smantel¬ 
lamento  unilaterale  in  quanto  fonti  più  di 
pericolo  che  di  sicurezza. 

Dall’altro  lato,  una  difesa  su  basi  civili 
può  avere  una  sua  rilevanza  nei  confronti 
deil’armamento  atomico,  sia  pure  indiret¬ 
tamente,  sotto  diversi  aspetti.  Ad  esempio 
un  paese  che  abbia  adottato  una  politica  di 
difesa  su  basi  civili  e  sia  senza  armamenti 
nucleari  ha  molte  minori  possibilità  di  es¬ 
sere  compreso  tra  i  possibili  bersagli  nu¬ 
cleari  di  qualsiasi  potenza  atomica  rispetto 
ad  altri  paesi  armati  con  missili  nucleari 
puntati  contro  altre  potenze  atomiche. 

In  un  contesto  differente  la  massiccia 
proliferazione  delle  cosiddette  armi  nu¬ 
cleari  ‘tattiche’  in  Europa  Occidentale  da 
utilizzare  nel  caso  di  un  Blitzkrieg  sovieti¬ 
co  verso  Ovest  si  basa  sulla  premessa  che 
le  forze  della  NATO  non  sono  in  grado  di 
difendere  con  successo  l’Europa  Occiden¬ 
tale  con  i  mezzi  militari  convenzionali.  Una 
difesa  su  basi  civili  capillarmente  prepara¬ 
ta  nei  paesi  dell’Europa  Occidentale,  attra¬ 
verso  la  sua  capacità  di  garantire  una  lotta 
difensiva  massiccia  e  continuativa,  in  gra¬ 
do  di  conservare  l’autonomia  delle  società 
attaccate,  annullando  gli  obiettivi  dei  So¬ 
vietici  e  minando  alla  base  il  morale  e  l’affi¬ 
dabilità  dei  soldati  russi  -  in  tal  senso  gli 
esempi  non  mancano  -  costituirebbe  un 
deterrente  ed  una  politica  di  difesa  molto 
più  potente  di  qualsiasi  mezzo  militare 
convenzionale.  Conseguentemente  non 
sarebbe  più  necessario  affidarsi  agli  arma¬ 
menti  nucleari  per  scoraggiare  o  difendere 
un  attacco  sovietico  contro  l’Europa  Occi¬ 
dentale.  Riguardo  a  tale  questione  c’è  bi¬ 
sogno  di  uno  studio  molto  attento. 


Il  transarmo 

Dal  momento  che  una  difesa  su  basi 
civili,  una  volta  pienamente  sviluppata  e 
preparata  tanto  da  essere  una  politica  di 
difesa  affidabile,  verrebbe  adottata  sola¬ 
mente  se  giudicata  efficace,  inizialmente 
sarebbe  possibile  solo  ad  uno  o  a  pochi 
paesi  adottarla,  anche  senza  alcun  trattato 
con  altri  paesi  impegnati  a  fare  altrettanto, 
e  mentre  la  maggior  parte  degli  altri  paesi 
continuerebbe  a  restare  armata  militar¬ 
mente.  In  un  momento  successivo,  una 
volta  convinti  dell’efficacia  e  dei  vantaggi 
di  tale  politica,  anche  altri  paesi  potrebbero 
iniziare  il  processo  di  transarmo. 

I  primi  paesi  ad  adottare  una  difesa  su 
basi  civili  saranno  probabilmente  quelli 
che  più  sentono  il  bisogno  di  potere  confi¬ 
dare  solo  sulle  proprie  forze  per  la  difesa 
ma  che  non  possono  arrivare  a  tanto  con  i 
mezzi  militari.  Studi  a  livello  governativo  e 
discussioni  a  livello  di  opinione  pubblica  si 
sono  avuti  riguardo  a  tale  politica  in  Svezia 
e  in  Olanda  più  che  in  qualsiasi  altro  pae¬ 
se,  ma  questa  politica  di  difesa  potenzial¬ 
mente  si  adatta  anche  più  direttamente 
alle  esigenze  strategiche  di  Austria  e  Fin¬ 
landia.  A  questo  punto  i  paesi  più  piccoli 
dell’Europa  Occidentale  sembrano  quelli 
che  più  probabilmente  saranno  i  primi  sia 
ad  aggiungere  una  componente  di  difesa 
su  basi  civili  al  loro  apparato  difensivo  ge¬ 
nerale,  sia  in  un  momento  chiaramente 
successivo  a  portare  a  termine  il  processo 
di  transarmo  passando  completamente  a 


tale  nuova  politica  di  difesa. 

È  estremamente  difficile  azzardare 
qualsiasi  previsione,  ma  è  decisamente 
probabile  che  una  o  persino  più  nazioni 
dell’Europa  Occidentale  possano  affian¬ 
care  una  componente  di  difesa  su  basi 
civili  alle  loro  politiche  difensive  pure  pre¬ 
dominantemente  militari,  con  o  senza  ulte¬ 
riori  alleanze,  entro  il  1990  e  che  il  primo 
esempio  di  transarmo  completo  alla  nuova 
politica  di  difesa  si  possa  avere  attorno  al 
2005. 

È  inevitabile  che  ci  sarebbero  grosse 
resistenze  contro  l’adozione  di  tale  politi¬ 
ca,  e  il  potere  militare  ha  poche  probabilità, 
e  forse  non  sarebbe  nemmeno  in  grado,  di 
attuare  una  politica  di  transarmo  in  un  tem¬ 
po  ragionevolmente  breve.  I  militari  stessi, 
comunque,  potrebbero  affiancare  una 
componente  di  difesa  su  basi  civili  qualora 
la  sua  efficacia  e  la  sua  funzionalità  per 
determinati  scopi  fossero  convincente¬ 
mente  dimostrate. 

Ogni  paese  che  comincia  a  muoversi 
verso  l’adozione  di  questa  politica  di  difesa 
deve  quasi  inevitabilmente  iniziare  affian¬ 
cando  tale  componente  di  difesa  su  basi 
civili  all’apparato  difensivo  esistente  che 
resterebbe  comunque  prevalentemente 
militare.  Mano  a  mano  che  avanzasse  nel¬ 
la  preparazione  e  nell’addestramento,  e 
non  appena  raggiungesse  una  giustificata 
fiducia  nell’attuabilità  di  tale  politica  e  nella 
sua  capacità  di  scoraggiare  un  attacco  e  di 
difendersi  da  esso  con  successo,  divente¬ 
rebbe  possibile  allargare  tale  componen¬ 
te.  La  componente  militare  potrebbe  allora 
apparire  come  progressivamente  meno 
essenziale,  e  perfino  negativa  per  la  com¬ 
pleta  efficacia  di  una  difesa  su  basi  civili. 
La  componente  militare  potrebbe  allora 
essere  ridotta  gradualmente  fino  a  scom¬ 
parire. 

I  regimi  dittatoriali  e  i  governi  meno 
stabili  resterebbero  probabilmente  più  a 
lungo  saldamente  attaccati  all’apparato 
militare  tanto  per  scopi  interni  quanto 
esterni.  Ma  anche  le  dittature  potrebbero 
ugualmente  essere  influenzate  in  tale  sen¬ 
so,  sia  attraverso  la  rimozione  della  paura 
di  un  attacco  militare  esterno  (cosa  che 
contribuirebbe  allatranquillizzazione  inter¬ 
na)  che  per  mezzo  di  pressioni  nonviolente 
da  parte  delle  loro  stesse  popolazioni  nella 
direzione  di  una  maggiore  liberalizzazione 
e  democratizzazione. 


Conseguenze  di  una  difesa 
su  basi  civili 

Qualora  una  difesa  su  basi  civili  venis¬ 
se  sviluppata  fino  a  divenire  una  politica 
realistica,  essa  avrebbe  numerose  e  alta¬ 
mente  significative  conseguenze.  In  alcuni 
casi  essa  ridurrebbe  le  tensioni  internazio¬ 
nali  separando  il  potenziale  difensivo  di  un 
paese  dalle  sue  capacità  di  attacco,  che 
nella  logica  militare  tendono  invece  a  con¬ 
fondersi  e  sovrapporsi.  Tale  politica  di  dife¬ 
sa  rinvigorirebbe  l’autonomia  difensiva  dei 
paesi  medio  piccoli,  mentre  la  tecnologia 
militare  ha  spesso  fatto  gravitare  qualsiasi 
credibilità  militare  dei  singoli  paesi  nell’or¬ 
bita  delle  superpotenze. 

Senza  poter  escludere  spese  e  bisogni 
di  risorse  materiali  e  umane,  una  difesa  su 
basi  ci  vi  Pi  sarebbe  molto  meno  costosa  per 
quanto  riguarda  i  consumi  delle  materie 
prime  del  paese,  l’assorbimento  delle  sue 


risorse  industriali,  finanziarie  ed  energeti¬ 
che  di  quanto  non  lo  sia  la  difesa  militare, 
con  tutti  i  vantaggi  che  ne  potrebbero  deri¬ 
vare. 

Una  difesa  su  basi  civili  renderebbe  più 
libera  la  politica  estera  del  paese  e  la  sua 
posizione  riguardo  alle  iniziative  dell’ONU, 
sganciandole  dai  controlli  indiretti  creati 
dalle  necessità  delle  attuali  politiche  milita¬ 
ri.  D’altra  parte  una  difesa  su  basi  civili 
porterebbe  allo  sviluppo  di  una  politica 
estera  e  internazionale  che  potrebbe  con¬ 
tribuire  alla  soluzione  dei  maggiori  proble¬ 
mi  mondiali,  venendo  incontro  in  misura 
più  adeguata  ai  bisogni  umani  dei  vari  pae¬ 
si  e  promuovendo  la  comprensione  e  l’a¬ 
micizia  nei  confronti  del  paese  che  attuas¬ 
se  tale  politica  di  difesa  non  militare. 

La  considerazione  dei  possibili  vantag¬ 
gi  di  una  difesa  su  basi  civili  (e  la  pianifica¬ 
zione,  la  preparazione  e  l’addestramento 
in  vista  di  essa)  stimolerebbero  probabil¬ 
mente  una  rivalutazione  dei  princìpi  e  delle 
istituzioni  della  società  che  si  intende  di¬ 
fendere,  una  serie  di  riforme  nel  senso  di 
rendere  più  giusta  e  libera  la  società  e  la 
sua  politica  ed  una  maggiore  partecipazio¬ 
ne  popolare  al  funzionamento  della  socie¬ 
tà  sia  in  tempo  di  pace  che  durante  qual¬ 
siasi  lotta  di  difesa. 

In  alcuni  casi,  nonostante  lo  sviluppo  di 
una  difesa  su  basi  civili  come  politica  reali¬ 
stica  di  dissuasione  e  difesa  contro  usur¬ 
pazioni  interne  ed  invasioni  e  occupazioni 
esterne,  elites  o  governi  particolarmente 
forti  potrebbero  continuare  a  conservare 
un  forte  potenziale  militare  rifiutando  una 
difesa  su  basi  civili.  In  tal  caso  quelle  elites 
e  quei  regimi  non  potrebbero  più  -  come  si 
è  sempre  fatto  fino  ad  ora  -  riuscire  a 
‘giustificare’  il  mantenimento  di  un  appara¬ 
to  militare  con  la  scusa  della  difesa  nazio¬ 
nale  quando  il  motivo  reale  sarebbe  molto 
meno  nobile.  La  gente  riuscirebbe  allora  a 
capire  che  il  motivo  del  mantenimento  del 
potenziale  militare  non  è  quello  sbandiera¬ 
to  da  sempre,  e  potrebbe  tirare  le  sue  con¬ 
clusioni  e  agire  di  conseguenza. 

Una  difesa  su  basi  civili  potrebbe  spez¬ 
zare  la  spirale  del  riarmo  tecnologico  e 
superare  i  maggiori  problemi  di  tutti  i  disar¬ 
mi  negoziati  e  degli  accordi  per  il  controllo 
degli  armamenti.  Riconoscendo  piena¬ 
mente  e  valutando  adeguatamente  tutti  i 
pericoli  interni  e  internazionali,  interi  paesi 
potrebbero  mobilitare  un’effettiva  capacità 
di  prevenire,  scoraggiare  e  difendersi  con¬ 
tro  un  attacco,  riducendo  nello  stesso  tem¬ 
po,  e  alla  lunga  abbandonando,  l’affida¬ 
mento  ai  mezzi  militari. 

Per  la  prima  volta,  quindi,  diventa  pos¬ 
sibile  scegliere,  prima  della  crisi,  se  affi¬ 
darsi  alla  guerra  per  scoraggiare  un  attac¬ 
co  o  difendersene,  o  se  affidarsi,  per  lo 
stesso  scopo,  ad  un’alternativa  alla  guer¬ 
ra.  Senza  tale  possibilità  di  scelta  tra  due  o 
più  politiche  possibili  per  scoraggiare  un 
attacco  o  per  difendersi  da  esso,  quasi 
sicuramente,  con  la  possibilità  di  rare  ec¬ 
cezioni,  la  maggior  parte  della  gente  e  dei 
governi  continuerà  a  restare  attaccata  alla 
guerra.  In  pratica  non  c’è  scelta. 

Ma  con  lo  sviluppo  di  una  possibilità  di 
scegliere,  il  corso  futuro  degli  eventi  dipen¬ 
derà  in  misura  significativa  da  quanto  l’op¬ 
zione  della  difesa  su  basi  civili  sarà  di  fatto 
adeguata  al  suo  compito  e  da  quanto  esat¬ 
ta  sarà  la  percezione  di  tale  sua  adegua¬ 
tezza.  È  per  questo  che  la  ricerca  pura  di 
base,  le  ricerche  sui  singoli  problemi,  gli 
studi  politici,  le  analisi  della  sua  praticabili- 
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tà,  la  preparazione,  la  pianificazione  dei 
singoli  aspetti  e  l’addestramento  sono  tan¬ 
to  importanti.  E  altrettanto  essenziali  sono 
la  volontà  di  difesa  della  popolazione,  l’ela¬ 
sticità  delle  organizzazioni  non  governati¬ 
ve  della  società  nella  resistenza  e  l’abilità 
dei  resistenti  civili  nel  formulare  e  nel  met¬ 
tere  in  pratica  delle  strategie  intelligenti. 
Altrettanto  importante  diventa  l’individua¬ 
zione  preventiva  dei  possibili  obiettivi  dei 
potenziali  usurpatori  interni  o  attaccanti 
esterni,  così  come  dei  punti  più  vulnerabili 
di  tali  gruppi  sociali  o  regimi. 

Con  ogni  probabilità  i  primi  esempi  di 
transarmo  totale  ad  una  difesa  su  basi  civili 
non  verrebbero  seguiti  da  una  corsa  al 


transarmo  da  parte  di  tutti  gli  altri  paesi, 
particolarmente  in  quei  casi  in  cui  le  allean¬ 
ze  e  la  politica  militare  dessero  garanzie 
sufficientemente  serie  di  sicurezza.  Quan¬ 
do  una  difesa  su  basi  civili  sia  stata  sotto¬ 
posta  al  test  di  una  situazione  di  crisi,  ed 
abbia  potuto  dimostrare  in  alcuni  casi  di 
riuscire  a  scoraggiare  una  possibile  usur¬ 
pazione  interna  o  invasione  straniera  o  di¬ 
fendere  con  successo  la  società  contro  tali 
attacchi,  allora  è  probabile  che  si  possano 
verificare  profonde  conseguenze. 

Una  tale  dimostrazione  dell’efficacia  di 
una  difesa  su  basi  civili  potrebbe  portare 
un  numero  sempre  maggiore  di  società  ad 
iniziare  il  processo  di  transarmo.  Nono¬ 


stante  sia  possibile  che  alcuni  paesi  non 
abbandonino  mai  completamente  i  mezzi 
militari,  una  serie  di  dimostrazioni  che  l’ag¬ 
gressione  non  paga  e  che  può  essere 
sconfitta  potrebbe  porre  un  serio  limite  ad 
ogni  eventuale  cattivo  pensiero.  Altri  pae¬ 
si,  contemporaneamente,  potrebbero 
spingersi,  grazie  all’adozione  di  un  sostitu¬ 
to  della  difesa  militare,  ad  abbandonare  la 
guerra  come  strumento  della  politica  na¬ 
zionale.  Ciò  porterebbe  progressivamente 
verso  l’eliminazione  della  forza  militare  o 
della  guerra  come  fattori  determinanti  del¬ 
le  relazioni  internazionali. 

Copyright  ©  by  Gene  Sharp,  1980 


Il  futuro  della  difesa  popolare  nonviolenta 


di  Theodor  Ebert 


La  Comune  di  Praga  del  1968 

È  possibile  sostenere,  dopo  il  completo 
spegnersi  della  resistenza  in  Cecoslovac¬ 
chia,  che  l’esperimento  innegabilmente 
fallito  che  vi  ha  avuto  luogo  nell’agosto 
1 968  segnerà  la  politica  militare  dei  prossi¬ 
mi  decenni?  Chi  prova  a  farlo  si  comporta 
non  meno  temerariamente  di  Carlo  Marx, 
che  interpretò  l’esperimento  sanguinosa¬ 
mente  represso  della  Comune  di  Parigi  del 
1871  come  prodromo  della  futura  vittoria 
del  socialismo.  Eppure  molte  cose  fanno 
pensare  che  in  Cecoslovacchia  il  «nuovo, 
originale  metodo  di  guerra»  pronosticato 
da  Friedrich  Engels  che,  secondo  il  suo 
parere,  doveva  essere  la  particolare 
espressione  militare  dell’emancipazione 
del  proletariato,  ha  avuto  la  sua  prima  ap¬ 
plicazione  pratica. 

Nella  Repubblica  cecoslovacca  era  in 
formazione  un  socialismo  non  più  contras- 
segnato  dalle  conseguenze  del  comuni¬ 
Smo  di  guerra  e  la  spontanea  reazione  del 
popolo  cecoslovacco  mostrò  che  emanci¬ 
pazione  non  significa  solo  abolizione  in 
generale  dell’antagonismo  di  classe  ma 


anche,  nel  particolare  campo  della  politica 
militare,  abolizione  della  differenza  tra 
esercito  specializzato  nel  ruolo  di  difende¬ 
re  la  popolazione  e  popolazione  che  ha 
bisogno  di  protezione.  Agli  stupiti  osserva¬ 
tori  provenienti  dalle  democrazie  formali 
dell’Occidente  fu  dimostrato  che  in  un  pro¬ 
cesso  di  emancipazione  aumentano  an¬ 
che  la  capacità  e  la  disponibilità  a  resistere 
con  metodi  nonviolenti. 

Il  popolo  cecoslovacco  si  trovò  molto 
presto  nel  corso  di  questo  processo  socia¬ 
le  a  doversi  confrontare  con  una  potenza 
dalla  superiorità  schiacciante.  Il  venir  me¬ 
no  della  resistenza,  improvvisata  dal  bas¬ 
so,  dal  popolo,  e  non  compresa  più  in  alto, 
ai  vertici  politici,  non  dovrebbe  sorprende¬ 
re,  tenuto  conto  di  questi  rapporti  di  forza. 
Queste  particolari  condizioni  storiche  non 
devono  però  impedirci  di  vedere  quelli  che 
sembrano  gli  aspetti  fondamentali:  a)  che 
nelle  democrazie  socialiste  la  resistenza 
nonviolenta  contro  gli  interventi  militari  è 
stata  una  scelta  obbligata  a  causa  dello 
sviluppo  della  tecnica  delle  armi,  b)  che 
tale  tipo  di  resistenza  è  stato  reso  possibile 
dal  livello  di  sviluppo  delle  forze  produttive 


e  c)  che  esso  è  stato  riconosciuto  come 
suo  specifico  mezzo  di  lotta  dal  popolo  che 
si  stava  emancipando. 


Contraddizioni  nella  politica 
militare  contemporanea 

Questa  ipotesi  si  può  scientificamente 
confermare  se  si  procede  all’analisi  delle 
contraddizioni  nella  società  attuale  ed  in 
particolare  nella  sua  organizzazione  mili¬ 
tare?  Anche  se  non  si  accetta  senza  restri¬ 
zioni  la  pretesa  teoricamente  scientifica  di 
Friedrich  Engels,  il  metodo  da  lui  proposto 
di  determinare,  in  base  all’analisi  delle 
condizioni  socioeconomiche  di  una  socie¬ 
tà,  le  sue  possibilità  nel  campo  della  politi¬ 
ca  militare,  sembra  tuttavia  una  traccia  uti¬ 
le:  «L’armamento,  la  strutturazione,  l’orga¬ 
nizzazione,  la  tattica  e  la  strategia  dipen¬ 
dono  prima  di  tutto  dallo  stadio  di  sviluppo 
produttivo  raggiunto  di  volta  in  volta  e  dalle 
comunicazioni». 

Applicando  questo  metodo  si  può  giun¬ 
gere  anche  a  risultati  che  Engels  non  rite¬ 
neva  ancora  possibili.  Come  ha  mostrato 
la  prassi  difensiva  dei  cecoslovacchi,  po¬ 
trebbe  essere  diventata  possibile  e  neces¬ 
saria,  in  base  allo  sviluppo  generale  delle 
forze  produttive  ed  allo  sviluppo  particola¬ 
re  della  tecnica  delle  armi,  anche  una  poli¬ 
tica  militare  proletaria  senza  «armamen¬ 
to».  Perquestosi  potrebbe  ricorrere,  come 
faceva  Engels,  alle  «manifeste  leggi  del 
moto  dialettico»,  secondo  le  quali  «il  milita¬ 
rismo,  come  ogni  altro  fenomeno  storico, 
va  in  rovina  in  conseguenza  del  suo  pro¬ 
prio  sviluppo»,  -  oppure  può  essere  estro- 
messo  impostando  una  scena  politica 
mondiale  dominata  da  un  più  ragionevole 
combattersi  delle  forze  in  gioco. 

Se  si  ricercano  sperimentalmente, 
senza  preconcetti  dogmatici  su  presunte 
leggi  del  moto,  le  contraddizioni  nella  no¬ 
stra  società,  e  si  osserva,  un  po’  a  grosse 
linee,  che  la  contraddizione  principale  ne¬ 
gli  ordinamenti  sociali  degli  stati  della  NA¬ 
TO  è  quella  tra  rapporti  produttivi  e  poten¬ 
ziale  economico,  si  può  allora  analizzare 
anche  il  militarismo,  pure  se  si  presenta 
nella  forma  illuminata  del  «controllo  globa- 
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le  degli  armamenti»,  come  conseguenza 
di  questa  contraddizione  principale.  Con 
questo  procedimento  la  contraddizione 
principale  conduce  ad  analoghe  contrad¬ 
dizioni  fra  rapporti  difensivi  e  potenziale 
difensivo.  Come,  nei  rapporti  produttivi, 
produzione  sociale  ed  appropriazione  pri¬ 
vata  creano  una  contraddizione,  così  pure 
c’è  contraddizione  nei  rapporti  difensivi 
per  il  fatto  che  le  misure  di  politica  militare 
riguardano  tutti,  mentre  la  decisione  su  di 
esse  è  riservata  ad  una  ristretta  oligarchia. 

Possiamo  ora  identificare  più  in  partico¬ 
lare  quattro  contraddizioni  tra  gli  scopi  di¬ 
fensivi  di  un  popolo  ed  i  mezzi  che  per 
difendersi  gli  dà  chi  lo  governa.  Supponia¬ 
mo  che  i  quattro  scopi  difensivi  di  un  popo¬ 
lo  siano  la  protezione  della  sovranità  popo¬ 
lare  (cioè  della  Costituzione),  della  popola¬ 
zione  civile,  del  territorio  dello  stato  e  del¬ 
l’indipendenza  nazionale.  Formulando 
questi  tradizionali  scopi  di  difesa  citiamo 
solamente  quelli  che  corrispondono  ai  rea¬ 
li  interessi  del  popolo.  Nell’analisi  che  se¬ 
gue  si  suppone  infatti  che  degli  scopi  di 
guerra  classisti,  come  l’ampliamento  od  il 
mantenimento  di  privilegi,  ci  si  sia  liberati 
nel  corso  delle  campagne  di  lotta  interne 
per  il  cambiamento  delle  condizioni  di  dife¬ 
sa. 

Prima  contraddizione:  Come  mostra¬ 
no  la  crisi  di  Cuba  del  1962  e  la  provoca¬ 
zione  di  una  «guerra  presidenziale»  in 
Vietnam  attraverso  il  simulato  incidente 
del  Tonchino,  la  gestione  delle  crisi,  gli 
interventi  militari  e  presumibilmente  anche 
lo  svolgimento  di  guerre  progressivamen¬ 
te  sempre  più  grandi  sono  affare  di  pochis¬ 
simi  uomini  aH’interno  di  una  ristrettissima 
élite.  Questa  conseguenza  della  moderna 
tecnica  delle  armi  è  in  eclatante  contraddi¬ 
zione  con  l’ideologia  democratica.  Un  in¬ 
telligente  studioso,  ancora  nell’atrio  del 
potere,  ma  desideroso  di  entrarvi,  ha  de¬ 
scritto  così  lo  stato  delle  cose  all’Istituto 
per  gli  studi  strategici,  nella  speranza  di 
provare  che  non  si  possa  più  parlare  di 
militarizzazione  della  società: 

«Rispetto  alle  guerre  tradizionali  dei 
secoli  XIX  e  XX,  per  le  quali,  prima  e  du¬ 
rante  la  guerra  vera  e  propria,  venivano 
mobilitati  fisicamente  e  psicologicamente 
milioni  di  uomini,  attraverso  una  propagan¬ 
da  che  diffondeva  immagini  false  del  nemi¬ 
co  e  sentimenti  di  odio  verso  di  esso,  l’e¬ 
quilibrio  del  terrore  genera  una  situazione 
quasi  contraria.  Mentre  infatti  una  guerra 
di  massa  totale  è  inconcepibile  senza  la 
mobilitazione  totale  della  società,  il  terrore 
richiede  unicamente  una  invulnerabile  ca¬ 


pacità  di  dare,  una  volta  aggrediti,  il  secon¬ 
do  colpo,  e  la  decisione,  credibilmente  di¬ 
mostrata  dall’élite,  di  mettere  veramente  in 
funzione  questo  sistema  in  caso  di  aggres¬ 
sione,  almeno  in  certe  circostanze.  I  siste¬ 
mi  del  terrore  in  quanto  tali  non  dipendono 
dalla  condizione  psicologica  delle  masse; 
al  contrario,  la  velocità  di  reazione  senza 
precedenti  e  le  potenzialità  di  distruzione 
suicida  dei  sistemi  del  terrore  richiedono 
nel  corso  di  una  crisi  una  iniziativa  decisio¬ 
nale  su  cui  una  massa  in  condizioni  di 
isterismo  o  un  sistema  di  reazione  con 
lunghi  tempi  d’avviamento  possono  influi¬ 
re  solo  in  maniera  disturbante  o  peggio¬ 
rante». 

Ma  in  questo  modo  non  è  affatto  prova¬ 
to  che  non  viviamo  più  in  un  sistema  milita¬ 
rizzato,  bensì  al  contrario  che  ha  avuto 
luogo  la  totale  involuzione  della  leva  in 
massa  democratica  nata  con  la  Rivoluzio¬ 
ne  Francese.  Ben  difficilmente  oggi  in  ca¬ 
so  di  guerra  il  popolo  verrebbe  chiamato  a 
raccolta  attorno  alle  bandiere  o  verrebbe 
chiesto  ai  suoi  rappresentanti  di  approvare 
crediti  militari.  Karl  Liebknecht  non  avreb¬ 
be  più  l’occasione  per  la  sua  protesta  indi¬ 
viduale  in  Parlamento.  Oggi  a  manovrare 
un  dispositivo  di  sterminio  automatizzato 
bastano  i  tecnocrati.  Il  popolo  resta  com¬ 
pletamente  tagliato  fuori,  tardivamente  ed 
insufficientemente,  in  modo  falso  o  per 
nulla  informato  di  una  politica  di  gabinetto 
nello  stile  dell’assolutismo. 

Seconda  contraddizione:  Però,  a  dif¬ 
ferenza  di  quanto  accadeva  nelle  guerre 
combattute  con  eserciti  mercenari  nel  pe¬ 
riodo  dell’assolutismo,  di  cui  il  popolo, 
stando  a  quanto  affermava  Federico  II  di 
Prussia,  non  doveva  accorgersi  quasi  per 
nulla,  la  popolazione  civile  nelle  guerre 
moderne  è  totalmente  e  direttamente  coin¬ 
volta,  in  quanto  l’avversario  può  sterminar¬ 
la  con  le  sue  armi  a  lungo  raggio,  senza 
bisogno  di  sconfiggere  prima  l’esercito  ne¬ 
mico.  Basandosi  sull’esperienza  della 
guerra  di  Corea  (che  pure  era  ancora  di 
tipo  convenzionale)  si  può  ritenere  che  in 
futuro  le  vittime  saranno  maggiori  tra  la 
popolazione  civile  che  non  tra  i  soldati. 
Scompare  così  la  tradizionale  giustifica¬ 
zione  del  ruolo  dell’esercito  come  rispon¬ 
dente  alle  necessità  difensive  della  popo¬ 
lazione.  Da  questa  contraddizione  interna 
dell’odierna  organizzazione  militare  e  dal¬ 
la  interdizione  ad  occuparsi  della  propria 
difesa  in  cui  è  tenuto  il  popolo,  può  e  do¬ 
vrebbe  svilupparsi  la  ricerca  di  una  politica 
difensiva  in  cui  chiamato  a  decidere  sulle 
misure  di  lotta  e  ad  esserne  eventuale  pro¬ 


tagonista  sia  il  popolo  stesso. 

Karl  Liebknecht  vedeva  il  presupposto 
della  democrazia  nel  fatto  che  «tutti  i  citta¬ 
dini  sono  ugualmente  armati»  e  che  «la 
produzione  stessa  di  armi  è  un  fatto  collet¬ 
tivo».  Tuttavia  si  può  anche  far  girare  in 
senso  opposto  la  ruota  del  progresso  tec¬ 
nico,  così  come  si  possono  dimenticare  i 
metodi  di  sterminio  di  massa  già  scoperti. 
Se  la  moderna  tecnica  militare  può  ancora 
oggi  essere  adoperata  solo  da  delle  élites, 
o  più  precisamente  da  una  élite  all’interno 
dei  gruppi  di  potere,  essa  è  però  anche 
ormai  «giunta  al  massimo  dell’artificialità» 
(cosa  prevista  già  nel  1877  da  Friedrich 
Engels  in  base  all’osservazione  della 
«competizione  tra  il  cannone  e  la  blindatu¬ 
ra»),  che  appunto  i  più  moderni  mezzi  di 
sterminio  di  massa,  in  particolare  le  cosid¬ 
dette  armi  ABC  (atomiche,  batteriologiche, 
chimiche),  rendono  «altrettanto  proibitivo 
come  costi  quanto  inutilizzabile».  Non  si 
potrebbe  trasformare  in  una  rivoluzione 
socialista  una  moderna  guerra  nucleare, 
come  accadde  con  la  prima  ed  in  parte 
anche  con  la  seconda  guerra  mondiale;  al 
contrario  anche  ir  proletariato  verrebbe 
messo  in  pericolo  nella  sua  stessa  esisten¬ 
za.  Questa  situazione  della  tecnica  milita¬ 
re  obbliga  almeno  per  ora  alla  «coesisten¬ 
za  pacifica»  ed  al  «controllo  globale  degli 
armamenti».  Tuttavia,  se  la  storia  della  po¬ 
litica  militare  come  processo  dialettico  non 
può  trovare  la  sua  fine  nel  consolidamento 
dell’attuale  status  quo  sociopolitico,  il 
prossimo  passo  dev’essere  lo  sviluppo  di 
un  programma  difensivo  che  non  richieda 
l’uso  di  armi. 

In  una  politica  difensiva  socialista  la 
forza  di  lotta  reale  dev’essere  nelle  mani 
del  popolo.  Karl  Liebknecht  accarezzava 
l’idea  che  a  ciò  potesse  portare  la  prolifera¬ 
zione  di  mezzi  di  sterminio  di  massa  in 
mano  ad  un  singolo  individuo,  giungendo 
infine  alla  conclusione  generale  che  si  po¬ 
tesse  contare  su  di  un  capovolgimento  del- 
la  difesa  in  senso  democratico 
«quando.  .  .  la  tecnica. .  .  raggiungerà  un 
livello  tale  da  rendere  del  tutto  impossibile 
un’applicazione  della  tecnica  di  assassi¬ 
nio,  in  quanto  ciò  significherebbe  l’autodi¬ 
struzione  della  razza  umana,  e  tale  da  tra¬ 
sformare  lo  sfruttamento  del  progresso 
tecnico  da  possibilità  in  un  certo  senso 
plutocratica  a  possibilità  in  un  certo  senso 
democratica  o,  più  in  generale,  umana». 

Anche  Mao  Tse  Tung  si  oppone  alla 
teoria  secondo  cui  lo  sviluppo  della  tecnica 
delle  armi  contrasterebbe  con  un  movi¬ 
mento  storico  di  democratizzazione,  quan¬ 
do  sostiene  questa  tesi:  «La  bomba  atomi¬ 
ca  è  una  tigre  di  carta,  con  cui  i  reazionari 
statunitensi  vogliono  intimorire  l’umanità. 
Sembra  terribile,  ma  in  realtà  non  lo  è. 
Naturalmente  è  un’arma  di  sterminio  di 
massa.  Ma  il  risultato  di  una  guerra  è  deci¬ 
so  dal  popolo,  non  da  uno  o  due  tipi  di 
armi».  Mao  si  rassegnò  però,  di  fronte  alla 
dinamica  propria  della  tecnica  delle  armi, 
alla  creazione  di  una  forza  nucleare  cine¬ 
se,  non  fidandosi  più  della  capacità  di  resi¬ 
stenza  del  popolo  ma,  ancora  una  volta, 
della  tendenza  a  giocare  con  le  armi  dei 
funzionari  del  Partito  Comunista  Cinese, 
che  aspiravano  per  il  loro  paese  ad  un 
ruolo  di  grande  potenza.  La  sintesi  dialetti¬ 
ca,  che  avrebbe  superato  la  contraddizio¬ 
ne  tra  sviluppo  della  tecnica  delle  armi  o 
sviluppo  della  democrazia,  sarebbe  stata  il 
pensare  che  la  bomba  atomica  dei  poten- 
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ziali  aggressori  è  sempre  una  tigre  di  carta, 
se  il  popolo  che  deve  da  loro  difendersi  è 
del  tutto  privo  di  armi,  ma  è  in  grado  di 
mettere  in  atto  una  resistenza  nonviolenta. 
Così  nel  confronto  tra  il  Partito  Comunista 
dell’Llnione  Sovietica  ed  il  popolo  cecoslo¬ 
vacco,  nell’agosto  1968,  le  armi  atomiche 
sovietiche  non  hanno  avuto  nessun  ruolo 
ed  ha  portato  solo  dei  vantaggi  il  fatto  che  i 
difensori  non  abbiano  compiuto  l’impoten¬ 
te  tentativo  di  fermare  le  truppe  sovietiche 
con  le  armi  della  Milizia  (la  polizia  cecoslo¬ 
vacca):  l’unico  risultato  che  avrebbero  ot¬ 
tenuto  sarebbe  stato  quello  di  confermare 
la  propaganda  sovietica  che  parlava  di 
controrivoluzione  armata. 

Terza  contraddizione:  Le  armi  a  lun¬ 
go  raggio  hanno  portato  alla  perdita  della 
difendibilità  dei  confini  degli  stati  territoria¬ 
li;  non  è  più  possibile  in  una  guerra  nuclea¬ 
re  difendere  i  confini,  anche  se  questo  fatto 
viene  ancora  velato  con  espressioni  come 
«difesa  avanzata»  o  con  la  mistificazione 
della  risposta  flessibile.  Se  però  il  movi¬ 
mento  dei  mezzi  militari  nello  spazio  e  nel 
tempo  -  Engels  parlerebbe  di  «comunica¬ 
zioni»  -  si  è  così  fortemente  trasformato, 
che  ora  quello  che  conta  non  è  più  la  quan¬ 
tità,  ma  la  qualità,  la  contraddizione  tra  il 
tradizionale  scopo  di  difendere  il  territorio 
e  la  tecnica  militare  moderna  obbliga  an¬ 
che  a  chiedersi  se  puntare  a  difendere 
delle  linee  di  confine  ed  un  territorio  possa 
ancora  essere  considerata  una  strategia  di 
difesa. 

Quarta  contraddizione:  Gli  enormi 
costi  delle  armi  moderne  e  l’impossibilità  di 
una  difesa  avanzata  costringono  gli  stati 
più  piccoli  a  rinunciare  ad  una  delle  con¬ 
quiste  delle  rivoluzioni  borghesi,  la  sovra¬ 
nità  nazionale;  invece  di  superare  lo  stadio 
storico  degli  stati  nazionali  passando  ad 
una  federazione  mondiale  solidale,  essi 
devono  sottomettersi  o  almeno  appoggiar¬ 
si  ad  una  superpotenza  militare.  Questa 
contraddizione  è  ancora  una  volta  eviden¬ 
te  non  solo  da  un  punto  di  vista  storico 
proletario,  ma  anche  da  uno  borghese.  Da 
questa  involuzione  delle  conquiste  demo¬ 
cratiche,  che  si  tenta  di  mascherare  con 
una  appiccicaticcia  ideologia  della  coope¬ 
razione  internazionale,  deve  partire  lo  svi¬ 
luppo  di  un  nuovo  concetto  difensivo  che  si 
basi  sui  principi  della  sovranità  e  della  soli¬ 
darietà  transnazionale. 


Modi  di  attuazione 
dell’emancipazione 
nell’ambito  della  politica 
della  difesa 

È  evidente  da  queste  contraddizioni  in¬ 
terne  dell’attuale  politica  difensiva  non  so¬ 
lo  la  minaccia  per  l’esistenza  del  moderno 
«proletariato»,  ma  perfino  l’involuzione 
delle  conquiste  delle  rivoluzioni  democrati¬ 
co-borghesi  del  XVIII  e  XIX  secolo.  Tali 
contraddizioni  costituiscono  una  scanda¬ 
losa  sfida  storica,  insieme  con  la  disparità 
fra  i  due  terzi  del  pianeta  ed  i  paesi  indu¬ 
strializzati  capitalisti  e  socialisti  e  con  la 
minaccia  per  l’ambiente  da  parte  di  un’in¬ 
dustria  che  si  preoccupa  solo  del  profitto 
individuale  o  dell’aumento  della  produzio¬ 
ne.  Non  sappiamo  ancora,  naturalmente, 
se  questa  sfida  verrà  raccolta  e  se  avrà 
una  risposta  emancipante  o  «neo- 
cesarista». 


Mentre  per  le  problematiche  dello  svi¬ 
luppo  e  della  protezione  dell’ambiente  vi 
sono  già  delle  teorie  critiche  molto  elabo¬ 
rate,  la  cui  rilevanza  è  difficilmente  conte- 
stabile  anche  da  parte  di  coloro  che  vi  si 
oppongono  ancora,  le  concezioni  militari 
tradizionali,  nonostante  lo  sviluppo  di  una 
ricerca  per  la  pace  di  tipo  critico,  vengono 
ancora  generalmente  considerate  ideolo¬ 
gie  valide.  La  totale  convergenza  delle 
strategie  della  NATO  e  del  Patto  di  Varsa¬ 
via  ha  effetti  particolarmente  frenanti  per  lo 
sviluppo  del  pensiero  in  questo  campo.  È 
sintomatico  che  la  nuova  sinistra,  nella  sua 
ricerca  di  alternative  democratico¬ 
socialiste,  abbia  finora  quasi  sempre  evita¬ 
to  di  toccare  i  problemi  della  politica  milita¬ 
re  o  sia  rimasta  attardata  alle  teorie,  cui  i 
fatti  non  offrono  in  verità  molte  conferme, 
del  disarmo  multilaterale  o  graduale,  seb¬ 
bene  si  tratti  di  modelli  di  equilibrio  che 
tendono  a  fissare  lo  status  quo  e  a  lasciare 
ogni  iniziativa  ai  più  alti  vertici  politici. 

D’altro  canto,  dalla  contestazione  uni¬ 
versitaria  in  poi,  le  idee  e  la  maggior  parte 
delle  tecniche  di  lotta  nonviolenta  per  la 
realizzazione  di  un  socialismo  democrati¬ 
co  si  sono  però  così  vertiginosamente  svi¬ 
luppate  in  molti  paesi  della  NATO,  che 
sembra  probabile  che  ciò  avrà  rapidamen¬ 
te  delle  ripercussioni  nel  campo  della  poli¬ 
tica  militare;  non  si  tratta  che  di  trasferire 
sul  piano  internazionale  le  esperienze  di 
lotta  maturate  in  conflitti  interni.  Al  compi¬ 
mento  di  questo  salto  concettuale  si  oppo¬ 
ne  tuttavia  il  peso  di  una  tradizione  militari¬ 
sta  millenaria,  che  ha  lasciato  dietro  di  sé 
un’enorme  eredità  culturale. 

Grazie  al  lavoro  preparatorio  compiuto 
in  piccoli  circoli,  i  ricercatori  per  la  pace 
possono  oggi  indicare,  per  lo  meno  a  gros¬ 
se  linee,  le  possibili  alternative  nel  campo 
della  politica  militare  all’equilibrio  del  terro¬ 


re  per  l’Europa  centrale,  realizzabili  con 
delle  riforme  che  cambino  la  sostanza  del 
sistema,  grazie  ad  una  combinazione  delle 
vie  di  emancipazione  del  liberalismo,  del 
socialismo  e  del  pacifismo  e  ad  un  muta¬ 
mento  del  cristianesimo  da  escatologia 
platonizzante  ad  annuncio  della  Resurre¬ 
zione  come  primizia  della  nuova  configu¬ 
razione  del  mondo. 

Nessun  futurologo  può  dire  se  la  possi¬ 
bilità  offerta  dal  livello  di  sviluppo  dei  rap¬ 
porti  produttivi  e  dalle  concezioni  di  politica 
militare  ad  esso  adeguate  verrà  colta.  Os- 
sip  K.  Flechtheim  ha  cercato  di  individua¬ 
re,  nella  sua  ricerca  sulla  «Lotta  per  il  futu¬ 
ro»,  ciò  che  favorisce  e  contrasta  la  realiz¬ 
zazione  di  questa  possibilità.  Noi  ci  guar¬ 
deremo  dal  dedurre  oggi  automaticamen¬ 
te  dalla  contraddizione  tra  i  rapporti  di  pro¬ 
duzione  e  lo  sviluppo  del  potenziale  eco¬ 
nomico  la  fatalità  di  un  determinato  svilup¬ 
po  sociale,  sottolineando  invece  che  esi¬ 
ste  la  libertà  umana,  intesa  da  parecchi 
pacifisti  come  libertà  cristiana,  come  impe¬ 
gno  a  realizzare  quanto  è  nelle  possibilità 
umane. 

Questo  processo  di  emancipazione  e 
sintetizzazione  politica  produrrebbe  un 
gran  numero  di  forme  di  transizione,  per 
ognuna  delle  quali  si  dovrebbero  escogita¬ 
re  metodi  di  lotta  adeguati,  originali,  nuovi 
e  nonviolenti.  Tuttavia,  se  si  esaminano 
solo  le  linee  fondamentali  di  un  tale  pro¬ 
cesso  e  si  considera  il  potere  dal  basso 
nonviolento  il  metodo  specifico  dell’eman¬ 
cipazione,  ci  si  possono  aspettare  i  se¬ 
guenti  modi  di  attuazione  del  processo  di 
emancipazione  nell’ambito  della  politica 
della  difesa: 

Prima  sintesi:  La  contraddizione  fra  le 
esigenze  dell'attuale  strategia  del  terrore  e 
lo  stato  di  minorità  in  cui  è  tenuto  il  popolo, 
che  deriva  dallo  sviluppo  della  tecnica  del- 
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le  armi,  conduce  dialetticamente  alla  sinte¬ 
si  per  cui  il  popolo,  abolite  le  armi,  diventa 
protagonista  della  difesa  e  viene  attuata  la 
resistenza  nonviolenta,  che  esige  l’accop¬ 
piamento  reattivo  fra  il  popolo  ed  i  suoi 
leader. 

Dal  punto  di  vista  pratico  questa  sintesi 
implica  che  la  «cogestione»,  l’autogestio¬ 
ne  sul  posto  di  lavoro  e  la  partecipazione  al 
processo  di  decisione  macropolitica  ab¬ 
biano  come  conseguenza  nel  campo  della 
politica  militare  che,  in  caso  di  minaccia  a 
questo  processo  democratico,  tutti  parte¬ 
cipino  anche  alla  resistenza.  A  Friedrich 
Engels  pareva  che  l’aumento  della  per¬ 
centuale  di  popolazione  portatrice  di  armi 
dal  5%  negli  stati  borghesi  al  1 2-1 6%  negli 
stati  socialisti  fosse  l’optimum  dal  punto  di 
vista  del  potenziale  militare,  raggiungibile 
grazie  all’abolizione  delle  classi.  L’adozio¬ 
ne  della  resistenza  nonviolenta  permette 
tuttavia  una  massimizzazione  della  parte¬ 
cipazione  diretta  alla  conduzione  della  lot¬ 
ta  ed  è  in  questo  aumento  quantitativo  la 
causa  principale  della  qualità  predetta  da 
Engels  di  un  originale,  nuovo  metodo  di 
guerra.  Addestramento  militare  a  questa 
nuova  difesa  è  la  partecipazione  democra¬ 
tica  nella  vita  di  tutti  i  giorni;  nel  periodo  di 
transizione  della  «lotta  delle  classi»  esso 
consiste  soprattutto  nella  partecipazione  a 
campagne  nonviolente  di  gruppi  di  base. 

In  questo  periodo  di  lotte  politiche  inter¬ 
ne  per  riforme  che  cambiano  la  sostanza 
del  sistema  si  sviluppa  nei  gruppi  di  oppo¬ 
sizione  un  collegamento  diretto  fra  i  gruppi 
di  base  ed  i  loro  organi  rappresentativi. 
Questo  sviluppo  permette  in  seguito  an¬ 
che  che,  nel  caso  avvenga  una  crisi  o  vi  sia 
necessità  di  difendersi  da  attacchi  esterni, 
i  vertici  politici  del  paese  rinuncino  ai  se¬ 
greti  della  politica  di  gabinetto,  non  abbia¬ 
no  paura  deH’«isterismo  delle  masse»,  ma 
al  contrario  trovino  appoggio  e  sicurezza 
nel  permanente  accoppiamento  reattivo 
con  il  popolo. 

Seconda  sintesi:  La  contraddizione 
tra  l’esigenza  difensiva  di  proteggere  la 
popolazione  civile  e  l’immediata  ed  incon¬ 
dizionata  minaccia  cui  essa  è  invece  sotto¬ 
posta  trova  la  sua  sintesi  se  proprio  la 


popolazione  civile  si  prepara  ad  attuare 
una  resistenza  nonviolenta,  anziché  la¬ 
sciare  il  compito  della  difesa  ai  soldati.  La 
tecnica  di  lotta  nonviolenta  offre  anche  una 
soluzione  al  problema  che  continua  ad  at¬ 
tanagliare  dolorosamente  i  socialisti  dall’e¬ 
poca  del  fallimento  della  Seconda  Interna¬ 
zionale  nel  1914:  il  fatto  che  anche  nelle 
«guerre  giuste»,  che  sono  del  resto  ben 
difficili  da  definire  univocamente,  sono 
sempre  dei  proletari  a  sparare  su  altri  pro¬ 
letari.  Da  un  punto  di  vista  socialista  l’im¬ 
portanza  della  difesa  popolare  nonviolenta 
sta  principalmente  nel  fatto  che  una  que¬ 
stione  di  rapporti  interstatali  prende  subito 
la  forma  della  lotta  di  classe  transnaziona¬ 
le,  per  cui  il  popolo  che  attua  la  resistenza 
nonviolenta  cerca  di  fraternizzare  con  gli 
occupanti,  proletari  come  lui,  in  modo  da 
poter  passare  poi  alla  controffensiva. 

Terza  sintesi:  Dalla  contraddizione  tra 
lo  scopo  difensivo  di  proteggere  il  territorio 
statale  e  l’irrecuperabile  perdita  della  di¬ 
fendibilità  dei  confini  del  territorio  degli  sta¬ 
ti  segue  come  sintesi  emancipatoria  che 
non  bisogna  più  puntare  a  difendere  un 
territorio,  bensì  delle  istituzioni  sociali. 

In  pratica  ciò  significa  che  con  la  resi¬ 
stenza  nonviolenta  non  vengono  più  dife¬ 
se  tante  singole  proprietà  private,  bensì 
una  proprietà  comune.  La  «disobbedienza 
costruttiva»  permette  la  continuazione  di 
processi  di  interesse  sociale  generale 
pubblicamente  programmati  e  delle  istitu¬ 
zioni  sociali  ad  essi  preposte.  Dato  che 
non  si  tratta  più  di  difendere  un  territorio, 
ma  piuttosto  le  istituzioni  sociali  che  su  di 
esso  si  trovano,  il  concetto  complessivo  di 
una  politica  difensiva  nonviolenta  viene 
definito  in  tedesco  «difesa  sociale». 

I  rapporti  di  proprietà  nelle  istituzioni 
sociali  sono  un  fattore  decisivo.  Nella  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale  la  collaborazione 
nei  territori  dell'Europa  Occidentale  occu¬ 
pati  dalle  truppe  tedesche  fu  maggiore  nel¬ 
le  aziende  a  conduzione  privata,  mentre  le 
istituzioni  pubbliche,  come  ad  esempio  le 
scuole  e  le  università,  si  mostrarono  tanto 
più  in  grado  di  resistere  quanto  più  ampia 
era  la  democrazia  della  loro  organizzazio¬ 
ne  interna.  L’efficienza  bellica  della  difesa 


popolare  nonviolenta  cresce  col  supera¬ 
mento  dell’alienazione  sul  lavoro;  la  spon¬ 
taneità  creativa  e  nuove  combinazioni  del¬ 
le  forze  produttive  di  fronte  a  misure  non 
previste  dell’aggressore  diventano  così 
possibili.  La  pura  e  semplice  quantità  della 
partecipazione  personale  a  questo  rifiuto 
pone  l’aggressore  di  fronte  a  problemi  per- 
sonal-politici  quasi  irrisolvibili.  Infatti  la  di¬ 
visione  del  lavoro  nella  moderna  società 
industriale  e  la  ricerca  di  una  maggiore 
autonomia  dei  lavoratori  provocata  dallo 
sviluppo  della  tecnica  produttiva  (e  perciò 
oggi  già  sentita  anche  da  capitalisti  illumi¬ 
nati)  fanno  sì  che  un  aggressore  dovrebbe 
avere  pronti,  in  sostituzione  dei  resistenti 
nonviolenti  liquidati,  non  solamente  orto¬ 
dossi  funzionari  di  partito,  ma  anche  per¬ 
sonale  qualificato  di  riserva.  In  una  società 
che  si  sta  emancipando,  come  è  stato  de¬ 
scritto,  un  aggressore  non  dovrebbe  riu¬ 
scire  a  trovare  il  numero  necessario  di  tale 
tipo  di  collaborazionisti  qualificati;  sottrarre 
personale  di  occupazione  all’industria  ed 
all’amministrazione  della  madrepatria  do¬ 
vrebbe  essere  antieconomico  e  potrebbe 
inoltre  provocare  una  resistenza  all’interno 
del  proprio  paese. 

Quarta  sintesi:  La  contraddizione  fra  il 
fine  dell’equilibrio  del  terrore  di  proteggere 
l’indipendenza  degli  stati  e  la  realtà  della 
dipendenza  delle  nazioni  da  una  o  più  su¬ 
perpotenze  trova  la  sua  sintesi  emanci¬ 
pante  nella  conversione  dalla  difesa  milita¬ 
re  in  una  difesa  popolare  nonviolenta,  in 
grado  di  restituire  anche  alle  piccole  nazio¬ 
ni  la  possibilità  di  una  politica  difensiva 
indipendente,  che  troverebbe  la  sua 
espressione  internazionale,  anziché  nella 
formazione  di  imperi  egemonizzati  dalle 
superpotenze,  nella  tendenza  verso  fede¬ 
razioni  solidali.  La  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  permetterebbe  alle  nazioni  più  picco¬ 
le  di  uscire  dall’alleanza  con  una  superpo¬ 
tenza  senza  per  questo  dover  cambiare 
fronte.  Non  sarebbe  quindi  necessaria  una 
rivoluzione  nonviolenta  simultanea  in  tutto 
il  mondo.  Questa  possibilità  della  «difesa 
popolare  nonviolenta  in  un  solo  paese»  è 
un’occasione  importante  per  la  riconquista 
della  libertà  di  azione  per  esperimenti  so- 


Il  processo  dialettico  verso  una  difesa  popolare  nonviolenta 

Se  riuniamo  le  contraddizioni  della  politica  militare  seguita  fino  ad  oggi  ed  i  risultati  del  processo  di  emancipazione,  si  ha  il  seguente  schema 
dello  sviluppo  dialettico  verso  una  difesa  popolare  nonviolenta: 

Scopi  difensivi  del  popolo 

Effetti  dei  metodi  difensivi  di  tipo  militare 

Cambiamento  delle  condizioni  e  dei  meto¬ 
di  di  difesa 

TESI 

ANTITESI 

SINTESI 

1 .  Difesa  della  sovranità  popolare 

Minorità  del  popolo  e  conduzione  della  guer¬ 
ra  da  parte  di  una  ristrettissima  élite 

Il  popolo  come  protagonista  della  resistenza 
e  un  accoppiamento  reattivo  tra  il  popolo  ed  i 
suoi  leaders 

2.  Difesa  della  popolazione  civile  da  parte 
dei  soldati 

Minaccia  immediata  ed  incondizionata  per  la 
popolazione  civile 

Resistenza  nonviolenta  della  popolazione  ci¬ 
vile 

3.  Difesa  del  territorio  dello  stato 

Perdita  della  difendibilità  dei  confini  del  terri¬ 
torio 

Difesa  delle  istituzioni  sociali 

4.  Difesa  dell’indipendenza  nazionale 

Dipendenza  da  una  superpotenza  egemone 

Autonomia  ed  iniziative  verso  una  federazione 
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cialisti  in  singoli  stati,  attualmente  minac¬ 
ciati  di  continuo  da  interventi  militari  ester¬ 
ni  o  da  colpi  di  stato  guidati  da  lontano. 

Concretizzazione  delie 
sintesi 

La  teorizzazione  sulla  difesa  popolare 
nonviolenta  è  stata  sviluppata  da  intellet¬ 
tuali  di  opposizione  nelle  democrazie  for¬ 
mali  dell’Occidente  capitalista;  la  più  signi¬ 
ficativa  sperimentazione  pratica  di  una 
spontanea,  non  ancora  cosciente  forma  di 
questo  metodo  si  è  invece  avuta  all’Est,  in 
un  paese  socialista.  Dove  verrà  realizzata 
per  la  prima  volta  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta,  negli  stati  del  Patto  di  Varsavia,  in 
quelli  della  NATO  o  nei  paesi  neutrali  d’Eu¬ 
ropa? 

Sulla  situazione  della  ricerca  e  sulle 
possibilità  di  realizzazione  pratica  della  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta  nei  paesi  del¬ 
l’Europa  occidentale  vi  sono  già  periodici 
scientifici  e  studi  monografici.  Da  essi 
sembra  che  le  maggiori  probabilità  di  at¬ 
tuazione  di  questo  metodo  si  abbiano  per 
ora  nei  paesi  scandinavi  ed  in  Austria;  la 
discussione  più  vivace  sull’argomento  si 
ha  però  in  Germania  occidentale,  paese 
che,  a  causa  della  sua  posizione  geopoliti¬ 
ca  e  della  sua  storia  ha  anche  il  posto 
chiave  dal  punto  di  vista  di  un  cambiamen¬ 
to  della  politica  della  pace  e  della  sicurez¬ 
za  in  Europa.  Spinte  per  un  cambiamento 
del  modo  di  concepire  il  dovere  individuale 
alla  difesa  della  collettività  negli  stati  de¬ 
mocratici  membri  della  NATO  potrebbero 
però  venire  anche  da  paesi  più  piccoli. 
Meritano  qui  una  citazione  il  rifiuto  di  conti¬ 
nuare  ad  ospitare  le  basi  militari  NATO  da 
parte  dell’lslanda  e  l’interesse  crescente 
per  la  difesa  popolare  nonviolenta  da  parte 
degli  olandesi. 

È  difficile  calcolare  oggi  quanto  tempo 
ci  vorrà  prima  che  la  discussione  sulla  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta  venga  ripresa  an¬ 
che  nei  paesi  dell’Est.  È  vero  che  la  Jugo¬ 
slavia  ha  una  teoria  avanzata  (ed  una 
prassi  che  la  segue  parecchio  zoppican¬ 
do)  dell’autogestione  del  lavoro,  che  i  suoi 
filosofi  del  gruppo  «Praxis»  lavorano  al 
«superamento  delle  conquiste  delle  rivolu¬ 
zioni  borghesi  nel  socialismo»  e  che  i  suoi 
studenti  fanno  ogni  tanto  le  prove  pratiche 
di  resistenza;  ma,  per  quanto  riguarda  la 
politica  difensiva,  è  stato  finora  conservato 
il  metodo  della  guerriglia,  sperimentato 
nella  seconda  guerra  mondiale.  In  Roma¬ 
nia  l’aspirazione  ad  una  politica  estera  in¬ 
dipendente  ha  trovato  finora  solo  timide 
corrispondenze  in  politica  interna  e  non 
deve  quindi  particolarmente  sorprendere 
che  il  Partito  Comunista  Rumeno  abbia 
nell’estate  del  71  cercato  appoggio  pres¬ 
so  la  potenza  militare  cinese.  Negli  altri 
stati  del  Patto  di  Varsavia  è  probabile  che, 
come  è  già  stato  sostenuto  senza  mezzi 
termini  nella  Repubblica  Democratica  Te¬ 
desca,  tutti  i  frutti  del  lavoro  dei  ricercatori 
per  la  pace  che  in  qualche  modo  tengono 
presente  l’esperimento  cecoslovacco  ven¬ 
gano  attribuiti  alla  «strategia  globale  del¬ 
l’imperialismo».  I  comunisti  riformisti  degli 
stati  del  Patto  di  Varsavia  faranno  certa¬ 
mente  le  loro  riflessioni  sul  fondamentale 
significato  della  resistenza  del  popolo  ce¬ 
coslovacco  dal  punto  di  vista  della  politica 
militare,  ma  non  è  per  ora  assolutamente 
pensabile  che  questi  pensieri  ci  possano 
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giungere  attraverso  normali  pubblicazioni. 
È  probabile  del  resto  che  ancora  per  pa¬ 
recchio  tempo  l’opposizione  antimilitarista 
dell’Europa  orientale  dovrà  dipendere  da 
quanto,  in  maniera  estremamente  difficol¬ 
tosa,  potrà  venire  a  sapere  delle  elabora¬ 
zioni  sul  problema  della  difesa  sviluppate 
dai  socialisti  dell’Europa  occidentale. 
Quanto  gli  emigranti  cecoslovacchi,  essi 
hanno  qui  in  Occidente  un’importante  fun¬ 
zione  di  intermediari  e  non  sarebbe  la  pri¬ 
ma  volta  che  dei  socialisti  danno  i  loro  più 
importanti  contributi  teorici  all’emancipa¬ 
zione  del  proletariato  nell’emigrazione  cui 
sono  costretti. 

In  Occidente  l’idea  della  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta  ha  subito  uno  sviluppo  no¬ 
tevolissimo  da  quando  Stephen  King-Halls 
la  propose  nel  1958  nel  suo  «Defence  in 
thè  nuclear  age».  Le  proposte  di  King- 
Halls  non  furono  raccolte  dai  loro  destina¬ 
tari  originari,  i  suoi  colleghi  parlamentari  ed 
i  militari,  ma  piuttosto  da  intellettuali  pacifi¬ 
sti  e  gruppi  di  azione  nonviolenta.  Questi 
ultimi  interpretarono  quest’idea  come  inte¬ 
grazione  programmativa  del  loro  interven¬ 
to  individuale  per  un  disarmo  nucleare  uni¬ 
laterale  della  Gran  Bretagna.  Si  cominciò 
col  discutere  l’efficacia  bellica  di  questa 
forma  di  resistenza.  Riflessioni  sulle  condi¬ 
zioni  di  politica  interna  necessarie  per  l’at¬ 
tuazione  di  questa  concezione  difensiva  e 
sugli  eventuali  nuovi  orientamenti  della  po¬ 
litica  estera  conseguenti  al  cambiamento 
della  politica  militare  si  ebbero  solo  parec¬ 
chio  tempo  dopo.  La  difesa  popolare  non¬ 
violenta  fu  quindi  all’inizio  inquadrata  nel 
sistema  delle  tensioni  bipolari  fra  capitali¬ 
smo  e  comuniSmo,  in  cui  i  suoi  fautori  si 
identificarono  completamente  con  ^«Euro¬ 
pa  libera». 

A  questo  collegamento  con  ideologie 
capitalistiche  vennero  anche  appigli  reali 
dall’eredità  all’epoca  ancora  molto  eviden¬ 
te  dello  stalinismo:  v.  ad  esempio  la  conti¬ 
nuazione  dell’occupazione  degli  stati  belli¬ 
ci,  la  sanguinosa  repressione  della  rivolu¬ 
zione  ungherese  e  l’ultimatum  di  Krusciov 
a  Berlino.  La  credibilità  della  potenza  ege¬ 
monica  americana  non  era  stata  ancora 
così  apertamente  compromessa  dalla 
guerra  del  Vietnam  e  non  si  vedevano  an¬ 
cora  chiaramente  alternative  socialiste  ri¬ 
spetto  al  modello  sovietico.  Fino  alla  co¬ 
struzione  del  muro  di  Berlino,  nel  1 961 ,  un 
esodo  di  massa  dalla  Repubblica  Demo¬ 
cratica  Tedesca,  non  solo  di  giovani  lavo¬ 
ratori,  ma  anche  di  intellettuali  socialisti, 
documentava  che  la  gente  preferiva  un 
paese  capitalista  dalla  costituzione  libera¬ 


le  ad  un  paese  socialista  sottoposto  alla 
dittatura  del  comitato  centrale. 

Anche  se  ancor  oggi  i  fautori  tedesco¬ 
occidentali  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  darebbero  la  preferenza  alle  condi¬ 
zioni  di  vita  nella  Repubblica  Federale  Te- 
desta  rispetto  a  quelle  nella  Repubblica 
Democratica  Tedesca,  è  però  così  note¬ 
volmente  cresciuta  negli  anni  ’60  la  critica 
alle  condizioni  di  vita  nella  nostra  società 
ed  alla  politica  estera  imperialista  ed  alla 
politica  interna  razzista  degli  Stati  Uniti, 
che  è  stata  completamente  riesaminata  la 
serie  delle  potenziali  situazioni  difensive  e 
che  alla  rivoluzione  nonviolenta  è  stato  da¬ 
to  il  primato  rispetto  alla  difesa  popolare 
nonviolenta.  La  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  non  viene  oggi  assolutamente  concepi¬ 
ta  come  un  surrogato  per  la  politica  della 
NATO,  ma  piuttosto  come  mezzo  di  una 
difesa  globale,  da  ogni  minaccia,  per  gli 
stati  in  cui,  in  un  ambiente  conservatore,  si 
tenta  di  attuare  l’esperimento  del  supera¬ 
mento  del  liberalismo  nel  socialismo  e  del¬ 
l’unione  del  socialismo  col  pacifismo.  La 
difesa  popolare  nonviolenta  si  rivolge  oggi 
in  primo  luogo  contro  tentativi  violenti  di 
restaurazione  interna,  in  secondo  luogo 
contro  interventi  militari  da  parte  degli  ex¬ 
alleati  militari  e  solo  in  terzo  luogo  contro 
aggressioni  classiche  o  tentativi  di  ricatto 
da  parte  degli  ex-alleati  militari. 

È  molto  difficile  diffondere  questa  visio¬ 
ne  della  politica  militare  in  una  opinione 
pubblica  rigidamente  anticomunista,  che 
considera  assolutamente  irrealizzabili  il 
superamento  e  la  sintesi  sópra  esposte, 
oppure  la  identifica  senza  troppi  distinguo 
con  lo  stalinismo.  Per  questo  motivo  la 
difesa  popolare  nonviolenta  può  per  ora 
spesso  essere  presentata  solo  come  nuo¬ 
vo  esercito  dal  basso,  adoperabile  per  la 
difesa  contro  qualunque  aggressore  (nella 
mente  degli  ascoltatori  per  il  momento  an¬ 
cora  quasi  sempre  i  comunisti) .  Coloro  che 
stanno  ai  vertici  hanno  capito,  e  per  questo 
suonano  con  tanto  virtuosismo  sulla  tastie¬ 
ra  dei  pericoli  reali  e  non,  che  paure  di 
aggressioni  si  sono  radicate  nella  gran 
massa  della  popolazione,  che  perciò  si  tie¬ 
ne  stretta  ai  suoi  protettori  stabiliti  ed  al 
loro  dispendioso  apparato  militare.  In  que¬ 
sta  situazione  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  ha  la  funzione,  nel  processo  di  eman¬ 
cipazione  in  politica  interna  ed  estera,  di 
indicare  al  popolo,  attraverso  un’utopia 
concretizzabile,  che  esso  può  anche  con 
le  sue  proprie  forze  opporre  resistenza 
contro  pericoli  forse  realmente  esistenti  e 
che  per  questa  forma  di  difesa  nonviolenta 
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è  necessario  un  processo  di  democratiz¬ 
zazione.  La  teoria  della  difesa  nonviolenta 
diventa  in  questo  senso  uno  strumento  di 
presa  di  coscienza  in  una  società  manipo¬ 
lata,  in  cui  le  immagini  del  nemico  sono 
puramente  autistiche  e  la  coscienza  dei 
conflitti  sbagliata. 

Oltre  alla  funzione  accessoria,  come 
strumento  di  presa  di  coscienza  per  il  pro¬ 
cesso  di  emancipazione  nonviolenta,  cioè 
per  la  rivoluzione  nonviolenta,  la  ricerca 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta  ha  però 
anche  un  suo  valore  intrinseco.  Infatti,  se 
la  difesa  popolare  nonviolenta  ha  bisogno 
di  una  strategia  consapevole  essa  dev’es¬ 
sere  nota  al  popolo  da  lungo  tempo,  per 
poter  funzionare  bene  nel  caso  di  una  crisi, 
che  può  coincidere  con  l’allontanamento 
dei  gruppi  fino  a  quel  momento  privilegiati. 
Nella  Repubblica  Cecoslovacca  la  man¬ 
canza  di  simili  riflessioni  si  è  mostrata  mol¬ 
to  svantaggiosa.  Johan  Galtung  è  giunto 
ad  affermare  in  una  intervista,  in  maniera 
stimolante,  anche  se  forse  un  po’  eccessi¬ 
va:  «L’efficacia  della  resistenza  opposta 
dai  cecoslovacchi  è  stata  forse  un  centesi¬ 
mo  di  quello  che  avrebbe  potuto  essere  se 
essi  fossero  stati  ad  essa  preparati  in  pre¬ 
cedenza». 

Alternative  governative  alla 
capacità  di  difendersi  con 
metodi  nonviolenti 

Ma  è  proprio  necessario  pensare  ad 
una  nuova  teoria  difensiva?  Non  si  dovreb¬ 
be  piuttosto  sperare  che,  dopo  gli  accordi 
sulla  rinuncia  all’uso  della  forza  e  la  libertà 
di  accesso  a  Berlino,  una  conferenza  sulla 
sicurezza  europea  porti  dapprima  ad  una 
riduzione  bilanciata  delle  truppe  ed  infine 
gradualmente  ad  un  disarmo  multilatera¬ 
le?  Pur  senza  voler  sminuire  il  valore  di¬ 
stensivo  degli  accordi  stipulati  fino  ad  oggi 
o  qualificare  come  irrilevante  l’attuazione 
di  una  conferenza  sulla  sicurezza  euro¬ 


pea,  bisogna  però  osservare  che  essi,  dal 
punto  di  vista  di  chi  crede  nella  democrazia 
di  base,  si  rivelano  tipiche  forme  di  politica 
di  gabinetto.  Il  loro  scopo  è  in  politica  este¬ 
ra  (e  di  conseguenza  anche  in  politica  in¬ 
terna)  la  cristallizzazione  dello  status  quo. 

Una  politica  di  gabinetto  tendente  a 
conservare  il  potere  nelle  mani  di  coloro 
che  già  lo  hanno  può  avere  anche  dei  risul¬ 
tati  positivi  per  il  popolo.  Ma  questo  popolo 
sotto  tutela  deve  almeno  rendersi  conto 
della  limitatezza  dei  vantaggi  che  può 
averne.  Aspettarsi  che  una  conferenza 
sulla  sicurezza  europea  permetta  di  pas¬ 
sare  dal  controllo  globale  degli  armamenti 
ad  un  rapido  disarmo  è  un’illusione  che 
ignora  gli  sforzi  del  passato  per  un  disarmo 
multilaterale  o  graduale  e  sottovaluta  il  le¬ 
game  dei  politici  di  gabinetto  con  gli  inte¬ 
ressi  del  complesso  militare-industriale. 
Senza  la  creazione  da  parte  dei  gruppi  di 
base  di  una  forza  di  opposizione  interna 
agli  interessi  dei  produttori  di  armi,  non  si 
potrà  ridurre  in  maniera  significativa  il  volu¬ 
me  degli  armamenti. 

In  questa  situazione  non  ci  si  dovrebbe 
lasciare  illudere  da  successi,  pure  poco 
probabili,  nella  pura  e  semplice  riduzione 
delle  truppe.  L’industria  bellica  si  interessa 
soprattutto  dell’ammontare  assoluto  delle 
spese  per  la  ricerca  e  l’equipaggiamento 
militare.  La  quantità  degli  effettivi  delle 
truppe  è  nel  processo  di  valorizzazione  del 
capitale  solo  un  aspetto  sul  mercato  del 
lavoro,  e  per  i  capitalisti  un’«armata  di  ri¬ 
serva»  industriale  estesa  fino  al  4%  della 
popolazione  è  sicuramente  una  cosa  mol¬ 
to  positiva.  Per  questo  non  è  da  attendersi 
alcuna  resistenza  di  principio  contro  una 
riduzione  delle  truppe.  Dal  punto  di  vista 
della  tecnica  militare  i  moderni  sistemi  di 
armi  hanno  bisogno  soprattutto  di  speciali¬ 
sti  a  lungo  servizio.  All’automazione  nel¬ 
l’attività  corrispondono  nell’organizzazio¬ 
ne  militare  l’aumento  della  capacità  di  fuo¬ 
co  e  la  possibilità  di  ridurre  il  personale 
impiegato.  La  tendenza  a  lungo  termine  è 
quella  di  abolire  il  militare  tradizionale,  da 
parata,  in  favore  di  una  combinazione  di 
armi  e  di  computer  e  degli  ingegneri  e  dei 
manager  (in  uniforme  o  civili)  ad  essi  ne¬ 
cessari.  Ciò  non  porterebbe  però  a  nessun 
cambiamento  sostanziale  nel  sistema  di 
minaccia  internazionale  analizzato  da  Die- 
ter  Senghaas  e  alle  funzioni  degli  arma¬ 
menti  nel  sistema  capitalistico  discusse  da 
Fritz  Vilmar.  Le  apparenze  esteriori  dello 
stato  di  polizia  e  del  militarismo,  a  suo 
tempo  acutamente  analizzato  da  Karl 
Liebknecht,  potrebbero  anche  sparire 
completamente  nel  segno  di  un  (da  questo 
punto  di  vista)  «capitalismo  illuminato». 
Già  Liebknecht  metteva  in  guardia  da  un’i¬ 
dentificazione  dogmativa  del  capitalismo 
con  specifiche  incarnazioni  del  militari¬ 
smo:  «Il  capitalismo  non  è  sicuramente  un 
qualcosa  di  costante,  anzi  si  modifica  di 
continuo  e  può  venire  notevolmente  tra¬ 
sformato  ed  indebolito  da  numerose  con¬ 
trotendenze  a  lui  immanenti,  prime  fra  tutti 
quelle  proletarie.  Così  anche  la  manifesta¬ 
zione  del  capitalismo,  che  noi  definiamo 
militarismo,  di  per  sé,  come  mostra  la  sua 
differente  strutturazione  nei  vari  paesi,  po¬ 
trebbe  forse  andare  incontro  ad  un  indebo¬ 
limento;  anche  il  suo  rapporto  col  capitali¬ 
smo  potrebbe  pur  sempre  allentarsi». 

La  propaganda  antimilitarista  dei  nostri 
giorni  ha  certamente  ancor  sempre  ragio¬ 
ne  di  far  notare  che  «agli  imprenditori  la 
socializzazione  che  si  compie  nell’esercito 


sembra  necessaria  e  benvenuta  come  in¬ 
tegrazione  e  miglioramento  dell’educazio¬ 
ne».  Se  però  si  riflette  sul  fatto  che  quella 
metà  dei  giovani  tedeschi  che  non  ha  fre¬ 
quentato  la  «scuola  della  nazione»  risulta, 
a  quanto  sembra,  non  meno  docile  come 
dipendente  di  chi  ha  fatto  il  servizio  milita¬ 
re,  ci  si  può  anche  chiedere  se  per  un 
capitalista  illuminato  la  funzione  disciplina- 
re  dell’esercito  è  davvero  «necessaria»  o 
piuttosto  solo  «benvenuta».  Anche  come 
strumento  per  la  guerra  civile  un  esercito 
basato  sul  servizio  militare  obbligatorio 
può  essere  utile  solo  a  certe  condizioni; 
per  la  repressione  di  una  rivoluzione  socia¬ 
lista  anacronisticamente  violenta  un  eser¬ 
cito  di  mestiere,  col  suo  armamento  più 
sofisticato  ed  il  suo  modo  di  pensare  da 
élite  e  da  corpo  separato,  sarebbe  molto 
più  adatto.  Per  tutti  i  casi  attualmente  pro¬ 
spettabili  di  disordini  interni  violenti  sono 
più  che  sufficienti  la  polizia  e  le  guardie  di 
frontiera.  Anche  a  questo  proposito  viene 
in  mente  Karl  Liebknecht:  «La  Germania 
ha  una  polizia  ed  una  gendarmeria  ottima¬ 
mente  organizzate  e  molto  forti,  come  pia¬ 
ce  alla  classe  imprenditoriale.  Non  per 
questo  essa  è  uno  stato  di  polizia.  Sempli¬ 
cemente  qui  una  polizia  ed  una  gendarme¬ 
ria  fortemente  armate  adempiono  intera¬ 
mente  a  quelle  funzioni  che  altrove  vengo¬ 
no  lasciate  ai  militari,  e  certamente  con  più 
agio  e  con  maggiore  capacità  di  adatta¬ 
mento  nei  riguardi  delle  molteplici  sfuma¬ 
ture  della  situazione  del  momento  rispetto 
all’apparato  dell'esercito,  che  opera  più 
pesantemente  e  goffamente». 

Sarebbe  pur  sempre  immaginabile  nel 
sistema  attuale  (e  forse  probabile  già  nel 
prossimo  futuro)  che  capitalisti  dotati  di 
capacità  di  adattamento  si  opponessero 
agli  strilli  ignoranti  di  qualche  militarista 
tradizionalista,  approvando  una  riduzione 
delle  truppe  e  l’abolizione  del  servizio  mili¬ 
tare  obbligatorio,  in  quanto  quest’ultimo, 
con  la  possibilità  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  che  vi  è  collegata,  introduce  nel  paese 
di  sogno,  dell’apatia  politica  e  dell’acco¬ 
modamento,  della  «legge  e  ordine»,  sti¬ 
moli  per  far  pensare  i  giovani.  Se  quindi 
una  ricerca  critica  per  la  pace  non  vuole 
cullarsi  in  false  speranze  in  vista  di  una 
conferenza  sulla  sicurezza  europea,  fidan¬ 
do  in  possibili  riduzioni  delle  truppe  e  nel¬ 
l’aumento  del  numero  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  deve  davvero  cercare  delle  alter¬ 
native  radicali  al  nostro  attuale  sistema 
sociale  ed  al  sistema  di  minaccia  interna¬ 
zionale  e  dei  nuovi  mezzi  di  risoluzione  dei 
conflitti  politici  interni  ed  internazionali. 

Theodor  Ebert 
(traduzione  dall’originale  tedesco  a  cura  di 
Alberto  Zangheri) 
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•  APPELLO  DI  CINQUANTA  PREMI 
NOBEL  CONTRO  LA  FAME.  Un  manifesto- 
appello  è  stato  sottoscritto  da  53  premi  Nobel  e 
consegnato  il  24  giugno  scorso  al  Presidente  del¬ 
la  Repubblica  Pertini  ed  ai  Presidenti  delle  due 
Camere  da  lord  Philip  Noel  Baker,  premio  No¬ 
bel  per  la  Pace  del  1959.  L’iniziativa  promossa 
dal  Partito  Radicale,  è  rivolta  alle  opinioni  pub¬ 
bliche  di  tutti  i  Paesi,  ai  parlamentari  e  ai  Capi  di 
Stato,  affinché  «tutti  e  ciascuno  diano  valore  di 
legge  alla  salvezza  dei  vivi,  al  non  uccidere  e  al 
non  sterminare,  nemmeno  per  inerzia,  nemme¬ 
no  per  omissione,  nemmeno  per  indifferenza». 

Il  manifesto  chiede  che  si  ponga  fine  a  «un 
olocausto  senza  precedenti»  e  proclama  la  prio¬ 
rità  assoluta  della  politica  di  salvataggio  degli 
affamati,  di  quei  4  milioni  di  persone  condanna¬ 
te  a  morire  di  fame  nei  prossimi  mesi.  Ecco  cosa 
si  legge  nell’appello: 

«Noi  sottoscritti,  donne  e  uomini  di  scienza, 
di  lettere,  di  pace,  diversi  per  religione,  storia, 
cultura,  premiati  perché  ricerchiamo  onoriamo 
e  celebriamo  verità  nella  vita  e  vita  nella  verità, 
perché  le  nostre  opere  siano  testimonianza  uni¬ 
versale  di  dialogo,  di  fraternità  e  di  civiltà  comu¬ 
ne  nella  pace  e  nel  progresso,  noi  sottoscritti 
rivolgiamo  un  appello  a  tutti  gli  uomini  e  a  tutte 
le  donne  di  buona  volontà,  ai  potenti  e  agli  umi¬ 
li,  nelle  loro  diverse  responsabilità,  perché  deci¬ 
ne  di  milioni  di  agonizzanti  per  fame  e  sottosvi¬ 
luppo,  vittime  del  disordine  politico  ed  econo¬ 
mico  internazionale  oggi  imperante,  siano  resi 
alla  vita.  (...) 

Se  i  potenti  della  terra  sono  responsabili,  essi 
non  sono  gli  unici.  Se  gli  inermi  non  si  rassegne¬ 
ranno  ad  essere  inerti,  se  dichiareranno  sempre 
più  numerosi  di  non  obbedire  ad  altra  legge  che 
a  quella,  fondamentale,  dei  diritti  degli  uomini  e 
delle  genti,  che  è  in  primo  luogo  diritto,  e  diritto 
alla  vita:  se  gli  inermi  andranno  organizzandosi 
usando  le  loro  poche  ma  durature  armi:  quelle 
della  democrazia  politica,  le  grandi  azioni  non¬ 
violente  gandhiane,  prefiggendosi  e  imponendo 
scelte  ed  obiettivi  di  volta  in  volta  limitati  e 
adeguati,  se  questo  accadesse,  sarebbe  certo, 
così  come  oggi  è  certamente  possibile,  che  il 
nostro  tempo  non  sia  più  quello  della  catastrofe. 
Il  nostro  sapere  non  può  consistere  nel  contem¬ 
plare  inerti  e  irresponsabili  la  orrida  fine  che 
incombe.  Il  nostro  sapere,  che  ci  dice  che  l’uma- 
nità  intera  è  essa  stessa  e  sempre  più  in  pericolo 
di  morte,  non  può  che  essere  scienza  della  spe¬ 
ranza  e  della  salvezza,  sostanza  delle  cose  da  noi 
tutti  credute  e  sperate». 


•  LA  STRATEGIA  ALIMENTARE. 

«Non  ci  sarà  deficit  alimentare  entro  il  1985  e 
neanche  entro  il  2000»,  anzi  ci  saranno  dei  sur¬ 
plus  importanti.  Questo  sostengono  due  esperti 
francesi  di  problemi  alimentari,  Alain  Revel  e 
Christophe  Riboud,  contro  tutti  i  pronostici  di¬ 
sastrosi  che  circolano  da  una  decina  d’anni.  L’a¬ 
limentazione  di  7  miliardi  di  uomini,  dicono  gli 
esperti,  non  pone  nessun  problema  tecnico. 

Di  fronte  a  questa  valutazione  rassicurante  si 
pone  immediatamente  quest’altra  costatazione 
agghiacciante:  «Nel  1979,  circa  50  milioni  di  es¬ 
seri  umani,  di  cui  17  milioni  di  bambini,  sono 
morti  di  fame  nelle  zone  colpite  da  guerre,  terre¬ 
moti,  inondazioni  o  siccità». 

Da  una  parte,  dunque,  silos  stracolmi;  dal- 
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l’altra  moltitudini  affamate. 

Nel  campo  alimentare  è  colossale  la  potenza 
americana.  Se  gli  USA  utilizzassero  la  totalità 
del  loro  potenziale  agricolo,  potrebbero  fornire 
una  razione  alimentare  a  4  miliardi  di  esseri 
umani.  L’America  può  da  sola  nutrire  l’Umanità 
del  1981.  Senza  mobilitare  questo  potenziale, 
essa  controlla  già  il  46%  del  commercio  del  gra¬ 
no,  l’84%  del  mais,  il  70%  della  soja,  ecc.  Que¬ 
sta  posizione  dominante  assume  oggi  una  di¬ 
mensione  strategica:  è  «l’arma  alimentare». 

Fin  dal  1957  gli  USA  hanno  più  di  una  annata 
di  raccolto  immagazzinato  nei  silos.  Per  i  gover¬ 
ni  dell’epoca  le  vendite  all’estero  servivano  per 
sbarazzarsi  di  questi  raccolti  pletorici.  Tutto 
cambia  nel  1972  quando  l’URSS  diviene  il  primo 
importatore  mondiale  di  cereali.  Si  parla  di  pe¬ 
nuria:  i  prezzi  salgono.  Le  eccedenze,  malattia 
cronica  dell’agricoltura  americana,  diventano 
una  pericolosa  forza.  L’URSS  può  essere  messa 
in  ginocchio  perché  solo  nei  silos  americani  può 
trovare  le  quantità  enormi  di  cereali  di  cui  ha 
bisogno. 

Per  ora  gli  americani  vendono.  Ma  il  libero¬ 
scambismo,  che  ha  fatto  la  fortuna  dell’agricol¬ 
tura  americana,  si  rivela  impotente  di  fronte  alla 
fame  nel  mondo.  Infatti  la  più  forte  domanda 
alimentare,  quella  che  viene  dal  Terzo  Mondo, 
non  è  solvibile.  I  paesi  del  Terzo  Mondo  hanno 
bisogno  di  importare  ogni  anno  da  40  a  90  milio¬ 
ni  di  tonnellate  di  grano.  Come  possono  finan¬ 
ziare  tali  acquisti? 

•  GLI  STOCKS  DI  GUERRA.  C’è  una 
forma  ultra  segreta  dell’import-export,  quella 
dell’acquisto  dei  metalli  (e  non  solo  metalli)  ca¬ 
talogati  come  «strategici».  Ci  sono  delle  organiz¬ 
zazioni  commerciali  che  acquistano  preziose 
materie  prime  per  conto  dei  governi,  aprendo 
una  vera  e  propria  corsa  ai  metalli  strategici. 
L’accentuarsi  della  tensione  tra  Est  e  Ovest,  il 
rilancio  dell’industria  degli  armamenti,  grande 


consumatrice  di  materie  prime,  hanno  accelera¬ 
to  questo  movimento. 

Gli  USA  avevano  aperto  la  via  all’indomani 
della  Seconda  Guerra  Mondiale  e  avevano  rilan¬ 
ciato  la  loro  politica  di  stockaggio  dopo  la  guerra 
di  Corea.  L’Inghilterra  ha  incominciato  negli 
anni  ’50,  facendo  anche  delle  esperienze  finan¬ 
ziarie  disastrose.  In  Francia  e  in  Germania  la 
costituzione  di  stocks  strategici  è  stata  decisa  nel 
1975  e  rilanciata  in  questi  ultimi  tempi.  Dell’Ita¬ 
lia  (a  parte  lo  stockaggio  di  petrolio)  non  sappia¬ 
mo.  L’Unione  Sovietica  non  ha  dato  mai  infor¬ 
mazioni  in  questo  campo,  ma  recentemente  ha 
improvvisamente  interrotto  le  sue  esportazioni 
di  titanio  all’Occidente  provocando  un  inizio  di 
panico. 

Ma  di  cosa  le  nazioni  fanno  stockaggio?  Gli 
americani,  per  fare  un  esempio,  fanno  stockag¬ 
gio  di  tutto,  in  quantità  faraoniche.  Obiettivo: 
resistere  ad  una  guerra  convenzionale  di  tre  anni 
nella  quale  gli  USA  siano  direttamente  implica¬ 
ti.  Il  solo  prodotto  ufficialmente  immagazzinato 
in  previsione  di  una  guerra  nucleare:  sessanta 
tonnellate  di  oppio  (per  preparare  la  morfina?). 
Tra  i  metalli  preziosi  e  i  minerali:  argento,  sta¬ 
gno,  platino,  manganese,  titanio,  cromo,  vana¬ 
dio,  cobalto,  zirconio,  ecc.  Ma  vi  si  trova  anche 
l’olio  di  ricino  e . . .  piume  d’oca  (bisogna  pur 
pensare  ai  sacchi  a  pelo  dei  militari!).  Un  limite  a 
questa  tendenza  ad  ammassare  è  dato  dal  costo. 
Per  concludere:  la  gestione  degli  stocks  è  segreto 
di  Stato. 


•  IL  FONDO  DEL  VOMERE.  Il  centro 
internazionale  ed  ecumenico  di  coordinamento 
dei  movimenti  cristiani  per  la  pace  Church  and 
Peace,  con  sede  a  Wetzlar  nella  Repubblica  Fe¬ 
derale  Tedesca,  ha  costituito  un  fondo  per  la 
pace.  Con  i  contributi  ricevuti  a  questo  titolo,  il 
fondo  vuole  sostenere  gli  sforzi  preparatori  alla 
riconversione  delle  industrie  di  armamenti,  la 
protezione  civile,  l’informazione  relativa  ai  me¬ 
todi  d’azione  nonviolenta  in  situazioni  di  crisi. 
Inoltre  il  fondo  è  destinato  ad  aiutare  le  persone 
che  a  causa  del  loro  impegno  nonviolento  per  la 
pace  hanno  bisogno  di  aiuti. 

Tra  i  promotori  dell’iniziativa:  il  premio  No¬ 
bel  per  la  pace  Adolfo  Pérez  Esquivel,  l’arcive¬ 
scovo  cattolico  brasiliano  Helder  Camara,  il  pa¬ 
store  protestante  francese  Jean  Lasserre.  I 
membri  del  comitato  di  esperti  sono  dei  noti 
polemologi  europei  ed  americani,  i  consiglieri 
appartengono  a  diverse  chiese,  hanno  esperien¬ 
za  di  azione  nonviolenta  o  sono  conosciuti  per  la 
loro  testimonianza  pacifista. 

Il  nome  dell’iniziativa  riprende  la  profezia 
biblica:  «i  popoli  trasformeranno  le  loro  spade  in 
vomeri». 

Per  informazioni:  Church  and  Peace,  Ring- 
strasse  21,  D-6331  SCHEFFENGRUND. 


•  ZUCCHERO  AMARO.  Anche  lo  zuc¬ 
chero  prende  un  gusto  amaro  quando  ci  raccon¬ 
tano  la  sua  storia!  La  canna  fu  forse  tagliata  da 
uno  di  quei  miserabili  braccianti  tahitiani  che, 
con  la  fame  nel  ventre,  devono  abbatterne  una 
tonnellata  al  giorno.  Non  siamo  noi  complici  di 
una  nuova  forma  di  schiavitù? 

A  Santo  Domingo,  repubblica  zuccheriera 
dei  Caraibi,  c’è  l’inferno  verde  delle  piantagioni 
e  un  sistema  che  si  credeva  abolito.  La  situazio- 
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ne  materiale  dei  tagliatori  di  canna  è  abomine¬ 
vole:  salari  di  fame,  condizioni  di  vita  scandalo¬ 
se,  assenza  di  ogni  diritto,  insicurezza  totale. 
Molti  di  questi  lavoratori,  come  i  loro  antenati, 
sembrano  non  avere  altra  scelta  che  la  canna  o  la 
prigione.  È  l’antico  sistema  della  tratta  degli 
schiavi  riprodotto  nel  circuito  dell’economia 
moderna. 

Il  popolo  negro  vive  in  gran  parte  nello  stato 
di  Haiti,  dove  vige  da  trentanni  la  dittatura  dei 
Duvalier.  Oltre  alla  tirannia  i  loro  compagni 
sono  la  miseria,  la  fame,  l’analfabetismo.  Nella 
parte  Est  dell’isola,  l’antica  Hispaniola,  si  è  co¬ 
stituito  uno  stato  più  moderno  a  maggioranza 
bianca,  spagnola,  cattolica.  Le  grandi  piantagio¬ 
ni  si  sono  sviluppate  soprattutto  qui,  ma  i  Domi¬ 
nicani  non  vogliono  tagliare  la  canna  perché  è  un 
«lavoro  da  schiavi  e  da  negri».  I  proprietari  delle 
piantagioni  (grandi  società  americane)  fanno  al¬ 
lora  appello  alla  mano  d’opera  negra  che  si  trova 
oltre  frontiera,  sfruttando  la  miseria  haitiana.  È 
il  fenomeno  classico  della  mano  d’opera  immi¬ 
grata  con  raggravante  della  presenza  di  un  clima 
di  violenze  e  di  miseria. 

In  apparenza  tutto  si  svolge  legalmente.  Il 
governo  haitiano  e  dominicano  hanno  firmato 
un  accordo  sull’importazione  di  15  mila  tagliato¬ 
ri  di  canna  per  ogni  stagione.  In  realtà  il  governo 
haitiano  vende  i  suoi  cittadini  negri  incassando 
su  ogni  testa  80  dollari  che  mette  nelle  proprie 
tasche.  Il  dramma  si  svolge  poi  nelle  piantagioni, 
un  mondo  chiuso  in  cui  i  «braceros»  sono  lasciati 
alla  mercé  dei  loro  padroni.  Impossibile  conte¬ 
stare,  rivendicare,  rivoltarsi. 

Ma  questa  importazione  legale  è  solo  la  parte 
emergente  dell’iceberg.  Il  taglio  della  canna  ha 
bisogno  di  80  mila,  non  di  15  mila  lavoratori.  Il 
resto  è  costituito  di  irregolari,  senza  permessi  di 
soggiorno  o  semplicemente  «razziati»  dall’altra 
parte  della  frontiera.  Senza  identità  legale,  for¬ 
mano  una  specie  di  bestiame  umano  che  i  traffi¬ 
canti  rivendono  ai  piantatori.  I  negrieri  hanno 
dunque  ripreso  servizio! 


•  MEETING  CONTRO  IL  TERRORI¬ 
SMO.  Nel  primo  anniversario  della  strage  del  2 
agosto  alla  stazione  ferroviaria,  il  Comune  e  la 
Provincia  di  Bologna  in  collaborazione  con  la 
Regione  Emilia-Romagna  invitano  i  giovani  di 
tutta  Europa  ad  incontrarsi  a  Bologna,  per 
scambiarsi  esperienze,  discutere,  stare  insieme. 
Il  Meeting  internazionale  giovanile  avrà  per  tito¬ 
lo:  Giovani  d’Europa  a  Bologna  per  l’anniversa¬ 
rio  della  strage.  Si  svolgerà  dal  29  luglio  al  2 
agosto  e  sarà  articolato  in  tre  temi  dominanti:  la 
metropoli,  il  terrorismo,  l’ecologia. 

L’invito  è  rivolto  soprattutto  ai  giovani  «per¬ 
ché  attraverso  la  loro  presenza  -  come  scrivono 
gli  organizzatori  -  si  affermino  i  principi  della 
solidarietà  e  della  partecipazione  alla  vita  collet¬ 
tiva  contro  la  barbarie  degli  autori  della  strage 
che  hanno  voluto  colpire  il  diritto  alla  vita  uma¬ 
na.  Perché  progredisca  la  conoscenza,  la  colla¬ 
borazione  e  l’amicizia  tra  popoli  e  Paesi  diversi. 
Perché  dai  giovani,  dalle  loro  aspirazioni  di  cam¬ 
biamento  e  di  liberazione,  può  venire  una  rispo¬ 
sta  alla  strategia  del  terrore  ed  una  prospettiva  di 
rinnovamento». 

Il  programma  prevede  dibattiti,  confronti, 
spazi  autogestiti,  concerti  di  musica  medievale, 
jazz,  musica  classica,  recital,  teatro,  proiezioni 
cinematografiche,  ecc. 

Ampio  spazio  è  dedicato  alle  questioni  eco¬ 
logiche,  il  cui  programma  comprende  tre  mo¬ 
menti:  1.  È  possibile  una  pratica  ecologica  della 
vita  quotidiana?  (30  luglio).  Si  prevedono  comu¬ 
nicazioni  sulla  medicina,  l’alimentazione,  l’or¬ 
ganizzazione  dei  tempi  e  degli  spazi  urbani,  l’uso 
del  corpo.  Sono  stati  invitati  tra  gli  altri:  Rudolf 
Bahrò,  Brice  Lalonde,  Barry  Commoner,  Laura 


Conti,  Giorgio  Nebbia.  2.  Esposizione  dell’im¬ 
pegno  ecologico.  Prevede  spazi  attrezzati  a  di¬ 
sposizione  dei  gruppi  per  scambi  di  esperienze 
ed  informazioni.  È  diviso  in  cinque  sezioni:  la 
produzione  di  energia  rinnovabile,  l’alimenta¬ 
zione,  le  erbe,  le  medicine  ecologiche,  le  riviste 
e  l’editoria,  gli  audiovisivi  e  le  comunicazioni, 
l’organizzazione  delle  vacanze  e  la  pratica  cor¬ 
porea.  3.  Mostra  del  manifesto  ecologico.  Racco¬ 
glierà  i  manifesti  che  testimoniano  l’attività  delle 
associazioni  ecologiche. 

Domenica  2  agosto  è  previsto,  al  Palazzo  dei 
Congressi,  un  convegno  sul  terrorismo.  Per  in¬ 
formazioni:  Comitato  Regionale  ARCI,  Via  S. 
Maria  Maggiore,  1  -  40121  Bologna  -  tei.  051/ 
230692. 


•  APPELLO  ALL’UMANITÀ  DELLE 
DONNE  VITTIME  DELLA  BOMBA  ATOMI¬ 
CA.  Nel  36°  anniversario  dell’esplosione  delle 
prime  due  atomiche  su  Hiroshima  e  Nagasaki,  in 
cui  morirono  250.000  persone  ed  altri  370.000 
scontarono  per  tutta  la  loro  vita  gli  effetti  delle 
radiazioni,  un  gruppo  di  donne  appartenenti  alla 
Osaka  Association  of  Atomic  Bomb  Victims  (As¬ 
sociazione  delle  vittime  della  bomba  atomica), 
ha  lanciato  un  appello  all’umanità  affinché  cessi 
immediatamente  la  corsa  al  riarmo  e  la  gente  si 
mobiliti  per  il  disarmo,  soprattutto  il  disarmo 
nucleare. 

Mentre  in  diverse  parti  del  mondo  si  svolge¬ 
ranno  analoghe  iniziative  in  ricordo  delle  vittime 
e  per  mobilitare  l’opinione  pubblica  sul  terribile 
pericolo  di  una  guerra  nucleare,  in  Giappone 
verrà  organizzata  una  Marcia  della  Pace  su  Hiro¬ 
shima  con  lo  slogan:  «Mai  più  vittime». 

•  GLI  SCIENZIATI  PREPARANO  LA 
MORTE.  In  una  intervista  concessa  ad  un  quoti¬ 
diano  romano,  Adriano  Buzzati  Traverso,  bio¬ 
logo,  docente  universitario  e  ricercatore,  ha  de¬ 
nunciato  le  complicità  del  mondo  della  scienza 
con  gli  apparati  militari.  «Oggi  si  spendono 
grandissime  cifre  -  egli  ha  detto  -  per  ricerche 
apparentemente  non  correlate  con  scopi  bellici: 
ad  esempio,  le  esplorazioni  del  sistema  planeta¬ 
rio  grazie  ai  satelliti.  Ma  sappiamo  tutti  che  i 
satelliti  possono  venire  usati  a  scopi  bellici.  Do¬ 
vremmo  allora  rinunciare  a  queste  tecniche?  La 
scienza  è  neutrale  finché  non  si  prostituisce  a 
interessi  diversi  da  quello,  che  costituisce  la  sua 


ragione,  fondamentale,  di  aumentare  la  cono¬ 
scenza.  Diventa  non  neutrale  a  partire  da  quel 
momento.  (...)  Io  credo  che  gli  scienziati  - 
come  ha  detto  Hoppenheimer-  hanno  conosciu¬ 
to  il  peccato.  Il  caso  più  clamoroso  è  quello  della 
bomba  atomica.  Ma  in  genere  dare  il  proprio 
ingegno  allo  sviluppo  degli  armamenti,  contri¬ 
buire  a  uccidere,  è  immorale.  Oggi  il  30  per 
cento  degli  scienziati  e  tecnici  del  mondo  dedica¬ 
no  la  loro  attività  agli  armamenti.  Questo  è  uno 
degli  aspetti  immorali  dello  scienziato.  Ci  si  può 
rifiutare». 

•  CONCORSO  PER  UN  MANIFESTO 
SUL  DISARMO.  In  occasione  della  sua 
XXXVa  sessione  l’Assemblea  Generale  delle 
Nazioni  Unite  ha  adottato  la  risoluzione  relativa 
alla  Dichiarazione  che  proclama  gli  anni  ’80 
«Decennio  sul  disarmo»,  e  quella  concernente  la 
convocazione  nel  1982  della  IIa  sessione  straor¬ 
dinaria  sul  disarmo.  Nello  stesso  ordine  di  idee 
l’Assemblea  Generale  ha  invitato  gli  organi  di 
informazione  dell’Organizzazione  delle  Nazioni 
Unite  a  «intraprendere  nuovi  programmi  di  in¬ 
formazione  sul  pericolo  della  corsa  agli  arma¬ 
menti,  nonché  sugli  sforzi  ed  i  negoziati  per  il 
disarmo  o  i  loro  risultati».  Il  Segretario  Genera¬ 
le  dell’ONU,  Kurt  Waldheim,  ha  proposto  di 
organizzare  un  concorso  internazionale  al  fine  di 
selezionare  un  manifesto  appropriato  per  la  ses¬ 
sione  straordinaria  sul  disarmo. 

Il  24  ottobre  1981 ,  Giornata  inaugurale  della 
Settimana  dell’ONU  per  il  disarmo  il  Segretario 
Generale  annuncerà  il  nome  del  vincitore  del 
concorso  internazionale.  Il  manifesto  vincente 
diverrà  il  manifesto  ufficiale  della  IIa  Sessione 
Straordinaria  sul  disarmo  e  il  vincitore  riceverà 
un  premio  di  2500  dollari. 

I  concorrenti  interessati  potranno  richiedere 
informazioni  ed  avere  copia  del  bando  di  con¬ 
corso  presso  la  Società  Italiana  per  l’Organizza¬ 
zione  Internazionale  (SIOI)  Via  San  Marco,  3  - 
Roma. 

•  FILMS  SULLA  PACE.  La  Concord 
Films  Council  è  una  associazione  inglese  che 
opera  nelTambito  delle  comunicazioni  di  massa 
e  degli  audio- visivi.  In  particolare,  essa  ha  accu¬ 
mulato  durante  anni  di  paziente  lavoro  e  di  pre¬ 
ziose  ricerche  una  cineteca  comprendente  circa 
2.500  films  di  diversi  soggetti,  specializzandosi 
in  particolare  nella  raccolta  di  pellicole  realizza¬ 
te  nel  dopoguerra  sui  problemi  dell’antimilitari¬ 
smo,  dei  diritti  umani,  dell’apartheid  e  sui  pro¬ 
blemi  ecologici. 

Recentemente  è  stato  pubblicato  un  catalo¬ 
go,  Films  for  Peace  (Films  per  la  pace),  che 
seleziona  200  titoli  di  films  su:  guerra  e  pace, 
energia  nucleare,  armi  nucleari.  Lo  scopo  del 
catalogo  è  quello  di  raggiungere  educatori  ed 
animatori  per  aiutarli  nella  loro  «educazione  alla 

La  Concord  Films  Council  organizza  anche 
un  servizio  di  noleggio  delle  pellicole,  limitato 
però  al  Regno  Unito.  Chi  fosse  interessato  al 
Catalogo  può  comunque  richiederlo  a:  Concord 
Films  Coucil  Ltd,  201  Felixstowe  Road,  Ipswich, 
Suffolk,  IP3  -  9BJ. 


•  LA  DISOBBEDIENZA  CIVILE.  Dal  13 
al  28  agosto  si  terrà  in  Belgio  un  convegno  inter¬ 
nazionale  sul  tema:  «La  desobeissance  civile: 
pour  obeir  a  quoi?».  L’incontro  è  organizzato 
daH’Université  de  Paix,  rue  du  marché  35,  5200 
HUY  (Belgique),  a  cui  si  possono  chiedere  in¬ 
formazioni.  Per  mettere  a  profitto  il  carattere 
internazionale  di  questo  incontro,  una  parte  im¬ 
portante  di  questo  sarà  dedicata  agli  scambi  sulle 
esperienze  vissute  da  ciascuno  in  rapporto  alla 
«disobbedienza». 
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•  CONFERENZA  MONDIALE  CON¬ 
TRO  LE  BOMBE  «A»  E  «H».  L’associazione 
Christian  Peace  Conference  ha  organizzato  dal  3 
al  9  agosto,  in  Giappone  e  precisamente  a  To¬ 
kyo,  una  Conferenza  internazionale  contro  le 
bombe  A  e  H,  a  cui  sono  invitati  rappresentanti 
di  tutti  gli  stati  indipendentemente  dalla  loro 
ideologia  e  dal  loro  credo  religioso. 


•  APPUNTAMENTI  NONVIOLENTI. 

La  Pax  Christi  organizza  dal  24  al  30  agosto  un 
incontro  su:  Le  fonti  spirituali  della  nonviolen¬ 
za.  Per  informazioni:  Gianni  Novello,  Comunità 
di  S.  Maria  delle  Grazie,  1  -  87067  Rossano 
Calabro. 

La  Pax  Christi  internazionale  organizza  inve¬ 
ce  dall’l  al  10  agosto  una  Route  internazionale  in 
Belgio  sul  tema:  «la  guerra  non  porta  mai  pace». 
Scopo  dell’iniziativa  è  quello  di  sensibilizzare 
l’opinione  pubblica  sul  problema  del  disarmo  e 
della  pace.  Lo  slogan  della  marcia  sarà:  «cam¬ 
biare  le  spade  in  vomeri».  La  marcia  vuole  inol¬ 
tre  essere  un  momento  d’incontro  internaziona¬ 
le  che  aiuti  a  rafforzare  nelle  giovani  generazioni 
l’idea  della  pace  e  della  giustizia.  Per  informa¬ 
zioni:  Segreteria  nazionale  di  Pax  Christi,  Piazza 
Castello,  3  -  10015  Ivrea  (Torino). 


•  AMNESTY  INTERNATIONAL  COM¬ 
PIE  VENT’ANNI.  Il  28  maggio  1961,  un  avvo¬ 
cato  inglese  Peter  Benenson  pubblicava  sul  gior¬ 
nale  londinese  «The  Observer»  un  appello  per  i 
«prigionieri  dimenticati».  L’iniziativa  di  Benen¬ 
son,  destinata  a  scuotere  l’opinione  pubblica  in¬ 
ternazionale,  partiva  dalla  semplice  constatazio¬ 
ne  che  nei  diversi  paesi  del  mondo,  ogni  giorno, 
«qualcuno  è  imprigionato,  torturato  e  giustizia¬ 
to  per  le  sue  opinioni  o  per  il  suo  credo  religio- 

L’ appello,  ripreso  dalla  stampa  internazio¬ 
nale,  riscosse  molte  adesioni.  Il  suo  promotore 
decise  di  trasformare  questa  campagna  straordi¬ 
naria  in  una  struttura  organizzativa  permanente 
che  operasse  per  la  liberazione  dei  «prigionieri 
di  coscienza»  e  per  il  rispetto  dei  diritti  umani. 

Nacque  così  Amnesty  International,  il  più 
importante  movimento  mondiale  per  i  diritti 
dell’uomo,  che  conta  attualmente  più  di  200.000 
iscritti  appartenenti  a  134  paesi  e  2.427  «gruppi 
d’adozione» ,  cioè  gruppi  di  volontari  che  lavora¬ 
no  per  il  rilascio  di  prigionieri  politici. 

L’attività  di  A.I.  configura  tre  livelli  diversi 
d’intervento:  a)  il  rilascio  dei  detenuti  per  motivi 
d’opinione  (purché  questi  non  siano  implicati  in 
specifici  episodi  di  violenza  o  abbiano  istigato 
altri  a  farne  uso);  b)  un  regolare  processo  entro 
un  tempo  ragionevole  per  tutti  i  prigionieri  poli¬ 
tici,  secondo  le  procedure  giudiziarie  conformi 
alle  norme  internazionali;  c)  un  trattamento 
umano  per  tutti  i  prigionieri.  A.I.  ha  rivendicato 
fin  dall’inizio  l’assoluta  indipendenza,  obiettivi¬ 
tà  ed  imparzialità  da  qualsiasi  ideologia  o  partito 
e  nei  confronti  dei  governi  e  dei  loro  oppositori. 
Ogni  gruppo  infatti  è  tenuto  a  rivolgere  equa¬ 
mente  la  propria  attenzione  sia  ai  paesi  dell’Oc¬ 
cidente,  sia  ai  paesi  comunisti  che  al  Terzo  Mon¬ 
do. 

La  «clausola  della  nonviolenza»,  secondo  cui 
vengono  adottati  solo  prigionieri  che  non  siano 
stati  implicati  in  atti  di  violenza,  non  configura 
tuttavia  da  parte  dell’organizzazione  un  esplicito 
rifiuto  dell’uso  della  violenza  in  ogni  circostan¬ 
za,  né  una  professione  di  nonviolenza,  bensì 
assume  soltanto  un  valore  strumentale  in  quanto 
permette  ad  Amnesty  di  operare  con  maggiore 
efficacia  e  di  avere  credibilità  presso  i  governi. 

Sui  18.886  casi  che  l’organizzazione  ha  patro¬ 
cinato  tra  il  1969  ed  il  1979,  si  sono  avuti  ben 
13.138  esiti  positivi.  Il  lavoro  svolto  in  difesa  dei 


diritti  umani  ha  ottenuto  il  riconoscimento  inter¬ 
nazionale  con  l’assegnazione  del  Premio  Nobel 
per  la  Pace  nel  1977. 

Dalla  metà  degli  anni  ’60,  per  impulso  degli 
ambienti  valdesi,  esiste  anche  una  sezione  italia¬ 
na  di  A.I.,  che  attualmente  comprende  circa 
4.000  iscritti  e  43  gruppi  di  adozione. 

Tra  le  campagne  più  significative  finora  con¬ 
dotte  da  A.I.  ricordiamo:  la  denuncia  delle  atro¬ 
cità  commesse  ad  Haiti  dal  regime  di  Duvalier 
nel  1964;  la  campagna  mondiale  per  l’abolizione 
della  tortura;  la  missione  in  Irlanda  del  Nord  nel 
1977;  le  rivelazioni  sul  massacro  di  giovani  e 
bambini  compiuto  dal  dittatore  africano  Bokas- 
sa  nel  1979. 


•  L’EDIZIONE  INTEGRALE  DEL 
«DIARIO  DI  ANNA  FRANK».  Tutti  noi  abbia¬ 
mo  certamente  letto  il  celebre  «diario»  scritto  da 
un’adolescente  piena  di  voglia  di  vivere,  che  la 
barbarie  del  nazismo  costrinse  a  vivere  nascosta 
per  due  anni,  dal  giugno  1942  all’agosto  1944,  in 
una  retrocasa.  «La  retrocasa»  (Her  Achterhuist) 
era  infatti  il  titolo  originario  del  diario  a  cui 
Anna  ha  affidato  i  suoi  pensieri,  le  riflessioni 
sulla  ferocia  degli  uomini,  la  sua  speranza  che 
«nonostante  tutto ...  la  gente  sia  veramente 
buona  di  cuore». 

Tuttavia  recentemente  si  è  scoperto  che  il 
diario,  letto  da  tutti  noi,  è  solo  una  versione 
abbreviata  deU’originale  lasciato  da  Anna.  La 
scoperta  è  stata  resa  possibile  dal  confronto  con 
il  manoscritto  lasciato  allo  Stato  olandese  da 
Otto  Frank,  padre  di  Anna,  morto  nell’agosto 
scorso  a  Basilea. 

Il  celebre  «Diario»  verrà  quindi  pubblicato 
integralmente ,  reintegrato  dei  brani  sconosciuti. 
Questa  nuova  edizione  vuole  essere  anche  una 
risposta  a  quanti  hanno  sollevato  dubbi  sulla 
autenticità  di  quelle  pagine  e  soprattutto  vuole 
controbattere  alla  campagna  denigratoria  aper¬ 
ta  già  da  alcuni  anni  in  Germania.  La  riproposi¬ 
zione  del  «Diario  di  Anna  Frank»  in  edizione 
integrale  è  un  dovuto  omaggio  a  una  creatura 
mite,  vittima  innocente  di  un’assurda  e  feroce 
strage,  ma  rimane  anche  un  documento  agghiac¬ 
ciante  ed  uno  spietato  atto  d’accusa  contro  tutte 
le  guerre. 


•  SHANTI  SENA.  Fu  Gandhi  che  per  pri¬ 
mo  nel  1922  ebbe  l’idea  di  fondare  un  movimen¬ 
to  di  portatori  di  pace  che  costituisse  una  forza 
civile  nonviolenta  per  combattere  le  rivolte  in¬ 
terne  del  paese.  Ma  l’idea  prese  corpo  solo  nel 


1957  con  Vinoba  Bhave,  leader  del  movimento 
Sarvodaya,  il  movimento  gandhiano  per  la  rivo¬ 
luzione  sociale.  Egli  fondò  allora  Shanti  Sena,  la 
«Peace  Brigade»  (Brigata  della  Pace),  che  riuscì 
a  raggiungere  i  settemila  membri  attorno  agli 
anni  sessanta,  sotto  la  guida  di  Narayan  Desai. 
In  questi  ultimi  anni  Shanti  Sena  è  stata  dura¬ 
mente  colpita  dalla  politica  di  Indirà  Gandhi  e 
indebolita  dai  disordini  interni  al  movimento 
Sarvodaya.  La  sua  organizzazione  è  pertanto  in 
uno  stato  di  continua  mobilità,  ma  tuttavia  la  sua 
attività  continua. 

Shanti  Sena  opera  portandosi  nelle  aree  dei 
disordini,  dopo  aver  avvisato  la  popolazione  del 
proprio  arrivo  e  delle  proprie  intenzioni  e  nello 
stesso  tempo  invitando  entrambe  le  parti  in  cau¬ 
sa  a  por  fine  alla  violenza,  insistendo  sulle  conse¬ 
guenze  dannose  che  potrebbero  derivare  dal 
proseguimento  delle  ostilità. 

I  Sainiks,  così  sono  chiamati  i  membri  di 
Shanti  Sena,  operano  soprattutto  all’interno  del 
conflitto  tra  Indù  e  Musulmani  e  lavorano  in 
piccoli  gruppi  incontrandosi  tutti  insieme  una 
volta  al  giorno;  molti  di  loro  contattano  funzio¬ 
nari  locali  e  leaders  civili  per  ottenere  la  loro 
cooperazione.  Gran  parte  della  loro  attività  è 
dedicata  ad  un’opera  di  persuasione  e  di  infor¬ 
mazione  tra  la  gente,  parlando  con  loro  nelle 
strade  o  anche  casa  per  casa.  Ma  sono  anche 
pronti  ad  intervenire  nel  caso  di  scoppi  di  ribel¬ 
lione  violenta,  realizzando  una  difesa  civile  nella 
quale  le  donne  occupano  un  posto  determinan- 

Grande  attenzione  è  posta  dai  Sainiks  a  che 
le  informazioni  di  cui  la  gente  dispone  siano 
corrette,  perché  in  momenti  di  tensione  è  molto 
facile  trasmettere  notizie  deformate  che  posso¬ 
no  essere  facilmente  origine  di  scontri.  Shanti 
Sena  cerca  pertanto  di  svolgere  un  ruolo  di  con¬ 
troinformazione  e  di  controllo  delle  notizie  che 
molto  spesso  vengono  distorte  deliberatamente 
dalle  parti  avverse  o  dagli  stessi  mass-media.  Si 
lotta  inoltre  contro  la  paura  della  gente,  testimo¬ 
niando  solidarietà  tanto  agli  Indù  che  ai  Musul¬ 
mani,  sensibilizzando  gli  uni  nei  confronti  degli 
altri  e  creando  dei  momenti  di  unione,  quali  per 
esempio  marce  del  silenzio  o  raccolte  di  aiuti  per 
i  bisogni  sanitari  e  materiali.  Prima  di  abbando¬ 
nare  un’area  di  lavori  i  Sainiks  vi  stabiliscono  un 
«comitato  per  la  pace»  costituito  di  cittadini  di 
entrambe  le  parti  in  conflitto,  anche  se  la  loro 
attività  di  solito  tende  a  scadere  e  a  non  mante¬ 
nersi  costante  durante  i  periodi  di  pace.  Ciò 
pregiudica  il  lavoro  di  Shanti  Sena  che  vuole 
operare  non  solo  per  la  risoluzione  dei  conflitti, 
ma  anche  per  la  prevenzione  di  questi,  control¬ 
lando  con  attenzione  le  zone  nelle  quali  più  facil¬ 
mente  tende  ad  accumularsi  la  tensione. 

I  Sainiks  sono  presenti  anche  in  zone  disa¬ 
strate  da  terremoti,  inondazioni,  guerre,  care¬ 
stie,  occupandosi  soprattutto  dell’assistenza  sa¬ 
nitaria  e  dei  problemi  alimentari. 

Shanti  Sena  fu  legata,  tramite  alcuni  suoi 
membri  alla  World  Peace  Brigade  (Brigata 
Mondiale  della  Pace),  un’organizzazione  inter¬ 
nazionale  che  per  motivi  organizzativi  ebbe  vita 
corta,  ma  che  ora  si  sta  cercando  di  rifondare, 
possibilmente  sotto  gli  auspici  delle  Nazioni 
Unite. 


•  RIFUGI  SOLO  PER  I  MILITARI.  «Oggi 
si  verifica  il  paradosso  secondo  cui  è  più  esposto 
ai  rischi  il  cittadino  senza  divisa  che  il  cittadino  in 
divisa.  Perché  il  cittadino  in  divisa  ha  dei  rifugi 
atomici:  Montecavo,  Mondragone,  Palombara 
in  provincia  di  Siracusa,  altri  nei  pressi  di  Vero¬ 
na.  Per  i  civili  non  c’è  niente».  Bastano  queste 
poche  parole  dell’on.  Falco  Accame  per  far  luce 
sulla  situazione  della  protezione  civile  italiana  in 
caso  di  attacco  nucleare:  nell’eventualità  di 
un’esplosione  atomica  le  conseguenze  sulla  po¬ 
polazione  sarebbero  catastrofiche. 

Il  lavoro  indispensabile  per  costituire  un  suf¬ 
ficiente  apparato  di  sicurezza  richiede  uno  sfor¬ 
zo  ingente  e  complesso.  Attualmente  in  Italia 
non  è  previsto,  nessun  programma  di  azione, 
non  esiste  nessun  sistema  di  protezione  e  since¬ 
ramente  siamo  scettici  sulla  sua  effettiva  possibi¬ 
lità  di  realizzazione.  Del  resto  la  guerra  per  sua 
natura  sottintende  distruzione  e  morte.  Non  è 
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forse  una  mistificazione  il  far  credere  che  sia 
possibile  marginare  le  conseguenze  apocalitti¬ 
che  di  un  conflitto  atomico?  Ciò  implica  affer¬ 
mare  la  sua  inevitabilità.  Ciò  che  deve  essere 
evitato  non  sono  gli  effetti  della  guerra  ma  la 
guerra  stessa. 


•  PUBBLICITÀ  PER  L’INDUSTRIA 
BELLICA  ITALIANA.  In  genere  la  crisi  in  cui 
incorre  un  sistema  economico  in  seguito  all’ec¬ 
cessiva  accumulazione  di  capitali  e  all’impossibi¬ 
lità  di  dirigerli  verso  nuovi  sbocchi  commerciali 
viene  affrontata  collocando  questi  capitali  nel 
settore  delPindustria  militare.  La  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  si  presenta  cioè  anche  come  un  valido 
strumento  di  difesa  contro  situazioni  di  disagio 
economico  caratterizzate  da  un  surplus  di  pro¬ 
duzione  e  da  un’incipiente  depressione  produtti¬ 
va.  Così  avvenne  in  Italia  e  in  Germania  nel 
periodo  fra  le  due  guerre  sotto  le  dittature  di 
Hitler  e  Mussolini,  con  le  conseguenze  che  sap¬ 
piamo,  e  così  sta  avvenendo  ora  negli  Stati  Uniti 
e  in  Unione  Sovietica,  con  esigenze  che  vanno 
certamente  oltre  l’orizzonte  economico.  In  tal 
senso  non  fa  eccezione  l’Italia  che  si  sta  prodi¬ 
gando  nel  tentativo  di  rilanciare  l’industria  del¬ 
l’aeronautica  nazionale  (militare).  In  una  gene¬ 
rale  situazione  di  depressione  e  di  crisi  dell’eco¬ 
nomia  italiana  l’unico  settore  industriale  in 
espansione  è  quello  militare,  «un’industria  -  se¬ 
condo  alcune  autorevoli  personalità  -  che  merita 
attenzione»  (forse  che  il  problema  degli  alloggi  e 
quello  della  protezione  civile  meritano  meno 
attenzione?) .  A  monte  di  tutto  ciò  sta  il  fatto  che 
la  politica  economica  del  governo  italiano,  inca¬ 
pace  di  attuare  un’avveduta  pianificazione  dello 
sviluppo  economico,  ricorre  all’industria  bellica 
per  colmare  gli  squilibri  finanziari  e  produttivi 
da  se  stessa  provocati.  In  tale  gioco  di  copertura 
rientrano  anche  i  giornali  (vedi  La  Repubblica 
del  28  giugno  1981)  che  riservano  pagine  su  pagi¬ 
ne  per  «pubblicizzare»  gli  ordigni  che  escono 
dalle  officine  dell’industria  militare.  In  queste 
pagine  viene  presentata  un’Italia  efficiente,  pro¬ 
duttiva  e  in  grado  di.competere  con  le  più  grandi 
potenze  del  mondo. 

•  IL  MAESTRO  DISOBBEDISCE.  Alber¬ 
to  Manzi,  maestro  elementare,  che  dal  1960  al 
’68  aveva  tenuto  la  trasmissione  televisiva  per 
analfabeti  «Non  è  mai  troppo  tardi»,  è  stato 
sospeso  per  due  mesi  dall’insegnamento  per  es¬ 
sersi  rifiutato  di  compilare  le  schede  di  valuta¬ 
zione  previste  dalla  legge  n°  517  del  1977,  recan¬ 
te  le  norme  per  l’abolizione  dei  voti  nelle  scuole 
elementari  e  medie  inferiori.  Egli  motiva  la  sua 
presa  di  posizione  sostenendo  che  il  tipo  di  giudi¬ 
zi  con  i  quali  si  dovrebbe  compilare  le  schede 
esulano  dalla  sua  competenza,  in  quanto  richie¬ 
dono  professionalità  ben  più  specifiche  (psicolo¬ 
gi,  pedagogisti,  psichiatri). 

Alberto  Manzi  sostiene  questo  considerando 
soprattutto  il  danno  che  ne  potrebbe  derivare  ai 
bambini  da  giudizi  imprecisi,  affrettati,  superfi¬ 
ciali,  che  finirebbero  per  dare  un’immagine  fal¬ 
sata  e  deformata  del  ragazzo,  incapace  di  alcun 
tipo  di  difesa.  Egli  non  si  rifiuta  di  dire  se  il 
ragazzo  è  in  grado  o  no  di  proseguire  gli  studi. 
Ciò  che  non  vuole  è  invece  emettere  dei  giudizi 
tali  da  investire  l’intera  personalità  del  bambino 
in  tutti  i  suoi  aspetti  (sviluppo,  interessi,  parteci¬ 
pazione,  maturazione,  ecc.)  poiché,  oltretutto, 
si  tratta  di  personalità  non  ancora  completamen¬ 
te  formate,  ma  in  continua  trasformazione  gior¬ 
no  per  giorno. 

Il  maestro  Manzi  è  deciso  a  continuare  a 
battersi  per  un  insegnamento  migliore  e  senza 
voti,  per  un  insegnamento  che  educhi  a  non 
mentire  e  ad  aiutarsi  senza  competizione. 

•  L’ATOMICA  SEGRETA.  Nonostante  la 
politica  antinucleare  del  Giappone  vieti  espres¬ 
samente  la  fabbricazione  e  il  mantenimento  di 
armi  nucleari  nel  territorio  nazionale,  il  Penta¬ 
gono  ha  violato  gli  accordi  del  Trattato  di  sicu¬ 
rezza  introducendo  segretamente  ordigni  nu¬ 
cleari  nel  paese  fin  dal  1961.  Queste  clamorose 
rivelazioni,  fatte  da  due  ex-ambasciatori  ameri¬ 
cani,  hanno  fatto  precipitare  il  sistema  politico 
giapponese  in  una  situazione  di  confusione  e  di 


tensione.  Il  presidente  Suzuki  è  stato  aspramen¬ 
te  criticato  dalla  stampa  per  le  sue  dichiarazioni 
in  cui  si  mostra  disponibile  ad  una  revisione  degli 
accordi  bilaterali  del  Trattato  di  sicurezza  e  delle 
leggi  antinucleari.  Secondo  un  sondaggio  effet¬ 
tuato  dal  quotidiano  Yomiuri  Shimbun  oltre  a 
tutta  l’opposizione  quasi  i  due  terzi  dello  schie¬ 
ramento  liberal-democratico  si  è  proclamato 
contrario  al  ritorno  dell’atomica  in  Giappone.  Il 
paese  non  ha  scordato  Hiroshima  e  Nagasaki. 


•  CONTRO  I  MISSILI  MX.  Dopo  le  pro¬ 
teste  dei  mormoni  contro  l’installazione  dei  nuo¬ 
vi  missili  MX  negli  stati  del  Nevada  e  dello  Utah, 
aumentano  le  perplessità  intorno  alla  nuova 


strategia  difensiva-offensiva  di  Reagan.  Due  in¬ 
fluenti  senatori  repubblicani,  Paul  Laxalt  e  Jake 
Garn,  hanno  inviato  un  documento  a  Reagan  e 
al  segretario  della  difesa  Weimberger  in  cui  si 
legge:  «Non  vogliamo  le  basi  dei  missili.  Bisogna 
iniziare  una  trattativa  con  l’URSS  per  una  ridu¬ 
zione  verificabile  degli  armamenti  nucleari  stra¬ 
tegici».  Oltre  a  manifestare  seri  dubbi  sulla  effi¬ 
cacia  tecnica  dei  nuovi  missili  MX  i  due  senatori 
hanno  criticato  il  rinvio  degli  accordi  Salt  solleci¬ 
tando  Reagan  ad  accelerare  i  lavori  e  ponendo 
un  limite  per  la  conclusione  delle  trattative  nel 
1986.  Ciò  che  soprattutto  trapela  dal  documento 
di  Laxalt  e  Garn  è  una  denuncia  indiretta  alla 
politica  estera  di  Reagan  rivelatasi  sempre  più 
contraddittoria,  imprecisa  e  avventuriera. 


Incontri  internazionali  per  la  pace 
dal  17  al  23  agosto  1981 


Il  grano  fa  vivere,  le  armi  fanno  morire:  nel 
1974  invitammo  ad  una  festa  della  mietitura,  con¬ 
tro  il  commercio  delle  armi  e  in  solidarietà  con  le 
popolazioni  costrette  alla  fame.  La  guerra  sem¬ 
brava  ben  lontana  allora  e  la  crisi  che  conoscono 
oggi  le  società  occidentali  era  appena  incomincia- 

Oggi  i  rischi  dei  conflitti  sono  divenuti  più  seri 
e  la  guerra  stessa,  ci  dicono,  imminente.  Ma  i 
popoli  d‘ Africa,  d’Asia  e  delle  Americhe,  pedine 
nello  scontro  delle  grandi  potenze,  la  subiscono 
già.  La  Francia  gioca  la  sua  parte  inviando  i  suoi 
parà  in  Africa  e  manovrando  le  sue  truppe  d’élite. 
D’altronde  lo  sviluppo  della  crisi  rafforza  la 
guerra  economica  che  si  fanno  le  superpotenze. 
Questo  clima,  che  si  aggiunge  all' aggravarsi  delle 
tensioni  Est-Ovest  e  Nord-Sud,  ha  ridato  udienza 
ai  militaristi.  Serve  inoltre  da  pretesto  per  soffo¬ 
care  tutte  le  proteste,  rivendicazioni  ed  iniziative 
di  popoli  ed  individui  che  subiscono  la  crisi  e 
vogliono  vivere  diversamente. 

In  questo  contesto,  la  lotta  del  Larzac  si  vede 
dopo  dieci  anni  confermata  nella  sua  scelta:  una 
resistenza  popolare  contro  la  logica  di  guerra. 
Ecco  perché  non  cediamo  per  nulla,  malgrado  le 
pressioni  di  ogni  tipo  che  subiamo  e  i  sedicenti 
« accordi »  negoziati  alle  nostre  spalle.  Noi  difen¬ 
diamo  un  modo  di  vita  e  di  lavoro,  una  terra  in 
cui  abbiamo  ritrovato  la  ricchezza,  il  diritto  per 
una  contrada  di  decidere  della  sua  sorte. 

Il  Larzac  è  da  dieci  anni  un  luogo  d’incontri  e 
di  solidarietà.  Nella  situazione  attuale  proponia¬ 
mo  una  nuova  iniziativa  di  Pace. 

A  differenza  delle  precedenti  manifestazioni 
estive,  non  si  tratta  di  realizzare  un  raduno  di 
massa,  ma  di  promuovere  degli  incontri  di  lavoro 
che  permettano  insieme  il  confronto,  la  ricerca  e 
lo  scambio,  a  partire  dalle  lotte  quotidiane,  sui 
mezzi  per  opporsi  alla  corsa  alla  guerra. 

Ecco  perché  invitiamo  i  movimenti  sociali,  le 
forze  sindacali,  le  associazioni  culturali,  religiose 
e  politiche  e  le  singole  persone  che,  in  Francia  e  in 
altri  Paesi,  desiderano  mettere  in  comune  le  loro 
riflessioni,  le  loro  pratiche,  le  loro  esperienze  e  le 
loro  ricerche  di  alternative. 

Per  permettere  un  lavoro  approfondito,  que¬ 


sti  incontri  internazionali  per  la  pace  si  svolgeran¬ 
no  per  una  settimana  da  lunedì  17  agosto,  fino  a 
domenica  23  agosto  sera. 

Ci  sono  tante  ragioni  per  opporsi  alla  guerra, 
tanti  mezzi  possibili  per  rovesciare  la  situazione. 
Noi  proponiamo  tre  punti  fondamentali  da  dibat¬ 
tere,  tre  punti  tra  quelli  che  ci  hanno  mobilitato 
per  dieci  anni: 

1.  La  corsa  agli  armamenti,  nucleari  in  parti¬ 
colare,  la  militarizzazione  della  società  e  le  minac¬ 
ce  di  guerra,  ricatto  delle  potenze  nella  crisi. 

Come  far  sentire  la  voce  di  quelli  che,  come 
nel  Larzac  contro  l’estensione  del  campo  milita¬ 
re,  intendono  opporsi  alla  logica  dello  Stato?  E 
come  rendere  a  ciascun  individuo  la  sua  respon¬ 
sabilità  di  cittadino? 

2.  La  fame  nel  mondo,  l’utilizzazione  delle  ri¬ 
sorse  naturali  e  la  sopravvivenza  dell’uomo. 

Come  lottare  per  costruire  un  mondo  solida¬ 
le?  Non  si  tratta  oggi  di  moltiplicare  e  di  confron¬ 
tare  le  iniziative  che  si  oppongono  alla  logica  del 
profitto,  della  guerra  e  del  saccheggio  dei  paesi 
sottoposti?  Quanto  a  noi,  perseguiamo  lo  svilup¬ 
po  di  un  altopiano  che  non  deve  servire  da  terreno 
di  sperimentazione  di  nuove  armi  da  vendere  al 
Terzo  Mondo,  ma  deve  produrre  derrate  che  per¬ 
mettano  di  combattere  la  fame  in  questi  paesi. 

3.  Le  violazioni  delle  libertà  e  delle  democrazie. 

Di  fronte  agli  Stati  che  dispongono  delle  no¬ 
stre  vite  senza  consultarci,  che  inviano  qua  le  loro 
forze  di  repressione  e  là  le  loro  truppe  di  interven¬ 
to  o  d’occupazione,  numerosi  movimenti  come  il 
nostro  hanno  dovuto,  al  di  là  dell’individualismo 
e  delle  divisioni  tradizionali,  creare  delle  comuni¬ 
tà  di  resistenza  e  inventare  nuovi  mezzi  di  lotta.  A 
noi  stéssi  è  stato  necessario  in  certi  momenti  tra¬ 
sgredire  alla  legge,  senza  pertanto  alimentare  la 
spirale  di  violenza,  per  difendere  la  libertà  e  la 
giustizia  soffocate  dall'ordine  stabilito. 

Paysans  du  Larzac 
Mouvement  du  Larzac 

Per  partecipare  o  per  informazioni:  Rencon- 
tres  Internationales  pour  la  paix,  Paysan  du  Lar¬ 
zac,  Ferme  de  Potensac,  12100 MILLAU  (Fran¬ 
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Sabino  S.  Acquaviva,  L’eclissi  del  sacro  nella 
civiltà  industriale,  Edizioni  di  Comunità, 
Milano,  1981,  pp.  320,  L.  14.000. 


Questo  libro  è  ormai  un  classico  della 
sociologia  delle  religioni.  Alla  sua  pubblica¬ 
zione  suscitò  vaste  polemiche  in  quanto  molti 
si  rifiutarono  di  ammettere  ima  crisi  di  disaf¬ 
fezione  verso  la  religione  di  cui  allora  si  pote¬ 
vano  cogliere  i  primi  sintomi.  Dopo  quasi 
vent’anni  le  polemiche  sul  libro  e  sulle  sue  tesi 
continuano:  di  qui  l’attualità  di  una  nuova 
edizione  rimaneggiata  e  aggiornata  dall’auto- 

Presentando  la  prima  edizione  G.  Le  Bras 
ne  segnalava  già  l’importanza  scrivendo: 
«Utilizzando  le  inchieste  condotte  in  tutti  i 
paesi  sul  conformismo  stagionale,  come  pure 
sull’osservanza  regolare,  Àcquaviva  constata 
il  declino  pressoché  universale  della  pratica. 
Nessuna  opera  offre  una  statistica  così  com¬ 
pleta  degli  atti  pubblici  di  adesione  al  cattoli¬ 
cesimo.  Tale  adesione  puramente  esteriore, 
manifestata  attraverso  atti  misurabili,  implica 
di  consueto  una  certa  adesione  agli  ordini 
della  gerarchia,  alla  morale,  ad  una  politica 
favorevole  alle  chiese:  essa  autorizza  conget¬ 
ture  sulla  forza  dell’istituzione  ecclesiastica, 
confronti  fra  la  statistica  dei  praticanti  ed  i 
coefficienti  di  natalità,  ovvero  gli  scrutini  elet¬ 
torali.  Ma  al  di  là  di  codesta  sociografia  ele¬ 
mentare,  di  cui  abbiamo  sempre  mostrato  la 
necessità  pregiudiziale  e  il  carattere  modesto, 
la  vera  sociologia  si  sforza  di  determinare  il 
valore  propriamente  religioso  degli  atteggia¬ 
menti  e  le  cause  delle  variazioni.  Tali  sono  le 
profonde  preoccupazioni  di  Sabino  S.  Ac¬ 
quaviva.  Ciò  lo  induce  quindi  ad  approfondi¬ 
re  la  nozione  del  sacro,  il  significato  del  mito  e 
del  rito,  i  problemi  psicologici  della  ‘motiva¬ 
zione’  e  della  persona,  al  fine  di  spiegare  i 
fenomeni  della  conversione  del  mondo  al 
profano.  L’Acquaviva  conduce  con  vigore 
quest’analisi  filosofica  che  dà  al  fenomeno 
religioso  tutta  la  sua  ampiezza». 


Martin  Buber,  Sentieri  in  Utopia,  Edizioni  di 
Comunità,  Milano,  1981,  pp.  176,  L,  7.000. 

«Questo  libro  è  nato  dal  proposito  di 
esporre  geneticamente  la  concezione  di  quel¬ 
lo  che  Marx  e  i  marxisti  hanno  chiamato 
‘socialismo  utopistico’  e  in  particolare  il  po¬ 
stulato,  ad  esso  proprio,  di  un  rinnovamento 
della  società  mediante  il  rinnovamento  del 
suo  tessuto  cellulare.  Mi  sono  preoccupato, 
non  di  presentare  il  panorama  d"Ho  sviluppo 
di  un’idea,  bensì  di  tracciare  l’immagine  di 
una  idea  nel  suo  sviluppo.  Nella  costruzione 
di  un  simile  quadro,  come  per  i  quadri  in 
genere,  c’era  da  risolvere  un  problema  di  ba¬ 
se:  che  cosa  si  doveva  omettere?  Mi  è  sembra¬ 
to  che  della  poderosa  materia  potesse  trovar 
posto  nel  quadro  soltanto  ciò  che  era  essen¬ 
ziale  per  l’esame  dell’idea.  Non  sono  impor¬ 
tanti  le  strade  di  accesso,  ma  la  via  in  cui  esse 
finiscono  per  sboccare. 

Occorreva  tra  l’altro  gettare  uno  sguardo, 
sia  pure  rapido,  sui  tentativi  di  realizzare  l’i¬ 
dea:  tentativi  arditi,  ma  problematici.  Dopo 


di  che  si  poteva  far  posto  a  un’esposizione 
critica  dell’atteggiamento  teorico  e  pratico 
del  marxismo  verso  la  concezione  del  rinno¬ 
vamento  strutturale,  un’atteggiamento  a  cui 
all’inizio  del  libro  si  poteva  appena  accenna¬ 
re,  a  guisa  d’introduzione.  Poi,  da  questo 
angolo  visuale,  dovevo  parlare  del  tentativo  la 
cui  conoscenza  diretta  ha  fornito  l’impulso 
alla  nascita  di  questo  libro;  naturalmente  non 
ne  ho  fatto  una  descrizione  o  un  resoconto, 
ma  l’ho  semplicemente  esaminato  nella  sua 
intima  connessione  con  l’idea:  come  un  tenta¬ 
tivo  che  non  è  fallito.  Un  capitolo  conclusivo 
riassume  la  mia  posizione  personale,  dato  che 
altrimenti  si  sarebbe  dovuto  andare  a  cercarla 
fra  le  righe.  A  questo  punto  era  il  caso  di 
accennare  al  significato  dell’idea  per  il  mo¬ 
mento  attuale  nel  mondo».  (Martin  Buber). 

Martin  Buber,  noto  come  «il  filosofo  del 
dialogo»  è  nato  a  Vienna  nel  1878  e  morto  a 
Gerusalemme  nel  1965.  Ha  studiato  alle  Uni¬ 
versità  di  Vienna,  Berlino,  Lipsia  e  Zurigo. 
Fondò  con  altri  la  Jiidischer  Verlag  in  Germa¬ 
nia  e  diresse  prima  il  periodico  «Der  Jude» 
dal  1916  al  1924  e  poi  il  periodico  «Die  Krea- 
tur»  dal  1926  al  1930.  Insegnò  scienza  della 
religione  all’Università  di  Francoforte  fino  al 
1933,  e  nel  1938  lasciò  la  Germania  per  l’Uni¬ 
versità  ebraica  di  Gerusalemme,  dove  ha  inse¬ 
gnato  sociologia  generale.  Di  Martin  Buber  le 
Edizioni  di  Comunità  hanno  pubblicato  «Il 
principio  dialogico»,  «L’eclissi  di  Dio»,  «Im¬ 
magini  del  bene  e  del  male». 


Wolfgang  Sachs,  Scuola  dell’obbligo  e 
controllo  sociale,  Cittadella  Editrice,  Assisi, 
1980,  pp.  240,  L.  7.000. 


Questo  libro  chiude  un’epoca  nell’analisi 
delle  funzioni  latenti  del  sistema  educativo  e 
ne  apre  una  nuova. 

Negli  ultimi  dieci  anni  la  ricerca  socio¬ 
psicologica  ed  economica  ha  provato  che  nes¬ 
suna  società  che  fondi  la  sua  coerenza  cultu¬ 
rale  sul  passaggio  obbligatorio  dei  giovani 
attraverso  un  sistema  scolare  può  evitare  la 
conferma  di  una  stratificazione  sociale:  cioè, 
inevitabilmente,  esso  tende  a  modernizzare, 
legittimare  e  a  raffinare  la  struttura  classista. 

Questo  è  il  tipo  di  analisi  che  anch’io  ho 
cercato  di  promuovere  nei  miei  primi  scritti 
sull’educazione.  Wolfgang  Sachs  va  oltre. 
Con  la  sistematica  ponderosità  del  buon  tede¬ 
sco  che  si  è  fatto  le  ossa  nella  lotta  ideologica 
degli  anni  sessanta  riesamina  e  riassume  i  vari 
filoni  della  letteratura  americana,  francese, 
tedesca,  inglese  e  italiana  che  hanno  contri¬ 
buito  all’analisi  strutturale  del  sistema  scola¬ 
re;  arriva  poi  alla  conclusione  che  l’educazio¬ 
ne  obbligatoria,  anche  se  non  prendesse  la 
forma  di  scolarizzazione  di  gruppi  cronologi¬ 
camente  omogenei,  tipica  per  la  scuola,  inevi¬ 
tabilmente  genera  una  percezione  capitalisti¬ 
ca  della  realtà  sociale  e  dà  all’apprendimento 
le  caratteristiche  del  consumo. 

Qualsiasi  processo  di  «educazione  obbli¬ 
gatoria»,  facendo  del  sapere  socialmente  ap¬ 
provato  quello  che  è  misurabile,  —  fondato 
cioè  sul  consumo  di  «educazione»  -  coltiva  il 
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senso  che  la  vita,  anche  intima  e  personale, 
dipende  dall’intensità  con  la  quale  essa  si  nu¬ 
tre  di  nozioni  legittime.  Più  precisamente,  si 
capitalizza  con  una  informazione  controllata 
e  controllabile.  (Ivan  Illich) 


Raoul  Manselli,  San  Francesco,  Roma, 
Bulzoni,  1980,  pp.  3^fLpìS.'5QQJg| 


Un  uomo  ai  margini  della  società,  un  po¬ 
vero  fra  poveri,  un  lebbroso  fra  i  lebbrosi, 
sono  questi  i  luoghi  comuni,  le  immagini  or¬ 
mai  consunte  per  eccesso  d’uso,  a  cui  spesso  è 
affidata  la  fama  di  Francesco  d’ Assisi. 

Il  lavoro  di  Manselli,  che  si  propone  non 
solo  come  intelligente  ricostruzione  biografi¬ 
ca  ma  anche  come  meditata,  paziente  rifles¬ 
sione  critica  sull’opera  complessiva  svolta  da 
Francesco,  vuole  superare  la  fase  della  descri¬ 
zione  epidermica  del  personaggio  per  coglier¬ 
ne  appunto  l’essenza.  Lo  aiuta  in  questo  suo 
intento  il  primario  recupero  della  dimensione 
storica,  dell’ambiente  reale,  concreto  che  fa 
da  sfondo  a  tutta  la  vicenda:  Francesco  acqui¬ 
sta  così  una  personalità  storica  in  tutta  la  sua 
umana  e  drammatica  grandezza. 

L’autore  ha  cercato  costantemente,  per 
sua  esplicita  affermazione,  «attraverso  un’e¬ 
sposizione  critica  dei  rapporti  fra  un  uomo  e 
la  realtà  religiosa,  politica  e  sociale  che  lo 
circondava,  di  comprendere  e  raggiungere  il 
motivo  centrale  ispiratore  della  sua  vita  e  del¬ 
la  sua  azione  operanti  all’interno  di  quella 
realtà  per  modificarla  e  rinnovarla  alla  luce  di 
un  modello  rivissuto  in  un’immediatezza  glo¬ 
bale,  quello  offerto  da  Gesù  Cristo  nel  Nuovo 
Testamento»  (pag.  5). 

Uno  spazio  considerevole  è  stato  dedicato 
all’indaginé  sulla  produzione  letteraria  e  poe¬ 
tica  di  Francesco,  dalle  operette  di  edificazio¬ 
ne  al  Cantico  di  frate  Sole,  al  testamento.  In 
essa  si  esprime  nella  sua  immediatezza  tutta  la 
tensione  morale  ed  umana  di  Francesco,  da 
essa  affiora  una  rispondenza  perfetta  tra  scrit¬ 
tura  e  vita,  una  trasposizione  continua  dell’i¬ 
deale,  del  progetto  di  vita,  della  «regola», 
nella  pratica  quotidiana  immediata.  Ma  dalle 
pagine  di  Francesco  vien  fuori  soprattutto 
una  religiosità  di  tipo  nuovo,  quasi  «laica», 
aliena  da  dogmatismi,  insofferente  verso  ogni 
forma  sclerotizzata  di  culto,  una  religiosità 
autentica  e  semplice  nella  sua  essenzialità. 
(Adriana  Chemello) 

La  violenza  inesplosa,  a  cura  di  Aldo  Rosselli, 
Cosenza,  Lerici,  1980,  pp.  163,  L.  4.500. 


La  violenza  e  il  terrorismo  sono  i  grandi 
temi  su  cui  tutti,  esperti  e  meno  esperti,  han¬ 
no  qualcosa  da  dire.  Così  vengono  sfornati 
libri  che  indagano  le  radici  della  violenza, 
cercano  le  motivazioni  psicologiche,  i  distur¬ 
bi  del  carattere  e  del  comportamento  che 
stanno  alla  base  della  violenza  quotidiana  at¬ 
tuale.  Si  tenta  di  divulgare  spiegazioni  psico¬ 
logiche  o  sociologiche,  indagini  statistiche, 
resoconti  ed  altri  materiali  che  contribuisco¬ 
no  a  far  lievitare  un  mito,  quello  della  violenza 
appunto. 

Naturalmente  non  manca  l’editorialista  o 
il  giornalista  famoso  che  vuol  dire  la  sua:  pos- 
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siamo  affermare  che  alla  tragica  escalation  del 
terrorismo  e  della  violenza  in  Italia  nell’ùltimo 
decennio  ha  fatto  riscontro  un  aumento  mo¬ 
struoso  della  «retorica  della  violenza». 

Questo  strano  fenomeno  non  ha  rispar¬ 
miato  neppure  la  letteratura  e  la  narrativa  in 
particolare.  Così  in  parecchi  romanzi  e  rac¬ 
conti  di  scrittori  contemporanei  troviamo  un 
tipo  di  violenza  (più  o  meno  ideologica  e 
politica)  che  si  è  infiltrata  nel  tessuto  narrati¬ 
vo  coniugandosi  abilmente  con  la  realtà  quo¬ 
tidiana.  Lo  scrittore  non  è  stato  in  grado  di 
esorcizzare  questo  fantasma,  si  è  lasciato  se¬ 
durre  dalla  figura  del  «terrorista»  fuggiasco  in 
clandestinità,  del  «bombarolo»  di  piazza,  ecc. 
Insomma,  se  ogni  letteratura  rispecchia  la 
realtà  del  proprio  tempo,  era  inevitabile  che 
la  nostra  attuale  letteratura  si  trovasse  a  fare  i 
conti  con  la  violenza. 

Anche  là  dove  non  si  concretizza  nella 
figura  del  rivoluzionario  o  del  terrorista,  la 
letteratura  attuale  ha  assunto  in  proprio 
«quell’inconfessabile  alone  che  la  violenza 
conferisce  alla  realtà».  «La  narrativa  più  nuo¬ 
va  non  ha  fatto  altro  che  aggrapparsi  a  questa 
nuova  violenza,  trasformandola  in  un  fatto 
endemico,  segreto,  interiore».  E  così  alcuni 
narratori  hanno  trasferito  «il  crudo  impatto 
della  violenza  dalle  motivazioni  umane  al 
mondo  anti-psicologico  degli  oggetti  inani- 

Sul  rapporto  scrittori-violenza  si  interro¬ 
ga  il  curatore  di  questa  antologia,  Aldo  Ros¬ 
selli,  che  compie  un  attraversamento  della 
letteratura  italiana  degli  ultimi  anni  nel  tenta¬ 
tivo  di  capire  e  di  quantificare  il  fenomeno. 
Tra  i  racconti  antologizzati  figurano  quelli  di 
Carlo  Bernari,  Luigi  Malerba,  Nanni  Balestri- 
ni,  Antonio  Porta,  Piero  Flecchia,  Vincenzo 
Cerami,  Renzo  Paris,  Barbara  Alberti. 

«Con  o  senza  bombe,  -  scrive  il  curatore 
dell’antologia -la  narrativa  della  violenza  im¬ 
plicita  di  questi  ultimi  anni  si  conferma  come 
un  meccanismo  che  non  è  esploso,  oppure 
che  si  è  inceppato».  (Adriana  Chemello) 


L’ESERCITO  NON  PIACE 
ALLE  DONNE 


Il  manifesto  qui  riprodotto,  che  è  di 
appoggio  ad  una  raccolta  di  firme  per 
una  petizione  popolare,  è  stato  stampa¬ 
to  a  cura  delle  donne  del  Movimento 
Nonviolento,  per  manifestare  la  propria 
ferma  opposizione  al  progetto  di  servizio 
militare  volontario  femminile.  Sollecitia¬ 
mo  le  donne  nonviolente  (anche  senza 
gruppo)  a  diffonderlo.  Chi  volesse  rice¬ 
verlo  può  richiederlo  alla  redazione  di 
«Azione  Nonviolenta»  -  C.P.  713  - 
36100  Vicenza,  tei.  0444/36123.  Il  prez¬ 
zo  unitario  è  di  L.  200,  più  spese  di  spe¬ 
dizione. 


UN  CENTRO  PER  LA  N0NVI0LENZA  A  BRESCIA 


Anche  Brescia  avrà  un  «Centro  per  la 
nonviolenza».  Infatti  la  proposta  di  ac¬ 
quistare  la  sede  di  via  Milano  65,  ad  un 
prezzo  molto  vantaggioso  (15  milioni), 
causa  la  liquidazione  della  società  pro¬ 
prietaria,  ha  avuto  il  consenso  del  Consi¬ 
glio  Nazionale  del  MIR  e  del  Comitato  di 
coordinamento  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  che  diventeranno  comproprietari 
dello  stabile. 

Molti  amici  e  compagni  del  movi¬ 
mento  hanno  avuto  occasione  di  frequen¬ 
tare  questa  struttura,  spaziosa  e  adatta 
per  gruppi  di  studio,  riunioni  di  coordina¬ 
mento,  assemblee  fino  ad  un  centinaio  di 
persone,  possibilità  di  pernottamento 
con  20  posti  letto,  fornita  di  un  ciclostile, 
di  una  biblioteca  specializzata  e  centro  di 
distribuzione  di  libri,  opuscoli,  ecc.. 


Il  Movimento  Nonviolento  si  è  impe¬ 
gnato  a  coprire  metà  del  costo  per  il 
prossimo  giugno  ’81,  data  concordata 
per  fare  il  passaggio  di  proprietà. 

Questo  è  pertanto  un  appello  a  sotto¬ 
scrivere  per  il  maggior  numero  possibile 
di  persone  quote  a  favore  del  Movimento 
Nonviolento  che  vuol  garantirsi  uno  spa¬ 
zio  accessibile  pertutte  quelle  iniziative, 
locali  e  nazionali  e  internazionali  che  si 
riterrà  opportuno  far  convergere  nella 
sede  di  Brescia. 

Le  sottoscrizioni  vanno  inviate  trami¬ 
te  il  ccp  N.  11526068  intestato  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  (C.P.  201-  PG),  spe¬ 
cificando  nella  causale  «per  il  Centro 
Nonviolenza  di  Brescia».  Si  invitano  an¬ 
che  i  gruppi  locali  ad  organizzare  raccol¬ 
te  di  fondi  con  iniziative  specifiche. 
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Servizio  libreria 


Libri  in  vendita  presso  il  Movimento  Nonviolenta,  C.P. 
201  -  06100  Perugia.  La  somma  è  da  spedire  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  utilizzando  il  c.c.p.  n.  11526068  - 
Perugia.  (Aggiungere  quanto  basta  per  le  spese  di  spedi¬ 
zione). 


Libri  di  Aldo  Capitini:  Il  messaggio  di  Aldo  Capitini 
(rileg.),  PP-  540,  L.  8.000;  Il  potere  di  tutti,  pp.  450,  L. 
5.000;  Religione  aperta,  pp.  328,  L.  4.000;  Colloquio 
corale,  pp.  66,  L.  3.000;  Le  tecniche  della  nonviolen¬ 
za,  pp.  202,  L.  4.000;  Educazione  aperta,  2  voli.,  pp. 
374-435,  L.  10.000;  Antifascismo  tra  i  giovani,  pp. 
330,  L.  5.000. 

M.K.  GANDMI,  Teoria  e  pratica  della  nonviolenza, 

pp.  408,  L.  6.000. 

G.  PONTARA,  Se  il  fine  giustifichi  i  mezzi,  pp.  344,  L. 


J.M.  MULLER,  Il  vangelo  della  nonviolenza,  pp.  212, 
L.  6.000. 


M.A.N.,  Una  nonviolenza  politica.  Per  il  socialismo 
autogestionario,  pp.  138,  L.  2.500. 

AA.VV.,  Marxismo  e  nonviolenza,  pp.  256,  L. 
6.000  (Atti  del  1°  Convegno,  Firenze  1975). 


AA.VV.,  Nonviolenza  e  marxismo,  pp.  216,  L. 
6.500  (Atti  del  2°  Convegno,  Perugia  1978). 
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pitini,  L.  1.000;  Martin  Luther  King,  L.  500. 


QUADERNI  D’ONTIGNANO:  E.  PFEIFFER-E.  RIESE,  Ma¬ 
nuale  di  ortocultura  biodinamica,  pp.  186,  L.  3.500; 
Wovoka,  la  proposta  rivoluzionaria  degli  indiani  ame¬ 
ricani,  pp.  1 44,  L.  3.500;  W.  BERRY,  Il  corpo  e  la  terra, 
pp.  96,  L.  3.000;  Proposte  per  una  società  nonviolenta, 
pp.  80,  L.  2.000;  AA.  VV.,  I  miti  dell’agricoltura  indu¬ 
striale,  pp.  64;  L.  1 .800;  P.  PARODI,  Giusta  alimenta¬ 
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1  nonviolenti  e  i  disarmisti,  una  volta  fatta 
la  scelta  di  correre  il  rischio  di  una  marcia 
Perugia-Assisi  aperta  a  tutti,  tenuti  per  princi¬ 
pio  a  mantenere  i propri  impegni,  hanno  come 
sempre  constatato  quanto  sia  arduo  conciliare 
il  dovere  di  fare  conoscere  la  nonviolenza  a 
tutti  i  costi  e  il  diritto  di  difenderla  da  distorsio¬ 
ni,  diluizioni,  compromessi.  L’incudine  della 
fedeltà  assoluta  all’ideale,  e  il  martello  della 
propaganda,  indispensabile  alla  diffusione  del 
suo  verbo,  chiedono  molto  al  nonviolento  che 
vuole  uscire  all’aperto  nell’agone  politico,  dove 
solo  può  verificare  la  bontà  delle  sue  tesi  e 
intuizioni,  ed  essere  utile  al  sociale. 

Trascinare,  non  farsi  trascinare,  in  una  ma¬ 
nifestazione  di  massa,  è  impresa  ciclopica;  farsi 
ascoltare,  farsi  capire,  farsi  rispettare,  è  quasi 
impossibile.  Costanza,  coerenza,  intransigenza 
morale,  serietà,  rischiano  di  essere  travolti  dal¬ 
la  fiumana  di  gente  impreparata  che  si  muove 
ancora  nella  logica  dei  partiti,  che  cerca  di 
imporre  i  propri  simboli,  che  si  esalta  all’ombra 
delle  proprie  bandiere.  Le  parole  «pace»  e  «di¬ 
sarmo»  corrono  di  bocca  in  bocca,  con  cento 
toni  e  intenzioni,  ma  lo  spirito  di  prevaricazio¬ 
ne  aleggia  e  si  impone  ad  ogni  pie’  sospinto. 
Ogni  gruppo  vuol  essere  il  primo  della  classe, 
ogni  personaggio  -  come  al  Convegno  su  «Strar 
tegie  per  il  Disarmo»  -  rivendica  ipotetiche 
paternità:  i  nonviolenti  e  i  disarmisti  unilatera¬ 
li  faticano  a  trovare  uno  spazio,  ad  avere  una 
nutrita  ed  attenta  audizione.  Ed  incontrandosi, 
durante  Convegno  e  Marcia,  si  chiedono  a  vi¬ 
cenda  se  il  gioco  vale  la  candela.  Ed  i  «ma»  ed  i 
«comunque»,  ed  i  «malgrado  tutto»  si  spreca¬ 
no.  Ognuno  per  consolarsi  racconta  all’altro  di 
vari  episodi  positivi,  di  incontri,  dibattiti,  co¬ 
mizi  volanti,  inviti  a  visitare  un  gruppo,  a  fare 
un  dibattito  a  nord,  a  sud,  all’est  e  all’ovest. 
Interviste,  registrazioni  con  radio  libere,  ap¬ 
puntamenti,  occasioni  insomma  che  di  solito 
non  si  presentano.  Aperture,  spiragli  in  ambiti 
politici  e  culturali  impensabili  prima.  Ed  ognu¬ 
no  riparte  un  po’  rinfrancato  verso  la  probabile 
avventura  un  chilometro  più  in  là,  aperto  a 
nuove  occasioni. 

È  inevitabile  chiedersi,  dopo  la  Marcia  Pe¬ 
rugia  Assisi  -  situata  fra  le  Quattro  Giornate  di 
Bologna  e  il  24  Ottobre  a  Roma  -  quale  sia  il 
ruolo  reale,  non  immaginario,  dei  nonviolenti 
e  disarmisti,  in  questa  serie  di  eventi  storici  che 
possono  influire  nella  politica  e  nella  strategia 
del  nostro  Paese  e  di  altri;  se  si  possa  riuscire, 
essendo  movimento  e  non  partito,  a  mantenere 
una  posizione  centrale  e  creativa  in  queste  te¬ 
matiche;  se  si  debba  permettere  che  altri  più 
potenti  le  rilevi  e  le  sviluppi,  magari  piegandole 
alla  propria  politica  e  non  viceversa. 

L’esperienza  ci  ha  insegnato  che,  per  bene 
che  vada,  quando  si  opera  insieme  ad  organiz¬ 
zazioni  di  tipo  partitico,  istituzionale,  fonda¬ 
mentalmente  tradizionale,  i  nonviolenti  ven¬ 
gono  strumentalizzati  nella  fase  preparatoria  e 


messi  da  parte  nelle  manifestazioni  conclusive. 
A  questo  punto  devono  di  solito  contentarsi  di 
lavorare  dietro  le  quinte  e  di  preservare  nel 
migliore  dei  modi  il  contenuto  del  messaggio. 
E  qui  va  sottolineato  un  elemento  interessante: 
a  livello  locale  il  rispetto  per  gli  antimilitaristi  è 
maggiore  e  la  strumentalizzazione  minore;  a 
livello  nazionale,  il  rispetto  è  solo  apparente,  la 
strumentalizzazione  maggiore,  e  la  passerella  è 
regolarmente  riservata  ai  grossi  calibri. 

Ora  è  vero  che  l’amore  per  la  pace,  non  il 
successo,  è  e  deve  restare  la  base  di  chi  opera 
nella  nonviolenza  e  per  il  disarmo  unilaterale, 
ma  è  anche  vero  che  gli  antimilitaristi  d’accatto 
tendono  solo  ad  appropriarsi  per  un  periodo 
delle  tematiche,  delle  tecniche,  dell'eredità  pa¬ 
cifista,  falsandone  contenuti  ed  immagini.  È 
vero  inoltre  che  il  nonviolento  deve  portare 
avanti  a  tutti  i  costi  il  messaggio  della  pace,  ma 
che  ha  anche  il  sacrosanto  dovere  di  difenderne 
contenuti  ed  immagine. 

Possono  bastare,  per  farlo,  i  brevi  sporadici 
incontri  con  la  base,  con  i  pochi  strumenti  e 
uomini  che  abbiamo?  Può  la  dedizione  conti¬ 
nua  di  pochi  individui  e  la  poco  diffusa  stampa 
antimilitarista  e  nonviolenta  coprire  i  vuoti 
spaventosi  di  presenza  e  di  cultura  nel  panora¬ 
ma  italiano  che  si  affaccia  solo  oggi  a  livello 
nazionale  a  questa  problematica? 

È  saggio,  è  giusto,  è  sufficiente  operare  per 
interposta  persona,  affidare  ad  un  solo  partito  il 
discorso  nonviolento?  È  lecito  non  affidarlo  a 
nessuno,  e  orgogliosamente  andare  per  la  pro¬ 
pria  strada  in  una  sorta  di  ghetto  culturale,  in 
una  gabbia  che  può  parere  d’oro  solo  dal  di 
dentro? 

Alle  Quattro  Giornate  di  Bologna  fummo, 
a  dispetto  di  presenze,  di  discorsi,  spettacoli, 
articoli,  interviste,  conferenze  stampa,  la  Cene¬ 
rentola  senza  un  principe  che  ci  riscattasse;  lo 
stesso  è  avvenuto  alla  3  Marcia  Perugia-Assisi, 
malgrado  tutti  gli  accordi  presi;  lo  stesso  potrà 
accoderei  al  lancio  della  Campagna  contro  gli 
Euromissili,  quali  che  siano  gli  impegni  assunti 
da  chi  ci  ha  chiamati  a  collaborare  e  gli  sforzi 
che  profonderemo. 

Certo,  piuttosto  che  la  congiura  del  silenzio 
che  ci  ha  tagliati  fuori  nel  passato,  meglio  que¬ 
ste  kermesse  che  almeno  fanno  conoscere,  bene 
o  male,  disarmo  unilaterale  e  nonviolenza; 
piuttosto  che  l’accusa  di  sognatori  ed  utopisti  di 
ieri,  meglio  il  furto  di  un  messaggio  e  di  una 
tecnica  di  disarmo  e  nonviolenza  che  può  tra¬ 
sformare  in  operatore  di  pace  chi  lo  commette, 
una  volta  che  sia  contagiato. 

Ma  il  problema  resta:  come  portare  diretta- 
mente  ed  efficacemente  il  nostro  discorso  ad 
ogni  livello,  senza  correre  il  continuo  rischio 
che  venga  spremuto  strumentalmente  e  poi  get¬ 
tato,  al  momento  in  cui  risultasse  poco  proficuo 
in  materia  di  voti  e  di  prestigio  politico. 

Davide  Melodia 
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In  100.000 per  la  pace 

3a  Marcia  Perugia- Assisi  -  27  settembre  1981 


La  3a  Marcia  Perugia-Assisi  svoltasi 
domenica  27  settembre,  a  vent’anni  dalla 
prima,  voleva  riproporsi  all’attenzione  del¬ 
l’opinione  pubblica  con  quello  stesso  ca¬ 
rattere  di  «apertura»  che  Capitini  si  era 
sforzato  di  dargli:  «Nella  marcia  non  ci  so¬ 
no  capi,  ognuno  è  uguale  agli  altri,  e  ognu¬ 
no  può  esprimere  la  sua  aspirazione  con 
un  cartello». 

A  fare  un  sommario  bilancio  di  quello 
che  è  stata  questa  marcia  possiamo  dire 
che  sicuramente  ha  raggiunto  uno  dei  suoi 
obiettivi,  quello  di  portare  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  persone  a  discutere  e  a  manifesta¬ 
re  per  la  «pace».  Molto  evidente  era  inve¬ 
ce,  al  di  là  di  alcuni  limiti  organizzativi,  il 
vuoto  totale  di  contenuti  che  non  fossero  le 
generiche  parole  d’ordine.  Se,  come  è  sta¬ 
to  sottolineato  da  alcuni  giornali,  a  Perugia 
è  nato  il  «partito  della  pace»,  ci  permettia¬ 
mo  di  far  osservare  che  le  sue  basi  sono 
estremamente  fragili,  ed  i  suoi  contenuti 
politici  generici  e  poco  incisivi,  di  gran  lun¬ 
ga  lontani  dal  grado  di  consapevolezza  e 
di  forza  d’urto  che  la  gravità  della  situazio¬ 
ne  richiede. 

Questo  «movimento  per  la  pace»,  nato 
soprattutto  sulla  spinta  della  «paura»  cre¬ 
scente  di  una  guerra  atomica,  deve  ora 
cercare  di  mettersi  al  passo  con  analoghi 
movimenti  sorti  in  Olanda,  Danimarca, 
Germania,  Belgio,  Inghilterra,  superando 
quelle  difficoltà  strutturali  che  gli  derivano 
in  parte  anche  dal  silenzio  della  chiesa 
cattolica,  «la  più  importante  e  diffusa 
“agenzia  di  opinioni  religiose”»,  la  quale 
non  ha  saputo  esprimere  «né  tradizione  né 
impegno  costante  in  proposito»  (mentre  il 
Sinodo  olandese  già  nel  1980  si  è  esplici¬ 
tamente  dichiarato  per  il  «disarmo  nuclea¬ 
re»). 

Come  movimento  organizzato  deve  al¬ 
tresì  affrancarsi  dalla  tutela  del  partito  co¬ 
munista  che  ha  offerto,  certo  non  gratuita¬ 
mente,  apporti  organizzativi,  finanziari  e 
pubblicitari  a  quanti,  a  partire  dalle  marce 
di  fine  estate,  hanno  inteso  far  sentire  la 
propria  voce  contro  la  corsa  al  riarmo  e  per 
la  pace,  gestendo  però  a  proprio  vantaggio 
il  significato  politico  di  queste  manifesta¬ 
zioni  di  massa. 

Gli  obiettivi  concreti  su  cui  impegnarsi, 
per  rispondere  agli  interrogativi  sollevati 
da  «La  Repubblica»  (vedi  la  rassegna 
stampa)  non  mancano.  Bisogna  avere  il 
coraggio  di  dire  «NO»  a  tutte  le  armi  (non 
solo  a  quelle  nucleari) ,  a  tutti  gli  eserciti  e  a 
tutti  i  missili,  chiedere  il  disarmo  unilaterale 
del  nostro  paese,  lottare  per  la  riconversio¬ 
ne  delle  strutture  militari  in  strutture  civili, 
impegnarsi  per  diffondere  l’obiezione  di 
coscienza,  per  l’obiezione  fiscale  alle  spe¬ 
se  militari,  per  la  restituzione  dei  congedi 
militari,  per  far  avanzare  la  proposta  alter¬ 
nativa  di  una  «Difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta». 

Su  queste  proposte  noi  invitiamo  il 


«partito  della  pace»  e  tutte  le  forze  politi¬ 
che  e  sociali  a  confrontarsi  e  a  discutere. 

In  questo  raduno  della  pace  che  ha 
portato  a  Perugia  più  di  100.000  persone, 
nonostante  la  censura  messa  in  atto  dai 
mezzi  di  informazione  pubblici  (radio  e 
TV),  e  la  tendenza  della  stampa  nazionale 
a  minimizzare  il  numero  dei  marciatori, 
non  sono  tuttavia  mancati  i  tentativi  di  stru¬ 
mentalizzazione  ideologica  sia  da  parte  di 
chi  voleva  egemonizzare  questo  tipo  di 
manifestazione,  sia  da  parte  di  coloro  che 
hanno  preso  lo  spunto  dal  telegramma  di 


Breznev  («La  marcia  della  pace  inciampa 
su  Breznev»,  titolava  in  prima  pagina  “Il 
Gazzettino”)  per  liquidare  un  po’  troppo 
alla  svelta  tutta  l'iniziativa.  Non  dobbiamo 
chiederci  solo  perché  il  capo  del  Cremlino 
abbia  risposto  all’appello,  dobbiamo  an¬ 
che  interrogarci  sul  silenzio  di  Reagan,  pu¬ 
re  interpellato  dagli  organizzatori. 

Per  completezza  di  informazione  ab¬ 
biamo  ritenuto  opportuno  pubblicare  il  te¬ 
sto  integrale  del  telegramma  di  Breznev, 
affidando  ai  lettori  la  responsabilità  di  un 
giudizio.  Seguono  poi  nell’ordine  il  discor- 
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so  che  Bobbio  non  potè  tenere  alla  Rocca 
di  Assisi  a  causa  del  temporale,  ed  i  volan¬ 
tini  del  Movimento  Nonviolento,  della  Lega 
per  il  Disarmo  Unilaterale,  del  Coordina¬ 
mento  donne  nonviolente  contro  la  guerra, 
distribuiti  durante  la  marcia. 

Qui  di  seguito  abbiamo  inoltre  raccolto 
una  breve  rassegna  stampa  attraverso  cui 
ci  si  può  fare  un’idea  di  come  i  più  diffusi 
quotidiani  nazionali  hanno  commentato  ed 
interpretato  la  manifestazione.  I  commenti 
sono  approssimativamente  di  tre  tipi:  a) 
quelli  che  definiscono  le  manifestazioni 
per  la  pace  «a  senso  unico»,  cioè  solo  in 
direzione  antiamericana;  b)  quelli  che,  con 
un  po’  di  trionfalismo,  parlano  di  «partito 
della  pace»  ;  c)  quelli  che  con  scetticismo  si 
chiedono  che  cosa  vogliono  questi  pacifi¬ 
sti. 


Pacifismo  a  senso  unico 


«Di  accordo  ce  n’è  stato  molto  anche  nel 
corteo  («Una  bandiera  rossa,  un  breviario», 
scriveva  stamattina  l’Unità);  un  accordo  sul 
rosso,  sulla  pax  sovietica,  sull'antiamericani- 
smo  ha  unito  i  giovani  del  Pei,  del  Pdup,  di 
Democrazia  proletaria,  cioè  il  nerbo  dei  trenta¬ 
mila  marciatori  circondati  da  casuali  e  irrilevanti 
frange:  quelle  chiassose  dei  gruppuscoli  del¬ 
l’ultrasinistra  e  quelle  silenziose  dei  cattolici 
tipo  Adi  e  «Pax  Christi»  (...).  A  rompere  l’ac¬ 
cordo  sono  stati  i  radicali.  L’hanno  rotto  dal 
punto  di  vista  cromatico,  elevando  migliaia  di 
palloncini  azzurri  sulla  marea  di  striscioni  e  di 
bandiere  rosse  dei  vari  partiti  e  gruppi  della 
sinistra  marxista  (...). 

Così  se  si  volesse  dar  retta  ai  marciatori 
della  pace,  avremmo  all’Ovest  popoli  che  para¬ 
lizzano  i  governi  e  all’Est  governi  che  paralizza¬ 
no  i  popoli.  Col  risultato  di  avvicinare  la  guerra, 
che  e  provocata  da  chi  ha  la  certezza  delrimpu- 
nità».  (Il  Giornale,  28/9/1981). 

«Sul  sereno  entusiasmo  dei  marciatori  - 
venticinque  chilometri  di  buon  passo  con  ar¬ 
rampicata  finale -son  precipitati  due  eventi  che 
hanno  portato  turbamento:  il  messaggio  di 
Breznev,  che  rinnovando  agli  «amici  italiani» 
l’impegno  dei  sovietici  a  rinunciare  ai  missili  a 
media  gittata  se  la  Nato  rinuncerà  ai  suoi  nuovi 
euromissili,  e  un  temporale  catastrofico  che 
non  ha  spento  l’entusiasmo  dei  partecipanti, 
riuscendo  solo  ad  affrettare  il  passo  verso  la 
meta  prefissata  costringendo  a  rinunciare  a 
parte  delle  iniziative  folkloristiche  di  contorno; 
ma  non  alle  polemiche  che  il  messaggio  di 


Breznev  ha  sollevato  fra  i  gruppi  di  partecipanti, 
gettando  l’unico  sostanziale  seme  di  discordia 
in  una  manifestazione  sentita  soprattutto  per  il 
suo  spirito  unitario»  (La  Nazione,  28/9/1981). 

«In  vista  della  prossima  giornata  mondiale 
(della  pace)  i  cristiani  useranno  soprattutto  la 
preghiera,  senza  però  rinunciare  all'impegno 
politico  (...)  Pensata  così  la  pace,  può  essere 
relativamente  poco  importante  essere  poi  in 
disaccordo  sui  metodi  per  raggiungerla:  se,  per 
esempio,  mediante  il  disarmo  concordato  e 
generale  o  se,  invece,  mediante  quello  unilate¬ 
rale,  utopistico  se  si  vuole  e  scarsamente  effi¬ 
cace  quanto  a  garanzie  concrete,  ma  certo  più 
profetico.  Queste  sono  cose  che  si  superano. 
Disarmo  unilaterale,  però,  non  vuol  dire  favo¬ 
reggiamento  del  riarmo  altrui,  perché  questa 
sarebbe  complicità.  E  nemmeno  offerta  al  po¬ 
tente  e  superarmato  di  uno  strumento  per  mi¬ 
gliorare  la  propria  posizione  e  la  propria  forza. 

Vuol  dire  piuttosto  chiarezza  assoluta  di 
giudizio  e  di  atteggiamenti,  rifiuto  di  ogni  stru¬ 
mentalizzazione,  risposta  precisa  a  chi  cerca  di 
fare  del  pacifismo  altrui  un  arma  per  sé.  Come  è 
il  caso  del  messaggio  di  Breznev  alla  marcia 
Perugia  e  Assisi»  (Avvenire,  29/9/1981). 


«Proprio  la  straordinaria  eterogeneità  dei 
partecipanti  è  una  testimonianza  viva  di  una 
coscienza  nuova,  che  è  insieme  coscienza  e 
rifiuto  della  minaccia  che  incombe  sull’umani¬ 
tà,  ma  soprattutto  coscienza  di  un  mondo  di¬ 
verso,  più  giusto,  dove  ogni  uomo  abbia  diritto 
a  una  vita  decente,  e  che  tutti  insieme  siamo 
chiamati  a  costruire  (...). 

Il  tentativo  di  dipingerla  genericamente  di 
rosso  -  quasi  che  solo  ai  comunisti  italiani 
premesse  la  pace  -  rappresenta  già  una  mistifi¬ 
cazione  e  una  forzatura  evidente  delle  intenzioni 
reali  e  degli  obiettivi  di  gran  parte,  probabil¬ 
mente  la  maggioranza,  ai  quelli  che  si  sono 
uniti  in  questa  pacifica  manifestazione.  Alla 
quale  l’impudente  messaggio  di  Breznev  ag¬ 
giunge  addirittura  un  tocco  di  umorismo  nero, 
abbastanza  tipico  della  leadership  sovietica,  di¬ 
mostrando  a  quale  grado  di  equivoco  può  esse¬ 
re  portata,  attraverso  interessate  forzature  e 
manipolazioni,  un’iniziativa  di  per  sé  altamente 
lodevole,  sia  per  le  intenzioni  dei  promotori ,  sia 
per  il  livello  dei  partecipanti».  (Il  Popolo,  29/ 
9/1981). 

«La  paura  era  quella  per  tutti  di  una  stru¬ 
mentalizzazione  della  marcia  da  parte  dei  comu¬ 
nisti,  una  marcia  quindi  non  su  posizioni  comu¬ 
ni,  ma  su  posizioni  di  parte.  (. . .  )  Tra  i  50  mila 
in  marcia,  per  la  verità,  le  bandiere  erano  quasi 
esclusivamente  rosse,  gli  slogan  erano  esclusi¬ 
vamente  slogan  contro  l’America  e  contro  Rea- 
gan.  Schiacciati  fra  i  cartelli  contro  Reagan  e 
Pimperialismo  americano,  marciavano  anche  i 
giovani  di  qualche  movimento  cristiano  per  la 
pace,  gli  ecologi,  gli  antiatomici  di  tutta  l’Euro¬ 
pa,  i  radicali.  C’erano  anche  le  rappresentanze 
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di  alcuni  Paesi  vittime  dell’imperialismo  ameri¬ 
cano,  il  Nicaragua  ed  il  Salvador,  ma  non  c’era¬ 
no  gli  afgani  e  non  c’erano  gli  eritrei,  i  cambo¬ 
giani  ed  i  laotiani»  (Il  Giorno,  28/9/1981). 

«Se  la  marcia  svoltasi  ieri  da  Perugia  ad 
Assisi  per  iniziativa  del  «Movimento  perla  Pa¬ 
ce»  e,  soprattutto,  sotto  l’egida  del  PCI,  di 
esponenti  ed  intellettuali  della  sinistra  e  dei 
radicali  doveva  essere  l’espressione  della  vo¬ 
lontà  degli  italiani  di  battersi  contro  la  corsa  agli 
armamenti,  contro  ogni  forma  di  espansioni¬ 
smo  e  di  egemonismo  che  alimentano  ìa  tensio¬ 
ne  internazionale,  occorre  dire  subito  che  il 
bersaglio  è  stato  mancato  (...)  soprattutto  per 
il  messaggio  inviato  da  Breznev  agli  organizza¬ 
tori  che  na  dato  inequivocabile  la  misura  della 
volontà  strumentalizzatrice  di  una  manifesta¬ 
zione  «a  senso  unico».  (...)  In  definitiva  la 
mossa  del  leader  del  Cremlino  ha  dato  la  palma¬ 
re  indicazione  di  quali  fossero  i  reali  intenti  del 
Partito  Comunista  nel  fare  della  marcia  solo  un 
«no»  ai  missili  Nato  da  installare  in  Italia  e  in 
Europa  come  risposta  agli  «SS-20»  sovietici  già 
puntati  sulle  capitali  europee»  (Il  Gazzettino, 
28/9/1981). 


«Le  mille  idee»  ed  il  monito  del  manifesto 
per  la  pace  («Contro  la  guerra:  ad  ognuno  il 
compito  di  fare  qualcosa»)  si  vanno  dimostran¬ 
do  così  in  tutta  la  loro  attualità.  Slogan  e  parole 
d’ordine,  quindi,  non  campati  in  aria,  ma  che 
camminano  e  convincono;  hanno  anzi  gambe 
così  forti  da  imprimere  alla  causa  per  la  pace  la 
stessa  speditezza  operativa  che  sono  riusciti  a 
conferire  alla  marcia.  (...)  Però  se  si  vuole  la 
vera  pace  bisogna  avere  anche  il  coraggio  per¬ 
lomeno  di  rispettare  la  realtà  dei  fatti.  Se  si 
vuole  la  vera  pace,  cioè,  non  si  può  raccontare 
ai  cinquantamila  del  «serpentone»,  che  cammi¬ 
nano  sotto  la  pioggia  per  esprimere  il  loro  one¬ 
sto  impegno  civile,  che  la  colpa  è  tutta  dei 
perfidi  yankees  seminatori  di  missili  e  di  bombe 
N  su  tutto  il  territorio  europeo.  Bisognerebbe 
avere  il  coraggio  di  ammettere  che  la  corsa  agli 
armamenti  è  ricominciata  con  la  installazione 
dei  missili  SS-20  nei  paesi  del  Patto  di  Varsavia. 
Bisognerebbe  anche  dire  che,  tutto  calcolato, 
finora  l’Unione  Sovietica  ha  condotto  una  politi¬ 
ca  non  proprio  orientata  alla  difesa  della  pace» 
(Avanti,  29/9/1981). 


È  nato  il  «partito  della  pace» 


«Nei  futuri  annali  della  storia  ci  sarà  certa¬ 
mente  posto  per  questa  terza  edizione  della 
Marcia  della  Pace.  Ed  il  merito  sarà  anche  dei 
cinquantamila  che  ieri  mattina  sono  partiti  da 
Perugia  verso  Assisi  convinti  che  il  loro  gesto 
servirà  a  qualcosa:  alla  continuazione  della  sto¬ 
ria  deU’umanità,  appunto,  e  ad  impedire  che  un 
pazzo  qualsiasi  schiacci  il  fatidico  bottone  capa¬ 
ce  di  scatenare  la  catastrofe  nucleare.  (...) 
Una  vera  e  propria  «festa  della  pace»,  una 
specie  di  happening  a  base  di  canti,  slogans, 
colori,  spettacoli  improvvisati.  Gli  slogans,  ap¬ 
punto,  se  ne  sono  visti  a  centinaia,  a  testimo¬ 
nianza  di  come  la  fantasia  e  l’immaginazione, 
insieme  ad  un  ferreo  desiderio  di  pace,  possano 
dare  un  loro  particolare  contributo.  «L  esercito 
non  piace  alle  donne»,  si  leggeva  in  numerosi 
striscioni  e  cartelli.  E  di  donne,  alla  Marcia  della 
Pace,  ce  n’erano  davvero  tante»  (Il  Messagge¬ 
ro,  28/9/1981). 


«Il  partito  della  pace,  protagonista  ieri  della 
lunga  camminata  da  Perugia  ad  Assisi,  è  desti¬ 
nato  a  pesare  a  lungo,  e  profondamente,  nella 
vita  del  nostro  paese.  (...)  Ciò  che  ci  colpisce, 
però,  è  la  maturità  del  movimento,  il  suo  essere 
già  politicamente  «adulto»  a  pochi  mesi  dalla 
nascita.  Il  fatto  è  tanto  più  significativo  se  si 
tiene  conto  che  il  partito  della  pace  raccoglie 
ormai  adesioni  nei  campi  più  vasti,  dai  comuni¬ 
sti,  alle  formazioni  della  sinistra,  alle  organizza- 
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zioni  cattoliche  e  nonviolente,  ai  radicali,  a  tanti 
comitati  e  comitatini.  (...)  Il  partito  della  pace 
è  probabilmente  la  più  grande  novità  dell’Euro¬ 
pa  degli  anni  Ottanta.  E  siamo  appena  all'inizio» 
(Paese  Sera,  28/9/1981). 

«Centomila  persone  hanno  fatto  diventare 
«politica»,  mobilitazione  di  popolo,  certe  paro¬ 
le  d’ordine  che  fino  a  poco  tempo  fa  sembrava¬ 
no  astratte  e  difficilmente  traducibili.  (. .  ,)Che 
cosa  hanno  espresso  queste  migliaia  di  perso¬ 
ne  in  marcia?  Che  il  problema  della  pace  non 
può  essere  più  affidato  ai  potenti.  Oltre  questo, 
qualcosa  di  più:  che  è  ormai  diffusa  tra  tanti  la 
coscienza  del  pericolo.  Ma  ancora  qualcosa 
d’altro:  la  consapevolezza  della  possibilità  di 
pesare  sui  governi,  su  chi  decide  di  pace  e  di 
guerra  da  secoli  per  tutti»  (Paese  Sera,  29/ 
9/1981). 

«Un’avanguardia  di  decine  di  migliaia  di 
persone  (...)  i  cittadini  che  hanno  firmato 
appelli  e  petizioni  contro  gli  «euromissili»  e 
contro  la  bomba  N,  sono  in  grado  di  rimescola¬ 
re  le  carte  della  politica  internazionale?  La  ri¬ 
sposta  che  sentiamo  di  poter  dare,  senza  retori¬ 
ca  né  trionfalismi,  è:  si.  Anche  le  marce  degli 
anni  Cinquanta,  viziate  da  una  visione  unilatera¬ 
le  che  oggi  respingiamo,  lo  furono.  E  lo  fu  il 
movimento  impetuoso,  multiforme,  ribelle  a 
qualsiasi  ipotesi  di  egemonia  altrui  perché  nu¬ 
trito  di  ragioni  politiche  e  morali  vive  in  tutti  gli 
uomini,  che  nella  seconda  metà  degli  anni  ses¬ 
santa  rovesciò  le  certezze  deH’America  di  John¬ 
son  e  contribuì,  imponendo  la  fine  dell’avven¬ 
tura  di  guerra  nel  Vietnam,  ad  aprire  nel  mondo 
possibilità  inedite,  malauguratamente  non  col¬ 
te.  (. .  .)  La  fine  della  corsa  agli  armamenti,  la 
loro  limitazione  non  possono  bastare.  Ci  sono 
utopie  che  devono  diventare  realtà:  il  disarmo 
generale,  un  assetto  dei  rapporti  internazionali 
che  ammetta  l’indipendenza  di  tutti  gli  Stati  e  la 
realizzazione  dei  diritti  di  tutti  i  popoli,  che 
renda  il  mondo  vivibile,  che  consenta  una  solu¬ 
zione  pacifica  dei  conflitti  e  la  cooperazione 
nord-sud»  (L’Unità,  29/9/1981). 

«Ma  chi  è  andato,  domenica  scorsa,  a  mar¬ 
ciare  da  Perugia  ad  Assisi?  Innanzitutto  il  mili¬ 
tante:  comunista  e  radicale,  ma  anche  sociali¬ 
sta  e  cattolico.  (...)  E  il  resto,  altrettanto  nu¬ 
meroso,  sparpagliato,  quasi  orgoglioso  del  suo 
non  allineamento,  era  composto  da  giovanissi¬ 
mi  e  non  solo,  ragazze  e  ragazzi  che  hanno 
trovato  giusto  raccogliersi  contro  il  riarmo,  da 
qualsiasi  parte  provenga.  Può  già  ritenersi  un 
movimento?  Certamente,  uno  dei  modi  di  esse¬ 
re  movimento  oggi:  cioè  un’aggregazione  di 
coscienze  e  di  intelligenze  che  prendono  gusto 
e  coraggio  nel  dare  battaglia  su  obiettivi  di  volta 
in  volta  individuati,  che  s’unificano  nel  “fare”» 
(Il  Manifesto,  29/9/1981). 


Ma  cosa  vogliono  i  pacifisti 
italiani? 

«La  manifestazione  di  domenica  è  stata  una 
parata  della  cultura  della  pace.  Sembrava  che 
non  ci  fosse,  malata  di  realpolitik;  adesso  è 
stato  dimostrato  che  esiste.  Ma  una  campagna 
in  puri  termini  morali,  anche  se  nobile  e  susci¬ 
tatrice  di  fermenti  e  consensi,  corre  il  rischio  di 
rimanere  nelle  stratosfere  dell’utopia,  se  non 
trova,  subito  dopo,  un  obiettivo  concreto.  Cosa 
vogliono,  con  esattezza,  i  pacifisti  italiani?  Da 
quali  analisi  partono?  Gli  investimenti  per  il 
riarmo,  l’aggiornamento  degli  eserciti  nazionali 
costituiscono  un  momento  essenziale  dei  bilan¬ 
ci  dei  paesi  europei.  Inoltre  la  fabbricazione  e 
vendita  di  armi  è  diventato  uno  dei  «business» 
più  importanti  di  numerose  nazioni:  in  Italia  gli 
addetti  interessati  sono  duecentomila.  Sono 
disposti  i  pacifisti — e  i  partiti — a  tagliare  bilanci , 
a  discutere  in  concreto  la  riconversione  delle 
industrie  belliche?  Altrimenti  la  Marcia  dell’Uto¬ 
pia  potrebbe  venire  ricordata  come  la  Marcia 
dell’Ipocrisia»  (La  Repubblica,  29/9/1981). 


Il  messaggio  di  Breznev 


Cari  amici, 

ho  ricevuto  il  vostro  appello  e  saluto  cordial¬ 
mente  i  partecipanti  alia  manifestazione  dei  so¬ 
stenitori  italiani  della  pace. 

Nell’Unione  Sovietica  viene  condivisa  la  vo¬ 
stra  preoccupazione  rispetto  ai  piani  pericolosi 
di  produzione  e  installazione  sul  continente  eu¬ 
ropeo,  compresa  l'Italia,  dei  nuovi  missili  ame¬ 
ricani  nucleari  di  media  gittata. 

La  messa  in  produzione,  negli  Stati  Uniti, 
dell’arma  al  neutrone  non  può  non  preoccupare 
tutti  coloro  ai  quali  è  cara  la  pace  in  Europa  e  nel 
mondo.  L’Unione  Sovietica,  come  si  sa,  si  è 
pronunciata  e  si  pronuncia  a  favore  di  un  com¬ 
pleto  divieto  e  della  liquidazione  deH'arma  nu¬ 
cleare  così  come  di  tutti  i  tipi  di  armi  di  stermi¬ 
nio  di  massa. 

Appoggiamo  l’idea  di  creare  zone  denuclea¬ 
rizzate  e  ci  sforziamo,  decisamente  per  trasfor¬ 
mare  l’Europa  in  un  continente  di  pace  e  di  buon 
vicinato.  Il  nostro  Paese  è  per  il  negoziato  su 
tutti  gli  aspetti  del  problema  del  disarmo.  Non 
c'è  un  tipo  di  arma  che  il  nostro  Paese  non  sia 
d’accordo  di  limitare,  di  proibire  sulla  base  di 
reciprocità  e  dei  principi  di  uguaglianza  e  di 
equa  sicurezza. 

L’Unione  Sovietica,  già  da  tempo,  si  pro¬ 
nuncia  a  favore  delle  trattative  sulla  limitazione 
e  ancora  di  più  sulla  riduzione  dei  mezzi  nucleari 
di  media  gittata  in  Europa. 

Siamo  pronti  a  ridurre,  rispetto  al  livello 
attuale,  i  quantitativi  di  mezzi  nucleari  di  media 
gittata  collocati  nelle  zone  occidentali  del- 
PURSS,  ma  certo  a  condizione  che  la  questione 
della  realizzazione  della  nota  decisione  della 
NATO  venga  annullata. 

Noi  ci  siamo  pronunciati  e  ci  pronunciamo 
in  modo  coerente  contro  la  politica  dello  scon¬ 
tro,  per  la  distensione  internazionale,  per  la 
coesistenza  pacifica  tra  gli  Stati  a  diverso  regi¬ 
me  sociale. 

La  gente  sovietica  nutre  sentimenti  di  ami¬ 
cizia  e  rispetto  verso  il  popolo  italiano,  il  nostro 
Paese  è  pronto  a  sviluppare  rapporti  di  buon 
vicinato  reciprocamente  vantaggiosi  con  la  Re¬ 
pubblica  Italiana.  Nella  lotta  per  imbrigliare  la 
corsa  agli  armamenti,  per  liquidare  la  minaccia 
di  guerra,  l’Unione  Sovietica  continuerà  ad  an¬ 
dare  avanti  insieme  con  tutti  coloro  che  aspira¬ 
no  alla  pace  e  alla  sicurezza  e  cooperazione 
internazionale. 


Auguro  successi  ai  partecipanti  alla  marcia 
della  pace  Perugia-Assisi ,  a  tutto  il  vostro  movi¬ 
mento. 

Leonid  I.  BREZNEV 


Disarmo  subito 


Il  Movimento  Nonviolento,  che  ha  promos¬ 
so  questa  marcia,  intende  anche  offrire  e  sug¬ 
gerire  gesti  concreti  di  disobbedienza  civile  per¬ 
ché  da  una  scelta  di  riarmo  si  passi  veramente  a 
una  scelta  di  disarmo. 

Ora  Basta!  Non  possiamo  credere  sul  serio 
alle  parole  di  pace  di  chi  continua  ad  aumentare 
i  bilanci  militari. 

Occorrono  gesti  concreti!  Invitiamo  tutti  i 
cittadini  a  non  rendersi  complici  nella  corsa  al 
riarmo.  Invitiamo  alla  disobbedienza  civile,  alla 
noncollaborazione,  all’obiezione  di  coscienza. 

Rifiutiamo  di  pagare  quella  parte  di  tasse 
destinate  agli  armamenti.  Restituiamo  i  conge¬ 
di  militari.  Boicottiamo  chi  vuole  portarci  verso 
l’ecatombe  nucleare. 

Chiediamo  nel  nostro  paese,  per  il  nostro 
paese,  il  disarmo  unilaterale  subito,  l'uscita 
dalla  Nato,  la  predisposizione  di  forme  di  difesa 
popolare  nonviolenta. 

Sostenete  e  partecipate  alle  campagne  di 
disobbedienza  civile  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to. 

MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Sveglia,  cittadini!!!!! 


E  l’ora  di  rifiutare  il  consenso  alla  trentenna¬ 
le  politica  suicida  che  ci  trova  regolarmente 
succubi  di  una  grande  potenza,  pedina  debole 
ed  esposta  alle  furie  di  un’altra  grande  potenza. 

Basta  con  il  macabro  gioco  dei  blocchi  mili¬ 
tari! 

Basta  con  l’adesione  alla  NATO! 

Usciamo  dalla  logica  degli  equilibri  di  po¬ 
tenze! 

Diciamo  no  alla  bomba  N,  ai  supermissili, 
agli  euromissili,  ai  Varsavia  missili,  al  nucleare 
di  guerra  e  di  «pace». 

Diciamo  no  agli  eserciti  di  ogni  paese,  a 
partire  dal  nostro  per  trasformarlo  in  una  forza 
di  pace,  armata  di  attrezzi  di  lavoro,  di  pompe 
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antincendio,  di  apparecchiature  antisismiche, 
di  battelli  di  salvataggio,  di  spirito  di  solidarietà. 

Diciamo  subito  no  a  qualsiasi  ipotesi  di 
esercito  femminile,  no  al  dissesto  ecologico, 
no  alle  fabbriche  ed  al  commercio  delle  armi. 

Marciamo  insieme  a  tutti  coloro  che  credo¬ 
no  alla  pace  da  sempre,  insieme  a  coloro  che 
credono  alla  pace  da  ieri,  insieme  a  coloro  che 
credono  alla  pace  oggi,  perché  milioni  di  citta¬ 
dini  possano  marciare  insieme  domani  per  pe¬ 
sare  sulle  decisioni  dei  «Grandi»,  ridimensio¬ 
nandoli,  e  costringendoli  a  rinunciare  ad  ogni 
proposito  e  strumento  di  guerra. 

LDU  -  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale 


«No»  delle  donne  alla  guerra 
nucleare 


Noi  donne  nonviolente  vogliamo  esprimere 
in  questa  marcia  il  nostro  «NO»  ALLA  GUERRA. 
Non  è  un’opposizione  generica  ad  un  fantasma 
inconsistente  ma  è  una  scelta  motivata  che 
pensiamo  possa  e  debba  avere  sbocchi  concre- 

La  guerra  ha  rappresentato  per  noi  sempre 
e  solo  sofferenze,  la  morte  dei  nostri  cari:  padri, 
mariti,  compagni,  figli.  La  guerra  ha  rappresen¬ 
tato  violenze:  paura,  freddo,  fame,  case  distrut¬ 
te,  stupro.  Anche  se  non  vediamo  più  le  mace¬ 
rie  possiamo  ritrovarle  dentro  di  noi. 

La  presa  di  coscienza  come  donne,  oltre 
che  come  persone,  della  nostra  storia  comune; 
il  senso  nuovo  e  più  maturo  che  diamo  alla 
maternità  c’impongono  di  prendere  posizione 
contro  la  sfrenata  corsa  al  riarmo  e  di  non 
essere  più  spettatrici  passive.  La  preoccupazio¬ 
ne  per  tutto  ciò  che  limita  le  possibilità  di  so¬ 
pravvivenza  e  di  vita  (corsa  agli  armamenti, 
Bomba  al  neutrone,  centrali  nucleari...)  ci 
coinvolge  nel  profondo  e  ci  procura  rabbia  e 
paura. 

Non  possiàmo  più  ignorare  che  la  potenza 
distruttiva  deH’armamento  nucleare  oggi  esi¬ 
stente  equivale  a  un  milione  di  bombe  pari  a 
quelle  che  distrussero,  36  anni  fa,  Hiroshima  e 
Nagasaki. 

Oggi,  con  la  concentrazione  di  ordigni  nu¬ 
cleari  e  di  depositi  missilistici  atomici  nelle  basi 
N.A.T.O.  disseminate  sul  nostro  territorio,  con 
la  prossima  installazione  degli  euromissili  (i 
«Cruise»)  in  Sicilia,  abbiamo  la  bomba  atomica 
nascosta  nelle  nostre  campagne,  nei  parchi 
dove  portiamo  a  giocare  i  nostri  figli,  nella 
collina  dove  trascorriamo  i  nostri  week-end. 
Come  possiamo  fingere  di  non  sapere? 

La  folle  decisione  di  Reagan  di  produrre  la 
bomba  «N»,  un’arma  nucleare  tattica  di  enor¬ 
me  potenza  distruttiva,  rende  la  guerra  nucleare 


non  solo  possibile  ma  sempre  più  tragicamente 
probabile.  Il  teatro  di  questa  guerra  sarà  l'Euro¬ 
pa,  l’area  più  densamente  popolata  del  mondo. 
Se  nelle  recenti  guerre  di  Corea  e  del  Vietnam  la 
percentuale  di  civili  coinvolti  nel  conflitto  rag¬ 
giunse  l'80  per  cento,  che  ne  sarà  di  tutti  noi? 

Ci  rivolgiamo  pertanto  a  tutte  le  donne,  non 
per  fare  del  terrorismo  psicologico,  ma  per 
chiedere  ad  ognuna  di  lottare  con  noi  per  impe¬ 
dire  questa  immane  catastrofe,  per  garantire  un 
futuro  possibile  a  noi  stesse,  ai  nostri  figli  e 


zione  dell’Europa,  contro  la  bomba  «N»,  con¬ 
tro  l'installazione  dei  missili  «Pershing»  e 
«Cruise»  nel  nostro  paese.  Facciamo  qualco¬ 
sa  insieme  o  individualmente,  ognuna  con  le 
proprie  possibilità  e  in  base  alla  propria  sen¬ 
sibilità,  senza  più  delegare  altri. 

Noi  vi  proponiamo  fin  d’ora  di: 

—  parte" - ’ - ■  ~ 

esprimere  il 


—firmare  e  far  firmare  la  petizione  contro  il 
servizio  militare  volontario  femminile 

—  partecipare  alle  lotte  contro  l’installazio¬ 
ne  dei  missili  «Cruise»  in  Italia,  contro  la  co¬ 
struzione  della  bomba  «N»,  per  la  denucleariz¬ 
zazione  e  il  disarmo  dell’Europa 

—  partecipare  ad  ogni  altra  iniziativa  e  far 
sorgere  in  ogni  luogo,  dalle  case  ai  quartieri, 
gruppi  di  donne  che  si  oppongano  alla  guerra  (e 
a  tutto  ciò  che  essa  comporta)  attraverso  forme 
da  inventare:  manifestazioni,  opposizioni  silen¬ 
ziose,  manifesti,  forme  di  non  collaborazione, 
ecc. 


NON  DOBBIAMO  PENSARE  CHE  NON  SI 
POSSA  FARE  NIENTE 
UN’OPINIONE  PUBBLICA  FORTE  E 
ORGANIZZATA  CONTRO  LA  GUERRA 
E  UNA  FORZA  CONTRO  LA  GUERRA 


Le  donne  e  il  movimento  della  pace 


Il  senso  di  orrore  per  la  guerra  ha  in  me 
radici  remote.  Eppure  mi  è  abbastanza 
chiaro  che  esso  si  venne  consolidando  co¬ 
me  spontanea  reazione  emotiva  ascoltan¬ 
do  i  racconti,  i  frammenti  di  vita  che  la 
nonna  mi  narrava,  per  un  bisogno  legittimo 
di  tramandare  attraverso  di  me  una  parte 
del  suo  vissuto.  Erano  storie  di  dolore,  di 
solitudine,  di  orrore,  legate  ad  un’unica 
causa:  la  guerra. 

Credo  che  la  mia  avversione  alla  guer¬ 
ra  abbia  avuto  origine  proprio  lì,  dal  senso 
di  angoscia  che  provavo,  dalla  percezione 
di  sofferenza  che  quelle  storie  mi  facevano 
sentire,  anche  se,  data  la  mia  tenera  età, 
non  riuscivo  ancora  a  collocarle  storica¬ 
mente,  né  a  distinguere  tra  cause  ed  effet¬ 
ti:  era  e  restava  solo  la  guerra.  Non  era 
però  una  nozione  astratta,  la  parola  guerra 
evocava  in  me  immagini  precise,  episodi  e 
persone  della  mia  realtà  quotidiana. 

Negli  ultimi  mesi  ho  pensato  spesso  a 
quelle  storie,  alle  tante  altre  «storie»  di 
donne  ormai  non  più  giovani  che  hanno 
incontrato  nella  loro  vita  la  guerra.  Mi  di¬ 
spiace  che  questo  grande  patrimonio  di 
storia  delle  donne  sia  destinato  a  perdersi, 
proprio  ora  che  ne  abbiamo  molto  bisogno. 
Non  vi  sembri  assurdo.  Dico  che  le  donne, 


quelle  che  in  queste  ultime  settimane  han¬ 
no  marciato  con  noi  a  Perugia  e  in  tante 
altre  località,  per  dire  no  ai  missili  (Cruise, 
Pershing,  SS-20,  ecc.),  no  alla  bomba  N, 
no  alla  guerra  nucleare,  quelle  che  con 
tante  incertezze  si  sono  interrogate  sul¬ 
l’opportunità  o  meno  di  lasciarsi  coinvolge¬ 
re  nel  neo-nato  «movimento  per  la  pace», 
potrebbero  capire  in  maniera  più  esplicita 
e  quindi  più  immediata,  attraverso  le  «sto¬ 
rie  di  vita»  di  chi  ha  conosciuto  la  guerra,  le 
mille  ed  una  ragioni  che  oggi  dovrebbero 
spingere  tutte  le  donne  ad  impegnarsi, 
proprio  a  partire  dalla  loro  specificità  fem¬ 
minile,  sui  temi  del  disarmo,  della  denu¬ 
clearizzazione  dell’Europa,  della  pace. 

Conosciamo  bene  la  legittima  avver¬ 
sione  che  ha  sempre  portato  le  donne  a 
muoversi  fuori  della  «forma-partito»  in  col¬ 
lettivi,  gruppi  spontanei,  ecc.  Non  voglia¬ 
mo  pertanto  proporre  loro  una  aggregazio¬ 
ne  (strumentale  e  strumentalizzabile)  in 
questo  o  quel  movimento  sia  esso  per  la 
pace,  per  il  disarmo,  o  per  la  nonviolenza. 
Sappiamo  che  come  nessun  partito  è  riu¬ 
scito  a  dare  alle  donne  quella  metà  dello 
spazio  che  esse  occupano  nella  popola¬ 
zione,  così  nessun  movimento  pacifista  o 
disarmista  aprirà  loro  le  porte  se  non  molto 
avaramente.  Ne  abbiamo  avuto  una  lam¬ 


pante  dimostrazione  alla  marcia  Perugia- 
Assisi  dove  alla  richiesta  di  un  gruppo  di 
donne,  avanzata  per  tempo  e  agli  «organi 
competenti»,  di  avere  la  parola  alla  fine 
della  marcia  (non  per  arrogarsi  il  titolo  di 
rappresentanti  ma  soltanto  per  indirizzare 
a  tutte  le  donne  un  appello  alla  mobilitazio¬ 
ne)  è  stato  risposto  dapprima  con  molte 
ambiguità  e  poi  ignorando  la  richiesta  stes¬ 
sa. 


Ciò  non  significa  naturalmente  che  le 
donne  non  abbiano  nulla  da  dire  o  che  non 
debbano  impegnarsi  contro  la  guerra.  So¬ 
lamente  si  dovrebbero  persuadere  della 
necessità  di  intraprendere  una  lotta  con 
contenuti  propri,  per  non  lasciarsi  poi  cat¬ 
turare  né  in  facili  pacifismi  privi  di  qualsiasi 
dimensione  politica,  né  in  altre  avventure 
«a  senso  unico»  in  cui  si  ritrovano  docili 
pedine  nelle  mani  di  un  abile  burattinaio. 

Ripercorrendo  gli  ultimi  mesi  di  storia 
del  movimento  delle  donne  non  è  difficile 
individuare  nelle  esperienze  di  lotta  e  nel¬ 
l’elaborazione  culturale  tanti  spunti  con- 
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cettuali  e  pratici  da  approfondire  e  da  inte¬ 
grare,  per  costruire  insieme  una  «cultura 
della  pace»  che  non  sia  retorica  formale  o 
propaganda  politica  ma  esperienza  di  vita, 
di  rapporti,  di  educazione  (di  sé  e  dei  propri 
figli)  da  contrapporre  alla  demenziale  stra¬ 
tegia  di  morte  che  ci  minaccia.  Possiamo 
trarre  utili  indicazioni  anche  da  esperienze 
analoghe  in  altre  nazioni  europee  dove  il 
movimento  «Donne  per  la  pace»  (nei  pae¬ 
si  scandinavi  ma  anche  in  Germania,  In¬ 
ghilterra,  Francia,  Svizzera,  Belgio)  ha  al 
suo  attivo  già  due  anni  di  lavoro  ed  alcune 
iniziative  di  risonanza  internazionale. 

Da  quando  Reagan  ha  messo  in  cate¬ 
na  di  montaggio  la  bomba  N,  per  poi  rega¬ 
larla  agli  alleati  europei,  la  guerra  nucleare 
è  diventata  non  solo  possibile  ma  probabi¬ 
le  e  prossima.  La  paura  serpeggia  tra  la 
gente:  la  «protezione»  delle  armi,  lungi  dal 
garantire  la  sicurezza,  incentiva  solo  una 
vorticosa  spirale  di  morte.  Dobbiamo  im¬ 
pedire  che  questa  corsa  continui.  Non  vo¬ 
gliamo  diventare  il  bersaglio  di  un  gioco  di 
folli. 

Di  fronte  al  futuro  incerto  che  ci  atten¬ 
de,  in  cui  la  posta  in  gioco  è  la  sopravviven¬ 
za  dell’umanità  tutta,  dobbiamo  rompere 
ogni  indugio,  superare  le  nostre  perplessi¬ 
tà  ed  impegnarci  tutte  in  prima  persona.  Se 
vogliamo  veramente  costruire  insieme  la 
nostra  storia,  se  vogliamo  liberarci  dall’op¬ 
pressione  di  una  cultura  unidimensionale, 
dobbiamo  per  prima  cosa  garantire  un  fu¬ 
turo  possibile  a  noi  stesse  ed  ai  nostri 
figli. 

Ho  constatato  con  soddisfazione  che 
in  diverse  città  d’Italia  sono  sorti  o  stanno 
sorgendo  gruppi  di  donne  che  si  oppongo¬ 
no  alla  guerra.  Dobbiamo  fare  in  modo  che 
questo  no  alla  guerra  non  resti  generico 
ma  diventi  un  no  a  tutte  le  guerre,  a  tutti 
gli  armamenti  bellici,  a  tutti  gli  eserciti  e  a 
tutti  i  patti  militari. 

Il  no  agli  eserciti  si  deve  intanto  con¬ 
cretizzare  subito  in  una  opposizione  deci¬ 
sa  e  vigorosa  al  disegno  di  legge  del  mini¬ 
stro  Lagorio  che  istituisce  il  servizio  mili¬ 
tare  volontario  femminile.  Facciamo 
sentire  la  nostra  protesta  affinché  si  sappia 
che  noi  donne  non  siamo  disposte  a  colla¬ 
borare  in  nessun  modo  con  le  strutture 
militari.  Mabisognafar  presto!  Il  disegno  di 
legge  è  già  in  discussione  al  Senato. 

Adriana  Chemello 


Il  discorso  di  Norberto  Bobbio 


Sono  passati  vent’anni  dalla  Marcia 
della  Pace  ideata  e  promossa  da  Aldo  Ca¬ 
pitini.  Molti  di  noi  si  sono  trovati  oggi  come 
allora  con  lo  stesso  animo,  convinti  come 
siamo  che  la  stragrande  maggioranza,  de¬ 
gli  uomini  vuole  la  pace,  e  che  coloro  che 
da  qualsiasi  parte  del  mondo  preparano 
strumenti  di  guerra,  di  una  guerra  sempre 
più  micidiale,  perché  ritengono  che  i  con¬ 
flitti  fra  gli  uomini  non  possono  essere  ri¬ 
solti  se  non  con  la  violenza,  soltanto  quan¬ 
do  c’è  un  vincitore  e  un  vinto,  sono  i  nemici 
del  genere  umano. 

Sia  ben  chiaro:  «da  qualsiasi  parte  del 
mondo».  Di  fronte  allo  sterminio  atomico,  a 
cui  le  grandi  potenze  stanno  avviando  ine¬ 
luttabilmente  l’umanità  [dico  «ineluttabil¬ 
mente»  nonostante  i  discorsi  di  coloro  che 
fanno  di  tutto  per  farci  stare  calmi,  e  ci 
dicono  ogni  giorno  che  la  salvezza  sta  non 
nel  distruggere  le  armi  ma  nel  produrne 
sempre  di  più  distruttive  in  modo  da  accre¬ 
scere  la  paura  reciproca  nell’usarle],  non  vi 
sono  né  giusti  né  ingiusti,  né  probi  né  re¬ 
probi,  né  innocenti  né  colpevoli.  Ci  sono 
soltanto  una  sparuta  minoranza  di  uomini, 
posseduti  e  accecati  dal  demone  del  pote¬ 
re  (e  della  ricchezza,  perché  non  dobbia¬ 
mo  dimenticare  la  parte  di  primo  piano  che 
hanno  nella  corsa  agli  armamenti  i  fabbri¬ 
canti  di  armi)  che  non  si  rendono  conto,  o 
non  vogliono  rendersi  conto,  delle  tremen¬ 
de  conseguenze  delle  loro  azioni,  e  quindi 
sono  degli  irresponsabili,  oppure  se  ne 
rendono  conto  ma  sono  indotti  dai  loro 
interessi  a  provocare  un’azione  di  rimozio¬ 
ne  collettiva,  e  quindi  sono  dei  mentitori. 

Noi  siamo  coloro  che  vedono,  coloro 
che  hanno  capito  dove  andrà  a  finire  que¬ 


sta  storia  se  la  corsa  agli  armamenti  sem¬ 
pre  più  perfezionati  (e  rispetto  agli  arma¬ 
menti  la  perfezione  si  misura  a  numero  di 
morti)  continuerà  con  questo  ritmo  freneti¬ 
co  che  fa  pensare  a  una  gara  di  robot  (di 
esseri  non  umani)  sfuggiti  al  controllo  di 
quegli  esseri  razionali,  o  che  dobbiamo 
presumere  razionali,  che  li  hanno  costruiti. 

Sono  notizie  alla  portata  di  tutti,  non 
sono  segreti  di  stato.  Chiunque  le  può  leg¬ 
gere  nel  rapporto  di  tredici  esperti  interna¬ 
zionali  nominati  dal  segretario  generale 
deH’ONU,  intitolato  «Le  conseguenze  eco¬ 
nomiche  e  sociali  della  corsa  agli  arma¬ 
menti»,  che  per  altro  è  fermo  ad  alcuni  anni 
or  sono.  Ma  quando  ci  si  viene  a  dire  che  il 
numero  delle  ogive  trasportabili  mediante 
missili  negli  arsenali  delle  due  grandi  po¬ 
tenze  è  passato  in  soli  quattro  anni  dal 
1 972  al  1 976,  da  3600  a  quasi  1 2.000,  cioè 
è  più  che  triplicato,  e  tali  ogive  avrebbero 
complessivamente  una  potenza  esplosiva 
pari  a  un  milione  e  trecentomila  bombe  del 
tipo  di  quella  lanciata  su  Hiroshima,  e  pari 
a  tre  tonnellate  di  tritolo  per  ogni  uomo 
sulla  terra,  quando  si  legge  che  la  spesa 
militare  nel  mondo,  la  spesa  non  per  co¬ 
struire  ma  per  distruggere,  non  per  aiutare 
a  vivere  meglio  ma  per  uccidere,  per  ucci¬ 
dersi  sempre  di  più,  sempre  più  rapida¬ 
mente,  sempre  più  totalitariamente,  corre 
al  ritmo  di  un  milione  di  dollari  al  minuto,  e 
le  somme  necessarie  a  dare  al  mondo  pa¬ 
ne  e  case  è  di  1 7  miliardi  di  dollari  all’anno, 
ed  è  la  somma  che  il  mondo  spende  in  armi 
ogni  quindici  giorni,  oppure  che  il  giro  di 
affari  di  armi  (affare  lucrosissimo  perché 
sembra  che  i  nuovi  stati  abbiano  più  biso¬ 
gno  di  armi  che  di  grano,  e  i  grandi  produt- 


ARRIVEDERCI  A  NATALE 

Noi  sottoscritti,  partecipanti  ed  aderenti  alla  3a  Marcia  della  Pace 
Perugia-Assisi,  proponiamo  che  tra  le  iniziative  che  nascono  da  questa 
marcia  ve  ne  sia  una  di  azione  concreta,  nonviolenta,  per  denunciare 
all’opinione  pubblica  dell’Ovest  come  dell’Est  il  pericolo  tremendo  della 
prosecuzione  della  corsa  agli  armamenti  nucleari  nel  continente  euro¬ 
peo. 

Noi  proponiamo  che  a  Natale,  una  manifestazione  pacifica  e  legale  si 
tenga  a  Mosca,  raccogliendo  tutte  le  forze  della  pace  e  del  disarmo,  per 
richiedere  lo  smantellamento  dei  missili  SS-20,  e  che  nello  stesso  giorno 
analoga  manifestazione  si  tenga  a  Comiso,  in  Sicilia,  pèr  richiedere  il 
blocco  dell’installazione  dei  missili  Cruise. 

Jean  Fabre  (Action  Contre  la  Faime  -  Bruxelles);  Francesco  Rutelli 
(Segretario  del  Partito  Radicale);  Myrtle  Solomon  (Presidente  della 
War  Resistere’  International);  Pietro  Pinna  (Movimento  Nonviolento); 
Giorgio  Benvenuto  (Segretario  Generale  della  U.I.L.);  Claude  Bour- 
det  (International  Conf.  for  Disarmament  and  Peace  -  Francia);  David 
Me  Reynolds  (War  Resistere’  League-  U.S.A.);  Kenneth  Lee  (Chiesa 
Quacchera  Inglese);  Lord  Fenner  Brokway  (Deputato  Laburista);  Tony 
Smythe  e  Michel  Tippett  (Peace  Pledge  Union  -  Inghilterra);  Lord 
Soper  (Deputato  Laburista);  Gjapan  Bhudda  (Singha);  Gianni  Baget- 
Bozzo  (Politologo);  Remy  Thomas  (Union  Pacifiste  -  Francia);  Luigi 
Scricciolo  (Responsabile  Ufficio  Internazionale  della  U.I.L.);  Massimo 
Gorla  e  Guido  Pollice  (Segreteria  Nazionale  Democrazia  Proletaria); 
Alberto  Tomiolo  (Consigliere  regionale  Veneto  di  D.P.);  Davide  Melo¬ 
dia  (Segretario  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento  e  della  Lega 
Disarmo  Unilaterale);  Giuseppe  Ramadori  (Presidente  della  Lega  degli 
Obiettori  di  Coscienza);  Matteo  Soccio  (Direttore  di  «Azione  Nonviolen¬ 
ta»). 
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tori  hanno  interesse  a  sbarazzarsi  delle 
armi  destinate  a  una  rapida  obsolescenza) 
era  di  1 3  miliardi  di  dollari  (nel  1 975)  ed  è  In 
continuo  aumento,  oppure  che  in  questo 
universo  finito  in  cui  siamo  destinati  a  vive¬ 
re,  in  cui  le  materie  prime  e  le  fonti  di 
energia  sono  limitate,  gran  parte  delle  ri¬ 
sorse  sono  consumate  per  produrre  arma¬ 
menti,  cioè  strumenti  che  o  non  vengono 
adoperati  o  vengono  adoperati  per  distrug¬ 
gere  uomini  e  cose,  quando  sappiamo  tut¬ 
to  questo,  abbiamo  il  sacrosanto  diritto  di 
dire  che  siamo  noi,  coloro  che  dicono  no, 
dalla  parte  della  ragione  e  della  verità,  non 
loro. 

Dalla  parte  della  ragione  e  della  verità. 
L’unico  argomento  che  loro  adducono  in 
favore  della  loro  politica  di  morte  universa¬ 
le  è  l'equilibrio  del  terrore.  Ma  questo  argo¬ 
mento  è  menzognero,  almeno  per  tre  moti¬ 
vi:  1 .  L’obiettivo  cui  tendono  di  fatto  (e  non 
a  parole)  le  grandi  potenze  non  è  l’equili¬ 
brio  ma  la  propria  superiorità.  Le  dichiara¬ 
zioni  diplomatiche  vanno  sempre  interpre¬ 
tate  non  per  quello  che  dicono  ma  per 
quello  che  vogliono  far  credere  dicendo 
certe  cose  e  sapendo  in  anticipo  che  non 
saranno  credute  e  che  si  crederà  il  contra¬ 
rio.  La  diplomazia,  si  sa,  è  l’arte  della  dissi¬ 
mulazione;  2.  Da  questa  tendenza  alla  su¬ 
periorità  e  quindi  al  soverchiamento  del¬ 
l’avversario  (perché  solo  la  superiorità  dà 
sicurezza,  e  lo  scopo  ultimo  della  politica  di 
potenza,  che  è  la  politica  dei  grandi  stati,  è 
la  vittoria)  discende  che  l’equilibrio  del  ter¬ 
rore  è  un  equilibrio  instabile,  cioè  è  un 
equilibrio  che  tende  continuamente  a  tra¬ 
sformarsi  in  squilibrio,  come  la  moltiplica¬ 
zione  delle  trattative,  o  per  meglio  dire  dei 
tentativi  di  trattative,  in  questi  anni,  sta  a 
dimostrare:  se  l’equilibrio  fosse  stabile  non 
ci  sarebbe  bisogno  di  rinnovare  continua- 
mente  i  negoziati.  Basti  ricordare  che  nel 
1 968  fu  firmato  il  T rattato  per  la  non  prolife¬ 
razione  delle  armi  nucleari  e  che  da  allora 
la  proliferazione  non  solo  non  si  è  arrestata 
ma  è  rapidamente  aumentata.  Le  possibili 
potenze  nucleari  degli  anni  ottanta  sono 
circa  una  dozzina.  Nel  1972  fu  firmato  il 
Negoziato  sulla  limitazione  delle  armi  stra¬ 
tegiche  fra  Stati  Uniti  e  Unione  Sovietica  (il 
Salt  I),  cui  dovette  seguire  un  secondo 
negoziato,  il  cosiddetto  Salt  II,  firmato  a 
Vienna  fra  Carter  e  Breznev  nel  1 979,  per¬ 
ché  il  primo  era  rimasto  lettera  morta  e 
questo  secondo  è  più  morto  del  primo;  3. 
Questo  equilibrio  che  trapassa  continua- 
mente  in  squilibrio  è  stato  sinora  riequili¬ 
brato  sempre  a  un  livello  più  alto,  non  ver¬ 
so  la  diminuzione  ma  verso  l’aumento  del 
potenziale  bellico  di  entrambi  gli  avversari. 
Del  resto  la  logica  stessa  della  gara  di 
potenza  che  ha  per  fine  la  vittoria  spiega 
benissimo  questa  continua  rincorsa  verso 
l’alto:  per  vincere  bisogna  avere  un’arma 
di  offesa  superiore  a  quella  dell’awersa- 
rio,  il  possesso  di  questa  nuova  arma  indu¬ 
ce  l’avversario  a  inventare  una  nuova  ar¬ 
ma  di  difesa  che  la  renda  inoffensiva;  di 
qua  la  necessità  di  trovare  un’arma  di  offe¬ 
sa  a  livello  più  alto.  (Ai  missili  si  risponde 
con  gli  antimissili;  agli  antimissili  con  missi¬ 
li  più  perfetti,  in  una  catena  senza  fine). 
Può  continuare  questo  processo  all’infini¬ 
to?  E  se  non  può  continuare  all’infinito 
quando  e  come  si  fermerà?  Non  vi  sono 
che  queste  due  possibili  alternative:  o  l’in¬ 
venzione  dell’arma  assoluta,  ovvero  del¬ 
l’arma  dotata  di  queste  due  caratteristiche, 
di  essere  onnidistruggente  e  insieme  indi¬ 
struttibile,  in  altre  parole  di  avere  la  massi¬ 


ma  capacità  di  vulnerare  restando  invulne¬ 
rabile;  oppure  la  fine  di  questa  pace  preca¬ 
ria  fondata  su  un  equilibrio  essenzialmen¬ 
te  precario. 

L'umanità  è  giunta  a  una  situazione- 
limite,  oltre  la  quale  c’è  soltanto  la  cata¬ 
strofe.  Noi  siamo  coloro  cui  questa  verità 
appare  di  un’evidenza  assoluta  e  per  que¬ 
sto  non  ci  stancheremo  di  ripeterla.  E  se  ci 
sono  degli  indifferenti  e  dei  rassegnati,  ab¬ 
biamo  il  dovere  di  parlare  anche  a  loro 
nome:  gl’indifferenti  speriamo  di  scuoterli,  i 
rassegnati  di  convincerli.  Soprattutto  dob¬ 
biamo  reagire  giorno  per  giorno  contro  co¬ 
loro  che  pur  essendo  convinti  come  noi 
della  intollerabilità  della  situazione  cerca¬ 
no  di  presentarla  in  modo  meno  catastrofi- 
co  per  ragioni  di  parte  (sono  i  cosiddetti 
minimizzatori).  Se  qualcuno  ci  venisse  a 
dire,  come  disse  un  consigliere  di  un  presi¬ 
dente  americano,  che  una  guerra  nucleare 
non  sarebbe  la  fine  del  mondo  perché  si 
potrebbe  ridurre  la  perdita  di  uomini  al 
10%  della  popolazione  mondiale,  abbia¬ 
mo  il  dovere  di  rispondere  che  trecento 
milioni  di  morti  non  sono  la  fine  del  mondo 
ma  sono  un  prezzo  che  nessun  uomo  di 
ragione  è  disposto  a  pagare  per  il  trionfo  di 
questa  o  quella  bandiera.  Sino  a  quando  ci 
saranno  coloro  che  dicono  «non  è  niente», 
dovremo  rispondere  che  per  noi  invece  è 
tutto.  Ed  è  tutto  perché  non  possiamo  vive¬ 
re  senza  dare  un  senso  alla  storia  dell’uo¬ 
mo  e  non  saremmo  più  in  grado  di  dare  un 
senso  alla  storia  deH’uomo  se  dovessimo 
convincerci  che  la  potenza  ha  ragione  e  la 
ragione  è  impotente. 

Oltre  agli  indifferenti,  ai  rassegnati,  ai 
minimizzatori,  ci  sono  anche  coloro  che 
non  possono  parlare.  Noi  dobbiamo  esse¬ 
re  coscienti  del  privilegio  di  vivere  in  un 


paese  libero,  e  quindi  più  grande  è  la  no¬ 
stra  responsabilità  perché  dobbiamo  par¬ 
lare  non  solo  a  nome  di  quelli  che  non 
sanno  o  non  vogliono  ma  anche  di  coloro 
che  forse  sanno,  certamente  vogliono,  ma 
sono  costretti  a  tacere. 

A  conti  fatti  abbiamo  la  certezza  di  par¬ 
lare  a  nome  di  milioni  e  milioni  di  uomini. 
Ed  è  questo  che  ci  dà  forza.  Abbiamo  la 
certezza  di  rappresentare  l’aspirazione  più 
profonda  deH’umanità  più  dei  potenti  di 
questa  terra.  Ed  è  ciò  che  ci  ha  raccolti 
ancora  una  volta  sulla  Rocca  d’Assisi  per 
far  sentire  la  nostra  voce.  Come  diceva 
Capitini,  se  si  vuol  trasformare  il  mondo  (  e 
la  fine  dell’età  delle  guerre  sarà  la  più  gran¬ 
de  trasformazione  che  abbia  mai  avuto  la 
storia  umana)  non  bisogna  isolarsi,  non 
bisogna  restar  soli,  ma  bisogna  cercare 
instancabilmente  gli  altri  per  creare  con  gli 
altri  sempre  nuovi  modi  di  comunicazione, 
di  controllo,  d’intervento.  Bisogna  opporre 
al  metodo  della  violenza  che  ha  insangui¬ 
nato  il  mondo,  il  metodo  della  nonviolenza, 
«perché  esso,  come  diceva  Aldo,  non  ba¬ 
gna  le  strade  e  le  case  di  sangue,  ma 
unisce  gruppi  e  moltitudini  di  persone  nelle 
loro  campagne  rinnovatrici».  Diceva  an¬ 
che:  «questo  è  il  varco  attuale  della  sto¬ 
ria».  Non  ci  nascondiamo  che  il  varco  è 
difficile.  Ma  saranno  riusciti  a  vincere  le 
difficoltà  solo  coloro  che  si  saranno  con¬ 
vinti  che  la  strada  è  una  sola,  ed  è  la  strada 
che  conduce  al  superamento  dei  blocchi 
contrapposti,  al  rifiuto  della  politica  di  po¬ 
tenza,  alla  distensione,  al  disarmo,  alla  pa¬ 
ce  non  fondata  sull’equilibrio  del  terrore 
ma  sull’equilibrio  nella  distribuzione  dei 
beni  di  questa  terra,  non  sulla  paura  dei 
forti  ma  sulla  giustizia  per  i  deboli. 

Norberto  Bobbio 
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Facciamo 
dei  passi 
unilaterali 
per  il  disarmo 

Appello  della  WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL 


Non  c’è  praticamente  alcun  aspetto 
della  corsa  agli  armamenti  che  necessiti  di 
essere  discusso  ad  eccezione  del  proble¬ 
ma  di  come  porvi  fine.  I  pericoli  a  cui  siamo 
esposti  sono  diffusamente  conosciuti  e  ab¬ 
bondantemente  documentati.  Anche  se 
venisse  effettuato  un  totale  congelamento 
di  ogni  produzione  di  armi  convenzionali  e 
nucleari,  la  corsa  agli  armamenti  rimarreb¬ 
be  incontrollabile  per  due  considerazioni. 

Primo,  senza  una  nuova  bomba,  le  po¬ 
tenze  nucleari  hanno  già  più  volte  la  capa¬ 
cità  necessaria  per  por  fine  alla  civiltà. 

Secondo,  anche  il  più  normale  mante¬ 
nimento  delle  strutture  militari  esistenti  è 
una  criminale  deviazione  delle  risorse,  di 
nutrimento,  medicinali  e  alloggio,  destina¬ 
te  a  decine  di  milioni  di  esseri  umani  che  ne 
necessitano  con  urgenza. 

L’ipotesi  che  il  genere  umano  possa 
indefinitamente  sopravvivere  alla  corsa 
agli  armamenti  è  una  utopia  pericolosa  e 
grottesca.  In  modo  particolare,  dalla  fine 
della  2a  guerra  mondiale,  siamo  stati  sba¬ 
lorditi  dalla  contraddizione  esistente  tra  la 
retorica  e  la  prassi  delle  potenze  nucleari. 
Ci  sono  stati  molti  negoziati  e  conferenze 
sul  disarmo,  ma  la  corsa  agli  armamenti 
non  è  mai  cessata. 

Attualmente,  la  situazione  internazio¬ 
nale  è  particolarmente  minacciosa,  ma 
non  c’è  mai  stato  un  momento,  da  quando 
le  maggiori  potenze  acquisirono  armi  nu¬ 
cleari,  in  cui  il  pericolo  di  una  guerra  nu¬ 
cleare  suicida  sia  stato  tanto  reale  come  è 
oggi.  E  proprio  perché  il  pericolo  di  una 
guerra  nucleare  è  così  autentico,  e  le  sue 
conseguenze  così  estreme,  noi  facciamo 
appello  per  una  immediata  azione  per  il 
disarmo  nucleare  unilaterale. 

In  nessun  modo  noi  ci  opponiamo  ad 
azioni  bilaterali  o  multilaterali  a  favore  del 
disarmo.  Il  fatto  è  che  queste  azioni  non  ci 
sono  state  e  sembra  che  non  ce  ne  saran¬ 
no.  Anche  nel  caso  di  azioni  estremamen¬ 
te  limitate,  come  il  trattato  sul  bando  par¬ 
ziale  degli  esperimenti  nucleari,  tali  azioni 
sembrano  piuttosto  destinate  a  mettere  a 
tacere  l’opinione  pubblica  che  chiede  azio¬ 
ni  più  decise  piuttosto  che  servire  come 
primo  gradino  verso  un  sostanziale  disar¬ 
mo.  Siamo  sbalorditi  che  perfino  ora  le 
potenze  nucleari  non  riescano  a  raggiun¬ 
gere  un  accordo  finale  su  di  una  questione 
talmente  semplice  come  il  trattato  per  il 
bando  totale  degli  esperimenti  nucleari,  e 
dobbiamo  sottolineare  che,  a  nostro  avvi¬ 
so,  la  corsa  agli  armamenti  ha  fatto  così 
rapidi  progressi  che  mentre  noi  daremmo  il 
benvenuto  ad  una  tale  convenzione,  diffi¬ 
cilmente  potremmo  ritenerla  un  ulteriore 
passo  verso  il  disarmo. 

Ci  rendiamo  conto  che  la  corsa  agli 
armamenti  è  prodotta  da  strutture  di  domi¬ 
nio  e  sfruttamento  sia  aH’interno  degli  stati, 
sia  fra  gli  stati,  e  proviene  dalle  paure  e 


dalle  smodate  ambizioni  dei  capi  di  gover¬ 
no.  Non  ci  riguarda,  invero,  lo  stabilire  e 
ripartire,  fra  le  maggiori  potenze,  la  quanti¬ 
tà  di  colpa  che  è  all’origine  della  disastrosa 
situazione  in  cui  versiamo  oggi.  Sia  gli 
USA  che  l’URSS  hanno  una  pesante  re¬ 
sponsabilità.  Entrambi  direttamente  o  indi¬ 
rettamente,  sono  stati  responsabili  della 
violazione  dei  diritti  umani,  in  una  serie 
terrificante  di  circostanze.  Entrambi  si  so¬ 
no  presi  gioco  della  legge  internazionale  e 
dei  diritti  dei  popoli  di  determinare  i  loro 
sistemi  politici  e  sociali  -  ad  es.  gli  USA  in 
Vietnam  e  ora  in  El  Salvador,  I  URSS  in 
Ungheria,  Cecoslovacchia  e  Afghanistan 
-  entrambe  hanno  fatto  riserve  di  armi  per 
la  distruzione  di  massa,  al  punto  che  devo¬ 
no  essere  considerati,  in  senso  oggettivo, 
come  una  minaccia  per  tutto  il  genere 
umano. 

Ma  non  sono  essi  gli  unici  stati  a  far 
ricorso  all’azione  militare  nel  tentativo  di 
risolvere  i  conflitti  politici,  come  dimostra¬ 
no  gli  eventi  in  Cambogia,  Qina,  Vietnam, 
Israele,  Iran,  Iraq  e  Ubano.  E  precisamen¬ 
te  perché  viviamo  in  un  mondo  in  cui  i 
leaders  politici  ricorrono  così  facilmente  a 
soluzioni  militari,  e  dove  quelle  soluzioni 
militari  possono  altrettanto  facilmente  sfo¬ 
ciare  in  un  conflitto  nucleare,  che  l’istituzio¬ 
ne  della  guerra  deve  essere  rifiutata  ed 
abolita.  Quei  leaders  politici  che  ricorrono 
a  soluzioni  militari  sono  certamente  al  ripa¬ 
ro  dalle  conseguenze  delle  loro  decisioni. 
A  New  York,  Londra,  Parigi,  Mosca  o  Pe¬ 
chino,  i  capi  di  governo  non  soffrono  la 
fame,  la  sete  o  il  freddo  perché  le  risorse 
sono  state  destinate  alle  spese  militari  an¬ 
ziché  alle  necessità  umane.  Le  burocrazie 
militari,  scientifiche  e  industriali,  nei  paesi 
socialisti  o  capitalisti,  non  pagano  diretta- 
mente  il  prezzo  della  corsa  agli  armamenti. 
Infatti,  essi  hanno  interesse  a  mantenere 
questo  stato  di  cose  e  pertanto  a  stornare 
l’opinione  pubblica  da  una  richiesta  di  di¬ 
sarmo,  additando  pericoli  esterni  e  suppo¬ 
sti  rischi  di  azioni  unilaterali.  A  nostro  avvi¬ 
so,  finché  l’opinione  pubblica  attende  il  di¬ 
sarmo  multilaterale,  non  ci  sarà  disarmo,  e 
alla  fine  ci  sarà  la  guerra.  Ma  quando  con¬ 
siderevoli  gruppi  di  persone  sfidano  i  ri¬ 
spettivi  governi  e  richiedono  azioni  unilate¬ 
rali  a  favore  del  disarmo,  allora  quel  gover¬ 
no  sarà  costretto,  per  mantenere  la  sua 
posizione,  a  negoziare  accordi  di  disarmo. 
Così  azioni  unilaterali  conducono  ad  ac¬ 
cordi  multilaterali  e  non  sono  un  ostacolo  a 
tali  accordi. 

Non  siamo  indifferenti  ai  diritti  umani. 
Troppi  nostri  amici  e  aderenti  alla  nostra 
associazione  sono  stati  imprigionati  a  cau¬ 
sa  delle  loro  convinzioni,  sia  negli  stati  so¬ 
cialisti  che  in  quelli  capitalisti.  Deploriamo  i 
tentativi,  specialmente  da  parte  deH’ammi- 
nistrazione  Reagan,  di  collegare  l’aumen¬ 
tata  potenza  militare  con  la  difesa  dei  diritti 


umani.  Il  militarismo  è  sia  la  causa  imme¬ 
diata  della  perdita  dei  diritti  umani  in  quegli 
stati  in  cui  l’esercito  è  mezzo  di  controllo 
politico,  sia  il  più  grande  pericolo  per  il  più 
basilare  dei  diritti  umani,  cioè  il  diritto  alla 
vita. 

Sappiamo  che  il  disarmo  nucleare  uni¬ 
laterale  e  le  iniziative  unilaterali  di  disarmo 
dalle  armi  convenzionali  sono  passi  carichi 
di  rischi.  Quei  rischi  devono  essere  soppe¬ 
sati  contro  i  rischi  di  una  corsa  agli  arma¬ 
menti  che  è  essa  stessa  prodotta  da  una 
serie  di  azioni  unilaterali. 

Riteniamo  che  le  nazioni  che  possie¬ 
dono  armi  nucleari  abbiano  meno  sicurez¬ 
za  e  debbano  far  fronte  a  rischi  maggiori, 
proprio  perché  le  armi  nucleari  minacciano 
la  totale  distruzione  di  qualsiasi  nazione 
contro  cui  sono  usate,  il  possedere  tali 
armi  provoca  scioperi  preventivi.  I  rischi  di 
un  disarmo  nucleare,  anche  se  realizzato 
unilateralmente,  sono  veramente  maggiori 
dei  rischi  della  presente  corsa  alle  armi 
nucleari?  Per  noi  la  risposta  è  che  il  disar¬ 
mo  nucleare  unilaterale  è  il  rischio  minore 
ed  è  diventato  ora,  dopo  più  di  30  anni  di 
infruttuosi  negoziati,  un  imperativo  storico. 

Nell'esortare  al  disarmo  nucleare  non 
crediamo  che  l’umanità  possa  far  invertire 
il  corso  della  storia,  abolendo  le  armi  più 
perfezionate  e  ritornando  ai  metodi  di 
guerra  cosiddetti  «convenzionali».  Dalla 
fine  della  2a  guerra  mondiale  circa  40  mi¬ 
lioni  di  persone  sono  state  uccise  con  mez¬ 
zi  convenzionali.  Gli  USA,  usando  soltanto 
mezzi  convenzionali,  causarono  distruzio¬ 
ni  in  massa  in  Indocina.  Se  la  razza  umana 
deve  sopravvivere,  allora  l’istituzione  della 
guerra  deve  sparire. 

In  luogo  della  guerra  convenzionale, 
noi  esortiamo  a  prendere  in  considerazio¬ 
ne  i  metodi  usati  da  Gandhi  per  liberare 
l’India  daH’imperialismo  britannico,  i  meto¬ 
di  usati  da  Luther  King  per  accelerare  la 
liberazione  dei  negri  di’ America,  i  metodi 
dei  lavoratori  polacchi  quando  lottano  per 
introdurre  la  democrazia  in  Polonia.  In  cia¬ 
scuno  di  questi  casi  abbiamo  visto  che  la 
nonviolenza  può  essere  una  potente  arma 
per  la  difesa  della  dignità  e  della  libertà 
umane.  Ed  è  da  considerare  seriamente 
come  mezzo  di  difesa  nazionale. 

Sappiamo  che  coloro  che  firmano  que¬ 
sto  documento  saranno  fuori  dall’URSS  e 
dai  paesi  ad  essa  alleati,  poiché  le  condi¬ 
zioni  politiche  là  rendono  difficile  il  consen¬ 
so  pubblico.  Più  difficili  ancora  sono  le  con¬ 
dizioni  politiche  nella  Repubblica  Popolare 
Cinese.  Ma  in  quelle  parti  del  mondo  in  cui 
la  libera  espressione  è  più  facile,  l’obbligo 
di  parlare  in  modo  più  decisivo  è  più  urgen¬ 
te.  Sappiamo  che  questo  documento  sarà 
diffuso  in  molte  lingue  e  sarà  letto  da  uomi¬ 
ni  e  donne  in  molti  paesi.  In  quel  senso, 
quelli  di  noi  che  lo  firmano,  possono  sol¬ 
tanto  sperare  che  noi  firmiamo  in  pubblico 
ciò  a  cui  molti  possono  acconsentire  solo 
in  privato. 

In  conclusione,  noi  andiamo  al  di  là  di 
un’astratta  discussione  sul  disarmo.  Noi 
diamo  la  nostra  personale  garanzia  che, 
entro  i  limiti  del  nostro  coraggio  e  delle 
nostre  capacità,  ci  opporremo  all’istituzio¬ 
ne  della  guerra  nei  modi  che  ci  sono  con¬ 
sentiti,  cne  vanno  dall’opposizione  alla 
tassazione  per  scopi  militari  al  rifiuto  del¬ 
l’occupazione  accademica  ed  industriale 
in  qualche  modo  connessi  con  la  guerra. 

Ognuno  di  noi  rispetta  la  propria  cultu¬ 
ra  e  il  paese  d’origine  ma  noi  siamo  fedeli 
alla  razza  umana  nella  sua  totalità  e  alle 
generazioni  che  verranno.  E  questo  che  ci 
spinge  ad  un’aperta  opposizione  a  tutte 
quelle  burocrazie  e  a  quei  movimenti  politi¬ 
ci  che  contribuiscono  a  mantenere  le  strut¬ 
ture  del  militarismo  e  ci  induce  ad  esortare 
affinché  vengano  mossi  dei  passi  unilate¬ 
rali  a  favore  del  disarmo.  WAR  RESI- 
STERS’  INTERNATIONAL. 

(Traduzione  dall’inglese  di  Gaetano  Bordln) 
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Vorrei  chiarire  fin  dall’inizio  che  parlan¬ 
do  del  disarmo  unilaterale  non  offro  un’a¬ 
nalisi  che  possa  dare  una  garanzia  assolu¬ 
ta  della  vostra  sicurezza  futura  e  tanto  me¬ 
no  della  sicurezza  dell’intera  razza  umana. 

lo  credo  che  nessuna  persona,  se  è 
onesta,  dal  più  brillante  uomo  politico,  o 
generale,  o  accademico,  a  un  ricercatore 
per  la  pace  o  ad  un  modesto  pacifista  co¬ 
me  me,  conosca  il  modo  migliore  per  rag¬ 
giungere  il  disarmo  oggi.  Mai  come  oggi  il 
mondo  ha  sperimentato  un  terribile  e  peri¬ 
coloso  caos,  non  deve  perciò  sorprendere 
il  fatto  che  tutti  noi  -  affannandoci  con 
scarsi  risultati  nel  tentativo  di  uscire  da 
questo  disordine  -  lo  abbiamo  creato  o 
quantomeno  contribuito  a  crearlo.  Forse 
sarebbe  meglio  dire  che  i  governi,  o  la 
maggior  parte  di  essi,  sono  presi  in  una 
spirale  di  una  corsa  sempre  crescente  agli 
armamenti  e  i  movimenti  per  il  disarmo 
sono  in  un  labirinto,  da  cui  cercano  dispe¬ 
ratamente  di  uscire. 

Vorrei  perciò  chiarire  che  chiunque  tro¬ 
vi  la  soluzione  per  allentare  questa  terribile 
tensione  e  condurre  quindi  a  un  futuro  non 
minacciato  dalla  guerra,  avrà  il  mio  appog¬ 
gio.  Niente  di  ciò  che  intendo  dire  sul  disar¬ 
mo  unilaterale  è  in  opposizione  ad  altri 
provvedimenti  ora  in  discussione.  È  sem¬ 
plicemente  un  altro  modo  per  raggiungere 
quello  che  noi  tutti  vogliamo  -  il  diritto  alla 
vita,  una  vita  vissuta  all’insegna  della  pace 
con  i  nostri  fratelli  e  sorelle  in  tutto  il  mon¬ 
do. 

L’unica  sicurezza  reale  e  duratura  non 
è  il  disarmo  in  se  stesso  ma  l’impegno 
delle  donne  e  degli  uomini  di  non  mettere 
la  propria  opera,  la  propria  abilità  al  servi¬ 
zio  della  guerra.  Le  guerre  e  la  loro  prepa¬ 
razione  avranno  termine  quando  ci  rifiute¬ 
remo  di  usare  le  armi  o  di  collaborare  alla 
loro  produzione.  Gli  armamenti  sono  gli 
strumenti,  i  mezzi  per  un  fine.  Se  la  pace  e 
la  giustizia  sono  i  fini  a  cui  tendiamo,  allora 
dobbiamo  impiegare  i  mezzi  che  sono 
nonviolenti  e  giusti. 

Questa  è  la  prima  domanda  che  dob¬ 
biamo  porci:  perché  vogliamo  la  pace? 
perché  siamo  qui  per  discutere  le  strategie 
per  il  disarmo?  È  semplicemente  la  paura 
di  essere  annientati  che  ci  stimola,  o  siamo 
veramente  preparati  a  imparare  a  vivere 
senza  guerra,  oppressione  e  militarismo? 
Personalmente  non  sono  contenta  dell’u¬ 
so  della  parola  «strategia  per  il  disarmo», 
che  è  anche  il  titolo  di  questa  conferenza.  Il 
mio  dizionario  dà  due  definizioni:  strategia 
è  la  scienza  di  combinare  ed  impiegare 
strumenti  di  guerra  nella  progettazione  di 
ampi  movimenti  militari;  oppure  l’abile  or¬ 
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ganizzazione  che  permette  di  prevalere  su 
di  un  avversario  o  di  raggiungere  un  fine;  di 
guadagnare,  conquistare  attraverso  una 
serie  di  manovre,  siano  esse  condotte  con 
le  armi  o  con  l’astuzia  politica.  Se  i  provve¬ 
dimenti  per  il  disarmo  saranno  intrapresi 
con  quello  stesso  spirito,  non  andremo 
molto  lontano.  Perfino  in  un  contesto  di 
disarmo  una  strategia  è  probabilmente  ba¬ 
sata  sulla  malafede  e  la  diffidenza.  Questo 
può  essere  evitato  se  noi  raggiungiamo 
una  chiara  comprensione  del  significato  e 
dello  scopo  del  disarmo  unilaterale. 

Sono  conscia  che  il  «disarmo  unilate¬ 
rale»  è  il  programma  meno  favorito  per  il 
disarmo,  non  solo  dalle  superpotenze,  ma 
dalla  maggior  parte  dei  governi,  da  tutti  i 
capi  militari  e  strateghi  e  da  un  gran  nume¬ 
ro  di  movimenti  per  la  pace  e  per  il  disar¬ 
mo.  Se  voi  collegate  questa  posizione  di 
unilateralità  alla  mia  di  pacifista  e  alla  mag¬ 
gioranza  dei  membri  dell’INTERNAZIO- 
NALE  DEI  RESISTENTI  ALLA  GUERRA, 
vi  trovate  in  difficoltà  -  e  se  oltre  tutto  siete 
una  donna,  in  un  dibattito  aperto  sulla 
guerra  e  sulla  pace,  avete  tante  possibilità 
di  essere  presa  sul  serio  come  una  palla  di 
neve  aH’inferno.  Prima  di  continuare,  vor¬ 
rei  parlarvi  di  alcune  critiche  che  ci  piom¬ 
bano  addosso.  «Siete  politicamente  inge¬ 
nui,  un  pericolo  per  la  società;  sciocchi 
sognatori,  non  pratici,  idealisti,  traditori; 
perché  non  ne  parlate  ai  russi»,  e,  forse 
ancor  peggio,  stiamo  facendo  del  disarmo 
una  questione  morale,  e  in  politica  la  mora¬ 
lità  è  diventata  una  parola  sporca.  Voglio 
rispondere  solo  a  due  di  queste  accuse.  In 
realtà  abbiamo  spesso  fatto  le  nostre  ri¬ 
chieste  all’Unione  Sovietica  e  ad  altri  Pae¬ 
si  dell’Est  Europeo  allo  stesso  modo  che 
agli  Stati  Uniti  e  ad  altre  potenze  occiden¬ 
tali.  Vogliamo  l’abolizione  sia  del  Patto  di 
Varsavia  che  delle  forze  NATO  e  nessun 
tipo  di  proliferazione  di  armi  nucleari,  di 
corsa  agli  armamenti  e  di  commerci  di  ar¬ 
mi.  Sì,  siamo  degli  idealisti  e  c’è  una  base 
morale  nelle  nostre  argomentazioni,  e  se 
l’umanità  perdesse  questa  qualità,  che  il 
cielo  aiuti  il  mondo. 

Così  non  mi  scuso  per  essere  una  so¬ 
stenitrice  del  disarmo  unilaterale  o  per  es¬ 
sere  una  pacifista,  e  non  considero  neces¬ 
sario  difendere  tale  posizione.  Al  contrario 
si  dovrebbero  mettere  sotto  accusa  il  mili¬ 
tarismo  e  i  leaders  che  hanno  speso  quasi 
quaranta  anni  per  aumentare  il  pericolo 
per  la  nostra  esistenza.  L’altro  giorno  in  un 
bel  discorso  sul  disarmo  generale  e  com¬ 
pleto  ho  udito  Philip  Noel  Baker  dichiarare: 
«non  dovete  essere  dei  pacifisti  fanatici 
per  fronteggiare  il  bisogno  imperativo  di 
disarmo» .  .  .  Egli  è,  come  voi  sapete,  un 


grande  crociato  del  disarmo  e  una  forza  di 
pace  del  «disarmo  unilaterale»  ma  non  un 
pacifista.  È  sbagliato  dare  l’etichetta  di  fa¬ 
natico  al  pacifista,  i  «fanatici»  sono  i  guer¬ 
rafondai  e  tutti  quelli  che  attuano  un’op¬ 
pressione  militare.  Cosa  potrebbe  essere 
più  fanatico  e  più  pazzo  di  aver  raggiunto 
una  posizione  in  cui  il  potere  delle  armi 
ha  superato  il  numero  di  persone  che 
possono  essere  uccise?  Cosa  potrebbe 
essere  più  fanatico  e  più  pazzo,  discuten¬ 
do  del  disarmo  bilaterale  tra  gli  Stati  Uniti  e 
l’Unione  Sovietica,  decidere  come  ha  fatto 
il  presidente  Reagan,  che  per  possedere 
meno  armamenti  se  ne  debbano  prima 
possedere  di  più?  Come  può  aspettarsi 
dall'Unione  Sovietica  una  reazione  diver¬ 
sa  se  non  che  anche  essa  aumenti  le  forze 
di  attacco? 

Uno  dei  tanti  aspetti  spaventosi  di  que¬ 
sta  logica  insana  è  che  troppe  persone, 
ora,  considerano  normale  questo  stato  di 
cose.  Nessuno  qui  oggi  che  abbia  meno  di 
quaranta  anni  ha  conosciuto  una  vita  di¬ 
versa  da  quella  di  dipendenza  del  proprio 
paese  da  un  programma  intensivo  di  ar¬ 
mamento  e  di  crescita  della  politica  milita¬ 
re  tutta  sotto  la  minaccia  della  bomba  nu¬ 
cleare  e  la  possibilità  di  annullamento. 
Questa  descrizione  si  applica  a  qualsiasi 
cittadino  dell’Unione  Sovietica,  degli  Stati 
Uniti  e  a  milioni  di  persone  che  si  trovano 
tra  di  essi  e  che  probabilmente  saranno 
sacrificati  a  causa  di  un  mito.  Il  mito  di  una 
guerra  che  non  può  mai  essere  vinta;  il 
mito  di  una  sicurezza  per  mezzo  degli  ar¬ 
mamenti;  il  mito  di  poter  elevare  con  la 
forza  militare  i  valori,  la  cultura  nazionale, 
la  libertà,  la  democrazia  e  gli  altri  così  detti 
standard  di  vita.  È  a  causa  di  questa  dottri¬ 
na  che  persino  i  movimenti  per  la  pace  e  il 
disarmo  sono  impazienti  di  chiedere  più  di 
quanto  si  creda  realisticamente  possibile. 
Essi  sono  inclini  a  mordere  le  foglie  piutto¬ 
sto  che  strappare  le  radici  e  questa  è  la 
ragione  per  cui  sostengo  la  necessità  di  un 
cambiamento  radicale.  Negli  ultimi  quindi¬ 
ci  anni  abbiamo  avuto  la  possibilità  di  di¬ 
struggere  tutta  la  vita  umana;  una  situazio¬ 
ne  così  drammatica  può  essere  risolta  solo 
con  una  risposta  altrettanto  drammatica. 
Non  osiamo  continuare  a  sostenere  che  la 
difesa  possa  essere  assicurata  con  lo 
stesso  metodo  usato  in  tutta  la  storia  uma¬ 
na  precedente. 

È  molto  facile  fraintendere  lo  scopo  del 
«disarmo  unilaterale».  Nel  suo  senso  let¬ 
terale  la  parola  significa  da  un  lato,  e  ciò 
dà  una  falsa  prospettiva.  Disarmo  unilate¬ 
rale  significa  disarmo  senza  condizioni; 
senza  attendere  accordi  da  altre  nazioni, 


nemiche  o  alleate;  significa  eliminare  il  so¬ 
stegno  dei  patti  militari  e  di  tutti  gli  impegni 
per  gli  armamenti.  Significa  uscire  dal  gio¬ 
co  della  guerra  e  distruggere  il  mito  del 
gioco  del  disarmo  dove  i  negoziati  sono 
falliti  e  le  argomentazioni  sofisticate  e  gli 
indugi  non  hanno  portato  a  nulla. 

Disarmo  unilaterale  non  significa  che 
un  paese  attua  il  disarmo  a  condizione  che 
un  altro  paese  lo  difenda.  Inoltre  un  tale 
passo  non  può  essere  fatto  nel  vuoto;  deve 
essere  sincronizzato  con  cambiamenti  ra¬ 
dicali  sia  a  livello  nazionale  che  internazio¬ 
nale  e  lungi  dall’apparire  un  atto  di  debo¬ 
lezza  sarà  una  positiva  dichiarazione  di 
pace  che  nessuna  alleanza  militare  ha  mai 
raggiunto.  Esso  rappresenta  un  riconosci¬ 
mento  del  fatto  che  nessuno  è  protetto 
dalle  armi,  soprattutto  dalle  armi  nucleari; 
unirsi  alla  causa  del  disarmo  è  il  più  forte 
incoraggiamento  per  gli  altri.  Questo  infatti 
è  il  primo  passo  per  il  disarmo  multilatera¬ 
le.  Esso  dà  l’esempio  di  una  liberazione 
dalle  catene  economiche  della  corsa  agli 
armamenti,  poiché  l’unico  problema  rima¬ 
ne  il  fatto  che  ogni  nazione  aspetta  che  gli 
altri  comincino.  Qualunque  sia  il  rischio  la 
nazione  si  impegna  in  un  programma  che 
la  porterà  ad  un  disarmo  totale;  se  il  fine 
ultimo  non  è  questo  c’è  scarsa  utilità  ad 
iniziare.  Credo  che  i  rischi,  che  non  nego 
esistano,  sono  molto  minori  della  corsa 
agli  armamenti  in  cui  viviamo  e  molto  più 
positivi  di  accordi  multi  o  bilaterali  per  i 
quali  abbiamo  atteso  troppo  a  lungo.  Essi 
hanno  avuto  le  loro  chances  e  sono  falliti. 

Ora  -  prima  di  accantonare  questa  po¬ 
litica  come  non  realistica  guardiamo  insie¬ 
me  i  suoi  vantaggi  e  le  sue  possibilità: 

,1 .  Il  consenso  generale  tra  i  giovani  è 
per  un  disarmo  completo  e  universale  che 
può  avvenire  soltanto  attraverso  un’azione 
multilaterale  quando  tutti  i  paesi  saranno 
d’accordo  sul  disarmo  simultaneo.  Dopo 
6.000  incontri  sul  disarmo,  discussioni  su 
trattati  e  primi  passi  non  una  sola  arma  è 
stata  distrutta  dalle  nazioni  rappresentate. 

2.  Se  concentriamo  le  nostre  speranze 
sulle  due  superpotenze  e  auspichiamo  ne¬ 
goziati  bilaterali  in  modo  che  noi,  nazioni 
più  piccole,  le  prendiamo  come 
esempio .  .  .  bene .  . .  dovremo  aspettare 
a  lungo.  Gli  USA  e  l’URSS  con  la  loro 
volontà  espressa  di  controllare  gli  arma¬ 
menti,  hanno  impiegato  circa  30  anni  per 
aumentare  la  loro  sfiducia  nella  neutralità 
e  il  loro  potere  militare,  e  contrariamente  al 
Trattato  di  Non-Proliferazione  Nucleare 
del  1 968,  che  cercava  di  ridurre  il  diffon¬ 
dersi  di  armi  nucleari,  questo  si  è  dimostra¬ 
to  inutile  a  causa  degli  sviluppi  in  Francia, 


India,  Cina  e  probabilmente  in  Israele  e 
Sud-Africa,  per  non  parlare  dei  tanti  paesi 
con  reattori  nucleari  civili  che  hanno  pro¬ 
dotto  circa  100  tonnellate  di  plutonio.  So 
che  questo  equivale  a  20.000  bombe  tipo 
Nagasaki. 

I  nostri  leaders  militari  rifiutano  qualsia¬ 
si  forma  di  iniziativa  unilaterale,  sia  essa 
limitata  alle  armi  nucleari,  alle  zone  nu¬ 
cleari  libere  o  di  natura  più  ampia;  essi 
sono  impegnati  in  una  politica  di  equilibrio 
degli  armamenti;  la  loro  logica  contorta  è 
infatti  che  se  entrambe  le  superpotenze 
hanno  la  capacità  di  distruggersi  a  vicen¬ 
da,  nessuno  userà  le  armi.  Non  c’è  biso¬ 
gno  di  dire  che  questa  non  ha  portato  sicu¬ 
rezza  ed  in  particolare  il  nuovo  pericolo 
deriva  da  una  politica  del  «primo  attacco» 
-  la  direttiva  presidenziale  proveniente  dal 
Pentagono  è  quella  di  distruggere  le  basi 
militari  del  nemico  prima  che  possano  es¬ 
sere  usate. 

I  negoziati  SALT  progettati  per  control¬ 
lare  la  corsa  agli  armamenti  si  sono  risolti 
semplicemente  nel  razionalizzare  l'esi¬ 
stenza  dei  loro  arsenali.  Non  è  un  passo 
verso  il  disarmo  se  ci  si  può  accordare 
soltanto  di  non  produrre  più  armi  di  qualità 
e  in  quantità  superiore  a  quelle  già  posse¬ 
dute.  Non  è  un  passo  verso  il  disarmo 
neppure  accordarsi  di  avere  la  stessa  po¬ 
tenzialità.  È  ovvio  che  se  le  superpotenze 
potessero  accordarsi  di  non  possedere  ar¬ 
mi  più  potenti  dell’altra,  ma  avessero  la 
volontà,  di  affrontarsi  sullo  stesso  piano 
sarebbe  molto  meglio  per  tutti  mantenere 
un  equilibrio  senza  armi.  È  senza  senso 
avere  tali  armamenti  se  essi  non  devono 
mai  essere  usati  e  non  c’è  niente  da  gua¬ 
dagnare  se  essi  vengono  usati.  Ciò  è  tanto 
evidente  quanto  continuamente  ignorato. 
Il  vero  nemico  è  il  militarismo  e  coloro  che 
lo  sostengono. 

3.  Il  disarmo  unilaterale  trascende  que¬ 
ste  discussioni  ipocrite  e  senza  costrutto. 
Esso  rovescierà  immediatamente  l’equili¬ 
brio  così  favorito  dalle  superpotenze.  Se¬ 
guiranno  possibilità  illimitate  e  sconosciu¬ 
te  e  l’abilità  dei  nostri  migliori  uomini  politi¬ 
ci,  economisti  e  scienziati  potrà  essere 
usata  nel  migliore  dei  modi: 

—  un  paese  senza  armi,  con  una  nuo¬ 
va  politica  estera,  non  minaccia  un  altro  ed 
è  meno  probabile  che  diventi  un  bersaglio 
da  distruggere; 

— il  gioco  dell’attesa  come  ad  esempio 
quello  «vediamo  chi  si  muove  per  primo» 
sarà  distrutto,  preparando  la  strada  ad  altri 
paesi  che  imiteranno; 

—  un  paese  senza  armi  condurrà  ad 
una  migliore  economia  interna  e  ad  una 
migliore  possibilità  di  deviare  le»risorse  do¬ 


ve  c’è  reale  necessità  all’esterno;  dando 
così  il  giusto  tipo  di  aiuto  ai  paesi  del  Terzo 
Mondo,  si  sopprimeranno  le  cause  delle 
guerre  future. 

—  la  militarizzazione  della  società  di¬ 
venterà  inutile;  non  ci  sarà  più  bisogno  di 
sopprimere  la  libertà  e/o  di  violare  il  priva¬ 
to.  La  segretezza  e  lo  spionaggio  non  sa¬ 
ranno  più  necessari. 

Quando  verrà  meno  il  consenso  ad  un 
sistema  che  minaccia  di  distruggere  milio¬ 
ni  di  persone  e  in  cui  al  momento  siamo 
tutti  coinvolti,  il  mito  della  deterrenza  mili¬ 
tare  sarà  spezzato.  Quanto  più  le  piccole 
nazioni  ricalcheranno  il  nuovo  approccio 
del  vicino  e  lo  guarderanno  operare,  tanto 
più  l’iniziativa  si  allargherà  e  i  continui  di¬ 
saccordi  su  COME  giungere  al  disarmo 
diventeranno  irrilevanti  nella  attuazione 
del  disarmo,  lo  sono  dell’avviso  che  un  tale 
processo  può  forse  coprire  un  periodo  di 
circa  5-6  anni.  Credo  che  si  debba  fare  ciò 
più  lentamente  una  volta  presa  la  decisio¬ 
ne,  ma  in  ogni  caso  esso  dovrebbe  essere 
accompagnato  da  una  riconversione  indu¬ 
striale  e  scientifica  di  pace.  È  stato  provato 
abbastanza  spesso  dai  principali  econo¬ 
misti  e  tecnici  dell’Est  e  dell’Ovest,  che  la 
trasformazione  delle  industrie  delle  armi  e 
dell’intero  complesso  militare  è  possibile. 
La  dipendenza  dall’economia  della  guerra 
è  un  altro  mito  creato  da  quelli  che  profitta¬ 
no  temporaneamente  della  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  e  del  militarismo  e  dei  potenti  e 
consolidati  interessi  che  ne  derivano. 

Durante  questo  periodo  di  transizione 
per  quelli  che  ancora  temono  di  essere 
attaccati  da  forze  interne  o  invasi  da  una 
potenza  straniera,  c’è  la  possibilità  di  svi¬ 
luppare  un  sistema  di  difesa  popolare  non¬ 
violenta.  La  difesa  popolare  nonviolenta 
non  può  prevenire  un’invasione  ma  può 
rendere  impossibile  al  nemico  di  stabilire  e 
mantenere  un  controllo  politico.  E  ciò  con¬ 
duce  al  punto  finale  del  mio  discorso  - 
forse  la  più  importante  argomentazione  in 
favore  del  disarmo  unilaterale.  Esso  è  es¬ 
senzialmente  un  movimento  popolare  - 
sia  nella  sua  iniziale  richiesta  che  nel  so¬ 
stegno  che  seguirà,  -  e  il  potere  del  popolo 
può  meglio  esprimersi  nella  propria  terra.  Il 
disarmo  unilaterale  non  può  essere  impo¬ 
sto  alla  gente  nello  stesso  modo  in  cui 
invece  è  stato  imposto  il  riarmo,  senza 
consultazioni  e  avvolto  nel  segreto.  Esso 
viene  dalla  base  del  paese,  e  attraverso  la 
sua  forza  esercita  una  tale  pressione  sui 
governi  che  essi  devono  cedere  e  tenerne 
conto.  In  larga  misura  la  politica  estera  è 
stata  ridotta  a  politica  militare,  è  stata  la¬ 
sciata  ai  ministri  e  agli  esperti  militari  -  la 
verità  dei  fatti  non  è  conosciuta  dalla  gen- 


Vorrei  chiarire  fin  dall’inizio  che  parlan¬ 
do  del  disarmo  unilaterale  non  offro  un’a¬ 
nalisi  che  possa  dare  una  garanzia  assolu¬ 
ta  della  vostra  sicurezza  futura  e  tanto  me¬ 
no  della  sicurezza  dell’intera  razza  umana. 

lo  credo  che  nessuna  persona,  se  è 
onesta,  dal  più  brillante  uomo  politico,  o 
generale,  o  accademico,  a  un  ricercatore 
per  la  pace  o  ad  un  modesto  pacifista  co¬ 
me  me,  conosca  il  modo  migliore  per  rag¬ 
giungere  il  disarmo  oggi.  Mai  come  oggi  il 
mondo  ha  sperimentato  un  terribile  e  peri¬ 
coloso  caos,  non  deve  perciò  sorprendere 
il  fatto  che  tutti  noi  -  affannandoci  con 
scarsi  risultati  nel  tentativo  di  uscire  da 
questo  disordine  -  lo  abbiamo  creato  o 
quantomeno  contribuito  a  crearlo.  Forse 
sarebbe  meglio  dire  che  i  governi,  o  la 
maggior  parte  di  essi,  sono  presi  in  una 
spirale  di  una  corsa  sempre  crescente  agli 
armamenti  e  i  movimenti  per  il  disarmo 
sono  in  un  labirinto,  da  cui  cercano  dispe¬ 
ratamente  di  uscire. 

Vorrei  perciò  chiarire  che  chiunque  tro¬ 
vi  la  soluzione  per  allentare  questa  terribile 
tensione  e  condurre  quindi  a  un  futuro  non 
minacciato  dalla  guerra,  avrà  il  mio  appog¬ 
gio.  Niente  di  ciò  che  intendo  dire  sul  disar¬ 
mo  unilaterale  è  in  opposizione  ad  altri 
provvedimenti  ora  in  discussione.  È  sem¬ 
plicemente  un  altro  modo  per  raggiungere 
quello  che  noi  tutti  vogliamo  -  il  diritto  alla 
vita,  una  vita  vissuta  all’insegna  della  pace 
con  i  nostri  fratelli  e  sorelle  in  tutto  il  mon¬ 
do. 

L’unica  sicurezza  reale  e  duratura  non 
è  il  disarmo  in  se  stesso  ma  l’impegno 
delle  donne  e  degli  uomini  di  non  mettere 
la  propria  opera,  la  propria  abilità  al  servi¬ 
zio  della  guerra.  Le  guerre  e  la  loro  prepa¬ 
razione  avranno  termine  quando  ci  rifiute¬ 
remo  di  usare  le  armi  o  di  collaborare  alla 
loro  produzione.  Gli  armamenti  sono  gli 
strumenti,  i  mezzi  per  un  fine.  Se  la  pace  e 
la  giustizia  sono  i  fini  a  cui  tendiamo,  allora 
dobbiamo  impiegare  i  mezzi  che  sono 
nonviolenti  e  giusti. 

Questa  è  la  prima  domanda  che  dob¬ 
biamo  porci:  perché  vogliamo  la  pace? 
perché  siamo  qui  per  discutere  le  strategie 
per  il  disarmo?  È  semplicemente  la  paura 
di  essere  annientati  che  ci  stimola,  o  siamo 
veramente  preparati  a  imparare  a  vivere 
senza  guerra,  oppressione  e  militarismo? 
Personalmente  non  sono  contenta  dell’u¬ 
so  della  parola  «strategia  per  il  disarmo», 
che  è  anche  il  titolo  di  questa  conferenza.  Il 
mio  dizionario  dà  due  definizioni:  strategia 
è  la  scienza  di  combinare  ed  impiegare 
strumenti  di  guerra  nella  progettazione  di 
ampi  movimenti  militari;  oppure  l’abile  or¬ 


Disarmiamo  per  vivere 


ganizzazione  che  permette  di  prevalere  su 
di  un  avversario  o  di  raggiungere  un  fine;  di 
guadagnare,  conquistare  attraverso  una 
serie  di  manovre,  siano  esse  condotte  con 
le  armi  o  con  l’astuzia  politica.  Se  i  provve¬ 
dimenti  per  il  disarmo  saranno  intrapresi 
con  quello  stesso  spirito,  non  andremo 
molto  lontano.  Perfino  in  un  contesto  di 
disarmo  una  strategia  è  probabilmente  ba¬ 
sata  sulla  malafede  e  la  diffidenza.  Questo 
può  essere  evitato  se  noi  raggiungiamo 
una  chiara  comprensione  del  significato  e 
dello  scopo  del  disarmo  unilaterale. 

Sono  conscia  che  il  «disarmo  unilate¬ 
rale»  è  il  programma  meno  favorito  per  il 
disarmo,  non  solo  dalle  superpotenze,  ma 
dalla  maggior  parte  dei  governi,  da  tutti  i 
capi  militari  e  strateghi  e  da  un  gran  nume¬ 
ro  di  movimenti  per  la  pace  e  per  il  disar¬ 
mo.  Se  voi  collegate  questa  posizione  di 
unilateralità  alla  mia  di  pacifista  e  alla  mag¬ 
gioranza  dei  membri  dell’INTERNAZIO- 
NALE  DEI  RESISTENTI  ALLA  GUERRA, 
vi  trovate  in  difficoltà  -  e  se  oltre  tutto  siete 
una  donna,  in  un  dibattito  aperto  sulla 
guerra  e  sulla  pace,  avete  tante  possibilità 
di  essere  presa  sul  serio  come  una  palla  di 
neve  all'Inferno.  Prima  di  continuare,  vor¬ 
rei  parlarvi  di  alcune  critiche  che  ci  piom¬ 
bano  addosso.  «Siete  politicamente  inge¬ 
nui,  un  pericolo  per  la  società;  sciocchi 
sognatori,  non  pratici,  idealisti,  traditori; 
perché  non  ne  parlate  ai  russi»,  e,  forse 
ancor  peggio,  stiamo  facendo  del  disarmo 
una  questione  morale,  e  in  politica  la  mora¬ 
lità  è  diventata  una  parola  sporca.  Voglio 
rispondere  solo  a  due  di  queste  accuse.  In 
realtà  abbiamo  spesso  fatto  le  nostre  ri¬ 
chieste  all’Unione  Sovietica  e  ad  altri  Pae¬ 
si  dell’Est  Europeo  allo  stesso  modo  che 
agli  Stati  Uniti  e  ad  altre  potenze  occiden¬ 
tali.  Vogliamo  l’abolizione  sia  del  Patto  di 
Varsavia  che  delle  forze  NATO  e  nessun 
tipo  di  proliferazione  di  armi  nucleari,  di 
corsa  agli  armamenti  e  di  commerci  di  ar¬ 
mi.  Sì,  siamo  degli  idealisti  e  c’è  una  base 
morale  nelle  nostre  argomentazioni,  e  se 
l’umanità  perdesse  questa  qualità,  che  il 
cielo  aiuti  il  mondo. 

Così  non  mi  scuso  per  essere  una  so¬ 
stenitrice  del  disarmo  unilaterale  o  per  es¬ 
sere  una  pacifista,  e  non  considero  neces¬ 
sario  difendere  tale  posizione.  Al  contrario 
si  dovrebbero  mettere  sotto  accusa  il  mili¬ 
tarismo  e  i  leaders  che  hanno  speso  quasi 
quaranta  anni  per  aumentare  il  pericolo 
per  la  nostra  esistenza.  L’altro  giorno  in  un 
bel  discorso  sul  disarmo  generale  e  com¬ 
pleto  ho  udito  Philip  Noel  Baker  dichiarare: 
«non  dovete  essere  dei  pacifisti  fanatici 
per  fronteggiare  il  bisogno  imperativo  di 
disarmo» .  .  .  Egli  è,  come  voi  sapete,  un 


grande  crociato  del  disarmo  e  una  forza  di 
pace  del  «disarmo  unilaterale»  ma  non  un 
pacifista.  È  sbagliato  dare  l’etichetta  di  fa¬ 
natico  al  pacifista,  i  «fanatici»  sono  i  guer¬ 
rafondai  e  tutti  quelli  che  attuano  un’op¬ 
pressione  militare.  Cosa  potrebbe  essere 
più  fanatico  e  più  pazzo  di  aver  raggiunto 
una  posizione  in  cui  il  potere  delle  armi 
ha  superato  il  numero  di  persone  che 
possono  essere  uccise?  Cosa  potrebbe 
essere  più  fanatico  e  più  pazzo,  discuten¬ 
do  del  disarmo  bilaterale  tra  gli  Stati  Uniti  e 
l’Unione  Sovietica,  decidere  come  ha  fatto 
il  presidente  Reagan,  che  per  possedere 
meno  armamenti  se  ne  debbano  prima 
possedere  di  più?  Come  può  aspettarsi 
dall’Unione  Sovietica  una  reazione  diver¬ 
sa  se  non  che  anche  essa  aumenti  le  forze 
di  attacco? 

Uno  dei  tanti  aspetti  spaventosi  di  que¬ 
sta  logica  insana  è  che  troppe  persone, 
ora,  considerano  normale  questo  stato  di 
cose.  Nessuno  qui  oggi  che  abbia  meno  di 
quaranta  anni  ha  conosciuto  una  vita  di¬ 
versa  da  quella  di  dipendenza  del  proprio 
paese  da  un  programma  intensivo  di  ar¬ 
mamento  e  di  crescita  della  politica  milita¬ 
re  tutta  sotto  la  minaccia  della  bomba  nu¬ 
cleare  e  la  possibilità  di  annullamento. 
Questa  descrizione  si  applica  a  qualsiasi 
cittadino  dell’Unione  Sovietica,  degli  Stati 
Uniti  e  a  milioni  di  persone  che  si  trovano 
tra  di  essi  e  che  probabilmente  saranno 
sacrificati  a  causa  di  un  mito.  Il  mito  di  una 
guerra  che  non  può  mai  essere  vinta;  il 
mito  di  una  sicurezza  per  mezzo  degli  ar¬ 
mamenti;  il  mito  di  poter  elevare  con  la 
forza  militare  i  valori,  la  cultura  nazionale, 
la  libertà,  la  democrazia  e  gli  altri  così  detti 
standard  di  vita.  È  a  causa  di  questa  dottri¬ 
na  che  persino  i  movimenti  per  la  pace  e  il 
disarmo  sono  impazienti  di  chiedere  più  di 
quanto  si  creda  realisticamente  possibile. 
Essi  sono  inclini  a  mordere  le  foglie  piutto¬ 
sto  che  strappare  le  radici  e  questa  è  la 
ragione  per  cui  sostengo  la  necessità  di  un 
cambiamento  radicale.  Negli  ultimi  quindi¬ 
ci  anni  abbiamo  avuto  la  possibilità  di  di¬ 
struggere  tutta  la  vita  umana;  una  situazio¬ 
ne  così  drammatica  può  essere  risolta  solo 
con  una  risposta  altrettanto  drammatica. 
Non  osiamo  continuare  a  sostenere  che  la 
difesa  possa  essere  assicurata  con  lo 
stesso  metodo  usato  in  tutta  la  storia  uma¬ 
na  precedente. 

È  molto  facile  fraintendere  lo  scopo  del 
«disarmo  unilaterale».  Nel  suo  senso  let¬ 
terale  la  parola  significa  da  un  lato,  e  ciò 
dà  una  falsa  prospettiva.  Disarmo  unilate¬ 
rale  significa  disarmo  senza  condizioni; 
senza  attendere  accordi  da  altre  nazioni, 


nemiche  o  alleate;  significa  eliminare  il  so¬ 
stegno  dei  patti  militari  e  di  tutti  gli  impegni 
per  gli  armamenti.  Significa  uscire  dal  gio¬ 
co  della  guerra  e  distruggere  il  mito  del 
gioco  del  disarmo  dove  i  negoziati  sono 
falliti  e  le  argomentazioni  sofisticate  e  gli 
indugi  non  hanno  portato  a  nulla. 

Disarmo  unilaterale  non  significa  che 
un  paese  attua  il  disarmo  a  condizione  che 
un  altro  paese  lo  difenda.  Inoltre  un  tale 
passo  non  può  essere  fatto  nel  vuoto;  deve 
essere  sincronizzato  con  cambiamenti  ra¬ 
dicali  sia  a  livello  nazionale  che  internazio¬ 
nale  e  lungi  dall’apparire  un  atto  di  debo¬ 
lezza  sarà  una  positiva  dichiarazione  di 
pace  che  nessuna  alleanza  militare  ha  mai 
raggiunto.  Esso  rappresenta  un  riconosci¬ 
mento  del  fatto  che  nessuno  è  protetto 
dalle  armi,  soprattutto  dalle  armi  nucleari; 
unirsi  alla  causa  del  disarmo  è  il  più  forte 
incoraggiamento  per  gli  altri.  Questo  infatti 
è  il  primo  passo  per  il  disarmo  multilatera¬ 
le.  Esso  dà  l’esempio  di  una  liberazione 
dalle  catene  economiche  della  corsa  agli 
armamenti,  poiché  l’unico  problema  rima¬ 
ne  il  fatto  che  ogni  nazione  aspetta  che  gli 
altri  comincino.  Qualunque  sia  il  rischio  la 
nazione  si  impegna  in  un  programma  che 
la  porterà  ad  un  disarmo  totale;  se  il  fine 
ultimo  non  è  questo  c’è  scarsa  utilità  ad 
iniziare.  Credo  che  i  rischi,  che  non  nego 
esistano,  sono  molto  minori  della  corsa 
agli  armamenti  in  cui  viviamo  e  molto  più 
positivi  di  accordi  multi  o  bilaterali  per  i 
quali  abbiamo  atteso  troppo  a  lungo.  Essi 
hanno  avuto  le  loro  chances  e  sono  falliti. 

Ora  -  prima  di  accantonare  questa  po¬ 
litica  come  non  realistica  guardiamo  insie¬ 
me  i  suoi  vantaggi  e  le  sue  possibilità: 

.1 .  Il  consenso  generale  tra  i  giovani  è 
per  un  disarmo  completo  e  universale  che 
può  avvenire  soltanto  attraverso  un’azione 
multilaterale  quando  tutti  i  paesi  saranno 
d’accordo  sul  disarmo  simultaneo.  Dopo 
6.000  incontri  sul  disarmo,  discussioni  su 
trattati  e  primi  passi  non  una  sola  arma  è 
stata  distrutta  dalle  nazioni  rappresentate. 

2.  Se  concentriamo  le  nostre  speranze 
sulle  due  superpotenze  e  auspichiamo  ne¬ 
goziati  bilaterali  in  modo  che  noi,  nazioni 
più  piccole,  le  prendiamo  come 
esempio .  .  .  bene .  .  .  dovremo  aspettare 
a  lungo.  Gli  USA  e  l’URSS  con  la  loro 
volontà  espressa  di  controllare  gli  arma¬ 
menti,  hanno  impiegato  circa  30  anni  per 
aumentare  la  loro  sfiducia  nella  neutralità 
e  il  loro  potere  militare,  e  contrariamente  al 
Trattato  di  Non-Proliferazione  Nucleare 
del  1 968,  che  cercava  di  ridurre  il  diffon¬ 
dersi  di  armi  nucleari,  questo  si  è  dimostra¬ 
to  inutile  a  causa  degli  sviluppi  in  Francia, 


India,  Cina  e  probabilmente  in  Israele  e 
Sud-Africa,  per  non  parlare  dei  tanti  paesi 
con  reattori  nucleari  civili  che  hanno  pro¬ 
dotto  circa  100  tonnellate  di  plutonio.  So 
che  questo  equivale  a  20.000  bombe  tipo 
Nagasaki. 

I  nostri  leaders  militari  rifiutano  qualsia¬ 
si  forma  di  iniziativa  unilaterale,  sia  essa 
limitata  alle  armi  nucleari,  alle  zone  nu¬ 
cleari  libere  o  di  natura  più  ampia;  essi 
sono  impegnati  in  una  politica  di  equilibrio 
degli  armamenti;  la  loro  logica  contorta  è 
infatti  che  se  entrambe  le  superpotenze 
hanno  la  capacità  di  distruggersi  a  vicen¬ 
da,  nessuno  userà  le  armi.  Non  c’è  biso¬ 
gno  di  dire  che  questa  non  ha  portato  sicu¬ 
rezza  ed  in  particolare  il  nuovo  pericolo 
deriva  da  una  politica  del  «primo  attacco» 
-  la  direttiva  presidenziale  proveniente  dal 
Pentagono  è  quella  di  distruggere  le  basi 
militari  del  nemico  prima  che  possano  es¬ 
sere  usate. 

I  negoziati  SALT  progettati  per  control¬ 
lare  la  corsa  agli  armamenti  si  sono  risolti 
semplicemente  nel  razionalizzare  l’esi¬ 
stenza  dei  loro  arsenali.  Non  è  un  passo 
verso  il  disarmo  se  ci  si  può  accordare 
soltanto  di  non  produrre  più  armi  di  qualità 
e  in  quantità  superiore  a  quelle  già  posse¬ 
dute.  Non  è  un  passo  verso  il  disarmo 
neppure  accordarsi  di  avere  la  stessa  po¬ 
tenzialità.  È  ovvio  che  se  le  superpotenze 
potessero  accordarsi  di  non  possedere  ar¬ 
mi  più  potenti  dell’altra,  ma  avessero  la 
volontà,  di  affrontarsi  sullo  stesso  piano 
sarebbe  molto  meglio  per  tutti  mantenere 
un  equilibrio  senza  armi.  È  senza  senso 
avere  tali  armamenti  se  essi  non  devono 
mai  essere  usati  e  non  c’è  niente  da  gua¬ 
dagnare  se  essi  vengono  usati.  Ciò  è  tanto 
evidente  quanto  continuamente  ignorato. 
Il  vero  nemico  è  il  militarismo  e  coloro  che 
lo  sostengono. 

3.  Il  disarmo  unilaterale  trascende  que¬ 
ste  discussioni  ipocrite  e  senza  costrutto. 
Esso  rovescierà  immediatamente  l’equili¬ 
brio  così  favorito  dalle  superpotenze.  Se¬ 
guiranno  possibilità  illimitate  e  sconosciu¬ 
te  e  l’abilità  dei  nostri  migliori  uomini  politi¬ 
ci,  economisti  e  scienziati  potrà  essere 
usata  nel  migliore  dei  modi: 

—  un  paese  senza  armi,  con  una  nuo¬ 
va  politica  estera,  non  minaccia  un  altro  ed 
è  meno  probabile  che  diventi  un  bersaglio 
da  distruggere; 

— il  gioco  dell’attesa  come  ad  esempio 
quello  «vediamo  chi  si  muove  per  primo» 
sarà  distrutto,  preparando  la  strada  ad  altri 
paesi  che  imiteranno; 

—  un  paese  senza  armi  condurrà  ad 
una  migliore  economia  interna  e  ad  una 
migliore  possibilità  di  deviare  le«risorse  do¬ 


ve  c’è  reale  necessità  all'esterno;  dando 
così  il  giusto  tipo  di  aiuto  ai  paesi  del  Terzo 
Mondo,  si  sopprimeranno  le  cause  delle 
guerre  future. 

—  la  militarizzazione  della  società  di¬ 
venterà  inutile;  non  ci  sarà  più  bisogno  di 
sopprimere  la  libertà  e/o  di  violare  il  priva¬ 
to.  La  segretezza  e  lo  spionaggio  non  sa¬ 
ranno  più  necessari. 

Quando  verrà  meno  il  consenso  ad  un 
sistema  che  minaccia  di  distruggere  milio¬ 
ni  di  persone  e  in  cui  al  momento  siamo 
tutti  coinvolti,  il  mito  della  deterrenza  mili¬ 
tare  sarà  spezzato.  Quanto  più  le  piccole 
nazioni  ricalcheranno  il  nuovo  approccio 
del  vicino  e  lo  guarderanno  operare,  tanto 
più  l’iniziativa  si  allargherà  e  i  continui  di¬ 
saccordi  su  COME  giungere  al  disarmo 
diventeranno  irrilevanti  nella  attuazione 
del  disarmo,  lo  sono  dell’avviso  che  un  tale 
processo  può  forse  coprire  un  periodo  di 
circa  5-6  anni.  Credo  che  si  debba  fare  ciò 
più  lentamente  una  volta  presa  la  decisio¬ 
ne,  ma  in  ogni  caso  esso  dovrebbe  essere 
accompagnato  da  una  riconversione  indu¬ 
striale  e  scientifica  di  pace.  È  stato  provato 
abbastanza  spesso  dai  principali  econo¬ 
misti  e  tecnici  dell’Est  e  dell’Ovest,  che  la 
trasformazione  delle  industrie  delle  armi  e 
dell’intero  complesso  militare  è  possibile. 
La  dipendenza  dall’economia  della  guerra 
è  un  altro  mito  creato  da  quelli  che  profitta¬ 
no  temporaneamente  della  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  e  del  militarismo  e  dei  potenti  e 
consolidati  interessi  che  ne  derivano. 

Durante  questo  periodo  di  transizione 
per  quelli  che  ancora  temono  di  essere 
attaccati  da  forze  interne  o  invasi  da  una 
potenza  straniera,  c’è  la  possibilità  di  svi¬ 
luppare  un  sistema  di  difesa  popolare  non¬ 
violenta.  La  difesa  popolare  nonviolenta 
non  può  prevenire  un’invasione  ma  può 
rendere  impossibile  al  nemico  di  stabilire  e 
mantenere  un  controllo  politico.  E  ciò  con¬ 
duce  al  punto  finale  del  mio  discorso  - 
forse  la  più  importante  argomentazione  in 
favore  del  disarmo  unilaterale.  Esso  è  es¬ 
senzialmente  un  movimento  popolare  - 
sia  nella  sua  iniziale  richiesta  che  nel  so¬ 
stegno  che  seguirà,  -  e  il  potere  del  popolo 
può  meglio  esprimersi  nella  propria  terra.  Il 
disarmo  unilaterale  non  può  essere  impo¬ 
sto  alla  gente  nello  stesso  modo  in  cui 
invece  è  stato  imposto  il  riarmo,  senza 
consultazioni  e  avvolto  nel  segreto.  Esso 
viene  dalla  base  del  paese,  e  attraverso  la 
sua  forza  esercita  una  tale  pressione  sui 
governi  che  essi  devono  cedere  e  tenerne 
conto.  In  larga  misura  la  politica  estera  è 
stata  ridotta  a  politica  militare,  è  stata  la¬ 
sciata  ai  ministri  e  agli  esperti  militari  -  la 
verità  dei  fatti  non  è  conosciuta  dalla  gen- 


te.  Ora  quello  che  è  evidente  è  che  la 
maggior  parte  delle  nostre  vite  è  in  perico¬ 
lo,  che  proprio  quegli  uomini  che  hanno 
creato  questa  mostruosa  minaccia  non  so¬ 
no  capaci  di  trovare  il  modo  per  sopprimer¬ 
la;  è  più  che  mai  necessario  che  il  popolo 
intervenga.  Sarà  a  noi  che  verrà  chiesto  di 
uccidere  e  di  essere  uccisi  -  dobbiamo 
essere  noi  a  rifiutare  di  farlo  e  provare 
quindi  che  la  guerra  non  è  più  un  mezzo 
valido  per  difendere  una  nazione  o  aiutar¬ 
ne  un’altra. 

È  molto  chiaro  quindi  cosa  dobbiamo 
fare.  Prima  di  tutto  dobbiamo  educare  la 
nostra  gente  a  imparare  a  vivere  senza 
armi  -  non  possiamo  chiedere  ad  un’altra 
nazione  di  eliminare  le  armi  senza  essere 
pronti  ad  incontrarli  disarmati.  Noi,  voi  ed 
io,  dobbiamo  spezzare  gli  anelli  della  cate¬ 
na  della  corsa  alle  armi  e  della  dominazio¬ 
ne  militare.  Proprio  come  l’obiettore  di  co¬ 
scienza  rifiuta  di  partecipare  a  qualunque 
forma  di  militarismo,  così  una  nazione  de¬ 
ve  mostrare  la  sua  avversione  e  imparare 
a  vivere  nella  nonviolenza.  L’obiettore  di 
coscienza  non  aspetta  che  tutti  gli  altri  sol¬ 
dati  gettino  le  loro  armi  prima  di  rifiutare  - 
la  sua  è  un’azione  unilaterale  basata  sulla 
coscienza  e  sulla  disobbedienza  civile. 

Voglio  chiarire  che  il  «Disarmo  Unilate¬ 
rale»  come  processo,  non  è  un  modo  per 
ridurre  gli  armamenti  o  limitare  la  produzio¬ 
ne  di  armi.  Non  sono  le  armi  che  hanno 
reso  possibile  la  guerra:  è  il  fare  affida¬ 
mento  sul  metodo  stesso  della  guerra  che 
ha  causato  il  loro  sviluppo.  È  perciò  fonda- 
mentale  che  qualsiasi  metodo  di  disarmo 
si  favorisca,  debba  essere  posto  in  un  con¬ 
testo  che  tenda  gradualmente  verso  un 
disarmo  totale  non  un  disarmo  limitato  o  di 
armi  selezionate;  il  fine  deve  essere  il  rifiu¬ 
to  della  guerra .  . .  altrimenti  il  militarismo 
continuerà  ad  inventare  sistemi  sempre 
più  numerosi  e  nuovi  e  il  movimento  per  la 
pace  non  avrà  ottenuto  niente. 

Ora  dobbiamo  tornare  a  casa  e  iniziare 
a  lavorare  a  molti  livelli,  con  proposte  con¬ 
crete  per  sviluppare  la  nostra  politica  di 
difesa  nei  nostri  paesi.  Noi  dovremo  lavo¬ 
rare  con  la  forza  della  nonviolenza  tra  i 
popoli,  a  partire  dai  problemi  che  li  affliggo¬ 
no  maggiormente.  La  mancanza  di  case, 
la  fame,  la  privazione  e  l’oppressione.  La 
gente  ha  bisogno  di  dimostrare  la  sua  for¬ 
za  e  la  capacità  di  attuare  dei  cambiamenti 
attraverso  mezzi  nonviolenti  come  la  non- 
cooperazione,  la  disobbedienza  civile,  gli 
scioperi,  il  rifiuto  di  pagare  le  tasse  ed  altre 
forme  di  resistenza.  Noi  abbiamo  bisogno 
di  passione  morale  e  determinazione  co¬ 
me  quella  che  sosteneva  i  contadini  del 
Larzac  contro  il  militarismo,  o  gli  Indiani 
che  fronteggiarono  i  loro  governanti  britan¬ 
nici  del  passato.  Una  nonviolenza  effettiva 
richiede  un  impegno  maggiore  di  quello 
richiesto  ad  un  soldato  coscritto.  Non  può 
essere  sostenuta  dalla  forza  ma  soltanto 
dalla  capacità  nel  raggiungere  l’uguaglian¬ 
za  economica,  sessuale  e  di  razza  -  traen¬ 
do  il  meglio  da  tutti  i  popoli  invece  di  sotto¬ 
metterli.  Non  sarà  facile.  Il  disarmo  unilate¬ 
rale  non  è  un  passaporto  per  la  sicurezza; 
ma  anche  se  non  fosse  efficace,  la  difesa 
popolare  nonviolenta  farà  meno  vittime 
dell’attuale  stato  di  guerra  armato. 

Ci  sono  voluti  quasi  quaranta  anni  per 
costruire  questa  follia  -  durante  i  quali  cre¬ 
do  che  ci  siano  state  1 30  guerre  e  30  milio¬ 
ni  di  morti.  L’assassinio  autorizzato  è  con¬ 
siderato  normale  dal  potere  come  pure 
dalla  gente.  Milioni  e  milioni  di  persone 


muoiono  ogni  anno  di  fame  a  causa  dell’a¬ 
buso  e  delle  priorità  deplorevoli  delle  na¬ 
zioni  che  sfruttano  la  loro  breve  esistenza 
e  intraprendono  guerre  nelle  loro  terre. 

Dobbiamo  ora  RISCHIARE  PER  LA 
PACE  e  siamo  soltanto  noi,  il  popolo,  che 
possiamo  intraprendere  quest’ultimo  pas¬ 
so  per  salvare  l’umanità.  La  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  era  il  beneficio  di  pochi  -  ora 
deve  essere  fermata.  La  corsa  al  disarmo 
deve  essere  più  veloce,  è  una  corsa  per  il 
popolo  fatta  dal  popolo;  una  maratona  di 
giovani  e  vecchi,  di  uomini  e  donne  pronti  a 
cominciare  senza  attendere  ordini. 

Infine  altre  poche  parole  su  come  avvi¬ 
cinarsi  a  coloro  che  si  oppongono  al  disar¬ 
mo  unilaterale.  Sebbene  tale  opposizione 
sia  molto  forte,  i  ricercatori  cominciano  a 
guardare  ad  una  tale  possibilità,  i  governi 
hanno  mostrato  un  certo  interesse  per  la 
difesa  civile  nonviolenta  sebbene  sia  im¬ 
probabile  che  essi  rendano  partecipe  il  po¬ 
polo  dei  loro  interessi  riservati.  La  propo¬ 
sta  è  guardata  con  scetticismo  dai  più 
grandi  movimenti  per  la  pace  non  apparte¬ 
nenti  al  governo.  Ciò  dipende  da  due  ra¬ 
gioni: 

1 . 1  ricercatori  non  sono  ancora  prepa¬ 
rati  a  pensare  o  ad  ammettere  che  è  il 
metodo  stesso  della  guerra  che  deve  es¬ 
sere  abolito  -  che  l’intera  struttura  militare 
deve  SPARIRE. 

2.  Essi  sono  convinti  della  necessità  di 
presentare  argomentazioni  tattiche  e  con¬ 
vincenti  ai  militari. 

lo  non  andrei  da  un  macellaio  per  chie¬ 
dergli  di  sostenere  una  campagna  in  favo¬ 
re  del  vegetarianismo  -  ma  fin  troppi  dei 
nostri  colleghi  che  operano  per  il  disarmo 
hanno  paura  di  essere  chiamati  sciocchi  o 
non  realisti  e  tutti,  troppo  spesso,  basano 
le  loro  argomentazioni  sugli  stessi  miti 
adoperati  dagli  uomini  di  Stato. 

Amici  -  c’è  stato  un  tempo  per  la  guerra 
e  si  sono  combattute  delle  guerre  per  delle 
buone  e  cattive  ragioni  con  enormi  perdite 
e  sacrifici.  Ora  è  venuto  il  tempo,  la  nostra 
ultima  chance,  per  la  pace  e  non  c’è  posto 
in  una  tale  rivoluzione  per  le  tattiche  o  le 
strategie  che  cercano  di  competere  con  i 
nostri  avversari.  Non  dobbiamo  temere  un 
approccio  emotivo.  Non  dobbiamo  temere 
un  futuro  senza  armi,  ma  solo  temere  un 


futuro  con  esse.  Il  tempo  della  guerra  è 
finito  -  Hiroshima  ha  acceso  la  luce  rossa. 
Noi  dobbiamo  accendere  quella  verde. 
Dobbiamo  avere  fiducia  dei  nostri  vicini  e 
iniziare  la  rivoluzione  nonviolenta  che  può 
salvare  questo  pianeta  dalla  distruzione. 

Termino  il  mio  discorso  con  una  parola 
particolare  alle  donne,  la  maggior  parte 
delle  quali  non  ha  ancora  appreso  le  stra¬ 
tegie  della  guerra  e  dell’aggressione  ar¬ 
mata;  ma  tutte  hanno  sofferto  terribilmente 
a  causa  di  questa  occupazione  del  ma¬ 
schio.  Non  permettete  mai  che  la  parità  dei 
diritti  o  la  liberazione  dall’oppressione  vi 
conducano  alla  concezione  di  potere  del 
maschio.  Opponetevi  al  militarismo  a  tutti  i 
livelli,  rifiutate  la  chiamata  alle  armi  e  il 
falso  patriottismo  che  conduce  alla  guerra, 
abbattete  le  frontiere  e  le  false  immagini  e 
non  arrendetevi  mai  alle  ragioni  che  difen¬ 
dono  questo  metodo  completamente  inuti¬ 
le  di  attacco  o  di  difesa.  Non  temete  le 
emozioni  -  questa  non  è  una  questione  su 
cui  rimanere  calmi  e  obiettivi. 

Quando  scali  una  montagna  e  ti  trovi  di 
fronte  un  baratro,  un  precipizio  e  non  puoi 
tornare  indietro,  non  vacillare  o  non  fare 
nervosi  passi  in  avanti;  è  vero  hai  paura, 
ma  c’è  una  sola  cosa  da  fare  -  salta  - 
attraversa  il  baratro  con  un  balzo.  In  un 
contesto  di  guerra  o  di  pace,  di  sopravvi¬ 
venza  o  di  totale  distruzione,  per  fare  quel 
balzo  ci  vogliono  fede  e  amore.  Questo 
richiede  un  coraggio  più  grande  dell’odio, 
ma  è  il  solo  modo  che  rimane  per  la  so¬ 
pravvivenza  dell’umanità. 

Francamente  non  m’importa  chi  vince¬ 
rà  la  corsa  al  disarmo,  né  quanti  si  uniran¬ 
no  in  questa  corsa,  lo  voglio  cominciarla  e 
la  sola  cosa  che  posso  fare  è  iniziare  qui  e 
ora.  Perciò  vi  chiedo  di  unirvi  a  me  -  e  se 
vincerete,  o  se  un  qualsiasi  altro  paese 
vincerà  io  dovrò  solo  essere  felice  e  man¬ 
tenere  il  mio  posto  in  questa  corsa  al  disar¬ 
mo  che  credo  diventerà  universale. 

(Traduzione  a  cura  di 
Daniela  Varotto) 

( Questo  scritto  è  la  relazione  che  Myrtle 
Solomon,  presidente  della  WRI,  ha  letto  al 
Convegno  su  «Strategie  per  il  disarmo» 
svoltosi  a  Perugia  nei  giorni  24-25-26  set¬ 
tembre). 
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•  6°  MARCIA  INTERNAZIONALE  AN¬ 
TIMILITARISTA.  Più  di  mille  persone  si  sono 
ritrovate  a  Beilen  in  Olanda  per  partecipare  alla 
6°  Marcia  Intemazionale  Antimilitarista  che  si  è 
svolta  durante  i  primi  quindici  giorni  di  agosto. 
Nonostante  vi  siano  state  delle  difficoltà  per  mo¬ 
tivi  di  lingua  e  delle  divergenze  sul  modo  di 
procedere  si  può  ritenere  che  la  marcia  abbia 
rappresentato  un  valido  momento  di  contatti  e 
di  scambio  di  esperienze  politiche.  Secondo  il 
giudizio  di  alcuni  la  marcia  è  stata  viziata  da  una 
«smania  di  democraticismo»  che  ha  avuto  come 
conseguenza  la  mancanza  di  una  responsabilità 
direttiva. 

La  marcia  è  stata  contrassegnata  da  una  serie 
di  azioni  dimostrative  fra  cui  le  più  significative 
sono  state  quelle  a  Coevorden,  futura  sede  di  un 
deposito  di  armi  NATO  e  ad  Havelte  nei  pressi 
di  una  base  NATO.  Importante  è  stata  l’occupa¬ 
zione  da  parte  del  gruppo  italiano  dell’ambascia¬ 
ta  d’Italia  all’Aia  per  protestare  contro  l’installa¬ 
zione  dei  missili  a  Comiso,  l’aumento  delle  spese 
militari  e  il  servizio  militare  femminile.  A  tale 
azione  si  sono  uniti  il  gruppo  tedesco  e  quello 
spagnolo.  La  marcia  si  è  conclusa  il  12/8  con  una 
manifestazione  di  protesta  davanti  alla  più  gran¬ 
de  fabbrica  d’armi  olandese,  la  Holland  Signaal 
ad  Hengelo. 

La  proposta  di  alcuni  partecipanti  è  che  il 
prossimo  anno  si  lavori  per  un  coordinamento 
della  marcia  più  articolato  sia  nei  rapporti  inter¬ 
ni,  cioè  fra  gli  aderenti  alla  marcia,  sia  nei  rap¬ 
porti  esterni  con  la  gente,  le  autorità  e  la  stampa. 
Lo  strumento  migliore  a  tale  fine,  sempre  secon¬ 
do  alcuni,  sarebbe  la  costituzione  di  un  Coordi¬ 
namento  Internazionale  permanente  che  riuscis¬ 
se  a  coordinare  tutti  i  gruppi  antimilitaristi  euro¬ 
pei. 

Resta  da  dire  che  in  un  momento  così  parti¬ 
colare  e  decisivo  per  la  pace  e  la  distensione,  è 
grave  che  i  gruppi  antimilitaristi,  i  quali  dovreb¬ 
bero  dare  esempio  di  capacità  operativa  nell’am¬ 
bito  delle  lotte  nonviolente,  si  arrestino  nella 
discussione  di  problemi  (l’ostilità  verso  ogni 
struttura  organizzativa,  la  paura  della  non¬ 
democrazia  decisionale)  che  trascendono  il  ter¬ 
reno  di  lotta  per  il  disarmo  e  che  comunque  si 
risolvono  in  una  incapacità  politica. 

•  300.000  PER  LA  PACE  A  BONN.  Dome¬ 
nica  11  ottobre  Bonn  è  stata  invasa  da  300.000 
manifestanti  provenienti  da  tutte  le  parti  della 
Germania,  giunti  nella  capitale  per  esprimere  le 
loro  ostilità  alla  logica  delle  superpotenze  e  la 
loro  volontà  di  pace.  Qualcuno  ha  dichiarato  che 
a  Bonn  è  «scoppiata  la  pace».  Centinaia  e  mi¬ 
gliaia  di  striscioni  dicevano:  basta  alla  guerra, 
alle  armi  nucleari,  all’equilibrio  del  terrore. 
Gran  parte  dello  schieramento  politico  tedesco, 
dai  socialdemocratici  ai  liberali,  a  molti  intellet¬ 
tuali,  a  organizzazioni  religiose,  ha  preso  parte 
all’imponente  manifestazione. 

Erhard  Eppler,  membro  della  presidenza 
della  Spd,  ha  dichiarato:  «non  si  può  andare 
avanti  in  eterno  con  l’est  e  l’ovest  che  si  riarma¬ 
no  dichiarando  i  propri  armamenti  un  riarmo 
inevitabile  e  quelli  dell’altra  parte  una  inevitabi¬ 
le  minaccia.  Dobbiamo  spezzare  questa  catena. 
Non  abbiamo  paura  di  dire  ai  sovietici  che  devo¬ 
no  correggere  il  vantaggio  che  hanno  acquisito 
sul  teatro  europeo,  ma  non  ci  lasciamo  nemme¬ 
no  intimidire  dal  signor  Weimberger  che  una 
volta  parla  della  dinamica  della  rivoluzione 
mondiale  sovietica  e  un’altra  volta  si  chiede  se 
l’URSS  finirà  con  un  tonfo  o  con  un  gemito. 
(...)  Il  movimento  della  pace  non  significa  af¬ 
fatto  che  i  popoli  occidentali,  debilitati  dal  be¬ 
nessere,  non  siano  più  in  grado  di  difendersi. 
Significa  però  che  le  vecchie  nazioni  dell’Europa 
non  vogliono  più  essere  pedine  sulla  scacchiera 
delle  superpotenze,  di  entrambe  le  superpoten- 
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E  indubbiamente  l’enorme  massa  di  giovani 
e  meno  giovani  confluiti  nella  capitale  tedesca 
rappresenta  il  segno  più  indicativo  di  quella  or¬ 
mai  insopprimibile  richiesta  di  pace  che  sta 
avendo  seguito  in  tutti  i  paesi  d’Europa.  Soprat¬ 
tutto  è  sorprendente  che  una  tale  esplosione  di 
pacifismo  sia  potuta  avvenire  in  Germania  in  un 
momento  in  cui  i  mass-media  hanno  dimostrato 
tutta  la  loro  forza  nello  spiegare  la  necessità 
«nazionale»  di  non  essere  disarmati  e  quindi  di 
accettare  le  armi  USA.  Forse  sarebbe  meglio 
dire  che  questa  volta,  di  fronte  all’evidenza  dei 
fatti,  nulla  ha  potuto  trattenere  la  voglia  di  gri¬ 
dare  NO  alla  distruzione  nucleare  per  mano  del¬ 
le  due  superpotenze.  Di  fronte  all’incombente 
minaccia  dello  scoppio  di  un  conflitto  mondiale, 
l’ultimo,  la  paura  della  distruzione  si  impone 
come  coscienza  della  necessità  di  cambiare  rot¬ 
ta.  È  da  questa  coscienza  come  espressione  di 
una  razionalità  umana,  contrapposta  all’irrazio¬ 
nalità  e  alla  follia  politica  di  chi  ci  conduce  all’e¬ 
catombe  totale,  che  il  movimento  per  la  pace 
trova  la  forza  di  organizzarsi  e  porsi  come  stru¬ 
mento  di  un  radicale  mutamento  della  logica  dei 
rapporti  tra  superpotenze.  Innanzitutto  deve  es¬ 
sere  chiaro  che  non  esiste  una  superpotenza 
«buona»  e  una  «cattiva»  ma  entrambe  costitui¬ 
scono  una  grave  minaccia  sull’Europa  e  sul  mon¬ 
do  intero.  Questo  è  essenzialmente  il  significato 
emerso  dal  raduno  di  Bonn. 

Ora  viene  da  chiedersi  quali  siano  le  prospet¬ 
tive  plausibili  di  incidenza  politica  sulle  scelte 
relative  agli  armamenti  e  alla  sicurezza  dei  nostri 
paesi.  Ossia  se  la  profonda  esigenza  di  pace  che 
la  marcia  di  Bonn  (e  non  solo  quella)  ha  signifi¬ 
cato  non  rischi  di  rimanere  isolata  e  se  quindi 
non  ci  si  ponga  il  compito  di  liberarla  da  ogni 
ingenuità  politica  e  di  evitare  che  si  risolva  in 
ineffettualità.  La  dichiarazione  di  Schmidt  se¬ 
condo  cui  gli  intenti  espressi  dalla  manifestazio¬ 
ne  di  Bonn  troveranno  accesso  nella  politica  del 
governo  federale,  può  essere  interpretato  come 
un  segno  positivo  in  tal  senso.  L’interrogativo 
comunque  rimane. 

•  MARCIA  PER  LA  PACE  COPENHA- 
GEN-PARIGI.  Quest’estate  tra  il  21  giugno  e  il  6 
agosto  si  è  tenuta  la  Marcia  per  la  Pace  partita  da 
Copenhagen  e,  attraverso  un  percorso  di  1122 
Km. ,  conclusasi  a  Parigi  con  una  manifestazione 
durata  tre  giorni,  dal  6  al  9  agosto,  in  ricordo  di 
Hiroshima  e  Nagasakj.  La  marcia  è  stata  orga¬ 
nizzata  da  un  gruppo  finlandese  di  Donne  per  la 
Pace.  Come  hanno  espressamente  dichiarato  nel 
loro  appello  di  invito  alla  partecipazione,  il  loro 
obiettivo  è  quello  di  proporre  la  creazione  di  una 
zona  denuclearizzata  comprendente  la  Norve¬ 


gia,  la  Svezia,  la  Danimarca  e  la  Finlandia.  Lo 
slogan  guida  della  marcia  era:  «Un’Europa  de¬ 
nuclearizzata  dalla  Polonia  al  Portogallo».  Il  lo¬ 
ro  programma  di  lavoro  è  legato  all’European 
Nuclear  Disarmament  Campaign  gestita  dalla 
Bertrand  Russel  Peace  Foundation  con  lo  scopo 
di  mobilitare  le  molte  richieste  di  disarmo  prove¬ 
nienti  da  più  parti  in  modo  tale  da  ottenere  un 
incisivo  effetto  pratico-politico.  Le  vie  da  segui¬ 
re  in  questa  direzione  sono  sia  l’approccio  unila¬ 
terale  che  quello  multilaterale.  La  considerazio¬ 
ne  di  partenza  è  che  la  tensione  internazionale  è 
giunta  ad  un  tale  livello  di  deterioramento  che 
nulla  può  più  far  credere  che  non  sia  prossimo  lo 
scoppio  di  un  conflitto  nucleare .  Di  conseguenza 
ogni  sforzo  deve  essere  orientato  alla  costruzio¬ 
ne  e  progettazione  di  possibili  soluzioni  e  di  linee 
di  azione  concreta.  Inoltre  «l’Europa  -  scrive 
Mary  Kaldor  -  è  divisa  dall’esistenza  dei  due 
blocchi  e  dalle  continue  corse  al  riarmo.  L’Euro- 
pean  Nuclear  Disarmament  offre  la  possibilità  di 
una  liberazione  dalla  dipendenza  al  sistema  dei 
due  blocchi  contrapposti  e  della  riattivazione  del 
concetto  di  non-allineamento  in  Europa.  In  par¬ 
ticolare  esso  è  legato  alla  lotta  per  i  diritti  civili, 
specialmente  nell’Europa  dell’Est  dove  sono 
stati  soppressi  in  nome  della  guerra  fredda. 
L’European  Nuclear  Disarmament  è  un  tentati¬ 
vo  di  condurre  una  lotta  in  uno  stretto  rapporto 
più  con  la  gente  che  con  i  governi.  Esso  solleva 
una  quantità  di  problemi  che  devono  essere  con¬ 
siderati  e  risolti  su  una  base  internazionale;  per 
es.  una  difesa  alternativa  e  la  riconversione  in¬ 
dustriale». 

Nel  corso  della  marcia  le  donne  finlandesi 
hanno  inviato  una  lettera  aperta  alle  donne  ame¬ 
ricane  chiedendo  loro  di  manifestare  la  loro  soli¬ 
darietà  alla  campagna  per  il  disarmo  attraverso 
azioni  in  cui  si  chieda  al  governo  degli  USA  di 
arrestare  la  sua  «folle»  corsa  agli  armamenti  che 
costituisce  più  una  minaccia  che  una  difesa  per 
l’Europa. 

Il  gruppo  di  donne  finlandesi  che  ha  gestito  e 
guidato  la  marcia  lavora  per  il  disarmo  fin  dal 
1979.  Loro  obiettivo  specifico  è  la  creazione  di 
una  zona  denuclearizzata  che  includa  i  paesi  nor¬ 
dici.  Su  questa  base  esse  si  preoccupano  di  ren¬ 
dere  consapevole  la  gente,  in  particolare  le  don¬ 
ne,  intorno  ai  problemi  della  pace  e  del  disarmo 
e  quindi  di  indicare  possibili  forme  di  interventi 
«in  cui  ognuno  possa  partecipare». 


•  MOVIMENTO  PER  LA  PACE  IN  GRE¬ 
CIA.  Anche  in  Grecia  esiste  un  ampio  movimen¬ 
to  per  la  pace  rappresentato  soprattutto  dal 
Greek  Committee  for  International  Detente  and 
Peace  (GCIDP)  attorno  a  cui  ruota  un  vasto  nu¬ 
mero  di  altri  gruppi  e  comitati  di  lotta  per  la 
pace,  la  distensione  e  l’abolizione  delle  basi  mili¬ 
tari  USA  in  Grecia. 

Il  GCIDP  fu  fondato  26  anni  fa,  con  precisio¬ 
ne  il  25  maggio  1955,  come  tentativo  di  dare 
espressione  e  forza  ad  un’esigenza  di  pace  larga¬ 
mente  diffusa  fin  dal  dopoguerra.  Fin  dall’inizio 
fu  legato  all’attività  del  World  Peace  Council  e  di 
altri  movimenti  internazionali  per  la  pace.  Il 
GCIDP  fu  costretto  a  subire  una  rigida  azione  di 
repressione  da  parte  delle  forze  governative  e 
reazionarie  specialmente  durante  i  sette  anni  di 
dittatura  dei  generali  dal  1967  al  1974  durante  i 
quali  si  vide  costretto  a  sciogliere  formalmente 
l’organizzazione.  Il  presidente  del  GCIPD,  Gri- 
goris  Lambrakis,  fu  assassinato  nel  1963  e  molti 
membri  del  comitato,  durante  il  regime  militare, 
sono  stati  arrestati,  imprigionati  e  torturati.  Il 
momento  più  importante  della  sua  attività  negli 
anni  60  è  stato  l’organizzazione  di  una  marcia 
per  la  pace  da  Marathon  ad  Atene.  Nel  1975  il 
Comitato  si  è  ricostituito  dotandosi  di  una  solida 
struttura  organizzativa  che  gli  permette  di  man- 
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tenere  sempre  in  contatto  170  gruppi  locali  con 
la  Segreteria  Centrale.  L’organo  supremo  del 
GCIDP  è  il  Congresso  Nazionale  che  viene  con¬ 
vocato  ogni  tre  anni.  Il  Comitato,  attualmente, 
si  sforza  con  mezzi  nonviolenti  di  ottenere  un 
sempre  più  largo  consenso  popolare  anche  attra¬ 
verso  rapporti  con  tutti  i  movimenti  culturali  e 
artistici  che  nutrono  un  interesse  per  gli  obiettivi 
del  GCIDP  che  sono:  -  la  pace  nel  loro  paese  e 
nel  mondo  -  la  distensione  -  l’abolizione  delle 
basi  militari  USA  in  Grecia  -  il  ritiro  della  Gre¬ 
cia  dalla  NATO .  Quest’anno  il  Comitato  ha  con¬ 
tribuito  attivamente  alla  realizzazione  della 
marcia  per  la  pace  da  Copenaghen  a  Parigi  orga¬ 
nizzata  dalle  donne  e  svoltasi  tra  il  21  giugno  e  il 
6  agosto,  attraverso  la  partecipazione  di  70  suoi 
membri. 

In  seguito  alla  decisione  di  Reagan  di  dare  il 
via  alla  produzione  della  bomba  N  è  stato  ricosti¬ 
tuito  il  Greek  Movement  Against  thè  Neutron 
Bomb  che  già  nel  1978  aveva  raccolto  due  milio¬ 
ni  di  firme  contro  i  piani  di  Carter.  Allo  scopo  di 
sollecitare  la  popolazione  a  mobilitarsi  contro  la 
bomba  N  è  stato  pubblicato  un  libretto  intitolato 
«STOP  THE  NEUTRON  BOMB». 


•  FEDE  E  DISARMO.  Fa  piacere  udire 
che  anche  negli  Stati  Uniti,  il  paese  di  Reagan,  il 
paese  che  si  sta  affannando  in  una  vertiginosa 
corsa  agli  armamenti  per  la  supremazia  nel  mon¬ 
do,  non  tutti  sono  d’accordo  con  la  politica  mili¬ 
tarista  che  il  loro  presidente  sta  conducendo .  È  il 
caso  dell’arcivescovo  di  Seattle  Raymond  Hunt- 
hausen  il  quale,  in  merito  alla  decisione  di  co¬ 
struire  una  base  sottomarina  dei  sommergibili 
nucleari  Trident  vicino  a  Seattle,  ha  tenuto  un 
discorso  in  difesa  di  ogni  politica  che  miri  al 
disarmo  degli  Usa  e  del  mondo.  Alla  base  del¬ 
l’argomentazione  dell’arcivescovo  sta  il  messag¬ 
gio  di  pace  che  il  Vangelo  rappresenta  e  l’appel¬ 
lo  alla  croce  che  esso  rivolge  ad  ogni  uomo. 
Mons.  Hunthausen  si  dichiara  estraneo  ad  ogni 
forma  di  consenso  alla  costruzione  delle  armi 
nucleari,  consenso  che  trova  il  suo  terreno  più 
fertile  nella  passività  politica  in  cui,  a  suo  giudi¬ 
zio,  viene  intorpidito  il  popolo  americano.  «Le 
armi  nucleari  proteggono  privilegi  e  sfruttamen¬ 
to.  Rinunciare  ad  esse  significherebbe  che  dob¬ 
biamo  abbandonare  il  nostro  potere  economico 
sugli  altri  popoli.  La  pace  e  la  giustizia  procedo¬ 
no  insieme».  L’unico  modo  per  uscire  da  questa 
situazione  allora  è  quello  di  trovare  delle  forme 
di  lotta  nonviolenta.  Egli  si  ritiene  pronto  ad 
appoggiare,  anche  se  non  con  decisione,  il  rifiu¬ 
to  di  pagare  il  50%  delle  tasse  (destinate  alla 
Difesa)  che  alcune  persone  dello  stato  di  Wa¬ 
shington  sostengono.  Ma  non  possiamo  però  es¬ 
sere  d’accordo  con  l’arcivescovo  di  Seattle  quan¬ 
do  sostiene  che  «la  politica  stessa  è  impotente  a 
vincere  il  male  che  contiene  in  sé»  ritenendo  che 
l’unica  soluzione  consista  nella  fede  in  un  «Dio 
che  dona  la  vita» .  Il  disarmo  non  si  ottiene  con  la 
fede  ma  trasformando  la  volontà  di  pace  in  inter¬ 
vento  politico.  Solo  educando  le  masse  alla  di¬ 
sobbedienza  civile  si  può  sperare  nella  pace  e 
non  educandole  alla  fede.  Al  contrario  si  corre  il 
rischio  che  la  fede  diventi  un  rifugio  in  conse¬ 
guenza  di  una  insostenibilità  politica  della  pace. 
Egli  stesso  dice,  in  tono  molto  cauto,  che  «dob¬ 
biamo  chiedere  alla  gente  di  porre  domande  al 
proprio  governo,  che  impiega  i  suoi  sforzi  per 
l’invio  di  armi  ai  paesi  dove  manca  il  cibo,  che  dà 
un  assegno  in  bianco  ai  militari,  mentre  procla¬ 
ma  che  l’aiuto  ai  poveri  deve  essere  ridotto  in 
nome  dell’equilibrio  del  bilancio».  Non  regge  ad 
un  giudizio  critico  l’invocazione  dello  «Spirito 
Santo  perché  ci  trascini  in  questa  azione  nonvio¬ 
lenta  che  ci  condurrà  alla  nostra  croce  e  alla 
nuova  terra  che  è  al  di  là  di  questa».  La  legitti¬ 
mazione  del  nostro  agire  politico  nonviolento 
può  venire  non  da  un  atto  di  fede  ma  da  un  atto 
di  razionalità  critica. 


•  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN 
ISRAELE.  La  WRI  ha  lanciato  un  appello  per  la 
spedizione  di  lettere  di  appoggio  e  di  incoraggia¬ 
mento  a  favore  di  tre  giovani  israeliani:  Bo’az 
Galanti,  Gay  Mossinsohn  e  Danny  Rosin.  Tutti 
e  tre  si  sono  visti  rifiutare  la  richiesta  di  sostene¬ 


re  un  servizio  civile  alternativo  a  quello  militare 
nonostante  che  un  articolo  della  legge  sul  Servi¬ 
zio  di  Sicurezza  del  1959  garantisca  la  possibilità 
di  rifiutare  il  servizio  militare  sostituendolo  con 
un  servizio  civile.  L’unico  motivo  esibito  dalle 
autorità  a  giustificazione  del  loro  rifiuto  di  con¬ 
cedere  il  servizio  alternativo  è  il  richiamo  nazio¬ 
nalistico  al  dovere  sacro  di  ogni  cittadino  israe¬ 
liano  di  difendere  la  patria.  Chi  intendesse  spe¬ 
dire  lettere  a  sostegno  dei  tre  giovani  lo  può  fare 
ai  seguenti  indirizzi:  Prime  Minister  and  Mini- 
ster  of  Defence,  Menahem  Begin,  Prime  Mini¬ 
steri  Office,  Kirjath  Ben-Gurion,  91999  Jerusa- 
lem  (West),  Israel.  Chief  of  Staff,  Rafa’el  Eyt- 
han,  Isreali  Army,  Military  Post,  Israel.  Lettere 
di  incoraggiamento  possono  essere  inviate  a: 
Bo’az  Galanti,  Kibbutz  Harfel,  99470  Mobile- 
post  Shimshon,  Israel.  Gay  Mossinsohn,  27  Spi¬ 
noza  Str.,  76452  Rehovoth,  Israel.  Danny  Ro¬ 
sin,  47  Gordon  Street,  76286  Rehovoth,  Israel. 


•  I  CATTOLICI  CONTRO  IL  RIARMO. 

Numerose  sono  state  le  voci  di  parte  cattolica 
che  hanno  reagito  e  preso  posizione  nei  confron¬ 
ti  della  politica  militarista  di  Reagan  e  della  sua 
decisione  di  installare  gli  euromissili  e  di  costrui¬ 
re  la  bomba  al  neutrone.  Prese  di  posizione  che 
apparivano  quanto  mai  necessarie  e  sollecitate 
criticamente  da  più  parti;  c’è  chi  si  chiede  infatti 
dov’è  finita  quella  fermezza  nell’attaccamento 
alla  vita  tanto  dimostrata  a  proposito  della  194. 
È  da  segnalare  un  appello  della  segreteria  regio¬ 
nale  siciliana  di  Democrazia  Proletaria  che  si 
rivolge  a  tutti  i  vescovi  siciliani  perché  prendano 
posizione  riguardo  all’installazione  dei  missili  a 
Comiso. 

Tra  i  pronunciamenti  più  significativi  abbia¬ 
mo  anzitutto  quanto  ha  affermato  Giovanni 
Paolo  II  il  30  agosto  scorso,  nell’anniversario 
dello  scoppio  della  seconda  guerra  mondiale: 
«In  questo  momento  occorre  ancora  una  volta 
sottolineare  vigorosamente  la  necessità  di  com¬ 
piere  ogni  sforzo  che  miri  ad  assicurare  la  pace». 
E  ha  aggiunto:  «promettiamo  ai  nostri  simili  che 
ci  adopereremo  infaticabilmente  per  il  disarmo  e 
l’abolizione  di  tutte  le  armi  nucleari». 

Una  denuncia  decisa  della  politica  di  Reagan 
è  venuta  invece  da  Mons.  Bettazzi,  presidente  di 
Pax  Christi  Internazionale  e  vescovo  di  Ivrea, 
denuncia  che  si  è  conclusa  con  il  seguente  com¬ 
mento:  «Credo  che  il  cristiano  debba  sentire  il 
dovere  grave  di  rifiutare  qualunque  acquiescien- 
za,  tanto  più  qualunque  collaborazione  a  queste 
prospettive  di  morte.  E  come  europei  dovrem¬ 
mo  proporre  ed  impegnarci  fortemente  per  la 


neutralizzazione  dell’Europa:  qualunque  pro¬ 
spettiva  politica  sarebbe  sempre  più  accettabile 
che  la  strage  di  milioni  di  uomini».  Intervistato 
da  un  giornalista  del  Manifesto  afferma  poi  che 
«Una  obiezione  di  coscienza  diffusa  ed  effettiva 
del  mondo  cristiano,  o  in  generale  dell’Europa, 
di  fronte  al  riarmo,  soprattutto  a  quello  atomico, 
costituirebbe  un  fatto  nuovo  e 
determinante. . .»,  condividendo  così  l’opinione 
di  Padre  Ernesto  Balducci  che  durante  il  39° 
corso  di  studi  cristiani  alla  Pro  Civitate  Christia¬ 
na  di  Assisi,  ha  fatto  appello  ad  una  «obiezione 
di  coscienza  collettiva». 

La  presidenza  nazionale  delle  ACLI  ha  avu¬ 
to  modo  di  manifestare  il  proprio  dissenso  rile¬ 
vando  «ancora  una  volta  la  carenza  dell’Europa 
come  soggetto  politico  attivo,  mentre  sempre  di 
più  prendono  corpo  gli  scenari  di  una  guerra 
atomica  «limitata»  nella  quale  all’Europa  viene 
attribuito  il  ruolo  di  avamposto  della  salvezza 
del  mondo  libero  identificato  negli  Stati  Uniti». 
Alla  posizione  della  presidenza  nazionale  fa  ri¬ 
scontro  la  decisione  delle  ACLI  torinesi  di  unirsi 
alla  protesta  dei  vescovi  (tra  i  quali  Alberti, 
Benelli,  Bettazzi,  Capovilla)  contro  la  installa¬ 
zione  dei  missili  in  Sicilia,  mentre  dal  canto  loro  i 
giovani  delle  ACLI  riunitisi  a  Chieti  dal  9  al  13 
settembre  sottoscrivono  una  «dichiarazione  di 
pace»  nella  quale  tra  l’altro  si  legge:  «Come 
cattolici  abbiamo  ancora  molta  strada  da  fare 
per  mettere  in  pratica  le  grandi  affermazioni  di 
pace  che  vengono  dal  magistero  della  Chiesa.  Lo 
spirito  di  crociata,  comunque  chiamato,  infetta 
ed  impedisce  la  ricerca  della  pace,  che  è  frutto 
del  contributo  di  soggetti  diversi.  Occorre  supe¬ 
rare  ogni  posizione  di  disprezzo  e  di  ricatto.  Si 
deve  operare  per  avere  un’informazione  ampia 
ed  onesta,  sottratta  alla  forza  corruttrice  di  colo¬ 
ro  che  predispongono  gli  strumenti  di  distruzio- 

II  cardinale  Giovanni  Benelli,  arcivescovo  di 
Firenze  e  presidente  della  Conferenza  Episco¬ 
pale  Toscana  ha  lanciato  un  deciso  appello  per¬ 
ché  si  crei  un  «movimento  vastissimo,  unanime 
per  la  pace»  e  riguardo  alla  corsa  agli  armamenti 
ha  sostenuto:  «...  Parlo  altresì  della  disinvoltu¬ 
ra  con  cui  in  Paesi  che  si  dichiarano  paladini 
della  pace,  come  il  nostro,  si  impiegano  vaste 
strutture,  decine  di  migliaia  di  uomini,  ingenti 
capitali  per  fabbricare  armi  cioè  strutture  di 
morte.  La  verità  è  che  si  fanno  troppi  soldi  con  il 
commercio  delle  armi,  e  questo,  purtroppo  ba¬ 
sta  a  giustificare  tante  cose!».  Lo  sostengono  in 
questa  sua  denuncia  altri  gruppi  cattolici  fioren¬ 
tini,  tra  cui  la  «Fondazione  Giorgio  La  Pira»  che 
ha  inviato  un  messaggio  al  Papa  e  a  molte  autori- 
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tà  italiane  deprecando  tanto  l’installazione  dei 
missili  che  il  via  per  la  costruzione  della  bomba 
N .  A  queste  prese  di  posizione  si  uniscono  quelle 
di  Mons.  Capovilla,  vescovo  di  Loreto,  di  Mons. 
Castellano,  arcivescovo  di  Siena,  di  Padre  David 
Maria  Turoldo  e  del  teologo  don  Enrico  Chia¬ 
vacci  che  in  un  suo  articolo  inviato  al  quotidiano 
cattolico  «Avvenire»  dice:  «Quando  la  nuova 
amministrazione  americana,  iniziò  il  suo  manda¬ 
to,  Reagan  e  Haig  ebbero  modo  di  dichiarare 
esplicitamente  che  i  diritti  dell’uomo  sono  certo 
importanti,  ma  sempre  subordinati  agli  interessi 
degli  USA.  La  frase  di  Haig  fu  ampiamente 
riportata  dalla  stampa.  Qualunque  cristiano 
avrebbe  dovuto  rifiutare  con  sdegno  questo  in¬ 
sostenibile  principio:  regnò  invece  sovrano  il  si¬ 
lenzio.  E  purtroppo  alle  parole  sono  seguiti  i 
fatti ,  al  silenzio  il  silenzio» .  E  dopo  aver  ribadito 
che  non  è  il  «mondo  libero»  che  gli  Stati  Uniti 
vanno  difendendo,  ma  il  mondo  dei  ricchi  e  che 
per  i  paesi  poveri  nulla  cambierebbe  se  sempli¬ 
cemente  cambiassero  i  loro  oppressori,  ha  infine 
concluso:  «Se  appena  usciamo  da  una  visuale 
eurocentrica,  e  guardiamo  alla  umanità  intera 
come  famiglia  umana,  e  il  mondo  come  spazio  di 
vera  fraternità,  subito  ci  accorgiamo  che  l’appel¬ 
lo  alla  crociata  anticomunista  nel  mondo  ci  è 
fornito  come  schermo  o  giustificazione  morale 
di  una  politica  di  tragica  oppressione». 

Anche  rincontro  estivo  dei  giovani  delle  Co¬ 
munità  cristiane  di  Base  (Gianola  di  Formia  2-6 
settembre)  è  stato  quest’anno  dominato  dai  temi 
della  pace  e  del  disarmo,  e  si  è  concluso  con 
proposte  concrete  di  azione  e  di  iniziative.  Circa 
un  mese  prima  invece  (Valdieri  8-15  agosto)  i 
250  giovani  riuniti  nel  campo  nazionale  militanti 
di  Gioventù  Operaia  Cristiana  (G.O.C.)  hanno 
approvato  all’unanimità  un  comunicato  di  deci¬ 
so  ripudio  della  politica  di  Reagan  nel  quale  si 
legge:  «Come  Movimento  di  giovani  del  mondo 
operaio  riuniti  nel  campo  nazionale  assumiamo 
in  prima  persona  la  lotta  per  la  pace,  contro  gli 
armamenti  ed  il  loro  utilizzo  a  scopi  di  potere». 
Anche  da  parte  evangelica  si  sono  levate  voci  di 
allarme  e  di  denuncia:  del  tema  della  pace  si  è 
occupata  nel  suo  6°  Congresso  la  Federazione 
Giovanile  Evangelica  Italiana  (F.G.E.I.)  men¬ 
tre  un  ordine  del  giorno  sull’impegno  per  la  pace 
è  stato  approvato  anche  al  Sinodo  delle  chiese 
valdesi  e  metodiste.  Il  33°  Comitato  centrale  del 
Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese  (C.O.E.)  che 
si  è  riunito  per  la  prima  volta  dopo  il  1956  a 
Dresda  e  che  vede  tra  i  suoi  membri  dieci  Chiese 
presenti  in  tutti  i  paesi  dell’Est  ha  fatto  emerge¬ 
re,  all’interno  della  riflessione  sull’attività  del 
Consiglio  e  di  una  meditazione  sul  significato 
biblico  di  «guarigione»  la  seguente  riflessione: 
«Guarigione  significa  salute  e  pace . . .  Noi  lot¬ 
tiamo  contro  il  militarismo  e  per  il  disarmo;  le 
nostre  dichiarazioni  sulle  minacce  alla  pace  vo¬ 
gliono  essere  un  aiuto  per  la  diagnosi  della  psico¬ 
si  di  guerra  che  ormai  ha  colpito  tutti». 

In  questa  serie  di  dichiarazioni  e  pronuncia- 
menti  di  inseriscono  i  settimanali  diocesani  ita¬ 
liani  che  quasi  tutti  deprecano  la  corsa  al  riarmo 
e  la  politica  americana.  Perlomeno  su  questa 
linea  si  pongono  «La  Voce  del  Popplo»  di  Tori¬ 
no,  «Luce»  di  Legnano,  «Il  Resegone»  di  Lecco, 
«Vita  Trentina»,  «L’Eco  del  Ghisone»  di  Pine- 
rolo.  In  direzione  del  tutto  opposta  invece  si 
muove  «Vita  Apuana»  di  Carrara  che  il  23  Ago¬ 
sto  scrive:  «È  da  credere  che  la  nuova  politica 
americana,  a  cui  sostanzialmente  aderisce  anche 
l’Europa,  sarà  l’inizio  di  un’era  nuova  nel  mon¬ 
do,  era  in  cui  la  Russia,  che  è  l’unica  vera  e  grave 
minaccia  per  la  pace,  dovrà  smetterla  con  la  sua 
politica  di  schiavitù  all’interno  e  di  imperialismo 
all’estero.  Contro  i  prepotenti  non  c’è  che  una 
politica  valida:  quella  della  chiarezza  e  quella 
della  forza,  perché  la  sola  capace  di  consigliare  a 
propositi  e  gesti  di  pace  e  collaborazione.  Noi 
non  crediamo  affatto  ad  una  guerra  atomica: 
crediamo  invece  che  siano  finite  le  prepotenze 
russe  e  che  l’attuale  crisi  sia  foriera  di  pace  e  di 
collaborazione  nel  rispetto  reciproco  e  nella  li¬ 
bertà.  È  ciò  che  vuole  la  NATO:  America  e 
Europa  Ubera».  Dal  canto  suo  «L’Osservatore 
Toscano»,  il  settimanale  diocesano  di  Firenze 
pubblica  il  13  Settembre  un  commento  che  appa¬ 
re  anche  su  «La  Parola»  di  Fiesole,  «Vita  Apua¬ 
na»,  «La  Voce  di  Arezzo»,  «La  Voce  del  Popo¬ 


lo»  di  Siena,  dove  si  legge:  «a  noi  interessa  l’at¬ 
teggiamento  chiaro  e  deciso  dell’America  di 
Reagan,  atteggiamento  che  vuole  correggere  la 
inetta  politica  di  Carter,  offrire  una  sufficiente 
sicurezza  a  sé  e  all’Europa  e  dissuadere  Mosca 
dal  tentare  avventure  imperialistiche.  L’Italia, 
l’Europa,  l’America  vogliono  la  pace,  voghono 
ridurre  al  minimo  ogni  tipo  di  arma  e  spendere  in 
opere  sociali  anche  al  di  fuori  deUa  stessa  Euro¬ 
pa  ed  America  le  somme  risparmiate,  ma  non 
possono  attuare  questo  bel  sogno  quando  la 
Russia  si  arma  sempre  più  e  non  per  difendersi, 
ma  per  attaccare». 

•  IN  20.000  A  VICENZA  PER  LA  PACE. 

È  stata  la  risposta  da  parte  della  gente  aU’invito 
degli  organizzatori  di  una  marcia  per  la  pace 
quasi  unica  nel  vicentino.  Infatti  erano  circa 
20.000  le  persone  che  il  30  Agosto  sono  confluite 
a  Vicenza  da  tutto  il  Veneto ,  per  partecipare  alla 
marcia  che  dalla  caserma  «Ederle»,  sede  del 
comando  SETAF,  ha  proseguito  fino  a  Longare , 
dove  risiede  una  delle  tante  basi  NATO  delle 
forze  aereotattiche  e  missilistiche  del  Sud  Euro¬ 
pa.  Massiccia  è  stata  la  partecipazione  dei  gruppi 
locali  antimilitaristi  e  nonviolenti  e  delle  forze 
politiche  che  non  hanno  perso  l’occasione  di 
disputarsi  il  posto  in  prima  fila  nell’elenco  dei 
«pacifisti».  Ma  soprattutto  è  stata  massiccia  e 
determinante  la  partecipazione  della  gente,  fat¬ 
to  alquanto  insolito  a  Vicenza,  dove  non  si  è 
abituati  a  vedere  troppo  spesso  la  gente  scende¬ 
re  in  piazza  a  manifestare.  Questa  volta  invece 
Vicenza  si  è  voluta  smentire,  forse  per  far  capire 
a  tutti  che  essa  stessa  è  preoccupata  della  sua 
sopravvivenza  e  quindi  condanna  quella  politica 
che  l’ha  fatta  diventare  sede  di  importanti  depo¬ 
siti  missilistici  e  quindi  tragico  bersaglio  in  una 
guerra  nucleare. 
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•  IL  FILO.  Si  tratta  di  una  festa  antimilita¬ 
rista  a  carattere  nazionale  che  si  è  svolta  dal  3  al  6 
settembre  a  Farra  di  Soligo  (TV)  su  iniziativa  e 
organizzazione  del  gruppo  antimilitarista  «La 
Bancarella»  e  della  LOC.  Il  nome  della  festa  è 
stato  scelto  in  relazione  alla  precarietà  della  no¬ 
stra  situazione  che  ci  vede  in  balia  delle  scelte  del 
potere  economico  (energia  nucleare)  e  del  pote¬ 
re  politico  (uso  di  armi  nucleari).  La  nostra  pos¬ 
sibilità  di  una  vita  pacifica  è  appunto  appesa  a  un 
filo.  La  festa  è  nata  dalla  volontà  di  concentrare 
l’impegno  antimilitarista  da  qualunque  parte  es¬ 
so  provenga,  per  imporre  le  scelte  popolari.  Tra 
i  temi  affrontati,  il  più  impegnativo  e  vasto  ri¬ 
guardava  la  situazione  politica  mondiale  (corsa 
al  riarmo,  euromissili)  e  le  possibilità  di  azione  e 
di  lotta  dei  vari  movimenti  e  della  popolazione 
intera.  Tra  i  temi  più  specifici  e  più  legati  invece 
alla  nostra  situazione  nazionale,  sono  stati  trat¬ 
tati  il  problema  dell’obiezione  di  coscienza  oggi 
in  Italia  (aumento  delle  domande  respinte  unita¬ 
mente  alla  crescita  degli  obiettori)  il  servizio 
militare  delle  donne,  gli  euromissili  a  Comiso.  Il 
coordinamento  della  LOC  ha  approfittato  del¬ 
l’occasione  per  riunirsi  ed  ha  esposto  il  testo  del 
disegno  di  legge  del  ministro  Logorio  sul  servizio 
civile.  Le  adesioni  alla  festa  dei  gruppi  e  dei 
movimenti  antimilitaristi  sono  state  numerose  e 


varie;  nonostante  questa  varietà  si  è  riusciti  a 
trovare  un  accordo  sui  problemi  più  comuni  e 
scottanti  ed  è  emersa  soprattutto  la  necessità  di 
unirsi  per  costituire  una  effettiva  e  valida  forza 
di  pace.  Volontà  che  si  è  ulteriormente  consoli¬ 
data  con  le  altre  importanti  manifestazioni  che 
in  questi  mesi  si  sono  svolte  o  si  vanno  svolgendo 
nel  Veneto  e.in  tutta  Italia:  dalla  marcia  della 
pace  di  Vicenza  alla  marcia  Perugia- Assisi,  al 
prossimo  incontro  di  Roma. 

•  PUGWASH.  Si  è  tenuta  a  Banff  in  Cana¬ 
da,  dal  28  agosto  al  2  settembre,  la  31°  Conferen¬ 
za  Pugwash,  movimento  sorto  nel  1957  per  ini¬ 
ziativa  di  Albert  Einstein  e  Bertrand  Russel  e 
che  riunisce  scienziati  di  tutto  il  mondo  legati  da 
una  collaborazione  pacifica  finalizzata  al  disim¬ 
piego  delle  armi  nucleari  e  alla  prevenzione  di 
una  guerra  termonucleare.  Dalla  fondazione  del 
movimento  si  sono  tenuti  oltre  70  incontri,  con 
la  partecipazione  di  quasi  2000  scienziati  dai  vari 
paesi.  Pugwash,  il  cui  ufficio  centrale  ha  sede  a 
Londra,  è  organizzata  in  gruppi  nazionali  che  si 
riferiscono  ad  un  consiglio  composto  da  22  mem¬ 
bri;  è  quest’ultimo  che  comunica  alla  stampa, 
sotto  la  propria  responsabilità,  le  relazioni  dei 
vari  congressi,  che  si  svolgono  sempre  privata- 

La  conferenza  di  Banff  di  quest’anno  ha  avu¬ 
to  per  tema  «La  ricerca  della  pace  in  un  mondo 
di  crisi».  Sono  intervenuti  133  scienziati  da  40 
paesi  e  sono  stati  presentirò  osservatori  e  alcuni 
studenti.  I  lavori  sono  proceduti  attraverso  l’at¬ 
tività  di  sei  gruppi  che  si  sono  occupati  di  sei  temi 
distinti  dei  quali  è  stata  data  relazione  al  termine 
della  conferenza. 

Il  primo  argomento  riguardava  il  come  evita¬ 
re  la  guerra  nucleare,  problema  che  è  stato  senti¬ 
to  al  congresso  come  il  più  urgente,  considerata 
la  situazione  internazionale  (sospensione  dei  ne¬ 
goziati,  interruzione  del  processo  S  ALT,  minac¬ 
ciati  ritiri  del  trattato  di  non-proliferazione 
«NPT ») .  È  stato  deprecato  il  valersi  del  concetto 
di  mutua  dissuasione  tra  i  sistemi  strategici 
USA-URSS  al  livello  delle  armi  nucleari:  se 
questo  concetto  ha  un  suo  ruolo  di  fatto,  sosten¬ 
gono  i  membri  di  Pugwash,  esso  non  va  ricercato 
se  non  a  livelli  molto  più  bassi  e  più  stabili  delle 
forze.  In  base  alla  diffusa  convinzione  della  pari¬ 
tà  del  potenziale  atomico  tra  le  due  superpoten¬ 
ze  è  stato  proposto  il  congelamento  delle  armi 
nucleari  ed  una  successiva  riduzione  delle  armi. 
Condivisa  da  molti  è  stata  la  proposta  del  gover¬ 
no  canadese  della  strategia  della  «soffocazione» 
della  corsa  agli  armamenti,  unitamente  alla  pro¬ 
posta  di  George  Kennan  di  un  taglio  del  50% 
delle  forze  nucleari. 

Riguardo  ai  negoziati  sospesi  o  ignorati,  ar¬ 
gomento  del  terzo  gruppo,  è  emersa  la  sollecita¬ 
zione  a  salvaguardare  quanto  di  positivo  era  già 
stato  ottenuto  e  l’invito  a  dare  priorità  agli  ac¬ 
cordi  sulle  questioni  nucleari  e  in  particolare 
sulle  riduzioni  dei  sistemi  più  destabilizzanti. 
Questo  dibattito  è  stato  poi  approfondito  nei 
confronti  della  situazione  europea  per  la  quale 
viene  suggerita  l’eliminazione  dei  missili  nuclea¬ 
ri  a  raggio  medio  e  intermedio  o,  altra  proposta, 
di  tutti  i  tipi  di  armi  nucleari  da  battaglia  di 
raggio  d’azione  inferiore  ai  100  Km.,  tramite 
accordi  o  decisioni  unilaterali.  Pugwash  ricono¬ 
sce  anche  la  possibilità  che  l’ONU  svolga  un 
ruolo  positivo  nella  costruzione  della  pace,  ma 
tutto  dipende  dalla  volontà  dei  Governi  e  delle 
potenze  di  vincolarsi  alle  decisioni  dell’Assem¬ 
blea  Generale.  È  necessario  poi  creare  le  condi¬ 
zioni  favorevoli  al  disarmo,  rispettando  l’obbli¬ 
go  da  parte  dei  Governi  di  non  usare  la  forza, 
come  previsto  dalla  Carta  dell’ONU,  non  colle¬ 
gando  il  problema  del  disarmo  a  conflitti  specifi¬ 
ci  e  locali  e  rispettando  le  proibizioni  di  forniture 
militari  a  zone  in  conflitto  quali  il  Medio  Orien¬ 
te,  l’America  Latina,  ecc. . .  Pugwash  intende 
inoltre  mobilitarsi  per  stimolare  e  promuovere 
un  sostegno  pubblico  sul  disarmo. 

Il  secondo  argomento  affrontato  riguarda  le 
armi  convenzionali,  problema  che  del  resto  è 
fortemente  legato  alla  denuclearizzazione.  In 
una  prospettiva  che  rimane  quella  del  disarmo  si 
è  tuttavia  affermato  il  principio  della  priorità 
delle  forze  difensive  e  la  necessità  che  le  varie 
nazioni  giungano  a  controllare  e  frenare  tramite 
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accordi  il  traffico  delle  armi.  Molto  preoccupan¬ 
te  inoltre  è  stata  considerata  la  tendenza  delle 
superpotenze  a  spostare  in  aree  del  Terzo  Mon¬ 
do  le  loro  occasioni  e  motivi  di  confronto  milita¬ 
li  quarto  gruppo  che  si  è  occupato  della  que¬ 
stione  della  sicurezza  internazionale  ha  intravi¬ 
sto  riguardo  a  questo  problema  il  ruolo  centrale 
che  potrebbe  svolgere  l’ONU  nel  far  rispettare 
la  Carta  dei  diritti  umani  e  gli  accordi  di  Helsin¬ 
ki.  È  stato  da  alcuni  proposto  che  l’ONU  adotti 
un  sistema  di  satelliti  con  funzione  di  controllo 
internazionale,  messo  in  atto  autonomamente 
da  tutti  i  paesi.  Si  è  infine  rimesso  ancora  una 
volta  agli  accordi  internazionali  e  regionali  la 
funzione  di  controllare  i  vari  rapporti  di  forza. 

L’argomento  è  stato  poi  trattato  in  relazione 
ai  problemi  dello  sviluppo  dal  quinto  gruppo, 
dove  si  è  affermata  la  necessità  di  respingere  il 
militarismo  ovunque,  sia  nei  paesi  occidentali 
che  nel  Terzo  Mondo.  Il  sesto  gruppo  ha  infine 
analizzato  le  numerose  implicazioni  tra  «Ener¬ 
gia,  risorse  e  sicurezza  internazionale»  indivi¬ 
duandole  in  tre  nodi:  grande  divario  di  risorse 
tra  paesi  ricchi  e  paesi  poveri;  rapporto  di  ecces¬ 
siva  dipendenza  di  molti  paesi  dai  paesi  fornitori 
di  petrolio  concentrati  nel  Medio  Oriente;  possi¬ 
bilità  di  legami  tra  l’impiego  dell’energia  nuclea¬ 
re  e  l’uso  di  armi  atomiche.  Da  questo  gruppo  è 
emersa  la  sollecitazione  allo  studio  e  all’impiego 
di  energie  alternative  e  alla  pianificazione  inter¬ 
nazionale  dell’uso  delle  risorse.  Sono  state  sug¬ 
gerite  inoltre  misure  concrete  quali  la  costituzio¬ 
ne  di  un’organizzazione  mondiale  dell’energia 
dipendente  dall’ONU,  di  gruppi  consultivi  e 
adeguate  istituzioni  per  i  problemi  energetici  e 
di  sviluppo  del  Terzo  Mondo,  un’azione  colletti¬ 
va  da  parte  dei  paesi  coinvolti  nel  consumo  e 
nell’estrazione  del  petrolio. 


•  IN  30.000  A  COMISO  CONTRO  I 
CRUISE.  Comiso  è  al  centro  di  un’area  che  ab¬ 
braccia  larga  parte  della  provincia  di  Ragusa  e 
che  ha  visto  svilupparsi  negli  ultimi  vent’anni 
un’agricoltura  d’avanguardia,  nonostante  il  sot¬ 
tosviluppo  industriale  della  provincia  e  l’inamis- 
sibile  carenza  di  infrastrutture  primarie,  a  co¬ 
minciare  dalle  strade. 

Per  il  militarismo  fascista  questa  zona  aveva 
l’unica  caratteristica  di  fronteggiare  Malta  e  le 
coste  africane,  e  così  nel  1935  fu  costruito  un’ae¬ 
roporto  militare,  poi  abbandonato,  che  qualche 
tempo  fa  i  comisani  avevano  chiesto  di  far  riatti¬ 
vare  come  scalo  merci,  per  portare  i  prodotti 
della  zona  sui  mercati  nazionali  ed  europei,  pro¬ 
ponendo  addirittura  di  autotassarsi  per  contri¬ 
buire  alle  spese.  Oggi  si  vogliono  spendere  200 
miliardi  per  fare  di  questo  stesso  aeroporto  la 
base  per  i  missili  Cruise:  di  nuovo  Comiso  viene 
presa  in  considerazione  perché  fronteggia  le  co¬ 
ste  africane  e  dovrebbe  fare  da  arsenale- 
bersaglio  in  un  Mediterraneo  sempre  più  povero 
e  sempre  più  armato.  È  per  avvallare  queste 
scelte  che  vecchi  e  nuovi  militarismi  perpetuano 
l’immagine  di  una  Sicilia-deserto,  per  assuefarci 
a  quella  di  un  mondo-deserto. 

Ma  è  ben  altra  l’immagine  di  Sicilia  e  di 
mondo  che  è  emersa  dalla  marcia  che  si  è  svolta  a 
Comiso  ITI  Ottobre:  in  30.000  hanno  marciato 
per  esprimere  la  propria  volontà  di  vita  e  di 
benessere,  rendendo  insignificanti  le  ragioni  che 
hanno  portato  i  partiti  della  giunta  di  Comiso 
(DC,  PSI,  PSDI,  PRI  e  PLI)  a  non  aderire  alla 
manifestazione.  Il  corteo  è  durato  due  ore  e 
mezza:  alla  testa  il  comitato  di  Comiso  e  il  Comi¬ 
tato  Umbro  per  la  pace,  applauditissimo,  poi  un 
coordinamento  donne  di  Catania,  poi  gli  stri¬ 
scioni  del  PCI,  PDUP,  DP,  i  radicali,  i  gruppi 
nonviolenti  e  antimilitaristi,  le  Adi,  l’Arci  sici¬ 
liana,  alcuni  «nordici»  reduci  dalla  manifestazio¬ 
ne  di  Bonn  del  giorno  prima.  Al  comizio  finale 
hanno  parlato  il  presidente  del  comitato  di  Co¬ 
miso,  il  dirigente  laburista  Wise  (dichiarandosi 
stupito  della  posizione  dei  socialisti  italiani)  il 
segretario  sidliano  delle  Adi.  La  piazza  era  pie¬ 
na  e  non  tutto  il  corteo  è  riuscito  ad  entrarvi: 
Comiso  per  un  pomeriggio  ha  raddoppiato  la  sua 
popolazione,  ha  raddoppiato  lo  sforzo  contro 
l’arrivo  dei  Cruise.  Dopo  questa  marcia  conti¬ 
nuare  la  lotta  sembra  più  facile. 


•  GLI  OBIETTORI  DELLA  CARITAS. 

La  Caritas  Italiana  ha  avuto  cura  di  fornire  un 
quadro  della  situazione  degli  obiettori  che  pre¬ 
stano  servizio  civile  presso  di  essa,  attraverso  il 
proprio  segretario  generale,  Mons.  Giuseppe 
Pasini,  il  quale  ha  delineato  la  situazione  come 
segue. 

La  Caritas  Italiana  stipulò  una  convenzione 
col  Ministero  della  Difesa  nel  giugno  del  1977  ed 
oggi  risulta  l’ente  che  raccoglie  il  maggior  nume¬ 
ro  di  obiettori  in  servizio  civile  all’interno  del 
mondo  cattolico.  Gli  obiettori  sono  distribuiti 
nelle  varie  Caritas  Diocesane  che  risultano  esse¬ 
re  111,  di  cui  ancora  15  in  avvio  di  pratiche. 
L’espansione  del  fenomeno  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  pone  seri  problemi  riguardo  alla  qualità 
del  servizio  prestato.  Per  questo  all’interno  della 
Caritas  è  posta  forte  attenzione  alla  preparazio¬ 
ne  degli  obiettori  ed  è  considerato  stimolo  radi¬ 
cale  alla  pace  l’ispirazione  del  Vangelo. 

Il  servizio  degli  obiettori  della  Caritas  è  rivol¬ 
to  a  diversi  ambiti:  comprende  anzitutto  l’assi¬ 
stenza  sociale  (centri  di  accoglienza  per  emargi¬ 
nati,  case  di  famiglia  per  minori  e  handicappati, 
assistenza  domiciliare  ad  anziani  o  animazione 
di  case  di  riposo,  centri  di  riabilitazione  per  han¬ 
dicappati,  animazione  in  ospedali  psichiatrici  ed 
assistenza  ai  dimessi,  inserimento  profughi); 
l’assistenza  sanitaria  (servizio  in  ospedale  e  a 
domicilio,  presenza  in  comunità  terapeutiche 


tossicodipendenti);  l’impegno  culturale  (anima¬ 
zione  nelle  scuole,  doposcuola  di  quartiere,  ani¬ 
mazione  tempo  libero,  presa  di  coscienza  dei 
problemi  del  Terzo  Mondo)  ;  l’impegno  di  sensi¬ 
bilizzazione  comunitaria  e  nel  territorio;  ed  infi¬ 
ne  azioni  di  emergenza,  come  quelle  che  furono 
necessarie  in  occasione  del  terremoto. 

Il  più  profondo  tra  i  problemi  considerati 
aperti  dalla  Caritas  è  quello  del  come  riuscire  ad 
incidere  nella  società  civile  e  nella  Chiesa  in 
senso  nonviolento  e  per  un  maggiore  impegno 
nei  confronti  della  pace. 

•  RAZZISMO  DI  UN  PREMIO  NOBEL. 

Viene  ristampato  in  questi  giorni  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  di  due  anni  fa,  «Endurance  of  life»  del 
medico  australiano  Macfarlane  Burnet  premio 
Nobel  1960.  In  questo  saggio  l’autore  considera 
da  un  punto  di  vista  sociobiologico  i  problemi 
dell’invecchiamento  con  particolare  riguardo  al 
rapporto  tra  società  ed  eredità  genetica.  Moven¬ 
do  dalla  convinzione  che  i  fattori  genetici  siano  i 
fattori  determinanti  nella  formazione  e  nello  svi¬ 
luppo  del  singolo  (egli  infatti  addebita  loro  una 
componente  del  70%),  sostiene  che  ciò  a  cui 
oggi  si  assiste  è  certamente  una  degenerazione 
biologica,  sociale  e  culturale  la  quale  però  va 
fatta  risalire  ad  un  deterioramento  del  patrimo¬ 
nio  genetico.  Secondo  le  teorie  del  dottor  Bur¬ 
net  quest’ultimo  va  quindi  ricostituito  eliminan- 
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done  ogni  fattore  che  ne  turbi  l’equilibrio,  a 
cominciare  dagli  asociali  dai  quali  la  società  do¬ 
vrebbe  essere  protetta  attraverso  ricoveri  in 
ospedali  o  nelle  carceri,  trattamento  con  psico¬ 
farmaci  e  ormoni,  applicazione  delle  tecniche 
neurochirurgiche  ed  elettrochoc.  Il  dottor  Bur- 
net  propone  poi  che  i  biologi  mettano  in  atto  un 
piano  di  selezione  sistematica  dei  migliori  desti¬ 
nati  a  guidare  l’umanità . 

•  GLI  ANTINUCLEARI  NON  SONO 
BUFFONI.  È  comparsa  su  «Repubblica»  un’in¬ 
tervista  di  Giorgio  Bocca  al  prof.  Vacca  nella 
quale,  trattandosi  del  problema  nucleare,  i  non¬ 
violenti  e  gli  antinucleari  vengono  definiti  «buf¬ 
foni  i  quali  scambiano  la  scienza  per  una  festa 
campestre  e  l’industria  per  un  comizio» .  Il  prete- 
operaio  Don  Sirio  Politi  intende  rispondere  al 
professor  Vacca  con  una  lettera,  che  però  non 
viene  pubblicata  dal  giornale.  Eccone  di  seguito 
alcuni  stralci,  nei  quali  Sirio  Politi  si  riconosce  in 
quelli  che  dal  prof.  Vacca  sono  definiti  «buffoni» 
e  che  altro  non  sono  invece  che  parte  «di  quel 
popolo  che  si  è  trovato  ad  essere  senza  partito, 
senza  sindacato,  senza  amministrazioni  comu¬ 
nali,  provinciali,  regionali,  nazionali  (perché  le 
istituzioni  politiche  e  i  mezzi  di  informazione 
non  raccolgono  i  problemi  e  le  lotte  di  questo 
popolo),  che  non  avendo  alcuna  possibilità  di 
ottenere  attenzione  da  parte  deU’opinione  pub¬ 
blica  organizza  “feste  campestri”».  E  più  avanti: 
«È  un  buffone  per  il  prof.  Vacca  questo  popolo 
pacifico,  nonviolento,  che  manifesta  il  proprio 
dissenso  ai  progetti  del  potere  politico,  econo¬ 
mico,  scientifico,  ecc. ,  perché  avverte  (...)  l’in¬ 
sidia  alla  propria  salute,  la  minaccia  incombente 
sulla  propria  terra,  la  connessione  spaventosa, 
nel  nucleare,  del  civile  e  del  militare,  la  spesa 
folle  ed  inutile  (il  7%  di  energia  elettrica  da  otto 
centrali  nucleari  sull’intero  fabbisogno  naziona¬ 
le),  il  problema  drammatico,  irrisolto  e  irrisolvi¬ 
bile  (anche  dalla  scienza),  delle  scorie 
radioattive. . .». 

Sirio  Politi  non  crede  che  gli  scienziati  siano 
inconsapevoli  dei  rischi  del  nucleare  e  ne  affer¬ 
ma  invece  la  piena  consapevolezza:  «Eccoli  gli 
scienziati:  conoscono  molto  bene  i  rischi  del  nu¬ 
cleare  e  lo  vogliono  fare!».  E  prosegue  poi  con¬ 
cludendo:  «E  la  differenza  per  noi  nonviolenti  è 
notevole,  intacca  la  coscienza  che  anche  gli 
scienziati  dovrebbero  avere  e  anche  quelli  del 
potere.  Non  c’è  responsabilità  maggiore  di  chi  sa 
che  qualcosa  è  male  e  pur  sapendo  lo  compie». 
Invece  è  tutt’altra  storia  quella  dei  buffoni  che 
ballano  sui  prati:  sono  tranquilli  in  coscienza, 
anche  se  poi  succede  come  al  sottoscritto  che  a 
fare  il  buffone,  come  dice  il  prof.  Vacca;  il  16 
dicembre  scorso,  a  Firenze,  insieme  ad  altri  sette 
buffoni,  si  è  beccato  sei  mesi  di  carcere  con  una 
condizionale  di  cinque  anni.  Cinque  anni  in  cui 
sarà  meglio  che  faccia  il  professore  piuttosto  che 
il  buffone». 

•  PANNELLA  E  LA  FAME  NEL  MONDO. 
Il  2  settembre  Marco  Pannella  ha  iniziato  un 
digiuno  ad  oltranza  per  ottenere  dal  governo 
italiano  e  da  tutti  i  paesi  industrializzati  un  impe¬ 
gno  a  programmare  interventi  pari  allo  0,7%  del 
loro  prodotto  nazionale  lordo  in  favore  delle 
popolazioni  del  Terzo  Mondo  che  muoiono  di 
fame.  «Non  è  in  causa  la  mia  esistenza  -  egli  ha 
dichiarato  in  un’intervista  a  Panorama  -,  ma 
quella  di  tutti  noi,  a  partire  da  quella  dei  3  milio¬ 
ni  cui  dobbiamo  assicurare  vita  anziché  morte,  e 
dei  quali  con  speranza  e  per  speranza  faccio 
parte». 

Quanto  poco  sia  stato  fatto  finora  per  chi 
muore  di  fame  lo  dimostra  un  dato:  sommando 
tutti  i  bilanci  della  Fao,  dalla  sua  fondazione  ad 
oggi  (36  anni) ,  si  ottiene  una  cifra  pari  al  59%  del 
costo  d’acquisto  di  un  sommergibile  nucleare.  Il 
1979  è  stato  proclamato  l’anno  del  fanciullo 
(«l’anno  di  Erode»  lo  battezzarono  i  radicali). 
Qualche  giorno  fa  l’Unicef  ha  reso  noto  che  il 
15%  dei  bambini  nati  in  quell’anno  sono  già 
morti.  Eppure,  per  salvare  i  30  milioni  di  perso¬ 
ne  che  oggi  muoiono  di  fame  sarebbe  sufficiente 
meno  del  5%  di  quanto  nel  1982  le  società  indu¬ 
striali  spenderanno  in  armamenti  (circa  730  mila 
miliardi  di  lire). 

Il  30  settembre  scorso,  il  Parlamento  euro¬ 


peo  ha  approvato  una  risoluzione  proposta  da 
Pannella  in  cui  si  chiede  tra  l’altro:  1)  un  piano 
operativo  per  salvare  5  milioni  di  vite,  2)  uno 
stanziamento  di  oltre  6  mila  miliardi  di  lire,  3)  lo 
0,7%  del  prodotto  nazionale  lordo  dei  paesi 
membri  per  l’aiuto  pubblico  allo  sviluppo,  come 
richiesto  dall’ONU,  4)  la  convocazione  del  Con¬ 
siglio  di  Sicurezza  dell’ONU. 

Per  sostenere  l’iniziativa  di  Pannella  il  Comi¬ 
tato  per  la  vita,  la  pace,  il  disarmo  ha  organizzato 
il  17  ottobre,  a  Roma,  una  manifestazione  cui 
hanno  partecipato  circa  30.000  persone  per  chie¬ 
dere  ai  paesi  ricchi  di  impegnarsi  seriamente  a 
favore  dei  paesi  poveri. 

A  chi  lo  rimprovera  di  occuparsi  di  problemi 
lontani,  trascurando  quelli  di  casa  propria  (per 
es.  il  mezzogiorno),  Pannella  risponde:  «chi  co¬ 
nosce  la  miseria  è  con  noi  in  questa  lotta  contro 
la  miseria,  perché  sa  che  se  si  lasciano  massacra¬ 
re  decine  di  milioni  di  vecchi,  bambini,  uomini  e 
donne  per  fame,  sarà  ancora  più  certo  che  non  ci 
si  occuperà  delle  loro  pensioni,  della  loro  pover¬ 
tà,  dei  loro  terremoti,  regali  di  Stato  anche  quel¬ 
li,  perché,  se  quei  paesi  non  fossero  lasciati  nella 
miseria,  sarebbero  appena  incrinati  dalla  catti¬ 
veria  della  natura». 

Riuscirà  tutto  questo  impegno  a  trasformarsi 
in  denari,  riso,  frumento,  per  coloro  che  altri¬ 
menti  moriranno  di  fame  nei  prossimi  mesi? 

•  CONVEGNO  SU  «EDUCAZIONE  ALLA 
NONVIOLENZA  E  ALLA  PACE».  Promosso 
ed  organizzato  dal  Coordinamento  insegnanti 
nonviolenti,  il  convegno  si  terrà  il  21-22  novem¬ 
bre  a  Bologna.  Sarà  l’occasione  per  radunare 
tutti  gli  insegnanti  nonviolenti  e  coloro  che  si 
sentono  interessati  al  problema,  per  confrontare 
le  esperienze  e  per  coordinare  proposte  ed  ini¬ 
ziative  future.  Tra  i  relatori:  Antonino  Drago, 
Matteo  Soccio,  Alberto  L’Abate,  Pietro  Toe- 
sca,  Emilio  Butturini.  Per  informazioni  scrivere 
a  :  Tonino  Drago,  Via  F.M.  Briganti,  412-80144 
Napoli. 

•  CONVEGNO  SULLA  FINE  DEL  MON¬ 
DO.  «La  fine  del  mondo:  quali  responsabilità»  è 

il  tema  di  un  convegno  che  si  terrà  a  Firenze 
l’anno  prossimo,  il  cui  Comitato  promotore  si  è 
costituito  nel  giugno  scorso  a  Firenze  presso  la 
sede  della  L.D.U.  (Lega  Disarmo  Unilaterale). 

L’iniziativa,  cui  hanno  già  aderito  operatori 
culturali  di  varie  discipline,  si  propone  di  coin¬ 
volgere  il  maggior  numero  possibile  di  persone 
con  competenze  scientifiche  e  professionali  di¬ 
verse.  In  particolare  i  promotori  vogliono  che  il 
convegno  diventi  un  momento  di  confronto  sui 
limiti,  le  responsabilità  e  l’impegno  politico  del¬ 
l’uomo  di  scienza  e  dell’intellettuale  di  fronte  ai 
pericoli  della  catastrofe  nucleare.  Per  informa¬ 
zioni:  L.D.U.,  Via  Vitt.  Emanuele,  19  -  50100 
Firenze. 

•  CONVEGNO  SU  «NONVIOLENZA, 
EDUCAZIONE,  MERIDIONE».  Organizzato 
dall’AGESCI  (Ass.  Guide  e  Scouts  Cattolici  Ita¬ 
liani),  il  convegno  si  terrà  il  31  ottobre  e  il  1 
novembre  presso  il  Pensionato  Universitario 
San  Saverio  di  Palermo. 

Il  programma  prevede  relazioni  e  tavole  ro¬ 
tonde  su:  nonviolenza,  fonti  bibliche  della  non¬ 
violenza,  nonviolenza  e  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo,  nonviolenza  e  problema  meridionale. 


Tra  i  relatori:  Jean  Goss  (Vice-Presidente  del 
M.I.R.),  Gianni  Novello  (della  Pax  Christi), 
Antonino  Drago  e  Giovanni  Cacioppo. 

•  CONVEGNO  SU  «CRISTIANI  E  NON- 
VIOLENZA».  Promosso  da  Pax  Christi,  MIR, 
Gioventù  Aclista,  Lega  missionaria  studenti, 
con  la  collaborazione  dell’AGESCI,  si  terrà  a 
Foligno  (c/o  Convento  di  S.  Bartolomeo,  Via 
Sassovivo)  dal  6  all’8  novembre,  un  convegno  su 
«Cristiani  e  Nonviolenza». 

I  temi  che  verranno  dibattuti  nelle  tre  giorna¬ 
te  sono:  le  basi  bibliche  della  nonviolenza,  la 
lotta  nonviolenta  oggi  in  America  Latina,  Me- 
dioriente,  ecc.,  come  lavorare  per  un  futuro  di 
pace  e  di  giustizia.  Sono  previsti  interventi  di: 
Giancarlo  Bruni  (Com.  di  Bose),  Jean  Lasserre, 
Creusa  Maciel  (collaboratrice  di  Esquivel),  Jean 
Goss,  David  M.  Turoldo,  Fabrizio  Fabbrini,  Si¬ 
rio  Politi,  Tonino  Drago.  Per  informazioni: 
M.I.R.,  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 

•  IL  MELOGRANO.  È  un  Centro  Educazio¬ 
ne  Maternità  aperto  da  alcuni  mesi  a  Verona 
(Via  Giardino  Giusti,  n.  7).  Gli  scopi  statutari 
dell’associazione  sono:  diffondere  idee  nuove  ed 
antiche  che  aiutino  le  donne  a  vivere  bene  la 
gravidanza  ed  il  primo  periodo  di  vita  del  bambi¬ 
no,  aiutare  ad  educare  in  modo  «sano»  il  bambi¬ 
no,  aprire  uno  spazio  alternativo  di  vendita  di 
prodotti  naturali  ed  artigianali  in  alternativa  al 
consumismo. 

Tra  le  attività  del  centro  troviamo:  gruppi  di 
studio  e  di  ricerca  sui  problemi  della  maternità  e 
della  prima  infanzia,  assistenza  domiciliare  alle 
donne  durante  il  puerperio,  esperienze  pratiche 
di  socializzazione  dei  beni,  vendita  di  prodotti 
«sani»  che  permettano  di  vivere  in  modo  natura¬ 
le  la  gravidanza,  la  maternità  ed  i  primi  anni  di 
vita  del  bambino.  Il  centro  funziona  col  seguente 
orario:  lunedì  e  mercoledì  mattina,  martedì  e 
giovedì  pomeriggio;  tei.  045/59.53.54. 


•  SERVIZIO  CIVILE  NEI  PAESI  TERRE¬ 
MOTATI.  Promossa  dai  gruppi  campani  delle 
ACLI,  LOC,  MIR,  Pax  Christi  e  dal  Comitato 
per  il  servizio  e  la  protezione  civile,  si  è  svolta  il  5 
ottobre  a  Napoli  una  Assemblea  per  discutere 
ed  organizzare  il  servizio  civile  nei  paesi  terre¬ 
motati,  in  applicazione  dell’art.  68  della  legge 
219/81. 

Tutti  gli  interventi  hanno  denunciato  le  gravi 
responsabilità  del  Ministero  della  Difesa  che 
non  ha  ancora  provveduto  ad  emanare  i  decreti 
di  attuazione  della  legge.  Si  sono  sottolineate 
l’importanza  e  la  novità  di  un  servizio  civile  che 
impegna  i  giovani  in  interventi  concreti  per  la 
ricostruzione  delle  zone  terremotate,  nonché 
l’urgenza  di  utilizzare  quei  giovani  che  già  da 
mesi  hanno  inoltrato  le  domande. 

Perdurando  il  ritardo  del  ministero  si  è  deci¬ 
so  di  organizzare  alcune  scadenze  di  lotta  e  di 
mobilitazione:  costituzione  di  comitati  di  zona 
per  studiare  proposte  concrete  di  intervento, 
assemblee  nei  comuni  colpiti  dal  terremoto  coin¬ 
volgendo  le  amministrazioni  locali,  forme  di  au¬ 
todistaccamento  degli  obiettori  presso  gli  enti 
che  già  da  tempo  abbiano  avanzato  richiesta  di 
giovani  in  servizio  civile,  organizzazione  di  ma¬ 
nifestazioni  a  livello  regionale  e  nazionale  per 
sollecitare  il  ministero. 
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Il  Ministero  ha  respinto  la 
mia  domanda 
Ecco  il  mio  vissuto 


Mi  chiamo  Roberto  Massetto 

Ho  inoltrato  domanda  al  Ministero  della 
Difesa  per  ottenere  il  riconoscimento  del- 
l’o.d.c.  (obiezione  di  coscienza)  che  la  legge 
concede  a  tutti  coloro  la  cui  «vita  sia  basata  su 
profondi  convincimenti  religiosi  o  filosofici  o 
morali».  Tale  domanda  mi  è  stata  respinta  da 
una  «commissione  inquisitrice»  che  si  arroga 
il  diritto  di  giudicare  la  qualità  dei  miei  con¬ 
vincimenti  e,  non  trovando  i  motivi  concreti 
previsti  dalla  legge,  ha  ritenuto  intelligente 
produrre  la  seguente  motivazione  che  io  la¬ 
scio  al  vostro  giudizio  così  come  mi  è  capitata 
fra  le  mani  (anche  perché  si  commenta  da 
sola). 

Ecco  dunque  l’oracolo: 

«Il  giovane,  non  solo  non  ha  offerto  validi 
elementi  a  conforto  della  sua  affermazione  di 
contrarietà  all’uso  delle  armi  e  della  violenza, 
ma  con  il  suo  comportamento  nella  vita  di 
relazioni  ha  dimostrato  di  non  possedere  quei 
requisiti  che  la  legge  pone  a  fondamento  del 
riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza». 

A  corredo  di  tale  giudizio  espresso  dalla 
commissione  sulla  mia  persona,  voglio  allora 
aggiungere  il  mio  «curriculum  vitae».  Fin  dai 
primi  giorni  di  vita  la  mia  esperienza  ha  cono¬ 
sciuto  soltanto  istituti  e  suore  in  quanto  - 
abbandonato  all  giorni  dalla  nascita  -  ospi¬ 
tato  i  primi  6  anni  in  un  orfanatrofio  di  Vene¬ 
zia  e  dai  6  ai  16  presso  l’istituto  cosiddetto 
«medico-pedagogico»  Nordera  di  Caldogno 
(Vicenza). 

Mi  sono  più  volte  chiesto  perché,  a  diffe¬ 
renza  di  altri,  questo  istituto  vantasse  l’eti¬ 
chetta  di  «medico-pedagogico»  e  per  l’espe¬ 
rienza  che  ho  avuto  dovrei  trarre  le  seguenti 
conclusioni:  medico  perché  si  faceva  genero¬ 
so  e  abbondante  uso  ai  psicofarmaci  (del  tipo 
Noan,  Neuleptil,  Gardenal  ecc.)  pedagogico 
perché  l’educazione  era  garantita  dalla  Chie¬ 
sa,  nella  sua  espressione  femminile,  cioè  le 
suore. 

Ecco  qualche  esempio  di  tale  pratica  pe¬ 
dagogica!  Se  scappava  una  qualche  parolac¬ 
cia  (non  dico  bestemmia!)  il  metodo  educati¬ 
vo  prevedeva  un  cucchiaio  (da  cucina,  non  da 
caffè)  colmo  di  sale  da  prendere  per  via  orale 
o,  se  renitente,  una  dose  di  botte  per  altra  via. 
Le  punizioni  corporali  erano  l’elemento  base 
di  questo  metodo  educativo  che  si  esplicava 
in  una  vasta  gamma  di  raffinatezze: 

—  contenimento  a  letto 

—  due  primi  piatti  invece  del  2°  piatto 

—  bagno  di  ortiche  (stagione  permettendo!) 

—  doccia  fredda  con  gli  indumenti  addosso 
e  successiva  esposizione  al  freddo 

—  pulizie  forzate 

—  cella  buia  per  svariato  tempo  talvolta  an¬ 
che  senza  pasto,  ecc. 

Considerando  che  queste  violenze  erano 
fatte  a  bambini  di  6/10  anni,  indifesi  pure  dal 
fatto  di  non  avere  alle  spalle  una  famiglia  che 
protestasse,  si  ha  così  una  dimensione  più 
vera  del  dramma  che  vivevamo  all’interno 
dell’istituto. 

Man  mano  che  si  cresceva  in  età  (e  robu¬ 
stezza!)  le  violenze  corporali  diminuivano  per 
lasciar  posto  a  quelle  psicologiche,  in  forma 
di  ricatto.  Un  solo  esempio!  Mentre  per  gli 
scolari  delle  scuole  dell’ obbligo  sono  consue¬ 
te  le  gite  culturali  a  Venezia,  Trieste,  Ravenna 
ecc.  per  noi  dell’istituto  invece  la  gita  cultura¬ 
le  consisteva  in  visite  guidate  al  vicino  mani¬ 
comio  e  ad  un  istituto  di  subnormali  gravi  per 
metterci  a  confronto  con  realtà  peggiori  e  per 
dirci  poi,  al  momento  opportuno,  «se  non  fai 
il  bravo,  se  non  fai  il  buono  andrai  a  finire  là  o 
là». 

Fino  a  16  anni  dunque  il  mio  è  stato  un 
vissuto  di  violenza  a  tutti  i  livelli,  privo  dell’i¬ 
ter  normale  di  sviluppo  in  sensibilità  sociale  e 
affetti  che  una  famiglia  avrebbe  potuto  dare. 


La  parola 


ai 


lettori 


Questa  pagina  è  dei  lettori.  Ringraziamo 
quanti  ci  scrivono  e  ci  scusiamo  se,  per 
evidenti  ragioni  di  spazio,  non  tutti  gli  in¬ 
terventi  pervenuti  potranno  essere  pubblicati 
ed  alcuni  dovranno  essere  ridotti. 


E  solo  a  16  anni  ho  potuto  lasciare  l’istituto 
medico-pedagogico  grazie  all’interesse  di  una 
iovane  coppia  che  mi  ha  sostenuto  nel  gra- 
uale  recupero  del  mondo  esterno. 

Ho  voluto  così  continuare  gli  studi  ed  ho 
conseguito  la  maturità  tecnica  frequentando 
un  corso  serale  dal  momento  che,  durante  il 
giorno,  dovevo  lavorare  per  mantenermi. 

Naturalmente  questo  cammino  dall’affi¬ 
do  familiare,  alla  ricerca  di  relazioni  interper¬ 
sonali  di  amicizia,  al  trovar  lavoro,  casa,  fino 
alla  conclusione  degli  studi  non  poteva  essere 
bruciato  in  poco  tempo  ma  ha  avuto  una  sua 
graduale  e  consolidata  maturazione  con  l’in¬ 
serimento  concreto  nell’attività  lavorativa  e 
con  la  partecipazione  diretta  al  patrimonio 
ideale  del  mondo  dei  lavoratori  che,  se  per 
certi  versi  ricalca  ed  evoca  il  mondo  dell’isti¬ 
tuto,  per  altri  aspetti  però  esprime  una  note¬ 
vole  ricchezza  di  contenuti  morali  e  sociali.  Il 
che  mi  ha  condotto: 

1)  a  riflettere  con  un  certo  distacco  sulla 
personale  esperienza  di  violenza  subita 

2)  a  maturare  scelte  conformi  al  rifiuto  di 
tutte  le  violenze,  compreso  il  militarismo  in 

uanto  tale,  e  mi  ha  reso  disponibile  a  spen- 
ere  un  momento  della  mia  vita  a  favore  della 
collettività.  Il  caso  finisce  qui. 

A  questo  punto  sono  d’obbligo  alcune 
considerazioni. 

La  legge  garantisce  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  ma  prevede  una  commissione  «inquisitri¬ 
ce»  che  si  arroga  il  diritto  di  giudicare  le 
profonde  convinzioni  religiose,  filosofiche  o 


morali  dell’obiettore  e  di  respingerle  sulla 
scorta  di  informazioni  raccogliticce  e  poco 
rispondenti  al  vissuto  dell’obiettore. 

Anche  a  me,  come  ho  premesso,  la  do¬ 
manda  di  obiezione  è  stata  respinta  e  di  con¬ 
seguenza  mi  si  offrono  due  possibilità:  o  rin¬ 
negare  me  stesso  accettando  di  prestare  servi¬ 
zio  militare  presso  il  corpo  al  quale  sono  de¬ 
stinato,  oppure  affrontare  la  galera.  Pur  con¬ 
fessando  una  certa  paura  preferisco  questa 
seconda  alternativa: 

—  per  coerenza  con  la  crescita  sociale  e  la 
sensibilità  antimilitarista  maturate  fino 
ad  oggi 

—  per  migliorare  la  legge  sulla  scorta  delle 
considerazioni  precedenti 

—  per  la  stima  che  nutro  e  la  solidarietà  che 
devo  a  quanti,  prima  di  me,  hanno  pagato 
personalmente  affinché  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  fosse  riconosciuta. 

Roberto  Maggetto 

Nota  di  redazione:  Roberto  Maggetto  è  stato 
arrestato  a  Peschiera  il  10  ottobre  durante  una 
manifestazione  antimilitarista.  Si  trova  ora  nel  Car¬ 
cere  militare  di  Forte  Boccea  (Roma).  Invitiamo  i 
lettori  a  scrivergli  e  a  protestare  presso  le  autorità 
militari. 


Sono  diventato  vegetariano 


Sono  diventato  vegetariano  da  due  anni. 
A  convincermi  del  tutto  per  questa  scelta  è 
stata  anche  la  riflessione  su  questo  pensiero  di 
Lanza  del  Vasto:  «Rifiuta  carne  e  pesce,  rifiu¬ 
ta  di  gioire  di  ciò  che  ha  avuto  soffio  di  vita  e 
l’ha  perduto  con  dolore».  Anche  il  pensiero 
di  Capitini  ha  influenzato  questa  mia  decisio¬ 
ne,  che  è  un  piccolo  sacrificio,  soprattutto  in 
certi  casi,  quando,  invitato  da  amici  a  pranza¬ 
re  in  un  ristorante,  mangio  solo  verdure  e 
formaggi.  E  però  un  piccolo  sacrificio  che 
accetto  volentieri,  perché  mi  fa  sentire  in  ar¬ 
monia  anche  con  il mondo  animale.  La  ricer¬ 
ca  del  piacere  viene  superata  solo  dalla  ricerca 
dell’armonia  e  della  giustizia. 

Purtroppo  tutta  la  nostra  civiltà  tecnolo¬ 
gica  è  fondata  prevalentemente  sulla  ricerca 
del  piacere,  causa  principale,  secondo  me, 
della  violenza.  C’è  il  piacere  del  potere,  il 
piacere  di  accumulare  ricchezze  anche  a  dan¬ 
no  degli  altri  (questo  fatto  avviene  pure  tra  le 
nazioni  che  accumulano  capitali  e  poi  li  difen¬ 
dono  con  la  minaccia  delle  armi  nucleari),  c’è 
il  piacere  di  dominare  persone,  il  piacere  di 
certi  genitori  di  tenere  e  di  controllare  in 
modo  possessivo  i  propri  figli,  impedendo 
loro  l’autonomia,  c’è  il  piacere  della  caccia, 
della  pesca,  di  portare  pellicce  di  animali  uc¬ 
cisi  barbaramente  e  molte  altre  forme  di  pia¬ 
cere  che  causano  violenza. 

Anche  la  fuga  dal  piacere  o  il  combatterlo 
possono  essere  però  una  forma  di  violenza 
verso  se  stessi  e  creare  aridità  e  scontento 
interiore.  Non  si  tratta  quindi  di  fuggire  o 
combattere  il  piacere;  si  tratta  invece  di  non 
farlo  diventare  un  oggetto  di  ricerca.  Oggetti 
di  ricerca  dovrebbero  essere  valori  come  la 
verità,  la  giustizia,  l’armonia,  la  nonviolenza, 
la  conoscenza  di  se  stessi,  degli  altri,  di  DIO. 
Immedesimandosi  in  questi  valori,  verrà  na¬ 
turale  staccarsi  dai  disvalori,  dalle  contingen¬ 
ze,  dai  piccoli  attaccamenti.  Inoltre,  trovando 
Dio  dentro  di  sé,  si  conquisterà  una  gioia 
profonda,  una  pace  stabile,  che  nessun  ogget¬ 
to  contingente  potrà  mai  dare.  Vivere  nel 
divino  è  completezza  e  totale  appagamento 
interiore,  che  porta  come  effetto  la  giusta 
azione  nel  mondo.  Per  giungere  a  questo  pun¬ 
to,  occorre  però,  un  duro  lavoro  su  se  stessi, 
per  distinguere,  tramite  la  consapevolezza, 
ciò  che  è  il  nostro  vero  essere  da  ciò  che  non  lo 

Giovanni  Sciandini 
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AAW,  Quale  protezione  civile?,  Edizioni 
Quaderni  Radicali,  Roma,  1981,  pp.  103,  L. 
2.500. 


Quelli  qui  raccolti  sono  gli  atti  del  convegno 
promosso  dal  partito  radicale  e  dai  gruppi  parlamen¬ 
tari  radicali  sul  tema  della  protezione  civile.  Il  conve¬ 
gno,  tenuto  a  Napoli  il  4  e  5  aprile  '81,  individuava 
nella  carenza  di  qualsiasi  prevenzione  o  opera  di 
ricerca  una  delle  cause  della  incapacità  a  far  fronte  a 
qualunque  evento  calamitoso  come  appunto  quello 
verificatosi  il  23  novembre  1980  in  Campania  e  in 
Basilicata.  il  ritardo  disastroso  dei  soccorsi,  il  caotico, 
seppur  generoso,  contributo  dei  volontari,  l’incapaci¬ 
tà  e  l’inadeguatezza  del  governo  centrale  come  quello 
regionale,  hanno  rivelato  all’opinione  pubblica  la 
irresponsabilità  della  nostra  classe  dirigente.  La  di¬ 
sfunzione  della  pubblica  amministrazione  ha  confer¬ 
mato  come  il  "governare"  nel  nostro  paese  si  sia 
sempre  risolto,  per  colpevole  e  delittuosa  volontà, 
solo  in  scelte  di  interessi  settoriali  e  corporativi, 
piuttosto  che  nel  consapevole  ruolo  di  guida  al  servi¬ 
zio  della  intera  collettività. 

Il  recente,  tremendo  episodio  di  Vernicino  in  cui 
ha  trovato  la  morte  il  piccolo  Alfredo  Rampi  e  a  cui  fa 
riferimento  Leonardo  Sciascia  nella  sua  prefazione 
che  riportiamo  qui  di  seguito,  richiama  tutto  ciò. 
Questa  tragedia  ha  ulteriormente  messo  a  nudo  in 
quale  tragica  situazione  versa  il  nostro  paese  in  mate¬ 
ria  di  protezione  civile,  di  organizzazione  degli  inter¬ 
venti  e  degli  aiuti  di  fronte  a  singoli  accidenti  e  a 
calamità  naturali. 

«Qualche  anno  fa,  come  tanti  miei  vicini, 
ho  tentato  anch’io  di  trovare  nella  mia  povera 
e  assetata  campagna  un  po’  di  acqua  che  non 
sapesse  -  come  quella  che  era  stata  già  trovata 
-  di  bitume  e  di  zolfo.  Persone  di  una  certa 
esperienza  mi  consigliarono  sui  punti  in  cui 
cercare,  feci  venire  i  trivellatori,  il  primo  dei 
due  punti  prescelti  fu  attaccato  all’alba  dalla 
trivella.  Alle  dieci  si  era  andati  giù  per  circa 
trenta  metri:  ma  altro  non  veniva  fuori  che  un 
lubrico  midollo  d’argilla.  Colui  che  guidava  i 
trivellatori  onestamente  mi  avvertì  dell’inuti¬ 
lità  di  continuare  a  cercare  acqua  in  quel 
posto.  Passarono,  visibilmente  senza  molta 
speranza,  al  secondo.  A  venticinque  metri, 
venne  di  nuovo  fuori  l’argilla  e  l’onesto  avver¬ 
timento  che,  se  volevo  ancora  gettare  del  de¬ 
naro,  avrebbero  continuato,  ma  di  acqua  non 
se  ne  sarebbe  trovata  una  goccia.  Èro  già 
rassegnato,  non  solo,  ma,  per  3  rumore  cbe  mi 
aveva  assordato  dall’alba  al  pomeriggio,  pen¬ 
tito.  Rinfoderarono  i  loro  strumenti  e  se  ne 
andarono  con  lento  e  stridulo  sferragliamen- 

Mia  moglie  ed  io  restammo,  nel  silenzio 
che  finalmente  sopravvenne,  davanti  all’ulti¬ 
ma  buca.  Avevamo,  credo  entrambi,  una  ap- 

E Tensione  vaga,  senza  oggetto,  ma  greve. 

'ossessivo  rumore  di  tutta  la  giornata,  la 
delusione,  l’inutile  spesa:  ma  non  da  ciò  veni¬ 
va  la  nostra  inquietudine.  Improvvisamente 
ne  trovai  l’oggetto,  le  immagini:  vidi  la  corsa 
di  un  bambino  fermata  e  atrocemente  ingoia¬ 
ta  da  quella  buca.  Ne  ebbi  tanto  strazio  che 
tentai  di  cancellarla  subito  con  quella  di  un 
cane.  Ma  era  egualmente  atroce,  egualmente 
ossessiva. 

Cominciammo  a  gettare  sassi  dentro  la 
buca.  Sprofondavano  con  un  suono  sinistro. 
Dopo  mezz’ora,  3  suono  continuava  ad  essere 
sinistro  e  remoto.  Domandammo  aiuto  a  un 
contadino  nostro  vicino.  Venne,  vide,  disse 
che  era  lavoro  da  fare  l’indomani.  Notando 
però  quanto  fossimcfin  preoccupazione,  qua¬ 
si  in  angoscia,  ci  diede  un  suggerimento:  di 
coprire  Te  due  buche  con  delle  vecchie  impo¬ 


ste  che  stavano  abbandonate  sotto  un  albero  e 
di  fermarle  con  grosse  pietre.  Ci  aiutò  in  quel¬ 
l’operazione  e  l’mdomani  venne  a  fare  3  lavo¬ 
ro  di  riempimento.  Per  sovrappiù,  prima  di 
colmare  del  tutto  le  buche  piantammo  due 
olmi:  e  sono  sopravvissuti,  anche  se  con  poco 
sviluppo. 

Quando  mi  fui  liberato  da  quella  ossessio¬ 
ne,  mi  avvenne  di  considerare  quante  persone 
nelle  stesse  condizioni,  né  la  provassero  né 
provvedessero,  per  loro  stessa  sicurezza,  a 
colmare  quelle  spaventose  buche.  Non  molte, 
dalla  piccola  inchiesta  che  feci.  Ed  ecco  cbe 
l’atroce  visione  che  ebbi  quella  sera  si  è  realiz¬ 
zata.  E  viene'  un  pensiero  anche  atroce:  e  se 
qualcosa  di  simile  è  già  accaduto  senza  cbe 
nessuno  se  ne  accorgesse? 

Di  questo  caso  tutti  se  ne  sono  accorti:  e 
prima  dì  fare  qualche  considerazione  sul  co¬ 
me,  mi  viene  da  proporre  -  e  lo  proporrò  - 
una  legge  che  faccia  obbligo  ai  trivellatori  di 
non  lasciare  3  posto  dove  rimirile  triveUazio- 
ne  è  avvenuta  senza  colmare  accuratamente  le 
buche.  Un  obbligo  rigorosamente  e  ingente¬ 
mente  penale;  e  che  abbia,  se  non  per  i  trivel¬ 
latori,  per  i  proprietari  dei  fondi,  valore  re¬ 
troattivo. 

Su  come  gli  italiani  sono  stati  informati  e 
tenuti  in  sospensione  dalla  tv,  le  mie  conside¬ 
razioni  non  di  discostano  da  queUe  amare  e 
pungenti  che  Domenico  Campana  ha  fatto 
già  sul  “Giorno”.  Sono  stati  tutti  coinvolti  in 
una  specie  di  Asso  nella  manica-,  a  tal  punto 
che  nessuno  ha  pensato  (e  nemmeno  io,  se 
non  ora)  che  forse  sarebbe  bastato  chiedere 
un  aiuto  a  paesi  più  previdenti  e  più  effettual¬ 
mente  progrediti  come  la  Germania,  come  la 
Francia,  perché  3piccolo  Alfredo  fosse  salva¬ 
to.  Lo  si  è  visto  nel terremoto  dell’Irpinia,  che 
ci  sono  paesi  più  previdenti  e  progrediti  del 
nostro.  Da  noi,  3  progresso  tecnologico  serve 
prevalentemente  a  inquinare,  ad  appestare  e 
comunque  a  non  funzionare  nei  momenti  in 
cui  ci  sono  vite  umane  da  salvare.  La  più 
avanzata  e  infallibde  tecnologia  che  abbiamo 
è  quella  deUa  tv:  usata  contro  pietà  con  gli 
strumenti  della  pietà».  (Leonardo  Sciascia) 


M.  CASTELLANA,  Mistica  e  rivoluzione  in 
Simone  Weil,  Manduria,  Lacaita,  1979,  pp. 
140,  L.  5.000. 

G.  FIORE,  Simone  Weil.  Biografia  di  un 
pensiero,  M3ano,  Garzanti,  1981,  pp.  376,  L. 
12.000 


Simone  We3,  la  “vierge  rouge”,  nata  da 
una  agiata  famiglia  ebrea  di  Parigi,  maturò 
una  esperienza  di  vira  e  di  pensiero  intensa  e 
profonda.  Gli  stimoli  culturali  che  ricevette 
fin  dalla  fanciullezza,  i  solidi  affetti  da  cui  era 
circondata  e  3  notevole  senso  di  libertà  di  cui 
godeva  sv3upparono  precocemente  la  sua  in- 

&ei  suoi  studi  subì  3  fascino  delle  antiche 
tradizioni  indiane,  egiziane  e  classiche,  di  cui 
studiò  a  fondo  le  civdtà  e  le  differenti  conce¬ 
zioni  deU’uomo.  Sentì  invece  una  forte  avver¬ 
sione  per  la  romanità,  che  considerava  una 
civ3tà  di  potenza  che  distruggeva  con  la  vio¬ 
lenza  altre  civdtà  ed  altri  popoli  al  fine  di 
soggiogarli,  privandoli  della  libertà. 

Per  3  suo  spirito  libertario  riuscì  a  sinto¬ 
nizzarsi  meglio  con  i  gruppi  anarchici,  sinda¬ 
calisti-rivoluzionari,  trotzkisti.  Con  essi  Simo¬ 
ne  partecipò  a  molte  manifestazioni  di  piazza, 
a  scioperi,  e  collaborò  anche  alla  rivista  «Ri¬ 
voluzione  proletaria».  Pur  frequentando  assi¬ 
duamente  i  gruppi  rivoluzionari,  partecipan- 
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do  alle  loro  riunioni  e  discussioni  politiche, 
mantenne  sempre  libertà  di  giudizio. 

E  desiderio  di  giustizia  assoluta  la  spinge¬ 
va  da  un  lato  a  rifiutare  qualsiasi  priv3egio  per 
sé  (affermava  di  non  aver  diritto  a  nulla,  fino  a 
che  tante  altre  persone  non  avevano  diritto  a 
nulla),  daU’ altro  a  voler  conoscere  da  vicino 
l’infelicità  e  le  condizioni  di  vita  della  classe 
operaia.  Per  questo  scelse  di  vivere  con  soli 
cinque  franchi  al  giorno,  3  sussidio  che  perce- 
piva  allora  un  disoccupato,  versando  il  rima¬ 
nente  del  suo  stipendio  alla  cassa  di  solidarie¬ 
tà  dei  minatori. 

Ma  la  conoscenza  storica  e  teorica  delle 
cause  dello  sfruttamento  capitalistico  e  della 
condizione  operaia  erano,  a  suo  avviso,  insuf¬ 
ficienti:  Simone  voleva  condividere  totalmen¬ 
te  la  sventura  di  una  classe  oppressa.  Per 
colmare  l’abisso  esistente  fra  la  sua  professio¬ 
ne  di  insegnante  e  la  fatica  quotidiana  dei 
lavoratori,  nel  1934  decise  di  entrare  in  fab¬ 
brica. 

Nonostante  l’osrilità  dei  suoi  stessi  com¬ 
pagni,  essa  era  convinta  che  per  conoscere 
intimamente  i  rapporti  tra  3  lavoro  e  i  lavora¬ 
tori  era  necessario  che  lei  stessa  diventasse 
operaia;  ed  entrò  come  Operaia  alla  Renault. 
Come  scrisse  una  sua  amica  «essa  condusse  la 
sua  esperienza  a  fondo  con  la  massima  onestà, 
isolandosi  dalla  sua  famiglia,  vivendo  nelle 
medesime  condizioni  materiali  delle  sue  com¬ 
pagne  d’officina.  Le  lettere  che  mi  scrisse 
allora  (...)  provano  che  la  sua  possibilità 
d’adattamento  e  3  suo  potere  di  “attenzione” 
le  hanno  permesso  di  afferrare  acutamente  3 
carattere  inumano  del  destino  creato  ai  lavo¬ 
ratori». 

In  fabbrica  Simone  conobbe  la 
“subordinazione  perpetua  ed  unùliante,  sem¬ 
pre  agli  ordini  dei  capi”,  ma  soprattutto  ebbe 
modo  di  sperimentare  la  condizione  alienante 
dell’operaio  rispetto  a  se  stesso  e  al  proprio 
lavoro.  Il  lavoro  diventava  una  schiavitù  cbe 
obbediva  esclusivamente  a  due  imperativi  ca¬ 
tegorici:  la  rapidità  e  gli  ordini.  «Mettendosi 
dinnanzi  alla  macchina  -  essa  scrive  a  propo¬ 
sito  del  suo  lavoro  -,  bisogna  uccidere  la 
propria  anima  per  otto  ore  algiorno,  i propri 
pensieri,  i  sentimenti,  tutto.  Irritati,  tristi  o 
disgustati  che  si  sia,  bisogna  inghiottire,  re¬ 
spingere  in  fondo  a  se  stessi  irritazione,  tri¬ 
stezza  o  disgusto:  rallenterebbero  la  cadenza. 

( .  . .  )  I  gesti  sono,  in  ogni  momento,  determi¬ 
nati  dallavoro.  Questa  situazione  fa  si  che  3 
pensiero  si  accartocci,  si  ritragga,  come  la 
carne  si  contrae  dinnanzi  a  un  bisturi.  Non  si 
può  essere  coscienti». 

Secondo  l’analisi  di  Simone  l’operaio,  su¬ 
bordinato  al  caporeparto  e  privato  della  sua 
“capacità  individuale  di  pensare  e  di  agire”, 
anziché  aspirare  a  ribeUarsi  diventerà  sempre 
più  sottomesso  perché  incapace  di  reagire. 

Nel  1936,  aUo  scoppio  della  guerra  in 
Spagna,  Simone  si  arruolò  in  un  gruppo  di 
anarchici  e  fu  tra  i  volontari  della  famosa 
colonna  Durruti. 

Durante  3  governo  di  Vichy  poi  abbando¬ 
nò  l’insegnamento,  per  solidarizzare  con  i  fra¬ 
telli  israeliti,  e  s’impegnò  come  lavoratrice 
agricola,  condividendo  la  fatica  dei  braccian¬ 
ti. 

Trasferitasi  con  la  famiglia  negli  Stati  Uni¬ 
ti  vi  rimase  poco  tempo,  preferendo  tornare 
tra  i  francesi  che  lottavano  e  soffrivano  nella 
resistenza.  Non  potendo  partecipare  alla  lotta 
sul  campo  si  recò  in  Inghdterra  dove  si  mise  a 
scrivere,  sv3uppando  una  intensa  e  continua 
attività  intellettuale.  Per  partecipare  almeno 
spiritualmente  alle  sofferenze  dei  francesi  ri¬ 
masti  in  patria  Simone  si  privava  volontaria¬ 
mente  del  cibo.  A  nulla  valsero  3  suo  ricovero 
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in  ospedale  e  il  successivo  passaggio  ad  un 
sanatorio.  Morì  il  24  agosto  1943,  a  soli  34 
anni. 

La  sua  opera  fu  nota  in  Italia  soprattutto 
per  la  sensibilità  di  Adriano  Olivetti  che  prov¬ 
vide  a  tradurla  e  pubblicarla,  in  quanto  vi 
rinveniva  non  poche  consonanze  con  i  princi¬ 
pi  del  suo  Movimento  di  Comunità. 

La  parte  più  interessante  del  suo  pensiero 
è  quella  dedicata  alla  critica  del  marxismo.  La 
Weil,  a  differenza  dei  suoi  stessi  compagni  di 
lotta,  non  è  affatto  ottimista  sulla  ineluttabili¬ 
tà  della  rivoluzione  proletaria.  L’analisi  della 
società  la  porta  invece  a  prefigurare  una  nuo¬ 
va  forma  di  oppressione  più  pericolosa  e  sub¬ 
dola  di  quella  esercitata  dal  capitale: 
“l’oppressione  esercitata  in  nome  della 
funzione”. 

Direttamente  collegata  a  questa  proble¬ 
matica  è  la  sua  critica  dell’idea  di  rivoluzione. 
Per  Simone  Weil  lo  stato  è  una  “macchina 
annientatrice  degli  uomini  (che)  non  può  ces¬ 
sare  di  annientare  fintanto  che  è  in  funzione, 
nelle  mani  di  chiunque  essa  sia”.  Essa  propo¬ 
ne  invece  una  trasformazione  dell’industria, 
della  macchina,  della  tecnica,  attraverso  un 
processo  lento,  graduale,  ma  sicuro  e  sostiene 
che  il  capovolgimento  improvviso  del  rappor¬ 
to  di  forze  esistente  è  un  fenomeno  sconosciu¬ 
to  nella  storia,  perché  “non  vi  è  mai  vera 
rottura  di  continuità”. 

Studiando  il  problema  dell’oppressione 
essa  scrive:  «Gli  stessi  uomini  sono  oppressi 


per  certi  riguardi  e  oppressori  per  certi 
altri . . .  Non  si  ha  quindi  una  battaglia  in  cui 
s’oppongono  due  avversari,  ma  un  accavallar¬ 
si  straordinariamente  complesso  di  guerri¬ 
glie».  Le  cause  dell’oppressione  sono  tre:  l’e¬ 
sistenza  dei  privilegi,  la  forza  delle  armi  (la 
Weil  accusa  Marx  di  aver  trascurato  il  feno¬ 
meno  della  guerra),  la  forza  della  moneta. 

Le  sue  analisi  danno  anche  indicazioni 
concrete  su  come  si  dovrebbe  agire  per  tra¬ 
sformare  i  rapporti  di  forza  esistenti.  Bisogne¬ 
rebbe  agire  sulla  tecnica,  modificare  l’attuale 
utilizzazione  delle  macchine  e  il  regime  del 
lavoro,  studiare  i  tipi  di  macchine  diverse, 
trovare  un  sistema  di  effettiva  decentralizza¬ 
zione  dell’industria  e  soprattutto  un  tipo  di 
lavoro  più  indipendente  che  permetta  all’o¬ 
peraio  di  esercitare  il  pensiero  e  lo  prepari 
anche  alla  funzione  direttiva. 

La  Weil  non  crede  più  nella  rivoluzione, 
tuttavia  non  ha  mai  cessato  di  credere  nell’a¬ 
zione,  nella  esistenza  della  libertà,  nella  lotta 
“al  di  qua  di  un  certo  livello  di  violenza». 

Il  libro  di  Gabriella  Fiore  ripercorre,  at¬ 
traverso  una  biografia  interiore,  l’itinerario 
intellettuale  e  spirituale  di  questa  donna  che 
viene  oggi  considerata  una  delle  più  alte  intel¬ 
ligenze  del  nostro  secolo. 

Il  volume  di  Mario  Castellana  tenta  invece 
una  lettura  globale  del  pensiero  filosofico  del¬ 
la  Weil  dalle  origini  gauchistes  fino  all’espe¬ 
rienza  mistica.  (Adriana  Chemello) 


CONTRO  IL  SERVIZIO  MILITARE  FEMMINILE 

Continua  la  raccolta  di  firme  contro  il  disegno  di  legge  del  ministro  Lagorio 
che  istituisce  il  servizio  militare  volontario  per  le  donne.  Invitiamo  tutte  le 
donne  a  firmare  e  a  diffondere  questa  iniziativa.  Sono  inoltre  ancora  disponibili 
copie  del  manifesto  «L’esercito  non  piace  alle  donne»  (costo  L.  200  cad.  + 
spese  postali).  I  modelli  per  la  raccolta  firme  ed  i  manifesti  si  possono  richiedere 
alla  redazione  di  «Azione  Nonviolenta»  (C.P.  713- Vicenza  tei.  0444/36123).  La 
campagna  di  raccolta  firme  si  concluderà  a  Natale. 
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Servizio  libreria 

Libri  in  vendita  presso  il  Movimento  Nonviolento,  C.P. 
201  -  06100  Perugia.  La  somma  è  da  spedire  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  utilizzando  il  c.c.p.  n.  11526068  - 
Perugia.  (Aggiungere  quanto  basta  per  le  spese  di  spedi¬ 
zione). 
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Cari  amici 

questo  è  l’ultimo  numero  di  «Azione 
Nonviolenta»  preparato  dalla  redazione  vi¬ 
centina  che  si  scioglie.  Io  stesso  rinuncio  alla 
direzione  della  rivista  e  interrompo  una  colla¬ 
borazione  che  durava  da  1 1  anni.  Sono  deci¬ 
sioni  sofferte,  meditate  a  lungo,  ma  inevitabi¬ 
li.  Potevamo  ritirarci  già  sei  mesi  fa,  ma  con 
responsabilità  abbiamo  voluto  continuare  fi¬ 
no  alla  fine  dell’anno,  dando  tempo  ai  respon¬ 
sabili  del  Movimento  Nonviolento  di  medita¬ 
re  le  proprie  decisioni  sul  destino  della  rivista. 
Cosa  è  successo?  Non  sono,  neanche  a  me, 
del  tutto  chiare  le  ragioni  che  hanno  portato  a 
questa  crisi  e  si  dovrebbe  parlare  anche  di 
incredibili  degenerazioni  di  rapporti  perso¬ 
nali,  cose  che  non  possono  essere  spiegate  in 
modo  comprensibile  a  tutti.  D’altronde  Tes¬ 
serci  ritirati  vuol  anche  significare  un  bisogno 
di  vivere  una  vita  quotidiana  più  nonviolenta, 
lontana  dalla  competizione  e  dai  conflitti  in¬ 
terpersonali,  che  altrimenti,  insistendo  sulle 
questioni  che  dividono,  continuerebbero. 

Preciso  sùbito  che  la  crisi  non  è  nata  den¬ 
tro  le  strutture  e  tra  le  persone  che  hanno 
lavorato  per  il  giornale:  è  venuta  dall’esterno, 
da  atteggiamenti  e  decisioni  della  proprietà 
(rappresentata  da  Pietro  Pinna),  del  Comita¬ 
to  di  Coordinamento  del  Movimento  Non¬ 
violento,  da  interessi  legati  alla  vita  di  altre 
riviste  dell’«area»  nonviolenta  come  Satya- 
graha  e  Wise.  Andava  tutto  bene:  riconosci¬ 
mento  della  qualità  della  rivista  da  parte  dei 
lettori,  notevole  aumento  degli  abbonati,  ad¬ 
dirittura  bilancio  in  attivo.  Prevedevamo  al¬ 
tri,  ma  graduali,  rhiglioramenti  nel  contenuto 
e  nella  forma.  Dovevano  venire  per  necessità 
intrinseca  alla  vita  stessa  della  rivista  (non  per 
un  progettare  megalomane  e  velleitario)  nel 
mentre  cresceva  e  maturava  il  gruppo  reda¬ 
zionale. 

La  crisi  è  crisi  politica.  È  vero  che  già  da 
qualche  anno  il  gruppo  animatore  di  Satya- 
graha  tentava  di  imporci  attraverso  la  propo¬ 
sta  di  unificazione  delle  riviste  nonviolente  un 
non  ben  definibile  «grande  progetto  editoria¬ 
le»,  proposta  che  ha  assunto  in  certi  momenti 
la  forma  di  un  vero  e  proprio  ricatto:  «o 
unifichiano  o  ci  mettiamo  in  concorrenza!». 
L’ultimo  Congresso  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  ha  messo  in  luce  ancora  di  più  la  natura 


della  crisi:  come  si  passava  da  una  visione 
specifica  di  Movimento  Nonviolento,  come 
nonviolenza  organizzata,  ad  una  forma  più 
generica  definita  «area  nonviolenta»,  cosi  si 
decideva  di  passare  da  una  rivista  specifica 
del  Movimento  Nonviolento  ad  una  più  gene¬ 
rica  rivista  di  area.  Al  Congresso  è  stata  votata 
e  approvata  una  mozione  (v.  «Azione  Non¬ 
violenta»,  n.  3,  1981,  p.  3)  in  cui  si  richiedeva 
che  «Azione  Nonviolenta»  diventasse  altro  e 
addirittura  scomparisse  come  testata.  In  quel¬ 
l’occasione  non  ci  è  stata  rinnovata  la  fiducia 
né  l’incarico  e  in  assenza  di  decisioni  su  come 
far  continuare  a  vivere  la  rivista  ci  siamo  as¬ 
sunto  l’onere  di  non  farla  morire  nel  frattem¬ 
po. 

La  segreteria  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  ha  deciso  il  trasferimento  della  rivista  pres¬ 
so  la  sezione  di  Verona.  Si  parla  di  una  nuova 
rivista:  avrà  la  testata  di  Azione  Nonviolenta  e 
il  corpo  di  Satyagraha-Wise.  Non  sappiamo 
altro.  Ci  è  stato  chiesto  di  collaborare  ancora: 
non  è  evidentemente  possibile.  Non  condivi¬ 
diamo  questo  progetto  e  non  tocca  a  noi  at¬ 
tuare  decisioni  a  prendere  le  quali  non  ci  è 
dato  partecipare  e  tantomeno  contare.  Per 
noi  il  progetto  era  diverso  e  non  comportava 
la  soppressione  di  quella  spontaneità  espres¬ 
siva  che  caratterizzava  Satyagraha.  Si  fanno 
così  morire  due  riviste,  o  meglio  si  fa  morire  il 
loro  specifico  modo  di  parlare  di  nonviolenza 
a  lettori  diversi.  Per  noi  Azione  Nonviolenta 
era  uno  strumento  per  creare  cultura,  cultura 
nonviolenta,  chiara,  coerente,  senza  banalità 
e  rimasticature.  Tale  la  voleva  anche  Aldo 
Capitini  che  l’aveva  fondata.  Nessuno  può 
negare  il  contributo  che  attraverso  le  pagine 
di  questa  rivista,  in  18  anni,  è  stato  dato  alla 
formazione  di  questa  cultura  della  nonviolen¬ 
za:  non  è  certamente  insignificante  e  forse  si  è 
riusciti  e  scalfire  un  po’  la  tronfia  sicurezza 
della  dominante  «cultura»  della  violenza. 
Questo  ci  premeva  continuare  a  fare.  Riuscirà 
la  nuova  rivista  ad  andare  per  questa  strada? 

Ringraziamo  tutti  i  lettori  e  quanti  ci  han¬ 
no  seguito  e  incoraggiato  con  le  loro  lettere  o 
aiutato  con  i  loro  consigli.  Ne  abbiamo  biso¬ 
gno  ancora.  Scriveteci.  Cercheremo  in  altre 
forme  di  dare  contributi  all’approfondimento 
della  nonviolenza.  Arrivederci. 

Matteo  Soccio 


AVVISO  Al  LETTORI 

Da  gennaio  prossimo  (1982)  Azione  Nonviolenta  si  unificherà  con  Satyagraha-Wise  e  assumerà 
periodicità  mensile.  Le  pagine  saranno  aumentate  a  24.  Il  prezzo  di  copertina  resterà  immutato 
mentre  l'abbonamento  per  il  1982  (12  numeri)  verrà  portato  a  L.  10.000.  Gli  abbonati  che  lo 
desiderano  possono  fin  d’ora  provvedere  al  rinnovo,  comunque  a  tutti  verrà  inviato  a  parte  un  foglio 
con  specificato  questo  nuovo  progetto  di  crescita  della  rivista. 

La  segreteria  del  Movimento  Nonviolento 
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Si  estende  il  movimento  per  la  pace 


Doveva  ancora  avere  inizio  la  terza 
Marcia  Perugia-Assisi  del  27  settembre 
che  già  sulla  stampa  italiana  si  erano  acce¬ 
se  le  polemiche  e  i  fermenti:  un  subbuglio, 
sintomo  di  disagio,  attorno  ad  un  evento 
che  avrebbe  acquistato  dimensioni  ed  echi 
imprevisti  con  il  passare  delle  settimane. 

Di  quella  giornata  e  dei  commenti  gior¬ 
nalistici  e  politici  espressi,  alcuni  elementi 
in  particolare  erano  destinati  ad  assumere 
un  maggiore  rilievo:  in  primo  luogo,  un’evi¬ 
dente  insofferenza,  non  sempre  mantenu¬ 
ta  sul  piano  della  reciproca  tolleranza,  tra 
la  maggioranza  del  «movimento»  e  l’appa¬ 
rato  istituzionale  dei  partiti.  Questi  soltanto 
in  alcuni  casi  hanno  avuto  il  coraggio  o  la 
coerenza  di  palesare  inequivocabilmente 
la  loro  volontà,  mentre,  per  il  resto,  si  sono 
barricati  dietro  la  certezza  dei  luoghi  co¬ 
muni  o  hanno  assunto  posizioni  di  como¬ 
do,  mutando  la  titubanza  per  una  protesta 
dai  contorni  ancora  indefiniti  in  un  atteg¬ 
giamento  delatorio  o  calunnioso.  In  secon¬ 
do  luogo,  come  si  è  già  accennato,  la  diffi¬ 
cile  definizione  politica  del  movimento;  infi¬ 
ne,  la  massiccia  e  a  volte  invadente  parte¬ 
cipazione  del  PCI ,  che  spesso  ha  finito  per 
catalizzare  l’attenzione  degli  osservatori. 

È  capitato  così  che,  alla  vigilia  delle 
manifestazioni  per  la  giornata  del  24  otto¬ 
bre,  che  la  War  Resistere’  International 
aveva  dedicato  al  disarmo,  l’attenzione  ve¬ 
nisse  assorbita  dal  vortice  delle  polemiche 
sollevate  in  precedenza.  Questo,  unita¬ 
mente  all’ignoranza  del  fatto  che  le  mobili¬ 
tazioni  in  occasione  della  «giornata  del  di¬ 
sarmo»  erano  in  preparazione  da  ben  un 
anno,  ha  fatto  sì  che  il  rimbalzo  di  popolari¬ 
tà  delle  marce  per  la  pace  incontrasse  il 
fastidio  e  il  disappunto,  se  non  la  «meravi¬ 
glia»,  owii  del  resto,  di  molti  «atlantisti». 

In  questo  clima  confuso,  le  manifesta¬ 
zioni  del  24  ottobre  in  Italia  erano  state 
precedute  da  ferventi  preparativi,  assem¬ 
blee,  coordinamenti  e  treni  speciali,  tanto 
che  il  21  ottobre,  ad  esempio,  una  sempli¬ 
ce  assemblea  per  la  pace,  indetta  dagli 
studenti  delle  scuole  superiori  di  Milano  ed 
alla  quale  avrebbero  dovuto  prendere  par¬ 
te  alcune  delegazioni  di  giovani,  si  è  tra¬ 
sformata  in  uno  sciopero  degli  studenti  e  in 
un  corteo  di  5-6000  giovani,  sfilato  per  le 
vie  del  centro.  Al  di  là  della  misura  mera¬ 
mente  quantitativa  preme  invece  mettere 
l’accento  sull’adesione,  a  detta  di  tutti, 
«sbalorditiva»,  nella  ricchezza  delle  pro¬ 
poste  e  dei  dibattiti.  Del  resto,  una  riflessio¬ 
ne  comparativa  sulle  manifestazioni  di 
Bonn  e  di  Comiso,  del  1 0  e  1 1  ottobre,  non 
meno  che  sugli  schieramenti  ivi  apparsi 
aveva  convinto  un  po’  tutti  dell’arretratez¬ 
za  della  situazione  politica  italiana  e  della 
necessità  di  guadagnare  determinate  po¬ 
sizioni:  «In  Germania  Ovest  i  giovani  so¬ 
cialdemocratici,  gli  Jusos,  hanno  comin¬ 
ciato  a  muoversi  già  un  anno  fa.  Ora  le 
Friedensinitiativen  e  i  comitati  per  la  pa¬ 
ce,  si  contano  a  centinaia.  La  Chiesa 
Evangelica,  dopo  la  “svolta”  del  Congres¬ 
so  di  giugno,  si  è  messa  in  prima  fila  nel 
movimento...»  (Nord-Sud,  30 ottobre).  Da 
questa  serie  di  premesse,  politiche  ed 
emotive  nello  stesso  tempo,  è  scaturita  il 
24  ottobre  a  Roma  una  «viva  e  fresca  cor¬ 
rente  di  opinione  democratica»,  un  corteo 


di  300-500  mila  manifestanti  che  «...  re¬ 
spingono  con  forza  uguale  sia  la  politica 
imperiale  sovietica  sia  la  politica  imperiale 
americana»  (La  Repubblica,  26  ottobre). 

Nonostante  le  immediate  accuse  di 
strumentalizzazione  del  fatto,  c’è  stato  chi 
ne  ha  voluto  rilevare  anche  gli  aspetti  posi¬ 
tivi.  È  il  caso  della  Repubblica  che  esordi¬ 
sce,  in  un  articolo  del  27  ottobre  intitolato 
«Ecco  perché  servono  le  marce  pacifiste», 
ritrovando  un  collegamento  tra  le  marce 
della  pace  e  l’intervista  a  Ceausescu,  nella 
quale  egli  propone  l’ormai  nota  «opzione 
zero».  L’Unità  nello  stesso  giorno  comple¬ 
ta  l’affermazione  dell’efficacia  pratica  e 
teorica  del  movimento  argomentando: 
«Se  è  vero,  infatti,  che  il  movimento  è  va¬ 
sto  e  composito,  se  è  vero  che  esso  espri¬ 
me  (...)  forme  nuove  di  partecipazione  di 
individui  e  di  masse  che  spesso  rifiutano 
l’egemonia  dei  partiti  tradizionali,  è  vero 
anche  che  esso  si  presenta  come  il  prodot¬ 
to  di  una  riflessione  collettiva  sulle  vicende 
politiche  di  questi  anni,  come  una  voce 
critica  che  (...)  vuole  contare  è  vuole  esse¬ 
re  ascoltata». 

Tuttavia,  nel  complesso  la  stampa  ita¬ 
liana,  commentando  le  manifestazioni  non 
ha  saputo  allontanarsi  di  molto  dall’impac¬ 
cio  e  dalla  deliberata  ritrosia  a  riportare  e 
discutere  i  temi  altrove  portanti  delle  mobi¬ 
litazioni  per  la  pace  e  per  il  disarmo:  ossia  il 
disarmo  unilaterale  e  la  difesa  popolare 
nonviolenta.  Tranne  sparsi  accenni  pole¬ 


mici,  non  si  è  nemmeno  imposta  alla  di¬ 
scussione  l’eventualità  del  ritiro  dell’Italia 
dalla  NATO  ed  anche  il  tema  della  ricon¬ 
versione  dell’industria  bellica  non  è  riusci¬ 
to,  ancora  una  volta,  ad  incontrare  la  di¬ 
sponibilità  dei  sindacati,  sollecitati  proprio 
in  quei  giorni  dall’obiezione  di  coscienza  di 
Maurizio  Saggioro,  un  operaio  che  si  era 
rifiutato  di  costruire  dei  congegni  destinati 
ad  un  impiego  militare  e  per  questo  licen¬ 
ziato,  tra  il  silenzio  delle  stesse  forze  sin¬ 
dacali. 

Molto  più  viva  è  stata  invece  la  parteci¬ 
pazione  degli  altri  stati  europei,  a  Parigi, 
Bruxelles,  Londra  e  Berlino  dove  migliaia 
di  persone  sono  scese  in  piazza  il  25, 26  e 
27.  All’indomani  del  27  ottobre  si  è  sentita 
la  necessità  di  non  disperdere  la  moltitudi¬ 
ne  di  forze  che  avevano  presenziato  alla 
protesta.  Cosicché  sono  sorte,  fin  dai  gior¬ 
ni  immediatamente  successivi,  numerose 
iniziative  volte  a  consolidare  le  esperienze 
trascorse:  «Preoccupazione  degli  espo¬ 
nenti  del  ‘24  ottobre’  è  stata  chiarire  al 
magro  pubblico  che  si  deve  aprire  una 
nuova  fase  della  lotta  per  la  pace,  che 
dovrà  essere  caratterizzata  da  vertenze  di 
zona  con  gli  enti  locali  per  ottenere  un 
pronunciamento  contro  l’installazione  di 
armi  nucleari  nel  proprio  territorio».  (LC, 
20  novembre).  A  Roma,  dunque,  si  è  svol¬ 
ta  una  conferenza  per  il  disarmo  nucleare 
in  Europa,  promossa  dalla  Bertrand  Rus¬ 
sell  Peace  Foundation;  la  riunione,  svolta- 
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si  l’1 1  novembre  nella  sede  distaccata  di 
Montecitorio,  aveva  come  obiettivo  «quel¬ 
lo  di  dar  vita,  per  la  prima  volta,  ad  un 
tentativo  organizzato  di  coordinamento  tra 
le  diverse  componenti  del  movimento  per 
la  pace  europeo.  Si  dovrebbe  costituire 
infatti  un  comitato  provvisorio  che  convo¬ 
chi  a  primavera  una  convenzione  europea 
ampiamente  rappresentativa»  (LC,  12  no¬ 
vembre),  secondo  le  parole  di  Luciana  Ca¬ 
stellina,  oltre  alla  quale  hanno  partecipato 
numerosi  francesi,  inglesi  e  tedeschi. 

Il  12  novembre  si  è  svolto  invece,  a 
Reggio  Emilia,  un  convegno  dal  tema  «Per 
un’Europa  libera  dalla  guerra»,  organizza¬ 
to  da  un  collettivo  di  giovani  appoggiati  dal 
Comune:  al  convegno,  promosso  da  un 
arco  di  forze  e  di  gruppi  che  andavano  dai 
giovani  liberali  al  Movimento  Cristiano  Per 
La  Pace,  dai  giovani  socialisti  alla  FGCI, 
hanno  preso  parte  Cesare  Luporini,  Ra¬ 
niero  La  Valle,  Gianni  Baget-Bozzo  e  il 
vescovo  Luigi  Bettazzi. 

Tra  le  altre  iniziative,  possiamo  ancora 
ricordare  l'incontro  organizzato  dagli  Istitu¬ 
ti  di  Fisica  e  di  Fisica  Teorica  dell’Universi¬ 
tà  di  Firenze  sul  tema  «Nuovi  armamenti  e 
strategie  belliche  e  il  ruolo  degli  scienzia¬ 
ti»,  e  il  convegno  della  rivista  «Testimo¬ 
nianze»  caratterizzato  da  una  relazione 
introduttiva  di  Ernesto  Balducci,  intitolata 
«Il  pacifismo  ad  una  svolta». 

Da  parte  governativa  questa  lunga  se¬ 
rie  di  manifestazioni,  le  quali  si  rivolgeva¬ 
no,  non  soltanto  implicitamente  all’operato 
del  governo  in  politica  militare  e  internazio¬ 


nale,  ha  avuto  come  reazione  una  fitta  rete 
di  menzogne  atta  a  neutralizzare  l’effetto 
di  questa  protesta  generalizzata  contro  la 
corsa  agli  armamenti.  L’ultimo  atto  in  ordi¬ 
ne  di  importanza  di  questa  campagna  di 
discredito  del  pacifismo  è  stato  il  servizio 
televisivo  «Se  invadono  l’Italia»  a  cura  di 
Bruno  Vespa,  in  onda  lunedì  7  dicembre 
sulla  prima  rete,  il  cui  chiaro  intento  era 
sostenere  la  tesi  che  il  «fianco  -  sud»  dell’I¬ 
talia  si  debba  considerare  un’area  di  peri¬ 
colo  bisognosa  di  un  rinnovamento  dei  si¬ 
stemi  di  difesa  e  dunque  convincere  la 
gente  della  necessità  strategica  di  installa¬ 
re  la  base  missilistica  di  Comiso:  «...  Nella 
difesa  della  porta  di  casa,  siamo  invulnera¬ 
bili  a  sud...»  e  in  più  «l’armamento  conven¬ 
zionale  costa  molto  di  più  di  quello  nuclea¬ 
re,  ma  è  la  migliore  garanzia  di  pace».  Nel 
servizio  dunque  il  ministro  Lagorio,  contor¬ 
nato  da  due  o  tre  generali  che  suffragava¬ 
no  le  sue  affermazioni,  ha  dichiarato:  «c’è 
chi  dice  che  le  maggiori  minacce  per  la 
pace  vengono  dai  pacifisti  che  manifesta¬ 
no  in  piazza»  ;  e  ha  aggiunto,  in  tono  con¬ 
fortante,  che  «in  Italia  esiste,  è  vero,  un 
vasto  fronte  della  pace,  di  cui  fa  parte  an¬ 
che  il  Ministro  della  Difesa  e  i  capi  di  Stato 
Maggiore...». 

Mentre  l’Italia  dei  generali,  dei  trattati  e 
delle  alleanze  internazionali  si  profonde  in 
questa  gara  di  persuasione,  l’Italia  reale,  di 
uomini  e  donne,  i  quali  non  hanno  bisogno 
che  di  pace,  sa  di  essere  pacifista.  Un 
sondaggio  della  «Demoskopea»,  condotto 
per  conto  del  settimanale  «Panorama»  e 


ivi  pubblicato,  fornisce  dei  dati  «inaspetta¬ 
ti»,  i  quali  in  nessun  modo  sono  rispecchia¬ 
ti  dalla  totalità  dei  commenti  politici,  sem¬ 
pre  scettici  alle  proposte  di  disarmare  l’Ita¬ 
lia.  Il  27  percento  degli  italiani  ritiene  «ab¬ 
bastanza  probabile»  una  guerra  che  coin¬ 
volga  le  grandi  potenze,  a  cui  si  aggiunge 
un  5,8  per  cento  che  la  ritiene  «molto  pro¬ 
babile».  Soprattutto,  il  54,4  per  cento  si 
dichiara  contrario  all’installazione  dei  mis¬ 
sili  nucleari  a  Comiso,  mentre  soltanto  il  20 
per  cento  è  favorevole  (il  25,6  per  cento  dà 
risposte  del  tipo  «non  so»);  alla  domanda, 
poi,  «secondo  lei  cosa  dovrebbe  fare  il 
Governo  italiano  per  mantenere  la  pa¬ 
ce?»,  il  15,6  percento  risponde  «Decidere 
comunque  di  ridurre  drasticamente  le  spe¬ 
se  militari  in  Italia»  e  il  39,4  per  cento  inve¬ 
ce  «Appoggiare  il  disarmo  a  livello  interna¬ 
zionale».  E  auspicabile  allora  che  questa 
ulteriore  conferma  del  successo  delle 
grandi  manifestazioni  per  la  pace  possa 
condurre  ad  una  rimessa  in  discussione 
della  totale  dipendenza  dell’Italia  dalla  NA¬ 
TO.  Cosa  questa  che  il  PCI,  che  si  vuole 
paladino  delle  marce  di  questi  tempi,  non 
ha  ancora  la  coerenza  di  fare  e  che,  d’altro 
canto,  il  Governo  italiano  «guarda  con  or¬ 
rore»,  se  è  vero,  come  è  vero,  che  il  mini¬ 
stro  Lagorio  ha  chiesto  un  nuovo  pazzesco 
aumento  (del  29  per  cento)  delle  spese 
militari,  che  costerebbero  ai  contribuenti 
uno  sforzo  suicida  di  oltre  diecimila  miliardi 
di  lire. 

Gaetano  Bordin 


Disarmo  post-nucleare:  che  fare? 

Dieci  proposte  concrete  per  una  politica  di  pace  negli  anni  ’80 


Voi  che  avete  ora  concluso  la  vostra 
marcia  per  la  pace  attraverso  l’Europa, 
proprio  voi  siete  la  coscienza  dell'Europa. 
Se  i  nostri  governi,  sia  dell’Est  che  dell’O¬ 
vest,  avessero  perseguito  una  politica  ra¬ 
zionale  e  sensibile  per  la  pace,  la  vostra 
eroica  marcia  non  sarebbe  stata  necessa¬ 
ria.  Ma  i  nostri  governi,  sia  all’Est  che  all’O¬ 
vest,  stanno  mettendo  in  atto  una  corsa 
agli  armamenti  per  due  ragioni:  perché  di¬ 
spongono  di  un’enorme  capacità  scientifi¬ 
ca,  burocratica  e  industriale  che  a  tempo 
pieno  lavora  per  rendere  le  armi  sempre 
più  distruttive  e  più  precise  e  sempre  più 
difficili  da  neutralizzare;  perché  sono  terro¬ 
rizzati  dal  fatto  che  la  parte  avversa  sia  in 
grado  di  fare  lo  stesso. 

Per  l’Est,  gli  SS20  sono  una  moderniz¬ 
zazione  degli  SS4  e  degli  SS5  degli  anni 
precedenti  e  una  reazione,  per  capirci,  al 
sistema  Polaris  dell’Ovest;  per  l’Ovest  i 
missili  Cruise  e  Pershing  II  sono  una  mo¬ 
dernizzazione  dei  sistemi  attuali  e  una  rea¬ 
zione  agli  SS20. 

I  paesi  occidentali,  compreso  il  gover¬ 
no  del  vostro  paese,  dopo  la  storica  e  disa¬ 
strosa  decisione  della  NATO  del  1 2  dicem¬ 
bre  1 979,  stanno  portando  avanti  una  poli¬ 
tica  di  innalzamento  del  livello  degli  arma¬ 
menti,  con  l’installazione  di  572  Cruise  e 
Pershing  II.  L’idea  è  che  questo  costringe¬ 
rà  i  sovietici  a  riconsiderare  il  loro  dispiega¬ 
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mento  di  SS20  e  che  poi  le  due  parti  po¬ 
tranno  accordarsi  per  ridurre  contempora¬ 
neamente  i  livelli  del  potenziale  nucleare  e 
della  distruzione  della  natura  e  della  civiltà. 
Naturalmente  questa  idea  non  funzionerà. 

I  Russi  faranno  esattamente  l’opposto:  es¬ 
si  modernizzeranno  ulteriormente  le  loro 
armi  per  le  due  ragioni  suddette.  Tutto  ciò 
è  nella  logica  della  corsa  agli  armamenti 
che  comporta  tensione  e  paura  crescenti; 
non  c’è  alcun  esempio  che  una  delle  due 
parti  sia  spinta  a  fermarsi  e  a  cercare  un 
accordo  interrompendo  la  corsa.  Non  c’è 
alcuna  ragione  convincente  perché  lo  fac¬ 
cia.  I  nostri  governi  stanno  perseguendo 
qualcosa  che  non  esiste:  ciò  che  essi  fan¬ 
no  è  metafisica;  essi  sono  veramente 
«idealisti»  nel  senso  che  sono  veramente 
non-realisti. 

Questo  non  significa  però  che  il  disar¬ 
mo  unilaterale  sia  invece  realistico:  se  è  un 
approccio  isolato,  può  indurre  ad  un  attac¬ 
co  dell’altra  parte,  e  può  portare  ad  un 
armamento  anche  maggiore  se  la  situazio¬ 
ne  particolare  si  modifica.  Ciò  che  sembra 
realistico  è  un  processo  di  mutuo  unila- 
teralismo,  in  cui  ogni  parte  si  arresta  e  fa 
un  passo  indietro  nella  spirale,  dando  al¬ 
l'altra  parte  la  possibilità  di  seguirla;  per  es. 
con  una  zona  libera  dal  nucleare  che  si 
estenda  dai  Paesi  Nordici  fino  ai  territori 
sovietici,  oppure  con  un  impegno  a  non 


usare  per  primi  le  armi  ABC.  Gli  esempi 
storici  indicano  che  questa  è  l’unica  possi¬ 
bilità  realistica.  Ma  la  condizione  è  che  le 
iniziative  vengano  prese  e  che  le  risposte 
positive  date  dall’altra  parte  vengano  con¬ 
siderate  seriamente,  e  non  accantonate 
subito  come  «propagandistiche».  Inoltre  il 
disarmo  da  solo  non  è  mai  sufficiente:  de¬ 
ve  essere  accompagnato  non  solo  dal  tipo 
di  equilibrio  appena  indicato,  ma  anche  da 
sforzi  per  risolvere  i  conflitti  attualmente 
aperti,  e  da  sforzi  per  sviluppare  alternati¬ 
ve  alle  armi  nucleari  su  cui  le  due  parti 
stanno  facendo  affidamento  -  con  i  loro 
potenziali  di  una  mega-Hiroshima/Naga- 
saki  -. 

Quelle  che  seguono  sono  dieci  propo¬ 
ste,  attuabili,  in  tempi  brevi  se  c’è  la  volon¬ 
tà  politica  di  muoversi  in  questa  direzione. 
Do  qui  una  giustificazione  brevissima  per 
ognuna  di  esse. 

1 .  La  migliore  difesa  che  un  paese 
può  avere  è  di  essere  il  più  invulnerabi¬ 
le  possibile  sul  piano  economico,  e  di 
avere  mezzi  di  difesa  puramente  difen¬ 
sivi. 

Questa  è  la  base  del  sistema  difensivo 
della  Svizzera:  essere  autosufficienti,  in 
tempo  di  guerra,  nei  settori  primari  come 
l’alimentazione  e  l’energia.  Così  non  sor¬ 
gerà  la  tentazione  di  condurre  una  politica 


AZIONE  N0NVI0LENTA,  novembre-dicembre,  1981 


aggressiva  e  di  intervento  nei  paesi  confi¬ 
nanti  e  di  dispiegare  rapidamente  forze  in 
tutto  il  mondo.  Contemporaneamente  la 
Svizzera  ha  un  sistema  difensivo  che  non 
è  basato  sul  tentativo  di  esportare  la  guer¬ 
ra  e  di  combatterla  sul  territorio  altrui  -  che 
è  ciò  che  l’Unione  Sovietica  tenta  di  fare 
con  il  suo  sistema  di  stati-cuscinetto  e  che 
gli  U.S.A.  tentano  di  fare  con  la  loro  «mo¬ 
dernizzazione»  del  teatro  europeo  -  un 
teatro  in  cui  le  super-potenze  resterebbero 
spettatrici,  premendo  i  bottoni,  e  noi  sa¬ 
remmo  le  vittime  della  loro  politica  sbaglia¬ 
ta. 

2.  Una  difesa  non-aggressiva  è  dei 
tutto  realizzabile:  probabilmente  consi¬ 
ste  in  una  combinazione  tra  una  difesa 
militare  convenzionale,  una  para- 
militare  e  una  difesa  non-militare. 

La  Svizzera  e  la  Yugoslavia  sono  molto 
avanti  in  questa  direzione,  e  sono  proba¬ 
bilmente  tra  le  nazioni  più  sicure  in  Europa, 
perché  i  loro  sistemi  di  difesa  non  minac¬ 
ciano  nessuno,  e  al  tempo  stesso  qualun¬ 
que  potenziale  aggressore  sa  che  la  popo¬ 
lazione  continuerebbe  a  combattere  a  lun¬ 
go  anche  dopo  una  eventuale  capitolazio¬ 
ne  militare.  È  vero  che  sono  incapaci  di 
una  rappresaglia  nucleare,  ma  proprio  per 
questa  ragione,  nessun  altro^  paese  può 
temerle  al  punto  da  essere  tentato  di  colpi¬ 
re  per  primo  per  eliminare  tale  minaccia. 

3. 1  blocchi  militari  possono  difficil¬ 
mente  essere  aboliti  in  un  sol  colpo  ma 
molti  dei  paesi  membri  del  blocco  pos¬ 
sono  rendersi  più  indipendenti  e  quindi 
trasformarsi  in  «Paesi  di  protesta»  in¬ 
vece  che  in  «Paesi  clienti». 

La  Francia  e  la  Romania  sono  buoni 
esempi  di  paesi  che  non  seguono  in  modo 
automatico  la  linea  della  superpotenza. 
Ambedue  hanno  giocato  un  ruolo  storico 
nel  1 960,  nell’awiare  la  distensione  e  pos¬ 
sono  ancora  giocare  questo  ruolo.  Ma  ab¬ 
biamo  bisogno  di  altri  paesi  che  facciano 
altrettanto.  Anche  se  non  si  sono  dichiarati 
«non-membri»,  è  abbastanza  evidente 
che  la  Polonia  e  l’Olanda  di  fatto,  sono 
«paesi  di  protesta»  e  non  «paesi  clienti». 
Occorre  trovare  nuovi  modelli  di  apparte¬ 
nenza  ai  patti  militari,  soprattutto  in  relazio¬ 
ne  alle  super-potenze.  I  quattro  paesi  citati 
rappresentano,  agli  effetti  pratici  delle  zo¬ 
ne  denuclearizzate,  nonostante  la  Francia 
abbia  la  sua  force  de  frappe.  Ciò  che 
conta  è  la  disponibilità  di  una  nazione  a 
svolgere  il  ruolo  assegnatole  dalla  super- 
potenza  e  ad  ospitare  le  bombe  della  su¬ 
perpotenza. 

4. 1  paesi  neutrali  in  Europa  devono 
giocare  un  ruolo  più  attivo  nel  movi¬ 
mento  dei  non-allineati,  anche  nelle 
questioni  dello  sviluppo  per  colmare  i 
vuoti. 

Il  movimento  dei  non-allineati  è  com¬ 
posto  principalmente  di  paesi  che  provano 
a  uscire  dal  livello  di  sottosviluppo.  Ad  essi 
vengono  offerti  due  modelli  di  sviluppo: 
capitalista  e  socialista,  o,  per  essere  più 
precisi,  capitalismo  privato  e  capitalismo  di 
stato.  Le  superpotenze  stanno  a  guardare 
gelosamente  che  un  paese  aderisca  al 
modello  corretto.  Oggi,  nel  mondo,  c’è  un 
disperato  bisogno  di  paesi  capaci  di  svilup¬ 
pare  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto  modello 
di  sviluppo,  in  modo  da  poter  essere  non¬ 
allineati,  non  solo  in  senso  militare,  ma 
anche  più  in  generale  nella  politica  di  svi¬ 
luppo.  Soltanto  dimostrando  alle  superpo¬ 
tenze  che  ci  sono  alternative  alla  loro  politi¬ 
ca  si  potrà  cominciare  a  sottrarsi  alle  loro 
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interferenze  negli  affari  interni.  Ma  se  il 
blocco  Occidentale  aiuta,  per  esempio,  la 
Polonia  nell’elaborare  una  nuova  strategia 
di  sviluppo,  più  democratica,  possibilmen¬ 
te  più  socialista,  allora  ciò  sarà  visto  dal 
blocco  avversario  come  un  tentativo  di 
sovvertimento.  Quindi,  i  paesi  neutrali 
hanno  un  ruolo  importante  da  svolgere,  e 
alcuni  di  essi  sono  già  impegnati  nella  ri¬ 
cerca  di  alternative  di  sviluppo. 

5.  Organizzare  conferenze  per  la  co¬ 
struzione  della  pace  e  per  evitare  la 
guerra,  senza  le  superpotenze,  oppure 
con  le  superpotenze  solo  in  qualità  di 
osservatrici. 

Affidare  il  processo  di  pace  alle  super- 
potenze  non  è  solamente  irrealistico,  è  ca¬ 
tastrofico;  sarebbe  come  affidare  il  control¬ 
lo  del  traffico  di  droga  ai  più  grandi  spac¬ 
ciatori.  Al  contrario,  i  paesi  neutrali  d’Euro¬ 
pa,  e  i  «paesi  di  protesta»  dovrebbero 
prendere  l’iniziativa  per  organizzare  con¬ 
ferenze  di  tipo  nuovo,  non  dominate  dagli 
obiettivi  e  dai  punti  di  vista  delle  superpo¬ 
tenze,  come  per  esempio  i  numerosi  e  su¬ 
perficiali  conteggi  dei  missili,  a  cui  abbia¬ 
mo  assistito.  Finché  le  superpotenze  sono 
anche  solo  co-presidenti  di  tali  conferen¬ 
za,  non  si  permetterà  ad  alcuna  nuova 
idea  di  emergere.  Le  superpotenze  do¬ 
vrebbero  essere  meno  al  centro  del  pro¬ 
cesso,  più  ai  margini. 

6.  Un  esempio  di  iniziative  per  co¬ 
struire  la  pace:  nuove  forme  di  coope¬ 
razione. 

Nel  passato  periodo  della  distensione, 
alla  fine  degli  anni  ’60,  sono  emerse  un 
gran  numero  di  iniziative  di  cooperazione. 
Ma  esse  erano  viziate  in  maniera  grave; 
c’è  stata  poca  o  nessuna  comprensione 
del  pericolo  di  finire  in  una  cooperazione 
sbilanciata.  Paesi  come  la  Polonia  che  im¬ 
portano  prodotti  costosi  in  maniera  sem¬ 
pre  crescente  e  che  esportano  beni  di  va¬ 
lore  inferiore  diventeranno  dipendenti  e 
sempre  più  in  debito.  Questo,  a  sua  volta, 
può  aumentare  le  probabilità  di  intervento 
della  superpotenza.  Bisogna  trovare  for¬ 
me  di  cooperazione  più  equilibrate,  di  cui 
non  è  facile  indicare  le  caratteristiche.  La 
ricerca  è  importante  e  deve  continuare. 

7.  Un  esempio  di  iniziative  per  evitare 
la  guerra:  un  satellite  di  sorveglianza 
dell’O.N.U. 

Crimini  contro  i  popoli  dell’Europa  e  di 
altri  paesi,  vengono  commessi  ogni  giorno 
dalle  superpotenze  e  da  alcuni  dei  loro 
alleati  che  puntano  i  loro  missili  sugli  esseri 
umani,  alla  stregua  di  fascisti  che  prepara¬ 
no  il  genocidio.  Questi  crimini  non  devono 
restare  sconosciuti.  Ognuna  delle  due  su¬ 
perpotenze  attraverso  i  propri  servizi  se¬ 
greti  e  i  satelliti  spia,  conosce  più  o  meno 
dove  l’avversario  ha  collocato  le  sue  armi 
di  sterminio.  Noi,  le  potenziali  vittime,  ab¬ 
biamo  diritto  di  condividere  queste  infor¬ 
mazioni,  di  pubblicizzarle,  di  smascherar¬ 
le.  L’ottima  proposta  francese  di  un  satelli¬ 
te  O.N.U.,  fatta  nell’ultima  sessione  spe¬ 
ciale  delle  Nazioni  Unite  sul  disarmo,  an¬ 
dava  molto  bene  in  questo  senso  e  do¬ 
vrebbe  essere  appoggiata. 

8.  Esempio  di  iniziative  per  evitare  la 
guerra:  truppe  O.N.U.  tra  l’Est  e  l’Ovest. 

Noi  tutti  sappiamo  che  le  forze  O.N.U. 
per  mantenere  la  pace  non  costituiscono 
una  vera  garanzia.  Ma,  se  stanziate  in  zo¬ 
ne  cuscinetto  tra  la  NATO  e  i  paesi  europei 
del  Patto  di  Varsavia,  esse  sarebbero  una 
testimonianza  importante  di  una  società 
mondiale  presente  e  attenta,  che  cerca  di 


aiutare  interponendosi  tra  i  due  conten¬ 
denti. 

9. 1  consigli  municipali  e  le  ammini¬ 
strazioni  locali  rappresentano  una  nuo¬ 
va  forza  nel  movimento  per  la  pace  e 
potrebbero  costituire  la  base  per  riven¬ 
dicare  zone  denuclearizzate  e  anche 
per  forme  alternative  di  difesa. 

Ci  sono  già  molti  esempi  in  Gran  Breta¬ 
gna.  Potrebbe  essere  fatto  molto  lavoro  in 
questo  senso,  poiché  è  chiaro  che  la  vec¬ 
chia  forma  di  lasciar  tutto  ai  governi  nazio¬ 
nali  e  ai  parlamenti,  i  quali  a  loro  volta 
lasciano  tutto  ad  un’alleanza  e/o  al  gover¬ 
no  di  una  superpotenza,  porta  a  una  politi¬ 
ca  di  difesa  troppo  lontana  dalla  gente  che 
si  suppone  debba  essere  difesa  e  che  po¬ 
trebbe  avere  opinioni  molto  differenti  da 
quelle  dei  suoi  leaders,  i  quali  saranno 
protetti  nei  loro  rifugi  sotterranei. 

10.  Infine  è  indispensabile  l’iniziati¬ 
va  della  popolazione  come  fattore  di 
pace,  e  questo  è  il  fattore  più  solido  dal 
quale  partire. 

Il  movimento  per  la  pace  in  Europa, 
all’Ovest  e  soprattutto  al  Nord  è  ora  un 
fatto  politico  che  nessuno  può  tentare  di 
ignorare.  Ciò  significa  che  la  gente  ha 
potere.  In  una  democrazia  la  popolazione 
dovrebbe  avere  diritto  a  qualcosa  di  più 
oltre  a  quello  di  dimostrare,  fare  marce  e 
ad  altri  eccellenti  mezzi  per  la  crescita  del¬ 
la  coscienza.  Essa  dovrebbe  anche  avere 
il  diritto  di  chiedere  un  voto  popolare  sulle 
scelte  di  politica  militare  che  trasformano  i 
paesi  europei  in  bersagli  obbligati  dei  mis¬ 
sili  nucleari  dell’altra  parte,  nello  sforzo  di¬ 
sperato  di  eliminare  i  missili  prima  che  ven¬ 
gano  utilizzati.  Essa  dovrebbe  avere  il  dirit¬ 
to  di  esercitare  tale  voto  anche  su  base 
locale,  cosicché  le  comunità  con  una  po¬ 
polazione  favorevole  a  tale  politica  tanto 
disastrosa  possano  sopportarne  i  rischi. 
Dovrebbe  inoltre  aver  diritto  di  veto,  con 
tutti  i  mezzi  nonviolenti,  sulla  introduzione 
di  armi  nucleari  nel  proprio  territorio.  Ci 
sono  rischi  in  tutto  ciò.  Ma  i  rischi  di  un’ulte¬ 
riore  accelerazione  della  corsa  al  riarmo 
sono  infinitamente  più  alti.  Essi  predicono 
la  fine  di  noi  tutti. 

Così,  liberiamo  i  nostri  uomini  politici 
dalle  loro  prigioni  di  pensiero,  sono  prigio¬ 
nieri  delle  proprie  logiche,  troppo,  troppo 
semplici.  La  situazione  è  pericolosa,  diffici¬ 
le,  ma  non  ancora  perduta.  Quello  che  è 
stato  detto  sopra  è  completamente  attua¬ 
bile,  come  lo  sono  pure  molte  altre  strate¬ 
gie  per  la  pace.  Ci  sono  tante  cose  che 
potrebbero  essere  fatte  e,  io  penso,  più 
realistiche  di  quello  che  leggiamo  ogni 
giorno  dai  nostri  uomini  politici.  Il  tempo 
per  cominciare  a  farle  è  giunto.  Se  i  politici 
non  vogliono  o  non  possono  farlo,  se  non 
possono  farlo  i  governi  o  le  alleanze,  altri 
dovranno  mostrare  loro  la  strada.  Deve 
farlo  la  gente  come  voi.  (Traduzione  a  cura 
di  A.  Chemello). 

(Questo  discorso  è  stato  tenuto  il  6 
agosto  1981  a  Parigi,  a  conclusione  della 
Marcia  della  Pace  Copenaghen-Parigi, 
successivamente  è  stato  letto  al  convegno 
«Strategie  per  il  disarmo»,  svoltosi  a  Peru¬ 
gia  dal  24  al  26  settembre  1981. 

J.  Galtung,  norvegese,  è  stato  un 
obiettore  di  coscienza  ed  attualmente  è  il 
più  famoso  ricercatore  per  la  pace.  Lavora 
al  progetto  O.N.U.  per  il  disarmo.  Le  sue 
ricerche  scientifiche  sono  un  punto  di  riferi¬ 
mento  obbligato  per  tutti  gli  studiosi  dei 
conflitti). 
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Una  donna  contro  la  guerra 


Maria  Occhipinti.  Un  nome  che  poche  persone 
ricordano,  che  ai  più  suona  estraneo  o  non  dice 
nulla,  a  qualcuno  addirittura  scomodo.  Eppure  è 
il  nome  di  una  donna  che  ha  molte  cose  da  comu¬ 
nicarci,  un  insegnamento,  una  lezione  di  vita  da 
trasmetterci. 

Per  questo,  perché  ne  avevo  apprezzato  la 
carica  umana  e  la  forza  morale  fin  dalla  prima 
volta  che  ne  avevo  letto  la  storia  attraverso  la  sua 
autobiografia  (Una  donna  di  Ragusa,  Milano, 
Feltrinelli,  1976),  ho  voluto  cercarla,  conoscerla. 
Sono  andata  a  trovarla  a  Roma,  nel  piccolo  ap¬ 
partamento  che  oggi  divide  con  la  figlia,  ed  ho 
trascorso  con  lei  un  pomeriggio  discutendo  su 
quello  che,  nel  gennaio  1945  l’avevatresa  prota¬ 
gonista  di  una  resistenza  alla  leva  di  vaste  propor¬ 
zioni  e  sulle  iniziative  che  oggi  le  donne  devono 
prendere  per  diventare  protagoniste. 

Mi  interessava  soprattutto  capire  le  motiva¬ 
zioni,  le  radici  culturali  o  politiche  che  avevano 
spinto  una  giovane  donna  a  sfidare  il  potere  mili¬ 
tare,  i  pregiudizi  dei  concittadini,  la  sua  stessa 
incolumità  personale  per  impedire  il  compiersi  di 
una  ennesima  ingiustizia,  di  un  sorpruso  contro  i 
figli  del  popolo. 

Ecco  i  fatti.  In  quel  lontano  6  gennaio  1945,  a 
Ragusa,  i  camion  militari  stavano  compiendo  un 
rastrellamento  a  tappeto  di  tutti  gli  uomini  abili 
alle  armi,  come  risposta  alla  renitenza  generaliz¬ 
zata  alla  leva  (la  cosiddetta  «rivolta  dei  non-si- 
parte»)  messa  in  atto  spontaneamente  in  diverse 
regioni  italiane.  Maria  decide  di  non  assistere 
passivamente  e  prende  l’iniziativa: 

«All’incrocio  dello  stradone  (corso  Vittorio 
Emanuale)  con  via  IV  Novembre,  mi  trovai  di¬ 
nanzi  al  camion,  seguita  dalle  altre  donne.  Ci 
avvicinammo  agli  sbirri,  che  erano  armati,  cer¬ 
cando  di  persuaderli:  Lasciate  i  nostri  figli,  per 
carità,  lasciateli.  (...)  Allora  urlai:  Lasciateli!  e 
mi  stesi  supina  davanti  alle  ruote  del  camion.  Mi 
ucciderete,  ma  voi  non  passate.  Un  soldato  fece: 
Passiamoci  sopra,  non  possiamo  infrangere  gli 
ordini.  Le  donne  gridarono:  È  incinta  di  cinque 
mesi,  non  le  fate  male,  per  carità!  I  poliziotti  mi 
rialzarono  da  terra  e  cercarono  di  convincermi  a 
tornare  a  casa,  che  i  giovani  li  portavano  al  di¬ 
stretto  e  poi  li  rilasciavano  subito.  Ma  io  conti¬ 
nuai  a  protestare  e  a  oppormi  col  mio  corpo 
disteso  nel  fango  della  strada»  (p.  88). 

Oggi,  ricordando  quell’episodio,  Maria  dice: 
«Sono  le  azioni  che  contano.  Quando  io  ho  fatto 
quel  gesto  sapevo  quello  che  facevo,  sapevo  a  che 
cosa  andavo  incontro,  ero  cosciente  del  rischio 
che  correvo,  ma  dovevo  farlo».  E  mi  racconta 
che  le  altre  donne  ragusane  si  erano  rivolte  a  lei,  si 
aspettavano  da  lei  un  aiuto.  Mi  spiega  come  le 
madri,  le  mogli,  di  fronte  alla  cartolina-precetto 
avessero  sentito  nascere  dentro  la  ribellione,  sen¬ 
za  tuttavia  essere  capaci  di  tradurre  quella  rabbia 
istintiva  in  una  precisa  azione  di  protestò.  Erano 
tutte  donne  abituate  a  subire  con  rassegnazione  e 
silenzio,  schiavizzate  e  condizionate  da  una  tra¬ 
dizione  millenaria  che  aveva  insegnato  loro  solo 
ad  obbedire  e  a  pregare.  E  subito  aggiunge:  «Ma 
la  coscienza  deve  essere  al  di  sopra  del  condizio¬ 
namento,  soprattutto  quando  è  in  gioco  la  vita 
umana». 

Cerco  di  capire  come  si  è  venuta  formando  in 
lei,  donna  appena  alfabetizzata,  autodidatta,  la 
coscienza  antimilitarista.  Ma  la  risposta  è  sempli¬ 
ce,  scontata:  c’era  stata  la  tragica  esperienza  della 
guerra,  il  marito  sequestrato  per  «servire  la  pa¬ 
tria»,  una  «patria»  che  non  aveva  dato  nulla  in 
cambio  ai  cittadini  se  non  sofferenza  e  miseria, 
c’era  il  desiderio  di  un  futuro  da  vivere  insieme . . . 
e  invece  era  arrivata  la  seconda  cartolina- 
precetto.  Non  è  difficile,  di  fronte  a  tutto  ciò, 
interrogarsi  sul  «perché»  e  chiedersi  «cosa  biso¬ 
gna  fare». 

Nel  gesto  compiuto  da  Maria  c’è  una  duplice 


forma  di  disobbedienza:  la  disobbedienza  civile 
nei  confronti  di  una  norma  statuale  che  va  contro 
la  propria  coscienza  e  la  disobbedienza  alla  diret¬ 
tiva  del  partito  che  aveva  dato  ordine  ai  propri 
militanti  di  partire  per  servire  la  patria.  Maria, 
che  pochi  mesi  prima  era  stata  la  prima  donna  di 
Ragusa  a  mettere  piede  nella  Camera  del  Lavoro, 
recando  in  mano  un  grande  mazzo  di  garofani 
rossi,  ora  non  esita  ascherarsi  contro  il  partito.  E 
ribadisce  la  sua  idea  di  fondo:  «La  mia  coscienza 
veniva  prima  di  tutto.  Io  sono  per  l’autogoverno 
di  coscienza,  sono  una  libera  pensatrice». 

È  una  donna  che  ha  fatto  la  sua  rivoluzione, 
che  ha  vissuto  la  sua  emancipazionelliberazione 
non  solo  nelle  espressioni  più  appariscenti,  ma 
soprattutto  nelle  piccole  cose  della  vita  quotidia¬ 
na,  che  ha  fatto  della  sua  vita  una  lotta  sotterra¬ 
nea,  nascosta,  a  volte  silenziosa,  ma  portata  fino 
infondo  con  cocciutaggine,  intransigenza,  forza 
di  volontà.  Maria  ha  capito  l’essenzialità  delle 
cose  che  contano  e  per  questo  ha  sacrificato  tutto 
il  resto.  Soprattutto  non  è  rimasta  ferma  a  quel 
primo  episodio  della  sua  vita,  non  si  è  costruita  il 
mito  del  «suo»  personaggio,  non  è  stata  assoluta- 
mente  intaccata  dalla  «smania  del  personali¬ 
smo»,  ha  saputo  continuare,  andare  avanti.  Noto 
con  piacere  che,  da  osservatrice  attenta  e  profon¬ 
da,  ha  compreso  le  trasformazioni  dell’ultimo 
trentennio,  conservandosi  giovane  nelle  idee  e 
nello  spirito.  La  sua  «apertura»,  la  sua  «coscien¬ 
za  universale»  (come  le  piace  chiamarla),  estra¬ 
nea  a  pregiudizi  di  parte,  le  permettono  di  vedere 
e  di  applaudire  al  bene,  di  prendere  parte  all’ini¬ 
ziativa  politica  del  momento  in  cui  meglio  riesce  a 
riconoscersi. 

È  così  che  nel  fluire  del  discorso  l’esperienza 
del  passato  si  confonde  con  le  riflessioni  sul  pre¬ 
sente.  Dalla  lotta  rivoluzionaria  contro  la  coscri¬ 
zione  militare  nel  ragusano  si  passa  alle  lotte 
attuali  a  fianco  dei  contadini  ragusani  che  si  op¬ 
pongono  all’esproprio  delle  loro  terre,  ai  suoi 
appelli  al  Presidente  della  Repubblica  (il  picchet¬ 
taggio  del  Natale  1979  davanti  al  Quirinale),  fino 
alla  sua  presenza  politica  nel  movimento  delle 
donne,  dalle  lotte  del  Governo  Vecchio  al  Comi¬ 
tato  per  il  salario  al  lavoro  domestico,  alla  rivista 
«Effe». 

«Sabotaggio  giorno  per  giorno  all’ingiusti¬ 
zia»,  suona  come  uno  slogan,  ed  è  invece  il  motto 
di  tutta  la  sua  vita. 

Voglio  capire  da  dove  le  viene  tutta  questa 
forza,  questa  sicurezza.  «La  tua  forza  interiore 
nessuno  te  la  può  rubare  -  mi  dice  -  uno  non  è 
forte  solo  se  ha  dietro  l’esercito,  ma  è  più  forte  se  è 
convinto  della  giustezza  della  sua  lotta». 

Nella  sua  formazione  da  autodidatta  si  trova¬ 
no  mescolati  insieme  elementi  di  anarchismo,  so¬ 
cialismo  libertario  e  di  carità  evangelica. 

Ha  partecipato  anche  alla  fondazione  della 
Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale  (L.D.  U.)  ma  ne 
è  uscita  pochi  mesi  dopo:  «Io  non  ho  bisogno  di 
far  parte  di  una  Lega  per  essere  antimilitarista,  la 
mia  propaganda  la  faccio  lo  stesso».  Capisco  il 
suo  disagio,  la  sua  insofferenza  dentro  un  abito 
che  si  sentiva  troppo  stretto  (e  per  di  più  di  foggia 
maschile!),  il  suo  sentirsi  soffocata  dalle  parole; 
sono  tutte  sensazioni  che  anch’io  ho  provato  in 
situazioni  abbastanza  simili.  Ne  approfitto  per 
introdurre  l’altro  problema  che  mi  ha  spinta  sulle 

Che  cosa  possono  e  devono  fare  le  donne, 
oggi  -  le  chiedo  -  per  fermare  questa  folle  corsa 
verso  la  distruzione  atomica? 

Ho  l’impressione  che  si  aspettasse  da  un  pez¬ 
zo  questa  domanda,  che  se  la  sia  già  posta  in 
prima  persona,  che  abbia  già  cercato  di  abbozza¬ 
re  delle  risposte.  Sicuramente  se  la  è  posta  nel 
1945  ed  ha  trovato  una  risposta  immediata.  Oggi 
però  sono  cambiate  molte  cose:  da  un  lato  c’è 
nelle  donne  una  maggiore  presa  di  coscienza,  una 


maturazione  politica  più  generalizzata  rispetto  a 
35  anni  fa;  dall’altro  abbiamo  la  consapevolezza 
che  la  posta  in  gioco  è  altissima,  che  bisogna 
impedire  subito,  oggi,  la  fabbricazione  e  l’instal¬ 
lazione  nel  mondo  di  altri  ordigni  di  morte. 

Maria  Occhipinti  riflette  un  attimo  in  silenzio, 
poi  esclama:  «le  donne  possono  fare  più  degli 
uomini.  Dobbiamo  educare  la  gente  all’autogo¬ 
verno  di  coscienza,  solo  così  si  risolve  il  proble- 

Ha  ragione.  Oggi,  tutti  sanno  a  cosa  servono 
le  guerre,  l’economia  di  guerra.  Tutti  sappiamo  a 
chi  giovano  queste  cose.  Non  ci  sono  equivoci. 
Nessuno  di  noi  può  dire  «non  sapevo».  Per  esem¬ 
pio,  aggiunge  Maria,  è  importante  impedire  che 
si  continuino  a  fabbricare  armi,  perché  un  ogget¬ 
to  se  viene  costruito,  sarà  inevitabilmente  usato. 
Chi  investe  miliardi  nelle  fabbriche  d’armi  non  lo 
fa  certo  per  far  lavorare  gli  operai,  ma  perché  sa 
che  quegli  strumenti  verranno  usati.  E  inoltre 
bisogna  praticare  la  disobbedienza  civile  e  l’obie¬ 
zione  di  coscienza.  I  giovani  devono  rifiutarsi  di 
fare  il  militare  e  chiedere  che  i  soldi,  anziché 
essere  sprecati  inutilmente,  vengano  utilizzati  per 
costruire  case,  per  servire  al  benessere  di  tutti. 

Le  chiedo  cosa  ne  pensa  della  proposta  avan¬ 
zata  da  alcuni  gruppi  di  donne  di  praticare  uno 
sciopero  della  maternità.  Mi  sembra  entusiasta, 
dice  che  la  trova  magnifica  e  che,  a  suo  avviso, 
risolverebbe  tutti  i problemi.  Proviamo  ad  imma¬ 
ginare  insieme  cosa  succederebbe  se,  a  livello 
mondiale,  le  donne  si  rifiutassero  di  fare  figli  per 
la  guerra.  Certo,  verrebbe  meno  la  materia  prima 
per  perpetuare  la  struttura  militare  ed  il  suo  gioco 
di  morte,  non  ci  sarebbe  più  il  problema  della 
disoccupazione,  anzi  i  padroni  dovrebbero  pre<- 
gare  (e  pagare)  per  trovare  operai. 

Ci  rendiamo  conto  di  stare  navigando  nel  ma¬ 
re  dell’utopia,  ma  questo  ci  conferma  una  volta  di 
più  l’enorme  potenzialità  di  lotta  che  le  donne,  se 
vogliono,  possono  esprimere.  Dobbiamo  render¬ 
ci  conto  che  abbiamo  la  possibilità,  il  potere  di 
impedire  questa  corsa  della  morte.  Si  tratta  solo 
di  studiare  insieme  i  modi  e  le  iniziative  da  pren¬ 
dere  per  esercitare  il  nostro  potere. 

Chiedo  a  Maria  come  percepisce  la  probabili¬ 
tà-possibilità  di  una  ecatombe  prossima.  La  sua 
risposta  ribadisce  quanto  già  espresso  preceden¬ 
temente:  «Le  armi  sono  fatte  per  essere  usate». 
Ma  non  si  ferma  qui.  Mi  fa  notare  che  mentre  a  35 
anni  dallo  scoppio  della  prima  bomba  atomica 
stiamo  ancora  curando  le  ferite  morali  e  materiali 
di  quel  massacro,  mentre  c’è  gente  che  muore  di 
fame,  gente  che  muore  perché  non  ha  una  casa, 
giovani  che  muoiono  per  la  droga  o  che  sono 
senza  lavoro,  i  nostri  governi  rubano  risorse  pre¬ 
ziose  per  costruire  ordigni  per  massacrarci. 

Le  sue  idee  sono  molto  chiare:  non  si  può  più 
tacere,  bisogna  esprimere  con  forza  una  condan¬ 
na  morale  nei  confronti  della  scienza  asservita  a 
questo  potere  di  morte,  nei  confronti  di  tutti  que¬ 
gli  scienziati  che  si  sono  prostituiti  mettendo  le 
proprie  intelligenze  al  servizio  di  chi  produce  la 
morte  del  genere  umano. 

A  questo  punto  Maria  lancia  una  proposta 
che  mi  sembra  molto  bella.  Perché  non  facciamo 
un  Tribunale  delle  donne  in  cui  tutte  coloro  che 
hanno  avuto  mariti,  padri,  figli,  fratelli  uccisi  o 
feriti  dai  «criminali  di  Stato»  denunciano  il  so¬ 
pruso  patito  e  chiedono  giustizia?  È  insomma 
una  condanna  morale  nei  confronti  di  coloro  che 
con  l’inganno  tengono  nelle  loro  mani  il  nostro 
destino,  di  coloro  che  sono  responsabili  non  solo 
delle  bombe  che  incombono  sulle  nostre  teste,  ma 
anche  della  disoccupazione,  della  droga  e  di  tante 
morti  assurde. 

Adriana  Chemello 


AZIONE  NONVIOLENTA,  novembre-dicembre,  1981 


Non  violenza  e  Religione 


«Ove  i  popoli  sono  infieriti  con  le  armi,  talché  non  vi  abbiano  più  luogo  le  umane  leggi, 
l’unico  potente  mezzo  di  ridurgli  è  la  religione»  (G.B.  Vico,  La  scienza  nuova  1744) 


«Non  invidiare  il  violento  e  non  seguire  alcuna  delle  sue  vie»  (Prov.  3.31) 


È  possibile -come  vuole  il  nostro  G.B.  Vico- 
che  la  religione  faccia  cadere  le  armi  dalle  mani 
dei  violenti?  Purtroppo  dobbiamo  constatare  con 
amarezza  che  questa  forza  finora  non  l’ha  avuta  e 
c’è  addirittura  chi  cerca  nell’ebraismo,  nel  cristia¬ 
nesimo,  nell’islamismo  ecc.  ragioni  per  giustifi¬ 
care  l’uso  della  violenza,  e  arriva  fino  ad  inventa¬ 
re  una  «teologia»  della  violenza. 

Siamo  convinti  che  la  religione  possa  molto  e 
se  non  può  è  colpa  degli  uomini  religiosi.  Già 
Capitini  era  convinto  che  la  nonviolenza  dovesse 
essere  molto  severa  nel  giudicare  quei  religiosi 
rassegnati  e  disposti  ad  accettare  che  nel  campo 
della  religione  non  sia  da  portare  il  problema 
della  scelta  tra  violenza  e  nonviolenza.  È  uno 
scandalo  che  uomini  religiosi  siano  disposti  alla 
violenza  e  a  prendere  le  armi. 

Per  questo,  per  approfondire  il  nesso  tra  fede 
religiosa  e  impegno  alla  nonviolenza  abbiamo 
voluto  offrire  ai  lettori  dei  materiali  di  riflessione. 


Gli  scritti  che  presentiamo  sono  il  primo  di  un 
filosofo  (intervista  a  R.  Girard),  il  secondo  di  un 
prete  cristiano  (Goettmann),  il  terzo  di  un  rabbi¬ 
no  (Kimelman),  il  quarto  di  un  libero  religioso 
(Capitini).  Da  punti  di  vista  diversi  arrivano  tutti 
alle  stesse  conclusioni:  la  religione  non  può  essere 
«accettazione,  ripetizione,  consacrazione »  del 
mondo  così  com’è,  ma  fondamento  di  una  tra¬ 
sformazione  profonda  che  parte  dal  riconosci¬ 
mento  della  natura  della  violenza  e  della  necessità 
di  superarla  vincendo  il  desiderio  mimetico  con  la 
nonviolenza. 

Come  chiave  di  lettura  di  questi  scritti  bisogna 
usare  l’intervista  a  René  Girard.  La  ricerca  di 
questo  filosofo  ha  portato  in  questi  ultimi  anni  a 
risultati  importanti  anche  dal  punto  di  vista  della 
non  violenza.  Il  suo  libro  principale,  dal  titolo  La 
violenza  e  il  sacro,  è  uscito  recentemente  in  tradu¬ 
zione  italiana  (Adelphi,  Milano).  La  tesi  di  Gi¬ 
rard  è  che  le  relazioni  degli  uomini  tra  di  loro  e 


nella  società  sono  determinate  da  un  meccanismo 
d’imitazione  e  di  rivalità  che  alimenta  senza  sosta 
la  violenza. 

Il  comportamento  mimetico  è  presente  sia  nel¬ 
l’uomo  che  nell’animale  e  non  è,  come  si  crede, 
un  fattore  d’ordine.  Ogni  essere  vivente  imita  il 
proprio  simile.  L’imitazione  finisce  col  generare 
disordine,  violenza,  conflitti  perché  porta  ognu¬ 
no  a  desiderare  ciò  che  anche  l’altro  desidera.  La 
vita  diventerebbe  presto  impossibile  se  l’uomo 
non  avesse  inventato  un  meccanismo  per  regolar¬ 
la.  . .  con  un’altra  violenza.  Questa  non  è  la  vio¬ 
lenza  di  cui  parla  Hegel  (la  dialettica  padrone¬ 
schiavo),  o  Marx  (sfruttamento  dell’uomo  sul¬ 
l'uomo),  ma  è  la  «possibilità  stessa»  di  ogni  socie¬ 
tà,  la  «violenza  fondatrice»,  quella  da  cui  provie¬ 
ne  il  sacro  e  il  religioso  e  tutta  la  nostra  cultura. 

Risalendo  alle  origini  del  nostro  edificio  cul¬ 
turale  e  sociale  Girard  scopre  questa  violenza 
«efficace»  che  è  il  «linciaggio  sacro»,  quel  mecca¬ 
nismo  collettivo  e  culturale  che  si  serve  di  una 
vittima  espiatoria  per  frenare  la  violenza  e  porta¬ 
re  pace  nella  comunità  degli  uomini. 

Il  sacrificio  di  una  vittima  è  utile  alla  comunità 
e  lo  si  ripete  ogni  volta  che  serve.  Il  sacrificio  è 
criminale  e  distruttore  ma  benefico  per  la  sua 
funzione  rituale:  arrestare  la  violenza  reciproca 
di  tutti  contro  tutti  con  la  violenza  «unanime»  di 
tutti  contro  uno.  Tutte  le  istituzioni  politiche  e 
religiose  saranno  fondate  su  questo  meccanismo. 

Girard,  che  è  ateo,  scopre  il  carattere  tutto 
diverso  della  religione  giudaico-cristiana.  È  stata 
questa  religione  a  portare  la  prima  critica  al  pro¬ 
cesso  del  «desiderio  mimetico»  del  possesso  che 
genera  l’homo  homini  lupus,  e  alla  soluzione  sa¬ 
crificale  del  conflitto.  Questa  religione  ha  detto 
agli  uomini:  la  vostra  vittima  è  «innocente».  Se 
paragoniamo  il  mito  di  Caino  e  Abele  con  quello 
di  Romolo  e  Remo,  troviamo  che  mentre  Romolo 
è  giustificato  per  aver  ucciso  Remo,  Caino  è  rico¬ 
nosciuto  colpevole  di  aver  ucciso  Abele.  Ma  nes¬ 
suno  può  vendicarsi  su  Caino.  Il  Giudaismo  ha 
riconosciuto  solo  a  Dio  il  diritto  della  vendetta: 
era  un  modo  per  sottrarre  questo  diritto  agli  uo¬ 
mini  nell’intento  di  rompere  la  spirale  di  violen- 

II  giudeo-cristianesimo,  secondo  Girard,  non 
è  una  religione  come  le  altre,  essendo  la  sola  a 
non  essersi  fondata  sulla  violenza,  anzi  ad  averla 
denunciata.  È  proprio  la  Bibbia  a  rivelare  la 
violenza  e  a  condannarla:  è  la  prima  ad  affermare 
il  valore  assoluto  della  vita  umana.  Non  siamo 
«naturalmente»  buoni:  è  stata  la  religione  a  dire 
per  la  prima  volta  la  verità  sulla  violenza.  Il  mes¬ 
saggio  evangelico  è  superiore  a  tutto  ciò  di  cui 
l’umanità  finora  è  stata  capace:  insegna  agli  uo¬ 
mini  la  possibilità  di  riconciliarsi  senza  uccidersi. 

Anche  J.  Goettmann,  nel  suo  scritto,  ci  fa 
vedere  come  il  Vangelo  sia  «Vangelo  della  non¬ 
violenza». 

Lo  scritto  di  Capitini  che  riproponiamo  è 
uscito  la  prima  volta  su  «Il  Nuovo  Corriere»  di 
Firenze,  l’il  dicembre  1953.  «Che  cosa  può  dare 
una  vera  vita  religiosa  alla  libertà  e  alla  società 
giusta?»;  questo  l’interrogativo  di  Capitini.  È  un 
presupposto  «irreligioso»,  secondo  Capitini,  che 
l’ordine  vigente  sia  perfetto  e  che  si  debba  solo 
difenderlo,  benedirlo  e  santificarlo. 

Il  saggio,  del  rabbino  Kimelman  ci  fa  vedere 
come  accanto  alla  tradizione  legale  normativa 
esisteva  una  corrente  sotterranea  dell’ebraismo 
che  ci  offre  la  chiave  per  una  interpretazione 
nonviolenta  di  questa  religione.  Scopriamo  l’esi¬ 
stenza  di  maestri  ebrei  la  cui  legge  non  è  quella  del 
taglione,  maestri  che  non  accettano  la  soluzione 
violenta  dei  conflitti,  maestri  per  i  quali  il  fine  non 
giustifica  i  mezzi,  che  insegnano  a  vincere  la  pul¬ 
sione  naturale  all’aggressività  dirigendola  verso 
fini  positivi. 


AZIONE  NONVIOLENTA,  novembre-dicembre,  1981 


Violenza  e  Sacro 

Intervista  a  René  Girard 


Perché  la  violenza  è  nel  cuore  dell’espe¬ 
rienza  religiosa  fin  dalla  lontana  antichità: 
sacrifici,  uccisioni  rituali  di  animali  o  di 
esseri  umani? 

•  Ci  sono  sempre  state  nelle  società  e  in 
particolare  nelle  società  primitive  crisi  di 
violenza  che  si  esauriscono  meccanicamen¬ 
te  per  gli  effetti  del  capro  espiatorio:  vale  a 
dire  la  comunità  cerca  di  stornare  questa 
violenza  su  delle  vittime  sacrificali.  Tutti  si 
uniscono  contro  una  vittima  che  appare 
come  colpevole  di  tutto  ciò  che  turba  la 
comunità.  Allora  le  persone  non  si  detesta¬ 
no  più,  detestano  questa  vittima.  Con  la 
sua  morte,  la  vittima  purifica  la  comunità 
e,  dopo  essere  stata  responsabile  del  disor¬ 
dine,  diventa  una  fonte  di  pace  ritrovata.  Si 
comprende  perché  allora  essa  diviene  «sa¬ 
cra».  Il  sacrificio,  anche  se  è  una  violenza, 
non  serve  dunque  a  coltivare  la  violenza, 
ma  a  liberarsene. 

Nondimeno  le  società  pretendono  di  uti¬ 
lizzare  il  sacrifìcio  per  placare  la  collera  e  la 
vendetta  della  divinità. 

•  Credo  che  un  giorno  ci  sia  stato  un 
primo  assassinio  che  ha  riconciliato  la  co¬ 


munità  a  spese  di  una  vittima.  In  seguito  si 
è  detto:  «Dio  è  in  collera»  perché  si  sono 
visti  di  nuovo  apparire  dei  segni  di  discor¬ 
dia  e  di  crisi  nelle  società.  E  come  la  prima 
volta  si  è  messo  tutto  sulle  spalle  della  vitti¬ 
ma  espiatoria,  dicendo:  «Dio  è  in  collera  e 
reclama  una  nuova  vittima».  L’affermazio¬ 
ne  «bisogna  placare  la  collera  della  divini¬ 
tà»  è  una  specie  di  spiegazione  a  posteriori 
che  mostra  soltanto  che,  ogni  volta  che  si 
sente  minacciata  dalla  sua  propria  violen¬ 
za,  una  società  ha  la  tendenza  a  ripetere  il 
gesto  che  l’ha  pacificata  una  prima  volta. 

Non  si  è  rimproverata  talvolta  alla  Bib¬ 
bia  la  sua  violenza? 

•  Quando  noi  diciamo:  «la  religione  è 
violenta»,  utilizziamo  un’arma  che  la  Bib¬ 
bia  ci  ha  dato  per  prima,  la  nostra  esigenza 
di  giustizia,  il  nostro  rifiuto  della  tirannia  e 
della  persecuzione  ci  vengono  in  effetti  non 
dalla  nostra  buona  natura,  ma  dalla  Bibbia 
e  dal  Vangelo .  Ma  se  si  osservano  le  società 
che  non  hanno  vissuto  a  contatto  della  Bib¬ 
bia,  ci  si  accorge  che  presso  di  esse  non  c’è 
il  problema  delle  vittime  o  delle  persecu¬ 
zioni,  non  perché  non  esistono  ma  perché 


non  se  ne  parla.  Non  ci  sono  testimoni, 
«martiri».  Semplicemente  perché  queste 
società  non  sanno  ancora  che  le  vittime 
sono  dei  martiri. 

Si  oppone  spesso  il  Dio  dell’Antico  Te¬ 
stamento,  collerico,  vendicativo,  violento,  a 
quello  del  Nuovo  Testamento... 

•  Tutto  il  XIX  secolo  ha  rimproverato 
al  Dio  della  Bibbia  di  essere  così,  vendica¬ 
tivo,  collerico.  Ma  L’antropologia  mostra 
che  questo  Dio  che  può  tutto,  il  male  come 
il  bene,  rappresenta  tutti  gli  dei  di  tutto  il 
pianeta  e  non  ha  niente  di  specificamente 
biblico. 

Sicuro,  l’ispirazione  biblica  prende  il 
via  da  questa  concezione  universale,  ma 
essa  va  in  seguito  in  tuttaltro  senso.  Non 
bisogna  distinguere  tra  il  Dio  dell’Antico 
Testamento  e  quello  del  Nuovo,  ma  tra  il 
punto  di  partenza  dell’Antico  Testamento 
ed  il  suo  punto  di  arrivo  che  è  il  Nuovo.  I 
due  Testamenti  sono  tutti  interi  storici  e 
dinamici.  Il  Vangelo  ricava  costantemente 
dall’Antico  Testamento  le  parole  più  gran¬ 
di  che  molto  spesso  i  cristiani  prendono  per 
parole  originali  del  Nuovo  Testamento. 
«Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso», 
«Amerai  Iddio  con  tutta  la  tua  anima,  con 
tutte  le  tue  forze»:  queste  parole  sono  già 
nell’Antico  Testamento.  Certo,  c’è  molta 
violenza  nell’Antico  Testamento.  C’è  evi¬ 
dentemente  il  Dio  che  caccia  Adamo  ed 
Èva.  Bisogna  riconoscere  che  questi  ele¬ 
menti  sono  molto  vicini  ai  miti  primitivi. 
Ma  vi  è  una  originalità  specifica  della  Bib¬ 
bia:  è  che  giustamente  essa  rivela,  denun¬ 
cia  la  violenza  e  la  condanna. 

Ma  è  anche  nell’Antico  Testamento  che 
appare  l’espressione:  «Non  uccidere»? 

•  Parliamo  di  questa  espressione.  La 
maggior  parte  delle  religioni  nelle  società 
primitive  dicono:  «Non  ucciderai  l’uomo 
che  appartiene  alla  tua  famiglia,  al  tuo 
clan;  ma  gli  altri,  gli  ‘estranei’,  tu  puoi 
trattarli  come  animali,  cacciarli,  ucciderli». 
La  Bibbia  è  la  sola  e  la  prima  ad  affermare 
il  valore  assoluto  della  vita  umana. 

Nei  primi  tempi  dell’umanità  Caino  uc¬ 
cide  Abele  come  Romolo  ucciderà  Remo. 
Questo  assassinio  ha  lo  stesso  senso  nella 
Bibbia  e  nella  religione  romana? 

•  I  due  miti  si  rassomigliano  molto.  Ma 
la  Bibbia  dice:  Caino  è  un  assassino.  Essa 
prende  la  parte  della  vittima  e  denuncia  il 
persecutore.  La  Bibbia  dice  anche:  la  stir¬ 
pe  di  Caino,  fondata  sull’assassinio,  ritor¬ 
nerà  alla  violenza.  La  Bibbia  ci  mostra  dap¬ 
prima  Caino  che  riceve  vendetta  sette  vol¬ 
te,  Lamek  settantasette  volte  sette  (Genesi 
4,  24).  Mentre  nella  leggenda  romana  Ro¬ 
molo  è  giustificato:  uccide  Remo  perché 
questo  ha  trasgredito  la  legge  sacra  deri¬ 
dendo  le  mura  simboliche  di  Roma.  La 
Bibbia  trasforma  i  miti.  Tutto  il  suo  cam¬ 
biamento  di  prospettiva,  in  rapporto  al  mi¬ 
to  antico,  consiste  nello  schierarsi  dalla 
parte  della  vittima. 

Bisogna  comprendere  il  diluvio  come  la 
vendetta  di  Dio  contro  la  discendenza  di 
Caino? 

•  Il  diluvio  viene  alla  fine  del  mito  di 
Caino.  I  discendenti  di  Caino  sono  diventa- 
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ti  così  cattivi  che  Dio  guarda  e  dice:  biso¬ 
gna  farla  finita  con  questo  mondo.  Si  vede 
molto  bene  che  il  diluvio  si  inscrive  all’in- 
temo  di  questa  violenza.  E  i  profeti  diran¬ 
no:  non  è  Dio  che  invia  la  violenza.  Il  dilu¬ 
vio  è  la  violenza  dell’uomo  divenuta  tal¬ 
mente  forte  da  distruggere  tutto.  Il  diluvio 
sono  gli  uomini  che  si  uccidono  tra  di  loro. 
La  Bibbia  riporta  la  violenza  là  dove  è: 
sull’uomo. 

Dunque,  secondo  voi,  il  cristianesimo  fa 
parte  delle  religioni  nonviolente? 

•  Ci  sono  due  tipi  di  religioni  nonvio¬ 
lente.  Le  religioni  orientali  della  nonvio- 
lenza,  e  in  particolare  il  buddismo,  dicono 
all’individuo:  «Ci  saranno  sempre  vittime  e 
il  cerchio  del  bene  e  del  male.  Bisogna 
dunque  fuggire  il  mondo».  È  necessario 
distinguere  questa  nonviolenza  da  un’altra 
più  difficile:  la  volontà  biblica  di  dire  la 
verità  sulla  violenza.  Invece  di  fuggire  la 
violenza,  la  Bibbia  dice:  bisogna  rendersi 
conto  fino  in  fondo  della  violenza.  Bisogna 
vedere  cosa  c’è  dietro  le  vittime.  Bisogna 
tentare  di  creare  un  mondo  nonviolento. 

Il  gesto  di  Gesù  che  caccia  i  mercanti  dal 
tempio  è  un  gesto  rivoluzionario? 

•  Ci  si  serve  spesso  di  questo  gesto  per 
giustificare  certe  forme  di  azione  politica 
violenta.  Si  esagera  molto.  Bisogna  pur 
vedere  che  nel  cristianesimo  non  c’è  non¬ 
violenza  meccanica.  In  nessun  luogo  il  cri¬ 
stianesimo  dice:  se  qualcuno  sta  per  sgoz¬ 
zare  vostro  fratello  non  dovete  correre  in 
suo  aiuto  anche  se  bisogna  brutalizzare 
l’aggressore.  Il  Vangelo  in  questo  caso  pre¬ 
ciso  mostra  che  Gesù  è  pienamente  uomo 
fin  nel  furore  che  gli  ispirano  certi  atti.  Ma 
la  sua  collera  non  va  lontano,  non  uccide 
nessuno.  Allora  mettere  sullo  stesso  piano 
la  violenza  del  nostro  tempo,  il  terrorismo 
per  esempio,  e  l’atto  di  cacciare  i  mercanti 
dal  tempio  è  una  truffa! 

Ma  non  si  rischia  di  vedersi  opporre 
l’espressione  del  Cristo:  «Non  sono  venuto 
per  portare  la  pace,  ma  la  guerra»? 

•  Questa  espressione  di  Cristo  non  è  né 
un  appello  alla  violenza,  né  una  complicità 
con  essa.  Significa  che  il  messaggio  che 
porta  è  talmente  straordinario,  talmente 
superiore  a  tutto  ciò  di  cui  prima  l’umanità 
è  stata  capace  che,  benché  sia  il  più  alto 
messaggio  della  nonviolenza  possibile,  vie¬ 
ne  ad  essere  male  interpretato.  Il  Vangelo 
non  può  portare  immediatamente  la  pace 
che  agli  uomini  che  la  ricevono  in  uno  stato 
di  purezza,  di  innocenza  perfetta:  i  bambi¬ 
ni,  Cristo  stesso,  la  Vergine,  Giovanni  Bat¬ 
tista,  a  rigore.  Ma  la  maggior  parte  reagirà 
come  Erode,  facendo  uccidere  gli  innocen¬ 
ti.  Il  messaggio  della  nonviolenza  è  terribil¬ 
mente  duro  da  sopportare  perché  fino  a 
quel  momento  gli  uomini  non  hanno  mai 
potuto  riconciliarsi  senza  uccidere.  Essi  so¬ 
no  sempre  venuti  a  patti  con  la  violenza 
sacrificandole  alcune  vittime  per  salvare  la 
comunità.  Ora  il  Vangelo  dice:  voi  non 
potete  più  salvare  il  salvabile.  E  denun¬ 
ciando  i  meccanismi  della  violenza  rende 
inefficaci  i  capri  espiatori.  L’uomo  non  po¬ 
trà  più  utilizzare  la  violenza  come  rimedio 
contro  la  violenza.  Di  conseguenza,  in  un 
certo  senso,  c’è  della  verità  quando  si  dice 
che  l’elemento  biblico  porta  più  violenza 
nel  mondo. 

La  Bibbia  denuncia,  dite,  il  sacrificio; 
ma  la  crocifissione  non  è  il  sacrificio  di  Cri¬ 
sto?  Non  si  è  vivamente  rimproverata  alla 
Bibbia  la  crudeltà  della  passione? 

•  Il  racconto  della  Passione  è  giusta¬ 
mente  il  primo  testo  che  rivela  questa  ten¬ 


denza  degli  uomini  a  gettare  il  biasimo  su 
una  vittima  innocente  suggestionandosi  gli 
uni  gli  altri.  Essa  mostra  come  una  folla  si 
rivolge  assurdamente  contro  una  vittima 
innocente.  Ma  una  folla  che  non  sa  quello 
che  fa.  Ecco,  l’espressione  «Signore  perdo¬ 
na  loro  perché  non  sanno  quello  che  fan¬ 
no»  vuol  dire:  essi  uccidono  il  Cristo  come 
prima  hanno  ucciso  tutte  le  vittime  senza 
sapere  il  significato  del  loro  gesto.  Ma  que¬ 
sta  volta  la  verità  su  questo  assassinio  sarà 
detta:  non  è  Dio,  sono  tutti  gli  uomini  to¬ 
talmente  responsabili.  Tutti  gli  uomini  per¬ 
ché  ripetono  senza  sosta  questo  atto,  fin 
dalla  notte  dei  tempi.  Cristo  aveva  infatti 
da  scegliere  tra  tre  atteggiamenti:  1)  o  ri¬ 
spondere  ai  suoi  avversari  con  la  stessa 
violenza;  ma  sarebbe  ricaduto  nella  ven¬ 
detta  e  avrebbe  mentito  perché  sarebbe 
stato  in  contraddizione  con  le  sue  parole  di 
nonviolenza;  2)  o  fuggire,  alla  maniera  di 
un  saggio  orientale,  ma  non  ci  sarebbe  sta¬ 
ta  la  rivelazione  della  verità  della  religione 
e  dell’assassinio;  3)  oppure  sottomettersi: 
«sia  fatta  la  volontà  del  Padre  mio»,  e  con 
questo  gesto  costringere  gli  uomini  a  com¬ 
prendere  cosa  era  stata  fino  ad  allora  la 
loro  religione.  In  un  certo  senso,  Cristo  si 
«sacrifica»  perché  la  funzione  del  sacrificio 
non  serva  mai  più. 

Il  gesto  di  Cristo  è  un  gesto  di  vita  e 
d’amore  compiuto  per  salvare  gli  uomini. 
Non  c’è  affatto  fascino  morboso  della  mor¬ 
te.  E,  soprattutto,  non  c’è  l’ordine  assurdo 
di  un  padre  che  esigerebbe  il  sacrificio  del 
figlio. 

Tutti  i  martiri  non  ripetono  infatti  il 
gesto  di  Cristo? 

•  Essi  testimoniano  nel  senso  del  Cristo 
stesso,  perché  ogni  volta  che  essi  muoiono, 
la  verità  della  loro  morte  assillerà  i  carnefi¬ 
ci  ed  i  persecutori.  I  nazismi  ed  i  totalitari¬ 
smi,  i  gulag  possono  funzionare  per  un  po’ 
di  tempo  con  molte  menzogne,  ma  molto 


presto  si  scopre  che  le  vittime  erano  inno¬ 
centi  e  ciò  non  va  più  bene. 

Qual  è  il  significato  dell’inferno  e  di  sa¬ 
tana? 

•  L’inferno  vuol  dire:  gli  uomini  sono 
responsabili  fino  in  fondo.  Se  volete  per¬ 
dervi,  Dio  vi  lascierà  perdervi.  Voi  siete 
veramenti  liberi.  Davanti  alla  libertà  uma¬ 
na,  Dio  accetta  in  un  certo  modo  di  essere 
impotente.  L’inferno  resta  oggi  un  simbolo 
di  una  potenza  straordinaria.  I  giovani  stes¬ 
si,  si  sanno  perfettamente  capaci  di  creare 
il  loro  proprio  inferno  se  si  abbandonano  a 
ciò  che  non  bisogna  esitare  a  chiamare  il 
male. 

Vi  è  alla  fine  del  Nuovo  Testamento  un 
testo  strano  e  terribile  che  dice  ciò  che  deve 
accadere  presto:  l’«Apocaiisse».  Come 
comprendere  questa  minaccia,  questa  vio- 

•  A  mio  avviso  l’«Apocalisse»  è  la  li¬ 
bertà  umana.  Il  mondo  in  cui  viviamo  è 
capace  di  conoscenza  scientifica  più  di  qua¬ 
lunque  altro.  È  stato  capace  di  creare  le 
armi  che  oggi  possono  distruggerlo.  L’«A- 
pocalisse»  è  una  possibilità  di  tutti  i  giorni. 
E  non  verrà  da  Dio  ma  dagli  uomini.  Il 
Vangelo  dice:  se  gli  uomini  rifiutano  la 
riconciliazione,  il  messaggio  di  nonviolen¬ 
za,  la  pace  che  offre  loro  il  Cristo,  verrà  un 
giorno  in  cui  si  distruggeranno  compieta- 
mente.  Spetta  agli  uomini  scegliere  in  asso¬ 
luto:  la  pace  o  la  violenza.  Ma  se  essi  si 
allontanano  dal  Regno  di  Dio  con  indiffe¬ 
renza  o  ostilità,  la  crisi  sarà  inaudita.  Il 
conflitto  raggiungerà  una  intensità  tale  da 
minacciare  tutta  la  realtà  umana.  La  rivela¬ 
zione  biblica,  come  ho  già  detto,  impedirà 
ai  meccanismi  sacrificali  violenti  di  proteg¬ 
gere  gli  uomini  contro  una  terribile  violen¬ 
za. 

(Intervista  realizzata  da  Mireille  Pon- 
cet,  in  «Phosphore»,  février.  1981,  tradu¬ 
zione  di  Matteo  Soccio) 
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La  forza  nonviolenta  del 

di  Jacques  Goettmann 


La  Bibbia  e  il  Vangelo  sono  pieni  di 
violenze  militari  e  sessuali  perché  concer¬ 
nono  la  storia  umana  tale  e  quale  si  svolge 
in  ogni  tempo.  Ma  attraverso  queste  vio¬ 
lenze,  simili  a  quelle  che  ci  riportano  i  gior¬ 
nali  quotidiani,  emerge  lentamente  una 
educazione,  una  lotta,  una  rivelazione  in 
cui  il  più  bello  amore  umano  (Cantico  dei 
Cantici)  e  la  più  attiva  nonviolenza  (Giu¬ 
seppe,  Davide  verso  Saul,  Geremia,  Gesù, 
gli  Apostoli,  i  martiri)  arrivano  a  «vincere 
il  male  con  la  forza  del  bene»  (Romani 
12.21). 


QUATTRO  FORME  DI  VIOLENZA 

La  Bibbia  e  il  Vangelo  cominciano  sve¬ 
lando  le  vere  violenze,  le  radaci  nascoste 
delle  violenze  esterne  e  sanguinose.  Senza 
sosta,  i  profeti,  Gesù  e  gli  apostoli  denun¬ 
ciano: 

•  Le  violenze  «proprietarie»  che  viola¬ 
no  la  giustizia  a  profitto  di  alcuni  e  a  danno 
del  maggior  numero:  «Sciagurati  coloro 
che  aggiungono  casa  a  casa,  terreno  a  ter¬ 
reno,  sino  ad  occupare  ogni  spazio»  (Isaia 

5.8) .  (Leggere  anche  Populorum  Progres- 
sio  nn.  22,  23,  24,  26). 

•  Le  violenze  «ideologiche»,  politiche  o 
clericali  (quelle  dei  potenti  e  quelle  dei 
preti),  che  violano  la  verità  al  punto  che  i 
più  malvagi  se  l’appropriano,  l’utilizzano 
nella  loro  propaganda  o  l’interdicono  op¬ 
ponendosi  alla  presa  di  coscienza  degli  op¬ 
pressi:  «Sciagurati  quelli  che  chiamano  be¬ 
ne  il  male  e  male  il  bene  (...)  che  si  credono 
saggi  e  furbi»  (Isaia  5.20-21);  «La  penna 
fraudolenta  degli  Scribi  ha  cambiato  la  leg¬ 
ge  del  Signore  in  menzogna!»  (Geremia 

8.8) . 

•  Le  violenze  «legali»  e  ufficiali  che 
violano  la  libertà,  la  coscienza,  i  diritti  e  i 
doveri  dell’uomo  e  delle  comunità:  «Scia¬ 
gurati  voi,  legislatori,  perché  caricate  la 
gente  di  fardelli  insopportabili  che  voi  non 
toccate  neppure  con  un  dito!  (...)  Voi  vi 
siete  presa  la  chiave  della  scienza,  ma  non 
siete  entrati  voi  e  impedite  quelli  che  vo¬ 


gliono  entrare!»  (Luca  11.46-52).  (Leggere 
anche  Pacem  in  terris,  nn.  48,  51,  61). 

•  Le  violenze  piene  d’odio  e  di  disprezzo 
che  violano  l’amore  e  la  vita  fraterna.  Sono 
queste  che  trasformano  la  catena  delle  tre 
prime  forme  di  violenza  in  una  spirale  as¬ 
sassina,  quella  delle  guerre  civili  e  straniere 
denunciate  da  Giacomo  (4.  1-4). 

L’insieme  di  queste  quattro  forme  di 
violenza,  sormione  e  quotidiane,  più  o  me¬ 
no  agenti  in  ciascuno  di  noi,  esplode  nella 
guerra  moderna,  totale,  nello  stesso  tempo 
economica  e  politica,  psicologica  e  ideolo¬ 
gica.  Ora,  è  nel  bel  mezzo  di  queste  violen¬ 
ze  che  la  pedagogia  del  Vangelo  ci  spinge  a 
trarre  «il  bene  dal  male».  Perché  è  con 
queste  violenze  che  «gli  uomini  tengono 
prigioniera  la  verità  nell’ingiustizia»  (Ro¬ 
mani  1.18),  e,  così,  alienano  e  violano  im¬ 
mensi  beni  e  valori.  Sono  questi  beni  e 
questi  valori  che,  prigionieri  del  male,  sono 
attratti  al  suo  seguito  e  ne  decuplicano  le 
forze.  Più  ci  sono  beni  materiali  e  morali 
impiegati  in  direzione  del  male,  della  mor¬ 
te,  più  la  catastrofe  è  grande,  come  nella 
guerra. 

Tutta  la  forza  non  violenta  del  Vangelo 
è  precisamente  la  forza  della  verità,  della 
giustizia,  della  libertà,  dell’amore,  quattro 
forze  sperimentate  da  Gandhi,  Giovanni 
XXIII,  Martin  Luther  King,  Lanza  del  Va¬ 
sto,  Dom  Helder  Camara  e  tanti  altri. 


LE  VERE  ARMI 

Presso  l’uomo  evangelico,  queste  quat¬ 
tro  forze  non  sono  idee,  un  ideale,  delle 
ideologie,  sono  delle  realtà  psichiche  e  dei 
valori  spirituali,  presenti  come  dei  semi 
(non  manca  loro  che  di  essere  coltivati)  in 
ogni  essere  umano  così  violento  o  vile  che 
sia,  perché  ogni  uomo  è  creato  ad  immagi¬ 
ne  di  Dio.  Queste  quattro  radici  della  pace 
(ricordate  da  Giovanni  XXIII  al  fine  di 
trasformare  le  relazioni  tra  gli  uomini  e  le 
nazioni)  sono  delle  energie  spirituali,  dei 
nomi  di  Dio,  dei  doni  e  dei  soffi  dello  Spiri¬ 
to  Santo:  per  Gesù  e  i  suoi  discepoli  sono 
delle  armi: 

•  La  forza  della  verità  ha  per  «arma  di 
luce»  (Romani  3.12)  il  dialogo:  la  verità 
non  si  riduce  a  un  sapere,  è  luce  deliavita,  è 
fatta  non  per  essere  imposta,  ma  per  essere 
. . .  fatta,  sperimentata:  «Chi  opera  secondo 
la  verità  viene  verso  la  luce»  (Giovanni 
3.21).  Posseduto  dalla  verità,  il  discepolo 
di  Cristo  non  cessa  come  il  suo  Maestro,  di 
aprire  in  sé  e  intorno  a  sé  le  orecchie,  gli 
occhi,  le  bocche  per  una  circolazione  della 
luce  vivente,  «esperimento  di  verità» 
(Gandhi). 

•  «Le  armi  offensive  e  difensive  della 
giustizia»  (2  Cor.  6.7)  sono  date  dalla  con¬ 
divisione:  la  giustizia  non  è  un  ordine  stabi¬ 
lito  una  volta  per  tutte,  «giustizia  di  scribi  e 
di  farisei»  (Matteo  5.20);  essa  è  la  benedi¬ 
zione  di  Dio  che  ci  giustifica  e  il  nostro 
perpetuo  raggiustamento  verso  i  nostri  fra¬ 
telli  e  verso  il  padre;  oggi,  è  il  vero  sviluppo 
dei  popoli,  la  riconversione  delle  forze  di 
guerra  di  forze  di  pace  (Isaia  2.1-4)  grazie 
alla  semplificazione  dei  bisogni  (1  Tim. 
6.6-12),  alla  povertà  volontaria  del  Vange¬ 
lo:  solo  i  poveri  di  spirito  vinceranno  la 


Vangelo 


povertà-miseria  a  forza  di  condivisione  e 
amicizia. 

Tutti  gli  uomini  sinceri  riconoscono 
queste  due  armi  del  dialogo  e  dello  svilup¬ 
po.  Perché  gli  appelli  del  Papa  in  questo 
senso  sembrano  così  poco  efficaci?  Perché 
ce  n’è  così  poco  di  vero  dialogo,  di  reale 
sviluppo?  Non  è  perché  ignoriamo  e  tra¬ 
scuriamo  due  altre  armi,  «la  potenza  e  la 
saggezza  della  Croce  di  Cristo»  (1  Corinti 
1.21-25)? 


ATTACCARE  LE  COSCIENZE 

•  La  forza  della  libertà  ha  per  arma  la 
lotta  non  carnale,  nonviolenta  che  sveglia 
le  coscienze,  provoca  le  responsabilità:  es¬ 
sere  libero  non  significa  rinchiudersi  in  un 
liberalismo  senza  responsabilità,  in  una 
scienza  senza  coscienza,  in  dei  diritti  senza 
doveri.  «Le  armi  non  carnali  divinamente 
potenti  tanto  da  rovesciare  anche  le  fortez¬ 
ze»  (2  Corinti  10.4),  intraprendono  una 
lotta  nonviolenta,  un  dibattito  di  coscien¬ 
za.  «Bisogna  obbedire  a  Dio  piuttosto  che 
agli  uomini»  (Atti  5.29):  la  disobbedienza 
civile  non  mira  a  sopprimere  l’autorità  ma  a 
ricondurla  alla  sua  vera  funzione.  Tale  è  lo 
stile  di  Gesù:  dall’espulsione  dei  mercanti 
dal  Tempio  fino  alla  sua  contestazione  per¬ 
manente  delle  autorità  e  alla  sua  Passione. 
Egli  attacca  e  tocca  le  coscienze  dei  suoi 
avversari  «per  convincere,  non  per  vince¬ 
re,  per  riconciliare  non  per  dominare,  per 
conquistare  la  pace  attraverso  la  nonvio¬ 
lenza  che  è  la  forza  della  verità»  (Lanza  del 
Vasto). 

Questa  lotta  richiede  un  lungo  esercizio 
nei  conflitti  ordinari  della  vita  familiare, 
professionale,  sociale.  L’educazione  non¬ 
violenta  è  la  messa  in  opera  del  Discorso 
della  Montagna  (Matteo  5.7)  e  del  discorso 
sulla  comunità  (Matteo  18.15-22). 

•  La  forza  dell’amore  ha  per  arma  la 
testimonianza,  il  martirio:  la  forza  d’urto 
più  efficace  nell’immediato  consiste  in  una 
risposta  originale,  imprevista,  potente,  alle 
violenze  del  male.  Invece  di  rispondere  al 
male  con  la  vile  fuga  (chiudere  gli  occhi), 
con  l’accettazione  rassegnata  e  stoica,  o 
con  una  nuova  violenza  che  fa  rendere  ma¬ 
le  per  male  (il  «minor  male»  essendo  anco¬ 
ra  un  male  che  non  risolve  nulla  a  lungo 
termine),  colui  che  lotta  in  modo  nonvio¬ 
lento  risponde  colpo  su  colpo  rendendo  be¬ 
ne  per  male:  «Amate  i  vostri  nemici,  fate 
del  bene  a  coloro  che  vi  fanno  del  male,  a 
chi  ti  colpisce  su  una  guancia,  porgi  anche 
l’altra,  a  chi  ti  prende  il  tuo  mantello,  dagli 
anche  la  tua  veste»  (Luca  6.27-26);  «Se  il 
tuo  nemico  ha  fame  e  sete,  dagli  da  man¬ 
giare  e  da  bere:  facendo  così  tu  ammassi 
carboni  ardenti  sulla  sua  testa;  non  lasciarti 
vincere  dal  male,  sii  vincitore  del  male  con 
(la  forza)  del  bene!»  (Romani  12.17-21). 

Così  annota  la  traduzione  ecumenica 
della  Bibbia:  Paolo  pensa  alla  conversione 
del  malvagio  sorpreso  e  turbato  («carboni 
ardenti»)  dall’amore  che  gli  testimonia  la 
sua  vittima.  Non  si  potrebbe  sottolineare 
meglio  la  pressione  nonviolenta  esercitata 
sulla  coscienza  per  liberarla. 

(Traduzione  dal  francese  di  Matteo 
Soccio) 
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L’amore  religioso  e  la  lotta 

di  Aldo  Capitini 


Durante  l’opposizione  al  fascismo  ap¬ 
parvero  sempre  più  chiare  tre  idee:  che  la 
libertà  di  sviluppo  della  persona  umana,  di 
informazione,  di  critica,  di  controllo  e  di 
attività  culturale,  civile,  politica,  fosse  non 
mai  cancellabile  e  per  nessuna  ragione, 
poiché  la  riduzione  e  la  forte  limitazione  di 
tale  libertà  portava  al  costituirsi  di  un  ceto 
autoritario,  chiuso  e  arretrato;  che  sul  pia¬ 
no  economico  la  società  dovesse  organiz¬ 
zarsi  in  modo  radicalmente  antiprivilegia¬ 
to;  che  la  vita  religiosa  fosse  non  circoscrit¬ 
ta  in  un’istituzione;  ma  affermasse  ideali  di 
estrema  purezza,  aperti  ad  intervenire  nei 
problemi  circostanti  (ben  ricordando  an¬ 
che  quello  che  Gandhi,  un  religioso  che 
non  entrava  nei  templi,  ha  detto:  «Per  po¬ 
ter  vedere  chiaramente  l’universale  spirito 
della  Verità  dobbiamo  essere  capaci  di 
amare  le  più  umili  creature  come  noi  stessi. 
Chi  aspira  a  ciò  non  può  straniarsi  da  alcu¬ 
na  manifestazione  della  vita.  Ecco  perché 
la  mia  devozione  per  la  Verità  mi  ha  porta¬ 
to  nel  campo  della  politica,  e  posso  dire 
senza  esitazione  alcuna,  benché  con  piena 
umiltà,  che  coloro  i  quali  dicono  che  la 
religione  nulla  ha  a  che  fare  con  la  politica, 
non  sanno  cosa  significhi  religione»). 

Questi  tre  principi,  di  libertà,  di  sociali¬ 
tà  economica,  di  religione  aperta,  risulta¬ 
vano,  in  fondo,  da  tutto  un  lavoro  prece¬ 
dente  di  secoli  anche  nell’ambito  della  ci¬ 
viltà  cristiana;  e  la  opposizione  al  fascismo, 
era  l’occasione  drammatica  e  tesa  in  cui 
finalmente  quei  principi  prendevano  una 
vita  profonda  in  Italia. 

Al  punto  attuale,  dopo  che  la  Libera¬ 
zione  dal  fascismo  ha  fatto  venire  alla  luce 
quei  tre  principi,  (tanto  che  fu  tracciata  una 
Costituzione  che  ne  risente,  in  parte  alme¬ 
no),  ed  ora  che,  come  negli  anni  successivi 
al  1948,  c’è  il  massimo  sforzo  di  restaura¬ 
zione  della  conservazione  sociale,  è  bene 
riprendere  in  esame  quei  principi  per  do¬ 
mandarci  la  ragione  e  l’organicità  del  loro 
rapporto,  soprattutto  in  questo:  che  cosa 
può  dare  una  vera  vita  religiosa  alla  libertà 
e  alla  società  giusta? 

La  vita  religiosa  è  essenzialmente  unità 
amore  verso  tutti,  ed  apertura  a  una  realtà 
liberata  dai  limiti  del  male  e  della  morte, 
realtà  liberata  di  cui  facciano  parte  tutti,  di 
qualsiasi  condizione,  vivi  e  morti.  Sarebbe 
un  errore  intendere  l’amore  religioso  come 
accettazione  del  male;  perché  anzi  esso  è 
lotta  instancabile  con  il  male  dovunque  si 
trovi.  Soltantoché  ci  sono  due  modi  di  lot¬ 
tare:  uno  che  mira  a  distruggere  il  peccato  e 
il  peccatore,  l’altro  che  vuol  togliere  il  pec¬ 
cato  ma  non  perdendo  l’unità  e  l’amore  col 
peccatore.  Per  il  primo  esiste  la  condanna  a 
morte  e  l’Inferno  (che  chiude  il  peccatore 
nel  suo  peccato);  il  secondo,  invece,  svilup¬ 
pa  un’azione  di  noncollaborazione  col  pec¬ 
cato,  di  solidarietà  tra  le  vittime  del  pecca¬ 
to  stesso  (che  in  senso  largo,  è  anche  ciò 
che  si  fa  contro  la  libertà  e  contro  la  giusti¬ 
zia,  contro  la  pace  e  il  benessere  degli  altri, 
contro  il  possesso  da  parte  di  tutti  dei  mezzi 
di  vita  e  di  sviluppo);  e,  insieme,  distingue 
dal  peccato  le  persone,  che  commettono  il 
peccato,  che  sono  possibilità  di  altro,  di 
bene,  di  unità  con  tutti:  è  fondamental¬ 
mente  religioso  riconoscere  che  la  destina- 
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zione  di  tutti  senza  eccezione  è  ritrovarci, 
malgrado  tutto  e  oltre  tutto,  sempre  più 
uniti. 

Come  può  un  religioso  tradizionale  o 
un  libero  religioso  che  viva  così  la  religio¬ 
ne,  disinteressarsi  della  vita  sociale  dove 
sono,  appunto,  tanti  di  quei  tutti  di  cui 
sente  intimamente  l’unità?  e  come  potreb¬ 
be  vedere  che  tutto  va  bene  nella  realtà, 
dove  continuamente  par  che  trionfi  la  po¬ 
tenza,  o  che  tutto  va  bene  nella  società, 
dove  c’è  il  potere  privilegiato  del  re  o  del 
capitalista?  La  religione  non  può  essere 
accettazione,  ripetizione,  consacrazione 
del  mondo  com’è,  ma  riforma  del  mondo, 
azione  dal  profondo  a  sommuoverlo,  a  tra¬ 
sformarlo,  a  prepararlo,  -  col  servizio  ai 
massimi  valori  possibili,  -  all’imminente 
realtà  liberata.  Se  io  rifiuto  di  accettare  un 
re  e  lavoro  per  una  società  in  cui  l’autorità 
si  costituisca  nel  seno  della  libertà;  se  io 
combatto  il  capitalismo  e  lotto  per  una  so¬ 
cietà  in  cui  la  proprietà  non  sia  trascenden¬ 
te  al  lavoro;  io  preparo  me  e  le  cose,  per  la 
venuta  di  una  realtà  liberata  dal  male  e 
dalla  morte;  così  come  se  riesco  a  fare  un 
atto  di  bontà,  di  onestà  di  valore  di  arte,  di 
pensiero,  di  scienza,  sentendo  che  in  que¬ 
ste  cose  mi  aiutano  intimamente  tutti,  an¬ 
che  chi  è  lontano,  chi  è  malato,  chi  è  morto. 
La  vita  è  perciò  attivissima,  perché  ha  spe¬ 
ranza;  e  si  prepara  continuamente  incontro 
alla  realtà  migliore  che  viene  per  tutti. 

Il  «sacro»  sta  fondamentalmente  in 
questa  apertura,  in  questo  vivere  un  «di 
più»  in  una  azione  che  all’esterno  sembra 
simile  ad  un’altra.  Nello  stesso  sindacato, 
nella  stessa  officina,  possono  stare  insieme 
chi  vede  la  lotta  e  il  lavoro  come  afferma¬ 
zione  di  dignità  e  di  diritto  al  benessere  per 
vivere  nel  mondo  fino  alla  morte;  e  chi 
religiosamente  vede  nella  società  giusta  un 
segno,  una  preparazione,  un  preannuncio 
di  quell’unità  sacra  di  tutti  che  sarà  sempre 
più  visibile,  e  durerà  ben  più  che  il  mondo 
così  com’è  ora.  Un  religioso  può  accettare 
meno  di  ogni  altro  che  ci  siano  leggi  «im¬ 
mutabili»  della  politica  o  dell’economia  del 
mondo,  come  dice  l’uomo  di  poca  fede: 
l’unico  eterno  che  egli  riconosce  è  l’unità  di 
tutti  con  Dio  in  una  realtà  liberata  dal  ma¬ 
le,  l’eterno  dell’amore;  il  resto  può  ben 
mutarsi  tutto  quanto  (perciò  anche  le  strut¬ 
ture  politiche  ed  economiche),  per  far  po¬ 
sto  ad  una  realtà  di  tutti  come  persone,  per 
cui  uno  senta  che  la  libertà,  la  gioia,  lo 
sviluppo  degli  altri  e  il  proprio  sono  interdi¬ 
pendenti  strettamente. 

Un  religioso  non  può  accettare  una  so¬ 
cietà  statale  che  in  certe  zone  interviene 
solamente  mandando  un  maggior  numero 
di  carabinieri  se  aumentano  i  ladri,  senza 
contemporaneamente  creare  occasione  di 
lavoro  per  tutti:  una  società  di  questo  gene¬ 
re  muove  dal  presupposto  irreligioso,  che 
l’ordine  vigente  sia  perfetto,  e  che  non  ci 
sia  che  da  difenderlo.  Un  religioso  non  può 
accettare  una  società  dove  ci  sia  una  folla 
immensa  di  disoccupati,  esposti  per  anni, 
decenni,  l’intera  vita,  al  pericolo  di  una 
disintegrazione  morale,  civile  ed  anche  fisi¬ 
ca.  E  il  religioso  farà  due  cose:  farà  sentire 
al  disoccupato  che,  pur  nel  suo  stato,  egli 
ha  una  coscienza,  un’intima  dignità,  un  va¬ 


lore  di  persona;  e  si  adopererà  perché  tutta 
la  società  si  muova,  costi  quel  che  costi  di 
sacrifici  a  tutti,  perché  il  disoccupato  possa 
lavorare;  e  sia  davanti  ai  suoi  figli  lieto 
come  ogni  altro  padre.  Come  si  può  essere 
religiosi,  e  non  volere  quella  letizia  per 
tutti?  cioè  una  società  dove  tutti  siano  per 
uno,  e  uno  per  tutti,  secondo  la  vecchia 
espressione? 

Perciò  possiamo  bene  dire  che  la  reli¬ 
gione  attualmente,  invece  di  restringersi 
come  qualcuno  vorrebbe,  lasciando  la  vita 
politica  ai  monarchi  e  la  società  economica 
alla  lotta  dominata  dal  capitale,  e  dando  ad 
esse  la  propria  benedizione  e  santificazio¬ 
ne,  si  deve  estendere  ad  occuparsi  sia  della 
profonda  e  piena  libertà  spirituale- 
culturale-giuridica  di  tutti,  sia  della  possi¬ 
bilità,  per  tutti,  di  mezzi  di  vita  e  di  svilup¬ 
po.  Ciò  che  va  contro  l’una  e  l’altra  sono 
«peccati»  veri  e  propri,  coinvolgono  la  vita 
morale  e  religiosa.  Per  una  nuova  vita  reli¬ 
giosa,  in  cui  il  culto  è  facoltativo  e  non 
essenziale,  e  in  cui  l’interiorità  è  aperta, 
non  si  può  più  essere  né  re  né  sfruttatori;  e 
bisogna  perciò  sentirsi  continuamente  in¬ 
quieti,  domandandoci  se  non  ci  si  valga  del 
potere  o  dei  beni  in  modo  privilegiato  ed 
usurpativo.  Con  questi  scrupoli  si  va  più  in 
profondo,  ci  si  prepara  a  nuove  azioni,  ci  si 
sente  solidali  proprio  con  chi  rischia  di  es¬ 
sere  oppresso  dal  potere  o  di  essere  sacrifi¬ 
cato  dall’economia.  Pur  tormentandosi,  e 
beneficamente,  in  ciò,  la  coscienza  ha  un 
punto  sereno  che  è  questo:  non  escludere 
nessuno  dai  «tutti»  della  liberazione,  dalla 
realtà  di  tutti,  che  è  il  regno  di  Dio  bene 
inteso. 

Ho  citato  poco  fa  Gandhi,  non  perché 
sia  uno  spirito  infallibile  (non  ne  esistono), 
ma  perché  ha  affrontato  il  problema  reli¬ 
gioso  nel  suo  rapporto  con  la  vita  politica  e 
sociale  (problema  sempre  più  vivo  in  que¬ 
sto  secolo).  Ecco  altre  due  citazioni  molto 
significative:  «Mi  rifiuto  di  insultare  il  po¬ 
vero  offrendogli  dei  cenci  di  cui  non  ha 
bisogno  invece  che  del  lavoro  di  cui  ha  un 
bisogno  estremo».  «Quando  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  esseri  umani  muoiono  intorno  a 
me  per  mancanza  di  cibo,  l’unica  attività  a 
cui  posso  pensare  è  quella  di  nutrire  gli 
affamati. . .  a  una  popolazione  affamata  l’u¬ 
nica  forma  in  cui  Dio  può  apparire  è  lavoro 
e  promessa  di  cibo».  E  questo  Gandhi  lo 
afferma  sulla  base  dell’unità-amore,  che  è 
lo  spirito  e  il  metodo  dell’attiva  nonviolen- 

Aldo  Capitini 
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La  nonviolenza  nel  Talmud 

di  Reuven  Kimelman 


La  dottrina  della  nonviolenza  afferma 
che  la  nostra  comune  umanità  ci  uniscepiù 
di  quanto  i  nostri  conflitti  ci  dividano.  Essa 
cerca  la  soluzione  che  sola  può  rispondere 
al  conflitto,  sapendo  bene  cne  non  è  con  la 
forza  che  l’uomo  può  alla  fine  prevalere. 
Per  cercare  il  modo  in  cui  tale  risposta  si 
può  concretizzare,  analizzeremo  principal¬ 
mente  le  fonti  del  Talmud  Palestinese  che 
vanno  dalla  metà  del  terzo  all’inizio  del 
quarto  secolo  d.C.  Le  principali  figure  che 
prenderemo  in  esame  saranno  gli  Aggadi- 
sti  della  seconda,  terza  e  quarta  generazio¬ 
ne  di  Amoraim.  Questo  periodo  risponde 
particolarmente  bene  allo  scopo  della  pre¬ 
sente  ricerca,  poiché  mentre  la  persecuzio¬ 
ne  religiosa  era  ormai  in  declino, l’oppres¬ 
sione  politica  diventava  sempre  più  forte. 
Si  dimostra  quindi  particolarmente  utile 
l’ approdo  a  quei  maestri  che  guardavano 
con  sospetto  alla  risoluzione  violenta  dei 
conflitti.  La  nostra  indagine  si  svilupperà  in 
tre  parti:  I)  La  risposta  aU’inimicizia;  II)  La 
risposta  a  chi  vuole  fare  del  male;  III)  La 
risposta  alla  persecuzione. 


La  risposta 
aWinimicizia 


Uno  dei  maggiori  problemi  che  ci  si 
poneva  nel  periodo  cui  ri  riferiamo  era 
come  l’uomo  dovesse  rispondere  ad  una 
situazione  di  conflitto.  Sta  scritto  di  amare 
il  nostro  prossimo  (Lev.  19.18),  ma  come 
dobbiamo  comportarci  col  nostro  nemico? 
È  possibile,  a  livello  individuale,  risponde¬ 
re  al  male  col  male,  o  si  tratta  di  una  que¬ 
stione  che  va  al  di  là  dei  calcoli  umam?  Il 
Libro  dei  Proverbi  ci  mette  in  guardia  dal 
dire  «Farò  a  lui  così  come  egli  ha  fatto  a 
me;  ripagherò  l’uomo  per  quello  che  ha 
fatto»  (24.29).  Se  la  legge  del  taglione  vie¬ 
ne  scoraggiata,  qual’è  allora  l’alternativa? 
Il  Midrash  offre  una  prima  via  per  affronta¬ 
re  il  problema: 

«‘Se  un  uomo  restituisce  il  male  per  il 
bene,  il  male  non  si  allontanerà  dalla  sua 
casa”  (Prov.  17.13).  Rabbi  Simeon  B.  Ab- 
ba  disse:  Non  solo  a  chi  restituisce  il  male 
per  il  bene,  ma  anche  a  chi  restituisce  male 
per  male  “il  male  non  si  allontanerà  dalla 
sua  casa”.  R.  Alexandri  commentava  ri¬ 
guardo  al  versetto:  “Chi  restituisce  il  male 
per  il  bene”:  Ora,  dice  la  Torah:  “Se  vedi 
l’asino  di  uno  che  ti  odia  giacere  prostrato  a 
terra  sotto  il  peso  del  suo  carico,  dovrai 
resistere  alla  tentazione  di  lasciarvelo  sotto  e 
dovrai  sollevarlo”  (Esodo  23.5);  è  in  questo 
senso  che  la  Scrittura  dice:  “A  chi  restituisce 
il  male  per  il  bene,  il  male  non  si 
allontanerà”». 

Secondo  questi  due  Amoraim  palesti¬ 
nesi  della  seconda  generazione,  non  solo 
non  si  dovrebbe  restituire  il  male  per  il 
bene,  come  dice  il  versetto,  ma  non  sareb¬ 
be  possibile  neppure  restituire  male  per 
male.  E  secondo  R.  Alexandri,  si  dovrebbe 
perfino  ripagare  bene  per  male,  come  dice 

11  versetto:  «Se  vedi  l’asino  di  uno  che  ti 
odia  giacere  prostrato  a  terra  sotto  il  peso 
del  suo  carico  . . .  aiutalo  a  sollevarlo».  Ora, 
perché  si  dovrebbe  comandare  ad  una  per¬ 
sona  di  aiutare  chi  gli  ha  fatto  del  male?  Per 
chiarire  i  presupposti  di  una  tale  richiesta 
cominceremo  col  presentare  le  prime  fonti 
tannaitiche  che  riguardano  il  nostro  tema. 

12 


In  una  Baraita  il  problema  viene  affron¬ 
tato  con  maggiore  acutezza.  Chi  ha  mag¬ 
giore  diritto  ai  essere  aiutato,  un  amico  o 
un  nemico?  Questa  antica  fonte  talmudica 
sostiene  che  assistere  un  nemico  è  preferi¬ 
bile  «così  da  frenare  la  sua  irruenza».  An¬ 
che  il  Sifré  concorda  nel  dire  che  la  ragione 
per  cui  bisogna  assistere  il  proprio  nemico 
e  quella  di  «contrastare  la  sua  irruenza», 
dal  momento  che  l’impulso  naturale  spin¬ 
gerebbe  a  dire  «egli  mi  è  nemico  e  non  lo 
aiuterò».  Allo  stesso  modo,  il  versetto  del 
Deuteronomio  (22.4),  riferendosi  ad  una 
situazione  simile,  dice,  al  posto  di  ‘nemi¬ 
co’,  ‘fratello’,  per  insegnare  che  il  primo 


deve  essere  considerato  un  fratello  così  da 
poterne  poi  chiedere  l’assistenza.  Qui  si 
parte  dall’assunto  etico  che  la  fratellanza 
assorba  e  dissolva  l’odio.  Anche  la  Tosifta 
conferma  che  è  preferibile  aiutare  il  nemi¬ 
co,  così  da  «spezzare  il  suo  cuore».  Un 
commentatore  spiega  che  ‘il  suo’  si  riferisce 
al  nemico,  «poiché  vedendo  che  l’altro  cer¬ 
ca  di  essere  gentile  con  lui,  il  suo  cuore 
cambierà  ed  egli  reprimerà  il  suo  odio». 
Questa  spiegazione  sembra  alterare  il  sen¬ 
so  preciso  del  passo ,  ma  si  allinea  alla  posi¬ 
zione  di  un  altro  commentatore  tannaftico: 
«Se  hai  soppresso  il  tuo  impulso  allo  scopo 
di  fare  del  tuo  nemico  il  tuo  amico,  io  ti 
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prométto  che  farò  diventare  tuo  amico  il 
tuo  nemico».  Nel  corso  di  questo  commen¬ 
tario  tannaitico  si  ripete  più  volte  che  ognu¬ 
no  dovrebbe  controllare  il  proprio  senti¬ 
mento  di  odio.  Lo  scopo  non  e  quello  di 
salvarsi  la  faccia,  ma  di  «salvare  il  cuore». 
Il  primo  imperativo  è  per  una  ridirezione 
del  carattere:  l’uomo  deve  essere  condotto 
a  reindirizzare  la  sua  pulsione  naturale  a 
reagire  finalizzandola  positivamente.  Una 
volta  che  abbia  imparato  a  controllare  la 
sua  reazione  automatica  egli  potrà  dirigere 
le  sue  sensazioni  verso  la  sfera  della  rifles¬ 
sione  per  cercarne  un’espressione  più  posi¬ 
tiva. 

Quando  la  reazione  raggiunge  questo 
livello  razionale,  l’uomo  può  prendere  in 
considerazione  altri  due  fattori  delineati  da 
altri  due  Midrashim.  Essi  forniscono  en¬ 
trambi  una  soluzione  razionale  per  incana¬ 
lare  le  sensazioni  iniziali  di  inimicizia.  Nel 
primo  ci  si  domanda  come  possa  essere 
permesso  odiare.  Dopo  tutto  la  Torah  lo 
proibisce  apertamente:  «non  odierai  il  tuo 
fratello  nel  tuo  cuore»  (Lev.  19.17).  La 
risposta  è  che  si  può  odiare  chi  ha  peccato. 
Eppure,  questa  avversione  contro  il  male 
commesso  non  dovrebbe  impedirci  di  ve¬ 
dere  che  egli  rimane  comunque  un  fratello 
bisognoso  di  aiuto,  come  e  scritto:  «Io 
(Dio)  non  mi  compiaccio  della  morte  del 
malvagio,  ma  del  fatto  che  il  malvagio  ab¬ 
bandoni  la  sua  via  e  viva»  (Ezec.  33.11). 
Qui  è  il  principio  dell’Iinitatio  dei  (imita¬ 
zione  di  Dio)  cne  diventa  la  norma  secondo 
la  quale  bisogna  trattare  il  malvagio:  dal 
momento  che  Dio  distingue  tra  la  persona 
e  le  azioni,  e  riesce  in  tal  modo  a  cercare  il 
ritorno  a  sé  della  persona,  altrettanto  do¬ 
vrebbe  fare  l’uomo.  Il  secondo  Midrash 
presenta  un  altro  fattore:  poiché  Dio  stesso 
non  si  compiace  della  caduta  del  nemico, 
né  permette  che  altri  ne  godano,  poiché 
tutti  sono  Suoi,  così  neppure  noi  dobbiamo 
(Prqv.  24.17). 

E  nel  terzo  secolo  che  noi  troviamo 
questo  approccio  corroborato  da  esempi 
concreti  che  denunciano  uno  sforzo  di  ela¬ 
borazione  interna  di  un  metodo.  L’autore  è 
lo  stesso  Rabbi  palestinese  che  poco  sopra 
aveva  dichiarato  che  per  evitare  il  male 
bisogna  restituire  il  bene. 

R.  Alexandri  disse:  «due  uomini  cam¬ 
minavano  sulla  stessa  strada  con  i  loro  asini 
e  si  odiavano  reciprocamente.  Uno  dei  loro 
asini  si  sedette.  Il  padrone  dell’altro  lo  vide  e 
tirò  avanti.  Quando  lo  ebbe  superato  pensò: 
sta  scritto  nella  Torah:  “Se  vedi  l’asino  di 
uno  che  ti  odia...  dovrai  aiutarlo  a 
rialzarlo”.  Immediatamente  tornò  sui  suoi 
passi  e  lo  aiutò  col  carico.  Egli  ( l’altro ) 
cominciò  a  dire  tra  sé:  Allora  questo  qua  è 
mio  amico  e  io  non  lo  sapevo.  Entrarono 
insieme  in  una  locanda  e  mangiarono  e  bev¬ 
vero.  Chi  è  responsabile  per  la  pace  che 
fecero?  Il  fatto  phe  il  primo  avesse  guardato 
nella  Torah.  E  per  questo  che  sta  scritto: 
“Tu  hai  stabilitola  giustizia”  (Salmi  99.4)». 

La  dinamica  interna  di  questo  caso  trae 
origine  dal  rispondere  in  modo  tale  da  libe¬ 
rare  la  corrente  della  buona  volontà  bloc¬ 
cata  dalla  diga  dell’odio.  (Questo  pensiero 
è  stato  espresso  molto  bene  da  Richard 
Gregg  in  The  Power  of  Non-violence:  «Se 
con  l’amore  per  il  tuo  nemico  riesci  a  susci¬ 
tare  in  lui  rispetto  e  ammirazione  nei  tuoi 
confronti,  questo  sarà  il  mezzo  più  efficace 
attraverso  il  quale  le  tue  nuove  idee  o  i 
suggerimenti  che  tu  proponi  diventeranno 
in  lui  autoconvincimento,  e  ciò  contribuirà 
anche  a  rafforzare  tale  autoconvincimen¬ 
to»). 

Un  altro  Midrash  spiega  questa  intera¬ 
zione  in  modo  ancora  più  chiaro: 

«Quando  il  tuo  nemico  vede  che  sei  ve¬ 
nuto  e  lo  hai  aiutato,  egli  dirà  tra  sé  e  sé: 
“Pensavo  che  mi  fosse  nemico.  Dio  non 
voglia!  Se  mi  fosse  stato  nemico  non  mi 
avrebbe  aiutato,  ma  se  mi  è  amico,  allora  è 
senza  scopo  che  io  gli  sia  nemico.  Andrò  a 
fare  la  pace  con  lui’.  Andò  da  lui  e  fece  la 


pace.  Ed  infatti  sta  scritto:  “Tutti  i  suoi  sen¬ 
tieri  sono  sentieri  di  pace”  (Prov.  3.17)». 

Le  due  indicazioni  operative  che  pos¬ 
siamo  trame  sono  che  le  reazioni  umane 
sono  il  risultato  delle  singole  situazioni,  e 
che  non  si  deve  permettere  all’odio  di  radi¬ 
carsi  e  crescere.  Al  contrario  lo  si  deve 
trasformare  attraverso  un  atto  costruttivo 
che  convogli  la  tensione  presente  nella  di¬ 
rezione  della  creazione  di  rapporti  umani 
positivi.  Questo  Midrash  sottolinea  il  fatto 
che  non  è  sufficiente  essersi  liberati  dall’o¬ 
dio;  bisogna  cercare  di  liberare  da  esso 
anche  il  proprio  avversario.  Altrimenti, 
«se  uno  odia  qualcun  altro,  questi  lo  odie¬ 
rà».  Come  evidenzia  il  Libro  dei  Proverbi, 
«come  nell’acqua  si  riflette  il  viso,  così  è  il 
cuore  dell’uomo  per  l’uomo»  (27.19).  Ne 
consegue  che  l’odio  crescerà,  ed  è  per  que¬ 
sto  che  conviene  reprimere  la  reazione  ini¬ 
ziale. 

Solo  attraverso  l’abbandono  dell’odio 
si  può  evitare  che  rabbia,  risentimento, 
odio  e  vendetta  scivolino  in  «quel  processo 
di  violenza  reciproca  per  imitazione  che 
cresce  continuamente  radicandosi  sempre 
più  nellapersonalità  dei  due  avversari»  (R. 
Gregg,  The  Power,  cit.). 

Fin  qui  il  Midrash  fornisce  un  program¬ 
ma  di  riconciliazione  in  due  punti.  Primo, 
controlla  il  tuo  impulso  ad  odiare.  Secon¬ 


do,  agisci  in  modo  tale  che  il  tuo  nemico 
diventi  il  tuo  amico.  La  Mishnah  Avot  sin¬ 
tetizza  questo  programma  in  una  breve  for¬ 
mula:  «Chi  è  davvero  un  eroe?  Colui  che 
controlla  il  suo  impulso».  E  il  commento 
del  Talmud  aggiunge:  «Chi  è  l’eroe  di  tutti 
gli  eroi?  Chi  controlla  il  suo  impulso  e  chi  fa 
del  suo  nemico  un  amico». 

La  prospettiva  che  ne  consegue  rifiuta 
di  identificare  la  malvagità  dell’azione  con 
la  personalità  di  chi  la  compie  e  va  quindi 
alla  ricerca  della  riabilitazione  della  perso¬ 
na.  Il  caso  che  segue  (Palestina  del  II  seco¬ 
lo)  ne  evidenzia  il  pnncipio: 

«Una  volta  c’erano  alcuni  carovanieri 
che  abitavano  vicino  a  R.  Meir  e  gli  creava¬ 
no  continui  problemi.  R.  Meir  allora  pregò 
che  morissero.  Ma  sua  moglie,  Beruriah,  gli 
disse:  “Come  puoi  (giustificare  una  tale  pre¬ 
ghiera)?  Sta  scritto:  Che  non  ci  siano  più 
peccati  (HATA’EM).  C’è  scritto  forse  pecca¬ 
tori  (HOT’IM)?  (No!)  C’è  scritto  peccati 
(HATA’IM)/  E  più  avanti,  guarda  alla  fine 
del  verso  (Salmi  104.35 ):  E  che  non  esistano 
più  uomini  malvagi.  Dal  momento  che  non 
ci  saranno  più  peccati,  non  ci  saranno  più 
uomini  malvagi!  Prega  piuttosto  per  loro, 
che  si  pentano,  e  non  ci  saranno  più  uomini 
malvagi”.  Egli  pregò  per  loro  ea.essi  si  pen¬ 
tirono». 

Questo  esempio  illumina  molto  chiara¬ 
mente  il  nostro  secondo  principio,  cioè  che 
con  il  proprio  avversario  bisognerebbe 


comportarsi  in  modo  tale  che  egli  non  ci  sia 
più  avversario. 

Un  altro  episodio  (Palestina  del  III  se¬ 
colo)  illustra  invece  il  nostro  primo  princi¬ 
pio,  cioè  l’opportunità  o  meno  di  desidera¬ 
re  la  punizione  di  qualcuno: 

«Vicino  a  R.  Joshua  b.  Levi  abitava  un 
Sadduceo  (o  settario)  che  continuava  ad 
importunarlo  con  la  sua  interpretazione  dei 
testi.  Un  giorno  il  Rabbi  prese  un  gallo,  lo 
pose  tra  le  gambe  del  letto  e  lo  guardò. 
Pensò:  “Quando  arriva  il  momento  (propi¬ 
zio)  lo  maledirò”.  Ma  quando  il  momento 
arrivò  egli  dormiva.  (Svegliandosi)  disse: 
“Da  questo  impariamo  che  non  bisogna 
agire  in  questo  modo.  Sta  scritto:  La  Sua 
tenerezza  si  spande  su  tutte  le  Sue  creature” 
(Salmi  145.9).  E  c’è  anche  scritto:  Non  è 
buona  cosa  punire  neanche  per  il  giusto. 
(Prov.  17.26)». 

Troviamo  qui  due  motivi  in  base  ai  qua¬ 
li  non  deve  essere  ricercata  la  punizione  di 
un  altro  uomo.  Il  primo  è  quello  che  abbia¬ 
mo  già  incontrato  in  precedenza,  cioè  quel¬ 
lo  dell’imitatio  Dei.  La  norma  che  ne  conse¬ 
guiva  era  che  non  si  deve  ricercare  la  morte 
del  malvagio,  ma  la  sua  conversione,  come 
aveva  fatto  poco  sopra  R.  Meir.  Dio  infatti 
cerca  la  sconfitta  del  male,  non  della  perso¬ 
na  vittima  del  male.  Anche  in  questo  ulti¬ 
mo  caso  appare  inopportuno  ricercare  tale 
vendetta,  dal  momento  che,  come  «la  Sua 
tenerezza  si  spande  su  tutte  le  Sue  creatu¬ 
re»,  altrettanto  dovrebbe  essere  per  l’uo¬ 
mo. 

Il  secondo  principio  è  che,  anche  se  può 
avere  legalmente  ragione,  per  il  giusto  non 
è  buona  cosa  punire  un  altro  uomo.  La 
ragione  alla  base  di  questo  principio  è  sug¬ 
gerita  da  un  Amora  palestinese  della  terza 
generazione,  R.  Jacob  b.  Bat  Jacob: 

«Chi  punisce  il  suo  vicino  non  può  en¬ 
trare  alla  presenza  del  Santo...  (Il  Talmud 
spiega  che  ne  consegue)  che  non  è  buona 
cosa  per  il  giusto  punire,  cioè  che  è  male  per 
il  giusto  essere  lo  strumento  della  punizio¬ 
ne,  come  sta  scritto:  “Tu  non  sei  un  Dio  che 
si  compiace  del  male;  presso  di  Te  il  malva¬ 
gio  non  trova  dimora”  (Salmi  5.5)». 

Ancora  una  volta  è  l’imitatio  Dei  che 
fornisce  la  norma,  secondo  il  principio  che 
non  bispgna  nemmeno  farsi  strumento  del 
male.  E  interessante  notare  come  i  due 
Rabbi  dei  casi  presentati  escano  alla  fine 
con  affermazioni  che  articolano  meglio  le 
conclusioni  a  cui  erano  stati  portati  alla  fine 
degli  episodi.  R.  Meir  disse:  «Dio  prova 
dolore  quando  il  sangue  del  malvagio  viene 
versato»;  e  R.  Joshua  b.  Levi  disse:  «Beato 
chi  sa  dominare  il  suo  istinto».  Allo  stesso 
modo  R.  Meir  cercò  il  ritorno  del  malvagio 
mentre  R. Joshua  b.  Levi  capì  che  non 
avrebbe  dovuto  desiderare  di  fare  del  ma¬ 
le. 


La  risposta 
al  malvagio 


Fino  a  questo  punto  abbiamo  visto  che 
non  è  permesso  a  nessun’uomo  esercitare 
violenza  contro  un  altro,  e  che  si  dovrebbe 
invece  reagire  in  modo  tale  da  portare  ad 
una  sua  conversione.  Il  problema  di  fondo, 
comunque,  è  vedere  se  questa  posizione 
può  essere  sostenuta  quando  il  nostro  av¬ 
versario  cerchi  esplicitamente  di  farci  vio¬ 
lenza.  Dopo  tutto,  la  Torah  non  fu  conse¬ 
gnata  a  degli  angeli,  e  non  c’è  dubbio  che 
rientrerebbe  nei  propri  «diritti  legali»  di¬ 
fendersi  facendo  violenza  all’attaccante. 
Ma  ciò  che  ci  interessa  analizzare,  comun¬ 
que,  è  se  questa  situazione  sia  una  conces¬ 
sione  alla  nostra  condizione  umana  o  se  sia 
invece  un  desideratum  in  sé.  Se  è  solamen¬ 
te  una  concessione  allora  ci  aspetteremmo 
di  trovare  una  categoria  particolare,  una 
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specie  di  «legge  del  pio»  per  quelli  che 
siano  in  grado  di  dominare  1  loro  desideri. 

La  questione  si  pone  in  questi  termini:  è 
buona  cosa  che  un  uomo  attribuisca  il  suo 
successo  alle  sue  forze?  Geremia  risponde 
senza  alcuna  esitazione:  «Maledetto  l’uo¬ 
mo  che  confida  nell’uomo,  che  pone  nella 
carne  il  suo  sostegno  e  il  cui  cuore  si  allon¬ 
tana  dal  Signore»  (17.5).  Quando  l’uomo 
impara  a  contare  sulla  sua  forza,  il  suo 
cuore  si  allontana  dal  Signore.  Come  dice¬ 
va  anche  Gandhi:  «NelrAhimsa  (il  princi¬ 
pio  della  nonviolenza),  non  è  il  volontario 
che  agisce  per  mezzo  delle  sue  forze.  La 
forza  viene  da  Dio...  Io  non  mi  sono  mai 
attribuito  alcuna  forza  indipendente». 
Questa  proibizione  a  fare  affidamento  sul¬ 
la  propria  forza  è  anche  riflessa  in  un  Mi- 
drash:  «Così  insegnavano  i  saggi:  In  tre  casi 
Dio  menzionò  il  suo  nome  anche  se  ciò  era 
male...  contro  chi  si  affida  alla  carne  e  al 
sangue,  come  è  stato  detto:  “Maledetto 
l’uomo  che  confida  nell’uomo...”».  Quali 
alternative  offre  Geremia?  Arrendersi  di 
fronte  alla  potenza  di  Dio:  «Benedetto 
l’uomo  che  confida  nel  Signore  e  in  lui 
ripone  tutta  la  sua  speranza»  (17.7). 

Se  è  vietata  la  forza  fisica,  quali  vie 
restano  aperte  a  chi  crede  nel  Signore  per 
allontanare  i  suoi  possibili  assalitori?  Ra¬ 
siti,  sintetizzando  una  serie  di  posizioni  che 
noi  vedremo  più  avanti,  dice:  «Pentimen¬ 
to,  preghiera  e  digiuno».  Queste  tattiche 
sono  adottate  in  quanto  rappresentano  il 
modo  di  agire  di  Giacobbe  in  contrapposi¬ 
zione  al  modo  di  Esau.  Come  dice  il  Tal¬ 
mud:  «“La  voce  è  la  voce  di  Giacobbe” 
(Gen.  27.22);  nessuna  preghiera  è  efficace 
se  il  seme  di  Giacobbe  non  vi  ha  parte.  “Le 
mani  sono  le  mani  di  Esau”  (ibia.);  nessu¬ 
na  guerra  ha  successo  se  il  seme  di  Esau 
non  vi  ha  una  parte».  Mentre  ci  sono,  a 
disposizione,  due  metodi  entrambi  effica¬ 
ci,  uno  appartiene..  al  reame  di  Giacobbe  e 
l’altro  ad  Esau.  E  questa  dicotomia  che 
spiega  perché  la  presunta  azione  di  Gia¬ 


cobbe  nei  confronti  della  terra  che  occupò 
fosse  così  problematica.  Affrontando  que¬ 
sto  problema  noi  possiamo  discernere  i 
molteplici  atteggiamenti  che  i  vari  saggi 
assunsero  nei  confronti  dell’uso  della  vio¬ 
lenza. 

Il  versetto  del  Genesi  ricorda  Giacobbe 
che  dice:  «Ed  io  do  a  te,  in  più  che  ai  tuoi 
fratelli,  il  podere  da  me  riconquistato  dalle 
mani  degli  Amorrei  con  la  mia  spada  e  con 
il  mio  arco»  (48.22).  Secondo  il  significato 
letterale  del  testo,  Giacobbe  avrebbe  otte¬ 
nuto  il  terreno  in  modo  violento.  R.  Nehe- 
miah,  appartenente  alla  quarta  generazio¬ 
ne  palestinese  degli  Amoraim,  giustifica  la 
minaccia  di  violenza,  in  questo  caso,  come 
un  ammonimento  rivolto  agli  Amorrei  af¬ 
finché  si  guardino  dall’assahre  i  figli  di  Gia¬ 
cobbe.  La  conquista  del  territorio,  che  po¬ 
tè  sembrare  un  atto  di  violenza,  si  presen¬ 
ta,  per  R.  Nehemiah,  al  massimo  come 
difesa  della  vita.  R.  Judah,  comunque,  ri¬ 
fiuta  assolutamente  di  accettare  ogni  ricor¬ 
so  alla  forza  e  ritiene  che  la  spada  e  l’arco 
simboleggino  «la  preghiera  (mitzvot)  e  le 
buone  azioni». 

Due  commentatori  classici  si  trattengo¬ 
no  a  lungo  sullo  spirito  dell’interpretazione 
di  R.  Judah.  Il  primo  dice:  «Poiché  queste 
sono  la  spada  e  l’arco  dei  giusti,  come  di¬ 
chiara  il  Salmista,  “non  con  la  loro  propria 
spada  essi  conquistarono  la  terra,  non  fu  il 
loro  braccio  a  dar  loro  la  vittoria!”  (Salmi 
44.3)».  Il  secondo  sostiene  che  la  preghiera 
(mitzvot)  e  le  buone  azioni  sono  gli  autenti¬ 
ci  modi  ai  difesa  poiché  «esse  proteggono 
l’uomo  più  di  ogni  altra  arma».  Un  altro 
Midrash,  conscio  di  quanto  dice  la  Scrittu¬ 
ra,  «Ché  non  già  nell’arco  mio  m’affido,  né 
mi  darà  salvezza  la  mia  spada»  (Salmi  44.7) , 
si  chiede:  «E  proprio  con  la  sua  spada  e  con 
il  suo  arco  che  egli  ha  strappato  la  vittoria? 
Piuttosto  [spiega]  con  la  preghiera  come 
“mia  spada”  e  la  supplica  come  “mio 
arco”».  Di  conseguenza,  i  metodi  che  Gia¬ 
cobbe  usa  nella  lotta  sono  le  buone  azioni  e 


la  preghiera,  mentre  i  suoi  veri  soldati  sono 
i  giusti.  Dunque  egli  contrasta  le  istanze  del 
male  con  la  preghiera  poiché  la  sua  spada  è 
la  sua  bocca.  Perciò  sta  scritto:  «Quelli  nei 
cocchi  e  quelli  nei  destrieri,  noi  nel  nome 
del  nostro  Dio  siam  forti»  (Salmi  20.8).  E 
così  disse  Davide  a  Golia:  «Tu  vieni  a  me 
armato  di  spada,  di  lancia  e  di  giavellotto: 
io  vengo  a  te  nel  nome  del  Signore  degli 
eserciti  celesti»  (I  Sam.  17.45).  Perché  de¬ 
v’essere  così?  Risponde  il  profeta:  «Non 
con  l’esercito  né  con  la  violenza  bensì  con  il 
mio  spirito,  disse  il  Signore  degli  eserciti» 
(Zacc.  4.6). 

Secondo  il  precedente  Midrash,  R.  Ne¬ 
hemiah  accetta  la  violenza  nel  caso  della 
auto-difesa;  ma  che  dire  di  R.  Judah?  Il  suo 
disaccordo  con  R.  Nehemiah  è  davvero 
basato  su  una  posizione  che  rifiuta  di  per¬ 
donare  la  violenza  anche  nel  caso  di  una 
tale  situazione  estrema?  In  merito  alla  ri¬ 
sposta  da  dare  a  tale  domanda  esaminere¬ 
mo  le  fonti  per  vedere  se  una  tale  posizione 
di  totale  nonviolenza  possa  essere  difesa. 
Anticipatamente,  lasciateci  mettere  in 
chiaro  che  non  sembrano  esserci  dubbi  che 
la  posizione  normativa  del  Talmud  si  riflet¬ 
te  nel  detto  «Se  un  uomo  viene  per  uccider¬ 
ti,  alzati  presto  e  uccidilo  prima  tu».  Tutta¬ 
via  vi  può  essere  spazio  per  un  «modello  di 
uomo  pio».  Questo  modello  può  costituire 
la  base  del  seguente  Midrash  sul  versetto 
«O  Signore,  su  propizio  verso  Israele,  tuo 
popolo,  che  Tu  hai  redento,  e  non  permet¬ 
tere  che  in  mezzo  ad  Israele,  tuo  popolo,  si 
versi  sangue  innocente»  (Deut.  21.8).  Il 
Midrash  dice:  «Con  il  merito  di  non  essere 
vissuti  fra  di  noi  come  spargitori  di  sangue, 
Tu  ci  hai  redenti  (...).  Quella  è  la  ragione 
per  cui  Dio  li  ha  redenti  dall’Egitto,  cosic¬ 
ché  tra  di  loro  e  tra  i  loro  discendenti  non  vi 
dovranno  essere  spargitori  di  sangue». 

Fino  a  che  punto  si  estende  questo  ob¬ 
bligo  di  non  uccidere?  I  seguenti  Midra- 
shim  illustrano  casi  dove  il  diritto  di  uccide¬ 
re,  nell’auto-difesa,  è  risultato  privo  di  effi- 

«“ Allora  Giacobbe  n’ebbe  paura  e  ne  fu 
angosciato"  (Gen.  32.8).  R.  Judah  b.  R.  Ilai 
disse:  Non  sono  la  stessa  cosa  la  paura  e 
l’angoscia?  Il  significato,  comunque,  è  che 
“egli  ebbe  paura’'  di  essere  ucciso  e  “fu 
angosciato’' di  uccidere.  Poiché  egli  pensò: 
se  prevale  su  di  me,  non  mi  ucciderà  lui? 
mentre  se  sono  più  forte  di  lui,  farò  a  meno 
di  ucciderlo?  Questo  è  il  significato  di  “Egli 
ebbe  paura”  -  di  essere  ucciso;  “E  ne  fu 
angosciato”  -  di  uccidere». 

Secondo  un  commentatore  il  motivo  è  il 
seguente:  «“Siccome  non  è  bene  per  i  giusti 
punire"  (Prov.  17.26),  e,  come  il  proverbio 
degli  antichi  dice,  Dai  malvagi  soltanto 
vien  fuori  la  cattiveria  (ecco  perché  la  mia 
mano  non  si  leverà  contro  cu  te)”  (I  Sam. 
24.13),  di  conseguenza  non  è  giusto  per 
Giacobbe  versare  sangue,  anche  se  di  mal¬ 
vagi».  L’autore  di  questa  risposta  di  Gia¬ 
cobbe  è  R.  Judah  b.R.  Ilai,  che  può  essere 
identificato  con  il  R.  Judah  del  precedente 
Midrash  e  in  tal  caso,  la  sua  avversione  alla 
violenza  sembra  la  più  radicale.  Inoltre, 
egli  era  noto  come  uomo  pio  e  naturalmen¬ 
te  attribuì  il  titolo  di  pio  al  patriarca.  L’al¬ 
tra  possibilità  è  che  il  R.  Judah  del  prece¬ 
dente  Midrash  corrisponda  ad  un  diverso 
R.  Nehemiah.  Così  entrambi  verrebbero 
collocati  nella  quarta  generazione  palesti¬ 
nese  di  Amoraim,  confermando  la  tesi  che 
fu  dalla  seconda  fino  alla  quarta  generazio¬ 
ne  palestinese  aggadista  che  più  compieta- 
mente  si  sviluppò  una  teoria  della  nonvio¬ 
lenza. 

Il  seguente  Midrash  (di  R.  Pinchas  Ha- 
Cohen  b.  Hama,  della  quarta  generazione 
palestinese  di  Amoraim)  si  situa  sul  cammi¬ 
no  della  nonviolenza  un  gradino  più  in  alto  : 

«“Allora  Giacobbe  ebbe  molta  paura” 
(Genesi  12.8).  Tu  pensi  che  veramente  Gia¬ 
cobbe  abbia  temuto  Esaù,  che  egli  non  sa¬ 
rebbe  stato  in  grado  di  superarlo?  Non  è 
così.  Piuttosto,  perché  egli  lo  teme?  Il  moti- 
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vo  è  che  egli  assolutamente  non  vorrebbe 
incorrere  in  uno  spargimento  di  sangue. 
Giacobbe  pensò:  «Comunque  tu  voglia,  se 
io  lo  uccido  trasgredirò  il  [comandamento] 
“Tu  non  ucciderai”». 

Questo  è  fondamentale,  cioè  che  l’ucci¬ 
sione  nell’auto-difesa  viene  chiamata  as¬ 
sassinio. 

Il  secondo  avvenimento  dove  la  violen¬ 
za  come  alternativa  viene  superata  è  rin¬ 
contro  tra  Saul  e  Davide.  Saul  aveva  inse¬ 
guito  Davide  nel  tentativo  di  uccidere  il  suo 
rivale.  Davide  si  stava  nascondendo  in  una 
grotta.  La  storia  continua: 

«Saul  entrò  nella  grotta per  soddisfare  ai 
propri  bisogni.  Ora  Davide  e  i  suoi  uomini 
stavano  proprio  nella  parte  più  interna  della 
caverna.  Gli  uomini  ai  Davide  gli  insinua¬ 
rono:  Questo  è  il  giorno  in  cui  il  Signore  ti 
dice:  ‘Ecco  io  ti  dò  il  tuo  nemico  nelle  tue 
mani;  fanne  quello  che  ti  piace’.  Allora  Da¬ 
vide  si  alzò  e  tagliò  di  nascosto  un  lembo  del 
mantello  di  Saul;  ma  dopo  questo,  a  Davide 
palpitava  il  cuore...»  (I  Sam.  24.3-5). 

Che  cosa  è  successo  nel  momento  in  cui 
Davide  avrebbe  potuto  prevalere  sul  suo 
nemico  mortale?  Che  cosa  significa  che  «gli 

Sitava  il  cuore»?  Risponde  un  Amora 
i  terza  generazione,  R.  Samuel  b.  Nah- 
mani  che  commenta: 

«Il  suo  istinto  apparve  e  disse:  “Se  tu 
cadessi  in  sua  mano  non  avrebbe  pietà  di  te  e 
ti  ucciderebbe.  E  dalla  Torah  ti  e  permesso 
ucciderlo,  poiché  egli  è  un  persecutore” . 
Pertanto  egli  [Davide]  sussultò  e  giurò  due 
volte:  “Per  Dio,  io  non  lo  ucciderò!”». 

Secondo  un  altro  Amora,  non  solo  Da¬ 
vide  non  volle  uccidere,  ma  temette  di  tro¬ 
varsi  a  fronteggiare  la  stessa  possibilità.  R. 
Isaac  commentò:  «Davide proprio  nel  mo¬ 
mento  in  cui  pregò  di  non  cadere  nelle  mani 
di  Saul,  pregò  pure  che  Saul  non  cadesse 
nelle  sue  mani».  L’elemento  decisivo  è  non 
solo  che  Davide  non  risponde  con  la  vio¬ 
lenza,  ma  il  fatto  che  egli  dispone  dei  mezzi 
per  risolvere  violentemente  la  crisi  e  rifiuta 
di  usarli.  Questo  punto  è  sottolineato  an¬ 
che  da  Gandhi:  «La  nonviolenza  non  è  un 
rifugio  per  il  codardo,  ma  è  la  suprema 
virtù  del  valoroso  (...)  La  codardia  è  del 
tutto  estranea  alla  nonviolenza  (...)  La 
nonviolenza  presuppone  la  capacità  di  bat¬ 
tersi». 

Ciononostante,  come  si  reagisce  di 
fronte  ad  un  assassino  potenziale  quando 
non  ci  si  trova  in  una  posizione  di  superiori¬ 
tà?  Il  problema  reale  è  come  agire  affinché 
sia  garantito  che  nessuno  rimarrà  ucciso. 
Noi  presenteremo  tre  possibili  atteggia¬ 
menti  che  il  Midrash  fa  prendere  a  Giacob¬ 
be: 

«I  saggi  pensarono:  per  cinque  ragioni 
Giacobbe  mandò  messaggi  ad  Esaù. . .  per 
determinare  se  la  sua  rabbia  si  era  calmata  o 
meno...  e  per  rimuovere  la  sua  invidia  e  la 
sua  inimicizia  con  parole  dolci;  come  è  det¬ 
to,  “Una  risposta  dolce  placa  l’ira”  (Prov. 
15.1)». 


Anche  il  secondo  approccio  ci  presenta 
Giacobbe  mentre  rifiuta  di  fare  affidamen¬ 
to  sulla  forza: 

«Perché  inviò  messaggi  a  lui?  Giacobbe 
informò  Esaù,  “Se  tu  sei  preparato  per  la 
pace,  io  sono  con  te;  e  se  per  la  guerra,  io 
sono  pronto.  Io  ho  uomini  robusti  e  corag¬ 
giosi,  poiché  io  faccio  una  richiesta  al  Santo 
(...)  ed  Egli  la  esaudisce”,  come  è  detto, 
“ Egli  esaudisce  i  desideri  di  chi  lo  teme” 
(Salmi  145.19).  Per  questa  ragione  Davide 
venne  a  lodare  e  rendere  gloria  a  Dio  che  lo 
aveva  aiutato  quando  egli  fuggiva  da  Saul. 
In  riferimento  a  quel  fatto  fu  detto:  “Quelli 
nei  cocchi  e  quelli  nei  destrieri,  noi  nel  nome 
del  nostro  Signore  siam  forti”  (Salmi 
20.8)». 

Secondo  il  parere  di  un  commentatore 
contemporaneo,  la  differenza  tra  Giacob¬ 
be  e  Davide  è  che  «Davide  combattè  i  suoi 
nemici  con  gli  stessi  strumenti  con  cui  essi 
lo  fronteggiarono,  cioè  con  cocchi  e  con 
destrieri.  In  quanto  a  Giacobbe,  comun¬ 
que,  ciò  che  vien  detto  nel  versetto  si  rea¬ 
lizzò.  Esaù  lo  affrontò  con  quattrocento 
uomini,  tuttavia  Giacobbe  menzionò  il  no¬ 
me  di  Dio:  “E  Giacobbe  disse,  o  Dio  di  mio 
padre  Abramo  e  di  Isacco...”.  E  con  ciò  la 
questione  fu  chiusa;  Esaù  si  arrese  e  fece  la 
pace  con  Giacobbe». 

Mentre  il  primo  approccio  presenta 
Giacobbe  che  si  sforza  (fi  rimuovere  la  cau¬ 
sa  dell’aggressione  per  prevenire  ogni  con¬ 
flitto,  il  secondo  lo  presenta  mentre  opera 
da  una  posizione  di  relativa  forza.  Ma  qual 
era  l’intento  di  una  tale  forza?  Su  ciò  vi  è 
disaccordo  tra  due  Amoraim  palestinesi  del 
terzo  secolo;  uno  perdona  la  violenza  l’al¬ 
tro  no.  R.  Judah  b.  Simon  commentò: 
«Giacobbe  disse:  Io  ho  la  forza  di  impe¬ 
gnarlo  nella  preghiera».  R.  Levi  commen¬ 
tò:  «Egli  disse:  Io  ho  la  forza  di  impegnarlo 
in  una  battaglia». 

Un  terzo  approccio  suggerisce  come 
comportarsi  con  un  aggressore  la  cui  inimi¬ 
cizia  sta  ancora  ardendo  mentre  avanza. 
Questa  idea  appare  per  la  prima  volta  nella 
prima  generazione  di  Amoraim  nelle  paro¬ 
le  di  R.  Hunia  e  raggiunge  la  sua  forma  più 
sviluppata  nel  grande  Aggadista  palestine¬ 
se  della  quarta  generazione,  R.  Berahia. 

«E  Giacobbe  s’era  stabilito...»  (Gen. 
37.1).  R.  Hunia  commentò:  «Questo  può 
essere  paragonato  ad  un  uomo  u  quale  vide 
un  branco  di  cani  e  temendoli  si  sedette  fra 
di  loro.  Similmente,  quando  Giacobbe  vide 
Esaù  e  i  suoi  condottieri  ebbe  paura  di  loro  e 
così  si  stabilì  [si  sedette]  tra  ai  loro».  Ciò  è 

Sato  nel  modo  seguente:  Giacobbe 
;  timore  dei  suoi  nemici  che  lo  circon¬ 
davano.  Per  evitare  che  essi  si  battessero, 
Giacobbe  si  sedette.  In  tal  modo  essi  avreb¬ 
bero  ritenuto  che  egli  li  considerava  come 
amici  e  che  quindi  non  si  sarebbero  battuti 
con  lui». 

Questo  ragionamento  per  cui  con  un 
gesto  di  nonviolenza  un  uomo  mostra  di 
non  costituire  una  minaccia  alla  sicurezza 
degli  assalitori,  privandoli  della  loro  forza 
aggressiva,  appare  ancora  più  esplicito  in 
una  versione  più  tarda.  R.  Berahia  com¬ 
mentò:  «Un  uomo  vide  dei  cani  che  lo  insi¬ 
diavano.  Egli  pensò:  Chi  sarebbe  capace  di 
resistergli?  Cosa  fece?  Egli  si  sedette  davanti 
a  loro  e  placò  la  loro  rabbia.  Così  Giacobbe 
si  sedette  davanti  a  loro  [Esaù  e  i  suoi  uomi¬ 
ni]  e  loro  non  gli  fecero  del  male». 

Sono  questi  i  mezzi  degli  indifesi,  i  quali 
appaiono  come  un  atto  di  fiducia  nell’ami¬ 
cizia  del  malvagio,  cosicché  a  loro  non  ver¬ 
rà  fatto  del  male.  Il  che  non  avverrebbe  se 
essi  fuggissero.  Nello  stesso  tempo  la  vitti¬ 
ma  dovrebbe  evitare  di  mostrarsi  privo  di 
fiducia  verso  il  suo  nemico,  perché  questi  è 
pur  sempre  un  suo  avversario. 

Il  concetto  che  sta  alla  base  di  questi 
sit-in  è  espresso  da  Isaia:  «Nella  calma  e  nel 
riposo  sta  la  vostra  salvezza,  nell’abbando¬ 
no  confidente  sta  la  vostra  forza»  (Isa. 
30.15).  E  questo  atteggiamento  che  farà  si 
che  un  uomo  «si  curi  maggiormente  di  non 


offendere  che  di  essere  offeso».  La  speran¬ 
za  è  che  una  tale  manifestazione  di  fede,  la 
quale  dimostra  un’attenzione  anche  per  la 
sicurezza  dell’avversario,  faccia  commuo¬ 
vere  lo  stesso  aggressore  così  da  non  provo¬ 
care  nessuna  offesa. 

La  radicalità  a  cui  conduce  un  tale  me¬ 
todo  e  la  formulazione  di  ciò  che  una  vitti¬ 
ma  potenziale  può  attivamente  fare,  sono 
contenuti  nel  seguente  Midrash  della  se¬ 
conda  generazione  palestinese  su  due  ver¬ 
setti  dei  Proverbi.  I  versetti  sono:  «Se  il  tuo 
nemico  ha  fame,  dagli  da  mangiare;  se  ha 
sete  dagli  acqua  da  bere;  perché  così  am¬ 
masserai  carboni  ardenti  sul  suo  capo  e  il 
Signore  ti  ricompenserà»  (25.21-22). 

«Se  il  tuo  nemico  ha  fame».  R.  Hama  b. 
Hanina  commenta:  «Anche  se  egli  si  è  alza¬ 
to  presto  per  uccìderti  ed  è  venuto  assetato 
ed  affamato  alla  tua  casa,  dagli  da  mangiare 
e  da  bere.  Perché?  Perché  così  ammasserai 
carboni  ardenti  sul  suo  capo  e  il  Signore  ti 
ricompenserà.  Non  leggere  “ricompenserà” 
(yeshalem)  ma  “Egli  lo  indurrà  ad  essere  in 
pace  (yashlemeno)"  con  te». 

«Tale  resistenza  nonviolenta  -  scrive 
Richard  Gregg  (op.  cit.)  -  agisce  come  una 
sorta  di  jiu-itsu  morale.  La  nonviolenza  e 
la  buona  volontà  della  vittima  agiscono  co¬ 
me  una  mancanza  di  opposizione  fisica  al 
jiu-jtsu  fisico,  causando  nell’aggressore  la 
perdita  del  suo  equilibrio  morale.  Egli  im¬ 
provvisamente  ea  inaspettatamente  perde 
il  sostegno  morale  che  l’usuale  resistenza 
fisica  della  maggior  parte  delle  vittime  gli 
procurerebbe».  Il  modo  migliore  di  rap¬ 
presentare  questa  radicale  posizione  non¬ 
violenta  ci  è  dato  attraverso  le  parole  di  un 
altro  sostenitore  della  nonviolenza:  Era¬ 
smo. 

Quando  gli  fu  chiesto  se  fosse  legittimo 
vincere  la  forza  con  la  forza,  Erasmo  rispo¬ 
se:  «Se  il  tuo  nemico  è  affamato  dagli  da 
mangiare,  così  facendo,  tu  ammasserai  car¬ 
boni  ardenti  sulla  sua  testa,  vale  a  dire 
accenderai  in  lui  il  fuoco  dell’amore» .  Que¬ 
st’idea  che  il  mutuo  rispetto  e  i  gesti  d’amo¬ 
re  potessero  avere  un  effetto  trasformante, 
era  un’antica  tradizione  in  Israele. 

L’argomentazione  ancora  una  volta  è 
che  i  mezzi  che  si  scelgono  per  rispondere 
ad  un  aggressore  determinano  largamente 
la  sua  reazione.  In  tal  modo,  «la  resistenza 
nonviolenta  è  una  sorta  di  attività  morale 
manipolativa  i  cui  fattori  usati  e  messi  in 
atto  sono  largamente  psicologici».  «Quan¬ 
do  il  Signore  si  compiace  della  condotta  di 
un  uomo,  riconcilia  con  lui  anche  i  suoi 
nemici»  (Prov.  16.7).  Sarebbe  errato  pen¬ 
sare  che  un  t^le  metodo  sia  inefficace  con¬ 
tro  il  male.  E  piuttosto  una  strategia  che 
aborrisce  il  male  e  rifiuta  di  usare  il  male 
per  ottenere  uno  scopo.  Ciò  si  fonda  su  una 
profonda  convinzione  e  cioè  che  i  mezzi 
utilizzati  determinano  il  fine  da  raggiunge¬ 
re,  poiché  i  mezzi  sono  effettivamente  fini 
in  potentia.  Di  conseguenza  il  bene  può 
essere  ottenuto  solo  attraverso  il  bene. 
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La  risposta 
alla  persecuzione 


È  essenziale  ad  ogni  etica  della  nonvio¬ 
lenza  l’idea  dell’auto-sofferenza.  Questo 
non  implica  automaticamente  né  alcun 
ascetismo  né  alcuna  ricerca  della  sofferen¬ 
za;  piuttosto,  è  una  convinzione  di  chi  pro¬ 
fessa  la  nonviolenza  che,  se  stesse  per  esse¬ 
re  inflitta  una  sofferenza  fisica,  egli  preferi¬ 
rebbe  essere  colui  che  la  subisce  piuttosto 
che  colui  che  la  infligge.  Nello  stesso  mo¬ 
do,  egli  ritiene  di  poter  conservare  meglio 
la  sua  umanità  essendo  un  perseguitato  in¬ 
vece  che  un  persecutore.  Di  conseguenza  si 
trova  di  fronte  ad  una  autentica  sfida  quan¬ 
do  sceglie  di  opporsi  ad  un  regime  oppres¬ 
sivo.  Quali  vie  sono  aperte  e  quali  possono 
essere  considerati  mezzi  giusti?  La  questio¬ 
ne  divenne  inequivocabilmente  chiara 
quando  la  Palestina  talmudica  febbe  a  che 
fare  con  il  frequente  scoppio  della  ribellio¬ 
ne  da  un  capo  all’altro  di  quasi  tutto  il 
dominio  romano. 

Il  seguente  Midrash  che  tratta  questo 
problema  è  connesso  alla  benedizione  sa¬ 
cerdotale  per  la  pace.  Esso  affronta  il  pro¬ 
blema  di  come  promuovere  la  pace: 

«“Allora  voi  benedirete  i  figli  d’Israele 
così  che  (...)  il  Signore  vi  darà  la  pace” 
(Num.  6,22  ss.)  Questo  concerne  quanto  è 
detto  nelle  Scritture,  “Non  invidiare  il  vio¬ 
lento  e  non  seguire  alcuna  delle  sue  vie” 
(Prov.  3.31).  Il  “violento”  si  riferisce  al 
malvagio  Esaù  (...)  E  la  ragione  per  cui  si 
dice,  ,ynon  invidiare"  è  perché  è  manifesto  al 
Santo  (...)  che  Israele  è  destinata  ad  essere 
ridotta  in  schiavitù  sotto  il  potere  di  Edom 
(Roma)  e  sarà  oppressa  e  annientata  in  sé,  e 
che  Israele  un  giorno  o  l’altro  solleverà 
un’aspra  protesta  contro  di  essa,  cpme  af¬ 
ferma  Malachia,  “Avete  detto:  ‘E  inutde 
servire,  il  Signore:  qual  è  il  vantaggio  che 
abbiamo  ricavato  dall’ aver  osservato  il  suo 
comando  ecc.’  (Mal.  3.14);  ‘diciamo  dun¬ 
que  beati  gli  orgogliosi,  che,  pur  facendo  il 
male,  si  moltiplicano,  e,  pur  provocando 
Dio,  se  ne  restano  impuniti  (Mal  .3.15)’”  Di 
conseguenza,  lo  Spirito  Santo,  parlando 
per  mezzo  di  Salomone,  disse,  “Non  invi¬ 
diare  il  violento!”  Non  invidiare  la  pace 


goduta  dal  malvagio  Esaù!  “E  non  seguire 
alcuna  delle  sue  vie”,  cioè,  non  devi  agire 
secondo  le  loro  azioni». 

Qual  è  la  benedizione  di  pace  degna  di 
Israele?  Quella  che  non  sceglie  la  via  della 
violenza  neanche  per  rovesciare  i  suoi  op¬ 
pressori.  D’altronde,  è  proibito  «desidera¬ 
re  di  essere  come  lui,  usare  violenza  contro 
gli  uomini;  quindi  non  scegliere  alcuna  del¬ 
le  sue  vie,  poiché  ciò  ti  condurrà  a  peccare 
come  lui».  Non  ci  può  essere  violenza  sen¬ 
za  peccato.  Il  Midrash  continua: 

«. . .  D’altra  parte,  è  detto,  “Allora  anco¬ 
ra  una  volta  distinguerete  tra  il  giusto  e  il 
malvagio,  tra  colui  che  serve  Dio  e  colui  che 
non  lo  serve”  (Mal.  3,18)  (...)Il malvagio  - 
Esaù;  il  giusto  -  Israele,  del  quale  è  scritto, 
“Il  tuo  popolo  sarà  un  popolo  di  giusti; 
possederanno  in  eterno  la  terra”  (Isa. 
60.21)». 

Ne  consegue  che  il  segno  che  il  popolo 
d’Israele  è  giusto  e  venera  Dio  è  che  esso 
rifiuta  l’uso  della  violenza.  Ed  è  attraverso 
tale  virtù  che  esso  sarà  giudicato  degno  di 
possedere  la  terra.  Questo  sembra  il  signi¬ 
ficato  anche  di  un  altro  Midrash: 

«“E  Giacobbe  disse,  ‘O  Dio  di  mio  pa¬ 
dre  Abramo,  e  Dio  di  mio  padre  Isacco. . .  ’ 
(Gen.  32.10).  Ma  così  non  era  egli  anche  (il 
padre)  di  Esaù  (cioè  il  Dio  di  suo  padre)? 
Comunque,  a  colui  il  quale  sceglie  le  loro 
vie  (dei  Patriarchi)  e  agisce  come  loro  (dice 
Dio),  io  accordo  la  mia  protezione,  ma  a 
colui  il  quale  non  sceglie  le  loro  vie  e  emula  i 
loro  atti,  io  non  accordo  la  mia  protezione». 

Così,  diventa  un  imperativo  che  Israele 
non  scelga  la  via  violenta  di  Esaù.  Come 
dice  il  salmista,  «Il  Signore  mette  alla  pro¬ 
va  il  giusto  e  il  malvagio,  e  la  sua  anima 
odia  colui  ché  ama  la  violenza»  (11.5).  In¬ 
fatti,  non  sarebbe  così  strano  pretendere 
che  la  presenza  di  Dio  e  quella  della  violen¬ 
za  siano  antitetiche.  «Poiché  né  Dio  né  il 
suo  trono  sono  compiuti  finché  i  discen¬ 
denti  di  Esaù  non  saranno  spazzati  via». 
(Come  pensava  anche  Gandhi:  «Quando  la 

Eratica  dell’ahimsa  diventerà  universale, 
fio  regnerà  sulla  terra  come  egli  fa  nei 
cieli». 

Allora  è  preferibile  essere  perseguitati 
che  persecutori?  Una  delle  più  grandi  figu¬ 
re  della  politica  palestinese  del  terzo  seco¬ 
lo,  R.  Àbbahu,  risponde:  «un  uomo  do¬ 
vrebbe  sempre  sforzarsi  di  stare  dalla  parte 
dei  perseguitati  piuttosto  che  dei  persecu¬ 
tori,  così  come  non  c’è  nessuno  tra  gli  uc¬ 


celli  più  perseguitato  delle  colombe  e  dei 
piccioni,  e  già  la  scrittura  li  rese  [soli  tra  gli 
uccelli]  degni  di  essere  eletti  agli  altari».  Il 
vantaggio  di  essere  cacciati  sull’essere  cac¬ 
ciatori!  che  così  non  si  è  cacciatori.  In  che 
misura  si  estende  tutto  ciò?  Secondo  l’opi- 
nione  di  un  commentatore: 

« Anche  trattandosi  di  un  uomo  che  non 
è  perseguitato,  egli  dovrebbe  prendere  le 
parti  dei  perseguitati  per  salvarli  dai  perse¬ 
cutori.  Ciò  si  applica  anche  se  egli  potesse 
salvarsi  e  mantenere  le  distanze  dal  persecu¬ 
torefino  a  che  questo  non  diventasse  il  per¬ 
seguitato;  egli  non  dovrebbe  agire  così,  ma 
piuttosto  essere  tra  i  perseguitati». 

Questo  per  dire  che  un  discepolo  della 
nonviolenza  oppone  resistenza  «solo  in  ter¬ 
mini  morali.  Egli  afferma  la  prontezza  di 
provare  la  sua  sincerità  con  la  sofferenza 
personale  piuttosto  che  imponendo  soffe¬ 
renze  sugli  assalitori  con  la  violenza»  (R. 
Gregg,  cit.). 

Una  tale  posizione  previene  interamen¬ 
te  le  frequenti  aggressioni  che  sono  giustifi¬ 
cate  accusando  r  avversario  di  aver  fatto  il 
primo  passo.  Scegliendo  di  stare  tra  i  perse¬ 
cutori,  la  non  violenza  testimonia  ai  non 
essere  l’arma  del  debole,  ma  piuttosto  la 
consapevolezza  che  il  prossimo  sta  in  rela¬ 
zione  con  Dio,  poiché  la  sua  immagine  è 
ineffabilmente  incisa  nell’essere  umano. 
Da  questo  momento,  chi  colpisce  il  suo 
prossimo  -  commenta  R.  Hanina  -  «è  come 
se  avesse  assalito  la  divina  presenza».  Quin¬ 
di  -  come  R.  Hanina  prosegue  -  « colui  il 
quale  alza  la  mano  contro  il  suo  vicino, 
anche  se  non  lo  ha  colpito,  è  chiamato  pec¬ 
catore».  In  alcuna  maniera  questa  posizio¬ 
ne  perdona  la  passività  nei  confronti  del 
male;  piuttosto,  gli  si  oppone  con  tutta  la 
sua  forza  ma  rifiuta  di  concedergli  un’occa¬ 
sione  favorevole.  Infatti,  lo  stesso  R.  Hani¬ 
na  sostiene  che  «Gerusalemme  fu  distrutta 
solo  perché  non  si  rimproverarono  l’un  l’al¬ 
tro...  [cioè]  la  generazione  nascose  il  suo 
volto  nella  terra,  e  non  sollevò  una  prote¬ 
sta». 

Questo  orrore  della  violenza  è  anche 
basato  sulla  percezione  che  si  diventa  ciò 
che  si  fa.  Come  ha  percepito  anche  A.J. 
Heschel  in  God  in  Search  of  Man:  «E  nelle 
azioni  che  l’uomo  diventa  consapevole  di 
ciò  che  la  sua  vita  è  realmente,  del  suo 
potere  di  nuocere,  di  danneggiare  e  di  di¬ 
struggere  (...)  Anche  una  singola  azione 
genera  una  serie  infinita  di  effetti,  dando 
origine  a  più  di  quanto  l’uomo  più  potente 
sia  capace  di  dominare  o  di  prevedere.  Una 
singola  azione  può  porre  le  vite  di  innume¬ 
revoli  uomini  nelle  catene  dei  suoi  impre¬ 
vedibili  effetti». 

Dunque,  si  sceglie  di  soffrire  piuttosto 
che  reagire  con  violenza.  La  sofferenza, 
comunque,  non  è  concepita  come  un  bene; 
piuttosto  essa  è  un  mezzo,  assieme  al  bene 
che  essa  è  disposta  a  restituire,  per  modifi¬ 
care  la  vita  interiore  dell’ avversario.  Tale  è 
il  cammino  di  un  uomo  d’amore,  il  quale  è 
tra  « coloro  che  sono  biasimati  ma  non  bia¬ 
simano,  si  sentono  ingiuriare  e  non  danno 
risposta,  agiscono  nell’amore  e  gioiscono 
nella  sofferenza».  Questa,  come  spiega  la 
fonte  precedente,  è  la  via  di  auelli  cne  ama¬ 
no  Dio.  L’amore  di  Dio  conduce  a  seguirlo 
nelle  sue  vie,  e  «come  Dio  è  chiamato  pieno 
d’amore  (hasid),  sii  anche  tu  pieno  d’amore 
(hasid)».  E  chi  è  degno  di  essere  chiamato 
hasid?  Dice  R.  Alexandri:  «Un  uomo  che 
resta  zitto  anche  quando  si  sente  insultare  è 
chiamato  hasid».  L’hasid  rifiuta  la  via  degli 
aggressori,  sapendo  molto  bene  che  le  loro 
vie  non  sono  fa  sua  via,  e  nemmeno  le  loro 
intenzioni  la  sua.  Perciò,  come  disse  R. 
Ila’ a:  « Il  mondo  esiste  solo  per  merito  di  chi 
si  trattiene  dal  conflitto». 

Se  esso  richiede  la  sofferenza,  allora  la 
sofferenza  vi  sarà,  poiché  solo  chi  ha  la 
capacità  di  soffrire  na  la  capacità  di  cam¬ 
biare.  Questo  genere  di  sofferenza  è  tale 
per  scelta,  non  per  omissione: 

«Perciò  colui  che  manca  dell’abilità  di 
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vendicarsi  e  soffre  non  è  chiamato  un  auto¬ 
sofferente,  poiché  soffre  contro  la  sua  vo¬ 
lontà.  Comunque,  colui  che  possiede  tale 
abilità  e  soffre  e  chiamato  autosofferente.  E 
apprenda  egli  dal  Re  dei  Re,  che  il  Santo 
benedetto  è  colui  che  soffre  e  domina  dal¬ 
l’alto  i  suoi  avversari,  sebbene  egli  abbia  il 
potere  [di  fare  altrimenti]». 

Questo  approccio  fu  appassionatamen¬ 
te  sviluppato  da  Gandhi:  «La  nonviolenza 
nella  sua  condizione  dinamica  significa  sof¬ 
ferenza  cosciente.  Non  significa  mite  sotto- 
missione  alla  volontà  del  malfattore,  ma 
significa  opporre  tutta  la  propria  anima  alla 
volontà  del  tiranno  (...)  La  nonviolenza  è 
l’arma  dei  forti.  Nel  debole  potrebbe  facil¬ 
mente  essere  ipocrisia». 

Per  sopportare  costantemente  la  soffe¬ 
renza  senza  usare  la  ritorsione  si  deve  ave¬ 
re  una  forte  fede  in  un  Dio  che  si  prende 
cura  e  soccorrerà  nella  vittoria  definitiva. 
Come  confessò  Martin  Luther  King:  «For¬ 
se  la  sofferenza,  la  frustrazione  e  i  momenti 
strazianti  che  ho  dovuto  patire  di  quando  in 
quando  come  il  risultato  del  mio  impegno 
in  una  lotta  difficile  mi  hanno  avvicinato  di 
più  a  Dio  (...)  Sono  convinto  che  l’universo 
stia  sotto  il  controllo  di  un  amoroso  propo¬ 
sito  e  che  nella  lotta  per  la  giustizia  l’uomo 
possieda  un’amicizia  cosmica».  Così  come 
testimoniò  Gandhi:  «La  verità  e  la  nonvio¬ 
lenza  non  sono  possibili  senza  una  viva 
fede  in  Dio  (...)  Sono  incapace  di  conside¬ 
rare  la  mia  vita  senza  la  fede  in  questa  luce 
vivente  tutto-abbracciante  (...)  la  mia  ar¬ 
ma  più  grande  è  la  preghiera  silenziosa». 

Questa  teoria  si  appoggia  anche  sulla 
fede  che  Dio  sia  sempre  dalla  parte  del 
perseguitato  anche  se  questo  è  stato  perse¬ 
guitato  per  la  sua  malvagità.  Così  dice  il 
Midrash: 

«E  Dio  cerca  chi  è  perseguitato»  (Ecc. 
3.15).  R.  Huna  nel  nome  di  R.  Joseph  spie- 

fò:  Sempre  “Dio  cerca  chi  è  perseguitato”. 

e  trova  un  giusto  che  perseguita  un  giusto, 
«e  Dio  cerca  chi  è  perseguitato»;  dove  un 
malvagio  perseguita  un  giusto,  «Dio  cerca 
chi  è  perseguitato»;  dove  un  malvagio  per¬ 
seguita  un  malvagio,  «Dio  cerca  chi  è  perse¬ 
guitato».  In  qualsiasi  caso  «Dio  cerca  chi  è 
perseguitato».  R.  Judah  b.  Simon  nel  nome 
di  R.  Jose  b.  R.  Nehorai  disse:  «Il  Santo... 
chiede  soddisfazione  per  ilperseguitato  nel¬ 
le  mani  dei  persecutori. . .  Quindi  Dio  scelse 
Abele...  Noè...  Abramo...  Isacco...  Gia¬ 
cobbe...  Giuseppe...  Mosè,,,  David... 
Saul...  e  Israele  » 

Una  volta  che  si  sia  riconosciuto  che 
Dio  sta  sempre  dalla  parte  dei  perseguitati, 
diventa  impossibile,  anche  per  un  giusto 
sdegno,  che  ci  sia  motivo  di  infliggere  sof¬ 


ferenza.  Infatti,  in  forza  della  persecuzio¬ 
ne,  ci  si  allontana  da  Dio  «Così  come  è 
scritto,  “Dio  aiuta  i  perseguitati  e  ripudia  i 
persecutori”».  Inoltre,  se  una  volta  un  uo¬ 
mo  ha  perseguitato  il  suo  prossimo,  perde 
tutte  le  prerogative  di  essere  protetto  se 
dovesse  in  futuro  essere  perseguitato.  Sol¬ 
tanto  colui,  le  cui  mani  sono  pulite,  può 
richiedere  che  un  altro  lo  protegga. 

Secondo  questi  ultimi  Midrashim  del 
terzo  secolo  non  si  potrebbe  mai  pretende¬ 
re  che  il  fine  giustifichi  i  mezzi.  Fino  a  che 


non  c’è  distinzione  nei  mezzi,  non  c’è  di¬ 
stinzione  nel  diritto  morale  alla  vittoria. 
Non  si  può  rivendicare  nessuna  superiorità 
morale  fino  a  che  sono  impiegate  le  stesse 
tattiche,  sebbene  esistano  due  fini  diversi. 
Dai  loro  mezzi  voi  li  giudicherete. 

(Reuven  Kimelman,  Nonviolence  in  thè 
Talmud,  Jewish  Peace  Fello wship,  New 
York.  Traduzioni  di  Marco  Perale,  Romeo 
Pegoraro,  Gaetano  Bordin.  Per  semplifi¬ 
care  la  lettura  sono  stati  omessi  o  ridotti 
numerosi  riferimenti,  in  nota,  alle  fonti). 


GLOSSARIO 

Per  facilitare  la  comprensione  di  questo  saggio  ai  lettori  non  specialisti  diamo  qui  di  seguito 
la  spiegazione  dei  termini  meno  noti  o  più  difficili. 

Talmud:  termine  ebraico,  significa  «studio»  o  «insegnamento»,  va  inteso  come  abbrevia¬ 
zione  di  Talmud  Torah  (studio  della  Legge )  e  designa  due  grandi  raccolte  in  lingua  ebraica  e 
aramaica:  il  Talmud  palestinese  (la  cui  redazione  si  chiude  verso  la  metà  del  V  sec.  d.C.)  e  il 
Talmud  babilonese  (la  cui  redazione  si  conclude  nel  VI  sec.  d.C.).  Accanto  alla  Legge  scritta 
(Torah)  contenuta  nei  libri  del  Pentateuco  e  integrata  dai  libri  dei  Profeti  Maggiori  e  Minori  e 
degli  Agiografi,  la  dottrina  rabbinica  ammise  sempre  l’esistenza  di  una  Legge  orale,  che  era 
stata  trasmessa,  fin  dall’epoca  di  Mosé,  di  generazione  in  generazione.  Nella  tradizione 
ebraica  ortodossa  il  Talmud  è  il  completamento  della  Rivelazione. 

Tannaim:  I  Tannaiti  (maestri),  dall’aramaico  tannà  («ripetere»  e  poi  «studiare»,  «impara¬ 
re»)  sono  i  continuatori  dell’opera  degli  Scribi.  Sono  gli  uomini  debitamente  autorizzati  a 
interpretare  la  Torah.  Portarono  questo  titolo  durante  il  periodo  conclusosi  con  la  codifica¬ 
zione  della  legge  nellaMishnah  (v.).  L’epoca  dei  dottori  Tannaitisi  caratterizza  per  l’utilizza¬ 
zione  delle  fonti  orali  e  tradizionali,  al  fine  di  reinterpretare  la  legge  scritta  adattandola  alle 
esigenze  dei  tempi  profondamente  mutati  dopo  la  distruzione  del  Tempio  e  il  formarsi  della 
diaspora. 

Mishnah:  termine  ebraico,  significa  «ripetizione».  L’esegesi  tannaitica  si  conclude  nella 
compilazione  delle  raccolte  delle  Mishnah,  prima  trasmesse  oralmente,  poi  redatte  per 
iscritto.  Tali  compilazioni,  curate  da  varie  scuole  e  maestri,  si  concludono  nella  grande 
Mishnah  di  Giuda  il  Santo,  che  diviene  testo  canonico.  I  testi  della  Mishnah  costituiscono  il 
fondamento  delle  esegesi  interpretative  contenute  nel  Talmud.  La  Mishnah  Abot,  citata 
dall’autore  di  questo  saggio,  è  il  trattato  Pirqué  Abot  ( «Capitoli  dei  Padri» )  di  contenuto  etico 
haggadico  (v.).  Anche  il  Sifré  («i  libri»)  è  un  commentario  compreso  nella  Mishnah. 

Toseftàh:  La  redazione  della  Mishnah  ( v.)  non  conclude  l’opera  dei  dottori  e  i  commenta¬ 
ri  non  compresi  nella  Mishnah  vennero  a  formare  una  nuova  raccolta  detta  Toseftàh  («sup¬ 
plemento»,  «aggiunta»), 

Gemarah:  «completamento»,  indica  l’esegesi  giudaica  quale  si  sviluppò  posteriormente 
alla  redazione  della  Mishnah  di  Giuda  il  Santo  e  nell’epoca  dei  dottori  Amorei  o  Amoraim 
dal  III  al  V  secolo  d.  C. .  Mishnah  e  Gemarah  sono  i  due  strati  esegetici  che  compongono  il 
Talmud.  La  Gemarah  è  opera  degli  Amoraim  (v.). 

Baraita:  «esterne»,  s’intendono  quelle  sentenze  di  epoca  tannaitica  e  post-tannaitica  (v. 
Tannaim)  non  incluse  nella  compilazione  di  Giuda  il  Santo  e  considerate  non  canoniche. 

Midrash:  dall’ebraico  darash  («ricercare»,  «investigare»,  «studiare»,  «dedurre»),  è  termi¬ 
ne  che  con  il  valore  di  «studio»,  «investigazione»,  «esegesi»,  si  applica  all’opera  e  al  metodo 
dell’epoca  talmudica  fra  gli  ultimi  secoli  prima  di  Cristo  fino  al  V-VI  secolo  d.  C. .  La 
cronologia  è  incerta  ma  si  suole  generalmente  indicare  la  seguente  successione  delle  fasi  di 
sviluppo  dell’esegesi  midrashica: 

1.  periodo  degli  Scribi  (dal  400  a.C.  a  circa  il  10  d.C.); 

2.  periodo  dei  Tannaim  (fino  a  circa  il  220  d.C.); 

3.  periodo  degli  Amoraim  (fino  al  500  circa  d.C.). 

Due  sono  le  forme  del  Midrash:  Halachah  e  Haggadah.  1.  Halachah  («cammino»)  indica 
la  via  da  seguire  nella  vita  secondo  i  precetti  della  Torah,  comprende  gli  elementi  giuridici 
della  dottrina  tradizionale  giudaica.  2.  Haggadah  («narrazione»)  indica  tutti  gli  elementi  non 
legali  del  Midrash  e  quindi  lasciati  all’apprezzamento  individuale;  indica  i  motivi  propria¬ 
mente  popolari,  etici,  relativi  ad  una  sapienza  di  popolo.  L’elemento  haggadico  è  meno 
formalistico  di  quello  halachico  e  quindi  più  disposto  a  corrispondere  alle  esigenze  della  pietà 
popolare. 

Midrashim:  sono  i  testi  che  appartengono  alla  produzione  midrashica,  di  cui  sopra. 

Amoraim  (alsing.  Amora):  da  un  verbo  ebraico  che  significa  «dire»,  «recitare»,  «parlare», 
sono  gli  «espositori»,  gli  «interpreti».  Ebbero  le  principali  scuole  prima  in  Palestina  (3°  e  4° 
secolo  d.C.)  poi  in  Babilonia  (3°  e  5°  secolo  d.C.).  Sono  stati  riuniti  in  due. gruppi:  il 
palestinese  ed  il  babilonese,  e  distinti  il  primo  in  cinque  generazioni  e  il  secondo  in  7 
generazioni.  Sono  stati  elencati  circa  2.000  maestri. 

Rabbi:  è  il  titolo  con  cui  sono  distinti  i  maestri  Tannaim  e  gli  Amoraim  palestinesi. 

Bibliografia:  cfr.  A.  Cohen,  Il  Talmud,  Bari,  Laterza,  1981,  pp.  479. 
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Una  lettera 
dal  carcere 


Lettera  Aperta  all’Onorevole 
STEFANO  RODOTÀ 
della  Sinistra  Indipendente 


Seguo  con  particolare  interesse  i  suoi  in¬ 
terventi  su  Repubblica,  Panorama  e  in  inter¬ 
viste  televisive  sul  come  recuperare  larghi 
strati  di  giovani  alla  legalità,  nelT ottica  di  fon¬ 
do  tesa  a  pacificare  quelle  tensioni  sociali  su 
cui  «il  soggetto  politico  partito-armato  ri¬ 
compone  la  sua  strategia». 

Lei  auspica  non  un  intervento  «sull’eter¬ 
no  terreno  delle  misure  repressive»  ma  una 
capacità  politica  di  carattere  giuridico/legi¬ 
slativo. 

A  questo  proposito  è  d’obbligo  informar¬ 
la  su  alcune  esperienze  giudiziarie  personali, 
non  solo  perché  mi  riguardano  direttamente, 
ma  soprattutto  perché  concrete  ed  esemplifi¬ 
cative  di  situazioni  ben  più  vaste:  insomma 
per  uno  stile  metodologico  che  va  dal  sempli¬ 
ce  al  complesso,  dal  caso  particolare  al  gene¬ 
rale. 

Sono  stata  arrestata  il  30  aprile  1980 
quando  ero  in  piena  attività  lavorativa  di  inse¬ 
gnante  e  giocatrice  di  tennis.  Stavo  parteci¬ 
pando  al  circuito  italiano  di  tornei  internazio¬ 
nali  e  svolgevo  la  professione  di  allenatrice  a 
Milano.  Un’attività  così  pubblica  che  neppu¬ 
re  minimamente  poteva  dar  adito  a  sospetti  o 
a  sospettabili  atteggiamenti  da  semiclandesti¬ 
na.  Ero  ritornata  al  privato,  dopo  un  periodo 
di  intensa  militanza  controinformativa  nel 
settore  carcerario,  proprio  in  una  di  quelle 
aree  dove  lei  stesso  considera  debole  la  politi¬ 
ca  ufficiale. 

Di  fatto  si  tratta  di  un  settore  non  debole, 
ma  tabù;  interessarsene  senza  tessere  di  parti¬ 
to  in  tasca  è  proibito.  Prima  o  poi  se  ne 
pagano  le  conseguenze.  È  stato  un  fulmine  a 
del  sereno;  un  arresto  da  romanzo  kafkiano. 
Mi  si  accusava,  su  parole  di  altri,  di  reati 
avvenuti  nel  77  proprio  nel  periodo  di  attivi¬ 
tà  politica  e  per  i  quali  ero  già  stata  interrogata 
e  comunque  prosciolta.  Mi  sono  sempre  di¬ 
chiarata  estranea  alle  imputazioni;  ho  accetta¬ 
to  gli  interrogatori,  li  ho  perfino  sollecitati,  ho 
apportato  prove  a  discarico:  ho  voluto  e  ho 
affrontato  un  confronto  con  l’accusatore,  evi¬ 
denziando  alla  Corte  e  all’opinione  pubblica 
presente  le  sue  contraddizioni  e  le  sue  menzo- 
gne. 

Durante  il  dibattimento  è  emersa  l’inat¬ 
tendibilità  dei  «pentiti  di  turno»  Uno,  Paghe¬ 
rà,  che  dice  di  aver  sentito  dire,  ambiguo  non 
solo  dal  punto  di  vista  politico  e  umano,  ma 
anche  anomala  figura  giuridica:  un  test- 
imputato,  teste  per  il  processo  che  ha  preso  il 
via  dalle  sue  rivelazioni,  imputato  in  altri  pre¬ 
cedenti  completamente  distaccati  da  questo, 
se  ne  è  andato  dall’aula,  dopo  essersi  più  volte 
contraddetto,  trincerandosi  dietro  il  «confer¬ 
mo  i  verbali»  e  con  una  conseguente  denuncia 
per  calunnia  sulle  spalle  esposta  dagli  imputa¬ 
ti  e  dal  collegio  di  difesa. 

L’altro,  tal  Oliva  disgraziato  detenuto  as¬ 
sassino,  truccatosi  con  ì  belletti  del  «politi¬ 
co»;  è  stato  cacciato  dalla  stessa  Corte  per 
troppo  manifesto  mendacio. 

Così  non  uno  straccio  di  prova  che  fosse 
incontrovertibile,  inoppugnabile,  neppure 
una  serie  di  indizi  probanti;  solo  una  volontà 
precostituita  di  far  pagare  almeno  qualcuno, 
di  non  assolvere;  solo  un’ignobile  mancanza 
di  coraggio  ad  ammettere:  «abbiamo  sbaglia¬ 
to».  H  13  Luglio  1981  si  è  sentenziato:  12  anni 
e  mezzo  di  galera.  Se  il  dispositivo  della  sen¬ 
tenza  avesse  motivato  la  condanna  perché  io 
anarchica  ed  ex  intrusa  in  problemi  carcerari 
sarebbe  stato  accettabile.  Ma  il  fariseismo  di 
chiamare  tutto  ciò  banda  armata  e  tentato 


La  parola 
ai 

lettori 


lettori.  Ringraziamo 

_  _  :i  scusiamo  se,  per 

li  ragioni  di  spazio,  non  tutti  gli,  in- 


sequestro  è  senza  fondo.  E  questo  è  inaccetta- 

Vetle  Onorevole  Rodotà  lo  Stato  non  da 
ima  mano  per  salvare,  ma  si  adopera  con  tutte 
e  due  per  far  annegare  nelle  sabbie  mobili 
della  rabbia  e  della  violenza  reattiva  un’intera 
generazione. 

Il  fatto  condannabile  è  che  non  mi  sono 
«pentita».  Di  che  cosa  avrei  dovuto  o  potuto 
pentirmi?  Né  mi  sono  «dissociata»;  da  che 
cosa  avrei  dovuto  dissociarmi  se  non  sono  mai 
stata  associata  a  nessuna  banda  armata,  a  nes¬ 
suna  strategia  «terroristica»?  Al  contrario  ho 
riconosciuto,  rivendicato  la  mia  trascorsa  mi¬ 
litanza;  ho  confermato  le  mie  convinzioni 
anarchiche  ed  educazioniste  per  una  società 
di  liberi  e  di  uguali. 

Mi  sono  difesa,  salvaguardando  la  mia 
identità  razionale  e  civile,  attaccando  a  mia 
volta  affinché  il  processo  agli  imputati  fosse 
anche  il  processo  al  processo;  alle  inadem¬ 
pienze  e  alle  scorrettezze  procedurali,  agli 
mtrighi  e  alle  orchestrazioni  poliziesche,  al¬ 
l’arbitrio  inquisitorio  degli  arbitri  inquisitori. 

Ha  ragione  Lei,  Onde  Rodotà,  quando 
sostiene:  «Non  si  è  prosciugata  l’acqua  intor¬ 
no  ai  pesci,  ma  si  è  prosciugata  la  legalità». 

Il  fatto  è  che  «pentirsi»  significa,  nella 
logica  della  ragion  di  stato,  far  nomi,  adeguar¬ 
si  a  quanto  ci  viene  suggerito  e  richiesto  anche 
se  falso:  ed  io  non  me  la  sentirei,  anche  se 
potessi,  barattare  autocritica  e  ravvedimento 
per  interessi  privati  in  questioni  di  giustizia  e 
non  accetterei  mai  di  degradare  la  compren¬ 
sione  e  la  discussione  di  fenomeni  sociali  a 
opportunistiche  abiure  di  principio,  che  ras¬ 
sicurerebbero  i  privilegi  di  pochi,  ma  tradi¬ 
rebbero  la  coscienza  di  molti  sfruttati.  Perché 
il  paranoico  e  riduttivo  aut-aut  dello  Stato 
suona  così:  «O  sei  con  me,  o  sei  con  le  BR,  se 
contesti  i  miei  valori,  sei  terrorista». 

Io  invece  mi  sono  rivendicata  a  me  stessa, 


al  mio  patrimonio  di  esperienze  e  consapevo¬ 
lezze  ai  miei  limiti  e  ai  miei  errori,  alle  mie 
maturazioni  e  alle  mie  speranze.  Ho  rivendi¬ 
cato  una  scelta  di  rifiuto  ideologico  e  morale 
del  dominio  e  del  potere  in  qualsiasi  modo  si 
manifestino. 

E  fin  troppo  facile  tirare  in  ballo  la  senten¬ 
za  di  Catanzaro  per  riconoscere  che  la  giusti¬ 
zia  regola  con  pesi  e  misure  diverse.  Non  solo 
Catanzaro  insegna  che  per  i  fascisti  e  i  servizi 
segreti  delle  stragi,  per  ì  Calvi  e  i  Bonomi,  per 
i  pidduisti  del  potere  occulto,  per  i  generali 
golpisti,  per  i  petrolieri  imbroglioni,  la  giusti¬ 
zia  è  sempre  «comprensiva».  Ci  sono  molte¬ 
plici  Catanzaro  nella  storia  processuale.  Tutte 
le  volte  in  cui  lo  Stato  è  giudice  del  suo  mar¬ 
ciume  le  prove,  gli  indizi,  i  sospetti,  i  collega- 
menti  non  assurgono  a  certezze  assolute;  per 
me  e  per  tanti  altri  il  sospetto  è  assurto  a 
prova.  Per  la  Corte  d’Assise  di  Livorno  la 
«strega»  doveva  essere  bruciata. 

Lei,  On.le  Rodotà,  è  un  giurista.  Non 
crede  che  si  possa  parlare  di  tribunali  speciali 
nell’uno  e  nell’altro  caso?  E  suppongo  anche 
che  sia  dotato  di  uno  spiccato  gusto  estetico; 
per  questo  son  certa  che  non  le  sfuggirà  l’in¬ 
tuito  fine,  metaforico  e  garbatamente  verace 
della  citazione,  tratta  da  un  romanzo  di  Um¬ 
berto  Eco,  che  le  trascrivo:  «...  spesso  gli 
inquisitori  creano  gli  eretici.  E  non  solo  nel 
senso  che  se  li  figurano  quando  non  ci  sono, 
ma  perché  reprimono  con  tanta  veemenza  la 
tabe  eretica  da  spingere  molti  a  farsene  parte¬ 
cipi  in  odio  a  loro». 

Gli  amici  e  i  compagni  dei  comitati  di 
solidarietà  sorti  in  mio  favore,  molti  cittadini 
di  Livorno,  meravigliati,  increduli  e  perfino 
scandalizzati  dalla  sentenza  della  Corte  d’ As¬ 
sise  si  sono  mobilitati,  si  muovono  sul  piano 
del  garantismo  perché  almeno  la  garanzia  del 
buon  senso  non  sia  definitivamente  cancella¬ 
ta,  perché  si  possa  parlare  di  «democrazia  e 
costituzione»  senza  riempirsi  vanitosamente 
e  impropriamente  la  bocca  masticando  cada¬ 
veri.  Attendono  il  processo  di  Appello,  nutro¬ 
no  speranze  e  certezze.  Io  non  ho  nessun 
motivo  per  supporre  o  convenire  che  la  giusti¬ 
zia  combaci  con  la  verità.  Il  fatto  è  che  la 
«giustizia»  se  ne  sbatte  della  verità  che  emer¬ 
ge  anche  tramite  i  suoi  stessi  meccanismi  pro¬ 
cessuali.  Addirittura  ne  è  infastidita.  Come 
spiega  altrimenti  la  decisione  del  presidente 
della  Corte  d’Assise  di  Livorno  di  togliere  la 
parola  al  mio  legale  prima  che  questi  termi¬ 
nasse  l’arringa  difensiva?  Paura  della  verità?, 
Fretta  di  condannare?  E  quando  la  giustizia 
vuol  condannare  se  lo  può  permettere  senza 
tanti  scrupoli  e  contravvenendo  alle  sue  stesse 
regole. 

Infine  voglio  informarla  che  mi  trovo  a 
Messina:  nel  braccio  speciale  di  questo  spe¬ 
cialissimo  carcere  dell’universo  carcerario. 
Non  voglio,  onorevole,  che  sfugga  -  a  Lei 
garantista  -  l’illegittimità  dei  criteri  con  cui  si 
determinano  le  sedi  di  reclusione  per  imputa¬ 
ti  e  condannati.  Non  sono  criteri  motivati  da 
esigenze  di  sicurezza.  Sono  solo  e  sempre 
criteri  di  massima  punitività. 

Mi  trovo  con  prigioniere  delle  BR  e  di  PL 
che  hanno  fatto  scelte  diverse  dalle  mie,  che 
hanno  rivendicato  la  loro  appartenenza  a 
questa  o  a  quella  organizzazione.  Non  esisto¬ 
no  problemi  di  convivenza.  Tutt’altro.  Anche 
perché  la  convivenza  non  esiste,  20  ore  su  24 
si  è  chiuse  in  cella:  segregare  fino  all’annienta¬ 
mento  è  il  progetto  riformato  della  politica 
penitenziaria. 

Vede,  onorevole  Rodotà,  ciononostante, 
e  tralasciando  le  descrizioni  dettagliate  della 
quotidianità  carceraria,  io  non  voglio  perder¬ 
mi  per  essere  così  oggettivamente  costretta, 
da  arrivare  al  punto  di  dovermi  pentire  di  non 
aver  fatto  quello  per  cui  sono  stata  condanna- 

Monica  Giorgi 


Carcere  di  Messina 

P.S.  Per  informazioni  rivolgersi:  Loretta 
Giorgi  -  Via  Serafino  dei  Tivoli  n°  9,  57100 
Livorno  -  Tel.  0586/28.508 
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•  OPERAI  INVADONO  UNA  CENTRA¬ 
LE.  È  successo  il  17  novembre  a  Borgo  Saboti¬ 
no,  nei  pressi  di  Latina,  dove  gli  operai  della 
«Fulgorcarvi»  hanno  occupato  la  centrale  nu¬ 
cleare  in  esercizio  e  provocato  l’immediato  arre¬ 
sto  del  reattore.  L’azione  dimostrativa  degli 
operai  nasceva  dalla  volontà  di  risolvere  la  loro 
vertenza  nei  confronti  dell’ENEL  che  aveva  fat¬ 
to  ricorso  alla  cassa  integrazione  provocando 
così  la  loro  esasperazione.  Le  continue  richieste, 
nelle  settimane  precedenti,  di  un  incontro  col 
Ministero  dellTndustria,  hanno  trovato  risposta 
solo  ora,  dopo  l’occupazione.  Gli  operai  si  dico¬ 
no  preoccupati  per  le  possibili  ripercussioni  giu¬ 
diziarie  ma  soddisfatti  per  come  si  sono  svolti  i 
fatti:  la  manifestazione  è  stata  pacifica  e  i  risulta¬ 
ti  ottenuti  sono  considerati  per  ora  soddisfacen¬ 
ti.  I  tecnici  e  le  autorità  responsabili  si  sono 
infatti  affrettati  ad  accogliere  le  loro  richieste  e  a 
chiudere  rancidente»,  data  la  notevole  perico¬ 
losità  dell’occupazione. 

•  CONFERENZA  EUROPEA  PER  IL  DI¬ 
SARMO.  Si  terrà  in  Olanda  dal  19  al  21  marzo, 
organizzata  dall’IFOR  (International  Fellow- 
ship  of  Reconciliaton)  sul  tema:  «Sopravvivenza 
in  Europa  -  Strategie  per  la  Cooperazione, 
Coinvolgimento  delle  Chiese,  e  Azione  Nonvio¬ 
lenta».  L’incontro  mira  a  definire  quale  sia  lo 
specifico  contributo  che  l’IFOR  può  impegnare 
nelle  campagne  per  il  disarmo  europeo,  a  inten¬ 
sificare  i  contatti  con  le  altre  sezioni  nazionali 
dell’IFOR  e  con  tutti  gli  altri  movimenti  che 
lavorano  per  la  pace,  a  cercare  la  collaborazione 
delle  chiese  ed  infine  a  costruire  una  solida  base 
per  l’azione  diretta  nonviolenta  all’interno  del 
movimento  europeo  per  il  disarmo.  La  confe¬ 
renza  è  aperta  a  tutti  i  membri  dell’IFOR  in 
Europa,  con  un  massimo  di  partecipazione  di 
100  persone.  Per  informazioni  scrivere  a: 
«IFOR  Conference»,  Hof  vanSonoy  15,  1811 
LD  Alkmaar,  Netherlands. 

•  CAMARA.  LOTTARE  CON  IL  POPO¬ 
LO.  In  occasione  della  Giornata  Mondiale  del¬ 
l’Alimentazione  indetta  dalla  FAO,  Helder  Ca- 
mara,  vescovo  di  Recife,  ha  tenuto  un  discorso 
in  cui  ha  affermato  che  «dobbiamo  lottare  con  il 
popolo,  non  per  il  popolo».  Purtroppo  rincon¬ 
tro  ha  avuto  per  interlocutori  solo  le  forze  catto¬ 
liche.  L’introduzione  dell’incontro  è  stata  fatta 
da  Lino  Bosio,  responsabile  del  settore  interna¬ 
zionale  delle  ACLI.  Da  notare  che  la  proposta 
delle  ACLI  a  proposito  degli  armamenti  non  è 
quella  del  disarmo  ma  semplicemente  di  «impor¬ 
re  una  crescita  zero  degli  armamenti»,  dimenti¬ 
cando  così  che  la  fame  nel  mondo  può  essere 
definitivamente  risolta  solo  a  patto  che  si  proce¬ 
da  ad  un  disarmo  totale  dei  due  blocchi.  Le  altre 
proposte  sono  soluzioni  solo  parziali. 

A  completare  il  quadro  ci  sono  stati  gli  inter¬ 
venti  di  esponenti  di  Comunione  e  Liberazione, 
del  Movimento  popolare,  dell’Azione  Cattolica, 
di  Mani  Tese  ecc.  Significative  a  tal  riguardo  le 
parole  dello  stesso  Camara  che  ha  affermato: 
«Sono  contento  di  incontrarmi  con  dei  cristiani 
ma  non  dobbiamo  certo  augurarci  uno  stato  teo¬ 
cratico  come  quello  in  cui  è  caduto  l’Iran».  L’in¬ 
tegralismo  cattolico  ha  poco  da  spartire  con  la 
pace  e  il  disarmo:  si  e  no  qualche  parola  di 
propaganda  che  garantisca  l’ascesa  politica  dei 
vari  Formigoni. 

•  CONVEGNO  CRISTIANI  E  NONVIO- 
LENZA.  Fra  il  6  e  l’8  novembre  scorso  si  è 
tenuto  in  un  convento  francescano  presso  Foli¬ 
gno  un  convegno  sul  tema  «Cristiani  e  Nonvio¬ 
lenza».  Il  convegno  è  stato  promosso  dal  MIR. 
Pax  Christi,  Agesci,  Mani  Tese,  Lega  missiona¬ 
ria  studenti  e  vi  hanno  partecipato  circa  300 
giovani.  Tra  le  altre  cose  vi  sono  stati  gli  inter- 
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venti  di  Creuza  Maciel,  nonviolenta  brasiliana 
collaboratrice  di  Perez  Esquivel,  Davide  Maria 
Turoldo,  Jean  Goss,  Carlo  Carratto,  Tonino 
Drago. 

Al  convegno  è  stata  ribadita  la  necessità  di 
contrastare  la  folle  corsa  agli  armamenti  ma  so¬ 
prattutto  di  intraprendere  un’azione  di  educa¬ 
zione  alla  nonviolenza  che  permetta  di  ridare 
forza  politica  alle  ormai  tradizionali  forme  di 
lotta  nonviolenta,  prima  fra  tutte  l’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare.  I  partecipanti  han¬ 
no  pure  espresso  la  loro  solidarietà  ad  un  giova¬ 
ne  metalmeccanico  milanese,  Maurizio  Saggio- 
ro,  che  si  è  rifiutato  di  produrre  un  pezzo  per 
l’industria  bellica.  L’incontro  si  è  concluso  con 
l’impegno  di  mantenere  i  contatti  attraverso  ini¬ 
ziative  comuni,  quali  campi-lavoro  di  formazio¬ 
ne  alla  nonviolenza,  digiuni  pubblici  ed  altri  con¬ 
vegni. 

•  CONVEGNI.  «Pace  e  disarmo:  un  impe¬ 
gno  per  gli  anni  ottanta»  è  il  tema  che  AGAPE 
ha  scelto  quest’anno  per  il  campo  invernale,  do¬ 
ve  l’attenzione  principale  sarà  rivolta  da  un  lato 
al  problema  delle  posizioni  teoriche  e  della  pras¬ 
si  delle  chiese,  dall’altroaU’analisi  delle  possibi¬ 
lità  di  azione  e  di  incidenza  del  movimento  nel¬ 
l’attuale  e  quanto  mai  pressante  situazione  stori¬ 
co-politica.  Il  campo  si- terrà  dal  26  dicembre  al 
1°  gennaio.  Per  ulteriori  informazioni  contatta¬ 
re:  Agape,  10060  Prali  (TO),  Tel.  0121/8514. 

Un  altro  campo  sarà  organizzato  da  Ecume¬ 
ne  sul  tema:  «L’Europa  sceglie  la  pace?  temi  e 
iniziative  per  un  rilancio  della  distensione  inter¬ 
nazionale».  Il  campo  intende  promuovere  attra¬ 
verso  una  migliore  comprensione  dei  conflitti 
esistenti,  e  una  critica  nei  riguardi  delle  vecchie 
categorie  di  pensiero,  un’aggregazione  di  forze  e 
di  movimenti  a  livello  internazionale  per  affron¬ 
tare  l’attuale  situazione  di  tensione  e  di  pericolo¬ 
sità. 

Rivolgersi  a:  Ornella  Sbaffi,  via  Firenze  n° 
38,  00184  Roma,  Tel.  06/4743695. 

•  L’ARCIPELAGO  VERDE,  quindicinale 
di  comunicazioni  e  annunci  gratuiti  per  una  vita 
semplice,  comincerà  ad  uscire  da  gennaio.  Que¬ 
sto  foglio  vorrebbe  essere  uno  strumento  di  col- 
legamento  e  di  incontro  delle  iniziative  e  delle 
attività  di  tutti  i  gruppi  e  movimenti  operanti 
nell’area  ecologica  e  nonviolenta.  Lo  strumento 
per  essere  efficace  dovrà  raccogliere  i  contributi 
e  le  esigenze  di  tutti  i  gruppi,  rimanendo  però 
indipendente  dalle  varie  testate  di  chi  vi  parteci¬ 
pa.  E  necessario  che  tutti  collaborino  col  portare 
i  propri  annunci,  diffondere  l’iniziativa,  incorag¬ 


giare  gli  abbonamenti  e  contribuire  alle  prime 
spese  di  stampa.  Riferirsi  a:  AAM,  giornale  di 
coordinamento  agricoltura,  alimentazione,  me¬ 
dicina,  via  dei  Banchi  Vecchi  39  -  00186  Roma 
Tel.  06/6565016. 

•  CENTRO  DI  DOCUMENTAZIONE 
CONTRO  LA  GUERRA.  Si  è  costituito  a  La 
Spezia,  presso  il  Centro  Allende,  un  «Centro 
Documentazione  e  Iniziative  contro  la  Guerra» 
ad  opera  di  un  gruppo  di  persone  già  attive  nella 
lotta  antimilitarista  (tramite  LDU,  MIR,  ACLI, 
Caritas,  un  gruppo  di  donne),  la  cui  attività  ha 
stimolato  la  costituzione  a  Firenze  di  un  Comita¬ 
to  Nazionale  Promotore. 

Tra  i  membri  del  comitato:  l’on.  Accame,  F. 
Battistelli,  C.  Cassola,  C.  Corghi,  L.  France¬ 
schi,  I.  Gatta,  P.  Lazagna,  M.  Lenzi,  J.  Lussu, 
C.  Sanguineti  Lazagna,  A.  Tridente,  S.  Senese. 

Il  Centro  intende  fornire  gli  strumenti  per 
uno  studio  approfondito  della  guerra,  conside¬ 
rata  come  fenomeno  analizzabile  scientifica- 
mente  e  non  soltanto  come  oggetto  di  riflessioni 
filosofico-morali.  Ed  è  proprio  questa  base  teo¬ 
rica  indispensabile  che  il  Centro  con  la  propria 
attività  vorrebbe  fornire  a  quanti,  istituzioni, 
partiti  o  gruppi,  vogliano  impegnarsi  in  una  seria 
ricerca  della  pace. 

Attualmente  il  Centro  sta  organizzando  un 
seminario  di  studi  a  S.  Marino,  finanziato  dalla 
Repubblica  stessa,  la  quale  fornirà  anche  mate¬ 
riale  per  lo  studio  analitico  dei  riflessi  della  guer¬ 
ra  in  campo  giuridico,  economico,  antropologi¬ 
co,  ecc.  Per  questo  convegno  si  prevede  la  colla¬ 
borazione  di  molti  membri  del  comitato  promo¬ 
tore  ed  altri  contributi  provenienti  da  studiosi  sia 
italiani  che  stranieri. 

•  L’INDUSTRIA  BELLICA  ITALIANA. 
Al  riparo  della  clandestinità  e  nel  silenzio  l’indu¬ 
stria  bellica  italiana  non  ha  conosciuto  fino  ad 
ora  alcun  controllo  politico  che  la  possa  in  qual¬ 
che  modo  limitare  e  si  è  così  sviluppata  fino  al 
punto  da  far  risultare  l’Italia  al  quinto  posto 
(dopo  USA,  URSS,  Francia  e  Gran  Bretagna) 
tra  le  nazioni  esportatrici  di  materiale  bellico. 
Ben  diversamente  da  molti  altri  paesi  che  adot¬ 
tano  particolari  restrizioni  per  questo  tipo  di 
commercio  (per  esempio  nel  caso  di  forniture  a 
paesi  dotati  di  forte  instabilità  politica  o  già  in 
conflitto  aperto  con  altri  paesi),  l’Italia  ha  invia¬ 
to  e  continua  ad  inviare  notevoli  quantità  di  armi 
nel  Terzo  Mondo,  aumentando  continuamente 
il  valore  delle  esportazioni  e  rifornendo  anche 
paesi  con  regimi  fortemente  reazionari  come  nel 
caso  del  Cile  di  Pinochet  o  dell’Iran  dello  scià  o 
del  Salvador.  Un  apposito  comitato  intermini¬ 
steriale,  composto  da  rappresentanti  del  Mini¬ 
stero  degli  Esteri,  delle  Finanze,  della  Difesa, 
dellTndustria  e  dellTntemo,  è  preposto  alla  con¬ 
cessione  della  licenza  (valida  per  una  sola  vendi¬ 
ta)  che  viene  poi  rilasciata  al  venditore  dal  Mini¬ 
stero  per  il  Commercio  con  l’Estero.  Gli  even¬ 
tuali  pareri  che  possono  contrastare  l’opportuni¬ 
tà  della  vendita  provengono  per  lo  più  dalla 
Difesa  (concernenti  particolari  tecnico¬ 
operativi  e  questioni  di  «sicurezza»)  e  da  un 
ufficiale  dei  servizi  segreti  (ufficio  Ricerche  Spe¬ 
ciali  del  SISMI)  per  quel  che  riguarda  le  norme 
sulla  tutela  del  segreto  industriale. 

Seconda  Alberto  Tridente  (FLM)  il  ruolo 
dell’Italia  nella  divisione  internazionale  del  mer¬ 
cato  delle  armi  è  di  fare  da  intermediaria  tra 
alcuni  paesi  produttori  (per  esempio  la  Svizzera) 
e  i  paesi  cui  invece  è  destinato  il  materiale  strate¬ 
gico  (di  regola  il  Terzo  Mondo).  Egli  afferma 
inoltre  che  pure  le  nostre  aziende  si  servono  in 
molti  casi  di  intermediari  ed  evitano  l’esporta¬ 
zione  diretta.  Inoltre  è  stato  chiesto  un  suo  pare¬ 
re  anche  per  ciò  che  riguarda  la  situazione  occu¬ 
pazionale  del  settore  bellico  e  il  quadro  che  ne  è 
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seguito  costituisce  un  notevole  ridimensiona¬ 
mento  a  quanto  comunemente  si  crede:  i  lavora¬ 
tori  effettivamente  impiegati  non  superano  gli 
80  mila,  mentre  per  quel  che  riguarda  il  valore 
delle  esportazioni  bisogna  considerare  il  fatto 
che  alcune  parti  delle  armi  non  sono  fabbricate 
in  Italia  ma  vengono  importate  dall’estero,  ren¬ 
dendoci  così  fortemente  dipendenti  dai  paesi 
che  le  producono.  È  importante  sottolineare  che 
queste  nostre  aziende,  almeno  per  quel  che  ri¬ 
guarda  le  armi  di  grossa  taglia,  (aerei,  strutture 
missilistiche,  corazzati,  ecc.),  sono  prevalente¬ 
mente  a  partecipazione  statale  e  quindi  si  tratta 
non  solo  di  gestione  privata  delle  imprese,  ma 
anche  di  forti  responsabilità  di  governo. 

Gravi  rivelazioni  sul  traffico  delle  armi  sono 
di  recente  scaturite  dagli  sviluppi  dello  scandalo 
P2,  sviluppi  che  hanno  però  rivelato  come  l’or¬ 
ganizzazione  dei  traffici  di  materiale  bellico  va¬ 
da  ben  al  di  là  delle  sue  implicazioni  con  la  loggia 
massonica.  È  questo  il  parere  di  Falco  Accame 
(PSI),  che  ha  inoltre  affermato:  «Il  commercio 
delle  armi  come  strumento  di  aggancio  delle 
classi  dirigenti  dei  paesi  in  via  di  sviluppo ,  specie 
dove  si  tratta  di  giunte  militari,  è  usato  spregiu¬ 
dicatamente  dalle  multinazionali  nell’ambito 
della  loro  più  complessiva  strategia  di  penetra¬ 
zione  nei  mercati  del  Terzo  Mondo».  A  questo 
riguardo  ha  poi  aggiunto  che  oggi  non  si  tratta 
più  di  considerare  la  guerra  come  un  prolunga¬ 
mento  della  politica  (Clausewitz)  ma  che  «...  la 
guerra,  con  l’industria  bellica  e  le  commesse 
militari,  è  piuttosto  un  prolungamento  dell’eco- 

•  IN  CRISI  IL  SERVIZIO  CIVILE  NEL- 
LE  ZONE  TERREMOTATE.  Il  12  maggio  1981 
il  Parlamento  ha  approvato  un  provvedimento 
riguardante  la  possibilità  di  prestare  un  servizio 
civile  nelle  zone  terremotate.  Il  provvedimento 
(art.  68  della  legge  219  sulla  ricostruzione  delle 
zone  disastrate)  prevede  che  tutti  i  giovani  di 
leva  nel  triennio  81-83,  residenti  nei  comuni 
danneggiati,  possono  far  richiesta  di  prestare  un 
servizio  alternativo  a  quello  militare  per  il  corri¬ 
spondente  periodo  di  tempo.  La  legge  ha  senza 
dubbio  un  valore  positivo  in  quanto  permette¬ 
rebbe  a  100.000  giovani  di  sostituire  l’inutile 
periodo  di  leva  con  un  servizio  di  grande  aiuto  ai 
fini  della  ricostruzione  delle  zone  colpite  dal 
sisma.  Sta  di  fatto  che  la  legge  non  funziona  e  ciò 
a  causa  di  ritardi  ed  inadempienze  degli  enti  e 
del  governo  ma  soprattutto  a  causa  di  un  vero  e 
proprio  sabotaggio  del  Ministero  della  Difesa. 
Basti  pensare  che  si  sono  verificati  casi  in  cui 
alcuni  giovani  hanno  ricevuto  la  cartolina  pre¬ 
cetto  dopo  aver  già  fatto  la  richiesta  di  prestare  il 
servizio  civile. 

Può  sembrare  assurdo  che  un’opera  di  servi¬ 
zio  così  indispensabile  per  la  ricostruzione  del 
mezzogiorno  venga  manomessa  dal  governo  ma 
purtroppo  è  ciò  che  si  sta  verificando .  Potremmo 
supporre  che  il  Ministero  della  Difesa  preferisca 
lasciar  fallire  il  progetto  piuttosto  che  vedere  il 
successo  di  un  esperimento  che  potrebbe  correre 
il  «rischio»  di  estendersi  a  molte  altre  situazioni 
del  nostro  paese.  Non  sappiamo  se  il  motivo  sia 
questo  o  la  solita  incapacità  dei  nostri  ministri  a 
governare,  comunque,  in  un  caso  come  nell’al¬ 
tro,  non  ci  resta  che  constatare  l’avvio  fallimen¬ 
tare  anche  di  questa  iniziativa.  A  tal  proposito  il 
31  ottobre  a  Benevento  si  è  tenuto  un  convegno 
(«Servizio  civile  nelle  zone  terremotate»)  con  la 
partecipazione  di  oltre  300  giovani.  Dalla  discus¬ 
sione  è  emersa  la  volontà  di  collegare  il  servizio 
civile  alla  scelta  di  pace,  che  molti  movimenti 
ritengono  oggi  prioritaria,  ma  anche  una  denun¬ 
cia  ai  ritardi  della  Difesa  che  non  sa  mantenere 
gli  impegni  assunti. 

•  CONFERENZA  INTERNAZIONALE 
SULL’OLOCAUSTO.  È  stato  annunciato  che 
tra  il  20  e  il  24  giugno  1982  si  terrà,  a  Tel  Aviv  in 
Israele,  una  «Conferenza  intemazionale  sull’o¬ 
locausto  e  il  genocidio».  La  conferenza,  a  cui 
prenderanno  parte  studiosi  di  varie  discipline 
provenienti  da  tutto  il  mondo,  si  propone  l’o¬ 
biettivo  di  non  limitare  la  discussione  al  solo 
caso  del  popolo  ebreo,  ma  di  presentare  il  geno¬ 
cidio  come  un  problema  mondiale  che  in  un 
prossimo  futuro  può  toccare  tutti  i  popoli  della 


terra.  Il  programma,  già  minuziosamente  stabi¬ 
lito,  prevede  l’intervento  di  numerosi  studiosi  i 
quali  affronteranno  il  problema  da  molteplici 
punti  di  vista,  da  quello  psicologico  a  quello 
sociologico,  storico,  politico  e  culturale  artisti- 

A1  di  là  della  conferenza  in  se  stessa,  resta  il 
fatto  che  in  tutto  il  mondo,  ormai,  la  prospettiva 
di  una  distruzione  totale  si  fa  sempre  più  incal¬ 
zante  e  assillante.  Ne  è  prova  il  fatto  che  sempre 
più  spesso  si  parla  di  fine  del  mondo,  di  distru¬ 
zione  totale,  di  olocausto  universale.  Ma  tale 
macabra  prospettiva,  fortunatamente,  si  può  an¬ 
cora  scongiurare.  Diverrà  inevitabile,  sostiene 
Israel  Charny  direttore  della  conferenza,  se  non 
si  adottano  subito  delle  strategie  di  lotta  contro 
la  violenza  ad  ogni  livello. 

Il  comitato  organizzatore  invita  chi  fosse  in¬ 
teressato  al  problema  a  partecipare  alla  confe¬ 
renza.  Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a: 
The  Secretariat  International  Conference  on  thè 
Oiocaust  and  Genocide,  P.O.B.  29784  -  Tel  Aviv 
61297  -  Israel. 


•  OBIEZIONE  ALLA  FABBRICA  DI  AR¬ 
MI.  È  accaduto  alla  MPR  di  Baranzate  di  Bolla¬ 
te,  una  piccola  fabbrica  di  23  dipendenti  che 
produce  pezzi  d’auto.  Il  primo  operaio  obiettore 


di  coscienza  è  Maurizio  Saggioro  che  era  stato 
assunto  dalla  fabbrica  tre  anni  fa,  e  che  ora  è 
stato  licenziato  per  il  proprio  rifiuto  di  collabo- 
rare  alla  costruzione  del  materiale  bellico.  Era 
dal  gennaio  di  quest’anno  che  egli  continuava 
coerentemente  a  rifiutarsi  di  stampare  dadi  per 
mine  e  questo  fatto  gli  aveva  causato  già  due 
sospensioni;  alla  terza,  è  seguito  il  licenziamento 
definitivo.  Le  motivazioni  di  Maurizio  sono 
chiarissime:  «Ho  deciso,  semplicemente,  di  non 
mascherarmi  dietro  a  niente  e  di  essere  onesto 
con  me  stesso;  io  ho  un  codice  morale  di  questo 
tipo:  desidero  vivere  in  un  mondo  di  pace  e  di 
conseguenza,  è  chiaro  e  ovvio,  devo  lavorare  per 
la  pace:  mi  sono  guardato  intorno  e  mi  sono 
detto:  ma  è  così  indifferente  che  si  lavori  per  la 
pace  o  per  la  guerra?  Fare  una  mina  piuttosto 
che  un  pezzo  per  un’automobile  è  la  stessa  cosa? 
Io  a  gennaio  ho  visto  intorno  a  me  chi  diceva:  è  la 
stessa  cosa.  Allora  ho  detto  no  ed  infatti  sono 
stato  in  crisi  subito  tra  i  miei  compagni  di  lavoro. 
Io  penso  che  per  essere  credibile  bisogna  far 
vedere  che  si  paga  di  persona». 

Maurizio  si  è  trovato  fortemente  isolato  tra  i 
suoi  compagni  di  lavoro,  ma  la  sua  azione  ha 
avuto  notevole  risonanza,  anzitutto  nel  sindaca¬ 
to.  La  FLM  di  Milano  si  è  così  pronunciata: 
«L’articolo  I  dello  statuto  dei  lavoratori  garanti¬ 
sce  di  manifestare  anche  all’interno  dei  luoghi  di 
lavoro.  Fermo  restando  il  valore  individuale  di 
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testimonianza,  la  scelta  del  Saggioro  di  rifiutare 
la  specifica  mansione  legata  alla  produzione  bel¬ 
lica  deve  diventare  un  fatto  politico  e  quindi 
deve  far  parte  integrante  di  un  dibattito  già  pre¬ 
sente  dentro  l’FLM  di  Milano  sulle  iniziative  per 
la  pace».  Secondo  Pino  Tognacca  (FLM)  il  mol¬ 
tiplicarsi  di  casi  come  questi  darebbe  forte  rile¬ 
vanza  economica  al  problema,  costringendo  il 
sindacato  a  fare  quel  «salto  di  qualità»  che  è 
necessario  per  affrontare  la  questione  della  ri- 
conversione  deU’industria  bellica. 


•  NUOVA  PROPOSTA  DI  LEGGE  SUL 
SERVIZIO  NAZIONALE  DI  DIFESA.  Una 

nuova  proposta  di  legge,  elaborata  da  Falco  Ac¬ 
came,  parla  di  «servizio  di  difesa  nazionale», 
estendendo  il  concetto  di  servizio  militare  e  di 
difesa  militare  a  un  campo  più  vasto  che  abbrac¬ 
cia  i  termini  di  difesa,  protezione  e  sviluppo 
civile.  Il  progetto  prevede,  a  fianco  di  reparti 
militari,  una  guardia  giovanile  civile  da  adibire, 
a  rotazione,  a  lavori  socialmente  utili  nel  campo 
dell’ambiente,  dell’assistenza,  della  sanità  mili¬ 
tare,  delle  attività  pubbliche.  La  componente 
civile  della  difesa  verrebbe  affidata  a  quei  ragaz¬ 
zi  che  vengono  esclusi  dal  servizio  militare  per 
sovrabbondanza,  inidoneità  o  perché  obiettori 
di  coscienza,  e  alle  ragazze,  che  però  potranno 
essere  esentate  attraverso  il  ricorso  all’ «obiezio¬ 
ne  sociale»,  una  obiezione  ampia  che  tiene  conto 
delle  particolari  difficoltà  che  possono  incontra¬ 
re  le  donne.  Questa  proposta  inoltre  vorrebbe 
venire  incontro  a  tutti  quei  giovani  che  si  prepa¬ 
rano  ad  accedere  a  una  attività  intellettuale, 
consentendo  loro  di  svolgere  un  periodo  di  atti¬ 
vità  manuale  socialmente  utile,  insomma  una 
prefigurazione  nella  divisione  sociale  del  lavoro . 

Questa  guardia  civile  sarà  regionalizzata,  si 
attuerà  attraverso  le  regioni,  le  province  e  i  co¬ 
muni  di  appartenenza  e  non  necessiterà  quindi 
di  «accertamento».  Opererà  in  compiti  collegati 
alle  esigenze  degli  enti  locali  e  si  avvarrà  della 
guida  dei  Vigili  del  Fuoco,  delle  Guardie  Fore¬ 
stali,  dei  Vigili  Urbani,  della  Croce  Rossa,  ecc. 

Questa  proposta  di  legge  sembrerebbe  pro¬ 
mettente  nella  sua  impostazione  di  base,  perché 
vorrebbe  superare  il  concetto  che  «difesa»  del 
paese  equivale  a  servizio  militare,  introducendo 
invece  la  componente  civile  della  difesa.  Ma  poi 
nel  concreto  si  rivela  piuttosto  una  razionalizza¬ 
zione  del  sistema  militare  esistente,  anziché  un 
primo  passo  verso  una  concezione  di  difesa  po¬ 
polare.  Invece  di  smilitarizzare  la  difesa  si  finisce 
col  militarizzare  i  servizi  di  pubblica  utilità,  si 
svuota  di  senso  l’opposizione  all’esercito  inqua¬ 
drando  gli  obiettori  nella  guardia  civile,  si  appia¬ 
nano  tutte  le  contraddizioni  di  un  servizio  milita¬ 
re  per  le  donne  affidando  loro  un  ruolo  compati¬ 
bile  con  l’immagine  femminile  tradizionale  (sal¬ 
vo  mantenere  aperta  la  possibilità  «paritaria» 
della  carriera  militare  per  le  emancipate...). 

Questa  proposta  fa  sentire  ai  nonviolenti  la 
necessità  di  un’opposizione  più  radicale  all’eser¬ 
cito,  l’urgenza  di  ridiscutere  il  ruolo  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  di  approfondire  e  diffondere 
l’idea  della  difesa  popolare  nonviolenta. 


•  LAGORIO  CONTRO  L’OBIEZIONE 
DI  COSCIENZA.  Di  fronte  al  continuo  e  veloce 
espandersi  del  fenomeno  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  stata  manifestata  da  alcuni  gruppi  la 
preoccupazione  per  il  rischio  di  una  possibile 
dequalificazione  del  servizio,  mentre  da  parte  di 
altri  è  stata  sottolineata  la  positività,  in  ogni 
caso,  del  fatto  che  l’obiezione  di  coscienza  si  stia 
diffondendo  e  allargando  al  maggior  numero  di 
persone.  Da  parte  ministeriale  ci  si  è  invece 
trovati  di  fronte  ad  una  maggiore  severità  della 
Commissione  esaminatrice  che  ha  respinto  con 
ingiustificati  e  pretestuosi  motivi  molte  doman¬ 
de.  Il  ministro  Lagorio  ha  presentato  un  nuovo 
progetto  di  legge  per  l’obiezione  di  coscienza.  Il 
provvedimento  prevede  misure  più  restrittive 
rispetto  alle  precedenti  disposizioni,  a  comincia¬ 
re  dalla  rettifica  della  norma  dei  26  mesi  (circola¬ 
re  ministeriale  del  79),  che  consiste  nell’inten- 
dere  come  respinte  dalla  commissione  le  doman¬ 
de  cui  non  segua  risposta  entro  un  certo  termine , 
senza  che  peraltro  sia  fornita  motivazione  alcu¬ 
na  del  rifiuto. 


La  Gioventù  Operaia  Cristiana  (G.O.C.)  ha 
recentemente  protestato  per  questo  atteggia¬ 
mento  invitando  tutti  i  movimenti  per  la  pace  del 
territorio  nazionale  a  prendere  posizione  contro 
la  proposta  Lagorio.  Le  maggiori  critiche  che 
vengono  mosse  al  progetto  di  legge  riguardano  il 
modo  d’intendere  l’obiezione  di  coscienza.  Se¬ 
condo  il  nuovo  progetto  essa  non  sarebbe  più  un 
diritto  del  cittadino,  ma  una  scelta  la  cui  fonda¬ 
tezza  deve  essere  comunque  vagliata  da  una  ap¬ 
posita  commissione.  Inoltre  l’intenzione  di  non 
fornire  le  giustificazioni  del  rifiuto  a  quanti  non 
vedono  accolta  la  domanda,  la  riduzione  del 
numero  degli  obiettori  a  soli  mille  per  tutto  il 
territorio  nazionale,  il  loro  impiego  in  servizi  che 
siano  esclusivamente  di  protezione  civile  e  di 
assistenza  agli  invalidi  di  guerra,  sono  tutti  ele¬ 
menti  che  tendono  a  svuotare  di  significato  poli¬ 
tico  l’obiezione  di  coscienza  all’esercito. 

•  PACIFISMO  DI  UN  VESCOVO  AME¬ 
RICANO.  Si  tratta  di  mons.  M.  Kenny,  vescovo 
cattolico  di  Juneau,  Alaska  che  ha  diffuso  uffi¬ 
cialmente  una  dichiarazione  nella  quale  afferma 
con  decisione  il  proprio  rifiuto  di  ogni  forma  di 
armamento  e  di  collaborazione  con  la  politica 
distruttiva  americana.  Dice  di  credere  negli 
ideali  nei  quali  è  stato  fondato  il  proprio  paese, 
nella  difesa  dei  diritti  inalienabili  della  vita,  della 
libertà,  della  ricerca  della  felicità;  riconosce  la 
propria  responsabilità,  come  cittadino  america¬ 
no,  a  lottare  perché  gli  Stati  Uniti  siano  un  paese 
migliore,  ma  infine  afferma:  «...  non  combatte¬ 
rò  mai  per  il  mio  paese.  Non  voglio  uccidere  per 
il  mio  paese.  Sono  categoricamente  contrario 
non  solo  all’utilizzazione,  ma  anche  al  possesso 
di  armi  atomiche,  perché  possederle  è  correre  il 
rischio  di  usarle,  e  non  c’è,  sulla  terra  che  Dio  ci 
ha  affidato,  nulla  che  possa  giustificare  l’eca¬ 
tombe  massiccia  e  generalizzata  della  vita  uma¬ 
na  che  ne  risulterebbe.  Sempre  più  mi  trovo 
contrario  a  ogni  potere  militare.  Sto  diventando 
ciò  che,  nel  linguaggio  corrente,  si  chiama  un 
pacifista». 

•  MIGLIAIA  DI  DONNE  MANIFESTA¬ 
NO  AL  PENTAGONO.  Secondo  le  organizzatri¬ 
ci  della  protesta  erano  cinquemila,  contraria¬ 
mente  alle  duemila  di  cui  parla  un  portavoce  del 
Pentagono,  le  donne  che  alla  metà  di  novembre 
hanno  realizzato  una  dimostrazione  per  prote¬ 
stare  e  denunciare  la  corsa  agli  armamenti.  Al¬ 
cune  di  loro,  pare  oltre  quaranta,  sono  state 
arrestate  per  aver  gettato  sui  muri  del  Pentago¬ 
no  del  liquido  rosso,  definendo  l’edificio  sede 
del  militarismo  e  del  potere  maschile. 


•  RAI-TV  NON  TI  PAGO  PIÙ.  Il  Partito 
Radicale  ha  lanciato  una  campagna  di  boicottag¬ 
gio  della  televisione  di  Stato.  La  proposta  è  di 
rifiutarsi  di  pagare  il  canone  di  abbonamento 
alla  televisione  perché  i  «manovratori»  della 
RAI  non  garantiscono,  come  prescrive  la  legge, 
«un  servizio  pubblico  essenziale  ed  a  carattere  di 
preminente  interesse  generale  in  quanto  volto 
ad  ampliare  la  partecipazione  dei  cittadini  a  con¬ 
correre  allo  sviluppo  sociale  e  culturale  del  pae¬ 
se,  in  conformità  ai  principi  sanciti  dalla  Costitu¬ 
zione». 

La  disdetta  dell’abbonamento  va  fatta  tra  il  1 
ottobre  e  il  31  dicembre.  La  procedura  è  la  se¬ 
guente:  1)  Fare  un  vaglia  postale  ordinario  di  L. 
100  intestato  a:  URAR-TV,  C.P.  22  -  10100 
TORINO.  Nella  causale  occorre  scrivere:  «Spe¬ 


se  per  il  suggellamento  dell’apparecchio  relativo 
all’abbonamento  RAI  n...,  disdetto  per  l’anno 
1982  perché  la  RAI  disinforma».  2)  Inviare  tra¬ 
mite  C/C  n.  8003  intestato  a:  Ufficio  Registro 
Tasse  di  Roma,  come  tassa  di  concessione  go¬ 
vernativa  per  la  detenzione  dell’apparecchio,  un 
importo  di  L.  8000  per  la  TV  a  colori  e  di  L.  4000 
per  la  TV  bianco  e  nero;  L.  1000  per  la  sola 
radio.  3)  Inviare  alTURAR  una  raccomandata 
con  ricevuta  di  ritorno  contenente:  una  lettera  di 
disdetta  dell’abbonamento;  l’apposito  modulo 
di  disdetta  tratto  dal  libretto  di  iscrizione  in  pos¬ 
sesso  di  ciascun  abbonato;  in  tale  modulo  biso¬ 
gna  sbarrare  il  riquadro  ove  c’è  scritto:  «intende 
far  suggellare»;  la  fotocopia  del  vaglia  e  del  bol¬ 
lettino  di  C/C.  Si  consiglia  inoltre  di  spedire 
un’altra  fotocopia  del  vaglia  e  del  bollettino  del 
C/C  al  seguente  indirizzo:  «Partito  Radicale  - 
Via  Torre  Argentina,  18  -  00186  Roma»,  per 
poter  usufruire  dell’eventuale  assistenza  legale 
garantita  dal  Partito  Radicale. 

•  L’INDUSTRIA  NUCLEARE  IN  CRISI. 
È  la  constatazione  cui  inevitabilmente  si  giunge 
malgrado  l’impegno  del  presidente  Reagan  per 
mantenerla  in  continuo  ed  attivo  sviluppo.  I  co¬ 
sti  per  la  costruzione  ed  il  mantenimento  degli 
impianti  hanno  continuato  ad  aumentare,  de¬ 
stando  forti  dubbi  sulla  convenienza  di  tali  inve¬ 
stimenti.  In  alcuni  casi,  data  la  quadruplicazione 
dei  costi,  i  lavori  sono  stati  sospesi  e  le  questioni 
riesaminate.  Dall’incidente  di  Three  Mile 
Island,  per  il  quale  si  prevede  una  spesa  di  disin¬ 
quinamento  di  oltre  un  miliardo  di  dollari  (che  la 
GPU  proprietaria  dell’impianto  non  è  in  grado 
di  pagare),  la  percentuale  di  energia  fornita  da 
reattori  nucleari  è  rimasta  dell’11%  e  rischia 
probabili  ricadute.  Si  registra  d’altro  canto  una 
diminuzione  dei  consumi  di  elettricità,  con  un 
tasso  di  crescita  che  è  sceso  dal  7  al  3%.  Nel 
frattempo  una  Corte  ha  riconosciuto  il  valore  di 
una  legge  emessa  in  California,  per  la  quale  non 
si  dà  il  via  all’installazione  di  nessun  nuovo  im¬ 
pianto  nucleare  se  prima  non  viene  risolta  la 
questione  delle  scorie.  La  California  ha  inoltre 
conosciuto  quest’estate  una  forte  agitazione  dei 
movimenti  antinucleari,  miranti  ad  impedire 
l’entrata  in  funzione  della  centrale  di  Diablo 
Canyon,  che  si  trova  nei  pressi  di  una  faglia 
sismica.  Nonostante  ciò  i  responsabili  tecnici 
avevano  ugualmente  continuato  le  loro  attività, 
ma  sono  stati  poi  costretti  a  sospenderle  per 
errori  di  costruzione. 

Tutti  questi  motivi  sono  alla  base  dell’attuale 
crisi  dell’industria  nucleare  americana,  crisi  che 
Reagan  ha  cercato  di  fronteggiare  costituendo 
un  programma  nucleare  che  prevede  l’accelera¬ 
zione  dei  tempi  di  costruzione  degli  impianti, 
notevoli  finanziamenti  per  la  ricerca  di  una  solu¬ 
zione  al  problema  delle  scorie  radioattive  e  il 
rilancio  del  progetto  di  un  reattore  autofertiliz¬ 
zante,  per  il  quale  occorrono  tre  miliardi  di  dol- 

•  DONNE  D’EUROPA  PER  LA  PACE.  È 
il  titolo  della  conferenza  tenutasi  ad  Amsterdam 
dal  27  al  29  novembre  1981 ,  che  ha  riunito  donne 
di  diversi  paesi  nella  ricerca  comune  di  una  stra¬ 
tegia  per  porre  fine  alla  corsa  agli  armamenti  e 
per  costruire  insieme  il  disarmo  e  la  pace. 

La  conferenza  è  stata  organizzata  dalla  Lega 
Internazionale  delle  donne  per  la  pace  e  la  liber¬ 
tà,  una  associazione  che  opera  da  oltre  60  anni, 
con  sede  a  Ginevra  e  che  ha  voce  consultiva 
all’O.N.U.,  all’Unesco  e  aU’Unicef.  La  confe¬ 
renza  si  è  svolta  al  Tropical  Institute,  nella  sede 
austera  ed  imponente  della  seicentesca  facoltà  di 
studi  tropicali  dell’allora  impero  olandese. 

Ad  Amsterdam,  alla  conferenza  delle  don¬ 
ne,  erano  presenti  tre  tipi  di  realtà  politiche 
diverse.  Al  vertice  (primo  livello)  c’erano  la  pre¬ 
sidentessa  Carol  Pendell,  una  statunitense  ele¬ 
gante,  prudente,  conciliante,  che  avrebbe  potu¬ 
to  benissimo  far  parte  della  Casa  Bianca,  e  la 
delegazione  dell’URSS  con  in  testa  una  donna 
del  Soviet  Supremo,  la  Kuglova.  Nettamente 
contrapposta  a  queste  due  voci  ufficiali  era  stata 
invitata  la  teologa  e  scrittrice  tedesca  Dorothee 
Sòlle,  una  donna  che  ha  conosciuto  il  nazismo  e 
che  oggi  vive  negli  Stati  Uniti.  Il  suo  discorso 
intitolato  «L’influenza  delle  donne  sul  disarmo 
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nel  mondo»  spaziava  dal  significato  che  riveste 
per  noi  la  pace,  come  valore,  all’urgenza  per  le 
donne  di  trasformarsi  in  portatrici  di  pace,  fino 
alla  inequivocabile  scelta  del  disarmo  unilatera¬ 
le.  C’era  poi  la  seconda  realtà,  quella  che  possia¬ 
mo  chiamare  «di  movimento»,  dalla  Lega  pro¬ 
motrice  alla  Lega  delle  Donne  Democratiche,  a 
gruppi  appartenenti  a  chiese  protestanti  o  catto¬ 
liche,  ad  altri  gruppi  di  donne.  Una  serie  di 
presenze  estremamente  variegata  ed  eteroge¬ 
nea,  lontana  dalla  realtà  italiana  dove  le  diffe¬ 
renze  ideologiche,  partitiche,  laiche  o  di  chiesa 
pesano  in  maniera  determinante  provocando 
sempre  divisioni  e  schieramenti.  Nella  tradizio¬ 
ne  nordica  esiste  invece  una  prassi  associazioni¬ 
stica  più  democratica,  al  disopra  delle  parti.  Una 
terza  realtà  presente  alla  conferenza  era  rappre¬ 
sentata  dal  movimento  femministra  europeo, 
con  circa  25  paesi  rappresentati  e  più  di  500 
partecipanti. 

Tra  le  altre  cose  è  emersa  la  volontà  comune 
di  mantenere  stretti  contatti  e  di  intensificare  gli 
incontri  tra  donne  dell’Est  e  donne  dell’Ovest  (e 
non  solo  al  livello  ufficiale).  Dai  lavori  della 
conferenza  è  balzato  subito  agli  occhi  come,  sul 
tema  della  pace,  le  donne  del  Nord  siano  molto 
avanti  rispetto  a  noi  italiane,  che  abbiamo  anco¬ 
ra  una  visione  localistica  e  provinciale  delle  co- 

I  gruppi  di  lavoro  attorno  a  cui  si  è  articolato 
il  lavoro  delle  commissioni  erano:  1.  armi,  siste¬ 
mi  militari  in  Europa  e  nuove  strategie;  2.  Trat¬ 
tati  intemazionali  e  guerra  nucleare  in  Europa; 
3.  Aspetti  economici  e  sociali  con  particolare 
riferimento  allo  sviluppo,  alla  disoccupazione  e 
alla  povertà;  4.  Conversione  da  produzione  di 
guerra  a  produzione  di  pace;  5.  Analisi  storica 
della  guerra  fredda  dal  1900  ad  oggi,  storia  dei 
tentativi  di  salvaguardare  la  pace  in  questo  seco¬ 
lo,  analisi  dei  loro  fallimenti,  prospettive  per  il 
futuro;  6.  Mass-media,  disarmo  e  pace;  7.  Storia 
del  movimento  delle  donne  per  la  pace  e  strate¬ 
gie  del  futuro;  8.  Educazione  alla  pace  e  al  disar- 

Parlando  di  pace  si  è  detto  a  varie  riprese  che 
la  costruzione  della  pace  è  possibile  se  ogni  don¬ 
na  comincia  a  demolire  dentro  di  sé  la  figura 
precostituita  del  «nemico»;  è  stato  anche  ribadi¬ 
to  spesso  che  la  costruzione  della  pace  è  inscindi¬ 
bile  dalla  realizzazione  della  giustizia.  Si  è  detto 
che  le  donne  devono  imparare  ad  usare  le  istitu¬ 
zioni,  ad  usare  i  mass-media  per  far  sentire  il 
loro  peso  (la  parola  «usare»  vuol  dire  «attraver¬ 
sare»  le  istituzioni,  senza  lasciarsi  da  esse  risuc- 

Sono  state  inoltre  lanciate  alcune  proposte  di 
iniziative  concrete  che  dovrebbero  unire  insie¬ 
me  donne  dell’Est  e  donne  dell’Ovest,  per  esem¬ 
pio  l’idea  di  una  Marcia  europea  Ovest-Est  che 
attraversi  le  seguenti  città:  Oslo,  Copenaghen, 
Stoccolma,  Mosca;  un’altra  proposta  sarebbe 
quella  di  realizzare  contemporaneamente,  in 
punti  strategici,  degli  incontri  di  frontiere  tra 
donne  dell’Est  e  donne  dell’Ovest,  lungo  la  linea 
di  demarcazione  tra  i  due  blocchi. 

Di  queste  proposte  e  di  altre  che  si  potranno 
inventare  si  dovrebbe  discutere  a  Roma,  duran¬ 
te  la  Conferenza  europea  di  donne  per  la  pace, 
programmata  per  F8  marzo  prossimo. 

•  CONFERENZA  DELLE  DONNE  PER 
LA  PACE.  Nei  giorni  5-6  dicembre  ha  avuto 
luogo  a  Roma  un  incontro  del  Coordinamento 
donne  per  la  pace,  al  fine  di  confrontare  le  espe¬ 
rienze  e  soprattutto  di  individuare  forme  ed 
obiettivi  di  lotta  praticabili  su  vasta  scala.  Erano 
presenti  donne  dei  collettivi,  dei  partiti,  sindaca- 
liste,  giuriste,  giornaliste,  donne  che  lavorano 
presso  le  radio  libere,  ecc.  C’era  anche  una  rap¬ 
presentanza  delle  donne  del  Coordinamento  re¬ 
gionale  veneto  donne  per  la  pace,  che  ha  portato 
il  proprio  contributo  al  dibattito  proponendo 
forme  di  lotta  nonviolenta  come  l’obiezione  fi¬ 
scale  e  la  difesa  popolare  nonviolenta  come  al¬ 
ternativa  alla  difesa  armata.  Il  dibattito  è  stato 
ricco  e  vivace,  anche  se  emergevano  spesso  me¬ 
todi  e  pratiche  politiche  tra  loro  differenti:  da  un 
lato  prevaleva  la  matrice  ideologica  marxista, 
dall’altro  tendeva  a  farsi  strada  una  pratica  poli¬ 
tica  fondata  sulla  nonviolenza.  Due  modi  diversi 
di  procedere  distingueva  inoltre  le  donne  che  in 
questi  anni  hanno  condotto  le  loro  battaglie  par- 
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tendo  dalla  specificità  femminile,  da  quelle  che 
tendevano  invece  a  privilegiare  prima  di  tutto  e 
soprattutto  gli  obiettivi  politici. 

A  conclusione  dei  lavori  è  stato  steso  un 
piano  di  lavoro  che  prevede  tre  livelli  diversi  e 
contemporanei  di  intervento:  a)  informazione, 
ricerca  ed  approfondimento  dei  dati  (economici, 
militari,  trattati,  ecc.)  per  leggerli  criticamente  e 
demistificarli;  b)  approfondimento  dello  specifi¬ 
co  femminile  sul  tema  della  pace  con  rispetto 
delle  diversità  ma  con  riferimento  al  concreto, 
legando  il  dibattito  sulla  guerra  e  sulla  pace  alla 
vita  quotidiana  delle  donne;  c)  obiettivi  concreti 
e  loro  realizzazione. 

È  stata  inoltre  sentita  la  necessità  di  costruire 
al  più  presto  una  mappa  dei  gruppi  e  collettivi  di 
donne  che  si  stanno  organizzando  sul  tema  della 
pace,  per  mantenere  contatti  e  coordinare  le 
iniziative. 

•  GENE  SHARP.  Il  sociologo  americano 
che  da  anni  è  impegnato  in  una  ricerca  ad  alto 
livello  sulla  nonviolenza  politica,  i  suoi  metodi  e 
le  sue  strategie,  ha  ottenuto  recentemente  il  pre¬ 
mio  Wallach  Awards  Competition  1979-1980. 
L’alto  riconoscimento  viene  periodicamente  as¬ 
segnato  ad  una  ricerca  che  indichi  proposte  con¬ 
crete  per  l’abolizione  della  guerra. 

La  Wallach  Awards  Competition  si  svolge 
sotto  gli  auspici-dell’Institute  for  World  Order  di 
New  York.  L’opera  premiata  quest’anno  è  ap¬ 
punto  il  saggio  di  Gene  Sharp,  Making  thè  Aboli- 
tion  of  War  a  Reaiistic  Goal  (Rendere  l’abolizio¬ 
ne  della  guerra  un  fine  realistico),  che  i  lettori  di 
«Azione  Nonviolenta»  hanno  già  avuto  modo  di 
conoscere  in  traduzione  italiana  perché  l’autore 
ci  ha  gentilmente  concesso  il  copyright  per  l’Ita¬ 
lia  (vedi  «Azione  Nonviolenta»,  n.  4/1981). 


•  INVITO  ECOLOGICO.  «La  cartaccia 
non  si  può  sprecare,  perché  serve  a  stampare 
libri».  Con  questo  invito  si  apre  un  opuscolo, 
realizzato  e  distribuito  dall’Ente  Nazionale  Cel¬ 
lulosa  e  Carta,  per  pubblicizzare  una  campagna 
di  raccolta  e  recupero  della  carta. 

Due  milioni  e  mezzo  di  tonnellate  di  carta 
vengono  buttate  via  inutilmente  ogni  anno  dagli 
italiani  (circa  il  corrispondente  di  sei  mesi  di 
produzione  dell’industria  cartaria),  tutta  carta 
che  recuperata  e  lavorata  ridurrebbe  la  necessità 
di  legno,  salvando  dalla  distruzione  circa  25/30 
milioni  di  pioppi.  Le  cifre  parlano  chiaro:  l’indu¬ 
stria  cartaria  italiana  utilizza  annualmente 
1.564.000  tonnellate  di  cellulosa;  di  queste  un 
milione  e  mezzo  (cioè  il  96%)  vengono  importa¬ 
te  direttamente  e  le  restanti  64  mila  tonnellate  (il 
4%)  vengono  estratte  da  legname  anch’esso  im¬ 
portato. 

Il  problema  maggiore  resta  quello  di  recupe¬ 
rare  tutta  la  carta  che  viene  cestinata  assieme 
agli  altri  rifiuti  e  per  far  ciò  occorre  una  raccolta 
«differenziata»  dei  rifiuti  stessi.  Ma  ognuno  di 
noi,  di  sua  iniziativa,  potrebbe  cominciare  a  re¬ 
cuperare  la  carta  in  casa  propria  (giornali  vecchi, 
carta  da  pacco,  fogli,  ecc.):  non  solo  ci  sarebbe  il 
guadagno  immediato  costituito  dal  recupero 
stesso  della  carta,  ma  anche  un  risparmio  di 
spese  per  il  servizio  della  nettezza  urbana. 

Non  resta  che  lanciare  una  grossa  campagna 
di  sensibilizzazione  per  educare  tutti  i  cittadini  a 
«selezionare»  i  propri  rifiuti  e  a  portare  di  pro¬ 
pria  spontanea  volontà  la  carta  nei  punti  di  rac¬ 
colta.  In  alcune  città,  per  esempio,  sono  già 
disponibili  lungo  le  strade  appositi  contenitori 
per  la  raccolta  della  carta  da  macero. 


•  FRANCOFORTE:  MEGLIO  UN  BO¬ 
SCO  O  UN  AEROPORTO?  La  vicenda  del  bo¬ 
sco  di  Francoforte  ha  coinvolto  ormai  una  vasta 
opinione  pubblica  in  Germania.  Durante  le  ma¬ 
nifestazioni  promosse  nelle  scorse  settimane, 
per  protestare  contro  il  progetto  delle  autorità 
dell’ Assia  di  distruggere  un  milione  di  alberi  per 
costruire  una  nuova  pista  di  atterraggio  dell’ae¬ 
roporto  di  Francoforte,  centinaia  di  persone 
hanno  tentato  di  superare  il  muro  costruito  dalla 
polizia  per  impedire  l’accesso  all’area.  I  manife- 

della  vergogna». 

Più  di  centomila  persone  hanno  partecipato, 


due  settimane  fa,  ad  una  manifestazione  a  Wie- 
sbaden  solidarizzando  con  la  lotta  che  i  giovani 
stanno  conducendo  per  salvare  il  bosco  dalla 
distruzione.  Nonostante  alcuni  momenti  di 
grande  tensione,  la  manifestazione  si  è  conclusa 
senza  incidenti. 

Intanto  una  delegazione  del  movimento  eco¬ 
logista  ha  consegnato  alle  autorità  duecentoven- 
timila  firme  che  chiedono  un  referendum  popo¬ 
lare  sulla  questione  del  bosco.  Finalmente  la 
popolazione  potrà  esprimersi. 


•  NINOS  DESAPARECIDOS.  Si  è  tenuta 
a  Roma,  verso  la  fine  di  novembre  la  conferenza 
sugli  scomparsi  in  America  Latina,  organizzata 
dalla  Lega  per  i  diritti  dei  popoli,  da  Amnesty 
International  e  patrocinata  dal  Comune  di  Ro¬ 
ma.  Alla  conferenza  hanno  partecipato  rappre¬ 
sentanti  di  numerosi  paesi  latino-americani  che 
hanno  lanciato  un  appello  alle  forze  politiche  e 
al  Governo  italiano  perché  intervengano  a  favo¬ 
re  degli  scomparsi  e  delle  loro  famiglie. 

La  tesi  dei  governi  latino-americani,  avallata 
da  molti  paesi  europei  tra  cui  il  nostro,  è  che  non 
esistono  persone  scomparse,  ma  solo  terroristi  e 
delinquenti  comuni  morti  già  da  vari  anni  e  che 
quindi  è  inutile  cercare. 

E  i  bambini?  Sono  centinaia  di  bambini 
scomparsi,  di  cui  non  si  hanno  notizie.  Alcuni 
sono  scomparsi  quando  avevano  pochi  mesi, 
non  sapevano  parlare,  non  sanno  di  avere  paren¬ 
ti  che  li  cercano .  Altri  sono  nati  in  carcere  o  forse 
non  sono  mai  nati,  se  le  loro  madri  sono  state 
uccise  prima  di  portare  a  termine  la  maternità. 
Le  nonne  di  questi  bambini  si  sono  rivolte  ai 
Tribunali,  alle  associazioni  internazionali,  all’O- 
NU,  alla  Chiesa  del  loro  paese,  alla  Croce  Rossa 
internazionale,  al  Vaticano,  hanno  denunciato, 
implorato,  cercato,  ma  tutto  senza  esito.  Sono  le 
pazze  de  «Plaza  de  Mayo»  che  si  riuniscono  ogni 
giovedì  davanti  al  palazzo  del  governo  del  loro 
paese  chiedendo  notizie  dei  figli  e  dei  nipoti 
scomparsi. 

La  loro  ricerca  tenace  ed  instancabile  è  lega¬ 
ta  alla  speranza  di  ritrovare  nel  volto  di  un  bam¬ 
bino  le  tracce  di  una  somiglianza,  di  una  paren¬ 
tela.  Hanno  anche  steso  una  serie  di  testimo¬ 
nianze  con  un  lungo  elenco  di  date,  nomi,  segna¬ 
li  di  riconoscimento  e  particolari  commoventi. 
Uno  di  questi  è  il  caso  di  Clara  Anahi  Mariani, 
nata  il  12  agosto  1976  e  scomparsa  il  24  novem¬ 
bre  dello  stesso  anno,  quando  la  polizia  circondò 
la  casa  dei  genitori  ed  arrestò  tutti  gli  abitanti. 
Da  allora  la  nonna  di  Clara  ha  cercato  invano  la 
sua  nipotina:  «Eri  ancora  neonata  con  un  carni¬ 
cino  rosa  -  scrive  -  ti  ho  cercata,  Anahi,  senza 
sosta,  abbi  fiducia  nella  tua  nonna  che  si  è  fatta 
d’acciaio  per  cercarti,  ma  che  tornerà  a  essere 
nido  e  tepore  quando  ti  troverà,  bambina  mia». 


•  «COLOMBA  ROSSA».  È  il  nome  di  una 
organizzazione  a  favore  degli  animali,  costituita 
sull’esempio  della  Croce  Rossa.  Un  centinaio  di 
delegati  di  società  per  la  protezione  degli  anima¬ 
li  hanno  preso  parte  ad  una  conferenza  organiz¬ 
zativa  svoltasi  lo  scorso  mese  a  Ginevra,  sotto  la 
presidenza  di  Franz  Weber,  cittadino  svizzero 
promotore  dell’iniziativa.  La  proclamazione 
della  «Colomba  Rossa»  è  avvenuta  con  la  firma 
da  parte  di  tutti  i  delegati  di  una  apposita  «con¬ 
venzione  internazionale». 

Weber,  all’apertura  dei  lavori,  ha  invitato  i 
rappresentanti  dei  vari  paesi  ad  «operare  con¬ 
cretamente»  per  ridefinire  il  ruolo  dell’uomo 
neU’universò.  «L’uomo  -  egli  ha  detto  -  non  è  il 
coronamento  della  creazione,  ma  solo  una  par¬ 
te». 

Tra  i  temi  all’ordine  del  giorno  dell’assem¬ 
blea,  che  ha  commemorato  l’anniversario  della 
nascita  di  S.  Francesco  d’ Assisi,  la  vivisezione, 
la  crudeltà  nel  trasporto  degli  animali,  la  tauro¬ 
machia,  i  massacri  di  foche,  elefanti,  delfini  e 
balene,  l’estinzione  della  foca  monaca  nel  Medi- 
terraneo,  l’allevamento  industriale  degli  anima¬ 
li,  ecc. 

Nonostante  la  sua  breve  vita  «Colomba  Ros¬ 
sa»  ha  già  ottenuto  un  primo  successo:  con  una 
campagna  d’informazione  è  riuscita  a  porre  un 
freno  all’uccisione  delle  cicogne  in  Libano. 
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Schede 

Recensioni 

Segnalazioni 


Ultimi  dialoghi  di  Lanza  del  Vasto,  a  cura  di 
Roberto  Pagni,  Torino,  Edizioni  Paoline, 
1981,  pp.  152,  L.  8.000. 


«La  nonviolenza  e  la  verità  sono  così  inti¬ 
mamente  legate  che  non  è  possibile  districare 
l’una  dall’altra.  Sono  come  le  due  facce  d’una 
medaglia  o  piuttosto  di  un  disco  senza  effigie 
e  senza  spessore».  Sono  parole  di  Gandhi  che 
Lanza  dà  Vasto  amava  citare  spesso  nelle  sue 
conversazioni.  Il  grande  patriarca,  spentosi  il 
5  gennaio  1981  in  Spagna,  durante  uno  dei 
suoi  pellegrinaggi,  ha  affidato  a  questi  suoi 
Ultimi  dialoghi  quasi  il  suo  testamento  spiri¬ 
tuale. 

Nei  primi  due  dialoghi  Lanza  del  Vasto 
rivisita  la  sua  infanzia  e  la  giovinezza:  viaggi, 
studi,  letture,  intuizioni,  scopette  ed  incontri. 
Il  terzo  dialogo  è  dedicato  appunto  all’Epoca 
degli  incontri  (Gurdiieff  e  Simone  Weil).  Con 
quest’ultima  Lanza  del  Vasto  coniò  il  nome 
della  sua  comunità,  l’Arca:  “Si,  lei  fu  la  prima 
persona  alla  quale  dissi  della  mia  visione  del¬ 
l’Arca,  che  allora  non  chiamavo  così:  il  nome 
venne  quando  si  cominciò  a  parlare  di  lanzi- 
smo.  Tutti  gli  ismi  li  detestavo  e  lanzismo  tra 
tutti.  «Ah  no,  no  -  dissi  -  noi  siamo  l’Arca, 
l’Arca  di  Noè.  Né  pacifismo,  né  socialismo, 
né  antifascismo...  né  prò  né  contro.  L’Arca  e 
basta»”  (p.  59). 

Nel  dialogo  dal  titolo  Una  vita  nonviolen¬ 
ta  vengono  riproposte  le  principali  iniziative 
nonviolente  intraprese  da  Lanza  del  Vasto 
con  gli  amici  delMrca,  dal  1957  in  poi.  Del 
1957  è  infatti  la  sua  prima  azione  pubblica 
nonviolenta,  con  venti  giorni  di  diguno,  a 
Parigi,  per  denunciare  le  torture  francesi  nella 
guerra  d’Algeria.  L’anno  successivo  lo  trovia¬ 
mo  impegnato  in  un’altra  azione  dimostrativa 
alla  centrale  di  Marcoule  dove  si  stava  prepa¬ 
rando  la  prima  bomba  atomica  francese.  Nel 
1963,  a  Roma,  durante  il  Concilio  ecumenico 
Vaticano  II,  di  fronte  alla  minaccia  di  guerra 
totale,  chiede  al  papa  «la  parola  conciliare  di 
cui  il  mondo  ha  oggi  bisogno,  una  parola 
audace,  assoluta,  insomma  evangelica»  (p. 
95).  Lo  troviamo  ancora  impegnato  nel  1972 
nel  villaggio  di  Cavaliere  contro  il  campo  mili¬ 
tare  di  Larzac;  nel  1976  a  Malville  nella  lotta 
antinucleare;  nel  1978  nella  chiesa  di  Saint- 
Séverin,  a  Parigi,  ancora  per  la  difesa  dei 
contadini  di  Larzac. 

Gli  ultimi  dialoghi  hanno  per  tema  le  rea¬ 
lizzazioni  di  Lanza  del  Vasto  e  soprattutto 
l’Arca,  dal  fienile  di  Tournier  alla  Borie  No- 
ble,  nell’alta  Linguadoca  e  infine  le  molte 
altre  comunità  in  Francia,  in  Italia,  e  in  Spa¬ 
gna. 

Completa  il  volume  una  bibliografia  delle 
opere  di  Lanza  del  Vasto  e  una  bibliografia 
critica  sulla  sua  figura.  (Adriana  Chemello) 


GRENN,  Gruppo  di  ricerca  e  di  studi  sul 
neonato,  Nascere  ...  e  poi?  Milano,  Emme 
Edizioni,  1981,  pp.  124,  L.  7.500. 

Michel  Odent,  Nascita  dell’uomo  ecologico, 
Como,  Edizioni  di  Red./Studio  redazionale, 
1981,  pp.  208,  L.  6.200. 

Il  parto  e  la  nascita  sono  divenuti,  nella 
società  esasperatamente  tecnologica  dei  paesi 
industrializzati,  processi  clinici,  privati  di  ca¬ 
rica  emotiva,  che  negano  le  radici  umane  della 
donna  e  del  neonato  per  consegnarli  ad  un’a¬ 
nonima  équipe  di  tecnici.  I  due  volumi  che 
qui  presentiamo  vogliono  proporre  una  in¬ 
versione  di  tendenza  nel  modo  di  concepire  e 
di  vivere  la  maternità  ed  il  parto.  L’accoglien¬ 
za  che  si  riserva  al  neonato  segna  già  l’inizio  di 


un  rapporto  umano,  per  questo  non  può  veni¬ 
re  demandato  ai  tecnici  ed  all’istituzione 
ospedaliera. 

Le  proposte  presentate  e  discusse  in  que¬ 
ste  pagine  sono:  u  parto  conviviale,  la  presen¬ 
za  del  padre,  la  prima  poppata  subito  dopo  il 
parto,  il  bagno  per  la  madre  e  per  il  neonato. 

«Oggi,  in  tutto  il  mondo  -  nota  Michel 
Odent  -  l’uomo,  fin  dalla  nascita,  è  sempre 
più  separato  dalle  sue  radici,  dalle  più  profon¬ 
de  alle  più  superficiali.  Ogni  separazione  pre¬ 
sume  sempre  l’intervento  diretto  o  mediato 
della  tecnologia.  Così  assistiamo,  in  questo 
ventesimo  secolo,  alla  formazione  dell’uomo 
tecnologico,  uomo  a  tal  punto  dominato  dalla 
tecnologia  che  entra  in  competizione  con 
l’immagine  della  ‘madre  arcaica  buona’  e  ten¬ 
de  a  prenderne  il  posto...  evoluzione  inquie¬ 
tante  nella  misura  in  cui  l’identificazione  con 
la  madre  arcaica  buona  determina  il  semplice 
e  barbaro  amore  per  la  vita»  (p.  32). 

La  nascita  «moderna»  è  la  prima  a  violare 
le  radici  proprie  della  specie  (quelle  socio- 
culturali  o  socio-storiche)  perché  avviene  fuo¬ 
ri  dal  contesto  abituale,  lontano  dall’ambien¬ 
te  umano  consueto,  da  quella  comunità  alla 
quale  ogni  essere  umano  na  bisogno  di  appar¬ 
tenere.  La  rivoluzione  ecologica  ha  bisogno, 
per  realizzarsi,  di  un  uomo  diverso,  «un  uomo 
che,  rispetto  a  questa  nuova  natura,  la  tecno¬ 
logia,  abbia  operato  una  profonda  mutazione 
psichica.  Quello  che  aspetta  la  rivoluzione 
ecologica  non  è  l’uomo  allo  stato  di  natura, 
astrazione  assurda.  Mala  sopravvivenza  del¬ 
l’uomo  nuovo,  dell’uomo  ecologico,  comun¬ 
que  egli  sia,  non  potrà  aver  luogo  nel  distacco 
radicale  dalle  sue  origini  animali  e  preistori¬ 
che»  (p.  45). 

L’uomo  ecologico  è  quindi  tutto  da  sco¬ 
prire  e  da  costruire  e  la  sua  realizzazione 
comincia  dalla  nascita.  Ecco  allora  che  la  pre¬ 
senza  del  padre  al  momento  della  nascita  del 
bambino  non  ha  un  ruolo  simbolico  bensì 
implica  l’instaurarsi  di  un  rapporto  triangola¬ 
re  che  coinvolge  e  trasforma  emotivamente 
tutti  e  tre  i  protagonisti.  Scrive  a  questo  pro¬ 
posito  Odent:  «Nel  momento  in  cui  il  mondo 
degli  uomini  non  viene  escluso  dall’evento 
della  nascita,  esso  cessa  di  essere  estraneo  ai 
vari  episodi  della  vita  genitale  femminile,  allo 
stato  di  gravidanza,  alle  manifestazioni  della 
vita  fetale,  alla  vita  del  neonato.  Per  fusione 
dei  due  mondi  intendiamo  la  scoperta,  da 
parte  dell’uomo,  del  mondo  femminile  in 
quanto  componente  di  ciò  che  esiste  in  ogni 
essere  umano  e  insieme  l’apertura  dell’un 
mondo  all’altro,  così  che  l’uomo  viene  libera¬ 
to  dà  suo  ruolo  esclusivo  di  uomo»  (p.  51). 

Anche  se,  in  pratica,  Odent  ripropone 
nella  sostanza  il  metodo  già  noto  del  Leboyer 
con  qualche  leggera  variante  (per  es.  la  possi¬ 
bilità  di  terminare  il  travaglio  parziàmente 
immersa  nell’acqua  tiepida,  pp.  127-131),  il 
suo  lavoro  si  presenta  tuttavia  interessante 
perché  cerca  di  proporre  un  metodo  di  vita  (e 
non  solo  di  nascita)  per  la  realizzazione  di  un 
uomo  «ecologico». 

L’àtro  volume,  Nascere...  e  poi?,  che 
inaugura  la  colonna  «I  quaderni  del  nuovo 
nato»,  propone  l’esperienza  di  riflessione  e  di 
lavoro  del  GRENN,  Gruppo  di  ricerche  e  di 
studi  sul  neonato  con  sede  a  Parigi.  Il  gruppo, 
che  lavora  a  livello  pluridisciplinare,  accoglie 
nomi  come  glipsicoanàisti  F.  Dolto  e  B.  This, 
gli  ostetrici  E.  Herbinet  e  M.  Odent,  i  pediatri 
A.  Henocq  e  D.  Girodet,  gli  psicologi  D. 
Rapoport  e  C.  Revault  D’Allonnes.  Dalle  loro 
riunioni  e  tavole  rotonde  è  scaturita  una  rivi¬ 
sta.  Les  Cahiers  du  nouveau-né  (I  Quaderni 
del  neonato)  di  cui  noi  possiamo  ora  leggere 
in  italiano  una  sintesi  del  primo  numero. 


Come  scrive  Grazia  Honegger  Fresco, 
nell’Introduzione  al  volume,  «Non  basta  na¬ 
scere  per  essere  vivi  e  vitali.  Ci  vuole  una 
giusta  accoglienza,  fatta  di  pelle  e  di  latte,  di 
caldi  odori  e  di  morbide  braccia,  di  penom¬ 
bra  e  di  quiete.  Un  ambiente  non  troppo 
diverso  da  quello  appena  lasciato,  protetto 
non  solo  dà  punto  di  vista  dell’integrità  fisi¬ 
ca.  Un  ambiente  in  cui  la  persona  neonata 
trovi  le  prime  giuste  risposte  e  l’ascolto  per  la 
sua  voce,  priva  di  parole,  ma  non  certo  di 
messaggi»  (p.  5).  (Adriana  Chemello) 


AAW,  La  sicurezza  in  casa,  ed.  Seusi,  Roma, 
1981,  pp.  136  L.  5000. 


Un  libro  dedicato  alle  donne  casalinghe 
ma  che  andrebbe  letto  soprattutto  dagli  uo¬ 
mini  per  capire  meglio  cosa  vuol  dire  lavorare 
in  casa.  Il  testo  è  molto  pratico:  affronta  le 
situazioni  di  rischio  di  infortunarsi  o  amma¬ 
larsi  per  le  condizioni  «domestiche»  inten¬ 
dendo  in  senso  lato  domestico  tutto  ciò  che 
non  è  lavoro  e  mezzi  di  trasporto.  Dopo  una 
panoramica  statistica  (impressionante  il  dato 
di  circa  7000  morti  all’anno  in  Italia  contro  gli 
11000  morti  per  infortuni  stradali  e  i  4000 
morti  sul  lavoro)  si  approfondiscono  le  carat¬ 
teristiche  degli  infortuni  più  frequenti  e  il  loro 
legame  con  l’ambiente  e  il  soggetto  infortuna¬ 
to  (età,  sesso,  ecc.)  Si  passa  poi  a  una  appro¬ 
fondita  disamina  dei  rischi:  -  fisici  (rumore, 
illuminazione,  microclima,  radiazioni,  elettri¬ 
cità)  ;  -  chimici,  con  schede  di  indicazioni  di 
tossicità  dei  più  comuni  prodotti  per  la  casa;  - 
biologici,  con  tabelle  sulle  màattie  trasmesse 
all’uomo  da  animali  domestici  e  con  l’elenco 
di  piante  e  fiori  velenosi. 

Si  analizzano  poi  i  carichi  lavorativi  di  una 
casalinga  e  le  posizioni  di  lavoro  spesso  favo¬ 
renti  il  mà  di  schiena  e  le  vene  varicose;  si 
scopre  così  che  la  casalinga  fa  un  lavoro  di 
pesantezza  simile  a  un  metalmeccanico,  però 
senza  ferie  né  orari  di  lavoro  programmati.  Si 
accenna  poi  ai  problemi  psicologici  che  si 
concentrano  in  una  casa  per  carenze  sociài 
esterne  (carenza  di  case,  di  lavoro,  di  servizi 
pubblici,  di  mense,  ecc)  o  per  problematiche 
di  rapporti  tra  generazioni  diverse,  figli  -  geni¬ 
tori,  anziani,  ecc. 

Gli  ultimi  capitoli  sono  i  più  originài  e 
interessanti  perché  affrontano  il  tema  della 
prevenzione  di  tutti  i  rischi  riscontrabili  in 
casa,  e  delibi  legislazione  italiana  in  merito  che 
appare  alla  fine  con  carenze  abissali. 

Il  testo  è  utilissimo  per  creare  una  menta¬ 
lità  che  ci  abitui  a  vedere  i  rischi  che  ci  circon¬ 
dano  e  ad  agire  di  conseguenza  sia  individuà- 
mente  in  casa  propria  (magari  con  l’aiuto  di 
tecnici  specializzati  come  elettricisti,  ecc),  sia 
collettivamente  ad  es.  :  -  per  un  controllo  sul¬ 
le  nuove  abitazioni  perché  gli  architetti  non 
creino  strutture  a  rischio;  -  per  un  controllo 
di  sicurezza  di  tutti  gli  elettrodomestici,  gio¬ 
cattoli,  utensili,  mobili  ecc.,  che  entrano  in 
casa;  controllo  che  dovrebbe  essere  fatto  con 
una  omologazione  di  ogni  nuovo  prodotto 
immesso  sul  mercato;  -  per  un  coinvolgimen¬ 
to  dei  servizi  sociali  pubblici  ad  es.  consultori, 
servizi  di  medicina  del  lavoro,  scuola,  consigli 
di  quartiere,  ecc.  perché  prendano  iniziative 
in  questo  settore  e  arrivino  a  programmi  di 
informazione  capillare  della  popolazione. 
Dunque  un  libro  non  solo  da  leggere  perché 
come  dicono  gli  autori  «la  prevenzione  diven¬ 
ta  reàe  quando  si  traduce  con  scelte  operati¬ 
ve  e  strutturali  e  non  quando  resta  vuota 
ricerca  intellettuàe  che  riempie  àcune  pagi¬ 
ne  stampate».  (Franco  Rigosi) 
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Joel  Spring,  L’educazione  libertaria, 

Edizioni  Antistato,  Milano,  1981,  pp.  175,  L. 
4.000 


In  questo  volume  vengono  messe  a  fuoco 
le  principali  idee  pedagogiche  radicali,  deri¬ 
vate  dalT anarchismo,  dal  marxismo  e  dalla 
sinistra  freudiana.  L’anarchismo  rappresenta 
una  delle  più  importanti  tradizioni  radicali 
che  abbia  cercato  di  sviluppare  tecniche  per 
emancipare  l’individuo  da  ogni  dominazione. 
Come  sottolineava  l’anarchico  Max  Stirner 
nel  diciannovesimo  secolo,  il  problema  fon¬ 
damentale  è  che  le  persone  arrivino  a  posse¬ 
dere  realmente  le  proprie  menti.  Un’altra  tra¬ 
dizione  radicale  Ha  cercato  l’emancipazione 
dal  dominio  ideologico  nell’elevare  il  livello 
di  coscienza  e  nel  collegare  il  pensiero  e  l’ap¬ 
prendimento  con  il  mutamento  sociale.  Que¬ 
sta  corrente  di  pensiero  ha  indicato  nel  supe¬ 
ramento  dell’alienazione  umana  propria  al 
mondo  industriale  contemporaneo,  il  primo 
passo  per  una  trasformazione  radicale.  Deri¬ 
vata  dal  pensiero  marxista,  trova  la  sua  più 
alta  espressione  contemporanea  nell’opera  di 
Paulo  Freire.  Una  terza  tradizione,  quella  del¬ 
la  sinistra  freudiana,  che  comprende  persone 
come  A.S.  Neill  e  Wilhelm  Reich,  ha  invece 
sottolineato  la  necessità  di  modificare  la  strut¬ 
tura  caratteriale.  Tutti  i  pedagogisti  radicali, 
sia  nel  diciannovesimo  sia  nel  ventesimo  seco¬ 
lo,  avevano  naturalmente  evidenziato  la  ne¬ 
cessità  di  trasformare  la  struttura  familiare  e 
di  emancipare  la  donna;  per  alcuni,  come 
Reich,  l’abolizione  della  famiglia  tradizionale 


e  lo  sviluppo  di  liberi  rapporti  sessuali  dove¬ 
vano  costituire  il  primo  passo  per  una  educa¬ 
zione  radicale. 

L’insieme  di  questi  gruppi  e  di  queste  idee 
hanno  formato  la  tradizione  pedagogica  radi¬ 
cale  del  diciannovesimo  e  ventesimo  secolo. 
Una  tradizione  che  non  è  stata  necessaria¬ 
mente  tenuta  insieme  da  legami  diretti,  anche 
se  vi  sono  stati,  né  da  legami  istituzionali. 
Piuttosto,  la  sua  coesione  deriva  soprattutto 
dalla  comune  convinzione  che  il  potere  e  la 
dominazione  da  parte  delle  strutture  sociali 
dipenda  dalle  pratiche  educative  e  dal  con¬ 
trollo  ideologico:  che  il  potere  dello  stato  e 
dell’economia  si  fonda  sulla  sottomissione  del 
popolo.  All’interno  di  questa  tradizione  non 
c’è  solo  una  comune  prospettiva  critica,  ma 
anche  una  comune  visione  alternativa,  che 
pone  l’accento  sull’emancipazione  femmini¬ 
le,  sulla  libertà  sessuale,  sulla  nuove  forme  di 
organizzazione  della  famiglia,  sull’importan¬ 
za  dell’autonomia. 


LA  STREGA  CONTRO  GLI  ESERCITI 

Un  gruppo  di  donne  ha  realizzato  un 
adesivo  colorato,  raffigurante  una  strega 
che  cavalca  un  fucile  annodato,  con  la 
scritta  «Le  donne  dicono  NO  a  tutti  gli  eser¬ 
citi». 

Chi  desidera  riceverlo  lo  richieda  a 
«Azione  nonviolenta»,  C.P.  713  -  Vicen¬ 
za.  Il  prezzo  è  di  L.  500  cad.  Per  ordinazio¬ 
ni  superiori  a  1 0  il  prezzo  unitario  è  di  L. 
300. 


A  cura  della  Fondazione 
«Centro  Studi  Aldo  Capitini»  e  del 
Movimento  Non  violento 


NONVIOLENZA  E  MARXISMO 


Scritti  di  G.  Baget  Bozzo,  L.  Basso,  M.  Bobbio,  G.  Cacioppo,  G.  Caloge¬ 
ro,  L.  Capuccelli,  A.  Drago,  G.  Franzoni,  A.  L’Abate,  L.  Lombardo 
Radice,  I.  Mancini,  A.  Minucci,  G.  Pontara,  M.  Soccio,  A.  Vasa,  G. 
Zanga. 

Libreria  Feltrinelli,  Milano,  1981,  pp.  216,  L.  6.500. 


Aldo  Capitini 


ITALIA  NONVIOLENTA 

I 


Edizioni  Centro  Studi  Aldo  Capitini,  Perugia,  1981,  pp.  105,  L.  3.000 


AZIONE  NONVIOLENTA.  C.P.  713  -  36100  VICENZA  -  Pubblicazione  bimestrale,  anno  XVIII,  n.  6, 
novembre-dicembre  1981.  Spedizione  in  abb.  post.  gr.  IV  -  Pubbl.  inf.  70%.  In  caso  di  mancato 
recapito,  inviare  all’Ufficio  Postale  di  Vicenza  per  la  restituzione  al  mittente  che  s’impegna  a  corriponde- 
re  il  diritto  fisso  di  L.  80. 


Servizio  libreria 

Libri  in  vendita  presso  il  Movimento  Nonviolento,  C.P. 
201  -  06100  Perugia.  La  somma  è  da  spedire  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  utilizzando  il  c.c.p.  n.  11526068  - 
Perugia.  (Aggiungere  quanto  basta  per  le  spese  di  spedi¬ 
zione). 


Libri  di  Aldo  Capitini:  Il  messaggio  di  Aldo  Capitini 
(rileg.),  pp.  540,  L.  8.000;  Il  potere  di  tutti,  pp.  450,  L. 
5.000;  Religione  aperta,  pp.  328,  L.  4.000;  Colloquio 
corale,  pp.  66,  L.  3.000;  Le  tecniche  della  nonviolen¬ 
za,  pp.  202,  L.  4.000;  Educazione  aperta,  2  voli.,  pp. 
374-435,  L.  10.000;  Antifascismo  tra  i  giovani,  pp. 
330,  L.  5.000. 

M.K.  GANDHI,  Teoria  e  pratica  della  nonviolenza, 

pp.  408,  L.  6.000. 

G.  PONTARA,  Se  il  fine  giustifichi  ì  mezzi,  pp.  344,  L. 
6.000. 


J.M.  MULLER,  Il  vangelo  della  nonviolenza,  pp.  212, 
L.  6.000. 


M.A.N.,  Una  nonviolenza  politica.  Per  il  socialismo 
autogestionario,  pp.  138,  L.  2.500. 


AA.W.,  Marxismo  e  nonviolenza,  pp.  256,  L. 
6.000  (Atti  del  T  Convegno,  Firenze  1975). 
AA.W.,  Nonviolenza  e  marxismo,  pp.  216,  L. 
6.500  (Atti  del  2°  Convegno,  Perugia  1978). 


QUADERNI  DI  «AZIONE  NONVIOLENTA»;  Difesa  armata 
o  difesa  popolare  nonviolenta?,  L.  800;  A.  Capitini, 
Teoria  della  nonviolenza,  pp.  31,  L.  800;  Resistenza 
nonviolenta  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca, 
pp.  24,  L.  800;  Significato  della  nonviolenza,  pp.  32,  L. 
800;  La  resistenza  contro  l'occupazione  tedesca  in 
Danimarca,  L.  800;  L'obbedienza  non  è  più  una  virtù 
(don  Milani),  L.  800. 


FASCICOLI  SPECIALI  DI  «Azione  Nonvioienta»;  Aldo  Ca¬ 
pitini,  L.  1.000;  Martin  Luther  King,  L.  500. 
QUADERNI  D’ONTIGNANO;  E.  PFEIFFER-E.  RIESE,  Ma¬ 
nuale  di  ortocoltura  biodinamica,  pp.  186,  L.  3.500; 
Wovoka,  la  proposta  rivoluzionaria  degli  indiani  ame¬ 
ricani,  pp.  144,  L.  3.500;  W.  BERRY,  Il  corpo  e  la  terra, 
pp.  96,  L.  3.000;  Proposte  per  una  società  nonviolenta, 
pp.  80,  L.  2.000;  AA.  W.,  I  miti  dell’agricoltura  indu¬ 
striale,  pp.  64;  L.  1.800;  P.  PARODI,  Giusta  alimenta¬ 
zione  e  lotta  contro  la  fame,  pp.  64,  L.  2.000;  LANZA 
del  VASTO,  Lezioni  di  vita,  pp.  128,  L.  2.000. 


QUADERNI  DI  WISE:  Enzo  Tiezzi,  Centrali  nucleari, 
rischi  e  danni  alla  salute,  pp.  24,  L.  800;  C'era  una 
volta...  Storia  degli  studi  americani  sulla  sicurezza  delle 
centrali  nucleari,  pp.  32,  L.  800. 
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Di  fronte  alla  svolta  dittatoriale  del  governo  polacco,  coordinata  dalVURSS, 
ancora  una  volta  sfidiamo  chiunque  abbia  il  coraggio  di  dire  che  esistono 
eserciti  democratici  e  che  essi  servono  a  difendere  le  patrie  dagli  invasori  stra¬ 
nieri. 

Ancora  una  volta  ribadiamo  che  gli  eserciti  servono  ai  governi  per  mante¬ 
nere  il  loro  potere  sui  deboli  e  reprimere  le  opposizioni  interne. 

Ancora  una  volta  l’esercito  si  dimostra  il  braccio  operativo,  il  gendarme 
della  spartizione  del  mondo  in  blocchi  al  servizio  delle  oligarchie  economiche 
(ovest)  e  burocratiche  (est).  Questo  gioco  delle  parti  non  inganna  più  nessuno, 
non  ci  sarà  mai  indipendenza,  autodeterminazione  dei  popoli,  fino  a  quando 
il  mondo  sarà  diviso  in  blocchi  contrapposti. 

Visti  gli  avvenimenti  della  Polonia,  esprimiamo  naturalmente  la  nostra  so¬ 
lidarietà  a  chi  lotta  per  le  libertà  civili. 

Ci  guardiamo  però  bene  dall’allinearci  con  le  generiche  posizioni  di  con¬ 
danna  di  partiti,  sindacati,  chiesa  e  organi  di  stampa,  che  fanno  un  gran  par¬ 
lare  della  dittatura  in  Polonia  ma  poco  o  nulla  fanno  contro  la  dittatura  in 
Argentina,  Cile,  Salvador,  Sudafrica  (dove  la  repressione  continua  grazie  an¬ 
che  alle  armi  inviate  dal  governo  italiano,  che  poi  fa  finta  di  scandalizzarsi 
della  dittatura  in  Polonia). 

Ci  opponiamo  insomma  all’uso  che  si  fa  di  questa  situazione  come  stru¬ 
mento  esclusivo  di  propaganda  anticomunista  e  non  dì  solidarietà  verso  un 
popolo  oppresso. 

CHIEDIAMO: 

-  che  vengano  immediatamente  scarcerati  tutti  i  detenuti  politici 

-  che  un  governo  civile  sostituisca  immediatamente  l’attuale  giunta  militare 

-  che  venga  subito  revocato  lo  stato  d’assedio 

-  che  siano  indette  libere  elezioni 

-  che  il  governo  italiano  assuma  una  posizione  corretta,  denunciando  tutte  le 
invasioni,  e  tutte  le  dittature  militari  ed  economiche 

-  che  partiti,  sindacati,  enti  locali,  organizzazioni  laiche  e  religiose,  singoli 
individui  trovino  i  canali  per  sostenere  concretamente  la  lotta  dei  polacchi. 

L’Europa  deve  con  un  atto  coraggioso  di  DISARMO  UNILATERALE 
svergognare  di  fronte  al  mondo  i  militari  polacchi  e  tutte  le  gerarchie  militari 
del  mondo. 

In  questo  quadro  e  in  questa  prospettiva  chiediamo  la  non  installazione  di 
nuove  testate  nucleari  e  lo  smantellamento  di  quelle  esistenti,  le  quali  altro 
non  sono  che  un  enorme  bersaglio  per  i  missili  di  qualunque  provenienza. 

Movimento  Nonviolento 


Siamo  così  giunti  al  primo 
numero.  Come  vedete  non  si 
tratta  di  una  nuova  rivista,  ma 
bensì  dell’insieme  delle  nostre 
riviste  Azione  Nonviolenta/Sa- 
tyagraha/Wise.  I  più  hanno  di¬ 
mostrato  soddisfazione  per 
questa  iniziativa  di  unire  gli 
sforzi  editoriali  dei  nonviolenti 
per  uscire  mensilmente  con  un 
unico  giornale  che  sappia  rias¬ 
sumere  gli  aspetti  teorici  e  di 
informazione,  i  dibattiti  e  gli 
avvisi.  Certo  non  sarà  facile  ac- 


Redazionale 


contentare  tutte  le  esigenze, 
riassumere  tutte  le  intuizioni, 
parlare  di  autogestione,  di  arti¬ 
gianato,  di  decentramento  ed 
insieme  di  ecologia,  di  antimili¬ 
tarismo,  di  difesa  civile.  Ma 
sappiamo  che  questi  sono 
aspetti  indivisibili  della  nonvio¬ 
lenza  e  con  l’aiuto  di  tutti  ab¬ 


biamo  la  speranza  di  riuscirci. 
Gandhi  ci  ha  detto  che  la  sua 
vita  era  una  storia  di  esperi¬ 
menti  con  la  verità;  anche  la 
vita  dei  nostri  giornali  è  un 
esperimento.  Funzionerà?  For¬ 
se.  Il  primo  gradino  per  giunge¬ 
re  al  successo  è  quello  dell’au¬ 
mento  degli  abbonati.  Sono 
diecimila  lire  per  un  anno  di 
Azione  Nonviolenta.  Aspettia¬ 
mo  il  tuo  rinnovo  ed  il  nuovo 
abbonamento  del  tuo  amico. 
Buon  1982! 


Negli  anni  71-72,  mentre  si  stava  pro¬ 
ducendo  il  massimo  sforzo  per  arrivare  al 
riconoscimento  giuridico  della  obiezione 
di  coscienza,  ci  furono  due  episodi  signifi¬ 
cativi  che  allargarono  le  potenzialità  di 
lotta  del  fronte  antimilitarista  nonviolen¬ 
to:  un  cospicuo  rinvio  di  congedi  militari, 
il  primo  in  tal  senso  promosso  dal  M.N.,  e 
il  rifiuto  da  parte  di  un  impiegato  comu¬ 
nale  di  Sarzana  (La  Spezia)  di  pagare  la 
quota  di  tasse  destinata  alle  spese  militari, 
a  sottolineare  la  propria  condivisione  con 
le  idee  e  le  proposte  manifestate  dagli 
obiettori  ancora  in  carcere. 

Fu  questo,  che  io  ricordi,  il  primo  atto 
di  obiezione  fiscale  alle  spese  militari  regi¬ 
strato  in  Italia,  a  cui  seguì,  circa  un  anno 
dopo,  la  vicenda  di  Gianni  Gatti  di  Bre¬ 
scia,  sostenuta  sul  piano  locale  da  una  va¬ 
sta  campagna  di  pubblicizzazione  prepa¬ 
rata  dalla  sezione  locale  del  Mov.  Non¬ 
violento. 

In  questa  seconda  occasione  ci  fu  modo 
di  verificare  quanti  appigli  poteva  fornire 
un  singolo  caso  di  obiezione  fiscale  per  al¬ 
largare  la  sensibilità  contro  il  militarismo 
e  la  corsa  agli  armamenti  attraverso  l’ap¬ 
porto  costruttivo  di  una  presenza  nonvio¬ 
lenta  specifica:  articoli  di  giornali  con 
foto,  carteggi  con  l’Esattoria  che  chiedeva 
i  soldi,  rapporti  diretti  con  l’ufficiale  giu¬ 
diziario  che  si  era  presentato  per  il  pigno¬ 
ramento,  la  stessa  gente  del  quartiere  sor¬ 
presa  da  una  insolita  presenza  di  piccoli 
gruppetti  abbondantemente  sandwichiz- 
zati  per  una  informazione  dettagliata  di 
questa  singolare  azione  diretta. 

Ricordo  anche  che  Manrico  Mansueti 
(questo  il  nome  dell’impiegato  di  Sarzana) 
tentò  di  mettere  insieme  un  gruppetto  di 
obiettori  fiscali,  ma  il  tentativo  si  perse 
nel  nulla,  perché  gli  interessati  erano  tutti 
lavoratori  dipendenti  tassati  alla  fonte  e  a 
quel  tempo  sembravano  esclusi  dalla  pos¬ 
sibilità  di  un  coinvolgimento  diretto. 

E  così  questa  straordinaria  iniziativa, 
che  aveva  avuto  in  H.D.  Thoreau  un  illu¬ 
stre  antesignano,  per  un  po’  è  rimasta  ac¬ 
cantonata. 

Ma  la  contraddizione  tra  un  impegno 
antimilitarista  militante  e  un  coatto  soste¬ 
gno  finanziario  alla  politica  del  riarmo  è 
sempre  rimasta  viva  e  presente  nella  no¬ 
stra  realtà;  e  ogni  tanto  qualche  voce  ri¬ 
prendeva  a  farsi  sentire  per  rivendicare 


pubblicamente  il  diritto-dovere  di  non  fi¬ 
nanziare  i  programmi  di  autodistruzione 
del  pianeta  dirottando  quote  a  favore  di 
iniziative  di  pace. 

I  tempi  intanto  stavano  maturando.  Un 
numero  sempre  crescente  di  persone  si  è 
reso  conto  che  i  cosiddetti  “disarmi  con¬ 
trollati  e  bilanciati”  non  erano  altro  che  il 
paravento  del  riarmo  degli  ultimi  decenni, 


I  movimenti  non¬ 
violenti  hanno  lan¬ 
ciato  con  successo 
la  campagna  per 
V obiezione  fiscale. 
Da  oggi  è  possibile 
non  finanziare  più 
i  programmi  di 
morte  della  difesa 
militare. 


un  riarmo  arrivato  alle  soglie  della  pazzia 
pura;  un  numero  crescente  di  persone  ha 
dovuto  constatare  che  gli  eserciti  nel  do¬ 
poguerra,  insieme  ad  essere  gli  strumenti 
che  hanno  “vivacizzato”  i  focolai  di  guer¬ 
re  locali,  non  disdegnavano  di  mettere  in 
mostra  una  loro  specifica  accezione  della 
difesa  dei  “confini”:  il  golpe  ‘interno’,  re¬ 
gistrato  in  decine  e  decine  di  casi,  i  più 
clamorosi  dei  quali  restano  certamente  la 
Grecia,  il  Cile,  la  Polonia  (una  ciliegina  di 
cui  non  si  sentiva  la  mancanza  sulla  torta 
decorata  con  la  scritta  “Tutti  gli  eserciti 
sono  neri”). 

E  già  l’anno  scorso  almeno  una  ventina 
di  persone  hanno  deciso  singolarmente  di 
manifestare  pubblicamente  questo  “dis¬ 


senso  costruttivo”  inviando  le  quote  sot¬ 
tratte  dalle  tasse  destinate  per  le  spese  mi¬ 
litari  all’UNESCO,  alla  FAO,  al  MIR,  a 
MANI  TESE,  all’UNICEF,  al  MOV. 
NONVIOLENTO,  ad  iniziative  specifi¬ 
che  che  garantivano  risultati  più  incorag¬ 
gianti  per  la  pace  del  mondo. 

Nella  primavera  scorsa  si  sono  comin¬ 
ciate  a  mettere  a  punto  le  basi  per  una 
vera  e  propria  Campagna  Nonviolenta  su 
scala  allargata:  il  MIR  per  primo,  nell’As¬ 
semblea  Nazionale  di  Aprile,  faceva  pro¬ 
pria  questa  idea,  confortato  dal  sostegno 
morale  di  altre  organizzazioni  di  tipo  reli¬ 
gioso  presenti  (Charitas,  Mani  Tese,  Pax 
Christi,  Gioventù  Aclista,  Agesci);  subito 
dopo  il  Mov.  Nonviolento,  nel  Congresso 
di  Torino,  dava  mandato  ai  nuovi  organi¬ 
smi  eletti  di  verificare  la  fattibilità  concre¬ 
ta  dell’iniziativa  e  di  avviarla;  la  Lega  per 
il  Disarmo  Unilaterale  trovava  al  suo  in¬ 
terno  molti  consensi;  e  così  si  è  potuti  par¬ 
tire. 

C’erano  alcune  difficoltà  da  superare, 
che  erano  poi  le  obiezioni  più  frequenti 
avanzate  dai  perplessi:  se  il  rischio  era 
proporzionale  all’esito,  come  coinvolgere 
i  tassati  alla  fonte  (lavoratori  dipendenti 
con  un  solo  reddito),  come  mettere  in  èvi- 
denza  le  nostre  proposte  alternative. 

Io  credo  che  a  questo  punto  sia  necessa¬ 
rio  chiarire  con  precisione  il  carattere  e  il 
significato  di  questa  “Campagna  Nonvio¬ 
lenta”. 

Una  campagna  non  violenta  è  un  punto 
di  riferimento  stabile  nel  tempo,  in  genere 
strutturato  in  un  centro  propulsore  soste¬ 
nuto  da  precise  collaborazioni  periferiche, 
con  promotori  ben  definiti,  che  si  propone 
di  raggiungere  un  certo  obiettivo  attraver¬ 
so  una  prevedibile  gradualità.  Definire 
bene  questa  gradualità  significa  garantirsi 
il  buon  esito  dell’iniziativa. 

Dopo  la  campagna  per  il  riconoscimen¬ 
to  giuridico  dell’obiezione  di  coscienza,  la 
nonviolenza  attiva  si  dichiara  oggi  pronta 
a  sostenere  attraverso  una  nuova  “campa¬ 
gna”  la  legittimazione  per  chiunque  lo  vo¬ 
glia  di  non  finanziare  più  i  programmi  di 
morte  della  difesa  militare  e  destinare  in¬ 
vece  i  fondi  sottratti  attraverso  l’obiezione 
fiscale  a  programmi  di  difesa  costruttiva 
per  garantire  la  promozione  della  pace  nel 
mondo. 

Alfredo  Mori 
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La  struttura  della  campagna 


Promotori:  MIR  -  MN  -  LDU 
Sostenitori:  personalità  del  mondo  po¬ 
litico,  religioso  e  culturale  che  hanno 
firmato  un  “appello  all’obiezione  fi¬ 
scale” 

Centro  propulsore:  Centro  per  la  Non- 
Violenza 

MIR-Mov.  Nonviolento 

via  Milano,  65  -25100  BRESCIA 

tei.  030/317474 

Collaboratori  periferici:  tutte  le  sedi 
locali  delle  tre  organizzazioni  promo¬ 
trici,  più  simpatizzanti  singoli  già  con¬ 
tattati  mediante  la  nostra  stampa 
Appoggi  esterni:  organizzazioni  affini 
(Pax  Christi,  Mani  Tese,  Agesci,  Gio¬ 
ventù  Aclista,  Charitas,  ecc.) 

Obiettivo  minimo  di  quest’anno: 

1)  massima  pubblicità  nelle  singole 


realtà  di  ogni  singola  dichiarazione  di 
obiezione  fiscale  (giornali,  settimanali, 
radio,  televisioni,  ecc.) 

2)  campagna  di  propaganda  a  favore 
dell’obiezione  fiscale  in  mezzo  al  più 
vasto  “movimento  per  la  pace  e  il  di¬ 
sarmo”  spiegando  il  significato  di  una 
simile  testimonianza 

3)  concretizzare  una  prima  azione- 
proposta-ultimatum  ai  responsabili 
della  vita  pubblica  da  parte  di  un  con¬ 
sistente  numero  di  aderenti  alla  cam¬ 
pagna 

4)  Verificare  la  risposta  del  Presidente 
della  Repubblica  Pertini  alla  nostra  of¬ 
ferta 

N.B.:  Per  il  primo  anno  è  bene  non  far¬ 
si  illusioni:  non  c’è  da  prevedere  nessu¬ 


na  immediata  incidenza  di  ordine  fi¬ 
nanziario  sulla  controparte,  soltanto 
un  po’  di  disorientamento  utile  alla  ri¬ 
flessione. 

Iniziative  di  supporto:  -  assemblea  di 
pubblicizzazione  della  campagna 

-  verifica  periodica  dell’attuazione  del¬ 
la  campagna 

-  preparare  elenchi  di  aderenti  all’ini¬ 
ziativa 

-  un’Assemblea  generale  in  aprile 

-  Manifestazione  nazionale  a  Roma  ai 
primi  di  Giugno  preceduta  da  confe¬ 
renza  stampa  con  delgazione  dal  presi¬ 
dente  della  Repubblica  Pertini 

-  preparazione  di  gruppi  di  azione  di¬ 
retta  antipignoramento. 


La  “guida  pratica  all’obiezio¬ 
ne  fiscale”  è  disponibile 
presso  il  Centro  per  la  Non¬ 
violenza  (via  Milano,  65  - 
25100  Brescia).  Ogni  copia 
costa  L.  500  (più  spese  di 
spedizione).  Sconto  del  50% 
per  i  gruppi  che  intendono 
fare  la  rivendita. 


Paura 
della  pace 


Nei  giorni  27-31  dicembre  si  è  tenuto  presso  la  Cittadella  di  Assisi  il  36° 
Convegno  Giovanile.  Tra  gli  altri  sono  intervenuti:  Sabino  Acquaviva  (socio¬ 
logo),  Ernesto  Balducci  (saggista),  Luigi  Bettazzi  (presidente  pax  Christi), 
Enrico  Chiavacci  (teologo),  Norberto  Bobbio  (filosofo),  Mario  Vaudano  (ma¬ 
gistrato),  Franco  Fornari  (psicanalista). 

Al  convegno  hanno  partecipato  oltre  1000  persone.  Al  termine  dei  lavori  è 
stata  presentata  ed  approvata  all’unanimità  la  seguente  mozione: 


“7  partecipanti  al  36°  Convegno  Giova¬ 
nile  ‘Paura  della  Pace’  tenutosi  in  Assisi 
presso  la  Pro  Civitate  Cristiana,  conve¬ 
nuti  per  riflettere  sugli  attuali,  drammati¬ 
ci  problemi  della  corsa  agli  armamenti, 
del  pericolo  di  guerra  nucleare,  del  sotto- 
sviluppo  nel  3°  mondo,  e  per  ricercare  le 
possibilità  di  compiere  gesti  -  individuali 
e  collettivi  -  di  giustizia  e  di  pace,  che  si 
oppongano  alle  strategie  di  morte  indica¬ 
no  nell’obiezione  fiscale  alle  spese  milita¬ 
ri  un  metodo  nonviolento  di  non¬ 
collaborazione,  un  gesto  di  disarmo  uni¬ 
laterale  personale  -  oggi  di  testimonian¬ 
za,  domani  di  efficacia  politica. 

Rifiutare  di  pagare  il  5,5%  delle  impo¬ 


ste  (percentuale  corrispondente  alle  spese 
militari  del  bilancio  dello  Stato)  è  il  no¬ 
stro  modo  per  non  renderci  complici  della 
logica  degli  armamenti.  La  parte  di  tasse 
così  detratte  verrà  consegnata  alla  più 
alta  autorità  dello  Stato,  il  Presidente 
Sandro  Pertini,  perché  ne  faccia  un  uso 
di  pace  e  non  di  guerra,  attuando  il  suo 
programma  di  ‘svuotare  gli  arsenali  e 
riempire  i  granai’. 

Il  successo,  anche  politico,  di  tale  for¬ 
ma  di  lotta  nonviolenta  sarà  possibile 
solo  alla  condizione  che  ciascuno  dei 
partecipanti  al  36°  Convegno  Giovanile  si 
impegni  ad  approfondire  e  a  rilanciare 
l’iniziativa  nel  proprio  ambiente  sociale  e 


di  lavoro. 

I  partecipanti  al  36°  convegno  ritengo¬ 
no  altresì  che  si  debba  riconoscere  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  oltre  che  al  servizio 
militare  anche  alla  costruzione  di  arma¬ 
menti  da  parte  degli  operai,  come  diritto 
legittimo  e  perciò  garantito.  Al  riguardo  i 
presenti  condividono  la  scelta  di  Mauri¬ 
zio  Saggioro,  operaio-obiettore,  licenzia¬ 
to  in  tronco  perché  rifiutatosi  di  contri¬ 
buire  alla  produzione  bellica  nella  fab¬ 
brica  in  cui  lavorava,  e  si  impegnano  a 
manifestare  nelle  forme  che  crederanno 
più  opportune  solidarietà  attiva  nei  suoi 
confronti”. 
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Gandhi, 
a  proposito 
della  lotta  violenta 

In  occasione  del  30  gennaio,  anniversario  della  morte  di  Gandhi, 
riportiamo  un  articolo  di  Devi  Prasad,  ex  segretario  della  W.R.I. 


Il  nome  Gandhi  si  trova  legato  a  volte  alla  rinuncia  della  strategia 
nonviolenta  in  situazioni  di  repressione  di  massa  e  di  ingiustizia. 

Alcune  frasi  tratte  dai  suoi  scritti  sono  ripetutamente  usate  per  giusti¬ 
ficare  la  lotta  violenta. 

Due  delle  frasi  più  spesso  citate  sono:  “La  violenza  è  meglio  della  co¬ 
dardia";  “La  lotta  dei  polacchi  contro  gli  invasori  nazisti  fu  quasi  non¬ 
violenta". 

Ultimamente  mi  è  capitato  di  leggere  un  articolo  che  diceva  che  Gan¬ 
dhi  non  pensava  che  la  nonviolenza  avrebbe  funzionato  contro  Hitler. 

In  un  altro  si  affermava  che  Gandhi  avrebbe  appoggiato  i  Sandinisti 
del  Nicaragua. 

È  vero  che  in  taluni  casi  Gandhi  risulta  incoerente  ad  un  lettore  che 
abbia  poca  dimestichezza  con  lui. 

Quando  gli  si  chiedevano  chiarimenti  circa  le  sue  “incoerenze”,  egli 
replicava:  “Al  momento  di  scrivere,  non  penso  mai  a  ciò  che  posso  aver 
detto  in  precedenza.  Il  mio  scopo  non  è  essere  coerente  con  le  mie  pre¬ 
cedenti  affermazioni  circa  un  problema  postomi,  ma  essere  coerente  con 
la  verità,  come  si  presenta  al  momento.  Il  risultato  è  stato  una  crescita 
di  verità  in  verità,  ho  risparmiato  alla  mia  memoria  un’inutile  sforzo  e, 
in  più,  ogni  volta  che  sono  stato  costretto  a  mettere  a  confronto  i  miei 
scritti  anche  di  cinquant’anni  prima  con  i  più  recenti,  non  ho  trovato  al¬ 
cuna  incoerenza  tra  loro. 

Ma  gli  amici  che  rilevano  incoerenze,  faranno  bene  a  prendere  per 
buono  il  significato  del  mio  scritto  più  recente,  a  meno  che  non  preferi¬ 
scano  il  vecchio.  Ma,  prima  di  scegliere,  dovrebbero  sforzarsi  di  vedere 
se  non  esista  una  profonda  e  duratura  coerenza  tra  scritti  che  sembrano 
incoerenti”.  (Mahatma,  D.G.  Tendulkar,  Voi.  5,  pag.  168). 

Gli  scritti  di  Gandhi,  seppure  vecchi  di  decine  di  anni,  sono  un’ab¬ 
bondante  fonte  di  chiarificazione  a  queste  errate  impressioni.  Le  sue 
analisi  ed  introspezioni  mantengono  intatta  la  freschezza  che  avevano  al 
momento  della  pubblicazione. 

Anche  se  viveva  in  una  situazione  molto  diversa  dalla  nostra,  in  so¬ 
stanza  il  suo  approccio  mette  ancora  in  discussione  le  strutture  politiche 
e  sociali  della  nostra  società.  Egli  afferma  che  il  potere  non  proviene 
dalla  canna  di  un  fucile  ma  dalla  volontà  e  dalla  preparazione  della  gen¬ 
te  ad  essere  padrona  di  se  stessa,  e  che  l’impiego  delle  armi,  anche  da 
parte  degli  oppressi,  non  conduce  ad  un’autentica  libertà. 

Il  primo  settembre  1939  -  sedici  giorni  prima  dell’attacco  sovietico  da 
est,  le  armate  di  Hitler  entravano  in  Polonia. 

I  polacchi  non  potevano  sperare  che  la  loro  resistenza  militare  avesse 
successo  contro  forze  così  preponderanti.  Comunque,  essi  opposero 
quanta  più  resistenza  poterono. 

II  Mahatma  Gandhi  espresse  la  sua  opinione  su  questa  azione  polacca 
in  una  nota  scritta  in  risposta  ad  una  trasmissione  radiofonica  del  co¬ 
mandante  in  capo  delle  forze  inglesi  di  stanza  in  India,  il  quale  aveva  di¬ 
chiarato  l’India  territorio  militare  (25  Settembre  1939). 

Gandhi  scrisse: 

A  che  cosa  è  servito  l’indubbio  valore  dei  polacchi  contro  le  forze  su¬ 
periori  della  Russia  e  della  Germania?  Forse  che  ad  una  Polonia  com¬ 
pletamente  disarmata  e  che  avesse  rifiutato  di  rispondere  violentemente 
all’invasione,  sarebbe  andata  peggio?  Forse  che  le  forze  di  invasione 
avrebbero  chiesto  un  tributo  più  alto  ad  una  Polonia  infinitamente  più 
valorosa?  È  molto  probabile  che  la  loro  sostanziale  natura  li  avrebbe 
fatti  desistere  dal  massacrare  indiscriminatamente  degli  innocenti... 

Lo  stesso  giorno  un  membro  del  Congresso  chiese  a  Gandhi: 

“Qual  è  il  suo  progetto  concreto  basato  sulla  nonviolenza  per  opporsi 
a  questa  guerra  ed  impedirla? 

La  domanda  era  sorta  in  vista  della  decisione  del  Comitato  Operativo 
del  Congresso  di  abbandonare  la  nonviolenza  in  caso  di  invasione. 

Gandhi  iniziò  la  sua  risposta  ammettendo  onestamente  che  non  aveva 
nessun  progetto  prestabilito  e  che,  anche  per  lui,  questo  rappresentava 
un  territorio  inesplorato.  Egli  proseguì:  riguardo  ai  mezzi  semplicemen¬ 
te  non  ho  scelta.  Devo  essere  in  ogni  caso  completamente  nonviolento 
sia  che  partecipi  ad  un  incontro  con  membri  del  Comitato  operativo  o 
col  Viceré,....  Ma  supponendo  che  Dio  mi  avesse  investito  dei  pieni  po¬ 
teri,  cosa  che  Egli  non  fa  mai,  io  chiederei  subito  agli  inglesi  di  deporre 


le  armi,  lasciare  liberi  i  popoli  a  loro  sottomessi,  essere  orgogliosi  di  es¬ 
sere  chiamati,  “piccoli  inglesi”  e  sfidare  tutti  i  totalitarismi. 

Inoltre  inviterei  gli  Indiani  a  partecipare  insieme  agli  Inglesi  a  questo 
divino  martirio....  Sarà  una  collaborazione  indissolubile  stipulata  col 
sangue  dei  loro  corpi,  e  non  con  quello  dei  loro  cosiddetti  nemici. 

Invece  non  posseggo  un  potere  così  totalizzante.  La  nonviolenza  è 
una  pianta  a  crescita  lenta.  La  sua  crescita  è  impercettibile,  ma  sicura. 

Perfino  correndo  il  rischio  di  essere  frainteso,  devo  agire  obbedendo  a 
questa  “voce  continua  che  non  grida”  (Harijan,  30/9/1939). 

Nel  1939,  di  nuovo  nel  clima  della  guerra  mondiale,  scrisse  un  edito¬ 
riale  per  chiarire  la  sua  posizione: 

“Anche  in  questo  momento,  come  allora,  non  intendo  ottenere  l’indi¬ 
pendenza  sacrificando  la  nonviolenza. 

Quelli  che  mi  criticano  potrebbero  ribattere  che,  se  il  governo  inglese 
avesse  accettato  di  fare  la  dichiarazione  da  noi  chiesta  (di  indipendenza 
per  l’India),  io  avrei  accettato  di  appoggiare  gli  alleati  e,  in  questo 
modo,  di  associarmi  alla  violenza. 

L’accusa  sarebbe  stata  ragionevole,  se  non  fosse  che  il  sostegno  sup¬ 
plementare  che  l’Inghilterra  avrebbe  contribuito  nè  con  uomini  nè  con 
denaro. 

L’influenza  morale  si  sarebbe  adoperata  in  funzione  della  pace. 

Ho  già  detto  in  queste  colonne  che  la  mia  nonviolenza  distingue  vari 
tipi  di  violenza,  la  difensiva  e  l’offensiva. 

È  vero  che,  a  lungo  andare,  la  differenza  viene  annullata,  ma  la  diver¬ 
sa  posizione  iniziale  non  va  dimenticata. 

Un  nonviolento  è  tenuto,  quando  si  presenta  l’occasione,  a  dire  quale 
delle  due  parti  è  nel  giusto. 

In  questo  senso  ho  augurato  di  vincere  agli  Abissini,  agli  Spagnoli,  ai 
Cechi,  ai  Cinesi  ed  ai  Polacchi,  seppure,  in  ognuno  di  questi  casi,  avrei 
preferito  che  fossero  riusciti  a  opporre  una  resistenza  nonviolenta...” 
(Tendulkar,  Voi.  5,  p.  213). 

Si  tenga  presente  che  Gandhi  non  disse  che  preferiva  che  essi  avessero 
optato  per  una  resistenza  nonviolenta.  Aveva  molto  chiaro  il  fatto  che  si 
trattava  di  essere  in  grado  o  di  avere  i  mezzi  adatti  per  maneggiare  le 
tecniche  nonviolente. 

Quando  un  suo  amico  cinese  gli  chiese  di  inviare  un  messaggio  al  po¬ 
polo  Cinese,  egli  addusse  i  seguenti  motivi  per  scusarsi:  “Se  dicessi  sem¬ 
plicemente  che  mi  sento  vicino,  ai  cinesi  nella  loro  lotta,  questo  non  sa¬ 
rebbe  un  granché  per  essere  uscito  da  me. 

Sarei  veramente  felice  di  poter  dire  in  maniera  chiara  ai  Cinesi  che  la 
loro  salvezza  può  essere  raggiunta  solo  per  mezzo  della  tecnica  nonvio- 

Ma  ancora  non  si  addice  ad  una  persona  come  me  che  si  trova  all’e¬ 
sterno  della  lotta  il  dire  a  gente  impegnata  in  un  conflitto  in  cui  è  que¬ 
stione  di  vita  o  di  morte,  di  agire  in  un  modo  e  non  nell’altro. 

Ciò  non  li  troverebbe  pronti  ad  assumere  il  metodo  nuovo  e  non  sa¬ 
rebbero  più  a  loro  agio  con  il  vecchio.  La  mia  interferenza  avrebbe  solo 
l’effetto  di  scuoterli  e  turbare  le  loro  menti  (Harijan,  28/1/1939).  Queste 
parole  possono  anche  essere  molto  utili  a  comprendere  la  sua  afferma¬ 
zione  fatta  nel  1940  secondo  la  quale  la  resistenza  polacca  all’invasione 
tedesca  era  quasi  nonviolenta.  Egli  così  procedette: 

“Se  un  uomo  combatte  da  solo  con  là  sua  spada  contro  un’orda  di 
predoni  armati  fino  ai  denti,  io  dovrei  dire  che  il  suo  combattimento  è 
quasi  nonviolento. 

Non  ho  forse  detto  alle  nostre  donne  che  se,  a  difesa  del  loro  onore,  si 
servono  delle  unghie,  dei  denti  e  perfino  di  coltelli,  io  considererò  non¬ 
violenta  la  loro  condotta? 

Ella  non  sa  la  distinzione  tra  Himsa  e  Ahimsa.  Ella  agisce  in  maniera 
istintiva. 

Prendiamo  il  caso  di  un  topo  che,  mentre  cerca  di  combattere  un  gat¬ 
to,  cerchi  di  opporgli  resistenza  morsicandolo,  ebbene,  definireste  il 
topo  violento?  Allo  stesso  modo,  lo  sforzo  dei  polacchi  di  resistere  vio¬ 
lentemente  contro  le  orde  tedesche,  di  molto  superiori  per  numero  per 
forza  e  mezzi,  fu  quasi  non  violento. 

Non  mi  dispiacerà  ripetere  questa  affermazione  altre  volte  ed  altre  an¬ 
cora.  Dovete  dare  il  suo  pieno  valore  alla  parola  «quasi». 
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Riferendosi  all’abbandono  della  nonviolenza  da  parte  del  Congresso 
in  caso  di  qualsiasi  invasione,  egli  continuò: 

“Ma  in  questo  Paese  noi  siamo  in  quattrocento  milioni.  Se  ci  propones¬ 
simo  di  organizzare  un  grosso  esercito  e  prepararci  a  combattere  un’ 
apressione  dall’esterno,  come  potremmo,  ancora  forzare  l’immagina¬ 
zione  per  definirci  quasi  nonviolenti?  I  polacchi  erano  impreparati  al 
modo  in  cui  i  tedeschi  piombarono  su  di  loro.  Quando  parliamo  di  pre¬ 
parativi  di  guerra,  ci  riferiamo  ad  azioni  preparatorie  per  far  fronte  ad 
ogni  violenza  con  una  nostra  violenza  più  forte.  Se  l’India  si  preparasse 
in  questo  modo,  verrebbe  a  costituire  la  più  pericolosa  minaccia  alla 
pace  mondiale. 

Perchè,  se  noi  ci  avviamo  per  questa  strada,  dovremo  inoltre  optare 
per  la  politica  dello  sfruttamento  come  le  nazioni  europee  (Tendulkar, 
voi.  5,  pp.  312-313). 

Gandhi  era  su  posizioni  radicalmente  diverse  da  quelle  del  Comitato 
Operativo  del  Congresso  sulla  questione  della  difesa  del  Paese  da  inva¬ 
sioni  esterne. 

Il  10  ottobre  1939  scrisse  su  Harijan: 

10  stesso  ero  solito  dire  che,  nel  momento  in  cui  avremmo  veramente 
acquisito  l’indipendenza,  potremmo  sapere  se  potevamo  difenderci  in 
maniera  nonviolenta  o  no.  Ma  oggi  il  problema  non  è  più  ipotetico. 
Perchè,  sia  che  da  parte  del  governo  inglese  esca  una  dichiarazione  a  noi 
favorevole  oppure  no,  il  Congresso  deve  prendere  una  decisione  riguar¬ 
dante  la  linea  d’azione  da  adottare  in  caso  che  l’India  venga  invasa.  Per¬ 
chè  sebbene  non  ci  possa  essere  un  accordo  col  Governo,  il  Congresso 
deve  rendere  nota  la  sua  linea  politica  e  far  sapere  se  intende  combattere 
il  nemico  invasore  con  mezzi  violenti  o  nonviolenti.  Da  quanto  ho  po¬ 
tuto  capire  interpretando  la  posizione  del  Comitato  Operativo,  alla  fine 
di  un  dibattito  molto  serrato  i  membri  sono  del  parere  che  gli  uomini 
del  Congresso  sono  impreparati  ad  una  difesa  nonviolenta  contro  un’in¬ 
vasione  armata. 

Questo  è  tragico.  Sicuramente,  i  mezzi  adottati  per  mandare  via  un 
nemico  dalla  casa  di  qualcuno  devono,  più  o  meno,  coincidere  con 
quelli  la  cui  adozione  è  prevista  per  farlo  restare  fuori  dalla  casa. 

Se  già  esiste  qualcosa,  il  successivo  corso  deve  essere  più  facile.  Co¬ 
munque  sta  di  fatto  che  la  nostra  lotta  non  è  stata  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta  del  forte. 

È  stata  lotta  di  resistenza  passiva  del  debole.  (Tendulkar,  voi.  5,  p. 
177). 

Una  delle  cose  che  dovrebbe  essere  sottolineata  è  che  Gandhi  si  è 
sempre  sentito  profondamente  vicino  alle  vittime  dell’oppressione,  sen¬ 
za  riguardo  al  tipo  di  mezzi  con  cui  essi  riuscivano  a  combattere  i  loro 
oppressori. 

Mai  li  rimproverò  per  non  aver  usato  le  armi  che,  secondo  il  suo  pen¬ 
siero  sarebbero  state  più  efficaci  che  spade  e  fucili,  e  cioè  la  resistenza 
nonviolenta.  L’accusa  (tavolta  invece  l’apprezzamento)  che  la  posizione 
di  Gandhi  era  esclusivamente  moralistica  è  completamente  priva  di  fon¬ 
damento.  In  numero  sempre  maggiore  studiosi  del  pensiero  di  Gandhi 
riconoscono  che  l’approccio  di  Gandhi  si  fondava  sulla  sua  diretta  espe¬ 
rienza  con  le  condizioni  sociali  e  politiche  nelle  quali  viveva  e  lavorava. 
Egli  si  era  reso  conto  che  il  solito  approccio  non  avrebbe  potuto  liberare 
il  popolo  indiano  dai  legami  di  servitù  che  gli  avevano  impedito  di  cre¬ 
scere  libero,  sia  come  individui  che  come  comunità.  Egli  chiese  con  fer¬ 
vore  che  la  discrepanza,  tra  politicas  e  morale  creata  da  oppressori  e  go¬ 
vernanti  lungo  il  corso  della  storia  delle  civiltà,  e  che  viene  costante- 
mente  mantenuta  presente  dagli  uomini  politici  che  tendono  al  potere  e 
dai  loro  complici,  venisse  eliminata. 

Le  persone  dovrebbero  assumere  su  di  sè  il  compito  di  costruire  un 
sano  schema  di  relazioni  umane. 

Gandhi  chiese  all’India  di  impegnarsi  a  scegliere  tra  la  libertà,  il  be¬ 
nessere,  la  dignità  umana,  e  la  schiavitù  del  potere  e  del  materialismo. 

Quando  suo  figlio  maggiore  gli  chiese  cosa  avrebbe  dovuto  fare,  se 
fosse  stato  presente,  quando  nel  1908  un’aggressione  gli  stava  per  essere 
fatale  -  se  àvesse  cioè  dovuto  correre  via  e  vedere  suo  padre  ucciso  o  se 
avesse  dovuto  usare  la  forza  fisica  per  difenderlo  -  Gandhi  gli  rispose 
che  sarebbe  stato  suo  dovere  difenderlo  anche  a  costo  di  usare  la  violen- 

“Sono  convinto  che  nel  caso  che  la  sola  scelta  possibile  sia  tra  codar¬ 
dia  e  violenza,  io  consiglierei  di  usare  la  violenza.... 

Ma  Io  credo  che  la  nonviolenza  è  infinitamente  superiore  alla  violen¬ 
za,  che  il  perdono  è  più  umano  della  punizione. 

11  perdono  è  la  decorazione  di  un  soldato.  Ma  il  trattenersi  da  un’a¬ 
zione  violenta  è  perdono  solo  quando  si  avrebbe  potere  sufficiente  per 
punire;  non  ha  alcun  significato  quando  pretende  di  essere  avanzato  da 
una  creatura  impotente.  È  poco  probabile  che  un  topo  perdoni  un  gatto, 
quando  gli  permette  di  essere  fatto  a  pezzi”  (Young  India,  1 1/8/1920). 

Suo  figlio  aveva  solo  due  possibilità  in  relazione  alla  questione  da  lui 
posta:  fare  uso  di  violenza  o  scappare  via. 

Naturalmente  Gandhi,  lui  stesso  persona  in  cui  la  paura  era  assente, 
non  avrebbe  potuto  dare  a  suo  figlio  il  consiglio  di  essere  un  codardo. 
Tuttavia,  se  a  suo  figlio  fossero  state  aperte  più  di  due  alternative,  la 
questione  si  sarebbe  posta  in  termini  differenti. 

Gandhi  non  fece  un  appello  all’India  perché  divenisse  nonviolenta  ri¬ 
tenendola  debole.  “Voglio  che  metta  in  pratica  la  nonviolenza  conscio 
come  sono  della  sua  forza  e  del  suo  potere.  Nessun  addestramento  all’u¬ 
so  delle  armi  è  richiesto  per  esprimere  la  sua  forza.  Abbiamo  l’impres¬ 
sione  di  averne  bisogno  perché  ci  sembra  di  essere  convinti  di  essere 
solo  un  ammasso  di  carne.  Voglio  che  l’India  si  renda  conto  che  possie¬ 


de  un’anima  che  non  può  perire  e  che  può  ergersi  trionfante  al  di  sopra 
di  ogni  macchinazione  materiale  del  mondo  intero.  (Young  India, 
11.8.1920). 

Egli,  molto  giustamente,  si  autodefinì  idealista  pratico,  e  comprese  in¬ 
teramente  e  apprezzò  “il  sentimento  di  coloro  che  chiedono  a  gran  voce 
un’adeguata  punizione  per  il  generale  Dyer  e  quelli  uguali  a  lui”.  Disse 
“Lo  taglierebbero  a  pezzi,  se  potessero”.  Nello  stesso  momento  egli  ca¬ 
piva  che  quello  era  un  grido  dì  impotenza.  Era  successo  che  Dyer  aveva 
ordinato  di  sparare  sulla  folla  inerme  ad  Amritzar  nel  1919,  uccidendo 
circa  1600  persone  nel  giro  di  pochi  minuti.  Ora,  questo  fatto,  non  pote¬ 
va  essere  cancellato  da  un  atto  di  vendetta  e  in  realtà  il  nemico  non  era 
lo  spregevole  generale,  ma  la  dominazione  inglese  che  poteva  essere  tol¬ 
ta  solo  adottando  una  strategia  più  sofisticata  che  non  una  reazione 
spontanea  basata  sul  sentimento.  Gandhi  riconobbe  e  apprezzò  la  rea¬ 
zione  violenta  e  spontanea  alla  violenza  dell’oppressore,  ma  intendeva 
superarla  servendosi  della  conoscenza  e  dell’esperienza,  in  modo  tale  da 
rendere  la  sua  reazione  ben  congeniata  e  più  penetrante. 

Non  voleva  permettere  al  suo  avversario  di  indurlo  a  reagire  emozio¬ 
nalmente.  Come  un  esperto  “generale”,  scelse  il  proprio  campo  di  bat¬ 
taglia  e  non  si  lasciò  mettere  in  trappola.  Allorquando  espresse  la  sua 
stima  e  la  sua  piena  comprensione  per  le  rivendicazioni  degli  Ebrei,  non 
esitò  a  rendere  noto  il  suo  punto  di  vista.  “Possono  gli  Ebrei  resistere  a 
questa  persecuzione  sistematica  e  vergognosa?  C’è  per  loro  un  modo  per 
salvaguardare  la  autostima  e  per  non  sentirsi  impotenti,  trascurati  e  ab¬ 
bandonati?  Io  sostengo  che  esiste.  Nessun  uomo  che  ha  fede  in  un  Dio 
di  vita  deve  sentirsi  impotente  o  abbandonato...  Se  fossi  un  ebreo  nato 
in  Germania  e  mi  guadagnassi  da  vivere  là,  rivendicherei  la  Germania 
come  mia  terra  allo  stesso  modo  del  più  grande  fra  i  tedeschi  non  ebrei, 
e  vorrei  vedere  se  hanno  il  coraggio  di  spararmi  o  di  gettarmi  in  carcere; 
mi  opporrei  ad  un’espulsione  o  a  soggiacere  ad  un  trattamento  discrimi¬ 
natorio...”.  Fece  un  paragone  tra  la  situazione  degli  Ebrei  in  Germania  e 
quella  del  pugno  di  indiani  stanziati  nel  Transvaal  in  Sud  Africa  che  ri¬ 
corsero  al  Satyagraha  senza  ricevere  aiuti  dai  paesi  esterni  o  dal  governo 
indiano. 

“Ma  gli  Ebrei  tedeschi  possono  offrire  esempi  di  Satyagraha  sotto  auspi¬ 
ci  infinitamente  migliori  che  non  gli  Indiani  in  Sud  Africa. 

Gli  Ebrei  costituiscono  una  comunità  compatta  ed  omogenea. 

Sono  molto  più  dotati  degli  Indiani  che  vivono  in  Sud  Africa.  Inoltre 
hanno  messo  in  moto  l’opinione  pubblica  mondiale  a  dargli  man  forte. 

10  sono  convinto  che  se  tra  loro  apparisse  qualcuno  dotato  di  coraggio 
e  di  intelligenza  che  li  guidasse  verso  un  modo  di  agire  nonviolento, 
l’inverno  della  loro  disperazione  si  trasformerebbe  in  un  batter  d’occhio 
in  un’estate  di  speranza.  E  quella  che  oggi  è  diventata  una  degradante 
caccia  all’uomo  potrebbe  trasformarsi  in  un  atteggiamento  di  resistenza 
calma  e  ferma,  offerta  da  uomini  e  donne  disarmati  in  possesso  della 
forza  della  sofferenza  che  Dio  gli  ha  dato.. .Gli  Ebrei  tedeschi  otterrebbe¬ 
ro  una  vittoria  durevole  sui  tedeschi  non  Ebrei  nel  senso  che  riuscireb¬ 
bero  a  far  apprezzare  a  questi  ultimi  la  dignità  umana”  (Harijan, 
26.11.1938). 

È  stato  spesso  sostenuto  che  gli  Ebrei  hanno  esercitato  la  nonviolenza 
nel  corso  degli  ultimi  duemila  anni;  che  il  fatto  di  consigliar  loro  la  non¬ 
violenza  non  portava  loro  niente  di  nuovo;  e  che  la  nonviolenza  si  era 
dimostrata  interamente  inefficace  nel  loro  caso. 

La  risposta  di  Gandhi  a  queste  obiezioni  era:  “Gli  Ebrei,  per  quanto 
ne  so,  non  hanno  mai  esercitato  la  nonviolenza  come  un  dogma  di  fede 
e  nemmeno  come  una  linea  politica  scelta  deliberatamente.. .Forse  che 
non  conservano  nel  loro  cuore  violenza  per  i  loro  oppressori?  Forse  che 
non  vogliono  che  i  cosiddetti  poteri  democratici  si  facciano  carico  di 
punire  la  Germania  per  la  sua  persecuzione  e  sollevare  loro  dall’oppres¬ 
sione?  Se  sì,  la  nonviolenza  è  assente  dai  loro  cuori.  La  loro  nonviolen¬ 
za,  semmai  così  può  essere  chiamata,  è  quella  dell’impotente  e  del  debo¬ 
le...”  (Harijan,  17.12.1938). 

Nel  1940  Gandhi  a  più  riprese  affermò  che  l’ordine  Hitleriano  non 
sarebbe  mai  stato  sconfitto  da  un  qualche  contro-hitlerianesimo.  Ciò 
può  solo  generare  hitlerianesimo  in  quantità  superiore  elevato  all’enne¬ 
sima  potenza.  Dalla  situazione  politica  europea  del  1939  e  del  1940  sca¬ 
turiva  secondo  lui  una  lezione  chiara”.  Non  riesco  a  pensare  ad  una 
cosa  migliore  della  nonviolenza  da  offrire  allTnghilterra  e  alle  nazioni 
sconfitte.  Mi  è  impossibile  entusiasmarmi  per  le  imprese  di  Hitler  oppu¬ 
re  di  quelli  che  hanno  lottato  o  che  hanno  fallito  contro  di  lui.  Non  c’è 
niente  da  scegliere  tra  la  vittoria  di  Hitler  e  la  sconfitta  degli  altri.  Ma 
non  dubito  affatto  dentro  di  me  che  un  esercito  nonviolento  anche  se  ra¬ 
dunato  in  fretta  toglierebbe  il  vento  alle  vele  di  Hitler!”  (Tendulkar,  voi. 
5,  pag.  285). 

11  21  giugno  del  1940  il  Comitato  operativo  del  Congresso  si  sentì  in¬ 
capace  ad  alimentare  una  tale  fede  nell’azione  concreta,  quando  il  tem¬ 
po  per  questa  era  giunto.  Discussi  con  decisione  col  Comitato:  “Se  dav¬ 
vero  credete  nella  nonviolenza  del  forte,  ora  è  venuto  il  momento  di 
prendere  iniziative  in  conformità  a  questa. 

Non  importa  il  fatto  che  molti  partiti  non  credano  nella  nonviolenza, 
del  forte  come  del  debole. 

Probabilmente  questa  è  una  ragione  tanto  più  forte  perché  gli  uomini 
del  Congresso  facciano  fronte  allo  stato  di  emergenza  con  mezzi  nonvio¬ 
lenti”.  Ma  i  membri  del  Comitato  operativo  si  resero  conto  che  gli  uo¬ 
mini  del  Congresso  non  sarebbero  stati  in  grado  di  spingere  la  loro  azio¬ 
ne  fino  a  quel  punto.  Ma  questa  discussione  e  questo  dubbio  nascevano 
dall’ipotesi  che  i  membri  del  Comitato  operativo  rappresentassero  il 
modo  di  sentire  della  grande  maggioranza  degli  uomini  del  Congresso. 
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Essi  desidererebbero  ed  io  spero,  che  la  grande  maggioranza  degli  uomi¬ 
ni  del  Congresso  possedessero  la  nonviolenza  del  forte... È  comunque 
probabile  che  non  sia  la  maggioranza  ma  una  sana  minoranza  a  posse¬ 
dere  la  nonviolenza  del  forte.  È  importante  ricordare  che  la  materia  di 
per  se  stessa  non  si  presta  a  ragionamenti.  I  membri  del  Comitato  ope¬ 
rativo  avevano  già  davanti  a  loro  tutte  le  possibili  argomentazioni.  Ma 
la  nonviolenza,  che  è  una  qualità  del  cuore,  non  può  essere  raggiunta 
mediante  un  appello  al  cervello  (Tendulkar,  voi.  5,  pp.  287-288).  Dopo 
il  Comitato  operativo  del  Congresso,  Gandhi  si  incontrò  con  la  Gandhi 
Seva  Sangh  e  l’Associazione  dei  Filatori,  due  dei  gruppi  per  l’attuazione 
del  programma  costruttivo.  Egli  si  rivolse  a  loro:  “Ora  è  venuto  per  voi 
il  tempo  della  prova.  Il  Comitato  operativo  del  Congresso,  diciamolo 
pure,  è  stato  valutato  ed  è  stato  trovato  carente. 

Può  fare  qualcosa  la  Gandhi  Seva  Sangh  per  rimediare  al  loro  insuc¬ 
cesso?”  Una  delle  cose  molto  significative  che  disse  nella  parte  conclusi¬ 
va  del  suo  discorso  di  appello  rivolto  alla  conferenza  fu:  “Dando  alla  di¬ 
sobbedienza  civile  il  primo  posto  nel  programma  costruttivo,  sbagliavo, 
e  avevo  paura  di  rendere  estranei  i  miei  cooperatori  e  così  proseguii  con 
imperfetta  ahimsa...”. 

Evidentemente,  deve  aver  compreso  che  era  fallito  il  suo  tentativo  di 
convincere  il  gruppo  dirigente  del  Congresso  che  il  lavoro  per  cercare  di 
raggiungere  Io  Swaraj  non  si  stava  concludendo  con  la  cacciata  degli  in¬ 
glesi,  ma  che  lo  Swaraj  era  esso  stesso  qualcosa  che  andava  difeso  e  con¬ 
servato  con  mezzi  nonviolenti,  e  che  se  l’India  non  continuava  a  progre¬ 
dire  con  spirito  nonviolento  in  tutti  gli  aspetti  della  sua  vita,  tanto  inter¬ 
na  quanto  esterna,  la  libertà  conquistata  con  metodi  nonviolenti  sarebbe 
valsa  a  poco.  Agli  operatori  del  programma  costruttivo  disse:  “La  deci¬ 
sione  presa  dal  Comitato  operativo  non  ha  fatto  che  tradurre  ciò  che 
c’era  nell’aria.  La  mia  decisione  non  poteva  esserne  l’eco.  Perché,  l'a- 
himsa  è  il  mio  specifico  sadhana,  non  quello  del  Congresso. 

Mi  congratulo  con  i  membri  per  la  loro  onestà  ed  il  loro  coraggio,  an¬ 
che  se  in  quanto  a  me  stesso  sono  spiacente  di  non  essere  riuscito  ad 
ispirare  loro  fiducia  nel  nostro  credo  e  nella  mia  funzione  di  guida. 
Dobbiamo  ora  far  vedere  che  abbiamo  fede  nella  nonviolenza  del  corag¬ 
gioso.  Questo  non  significa  che  dobbiamo  aumentare  la  disponibilità  ad 
andare  in  prigione. 

Significa  credere  più  profondamente  che  il  programma  costruttivo  ha 
in  sé  la  capacità  di  condurre  allo  swaraj,  e  che  questo  stesso  è  la  parte 
vitale  nel  programma  dell’ahimsa.  (Tendulkar,  voi.  5,  pag.  289-291).  In 
quel  momento  storico  la  situazione  indiana  presentava  a  Gandhi  ed  ai 
suoi  seguaci  due  eventualità:  l’indipendenza  dal  dominio  inglese,  che 
aveva  aggregato  l’India  al  numero  delle  nazioni  belligeranti  senza  nem¬ 
meno  consultare  il  governo  indiano,  ed  un  effettivo  pericolo  di  invasio¬ 
ne  del  Paese  da  parte  dei  Giapponesi.  Da  una  parte  Gandhi  meditava 
sulla  deresponsabilizzazione  della  lotta  di  massa  indiana,  d’altra  parte 
stava  preparando  il  Paese  alla  difesa  popolare  nonviolenta  in  caso  di  in¬ 
vasione.  Terminiamo  con  alcune  citazioni  per  mostrare  fino  a  che  pun¬ 
to  era  deciso  ad  affrontare  con  metodi  nonviolenti  le  forze  dei  fascisti 


giapponesi.  Mira  Behn  (Madeline  Slade)  stese  un  rapporto  completo  ed 
interessante  su  come  Gandhi  le  aveva  dato  istruzioni  e  le  aveva  chiesto 
di  “andare  ad  Orissa  ed  aiutare  coloro  che  stavano  preparando  le  masse 
ad  una  resistenza  di  non  cooperazione  nonviolenta  nei  confronti  dell’at¬ 
tesa  invasione  giapponese  sulla  costa  orientale”.  Mira  Behn  si  spostò 
lungo  l’area  costiera  con  alcuni  capi  locali  e  vi  trovò  un’atmosfera  di 
panico.  In  nessun  luogo  c’erano  segni  della  presenza  di  forze  militari  in¬ 
glesi,  che,  come  seppe  in  seguito,  si  erano  ritirate  sulle  colline  boscose 
che  si  trovano  all’intemo.  L’amministrazione  provinciale  si  oppose  per¬ 
fino  alla  costituzione  di  un  corpo  di  volontari  disarmati  per  scopi  di  au¬ 
todifesa  e  di  ordine  interno  se  non  fossero  stati  posti  sotto  il  loro  diretto 
controllo. 

Ebbe  un  colloquio  col  Segretario  in  capo  durante  il  quale  presentò  i 
progetti  di  Gandhi.  In  seguito  al  colloquio  Mira  Behn  inviò  a  Gandhi 
un  rapporto  esauriente,  al  quale  si  riferì  il  suo  scritto  del  5  maggio  1942: 
“Sono  in  possesso  della  vostra  lettera  completa  e  illuminante.  Il  reso¬ 
conto  del  colloquio  è  perfetto,  le  tue  risposte  sono  state  dirette,  inequi¬ 
vocabili  e  coraggiose.  Non  ho  critiche  da  fare.  Posso  solo  dirti  “Conti¬ 
nua  così”.  Vedo  abbastanza  chiaramente  che  sei  andata  nel  posto  giusto 
al  tempo  dovuto.  Per  questo  non  ho  bisogno  di  nient’altro  se  non  arriva¬ 
re  direttamente  alle  tue  domande.. .Ricorda  che  il  tuo  atteggiamento  è  di 
assoluta  noncooperazione  con  l’esercito  giapponese,  per  cui  non  li  dob¬ 
biamo  aiutare  in  nessun  modo,  e  nemmeno  possiamo  sfruttare  a  nostro 
vantaggio  trattative  di  qualsiasi  genere.  Perciò  non  possiamo  vendere 
loro  nulla.  Se  la  gente  non  è  in  grado  di  affrontare  l’esercito  giapponese, 
farà  quello  che  fanno  i  soldati  armati,  cioè  si  ritirerà  se  sopraffatta.  E  se 
essi  si  comportano  in  questo  modo,  il  problema  di  trattare  con  i  giappo¬ 
nesi  non  sorge  e  non  deve  sorgere.  Se,  tuttavia,  la  gente  non  ha  il  corag¬ 
gio  di  resistere  ai  giapponesi  fino  alla  morte  e  non  ha  il  coraggio  e  la  ca¬ 
pacità  di  evacuare  la  zona  invasa  dai  giapponesi,  essi  potranno  fare  del 
loro  meglio  tenendo  conto  delle  istruzioni.  Una  cosa  che  non  dovrebbe¬ 
ro  mai  fare:  concedere  ai  giapponesi  una  sottomissione  volontaria. 

Questo  sarebbe  un  atto  da  codardi,  e  indegno  di  gente  che  ama  la  li¬ 
bertà.  Essi  non  devono  fuggire  da  un  fuoco  solo  per  andare  a  cadere  in 
un  altro,  con  tutta  probabilità  più  terribile.  Per  questo  il  loro  atteggia¬ 
mento  deve  essere  di  resistenza  ai  giapponesi.  Essi  non  maneggeranno 
mai  niente  che  provenga  da  mani  giapponesi  (The  Spirit’s  Pilgrimage, 
Mira  Behn). 

Qui  ho  solo  cercato  di  mostrare  che  sebbene  Gandhi  si  sentisse  vicino 
ed  ammirava  coloro  che  combattevano  con  coraggio  per  la  giustizia  e  la 
liberazione,  anche  servendosi  di  mezzi  violenti  se  erano  gli  unici  che 
avessero  a  disposizione,  egli  sostenne  la  nonviolenza  come  l’unica  forza 
di  cui  ci  si  potesse  servire  per  portare  a  termine  l’opera  di  liberazione 
degna  della  razza  umana.  La  sua  missione  consiste  nel  dimostrare  la  su¬ 
premazia  della  nonviolenza  intesa  come  arma  del  coraggioso. 

Devi  Prasad  -  Londra 
(traduzione  di  Mario  Zani) 
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proposito  di  bollette 


Non  tutti  sono  d’accordo  con  le  motivazioni  che  l’Enel  adduce 
per  il  caro  tariffa,  ma  soprattutto  con  le  motivazioni  ideologiche 
di  questa  manovra.  Secondo  l’ente  di  stato  per  l’elettricità,  il  co¬ 
sto  sempre  maggiore  del  petrolio  per  le  centrali  termoelettriche  si 
può  dimezzare  solo  con  la  realizzazione  delle  centrali  nucleari  e 
a  carbone  in  programma. 

Ma  non  tutti  sono  d’accordo.  Noi  per  esempio,  ma  anche  un 
amico  di  Bassano  del  Grappa  che  ci  ha  inviato  in  redazione  co¬ 
pia  della  sua  lettera  di  protesta  inviata  alla  direzione  dell’Enel  di 
Bassano. 

Ci  sembra  una  buona  cosa  per  far  sapere  ai  signori  dell’atomo 
che  l’opposizione  al  nucleare  è  sempre  meglio  radicata  nella  so¬ 
cietà  italiana,  e  che  i  loro  programmi  non  passeranno  facilmente, 
nonostante  le  minacce  di  black-out  e  le  bollette  sempre  più  care. 


Spett.  Direzione  Enel 
Bassano  del  Grappa 

Ho  ricevuto  la  nuova  bolletta  della  luce,  ho  notato  in  essa  un 
forte  rincaro,  spiegato  da  un  accluso  volantino.  Preciso  subito 
che  pagherò  la  bolletta  per  intero  per  questa  volta.  Dico  così  per¬ 
ché  anche  il  semplice  utente  deve  aver  diritto  di  influenza  sulle 
vostre  decisioni . Non  ho  fiducia  nella  vostra  politica  nucleare. 

Voi  state  servendo  i  pochi  che  hanno  il  predominio  sul  sem¬ 
plice  lavoratore  e  non  fate  sforzi  per  informare  responsabilmente 
chi  è  incerto  o  addirittura  sprovveduto.  Le  centrali  atomiche  non 
sono  sicure,  e  comunque  se  pur  rimanesse  anche  una  sola  proba¬ 
bilità  di  rischio,  approvandole,  noi  non  saremmo  responsabili 
verso  i  nostri  figli  e  la  natura.  ...Ci  sono  altri  validi  motivi  per 
abbandonare  questa  idea  speculativa.  Preferisco  non  polemizza¬ 
re.  Vi  restituisco  il  vostro  volantino  e  starò  a  vedere  cosa  faranno 
coloro  che  non  la  pensano  come  voi. 

Bassiano  Moro 


ARCIPELAGO  VERDE 


È  nato  Arcipelago  verde,  quindicinale  di 
comunicazioni  e  annunci  gratuiti  per  una 
vita  semplice.  Sono  fogli  di  collegamento 
in  cui  appariranno  esclusivamente  annunci 
ed  informazioni  dell’area  ecologica,  naturi¬ 
sta,  nonviolenta.  Si  invitano  tutti  i  gruppi 
ed  i  singoli  ad  inviare  annunci,  segnalazio¬ 
ni,  notizie. 

Arcipelago  Verde  si  riceverà  solo  su  abbo¬ 
namento. 

Contattare:  AAM 

Via  dei  Banchi  Vecchi  39 
00186  ROMA  -  tei.  06/352326 


ASSEMBLEA 

In  preparazione  del  prossimo  Convegno 
Nazionale  di  Arcipelago  Verde  (dopo  lo 
spostamento  avvenuto  dal  12-13  dicembre)  è 
stata  convocata  un’Assemblea  per  domenica 
7  febbraio  a  Milano,  con  inizio  alle  ore  10 
presso  l’Arci/Lega  Ambiente  in  via  Manfre¬ 
do  Fanti,  19  (vicino  a  Palazzo  di  Giustizia). 
Per  informazioni  tei.  02/5456551 


PERCHE 9 
LA  BOLLETTA 
E9  PIU9  CARA 

Alcuni  stralci  del  volantino 

Gentile  utente, 

come  rileverà  dall’unita  bolletta,  il  prezzo 
dell’energia  elettrica  è  stato  maggiorato  di 
13,70  lire  a  kWh  per  l’aumento  del  «sovrap¬ 
prezzo  termico»  conseguente  non  a  fatti  dipen¬ 
denti  dalla  nostra  volontà  o  dalla  nostra  capa¬ 
cità  di  agire,  ma  all’aumento  del  prezzo  dell’o¬ 
lio  combustibile,  derivato  dal  petrolio  che  l’I¬ 
talia  importa  dall’estero. 

Il  precedente  «sovrapprezzo  termico»  -fissato 
nel  luglio  dello  scorso  anno  -  era  relativo  ad 
un  prezzo  dell’olio  combustibile  di  140  L/kg, 
prezzo  che  negli  ultimi  mesi  è  salito  anche  fino 
a  230  L/kg. 

Infatti  per  la  produzione  di  energia  elettrica  in 
Italia  dobbiamo  ricorrere  in  misura  crescente 
ai  prodotti  petroliferi,  in  quanto  la  quasi  tota¬ 
lità  delle  centrali  termoelettriche  è  prevista  per 
l’impiego  dell’olio  combustibile  derivato  dal 
petrolio:  e  la  produzione  termoelettrica  da  olio 
combustibile  costa  oltre  il  60%  in  più  di  quella 
da  carbone  e  molto  più  del  doppio  di  quella 
nucleare. 

Per  avere  una  bolletta  meno  cara  e  per  contri¬ 
buire  a  ridurre  i  consumi  di  petrolio  (e,  di  con¬ 
seguenza,  il  deficit  nazionale  della  bilancia  dei 
pagamenti)  gli  utenti  dovrano,  come  prima  mi¬ 
sura,  limitare  al  massimo  i  consumi  di  energia 
elettrica... 

Ma,  la  sostituzione  di  milioni  di  tonnellate  di 
petrolio  con  altre  fonti  energetiche  si  può  otte¬ 
nere  solo  con  la  realizzazione  delle  nuove  cen¬ 
trali  a  carbone  e  nucleari  programmate. 

Se  ci  sarà  consentito  di  attuare  questo  pro¬ 
gramma,  si  ridurrà  la  vulnerabilità  del  nostro 
sistema  elettrico  dalle  ricorrenti  crisi  petrolife¬ 
re,  in  quanto  l'incidenza  dei  prodotti  petroliferi 
nella  produzione  di  energia  elettrica  dal  56% 
attuale  potrebbe  scendere  a  meno  del  20%  nel 
1991. 

In  termini  di  moneta  costante  si  potrebbe  così 
dimezzare  quasi  il  costo  dei  combustibili  im¬ 
piegati  per  ogni  kWh  prodotto  con  una  sostan¬ 
ziale  riduzione,  sempre  a  moneta  costante,  del 
prezzo  del  kWh  fornito  all’utenza;  questa  ridu¬ 
zione  dovrebbe  cominciare  ad  avere  effetto  a 
partire  dai  prossimi  5-6  anni,  con  l’entrata  in 
servizio  delle  nuove  centrali  a  carbone,  per  ac¬ 
centuarsi  negli  anni  successivi  con  l’apporto 
delle  nuove  centrali  nucleari. 

Naturalmente,  noi  consideriamo  prioritari  i 
problemi  della  sicurezza  e  della  protezione 
della  salute  e  della  salvaguardia  dell’ambiente, 
ed  è  con  questi  intendimenti  che  stiamo  ope¬ 
rando  in  un  sempre  più  stretto  collegamento 
con  le  Regioni  e  gli  Enti  Locali  confidando  di 
poter  ottenere,  senza  ulteriori  ritardi,  il  consen¬ 
so  per  la  costruzione  delle  nuove  centrali,  nel 
quadro  del  Piano  Energetico  Nazionale. 
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Con  la  pubblicazione  di 
questo  articolo  sulla 
Germania,  la  redazione  di 
Wise,  comincia 
un  viaggio 
attraverso  le  realtà 
energetiche  e  di 
movimento  degli  altri 
paesi  europei,  mediante 
servizi  e  collaborazioni 
colle  varie 
redazioni  locali 
della  nostra  agenzia 
d’informazione. 

Speriamo  di  fare  cosa 
gradita  a  tutti  i  lettori,  ma 
soprattutto  di 
compiere  un 
servizio  informativo  più 
corretto  e  consono  con  le 
finalità  e  gli  intenti  di 
Wise. 


Nel  nuovo  piano  energetico  annunciato  i 
primi  di  novembre  1981,  il  governo  socialde¬ 
mocratico  della  Germania  Federale,  ha  previ¬ 
sto  di  costruire  due  impianti  nucleari  per  1200 
Mw.  ogni  anno,  a  partire  dal  1982.  Per  il 
1995,  dice  il  governo,  il  contributo  dell’energia 
nucleare  coprirà  il  17%  del  fabbisogno  elettri¬ 
co  contro  l’attuale  4%. 

Questa  nuova  politica  è  basata  su  studi  fatti 
da  tre  istituti  di  ricerca  economica  che  preve¬ 
dono  che  la  domanda  di  elettricità  raddoppierà 


Un  piano 
tutto  nucleare 
per  la 

Germania  Federale 


entro  il  1995.  Conseguentemente,  proseguono 
gli  studi,  la  capacità  nucleare  dovrebbe  au¬ 
mentare  dagli  attuali  8700  Mw  a  40.000  Mw. 
Una  strada  seguita  daH’industria  per  favorire 
questo  incremento  nei  consumi  elettrici  è  la 
promozione  e  l’aumento  delle  vendite  di  gene¬ 
ratori  di  calore  per  il  riscaldamento  domestico. 

Il  nuovo  piano  energetico  ha  già  suscitato 
grosse  critiche  da  parte  di  esperti  di  problema¬ 
tiche  energetiche,  anche  dello  stesso  partito  so¬ 
cialdemocratico,  quando  uno  stralcio  venne 
pubblicato  a  metà  ottobre. 

Questo  nuovo  piano  non  menziona  una  pre¬ 
cedente  risoluzione  governativa  che  limitava  il 
contributo  alla  domanda  d’energia  del  nuclea¬ 
re  solo  quando  non  fosse  possibile  ricorrere  ad 
altre  fonti  energetiche. 

Insieme  a  questo  piano  energetico,  il  gover¬ 
no  ha  adottato  una  proposta  in  10  punti  per 
velocizzare  la  concessione  di  licenze  per  im¬ 
pianti  nucleari.  Il  punto  più  importante  di 
questo  progetto  è  la  possibilità  di  standardizza¬ 
zione  dei  reattori  nucleari.  Con  la  standardiz¬ 
zazione,  chiamata  Baulinie  ’80,  lo  stesso  tipo 
di  reattore  può  essere  costruito  in  diversi 
esemplari  e  posto  in  diverse  località  senza  ri¬ 
spettare  le  esigenze  più  elementari  di  sicurezza 
per  l’ambiente  e  per  il  territorio,  e  così  una 
sola  licenza  può  essere  sufficente  per  la  costru¬ 
zione  di  una  serie  identica  di  reattori. 

Molti  scienziati  e  studiosi  critici  verso  que¬ 
sta  proposta,  hanno  detto  che  il  progetto  di 
standardizzare  i  reattori,  riduce  la  sicurezza 


delle  centrali  nucleari,  che  questa  tendenza 
non  può  essere  accettata  perché  vi  sono  neces¬ 
sarie  differenze  di  valutazione  della  sicurezza 
da  centrale  a  centrale,  e  che  riduce  la  parteci¬ 
pazione  ed  il  controllo  popolare  sulle  licenze 
ad  una  farsa.  Sempre  nell’ambito  del  nuovo 
programma  nucleare,  il  governo  ha  reso  noto 
un  rapporto  che  afferma  che  il  problema  delle 
scorie  radioattive  è  sulla  via  della  definitiva  ri¬ 
soluzione. 

Questo  è  necessario  perché,  secondo  la  legi¬ 
slazione  tedesca,  non  possono  essere  costruiti 
altri  impianti  nucleari  se  prima  non  è  stata 
trovata  una  soluzione  al  problema  delle  scorie. 

La  soluzione  preparata  dal  governo  tedesco, 
è  stata  la  firma  di  un  contratto  con  la  società 
francese  COGEMA  che  gestisce  rimpianto  di 
ritrattamento  delle  scorie  di  La  Hague  in  Bre- 

Secondo  questo  nuovo  contratto,  la  Germa¬ 
nia  Federale  pagherà  un  terzo  del  costo  del 
progetto  di  ampliamento  dell’impianto  di  La 
Hague  e  la  COGEMA  si  farà  carico  delle  2141 
ton.  di  combustibile  spento  che  le  centrali  nu¬ 
cleari  tedesche  produrranno  prima  del  1990.  Il 
costo  previsto  per  questa  operazione  è  di  9,5 
bilioni  di  marchi. 

Questo  contratto  è  però  visto  con  molto 
scetticismo.  Un  recente  servizio  del  quotidiano 
olandese  Volkskrant,  afferma  che  rimpianto  di 
La  Hague,  ha  trattato  meno  di  350  ton.  di  sco¬ 


rie  dal  1974  al  1980,  e  che  dal  1  gennaio  al  1 
novembre  del  1981  sono  state  trattate  solo  78 
ton.  .  Questo  contraddice  la  capacità  ufficiale 
dell’impianto  proclamata  una  prima  volta  di 
800  ton./anno,  in  seguito  ridotta  a  400  to- 
n./anno.  Nel  frattempo,  però,  la  COGEMA  ha 
firmato  contratti  per  6000  ton.  di  scorie  radio¬ 
attive  da  trattare,  con  vari  paesi. 

Secondo  gli  autori  del  servizio,  se  la  capacità 
di  produzione  rimane  inalterata,  e  sommando 
le  scorie  delle  centrali  francesi  alle  6000  ton. 
dette  prima,  serviranno  3000  anni  alla  COGE¬ 
MA  per  estinguere  tutti  i  contratti  firmati  fino 
ad  oggi. 

Però  anche  se  la  COGEMA  rispetterà  le 
promesse  fatte,  i  problemi  per  il  governo  tede¬ 
sco  non  sono  finiti,  infatti  una  volta  che  le  sco¬ 
rie  vengono  ritrattate  a  La  Hague,  una  grossa 
quantità  di  queste  devono  ritornare  in  Germa¬ 
nia,  questo  sempre  secondo  il  contratto  citato 
in  precedenza. 

H.B.  Schefer,  presidente  della  commissione 
parlamentare  per  l’energia,  ha  detto  sul  pro¬ 
blema  delle  scorie:  “In  nessun  paese  al  mondo 
è  stato  trovato  un  dispositivo  finale  sicuro  per 
le  scorie  radioattive”,  contraddicendo  un  rap¬ 
porto  governativo  che  considera  il  problema 
completamente  sotto  controllo,  almeno  fino  al 
1990. 

Le  filosofie  di  base  di  questo  nuovo  piano 
energetico,  come  abbiamo  visto  sono  molto 
semplici:  via  libera  alle  nuove  centrali  il  più 
velocemente  possibile,  per  il  dopo  (leggi  sco¬ 
rie)  si  vedrà. 

Ed  è  così  che  in  tutti  i  siti  nucleari  prescelti, 
comitati  di  cittadini  hanno  chiesto  alle  autori¬ 
tà  giudiziarie  competenti  di  esprimersi,  in  base 
alla  legge  citata  all’inizio,  sul  problema  delle 
scorie  e  se  la  nuova  politica  energetica  è  com¬ 
patibile  con  le  attuali  leggi  tedesche. 
Contattare:  Oko  Institut,  Schonauerstr.  3, 
7800  Freiburg,  Germania  Fed.,  o  Gruppe  Oko- 
logie,  Immergarten  31,  3000  Hannover  1,  Ger¬ 
mania  Fed. 


La  riforma  dei  Tribunali  Militari,  il  continuo 
boicottaggio  da  parte  del  Ministero  della  Difesa 
della  legge  che  istituisce  il  Servizio  Civile,  la 
nuova  proposta  di  legge  Lagorio  per  modificare 
la  n.  77 2... il  movimento  antimilitarista  risponde 


INGIUSTIZIA  MILITARE 


Riforma  dei  Tribunali  Militari: 
tutto  come  prima,  peggio  di  prima 

PROCESSO  A  SERGIO  CATTANEO 

Lunedì  28  Agosto  il  Tribunale  Militare  di  Padova  ha  proces¬ 
sato  e  condannato  Sergio  Cattaneo,  2 1  anni,  di  Lecco  (CO),  per¬ 
ché  si  è  rifiutato  di  prestare  il  servizio  militare  e  civile.  I  circa 
50  parenti,  compagni  e  amici  che  erano  giunti  a  Padova  per 
presenziare  al  processo  si  sono  trovati  di  fronte  un  imponente 
schieramento  di  C.C.  e  P.S.  e  ad  una  parte  di  essi  è  stato  impe¬ 
dito  di  entrare  con  la  scusa  che  il  pavimento  dell’aula  del  tribu¬ 
nale  era  pericolante!!! 

Dopo  la  condanna  di  Sergio  a  12  mesi,  di  cui  4  già  scontati 
nel  lager  di  Peschiera,  senza  condizionale  (benché  suo  padre 
fosse  in  gravi  condizioni  di  salute),  si  è  gridato  uno  slogan;  subi¬ 
to  sono  intervenuti  i  C.C.  che  hanno  letteralmente  buttato  fuori 
le  persone  che  si  trovavano  nell’aula. 


PROCESSO  A  ETTORE  SANITÀ 

Lunedì  21  settembre  il  Tribunale  militare  di  La  Spezia  ha 
processato  Ettore  Sanità,  di  Sorano  (GR).  Anche  Ettore  dichia¬ 
rava  di  non  voler  prestare  né  il  servizio  militare  né  quello  civile 
perché  anarchico.  Il  Pubblico  Ministero  chiedeva,  ai  sensi  del- 
l’art.  8  della  legge  n.  772  che  regola  l’obiezione  di  coscienza, 
una  condanna  di  13  mesi,  ma,  inaspettatamente,  il  Tribunale 
condannava  Ettore  per  il  reato  di  MANCANZA  ALLA  CHIA¬ 
MATA  a  7  mesi,  non  riconoscendogli  lo  status  di  obiettore  di 
coscienza.  Ettore  espiata  la  pena  infatti  riceverà  un’altra  cartoli¬ 
na  precetto  e  se  non  si  presenterà  sarà  nuovamente  arrestato  e 
condannato,  la  procedura  si  ripeterà  così  di  seguito,  non  si  sa 
fino  a  quando.  Questa  “esemplare”  sentenza  riporta  in  pratica 
la  situazione  allo  stato  in  cui  era  prima  della  legge  n.  772  del 
1972.  È  questo  il  risultato  della  riforma,  tanto  reclamizzata 
come  processo  di  democratizzazione,  dei  Tribunali  Militari? 

PROCESSO  A  GIORGIO  RAIMONDI 

Il  4  novembre  (festa  delle  forze  armate)  presso  il  Tribunale 
Militare  di  Torino,  alla  presenza  di  27  persone  ammesse  in  aula 
dal  presidente  del  Tribunale  e  alla  non-presenza  di  un  altro  mi¬ 
gliaio  di  persone  tenute  illegalmente  fuori  dall’aula  (il  processo 
è  per  legge  aperto  al  pubblico  e  l’aula  può  contenere  circa  1 50 
persone)  si  è  svolto  il  processo  a  carico  dell’obiettore  di  coscien¬ 
za  Giorgio  Raimondi  di  Cuneo. 

Giorgio  Raimondi  aveva  presentato  domanda  di  obiezione  di 
coscienza  per  svolgere  il  servizio  civile.  Il  comandante  del  di¬ 
stretto  militare  di  Cuneo  decideva  di  sua  iniziativa  di  respinger¬ 
la  perché  presentata  in  ritardo  (la  legge  prevede  che  sia  il  Mini¬ 
stro  della  difesa  a  decidere  sulla  domanda)  e  precettava  Giorgio 
Raimondi  presso  il  C.A.R.  di  Fossano  (CN)  per  svolgere  il  ser¬ 
vizio  militare.  Coerentemente  Giorgio  Raimondi  rifiutava  di 
impugnare  le  armi  e  veniva  denunciato  per  “disobbedienza”. 
Benché  fosse  chiaro  che  Giorgio  Raimondi  era  stato  chiamato 
alle  armi  in  modo  illegale  -  e  su  questo  punto  il  T.A.R.  (Tribu¬ 
nale  Amministrativo  Regionale)  gli  ha  già  dato  ragione  e  il  co¬ 
mandante  del  distretto  è  già  stato  denunciato  per  abuso  di  atti 
d’ufficio  -  il  tribunale  militare  di  Torino  ignorando  volutamen¬ 
te  le  cause  e  l’operato  illegale  del  comandante  del  distretto  mili¬ 
tare  di  Cuneo  colpevole  di  aver  avviato  illegalmente  alle  armi 
Giorgio  Raimondi,  condannava  quest’ultimo  a  quattro  mesi 
senza  il  beneficio  della  condizionale  per  “disobbedienza”. 

Questa  sentenza,  altre  che  l’hanno  preceduta  e  forse  altre  che 
seguiranno,  dimostrano  come  i  Tribunali  Militari,  benché  rifor¬ 
mati  nella  figura  del  Presidente  che  ora  è  scelto  fra  la  magistra¬ 


tura  militare,  continuano  ad  agire  come  sempre  da  “tribunali 
speciali”  in  cui  i  diritti  costituzionali  non  solo  sono  volutamen¬ 
te  ignorati,  ma  anche  volutamente  calpestati. 

Giorgio  Raimondi  resta  per  ora  detenuto  nel  carcere  militare 
di  Peschiera. 


È  importante  sostenere  anche  personalmente  gli  obiettori 
incarcerati,  una  forma  sempre  gradita  è  il  contatto  episto¬ 
lare.  Chi  volesse  manifestare  la  propria  solidarietà  a  Sergio 
Cattaneo,  Giovanni  Tria,  Ettore  Sanità  e  Giorgio  Raimon¬ 
di  può  scrivere  loro  indirizzando  la  lettera  al  Carcere  Giu¬ 
diziario  Militare  -  37019  Peschiera  del  Garda  (VR). 


Il  Ministero  viola  la  legge  e... 
Luca  Rondini  rischia  il  carcere 

Ecco  la  lettera  con  la  quale  Luca  spiega  la  sua  protesta 

Io  sottoscritto  Luca  Rondini,  obiettore  di  coscienza  autodi- 
staccatomi  presso  il  GAVCI  di  Bologna  in  data  18  febbraio 
1980  e  precettato  dal  Ministero  della  Difesa  il  20  giugno  dello 
stésso  anno,  scadendo  i  20  mesi  di  Servizio  Civile  effettivamen¬ 
te  svolto,  dichiaro  di  sospendere  tale  servizio  a  partire  da  oggi 
18  ottobre  1981  anche  se  mancano  ancora  4  mesi  secondo  la 
precettazione  ufficiale  del  Ministero  della  Difesa. 

L’autodistaccamento  fu  un  atto  di  protesta  per  la  sistematica 
violazione,  da  parte  del  Ministero  della  Difesa,  dell’indicazione 
contenuta  nella  legge  772  che  fa  obbligo  al  Ministero  di  rispon¬ 
dere  alle  domande  di  obiezione  di  coscienza  entro  6  mesi  come 
limite  massimo.  Al  momento  dell’autodistaccamento  io  atten¬ 
devo  invano  la  risposta  alla  mia  domanda  da  8  mesi;  altri  miei 
compagni  l’aspettavano  da  oltre  9  o  10  mesi,  qualcuno  perfino 
da  un  anno  o  più.  Questa  prassi  danneggia  in  modo  intollerabi¬ 
le  noi  giovani  e  le  nostre  famiglie,  nell’età  in  cui  dobbiamo  ri¬ 
solvere  problemi  fondamentali  di  studio,  di  lavoro,  di  scelte  di 
vita. 

A  dire  il  vero,  il  Ministero  della  Difesa  ha  emanato  una  cir¬ 
colare,  n.  500001/2  del  19.9.79,  che  prevede  l’esonero  dalla  fer¬ 
ma  o  il  precongedo  allo  scadere  del  26°  mese  dalla  presentazio¬ 
ne  della  domanda  di  riconoscimento  di  obiettore  di  coscienza. 
Ma  il  GAVCI,  di  cui  io  faccio  parte,  respinge  tale  circolare, 
perché,  anche  se  dettata  dall’intento  di  ovviare  al  cumulo  di 
obiettori  in  permanente  attesa  di  precettazione,  essa  getta  nella 
discriminazione  e  nel  caos  gli  obiettori  di  coscienza  e  gli  organi¬ 
smi  di  servizio  civile,  e  non  può  costituire  la  soluzione  stabile 
alle  disfunzioni  e  alle  incongruenze  della  legge  attuale. 

L’atto  di  protesta  che  compio  con  l’autocongedo  non  parte 
minimamente  da  considerazioni  d’interesse  mio  individuale  o 
del  GAVCI  a  cui  appartengo,  ma  è  motivato  dalla  situazione 
generale  in  cui  si  trovano  tutti  gli  obiettori,  soggetti  a  ritardi  in¬ 
spiegabili  ad  esami  inaccettabili  della  coscienza  personale,  alla 
ingiustificata  penalizzazione  di  mesi  di  servizio  civile  in  più  ri¬ 
spetto  a  chi  fa  il  militare,  a  discriminazione  fra  obiettore  e 
obiettore  e  ad  intralci  ai  progetti  di  servizio  civile  arrecati  dalla 
summenzionata  circolare  ministeriale. 

Per  cui  intendo  assumere  come  obiettivo  della  mia  protesta  i 
3  punti  in  cui  si  articola  la  “mozione  politica  finale”  del  recen¬ 
te  congresso  LOC  a  Mestre  (Venezia),  che  riassumono  in  questo 
momento  gli  obiettivi  di  tutto  il  movimento  nazionale  degli 
obiettori. 

1.  Difesa  alternativa.  Per  rispetto  di  ciò  che  caratterizza  in 
primo  luogo  la  posizione  morale  degli  obiettori  di  coscienza, 


occorre  che  il  servizio  civile  da  loro  prestato  assuma  un  chiaro 
significato  di  “difesa  civile’,  sia  per  se  stesso  come  azione  libe¬ 
ratrice  dall’emarginazione,  dallo  sfruttamento  e  dall’oppressio¬ 
ne,  e  sia  come  approfondimento  dello  studio  teorico  e  pratico 
dei  problemi  militari  e  della  ‘difesa  popolare  nonviolenta’  orga¬ 
nizzata  alternativa  a  quella  militare,  respingendo  quei  tipi  di 
servizio  civile  che  non  lasciano  spazio  per  esprimere  queste  ca¬ 
ratteristiche  proprie  dell’obiezione  di  coscienza. 

2.  No  alla  proposta  di  legge  Lagorio.  Il  Ministro  della  Difesa 
Lelio  Lagorio  ha  presentato  una  proposta  di  riforma  della  legge 
772  sull’obiezione  di  coscienza  che  è  peggiore  della  precedente. 
Mira  infatti  a  limitare  drasticamente  il  numero  di  obiettori,  sta¬ 
bilendo  che,  scaduti  i  6  mesi  dalla  presentazione  delle  doman¬ 
de,  quelle  a  cui  eventualmente  non  fosse  stata  data  risposta 
(oggi  è  la  norma),  diventano  automaticamente  respinte.  Sempre 
per  tale  tranello,  la  libertà  di  obiettare  viene  in  gran  parte  nega¬ 
ta.  Inoltre  la  proposta  di  legge  Lagorio  parla  solo  di  servizio  ci¬ 
vile  prestato  in  via  prioritaria  nella  ‘protezione  civile’  e  nell’ac¬ 
compagnamento  dei  grandi  invalidi  di  guerra  e  civili,  facendo 
nascere  il  sospetto  di  un  servizio  civile  ‘nazionalizzato’  anziché 
semplicemente  ‘nazionale’. 

3.  Protezione  civile.  Si  vede  bene  la  realizzazione  della  prote¬ 
zione  civile  e  il  servizio  civile  degli  obiettori  svolto  nel  suo  am¬ 
bito,  purché  impostato  a  partire  dalla  base  popolare,  dai  comu¬ 
ni  e  dalle  regioni,  e  non  come  corpo  speciale  militarizzato. 

Nel  contesto  di  tali  obiettivi  generali  del  movimento  degli 
obiettori  di  coscienza  si  inserisce  la  mia  protesta  di  autoconge¬ 
do. 

Come  già  scrissi  a  suo  tempo  nella  mia  domanda  di  servizio 
civile,  io  sono  cristiano  e  credo  nella  pace  non  come  condizione 
storica,  ma  come  modo  di  essere  di  tutta  una  vita. 

Se  voglio  essere  coerente  a  Cristo,  alla  sua  parola,  al  suo  mes¬ 
saggio  nonviolento  secondo  il  Vangelo,  non  posso  dividere  la 
violenza  in  due,  non  devo  rifiutare  solo  la  violenza  dell’esercito 
ma  devo  rifiutare  anche  quella  della  burocrazia,  delle  lungaggi¬ 
ni  d’ufficio  che  hanno  il  chiaro  intento  di  creare  precarietà,  del¬ 
le  leggi  disparitarie  che  discriminano,  che  finemente  e  inesora¬ 
bilmente  limitano  la  libertà  di  coscienza. 

Credo  nel  messaggio  profetico  della  nonviolenza,  ma  credo 
anche  che  fin  da  adesso  abbiamo  il  dovere  di  metterla  in  pratica 
radicalmente.  E  questa  radicalità,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  si  deve 
responsabilmente  pagare,  anche  di  persona. 

Luca  Rondini 


Contro  le  domande  respinte 
manifestazioni  in  tutto  il  Veneto 

Il  Ministero  della  Difesa  ha  bocciato  nel  1980  circa  500  do¬ 
mande  di  altrettanti  obiettori  di  coscienza  che  chiedevano  di 
svolgere  servizio  civile  sostitutivo  di  quello  militare.  Il  dato  è 
decisamente  allarmante  (basti  pensare  che  nel  ’79  le  domande 
respinte  erano  state  80)  ed  esprime  la  chiara  intenzione  del  Mi¬ 
nistero,  a  reprimere,  nei  limiti  del  possibile,  la  scelta  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  che  sempre  più  è  andata  allargandosi  tra  i  gio¬ 
vani.  Da  circa  un  anno  a  questa  parte,  con  l’aiuto  preziosissimo 
di  una  commissione  specifica  (con  sede  a  Padova),  gli  obiettori 
con  la  domanda  respinta  si  sono  organizzati  per  rispondere 
compatti  e  decisi  all’atteggiamento  del  Ministero. 

Soprattutto  nel  Veneto,  obiettori  come  Roberto  Maggetto, 
Andrea  Taddei,  Sandro  Zamai,  sono  riusciti  a  coinvolgere  i  vari 
gruppi  antimilitaristi  nonviolenti  e  i  comitati  cittadini  per  la 
pace  e  il  disarmo,  in  manifestazioni  che  andavano  ben  oltre  i 
loro  singoli  casi  personali,  toccando  tutti  i  problemi  attuali  del¬ 
la  legislazione  che  regola  l’obiezione  di  coscienza  nel  nostro 
paese. 

ROBERTO  MAGGETTO 

Del  suo  caso  abbiamo  riferito  nei  precedenti  numeri  di  Satya- 
graha  egli  è  stato  arrestato  l’1 1  ottobre  a  Peschiera  durante  una 
manifestazione  organizzata  davanti  al  carcere  militare.  Roberto 
in  quell’occasione  si  autoconsegnò  ai  Carabinieri  e  dopo  15 
giorni  passati  nel  carcere  militare  di  Forte  Boccea  ha  ottenuto 
la  libertà  provvisoria  fino  alla  data  del  processo.  Attualmente 
Roberto  attende  la  risposta  del  Ministero  alla  sua  seconda  do¬ 
manda  di  poter  svolgere  servizio  civile  sostitutivo.  Per  sollecita¬ 
re  l’approvazione  di  quest’ultima,  ogni  giorno  a  rotazione,  ci  si 
è  organizzati  per  spedire  un  telegramma  al  Ministro  Lagorio, 
chi  fosse  interessato  a  partecipare  a  questa  iniziativa  telefoni  a 
Tony  Dal  Lago  (0444/550376  tutte  le  mattine  fino  alle  13). 

ANDREA  TADDEI 

È  stato  arrestato  il  19  maggio  ’81  per  essersi  dichiarato  obiet¬ 
tore  di  coscienza  anche  dopo  che  il  Ministero  gli  aveva  bocciato 
la  sua  domanda  per  svolgere  servizio  civile.  Dopo  10  giorni  di 
reclusione  ha  ottenuto  la  libertà  provvisoria  fino  al  processo 
che  era  stato  fissato  per  mercoledì  25  novembre  a  Padova.  Per 
quell’occasione  la  LOC  aveva  organizzato  una  mobilitazione  a 
livello  nazionale  e  i  movimenti  nonviolenti  avevano  annuncia¬ 
to,  in  caso  di  condanna,  un  presidio  costante  davanti  al  carcere 
militare  di  Peschiera  fino  alla  sua  scarcerazione.  Pochi  giorni 
prima  della  data  prefissata,  il  processo  è  stato  rinviato  in  attesa 
della  risposta  del  Ministero  alla  seconda  domanda  presentata  da 
Andrea.  Nel  suo  caso  si  è  perciò  ottenuto  l’obiettivo  minimale 
che  gli  obiettori  con  le  domande  respinte  non  devono  andare  in 
carcere. 

SANDRO  ZAMAI 

Durante  una  manifestazione  tenutasi  a  Treviso  il  5  dicembre, 
alla  presenza  di  più  di  2  mila  persone,  Sandro  si  è  consegnato 
alle  autorità  militari.  Nel  momento  in  cui  scriviamo  ci  giunge 
la  notizia  della  sua  scarcerazione  provvisoria. 

Anche  lui  ora  dovrà  attendere  la  data  del  processo. 


La  L.O.C.  e  il  G.A.V.C.I.  hanno  lanciato  una  raccolta  di 
firme  di  solidarietà  a  Luca  Rondini  ed  anche  una  raccolta 
di  adesioni  per  l’autocoinvolgimento  penale  (difendendo 
e  incoraggiando  l’atto  di  Luca  Rondini  si  commette  apo¬ 
logia  di  reato).  Chi  fosse  interessato  a  queste  iniziative 
può  contattare: 

G.A.V.C.I.  via  Siepelunga  46, 

BOLOGNA  (tei.  051/478942) 


La  riforma  dei  Tribunali  Militari,  il  continuo 
boicottaggio  da  parte  del  Ministero  della  Difesa 
della  legge  che  istituisce  il  Servizio  Civile,  la 
nuova  proposta  di  legge  Lagorio  per  modificare 
la  n.  772... il  movimento  antimilitarista  risponde 


INGIUSTIZIA  MILITARE 


Riforma  dei  Tribunali  Militari: 
tutto  come  prima,  peggio  di  prima 

PROCESSO  A  SERGIO  CATTANEO 

Lunedi  28  Agosto  il  Tribunale  Militare  di  Padova  ha  proces¬ 
sato  e  condannato  Sergio  Cattaneo,  2 1  anni,  di  Lecco  (CO),  per¬ 
ché  si  è  rifiutato  di  prestare  il  servizio  militare  e  civile.  I  circa 
50  parenti,  compagni  e  amici  che  erano  giunti  a  Padova  per 
presenziare  al  processo  si  sono  trovati  di  fronte  un  imponente 
schieramento  di  C.C.  e  P.S.  e  ad  una  parte  di  essi  è  stato  impe¬ 
dito  di  entrare  con  la  scusa  che  il  pavimento  dell’aula  del  tribu¬ 
nale  era  pericolante!!! 

Dopo  la  condanna  di  Sergio  a  12  mesi,  di  cui  4  già  scontati 
nel  lager  di  Peschiera,  senza  condizionale  (benché  suo  padre 
fosse  in  gravi  condizioni  di  salute),  si  è  gridato  uno  slogan;  subi¬ 
to  sono  intervenuti  i  C.C.  che  hanno  letteralmente  buttato  fuori 
le  persone  che  si  trovavano  nell’aula. 


PROCESSO  A  ETTORE  SANITÀ 

Lunedì  21  settembre  il  Tribunale  militare  di  La  Spezia  ha 
processato  Ettore  Sanità,  di  Sorano  (GR).  Anche  Ettore  dichia¬ 
rava  di  non  voler  prestare  né  il  servizio  militare  né  quello  civile 
perché  anarchico.  Il  Pubblico  Ministero  chiedeva,  ai  sensi  dei¬ 
pari.  8  della  legge  n.  772  che  regola  l’obiezione  di  coscienza, 
una  condanna  di  13  mesi,  ma,  inaspettatamente,  il  Tribunale 
condannava  Ettore  per  il  reato  di  MANCANZA  ALLA  CHIA¬ 
MATA  a  7  mesi,  non  riconoscendogli  lo  status  di  obiettore  di 
coscienza.  Ettore  espiata  la  pena  infatti  riceverà  un’altra  cartoli¬ 
na  precetto  e  se  non  si  presenterà  sarà  nuovamente  arrestato  e 
condannato,  la  procedura  si  ripeterà  così  di  seguito,  non  si  sa 
fino  a  quando.  Questa  “esemplare”  sentenza  riporta  in  pratica 
la  situazione  allo  stato  in  cui  era  prima  della  legge  n.  772  del 
1972.  È  questo  il  risultato  della  riforma,  tanto  reclamizzata 
come  processo  di  democratizzazione,  dei  Tribunali  Militari? 

PROCESSO  A  GIORGIO  RAIMONDI 

Il  4  novembre  (festa  delle  forze  armate)  presso  il  Tribunale 
Militare  di  Torino,  alla  presenza  di  27  persone  ammesse  in  aula 
dal  presidente  del  Tribunale  e  alla  non-presenza  di  un  altro  mi¬ 
gliaio  di  persone  tenute  illegalmente  fuori  dall’aula  (il  processo 
è  per  legge  aperto  al  pubblico  e  l’aula  può  contenere  circa  150 
persone)  si  è  svolto  il  processo  a  carico  dell’obiettore  di  coscien¬ 
za  Giorgio  Raimondi  di  Cuneo. 

Giorgio  Raimondi  aveva  presentato  domanda  di  obiezione  di 
coscienza  per  svolgere  il  servizio  civile.  Il  comandante  del  di¬ 
stretto  militare  di  Cuneo  decideva  di  sua  iniziativa  di  respinger¬ 
la  perché  presentata  in  ritardo  (la  legge  prevede  che  sia  il  Mini¬ 
stro  della  difesa  a  decidere  sulla  domanda)  e  precettava  Giorgio 
Raimondi  presso  il  C.A.R.  di  Fossano  (CN)  per  svolgere  il  ser¬ 
vizio  militare.  Coerentemente  Giorgio  Raimondi  rifiutava  di 
impugnare  le  armi  e  veniva  denunciato  per  “disobbedienza”. 
Benché  fosse  chiaro  che  Giorgio  Raimondi  era  stato  chiamato 
alle  armi  in  modo  illegale  -  e  su  questo  punto  il  T.A.R.  (Tribu¬ 
nale  Amministrativo  Regionale)  gli  ha  già  dato  ragione  e  il  co¬ 
mandante  del  distretto  è  già  stato  denunciato  per  abuso  di  atti 
d’ufficio  -  il  tribunale  militare  di  Torino  ignorando  volutamen¬ 
te  le  cause  e  l’operato  illegale  del  comandante  del  distretto  mili¬ 
tare  di  Cuneo  colpevole  di  aver  avviato  illegalmente  alle  armi 
Giorgio  Raimondi,  condannava  quest’ultimo  a  quattro  mesi 
senza  il  beneficio  della  condizionale  per  “disobbedienza”. 

Questa  sentenza,  altre  che  l’hanno  preceduta  e  forse  altre  che 
seguiranno,  dimostrano  come  i  Tribunali  Militari,  benché  rifor¬ 
mati  nella  figura  del  Presidente  che  ora  è  scelto  fra  la  magistra¬ 


tura  militare,  continuano  ad  agire  come  sempre  da  “tribunali 
speciali”  in  cui  i  diritti  costituzionali  non  solo  sono  volutamen¬ 
te  ignorati,  ma  anche  volutamente  calpestati. 

Giorgio  Raimondi  resta  per  ora  detenuto  nel  carcere  militare 
di  Peschiera. 


È  importante  sostenere  anche  personalmente  gli  obiettori 
incarcerati,  una  forma  sempre  gradita  è  il  contatto  episto¬ 
lare.  Chi  volesse  manifestare  la  propria  solidarietà  a  Sergio 
Cattaneo,  Giovanni  Tria,  Ettore  Sanità  e  Giorgio  Raimon¬ 
di  può  scrivere  loro  indirizzando  la  lettera  al  Carcere  Giu¬ 
diziario  Militare  -  37019  Peschiera  del  Garda  (VR). 


Il  Ministero  viola  la  legge  e... 
Luca  Rondini  rischia  il  carcere 

Ecco  la  lettera  con  la  quale  Luca  spiega  la  sua  protesta 

Io  sottoscritto  Luca  Rondini,  obiettore  di  coscienza  autodi- 
staccatomi  presso  il  GAYCI  di  Bologna  in  data  18  febbraio 
1980  e  precettato  dal  Ministero  della  Difesa  il  20  giugno  dello 
stesso  anno,  scadendo  i  20  mesi  di  Servizio  Civile  effettivamen¬ 
te  svolto,  dichiaro  di  sospendere  tale  servizio  a  partire  da  oggi 
18  ottobre  1981  anche  se  mancano  ancora  4  mesi  secondo  la 
precettazione  ufficiale  del  Ministero  della  Difesa. 

L’autodistaccamento  fu  un  atto  di  protesta  per  la  sistematica 
violazione,  da  parte  del  Ministero  della  Difesa,  dell’indicazione 
contenuta  nella  legge  772  che  fa  obbligo  al  Ministero  di  rispon¬ 
dere  alle  domande  di  obiezione  di  coscienza  entro  6  mesi  come 
limite  massimo.  Al  momento  dell’autodistaccamento  io  atten¬ 
devo  invano  la  risposta  alla  mia  domanda  da  8  mesi;  altri  miei 
compagni  l’aspettavano  da  oltre  9  o  10  mesi,  qualcuno  perfino 
da  un  anno  o  più.  Questa  prassi  danneggia  in  modo  intollerabi¬ 
le  noi  giovani  e  le  nostre  famiglie,  nell’età  in  cui  dobbiamo  ri¬ 
solvere  problemi  fondamentali  di  studio,  di  lavoro,  di  scelte  di 
vita. 

A  dire  il  vero,  il  Ministero  della  Difesa  ha  emanato  una  cir¬ 
colare,  n.  500001/2  del  19.9.79,  che  prevede  l’esonero  dalla  fer¬ 
ma  o  il  precongedo  allo  scadere  del  26°  mese  dalla  presentazio¬ 
ne  della  domanda  di  riconoscimento  di  obiettore  di  coscienza. 
Ma  il  GAVCI,  di  cui  io  faccio  parte,  respinge  tale  circolare, 
perché,  anche  se  dettata  dall’intento  di  ovviare  al  cumulo  di 
obiettori  in  permanente  attesa  di  precettazione,  essa  getta  nella 
discriminazione  e  nel  caos  gli  obiettori  di  coscienza  e  gli  organi¬ 
smi  di  servizio  civile,  e  non  può  costituire  la  soluzione  stabile 
alle  disfunzioni  e  alle  incongruenze  della  legge  attuale. 

L’atto  di  protesta  che  compio  con  l’autocongedo  non  parte 
minimamente  da  considerazioni  d’interesse  mio  individuale  o 
del  GAVCI  a  cui  appartengo,  ma  è  motivato  dalla  situazione 
generale  in  cui  si  trovano  tutti  gli  obiettori,  soggetti  a  ritardi  in¬ 
spiegabili  ad  esami  inaccettabili  della  coscienza  personale,  alla 
ingiustificata  penalizzazione  di  mesi  di  servizio  civile  in  più  ri¬ 
spetto  a  chi  fa  il  militare,  a  discriminazione  fra  obiettore  e 
obiettore  e  ad  intralci  ai  progetti  di  servizio  civile  arrecati  dalla 
summenzionata  circolare  ministeriale. 

Per  cui  intendo  assumere  come  obiettivo  della  mia  protesta  i 
3  punti  in  cui  si  articola  la  “mozione  politica  finale”  del  recen¬ 
te  congresso  LOC  a  Mestre  (Venezia),  che  riassumono  in  questo 
momento  gli  obiettivi  di  tutto  il  movimento  nazionale  degli 
obiettori. 

1.  Difesa  alternativa.  Per  rispetto  di  ciò  che  caratterizza  in 
primo  luogo  la  posizione  morale  degli  obiettori  di  coscienza, 


occorre  che  il  servizio  civile  da  loro  prestato  assuma  un  chiaro 
significato  di  “difesa  civile’,  sia  per  se  stesso  come  azione  libe¬ 
ratrice  dall’emarginazione,  dallo  sfruttamento  e  dall’oppressio¬ 
ne,  e  sia  come  approfondimento  dello  studio  teorico  e  pratico 
dei  problemi  militari  e  della  ‘difesa  popolare  nonviolenta’  orga¬ 
nizzata  alternativa  a  quella  militare,  respingendo  quei  tipi  di 
servizio  civile  che  non  lasciano  spazio  per  esprimere  queste  ca¬ 
ratteristiche  proprie  dell’obiezione  di  coscienza. 

2.  No  alla  proposta  di  legge  Lagorio.  Il  Ministro  della  Difesa 
Lelio  Lagorio  ha  presentato  una  proposta  di  riforma  della  legge 
772  sull’obiezione  di  coscienza  che  è  peggiore  della  precedente. 
Mira  infatti  a  limitare  drasticamente  il  numero  di  obiettori,  sta¬ 
bilendo  che,  scaduti  i  6  mesi  dalla  presentazione  delle  doman¬ 
de,  quelle  a  cui  eventualmente  non  fosse  stata  data  risposta 
(oggi  è  la  norma),  diventano  automaticamente  respinte.  Sempre 
per  tale  tranello,  la  libertà  di  obiettare  viene  in  gran  parte  nega¬ 
ta.  Inoltre  la  proposta  di  legge  Lagorio  parla  solo  di  servizio  ci¬ 
vile  prestato  in  via  prioritaria  nella  ‘protezione  civile’  e  nell’ac¬ 
compagnamento  dei  grandi  invalidi  di  guerra  e  civili,  facendo 
nascere  il  sospetto  di  un  servizio  civile  ‘nazionalizzato’  anziché 
semplicemente  ‘nazionale’. 

3.  Protezione  civile.  Si  vede  bene  la  realizzazione  della  prote¬ 
zione  civile  e  il  servizio  civile  degli  obiettori  svolto  nel  suo  am¬ 
bito,  purché  impostato  a  partire  dalla  base  popolare,  dai  comu¬ 
ni  e  dalle  regioni,  e  non  come  corpo  speciale  militarizzato. 

Nel  contesto  di  tali  obiettivi  generali  del  movimento  degli 
obiettori  di  coscienza  si  inserisce  la  mia  protesta  di  autoconge¬ 
do. 

Come  già  scrissi  a  suo  tempo  nella  mia  domanda  di  servizio 
civile,  io  sono  cristiano  e  credo  nella  pace  non  come  condizione 
storica,  ma  come  modo  di  essere  di  tutta  una  vita. 

Se  voglio  essere  coerente  a  Cristo,  alla  sua  parola,  al  suo  mes¬ 
saggio  nonviolento  secondo  il  Vangelo,  non  posso  dividere  la 
violenza  in  due,  non  devo  rifiutare  solo  la  violenza  dell’esercito 
ma  devo  rifiutare  anche  quella  della  burocrazia,  delle  lungaggi¬ 
ni  d’ufficio  che  hanno  il  chiaro  intento  di  creare  precarietà,  del¬ 
le  leggi  disparitarie  che  discriminano,  che  finemente  e  inesora¬ 
bilmente  limitano  la  libertà  di  coscienza. 

Credo  nel  messaggio  profetico  della  nonviolenza,  ma  credo 
anche  che  fin  da  adesso  abbiamo  il  dovere  di  metterla  in  pratica 
radicalmente.  E  questa  radicalità,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  si  deve 
responsabilmente  pagare,  anche  di  persona. 

Luca  Rondini 


Contro  le  domande  respinte 
manifestazioni  in  tutto  il  Veneto 

Il  Ministero  della  Difesa  ha  bocciato  nel  1980  circa  500  do¬ 
mande  di  altrettanti  obiettori  di  coscienza  che  chiedevano  di 
svolgere  servizio  civile  sostitutivo  di  quello  militare.  Il  dato  è 
decisamente  allarmante  (basti  pensare  che  nel  ’79  le  domande 
respinte  erano  state  80)  ed  esprime  la  chiara  intenzione  del  Mi¬ 
nistero,  a  reprimere,  nei  limiti  del  possibile,  la  scelta  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  che  sempre  più  è  andata  allargandosi  tra  i  gio¬ 
vani.  Da  circa  un  anno  a  questa  parte,  con  l’aiuto  preziosissimo 
di  una  commissione  specifica  (con  sede  a  Padova),  gli  obiettori 
con  la  domanda  respinta  si  sono  organizzati  per  rispondere 
compatti  e  decisi  all’atteggiamento  del  Ministero. 

Soprattutto  nel  Veneto,  obiettori  come  Roberto  Maggetto, 
Andrea  Taddei,  Sandro  Zamai,  sono  riusciti  a  coinvolgere  i  vari 
gruppi  antimilitaristi  nonviolenti  e  i  comitati  cittadini  per  la 
pace  e  il  disarmo,  in  manifestazioni  che  andavano  ben  oltre  i 
loro  singoli  casi  personali,  toccando  tutti  i  problemi  attuali  del¬ 
la  legislazione  che  regola  l’obiezione  di  coscienza  nel  nostro 
paese. 

ROBERTO  MAGGETTO 

Del  suo  caso  abbiamo  riferito  nei  precedenti  numeri  di  Satya- 
graha  egli  è  stato  arrestato  PII  ottobre  a  Peschiera  durante  una 
manifestazione  organizzata  davanti  al  carcere  militare.  Roberto 
in  quell’occasione  si  autoconsegnò  ai  Carabinieri  e  dopo  15 
giorni  passati  nel  carcere  militare  di  Forte  Boccea  ha  ottenuto 
la  libertà  provvisoria  fino  alla  data  del  processo.  Attualmente 
Roberto  attende  la  risposta  del  Ministero  alla  sua  seconda  do¬ 
manda  di  poter  svolgere  servizio  civile  sostitutivo.  Per  sollecita¬ 
re  l’approvazione  di  quest’ultima,  ogni  giorno  a  rotazione,  ci  si 
è  organizzati  per  spedire  un  telegramma  al  Ministro  Lagorio, 
chi  fosse  interessato  a  partecipare  a  questa  iniziativa  telefoni  a 
Tony  Dal  Lago  (0444/550376  tutte  le  mattine  fino  alle  13). 

ANDREA  TADDEI 

È  stato  arrestato  il  1 9  maggio  ’8 1  per  essersi  dichiarato  obiet¬ 
tore  di  coscienza  anche  dopo  che  il  Ministero  gli  aveva  bocciato 
la  sua  domanda  per  svolgere  servizio  civile.  Dopo  10  giorni  di 
reclusione  ha  ottenuto  la  libertà  provvisoria  fino  al  processo 
che  era  stato  fissato  per  mercoledì  25  novembre  a  Padova.  Per 
quell’occasione  la  LOC  aveva  organizzato  una  mobilitazione  a 
livello  nazionale  e  i  movimenti  nonviolenti  avevano  annuncia¬ 
to,  in  caso  di  condanna,  un  presidio  costante  davanti  al  carcere 
militare  di  Peschiera  fino  alla  sua  scarcerazione.  Pochi  giorni 
prima  della  data  prefissata,  il  processo  è  stato  rinviato  in  attesa 
della  risposta  del  Ministero  alla  seconda  domanda  presentata  da 
Andrea.  Nel  suo  caso  si  è  perciò  ottenuto  l’obiettivo  minimale 
che  gli  obiettori  con  le  domande  respinte  non  devono  andare  in 
carcere. 

SANDRO  ZAMAI 

Durante  una  manifestazione  tenutasi  a  Treviso  il  5  dicembre, 
alla  presenza  di  più  di  2  mila  persone,  Sandro  si  è  consegnato 
alle  autorità  militari.  Nel  momento  in  cui  scriviamo  ci  giunge 
la  notizia  della  sua  scarcerazione  provvisoria. 

Anche  lui  ora  dovrà  attendere  la  data  del  processo. 


La  L.O.C.  e  il  G.A.V.C.I.  hanno  lanciato  una  raccolta  di 
firme  di  solidarietà  a  Luca  Rondini  ed  anche  una  raccolta 
di  adesioni  per  l’autocoin volgimento  penale  (difendendo 
e  incoraggiando  l’atto  di  Luca  Rondini  si  commette  apo¬ 
logia  di  reato).  Chi  fosse  interessato  a  queste  iniziative 
può  contattare: 

G.A.V.C.I.  via  Siepelunga  46, 

BOLOGNA  (tei.  051/478942) 
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Difesa  popolare 
nonviolenta 


L’inizio  di  un’attività  organica  e  coordinata,  anche  se  limitata  nella 
sua  portata,  sul  tema  della  DPN  in  Italia,  si  deve  far  risalire  alla  fonda¬ 
zione  della  commissione  nazionale  per  la  DPN,  avvenuta  in  una  riunio¬ 
ne  presso  il  MIR  di  Padova  il  16.6.79.  Prima  di  questa  data,  infatti,  non 
si  erano  avuti  che  alcune  traduzioni  di  testi  stranieri,  per  lo  più  francesi, 
e  degli  sporadici  tentativi  di  teorizzazione  autonoma;  per  mettere  a  fuo¬ 
co  il  problema  alla  luce  della  situazione  italiana  erano  anche  stati  orga¬ 
nizzati  due  convegni,  rispettivamente  dal  Movimento  Nonviolento  a 
Padova  nel  1974  e  dal  MIR  a  Tolfa  nel  1976. 

Per  comprendere  la  portata  dell’attività  svolta  in  questo  campo  biso¬ 
gna  tenere  presenti  le  condizioni  in  cui  essa  ha  avuto  luogo.  La  realtà 
dei  movimenti  nonviolenti  ed  antimilitaristi  è  estremamente  povera  e 
scoordinata.  Le  forze  che  vi  si  aggregano,  se  si  escludono  alcuni  militan¬ 
ti  che  sono  delle  istituzioni,  sono  molto  composite  ed  instabili.  Le  per¬ 
sone  che  partecipano  alla  vita  di  questi  movimenti  si  alternano  con  una 
rapidità  estrema  (molto  alta  è  la  percentuale  dei  ragazzi  che  vi  passano 
un  periodo  coincidente  più  o  meno  con  il  servizio  civile).  In  assenza  di 
una  base  sufficientemente  ampia  predominano  lo  spontaneismo  e  la  di¬ 
sorganicità  delle  iniziative.  Le  sorti  delle  varie  lotte  portate  avanti  da 
questi  movimenti  sono  quindi  quanto  mai  alterne:  vi  sono  momenti  in 
cui  fanno  notevoli  passi  avanti  ed  altri  in  cui  praticamente  scompaiono; 
la  LOC  stessa  attraversa  periodi  di  semievanescenza. 

Qualcosa  di  simile  è  successo  anche  alla  commissione  per  la  DPN. 
Nata  dall’iniziativa  del  gruppo  azione  nonviolenta-MIR  di  Padova,  essa 
ha  avuto  partecipazione  e  vita  abbastanza  alterne.  Vari  gruppi  vi  hanno 
partecipato  per  periodi  più  o  meno  lunghi,  ma,  dopo  due  anni  di  attivi¬ 
tà,  tutto  è  ancora  sulle  spalle  di  Padova,  il  gruppo  più  forte  e  stabile.  Il 
lavoro  che  tale  commissione  ha  svolto  si  è  mosso  nell’ambito  di  tre  linee 
di  intervento,  decise  all’inizio,  e  cioè: 

1  )  un  lavoro  di  ricerca,  sia  sugli  esempi  storici  di  DPN,  sia  sulla  sua  pos¬ 
sibile  organizzazione  e  sulle  strategie  per  giungervi  (transarmo),  in 
quanto  un  progetto  politico  così  complesso  non  può  avere  credibilità  al¬ 
l’esterno,  né  possibilità  di  realizzarsi  senza  una  solida  attività  di  ricerca; 

2)  un  lavoro  di  base,  di  presenza  in  tutte  quelle  lotte  che  vanno  in  dire¬ 
zione  di  una  società  smilitarizzata,  socialista,  autogestita,  partecipata,  in 
cui  la  DPN  potrebbe  più  pienamente  realizzarsi; 

3)  un  lavoro  a  livello  legislativo  (a  lunga  scadenza):  in  questo  senso  il 
primo  passo  dovrebbe  essere  quello  della  creazione  di  un  Istituto  di  Ri¬ 
cerca  dove  l’argomento  possa  essere  studiato  scientificamente;  altri  passi 
sono  lontani  e  per  ora  del  tutto  prematuri. 

Le  attività  svolte  hanno  privilegiato  finora  il  punto  uno;  per  le  attività 
al  punto  tre,  del  resto,  i  tempi  non  sono  forse  ancora  del  tutto  maturi; 
quanto  al  punto  due,  vi  sono  state  delle  buone  attività  a  livello  locale, 
ma  languono  le  lotte  a  livello  nazionale. 

Dal  punto  di  vista  del  lavoro  culturale  le  principali  attività  svolte  fi- 

-  una  notevole  pubblicizzazione  a  livello  di  base,  attraverso  conferenze, 
dibattiti,  corsi  e  per  mezzo  della  stampa; 

-  la  stampa  e  la  diffusione  di  parecchio  materiale,  per  lo  più  traduzioni 
(ci  è  richiesta  una  grande  umiltà,  dato  il  ritardo  con  cui  ci  siamo  mossi 
sull’argomento  rispetto  ad  altri  paesi); 

-  l’organizzazione  di  un  convegno  nazionale,  in  cui  per  la  prima  volta 
sono  state  riunite  tutte  le  componenti  interessate  alla  DPN;  per  il  movi¬ 
mento  italiano  esso  resta  il  momento  fondamentale,  quello  in  cui  sono 
state  poste  a  confronto  le  differenze  ideologiche  ed  è  stata  saggiata  la  ef¬ 
fettiva  consistenza  e  disponibilità  della  base; 

-  radunato  quanto  in  Italia  era  stato  possibile  radunare,  per  colmare  al¬ 
meno  in  parte  il  nostro  forte  ritardo  rispetto  a  quanto  avevano  compiu¬ 
to  nelle  rispettive  nazioni  i  movimenti  analoghi  al  nostro,  si  è  pensato 
ad  un  viaggio  all’estero;  questo  viaggio,  compiuto  da  due  membri  della 
commissione,  ha  permesso  di  conoscere  movimenti  e  persone,  attività 
ed  elaborazione  teorica  e  di  stabilire  contatti  utilissimi  per  le  attività 
successive. 

PROSPETTIVE  DI  LAVORO 

Esaminiamo  ora  sommariamente  quello  che  si  potrebbe  fare  (e  che  in 
parte  già  si  fa)  ad  ognuno  dei  tre  livelli  di  intervento  di  cui  si  è  fatto  cen¬ 
no  sopra.  Dal  punto  di  vista  del  lavoro  culturale  le  direttrici  principali 
sulle  quali  ci  si  può  muovere  sono  due.  Da  una  parte  vi  è  necessità  di 
una  ricerca  seria,  intesa  a  valutare  criticamente  la  fondatezza  storica 
(studio  di  esempi  storici  o  di  casi  attuali  in  cui  questo  metodo  è  stato 
anche  parzialmente  adoperato)  e  l’attuabilità  pratica  (studio  delle  condi¬ 
zioni  richieste  per  una  DPN,  delle  possibili  strategie  di  transarmo,  dei 
problemi  economici,  politici,  culturali,  psicologici,  connessi  con  un 
cambiamento  così  radicale  della  struttura  sociale)  di  questa  nuova  con¬ 
cezione  difensiva. 


quattordicesima  ed  ultima  puntata 
a  cura  del  M.I.R.  di  Padova 


La  seconda  direttrice  è  quella  della  diffusione  culturale,  da  compiersi, 
il  più  capillarmente  possibile,  in  ogni  ambiente,  partendo  da  quelli  più 
disponibili.  Primo  tra  questi  viene  naturalmente  quello  degli  obiettori  di 
coscienza,  per  i  quali  la  DPN  dovrebbe  rappresentare  un  obiettivo  poli¬ 
tico  fondamentale.  Quello  degli  obiettori  è  l’ambiente  in  cui  si  è  lavora¬ 
to  di  più  sul  tema;  quasi  tutto  resta  da  fare  invece  tra  gli  altri  gruppi  po¬ 
litici  e  sociali.  I  più  disponibili  tra  essi  sembra  per  ora  che  si  trovino 
nell’area  cattolica,  che  pure  ha  un  modo  tutto  suo,  spesso  più  morale 
che  politico,  di  accostarsi  al  problema.  Possibilità  e  tentativi  di  contatto 
esistono  anche  con  i  sindacati  e  con  alcuni  gruppi  della  sinistra,  soprat¬ 
tutto  di  quella  nuova.  È  da  tener  presente  che  in  una  strategia  di  DPN 
hanno  una  grande  importanza  le  associazioni  di  ogni  tipo.  Oltre  che  a 
diffondere  delle  idee,  quindi,  un  lavoro  come  questo  serve  a  preparare  il 
terreno  all’autogestione  ed  alla  DPN,  in  cui  vi  è  un  ruolo  specifico  per 
ogni  movimento  o  gruppo.  Particolarmente  importante,  anche  se  per 


Theodor  Ebert  in  Italia 


Convegno  Nazionale 

20-21  marzo  a  Vicenza 

Di  fronte  al  sorgere  improvviso  e  prorompente  del  Mo¬ 
vimento  per  la  pace  si  pone  per  noi,  gruppi  antimilitaristi 
e  nonviolenti,  il  problema  di  comunicare  quel  bagaglio  di 
conoscenza  e  soprattutto  di  esperienza  che  ci  siamo  fatti 
in  anni  di  lotte  e  di  lavoro.  È  anche  in  questa  direzione 
che  si  sta  organizzando  una  tourné  di  Theodor  Ebert  in 
Italia  per  il  mese  di  Marzo. 

Un  altro  obiettivo  che  ci  poniamo  è  quello  di  conosce¬ 
re  l’esperienza  di  una  persona  che  da  anni  lavora  nel 
campo  della  DPN  e  soprattutto  dei  gruppi  nonviolenti  e 
antimilitaristi  tedeschi  che  per  molti  aspetti  sono  all’a¬ 
vanguardia  nella  lotta  per  il  transarmo  verso  una  difesa 
nonviolenta  gestita  in  prima  persona  dalla  popolazione. 
Sempre  di  più  infatti  sentiamo  l’esigenza  di  avanzare  nel¬ 
la  nostra  conoscenza  della  DPN  stimolati  anche  dal  con¬ 
fronto  con  le  componenti  “laiche”  del  movimento  per  la 
Pace  le  quali  non  partendo  da  presupposti  nonviolenti 
sono  interessati  soprattutto  agli  aspetti  di  efficacia  di  tale 
difesa  e  ai  vantaggi  più  squisitamente  politici  (autogestio¬ 
ne,  sganciamento  dai  blocchi,  maggior  rispetto  per  la  vita 
etc.). 

Il  programma  è  il  seguente: 

17  Marzo  ore  21  Dibattito  a  MILANO  sulla  DPN  (per 

maggiori  chiarimenti  tei.  LOC  di  Mi¬ 
lano) 

18  Marzo  ore  10  Convegno  presso  l’Università  di  PADO¬ 

VA  “DPN:  una  strategia  per  il  nuovo 
Pacifismo”  con  la  partecipazione  di  do¬ 
centi  di  Storia  Moderna,  sociologia  e 
Diritto  intemazionale. 

19  Marzo  ore  17  Tavola  rotonda  con  gli  esperti  militari 

dei  vari  partiti  politici  sul  tema:  “Quali 
strategie  per  il  disarmo”  (per  informa¬ 
zioni  tei.  a  LOC  di  VENEZIA) 

20-21  Marzo  ore  10  Convegno  nazionale  per  i  movimen¬ 
ti  antimilitaristi  e  nonviolenti  a  VI¬ 
CENZA  “DPN  un’alternativa  alla 
difesa  militare” 

Per  ulteriori  informazioni  contattare: 

Commissione  Nazionale  D.P.N. 

Piazza  Petrarca  7/a 
35100  PADOVA 
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ora  del  tutto  teorico,  dovrebbe  essere  il  ruolo  dei  sindacati,  tenuto  conto 
del  valore  fondamentale  della  lotta  sul  posto  di  lavoro  in  una  strategia 
di  DPN. 

Il  secondo  livello  di  intervento,  quello  della  partecipazione  alle  lotte 
di  base,  è  aperto  al  contributo  attivo  di  tutti,  anche  di  chi  non  ha  inte¬ 
resse  o  predisposizione  per  il  lavoro  culturale.  Oltre  al  valore  che  hanno 
in  sé,  rispetto  allo  scopo  limitato  che  si  propongono,  le  lotte  di  base 
hanno  un  duplice  valore  dal  punto  di  vista  di  una  strategia  di  DPN:  1) 
un  valore  tecnico,  in  quanto  servono  come  luogo  di  sperimentazione 
popolare  di  tecniche  di  lotta  applicabili  poi  in  conflitti  di  portata  mag¬ 
giore;  2)  un  valore  strategico,  in  quanto  contribuiscono  a  trasformare  la 
società  ed  a  creare  le  condizioni  di  base  per  una  piena  realizzazione  del¬ 
la  DPN. 

Per  quanto  riguarda  il  primo  punto,  lasciamo  pàrlare  Theodor  Ebert: 
“Non  si  può  sviluppare  la  possibilità  di  una  DPN  solo  a  livello  intema¬ 
zionale,  la  prima  cosa  da  fare  è  organizzarla  per  la  soluzione  dei  conflit¬ 
ti  interni,  ad  esempio  con  scioperi  e  sabotaggi.  In  Germania  noi  siamo 
molto  interessati  alle  cosiddette  “Biirgerinitiativen”  (iniziative  dei  citta¬ 
dini),  che  sono  di  solito  lotte  portate  avanti  da  movimenti  che  hanno  un 
qualche  scopo  particolare,  gente  che  lotta  contro  la  burocrazia  o  le 
grandi  industrie,  centrali  nucleari  o  piani  urbanistici,  o  persone  impe¬ 
gnate  nei  vari  movimenti  ecologici.  In  questo  tipo  di  conflitti  la  gente 
impara  a  comportarsi  in  modo  nonviolento.  Se  si  impara  ciò  in  un  con¬ 
flitto  interno,  pensiamo  che  si  arrivi  a  pensare  che  questi  metodi  si  pos¬ 
sono  usare  anche  in  conflitti  intemazionali.  Ciò  perché  non  è  facile  pen¬ 
sare  alla  DPN  se  non  si  sono  fatte  buone  esperienze  di  azione  nonvio¬ 
lenta,  se  non  si  ha  fiducia  in  sé  stessi,  se  si  è  stati  sottomessi  per  tutta  la 

Perciò  bisogna  avere  esperienze  concrete  di  azione  nonviolenta,  e  poi  si 
può  proseguire  fino  a  pensare  di  usare  questo  strumento  a  livello  inter¬ 
nazionale  o  a  livello  nazionale  contro  un  colpo  di  stato”. 

Quanto  all’importanza  delle  lotte  di  base  dal  punto  di  vista  della  rea¬ 
lizzazione  della  DPN,  ancora  una  volta  è  l’esperienza  tedesca  che  può 
insegnarci  qualcosa:  in  Germania  è  stata  svolta  l’attività  di  ricerca  teori¬ 
ca  più  organica  ed  approfondita  al  mondo  in  argomento,  ma  quando  si  è 
trattato  di  passare  all’attuazione  pratica,  il  modo  fondamentale  per 
giungere  alla  DPN  è  stato  individuato  nelle  lotte  per  la  trasformazione 


della  società  (in  Germania  si  è  puntato  soprattutto  sulle  lotte  antinu¬ 
cleari  ed  ecologiche,  che  non  sembrano  trovare  in  Italia  un  terreno  poli¬ 
ticamente  molto  adatto).  In  Italia  si  può  puntare  sia  su  lotte  che  toccano 
da  vicino  il  problema  militare  (industria  bellica,  servitù  militari,  in  par¬ 
te  anche  l’antinucleare),  sia  su  ogni  lotta  che  vada  in  direzione  dell’au¬ 
togestione  (soprattutto  dell’autogestione  economica)  e  della  partecipa¬ 
zione  popolare.  Alcune  buone  esperienze,  come  si  è  detto,  vi  sono  già. 

Come  stimolo  per  il  cambiamento  e  l’autogestione  popolare  un  ruolo 
fondamentale  potrebbero  avere,  e  solitamente  non  hanno,  i  collettivi  di 
obiettori  in  servizio  civile  sul  territorio.  Un  servizio  civile  slegato  da 
una  prospettiva  politica  chiara,  come  è  purtroppo  sempre  più  il  servizio 
civile  in  Italia,  può  essere  al  massimo  volontariato  o  militanza,  più  spes¬ 
so  imboscamento  e  nulla  più.  Un  collettivo  di  obiettori  di  coscienza  in¬ 
serito  organicamente  in  un  paese  o  in  un  quartiere,  o  anche  in  un’istitu¬ 
zione,  può  essere,  qualsiasi  tipo  di  lavoro  svolga,  anche  totalmente  sle¬ 
gato  dal  problema  militare,  uno  stimolo  fortissimo  per  il  cambiamento. 
Proprio  il  progetto  politico  globale  della  DPN  potrebbe  permettere  agli 
obiettori  di  coscienza  di  concretizzare  nel  loro  servizio  civile,  di  qualun¬ 
que  tipo  esso  sia,  la  motivazione  anitmilitarista  e  rivoluzionaria  che  do¬ 
vrebbe  essere  alla  base  della  loro  obiezione. 

A  scadenza  più  o  meno  lunga,  quando  l’ambiente  sarà  sufficiente- 
mente  preparato,  è  previsto  per  tutto  questo  lavoro  sulla  DPN  un  par¬ 
ziale  sbocco  legislativo,  che  presuppone  evidentemente  un’ottica  gra¬ 
dualistica  e  di  compromesso  con  le  istituzioni.  Il  primo  passo  previsto, 
attuabile  anche  in  un  tempo  piuttosto  limitato,  dovrebbe  essere  quello 
della  creazione  di  un  Istituto  di  Ricerca  per  la  Pace  con  finanziamenti 
pubblici,  esemplato  su  analoghi  istituti  esistenti  in  altri  paesi  europei. 
Tale  istituto  potrebbe  avere  un  ruolo  notevolissimo  nello  stimolare  la 
cultura  italiana  ed  il  mondo  universitario  ad  interessarsi  del  problema 
della  pace  e  nel  proporre  al  mondo  politico  delle  alternative  praticabili 
all’attuale  politica  militare  (analoghi  istituti  in  altri  paesi  hanno  elabo¬ 
rato  dei  progetti  di  ricerca  sulle  possibilità  di  difesa  nonviolenta  per  le 
rispettive  nazioni).  I  passi  successivi  sarebbero  da  decidersi  di  volta  in 
volta,  sempre  nell’ipotesi  di  un  passaggio  graduale  verso  una  DPN.  Per 
nessuno  di  essi  i  tempi  sembrano  comunque  maturi. 

Alberto  Zangheri 


NOTIZIE' IN  BREVE  -  NOTIZIE  IN  BREVE  -  NOTIZIE  IN 


CAMPO  DI  LAVORO  A  MASSAFRA 
Presso  la  Comunità  di  Alleati  dell’Arca  di 
Massafra,  si  terrà  dal  24/1/82  al  3 1/1  un  cam¬ 
po  di  lavoro  con  conversazioni  sul  tema  “Le 
Beatitudini”.  Nel  corso  del  campo  verrà  cele¬ 
brato  l’anniversario  della  morte  di  Gandhi  e  di 
Lanza  del  Vasto. 

Per  l’iscrizione  inviare  L.  5000  a: 

Ricchiardi  Graziella 
Mass.  Monte  S.  Elia 
74016  MASSAFRA  (Taranto) 

MANUALE  DI  ERBORISTERIA 

Donato  Aspromonte  sta  per  iniziare  la  tradu¬ 
zione  in  italiano  del  libro  di  erboristeria  veteri¬ 
naria  “Manual  Handbook  for  Farm  and  Sta- 
ble”  di  Juliette  de  Bairacli  Levy.  Chi  avesse  già 
lavorato  alla  traduzione,  anche  parziale,  o  fos¬ 
se  interessato  a  quest’opera,  scriva  a: 

Donato  Aspromonte 
Monte  S.Elia 

74016  MASSAFRA  (Taranto) 


RISORTO 

Sono  disponibili  copie  limitate  del  manifesto 
(cm.  45x65)  del  “Testamento  del  contadino  ri¬ 
sorto”.  Una  copia  L.  750,  per  ordinazioni  su¬ 
periori  alle  10  copie  L.  500. 

Richiederlo  a: 

Movimento  Nonviolento 
C.P.  21 

37052  CASALEONE 


PREMIO  NOBEL  AL  NICARAGUA 

Il  Comitato  nazionale  di  solidarietà  con  il  po¬ 
polo  del  Nicaragua  ha  ufficialmente  lanciato 
l’iniziativa  per  far  assegnare,  nel  1982,  il  Pre¬ 
mio  Nobel  per  la  Pace  non  ad  un  personaggio 
ma  a  tutto  un  popolo:  al  popolo  del  Nicara¬ 
gua. 

La  campagna  consiste  in  una  raccolta  di  firme, 
a  livello  mondiale,  che  nell’estate  del  1982  sa¬ 
ranno  inviate  all’Accademia  dei  Nobel  di  Sve- 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a: 

Comitato  umbro  per  il  Nicaragua 
via  dei  Monasteri  33 

06034  FOLIGNO  (PG)  tei.  0742/652232 


CRISTIANI  E  NONVIOLENZA 
Si  è  svolto  dal  6  all’8  novembre  nel  convento 
di  S.  Bartolomeo  a  Sassovivo  di  Foligno  il  con¬ 
vegno  “Cristiani  e  nonviolenza”  promossa  dal 
MIR,  Pax  Christi,  Agesci,  Mani  Tese,  Lega 
Missionaria  Studenti,  con  la  collaborazione  di 
Gioventù  Aclista. 

I  partecipanti  hanno  votato  al  termine  una 
specie  di  mozione  operativa  che  comprende: 

-  Solidarietà  all’obiettore  di  coscienza  sul  po¬ 
sto  di  lavoro  Maurizio  Saggioro 

-  l’organizzazione  di  una  serie  di  campi-scuola 
sulla  nonviolenza 

-  l’organizzazione  di  un  convegno  da  tenersi  a 
Napoli  in  febbraio  sulla  Protezione  Civile 

-  digiuni  pubblici  in  occasione  del  Natale 

-  collegamento  tra  le  varie  organizzazioni  per 


un  impegno  comune  nella  giornata  della  Pace 
del  1  gennaio  ’82. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a: 

M.I.R. 

via  delle  Alpi  20 
00198  ROMA 


RACCOLTA  DI  POESIE 

Gli  obiettori  in  servizio  civile  presso  la  Caritas 
Vicentina  hanno  ricercato  e  stampato  una  rac¬ 
colta  di  poesie  tratte  da  Satyagraha  degli  ultimi 

Il  prezzo  è  di  L.  1.500  (comprese  le  spése  di 
spedizione) 

Richiederle  presso: 

Obiettori  c/o  Caritas 
P.zza  Duomo  12 

36100  VICENZA  tei.  0444/39068 


LUTTO 

L’8  settembre  è  spirato  il  dr.  Alfonso  Palatini. 
Lo  ricordiamo  a  tutti  come  maestro  di  vita.  Ci 
ha  insegnato  a  ritrovare  la  salute  ritornando 
sui  nostri  passi  verso  la  via  della  saggezza,  da 
cui  la  nostra  società  consumista  e  carica  di 
tensioni  ci  trascina  sempre  più  lontano. 

Con  il  suo  stile  conciso  ed  incisivo  ci  ha  co¬ 
stantemente  sostenuti  nelle  nostre  lotte.  Lo 
sentiremo  presente  al  nostro  fianco  sempre  e 
dovunque  ci  atterremo  al  messaggio  della  non¬ 
violenza. 

Anna  Luisa  ed  Alberto  L’Abate 
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Dalle  scarpe:  un  impegno  concreto 


Vorrei  riprendere  l’articolo  “Ciabattini  si 
diventa... o  no?”  apparso  sul  numero  di 
Settembre  di  Satyagraha.  L’ho  trovato  un 
articolo  molto  stimolante,  in  quanto,  a 
partire  da  un  problema  concreto,  indica 
la  possibilità  di  un  intervento  nonviolen¬ 
to  in  settori  che  non  ci  sono  tradizional¬ 
mente  specifici,  ma  che  sono  importanti 
per  acquistare  una  credibilità  sociale. 

Difficilmente  i  nostri  tentativi  di  teo¬ 
rizzazione  e  di  realizzazione  di  una  socie¬ 
tà  nonviolenta,  indicano  strade  praticabi¬ 
li  che  contrastino  con  il  “sistema”,  con  le 
sue  scelte  e  i  suoi  ideali.  La  lotta  più  ge¬ 
nerale  per  un  diverso  modello  di  svilup¬ 
po  nonviolento,  oltre  a  passare  attraverso 
la  scelta  personale  di  vita,  passa  anche 
attraverso  l’individuazione  di  obiettivi 
minimi,  la  lotta  per  i  quali  apre  contrad¬ 
dizioni  e  mette  in  luce  le  aberrazioni  del 
nostro  modo  di  vivere  “moderno”. 

Il  caso  di  Osvaldo  è  invece  una  reale 
situazione  di  ingiustizia,  che  mette  in 
luce  i  pesanti  limiti  di  una  legge.  La  legge 
che  regola  le  assunzioni,  nata  come  freno 
alla  piaga  del  lavoro  nero  e  dello  sfrutta¬ 
mento,  diventa  in  tempi  di  crisi  occupa¬ 
zionale  un  limite  al  rilancio  di  un  settore 
produttivo  capace  di  assorbire  forze  lavo¬ 
ro,  e  accelera  la  fine  degli  ultimi  veri  arti¬ 
giani.  Non  solo  l’artigianato  viene  relega¬ 
to  dalla  produzione  industriale  a  compar¬ 
sa  artistica  per  i  salotti  buoni,  ma  viene 
soppressa  la  struttura  conviviale  attraver¬ 
so  la  quale,  senza  scuole  ma  con  la  vita, 
si  tramanda  il  mestiere.  Si  tratta  quindi 


di  impostare  una  lotta  politica  che  cambi 
la  legge  così  come  è  ora,  che  permetta 
cioè  a  chi  lo  vuole  di  imparare  un  mestie¬ 
re  direttamente  da  chi  lo  sa  fare,  che  eli¬ 
mini  le  difficoltà  burocratiche  e  economi¬ 
che  che  oggi  rendono  ciò  impossibile. 
Credo  che  come  movimenti  nonviolenti 
dovremmo  prenderci  la  responsabilità  di 
appoggiare  con  Osvaldo  questa  lotta,  che 
potrebbe  darci  l’opportunità  di  interveni¬ 
re  su  un  problema  economico  e  occupa¬ 


zionale  legato  ad  una  visione  più  ampia 
dello  sviluppo  e  della  società  in  senso 
nonviolento.  Potrebbe  essere  l’occasione 
per  affermare  i  valori  di  una  autentica 
cultura  artigiana,  valori  spirituali  e  mate¬ 
riali,  che  si  vanno  consapevolmente  per¬ 
dendo. 

Concordo  pienamente  con  l’azione  in¬ 
trapresa  da  Osvaldo,  che  costringe  le  au¬ 
torità  a  perseguire  chi,  in  semplicità  di 
mezzi,  insegna  la  possibilità  di  vivere  con 
il  lavoro  delle  proprie  mani.  Spero  che 
anche  lui  concordi  con  me  sulla  necessità 
di  dare  un  respiro  più  ampio  alla  sua 
azione,  a  partire  da  una  proposta  di  legge 
che  cerchi  di  risolvere  questa  situazione  e 
sulla  quale  si  possano  aggregare  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  e  alternativi  in  genere, 
anche  se  chiaramente  cambiare  la  menta¬ 
lità  non  si  realizza  attraverso  una  legge. 

Si  tratterebbe  a  mio  parere  di  sollevare 
il  problema  nelle  varie  Confederazioni 
artigiane,  di  intervenire  sulla  stampa  lo¬ 
cale,  di  contattare  capillarmente  i  vari  ar¬ 
tigiani  disponibili  ad  impegnarsi  in  que¬ 
sta  iniziativa  e  persone  che  vorrebbero 
imparare  un  mestiere  artigianale,  di  por¬ 
re  la  questione  agli  enti  locali  che  gesti¬ 
scono  gli  investimenti  per  l’occupazione, 
di  stilare  una  proposta  di  legge  che,  come 
da  contatto  personale  con  Osvaldo,  è  in 
preparazione,  per  poterla  proporre  ai 
vari  movimenti  interessati,  fra  i  quali 
non  possono  non  esserci  i  movimenti 
nonviolenti. 

Luca  Chiarei 


I  ciabattini  ai  parlamentari 

Chi  siamo,  cosa  abbiamo  fatto 


Osvaldo,  giovane  di  ventun’anni  diplomato  geometra,  ri¬ 
fiuta  di  intraprendere  un’attività  inerente  ai  suoi  studi  e  sce¬ 
glie  di  fare  il  ciabattino.  Impara  il  mestiere  e,  dopo  un  anno 
e  mezzo  di  apprendistato  abusivo,  apre  a  Saluzzo,  in  via  Pia¬ 
ve  13,  nel  gennaio  scorso  una  bottega  da  calzolaio. 

Claudio  anch’egli  ventunenne,  studente  universitario,  la¬ 
scia  gli  studi  e  si  reca  a  lavorare  nella  bottega  di  Osvaldo  a 
imparare  il  mestiere  (questo  all’inizio  di  aprile). 

Claudio,  naturalmente,  viene  “assunto  illegalmente”,  in 
quanto  è  impossibile  per  Osvaldo  assumerlo  regolarmente 
per  le  spese  che  comporterebbe  (paga  sindacale,  contributi, 
ecc....). 

Passano  pochi  giorni  e  dichiariamo  apertamente  all’opi¬ 
nione  pubblica,  ai  giornali,  radio  locali  e  altri  organi  di  in¬ 
formazione  che  nella  nostra  bottega  si  svolge  “lavoro  nero”. 

L’occasione  di  questa  dichiarazione  viene  da  una  lettera 
spedita  da  Osvaldo  all’ispettorato  del  lavoro  in  cui  si  dichia¬ 
ra  l’assunzione  illegale  e  si  invita  chi  di  competenza  a  pren¬ 
dere  provvedimenti  nei  nostri  confronti. 

Non  passano  molti  giorni  che  viene  a  farci  visita  l’Ispetto¬ 
re  del  lavoro  il  quale,  perfettamente  conscio  del  problema, 
non  manca  di  darci  ragione  ma  poi,  dicendo  di  dover  fare  il 
suo  mestiere,  ci  condanna  a  pagare  un’ammenda  e  intima  a 
Claudio  di  lasciare  il  lavoro  nel  caso  in  cui  la  sua  assunzione 
non  venga  legalizzata. 

Diciamo  subito  all’ispettore  che  Osvaldo  continuerà  a  in¬ 
segnare  e  che  Claudio  continuerà  il  suo  apprendistato  e  che 
rifiuteremo  di  pagare  qualsiasi  ammenda. 


A  tutt’oggi  Comunque  non  abbiamo  ancora  ricevuto  nes¬ 
suna  multa  e  nemmeno  Osvaldo  non  è  ancora  stato  convo¬ 
cato  in  pretura  come  aveva  detto  l’ispettore. 

Ma  come  può  Claudio  (e  con  lui  tanti  altri  giovani)  impa¬ 
rare  questo  mestiere  quando  certamente  non  esiste  un  calzo¬ 
laio  in  grado  di  legalizzare  un’assunzione?  (Infatti  l’insegna- - 
mento  del  mestiere  comporta  perdita  di  tempo  e  quindi  ral¬ 
lentamento  della  produzione  per  un  certo  periodo  di  tempo). 

Non  avendo  ricevuto  risposta  dall’ispettore  rivolgiamo  a 
voi  la  stessa  domanda. 

Nel  caso  in  cui  anche  voi  vi  trovaste  impossibilitati  a  ri¬ 
sponderci  daremo  per  scontato  che  l’attuale  legge  vigente  è 
da  cambiare.  Nella  necessità  di  tutelare  l’artigiano  (tra  l’al¬ 
tro  ottimo  ripiego  alla  crisi  occupazionale  industriale)  atten¬ 
diamo  una  vostra  concreta  e  urgente  partecipazione  alla  vi¬ 
cenda. 

Fra  qualche  mese  (presumibilmente  nell’aprile  ’82)  Clau¬ 
dio  avrà  imparato  il  mestiere  e  aprirà  un’altra  bottega. 

Già  c’è  un  giovane  deciso  a  sostituirlo  nell’apprendimento 
del  mestiere. 

Osvaldo  non  aspetterà  certo  un  cambiamento  della  legge 
per  insegnare  il  mestiere  a  questo  nuovo  apprendista.  Se  la 
legge  non  sarà  ancora  cambiata,  si  riautodenuncerà. 

Ci  auguriamo  però  che  nel  frattempo  la  legge  cambi  e  che 
si  possa  dare  il  proprio  contributo  alla  risoluzione  del  proble¬ 
ma  occupazionale  senza  per  questo  dover  essere  considerati 
secondo  la  legge  dei  fuorilegge. 

Osvaldo  Fresia  e  Claudio  Cherasco 
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Opzione  «meno  due»: 

Italia  e  Polonia  fuori  dai  blocchi  militari 


Non  condivido  il  pessimismo  tetro  che  so¬ 
vrasta  l’Occidente  che  assiste  al  dramma  po¬ 
lacco.  Nella  mia  vita  ho  vissuto  Budapest  ’56, 
e  più  recentemente  la  Cecoslovacchia  nel  ’68. 
So  bene  quindi  cosa  significa  la  repressione 
russa,  vestita  dei  panni  della  difesa  del  sociali¬ 
smo  e  in  realtà  capace  di  stermini  e  deporta- 

Ma  non  condivido  il  pessimismo  perché  cre¬ 
do  sia  evidente  che  quelli  erano  altri  tempi. 
Perché?  Ma  perché  è  avvenuta  la  liberazione 
del  Vietnam;  che,  certamente  è  stata  la  sconfit¬ 
ta  del  gigante  USA,  ma  bisogna  ricordare  che  è 
stata  anche  la  sconfitta  della  politica  dell’UR- 
SS  che  limitò  talmente  l’aiuto  militare  al  Viet¬ 
nam  da  lasciarlo  in  completa  balia  dei  bom¬ 
bardamenti  aerei  USA  (20  milioni  di  crateri  a 
causa  di  più  bombe  che  in  tutta  la  seconda 
guerra  mondiale  in  Europa!). 

Questo  “pessimismo”  spinge  la  stampa  a  di¬ 
pingere  il  dramma  attuale  della  Polonia  come 
se  fosse  un’atto  di  quella  guerra  fredda  in  cui  ci 
vorrebbe  ricacciare  Reagan.  È  un  errore  di  va¬ 
lutazione  storica!  È  lo  stesso  errore  che  ci  spin¬ 
se  qui  in  Italia  a  presentare  la  formula  del 
compromesso  storico  come  l’obiettivo  storica¬ 
mente  più  avanzato,  mentre  invece  era  quanto 
si  sarebbe  dovuto  fare  fin  dall’inizio  degli  anni 
’60. 

E  che  ci  sia  questa  difficoltà  di  valutazione 
corretta  oggi  noi  lo  possiamo  verificare  andan¬ 
do  a  rileggere  gli  articoli  sulla  Polonia  che  tutti 
i  giornali  hanno  scritto  fino  al  12  dicembre:  un 
numero  incredibile  di  falsi  allarmi,  di  “golpe” 
mai  verificatisi,  di  crisi  di  Solidamosc  risultate 
inesistenti;  e  poi,  nessuna  capacità  previsiona¬ 
le  dell’effettivo  golpe  militare! 

Sono  ottimista  perché  10  milioni  di  lavora¬ 
tori  non  si  fermano!  Dagli  esempi  storici  del¬ 
l’India  di  Gandhi,  dei  danesi  a  difesa  degli 
ebrei  contro  Hitler,  degli  Iraniani  contro  le  fa¬ 
migerate  sette  sorelle  del  petrolio  ho  imparato 
ad  avere  fiducia  nel  popolo  che  lotta  cosciente¬ 
mente,  che  sa  reagire  vigorosamente  ma  senza 
armi  alle  provocazioni  e  alle  repressioni.  Sono 
ottimista  perché  soprattutto  l’URSS  non  può 
più  sperare  di  tornare  allo  stato  precedente.  La 
Polonia,  proprio  perché  non  sta  reagendo  con 
le  armi  ma  con  lo  sciopero  e  la  resistenza  non¬ 
violenta,  in  futuro  conserverà  sempre  una  in¬ 
stabilità  politica  e  militare.  Anche  se  I’URSS 
riuscisse  a  riportare  l’“ordine”,  in  Polonia  re¬ 
sterebbe  sempre  una  massa  enorme  di  persone 
che  da  un  giorno  all’altro  può  capovolgere  la 
situazione. 

Che  cosa  se  ne  fa  l’URSS  di  una  Polonia  in¬ 
stabile,  di  una  nazione  che  in  caso  di  conflitto 
potrebbe  trasformarsi  in  una  pericolosissima 
quinta  colonna  interna  al  blocco  russo? 

D’altra  parte  mi  sorge  una  domanda  inquie¬ 
tante:  che  cosa  sta  facendo  l’Occidente  per  la 
libertà  dei  popoli? 

Proviamo  a  dire:  ad  esempio,  l’Austria  ha  ri¬ 
conosciuto  Arafat  come  legittimo  rappresen¬ 
tante  dei  Palestinesi;  perché  non  riconoscere 
Walesa  o  per  lo  meno  disconoscere  l’attuale 
ambasciata  polacca?  Diciamolo  chiaro  e  ton¬ 
do:  l’Occidente  non  sta  facendo  NIENTE!  E 
cerca  di  nasconderlo  dietro  un  dito.  Perché? 
Ma  perché  i  potenti  occidentali  debbono  di¬ 
fendere  il  patto  che  hanno  stretto  con  l’URSS 
a  Yalta:  il  mondo  è  spartito  in  zone  di  domi¬ 
nio  che  non  devono  essere  cambiate,  per  non 
compromettere  l’equilibrio!  Per  questo,  nel 
’73,  sostanzialmente  siamo  stati  complici  di 
Pinochet  in  Cile.  Forse  questo  vuole  significare 
il  “pessimismo”  attuale?  Che  non  c’è  niente  da 
fare,  che  non  bisogna  fare  niente?  Che  cioè  sia- 


La  tradizione 
cristiana  e  quella 
socialista  si 
incontrano:  era  il 
sogno  di  La  Pira 
e  Don  Milani. 
L’obiezione  di 
coscienza 
collettiva  di  due 
popoli 

mo  tutti  popoli  asserviti  alla  logica  dei  blocchi 
contrapposti  e  come  popoli  non  possiamo 
muovere  niente?  E  che  quindi  i  Pershing  e  i 
Cruise  sono  un  giusto  atto  di  obbedienza  a 
questa  logica  immutabile? 

Credo  che  si  possa  fare  qualcosa  di  preciso 
per  lottare  contro  i  blocchi:  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  collettiva  di  due  popoli  interi:  i  due 
popoli  che  in  Europa  hanno  il  proletariato  più 
forte,  il  quale  quindi  può  meglio  che  altrove 
sopportare  la  lotta  dura,  necessaria  per  sgan¬ 
ciarsi  dai  superpotenti:  la  Polonia  e  l'Italia 
escano  dai  patti  militari!  Di  fronte  alla  riaffer¬ 
mazione  della  divisione  militare  del  mondo, 
facciamo  leva  sulla  società  civile  per  costruire 
una  alternativa  di  pace.  Non  aspettiamoci  che 
da  Ginevra  ci  venga  la  buona  notizia  che  delle 
16.000  testate  nucleari  di  stanza  in  Europa  ne 
verranno  tolte  qualche  centinaio!  Oltre  l’“Op- 
zione  Zero”,  costruiamo  la  pace  sulla  volontà 
dei  popoli,  e  in  particolare  sulla  capacità  del 
proletariato  di  ricostruire  la  storia  al  di  fuori 


delle  aberrazioni  sociali  nelle  quali  siamo  ca¬ 
duti!  Invece  dei  missili,  meno  popoli  nei  bloc¬ 
chi  militari! 

Ragioniamo:  1)  In  Polonia  e  in  Italia  di  fatto 
si  è  realizzato  e  si  tratta  di  portare  a  compi¬ 
mento  l’incontro  storico  tra  la  tradizione  cri¬ 
stiana  e  quella  socialista,  un  incontro  che  su¬ 
pera  la  contrapposizione  Est-Ovest  e  che  cree- 
rebbe  una  vera  distensione  nel  mondo.  È  l’o¬ 
biettivo  che  si  proponevano  i  nostri  profeti 
della  pace  e  della  nonviolenza:  La  Pira  e  Don 
Milani.  Ogni  legame  tra  i  due  popoli  non  può 
che  rafforzare  questa  prospettiva  e  contribui¬ 
sce  all’abbassamento  della  tensione  nel  mon¬ 
do,  per  dare  potere  reale  a  chi  veramente  deve 

2)  La  Polonia  è  instabile  nel  patto  di  Varsa¬ 
via,  l’URSS  non  ci  perde  molto  a  lasciarla  an¬ 
dare  piuttosto  che  instaurare  un  regime  repres¬ 
sivo  perenne,  che  alla  lunga  metterebbe  in  crisi 
gli  stessi  lavoratori  russi  contro  il  regime  sovie¬ 
tico.  D’altra  parte  l’Italia  ha  allarmato  gli  USA 
per  10  anni  con  la  sua  aspirazione  ad  un  sem¬ 
plice  compromesso  storico,  come  incontro  di 
vertici  di  partiti.  Inevitabilmente  la  popolazio¬ 
ne  italiana  andrà  oltre  il  compromesso  storico; 
e  già  la  tradizione  cristiana  e  quella  socialista 
stringono  alla  base  i  legami  sempre  più  forti.  Il 
popolo  italiano  nonostante  Lagorio  e  i  Craxia- 
ni,  non  è  più  l’alleato  fedele  degli  USA,  e  ha 
sempre  il  più  forte  partito  comunista  d’Euro¬ 
pa. 

3)  La  posizione  strategica  della  Polonia  e 
dell’Italia  sono  confrontabili.  La  prima  è  ai 
confini  delI’URSS,  la  seconda  è  al  centro  del 
Mediterraneo.  La  prima  diventando  neutrale, 
favorirebbe  la  fine  del  massimo  punto  di  ten¬ 
sione  europeo,  la  divisione  delle  due  Gemanie. 
La  seconda,  diventando  neutrale,  renderebbe 
limitata  la  tensione  mediterranea  alla  sola  par¬ 
te  orientale. 

4)  La  Polonia  e  l’Italia  neutrali  si  aggiunge¬ 
rebbero  all’Austria,  Svizzera,  Finlandia,  Sve¬ 
zia,  Norvegia,  e  Jugoslavia,  creando  così  una 
zona  quasi  continua  di  paesi-cuscinetto  tra  i 
due  blocchi  contrapposti.  Nulla  sarebbe  più 
garante  della  pace,  nulla  sarebbe  di  miglior 
esempio  per  la  risoluzione  del  coflitto  interna¬ 
zionale,  nulla  darebbe  maggior  forza  politica  e 
maggior  peso  intemazionale  alla  politica  di  di¬ 
stensione  e  di  pace. 

5)  A  chi  obiettasse  che  l’URSS  si  opporrà  a 
lasciare  la  Polonia  anche  se  l’Italia  facesse  da 
pendant  a  uscire  dalla  NATO,  perché  avrebbe 
da  temere  che  allora  anche  gli  altri  paesi  satel¬ 
liti  vorrebbero  uscire  dal  patto  di  Varsavia,  ri¬ 
spondo  che  proprio  questo  dobbiamo  augurar¬ 
ci:  che  l’uscita  contemporanea  della  Polonia  e 
dell’Italia  scateni  una  corsa  al  gemellaggio  tra 
Est  ed  Ovest  per  sfuggire  dalle  superpotenze, 
per  riguadagnare  quella  libertà  che  il  mondo 
perse  dopo  l’ultima  guerra  mondiale  a  causa 
dell’apocalisse  minacciata  dalle  bombe  atomi¬ 
che.  Su  questo  obiettivo,  l’opzione  meno  due, 
(Fuori  la  Polonia  e  l’Italia  dai  blocchi!)  io  cre¬ 
do  che  possa  lottare  tutto  il  potente  movimen¬ 
to  pacifista  che  in  questi  mesi  (nonostante  i 
vecchi  partiti  inclini  alla  guerra  fredda)  ha 
scosso  l’Europa  e  Reagan.  Su  questo  obiettivo 
abbiamo  la  speranza  concreta  che  altri  paesi 
socialisti  (Romania)  diano  un  assenso  per  ini¬ 
ziare  la  liberazione  comune.  La  pace  può  di¬ 
ventare  la  politica  principale  di  un  proletariato 
che  sia  diventato  cosciente  che  il  capitalismo, 
per  difendere  il  suo  potere  mondiale,  non  può 
fare  a  meno  ormai  di  minacciare  la  sovradi- 
stmzione  del  mondo  intero. 


Antonino  Drago 
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A/V 


Servìzio 

civile 

e  ricostruzione 


Si  è  svolta  a  Napoli,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  numerosi  giovani,  un’affollata 
assemblea  sul  servizio  civile  sostitutivo, 
previsto  e  disciplinato  dall’art.  68  della 
legge  219  del  14.5.1981  sulla  ricostruzio¬ 
ne  delle  zone  terremotate  della  Campa¬ 
nia  e  della  Basilicata. 

Nell’introduzione  il  Presidente  Regio¬ 
nale  delle  ACLI  Campane  ha  denunciato 
le  responsabilità  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa,  che,  a  8  mesi  dall’approvazione  della 
legge,  non  ha  ancora  provveduto  ad  ema¬ 
nare  i  decreti  di  attuazione  dell’art.  68; 
ha  sottolineato  che  tale  articolo  di  legge, 
nonostante  i  suoi  limiti  e  le  sue  insuffi¬ 
cienze,  introduce,  anche  per  merito  del 
movimento  di  lotta  che  lo  ha  richiesto, 
un  elemento  di  novità  che  risulta  dirom¬ 
pente  rispetto  alla  concezione  stessa  del 
servizio  militare.  Ha  poi  aggiunto  che  le 
ACLI  considerano  il  servizio  civile  come 
una  reale  occasione  per  impegnare  i  gio¬ 
vani,  che  credono  nella  pace,  nella  non 
violenza,  che  rifiutano  il  concetto  stesso 
di  difesa  militare  del  paese,  in  azioni  con¬ 
crete,  in  interventi  finalizzati  alla  rico¬ 
struzione  delle  zone  terremotate  e  nella 
costruzione  delle  strutture  della  protezio¬ 
ne  civile. 

Il  relatore,  Ugo  Esposito,  delle  ACLI 
di  Napoli,  obiettore  di  coscienza,  dopo 
essersi  associato  alla  denuncia  dei  gravi 
ritardi  con  cui  il  Ministero  della  Difesa 
sta  provvedendo  all’applicazione  dell’art. 
68  della  L.  219,  e  dopo  aver  richiesto  e 
sollecitato  l’immediato  impiego  dei  gio¬ 
vani  che  hanno  inoltrato  domanda  di  ser¬ 
vizio  civile  da  più  di  due  mesi  (tempo 
massimo  previsto  dalla  stessa  legge  per  la 
risposta  da  parte  del  Ministero),  ha  posto 
in  discussione  le  seguenti  proposte  e  le 
conseguenti  modalità  e  scadenze  di  lotta 
e  di  mobilitazione: 

-  costituzione  di  comitati  di  lotta  zonali 
per  l’attuazione  dell’art.  68. 

-  organizzazione  di  assemblee  nei  comuni 
colpiti  dal  terremoto  coinvolgendo  anche 
gli  Amministratori  locali; 

-  creazione  di  momenti  di  confronto  e  di 
dibattito,  a  livello  comprensoriale,  pro¬ 
vinciale,  regionale,  con  le  forze  sociali, 
sindacali,  politiche,  culturali; 

-  elaborazione  e  programmazione  di  spe¬ 
cifici  progetti  di  lavoro,  sulla  cui  base  av¬ 
viare  una  prima  esperienza  di  servizio  ci¬ 
vile,  da  attuare,  qualora  dovesse  perdura¬ 
re  il  grave  ed  inammissibile  ritardo  del 
Ministero  della  Difesa  nell’emanazione 
dei  decreti  di  attuazione  dell’art.  68,  con 
forme  di  autodistaccamento  presso  gli 
Enti  locali  che  da  molto  tempo  hanno 


avanzato  formale  richiesta  di  giovani  in 
servizio  civile; 

-  organizzazione  di  manifestazioni  a  li¬ 
vello  regionale  e  nazionale  per  sollecitare 
il  Ministero  della  Difesa  agli  adempi¬ 
menti  di  sua  competenza. 

Nel  dibattito,  interessante  e  ricco  di 
spunti,  sono  intervenuti  numerosi  giova¬ 
ni,  che  hanno  sottolineato  l’urgenza  di 
iniziative  che  sblocchino  la  situazione  di 
stallo  determinata  dall’atteggiamento  del 
Ministero  della  Difesa,  nonché  i  rappre¬ 
sentanti  delle  seguenti  forze  politiche: 


A  8  mesi 

dall’approvazione  della 
legge  219/81  l’art.  68,  che 
prevede  il  servizio  civile 
nelle  zone  terremotate, 
non  è  ancora  stato  attuato. 
Ma  qualcosa  si  muove... 

-  FGCI  -  che  ha  sottolineato  la  necessità 
di  estendere  anche  ad  altri  Enti  (coopera¬ 
tive,  patronati  sindacali...)  la  possibilità 
di  richiedere  giovani  in  servizio  civile, 
suggerendo  poi,  in  alternativa  alla  propo¬ 
sta  di  autodistaccamento,  la  costituzione 
di  presidi  presso  i  comuni. 

-  DEMOCRAZIA  PROLETARIA  -  che 
ha  proposto  di  richiedere  che,  in  rappor¬ 
to  al  numero  dei  giovani  in  servizio  civi¬ 
le,  venga  detratta  dalle  spese  militari, 
cioè  dal  bilancio  della  Difesa,  una  som¬ 
ma  prò  capite  adeguata,  da  assegnare  ai 
Comuni  per  la  gestione  del  servizio  civi¬ 
le. 

-  PCI  -  che,  attraverso  le  parole  del  consi¬ 
gliere  comunale  del  Comune  di  Napoli, 
Sandra  Macci,  ha  ribadito  la  necessità 
che  gli  oneri  finanziari  connessi  alla  ge¬ 
stione  del  servizio  civile  siano  a  carico 
del  Ministero  della  Difesa. 

È  intervenuto  anche  il  Sen.  Boris  Ulia- 
nich,  il  quale  ha  illustrato  il  contenuto  di 
due  interrogazioni  parlamentari  inoltrate 
la  scorsa  estate  al  Ministero  della  Difesa 
e  al  Ministero  della  Protezione  Civile  per 
sollecitare  la  concreta  applicazione  del- 
l’art.  68  della  L.  219,  di  un  articolo  di 
legge  votato  e  approvato  dal  Parlamento, 
nonostante  l’opposizione  del  governo, 
soffermandosi  poi  sugli  aspetti  politici  e 
sociali  del  servizio  civile,  visto  come  lo 
strumento  per  concretizzare  la  costituzio¬ 


ne  delle  strutture  della  difesa  civile.  Sot¬ 
tolineando  anche  l’esigenza  di  collegare  il 
servizio  civile  al  tema  della  pace,  ha  riba¬ 
dito  la  fondamentale  importanza  dell’u¬ 
nità  e  dell’autonomia  del  movimento  che 
si  è  costituito  e  andrà  sempre  più  costi¬ 
tuendosi  sul  tema  del  servizio  civile, 
come  condizioni  essenziali  per  la  sua  cre¬ 
scita  politica  e  la  sua  capacità  di  inciden¬ 
za  e  di  aggregazione.  Ha  proseguito  sotto¬ 
lineando  la  necessità  di  collegare  la  rico¬ 
struzione  allo  sviluppo,  per  realizzare 
una  nuova  qualità  della  vita,  e  suggeren¬ 
do  di  andare  a  una  manifestazione  regio¬ 
nale  o  nazionale  solo  dopo  aver  elabora¬ 
to  progetti  concreti  di  lavoro  e  di  inter¬ 
vento.  Ha  concluso  richiamando  l’esigen¬ 
za  di  sollecitare  le  forze  politiche  a  misu¬ 
rarsi  e  ad  operare  concretamente  sui  temi 
della  pace  e  della  difesa  civile. 

Per  GIOVENTÙ  ACLISTA  è  interve¬ 
nuto  Gigi  Bobba,  della  Segreteria  Nazio¬ 
nale,  per  ribadire  la  valenza  politica  e  so¬ 
ciale  del  servizio  civile,  in  rapporto  alla 
costruzione  in  termini  concreti  e  non 
moralistici  di  un  discorso  sulla  pace.  Ha 
poi  riaffermato  l’esigenza  che  i  progetti  di 
lavoro,  su  cui  costruire  l’esperienza  di 
servizio  civile  siano  programmati  e  gestiti 
non  solo  dagli  Enti  locali,  ma  anche  dalle 
forze  sociali.  Ha  concluso  sollecitando, 
da  parte  del  comitato  regionale  per  la 
protezione  civile,  l’immediata  istituzione 
dei  CORSI  DI  FORMAZIONE  per  i  gio¬ 
vani  che  abbiano  avanzato  richiesta  di 
svolgere  il  servizio  civile,  corsi  previsti 
dall’art.  68  della  L.  219. 

Ha  tenuto  le  conclusioni  dell’assem¬ 
blea  Ermes  Ferrara,  della  L.O.C.,  il  quale 
ha  sintetizzato  il  dibattito  vivace  e  stimo¬ 
lante,  ribadendo  le  proposte  iniziali,  invi¬ 
tando  a  essere  presenti  ai  momenti  di 
mobilitazione  e  di  lotta  programmati,  e 
soffermandosi  sui  seguenti  altri  punti:  ne¬ 
cessità  di  un  superamento  della  logica 
delle  compatibilità  economiche  e  politi¬ 
che  per  dare  un  avvio  immediato  all’e¬ 
sperienza  del  servizio  civile.  Ha  concluso 
collegando  servizio  civile  e  difesa  civile, 
ribadendo  l’importanza  fondamentale 
dell’unità  e  dell’autonomia  del  movimen¬ 
to,  contro  tutti  i  tentativi  settari,  di  alcu¬ 
ne  forze,  di  strumentalizzarlo  egemoniz¬ 
zandolo  ed  etichettandolo.  Ha  infine  in¬ 
vitato  i  rappresentanti  dei  coordinamenti 
provinciali,  e  tutti  i  giovani  interessati, 
ad  un  incontro  interregionale,  da  tenere 
nella  sede  delle  ACLI,  in  vista  della  pre¬ 
parazione  delle  Assemblee  comunali, 
comprensoriali,  nonché  delle  manifesta¬ 
zioni  regionali  e  nazionali. 


La  coscienza  per  la  pace 


Si  allarga  il  fronte  dell’obiezione  di  coscienza:  un  ope¬ 
raio  si  rifiuta  di  costruire  materiale  bellico.  Maurizio 
Saggioro  ci  spiega  la  sua  decisione. 


Solidarietà 

con 

Maurizio 

Nel  corso  del  36°  convegno  giovanile 
tenutosi  alla  Cittadella  di  Assisi,  è  stato 
approvato  il  seguente  testo  per  una  lettera 
di  solidarietà  all 'operaio- obiettore  Mau¬ 
rizio  Saggioro  da  inviare  al  consiglio  di 
fabbrica  della  MPR,  e  per  conoscenza 
alle  organizzazioni  sindacali  e  al  Sinda¬ 
co  di  Milano 


Al  Sig.  Sindaco 
del  Comune  di  Milano 

alla  Federazione  Prov.le 
C.G.I.L.-C.I.S.L.-U.I.L. 
di  Milano 

Al  Consiglio  di  Fabbrica 
della  M.P.R. 
via  Milano,  257 

20021  Baranzate  di  Bollate  (MI) 


lo  sottoscritto . residente  a 

.  di  professione 

. mi  sento  direttamen¬ 
te  coinvolto  nella  responsabilità  del  pro¬ 
getto  sul  futuro  dell’umanità. 

Sento  gravare  sulla  mia  coscienza  il 
problema  della  produzione  bellica,  in 
quanto  nella  stessa  c’è  già  un  funesto 
programma  per  il  mio-nostro  futuro. 

Ritengo  sia  mio  dovere,  come  apparte¬ 
nente  al  genere  umano,  concorrere  alla 
realizzazione  di  una  società  a  misura 
d’uomo. 

Intendo  partecipare  perciò  la  mia  soli¬ 
darietà  a  Maurizio  Saggioro,  operaio 
obiettore  di  coscienza,  che  ha  ritenuto  suo 
diritto- dovere  rifiutarsi  di  concorrere  alla 
produzione  bellica  della  sua  fabbrica,  ri¬ 
vendicando  all’“uomo-operaio”  l’espres¬ 
sione  integrale  della  sua  dignità,  e  che  ha 
pagato  con  il  licenziamento  tale  sua  scel¬ 
ta. 

Esprimo  la  convinzione  della  legittimi¬ 
tà  morale  della  sua  decisione  e  mi  impe¬ 
gno  in  prima  persona  a  studiare  formule 
per  invertire  la  tendenza  verso  la  distru¬ 
zione:  non  esiste  arma,  infatti,  costruita 
per  mantenere  la  vita. 

Attendo  infine  che  le  forze  sociali,  gli 
organismi  sindacali  e  le  autorità  politiche 
compiano  atti  concreti  per  la  difesa  del 
diritto  rivendicato  da  Saggioro,  la  cui 
scelta  non  può  non  coinvolgerci  tutti. 

(firma) 


“Assunto  tre  anni  fa  come  attrezzista  in  una 
fonderia  di  Baranzate  di  Bollate,  ho  lavorato 
per  l’industria  automobilistica  fino  a  Gennaio; 
quando  sono  stato  invitato  a  costruire  uno 
stampo  che  avrebbe  prodotto  dadi  per  l’indu¬ 
stria  bellica  (mine). 

Dopo  aver  capito  di  cosa  si  trattava  ho  chie¬ 
sto  al  capo-officina  che  mi  affidasse  un  altro 
lavoro,  opponendogli  un  problema  di  coscien- 

Secondo  me  non  è  la  stessa  cosa  produrre  un 
pezzo  per  “l’auto”,  anziché  un  pezzo  per  le 

È  profondamente  diverso:  non  posso  fare 
finta  di  non  sapere  che  servirà  per  uccidere. 

La  responsabilità  è  mia  e  non  solo  del  mio 
datore  di  lavoro. 

La  sua  risposta  è  stata  chiara:  “Ti  ordino  di 
fare  questo  stampo,  o  questo  o  nient’altro”. 

Dopo  aver  lavorato  diversi  giorni  dedican¬ 
domi  ai  lavori  dimenticati  negli  angoli  perché 
non  urgenti,  ho  ricevuto  due  giorni  di  sospen- 

II  problema  si  è  ripresentato  a  Maggio  quan¬ 
do  mi  è  stato  chiesto  di  costruire  uno  stampo 
che  doveva  produrre  contatti  per  congegni  di 

È  da  notare  che  nei  mesi  precedenti  mi  era¬ 
no  stati  affidati  lavori  per  l’industria  civile. 

A  questa  richiesta  ho  opposto  lo  stesso  pro¬ 
blema  di  coscienza,  ho  chiesto  che  mi  dessero 
un  altro  lavoro,  che  mi  si  rispettasse  in  questa 
mia  scelta,  tenuto  conto  che  altri  potevano 
fare  il  mio  lavoro  non  avendo  alcun  problema 
di  coscienza,  e  che  contemporaneamente  c’era¬ 
no  in  officina  altri  lavori  che  io  potevo  fare  in 
alternativa. 

Ho  ricevuto  una  risposta  analoga  alla  prece¬ 
dente  con  analoga  conclusione...  tre  giorni  di 
sospensione. 

E  necessario  ricordare  che  lo  Statuto  dei  La¬ 
voratori  non  prevede  che  io  possa  rifiutarmi  di 
eseguire  un  ordine  se  rientra  nelle  mie  mansio¬ 
ni.  Per  questo  ho  deciso  di  impugnare  le  so¬ 
spensioni  e  chiedere  al  pretore  che  mi  venga 
riconosciuto  il  diritto  ad  obiettare  in  coscien- 


Alla  fine  di  un  lungo  periodo  di  malattia, 
iniziato  a  giugno,  ho  ricevuto  una  lettera  dalla 
ditta  in  cui  mi  si  comunica  che  sono  stato  so¬ 
speso,  cautelarmente  per  la  durata  di  5  giorni 
ai  quali  seguirà  il  licenziamento  in  tronco. 

Le  motivazioni  questa  volta  sono  molte,  ma 
la  prima,  la  più  grave,  è  che  secondo  la  dire¬ 
zione,  io  ho  sollevato  una  campagna  di  stampa 
denigratoria  nei  confronti  della  ditta  e  dei 
compagni  di  lavoro. 

In  realtà,  dietro  a  questa  accusa,  c’è  la  rab¬ 
bia  malcelata  per  il  fatto  che  io  mi  sia  rivolto 
alla  stampa  spiegando  quello  che  mi  stava  suc¬ 
cedendo. 

Mi  sono  rivolto  alla  stampa  perché  ritengo 
che  sul  problema  degli  armamenti  sia  indi¬ 
spensabile  che  tutti  coloro  che  vogliono  vivere 
in  un  mondo  di  pace,  dicano  la  loro,  prendano 
la  loro  posizione,  versino  il  loro  obolo  per  la 
sua  costruzione. 

Non  possiamo  aspettare  che  siano  i  nostri 
governanti  a  volere  la  pace.  Non  ne  sono  capa¬ 
ci.  Sanno  solo  armarsi... dicendo  che  lo  fanno 
contro  la  guerra.  Ma  loro  devono  rispondere 
alla  nostra  volontà,  alla  nostra  decisione  di  cit¬ 
tadini.  Non  sono  i  nostri  padroni,  non  sono 
loro  i  padroni  del  nostro  futuro. 

Davanti  a  quello  che  sembra  un  mostro  im¬ 
menso,  al  loro  strapotere,  ogni  uomo  ha  nelle 
sue  mani  un’arma  straordinaria,  la  sua  co¬ 
scienza.  Nei  confronti  di  un  uomo  che  ha  deci¬ 
so,  nel  profondo  della  sua  coscienza,  di  non 
obbedire  a  chi  gli  ordina  di  lavorare  per  la 
guerra,  non  esiste  Ministro  che  tenga,  non  esi¬ 
ste  legge  che  tenga. 

Davanti  a  una  coscienza  matura  ogni  potere 
è  disarmato.  È  per  questo  che  nessun  centro  di 
potere  (Partito-Sindacato-Gerarchia)  ha  mai 
favorito  la  crescita  delle  coscienze,  perché  que¬ 
ste  stesse  lo  farebbero  crollare,  lo  spazzerebbe- 

Facciamolo  noi,  cominciando  dalle  nostre. 

Come  una  guerra  coinvolgerebbe  tutti,  tutti 
si  sentano  coinvolti  nella  costruzione  della 

Maurizio  Saggioro 
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A  Bologna  il  coordinamento  nazionale 

Scuola  popolare, 
don  Milani,  Gandhi: 
un  convegno  ricco 
di  contenuti 

Dopo  il  campo  estivo  di  Muro  Lucano,  che  per  la  seconda  volta  vede¬ 
va  riuniti  nonviolenti  che  operano  nella  scuola,  il  2 1  e  22  novembre  c’è 
stato  a  Casalecchio  di  Reno  (BO)  un  incontro  di  verifica,  confronto  e 
programmazione  al  quale  hanno  partecipato  oltre  una  cinquantina  di 
insegnanti  insieme  ad  altri  nonviolenti  più  o  meno  direttamente  impe¬ 
gnati  nel  campo  dell’educazione. 

Sabato  mattina  hanno  avuto  luogo  una  conversazione  di  Emilio  But- 
turini  su  “La  pratica  pedagogica  di  Gandhi”  e  una  tavola  rotonda  su 
“Educazione  alla  nonviolenza  e  alla  pace”  cui  hanno  partecipato  G. 
Cacioppo,  T.  Drago,  A.  L’Abate,  M.  Soccio. 

Al  pomeriggio  si  sono  riunite  commissioni  per  discutere  i  seguenti 
temi:  A)  La  pedagogia  di  Don  Milani  e  la  scuola  popolare;  B)  Decreti 
Delegati  e  prospettive  di  descolarizzazione:  C)  L’insegnamento  della  re¬ 
ligione  nella  scuola  statale;  D)  Esperienze  di  educazione  nonviolenta,  ri¬ 
cerche,  tesi  di  laurea,  analisi  libri  di  testo. 

Ha  concluso  la  giornata  una  interessante  conversazione  di  Robert 
Aspeslach,  segretario  dell’Intemational  Peace  Research  Association, 
(I.P.R.A.)  su  “Iniziative  di  educazione  alla  pace  in  Europa”. 

Domenica  mattina,  dopo  la  conversazione  di  P.  Toesca  su  “Progetto 
e  esperienza  di  Università  Popolare”,  sono  state  lette  e  discusse  le  rela¬ 
zioni  delle  Commissioni  (riportate  qui  di  seguito)  e  sono  state  concorda¬ 
te  delle  linee  pedagogiche,  didattiche  e  organizzative. 

I.  Illich  per  sopraggiunti  impegni  non  ha  potuto  essere  presente. 

A  -  La  pedagogia  di  Don  Milani  e  la  scuola  popolare 

La  Commissione  ha  individuato  nella  pratica  educativa  di  don  Milani 
e  di  L.  Tolstoij  critiche  precise  nei  confronti  della  scuola  centralizzata 
statale  che  condivide  in  pieno. 

In  particolare  si  è  rilevato  che  alfintemo  della  attuale  società  tecnolo¬ 
gica  complessa  si  moltiplicano  le  “fonti”  di  scolarizzazione  e  che  la 
scuola  è  solo  una  di  queste.  Resta  quindi  un  ampio  spazio  educativo 
extrascolastico.  Inoltre  la  scuola  non  risponde  a  precisi  bisogni  educativi 
né  dei  minori  né  degli  adulti. 

Perciò  si  ritiene  importante  ricercare,  conoscere  e  impegnarsi  in  espe¬ 
rienze  che,  al  di  fuori  dell’istituzione  scolastica,  si  muovono  in  una  pro¬ 
spettiva  di  descolarizzazione. 

Ciò  per  reinventare  il  ruolo  dell’insegnante  caricandolo  di  contenuti 
educativi  e  per  riscattarlo  da  una  funzione  puramente  burocratica,  al¬ 
l’interno  della  istituzione,  che  è  nello  stesso  tempo  oggetto  e  soggetto  di 
repressione. 

Si  ritiene  quindi  che  due  settori  in  modo  particolare  siano  da  prende¬ 
re  in  considerazione:  i  minori  e  gli  adulti. 

I  minori:  a  questo  riguardo  si  è  visto  come  sia  nella  pedagogia  di  don 
Milani  e  di  Tolstoij,  sia  nelle  nostre  esperienze  educative  è  necessario, 
per  l’educatore,  stabilire  un  rapporto  profondo  con  il  ragazzo. 

In  questo  senso  sono  da  privilegiare  le  esperienze  di  tipo  comunitario 
sia  all’interno  che  all’esterno  della  scuola.  In  particolare,  in  contesti  me¬ 
tropolitani  l’intervento  educativo  extrascolastico  diventa  importantissi¬ 
mo  (collaborazione  con  gruppi  AGESCI  o  di  obiettori  di  coscienza,  con 
doposcuola  e  comitati  di  quartiere,  con  gruppi  che  lavorano  per  la  pace 
o  per  il  terzo  mondo  ecc.). 

Gli  adulti:  in  questo  campo  è  possibile  e  opportuno  muoversi  in  due 
direzioni:  1)  rispondendo  a  esigenze  concrete  cui  l’istituzione  scolastica 
non  dà  risposta  o  la  dà  in  modo  limitato  (es.:  licenza  media);  operando 
nel  campo  delle  scuole  popolari  la  cui  possibilità  di  intervento  va  ben 
oltre  il  problema  dell’istruzione. 

2)  Attuando  interventi  di  radicamento  in  una  zona  limitata  nella  quale 
abitualmente  si  vive  o  si  opera  (paese,  campagna,  quartiere)  per  un’azio¬ 
ne  di  coscientizzazione  secondo  le  indicazioni  di  Paulo  Freire. 

In  questo  ambito  resta  ancora  da  chiarire  il  nostro  atteggiamento  di 
insegnanti  nonviolenti  nei  confronti  delle  150  ore  anche  perché  a  questo 
riguardo  mancano  esperienze  concrete  e/o  analisi.  Si  propone  che  que¬ 
sto  tema  costituisca  occasione  di  confronto  e  di  discussione  per  il  prossi¬ 
mo  campo  estivo. 

Infine  in  questa  commissione  ci  si  è  anche  chiesti  come  descolarizzare 
questa  società  e  cosa  significa  oggi,  a  livello  teorico  e  operativo,  questa 
domanda;  cosa  significa  e  quali  atteggiamenti  comporta  per  insegnanti 
che  lavorano  all’interno  della  istituzione. 

In  particolare  su  questo  argomento  specifico  si  è  sentito  il  bisogno  di 
proporre  un  convegno  per  un  chiarimento  e  un  confronto  con  quanti  in 
Italia  e  fuori  già  attuano  questa  pratica  di  descolarizzazione  dentro  e 
fuori  l’istituzione.  Soprattutto  è  emerso  il  bisogno  di  un  confronto  e  di 


una  collaborazione  non  solo  tra  insegnanti  nonviolenti  ma  con  tutti  co¬ 
loro  che  testimoniando  la  nonviolenza  svolgono  concreta  azione  educa¬ 
tiva.  Pertanto  pur  continuando  a  mantenere  il  nome  di  Coordinamento 
di  Insegnanti  Nonviolenti  si  resta  aperti  a  ogni  collaborazione,  in  campo 
educativo,  che  sia  conforme  al  documento  politico-programmatico  con¬ 
cordato  durante  il  Campo  di  S.  Gimignano  1980. 


B  -  Decreti  Delegati  e  iniziative  di  descolarizzazione 

La  discussione  ha  avuto  come  argomento  principale  gli  spazi  di  azio¬ 
ne  politica  lasciati  dai  Decreti  Delegati. 

Sia  pure  con  varie  intonazioni  ha  prevalso  verso  questa  riforma  un  at¬ 
teggiamento  negativo  che  si  è  concretizzato  nella  negazione  della  stessa 
e  nell’invito  a  non  votare  e  a  non  partecipare  alle  elezioni  degli  Organi 
Collegiali.  Infatti  negli  ultimi  anni  è  del  tutto  mancata  la  volontà  gover¬ 
nativa  di  cambiarne  o  almeno  di  modificarne  la  struttura  ed  essi  hanno 
finito  col  diventare  un  ennesimo  strumento  burocratico  fine  a  sé  stesso 
che  non  riesce  più  nemmeno  a  fingere  una  parvenza  di  gestione  dal  bas- 

Quindi  è  stata  messa  in  luce  la  tempestività  e  la  profondità  delle  ana¬ 
lisi  attuate  sulla  scuola  da  Tolstoij,  da  don  Milani  e  da  Illich.  Analisi 
che  propongono  come  obiettivo  strategico  l’autogestione  del  processo 
educativo  che  nel  discorso  di  Illich  ha  come  obiettivo  finale  la  società 
conviviale;  si  è  pure  rilevato  come  tutto  ciò  sia  lontano  dalla  realtà  at¬ 
tuale  che,  anzi,  nell’ultimo  decennio  ha  progredito  nella  direzione  di 
una  programmazione  ancor  più  accentrata. 

Sono  state  avanzate  le  seguenti  proposte  indicative  e  operative: 

-  fare  della  scuola  di  stato  una  nuova  Barbiana  legandosi  con  gli  studenti 
e  con  i  genitori  che  concordano  nella  attuazione  di  una  pedagogia  e  di 
una  didattica  nonviolente  e  con  essi  attuare  iniziative  anche  fuori  del¬ 
l’ambito  scolastico; 

-  richiedere  l’abolizione  del  valore  legale  del  titolo  di  studio  (proposta 
non  articolata  operativamente  e  che  dovrà  essere  ulteriormente  discus¬ 
sa); 

-  individuare  tutti  i  meccanismi  atti  a  mantenere  la  struttura  tecnocrati¬ 
ca  della  scuola  e  proporre  iniziative  che  in  pratica  li  rendano  inefficienti 
(es.:  incontri  sui  temi  della  pace,  dell’energia,  dello  sviluppo;  lavori  con 
classi  parallele;  collaborazione  tra  scuole  di  diverso  livello  e  tra  classi  di 
diverse  scuole  ecc.); 

-  individuare  tutti  quegli  strumenti  che  portino  all’obiettivo  di  rendere 
elettiva  la  carica  di  direttore  o  di  preside  la  cui  funzione  di  rappresenta¬ 
tività  prevista  per  legge  contrasta  con  le  esigenze  educative  della  scuola; 

-  collaborare  alla  gestione  dello  spazio  informativo  messo  a  disposizione 
da  Satyagraha  dando  notizie  di  esperienze  e  iniziative; 

-  individuare  i  modi  perché  sia  riconosciuta  dal  Ministero  la  attuazione 
di  un  corso  interdisciplinare  di  aggiornamento  sulla  pedagogia  e  la  di¬ 
dattica  nonviolente; 

-  denunciare  le  conseguenze  negative  delle  classi  numerose  e  delle  grosse 
concentrazioni  scolastiche  e  prendere  iniziative  per  ridurre  o  eliminare 
questi  inconvenienti; 

-  ridimensionare  nella  scuola  elementare  la  figura  del  maestro  unico  at¬ 
traverso  l’introduzione  di  più  figure  educanti  e  una  corretta  interazione 
scuola-territorio  avviando  così  le  premesse  per  una  vera  collegialità  pe¬ 
dagogica  e  ponendo  le  basi  per  una  adeguata  forma  di  gestione  sociale 
della  scuola. 

Infine  è  stato  posto  il  problema  di  come  agire  collettivamente,  in 
quanto  nonviolenti  che  lavorano  nella  scuola,  per  avvicinare  i  nostri 
obiettivi  finali  con  obiettivi  intermedi  e  si  è  rilevata  la  necessità  di  una 
segreteria  efficiente. 

Per  questo  si  è  concordato: 

-  di  continuare  il  lavoro  individuale  secondo  la  piattaforma  politico¬ 
programmatica  del  Campo  di  S.  Gimignano,  da  verificare  e  confrontare 
durante  il  campo  estivo,  il  convegno  o  le  riunioni  di  zona; 

-  di  proporre  le  linee  della  pedagogia  nonviolenta  nel  caso  si  faccia  parte 
di  associazioni  professionali  e  sindacali; 

-  di  rafforzare  il  Coordinamento  attraverso  il  lavoro  di  una  segreteria 
qualora  ci  siano  persone  disponibili. 
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C  -  L’insegnamento  della  religione  nella  scuola  statale 

La  Commissione  ha  riesaminato  la  questione  dell’insegnamento  della 
religione  nella  scuola  di  Stato  e,  pur  ritenendo  la  formazione  religiosa 
una  componente  fondamentale  dell’educazione,  è  concorde  nell’affer- 
mare  che  sia  la  formazione  che  l’educazione  religiosa  spettano  alle  fami¬ 
glie  e  alle  chiese  e  non  allo  Stato. 

Nel  rilevare  che  l’attuale  normativa  che  regola  l’insegnamento  religio¬ 
so  è  una  conseguenza  di  quella  negativa  compromissione  tra  Stato  e 
Chiesa  che  è  il  Concordato,  si  ritiene  necessario  che  tale  insegnamento 
debba  essere  eliminato  dai  programmi  scolastici.  Anche  perché  la  fede  si 
proclama,  si  testimonia  ma  non  si  insegna. 

Tuttavia,  consapevoli  che  tale  obiettivo  finale  non  è  facilmente  rag¬ 
giungibile  in  tempi  brevi,  si  denuncia: 

-  l’incompatibilità  del  Regio  Decreto  1928  con  la  libertà  di  insegnamen¬ 
to  e  con  i  diritti  civili  sanciti  dalla  Costituzione  soprattutto  là  dove  sta¬ 
bilisce  che  “la  dottrina  cristiana  secondo  la  forma  della  tradizione  catto¬ 
lica  è  considerata  come  fondamento  e  coronamento  di  tutta  l’opera  edu¬ 
cativa”;  e  dove  dice  che  l’idoneità  dei  maestri  a  insegnare  religione  deve 
essere  riconosciuta  dall’autorità  diocesana;  (1) 

-  l’ingiustizia  con  la  quale  si  riconosce  agli  insegnanti  di  religione  un 
punteggio  valido  per  ogni  graduatoria  quando  la  loro  preparazione  e  il 
loro  reclutamento  non  sono  effettuati  dall’istituzione  scolastica  ma  dalla 

-  l’ingiustizia  con  la  quale  si  riconosce  loro  una  progressione  di  carriera 
equivalente  aH’80%  di  quella  di  un  professore  di  ruolo  con  la  stessa  an¬ 
zianità  -  dopo  quattro  anni  di  insegnamento  -  mentre  agli  altri  inse¬ 
gnanti  sono  riconosciuti  per  intero  solo  quattro  degli  anni  di  servizio  e 
tutti  gli  altri  in  ragione  dei  2/3;  (2) 

-  si  fa  notare  infine  come  nell’insegnamento  religioso  attualmente  im¬ 
partito,  molto  spesso  non  si  trasmettono  valori  culturali  e  nemmeno  ca¬ 
techetici,  ma  solo  opinioni  sui  più  svariati  argomenti. 

Pertanto  si  sollecitano  gli  insegnanti  nonviolenti  e  quanti  dei  nonvio¬ 
lenti  sono  interessati  all’argomento,  a  un’opera  di  sensibilizzazione  su 
tutta  la  problematica  annessa  all’insegnamento  religioso;  alla  denuncia 
delle  ingiustizie  che  la  attuale  normativa  consente;  alla  diffusione  di  una 
adeguata  informazione  circa  le  modalità  per  richiedere  l’esonero  dall’in¬ 
segnamento  religioso. 

Si  chiede  infine  al  Coordinamento  che  si  faccia  promotore  di  una  ini¬ 
ziativa  per  la  messa  a  punto  di  una  proposta  di  legge  di  iniziativa  parla¬ 
mentare  o  popolare  che  elimini  dai  programmi  l’insegnamento  religio¬ 
so.  (3) 

(1)  una  recente  proposta  di  legge  del  CIDI  prende  in  esame  tali  problemi 
ma  non  offre  nessuna  soluzione  valida. 


(2)  La  legge  1 1.7.80  riconosce  tale  progressione  a  chi  abbia  un’anzianità 
di  quattro  anni  e  accetti  l’orario  di  cattedra;  secondo  la  legge  l’accetta¬ 
zione  sarebbe  obbligatoria,  ma  una  circolare  l’ha  resa  facoltativa. 

(3)  si  ritiene  che  la  proposta  di  legge  ALRI-Teodori  del  29.5.80  -  che 
propone  l’insegnamento  religioso  come  facoltativo,  aperto  a  tutte  le 
confessioni,  a  carico  delle  rispettive  chiese  e  da  svolgersi  in  orario  extra¬ 
scolastico  -  non  sembra  perseguire  il  nostro  stesso  obiettivo.  Inoltre  in 
tale  proposta  non  si  tiene  conto  del  fatto  che  alcune  confessioni,  come 
ad  es.  quella  valdo-metodista,  hanno  già  dichiarato  di  voler  rinunciare  a 
usare  per  Tinsegnamento  religioso  l’istruzione  scolastica  statale. 

D  -  Esperienze  di  educazione  nonviolenta,  ricerche,  tesi  di  laurea,  analisi 
dei  libri  di  testo 

Prima  di  passare  all’analisi  delle  esperienze  di  educazione  nonviolen¬ 
ta  si  è  cercato  di  chiarire  un  nodo  pregiudiziale  emerso  nel  dibattito  del¬ 
la  tavola  rotonda:  si  può  operare  come  insegnanti  nonviolenti  restando 
nella  istituzione  scuola,  oppure  è  assolutamente  necessario  uscirne? 

Anche  nel  corso  della  discussione  svolta  nel  nostro  gruppo  di  lavoro 
sono  emerse  queste  due  posizioni,  che  infine  si  sono  sensibilmente  avvi¬ 
cinate. 

Secondo  alcuni,  così  come  si  è  obiettori  al  servizio  militare,  si  deve 
obiettare  alla  scuola  sia  come  insegnanti,  sia  come  studenti,  in  quanto 
oggi  la  scuola  è  una  istituzione  totale,  una  istituzione  violenta. 

Altri  invece,  pur  riconoscendo  i  limiti  al  nostro  agire  nell’istituzione 
scolastica,  pensano,  sulla  base  della  loro  personale  esperienza,  che  esi¬ 


stano  degli  spazi  per  intervenire  in  vista  di  una  futura  descolarizzazione 
e  scelgono  di  rimanere  e  operare  nella  scuola. 

Queste  due  possibili  linee  di  intervento  non  si  escludono  a  vicenda  e 
entrambe  presentano  pericoli  e  difficoltà:  quello  dell’astrattezza  la  pri¬ 
ma,  quello  del  riformismo  spicciolo  la  seconda. 

Oltre  alle  scelte  basate  su  valutazioni  personali,  potrebbero  essere  di 
grande  utilità  analisi  sociologiche  della  realtà  scolastica  che  favoriscano 
un  processo  decisionale  su  casi  concreti. 

In  effetti  si  osserva  che  la  descolarizzazione  è  già  in  atto  ma  non  va 
nella  direzione  da  noi  desiderata.  Oggi,  la  scuola  svolge  solo  una  funzio¬ 
ne  complementare  nel  processo  di  formazione  educativo  rispetto  ad 
esempio  ai  mass  media  che  sono  però  fortemente  centralizzati. 

Una  conoscenza  più  precisa  delle  singole  realtà  scolastiche  consenti¬ 
rebbe  quindi  di  superare  la  contrapposizione  dentro-fuori  le  istituzioni. 
Le  scelte  che  ciascuno  di  noi  compie  non  possono  che  essere  scelte  lega¬ 
te  a  un  determinato  contesto  storico  e  da  valutare  di  volta  in  volta. 

Per  quanto  concerne  più  propriamente  l’analisi  e  l’eventuale  produ¬ 
zione  di  materiali  didattici,  si  sente  la  necessità  di  raccogliere  con  più  si¬ 
stematicità  quanto  gli  insegnanti  nonviolenti  già  hanno  prodotto,  cer¬ 
cando  di  stabilire  canali  di  comunicazione,  di  collegamento  e  di  diffu¬ 
sione  più  efficaci  di  quelli  esistenti. 

A  tale  proposito  si  è  osservato  che  è  tuttavia  necessario  un  lavoro  di 
approfondimento  per  conoscere  meglio  i  processi  psicologici  di  perce¬ 
zione  e  di  reazione  dei  bambini  e  degli  studenti  ai  materiali  che  noi  pro¬ 
poniamo  loro  (letture,  racconti,  film,  analisi  storiche). 

Un’altra  esigenza  molto  sentita  riguarda  Tanalisi  più  specifica  di  cosa 
significa  oggi  descolarizzazione  a  partire  dalla  nostra  realtà  e  quali  espe¬ 
rienze  effettive  si  possono  fare  per  recuperare  l’importanza  educativa 
del  lavoro  manuale  nella  scuola. 

Una  prima  indicazione  è  quella  suggerita  da  numerose  esperienze 
svolte  anche  da  gruppi  non  esplicitamente  nonviolenti  (ad  esempio 
l’MCE)  che  favoriscono  un  maggiore  decentramento  e  una  parziale  au¬ 
tonomia  e  autogestione  educativa  attraverso  reali  forme  di  partecipazio¬ 
ne  su  un  piano  di  parità  tra  insegnanti  e  studenti.  Un  settore  di  espe¬ 
rienze  che  si  è  dimostrato  particolarmente  fecondo  è  quello  dello  studio 
e  del  collegamento  con  l’ambiente  e  con  il  territorio.  Queste  esperienze 
hanno  consentito  in  alcuni  casi  di  avviare  attività  con  le  quali  iniziare 
un  processo  di  valorizzazione  e  di  recupero  del  lavoro  manuale. 

Un  esempio  significativo  in  tal  senso  ci  è  sembrato  il  “laboratorio  di 
orticoltura”  svolto  da  un  obiettore  di  coscienza  in  collaborazione  con 
gli  Enti  Locali  in  una  scuola  elementare  nei  pressi  di  Monza. 

Queste  stesse  esperienze  fanno  sorgere  una  domanda  che  molti  si  sono 
posti  con  insistenza:  esiste  una  pedagogia  nonviolenta?  Esiste  un  meto¬ 
do  di  educazione  nonviolenta?  Senza  entrare  nel  merito  del  dibattito 
teorico  che  questo  problema  solleva,  ci  limitiamo  a  indicare  che  ritenia¬ 
mo  importante  raccogliere  elementi  che  consentano  di  rispondere  so¬ 
prattutto  sulla  base  di  esperienze  reali,  più  che  da  un  punto  di  vista  di 
speculazione  prevalentemente  teorica. 

Pur  senza  essere  riusciti  a  esaminare  sistematicamente  tutte  le  possi¬ 
bili  linee  operative  secondo  cui  potrebbe  articolarsi  il  nostro  intervento 
concreto,  invitiamo  gli  insegnanti  nonviolenti  a  stabilire  una  forma  di 
collegamento  più  incisiva  e  continuativa  attraverso  il  coordinamento 
che  si  esprime  con  scadenze  mensili  nelle  pagine  di  Satyagraha.  Ci  pro¬ 
poniamo  inoltre  di  portare  a  termine  il  progetto  di  bibliografia  ragionata 
per  gli  insegnanti,  avviato  durante  il  campo  estivo  di  Laviano,  dal  quale 
speriamo  di  poter  partire  per  la  elaborazione  di  altri  materiali  didattici 
più  direttamente  finalizzati  ai  temi  della  nonviolenza  e  per  lanciare  al¬ 
cune  proposte  di  ricerche  e  di  tesi  di  laurea  nel  campo  della  educazione 
alla  pace,  alla  nonviolenza,  al  disarmo. 

I  partecipanti  al  Convegno  hanno  condiviso  le  posizioni  delle  singole 
Commissioni  e  sono  stati  d’accordo  nell’approvare  le  diverse  proposte. 

Comune  è  stata  anche  la  decisione  di  individuare  per  ogni  problema 
affrontato  un  obiettivo  finale  e  altri  obiettivi  intermedi  nella  consapevo¬ 
lezza  che  per  raggiungere  i  primi  occorre  iniziare  a  attuare  i  secondi  in 
tempi  che  possono  essere  lunghi  o  brevi  -  e  questo  dipenderà  dalle  cir¬ 
costanze  -e  in  spazi  che  devono  necessariamente  comprendere,  oltre  a 
quello  scolastico,  tutti  quelli  extrascolastici  indispensabili  al  pieno  rag¬ 
giungimento  dei  singoli  obiettivi. 

Si  è  rammentato  a  tale  proposito  che  anche  la  questione  del  giura¬ 
mento  sembrava  irrisolvibile  e  poi  si  è  risolta  positivamente. 

Ed  è  proprio  in  vista  delle  possibilità  aperte  dall’abolizione  del  giura¬ 
mento  che  le  diverse  proposte  sono  state  avanzate  e  a  queste  stesse  pos¬ 
sibilità  (vedi  Satyagraha  n.  8.81,  pag.  10)  i  singoli  educatori  devono  ri¬ 
farsi  per  portare  avanti  queste  proposte  fino  al  raggiungimento  dei  ri¬ 
spettivi  obiettivi  finali. 


-  Contributi,  proposte,  esperienze  vanno  invia¬ 
ti  per  la  pubblicazione  a:  Nanni  Salio,  via  Po 
n.  3, 10124  Torino 

-  Per  organizzare  incontri  regionali  di  pro¬ 
grammazione  e  verifica  ci  si  può  mettere  in 
contatto:  -  per  il  Nord  con  Angela  Marasso, 
Via  S.  Lorenzo  31,  Ivrea  (TO);  -  per  il  Centro- 
Sud  con  Cornelia  Rosiello  Villone,  Via  L.  Sba- 
no  2/e  Foggia. 

-  Copie  della  conversazione  di  Aspeslach  in  in- 


COMUNICAZIONI 

glese  o  in  italiano  sono  in  corso  di  stampa  e  ci 
si  può  rivolgere  a:  Francesco  e  Giuliana  Pas¬ 
seri,  via  Scalo  5,  Madonna  del  Piano  Castro 
dei  Volsci  (Fresinone) 

-  Un  dossier  sull’insegnamento  religioso  è  di¬ 
sponibile  da  fine  gennaio;  richiederlo  a  Etta 
Ragusa,  via  S.  Francesco  de  G.  41,  74023 


Grottaglie  (TA);  alla  stessa  si  può  richiedere 
l’antologia  “La  pace  per  mezzo  della  nonvio¬ 
lenza”  (ediz.  ampliata,  in  copie  ciclostilate). 

-  Tutti  i  nonvioienti,  insegnanti  e  non,  che  si 
ritrovano  nel  discorso  educativo  portato  avanti 
dal  Coordinamento  e/o  coloro  che  desiderano 
dare  suggerimenti  per  altre  iniziative  o  ricevere 
ulteriori  informazioni,  possono  mettersi  in 
contatto  con  Etta  Ragusa  o  con  Bruno  Ianna- 
morelli,  via  Martello  12,  Sulmona. 
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Shantidas,  l’arca  e  la  rosa 

In  occasione  del  primo  anniversario  della  morte  di  Lanza  Del  Vasto,  5  gen¬ 
naio,  pubblichiamo  un  suo  articolo  sulla  figura  di  Marco  Pennella 


A  parte  il  Presidente  Sandro  Pertini,  un 
vecchio  di  82  anni  che  tutti  si  accordano  a 
riconoscere  come  un  uomo  onesto  (e  il 
suo  primo  discorso  fu  “svuotiamo  gli  arse¬ 
nali  sorgenti  di  morte  e  riempiamo  i  gra¬ 
nai  sorgenti  di  vita”.  Ecco  una  cosa  ben 
detta  e  che  sarebbe  stata  fatta. 

Ma  si  dubita,  gli  Americani  si  prometto¬ 
no  di  piazzare  presso  di  noi  alcuni  missi¬ 
li,  più  meravigliosamente  atroci  degli  al¬ 
tri;  gli  italiani  ed  il  loro  presidente  accet¬ 
teranno  il  regalo?). 

A  parte  il  presidente,  dicevo,  nella  fol¬ 
la  agitata  dei  politici  italiani.  Marco  Pan- 
nella  è  pressapoco  il  solo  che  abbia  un 
viso.  Larghi  occhi  che  guardano  in  faccia, 
un  grande  naso  curvo,  un  fiero  viso  in¬ 
quadrato  da  capelli  bianchi.  Questo  liber¬ 
tario  è  nato  negli  Abruzzi,  48  anni  fa.  Ha 
fondato  il  Partito  Radicale,  il  primo  e 
solo  in  Europa  ad  affermarsi  non¬ 
violento.  La  non-violenza  di  Pannella  è 
passabilmente  impura,  essendo  quella  di 
una  politica  che  professa  la  più  completa 
amoralità,  disprezza  le  convenienze  e  le 
tradizioni,  impura  ma  attiva  e  stimolan¬ 
te.  Il  partito  si  para  da  un  lato  contro  la 


Democrazia  Cristiana  sostenuta  dalla 
Chiesa,  che  detiene  il  potere  da  30  anni  e 
dall’altro  lato  contro  l’apparato  comuni¬ 
sta  che  è  una  minoranza  così  forte  che 
senza  il  suo  consenso  niente  si  può  fare. 
Lui  (Pannella)  non  si  mescola  con  i  rom- 
pitutto  e  i  violenti  di  estrema  sinistra.  Ha 
iniziato  in  un  modo  modesto  in  mezzo 
agli  emarginati.  Non  possiede  la  macchi¬ 
na  per  produrre  voti,  ma  ha  diritto  ai 
suoi  momenti  d’ascolto  alla  TV  e  li  usa 
con  padronanza  rispondendo  a  tutti  al  te¬ 
lefono  con  una  ragguardevole  pazienza. 
Attira  adepti  da  una  parte  e  dall’altra.  Il 
partito  dei  benpensanti  ha  disgustato  pa¬ 
recchi  per  la  sua  incapacità  e  i  suoi  scan¬ 
dali;  la  rivelazione  dei  gulag  in  Russia,  in 
Italia  come  in  Francia  ha  inferto  un  gra¬ 
ve  colpo  ai  comunisti.  Oggi  parecchi  cit¬ 
tadini  maturi  e  sensati  si  volgono  verso  i 
radicali,  anche  se  i  temi  delle  loro  cam¬ 
pagne  non  sono  tutti  di  natura  tale  da  far 
piacere  alla  gente  onesta.  Il  P.R.  ha  soste¬ 
nuto  gli  obiettori  di  coscienza  ed  ottenuto 
per  essi  una  legge.  In  questo  momento  re¬ 
clama  il  disarmo  unilaterale  e  incondi¬ 
zionato  dell’Italia:  appoggiandosi  alle  le¬ 
zioni  delle  ultime  due  guerre,  afferma  che 
i  miliardi  spesi  per  la  difesa  sono  soldi 
buttati  dalla  finestra  e  che  il  gesto  alta¬ 
mente  civile  del  disarmo,  corroborato  da 
trattati  d’amicizia  con  i  vicini,  difende¬ 
rebbe  il  paese  ben  più  efficacemente  che 
.la  montagna  di  bombe  su  cui  è  seduta  la 
nostra  illusoria  sicurezza.  Ha  lavorato 
per  ottenere  anche  la  legalizzazione  del 
divorzio,  mettendo  fine  a  migliaia  di 
drammi  privati  da  parecchie  generazioni. 
Ha  reclamato  la  liberalizzazione  dell’a¬ 
borto  come  in  Francia.  Sostiene  la  tesi 
della  liberalizzazione  della  donna  e  an¬ 
che  del  riconoscimento  degli  invertiti.  E 
tutto  ciò  parte  da  un  buona  intenzione, 


quella  di  sollevare  i  più  deboli  e  disprez¬ 
zati,  ma  nuoce  alla  sua  causa  e  fa  mac¬ 
chia  nel  decoro;  ed  è  poi  penoso  vedere  le 
megere  e  gli  sballati  effeminati  fare  mo¬ 
stra  sfacciata  del  loro  vizio  e  dei  loro  ran¬ 
cori  nei  cortei  non-violenti.  Ma  all’ap- 
prossimarsi  dell’ultima  Pasqua  (80),  Pan¬ 
nella  ha  trovato  di  meglio  fino  a  mettere 
il  Papa  dalla  sua  parte.  Ha  intrapreso  un 
digiuno  per  attirare  l’attenzione  sui  17 
milioni  di  bambini  che  muoiono  di  fame 
tutti  gli  anni.  Finito  il  digiuno,  il  giorno 
di  Pasqua,  è  andato  con  il  corteo  dei  suoi 
partigiani  in  Piazza  S. Pietro  per  ascoltare 
il  discorso  del  Papa  al  fine  di  sapere  se 
avesse  parlato  dei  bambini.  Il  Papa  ne 
parlò  senza  citare  Pannella.  Ma  subito 
l’occhio  delle  cineprese  si  posò  su  di  lui  e 
anche  se  non  vide  il  Papa  ed  il  libertario 
faccia  a  faccia,  ciononostante  la  loro  im¬ 
magine  si  è  alternata  sullo  schermo  con  i 
loro  propositi,  evocando  un  dramma  che 
tocca  tutto  il  mondo.  I  suoi  avversari  lo 
trattano  da  provocatore  e  commediante, 
ma  è  una  “musica”  che  ormai  conoscia¬ 
mo  bene.  Lui  è  il  rimprovero  dei  senza- 
volto  nei  riguardi  di  coloro  che  l’hanno. 


NOTIZIE  IN  BREVE  -  NOTIZIE  IN  BREVE  -  NOTIZIE  IN 


AVVISI 

1)  Per  la  crescita  del  giornale  vengono 
richiesti  contributi  di  articoli,  foto,  dise¬ 
gni.  Per  la  pubblicazione  i  disegni  devo¬ 
no  essere  fatti  in  china  su  carta  da  lucido. 
Gli  articoli  devono  essere  battuti  a  mac¬ 
china  su  cartelle  da  40  righe  a  spazio  2. 
Le  foto  (a  colori  o  bianco  e  nero)  devono 
essere  ben  nitide.  Inviare  aH’indirizzo 
della  Redazione  di  Azione  Nonviolenta. 


2)  La  redazione  di  Azione  Nonviolen¬ 
ta,  per  la  pubblicazione  del  giornale  ha 
preparato  un  calendario  1982  della  non¬ 
violenza.  Tante  date,  tante  foto,  tanti  co¬ 
lori.  Il  prezzo  di  ogni  calendario  è  di  L. 
2.000  (sconto  del  50%  per  i  gruppi  che 
vogliono  fare  la  rivendita).  Richiedere 
alla  Redazione. 


DALLA  SARDEGNA 

Il  1 2  dicembre  a  Sestu  (Cagliari)  si  è  tenuto  il 
2°coordinamento  sardo  degli  antimilitaristi 
nonviolenti  (M.N.,  LOC,  LDU)  alla  presenza 
dei  gruppi  di  Nuoro,  Cagliari,  Sestu,  Pula. 
Sono  state  discusse  le  proposte  sulla  nuova  le¬ 
gislazione  riguardante  l’obiezione  di  coscienza 
ed  è  stato  deciso  di  organizzare,  nei  prossimi 
mesi  di  Gennaio-Febbraio,  alcuni  dibattiti 
concerti  e  manifestazioni  in  preparazione  alla 
mobilitazione  della  prossima  marcia  estiva  che 
dovrebbe  toccare  Sardegna,  Sicilia  e  Baleari 
(sotto  forma  di  crociera  antimilitarista  su  nave 
GREENPEACE).  Il  coordinamento  sardo  ri¬ 
volge  un  appello  a  tutti  i  simpatizzanti,  gli  ab¬ 
bonati  ai  giornali  antimilitaristi  e  nonviolenti 
a  mettersi  in  contatto  con  i  recapiti  del  coordi¬ 
namento: 

MOVIMENTO  NONVIOLENTO  -  L.D.U. 

c/o  Guido  Ghiani 

via  Lombardia  14 

08100  NUORO  (tei.  0784/30434) 


UNA  IVIULA  AL  OIUKIMJ... 

Le  mele  del  tipo  “BURAS”  sono  mele  buone, 
lievemente  aspre,  assolutamente  biologiche, 
poco  costose.. .ma  non  hanno  ancora  il  loro 
posto  sul  mercato,  la  gente  che  le  richiede  è 
molto  poca... e  così  i  contadini  le  lasciano  mar¬ 
cire  sugli  alberi  o  le  svendono  alle  distillerie. 
Quest’anno,  come  Collettivo  Obiettori  di  Co¬ 
scienza,  abbiamo  deciso  di  dare  una  mano  agli 
agricoltori  cercando  di  far  conoscere  questo 
prodotto  attraverso  vari  canali,  per  dare  la 
possibilità  di  cercare  la  coerenza  del  proprio 
discorso  anche  a  tavola.  Chi  fosse  interessato 
all’acquisto  di  questo  prodotto  (e  di  altri  come: 
noci,  nocciole,  castagne,  patate,  ecc.)  può  ri¬ 
volgersi  a: 


Collettivo  Obiettori  di  Coscienza 
c/o  Comunità  Montana  valle  Maira 
via  Torretta 

SAN  DAMIANO  MACRA  12029  (CN) 
tei.  0171/91961 
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Recensioni 


“Gandhi  e  la  persona  umana” 

a  cura  di  Nicola  Manca 

EMI,  Bologna  1981,  pp.  156,  L.  4.000 


Un  piccolo  libro  molto  bello,  con  dieci 
saggi  (relazioni  di  un  convegno)  sufficien¬ 
temente  ‘gandhiani’  da  essere  di  forma 
piana  e  semplice,  e  di  contenuto  profon¬ 
do  e  stimolante. 

Tra  i  vari  autori,  il  più  caro  ai  non  vio¬ 
lenti  è  Lanza  del  Vasto. 

In  un  altro  saggio,  sulla  tecnologia,  E. 
Fasana  crea  un  utile  parallelo  tra  Gandhi 
e  Fritz  Schumacher  (l’autore  di  ‘Il  picco¬ 
lo  è  bello’). 

Il  pregio  di  tutto  il  libro  è  di  superare  1 
concezione  dualistica-riduttiva  di  Gandhi 
asceta  e  politico,  per  introdurre  quella 
molto  più  valida  di  Gandhi  profeta,  ca¬ 
pace  di  indicare  le  linee  maestre  sulle 
quali  possiamo  forse  modellare  il  rinno¬ 
vamento  insieme  sociale  e  spirituale  del¬ 
l’umanità. 

Anche  un  ragazzo  di  scuola  media  può 
leggere  con  grande  interesse  questo  libro, 
ma  nemmeno  i  lettori  più  informati  de¬ 
vono  trascurarlo,  per  non  rischiare  di 
perdere  qualche  pensiero  molto  impor¬ 
tante. 

Giulio  Giampietro 


Gandhi  -  “Villaggio  e  autonomia” 
LEF/Quaderni  di  Ontignano 
Firenze  1982,  pp.  195,  L.  8.000 


Esce  finalmente  in  edizione  italiana  il 
libro  di  Gandhi  dedicato  al  problema 
dello  sviluppo  dei  villaggi.  Penso  che 
questo  libro  vada  a  coprire  un  vuoto  pre¬ 
sente  nella  bibliografia  italiana  di  e  su 
Gandhi.  Infatti  è  il  primo  che  affronta  in 
maniera  specifica  e  sufficientemente  am¬ 
pia  la  concezione  Gandhiana  sui  temi  del 
progresso  sociale  e  economico.  Nono¬ 
stante  che  queste  concezioni  si  siano  svi¬ 
luppate,  se  non  contemporaneamente  di 
certo  immediatamente  dopo  alle  teorie 
sul  Satyagraha  e  la  disobbedienza  civile, 
l’attenzione  dei  seguaci  di  Gandhi  si  è 
maggiormente  concentrata  su  quest’ulti- 
me  come  se  fossero  le  più  importanti,  o 
almeno  le  principali.  Io  non  credo  che 
esista  una  parte  del  pensiero  Gandhiano 
a  cui  dare  maggiormente  importanza  per¬ 
ché  più  adattabile  al  nostro  modo  di  vi¬ 
vere,  e  l’altra  considerarla  come  appendi¬ 
ce.  In  questo  libro  vi  è  invece  la  testimo¬ 
nianza  concreta  di  un  processo  fonda- 
mentale  nello  sviluppo  del  suo  pensiero: 
dalla  definizione  e  applicazione  di  una 
nonviolenza  come  tecnica  rivoluzionaria 
di  lotta  politica,  si  passa  per  logica  conse¬ 
guenza  alla  definizione  e  attuazione  di 
una  nonviolenza  come  progetto  sociale 
globale,  capace  di  comprendere  tutti  i 
settori  della  società  e  della  vita  personale. 
Il  cerchio  del  pensiero  gandhiano  in  que¬ 


sto  modo  si  completa,  in  una  sintesi  uni¬ 
taria  superiore. 

Gli  argomenti  che  vengono  affrontati 
sono  molteplici  ma  tutti  collegati  e  uniti 
da  un  medesimo  filo  conduttore.  Si  passa 
dalle  enunciazioni  teoriche  sull’autogo¬ 
verno  alla  descrizione  minuziosa  dei  me¬ 
todi  di  compostaggio  del  letame,  dall’ar¬ 
colaio  ai  metodi  della  medicina  naturale, 
a  testimonianza  di  come  la  progettualità 
politica  Gandhiana  si  misura  anche  sulla 
nostra  capacità  personale  di  realizzarla  e 
di  incarnarla. 

Non  credo  che  le  idee  espresse  in  que¬ 
sto  libro  siano  liquidabili  circoscrivendo¬ 
le  in  un  contesto  storico  e  geografico  defi¬ 
nito,  come  ci  porterebbe  a  fare  la  nostra 
mentalità  occidentale.  Una  simile  opera¬ 
zione,  che  poi  sarebbe  un  modo  garbato 
per  liquidarle  politicamente  pur  ricono¬ 
scendone  un  valore  retorico,  deve  essere 
respinta  in  quanto  ci  troviamo  di  fronte 
ad  una  esposizione  organica  di  un  diverso 
modo  di  concepire  lo  sviluppo  e  il  pro¬ 
gresso  in  senso  nonviolento.  Gandhi  in¬ 
tuisce  che  il  modello  di  sviluppo  occiden¬ 
tale  non  è  l’unico  possibile  e  che  non  si 
cambia  sostanzialmente  solo  cambiando¬ 
ne  il  tipo  di  gestione  (capitalista  o  sociali¬ 
sta)  ma  mettendone  in  discussione  la  sua 
natura  e  struttura,  anche  tecnologica.  Di 
fronte  ad  una  organizzazione  sociale  la 
cui  logica  conseguenza  è  la  guerra,  Gan¬ 


Maternità 

Il  Melograno  -  Centro  Educazione  Maternità 
-  organizza  un  nuovo  corso  di  preparazione  alla 
maternità,  aperto  alle  donne  al  primo  trimestre 
di  gravidanza. 

Si  ricorda  che  la  tessera  per  il  1982  (L. 
10.000)  serve  come  sostegno  per  questa  iniziati¬ 
va  unica  nel  suo  genere  in  Italia  (maternità, 
parto,  educazione  nonviolenta). 

Per  informazioni:  Il  Melograno 
via  G.  Giusti,  4 
VERONA  (tei.  045/595354) 


SERVITÙ  MILITARI 

Sul  territorio  di  sei  comuni  biellesi  sorge  un 
grande  poligono  di  tiro  demaniale  in  cui  si  ef¬ 
fettuano  esercitazioni  di  artiglieria  pesante  e 


dhi  realizza  e  teorizza  una  organizzazio¬ 
ne  comunitaria  e  di  villaggio  che  rinno¬ 
vando  il  patrimonio  culturale  locale  in¬ 
diano,  risolve  alla  radice  questo  tipo  di 
contraddizioni.  In  questo  senso  viene  an¬ 
ticipata  la  visione  degli  effetti  che  a  lunga 
scadenza  avrebbe  provocato  l’adozione 
cieca  di  un  modello  di  sviluppo  occiden¬ 
tale.  Sia  in  termini  di  equilibri  ecologici  e 
di  occupazione,  oggi  quanto  mai  compro¬ 
messi,  sia  in  termini  di  espropriazione 
delle  capacità  creative  popolari  di  auto¬ 
gestirsi  la  propria  vita.  Tutto  si  incentra 
nel  progetto  politico  del  villaggio  visto 
come  luogo  privilegiato  del  decentramen¬ 
to  politico,  amministrativo,  economico 
dei  poteri  reali.  L’obiettivo  è  l’autosuffi¬ 
cienza  non  come  dogma  autarchico,  ma 
come  strumento  per  poter  dare  a  tutti  un 
lavoro  che  garantisca  la  soddisfazione 
semplificata  dei  bisogni. 

Penso  che  per  chiunque  fa  riferimento 
ad  una  nonviolenza  vissuta  come  ipotesi 
di  vita  e  prassi  politica,  questo  libro  sia 
un  punto  fondamentale  di  riferimento. 
Per  non  appiattire  la  nostra  azione  di 
nonviolenti  a  mera  applicazione  di  tecni¬ 
ca  è  necessario  misurare  su  questo  terre¬ 
no  di  programma  sociale  il  nostro  specifi¬ 
co,  con  chiarezza  e  unità  sia  personale 
che  politica. 


frequenti  manovre  aereo-terrestri,  anche  con  la 
partecipazione  di  truppe  NATO.  Oltre  all’im- 
patto  nocivo  con  le  pacifiche  esigenze  di  svi¬ 
luppo  delle  popolazioni  circostanti,  l’esercito 
sta  compiendo  un  vero  e  proprio  scempio  di 
questa  zona  (Boraggia  Biellese)  che  è  conside¬ 
rata  dal  punto  di  vista  naturalistico  l’ultimo 
esempio  di  “savana  europea”. 

Tra  le  altre  forme  di  mobilitazione  vorremmo 
proporre  un  momento  di  lotta  comune  che  sa¬ 
rebbe  importantissimo:  manifestare  contro  le 
servitù  militari  di  tutt’Italia,  dal  Friuli  alla 
Sardegna,  contemporaneamente,  organizzare 

nazionale  alle  servitù  militari. 

Invitiamo  tutti  i  nonviolenti,  i  gruppi  antimili¬ 
taristi  e  pacifisti,  a  riprendere  e  sviluppare 
questa  proposta. 

Contattare: 

Comitato  Biellese  per  la  pace  e  il  disarmo 
c/o  sede  di  D.P. 
via  Torino 

13014  COSSATO  (VC) 


I 


Luca  Chiarei 


NOTIZIE  IN  BREVE  -  NOTIZIE  IN  B1 


116  agosto  1945  aveva  posto 
all’umanità  un  preciso  dilemma: 

o  la  fine  della  divisione 
del  mondo, 
o  la  fine  del  mondo 
Carlo  Cassola 


Informazioni 


Redazione: 

Associazione  L.D.U. 
via  Castiglione  25 
40124  Bologna 


Sicurezza  del  mondo  e  sicurezza  nazionale 

Un  articolo  di  Carlo  Cassola  per  distinguere  il  concetto  di  patriottismo 
da  quello  di  nazionalismo 


Il  disarmo  unilaterale  è  la  nostra  con¬ 
vinzione  di  fondo.  Ma  ve  ne  sono  altre, 
che  ne  discendono  o  l’anticipano,  che 
vanno  illustrate. 

Una  è  il  problema  del  rapporto  tra  si¬ 
curezza  del  mondo  e  sicurezza  nazionale 
o,  detto  con  altre  parole,  del  rapporto  tra 
patriottismo  e  nazionalismo. 

Quando  avevo  più  salute  e  giravo  per 
l’Italia  a  diffondere  l’idea  del  disarmo 
unilaterale,  a  Rimini  mi  fu  detto:  “Cosa 
viene  a  parlare  di  fine  del  mondo  qui  in 
Romagna.  Noi  romagnoli  ci  vogliamo 
bene,  e  non  vogliamo  sentire  questi  di¬ 
scorsi.”  Già,  ma  la  Romagna  si  trova  in 
Italia  e  l’Italia  si  trova  nel  mondo.  Nel 
mondo  si  troveranno  tutti  i  Paesi,  quan¬ 
do  cominceranno  a  piovere  le  bombe  ato¬ 
miche.  Evitare  la  fine  del  mondo  è  quindi 
un  vitale  interesse  nazionale.  E  la  fine  del 
mondo  la  si  evita  disarmando  unilateral¬ 
mente. 

Nell’era  atomica  l’interesse  nazionale 
lo  si  difende  con  la  salvezza  del  mondo:  è 
questo  che  vorrei  che  capissero  i  miei 
connazionali,  invece  di  sperdere  il  tempo 
e  i  soldi  per  una  impossibile  difesa  mili¬ 
tare.  In  altre  parole,  bisogna  farsi  patriot- 
ti  e  dimenticare  il  nazionalismo. 

A  prima  vista  i  due  fenomeni  possono 
sembrare  lo  stesso;  anch’io  lo  ritenni  tale 
in  un  articolo  sul  “Corriere  della  Sera” 
del  ’68,  che  mi  valse  un  attacco  da  parte 
del  quotidiano  romano  “Il  tempo”.  In 
realtà  patriottismo  e  nazionalismo  sono 
agli  antipodi.  Basti  pensare  che  il  patriot- 
ta  vuole  che  il  suo  Paese  dia  esempi  di  ci¬ 
viltà  al  mondo;  mentre  il  nazionalista 
vuole  che  il  suo  Paese  dia  esempi  di  bar¬ 
barie  al  mondo,  copi  cioè  i  Paesi  più  bar¬ 
bari. 

Quante  volte  ho  sentito  dire,  al  tempo 
del  fascismo,  che  non  eravamo  abbastan¬ 


za  barbari  per  fare  una  politica  imperiale! 
Lo  diceva  anche  il  duce:  il  quale  lamen¬ 
tava  (non  pubblicamente)  che  fossimo  ri¬ 
masti  un  popolo  di  poeti  e  di  artisti,  cioè 
un  popolo  umanissimo,  mentre  saremmo 
dovuti  diventare  un  popolo  disumanissi¬ 
mo.  Prendessimo  esempio  dagli  altri  Pae¬ 
si,  che  erano  giunti  al  grado  a  cui  erano 
giunti  non  avendo  scrupoli. 

Prendessimo  esempio  dagl’inglesi. 
Prendessimo  esempio  dai  tedeschi.  Quan¬ 
te  volte  l’ho  sentito  dire. 

In  realtà  noi  al  tempo  del  fascismo  non 
eravamo  affatto  umani,  il  veleno  nazio¬ 
nalista  ci  aveva  guastato.  Basti  dire  che 
avevamo  inventato  il  fascismo,  cioè  il 
modo  più  crudele  di  aver  rapporti  con  gli 
altri  Paesi. 

Magari  i  fascisti  non  usavano  la  parola 
“barbari”,  usavano  la  parola  “virili”:  ma 
per  esprimere  lo  stesso  concetto.  Concet¬ 
to  adombrato  già  nelle  parole  dell’Inno  di 
Garibaldi,  che  dice: 

La  terra  dei  suoni,  dei  fiori  e  dei  carmi 
ritorni  qual  era,  la  terra  dell’armi... 

Quello  che  è  scusabile  a  quel  tempo, 
quando  si  doveva  ancora  fare  l’unità  d’I¬ 
talia,  non  è  più  scusabile  oggi,  nell’era 
atomica,  quando  sono  stati  dimostrati  gli 
stretti  legami  esistenti  tra  i  vari  popoli: 
non  per  niente  strumenti  insufficienti 
come  le  Nazioni  Unite  sono  ammirati  e 
venerati. 

Perché  insufficienti?  Perché  il  motivo 
della  insicurezza  del  mondo  è  la  sua  divi¬ 
sione  in  stati  sovrani  armati:  quando  l’e¬ 
ra  atomica  richiedeva,  improrogabilmen¬ 
te,  un  governo  mondiale.  Il  6  agosto  1 945 
aveva  infatti  posto  all’umanità  un  preciso 
dilemma:  o  la  fine  della  divisione  del 
mondo  o  la  fine  del  mondo. 

Purtroppo  gli  uomini  sono  andati 
avanti  coi  vecchi  pregiudizi,  come  quello 


della  sicurezza  nazionale:  sì  che  siamo  a 
un  passo  dalla  terza  guerra  mondiale  e, 
conseguentemente,  dalla  fine  del  mondo. 
Imperversano  i  soliti  Lagorio,  coi  loro 
brutti  discorsi  sulla  sicurezza  nazionale. 
Non  s’è  capito  che  è  tempo  di  cambiare 
strada  in  modo  radicale. 

Due  partiti  si  contendono  il  dominio 
del  mondo:  il  partito  della  morte  e  il  par¬ 
tito  della  vita.  Che  non  è,  ovviamente, 
quello  messo  in  piedi  dai  democristiani 
per  l’aborto.  C’è  infatti  da  preoccuparsi 
di  ben  altro  che  delle  vite  che  devono  an¬ 
cora  venire  al  mondo.  C’è  da  preoccupar¬ 
si  delle  vite  già  venute  al  mondo,  cioè  di 
quattro  miliardi  e  mezzo  di  vite  umane: 
tanti  siamo  ormai  su  questa  terra. 

Del  resto  quest’orrendo  crimine  non 
sarebbe  il  solo  né  il  più  grave. 

Ce  ne  sono  almeno  altri  due,  la  vanità 
degli  sforzi  delle  generazioni  passate,  che 
non  si  sono  certo  trasmesse  la  fiaccola 
della  vita  perché  l’avventura  umana  sulla 
terra  avesse  una  conclusione  così  infelice. 
E  ci  sono  le  generazioni  future,  che  non 
potrebbero  venire  al  mondo.  Qui  il  calco¬ 
lo  si  fa  astronomico:  calcoliamo  un  mi¬ 
lione  di  anni  e  vediamo  quanti  sarebbero 
gli  uomini  che  dovrebbero  venire  al  mon¬ 
do.  Altro  che  i  pochi  milioni  calcolati 
dalla  lega  antiabortista!  Ma  Giovanni 
Paolo  II  non  sembra  averlo  capito. 

Il  partito  della  morte  è  al  potere  in 
ogni  parte  del  mondo.  Il  partito  della  vita 
è  nettamente  minoritario,  malgrado  il  ri¬ 
sveglio  che  c’è  stato  in  questi  ultimi  mesi. 
Le  responsabilità  di  noi  contemporanei 
sono  semplicemente  enormi.  Dobbiamo 
combattere  la  battaglia  più  difficile  in 
condizioni  manifeste  d’inferiorità. 

Combattiamola,  non  c’è  da  fare  altro.  . 

Carlo  Cassola 


23 


Polonia:  un  altro  pianeta? 


La  relativa  indifferenza  e  insensibilità  dimo¬ 
strata  dagli  italiani,  direttamente  o  attraverso 
partiti  e  movimenti,  è  dovuta  a  una  serie  di  fat¬ 
tori.  Il  primo  e  più  pesante  è  l’ignoranza  delle 
cose  polacche,  di  cui  si  hanno  notizie  comun¬ 
que  filtrate,  vuoi  dalle  fonti  di  informazione 
dominate  dal  Patto  di  Varsavia,  vuoi  da  quelle 
che  sono  in  posizione  critica  rispetto  a  quel 
Blocco.  Il  secondo  è  il  momento  di  inevitabile 
riflusso,  dopo  le  vette  raggiunte  dalla  Marcia 
di  Perugia  e  dal  24  Ottobre  di  Roma,  del  Mo¬ 
vimento  per  la  Pace.  Il  terzo  è  la  latente  consa¬ 
pevolezza  dell’incapacità  di  intervenire  effica¬ 
cemente  per  contribuire  a  risolvere  un  dramma 
che  si  svolge  lontano  e  di  cui  si  conoscono 
troppo  poco  la  trama,  gli  attori,  i  registi  e  gli 

Non  basta  leggere  servizi  speciali  e  ascoltare 
interviste  di  buona  volontà:  il  senso  di  impo¬ 
tenza  nell’ignoranza  resta.  E  ti  resta  la  magra 
consolazione  di  fare  qui  delle  vane  dichiara¬ 
zioni  di  principio  sulla  libertà  di  un  popolo  di 
scegliere  la  propria  strada,  di  gestire  le  proprie 
scelte,  di  rifiutare  le  ingerenze  straniere  anche 
se  decise  col  pretesto  di  correggere  errori  o  sal¬ 
vare  dal  caos. 

A  poco  serve  trinciare  giudizi  sul  trentennio 
fallimentare  di  un  regime  che,  dopo  avere  di¬ 
mostrato  tutti  i  suoi  limiti,  nel  momento  in  cui 


la  crisi,  la  critica  e  la  risposta  popolare  e  sin¬ 
dacale  stava  per  rovesciarlo  e  per  instaurare  un 
altro  regime  con  libere  elezioni,  e  diritto  di 
sciopero,  cede  il  suo  evanescente  potere  al 
braccio  militare  che  lo  usa  come  ogni  potere 
■militare  del  mondo.  Qui,  anche  il  disarmista  e 
il  nonviolento  più  convinto  e  preparato,  che  ha 
studiato  tutte  le  risposte  teoriche  e  pratiche  al¬ 
l’invasione  e  alla  repressione,  non  può  parlare 
seriamente  di  difesa  popolare  nonviolenta  rife¬ 
rendosi  ai  polacchi,  perché  lui  è  qui  e  loro  sono 
là,  e  le  idee  nuove  si  esportano  gratuitamente 
dovunque,  se  non  ci  sono  le  condizioni. 

Tutto  questo  non  ci  impedisce  di  fare  ogni 
sforzo  per  creare  in  Italia  e  nel  mondo  una 
opinione  pubblica  contraria  alla  decisione  illi¬ 
berale,  violenta  e  gravida  di  minacce  locali  e 
internazionali,  quale  lo  stato  di  guerra  procla¬ 
mato  dal  governo  militare  polacco:  il  mondo 
non  ha  dimenticato  le  varie  invasioni  di  quel 
Paese,  la  2a  Guerra  Mondiale  iniziata  proprio 
con  l’invasione  nazista  della  Polonia  (settem¬ 
bre  1939),  le  cento  guerre  ideologiche  ed  eco¬ 
nomiche  del  dopoguerra.  Ma  la  gente,  dopo  il 
primo  momento  di  emotività,  si  mobilita  lenta¬ 
mente:  sarà  un  lungo  processo  anche  questa 

Davide  Melodia 


UNA  NUOVA  INIZIATIVA  EDITORIALE 

I  quaderni  L.D.U. 


Il  16  dicembre  1979,  all’Università  di 
Roma,  nasce  la  Lega  per  il  Disarmo  Unilatera¬ 
le.  Carlo  Cassola  ne  è  il  suo  primo  presidente. 
Uno  scrittore  famoso  che,  muovendo  da  que¬ 
sta  università,  la  maggiore  fra  le  istituzioni  cul¬ 
turali  italiane,  continua  in  buona  compagnia  il 
suo  cammino,  intrapreso  nel  1976,  sulla  strada 
del  disarmo  unilaterale. 

Uno  scrittore  e  un’università:  due  simboli  di 
cultura  e  di  pensiero  che  fanno  bene  sperare 
per  il  futuro  della  Lega.  Una  speranza  che  dà 
presto  i  suoi  frutti.  Sull’onda  delle  prese  di  po¬ 
sizione  per  il  disarmo  nucleare  unilaterale  dei 
laburisti  inglesi  e  delle  chiese  del  Centro- 
Europa,  nonché  delle  numerose  iniziative  poli¬ 
tiche  dei  militanti  della  Lega  e  di  tutta  l’area 
nonviolenta  e  antimilitarista,  l’idea  del  disar¬ 
mo  unilaterale  (sia  pure  limitato  al 
“nucleare”),  prima  snobbata  da  tutti  (con  le 
sole  eccezioni  dei  nonviolenti  e  dei  radicali)  è 
fatta  propria,  nel  corso  del  1981,  da  partiti 
quali  Democrazia  Proletaria,  e  PDUP,  da  eco¬ 
logisti  e  antinucleari,  da  importanti  settori  del¬ 
la  chiesa  cattolica  e  da  numerose  altre  organiz¬ 
zazioni. 

Nasce  finalmente  il  movimento  italiano  per 
la  pace. 

Nelle  piazze  scendono,  per  la  prima  volta, 
milioni  di  persone. 

La  parola  d’ordine  è:  no  ai  missili,  no  alla 
bomba  N. 

Ma  il  ricordo  del  ’68  è  ancora  bruciante.  Il 
movimento  per  la  pace  rischia  il  riflusso.  Per 
impedirlo  è  urgente  approfondire  le  tematiche 
della  pace  e  del  disarmo  che,  nelle  manifesta¬ 
zioni  più  o  meno  oceaniche,  sono  necessaria¬ 
mente  affrontate  a  livello  di  slogan  o  poco  più: 
e  gli  slogans,  si  sa,  riescono  a  mobilitare  solo  la 
parte  più  irrazionale  delle  persone  che  vi  par¬ 
tecipano  (e,  spesso,  a  mobilitare  nella  direzio¬ 
ne  opposta  la  parte  di  irrazionale  di  chi  non  vi 
partecipa). 

Ma  la  ragione,  alla  fine,  prevale.  E  chiede 


spiegazioni. 

Vuole  capire  il  significato  di  “riarmo”,  “di¬ 
sarmo”,  “difesa”,  “sicurezza”,  “pace”,  “equi¬ 
librio”,  “rapporto  Est-Ovest”,  “rapporto 
Nord-Sud”. 

Vuole  cogliere  le  diferenze  e  i  rapporti  (se  ve 
ne  sono),  fra  negoziato  e  disarmo  unilaterale; 
fra  difesa  armata  e  difesa  disarmata;  fra  pace, 
giustizia,  libertà,  fra  pace,  politica,  economia, 
energia,  ecologia;  fra  “civile”  e  “militare”,  fra 
violenza  e  nonviolenza. 

La  ragione,  ancora,  si  chiede  perché  tutti  vo¬ 
gliano  la  pace  e  il  mondo  corre  verso  la  guerra; 
tutti  vogliono  vivere  e,  milioni  di  persone  mu¬ 
oiono  di  fame,  malattia,  assassinio  politico  e 
non;  e  altri  milioni  riescono  appena  a  soprav¬ 
vivere  (dal  miliardario  nordamericano  al  ba¬ 
raccato  del  Sud  del  Mondo). 

La  ragione,  infine,  chiede  perché  tutti  invo¬ 
cano  la  pace  e  milioni  di  operai,  impiegati, 
tecnici,  scienziati  continuano  a  ideare,  produr¬ 
re,  vendere,  ammirare,  esaltare  strumenti  di 

I  quaderni  della  Lega  devono  servire  a  ri¬ 
spondere,  per  quanto  possibile,  a  questi  e  ad 
altri  “perché”.  E  anche  con  questo  strumento 
che  la  ragione,  la  riflessione  e  l’intelligenza  ri¬ 
prendono  in  mano  la  situazione  e  spiegano,  e 
controllano,  la  non-ragione,  l’emozione,  l’in¬ 
conscio  individuale  e  collettivo. 

Una  e  mille  domande  che  si  pone  un  popolo 
che  è  insieme  italiano  ed  europeo:  alle  sue  do¬ 
mande  tentano  di  rispondere  alcuni  fra  coloro 
che  ritengono  (o  presumono)  di  esserne  parte 
viva  e  vitale  e,  quindi,  essenziale. 

I  “Quaderni”  come  strumento  di  una  rivolu¬ 
zione  culturale  che  deve  riguardare,  da  subito, 

Questo  è  il  motivo  e,  insieme,  il  fine  dei 
“Quaderni  della  Lega  per  il  Disarmo  Unilate¬ 
rale”. 

Vittorio  Pallotti 


A./V. 


BREVI  DALLA  LD.U. 


Convegno  degli  Intellettuali 

Su  invito  di  Carlo  Cassola  la  Segreteria  della 
LDU  ha  iniziato  i  contatti  con  vari  intellettua¬ 
li  italiani  per  coinvolgerli  sull’analisi  dei  feno¬ 
meni  sociali  che  possono  portare  il  mondo  ad 
una  catastrofe  apocalittica,  ed  a  studiare  insie¬ 
me  delle  serie  vie  d’uscita.  È  stato  costituito  un 
Comitato  promotore,  a  cui  hanno  aderito  mol¬ 
ti  di  essi,  per  realizzare  una  serie  di  convegni 
regionali.  Le  sedi  più  probabili  al  momento 
sono:  Torino,  Milano,  Bologna,  per  i  convegni 
regionali,  e  Firenze  per  quello  conclusivo.  A 
mano  a  mano  che  le  adesioni  crescono  si  profi¬ 
la  meglio  la  tematica,  crescono  i  testi  e  i  con¬ 
tributi,  si  precisano  i  tempi.  Il  tutto  comunque 
dovrebbe  svolgersi  entro  il  1982. 

Un  “manifesto”  dovrebbe  uscire  dal  1°  con¬ 
vegno,  una  bibliografia  dovrebbe  accompagna¬ 
re  e  seguirli  tutti. 

Per  informazioni  rivolgersi  a: 

D.  Melodia,  cp  252 
57100  Livorno 


Iniziative  all’estero 

Fin  dall’ottobre  1981,  quarantuno  città  bri¬ 
tanniche,  sull’esempio  di  Manchester,  si  sono 
dichiarate  “zone  libere  dal  nucleare”.  Il  “mor¬ 
bo”  si  diffonde  in  tutto  il  Commonwealth  bri¬ 
tannico,  e  qualcosa  di  simile  accade  in  Europa 
occidentale.  In  Italia  il  Coordinamento  per  ih 
24  ottobre  ed  altri  comitati  hanno  fatto  appelli 
e  dichiarazioni  per  investire  i  nostri  comuni 
con  un  simile  impegno.  Vale  la  pena  ricordare 
la  dichiarazione  di  Manchester,  che  fa  appello 
al  governo  affinché  “si  astenga  dal  fabbricare  o 
piazzare  qualsivoglia  ordigno  nucleare  di  qual¬ 
siasi  tipo  entro  i  confini  della  città”.  Negli  Sta¬ 
ti  Uniti  ben- 17  Stati  devono  fare  i  conti  con 
campagne  e  raccolte  di  firme  miranti  al  conge¬ 
lamento  dei  programmi  nucleari. 

Una  iniziativa  di  pace  nello  stato  di  Washin¬ 
gton,  condotta  dalla  Agape  Community,  invita 
la  gente  ad  impedire  con  metodi  nonviolenti  la 
spedizione  e  il  passaggio  di  componenti  del 
missile  Trident  dalle  città  di  quattro  Stati  del 
West.  A  ciò  si  aggiunge  il  noto  invito  del  ve¬ 
scovo  cattolico  americano,  Hunthausen,  a  non 
pagare  le  tasse  per  la  guerra  nucleare,  e  il  suo 
giudizio  sul  sottomarino  nucleare  Trident: 
“L’ Auschwitz  di  Puget  Sound”. 


Centro  di  documentazione 
La  L.D.U.  di  Bologna  informa  che  ha  inizia¬ 
to  una  raccolta  di  documentazione  (volantini, 
manifesti,  foto,  libri,  opuscoli,  ecc.)  sui  temi 
antimilitaristi,  disarmisti,  e  nonviolenti.  Chi 
disponesse  di  doppioni  è  pregato  di  inviarli  al 
seguente  indirizzo: 

L.D.U. 

via  Castiglione  25. 

40124  BOLOGNA 


Collana  LDU 
Il  Quaderno  n'  1  contiene: 

La  Società  militarista 

Messaggio  al  Convegno  di  Testimonianze 

di  Carlo  Cassola 


Il  Quaderno  n°  2  contiene: 

Tre  scritti  sul  Disarmo  Unilaterale  di  Myr- 
tle  Solomon,  Davide  Melodia  e  Union  Pa- 
cifiste  de  France 

Costo  L.  1.500  cad. 

Ordinazioni  presso: 

Giorgio  Perini 
via  Corticella,  57 

40128  BOLOGNA  (tei:  051/368608) 
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Materiale  disponibile 


QUADERNO  DI  A.N.  - 1 

“Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonvior 
lenta?”  Pag.  16  -  L.  1.000 

QUADERNO  DI  A.N.  -  3 

“La  resistenza  contro  l’occupazione  tede¬ 
sca  in  Danimarca”.  Di  O.  Bennet.  Pag.  24 
L.  1.000 

QUADERNO  DI  A.N.  -  4 

“L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”.  Di  L. 
Milani.  Pag.  24  -  L.  1.000 

QUADERNO  DI  A.N.  -  5 

“Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia  sotto 
l’occupazione  tedesca”.  Di  M.  Skodvin. 
Pag.  24  -  L.  1.000 

QUADERNO  DI  A.N.  -  6 

“Teoria  della  nonviolenza”.  Di  A.  Capiti¬ 
ni.  Pag.  32 -L.  1.000 

QUADERNO  DI  A.N.  -  7 

“Significato  della  nonviolenza”.  Di  J.M. 

Muller.  Pag.  32  -L.  1.000 

QUADERNO  DI  A.N.  -  8 

“Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolen¬ 
ta”.  di  J.M. Muller.  Pag.  32  -  L.  1.000 

QUADERNO  WISE  -  10 
“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”.  Di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1.000 

QUADERNO  WISE -11 

“Storia  degli  studi  americani  sulla  ‘sicurez¬ 
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L’«opzione  zero» 
deve  essere  zero 

L’avvio  dei  negoziati  di  Ginevra  tra  Stati  Uniti  e  Unione  Sovietica  -  dopo  il  significativo 
massiccio  movimento  popolare  che  ha  sollevato  l’Europa  in  particolare  contro  gli  euromissili, 
americani  e  sovietici  -  potrebbe  far  corrivamente  ritenere  che  essi  rappresentino  un  punto 
ottimale,  oltre  il  quale  non  vi  sia  al  presente  nulla  più  da  chiedere  o  fare,  se  non  attenderne  i 
risultati.  Ben  altro  è  il  parere  all’interno  del  “movimento  della  pace”.  Qui  in  Italia  se  ne  è 
avuto  un  sentore  in  occasione  della  manifestazione  a  Firenze  nel  novembre  scorso  indetta  dalla 
Federazione  Unitaria  Sindacale,  il  cui  documento  di  base,  eminentemente  riferito  ai  meri 
negoziati,  non  venne  accolto  dai  più  vari  “comitati  per  la  pace”  italiani,  i  quali  confluirono  poi 
nella  manifestazione  con  un  corteo  e  motti  propri,  per  un  rifiuto  incondizionato  degli 
euromissili. 

Queste  ragioni  contro  una  “malposta  e  prematura  fiducia”  nei  negoziati  ginevrini  sono 
esaurientemente  e  lucidamente  esposte  in  un  documento  presentato  ad  una  riunione  di  metà 
novembre  di  vari  comitati  d’Europa,  da  parte  dell’IKV  (Consiglio  Interecclesiale  per  la  pace)  e 
dall’Aktion  Zuhnezeichen  Friedensdienste,  le  più  importanti  organizzazioni  rispettivamente  di 
Olanda  e  Germania.  È  noto  che  ai  negoziati  ci  si  è  disposti,  da  parte  americana,  sulla  base 
della  cosiddetta  “opzione  zero”  (che  prevede  lo  smantellamento  dei  missili  russi  già  installati 
SS4,  SS5  e  SS20,  in  cambio  della  non  installazione  da  parte  NATO  dei  missili  Pershing  2  e 
Cruise),  base  invece  dichiarata  già  inaccettabile  dall’Unione  Sovietica. 

In  critica  all’opzione  zero  -  di  cui  del  resto  si  è  cominciato  a  parlare  da  oltre  due  anni  -,  viene 
fatto  rilevare  che  essa  non  tiene  conto  di  determinati  elementi  di  fatto,  quali  ad  es.:  a)  sin  dal 
1963,  di  contro  ai  missili  russi,  gli  occidentali  dispongono  di  consimili  armamenti  in 
sottomarini  e  bombardieri,  sistema  continuamente  ampliato  e  perfezionato  (anche  senza 
l'installazione  dei  nuovi  missili,  cioè,  gli  USA  continuerebbero  a  disporre  di  migliaia  di  missili 
nel  mare  e  nell’aria,  parte  dei  quali  destinati  al  perseguimento  di  azioni  nucleari  in  Europa); 
b)  la  Russia,  di  contro,  non  ha  soltanto  da  fronteggiare  il  sistema  missilistico  USA  ma  anche 
quelli  inglese,  francese  e  cinese.  Si  può  quindi  ben  dire  che  “i  negoziati  circa  l’opzione  zero 
non  sono  di  fatto  una  cosa  seria,  tendenti  a  prevenire  l’installazione  dei  nuovi  missili,  ma  con 
tutta  probabilità  saranno  volti  a  fissare  un  semplice  equilibrio  euro-strategico”. 

Di  conseguenza,  il  documento  tedesco-olandese  indica  i  compiti  che  stanno  di  fronte  al 
“movimento  della  pace”,  ad  evitare  che  prenda  corpo  la  decisione  della  NATO  del  1979  per 
l’installazione  dei  nuovi  missili  fissata  per  l’inizio  del  1983.  “Il  tempo  stringe.  Due  dei  quattro 
anni  che  avevamo  a  disposizione  sono  già  trascorsi.  Il  trattato  SALT-2  non  è  stato  ratificato 
dagli  USA  dopo  sette  anni  di  negoziati. 

La  situazione  politica  in  questo  momento  è  ulteriormente  peggiorata  (si  sanno  le  fortissime 
difficoltà  ai  negoziati  poste  in  questi  ultimi  giorni  dagli  americani,  in  relazione  ai  fatti  polacchi; 
e  nuovi  fatti  o  pretesti  se  ne  danno  continuamente...  -n.d.r.). 

Non  v’è  ragione  alcuna  per  supporre  che  nei  due  anni  prossimi  sia  annullata  l’installazione 
dei  nuovi  missili.  Per  l’ottenimento  di  un  primo  risultato,  noi  dobbiamo  richiedere  di  non  fare 
intanto  alcun  preparativo  per  l’installazione.  Alla  Russia  va  richiesto  di  stabilire  una 
immediata  sospensione  di  tutti  i  missili  puntati  contro  l’Europa,  e  di  diminuire  gradualmente 
il  numero  dei  missili  a  media  gittata. 

Il  proposito  di  un’Europa  denuclearizzata  è  il  principio  direttivo  della  campagna  per  la 
denuclearizzazione  dei  nostri  rispettivi  paesi.  Zero  deve  essere  zero,  ossia  nessun’arma 
nucleare  in  Europa”. 

Vuole  ciò  significare  un  disinteresse  assoluto  per  qualsiasi  approccio  a  negoziati?  Ovviamente 
no,  chiarisce  sempre  il  documento:  “Il  nostro  scetticismo  per  il  presente  negoziato  non 
dev’essere  malcompreso.  Preferiamo  una  situazione  in  cui  i  politici  di  entrambi  i  paesi 
comunichino  l’un  l’altro,  piuttosto  che  una  situazione  in  cui  non  vi  sia  comunicazione,  nessun 
negoziato  di  sorta”. 

Si  può  dire  qualcosa  di  più,  in  materia  di  trattative,  sul  piano  del  principio  (astraendo  dalla 
questione  delle  trattative  di  fatto  da  cui  non  si  vede  uscire  altro  che  una  perenne 
inconcludenza  e  un  crescente  riarmo;  e  da  quella  ancor  più  importante,  e  forse  decisiva,  della 
reale  volontà  dei  governi,  se  non  di  eliminare,  semplicemente  di  ridurre  in  modo  sensibile  il 
proprio  apparato  militare).  Non  va  negato  che  le  trattative  tra  governi  siano  un  passo 
obbligato,  un  momento  politico  indispensabile.  Se  si  vuole  che  bombe  non  ve  ne  siano  più, 
qualcuno  dovrà  esserci  a  negoziarne  l’eliminazione.  Riconosciamo,  quale  principio  generale 
della  politica,  la  distinzione  di  ruolo  tra  il  movimento  popolare  di  pressione,  e  i  politici  pratici 
che  arrivino  alla  fine  a  sedersi  attorno  a  un  tavolo  e  negoziare,  fin  dove  possibile,  su  quanto 
posto  dall’istanza  popolare. 

Ma  il  metodo  va  discusso.  Se  c’è  reale  interesse  al  negoziato,  se  sinceramente  si  vuole  e  ci  si 
attende  che  un  accordo  sia  raggiunto  (senza  ciò,  inutile  neanche  parlarne),  occorre  dare  un 
segno  pratico,  prim’ancora  dell’effettivo  inizio  del  negoziato,  di  quanto  si  è  disposti  ad  offrire. 
Il  negoziato  attraverso  l’azione:  l’iniziativa  unilaterale,  che  pone  in  concreto  un  inizio  di 
quanto  si  vuole  raggiungere,  dà  vita  e  materia  al  negoziato;  il  negoziato  procede  accanto 
all'azione,  e  ogni  azione  viene  proseguita  dal  negoziato.  Così  il  “movimento  della  pace” 
europeo  è  impegnato  ad  un’azione  unilaterale  di  disarmo  atomico,  la  non  installazione  dei 
nuovi  missili  NATO;  così  si  vorrebbe  vedere  i  russi  arrestare  ora  l’impianto  degli  SS20, 
anticipando  i  negoziati  sugli  euromissili  con  un  inizio  di  riduzione  dei  propri. 


Pietro  Pinna 
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Il  pacifismo 
ad  una  svolta 

Relazione  di  Ernesto  Balducci,  introduttiva  al 
congresso  di  “Testimonianze”  sul  tema  «Se 
vuoi  la  pace  prepara  la  pace»,  tenutosi  a 
Firenze  il  14/15  novembre  dell’ 81 


Da  quando  ho  saputo  che  sarebbe  toccato  a 
me  aprire  un  incontro  come  questo  in  cui  gli 
uomini  abituati  a  ragionare  e  ad  agire  dentro  gli 
stretti  spazi  del  possibile  politico  seggono  ac¬ 
canto  agli  avversari  irriducibili  delle  severe  leg¬ 
gi  della  ragion  di  stato,  è  venuta  ancora  una  vol¬ 
ta  a  disturbarmi  dai  vecchi  libri  di  scuola 
un’immagine  di  cui  voglio  liberarmi  subito  di- 

Nel  chiudere  il  quarto  dei  suoi  Discorsi  dello 
svolgimento  della  letteratura  nazionale  Giosuè 
Carducci  contrappone  alle  figure  massime  del 
nostro  Risorgimento  Girolamo  Savonarola  che 
in  Piazza  Signoria  rizzava  ‘roghi  innocenti  con¬ 
tro  l’arte  e  la  natura’...  “e  tra  le  ridde  de’  suoi 
piagnoni  non  vedeva  povero  frate,  in  qualche 
canto  della  piazza,  sorridere  pietosamente  il 
pallido  viso  di  Niccolò  Machiavelli”. 

Le  ombre  dei  due  grandi  fiorentini,  del  profe¬ 
ta  disarmato  e  del  fautore  delle  milizie  cittadine 
si  proiettano  dentro  di  me  a  ricordarmi  le  due 
verità  contrapposte:  che  non  si  dà  vera  repub¬ 
blica  se  non  è  il  popolo  a  reggerla  con  le  sue 
energie  morali  e  che  non  si  dà  vera  repubblica 
se  il  potere,  fermo  alle  regole  che  sono  sue,  non 
arma  di  forza  militare  il  suo  diritto.  Eppure  noi 
non  siamo  qui,  ne  sono  convinto,  a  ripetere  le 
sterili  argomentazioni  antinorniche  tra  chi,  in 
nome  dell’ideale  morale,  detesta  l’uso  della  for¬ 
za  e  chi  vi  si  adatta  in  nome  della  “verità  effet¬ 
tuale”.  Il  tempo  in  cui  siamo  -  è  questa  l’ipotesi 
che  ha  suggerito  il  convegno  -  è  talmente  nuovo 
che  ormai  l’utopia  deve  (e  lo  può!)  apprendere 
il  linguaggio  del  realismo  e  il  realismo  deve  (e  lo 
può!),  rimettendo  in  questione  le  sue  premesse, 
integrare  in  sé  le  prospettive  dell’utopia.  Sareb¬ 
be  già  un  contributo  alla  pace  se  gli  alunni  del¬ 
l’utopia  e  quelli  del  realismo,  invece  di  accusar¬ 
si  reciprocamente  di  perfidia  e  di  candore,  fa¬ 
cessero  uno  sforzo  per  comprendere  gli  uni  le 
ragioni  degli  altri.  Arriverebbero  a  capire  che 
ormai  le  opposte  ragioni  per  lo  più  convivono 
nella  medesima  coscienza  e  che  forse  è  venuto 
il  tempo  di  risolverle  in  una  superiore  ragione, 
l’unica  da  cui  è  possibile  attendere  salvezza. 

La  verità 
di 

Hiroshima 

La  prima  tesi,  infatti,  che  pretendo  proporvi 
è  appunto  che  la  questione  eterna  pace-guerra 
ha  raggiunto  una  novità  epocale  e  che  dunque 
essa  non  può  più  essere  affrontata  con  le  cate¬ 
gorie  ereditate  dal  passato.  Sorpassata  la  soglia 
atomica,  la  specie  umana  non  potrà  sopravvi¬ 
vere  se  non  compiendo  un  salto  di  qualità,  una 
mutazione,  tanto  per  usare  il  linguaggio  filoge¬ 
netico.  È  quanto  dicevano,  all’ombra  del  fungo 
atomico  di  Hiroshima,  uomini  come  Albert 


Einstein  e  Bertrand  Russell,  che  non  possono 
essere  certo  sospettati  di  vaneggiamento  savo- 
naroliano:  o  l’umanità  “cambia  modo  di  pensa¬ 
re”  o  va  verso  la  catastrofe.  Non  è  un  assioma 
carismatico,  è  un  corollario  induttivo  che  po¬ 
stula  un  nuovo  rapporto  tra  coscienza  morale  e 
maniera  di  pensare,  senza  di  che  diverrà  un 
abisso  morale  la  sproporzione  tra  il  soggetto  e 
l’oggetto,  tra  la  specie  uomo  e  il  mondo  nato 
dalle  sue  mani. 

Dopo  trent’anni,  la  mutazione  non  è  avvenu¬ 
ta,  è  vero,  ma  l’abisso  si  è  allargato.  E  nel  con¬ 
tempo  si  sono  andate  generalizzando  alcune 
certezze  che  potremmo  anche  leggere  come  pri¬ 
mi  sintomi  che  il  messaggio  di  Hiroshima  ha 
lentamente  modificato  la  coscienza  comune,  e 
cioè  che  la  mutazione  è  già  avviata. 

-  La  prima  verità  contenuta  in  quel  messag¬ 
gio  è  che  il  genere  umano  ha  un  destino  unico 
di  vita  o  di  morte.  Sul  momento  fu  una  verità 
intuitiva,  di  natura  etica,  ma  poi,  crollata  l’im¬ 
magine  eurocentrica  della  storia,  essa  si  è  di¬ 
spiegata  in  evidenze  di  tipo  induttivo  la  cui 
esposizione  più  recente  e  più  organica  è  quella 
del  Rapporto  Brandt. 

L’unità  del  genere  umano  è  ormai  una  verità 
economica.  Le  interdipendenze  che  stringono  il 
Nord  e  il  Sud  del  pianeta,  attentamente  esami¬ 
nate,  svelano  non  solo  che  non  è  il  Sud  a  dipen¬ 
dere  dal  Nord  ma  è  il  Nord  che  dipende  dal 
Sud,  innanzitutto  per  il  fatto  che  la  sua  econo¬ 
mia  dello  spreco  è  resa  possibile  dalla  metodica 
rapina  a  cui  il  Sud  è  sottoposto  e  poi,  più  speci¬ 
ficamente,  perché  esiste  un  nesso  causale  tra  la 
politica  degli  armamenti  e  il  persistere,  anzi 
raggravarsi,  della  spaventosa  piaga  della  fame. 
Pesano  ancora  nella  nostra  memoria  i  50  milio¬ 
ni  di  morti  dell’ultima  guerra,  ma  cominciano 
anche  a  pesarci  i  morti  che  la  fame  sta  facendo: 
50  milioni,  per  l’appunto,  nel  solo  anno  1979. 
E  più  comincia  a  pesare  il  fatto,  sempre  più  co¬ 
nosciuto,  che  la  morte  per  fame  non  è  un  pro¬ 
dotto  fatale  dell’avarizia  della  natura  o  dell’i¬ 
gnavia  degli  uomini,  ma  è  il  prodotto  della 
struttura  economica  intemazionale  che  riversa 
un’immensa  quota  dei  profitti  nell’industria 
delle  armi:  450  miliardi  di  dollari  nel  suddetto 
anno  1979  e  cioè  10  volte  di  più  del  necessario 
per  eliminare  la  fame  nel  mondo.  Ripeto:  que¬ 
sto  ora  si  sa.  Adamo  ed  Èva  ora  sanno  di  essere 
nudi.  Gli  uomini  e  le  donne  che,  quanto  meno 
col  loro  voto,  tengono  in  piedi  questa  struttura 
di  violenza,  non  hanno  più  la  coscienza  tran¬ 
quilla;  il  miope  realismo  dei  governi  e  dei  parti¬ 
ti  è  tallonato  da  un  crescente  risentimento  mo¬ 
rale,  che  fa  riscontro,  sia  pure  in  modo  ancora 
debole,  alla  collera  che  fermenta  nel  Sud  e  pre¬ 
para  le  terribili  rappresaglie  del  domani. 

-  La  seconda  verità  di  Hiroshima  òche  ormai 
l’imperativo  morale  della  pace,  ritenuta  da 
sempre  come  un  ideale  necessario  anche  se  ir¬ 
realizzabile,  è  arrivato  a  coincidere  con  l’istinto 
di  conservazione,  il  medesimo  istinto  che  veni¬ 
va  indicato  come  radice  inestirpabile  del¬ 


l’aggressività  distruttiva.  Fino  ad  oggi  è  stato  un 
punto  fermo  che  la  sfera  della  morale  e  quella 
dell’istinto  sono  tra  loro  separate  e  conciliabili 
solo  mediante  un’ardua  disciplina  e  solo  entro 
certi  limiti:  fuori  di  quei  limiti  accadeva  la 
guerra  che  la  coscienza  morale  si  limitava  a  de¬ 
precare  come  un  malum  necessarium.  Ma  le 
prospettive  attuali  della  guerra  tecnologica 
sono  tali  che  la  voce  dell’istinto  di  conservazio¬ 
ne  (di  cui  anche  la  paura  è  un  sintomo  non 
ignobile)  e  la  voce  della  coscienza  sono  diventa¬ 
te  una  sola  voce.  Non  era  mai  capitato.  Anche 
per  questi  nuovi  rapporti  fra  etica  e  biologia,  la 
storia  sta  cambiando  di  qualità. 

-  La  terza  verità  di  Hiroshima  è  che  la  guerra 
è  uscita  per  sempre  dalla  sfera  della  razionalità. 
Non  che  la  guerra  sia  mai  stata  considerata,  sal¬ 
vo  in  rari  casi  di  sadismo  culturale,  un  fatto  se¬ 
condo  ragione,  ma  sempre  le  culture  dominanti 
l’hanno  ritenuta  quanto  meno  come  una  extre- 
ma  ratio,  e  cioè  come  uno  strumento  limite  del¬ 
la  ragione.  E  difatti,  nelle  nostre  ricostruzioni, 
storiografiche,  il  progresso  dei  popoli  si  avvera 
attraverso  le  guerre.  Per  una  specie  di  eteroge¬ 
nesi  dei  fini  -  per  usare  il  linguaggio  di  Croce 
-l’accadimento  funesto  generava  l'avvenimento 
fausto.  Ma  ora,  nell’ipotesi  atomica,  l’accadi- 
mento  non  genererebbe  nessun  avvenimento,  o, 
meglio,  l’avvenimento  morirebbe  per  olocausto 
nel  grembo  materno  dell’accadimento.  Si  capi¬ 
sce  anche  perché  il  vecchio  marchingegno  di 
costruzione  cattolica,  voglio  dire  la  dottrina 
della  guerra  giusta,  che  era  anch’essa  a  suo 
modo  una  riduzione  della  guerra  nei  confronti 
della  ragione,  a  parino  da  Papa  Giovanni,  ab¬ 
bia  perso  ogni  legittimità  e  di  fatto  non  sia  mai 
più  stata  desuntala  dal  magistero  cattolico. 

Quale 

pacifismo? 

Queste  tre  verità  non  sono  contestuali  alla 
cultura  e  alla  pratica  politica  ancora  dominanti 
sia  all’est  che  all’ovest,  ne  implicano  anzi  il  su¬ 
peramento.  Esse  prefigurano  un  pacifismo  di 
nuovo  tipo  che,  a  mio  giudizio,  non  è  in  linea  di 
continuità  col  pacifismo  tradizionale.  Per  paci¬ 
fismo  tradizionale  non  intendo  qui  le  forme 
idealistiche  o  misticheggianti  su  cui  giustamen¬ 
te  cadeva  il  sarcasmo  di  Marx,  ma  quelle  cor¬ 
renti  ideologiche  che  hanno  posto  a  fondamen¬ 
to  della  politica  la  ricerca  di  una  pace  definiti¬ 
va.  In  questo  senso  potremmo  parlare  di  tre  di¬ 
versi  pacifismi  che  hanno  accompagnato,  con¬ 
testandole.  le  culture  via  via  dominanti  il  cui 
dogma  centrale  era  la  inevitabilità  della  guerra. 

Si  ravviva  oggi  quel  pacifismo  che  vorrei 
chiamare  umanistico,  perché  ebbe  le  sue  prime 
manifestazioni  nell’età  di  Nicola  Cusano  e  di 
Erasmo,  ma  che  potrei  chiamare  anche,  utiliz- 
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zando  un  lessico  più  alla  moda,  radicale.  Il  suo 
principio  è  la  tolleranza,  il  suo  nemico  è  il  fana¬ 
tismo.  da  quello  religioso  (il  pacifismo  umani¬ 
stico  nacque  non  per  nulla  durante  le  guerre  di 
religione)  a  quello  ideologico. 

La  pace  tra  gli  uomini  e  tra  i  popoli  non  va 
posata  sulla  fede  religiosa  o  su  qualsiasi  altra 
fede  ma  su  ciò  che  negli  uomini  è  comune,  sulla 
loro  natura  razionale,  la  cui  voce  è  la  coscienza. 
Le  pagine  scritte  nel  ’600  da  John  Locke  e  da 
Pierre  Bayle  sono,  a  rileggerle,  di  straordinaria 
attualità.  Esse  ben  si  accordano  con  ciò  che  l’a¬ 
nalisi  antropologica  moderna  ci  dice  circa  i 
meccanismi  autoritari  che  hanno  nelle  istitu¬ 
zioni  i  loro  luoghi  di  funzionamento  e  di  occul¬ 
tamento. 

‘Voilà  l’ennemi’,  diceva  Voltaire  indicando 
la  chiesa  cattolica.  Anche  il  pacifismo  radicale 
vede  il  nemico  preferibilmente  nelle  istituzioni, 
in  particolar  modo  nell’esercito,  e  ripone  la 
causa  dello  spirito  aggressivo  nell’influenza  ne¬ 
fasta  che  esse  hanno  sulle  coscienze.  Ciò  che 
manca  o  che  è  debole,  nel  pacifismo  radicale,  a 
causa  del  suo  impianto  individualistico,  è  la  di¬ 
sponibilità  al  confronto  e  soprattutto  la  giusta 
considerazione  del  valore  delle  istituzioni,  della 
loro  capacità,  almeno  potenziale,  di  garantire  il 
cittadino  dinanzi  al  privilegio  e  di  fornirgli  stru¬ 
menti  di  diritto  per  il  perseguimento  della  giu¬ 
stizia  e  dell’uguaglianza.  Ecco  perché  esso  è  sta¬ 
to  sempre  un  pacifismo  elitario,  capace  di  sve¬ 
gliare  le  coscienze  ma  incapace  di  mordere  real¬ 
mente  sulle  cause  che  generano  i  conflitti  inter¬ 
ni  ed  esterni  alla  società.  Il  principio  della  tolle¬ 
ranza  è  senza  dubbio  necessario  a  dar  fonda¬ 
mento  ad  una  società  pacifica,  ma  esso  va  co¬ 
niugato  con  una  militanza  che  miri  a  tenere  al 
servizio  della  pace  le  istituzioni. 

-  È  questo,  appunto,  il  principio  del  pacifi¬ 
smo  democratico.  Secondo  la  formula  ideologi¬ 
ca  che  gli  dettero,  al  suo  nascere,  i  giacobini, 
esso  identifica  la  causa  delle  guerre  con  le  tiran¬ 
nidi  e  la  fondazione  della  pace  con  l’esercizio 
effettivo  della  sovranità  popolare.  I  popoli 
amano  la  pace  -  ecco  il  dogma  democratico  -  in 
quanto  il  lavoro,  la  prosperità,  la  libertà  coinci¬ 
dono  con  i  loro  interessi,  mentre  la  guerra  pro¬ 
duce  sprechi,  rovine,  servitù  militari.  Bastarono 
i  plebisciti  per  Napoleone  a  dimostrare  quanto 
fosse  ingenuo  il  dogma  giacobino.  E  tuttavia  l’i¬ 
dea  che  un  popolo,  una  volta  che  gli  siano  assi¬ 
curati  gli  strumenti  formali  della  sovranità,  ri¬ 
fugga  naturalmente  dalle  guerre,  ha  avuto  vita 
lunga.  Nel  primo  dopoguerra  esso  ebbe  una 
splendida  reviviscenza  con  la  dottrina  di  Wil¬ 
son  che  tenne  a  battesimo  la  Società  delle  Na¬ 
zioni.  Ma  fu  proprio  nella  più  democratica  del¬ 
le  repubbliche,  nata  dalle  rovine  dell’Impero 
tedesco,  quella  di  Weimar,  che  prosperò  e  tri¬ 
onfò,  col  rispetto  delle  regole,  il  nazismo.  Ed 
oggi  noi  siamo  qui  a  constatare  che,  per  sventu¬ 
ra  di  tutti,  un  paese  di  sicura  democrazia  for¬ 
male  come  gli  USA  ha  ridotto  la  Statua  della 
Libertà,  che  fu  il  suo  simbolo,  ad  un  malinconi¬ 
co  pezzo  da  museo.  La  pace  poggiata  sulla  vo¬ 
lontà  dei  popoli  ha  un  ben  fragile  fondamento! 
Il  limite  della  ideologia  democratica  è  che  essa 
chiama  in  causa  il  popolo  senza  tener  conto 
delle  forze  che  nel  suo  seno  si  contrastano  e  lo 
frantumano  piegandolo  alla  loro  logica. 

-  La  risposta  più  razionale  alla  questione  del¬ 
la  pace  sembrava  averla  data  il  pacifismo  socia¬ 
lista.  L’internazionalismo  operaio  è  senza  dub¬ 
bio  l’utopia  pacifista  più  straordinaria  che  sia 
nata  nel  mondo  moderno.  Il  suo  strumento  di 
lotta,  lo  sciopero,  è  stato  ed  è  un’arma  non  vio¬ 
lenta,  che  ha  modificato  daH’intemo  tutti  i  rap¬ 
porti  sociali.  Ma  ognuno  sa  che  esso  non  è  stato 
in  grado  di  arrestare  nessuna  delle  due  guerre 
mondiali:  anche  quando  è  stato  indetto,  lo 
‘sciopero  per  la  pace’  non  ha  mai  funzionato. 
Lenin  ha  aggiornato  la  dottrina  marxista  della 
guerra,  dimostrando  che  essa  è  strutturalmente 
connessa  alla  società  capitalistica  e  che  perciò 
vivrà  e  morirà  con  questa.  La  sua  razionalità  è 
nel  fatto  di  portare  al  limite  l’inevitabile  crisi 
del  capitalismo  e  di  preparare  così  il  suo  capo¬ 
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volgimento:  la  rivoluzione.  È  quanto  avvenne, 
per  suo  memo,  in  Russia.  Ma  la  Mia  lesi,  smen¬ 
tita  per  due  volte,  era  che  una  guerra  mondiale 
avrebbe  dovuto  generare  una  rivoluzione  mon¬ 
diale. 

La  crisi  del  pacifismo  socialista  si  è  aggravata 
in  questi  ultimi  tempi,  provocando  un  collasso 
estremo  nella  nostra  cultura.  I  suoi  segni  sono 
di  due  ordini.  Là  dove  si  ritiene  di  aver  già  rea¬ 
lizzato  il  socialismo,  non  solo  si  è  messo  in  pie¬ 
di  un  apparato  di  resistenza  militare  che  ugua¬ 
glia  quello  delle  potenze  capitalistiche  (e  in 
questo,  chi  condivide  la  critica  socialista  all’im- 
perialismo  del  capitale,  potrebbe  anche  vedere 
un  dato  provvidenziale)  ma  ha  mutuato  in  pie¬ 
no  la  cultura  borghese  della  repressione.  Tra  gli 
stessi  paesi  socialisti,  o  quanto  meno  liberi  della 
logica  del  capitale,  c’è  attualmente  lo  stato  di 
all’erta:  segno,  per  molti,  che  le  cause  della 
guerra  non  sono  riducibili  all’economia  di  mer- 

Ma  la  crisi  deriva  anche  dal  fatto  che  la  spie¬ 
gazione  leninista  è  contraddetta  almeno  da  due 
dati  oggi  emergenti:  i  movimenti  pacifisti  all’in¬ 
terno  del  mondo  capitalistico  e  l’ingresso  in 
scena  dei  paesi  ex  coloniali  in  lotta  per  la  loro 
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liberazione.  Per  Lenin  tutte  le  potenze  capitali¬ 
stiche  si  equivalevano,  dalla  Russia  zarista  al¬ 
l’Inghilterra  parlamentare.  Per  quanto  duttile, 
il  suo  pensiero  era  ancora  succube  dello  sche¬ 
matismo  economicistico.  Non  solo,  ma  quello 
che  noi  chiamiamo  Terzo  Mondo  era  per  lui 
soltanto  una  appendice  del  mondo  capitalista, 
una  specie  di  immensa  rct  rog  ua  rd  i  idei  proleta¬ 
riato  occidentale.  Dinanzi  ad  uno  scenario  sto¬ 
rico  così  imprevisto  qual’è  quello  odierno,  l’i¬ 
deologia  socialista  appare  ormai  inadeguata  a 
dar  fondamento  ad  un  pacifismo  all’altezza  del¬ 
le  necessità.  Essa  sconta  fino  in  fondo  il  lato  po¬ 
sitivistico  della  sua  origine  che  l’ha  tenuta  su¬ 
balterna  all’ideologia  borghese.  Non  è  forse  una 
tesi  di  Marx  e  di  Lenin  che  il  proletariato  è  il 
naturale  erede  della  cultura  della  borghesia,  che 
è  intimamente  cultura  di  violenza?  Niente  di 
strano  che  ben  poco  sia  rimasto  oggi,  in  occi¬ 
dente,  del  pacifismo  proletario.  Non  è  forse 
vero,  ad  esempio,  che,  stretti  nel  cappio  delle 
necessità  del  sistema,  gli  operai  prestano  oggi  la 
forza  lavoro  anche  nell’immenso  apparato  che, 
in  Italia  come  in  tutto  il  mondo  industriale, 
produce  armi  da  esportare  nei  paesi  del  Terzo 
Mondo  per  dar  forza  ai  regimi  oppressivi? 
Marx  ed  Engels  non  si  sarebbero  forse  scanda¬ 
lizzati,  dato  che  essi  non  erano  dei  pacifisti;  per 
loro  la  pace  sarebbe  stata  il  risultato  di  una  ri¬ 


voluzione  mondiale  che,  dandosi  la  necessità, 
avrebbe  potuto  anche  làr  uso  della  \  iolcnzà  del¬ 
le  armi.  Ma  che  senso  ha  oggi  parlare  di  rivolu¬ 
zione  armata,  quando  le  classi  dominanti  del  si¬ 
stema  imperialistico  hanno  in  mano  le  armi 
atomiche? 

Tutto  dunque  sembrerebbe  perduto:  da  una 
parte  il  riaccendersi  dell’antagonismo  tra  i  due 
blocchi  maggiori,  prigionieri  della  logica  del 
sorpasso  nel  potenziale  distruttivo,  dall’altra  un 
movimento  di  coscienze  disarmate  che  spesso 
sembra  dibattersi  ancora  nelle  maglie  di  un  pa¬ 
cifismo  messo  fuori  corso  dalla  storia.  La  storia 
parla  nei  fatti.  La  patria  della  prima  democra¬ 
zia  borghese  e  la  patria  della  prima  democrazia 
proletaria  sono  ormai  due  fortezze  armate  che 
rischiano  di  esplodere;  in  mezzo,  l’Europa  di 
Erasmo,  di  Robespierre  e  di  Marx  divenuta, 
come  l’Italia  tra  Francesco  T  e  Carlo  V°,  terra 
calpestata,  anzi  traforata  per  i  futuri  confronti 
tra  le  due  fortezze;  al  Sud  del  pianeta,  in  stato  di 
allarme,  i  popoli  per  i  quali  la  crescita  militare 
delle  due  superpotenze  significa  soltanto  mise¬ 
ria  e  fame.  Nessuno,  venti  anni  fa,  avrebbe  po¬ 
tuto  immaginare  uno  scenario  così  apocalittico. 
È  lo  scenario  del  terrore,  punto  di  approdo  di 
una  civiltà  che  fin  dalle  origini  ha  scelto  non  il 
rifiuto  della  violenza  ma  la  sua  disciplina  razio- 

Prende  senso,  in  simile  contesto,  un  fenome¬ 
no  su  cui  vorrei  fermare  la  vostra  attenzione:  il 
fenomeno  della  progressiva  disgregazione  di 
quella  razionalità  che  fino  ad  oggi  era  riuscita  a 
dare  cornice  e  coesione  interna  al  nostro  siste¬ 
ma  di  civiltà.  Esso  ha  a  che  fare  con  l’equilibrio 
e  lo  squilibrio  del  terrore. 

In  un  serio  rapporto  preparato  e  pubblicato 
dall’ONU  nel  1977  è  detto  testualmente  che  or¬ 
mai  l’unica  via  secondo  ragione  sarebbe  quella 
di  non  costruire  più  armi  atomiche  e  di  distrug¬ 
gere  quelle  esistenti.  Come  dire,  dunque,  che  al 
momento  attuale  le  relazioni  intemazionali  si 
muovono  senza  nessun  supporto  di  ragione, 
nella  pura  follia.  Coloro  che,  in  nome  del  reali¬ 
smo,  ritengono  che  comunque  l’equilibrio  del 
terrore,  appunto  perché  equilibrio,  è  sufficiente 
a  scongiurare  la  guerra,  riflettano  su  quanto  è 
avvenuto  in  questi  ultimi  anni.  L’equilibrio  del 
terrore  si  basava  su  di  un  presupposto:  che  cioè 
ciascuna  delle  due  superpotenze  fosse  in  grado 
di  rispondere  all’attacco  dell’altra.  La  parità: 
ecco  il  residuo  della  ragione  sopravvissuto  nel 
cuore  del  Terrore.  Ma  la  tecnologia  della  di¬ 
struzione,  che  ha  al  suo  soldo  uno  sterminato 
esercito  di  scienziati  e  di  tecnici,  ha  compiuto, 
per  fecondità  interna,  nuovi  balzi  prodigiosi 
che  han  finito  col  distruggere  quest’ultimo  resi¬ 
duo  della  ragione.  La  precisione  degli  ordigni 


atomici  nel  colpire  il  bersaglio  è  tale  che  la  po¬ 
tenza  attaccante  può  in  un  sol  colpo  immobiliz¬ 
zare  l’intero  apparato  missilistico  di  quella  av¬ 
versaria,  in  modo  da  rendere  impossibile  la  ri¬ 
sposta.  Tutto  dipende  quindi  dalla  condizione 
di  superiorità  dell’una  sull’altra.  La  logica  del¬ 
l’equilibrio  tra  l’attacco  e  la  risposta  è  dunque 
finita.  I  rifugi  antinucleari  -  buon  prò  per  l’Ita¬ 
lia  -  sono  ormai  del  tutto  inutili,  non  essendo 
più  pensabile  un  preavviso  di  10-15  minuti.  La 
guerra  comincerà  e  finirà  con  una  prima  salve: 
un  lampo  e  il  genocidio  sarà  compiuto.  È  finita 
così  l’età  del  bipolarismo  e  cioè  l’età  della  pari¬ 
tà  nella  deterrenza.  L’unica  garanzia  di  pace  nel 
mondo  è  runipolarismo  e  cioè  l’egemonia  di 
una  sola  potenza  su  tutto  il  pianeta.  Un’ipotesi 
assolutamente  inaccettabile  e  impraticabile. 
Inaccettabile  per  evidenti  ragioni  morali  e  im¬ 
praticabile  per  un’altra  ragione.  Secondo 
un’immagine  di  Einstein,  l’equilibrio  del  terro¬ 
re  è  come  due  scorpioni  in  una  bottiglia:  l’uno 
risparmia  l’altro  per  timore  di  restare  ucciso. 
Ma  oggi  nella  bottiglia  ci  sono  15  scorpioni, 
quanti  sono  gli  Stati  dotati  di  armamenti  atomi- 

L’immagine  degli  scorpioni  è  proprio  adatta 
ad  aprire  per  via  suggestiva  la  riflessione,  cui 
sopra  accennavo,  sulla  crescente  irrazionalità 
del  nostro  costume  sociale.  Il  contenimento 
dell’ipotesi  guerra  dentro  il  controllo  della  ra¬ 
gione  non  ha  mai  avuto  un  riscontro  effettivo 
nella  realtà  delle  cose  ma,  se  non  altro  come 
progetto  pubblico,  ha  reso  onore  alla  natura  ra¬ 
zionale  dell’uomo,  salvandolo  dal  cinismo. 
Esso  ha  agito  come  presupposto  fondamentale 
dell’intera  articolazione  della  vita  associata, 
che  ne  derivava  una  certa  razionalità:  i  rapporti 
tra  i  cittadini  dovevano  ispirarsi  alle  regole  del¬ 
la  pace  e  della  collaborazione.  La  civiltà  della 
guerra  è  stata,  insomma,  fino  ad  oggi,  a  suo 
modo,  anche  la  civiltà  della  ragione,  dentro  la 
quale  tutte  le  dialettiche,  anche  quella  tra  bor¬ 
ghesia  e  proletariato,  erano  possibili.  Ma,  supe¬ 
rata  la  soglia  atomica,  la  violenza  è  uscita  fuori 
dai  limiti  della  ragione  e  ha  messo  allo  scoperto 
la  sua  parentela  con  l’istinto  di  morte.  Quando 
la  violenza  esce  fuori  dall’orbita  della  ragione 
partorisce  il  terrore.  Troppo  poco,  in  questi 
anni,  si  è  insistito  sulla  simmetria,  non  solo  ter¬ 
minologica,  tra  il  terrorismo  dal  basso,  che  vuol 
mutare  il  sistema  attraverso  l’uso  del  crimine,  e 
il  terrorismo  dall’alto,  che  mette  in  conto,  a  ci¬ 
glio  asciutto,  anche  l’ipotesi  dell’uso  della  bom¬ 
ba  al  neutrone.  La  morsa  dei  due  terrori  stringe 
il  corpo  sociale  e  vi  suscita  la  violenza  endemi¬ 
ca  e,  più  generalmente,  quella  che  vorrei  chia¬ 
mare  la  cultura  del  cinismo.  Il  clima  morale  di 
cui  ogni  democrazia  vive,  e  cioè  la  fiducia  del¬ 


l’uomo  nell’uomo,  è  in  rapido  deterioramento. 

-  Ma  la  democrazia  sta  morendo  anche  per 
un’altra  ragione,  e  cioè  per  lo  svuotamento  so¬ 
stanziale  della  sovranità  popolare.  È  sempre 
stato  riconosciuto  che  il  diritto,  tolto  il  quale  la 
sovranità  viene  meno,  è  quello  di  decidere  tra 
pace  e  guerra.  Oltrepassata  la  soglia  atomica, 
questa  decisione  viene  di  necessità  sottratta  ai 
popoli  e  ai  parlamenti.  Secondo  un  accordo 
preso  dalla  NATO  in  una  sua  riunione  ad  Ate¬ 
ne  nel  1 962,  tocca  al  presidente  degli  USA  deci¬ 
dere  in  un  batter  d’occhio  di  toccare  o  meno  il 
bottone  da  cui  potrebbe  derivare  la  conflagra¬ 
zione  del  mondo.  La  democrazia,  dunque,  è  già 
finita.  Gli  appelli  reiterati  alle  nuove  forme  di 
partecipazione,  rese  possibili  dal  decentramen¬ 
to  dello  Stato,  fanno  da  copertura  ad  una  radi¬ 
cale  espropriazione  di  potere,  non  solo  del  po¬ 
polo  nei  confronti  del  nostro  Stato,  ma  del  no¬ 
stro  Stato  nei  confronti  della  remota  e  incon¬ 
trollabile  monarchia  collegiale  da  cui  dipende  il 
suo  destino. 

-  La  relativa  inerzia  delle  masse  nàsce  anche 
da  questa  percezione  che,  per  una  necessità  tec¬ 
nica  contro  cui  non  ci  sono  argomenti,  il  potere 
per  eccellenza  è  passato  ormai  in  mani  irrag- 
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giungibili:  l’alternativa  tra  vita  e  morte  non 
rientra  più  nella  coscienza  e  nel  potere  del  cit¬ 
tadino  ex-sovrano.  Nell’area  sovietica  questa 
passività  fatalistica  è  il  prodotto  fisiologico  di 
una  burocrazia  da  cui  scende  ogni  informazio¬ 
ne,  ogni  indicazione  strategica,  ogni  decisione. 
Nell’area  occidentale  la  passività,  invece,  è  ac¬ 
curatamente  allevata  da  un  uso  appropriato  de¬ 
gli  strumenti  di  informazione  di  massa.  Poco 
importa  osservare  che,  però,  nel  nostro  mondo 
sono  possibili  le  marce  e  le  manifestazioni 
come  quella  di  oggi:  basta  il  controllo  legale  dei 
mass  media  per  tener  saldo  il  consenso  alla  li¬ 
nea  dominante.  È  la  tecnica  dell’occultamento 
ideologico  della  verità  delle  cose.  Solo  chi  gode, 
come  noi,  del  privilegio  di  informazione  multi¬ 
ple  e  dell’attitudine  al  dubbio  metodico  può  ri¬ 
tenersi  immune  dal  contagio  dei  circuiti  elettro¬ 
nici  di  cui  si  serve  il  Principe  per  trasformare  la 
sua  verità  in  verità  ufficiale.  Inutile  attendersi, 
per  esempio,  dalla  nostra  RAI-TV  che  spieghi 
al  popolo  perché  tra  la  decisione  missilistica 
della  NATO  a  Bruxelles  e  la  decisione  governa¬ 
tiva  di  installare  i  missili  a  Comiso  non  c'è  sta¬ 
to,  come  avrebbe  dovuto  esserci,  il  rispetto  del¬ 
la  clausola  dell’approvazione  del  SALT  2  da 
parte  del  Congresso  Americano.  O  che  spieghi 
il  dramma  economico-militare  della  Russia, 
che  deve  in  un  sol  tempo  provvedere  a  quattro 


‘parità’  militari:  con  gli  USA,  con  l’Europa,  con 
la  Cina  e  col  Giappone.  O  perché  si  installino 
proprio  a  Comiso  dei  missili  che  hanno  una  git¬ 
tata  di  2.000  km,  o  al  massimo  3.000,  e  cioè  di 
un  raggio  di  azione  che  lambisce  appena  il  ter¬ 
ritorio  sovietico,  mentre  copre  la  Libia,  l’Egitto 
e  il  Medioriente. 

Questa  scaltra  utilizzazione  dello  strumento 
informativo  riesce,  oltretutto,  a  coprire  il  vuoto 
di  potere  decisionale  nelle  nostre  sfere  governa¬ 
tive  e  a  far  passare  come  orientata  alla  pace  una 
strategia  disegnata  in  un  palazzo  imperiale  che 
ha  nel  contempo  al  suo  attivo  ben  precisi  crimi¬ 
ni  di  manomissione  dell’autonomia  dei  popoli. 
E  soprattutto  riesce  a  nascondere  che  la  corsa  al 
riarmo  è  già,  di  per  sé,  una  guerra  guerreggiata 
che  produce,  alle  nostre  spalle,  milioni  di  morti 
per  fame.  Nel  linguaggio  informativo  dominan¬ 
te  si  continua  a  ragionare  di  guerra  e  di  pace 
con  i  medesimi  termini  di  ieri,  si  opera  cioè  per 
l’incultura  perché  si  lascia  in  ombra  il  dato 
nuovo  che,  oggi,  una  guerra  tra  i  blocchi  non 
può  essere  seriamente  pensata  se  non  in  termini 
di  genocidio.  In  occidente,  la  rapida  simbiosi 
stabilitasi  tra  il  militarismo  e  l’apparato  indu¬ 
striale  ha  disciolto  il  nodo  che  stringeva  i  pro¬ 
getti  di  guerra  alle  ragioni  patriottiche  o  ideolo¬ 
giche  e  li  sta  trasformando  in  deliranti  ma  luci¬ 
di  teoremi  dove  la  guerra  appare  non  più  come 
mezzo  ma  come  un  fine  a  sé,  il  cui  corrispettivo 
economico  sono  l’incentivo  al  profitto  e  l’infla¬ 
zione  e  il  cui  corrispettivo  ideologico  non  è 
nemmeno  l’hodium  generis  humani,  è  la  pura  e 
semplice  insignificanza  dell’uomo.  Come  pre¬ 
vide  Einstein,  l’uomo  atomico  prepara  il  totale 
capovolgimento  evolutivo,  il  ritorno  dell’uomo 
con  la  clava. 

Ed  eccoci  così  alla  questione  di  fondo.  Si  av¬ 
verte,  sempre  meno  confusamente,  che  se  ci 
sarà  una  reazione  all’altezza  dell’estremo  di¬ 
scrimine  in  cui  siamo,  essa  non  potrà  essere  più 
la  proposta  dei  pacifismi  tradizionali,  per  pre¬ 
ziosa  che  sia  la  loro  eredità,  ma  un  mutamento 
culturale  (la  mutazione  di  cui  sopra  dicevo)  che 
metta  fine,  una  volta  per  sempre,  all’età  neoliti¬ 
ca,  tanto  per  usare  un’espressione  cara  a  Teil- 
hard  de  Chardin,  o  alla  preistoria,  come  diceva 

Io  sono  tra  coloro  che  nelle  nuove  manifesta¬ 
zioni  pacifiste  vedono  farsi  strada  una  richiesta 
di  cambiamento,  non  dico  della  politica,  ma  dei 
termini  fondamentali  della  presenza  dell’uomo 
alla  storia  e  al  mondo,  e  cioè  la  richiesta  del 
passaggio  da  una  civiltà  che  aveva  assunto  la 
competizione  come  molla  del  suo  stesso  svilup¬ 
po  ad  una  civiltà  che,  rimettendo  in  questione 
l’ideologia  del  progresso  che  sta  alla  base  della 
sua  buona  coscienza,  ponga  la  sua  radice  nel¬ 
l’altra  valenza  dell’uomo,  rimasta  fino  ad  oggi 
marginale,  consolatoria  e  comunque  inefficace: 
quella  dell’apertura  dell’uomo  all’uomo  come 
condizione  del  proprio  essere,  della  collabora¬ 
zione  come  condizione  del  proprio  sviluppo, 
della  solidarietà  con  l’intera  specie  come  condi¬ 
zione  del  suo  essere  persona. 

Qualcuno  potrebbe  farmi  un  cenno  per  av¬ 
vertirmi  che,  a  questo  punto,  il  viso  pallido  di 
Machiavelli  sorride.  Ma  è  proprio  vero?  Ma¬ 
chiavelli  non  è  solo  lo  spietato  osservatore  della 
realtà  dell’uomo  e  degli  imprevedibili  giochi 
della  ‘fortuna’,  è  anche  l’umanista  che  fa  affida¬ 
mento,  invece  che  sulla  provvidenza  o  sul  caso, 
sulla  ‘virtù’,  che  nel  suo  linguaggio  vuol  dire  ca¬ 
pacità  di  far  fronte  in  modo  efficace  agli  impre¬ 
visti.  Anche  oggi,  come  allora,  il  realismo  di¬ 
sgiunto  dalla  fiducia  nella  ‘virtù’  (quello  guic- 
ciardiniano,  per  intenderci)  è  condannato  alla 
disperazione.  Ne  ha  dato  un  sintomo  agghiac¬ 
ciante  Frederic  Skinner  che,  giorni  fa,  dichiara¬ 
va  ormai  prossima  la  morte  del  mondo.  “Non 
c’è  più  tempo. ..La  nostra  specie  si  è  sempre  ret¬ 
ta  sulla  capacità  di  reagire  ai  fatti  contingenti. 
Ma  l’accelerazione  del  nostro  tempo  è  tale  che 
biologicamente  non  ce  la  facciamo  più  a  modi¬ 
ficarci.  anche  se  tutti  fossimo  persuasi  di  dover¬ 
lo  fare.  Dire  che  in  passato  abbiamo  sempre  ri¬ 
solto  tutto  è  come  dire  a  un  moribondo  che  è 
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zando  un  lessico  più  alla  moda,  radicale.  Il  suo 
principio  è  la  tolleranza,  il  suo  nemico  è  il  fana¬ 
tismo.  da  quello  religioso  (il  pacifismo  umani¬ 
stico  nacque  non  per  nulla  durante  le  guerre  di 
religione)  a  quello  ideologico. 

La  pace  tra  gli  uomini  e  tra  i  popoli  non  va 
posata  sulla  fede  religiosa  o  su  qualsiasi  altra 
fede  ma  su  ciò  che  negli  uomini  è  comune,  sulla 
loro  natura  razionale,  la  cui  voce  è  la  coscienza. 
Le  pagine  scritte  nel  ’600  da  John  Locke  e  da 
Pierre  Bayle  sono,  a  rileggerle,  di  straordinaria 
attualità.  Esse  ben  si  accordano  con  ciò  che  l’a¬ 
nalisi  antropologica  moderna  ci  dice  circa  i 
meccanismi  autoritari  che  hanno  nelle  istitu¬ 
zioni  i  loro  luoghi  di  funzionamento  e  di  occul¬ 
tamento. 

‘Voilà  l’ennemi’,  diceva  Voltaire  indicando 
la  chiesa  cattolica.  Anche  il  pacifismo  radicale 
vede  il  nemico  preferibilmente  nelle  istituzioni, 
in  particolar  modo  nell’esercito,  e  ripone  la 
causa  dello  spirito  aggressivo  nell’influenza  ne¬ 
fasta  che  esse  hanno  sulle  coscienze.  Ciò  che 
manca  o  che  è  debole,  nel  pacifismo  radicale,  a 
causa  del  suo  impianto  individualistico,  è  la  di¬ 
sponibilità  al  confronto  e  soprattutto  la  giusta 
considerazione  del  valore  delle  istituzioni,  della 
loro  capacità,  almeno  potenziale,  di  garantire  il 
cittadino  dinanzi  al  privilegio  e  di  fornirgli  stru¬ 
menti  di  diritto  per  il  perseguimento  della  giu¬ 
stizia  e  dell’uguaglianza.  Ecco  perché  esso  è  sta¬ 
to  sempre  un  pacifismo  elitario,  capace  di  sve¬ 
gliare  le  coscienze  ma  incapace  di  mordere  real¬ 
mente  sulle  cause  che  generano  i  conflitti  inter¬ 
ni  ed  esterni  alla  società.  Il  principio  della  tolle¬ 
ranza  è  senza  dubbio  necessario  a  dar  fonda¬ 
mento  ad  una  società  pacifica,  ma  esso  va  co¬ 
niugato  con  una  militanza  che  miri  a  tenere  al 
servizio  della  pace  le  istituzioni. 

-  È  questo,  appunto,  il  principio  del  pacifi¬ 
smo  democratico.  Secondo  la  formula  ideologi¬ 
ca  che  gli  dettero,  al  suo  nascere,  i  giacobini, 
esso  identifica  la  causa  delle  guerre  con  le  tiran¬ 
nidi  e  la  fondazione  della  pace  con  l’esercizio 
effettivo  della  sovranità  popolare.  I  popoli 
amano  la  pace  -  ecco  il  dogma  democratico  -  in 
quanto  il  lavoro,  la  prosperità,  la  libertà  coinci¬ 
dono  con  i  loro  interessi,  mentre  la  guerra  pro¬ 
duce  sprechi,  rovine,  servitù  militari.  Bastarono 
i  plebisciti  per  Napoleone  a  dimostrare  quanto 
fosse  ingenuo  il  dogma  giacobino.  E  tuttavia  l’i¬ 
dea  che  un  popolo,  una  volta  che  gli  siano  assi¬ 
curati  gli  strumenti  formali  della  sovranità,  ri¬ 
fugga  naturalmente  dalle  guerre,  ha  avuto  vita 
lunga.  Nel  primo  dopoguerra  esso  ebbe  una 
splendida  reviviscenza  con  la  dottrina  di  Wil¬ 
son  che  tenne  a  battesimo  la  Società  delle  Na¬ 
zioni.  Ma  fu  proprio  nella  più  democratica  del¬ 
le  repubbliche,  nata  dalle  rovine  dell’Impero 
tedesco,  quella  di  Weimar,  che  prosperò  e  tri¬ 
onfò,  col  rispetto  delle  regole,  il  nazismo.  Ed 
oggi  noi  siamo  qui  a  constatare  che,  per  sventu¬ 
ra  di  tutti,  un  paese  di  sicura  democrazia  for¬ 
male  come  gli  USA  ha  ridotto  la  Statua  della 
Libertà,  che  fu  il  suo  simbolo,  ad  un  malinconi¬ 
co  pezzo  da  museo.  La  pace  poggiata  sulla  vo¬ 
lontà  dei  popoli  ha  un  ben  fragile  fondamento! 
Il  limite  della  ideologia  democratica  è  che  essa 
chiama  in  causa  il  popolo  senza  tener  conto 
delle  forze  che  nel  suo  seno  si  contrastano  e  lo 
frantumano  piegandolo  alla  loro  logica. 

-  La  risposta  più  razionale  alla  questione  del¬ 
la  pace  sembrava  averla  data  il  pacifismo  socia¬ 
lista.  L’internazionalismo  operaio  è  senza  dub¬ 
bio  l’utopia  pacifista  più  straordinaria  che  sia 
nata  nel  mondo  moderno.  Il  suo  strumento  di 
lotta,  lo  sciopero,  è  stato  ed  è  un’arma  non  vio¬ 
lenta,  che  ha  modificato  dall’interno  tutti  i  rap¬ 
porti  sociali.  Ma  ognuno  sa  che  esso  non  è  stato 
in  grado  di  arrestare  nessuna  delle  due  guerre 
mondiali:  anche  quando  è  stato  indetto,  lo 
‘sciopero  per  la  pace’  non  ha  mai  funzionato. 
Lenin  ha  aggiornato  la  dottrina  marxista  della 
guerra,  dimostrando  che  essa  è  strutturalmente 
connessa  alla  società  capitalistica  e  che  perciò 
vivrà  e  morirà  con  questa.  La  sua  razionalità  è 
nel  fatto  di  portare  al  limite  l’inevitabile  crisi 
del  capitalismo  e  di  preparare  cosi  il  suo  capo¬ 


volgimento:  la  rivoluzione.  È  quanto  avvenne, 
per  suo  inerì  io.  in  Russia.  Ma  la  Mia  icm.  smen¬ 
tita  per  due  volte,  era  che  una  guerra  mondiale 
avrebbe  dovuto  generare  una  rivoluzione  mon¬ 
diale. 

La  crisi  del  pacifismo  socialista  si  è  aggravata 
in  questi  ultimi  tempi,  provocando  un  collasso 
estremo  nella  nostra  cultura.  I  suoi  segni  sono 
di  due  ordini.  Là  dove  si  ritiene  di  aver  già  rea¬ 
lizzato  il  socialismo,  non  solo  si  è  messo  in  pie¬ 
di  un  apparato  di  resistenza  militare  che  ugua¬ 
glia  quello  delle  potenze  capitalistiche  (e  in 
questo,  chi  condivide  la  critica  socialista  all’im¬ 
perialismo  del  capitale,  potrebbe  anche  vedere 
un  dato  provvidenziale)  ma  ha  mutuato  in  pie¬ 
no  la  cultura  borghese  della  repressione.  Tra  gli 
stessi  paesi  socialisti,  o  quanto  meno  liberi  della 
logica  del  capitale,  c’è  attualmente  lo  stato  di 
all’erta:  segno,  per  molti,  che  le  cause  della 
guerra  non  sono  riducibili  all’economia  di  mer- 

Ma  la  crisi  deriva  anche  dal  fatto  che  la  spie¬ 
gazione  leninista  è  contraddetta  almeno  da  due 
dati  oggi  emergenti:  i  movimenti  pacifisti  all’in¬ 
terno  del  mondo  capitalistico  e  l’ingresso  in 
scena  dei  paesi  ex  coloniali  in  lotta  per  la  loro 
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liberazione.  Per  Lenin  tutte  le  potenze  capitali¬ 
stiche  si  equivalevano,  dalla  Russia  zarista  al¬ 
l’Inghilterra  parlamentare.  Per  quanto  duttile, 
il  suo  pensiero  era  ancora  succube  dello  sche¬ 
matismo  economicistico.  Non  solo,  ma  quello 
che  noi  chiamiamo  Terzo  Mondo  era  per  lui 
soltanto  una  appendice  del  mondo  capitalista, 
una  specie  di  immensa  retroguardia  ile!  proleta¬ 
riato  occidentale.  Dinanzi  ad  uno  scenario  sto¬ 
rico  così  imprevisto  qual’è  quello  odierno,  l’i¬ 
deologia  socialista  appare  ormai  inadeguata  a 
dar  fondamento  ad  un  pacifismo  all’altezza  del¬ 
le  necessità.  Essa  sconta  fino  in  fondo  il  lato  po¬ 
sitivistico  della  sua  origine  che  l’ha  tenuta  su¬ 
balterna  all’ideologia  borghese.  Non  è  forse  una 
tesi  di  Marx  e  di  Lenin  che  il  proletariato  è  il 
naturale  crede  della  cultura  della  borghesia,  che 
è  intimamente  cultura  di  violenza?  Niente  di 
strano  che  ben  poco  sia  rimasto  oggi,  in  occi¬ 
dente,  del  pacifismo  proletario.  Non  è  forse 
vero,  ad  esempio,  che,  stretti  nel  cappio  delle 
necessità  del  sistema,  gli  operai  prestano  oggi  la 
forza  lavoro  anche  nell’immenso  apparato  che, 
in  Italia  come  in  tutto  il  mondo  industriale, 
produce  armi  da  esportare  nei  paesi  del  Terzo 
Mondo  per  dar  forza  ai  regimi  oppressivi? 
Marx  ed  Engels  non  si  sarebbero  forse  scanda¬ 
lizzati,  dato  che  essi  non  erano  dei  pacifisti;  per 
loro  la  pace  sarebbe  stata  il  risultato  di  una  ri¬ 


voluzione  mondiale  che,  dandosi  la  necessità, 
avrebbe  potuto  anche  far  uso  della  \  ioienza  del¬ 
le  armi.  Ma  che  senso  ha  oggi  parlare  di  rivolu¬ 
zione  armata,  quando  le  classi  dominanti  del  si¬ 
stema  imperialistico  hanno  in  mano  le  armi 
atomiche? 

Tutto  dunque  sembrerebbe  perduto:  da  una 
parte  il  riaccendersi  dell’antagonismo  tra  i  due 
blocchi  maggiori,  prigionieri  della  logica  del 
sorpasso  nel  potenziale  distruttivo,  dall’altra  un 
movimento  di  coscienze  disarmate  che  spesso 
sembra  dibattersi  ancora  nelle  maglie  di  un  pa¬ 
cifismo  messo  fuori  corso  dalla  storia.  La  storia 
parla  nei  fatti.  La  patria  della  prima  democra¬ 
zia  borghese  e  la  patria  della  prima  democrazia 
proletaria  sono  ormai  due  fortezze  armate  che 
rischiano  di  esplodere;  in  mezzo,  l’Europa  di 
Erasmo,  di  Robespierre  e  di  Marx  divenuta, 
come  l’Italia  tra  Francesco  T  e  Carlo  V',  terra 
calpestata,  anzi  traforata  per  i  futuri  confronti 
tra  le  due  fortezze;  al  Sud  del  pianeta,  in  stato  di 
allarme,  i  popoli  per  i  quali  la  crescita  militare 
delle  due  superpotenze  significa  soltanto  mise¬ 
ria  e  fame.  Nessuno,  venti  anni  fa,  avrebbe  po¬ 
tuto  immaginare  uno  scenario  così  apocalittico. 
È  lo  scenario  del  terrore,  punto  di  approdo  di 
una  civiltà  che  fin  dalle  origini  ha  scelto  non  il 
rifiuto  della  violenza  ma  la  sua  disciplina  razio- 

Prende  senso,  in  simile  contesto,  un  fenome¬ 
no  su  cui  vorrei  fermare  la  vostra  attenzione:  il 
fenomeno  della  progressiva  disgregazione  di 
quella  razionalità  che  fino  ad  oggi  era  riuscita  a 
dare  cornice  e  coesione  interna  al  nostro  siste¬ 
ma  di  civiltà.  Esso  ha  a  che  fare  con  l’equilibrio 
e  lo  squilibrio  del  terrore. 

In  un  serio  rapporto  preparato  e  pubblicato 
dall’ONU  nel  1977  è  detto  testualmente  che  or¬ 
mai  l’unica  via  secondo  ragione  sarebbe  quella 
di  non  Costruire  più  armi  atomiche  e  di  distrug¬ 
gere  quelle  esistenti.  Come  dire,  dunque,  che  al 
momento  attuale  le  relazioni  intemazionali  si 
muovono  senza  nessun  supporto  di  ragione, 
nella  pura  follia.  Coloro  che,  in  nome  del  reali¬ 
smo,  ritengono  che  comunque  l’equilibrio  del 
terrore,  appunto  perché  equilibrio,  è  sufficiente 
a  scongiurare  la  guerra,  riflettano  su  quanto  è 
avvenuto  in  questi  ultimi  anni.  L’equilibrio  del 
terrore  si  basava  su  di  un  presupposto:  che  cioè 
ciascuna  delle  due  superpotenze  fosse  in  grado 
di  rispondere  all’attacco  dell’altra.  La  parità: 
ecco  il  residuo  della  ragione  sopravvissuto  nel 
cuore  del  Terrore.  Ma  la  tecnologia  della  di¬ 
struzione,  che  ha  al  suo  soldo  uno  sterminato 
esercito  di  scienziati  e  di  tecnici,  ha  compiuto, 
per  fecondità  interna,  nuovi  balzi  prodigiosi 
che  han  finito  col  distruggere  quest’ultimo  resi¬ 
duo  della  ragione.  La  precisione  degli  ordigni 


'WTHESAI 
aMR5H0T 
WP  APMS 


5 


Azione  nonviolenta 


atomici  nel  colpire  il  bersaglio  è  tale  che  la  po¬ 
tenza  attaccante  può  in  un  sol  colpo  immobiliz¬ 
zare  l’intero  apparato  missilistico  di  quella  av¬ 
versaria,  in  modo  da  rendere  impossibile  la  ri¬ 
sposta.  Tutto  dipende  quindi  dalla  condizione 
di  superiorità  dell’una  sull’altra.  La  logica  del¬ 
l’equilibrio  tra  l’attacco  e  la  risposta  è  dunque 
finita.  1  rifugi  antinucleari  -  buon  prò  per  l’Ita¬ 
lia  -  sono  ormai  del  tutto  inutili,  non  essendo 
più  pensabile  un  preavviso  di  10-15  minuti.  La 
guerra  comincerà  e  finirà  con  una  prima  salve: 
un  lampo  e  il  genocidio  sarà  compiuto.  È  finita 
così  l’età  del  bipolarismo  e  cioè  l’età  della  pari¬ 
tà  nella  deterrenza.  L’unica  garanzia  di  pace  nel 
mondo  è  l’unipolarismo  e  cioè  l’egemonia  di 
una  sola  potenza  su  tutto  il  pianeta.  Un’ipotesi 
assolutamente  inaccettabile  e  impraticabile. 
Inaccettabile  per  evidenti  ragioni  morali  e  im¬ 
praticabile  per  un’altra  ragione.  Secondo 
un’immagine  di  Einstein,  l’equilibrio  del  terro¬ 
re  è  come  due  scorpioni  in  una  bottiglia:  l’uno 
risparmia  l’altro  per  timore  di  restare  ucciso. 
Ma  oggi  nella  bottiglia  ci  sono  15  scorpioni, 
quanti  sono  gli  Stati  dotati  di  armamenti  atomi- 

L’immagine  degli  scorpioni  è  proprio  adatta 
ad  aprire  per  via  suggestiva  la  riflessione,  cui 
sopra  accennavo,  sulla  crescente  irrazionalità 
del  nostro  costume  sociale.  Il  contenimento 
dell’ipotesi  guerra  dentro  il  controllo  della  ra¬ 
gione  non  ha  mai  avuto  un  riscontro  effettivo 
nella  realtà  delle  cose  ma,  se  non  altro  come 
progetto  pubblico,  ha  reso  onore  alla  natura  ra¬ 
zionale  dell’uomo,  salvandolo  dal  cinismo. 
Esso  ha  agito  come  presupposto  fondamentale 
dell’intera  articolazione  della  vita  associata, 
che  ne  derivava  una  certa  razionalità:  i  rapporti 
tra  i  cittadini  dovevano  ispirarsi  alle  regole  del¬ 
la  pace  e  della  collaborazione.  La  civiltà  della 
guerra  è  stata,  insomma,  fino  ad  oggi,  a  suo 
modo,  anche  la  civiltà  della  ragione,  dentro  la 
quale  tutte  le  dialettiche,  anche  quella  tra  bor¬ 
ghesia  e  proletariato,  erano  possibili.  Ma,  supe¬ 
rata  la  soglia  atomica,  la  violenza  è  uscita  fuori 
dai  limiti  della  ragione  e  ha  messo  allo  scoperto 
la  sua  parentela  con  l’istinto  di  morte.  Quando 
la  violenza  esce  fuori  dall’orbita  della  ragione 
partorisce  il  terrore.  Troppo  poco,  in  questi 
anni,  si  è  insistito  sulla  simmetria,  non  solo  ter¬ 
minologica,  tra  il  terrorismo  dal  basso,  che  vuol 
mutare  il  sistema  attraverso  l’uso  del  crimine,  e 
il  terrorismo  dall’alto,  che  mette  in  conto,  a  ci¬ 
glio  asciutto,  anche  l’ipotesi  dell’uso  della  bom¬ 
ba  al  neutrone.  La  morsa  dei  due  terrori  stringe 
il  corpo  sociale  e  vi  suscita  la  violenza  endemi¬ 
ca  e,  più  generalmente,  quella  che  vorrei  chia¬ 
mare  la  cultura  del  cinismo.  Il  clima  morale  di 
cui  ogni  democrazia  vive,  e  cioè  la  fiducia  del- 
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l’uomo  nell’uomo,  è  in  rapido  deterioramento. 

-  Ma  la  democrazia  sta  morendo  anche  per 
un’altra  ragione,  e  cioè  per  lo  svuotamento  so¬ 
stanziale  della  sovranità  popolare.  È  sempre 
stato  riconosciuto  che  il  diritto,  tolto  il  quale  la 
sovranità  viene  meno,  è  quello  di  decidere  tra 
pace  e  guerra.  Oltrepassata  la  soglia  atomica, 
questa  decisione  viene  di  necessità  sottratta  ai 
popoli  e  ai  parlamenti.  Secondo  un  accordo 
preso  dalla  NATO  in  una  sua  riunione  ad  Ate¬ 
ne  nel  1 962,  tocca  al  presidente  degli  USA  deci¬ 
dere  in  un  batter  d’occhio  di  toccare  o  meno  il 
bottone  da  cui  potrebbe  derivare  la  conflagra¬ 
zione  del  mondo.  La  democrazia,  dunque,  è  già 
finita.  Gli  appelli  reiterati  alle  nuove  forme  di 
partecipazione,  rese  possibili  dal  decentramen¬ 
to  dello  Stato,  fanno  da  copertura  ad  una  radi¬ 
cale  espropriazione  di  potere,  non  solo  del  po¬ 
polo  nei  confronti  del  nostro  Stato,  ma  del  no¬ 
stro  Stato  nei  confronti  della  remota  e  incon¬ 
trollabile  monarchia  collegiale  da  cui  dipende  il 
suo  destino. 

-  La  relativa  inerzia  delle  masse  nasce  anche 
da  questa  percezione  che,  per  una  necessità  tec¬ 
nica  contro  cui  non  ci  sono  argomenti,  il  potere 
per  eccellenza  è  passato  ormai  in  mani  irrag- 
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giungibili:  l’alternativa  tra  vita  e  morte  non 
rientra  più  nella  coscienza  e  nel  potere  del  cit¬ 
tadino  ex-sovrano.  Nell’area  sovietica  questa 
passività  fatalistica  è  il  prodotto  fisiologico  di 
una  burocrazia  da  cui  scende  ogni  informazio¬ 
ne,  ogni  indicazione  strategica,  ogni  decisione. 
Nell’area  occidentale  la  passività,  invece,  è  ac¬ 
curatamente  allevata  da  un  uso  appropriato  de¬ 
gli  strumenti  di  informazione  di  massa.  Poco 
importa  osservare  che,  però,  nel  nostro  mondo 
sono  possibili  le  marce  e  le  manifestazioni 
come  quella  di  oggi:  basta  il  controllo  legale  dei 
mass  media  per  tener  saldo  il  consenso  alla  li¬ 
nea  dominante.  È  la  tecnica  dell’occultamento 
ideologico  della  verità  delle  cose.  Solo  chi  gode, 
come  noi,  del  privilegio  di  informazione  multi¬ 
ple  e  dell’attitudine  al  dubbio  metodico  può  ri¬ 
tenersi  immune  dal  contagio  dei  circuiti  elettro¬ 
nici  di  cui  si  serve  il  Principe  per  trasformare  la 
sua  verità  in  verità  ufficiale.  Inutile  attendersi, 
per  esempio,  dalla  nostra  RAI-TV  che  spieghi 
al  popolo  perché  tra  la  decisione  missilistica 
della  NATO  a  Bruxelles  e  la  decisione  governa¬ 
tiva  di  installare  i  missili  a  Comiso  non  c’è  sta¬ 
to,  come  avrebbe  dovuto  esserci,  il  rispetto  del¬ 
la  clausola  dell’approvazione  del  SALT  2  da 
parte  del  Congresso  Americano.  O  che  spieghi 
il  dramma  economico-militare  della  Russia, 
che  deve  in  un  sol  tempo  provvedere  a  quattro 


‘parità’  militari:  con  gli  USA,  con  l’Europa,  con 
la  Cina  e  col  Giappone.  O  perché  si  installino 
proprio  a  Comiso  dei  missili  che  hanno  una  git¬ 
tata  di  2.000  km,  o  al  massimo  3.000,  e  cioè  di 
un  raggio  di  azione  che  lambisce  appena  il  ter¬ 
ritorio  sovietico,  mentre  copre  la  Libia,  l’Egitto 
e  il  Medioriente. 

Questa  scaltra  utilizzazione  dello  strumento 
informativo  riesce,  oltretutto,  a  coprire  il  vuoto 
di  potere  decisionale  nelle  nostre  sfere  governa¬ 
tive  e  a  far  passare  come  orientata  alla  pace  una 
strategia  disegnata  in  un  palazzo  imperiale  che 
ha  nel  contempo  al  suo  attivo  ben  precisi  crimi¬ 
ni  di  manomissione  dell’autonomia  dei  popoli. 
E  soprattutto  riesce  a  nascondere  che  la  corsa  al 
riarmo  è  già,  di  per  sé,  una  guerra  guerreggiata 
che  produce,  alle  nostre  spalle,  milioni  di  morti 
per  fame.  Nel  linguaggio  informativo  dominan¬ 
te  si  continua  a  ragionare  di  guerra  e  di  pace 
con  i  medesimi  termini  di  ieri,  si  opera  cioè  per 
l’incultura  perché  si  lascia  in  ombra  il  dato 
nuovo  che,  oggi,  una  guerra  tra  i  blocchi  non 
può  essere  seriamente  pensata  se  non  in  termini 
di  genocidio.  In  occidente,  la  rapida  simbiosi 
stabilitasi  tra  il  militarismo  e  l’apparato  indu¬ 
striale  ha  disciolto  il  nodo  che  stringeva  i  pro¬ 
getti  di  guerra  alle  ragioni  patriottiche  o  ideolo¬ 
giche  e  li  sta  trasformando  in  deliranti  ma  luci¬ 
di  teoremi  dove  la  guerra  appare  non  più  come 
mezzo  ma  come  un  fine  a  sé,  il  cui  corrispettivo 
economico  sono  l’incentivo  al  profitto  e  l’infla¬ 
zione  e  il  cui  corrispettivo  ideologico  non  è 
nemmeno  l’hodium  generis  humani,  è  la  pura  e 
semplice  insignificanza  dell’uomo.  Come  pre¬ 
vide  Einstein,  l’uomo  atomico  prepara  il  totale 
capovolgimento  evolutivo,  il  ritorno  dell’uomo 
con  la  clava. 

Ed  eccoci  così  alla  questione  di  fondo.  Si  av¬ 
verte,  sempre  meno  confusamente,  che  se  ci 
sarà  una  reazione  all’altezza  dell’estremo  di¬ 
scrimine  in  cui  siamo,  essa  non  potrà  essere  più 
la  proposta  dei  pacifismi  tradizionali,  per  pre¬ 
ziosa  che  sia  la  loro  eredità,  ma  un  mutamento 
culturale  (la  mutazione  di  cui  sopra  dicevo)  che 
metta  fine,  una  volta  per  sempre,  all’età  neoliti¬ 
ca,  tanto  per  usare  un’espressione  cara  a  Teil- 
hard  de  Chardin,  o  alla  preistoria,  come  diceva 
Marx. 

Io  sono  tra  coloro  che  nelle  nuove  manifesta¬ 
zioni  pacifiste  vedono  farsi  strada  una  richiesta 
di  cambiamento,  non  dico  della  politica,  ma  dei 
termini  fondamentali  della  presenza  dell’uomo 
alla  storia  e  al  mondo,  e  cioè  la  richiesta  del 
passaggio  da  una  civiltà  che  aveva  assunto  la 
competizione  come  molla  del  suo  stesso  svilup¬ 
po  ad  una  civiltà  che,  rimettendo  in  questione 
l’ideologia  del  progresso  che  sta  alla  base  della 
sua  buona  coscienza,  ponga  la  sua  radice  nel¬ 
l’altra  valenza  dell’uomo,  rimasta  fino  ad  oggi 
marginale,  consolatoria  e  comunque  inefficace: 
quella  dell’apertura  dell’uomo  all’uomo  come 
condizione  del  proprio  essere,  della  collabora¬ 
zione  come  condizione  del  proprio  sviluppo, 
della  solidarietà  con  l’intera  specie  come  condi¬ 
zione  del  suo  essere  persona. 

Qualcuno  potrebbe  farmi  un  cenno  per  av¬ 
vertirmi  che,  a  questo  punto,  il  viso  pallido  di 
Machiavelli  sorride.  Ma  è  proprio  vero?  Ma¬ 
chiavelli  non  è  solo  lo  spietato  osservatore  della 
realtà  dell’uomo  e  degli  imprevedibili  giochi 
della  ‘fortuna’,  è  anche  l’umanista  che  fa  affida¬ 
mento,  invece  che  sulla  provvidenza  o  sul  caso, 
sulla  ‘virtù’,  che  nel  suo  linguaggio  vuol  dire  ca¬ 
pacità  di  far  fronte  in  modo  efficace  agli  impre¬ 
visti.  Anche  oggi,  come  allora,  il  realismo  di¬ 
sgiunto  dalla  fiducia  nella  ‘virtù’  (quello  guic- 
ciardiniano,  per  intenderci)  è  condannato  alla 
disperazione.  Ne  ha  dato  un  sintomo  agghiac¬ 
ciante  Frederic  Skinner  che,  giorni  fa,  dichiara¬ 
va  ormai  prossima  la  morte  del  mondo.  “Non 
c’è  più  tempo. ..La  nostra  specie  si  è  sempre  ret¬ 
ta  sulla  capacità  di  reagire  ai  fatti  contingenti. 
Ma  l’accelerazione  del  nostro  tempo  è  tale  che 
biologicamente  non  ce  la  facciamo  più  a  modi¬ 
ficarci,  anche  se  tutti  fossimo  persuasi  di  dover¬ 
lo  fare.  Dire  che  in  passato  abbiamo  sempre  ri¬ 
solto  tutto  è  come  dire  a  un  moribondo  che  è 
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sempre  guarito  dalle  malattie  precedenti.  Il 
mondo  potrebbe  essere  malato  senza  speranza” 
(intervista  a  Repubblica,  4-11-1981).  Ecco 
come  il  positivismo,  un  tempo  ideologia  del 
progresso,  sta  cedendo  le  armi  dinanzi  all’ideo¬ 
logia  della  morte.  Il  dogma  che  sta  dietro  questa 
ideologia  (un  dogma  contro  cui  già  insorse 
Marx  in  una  delle  sue  tesi  su  Feuerbach)  è  che  - 
uso  ancora  le  parole  di  Skinner  -  “non  sono  gli 
uomini  a  fare  il  mondo  ma  il  mondo  a  fare  gli 
uomini”.  Dico  subito  che  anche  per  me  il  cal¬ 
colo  delle  probabilità  è  dalla  parte  di  Skinner. 
Mi  rendo  perfettamente  conto  che  le  previsioni 
del  futuro  sono  di  morte,  se  vengono  condotte 
sulla  pura  e  semplice  proiezione  del  presente,  e 
se  non  vengono  intercettate  da  un’istanza  di  al¬ 
tra  natura  che  non  può  essere  dimostrata  ma 
creduta  con  fede  morale:  la  capacità  dell’uomo 
di  riprendersi  in  mano  la  propria  storia.  Insom- 
ma,  la  ‘virtù’  del  Machiavelli.  So  bene  che  il  pa¬ 
cifismo  avrebbe  un  carattere  ludico  e  perciò,  in 
tempi  come  questi,  seriamente  indecente  se  non 
fosse  una  risposta  morale  completamente  con¬ 
sapevole  delle  sue  implicazioni,  senza  conces¬ 
sione  alcuna  all’idealismo  politico  o  religioso. 
Svolte  fino  in  fondo,  queste  implicazioni  arri¬ 
vano  a  prefigurare  una  nuova  condizione  antro¬ 
pologica,  quella  dell’uomo  di  pace,  non  calato 
dal  cielo  profetico  delle  Beatitudini,  ma  emerso 
dalle  maglie  evolutive  della  specie,  in  obbe¬ 
dienza  al  suo  principio  primo,  quello  di  non 
morire.  Se  ne  rendeva  conto,  giorni  fa,  anche 
Francesco  Alberoni,  sia  pure  con  quel  linguag¬ 
gio  disimpegnato  che  pare  convenga  ai  sociolo¬ 
gi:  “Un  movimento  pacifista,  oggi,  non  può  es¬ 
sere  che  pacifista  fino  in  fondo,  non  violento 
fino  in  fondo.  Deve  rinunciare  a  distinguere  fra 
armi  buone  ed  armi  cattive,  fra  guerre  giuste  e 
guerre  ingiuste.  Un  movimento  pacifista,  oggi, 
deve  produrre  un  mutamento  interiore,  un  ri¬ 
fiuto  totale  della  violenza  e  tradursi  in  compor¬ 
tamenti  politici  dove  non  c’è  alcuna  indulgenza 
verso  i  violenti  anche  se  hanno  ragione”  ( Cor¬ 
riere  della  Sera,  27-10-1981). 

Una  parola,  infatti,  ricorre  sempre  di  più  in 
questi  ultimi  mesi:  cultura  della  pace.  La  parola 
è  giusta  purché  si  dia  al  termine  cultura  il  senso 
forte  che  ha  acquistato  per  merito  degli  studiosi 
di  antropologia:  ‘cultura  della  pace',  come  c’è 
stata  ‘cultura  dell’età  paleolitica’  o  quella  del¬ 
l’età  neolitica. 

È  vero,  il  tempo  è  breve,  così  breve  che  è  già 
un  grave  obbligo  adoperarsi  perché  non  sia  ac¬ 
corciato.  Sarebbe  già  molto  che,  in  attesa  che  la 
mutazione  antropologica  si  svolga  secondo  i 
suoi  ritmi,  i  partiti  e  i  governi  riuscissero  ad  im¬ 
pedire  che  la  Terra  sia  distrutta.  Non  sarebbe 
giusto  infatti  pretendere  che  chi  ha  responsabi¬ 
lità  del  governo  politico  si  faccia  carico  total¬ 
mente  della  richiesta  che  ho  illustrato.  Essa 
chiama  in  causa  la  società  in  tutte  le  sue  artico¬ 
lazioni  organiche,  anzi  -  non  dovremmo  aver 
paura  a  riconoscerlo  -  chiama  in  causa  prima¬ 
riamente  le  singole  coscienze.  Difatti,  alla  base 
della  cultura  della  pace  c’è  una  virtù  che  non 
può  essere  insegnata:  è  la  fede  dell’uomo  nel¬ 
l’uomo  e,  in  generale,  la  fede  dell’uomo  nelle  ri¬ 
sorse  della  sua  specie,  rimaste  represse  e  morti¬ 
ficate  dalla  gelida  stagione  del  cinismo  morale. 
Non  si  obietti  che  questa  fede  nell’uomo  non  è 
in  regola  con  i  rigori  della  ragione,  perché  è  ap¬ 
punto  questa  ragione  intenta  a  codificare  l’esi¬ 
stente  e  a  proiettarne  le  forme  nel  futuro,  è  pro¬ 
prio  questa  ragione  il  primo  bersaglio  della  fede 
morale.  D’altronde  anche  questa  ragione  cinica 
•  ha  le  sue  forme  di  fede,  quella,  ad  esempio,  di 
cui  danno  prova  Reagan  ed  Haig  quando  pro¬ 
pongono  come  seria  l’ipotesi  di  una  guerra  al 
neutrone  regionale  e  controllata! 

Ma  poi  la  fede  morale  che  io  pongo,  insieme 
a  due  miei  maestri,  Teilhard  de  Chardin  e  Karl 
Jaspers,  a  fondamento  della  civiltà  della  pace, 
non  è  più  un  semplice  postulato.  Essa  ha  già 
dalla  sua  parte  alcuni  processi  in  corso,  il  cui 
senso  unitario  si  svela  solo  se  essa  viene  assunta 
come  loro  punto  di  riferimento  e  di  sintesi.  Si 
tratta  di  processi  che  stanno  battendo  in  brec¬ 
cia,  anno  dopo  anno,  le  premesse  antropologi- 


morti  dovremo  pur  uscire! 

La  prima  di  queste  premesse  è  che  l’uomo  sia 
per  natura  aggressivo,  di  quell’aggressività  di¬ 
struttiva  che  noi  chiamiamo  violenza.  Le  ricer¬ 
che  antropologiche  ci  hanno  condotto  ad  un 
punto  in  cui  non  ha  più  senso  dire  che  l’uomo  è 
per  natura  pacifico  o  che  l’uomo  è  per  natura 
violento.  La  natura  dell’uomo  è  nel  suo  farsi,  è 
cioè  nella  sua  cultura.  Come  dire  che  l’uomo  è 
così  come  si  fa.  Insomma,  una  cultura  della 
pace  non  contraddice  a  nessun  dato  irreforma- 
bile,  scritto  nei  cieli  o  sulla  terra.  Osserviamo 
cosa  avviene  nella  società  cresciuta  all’ombra 
del  fungo  atomico. 

-  Per  la  prima  volta  nella  sua  storia  la  specie 
umana  è  fisicamente  come  un  individuo  solo, 
secondo  la  suggestiva  immagine  di  Pascal:  un 
individuo  con  la  coscienza  ancora  dispersa  e 
frazionata  nel  suo  organismo,  ma  con  strutture 
fisiche  e  psichiche  già  pronte  perché  avvenga 
l’unificazione  soggettiva.  Le  barriere  Est/Ovest 
e,  più  ancora,  quella  Nord/Sud,  sono  sempre 
più  intollerabili:  chi  le  tollera  è  un  ominide  il 
cui  sottosviluppo  è  insieme  intellettuale  e  mo¬ 
rale.  Se  trionferanno  gli  ominidi,  il  tempo  della 
fine  è  già  segnato,  perché  la  loro  egemonia  è  di¬ 
ventata  impossibile.  Infatti  si  è  finalmente  sco¬ 
perto  che  il  colosso  della  civiltà  della  tecnica  ha 
i  piedi  di  argilla.  Il  Sud  lo  sa  e  quando  lo  schia¬ 
vo  si  accorge  che  il  padrone  non  sarebbe  padro¬ 
ne  se  lui  non  fosse  schiavo,  il  tempo  del  padro¬ 
ne  è  finito,  ed  è  finita  la  sua  cultura.  Il  padrone 
può  morire  come  Sansone  o  può  morire  di  tran¬ 
quilla  morte  naturale.  Noi  lottiamo  per  questa 
seconda  ipotesi  e  la  storia  forse  ci  sta  aiutando. 


-  Il  rapporto  tra  l’uomo  e  il  suo  ambiente  fisi¬ 
co  non  può  più  essere  quello  che  è  stato,  non  lo 
può  più  per  ragioni  fisiche.  L’ideologia  dello 
sfruttamento  illimitato  della  natura  si  capovol¬ 
ge  ormai  contro  i  suoi  fautori.  Già  si  sta  risco¬ 
prendo  e  propugnando  un  nuovo  rapporto  con 
la  natura  che  non  è  quello  alienante  del  roman¬ 
ticismo,  è  un  rapporto  che  già  cammina  verso 
l’utopia  marxiana  dell’uomo  naturalizzato  e 
della  natura  umanizzata.  La  passione  ecologica 
è  un  capitolo  importante  della  cultura  della 
pace. 

riproduzione  (è  proprio  il  caso  di  dirlo)  della 
violenza  è  il  modo  storico  in  cui  si  è  determina¬ 
to  il  rapporto  uomo-donna,  tanto  nell’esercizio 
della  sessualità  quanto  nel  dispiegamento  so¬ 
ciale  e  culturale  della  sua  bipolarità.  L’emanci¬ 
pazione  femminile,  con  il  connesso  mutamento 
del  senso  della  sessualità,  segna  potenzialmente 
un  salto  qualitativo  nella  stessa  soggettività 
umana.  L’altra  metà  del  cielo,  anzi  l’altra  metà 
della  terra,  a  partire  dall’età  neolitica,  è  stata 
mantenuta  con  violenza  al  di  fuori  degli  spazi 
in  cui  si  crea  la  storia:  l’uomo  del  neolitico  è  un 
uomo  dimidiato  e  proprio  per  questo  violento. 
L’emancipazione  femminile  è  potenzialmente 
un  altro  capitolo  della  cultura  della  pace. 

-  Sono  passati  dieci  anni  da  quando  il  rappor¬ 
to  Faure,  condensando  un’indagine  commissio¬ 
nata  dall’UNESCO,  riconosceva  che  la  crisi 
della  scuola  era  un  dato  evidente  in  ogni  parte 
del  mondo  e  osava  affermare  che,  alla  radice  di 
questa  crisi,  c’era  una  mutazione  antropologi¬ 
ca.  Noi  abbiamo  la  pretesa  di  sapere  di  che  mu¬ 
tazione  si  tratti.  La  scuola,  nelle  forme  e  nei 
modi  che  le  sono  stati  assegnati  dalla  rivoluzio¬ 
ne  borghese  e  che  nei  paesi  dell’Est  europeo  ap¬ 
paiono  aggravati,  è  sempre  stata  l’apparato 
ideologico  destinato  a  procurare  consensi  al  po¬ 
tere  costituito  o  quanto  meno  alle  classi  domi¬ 
nanti.  Le  classi  dominanti,  per  definizione, 
guardano  al  mondo  con  l’occhio  del  dominio  e 
cioè  con  l’occhio  del  ‘particulare’:  la  loro  uni¬ 
versalità  comporta  la  schiavitù  degli  altri.  Ma 
nell’età  planetaria  le  barriere  sono  cadute,  al¬ 
meno  nell’orizzonte  conoscitivo.  L’unica  cultu¬ 
ra  in  grado  di  provocare  un’eco  veramente 
umana  nelle  coscienze  è  la  cultura  planetaria, 
che  non  potrà  essere  se  non  una  cultura  di  pace. 
Le  scuole,  come  sono,  fungono,  in  larga  misura, 
da  luoghi  di  riproduzione  della  violenza,  nel 
senso  che  coltivano  una  memoria  storica  parti¬ 
colaristica,  funzionale  al  dominio.  La  cultura 
planetaria  già  nasce  contrassegnando,  per  con¬ 
trasto,  l’arcaicità  della  cultura  scolastica  e  con¬ 
dannandola  alla  stanchezza  o  al  qualunquismo. 
Non  ci  potrà  essere  più  una  vera  scuola  che  non 
sia  una  scuola  della  pace. 

-  Le  istituzioni  politiche  vivono  ancora  della 
spinta  originaria  che  dette  vita  allo  Stato,  e 
cioè,  secondo  la  definizione  di  Weber,  al  mono¬ 
polio  pubblico  della  violenza.  Nei  modi  con¬ 
creti  del  loro  funzionamento  ed  in  contrasto  col 
loro  principio  formale,  esse  sono  coetanee  alla 
civiltà  della  guerra,  cioè  al  passaggio  dal  ‘bel- 
lum  omnium  contra  omnes’,  alla  guerra  come 
iniziativa  del  pubblico  potere.  Divenuta  impos¬ 
sibile  la  guerra,  anche  le  istituzioni  devono  mu¬ 
tare  natura,  sotto  pena  di  perdere  sempre  più  di 
significato  per  la  coscienza  del  corpo  sociale. 
Stretti  tra  la  logica  della  lotta  per  il  potere  e 
quella  della  coscienza  del  corpo  sociale,  i  partiti 
scontano  di  anno  in  anno  questa  loro  ambiva¬ 
lenza.  Il  realismo  politico  li  spoglia  ormai  di  di¬ 
gnità  e  di  efficacia.  Essi  non  possono  ritrovare 
un  senso  che  immergendo  le  loro  radici  nei  mo¬ 
vimenti  della  coscienza,  agitata  dai  problemi 
universali  della  nuova  congiuntura.  E  già  avvie¬ 
ne,  come  in  Olanda  o  come  in  Inghilterra,  che 
l’obiezione  di  coscienza  rientri  nei  programmi 
delle  grandi  formazioni  partitiche  o  addirittura 
dei  governi. 

-  Ma  il  fenomeno  forse  più  rilevante,  che  dà 
conforto  alla  fede  nell’uomo,  è  la  nuova  dialet¬ 
tica  che  si  è  aperta  all’interno  delle  grandi  reli¬ 
gioni. 

Dirò  in  breve,  al  riguardo,  la  mia  convinzio- 
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latta,  ovvero  i  conti  sbagliati  dei  potenti  della  terra 


ne,  limitandomi,  e  non  solo  per  brevità,  al  cri¬ 
stianesimo,  dopo  aver  notato  che  qualcosa'  di 
analogo  sta  avvenendo  in  tutte  le  grandi  religio¬ 
ni,  le  quali  non  per  nulla  hanno  dato  vita,  fin 
dal  1970,  ad  una  conferenza  per  la  pace  in  cui 
periodicamente  confrontarsi  col  problema  di 
fondo  del  genere  umano.  La  soglia  atomica, 
come  ho  detto,  in  quanto  crinale  tra  morte  e 
vita  del  genere  umano,  è  di  sua  natura  il  luogo 
evolutivo  di  una  mutazione.  Se  l’altemativa 
della  vita  trionferà,  essa  non  potrà  essere  che 
nel  senso  di  una  composizione  unitaria  del  ge¬ 
nere  umano.  Il  che  significa  che  tutto  ciò  che  è 
nato  e  cresciuto  con  i  segni  del  ‘particulare’  po¬ 
trà  sopravvivere  solò  se  saprà  accettare  le  nuo¬ 
ve  misure  di  universalità  concreta.  Come  le  al¬ 


tre  religioni,  il  cristianesimo  non  potrà  non  ap¬ 
parire  (e  già  appare)  come  il  patrimonio  di  una 
porzione  del  genere  umano.  La  sua  storia,  nel 
bene  e  nel  male,  si  confonde  con  quella  dell’oc¬ 
cidente.  L’attuale  congiuntura  agisce  come  un 
pungolo  mortale  su  questa  sua  forma  storica, 
un  pungolo  che  sgretola  quel  che  è  connesso 
alla  relatività  storico-geografica  e,  nello  stesso 
tempo,  fa  emergere  il  suo  nucleo  profetico,  ri¬ 
masto  imprigionato  finora  nel  suo  involucro  re¬ 
ligioso.  La  profezia  cristiana  ha  questo  di  pro¬ 
prio  e  forse  di  esclusivo:  che  è  una  profezia 
messianica,  investe  cioè  la  totalità  delle  speran¬ 
ze  degne  dell’uomo,  prima  fra  tutte  la  speranza 
della  pace.  In  questo  senso  il  cristianesimo  tra¬ 
bocca  dai  confini  religiosi  e  si  commisura,  sen¬ 


za  sforzi,  sulla  qualità  laica  della  storia.  Chi 
non  è  interno  al  mondo  cristiano  difficilmente 
potrà  rendersi  conto  della  grande  mutazione  in 
corso,  velata  dal  sopravvivere,  anzi  dalla  ripre¬ 
sa  in  vigore  delle  sue  vecchie  istituzioni.  In  real¬ 
tà,  non  solo  il  cristianesimo  cattolico  ma  anche 
quello  delle  altre  confessioni  che  fanno  capo  ài 
Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese  sta  spostan¬ 
do  l’asse  della  propria  vita  interna  o  della  pro¬ 
pria  missione  storica  dagli  spazi  religiosi  a  quel¬ 
li  antropologici,  dove  hanno  rilievo  decisivo  la 
giustizia  e  la  pace.  Su  queste  frontiere  l’ecume¬ 
nismo  è  già  in  atto.  Morendo  alle  sue  terribili 
stagioni  di  complicità  con  le  guerre,  il  cristiane¬ 
simo  di  ogni  confessione  mette  in  evidenza  la 
sua  indole  di  fondo,  che  è  la  passione  per  l’uo¬ 
mo  del  futuro.  Le  chiese  intuiscono  che  la  tran¬ 
sizione  alla  civiltà  della  pace  è  come  un  appun¬ 
tamento  storico  che  Dio  ha  loro  fissato  e  su  cui 
le  giudicherà.  Una  chiesa  veramente  evangelica 
è  come  un’obiezione  di  coscienza  piantata  da 
Dio  nella  carne  viva  del  mondo.  Lo  abbiamo 
visto  anche  in  questi  mesi:  le  chiese,  perfino  nei 
loro  vertici  istituzionali  che  sono  più  tardi  a 
muoversi  e  che  d’altronde  hanno  ancora  un  pe^ 
sante  conto  da  pagare  alla  civiltà  della  pace,  si 
sentono  sospinte  sulle  trincee  dove  si  prepara  la 
guerra  per  pronunciarvi  il  loro  no.  Secondo  al¬ 
cuni,  è  già  matura  la  stagione  per  un  Concilio 
ecumenico  in  cui  le  chiese  si  ritrovino  non  per 
lanciare  un  nuovo  messaggio  al  mondò  ma  per 
assumersi,  nei  modi  loro  propri  e  con  tutte  le 
conseguenze,  la  responsabilità  della  sopravvi¬ 
venza  del  mondo  e,  in  positivo,  dell’avvento 
della  civiltà  della  pace.  L’urgenza  di  questo 
concilio  nasce  anche  dal  fatto  che  ‘Il  tempo  è 
breve’:  lo  dice  la  Scrittura  e  lo  dicono  gli  scien- 

Nella  copertina  del  Bollettino  degli  scienziati 
atomici  americani  c’è  disegnato  un  orologio  le 
cui  lancette  segnano  pochi  minuti  prima  di 
mezzanotte,  l’ora  fatale.  Le  lancette  in  questi 
mesi,  hanno  fatto  alcuni  scatti  avanti.  È  nei  mi¬ 
nuti  che  ci  restano  che  deve  avvenire  la  transi¬ 
zione  alla  civiltà  della  pace. 

Noi  siamo  tra  quelli  che  hanno  fretta.  Per 
questo  vi  abbiamo  invitato. 

Ernesto  Balducci 
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Obiezione  di  coscienza 
all’industria  nucleare  civile 

Dell’obiezione  sul  posto  di  lavoro  di  Maurizio  Saggioro  si  è  parlato  a  lungo,  anche  se  non  tutti  i  quo¬ 
tidiani  hanno  dato  uno  spazio  adeguato  all’importanza  del  caso;  ma  di  Alessandro  Rossini,  inge¬ 
gnere,  membro  del  Comitato  per  il  Controllo  Popolare  delle  Scelte  Energetiche  di  Torino,  obiettore 
all’industria  nucleare  civile,  pochi  ne  sanno  qualcosa. 

Riportiamo  ampi  stralci  dell’articolo  pubblicato  su  “Il  Manifesto  ”  del  23/12/81  che  ha  così  cercato  di 
porre  all’attenzione  della  gente  questo  importante  momento  di  opposizione  al  nucleare. 


TORINO.  «Il  sottoscritto  Rossini  Ales¬ 
sandro  conferma,  come  già  verbalmente 
espresso,  il  proprio  rifiuto  a  svolgere  atti¬ 
vità  nucleare  in  qualsiasi  parte  del  mon¬ 
do.  La  tecnologia  nucleare,  dura,  accen¬ 
trata  e  inquinante  non  è  la  risposta  giusta 
alla  domanda  di  energia  che  viene  dal 
paese.  In  aggiunta,  essa  risulta  indissolu¬ 
bilmente  legata  all’arsenale  nucleare  mili¬ 
tare». 

Rossini  è  un  ingegnere  nucleare  che  dopo 
5  anni  di  università  e  7  di  lavoro  alla  Bre- 
da  termomeccanica  prima,  alla  Sopren  (ex 
gruppo  Fiat,  ora  Ansaldo)  poi,  ha  deciso 
che  dell’energia  nucleare  non  vuole  più 
sentire  parlare.  Più  precisamente,  non 
vuole  mettere  le  sue  ricerche  e  il  suo  lavo¬ 
ro  al  servizio  del  nucleare,  in  cui  non  cre¬ 
de,  che  combatte  come  può,  politicamente 
ma  anche  attraverso  scelte  coerenti  di 
vita.  Rossini  chiede  ai  dirigenti  della  sua 
azienda  di  essere  collocato  in  quelle  im¬ 
prese  del  gruppo  Ansaldo  che  lavorano 
nel  settore  del  risparmio  energetico  e  nelle 
energie  rinnovabili:  l’idroelettrico,  il  geo¬ 
termico,  il  solare,  fotovoltaico  e  termodi¬ 
namico,  l’eolico  e  il  biogas.  Quando  fu  sti¬ 
lato,  fra  direzione  della  Sopren  e  sindaca¬ 
to,  un  accordo  che,  in  seguito  al  passaggio 
dell’azienda  dal  gruppo  Fiat  all’Ansaldo, 
garantiva  il  reinserimento  del  personale  in 
parte  a  Torino,  nelle  aziende  Fiat  (Ttg)  e 
Aeritalia,  in  parte  a  Genova,  Alessandro 
Rossini  manifestò  la  sua  disponibilità  a 
trasferirsi  a  Genova,  pur  di  non  lavorare 
al  nucleare.  E  la  sua  firma  compare  in  cal¬ 
ce  all’accordo,  perché  Rossini  è  delegato 
della  FLM. 


Quattro  mesi  dopo,  in  luglio,  arriva  la  pri¬ 
ma  lettera  della  direzione,  che  lo  «coman¬ 
da»  a  Genova,  alla  progettazione  di  un 
contenitore  di  trasporto  per  elementi  di 
combustibile  irraggiante.  A  questa  lettera 
risponde  la  Firn  di  Torino,  che  chiede  il 
rispetto  degli  accordi  di  marzo  e  si  rende 
disponibile  nella  ricerca  di  un  altro  posto 


ULTIMA  ORA 

Alessandro  Rossini  è  stato  li¬ 
cenziato  il  15  febbraio.  A  Tori¬ 
no  è  stata  indetta  per  il  19  una 
giornata  di  mobilitazione 


di  lavoro,  all’intemo  del  gruppo.  Di  nu¬ 
cleare,  la  Firn  non  parla:  e  come  potreb¬ 
be?  Non  è  una  novità  che  il  sindacato,  su 
questo  spinoso  argomento,  è  diviso.  Men¬ 
tre  la  Firn  di  Torino  sembra  più  disponi¬ 
bile  a  comprendere  le  ragioni  dell’obiezio¬ 
ne  di  Alessandro  Rossini,  il  sindacato  me¬ 
talmeccanico  di  Genova  non  va  oltre  la 
difesa  degli  accordi. 

La  questione  si  complica,  e  l’Ansaldo  insi¬ 
ste  con  un’altra  lettera  di  trasferimento  a 
Genova,  sempre  nel  nucleare.  Di  nuovo 
un  rifiuto.  La  terza  lettera  dell’azienda  an¬ 
nuncia  il  licenziamento  entro  tre  mesi, 
giudicando  il  rifiuto  dell’ingegnere  a  lavo¬ 
rare  al  nucleare  come  una  dichiarazione 
esplicita  di  dimissioni.  Rossini  non  è  di¬ 
sposto  a  lavorare  nel  nucleare  neppure 
per  un  mese  in  attesa  di  un  suo  trasferi¬ 
mento  nel  settore  delle  energie  alternative, 
per  lui  è  una  questione  di  coerenza  con  i 
propri  ideali.  Ma  non  intende  dimettersi. 
La  Firn  di  Genova  tace,  quella  di  Torino 
cerca  soluzioni  quasi  impossibili,  perché, 
nel  frattempo,  anche  per  l’Ansaldo  il  caso 
Rossini  è  diventato  una  questione  di  prin¬ 
cipio:  o  nucleare  o  licenziamento. 
L’Ansaldo  non  lo  vuole,  perché  deve  di¬ 
mostrare  a  tutti  che  non  è  disposta  a  mol¬ 
lare,  che  il  nucleare  fa  bene. 

Siamo  andati  a  trovarlo  nel  suo  ufficio, 
dove  ormai  sono  rimasti  in  tre  e,  se  la  si¬ 
tuazione  di  Rossini  non  si  sbloccherà,  pre¬ 
sto  saranno  solo  in  due.  Alessandro  non 
ha  dubbi,  non  teme  il  licenziamento,  vuo¬ 
le  andare  fino  in  fondo:  «Nucleare?  No, 
grazie».  Non  si  sente  un  eroe,  ma  neppure 
uno  stupido. 
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Il  piano  energetico  in  Olanda 


La  scena  energetica  in  Olanda  è  at¬ 
tualmente  dominata  dal  gas  naturale, 
perché  ci  sono  grossi  giacimenti  su  tut¬ 
to  il  territorio,  ed  il  gas  olandese  è 
esportato  in  tutta  Europa. 

Recentemente  però,  le  riserve  sono 
calate  ed  il  governo  ha  un  progetto  per 
far  usare  il  gas  limitatamente  per  usi 
domestici,  riducendo  così  anche  l’in¬ 
quinamento  atmosferico.  Molti  im¬ 
pianti  che  producono  elettricità  che 
oggi  usano  il  gas,  saranno  in  futuro 
convertiti  a  petrolio  o  a  carbone. 

Al  momento  ci  sono  due  impianti 
nucleari  che  forniscono  elettricità  in 
rete.  Uno  serve  esclusivamente  la  fab¬ 
brica  d’alluminio  Péchinee,  l’altro,  a 
Dodewaard,  ha  un  futuro  incerto,  in¬ 
fatti  i  comuni  che  usufruiscono  della 
sua  energia,  vogliono  chiuderlo,  ma 
per  far  questo  dovrebbero  pagare  250 
milioni  di  dollari  per  il  suo  smantella¬ 
mento. 

Sono  stati  presentati  di  recente  tre 
progetti  per  nuovi  reattori  nucleari,  da 
costruirsi  prima  del  2000,  ma  la  deci¬ 
sione  della  loro  costruzione  dipenderà 
dai  risultati  del  dibattito  pubblico  sul 
nucleare  che  investe  tutta  la  popola¬ 
zione. 

In  Olanda  c’è  un’industria  che  co¬ 
struisce  impianti  nucleari  su  licenza 


Continua  il  giro 
attraverso  le  realtà 
energetiche  europee 


americana,  e  adesso  vuole  cominciar¬ 
ne  l’esportazione  a  Formosa,  ma  è  in 
attesa  del  benestare  governativo. 

Ad  Almelo  c’è  un  impianto  di  arric¬ 
chimento  dell’uranio  die  serve  le  cen¬ 
trali  dell’Olanda,  della  Germania  e 
della  Gran  Bretagna,  ma  anche  del 
Brasile.  Si  stanno  facendo  delle  ricer¬ 
che  in  miniere  di  sale  per  individuare 


possibili  depositi  di  scorie,  questi  son¬ 
daggi  hanno  incontrato  molte  resisten¬ 
ze  nella  popolazione,  tanto  che  il  go¬ 
verno  pensa  di  cercare  miniere  in  mare 
aperto  per  usarle  a  tale  scopo. 

Il  nucleare  si  prende  la  fetta  più 
grossa  degli  stanziamenti  governativi 
per  le  ricerche  sull’energia.  Quello  che 
si  fa  per  l’energia  alternativa  è  concen¬ 
trato  soprattutto  sull’eolico  e  un  po’ 
sul  solare.  Un  grosso  generatore  a  ven¬ 
to,  sperimentale,  è  stato  costruito  a 
Petten,  con  un  disegno  delle  pale  com¬ 
pletamente  nuovo,  che  proviene  da 
studi  fatti  alla  scuola  aereonautica  di 
Delft. 

Attualmente  le  percentuali  delle  ri¬ 
sorse  energetiche  usate  in  Olanda 
sono:  Gas  50%,  Petrolio  45%,  Carbone 
4%,  Nucleare  1%  ma  come  abbiamo 
già  detto,  queste  percentuali  sono  de¬ 
stinate  a  variare  entro  breve,  visto  il 
programma  di  risparmio  del  gas  an¬ 
nunciato  dal  governo. 

Questo  rapporto  è  stato  redatto  dal¬ 
lo  staff  di  Amsterdam  di  WISE. 

Contattare:  WISE/ Amsterdam 
Blasiusstraat  90 
1 09 1  CW  Amsterdam 
OLANDA 


Appoggio  ai  sindacalisti  australiani 
che  si  battono  contro  Vuranio 


WISE  È  ANCHE... 

Contattando  la  redazione  veronese  di  WISE  ci 
si  può  abbonare  a  due  interessanti  periodici 
prodotti  dalla  sede  intemazionale  di  WISE  ad 
Amsterdam.  I  due  periodici  sono  il  bollettino  di 
WISE  che  ogni  due  mesi  raccoglie  i  fatti  e  le  no¬ 
tizie  più  importanti  e  pubblica  le  principali  sca¬ 
denze  nazionali  ed  intemazionali  del  movi¬ 
mento  antinucleare.  Il  secondo  periodico  è  KII- 
TG  (Keep  It  In  The  Ground),  mensile  che  rac¬ 
coglie  le  notizie  di  tutte  le  lotte  che  si  fanno  pri¬ 
ma,  durante  e  dopo  l’estrazione  dell’uranio  nel¬ 
le  varie  parti  del  mondo.  Per  ulteriori  notizie  e 
per  le  modalità  d’abbonamento: 

Contattare:  WISE/Verona 

via  Filippini  25/a 
37121  VERONA 

STUDENTI  ANTINUCLEARI 

Il  SANE  (Student  Against  Nucelar  Energy) 
scozzese  ha  organizzato  per  questo  nuovo  anno 
scolastico  una  serie  di  conferenze  in  vari  colle- 
ges  della  regione. 

Edinburgo,  Dundee,  St.  Andrews,  Glasgow, 
Paisely  e  Aberdeen  sono  i  maggiori  centri  toc¬ 
cati  in  questo  giro  di  propaganda,  per  spiegare 
cosa  è  questa  organizzazione  e  nella  speranza  di 
trovare  nuovi  punti  d’appoggio  per  questo  tipo 
di  lavoro. 

I  risultati  di  questo  primo  giro  sembrano  es¬ 
sere  stati  abbastanza  buoni,  tant’è  vero  che  si 
prevede  di  fare  un  breve  congresso  a  Edinburgo 
di  tutti  gli  studenti  antinucleari  scozzesi. 
Contattare:  SANE  Scotland 

37  West  Nicholson  Street 
Edinburgh -SCOZIA 


Il  comitato  esecutivo  dell’ACTU 
(Australian  Council  of  Trade  Unions) 
ha  deciso  in  dicembre  di  modificare  la 
sua  politica  anti-uranio,  ed  ha  propo¬ 
sto  di  seguire,  in  bene  e  in  male,  la  po¬ 
litica  governativa  in  materia  di  estra¬ 
zione  d’uranio. 

Un  congresso  dell’ACTU  sarà  fatto 
per  consultare  e  sentire  i  delegati  di 
tutte  le  parti  del  paese  sulle  decisioni 
prese  dall’esecutivo. 

Il  problema  del  mutamento  della  li¬ 
nea  dell’ACTU  è  sorto  perché  molti 
sindacalisti  e  organizzazioni  sindacali 
locali  hanno  protestato  perché  si  sen¬ 
tono  troppo  isolati  nella  loro  politica 
contro  l’estrazione  dell’uranio.  Duran¬ 
te  la  conferenza  per  un’Australia  non 
nucleare,  sempre  in  dicembre,  alcuni 
delegati  sindacali  intervenuti,  hanno 
chiesto  ai  partecipanti  alla  conferenza 
di  appoggiare  con  lettere  e  petizioni  il 
lavoro  di  tutti  quelli  che,  all’interno 
dell’ACTU,  si  battono  contro  la  politi¬ 
ca  uranifera  del  governo  australiano, 
perché  più  grosso  è  il  numero  dei  tele¬ 
grammi  e  delle  lettere  d’appoggio,  e 
più  grosso  sarà  l’impatto  dei  sindacali¬ 
sti  antinucleari  al  prossimo  congresso 


dell’ACTU,  e  più  grossa  sarà  la  loro 
forza  per  far  revisionare  le  decisioni 
del  comitato  esecutivo. 

Lo  staff  australiano  di  Wise  chiede  ai 
sindacalisti  e  alle  organizzazioni  anti¬ 
nucleari  europee  di  organizzare  azioni 
e  petizioni  d’appoggio  alla  politica  an¬ 
ti-uranio  deH’ÀCTU. 

È  importante  che  i  lavoratori  di  tut¬ 
to  il  mondo  si  rendano  conto  che  gli  ef¬ 
fetti  devastanti  dell’estrazione  dell’ura¬ 
nio  e  la  lavorazione  del  nucleare  saran¬ 
no  sempre  maggiori  dei  benefici  eco¬ 
nomici  che  si  potranno  trarre  da  queste 
attività.  Per  ulteriori  informazioni  bi¬ 
sogna: 

contattare:  John  Speight  c/o 

Amalgamated  Metal  Wor- 
kers  ad  Shipwrights  Union 
174  Victoria  Parade 
East  Melbourne,  3002 
AUSTRALIA 

oppure:  Trade  Unionists  Against  Nu- 
clear  Energy 
c/o  Rudolf  W.  Hesser 
P.O.  Box  38 
A  - 1107  Vienna 
AUSTRIA 


Azione  nonviolenta 
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Appuntamento  a  Padova  in  Piazza  dei  Signori  alle  ore  1 5,30 

Ancora  in  carcere 


Il  27  Febbraio  si  terrà  a  Padova  una  manife¬ 
stazione  nazionale  organizzata  dalla  L.O.C. 
con  l’obiettivo  di  riaffermare  il  diritto  di  tutti 
all’obiezione  di  coscienza  e  di  porre  fine  defini¬ 
tivamente  all’increscioso  fenomeno  delle  do¬ 
mande  respinte. 

Nel  corso  di  questa  manfiestazione  altri  2 
obiettori  seguiranno  la  strada  già  intrapresa  da 
Andrea  Taddei,  Roberto  Maggetto,  Sandro  Zu¬ 
mai  e  tanti  altri,  e  si  consegneranno  alle  autori¬ 
tà  militari. 

Raffaele  Vanzo,  19  anni,  vicentino  di  Bassa- 
no  del  Grappa,  avrebbe  dovuto  presentarsi  alla 
caserma  di  destinazione  il  10  Dicembre  scorso. 

La  sua  domanda  di  servizio  civile  era  stata  re¬ 
spinta  perché  considerata  in  contrasto  con  una 
domanda  di  ammissione  ai  carabinieri  fatta  a 
16  anni.  Anche  lui  secondo  il  Ministero  della 
Difesa  è  colpevole  di  non  essere  obiettore  fin 
dalla  nascita.  Si  è  voluto  dare  un  valore  definiti¬ 
vo  ad  un  proposito  emerso  in  un  momento  par¬ 
ticolare  dell’adolescenza,  escludendo  per  Raf¬ 
faele  qualsiasi  possibilità  di  ulteriore  matura- 

Certo  sarebbe  un  po’  insolito  compiere  a  1 6 
anni  la  scelta  profonda  e  complessa  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  che  richiede  una  completa 
maturazione  della  personalità,  mentre  è  ampia¬ 
mente  incoraggiato  a  quest’età  l’ingresso  nel¬ 
l’arma  dei  Carabinieri,  che  evidentemente  non 
necessita  degli  stessi  requisiti. 

Gianni  Palazzetti,  26  anni,  marchigiano  di 
Pesaro,  quando  decise  di  sceglire  il  servizio  ci¬ 
vile,  andò  al  distretto  militare  per  avere  infor¬ 
mazioni  dettagliate.  Volutamente  gli  vennero 
fomite  informazioni  inesatte  che  lo  portarono  a 
presentare  la  domanda  in  ritardo.  A  causa  della 
malafede  del  distretto  militare,  si  trova  ora  nel¬ 
la  condizione  drammatica  di  dover  affrontare  il 
carcere  militare. 

Ecco  l’ultima  parte  della  lettera  in  cui  Gianni 
spiega  il  significato  del  suo  gesto: 

«...Ora,  solo  perché  al  distretto  si  sono  presi 
gioco  di  me,  sono  costretto  ad  affrontare  il  car¬ 
cere.  Ho  deciso  di  andare  fino  in  fondo,  ci  ho 
pensato  e  riflettuto  molto,  scontrandomi  con 
parenti  e  amici,  e  sapendo  di  dare  un  grosso  di¬ 
spiacere  ai  miei  genitori  e  a  mia  nonna,  che 
hanno  visto  mio  fratello  maggiore  partire  come 
ufficiale  e  mio  fratello  minore  come  carabinie¬ 
re.  Ora  devo  farmi  arrestare,  spero  solo  che  sa¬ 
prò  abituarmi  anche  a  questa  nuova  condizio¬ 
ne,  anche  se  sinceramente,  devo  confessare,  mi 
impaurisce  alquanto. 

Ho  deciso  di  non  partire  militare,  anche  se 
mi  sono  stati  promessi  avvicinamenti,  perché 
non  me  la  sento  di  rinunciare  alle  mie  idee,  solo 
perché  la  penso  diversamente  da  qualche  co¬ 
lonnello  o  graduato  che  sia,  o  solo  perché  la 
mia  domanda  è  arrivata  in  ritardo.  Non  credo 
che  la  coscienza  abbia  una  scadenza. 

Nessuno  spiega  mai,  al  momento  della  visita 
militare,  che  esiste  la  possibilità  di  obiettare. 
Spiegano  tutto  sul  militare,  ma  nessuno  accen¬ 
na  mai  alla  possibilità  di  optare  per  un  servizio 
civile  già  da  dieci  anni  perfettamente  legale, 
grazie  anche  allo  sforzo  di  altri  obiettori. 

Credo  che  alla  coscienza  non  bisogna  porre 
delle  scadenze  o  limiti;  a  volte  possono  essere 
sufficienti  cinque  minuti  per  capire  cosa  sia  im¬ 
portante  e  utile.  Da  bambino  credevo  che 
avrebbero  tolto  ben  presto  il  militare,  in  quanto 
non  ne  vedevo  l’utilità.  Ma,  visto  che  nessuno 
ha  avuto  questo  buon  senso,  ritengo  che  chiun¬ 
que  possa  decidere  in  qualsiasi  momento,  an¬ 
che  e  soprattutto  quando  si  è  già  sotto  le  armi, 
se  ci  si  rende  conto  della  sua  inutilità  e  nocività, 
di  cambiare  idea  e  prestare  un  servizio  diverso. 


1127 febbraio  la  L.O.C. 
organizza  a  Padova  una 
manifestazione 
nazionale,  durante  la 
quale  altri  due  obiettori 
che  hanno  avuto  la 
domanda  respinta  si 
consegneranno  alle 
autorità  militari.  Il 
corteo  partirà  da  Piazza 
dei  Signori  alle  ore  15,30 


Ritengo  molto  più  utile  lavorare  per  un  ente 
o  associazione  o  ospedale  o  altro,  sia  per  il  ser¬ 
vizio  che  si  rende  alla  società,  sia  per  noi  stessi, 
per  il  fatto  di  sentirsi  necessari  a  qualcosa  o  a 
qualcuno,  anche  se  costa  più  tempo.  Piuttosto 
che  perdere  quel  tempo,  e  far  spendere  inutil¬ 
mente  soldi  (provate  a  guardare  quanto  costa 
alla  società  e  alle  famiglie  un  militare)  in  una 
caserma,  per  imparare  a  difendere  il  “patrio 
suolo”. 

Ma  da  chi?  Per  che  cosa?  A  parte  il  fatto  che  i 
nostri  militari  non  sono  in  grado  di  difendere 
un  bel  niente;  ma  se  lo  scopo  è  quello  di  proteg¬ 
gere  la  gente,  evitare  che  soffra  o  che  muoia: 
guardiamoci  attorno  senza  aspettare  l’assalto 
nemico.  Cominciamo  a  difendere  la  gente  dai 
mali  che  ci  sono  già,  evitiamo  che  muoia  sotto 
le  macerie  causate  dai  terremoti,  dalle  alluvio- 


È  senz’altro  più  utile  fare  qualcosa  per  un 
malato  o  per  un  anziano  o  per  un  tossicodipen¬ 
dente  o  per  chiunque  abbia  bisogno,  che  impa¬ 


rare  a  sparare  o  guidare  carri  armati  o  imparare 
a  dire  signorsì. 

Non  credo  neanche  alle  scuse  economiche 
che  spesso  sono  tirate  in  ballo,  per  il  fatto  che  il 
militarismo  è  un’industria  e  che  rende  soldi, 
quindi  è  da  mantenere.  Questo  è  senz’altro 
vero,  ma  anche  la  droga  è  un’industria,  come 
anche  la  mafia  ecc.  ma  non  per  questo,  perché 
hanno  una  loro  economia,  non  bisogna  com¬ 
batterle. 

Certo  bisognerà  riconvertire  e  trasformare  le 
industrie  belliche  in  industrie  di  pace  ma  non 
credo  sia  impossibile  se  c’è  la  volontà  politica 
di  farlo. 

Certo  dobbiamo  combattere  i  nostri  nemici, 
ma  guardiamo  innanzitutto  quali  sono;  non 
guardiamo  al  di  là  delle  alpi  ma  intorno  a  noi  e 
dentro  di  noi:  le  ingiustizie,  Pindifferenza,  l’e¬ 
goismo,  e  i  troppi  problemi  sociali. 

Dobbiamo  scrollarci  di  dosso  questa  incro¬ 
stazione  storica  che  portiamo  nei  nostri  cervel¬ 
li,  che  ci  impedisce  di  vedere  e  capire  cosa  si¬ 
gnifica  libertà  e  pace,  vita  e  amore.  Dobbiamo 
imparare  a  pensare  con  le  nostre  teste,  vedere 
con  i  nostri  occhi. 

Se  qualcuno  ci  dice  di  buttarci  da  un  ponte  lo 
prendiamo  per  matto,  ma  se  ci  dice  di  imparare 
ad  uccidere  e  farci  uccidere  rispondiamo  si¬ 
gnorsì. 

È  incredibile  che  alle  soglie  del  2000  chi  non 
pensa  secondo  il  senso  comune  debba  finire  in 
carcere.  È  incredibile  che  debba  esistere  una 
commissione  che  deve  giudicare  le  nostre  co¬ 
scienze,  e  confrontarle  con  il  calendario,  che 
vadano  a  scavare  nella  nostra  vita  per  cercare 
delle  prove  come  se  fossimo  dei  criminali. 
Come  se  lo  scegliere  secondo  coscienza  sia 
anormale,  e  debbano  poi  punirci  con  un  servi¬ 
zio  più  lungo,  per  scoraggiare  e  tentare  di  dis¬ 
suadere  chi  non  vuol  perdere  troppo  tempo. 

Penso  che  queste  considerazioni  siano  suffi¬ 
cienti  a  spiegare  come  la  penso  in  proposito, 
dette  semplicemente,  senza  tirare  in  ballo  gli 
imprescindibili  motivi  filosofici,  morali  e  reli¬ 
giosi,  senza  scomodare  filosofi  e  grandi  pensa¬ 
tori  come  si  fa  troppo  spesso. 

Per  avere  un  po’  di  libertà  bisogna  ancora 
scegliere  il  carcere.  Ma  non  sono  il  solo,  le  ri¬ 
chieste  di  obiezione  sono  molto  aumentate,  se¬ 
gno  che  qualcosa  sta  cambiando,  che  i  giovani 
non  sono  più  disposti  a  subire  e  a  farsi  coman¬ 
dare  senza  riflettere,  anche  se  non  tutti  sono  te¬ 
stardi  come  me  e  molti,  vistasi  rifiutata  la  do¬ 
manda,  spesso  con  motivazioni  futili  e  provo¬ 
catorie,  accettano  di  fare  il  militare,  anche  se  a 
malincuore. 

Spero  che  quando  tutti  rifiuteranno  il  milita¬ 
re,  per  i  nostri  generali  non  sia  un  trauma  trop¬ 
po  grande». 

L’obiettivo  della  salvaguardia  del  diritto  al¬ 
l’obiezione  può  essere  raggiunto  rapidamente 
solo  attraverso  l’impegno  concreto  di  quanti 
hanno  dimostrato  finora  sensibilità  al  proble- 

In  questo  senso  sarà  determinante  l’apporto 
dei  movimenti  per  la  pace  che  già  negli  ultimi 
mesi  hanno  fatto  propria  la  causa  degli  obietto¬ 
ri  incarcerati. 

Invitiamo  tutti  a  dare  la  massima  solidarietà 
a  Gianni  e  Raffaele  partecipando  in  massa  alla 
manifestazione  nazionale  di  Padova  del  27  Feb¬ 
braio.  La  loro  lotta  di  persone  fermamente  anti¬ 
militariste  è  la  nostra  lotta.  Una  soluzione  posi¬ 
tiva  al  grave  problema  delle  domande  respinte 
sarà  una  vittoria  per  tutto  il  movimento  degli 
obiettori  e  per  tutto  il  movimento  per  la  pace  in 
generale. 

Andrea  Taddei 
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Tessere 
o  non  tessere... 

L’ultimo  attacco  del  Ministero: 
niente  più  tesserino  agli  obiettori 


Finalmente  una  nuova,  simpatica  iniziativa 
da  parte  dei  solerti  funzionari  del  Ministero 
della  Difesa.  Con  l’usuale  fine  sensibilità  per  le 
istanze  sollevate  dalla  base  e  per  lo  spirito,  oltre 
che  per  il  testo,  delle  leggi  nazionali,  i  burocrati 
dell’esercito  hanno  felicemente  partorito  l’en¬ 
nesima  circolare  ministeriale.  Diciamocelo 
pure,  ne  sentivamo  tutti  la  mancanza. 

I  Distretti  di  Padova  e  Belluno,  da  noi  inter¬ 
pellati  a  riguardo,  si  sono  rifiutati  di  farcene  ve¬ 
dere  il  testo,  anche  se  il  contenuto  risulta  più 
che  chiaro  dal  tenore  di  una  circolare  inviata 
dal  Distretto  di  Belluno  agli  Enti  convenziona¬ 
ti;  eccone  il  testo:  “11  Comando  Militare  Terri¬ 
toriale  ha  precisato  che  agli  obiettori  che  pre¬ 
stano  servizio  sostitutivo  non  debba  essere  rila¬ 
sciata  la  tessera  personale  di  riconoscimento. 
Pregasi,  pertanto,  invitare  gli  interessati  (cioè 
gli  OdC  già  in  servizio,  NdR)  a  fare  pervenire  la 
loro  tessera  rilasciata  al  momento  della  presen¬ 
tazione”.  A  Padova  invece,  probabilmente  a 
causa  dell’alto  numero  di  OdC  già  in  servizio,  il 
locale  Distretto  si  limita  a  non  rilasciare  più  il 
tesserino  militare  ai  nuovi  OdC  che  entrano  in 
servizio.  A  nostro  avviso  si  tratta  di  un  fatto 
sufficientemente  grave  da  richiedere  un  attento 
esame  politico  da  parte  della  LOC. 

Cominciamo  con  un’analisi  giuridica,  sia 
pure  minima.  Non  si  capisce  quale  possa  essere 
l’appiglio  legale  su  cui  si  sono  basati  gli  sperico¬ 
lati  estensori  del  provvedimento  in  questione. 
La  stessa  Legge  772,  all’Art.  1 1 ,  così  recita:  “I 
giovani  ammessi  ad  avvalersi  delle  disposizioni 
della  presente  legge  sono  equiparati  ad  ogni  ef¬ 
fetto  civile,  penale,  amministrativo,  disciplina- 
re,  nonché  nel  trattamento  economico,  ai  citta¬ 
dini  che  prestano  il  normale  servizio  militare”, 
e  la  Circolare  Ministeriale  n"  500081/30  del 
5.11.77.  ‘Normativa  di  esecuzione  della  legge 
772’,  all’art.  8,  ultimo  comma,  stabilisce  che 
“all’atto  del  collocamento  in  congedo,  ai  di¬ 
stretti  militari  dell’ultima  sede  di  servizio  devo¬ 
no  essere  consegnati  (...)  i  tesserini  di  riconosci¬ 
mento  che  sono  stati  rilasciati  agli  obiettori  dal 
distretto  della  sede  di  prima  destinazione”.  Le 
logiche  deduzioni  che  se  ne  possono  trarre  sono 
almeno  due: 

1)  La  norma  e  l’uso  invalso  parlano  chiaro: 
agli  obiettori  deve  essere  consegnato  il  tesserino 
militare.  Siamo  noi  i  primi  a  dire  che  la  legge 
772  non  è  entusiasmante,  ma  fino  a  prova  con¬ 
traria  risulta  che  sia  tuttora  in  vigore  ed  è  il  Mi¬ 
nistero  il  primo  che  è  tenuto  a  rispettarla. 

2)  Non  si  vede  perché  gli  obiettori  debbano 
continuare  ad  essere  equiparati  ai  militari  a  tut¬ 
ti  gli  effetti  penali  e  disciplinari  (v.  Codici  e  Tri¬ 
bunali  militari,  Peschiera,  ed  altre  simili  ame¬ 
nità)  mentre  il  Ministero,  del  tutto  illegalmen¬ 
te,  si  permette  di  discriminarci  amministrativa¬ 
mente  e,  soprattutto,  economicamente  rispetto 
ai  soldati  di  leva  eliminando  l’unico  (lucroso!) 
vantaggio  del  nostro  essere  ‘militari’.  Il  tesseri¬ 
no  infatti  permette  di  viaggiare  gratis  sui  tra¬ 
sporti  pubblici  di  molte  città,  di  godere  (!)  di  ri¬ 
duzioni  nei  cinema  e  di  poter  usufruire  dei  pasti 
di  ristoro  per  militari.  Quisquilie?  Pinzillacche- 
re?  Può  darsi,  peccato  che  il  primo  passo  del 
Ministero  sulla  via  della  smilitarizzazione  del 
SC  calpesti,  guarda  caso,  l’unico  ridicolo  van¬ 
taggio  che  l’essere  militarizzati  comportava. 

Ma  veniamo  alla  necessaria  riflessione  politi¬ 
ca.  Perché  il  Ministero,  mai  eccessivamente  di¬ 
namico  nei  confronti  degli  obiettori,  lancia  di 
punto  in  bianco  iniziative  tanto  originali?  Se¬ 
condo  i  nostri  interlocutori  al  distretto  di  Pado¬ 
va  il  Ministero  avrebbe  emanato  la  suddetta 
circolare  dietro  espressa  richiesta  di  chiarimen¬ 
ti  sullo  ‘status’  degli  OdC  avanzata  da  alcuni 
Comiliter.  Però,  se  risulta  chiara  cosi  la  causa 
ultima  del  provvedimento,  non  ne  sfuggono  le 
motivazioni  profonde  e  le  ovvie  implicazioni: 
come  poteva  Lagorio  lasciarsi  sfuggire  l’occa¬ 
sione  per  dimostrare,  con  una  sola  circolare,  da 
un  lato  a  Maggiori  e  Colonnelli  la  propria  sen¬ 
sibilità  ai  loro  problemi  amministrativo/disci¬ 
plinari  creati  localmente  dagli  obiettori,  ‘inde¬ 
gni’  di  essere  considerati  militari,  e  dall’altro 
lato  al  movimento  degli  obiettori  la  propria  at¬ 


tenzione  e  comprensione  verso  di  loro,  insoffe¬ 
renti  da  sempre  di  essere  considerati  militari? 
Due  piccioni  con  una  fava:  accattivarsi  le  sim¬ 
patie  di  Torrisi  e  di  Pino  Pompini  con  un  colpo 
solo!  Ma  se  c’è  cascato  Torrisi  (P2...è  cascato  e 
non  ce  ne  dispiace),  cosi  non  deve  succedere 
alla  LOC.  E  qui  purtroppo  dobbiamo  accusare 
il  ritardo  e  le  gravi  carenze,  se  non  l’assenza,  di 
un  serio  dibattito  politico  intorno  alla  spinosa 
questione  della  smilitarizzazione  del  Servizio 
Civile. 

Cercando  di  ripescare  nella  memoria  storica 
della  LOC  a  riguardo,  è  subito  chiaro  che  c’è 
stato  un  primo  momento,  e  nemmeno  tanto 
breve,  in  cui  la  smilitarizzazione  totale  ed  im¬ 
mediata  era  una  delle  parole  d’ordine  più  ricor¬ 
renti  ed  indiscusse  del  movimento,  e  non  sono 
mancati  esempi  di  interi  collettivi  che  hanno  ri¬ 
fiutato  o  restituito  il  tesserino  militare  in  base  a 
tale  principio.  Ma  negli  ultimi  3  o  4  anni  tale 
punto  fermo  è  stato  più  volte  rimesso  in  discus¬ 
sione,  sulla  scorta  di  almeno  due  valutazioni  di 

1  )  Appare  tuttora  politicamente  valido  conti¬ 
nuare  a  pesare  economicamente  sul  bilancio 
della  difesa,  ed  in  misura  crescente  quanto  più 
aumenta  il  numero  degli  OdC,  altrimenti  l’o¬ 
biezione  all’esercito  rischia  di  diventare  vera¬ 
mente  e  unicamente  funzionale  alla  ristruttura¬ 
zione  manageriale  in  corso  nelle  FF  AA.  Con 
un  S.C.  totalmente  smilitarizzato  si  allontane¬ 
rebbero  infatti  gli  elementi  potenzialmente 
meno  duttili  alla  logica  militare  eliminando 
contemporaneamente  anche  un  ramo  secco  e 
improduttivo  del  bilancio  della  difesa.  (E  gli 
obiettori  andrebbero  magari  a  pesare  sulle  già 
poco  floride  casse  dei  Ministeri  della  Sanità, 
dell’Agricoltura  e  Foreste,  dei  Beni  Cultura¬ 
li...). 


2)  Siamo  sicuri  che  valga  davvero  la  pena  di 
farci  estromettere  completamente  dalla  que¬ 
stione  difesa,  ammettendo  implicitamente  di 
non  avere  nulla  da  obiettare  o  da  proporre  a  ri¬ 
guardo?  Riconosco  perfettamente  che  per  ora  i 
sonni  di  Lagorio  e  Rambaldi  non  vengono  certo 
turbati  dal  ricorrente  pensiero  della  difesa  non 
armata,  così  come  è  proposta  dalla  LOC  con 
tutti  i  suoi  attuali  enormi  limiti.  Però  ritengo 
sia  più  utile  ora  come  ora  cercare  ancora  di  vi¬ 
vere  fino  in  fondo  la  contraddizione  di  un’obie¬ 
zione  all’esercito  che  accetta  di  continuare  a  ve¬ 
dere  in  esso  la  propria  controparte,  limitante 
forse,  ma  chiara,  piuttosto  che  lasciarsi  rinchiu¬ 
dere,  per  evitare  qualsiasi  compromissione  con 
i  ‘biechi’  militari,  nelle  riserve  indiane  di  un 
servizio  civile  assolutamente  slegato  dalla  que¬ 
stione  militare. 

Con  questo  non  voglio  certo  dire  che  sono  fe¬ 
lice  come  obiettore  di  dover  rispondere  penal¬ 
mente  a  un  Tribunale  militare  e  sulla  base  di  un 
codice  militare,  ma  se  da  un  lato  sono  convinto 
che  sia  possibile  rivendicare  come  OdC  uno 
status  civile  pur  restando  alle  dipendenze  eco¬ 
nomiche  del  Ministero  della  Difesa  (molti  im¬ 
piegati  del  Ministero  o  dei  vari  distretti  sono 
tranquillamente  civili  senza  che  nessuno  si  so¬ 
gni  di  farli  dipendere  economicamente  da  qual¬ 
che  altro  Ministero  diverso  da  quello  della  Di¬ 
fesa),  dall’altro  lato  ritengo  che  la  richiesta  di 
smilitarizzare  il  SC  rientri  in  una  logica  velata¬ 
mente  corporativa.  È  evidente  a  tutti  la  genera¬ 
le  mancanza  di  volontà  politica  di  rivedere  in 
profondità  la  questione  militare.  Gli  organismi 
di  rappresentanza  (Cobar,  Coir,  Cocer),  la  legge 
sui  principi  e  l’ultima  frettolosa  riforma  della 
giustizia  militare  sono  la  testimonianza  di 
quanto  sia  sentita  l’esigenza  di  rinnovamento 
sostanziale  dell’esercito  e  quanto  limitata  e 
miope  sia  l’ottica  di  chi  è  arbitro  di  tali  decisio¬ 
ni.  E  all’interno  di  questa  visione  che  va  ricon¬ 
siderato  il  problema  della  smilitarizzazione  del 
S.C.  Intendo  dire  che  sarebbe  squalificante  li¬ 
mitarsi  alle  nostre  rivendicazioni  settoriali  sen¬ 
za  affermare  invece  e  con  forza  che  il  problema 
non  è  la  ‘smilitarizzazione’  degli  obiettori,  o  dei 
controllori  di  volo,  o  della  stessa  Polizia,  ma  è 
resistenza  di  uno  stato  nello  stato,  di  una  casta 
di  privilegiati  che  continua  a  violare  sistemati¬ 
camente  e  per  sua  stessa  struttura  la  Costituzio¬ 
ne,  con  un  suo  codice  ad  uso  interno  e  una  giu¬ 
stizia  di  capi.  Per  questo  dobbiamo  far  sapere  a 
Lagorio  che  il  giochetto  questa  volta  non  è  riu¬ 
scito.  Non  ci  interessa  la  sua  smilitarizzazione 
del  S.C.,  che  ci  penalizza  una  volta  di  più. 
Quindi  chi  ha  il  tesserino  militare  ci  pensi  bene 
prima  di  restituirlo;  chi  partendo  non  lo  riceve 
più  lo  richieda  per  iscritto  al  suo  distretto,  de¬ 
nunciando  l’illegalità  del  mancato  rilascio,  e  la 
LOC.  riapra  il  dibattito  sulla  smilitarizzazione. 
Non  è  mai  troppo  tardi. 

•  Marco  Perale 
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Informatica 
e  nonviolenza 


La  crescente  importanza  dell’informatica 
nella  nostra  società  non  può  non  porre  dei 
problemi  a  chi  è  seriamente  interessato  ad 
un  futuro  a  misura  d’uomo  in  cui  si  possa¬ 
no  realizzare  forme  di  democrazia  non  fit¬ 
tizia.  Il  grande  capitale  sembra  sempre  più 
progettare  un  futuro  computerizzato  in 
cui  gli  elaboratori  elettronici  intervengano 
in  gran  parte  delle  attività  umane.  Un 
confronto  tra  i  nonviolenti  suH’“informa- 
tizzazione”  della  società  è,  secondo  me,  di 
grande  importanza  sin  da  questo  momen¬ 
to  se  si  vuole  evitare  di  trovarsi  dinanzi  ai 
fatti  compiuti  senza  aver  elaborato  strate¬ 
gie  alternative. 

In  primo  luogo  non  credo  si  debba  con¬ 
dannare  in  blocco  tutta  l’informatica 
come  strumento  usato  dal  potere  capitali¬ 
sta  per  garantirsi  un  sempre  più  sicuro 
controllo  sulla  società.  È  certamente  vero 
che  l’informatica  permette  di  concentrare 


tramento  e  la  partecipazione,  che  sia  real- 
ìn  pochi  metri  cubi  masse  di  informazioni 
fino  a  vent’anni  fa  nemmeno  concepibili  e 
che  quindi  le  sue  tecnologie  possono  ac¬ 
centrare  ulteriormente  il  potere.  D’altra 
parte  la  possibilità  di  disporre  di  molte  in¬ 
formazioni  e  di  elaborarle  velocemente 
non  può  venir  considerata  un  male  in  sé: 
potrebbe  anzi  essere  strumento  di  egua¬ 
glianza,  di  pace,  di  crescita  della  parteci¬ 
pazione  democratica  e  del  decentramento. 
Allo  stesso  modo  se  è  vero  che  oggi  l’in¬ 
formatica  permette  l’ottimizzazione  capi¬ 
talistica  di  ogni  attività,  segnando  il  com¬ 
pleto  dominio  dell’“avere”  sull’“essere”, 
è  altrettanto  vero  che  Piero  Clerico 
ha  ragione  quando  vorrebbe  automatizza¬ 
re  un  po’  dell’amministrazione  di  Satya- 
graha. 

Il  problema  dunque  è:  quale  informati¬ 
ca?  Un’informatica  che  favorisca  il  decen- 


mente  controllabile  da  tutti,  che  non  sia 
pianificata  dai  pochi  per  sfruttare  i  molti. 
Dietro  queste  parole,  che  rischiano  di  di¬ 
ventare  slogan,  si  nascondono  molte  altre 
domande,  cui  bisognerebbe  tentare  di  dar 
risposta.  Cerco  di  individuarne  alcune 
senza  alcuna  pretesa  di  completezza. 
L’informatica  distribuita.  Le  multinazio¬ 
nali  dell’informatica  sembrano  sempre 
più  puntare  su  elaboratori  di  piccole  di¬ 
mensioni,  per  ampliare  il  mercato  ed 
espandersi  maggiormente.  Tutto  ciò  porta 
alla  creazione  di  una  fìtta  rete  di  compu- 
ters  e  di  loro  terminali  collegati  e,  su  tem¬ 
pi  più  lunghi,  a  fenomeni  del  tipo  “il  cal¬ 
colatore  entra  in  casa  dal  televisore”,  già 
abbondantemente  pubblicizzati  dai  mass¬ 
media.  Questo  processo  viene  spesso  pre¬ 
sentato  come  fattori  di  decentramento  e 
democrazia  diretta:  in  realtà  porterebbe 
probabilmente  ad  una  ulteriore  diminu¬ 
zione  dei  rapporti  interpersonali  e  di 
gruppo  e  ad  un  rafforzamento  del  potere 
centrale,  che  diverrebbe  unico  interlocu¬ 
tore  dei  singoli  individui.  Affermare  ciò 
non  significa  però  ritenere  impossibile 
una  diffusione  capillare  dell’informatica 
che  favorisca  e  migliori  i  rapporti  umani 
facendo  diventare  l’informazione  (che  è 
potere)  di  tutti. 

Piccolo  è  bello.  Cosa  può  significare  lo  slo¬ 
gan  di  Schumacher  in  un  campo  quale 
quello  deH’informatica?  L’utilità  dei  com- 
puters  sta  nella  loro  gigantesca  capacità  di 
elaborare  e  immagazzinare  dati:  un  com¬ 
puter  “a  misura  d’uomo”  è  un  computer 
inutile.  Ciò  non  ci  autorizza  né  a  scomu¬ 
nicare  l’informatica  nè  a  mettere  Schuma¬ 
cher  in  soffitta:  non  possiamo  delegare  ai 
calcolatori  la  risoluzione  dei  nostri  pro¬ 
blemi,  dobbiamo  cioè  mantenere  spazi  di 
creatività  e  di  lavoro  manuale  e  intellet¬ 
tuale.  Se  l’intervento  dell’informatica  nel¬ 
la  società  sarà  piccolo,  cioè  limitato  ai  set¬ 
tori  in  cui  l’automatizzazione  può  real¬ 
mente  favorire  la  crescita  dell’uomo,  essa 
avrà  davvero  un  senso. 

Controllo  popolare  dell’informatica.  Cosa 
si  può  fare  perché  l’informatica  diventi 
controllabile?  La  battaglia  sulle  scelte 
energetiche,  pur  con  tutti  i  suoi  limiti,  è 
stata  ed  è  possibile  grazie  alla  coscienza 
dell’importanza  dell’energia  nella  nostra 
società  e  della  necessità  che  le  scelte  ad 
essa  connessa  vengano  prese  dai  pubblici 
poteri  e  non  dai  privati  (che  poi  questi  ul¬ 
timi  usino  il  potere  politico  come  para¬ 
vento  è  un  altro  discorso).  In  altri  termini 
nessuno  discute  (almeno  a  parole)  che  non 
sono  i  costruttori  di  centrali  a  dover  deci¬ 
dere  della  politica  energetica  in  Italia. 
Credo  invece  sia  completamente  assente 
un’analoga  coscienza  riguardo  all’infor¬ 
matica.  Ciò  significa  che  le  grandi  indu¬ 
strie  possono  decidere  senza  alcuna  me¬ 
diazione  e,  anzi,  sotto  la  spinta  del  ricatto 
occupazionale  ottenere  denaro  e  commes¬ 
se  pubbliche  per  finanziare  la  “propria  in¬ 
formatica”. 

Convincersi  e  convincere  che  l’informa¬ 
tica  è  potere  e  che  perciò  va  controllata  a 
livello  sociale  è  il  primo  passo  per  non  ri¬ 
trovarsi  schedati  dai  calcolatori  in  una  so¬ 
cietà  supercentralizzata. 

Alberto  Marcone 
V.  Favero  3 
10015  IVREA  (TO) 
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Sempre  là. 

Il  commiato 
di  Cesar  Chavez 
in  occasione  della  morte 
di  Dorothy  Day 


Dorothy  Day  è  andata  a  Dio  e  noi  del  movi¬ 
mento  lavorativo  agricoli  ne  sentiremo  la  man¬ 
canza.  Era  per  noi  una  specie  di  segnale  di  faro 
che  indicava  la  via  della  fede  in  un  mondo 
oscuro  e  turbolento.  Era  sempre  là,  sempre  visi¬ 
bile,  sempre  fedele  alla  sua  profonda  spirituali¬ 
tà,  sempre  vicina  ai  poveri.  Quando  perdevamo 
il  contatto  con  il  suo  modo  di  vivere  la  fede,  al¬ 
lora  era  il  momento  di  verificare  cosa  stavamo 
facendo. 

Per  alcuni  deve  essere  stata  un  enigma.  Era 
tradizionale  nel  suo  rapporto  con  la  Chiesa,  e 
pure  radicale  nel  suo  pacifismo  e  nel  suo  modo 
di  servire  i  poveri.  Forse  meglio  di  chiunque  al¬ 
tri  esemplifica  le  parole  di  Gesù:  “Non  preoc¬ 
cuparti  per  quello  che  mangerai,  cosa  berrai, 
cosa  indosserai;  il  Padre  celeste  conosce  i  tuoi 
bisogni...  Cerca  prima  di  tutto  il  Regno  e  la  sua 
giustizia  e  avrai  anche  tutte  queste  cose”.  (Mt. 
6: 13-34). 

Poiché  Dorothy  non  era  ansiosa,  poiché  era 
felice,  soddisfatta  del  proprio  modo  di  vivere  la 
vita,  non  giudicava  gli  altri.  Era  capace  di  unirsi 
nella  venerazione  di  Dio  con  uomini  e  donne  di 
qualsiasi  condizione  nella  Chiesa  così  come  è. 
A  coloro  che  attaccavano  la  Chiesa  e  i  suoi  in¬ 
segnamenti  rispondeva  indicando  la  strada  del¬ 
la  povertà  volontaria  e  del  servizio  ai  poveri. 
“Abbiamo  imparato  che  l’unica  soluzione  è  l’a¬ 
more  e  che  l’amore  viene  con  la  comunità”. 

Dorothy  non  era  un  personaggio  da  televisio¬ 
ne;  non  andava  e  veniva  con  le  onde  del  senti¬ 
mentalismo  del  pubblico.  Era  sempre  là  a  mo¬ 
strarci  il  significato  del  sacrificio  in  carne  ed 
ossa.  Era  sempre  là  con  i  poveri,  pronta  ad 
ascoltare,  a  curare,  a  donare  se  stessa;  era  il 
mondo  rinnovato  in  un  modo  che  contraddice 
la  nostra  cultura  dei  mass-media,  e  il  suo  modo 
di  intendere  il  potere.  Come  Gesù,  San  France¬ 
sco  e  Gandhi,  era  in  contatto  con  le  più  profon¬ 
de  realtà  della  vita;  collegava  il  suo 
intero  destino  con  l’amore  di  Dio  per  la 
gente  del  mondo;  era  vera  e  reale  con  una 
integrità  che  ha  potere  al  disopra  del  potere 
come  è  inteso  dal  mondo.  “Dio  scelse  ciò  che  è 
pazzo  nel  mondo  per  confondere  il  saggio,  ciò 
che  è  debole  per  confondere  il  forte”  (Cor. 
1:27).  Abbiamo  letto  i  suoi  scritti  e  imparato 
dai  suoi  insegnamenti.  Ma  tutti  la  conosciamo  e 
la  amiamo  e  rispettiamo  per  il  modo  in  cui  scel¬ 
se  di  condurre  la  sua  vita.  Sarà  sempre  uno  sti¬ 
molo  vivente  per  le  nostre  vite.  Ci  rende  molto 
orgogliosi  che  l’ultimo  viaggio  di  Dorothy  in 
prigione  sia  stato  fatto  con  i  contadini  di  Fresno 
in  California.  L’estate  del  1973  è  stata  forse  la 
più  penosa  per  noi  -  il  futuro  del  sindacato  era 
deciso  dallo  sciopero  e  dal  seguente  boicottag¬ 
gio.  Migliaia  di  contadini  andarono  in  prigione 
allora  piuttosto  che  sottostare  a  ingiunzioni  an¬ 
ticostituzionali  contro  il  picchettaggio,  centina¬ 
ia  furono  ferite,  dozzine  con  armi  da  fuoco  e 
due  uccisi.  Dorothy  venne  con  noi  assieme  a 
circa  un  centinaio  di  preti,  suore  e  laici.  La  fo¬ 
tografia  scattata  allora,  di  Dorothy  tra  sciope¬ 
ranti  e  polizia  è  un  ritratto  classico  della  sua 
pace  e  forza  interiore  in  mezzo  al  trambusto  e 
ai  conflitti. 

Dorothy  Day  è  andata  a  Dio  e  noi  del  movi¬ 
mento  agricoltori  la  ringraziamo  per  la  sua  vita 
e  per  i  doni  che  ci  ha  fatto.  Sappiamo  che  è  in 
pace  e  che  non  la  dimenticheremo  mai. 

(da  “The  Catholic  Worker”  Dee.  1980). 


Una  vita 
perla 

nonviolenza 

Dorothy  Day,  una  donna  che  ha  dato  tutto  per 
la  pace 

Il  30  novembre  1980  moriva  all’età  di  83  anni  Dorothy  Day.  Questa  donna,  che  as¬ 
sieme  a  Peter  Maurin  fondò  il  mensile  “ CATHOLIC  WORKER”,  aveva  vissuto  tutta 
la  sua  vita  al  servizio  della  nonviolenza. 

L’attività  di  Dorothy  Day  inizia  attorno  agli  anni  ’30,  ancora  oggi  ricordati  negli 
USA  come  gli  anni  della  ‘‘Grande  Depressione”,  in  cui  fame,  disoccupazione  ed  emi¬ 
grazione  imperversavano.  Il  suo  programma  era  chiaro,  attraverso  una  rivoluzione 
pacifica  “creare  una  nuova  società  all’interno  della  conchiglia  di  quella  vecchia”.  In 
pratica  consisteva  nel  costituire  comunità  agricole  che  dovevano  servire  come  case  di 
ospitalità  e  centri  culturali:  “dove  i  lavoratori  sarebbero  diventati  scolari  e  gli  scolari 
lavoratori”. 

Il  programma  doveva  essere  sostenuto  dalla  volontaria  povertà  e  dalla  preghiera. 

Allo  scopo  di  diffondere  e  far  conoscere  questo  programma  esce  nel  1933  il  primo 
numero  del  “CATHOLIC  WORKER”  (il  Lavoratore  Cattolico),  giornale  che  veniva 
regalato  o  venduto  per  le  strade  per  “un  soldo"  (ancora  adesso  costa  un  cent).  Subito  il 
giornale  ebbe  grande  diffusione  sino  ad  arrivare  a  150.000  abbonati  ed  attorno  ad  esso 
si  creò  un  vero  e  proprio  movimento  che  fondò  case  di  ospitalità  nelle  grandi  città,  per 
raccogliere  gli  emarginati,  e  comunità  agricole. 

Dorothy  Day  guidò  numerosissime  manifestazioni  contro  la  guerra,  lavorò  a  fianco 
di  M.L.  King  per  i  diritti  civili  dei  negri  e  si  oppose  al  servizio  di  leva  invitando  i  gio¬ 
vani  all'obiezione  di  coscienza.  A  causa  delle  sue  idee  pacifiste  fu  perseguitata  e  con 
lei  il  suo  giornale  che  conobbe  dei  gravi  momenti  di  crisi.  Appoggiò  anche  le  lotte  degli 
agricoltori  guidati  da  Cesar  Chavez  e  per  aver  partecipato  con  essi  ad  un  picchetto  in 
California  fu  incarcerata. 

Alla  base  del  suo  pacifismo  c’era  l’accettazione  volontaria  della  sofferenza,  simbo¬ 
lizzata  dal  Cristo  crocifisso:  “Il  mistero  della  crocifissione  è  la  salvezza  del  mondo, 
l’accettazione  della  sofferenza  da  parte  dell'innocente  è  il  motore  che  porta  alla  reden¬ 
zione  dal  male  del  peccato”. 
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Nella  scuola  questi  sono  tempi  di  deserto  po¬ 
litico:  completo  esaurimento  delle  speranze  che 
i  giovani  insegnanti  avevano  riposto  nella  na¬ 
scita  della  Cgil-scuola,  rapido  tramonto  della 
cometa  1 50  ore,  che  doveva  rompere  la  divisio¬ 
ne  scuola-società,  completa  impasse  delle  orga¬ 
nizzazioni  studentesche  di  fronte  al  disastro  de¬ 
gli  organi  collegiali  e  al  vuoto  di  proposte  alter¬ 
native. 

Eppure  c’è  ancora  qualcuno  che  pensa  sia 
possibile  stare  a  scuola  in  maniera  non  alienan¬ 
te:  casi  isolati,  irriducibili  sessantottini?  forse 
no,  almeno  questa  era  la  sensazione  che  si  ave¬ 
va  al  convegno  nazionale  su  Scuola  ed  ecologia 
che  abbiamo  organizzato  a  Mestre  il  5  die.  ’8 1 . 
C’erano  tutte  le  condizioni  per  un  fallimento, 
dallo  sciopero  dei  treni,  alla  estrema  povertà 
dei  mezzi  (tutto  fatto  in  casa,  inviti,  manifesti 
ecc.)  che  ci  ha  obbligato  a  comprimere  la  mole 
dei  lavori  in  una  sola  giornata,  diventata  una 
specie  di  maratona  con  sei  relazioni  alla  matti¬ 
na,  cinque  commissioni  al  pomeriggio  e  una 
conclusione  generale  a  sera. 

Invece,  a  giudizio  generale,  il  convegno  è  riu¬ 
scito  bene  da  vari  punti  di  vista:  intanto  perché 
era  la  prima  esperienza  del  genere  in  Italia  ed 
ha  perciò  fatto  emergere  la  grossa  domanda  cul¬ 
turale  che  attorno  ai  problemi  dell’ecologia/e¬ 
nergia/alimentazione  è  presente  dentro  le  scuo¬ 
le  di  tutti  i  tipi,  dalle  elementari  alle  superiori: 
sono  venuti  oltre  300  insegnanti  e  100  studenti 
da  tutta  l’Italia  settentrionale  e  anche  centrale; 
poi  per  la  chiarezza  e  la  concretezza  delle  rela¬ 
zioni  e  la  quantità  di  lavoro  che  quasi  tutte  le 
commissioni  sono  riuscite  a  svolgere;  inoltre 
per  la  documentazione  che  tutti  i  convegnisti 
hanno  potuto  ricevere  già  stampata  e  quella,  in¬ 
gente,  che  si  è  accumulata  al  convegno  e  sarà  in 
gran  parte  stampata  nei  primi  sei  mesi  dell’82 
(per  ricevere  tutto  basta  abbonarsi  a  “smog  e 
dintorni”  con  vaglia  post,  di  L.  8,000  intestato 
a  Michele  Boato  via  Fusinato  27  Mestre  indi¬ 
cando  “dal  quaderno  n.  5”). 

Infine  per  la  voglia  di  continuare  che  moltis¬ 
simi  hanno  espresso:  sia  approfondendo  i  sin¬ 
goli  temi  per  settore  (a  Mestre,  per  esempio,  un 
gruppo  di  insegnanti  ha  continuato  ad  incon¬ 
trarsi  sui  temi  dell’energia),  sia  pensando  a  fu¬ 
turi  convegni  provinciali  (i  veronesi  ne  stavano 
già  parlando),  sia  forse  riconvocando  un  altro 
convegno  naz.  nell’autunno  dell’82. 

Cosa  si  è  detto  al  Convegno?  È  impossibile 
riassumerlo  in  poche  righe,  proverò  a  dare 
qualche  idea. 

Circa  la  didattica  dell’ecologia  Laura  Conti 
nella  relazione  ha  insistito  sulla  relativa  sempli¬ 
cità,  per  qualsiasi  insegnante  di  Scienze,  di  met¬ 
tersi  in  grado  di  affrontarla,  purché  ne  senta 
l’importanza;  però,  ha  continuato,  l’impatto 
dell’ecologia  dovrebbe  avvenire  non  solo  con  le 
materie  “scientifiche”,  ma  anche  con  quelle 
umanistiche,  in  particolare  la  storia.  A  questo 
proposito  consiglierei  a  tutti  di  leggere  il  libro 
di  Harris,  un  antropologo  americano,  “Canni¬ 
bali  e  re”  ed.  Feltrinelli  (L.  8.000)  che,  per 
quante  critiche  di  determinismo  gli  si  possano 
fare,  è  un  magnifico  esempio  di  come  la  storia 
dell’umanità  possa  essere  compresa  molto  più  a 


fondo  se  si  tiene  conto  del  problema  delle  risor¬ 
se,  dello  sviluppo  demografico,  delle  questioni 
energetica  e  alimentare.  Un  altro  contributo  in 
questo  senso  è  dato  dal  recentissimo  libro  di 
Laura  Conti  “Tecnologia,  dalle  origini  al 
2000”  ed.  Mondadori,  il  cui  grosso  difetto  è 
però  di  costare  35.000  lire. 

In  commissione  poi  si  sono  confrontate  un 
grosso  numero  di  esperienze,  molte  delle  quali 
non  si  fermano  ad  analizzare  una  realtà  locale 
(naturale  o  di  inquinamento),  ma  puntano  in 
due  direzioni:  a)  allargare  il  discorso  alle  idee 
generali  dell’ecologia  (che  non  si  riduce  a  “in- 


Dal  convegno  di 
Mestre  un  motivo 
di  speranza: 
ecologia,  energia, 
alimentazione, 
entrano  nella 
scuola 


quinamento”);  b)  fornire  contemporaneamente 
strumenti  molto  concreti  per  difendere  l’uomo 
e  l’ambiente,  fino  a  delle  vere  e  proprie  lotte 
(per  es.  contro  i  diserbanti  di  zona  ecc.). 

Il  secondo  filone  era  la  didattica  dell'energia; 
nella  relazione  Tonino  Drago  ha  messo  in  rilie¬ 
vo  come  l’introduzione  della  termodinamica 
“sconquassa”  l’insegnamento  tradizionale  della 
fisica:  non  più  solo  matematico  e  strumentale, 
fatto  in  un  laboratorio  asettico,  ma  anche  intui¬ 
tivo  e  con  applicazioni  tecniche  concrete  (es.  i 
motori,  il  biogas,  i  pannelli  solari  di  cui  Bruno 
Iannamorelli  ha  parlato  più  estesamente). 


Si  tratta  cioè  di  operare  all’interno  delle  ma¬ 
terie  scientifiche,  quella  stessa  rivoluzione  che 
1 5  anni  fa  don  Milani  ha  proposto,  e  fatto  at¬ 
tuare,  per  le  materie  umanistiche:  partire  dai 
problemi  sociali  reali  e  gravi,  unire  teoria  e  pra¬ 
tica,  storia  e  vita  quotidiana.  A  questo  proposi¬ 
to  è  stata  indicata  l’impostazione  concreta  con 
cui  viene  affrontata  la  termodinamica  da  Com- 
moner  (lo  scienziato  americano  portabandiera 
del  mov.  antinucleare  assieme  al  Lovins  di 
“Energia  dolce”)  nelle  30  pagine  iniziali  del  li¬ 
bro  “La  povertà  del  potere”. 

In  commissione  si  è  discusso  molto  sulla  vali¬ 
dità  di  questa  proposta,  che  a  qualcuno  sembra¬ 
va  un  “tornare  all’800”  della  fisica,  e  che  è  stata 
invece  estesa  dalla  fisica  anche  all’economia, 
messa  anche  questa  in  discussione  perché  non 
tiene  conto  che  i  processi  concreti  sono  essen¬ 
zialmente  irreversibili,  come  quelli  fisici).  No¬ 
tevoli  le  esperienze  presentate,  da  quelle  sui 
motori  “Stimer”  (ad  alto  rendimento)  fino  all’I¬ 
tinerario  educativo  Energia  organizzato  dal  Co¬ 
mune  di  Venezia,  come  supporto  didattico  a 
centinaia  di  classi  elementari  e  medie,  con  una 
metodologia  che  parte  dal  concreto  (es.  biciclet¬ 
ta)  per  impadronirsi  di  principi  generali,  e  poi 
tornare  alla  loro  applicazione  reale. 

Terzo  filone  del  Convegno  è  stata  la  didattica 
dell’alimentazione:  Gianni  Cavinato  dei  Qua¬ 
derni  di  Controinformazione  alimentare  ha  fat¬ 
to  una  riflessione  sulle  ormai  numerose  speri¬ 
mentazioni  ispirate  dal  gruppo  milanese. 

Non  si  tratta  -  ha  detto  -  di  introdurre  nella 
scuola  una  disciplina  a  sé,  ma  trattare  della  nu¬ 
trizione  in  vari  momenti,  riflettendo  sulla  me¬ 
rendina  o  sulla  mensa,  usando  la  matematica 
per  calcolare  la  dieta  o  la  storia  per  studiare  le 
trasformazioni  del  modello  di  consumo  e  pro¬ 
duzione  alimentare  in  Italia  negli  ultimi  40 
anni;  imparando  la  geografia  delle  risorse  (da 
dove  vengono  e  dove  vanno)  o  la  struttura  lin¬ 
guistica  della  pubblicità  (che  trasforma  il  nostro 
stesso  modo  di  esprimerci  e  di  pensare). 

In  commissione  si  è  parlato  anche  di  altre  espe¬ 
rienze  (per  la  verità  non  moltissime),  le  più  impor¬ 
tanti  delle  quali  sono  a  Verona,  alle  150  ore  della 
se.  media  di  Borgonuovo,  e  a  Venezia  con  gli  Iti¬ 
nerari  educativi  del  Comune.  Le  impostazioni 
sono  molto  diverse  e  hanno  suscitato  un  acceso 
confronto.  A  Verona  si  punta,  in  collaborazione 
col  Gruppo  di  controinf.  “Scienza  e  alimentazio¬ 
ne”,  ad  un’esperienza  di  analisi  e  trasformazione 
concreta  delle  abitudini  alimentari;  a  Venezia  si 
lavora  invece  più  su  una  linea  di  informazione  ge¬ 
nerale  con  sussidi  audiovisivi  e  di  esperti  in  rap¬ 
porto  a  migliaia  di  bambini  delle  elementari  e  me¬ 
die.  Altri  argomenti  toccati  sono  stati  le  “Giornate 
del  giovane  consumatore”  che  nel  mese  di  novem¬ 
bre  a  Bologna  hanno  coinvolto  50.000  ragazzi  dai 
5  ai  15  anni  e  che  nell’82  sono  in  programma  a 
Torino,  Milano  e  Venezia;  e  la  trasmissione  tele¬ 
visiva  “Di  Tasca  Nostra”,  sospesa  dalla  RAI  per¬ 
ché,  nonostante  i  suoi  grossi  limiti,  toccava  co¬ 
munque  troppo  gli  interessi  delle  industrie  ali¬ 
mentari.  È  stata  votata  all’unanimità  una  mozione 
perché  la  trasmissione  venga  ripresa  al  più  presto. 

Michele  Boato 
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Scienza  e  guerra 

Quali  sono  le  radici  del  distorto  sviluppo 
del  progresso  scientifico? 


Lo  « Ghiaia » 
sperimenta  le  tecniche 
di  Don  Milani 


È  possibile  continuare  l’esperienza  di  Don 
Milani? 

Qualcuno  ci  prova  ancora. 

In  una  cascina  a  Berzano  S.  Pietro,  in 
provincia  di  Asti,  esiste  una  interessante 
esperienza  di  contro-scuola;  Lina,  che  ha 
avuto  una  lunga  esperienza  in  America  La¬ 
tina  nei  corsi  di  alfabetizzazione,  tornando 
al  suo  paese  natale  ha  aperto  la  sua  cascina, 
nella  quale  vive  con  la  sua  famiglia,  a  una 
quindicina  di  ragazzi  e  ragazze.  Alcuni  sono 
in  affidamento  e  vivono  e  dormono  nella 
cascina,  altri  vengono  dai  paesi  circostanti. 

Con  una  decina  di  ragazze,  Lina  sta  at¬ 
tuando  una  scuola  magistrale  per  l’insegna¬ 
mento  nelle  scuole  materne  (scuole  queste 
quasi  tutte  private  e  gestite  da  religiose)  che 
si  ispira  nettamente  all’esperienza  di  Don 
Milani  sia  nei  contenuti  che  nelle  prospetti¬ 
ve  e  si  pone  in  netta  contrapposizione  con 
la  scuola  locale  creando  un  ambiente  favo¬ 
revole  dove  poter  sviluppare  una  esperienza 
educativa  quotidiana. 

Economicamente  e  materialmente  la  ca¬ 
scina  è  assolutamente  indipendente.  Il  ma¬ 
rito  di  Lina  è  un  contadino;  producono  di 
tutto:  formaggio,  uova,  carne,  latte,  frutta, 
verdura.  Comprano,  cosi  usano  dire  scher¬ 
zosamente  i  ragazzi,  solo  sale  e  pepe.  Tutto 
ciò  che  produce  la  cascina  viene  consuma¬ 
to,  tranne  la  produzione  esterna  di  vino.  Le 
ragazze  e  i  ragazzi  della  cascina  lavorano  in 
campagna  a  seconda  delle  necessità,  ma  so¬ 
prattutto  studiano,  discutono,  fanno  ricer¬ 
ca,  sperimentano,  inventano  e  producono 
cultura.  Allo  svolgimento  del  programma 
partecipano  tutti:  chiunque  passi  in  visita 
da  loro  ha  sicuramente  qualcosa  da  insegna¬ 
re  ai  ragazzi,  così  le  lezioni  si  improvvisano 
sul  momento  e  si  arricchiscono  di  volta  in 
volta. 

Quest’anno,  affrontando  il  discorso  sulla 
Resistenza,  le  ragazze  della  scuola  magistra¬ 
le  hanno  riempito  la  casa  di  cartelloni,  scrit¬ 
ti,  ricerche,  hanno  imparato  canzoni  e  letto 
e  riletto  i  passi  più  significativi  memoriz¬ 
zandoli  man  mano  col  passare  del  tempo. 
La  cosa  più  interessante  è  riscoprire  cosa  ef¬ 
fettivamente  può  insegnare  la  persona  ester¬ 
na  alla  cascina  e  ognuno,  educatore,  inse¬ 
gnante  o  adulto,  è  costretto  a  chiedersi 
“cosa  so  fare?”. 

Non  tutti  i  ragazzi  della  “Ghiaia”  fre¬ 
quentano  la  scuola  di  Lina,  alcuni  sono  in¬ 
seriti  nelle  scuole  dei  comuni  vicini. 

La  differenza  tra  i  due  gruppi  è  evidente: 
di  fronte  a  una  esperienza  culturale  così  ric¬ 
ca  e  motivante,  la  scuola  pubblica  non  rie¬ 
sce  a  sostenere  il  confronto;  i  ragazzi  prove¬ 
nienti  dalla  cascina  vengono  emarginati 
come  ‘diversi’  senza  porsi  alcun  problema. 

Questo  tipo  di  scuola  dà  effettivamente  la 
possibilità  di  crescere,  maturare  e  acquisire 
strumenti  culturali  e  creativi  impensabili  in 
un  altro  contesto  e  consente  parallelamente 
di  imparare  l’arte  del  “fare”.  (Successiva¬ 
mente  uscirà  un  articolo  di  Lina  e  dei  suoi 
ragazzi  che  potrà  chiarire  meglio  la  loro 
esperienza). 

Giusi  Giannubilo 


L’enorme  importanza  della  funzione 
sociale  della  scienza  è  un  fatto  ben 
noto. 

Negli  ultimi  anni  è  cresciuta  l’atten¬ 
zione  al  problema  delle  applicazioni 
militari  della  scienza  e  alle  radici  stori¬ 
che,  culturali  e  politiche  di  tale  que¬ 
stione. 

La  recente  impennata  della  corsa 
agli  armamenti,  che  vede  ancora  una 
volta  contrapposte  le  grandi  potenze 
(USA  e  URSS),  mentre  l’Europa  tende 
ad  assumere  un  ruolo  subalterno  sino 
ad  essere  intesa  come  il  futuro  campo 
di  battaglia  della  terza  guerra  mondia¬ 
le,  quella  nucleare  e  apocalittica,  non  è 
altro  che  un  aspetto  particolare,  e 
aberrante,  di  questo  sviluppo  distorto 
del  progresso  scientifico-tecnologico. 

Sensibili  all’importanza  di  questi 
problemi  e  alla  loro  rilevanza  anche 
nell’ambito  della  scuola,  dove  tradi¬ 
zionalmente  la  scienza  viene  presenta¬ 
ta  come  neutrale  rispetto  ai  problemi 
di  grande  rilevanza  sociale  e  politica, 
un  gruppo  di  insegnanti  e  di  ricercatori 
si  è  fatto  promotore  di  una  iniziativa  di 
studio  e  di  ricerca  sui  rapporti  tra 
“scienza  e  guerra”. 

Con  questa  iniziativa  ci  si  propone 
sia  di  elaborare  dei  materiali  di  ricerca 
originali  sui  vari  aspetti  del  problema 
in  esame  (storia  dei  rapporti  tra  ricerca 
scientifica  e  ricerca  militare;  analisi 
dell’atteggiamento  di  “dominio”  del¬ 
l’uomo  sulla  natura  e  dell’uomo  sul¬ 
l’uomo  insito  nelle  radici  storiche,  cul¬ 
turali,  filosofiche  e  religiose  della  cul¬ 
tura  e  della  scienza  occidentale;  analisi 


dei  metodi  e  dei  modelli  teorici  usati 
nello  studio  e  nella  simulazione  dei 
conflitti;  ruolo  delle  nuove  tecnologie 
nel  controllo  sociale;  mappa  dei  rap¬ 
porti  tra  ricerca  scientifica  e  ricerca  mi¬ 
litare  in  Italia...)  sia  dei  materiali  di  di¬ 
vulgazione  che  riprendano  lavori  svolti 
in  campo  intemazionale  da  istituti  spe¬ 
cializzati  (ad  esempio  istituti  di  ricerca 
sulla  pace  quali  il  SIPRI)  e  poco  noti  in 
Italia,  sia  infine  materiali  più  propria¬ 
mente  didattici  da  utilizzare  diretta- 
mente  nella  scuola  (storia  della  bomba 
atomica;  storia  degli  scienziati  atomici; 
Einstein  e  la  pace;  immagine  dello 
scienziato  nei  libri  di  testo;  informatica, 
controllo  sociale  e  finalizzazioni  milita¬ 
ri;  analisi  dei  libri  di  testo  dal  punto  di 
vista  del  problema  della  guerra  e  della 
pace;  fisica  e  guerra, ...). 

Sono  tuttora  già  disponibili:  una 
breve  bibliografia,  articoli  di  riviste 
scientifiche,  materiali  ciclostilati,  da 
utilizzare  ad  esempio  per  un  seminario 
monografico  a  livello  universitario  (o 
anche  per  scuola  media  superiore), 
proposte  di  tesi  di  laurea  per  studenti 
sia  di  facoltà  umanistiche  che  scientifi¬ 
che. 

Tutti  coloro  che  sono  interessati  a 
collaborare  a  questa  ricerca  (insegnan¬ 
ti,  studenti,  ricercatori,  laureandi, 
obiettori  di  coscienza)  possono  metter¬ 
si  in  contatto  con  Antonino  Drago,  V. 
Briganti  412,  80141  Napoli,  tei. 
081/7803697;  oppure  con  Nanni  Sa¬ 
lio,  V.  Po  3,  10128  Torino,  tei. 
011/579090. 
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L’obbedienza 

cieca 

è  sempre  stata 
un  delitto 


Questo  secolo  ha  visto  nascere  e  morire  vari 
sprazzi  rivoluzionari:  il  socialismo  airinizio 
del  secolo,  la  resistenza  al  fascismo,  la  conte- 
stazione  giovanile,  il  ’68  e  i  moti  studenteschi; 
ora  non  sembra  che  qualche  grande  movimen¬ 
to  sia  in  atto,  a  meno  che  non  si  chiami  qua¬ 
lunquismo,  “fin  che  la  barca  va”  o  “campaca- 
vallo”. 

Le  iniziative  rivoluzionarie  sono  sempre  sta¬ 
te  soffocate  dallo  stato,  ovvero  l’istituzione 
astratta  (anche  se  sferra  colpi  “concreti”)  per 
la  quale,  la  volontà  dell’individuo  deve  soggia¬ 
cere  a  quella  della  “maggioranza”  delegante. 
Noi  non  siamo  dunque  padroni  delle  nostre 
azioni,  ma  di  esse  sono  padrone  le  leggi  dello 
stato,  leggi  delegate,  delle  quali  il  popolo  sa 
poco,  a  meno  che  non  ne  subisca  le  sanzioni. 
Lo  stato  attuale  è  oligarchico. 

Un  esempio  clamoroso  della  subordinazione 
dell’individuo  al  cosiddetto  “stato”,  è  il  “servi¬ 
zio  militare”:  quasi  in  tutto  il  mondo,  per  vo¬ 
lontà  di  pochi,  ad  una  certa  età,  si  è  costretti  a 
ipotecare  la  propria  vita  (in  cambio  di  nulla) 
per  addestrarsi  alla  guerra  da  combattere  even¬ 
tualmente,  contro  altri  giovani  sottratti  a  se 

Naturalmente  quando  esistono  eserciti,  leva 
militare,  esistono  anche  la  diserzione  e  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  questi  sì  gesti  eroici  contro 
l’assassinio  di  massa  o  la  preparazione  ad  esso. 

L’obiezione  di  coscienza  c’è  sempre  stata; 
nella  sua  storia  nel  1965  si  inserì  Lorenzo  Mi¬ 
lani,  sacerdote  cattolico,  emarginato  per  la  sua 
attività  sociale  in  un  piccolo  borgo  di  monta¬ 
gna,  che  egli  restituì  come  esempio  culturale 
da  imitare  per  la  scuola  popolare  che  vi  tenne. 

Nel  febbraio  1965,  “La  nazione”  di  Firenze 
pubblicò,  in  occasione  dei  patti  lateranensi,  un 
comunicato  dei  cappellani  militari  toscani  che 
faceva  l’apologià  della  guerra  e  si  esprimeva 
sprezzantemente  nei  confronti  dell’obiezione 
di  coscienza.  Don  Milani  rispose  subito,  paci¬ 
ficamente,  ma  decisamente,  a  quel  comunicato 
in  difesa  degli  obiettori  che  i  cappellani  defini¬ 
vano  vili. 

Nello  stesso  modo  con  il  quale  aveva  fatto 
esplodere  le  contraddizioni  di  una  scuola  an¬ 
cora  fascista  e  classista,  nella  “Lettera  ai  cap¬ 
pellani  militari,  trasforma  il  concetto  di  “pa- 


“Se  voi....  avete  il  diritto  di  dividere  il  mondo 
in  italiani  e  stranieri  allora  vi  dirò  che,  nel  vo¬ 
stro  senso,  io  non  ho  Patria  e  reclamo  il  diritto 
di  dividere  il  mondo  in  diseredati  e  oppressi  da 
un  lato,  privilegiati  ed  oppressori  dall'altro.  Gli 
uni  sono  la  mia  Patria,  gli  altri  i  mìei  stranieri. 
E  se  voi  avete  il  diritto...  di  insegnare  che  ita¬ 
liani  e  stranieri  possono...  squartarsi  a  vicenda, 
allora  io  reclamo  il  diritto  di  dire  che  anche  i 
poveri  possono  e  debbono  combattere  i  ricchi". 

Per  dare  più  validità  alla  sua  tesi  il  sacerdote 
di  Barbiana  non  ha  bisogno  di  ricorrere  al 
Vangelo: 


"È  troppo  facile  dimostrare  che  Gesù  era 
contrario  alla  violenza",  ma  usa  le  stesse  regole 
dello  stato,  accentuando  la  fellonia  e  il  fasci¬ 


smo  dei  cappellani  militari,  essendo  scontato  il 
loro  anti  Cristianesimo.  L’articolo  II  della  Co¬ 
stituzione  “ripudia  la  guerra  come  strumento 
di  offesa”,  ma  nella  sua  storia  l’Italia  ha  sem¬ 
pre  condotto  guerre  di  aggressione,  perfino 
contro  gli  stessi  italiani:  “Nel  1898  il  re  buono 
onorò  della  gran  croce  militare  il  generale 
Bava  Beccaris  per  i  suoi  meriti  in  una  guerra 
che  è  bene  ricordare.  L’avversario  era  una  folla 
di  mendicanti  che  aspettava  la  minestra  da¬ 
vanti  ad  un  convento  a  Milano.  Il  generale  li 
prese  a  colpi  di  cannone  e  di  mortaio”.  Nel 
1936  l’esercito  italiano  fu  inviato  in  Spagna  a 
difendere  il  fascista  Franco:  “Se  in  quei  tristi 
giorni  non  ci  fossero  stati  degli  italiani  anche 
dall’altra  parte,  non  potremmo  alzar  gli  occhi 
davanti  ad  uno  spagnolo”.  Italiani  su  ambo  i 
fronti  si  ebbero  anche  nel  ’39,  quando  il  regi¬ 
me  fascista  aggredì  l’intero  continente  euro¬ 
peo,  dopo  aver  già  aggredito  l’Italia. 

Don  Lorenzo  diffuse  come  potè  la  lettera  ai 
cappellani  militari,  solo  in  seguito  essa  venne 
pubblicata  dai  giornali,  e  dopo  non  molto  tem¬ 
po  venne  denunciato.  Il  processo  si  tenne  nel¬ 
l’Ottobre  del  1965,  egli  era  gravemente  malato 
e  non  potè  essere  presente;  volle  comunque 
dire  la  sua  e  scrisse  una  “Lettera  ai  giudici”. 

Egli  spiega  di  aver  reagito:  “Come  il  Cristia¬ 
no  reagisce  anche  al  sacerdote  e  perfino  al  ve¬ 
scovo  che  erra...  Su  una  parete  della  nostra 
scuola  (di  Barbiana,  ndr.)  c’è  scritto  grande  7 
care’.  È  il  motto  intraducibile  dei  giovani  ame¬ 
ricani  migliori  ‘Me  ne  importa,  mi  sta  a  cuo¬ 
re’.  È  il  contrario  esatto  del  motto  fascista  'Me 
ne  frego’  ”.  Con  questi  passi  Don  Milani  co¬ 
mincia  la  sua  “arringa”  accusatoria  nel  proces¬ 
so  che  lo  voleva  accusato,  e  indirizza  la  sua  at¬ 
tenzione  in  particolar  modo,  contro  l’obbe¬ 
dienza,  certo  tanto  cara  ai  giudici  del  tribunale 
militare  che  lo  processavano. 

Biasimare  gli  obbedienti,  significa  condan¬ 
nare  le  leggi  dei  ricchi  e  combatterle  disobbe¬ 
dendo.  "Non  posso  dire  ai  miei  ragazzi  che 
l’unico  modo  di  amare  una  legge  è  d’ obbedir¬ 
la...  La  leva  ufficiale  per  cambiare  la  legge  è  il 
voto,  la  costituzione  gli  affianca  anche  la  leva 
dello  sciopero.  Ma  la  vera  leva  di  queste  due 
leve  del  potere  è  influire  con  la  parola  e  con  l’e¬ 
sempio  su  altri  votanti  e  scioperanti.  E  quando 
è  l’ora  non  c’è  scuola  più  grande  che  pagare  di 
persona  una  obiezione  dì  coscienza.  Cioè  vio¬ 
lare  la  legge  di  cui  si  ha  coscienza  che  è  cattiva 
e  accettare  la  pena  che  essa  prevede". 

Il  discorso  del  prete  sorprende  positivamen¬ 
te  per  la  sua  attualità,  molti  dei  concetti  che 
tratta  sono  ancora  oggi  irrisolti.  La  retorica  ba¬ 
sata  su  “patria”,  “obbedienza”,  non  è  supera¬ 
ta,  anzi  l’Italia  “vive”  sui  posti  di  “lavoro”  mi¬ 
litari  (esce  un  bando  di  arruolamento  quasi 
ogni  settimana),  sul  servilismo  della  gente  nei 
confronti  dei  potenti  e  sul  “rispetto”  delle  ge¬ 
rarchie  di  ogni  tipo.  Don  Milani  anticipava 
anche  il  “dissenso”  Cattolico  dalle  gerarchie 
sempre  più  aristocratiche  della  “chiesa”.  Il  suo 
disprezzo  per  le  leggi  dello  stato  e  per  le  forme 
istituzionali  di  lotta,  svela  il  suo  spirito  liberta¬ 
rio,  tipico  dei  veri  Cristiani,  spirito  che  porta¬ 


va  avanti  nella  sua  oasi  anarchica  di  fatto  di 
Barbiana,  ove  è  stato  artefice  di  una  scuola  po¬ 
sitiva,  razionale,  semplice,  che  lo  stato  non  è 
riuscito  nemmeno  ad  avvicinare,  anzi,  ha  defi¬ 
nitivamente  allontanto  col  ritorno  massiccio 
alla  bocciatura  come  punizione,  inflitta  per  di 
più  da  insegnanti  fatiscenti...  non  esiste  nean¬ 
che  più  la  nozione...  si  studia  in  proprio,  salvo 
poi  essere  giudicati  a  scuola.  D’altra  parte,  il 
motto  degli  studenti  non  è  più  “I  care”,  ma  un 
“Me  ne  frego”  all’acqua  di  rose. 

La  “cultura”  scolastica  ai  tempi  del  fasci¬ 
smo,  era  la  stessa  degli  anni  ’60:  c’era  sempre 
la  propaganda  militare  che  entrava  nelle  scuo¬ 
le.  Si  taceva,  naturalmente,  sul  fatto  che  l’eser¬ 
cito  serviva  la  classe  dominante  e  che  mai  la 
classe  contadina  e  operaia  era  stata  al  potere, 
“Sotto  il  fascismo  la  mistificazione  fu  scientifi¬ 
camente  organizzata.  E  non  solo  sui  libri,  ma 
perfino  sul  paesaggio.  L’Alto  Adige,  dove  nes¬ 
sun  italiano  era  mai  morto,  ebbe  tre  cimiteri  di 
guerra  finti  (...)  con  caduti  veri  disseppelliti  a 
Caporetto”. 

Oggi  una  parte  di  mandanti  e  “manovali” 
della  1“  e  della  IIa  guerra  mondiale,  hanno  fatto 
ammenda,  talvolta  per  opportunismo,  talvolta 
per  pentimento  sincero;  quelli  che  invece,  an¬ 
cora  oggi,  insistono  nel  ricordare,  festeggiare, 
esaltare  guerre  e  loro  episodi,  direbbe  Lorenzo 
Milani,  " Non  sono  che  un’infima  minoranza 
malata.  Sono  i  cultori  dell’obbedienza  cieca... 
(...)  E  bisogna  dir  loro  che  Claude  Eatherly,  il 
pilota  di  Hiroshima,  che  vede  ogni  notte  donne 
e  bambini  che  bruciano  e  si  fondono  come 
candele,  rifiuta  di  prender  tranquillanti,  non 
vuole  dormire,  non  vuol  dimenticare  quello  che 
ha  fatto  quand’era  ‘un  bravo  ragazzo,  un  sol¬ 
dato  disciplinato’  (secondo  la  definizione  dei 
suoi  superiori),  ‘un  povero  imbecille  irrespon¬ 
sabile’  (secondo  la  definizione  che  dà  lui  di  sè 

Don  Milani  è  stato  definito  un  prete  “sco¬ 
modo”  per  la  chiesa  istituzionale,  sono  in  atto 
tentativi  di  mistificazione,  ma  i  suoi  scritti 
sono  testimoni  incorruttibili.  Ha  dato  noie  an¬ 
che  allo  stato  ed  ha  avuto  "Il  coraggio  di  dire 
ai  giovani  che  essi  sono  tutti  sovrani,  per  cui 
l’obbedienza  non  è  ormai  più  una  virtù,  ma  la 
più  subdola  delle  tentazioni,  che  non  credano 
di  potersene  far  scudo  nè  davanti  agli  uomini 
nè  davanti  a  Dio,  che  bisogna  che  si  sentano 
ognuno  l’unico  responsabile  di  tutto".  Ma  per 
dare  forza  a  questo  invito  rivoluzionario,  e  più 
anarchico  che  altro,  il  sacerdote  cita  Pietro, 
spesso  tirato  in  ballo  a  sproposito  dai  fautori 
dell’obbedienza,  in  quanto  la  invocò  mentre 
stava  in  carcere  per  aver  solennemente  disob¬ 
bedito.  Ma  anche  il  Concilio  di  Trento  è  dalla 
parte  dei  disobbedienti:  “Se  le  autorità  politi¬ 
che  comanderanno  qualcosa  di  iniquo  non 
sono  assolutamente  da  ascoltare.  Nello  spiega¬ 
re  questa  cosa  al  popolo  il  parroco  faccia  nota¬ 
re  che  premio  grande  e  proporzionato  è  riser¬ 
vato  in  cielo  a  coloro  che  obbediscono  a  que¬ 
sto  precetto  divino”. 

Sintomatiche  anche  le  parole  di  Gandhi:  “Io 
non  traccio  alcuna  distinzione  tra  coloro  che 
portano  le  armi  di  distruzione  e  coloro  che 
prestano  servizio  di  Croce  Rossa.  Entrambi 
partecipano  alla  guerra  e  ne  promuovono  la 
causa.  Entrambi  sono  colpevoli  del  crimine 
della  guerra”. 

La  conclusione  della  lettera  ai  giudici  di  Lo¬ 
renzo  Milani  è  profetica:  il  sacerdote  insorge 
contro  il  pericolo  di  una  guerra  nucleare:  “ Che 
io  sappia  nessun  teologo  ammette  che  un  sol¬ 
dato  possa  mirare  direttamente  ai  civili.  Dun¬ 
que  in  casi  del  genere  il  Cristiano  deve  obietta¬ 
re  anche  a  costo  della  vita.  Io  aggiungerei  che 
mi  pare  coerente  dire  che  a  una  guerra  simile 
(la  nucleare,  ndr)  il  Cristiano  non  potrà  parte¬ 
cipare  nemmeno  come  cuciniere". 

Non  ci  rimane  che  tener  presente  questa  fra¬ 
se,  diffonderla,  oggi  più  che  mai. 

Massimo  Pistis 
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IL  MOVIMENTO  EUROPEO 

Quale  pacifismo? 

Impressioni  e  perplessità  di  un  antimilitarista 
che  ha  partecipato  a  due  incontri  internaziona¬ 
li  dei  gruppi  pacifisti 


Si  è  svolta  il  6  dicembre  a  Bruxelles,  con¬ 
temporaneamente  al  consiglio  Nato,  organiz¬ 
zata  dall’IKV  (Olanda)  e  dal  VAKA  (Belgio 
fiammingo),  un’assemblea  intemazionale  pub¬ 
blica  dei  pacifisti. 

Esauritasi  ad  Amsterdam  il  21  novembre  la 
fase  delle  grandi  manifestazioni  di  piazza  che 
hanno  percorso  l’Europa  occidentale  quest’au¬ 
tunno,  e  iniziate  le  trattative  a  Ginevra,  i  paci¬ 
fisti  di  Olanda,  Belgio,  Francia,  Germania, 
Svizzera,  Austria,  Gran  Bretagna,  Norvegia, 
Islanda  e  USA  si  sono  ritrovati  assieme,  pub¬ 
blicamente,  per  fare  il  punto  della  situazione. 

Eravamo  circa  300;  pochissimi  gli  italiani: 
un  rappresentante  di  DP,  uno  per  il  PDUP, 
uno  del  Comitato  24  ottobre  di  Roma,  un’eu¬ 
rodeputato  molto  chic  del  PCI,  ed  il  sottoscrit- 
to^antimilitarista  isolato. 

È  bene  precisare  che  in  tutta  Europa  due 
sono  le  anime  del  movimento  per  la  pace:  da 
una  parte  i  “pacifisti  atomici”  (solo  contro  le 
armi  atomiche,  alcuni  addirittura  -  come  il 
PCI  in  Italia  -  solo  contro  le  NUOVE  armi 
atomiche,  di  là  da  venire,  e  critici  ma  non  osti¬ 
li  verso  la  Nato),  dall’altra  gli  antimilitaristi,  o 
“pacifisti  radicali”,  come  li  chiamano  all’este¬ 
ro  (contro  tutti  gli  eserciti,  visti  come  istituzio¬ 
ni  necessariamente  autoritarie,  per  la  difesa  ci¬ 
vile  nonviolenta,  per  azioni  dirette  di  disobbe¬ 
dienza  civile).  Quantitativamente,  gli  antimili¬ 
taristi  -  rappresentati  soprattutto  dai  giovani 

nei  cortei  rispetto  ai  pacifisti. 

A  Bruxelles  c’erano,  per  l’appunto,  solo  i 
pacifisti  atomici;  assenti  tutti  i  gruppi  collegati 
alla  War  Resisters  International,  forse  perchè 
neanche  invitati. 

Ciononostante,  nell’assemblea  (plenaria  al 
mattino,  in  commissioni  al  pomeriggio)  sono 
state  dette  cose  molto  interessanti. 

Edward  Thompson,  il  prestigioso  storico  in¬ 
glese,  dell’END,  ha  affermato:  “Molti  dicono 
che  siamo  orchestrati  da  Mosca.  In  realtà,  nei 
mesi  scorsi  noi  siamo  stati  orchestrati  da  Wa¬ 
shington,  perchè  è  da  lì  che  sono  venute  tutte 
le  dichiarazioni  -  sulla  bomba  N,  sulla  guerra 
nucleare  limitata  in  Europa  -  che  hanno  fatto 
scendere  la  gente  per  la  strada.  Bene,  penso  sia 
venuto  il  momento  che  ci  orchestriamo  da  so¬ 
li!” 

Thompson  ha  aggiunto  che  è  assurdo  con¬ 
centrare  la  nostra  lotta  sui  464  Cruise  con  base 
a  terra  che  dovrebbero  essere  installati  in  Eu¬ 
ropa,  quando  sono  7000  i  Cruise  che  verranno 
prodotti  dagli  USA  nei  prossimi  anni,  per  esse¬ 
re  lanciati  da  sottomarini,  navi  ed  aerei,  anche 
in  Europa,  naturalmente. 

È  necessario,  per  essere  efficaci,  allargarsi  ol¬ 
tre  il  ristretto  orizzonte  europeo.  Non  possia¬ 
mo  accontentarci  delle  trattative  di  Ginevra: 
anzi,  il  dominio  delle  superpotenze  è  simbo¬ 
leggiato  proprio  da  Ginevra,  dove  non  ci  sono 
europei.  Come  disse  Albert  Schweitzer  in  una 
conferenza  ad  Oslo  nel  1959  (22  anni  fa!), 
l’Europa  non  può  continuare  ad  essere  occu¬ 
pata  militarmente.  Bisogna  guardare  oltre:  a 
zone  denuclearizzate,  ma  anche  al  disarmo 
convenzionale. 

L’Europa  centrale  è  imbottita  di  carrarmati. 
Dobbiamo  raggiungere  la  gente  all’Est:  ci  sono 


le  chiese,  le  università,  i  dissidenti,  Solidamosc 
(...),  ma  soprattutto,  secondo  Thompson,  i  gio¬ 
vani:  il  simbolo  della  pace  è  stato  dipinto  su 
un  muro  dell’Università  di  Mosca;  la  musica 
pop  è  la  cultura^  comune  dei  giovani,  all’Est 
come  all’Ovest.  (È  in  programma  un  grande  fe¬ 
stival  rock  per  la  pace  a  Vienna  nell’estate 
’82).  Thompson  ha  concluso  affermando  che 
siamo  noi  -  il  movimento  per  la  pace  -  le  forze 
della  stabilità  in  Europa,  oggi. 

Una  caratteristica  positiva  dell’assemblea  di 
Bruxelles  è  stata  per  l’appunto  l’assoluta  man¬ 
canza  di  retorica  e  di  oziose  dispute  ideologi¬ 
che. 

Ad  Anversa  (7-8  dicembre)  si  è  tenuta  la  3a 
Riunione  di  rappresentanti  dei  gruppi  pacifisti 
europei.  Molti,  forse  troppi,  sono  stati  gli  argo¬ 
menti  affrontati. 

1)  Trattative  di  Ginevra:  tutti  scettici,  anche 
se  qualcuno  (i  belgi)  le  vede  come  una  conqui¬ 
sta  del  movimento. 

È  stato  detto  da  Wim  Bartles:  “Le  trattative 
sono  una  gallina,  non  una  mucca;  inutile  quin¬ 
di  aspettarci  che  ne  esca  fuori  del  latte!”.  Non 
riconosciamo  all’URSS  e  agli  USA  il  diritto  di 
decidere  sul  nostro  futuro,  e  non  accettiamo  i 
concetti  di  equilibrio  e  di  deterrente:  sono  ne¬ 
cessarie  misure  unilaterali. 

Qualunque  sia  l’esito  dei  negoziati,  conti¬ 
nuerà  la  campagna  per  la  denuclearizzazione 
in  ciascuno  dei  nostri  paesi  e  dell’Europa  (fino 
agli  Urali,  comprendendo  i  2.500  Km.  di  Rus¬ 
sia  europea,  e  non  solo  fino  alla  Polonia). 

2)  Prossime  iniziative.  La  CND  (pacifisti 
atomici  inglesi)  ha  in  programma  una  carova¬ 
na  antinucleare  europea  da  Londra  a  Mosca 
che  passerà  anche  per  l’Italia,  in  giugno  e  lu¬ 
glio.  Festival  pop  a  Vienna  in  estate.  Le  donne 
della  marcia  81  Copenhagen-Parigi  quest’anno 
cammineranno  da  Amsterdam  a  Vienna,  e  fa¬ 
ranno  una  riunione  a  Roma  l’8  marzo.  A 
nome  del  Coordinamento  Antimilitarista  In¬ 
temazionale  ho  annunciato  una  nostra  marcia 


all’inizio  di  agosto,  dopo  il  congresso  della 
WRI  a  Spoleto,  e  ho  parlato  del  progetto  ita¬ 
liano  di  un’iniziatia  Nord/Sud  Sicilia/Tunisia 
(Comiso/  Africa). 

In  primavera  a  New  York  ci  sarà  la  2a  Ses¬ 
sione  dell’ONU  sul  disarmo,  e  i  gruppi  europei 
sperano  di  trovare  i  soldi  per  noleggiare  un 
“aereo  pacifista”  per  andare  a  far  casino  anche 
lì.  Il  nostro  casino  è  un  ottimo  propellente  per 
le  ammuffite  volontà  dei  diplomatici:  è  bene 
che  essi  sentano  il  nostro  fiato  sui  loro  colli. 

La  WRI  parteciperà  ufficialmente  alla  2a 
Sessione  come  organizzazione  non  govemati- 

All’inizo  di  aprile,  a  Bruxelles,  assemblea 
organizzata  dall’IKV  su:  “Movimenti  pacifisti 
e  sviluppo  del  3°  Mondo”. 

Il  27  gennaio,  incontro  Haig-Gromiko  a  Gi¬ 
nevra:  gli  italiani  hanno  proposto  una  manife¬ 
stazione  di  massa,  i  nordici  nicchiano  e  parla¬ 
no  di  delegazioni.  La  mia  impressione  è  che 
molti  pacifisti  non  si  rendano  conto  della  real¬ 
tà:  e  cioè,  che  Gromiko  ed  Haig  sono  dei  cri¬ 
minali  di  guerra. 

3)  Contatti  con  l’Est.  Altro  punto  dolente. 
Ho  sentito  vere  e  proprie  assurdità,  per  esem¬ 
pio  Nico  Schouten  di  “Stop  de  N  bom”  (Olan¬ 
da)  che  ci  dice  che  loro  hanno  avuto  fruttuosi 
contatti  con  ■  i  gruppi  pacifisti  “ufficiali” 
dell’Est,  quando  anche  i  sassi  sanno  che  questi 
gruppi  sono  semplici  emanazioni  dei  governi 
totalitari. 

In  realtà,  nessuno  sa  bene  cosa  fare  per  coin¬ 
volgere  l’Est  nelle  nostre  proteste. 

Concludendo:  i  pacifisti  non  sono  anche  an¬ 
timilitaristi,  questo  si  sa.  Il  problema,  per  noi 
antimilitaristi,  è  capire  se  siamo  anche  pacifi¬ 
sti:  cioè,  se  vale  la  pena  lavorare  con  loro  sui 
loro  obiettivi  parziali,  sicuramente  non  soddi¬ 
sfacenti  per  noi.  Ho  paura  che  battersi  solo 
le  chimiche?)  sia  come  spazzare  dalle  foglie  un 
pezzo  di  marciapiede  in  un  giorno  di  vento.  In- 
somma,  un  primo  passo  verso  il  disarmo  o  una 
fatica  di  Sisifo? 

Mauro  Suttora 


CALENDARIO 
DI  A.N. 


Un  calendario  non  invecchia:  dura  un  anno 
intero! 

Il  calendario  di  Azione  Nonviolenta  riporta 
le  date  più  significative  della  nostra  storia: 
le  più  grandi  manifestazioni,  le  commemo¬ 
razioni,  le  vittorie  e  le  sconfitte.  Ogni  mese 
una  foto  o  un  disegno,  ed  inoltre  gli  indiriz¬ 
zi  utili  italiani  e  stranieri  ed  una  cartina  del 
mondo  diviso  fra  chi  fa  le  armi  e  chi  fa  le 
guerre! 

Ogni  copia  L.  2.500  (comprese  spese  di  spe¬ 
dizione).  Sconto  del  50%  per  ordinazioni  di 
più  copie.  Versare  l'importo  sul  ccp  n. 
18577379  intestato  a  Mao  Vaipiana  -  via 
Tonale,  18  -  37126  Verona. 
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La  lotta  per  la  pace 
è  anche  lotta  per  la  libertà 


Ogni  persona  assennata  capisce  che  chi 
ha  in  mano  i  destini  del  mondo  e  chi  può 
influenzare  l’opinione  pubblica  dovrebbe 
aver  cura  soprattutto  del  mondo:  e  quindi 
impedire  una  terza  guerra  mondiale,  che 
ne  vorrebbe  dire  la  fine.  Purtroppo  gli  uo¬ 
mini  politici  e  gl’informatori  non  dimo¬ 
strano  affatto  assennatezza. 

Per  questo  la  situazione  internazionale 
è  tanto  dissestata.  Non  ci  viene  luce  da 
nessuna  parte:  la  luce  dobbiamo  farcela 
da  noi,  o  sperare  che  ne  sorga  un  'altra. 

Ma  dobbiamo  far  presto,  perché  non 
abbiamo  tanto  tempo.  Dobbiamo  fare  in 
pochi  mesi  quello  che  non  fu  fatto  in  molti 
anni. 

Il  mondo  è  già  cominciato  ad  andare  a 
rovescio  molto  tempo  fa.  Addirittura  al 
tempo  in  cui  era  vivo  Tolstoij.  L’Europa  di 
Cavour  e  di  Bismack  stava  per  precipitare 
nel  baratro  della  prima  guerra  mondiale, 
come  sarebbe  stato  facilissimo  capire  se  si 
fosse  usato  il  cervello. 

Non  lo  usava  nemmeno  Tolstoij,  che 
metteva  sullo  stesso  piano  l’astinenza  ses¬ 
suale  e  la  preparazione  alla  piena.  Come 
se  fossero  cose  comparabili.  Come  se  la 
salute  del  mondo  e  la  salute  propria  potes¬ 
sero  esser  messe  sullo  stesso  piano. 

Sarebbe,  oggi,  come  mettere  sullo  stesso 
piano  l’altruismo  e  l’egoismo:  cosa  mani¬ 
festamente  impossibile.  L  ’ altruismo  infat¬ 
ti  ci  deve  spingere  all’antimilitarismo,  in 
un  tentativo  disperato  di  salvare  il  mondo. 

Disperato  perché  fatto  in  extremis.  Ab¬ 
biamo  poco  tempo  a  disposizione,  meno 
di  trent’anni.  Quanto  sarebbe  stato  meglio 
che  l’idea  pacifista  si  fosse  affermata  pri¬ 
ma!  Ma  un  tempo  c’erano  i  re  che  lo  im¬ 
pedivano.  Come  dice  un  personaggio  del 
film  All’ovest  niente  di  nuovo,  un  sovrano 
bisogna  per  forza  che  faccia  la  guerra,  al¬ 


trimenti  che  sovrano  è?  Il  guaio  è  che  an¬ 
che  le  repubbliche  si  sono  preparate  a  far 
la  guerra.  Il  che  dimostra  che  la  colpa  non 
era  del  sovrano,  e  che  è  vano  prendersela 
con  le  strutture  esistenti,  quando  è  col  mi¬ 
litarismo  direttamente  che  bisogna  pren¬ 
dersela. 

È  il  militarismo  infatti  la  vera  ragione 
della  guerra,  non  questa  o  quella  struttura. 
Dicendo  militarismo  io  non  intendo  una 
particolare  tendenza,  come  il  fatto  che  un 
Paese  si  sveni  in  vista  dell’espansione 
(così  ha  fatto  l’Italia  dal  1861  al  1945, 
quando  spendeva  un  terzo  delle  proprie 
entrate  per  prepararsi  alla  guerra).  Anche 
un  Paese  che  spende  poco  contribuisce 
alla  tensione  internazionale  per  il  solo  fat¬ 
to  che  è  armato. 

Certo,  sarebbe  stato  bene  che  con  gli  ar¬ 
mamenti  la  si  fosse  fatta  finita  sessantan¬ 
ni  fa,  adesso  non  avremmo  tutto  questo 
pensiero.  Purtroppo  non  è  stato  così;  ed  è 
vano  prendersela  col  modo  come  si  sono 
svolti  gli  avvenimenti.  Possiamo  recrimi¬ 
nare  che  gli  antifascisti  non  abbiano  capi¬ 
to  la  lezione  del  loro  nemico,  ma  sarebbe 
vano  prendersela  con  quello  che  fu  deciso 
a  Yalta  o  con  quello  che  fecero  i  Costi¬ 
tuenti.  Cerchiamo  di  non  fare  sbagli  ades¬ 
so. 

Mettiamoci  in  testa  che  stiamo  vivendo 
il  periodo  più  tragico  della  storia  dell’u¬ 
manità:  quello  che  può  vederne  la  scom¬ 
parsa.  E  mettiamoci  bene  in  testa  che  que¬ 
sto  è  il  più  grande  crimine  che  l’uomo  pos¬ 
sa  commettere  ai  propri  danni:  perché 
dopo  non  ci  sarebbe  più  rimedio.  Se  la¬ 
sciamo  scatenare  una  guerra  generale  ad¬ 
dio,  non  avremmo  più  tempo  d’interveni¬ 
re. 

Non  è  colpa  nostra  se  ci  troviamo  a  vi¬ 
vere  in  questo  periodo.  E  se  dobbiamo  tra¬ 


lasciare  tutti  i  nostri  più  cari  convinci¬ 
menti  per  dedicarci  al  compito  del  disar¬ 
mo.  È  diffìcile  far  le  cose  bene  quando  ci  si 
trova  davanti  a  un  compito  nuovo.  E  quel¬ 
lo  di  disarmare,  mettiamocelo  bene  in  te¬ 
sta,  è  un  compito  nuovo. 

Illustrato  da  un  vecchio,  Victor  Hugo, 
che  scriveva:  “Le  guerre  hanno  tutte  i  pre¬ 
testi  più  vari,  ma  sempre  la  medesima 
causa:  l’esistenza  delle  forze  armate.  Eli¬ 
miniamo  le  forze  armate,  e  avremo  elimi¬ 
nato  la  guerra’’. 

Io  temevo  che  il  caso  della  Polonia 
avrebbe  rafforzato  la  posizione  oltranzista 
dei  Reagan  e  dei  Lagorio.  Effettivamente 
l’ha  rafforzata:  però  nello  stesso  tempo 
m’ha  consolato  sentire  da  varie  parti  pa¬ 
role  moderate.  Così,  da  parte  del  papa  e 
del  cardinale  Glemp  (ambedue  polacchi) 
ho  sentito  dire  che  il  peggior  pericolo  per 
la  Polonia  sarebbe  una  guerra  generale, 
che  vorrebbe  dire  la  fine  del  mondo.  Pur¬ 
troppo  non  hanno  completato  il  discorso: 
non  hanno  detto  che  la  fine  del  mondo  può 
essere  evitata  solo  dall’iniziativa  di  un  po¬ 
polo,  che  attui  il  disarmo  unilaterale,  fa¬ 
cendola  finita  con  l’assurda  paura  del  ne¬ 
mico. 

Ma  come,  non  si  deve  aver  paura  nem¬ 
meno  delle  dittature?  Non  si  deve  aver 
paura  no:  perché  è  improbabile  che  in  un 
mondo  disarmato  o  che  s’avvia  ad  esserlo, 
le  dittature  sopravvivano.  Le  dittature 
sono  sorte  per  far  la  guerra:  mancando  la 
guerra,  verrebbe  a  mancar  loro  la  materia 
prima. 

Già,  la  lotta  per  la  pace  è  anche  lotta  per 
la  libertà.  Sarebbe  tempo  che  Lagorio  lo 
capisse,  invece  di  preparare  il  Paese  a  una 
guerra  sterminatrice  del  genere  umano  e 
quindi  anche  del  popolo  italiano. 

Carlo  Cassola 
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«Per  una  strategia  internazionale  antimilitarista 
e  nonviolenta» 

Il  seminario  di  Morestei 


Il  Coordinamento  intemazionale  Antimilita¬ 
rista  Nonviolento  si  è  tenuto  a  Morestei  (nel 
Dipartimento  dell’Isere)  presso  la  comunità 
“La  Kora”  (che  si  occupa  di  programmare  in¬ 
terventi  di  aiuto  per  i  popoli  del  3°  mondo),  dal 
30  dicembre  1981  al  3  gennaio  c.a. 

Erano  presenti  una  cinquantina  di  persone  di 
Italia,  Spagna,  Francia,  Gran  Bretagna,  Germa¬ 
nia,  Olanda  e  U.S.A..  Nei  primi  4  giorni  (dal 
30/12  al  2/1)  si  è  tenuto  un  seminario  di  studio 
sulle  seguenti  tematiche: 

1)  Strategia  dei  movimenti  antimilitaristi  Euro¬ 
pei:  “cosa  significa  no  ai  missili,  no  alla  NATO, 
no  agli  eserciti”; 

2)  Quali  leve  usare  per  aprire  contraddizioni 
nel  sistema  militaristico  che  ci  avvolge  (difesa 
popolare  nonviolenta  -  disarmo  unilaterale 
-disobbedienza  civile  -  iniziative  Nord-Sud); 

3)  Se  si  intende  nel  corso  delle  azioni  indirizzar¬ 
si  verso  vie  istituzionali  (governi  -  sindacati 
-partiti  -  ecc.)  e/o  verso  le  persone  tentando  un 
loro  diretto  coinvolgimento; 

4)  Rapporti  di  coerenza  mezzi/fini  -  quali  ini¬ 
ziative?  -  con  quali  interlocutori; 

5)  Training  Nonviolenti; 

6)  Relazioni  coi  Paesi  dell’Est:  risultati  dei  con¬ 
tatti  avuti; 

7)  Relazioni  coi  pacifisti  atomici  (END  -  Cen¬ 
tro  Interecclesiale  Olandese  -  gruppi  favorevoli 
alle  trattative  -  al  Disarmo  multilaterale  e/o 
Transarmo); 

8)  Come  contrastare  il  falso  pacifismo  dei  parti¬ 
ti  comunisti  che  appoggiano  il  militarismo  e  l’i¬ 
dea  di  esercito  democratico. 

L’ultimo  giorno,  il  3  gennaio,  ci  si  è  invece 
concentrati  sulle  iniziative  da  farsi  nel  corso  del 
1982,  soprattutto  pensando  dove  e  come  fare  la 
prossima  marcia  intemazionale  della  Pace. 

La  discussione  dei  punti  sopra  elencati  è  stata 
preceduta  da  un  reportage,  fatto  da  una  persona 
di  ogni  paese  presente,  sulla  situazione  politica 
e  sociale  dei  paesi  rappresentati  al  seminario. 
Ne  è  emerso  un  quadro  generale  che  indica  l’e¬ 
volversi  in  senso  negativo  della  corsa  agli  arma¬ 
menti,  accompagnato  dall’incrudimento  della 
repressione  delle  libertà  politiche  e  dei  diritti 
umani,  utilizzando  per  questo  scopo  in  maniera 
strumentale  i  mass-media  onde  fomentare  tra  le 
genti  disinformazione,  paura  e  odio  verso  colo¬ 
ro  che  lottano  per  l’abbattimento  delle  strutture 
.oppressive:  eserciti,  polizie  e  stati.  A  questo  pa¬ 
norama  poco  incoraggiante  fa  peraltro  riscon¬ 
tro  in  alcuni  Paesi  europei  la  scarsa  organizza¬ 
zione  e  consistenza  dei  gruppi  antimilitaristi 
che  vi  operano,  anche  a  causa  della  loro  ecces¬ 
siva  dispersione  in  tanti  piccoli  gruppi,  spesso 
in  contrasto  fra  loro,  e  che  costituisce  il  princi¬ 
pale  ostacolo  ad  una  loro  possibile  unificazione 
(questo  è  valido  soprattutto  per  Francia  e  Gran 
Bretagna).  Per  ciò  che  riguarda  in  particolare 
l’Italia  e  la  Spagna  si  è  detto  che  è  da  qualche 
anno  che  esistono  delle  iniziative  per  la  pace  e 
un  embrione  di  movimento  pacifista-ecologico, 
ma  che  è  soprattutto  in  questi  ultimi  4-6  mesi 
che  si  è  avuta  una  crescita  reale  del  Movimento 
con  capacità  di  influenzare  parte  dell’opinione 
pubblica.  Soprattutto  dopo  le  marce  di  Peragia- 
Assisi,  Roma  e  Madrid  e  le  decisioni  di  installa¬ 
re  i  missili  a  Comiso  e  di  aumentare  le  spese 
militari,  si  è  catalizzato  l’interesse  di  larghi  stra¬ 
ti  di  popolazione  sui  problemi  connessi  al  cre¬ 
scente  militarismo;  si  è  anche  puntualizzato 
che  troppo  spesso  i  vari  comitati  per  la  pace  sia¬ 
no  in  realtà  espressione  di  burocrazie  e  interessi 
di  partiti,  anche  se  di  sinistra,  quasi  sempre  ege¬ 


monizzati  da  partiti  comunisti  o  socialisti. 
Grosso  scalpore  ha  fatto  la  notizia  che  in  Fran¬ 
cia  (governata  dai  socialisti,  sic.)  il  ministro  del¬ 
la  difesa  Hemu  ha  proposto  che  le  problemati¬ 
che  militari  abbiano  riscontro  nell’insegnamen¬ 
to  nei  licei  e  altre  scuole  superiori;  in  pratica  si 
propone  di  militarizzare  le  scuole.  La  situazio¬ 
ne  sul  piano  delle  organizzazioni  politiche, 
sembra  essere  buona  in  Germania  ove  esiste  un 
moimento  ben  organizzato,  pur  comprendendo 
gruppi  di  diversa  estrazione  politica  (organizza¬ 
zioni  protestanti,  ecologiche,  antimilitariste, 
antinucleari  ecc.).  Anche  qui  grande  eco  hanno 
avuto  le  manifestazioni  di  Francoforte  contro 
l’ampliamento  della  pista  dell’aeroporto  per 
uso  militare,  che  necessita  la  distruzione  dell’u¬ 
nica  area  boschiva  rimasta.  Le  azioni  che  sono 
state  fatte  in  quell’occasione  hanno  cominciato 
a  far  presa  su  parte  della  popolazione,  soprat¬ 
tutto  i  giovani  che  ora  si  interessano  di  più  al 
crescente  militarismo  in  Germania  e  questo, 
nonostante  le  diffamazioni  della  stampa  e  tele¬ 
visione  e  il  feroce  anticomunismo  della  società 
tedesca.  Per  ultimo  si  è  rilevato  il  fatto,  che  esi¬ 
ste  un  certo  contrasto  (difficoltà)  coi  gruppi  cat¬ 
tolici  operanti  in  Europa,  soprattutto  in  Italia, 
che  vengono  considerati  come  la  parte  più  rea¬ 
zionaria  e  comunque  istituzionalista  del  movi¬ 
mento  antimilitarista  europeo.  Si  è  anche  presa 
la  distanza  dagli  ultimi  discorsi  sulla  pace  del 
Papa,  riconoscendo  in  essi  demagogia  e  interes¬ 
si  di  parte;  sono  stati  invece  apprezzati  il  lavoro 
e  le  azioni  delle  chiese  protestanti  (in  particola¬ 
re  la  chiesa  protestante  riformata)  tedesche  e 
olandesi.  Dopo  questo  reportage  introduttivo  si 
è  passati  alla  discussione  dei  punti  su  elencati, 
procedendo  in  due  differenti  maniere:  a)  attra¬ 
verso  la  formazione  di  gruppi  ristretti  di  8  o  9 
persone  di  affinità  linguistica  (francofoni- 
anglofoni),  in  cui  si  è  discusso  sui  vari  problemi 
contenuti  nei  punti  in  esame  riportando  per 
iscritto  le  valutazioni  più  importanti  che  emer¬ 
gevano  dai  discorsi.  Questi  scritti  (erano  5  grup¬ 
pi)  venivano  poi  riuniti  in  ta-ze-bao  murali  a 
mò  di  informazione  per  i  partecipanti  al  semi¬ 
nario.  b)  Successivamente  sulla  base  delle  ela¬ 
borazioni  fatte  dai  piccoli  gruppi  avveniva  la 
discussione  in  assemblea  generale.  Devo  preci¬ 
sare  a  questo  punto  che  la  discussione  non  è 
riuscita  a  chiarire  tutti  i  punti  in  esame  soprat¬ 
tutto  perché  si  è  perso  tempo  prezioso  per  deci¬ 
dere  il  modo  migliore  per  discutere  e  nel  ricer¬ 
care  il  consenso  sulle  proposte  fatte.  Tuttavia 
sono  emersi  spunti  interessanti,  soprattutto  ri¬ 
guardo  gli  obiettivi  verso  i  quali  devono  essere 
dirette  le  azioni;  e  qui  si  è  detto  che  gli  interven¬ 
ti  possono  essere  orientati  o  verso  il  governo  e 


le  sue  varie  istituzioni  o/e  verso  le  persone,  a 
partire  dalle  seguenti  valutazioni:  a)  La  situa¬ 
zione  politica  del  paese  in  cui  si  opera;  b)  gli 
obiettivi  che  si  prefigge  l’azione;  c)  i  rischi  in 
rapporto  all’impatto  dell’azione  con  le  popola¬ 
zioni;  in  base  a  quest’ultima  valutazione  si  deve 
quindi  scegliere  tra  azione  legale  (negoziati, 
manifestazioni  di  massa)  e  azione  illegale  (es. 
occupazione  di  ambasciate  ecc.).  Occorre  sem¬ 
pre  tentare  un  coinvolgimento  diretto  delle  po¬ 
polazioni,  stimolandole  a  partecipare  alle  azio¬ 
ni,  ed  è  in  vista  di  questo  obiettivo  quindi  che  si 
devono  evitare  interventi  che  possano  in  qual¬ 
che  modo  ritorcersi  sulle  popolazioni  stesse,  fa¬ 
vorendo  un  peggioramento  della  repressione 
poliziesca.  È  risultata  importante  altresì  la  ne¬ 
cessità  di  evitare  la  dispersione  di  energie;  a 
questo  riguardo  si  è  pensato  di  creare  una  dina¬ 
mica,  aH’intemo  ad  esempio  di  una  marcia  in¬ 
temazionale,  che  preveda  momenti  di  riflessio¬ 
ne  e  scambi  di  esperienze,  oltre  ai  normali 
training,  in  modo  da  favorire  una  migliore  coe¬ 
sione  tra  i  partecipanti  e  una  più  rapida  diffu¬ 
sione  di  notizie  o,  comunque,  di  tutti  quegli  ele¬ 
menti  atti  a  fornire  informazioni  circa  gli  obiet¬ 
tivi  e  il  tipo  di  azioni  da  programmarsi.  Il  coor¬ 
dinamento  intemazionale  può  organizzare  una 
sola  grossa  manifestazione  durante  l’anno,  dato 
questo  limite  è  quindi  necessario  che  diverse 
iniziative  prendano  il  via  dai  vari  paesi;  per  gli 
anni  futuri  si  è  pensato  di  costituire  dei  gruppi 
regionali  (che  dovrebbero  prendere  il  posto  del¬ 
l’unica  marcia  intemazionale).  È  stata  ribadi¬ 
ta  la  necessità  di  scambiare  informazioni  tra  i 
grappi  antimilitaristi  per  favorire  una  migliore 
comprensione  dei  vari  problemi.  Si  è  infine  in¬ 
dividuato  come  obiettivo  principale  delle  no¬ 
stre  azioni  l’Europa  dell’Ovest  per  la  sua  re¬ 
sponsabilità  specifica,  ma  si  è  anche  detto  che  è 
necessario  sviluppare  i  contatti  intemazionali 
coi  paesi  dell’Est,  dell’America  Latina  e  con  le 
realtà  del  3°  Mondo.  (Si  è  lamentata  la  scarsità 
di  azioni  per  la  Polonia  e  l’egemonizzazione 
delle  iniziative  della  sinistra  storica).  È  inoltre 
necessario  confrontarsi  coi  Pacifisti  Atomici, 
senza  considerarli  come  nemici,  (lo  sono  solo  in 
Italia)  e  arrivare  ad  una  cooperazione  con  loro, 
si  è  ricordato  che  la  stampa  e  televisione  svol¬ 
gono  un  ruolo  importante  tra  le  masse,  è  neces¬ 
sario  quindi  conquistarli  il  più  possibile  alla 
nostra  causa,  per  questo  le  nostre  azioni  do¬ 
vranno  avere  un  carattere  nonviolento  (anche 
se  decisivo).  Il  giorno  3  si  è  discusso  su  come  e 
dove  organizzare  la  marcia  per  il  1982.  Le  pro¬ 
poste  finora  emerse  sono  2:  1)  fare  la  marcia  in 
Spagna  facendola  convergere  su  Madrid;  2)  far¬ 
la  in  Italia  a  Comiso  interessando  tutta  l’area 
della  Sicilia.  C’è  anche  chi  ha  proposto  di 
estendere  l’area  delle  azioni  da  Comiso  alla  co¬ 
sta  tunisina,  ma  vi  sono  problemi  che  reperire 
un  battello  capace  di  centinaia  di  posti.  Co¬ 
munque  una  decisione  definitiva  non  la  si  è  an¬ 
cora  presa,  anche  se  vi  è  al  momento  una  mag¬ 
giore  propensione  per  l’azione  in  Italia.  I  grossi 
ostacoli  che  si  sono  individuati  sono  i  soliti  tec- 
nico-organizzativi-economici  in  relazione  so¬ 
prattutto  alle  aree  adatte  ad  ospitare  almeno 
duemila  compagni,  così  almeno  si  prevede  sarà 
il  numero  dei  partecipanti. 


111°  Congresso  L.D.U. 

13-14  Marzo  -  Firenze  (Sala  Est-Ovest;  via  Ginori  12) 

Inizio  ore  10  del  sabato  con  relazione  del  presidente,  Carlo  Cassola,  e  del  segretario, 
Davide  Melodia. 

Dibattito  sullo  statuto;  iniziative  e  programmi  futuri;  elezione  nuovi  organi. 

Attenzione:  nuovo  indirizzo  della  sede  nazionale: 

L.D.U.  via  del  Proconsolo,  11  -  Firenze 
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No  ai  Tornado 
a  San  Damiano 

Il  gruppo  del  Movimento  Nonviolento  insie¬ 
me  alla  sezione  di  Pax  Christi  ha  organizzato  a 
Piacenza  una  manifestazione. 

Gli  obiettivi  di  questa  mobilitazione  sono 
stati:  dire  “no”  all’installazione  degli  euromis¬ 
sili  (questione  nazionale)  e  rifiutare  di  accoglie¬ 
re  i  cacciabombardieri  atomici  “Tornado”  che 
dovrebbero  atterrare  a  San  Damiano,  a  10  chi¬ 
lometri  dalla  città,  entro  il  1984  (questione  lo¬ 
cale  ma  non  troppo). 

Il  “Tornado”  è  una  macchina  da  guerra  pro¬ 
dotta  in  cooperazione  da  Italia,  Inghilterra  e 
Germania.  Su  di  esso  si  conta  molto  per  realiz¬ 
zare  l’ammodemamento  delle  nostre  forze  ar¬ 
mate.  È  un  aereo  estremamente  sofisticato  con 
funzioni  quasi  esclusivamente  offensive  che 
può  portare  più  di  4500  chilogrammi  di  esplo¬ 
sivi  atomici  per  un  raggio  d’azione  di  circa 
4000  chilometri.  È  dotato  di  fantascientifici  si¬ 
stemi  radar,  è  in  grado  di  colpire  venti  bersagli 
contemporaneamente  da  una  distanza  di  200 
chilometri  e  da  un’altezza  di  9150  metri  sfug¬ 
gendo  agli  avvistamenti  nemici.  Ci  costa  circa 
35  miliardi  che,  moltiplicati  per  100  (tanti  l’Ita¬ 
lia  ne  acquisterà)  fa  3500. 

Ad  aggravare  il  già  fosco  quadro  un  sospetto 
che  è  quasi  una  certezza:  il  “Tornado”  è  stato 
definito  in  ambienti  vicini  alla  Commissione 
Difesa  un  possibile  vettore  del  Cruise.  Non  ci 
vuole  quindi  molta  fantasia  per  capire  che  in 
caso  di  crisi  mondiale  gli  euromissili  potrebbe¬ 
ro  lasciare  Comiso,  che  è  più  che  altro  un  depo¬ 
sito,  per  finire  velocemente  a  Gioia  del  Colle 
(TA),  Ghedi  (BS)  e  San  Damiano  (Piacenza). 
Sono  queste  infatti  le  basi  aeree  che  dovrebbero 
ospitare  i  “Tornado”,  divenendo  in  questo 
modo  obiettivi  per  un  eventuale  attacco  atomi¬ 
co. 

Questi  “sospetti”  sono  naturalmente  coperti 
da  segreto  militare  per  cui  è  logicamente  inutile 
aspettarsi  conferme  ufficiali.  Non  per  questo  ci 
accontentiamo  di  stare  ad  aspettare.  Comunque 
sia,  non  vogliamo  né  Tornado  né  missili  sulle 
nostre  terre. 

Da  un  anno  stiamo  sviluppando  un  capillare 
lavoro  di  base  tra  la  gente  per  informare,  discu¬ 
tere,  per  far  crescere,  contro  la  rassegnazione, 
una  decisa  resistenza  popolare. 

Sono  stati  distribuiti  volantini,  sono  compar¬ 
si  articoli  sulla  stampa  locale,  si  sono  tenuti  di¬ 
battiti  nei  paesi  vicini  all’aereoporto,  è  girata  in 
città  e  in  provincia  una  mostra  informativa, 
sono  nati  comitati  paesani  spontanei.  Si  è  in¬ 
somma  rotto  il  silenzio,  senza  però  cercare  il 
clamore  per  il  clamore,  scegliendo  invece  un 
cammino  lento  e  paziente  per  sviluppare  una 
lotta  autenticamente  di  base  che  dia  frutti  nel 
tempo.  Nel  frattempo  è  faticosamente  nato  un 
coordinamento  che  attorno  ai  movimenti  non¬ 
violenti  (MN,  Pax  Christi)  raccoglie  la  sinistra, 
il  sindacato  e  parte  del  mondo  cattolico  (soprat¬ 
tutto  giovani  delle  parrocchie). 

In  questi  ultimi  mesi  è  cresciuta  in  noi  la  co¬ 
scienza  che  la  questione  San  Damiano  supera, 
per  la  sua  gravità,  i  confini  della  nostra  provin- 

Pensiamo  infatti  che  possa  diventare  uno  de¬ 
gli  obiettivi  a  lungo  termine  nella  strategia  del 
movimento  per  la  pace.  Pensiamo  infatti  che 


Da  questo  numero  Azione 
Nonviolenta  apre  uno  spazio 
a  disposizione  dei  gruppi  per 
dare  e  ricevere  informazioni. 
È  importante  far  conoscere  a 
tutti  il  lavoro  preziosissimo 
che  viene  svolto  a  livello  loca¬ 
le;  gruppi  e  sezioni  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti  racconte¬ 
ranno  qui  le  loro  attività. 


occorra  tener  viva  la  tensione  popolare,  al  di  là 
del  momento  emozionale,  con  l’assunzione  di 
precisi  e  concreti  obiettivi. 

Bisogna  impedire  che,  passato  “il 
momento”,  tutto  rientri  nel  silenzio,  magari 
con  l’inizio  delle  trattative  est-ovest.  Il  movi¬ 
mento  deve  avere  scadenze  di  lotta  precise  e 
continue  in  modo  che  il  riarmo,  la  preparazio¬ 
ne  della  guerra,  vengano  messi  al  bando  senza 
condizioni. 

Uno  di  questi  obiettivi,  perlomeno  a  livello 
regionale,  può  essere  impedire  la  riapertura 
dell’aeroporto  militare  di  San  Damiano. 

Movimento  Nonviolento 
via  S.  Bartolomeo  74 
29100  PIACENZA 


Verona: 

un  consiglio  comunale 
da  lubrificare? 

Nel  novembre  del  1980  al  Consiglio  Comu¬ 
nale  di  Verona  fu  presentato  dal  Movimento 
Nonviolento,  dal  MIR  e  dalla  LOC,  tramite  un 
Consigliere  Comunale  di  Democrazia  Proleta¬ 
ria,  un  pacchetto  di  ben  10  mozioni  per  la 

Respinte  senza  tanti  problemi  dalla  stra¬ 
grande  maggioranza  (tutti  contro  tranne  DP, 
PCI  e  qualche  socialista  astenuto)  si  salvarono 
soltanto  tre  istanze  grazie  a  due  mozioni  molto 
generiche  presentate  da  DC  e  PSI.  Si  prevede- 

1)  La  pubblicizzazione  tramite  manifesto  spe¬ 
cifico,  della  legge  n.772  che  legalizza  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  istituisce  il  Servizio  Civile. 

2)  Un  convegno,  patrocinato  dal  Comune,  a  li¬ 


vello  intemazionale  sui  temi  della  pace  e  della 
libertà  della  cultura. 

3)  Il  sostegno  del  Comune  alle  organizzazioni 
che  a  Verona  si  impegnano  in  un  lavoro  co¬ 
struttivo  per  la  pace:  L.O.C.,  Movimento  Non¬ 
violento,  Amnesty  International,... 

Dopo  quella  data  parecchie  volte  ci  siamo 
recati  dagli  assessori  competenti  per  sollecitare 
la  concretizzazione  delle  decisioni  prese  in 
Consiglio  Comunale:  ogni  promessa  fattaci 
non  è  mai  stata  mantenuta  e  le  mozioni  appro¬ 
vate  non  sono  mai  state  attuate. 

Si  è  giunti  quindi  quest’anno,  in  ottobre,  a 
ripresentare  altre  10  mozioni  sugli  stessi  temi: 
anche  questa  volta  sono  state  tutte  bocciate! 
L’assurdo  sta  nel  fatto  che  il  Consiglio  Comu¬ 
nale  ha  respinto  spudoratamente  anche  le  mo¬ 
zioni  che  l’anno  scorso  erano  state  approvate. 

A  questo  punto  i  nonviolenti  insieme  al  PR 
e  DP  si  sono  chiesti:  cosa  fare? 

Si  è  pensato  cosi  di  spedire  delle  “bustarel¬ 
le”  contenenti  delle  “tangenti  per  la  pace”  a 
tutti  i  Consiglieri  che  avevano  bocciato  le  mo¬ 
zioni.  Abbiamo  stazionato  quindi  con  un  tavo¬ 
lino  per  cinque  giorni  nella  via  centrale  e  più 
frequentata  della  città  invitando  la  cittadinan¬ 
za  a  spedire  le  bustarelle  che  avevamo  prepa- 

In  ogni  busta  si  metteva  un  biglietto  da  L. 
50.000  (falso,  naturalmente)  ed  una  lettera,  poi 
ognuno  sceglieva  un  consigliere  comunale  sot¬ 
toscriveva  la  lettera  e  gliela  spediva. 

Il  testo  alludeva  ironicamente  al  fatto  che 
spesso  per  sensibilizzare  i  politici  su  certi  argo¬ 
menti  bisogna  “interessarli”  lubrificandoli  con 
tangenti,  bustarelle  e  affini.  Si  chiedeva  quindi 
ai  consiglieri  comunali  di  essere  da  loro  stessi 
smentiti  e  che  senza  corromperli  potessero  es¬ 
sere  approvate  almeno  quattro  delle  nostre 
proposte. 

Abbiamo  scelto  quattro  provvedimenti  che 
per  essere  accettati  non  presupponevano  ne¬ 
cessariamente  la  condivisone  di  tutte  le  nostre 
tematiche: 

1)  Di  pubblicizzare  (come  si  fa  per  il  servizio 
militare),  tramite  manifesto  la  legge  sul  servi¬ 
zio  civile 

2)  Di  chiedere  la  smilitarizzazione  dell’Arse¬ 
nale  (che  è  una  vasta  zona  in  pieno  centro  sto¬ 
rico  occupata  dai  militari) 

3)  Di  esporre  in  una  piazza  cittadina  il  monu¬ 
mento  antimilitarista  che  ci  era  stato  seque¬ 
strato  e  che  recentemente  è  stato  liberato. 

4)  Di  mettere  a  disposizione  una  “casa  per  la 
pace”  dove  i  gruppi  nonviolenti  si  possano  in¬ 
contrare 

L’iniziativa  ha  riscosso  subito  un  notevole 
consenso  e  siamo  riusciti  a  raccogliere  oltre 
450  “bustarelle”  per  la  maggior  parte  indiriz¬ 
zate  al  Sindaco. 

Adesso  anche  il  Comitato  Veronese  per  la 
Pace  si  muoverà  su  queste  mozioni  ed  altre 
forze  ci  daranno  una  mano  a  portare  avanti  le 
nostre  richieste. 

Speriamo  che,  ancora  una  volta,  non  si  vada 
incontro  ai  soliti  intrighi  politico-partitici  e 
che  ogni  consigliere  abbia  la  forza  e  il  coraggio 
di  scegliere  da  sè  la  via  della  pace  e  della  de¬ 
mocrazia,  senza  comportarsi  come  una  mac¬ 
chinetta,  arrugginita,  da  lubrificare  e  “gettona¬ 
re”  come  vuole  la  genuina  e  più  che  secolare 
tradizione  nazionale. 

Movimento  Nonviolento 
via  Filippini  25/a 
37121  VERONA 
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AMICI  DELLA  BICICLETTA 

Si  è  costituito  a  Verona  il  gruppo  Amici  della 
Bicicletta. 

Gli  amici  della  bicicletta  sono  ciclisti  e  non, 
ecologisti  che  cercano  di  opporsi  concretamen¬ 
te  e  coerentemente  alla  distruzione  dell’am¬ 
biente  e  al  saccheggio  delle  risorse. 

Il  primo  dei  loro  obiettivi  è  la  diffusione  della 
bici  come  mezzo  alternativo  di  trasporto. 
Contattare:  Amici  della  Bicicletta 
via  Filippini  25/a 
37121  VERONA 


SMOG  E  DINTORNI 

A  dicembre  è  uscito  il  Quaderno  di  Smog  n.  5 
su  “Ecologia  e  scuola”  con  tre  contributi:  “Ap¬ 
punti  sul  movimento  ecologico  e  la  scuola”  di 
Michele  Boato,  “Strategie  alimentari,  energeti¬ 
che  e  demografiche  alle  soglie  del  2000”  di 
Laura  Conti  e  “Ecologia  a  scuola,  un’esperien¬ 
za  concreta:  l’indagine  sul  fiume  Sile”  di  Paolo 
Zaccolin. 

L’abbonamento  a  10  numeri  (Smog  e  Quader¬ 
ni)  costa  L.  8000;  sostenitore  ed  enti  12.000.  Si 
può  fare  anche  un  abbonamento  a  6  numeri  per 
L.  5000. 

Vaglia  postale  a:  Michele  Boato 
via  Fusinato  27 
MESTRE  1 


LETTERE  APERTE 
A  MENTALITÀ  CHIUSE 
Le  mentalità  chiuse  in  oggetto  sono  i  principali 
destinatari  di  una  protesta  antimilitarista  invia¬ 
ta  dal  MIR  di  Monreale  (Palermo),  contempo¬ 
raneamente  al  GAVCI  (Gruppo  Autonomo  di 
volontariato  civile  in  Italia)  di  Modena. 

La  lettera,  dicevamo,  indirizzata  a  numerose 
personalità  del  mondo  politico.  Lagorio  in  te¬ 
sta,  ha  per  oggetto  la  decisione  NATO  della  di¬ 
slocazione  degli  ormai  famigerati  112  Cruise 
nella  base  di  Comiso;  dal  testo,  molto  lungo, 
stralciamo  alcune  frasi  significative: 

“...i  missili  atomici  non  servono  a  riequilibrare 
le  forze.  L’equilibrio  infatti,  ammesso  che  si 
possa  stabilire  e  controllare,  si  rompe  subito, 
perché  la  controparte  farà  di  tutto  per  riportarsi 
su  di  un  piano  di  superiorità.  Né  servono  come 
deterrente,  così  come  non  sono  servite,  nel  pas¬ 
sato  le  altre  armi  a  dissuadere  l’aggressore...”  E 
ancora: 

“...No  al  servizio  militare  in  cui  volete  coinvol¬ 
gere,  in  nome  della  parità,  anche  le  donne.  No 
alla  guerra  cosiddetta  di  “difesa”.  Voi  sapete 
che  le  armi  uccidono  pure  se  non  sono  messe  in 
opera,  perché  tolgono  ricchezze  allo  sviluppo 
civile  dei  popoli...” 

Contattare:  MIR 

via  M  5  n"  13 
MONREALE  (PA) 

GAVCI 

via  Beccarini,  5 

MODENA 


UNIVERSITÀ  DELLA  PACE 
L’obiettivo  di  Pére  Pire,  fondatore  dell’Univer¬ 
sità  della  Pace,  è  quello  di  avviare  i  giovani  ai 
temi  della  pace  e  dello  sviluppo.  L’inaugurazio¬ 
ne  dell’Università  è  avvenuta  a  Namur  (Belgio) 
lo  scorso  6  novembre  alla  presenza  di  Alfred 
Kastler,  premio  nobel  per  la  fisica  e  presidente 
del  Consiglio  Accademico  il  quale  ha  ricordato 
che  l’appello  lanciato  dai  54  premi  Nobel  per  la 
pace  contro  la  fame  nel  mondo  deve  farci  cam¬ 
biare  radicalmente  modo  di  pensare  nei  riguar¬ 
di  del  problema  Nord-Sud. 

Alcuni  dei  temi  che  verranno  svolti  da  gennaio 
ad  agosto:  -  La  difesa  civile  alternativa.  -  La  Po¬ 
lonia  nell’evoluzione  del  dissenso  dell’Est. 
-Educazione  alla  pace:  le  motivazioni  del  mili¬ 
tante.  -  Pedagogia  degli  oppressi.  -  Addestra¬ 
mento  all’azione  nonviolenta. 

L’Università  della  Pace  ci  ha  spedito  degli  uc- 
celli..naturalmente  non  si  tratta  di  veri  amici 
pennuti,  ma  di  semplici  uccelli  di  carta  da  co¬ 
struire  secondo  le  ormai  note  tecniche  giappo¬ 
nesi.  La  vendita  di  questi  uccelli  di  carta  serve 
per  finanziare  le  attività  universitarie.  L’Uni¬ 
versità  dispone  anche  di  un  bollettino  trime¬ 
strale  per  le  informazioni. 

Materiale  ed  informazioni  si  possono  avere 
inviando  100  franchi  belgi  (circa  3000  lire)  a: 
Università  de  Paix 
Boulevard  du  Nord,  4 
5000  NAMUR  (Belgio) 


LA  LANCIA:  UN’INDUSTRIA  BELLICA 
Alcuni  compagni  e  amici  della  L.O.C.  di  Bolza¬ 
no  hanno  redatto  un  dossier  sulla  produzione 
bellica  dell’industria  locale  Lancia-Iveco. 

Il  fascicolo  contiene  un’ampia  e  competente 
documentazione  bilingue  (italiano-tedesco)  sul¬ 
la  produzione  ed  esportazione,  soprattutto  nei 
paesi  a  regime  dittatoriale,  di  materiale  bellico 
atto  a  reprimere  le  rivolte  popolari. 

Copie  del  dossier  sono  disponibili  al  prezzo  di 
L.  1 500  presso: 

L.O.C.  -  Partito  Radicale 
via  Argentieri  17 
39100  BOLZANO 


8  MARZO 

Come  gruppo  coordinatore  della  campagna  di 
raccolta  di  firme  contro  la  proposta  di  legge  per 
il  servizio  militare  femminile  e  anche  a  nome 
dei  gruppi  di  donne  della  regione  Veneto  che  si 
sono  impegnati  nella  diffusione  di  questa  ini¬ 
ziativa,  proponiamo  di  terminare  la  raccolta 
delle  firme  e  di  spedirle  al  Ministro  della  Difesa 
in  occasione  dell’8  marzo.  Proponiamo  che  tut¬ 
ti  i  gruppi  che  hanno  aderito  si  impegnino  a  li¬ 
vello  locale  a  dare  risalto  alla  conclusione  del¬ 
l’iniziativa,  anche  inserendosi  nelle  manifesta¬ 
zioni  nell’ambito  della  giornata  della  donna. 
Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Filippini  25/a 
37121  VERONA 

PROPOSTE  PAX  CHRISTI 

La  sezione  bresciana  di  Pax  Christi  ha  messo  a 
punto  tre  utili  strumenti  di  approfondimento  e 
sensibilizzazione: 

1)  Un  AUDIOVISIVO  sui  problemi  della  pace 
e  della  corsa  agli  armamenti.  È  un  valido  sup¬ 
porto  per  l’animazione  di  gruppi  ed  è  così  strut¬ 
turato:  a.  Corsa  agli  armamenti,  b.  Rapporto 
Nord-Sud,  c.  Responsabilità  italiana,  d.  Noi 
cosa  facciamo? 

2)  Un  DOSSIER  sul  Servizio  Militare  femmini¬ 
le.  È  uno  strumento  di  critica  complessiva  alle 
proposte  di  legge  sul  servizio  militare  femmini¬ 
le,  ed  è  composto  da  tre  parti:  a.  Raccolta  delle 
proposte  di  legge  e  degli  orientamenti  del  Mini¬ 
stro  della  Difesa,  b.  Motivazioni  del  rifiuto  di 
tali  proposte,  c.  Una  scelta  in  positivo:  il  servi¬ 
zio  civile  volontario  femminile. 

3)  Un  DOSSIER  intitolato  “Coscienza  cristiana 
e  corsa  agli  armamenti”.  È  una  raccolta  organi¬ 
ca  di  documenti  del  magistero  della  Chiesa,  di 
teologi  e  di  cristiani  sui  temi:  a.  Corsa  agli  ar¬ 
mamenti:  uno  scandalo  intollerabile,  b.  Con¬ 
danna  della  produzione  e  commercio  delle 
armi,  c.  Quali  vìe  per  il  disarmo?,  d.  Quale  dife¬ 
sa? 

Il  materiale  può  essere  richiesto  a: 

Pax  Christi 

via  Martinengo  da  Barco  2/a 
25100  BRESCIA 


Campagna  Nazionale 
Restituzione  Congedi 

-  Restituire  il  congedo  per  non  essere  partecipi  della  struttura  militare:  un 
gesto  di  disarmo  unilaterale  personale. 

-  Invia  la  copia  originale  del  tuo  congedo;  la  restituzione  collettiva  di  tutti  i 
congedi  così  ricevuti  avverrà  il  giorno  2  giugno  al  Presidente  della  Repub¬ 
blica. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  S.  Bartolomeo,  74 
29100  PIACENZA 


ASSEMBLEA  NAZIONALE 
dei  gruppi  disarmisti,  antimilitaristi,  nonviolenti 

Si  terrà  a  Bologna  presso  il  Salone  Circolo 
Sip/Enel,  in  via  Riva  Reno  126  (angolo  via 
Galiera  -  vicino  alla  Stazione  FFSS  -  Tel. 
051/238000  nei  giorni 

27  e  28  febbraio 

con  inizio  alle  ore  10  del  sabato. 

Per  informazioni:  Redazione  L.D.U. 

via  Castiglione,  25 
BOLOGNA  (tei.  051/265963) 


breve  -  notizie 


i  breve  -  noti zìi 


CANCRI  E  LEUCEMIE 

Da  quando  furono  lanciate  le  prime  bombe  su 
Hiroshima  e  Nagasaki,  nell’agosto  1945,  ci 
sono  state  nel  mondo  più  di  1200  esplosioni  nu¬ 
cleari,  principalmente  con  lo  scopo  di  sperimen¬ 
tare  e  migliorare  l’efficenza  delle  armi  nucleari. 

Ma  quello  militare,  anche  se  certamente  è  il 
più  eclatante,  è  solo  uno  degli  aspetti  del  proble¬ 
ma  nucleare. 

Un  altro,  terribile  aspetto  è  quello  legato  alla 
radioattività  e  al  rapporto  radioattività/cancro. 
Nel  1972  l'Accademia  delle  scienze  degli  Stati 
Uniti  ha  cercato  di  calcolare  il  numero  di  morti 
per  cancro  collegati  allo  sviluppo  del  program¬ 
ma  nucleare  americano  ed  è  giunta  alle  conclu¬ 
sioni  che  sarebbero  stati,  in  più  rispetto  a  quelli 
normali,  tra  i  5.000  e  i  15.000  ogni  anno.  “Que¬ 
sto  è  il  costo  -  è  stato  detto  -  della  scelta  nuclea- 

Cancri,  leucemie,  guerra  e  stermìnio?  No 
grazie!  è  il  titolo  di  una  dispensa  (pp.  22)  che 
riassume  efficacemente  e  con  precisione  le  con¬ 
nessioni  tra  guerra,  nucleare  e  salute.  Lo  studio 
si  divide  in  capitoli:  a)  le  cifre  della  morte;  b)  il 
Friuli,  la  Sardegna  e  Comiso;  c)  centrali  nuclea¬ 
ri  e  salute;  d)  il  plutonio.  I  dati  e  le  cifre  riporta¬ 
ti  sono  tratti  da  studi  compiuti  da  John  W. 
Gofman  e  Ernest  J.  Stemglass,  eminenti  scien¬ 
ziati  statunitensi  di  cui  viene  riportata  la  bio¬ 
grafia. 

La  dispensa  si  conclude  con  una  Mozione 
che  i  curatori  del  lavoro  hanno  voluto  presenta¬ 
re  al  Sindaco  del  loro  paese  (Saluzzo)  come 
logica  conseguenza  delle  tesi  sostenute:  "In 
base  alla  documentazione  presentata  chiedia¬ 
mo  che  la  zona  di  Saluzzo  sia  dichiarata  zona 
denuclearizzata  (dove  cioè  non  possono  essere 
installati  impianti  nucleari  di  nessun  tipo).  Si 
richiede  anche,  ovviamente,  lo  smantellamento 
di  tutte  le  basi  e  centrali  nucleari  esistenti  in 
Italia’’. 

Si  tratta  di  un  utilissimo  strumento  di  lavoro, 
indispensabile  nella  biblioteca  di  ogni  antinu¬ 
cleare.  Ogni  copia  costa  L.  1 .000  da  inviare  a: 

Movimento  Nonviolento 

via  Piave,  13 

12037  SALUZZO  (CN) 


Campagna  Nazionale 
Obiezione  Fiscale 

-  Rifiutare  il  pagamento  del  5,5%  delle  tasse,  altrimenti  destinato  al  bilancio 
militare:  un  atto  di  non-collaborazione. 

-  Richiedi  il  materiale  di  propaganda: 

-  Guida  pratica  (L.  500  più  spese  di  spedizione;  sconto  del  50%  per  ordina¬ 
zioni  superiori  alle  10  copie) 

-  Adesivo  plastificato  (L.  600;  sconto  del  50%  per  ordinazioni  superiori  ai 
30  pezzi) 

-  Locandina  pubblicitaria  (L.  200  l’una;  formato  cm  50x70). 

Contattare:  M1R  /  Mov.  Nonv. 
via  Milano,  65 
25100  BRESCIA 


OBIEZIONE  FISCALE 

Il  Consiglio  dei  Quaccheri  sta  preparando  un 
dossier  sull’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 
Chiede  se  anche  in  Italia  si  stanno  sviluppando 
simili  forme  di  disobbedienza  civile.  È  accluso 
un  questionario  ad  uso  del  Consiglio  che  si  pro¬ 
pone  di  collegare  le  varie  realtà  europee  in  que¬ 
sto  campo  specifico  per  lanciare  in  seguito  una 
campagna  con  l’obiettivo  finale  di  una  risolu¬ 
zione  da  far  votare  al  Parlamento  Europeo. 
Contattare:  Quaker  Council  for  European  Af- 
fairs 

28,  Avenué  de  la  Braban<;onne 
B  - 1040  BRUXELLES 
tei.:  0032-2-2304987 


LIBERTÀ  SOTTO  CHIAVE 

È  ormai  nota  la  politica  assurda  di  apartheid 
perseguita  dal  governo  sudafricano  nei  confron¬ 
ti  della  maggioranza  nera,  relegata  in  riserve, 
provocata,  repressa  con  la  forza,  gettata  fuori 
dai  locali  pubblici  e  via  discorrendo. 

Ogni  anno  il  MIR  propone  delle  iniziative  a  fa¬ 
vore  di  questa  maggioranza  “forzatamente”  si¬ 
lenziosa;  anche  in  questo  periodo  vengono  ri¬ 
lanciate  alcune  proposte: 

1)  siamo  tutti  invitati  a  mandare  al  ministro 
una  chiave  (una  qualunque)  unitamente  ad  una 
lettera  che  “superisce”  che  quella  potrebbe  es¬ 
sere  la  chiave  giusta  per  liberare  gli  oppressi  per 
ragioni  razziali. 

2)  C’è  anche  la  proposta  di  una  lettera,  questa 
volta  “seria”  (non  che  la  proposta  della  chiave 


sia  faceta,  anzi)  da  inviare  al  ministro  stesso, 
contenente  un  appello  ad  aprire  la  porta  della 
società  ai  negri. 

Le  lettere,  e  le  chiavi,  vanno  inviate  a: 

Dr  thè  Hon.  P.G.J.  Koornhof 
Minister  of  Co-operation 
and  Development 
Bantu  Affairs  Building 
Paul  Kruger  Street 
PRETORIA-South  Africa 


UNA  RIFLESSIONE 

Vorrei  porre  all’attenzione  dei  lettori  questo 
fatto:  una  poverissima  famiglia  indiana  riesce  a 
vivere  per  tutto  un  anno  con  un  buon  pasto 
giornaliero,  grazie  a  un’offerta  di  120.000  lire, 
mentre  questa  cifra  può  venir  spesa  in  pochi 
giorni  da  un  italiano  a  medio  reddito.  Se  in  In¬ 
dia  ci  sono  bambini  che  lottano  con  cani  e  gatti 
tra  i  bidoni  dell’immondizia  per  procurarsi  al¬ 
cune  bucce,  è  grazie  anche  a  questa  civiltà  del 
“benessere”,  progredita  dal  punto  di  vista  della 
tecnologia,  ma  non  so  quanto  dal  punto  di  vista 
morale  e  spirituale,  una  civiltà  che  ha  fatto  del¬ 
la  ricerca  del  piacere  un  assoluto  e  si  dimentica 
di  valori  quali  la  giustizia,  la  verità,  la  nonvio- 

Giovanni  Sciandini 
via  Ghersi  8 
IMPERIA 


WANTED 

Il  MIR/Movimento  Nonviolento  del 
Piemonte  ha  preparato  delle  locandine 
(cm  20  x  30)  con  una  taglia  per  la  cattu¬ 
ra  dei  due  pericoli  pubblici  intemazio¬ 
nali  Reagan  e  Breznev.  Ottimi  strumenti 
per  gli  attacchinaggi... nonviolenti. 
Richiedere  a;  MIR/Mov.  Nonv. 

via  Venaria,  85/8 
10148  TORINO 


IWANTED  $ 

RICERCATO 

PERICOLO  PUBBLICO  INTERNAZIONALE  N.  2 
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Recensioni 


«Saggi  di  storia  e  di  tecnica  dell’agricoltura» 
di  Giulio  Del  Pelo  Pardi 
Lerici  Editore 


Giannozzo  Pucci  ha,  tra  i  tanti  altri  me¬ 
riti,  anche  quello  di  aver  introdotto  in  Ita¬ 
lia  il  pensiero  di  Masanobu  Fukuoka  at¬ 
traverso  la  pubblicazione,  nei  quaderni  di 
Ontignano,  del  testo  intitolato  “La  rivolu¬ 
zione  del  filo  di  paglia”.  Nel  luglio  scorso 
ha  organizzato  un  seminario  attraverso  il 
quale  ci  è  stato  possibile  conoscere  Fu¬ 
kuoka  in  carne  ed  ossa. 

Come  molti  dei  lettori  sanno  Fukuoka  è 
il  fondatore  dell’agricoltura  naturale.  Una 
tecnica,  ma  forse  si  potrebbe  più  esatta¬ 
mente  dire,  una  filosofia,  che  consente  di 
ottenere  prodotti  agricoli  in  quantità  su¬ 
periore  o  per  lo  meno  uguale  a  quelli  del¬ 
l’agricoltura  dominante  (agricoltura  chi¬ 
mico-meccanica)  senza  lavorare  il  terre¬ 
no,  senza  concimarlo  e  senza  fare  tratta¬ 
menti  anticrittogamici.  Interverrò  in  un 
altro  momento  per  spendere  qualche  pa¬ 
rola  di  più  su  Fukuoka.  Qui  mi  basta  que¬ 
sto  cenno  per  dire  come  la  conoscenza  di 
una  così  singolare  esperienza  mi  abbia 
spinto  ad  indagare  se  per  caso  qualcosa  di 
analogo  non  si  fosse  tentato  anche  in  Ita¬ 
lia. 

È  così  che  ho  riscoperto  Giulio  Del 
Pelo  Pardi,  un  fertilissimo  agronomo  e  la¬ 
tinista  che  ha  operato  nella  prima  metà 
del  nostro  secolo.  Scriveva  nel  1923  nel 
saggio  “Agricoltura  e  Civiltà”:  “Il  grande 
industrialismo,  forma  moderna  d'impiego 
delle  ricchezze  provenienti  dall’ agricoltu¬ 
ra,  è  veramente  un  grave  pericolo  per  le 
nazioni  che  si  lasciano  troppo  adescare  da 
esso,  poiché  il  suo  sviluppo  pregiudica  la 
possibilità  di  un  ritorno  sollecito  all’Agri¬ 
coltura’’  (pag.  17)  e  aggiungeva  riferendosi 
all’America  (ma  l’osservazione  ha  valore 
più  generale)  che  “l’agricoltura  che  vi  si 
esercita  è  sfruttamento  industriale  di  ric¬ 
chezze  naturali  che,  anziché  trovarsi  nel 
sottosuolo,  sono  nel  suolo”  (pag.  18).  Il 
modello  di  agricoltura  a  cui  Del  Pelo  Par¬ 
di  pensava  è  assai  simile  a  quello  di  Fu¬ 
kuoka  che  la  vive  essenzialmente  come 
atto  religioso  che  si  compie  -  direbbe  Cel¬ 
so  Ulpiani  -  in  un  tempio  il  cui  pavimen¬ 
to  è  la  terra  e  la  cui  volta  è  il  cielo. 

Giulio  Del  Pelo  Pardi  dopo  aver  com¬ 
piuto  il  lunghissimo  viaggio  intellettuale 
alla  ricerca  di  tutto  ciò  che  parla  di  agri¬ 
coltura  dai  papiri  egizi  all’opera  caldea 
(Babilonia)  scritta  da  Kutai  Kutsami  ai  li¬ 
bri  del  cartaginese  Magone  (che  nella  di¬ 
struzione  della  città  furono,  essi  soli,  sal¬ 
vati,  per  ordine  del  Senato,  e  trasportati  a 
Roma)  fino  al  libro  del  greco  Esiado  (con¬ 
temporaneo  di  Omero)  autore  de  “I  lavori 
e  i  giorni”,  si  sofferma  sull’agricoltura  la¬ 
tina  e  la  ripropone  come  possibile  oggi. 

Quell’agricoltura  era  fondata  principal¬ 
mente  sulla  coltivazione  del  grano  in  rota¬ 
zione,  con  le  leguminose  e  con  il  prato. 

Non  si  deve  credere  che  quell’agricoltu¬ 
ra  fosse  possibile  perché  la  popolazione 
era  allora  più  scarsa  di  oggi,  che  è  tutto  da 


Campagna  abbonamenti 

Invitiamo  tutti  i  gruppi  e  i  singoli  a  collaborare  per  la  diffusione  del 
mensile  Azione  Nonviolenia. 

Ecco  alcune  proposte  concrete: 

1)  chi  possiede  un  indirizzario  locale  di  persone  interessate  alle 
tematiche  della  nonviolenza  può  spedire  autonomamente  una  lettera 
in  cui  si  presenta  il  giornale  e  si  invita  all’abbonamento; 

2)  ogni  gruppo  si  impegnia  a  richiedere  più  copie  per  la  vendita 
militante  davanti  alle  scuole,  alle  assemblee,  nei  luoghi  di  lavoro; 

3)  diffondere  la  rivista  portando  mensilmente  alcune  copie  nelle 
principali  librerie,  nelle  edicole,  nei  locali  alternativi  e  nei  luoghi  di 
ritrovo  dove  accettino  di  esporla. 

Naturalmente  per  tutte  queste  iniziative  Azione  Nonviolenta  sarà 
distribuita  con  il  50%  di  sconto  sul  prezzo  di  copertina  (rivolgersi  al¬ 
l’indirizzo  deirAmminisirazione). 

Azione  Nonviolenta  è  uno  strumento  per  far  conoscere 
e  per  far  crescere  la  nonvioienza;  sosteniamolo  e  diffon¬ 
diamolo! 


dimostrare.  Basti  pensare  che  presso  Pa¬ 
lombaro  Sabina  alle  falde  del  Monte  Gen¬ 
naro,  una  zona  estesa  più  di  40  ettari,  nel¬ 
la  quale  ora  non  sono  che  sterpi  e  dove 
possono  appena  pascolare  le  capre,  era  un 
tempo  divisa  in  tredici  ampi  terrazzamen¬ 
ti  sorretti  da  mura  ciclopiche,  delle  quali 
emergono  ancora  i  resti  monumentali,  ed 
il  più  lungo  arriva  a  1 .200  metri.  Se  si  do¬ 
vettero  fare  opere  così  colossali  per  mette¬ 
re  in  coltura  una  zona  impervia,  appare 
chiaro  che  la  popolazione  doveva  essere 
molto  più  densa  che  non  l’attuale.  Cato¬ 
ne,  stando  a  quanto  dice  Ebano,  scrisse  la 
storia  di  1.197  città,  Plinio  dice  che  nel¬ 
l’antico  Lazio  sono  vissuti  cinquantatre 
popoli  di  cui  ora  (cioè  ai  tempi  di  Plinio) 
non  se  ne  conserva  vestigia. 

Numerosi  “Mammelloni”  che  caratte¬ 
rizzano  l’Agro  Romano  sono  in  realtà 
avanzi  di  antichissime  costruzioni  in  pa¬ 
rallelepipedi  di  tufo  sulle  rovine  delle 
quali  il  tempo  aveva  formato  uno  strato  di 
terreno  che  ne  aveva  occultato  1’esistenza. 

Testimonianza  di  queste  antichissime 
costruzioni  già  in  rovina  in  epoca  storica 
l’abbiamo  ancora  da  Catone  il  quale  nel 
DE  RE  RUSTICA,  fra  i  diversi  terreni 
agrari  suscettibili  di  varie  coltivazioni, 
mette  anche  il  “rudus”,  “rudectus”  e  “ru- 
deatus”  ossia  il  terreno  cosparso  di  ruderi, 
detriti  di  fabbricati  da  datarsi  di  alcuni 
millenni  antecedenti  la  Roma  più  cono¬ 


sciuta,  cioè  la  Roma  imperiale. 

Fu  in  quel  periodo  nel  quale,  non  esi¬ 
stendo  la  città,  e  ogni  attività  umana  era 
rivolta  alla  terra,  che  con  grandiosi  lavori 
di  bonifica  l’agricoltura  arrivò  a  quelle  al¬ 
tezze  che  ora  sembrano  inconcepibili  ma 
delle  quali  è  rimasto  il  ricordo  vivo  nel 
mito  dell’età  dell’oro. 

Questa  datazione  corrisponde  esatta¬ 
mente  agli  studi  più  accreditati  e  recenti 
per  cui  ha  fondamento  ritenere  che  l’ini¬ 
zio  della  cerealicoltura  europea  può  essere 
riportata  al  medio  paleolitico  e  in  ogni 
modo  la  troviamo  già  affermata  e  svilup¬ 
pata  nella  prima  età  neolitica. 

Se  tutto  ciò  è  vero  si  ha  una  deduzione 
di  immenso  valore  e  cioè  che  l’agricoltura 
si  è  sviluppata  prima  delle  tecniche  metal¬ 
lurgiche  il  che  significa  prima  che  l’uomo 
lavorasse  (nel  senso  di  arare,  smuovere, 
capovolgere)  la  terra.  Si  ha  da  ciò  un  for¬ 
midabile  argomento-verifica  delle  tesi  e 
della  esperienza  di  Fukuoka.  Del  Pelo 
Pardi  non  si  spinge  né  alle  deduzioni  teo¬ 
riche  né  alle  conseguenze  pratiche  così  ra¬ 
dicali  del  giapponese.  Egli  si  limita  ad  im¬ 
postare  un  sistema  che  chiama  “NUOVA 
AGRICOLTURA  VECCHIA”  e  della 
quale  parlerò  in  un  successivo  articolo. 
Con  queste  poche  parole  mi  basta  aver  de¬ 
scritto  come  da  Masanobu  Fukuoka  sono 
arrivato  a  del  Pelo  Pardi. 

Beppe  Marasso 


TRIENNALE  DELLA  W.R.I 


La  W.R.I.  (War  Resistere’  International  -  Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra)  terrà  il  suo  congresso  tri¬ 
ennale  in  Italia,  l’estate  prossima,  a  Spoleto  dal  25  al  31  luglio. 

Il  Movimento  Nonviolento  -  che  è  affiliato  alla  W.R.I.  e  ne  rappresenta  la  sezione  italiana  -  ha  il  carico  del¬ 
l’organizzazione  del  congresso,  al  quale  parteciperanno  alcune  centinaia  di  persone  provenienti  dai  più  vari 
paesi  europei  e  da  altri  continenti. 

Per  il  M.N.  che  ospita  il  congresso  ne  deriverà  oltre  che  un  sensibile  acquisto  di  prestigio,  anche  un  forte  im¬ 
pulso  al  proprio  lavoro.  Ma  ciò  comporta  anche  un  notevole  onere  finanziario,  doverosamente  impegnati  come 
siamo  a  predisporre  e  provvedere  quanto  necessita  di  servizi  amministrativi. 

Rivolgiamo  pertanto  un  appello  a  tutti  per  l’invio  di  contributi  particolari  che  ci  consentano  di  fronteggiare 
adeguatamente  queste  spese.  Il  nostro  cc  postale  è:  11526068,  Movimento  Nonviolento,  Perugia  (indicare  nel¬ 
la  causale:  “Per  congresso  WRI”) 


Materiale  disponibile  11  Azionenoiwiolenta 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
|  non  violenta?”.  Pag.  16  -  L.  1.000 
in.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
j  tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet.  Pag. 
24 -L.  1.000 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.000 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag.  24  -  L.  1.000 

In.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.000 
ni.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L. 
1.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1.000 
“Storia  degli  studi  americani  sulla  ‘sicurez¬ 
za’  delle  centrali  nucleari”.  Pag.  32  -  L. 
1.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
“Marxismo  e  nonviolenza”.  Atti  del  con¬ 
vegno  di  Firenze  del  1975.  Pag.  265  -  L. 

|  6.000 

“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del  con¬ 
vegno  di  Perugia  del  1978.  Pag.  216  -  L. 
|  6.500 

“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La  non- 
I  violenza  è  un  precetto  essenziale  per  il 
cristiano?  Di  J.M.  Muller.  Pag.  216  -  L. 
|  6.000 

“Difesa  popolare  nonviolenta”.  Atti  del 
convegno  di  Verona  del  1979.  Pag.  192  - 
L.  6.000 

“Il  Messaggio  di  Aldo  Capitini”.  Antologia 
|  degli  scritti.  Pag.  540  -  L.  12.000 
“Il  potere  di  tutti”,  di  Aldo  Capitini.  Pag. 
|  450 -L.  8.000 

“Educazione  aperta”,  di  Aldo  Capitini. 

|  (2  voi.)  Pag.  374-450  -  L.  15.000 
“Italia  nonviolenta”,  di  Aldo  Capitini. 
Pag.  -  L.  3.000 

“Religione  aperta”,  di  a.  Capitini.  Pag.  328 
-  L.  10.000 


“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”,  di 
M.K.Gandhi.  Pag.  408  -  L.  15.000. 

"Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  del  giornale 
mensile  dal  1964  al  1968,  redatto  da  A. 
Capitini  -  L.  5.000. 

“Il  cammino  per  la  pace”.  Documenti  e  te¬ 
stimonianze  sulla  la  Marcia  della  Pace  Pe- 
rugia-Assisi  del  1961.  Pag.  189  -  L.  6.000. 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Proposte  per  una  società  nonviolenta”. 
Pag.  80  -  L.  2.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”. 

Pag.  200  -  L.  7.000 

“Manuale  di  agricoltura  biodinamica”. 

Pag.  1 85 -L.  5.000 

“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  2.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  3.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  4.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Toscana”. 

Pag.  168 -L.  7.000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195 
-  L.  8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”. 
Pag.  63  -  L.  2000. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  Cm.  12 
L.  600.  Spille  con  il  sole  L.  600.  Foglietti 
da  20  adesivi  antinucleari  L.  600 

Distintivi  metallici 

Distintivo  metallico  del  Movimento  Non¬ 
violento  -  L.  2.000 

Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta¬ 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior¬ 
nale.  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052 
Casaleone  -  ccp  10250363.  Specificare 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  vei 
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OBIEZIONE  FISCALE: 

«Pertini,  dimmi  se...» 

Alcuni  lettori  ci  hanno  scritto  dichiarandosi  contrari  alla  proposta  dei  movimenti 
nonviolenti  di  restituire  al  Capo  dello  Stato  la  parte  di  tasse  detratta  come  obiezione 
fiscale  alle  spese  militari,  affinché  ne  venga  fatto  un  uso  di  pace  e  non  di  guerra.  Il 
disaccordo  nasce  dal  fatto  che  il  Capo  dello  Stato  è  anche  Capo  delle  Forze  Armate. 
Ci  chiedono:  “come  si  può  ancora  credere  alla  frase  ‘svuotiamo  gli  arsenali...  ’ 
quando  Pertini  è  capo  militare  di  uno  Stato  militarista?’'’  Per  questo  si  conclude  che 
“ l’obiezione  fiscale  dovrà  rimanere  il  più  possibile  al  di  fuori  delle  istituzioni,  pur 
mantenendole  come  controparte”. 

Il  tema  dell’obiezione  fiscale  tocca,  più  in  generale,  quello  della  disobbedienza 
civile.  La  disobbedienza  civile  è  la  non  osservanza  di  una  legge,  con  lo  scopo  di 
migliorarla,  e  la  conseguente  accettazione  della  pena.  Non  si  tratta  di  negare  allo 
Stato  il  diritto  di  esigere  l'obbedienza  alle  leggi.  “  Un  seguace  della  resistenza  civile 
degno  di  tale  nome  è  un  filantropo  ed  un  amico  dello  Stato...  sono  fermamente 
convinto  che  la  disobbedienza  civile  sia  la  forma  più  pura  di  agitazione 
costituzionale"  (M.K.  Gandhi,  Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  a  cura  e  con  un 
saggio  introduttivo  di  Giuliano  Pontara,  Einaudi,  Torino  1973,  p.  176).  Non  si 
vuole  quindi  togliere  legittimità  allo  Stato,  ma  solamente  sottolineare  un 
particolare  aspetto  di  ingiustizia.  Nel  caso  in  questione  noi  riteniamo  di  non  poter 
collaborare  finanziariamente  ad  accrescere  il  bilancio  militare  dello  Stato  italiano, 
e  null’altro.  L’obiettivo  della  nostra  azione  deve  rimanere  limitato  a  questo  unico 
aspetto.  “ Nella  stessa  misura  in  cui  si  deve  affermare  il  diritto  alla  disobbedienza 
civile,  il  suo  esercizio  deve  essere  accompagnato  da  ogni  possibile  precauzione. 
Devono  essere  prese  tutte  le  misure  possibili  per  evitare  qualsiasi  azione  illecita. 
Inoltre  gli  obiettivi  della  disobbedienza  civile  e  l’area  in  cui  viene  praticata  devono 
essere  limitati  alle  strette  necessità  dei  singoli  casi ”  (  Teoria  e  pratica  della 
nonviolenza,  pag.  185).  In  questo  caso  un  gesto  eminentemente  riformista,  nel 
senso  positivo  del  termine,  e  non  teso  a  minare  i  poteri  dello  Stato.  Anzi,  il  vero 
disobbediente  civile  deve  sempre  aver  avuto  un  estremo  rispetto  delle  leggi  e  delle 
istituzioni,  fino  allo  scrupolo.  “7/  non-pagamento  civile  delle  tasse  è  un  privilegio 
che  può  essere  esercitato  soltanto  dopo  una  rigorosa  educazione.  E  come  praticare 
la  disobbedienza  civile  è  difficile  per  chi  è  solito  violare  le  leggi  dello  stato,  così  è 
diffìcile  attuare  il  non  pagamento  civile  delle  tasse  per  chi  è  solito  appigliarsi  ad 
ogni  minimo  pretesto  per  evitare  di  pagare  le  tasse...  Nella  realizzazione  del  nostro 
programma  nonviolento  dobbiamo  rigidamente  escludere  ogni  idea  di  ottenere  dei 
vantaggi  mettendo  in  difficoltà  il  governo.  Se  la  nostra  azione  è  pura  e  quella  del 
governo  impura,  la  nostra  purezza  sarà  di  per  sé  sufficiente  a  mettere  in  difficoltà  il 
governo,  a  meno  che  anch  ’esso  non  diventi  puro.  Un  movimento  di  purificazione 
arreca  beneficio  ad  entrambe  le  parti.  Un  movimento  di  semplice  distruzione  al 
contrario  rende  impuro  colui  che  distrugge  e  lo  abbassa  al  livello  di  coloro  che  egli 
intende  distruggere ”  (  Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  pp.  222-223).  Ecco  così 
emergere  l’aspetto  del  programma  costruttivo.  Non  ci  si  può  limitare  al  non 
pagamento  delle  tasse  militari,  senza  proporre  allo  Stato  una  soluzione  alternativa. 
Vogliamo  essere  obiettori  fiscali,  non  evasori  fiscali;  di  questi  ultimi  ve  ne  sono  già 
troppi! 

Uno  degli  obiettivi  di  questa  campagna  è  infatti  quello  di  far  entrare  nella 
legislazione  italiana  il  diritto  all’obiezione  fiscale,  così  come  già  è  contemplato  per 
l’obiezione  al  servizio  di  leva  e  all’aborto  -  e  come  ora  è  stato  proposto  per 
l’obiezione  alla  produzione  bellica  (vedi  articolo  a  pag.  14). 

Vogliamo  ottenere  il  diritto  di  poter  scegliere  e  finanziare  un  tipo  di  difesa  consono 
con  la  nonviolenza.  Nel  caso  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  dieci 
anni  fa,  si  chiedeva  il  diritto  di  poter  servire  la  comunità  con  una  prestazione  civile, 
anziché  con  le  armi  (non  si  negava  il  dovere  del  cittadino  alla  difesa  della  patria,  ma 
si  discuteva  sul  come  difenderla  -  art.  52  della  Costituzione).  Così  ora,  con 
l’obiezione  fiscale,  non  si  vuole  mettere  in  discussione  il  dovere  del  cittadino  al 
pagamento  delle  tasse,  ma  si  chiede  allo  Stato  un  uso  appropriato  dei  nostri  soldi: 
per  usi  sociali,  civili  e  di  pace. 

L’articolo  di  Silvio  Riva  che  viene  pubblicato  in  questo  numero  di  Azione 
Nonviolenta  ( Guerra  e  Sviluppo,  a  pag.  16)  sostiene  che  il  tenore  di  sviluppo  della 
nostra  area,  occidentale  e  nord  del  mondo,  è  causa  prima  di  guerra.  Noi  vogliamo 
contribuire  ad  un  bilancio  della  “difesa”  (ben  sapendo  che  l’unica  vera  difesa  è 
quella  di  impedire  il  verificarsi  delle  cause  di  guerra),  e  perciò  chiediamo  che  i 
nostri  soldi  vengano  usati  per  il  nostro  desviluppo,  strappando  vite  umane  alla 
morte  per  fame.  Questa  è  la  mia  proposta.  Il  Presidente  Pertini,  primo  cittadino 
italiano,  ha  raccolto  l’appello  dei  Nobel  contro  l’olocausto  annuale  di  30  milioni  di 
persone.  Chiediamo  che  il  5,5%  delle  nostre  tasse,  tolte  dal  bilancio  militare  e 
consegnate  a  Pertini,  venga  usato  dallo  Stato  per  questo  scopo.  Offriremo  così  due 
opportunità  concrete:  una  a  Pertini  per  attuare  il  suo  “...  e  si  riempiano  i  granai”, 
l’altra  alla  democrazia  italiana  per  dimostrare  la  propria  maturità. 
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L’ONU  E  IL  DISARMO: 
UNA  SCOMMESSA 


Nell’estate  prossima  -  dal  7  giugno  al  9  luglio  -  l’Assemblea  delle  Nazioni  Unite  terrà  a  New  York  la  2°  Sessione  Speciale  sul 
Disarmo.  La  1°  Sessione  ebbe  luogo  nel  1978,  preparata  da  un  Rapporto  di  13  esperti  internazionali  nominati  dal  Segretario  del- 
l’ONU,  intitolato:  “Le  conseguenze  economiche  e  sociali  della  corsa  agli  armamenti’’. 

Com  ’è  risultato  evidente  il  nessun  progresso  di  alcun  genere  verso  gli  obiettivi  indicati  da  quella  1°  Sessione  nel  suo  Documento 
finale  (adottato  unanimemente  dall’Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite),  altrettanto  c’è  da  aspettarsi  che  dalla  2°  Sessione 
prossima,  dopo  un’alluvione  di  parole,  di  richiami  drammatici  e  di  buone  intenzioni,  nessun  esito  di  fatto  verrà  a  prò  del  disarmo. 

Se  non  sul  piano  delle  decisioni  politiche,  l’avvenimento  potrà  peraltro  riuscire  propizio  sul  piano  dell’opinione  pubblica.  Esso 
fornisce  in  particolare  un  utilissimo  punto  di  risonanza,  di  aggancio  e  propulsione  di  dibattiti  e  iniziative  antimilitariste. 

Proprio  all’  “opinione  pubblica  mondiale’’  la  stessa  ONU  faceva  appello,  come  “uno  dei  mezzi  migliori  per  rilanciare  gli  sforzi 
intrapresi  in  vista  del  disarmo;  è  particolarmente  importante,  in  questi  campi  che  mettono  in  gioco  la  sopravvivenza  stessa  dell’u¬ 
manità,  che  l’opinione  pubblica  sia  attiva  e  tenuta  al  corrente  della  realtà,  per  essere  in  grado  sia  di  resistere  a  tutti  gli  incitamenti 
alla  guerra,  sia  di  orientarsi  circa  vie  costruttive’’. 

Contro  questa  istanza  dell’ ONU,  v’è  stato  all'opposto  un  vero  “esproprio  della  verità’’,  nell’ignoranza  pressoché  assoluta  in  cui 
sono  stati  tenuti  quei  suoi  documenti  e  deliberazioni  da  parte  degli  organi  di  informazione  di  Stato  e  della  grande  stampa. 

Riteniamo  pertanto  utile  fornire  qui  gli  elementi  salienti  di  quanto  risulta  sia  dal  Rapporto  degli  esperti,  sia  dal  Documento  fina¬ 
le,  riproducendo  una  “lettura  critica” fattane  dalla  rivista  “Alternatives  Nonviolentes” (n.  37,  primavera  1980). 


Le  conseguenze 
economiche  e  sociali 
della  corsa 
agli  armamenti 

Dal  capitolo  1 

DINAMICA  DELLA  CORSA  AGLI  ARMA¬ 
MENTI 

Tre  articoli  mettono  in  risalto  gli  aspetti  nuo¬ 
vi  che  oggi  assume  la  corsa  agli  armamenti. 

La  crescita  vertiginosa  delle  spese  militari 

Le  cifre,  malgrado  certe  imprecisioni  volute 
dal  segreto  di  Stato,  indicano  un’accelerazione 
costante  delle  spese  militari  e  del  commercio  di 
armi.  Ma,  sotto  le  cifre,  c’è  un  nuovo  fenomeno 
sociale  e  politico  che  si  sviluppa:  la  situazione 
di  ineguaglianza  economica  tra  i  paesi  ricchi  e  i 
paesi  poveri  tende  a  solidificarsi  in  una  struttu¬ 
ra  economica  militarizzata  a  scala  mondiale. 

Se  è  poco  probàbile,  anche  a  lungo  termine, 
che  essa  renda  i  paesi  compratori  veramente  in¬ 
dipendenti  dai  principali  produttori  d’armi, 
questa  espansione  multinazionale  dei  comples¬ 
si  militari- industriali  potrebbe,  col  tempo,  co¬ 
stituire  un  importante  ostacolo  ad  una  effettiva 
limitazione  degli  armamenti  e  al  disarmo  nelle 
regioni  dove  essa  si  produce.  ” 

La  scienza  contro  l’umanità 

Nel  campo  sia  delle  armi  nucleari  che  di 
quelle  convenzionali,  abbondano  gli  esempi  di 
un  perfezionamento  tecnico  il  cui  scopo  dichia¬ 
rato  è  la  perfezione  della  distruzione.  Incapaci 
di  arrestare  questa  corsa  intrapresa  dalla  scien¬ 
za  contro  l’umanità,  gli  uomini  di  Stato  tentano 
di  controllarne  la  velocità.  Gli  accordi  per  la  li¬ 
mitazione,  quando  intervengono,  si  trovano  su¬ 
bito  ad  essere  superati  dall’apparizione  di  nuo¬ 
vi  strumenti  di  guerra,  dunque  da  nuove  regole 
del  gioco. 

A  tecniche  nuove,  nuove  dottrine.  E  le  dottri¬ 
ne  a  loro  volta  tentano  di  giustificare,  con  una 
apparenza  di  razionalità,  lo  spiegamento  delle 
armi  uscite  da  queste  tecniche.  Coìslsi  aumen¬ 


tano  i  rischi  di  guerra  e  si  modificano  i  termini 
dell’equazione  del  disarmo,  che  tali  dottrine 
rendono  più  complessa  e  più  diffìcile  da  risolve- 

La  messa  a  punto,  ad  esempio,  di  gas  neuro¬ 
tossici  binari  e  dei  loro  vettori  (che  si  possono 
manipolare  con  un  minimo  di  rischio  poiché  la 
miscela  prodotta  dal  gas  neurotossico  non  si  ef¬ 
fettua  che  nel  corso  del  volo)  rischia  di  ridurre 
considerevolmente  gli  ultimi  ostacoli  d’ordine 
tecnico  e  operativo  che  si  frapponevano  al  di- 
spiegamento  delle  armi  chimiche. 

La  continua  ‘maggior  offerta’  tecnologica 

Contare  il  numero  dei  cannoni  per  equilibra¬ 
re  le  forze  armate  antagoniste,  poteva  avere  un 
senso  al  tempo  dei  fucili.  Contare  il  numero  dei 
missili,  quando  nella  testata  di  ciascuno  di  essi 
può  celarsi  un  numero  incontrollabile  di  bom¬ 
be  nucleari  a  traiettoria  indipendente,  non  ha 
più  alcun  senso.  La  corsa  agli  armamenti, 
quantitativa  dal  tempo  della  preistoria,  è  oggi 
essenzialmente  qualitativa.  Le  considerazioni 
circa  l’innovazione  tecnologica  prevalgono  il 
più  sovente  sull’esame  dei  rapporti  di  forza,  an¬ 
che  se  esso  rimane  sempre  un  buon  pretesto  per 
giustificare  la  crescita  degli  investimenti  milita¬ 
ri.  Questa  nuova  situazione  obbliga  a  ricono¬ 
scere  che  né  la  riduzione  quantitativa  delle 
armi,  né  lo  stesso  miglioramento  del  clima  poli¬ 
tico  intemazionale  possono  esser  bastanti  a  ral¬ 
lentare  lo  slancio  tecnologico  della  corsa. 

Per  raggiungere  la  loro  piena  efficacia,  biso¬ 
gnerebbe  che  le  misure  per  la  limitazione  inve¬ 
stano  i  perfezionamenti  in  corso  di  preparazio¬ 
ne,  cioè  che  esse  intervengano  prima  che  sia 
stato  effettuato  un  lavoro  importante  di  ricerca  e 
di  sviluppo  e  prima  che  i  programmi  abbiano 
preso  un  proprio  slancio  dietro  l’effetto  di  spinte 
politiche,  istituzionali  e  industriali. 

Dal  capitolo  II 

LA  CORSA  AGLI  ARMAMENTI  IN  RAP¬ 
PORTO  ALLE  RISORSE 

L’industria  della  guerra,  un’aberrazione  in  un 
mondo  di  miseria. 

La  destinazione  massiccia  delle  risorse  a  fini 
militari  continua  senza  interruzione  e,  con 
essa,  lo  spreco  a  scala  mondiale  delle  risorse  fi¬ 
nanziarie,  della  manodopera,  delle  materie  pri¬ 


me,  delle  capacità  tecniche  e  delle  possibilità  di 
ricerca  e  di  sviluppo. 

Nel  campo  della  ricerca,  il  Rapporto  presenta 
delle  cifre  che  sottolineano  la  responsabilità  de¬ 
gli  scienziati  e  non  soltanto  quella  degli  uomini 
di  finanza  o  dei  politici: 

-  Il  25%  del  personale  scientifico  mondiale  è 
impegnato  in  attività  di  carattere  militare. 

-  Il  40%  delle  spese  per  la  ricerca  e  lo  sviluppo 
dopo  la  seconda  guerra  mondiale  è  stato  dilapi¬ 
dato  per  fini  militari.  La  massima  parte  è  con¬ 
sacrata  alla  messa  a  punto  di  materiale  privo 
d’alcuna  utilità  civile. 

In  via  costruttiva,  il  Rapporto  indica  alcune 
finalità  a  cui  potrebbero  essere  orientate  le 
competenze  e  i  mezzi  attualmente  sperperati  a 
fini  militari: 

-  sfruttamento  delle  risorse  alimentari  e  mine¬ 
rali  degli  oceani; 

-  valorizzazione  di  nuove  risorse  energetiche; 

-  sorveglianza  degli  effetti  dell’ambiente  sulla: 

-  ricerca  e  previsione  meteorologiche; 

-  sistemi  di  allerta  alle  catastrofi  naturali; 

-  inventari  delle  risorse  naturali. 

In  tutti  questi  campi,  la  ricaduta  nel  settore 
civile  della  ricerca  d’interesse  militare,  anche  se 
non  è  stata  sempre  trascurabile,  è  rimasta  insi¬ 
gnificante  in  rapporto  alle  risorse  che  vi  sono 
state  destinate  e  ai  risultati  che  si  sarebbero  pò-, 
tuti  ottenere  se  gli  sforzi  fossero  stati  diretta- 
mente  incanalati  nelle  applicazioni  civili. 

Lo  spreco  della  manodopera  è  un  altro  aspetto 
di  questa  follia  dell’industria  di  guerra: 

-  22  milioni  di  persone  nel  mondo  fanno  parte 
delle  forze  armate; 

-  60  milioni  sarebbero  dedicate  ad  attività  lega¬ 
te  a  interessi  militari,  da  soldati  o  civili,  nel  set¬ 
tore  pubblico  o  privato. 

Nel  campo  dell’ambiente,  il  Rapporto  constata 
i  guasti  delle  attività  militari,  non  solo  in  tempo 
di  guerra  ma  anche  in  tempi  di  pace  (industrie, 
installazioni  militari,  manovre...). 

La  destinazione  delle  risorse  naturali  al  settore 
militare  viene  ugualmente  deplorata,  poiché 
contribuisce  largamente  all’esaurimento  delle 
risorse  non  rinnovabili,  sia  in  rapporto  alle  ri¬ 
serve  energetiche  che  alle  materie  prime. 

Ci  si  trova  a  sognare  talvolta  nel  corso  della 
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lettura  di  questo  Rapporto:  quale  speranza  di 
vita  sulla  terra  se  tutte  queste  risorse  in  uomini, 
in  materie  prime  e  in  intelligenza  fossero  lan¬ 
ciate  in  una  corsa  alla  pace!  Gli  esperti  hanno 
tuttavia  fatto  presto  a  ricondurre  il  lettore  alla 
realtà,  quella  loro  realtà  che  per  essere  civile 
non  è  peraltro  meno...  nucleare. 

Un  disarmo  nucleare  integrale  libererebbe 
più  di  20.000  ricercatori  e  ingegneri  nucleari, 
che  lavorano  attualmente  nelle  applicazioni 
militari  dell’energia  nucleare,  una  parte  dei 
quali  potrebbe  partecipare  a  programmi  nu¬ 
cleari  per  fini  pacifici  intrapresi  dai  paesi  svi¬ 
luppati  e  da  quelli  in  via  di  sviluppo. 

Gli  autori  del  Rapporto  si  sarebbero  dimenti¬ 
cati  di  quanto  scritto  da  essi  stessi  nel  capitolo 
precedente? 

L’esplosione  sotterranea  di  un  ordigno  nu¬ 
cleare,  che  l’India  ha  ufficialmente  descritto 
come  un  "esperimento  di  esplosione  nucleare 
pacifico",  ha  ben  dimostrato  che  è  possibile  do¬ 
tarsi  facilmente  e  a  poco  prezzo  di  piccole  armi 
nucleari  in  margine  a  un  grande  programma 
nucleare  civile. 

Questa  contraddizione  nucleare  non  è  disgra¬ 
ziatamente  fortuita;  altri  passaggi  del  testo  la¬ 
sciano  chiaramente  intendere  che  il  disarmo 
militare  non  contrasta  allo  sviluppo  nucleare. 
Da  qui,  un  certo  dubbio  non  può  mancare  di 
pesare,  nello  spirito  di  lettori  consapevoli,  sul 
tipo  di  sviluppo  immaginato  dagli  esperti  del- 
l’ONU,  a  parte  la  generosità  delle  loro  propo- 

Di  fronte  allo  “sviamento  massiccio  di  risor¬ 
se  a  fini  militari”,  gli  autori  s’indignano  e  de¬ 
nunciano  a  varie  riprese  “l’ordine  di  priorità 
desiderabile”. 

Le  risorse  assorbite  dal  settore  militare  sono 
largamente  superiori  alle  spèse  sociali  e  pubbli¬ 
che,  anche  nei  campi  così  importanti  della  salu¬ 
te  e  dell’educazione. 

Dal  capitolo  III 

LA  CORSA  AGLI  ARMAMENTI  E  LO  SVI¬ 
LUPPO  ECONOMICO  E  SOCIALE 

Due  articoli  sono  particolarmente  critici  del¬ 
la  nostra  società. 

Saltano  tre  miti: 

Gli  autori  del  Rapporto  si  rivolgono  contro 
le  false  idee  diffuse  nell’opinione  pubblica: 

-  L 'industria  degli  armamenti  darebbe  un  col¬ 


po  di  frusta  all'economia. 

Nella  tendenza  che  da  qualche  tempo  la  re¬ 
cessione  ha  di  andare  di  pari  passo  con  tassi 
d'inflazione  elevati  (‘stagflazione’)  e,  in  certi 
Casi,  con  forti  passivi  della  bilancia  dei  paga¬ 
menti,  si  è  potuto  constatare  che  le  spese  per 
importanti  armamenti  erano  di  ostacolo  alle 
politiche  economiche  miranti  alla  lotta  contro 
la  recessione.  Tali  spese  si  traducono  in  effetti 
in  una  domanda  supplementare  senza  accre¬ 
scere  il  volume  dei  beni  vendibili  o  esportabili. 
Esse  intensificano  così  il  problema  dell’infla¬ 
zione  e  quello  della  bilancia  estera.  Di  conse¬ 
guenza,  limitano  l’efficacia  delle  politiche  di 
espansione  economica  o  persino  conducono  a 
misure  restrittive  in  altri  campi,  perpetuando 
così  la  recessione  e  la  disoccupazione. 

-  Gli  armamenti  farebbero  diminuire  la  disoc¬ 
cupazione. 

Di  fatto,  nella  misura  in  cui  gli  acquisti  mili¬ 
tari  generano  più  inflazione  che  la  maggior 
parte  delle  altre  forme  di  spesa,  ogni  dollaro  ri¬ 
destinato  a  scopi  civili  attenuerebbe  a  lunga 
scadenza  il  problema  delle  pressioni  inflazioni¬ 
stiche  e  aprirebbe  maggiori  possibilità  alle  poli¬ 
tiche  di  lotta  contro  la  disoccupazione. 

-  La  ricerca  e  lo  sviluppo  militari  migliorereb¬ 
bero  la  qualità  della  vita. 

In  realtà  le  ‘ricadute’  militari  della  ricerca  ci¬ 
vile  sono  state  incomparabilmente  più  impor¬ 
tanti  delle  ricadute  civili  della  ricerca  militare. 
È  sorprendente  constatare  il  poco  di  conseguen¬ 
ze  innovatrici  derivate  nel  settore  civile  dalla  ri¬ 
cerca  e  dallo  sviluppo  militari.  Il  perfeziona¬ 
mento  dei  prodotti  si  è  talvolta  fatto  sotto  gli  au¬ 
spici  del  settore  militare,  ma  semplicemente 
perché  quest'ultimo  non  aveva  alcuna  difficoltà 
a  procurarsi  fondi  per  la  ricerca  e  lo  sviluppo. 

In  margine  a  questo  articolo,  vengono  avan¬ 
zate  delle  proposte  concrete  di  tipo  legislativo 
per  favorire  la  riconversione,  e  si  giunge  persino 
ad  auspicare  di  smembrare  alcune  delle  più  po¬ 
tenti  coalizioni  di  forze  politiche  che  si  oppon¬ 
gono  al  disarmo. 

L’impero  del  sistema  militare. 

Militarizzazione  e  tensioni  sociali  vanno 
spesso  di  pari  passo.  In  quanto  strumento  di  re¬ 
pressione  interna,  la  militarizzazione  è  il  dato 
specifico  dei  paesi  nei  quali  esistono  rilevanti 
differenze  sociali  e  dove  larghi  settori  della  po¬ 


polazione  sono  sfruttati  ad  oltranza.  L’Africa 
del  Sud  costituisce  a  questo  riguardo  un  esem¬ 
pio  estremo,  ma  uno  schema  analogo,  in  un 
contesto  razziale  o  meno,  si  ritrova  in  altri  pae¬ 
si,  dove  non  è  inusuale,  almeno  per  un  certo  pe¬ 
riodo  di  tempo,  che  un  forte  tasso  di  crescita 
economica  si  accompagni  ad  un  bilancio  mili¬ 
tare  ipertrofico  e  ad  un  pesante  apparato  poli¬ 
ziesco.  Voler  concludere,  dietro  questi  esempi, 
circa  la  compatibilità  di  forti  spese  militari  con 
la  crescita  economica,  sarebbe  misconoscere 
che  la  crescita  non  è  che  un  mezzo  al  servizio 
dei  fini  sociali. 

Se  gli  esperti  “onusiani”  sembrano  talvolta 
esser  stati  alla  scuola  dei  militanti  antimilitari¬ 
sti,  questi,  a  loro  volta,  guadagnerebbero  spesso 
in  credibilità  presso  l’opinione  pubblica  appog¬ 
giandosi  sul  carattere  ufficiale  di  tali  dichiara¬ 
zioni.  Resta  tuttavia  il  fatto  che,  volendo  tener 
conto  delle  suscettibilità  di  certi  Stati  membri 
-e  non  dei  minori  -  dell’Organizzazione  delle 
Nazioni  Unite,  le  critiche  non  si  rivolgono  che 
sul  capro  espiatorio  unanimemente  riconosciu¬ 
to  come  “esempio  estremo”,  o  su  delle  genera¬ 
lità.  La  militarizzazione,  benché  soggetta  a 
molteplici  sfumature,  allo  stesso  modo  del  suo 
illustre  contrario,  la  democrazia,  non  è  meno 
divenuta  un  fenomeno  universale  i  cui  effetti  si 
fanno  ugualmente  ben  sentire  nelle  società  co¬ 
siddette  sviluppate. 

Dal  capitolo  IV 

CONSEGUENZE  INTERNAZIONALI 
DELLA  CORSA  AGLI  ARMAMENTI 
Per  arrestare  la  corsa  agli  armamenti. 

Al  nostro  sentimento  d’inutilità  e  d’impoten¬ 
za  di  fronte  al  perseverare  della  corsa  agli  arma¬ 
menti,  di  fronte  all’aumento  della  violenza  nel 
mondo,  di  fronte  all’inconcludenza  dei  diversi 

degli  esperti? 

In  ultima  analisi,  una  vasta  e  autentica  presa 
di  coscienza  dei  pericoli  della  corsa  agli  arma¬ 
menti  sarebbe  forse  uno  dei  mezzi  migliori  per 
rilanciare  gli  sforzi  intrapresi  in  vista  del  disar¬ 
mo.  Si  è  potuto  constatare  in  varie  occasioni 
che,  bene  informata,  l’opinione  pubblica  era  in 
grado  di  frenare  l'evoluzione  registrata  in  ma¬ 
teria  di  armamenti.  È  particolarmente  impor¬ 
tante,  in  questo  campo,  che  mette  in  gioco  la  so¬ 
pravvivenza  stessa  dell’umanità,  che  l’opinione 
pubblica  sia  attiva  e  tenuta  al  corrente  della 
realtà,  per  essere  in  grado  sia  di  resistere  a  tutti 
gli  incitamenti  alla  guerra,  sia  di  orientarsi  cir¬ 
ca  vie  costruttive. 

Questo  appello  all’opinione  pubblica  da  par¬ 
te  degli  esperti  intemazionali  ha  di  che  sbalor¬ 
dirci.  Sarebbe  divenuta  di  colpo  una  forza  tanto 
rispettabile,  questa  opinione  pubblica,  che  ci  si 
rivolge  ora  ad  essa  per  rivoltare  il  mondo?  Non 
è  essa  piuttosto  quella  massa  informe  di  opinio¬ 
ni  diverse,  manipolabile  a  piacimento,  mobili¬ 
tabile  all’altrui  discrezione?  In  ogni  caso  noi  vi 
apparteniamo,  siamo  noi  che  la  facciamo,  ed  è 
a  noi  che  si  rivolge  questo  appello  alla  ribellio¬ 
ne  aperta  contro  le  armi  di  oppressione.  Lo  stu¬ 
pore  di  vederci  considerati  con  tanto  interesse 
non  è  forse  che  quello  del  dormiente  risvegliato 
da  un  grido.  Gettando  questo  grido  di  allarme 
all’opinione  pubblica,  l’Organizzazione  delle 
Nazioni  Unite  risponde  alla  sua  funzione  di  As¬ 
semblea  delle  Nazioni  e  dei  Popoli...  ma  con¬ 
fessa  allo  stesso  tempo  la  propria  impotenza  a 
governare  il  mondo  con  coloro  che  governano 
gli  Stati.  Poiché  sono  essi  i  rappresentanti  degli 
Stati,  che  siedono  all’ONU,  essi  solo  che  im¬ 
pongono  delle  politiche  nazionali  contrarie  al¬ 
l’applicazione  degli  accordi  intemazionali, 
sempre  essi  che,  all’interno  delle  proprie  fron¬ 
tiere,  ignorano  l’opinione  pubblica  quando  si 
tratta  di  decidere  oppure  l’acquistano  come  una 
derrata  alimentare  allorché  si  tratta  di  governa¬ 
re.  Perciò,  questo  appello  alla  resistenza  contro 
“tutti  gli  incitamenti  alla  guerra”  suona  come 
una  beffarda  ammissione  d’impotenza  da  parte 
delle  “Nazioni  Unite”,  a  meno  che  non  lo  si  in¬ 
tenda  per  ciò  che  esso  è:  al  fondo  un  appello  a 
resistere  contro  lo  Stato. 
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La  risposta  delle 
Nazioni  Unite.  Il 
Documento  finale 
della  1°  sessione 
sul  disarmo 

Per  la  prima  volta  nella  storia,  una  Assem¬ 
blea  generale  delle  Nazioni  Unite  ha  esclusiva- 
mente  consacrato  una  sessione  straordinaria 
alla  questione  del  disarmo.  Preparato  dal  Rap¬ 
porto  degli  esperti  di  cui  abbiamo  appena  visto 
alcuni  stralci,  questo  avvenimento  ha  avuto 
luogo  a  New  York  dal  23  maggio  al  1  luglio 
1978. 

Ecco  dunque  la  risposta  ufficiale  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  alle  constatazioni  drammatiche  degli 

II  decennio  del  disarmo,  solennemente  pro¬ 
clamato  nel  1969  dall’Organizzazione  delle 
Nazioni  Unite,  giunge  al  suo  termine.  Disgra¬ 
ziatamente,  gli  obiettivi  che  l'Assemblea  gene¬ 
rale  aveva  definiti  per  questa  occasione  sembra¬ 
no  altrettanto  remoti  che  all'inizio,  se  non  più, 
poiché  la  corsa  agli  armamenti,  lungi  dal  ral¬ 
lentare,  si  accelera  e  guadagna  sempre  più  ve¬ 
locità  sugli  sforzi  fatti  per  mettervi  un  freno.  Pur 
se  certi  accordi  limitati  siano  stati  coniusi,  le 
misure  effettive  concernenti  una  prossima  ridu¬ 
zione  della  corsa  agli  armamenti  nucleari  e  il 
disarmo  nucleare  restano  fuori  di  portata.  Ora, 
la  realizzazione  di  tali  misure  s'impone  con 
tutta  urgenza.  Neppure  si  è  notato  alcun  pro¬ 
gresso  reale  sulla  via  che  potrebbe  condurre  alla 
conclusione  di  un  trattato  internazionale  effica¬ 
ce.  Di  più,  non  è  stato  possibile  liberare  la  mini¬ 
ma  parte,  per  quanto  modesta,  delle  enormi  ri¬ 
sorse  materiali  e  umane  sprecate  dalla  corsa 
agli  armamenti,  una  corsa  improduttiva  e  verti¬ 
ginosa,  che  dovrebbe  esser  messa  al  servizio 
dello  sviluppo  economico  e  sociale,  dato  il  fatto 
che  essa  impone  un  pesante  fardello  sia  ai  paesi 
in  via  di  sviluppo  sia  ai  paesi  sviluppati.  (Art.  4 
del  documento  finale). 

Dichiarazione  di  principi 

Il  Documento  finale  dell’Assemblea  generale 
enuncia  un  certo  numero  di  princìpi  fonda- 
mentali  sui  quali  si  sono  accordati  i  governi  na¬ 
zionali.  Sia  per  comprendere  le  ragioni  che  ten¬ 
gono  in  scacco  il  disarmo  e  sia  per  tentare  di 
avanzare  nella  ricerca  della  pace,  preme  tenere 
a  mente  questi  princìpi,  riassumibili  attorno  a 
sette  punti  essenziali: 

1 .  L’incompatibilità  della  corsa  agli  armamenti 
con  i  princìpi  della  Carta  delle  Nazioni  Unite. 

La  corsa  agli  armamenti  ostacola  la  realizza¬ 
zione  degli  scopi  della  Carta  delle  Nazioni  Uni¬ 
te  ed  è  incompatibile  con  i  princìpi  che  vi  sono 
enunciati,  in  particolare  quelli  concernenti  il  ri¬ 
spetto  della  sovranità,  il  non  ricorso  alla  minac¬ 
cia  o  all’impiego  della  forza  contro  l’integrità 
territoriale  o  l’indipendenza  politica  di  qualsia¬ 
si  Stato,  il  regolamento  pacifico  delle  contro¬ 
versie,  ed  il  non  intervento  e  non  ingerenza  ne¬ 
gli  affari  interni  degli  Stati  (art.  12  e  24). 

2.  La  sicurezza,  elemento  indissociabile  dalla 

-  Né  l’accumulo  di  armi  da  parte  di  alleanze 
militari,  né  l’equilibrio  precario  della  dissuasio¬ 
ne  o  delle  dottrine  di  superiorità  strategica  sono 
capaci  di  edificare  la  pace  nella  sicurezza  (art.  1 
e  13). 

-Una  pace  stabile  esige  quindi  un  efficace  siste¬ 
ma  di  sicurezza  e  una  riduzione  progressiva  de¬ 
gli  armamenti  e  delle  forze  armate.  Ad  ogni  sta¬ 
dio  del  processo  di  disarmo,  l’obiettivo  dovreb¬ 
be  esser  quello  di  assicurare  il  mantenimento  di 
una  sicurezza  non  ridotta  pur  portando  gli  ar¬ 
mamenti  e  le  truppe  al  livello  più  basso  possibi¬ 
le  (art.  13  e  29). 

-  Gli  accordi  intemazionali  devono  accompa¬ 


gnarsi  ad  esempi  reciproci  per  condurre  gli  Stati 
sulla  via  del  disarmo  (art.  13). 

-  Per  essere  effettivo,  il  disarmo  generale  e  com¬ 
pleto  deve  avvalersi  di  un  controllo  intemazio¬ 
nale  (art.  13). 

-  Dei  mezzi  pacifici  devono  esser  posti  in  oper 
a  per  aggredire  le  cause  della  corsa  agli  arma¬ 
menti:  ridurre  le  minacce,  eliminare  le  tensioni, 
dirimere  le  controversie  con  mezzi  pacifici  (art. 
13). 

3.  L’importanza  della  coscienza  internazionale  e 
dell’opinione  pubblica  mondiale. 

Affinché  possa  svilupparsi  una  coscienza  in¬ 
ternazionale  e  l’opinione  pubblica  mondiale 
possa  esercitare  una  influenza  positiva,  l’ONU 
dovrebbe  intensificare  la  diffusione  di  informa¬ 
zioni  sulla  corsa  agli  armamenti  e  il  disarmo, 
con  l’intera  collaborazione  degli  Stati  Membri 
(art.  15). 

4.  L’incompatibilità  della  corsa  agli  armamenti 
con  un  nuovo  ordine  economico. 

La  corsa  agli  armamenti  ha  delle  conseguen¬ 
ze  economiche  e  sociali  così  nocive  che  il  suo 


perseguimento  è  chiaramente  incompatibile 
con  l'instaurazione  del  nuovo  ordine  economico 
internazionale  fondato  sulla  giustizia,  l’equità  e 
la  cooperazione,  (art.  16). 

5.  Il  rispetto  del  diritto  internazionale. 

Tutti  gli  Stati  Membri  dell’ ONU  riaffermano 
il  loro  pieno  impegno  circa  gli  scopi  della  Carta 
delle  Nazioni  Unite  e  la  loro  obbligazione  ad 
osservare  i  princìpi  della  Carta  così  come  gli  al¬ 
tri  princìpi  generalmente  riconosciuti  del  diritto 
internazionale  riguardanti  il  mantenimento 
della  pace  e  della  sicurezza  internazionale.  Essi 
sottolineano  l’importanza  particolare  del  non 
ricorso  alla  minaccia  o  all'impiego  della  forza 
contro  la  sovranità,  l’integrità  territoriale  o  l’in¬ 
dipendenza  politica  di  uno  Stato,  o  contro  i  po¬ 
poli  sotto  dominazione  coloniale  o  straniera  che 
cercano  di  esercitare  il  loro  diritto  all'autodeter¬ 
minazione  e  di  accedere  all’indipendenza  (art. 
26). 

6.  La  responsabilità  degli  Stati  forniti  di  armi 
nucleari. 

Tutti  gli  Stati  hanno  il  dovere  di  contribuire 
agli  sforzi  dispiegati  nel  campo  del  disarmo. 
Tutti  gli  Stati  hanno  il  diritto  di  partecipare  ai 
negoziati  sul  disarmo.  Ma  è  agli  Stati  fomiti  di 
armi  nucleari  che  compete  in  prima  istanza  la 
responsabilità  di  procedere  al  disarmo  nucleare 
e,  con  gli  altri  Stati  militarmente  importanti,  di 
arrestare  e  d’invertire  la  corsa  agli  armamenti 
(art.  28). 


7.  Lo  stretto  legame  tra  disarmo  e  sviluppo. 

Le  risorse  liberate  a  seguito  dell’applicazione 
di  misure  di  disarmo  dovrebbero  venir  consa¬ 
crate  allo  sviluppo  economico  e  sociale  di  tutte 
le  nazioni  e  servire  a  colmare  il  fossato  econo¬ 
mico  che  separa  i  paesi  sviluppati  dai  paesi  in 
via  di  sviluppo  (art.  35). 

PROGRAMMA  D’AZIONE 

Conformemente  a  questa  dichiarazione  di 
principi,  un  programma  di  azione  enuncia  delle 
priorità  e  delle  misure  da  adottare  d’urgenza 
per  arrestare  e  invertire  la  corsa  agli  armamen¬ 
ti.  Sette  grandi  linee  d’azione  dovrebbero  mobi¬ 
litare  lo  sforzo  “leale”  degli  Stati  Membri: 

1.  Armi  nucleari: 

-  Negoziati  per  accordi  e  misure  di  accertamen¬ 
to  sono  necessari  in  tre  campi: 

a)  porre  un  termine  al  perfezionamento  qualita¬ 
tivo  ed  alla  messa  a  punto  di  sistemi  d’armi  nu¬ 
cleari.  Per  realizzare  questo  primo  obiettivo,  si 
tratterebbe  di  concludere  al  più  presto  i  nego¬ 
ziati  in  corso  per  un  trattato  che  interdica  gli 


esperimenti  nucleari,  e  un  protocollo  relativo 
all’utilizzazione  nucleare  per  fini  pacifici,  tutta¬ 
via  alcuni  Stati  dotati  d’armi  nucleari  hanno 
espresso  pareri  contrari  (Francia  e  Cina,  non 
menzionati  nel  testo). 

b)  Porre  un  termine  alla  produzione  di  qualsiasi 
tipo  d’arma  nucleare  e  dei  loro  vettori,  come 
pure  alla  produzione  di  materiale  fissile  per  fini 

c)  Fissare  un  calendario  per  ridurre  in  maniera 
progressiva  ed  equilibrata  i  depositi  d’armi  nu¬ 
cleari  e  i  loro  vettori  (art.  50). 

-  Per  gli  Stati  non  dotati  di  armi  nucleari,  devo¬ 
no  essere  prese  delle  misure  per  garantirli  con-  - 
tro  il  ricorso,  o  la  minaccia  di  ricorso,  a  tali 
armi  (art.  59). 

La  creazione  di  zone  prive  d’armi  nucleari 
dovrebbe  venir  incoraggiata  (art.  63): 

a)  America  Latina:  misure  per  assicurare  l’ap¬ 
plicazione  del  Trattato  di  Tlatelolco  per  l’inter¬ 
dizione  delle  armi  nucleari. 

b)  Africa:  misure  del  Consiglio  di  Sicurezza  per 
vigilare  affinché  non  sia  compromessa  la  deci¬ 
sione  di  denuclearizzazione  dei  paesi  membri 
dell’Organizzazione  dell’Unità  Africana. 

c)  Medio  Oriente:  esiste  un  pericolo  di  prolife¬ 
razione  d’armi  nucleari  in  questa  regione  del 
mondo.  Nell’attesa  della  creazione  di  una  zona 
priva  d’armi  nucleari,  gli  Stati  di  questa  regione 
dovrebbero  dichiarare  di  astenersi,  su  una  base 
di  reciprocità,  dal  produrre,  acquistare  o  dete¬ 
nere  armi  nucleari,  e  dovrebbero  accettare  di 
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sottomettere  tutte  le  loro  attività  nucleari  alle 
garanzie  dell’Agenzia  Intemazionale  per  l’E¬ 
nergia  Atomica. 

L’art.  65  sottolinea  la  necessità  imperativa 
d’impedire  la  proliferazione  delle  armi  nuclea- 

L’art.  68  precisa  che  queste  misure  di  non 
proliferazione  non  dovrebbero  ostacolare  i  pro¬ 
grammi  di  utilizzazione  pacifica  dell’energia 
nucleare,  conformemente  alle  priorità,  interessi 
e  bisogni  degli  Stati. 


2.  Altre  armi  di  distruzione  di  massa: 

L’art  72  sottolinea  il  dovere  per  tutti  gli  Stati 
di  aderire  al  Protocollo  concernente  la  proibi¬ 
zione  dell’impiego  in  guerra  di  gas  asfissianti  o 
tossici  e  di  mezzi  batteriologici  (Protocollo  di 
Ginevra  del  1925). 

L’art.  73  mostra  la  necessità  per  tutti  gli  Stati 
di  aderire  alla  Convenzione  sull’interdizione 
della  messa  a  punto,  fabbricazione  e  accumulo 
di  armi  batteriologiche,  e  sulla  loro  distruzione. 
Gli  art.  75  e  76  insistono  su  uno  dei  compiti  più 
pressanti  dei  negoziati  multilaterali:  la  conclu¬ 
sione  di  una  convenzione  per  l’interdizione 
completa  ed  effettiva  della  preparazione,  fab¬ 
bricazione  e  accumulo  di  qualsiasi  arma  chimi¬ 
ca  e  radiologica. 


3.  Ambiente  marino,  atmosferico  e  stratosferi- 

È  necessaria  una  nuova  interdizione  all’uti- 
lizzo  di  tecniche  di  modificazione  dell’ambien¬ 
te  per  fini  militari  o  ostili  (art.  78).  Devono  es¬ 
sere  esaminate  senza  ritardo  nuove  misure  per 
impedire  la  corsa  agli  armamenti  nell’ambiente 
marino  (art.  79).  Dovrebbero  esser  prese  nuove 
misure  e  avviati  negoziati  intemazionali  in  ma¬ 
teria  d’esplorazione  e  utilizzazione  dello  spazio 
stratosferico,  compresa  la  luna  e  gli  altri  corpi 
celesti,  conformemente  al  Trattato  già  stipulato 
in  questi  campi  (art.  80). 

4.  Forze  armate  e  armi  tradizionali: 

Ancora  una  volta  viene  sottolineata  la  re¬ 
sponsabilità  degli  Stati  in  possesso  degli  arsena¬ 
li  nucleari  più  importanti,  perché  riducano 
progressivamente  le  forze  armate  e  gli  arma¬ 
menti  tradizionali  (art.  8 1). 

L’instaurazione  in  Europa  di  una  situazione 
più  stabile  ad  un  livello  inferiore  di  potenziale 
militare  costituirebbe  una  tappa  importante 
verso  il  consolidamento  della  pace  e  della  sicu¬ 
rezza  intemazionale  (art.  82). 

Dovrebbe  esser  risolutamente  perseguita  l’a¬ 
dozione  di  accordi  su  di  una  base  bilaterale  re¬ 
gionale  e  multilaterale  ad  un  livello  di  forze 
meno  elevato  (art.  83). 

Tra  i  principali  paesi  fornitori  e  acquirenti 
d’armi  dovrebbero  venir  intraprese  consulta¬ 
zioni  sulla  limitazione  di  qualsiasi  tipo  di  tra¬ 
sferimento  di  armi  tradizionali  (art.  85). 

In  questi  ultimi  articoli,  viene  riformulato 
uno  dei  princìpi  indicati  sopra:  la  necessità  per 
gli  Stati  da  una  parte  di  preservare  la  loro  sicu¬ 
rezza  e  il  diritto  naturale  alla  legittima  difesa  o 
all’autodeterminazione,  e  dall’altra  parte  di  as¬ 
sicurare  un  equilibrio  ad  ogni  stadio  di  disar- 


5.  Studio  dei  rapporti  tra  il  disarmo  e  lo  svilup¬ 
po: 

A  seguito  del  Rapporto  degli  esperti  su  “le 
conseguenze  economiche  e  sociali  della  corsa 
agli  armamenti”,  viene  domandato  al  Segreta¬ 
rio  Generale  d’intraprendere,  col  concorso  di 
un  gruppo  d’esperti  governativi,  uno  studio  ap¬ 
profondito  dei  rapporti  tra  il  disarmo  e  lo  svi¬ 
luppo,  in  vista  della  36"  sessione  dell’Assem¬ 
blea  Generale  (art.  94).  Lo  studio  dovrebbe 
prendere  in  considerazione  il  modo  in  cui  il  di¬ 
sarmo  può  contribuire  all’instaurazione  di  un 
nuovo  ordine  economico  intemazionale,  e  met¬ 
tere  l’accento  sull’opportunità  di  ridestinare 
allo  sviluppo  economico  e  sociale  le  risorse  at¬ 
tualmente  utilizzate  a  fini  militari. 

6.  Sensibilizzazione  dell’opinione  pubblica: 

Dieci  articoli  sono  consacrati  al  problema 

della  sensibilizzazione  dell’opinione  pubblica 
alla  causa  del  disarmo.  La  diffusione  di  infor¬ 
mazioni  e  di  documentazione  va  migliorata: 
queste  informazioni  devono  porre  l’accento  sul 
pericolo  rappresentato  dalla  scalata  della  corsa 
agli  armamenti  e  sulla  necessità  di  un  disarmo 
generale  e  completo  sotto  un  efficace  controllo 
internazionale  (art.  105). 

I  governi  e  le  organizzazioni  intemazionali 
governative  e  non  governative  sono  vivamente 
pregati  di  adottare  misure  per  allestire  dei  pro¬ 
grammi  educativi  nel  campo  del  disarmo  e  del¬ 
la  pace  a  tutti  i  livelli  (art.  106). 

7.  Costituzione  di  una  forza  internazionale  di 

Durante  e  dopo  l’applicazione  del  program¬ 
ma  di  disarmo  generale  e  completo,  converreb¬ 
be  prendere  le  misure  necessarie  al  manteni¬ 
mento  della  pace  e  della  sicurezza  internazio¬ 
nale,  ivi  comprese  misure  in  virtù  delle  quali  gli 
Stati  sarebbero  tenuti  a  mettere  a  disposizione 
dell'ONXJ  gli  effettivi  necessari  alla  costituzione 
di  una  forza  internazionale  di  pace  equipaggia¬ 
ta  d'armi  di  tipo  convenuto  (art.  1 10). 

Allo  scopo  di  fornire  il  personale  per  questa 
forza  di  pace  delle  Nazioni  Unite,  gli  Stati  non 
potranno  avere  a  loro  disposizione  che  gli  effet¬ 
tivi,  installazioni,  armamenti  e  forze  non  nu¬ 
cleari  riconosciuti  necessari  per  il  mantenimen¬ 
to  dell'ordine  interno  e  la  protezione  della  sicu¬ 
rezza  personale  dei  cittadini  (art.  111). 


RACCOMANDAZIONI  SUL  MECCANI¬ 
SMO  DEI  NEGOZIATI  PER  IL  DISARMO 

L’ultima  parte  del  Documento  finale  ha  per 
scopo  di  prevedere  dei  meccanismi  intemazio¬ 
nali  atti  a  facilitare  l’esecuzione  del  programma 
d’azione  e  ad  aiutare  l’ONU  a  svolgere  il  suo 
molo  nel  campo  del  disarmo.  Vi  si  ricorda  che 
l’ONU  è  investita  di  un  molo  centrale  e  d’una 
responsabilità  iniziale  in  questo  campo,  e  do¬ 
vrebbe  giocare  un  molo  più  attivo  (art.  1 14). 

Per  un  massimo  di  efficacia,  sono  necessari 
due  tipi  di  organi:  di  deliberazione  e  di  negozia- 

Gli  organi  di  deliberazione: 

Si  precisa  di  nuovo  che  l’Assemblea  Generale 
è  stata  e  dovrebbe  restare  il  principale  organo 


deliberante  dell’ONU.  Viene  creata  una  Com¬ 
missione  del  disarmo,  che  è  composta  da  tutti 
gli  Stati  Membri  dell’ONU.  La  sua  funzione  sa¬ 
rebbe  di  fare  raccomandazioni  nel  campo  del 
disarmo  e  di  dar  seguito  alle  decisioni  di  questa 
Sessione  Straordinaria.  La  Commissione  do¬ 
vrebbe  esaminare  gli  elementi  di  un  program¬ 
ma  globale  di  disarmo  da  sottoporre  come  rac¬ 
comandazione  all’Assemblea  Generale  e  all’or¬ 
gano  di  negoziazione.  Si  augura  che  la  Com¬ 
missione  faccia  ogni  sforzo  affinché  le  decisioni 
sulle  questioni  di  fondo  siano,  nella  misura  del 
possibile,  adottate  all’unanimità. 


Gli  organi  di  negoziazione: 

Il  Comitato  di  disarmo  sarà  aperto  alla  parte¬ 
cipazione  degli  Stati  dotati  d’armi  nucleari  e  dei 
32  o  35  altri  paesi  scelti  dal  Presidente  della  32° 
sessione  dell’Assemblea  Generale.  La  sua  com¬ 
posizione  verrà  riesaminata  a  intervalli  regola¬ 
ri.  La  presidenza  del  Comitato  sarà  assicurata  a 
turno  a  tutti  i  suoi  membri,  su  una  base  mensile 
(e  non  più  con  la  sola  alternanza  USA  e  URSS 
com’era  fino  al  1978):  in  tal  modo  a  Ginevra, 
quest’anno  (1980),  l’1 1°  sessione  è  stata  presie¬ 
duta  in  febbraio  dal  Canada  e  in  marzo  dalla 
Cina.  Il  Comitato  è  incaricato  di  presentare 
ogni  anno  un  rapporto  all’Assemblea  Generale, 
e  di  comunicare  regolarmente  i  propri  docu¬ 
menti  a  tutti  gli  Stati  Membri  dell’ONU  (art. 
120). 

Profondità  e  ampiezza  di  discussione,  senza 
precedenti  nella  storia  del  disarmo. 

A  seguito  delle  proposte  presentate  per  l’esa¬ 
me  da  diversi  paesi  nel  corso  della  Sessione 


Straordinaria,  il  Documento  termina  con  paro¬ 
le  d’elogio  per  i  numerosi  Stati  che  hanno  par¬ 
tecipato  al  dibattito  generale,  la  presenza  di  di¬ 
versi  capi  di  Stato  o  di  governo,  l’alto  livello  di 
rappresentanza,  e  la  profondità  ed  ampiezza 
delle  discussioni.  L’Assemblea  Generale  si  feli¬ 
cita  che  le  proposte  e  le  deliberazioni  abbiano 
consentito  di  definire  e  riaffermare  i  principi 
fondamentali,  obiettivi,  priorità  e  procedure 
che  dovrebbero  render  possibile  la  realizzazio¬ 
ne  dei  fini  a  cui  mira  l’ONU. 

Adottando  il  presente  Documento  finale,  gli 
Stati  Membri  deU’ONU  riaffermano  la  loro  so¬ 
lenne  determinazione  a  lavorare  per  il  disarmo 
generale  e  completo,  e  a  proseguire  collettiva¬ 
mente  nel  loro  sforzo,  in  vista  di: 

-  rafforzare  la  pace  e  la  sicurezza  internaziona¬ 
le 

-  eliminare  la  minaccia  di  guerra  in  particolare 
di  una  guerra  nucleare 

-  porre  in  atto  delle  misure  pratiche  volte  ad  ar¬ 
restare  e  invertire  la  corsa  agli  armamenti 

-  rafforzare  le  procedure  facilitanti  la  soluzione 
pacifica  delle  controversie 

-  ridurre  le  spese  militari 

-  utilizzare  le  risorse  liberate  in  modo  da  favo¬ 
rire  il  benessere  di  tutti  i  popoli  e  migliorare  la 
situazione  economica  dei  paesi  in  via  di  svilup¬ 
po.  (art.  126). 

Le  ultime  righe  sottolineano  l’importanza 
che  queste  discussioni  e  questo  Documento  fi¬ 
nale  debbono  avere  nell’opinione  pubblica 
mondiale:  l’Assemblea  Generale  è  convinta  che 
essi  attireranno  l’attenzione  di  tutti  i  popoli, 
contribuiranno  a  mobilitare  ancora  l’opinione 
pubblica  mondiale  e  serviranno  considerevol¬ 
mente  la  causa  del  disarmo  (art.  129). 


Contraddizioni 

e 

contraffazioni 


Nell’enunciazione  di  tutte  queste  proposte  e 
dichiarazioni,  sembra  alle  volte  di  sentire  le  ri¬ 
vendicazioni  pacifiste  di  un  movimento  di  con¬ 
testazione.  E,  di  fatto,  l’ONU  appare  spesso  agli 
Stati  come  una  contestazione  permanente  e 
pubblica  delle  loro  decisioni  e  delle  loro  azioni 
sul  piano  intemazionale.  Tuttavia,  non  furono 
gli  Stati  medesimi  a  volere  e  creare  questa  Or¬ 
ganizzazione  dopo  la  seconda  guerra  mondiale, 
com’era  stata  voluta  la  Società  delle  Nazioni  al¬ 
l’indomani  della  prima?  E  nondimeno,  non 
sono  precisamente  gli  Stati  e  i  soli  membri  nel¬ 
l’Organizzazione  ad  avervi  potere  reale  di  deci¬ 
sione?  Le  Organizzazioni  Nongo  vernati  ve  o 
certi  gruppi  di  ricerca,  non  possono  esercitarvi 
occasionalmente  che  una  funzione  consultiva. 
L’innumerevole  popolazione  di  funzionari  non 
rappresenta  che  una  struttura  burocratica  il  cui 
solo  ruolo  è  di  osservare,  consigliare  ed  esegui- 

Da  dove  viene  allora  questa  contraddizione 
di  una  Assemblea  che,  composta  di  rappresen¬ 
tanti  governativi,  osa  prendere  delle  decisioni 
così  palesemente  contrarie  ai  comportamenti 
abituali  dei  governi? 

Contraddizioni 

Qualunque  sia  l’intento  politico  degli  Stati,  il 
loro  interesse  diplomatico  è  di  moltiplicare  le 
dichiarazioni  in  favore  della  pace,  di  professare 
le  migliori  intenzioni  circa  i  propri  vicini  e  di 
utilizzare  la  tribuna  intemazionale  per  apparire 
rispettabili  agli  occhi  del  mondo.  Che  gli  atti 
politici  di  un  governo,  aH’intemo  o  all’esterno 
delle  frontiere  nazionali,  siano  contrari  alle  in¬ 
tenzioni  espresse  dal  suo  delegato  all’Assem¬ 
blea  delle  Nazioni,  ha  alla  fine  poca  importan¬ 
za,  dato  che  l’ONU  non  possiede  alcun  potere 
d’ingerenza  nei  suoi  affari  né  di  coercizione  a 
suo  riguardo  (un  doppio  gioco  che  reca  general¬ 
mente,  allo  Stato  che  lo  pratica,  abbastanza  be¬ 
nefici  immediati  per  compensare  i  rischi  di  un 
discredito). 

-  Il  governo  americano  aveva  deciso  da  sé  di 
sperimentare  le  proprie  armi  di  distruzione  di 
massa  sulla  popolazione  del  Vietnam;  ciò  non 
ha  impedito  all’ambasciatore  degli  Stati  Uniti 
di  condividere  con  quello  dell’Unione  Sovietica 
la  presidenza  del  Comitato  del  disarmo  fino  al 
1978. 

-  Il  governo  sovietico  ha  deciso  da  sé  l’invio 
di  proprie  truppe  in  Afghanistan:  l’ambasciato¬ 
re  dell’URSS  non  continua  meno  a  proclamare 
i  diritti  dei  popoli  a  disporre  liberamente  di  sé 

-  Il  governo  francese  ha  deciso  da  sé  di  prose¬ 
guire  i  suoi  esperimenti  nucleari  negli  atolli  del 
Pacifico;  l’ambasciatore  di  Francia  ha  tuttavia 
ripreso  nel  Comitato  del  disarmo  il  posto  che 
gli  appartiene  di  diritto  e  che  aveva  lasciato  va¬ 
cante  dal  1962. 

-  La  Cina,  divenuta  il  quinto  Stato  nucleare,  ri¬ 


prende  possesso  del  suo  seggio  all’ONU  -  ha 
persino  presieduto  i  lavori  del  Comitato  del  di¬ 
sarmo  per  il  mese  di  marzo  1980  -,  impegnan¬ 
dosi  così,  come  tutti  gli  altri  Stati  e  con  la  mi¬ 
gliore  apparente  buona  fede,  ad  impedire  la  dis¬ 
seminazione  delle  armi  nucleari... 

Certo,  un  paese  può  vedersi  condannare  dalla 
comunità  delle  Nazioni,  come  l’Africa  del  Sud 
per  la  sua  politica  razzista  di  segregazione;  ma 
questo  esempio  estremo  illustra  l’inefficacia 
stessa  di  una  sanzione  economica  di  boicottag¬ 
gio  allorché,  per  ragioni  d’interesse  finanziario, 
gli  Stati  medesimi  che  l’hanno  decisa  non  la  ri¬ 
spettano. 

In  tutta  evidenza,  l’ipocrisia  guida  la  diplo¬ 
mazia  mondiale  e  si  afferma  come  il  maggior 
principio  di  conduzione  negli  affari  intemazio¬ 
nali.  La  responsabilità  di  questa  situazione  ri¬ 
siede  principalmente,  non  è  il  caso  di  precisar¬ 
lo,  alla  volontà  di  dominio  dei  grandi  Stati  su 
quelli  piccoli.  Quando  non  s’imbelletta  d’ipo¬ 
crisia,  questo  dominio  scoppia  nello  scontro  tra 
i  rappresentanti  dei  tre  mondi  che  si  disputano  i 
beni  della  stessa  terra.  Ma,  dopo  l’accesso  al¬ 
l’indipendenza  di  un  gran  numero  di  paesi  anti¬ 
camente  colonizzati,  la  presenza  attiva  dei  dele¬ 
gati  del  terzo  mondo  nelle  Assemblee  dell’O¬ 
NU  fa  emergere  una  preoccupazione  più  accen¬ 
tuata  per  i  problemi  del  sottosviluppo  e  dell’i¬ 
neguale  ripartizione  delle  ricchezze  nel  mondo. 
In  questa  evoluzione  si  può  vedere  il  solo  vero 
elemento  di  speranza  per  l’avvenire.  Parados¬ 
salmente,  vi  si  può  anche  vedere  una  ragione 
supplementare  alla  contraddizione  tra  le  deci¬ 
sioni  ufficiali  di  sviluppo  e  di  disarmo  e  la  per¬ 
sistente  realtà  del  sottosviluppo  e  del  supera¬ 
mento.  In  effetti,  nella  misura  in  cui  le  nazioni 
maggioritarie  del  terzo  mondo  riescono  ad  in¬ 
trodurre  nuove  esigenze  nelle  deliberazioni  co¬ 
muni,  senza  peraltro  pervenire  a  cambiare  il 
comportamento  degli  Stati  dominanti,  si  ap¬ 
profondisce  il  divario  tra  queste  deliberazioni  e 
là  loro  inosservanza. 

Contraffazioni 

Detto  divario  risulta  come  il  segno  evidente 
d’uno  scacco  nella  costruzione  di  una  organiz¬ 
zazione  mondiale,  economicamente  e  politica- 
mente  differente  e  diversificata.  Ricordiamo 
qui,  per  la  chiarezza  della  nostra  riflessione,  le 
tappe  dello  sviluppo  contraddittorio  di  cui  il 
mondo  contemporaneo  offre  la  drammatica 
rappresentazione.  Queste  tappe  corrispondono 
approssimativamente  a  dei  momenti  storici, 
ma  non  esprimono  necessariamente  né  unica¬ 
mente  una  successione  nel  tempo. 

Questo  divario  tra  risoluzioni  e  realizzazioni, 
tra  sviluppo  e  sottosviluppo,  tra  disarmo  e  su¬ 
peramento,  è  anzitutto  il  risultato  della  volontà 
dei  più  forti  di  preservare  le  condizioni  del  loro 
dominio.  Essi  parlano  di  pace,  ma  la  pace  per 
loro  non  è  che  il  mantenimento  dell’ordine  che 
hanno  stabilito. 

Gli  Stati  più  deboli  sono  perciò  tentati  e  for¬ 
zati  ad  armarsi  per  difendere  la  propria  fragile 
esistenza  all’interno  di  quest’ordine.  Ciò  facen¬ 
do,  pagano  cara  l’illusione  della  loro  liberazio¬ 
ne  ed  al  contrario  aggravano  la  propria  situa¬ 
zione  di  dipendenza  verso  i  fornitori  d’armi  che 
dominano  il  mondo.  La  pace  dei  ricchi  s’instal¬ 
la  sulla  guerra  dei  poveri,  l’ordine  è  ben  stabili- 


6. 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta 


1 


sottomettere  tutte  le  loro  attività  nucleari  alle 
garanzie  dell’Agenzia  Intemazionale  per  l’E¬ 
nergia  Atomica. 

L’art.  65  sottolinea  la  necessità  imperativa 
d’impedire  la  proliferazione  delle  armi  nuclea- 

L’art.  68  precisa  che  queste  misure  di  non 
proliferazione  non  dovrebbero  ostacolare  i  pro¬ 
grammi  di  utilizzazione  pacifica  dell’energia 
nucleare,  conformemente  alle  priorità,  interessi 
e  bisogni  degli  Stati. 


2.  Altre  armi  di  distruzione  di  massa: 

L’art  72  sottolinea  il  dovere  per  tutti  gli  Stati 
di  aderire  al  Protocollo  concernente  la  proibi¬ 
zione  dell’impiego  in  guerra  di  gas  asfissianti  o 
tossici  e  di  mezzi  batteriologici  (Protocollo  di 
Ginevra  del  1925). 

L’art.  73  mostra  la  necessità  per  tutti  gli  Stati 
di  aderire  alla  Convenzione  sull’interdizione 
della  messa  a  punto,  fabbricazione  e  accumulo 
di  armi  batteriologiche,  e  sulla  loro  distruzione. 
Gli  art.  75  e  76  insistono  su  uno  dei  compiti  più 
pressanti  dei  negoziati  multilaterali:  la  conclu¬ 
sione  di  una  convenzione  per  l’interdizione 
completa  ed  effettiva  della  preparazione,  fab¬ 
bricazione  e  accumulo  di  qualsiasi  arma  chimi¬ 
ca  e  radiologica. 


3.  Ambiente  marino,  atmosferico  e  stratosferi- 

È  necessaria  una  nuova  interdizione  all’uti- 
lizzo  di  tecniche  di  modificazione  dell’ambien¬ 
te  per  fini  militari  o  ostili  (art.  78).  Devono  es¬ 
sere  esaminate  senza  ritardo  nuove  misure  per 
impedire  la  corsa  agli  armamenti  nell’ambiente 
marino  (art.  79).  Dovrebbero  esser  prese  nuove 
misure  e  avviati  negoziati  intemazionali  in  ma¬ 
teria  d’esplorazione  e  utilizzazione  dello  spazio 
stratosferico,  compresa  la  luna  e  gli  altri  corpi 
celesti,  conformemente  al  Trattato  già  stipulato 
in  questi  campi  (art.  80). 

4.  Forze  armate  e  armi  tradizionali: 

Ancora  una  volta  viene  sottolineata  la  re¬ 
sponsabilità  degli  Stati  in  possesso  degli  arsena¬ 
li  nucleari  più  importanti,  perché  riducano 
progressivamente  le  forze  armate  e  gli  arma¬ 
menti  tradizionali  (art.  81). 

L’instaurazione  in  Europa  di  una  situazione 
più  stabile  ad  un  livello  inferiore  di  potenziale 
militare  costituirebbe  una  tappa  importante 
verso  il  consolidamento  della  pace  e  della  sicu¬ 
rezza  intemazionale  (art.  82). 

Dovrebbe  esser  risolutamente  perseguita  l’a¬ 
dozione  di  accordi  su  di  una  base  bilaterale  re¬ 
gionale  e  multilaterale  ad  un  livello  di  forze 
meno  elevato  (art.  83). 

Tra  i  principali  paesi  fornitori  e  acquirenti 
d’armi  dovrebbero  venir  intraprese  consulta¬ 
zioni  sulla  limitazione  di  qualsiasi  tipo  di  tra¬ 
sferimento  di  armi  tradizionali  (art.  85). 

In  questi  ultimi  articoli,  viene  riformulato 
uno  dei  princìpi  indicati  sopra:  la  necessità  per 
gli  Stati  da  una  parte  di  preservare  la  loro  sicu¬ 
rezza  e  il  diritto  naturale  alla  legittima  difesa  o 
ah’autodeterminazione,  e  dall’altra  parte  di  as¬ 
sicurare  un  equilibrio  ad  ogni  stadio  di  disar- 


5.  Studio  dei  rapporti  tra  il  disarmo  e  lo  svilup¬ 
po: 

A  seguito  del  Rapporto  degli  esperti  su  “le 
conseguenze  economiche  e  sociali  della  corsa 
agli  armamenti”,  viene  domandato  al  Segreta¬ 
rio  Generale  d’intraprendere,  col  concorso  di 
un  gruppo  d’esperti  governativi,  uno  studio  ap¬ 
profondito  dei  rapporti  tra  il  disarmo  e  lo  svi¬ 
luppo,  in  vista  della  36"  sessione  dell’Assem¬ 
blea  Generale  (art.  94).  Lo  studio  dovrebbe 
prendere  in  considerazione  il  modo  in  cui  il  di¬ 
sarmo  può  contribuire  all’instaurazione  di  un 
nuovo  ordine  economico  intemazionale,  e  met¬ 
tere  l’accento  sull’opportunità  di  ridestinare 
allo  sviluppo  economico  e  sociale  le  risorse  at¬ 
tualmente  utilizzate  a  fini  militari. 

6.  Sensibilizzazione  dell’opinione  pubblica: 

Dieci  articoli  sono  consacrati  al  problema 

della  sensibilizzazione  dell’opinione  pubblica 
alla  causa  del  disarmo.  La  diffusione  di  infor¬ 
mazioni  e  di  documentazione  va  migliorata: 
queste  informazioni  devono  porre  l’accento  sul 
perìcolo  rappresentato  dalla  scalata  della  corsa 
agli  armamenti  e  sulla  necessità  di  un  disarmo 
generale  e  completo  sotto  un  efficace  controllo 
internazionale  (art.  105). 

I  governi  e  le  organizzazioni  intemazionali 
governative  e  non  governative  sono  vivamente 
pregati  di  adottare  misure  per  allestire  dei  pro¬ 
grammi  educativi  nel  campo  del  disarmo  e  del¬ 
la  pace  a  tutti  i  livelli  (art.  106). 

7.  Costituzione  di  una  forza  internazionale  di 
pace. 

Durante  e  dopo  l’applicazione  del  program¬ 
ma  di  disarmo  generale  e  completo,  converreb¬ 
be  prendere  le  misure  necessarie  al  manteni¬ 
mento  della  pace  e  della  sicurezza  internazio¬ 
nale,  ivi  comprese  misure  in  virtù  delle  quali  gli 
Stati  sarebbero  tenuti  a  mettere  a  disposizione 
dell' ONU  gli  effettivi  necessari  alla  costituzione 
di  una  forza  internazionale  di  pace  equipaggia¬ 
ta  d'armi  di  tipo  convenuto  (art.  1 10). 

Allo  scopo  di  fornire  il  personale  per  questa 
forza  di  pace  delle  Nazioni  Unite,  gli  Stati  non 
potranno  avere  a  loro  disposizione  che  gli  effet¬ 
tivi,  installazioni,  armamenti  e  forze  non  nu¬ 
cleari  riconosciuti  necessari  per  il  mantenimen¬ 
to  dell'ordine  interno  e  la  protezione  della  sicu¬ 
rezza  personale  dei  cittadini  (art.  111). 


RACCOMANDAZIONI  SUL  MECCANI¬ 
SMO  DEI  NEGOZIATI  PER  IL  DISARMO 

L’ultima  parte  del  Documento  finale  ha  per 
scopo  di  prevedere  dei  meccanismi  intemazio¬ 
nali  atti  a  facilitare  l’esecuzione  del  programma 
d’azione  e  ad  aiutare  l’ONU  a  svolgere  il  suo 
ruolo  nel  campo  del  disarmo.  Vi  si  ricorda  che 
l’ONU  è  investita  di  un  ruolo  centrale  e  d’una 
responsabilità  iniziale  in  questo  campo,  e  do¬ 
vrebbe  giocare  un  molo  più  attivo  (art.  1 14). 

Per  un  massimo  di  efficacia,  sono  necessari 
due  tipi  di  organi:  di  deliberazione  e  di  negozia- 

Gli  organi  di  deliberazione: 

Si  precisa  di  nuovo  che  l’Assemblea  Generale 
è  stata  e  dovrebbe  restare  il  principale  organo 


missione  del  disarmo ,  che  è  composta  da  tutti 
gli  Stati  Membri  deH’ÓNU.  La  sua  funzione  sa¬ 
rebbe  di  fare  raccomandazioni  nel  campo  del 
disarmo  e  di  dar  seguito  alle  decisioni  di  questa 
Sessione  Straordinaria.  La  Commissione  do¬ 
vrebbe  esaminare  gli  elementi  di  un  program¬ 
ma  globale  di  disarmo  da  sottoporre  come  rac¬ 
comandazione  all’Assemblea  Generale  e  all’or¬ 
gano  di  negoziazione.  Si  augura  che  la  Com¬ 
missione  faccia  ogni  sforzo  affinché  le  decisioni 
sulle  questioni  di  fondo  siano,  nella  misura  del 
possibile,  adottate  all’unanimità. 


Gli  organi  di  negoziazione: 

Il  Comitato  di  disarmo  sarà  aperto  alla  parte¬ 
cipazione  degli  Stati  dotati  d’armi  nucleari  e  dei 
32  o  35  altri  paesi  scelti  dal  Presidente  della  32° 
sessione  dell’Assemblea  Generale.  La  sua  com¬ 
posizione  verrà  riesaminata  a  intervalli  regola¬ 
ri.  La  presidenza  del  Comitato  sarà  assicurata  a 
turno  a  tutti  i  suoi  membri,  su  una  base  mensile 
(e  non  più  con  la  sola  alternanza  USA  e  URSS 
com’era  fino  al  1978):  in  tal  modo  a  Ginevra, 
quest’anno  (1980),  l’1 1°  sessione  è  stata  presie¬ 
duta  in  febbraio  dal  Canada  e  in  marzo  dalla 
Cina.  Il  Comitato  è  incaricato  di  presentare 
ogni  anno  un  rapporto  all’Assemblea  Generale, 
e  di  comunicare  regolarmente  i  propri  docu¬ 
menti  a  tutti  gli  Stati  Membri  dell’ONU  (art. 
120). 

Profondità  e  ampiezza  di  discussione,  senza 
precedenti  nella  storia  del  disarmo. 

A  seguito  delle  proposte  presentate  per  l’esa¬ 
me  da  diversi  paesi  nel  corso  della  Sessione 


le  d’elogio  per  i  numerosi  Stati  che  hanno  par¬ 
tecipato  al  dibattito  generale,  la  presenza  di  di¬ 
versi  capi  di  Stato  o  di  governo,  l’alto  livello  di 
rappresentanza,  e  la  profondità  ed  ampiezza 
delle  discussioni.  L’Assemblea  Generale  si  feli¬ 
cita  che  le  proposte  e  le  deliberazioni  abbiano 
consentito  di  definire  e  riaffermare  i  principi 
fondamentali,  obiettivi,  priorità  e  procedure 
che  dovrebbero  render  possibile  la  realizzazio¬ 
ne  dei  fini  acuì  mira  l’ONU. 

Adottando  il  presente  Documento  finale,  gli 
Stati  Membri  dell’ONU  riaffermano  la  loro  so¬ 
lenne  determinazione  a  lavorare  per  il  disarmo 
generale  e  completo,  e  a  proseguire  collettiva¬ 
mente  nel  loro  sforzo,  in  vista  di: 

-  rafforzare  la  pace  e  la  sicurezza  internaziona¬ 
le 

-  eliminare  la  minaccia  di  guerra  in  particolare 
di  una  guerra  nucleare 

-  porre  in  atto  delle  misure  pratiche  volte  ad  ar¬ 
restare  e  invertire  la  corsa  agli  armamenti 

-  rafforzare  le  procedure  facilitanti  la  soluzione 
pacifica  delle  controversie 

-  ridurre  le  spese  militari 

-  utilizzare  le  risorse  liberate  in  modo  da  favo¬ 
rire  il  benessere  di  tutti  i  popoli  e  migliorare  la 
situazione  economica  dei  paesi  in  via  di  svilup¬ 
po.  (art.  126). 

Le  ultime  righe  sottolineano  l’importanza 
che  queste  discussioni  e  questo  Documento  fi¬ 
nale  debbono  avere  nell’opinione  pubblica 
mondiale:  l’Assemblea  Generale  è  convinta  che 
essi  attireranno  l’attenzione  di  tutti  ì  popoli, 
contribuiranno  a  mobilitare  ancora  l’opinione 
pubblica  mondiale  e  serviranno  considerevol¬ 
mente  la  causa  del  disarmo  (art.  1 29). 


Contraddizioni 

e 

contraffazioni 


Nell’enunciazione  di  tutte  queste  proposte  e 
dichiarazioni,  sembra  alle  volte  di  sentire  le  ri¬ 
vendicazioni  pacifiste  di  un  movimento  di  con¬ 
testazione.  E,  di  fatto,  l’ONU  appare  spesso  agli 
Stati  come  una  contestazione  permanente  e 
pubblica  delle  loro  decisioni  e  delle  loro  azioni 
sul  piano  intemazionale.  Tuttavia,  non  furono 
gli  Stati  medesimi  a  volere  e  creare  questa  Or¬ 
ganizzazione  dopo  la  seconda  guerra  mondiale, 
com’era  stata  voluta  la  Società  delle  Nazioni  al¬ 
l’indomani  della  prima?  E  nondimeno,  non 
sono  precisamente  gli  Stati  e  i  soli  membri  nel¬ 
l’Organizzazione  ad  avervi  potere  reale  di  deci¬ 
sione?  Le  Organizzazioni  Nongovemative  o 
certi  gruppi  di  ricerca,  non  possono  esercitarvi 
occasionalmente  che  una  funzione  consultiva. 
L’innumerevole  popolazione  di  funzionari  non 
rappresenta  che  una  struttura  burocratica  il  cui 
solo  molo  è  di  osservare,  consigliare  ed  esegui¬ 
la  dove  viene  allora  questa  contraddizione 
di  una  Assemblea  che,  composta  di  rappresen¬ 
tanti  governativi,  osa  prendere  delle  decisioni 
così  palesemente  contrarie  ai  comportamenti 
abituali  dei  governi? 

Contraddizioni 

Qualunque  sia  l’intento  politico  degli  Stati,  il 
loro  interesse  diplomatico  è  di  moltiplicare  le 
dichiarazioni  in  favore  della  pace,  di  professare 
le  migliori  intenzioni  circa  i  propri  vicini  e  di 
utilizzare  la  tribuna  intemazionale  per  apparire 
rispettabili  agli  occhi  del  mondo.  Che  gli  atti 
politici  di  un  governo,  aH’interno  o  alTestemo 
delle  frontiere  nazionali,  siano  contrari  alle  in¬ 
tenzioni  espresse  dal  suo  delegato  all’Assem¬ 
blea  delle  Nazioni,  ha  alla  fine  poca  importan¬ 
za,  dato  che  l’ONU  non  possiede  alcun  potere 
d’ingerenza  nei  suoi  affari  né  di  coercizione  a 
suo  riguardo  (un  doppio  gioco  che  reca  general¬ 
mente,  allo  Stato  che  lo  pratica,  abbastanza  be¬ 
nefici  immediati  per  compensare  i  rischi  di  un 
discredito). 

-  Il  governo  americano  aveva  deciso  da  sé  di 
sperimentare  le  proprie  armi  di  distruzione  di 
massa  sulla  popolazione  del  Vietnam;  ciò  non 
ha  impedito  all’ambasciatore  degli  Stati  Uniti 
di  condividere  con  quello  dell’Unione  Sovietica 
la  presidenza  del  Comitato  del  disarmo  fino  al 
1978. 

-  Il  governo  sovietico  ha  deciso  da  sé  l’invio 
di  proprie  truppe  in  Afghanistan:  l’ambasciato¬ 
re  dell’URSS  non  continua  meno  a  proclamare 
i  diritti  dei  popoli  a  disporre  liberamente  di  sé 

-  Il  governo  francese  ha  deciso  da  sé  di  prose¬ 
guire  i  suoi  esperimenti  nucleari  negli  atolli  del 
Pacifico;  l’ambasciatore  di  Francia  ha  tuttavia 
ripreso  nel  Comitato  del  disarmo  il  posto  che 
gli  appartiene  di  diritto  e  che  aveva  lasciato  va¬ 
cante  dal  1962. 

-  La  Cina ,  divenuta  il  quinto  Stato  nucleare,  ri¬ 


prende  possesso  del  suo  seggio  all’ONU  -  ha 
persino  presieduto  i  lavori  del  Comitato  del  di¬ 
sarmo  per  il  mese  di  marzo  1980  -,  impegnan¬ 
dosi  così,  come  tutti  gli  altri  Stati  e  con  la  mi¬ 
gliore  apparente  buona  fede,  ad  impedire  la  dis¬ 
seminazione  delle  armi  nucleari... 

Certo,  un  paese  può  vedersi  condannare  dalla 
comunità  delle  Nazioni,  come  l’Africa  del  Sud 
per  la  sua  politica  razzista  di  segregazione;  ma 
questo  esempio  estremo  illustra  l’inefficacia 
stessa  di  una  sanzione  economica  di  boicottag¬ 
gio  allorché,  per  ragioni  d’interesse  finanziario, 
gli  Stati  medesimi  che  l’hanno  decisa  non  la  ri¬ 
spettano. 

In  tutta  evidenza,  l’ipocrisia  guida  la  diplo¬ 
mazia  mondiale  e  si  afferma  come  il  maggior 
principio  di  conduzione  negli  affari  intemazio¬ 
nali.  La  responsabilità  di  questa  situazione  ri¬ 
siede  principalmente,  non  è  il  caso  di  precisar¬ 
lo,  alla  volontà  di  dominio  dei  grandi  Stati  su 
quelli  piccoli.  Quando  non  s’imbelletta  d’ipo¬ 
crisia,  questo  dominio  scoppia  nello  scontro  tra 
i  rappresentanti  dei  tre  mondi  che  si  disputano  i 
beni  della  stessa  terra.  Ma,  dopo  l’accesso  al¬ 
l’indipendenza  di  un  gran  numero  di  paesi  anti¬ 
camente  colonizzati,  la  presenza  attiva  dei  dele¬ 
gati  del  terzo  mondo  nelle  Assemblee  dell’O- 
NU  fa  emergere  una  preoccupazione  più  accen¬ 
tuata  per  i  problemi  del  sottosviluppo  e  dell’i¬ 
neguale  ripartizione  delle  ricchezze  nel  mondo. 
In  questa  evoluzione  si  può  vedere  il  solo  vero 
elemento  di  speranza  per  l’avvenire.  Parados¬ 
salmente,  vi  si  può  anche  vedere  una  ragione 
supplementare  alla  contraddizione  tra  le  deci¬ 
sioni  ufficiali  di  sviluppo  e  di  disarmo  e  la  per¬ 
sistente  realtà  del  sottosviluppo  e  del  supera¬ 
mento.  In  effetti,  nella  misura  in  cui  le  nazioni 
maggioritarie  del  terzo  mondo  riescono  ad  in¬ 
trodurre  nuove  esigenze  nelle  deliberazioni  co¬ 
muni,  senza  peraltro  pervenire  a  cambiare  il 
comportamento  degli  Stati  dominanti,  si  ap¬ 
profondisce  il  divario  tra  queste  deliberazioni  e 
la  loro  inosservanza. 

Contraffazioni 

Detto  divario  risulta  come  il  segno  evidente 
d’unò  scacco  nella  costruzione  di  una  organiz¬ 
zazione  mondiale,  economicamente  e  politica- 
mente  differente  e  diversificata.  Ricordiamo 
qui,  per  la  chiarezza  della  nostra  riflessione,  le 
tappe  dello  sviluppo  contraddittorio  di  cui  il 
mondo  contemporaneo  offre  la  drammatica 
rappresentazione.  Queste  tappe  corrispondono 
approssimativamente  a  dei  momenti  storici, 
ma  non  esprimono  necessariamente  né  unica¬ 
mente  una  successione  nel  tempo. 

Questo  divario  tra  risoluzioni  e  realizzazioni, 
tra  sviluppo  e  sottosviluppo,  tra  disarmo  e  su¬ 
peramento,  è  anzitutto  il  risultato  della  volontà 
dei  più  forti  di  preservare  le  condizioni  del  loro 
dominio.  Essi  parlano  di  pace,  ma  la  pace  per 
loro  non  è  che  il  mantenimento  dell’ordine  che 
hanno  stabilito. 

Gli  Stati  più  deboli  sono  perciò  tentati  e  for¬ 
zati  ad  armarsi  per  difendere  la  propria  fragile 
esistenza  all’interno  di  quest’ordine.  Ciò  facen¬ 
do,  pagano  cara  l’illusione  della  loro  liberazio¬ 
ne  ed  al  contrario  aggravano  la  propria  situa¬ 
zione  di  dipendenza  verso  i  fornitori  d’armi  che 
dominano  il  mondo.  La  pace  dei  ricchi  s'instal¬ 
la  sulla  guerra  dei  poveri,  l’ordine  è  ben  stabili- 
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Ma,  davanti  al  rincaro  delle  materie  prime  ed 
al  pericolo  d’una  esplosione  planetaria,  deri¬ 
vanti  dai  depositi  d’armi  accumulate  dapper¬ 
tutto,  una  presa  di  coscienza  timorosa  comincia 
a  serpeggiare  negli  ambienti  più  chiusi  della  di¬ 
plomazia  intemazionale:  bisogna  negoziare.  E, 
mentre  i  grandi  si  osservano  e  contano  i  loro 
missili,  i  piccoli,  che  sono  anche  i  più  numero¬ 
si,  si  mettono  a  parlare.  Essi  parlano  di  pace, 
ma  la  pace,  d’ora  innanzi,  è  il  rovesciamento 
dell’ordine  stabilito  contro  di  essi. 

La  maggioranza  dei  paesi  del  terzo  mondo 
impone  ora  all’insieme  delle  Nazioni  Unite  dei 
princìpi  d’azione  più  impegnativi,  dunque  più 
lontani  dalla  pratica  attuale.  Approfondendo 
così  il  divario  tra  le  dichiarazioni  di  disarmo  e 
le  operazioni  di  superarmamento,  tra  i  progetti 
di  sviluppo  e  l’istituzione  del  sottosviluppo, 
l’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  palesa  il 
proprio  scacco.  La  constatazione  è  rude,  quale 
si  trova  nell’opinione  stessa  di  un  Direttore  ag¬ 
giunto  del  Programma  delle  Nazioni  Unite  per 
lo  Sviluppo,  Paul-Marc  Henry: 

Pressoché  tutti  i  paesi  in  via  di  sviluppo  hanno 
messo  al  potere  dei  militari,  direttamente  o  in¬ 
direttamente,  in  una  maniera  o  nell’altra.  La 
militarizzazione  interna  o  esterna  è  una  carat¬ 
teristica  evidente  dei  nuovi  regimi.  Questa  si¬ 
tuazione  non  può  spiegarsi  nei  termini  sempli¬ 
cistici  di  un  commercio  d’armi  più  o  meno  arti¬ 
ficialmente  suscitato.  La  militarizzazione  ri¬ 
sponde  a  delle  tendenze  profonde.  Essa  è  pro¬ 
priamente  in  rapporto  allo  scacco  dei  tentativi 
economici  e  giuridici  per  assicurare  un’evolu¬ 
zione  pacifica  verso  un  nuovo  ordine  mondiale, 
nei  quadri  istituzionali  già  stabiliti  per  le  rela¬ 
zioni  di  quest'ordine,  ivi  comprese  le  Nazioni 
Unite. 

La  contraddizione  “onusiana”,  lungi  dal  ri¬ 
solversi  dopo  35  anni  di  esistenza,  si  conferma 
al  punto  di  generare  una  contraffazione  degli 
obiettivi  che  l’Organizzazione  intemazionale 
stessa  si  era  proposta.  La  generosa  intenzione  di 
avviare  un  processo  comune  di  aiuto  allo  svi¬ 
luppo  attraverso  la  riduzione  progressiva  delle 
spese  militari,  non  soltanto  non  è  riuscita  a  fre¬ 
nare  il  fenomeno  del  sottosviluppo  né  a  inverti¬ 
re  quello  della  corsa  agli  armamenti,  ma  ha 
inoltre  permesso  la  generalizzazione  del  clima 
d’insicurezza  rivelandosi  incapace  di  ridurre  la 
paranoia  minoritaria  dei  forti  al  tempo  stesso 
che  favoriva  l’emergere  di  una  coscienza  mag¬ 
gioritaria  dei  deboli.  Non  v’è  contraffazione  più 
criminosa  dello  sviluppo,  di  quei  50  milioni 
d’uomini,  di  donne  e  di  bambini  che,  ogni 
anno,  muoiono  di  fame,  mentre  la  tecnologia 
moderna  permette  di  conservare  dei  depositi 
enormi  di  riserve  alimentari.  Non  v’è  più  mo¬ 
straosa  falsificazione  del  disarmo,  di  questa  mi¬ 
litarizzazione  crescente  delle  economie  nazio¬ 
nali,  delle  politiche  sociali  e  di  tutte  le  energie 
naturali  e  umane. 

La  comunità  delle  nazioni  ha  contraffatto 
l’immagine  che  s’era  data  per  modello  alfuscita 
dalle  due  guerre  mondiali.  Si  sgomenta  ora  del¬ 
la  sua  propria  caricatura:  un  soldato  armato 
fino  ai  denti  che  tiene  tra  le  braccia  un  bambino 
dal  ventre  gonfiato  dalla  fame.  Dare  rilievo  a 
questo  contrasto,  che  più  nessuno  oggi  ignora, 
sarebbe  cedere  ad  un  semplicismo  di  moda  se  ci 
si  dovesse  fermare  li  e  lamentarsi  sul  triste  de¬ 
stino  dell’umanità.  Ma,  riconoscere  in  questa 
evidenza  crudelmente  banale  il  tratto  principa¬ 
le  di  un  sistema  intemazionale  costruito  e  con¬ 
servato  da  mani  d’uomini,  è  darsi  il  mezzo  per 
comprendere,  se  non  per  risolvere,  il  concate¬ 
namento  di  contraddizioni  che  impedisce  alle 
Nazioni  di  Unirsi  per  Organizzare  la  giustizia  e 
la  pace.  L’ONU  è  divenuta  la  vetrina  del  super- 
mercato  mondiale  dietro  cui,  come  degli  auto¬ 
mi,  i  grandi  osservano  i  grandi,  i  medi  scelgono 
i  grandi,  i  piccoli  si  battono  con  i  piccoli,  i  gran¬ 
di  aiutano  i  piccoli,  i  medi  imitano  i  grandi,  i 
piccoli  si  ribellano  contro  i  grandi,  i  medi  ten¬ 
dono  la  mano  ai  piccoli,  i  grandi  sorvegliano  i 
medi,  i  medi  si  uniscono  per  essere  grandi,  i 
piccoli...  fanno  sempre  da  piccoli...  È  la  grande 
parata  dei  giochi  strategici,  la  messa  in  scena 


dei  rapporti  di  forza,  la  rappresentazione  diplo¬ 
matica  dei  conflitti. 

Il  “dialogo”  dei  contrari. 

La  rappresentazione  rituale  o  ludica  ha  spes¬ 
so  sostituito  lo  scontro  reale  nelle  società  cosid¬ 
dette  arcaiche.  Prima  di  venire  al  conflitto  aper¬ 
to  -  scrive  Jean-William  Lapierre  -,  le  tensioni 
latenti  hanno  la  possibilità  di  manifestarsi  ri¬ 
tualmente  davanti  alla  giuria  dell’opinione 
pubblica:  la  grande  ricreazione  collettiva  è  il 
torneo  dei  canti  e  delle  danze  satiriche  nel  corso 
del  quale  vengono  sfidati  e  canzonati  coloro  che 
si  hanno  di  mira.  Gli  applausi  del  pubblico  de¬ 
cidono  chi  è  il  vincitore  e  chi  è  il  vinto  in  questo 
gioco.  Il  piacere  di  esprimersi  e  di  rivaleggiare 
in  bravura  alleggerisce  i  compagni-avversari 
della  reciproca  animosità  e  li  aiuta  a  riconci¬ 
liarsi.  Tali  sono  le  regole  e  pratiche  abituali 
che,  presso  gli  eschimesi,  contengono  la  violen¬ 
za  dentro  certi  limiti. 

Queste  pratiche  non  eliminano  la  causa  né  la 
realtà  del  conflitto,  al  contrario  esse  le  rivelano 
e  le  esprimono  pubblicamente  attraverso  la  ce¬ 
rimonia  o  la  simulazione.  V’è  in  ciò  un  riflesso 
della  salute  collettiva  che  applica  intuitivamen¬ 
te  quanto  i  filosofi  e  sociologi  descrivono  espli¬ 
citamente:  il  conflitto  e  lo  scontro  fanno  onto¬ 
logicamente  parte  della  realtà  sociale;  il  fatto 
costitutivo  di  qualunque  società  è  la  capacità  di 
regolare  i  conflitti.  In  effetti,  la  necessità  di  vi¬ 
vere  insieme  -  com’è  ben  il  caso  per  i  5  miliardi 
di  esseri  umani  sullo  stesso  pianeta  -  non  com¬ 
porta  da  sé  la  facoltà  di  amare  gli  altri;  al  con¬ 
trario  solleva  rivalità  e  antagonismi  che  occorre 
poter  risolvere  altrove  che  nelle  strade  o  sui 
campi  di  battaglia. 


I  Palazzi  delle  Nazioni,  a  New  York,  a  Gine¬ 
vra,  e  poco  dopo  a  Vienna,  non  sono  forse  oggi, 
se  non  le  nuove  arene  delle  grandi  ricreazioni 
collettive,  perlomeno  i  moderni  santuari  delle 
cerimonie  diplomatiche  dove  la  parola  e  l'a¬ 
scolto  mediano  i  rapporti  conflittuali?  Questi 
palazzi  comunitari  che  le  Nazioni  Unite  hanno 
sostituiti  a  quelli  dei  re  non  possono  per  una 
qualche  ragione  esser  considerati  come  i  segni 
incoraggianti  di  una  volontà  di  dialogo  tra  gli 
Stati?  Gli  ultimi  territori  dove  possono  ancora 
dialogare  i  contrari?  Tutto  è  fatto  in  questi  luo¬ 
ghi  affinché  sia  effettivamente  possibile  trasfor¬ 
mare  lo  scontro  in  incontro,  e  l’incontro  in  ac¬ 
cordo:  dai  bar  ai  tappeti  ai  giardini  all’inglese, 
passando  per  le  attrezzature  di  traduzione  si¬ 
multanea  in  ogni  sala  di  riunione,  tutti  i  mezzi 
di  comunicazione  vi  sono  sapientemente  predi¬ 
sposti...  almeno  per  il  lavoro  serio  e  spesso  con¬ 
fidenziale  che  deve  svolgersi  tra  professionisti 
del  negoziato.  La  ritualizzazione  rappresentati¬ 
va  dei  grandi  conflitti  che  incombono  è  stata 
modernizzata,  burocratizzata,  La  giuria  dell’o¬ 
pinione  pubblica  è  esclusa  dal  dibattito,  non  è 
essa  che,  con  i  suoi  applausi,  deciderà  del  risul¬ 
tato.  Se  ne  viene  informata  lo  sarà  ben  più  tar¬ 
di,  quando  i  governi  le  chiederanno  il  voto  per 
approvare,  o  rigettare  secondo  i  casi,  il  conte¬ 
nuto  delle  decisioni  finali. 

Per  giustificare  il  fatto  che  l’opinione  pubbli¬ 
ca  sia  tenuta  in  disparte  dalle  conversazioni 
multilaterali  possono  venir  invocate  le  migliori 
ragioni,  che  non  mancano  d’altronde  di  esser 
reali:  alta  tecnicità  dei  problemi  da  risolvere, 
necessaria  competenza  di  esperti  qualificati, 


delicatezza  speciale  del  linguaggio  diplomatico, 
ecc.  Ma  possiamo  anche  interrogarci  sull’one¬ 
stà  dei  governanti  che  sollecitano  a  posteriori 
l’appoggio  dell’opinione  pubblica.  Si  può  dubi¬ 
tare  della  portata  popolare  delle  conferenze  in¬ 
ternazionali  che  si  svolgono  e  si  succedono  fuo¬ 
ri  dalla  portata  dei  popoli.  La  parola,  qui  im¬ 
piegata  come  strumento  di  mediazione  tra  le 
nazioni,  è  confiscata  dagli  Stati  che,  soli,  deci¬ 
dono  al  posto  dei  popoli.  Possiamo  d’altronde 
attenderci  che  la  pratica  del  potere,  autoritaria 
all’interno  delle  frontiere  nazionali,  sia  diffe¬ 
rente  all’esterno?  Piuttosto  che  l’Organizzazio¬ 
ne  stessa  delle  Nazioni  Unite,  non  è  forse  l’at¬ 
teggiamento  monopolistico  degli  Stati  all’inter¬ 
no  di  essa  da  porre  in  discussione?  Siamo  così 
riportati  alla  contraddizione  fondamentale  rile¬ 
vata  nel  corso  di  questa  analisi,  e,  per  suo  tra¬ 
mite,  alla  questione  dello  Stato. 

Se  in  effetti  gli  Stati  sono  ad  un  tempo  i  pa¬ 
droni  e  i  parassiti  dell’ONU,  allora...  Che  i  po¬ 
poli  prendano  immediatamente  d’assalto  que¬ 
sta  Bastiglia  intemazionale  e  inaugurino  la  ri¬ 
voluzione  mondiale.  Ma  si  può  vivere  senza 
Stato?  Lo  Stato  capitalista  non  è  già  soppianta¬ 
to  dal  potere  economico  delle  imprese  multina¬ 
zionali?  Lo  Stato  socialista  è  ancora  capace  di 
deperire  per  lasciarsi  assorbire  nella  società 
senza  classi?  I  giovani  Stati  che  nascono  dalle 
lotte  di  liberazione  nazionale  cedono  al  mime¬ 
tismo  del  potere  per  rivaleggiare  con  i  più  vec¬ 
chi,  oppure  sono  portatori  di  una  nuova  gene¬ 
razione  d’idee  capaci  di  cambiare  le  relazioni 
tra  i  popoli?  Tanti  problemi  enormi  e  essenziali 
che  non  pretendiamo  di  esaminare  qui.  La  loro 
sola  menzione  indica  tuttavia  che  è  proprio  il 
problema  dello  Stato  a  venir  sollevato  in  defini¬ 
tiva  dalla  disfunzione  della  società  internazio- 

Riassumiamo,  per  concludere,  i  punti  essen¬ 
ziali  di  contraddizione  rilevati  nel  corso  delle 
nostre  osservazioni  sull’Organizzazione  delle 
Nazioni  Unite. 

-Concepita  come  un  luogo  di  accordo  tra  le 
nazioni,  l’ONU  è  di  fatto  un  luogo  di  contrad¬ 
dizione  tra  gli  Stati.  Questi  non  fanno  che  tra¬ 
sportare  aH’intemo  dell’Organizzazione  i  rap¬ 
porti  di  dominazione  e  di  sfruttamento,  di  riva¬ 
lità  e  di  concorrenza,  che  li  contrappongono 
nella  realtà  intemazionale. 

-  Il  sistema  mondiale  di  relazioni  politiche  e  di 
scambi  economici  riposa  sul  principio  dell’ine¬ 
guaglianza.  Gli  obiettivi  di  disarmo  e  di  svilup¬ 
po,  elaborati  dall’ONU,  mettono  potenzial¬ 
mente  in  discussione  questo  principio,  ma  le 
soluzioni  tecniche  proposte  non  battono  che 
sugli  effetti  delle  ineguaglianze  senza  nemmeno 
riuscire  a  frenarli  né  ad  invertirli. 

-Gli  Stati  dominanti  cercano  innanzitutto  di 
preservare  i  vantaggi  conquistati  nelle  loro  ri¬ 
spettive  zone  di  influenza.  Attraverso  il  canale 
dell’ONU,  essi  servono  i  propri  interessi:  con¬ 
trollare  le  tensioni  intemazionali  per  mezzo 
della  direzione  di  una  pace  sorvegliata,  render 
normale  la  spartizione  ineguale  delle  risorse 
tramite  lo  sviluppo  dell’investimento  tecnolo¬ 
gico  e  finanziario. 

-  Gli  Stati  non  allineati,  contrari  alla  dipenden¬ 
za  economica,  tentano  di  costruire  una  solida¬ 
rietà  poltica.  Il  loro  peso  numerico  in  seno  al- 
l’ONU  comincia  a  porre  in  questione  il  domi¬ 
nio  dei  grandi  senza  riuscire  ancora  a  scuoterlo 
veramente.  Le  giovani  nazioni  sapranno  inven¬ 
tare  nuovi  modi  di  rapporti  politici  e  di  benes¬ 
sere  economico,  ovvero  non  faranno  che  rivol¬ 
gere  il  rapporto  di  forze  a  proprio  favore? 

Di  fronte  agli  scacchi  riconosciuti  del  disar¬ 
mo  e  dello  sviluppo,  l’ONU  si  appella  ufficial¬ 
mente  all’opinione  pubblica.  Questa  si  trova 
così  solennemente  investita  d’un  potere  che  in 
realtà  essa  ignora  e  che  gli  Stati  le  hanno  co¬ 
munque  confiscato.  Possiamo  credere  che  il 
peso  della  coscienza  universale  prevarrà  un 
giorno  su  quello  degli  interessi  economici  e 
ideologici?  A  meno  che  questo  appello  non  co¬ 
stituisca  un  invito  alla  rivolta  popolare  contro 
le  politiche  di  Stato!  Non  sarebbe  questo  il  mi¬ 
nore  dei  paradossi  onusiani. 
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SOLIDARIETÀ 

È  stata  preparata  una  lettera  di  solidarietà 
verso  Maurizio  Saggioro,  operaio-obiettore.  Ne 
riproduciamo  integralmente  il  testo  perché  pos¬ 
sa  venire  diffusa  e  sottoscritta  dal  maggior  nu¬ 
mero  possibile  di  persone. 

Caro  Maurizio  Saggioro, 
abbiamo  saputo  del  tuo  licenziamento  per 
esserti  rifiutato  di  fabbricare  un  pezzo  che  ti  ri¬ 
sultava  destinato  ad  un  'arma.  Abbiamo  letto  le 
tue  parole  come  le  hanno  riferite  i  giornali: 
“non  potrei  dormire  la  notte  se  lavorassi  questo 
pezzo  destinato  ad  uccidere”. 

Tu,  tra  tutti  gli  operai,  tecnici,  ricercatori, 
scienziati,  dirigenti,  commercianti  addetti  agli 
armamenti,  sei  il  primo  e  finora  l'unico  che  ha 
fatto  pubblica  obiezione  di  coscienza. 

Noi  ti  esprimiamo  il  nostro  riconoscimento  e 
piena  solidarietà  alla  tua  decisione.  Riteniamo 
che  essa  indichi  una  condizione  minima  neces¬ 
saria  per  salvare  oggi  il  mondo  dalla  distruzio¬ 
ne  militare:  rifiutare  in  massa  qualunque  forma 
di  collaborazione,  anche  indiretta,  alla  guerra  e 
alla  sua  preparazione.  Intendiamo  riflettere  sul 
tuo.  atto  coraggioso  per  prendere  le  nostre  deci¬ 
sioni  in  questo  gravissimo  momento  ”. 

Questa  lettera  è  stata  preparata  da  studenti  ed 
insegnanti  del  Liceo  scientifico  statale  di  Rivo¬ 
li. 

Contattare:  Peyretti 

via  Crissolo,  12  bis 
10138  TORINO 

BRIGATA  DISARMATA 

Shanti  Sena  in  India,  Peaceworkers  in  USA, 
Sangha  (ordine  monastico  buddista  nonviolen¬ 
to)  in  Giappone  e  altre  organizzazioni  presente¬ 
ranno  unitariamente  una  lista  di  “volontari  per 
le  Nazioni  Unite”  durante  la  Seconda  sessione 
sul  Disarmo  dell’ONU  che  avverrà  a  New  York 
in  giugno  prossimo.  Ciò  proviene  da  uno  sforzo 
internazionale  per  organizzare  una  brigata  del¬ 
l’ONU  di  persone  disarmate;  queste  dovranno 
essere  persone  addestrate  nella  risoluzione  dei 
conflitti  e  negli  altri  lavori  necessari  per  ridurre 
la  violenza  e  per  raggiungere  la  giustizia. 

I  volontari  possono  sottoscrivere  mediante  la 
seguente  dichiarazione:  “Voglio  servire  in  una 
brigata  disarmata  delle  Nazioni  Unite,  compo¬ 
sta  di  persone  addestrate  nel  mantenimento 
della  pace  senza  armi,  mediazione  e  trattative, 
servizio  comunitario,  nei  modi  e  nei  tempi  che 
verranno  stabiliti”. 

Le  persone  italiane  che  volessero  sottoscrive¬ 
re  (e  si  spera  che  siano  molte)  sono  invitate  a 
spedire  la  dichiarazione  suddetta  a :IPRI,  c.p. 
378,  Napoli ,  che  provvedere  a  inviare  la  lista  al- 
l’ONU. 


THEODOR  EBERT  IN  ITALIA 

Il  gruppo  di  Azione  Nonviolenta-M.I.R. 
di  Padova  ha  organizzato  una  tournée  in 
Italia  a  Theodor  Ebert,  che  è  uno  dei  mag¬ 
giori  ricercatori  nel  campo  della  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta. 

Eccone  il  programma: 

17  marzo  ore  21  dibattito  a  Milano  (per  in¬ 
formazioni:  LOC,  C.so  Sempione  88,  tei. 
02/3493913). 

18  marzo  ore  10  convegno  presso  l’Univer¬ 
sità  di  Padova  sul  tema  “DPN,  una  strategia 
per  il  pacifismo  attuale”. 

19  marzo  ore  15,30  tavola  rotonda  a  Vene¬ 
zia  sul  tema  “Quale  strategia  per  il  disar¬ 
mo?”  (per  informazioni:  LOC  di  Mestre,  via 
Dante  125,  tei  041/935619) 

20  marzo  ore  10  convegno  nazionale  in  via 
Alberto  Mario  30  a  Vicenza  per  i  movimenti 
antimilitaristi  su  “DPN, un’alternativa  alla 
difesa  militare  (per  informazioni:  Pax  Chri- 
sti-M.I.R.  di  Vicenza,  c.p.  8,  tei. 
0444/26667  Giancarlo) 


CAMPI  DELL’ARCA 

La  Comunità  degli  alleati  dell’Arca  di  Mas¬ 
safra  organizza  campi  settimanali  di  lavoro  e  di 
studio  nei  seguenti  periodi:  dal  19  al  26  marzo; 
dal  3 1  marzo  al  6  aprile;  dal  30  maggio  al  6  giu¬ 
gno;  dall’l  1  al  18  luglio;  dal  22  al  29  agosto;  dal 
19  al  26  settembre.  Argomento  del  primo  in¬ 
contro  sarà  “Festa  e  lavoro”.  Gli  interessati 
spediscano  in  anticipo  l’adesione  e  l’importo  di 
L.  5.000  a: 

Graziella  Riccardi 
Comunità  Alleati  dell’Arca 
Masseria  Monte  S.  Elia 
74016  MASSAFRA  (TA) 


OGGI,  LE  ALTERNATIVE 

Il  simposio  intemazionale  sulle  alternative 
(di  ogni  tipo)  “Terre  Nouvelle”  si  ripresenta  al¬ 
l’annuale  appuntamento;  questa  volta  si  sono 
fatte  le  cose  in  grande  e  saranno  a  disposizione 
per  tutti  coloro  che  hanno  qualcosa  da  mostra¬ 
re  nel  campo  delle  possibili  alternative  di  vita 
addirittura  la  Bastiglia  e  la  sala  d’Austerlitz,  vi¬ 
cino  all’omonima  stazione  (20-28  marzo  1982). 

Che  le  cose  siano  state  organizzate  in  grande 
stile  è  anche  confermato  dalla  consistenza  dei 
premi  in  palio  per  le  migliori  proposte  alterna¬ 
tive  nei  tre  campi  privilegiati  da  Terre  Nouvel¬ 
le  (Pace,  Innovazioni  Sociali,  Tecnologie  Alter¬ 
native):  ben  100.000  franchi,  circa  20  milioni 
per  ognuna  delle  tre  “branche”. 

Contemporaneamente  all’esposizione  verrà 
indetto  un  concorso  di  disegno  riservato  ai  bim¬ 
bi  delle  scuole  elementari  sul  tema  della  pace. 

Gli  organizzatori  dell’esposizione  ci  hanno 
inviato  ulteriori  informazioni;  sarà  una  grande 
kermesse  alternativa  che  si  estenderà  su  12.000 
metri  quadrati;  accanto  agli  stands,  giornate  in¬ 
temazionali  di  solidarietà  sui  temi  della  fame, 
della  salute,  della  natura  e  l’ambiente,  festival 
di  musica  popolare,  di  film  alternativi;  e  anco¬ 
ra:  animazione  per  le  strade,  controcultura,  fe¬ 
ste  danzanti  di  benvenuto  alla  primavera  sulla 
“rivoluzionaria”  piazza  di  Bastiglia.  Terre 
Nouvelle  è  una  speranza  attuale  per  tutti  coloro 
che  pensano  “alternativo”. 

Contattare:  Coordination  Générale 
TERRE  NOUVELLE 
163,  rue  du  Chevaleret 
75013  PARIGI  (tei.  584.74.20) 

SCUOLA  E  LIBRO 

Una  nuova  iniziativa  pacifista  in  Francia, 
promossa  dall’Association  Internationale  du 
Livre  de  la  Paix.  Il  16  marzo  verrà  distribuito 
nelle  scuole  secondarie  e  nelle  università  un  te¬ 
sto  che  riassuma  i  concetti  e  gli  obiettivi  del¬ 
l’Associazione.  Verrà  proposto  agli  studenti  di 
inviare  questo  messaggio  agli  amministratori  e 
ai  politici  della  loro  zona,  ed  anche  ad  altri  stu¬ 
denti  stranieri,  invitandoli,  a  loro  volta,  a  ripe¬ 
tere  l’iniziativa,  così  che  si  sviluppi  una  dina¬ 
mica  di  pace.  Questa  iniziativa  è  stata  denomi¬ 
nata  “giornata  delle  scuole  e  del  libro  di  pace”. 
L’Association  Internationale  du  Livre  de  la 
Paix  -  si  dice  nello  statuto  -  rappresenta  lo  spi¬ 
rito  e  la  volontà  di  quattro  miliardi  di  esseri  che 
rifiutano  di  perire  in  un  conflitto  nucleare  mon¬ 
diale. 

Contattare:  A.I.L.P. 

Tour  Maine-Montparnasse 
75015  PARIS  (Francia) 
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ECOLOGIA  A  MONTALTO 

L’Associazione  Radicale  Ecologista  (ARE)  propone  a  tutte  le  organizza¬ 
zioni  antinucleari  e  protezionistiche  la  costituzione  di  un  gruppo  di  lavoro 
per  lanciare  una  campagna  di  finanziamento  per  la  costruzione  di  un 
centro  di  informazione  sui  problemi  energetici  a  Montalto  di  Castro.  Il 
Coordinamento  di  Arcipelago  Verde  ha  fatto  propria  questa  proposta. 


Nell’intenzione  dei  proponenti  questo 
centro  dovrebbe  non  solo  costituire  la  ri¬ 
sposta  ai  centri  ENEL  (realizzati  a  Mon¬ 
talto  di  Castro,  Caorso  ecc.)  in  termini  di 
informazione  sia  per  il  problema  nucleare 
sia  per  una  proposta  di  piano  energetico 
alternativo,  ma  anche  rappresentare  il 
primo  centro  italiano  dimostrativo  di  tec¬ 
nologia  energetica  appropriata. 

Diversamente  dai  Centri  d’informazio¬ 
ne  ENEL,  che,  a  parte  il  contenuto  della 
documentazione  esposta,  sono  assoluta- 
mente  carenti  dal  punto  di  vista  didattico 
(nessun  filo  logico  nella  esposizione)  e  che 
perfino  nella  loro  realizzazione  rappre¬ 
sentano  un  chiaro  esempio  di  spreco  ener¬ 
getico  (potenza  elettrica  d’illuminazione 
enorme  con  problemi  di  condizionamen¬ 
to),  VECOCENTRO  MONTALTO  do¬ 
vrebbe  già  come  edificio  dimostrare  a  chi 
lo  visita  un  modo  diverso  e  razionale 
d’impiego  dell’energia:  l’edificio,  realizza¬ 
to  con  materiali  semplici  (tufo,  mattoni, 
legno  e  vetro),  avrebbe  una  superficie  utile 
di  circa  50  mq.,  che  funge  nello  stesso 
tempo  da  sala  d’esposizione,  sala  confe¬ 
renze  e  laboratorio  energetico. 

Infatti,  l’edificio  (vedere  schizzo  pro¬ 
spettico  con  spaccato)  è  concepito  come 
una  struttura  bioclimatica;  l’involucro 
dell’edificio  limita  al  massimo  le  disper¬ 
sioni  termiche  ed  una  serra,  addossata  alla 
parete  sud  e  coltivata,  dovrebbe  dare  la 
maggior  parte  del  calore  durante  la  stagio¬ 
ne  fredda.  Durante  il  giorno,  la  luce  natu¬ 
rale  darebbe  una  illuminazione  diffusa, 
altrimenti  sorgenti  artificiali  ad  alta  effi¬ 
cienza  e  a  bassissimo  consumo  elettrico 
assicurerebbero  l’illuminazione  quando  la 
luce  naturale  fosse  insufficiente. 

Come  integrazione  per  il  riscaldamen¬ 
to,  si  potrebbero  usare  o  un  camino  ad  al¬ 
tissimo  rendimento  di  combustione  (80%) 
a  legna  o  altro  dispositivo  a  combustibile 


non  tradizionale  ma  locale.  Come  sorgen¬ 
te  d’energia  elettrica,  per  la  zona  di  MON¬ 
TALTO,  si  ritiene  che  la  più  adatta  sia  la 
eolica,  però  in  futuro  si  potrebbero  usare 
altri  sistemi  rinnovabili. 

Il  costo  presunto  della  costruzione  è  va¬ 
lutato  tra  20  e  30  milioni.  Nella  progetta¬ 
zione  definitiva,  alla  quale  collaboreran- 
no  gratuitamente  sia  una  cooperativa  di 
progettazione  che  progettisti  indipenden¬ 
ti,  si  potrebbero  studiare  metodi  per  ren¬ 
dere  modulare  almeno  in  parte  la  costru¬ 
zione  e  adattabile  a  ambienti  diversi  dalla 
Maremma. 

Per  la  gestione  del  centro,  si  pensa  di 
utilizzare  obiettori  di  coscienza  in  servizio 
civile.  Come  materiale  d’informazione,  si 
pensa  di  preparare  una  cinquantina  di 


pannelli,  schede  di  informazione  da  distri¬ 
buire  ed  alcuni  audiovisivi  (per  esempio 
realizzazioni  di  sistemi  energetici  integrati 
sia  nel  settore  domestico,  che  agricolo  o 
industriale,  videotapes  sul  nucleare  etc.). 

Alcuni  semplici  apparecchi  elettronici 
potrebbero  indicare  le  condizioni  climati¬ 
che  esterne,  il  comfort  interno  ed  il  fun¬ 
zionamento  di  eventuali  dispositivi  ener¬ 
getici  esposti,  di  cui  si  pensa  di  chiedere  a 
costruttori  nazionali  ed  esteri  la  messa  a 
disposizione  possibilmente  gratuita  e  tem¬ 
poranea. 

Contattare:  Associazione  Radicale 
Ecologista 

via  Di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 
(tei.  06/6543371) 
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Arcipelago  Verde 


7  febbraio  Assemblea  nazionale  a  Milano; 
13-14  febbraio  Convegno  nazionale  a 
Roma;  due  appuntamenti  in  cui  si  è  in¬ 
contrato  Arcipelago  Verde,  il  coordina¬ 
mento  dei  gruppi  ecologici,  antinucleari, 
alternativi,  nonviolenti,  ambientalisti. 
Ecco  l'immagine  che  ne  risulta. 

La  partecipazione  numerica  non  è  più  quella 
delle  grandi  occasioni.  Assemblee  di  500  o  600 
persone  come  si  facevano  qualche  anno  fa  a 
Roma,  Verona  o  Bologna,  sembrano  essere  solo 
un  ricordo.  Ora  è  difficile  superare  il  centinaio, 
e  questo  può  essere  un  sintomo  della  mutazione 
che  ha  subito  negli  ultimi  mesi  il  movimento 
antinucleare.  Ciò  non  significa,  sia  chiaro,  che 
il  movimento  è  morto  od  agonizzante;  si  tratta 
solo  di  una  mutazione  fisiologica,  forse  di  cre¬ 
scita.  Che  si  stia  crescendo,  soprattutto  qualita¬ 
tivamente,  lo  starebbero  a  dimostrare  i  fatti  di 
Puglia.  In  una  regione  fino  ad  oggi  “inesplora¬ 
ta”  ed  apparentemente  dimenticata  anche  dai 
“verdi”,  si  sono  avute  grosse  manifestazioni  po¬ 
polari,  assemblee  infuocate  e  chiare  prese  di 
posizione  di  interi  consigli  comunali  (come  ad 
Avetrana  e  Mareggio  in  provincia  di  Taranto) 
per  dire  “no”  alla  decisione  della  Regione  di  lo¬ 
calizzare  dei  siti  nucleari.  Insomma,  succede  in 
Puglia  quello  che  nel  77  accadeva  a  Montalto 
di  Castro  dove,  dopo  un  periodo  di  apparente 


stasi,  sta  riprendendo,  vigorosa,  l’opposizione 
all’atomo.  Proprio  mentre  andiamo  in  stampa 
il  Tar  del  Lazio  deve  valutare  la  legittimità  del¬ 
l’autorizzazione  del  Ministero  dell’Industria 
alla  ripresa  dei  lavori  nel  cantiere  del  reattore. 
Si  tratta  di  accertare  il  motivo  delle  mancate  in¬ 
dagini  sismiche  nella  zona,  da  parte  di  Cnen  ed 
Enel,  ed  il  perché  sembra  fin  troppo  chiaro... 
Altra  delusione  per  i  filo-nucleari  viene  dalla 
drastica  riduzione  di  previsione  di  consumi 
energetici;  i  tecnici  Enel  sono  costretti  a  rivede¬ 
re  i  loro  conti,  passando  dalle  12  centrali  di  cui 
si  parlava  negli  anni  scorsi,  all’attuale  decisione 
di  installare  6.000  MW  complessivi  in  tre  di¬ 
versi  siti.  Dunque,  se  gli  antinucleari  piangono, 
i  filo-nucleari  non  ridono.  Ed  è  certamente  per 
questo  ridimensionamento  in  atto  del  nucleare 
all’italiana  che  il  movimento  ha  diminuito  la 
sua  spinta  a  carattere  nazionale  trovando  una 
propria  maggior  definizione  “periferica”.  È  per 
questo  che  l’incontro  di  Milano  (strutturato 
come  una  riunione  di  lavoro  e  di  coordinamen¬ 
to)  è  risultato  essere  più  stimolante,  propositivo 
e  ricco  rispetto  a  quello  di  Roma  (promosso 
come  convegno  con  relazioni  iniziali  e  mozioni 
finali).  Comunque  sia,  la  vivacità  di  un  movi¬ 
mento  viene  valutata  sulle  iniziative  che  esso 
riesce  a  produrre;  da  Milano  e  da  Roma  ne 
sono  state  proposte  parecchie.  Andiamo  con 

Pochi  giorni  dopo  il  pronunciamento  del 


Tribunale  sulla  legittimità  dei  lavori  in  corso  a 
Montalto,  si  terrà  a  Mantova,  27  febbraio,  una 
manifestazione  regionale  contro  la  localizza¬ 
zione,  in  quella  zona,  di  una  seconda  centrale 
sul  corso  del  Po.  Per  il  13  marzo  è  previsto  a 
Bari,  un  convegno  che  chiami  a  raccolta  i  vari 
comitati  sorti  in  questi  mesi  in  Puglia.  La  setti¬ 
mana  successiva,  20  marzo,  manifestazione  ad 
Avetrana,  luogo  designato  per  la  centrale  nel 
sud.  Sarà  poi  la  volta  di  Montalto  di  Castro,  con 
una  manifestazione  indetta  per  il  25  aprile, 
giorno  della  Liberazione  (sarà  davvero,  per  la 
Maremma,  la  liberazione  dal  nucleare?).  Infine, 
quasi  a  conclusione  di  queste  tre  manifestazioni 
regionali  -Mantova,  Avetrana,  Montalto  -,  si 
pensa  di  organizzare  per  maggio  una  grande 
manifestazione  nazionale  a  Roma,  che  sappia 
legare  definitivamente  e  con  chiarezza  i  vari 
aspetti  del  movimento,  contro  il  nucleare  civile 
e  militare,  evidenziando  insieme  le  tematiche 
ambientali  e  quelle  per  la  pace. 

Carne  al  fuoco  (  vegetariani  mi  perdonino  l’e¬ 
spressione)  ce  n’è  molta.  Ora  è  necessario  non 
disperdere  le  forze  e  mantenere  ottimi  collega- 
menti.  Per  questo  si  ritiene  necessario  realizza¬ 
re  al  più  presto  quella  proposta  di  un  foglio  di 
collegamento  (agile  nella  forma  e  nei  contenuti) 
fra  tutti  coloro,  gruppi  o  singoli,  che  si  ricono¬ 
scono  in  Arcipelago  Verde.  Un  tentativo  in 
questo  senso  è  già  stato  fatto  dai  bravissimi 
amici  di  AAM  (che  però  hanno  dovuto  sospen¬ 
dere  l’esperimento  per  mancanza  di  risponden¬ 
za  da  parte  del  movimento). 

Ora  ci  sarebbe  un  altro  gruppo  disponibile 
per  questo  prezioso  lavoro,  all’interno  del 
WWF  di  Milano.  Lo  vogliamo  davvero  questo 
collegamento? 

Arcipelago  Verde,  se  ci  sei  batti  un  colpo! 

Mao  Vaipiana 


Il  piano  energetico  in  Gran  Bretagna 


La  Gran  Bretagna  (GB)  ha  tutti  gli 
elementi  del  ciclo  nucleare  con  l’esclu¬ 
sione,  per  il  momento,  delle  miniere 
d’uranio  e  dei  depositi  di  scorie.  Ci 
sono  25  reattori  in  funzione,  3  sono  in 
costruzione  e  ci  sono  progetti  per  altri 
10  di  tipo  PWR;  eccettuati  questi  10, 
tutti  gli  altri  sono  di  progetto  e  fabbri¬ 
cazione  GB.  Molti  reattori  della  prima 
generazione  sono  stati  oggetto  di  ispe¬ 
zioni  frequenti  e  di  chiusure  tempora¬ 
nee  per  motivi  di  sicurezza,  molti  sa¬ 
ranno  fuori  servizio  verso  o  subito 
dopo  il  1985.  Non  molte  sono  le  ricer¬ 
che  statali  sulle  fonti  rinnovabili,  men¬ 
tre  qualcosa  si  fa  per  il  risparmio  ener¬ 
getico.  Alcune  regioni  stanno  prepa¬ 
rando  piani  energetici  locali.  Le  per¬ 
centuali  delle  risorse  energetiche  usate 
in  GB  sono:  Carbone  37%,  Petrolio 
37%,  Gas  naturale  21,5%,  Nucleare 
4%,  Idro  0,5%. 

Il  movimento  antinucleare  è  in¬ 
fluenzato,  nelle  sue  attività,  dalla  si¬ 
tuazione  politica  ed  economica  attuale 
del  paese,  il  grande  numero  di  disoccu¬ 
pati  e  i  grossi  tagli  alle  spese  pubbliche 
del  governo  frenano  molto  le  iniziati¬ 
ve.  La  gente  è  molto  preoccupata  per 
la  situazione  economica  e  si  preoccupa 
più  degli  armamenti  nucleari,  ed  il 
movimento  ha  molto  faticato  per  far 
capire  che  l’antinucleare  non  è  solo  un 
problema  di  protezione  ambientale. 

La  rapida  crescita  dell’opposizione 
agli  armamenti  ed  il  successo  della 
Campagna  per  il  Disarmo  Nucleare 


Continua  il  giro 
attraverso  le  realtà 
energetiche  europee 


(CND)  che  ha  circa  600  nuovi  iscritti 
alla  settimana,  significa  che  esiste  un 
terreno  su  cui  agire. 

Il  movimento  antinucleare  è  per  il 
momento  piccolo  e  relativamente  divi¬ 
so.  La  Campagna  Antinucleare  (ANC) 
negli  anni  scorsi  era  riuscita  ad  orga¬ 
nizzare  circa  200  gruppi  locali  antinu¬ 
cleari  e  per  le  energie  dolci.  Infatti  la 
caratteristica  di  questi  gruppi  è  che  più 
che  essere  contro  il  nucleare  e  basta,  è 
per  organizzare  e  sviluppare  meglio  gli 
studi  e  le  realizzazioni  sulle  energie 
dolci  o  sul  risparmio  energetico.  Alcu¬ 
ni  gruppi  locali  mettono  in  pratica  le 
loro  ricerche  sul  risparmio  e  la  razio¬ 
nalizzazione  dei  consumi  energetici, 
revisionando  gratuitamente  gli  im¬ 
pianti  in  casa  di  gente  disoccupata  o 
anziana. 

Altri  gruppi  cercando  di  poter  utiliz¬ 
zare  per  la  cogenerazione  di  elettricità 
e  calore,  vecchi  impianti  in  disuso 
dopo  la  costruzione  di  impianti  nu¬ 
cleari.  Queste  proposte  hanno  fatto  sì 


che  alcuni  comuni  cerchino  ora  di  dar¬ 
si  dei  piani  energetici  urbani  basati  sul¬ 
l’isolamento  delle  case,  sul  risparmio, 
sulle  energie  alternative  e  sulla  cogene¬ 
razione.  Il  movimento  laburista  (parti¬ 
to  e  sindacati)  è  diviso  sulla  necessità  e 
utilità  di  usare  l’energia  nucleare, 
mentre  è  del  tutto  contrario  agli  arma¬ 
menti  e  favorevole  al  disarmo  nucleare 
della  GB. 

In  questi  tempi  si  cerca  una  coesi¬ 
stenza  ed  un  coordinamento  tra  gruppi 
antinucleari,  antirazzisti  o  per  il  terzo 
mondo,  con  campagne  di  sensibilizza¬ 
zione  sul  Rio  Tinto  Zinc  e  contro  la 
multinazionale  dell’uranio  URENCO. 

Il  movimento  antinucleare  sta  ora, 
sull’ondata  pacifista,  riorganizzandosi 
soprattutto  a  livello  locale  anche  se  i 
problemi  economici  di  tutti  i  giorni  co¬ 
stringono  la  gente  a  pensare  ad  altro. 
Attivisti  del  movimento  antinucleare 
cominceranno  a  collaborare  e  lavorare 
con  altre  organizzazioni  che  si  occupa¬ 
no  di  pace,  disoccupati  o  dei  tagli  alle 
spese  sociali,  per  creare  un  fronte  d’op¬ 
posizione  alle  scelte  governative,  que¬ 
sto  anche  per  dimostrare  che  non  è 
vero  che  la  società  nucleare  crea  benes¬ 
sere  e  posti  di  lavoro  come  il  governo 
vuol  far  credere,  e  per  dimostrare  an¬ 
che  che  un  paese  industrializzato  non 
ha  bisogno  del  nucleare  per  il  suo  svi¬ 
luppo. 

Contattare:  WISE/Oxford 
34  Cowley  Road 
Oxford,  G.B. 
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QUALE  SERVIZIO  CIVILE? 


Dieci  anni  di  esperienza  per  il  Servizio  Civile  in  Italia  ed  il  bilancio  che  se  ne  trae  non  è  del 
tutto  positivo;  manca  ancora  una  proposta  precisa,  chiara,  davvero  alternativa.  Forse, 
nella  maggioranza  dei  casi,  oggi  è  solamente  una  pratica  senza  qualità;  ma  certamente  esistono 
anche  le  eccezioni.  Nel  frattempo  le  forze  politiche  si  apprestano  a  cambiare  l’attuale 

normativa...  e  non  certo  in  meglio. 
E  i  movimenti  nonviolenti?  Vogliamo  aprire  un  dibattito. 


In  margine  al 
Convegno  di  Milano 

Questa  mia  lettera  si  pone  in  continuità  con  il  dibattito  che  si  è 
sviluppato  nel  corso  del  Convegno  “Obiezione  di  coscienza  e  ser¬ 
vizio  civile:  verso  una  nuova  legislazione”,  tenutosi  a  Milano  sa¬ 
bato  30  gennaio. 

Già  nel  corso  del  Convegno,  al  penultimo  intervento  del  dibat¬ 
tito  pomeridiano,  ho  esposto  i  termini  generali  di  ciò  che  voglio 
ribadire  con  questa  lettera,  ma  la  collocazione  un  po’  infelice  del 
mio  intervento,  e  la  sua  estrema  stringatezza  e  brevità,  mi  hanno 
indotto  a  tornare  sull’argomento  con  più  respiro  in  questa  sede. 

Troppe  ombre,  a  mio  avviso,  hanno  rannuvolato  l’interessan¬ 
tissimo  Convegno  di  Milano,  ed  anche  i  migliori  interventi  che  ci 
sono  stati  (quelli  della  LOC,  di  DP,  della  Caritas,  di  numerose 
realtà  locali  che  si  sono  succedute  al  microfono  nel  pomeriggio) 
non  hanno  fatto  del  tutto  giustizia  delle  brevi  ambiguità  che  io  ho 
riscontrato. 

La  cosa  più  grave  e  più  pericolosa  che  ho  notato  è  stata  la  di¬ 
sinvoltura  ed  il  successo  con  cui  gli  esponenti  DC  che  sono  inter¬ 
venuti  hanno  “cavalcato  la  tigre”  del  movimento  degli  obiettori. 

L’assessore  Colombo  Svevo  ha  dichiarato,  fra  le  altre  cose,  che 
le  motivazioni  al  servizio  civile  sono  sempre  meno  “politiche”  e 
sempre  più  “umanistico-religiose”;  ha  sostenuto  che  il  servizio 
civile  è  un’affermazione  del  valore  della  “solidarietà  sociale” 
(senza  precisare  nei  confronti  di  chi  e  a  quali  condizioni);  ha  ope¬ 
rato,  in  sostanza,  una  lettura  del  servizio  civile  che  lo  spoglia  di 
tutta  la  sua  carica  di  trasformazione  sociale  e  politica  e  lo  inte¬ 
gra,  strumentalmente,  nel  sistema  della  disuguaglianza  e  della 
violenza,  con  l’appiattimento  degli  obiettori  a  operatori  volonta¬ 
ri  dei  servizi  socio-assistenziali. 

L’onorevole  Brocca,  che  ha  strappato  persino  gli  applausi  del¬ 
la  platea  per  alcuni  passaggi  apparentemente  validi  del  suo  inter¬ 
vento,  si  è  qualificato  politicamente,  secondo  me,  solo  nell’ulti¬ 
ma  parte,  quando  ha  invitato  a  non  assoggettare  il  servizio  civile 
a  “strumentalizzazioni  ideologiche”  che  ne  facciano  un  fattore  di 
rivoluzione  degli  equilibri  sociali. 

(Più  onesti  sono  stati  gli  esponenti  del  PCI  e  della  Federazione 
Giovanile  Socialista,  che,  per  lo  meno,  hanno  dimostrato  a  chia¬ 
re  lettere  il  primo  la  più  totale  incomprensione  della  cultura  co¬ 
munista  nei  confronti  delle  istanze  espresse  dal  movimento  degli 
obiettori,  e  il  secondo  la  più  becera  conversione  del  più  vecchio 
partito  antimilitarista  della  sinistra  di  classe  italiana  al  bellici¬ 
smo  reaganiano  e  all’atlantismo). 

Il  sottoscritto,  che  nel  suo  telegrafico  intervento  ha  parlato  di 
un  servizio  civile  “destabilizzante  degli  equilibri  del  sistema  vio¬ 
lento”,  è  stato  invitato  dalla  Colombo  Svevo  a  “cercarsi  altrove  i 
propri  alleati”. 

Chiedo  scusa  alla  Colombo  Svevo  e  al  suo  partito  se  ho  distur¬ 
bato,  portando,  tra  l’altro,  tutta  la  carica  di  incazzatura  di  chi  la¬ 
vora  in  una  realtà  meridionale  e  non  nella  situazione  molto,  mol¬ 
to  diversa  della  Lombardia;  io,  quando,  cinque  anni  fa,  mi  sono 
accostato  alla  nonviolenza  ed  ho  deciso  che  sarei  stato  un  obiet¬ 
tore,  credevo  che  la  nonviolenza  fosse  l’antitesi  più  radicale  del 
sistema  di  soprusi  e  di  violenza  in  cui  viviamo;  credevo  che  il  ser¬ 
vizio  civile  fosse  lo  strumento  per  programmare  e  sperimentare 
forme  di  difesa  popolare  nonviolenta,  anche  nei  confronti  delle 
istituzioni,  violente  per  definizione;  credevo  che  l’ideale  dei  non¬ 


violenti  fosse  la  democrazia  socialista  autogestionaria,  non  quel¬ 
la...  cristiana;  credevo  che  avrei  dovuto  lavorare  alla  destruttura¬ 
zione  di  tutti  gli  eserciti  e  di  tutti  gli  altri  bracci  tentacolari  dello 
stato  violento;  credevo  di  aver  finalmente  trovato  il  superamento 
delle  artificiose  distinzioni  create  fra  il  livello  “politico”  e  quello 
“umanistico-religioso”.  (E  perciò  conservo  tuttora  una  accezione 
del  termine  “politica”  che  non  evoca  il  marciume  di  cui  l’hanno 
caricata  certi  partiti  e  certi  sistemi,  e  non  ho  paura  di  una  rivolu¬ 
zione  nonviolenta  che  destrutturi  e  trasformi  il  sistema  violento). 

Ancora,  quando  ho  scelto  la  nonviolenza,  credevo  che  l’esigen¬ 
za  di  amare  tutti  gli  uomini  fosse  pari  a  quella  di  battersi  senza 
mediazioni  contro  le  ingiustizie  di  cui  tanti  di  loro,  purtroppo, 
sono  fautori  e  portatori;  per  questo  ho  imparato  a  non  rifiutare  il 
confronto  con  nessuno,  ma  comprendetemi  se  mi  ribello  al  fatto 
che  l’esponente  di  un  partito  che  gronda  sangue,  sporcizia  ed 
energia  nucleare  da  tutti  i  pori  finisce  con  il  presiedere  in  quanto 
tale  un  convegno  di  obiettori,  e  col  decidere  chi  vive  con  “matu¬ 
rità”  la  scelta  dell’obiezione  e  chi  no,  invitando  questi  ultimi  a 
cercarsi  altri  alleati! 

Intendiamoci,  io  ritengo  il  servizio  civile  regolato  da  una  legge 
dello  Stato  costituzionalmente  contrario  all’obiezione  di  coscien¬ 
za. 

Per  questo,  quando  mi  sono  scoperto  ad  accettare  il  riconosci¬ 
mento  della  mia  domanda  di  obiezione  (dopo  23  mesi  di  attesa), 
ho  capito  che  la  mia  scelta  nonviolenta  era  seriamente  in  crisi;  se 
fosse  stata  così  viva  come  qualche  anno  prima,  non  mi  sarei  ri¬ 
bassato,  da  nonviolento,  a  questo  compromesso  con  lo  stato. 

Adesso  ho  accettato  con  lucidità  la  realtà  della  crisi  della  mia 
scelta  nonviolenta,  ma  anche  in  questa  situazione  ritengo  utile 
vivere  l’esperienza  del  servizio  civile. 

E  quel  sedimento  di  coscienza  nonviolenta  che  mi  resta,  e  che  è 
ancora  operante  in  me,  integrato  nella  scelta  fondamentale  di  lot¬ 
tare  per  una  società  più  giusta  e  liberante  di  quella  presente  an¬ 
che  con  l’apporto  di  altri  strumenti  culturali,  mi  dice  ancora 
chiaramente  che  certe  distinzioni  vanno  operate  e  certe  ambigui¬ 
tà  spezzate. 

Pasquale  D’Andretta 

Nelle  zone  terremotate... 

Ad  oltre  un  anno  dal  terremoto  dell’Irpinia  i  nonviolenti  e  gli 
obiettori  di  coscienza  dovrebbero  fare  un  serio  esame  di  coscien¬ 
za  sul  loro  intervento. 

Dopo  la  primissima  fase  dell’emergenza  in  cui  c’erano  o.d.c. 
non  si  è  visto  più  nessuno,  eravamo  una  ventina  in  una  vasta 
zona  e  molti  erano  “turnisti”  cioè  stavano  per  15  giorni  e  dopo  si 
davano  il  cambio.  Quindi  non  c’è  stata  presenza.  Nel  periodo 
estivo,  c’è  stata  un’altra  calata  di  “lanzichenecchi”,  ma  dopo  più 
nessuno. 

Per  fortuna  ora  si  stanno  consolidando  due  comunità  di  o.d.c, 
e  nonviolenti  che  prevedono  una  presenza  per  alcuni  anni.  Una  a 
Sant’Angelo  dei  Lombardi  con  la  convenzione  AGESCI  e  un’al¬ 
tra  a  Calabritto  con  convenzione  Caritas  e  Parrocchia  di  Cala- 
britto,  anche  questa  in  stretta  collaborazione  con  l’ AGESCI. 

L’ AGESCI  ha  stipulato  una  convenzione  ad  hoc  per  questo 
progetto  e  gli  o.d.c.  stanno  lavorando  a  Sant’Angelo  e  a  Torcila, 
si  prevede  un  ulteriore  incremento  e  l’apertura  di  nuovi  luoghi, 
se  ci  saranno  altri  o.d.c.  È  una  presenza  nel  territorio,  è  una  ani¬ 
mazione  per  i  giovani  e  gli  anziani,  è  un  sostegno  a  strutture  di 


base  che  stanno  per  essere  lanciate. 

L’altra  comunità  è  a  Calabritto  dove  ci  sono  o.d.c.  e  volontari 
in  servizio  civile  della  Caritas  Barese  e  deH’AGESCI.  Essi  stanno 
svolgendo  una  presenza  di  collaborazione  con  la  gente  per  realiz¬ 
zare  attività  didattico-culturali-ricreative-sportive  per  giovani  e 
anziani;  tra  poco,  quando  verrà  ultimato,  gestiranno  un  centro 
per  anziani.  La  Parrocchia  di  Calabritto  ha  stipulato  col  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  una  convenzione  autonoma  per  utilizzare  o.d.c., 
questo  è  un  fatto  importante  perché  si  è  riusciti  a  far  capire  l’im¬ 
portanza  che  può  avere  il  S.C.  in  una  zona  come  questa  che  ha 
sempre  fornito  moltissimi  “militari  di  carriera  all’Esercito  Italia- 
no  (bisogna  scegliere:  o  la  fame  oppure  “servire  la  patria”). 

È  meglio  non  parlare  del  servizio  militare  civile  come  previsto 
dall’art.  68  della  legge  sulla  ricostruzione,  solo  pochi  comuni  ne 
hanno  fatto  richiesta  e  il  ministero  non  sa  come  utilizzare  oltre 
18.000  giovani  che  sono  in  attesa.  Abbiamo  bisogno  di  altri 
obiettori  e  volontari  in  servizio  civile  per  svolgere  un  concreto 
servizio  nonviolento  nel  territorio. 

Chi  volesse  mettersi  in  contatto  per  ulteriori  approfondimenti 
può  farlo  tramite  Tardio  Gabriele  -  obiettore  di  coscienza  AGE- 
SCI-CARITAS  -  83040  Calabritto  (AV). 


Nei  musei... 

La  notizia  che  il  Ministero  dei  Beni  culturali  ha  stipulato  con  il 
Ministro  della  Difesa  una  convenzione  per  utilizzazione  di  obiet¬ 
tori  di  coscienza  mi  ha  sconcertato  un  po’,  però  mi  ha  anche  fatto 
gioire. 

Cerco  di  vivere  una  vita  nonviolenta  e  solo  ora  mi  trovo  a  fare 
il  servizio  civile,  mi  ha  rammaricato  questa  notizia,  perché  vuol 
dire  che  il  servizio  civile  in  Italia  è  caduto  molto  in  basso.  Dopo 
circa  dieci  anni  dalla  legge-truffa  sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  il  Ministro  della  Difesa  e  gli  stessi  o.d.c.  e  non¬ 
violenti  non  hanno  capito  l’importanza  politico-sociale  che  c’è 
dentro  il  rifiuto  di  fare  il  servizio  militare.  Prima  avevano  tentato 
di  “intruppare”  gli  o.d.c.  nel  Corpo  Forestale  e  nei  Vigili  del 
Fuoco  ora  invece  vogliono  far  fare  loro  i  guardiani  dei  musei. 

Noi  o.d.c.  e  nonviolenti  abbiamo  una  carica  rivoluzionaria  per 
risolvere  i  conflitti  nazionali  e  intemazionali  e  la  nostra  carica  è 
la  forza  della  Verità,  è  l’Amore,  è  la  nonviolenza. 

Non  possiamo  sciupare  il  nostro  s.c.  per  fare  i  guardiani  nei 
musei,  o  per  far  passeggiare  i  grandi  invalidi,  o  per  essere  segreta¬ 
ri  di  qualche  ente  o  “Monsignore”.  Noi  dobbiamo  preparare  la 
popolazione  a  sapersi  difendere  nonviolentemente  contro  la  vio¬ 
lenza  dell’uomo  e  contro  la  forza  della  natura. 

Io  che  sto  facendo  l’o.d.c.  a  tempo  pieno  nelle  zone  terremota¬ 
te  del  Sud-Italia  mi  dispiaccio  per  questa  ennesima  degenerazio¬ 
ne  del  S.C.,  stiamo  perdendo  giorno  dopo  giorno  quello  che  si  è 
riusciti  a  conquistare  in  anni  di  lotta,  però  per  un  altro  verso 
sono  contento. 

Sì  sono  contento  perché  il  nostro  S.C.  in  Italia  è  già  degenera¬ 
to,  ci  sono  o.d.c.  che  fanno  solo  poche  ore  di  “lavoro”  la  settima¬ 
na,  che  con  la  circolare  dei  “Ventisei  mesi”  non  fanno  il  S.C.  op¬ 
pure  fanno  pochi  mesi. 


Speriamo  che  il  Ministro  cominci  a  fare  sul  serio,  forse  tra 
quelli  che  presentano  domanda  di  o.d.c.  ci  sono  molti  che  si  vo¬ 
gliono  imboscare,  così  almeno  saranno  i  soli  veri  o.d.c.  a  fare  il 
S.C.  e  non  tanti  che  non  vogliono  fare  niente. 

Ma  per  sconfiggere  il  Ministro  e  trovare  sempre  più  un  modo 
chiaro  e  fermo  per  fare  del  S.C.  un  momento  di  preparazione  per 
la  difesa  popolare  nonviolenta  è  indispensabile  la  creazione  e  la 
convenzione  di  organismi  di  base  con  il  Ministro  della  Difesa 
“armata”.  Facciamo  fare  convenzioni  serie  con  programmi  seri  e 
chiedo  alla  LOC  e  agli  o.d.c.  sensibili  di  denunciare  pubblica¬ 
mente  al  Ministro  della  Difesa  “armata”  i  casi  di  enti  e  di  o.d.c. 
che  non  rispettano  la  convenzione.  Il  Ministro  e  tutti  i  militaristi 
sono  contenti  se  non  si  fa  il  S.C.  oppure  si  fa  male,  possono  sem¬ 
pre  dire:  “Ecco  i  vostri  pacifisti,  sono  dei  fannulloni”. 

Abbiamo  il  compito  di  preparare  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  e  di  organizzare  la  società  in  modo  che  sia  meno  violenta  e 
senza  ingiustizie. 

Gabriele  Tardio 

In  agricoltura... 

Si  è  molto  parlato  in  questi  ultimi  tempi  dei  cosiddetti  terreni 
marginali,  per  la  verità  impropriamente,  in  quanto  più  che  di  ter¬ 
re  occorrerebbe  parlare  di  aziende  marginali,  aziende  cioè  in  cui 
il  reddito  prodotto  non  consente  di  remunerare  adeguatamente 
gli  individui  che  vi  lavorano. 

Infatti,  ad  esempio,  in  una  zona  montana  o  collinare,  ove,  data 
la  scarsa  produttività  del  suolo,  la  impossibile  meccanizzazione, 
condizioni  disagiate  di  viabilità,  non  sia  concepibile  una  azienda 
cerealicola  in  quanto  risulterebbe  nell’area  della  extramarginali¬ 
tà  (non  potrebbe  cioè  remunerare  adeguatamente  il  lavoro  im¬ 
piegatovi),  una  attività  di  allevamento  di  animali  allo  stato  brado 
o  di  produzione  di  vini  di  qualità  non  può  essere  economicamen¬ 
te  assai  più  valida. 

Da  ciò  l’importanza,  per  la  verità  ancora  scarsamente  recepita 
dalle  legislazioni  agricole  regionali,  di  valorizzare  la  vocazionali- 
tà  naturale  dei  suoli  attraverso  l’assistenza  tecnica  e  adeguati 
contributi. 

A  questo  punto  occorre  però  rilevare  la  presenza  di  una  note¬ 
vole  quantità  di  terreni  che  per  le  loro  condizioni  di  scarsa  fertili¬ 
tà,  elevata  pendenza,  difficile  accessibilità,  non  consentono,  ap¬ 
parentemente,  l’insediamento  di  alcun  tipo  di  azienda  in  grado  di 
trarre  dal  terreno,  pur  produttivo,  adeguate  remunerazioni  per  i 
suoi  occupati. 

Su  terreni  di  questo  tipo  esistono  ancora  in  varie  parti  d’Italia, 
aziende  a  conduzione  familiare  che  lavorano  in  condizioni  di  sot¬ 
toremunerazione. 

Se  in  alcuni  di  quei  terreni  esistesse  una  certa  quantità  in  più  di 
qualche  fattore  produttivo  (ad  es.  disponibilità  di  acqua,  di  ferti¬ 
lizzanti  a  basso  costo,  aiuto  di  una  macchina,  ecc.)  molte  di  que¬ 
ste  aziende  vedrebbero  garantita  la  loro  sopravvivenza  a  condi¬ 
zioni  dignitose  di  lavoro,  fattore  quest’ultimo  che  spesso  si  sosti¬ 
tuisce  ai  precedenti  con  grave  disagio  per  i  coltivatori. 

In  alcuni  casi  è  possibile  ed  utile  sfruttare  anche  la  pur  esigua 
produzione  ottenibile  da  questi  terreni  (utilizzandoli  specialmen¬ 
te  per  quelle  produzioni  zootecniche  che  importiamo  in  grande 
quantità  dall’estero  contribuendo  ad  aumentare  il  passivo  della 
nostra  bilancia  dei  pagamenti)  ottenendo  altresì  la  creazione  di 
nuovi  posti  di  lavoro.  Ciò  può  essere  attuato  mediante  l’impiego 
di  volontari  in  Servizio  Civile. 

Un  certo  numero  di  questi  volontari,  tra  cui  alcuni  tecnici 
esperti  del  settore,  potrebbe  venire  assegnato  ad  ogni  superficie 
costituita  per  il  tutto  o  in  parte  da  terreni  marginali  tali  da  non 
consentire  in  condizioni  normali  l’insediamento  di  una  azienda 
economicamente  produttiva  e  la  prosecuzione  di  una  attività 
agricola  tradizionale.  Il  personale  in  Servizio  Civile  verrebbe  in 
questo  modo  a  costituire  come  un  nuovo  fattore  produttivo  ine¬ 
rente  ad  un  dato  insieme  di  terreni,  non  necessariamente  conti¬ 
gui,  consentendo  l’insediamento  su  di  essi  di  unità  aziendali  con 
personale  regolarmente  retribuito.  Si  otterrebbero  così  quattro 
importanti  risultati:  1)  creazione  di  nuovi  posti  di  lavoro,  2)  re¬ 
cupero  di  terreni  considerati  improduttivi,  3)  incremento  di  pro¬ 
duzioni  per  le  quali  il  nostro  paese  è  cronicamente  deficitario,  4) 
arresto  del  processo  di  degrado  e  di  abbandono  in  cui  versano  al¬ 
cuni  territori. 


Paolo  Baracani 


12. 
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QUALE  SERVIZIO  CIVILE? 


Dieci  anni  di  esperienza  per  il  Servizio  Civile  in  Italia  ed  il  bilancio  che  se  ne  trae  non  è  del 
tutto  positivo;  manca  ancora  una  proposta  precisa,  chiara,  davvero  alternativa.  Forse, 
nella  maggioranza  dei  casi,  oggi  è  solamente  una  pratica  senza  qualità;  ma  certamente  esistono 
anche  le  eccezioni.  Nel  frattempo  le  forze  politiche  si  apprestano  a  cambiare  l’attuale 

normativa...  e  non  certo  in  meglio. 
E  i  movimenti  nonviolenti?  Vogliamo  aprire  un  dibattito. 


In  margine  al 
Convegno  di  Milano 

Questa  mia  lettera  si  pone  in  continuità  con  il  dibattito  che  si  è 
sviluppato  nel  corso  del  Convegno  “Obiezione  di  coscienza  e  ser¬ 
vizio  civile:  verso  una  nuova  legislazione”,  tenutosi  a  Milano  sa¬ 
bato  30  gennaio. 

Già  nel  corso  del  Convegno,  al  penultimo  intervento  del  dibat¬ 
tito  pomeridiano,  ho  esposto  i  termini  generali  di  ciò  che  voglio 
ribadire  con  questa  lettera,  ma  la  collocazione  un  po’  infelice  del 
mio  intervento,  e  la  sua  estrema  stringatezza  e  brevità,  mi  hanno 
indotto  a  tornare  sull’argomento  con  più  respiro  in  questa  sede. 

Troppe  ombre,  a  mio  avviso,  hanno  rannuvolato  l’interessan¬ 
tissimo  Convegno  di  Milano,  ed  anche  i  migliori  interventi  che  ci 
sono  stati  (quelli  della  LOC,  di  DP,  della  Caritas,  di  numerose 
realtà  locali  che  si  sono  succedute  al  microfono  nel  pomeriggio) 
non  hanno  fatto  del  tutto  giustizia  delle  brevi  ambiguità  che  io  ho 
riscontrato. 

La  cosa  più  grave  e  più  pericolosa  che  ho  notato  è  stata  la  di¬ 
sinvoltura  ed  il  successo  con  cui  gli  esponenti  DC  che  sono  inter¬ 
venuti  hanno  “cavalcato  la  tigre”  del  movimento  degli  obiettori. 

L’assessore  Colombo  Svevo  ha  dichiarato,  fra  le  altre  cose,  che 
le  motivazioni  al  servizio  civile  sono  sempre  meno  “politiche”  e 
sempre  più  “umanistico-religiose”;  ha  sostenuto  che  il  servizio 
civile  è  un’affermazione  del  valore  della  “solidarietà  sociale” 
(senza  precisare  nei  confronti  di  chi  e  a  quali  condizioni);  ha  ope¬ 
rato,  in  sostanza,  una  lettura  del  servizio  civile  che  lo  spoglia  di 
tutta  la  sua  carica  di  trasformazione  sociale  e  politica  e  lo  inte¬ 
gra,  strumentalmente,  nel  sistema  della  disuguaglianza  e  della 
violenza,  con  l’appiattimento  degli  obiettori  a  operatori  volonta¬ 
ri  dei  servizi  socio-assistenziali. 

L’onorevole  Brocca,  che  ha  strappato  persino  gli  applausi  del¬ 
la  platea  per  alcuni  passaggi  apparentemente  validi  del  suo  inter¬ 
vento,  si  è  qualificato  politicamente,  secondo  me,  solo  nell’ulti¬ 
ma  parte,  quando  ha  invitato  a  non  assoggettare  il  servizio  civile 
a  “strumentalizzazioni  ideologiche”  che  ne  facciano  un  fattore  di 
rivoluzione  degli  equilibri  sociali. 

(Più  onesti  sono  stati  gli  esponenti  del  PCI  e  della  Federazione 
Giovanile  Socialista,  che,  per  lo  meno,  hanno  dimostrato  a  chia¬ 
re  lettere  il  primo  la  più  totale  incomprensione  della  cultura  co¬ 
munista  nei  confronti  delle  istanze  espresse  dal  movimento  degli 
obiettori,  e  il  secondo  la  più  becera  conversione  del  più  vecchio 
partito  antimilitarista  della  sinistra  di  classe  italiana  al  bellici¬ 
smo  reaganiano  e  all’atlantismo). 

Il  sottoscritto,  che  nel  suo  telegrafico  intervento  ha  parlato  di 
un  servizio  civile  “destabilizzante  degli  equilibri  del  sistema  vio¬ 
lento”,  è  stato  invitato  dalla  Colombo  Svevo  a  “cercarsi  altrove  i 
propri  alleati”. 

Chiedo  scusa  alla  Colombo  Svevo  e  al  suo  partito  se  ho  distur¬ 
bato,  portando,  tra  l’altro,  tutta  la  carica  di  incazzatura  di  chi  la¬ 
vora  in  una  realtà  meridionale  e  non  nella  situazione  molto,  mol¬ 
to  diversa  della  Lombardia;  io,  quando,  cinque  anni  fa,  mi  sono 
accostato  alla  nonviolenza  ed  ho  deciso  che  sarei  stato  un  obiet¬ 
tore,  credevo  che  la  nonviolenza  fosse  l’antitesi  più  radicale  del 
sistema  di  soprusi  e  di  violenza  in  cui  viviamo;  credevo  che  il  ser¬ 
vizio  civile  fosse  lo  strumento  per  programmare  e  sperimentare 
forme  di  difesa  popolare  nonviolenta,  anche  nei  confronti  delle 
istituzioni,  violente  per  definizione;  credevo  che  l’ideale  dei  non¬ 


violenti  fosse  la  democrazia  socialista  autogestionaria,  non  quel¬ 
la...  cristiana;  credevo  che  avrei  dovuto  lavorare  alla  destruttura¬ 
zione  di  tutti  gli  eserciti  e  di  tutti  gli  altri  bracci  tentacolari  dello 
stato  violento;  credevo  di  aver  finalmente  trovato  il  superamento 
delle  artificiose  distinzioni  create  fra  il  livello  “politico”  e  quello 
“umanistico-religioso”.  (E  perciò  conservo  tuttora  una  accezione 
del  termine  “politica”  che  non  evoca  il  marciume  di  cui  l’hanno 
caricata  certi  partiti  e  certi  sistemi,  e  non  ho  paura  di  una  rivolu¬ 
zione  nonviolenta  che  destrutturi  e  trasformi  il  sistema  violento). 

Ancora,  quando  ho  scelto  la  nonviolenza,  credevo  che  l’esigen¬ 
za  di  amare  tutti  gli  uomini  fosse  pari  a  quella  di  battersi  senza 
mediazioni  contro  le  ingiustizie  di  cui  tanti  di  loro,  purtroppo, 
sono  fautori  e  portatori;  per  questo  ho  imparato  a  non  rifiutare  il 
confronto  con  nessuno,  ma  comprendetemi  se  mi  ribello  al  fatto 
che  l’esponente  di  un  partito  che  gronda  sangue,  sporcizia  ed 
energia  nucleare  da  tutti  i  pori  finisce  con  il  presiedere  in  quanto 
tale  un  convegno  di  obiettori,  e  col  decidere  chi  vive  con  “matu¬ 
rità”  la  scelta  dell’obiezione  e  chi  no,  invitando  questi  ultimi  a 
cercarsi  altri  alleati! 

Intendiamoci,  io  ritengo  il  servizio  civile  regolato  da  una  legge 
dello  Stato  costituzionalmente  contrario  all’obiezione  di  coscien¬ 
za. 

Per  questo,  quando  mi  sono  scoperto  ad  accettare  il  riconosci¬ 
mento  della  mia  domanda  di  obiezione  (dopo  23  mesi  di  attesa), 
ho  capito  che  la  mia  scelta  nonviolenta  era  seriamente  in  crisi;  se 
fosse  stata  così  viva  come  qualche  anno  prima,  non  mi  sarei  ri¬ 
bassato,  da  nonviolento,  a  questo  compromesso  con  lo  stato. 

Adesso  ho  accettato  con  lucidità  la  realtà  della  crisi  della  mia 
scelta  nonviolenta,  ma  anche  in  questa  situazione  ritengo  utile 
vivere  l’esperienza  del  servizio  civile. 

E  quel  sedimento  di  coscienza  nonviolenta  che  mi  resta,  e  che  è 
ancora  operante  in  me,  integrato  nella  scelta  fondamentale  di  lot¬ 
tare  per  una  società  più  giusta  e  liberante  di  quella  presente  an¬ 
che  con  l’apporto  di  altri  strumenti  culturali,  mi  dice  ancora 
chiaramente  che  certe  distinzioni  vanno  operate  e  certe  ambigui¬ 
tà  spezzate. 

Pasquale  D’Andretta 

Nette  zone  terremotate... 

Ad  oltre  un  anno  dal  terremoto  dellTrpinia  i  nonviolenti  e  gli 
obiettori  di  coscienza  dovrebbero  fare  un  serio  esame  di  coscien¬ 
za  sul  loro  intervento. 

Dopo  la  primissima  fase  dell’emergenza  in  cui  c’erano  o.d.c. 
non  si  è  visto  più  nessuno,  eravamo  una  ventina  in  una  vasta 
zona  e  molti  erano  “turnisti”  cioè  stavano  per  1 5  giorni  e  dopo  si 
davano  il  cambio.  Quindi  non  c’è  stata  presenza.  Nel  periodo 
estivo,  c’è  stata  un’altra  calata  di  “lanzichenecchi”,  ma  dopo  più 
nessuno. 

Per  fortuna  ora  si  stanno  consolidando  due  comunità  di  o.d.c, 
e  nonviolenti  che  prevedono  una  presenza  per  alcuni  anni.  Una  a 
Sant’Angelo  dei  Lombardi  con  la  convenzione  AGESCI  e  un’al¬ 
tra  a  Calabritto  con  convenzione  Caritas  e  Parrocchia  di  Cala- 
britto,  anche  questa  in  stretta  collaborazione  con  l’AGESCI. 

L’ AGESCI  ha  stipulato  una  convenzione  ad  hoc  per  questo 
progetto  e  gli  o.d.c.  stanno  lavorando  a  Sant’Angelo  e  a  Torcila, 
si  prevede  un  ulteriore  incremento  e  l’apertura  di  nuovi  luoghi, 
se  ci  saranno  altri  o.d.c.  È  una  presenza  nel  territorio,  è  una  ani¬ 
mazione  per  i  giovani  e  gli  anziani,  è  un  sostegno  a  strutture  di 


base  che  stanno  per  essere  lanciate. 

L’altra  comunità  è  a  Calabritto  dove  ci  sono  o.d.c.  e  volontari 
in  servizio  civile  della  Caritas  Barese  e  deH’AGESCI.  Essi  stanno 
svolgendo  una  presenza  di  collaborazione  con  la  gente  per  realiz¬ 
zare  attività  didattico-culturali-ricreative-sportive  per  giovani  e 
anziani;  tra  poco,  quando  verrà  ultimato,  gestiranno  un  centro 
per  anziani.  La  Parrocchia  di  Calabritto  ha  stipulato  col  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  una  convenzione  autonoma  per  utilizzare  o.d.c., 
questo  è  un  fatto  importante  perché  si  è  riusciti  a  far  capire  l’im¬ 
portanza  che  può  avere  il  S.C.  in  una  zona  come  questa  che  ha 
sempre  fornito  moltissimi  “militari  di  carriera  all’Esercito  Italia- 
no  (bisogna  scegliere:  o  la  fame  oppure  “servire  la  patria”). 

È  meglio  non  parlare  del  servizio  militare  civile  come  previsto 
dall’art.  68  della  legge  sulla  ricostruzione,  solo  pochi  comuni  ne 
hanno  fatto  richiesta  e  il  ministero  non  sa  come  utilizzare  oltre 
18.000  giovani  che  sono  in  attesa.  Abbiamo  bisogno  di  altri 
obiettori  e  volontari  in  servizio  civile  per  svolgere  un  concreto 
servizio  nonviolento  nel  territorio. 

Chi  volesse  mettersi  in  contatto  per  ulteriori  approfondimenti 
può  farlo  tramite  Tardio  Gabriele  -  obiettore  di  coscienza  AGE- 
SCI-CARITAS  -  83040  Calabritto  (AV). 


Nei  musei... 

La  notizia  che  il  Ministero  dei  Beni  culturali  ha  stipulato  con  il 
Ministro  della  Difesa  una  convenzione  per  utilizzazione  di  obiet¬ 
tori  di  coscienza  mi  ha  sconcertato  un  po’,  però  mi  ha  anche  fatto 
gioire. 

Cerco  di  vivere  una  vita  nonviolenta  e  solo  ora  mi  trovo  a  fare 
il  servizio  civile,  mi  ha  rammaricato  questa  notizia,  perché  vuol 
dire  che  il  servizio  civile  in  Italia  è  caduto  molto  in  basso.  Dopo 
circa  dieci  anni  dalla  legge-truffa  sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  il  Ministro  della  Difesa  e  gli  stessi  o.d.c.  e  non¬ 
violenti  non  hanno  capito  l’importanza  politico-sociale  che  c’è 
dentro  il  rifiuto  di  fare  il  servizio  militare.  Prima  avevano  tentato 
di  “intruppare”  gli  o.d.c.  nel  Corpo  Forestale  e  nei  Vigili  del 
Fuoco  ora  invece  vogliono  far  fare  loro  i  guardiani  dei  musei. 

Noi  o.d.c.  e  nonviolenti  abbiamo  una  carica  rivoluzionaria  per 
risolvere  i  conflitti  nazionali  e  intemazionali  e  la  nostra  carica  è 
la  forza  della  Verità,  è  l’Amore,  è  la  nonviolenza. 

Non  possiamo  sciupare  il  nostro  s.c.  per  fare  i  guardiani  nei 
musei,  o  per  far  passeggiare  i  grandi  invalidi,  o  per  essere  segreta¬ 
ri  di  qualche  ente  o  “Monsignore”.  Noi  dobbiamo  preparare  la 
popolazione  a  sapersi  difendere  nonviolentemente  contro  la  vio¬ 
lenza  dell’uomo  e  contro  la  forza  della  natura. 

Io  che  sto  facendo  l’o.d.c.  a  tempo  pieno  nelle  zone  terremota¬ 
te  del  Sud-Italia  mi  dispiaccio  per  questa  ennesima  degenerazio¬ 
ne  del  S.C.,  stiamo  perdendo  giorno  dopo  giorno  quello  che  si  è 
riusciti  a  conquistare  in  anni  di  lotta,  però  per  un  altro  verso 
sono  contento. 

Sì  sono  contento  perché  il  nostro  S.C.  in  Italia  è  già  degenera¬ 
to,  ci  sono  o.d.c.  che  fanno  solo  poche  ore  di  “lavoro”  la  settima¬ 
na,  che  con  la  circolare  dei  “Ventisei  mesi”  non  fanno  il  S.C.  op¬ 
pure  fanno  pochi  mesi. 


Speriamo  che  il  Ministro  cominci  a  fare  sul  serio,  forse  tra 
quelli  che  presentano  domanda  di  o.d.c.  ci  sono  molti  che  si  vo¬ 
gliono  imboscare,  così  almeno  saranno  i  soli  veri  o.d.c.  a  fare  il 
S.C.  e  non  tanti  che  non  vogliono  fare  niente. 

Ma  per  sconfiggere  il  Ministro  e  trovare  sempre  più  un  modo 
chiaro  e  fermo  per  fare  del  S.C.  un  momento  di  preparazione  per 
la  difesa  popolare  nonviolenta  è  indispensabile  la  creazione  e  la 
convenzione  di  organismi  di  base  con  il  Ministro  della  Difesa 
“armata”.  Facciamo  fare  convenzioni  serie  con  programmi  seri  e 
chiedo  alla  LOC  e  agli  o.d.c.  sensibili  di  denunciare  pubblica¬ 
mente  al  Ministro  della  Difesa  “armata”  i  casi  di  enti  e  di  o.d.c. 
che  non  rispettano  la  convenzione.  Il  Ministro  e  tutti  i  militaristi 
sono  contenti  se  non  si  fa  il  S.C.  oppure  si  fa  male,  possono  sem¬ 
pre  dire:  “Ecco  i  vostri  pacifisti,  sono  dei  fannulloni”. 

Abbiamo  il  compito  di  preparare  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  e  di  organizzare  la  società  in  modo  che  sia  meno  violenta  e 
senza  ingiustizie. 

Gabriele  Tardio 

In  agricoltura... 

Si  è  molto  parlato  in  questi  ultimi  tempi  dei  cosiddetti  terreni 
marginali,  per  la  verità  impropriamente,  in  quanto  più  che  di  ter¬ 
re  occorrerebbe  parlare  di  aziende  marginali,  aziende  cioè  in  cui 
il  reddito  prodotto  non  consente  di  remunerare  adeguatamente 
gli  individui  che  vi  lavorano. 

Infatti,  ad  esempio,  in  una  zona  montana  o  collinare,  ove,  data 
la  scarsa  produttività  del  suolo,  la  impossibile  meccanizzazione, 
condizioni  disagiate  di  viabilità,  non  sia  concepibile  una  azienda 
cerealicola  in  quanto  risulterebbe  nell’area  della  extramarginali¬ 
tà  (non  potrebbe  cioè  remunerare  adeguatamente  il  lavoro  im¬ 
piegatovi),  una  attività  di  allevamento  di  animali  allo  stato  brado 
o  di  produzione  di  vini  di  qualità  non  può  essere  economicamen¬ 
te  assai  più  valida. 

Da  ciò  l’importanza,  per  la  verità  ancora  scarsamente  recepita 
dalle  legislazioni  agricole  regionali,  di  valorizzare  la  vocazionali- 
tà  naturale  dei  suoli  attraverso  l’assistenza  tecnica  e  adeguati 
contributi. 

A  questo  punto  occorre  però  rilevare  la  presenza  di  una  note¬ 
vole  quantità  di  terreni  che  per  le  loro  condizioni  di  scarsa  fertili¬ 
tà,  elevata  pendenza,  difficile  accessibilità,  non  consentono,  ap¬ 
parentemente,  l’insediamento  di  alcun  tipo  di  azienda  in  grado  di 
trarre  dal  terreno,  pur  produttivo,  adeguate  remunerazioni  per  i 
suoi  occupati. 

Su  terreni  di  questo  tipo  esistono  ancora  in  varie  parti  d’Italia, 
aziende  a  conduzione  familiare  che  lavorano  in  condizioni  di  sot¬ 
toremunerazione. 

Se  in  alcuni  di  quei  terreni  esistesse  una  certa  quantità  in  più  di 
qualche  fattore  produttivo  (ad  es.  disponibilità  di  acqua,  di  ferti¬ 
lizzanti  a  basso  costo,  aiuto  di  una  macchina,  ecc.)  molte  di  que¬ 
ste  aziende  vedrebbero  garantita  la  loro  sopravvivenza  a  condi¬ 
zioni  dignitose  di  lavoro,  fattore  quest’ultimo  che  spesso  si  sosti¬ 
tuisce  ai  precedenti  con  grave  disagio  per  i  coltivatori. 

In  alcuni  casi  è  possibile  ed  utile  sfruttare  anche  la  pur  esigua 
produzione  ottenibile  da  questi  terreni  (utilizzandoli  specialmen¬ 
te  per  quelle  produzioni  zootecniche  che  importiamo  in  grande 
quantità  dall’estero  contribuendo  ad  aumentare  il  passivo  della 
nostra  bilancia  dei  pagamenti)  ottenendo  altresì  la  creazione  di 
nuovi  posti  di  lavoro.  Ciò  può  essere  attuato  mediante  l’impiego 
di  volontari  in  Servizio  Civile. 

Un  certo  numero  di  questi  volontari,  tra  cui  alcuni  tecnici 
esperti  del  settore,  potrebbe  venire  assegnato  ad  ogni  superficie 
costituita  per  il  tutto  o  in  parte  da  terreni  marginali  tali  da  non 
consentire  in  condizioni  normali  l’insediamento  di  una  azienda 
economicamente  produttiva  e  la  prosecuzione  di  una  attività 
agricola  tradizionale.  Il  personale  in  Servizio  Civile  verrebbe  in 
questo  modo  a  costituire  come  un  nuovo  fattore  produttivo  ine¬ 
rente  ad  un  dato  insieme  di  terreni,  non  necessariamente  conti¬ 
gui,  consentendo  l’insediamento  su  di  essi  di  unità  aziendali  con 
personale  regolarmente  retribuito.  Si  otterrebbero  così  quattro 
importanti  risultati:  1)  creazione  di  nuovi  posti  di  lavoro,  2)  re¬ 
cupero  di  terreni  considerati  improduttivi,  3)  incremento  di  pro¬ 
duzioni  per  le  quali  il  nostro  paese  è  cronicamente  deficitario,  4) 
arresto  del  processo  di  degrado  e  di  abbandono  in  cui  versano  al¬ 
cuni  territori. 


Paolo  Baracani 


Il 


Azione  nonviolenta 


UNA  NUOVA  PROPOSTA  DI  LEGGE: 

Obiezione  di 
coscienza  in 
fabbrica 


Roberto  Cicciomessere,  primo  firmatario  della 
proposta  di  legge. 


I  Deputati  radicali  hanno  presentato  alla  Camera  una  proposta  di  legge  per  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza  alla  produzione  bellica,  prevedendo  una  modifica  dello 
‘‘Statuto  dei  lavoratori”. 


La  vicenda  di  Maurizio  Saggioro,  attrezzista  della  fonderia  MPR  di  Ba- 
ranzate,  che  ha  rifiutato  di  prestare  la  propria  opera  nella  produzione  di 
materiale  bellico,  ripropone  l’urgenza  di  un  riconoscimento  giuridico  di 
questa  forma  di  obiezione  di  coscienza.  Lo  stesso  problema  fu  sollevato 
nel  1971  in  occasione  di  un’altra  obiezione  dell’operaio  Achille  Croce  di 
Condove. 

Non  è  infatti  ammissibile  non  prevedere  una  particolare  tutela  per  i  la¬ 
voratori  che  non  intendano  essere  complici  della  produzione,  commercio 
e  trasporto  di  mezzi  bellici,  proprio  nel  momento  in  cui  appare  sempre 
più  chiaro  che  uno  degli  ostacoli  maggiori  al  disarmo  è  rappresentato  da¬ 
gli  interessi  connessi  a  quest’attività  industriale  che  in  Italia  occupa  circa 
90.000  persone  con  un  fatturato  di  circa  4.000  miliardi. 

Del  resto  il  principio  dell’obiezione  di  coscienza  a  determinate  attività 
lavorative  è  già  entrato  nel  nostro  ordinamento  giuridico  con  la  legge  22 
maggio  1978,  n.  194,  contenente  «norme  per  la  tutela  sociale  della  mater¬ 
nità  e  sulla  interruzione  volontaria  della  gravidanza».  A  questo  punto  sa¬ 
rebbe  incoerente  riconoscere  solo  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  del 
medico  che  non  intende  sopprimere  una  ipotesi  di  vita  e  abbandonare  al 
ricatto  del  licenziamento  il  lavoratore  che  non  intende  essere  diretto 
complice  di  una  produzione  di  mezzi  destinati  con  certezza  ad  uccidere 
non  feti  ma  persone. 

Una  riflessione  più  approfondita  di  questo  problema  dovrebbe  portarci 
anzi  ad  affermare  che  l’obiezione  di  coscienza  a  tutte  le  attività  connesse 
alla  preparazione  della  guerra  è  un  diritto-dovere  del  cittadino.  La  re¬ 
sponsabilità  della  creazione  dell’immenso  e  tremendo  arsenale  bellico 
esistente  nel  mondo  appartiene  infatti  non  solo  ai  governanti  ed  ai  rap¬ 
presentanti  politici,  sindacali  e  imprenditoriali,  ma  anche  ad  ogni  singolo 
cittadino  che  nell’esercizio  della  sua  sovranità,  nel  lavoro  come  nella 
espressione  della  volontà  politica,  contribuisce  a  determinare  la  politica 
nazionale  e  quindi  le  scelte  militari. 

In  questo  filone  di  pensiero  si  inseriscono  le  posizioni  espresse  sia  dal¬ 
l’area  politica  radicale  e  nonviolenta,  sia  da  quella  autenticamente  cri¬ 
stiana.  Nel  preambolo  allo  statuto  del  partito  radicale  è,  per  esempio, 
contenuta  la  proclamazione  del  «dovere  alla  disobbedienza,  alla  non¬ 
collaborazione,  alla  obiezione  di  coscienza,  alle  supreme  forme  di  lotta 
nonviolenta  per  la  difesa,  con  la  vita,  della  vita,  del  diritto,  della  legge»  e 
la  dichiarazione  di  conferire  «all’imperativo  cristiano  e  umanistico  del 
“non  uccidere”  valore  di  legge  storicamente  assoluta,  senza  eccezioni, 
nemmeno  quella  della  legittima  difesa».  La  responsabilità  del  singolo  vie¬ 
ne  quindi  esaltata  e  la  giustificazione  storica  delle  violenze  individuali  o 
collettive,  cioè  la  difesa,  viene  respinta. 

Rilevanti  anche  nell’area  cristiana  sono  le  affermazioni  relative  al  do¬ 
vere  del  singolo  di  attivare  le  sue  responsabilità,  obiettando,  rifiutando  di 
collaborare  con  tutte  quelle  attività  preparatorie  della  guerra. 

Giovanni  Paolo  II  ha  parlato  di  incompatibilità  per  lo  scienziato  cri¬ 
stiano  della  ricerca  militare.  Monsignor  Luigi  Bettazzi,  vescovo  di  Ivrea, 
si  è  posto,  sul  settimanale  diocesano  II  risveglio,  l’interrogativo  relativo  al 
diritto-dovere  del  cristiano  chiamato  a  lavorare  alla  costruzione  di  armi 
di  compiere  un’obiezione  di  coscienza.  Bettazzi  risponde  affermativa- 
mente  sostenendo  che  i  cristiani  devono  operare  «pressioni»  perché, 
«quella  posizione  sia  riconosciuta  non  solo  legittima,  ma  doverosa»  e 
perché  favorisca  «giudizi  più  netti»  del  magistero  ecclesiastico. 

Prendendo  poi  spunto  dalla  vicenda  di  Maurizio  Saggioro,  monsignor 
Bettazzi  nota  che  solo  i  primi  secoli  della  storia  della  chiesa  nei  quali  «era 
praticamente  una  legge»,  successivamente  l’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  e  al  «culto  pagano  della  vita  militare»  è  stata  vista  dagli 
stessi  cristiani  con  sfavore  e  addirittura  condannata.  Il  vescovo  a  questo 
proposito  ricorda  che  nel  1965  don  Lorenzo  Milani  e  padre  Ernesto  Bal- 
ducci  furono  processati  per  «avere  esaltato  l’obiezione  di  coscienza»  e  al¬ 
cuni  ambienti  cattolici  parlarono  addirittura  di  «insulto  alla  patria  e  ai 
suoi  caduti»  e  definirono  l’obiezione  di  coscienza  «estranea  al  comanda¬ 
mento  cristiano  dell’amore  ed  espressione  di  viltà».  Ma  «il  nocciolo  della 
questione»  secondo  monsignor  Bettazzi  è  il  «giudizio  cristiano  della  guer¬ 


ra».  A  questo  proposito  il  vescovo  fa  notare  come  il  messaggio  evangelico 
sia  oltremodo  esplicito  e  cita  quanto  affermò  don  Sturzo  già  nel  1928: 
«non  vi  è  più  alcuna  distinzione  tra  aggressione  e  difesa...  per  conseguen¬ 
za  il  rifiuto  del  servizio  militare  è  un  dovere  obiettivo  per  ogni  cattolico 
che  voglia  mantenersi  fedele  all’insegnamento  di  Gesù  e  consapevole  del¬ 
la  criminale  assurdità  della  guerra». 

Sul  problema  della  pace,  prosegue  poi  monsignor  Bettazzi  sempre  sul 
settimanale  diocesano,  «non  devono  spaventarci  -  almeno  non  devono 
spaventare  il  magistero  -  le  conseguenze  politiche,  così  come  non  ci  han¬ 
no  spaventato  di  fronte  al  grave  problema  dell’aborto:  devono  soltanto 
spingerci  a  cercare  sempre  maggiore  chiarezza  e  coerenza».  «Vorremmo 
-  conclude  Bettazzi  -  che  l’esempio  del  Saggioro  fosse  seguito  da  molti. 
Ma  intanto  facciamo  pressioni  sui  sindacati,  sui  responsabili  politici,  sul¬ 
l’opinione  pubblica  perché  sia  riconosciuto  il  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  per  la  costruzione  delle  armi.  Ma  facciamo  più  ancora  pressione 
sull’opinione  pubblica  cristiana,  sulla  nostra  stessa  coscienza,  perché 
quella  posizione  sia  riconosciuta  non  solo  legittima,  ma  doverosa  per 
ogni  cristiano,  e  perché  essa  favorisca  giudizi  più  netti  del  magistero  e  im¬ 
pegni  più  coerenti  da  parte  dei  credenti». 

Come  è  poi  possibile  conferire  agli  eserciti  e  alle  armi  sempre  più  di¬ 
struttive  una  capacità  difensiva  quando  ormai  la  stessa  concezione  della 
difesa  comporta  l’eliminazione  fisica  del  difeso? 

Come  è  possibile  prestare  la  propria  opera  per  la  costruzione  di  armi 
che  oggi,  dopo  essere  state  esportate,  saranno  con  certezza  usate  per  ucci¬ 
dere  altri  lavoratori  o  per  concludere  i  loro  diritti  civili,  politici  essenzia¬ 
li? 

Da  queste  premesse  nasce  la  proposta,  seppur  limitativa,  di  riconoscere 
per  via  legislativa  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  del  lavoratore  alla 
produzione  bellica. 

La  proposta  di  legge  che  portiamo  all’attenzione  di  tutti  i  colleghi,  ri¬ 
proponendo  le  stesse  modalità  di  riconoscimento  delia  obiezione  di  co¬ 
scienza  dei  medici  non  abortisti,  non  prevede  alcuna  «commissione»  che 
accerti  la  fondatezza  dei  motivi  del  rifiuto,  e  cioè  che  inquisisca  nella  co¬ 
scienza  del  lavoratore,  né  forme  di  penalizzazione  dell’obiettore. 

La  normativa  proposta,  inserendosi  organicamente  nello  «statuto  dei 
lavoratori»,  riconosce  e  garantisce  l’obiezione  del  lavoratore  su  sua  sem¬ 
plice  dichiarazione.  L’obiezione  è  poi  estesa  a  tutte  le  attività  connesse 
alla  produzione  bellica  prevedendo  anche  la  possibilità  di  rifiutare  la  pro¬ 
pria  opera  nella  attività  di  produzione,  commercio  e  trasporto  di  mezzi 
che,  con  certezza,  saranno  utilizzati  per  finalità  belliche. 

Rappresenterebbe  infatti  il  massimo  dell’ipocrisia  non  garantire  l’obie- 
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zione  di  coscienza  nel  caso,  per  esempio,  della  produzione  di  veicoli  da 
trasporto  come  elicotteri  o  aerei  che,  successivamente  alla  vendita,  ven¬ 
gono  armati  e  utilizzati  praticamente  nella  guerra. 

Il  problema  più  complesso  si  è  posto  per  i  dipendenti  delle  aziende  che 
operano  esclusivamente  nel  settore  militare.  E  sembrato  ai  presentatori 
che  fosse  necessario  incentivare  forme  di  conversione  e  diversificazione 
civili  delle  aziende  e  che,  quindi,  potesse  essere  riconosciuto,  in  linea  di 
principio,  anche  il  rifiuto  del  dipendente  di  tali  attività  produttive,  pena¬ 


lizzando,  anzi,  quegli  imprenditori  che  non  avessero  neppure  tentato 
esperimenti  di  conversione  e  di  diversificazione  produttiva  dal  settore 
militare  a  quello  civile. 

Auspichiamo  quindi  una  particolare  attenzione  da  parte  dei  colleghi 
ad  una  proposta  di  legge  che  vuole  rappresentare  innanzitutto  un  segno, 
una  testimonianza  di  pace,  capace  di  invertire,  almeno  nel  diritto  positi¬ 
vo,  il  riflusso  militarista  e  la  complicità  culturale  con  la  corsa  al  riarmo  e 
alla  guerra. 


PROPOSTA  DI  LEGGE 


Art.  1 

Dopo  l’articolo  1  della  legge  20  maggio  1970,  n.  300,  contenente  nor¬ 
me  sulla  tutela  della  libertà  e  dignità  dei  lavoratori,  della  libertà  sindacale 
e  dell’attività  sindacale  nei  luoghi  di  lavoro  e  norme  sul  collocamento  è 
aggiunto  il  seguente: 

«Art.  1  -bis  -  Il  lavoratore  può  rifiutare  di  prestare  la  propria  opera  nel¬ 
le  attività  di  produzione,  commercio  e  trasporto  di  armi  o  parte  di  armi. 

Il  lavoratore  può  altresì  rifiutare  di  prestare  la  propria  opera  nelle  atti¬ 
vità  di  produzione,  commercio  e  trasporto  di  manufatti  o  comunque  beni 
che,  con  certezza,  saranno  utilizzati  per  finalità  belliche  e  nelle  relative 
attività  di  servizio. 

L’obiezione  di  coscienza  può  essere  comunicata  al  datore  di  lavoro  in 
ogni  momento  dell’attività  lavorativa  ed  esonera  il  lavoratore  dalla  pre¬ 
stazione  delle  attività  di  cui  al  comma  precedente.  Il  datore  di  lavoro  è  te¬ 
nuto  ad  utilizzare  l’obiettore  di  coscienza  in  attività  lavorative  non  con¬ 
nesse  a  produzioni  militari. 

Nel  caso  in  cui  la  dichiarazione  di  obiezione  di  coscienza  viene  presen¬ 


tata  da  un  dipendente  di  una  azienda  che  opera  esclusivamente  nei  settori 
di  cui  al  primo  comma  del  presente  articolo,  l’obiettore  può  recedere  dal 
contratto  per  giusta  causa.  In  tal  caso  gli  viene  concessa  l’integrazione  sa¬ 
lariale  ordinaria,  secondo  le  modalità  di  legge. 

L’obiettore  di  coscienza  deve  essere  reintegrato  nel  posto  di  lavoro  nel 
caso  in  cui  l’azienda  realizzi  conversioni  parziali  o  totali  dell’attività  pro¬ 
duttiva  dal  settore  militare  a  quello  civile». 

Art.  2 

L’ultimo  comma  dell’articolo  15  della  legge  20  maggio  1970,  n.  300, 
contenente  norme  sulla  tutela  della  libertà  e  dignità  dei  lavoratori,  della 
libertà  sindacale  e  dell’attività  sindacale  nei  luoghi  di  lavoro  e  norme  sul 
collocamento,  è  sostituito  dal  seguente: 

«Le  disposizioni  di  cui  al  comma  precedente  si  applicano  altresi  ai  pat¬ 
ti  o  atti  diretti  a  fini  di  discriminazione  politica,  religiosa,  razziale,  di  lin¬ 
gua  o  di  sesso,  nonché  ai  patti  o  atti  diretti  a  vanificare  il  disposto  di  cui 
all’articolo  1  -bis  della  presente  legge». 


Lo  sfruttamento  dei  disoccupati 


Per  l’economia  del  profitto  -  che  imper¬ 
versa  non  solo  nel  mondo  occidentale  -  gli 
oggetti  suscettibili  di  sfruttamento  si  di¬ 
stinguono  solo  per  il  loro  indice  di  “pro¬ 
duttività”.  Io  non  sono  marxista  e  non 
credo  che  il  sistema  economico  produca 
da  sé  una  società  buona  o  cattiva.  Al  con¬ 
trario,  sono  convinto  che  niente  può  avve¬ 
nire  in  una  struttura  sociale  che  non  sia 
compatibile  con  l’insieme  della  struttura 
stessa.  La  quale  ultima  è  anche  mentale, 
cioè  fatta  di  convincimenti  e  di  costumi.  Il 
profitto  in  causa  non  è  il  legittimo  e  sacro¬ 
santo  frutto  del  proprio  lavoro,  ma  la  pro¬ 
duzione  di  potere  economico  dal  lavoro  e 
dai  sacrifici  altrui,  oltre  che  dal  consumo 
dei  prodotti  (come  vuole  la  corrente  eco¬ 
nomia  invertita  basata,  appunto,  sulla  di¬ 
struzione). 

La  libertà  del  cosiddetto  “mondo  libe¬ 
ro”  non  è  uno  stato  equamente  distribuito 
ai  cittadini,  ma  semplicemente  una  libertà 
competitiva,  cioè  la  possibilità  di  liberarsi 
dal  bisogno  e  di  diventare  ricco,  ma  anche 
quella  di  morire  di  fame.  Questa  possibile 
ascesa  è  l’effetto  di  una  gara  al  profitto,  a 
cui  partecipano  tanto  il  cittadino  quanto 
lo  Stato,  ma  che  ognuno  realizza  solo  in 
una  certa  misura,  secondo  posizioni  di 
partenza  e  capacità  personali,  ma  anche 
secondo  la  dinamica  del  sistema,  che  vive 
di  differenze  abissali.  Si  tratta,  infatti,  di 
una  gara  assolutamente  amorale  che  si  ri¬ 
solve  in  distruzione,  anche  quando  con¬ 
serva  il  rispettabile  decoro  legale. 

In  un  contesto  siffatto  qualunque  indu¬ 
stria  si  risolve  in  industria  di  profitti  (e  di 
potere)  che  sfrutta  la  salute  al  pari  della 
malattia  ed  è  premessa  di  catastrofe  ecolo¬ 
gica.  Vedi  pubblicità  consumistica,  veleni 
alimentari  e  farmaceutici,  incidenti  tipo 
Seveso  e  Augusta. 

Quindi,  nessuna  meraviglia  che  la  gio- 


La  disoccupazione 
è  congeniale 
al  sistema 


ventò  disoccupata  sia  oggetto  sistematico 
di  sfruttamento  e  che  lo  sia  proprio  da 
parte  dello  Stato,  sedicente  garante  della 
sovranità  democratico-liberale  dei  cittadi¬ 
ni,  e  di  quei  partiti  che  concorrono  (dico¬ 
no)  alla  realizzazione  di  una  società  giu¬ 
sta.  La  famigerata  legge  sull’occupazione 
giovanile  è  un  bluff  demagogico  così  tec¬ 
nicamente  menzognero  che  il  solo  invo¬ 
lontario  prestarsi  al  coro  belante  di  assen¬ 
so  che  essa  ha  scatenato,  dovrebbe  essere 
motivo  di  sconcerto  e  di  vergogna.  Basti 
pensare  che  questa  società  semplicemente 
non  può  non  produrre  quella  disoccupa¬ 
zione  (giovanile  e  non)  che  serve  al  mecca¬ 
nismo  della  concorrenza  e  della  conflit¬ 
tualità,  in  breve  ad  alimentare  quella  spe¬ 
ranza  di  “crescere  in  benessere  e  in  pote¬ 
re”  senza  della  quale  non  sarebbe  soppor¬ 
tabile  la  povertà  cronica. 

L’industria  dei  profitti,  che  “ruota”  at¬ 
torno  ai  giovani  disoccupati  è,  si  potrebbe 
dire,  fluida,  e  per  questo  essa  passa  quasi 
inosservata,  e  forse  non  è  mai  stato  calco¬ 
lato  quanto  costa  cercare  lavoro,  ovvero 
quanto  frutta  (in  profitti)  la  disoccupazio¬ 
ne  giovanile  a  Stato  e  a  ditte  private  che 
“lavorano  per  il  disoccupato”. 

Un’istituzione  di  per  sé  falsa  e  grottesca 
è  quella  del  fatidico  concorso,  il  quale  non 
si  risòlve  in  prove  di  selezione  attitudinale 
(imprescindibile  per  una  distribuzione 
tecnicamente  razionale  del  lavoro),  ma 


solo  in  una  corsa  ad  ostacoli,  il  cui  even¬ 
tuale  traguardo  è  (per  i  poveri)  il  diritto  di 
non  morire  di  fame  (o  di  non  vivere  di  pa¬ 
rassitismo).  A  tale  gara,  peraltro,  si  può 
partecipare  in  media  solo  fino  ai  36/37 
anni.  Dopo,  il  cittadino,  per  quanto  forni¬ 
to  di  titoli  accademici  e  di  qualità  intrin¬ 
seche,  perde  irrecuperabilmente  il  diritto 
al  concorso  pubblico  e  viene  lasciato  in 
pasto  alle  speculazioni  private  e  costretto 
agli  espedienti. 

Poiché  gli  eletti  al  traguardo  del  concor¬ 
so  non  possono  non  essere  pochi,  Jo  svol¬ 
gimento  di  questo  è  anche  e  necessaria¬ 
mente  sleale  e  truffaldino.  Una  miriade  di 
enti  editoriali  e  “culturali”  “vendono 
merce  per  concorsi”,  dai  bollettini  ai  testi 
didattico-propedeutici,  e  tutto  a  prezzi  sa¬ 
latissimi.  A  cui  vanno  aggiunte  le  spese 
dei  viaggi  e  dei  soggiorni  fuori  casa.  Non 
basta:  sulla  via  crucis  del  giovane  disoccu¬ 
pato  grava  il  “racket  della  carta  bollata”, 
gestito  direttamente  dallo  Stato  e  non  al¬ 
trimenti  definibile,  giacché  il  cosiddetto 
valore  bollato  non  è  il  corrispettivo  di  un 
servizio,  ma  solo  e  semplicemente  un’esa- 
zione  fiscale  gratuita  e  indiscriminata 
estorta  con  il  ricatto  dell’invalidità  degli 
atti  o  documenti. 

Tutto  sarebbe  semplice  se  il  solo  essere 
nati  costituisse  titolo  sufficiente  ad  un  la¬ 
voro  produttivo  e  retribuito  cònsono  alle 
proprie  capacità.  Ma,  proprio  per  questo, 
non  sussisterebbe  la  possibilità  di  spaccia¬ 
re  per  libertà  quello  che  è  soltanto  un  fe¬ 
nomeno  civile  di  competitività  per  il  pote¬ 
re  fine  a  se  stesso  e  che  non  ha  riscontro 
nella  primitiva  lotta  per  l’esistenza,  dove 
ogni  individuo  lealmente  aspirava  soltan¬ 
to  a  sopravvivere  e  a  realizzarsi  secondo  il 
livello  biologico  cui  era  destinato  da  ma¬ 
dre  natura. 

Carmelo  R.  Viola 
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Azione  noiwidenta 


Guerra 
e  sviluppo 


Lo  sviluppo  è  veramente  un  ’ alternativa  alla  guerra ? 
Si  può  avere  la  paceconservando 
l’attuale  modello  di  sviluppo? 


Nei  dibattito  attualmente  in  corso  sulla  pace 
mi  sembra  che  si  siano  dimenticate  alcune  cose 
delle  quali  già  prima  si  parlava  troppo  poco.  Il 
filo  conduttore  è  il  tentativo  di  ricomporre  la 
morale  personale  con  la  politica.  In  altre  paro¬ 
le,  voglio  cercare  di  rivalutare  l’aggettivo  “mo¬ 
rale”,  tante  volte  disprezzato  in  questi  ultimi 


Mercato  delle  armi 

Si  suol  dire:  “Non  criminalizziamo  i  lavora¬ 
tori  del  settore”.  Giusto.  Sbagliato  è  invece  il 
modo  comune  di  intendere  questa  parola  d’or¬ 
dine  e  cioè:  possiamo  stare  tutti  tranquilli.  Per 
la  maggior  parte  della  gente  pensare  agli  effetti 
mortali  che  il  proprio  lavoro  produrrà  a  miglia¬ 
ia  di  chilometri  di  distanza  è  un  problema 
astratto,  da  intellettuali.  E  i  mugugni  della  pro¬ 
pria  coscienza  si  fanno  tacere  con  labili  argo¬ 
menti  del  tipo  “se  non  lo  faccio  io  lo  fanno  gli 
altri”.  La  prova  definitiva  dell’inconsistenza  di 
giustificazioni  di  questo  tipo  è  che,  malgrado 
ogni  tentativo  per  ingannarla,  la  coscienza  mu¬ 
gugna  ancora.  Si  pretende  inoltre  di  trasportare 
sul  piano  collettivo  ciò  che  è  inefficace  già  a  li¬ 
vello  personale:  se  non  vende  armi  l’Italia,  i 
Paesi  del  Terzo  Mondo  le  compreranno  dalla 
Russia... 

La  riconversione  bellica  è  possibile.  Però  bi¬ 
sogna  volerla. 

Se  tutti  avvertissimo  il  disagio  della  nostra 
opulenza,  costruita  sulla  miseria  e  sulla  morte 
altrui,  allora  si  che  la  conversione  si  farebbe  su¬ 
bito.  Meno  sollecita  sarà  invece  la  riconversio¬ 
ne  finché  ci  saranno  sindacalisti  e  uomini  poli¬ 
tici  della  sinistra  che  spiegano  che  possiamo 
stare  tutti  tranquilli,  magari  dicendo  che  il  pro¬ 
blema  non  è  morale  ma  politico. 

Spieghino  piuttosto  che  è  una  vergogna  che  i 
padroni  arricchiscano  sulla  morte  altrui,  che  gli 
ingegneri  progettino  strumenti  di  morte,  che  gli 
operai  li  costruiscano  con  la  complicità  dei  loro 
partiti  e  sindacati,  che  gli  studenti  imparino  a 
costruirli,  che  i  professori  insegnino  a  costruirli, 
che  il  buon  popolo  tutto  sia  complice  di  questo 
delitto. 

Connessione  tra  nucleare  civile  e  nucleare  mili- 


Gli  effetti  prodotti  sono  gli  stessi.  Ambedue  i 
tipi  di  nucleare  presuppongono  e  producono 
una  società  centralizzata  e  militarizzata.  Am¬ 
bedue  producono  morte.  In  questo  momento  ir 
cui  tutta  l’attenzione  è  concentrata  sugli  arma 
menti  non  dimentichiamo  che  la  torre  di  Babe 
le  crolla  anche  senza  la  guerra.  Anche  nell’ipo 
tesi  ottimistica  che  la  guerra  non  ci  sarà, 
modello  di  sviluppo  che  si  persegue  non 
bia,  l’umanità  andrà  lo  stesso  al  suicidio  collet- 

Le  ragioni  per  cui  si  fanno  le  centrali  e  le 
bombe  sono  le  stesse. 

>  E  cioè  lo  spirito  di  profitto,  l’avidità,  il  voler 
consumare  sempre  di  più.  E  ciò  a  costo  di  liti¬ 


gare  con  l’Est  per  la  spartizione  della  torta, 
sfruttare  il  Sud,  sfruttare  la  terra  fino  ad  esaurir¬ 
la,  cioè  sfruttare  i  nostri  figli  e  le  generazioni  fu- 

È  dunque  artificioso  separare  il  nucleare  del¬ 
le  centrali  dal  nucleare  delle  bombe.  Una  deve 
essere  la  lotta. 

Si  noti  che  il  problema  non  è  statico,  ma  di¬ 
namico:  si  fanno  bombe  e  centrali  non  per 
mantenere  l’attuale  livello  di  vita,  ma  per  au¬ 
mentarlo  sempre  più  in  omaggio  al  mito  dello 
sviluppo. 

Limiti  dello  sviluppo 

Per  sviluppo  s’intende  l’aumento  demografi¬ 
co  e  l’aumento  del  livello  di  vita  medio  (appros¬ 
simativamente  misurato  dal  reddito  medio  pro¬ 
capite).  Si  noti  che  l’aumento  del  capitale  è  as¬ 
sai  più  rapido  dell’aumento  demografico  (an¬ 
che  se  quest’ultimo  problema  è  molto  serio  e  da 
non  sottovalutare)  e  che  perciò  il  problema  più 
urgente  non  è  costituito  da  quelli  del  Sud  che  si 
riproducono  come  conigli,  ma  da  quelli  del 
Nord  che  mangiano  come  maiali. 

non  può  esservi  uno  sviluppo  indefinito.  Vi  si 
oppongono,  sempre  trascurando  la  guerra,  al¬ 
meno  tre  cause: 

1 .  L’inquinamento 

2.  L’esaurimento  delle  risorse  naturali  rinnova¬ 
bili  e  non.  Un  cenno  particolare  merita  il  pro¬ 
blema  dell’esaurirsi  delle  fonti  energetiche. 
Supponiamo  di  risolverlo  e  di  avere  a  disposi¬ 
zione  tanta  energia  a  buon  mercato.  Sarebbero 
dolori.  Avviene  ora  che  le  materie  prime  ven¬ 
gono  estratte  dalle  miniere,  trasformate  in  pro¬ 
dotti  i  quali  vengono  consumati  e  gettati  nella 
spazzatura.  Da  una  parte  quindi  si  svuotano  le 
miniere,  dall’altra  si  creano  rifiuti  solidi,  liqui¬ 
di,  gassosi,  cioè  inquinamenti  di  ogni  genere. 
Questo  processo  è  sempre  più  rapido.  Questo 
processo  richiede  energia  e  tanto  più  questa 
sarà  disponibile,  quanto  più  i  suoi  effetti 


no  nefasti.  La  troppa  energia  è  distruttiva  quan¬ 
to  la  bomba  atomica. 

3.  La  mancanza  di  cibo.  Per  produrre  gli  ali¬ 
menti  necessari  a  “sfamare”  un  abitante  degli 
Stati  Uniti  occorrono  0,9  ettari  di  terreno.  Se 
moltiplichiamo  questo  numero  per  gli  abitanti 
della  terra  risulta  una  superficie  ben  maggiore 
della  totale  arabile.  Se  tutti  avessero  un  tenore 
di  vita  come  quello  degli  Americani,  la  terra  sa¬ 
rebbe  gravata  di  un  peso  che  non  può  sopporta- 

Non  sostanzialmente  dissimile  da  quello  de¬ 
gli  Americani  è  il  livello  di  vita  degli  Italiani 
Dobbiamo  renderci  conto  che  siamo  dei  privi 
legiati  tutti,  operai  compresi.  Certo  non  sti 
landò  dei  disoccupati  e  di  quelle  sacche  di  po 
vertà  ed  emarginazione  che  esistono  anche  nel¬ 
le  nostre  città  più  opulente  (e  anche  negli  Stati 
Uniti)  e  che  fanno  parte  piuttosto  del  Terzo 
Mondo. 

Il  punto  d’incontro  tra  Nord  e  Sud  non  può 
essere  al  livello  di  vita  degli  USA,  perché  la  ter¬ 
ra  è  troppo  piccola.  Dunque  bisogna  avere  il 
coraggio  di  pronunciare  una  parola  scandalosa: 
desviluppo. 

Maggior  giustizia  tra  Nord  e  Sud,  stante  i  li¬ 
miti  della  Terra,  vuol  dire  desviluppo  per  alcu- 


Modelli  di  sviluppo. 

Se  anche  si  realizzasse  una  società  perfetta¬ 
mente  democratica,  senza  classi,  socialista,  il 
cui  fine  fosse  però  lo  sviluppo,  cioè  un  sempre 
maggior  consumismo,  la  scomparsa  di  ogni  for¬ 
ma  di  vita,  cioè  la  sterilizzazione  del  pianeta 
terra,  sarebbe  lo  stesso  assicurata. 

Occorre  dunque  fare  una  scelta  “energetica” 
e  i  modelli  di  sviluppo  non  sono  due  (capitali¬ 
sta  e  socialista)  ma  almeno  quattro  (vedi  “Sape¬ 
re”  novembre  1980,  articolo  di  Tonino  Drago): 

1 .  Capitalistico-nucleare  (USA) 

2.  Socialista-nucleare  (URSS) 

3.  Capitalista-solare  (multinazionali  USA  dopo 
il  ’76) 

4.  Socialista-solare  (energie  rinnovabili,  in 
quantità  non  eccessiva,  autogestite,  decentrate 
e  cioè  piccole  fonti  energetiche  sparse  sul  terri¬ 
torio  e  non  una  sola  megacentrale). 

Il  quarto  modello  è  l’unico  stabile.  Gli  altri 
sono  in  continua  espansione  e  per  sussistere  de¬ 
vono  passare  di  equilibrio  in  equilibrio,  di  crisi 
in  crisi.  Ciò  crea  disoccupazione,  tensione, 

Non  diciamo  più  che  vogliamo  lo  sviluppo 
per  risolvere  il  problema  della  disoccupazione 
perché  è  lo  sviluppo  che  crea  la  disoccupazio¬ 
ne!  non  diciamo  più  che  vogliamo  devolvere  le 
spese  belliche  allo  sviluppo,  come  se  vi  fosse 
antagonismo  tra  guerra  e  sviluppo,  perché  è  lo 
sviluppo  che  crea  la  guerra! 

Un’ultima  considerazione.  Solo  se  l’energia  e 
l’economia  sono  decentrate  la  società  può  esse¬ 
re  decentrata  e  democratica.  Gandhi  parlava  di 
economia  ed  autonomia  di  villaggio... 


Silvio  Riva 


Azione  noiwioìenta 


M 


Volontariato 

e 

nonviolenza 

Nei  giorni  26-27-28  marzo  si  tiene  a  Lucca  il  secondo 
Convegno  Nazionale  sui  problemi  del  volontariato 


“Il  volontariato  negli  orientamenti  legislativi 
regionali  e  nazionali  e  nella  ricerca  di  nuove 
pojitiche  sociali” 

È  questo  il  titolo  e  l’oggetto  del  II  Convegno 
Nazionale  di  studi  sui  problemi  del  Volontaria¬ 
to,  che  si  terrà  a  Lucca,  Palazzo  Ducale,  nei 
giorni  26-27-28  marzo,  promosso  dall’Ammi¬ 
nistrazione  Provinciale  e  dal  Comune  di  Lucca, 
in  collaborazione  con  il  Movimento  di  Volon¬ 
tariato  Italiano  e  da  varie  riviste  specializzate. 
Può  sembrare  strano  e  forse  inutile  ad  Azione 
Nonviolenta  questo  mio  intervento-invito  agli 
amici  lettori  ed  ai  nonviolenti  di  aprire  un  con¬ 
fronto/dialogo  su  queste  tematiche.  Ritengo  in¬ 
vece,  e  cercherò  di  dame  convincente  dimostra¬ 
zione,  come  occorre  oggi  dibattere  tra  noi,  ma 
anche  all’esterno,  i  problemi  che  il  fenomeno, 
crescente  ed  incontrollabile,  del  Volontariato 

1)  Che  cos’è  il  Volontariato:  cercherò  di  dare 
una  prima  e  non  definitiva  definizione,  così 
come  si  è  enucleata  e  formata  in  un  primo  im¬ 
portante  incontro  tra  volontari  nel  Convegno  di 
Viareggio  del  marzo  1980.  Si  disse  allora  che 
“il  volontario  è  un  cittadino  che  adempiuti  i 
suoi  doveri  di  stato  (famiglia,  professione,  ecc.) 
e  quelli  civili  (vita  amministrativa,  politica,  sin¬ 
dacale,  ecc.)  pone  sé  stesso  a  gratuita  disposi¬ 
zione  della  comunità.  Egli  impegna  le  sue  capa¬ 
cità,  i  mezzi  che  possiede,  il  suo  tempo  in  rispo¬ 
sta  creativa  ad  ogni  tipo  di  bisogni  emergenti, 
prioritariamente  dei  cittadini  del  suo  territorio; 
ciò  attraverso  un  impegno  continuativo,  di  pre¬ 
parazione,  di  servizio  e  di  intervento,  a  livello 
individuale  e  preferibilmente  di  gruppo,  evitan¬ 
do  ogni  inutile  parallelismo  con  l’attività  dello 
Stato”.  E  così  di  seguito  si  è  parlato  di  “molo 
emblematico  ed  anticipatore  del  volontariato 
inteso  come  lavoro  disinteressato,  non  contrat¬ 
tuale,  con  maturazioni  di  servizio  sociale  e  civi¬ 
le”  (Livio  Labor). 

Quindi,  a  pieno  titolo,  possono  chiamarsi  vo¬ 
lontari  i  molti  nonviolenti  che  dedicano  parte 
del  proprio  tempo  alle  lotte  antinucleari,  alla 
stampa  alternativa  ed  antimilitaristica,  alla  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta  sino  all’intervento  a 
favore  delle  popolazioni  terremotate. 

Accanto  a  loro,  ma  più  spesso  in  mezzo  a 
loro,  vi  sono  i  milioni  di  persone,  uomini  e 
donne  di  ogni  credo  religioso  e  politico,  diversi 
economicamente  e  socialmente,  che  sanno  atti¬ 
varsi  in  occasione  di  ogni  emergenza,  dal  Belìce 
al  Friuli,  al  Meridione,  alla  dolorosa  pagina  di 
Vermicino.  È  d’altro  lato  erroneo  e  falso  pensa¬ 
re  che  solo  qui,  in  queste  gravi  catastrofi,  i  vo¬ 
lontari  mostrino  il  proprio  disinteresse,  la  vo¬ 
lontà  di  condividere  con  gli  “altri”  sofferenze  o 
privazioni,  il  desiderio  di  essere  comunque 
strumento  di  aiuto  e  fratellanza. 

Se  riflettiamo  al  crescente  numero  di  persone 
che  offrono  sé  stessi  ed  il  proprio  tempo  per 
aiutare  gli  handicappati,  per  coloro  che  usano 
sostanze  stupefacenti,  per  i  dimessi  dagli  istituti 
manicomiali,  ma  anche  a  coloro  che  soccorro¬ 
no  i  dispersi  in  montagna,  che  organizzano  in¬ 
contri  tra  gli  anziani  nei  quartieri,  è  facile  ac¬ 


corgersi  come  il  “fenomeno  volontariato”  sia 
cresciuto,  sia  ormai  adulto  e  venga  ad  inserirsi 
di  forza  e  legittimazione  popolare  nello  Stato 
democratico. 

2)  Nonviolenza  e  Volontariato:  verso  un  cam¬ 
mino  comune.  Ritengo  che  gli  amici  nonviolen¬ 
ti  abbiano  forte  esperienza  di  battaglie  di  volon¬ 
tariato:  dall’obiezione  di  coscienza,  alle  lotte 
antinucleari,  il  nonviolento  ha  cercato  e  vuole 
creare  una  valida  alternativa  ad  un  certo  tipo  di 
società  ed  a  un  certo  modo  di  gestire  i  rapporti  e 
le  politiche  sociali.  Il  nonviolento  è  un  “volon¬ 
tario”  sia  nel  modo  di  condurre  la  propria  lotta 
(disinteresse,  condivisione,  allargamento  del 
consenso  popolare)  e  sia  negli  obiettivi  che  si 
propone  di  raggiungere.  Di  contro,  pure  il  vo¬ 


lontario  è  spesso  nonviolento:  tra  i  vari  mezzi 
di  lotta  sceglie  il  confronto  ed  il  dialogo,  ma,  se 
necessario,  la  protesta,  l’occupazione  non  vio¬ 
lenta,  lo  sciopero  della  fame.  Inoltre,  paga  di 
persona  il  fine  della  lotta. 

Queste  premesse  ci  aprono  allora  al  dialogo 
tra  Nonviolenza  e  Volontariato,  anche  se  non 
mancheranno  difficoltà  e  spigolosità. 

Troppo  spesso  il  volontario  ha  un’idea  ridut¬ 
tiva  e  limitata  al  proprio  agire,  diretto  a  com¬ 
piere  una  meritoria  “buona  azione”,  mentre 
colui  che  vive  la  forte  tematica  nonviolenta  non 
capisce  e  non  si  confronta  con  chi  si  dedica  ad 
attività  assai  limitate  e  di  scarso  peso  politico 
nel  proprio  quartiere,  in  un  ospizio,  in  un  ospe¬ 
dale  per  lungodegenti. 

Sottolineo  i  pericoli  di  questa  divaricazione: 
Per  il  nonviolento  costruire  una  società  utopica 
in  cui  ci  si  ritrovi  e  ci  si  comprenda  in  pochi 
“adepti”;  per  il  volontario  guardare  il  quotidia¬ 
no,  senza  uno  sguardo  più  attento  e  più  severo 
verso  una  società  che  genera  l’emarginazione, 
che  è  la  causa  delle  crescenti  povertà,  che  ci 
rende  tutti  meno  ricchi  e  felici. 

3)  Questo  Convegno  come  momento  di  primo 
confronto.  A  Lucca, è  certo,  balzeranno  fuori 
dalle  relazioni  e  dai  dibattiti  temi  quali  la  pace, 
il  disarmo,  la  solidarietà  che  appartengono  al 
patrimonio  della  nonviolenza.  Apriamo  fin 
d’ora  un  dibattito  anche  critico  e  stimolante. 
Scopriremo  che,  tra  volontari  e  nonviolenti, 
anche  a  livello  teorico,  sono  più  le  cose  che  ci 
uniscono  di  quelle  che  ci  dividono. 

Maurizio  Corticelli 


Cari  mamma  sono  volontario , 
Dammi  un  bacio  senza  lagrimar-, 
Sono  forte,  fiero  e  pene  armato. 
Vittorioso  voglio  ritornar. 

Vinceremo  ognor, 

Morte  all'oppressor / 
Conquisteremo  la  nostra  libertà 
Con  opor/ 

Vinceremo/  Vinceremo / 

L  Inghilterra  m  a  elei,  interra,  in  mar 7  Vincer em! 

Un  tipo  di  volontariato...  un  po’  fuori  moda 
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Disarmo  unilaterale 


Per  conseguire  l’obiettivo  del  disarmo  unila¬ 
terale  (obiettivo  diffìcilissimo,  perché  siamo  an¬ 
cora  una  minoranza),  non  abbiamo  costituito 
un  partito  ma  una  lega.  Ad  essa  possono  appar¬ 
tenere  tutti  i  disarmisti,  qualunque  sia  la  loro 
estrazione  ideologica,  siano  libertari,  siano 
marxisti,  siano  religosi  o  no;  siano  nonviolenti  o 
disposti  a  usare  la  violenza  in  casi  estremi.  In- 
somma,  le  vecchie  ragioni  di  divisione  ci  sono 
tutte;  ma  il  cemento  è  più  forte,  la  richiesta  del 
disarmo  unilaterale,  che  del  resto  per  ogni  di¬ 
sarmata  è  la  più  importante  e  la  sola  qualifì- 

Non  vogliamo  sentir  parlare  delle  vecchie 
diatribe  (per  esempio,  tra  marxisti  e  libertari). 
Vogliamo  occuparci  del  presente,  cioè  del  pros¬ 
simo  futuro.  Sappiamo  che  nel  prossimo  futuro 
il  mondo  è  minacciato  di  autodistruzione  (il  più 
grave  crimine  che  l’uomo  possa  commettere  ai 
propri  danni)  e  sappiamo  anche  d’avere  il  dove¬ 
re  di  evitare  questa  catastrofe  a  qualunque  co¬ 
sto.  Il  resto  non  c’interessa. 

Siamo  insomma  del  parere  di  Russell  che  nel 
1958  scriveva:  “Tutti  dobbiamo  affrontare  la 
morte  individuale  ma  la  morte  collettiva  è  solo 
adesso  un’orrenda  e  concreta  possibilità...  Da¬ 
vanti  a  questo  pericolo,  tutte  le  altre  questioni 
diventano  trascurabili.  ’’ 

La  rivoluzione  disarmista  sarebbe  il  più 
grande  cambiamento  delle  abitudini  mentali 
dell’umanità.  Fino  ad  adesso  è  valso  il  principio 
che  ogni  uomo  è  lupo  per  l’uomo,  che  i  branchi 
umani  si  considerano  nemici  tra  loro,  si  prepa¬ 
rano  a  distruggersi  a  vicenda  nei  periodi  di  tre¬ 
gua  e  nelle  guerre  sono  pronti  a  scagliarsi  uno 
contro  l’altro  in  preda  alla  follia  omicida.  Ogni 
tentativo  di  far  uscire  l’uomo  da  questa  condi¬ 
zione  belluina  e  di  renderlo  completamente 
umano,  è  fin  qui  fallito:  dal  tentativo  del  più 
grande  riformatore  della  storia,  Gesù,  a  tutti  gli 
altri  che  si  sono  rifatti  al  suo  esempio,  cercando 
di  tradurre  in  termini  laici  l’insegnamento  cri¬ 
stiano.  Tutte  le  rivoluzioni  sono  fin  qui  fallite:  la 
rivoluzione  inglese,  avvenuta  nel  diciassettesi¬ 
mo  secolo,  la  rivoluzione  americana  e  quella 
francese,  svoltasi  nel  diciottesimo,  la  rivoluzio¬ 
ne  russa,  svoltasi  nel  ventesimo.  Sono  fallite 
perché  non  sono  riuscite  a  realizzare  l’armonia 
tra  i  popoli,  la  si  chiami  fratellanza  o  interna¬ 
zionale.  Adesso  ci  riproviamo  per  l’ultima  volta, 
ed  è  davvero  l'ultima  volta,  perché  se  falliamo 


noi  il  mondo  non  ha  speranza  di  sopravvivere. 
Lo  condannano  a  morte  le  frontiere  e  gli  eserci- 

Bisogna  raggiungere  ad  ogni  costo  il  disar¬ 
mo,  altrimenti  il  mondo  è  perduto.  E  al  disarmo 
generale  si  può  giungere  solo  per  mezzo  del  di¬ 
sarmo  unilaterale.  Bisogna  che  i  militari  spari¬ 
scano  dalla  nostra  vista.  Bisogna  cioè  che  il  mi¬ 
litarismo  sia  considerato  un  male  e  non  un 
bene.  Finché  è  considerato  un  bene,  s’indicono 
invano  le  conferenze  per  il  disarmo:  nessuno  si 
dichiara  disposto  a  privarsi  di  un  supposto  bene 
se  prima  non  se  ne  privano  gli  altri.  Il  disarmo 
unilaterale  significa  invece  che  il  militarismo  è 
considerato  un  male  e  quindi  un  popolo  se  ne 
priva  subito,  senza  aspettare  che  se  ne  privino 
gli  altri. 

In  effetti  il  militarismo  è  un  male,  anzi,  il 
peggiore  dei  mali  da  cui  siamo  afflitti:  assicura 
infatti  la  fine  del  mondo  a  breve  scadenza  e  nel 
frattempo  assicura  la  morte  per  fame  a  milioni 
di  persone  ogni  anno  in  tutto  il  mondo. 

La  prima  conferenza  internazionale  per  l’im¬ 
possibile  disarmo  generale  si  tenne  nel  1847.  In 
una  vignetta  del  grande  caricaturista  Daumier 
la  situazione  è  fotografata  come  meglio  non  si 
potrebbe.  La  vignetta  è  del  1868.  Davanti  a  una 
porta  chiusa  un  militare  francese  e  un  militare 
prussiano  (allora  non  esisteva  ancora  la  Ger¬ 
mania,  esisteva  la  Prussia)  fanno  i  complimenti 
a  chi  debba  entrar  per  primo:  “Entri  prima  lei!" 
“Ma  le  pare!  Dopo  di  lei".  Sulla  porta  è  scritto: 
Ufficio  del  disarmo:  ecco  il  perché  di  tutti  quei 
complimenti.  Naturalmente  non  passò  nessu¬ 
no,  e  due  anni  dopo  Francia  e  Prussia  erano  in 
guerra.  La  guerra  si  concluse  al  principio  del 
1871,  e  da  allora  le  Grandi  Potenze  stettero  in 
pace  tra  loro  per  43  anni.  Anche  questi  lunghi 
periodi  di  pace  precaria  sono  ingannevoli,  per¬ 
ché  generano  le  illusioni  e  fanno  credere  alla 
gente  che  di  guerre  non  ce  ne  saranno  più.  La 
gente  non  si  domanda  perché  le  frontiere  ci  sia¬ 
no  sempre  e  siano  guardate  da  forze  armate 
sempre  più  gigantesche ;  s'è  abituata  a  credere 
nell’equilibrio  del  terrore.  Poi  vengono  i  bruschi 
risvegli,  come  quello  dell’agosto  1914.  Adesso 
non  ci  sarà  risveglio  di  sorta  perché  con  le  armi 
atomiche  saremo  tutti  morti  in  quattro  e  quat- 
tr’otto:  il  che  non  toglie  che  questa  guerra  si 
farà.  Abbiamo  tollerato  nell’era  atomica  un 
mondo  diviso  in  stati  sovrani  armati;  dobbiamo 


tollerare  la  fine  del  mondo.  Io  che  sono  italiano 
mi  meraviglio  che  i  miei  connazionali  non  si 
siano  ancora  resi  conto  dei  mali  del  militari¬ 
smo.  Quando  è  stato  il  militarismo  che  ci  ha 
impedito  di  diventare  il  popolo  più  ricco  della 
terra.  Se  disarmassimo  adesso,  quante  migliaia 
di  miliardi  risparmieremmo?  Dopodiché,  uscire 
dalla  crisi  economica  diverrebbe  uno  scherzo. 
Finché  continueremo  a  buttare  i  soldi  dalla  fi¬ 
nestra  per  le  spese  militari,  non  ne  usciremo 

Cosa  si  oppone  al  disarmo  unilaterale  dell’I¬ 
talia?  Due  ostacoli  insignificanti,  gli  articoli 
della  Costituzione  che  fanno  di  noi  una  demo¬ 
crazia  armata  e  il  trattato  della  Nato.  Ebbene, 
anche  il  peggiore  di  questi  articoli,  l'art.  52,  è 
aggirabilissimo:  prescrive  infatti  che  “la  difesa 
della  patria  è  sacro  dovere  del  cittadino",  ma 
non  prescrive  come  debba  essere  questa  difesa. 
Può  quindi  essere  una  difesa  nonviolenta,  come 
vanno  predicando  da  anni  i  seguaci  del  mai  ab¬ 
bastanza  compianto  Aldo  Capitini.  O  il  ricorso 
alla  guerriglia,  come  fummo  costretti  a  fare 
dopo  l’8  settembre  1943.  In  ognuno  dei  due 
casi,  va  fatta  finita  con  la  sciocca  preparazione 
alla  guerra  in  tempo  di  pace,  cioè  con  le  forze 
armate. 

Quanto  al  trattato  della  Nato  non  l'ho  letto 
(nessuno  l’ha  letto,  perché  è  segreto)  ma  so  che 
alcune  nazioni  si  son  staccate  volontariamente 
dall’alleanza.  Per  lo  meno  due:  la  Francia  e  la 
Turchia.  Il  che  significa  che,  come  ci  s'entra,  se 
ne  può  anche  uscire. 

Ci  sarebbe  un  altro  grosso  vantaggio  del  di¬ 
sarmo  unilaterale  che  sottopongo  ai  miei  con¬ 
cittadini:  è  il  solo  mezzo  per  riconquistare  quel¬ 
la  posizione  di  preminenza  nel  mondo  che  le 
nostre  costosissime  ma  inefficienti  forze  armate 
non  ci  permettono  assolutamente  di  avere  (che 
siano  inefficienti,  non  lo  dico  io,  lo  dice  un  mili¬ 
tarista,  l’on.  Falco  Accame,  socialista.  Se  fossi¬ 
mo  aggrediti  dall’est,  dice  l’on.  Accame,  le  no¬ 
stre  forze  armate  resisterebbero  otto  minuti). 
Armati  siamo  solo  una  miserabile  comparsa 
sulla  scena  del  mondo;  disarmati,  diverremmo 
immediatamente  la  nuova  guida  del  mondo,  il 
Paese  che,  nel  momento  del  maggior  pericolo, 
avrebbe  mostrato  agli  altri  il  solo  modo  di  sal¬ 
varsi.  Siamo  il  classico  vaso  di  coccio  costretto  a 
viaggiare  in  mezzo  a  vasi  di  ferro.  In  altre  paro¬ 
le  siamo  barbari  che  devono  subire  ogni  sorta  di 
angherie  da  parte  di  barbari  molto  più  potenti 
di  noi.  Se  la  barbarie  non  paga,  tanto  vale  di¬ 
ventar  civili.  Divenendo  civili,  cioè  disarmando, 
rappresenteremmo  il  nuovo  faro  di  civiltà  e 
avremmo  con  noi  tutti  i  popoli  della  terra. 

Carlo  Cassola 
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Militarismo  e  carcere 


La  relativa  somiglianza  fra  carcere  e  ca¬ 
serma  non  si  ferma  alle  forme  esterne,  e  va 
oltre  il  modulo  di  comportamento  di  car¬ 
cerati  e  di  militari  dipendenti:  la  somi¬ 
glianza  cioè  sarebbe  superficiale  e  fare  pa¬ 
ragoni  parrebbe  semplicemente  esagerato 
e,  perché  no?  demagogico. 

La  somiglianza  c’è,  a  livello  più  profon¬ 
do,  e  viene  di  lontano.  Per  vederla  meglio, 
partiamo  di  lontano. 

Leggi  a  difesa  della  proprietà,  leggi  a  di¬ 
fesa  dei  confini  della  nazione,  tribunali 
polizia  carceri  per  applicare  le  prime, 
eserciti  per  fare  la  guardia  ai  secondi  (o 
violare  quelli  di  altre  nazioni):  controllo 
sociale,  controllo  geo-politico,  ordine,  pu¬ 
gno  di  ferro,  autorità. 

Militarizzazione  del  territorio,  delle  co¬ 
scienze,  della  tradizione.  Una  cultura  che 
si  nutre  vita  naturai  durante  col  latte  mar¬ 
ziale.  Rivoluzione,  controrivoluzione,  re¬ 
pressione,  soggezione,  democrazia,  auto¬ 
ritarismo,  socialismo,  impero,  repubblica, 
federazione,  tutto  quello  che  volete,  ma... 
la  società  deve  avere  carceri  e  caserme,  ca¬ 
serme  e  carceri,  e  carceri  militari  che  le 
sommano  insieme. 

Il  legame,  ad  ogni  livello  di  società,  c’è. 

Chi  accetta  di  buon  grado  la  militariz¬ 
zazione  della  società,  vi  fa  carriera,  dentro 
e  fuori  dell’esercito;  chi  la  rifiuta  viene 
emarginato.  Quando  non  riesce  ha  davan¬ 
ti  il  marciapiede,  la  droga  o  la  galera. 

C’è  anche  un  sacco  di  gente  che  finge  di 
non  vedere  niente:  accetta  le  servitù  mili¬ 
tari,  il  servizio  militare,  la  guerra,  le  com¬ 
messe  militari,  la  fabbricazione  di  armi,  il 
commercio  di  armi. 


C’è  anche  una  categoria  di  persone  che 
si  batte  contro  esercito  e  galera,  che  sostie¬ 
ne  il  disarmo  unilaterale  del  proprio  Pae¬ 
se  per  instaurare  una  nuova  logica  nel 
mondo,  fuori  dal  binomio  carcere- 
caserma,  ma  spesso  si  autolimita  lottando 
contro  uno  dei  due  mostri  sociali,  scin¬ 
dendo  e  indebolendo  la  lotta,  che  deve  es¬ 
sere  contemporanea  e  in  due  direzioni, 
verso  le  cause  e  verso  gli  effetti,  verso  chi 
li  provoca  e  verso  chi  li  subisce. 

Chi  lotta  contro  il  militarismo  non  deve 
dimenticare  il  retroterra  sociale  su  cui 
questo  prospera;  chi  lotta  contro  l’ingiu¬ 
stizia,  l’oppressione  e  la  galera  non  di¬ 
mentichi  la  mentalità  bellicista  che  la  pro¬ 
duce.  Chi  le  combatte  entrambi  sappia  co¬ 
gliere  i  momenti  in  cui  conviene  dare 
priorità  all’un  problema  e  all’altro.  Chi  si 
interessa  di  questi  per  la  prima  volta,  ten¬ 
ga  conto  che  il  Potere,  quando  sta  per  per¬ 
dere  di  fronte  alla  forza  della  ragione  e 
della  verità,  usa  lo  strumento  della  calun¬ 
nia,  sia  contro  l’operatore  di  giustizia,  sia 
contro  le  proprie  vittime,  usando  delatori, 
infiltrati,  avventurieri  ben  sapendo  che  la 
calunnia,  anche  se  lanciata  dal  più  scredi¬ 
tato  dei  mentitori,  resta.  Contro  questa 
non  c’è  difesa,  salvo  camminare  diritto, 
con  coerenza,  serietà,  rigore  interiore,  di¬ 
sinteresse.  Ad  un  certo  punto,  anche  l’av¬ 
versario,  qualche  volta,  rispetta  la  coeren¬ 
za.  È  un  grosso  prezzo  ed  un  rischio,  ma  è 
minore  dello  sfacelo  in  cui  il  mondo  si  tro¬ 
va,  chiuso  fra  due  fiumane  sporche  quali  il 
militarismo  e  l’ingiustizia  sociale. 

Davide  Melodia 


LA  LEGA  IN  AZIONE  NON  VIOLENTA 


Rispondendo  ad  un  preciso  invito 
del  Movimento  Nonviolento,  la  Lega 
ha  accettato  di  pubblicare  un  proprio 
inserto  con  articoli  e  notizie  all’interno 
di  Azione  Nonviolenta,  organo  degli 
antimilitaristi  e  nonviolenti  italiani, 
che  da  gennaio  1982  esce  con  ritmo 
mensile. 

È  uno  strumento  di  informazione  e 
cultura  antimilitarista,  la  cui  validità 
non  sfugge  a  nessuno,  specie  a  chi,  di¬ 
rettamente  e  non,  si  batte  contro  il  mo¬ 
stro  del  militarismo  ed  i  suoi  lugubri 
compagni  di  viaggio. 

1  membri  e  gli  amici  della  LDU  po¬ 
tranno  usufruire  dell’inserto,  inviando 
articoli  e  informazioni  alla  Redazione 
di  Bologna,  via  Castiglione  25,  entro  il 
1 2  di  ogni  mese. 

Tutti  sono  invitati  ad  abbonarsi  ad 
Azione  Nonviolenta  per  aiutare  la  Lega 
a  crescere  con  il  crescere  dell’informa¬ 
zione. 

Va  subito  detto  che,  fermo  restando 
il  principio  centrale  e  fondamenta  del 
disarmo  unilaterale,  le  notizie  e  gli  ar¬ 


ticoli  non  riguarderanno  esclusiva- 
mente  tale  tema,  per  non  rendere  arido 
e  ripetitivo  il  nostro  messaggio.  La  re¬ 
dazione  e  i  collaboratori  sceglieranno 
fra  le  notizie  locali,  nazionali  ed  estere 
tutte  quelle  che  possono  arricchire  la 
conoscenza  di  tutti  su  temi  che  in  qual¬ 
che  misura  hanno  rapporto  col  milita¬ 
rismo,  la  guerra,  il  territorio,  ivi  com¬ 
presi  i  fenomeni  degenerativi  della  so¬ 
cietà  -  quali  le  istituzioni  repressive,  il 
carcere,  la  tortura,  la  pena  di  morte,  la 
droga,  l’emarginazione,  il  nucleare  mi¬ 
litare  e  civile.  Il  tutto  evitando  di  esal¬ 
tare  fenomeni  che,  pur  gravi,  non  pos¬ 
sono  avere  priorità  rispetto  all’impera¬ 
tivo  categorico  di  salvare  l’umanità 
dalla  catastrofe  finale. 

Poiché  l’abbonamento  ad  AN  non  è 
un  obbligo,  le  circolari  continueranno 
ad  essere  spedite  ai  membri  attivi  della 
Lega,  purché  facciano  conoscere  alla 
Redazione  di  Bologna  ed  alla  segrete¬ 
ria  il  loro  interesse  a  riceverle. 

Per  la  Redazione  e  la  Segreteria 
Davide  Melodia 


BREVI  DALLA  L.D.U. 


Nuova  legge  per  gli  obiettori  francesi 

Il  nuovo  governo  francese  sta  formulando 
una  nuova  legge,  che  deve  essere  presentata  al 
parlamento  nella  prima  metà  del  1982,  che 
mira  ad  allargare  il  terreno  per  cui  possa  essere 
riconosciuta  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare.  Attualmente  sono  riconosciuti  come 
obiettori  di  coscienza  solo  quelli  il  cui  rifiuto  di 
adempiere  il  servizio  militare  è  basato  su  prin¬ 
cipi  religiosi  o  filosofici,  e  molte  domande  ven¬ 
gono  rifiutate  ogni  anno.  In  attesa  della  intro¬ 
duzione  della  legislazione  proposta,  il  Ministe¬ 
ro  della  Giustizia  ha  ordinato  la  sospensione  di 
tutti  i  procedimenti  giudiziari.. .e  il  rilascio  di 
tutti  gli  OdC  attualmente  in  carcere.. .si  ritiene 
che  circa  2500  persone  siano  interessate  ai  nuo¬ 
vi  provvedimenti. 

(dal  Notiziario  di  Amnesty  Intern.) 

Armi  francesi  al  Nicaragua 

“Penso  che  i  nostri  amici  americani  dovreb¬ 
bero  essere  contenti  che  quel  governo  si  rivolga 
alla  Francia  piuttosto  che  all’Unione  Sovietica 
o  a  Cuba  quando  cerca  materiale  (bellico)  che 
in  nessun  caso  può  essere  usato  contro  gli  Stati 
Uniti”.  Così  ha  dichiarato  il  Ministro  francese 
della  Difesa,  Charles  Hemu,  a  Washington,  in 
risposta  a  Weinberger! 

Il  riarmo  del  Giappone 

Procede  a  ritmo  serrato  il  ricatto  americano 
sul  Giappone  perché  accresca  il  suo  potenziale 
bellico  ed  apporti  delle  modifiche  alla  legisla¬ 
zione  (v.  Satyagraha,  Nov.  1981),  in  modo  da 
soddisfare  a  due  esigenze:  l’una,  di  far  fronte 
alla  minaccia  sovietica  nel  Pacifico,  l’altra  di 
allentare  l’invasione  industriale  nipponica  nel¬ 
le  Americhe. 

Marcia  ecologica  a  Berlino 

Circa  1.000  persone  hanno  marciato  a  Berli¬ 
no  Ovest  l’8  gennaio  1982  per  protestare  contro 
l’abbattimento  degli  alberi  in  un  parco  in  vista 
della  costruzione  di  una  strada  che  dovrebbe 
congiungere  la  Germania  Orientale  ad  Ambur¬ 
go.  Diciassette  persone  sono  state  arrestate  e 
poi  rilasciate. 

(dal  Daily  American) 

Censimento  USA  dei  giovani  di  leva 

Dal  1975  il  servizio  militare  obbligatorio  è 
stato  soppresso  negli  Stati  Uniti,  ma  nel  1980 
Carter  aveva  deciso  di  censire  ugualmente  i  gio¬ 
vani  in  età  “militare”.  Reagan  l’aveva  criticato, 
ma  Haig  l’ha  convinto  che  in  caso  di  mobilita¬ 
zione,  col  censimento  pronto  si  risparmiereb¬ 
bero  sei  settimane  di  tempo  per  inquadrarli. 
Reagan  ha  ceduto  di  buon  grado,  confermando 
le  pene  per  chi  si  sottrae:  10.000  dollari  di  am¬ 
menda  o  cinque  anni  di  carcere. 

(riassunto  da  flash  A.F.P.) 


Alimentazione  forzata  nelle  carceri 

All’estero,  leggendo  giornali  francesi,  ameri¬ 
cani  e  tedeschi  si  è  dato  un  certo  rilievo  alla  no¬ 
tizia  che  il  governo  italiano  ha  deciso  di  nutrire 
forzatamente  i  carcerati  che  protestano  me¬ 
diante  sciopero  della  fame.  In  proporzione,  in 
Italia  la  notizia  è  passata  quasi  inosservata,  ma 
è  grave.  Per  ora  si  possono  costringere  solo  i 
carcerati  a  mangiare  per  forza,  non  i  cittadini  a 
piede  libero.  Ma  la  fantasia  in  questo  campo 
non  manca:  perché  non  arrestare  chi  digiuna 
fuori  per  protesta,  e  una  volta  dentro  nutrirlo 
per  forza,  magari  con  l’ipodermoclisi? 


NUOVA  SEDE  NAZIONALE  L.D.U. 
Via  Del  Proconsolo,  1 1 
50122  FIRENZE 
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Tricarico  ha 
celebrato 
la  pace 
«dono  di  Dio 
agli  uomini» 

Organizzata  dai  Gruppi  Cattolici 
Giovanili  si  è  svolta  a  Tricarico  (Ma- 
tera)  il  31  gennaio  la  giornata  dioce¬ 
sana  della  pace 

Programmata  per  riflettere  sull’argomento 
proposto  dal  papa  “La  pace:  dono  di  Dio  affi¬ 
dato  agli  uomini”,  la  Giornata  ha  permesso  di 
approfondire  i  temi  del  riarmo  e  del  disarmo, 
della  nonviolenza,  dell’obiezione  di  coscienza, 
del  servizio  civile,  del  volontariato  femminile, 
delle  lotte  di  liberazione  nel  Terzo  Mondo. 
Gianni  Novello,  Vice  Presidente  di  PAX 
CHRISTI,  ha  iniziato  i  lavori  di  una  Giornata 
caratterizzata  da  un  sole  splendido  e  dal  tipico 
azzurro  del  cielo  lucano  con  una  stimolante  re¬ 
lazione  sull’impegno  del  cristiano  per  la  pace, 
che  cammina  costantemente  su  due  binari:  la 
ricerca  della  pace  interiore  e  la  costruzione  del¬ 
la  pace  nel  mondo.  La  relazione,  seguita  con  in¬ 
teresse  dai  circa  200  partecipanti,  di  cui  molti 
fuori  della  porta  del  salone  dell’episcopio,  ha 
suscitato  un  vivace  dibattito  nel  pubblico  forte¬ 
mente  eterogeneo  sia  per  età  che  per  condizioni 
socio-culturali  (alla  manifestazione  sono  stati 
invitati  tutti  i  gruppi  politici,  sociali  e  culturali 
della  Diocesi). 

La  celebrazione  della  Messa,  presieduta  dal 
Vescovo  di  Tricarico  Carmelo  Cassati,  ha  con¬ 
cluso  la  prima  parte  della  Giornata. 

Nel  pomeriggio  diverse  centinaia  di  giovani 
cattolici  hanno  dato  vita  ad  una  “Marcia  della 
Pace”  trasformatasi  subito  in  una  vera  festa  con 
striscioni,  cartelloni,  disegni,  slogans  e  canti  di 
Amore,  fratellanza,  gioia  e  pace.  La  testimo¬ 
nianza  dell’interesse  giovanile  per  la  Pace,  resa 
nelle  strade  di  Tricarico,  è  continuata  con  il 
concerto-spettacolo  realizzato  nel  Salone  di 
Santa  Chiara.  I  canti  della  “Schola  Cantorum”, 
le  poesie,  gli  sketches,  intercalati  dalle  relazioni 
dei  gruppi  di  studio  di  Stigliano,  Grassano  e 
Tricarico  sui  vari  aspetti  della  pace  approfondi¬ 
ti  in  tutto  il  mese  di  gennaio  (  1  -  La  pace  nella 
Bibbia  e  nel  Magistero  della  Chiesa;  2  -  Proble¬ 
mi  locali  che  impediscono  la  pace;  3  -  La  non¬ 
violenza,  alternativa  nella  costruzione  della 
pace)  sono  stati  un  ulteriore  messaggio  di  pace. 
L’ultimo  intervento  di  Gianni  Novello  inteso  a 
ricordare  l’anniversario  della  morte  di  Gandhi 
e  il  monito  a  seguire  il  suo  insegnamento  come 
quello  di  Martin  Luther  King,  Helder  Camara, 
Adolfo  Perez  d’Esquivel  hanno  concluso  la 
suddetta  manifestazione  pacifista. 

Gruppo  M.LR. 
c/o  Nicola  Martelli 
Via  Lucana  41 
75019  TRICARICO  (MT) 


A  S.E.  il  Presidente  degli  Stati  Uniti 
Ronald  Reagan 

All’Ambasciatore  degli  Stati  Uniti  a  Roma 
Signor  Presidente, 

Sono  sempre  più  frequenti  le  gravi  notizie 
che,  attraverso  varie  fonti,  ci  giungono  dagli 
stati  dell’America  Centrale,  e  specialmente  da 
Guatemala,  El  Salvador,  Honduras.  Notizie 
della  ferocissima  repressione  operata  dai 
governi  militari  dì  questi  Paesi,  e  dalle  varie 
organizzazioni  paramilitari  in  essi  operanti, 
spesso  con  l’aiuto  economico  ed  il  consiglio  di 
istruttori  nordamericani. 

Si  ha  notizia  di  orribili  torture,  stragi, 
persecuzioni,  intimidazioni,  non  nei  confronti 
di  guerriglieri  ma  di  civili  (tra  cui  molti 
esponenti  del  partito  Cristiano-democratico), 
famiglie,  interi  villaggi. 

È  importantissimo  notare  che :  1)  la  assoluta 
maggioranza  delle  popolazioni  di  questi  Paesi 
non  ha  simpatie  per  il  comuniSmo  ma  desidera 
soltanto  condizioni  più  umane  dì  vita  ed  un 
minimo  di  quella  democrazia  di  cui  gli  Stati 
Uniti  si  proclamano  portatori  e  difensori.  2) 
Questa  repressione  non  porta  alcun  vantaggio 
per  la  stabilità  della  Regione  in  quanto  la 
violenza  è  sempre  madre  di  altra  violenza,  e 
azioni  così  feroci  non  possono  che  portare  la 
gente  alla  disperazione  ed  a  reagire  per 
sopravvivere.  3)  Il  sangue  sparso  in  modo  così 
orrendo  offusca  l’immagine  stessa  del  Suo 
Paese  nei  confronti  dell’opinione  pubblica 
internazionale. 

Noi  confidiamo  però  nella  ragione,  e  nei  grandi 
princìpi  di  Libertà  e  Democrazia  che  animano 
gli  Stati  Uniti,  dalla  Costituzione, 
all’abolizione  della  schiavitù,  alla  lotta  contro  il 
Nazismo. 

Per  questo  chiediamo:  1)  che  cessino 
immediatamente  le  forniture  di  materiale 
bellico  ed  istruttori  (spesso  torturatori  formati 
alla  scuola  di  Panama)  ai  governi  del 
Guatemala  e  del  Salvador.  2)  Che  vengano  fatte 
tutte  le  pressioni  possibili  sui  governi  di  detti 
Paesi  perché  ritornino  alla  ragione  e  cessino  le 
violenze,  le  torture,  le  stragi,  gli  incendi  di 
villaggi.  3)  Che  Lei  si  impegni  affinché 
l’Organizzazione  degli  Stati  Americani  e 
l’ONU  possano  fare  delle  ricerche  sulla 
situazione  dei  diritti  umani  in  questi,  e  negli 
altri  Paesi  dell’America  Latina. 


A  Pisa 
il  gruppo 
«Jàgerstàtter» 
solidale  con 
El  Salvador 

Il  Gruppo  antimilitarista  e  nonviolento  di  Pisa 
“Franz  Jàgerstàtter"  ci  ha  inviato  un  “manife¬ 
sto’’  della  propria  attività  e  la  copia  di  una  lette¬ 
ra  indirizzata  al  Presidente  Reagan,  per  prote¬ 
stare  contro  l’appoggio  statunitense  càia  repres¬ 
sione  in  America  Centrale.  Il  testo  di  questa  let¬ 
tera  può  essere  riprodotto,  fatto  sottoscrivere  e 
spedito  all’ambasciatore  degli  Stati  Uniti  in 
Italia. 

QUALE  PACE? 

Cos’è  la  pace ?  Non  è  di  certo:  equilibrio  del  ter¬ 
rore,  corsa  agli  armamenti,  sfruttamento  inter¬ 
nazionale,  morte  per  fame,  denutrizione,  squi¬ 
libri  culturali,  economici,  sociali,  politici. 

Per  noi  pace  significa  davvero  un  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo,  basato  sulla  giustizia  naziona¬ 
le  ed  intemazionale,  su  una  vera  ridistribuzione 
di  risorse  (culturali,  alimentari,  sociali,  tecni¬ 
che,  ecc.),  non  puramente  assistenziali,  ma  mi¬ 
rante  ad  uno  sviluppo  reale  di  ogni  individuo 
presente  o  futuro  sulla  faccia  del  globo,  con 
nuovi  tipi  di  rapporti  individuali  e  sociali,  basa¬ 
ti  su  una  reale  nonviolenta  come  metodo  pri- 

Questi,  per  noi,  i  contenuti  necessari  per  un 
vero  movimento  per  la  pace. 

Per  l’immediato,  ci  poniamo  accanto  all’esi¬ 
stente  mobilitazione  popolare: 

-  contro  i  missili  di  teatro  in  Italia  ed  in  Euro¬ 
pa; 

-  contro  la  bomba  N; 

-  per  denuclearizzare  e  smilitarizzare  l’Europa 
e  la  scena  mondiale; 

-  contro  l’invio  di  truppe  italiane  nel  Sinai. 

Ci  proponiamo  inoltre  di  lavorare  e  di  pro¬ 
muovere  i  seguenti  obiettivi: 

-  sospensione  della  esportazione  di  armi  e  ri- 
conversione  dell’industria  militare  ed  utilizzo 
migliore  delle  risorse  ivi  impiegate; 

-  attuazione  di  una  politica  internazionale  di 
pace,  non  allineamento,  a  favore  dei  paesi  in  via 
di  sviluppo; 

-  disarmo  unilaterale  ed  attuazione  di  una  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta. 

Come  mezzi  di  progresso  di  un  forte,  reale  ed 
incisivo  movimento  nonviolento  e  pacifico  sul¬ 
la  strada  delineata,  ci  impegnamo  a  promuove¬ 
re  l’obiezione  di  coscienza,  il  servizio  civile  per 
uomini  e  donne,  lottando  contro  il  servizio  mi¬ 
litare  volontario  femminile  e  la  proposta  di  leg¬ 
ge  Lagorio  sulla  obiezione  di  coscienza. 

Gruppo  “F.  Jàgerstàtter” 
c/o  Anna  Spicciani 
Via  Battelli  19 
56100  PISA 
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ROBASSOMERO  LIBERO 

Il  Consiglio  Comunale  di  Robassomero  (pro¬ 
vincia  di  Torino)  riunitosi  il  17  novembre  in 
forma  aperta  ai  cittadini,  ha  votato  all’unani- 
mità  (un  solo  astenuto)  una  delibera  coraggiosa 
e  degna  di  essere  ripresa  e  riproposta  in  molti 
altri  comuni.  Ne  riportiamo  alcuni  stralci:  “...si 
oppone  ad  una  politica  della  spesa  pubblica 
che,  aumentando  le  spese  militari  del  35%,  tagli 
alla  spesa  per  i  servizi  sociali...  dichiara  di  esse¬ 
re  contrario  alTinstallazione  dei  missili  Cruise 
in  Italia  ed  in  Europa...  costituisce  un  comitato 
locale  per  la  pace  ed  il  disarmo,  organizza  una 
mostra  rivolta  ai  giovani  e  agli  studenti  di  Ro¬ 
bassomero  seguita  da  una  serie  di  dibattiti  pres¬ 
so  il  Municipio;  devolve  il  gettone  di  presenza 
al  Comitato  a  sostegno  delle  misure  che  verran¬ 
no  prese  e  delibera:  vietare  l’installazione  di 
missili  e  di  centrali  nucleari  sul  territorio  co¬ 
munale;  di  invitare  i  responsabili  dell’informa- 
zione  radio-televisiva  di  fornire  ai  cittadini  ita¬ 
liani  notizie  obiettive  sui  problemi  della  pace; 
aderisce  al  comitato  di  coordinamento  piemon¬ 
tese  per  la  pace  ed  il  disarmo. 

Contattare:  Donato  Adduci 

Sindaco  di 

10070  ROBASSOMERO  (TO) 


BIODINAMICA 

L’agricoltura  attualmente  praticata,  oltre  che 
in  molti  casi  dannosa,  è  anche  antieconomica. 
Per  produrre  1  chilogrammo  di  concime  azota¬ 
to  sono  necessari  più  di  2  litri  di  olio  combusti- 
bile;  per  produrre  1  caloria  sotto  forma  di  ali¬ 
mento,  ne  sono  necessarie  ben  2-2,5  sotto  for¬ 
ma  di  energia  fossile.  Abbiamo,  quindi,  un’agri¬ 
coltura  altamente  energivora  e  autodistruttiva. 
In  questo  contesto  l’agricoltura  biologica  e  bio¬ 
dinamica  si  pone  come  inderogabile  alternati¬ 
va,  soprattutto  in  considerazione  del  fatto  che 
per  produrre  pari  quantità  di  alimenti  non  si  fa 
uso  di  nessun  prodotto  di  sintesi  chimica  e  si 
moltiplica  il  rispetto  per  la  vita  del  terreno,  del¬ 
le  piante  e  degli  animali.  Con  un’esperienza  più 
che  trentennale,  e  lontana  da  essere  l’agricoltu¬ 
ra  di  ieri,  la  biodinamica  è  una  proposta  di  oggi, 
valida  per  il  domani.  Applicabile  nelle  più  di¬ 
verse  situazioni  geografiche,  consente  un  consi¬ 
derevole  risparmio  energetico  e  l’indipendenza 
dai  condizionamenti  dell’industria  chimica. 
Contattare:  Ass.  per  l’Agricoltura  Biodinamica 
via  Aquileia,  103 
33100  UDINE 

REAGAN  A  ROMA 

Il  7  giugno  prossimo  il  presidente  americano 
Reagan  verrà  in  visita  in  Italia  e  sarà  ricevuto 
dai  nostri  governanti  e  dal  Papa. 

Il  lettore  Ilio  Bianchi,  di  Volterra,  ci  scrive 
proponendo  che  in  quella  occasione  si  organiz¬ 
zi  a  Roma  un  grande  raduno  di  protesta  contro 
la  presenza  di  un  capo  di  Stato  che  fornisce  ar¬ 
mamenti  ai  regimi  del  Salvador,  Bolivia,  Ar¬ 
gentina,  Israele,  Pakistan,  e  che  si  è  dichiarato 
disposto  a  scatenare  una  guerra  nucleare  in  Eu¬ 
ropa.  L’invito  viene  rivolto  particolarmente  ai 
cristiani  in  quanto,  essendo  ricevuto  dal  Papa 
in  modo  segreto,  risulterà  agli  occhi  del  mondo 
che  il  pontefice  approvi  tutto  ciò  che  fa  Reagan. 
“Certo  anche  la  Russia  ha  le  sue  colpe.  Però 
Breznev  si  dice  ateo,  e  Reagan  si  dice  cristiano. 
È  qui  che  sta  la  più  grande  menzogna”. 


RICEVIAMO 

“La  Tribù”  è  il  titolo  di  un  foglio  settimanale 
“per  la  fondazione  del  villaggio”,  realizzato 
dallTstituto  di  cultura  teatrale  e  antropologia 
della  comunicazione.  Per  abbonarsi 
contattare:  La  Tribù 

via  S.  Radegonda  7 
20121  MILANO 


ENERGIA  PERDUTA 

Un  audiovisivo  realizzato  dalla  Cooperativa 
Laboratorio  Immagine  di  Palermo  sul  tema 
energetico.  I  consumi,  il  risparmio,  le  fonti  tra¬ 
dizionali  e  quelle  nuove.  Il  testo  è  redatto  da 
Gianni  Silvestrini  dell’Università  di  Palermo. 
50  diapositive,  1  cassetta  registrata,  1  libretto¬ 
guida  con  la  trascrizione  del  testo:  durata  20 
minuti.  Il  prezzo  per  l’acquisto  è  di  L.  90.000 
(80.000  per  le  scuole). 

Contattare:  Centro  Documentazione  energia 
Via  Agrigento,  5 
90141  PALERMO 


SOPRAVVIVENZA 

È  uscito  in  italiano  il  libretto  di  E.P.  Thomp¬ 
son,  lo  storico  propugnatore  dell’END  (Euro- 
pean  Nuclear  Disarmament):  “Protesta  per  so¬ 
pravvivere”,  controrisposta  al  libretto  prepara¬ 
to  in  milioni  di  copie  dal  governo  inglese  per  di¬ 
stribuirle  alla  popolazione  per  farla  sopravvive¬ 
re  (!)  alle  bombe  nucleari  (“Proteggiti  e  soprav¬ 
viverai”).  L’editore  è  Tullio  Pironti,  Piazza 
Dante,  Napoli,  il  prezzo  è  L.  3.800,  sconto  del 
30%  per  ordinazioni  superiori  a  10.  L’introdu¬ 
zione  è  di  A.  Drago  e  B.  Vitale,  fisici  dell’Istitu¬ 
to  di  Fisica  Teorica  di  Napoli:  essa  prende  in 
esame  la  situazione  italiana  e  aggiunge  altre 
chiarificazioni  sulla  guerra  nucleare  (ad  es.  che 
la  bomba  atomica  ha  già  funzionato  13  volte 
nella  politica  internazionale  per  far  fare  agli  al¬ 
tri  quello  che  gli  USA  volevano!).  Il  libretto 
vuole  essere  una  illustrazione  completa  della 
guerra  nucleare,  della  sua  strategia  e  delle  con¬ 
seguenze  per  la  popolazione;  ha  già  ottenuto 
una  enorme  diffusione  in  Inghilterra  e  negli 
USA. 


PISTOIA 

È  uscito  il  n.  4  del  Notiziario  del  Centro  di 
Documentazione  di  Pistoia.  Vi  sono  riportate 
recensioni  di  libri  e  riviste,  poste  in  vendita  dal 
Centro  con  il  20%  di  sconto;  (tra  il  materiale  di¬ 
sponibile:  Stampa  alternativa,  Bertani  Editore, 
Amici  della  Terra,  Libreria  Editrice  Fiorentina, 
Cittadella,  Antistato,  AAM  edizioni). 

L’abbonamento  al  Notiziario  è  di  L.  8.000 
per  5  numeri  (ccp  n.  12396512). 

Contattare:  Coop.  Centro  Documentazione 
c.p.  347 

51100  PISTOIA 

MALVAGIA 

È  il  titolo  di  un  trimestrale  della  cultura  som¬ 
mersa.  Il  numero  4  del  dicembre  ’8 1  contiene 
un  appello  per  il  disarmo  firmato  da  vari  intel¬ 
lettuali  italiani,  un  interessante  articolo  di  Gia¬ 
como  Zanga  sul  combattentismo,  ed  un  raccon¬ 
to  di  Vittorio  Amodeo  “Lo  sciopero  delle 
mamme”.  L’abbonamento  annuo  costa  L. 
4.000. 

Contattare:  Malvagia 
c.p.  17154 
MILANO 

PER  DIRE... 

tra  la  gente.  È  una  rivista/opuscolo  realizzata 
a  Cesena,  già  arrivata  al  quinto  numero.  28  pa¬ 
gine  fotocopiate,  molto  curate  graficamente. 
Ottimi  i  contenuti.  Il  numero  di  dicembre  ’8 1  è 
un  dossier  “scienza  e  guerra”.  Questo  numero 
contiene  un  articolo  di  Tonino  Drago  e  Nanni 
Salio,  un  appello  di  Vittorio  Pallotti,  il  testa¬ 
mento  spirituale  di  Einstein,  e  varie  altre  noti¬ 
zie.  Insomma,  un  lavoro  agile  ma  molto  serio. 
Il  prezzo  di  questo  numero  è  di  L.  1 .000. 
Contattare:  Zavalloni  Gianfranco 
via  Germazzo,  185 
47023  CESENA  (FO) 


MOSTRA  NAZIONALE 

Con  il  patrocinio  del  Ministero  della  Pubbli¬ 
ca  Istruzione,  la  sezione  WWF  l’Aquila  orga¬ 
nizza,  dal  4  al  12  aprile,  la  2"  Mostra  Nazionale 
del  Manifesto  Ecologico  e  Naturalista.  Scopo 
della  mostra  è  sottolineare  l’importanza  che  ri¬ 
vestono  manifesti  e  posters  nel  diffondere  noti¬ 
zie,  immagini,  problemi  inerenti  la  natura  e  la 
conservazione  dell’ambiente.  Chi  intende  par¬ 
tecipare  all’esposizione  invii  i  manifesti,  in  du¬ 
plice  copia,  entro  e  non  oltre  il  1 5  marzo.  A  tut¬ 
ti  gli  Enti  ed  Associazioni  partecipanti  verrà 
consegnato  un  ricordo  della  manifestazione. 
Contattare:  Sezione  WWF 

Svolte  della  Misericordia,  2 
67100  L’AQUILA 


Campagna  Nazionale 
Obiezione  Fiscale 

-  Rifiutare  il  pagamento  del  5,5%  delle  tasse,  altrimenti  destinato  al  bilancio 
militare:  un  atto  di  non-collaborazione. 

-  Richiedi  il  materiale  di  propaganda: 

-  Guida  pratica  (L.  500  più  spese  di  spedizione;  sconto  del  50%  per  ordina¬ 
zioni  superiori  alle  10  copie) 

-  Adesivo  plastificato  (L.  600;  sconto  del  50%  per  ordinazioni  superiori  ai 
30  pezzi) 

-  Locandina  pubblicitaria  (L.  200  Luna;  formato  cm  50x70). 

Contattare:  MIR  /  Mov.  Nonv. 
via  Milano,  65 
25100  BRESCIA 
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QUARTIERE  COREA 

Dallo  scorso  20  settembre  Alfredo  Nesi,  ani¬ 
matore  del  Villaggio  Scolastico  del  Quartiere 
Corea  di  Livorno,  è  a  Salvador  Bahia,  nel  nord- 
est  del  Brasile,  per  un  suo  nuovo  impegno. 

Come  ormai  accade  da  parecchi  anni,  anche 
nel  1982  viene  organizzata  una  raccolta  di  soli¬ 
darietà  per  una  realizzazione  concreta.  L’an¬ 
nuale  raccolta  (che  si  concluderà  il  2 1  marzo) 
riguarda  due  realizzazioni.  Per  descriverle  ri¬ 
portiamo  le  parole  di  Alfredo,  così  come  ce  le 
ha  scritte  in  una  lettera: 

“a)  II  primo  progetto  si  riferisce  alla  Chiesa 
di  Boa  Vista,  quartiere  di  almeno  diecimila 
abitanti,  che  è  nell’ambito  della  Parrocchia 
dove  lavoro  con  d.  Renzo  Rossi  e  d.  Sergio  Mer- 
lini.  Al  momento  è  disponibile  in  questo  baino 
una  poverissima  ed  insufficiente  stanza,  che 
serve  per  ogni  necessità:  la  Messa,  la  scuola,  la 
catechesi,  gli  incontri...  È  davvero  una  situazio¬ 
ne  insostenibile  e  la  gente,  così  attenta  e  così 
umand,  sollecita,  con  la  sua  stessa  crescente  ed 
attenta  partecipazione,  la  disponibilità  di  una 
vera  Casa  di  Dio  e  di  locali  idonei  per  la  cate¬ 
chesi  e  le  attività  sociali. 

Penso  che  con  trenta  milioni  di  lire  si  possa 
eseguire  o  per  lo  meno  condurre  a  buon  punto 
la  iniziativa.  È  ovvio  che  si  tiene  conto  anche 
delle  prestazioni  volontarie  e  di  aiuti  conclusi  in 
loco.  La  gente  sa  dare,  anche  se  è  tanto  povera. 
In  verità  c’è  una  volontà  di  partecipazione  alle 
spese  di  Chiesa  (il famoso  “dizimo",  la  decima ) 
che  da  noi  è  sconosciuto. 

b)  Qualora,  per  qualsiasi  ragione,  non  si  pos¬ 
sa  realizzare  quell’intento  del  complesso  par¬ 
rocchiale  a  Boa  Vista,  la  raccolta  realizzata  con 
la  " rete  degli  amici  del  Villaggio  Scolastico” 
sarà  utilizzata  per  due  progetti  di  sviluppo  so¬ 
ciale  e  sanitario  nel  Goias  (lo  stato  forse  più  po¬ 
vero  del  Brasile),  sostenendo  l’attività  di  Suor 
Bertilla  a  Rubriatabra  e  di  Luisella  Ancis  a  Ita- 
guaru  e  per  un  progetto  di  servizio  medico  e 
spirituale  ai  lebbrosi,  condotto  da  don  Ugo  Ca- 
liari  nello  stato  di  Sergipe. 

Comunque  la  somma  raccolta  sarà,  così 
come  facevo  a  Livorno,  amministrata  e  rendi¬ 
contata  direttamente  da  me:  garantisco  che  non 
spenderò  un  cruzeiros  fuori  di  queste  specifiche 
finalità”. 

Le  offerte  vanno  inviate  con  vaglia  postali  o 
assegni  bancari  a: 

Enzo  Bonamini 
Villaggio  Scolastico 
via  Giorgio  La  Pira,  1 
57100  LIVORNO 


Campagna  Nazionale 
Restituzione  Congedi 

-  Restituire  il  congedo  per  non  essere  partecipi  della  struttura  militare:  un 
gesto  di  disarmo  unilaterale  personale. 

-  Invia  la  copia  originale  del  tuo  congedo;  la  restituzione  collettiva  di  tutti  i 
congedi  così  ricevuti  avverrà  il  giorno  2  giugno  al  Presidente  della  Repub¬ 
blica. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  S.  Bartolomeo,  74 
29100  PIACENZA 


TERREMOTO 

“Come  impedire  che  il  terremoto  provochi 
una  catastrofe?”  è  il  sottotitolo  di  un  opuscolo 
“Vivere  con  il  terremoto”  edito  dal  Centro  Stu¬ 
di  libertari  di  Napoli  e  compilato  dal  Comitato 
Campano  antinucleare. 

La  natura  non  è  una  bestia  feroce  da  domare, 
ma  un  partner  generoso  da  rispettare  e  con  cui 
collaborare  con  pazienza:  questa  la  tesi  di  base 
degli  autori.  Gli  argomenti  centrali:  l’ideologia 
della  catastrofe  naturale;  il  rischio  sismico;  pre¬ 
visioni  o  prevenzioni?;  l’edilizia  antisismica;  le 
vecchie  costruzioni;  l’analisi  del  territorio;  il  li¬ 
vello  di  difesa.  Un  capitolo  particolare  è  dedi¬ 
cato  alla  città  di  Napoli  “passata  per  secoli  da 
un  padrone  all’altro”.  Conclude  il  lavoro,  pri¬ 
ma  di  un’approfondita  bibliografia,  una  parte 
dedicata  ai  soccorsi  del  dopoterremoto,  “mai 


l’esercito  è  stato  benefattore  dell’umanità”.  In 
appendice  l’articolo  “quale  energia  per  quale 
ricostruzione”. 

Il  prezzo  di  ogni  copia  è  di  L.  2.000  più  300 
di  spedizione.  Sconto  del  30%  per  ordinazioni 
superiori  alle  10  copie. 

Richiedere  a:  Centro  Studi  Libertari 
Vico  Montesanto,  14 
NAPOLI 

FOLLIA  MILITARE 

Alcuni  antimilitaristi  libertari  che  fanno  rife¬ 
rimento  alla  Federazione  Anarchica  di  Livorno 
hanno  realizzato  “la  follia  militare”,  un  ciclo- 
stilato  destinato  ad  essere  diffuso  e  discusso  fra  i 
giovanissimi.  Contiene  testimonianze,  canzoni, 
poesie,  opinioni  di  Cassola,  Prevert,  Dylan, 
Dolci,  oltre  ad  alcune  cifre  sulle  dimensioni  del 
crimine  militarista.  Chi  è  interessato  può  ri¬ 
chiedere  la  pubblicazione  inviando  L.  3.000  a: 
Federazione  Anarchica 
c.p.  531 

57100  LIVORNO 

CENTRO  STUDI  HEM  DAY 

Il  Centro  Studi  “Hem  Day”  nella  collana  “Pic¬ 
coli  Quaderni  di  Pensiero  e  Azione”  ha  iniziato 
la  pubblicazione  di  “Gli  artefici  del  Futuro”  di 
Han  Ryner,  “Albert  Libertad:  un  provocatore 
ante  litteram”  di  Hem  Day,  “Satyagraha:  Non¬ 
violenza,  Noncooperazione”  di  Hem  Day,  ed 
inoltre  ha  a  disposizione  la  ristampa  di  “La 
nonviolenza  come  tecnica  di  liberazione”  di 
Hem  Day. 

Per  ordinazioni  contattare: 

Giovanni  Trapani 
C.P. 6130 
ROMA  PRATI 


CON  I  MEZZI  PIÙ  SEMPLICI 
NELL’AMBIENTE  NATURALE 
INSIEME  AGLI  ALTRI 

Si  trova  in  libreria 
oppure  direttamente  a: 
AAM-TERRA  NUOVA 
Via  dei  Banchi  Vecchi,  39 
00186  Roma  -  Tel.  06/65.65.016 


LQntMarist/ 


Mensile  politico  della  Lega 
Obiettori  di  Coscienza 


LOTTA  ANTIMILITARISTA 
OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
OPPOSIZIONE  NONVIOLENTA 
MOVIMENTO  PACIFISTA 
LOTTA  ANTINUCLEARE 

Abbonamento  annuo:  L.  8.000  sul 
ccp  1 5608003  intestato  a  L.O.C.  via 
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Recensioni 


“Le  viscere  del  presente” 
di  Giacomo  Zanga 
ed.  La  salamandra 


“Le  viscere  del  presente”  è  una  raccolta 
di  scritti  occasionali,  pubblicati  dall’auto¬ 
re  sul  quotidiano  “il  Giorno”,  in  un  arco 
di  tempo  compreso  tra  il  1974  e  il  1979. 

Scritti,  come  si  vede,  piuttosto  datati  e 
la  cui  ripresentazione  potrebbe  sembrare 
superflua.  Non  è  così:  le  occasioni  che 
hanno  determinato  gli  articoli,  non  sono 
limitate  ad  un  ambito  di  cronaca,  e  lo  stes¬ 
so  intervallo  di  tempo  che  intercorre  tra  la 
stesura  dell’ultimo  scritto  e  l’edizione  del¬ 
la  presente  raccolta,  è  valso  a  verifica  del¬ 
la  loro  persistente  attualità. 

Il  motivo  principale  che  ha  indotto 
Zanga  alla  pubblicazione  di  questo  libro, 
è  l’occasione  di  riproporre  in  un  momento 
particolarmente  opportuno  il  proprio 
ideale  nonviolento. 

A  questo  tema,  alle  problematiche  ad 
esso  inerenti,  alle  sue  numerose  implica¬ 
zioni,  è  dedicata  buona  parte  del  volume. 

L’autore  formula  con  entusiasmo  e  pre¬ 
cisione  le  basi  teoretiche  su  cui  poggiano 
le  convinzioni  degli  “amici  della  nonvio¬ 
lenza”,  rimuove  i  preconcetti  di  chi  ritie¬ 
ne  che  tale  ideologia  si  esaurisca  nel  pre¬ 
cetto  evangelico  del  porgere  l’altra  guan¬ 
cia  e  definisce  i  canoni  di  una  nonviolenza 
intesa  come  “unica  forza  che  possa  rivolu¬ 
zionare  il  mondo  senza  mutarlo  tragica¬ 
mente,  riformarlo  senza  farlo  cadere  nelle 
secche  del  riformismo”. 

Prende  quindi  le  distanze  da  chi  pur 
proclamandosi  nonviolento,  tradisce  tut¬ 
tavia  col  proprio  comportamento  gli  stessi 
ideali  che  vorrebbe  diffondere. 

Zanga  procede  in  una  disamina  di  temi 
quali  fanatismo,  violenza,  militarismo  e 
intolleranza,  nell’ambito  della  quale  pro¬ 
pone  punti  di  vista  personalissimi  e  solu¬ 
zioni  nuove  ed  affascinanti,  quali  la  crea¬ 
zione  di  un  esercito  del  lavoro  e  l’istitu¬ 
zione  di  una  cattedra  di  irenologia  (la 
scienza  dei  mezzi  atti  a  mantenere  la 
pace). 

Accanto  a  questi  articoli  in  cui  l’ideolo¬ 
gia  e  le  “tecniche”  della  nonviolenza  sono 
esplicitamente  trattate,  ve  ne  sono  altri  di 
più  generico  impegno  sociale,  ove  le  con¬ 
vinzioni  dell’autore  si  esplicitano  in  una 
forma  mentale  particolarmente  aperta  e 
in  una  eccezionale  “disponibilità  al  diver¬ 
so”. 

Vari  sono  i  temi  ed  i  motivi  ricorrenti  in 
questi  scritti:  tra  di  essi  quello,  fondamen¬ 
tale,  della  religiosità  (tema  affrontato  da 
Zanga  al  di  là  di  qualsiasi  limite  confessio¬ 
nale:  “Se  continuerete  ad  essere  cattolici 
perché  nati  in  Italia  o  in  Francia  o  in  Spa¬ 
gna,  come  sareste  confuciani  se  nati  in 
Cina,  scintoisti  se  nati  in  Giappone,  in¬ 
duisti  se  nati  in  India,  la  vostra  parola, 
veicolata  dalla  abitudine  superstiziosa  e 
dal  conformismo,  suonerà  balbettio  steri¬ 
le”),  quello  politico  (all’insegna  di  una 
convinzione  ormai  piuttosto  singolare. 


riassunta  nel  titolo  di  uno  degli  articoli: 
“La  politica  non  è  sporca”)  e  molti  altri 
temi  minori,  tra  cui  alcuni  piuttosto  cu¬ 
riosi  come  quello  “alimentare”  e  quello 
della  “festa”. 

Un  carattere  che  conferisce  a  queste  pa¬ 
gine  un  sapore  particolare,  è  offerto  dal 
gusto  quasi  barocco  di  Zanga  per  la  cita¬ 
zione  colta  e  spesso  sorprendente,  testi¬ 
monianza  non  solo  di  una  vasta  erudizio¬ 
ne,  ma  anche,  soprattutto  nell’ampio  rag¬ 
gio  di  epoche  e  culture  cui  l’autore  attin¬ 
ge,  di  quella  disponibilità  al  diverso  cui 
sopra  si  accennava. 

Parallelo  a  questo  è  il  piacere  della  no¬ 
tazione  etimologica,  che  porta  spesso  a  ri¬ 
sultati  imprevisti  e  può  essere  visto  nel¬ 
l’ambito  di  una  generale  vocazione  didat¬ 
tica,  vissuta  soprattutto  nella  sua  accezio¬ 
ne  “maieutica”:  quasi  un  invito  a  cogliere 
l’essenza  della  realtà  liberandosi  da  pre¬ 
giudizi  e  filtri  ideologici. 

Gianni  Micheioni 

da  Malvagia 


«Uomo  in  rivolta»,  V.  Passeri  Pignoni, 
Cappelli,  1965 

«Camus»,  A.  Nicolas,  Accademia,  1971 


“Tutti  portiamo  in  noi  il  nostro  erga¬ 
stolo,  i  nostri  delitti  e  le  nostre  devastazio¬ 
ni.  Ma  il  nostro  compito  non  è  quello  di 
scatenarli  attraverso  il  mondo;  sta  nel 
combatterli  in  noi  e  negli  altri”  (“Uomo 
in  rivolta”,  pag.  335). 

Già  in  questa  frase  Albert  Camus,  pur 
potendo  essere  definito  un  “intellettuale” 
(romanziere,  filosofo,  giornalista),  dimo¬ 
stra  di  essersi  sempre  svincolato  da  quésto 
ruolo  spesso  così  lontano  dalla  realtà. 

Attraverso  lo  stile  incisivo  dei  suoi 
scritti,  e  grazie  all’autorità  conferitagli  dal 
successo  (fu  Premio  Nobel  per  la  lettera¬ 
tura  nel  1957)  ha  affrontato  i  problemi 
delle  coscienze  e  della  società  per  diffon¬ 
dere  un  seme  di  libertà  e  un  cammino  di 
crescita  individuale. 

La  forza  e  il  fascino  della  sua  opera  ri¬ 
siedono  nel  costante  e  riuscito  tentativo  di 
ricongiungere  i  poli  dell’ideale  e  del  reale, 
della  politica  e  della  morale,  della  rivolta 
e  della  poesia.  Il  suo  “umanesimo”  sfugge 
perciò  a  ogni  definizione,  sempre  teso  alla 
ricerca  di  un  equilibrio  tra  l’estremismo 
delle  scelte  umane  e  i  limiti  della  realtà. 

Camus  nasce  ad  Algeri,  in  Una  infanzia 
che,  con  un  misto  di  povertà  e  amore  per 
la  natura,  ritornerà  in  tutte  le  sue  opere. 
Nato  nel  1913,  si  laurea  in  Filosofia,  si 
sposa  e  diventa  comunista,  per  divorziare 


* 


poco  dopo  sia  dalla  moglie  sia  dal  partito. 

Inizia  a  scrivere.  Il  primo  teatro,  e  so¬ 
prattutto  i  primi  articoli  contro  lo  sfrutta¬ 
mento  degli  arabi.  Va  a  Parigi  e  scrive  il 
romanzo  “Lo  Straniero”,  poi,  con  l’inva¬ 
sione  nazista,  ritorna  in  Algeria,  dove 
scrive  “Il  Mito  di  Sisifo”  e  “La  Peste”. 
Partecipa  alla  Resistenza  scrivendo  su 
“Combat”,  giornale  e  movimento. 

Si  risposa,  ha  due  figli,  prende  posizio¬ 
ne,  ormai  famoso,  contro  l’atomica  e  la 
pena  di  morte,  contro  la  dittatura  di  Fran¬ 
co,  e  anche  contro  i  marxisti  e  gli  intellet¬ 
tuali  di  sinistra  (rompe  anche  con  Sartre). 
Prima  del  Nobel  scrive  “l’uomo  in  rivol¬ 
ta”,  denuncia,  ogni  volta  che  può,  l’ingiu¬ 
stizia,  e  muore  nel  1960  in  un  incidente 
stradale. 

Condannerà  sempre  la  violenza,  consi¬ 
derando  però  la  nonviolenza  pura  un’uto¬ 
pia,  e  forse  anche  un  errore.  A  volte  “l’uo¬ 
mo  in  rivolta”,  giustamente  o  meno,  sarà 
costretto  a  essere  violento,  ma  allora  pa¬ 
gherà  con  la  sua  vita.  “Se  egli  stesso  ucci¬ 
de,  infine,  accetterà  la  morte.  Fedele  alle 
proprie  origini,  l’uomo  in  rivolta  dimostra 
che  non  rispetto  all’omicidio  è  la  sua  vera 
libertà,  ma  rispetto  alla  propria  morte” 
(pag.  318). 

In  ogni  occasione,  quindi,  Camus  si  è 
dimostrato  apolitico,  interessato  in  primo 
luogo  all’uomo  e  alla  necessità  per  ognu¬ 
no  di  fronteggiare  la  vita  come  essa  è,  sen¬ 
za  fuggire  nell’abitudine,  nell’alienazione, 
nell’indifferenza,  o  anche  nella  speranza. 
Bisogna  uccidere  la  speranza  per  non  ri¬ 
nunciare  al  presente  in  vista  del  futuro, 
per  impegnarsi  a  fondo  qui  e  ora  in  una 
“rivolta  permanente”,  in  lotta  contro  l’in¬ 
giustizia  dentro  di  sé  e  nell’ambiente  quo¬ 
tidiano.  Allora  rinasce  una  speranza  vera, 
una  fiducia  in  sé  e  negli  altri,  un  desiderio 
di  libertà  per  tutti. 

“Quando  si  è  visto  una  volta  sola  lo 
splendore  della  felicità  sul  viso  di  una  per¬ 
sona  che  si  ama,  si  sa  che  per  un  uomo 
non  ci  può  essere  altra  vocazione  che  su¬ 
scitare  questa  luce  sui  visi  che  lo  circonda¬ 
no”  e,  sempre  nei  “Taccuini”  (pubblicati 
postumi  dai  suoi  appunti),  aggiunge: 
“Non  la  morale,  ma  l’adempimento.  E 
non  c’è  altro  adempimento  che  quello  del¬ 
l’amore,  cioè  della  rinuncia  a  se  stessi  e 
della  morte  rispetto  al  mondo.  Andare 
fino  in  fondo  (...).  Allora  sarà  la  forza  del¬ 
l’amore  a  creare,  non  più  io.  Sprofondare. 
Smembrarsi.  Annientarsi  nell’adempi¬ 
mento  e  nella  passione  della  verità”. 

Il  pensiero  di  Camus,  dissacratore  non 
solo  della  morale  borghese  ma  di  ogni  mo¬ 
rale  che  allontana  l’uomo  dalla  realtà  as¬ 
surda  della  vita  e  della  morte,  e  dall’insie¬ 
me  dei  propri  pregi  e  difetti,  al  fondo  del¬ 
l’angoscia  e  della  disillusione  ritrova  un 
valore,  libero  e  sincero,  posto  al  centro  di 
ogni  uomo.  "Il  mondo  resta  il  nostro  pri¬ 
mo  e  ultimo  amore.  I  nostri  fratelli  respi¬ 
rano  sotto  il  nostro  stesso  cielo,  la  giusti¬ 
zia  è  viva.  Allora  nasce  la  gioia  strana  che 
aiuta  a  vivere  e  morire  e  che  rifiuteremo 
ormai  di  rimandare  a  più  tardi”. 

Tutte  le  opere  di  Camus  sono  pubblica¬ 
te,  separatamente  o  raccolte  in  due  volu¬ 
mi,  dall’Editore  Bompiani.  Per  un  primo 
approccio  si  consigliano  il  romanzo  “La 
Peste”  e  il  saggio  “L’uomo  in  rivolta”. 

Marco  Alessandrini 


TRIENNALE  DELLA  W.R.I 


La  W.R.I.  (War  Resisterà’  International  -  Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra)  terrà  il  suo  congresso  tri¬ 
ennale  in  Italia,  l’estate  prossima,  a  Spoleto  dal  25  al  31  luglio. 

Il  Movimento  Nonviolento  -  che  è  affiliato  alla  W.R.I.  e  ne  rappresenta  la  sezione  italiana  -  ha  il  carico  del¬ 
l’organizzazione  del  congresso,  al  quale  parteciperanno  alcune  centinaia  di  persone  provenienti  dai  più  vari 
paesi  europei  e  da  altri  continenti. 

Per  il  M.N.  che  ospita  il  congresso  ne  deriverà  oltre  che  un  sensibile  acquisto  di  prestigio,  anche  un  forte  im¬ 
pulso  al  proprio  lavoro.  Ma  ciò  comporta  anche  un  notevole  onere  finanziario,  doverosamente  impegnati  come 
siamo  a  predisporre  e  provvedere  quanto  necessita  di  servizi  amministrativi. 

Rivolgiamo  pertanto  un  appello  a  tutti  per  l’invio  di  contributi  particolari  che  ci  consentano  di  fronteggiare 
adeguatamente  queste  spese.  Il  nostro  cc  postale  è:  11526068,  Movimento  Nonviolento,  Perugia  (indicare  nel¬ 
la  causale:  “Per  congresso  WRI”) 
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Si  avvicina  la  scadenza  per  la  presentazione 
delle  dichiarazioni  dei  redditi. 

Anche  per  l’obiezione  fiscale  i  tempi  stringono... 

Siamo  sulla 
strada  giusta 

La  scadenza  per  presentare  la  dichiarazione  annuale  dei  redditi  si  sta  avvicinando  a 
grandi  passi:  fine  maggio  sarà  la  prima  seria  verifica  della  fase  iniziale  della  Campa¬ 
gna  Nazionale  per  l’Obiezione  Fiscale. 

Credo  sia  giusto  insistere  su  questo  tema  che  sta  diventando  non  soltanto  una  indica¬ 
zione  di  rottura  con  una  routine  che  chiede  anche  il  nostro  contributo  finanziario  per  la 
folle  corsa  agli  armamenti,  ma  un  argomento  di  riflessione  e  di  azione  politica  che  va 
riscoprendo  tutta  la  vitalità  dell’intuizione  nonviolenta  della  non-collaborazione. 

Intorno  a  questa  proposta  c’è  stato  un  crescendo  di  attenzione  che  in  questi  mesi  di 
avvio  non  ha  mai  fatto  registrare  rallentamenti.  Le  richieste  hanno  interessato  centina¬ 
ia  di  persone  dei  più  diversi  ambienti  sociali. 

Siamo  forse  sul  punto  di  verificare,  un  po’  più  su  larga  scala,  come  dalle  intuizioni  si 
possa  passare  ai  fatti,  e  oggi  è  di  fatti,  anche  piccoli,  ma  significativi,  che  c’è  bisogno. 

Il  Centro  di  Brescia  ha  lavorato  a  pieno  ritmo  per  soddisfare  le  continue  richieste  di 
guide,  di  locandine,  di  adesivi  che  da  tutta  Italia  sono  confluite  in  sede:  delle  guide  stia¬ 
mo  ormai  per  esaurire  la  terza  ristampa  per  oltre  5  mila  copie  divulgate. 

L’attenzione  di  tutti  va  oggi  concentrata  sullo  sforzo  comune  che  dobbiamo  produrre 
da  subito  perchè  di  tutto  quel  che  s’è  seminato  si  possa  raccogliere  un  risultato  suffi¬ 
cientemente  significativo. 

Ed  ecco  allora  alcune  proposte. 

In  ogni  sede  locale  che  non  l’ha  ancora  fatto  è  necessario  fissare  un  incaricato  impe¬ 
gnato  esclusivamente  a  raccogliere  adesioni  alla  campagna,  con  il  compito  di  promuo¬ 
vere  iniziative  e  compilare  una  lista  di  partecipanti  da  inviare  tempestivamente  a  Bre¬ 
scia.  La  stessa  persona  potrebbe  coordinare  in  parallelo  l’altra  Campagna  Nazionale 
per  la  Restituzione  dei  Congedi.  Anche  persone  isolate  possono  autonominarsi  punto  di 
riferimento  per  la  propria  realtà  territoriale  e  darci  così  un  aiuto  prezioso. 

Quando  uscirà  il  giornale  probabilmente  avremo  già  a  disposizione  un  primo  elenco 
di  partecipanti  alla  Campagna:  purtuttavia  vi  invito  a  spedire  con  tempestività  al  Cen¬ 
tro  di  Brescia  ogni  nuovo  nominativo  di  chi  si  dichiara  disponibile  a  dare  questa  testi¬ 
monianza. 

Il  nemico  da  battere  è  la  titubanza:  bisogna  aiutare  tutti  a  superare  ogni  titubanza. 
L’ho  già  detto  a  gennaio,  da  questo  inizio  di  Campagna  non  dobbiamo  nè  aspettarci 
troppo  e  troppo  in  fretta  né  lasciar  ipotizzare  che  il  gesto  dell’obiezione  fiscale  sia  an¬ 
cora  troppo  poco  incisivo;  invece  bisogna  che  siano  tanti  a  gettare  il  sasso  nello  stagno, 
a  guardare  le  onde  che  si  espandono  e  poi  a  calibrare  bene  le  attese. 

Mi  pare  anche  che  non  ci  siano  ragioni  di  tipo  tecnico,  pur  fatteci  rilevare  con  estre¬ 
ma  puntualità,  che  possano  vanificare  il  significato  preciso  di  un  simile  gesto;  alcune 
semmai  lasciano  trapelare  una  certa  titubanza  nell’esporsi  in  prima  persona,  nel  ren¬ 
dersi  disponibili  a  subire  piccole  rogne  perchè  la  causa  della  nonviolenza  e  della  pace 
faccia  finalmente  qualche  deciso  passo  in  avanti. 

Dobbiamo  invece  essere  tutti  molto  aperti  e  attenti  alle  questioni  di  tipo  politico  sol¬ 
levate  in  particolare  dalla  proposta  contenuta  nella  guida  di  destinare  al  Presidente 
Pertini  le  quote  “obiettate”;  io  credo  che  ogni  interessato  possa  intendere  questa  come 
una  delle  possibili  indicazioni  che  non  vincola  certamente  o  esclude  dalla  Campagna 
chi  avesse  individuato  altri  destinatari  per  lui  più  credibili,  dico  solo  che  dovrebbe  co¬ 
munque  comunicarci  la  destinazione  alternativa. 

Inizialmente  la  Campagna  si  qualificherà  più  dal  gesto  che  dallo  sbocco;  per  concor¬ 
dare  sbocchi  comuni  dobbiamo  dare  a  tutti  l’occasione  di  esprimere  suggerimenti  e  pro¬ 
poste.  Già  si  comincia  a  parlare  di  riconoscimento  giuridico  dell’obiezione  fiscale  così 
come  fu  la  richiesta  per  gli  obiettori  di  coscienza  alla  leva  obbligatoria;  e  i  due  gesti  si 
qualificano  entrambi  come  un  preciso  segnale  di  non-collaborazione  che  vuol  scuotere 
l’opinione  pubblica  richiamandola  al  suo  preciso  ruolo  di  controllo  delle  decisioni  dei 
potenti  oggi  subite  ancora  troppo  passivamente. 

Certamente  potremo  essere  in  di  più.  Quando  diciamo  che  nel  nostro  caso  anche 
donne,  pensionati,  operai,  impiegati,  insegnanti,  precari,  tutti  coloro  che  hanno  un  red¬ 
dito  da  dichiarare  possono  partecipare  a  questa  campagna  non  lo  dobbiamo  dire  come 
le  litanie  pronunciate  puntualmente  da  certi  comizianti,  ma  con  la  piena  consapevolezza 
che  oggi  la  causa  della  pace  ha  la  necessità  di  trovare  larghi  consensi  e  di  coagularsi  in¬ 
torno  a  proposte  e  a  progetti  precisi:  e  l’obiezione  fiscale  sarà  certamente  un  piccolo 
passo,  ma  sulla  strada  giusta. 


Alfredo  Mori 
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Violenza 
e  nonviolenza 
in  Aldo  Capitini 


Al  richiamo  che  viene  facendosi  sem¬ 
pre  più  diffuso  della  figura  di  Aldo  Capi- 
tini,  non  corrisponde  tuttavia  una  ade¬ 
guata  conoscenza  delle  sue  idee.  Ciò  è 
vero  in  larga  misura  per  i  fautori  medesi¬ 
mi  della  nonviolenza.  Il  Movimento 
Nonviolento  ha  pertanto  deciso  di  dedi¬ 
care  alcuni  convegni  all’approfondimen¬ 
to  dei  temi  centrali  del  suo  pensiero,  a 
valere  in  primo  luogo  per  gli  stessi  ade¬ 
renti  al  Movimento,  per  poter  corrispon¬ 
dere  con  sempre  più  chiarezza  e  rigore  ad 
un  impegno  che  si  voglia  vigile,  organico 
ed  efficace.  Se  il  proprio  modo  di  essere, 
la  “persuasione”  dell’animo  e  dell’agire 
nella  tensione  alla  nonviolenza,  è  il  fatto 
preliminare  fondamentale  per  la  determi¬ 
nazione  di  un  organico  impegno  pratico 
(“Il  Satyagraha  non  è  un  soggetto  di  ri¬ 
cerca;  voi  dovete  farne  esperienza,  vivere 
in  esso ”  -Gandhi),  lo  studio,  l’attenta 
considerazione  delle  idee  e  della  loro  ar¬ 
ticolazione  -  secondo  le  parole  medesime 
di  Capitini  -  “è,  d’altra  parte,  importan¬ 
tissimo  perché  quell’inizio,  quella  persua¬ 
sione  prenda  un  suo  sviluppo  concreto, 
chiaro,  posseduto,  responsabile,  maturo ”. 

Il  primo  convegno  già  fissato  riguarde¬ 
rà  il  tema  “Violenza  e  Nonviolenza”.  Si 
tratterà  inizialmente  di  prendere  contatto 
con  la  ricca  sfaccettata  gamma  di  defini¬ 
zioni  che  dei  due  termini  ha  dato  Capiti¬ 
ni.  Per  darne  qui  un  esempio,  a  caso,  tra 
le  tante  di  carattere  più  generale:  “Vio¬ 
lenza  è  un  concetto  relativo  all’oggetto  sul 
quale  si  esercita  una  certa  azione.  Quan¬ 
to  meno  io  considero  quell'oggetto  in  ciò 
che  esso  è  per  sé  stesso,  tanto  più  mi  av¬ 
vio  alla  violenza  contro  di  esso";  “La 
nonviolenza  è  una  presa  di  contatto  col 
mondo  circostante  nella  sua  varietà  di 
cose,  di  esseri  subumani,  e  di  esseri  uma¬ 
ni,  è  un  destarsi  di  attenzione  alle  singole 
individualità  di  tutti  quegli  oggetti  circo¬ 
stanti  per  porsi  un  problema:  ‘che  cosa  è 
questo  singolo  oggetto?,  qual  è  la  sua  ca¬ 
ratteristica,  la  sua  vita,  la  sua  libertà,  il 
suo  formarsi  dal  di  dentro?’.  È  la  sospen¬ 
sione  dell’attivismo  che  considera  tutto, 
senza  eccezione,  come  mezzo”. 

Da  qui,  dovremo  entrare  a  vedere  gli 
specifici  costituenti  e  aspetti  dell’afferma¬ 
zione  nonviolenta,  in  merito  specialmen¬ 
te  a)  al  fondamento,  alle  ragioni,  b)  al¬ 
l’ambito  di  applicazione,  c)  al  metodo  di 
attuazione. 

a)  È  risaputo  che  la  nonviolenza  capiti- 
niana  trae  le  sue  ragioni  da  un  preciso  ca¬ 
ratteristico  fondamento  religioso.  È  esso 
condizione  essenziale  per  la  nonviolenza, 
tale  cioè  che  non  possa  darsi  per  Capitini 
un  autentico,  saldo  e  valido  impegno 
nonviolento  da  parte  di  chi  sia  diversa- 
mente  orientato,  si  fondi  su  altre  premes¬ 
se,  sia  cioè  di  altra  religione,  o  agnostico, 


o  laico  umanista?  Quanto  è  intellegibile  e 
accettabile  la  nonviolenza  capitiniana, 
quanto  credibile  e  condivisibile,  una  vol¬ 
ta  che  non  si  accetti  quella  sua  visione  re¬ 
ligiosa  “sconcertante”,  “paradossale”? 

b)  Dovendo  tralasciare  nell’economia 
del  convegno  la  parte,  pur  significativa, 
della  nonviolenza  nei  riguardi  degli  esseri 
subumani  e  delle  cose,  e  limitandoci  al 
mondo  umano,  occorrerà  esaminare  e 
possibilmente  rilevare  dove  più  batte,  tra 
gli  innumeri  campi  di  applicazione,  il  di¬ 
scorso  capitiniano,  in  modo  da  indivi¬ 
duare  quello  che  centralmente  può  risul¬ 
tare  come  l’impegno  più  urgente,  più  cor¬ 
rispondente  alle  esigenze  attuali.  Impe¬ 
gno  individuale?;  a  livello  di  piccole  co¬ 
munità?;  oppure  alle  prese  coi  grandi 
problemi  collettivi,  e  quali  tra  essi  in  via 
preminente:  lo  sfruttamento  economico, 
l’oppressione  politica,  il  potere,  la  guer¬ 
ra?  Vorremmo  dire  già  che  su  quest’ulti¬ 
mo  problema  troveremo  un  accenno  insi¬ 
stito,  un  indirizzo  prioritario  lungo  tutta 
la  riflessione  (e  l’attività)  capitiniana.  “  Vi 
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sono  dunque,  tanti  gradi  e  tante  espres¬ 
sioni  della  nonviolenza,  ma,  al  punto  in 
cui  siamo,  esse  si  concentrano  in  un 
modo  fondamentale,  che  è  di  non  uccide¬ 
re  esseri  umani.  Mentre  si  sta  stabilendo, 
oggi  più  che  mai,  anche  economicamente 
politicamente  culturalmente,  l’unità 
mondiale  dell’umanità,  l’atto  di  affetto 
all’esistenza  di  ogni  essere  umano  ci  por¬ 
ta  al  punto  di  questa  unità  umana”.  “La 
nonviolenza  oggi  significa  (più  di  tutti  i 
fatti  particolari,  privati)  prendere  un’altra 
via,  e  per  tutti",  di  là  dalle  “tragiche  pia¬ 
ghe  della  guerra,  che  è  il  mostro  dell’in¬ 
giustizia”.  “La  nonviolenza  ha,  dunque, 
un  compito  preminente  per  sviare  dalla 
preparazione  di  mezzi  violenti  (bellici), 
che  consumano  come  cancro  le  forze  dei 
popoli”.  “Questo  lavoro  per  il  suscìta- 
mento  di  gruppi  di  opposizione  integrale 
alla  guerra  e  il  loro  collegamento,  serve 
per  dare  alla  nonviolenza  un  inizio  evi¬ 
dente  a  tutti,  tirando  fuori  dall’esame  mi¬ 
nuto  dei  casi  in  cui  usare  o  no  la  violen¬ 


za...  Questa,  del  rifiuto  della  guerra,  è 
un’applicazione  visibile:  poi  ognuno,  se 
vuole  andare  oltre  e  aggiungere  tante  al¬ 
tre  applicazioni  della  nonviolenza,  è  libe¬ 
ro".  “La  nonviolenza  non  è  esclusiva- 
mente,  o  principalmente,  tema  per  di¬ 
scussioni  sui  vari  casi  e  situazioni  indivi¬ 
duali,  quanto  strumento  per  le  grandi  lot¬ 
te  collettive...  L’opposizione  alla  guerra  e 
alla  sua  preparazione  può  essere  la  via 
per  il  rinnovamento  più  profondo  e  inci¬ 
sivo,  da  cui  tante  altre  trasformazioni  nel 
campo  economico  e  politico”. 

c)  Il  metodo.  Questo  aspetto  è  già  suffi¬ 
cientemente  acquisito,  largamente  e  cor¬ 
rentemente  conosciuto  e  pratico  in  cam¬ 
po  nonviolento.  Ma  per  le  tecniche  più 
impegnative,  più  criticate  e  meno  condi¬ 
visibili  dalla  gente  e  più  avverse  all’ordi¬ 
ne  costituito  (noncollaborazione,  boicot¬ 
taggio,  sabotaggio,  digiuno,  disobbedien¬ 
za  civile),  meriterà  vedere  le  argomenta¬ 
zioni  sviluppate  da  Capitini,  onde  corro¬ 
borare  e  arricchire  di  sempre  più  solide  e 
significative  ragioni  queste  tecniche  radi¬ 
cali.  Interessante  sarà  inoltre  indagare  se 
ci  sono  in  Capitini  ulteriori  originali  in¬ 
dicazioni  metodologiche. 

Un  altro  aspetto  da  considerare,  im¬ 
portante  e  necessario  sul  piano  dell’azio¬ 
ne  sistematica  politica,  sarà  quello  della 
delimitazione  del  concetto  di  violenza  in 
senso  specifico,  e  per  l’opposto  dei  carat¬ 
teri  minimi  distintivi  atti  a  qualificare  un 
atteggiamento  come  specificamente  non 
violento  (non  confuso  cioè  con  un  generi¬ 
co  atteggiamento  di  a-violenza  fisica). 
Importante  questa  delimitazione  e  carat¬ 
terizzazione,  sia  per  toglierci  da  quelle 
interminabili  e  inconcludenti  discussioni 
sul  concetto  di  “violenza”  applicato  agli 
aspetti  più  diversi  e  in  senso  così  lato  per 
cui  si  finisce  col  non  sapere  nemmeno 
più  di  che  cosa  si  stia  parlando;  sia  per 
mantenere  alla  nonviolenza  il  terreno  suo 
proprio,  e  non  rischiare  come  spesso  av¬ 
viene  di  vederla  diluita  e  dissolta  in  posi¬ 
zioni  -  ad  es.  quella  democratica  -  con  le 
quali  la  nonviolenza  coincide  solo  par¬ 
zialmente. 

A  far  qui  un  accenno  anche  su  questo 
problema,  sovvengono  i  termini  di  una 
discussione  tra  Capitini  e  il  filosofo  Ugo 
Spirito.  Questi  asseriva  l’identità  di  vio¬ 
lenza  e  forza,  vedendo  la  radice  della  vio¬ 
lenza  in  ogni  qualsiasi  volontà  che  pone 
in  qualsivoglia  ambito  una  legge,  norma 
o  regola,  provvista  della  forza  di  imporla. 
C’è  violenza  in  ogni  articolazione  della 
vita  sociale,  basata  su  questa  volontà  e 
forza  (Stato,  scuola,  famiglia,  chiesa,  un 
ente  qualsiasi);  e  anche  oltre:  “La  moda, 
il  costume,  la  propaganda,  la  pubblicità 
sono  tutte  forme  di  violenza  che  valgono 
a  piegare  la  volontà  dei  singoli ”;  L’e¬ 
spressione  medesima  del  pensiero,  che 
per  sua  interna  logica  si  pone  come  veri¬ 
tà,  è  violenza  nei  confronti  del  pensiero 
altrui!  Così  -  affermava  Spirito  -  anche 
coloro  che  predicano  la  nonviolenza  e  si 
impegnano  per  il  suo  trionfo,  sono  dei 
violenti:  “che  poi  i  mezzi  scelti  siano  di 
una  specie  o  di  un’altra  è  cosa  relativa¬ 
mente  irrilevante,  perché  ciò  che  conta  è 
il  trionfo  del  proprio  ideale,  della  vittoria 
sull’avversario.  Possono  cambiare  le 
armi,  ma  di  violenza  in  ogni  caso  si  trat- 
ta'  Pietro  Pinna 
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Diecimila  obiettrici 
di  coscienza 

Consegnate  a  Nilde  Jotti,  presidente  della  Camera,  diecimila  firme 
contro  la  proposta  di  istituire  il  servizio  militare  volontario  femminile. 


Promòssa  ed  organizzata  dalle  donne  del 
Movimento  Nonviolento  e  del  con  il 

contributo  di  tanti  altri  gruppi  e  collettivi  di 
donne  impegnati  negli  ultimi  mesi  per  la  pace 
e  contro  il  pericolo  di  una  guerra  atomica,  è 
stata  realizzata  una  raccolta  di  firme  contro  il 
disegno  di  legge  presentato  dal  Ministro  della 
difesa  Lelio  Lagorio  per  l’istituzione  del  Servi¬ 
zio  militare  volontario  femminile. 

La  campagna  si  è  conclusa  l’S  marzo,  gior¬ 
nata  intemazionale  delle  donne,  in  coinciden¬ 
za  con  la  Conferenza  internazionale  delle  don¬ 
ne  per  il  disarmo  e  la  pace,  tenutasi  a  Roma. 

Le  firme  raccolte  sono  state  10.000  e  sono 
state  consegnate  il  19  marzo  al  Presidente  del¬ 
la  Camera,  on.  Nilde  Jotti,  affinchè  come  don¬ 
na  si  faccia  interprete,  durante  la  discussione 
in  aula  della  legge,  del  dissenso  espresso  da 
molte  donne  nei  confronti  di  questo  disegno  di 
legge. 

Una  delegazione  di  donne,  rappresentanti 
del  Movimento  Nonviolento  e  del  M.I.R.,  tra 
cui  Hedy  Vaccaro  e  Maria  Occhipinti,  ha  con¬ 
segnato  personalmente  il  pacco  delle  firme  in 
Parlamento.  Il  regalo  è  stato  rispedito,  e  non 
solo  metaforicamente,  al  mittente. 

1.  Abbiamo  sempre  diffidato  dei  regali  che 
nel  corso  della  storia  ci  sono  stati  elargiti  dal 
partemalismo  di  un  “potere”  presentatosi  a 
noi  più  o  meno  camuffato  di  perbenismo  e  di 
patina  progressita. 

Nessuna  legge  che  tutelasse  realmente  i  no¬ 
stri  diritti  e  che  ci  garantisse  una  effettiva  pari¬ 
tà  ci  è  mai  stata  gratuitamente  offerta.  Per  que¬ 
sto  diffidiamo  quando  simili  regali  hanno 
come  mittente  un  Ministro  della  Difesa  che 
nel  bilancio  preventivo  per  il  suo  dicastero 
chiede,  per  l’anno  in  corso,  un  aumento  del 
29%  per  le  spese  militari,  sottraendo  vergogno¬ 
samente  fondi  ai  servizi  sanitari,  alla  pubblica 
istruzione,  ai  servizi  sociali. 

Le  donne,  convinte  che  la  pace  sia  indispen¬ 
sabile  al  fiorire  della  vita  -  che  è  la  cosa  che 
più  interessa  loro,  anche  per  destino  biologico 
-  sentono  la  pace  come  benessere  e  la  guerra 
come  disastro.  Per  questi  motivi  si  rifiutano  di 
diventare  anche  per  un  attimo  strumenti  nelle 
mani  di  chi  prepara  la  morte  e  mettono  in  atto 
questa  loro  determinazione  astenendosi  dal 
collaborare  con  tutte  quelle  strutture  o  istitu¬ 
zioni  che  si  preparano  alla  guerra. 

2.  Un  diverso  concetto  di  parità.  Nel  corso  di 
ogni  legislatura,  dal  1946  ad  oggi,  qualcuno  si 
è  preoccupato  di  attivare  il  principio  della  pa¬ 
rità  costituzionale  tra  uomini  e  donne,  propo¬ 
nendo  l’istituzione  di  un  servizio  militare  fem¬ 
minile,  magari  volontario.  Così  nel  1962  ci 
provò  Tremelloni,  nel  1970  Fiorentino  Sullo  e 
poi  Ettore  Spora  e  Antonio  Messeni- 
Namagna,  nel  1976  ci  riprovò  Falco  Accame. 

Il  nostro  attuale  Ministro  della  Difesa,  nella 
“relazione  illustrativa”  al  suo  disegno  di  legge, 
si  preoccupa  di  legittimare  questa  operazione, 
contrabbandandola  come  una  scelta  ormai  in- 
deferibile,  sull’esempio  delle  altre  “nazioni  più 
sviluppate”,  e  soprattutto  ammantandola  di 
una  ineccepibile  costituzionalità. 

A  riprova  della  sua  buona  fede  il  ministro 
richiama  l’art.  3  della  Costituzione  nel  quale  si 
legge  che  tutti  i  cittadini  hanno  “pari  dignità  e 
sono  uguali  davanti  alla  legge  senza  distinzio¬ 
ne  di  sesso”.  Ricorda  inoltre  che  c’è  anche  un 


art.  37  in  cui  si  sancisce  la  parità  di  lavoro  e 
l’art.  51  il  cui  primo  comma  ribadisce:  “Tutti  i 
cittadini  dell’uno  o  dell’altro  sesso  possono  ac¬ 
cedere  agli  uffici  pubblici  e  alle  cariche  elettive 
in  condizioni  di  eguaglianza”. 

Si  potrebbe  subito  obiettare  che  la  “parità 
sul  lavoro”  nulla  ha  a  spartire  con  l’esercito  e 
con  l’apparato  militare  nel  suo  complesso.  A 
meno  che  non  si  debba  ipotizzare,  nelle  inten¬ 
zioni  del  Ministro,  un  tentativo  di  riscattare  la 
funzione  dell’esercito  equiparandolo  ad  una 
qualsiasi  altra  attività  occupazionale  e  trasfor¬ 
mando  quindi  la  leva  volontaria  per  le  donne 
in  una  chance  non  disprezzabile  per  chi  aspira 
ad  un  impiego.  Ad  avallare  questa  ipotesi  soc¬ 
corre  infatti  il  citato  art.  51  che  nomina  ap¬ 
punto  gli  uffici  pubblici. 

Noi  donne  dissentiamo  dal  nostro  Ministro 
della  difesa  ed  in  genere  da  tutti  coloro  che 
hanno  un  concetto  così  rigidamente  meccani- 
cistico  di  “parità”.  La  nostra  battaglia  per  la 
parità  non  va  nella  direzione  auspicata  dal  mi¬ 
nistro.  La  parità  che  noi  rivendichiamo  è  rea¬ 
lizzabile  in  una  società  dove  l’“essere”  preval¬ 
ga  sull’“avere”.  Vogliamo  una  parità  costruita 
sui  valori  della  democrazia,  della  libertà,  della 
giustizia.  Non  ci  interessa,  come  donne  e  come 
cittadine,  una  parità  che  ci  insegna  ad  uccide¬ 
re,  a  produrre  morte. 

Vogliamo  una  parità  per  la  pace,  per  un  fu¬ 
turo  possibile,  per  una  società  senza  guerre. 
Vogliamo  la  parità  tra  i  due  sessi  e  per  questo 
chiediamo  l’abolizione  della  coscrizione  mili¬ 
tare  obbligatoria  anche  per  gli  uomini. 

3.  Un  diverso  concetto  di  difesa.  Su  un  altro 
punto  fondamentale  dissentiamo  dal  Ministro 
Lagorio.  Sempre  nella  sua  “relazione  illustrati¬ 
va”  al  disegno  di  legge,  egli,  con  un  abile  espe¬ 
diente  di  captatio  benevolentiae,  ricorda  che 
“le  prove  di  coraggio  e  di  abnegazione  offerte 
dalle  donne  italiane  nella  prima  guerra  mon¬ 
diale  e  nella  guerra  di  liberazione  costituiscono 
già  una  testimonianza  storica  della  loro  piena 
capacità  di  adempiere  al  dovere  sancito  dal- 
l’art.  52  della  Costituzione”.  Il  quale  articolo 
specifica  che  è  “sacro  dovere  del  cittadino”  di¬ 
fendere  la  patria. 

Non  è  nostra  intenzione  sottrarci  a  questo 
“dovere  costituzionale”,  ma  ci  permettiamo  di 
avanzare  una  lettura  diversa  ed  una  proposta 
sensata  e  praticabile,  ma  alternativa,  a  quella 
finora  seguita  dalla  nostra  classe  dirigente. 

È  ormai  di  dominio  pubblico  che  il  nostro 
attuale  esercito,  equipaggiato  con  armi  con¬ 
venzionali,  nulla  potrebbe  di  fronte  ad  una  ag¬ 
gressione  nucleare.  Ci  troviamo  cioè  a  perpe¬ 
tuare  una  struttura  anacronistica,  inutile,  inef¬ 
ficace,  oltre  che  enormemente  dispendiosa. 

Per  porre  fine  a  questo  spreco  di  risorse,  noi 
proponiamo  un  tipo  di  difesa  non-armata,  una 
difesa  preventiva,  gestita  da  tutti  i  cittadini, 
quindi  autogestita,  una  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta.  A  nostro  avviso,  oggi,  il  futuro  nostro  e 
dell’umanità  tutta  dipende  da  ognuno  di  noi. 
Per  questo  è  venuto  il  momento  di  dire  tutti 
insieme  no  alle  armi,  no  alla  corsa  al  riarmo, 
no  alle  basi  missilistiche,  no  alla  bomba  N. 
Dobbiamo  tutti  insieme  e  consapevolmente 
utilizzare  quella  porzione  di  potere  (“il  potere 
di  tutti”)  che  è  nelle  nostre  mani.  La  nostra  di¬ 
fesa  passa  attraverso  la  salvaguardia  del  terri¬ 
torio  dai  disastri  ecologici,  dalla  speculazione 


In  nome 
dell’uguaglianza 
tra  uomo  e  donna, 
ora  gli  uomini 
vorrebbero  mettere 
un  fucile  anche  in 
mano  alle  donne. 
Questo  per 
non  dar  loro 
il  potere  di 
controllo,  che 
trasformerebbe 
gli  stessi  uomini, 
facendo  rifiutare 
anche  a  loro 
le  armi. 

da  Women  ’s  power 
di  Vinoba  Bhave 


edilizia,  dallo  scempio  delle  multinazionali. 
Difesa  significa  attenzione  alla  propria  salute 
contro  gli  attentati  delle  multinazionali  dell’a¬ 
limentazione,  ma  significa  soprattutto  tutelare 
la  propria  incolumità  fisica  impedendo  l’in¬ 
stallazione  di  nuovi  missili,  lottando  per  lo 
smantellamento  di  quelli  esistenti,  sabotando 
la  produzione  di  armi,  ecc. 

Come  donne  perciò  non  ci  esimiamo  dalla 
“difesa”,  ma  proponiamo  una  difesa  popolare 
nonviolenta  che  per  noi  significa  anche  difesa 
delle  conquiste  compiute  nel  nostro  processo 
di  liberazione  e  creazione  di  nuovi  spazi  di  li¬ 
bertà  e  di  vita. 

4.  Le  donne  obiettrici  di  coscienza.  Con  que¬ 
sta  campagna  di  raccolta-firme  contro  il  servi¬ 
zio  militare  volontario  femminile  le  donne 
hanno  respinto  il  tentativo  di  portare  la  “mi¬ 
stica  della  femminilità”  dentro  le  caserme. 

Ci  dissociamo  apertamente  da  coloro  che  si 
illudono,  abbagliate  dalle  false  pretese  emanci- 
pazionistiche  invocate  dal  Ministro,  di  acquisi¬ 
re  una  identità  riproponendosi  nel  ruolo  do¬ 
mestico  rassegnato  e  subalterno  alFintemo  del¬ 
la  struttura  militare. 

Denunciamo  la  mistificazione  ideologica 
perpetrata  da  alcuni  organi  d’informazione  che 
hanno  preteso  contrabbandare  la  proposta  di 
Lagorio  come  risolutiva  della  grave  crisi  occu¬ 
pazionale  giovanile  e  femminile  in  particolare. 
Il  servizio  militare  femminile  non  risolverebbe 
i  problemi  occupazionali  di  nessuno.  Vorrem¬ 
mo  solo  far  presente  a  chi  ancora  si  illudesse  in 
proposito  che  tra  i  requisiti  richiesti  alla  donna 
per  l’ammissione  figurano:  “l’essere  nubile,  o 
quanto  meno  senza  prole”. 

Per  tutti  questi  motivi  le  donne  che  hanno 
firmato  il  nostro  appello  si  sono  dichiarate  fin 
d’ora  obiettrici  di  coscienza.  Lo  tenga  presente 
il  Ministro  Lagorio  che  se  ora  sta  cercando  di 
porre  freno  all’obiezione  di  coscienza  maschile 
(vedi  fenomeno  dell’aumento  delle  domande 
respinte)  domani  dovrà  fare  i  conti  anche  con 
l’obiezione  di  coscienza  femminile,  le  cui  pro¬ 
porzioni,  se  vogliamo  quantificare  il  fenome¬ 
no,  non  appaiono  per  nulla  disprezzabili. 

A.C. 


Azione  nonviolenta 


di  Adriana  Chemello 


La  colomba  con  il  simbolo  di  Venere  stretto 
tra  il  becco,  simbolo  grafico  ideato  dalle 
“Kvinder  for  fred”  (Donne  per  la  pace)  scandi¬ 
nave  alcuni  anni  fa  e  che  ormai  è  diventato 
l’emblema  del  movimento  Donne  per  la  Pace  , 
in  via  di  rapida  estensione,  ha  volteggiato  ripe¬ 
tutamente  sulle  nostre  teste  durante  le  tre  gior¬ 
nate  romane  della  Conferenza  internazionale 
delle  donne  per  il  disarmo  e  la  pace. 

Certamente,  in  alcuni  momenti,  soprattutto 
nelle  fasi  finali  della  Conferenza,  avrebbe  pre¬ 
ferito  volarsene  via,  spaziare  nel  sereno  cielo 
dell’incipiente  primavera  romana,  ma  alla  fine 
ha  resistito  e  non  ci  ha  abbandonato  facendo 
prevalere  l’ottimismo  e  la  speranza  allo  scon¬ 
forto  di  qualche  momento  forse  un  po’  troppo 
buio. 

Fuori  dalla  metafora  questa  Conferenza  ha 
riservato  a  tutti  non  poche  sorprese  ed  ha  la¬ 
sciato  a  coloro  che  l’hanno  seguita  nelle  sue 
diverse  fasi,  con  l’ansia  di  riuscire  veramente  a 
ricavarci  quelle  indicazioni  che  sempre  produ¬ 
ce  uno  scambio  di  idee  ed  un  confronto  tra 
donne,  non  poche  perplessità  ed  anche  qual¬ 
che  amarezza. 

Progettata  e  lanciata  con  scarsa  ponderazio¬ 
ne  e  senza  una  esatta  valutazione  delle  forze 
necessarie  per  realizzarla  e  delle  dinamiche 
che  avrebbe  inevitabilmente  sollevato,  la  Con¬ 
ferenza  di  Roma  (che  avrebbe  dovuto  essere  la 
continuazione  e  l’approfondimento  di  discorsi 
già  aperti  nei  precedenti  meeting  intemaziona¬ 
li  di  Praga  e  di  Amsterdam)  ha  finito  per  met¬ 
tere  a  nudo  tutte  le  contraddizioni  che  in  que¬ 
sto  momento  lacerano  i  partiti  della  sinistra 
storica  nel  nostro  paese,  proiettando  un  lungo 
cono  d’ombra  anche  nel  neo-nato  Movimento 
per  la  Pace. 

Le  donne  si  sono  trovate  così  catapultate  in 
una  dimensione  estranea  alla  loro  pratica  poli¬ 
tica  di  movimento  ed  ancora  più  estranea  ai 
gruppi  e  movimenti  pacifisti  stranieri  per  con¬ 
frontarsi  pragmaticamente  sul  concreto  e  sugli 
obiettivi  immediati  di  lotta. 


Donne  riunite 
per  la  pace 

Il  6-7-8  marzo  si  è  tenuta  a  Roma  la  Conferenza  internazionale 
delle  donne  per  il  disarmo  e  la  pace. 


Dal  punto  di  vista  organizzativo  poi,  non  si 
può  tacere  che  questa  Conferenza  è  stata  gesti¬ 
ta,  in  maniera  anche  molto  rigida,  dal  Coordi¬ 
namento  romano  delle  donne  per  il  disarmo  e 
la  pace,  un  gmppo  scarsamente  rappresentati¬ 
vo  rispetto  alla  realtà  di  movimento  che  dall’e¬ 
state  scorsa  percorre  un  po’  tutta  la  nostra  pe¬ 
nisola.  Se  la  preparazione  della  Conferenza 
avesse  coinvolto,  in  diversa  misura  e  con  mag¬ 
giore  apertura,  anche  questa  realtà  emergente 
probabilmente  alcuni  inghippi  si  sarebbero  più 
facilmente  superati,  anzi  forse  non  si  sarebbero 
nemmeno  posti. 

Registrati,  per  rispetto  alla  verità  dei  fatti, 
questi  problemi,  cerchiamo  ora  di  riferire  i  lati 
positivi  che  questo  incontro  ha  avuto.  Siamo 
consapevoli  che  da  un  meeting  internazionale 
di  donne  per  la  pace  potevano  uscire  risultati 
ben  più  interessanti  qualora  non  ci  si  fosse 
spesso  bloccati  di  fronte  a  problemi  non-detti, 
non-espressi  che  però  inibivano  un  dialogo  se¬ 
reno  e  costruttivo. 

Altro  elemento  da  sottolinerare,  data  la  sua 
non  marginalità,  è  la  assenza  quasi  totale  delle 
rappresentanti  delle  donne  dell’Est  (fatta  ecce¬ 
zione  per  una  rappresentante  cecoslovacca  che 
ha  dichiarato  di  essere  presente  solo  come  os¬ 
servatrice).  Anche  qui  si  è  trattato  di  una  as¬ 
senza  che  ha  condizionato  molto  i  lavori  della 
Conferenza  e  di  cui  andava  fatta  una  lettura 
politica  precisa  fin  dall’inizio.  Se  ad  una  Con¬ 
ferenza  di  donne  per  la  pace  che  vuole  essere 
intemazionale  viene  a  mancare  la  rappresen¬ 
tanza  di  uno  dei  due  blocchi  appare  evidente 
che  anziché  ad  un  dialogo  il  discorso  è  destina¬ 
to  ad  esaurirsi  in  un  monologo  mancando  pro¬ 
prio  quello  che  doveva  essere  il  nostro  interlo¬ 
cutore  privilegiato. 

Nonostante  tutto  ciò  la  Conferenza  ha  offer¬ 
to  lo  spazio  -  nella  fase  dei  lavori  in  gruppi  ri¬ 
stretti  -  per  un  confronto  aperto  e  sincero  tra 
donne,  sui  temi  della  pace,  del  disarmo,  dell’e¬ 
ducazione  alla  pace.  Un  contributo  essenziale 
è  venuto  dalle  donne  degli  altri  paesi  europei 
in  cui  la  loro  presenza  in  prima  fila  nella  lotta 
per  la  pace  ha  già  dato  qualche  frutto. 

Lo  spirito  che  ha  contraddistinto  il  lavoro  di 
alcuni  grappi  è  stato  soprattutto  quello  di  fare 
chiarezza  al  proprio  interno  su  tutti  i  nodi  pro¬ 
blematici,  perché  solo  nella  sincerità  e  schiet¬ 
tezza  di  rapporti,  a  partire  dal  più  elementare 
livello,  è  pensabile  di  poter  costruire  una  so¬ 
cietà  senza  più  guerre.  Dobbiamo  fare  “il  re 
nudo”,  hanno  insistito  le  donne  tedesche,  e 
non  dobbiamo  aver  paura  di  dire  la  verità. 

Un  altro  nodo  che  ha  dominato  il  dibattito 
interno  riguarda  la  reale  consistenza  e  fattibili¬ 
tà  di  un  rapporto  tra  donne  dell’Est  e  donne 
dell’Ovest.  Si  vuole  infatti,  come  da  sempre  è 
stato  nella  pratica  delle  donne,  che  questo  rap¬ 
porto  non  sia  convenzionale  ma  reale,  non  di 
vertice  ma  di  base,  non  strumentale  ai  partiti  o 
agli  stati  ma  voluto  e  vissuto  dalle  donne.  A 
questo  proposito  è  stato  fatto  notare  come  si 
sia  verificata  una  progressione  discendente  ne¬ 
gli  ultimi  incontri  intemazionali  di  donne  a 
Praga,  Amsterdam,  Roma. 

Le  donne  presenti  all’incontro  di  Praga  han¬ 
no  avvertito,  in  quella  occasione,  una  discreta 


apertura  da  parte  delle  rappresentanti  i  paesi 
dell’Est,  anzi  un  loro  desiderio  di  lavorare  in¬ 
sieme  in  una  prospettiva  comune.  Questa  di¬ 
sponibilità  è  stata  invece  occultata  ad  Amster¬ 
dam  dove  si  è  privilegiato  il  dialogo  al  vertice 
anziché  ascoltare  la  “vera”  voce  delle  donne. 
Il  silenzio-assenza  delle  donne  dell’Est  su  cui 
pesano  prepotentemente  gli  ultimi  eventi  po¬ 
lacchi  e  l’acuirsi  delle  tensioni  USA-URSS 
non  si  può  comunque  scavalcare  con  la  prepa¬ 
razione  di  una  manifestazione-schermo  gestita 
per  i  rispettivi  blocchi  dalla  Lega  Intemazio¬ 
nale  delle  donne  per  la  pace  e  la  libertà  e  dalla 
Federazione  delle  donne  democratiche. 

La  volontà  delle  donne  presenti  a  Roma  è 
invece  di  andare  a  delle  manifestazioni  (per  es. 
marce  a  staffetta)  non  di  apparato,  bensì  volu¬ 
te,  organizzate,  realizzate  dalle  donne,  secondo 
modalità  e  contenuti  decisi  autonomamente 
ma  convergenti  verso  un  obiettivo  comune. 
L’appuntamento  per  tutti  è  al  Festival  interna¬ 
zionale  della  Pace  che  si  terrà  a  Vienna  dal  6 
al  10  agosto  prossimi,  primo  possibile  terreno 
d’incontro  per  cominciare  una  reale  collabora¬ 
zione  tra  donne  dei  due  blocchi. 

Il  desiderio  e  l’urgenza  di  stabilire  contatti 
da  donna  a  donna  tra  i  due  blocchi  è  attual¬ 
mente  l’unica  strada  percorribile  per  impedire 
che  si  faccia  ancora  una  volta  un  uso  strumen¬ 
tale  di  questa  volontà  di  pace.  Se  le  donne 
sono  state  purtroppo  spesso  nella  storia  incon¬ 
sapevoli  collaboratrici  dell’ideologia  di  guerra, 
ora  non  sono  disposte  ad  accettare  nessun  uso 
delle  loro  potenzialità  femminili  per  avvallare 
una  “ideologia  della  pace”.  Il  movimento  delle 
Donne  per  la  Pace  deve  radicarsi  nel  protago¬ 
nismo  femminile,  deve  essere  reale,  concreto, 
capace  di  crescere  e  di  progettare  autonoma¬ 
mente  iniziative  e  metodi  di  lotta.  Nessuna  or¬ 
ganizzazione  può  permettersi  di  parlare  di 
pace  a  nome  delle  donne. 

Altro  problema  nodale  nei  racconti  Est- 
Ovest  riguarda  la  reale  possibilità  di  trovare 
spazi  d’intervento  che  garantiscano  una  conti¬ 
nuità  e  non  una  episodicità  di  scambi.  Ma  è 
chiaro  che  la  concessione  di  spazi  all’Est  è  di¬ 
rettamente  proporzionale  alla  nostra  capacità 
di  sfruttare  e  di  ingrandire  giorno  per  giorno 
gli  spazi  di  cui  in  Occidente  già  disponiamo. 
Solo  la  nostra  capacità  di  mobilitazione,  salva¬ 
guardando  i  margini  di  libertà  che  attualmente 
abbiamo  e  creandone  di  nuovi,  potrà  rendere 
un  valido  servizio  anche  ai  popoli  dell’Est. 

Tra  le  iniziative  uscite  da  questa  Conferenza 
segnaliamo  la  Giornata  Europea  delle  donne 
per  la  Pace,  che  si  terrà  il  24  maggio,  nell’an¬ 
niversario  dello  scoppio  della  prima  guerra 
mondiale.  La  data  simbolica  vuole  ribadire  an¬ 
cora  una  volta  il  No  delle  donne  a  tutte  le 
guerre.  Per  questa  giornata  sono  previste  mo¬ 
bilitazioni  ed  iniziative  locali  per  aggregare  le 
donne  e  farle  riflettere  sull’urgenza  di  impe¬ 
gnarsi  tutte  nella  costruzione  di  una  società 
senza  più  guerre.  Per  l’occasione  verranno 
stampati  manifesti  ed  altro  materiale  di  propa¬ 
ganda.  Chi  fosse  interessato  all’iniziativa  può 
rivolgersi  al  Coordinamento  Veneto  Donne 
per  la  Pace,  c/o  LOC-MIR,  Piazzetta  Petrarca, 
8  -  Padova. 
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Diecimila  obiettrici 
di  coscienza 

Consegnate  a  Nilde  Jotti,  presidente  della  Camera,  diecimila  firme 
contro  la  proposta  di  istituire  il  servizio  militare  volontario  femminile. 


Promossa  ed  organizzata  dalle  donne  del 
Movimento  Nonviolento  e  del  con  il 

contributo  di  tanti  altri  gruppi  e  collettivi  di 
donne  impegnati  negli  ultimi  mesi  per  la  pace 
e  contro  il  pericolo  di  una  guerra  atomica,  è 
stata  realizzata  una  raccolta  di  firme  contro  il 
disegno  di  legge  presentato  dal  Ministro  della 
difesa  Lelio  Lagorio  per  l’istituzione  del  Servi¬ 
zio  militare  volontario  femminile. 

La  campagna  si  è  conclusa  l’S  marzo,  gior¬ 
nata  intemazionale  delle  donne,  in  coinciden¬ 
za  con  la  Conferenza  intemazionale  delle  don¬ 
ne  per  il  disarmo  e  la  pace,  tenutasi  a  Roma. 

Le  firme  raccolte  sono  state  10.000  e  sono 
state  consegnate  il  1 9  marzo  al  Presidente  del¬ 
la  Camera,  on.  Nilde  Jotti,  affinchè  come  don¬ 
na  si  faccia  interprete,  durante  la  discussione 
in  aula  della  legge,  del  dissenso  espresso  da 
molte  donne  nei  confronti  di  questo  disegno  di 
legge. 

Una  delegazione  di  donne,  rappresentanti 
del  Movimento  Nonviolento  e  del  M.I.R.,  tra 
cui  Hedy  Vaccaro  e  Maria  Occhipinti,  ha  con¬ 
segnato  personalmente  il  pacco  delle  firme  in 
Parlamento.  Il  regalo  è  stato  rispedito,  e  non 
solo  metaforicamente,  al  mittente. 

1.  Abbiamo  sempre  diffidato  dei  regali  che 
nel  corso  della  storia  ci  sono  stati  elargiti  dal 
partemalismo  di  un  “potere”  presentatosi  a 
noi  più  o  meno  camuffato  di  perbenismo  e  di 
patina  progressita. 

Nessuna  legge  che  tutelasse  realmente  i  no¬ 
stri  diritti  e  che  ci  garantisse  una  effettiva  pari¬ 
tà  ci  è  mai  stata  gratuitamente  offerta.  Per  que¬ 
sto  diffidiamo  quando  simili  regali  hanno 
come  mittente  un  Ministro  della  Difesa  che 
nel  bilancio  preventivo  per  il  suo  dicastero 
chiede,  per  l’anno  in  corso,  un  aumento  del 
29%  per  le  spese  militari,  sottraendo  vergogno¬ 
samente  fondi  ai  servizi  sanitari,  alla  pubblica 
istruzione,  ai  servizi  sociali. 

Le  donne,  convinte  che  la  pace  sia  indispen¬ 
sabile  al  fiorire  della  vita  -  che  è  la  cosa  che 
più  interessa  loro,  anche  per  destino  biologico 
-  sentono  la  pace  come  benessere  e  la  guerra 
come  disastro.  Per  questi  motivi  si  rifiutano  di 
diventare  anche  per  un  attimo  strumenti  nelle 
mani  di  chi  prepara  la  morte  e  mettono  in  atto 
questa  loro  determinazione  astenendosi  dal 
collaborare  con  tutte  quelle  strutture  o  istitu¬ 
zioni  che  si  preparano  alla  guerra. 

2.  Un  diverso  concetto  di  parità.  Nel  corso  di 
ogni  legislatura,  dal  1946  ad  oggi,  qualcuno  si 
è  preoccupato  di  attivare  il  principio  della  pa¬ 
rità  costituzionale  tra  uomini  e  donne,  propo¬ 
nendo  l’istituzione  di  un  servizio  militare  fem¬ 
minile,  magari  volontario.  Così  nel  1962  ci 
provò  Tremelloni,  nel  1970  Fiorentino  Sullo  e 
poi  Ettore  Spora  e  Antonio  Messeni- 
Namagna,  nel  1976  ci  riprovò  Falco  Accame. 

11  nostro  attuale  Ministro  della  Difesa,  nella 
“relazione  illustrativa”  al  suo  disegno  di  legge, 
si  preoccupa  di  legittimare  questa  operazione, 
contrabbandandola  come  una  scelta  ormai  in- 
deferibile,  sull’esempio  delle  altre  “nazioni  più 
sviluppate”,  e  soprattutto  ammantandola  di 
una  ineccepibile  costituzionalità. 

A  riprova  della  sua  buona  fede  il  ministro 
richiama  l’art.  3  della  Costituzione  nel  quale  si 
legge  che  tutti  i  cittadini  hanno  “pari  dignità  e 
sono  uguali  davanti  alla  legge  senza  distinzio¬ 
ne  di  sesso”.  Ricorda  inoltre  che  c’è  anche  un 


art.  37  in  cui  si  sancisce  la  parità  di  lavoro  e 
l’art.  51  il  cui  primo  comma  ribadisce:  “Tutti  i 
cittadini  dell’uno  o  dell’altro  sesso  possono  ac¬ 
cedere  agli  uffici  pubblici  e  alle  cariche  elettive 
in  condizioni  di  eguaglianza”. 

Si  potrebbe  subito  obiettare  che  la  “parità 
sul  lavoro”  nulla  ha  a  spartire  con  l’esercito  e 
con  l’apparato  militare  nel  suo  complesso.  A 
meno  che  non  si  debba  ipotizzare,  nelle  inten¬ 
zioni  del  Ministro,  un  tentativo  di  riscattare  la 
funzione  dell’esercito  equiparandolo  ad  una 
qualsiasi  altra  attività  occupazionale  e  trasfor¬ 
mando  quindi  la  leva  volontaria  per  le  donne 
in  una  chance  non  disprezzabile  per  chi  aspira 
ad  un  impiego.  Ad  avallare  questa  ipotesi  soc¬ 
corre  infatti  il  citato  art.  51  che  nomina  ap¬ 
punto  gli  uffici  pubblici. 

Noi  donne  dissentiamo  dal  nostro  Ministro 
della  difesa  ed  in  genere  da  tutti  coloro  che 
hanno  un  concetto  così  rigidamente  meccani- 
cistico  di  “parità”.  La  nostra  battaglia  per  la 
parità  non  va  nella  direzione  auspicata  dal  mi¬ 
nistro.  La  parità  che  noi  rivendichiamo  è  rea¬ 
lizzabile  in  una  società  dove  l’“essere”  preval¬ 
ga  sull’“avere”.  Vogliamo  una  parità  costruita 
sui  valori  della  democrazia,  della  libertà,  della 
giustizia.  Non  ci  interessa,  come  donne  e  come 
cittadine,  una  parità  che  ci  insegna  ad  uccide¬ 
re,  a  produrre  morte. 

Vogliamo  una  parità  per  la  pace,  per  un  fu¬ 
turo  possibile,  per  una  società  senza  guerre. 
Vogliamo  la  parità  tra  i  due  sessi  e  per  questo 
chiediamo  l’abolizione  della  coscrizione  mili¬ 
tare  obbligatoria  anche  per  gli  uomini. 

3.  Un  diverso  concetto  di  difesa.  Su  un  altro 
punto  fondamentale  dissentiamo  dal  Ministro 
Lagorio.  Sempre  nella  sua  “relazione  illustrati¬ 
va”  al  disegno  di  legge,  egli,  con  un  abile  espe¬ 
diente  di  captatio  benevolentiae,  ricorda  che 
“le  prove  di  coraggio  e  di  abnegazione  offerte 
dalle  donne  italiane  nella  prima  guerra  mon¬ 
diale  e  nella  guerra  di  liberazione  costituiscono 
già  una  testimonianza  storica  della  loro  piena 
capacità  di  adempiere  al  dovere  sancito  dal- 
l’art.  52  della  Costituzione”.  Il  quale  articolo 
specifica  che  è  “sacro  dovere  del  cittadino”  di¬ 
fendere  la  patria. 

Non  è  nostra  intenzione  sottrarci  a  questo 
“dovere  costituzionale”,  ma  ci  permettiamo  di 
avanzare  una  lettura  diversa  ed  una  proposta 
sensata  e  praticabile,  ma  alternativa,  a  quella 
finora  seguita  dalla  nostra  classe  dirigente. 

È  ormai  di  dominio  pubblico  che  il  nostro 
attuale  esercito,  equipaggiato  con  armi  con¬ 
venzionali,  nulla  potrebbe  di  fronte  ad  una  ag¬ 
gressione  nucleare.  Ci  troviamo  cioè  a  perpe¬ 
tuare  una  struttura  anacronistica,  inutile,  inef¬ 
ficace,  oltre  che  enormemente  dispendiosa. 

Per  porre  fine  a  questo  spreco  di  risorse,  noi 
proponiamo  un  tipo  di  difesa  non- armata,  una 
difesa  preventiva,  gestita  da  tutti  i  cittadini, 
quindi  autogestita,  una  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta.  A  nostro  avviso,  oggi,  il  futuro  nostro  e 
dell’umanità  tutta  dipende  da  ognuno  di  noi. 
Per  questo  è  venuto  il  momento  di  dire  tutti 
insieme  no  alle  armi,  no  alla  corsa  al  riarmo, 
no  alle  basi  missilistiche,  no  alla  bomba  N. 
Dobbiamo  tutti  insieme  e  consapevolmente 
utilizzare  quella  porzione  di  potere  (“il  potere 
di  tutti”)  che  è  nelle  nostre  mani.  La  nostra  di¬ 
fesa  passa  attraverso  la  salvaguardia  del  terri¬ 
torio  dai  disastri  ecologici,  dalla  speculazione 


In  nome 
dell’uguaglianza 
tra  uomo  e  donna, 
ora  gli  uomini 
vorrebbero  mettere 
un  fucile  anche  in 
mano  alle  donne. 
Questo  per 
non  dar  loro 
il  potere  di 
controllo,  che 
trasformerebbe 
gli  stessi  uomini, 
facendo  rifiutare 
anche  a  loro 
le  armi. 

da  Women  ’s  power 
di  Vinoba  Bhave 


edilizia,  dallo  scempio  delle  multinazionali. 
Difesa  significa  attenzione  alla  propria  salute 
contro  gli  attentati  delle  multinazionali  dell’a¬ 
limentazione,  ma  significa  soprattutto  tutelare 
la  propria  incolumità  fisica  impedendo  l’in¬ 
stallazione  di  nuovi  missili,  lottando  per  lo 
smantellamento  di  quelli  esistenti,  sabotando 
la  produzione  di  armi,  ecc. 

Come  donne  perciò  non  ci  esimiamo  dalla 
“difesa”,  ma  proponiamo  una  difesa  popolare 
nonviolenta  che  per  noi  significa  anche  difesa 
delle  conquiste  compiute  nel  nostro  processo 
di  liberazione  e  creazione  di  nuovi  spazi  di  li¬ 
bertà  e  di  vita. 

4.  Le  donne  obiettrici  di  coscienza.  Con  que¬ 
sta  campagna  di  raccolta-firme  contro  il  servi¬ 
zio  militare  volontario  femminile  le  donne 
hanno  respinto  il  tentativo  di  portare  la  “mi¬ 
stica  della  femminilità”  dentro  le  caserme. 

Ci  dissociamo  apertamente  da  coloro  che  si 
illudono,  abbagliate  dalle  false  pretese  emanci- 
pazionistiche  invocate  dal  Ministro,  di  acquisi¬ 
re  una  identità  riproponendosi  nel  ruolo  do¬ 
mestico  rassegnato  e  subalterno  all’interno  del¬ 
la  struttura  militare. 

Denunciamo  la  mistificazione  ideologica 
perpetrata  da  alcuni  organi  d’informazione  che 
hanno  preteso  contrabbandare  la  proposta  di 
Lagorio  come  risolutiva  della  grave  crisi  occu¬ 
pazionale  giovanile  e  femminile  in  particolare. 
Il  servizio  militare  femminile  non  risolverebbe 
i  problemi  occupazionali  di  nessuno.  Vorrem¬ 
mo  solo  far  presente  a  chi  ancora  si  illudesse  in 
proposito  che  tra  i  requisiti  richiesti  alla  donna 
per  l’ammissione  figurano:  “l’essere  nubile,  o 
quanto  meno  senza  prole”. 

Per  tutti  questi  motivi  le  donne  che  hanno 
firmato  il  nostro  appello  si  sono  dichiarate  fin 
d’ora  obiettrici  di  coscienza.  Lo  tenga  presente 
il  Ministro  Lagorio  che  se  ora  sta  cercando  di 
porre  freno  all’obiezione  di  coscienza  maschile 
(vedi  fenomeno  dell’aumento  delle  domande 
respinte)  domani  dovrà  fare  i  conti  anche  con 
l’obiezione  di  coscienza  femminile,  le  cui  pro¬ 
porzioni,  se  vogliamo  quantificare  il  fenome¬ 
no,  non  appaiono  per  nulla  disprezzabili. 

A.C. 


Azionenonviolenta 
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di  Adriana  Chemello 


La  colomba  con  il  simbolo  di  Venere  stretto 
tra  il  becco,  simbolo  grafico  ideato  dalle 
“Kvinder  for  fred”  (Donne  per  la  pace)  scandi¬ 
nave  alcuni  anni  fa  e  che  ormai  è  diventato 
l’emblema  del  movimento  Donne  per  la  Pace  , 
in  via  di  rapida  estensione,  ha  volteggiato  ripe¬ 
tutamente  sulle  nostre  teste  durante  le  tre  gior¬ 
nate  romane  della  Conferenza  internazionale 
delle  donne  per  il  disarmo  e  la  pace. 

Certamente,  in  alcuni  momenti,  soprattutto 
nelle  fasi  finali  della  Conferenza,  avrebbe  pre¬ 
ferito  volarsene  via,  spaziare  nel  sereno  cielo 
dell’incipiente  primavera  romana,  ma  alla  fine 
ha  resistito  e  non  ci  ha  abbandonato  facendo 
prevalere  l’ottimismo  e  la  speranza  allo  scon¬ 
forto  di  qualche  momento  forse  un  po’  troppo 
buio. 

Fuori  dalla  metafora  questa  Conferenza  ha 
riservato  a  tutti  non  poche  sorprese  ed  ha  la¬ 
sciato  a  coloro  che  l’hanno  seguita  nelle  sue 
diverse  fasi,  con  l’ansia  di  riuscire  veramente  a 
ricavarci  quelle  indicazioni  che  sempre  produ¬ 
ce  uno  scambio  di  idee  ed  un  confronto  tra 
donne,  non  poche  perplessità  ed  anche  qual¬ 
che  amarezza. 

Progettata  e  lanciata  con  scarsa  ponderazio¬ 
ne  e  senza  una  esatta  valutazione  delle  forze 
necessarie  per  realizzarla  e  delle  dinamiche 
che  avrebbe  inevitabilmente  sollevato,  la  Con¬ 
ferenza  di  Roma  (che  avrebbe  dovuto  essere  la 
continuazione  e  l’approfondimento  di  discorsi 
già  aperti  nei  precedenti  meeting  intemaziona¬ 
li  di  Praga  e  di  Amsterdam)  ha  finito  per  met¬ 
tere  a  nudo  tutte  le  contraddizioni  che  in  que¬ 
sto  momento  lacerano  i  partiti  della  sinistra 
storica  nel  nostro  paese,  proiettando  un  lungo 
cono  d’ombra  anche  nel  neo-nato  Movimento 
per  la  Pace. 

Le  donne  si  sono  trovate  così  catapultate  in 
una  dimensione  estranea  alla  loro  pratica  poli¬ 
tica  di  movimento  ed  ancora  più  estranea  ai 
gruppi  e  movimenti  pacifisti  stranieri  per  con¬ 
frontarsi  pragmaticamente  sul  concreto  e  sugli 
obiettivi  immediati  di  lotta. 


Donne  riunite 
per  la  pace 

Il  6-7-8  marzo  si  è  tenuta  a  Roma  la  Conferenza  internazionale 
delle  donne  per  il  disarmo  e  la  pace. 


Dal  punto  di  vista  organizzativo  poi,  non  si 
può  tacere  che  questa  Conferenza  è  stata  gesti¬ 
ta,  in  maniera  anche  molto  rigida,  dal  Coordi¬ 
namento  romano  delle  donne  per  il  disarmo  e 
la  pace,  un  gruppo  scarsamente  rappresentati¬ 
vo  rispetto  alla  realtà  di  movimento  che  dall’e¬ 
state  scorsa  percorre  un  po’  tutta  la  nostra  pe¬ 
nisola.  Se  la  preparazione  della  Conferenza 
avesse  coinvolto,  in  diversa  misura  e  con  mag¬ 
giore  apertura,  anche  questa  realtà  emergente 
probabilmente  alcuni  inghippi  si  sarebbero  più 
facilmente  superati,  anzi  forse  non  si  sarebbero 
nemmeno  posti. 

Registrati,  per  rispetto  alla  verità  dei  fatti, 
questi  problemi,  cerchiamo  ora  di  riferire  i  lati 
positivi  che  questo  incontro  ha  avuto.  Siamo 
consapevoli  che  da  un  meeting  internazionale 
di  donne  per  la  pace  potevano  uscire  risultati 
ben  più  interessanti  qualora  non  ci  si  fosse 
spesso  bloccati  di  fronte  a  problemi  non-detti, 
non-espressi  che  però  inibivano  un  dialogo  se¬ 
reno  e  costruttivo. 

Altro  elemento  da  sottolinerare,  data  la  sua 
non  marginalità,  è  la  assenza  quasi  totale  delle 
rappresentanti  delle  donne  dell’Est  (fatta  ecce¬ 
zione  per  una  rappresentante  cecoslovacca  che 
ha  dichiarato  di  essere  presente  solo  come  os¬ 
servatrice).  Anche  qui  si  è  trattato  di  una  as¬ 
senza  che  ha  condizionato  molto  i  lavori  della 
Conferenza  e  di  cui  andava  fatta  una  lettura 
politica  precisa  fin  dall’inizio.  Se  ad  una  Con¬ 
ferenza  di  donne  per  la  pace  che  vuole  essere 
intemazionale  viene  a  mancare  la  rappresen¬ 
tanza  di  uno  dei  due  blocchi  appare  evidente 
che  anziché  ad  un  dialogo  il  discorso  è  destina¬ 
to  ad  esaurirsi  in  un  monologo  mancando  pro¬ 
prio  quello  che  doveva  essere  il  nostro  interlo¬ 
cutore  privilegiato. 

Nonostante  tutto  ciò  la  Conferenza  ha  offer¬ 
to  lo  spazio  -  nella  fase  dei  lavori  in  gruppi  ri¬ 
stretti  -  per  un  confronto  aperto  e  sincero  tra 
donne,  sui  temi  della  pace,  del  disarmo,  dell’e¬ 
ducazione  alla  pace.  Un  contributo  essenziale 
è  venuto  dalle  donne  degli  altri  paesi  europei 
in  cui  la  loro  presenza  in  prima  fila  nella  lotta 
per  la  pace  ha  già  dato  qualche  frutto. 

Lo  spirito  che  ha  contraddistinto  il  lavoro  di 
alcuni  grappi  è  stato  soprattutto  quello  di  fare 
chiarezza  al  proprio  interno  su  tutti  i  nodi  pro¬ 
blematici,  perché  solo  nella  sincerità  e  schiet¬ 
tezza  di  rapporti,  a  partire  dal  più  elementare 
livello,  è  pensabile  di  poter  costruire  una  so¬ 
cietà  senza  più  guerre.  Dobbiamo  fare  “il  re 
nudo”,  hanno  insistito  le  donne  tedesche,  e 
non  dobbiamo  aver  paura  di  dire  la  verità. 

Un  altro  nodo  che  ha  dominato  il  dibattito 
interno  riguarda  la  reale  consistenza  e  fattibili¬ 
tà  di  un  rapporto  tra  donne  dell’Est  e  donne 
dell’Ovest.  Si  vuole  infatti,  come  da  sempre  è 
stato  nella  pratica  delle  donne,  che  questo  rap¬ 
porto  non  sia  convenzionale  ma  reale,  non  di 
vertice  ma  di  base,  non  strumentale  ai  partiti  o 
agli  stati  ma  voluto  e  vissuto  dalle  donne.  A 
questo  proposito  è  stato  fatto  notare  come  si 
sia  verificata  una  progressione  discendente  ne¬ 
gli  ultimi  incontri  intemazionali  di  donne  a 
Praga,  Amsterdam,  Roma. 

Le  donne  presenti  all’incontro  di  Praga  han¬ 
no  avvertito,  in  quella  occasione,  una  discreta 


apertura  da  parte  delle  rappresentanti  i  paesi 
dell’Est,  anzi  un  loro  desiderio  di  lavorare  in¬ 
sieme  in  una  prospettiva  comune.  Questa  di¬ 
sponibilità  è  stata  invece  occultata  ad  Amster¬ 
dam  dove  si  è  privilegiato  il  dialogo  al  vertice 
anziché  ascoltare  la  “vera”  voce  delle  donne. 
Il  silenzio-assenza  delle  donne  dell’Est  su  cui 
pesano  prepotentemente  gli  ultimi  eventi  po¬ 
lacchi  e  l’acuirsi  delle  tensioni  USA-URSS 
non  si  può  comunque  scavalcare  con  la  prepa¬ 
razione  di  una  manifestazione-schermo  gestita 
per  i  rispettivi  blocchi  dalla  Lega  Intemazio¬ 
nale  delle  donne  per  la  pace  e  la  libertà  e  dalla 
Federazione  delle  donne  democratiche. 

La  volontà  delle  donne  presenti  a  Roma  è 
invece  di  andare  a  delle  manifestazioni  (per  es. 
marce  a  staffetta)  non  di  apparato,  bensì  volu¬ 
te,  organizzate,  realizzate  dalle  donne,  secondo 
modalità  e  contenuti  decisi  autonomamente 
ma  convergenti  verso  un  obiettivo  comune. 
L’appuntamento  per  tutti  è  al  Festival  interna¬ 
zionale  della  Pace  che  si  terrà  a  Vienna  dal  6 
al  10  agosto  prossimi,  primo  possibile  terreno 
d’incontro  per  cominciare  una  reale  collabora¬ 
zione  tra  donne  dei  due  blocchi. 

Il  desiderio  e  l’urgenza  di  stabilire  contatti 
da  donna  a  donna  tra  i  due  blocchi  è  attual¬ 
mente  l’unica  strada  percorribile  per  impedire 
che  si  faccia  ancora  una  volta  un  uso  strumen¬ 
tale  di  questa  volontà  di  pace.  Se  le  donne 
sono  state  purtroppo  spesso  nella  storia  incon¬ 
sapevoli  collaboratrici  dell’ideologia  di  guerra, 
ora  non  sono  disposte  ad  accettare  nessun  uso 
delle  loro  potenzialità  femminili  per  avvallare 
una  “ideologia  della  pace”.  Il  movimento  delle 
Donne  per  la  Pace  deve  radicarsi  nel  protago¬ 
nismo  femminile,  deve  essere  reale,  concreto, 
capace  di  crescere  e  di  progettare  autonoma¬ 
mente  iniziative  e  metodi  di  lotta.  Nessuna  or¬ 
ganizzazione  può  permettersi  di  parlare  di 
pace  a  nome  delle  donne. 

Altro  problema  nodale  nei  racconti  Est- 
Ovest  riguarda  la  reale  possibilità  di  trovare 
spazi  d’intervento  che  garantiscano  una  conti¬ 
nuità  e  non  una  episodicità  di  scambi.  Ma  è 
chiaro  che  la  concessione  di  spazi  all’Est  è  di¬ 
rettamente  proporzionale  alla  nostra  capacità 
di  sfrattare  e  di  ingrandire  giorno  per  giorno 
gli  spazi  di  cui  in  Occidente  già  disponiamo. 
Solo  la  nostra  capacità  di  mobilitazione,  salva¬ 
guardando  i  margini  di  libertà  che  attualmente 
abbiamo  e  creandone  di  nuovi,  potrà  rendere 
un  valido  servizio  anche  ai  popoli  dell’Est. 

Tra  le  iniziative  uscite  da  questa  Conferenza 
segnaliamo  la  Giornata  Europea  delle  donne 
per  la  Pace,  che  si  terrà  il  24  maggio,  nell’an¬ 
niversario  dello  scoppio  della  prima  guerra 
mondiale.  La  data  simbolica  vuole  ribadire  an¬ 
cora  una  volta  il  No  delle  donne  a  tutte  le 
guerre.  Per  questa  giornata  sono  previste  mo¬ 
bilitazioni  ed  iniziative  locali  per  aggregare  le 
donne  e  farle  riflettere  sull’urgenza  di  impe¬ 
gnarsi  tutte  nella  costruzione  di  una  società 
senza  più  guerre.  Per  l’occasione  verranno 
stampati  manifesti  ed  altro  materiale  di  propa¬ 
ganda.  Chi  fosse  interessato  all’iniziativa  può 
rivolgersi  al  Coordinamento  Veneto  Donne 
per  la  Pace,  c/o  LOC-MIR,  Piazzetta  Petrarca, 
8  -  Padova. 
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CHIESA, 


PACE,  DISARMO 


la  pace 

Per  capire  meglio  le  posizioni  sulle  questioni  particolari  della  guerra, 
della  corsa  agli  armamenti  e  del  disarmo  sono  indispensabili  alcune  pre¬ 
messe  che  chiariscono  la  concezione  generale,  che  ha  la  Chiesa  cattoli¬ 
ca,  della  pace. 

Il  Concilio  Vaticano  II  definisce  la  pace  “il  frutto  dell’ordine  impresso 
nell’umana  società  dal  sito  Fondatore  che  deve  essere  attuato  dagli  uo¬ 
mini  che  aspirano  ardentemente  ad  una  giustizia  sempre  più  perfetta”. 
Quindi  la  pace  è  considerata  come  un  “dono  di  Dio  affidato  agli  uomi¬ 
ni”.  Essa  “non  è  la  semplice  assenza  della  guerra,  né  è  effetto  di  una  di¬ 
spotica  dominazione,  ma  essa  viene  con  tutta  esattezza  definita  opera 
della  giustizia”.  Ma  non  solo  della  giustizia,  infatti  la  pace  è  frutto  an¬ 
che  dell’amore,  il  quale  va  oltre  quanto  può  assicurare  la  semplice  giu¬ 
stizia ”.  La  pace  terrena  non  si  realizzerà  mai  in  maniera  assoluta  infatti 
“gli  uomini,  in  quanto  peccatori,  sono  e  saranno  sempre,  sotto  la  minac¬ 
cia  della  guerra  fino  alla  venuta  di  Cristo”. 


la  guerra  e 

la  corsa  agli  armamenti 

La  dottrina  della  Chiesa  a  proposito  del  tema  della  guerra  ha  avuto 
alterno  sviluppo  nella  storia.  I  primi  cristiani  si  rifiutavano  assoluta- 
mente  di  svolgere  servizio  militare  e  pagavano  con  la  morte  la  loro  obie¬ 
zione  di  coscienza.  Con  l’editto  di  Milano  del  313  inizia  una  nuova  era, 
infatti  nel  giro  di  un  secolo  si  passa  dal  dovere  del  cristiano  di  non  en¬ 
trare  nell’esercito  ad  un  esercito  tutto  cristiano  (editto  di  Onorio  del 
408).  Nasce  la  concezione  di  “guerra  giusta”  che  viene  normalmente  at¬ 
tribuita  a  S.  Agostino  e  che  con  diverse  precisazioni,  si  trascina  sino  alla 
seconda  guerra  mondiale. 

Il  cambiamento,  ancora  in  corso,  della  dottrina  cattolica  rispetto  a 
questa  concezione,  avviene  in  un  primo  momento  con  l’enciclica  di 
Giovanni  XXIII  Pacem  in  terris  (1 1  aprile  1963)  e  poi,  in  un  secondo 
tempo,  esso  viene  ulteriormente  specificato  in  un  documento  del  Conci¬ 
lio,  la  Gaudium  et  spes  (7  dicembre  1965).  La  concezione  di  “guerra 
giusta”  viene  praticamente  abolita  (lo  stesso  termine  non  viene  più  usa¬ 
to)  e  ad  essa  si  sostituisce  il  principio  della  “legittima  difesa”.  È  un’otti¬ 
ca  diversa  che  segna  una  svolta,  tanto  che  i  padri  conciliari  affermano  di 
dover  “considerare  l’argomento  della  guerra  con  mentalità  compieta- 
mente  nuova”,  e  il  fatto  stesso  che  la  Gaudium  et  spes  sia  definita  “ non 
tutta  costituita  da  elementi  immutabili ”  ed  inoltre  che  essa  “ dovrà  esse¬ 
re  interpretata...  tenendo  conto...  delle  circostanze  mutevoli  cui  sono  in¬ 
trinsecamente  connesse  le  materie  trattate”,  esprime  chiaramente  un 
cambiamento  di  direzione  avvenuto,  ma,  nello  stesso  tempo,  in  diveni¬ 
ri  Concilio  definisce  la  guerra  “assolutamente  inumana”  e  Giovanni 
Paolo  II,  nel  messaggio  per  celebrare  la  giornata  mondiale  della  pace  di 
quest’anno,  la  definisce  “il  mezzo  più  barbaro  e  più  inefficace  per  risol¬ 
vere  i  conflitti”.  Già  Paolo  VI,  nel  discorso  tenuto  all’ONU  il  4  ottobre 
1965,  dichiarò:  “non  più  gli  uni  contro  gli  altri...  non  più  la  guerra!...  Se 
volete  essere  fratelli  lasciate  cadere  le  armi  dalle  vostre  mani”.  Però  su¬ 
bito  dopo  aggiungeva,  quasi  volesse  precisare  “non  si  può  amare  con 
armi  offensive  in  pugno”  e  proseguiva  “ Finché  l’uomo  rimane  l’essere 
debole  e  volubile  e  anche  cattivo,  quale  spesso  si  dimostra,  le  armi  della 
difesa  saranno  necessarie,  purtroppo!”.  La  Gaudium  et  spes  specifica 
che  “fintantoché  esisterà  il  pericolo  della  guerra...  una  volta  esaurite  tut¬ 
te  le  possibilità  di  un  pacifico  accomodamento,  non  si  potrà  negare  ai 
governi  il  diritto  di  una  legittima  difesa.  I  capi  di  stato...  hanno  dunque 
il  dovere  di  tutelare  la  salvezza  dei  popoli  che  sono  stati  loro  affidati...”. 
Se  è  vero  quindi  che  il  Concilio  supera  la  teoria  della  “guerra  giusta” 
(che  ammetteva  la  liceità  perfino  della  guerra  di  rappresaglia  e  giustifi¬ 
cava  praticamente  tutto,  fino  alla  guerra  in  difesa  dell’onore  nazionale), 
non  elimina  completamente  le  ragioni  per  cui  la  guerra  è  lecita,  rispar¬ 
miando  infatti  il  concetto  di  “legittima  difesa”.  11  quale  però  è  valido 
solo  se  sussistono  queste  tre  condizioni  (Enrico  Chiavacci,  nella  Rivista 
di  Teologia  Morale,  n.  48/1980): 

1)  Vi  deve  essere  un’aggressione  violenta  in  atto 

2)  Si  deve  fare  solo  lo  stretto  necessario  per  impedire  il  danno  fisico  in¬ 
combente 

3)  Non  si  può  mai  arrecare  un  male  maggiore  del  bene  che  si  vuole  di¬ 


Le  Chiese  e  i  movimenti  ecclesiali  hanno  rivestito  un  ruolo  non  indifferente  nel  movimento 
per  la  pace  sviluppatosi  in  Europa  da  un  paio  d’anni  a  questa  parte  e  sfociato 
nelle  oceaniche  manifestazioni  di  quest’estate  e  dello  scorso  autunno. 

Questo  fatto  nuovo,  incontestabile,  rischia  pe  rò  di  generare  confusione  se  non  si  conoscono 
o  non  si  approfondiscono  le  posizioni  ufficiali  delle  varie  Chiese. 

Con  questo  articolo  cerchiamo  di  fare  chi  arezza  sulle  attuali  posizioni  della  Chiesa 
cattolica  a  proposito  dei  temi  della  pace,  della  guerra,  della  corsa  agli  armamenti,  del  disarmo. 


fendere,  anche  se  ciò  fosse  indispensabile  per  difendersi. 

Sulla  base  di  queste  considerazioni  il  Concilio  arriva  a  dichiarare  che: 
“Ogni  atto  di  guerra  che  indiscriminatamente  mira  alla  distruzione  di 
intere  città  o  di  vaste  regioni  e  dei  loro  abitanti,  è  delitto  contro  Dio  e 
contro  la  stessa  umanità  e  con  fermezza  e  senza  esitazione  deve  essere 
condannato”.  In  nessun  caso  dunque  è  possibile  ipotizzare  un  uso  etica¬ 
mente  giustificato  (in  funzione  cioè  di  legittima  difesa)  certamente  delle 
armi  atomiche,  ma  anche  di  quelle  convenzionali,  se  è  tale  da  produrre 
distruzioni  “immani  e  indiscriminate”.  Ma  se  il  Concilio  chiude  il  pro¬ 
blema  dell’uso  di  certi  armamenti  “scientifici” ,  sostenendo  la  disobbe¬ 
dienza  civile  di  chi  si  oppone  ad  azioni  quali  “i  metodi  sistematici  di 
sterminio  di  un  intero  popolo,  di  una  nazione  o  di  una  minoranza  etni¬ 
ca”,  lascia  aperto  invece  il  problema  del  possesso  di  tali  armi. 

Paolo  VI,  l’8  agosto  1965  in  occasione  del  ventesimo  anniversario 
dello  scoppio  della  bomba  di  Hiroshima,  disse:  “che  sia  proscritta...  la 
terribile  arte  che  le  sa  fabbricare  (le  bombe  atomiche),  moltiplicare,  con¬ 
servare  per  il  terrore  dei  popoli...”. 

D’altronde  però  il  Concilio  non  pronuncia  una  diretta  condanna  mo¬ 
rale  nei  confronti  di  chi  è  in  possesso  degli  armamenti,  di  cui  ha  proibi¬ 
to  l’uso,  al  fine  di  dissuadere  un  eventuale  nemico.  La  Gaudium  et  spes 
al  n.  81  dice:  “Qualunque  cosa  si  debba  pensare  di  questo  metodo  dis¬ 
suasivo,  si  convincano  gli  uomini  che  la  corsa  agli  armamenti,  alla  qua¬ 
le  si  rivolgono  molte  nazioni,  non  è  la  via  sicura  per  conservare  salda¬ 
mente  la  pace,  né  il  cosiddetto  equilibrio  che  ne  risulta  può  essere  consi¬ 
derato  pace  vera  e  stabile.  Le  cause  di  guerra  anziché  venire  eliminate 
da  tale  corsa,  minacciano  piuttosto  di  aggravarsi  gradatamente”.  Ri¬ 
guardo  aria  corsa  agli  armamenti,  il  documento  presentato  nel  ’76  dalla 
Santa  Sede  all’ONU,  espone  nella  sua  completezza  la  posizione  della 
Chiesa  cattolica  e  contiene  nel  suo  interno  due  tensioni,  realismo  politi¬ 
co  e  profetismo  utopico,  che  fanno  apparire  i  cattolici  in  mezzo  ad  un 
guado.  Nella  prima  parte  vi  si  esprime  una  “condanna  senza  riserve ” 
della  corsa  agli  armamenti  che  è  definita:  “un  pericolo...,  un’ingiusti¬ 
zia...,  un  furto...,  un  errore...,  una  colpa...,  una  pazzia...,  una  perversione 
della  pace...  ”.  Essa  allo  stato  attuale  delle  cose  è  considerata  “al  servizio 
di  un  autentico  imperialismo  e  di  un  neocolonialismo...  Non  si  tratta  più 
soltanto  di  guerra  fredda,  ma  di  un’azione  offensiva,  di  un’aggressione  e 
di  un’oppressione  inammissibili” .  II  Concilio  ha  dichiarato  solenne¬ 
mente:  “la  corsa  agli  armamenti  è  una  delle  piaghe  più  gravi  dell’uma¬ 
nità  e  danneggia  in  modo  intollerabile  i  poveri;  e  c’è  molto  da  temere 
che,  se  tale  corsa  continuerà  produrrà  un  giorno  tutte  le  stragi  delle  qua- 
Uf/va  già  preparando  i  mezzi”.  La  corsa  agli  armamenti  è  categorica¬ 
mente  condannata  moralmente,  però  è  giusto  osservare  che  tale  condan¬ 
na  perde  parecchia  della  sua  apparente  assolutezza  quando  il  Concilio 
afferma:  “ Coloro  che  al  servizio  della  patria  esercitano  la  loro  professio¬ 
ne  nelle  file  dell’esercito,  si  considerino  anch’essi  come  ministri  della  si¬ 
curezza  e  della  libertà  dei  loro  popoli  e,  se  rettamente  adempiono  il  loro 
dovere,  concorrono  anch’essi  veramente  alla  stabilità  della  pace”.  Una 
produzione  bellica  “normale”,  ad  “uso  interno”,  che  non  subisse  l’at¬ 
tuale  degenerazione  del  fenomeno  della  corsa  agli  armamenti  è  forse  le¬ 
cita?  La  posizione  della  Chiesa  sembra  contradditoria,  o,  per  lo  meno, 
poco  chiara  perché,  volendo  salvare  il  concetto  di  legittima  difesa  ri¬ 
schia  o  di  cadere  in  una  posizione  ingenua  e  sprovveduta  (è  mai  esistita 
una  guerra  in  cui  una  delle  parti  abbia  rispettato  le  condizioni  poste  dal¬ 
la  Chiesa  affinché  fosse  valida  la  legittima  difesa?  E  potrà  mai  esistere?); 
oppure  essa  entra  in  contrasto  con  le  ripetute  affermazioni  che  condan¬ 
nano  la  violenza,  “la  pace  non  può  essere  stabilita  mediante  la  violen¬ 
za...  tutti  quelli  che  mettono  mano  alla  spada  periranno  di  spada...,  la 
violenza  è  un  male,  ...è  inaccettabile  come  soluzione  dei  problemi,  ...è 

indegna  dell’uomo .  la  violenza  è  una  menzogna...  distrugge  ciò  che 

pretende  difendere”. 


il  disarmo 

Il  documento  presentato  all’ONU  nel  ’76  dice:  “Pertanto  il  dovere  è: 
1)  fermare  la  corsa  agli  armamenti;  2)  Tradurre  in  atto  la  riduzione  de¬ 
gli  armamenti”.  In  vari  documenti  la  Santa  Sede  espone  alcuni  «criteri» 
affinché  “il  disarmo  sia  giusto  ed  efficace”.  Questi  criteri  esprimono  ab¬ 
bastanza  chiaramente  la  cosiddetta  “strategia  per  il  disarmo”  della 
Chiesa  cattolica.  Tale  strategia  però,  in  questi  stessi  documenti,  sembra 
essere  considerata  insufficiente  ed  inefficace,  e  ampie  frasi  interrogative 
sembrano  preannunciame  una  nuova,  non  tradizionale,  più  evangelica  e 
decisamente  più  coraggiosa  e  radicale. 

Un  primo  importante  criterio  dice  che  “il  disarmo  deve  essere  inteso 
in  maniera  tale  che  la  risultante  sicurezza  sia  per  lo  meno  uguale  a 
quella  che  è  assicurata  dalla  situazione  presente”.  Inoltre  “il  disarmo 
deve  essere  progressivo”  e  deve  procedere  “non  unilateralmente  ...  ma 
con  uguale  ritmo  da  una  parte  e  dall’altra,  in  base  ad  accordi  comu¬ 
ni..”.  Perché  ciò  avvenga  il  disarmo  “deve  essere  controllato  con  l’ausi¬ 
lio  di  sistemi  di  verifica  internazionale,  atti  a  garantire  il  rispetto  degli 
impegni  assunti”.  La  lontananza  delle  teorie  per  il  disarmo  unilaterale 
dei  movimenti  nonviolenti  ed  antimilitaristi,  sembra  essere  incolmabile 
se  ci  si  ferma  alla  lettura  di  queste  frasi.  La  politica  per  il  disarmo  con¬ 
divisa  dalla  Chiesa,  infatti,  ripone  tutta  la  sua  fiducia  nelle  trattative  e 
nei  negoziati,  che  dovrebbero  essere  salvaguardati  da  “un  'autorità  pub¬ 
blica  universale,  da  tutti  riconosciuta,  la  quale  sia  dotata  dì  efficaci  pote¬ 
ri  per  garantire  a  tutti  i  popoli  sicurezza,  osservanza  della  giustizia  e  ri¬ 
spetto  dei  diritti”.  Secondo  queste  considerazioni  la  strategia  deterrente 
o  della  dissuasione  reciproca  è  considerata  come  una  “inconsueta...  tre¬ 
gua”  tollerabile  se  i  negoziati  conducono  effettivamente  a  significative  e 
continue  riduzioni  fino  ad  escludere  completamente  la  minaccia  di  una 
distruzione  totale  e  se  avviciniamo  la  speranza  di  “un  disarmo  generale 
e  completo”.  “Se  questa  speranza  dovesse  venir  meno,  afferma  la  Confe¬ 
renza  Cattolica  degli  Stati  Uniti,  la  Chiesa  dovrà  quasi  certamente  spo¬ 
starsi  verso  una  condanna  senza  compromessi”,  oltreché  dell’uso,  anche 
“del  possesso  di  tali  armi”.  Questa  politica  Pontificia  è  sintetizzata  nel¬ 
la  frase  pronunciata  da  Paolo  VI  nel  messaggio  in  occasione  della  gior¬ 
nata  mondiale  della  pace  del  1975  “il  disarmo  militare,  per  non  costi¬ 
tuire  un  imperdonabile  errore  di  impossibile  ottimismo,  di  cieca  inge¬ 
nuità,  di  eccitante  occasione  propizia  all’altrui  prepotenza  dovrebbe  es¬ 
sere  comune  e  generale.  Il  disarmo  o  è  di  tutti,  o  è  un  delitto  di  mancata 
difesa...”.  Ma,  come  ho  accennato  prima,  gli  stessi  documenti  ufficiali, 
contengono  degli  interrogativi  che  sembrano  esprimere  sfiducia  e  forti 
dubbi  sull’efficacia  e  sulla  realizzazione  concreta  della  strategia  sopra 
enunciata.  Infatti  vi  si  dice:  “La  storia  di  questi  aggettivi  (disarmo  reci¬ 
proco,  simultaneo,  garantito  istituzionalmente,  controllato,  bilanciato, 
concordato)  è  legata  ad  un  contesto  precìso,  contrassegnato  dalla  sovra¬ 
nità  assoluta  degli  stati”.  E  poi  continua  “Bisogna  tuttavia  attenersi  let¬ 
teralmente  ai  criteri  tradizionali  del  disarmo? ...  L’insuccesso  del  disar¬ 
mo  non  è  forse  dovuto  ad  una  ripetizione  pura  e  semplice  dei  criteri  giu¬ 
ridici  e  politici  del  passato?  ...  La  Chiesa,  dal  canto  suo,  può  rimanere 
ferma  alle  sue  raccomandazioni  ed  al  suo  insegnamento  tradizionale?... 
Non  bisogna  forse  trovare  altre  soluzioni  per  uscire  da  questo  circolo  vi¬ 
zioso  e  fuggire  al  laccio  della  diffidenza?  Non  è  stato  forse  messo  in 
causa  il  postulato  secondo  cui  la  sicurezza  poggerebbe  unicamente  sulla 
potenza  militare?...  L’ora  che  viviamo  non  si  presta  forse  a  un  tale  gene¬ 
re  di  prospettiva?”  E  Paolo  VI  dopo  aver  esposto  la  strategia  tradizionale 
della  Chiesa  si  interroga  “ma  non  è  entrata  nel  mondo  una  dinamica 
trasformatrice,  una  speranza  non  più  inverosimile,  un  progresso  nuovo 
ed  effettivo?...  Utopia?  Per  quanto  tempo  ancora?...  Del  resto  non  ha 
avuto  il  nostro  tempo  un  esempio  di  ciò  che  può  fare  un  debole  uomo, 
solo  armato  del  principio  della  non-violenza,  Gandhi,  per  riscattare  una 


nazione  di  centinaia  di  milioni  di  esseri  umani  alla  libertà  e  alla  dignità 
di  popolo  nuovo?...  Non  è  più  semplice  ed  ingenua  e  pericolosa  uto- 

Un  altro  motivo  per  cui  si  può  pensare  che  la  Chiesa  stia  mutando  la 
sua  tradizionale  posizione  in  merito  al  disarmo  è  dato  da  alcune  affer¬ 
mazioni  di  Giovanni  Paolo  II,  che  denunciano  le  intenzioni  insincere  e 
distorte  o  addirittura  menzognere  ed  ipocrite  di  chi  troppo  spesso  si  di¬ 
chiara  favorevole  al  disarmo  e  poi  si  comporta  in  maniera  opposta.  Ad 
esempio  nel  messaggio  del  4  ottobre  1979  all’Assemblea  Generale  delle 
Nazioni  Unite  il  Papa  disse:  “il  resistere  a  proposte  concrete  ed  effettive 
di  reale  disarmo...  testimonia  che,  con  la  volontà  di  pace  da  tutti  procla¬ 
mata...,  coesiste,...  non  meno  reale,  il  suo  contrario  e  la  sua  negazione.  I 
continui  preparativi  alla  guerra,  ...  mostrano  che  si  vuole  essere  pronti 
alla  guerra,  ed  essere  pronti  vuol  dire  essere  in  grado  di  cominciarla”. 
Nel  messaggio  per  la  Giornata  della  pace  del  1980,  Giovanni  Paolo  II 
ribadisce  la  sua  impressione  “L’esistenza  di  questa  corsa  agli  armamen¬ 
ti  può  anche  gettare  il  sospetto  di  menzogna  e  di  ipocrisia  su  certe  affer¬ 
mazioni  di  una  volontà  di  coesistenza  pacifica.  Anzi,  non  può  forse  essa 
anche  giustificare  spesso  la  semplice  impressione  che  tali  affermazioni 
servano  soltanto  a  mascherare  intenzioni  opposte?”. 

L’attuale  fase  della  corsa  al  riarmo  ha  stimolato  molto  il  dibattito  al¬ 
l’interno  delle  varie  Conferenze  Episcopali  e  i  pronunciamenti  di  alcune 
di  queste  testimoniano  chiaramente  la  possibilità  che  la  tradizionale 
strategia  del  disarmo  multilaterale  possa  essere  superata.  Ad  esempio  i 
vescovi  belgi  hanno  affermato  che  “un  gesto  unilaterale  di  buona  volon¬ 
tà  rappresenterebbe  un  passo  in  avanti  che  potrebbe  rimettere  sui  giusti 
binari  il  processo  di  distensione...”  e  che  “il  rischio  che  comporta  la  ri¬ 
nuncia  unilaterale  a  nuove  armi  atomiche  appare  in  ogni  caso  minore 
del  rischio  che  comporta  la  prosecuzione  dell’escalation  nucleare”. 

Anche  la  Conferenza  Episcopale  del  Triveneto  ha  affermato  che:  “ bi¬ 
sogna  arrestare  a  qualunque  costo  la  pazza  corsa  alle  armi  ispirata  al¬ 
l’assurdo  equilibrio  del  terrore”.  Le  tendenze  nuove  del  mondo  cattolico 
non  vengono  naturalmente  soltanto  dal  magistero  e  il  documento  sotto- 
scritto  il  31  ottobre  1979  da  quasi  tutte  le  associazioni  cattoliche  italia¬ 
ne  ne  è  un’esplicita  prova;  esso  afferma:  “L’impegno  di  garantire  la 
pace,  sancito  dalla  nostra  Costituzione,  non  è  rispettato  finché  si  conti¬ 
nua  ad  accettare  acriticamente  la  logica  della  forza  degli  strumenti  di 
guerra  e  si  resta  tra  i  primi  esportatori  di  armi  nel  mondo;  finché  non  si 
ha  il  coraggio  e  la  saggezza  di  ridurre  anche  unilateralmente  le  spese  e 
gli  impianti  militari,  convertendo  parte  dei  giganteschi  investimenti  per 
gli  armamenti  in  investimenti  per  il  nutrimento  che  serve  alla  vita,  spe¬ 
cialmente  nelle  zone  di  miseria  e  di  fame  sempre  più  vaste”. 

Al  di  là  delle  diverse  posizioni  ideologiche  e  di  diverse  fedi,  penso  che 
lo  sviluppo  che  ha  avuto  e  continua  ad  avere  la  dottrina  cattolica  nei 
confronti  della  problematica  della  pace  e  della  guerra,  non  ci  possa  la¬ 
sciare  indifferenti,  anzi  il  dialogo  con  i  cattolici  deve  proseguire  ed  esse¬ 
re  continuamente  approfondito. 

Vincenzo  Rocca 


Citazioni: 

-  Concilio  Vaticano  II,  Pastorale  Gaudium  et  spes  n.  78-79-80-8 1  -82 

-Messaggio  di  Paolo  VI  all’ONU  del  4.10.65,  in  “Pace  e  Vangelo”,  di 

Massimo  Toschi,  pag.  273. 

-  Documento  presentato  all’ONU,  “La  Santa  Sede  e  il  disarmo”,  in  II 
regno- documenti  9/77. 

-Discorso  all’ONU  di  Giovanni  Paolo  II  del  2.10.79,  “Costruire  la  pace 
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-Messaggio  del  papa  per  la  giornata  mondiale  della  pace,  “La  Verità, 
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-  Dichiarazione  della  Conferenza  Cattolica  statunitense,  “A  favore  del 
Salt  II”,  in  aggiornamenti  sociali  n.  6  -  giugno  '80. 
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Sono  stati  di  utile  consultazione: 

-Pace  e  Vangelo,  di  Massimo  Toschi,  ed.  queriniana 

-Rivista  di  teologia  morale,  n.  48  ottobre-dicembre  1980,  di  Enrico 
Chiavacci  “L’attuale  riflessione  teologico-morale  su  pace  e  armamen- 

-  Aggiornamenti  sociali,  n.  2  febbraio  1980,  di  Rocco  Baione  “Corsa 
agli  armamenti  e  disarmo  in  recenti  pronunciamenti  della  Chiesa”. 

-Il Regno,  n.  2  1982,  di  Lino  Pacchin  “Pace  una  parola  impegnativa”. 
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CHIESA,  PACE,  DISARMO 


la  pace 


Per  capire  meglio  le  posizioni  sulle  questioni  particolari  della  guerra, 
della  corsa  agli  armamenti  e  del  disarmo  sono  indispensabili  alcune  pre¬ 
messe  che  chiariscono  la  concezione  generale,  che  ha  la  Chiesa  cattoli¬ 
ca,  della  pace. 

Il  Concilio  Vaticano  II  definisce  la  pace  “il  frutto  dell'ordine  impresso 
nell’umana  società  dal  suo  Fondatore  che  deve  essere  attuato  dagli  uo¬ 
mini  che  aspirano  ardentemente  ad  una  giustizia  sempre  più  perfetta". 
Quindi  la  pace  è  considerata  come  un  “dono  di  Dio  affidato  agli  uomi¬ 
ni”.  Essa  “non  è  la  semplice  assenza  della  guerra,  né  è  effetto  di  una  di¬ 
spotica  dominazione,  ma  essa  viene  con  tutta  esattezza  definita  opera 
della  giustizia”.  Ma  non  solo  della  giustizia,  infatti  “la  pace  è  frutto  an¬ 
che  dell’amore,  il  quale  va  oltre  quanto  può  assicurare  la  semplice  giu¬ 
stizia".  La  pace  terrena  non  si  realizzerà  mai  in  maniera  assoluta  infatti 
“gli  uomini,  in  quanto  peccatori,  sono  e  saranno  sempre,  sotto  la  minac¬ 
cia  della  guerra  fino  alla  venuta  di  Cristo". 


la  guerra  e 

la  corsa  agli  armamenti 

La  dottrina  della  Chiesa  a  proposito  del  tema  della  guerra  ha  avuto 
alterno  sviluppo  nella  storia.  I  primi  cristiani  si  rifiutavano  assoluta- 
mente  di  svolgere  servizio  militare  e  pagavano  con  la  morte  la  loro  obie¬ 
zione  di  coscienza.  Con  l’editto  di  Milano  del  313  inizia  una  nuova  era, 
infatti  nel  giro  di  un  secolo  si  passa  dal  dovere  del  cristiano  di  non  en¬ 
trare  nell’esercito  ad  un  esercito  tutto  cristiano  (editto  di  Onorio  del 
408).  Nasce  la  concezione  di  “guerra  giusta”  che  viene  normalmente  at¬ 
tribuita  a  S.  Agostino  e  che  con  diverse  precisazioni,  si  trascina  sino  alla 


seconda  guerra  mondiale. 

Il  cambiamento,  ancora  in 
questa  concezione,  avviene  ii 
Giovanni  XXIII  Pacem  il 


:orso,  della  dottrina  cattolica  rispetto  a 
un  primo  momento  con  l’enciclica  di 
is  (11  aprile  1963)  e  poi,  in  un  secondo 
tempo,  esso  viene  ulteriormente  specificato  in  un  documento  del  Conci¬ 
lio,  la  Gaudium  et  spes  (7  dicembre  1965).  La  concezione  di  “guerra 
giusta”  viene  praticamente  abolita  (lo  stesso  termine  non  viene  più  usa¬ 
to)  e  ad  essa  si  sostituisce  il  principio  della  “legittima  difesa”.  È  un’otti¬ 
ca  diversa  che  segna  una  svolta,  tanto  che  i  padri  conciliari  affermano  di 
dover  “considerare  l’argomento  della  guerra  con  mentalità  compieta- 
mente  nuova ”,  e  il  fatto  stesso  che  la  Gaudium  et  spes  sia  definita  “non 
tutta  costituita  da  elementi  immutabiir  ed  inoltre  che  essa  “dovrà  esse¬ 
re  interpretata...  tenendo  conto...  delle  circostanze  mutevoli  cui  sono  in- 
trinsècamente  connesse  le  materie  trattate",  esprime  chiaramente  un 
cambiamento  di  direzione  avvenuto,  ma,  nello  stesso  tempo,  in  diveni- 

II  Concilio  definisce  la  guerra  “assolutamente  inumana ”  e  Giovanni 
Paolo  II,  nel  messaggio  per  celebrare  la  giornata  mondiale  della  pace  di 
quest’anno,  la  definisce  “il  mezzo  più  barbaro  e  più  inefficace  per  risol¬ 
vere  i  conflitti ”.  Già  Paolo  VI,  nel  discorso  tenuto  all’ONU  il  4  ottobre 
1965,  dichiarò:  “ non  più  gli  uni  contro  gli  altri...  non  più  la  guerra!...  Se 
volete  essere  fratelli  lasciate  cadere  le  armi  dalle  vostre  mani".  Però  su¬ 
bito  dopo  aggiungeva,  quasi  volesse  precisare  “ non  si  può  amare  con 
armi  offensive  in  pugno"  e  proseguiva  “Finché  l’uomo  rimane  l’essere 
debole  e  volubile  e  anche  cattivo,  quale  spesso  si  dimostra,  le  armi  della 
difesa  saranno  necessarie,  purtroppo!".  La  Gaudium  et  spes  specifica 
che  “fintantoché  esisterà  il  pericolo  della  guerra...  una  volta  esaurite  tut¬ 
te  le  possibilità  di  un  pacifico  accomodamento,  non  si  potrà  negare  ai 
governi  il  diritto  di  una  legittima  difesa.  I  capi  di  stato...  hanno  dunque 
il  dovere  di  tutelare  la  salvezza  dei  popoli  che  sono  stati  loro  affidati...". 
Se  è  vero  quindi  che  il  Concilio  supera  la  teoria  della  “guerra  giusta” 
(che  ammetteva  la  liceità  perfino  della  guerra  di  rappresaglia  e  giustifi¬ 
cava  praticamente  tutto,  fino  alla  guerra  in  difesa  dell’onore  nazionale), 
non  elimina  completamente  le  ragioni  per  cui  la  guerra  è  lecita,  rispar¬ 
miando  infatti  il  concetto  di  “legittima  difesa”.  Il  quale  però  è  valido 
solo  se  sussistono  queste  tre  condizioni  (Enrico  Chiavacci,  nella  Rivista 
di  Teologia  Morale,  n.  48/1980 ): 

1)  Vi  deve  essere  un’aggressione  violenta  in  atto 

2)  Si  deve  fare  solo  lo  stretto  necessario  per  impedire  il  danno  fisico  in¬ 
combente 

3)  Non  si  può  mai  arrecare  un  male  maggiore  del  bene  che  si  vuole  di¬ 


Le  Chiese  e  i  movimenti  ecclesiali  hanno  rivestito  un  ruolo  non  indifferente  nel  movimento 
per  la  pace  sviluppatosi  in  Europa  da  ìm  paio  d’anni  a  questa  parte  e  sfociato 
nelle  oceaniche  manifestazioni  di  quest’estate  e  dello  scorso  autunno. 

Questo  fatto  nuovo,  incontestabile,  rischia  pe  rò  di  generare  confusione  se  non  si  conoscono 
o  non  si  approfondiscono  le  posizioni  ufficiali  delle  varie  Chiese. 

Con  questo  articolo  cerchiamo  di  fare  chi  arezza  sulle  attuali  posizioni  della  Chiesa 
cattolica  a  proposito  dei  temi  della  pace,  della  guerra,  della  corsa  agli  armamenti,  del  disarmo. 


fendere,  anche  se  ciò  fosse  indispensabile  per  difendersi. 

Sulla  base  di  queste  considerazioni  il  Concilio  arriva  a  dichiarare  che: 
“Ogni  atto  di  guerra  che  indiscriminatamente  mira  alla  distruzione  di 
intere  città  o  di  vaste  regioni  e  dei  loro  abitanti,  è  delitto  contro  Dio  e 
contro  la  stessa  umanità  e  con  fermezza  e  senza  esitazione  deve  essere 
condannato ”.  In  nessun  caso  dunque  è  possibile  ipotizzare  un  uso  etica¬ 
mente  giustificato  (in  funzione  cioè  di  legittima  difesa)  certamente  delle 
armi  atomiche,  ma  anche  di  quelle  convenzionali,  se  è  tale  da  produrre 
distruzioni  “immani  e  indiscriminate”.  Ma  se  il  Concilio  chiude  il  pro¬ 
blema  dell’uso  di  certi  armamenti  “scientifici" ,  sostenendo  la  disobbe¬ 
dienza  civile  di  chi  si  oppone  ad  azioni  quali  “i  metodi  sistematici  di 
sterminio  di  un  intero  popolo,  di  una  nazione  o  di  una  minoranza  etni¬ 
ca”,  lascia  aperto  invece  il  problema  del  possesso  di  tali  armi. 

Paolo  VI,  l’8  agosto  1965  in  occasione  del  ventesimo  anniversario 
dello  scoppio  della  bomba  di  Hiroshima,  disse:  “che  sia  proscritta...  la 
terribile  arte  che  le  sa  fabbricare  (le  bombe  atomiche),  moltiplicare,  con¬ 
servare  per  il  terrore  dei  popoli...”. 

D’altronde  però  il  Concilio  non  pronuncia  una  diretta  condanna  mo¬ 
rale  nei  confronti  di  chi  è  in  possesso  degli  armamenti,  di  cui  ha  proibi¬ 
to  l’uso,  al  fine  di  dissuadere  un  eventuale  nemico.  La  Gaudium  et  spes 
al  n.  81  dice:  “Qualunque  cosa  si  debba  pensare  di  questo  metodo  dis¬ 
suasivo,  si  convincano  gli  uomini  che  la  corsa  agli  armamenti,  alla  qua¬ 
le  si  rivolgono  molte  nazioni,  non  è  la  via  sicura  per  conservare  salda¬ 
mente  la  pace,  né  il  cosiddetto  equilìbrio  che  ne  risulta  può  essere  consi¬ 
derato  pace  vera  e  stabile.  Le  cause  di  guerra  anziché  venire  eliminate 
da  tale  corsa,  minacciano  piuttosto  di  aggravarsi  gradatamente" .  Ri¬ 
guardo  alla  corsa  agli  armamenti,  il  documento  presentato  nel  ’76  dalla 
Santa  Sede  all’ONU,  espone  nella  sua  completezza  la  posizione  della 
Chiesa  cattolica  e  contiene  nel  suo  interno  due  tensioni,  realismo  politi¬ 
co  e  profetismo  utopico,  che  fanno  apparire  i  cattolici  in  mezzo  ad  un 
guado.  Nella  prima  parte  vi  si  esprime  una  “condanna  senza  riserve ” 
della  corsa  agli  armamenti  che  è  definita:  “un  pericolo...,  un’ingiusti¬ 
zia...,  un  furto...,  un  errore...,  una  colpa...,  una  pazzia...,  una  perversione 
della  pace...  ”.  Essa  allo  stato  attuale  delle  cose  è  considerata  “al  servizio 
di  un  autentico  imperialismo  e  di  un  neocolonialismo...  Non  si  tratta  più 
soltanto  di  guerra  fredda,  ma  di  un’azione  offensiva,  di  un’aggressione  e 
di  un’oppressione  inammissibili”.  Il  Concilio  ha  dichiarato  solenne¬ 
mente:  “la  corsa  agli  armamenti  è  una  delle  piaghe  più  gravi  dell’uma¬ 
nità  e  danneggia  in  modo  intollerabile  i  poveri;  e  c’è  molto  da  temere 
che,  se  tale  corsa  continuerà  produrrà  un  giorno  tutte  le  stragi  delle  qua- 
tiffra  già  preparando  i  mezzi”.  La  corsa  agli  armamenti  è  categorica¬ 
mente  condannata  moralmente,  però  è  giusto  osservare  che  tale  condan¬ 
na  perde  parecchia  della  sua  apparente  assolutezza  quando  il  Concilio 
afferma:  “Coloro  che  al  servizio  della  patria  esercitano  la  loro  professio¬ 
ne  nelle  file  dell’esercito,  si  considerino  anch’essi  come  ministri  della  si¬ 
curezza  e  della  libertà  dei  loro  popoli  e,  se  rettamente  adempiono  il  loro 
dovere,  concorrono  anch’essi  veramente  alla  stabilità  della  pace”.  Una 
produzione  bellica  “normale”,  ad  “uso  interno”,  che  non  subisse  l’at¬ 
tuale  degenerazione  del  fenomeno  della  corsa  agli  armamenti  è  forse  le¬ 
cita?  La  posizione  della  Chiesa  sembra  contradditoria,  o,  per  lo  meno, 
poco  chiara  perché,  volendo  salvare  il  concetto  di  legittima  difesa  ri¬ 
schia  o  di  cadere  in  una  posizione  ingenua  e  sprovveduta  (è  mai  esistita 
una  guerra  in  cui  una  delle  parti  abbia  rispettato  le  condizioni  poste  dal¬ 
la  Chiesa  affinché  fosse  valida  la  legittima  difesa?  E  potrà  mai  esistere?); 
oppure  essa  entra  in  contrasto  con  le  ripetute  affermazioni  che  condan¬ 
nano  la  violenza,  “la  pace  non  può  essere  stabilita  mediante  la  violen¬ 
za...  tutti  quelli  che  mettono  mano  alla  spada  periranno  di  spada...,  la 
violenza  è  un  male,  ...è  inaccettabile  come  soluzione  dei  problemi,  ...è 

indegna  dell’uomo .  la  violenza  è  una  menzogna...  distrugge  ciò  che 

pretende  difendere ”. 


il  disarmo 


Il  documento  presentato  all’ONU  nel  ’76  dice:  “Pertanto  il  dovere  è: 
1)  fermare  la  corsa  agli  armamenti;  2)  Tradurre  in  atto  la  riduzione  de¬ 
gli  armamenti In  vari  documenti  la  Santa  Sede  espone  alcuni  «criteri» 
affinché  “il  disarmo  sia  giusto  ed  efficace”.  Questi  criteri  esprimono  ab¬ 
bastanza  chiaramente  la  cosiddetta  “strategia  per  il  disarmo”  della 
Chiesa  cattolica.  Tale  strategia  però,  in  questi  stessi  documenti,  sembra 
essere  considerata  insufficiente  ed  inefficace,  e  ampie  frasi  interrogative 
sembrano  preannunciame  una  nuova,  non  tradizionale,  più  evangelica  e 
decisamente  più  coraggiosa  e  radicale. 

Un  primo  importante  criterio  dice  che  “il  disarmo  deve  essere  inteso 
in  maniera  tale  che  la  risultante  sicurezza  sia  per  lo  meno  uguale  a 
quella  che  è  assicurata  dalla  situazione  presente”.  Inoltre  “il  disarmo 
deve  essere  progressivo”  e  deve  procedere  “non  unilateralmente  ...  ma 
con  uguale  ritmo  da  una  parte  e  dall’altra,  in  base  ad  accordi  comu¬ 
ni...".  Perché  ciò  avvenga  il  disarmo  “deve  essere  controllato  con  l’ausi¬ 
lio  di  sistemi  di  verifica  internazionale,  atti  a  garantire  il  rispetto  degli 
impegni  assunti ”.  La  lontananza  delle  teorie  per  il  disarmo  unilaterale 
dei  movimenti  nonviolenti  ed  antimilitaristi,  sembra  essere  incolmabile 
se  ci  si  ferma  alla  lettura  di  queste  frasi.  La  politica  per  il  disarmo  con¬ 
divisa  dalla  Chiesa,  infatti,  ripone  tutta  la  sua  fiducia  nelle  trattative  e 
nei  negoziati,  che  dovrebbero  essere  salvaguardati  da  “un'autorità' pub¬ 
blica  universale,  da  tutti  riconosciuta,  la  quale  sia  dotata  di  efficaci  pote¬ 
ri  per  garantire  a  tutti  i  popoli  sicurezza,  osservanza  della  giustizia  e  ri¬ 
spetto  dei  diritti”.  Secondo  queste  considerazioni  la  strategia  deterrente 
o  della  dissuasione  reciproca  è  considerata  come  una  “inconsueta...  tre¬ 
gua ”  tollerabile  se  i  negoziati  conducono  effettivamente  a  significative  e 
continue  riduzioni  fino  ad  escludere  completamente  la  minaccia  di  una 
distruzione  totale  e  se  avviciniamo  la  speranza  di  “un  disarmo  generale 
e  completo”.  “Se  questa  speranza  dovesse  venir  meno,  afferma  la  Confe¬ 
renza  Cattolica  degli  Stati  Uniti,  la  Chiesa  dovrà  quasi  certamente  spo¬ 
starsi  verso  una  condanna  senza  compromessi" ,  oltreché  dell’uso,  anche 
“ del  possesso  di  tali  armi".  Questa  politica  Pontificia  è  sintetizzata  nel¬ 
la  frase  pronunciata  da  Paolo  VI  nel  messaggio  in  occasione  della  gior¬ 
nata  mondiale  della  pace  del  1975  “il  disarmo  militare,  per  non  costi¬ 
tuire  un  imperdonabile  errore  di  impossibile  ottimismo,  di  cieca  inge¬ 
nuità,  di  eccitante  occasione  propizia  all’altrui  prepotenza  dovrebbe  es¬ 
sere  comune  e  generale.  Il  disarmo  o  è  di  tutti,  o  è  un  delitto  dì  mancata 
difesa...”.  Ma,  come  ho  accennato  prima,  gli  stessi  documenti  ufficiali, 
contengono  degli  interrogativi  che  sembrano  esprimere  sfiducia  e  forti 
dubbi  sull’efficacia  e  sulla  realizzazione  concreta  della  strategia  sopra 
enunciata.  Infatti  vi  si  dice:  “La  storia  di  questi  aggettivi  (disarmo  reci¬ 
proco,  simultaneo,  garantito  istituzionalmente,  controllato,  bilanciato, 
concordato)  è  legata  ad  un  contesto  preciso,  contrassegnato  dalla  sovra¬ 
nità  assoluta  degli  stati”.  E  poi  continua  “Bisogna  tuttavia  attenersi  let¬ 
teralmente  ai  criteri  tradizionali  del  disarmo? ...  L’insuccesso  del  disar¬ 
mo  non  è  forse  dovuto  ad  una  ripetizione  pura  e  semplice  dei  criteri  giu¬ 
ridici  e  politici  del  passato?  ...  La  Chiesa,  dal  canto  suo,  può  rimanere 
ferma  alle  sue  raccomandazioni  ed  al  suo  insegnamento  tradizionale?... 
Non  bisogna  forse  trovare  altre  soluzioni  per  uscire  da  questo  circolo  vi¬ 
zioso  e  fuggire  al  laccio  della  diffidenza?  Non  è  stato  forse  messo  in 
causa  il  postulato  secondo  cui  la  sicurezza  poggerebbe  unicamente  sulla 
potenza  militare?...  L’ora  che  viviamo  non  si  presta  forse  a  un  tale  gene¬ 
re  di  prospettiva?”  E  Paolo  VI  dopo  aver  esposto  la  strategia  tradizionale 
della  Chiesa  si  interroga  “ma  non  è  entrata  nel  mondo  una  dinamica 
trasformatrice,  una  speranza  non  più  inverosimile,  un  progresso  nuovo 
ed  effettivo?...  Utopia?  Per  quanto  tempo  ancora?...  Del  resto  non  ha 
avuto  il  nostro  tempo  un  esempio  di  ciò  che  può  fare  un  debole  uomo, 
solo  armato  del  principio  della  non-violenza,  Gandhi,  per  riscattare  una 


Un  altro  motivo  per  cui  si  può  pensare  che  la  Chiesa  stia  mutando  la 
sua  tradizionale  posizione  in  merito  al  disarmo  è  dato  da  alcune  affer¬ 
mazioni  di  Giovanni  Paolo  II,  che  denunciano  le  intenzioni  insincere  e 
distorte  o  addirittura  menzognere  ed  ipocrite  di  chi  troppo  spesso  si  di¬ 
chiara  favorevole  al  disarmo  e  poi  si  comporta  in  maniera  opposta.  Ad 
esempio  nel  messaggio  del  4  ottobre  1979  all’Assemblea  Generale  delle 
Nazioni  Unite  il  Papa  disse:  “il  resistere  a  proposte  concrete  ed  effettive 
di  reale  disarmo...  testimonia  che,  con  la  volontà  dì  pace  da  tutti  procla¬ 
mata...,  coesiste,...  non  meno  reale,  il  suo  contrario  e  la  sua  negazione.  I 
continui  preparativi  alla  guerra,  ...  mostrano  che  si  vuole  essere  pronti 
alla  guerra,  ed  essere  pronti  vuol  dire  es  sere  in  grado  di  cominciarla". 
Nel  messaggio  per  la  Giornata  della  pace  del  1980,  Giovanni  Paolo  II 
ribadisce  la  sua  impressione  “ L’esistenza  di  questa  corsa  agli  armamen¬ 
ti  può  anche  gettare  il  sospetto  di  menzogna  e  di  ipocrisia  su  certe  affer¬ 
mazioni  di  una  volontà  di  coesistenza  pacifica.  Anzi,  non  può  forse  essa 
anche  giustificare  spesso  la  semplice  impressione  che  tali  affermazioni 
servano  soltanto  a  mascherare  intenzioni  opposte?’. 

L’attuale  fase  della  corsa  al  riarmo  ha  stimolato  molto  il  dibattito  al¬ 
l’interno  delle  varie  Conferenze  Episcopali  e  i  pronunciamenti  di  alcune 
di  queste  testimoniano  chiaramente  la  possibilità  che  la  tradizionale 
strategia  del  disarmo  multilaterale  possa  essere  superata.  Ad  esempio  i 
vescovi  belgi  hanno  affermato  che  “un  gesto  unilaterale  di  buona  volon¬ 
tà  rappresenterebbe  un  passo  in  avanti  che  potrebbe  rimettere  sui  giusti 
binari  il  processo  di  distensione...”  e  che  “il  rischio  che  comporta  la  ri¬ 
nuncia  unilaterale  a  nuove  armi  atomiche  appare  in  ogni  caso  minore 
del  rischio  che  comporta  la  prosecuzione  dell’escalation  nucleare". 

Anche  la  Conferenza  Episcopale  del  Triveneto  ha  affermato  che:  “bi¬ 
sogna  arrestare  a  qualunque  costo  la  pazza  corsa  alle  armi  ispirata  al¬ 
l’assurdo  equilibrio  del  terrore ”.  Le  tendenze  nuove  del  mondo  cattolico 
non  vengono  naturalmente  soltanto  dal  magistero  e  il  documento  sotto- 
scritto  il  31  ottobre  1979  da  quasi  tutte  le  associazioni  cattoliche  italia¬ 
ne  ne  è  un’esplicita  prova;  esso  afferma:  “L’impegno  di  garantire  la 
pace,  sancito  dalla  nostra  Costituzione,  non  è  rispettato  finché  si  conti¬ 
nua  ad  accettare  acriticamente  la  logica  della  forza  degli  strumenti  di 
guerra  e  si  resta  tra  i  primi  esportatori  di  armi  nel  mondo;  finché  non  si 
ha  il  coraggio  e  la  saggezza  di  ridurre  anche  unilateralmente  le  spese  e 
gli  impianti  militari,  convertendo  parte  dei  giganteschi  investimenti  per 
gli  armamenti  in  investimenti  per  il  nutrimento  che  serve  alla  vita,  spe¬ 
cialmente  nelle  zone  di  miseria  e  di  fame  sempre  più  vaste”. 

Al  di  là  delle  diverse  posizioni  ideologiche  e  di  diverse  fedi,  penso  che 
lo  sviluppo  che  ha  avuto  e  continua  ad  avere  la  dottrina  cattolica  nei 
confronti  della  problematica  della  pace  e  della  guerra,  non  ci  possa  la¬ 
sciare  indifferenti,  anzi  il  dialogo  con  i  cattolici  deve  proseguire  ed  esse¬ 
re  continuamente  approfondito. 

Vincenzo  Rocca 

Citazioni: 

-  Concilio  Vaticano  II,  Pastorale  Gaudium  et  spes  n.  78-79-80-8 1-82 
-Messaggio  di  Paolo  VI  all’ONU  del  4.10.65,  in  “Pace  e  Vangelo ”,  di 

Massimo  Toschi,  pag.  273. 

-  Documento  presentato  all’ONU,  “La  Santa  Sede  e  il  disarmo”,  in  II 
regno-documenti  9/77. 

-Discorso  all’ONU  di  Giovanni  Paolo  II  del  2.10.79,  “Costruire  la  pace 
nel  mondo”,  in  aggiornamenti  sociali  n.  11  -  nov.  79. 

-Messaggio  del  papa  per  la  giornata  mondiale  della  pace  1976,  “La 
pace  si  afferma  solo  con  la  pace”,  in  il  regno- documenti  21/75 
-Messaggio  del  papa  per  la  giornata  mondiale  della  pace,  “La  Verità, 
forza  della  pace”,  in  aggiornamenti  sociali  n.  1  -  gen.  ’80 

-  Omelia  pronunciata  da  Giovanni  Paolo  II  a  Drogheda  (Irlanda),  in  ag¬ 
giornamenti  sociali  n.  11  -  nov.  79. 

-  Dichiarazione  della  Conferenza  Cattolica  statunitense,  “A  favore  del 
Salt  II”,  in  aggiornamenti  sociali  n.  6  -  giugno  ’80. 

-Conferenza  Episcopale  del  Triveneto,  in  il  regno-attualità  2  -  ‘81. 

-  Lettera  aperta  di  associazioni  cattoliche,  “1  missili  non  preparano  la 
pace”,  in  “Avvenire" 31.10.79. 

Sono  stati  di  utile  consultazione: 

-Pace  e  Vangelo,  di  Massimo  Toschi,  ed.  queriniana 
-Rivista  di  teologia  morale,  n.  48  ottobre-dicembre  1980,  di  Enrico 
Chiavacci  “L’attuale  riflessione  teologico-morale  su  pace  e  armamen¬ 
ti”. 

-Aggiornamenti  sociali,  n.  2  febbraio  1980,  di  Rocco  Baione  “Corsa 
agli  armamenti  e  disarmo  in  recenti  pronunciamenti  della  Chiesa”. 

-Il  Regno,  n.  2  1982,  di  Lino  Pacchin  “Pace  una  parola  impegnativa”. 
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Le  sette  vite  del  movimento  antinucleare 


La  Puglia  dice  ‘no’  al  nucleare 


Malgrado  il  sì  della  regione  i  paesi  si 
sono  mobilitati  per  dire  no  al  nucleare. 
Al  di  là  di  ogni  speranza  ma  anche  con¬ 
tro  le  certezze  di  quanti  sulla  decisione 
puntavano  già  per  mire  di  profitto. 

Svanito  il  pericolo  per  Costernino  (BR) 
visto  che  nella  zona  ci  sarà  una  centrale  a 
carbone,  nel  Salento  ad  Avetrana,  a  Ma- 
ruggio,  Porto  Cesareo  e  Manduria,  tra 
novembre  e  marzo  si  sono  fatte  dimostra¬ 
zioni  di  piazza  che  non  si  vedevano  dalle 
lotte  contadine. 

Vecchi  comitati  antinucleari  come 
quello  di  Manduria  hanno  potuto  consta¬ 
tare  che  la  loro  opera  di  sensibilizzazione 
non  è  stata  vana.  Altri  ne  sono  nati  nuovi 
di  zecca  o  rinnovati. 

Le  assemblee  con  Nebbia,  Scalia,  Mat¬ 
tioli  e  Tiezzi  sono  state  plateali.  E  il  bello 
è  che  i  contadini  erano  partecipi  del  di¬ 
scorso  e  hanno  finalmente  ascoltato  pa¬ 
role  che  spiegavano  scientificamente  la 
loro  istintiva  diffidenza  per  il  nucleare  e 


per  le  promesse  che  in  nome  di  questo  gli 
erano  state  fatte. 

La  frase  di  un  contadino  spiega  tutto: 
“Se  era  una  cosa  buona  non  la  facevano 
qui”. 

Eppure  in  queste  stesse  zone  dalla  na¬ 
tura  felice  ma  dal  non  altrettanto  felice 
sviluppo  culturale  sono  anni  che  passano 
i  trenini  dell’Esso  e  del’Enel  e  proiettano 
filmini  sulla  “loro”  energia.  E  i  vari  Zi¬ 
chichi  e  Zorzoli  sono  tutti  passati  da  que¬ 
ste  parti  negli  ultimi  anni  invitati  dai  più 
svariati  gruppi  culturali  e  non;  e  bisogna 
anche  dire  che  l’affluenza  era  sempre 
enorme. 

Poi  c’è  stato  il  sì  della  regione  e  la  desi¬ 
gnazione  dei  siti.  A  questo  punto  la  po¬ 
polazione  è  insorta  costringendo  i  Consi¬ 
glieri  Comunali  a  dire  no.  E  in  qualche 
paese  le  minacce  e  i  metodi  di  convinzio¬ 
ne  sono  arrivati  ad  essere  molto  “concre¬ 
ti”, 


ministrazioni  rosse,  bianche  o  rosa  hanno 
detto  un  secco,  deciso  e  documentato  no 
smascherando  anche  le  bugie  interessate 
dell’Enel. 

Comunque,  è  stata  la  base  a  convincere 
le  amministrazioni  locali  ad  assumere 
queste  posizioni:  infatti  a  livello  politico 
c’era  già  aria  di  “compromesso  energeti¬ 
co”  in  nome  di  un  fantomatico  sviluppo 
agro-turistico  e  forse  industriale. 

In  tal  modo  si  è  scoperto  che  luoghi  de¬ 
finiti  disabitati  sono  a  grande  densità  de¬ 
mografica  e  in  zone  dichiarate  sicure  dal 
punto  di  vista  sismico  ancora  pochissimo 
tempo  fa  si  sono  verificati  terremoti.  E 
un  popolo  dato  per  inesistente  o  comun¬ 
que  per  inerte  si  è  rivelato  compatto  nel¬ 
la  protesta. 

Da  parte  sua  la  stampa  locale  ha  segui¬ 
to  la  vicenda  con  abbastanza  interesse  e 
anche  con  una  certa  obiettività:  la  stessa 
stampa  che  fino  a  pochissimo  tempo  pri¬ 
ma,  nel  migliore  dei  casi,  aveva  rifiutato 
di  prendere  posizione.  Ma  questo  non  è 
un  motivo  che  deve  far  riposare  sugli  al¬ 
lori  anche  perchè  dall’alto  non  può  veni¬ 
re  nulla  di  buono:  Montalto  insegna. 

Il  vero  lavoro  di  sensibilizzazione  per 
una  presa  di  coscienza  radicale  viene  ora. 
Infatti  il  più  delle  volte  si  è  avuta  la  sen¬ 
sazione  che  la  popolazione  abbia  risposto 
“no  al  nucleare  qui”  piuttosto  che  “no  al 
nucleare”.  Ora  occorre  far  capire  per 
quale  tipo  di  sviluppo  bisogna  rifiutare  il 
nucleare,  in  quale  direzione  deve  essere 
volto  l’impegno  e  la  presa  di  coscienza. 

Lo  stesso  pericolo  nucleare  non  è  del 
tutto  fugato:  la  prossima  scadenza  sarà 
quando  la  regione  dovrà  dare  la  risposta 
definitiva.  Poi,  se  la  minaccia  dovesse 
persistere,  occorrerà  mobilitarsi  ancora  e 
in  tanti  e  non  solamente  i  pugliesi,  anzi,  i 
salentini,  visto  che  altre  zone  della  Puglia 
si  sono  offerte  per  avere  le  centrali. 

La  stessa  Taranto,  che  è  a  meno  di  40 
Km.  dalla  zona  designata,  ha  visto  nasce¬ 
re  un  consistente  movimento  antinuclea¬ 
re,  ma  non  unitario  date  le  diverse  matri¬ 
ci,  solo  in  dicembre.  Anche  se  da  anni  e 
da  più  parti  si  facevano  sforzi  in  tal  sen- 

Nel  capoluogo,  Bari,  la  sensibilità  è 
stata  maggiore  anche  per  l’opera  di  sen¬ 
sibilizzazione  e  di  lotta  che  da  anni  svol¬ 
ge  Giorgio  Nebbia  dalla  cattedra  di  mer¬ 
ceologia  di  quell’Ateneo.  La  lotta  non  è 
finita. 

Etta  Ragusa 


Così  si  è  verificato  il  miracolo  che  am- 
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La  Francia  è  il  paese  che  ha  il  più 
grosso  numero  di  impianti  nucleari  in 
Europa,  ed  il  nuovo  governo  francese 
ha,  in  linea  di  massima,  confermato  le 
scelte  fatte  dalla  precedente  gestione 
di  centro-destra. 

Uno  dei  punti  di  forza  della  lobby 
nucleare  francese  è  la  sua  attiva  pre¬ 
senza  sui  mercati  intemazionali  con 
la  vendita  di  impianti  nucleari,  o  di 
parti  di  essi,  con  la  relativa  assistenza 
tecnica,  anche  verso  paesi  in  via  di 
sviluppo  che  forse  necessiterebbero 
aiuti  di  altro  tipo. 

A  questo  vanno  aggiunti  la  situazio¬ 
ne  quasi  monopolistica  dell’impianto- 
di  ritrattamento  di  La  Hague  e  l’avan¬ 
zamento  dei  lavori  del  Superphoenix, 
uno  dei  primi  reattori  veloci  autoferti¬ 
lizzanti;  il  che  rende  la  Francia  socia¬ 
lista  uno  degli  anelli  più  forti  della  ca¬ 
tena  nucleare  mondiale. 

Nonostante  questo,  i  numerosi 
“contrattempi”  accaduti  a  La  Hague, 
le  strenue  opposizioni  delle  popola¬ 
zioni  a  Plogoff,  in  Bretagna,  a  Chooz, 
a  Golfech,  a  Malville  e  in  molti  altri 
siti,  i  confortanti  risultati  degli  ecolo¬ 
gisti  alle  elezioni  dello  scorso  anno, 
sono  testimonianza  di  una  opposizio¬ 
ne  antinucleare  che  cerca  di  rendere 
difficile  la  vita  ai  signori  dell’atomo 
anche  in  Francia. 

Come  si  vede  dalla  carta,  molti 
sono  gli  impianti  dislocati  un  po’  do¬ 
vunque  sul  territorio  francese. 

Parte  dell’uranio  necessario  al  loro 
funzionamento  viene  dalle  miniere 
francesi  dislocate,  in  gran  parte,  nelle 
regioni  centro-occidentali  del  paese, 
tutte  sotto  la  gestione  della  COGEMA 


(la  stessa  di  La  Hague).  Il  restante  è 
importato  dalle  ex  colonie  africane, 
Nigeria  e  Gabon,  dalla  Namibia  e  dal 
Canada. 

Le  scorie  vengono  tutte  riprocessate 
nel  mega  impianto  di  La  Hague,  vera 
pattumiera  dell’Europa  nucleare. 

Il  controllo  e  la  gestione  dell’ener¬ 
gia  prodotta  dagli  impianti  francesi 
sono  in  gran  parte  fatti  dall’EDF  - 
Electricité  De  France,  e  dalla  CEA  - 
Commisariat  à  l’Energie  Atomique, 
che  sono  i  corrispettivi  francesi  dei 
nostri  Enel  e  Cnen,  e  in  minor  misura 
dall’industria  privata  CGE  -  Compa¬ 
gnie  Générale  d’électricité. 

L’opposizione  istituzionale  al  nu¬ 
cleare  è  lasciata  ai  piccoli  partiti  come 
gli  Ecologisti  ed  il  PSU  -  Parti  Sociali¬ 
ste  Unifié,  mentre  i  quattro  grandi 
partiti  francesi  sono,  a  vari  livelli,  tut¬ 
ti  favorevoli  alla  scelta  nucleare. 

Sostanzialmente  identica  è  la  posi¬ 
zione  dei  sindacati,  soprattutto  quello 
di  stretta  osservanza  comunista  CGT, 
mentre  più  articolate  sono  le  posizio¬ 
ni  all’interno  della  CFDT,  più  sensi¬ 
bile  alle  istanze  delle  popolazioni  che 
localmente  si  oppongono  al  nucleare. 
Per  quanto  riguarda  la  chiesa,  a  diffe¬ 
renza  dei  paesi  nordici,  non  si  hanno 
notizie  di  sue  prese  di  posizione  con¬ 
tro  la  scelta  nucleare. 

La  situazione  del  movimento  anti¬ 
nucleare  è  molto  frammentata,  e  vive 
essenzialmente  su  una  serie  di  forti  e 
combattivi  comitati  locali,  come  quel¬ 
lo  di  Plogoff. 

Uniche  eccezioni  sono  gli  Amici 
della  Terra,  presenti  anche  in  varie 
realtà  locali,  ed  il  partito  ecologista, 
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primo  tentativo  di  coordinare  queste 
realtà,  che,  come  già  detto,  alle  elezio¬ 
ni  dello  scorso  anno  ha  ottenuto  dei 
risultati  soddisfacenti  relativamente 
alle  poche  forze  economiche  ed  orga¬ 
nizzative  di  cui  disponeva,  ma  che 
molti  commentatori  avevano  definito 
come  l’ago  della  bilancia  per  l’esito  fi¬ 
nale  delle  elezioni  presidenziali,  rive¬ 
latesi  poi  favorevoli  al  socialista  Mit¬ 
terrand. 

Beppe  Muraro 


Sui  progetti  energetici  francesi  del 
nuovo  governo  socialista  vedi  anche  il 
n.  4  (ott-dic  1981)  di  Qualenergia. 

FRANCIA 

PRINCIPALI  FONTI 
ENERGETICHE 

Petrolio  56% 

Gas/Carbone  30% 

Idroelettrica  8% 

Nucleare  4,5% 

Altre  1 ,5% 


TOTALE  PRODUZIONE 
ENERGIA 

100% 

Petrolio 

62,4% 

Carbone 

18,5% 

Gas 

10,8% 

Idro 

6,6% 

Nucleare 

1,7% 

100,0% 


IO. 
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Movimento  Internazionale  per  la  Riconciliazione 

Il  M.I.R.  italiano 
compie 
trent’anni 

Assemblea  Nazionale  e  Festeggiamenti  a  Roma  il  7-8-9  maggio 


Nel  febbraio  1952,  veniva  fondata  la 
sezione  italiana  dell’Intemational  Fello- 
wship  of  Reconciliation  (IFOR),  un  mo¬ 
vimento  intemazionale  per  la  pace  nato 
nel  1914,  che  ha  visto  fra  i  suoi  aderenti 
personaggi  come  Erich  Fromm,  Albert 
Luthuli,  Dag  Hammarskjóld,  Jean  Goss, 
André  e  Magda  Trocmé,  i  fratelli  Berri- 
gan,  Doroty  Day,  Coretta  Scott  King, 
Robert  Polet,  Theodor  Ebert  e  i  premi 
Nobel  per  la  pace  Martin  Luther  King, 
Albert  Schweitzer,  Linus  Pauling  e  Adol¬ 
fo  Perez  Esquivel. 

I  fondatori  (fra  i  quali  l’attuale  senato¬ 
re  della  Sin.  Indipendente  Tullio  Vinay) 
avevano  come  scopo  iniziale  “di  pro¬ 
muovere  incontri  di  correnti  di  varia  cul¬ 
tura  e  classi  sociali  e  nazionalità,  su  di  un 
piano  di  comprensione  e  di  riconciliazio¬ 
ne,  di  invitare  ad  un  orientamento  degli 
spiriti  ai  principi  della  ‘nonviolenza’ 
come  reali  forze  risolutive  dei  contrasti 
umani,  di  presentare  alla  coscienza  civile 
la  necessità  di  un  totale  impegno  di  fron¬ 
te  agli  ideali  giusti  per  il  bene  dell’umani¬ 
tà  Già  da  allora  specificavano  che  “la 
nonviolenza  non  è  un  quietismo  implica 
una  lotta  continua,  condotta  innanzitutto 
nell’intimo  del  proprio  animo,  contro 
ogni  forza  di  illusione  e  di  ipocrisia,  e  un 
atteggiamento  costante  e  fattivo  di  rispet¬ 
to  e  servizio  dell’altro  uomo,  chiunque 
egli  sia,  amico  o  nemico.(...)  La  società, 
per  essere  fondata  sul  vero,  necessita  dei 
testimoni  che  servono  e  si  sacrificano  e 
non  degli  eroi  che  conquistano  ed  uccido¬ 
no.  Arduo  problema,  poiché  richiede  una 
trasformazione  radicale  della  educazione 
morale  sociale  e  civile  degli  uomini”. 
L’obiezione  di  coscienza  alla  guerra  e  alle 
sue  cause  veniva  individuata  immediata¬ 
mente  come  impegno  comune  del  movi¬ 
mento. 

Per  questo  il  MIR  è  stato  una  delle 
componenti  più  attive  del  movimento 
per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza  in  Italia,  che  si  è  svilupato  a 
partire  dagli  anni  sessanta:  Giuseppe 
Gozzini  (primo  obiettore  cattolico  nel 
gennaio  ’63)  e  Fabrizio  Fabbrini  sono 
stati  due  membri  del  MIR  protagonisti 
determinanti  in  quel  periodo  di  lotta. 

Tra  il  1964  e  il  ’69,  il  MIR  si  è  occupa¬ 
to  anche  del  razzismo  in  Sud  Africa  e 
della  guerra  in  Vietnam  con  ripetute  ma¬ 
nifestazioni,  anche  a  scadenza  settimana¬ 
le,  soprattutto  a  Roma  e  Torino.  Altri 


impegni  particolari  coi  baraccati  a  Roma 
e  Napoli  e  con  le  minoranze  etniche  (Sud 
Tiralo,  nomadi). 

Dopo  l’approvazione  della  legge  sull’o¬ 
biezione  di  coscienza,  il  MIR  ha  firmato 
nel  1975  la  convenzione  col  Ministero 
della  Difesa:  da  allora  alcune  centinaia  di 
obiettori  hanno  prestato  servizio  civile 
nelle  sedi  MIR.  Questo  fatto  ha  segnato 
lo  sviluppo  definitivo  del  MIR  che,  attra¬ 
verso  il  servizio  civile  degli  obiettori  ha 
individuato  lo  spazio  politico  per  costrui¬ 
re,  sia  pure  in  embrione,  le  basi  di  una 
società  nonviolenta:  la  creazione  e  il  so¬ 
stegno  di  realtà  di  base  autogestite.  Que¬ 
sto  lavoro,  non  privo  di  contraddizioni  e 
non  senza  porre  problemi  di  complessa 
soluzione,  è  stato  comunque  capace  di 
sviluppare  una  notevole  ricchezza  di  sti¬ 
moli,  di  contenuti  e  di  realizzazioni. 

Alla  luce  di  quanto  si  è  sviluppato  in 
questi  anni,  vediamo  che  le  ipotesi  inizia¬ 
li  formulate  dai  fondatori  trovano  conti¬ 
nuità  ideale  nell’attuale  realtà  del  MIR 
che,  sia  pure  molto  variegata,  si  ritrova 
in  quanto  è  affermato  dal  documento  po¬ 
litico  elaborato  negli  ultimi  due  anni  e 


sancito  dall’Assemblea  Nazionale  dello 
scorso  anno:  “Siamo  convinti  che  ricon¬ 
ciliazione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da 
tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli 
permettono  di  ritrovare  il  suo  giusto  po¬ 
sto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politi¬ 
ci,  militari  ed  economici  che  lo  opprimo¬ 
no  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri 
uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive.(...)  I 
membri  del  MIR  (...)  hanno  davanti  a  sé 
l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contri¬ 
buire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di 
sviluppo  della  società  indicato  anche  dal¬ 
la  nonviolenza  gandhiana:  una  società 
comunitaria,  dove  tutti  possano  effettiva¬ 
mente  partecipare  alla  gestione  ed  al  con¬ 
trollo  della  vita  pubblica:  una  società  che 
produce  energia  mediante  fonti  rinnova¬ 
bili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  biso¬ 
gno  mediante  l’autogestione  delle  attività 
produttive:  una  società  che  restituisca  a 
tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare, 
di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizza¬ 
re  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società 
che  sia  in  armonia  con  la  natura  e  che 
sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare 
nonviolenta”. 

In  questo  senso,  l’Assemblea  dovrebbe 
fare  il  punto,  attraverso  una  serie  di  ri¬ 
flessioni  approfondite,  sul  lavoro  che  il 
MIR  ha  svolto  in  Italia  in  questi  30  anni, 
nei  settori  di  intervento  più  qualificanti. 
In  specifico,  verranno  svolte  relazioni  in¬ 
troduttive  su: 

-  storia  del  MIR  in  Italia; 

-  contenuti  e  significati  della  “Riconci¬ 
liazione”; 

-  Movimento  per  la  pace  e  obiezione  di 
coscienza  (nuove  forme  di  obiezione, 
protezione  civile  e  DPN,  ecc.); 

-  nucleare  e  nuovo  modello  di  sviluppo 
(progetto  generale  e  scelte  di  vita  speci¬ 
fiche). 

Fra  i  relatori:  Sirio  Politi,  Domenico 
Sereno  Regis,  Antonio  Drago  e  Paride 
Allegri). 

Non  mancheranno  (e  questa  occasione 
li  stimolerà  ancora  di  più!)  i  momenti  di 
festa  aO’intemo  delle  tre  giornate:  musi¬ 
ca,  danza  e  (...  chissà?)  qualcosa  di  più, 
dovrebeero  sottolineare  l’importanza  di 
ritrovarsi  ancora  una  volta,  per  prosegui¬ 
re  sempre  più  speditamente  sulla  nostra 
strada. 

(a  cura  della  Segreteria  Nazionale 
di  Bologna) 
Per  informazioni:  tei.  06/8450345 
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Per  quanto  tempo  ancora  bisognerà  andare 
in  carcere  per  vedere  riconosciuto  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza? 

Il  27  febbraio  a  Padova  si  è  svolta  una  mani¬ 
festazione  per  il  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  nel  corso  della  quale  Raffaele  Vanzo  di 
Solagna  (VI)  e  Giovanni  Palazzetti  di  Cagli 
(PS)  si  sono  autoconsegnati  ai  Carabinieri  per 
ribadire  la  loro  volontà  antimilitarista  e  non¬ 
violenta. 

Ormai  è  quasi  diventata  una  routine  l’auto- 
consegna  degli  obiettori,  proprio  perchè  il  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  indiscriminatamente  boc¬ 
cia  le  domande  agli  obiettori  i  quali  si  vedono 
costretti  o  ad  affrontare  il  carcere  o  a  svolgere 
il  servizio  militare.  Noi  antimilitaristi  e  non¬ 
violenti  dobbiamo  spezzare  le  catene  che  ven¬ 
gono  messe  agli  obiettori  e  lottare  affinchè  tut¬ 
ti  coloro  che  presentano  la  domanda  di  servi¬ 
zio  civile,  testimonianza  della  loro  obiezione, 
abbiano  garantito  il  diritto  reale  a  svolgere  un 
servizio  alternativo  a  quello  militare.  A  Pado¬ 
va  la  parola  d’ordine  era  libertà  di  obiettare  e  a 
gridarla  sono  state  circa  4000  persone  convinte 
che  il  gesto  di  Raffaele  e  Giovanni  oltre  ad  es¬ 
sere  una  riprova  dei  loro  fondati  motivi  per  ri¬ 
fiutare  il  servizio  militare,  sia  stato  anche  un 
gesto  di  disarmo  e  di  volontà  di  pace. 

Raffaele  e  Gianni  come  già  Taddei,  Magget- 
to,  Zamai  e  Valentini  hanno  avuta  la  domanda 
di  servizio  civile  respinta  dalla  Commissione 
ministeriale,  il  primo  perchè”...  non  ha  fornito 
alcun  elemento  che  consenta  di  ascrivere  la 
sua  obiezione  a  profondi  motivi  di  ordine  etico 
o  filosofico  o  religioso.  D’altra  parte,  gli  ele¬ 
menti  in  possesso  circa  la  condotta  ed  il  tenore 


L’obiezione 

negata 


di  vita  dell’interessato  delineano  chiaramente 
un  profilo  morale  che  mal  si  concilia  con  i 
convincimenti  etici  addotti  dal  richiedente”,  il 
secondo  per  avere  inoltrato  domanda,  sì,  in  ri¬ 
tardo,  ma  su  errate  informazioni  del  Distretto 
Militare  di  Ancona,  e  così  anche  loro,  come  gli 
altri  che  li  hanno  preceduti,  hanno  preferito  il 
carcere  piuttosto  che  cedere  al  ricatto  del  Mi¬ 


nistero. 

La  manifestazione  di  Padova  è  stata  organiz¬ 
zata  dalla  L.O.C.  e  dal  Movimento  per  la  pace 
del  Veneto  e  ha  visto  l’adesione  di  molte  orga¬ 
nizzazioni,  segno  che  è  sempre  più  crescente 
l’interesse  al  fenomeno  obiezione  di  coscienza. 
Anche  i  Carabinieri  sono  sempre  più  interessa¬ 
ti  ai  problemi  degli  obiettori,  infatti  quando  il 
corteo  è  giunto  in  piazza  Prato  della  Valle  da¬ 
vanti  alla  caserma  i  CC  non  hanno  esitato  a 
strappare  i  due  dal  corteo  malmenandoli  e  tra¬ 
scinandoli  in  caserma. 

Subito  dopo,  l’Arma  ha  iniziato  il  suo  caro¬ 
sello  provocatorio  schierandosi  in  perfetta  te¬ 
nuta  da  guerra  pronta  a  bastonare  chi  manife¬ 
stava  per  vedere  garantito  un  suo  diritto.  Ma 
che  sia  proprio  vero,  che  gli  obiettori  diano  fa¬ 
stidio  a  tal  punto  da  far  schierare  un  centinaio 
di  CC  in  tenuta  repressiva?  In  ogni  caso  questo 
atteggiamento  è  stato  denunciato  da  tutte  le 
organizzazioni  presenti  alla  manifestazione  e 
la  stessa  stampa  (eccetto  la  RAI,  sempre  o 
quasi  assente  in  manifestazioni  di  questo  tipo) 
ha  condannato  l’operato  di  provocazione  della 
Polizia  Militare. 

Raffaele  e  Gianni  la  sera  stessa  sono  stati 
tradotti  nel  carcere  militare  di  Peschiera;  ora, 
il  primo  si  trova  in  libertà  provvisoria  dopo 
una  detenzione  di  10  giorni,  del  secondo  che 
era  stato  trasferito  a  Roma  nel  carcere  di  Forte 
Boccea,  ci  è  giunta  notizia  della  sua  scarcera¬ 
zione  pochi  giorni  prima  di  chiudere  il  giorna¬ 
le  in  tipografia.  Per  quanto  tempo  ancora  biso¬ 
gnerà  andare  in  carcere  per  vedere  riconosciu¬ 
to  un  proprio  diritto? 

Claudio  Ferrari 


Dietro  front  del  Ministro 


In  un  convegno  nazionale  organizzato  dal  PSI 
Lagorio  smentisce  sé  stesso 

Al  convegno  nazionale  del  PSI  sul  tema  “Obiezione  di  coscienza  e 
Servizio  Civile:  un  contributo  per  la  pace”,  tenutosi  a  Verona  il  6/3/82, 
è  intervenuto  “Lui”,  in  persona;  l’onorevole  Lelio  Lagorio,  Ministro 
della  difesa. 

Alla  farsa  (il  convegno,  pomposamente  definito  “nazionale”,  è  durato 
in  tutto  tre  ore)  organizzata  non  a  caso  nel  Veneto,  dove  più  numerose 
sono  state  le  manifestazioni  per  il  diritto-dovere  all’obiezione  di  co¬ 
scienza,  non  poteva  mancare  la  “marionetta  di  Stato”,  il  Ministro  della 
guerra,  oh  pardon!  della  difesa,  il  quale  con  mossa  strategica,  degna  del 
.  più  incallito  opportunista,  ha  proposto  gli  emendamenti  da  portare  al 
suo  d.d.l.  del  5/8/8 1  denominato  appunto  proposta  Lagorio  o  govemati- 

Andiamo  per  gradi.  Per  quanto  riguarda  il  numero  chiuso  degli  obiet¬ 
tori,  circa  1000  unità  come  prevedeva  l’originario  progetto,  Lagorio  ha 
giustificato  questa  cifra  definendola  una  “finzione  contabile”  per  non 
spaventare  il  Ministro  del  Tesoro,  che  è,  evidentemente,  molto  sensibile 
alle  cifre,  meno  che  a  quelle  stanziate  per  le  spese  militari,  che  nell’  ’82 
ammonteranno  a  circa  10  mila  miliardi. 

Comunque  Lagorio  si  è  premurato  di  precisare  che  l’obiezione  sareb¬ 
be  stata  libera  e  che  da  sempre  i  socialisti  rispettano  quelle  che  sono  le 
“esigenze  delle  coscienze”. 

Sulla  questione  dell’accoglimento  della  domanda,  il  Ministro  ha  cer¬ 
cato  di  spiegare  che  la  selezione  ed  un’eventuale  bocciatura  da  parte 
della  Commissione  deve  ispirarsi  unicamente  ad  elementi  oggettivi,  pro¬ 
prio  il  contrario  di  quello  che  succede  attualmente,  dove  discriminazio¬ 
ne  e  prevaricazione  sono  le  direttive  della  strategia  anti-obiezione.  Il 
Ministro  ha  fatto  sparire  anche  quella  clausola  che  nel  suo  d.d.l.  preve¬ 
deva  la  bocciatura  d’ufficio  per  quelle  domande  che  non  avessero  avuto 
risposta  positiva  entro  sei  mesi:  “prendiamo  atto,  ha  detto  il  “nostro”, 
delle  reazioni  a  questa  clausola,  e  vi  poniamo  rimedio”,  d’ora  in  poi  il 
silenzio  dopo  i  sei  mesi  sarà  considerato  come  un  assenso  all’accoglia- 
mento  della  domanda.  Se  questo  fosse  vero  per  tutti  gli  obiettori  sarebbe 
una  vittoria,  ma  c’è  da  fidarsi?,  tenendo  presente  che  solo  per  il  distac¬ 
camento  all’ente  attualmente  trascorrono  dai  due  ai  quattro  mesi  d’atte¬ 
sa.  Altra  grande  rivelazione:  il  d.d.l.  prevede  che  il  Servizio  Civile  dovrà 
essere  indirizzato  con  priorità  nella  protezione  civile?,  niente  paura!,  è 


solo  questione  di  priorità,  resteranno  anche  tutte  le  altre  forme  di  Servi¬ 
zio  Civile.  Ma  chi  ci  crede?  Come  si  fa  a  credere  a  questo  Ministro? 

Un  vecchio  detto  dice  che  “fatta  la  legge,  fatto  l’inganno”...  non  era 
meglio  specificare  i  settori  nei  quali  attualmente  gli  obiettori  svolgono 
Servizio  Civile  piuttosto  di  cercare  un’istituzionalizzazione  nella  Prote¬ 
zione  Civile? 


Inoltre  l’esperienza  di  dieci  anni  con  la  n.772  invita  ampiamente  alla 
cautela  prima  di  pronunciarci  positivamente  sulle  intenzioni  del  Mini¬ 
stro. 

Un’altra  inaspettata  sorpresa  è  stata  quella  dei  dati  sul  Servizio  Civile: 
non  si  capisce  da  dove  li  abbia  tirati  fuori,  visto  che  quelli  in  nostro  pos¬ 
sesso  provengono  direttamente  dalla  Commissione  Difesa  del  Senato  e 
sono  stati  resi  pubblici  proprio  sull’“Avanti!”  del  30/1/82,  ma  ovvia¬ 
mente  il  Ministro  ha  sempre  ragione  e  quindi  io  vi  trasmetto  le  sue  rive¬ 
lazioni: 


anno  dom.  pres.  dom.  accet. 

1973  200 

1977  1000  760 

1979  2000  1600 

1980  4000  2300 

1981  7000  2400 


Per  quanto  riguarda  la  situazione  delle  migliaia  di  giovani  che  attendo¬ 
no  risposta  il  Ministro  ha  dato  la  colpa  alla  burocrazia  italiana,  è  lecito 
domandarsi  cosa  ci  sta  a  fare  un  Ministro  se  non  riesce  a  far  funzionare 
ciò  che  gli  è  stato  affidato. 

Ma,  sembra  che,  quando  ci  si  mette,  ci  sappia  fare,  basta  guardare  alla 
solerzia  per  Comiso  e  per  la  spedizione  nel  Sinai. 

Per  dovere  di  cronaca  devo  segnalare  che  L.O.C.,  Movimento  Non¬ 
violento  e  altri  gruppi  hanno  partecipato  alla  “grande  festa  socialista” 
dimostrando  con  cartelli  e  striscioni  che  il  Ministro  doveva  riflettere 
prima  di  parlare...  lui  ha  riflettuto  e...  ha  cambiato  tutto.  Dopo  l’inter¬ 
vento,  senza  aspettare  un  attimo,  si  è  alzato  e  se  ne  è  andato,  senza 
ascoltare  nemmeno  uno  degli  interventi  dei  numerosi  obiettori,  così  non 
è  stato  possibile  chiedergli  perchè  la  sua  proposta  di  legge  non  l’ha  pre¬ 
sentata,  come  le  altre  sullo  stesso  problema,  alla  Camera  iniziando  inve¬ 
ce  l’iter  dal  Senato. 

Ora  resta  un  solo  problema:  fidarsi  o  non  fidarsi. 

Io  non  mi  fido! 

C.F. 
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È  NATO...  in  Spagna 


La  situazione  dei  gruppi  e  dei  singoli 
che  in  Spagna  lavorano  per  la  pace,  la 
nonviolenza  e  rantimilitarismo  non  è  tra 
le  più  rosee:  la  difficile  situazione  politi¬ 
ca  venutasi  a  creare  dopo  la  morte  di 
Franco,  ed  accentuatasi  con  il  fallito  gol¬ 
pe  di  Tejero,  non  contribusce  certo  allo 
sviluppo,  per  così  dire,  alla  luce  del  sole 
dei  collettivi  di  base  orientati  verso  gli 
anzidetti  obiettivi;  oggi  più  che  mai  in 
Spagna  si  parla  di  NATO  e  di  “difesa 
della  democrazia”,  di  euromissili  e  di 
basi  americane  (che  peraltro  già  avevano 
invaso  il  suolo  iberico  fin  da  quando  il 
Generalissimo  aveva  deciso  di  rompere 
l’isolamento  politico  in  cui  si  era  trovato 
dal  dopoguerra  in  poi). 

Il  primo  tentativo  di  far  riconoscere  uf¬ 
ficialmente  l’obiezione  di  coscienza  si 
ebbe  ad  esempio  nel  luglio  del  1970,  e  fu 
un  insuccesso  totale;  si  dovette  attendere 
fino  al  dicembre  1976,  per  veder  emana¬ 
to  un  decreto  che  sanciva  il  diritto  all’o. 
d.c.,  garantita  comunque  solo  per  ragioni 
religiose  ed  inquadrata  in  non  ben  preci¬ 
sati  servizi  di  “pubblica  utilità”,  che  co¬ 
stringevano  l’obiettore  ad  effettuare  un 
servizio  civile  di  durata  doppia  di  quello 
militare;  innumerevoli  furono  gli  obietto¬ 
ri,  cattolici  e  non,  ma  in  generale  nonvio¬ 
lenti  che  furono  imprigionati  e  condan¬ 
nati  a  pene  detentive  anche  molto  lun¬ 
ghe.  Un  coordinamento  degli  obiettori,  il 
MOC  (Movimento  o.d.c.)  non  nacque 
che  alla  fine  del  1977,  all’indomani  del 
decreto  reale. 

Per  quanto  riguarda  poi  i  metodi  di 
lotta,  nel  campo  dell’o.d.c.  essi  sono  sem¬ 
pre  stati  condotti  con  modalità  rigorosa¬ 
mente  nonviolente,  strategia  dettata  vuoi 
dall’indubbia  efficacia  che  la  nonviolenza 
porta  nel  conseguimento  di  determinanti 
obiettivi,  vuoi  dal  fatto  che  sistemi  vio¬ 
lenti  avrebbero  esposto  i  militanti  ad  una 
spietata,  rapida  e  probabilmente  sangui¬ 
nosa  repressione.  Uno  dei  punti  di  riferi¬ 
mento  più  importanti  per  gli  obiettori 
spagnoli  ed  in  particolare  catalani,  è  co¬ 
stituito  dalla  Casal  de  la  Pau  (casa  della 
Pace)  a  Barcellona,  dove  lavorano  anche 
gruppi  ecologisti,  radicali  ed  il  comitato 
Catalano  della  Gioventù,  tutti  collettivi 
che  propagandano  comunque  le  stesse 
idee;  per  il  resto  della  Spagna,  si  fa  riferi¬ 
mento  ai  gruppi  EIRENE  (Cristiani  per 
la  Pace)  ed  alle  sedi  locali  del  MOC. 

Un  discorso  a  parte  meriterebbe  la  si¬ 
tuazione  dei  paesi  Baschi,  dove  forse  la 
nonviolenza  non  ha  ancora  trovato  un 
ruolo  specifico.  Da  secoli  l’Euskadi  lotta 
per  l’indipendenza  con  metodi  che  varia¬ 
no  da  gruppo  a  gruppo  e  da  un  momento 
storico  ad  un  altro:  i  baschi  sono  gli  atti¬ 
visti  politici  più  perseguitati  in  Spagna  e 
recentemente  per  loro  sembrano  tornati  i 
tempi  del  franchismo  più  becero;  non  c’è 
famiglia,  comunità  o  villaggio  che  non 
abbia  avuto  almeno  un  congiunto  arre¬ 
stato,  ferito  o  addirittura  ucciso  dalla  po¬ 
lizia  spagnola.  Può  essere  comprensibile 
quindi  come  l’ETA  abbia  avuto  sempre 
un  largo  seguito  popolare  e  che  non  si  sia 


La  situazione 
dei  movimenti 
nonviolenti  ed 
antimilitaristi, 
alla  vigilia 
decentrata 
della  Spagna 
nella  NATO 

badato  molto  a  cercare  il  pelo  nell’uovo 
per  conseguire  lo  scopo  dell’indipenden¬ 
za.  L’ETÀ,  a  tutt’oggi,  è  divisa  in  due 
tronconi,  quello  militare,  che  si  rende  re¬ 
sponsabile  di  attentati,  rapine  ed  omicidi 
e  quello  “civile”  che  assicura  la  propa¬ 
ganda  e  la  diffusione  del  materiale  all’in¬ 
terno  dell’Euskadi;  naturalmente  entram¬ 
be  le  branche  sono  fuori  legge  e  capita 
sempre  più  spesso  che  sia  l’ala  civile  che 
la  militare  facciano  ricorso  a  metodi 
“non  violenti”  per  sensibilizzare  l’opi¬ 
nione  pubblica:  è  di  questi  giorni  la  noti¬ 
zia  di  uno  sciopero  della  fame  attuato  da 
alcuni  militanti  di  questa  organizzazione 
per  ottenere  la  liberazione  di  compagni 
imprigionati.  Resta  il  fatto  che,  se  alcuni 
anni  orsono  l’ETA  bollava  quasi  con  suf¬ 
ficienza  la  nonviolenza  e  trascurava  l’ap¬ 
profondimento  della  stessa,  “relegando¬ 
la”  ai  gruppi  ecologisti  che  la  praticava¬ 
no  e  tuttora  la  praticano  attentamente, 
siamo  di  fronte  oggi  ad  un  avvicinamento 
alla  teoria  e  pratica  dell’ahimsa  anche  da 
parte  dell’ala  “dura”  della  militanza  po¬ 
litica  iberica. 

Per  quanto  riguarda  poi  i  gruppi  ecolo¬ 
gisti  c’è  da  dire  che  la  situazione  è  molto 
simile  alla  nostra;  da  una  parte,  i  gruppi 
Europei  stanno  riscoprendo  solo  ora  lo 
stretto  legame  tra  difesa  dell’ambiente  e 
difesa  della  pace:  in  Italia  e  Spagna  non 
v’è  mai  stata  questa  distinzione:  i  gruppi 
ecologisti,  i  radicali  spagnoli  sono  nati 
anche  antimilitaristi  e  se  per  ragioni 
strettamente  tattiche  hanno  preferito  fo¬ 
calizzare  la  propria  lotta  sul  campo  del¬ 
l’antinucleare  e  della  salvaguardia  am¬ 
bientale,  tuttavia  lo  fanno  all’ombra  del 
“fucile  spezzato”  antimilitarista;  l’oppo¬ 


sizione  alle  erigende  centrali  nucleari  è 
nata  anche  come  opposizione  al  loro  uso 
per  scopi  bellici,  così  non  ci  si  deve  stupi¬ 
re  se  l’ossatura  delle  grandi  manifestazio¬ 
ni  anti-NATO  di  questi  ultimi  mesi  sia 
stata  costituita  proprio  dai  gruppi  ecolo¬ 
gisti,  che  insieme  agli  obiettori,  ai  liberta¬ 
ri  ed  a  moltissimi  cittadini  sono  scesi  in 
piazza  per  gridare  il  proprio  NO  ad  un 
ulteriore  appesantimento  delle  servitù 
militari  che  già  gravano  in  modo  preoc¬ 
cupante  sulla  penisola  iberica;  ormai  si 
dà  per  scontato  che  la  Spagna  entrerà 
nell’Alleanza  Atlantica,  visto  che  le  uni¬ 
che  proteste  in  Parlamento  vengono  dai 
comunisti,  in  netta  minoranza  e  che  an¬ 
che  in  Spagna  i  socialisti  mostrano  di 
perseguire  la  politica  dell’ambivalenza, 
non  schierandosi  apertamente  contro  la 
NATO,  ma  proponendo  un  referendum 
popolare;  e  non  ci  sarebbe  niente  di 
male,  anzi,  senonchè  il  referendum  in 
Spagna  ha  valore  esclusivamente  consul¬ 
tivo,  e  che  in  sede  di  decisione  finale  se 
ne  può  tener  conto  come  no.  La  decisio¬ 
ne  dimostrata  dalla  quasi  totalità  degli 
schieramenti  politici  di  entrare  a  far  par¬ 
te  dell’alleanza  atlantica  deriva  anche  da 
un’esigenza  nascosta  di  ufficializzare  la 
già  massiccia  presenza  americana  e  so¬ 
prattutto  da  un  sottile  ed  astuto  calcolo 
politico:  se  la  Spagna  entrasse  nella 
NATO,  si  potrebbe  risolvere  la  secolare 
questione  di  Gibilterra  in  mano  inglese 
per  “difendere  l’ingresso  del  Mediterra¬ 
neo”.  Gibilterra  ritornerebbe  quindi  alla 
Spagna  che,  da  parte  sua,  facendo  parte 
della  stessa  alleanza  di  cui  è  membro  il 
Regno  Unito,  offrirebbe  sufficienti  garan¬ 
zie.  In  questo  modo  la  stessa  Spagna  po¬ 
trebbe  accontentare  il  Marocco,  che  da 
molto  tempo  rivendica  come  propri  i  ter¬ 
ritori  di  Ceuta  e  Melilla,  occupati  da 
truppe  iberiche,  ma  in  territorio  africano, 
occupazione  d’altronde  voluta  per  “sor¬ 
vegliare”  gli  inglesi  a  Gibilterra.  Così, 
con  questi  allegri  scambi  di  cortesie,  tutto 
andrebbe  a  posto  e  niente  sarebbe  in  or¬ 
dine,  affidando  ancora  una  volta  alla  dis¬ 
sennata  politica  dei  blocchi  militari  la  di¬ 
fesa  del  vecchio  continente,  sempre  meno 
indipendente  e  sempre  più  minacciato  di 
distruzione  da  assurdi  interessi. 

Giorgio  Ricci 
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Ecologia 

in 

bicicletta 

Qualche  tempo  fa  sulle  pagine  di  Satyagraha 
(Maggio  ’81)  Giorgio  Morzenti  si  lamentava 
giustamente  della  scarsa  coerenza  di  tanti 
“ecologi”,  “antinucleari”,  ecc.  Non  posso  non 
essere  d’accordo  con  queste  affermazioni,- dato 
che  già  da  tempo  considero  l’impegno  ecologi- 
sta-nonviolento  come  una  coerenza  da  assu¬ 
mere  giorno  per  giorno,  nelle  piccole  e  grandi 
scelte.  Alcune  di  queste  scelte  “ecologiste”,  in¬ 
tendo  dire,  sono  state  per  me  quotidiane  (l’an¬ 
dare  in  bicicletta  in  tutti  i  miei  spostamenti 
cittadini,  tenere  la  carta  per  il  riciclaggio,  non 
fumare,  ecc.). 

Sono  convinto  che  l’ecologismo,  seppur 
dopo  un’analisi  dell’ambiente  in  cui  si  vive 
(nel  mio  caso  la  città)  e  dopo  un  momento  di 
studio  e  approfondimento,  ci  debba  portare  a 
scelte  e  lotte  politiche  coerenti  (al  di  là,  anche, 
delle  solite  trite  e  ritrite  iniziative  antinucleari 
o  di  informazione  con  ennesimi  bollettini  o 
giornaletti). 

Una  di  queste  scelte  è,  almeno  in  città,  l’an¬ 
dare  in  bicicletta  (o  comunque  non  in  auto, 
ma  a  piedi  o  con  il  mezzo  pubblico). 

Questo  è,  per  me,  un  modo  concreto  di  op¬ 
porsi  all’attuale  modello  di  sviluppo,  all’inqui¬ 
namento  atmosferico  e  alle  morti  degli  inci¬ 


denti,  al  caos  e  alla  nevrosi  della  vita  cittadina, 
alla  pigrizia  (...  che  è  anche  poco  salutare!)  del- 
l’andar  sempre  in  auto. 

La  bicicletta  permette  inoltre  di  recuperare 
il  contatto  umano,  di  fermarsi  a  parlare  con  un 
amico,  senza  per  questo  causare  incidenti  o 
tamponamenti  a  catena. 

Bisogna  poi  non  isolare  il  problema  biciclet¬ 
ta  da  quello,  più  globale,  dell’ambiente  città;  a 
mio  parere  ci  si  deve  battere  per  il  “quartiere 
dal  volto  umano”,  contro  la  tendenza  attuale 
degli  speculatori,  che  tendono  ad  accentuare  la 
“necessità  del  trasporto”  e  a  disumanizzare  le 
città  spaccandole  in  due  centri  storici  “terzia¬ 
rizzati”  (banche,  uffici,  negozi)  da  una  parte  e 
“quartieri  dormitorio”  periferici  dall’altra. 

Ritornando  alle  “due  ruote”,  comunque,  mi 
sembra  che  l’uso  di  tale  mezzo  ci  porti  ad  un 
altro  modo  di  vedere  le  cose,  di  considerare  la 
nostra  vita  e  il  nostro  tempo.  Chi  non  ci  va, 
forse  non  può  capire;  la  povertà  (intesa  come 
“essere”  più  che  “avere”;  intesa  anche  come 
uso  di  un  mezzo  “povero”  contro  gli  sprechi 
economici  che  portano  alla  fame  e  alla  miseria 
nel  mondo),  il  silenzio,  il  contatto  con  gli  ele¬ 
menti  naturali  (...  io  vado  in  bici  anche  se  pio¬ 
ve  o  nevica!!),  la  consapevolezza  di  non  essere 
un  pericolo  per  gli  altri  e  molte  altre  sensazio¬ 
ni  e  riflessioni  portano  chi  usa  la  bici  a  capire 
molti  valori  naturali  e  umani  che  avvicinano 
ancor  più  alla  nonviolenza,  alla  natura  e  alla 

Oltre  a  questi,  comunque,  ci  sono  mille  altri 
motivi  per  andare  in  bicicletta,  che  mi  è  sem¬ 
brato  giusto  approfondire  in  un  opuscolo,  che 
ho  scritto  insieme  ad  altri  e  che  spero  di  poter 
stampare  entro  la  fine  dell’82. 

Nell’approfondire  la  questione  mi  sono  ac- 


Un  invito 
alla  coerenza: 

molla  l’auto 
e  prendi  la  bici! 

corto  che  la  vita  del  ciclista  è  talvolta  ben 
dura,  mancando  anche  quelle  strutture  (per  es: 
piste  ciclabili,  rastrelliere,  possibilità  di  porta¬ 
re  la  bici  sul  treno  come  già  accade  in  alcuni 
paesi  nord-europei),  che  aiutano  l’andare  su 
due  ruote.  Simili  ragionamenti  si  potrebbero 
fare  per  i  pedoni  e  per  chi  usa  il  mezzo  pubbli- 

L’esigenza  di  muoversi  concretamente,  di  es¬ 
sere  in  molti  a  richiedere  le  citate  strutture  alle 
amministrazioni  pubbliche  e  quella  di  potersi 
rivolgere  non  esclusivamente  all’area  nonvio¬ 
lenta  ed  ecologista  mi  ha  portato  personalmen¬ 
te  a  lanciare,  tra  alcuni  amici  “ciclo- 
ecologisti”,  l’idea  di  costituire  un  gruppo  che 
portasse  avanti  queste  idee.  È  così  che  alcune 
persone  (nonviolenti,  ecologisti,  ciclisti  e  pedo¬ 
ni)  hanno  dato  vita  a  Verona  agli  “Amici  della 
Biciclétta”. 

In  conclusione,  una  società  anche  dal  punto 
di  vista  ecologico  non  potrà  mai  esserci  “rega¬ 
lata”  dall’alto;  dipende  da  tutti  noi. 

’  Incominciamo,  quindi,  ad  andare  in  bici:  è 
una  scelta  di  coerenza  ecologista  e,  aggiungo 
io,  nonviolenta. 

Stefano  Gerosa 


Un  po’  in  treno, 
un  po’  in  bici 

Gli  “ Amici  della  bicicletta”  di  Verona  hanno  inviato  una  let¬ 
tera  al  ministro  dei  trasporti,  chiedendo  se  sia  a  conoscenza  del 
sistema  integrativo  bici-treno  esistente  in  alcuni  stati  nordeuro¬ 
pei  e  se  intende  realizzare  qualcosa  di  simile  in  Italia. 

Sull’Olanda  che,  a  proposito,  è  un  modello,  pubblichiamo 
questo  articolo. 

In  Olanda  esiste  un’intensa  relazione  tra  bicicletta  e  treno,  Circa  1/3 
dei  passeggeri  delle  ferrovie  raggiunge  la  stazione  in  bici. 

Per  loro  c’è  un  parcheggio  dove  posteggiare  la  bici;  nelle  grandi  sta¬ 
zioni  custodito,  nelle  piccole  incustodito. 

Nei  posteggi  custoditi  si  paga  circa  8  f.  per  un  mese  o  1  f.  per  un  gior¬ 
no,  mentre  quelli  incustoditi  sono  gratuiti. 

Molti  abbonati  usano  i  bici-pareheggi  nelle  stazioni;  andando  al  lavo¬ 
ro  portano  là  la  loro  bici,  viaggiano  in  treno  e  alla  stazione  d’arrivo  si 
recano  ancora  al  bici-pareheggio  per  prendere  la  loro  seconda  bici  e  re¬ 
carsi  in  fabbrica  o  in  ufficio. 

La  sera  fanno  lo  stesso  tornando  a  casa.  Questo  sistema  di  uso  combi¬ 
nato  della  bicicletta  e  del  treno  è  già  molto  diffuso  in  Olanda. 

Negli  ultimi  20  anni  le  ferrovie  olandesi  hanno  trascurato  i  ciclo- 
pareheggi  nelle  stazioni,  pensando  che  sempre  più  gente  viaggiasse  in 
auto. 

Ma  attualmente  hanno  incominciato  a  modernizzare  e  ampliare  molti 
parcheggi,  scoprendo  che  questo  incrementa  l’uso  del  treno  e  che  gran 
parte  dei  loro  utenti  (o  potenziali  utenti)  vengono  e  vanno  in  bici. 

Il  secondo  modo  di  combinare  l’uso  del  treno  con  la  bicicletta  è  un 
servizio  di  bici  in  affitto.  In  molti  dei  bici-pareheggi  custoditi  c’è  la  pos¬ 
sibilità  di  affittare  una  bici  per  circa  5  f.  al  giorno.  Gli  utenti  che  hanno 
un  biglietto  del  treno  possono  avere  una  riduzione  di  circa  1 ,50  f.  .  Que¬ 
sto  sistema  è  molto  usato  da  chi  vuole  fare  in  bicicletta  un  viaggio  turi¬ 
stico- ricreativo. 

C’è  chi,  con  il  treno,  va  da  solo  o  con  l’intera  famiglia  in  una  amena 
località  e  poi  là  affitta  per  ognuno  una  bicicletta  per  visitare  le  zone  cir¬ 
costanti. 

C’è  anche  chi  andando  in  una  certa  città  per  affari  incomincia  a  sco¬ 
prire  la  possibilità  di  affittare  una  bicicletta,  che  è  più  economica  di  un 


taxi  e  rende  più  facile  visitare  diversi  indirizzi. 

In  terzo  luogo  c’è  la  possibilità  su  quasi  tutti  i  treni  di  portarsi  la  bici¬ 
cletta  con  sè.  Quasi  tutti  i  treni  hanno  scompartì  per  bagagli  ed  altre 
cose.  In  questi  c’è  posto  per  le  bici  dei  passeggeri  (in  alcuni  treni  molti, 
in  altri  solo  per  due  o  tre  bici).  Per  la  bicicletta  bisogna  pagare  un  bi¬ 
glietto  che  è  comunque  molto  caro;  talvolta  è  più  caro  di  quello  che 
paga  la  stessa  persona.  È  in  ogni  caso  più  economico  affittare  una  bici. 
Inoltre  bisogna  caricare  la  bici  da  soli,  perchè  il  personale  non  aiuta 
nessuno,  eccetto  quando  si  tratta  di  signore  anziane. 

Le  ferrovie  olandesi  non  promuovono  la  possibilità  di  portarsi  la  bici 
sul  treno. 

Dicono  che  scaricarle  e  caricarle  fa  perdere  molto  tempo,  mettendo  in 
pericolo  gli  orari  e  facendo  arrivare  i  treni  in  ritardo. 

Portare  con  sè  la  bici  sul  treno  è  utile  per  quelli  che  vogliono  fare  un 
viaggio  in  bicicletta  molto  lontani  dalla  propria  città,  per  chi  va  in  va¬ 
canza  e  vuole  avere  la  bici  con  sè,  per  chi  va  a  visitare  qualcuno  e  ritor- 

In  genere  chi  viaggia  regolarmente  tra  due  posti  fissi  non  usa  questo 
sistema. 

Una  quarta  possibilità  è  mandare  la  propria  bici  separatamente  in  tre¬ 
no.  Le  ferrovie  promuovono  questo  modo  di  far  viaggiare  il  proprio 
mezzo  ed  è  per  questo  che  è  molto  più  economico  che  portarsi  la  bici 
sul  treno. 

Ma  la  bici  può  venire  danneggiata,  non  arrivare  o  arrivare  in  ritardo. 
Così  che  molte  persone  che  in  passato  mandavano  la  bici  separatamen¬ 
te,  ora  spesso  si  portano  con  loro  la  bici  sul  treno.  Specialmente  da 
quando  le  ferrovie  sono  state  spinte,  sotto  pressione  politica  da  parte 
dell’E.N.F.B.  (Unione  dei  Ciclisti  Olandesi)  ad  incrementare  contro  vo¬ 
glia  la  possibilità  di  portare  con  sè  la  bicicletta.  Bisogna  notare  che  por¬ 
tarsi  la  bicicletta  sul  treno  è  però,  in  Olanda,  molto  dispendioso  (mentre 
in  Inghilterra  non  si  paga  un  centesimo)  ed  è  comunque  proibito  duran¬ 
te  le  ore  di  punta.  Tutto  questo  per  scoraggiare  questo  modo  di  viaggia¬ 
re;  la  ragione  è  che  in  Olanda  la  bicicletta  è  un  mezzo  di  trasporto  mol¬ 
to  usato,  mentre  in  altre  nazioni  non  ci  sono  molte  biciclette. 

Traduzione  da  una  lettera  dell’E.N.F.B.  (Echte  Nederland 
Fietsersbond). 

NOTA:  i prezzi  si  riferiscono  al  1981 

Contattare:  “Amici  della  bicicletta” 
via  Filippini  25/a 
37121  VERONA 
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Educazione 
alla  pace 

Iniziative  di  lavoro  collettivo  per  insegnanti 


Con  le  manifestazioni  per  la  pace  è  diventa¬ 
to  di  viva  attualità  il  problema  di  come  trasfor¬ 
mare  rinsegnamento  scolastico  perchè  contri¬ 
buisca  o  addirittura  sia  preparatorio  ad  inizia¬ 
tive  di  pace.  Qui  darò  alcuni  suggerimenti  ri¬ 
cavati  sia  dai  contatti  intemazionali  che  ho 
tramite  l’IPRI  (C.P.  378  Napoli)  affiliata  all’I- 
PRA  di  Johan  Galtung  sia  dalla  riflessione 
personale. 

Prima  le  iniziative  in  atto  nel  mondo  di  cui 
ho  notizia. 

Amnesty  International  (sede  italiana,  viale 
Mazzini  146,  00195  Roma)  nel  numero  del 
novembre  1980  ha  lanciato  un  programma  di 
educazione  ai  diritti  umani  (Flavia  Barella  e 
Michele  Mosca):  esso  cerca  di  fare  tesoro  di 
qualche  esperienza  pionieristica  di  altre  nazio¬ 
ni,  indica  i  principi  e  dà  alcune  indicazioni 
pratiche.  Inoltre  si  dà  notizia  di  due  Istituti  di 
Ricerca,  uno  a  Trieste  (c/o  Luciana  Daveglia, 
via  Livia  2,  34014  Grignano,  Trieste)  e  uno  a 
Padova  (Centro  Studi  e  Formazione  per  i  Di¬ 
ritti  e  le  Libertà  Fondamentali)  presso  la  Fa¬ 
coltà  di  Scienze  Politiche  deU’Università  (in¬ 
formazioni:  Leonardo  Ripa,  via  Cavallotti  24, 
35 100  Padova). 

L ’Unesco,  ha  istituito  le  scuole  associate 
(Education  pour  la  compréhension  intematio- 
nale  et  la  paix,  place  de  Fontenoy,  75700  Pa¬ 
ris).  Queste  scuole  inseriscono  nel  loro  inse¬ 
gnamento  la  comprensione  dei  rapporti  inter¬ 
nazionali  e  dei  problemi  del  terzo  mondo,  spe¬ 
cie  per  quel  che  riguarda  i  problemi  di  alfabe¬ 
tizzazione  e  di  cultura. 

Però  i  temi  sono  liberi  (in  Argentina  è  stato 
studiato  pure  il  tema  “Atomi  per  la  pace”!)  e 
molto  dipende  da  quello  che  si  vuole  fare.  In 
tutti  i  casi  però  pesa  l’atteggiamento  dell’Une- 
sco  secondo  cui  la  guerra  nasce  dalle  menti  de¬ 
gli  uomini  e  per  avere  la  pace  occorre  (e  ba¬ 
sta?!)  cambiare  la  mentalità  della  gente:  un  at¬ 
teggiamento  che  si  estranea  dalla  comprensio¬ 
ne  dei  rapporti  di  potere,  nella  società  e  nel 
mondo. 

La  FOCSIV  (Federazione  Organismi  Cri¬ 
stiani  di  Servizio  Intemazionale  Volontario 
-via  Stradella  10,  Milano,  20129  Milano, 
02/220460)  ha  organizzato  da  un  anno  una  se¬ 
zione  ESCI  (Educazione  allo  Sviluppo  e  alla 
Cooperazione  Intemazionale)  che  ha  già  rea¬ 
lizzato  degli  incontri  regionali  ed  un  incontro 
nazionale  (a  Rimini,  in  agosto)  al  quale  ha  in¬ 
vitato  un  rappresentante  degli  insegnanti  non- 
violenti. 

Essi  hanno  prodotto  vario  materiale  (Pro¬ 
spettive  dell’educazione  di  C.  Scurati,  Biblio¬ 
grafia  ragionata  sul  curricolo  e  la  programma¬ 
zione  curriculare  con  la  proposta  di  un  model¬ 
lo  di  curricolo  per  il  progetto  ESCI,  L’arte  di 
apprendere  di  F.  Larocca)  di  grande  interesse 
per  chi  voglia  impostare  la  sua  didattica  da  un 
punto  di  vista  delle  moderne  scienze  dell’edu¬ 
cazione.  Al  responsabile,  P.Giorgio  Todeschi- 
ni  si  può  richiedere  questo  materiale  (probabil¬ 
mente  gratis);  sarebbe  molto  utile  per  gli  inse¬ 
gnanti  nonviolenti  che  qualcuno  lo  studiasse  e 
lo  relativizzasse  a  noi. 

Il  problema  del  Focsiv  è  lo  stesso  dell ’Unicef 

e  di  altre  organizzazioni  non  governative 
(ONG):  l’educazione  allo  sviluppo.  Ma  per 
quel  che  so  la  impostazione  della  prima  è  di 
gran  lunga  superiore  alle  altre  che  considerano 


ancora  lo  Sviluppo  come  l’inseguimento  dei 
paesi  ricchi  copiandone  tutti  gli  errori;  mentre 
invece  la  Focsiv  correttamente  distingue  tra 
progresso  occidentale  e  sviluppo  (inteso  in  ma¬ 
niera  vicina  all’autogestione).  Da  ricordare  che 
la  FAO  (via  Terme  di  Caracalla,  Roma)  invia 
gratis  un  ottimo  giornale  in  inglese  o  francese 
(Ideas  and  Action)  che  illustra  le  iniziative  nel 
Terzo  Mondo  per  uno  sviluppo  autogestito;  la 
sua  linea  politica  è  molto  vicina  alla  nonvio¬ 
lenza  gandhiana. 

La  Peace  Pledge  Union  (6,  Endsleigh  Street, 
London  W.C.l.)  sta  sviluppando  un  progetto 
che  vuole  incoraggiare  e  sviluppare  gli  spunti 
che  i  giovani  hanno  per  la  pace  e  per  una  mag¬ 
giore  responsabilizzazione.  È  diretto  agli  stu¬ 
denti,  agli  insegnanti  e  ai  programmatori  sco¬ 
lastici.  Sarebbe  molto  utile  che  qualche  inse¬ 
gnante  che  conosce  l’inglese  si  mettesse  in  con¬ 
tatto  e  diffondesse  il  materiale  utile  anche  a 


Il  DENIP  (Dia  Escolar  de  la  No-violencia  y 
la  Paz,  Apt.  Postai  126,  S’Arenai,  Mallorca,  I. 
Baleares)  è  l’iniziativa  nata  nel  1963  per  pro¬ 
muovere  una  giornata  scolastica  per  la  pace  e 
la  nonviolenza  il  30  gennaio  di  ogni  anno. 
Essa  si  ispira  alla  massima  “Se  vuoi  la  pace, 
non  preparare  la  guerra.  Se  vuoi  la  pace,  pre¬ 
para  la  pace.  Se  vuoi  la  pace,  educa  per  la  pa¬ 
ce”.  È  rivolta  “agli  educatori  di  buona  volontà 
di  tutte  le  ideologie  che  hanno  preso  coscienza 
che  uno  degli  obiettivi  fondamentali  della  edu¬ 
cazione  consiste  nello  sviluppo  di  uno  spirito 
di  amore,  nonviolenza  e  pace  negli  educandi, 
col  proposito  di  cooperare  allo  sviluppo  inte¬ 
grale  della  sua  personalità  e  preparare  un 
mondo  più  fraterno,  meno  violento  e  più  paci¬ 
fico...  Il  procedimento  didattico,  nella  grande 
libertà  di  opzioni,  può  essere  il  seguente:  com: 
mento  (motivazione  e  illustrazione)  di  un  tema 
scelto  per  quella  giornata;  meditazione  pacifi¬ 
catrice  o  riflessione  personale  in  silenzio;  pro¬ 


positi  di  vita;  orazione  individuale  o  collettiva 
per  l’amore,  la  nonviolenza  e  la  pace  tra  gli 
uomini  e  tra  i  popoli.  La  base  pratica  del  DE- 
NIP  è  la  Regola  d’Oro  della  fratellanza  umana, 
che  è  stata  enunciata  in  molte  forme  diverse 
dai  profeti  di  tutti  i  tempi:  “Ama  il  prossimo 
tuo  come  te  stesso.  Non  fare  agli  altri  quello 
che  non  vorresti  fosse  fatto  a  te  stesso.  Fai  agli 
altri  quello  che  vorresti  facessero  con  te.  Per¬ 
chè  siamo  tutti  fratelli  e,  presto  o  tardi,  tutti  lo 
riconosceremo”. 

La  Commissione  Educazione  alla  Pace  del- 
l’IPRA  ha  tenuto  la  riunione  annuale  nella 
quale  sono  stati  presentati  diversi  contributi  di 
tipo  teorico  o  suggerimenti  di  azioni  educative 
o  risultati  di  indagini  e  questionari.  Un  reso¬ 
conto  sommario  con  gli  indirizzi  dei  parteci¬ 
panti  può  essere  richiesto  in  inglese  all’IPRI 
(unire  sempre  le  spese  di  fotocopia  e  spedizio¬ 
ne).  Sono  stati  costituiti  gruppi  di  lavoro  inter¬ 
nazionali  sui  seguenti  temi:  Produzione  di  una 
storia  alternativa  che  metta  in  risalto  i  capi  e  i 
movimenti  che  usarono  nonviolenza  (Barbara 
Stanford,  35  Highgate  Ave.,  Buffalo,  N.Y., 
14214,  USA);  Studio  comparato  delle  proposte 
di  insegnamento  sulle  armi  e  sulla  distruzione 
di  massa  (Robin  Bums,  School  of  Education, 
La  Trobe  Univ.  Bundoora,  Vie.  3083,  Austra¬ 
lia);  Donne  e  pace/disarmo  (Birgit  Brock-Utne; 
PRIO,  Radhusgt.  4,  Oslo  1,  Norway);  Azione 
politica  per  il  disarmo  (Norm  Walbek,  Gusta- 
vus  Adolphus  College,  St.  Peter  56082,  USA). 

Inoltre  dal  15  al  19  aprile  1982  si  terrà  a 
Dubrovnik  il  seminario  annuale  sulla  educa¬ 
zione  alla  pace.  (Informazioni  a  Pierre  Deleu, 
Instituut  voor  Conflictstudie,  Handelsbeurs 
Twaalfmaandenstr.  B-2000,  Antwerpen,  Bel¬ 
gio). 

Passando  alle  riflessioni,  credo  che  in  questo 
periodo  di  “moda  della  pace”  sia  importante 
concretizzare  questo  tema  qui  ed  oggi  e  per 
noi,  senza  prestarsi  ad  operazioni  idealistiche 
che  servono  a  farlo  strumentalizzare  a  fini  po¬ 
litici  a  noi  estranei.  Mille  sono  le  idee  possibi¬ 
li;  qui  ne  do  alcune  esemplificative,  giusto  per 
cominciare  a  creare  una  esperienza  collettiva 
ampia. 

1)  Informare:  su  guerra,  armi,  armi  nucleari, 
corsa  agli  armamenti,  giochi  di  guerra,  scienza 
e  guerra,  riconversione  industrie  belliche,  leggi 
sul  servizio  civile  all’estero,  sull’obiezione  di 
coscienza,  sul  volontariato  nel  terzo  mondo, 
sulla  nonviolenza  come  teoria  e  come  pratica 
personale,  sociale  e  storica  (su  scienza  e  guerra 
ho  tradotto  un  articolo  americano  di  denuncia: 
chiederlo  con  L.  800  all’Istituto  Fisica  Teori¬ 
ca,  Mostra,  Napoli;  sulla  nonviolenza  ricorda¬ 
re  tra  le  tante  cose,  le  ottime  antologie  di  Car- 
delli,  D’Anna,  1980  e  di  Butturini). 

2)  Discutere  chiamando  un  obiettore  in  clas¬ 
se,  chiedendo  un  dibattito  con  un  oppositore 
quando  si  presenta  l’Ufficiale  a  far  propaganda 
per  le  accademie  o  il  4  novembre,  chiedere  un’ 
assemblea  di  tutta  la  scuola  chiamando  degli 
esperti  esterni,  promuovere  un  dibattito  citta¬ 
dino  tramite  gli  studenti  e  la  scuola. 

3)  Produrre  testi  (informativi):  analisi  dello 
“stupidario”  dei  giornali,  analisi  degli  articoli 
seri  dei  giornali  e  dei  settimanali,  produrre  del¬ 
le  antologie  sulla  nonviolenza  e  armi,  realizza¬ 
re  una  mostra  da  esportare  fuori  della  scuola 
per  altre  scuole  o  per  occasioni,  realizzare  un 
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questionario  da  rivolgere  o  agli  studenti  di  tut¬ 
ta  la  scuola,  o  anche  alla  gente  (famiglie)  fuori 
della  scuola  sui  temi  più  rilevanti  (servizio  mi¬ 
litare  donne,  percezione  delle  bombe  nucleari, 
conoscenza  della  nonviolenza,  ecc.). 

4)  Mettere  in  discussione  e  proporre  la  lotta 
contro  la  violenza  della  istituzione  scuola;  stu¬ 
diare  la  possibile  unità  studenti-insegnanti- 
operai  contro  questa  istituzione  accentrata. 

5)  Scrivere  lettere  per  collegarsi  con  altre 
scuole  straniere  o  italiane  (Comiso,  Manche¬ 
ster  che  ha  rifiutato  i  missili  sul  suo  territorio, 
paesi  terremotati,  paesini  del  Terzo  Mondo, 
paesi  dove  si  costruiscono  armi)  per  creare  una 
coscienza  comune  intemazionale;  scrivere  let¬ 
tere  a  favore  dei  perseguitati  che  non  hanno 
esercitato  violenza  (Amnesty  International). 

6)  Partecipare  alle  lotte  e  alle  manifestazioni 
di  questi  giorni  con  i  seguenti  obiettivi  come 
prioritari: 

A)  Diffondere  informazione  e  incoraggiare 
la  obiezione  di  coscienza  per  giungere  alla 
obiezione  di  massa; 

B)  Richiedere  la  riconversione  delle  indu¬ 
strie  belliche  agli  operai,  al  sindacato,  alla  opi¬ 
nione  pubblica; 

C)  Combattere  il  nucleare  sia  civile  che  mili¬ 
tare,  perchè  strettamente  uniti  e  causa  del  no¬ 
stro  precipitare  nella  distrazione  dell’umanità; 
proposta  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta  e, 
in  questa  luce,  del  disarmo  unilaterale,  ma  so¬ 
prattutto  di  un  nuovo  modello  di  sviluppo  e  di 
nuovi  rapporti  col  terzo  mondo  (il  che  costi¬ 
tuisce  una  concretizzazione  precisa  della  pace 
a  livello  intemazionale,  al  di  là  delle  mistifica¬ 
zioni  del  pacifismo  dei  governanti  o  delle  trat¬ 
tative  Est-Ovest). 

L’idea  sottostante  tutto  ciò  è  che  educazione 
non  è  tanto  “curarsi  un  pupo  dentro  una  stan¬ 
za  a  ore  fisse  del  giorno”  ma  piuttosto  lavorare 
perchè  si  formi  e  sviluppi  una  coscienza  co¬ 
munitaria  tra  gli  studenti  i  quali  siano  poi  ca¬ 
paci  di  diffonderla  come  proposta  di  coscienza 
sociale  a  tutto  l’ambiente  esterno,  proprio 
come  fece  Barbiana. 

È  essenziale,  per  poter  lavorare  insieme  e  in 
continuità,  che  ciascuno  che  realizza  anche 
una  minima  esperienza,  o  spezzone  di  espe¬ 
rienza,  anche  malriuscita,  lo  faccia  sapere  (G. 
Salio,  via  Po  3,  Torino)  perchè  anche  gli  inse¬ 
gnanti  debbono  sapere  che  l’unione  fa  la  forza! 

Antonino  Drago 


Altri  indirizzi 
utili  e  iniziative 
internazionali 

Oltre  a  quanto  già  segnalato  da  Antonino 
Drago,  vorrei  elencare  altri  materiali,  indirizzi, 
iniziative,  che  è  utile  conoscere  e  possono  co¬ 
stituire  un  preciso  riferimento  e  uno  stimolo 
per  il  nostro  lavoro. 

1.  Insegnare  il  disarmo.  Il  Riverside  Church 
Disarmement  Program  ha  prodotto  dei  mate¬ 
riali  didattici  sul  problema  della  pace  e  delle 
armi  nucleari,  che  comprendono  sia  una  serie 
di  35  articoli  d’attualità  scritti  da  esperti  sul 
problema  del  disarmo  e  una  guida  per  l’inse¬ 
gnante,  sia  una  serie  di  280  diapositive  com¬ 
mentate  sullo  sviluppo  della  corsa  agli  arma¬ 
menti,  sui  problemi  morali  posti  da  queste 
armi  di  distrazione  di  massa  e  sulle  possibili 
vie  di  uscita.  Contattare:  RIVERSIDE  DI¬ 
SARMAMENE  PROGRAM,  490  RIVERSI- 
DE  DR.  NEW  YORK  N.Y.  10027  USA. 

2.  Peace  Education  Newsletter:  è  una  pubbli¬ 
cazione  che  contiene  numerose  informazioni 
sui  problemi  del  disarmo,  della  corsa  agli  ar¬ 


mamenti,  della  difesa  non  armata,  delle  con¬ 
nessioni  tra  armi  e  povertà.  Contiene  inoltre 
numerose  informazioni  e  suggerimenti  da  uti¬ 
lizzare  direttamente  per  scopi  didattici.  È  so¬ 
stenuta  da  vari  gruppi  come  Pax  Christi,  MIR 
ecc.  Richiederla  a  FoR,  9  Coombe  Road,  New 
Malden,  Surrey,  England. 

3.  Un  catalogo  di  libri,  materiali  e  sussidi  per 
I’“Educazione  alla  pace”  si  può  richiedere  alla 
libreria:  Housmans  Bookshop,  5  Caledonien 
Road,  London  N.  1,  richidere  la  “Education 
for  Peace  list”.  I  temi  trattati  sono:  studi  su  pa¬ 
ce/guerra,  Terzo  Mondo  e  conflitti  razziali. 

4.  Sul  supplemento  domenicale  Le  Monde  Di¬ 
manche  del  17  gennaio  ’82  è  stato  pubblicato 
un  articolo  di  Maryse  Wolinski,  “Eduquer  les 
enfnats  à  la  paix”,  che  contiene  anche  alcuni 
utili  indirizzi  di  gruppi  francesi.  In  particolare 
si  può  contattare:  Nicole  Bernard,  M.D.P.L., 
BP  2135,  34026  Montpellier. 

5.  Sempre  in  francese,  si  possono  richiedere 
due  fascicoli  della  rivista  Alerte  Atomique,  il 
n.73,  “L’education  pour  la  paix  et  le  disarme¬ 
ment”,  che  contiene  anche  una  bibliografia,  e 
il  n.74,  “La  paix  per  l’education”,  che  contie¬ 
ne  alcune  schede  per  bambini  (a  livello  di 
scuola  elementare).  Entrambi  sono  disponibili 
presso  di  me:  se  qualcuno  è  interessato  a  stu¬ 
diarli  e  tradurli  può  mettersi  in  contatto  per 
concordare  l’invio  di  fotocopie  (in  tutto  circa 
cinquanta  pagine  di  piccolo  formato).  Oppure 
si  possono  richiedere  direttamente  a  M.D.P.L. 
(Mouvement  pour  le  Désarmement,  la  Paix  et 
la  Liberté),  B.P.  2135  34026  Montpellier. 

6.  Anche  dei  materiali  prodotti  dalla  Peace 
Pledge  Union  (segnalata  da  Antonio)  dispongo 
di  una  copia  che  comprende  schede  e  proposte 
di  lavoro  per  studenti  e  insegnanti.  Chi  fosse 
interessato  alla  traduzione  può  mettersi  in 
contatto  direttamente  con  me,  oppure  può  ri¬ 
chiederli  al  seguente  indirizzo,  Peace  Pledge 
Union,  6  Endsleigh  Street,  London  W.C.l,  al 
costo  di  2,22  sterline. 

7.  Il  Centre  for  Peace  Studies,  diretto  da  David 
W.Hicks,  St.  Martin’s  College,  Bowerham, 
Lancaster  LAI  3JD  sta  lavorando  a  un  proget¬ 
to  dal  titolo  World  Studies  8-13  in  collabora¬ 
zione  con  lo  Schools  Council. 

Chi  è  interessato  a  questa  collaborazione 
(come  dice  il  nome  stesso  è  rivolta  a  bambini 
da  8  a  1 3  anni)  può  contattare  il  direttore  al¬ 
l’indirizzo  segnalato.  A  chi  sia  interessato,  pos¬ 
so  inviare  copia  dei  materiali  che  mi  sono  stati 
spediti,  relativi  al  programma  del  progetto. 

Sempre  allo  stesso  indirizzo  si  può  scrivere 
per  essere  inclusi  nella  Peace  Education  Ne¬ 
twork,  una  rete  di  contatti  tra  coloro  che  si  oc¬ 
cupano  di  educazione  alla  pace,  per  l’iscrizio¬ 
ne  occorre  inviare  un  contributo  di  5  sterline 
per  chi  lavora  e  di  1  sterlina  per  chi  è  senza  la- 

8.  Christoph  Wulf  (ed.),  Handbook^on  Peace 
Education,  IPRA,  Frankfurt  1974.  È  un  testo 
molto  importante,  uno  dei  primi  su  questo 
problema,  purtroppo  è  esaurito.  Ne  posseggo 
una  copia,  chi  desidera  collaborare  a  tradurre 


qualche  articolo  si  faccia  vivo. 

9.  Children  of  Hiroschima,  pubblicato  da 
Publishing  Committee  for  “Children  of  Hiro¬ 
shima”,  distribuito  da  Taylor  &  Francis,  To¬ 
kyo  1980.  È  una  raccolta  di  testimonianze  di¬ 
rette  di  bambini  di  diversi  livelli  scolastici,  rac¬ 
colte  man  mano  negli  anni  successivi.  Anche 
di  questo  testo  è  possibile  tradurre  qualche 
parte  da  usare  direttamente  in  classe,  chi  è  in¬ 
teressato  mi  contatti  direttamente. 

10.  Sono  inoltre  da  segnalare  alcuni  testi  in 
lingua  italiana.  In  particolare  si  veda:  AA.W., 
Educazione  alla  pace,  Città  Nuova,  Roma 
1981,  L.  10.000,  che  contiene  gli  atti  di  un 
convegno  organizzato  dall’As.Pe.I.  (credo  sia 
Associazione  Pedagogisti  Italiani,  di  orienta¬ 
mento  cattolico). 

Hermann  Ròhrs,  Educazione  alla  pace,  La 
Scuola,  Brescia  1974.  Anche  questo  testo  è 
ispirato  a  una  concezione  cattolica,  e  l’autore 
descrive  inoltre  l’esperienza  della  Scuola  Glo¬ 
bale  Intemazionale  fondata  a  Heidelberg. 

Infine  segnalo  alcuni  libri  utili  per  introdurre 
una  riflessione  sul  tema  della  pace  con  gli  stu- 

G.M.  Colasanti,  (a  cura  di),  No  alla  violen¬ 
za,  Edizioni  Messaggero,  Padova  1981.  È  un 
libro  “a  fumetti”  che  racconta  in  maniera  sem¬ 
plice,  ma  corretta,  la  storia  della  vita  di  quat¬ 
tro  uomini  che  hanno  lottato  contro  la  violen¬ 
za,  in  situazioni  storiche  diverse:  M.L.  King, 
M.  Gandhi,  M.  Kolbe,  A.  Frank.  È  un  libro 
utile  per  bambini  della  scuola  elementare  e 
media,  ma  può  essere  letto  anche  nella  scuola 
media  superiore,  soprattutto  nel  primo  bien- 

Erasmo  da  Rotterdam,  “Chi  ama  la  guerra 
non  l’ha  vista  in  faccia”,  in  Adagia,  sei  saggi 
politici  in  forma  di  proverbi,  Einaudi,  Torino 
1980.  È  un  saggio  di  stupenda  attualità,  pur  es¬ 
sendo  scritto  nei  primi  anni  del  ’500.  Può  esse¬ 
re  usato  come  lettura  da  commentare  in  una 
scuola  media  superiore,  ma  anche  nell’ultimo 
anno  della  media  inferiore. 

Nell’edizione  pubblicata  da  Einaudi  è  pre¬ 
sentato  con  il  testo  latino  a  fronte. 

Su  Hiroshima  si  possono  fare  leggere: 

Karl  Bruckner,  Il  gran  sole  dì  Hiroshima, 
Giunti-Marzocco,  Firenze  1977,  adatto  sia  per 
bambini  dell’ultima  classe  della  scuola  ele¬ 
mentare  sia  per  bambini  delle  medie.  Si  tratta 
di  un’esperienza  narrata  sotto  forma  di  roman- 

Michihiko  Hachiya,  Diario  di  Hiroschima,  6 
agosto-30  settembre  1945,  Feltrinelli,  Milano 
1945.  È  il  diario  terribile  di  una  medico  so¬ 
pravvissuto  all’esplosione  atomica. 

Altri  due  libri  sotto  forma  di  romanzo,  adat¬ 
ti  soprattutto  per  studenti  della  scuola  superio¬ 
re  sono:  Non  uccidere,  Longanesi,  tratto  dal 
film  di  Autant  Lara  sugli  obiettori  francesi; 
Dalton  Trambo,  E.  Johnny  prese  il  fucile, 
Bompiani,  Milano,  anche  da  questo  libro  è  sta¬ 
to  tratto  un  film  omonimo.  Entrambi  questi 
due  libri  sono  di  facile  lettura,  molto  dialogati 
e  coinvolgenti. 

Nanni  Salio 
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Fame  nel  mondo 

La  lotta  contro  la  fame  nel  mondo  è  ancora  lunga,  ma  oggi  stesso  si  può  e  si  deve  fare  qualcosa. 

Il  Governo  italiano  deve  prendersi  le  proprie  responsabilità  con  decisioni  urgenti.  Ma  questa  è  una  battaglia  che 
non  si  combatte  solo  a  Roma. 

Ogni  Comune  d’Italia,  grande  o  piccolo,  deve  fare  la  sua  parte. 

Riproduciamo  qui  i  testi  preparati  dal  Partito  Radicale,  di  una  petizione  per  convocare  in  seduta  straordinaria  il 
consiglio  comunale,  e  di  una  mozione  per  lo  stanziamento  del  2%  del  bilancio  comunale  per  un  intervento  straordina¬ 
rio.  Ognuno  faccia  l’impossibile. 

Entro  giugno  si  decide  la  vita  o  la  morte  di  milioni  di  persone.  Il  1982  deve  essere  un  anno  di  speranza.  Lo  procla¬ 
meremo  il  giorno  di  Pasqua,  a  Roma,  con  un  ’ altra  grande  Marcia  per  la  vita,  la  pace,  il  disarmo. 


PETIZIONE 


I  sottoscritti  cittadini 

SENTENDOSI  come  uomini  correspon¬ 
sabili  della  immane  tragedia  che  ogni 
anno  si  consuma  nei  paesi  sottosviluppati 
del  mondo  con  l’annientamento  per 
fame  di  trenta  milioni  di  vite  umane 

RIFIUTANDO  di  lasciar  passare  sotto 
silenzio  e  di  giustificare  per  cinismo  poli¬ 
tico  la  morte  di  tanti  milioni  di  esseri 
umani 

CONVINTI  che  lo  sforzo  per  la  salvezza 
di  quante  più  possibili  vite  umane  debba 
e  possa  partire  anzitutto  da  noi,  qui  e  ora 

RILEVATO  che,  nonostante  le  dichiara¬ 
zioni  di  solidarietà  e  gli  impegni  intema¬ 
zionali,  il  Governo  e  il  Parlamento  italia¬ 
ni  non  hanno  ancora  dato  attuazione  suf¬ 
ficiente  e  concreta  alle  indicazioni  del 
Parlamento  Europeo  e  del  Manifesto- 
Appello  dei  Nobel 

CONSIDERATA  l’urgenza  di  porre  al¬ 
meno  un  argine  allo  sterminio  per  fame  e 
la  possibilità  concreta  di  farlo  prima  che 
il  Parlamento  italiano  voti  la  legge  finan¬ 
ziaria  e  il  bilancio  dello  Stato 


CHIEDONO 


la  convocazione  del  Consiglio  Comunale 
in  seduta  straordinaria  ed  urgente  per  la 
discussione  della  seguente  mozione. 


Il  Consiglio  Comunale  di... 

Preso  atto  del  Manifesto-Appello  dei 
Premi  Nobel  e  dell’appello  del  Presidente 
della  Repubblica,  e  condividendo  le  valu¬ 
tazioni  in  essi  contenute,  cioè  che  la  sal¬ 
vezza  di  milioni  di  esseri  umani  condan¬ 
nati  alla  morte  per  fame  e  per  sete,  è  un 
obiettivo  realistico  e  raggiungibile  e  nella 
convinzione,  che  costituisca  stretto  dove¬ 
re  morale  e  politico  delle  società  avanza¬ 
te  di  intensificare  le  iniziative  volte  a 
promuovere  lo  sviluppo  nel  terzo  mondo, 
associando  ad  esse  misure  efficaci  di  in¬ 
tervento  diretto  a  bloccare  lo  sterminio  di 
vite  umane: 

DICHIARA  di  riconoscersi  pienamente 
negli  obiettivi  e  nelle  richieste  del  Mani¬ 
festo  dei  Premi  Nobel. 

CHIEDE  pressantemente  al  Parlamento 
e  al  Governo  del  nostro  paese,  come  agli 
altri  organi  della  CEE,  di  accogliere  con 
la  necessaria  urgenza  le  indicazioni  con¬ 
tenute  nella  risoluzione  del  Parlamento 
Europeo. 

SOLLECITA  il  Governo  a  portare  subito 
al  livello  dello  0,70%  del  P.N.L.  la  quota 
nazionale  di  aiuti  ai  paesi  sottosviluppa¬ 
ti. 

INVITA  il  Governo  Italiano  a  dare  alla 
Conferenza  Mondiale  su  questo  proble¬ 
ma  carattere  di  conferenza  operativa  vol¬ 
ta  a  definire  i  programmi  di  intervento, 
cui  dare  immediata  e  concreta  attuazio¬ 
ne. 


CHIEDE  lo  stanziamento  immediato  di 
3.000  miliardi  di  lire  per  l’attuazione  di 
un  progetto  di  emergenza  volto  a  salvare 
vite  umane  e  promuovere  con  la  colla- 
borzione  delle  organizzazioni  intemazio¬ 
nali  l’autosufficienza  alimentare  delle  po¬ 
polazioni  colpite  dal  sottosviluppo. 

DÀ  MANDATO  al  sindaco  di  trasmette¬ 
re  il  presente  documento  al  Presidente 
della  Repubblica,  ai  presidenti  delle  Ca¬ 
mere,  al  Presidente  del  Consiglio  e  ai  ca¬ 
pigruppo  parlamentari. 

INCARICA  inoltre  la  giunta  comunale 
di  assicurare  la  massima  diffusione  del¬ 
l’appello  dei  Premi  Nobel,  in  particolare 
nelle  sedi  scolastiche,  di  curare  l’allesti¬ 
mento  di  una  mostra  atta  a  fornire  alla 
cittadinanza  la  possibilità  di  ampia  infor¬ 
mazione  sul  problema  della  fame  e  sullo 
sterminio  per  fame. 

Il  Consiglio  Comunale  per  intervenire  di¬ 
rettamente  ed  attivamente  attraverso  la 
forma  del  gemellaggio  con  i  centri  delle 
zone  più  colpite  dal  flagello  della  fame 
DELIBERA  lo  stanziamento  del  2%  del 
bilancio  comunale  per  finanziare  pro¬ 
grammi  finalizzati. 

In  concomitanza  alla  mostra  per  sensibi¬ 
lizzare  la  cittadinanza  sul  problema  dello 
sterminio  per  fame,  DELIBERA  di  aprire 
e  pubblicizzare  capillarmente  una  sotto- 
scrizione  pubblica,  i  cui  proventi  andran¬ 
no  in  aggiunta  al  2%  del  bilancio  comu¬ 
nale. 


PRO-MEMORIA 


30  milioni  di  esseri  umani  muoiono  ogni  anno  di  fame  in  un 
mondo  che  ogni  anno  spende  650.000  miliardi  in  armamenti. 

DALLA  DICHIARAZIONE  UNIVERSALE  SUI  DIRITTI 
DELL’UOMO: 

(...)  “considerato  che  è  indispensabile  che  i  diritti  dell’uomo 
siano  protetti  da  norme  giuridiche  se  si  vuole  evitare  che  l’uo¬ 
mo  sia  costretto  a  ricorrere  come  ultima  istanza  alla  ribellione 
contro  la  tirannia  e  l’oppressione; 

L’assemblea  generale  proclama  che  ogni  individuo  ha  il  dirit¬ 
to  alla  vita,  alla  libertà  ed  alla  sicurezza  della  propria  persona. 
10  dicembre  1948 

PROGRAMMA  D’AZIONE  DELL’ASSEMBLEA  GENERA¬ 
LE  PER  IL  SECONDO  DECENNIO  DELLE  NAZIONI  UNI¬ 


TE  PER  LO  SVILUPPO. 

(...)  “il  livello  di  vita  di  innumerevoli  milioni  di  esseri  umani, 
che  vivono  nelle  regioni  in  via  di  sviluppo  del  globo,  resta  pur¬ 
troppo  basso.  Spesso  questi  uomini  sono  ancora  sotto¬ 
alimentati,  analfabeti,  senza  una  occupazione  e  privi  di  altri 
beni  essenziali  all’esistenza.  Mentre  una  parte  dell’umanità  vive 
nell’agio  (e  anche  nel  lusso),  un’altra  parte,  molto  più  numero¬ 
sa,  vegeta  in  un’estrema  miseria,  in  quanto  il  fossato  che  separa 
queste  due  fette  d’umanità  continua  ad  allargarsi  sempre  più. 
Questa  deplorevole  situazione  ha  contribuito  ad  accrescere  la 
tensione  del  mondo  intero”. 

24  ottobre  1970 

DALLA  DICHIARAZIONE  UNIVERSALE  DELLE  NAZIO¬ 
NI  UNITE  SULLO  SRADICAMENTO  DELLA  FAME  E 
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DELLA  DENUTRIZIONE: 

La  conferenza  proclama  solennemente: 

Ogni  uomo,  donna  e  bambino  ha  il  diritto  inalterabile  di  essere 
libero  dalla  fame  e  dalla  sottoalimentazione  per  poter  sviluppa¬ 
re  completamente  e  conservare  la  propria  salute  fisica  e  menta¬ 
le.  La  società  oggi  possiede  le  risorse  sufficienti,  le  capacità  or¬ 
ganizzative  e  tecnologiche  e  infine  anche  le  conoscenze  che  per¬ 
mettono  di  raggiungere  questo  obiettivo. 

Pertanto  la  eliminazione  della  fame  è  un  obiettivo  comune  a 
tutti  i  paesi  della  comunità  intemazionale,  specialmente  nei 
paesi  sviluppati  e  in  quelli  che  hanno  la  possibilità  di  offrire 
aiuti. 

16  novembre  1974 

DALLA  SEDUTA  STRAORDINARIA  DEL  SENATO  DEL¬ 
LA  REPUBBLICA  ITALIANA: 

(...)  Rilevando  altresì  come  la  coscienza  civile,  indipendente 
dalla  fede,  dalla  ideologia,  dai  principi  etici  cui  si  ispira,  non 
possa  rimanere  insensibile  di  fronte  alla  tragedia  che  investe 
una  parte  dell’umanità  e  non  impegnarsi  nella  difesa  e  nella 
riaffermazione,  non  solo  di  principio,  del  diritto  alla  vita,  valo¬ 
re  fondamentale  di  ogni  convivenza  civile. 

17  settembre  1979 

DAL  RAPPORTO  DELLA  COMMISSIONE  BRANDT: 

(...)  Noi  del  Consiglio  Mondiale  per  l’Alimentazione  crediamo 
che  l’alimentazione  sia  letteralmente  la  cosa  più  importante  che 
vi  sia  al  mondo  non  è  seconda  nemmeno  alla  vita,  perché  è  la 
vita  stessa.  Quando  l’uomo  è  privato  di  alimenti,  non  conosce 
altro.  Per  l’affamato  non  c’è  dignità,  non  vi  sono  diritti  umani. 

...  Dietro  le  statistiche  ci  sono  degli  esseri  umani,  milioni  di  in¬ 
difesi  che  si  appellano  a  noi,  alla  comunità  intemazionale  per 
agire,  e  per  agire  rapidamente... 

18  febbraio  1980 

JAMES  MC  DOUGALL,  DIRETTORE  UFFICIO  UNICEF 
PER  L’EUROPA  A  GINEVRA: 

Ancora  una  volta  i  governi  e  la  pubblica  opinione  sono  stati 
messi  di  fronte  al  problema  della  vita  o  della  morte  di  milioni 


di  bambini  che  stanno  morendo  di  fame. 

Nel  1979,  l’anno  intemazionale  del  bambino,  15  milioni  di 
bambini  sono  morti  per  fàme  e  sue  conseguenze,  l’equivalente 
di  una  Hiroshima  ogni  tre  giorni. 

Questo  massacro  è  uno  scandalo  grande  quanto  una  bomba 
atomica.  Il  mondo  ha  i  mezzi  per  salvare  questi  bambini,  ma 
non  la  volontà  politica  di  agire. 

10  dicembre  1980 

DAL  GIUGNO  1945  AL  DICEMBRE  1981  QUANTE  PER¬ 
SONE  SONO  STATE  STERMINATE  DALLA  FAME,  PER 
L’INCOERENZA  DEI  GOVERNI  E  PER  L’INDIFFEREN¬ 
ZA  DI  NOI  TUTTI? 

Contattare:  Partito  Radicale 

via  Torre  Argentina,  18 
ROMA 


[...]  Mi  sono  iscritto  al  Partito  Radica¬ 
le  nel  1974  a  causa  della  mia  scelta  di 
obiezione  di  coscienza  (concretamente 
effettuata  nel  ’77  quando  svolsi  il  ser¬ 
vizio  civile). 

Nel  partito  radicale  ho  approfondi¬ 
to  la  nonviolenza,  sia  con  altri  com¬ 
pagni  radicali,  sia  autodidatticamente, 
studiando  i  pensieri  e  le  azioni  del 
Mahatma  Gandhi,  di  M.L.  King,  di 
Aldo  Capitini,  di  J.  Marie  Muller,  di 
Danilo  Dolci  e  Lanza  del  Vasto.  Ho 
“scoperto”  sempre  nel  P.R.,  nuovi 
“valori”  nuovi  “ideali”  tra  cui  la  “li¬ 
berazione  sessuale”,  avendo  scoperto, 
trovato  in  me  il  desiderio  omosessua¬ 
le. 

E  qui  scatta  la  molla  che  mi  ha  in¬ 
dotto  a  scrivervi. 

Lanza  Del  Vasto  a  un  certo  punto 
del  suo  articolo  scrive,  elencando  le 
battaglie  di  Marco  Pannella,  “Sostie¬ 
ne  la  tesi  della  liberalizzazione  della 
donna  e  anche  del  riconoscimento  de¬ 
gli  invertiti.  E  tutto  ciò  parte  da  una 
buona  intenzione,  quella  di  sollevare  i 
più  deboli  e  disprezzati,  ma  nuoce 
alla  causa  e  fa  macchia  nel  decoro;  ed 
è  poi  penoso  vedere  le  megere  e  gli 
sballati  effeminati  fare  mostra  sfaccia¬ 
ta  del  loro  vizio  e  dei  loro  rancori  nei 
cortei  nonviolenti” 

Queste  poche  righe  mi  hanno  scon¬ 
volto  l’immagine  che  mi  ero  creata  di 
Lanza  Del  Vasto,  e  personalmente  mi 
annichiliscono. 


Un 

chiarimento 

Un  militante  del  Partito  Radicale 
chiede  delle  delucidazioni  a  propo¬ 
sito  dell’articolo  apparso  su  A.N. 
di  gennaio  col  titolo  “Shantidas, 
l’Arca  e  la  rosa”. 


Non  so  se  Lanza  Del  Vasto  abbia 
usato  espressamente  certi  termini  o  se 
è  stata  fatta  una  cattiva  traduzione, 
ma  in  fondo  il  problema  non  è  tanto 
questo,  i  termini  “liberalizzazione”, 
“riconoscimento”,  “vizio”  non  mi 
fanno  né  caldo  né  freddo,  il  folklore 
popolare  ha  una  vasta  gamma  di  epi¬ 
teti  sugli  omosessuali,  largamente  usa¬ 
ti. 

Io  non  riesco  a  capire  come  può  un 
nonviolento  della  portata  del  Shanti¬ 
das  (e  sottolineo  questo  termine  dato¬ 
gli  da  Gandhi)  non  accorgersi  della 
violenza  fisica  e  psichica  rivolta  agli 
“invertiti”  (invertiti  da  chi?)  egli  non 
può  impedire  che  gli  “invertiti”  e  le 
donne  prendano  ciò  che  è  loro  diritto, 
diritto  di  una  vita  al  sole. 

Certo  lui  da  buon  cattolico  può 
considerare  l’invertito  un  malato,  un 


vizioso  (ma  allora  dia  anche  la  cura, 
non  si  può  fare  solo  e  sempre  delle 
diagnosi  senza  poi  indicare  una  tera¬ 
pia)  libero  di  farlo,  nessuno,  nè  tanto 
meno  io,  gli  può  impedire  ciò  (anche 
se  recentemente  l’Organizzazione 
Mondiale  della  Sanità  ha  cancellato 
dall’elenco  delle  malattie  l’omoses¬ 
sualità,  ed  il  Parlamento  Europeo  con 
una  maggioranza  del  76%  ha  appro¬ 
vato  un  documento  sul  diritto  e  sul  ri¬ 
spetto  degli  omosessuali),  così  come 
può  credere  che  “nuoce  alla  causa  e  fa 
macchia  nel  decoro;  ed  è  poi  penoso 
vedere  le  megere  e  gli  sballati  effemi¬ 
nati  fare  mostra  sfacciata  del  loro  vi¬ 
zio  e  dei  loro  rancori  nei  cortei  non¬ 
violenti”,  dei  loro  rancori,  dice  giusto 
Lanza  Del  Vasto,  dei  loro  rancori  ver¬ 
so  quei  compagni  nonviolenti  che  li 
vorrebbero  rinchiusi  non  so  dove,  dei 
loro  rancori  verso  quei  compagni 
nonviolenti  che  credono  che  la  libera¬ 
zione  dell’uomo  si  ottenga  eliminando 
solamente  i  cannoni  e  ordigni  simili. 

Desidererei  avere  una  risposta  da 
chi  ha  vissuto  con  Lanza  Del  Vasto, 
quindi  conoscendo  a  fondo  il  suo  pen¬ 
siero,  chiedo  dei  ragguagli,  delle  delu¬ 
cidazioni,  dei  chiarimenti  anche  da 
semplici  lettori,  da  compagni  e  amici 
nonviolenti. 

Francesco  Barbiani 
Via  B.Cellini  19 
20129  MILANO 
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Il  6  agosto  1945  aveva  posto 
all’umanità  un  preciso  dilemma: 

o  la  fine  della  divisione 
del  mondo, 
o  la  fine  del  mondo. 


Idee  Iniziative  Informazioni 

della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale 


Redazione: 

Associazione  L.D.U. 
via  Castiglione  25 
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Mozione  politica  generale 

Si  è  svolto  a  Firenze  il  111°  Congresso  L.D.U. 


Il  III  Congresso  della  Lega  per  il  Disar¬ 
mo  Unilaterale,  riunito  a  Firenze  i  giorni 
13  e  14  marzo  1982, 

CONSIDERATO  che  l’azione  di  que¬ 
st’anno  della  Lega  ha  rilanciato  con  forza 
l’iniziativa  antimilitarista  e  disarmista 
nel  nostro  Paese;  che  nell’autunno  1981 
anche  in  Italia,  sull’onda  dell’imponente 
movimento  pacifista  europeo,  si  è  svilup¬ 
pata  una  grande  stagione  di  mobilitazio¬ 
ne  popolare  culminata  nella  manifesta¬ 
zione  del  24  ottobre  a  Roma. 
CONSIDERATO  che  la  Lega  ha  sempre 
segnato  la  sua  netta  presenza  in  tutte  le 
iniziative  rivolte  al  perseguimento  di  atti 
unilaterali  di  disarmo  nucleare,  ad  impe¬ 
dire  l’estensione  delle  servitù  militari,  ed 
alla  diffusione  della  cultura  disarmista 
unilaterale  presso  tutte  le  classi  e  i  gruppi 
politici  del  Paese, 

IDENTIFICATO  nel  consolidamento 
della  presenza  della  Lega  nel  movimento 
per  la  pace,  attraverso  l’intensificazione 
delle  iniziative  volte  a  scongiurare  l’ulte¬ 
riore  installazione  sul  territorio  nazionale 
di  armi  nucleari,  l’obiettivo  principale 
della  Lega  per  il  prossimo  anno, 
CONSIDERA  necessario  giungere  in 
tempi  brevi  ad  una  precisa  organizzazio¬ 
ne  interna  e  di  coordinamento  del  Movi¬ 
mento  per  la  Pace,  ed  a  un  approfondi¬ 
mento  teorico  (e  pratico)  dei  modi  di  in¬ 
tervento  politico  per  creare  in  prospettiva 
una  diffusa  coscienza  culturale  per  il  di¬ 
sarmo  unilaterale:  considera  indispensa¬ 
bile  perciò  lo  sviluppo  di  un  Movimento 
per  il  Disarmo  e  la  Pace  autonomo  ed  or¬ 
ganizzato, 

IDENTIFICATO  nel  rafforzamento  delle 
strutture  della  Lega,  attraverso  una  con¬ 
creta  e  costante  presenza  a  livello  locale  e 
la  diffusione  del  tesseramento  come  atto 
politico  (e  non  meramente  burocratico), 
l’elemento  indispensabile  per  realizzare 
gli  obiettivi  del  prossimo  anno, 
RESPINGE  la  proposta  del  Ministero 
della  Difesa  armata  circa  l’obiezione  di 
coscienza,  ESPRIME  la  propria  totale  so¬ 
lidarietà  attiva  con  gli  obiettori  di  co¬ 


scienza  costretti  ancor  oggi  a  subire  la  re¬ 
clusione  e  la  violenza  del  regime  militari¬ 
sta, 

IDENTIFICA  nella  promozione  di  un 
Convegno  di  intellettuali  (il  più  possibile 
decentrato  regionalmente),  nella  campa¬ 
gna  per  la  restituzione  del  congedo  mili¬ 
tare,  nel  potenziamento  delle  attività  cul- 
turali-divulgative  della  Lega  (quaderni 
blu,  collaborazione  con  Azione  Nonvio¬ 
lenta),  alcuni  degli  impegni  che  tutte  le 
strutture  della  Lega  dovrebbero  persegui- 

DÀ  MANDATO  alla  Segreteria  ed  alle 
Associazioni  Locali  di  mantenere  e  raf¬ 
forzare  la  attiva  presenza  della  Lega  nei 
Comitati  per  il  Disarmo  e  la  Pace,  a  li¬ 
vello  locale  e  nazionale,  e  di  svolgere  in 
essi  una  attività  antimilitarista  (e  non 
meramente  per  il  disarmo  nucleare). 
CONFERMA  l’impegno,  già  assunto  nel¬ 
la  mozione  del  II  Congresso  LDU,  teso  a 
far  sì  che  gli  Enti  Locali  di  tutta  l’Italia 
dichiarino  il  loro  territorio  non  disponi¬ 
bile  ad  ospitare  nuove  armi  nucleari  e 
quelle  già  presenti  su  di  esso,  costituendo 
così  vere  e  proprie  “zone  denuclearizza¬ 
te”, 

INVITA  tutti  gli  iscritti  e  i  simpatizzanti 
a  partecipare  alle  giornate  di  mobilitazio¬ 
ne  nazionale  contro  l’installazione  dei 
missili  Cruise  previste  per  il  13  e  14  apri¬ 
le  1982,  ed  alla  manifestazione  che  nel 
loro  ambito  avrà  luogo  a  Comiso;  INCA¬ 
RICA  la  Segreteria  di  ideare  ed  organiz¬ 
zare,  fin  da  quei  giorni,  a  Comiso,  dure 
azioni  dirette  nonviolente, 

DÀ  MANDATO  alla  Segreteria  di  orga¬ 
nizzare  a  Roma,  durante  la  discussione 
nell’aula  di  Montecitorio  dell’aumento  a 
10.149  miliardi  (+  35,3%)  del  Bilancio 


preventivo  del  Ministero  della  Difesa  per 
il  1982,  una  manifestazione  “walk- 
around”  ininterrotta  24  ore  su  24,  contro 
l’incremento  delle  spese  militari;  INVI¬ 
TA  le  organizzazioni  antimilitariste  a 
farsi  co-promotrici  dell’iniziativa. 

DÀ  MANDATO  alla  Segreteria  di  con¬ 
tribuire  alla  organizzazione  -  in  seno  al 
Comitato  Nazionale  24  Ottobre  -  della 
manifestazione  popolare  contro  l’aumen¬ 
to  delle  spese  militari  convocata  per  il  3 1 
marzo  a  Roma, 

CONSIDERA  importante  il  rilancio  del¬ 
la  campagna  per  l’obiezione  fiscale  anti¬ 
militarista,  in  stretta  connessione  con  le 
iniziative  contro  le  spese  militari;  i  fondi 
detratti  dalle  imposte  dovranno  poi  esse¬ 
re  destinati  all’elaborazione  di  tecniche 
di  difesa  popolare  nonviolenta, 
INCARICA  la  Segreteria  di  promuovere 
e  coordinare  una  giornata  nazionale  di 
mobilitazione  decentrata  contro  le  servi¬ 
tù  militari,  articolata  in  iniziative  gestite 
autonomamente  dalle  Associazioni  Loca¬ 
li  della  Lega,  ricercando  anche  la  adesio¬ 
ne  delle  altre  forze  politiche  impegnate 
nel  movimento  pacifista, 

RITIENE  importante  perseguire,  su  i 
temi  indicati  dalla  presente  mozione,  la 
più  ampia  unità  d’azione  del  movimento 
antimilitarista,  e  promuovere  l’unifica¬ 
zione  (di  fatto  già  operante  a  livello  loca¬ 
le)  tra  LDU,  MN,  MIR,  LOC; 

IMPEGNA  gli  organi  direttivi  della  Lega 
ad  attuare  le  mozioni  approvate  dalla  As¬ 
semblea  Nazionale  degli  antimilitaristi 
nonviolenti  svoltosi  a  Bologna  i  giorni  27 
e  28  febbraio  1982, 

ADERISCE  e  collabora  alla  organizza¬ 
zione  della  7a  Marcia  Antimilitarista  In- 
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temazionale;  giudica  di  grande  importan¬ 
za  politica  lo  svolgimento  della  Marcia 
stessa  in  Sicilia  (attraverso  Comiso),  qua¬ 
lora  se  ne  presentassero  le  condizioni  di 
fattibilità  pratica, 

LANCIA  una  campagna  per  il  raggiungi¬ 
mento  del  numero  di  1.000  iscritti  entro 
il  prossimo  Congresso  Nazionale,  sotto  la 
responsabilità  politica  degli  organi  diret¬ 
tivi  della  Lega. 

(Mozione  presentata  da  Pietrosanti,  Pe- 
triccione,  Casanova,  Novelli,  Gorìa, 
Sgroi,  Melodia). 


GLI  ELETTI 

È  stato  riconfermato  alla  presidenza 
Carlo  Cassola.  Davide  Melodia  è  il  segre¬ 
tario  nazionale.  Questi  i  nomi  dei  18 
consiglieri  eletti: 

Vittorio  Pallotti  -  Bologna 
Angiolo  Gracci  -  Firenze 
Giorgio  Perini  -  Bologna 
Ivan  Novelli  -  Roma 
Carla  Sanguinei  Lazagna  -  La  Spezia 
Mauro  Suttòra  -  Milano 
Gianni  Bernardini  -  Grosseto 
Luigi  Casanova  -  Rovereto  (TN) 

Ernesto  Balducci  -  Firenze 
Giorgio  Fratoni  -  Firenze 
Giancarlo  Rebeschini  -  Bologna 
Mauro  Zanella  -  Roma 
Pierluigi  Starace  Bertacchi  -  Velletri 
Emilio  Santoro  -  Firenze 
Nino  Merli  -  Siena 
Piero  Binel  -  Roma 
Gino  De  Luca  -  La  Spezia 
Fabio  Frangia  -  Padova 

È  stato  riconfermato  tesoriere  Carlo 
Bencini  Tesi  di  Firenze  che  sarà  affianca¬ 
to,  per  la  prima  volta,  da  tre  collaborato¬ 
ri:  due  revisori  dei  conti  e  un  addetto  al 
proselitismo.  Il  C.N.  provvederà  a  desi¬ 
gnare,  fra  i  suoi  membri,  quattro  collabo¬ 
ratori  del  segretario. 

La  sede  nazionale  della  L.D.U.  è  a  Fi¬ 
renze,  Via  Proconsolo  11, 
tei.  055/261352,  cap  50122. 


Europa  unita  e  disarmo 

Riportiamo  un’intervista  che  i  giovani  del 
Movimento  Federalista  hanno  fatto  al 
Segretario  della  Lega 


d.:  Credete  all’ideale  europeo  e  avete 
una  strategia  politica  europea? 

r.:  Sostituirei  la  parola  “ideale”  con 
“obiettivo”,  o  meglio  strumento  inter¬ 
medio,  in  vista  di  un  fine  più  elevato  e 
universale.  E,  data  l’urgenza  di  risol¬ 
vere  il  problema  della  pace,  farei  pre¬ 
cedere  la  “strategia”,  che  è  a  lungo 
termine,  da  una  “tattica”  a  breve  ter¬ 
mine. 

d.:  Quale  ruolo  volete  che  l’Europa 
unita  giochi  oggi  e  nel  futuro  nella  sce¬ 
na  internazionale? 

r.:  Sulla  parola  “unita”  torneremo. 
Comunque,  per  il  ruolo  dell’Europa 
(Occidentale,  al  momento),  auspichia¬ 
mo  un  ruolo  mondiale  nel  senso  se¬ 
guente.  Essa  deve  puntare  ad  uscire 
dai  blocchi  militari  e  darsi  una  politi¬ 
ca  propria.  Una  sorta  di  neutralità  at¬ 
tiva  rispetto  a  qualsiasi  potenza  mili¬ 
tare  ed  economica,  in  politica  estera, 
contemporaneamente  alla  scelta  del 
disarmo  unilaterale  in  ogni  singolo 
stato  attuale.  Il  tutto  con  l’impegno  di 
non  costruire  né  esportare  armi. 

Infine,  un’Europa,  unita  almeno  nel 
rifiuto  di  essere  teatro  di  scontri  mili¬ 
tari,  deve  tendere  ad  essere  la  princi¬ 
pale  collaboratrice  del  Terzo  Mondo 
(ivi  compreso  il  Quarto)  per  sottrarlo 
ai  ricatti,  alle  rapine,  ai  condiziona¬ 
menti  delle  Superpotenze:  in  questo 
duplice  senso  l’Europa  può  essere  pre¬ 
sente  positivamente  sulla  scena  inter¬ 
nazionale. 

d.:  Quale  fisionomia  giuridica  dareste 
a  uno  Stato  europeo  unico? 

r.:  Il  passaggio  dagli  Stati  nazionali  a 
uno  Stato  federale  europeo  non  è  di 
per  sé  garanzia  di  pace  e  di  giustizia. 


Finché  stati  nazionali  e  sovranaziona- 
li  non  rinunciano  al  militarismo  con 
tutte  le  sue  implicazioni,  finché  i  con¬ 
fini  sono  sacri,  qualunque  tipo  di  fe¬ 
derazione,  confederazione,  lega,  con¬ 
sesso  di  Nazioni  approderà  alla  guer¬ 
ra,  alla  violenza,  alla  sopraffazione, 
alla  repressione.  Prima  di  tutto  quindi 
adire  al  disarmo  unilaterale  ed  alla 
smilitarizzazione  dell’uomo,  delle 
strutture,  delle  istituzioni,  del  territo¬ 
rio  e  poi  discutere  sulla  forma  di  go¬ 
verno  possibile. 

Comunque:  ogni  Paese  dovrebbe 
aderire  liberamente,  per  consenso  po¬ 
polare  (plebiscito)  ad  eventuale  Fede¬ 
razione  europea.  Essa  dovrebbe  la¬ 
sciare  il  massimo  di  autonomia  locale 
a  tutte  le  etnie  presenti  negli  ex  Stati, 
contribuendo  alla  cultura  locale  (lin¬ 
gua,  tradizione,  folcklore,  religione 
ecc.).  Un  metodo  di  rotazione  politica 
dovrebbe  limitare  i  danni  della  delega. 

La  federazione  europea  dovrebbe 
essere  un  primo  passo  verso  una  fede¬ 
razione  mondiale,  e  gettare  le  basi  di 
una  cittadinanza  mondiale, 
d.:  Pensate  che  uno  Stato  europeo  sia 
in  grado  di  risolvere  i  problemi  dei 
singoli  Stati  nazionali  e  fra  questi  an¬ 
che  quello  italiano? 
r.:  Il  contributo  di  questo  Stato  tran¬ 
snazionale  dovrebbe  essere  prima  di 
tutto  alla  pace  locale,  regionale,  conti¬ 
nentale,  mondiale.  I  “singoli  Stati  na¬ 
zionali”  non  dovrebbero  più  esistere 
come  tali,  essendo  l’autonomia  socio- 
culturale  di  cui  ho  parlato  prima  più 
incentrata  sul  regionalismo  e  l’etnia 
che  sul  vecchio  concetto  di  Stato. 


Lettera  aperta  agli  intellettuali 


L’eventualità  di  una  fine  tragica  del 
mondo,  se  continua  l’odierno  ritmo  di 
sviluppo  di  militarismo  e  di  deresponsa¬ 
bilizzazione  dei  popoli,  non  è  più  una 
ipotesi  fantastica  e  risibile.  L’appello  di 
Carlo  Cassola  a  correre  ai  ripari,  median¬ 
te  il  disarmo  unilaterale,  è  degno  di  esse¬ 
re  preso  in  seria  considerazione.  L’invito 
agli  intellettuali  perchè  si  riuniscano  a 
convegno  e  discutano  fra  loro  sui  modi 
per  uscire  dal  sentiero  di  guerra  e  di  di¬ 
struzione  globale,  offrendo  alternative  va¬ 
lide  e  speranza,  è  altamente  giustificato 
dalla  situazione  del  mondo. 

La  sfida  all’intellettuale  è  palmare. 

Il  vizio  e  il  vezzo  di  sottrarsi  alle  re¬ 


sponsabilità  sociali,  che  proprio  essere  un 
maitre  à  penser  comporta,  deve  finire.  La 
scusa  di  volere  essere  autonomi  e  indi- 
pendenti  dai  partiti  o  dai  gruppi  impe¬ 
gnati  non  regge  più:  negli  ultimi  decenni 
si  sono  trovate  mille  formule  per  svolgere 
attività  sociale  senza  avere  una  tessera  in 
tasca.  Scienziati,  ecologi,  naturalisti  han¬ 
no  incontrato  nella  loro  lotta  contro  la 
rapina  del  territorio  l’antimilitarismo.  Lo 
stesso  è  accaduto  a  letterati  e  artisti,  che 
dedicando  saggi  e  opere  d’arte  al  proble¬ 
ma  socio-politico  nulla  hanno  perso  della 
loro  specificità.  Religiosi  d’ogni  confes¬ 
sione  vanno  rimeditando  la  telogia  e  la 
prassi,  per  confrontarla  col  dettato  della 


pace,  e  sono  costretti  a  rielaborare  le  loro 
posizioni  rispetto  al  concetto  biblico  di 
fine  del  mondo.  Marxisti,  anarchici  e 
nonviolenti,  tutti  interessati  alla  estirpar- 
zione  del  potere  tradizionale,  si  interro¬ 
gano  sulla  possibilità  di  un  potere  di  tutti 
o  di  un  non-potere. 

Alcuni  intellettuali  propongono  di  di¬ 
battere  su  un  nuovo  modello  di  sviluppo, 
altri  sulla  fine  di  un  mondo,  non  della 
fine  del  mondo;  altri  infine  si  augurano  la 
fine  di  un  mondo,  per  cominciarne  un  al¬ 
tro;  per  alcuni  l’uomo  è  alla  fine  della 
sua  avventura,  per  altri  egli  è  all’inizio  di 

Davide  Melodia 
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È  nato 
il  gruppo 
Roma-Nord 


Documento  di  fondazione  del  gruppo,  che 
è  un  'associazione  locale  della  L.D.  U. 

Il  gruppo  Antim.  Nonv.  Roma  Nord 
(GAN-RmN)  è  una  organizzazione  che 
intende  estendere  le  attività  per  il  disar¬ 
mo  aH’intemo  dei  quartieri,  per  contri¬ 
buire  a  quella  mobilitazione  di  volontà 
popolare,  unica  vera  garanzia  di  pace, 
che  dovrà  costringere  i  governi,  primo  fra 
tutti  quello  italiano,  ad  optare  definitiva¬ 
mente  per  forme  di  soluzioni  non  belli¬ 
che  ai  conflitti  fra  gruppi  umani. 

Il  GAN  si  adopererà  per  propagandare 
in  modo  capillare  le  idee  pacifiste  e  liber¬ 
tarie,  diffondendo  e  chiarificando  il  con¬ 
cetto  di  “Disarmo  Unilaterale”,  “Difesa 
Popolare  ed  Insurrezione  Nonviolenta”. 

Fra  le  tante  iniziative  e  lotte  che  il 
GAN  intende  promuovere  citiamo  quelle 
in  fase  di  preparazione  più  avanzata,  ri¬ 
promettendoci  di  comunicare  le  altre  via 
via  che  si  realizzano,  attraverso  i  canali 
di  informazione  disponibili. 

Il  GAN,  mediante  contatti  ed  alleanze 
con  organismi  e  gruppi  di  quartiere,  pro- 
muoverà  la  smilitarizzazione  del  territo¬ 
rio,  in  particolare  dei  forti  “Trionfale, 
Boccea,  Braschi”  e  delle  caserme  di  v.le 
Giulio  Cesare  e  la  loro  riconversione  in 
strutture  civili  socialmente  utili. 

Il  GAN  richiederà  che  i  quartieri  di 
Roma  Nord  si  dichiarino  denuclearizzati, 
ovverosia  non  disponibili  ad  installare, 
stazionare  e  nemmeno  far  transitare  sul 
proprio  territorio  alcun  tipo  di  arma  nu¬ 
cleare,  sull’esempio  del  quartiere  Tiburti- 
no  in  Roma,  della  città  di  Livorno  e  della 
regione  Umbria. 

Il  GAN-RmN  si  assume  l’incarico  di 
contattare  la  LOC  romana  e  di  avviare 
con  questa  ed  altre  organizzazioni  dispo¬ 
nibili  una  propaganda  sulla  obiezione  di 
coscienza  e  il  servizio  civile  rivolta  in 
particolare  alle  reclute  che  fanno  la  visita 
di  leva  dei  3  giorni  nelle  caserme  di  v.le 
Giulio  Cesare. 

Il  GAN-RmN  auspica  che  si  giunga 
presto  ad  una  più  intensa  collaborazione 
tra  LDU,  LOC,  MN,  MCP,  MIR  ed 
eventualmente  ad  una  federazione  fra 
queste  organizzazioni  su  base  pragmati¬ 
ca. 

Il  GAN-RmN  raccomanda  quindi  ai 
suddetti  organi,  nonché  a  tutte  le  associa¬ 
zioni  locali  della  LDU  ed  a  tutte  le  orga¬ 
nizzazioni  antimilitariste  nonviolente  di 


impegnarsi  a  fondo  per  la  fusione  opera¬ 
tiva  e  decentralizzata  degli  antimilitaristi 
nonviolenti. 

Al  proprio  interno  il  GAN  adotta  me¬ 
todi  di  decisione  democratica,  ripromet¬ 
tendosi  di  approfondire  il  modello  di  de¬ 
cisione  consensuale  dei  compagni  olan¬ 
desi  e  tedeschi  in  occasione  dei  Training 
all’azione  nonviolenta  che  saranno  aperti 
a  tutti  i  compagni  interessati. 

Le  forme  di  lotta  del  GAN  sono  quelle 
della  Nonviolenza.  Dato  l’acuirsi  della 
preparazione  bellica  e  perdurando,  sotto 
il  silenzio  dei  sindacati,  la  vendita  di 
armi  da  parte  dell’Italia  a  paesi  reaziona¬ 
ri  che  ne  fanno  un  uso  antipopolare  (ad 
es.  Sudafrica)  il  GAN  valuterà  la  necessi¬ 
tà  di  passare  a  forme  di  lotta  nonviolenta 
più  incisive,  dalla  propaganda  della  non 
collaborazione,  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  della  disobbedienza  civile,  al  boicot¬ 
taggio  della  produzione  bellica.  In  questo 
senso  il  GAN  intende  rilanciare  l’inter¬ 
nazionalismo  essendo  vergognosa  per  la 
sinistra,  per  i  cattolici  e  per  il  proletaria¬ 
to  italiani  la  tacita  collaborazione  con  gli 
assassini  dei  nostri  fratelli  di  tutto  il 
mondo,  ad  esempio  attraverso  l’esporta¬ 
zione  di  armi. 

La  mobilitazione  isolata  contro  i  più 
recenti  casi  di  repressione  e  di  intervento 
militare  (Iran,  Afghanistan,  Polonia,  E1 
Salvador,  Turchia)  non  ha  più  senso  se 
non  si  riprende  la  lotta  contro  il  loro  co¬ 
mune  denominatore,  ovverosia  la  logica 
comune  ai  blocchi,  ai  governi,  al  potere 
economico  di  separazione  e  di  contrap¬ 
posizione  armata  dei  popoli. 

Francesco  Tullio 
G.A.N. 


San  Cosimo 

come 

Comiso? 


Il  5  marzo  si  è  svolta  da  Sulmona  al 
Colle  San  Cosimo  la  2a  Marcia  per  la 
pace.  Sotto  il  Colle  di  San  Cosimo  c’è 
uno  dei  più  grandi  depositi  di  munizioni 
dell’Italia  centro-meridionale.  È  un’area 
vastissima  l’utilizzazione  della  quale  è 
praticamente  sconosciuta  alla  popolazio¬ 
ne,  se  venisse  smilitarizzata  verrebbero 
restituiti  all’uso  civile  133  ettari  attrezza¬ 
ti,  con  oltre  40  fabbricati,  10  chilometri 
di  strade,  un  raccordo  ferroviario  di  3 
chilometri,  ecc. 

Una  prima  marcia  che  ne  richiedeva  la 
smilitarizzazione  era  stata  organizzata 
dall’antesignano  Gruppo  di  azione  pacifi¬ 
sta  nel  1967  (vedi  Azione  Nonviolenta  di 
dicembre  del  ’67). 

La  manifestazione  è  stata  promossa 
dalla  Consulta  per  la  pace,  il  disarmo  e  la 
protezione  civile,  dal  Comitato  per  la 
pace  e  il  disarmo  e  dalla  L.O.C.,  che  han¬ 
no  fatto  sottoscrivere  alla  popolazione 
una  petizione  indirizzata  al  Presidente 
del  Consiglio,  ai  Ministri  della  Difesa, 
degli  Interni  e  della  Protezione  Civile. 
Eccone  il  testo: 

I  sottoscritti  cittadini,  residenti  nei  comu¬ 
ni  della  Valle  Peligna  e  zone  limitrofe, 
consapevoli  della  crescente  minaccia  al¬ 
l’esistenza  umana  sul  pianeta  rappresen¬ 
tata  dall’enorme  potenziale  distruttivo 
accumulato  negli  arsenali  delle  nazioni, 
consapevoli  altresì  che  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  -  lungi  dal  garantire  pace  e  sicu¬ 
rezza  ai  popoli  -  sottrae  risorse  essenziali 
alla  vita  di  milioni  di  esseri  umani,  sde¬ 
gnati  per  il  fatto  che  il  nostro  Paese  in 
due  anni  ha  raddoppiato  le  spese  militari, 
convinti  che  è  illusorio  affidare  il  disarmo 
alle  decisioni  delle  grandi  potenze,  e  che 
la  pace,  al  contrario,  deve  far  perno  sulla 
responsabilità  e  coscienza  di  ciascuna 
persona,  sullo  sviluppo  di  un  movimento 
di  non  collaborazione  alla  preparazione 
della  guerra,  convinti  che  è  necessario  ro¬ 
vesciare  questa  tendenza  attraverso  la 
conversione  delle  strutture  militari  in 
strutture  civili,  fanno  presente  che  l’assi¬ 
stenza  della  base  militare  di  colle  S.  Co¬ 
simo  rappresenta  un  grave  pericolo  per  le 
popolazioni  della  zona  e  chiedono  che  la 
base  stessa  venga  smantellata  e  la  sua  va¬ 
sta  area  destinata  a  finalità  di  pace,  tra 
cui  strutture  attrezzate  per  la  protezione 
civile. 

Mario  Pizzola 
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INSEGNANTI 

Il  coordinamento  insegnanti  nonviolenti  or¬ 
ganizza  dal  4  airi  1  luglio  il  terzo  campo  esti¬ 
vo  annuale.  Il  tema  di  quest’anno  sarà  “Edu¬ 
cazione  alla  pace  come  educazione  ad  un  nuo¬ 
vo  sviluppo ”.  Luogo  e  modalità  d’iscrizione 
verranno  indicati  sul  prossimo  numero  di 
A.N.  Chi  ha  suggerimenti  o  è  fin  d’ora  dispo¬ 
nibile  può  contattare:  Etta  Ragusa 

via  S.  Francesco  de  G., 
41 

74023  GROTTAGLIE 
(TA) 


LA  PACE 

“La  pace  al  di  là  delle  frontiere ”  è  il  titolo  di 
un  Convegno  nazionale,  organizzato  dalle  rivi¬ 
ste  “ Missione  oggi”  e  “ Amico ”,  che  si  terrà  a 
Riccione  dal  30  aprile  al  2  maggio.  L’adesione 
al  convegno  deve  essere  inviata  entro  il  15 
aprile;  la  quota  d’iscrizione  è  di  L.  18.000. 
Moderatore  del  convegno  sarà  Giorgio  Nebbia; 
tra  gli  altri  relatori:  R.  Garaudy,  L.  Proano,  E. 
Balducci,  A.  Cavagna,  M.  Saggioro,  G.  Novel¬ 
lo.  Sono  previste  20  commissioni  di  lavoro  su 
temi  specifici. 

Contattare:  Missione  Oggi 
via  S.  Martino,  8 
43100  PARMA 


ASSEMBLEA 

Nei  giorni  27  e  28  febbraio  si  è  svolta  a  Bo¬ 
logna  l’Assemblea  Nazionale  dei  Movimenti 
Nonviolenti  (vi  hanno  preso  parte  Mir,  Loc, 
Ldu,  Mn,  MCP).  Al  termine  dei  lavori,  che 
hanno  visto  la  partecipazione  di  oltre  un  centi¬ 
naio  di  persone,  è  stato  approvato  un  docu¬ 
mento  generale  ed  alcune  mozioni  particolari. 
Nel  documento  si  sottolinea  l’urgenza  di  valo¬ 
rizzare  l’obiezione  di  coscienza  nei  suoi  vari 
aspetti  (al  servizio  militare,  obiezione  fiscale, 
restituzione  congedi,  costruzione  di  armamen¬ 
ti). 

Altri  punti  toccati,  la  smilitarizzazione  del 
territorio,  il  disarmo  unilaterale,  l’opzione 
“meno  due”  (Italia  e  Polonia  fuori  dai  bloc¬ 
chi),  potenziamento  delle  marce  antimilitariste 
intemazionali. 

Tra  le  mozioni  segnaliamo  quella  di  invito  a 
manifestare  a  Roma  contro  le  spese  militari  in 
occasione  della  discussione  parlamentare  sul 
bilancio  dello  Stato.  L’Assemblea  ha  ritenuto 
di  grande  importanza  la  prosecuzione  dei  col- 
legamenti  fra  i  vari  gruppi  e  movimenti  ed  ha 
invitato  le  Segreterie  ad  organizzare  entro  l’an¬ 
no  un  ulteriore  incontro  nazionale. 


MEDICINA  NATURALE 

Chi  fosse  interessato  ad  approfondire  le  te¬ 
matiche  della  medicina  naturale  con  particola¬ 
re  riguardo  all’omeopatia,  a  tecniche  di  rilassa¬ 
mento  e  di  decondizionamento  psicologico  e  a 
conferenze  divulgative  delle  tecniche  stesse, 
può  contattare:  Studio  di  Medicina  Naturale 
via  V.  Camera,  80 
TORINO 


SLANCIO 

È  il  titolo  (tradotto)  della  rivista  “Elan”,  un 
trimestrale  di  poesia,  letteratura  e  pacifismo. 
L’abbonamento  costa  25  franchi  per  un  anno. 

La  rivista  è  al  suo  ventottesimo  anno  di  vita. 
Contattare:  ELAN 

c/o  Louis  Lippens, 

31  rue  Foch 

59126  Linselles  (Francia) 


APAX  ’83 

“Apax”  in  greco  significa^  “una  sola  vol¬ 
ta”  e  “tutto  in  una  volta”.  È  la  denomina¬ 
zione  dell’ Assise  nazionale  dei  movimenti, 
gruppi,  singoli  dell’area  nonviolenta.  La 
data  dell’incontro  è  prevista  dal  13  al  21 
agosto  del  1983.  Manca  ancora  molto  tem¬ 
po,  ma  il  lavoro  preparatorio  da  fare  è  lun¬ 
go  e  difficile.  La  prossima  riunione  cui  tutti 
sono  invitati  è  fissata  a  Milano  (sede  AGE- 
SCI,  via  Burigozzo  1 1)  per  sabato  3  aprile. 
Contattare:  L.  Chiarei  -  G.  Pucci 
via  Paterno,  2 
50014  ONTIGNANO  (FI) 
tei.  055/697571 


RICEVIAMO 

“Dagli  appennini  a  piazza  Navona”,  graffiti 
italiani  di  Marco  Bucciarelli;  un  libro  a  doppia 
faccia,  con  diritto  e  rovescio:  “Da  piazza  Na¬ 
vona  agli  appennini”,  a  cura  del  collettivo 
“Zappatori  senza  padroni”. 

Contattare:  Stampa  Alternativa  Editrice 
c.p.  741 

00100  ROMA  -  S.  Silvestro 


SUD  COREA 

Gli  americani  hanno  stabilito  la  loro  presen¬ 
za  nucleare  in  Sud  Corea  già  da  molti  anni. 
Dal  1978  una  serie  di  esercitazioni  militari  di 
americani  e  sud  coreani,  chiamate  "spirito  di 
squadra "  ,  sono  divenute  un  evento  costante 
ogni  anno.  Una  di  queste  esercitazioni  è  in 
corso  dal  13  febbraio  e  terminerà  il  26  aprile. 
Le  manovre  militari  includono  una  prova  di 
lancio  di  missili  a  testata  nucleare.  I  gruppi  an¬ 
timilitaristi  e  pacifisti  sud  coreani  stanno  rac¬ 
cogliendo  delle  firme  ad  una  petizione  che  spe¬ 
diranno  al  Sig.  Javier  Pérez  de  Cuéllar,  segre¬ 
tario  al  quartier  generale  dell’ONU  di  New 
York:  "Noi  sottoscritti  domandiamo:  -  lo 
smantellamento  delle  armi  nucleari  in  sud  Co¬ 
rea  -  di  rendere  la  zona  nord-est  asiatica  libe¬ 
ra  dal  nucleare  e  zona  di  pace  -  la  completa 
proibizione  delle  armi  nucleari  ed  il  disarmo 
generale". 

Contattare:  The  Korean  Peace  Committee  in 
Japan 

c/o  Korean  Hall  2-14-15, 

Fujimi,  Chiyoda-Ku 
TOKYO  (Giappone) 


SUPERPHENIX 

I  gruppi  e  movimenti  antinucleari  francesi 
hanno  indetto  dal  28  marzo  al  17  aprile  una 
"Marcia  da  Malville  all’Eliseo"  per  una  socie¬ 
tà  senza  plutonio.  All’arrivo  della  marcia  a  Pa¬ 
rigi  verrà  consegnato  al  Presidente  Mitterrand 
il  testo  di  un  Appello  intemazionale  per  so¬ 
spendere  la  costruzione  del  reattore  veloce  au¬ 
tofertilizzante  a  Malville,  un  pericolo  per  la 
Francia  e  per  l’intera  Europa. 

Contattare:  ICC 

Postfach  231 

4015  BASEL  (Svizzera) 


SAN  MARINO 

Nei  giorni  2,3,4  aprile  si  svolgerà  a  San  Ma¬ 
rino  un  convegno  di  Studi  sul  tema:  "La  guer¬ 
ra  come  fenomeno  storico,  economico,  giuridi¬ 
co,  sociale  e  culturale".  La  promozione  del 
convegno,  che  si  terrà  nel  Palazzo  dei  Congres¬ 
si,  è  della  Giunta  di  Castello  di  Città  di  San 
Marino  e  si  inserisce  nella  tradizione  di  impe¬ 
gno  della  Repubblica,  contro  la  guerra  e  per  la 
pace. 

Contattare:  Segreteria  di  Stato 
per  gli  Affari  Esteri 
Repubblica  di  San  Marino 


MEDICINA  E  GUERRA 

La  Scheda  Medica,  notiziario  dell’Istituto  di 
endocrinologia  e  medicina  nucleare  di  Pescara, 
ha  inviato  ai  medici  il  documento  programma¬ 
tico  dell’  Associazione  Medici  Italiani  per  la 
prevenzione  della  guerra,  fondata  di  recente 
dai  dott.  Luigi  del  Gatto  e  Francesco  Tullio. 
La  “prima”  ufficiale  di  questa  associazione  è 
comunque  avvenuta  già  qualche  tempo  fa,  pre¬ 
cisamente  il  16  dicembre  scorso,  con  un  dibat¬ 
tito  su  "Medici  e  sanità  dopo  un’esplosione 
nucleare",  che  ha  visto  relazioni  di  G.  Cortei- 
lessa,  R.  Zito,  G.  Bignami,  A.  Buzzati  Traver¬ 
so  e  altre  personalità. 

La  campagna  dell’Associazione  si  propone 
di  informare  i  cittadini  sui  reali  pericoli  con¬ 
nessi  all’uso  di  armamenti  atomici  e  fa  seguito 
ad  analoghe  campagne  già  in  pieno  svolgimen¬ 
to  in  altri  paesi  europei,  particolarmente  Au¬ 
stria  e  Gran  Bretagna;  scopo  dei  medici  contro 
la  guerra  è  anche  quello  di  sviluppare  una  leg¬ 
ge  intemazionale  che  renda  illegali  le  armi  nu- 

A  tal  fine  è  stato  diffuso  un  appello  che  ri¬ 
portiamo: 

A  tutti  i  governi  e  all’Assemblea  generale 
delle  Nazioni  Unite  riunita  in  sessione  spe¬ 
ciale  per  il  disarmo. 

Noi,  popoli  del  mondo,  chiediamo: 

-  L’abolizione  delle  armi  nucleari  e  di 
massima  distruzione 

-  L  ' abolizione  delle  armi  convenzionali  at¬ 
tuata  gradualmente  e  che  porti  al 

-  Disarmo  generale  e  totale 

-  La  riconversione  delle  spese  militari  per 
utilizzarle  allo  scopo  dello  sviluppo  mon¬ 
diale. 

Contattare:  Dr.  Luigi  Del  Gatto 
P.zza  Pierangeli,  1 
65100  PESCARA 


AUDIOVISIVI 

Tutela  della  salute,  educazione  sanitaria,  si¬ 
curezza  in  casa,  nocività  e  rischi  in  ambiente 
lavorativo,  antiinfortunistica,  cause  di  morte 
in  Italia,  spesa  sanitaria:  sono  i  temi  di  alcuni 
audiovisjvi  preparati  dal  gruppo  "Smog  e  din¬ 
torni".  È  in  corso  di  preparazione  un  nuovo 
audiovisivo  sul  problema  degli  incidenti  stra¬ 
dali  e  l’inquinamento  prodotto  dai  mezzi  di 
trasporto.  Le  diapositive  sono  abbinate  ad  un 
relatore  che  le  illustra  e  discute  con  il  pubblico 
i  temi  trattati.  Molto  utili  per  le  scuole,  150 
ore,  gruppi  ecologici,  ecc. 

Il  contributo  che  si  chiede  per  ogni  interven¬ 
to,  oltre  le  spese  di  viaggio,  è  minimo. 
Contattare:  Franco  Rigosi 
via  Napoli,  5 
MESTRE  (tei.  952888) 


CAMPO  E  ROUTE 

Dal  24  al  26  aprile,  secondo  campo  "Educa¬ 
zione  alla  nonviolenza’’.  Si  terrà  nel  Convento 
Ganghereto  Terranova  -  Montevarchi.  Per  in¬ 
formazioni:  Mario  Rogai  (tei.  055/980821). 
Inoltre  MIR  e  AGESCI  di  San  Marco  in  Lamis 
dal  6  al  10  aprile  organizzano  una  “Route  Pa¬ 
squale"  sul  tema:  San  Francesco  nella  Pasqua 
di  Cristo  liberatore.  Per  informazioni:  Gabriele 
Tardio  (tei.  0882/831121). 


FOGLIO 

È  uscito  il  1*  numero  di  “AN(n)  ALES"  fo¬ 
glio  di  controinformazione  tra  il  serio  ed  il  fa¬ 
ceto,  con  frizzi,  lazzi  e  cotillons.  Una  copia  L. 
500. 

Contattare:  Massimo  Pistis 
C.P.  s.n. 

09091  ALES 


INGHILTERRA 

Dal  6  febbraio,  un  quarto  'Campo  della  Pa¬ 
ce’  è  sorto  in  Gran  Bretagna,  dopo  quelli  messi 
in  piedi  nei  mesi  scorsi  di  fronte  alle  basi  mili¬ 
tari  di  Greenham,  Bridgend  e  Molesworth. 

Questa  volta  è  stata  presa  di  mira  la  base 
RAF  di  Fairford. 

Circa  20  persone  si  sono  installate  in  tende, 
roulottes  e  camper  di  fronte  ad  un  cancello 
principale  della  base:  il  giorno  dopo  erano  già 
diventati  un  centinaio. 

Intanto,  alla  base  di  Greenham  Common, 
nel  Berkshire,  sono  incominciati  i  lavori  per 
l’installazione  dei  previsti  96  Cruise  con  base  a 
terra,  che  dovrebbero  arrivare  nell’83.  La  pub¬ 
blicità  causata  dal  ‘Campo  della  Pace’  ha  fino¬ 
ra  impedito  lo  sgombero  dello  stesso.  Il  21 
marzo,  primo  giorno  di  primavera,  c’è  stato  un 
festival  ed  un’azione  diretta  nonviolenta  con- 

Scrivete  la  vostra  solidarietà  ai  ‘campeggia¬ 
tori  per  la  pace’  a:  Women’s  Peace  Camp 
-Outside  Main  Gates,  Greenham  Common  Air 
Base,  nr  Newbury,  Berkshire,  UK. 


GALLES 

Il  23  febbraio  il  Galles  è  diventato  il  primo 
paese  europeo  a  dichiararsi  Zona  Denucleariz¬ 
zata.  Questo  è  avvenuto  quando  anche  la  con¬ 
tea  di  Clwyd  si  è  aggiunta  alle  altre  7  contee 
gallesi  nel  dichiarare  al  governo  di  non  accet¬ 
tare  armi  nucleari  sul  proprio  territorio. 

Al  confine  fra  Galles  ed  Inghilterra  sono  sta¬ 
ti  messi  dei  cartelli  che  dicono:  ‘State  entrando 
in  un  paese  denuclearizzato’. 

Anche  alcuni  consiglieri  conservatori  hanno 
votato  per  la  denuclearizzazione. 


OPUSCOLO 

Il  gruppo  nonviolento  di  Foggia  ha  edito  un 
opuscolo  dal  titolo  “Nonviolenza,  obiezione  di 
coscienza,  servizio  civile".  Particolarmente 
adatto  per  i  giovani  che  si  avvicinano  ai  temi 
della  nonviolenza.  L’opuscolo  di  5 1  pagine  co¬ 
sta  L.  2.000  (sconto  a  L.  1.500  per  ordinazioni 
superiori  alle  5  copie). 

Contattare:  Gruppo  Nonviolento 
c/o  Parr.  Sacro  Cuore 
Piazza  S.  Cuore,  1 
71100  FOGGIA 


C.I.F.A.N. 

Sono  le  iniziali  di  Corso  Interno  Formazio¬ 
ne  alla  Nonviolenza,  una  nuova  iniziativa  del 
gruppo  nonviolento  di  Saluzzo.  Vari  incontri 
nei  sabati  di  aprile  (3,  10  e  24)  e  maggio  (8  e 
15),  sui  temi  dell’energia  nucleare,  del  disar¬ 
mo,  della  nonviolenza. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Piave,  13 
12037  SALUZZO  (CN) 


TV  STOP 

“Vi  restituisco  il  libretto  di  abbonamento 
alla  TV  e  vi  prego  di  prendere  nota  che  lo  fac¬ 
cio  per  protesta  a  causa  del  progressivo  degra¬ 
damelo  morale  dei  programmi  di  Stato  e  non 
di  Stato  da  alcuni  anni  ad  oggi ”  inizia  così 
una  lettera  inviata  da  un  utente  all’Ufficio 
URAR  di  Torino,  una  forma  di  dissociazione 
dalla  sempre  maggiore  quantità  di  violenza 
contenuta  nei  programmi  televisivi.  “Si  potrà 
sostituire  la  TV  -  conclude  la  lettera  aperta  - 
con  letture,  sport,  dialoghi,  incontri  sociali,  tut¬ 
te  attività  queste  edificanti.  Invito  altresì  i  geni¬ 
tori  a  farsi  promotori  per  una  analisi  di  questo 
problema  tra  i  bambini  delle  scuole ”. 
Contattare:  Bassiano  Moro 
via  Sardegna,  8 
36061  BASSANO  del  G. 


CONGRESSO  M.N. 

Il  XIF  Congresso  Nazionale  del  Movi¬ 
mento  Non  violento  si  terrà  nei  giorni  1,2, 
3  ottobre  1982.  Lo  ha  deciso  il  comitato  di 
coordinamento  nell’ultima  sua  riunione, 
ma  non  è  ancora  stata  indicata  la  città  che 
ospiterà  il  Congresso.  Si  accettano  quindi 
candidature  da  parte  di  gruppi  che  pensano 
di  poter  organizzare  la  parte  logistica  (sala 
per  il  Congresso;  vitto  e  alloggio  per  i  par¬ 
tecipanti,  ecc.).  Chi  volesse  offrire  questo 
contributo  al  Movimento  Nonviolento  può 
contattare:  Movimento  Nonviolento 
c.p.  201 

06100  PERUGIA 


LIVORNO 

Il  Consiglio  Comunale  di  Livorno  ha  appro¬ 
vato  una  risoluzione  per  la  pace  e  contro  il 
riarmo  nucleare  concordata  fra  Lega  dei  Socia¬ 
listi,  L.D.U.,  PdUP,  Movimento  Radicale, 
Movimento  Nonviolento.  Favorevoli  PCI,  PSI, 
Lega  Socialista;  contrari  DC,  PRI,  PSDI.  Nel 
testo  della  mozione  si  dice  che  “il  Consiglio 
Comunale  di  Livorno,  sicuro  interprete  dei 
sentimenti  di  volontà  di  pace  dei  livornesi,  ed 
altresì  interprete  dei  valori  di  internazionali¬ 
smo,  di  pluralismo,  di  reciproca  tollerante  con¬ 
vivenza...  dichiara  il  territorio  del  comune  di 
Livorno  ZONA  LIBERA  DA  ARMI  NU¬ 
CLEARI  e  chiede  conseguentemente  al  Gover¬ 
no  e  al  Parlamento  della  Repubblica  Italiana 
di  non  adottare  decisioni  o  provvedimenti  che 
prevedano  o  possano  determinare  installazioni 
di  armi  ed  ordigni  nucleari  nel  territorio  della 
città  di  Livorno".  La  mozione  è  stata  trasmessa 
alle  città  gemellate. 


AMERICA  LATINA 

Nei  giorni  17  e  18  aprile  si  terrà  a  Cesena, 
nella  sala  del  Ridotto  del  Teatro  Comunale, 
un  Convegno  Nazionale  dal  titolo  “Mons. 
Oscar  Romero,  Nonviolenza,  America 
Latina”.  Al  convegno,  organizzato  dalla  Segre¬ 
teria  nazionale  obiezione  di  coscienza  e  servi¬ 
zio  civile  dell’A.G.E.S.C.I.  in  collaborazione 
con  la  rivista  " Per  dire...  tra  la  gente”,  parteci¬ 
peranno  tra  gli  altri,  come  relatori,  Don  Giulio 
Battistella  (del  Ceial  di  Verona),  Gianni  No¬ 
velli  (Com-Nuovi  Tempi),  Ettore  Masina 
(giornalista),  Gianni  Baget  Bozzo  (giornalista). 
Contattare:  Zavelloni  Gianfranco 
via  Germazzo,  185 
47023  CESENA 
(tei.  0547/346025) 


CENTRO  STUDI 

Sta  nascendo  in  Genova  un  centro  di  studi 
per  la  nonviolenza  col  quale  stimolare  l’atten¬ 
zione  e  l’impegno  di  quanti  sono  interessati  a 
questo  tema,  a  partire  dalla  divulgazione  delle 
campagne  sull’obiezione  fiscale  e  la  restituzio¬ 
ne  congedi  che  il  centro  si  farà  carico  di  propa¬ 
gandare. 

Contattare:  Città  del  Sole 

Piazza  Campetto,  7/4 
16123  GENOVA 


CAMPI  M.N. 

I  campi  estivi  del  Movimento  Non¬ 
violento  sono  previsti  quest’anno  in  due 
turni:  dal  17  al  24  luglio;  e  dal  19  al  29 
agosto.  Il  tema  dei  campi  sarà  “ addestra¬ 
mento  alla  nonviolenza ”  e  si  svolgeranno  a 
S.  Gimignano. 

Contattare:  Centro  per  la  nonviolenza 
via  Milano,  65 
25100  BRESCIA 


ANARCHIA  e  NV 

È  nata  l’Associazione  “Circolo  Han  Ryner” 
con  il  proposito  di  favorire  la  diffusione  dei  te¬ 
sti  sul  pensiero  del  filosofo  e  poeta  H.  Ryner. 

Il  Circolo  sta  preparando  la  pubblicazione 
di  un  bollettino  di  collegamento  dal  nome  “I 
messaggi  di  Psicodoro”  di  cui  il  primo  numero 
uscirà  in  aprile. 

Contattare:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  -  Prati 


CARITAS 

Il  Centro  Obiettori  Caritas  di  Arezzo  ha  pre¬ 
parato  un  fascicolo  contenente  la  relazione  di 
L.  Tavazza  "Lavorare  per  la  pace  come  citta¬ 
dini  e  credenti "  una  scheda  di  F.  Battistelli  sul¬ 
l’industria  degli  armamenti  in  Italia,  un’anto¬ 
logia  dei  Documenti  della  Chiesa  sulla  pace. 

Il  costo  di  ogni  fascicolo  è  di  L.  700. 
Contattare:  Gianni  Grazzini 
via  Tarlati,  33 
52100  AREZZO 


MEDICINA  DEMOCRATICA 

Medicina  Democratica,  movimento  di  lotta 
per  la  salute,  ha  prodotto  uno  studio  sugli  ef¬ 
fetti  negativi  che  qualsiasi  installazione  di  cen¬ 
trale  termoelettrica  avrebbe  nel  territorio  di 
Bastida  Pancarana.  Questo  studio-parere, 
come  viene  specificato  dagli  autori,  era  stato 
richiesto  dal  comitato  degli  enti  locali  per  la 
centrale  di  Bastida  Pancarana,  nel  gennaio  di 
quest’anno.  Per  ulteriori  informazioni: 
contattare:  Medicina  Democratica 
via  Venezian  1 
20133  MILANO 


PACE  NELLA  SCUOLA 

La  associazione  E.I.P.,  Scuola  Strumento  di 
Pace  (Pza  Indipendenza  23/c,  00185  ROMA) 
organizza  corsi  di  “Irenologia  nella  scuola”  su 
temi  come  “Fame  e  disarmo”,  “Scienza  e  tec¬ 
nica  al  servizio  della  Pace”,  ecc. 

Inoltre  ha  indetto  un  “Concorso  Teatro 
Scuola  per  la  nonviolenza”,  Premio  Mariano 
Gallo  1982.  I  testi  opera  di  singoli  autori  o  di 
gruppi,  dovranno  pervenire  in  cinque  copie 
dattiloscritte  al  dott.  Achille  Angiero,  P.za  In¬ 
dipendenza  23,  Roma,  entro  il  30  maggio. 

Lo  spettacolo  verrà  poi  proposto  alle  scuole  e 
al  pubblico. 

Per  altre  informazioni  contattare: 

Paola  De  Martino 
Clivo  Lutario  21 

00152  ROMA  (tei.  06/5891431) 


UNIVERSITÀ 

L’Università  di  Bradford  ha  organizzato  un 
corso  di  laurea  di  4  anni  sui  temi  della  pace. 
Dopo  un  primo  anno  di  preparazione  generale 
(scienze  politiche,  psicologia,  economia,  socio¬ 
logia,  teoria  della  pace  e  del  conflitto),  si  dà 
allo  studente  la  possibilità  di  scegliere  quattro 
corsi  riguardanti  lo  studio  delle  relazioni  inter¬ 
nazionali  e  infrasociali  (movimenti  indipen¬ 
dentisti,  rapporti  tra  maggioranze  e  minoranze 
etniche,  governo  locale  e  nazionale).  Il  terzo 
anno  è  un  anno  di  tirocinio  pratico  da  prestar¬ 
si  presso  enti  come  la  FAQ,  l’UNITAR,  il  Ser¬ 
vizio  Volontario  Internazionale,  anche  nel 
proprio  paese.  Gli  studi  si  completano  nel 
quarto  anno  con  tre  corsi  a  scelta  (politica  del 
disarmo,  Irlanda  del  Nord,  Sud  Africa,  Medio 
Oriente,  politica  dello  sviluppo).  All’interno 
dell’Università  vi  sono  commissioni  di  studio 
su  Difesa  Alternativa,  Disarmo  nucleare  unila¬ 
terale  e  multilaterale. 

Contattare:  School  of  Peace  Studies 
University  of  Bradford 
Bradford,  West  Yorkshire  BD7 
1DP 

INGHILTERRA 
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|  Recensioni 


“Fabbriche  di  morte:  è  possibile  conver¬ 
tirle?” 

di  Seymour  Melman 

Tullio  Pironti  editore,  pp.  176,  L.  6.800 


L’obiezione  è  ricorrente:  d’accordo, 
niente  più  armi,  esercito,  basta  tutto.  E 
poi?  A  parte  le  migliaia  di  militari  di 
“carriera”,  che  andrebbero  ad  infoltire  le 
liste  dei  disoccupati,  come  la  mettiamo 
con  le  centinaia  di  migliaia  di  persone 
che  sono  impiegate  neH’industria  milita¬ 
re,  che  vivono  fabbricando  “morte”?  La 
questione-obiezione  di  quanti  cercano  di 
capire  quali  potrebbero  essere  le  conse¬ 
guenze  dell’accettazione,  fino  alle  estre¬ 
me  conseguenze,  delle  tesi  pacifiste  e  an¬ 
timilitariste,  “disarmiste”,  è  tremenda¬ 
mente  seria,  e  va  affrontata:  in  caso  di 
decisione  politica  di  congelamento  e  in¬ 
versione  della  corsa  agli  armamenti,  che 
cosa  è  possibile  fare  delle  vaste  e  specia¬ 
lizzate  economie  militari,  con  le  loro  so¬ 
fisticate  attrezzature  e  il  loro  personale? 
Insomma,  è  il  problema  della  “conver¬ 
sione”. 

“Guns  versus  butter”,  non  cannoni, 
ma  burro,  proponevano  solitari,  i  primi 
pacifisti,  affermando  che  la  professionali¬ 
tà  degli  operai  e  le  infrastrutture  e  i  mac¬ 
chinari  impiegati  per  la  fabbricazione 
delle  bombe  potrebbero  facilmente  servi¬ 
re  ad  esempio  per  la  produzione  di  mezzi 
per  il  trasporto  pubblico. 

La  questione,  posta  così,  sembrerebbe 
risolta.  Purtroppo,  convertire  industrie  di 
guerra  in  industrie  di  pace,  è  dannata- 
mente  più  complicato.  Oppure,  se  si  vo¬ 
gliono  fare  sofismi,  più  semplice,  ma 
meno  semplicistico.  Insomma,  parlare  di 
conversione  delle  strutture  militari  in 
strutture  civili,  significa  capire  cos’altro 
potrebbero  fare  i  militari,  e,  contestual¬ 
mente,  quali  nuovi  mercati,  e  cioè  quali 
nuove  domande  di  beni  e  di  servizi,  po¬ 
trebbero  essere  sollecitauesito  non  è  di  fa¬ 
cile  soluzione. 

Tuttavia,  quanti  parlano  di  disarmo 
-magari  unilaterale  -  il  problema  di  mi¬ 
lioni  di  persone  messe  al  lastrico  dalla 
“pace  disarmata”,  devono  porselo;  anche 
perché  trovare  una  soluzione  che  sia  cre¬ 
dibile  alla  conversione  del  complesso  mi¬ 
litare-industriale  significa  eliminare  un 
ostacolo  alla  ricerca  e  alla  lotta  per  il  di¬ 
sarmo. 

La  faccenda  si  complica  ulteriormente 
quando  si  va  alla  ricerca  di  qualcuno  che 
sappia  affrontare  scientificamente  il  pro¬ 
blema.  Il  sindacato,  per  esempio,  è  al 
pari  dei  partiti  -  tutti  i  partiti,  nessuno 
escluso  -  completamente  impreparato  ad 
un  confronto  su  questi  temi.  Solo  la 
FLM,  grazie  alla  solitaria  iniziativa  di 
Alberto  Tridente,  ha  operato  in  questo 
campo  divulgando,  per  esempio,  alcuni 
studi  preliminari  del  “Labour  Party”  sul¬ 
la  conversione  dell’industria  bellica  e  sul¬ 


l’esperienza  della  “Lucas  Aerospace”, 
piani  alternativi  realizzati  in  versione  de¬ 
finitiva  nel  gennaio  1976,  con  il  contri¬ 
buto  determinante  di  Mike  Cooley  e  l’in¬ 
coraggiamento  del  laburista  Tony  Benn, 
allora  ministro  dell’industria. 

Parlando  dei  problemi  in  Italia  a  pro¬ 
posito  della  diversificazione  e  riconver¬ 
sione  nell’industria  degli  armamenti,  Tri¬ 
dente,  osserva  tra  l’altro  che  “...  intro¬ 
durre  nel  dibattito  sindacale  e  nella  pro¬ 
blematica  del  movimento  operaio  un  ar¬ 
gomento  che,  dagli  anni  ’50  in  poi,  è  di¬ 
ventato  quanto  meno  imbarazzante  nei 
principali  paesi  del  mondo  occidentale 
-caratterizzati  da  un’industria  bellica  di 
grandi  dimensioni  e  con  produzioni  ed 
esportazioni  in  rapida  crescita  -  presenta 
notevoli  difficoltà. 

È  evidente,  infatti,  che  qualunque  ipo¬ 
tesi  di  modifiche  da  apportare  ad  un  set¬ 
tore  industriale  indubbiamente  importan¬ 
te  incontra  ostacoli  di  ogni  tipo,  sia  sul 
piano  tecnico-economico,  che  su  quello 
del  richiamo  politico-ideologico  a  con¬ 
cetti  come  “la  difesa  dei  sacri  confini  del¬ 
la  patria”  o  “la  sicurezza  nazionale”. 

L’analisi  di  Tridente  infine  sottolinea 


“La  disobbedienza  e  altri  saggi” 
di  Erich  Fromm 

Mondadori  ed.,  Milano  1982,  pp.  170,  L. 
9.000 


“Se  è  vero,  come  ho  cercato  di  spiegare,  che 
l’amore  è  l’unica  soluzione  valida  al  problema 
dell'esistenza  umana,  allora  qualunque  società 
che  escluda  lo  sviluppo  dell’amore  deve,  a  lungo 
andare,  perire  per  le  proprie  contraddizioni  con 
le  fondamentali  necessità  della  natura  umana". 
Queste  battute  sonotratte  dalla  conclusione 
di  quel  bellissimo  libroche  è  L’arte  di  ama¬ 
re,  scritto  da  Erich  Fromm,  autore  di  altri 
“classici”  come  La  rivoluzione  della  speranza, 
Fuga  dalla  libertà,  Psicoanalisi  della  società 
contemporanea,  Avere  o  Essere?,  militante  at¬ 
tivo  nel  Movimento  per  la  Pace  negli  Stati 
Uniti  e  in  Svizzera  dove  ha  abitato,  membro  e 
sostenitore  del  MIR  intemazionale  (IFOR). 

Già  negli  anni  ’50,  Fromm  vide  un  pericolo 
nella  diffusione  della  tecnologia  disumanizzan¬ 
te  e  sostenne  la  necessità  di  rendere  il  lavoro 
più  umano  e  significativo,  facendo  avanzare 
più  strettamente,  nella  stessa  direzione,  i  setto¬ 
ri  della  vita  (economico,  culturale,  politico, 
spirituale,  ecc.)  che  oggi  sono  separati  l’uno 
dall’altro. 

Questa  sua  ricerca  è  sostenuta  alla  base  da 
concezioni  di  nuova  organizzazione  della  so¬ 
cietà  e  di  “unità  di  vita”,  che  hanno  mostrato 
evidenti  analogie  rispetto  a  quelle  di  Gandhi, 
Lanza  del  Vasto,  Schumacher  e  Illich. 

Poco  prima  di  morire  nel  1980,  Fromm  ha 
raccolto  una  serie  di  saggi,  formando  una  spe¬ 
cie  di  testamento  spirituale.  “La  disobbedien¬ 
za”  dà  il  titolo  alla  raccolta  ed  è  il  filo  condut¬ 
tore  che  ci  accompagna  nell’afFrontare  i  temi 
degli  altri  sapi,  dal  socialismo  umanistico,  alle 
implicazioni  psicologiche  del  reddito  minimo 
garantito,  fino  al  disarmo  unilaterale  e  alla 
teoria  e  strategia  della  pace:  “Nell’attuale  fase 
storica,  la  capacità  di  dubitare,  di  criticare  e  di 
disobbedire  può  essere  tutto  ciò  che  si  interpo¬ 
ne  tra  un  futuro  per  l’umanità  e  la  fine  della 
civiltà”. 

Riveste  quindi  un  notevole  interesse  per  noi 
questa  ultima  opera  di  un  uomo  come  Fromm 
che,  partendo  indiscutibilmente  dall’area  non¬ 
violenta,  è  riuscito  a  lasciare  un  segno  signifi¬ 
cativo  nella  cultura  contemporanea. 

Paolo  Predieri 


come  anche  “all’interno  delle  organizza¬ 
zioni  de  fondamentale  svolto  dall’evolu¬ 
zione  della  tecnologia  elaborata  per  usi 
bellici  in  termini  di  “ricaduta”  nel  setto¬ 
re  civile”. 

Diventa,  dunque,  ancora  più  urgente 
un’attività  di  ricerca  e  di  indagine  finaliz¬ 
zata  all’individuazione  di  un  modello  di 
conversione  dell’industria  militare.  Un¬ 
’urgenza,  tra  l’altro  sollecitata  dalla  cre¬ 
scente  corsa  agli  armamenti  e  dai  sempre 
più  numerosi  conflitti  che  esplodono  in 
varie  parti  del  mondo. 

Ad  arrichire  lo  scarso  catalogo  di  pub¬ 
blicazioni  in  materia,  ora  è  giunto  “Fab¬ 
briche  di  morte:  è  possibile  convertirle?”, 
di  Seymour  Melman,  con  una  lunga  in¬ 
troduzione  di  Roberto  Cicciomessere 
(Tullio  Pironti  editore).  Melman  è  un 
economista,  insegna  ingegneria  industria¬ 
le  alla  Columbia  University  di  New  York 
e  da  un  decennio  si  occupa  di  problemi 
relativi  alla  conversione.  Presidente  del 
SANE,  un  organismo  americano  che  so¬ 
stiene  la  necessità  di  riconvertire  l’indu¬ 
stria  bellica  e  che  pubblica  il  periodico 
“Conversion  Planner”,  Melman  è  autore 
di  parecchie  pubblicazioni  sull’argomen¬ 
to,  tra  cui  “Capitalismo  militare.  Il  ruolo 
del  Pentagono  nell’economia  americana” 
(McGraw-Hill,  in  Italia,  Einaudi). 

Melman,  forse,  ripone  troppa  fiducia 
nella  possibilità  di  autoconversione  del 
sistema  economico-militare,  prescinden¬ 
do  dalla  necessità  di  profonde  revisioni  e 
conversioni  del  sistema  politico  e  dello 
stesso  sistema  economico-civile;  infatti, 
ritiene  che  il  “militarismo”  sia  un  cancro 
malsano  per  il  capitalismo  stesso,  e  che 
la  riconversione  lo  curerà  dal  male,  fa¬ 
cendone  un  sistema  economico  solido, 
capace  di  soddisfare  interamente  i  bisogni 
del  popolo. 

Si  possono  nutrire  (e  personalmente  li 
nutro)  dubbi  circa  questa  tesi.  È,  al  ri¬ 
guardo,  senz’altro  più  convincente  chi, 
come  Bruce  Birchard,  del  “Friends  Peace 
Committee”  di  Philadelphia,  da  tempo 
impegnato  in  una  riconversione  dell’in¬ 
dustria  bellica  nella  valle  del  Delaware 
sostiene  che  la  “riconversione”  è  un’e¬ 
stensione  radicale  del  concetto  di  ricon¬ 
versione  economica  di  Melman,  e  che, 
come  punto  di  partenza  accetta  sì,  la  ne¬ 
cessità  di  riorientare  l’economia  di  un 
paese,  da  economia  di  guerra  ad  econo¬ 
mia  di  pace  e  di  bisogni  umani;  ma  per 
concludere  che  la  riconversione  è  impos¬ 
sibile  nel  sistema  economico  attuale,  e 
dunque  occorre  lavorare  contemporanea¬ 
mente  per  il  disarmo  e  per  la  “giustizia 
sociale”. 

È  comunque  ineludibile  il  quesito  cen¬ 
trale,  posto  dal  libro  cioè  la  domanda 
sulla  possibilità  di  avviare  un  processo  di 
disarmo,  senza  fare  leva  sulle  contraddi¬ 
zioni  del  sistema  economico,  e  senza  po¬ 
ter  contrapporre  un  modello  di  conver¬ 
sione  civile  credibile,  anche,  ma  non 
solo,  sulla  base  delle  leggi  del  profitto.  I 
tre  saggi  che  compongono  il  volume,  pos¬ 
sono  essere  un  buon  punto  di  partenza 
per  sciogliere  i  complessi  nodi  teorici  sol¬ 
levati,  e  contribuire  perché  finalmente 
anche  in  Italia  prenda  corpo  e  sostanza 
un  dibattito  -  e  un  impegno  scientifico  - 
sui  problemi  della  riconversione  civile. 

Yalter  Vecellio 


1  e  2  MAGGIO  A  FIRENZE 

Seminario  di  studi  sul  pensiero  di  Aldo  Capitini 

«Violenza  e  Nonviolenza» 

L’inizio  dei  lavori  è  previsto  per  sabato  alle  ore  15 
II  seminario  si  terrà  presso  l’ostello  Santo  M&rtaT4n-waJs:±t2tiÉa  6,  raggiungibile  a  piedi  in 
1 0  minuti  dalla  stazione  v  S  -  Monaca  6 

Possibilità  di  pernottamento  in  sacco  a  pelo 

Contattare:  Alberto  L’Abate  -  telefono  055/690838 


Materiale  disponibile  I  Azìoik  nonviolenta 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  Pag.  1 6  -  L.  1 .000 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet.  Pag. 
24  -L.  1.000 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.000 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag..  24  -  L.  1.000 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1 .000 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L. 
1.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1 .000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
“Marxismo  e  nonviolenza”.  Atti  del  con¬ 
vegno  di  Firenze  del  1975.  Pag.  265  -  L. 
6.000 

“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del  con¬ 
vegno  di  Perugia  del  1978.  Pag.  216  -  L. 
6.500 

"Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La  non¬ 
violenza  è  un  precetto  essenziale  per  il 
cristiano?  Di  J.M.  Muller.  Pag.  216  -  L. 
6.000 

“Difesa  popolare  nonviolenta”.  Atti  del 
convegno  di  Verona  del  1979.  Pag.  192  - 
L.  6.000 

“Il  Messaggio  di  Aldo  Capitini”.  Antologia 
degli  scritti.  Pag.  540  -  L.  12.000 
“Il  potere  di  tutti”,  di  Aldo  Capitini.  Pag. 
450  -  L.  8.000 

“Educazione  aperta”,  di  Aldo  Capitini. 

(2  voi.)  Pag.  374-450  -  L.  15.000 
“Italia  nonviolenta”,  di  Aldo  Capitini. 
Pag.  -  L.  3.000 


“Il  potere  è  dr  tutti”  raccolta  anastatica  del 
mensile  di  A.  Capitini,  dal  ’64  al  ’68.  L. 
5.000 

“Il  cammino  per  la  pace”.  Documenti  e  te¬ 
stimonianze  siijla  la  Màrcia  della  Pace  Pe- 
rugia-Assisi  dgl  1961.  Pag.  189  -  L.  6.000. 
“Fascicolo  su  A;  Capitini”.  L.  1 .000 
“Fascicolo  su  M.L.  King”.  L.  500 
“Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea”  a 
cura  di  Claudio  Cardelli,  Antologia  di  testi. 
Pag.  144.  L.  5:800 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L,  5.000 
“Proposte  per  una  società  nonviolenta”. 
Pag.  80  -  L.  2.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  È.  5.000 
“La  rivoluzioni  del  filo  di  paglia”. 

Pag.  200  -  L.  7.000 

“Manuale  di  agricoltura  biodinamica”. 

Pag.  185  -  L.  5 .000 

“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  2.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  3.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  4.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Tòscana”. 

Pag.  168  -  L.  7:000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195 
-  L.  8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccalo  cristiano”. 
Pag.  63  -  L.  2000. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  Cm.  12 
L.  600.  Spille  con  il  sole  L.  600.  Foglietti  | 
da  20  adesivi  antinucleari  L.  600 

Distintivi  metallici 

Distintivo  metallico  del  Movimento  Non-  | 
violento  -  L.  2.000 
Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente  I 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta-  I 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201  -  I 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per  I 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior-  V 
naie.  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052  I 
Casaleone  -  ccp  10250363.  Specificare  I 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  versa-  | 
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Obiettivo  Comiso: 
opzione  zero! 

È  importante  che  i  movimenti  nonviolenti 
si  colleghino  con  la  popolazione  siciliana 
per  opporsi  all’installazione  degli 
euromissili 


Il  titolo,  forse  non  chiarissimo,  di  questo  editoriale  vuol  significare  che  i  nonviolenti  si 
devono  impegnare  per  l’eliminazione  di  tutte  le  armi  nucleari  e  convenzionali,  sia  ad  est 
come  ad  ovest,  e  che  tale  impegno  deve  cominciare  da  casa  nostra  e  in  primo  luogo  da  Co¬ 
miso,  ove  sono  già  iniziati  i  lavori  per  trasformare  un  vecchio  aereoporto  militare  in  una 
moderna  base  di  missili  Cruise.  Va  bene,  si  dirà,  ma  in  concreto  cosa  è  possibile  fare?  Se 
siamo  soli  non  molto.  Moltissimo,  invece,  se  riusciamo  a  collegare  la  nostra  lotta  con  la 
stragrande  maggioranza  della  popolazione  siciliana  che  ha  subito  controvoglia  tale  deci¬ 
sione  e  che  vi  si  vorrebbe  opporre. 

La  nonviolenza  può  essere  quell’arma  che,  usata  da  un’intera  popolazione,  può  far  su¬ 
perare  la  rassegnazione  e  indicare  una  possibilità  di  vittoria  sulle  scelte  di  morte  dell’e¬ 
quilibrio  atomico.  L’esperienza  di  alcune  manifestazioni  e  di  molti  incontri  ci  ha  mostra¬ 
to  come  la  gente  siciliana  sia  pronta  a  recepire  il  messaggio  della  nonviolenza,  anche  se 
questo  è  in  pieno  contrasto  con  quella  cultura  della  violenza  tanto  diffusa  nel  nostro  pae¬ 
se,  nel  mezzogiorno,  nelle  isole. 

Ma  la  Sicilia  è  già  stata  al  centro  di  grandi  lotte  nonviolente;  si  pensi  alle  donne  di  Ra¬ 
gusa  che  nella  seconda  guerra  mondiale  si  sono  sdraiate  davanti  ai  camion  per  impedire 
ai  tedeschi  di  portare  via  i  loro  mariti;  oppure  ai  contadini  del  Belice  terremotato  che  si 
sono  rifiutati  di  pagare  le  tasse  e  di  mandare  i  loro  figli  a  fare  il  soldato,  ottenendo  poi  il 
riconoscimento  giuridico  di  questa  obiezione  di  coscienza  (cosa  che  si  è  ripetuta  recente¬ 
mente  per  l’Irpinia). 

Ma  per  comprendere  meglio  cosa  ci  fa  ritenere  che  la  situazione  sia  matura  (oltre  ai 
documenti  pubblicati  in  altra  parte  del  giornale)  sarà  opportuno  raccontare  quali  sono 
stati  i  rapporti  tra  i  comisani  e  la  nonviolenza.  Il  primo  incontro  fu  alla  Marcia  Perugia- 
Assisi.  Gli  abitanti  di  Comiso  erano  presenti  ed  in  quella  occasione  fu  lanciata  la  parola 
d’ordine  “Natale  a  Comiso  e  a  Mosca”.  Il  Comitato  per  la  pace  di  Comiso  non  appoggiò 
l’iniziativa  rimandandola  verso  Pasqua.  Un  gruppo  di  nonviolenti  del  M.I.R.  e  del  M.N. 
volle  invece  mantenere  l’impegno,  almeno  per  Comiso,  e  nel  giorno  di  Natale,  di  fronte 
al  ceppo  che  ricorda  la  morte  di  Martin  Luther  King,  organizzò  una  veglia  natalizia  per 
tutte  le  vittime  della  violenza  ed  in  particolare  per  la  Polonia.  La  manifestazione  fu  impe¬ 
dita  dalla  polizia  ma  fu  portata  a  termine  ugualmente  leggendo  testi  di  Cristo,  Gandhi, 
Capitini,  King,  Don  Milani,  Walesa.  I  comisani  ne  hanno  discusso  molto  e  sono  stati  po¬ 
sitivamente  colpiti  dal  fatto  che  il  gruppo  continuasse  imperturbato  la  lettura  mentre  la 
polizia  prendeva  i  nomi  dei  manifestanti.  Alla  Marcia  del  4  aprile,  che  ha  visto  la  parte¬ 
cipazione  di  decine  di  migliaia  di  persone,  visto  che  gli  organizzatori  avevano  censurato  il 
testo  di  adesione  del  Movimento  Nonviolento  e  del  M.I.R.,  eliminando  l’invito  a  non  pa¬ 
gare  le  tasse  che  verrebbero  usate  per  le  armi,  e  visto  che  non  veniva  fatta  nessuna  propo¬ 
sta  concreta  di  azione  diretta  contro  l’inizio  dei  lavori,  alcuni  nonviolenti  hanno  occupato 
il  palco  ed  il  microfono  invitando  le  persone  interessate  a  realizzare  azioni  nonviolente  a 
mettersi  in  contatto  con  loro.  L’intervento  è  stato  accolto  con  un  grosso  applauso  e  con 
molte  dichiarazioni  di  disponibilità. 

La  prima  azione  è  stata  fatta  il  6  aprile.  Un’ora  di  silenzio  davanti  alla  porta  della  base 
militare,  tenendosi  per  mano  e  mostrando  cartelli  con  scritte  antimilitariste.  Il  giorno  di 
Pasqua  si  è  ripetuta  l’iniziativa,  questa  volta  circa  30  persone,  nello  stesso  luogo  ma  fa¬ 
cendo  per  terra,  con  i  propri  corpi,  il  simbolo  del  disarmo  unilaterale.  Ad  ambedue  le 
manifestazioni  ha  aderito  il  Comitato  per  la  pace  ed  il  disarmo  di  Comiso. 

La  prossima  azione  è  prevista  per  l’inizio  di  maggio  con  l’avvio  di  un  digiuno  ed  altre 
iniziative  tese  ad  ottenere  la  sospensione  dei  lavori.  Ma  per  giungere  al  successo  è  neces¬ 
sario  che  tutto  il  movimento  si  impegni,  non  lasciando  il  peso  solo  sui  siciliani.  E  perché 
il  movimento  della  pace  italiano  abbia  una  maggiore  incisività  è  assolutamente  fonda- 
mentale  che  esso  riesca  ad  essere  autonomo  nei  confronti  di  tutti  i  partiti,  anche  di  quelli 
che  in  questa  battaglia  sembrano  essere  i  più  vicini.  Ma  questo  è  possibile  solo  se  il  no¬ 
stro  Movimento,  il  M.I.R. ,  la  L.D.U.,  gli  altri  gruppi  non  partitici  che  si  stanno  avvici¬ 
nando  alla  nonviolenza,  riescano  sempre  meglio  a  lavorare  insieme  ed  a  collegarsi  con  la 
base  della  popolazione,  portando  così  nel  movimento  più  generale  linee  alternative  a 
quelle  dei  partiti,  i  quali  si  limitano  a  sostenere  la  necessità  di  trattative  fingendo  di  non 
sapere  già  che  si  tratta  di  posizioni  destinate  al  fallimento. 
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Dopo  il  4  aprile 
a  Comiso 


Le  assemblee  nazionali  dei  Comitati  per  la 
pace  di  Comiso  e  Roma  e  la  manifestazione  na¬ 
zionale,  con  partecipazione  di  molte  delegazio¬ 
ni  europee,  svoltasi  a  Comisfo  il  4  aprile  si  può 
dire  che  abbiano  chiuso  una  fase  del  movimen¬ 
to  per  la  pace,  caratterizzata  da  grandi  manife¬ 
stazioni  di  massa,  tra  le  più  grandi  della  storia 
della  Sicilia  e  del  nostro  Paese  da  40  anni  a  que¬ 
sta  parte,  ma  pure  dalla  genericità  delle  parole 
d’ordine  e  delle  piattaforme  politiche.  Sia  chia¬ 
ro:  dall’assemblea  di  Comiso  alla  manifestazio¬ 
ne  di  Comiso,  attraverso  l’assemblea  di  Roma, 
sono  stati  fatti  notevoli  passi  in  avanti.  Si  sono 
definiti  i  temi  su  cui  battersi  e  da  approfondire 
(aumento  delle  spese  militari,  riconversione 
dell’industria  bellica,  difesa  del  diritto  all’obie¬ 
zione  di  coscienza),  si  è  dato  vita  a  momenti 
non  formali,  anche  se  ancora  incerti  e  zoppi¬ 
canti,  di  coordinamento,  si  sono  in  qualche 
modo  individuati  gli  obiettivi  del  movimento 
per  la  pace,  che  passano  attraverso  la  centralità, 
finalmente  riconosciuta  non  solo  a  parole,  del 
no  all’installazione  dei  missili  a  Comiso,  si  è  af¬ 
fermato  in  modo  inequivocabile  -  e  chi  vuole 
equivocare  è  chiaramente  in  malafede  -  che  il 
rifiuto  di  tutti  i  missili  nucleari,  ad  est  come  ad 
ovest,  è  incondizionato  e  assoluto. 

Aspetto  non  secondario  dell’importanza  del¬ 
la  piattaforma  nata  a  Comiso  e  confermata  a 
Roma  è  l’impegno  volto  ad  ottenere  che  gli  Enti 
Locali  dichiarino  il  loro  territorio  zona  denu¬ 
clearizzata.  Forse  non  è  stata  colta  appieno  la 
portata  delle  prime  decisioni  prese  dai  consigli 
comunali:  si  tratta  di  atti  che  rappresentano 
una  novità  nel  nostro  Paese,  di  forme  concrete 
di  partecipazione  delle  istituzioni  alla  lotta  per 
la  pace,  che  superano  le  adesioni  generiche  e  si 
lasciano  alle  spalle  gli  impegni  meramente  ver¬ 
bali.  Alcuni  campanili  cominciano  ad  “uscire 
dalla  NATO”,  rompono  la  logica  dei  blocchi, 
danno  vita  ad  atti  di  autentica  autonomia  loca¬ 
le. 

Ma  adesso,  dopo  Comiso,  dopo  questa  mani¬ 
festazione  di  vitalità  del  movimento,  a  qualche 
mese  dal  golpe  militare  polacco  che  aveva  se¬ 
gnato  un  punto  grave  di  crisi  della  prima  fase 
del  movimento,  apertasi  a  Perugia  e  culminata 
con  la  manifestazione  a  Roma  del  24  ottobre, 
bisogna  cominciare  a  voltare  pagina.  Passare 
dall’elenco  di  obiettivi  indicati  nelle  grandi  li¬ 
nee  a  una  carta  il  più  possibile  precisa  di  cose 
da  fare  e  da  ottenere  a  tempi  brevi,  e  all’indivi¬ 
duazione  di  mezzi  di  lotta  e  di  strumenti  di  co¬ 
struzione  di  una  base  ancora  più  ampia  del  mo¬ 
vimento,  adeguati  alla  gravità  del  momento  po¬ 
litico  che  attraversiamo  a  livello  nazionale  e  in¬ 
temazionale. 

I  lavori  per  l’installazione  della  base  a  Comi¬ 
so  sono  stati  fatti  slittare  di  qualche  giorno,  e 
questo  con  ogni  probabilità  è  un  risultato  della 
manifestazione  del  4  aprile,  ma  i  lavori  poi 
sono  cominciati.  Questa  è  la  “cambiale  di  servi¬ 
lismo”  che  Spadolini  e  gli  aspiranti  alla  succes¬ 
sione  di  Spadolini  hanno  firmato  agli  america¬ 
ni.  Per  andare  al  governo,  Craxi  sa  che  bisogna 
dare  garanzia  a  Reagan  che  nulla  cambierà  nel¬ 
la  politica  estera  del  nostro  Paese.  Il  cambio  di 
guardia  avverrà  all’insegna  delle  più  rigorose 
delle  continuità,  per  quanto  riguarda  i  patti  sti¬ 
pulati,  i  servizi  assicurati. 

Cosa  fare  di  fronte  alla  decisione  di  iniziare  al 
più  presto  i  lavori  per  l’installazione  della  base 
missilistica  più  grande  d’Europa  a  Comiso?  Ba¬ 
sterà  l’appello  con  cui  la  manifestazione  di  Co¬ 
miso  si  è  conclusa?  È  chiaro  che  non  serve  a 
niente  l’opposizione  di  una  decina  di  persone, 
l’occupazione  dell’aereoporto  fatta  da  un 


“commando”  che  apre,  da  Comiso,  l’offensiva 
contro  lo  Stato;  non  serve  a  niente  proclamare, 
quaranta  anni  dopo,  un’altra,  piccola  ed  effime¬ 
ra  “Repubblica  popolare  di  Comiso”.  Ma  ri¬ 
schia  di  non  servire  a  niente,  o  almeno  di  non 
bastare,  anche  la  manifestazione  di  centinaia  di 
migliaia  di  persone.  Bisognerà  trovare  i  mezzi 
di  lotta  efficaci,  che  non  durino  solo  il  tempo 
dei  cortei  e  delle  marce,  e  non  si  esauriscano  in 
isolati  e  incompresi  atti  di  testimonianza. 

Occorre  sposare  l’efficacia  del  mezzo  di  lotta 
a  una  coscienza  e  a  una  base  di  massa  adeguate. 
E  bisogna,  in  primo  luogo,  coinvolgere  ancora 
di  più  di  quanto  sia  stato  fatto  finora  la  popola¬ 
zione  locale,  i  giovani,  le  donne,  i  produttori 
che  in  vent’anni  hanno  fatto  di  Comiso  una  ca¬ 
pitale  dell’agricoltura  moderna.  Bisogna  subito 
promuovere  nella  zona  una  campagna  capillare 
di  massa  ed  individuare  a  livello  nazionale  e  in¬ 
temazionale  forme  di  lotta  durature  e  incisive. 
Le  proposte  di  cui  discutere  potrebbero  essere 


Un  gruppo  di  persone  di  varie  parti  del¬ 
la  Sicilia,  del  continente  e  dell’estero,  si  è 
ritrovato  il  giorno  di  Pasqua  a  Comiso  per 
una  ulteriore  manifestazione  simbolica 
contro  l’avvio  dei  lavori  della  base  missili¬ 
stica.  La  manifestazione  odierna  è  nata  al¬ 
l’interno  della  marcia  del  4  aprile  dall’esi¬ 
genza  sentita  di  andare  al  di  là  di  manife¬ 
stazioni  che  rischiano  di  essere  episodi¬ 
che,  e  di  passare  a  forme  di  lotta  più  inci¬ 
sive  e  continuate,  civili  e  nonviolente  con¬ 
tro  l’installazione  dei  missili  e  contro  la 
politica  di  equilibrio  del  terrore  in  cui  an¬ 
che  il  nostro  paese  è  inserito.  Durante 
rincontro  sono  stati  discussi  e  presi  accor¬ 
di  per  portare  avanti  iniziative  a  Comiso 
ed  in  tutte  le  località  di  provenienza  dei 
partecipanti.  L’impegno  dei  presenti  è 
quello  di  lavorare  per  allargare  ancora  di 
più  il  fronte  di  resistenza  ai  missili  in  Ita¬ 
lia  e  dovunque,  sollecitando  l’apporto  di 
tutti  i  cittadini,  anche  di  quelli  non  inqua¬ 
drati  in  una  politica  di  partito,  onde  dare 
al  movimento  per  la  pace  una  maggiore 
capacità  di  organizzazione  autonoma 
spinta  dalla  base,  che  tenda  al  superamen¬ 
to  della  rassegnazione  e  dell’indifferenza 
di  fronte  a  problemi  di  importanza  vitale 
come  questi.  Per  mostrare  questo  impe¬ 
gno  i  partecipanti  hanno  voluto  ripetere, 
dopo  l’inizio  dei  lavori,  un’ora  di  silenzio, 


queste:  presidio  intemazionale  della  zona  del¬ 
l’aereoporto,  con  la  costruzione  di  attrezzature 
per  un  camping;  forme  di  obiezione  e  di  prota¬ 
gonismo  di  massa,  da  quelle  già  sperimentate  in 
passato,  come  il  rifiuto  di  pagare  le  tasse,  ad  al¬ 
tre  da  inventare,  coinvolgendo  ampie  fasce  di 
popolazione  locale:  studenti  e  docenti  facciano 
scuola  all’aperto  e  la  lezione  sia  sul  destino  di 
Comiso  e  della  zona,  sui  blocchi  militari  etc.,  i 
•credenti  diano  vita  a  manifestazioni  che  espri¬ 
mano  la  volontà  di  testimoniare  la  loro  fede  di 
fronte  agli  strateghi  della  morte  e  della  guerra,  i 
produttori  di  Comiso  portino  avanti  il  loro  pro¬ 
getto  di  fare  dell’aeroporto  “Magliocco”  lo  sca¬ 
lo  merci  per  i  loro  prodotti  o  altri  progetti  di 
uso  produttivo  dell’area  aeroportuale,  le  donne 
e  i  giovani  esprimano  la  loro  volontà  di  lotta 
con  le  iniziative  che  riterranno  più  convenienti, 
gli  obiettori  di  coscienza  non  stiano  a  sonnec¬ 
chiare  nelle  “retrovie”  ma  obiettino  sul  serio 
etc.  etc.  Si  faccia  di  Comiso,  insomma,  la  fron¬ 
tiera  più  avanzata  della  lotta  per  la  pace  e  ognu¬ 
no  lotti  con  tutta  la  fantasia  e  decisione  di  cui  è 
capace. 

L’altro  versante  su  cui  lottare  è  quello  della 
costruzione  di  una  “cultura  della  pace”,  con  la 
creazione  di  centri  di  documentazione  e  di  altre 
strutture  e  con  l’impegno,  che  può  cominciare  a 
concretarsi  da  subito,  della  costituzione  di  un 
Istituto  intemazionale  della  pace,  con  sede  cen¬ 
trale,  ma  non  unica,  in  Sicilia.  I  soldi  che  si  vo¬ 
gliono  spendere  per  le  iniziative  dell’  “anno  si¬ 
ciliano  della  pace”  non  debbono  essere  destina¬ 
ti  a  costruire  stretture  stabili,  destinate  a  durare 
oltre  l’82. 

Su  queste  proposte  vogliamo  discutere  den¬ 
tro  il  coordinamento  regionale  siciliano,  nel¬ 
l’assemblea  nazionale  dei  comitati,  e  con  tutti 
coloro  che  vedono  nella  lotta  per  la  pace  una 
lotta  di  importanza  decisiva,  non  una  campa¬ 
gna  elettorale  aperta  con  qualche  mese  d’antici¬ 
po,  o  una  gara  in  cui  sono  in  gioco  vecchie  e 
squallide  pretese  egemoniche. 

Centro  siciliano  di  documentazione  “Giuseppe 
Impastato” 


come  avvenuto  il  6  aprile,  quando  alcuni 
membri  del  Movimento  Nonviolento,  del 
M.I.R.,  dell’Intemazionale  dei  Resistenti 
alla  Guerra  (WRI),  del  Partito  Verde  tede¬ 
sco  (Griinen),  del  movimento  per  il  Disar¬ 
mo  Nucleare  Europeo  (END),  del  Consi¬ 
glio  Interecclesiale  per  la  Pace  olandese 
(IKV)  hanno  osservato  un’ora  di  silenzio, 
quale  segno  di  continuazione  della  lotta  e 
di  preannuncio  delle  prossime  iniziative. 
Quelle  proposte  dai  manifestanti  sono: 

1)  Una  manifestazione  nonviolenta  il  2 
maggio  a  Comiso  con  partenza  dal  villag¬ 
gio  Ardenia  alle  ore  1 5  e  conclusione  da¬ 
vanti  alla  base  missilistica  con  una  rinno¬ 
vata  protesta  silenziosa. 

2)  L’organizzazione  a  Comiso  di  un  cam¬ 
po  intemazionale  permanente  per  la  di¬ 
scussione  aperta  a  tutti  sulle  tematiche 
della  pace  e  per  l’addestramento  teorico¬ 
pratico  ad  azioni  dirette  nonviolente.  In 
tale  campo  saranno  invitati  a  presentare 
le  proprie  esperienze  persone  che  hanno 
portato  avanti  iniziative  simili  in  Italia  e 
all’estero  (Montalto  di  Castro,  Francofor¬ 
te,  Larzac  ecc.). 

3)  Proporre  un’assemblea  regionale  dei 
comitati  e  dei  gruppi  di  base  impegnati 
per  la  pace  nella  nostra  regione,  per  pre¬ 
sentare  le  iniziative  suddette  e  per  discute¬ 
re  di  altre  eventuàli  iniziative. 


Pasqua  a  Comiso 


La  “Bomba” 


Il  problema  dell’atomica, 
ovvero,  della  disintegrazione  logica 


La  fisica  insegna  che  la  disintegrazione 
nucleare  è  un  lavoro  a  catena.  Il  problema 
atomico,  allo  stesso  modo,  provoca  delle 
reazioni  a  catena  nell’integrità  della  ragio¬ 
ne  e  della  volontà  umana  e  produce  presso 
le  Nazioni  una  malattia  mentale  che  s’at¬ 
tacca  al  nocciolo  stesso  delle  facoltà  pro¬ 
prie  a  risolverlo. 

Ogni  pezzo  della  bomba  è  una  meravi¬ 
glia  di  logica,  di  sapere,  di  sagacia,  di  ac¬ 
cortezza  d’invenzione,  di  indirizzo  co¬ 
struttivo:  il  tutto  allo  scopo  di  un’esplo¬ 
sione  insensata  e  distruttrice. 

Allo  stesso  modo  ogni  movente  che  ha 
condotto  alla  sua  costruzione  si  dimostra 
irresistibile,  ciascuno  degli  argomenti  che 
difende  la  sua  necessità  è  irrefutabile,  l’as¬ 
surdità  non  esplode  che  nelle  conclusioni. 
È  vano  gridare  che  l’accumulazione  di 
questi  ingegni  è  un  pericolo  mortale  e  un 
crimine  stupido,  se  non  si  riconosce  l’in- 
catenamento  impeccabile  delle  reazioni 
normali,  delle  ragioni  tradizionali,  delle 
preoccupazioni  di  prudenza,  che  spingono 
gli  uomini  a  questi  estremi. 

È  una  trappola  logica,  è  un  trucco  del 
diavolo,  i  più  “furbi”  corrono  a  farsi  pren¬ 
dere. 

È  senza  dubbio  imprudente  poter  sola¬ 
mente  opporre  alle  potenze  vicine  un  ar¬ 
mamento  inferiore.  E  persino  più  impru¬ 
dente  che,  probabilmente,  non  essere  ar¬ 
mati  del  tutto. 

Cosa  c’è  di  più  ragionevole  che  tentare 
di  colmare  il  ritardo  se  per  sfortuna  ci  si  è 
lasciati  sorpassare? 

Ma  coloro  che  noi  avremo  raggiunto 
non  vorranno  perdere  il  loro  vantaggio, 
coloro  che  noi  avremo  sorpassato  vorran¬ 
no  raggiungerci,  cosa  se  non  altro  di  più 
ragionevole? 

Che  cosa  c’è  di  più  ragionevole  che  dir¬ 
si:  se  io  possiedo  l’arma  assoluta  il  vicino 
scosso  dal  terrore  rifletterà,  e  io  sarò  al  ri¬ 
paro  dal  suo  attacco. 

Egli  rifletterà  certamente,  ma  a  cosa,  se 
non  al  modo  di  procurarsela  per  le  stesse 
ragioni? 

Si,  ma  cosa  di  più  ragionevole  che  for¬ 
nirsi  da  una  parte  e  dall’altra  delle  “armi 
di  dissuasione”,  come  dicono  nel  loro  lin¬ 
guaggio  eccessivamente  soave  i  nostri  stra¬ 
teghi  e  i  nostri  politici?  Essi  parlano  anche 
di  equilibrio  del  terrore,  e  fondano  sopra 
esso  la  nostra  sicurezza.  Così  dunque  i  no¬ 
stri  economi  così  precisi  e  attenti  alla  spe¬ 
sa,  i  nostri  finanzieri  così  attenti  al  guada¬ 
gno,  i  nostri  tecnici  così  appassionati  al 
rendimento,  i  nostri  uomini  di  stato  sem¬ 
pre  timorosi  di  trovare  il  bilancio  in  defi¬ 
cit,  non  mettono  in  questa  impresa  tanti 


milioni  di  miliardi  al  solo  fine  di  renderla 
inutile? 

Niente  di  più  ragionevole,  non  è  vero? 

È  “l’equilibrio  del  terrore”  che  ci  darà 
l’ultima  occasione  di  pace,  non  è  vero? 
Ma  parlare  di  “equilibrio  del  terrore”  è 
come  evocare  la  rotondità  del  quadrato  o 
il  biancore  del  nero. 

È  scritto  che  “la  paura  è  l’inizio  della 
saggezza”,  è  vero,  sì,  la  paura  di  sbagliare 
per  esempio,  o  la  paura  di  offendere  il 
prossimo,  il  timore  di  Dio,  sì.  Ma  il  terro¬ 
re  è  la  radice  delle  più  oscure  follie.  Visto 
che  a  questa  arma  senza  difesa  non  si  può 
opporre  che  la  paura  di  un’arma  uguale, 
ciascuno  pensa  di  proteggersi  facendosi 
minaccioso,  e  più  egli  minaccia,  più  è  mi¬ 
nacciato.  È  un  cerchio  vizioso,  un  turbine 
aspirante  che  non  lascia  altra  via  d’uscita 
che  la  morte. 

Ogni  potenza  che  entra  nel  turbine  ne 
trascina  una  catena  d’altre,  a  cominciare 
da  quella  che  le  ripugna  maggiormente  ve¬ 
dere  entrare  nella  sua  orbita:  la  sua  peg- 
gior  nemica.  E  più  aumenta  il  numero 
delle  nazioni  fomite  del  privilegio  di  far 
scoppiare  la  terra,  più  si  moltiplicano  i  ri¬ 
schi. 

Se  per  una  notizia  falsa,  per  un  malinte¬ 
so,  il  panico  si  impossessa  del  popolo  vici¬ 
no,  o  di  un  capo  di  stato  un  po’  nervoso, 
che  si  immagina  con  convinzione  che  pri¬ 
ma  di  mezzanotte  noi  lo  attaccheremo  di 
sorpresa,  non  cercherà  forse  di  colpirci  lui 
per  primo  e  di  annientarci  in  un  colpo? 
Ma  se  i  belligeranti  resisteranno  alla  ten¬ 
tazione  del  primo  momento,  resisteranno 
anche  a  quella  dell’ultimo? 


È  possibile  che  quello  dei  due  che  si  ve¬ 
drà  perduto  getti  in  un  eccesso  di  rabbia 
disperata  la  sua  carta  suprema?  Si  può  du¬ 
bitare  un  solo  momento  che  Hitler  nell’o¬ 
ra  in  cui  nel  suo  sotterraneo  si  sparò  alla 
tempia  e  si  diede  fuoco,  si  sarebbe  privato 
della  gioia  oscura  di  trascinare  il  mondo 
intero  nella  sua  caduta? 

Un  Ministro  britannico  della  Difesa 
Nazionale  dichiarò  un  giorno,  senza  indu¬ 
gio,  che  in  caso  di  attacco  nucleare  non  c’è 
difesa  possibile.  La  sola  assicurazione  che 
egli  poteva  donare  alla  nazione,  non  era 
altro  che  un  dispositivo  automatico  che 
renderebbe  all’avversario  colpo  per  colpo. 

Egli  concludeva  questo  discorso  storico 
ringraziando  la  popolazione  per  aver  pre¬ 
so  la  cosa  così  bene. 

E  ne  aveva  ragione!  poiché  se  devo  mo¬ 
rire  polverizzato  io  non  so  se  questa  po-‘ 
stuma  vendetta  su  milioni  di  innocenti  mi 
consolerebbe. 

Ancora  una  volta,  direte  voi,  non  si 
tratta  di  vendetta  ma  di  protezione,  il  ne¬ 
mico  sapendo  che  non  può  scappare  alla 
nostra  risposta  anche  nel  caso  in  cui  ci  an¬ 
nientasse,  si  guarderà  bene  dall’attaccarci 
e  gli  innocenti  saranno  risparmiati  da  una 
parte  e  dall’altra. 

Io  non  ne  sono  così  sicuro.  Se  la  rispo¬ 
sta  dipende  da  un  meccanismo  delicato  e 
da  uno  scoppio  immediato  e  facile,  questo 
apparecchio  deve  essere  incessantemente 
sotto  la  sorveglianza  di  alcuni  tecnici. 
Ammettiamo  che  il  nostro  nemico  abbia 
assoldato  qualcuno  di  questi  tecnici  per 
tagliare  i  fili  di  trasmissione,  eccolo  sicu¬ 
ro,  (a  torto  o  a  ragione)  che  la  risposta  non 
verrà,  e  tutta  la  malizia  e  l’astuzia  della 
nostra  formidabile  apparecchiatura  saran- 
no  vane  e  derisorie. 

È  possibile  anche  che  lo  scoppio  avven¬ 
ga  senza  malizia,  senza  astuzia  e  senza  tra¬ 
dimento,  per  un  semplice  guasto  tecnico. 
È  possibile  ancora  che  una  leggera  irrego¬ 
larità  meccanica  ci  faccia  colpire  su  un 
tranquillo  vicino,  su  un  nostro  alleato  o  su 
noi  stessi. 

Bertoldo  è  quell’idiota  del  villaggio  che 
per  proteggersi  dalla  pioggia  si  metteva 
nello  stagno  con  le  anatre.  Bertoldo  era 
un  precursore.  È  il  maestro  pensatore  dei 
nostri  strateghi,  dei  nostri  politicanti,  dei 
nostri  valenti  difensori,  dei  nostri  dirigenti 
avanzati. 

Qualsiasi  cosa  ci  si  possa  aspettare  dal 
terrore  il  giorno  in  cui  la  bomba  cadrà  sui 
popoli,  e  dai  gesti  folli  che  essa  provoche¬ 
rà,  niente  è  più  stupefacente  per  il  mo¬ 
mento  che  la  mancanza  totale  di  paura, 
l’indifferenza  e  l’insensibilità  endemica. 


Azione  nonviolenta 


“Nello  stesso  modo,  ai  tempi  di  Noè, 
disse  Gesù,  la  gente  trafficava,  si  sposava  e 
si  dava  alle  feste,  e  la  rete  delle  grandi  ac¬ 
que  venne  su  di  loro  e  li  sommerse  tutti.  ” 

“ Profeta ,  non  profetizzare,  gridarono 
essi  come  ad  Elia,  veggente  non  vedere, 
dicci  piuttosto  cose  piacevoli!”. 

Si  guardano  sbadigliando  le  immagini 
di  Hiroshima,  visto  che  il  Giappone  è  così 
lontano!  Gli  appelli  supplicanti  di  Ein¬ 
stein  e  di  Schweitzer  fanno  alzare  le  spal¬ 
le:  che  fare? 

Tra  gli  altri  divertimenti  applaudiamo 
bocca  aperta  e  naso  all’aria  i  missili  in  cie¬ 
lo,  ammiriamo  la  saggezza  di  coloro  che 
sognano  di  abitare  la  Luna  dopo  aver  reso 
la  Terra  inabitabile.  Speriamo  che  la 
scienza  e  la  tecnica  ci  fabbricheranno  del¬ 
le  eccellenti  verdure  prevedendo  l’ora  in 
cui,  proprio  scienza  e  tecnica  avranno  av¬ 
velenato  in  modo  così  grossolano  e  primi¬ 
tivo  tutto  ciò  che  la  Terra  produce. 

Ascoltiamo  il  politico  accorto  che  ci  in¬ 
segna  che  più  bombe  abbiamo  in  riserva 
più  ci  sarà  la  pace. 

Ascoltiamo  con  fiducia  il  saggio  di  tur¬ 
no  la  cui  funzione  consiste  nel  dimostrare 
che  “tutte  le  precauzioni  sono  state  prese 
per  preservare  la  popolazione”;  e  soprat¬ 
tutto  il  teologo  che  spiega  che  tutto  questo 
è  ortodosso  e  che  non  si  trova  in  S.  Tom¬ 
maso  alcun  argomento  che  si  oppone  al¬ 
l’armamento  nucleare  e  che  sarebbe  im¬ 
prudente  avanzare  delle  obiezioni  alla 
dottrina  della  “guerra  giusta”. 

In  effetti  è  talmente  giusta  la  guerra  che 
*lo  è  doppiamente:  lo  è  da  tutte  e  due  le 
parti. 

E  nel  dubbio,  astieniti  soldato,  astieniti 
dal  pensare  e  picchia! 

“Allora  una  nazione  sì  leverà  contro 
l'altra...  E  questo  sarà  l’inizio  dei  dolo¬ 
ri...  "Matteo,  XXIV,  7 -8. 

Quando  ci  fu  lo  scoppio  di  Hiroshima, 
ci  fu  un  chiarore  abbagliante  e  tutto  il  cen¬ 
tro  della  città  fu  soffiato  via  in  un  lampo. 

Si  alzò  dalla  città  un  vento  cosi  violento 
da  spogliare  i  sopravissuti.  Le  donne  che 
portavano  dei  Kimono  si  ritrovarono 
nude,  con  i  disegni  della  stoffa  impressi 
nella  loro  carne,  decorata  di  bruciature.  Il 
vento  mitragliava  i  corpi  di  punture  di 
fuoco. 

Centinaia  di  migliaia  di  uomini  furono 
inghiottiti  in  un  istante,  altri  ci  impiegaro¬ 
no  decine  d’anni  a  consumarsi. 

Per  sfuggire  al  suolo  caldo  come  la  plac¬ 
ca  di  un  forno,  alcuni  si  gettavano  nel  fiu¬ 
me,  ma  l’acqua  del  fiume  era  bollente. 

“E  gli  uomini  moriranno  di  terrore  a 
causa  del  fragore  del  mare  e  dei  flutti...  ” 
Luca,  XXI,  25. 

“E  ci  saranno  in  questi  giorni  tabula¬ 
zioni  tali  che  non  ce  ne  furono  dall'inizio 
della  Creazione  di  Dio  fino  al  presente...  ” 
Marco  XIII,  19. 

“Dopo  tutto,  dicono  alcuni,  può  essere 
la  volontà  di  Dio  che  il  mondo  perisca”,  e 
parlano  con  una  serenità  sorridente  che 
sarebbe  veramente  sublime  se  venisse  dal 
distacco  da  tutte  le  cose. 

Ma  la  gente  che  prende  con  tanta  gran¬ 
dezza  d’animo  la  fine  di  tutto  nel  Diluvio 
di  Fuoco,  si  spaventa  all’idea  di  perdere  il 
proprio  posto,  o  di  non  piacere  nel  pro¬ 
prio  ambiente  o  di  passare  per  cattivi  cit¬ 
tadini,  (protestando  contro  la  bomba  per 
esempio). 


La  loro  serenità  sarebbe  sublime  se  non 
fosse  idiota!!! 

La  loro  immaginazione  il  loro  buon 
senso  sono  così  deboli  che  essi  sono  inca¬ 
paci  persino  della  paura  animale.  Vanno 
dove  li  spingono,  come  il  bestiame  che  si 
conduce  al  macello,  con  questa  differenza, 
che  essi  vi  vanno  filosofeggiando,  e  que- 
st’altra  differenza  ancora,  che  nessuna  be¬ 
stia  costruisce  il  mattatoio  e  neppure  for¬ 
gia  il  coltello  col  quale  si  farà  sgozzare. 

“Perché  abbiano  occhi  per  non  vedere  e 
orecchie  per  non  sentire...  E  Dio  rese  duro 
il  cuore  del  Faraone...  ” 

Virgilio  disse:  “Quelli  Che  Giove  vuole 
perdere,  li  renderà  pazzi.  Quos  vult  perde¬ 
re  Jupiter  dementat.” 

Fino  al  momento  in  cui  uno  stolto  tra 
tanti  milioni  di  stolti,  faccia  saltare  tutto 
per  errore. 

Prestigio  e  onore 

È  vero,  ci  verrà  detto,  che  la  prima 
bomba  atomica  ha  distrutto  in  un  colpo 
300.000  persone,  ma  ben  più  di  300.000 
ne  furono  distrutte  senza  scandalo  da 
bombe  non  atomiche  in  più  scoppi.  Il  nu¬ 
mero  non  conta  nella  questione.  Se  si  ri¬ 


nuncia  alla  bomba,  bisogna  rinunciare  al 
cannone,  al  fucile,  alla  spada.  Ma  allora 
resterà  sempre  un  sasso  per  ammazzare  il 
prossimo. 

E  gli  uni  ci  diranno  questo  per  dimo¬ 
strarci  quanto  l’impresa  di  disarmare  gli 
uomini  o  poco  o  tanto  è  impossibile  e  ridi¬ 
cola,  visto  che  la  guerra  è  ineluttabile, 
quindi  necessaria,  persino  salutare  e  glo¬ 
riosa;  gli  altri  perché  considerano  la  guer¬ 
ra  un  crimine  e  trovano  impossibile  e  ridi¬ 
colo  di  non  domandare  il  disarmo  totale  e 
immediato. 

A  questi  ultimi  risponderemo  che  il  di¬ 
sarmo  totale  e  immediato  non  può  essere 
imposto,  e  ancora  questo,  che  se  per  caso 
potesse  essere  imposto  resterebbe  inope¬ 
rante,  perché  non  soltanto  si  può  uccidere 
e  uccidersi  con  la  pietra,  l’acqua,  il  fuoco, 
il  coltello  da  pane;  ma  anche  con  la  lin¬ 
gua,  con  l’odio  e  il  disprezzo,  con  l’indiffe¬ 
renza. 

Se  si  rinuncia  a  tutte  le  armi,  bisogna 
prima  di  tutto  rinunciare  alla  volontà 
d’uccidere. 

Il  disarmo  non  può  dunque  essere  il  pri¬ 
mo  passo.  È  il  secondo.  Il  primo  passo  è 
l’intesa  (non  dico  l’accordo,  non  dico  l’a¬ 
more,  per  tenermi  alla  esigenza  minore,  al 
di  qua  della  quale  non  c’è  niente  da  fare). 

Il  disarmo  totale  sarebbe  una  tale  scon¬ 
fessione  delle  nostre  abitudini  millenarie  e 
delle  nostre  attitudini,  che  non  si  può  pen¬ 
sare  di  portarlo  a  termine  in  una  volta,  e 
bisogna  procedere  poco  alla  volta.  È  già 
molto  sperare  in  un  primo  passo. 

Il  primo  passo  è  in  tutta  evidenza  quello 
di  cui  ogni  essere  ragionevole  deve  ricono¬ 
scere  la  necessità,  e  sul  quale  non  può  ri¬ 
fiutare  di  sentire  l’urgenza  dell’intesa,  sot¬ 
to  pena  di  morte. 

Ecco  perché  noi  insistiamo  sulla  bomba 
e  questo  non  implica  per  niente  il  fatto  di 
approvare  altre  armi. 

Colui  che  annunciò:  “Chi  fa  uso  di  spa¬ 
da,  perirà  di  spada”  non  ha  atteso  l’inven¬ 
zione  della  bomba  per  condannare  la 
guerra  e  mostrare  che  essa  porta  il  proprio 
castigo. 

Agli  altri,  a  quelli  che  giustificano  la 
guerra,  noi  non  contesteremo  la  forza  del 
loro  argomento  principale  che  è  quello 
della  “legittima  difesa”.  Noi  non  conteste¬ 
remo  all’uomo  attaccato  di  notte  di  sor¬ 
presa,  il  diritto  di  uccidere  il  suo  agresso- 
re,  se  egli  non  trova  dei  mezzi  migliori  per 
salvare  la  sua  vita.  Noi  non  contesteremo 
che  il  pazzo  furioso  che  spara  su  tutti  i 
passanti  debba  essere  abbattuto  se  è  il  solo 
modo  di  impedirgli  di  nuocere. 

Ma  quello  che  noi  affermiamo  con  for¬ 
za  è  che  sono  dei  casi  accidentali,  dei  casi 
d’eccezione,  dei  casi  limite  e  bisogna  guar¬ 
darsi  dal  fame  degli  esempi  e  dal  derivar¬ 
ne  delle  leggi  generali  e  soprattutto  delle 
teorie  della  legittimità. 

La  maggior  parte  dei  conflitti  umani  si 
presenta  in  modo  del  tutto  differente,  fa 
posto  a  delle  soluzioni  legali  o  morali,  in 
breve  umane,  mentre  rendere  colpo  per 
colpo  fino  a  che  il  più  forte  non  abbia  ra¬ 
gione  sull’altro  è  nell’ordine  dei  riflessi 
animali  e  non  ha  niente  a  che  vedere  col 
diritto  e  la  ragione. 

In  caso  di  guerra  chi  è  l’aggressore? 
Ognuno  dice  che  è  l’altro. 

Tanto  è  vero  che  si  definisce  oggi  il  Mi¬ 
nistero  di  Guerra  “Ministero  della  Difesa 
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minciamo  a  giustificare  la  difesa  bisogne¬ 
rà  proseguire  giustificando  l’attacco  come 
difesa  preventiva,  o  come  risposta  alla 
provocazione,  e  come  rivolta  contro  l’op¬ 
pressore,  o  come  ripresa  di  un  bene  che  ci 
fu  strappato.  O  per  strappare  al  vicino  un 
bene  che  ci  è  necessario,  o  del  quale  non 
sa  che  farsene,  o  che  egli  ha  male  acquisi¬ 
to.  O  per  difendere  il  nostro  onore,  adem¬ 
piere  ai  nostri  obblighi,  sostenere  il  nostro 
prestigio.  O  per  creare  un  diversivo  agli 
scandali  di  regime,  risolvere  il  problema 
della  disoccupazione,  rivoltare  contro  lo 
straniero  i  nostri  nemici  dell’intemo.  Per 
fondare  la  pace  sulla  giustizia  e  la  giustizia 
sulla  forza.  Mentre  la  catena  dei  furori  e 
degli  orrori  si  allunga,  quella  delle  giustifi¬ 
cazioni  la  raddoppia  e  la  rinforza. 

Su  questo  non  c’è  niente  da  ridire  se 
non  che  le  ragioni  sono  troppo  buone. 
Talmente  che  non  c’è  alcuna  causa  che 
non  sia  giustificata,  alcuna  atrocità  che 
non  lo  sia  in  ragione  della  giustizia  e  della 
causa.  E  questo  ammasso  di  giustificazio¬ 
ni  così  ben  legate  da  non  poterne  rifiutare 
una,  adempie  del  tutto  il  5°  Comanda¬ 
mento: 


Quello  che  predica  il  Vangelo,  e  5  secoli 
prima  Buddha,  e  10  secoli  prima  del  Bud¬ 
dha,  Giuseppe  figlio  di  Giacobbe  d’Israe¬ 
le;  in  una  tradizione  continua  di  santi,  di 
saggi,  di  profeti  che  ne  hanno  fissato  le 
condizioni  spirituali,  le  disposizioni  inte¬ 
riori. 

Mentre  nel  nostro  secolo  in  estremo  pe¬ 
ricolo,  Gandhi  ne  ha  mostrato  le  applica¬ 
zioni  pratiche. 

Dimostra  che  questa  resistenza  a  causa 
della  Forza  dello  Spirito  (poiché  è  bene  di 
lotta  e  di  potenza  che  si  tratta,  non  di  ras¬ 
segnazione  e  di  tacito  consenso)  è  capace 
di  respingere  un  invasore,  foss’egli  mille 
volte  meglio  armato,  foss’egli  installato  in 
un  paese  da  più  di  un  secolo. 

Capace  di  risollevare  una  classe  di  op¬ 
pressi,  come  lo  dimostra  la  liberazione  dei 
pariah. 

Capace  in  pochi  giorni  di  mettere  fine  a 
una  guerra  poiché  i  massacri  degli  indù  e 
dei  Pakistani  furono  nettamente  arrestati. 

La  Giustizia  esige  che  noi  combattiamo 
per  essa  fino  alla  morte,  ma  questi  esempi 
storici  aprono  la  via  ad  altre  forme  di  lotta 


Tu  non  ucciderai 

che  fu  donato  su  una  tavola  di  pietra  senza 
margini  affinché  non  vi  si  potessero  attac¬ 
care  i  commenti.  Così  i  loro  commenti 
non  li  misero  né  di  lato  né  di  sotto,  ma  di 
sopra,  e  al  posto  del  comandamento  ci 
sono  adesso  tutte  le  raccomandazioni  e  gli 
insegnamenti  del  contrario. 

In  conseguenza  di  questo  la  guerra  viene 
come  un  flagello. 

Ed  è  un  flagello  fatto  da  mano  d’uomo. 

E  tutti  sanno  che  è  il  castigo  di  Dio. 

Da  che  cosa  si  riconoscerà  il  castigo  di 
Dio?  Dal  fatto  che  il  colpevole  se  lo  appli¬ 
ca  con  zelo,  con  accanimento,  e  lo  aggiu¬ 
sta  lui  stesso  al  suo  caso. 

Al  concatenamento  delle  violenze  legit¬ 
time,  quelle  che  trovano  le  loro  giustifica¬ 
zioni  nei  torti  dell’avversario,  ci  sono  due 
vie  d’uscita,  non  ce  ne  sono  che  due: 

1)  la  guerra  eterna,  come  la  Storia  lo  pro¬ 
va,  e  adesso  con  l’avvento  della  guerra  to¬ 
tale  e  dell’arma  assoluta,  la  distruzione  to- 


e  insegnano  che  il  ricorso  alla  guerra,  dub¬ 
bio  in  tutti  i  tempi,  oggi  è  disastroso  e  or¬ 
mai  inutile. 

Ciò  detto  ritrovo  quelli  che  non  voglio¬ 
no  seguirmi  fino  in  fondo,  che  si  attengo¬ 
no  all’argomento  ragionevole  e  tradizio¬ 
nale  che  le  armi  sono  giustificate  dalla  ne¬ 
cessità  della  guerra,  dalla  necessità  della 
difesa. 

Questo  fu  vero,  -  e  lo  potevano  ben  cre¬ 
dere  ai  tempi  di  Mahon,  e  persino  di  Joffre 
e  di  Foch  -  resta  ancora  che  le  armi  nu¬ 
cleari  sono  specificamente  differenti  da 
tutte  le  altre.  La  quantità  di  vittime  e  di 
danni  non  sono  le  sole  da  prendere  in  con¬ 
siderazione,  sono  i  punti  critici  dei  passag¬ 
gi  al  limite  dove  la  differenza  quantitativa 
lede  la  qualità  stessa  delle  cose  e  la  natura 
dei  problemi. 

Se  la  guerra  è  accettabile  fino  ad  un  cer¬ 
to  punto  come  difesa,  come  male  minore, 
come  vantaggio  su  un  male  immediato  e 
certo  che  provoca,  del  bene  superiore  di 
cui  si  spera,  l’armamento  nello  stesso 
modo  non  è  accettabile  che  in  un  equili¬ 
brio  tra  le  armi  offensive  e  quelle  difensi¬ 
ve. 

Il  Medio  Evo,  detto  tempo  di  barbarie, 
ma  tempo  di  leggende  e  di  epopea,  ha 
come  caratteristica  una  notevole  superio¬ 
rità  di  armi  di  difesa.  Le  armi  offensive 
erano  quasi  allo  stato  rudimentale  (a  parte 
la  loro  forma  e  la  loro  decorazione)  quan¬ 
to  quelle  impiegate  ai  tempi  delle  caverne: 
fionde,  archi  e  frecce,  mazze,  asce,  spade, 
lance,  era  quasi  tutto.  Ma  quali  meraviglie 
tecniche  e  quale  ingegno  inventivo  nella 
difesa:  maglie  di  ferro,  corazze  complete 
dell’uomo  e  del  cavallo,  elmi  a  visiera, 
guanti  in  ferro  articolati,  scudo,  corazza 
mobile  sulla  corazza,  e  poi  muraglioni, 
doppie  o  triple  cortine,  fossati,  ponti  leva¬ 
toi,  inferriate  chiodate,  porte  placcate  in 
metallo,  guardiole  per  le  fortificazioni, 
torri,  feritoie,  passaggi  a  zig-zag,  piomba- 
toi,  e  torrioni,  e  gallerie  sotterranee. 

Il  cavaliere  è  quasi  invulnerabile,  la  sca¬ 
lata  dei  bastioni  quasi  impossibile.  Biso¬ 
gna  ridurre  cittadelle  e  castelli  alla  fame  o 
prenderli  a  tradimento.  Tali  battaglie  sto¬ 
riche  furono  liquidate  con  qualche  decina 
di  morti.  Il  nemico  sconfitto  era  fatto  pri¬ 
gioniero,  rilasciato  per  mezzo  di  riscatti,  e 
spesso  liberato  sulla  parola. 
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La  guerra  manteneva  un  comportamen¬ 
to  da  torneo,  gioco  delle  volte  mortale,  ma 
per  infortunio,  prova  di  valore  e  di  mae¬ 
stria  di  sé. 

Con  il  cannone  e  il  moschetto  la  predo¬ 
minanza  delle  armi  offensive  si  mette  in 
risalto  (e  ben  presto  le  virtù  cavalleresche 
cadono  in  disuso  e  in  discredito).  La  co¬ 
razza  si  sfonda,  i  muraglioni  crollano. 
L’uomo  finisce  per  presentarsi  alla  mitra¬ 
gliatrice  col  petto  scoperto,  non  avendo 
che  per  difesa  la  fortuna  di  passare  tra  i 
proiettili  e  le  palle  di  cannone,  e  per  scudo 
le  fila  di  quelli  che  lo  precedono. 

La  prima  guerra  mondiale  segna  l’estre¬ 
mo  limite  di  rinuncia  a  tutte  le  difese,  se 
non  la  più  elementare,  che  è  quella  di  get¬ 
tarsi  a  terra,  ventre  a  terra  nei  buchi  e  nel¬ 
le  pieghe  del  terreno. 

Le  ondate  d’assalto  s’avanzano,  facendo 
bastione  e  rampa  centinaia  di  migliaia  di 
cadaveri. 

Alla  fine  si  vede  ricomparire  un  casco 
precario  per  ripararsi  dai  proiettili  perdu¬ 
ti,  dalle  schegge  ricadenti  e  dai  sassi,  e  ne¬ 
gli  ultimi  mesi  dai  carri  d’assalto  per  for¬ 
zare  le  trincee. 

Tra  le  due  guerre  sorse  tutto  un  equi¬ 
paggiamento  di  difesa  fondato  su  calcoli 
falsi,  su  delle  teorie  strategiche  scadute. 
La  linea  Maginot  si  alza  o  piuttosto  spro¬ 
fonda  sotto  terra.  Ma  al  primo  attacco 
questa  nuova  Muraglia  di  Cina  si  fonde 
come  castello  di  sabbia  nella  marea,  l’at¬ 
tacco  aereo  con  le  sue  truppe  paracaduta¬ 
te,  la  scavalca  giocandosene  e  la  prende 
alle  spalle. 

Fu  la  stessa  cosa,  ai  loro  tempi,  dei 
blocchi  del  Muro  Atlantico  e  della  Linea 
Siegfried. 

Molto  più;  il  fronte  delle  armate  tutto 
intero  non  costituisce  che  una  protezione 
imperfetta  dei  paesi  retrostanti  soggetti  a 
incursioni  aeree  e  ai  tiri  a  lunga  portata. 

Si  poteva  opporglisi  la  cosidetta  difesa 
“passiva”  che  è  quella  di  chiudersi  nelle 
cantine,  di  sparare  sugli  aerei  e  di  dare 
loro  la  caccia.  Contro  i  missili  niente  di 
questo  avrà  efficacia,  e  persino  i  rifugi  sot¬ 
terraci  non  ci  proteggeranno  dai  bombar¬ 
damenti  atomici  se  essi  avveleneranno  in 
modo  duraturo  la  superficie  da  dove  biso¬ 
gna  attingere  l’acqua,  l’aria  e  la  sostanza. 

La  spada,  arma  offensiva,  arma  nobile. 


che  essi  brucino  arsi  vivi. 

Voi  avete  paura  che  si  bagnino  i  piedi, 
poveri  piccoli!  Voi  avete  paura  che  pren¬ 
dano  freddo!  Voi  avete  paura  che  non  su¬ 
perino  il  loro  esame,  poveri  bambini! 

Ma  delle  piaghe  sapienti  che  preparano 
loro  i  manipolatori  d’atomo  voi  non  vi 
preoccupate  per  nulla,  non  è  vero? 

Noi  ci  troviamo  a  una  svolta  nella  Sto¬ 
ria  in  cui  la  Francia  ha  un  ruolo  da  gioca¬ 
re. 

Noi  non  crediamo  alla  vocazione  “nu¬ 
cleare”  della  Francia,  noi  crediamo  alla 
sua  vocazione  “cavalleresca”. 

I  mezzi  di  “distruzione  di  massa”  sono 
la  negazione  di  tutte  le  virtù  cavallere¬ 
sche. 

Sterminare  il  nemico  meccanicamente, 
da  lontano,  e  persino  senza  averlo  visto, 
uomini,  donne,  anziani,  indistintamente, 
è  il  contrario  di  ogni  giustizia,  del  pieno 
onore,  della  piena  gloria. 

Si  tratta  bene  di  prestigio!  Preparare  a 
freddo  questo  crimine  enorme  è  il  segno 
della  più  grande  bassezza  e  codardia. 

Astuzia  ispirata  dal  terrore,  e  in  primo 
luogo  astuzia  cieca,  e  che  resta  impigliata 
nella  propria  trappola. 


Beati  i  popoli  che  non  hanno  questa 
tentazione,  e  più  ancora  quelli  che  vi  san¬ 
no  resistere  per  grandezza  d’animo  o  sem¬ 
plicemente  per  buon  senso.  Coloro  che 
non  hanno  la  bomba  sono  anche  coloro 
che  hanno  più  la  possibilità  di  esserne 
preservati,  checché  se  ne  dica. 

Poiché  se  scoppia  un  conflitto  tra  due 
possessori  di  armi  nucleari,  sarà  fatalmen¬ 
te  nucleare  (i  Capi  di  Stato  lo  hanno  di¬ 
chiarato  senza  equivoco).  Ma  se  il  conflit¬ 
to  scoppia  tra  una  potenza  fornita  di  arma 
nucleare  e  l’altra  sfornita,  è  possibile  che 
la  potenza  fornita  si  attenga  alle  armi  clas¬ 
siche,  come  fu  nel  caso  della  guerra  di  Co¬ 
rea,  in  cui  una  vittoria  assoluta  non  si 
potè  ottenere. 

Parlare  di  conquista  come  di  difesa  a 
colpi  di  ingegni  atomici  è  dar  prova  di  una 
forma  mentale  in  disuso,  è  credersi  ai  buo¬ 
ni  vecchi  tempi  di  Deroulede. 

L’avvenire  è  dei  popoli  senza  bomba. 
Essi  rappresentano  in  primo  luogo  la 
maggioranza,  il  fondo,  la  riserva. 

Avranno  essi  la  lucidità  di  accorgersi 
che  è  un  onore,  un  vantaggio,  una  sicurez¬ 
za?  Sapranno  far  fronte  ai  disintegratori  e 
dissuaderli? 

Chi  può  parlare  in  loro  nome,  difender¬ 
li,  unirli,  coprirsi  ai  loro  occhi  della  gloria 
di  un  salvatore,  se  non  colui  che  potendo 
possedere  l’Arma  Assoluta,  la  rifiuta! 

Ecco  il  ruolo  di  primo  piano  che  la 
Francia  può  tenere. 

Vorrà  essa  disertare,  passando  dalla 
parte  dei  Grandi,  vaso  di  terra  tra  due  vasi 
di  ferro,  suscitare  la  sfiducia  e  gli  odii  da 
tutte  le  parti,  precipitarsi  nei  lavori,  negli 
insuccessi  e  i  pericoli  al  solo  fine  di  riven¬ 
dicare  il  diritto  di  prendere  parte  alla 
Grande  Distruzione? 

Oppure,  vorrà  essa  mostrarsi  sufficien¬ 
temente  intelligente,  libera,  coraggiosa 
per  assumersi  questa  missione  che  la  farà 
lodare  e  benedire  dal  mondo  intero  e  dalle 
generazioni  future? 


Essa  è  offensiva  per  la  sola  punta  e  per 
tutto  il  resto  difensiva. 

La  bomba  è  l’arma  ignobile  e  vietata 
per  definizione,  poiché  non  permette  dife¬ 


se  la  legittimità  della  lotta  è  la  difesa, 
l’Arma  Assoluta  che  è  senza  difesa,  è  tutta 
offesa  e  assolutamente  cattiva.  Quello  che 
è  assolutamente  cattivo  è  anche  assurdo. 

Si  concepisce  che  un  uomo  si  sacrifichi 
per  la  sua  terra  e  per  il  suo  focolare,  ma  se 
sacrifica  nello  stesso  tempo  ciò  per  cui  si 
sacrifica,  non  c’è  più  sacrificio,  ma  suici¬ 
dio  e  crimine  senza  perdono. 

Morire  nella  guerra  nucleare  è  morire 
tre  volte:  morire  se  stessi,  morire  nei  pro¬ 
pri  figli,  morire  con  la  natura  intera. 

Ah,  amici  miei!  alzate  gli  occhi,  alzate 
in  fretta  gli  occhi  verso  il  cielo  mentre  è. 
ancora  blu. 

Toccate  la  terra  prima  che  essa  si  squar¬ 
ci! 

Correte  a  bere  alla  fonte  prima  che  si 
avveleni,  a  bagnarvi  nel  mare  prima  che 
sia  infestato. 

Ma  soprattutto  guardate  i  vostri  figlioli 
giocare,  prima  che  cadano  nel  languore, 
prima  che  gli  si  rimescoli  il  sangue,  prima 
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Ancora  tests  nucleari  a  Muroroa 


L’elezione  di  Mitterrand  alla  presidenza  ed 
il  cambiamento  con  i  socialisti  al  governo  in 
Francia,  avevano  fatto  sperare  in  un  muta¬ 
mento  della  politica  di  quel  paese  in  materia 
nucleare. 

E  così  è  stato  in  un  primo  tempo  con  la 


chiusura  di  PlogofF  (ma  è  stata  una  vittoria?), 
ma  purtroppo  la  tendenza  si  è  subito  invertita. 
Esempio  lampante  è  la  situazione  di  Muroroa. 
Come  si  sa  a  Muroroa  è  fin  dagli  anni  cin¬ 
quanta  il  posto  prescelto  dai  Francesi  per  il 


questi  sono  diventati  sotterranei  con  la  ricerca 
sulla  bomba  N. 

Ogni  esplosione  causa  un  abbassamento  di 
circa  due  centimetri  delle  isole  ed  ora  siamo  ad 
un  livello  inferiore  di  due  metri  rispetto  il  li¬ 
vello  dei  primi  esperimenti. 

Solo  nel  1981  la  Francia  ha  fatto  10  tests,  6 
dei  quali  dopo  reiezione  di  Mitterrand  nel 
maggio  scorso. 

Poco  dopo  l’elezione  del  governo  socialista,  al¬ 
cuni  tecnici  civili  addetti  ai  controlli  dell’am¬ 
biente,  hanno  reso  noto  al  ministro  della  dife¬ 
sa,  Charles  Hemu,  i  problemi  della  contami¬ 
nazione  dell’ambiente  delle  spiagge  e  delle  ac¬ 
que  di  Muroroa,  sostenendo  che  la  situazione 
era  molto  seria  e  che  occorreva  agire  subito 
con  un  periodo  di  pausa  negli  esperimenti, 
permettendo  così  una  decontaminazione  natu¬ 
rale. 

Le  autorità  militari  hanno  cercato  in  tutti  i 
modi  di  coprire  questa  situazione  rispetto  le 
domande  del  governo  e  dell’opinione  pubblica 
francese. 

Il  ministro  della  difesa  promise,  l’estate  scor¬ 
sa,  un  suo  personale  interessamento  a  tutta  la 
vicenda,  ma  per  molti  mesi  nulla  è  stato  fatto. 

Da  quel  momento  però  i  tecnici  hanno  deci¬ 
so  di  studiare  attentamente  i  livelli  di  radioat¬ 
tività  presenti  nelle  isole  e  di  rendere  pubblici 
questi  dati  periodicamente.  Gli  stessi  hanno 
poi  chiesto  una  maggiore  sorveglianza  medica 
per  il  personale  che  lavora  attorno  a  Muroroa. 
In  un  successivo  comunicato  i  tecnici  civili 
hanno  affermato  che  loro  non  sono  in  disac¬ 
cordo  con  la  politica  nucleare  francese,  ma 
questa  deve  tener  conto  delle  elementari  nor¬ 
me  di  sicurezza  per  chi  lavora  attorno  a  questi 
problemi. 

In  seguito  a  questa  vicenda  e  nel  persistere 
degli  esperimenti  nucleari,  fin  dai  primi  giorni 
di  dicembre  è  presente  nella  zona  degli  esperi¬ 
menti  la  nave  Greenpeace  III  con  Brice  Lalon- 
de  ed  altri  ecologisti  non  solo  francesi,  il  loro 
arrivo  nella  zona  è  coinciso  con  l’annuncio 
che  il  governo  aveva  aumentato  il  budget  mili¬ 
tare  francese. 

La  loro  presenza  ha  fatto  si  che  gli  esperi¬ 
menti  sono  momentaneamente  cessati,  anche 
perché  sembra  che  il  governo  pensa  di  spostare 
i  suoi  tests  in  altre  zone,  come  l’arcipelago  di 
Karguelan  nell’oceano  indiano  in  zona  suban¬ 
tartica. 

Nel  mese  di  gennaio  invece  sono  state  accol¬ 
te  le  richieste  dei  tecnici  e  nella  commissione 
che  deve  accertare  quali  siano  i  problemi  oggi 
a  Muroroa,  sono  stati  invitati  a  fame  parte  lo 
stesso  Brice  Lalonde,  presidente  degli  Amici 
della  Terra  francesi,  e  David  McTaggart,  diret¬ 
tore  esecutivo  del  Greenpeace  International. 
Contattare:  Greenpeace,  2632  W.  4th  Avenue, 
Vancouver,  B.C.,  Canada 
Greenpeace,  Australia,  399  Pitt 
Street,  Sydney,  NSW  2000,  Au- 


loro  programma  di  tests  nucleari.  Dal  1975 


Appello  per  la  sospensione  totale 
di  tutti  gli  esperimenti  nucleari 


Dopo  la  distruzione  di  Hiroshima  e  Nagasaki,  alla  fine  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale,  sono  stati  compiuti  nel  mondo  più  di  1270  esperimenti  nucleari.  Benché  il  trat¬ 
tato  di  interdizione  parziale  degli  esperimenti  (1963)  abbia  impegnato  i  firmatari  ad 
arrestare  gli  esperimenti  nuclari  nell’atmosfera,  i  tests  nucleari  sono  proseguiti  a  ritmo 
elevato.  Dopo  il  1963  Stati  Uniti,  Russia,  Francia,  Inghilterra  e  Cina  hanno  compiuto 
più  di  780  esperimenti.  Inoltre  altre  nazioni  vogliono  dotarsi  di  un  arsenale  nucleare. 
L’India  ha  già  realizzato  la  sua  esplosione  e  tutto  lascia  pensare  che  anche  il  Sud  Afri¬ 
ca  abbia  fatto  esplodere  almeno  un  ordigno  nucleare.  Altre  nazioni  sono  candidate  ad 
entrare  nel  club  atomico:  Argentina,  Brasile,  Israele,  Pakistan,  Corea  del  Sud,  Formo¬ 
sa. 

Gli  esperimenti  hanno  un  ruolo  determinante  nello  sviluppo  qualitativo  delle  armi 
nucleari,  per  rendere  più  nefaste  le  conseguenze  sull’ambiente  e  sull’uomo. 

Un  trattato  di  divieto  totale  di  tutti  gli  esperimenti  viene  considerato,  da  un  punto  di 
vista  intemazionale,  come  il  primo  passo  essenziale  verso  la  cessazione  della  corsa  agli 
armamenti.  La  sicurezza  non  può  e  non  deve  essere  garantita  dalle  armi  di  distruzione 
di  massa.  L’approvazione  di  un  tale  trattato  limiterebbe  la  scalata  verticale,  scorag¬ 
giando  gli  stati  allo  sviluppo  di  nuove  armi  nucleari. 

Secondo  i  termini  del  trattato  di  non-proliferazione  del  1968,  i  paesi  non  nucleari  si 
sono  impegnati  a  rinunciare  all’armamento  atomico;  in  cambio  le  potenze  nucleari 
firmatarie  si  sono  impegnate  a  perseguire  “in  buona  fede  i  negoziati  relativi  alla  cessa¬ 
zione  della  corsa  agli  armamenti  nucleari,  entro  breve  data”.  La  firma  ad  un  trattato 
che  vieta  tutti  gli  esperimenti  mostrerebbe  la  volontà  reale  della  nazione  a  preservare  i 
loro  impegni,  nello  spirito  del  trattato  di  non-proliferazione. 

Noi  sottoscritti  facciamo  appello  alle  nazioni  che  effettuano  esperimenti  affinché  de¬ 
cidano  di  cessarne  il  proseguimento,  primo  passo  verso  la  sospensione  totale.  Noi  chie¬ 
diamo  che  vengano  ripresi  i  negoziati  per  un  trattato  di  divieto  degli  esperimenti,  che 
la  sua  definizione  sia  realizzata  d’urgenza.  La  sessione  speciale  dell’ONU  sul  disar¬ 
mo,  che  avrà  luogo  nel  giugno  1982,  potrebbe  essere  l’occasione  per  realizzare  questo 
obiettivo... 


Cognome  e  nome  professione  indirizzo  firma 

Inviare  a:  Amis  de  la  Terre 

les  Bruyères  bloc  B 
Avenue  des  Bruyères 
06500  MENTON  (Francia) 

Questa  campagna  è  stata  promossa  a  livello  internazionale  da  Greenpeace  e  appog¬ 
giata  dal  RAT  (Réseau  des  Amis  de  la  Terre). 
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Il  piano  energetico  in  Belgio 


Da  oltre  venti  anni  il  Belgio  è  sem¬ 
pre  più  dipendente  nei  suoi  fabbisogni 
energetici  dalle  importazioni  dall’este¬ 
ro. 

Contrariamente  a  quello  che  avven¬ 
ne  nella  gran  parte  dei  paesi  europei 
alla  fine  della  guerra,  il  settore  della 
produzione  d’energia  in  Belgio  è  rima¬ 
sto  in  mano  a  gruppi  privati  e  non  vi 
sono  stati  tentativi  di  nazionalizzarlo. 
Il  dominio  dei  gruppi  privati  in  questo 
settore  delicato,  spiega  come  la  politi¬ 
ca  energetica  governativa  ..dominata 
anche  dalle  frequenti  crisi  dovute  alle 
rivalità  tra  Fiamminghi  e  Valloni,  in¬ 
coraggi,  a  parole,  sia  l’uso  delle  energie 
dure  sia  il  risparmio  energetico  e  le 
fonti  alternative. 

Nel  1978  il  ministro  dell’economia 
ha  presentato  uno  studio  nel  quale  si 
denuncia  la  grave  dipendenza  del  pae¬ 
se  dall’estero,  e  propone  un  piano  per 
il  risparmio  energetico  ma  anche  per 
un  “inevitabile”  ricorso  all’energia  nu¬ 
cleare  per  potersi  garantire  un  futuro 
indipendente  nel  campo  energetico. 
Ma  per  quanto  riguarda  il  primo  punto 
queste  rimasero  solo  delle  belle  parole 
perché  a  tutt’oggi  poco  si  fa  per  studia¬ 
re  come  usare  razionalmente  l’energia 
a  disposizione,  basta  pensare  che  nel 
1981  i  fondi  a  disposizione  per  queste 
ricerche  erano  pari  ad  uno  stanzia- 


Poco  risparmio 
tanto  nucleare 


mento  di  2  FB  per  abitante,  contro  una 
media  europea  di  1 30  FB  per  abitante. 
Si  deve  pensare  all’importanza  che 
può  avere  questo  campo  in  Belgio,  se  è 
vero  quello  che  dice  uno  studio  secon¬ 
do  il  quale  solo  il  51%  dell’energia  pro¬ 
dotta  può  essere  utilizzata  mentre  il  re¬ 
stante  49%  viene  perso  durante  i  pro¬ 
cessi  di  produzione  e  distribuzione. 

Diverso  è  l’atteggiamento  verso  il 
nucleare,  infatti  nel  1980  è  stato  sigla¬ 
to  un  accordo  per  favorire  un  ingresso 
dello  stato  nella  produzione  di  questo 
tipo  d’energia.  Con  quest’accordo  sono 
stati  concessi  dei  finanziamenti  pub¬ 
blici  per  la  costruzione  di  nuovi  im¬ 
pianti  nucleari  a  Doel  e  a  Tihange, 
senza  però  avere  la  contropartita  di  un 
controllo  pubblico  adeguato  su  questi 
impianti,  con  queste  decisioni  prese 
senza  un  dibattito  pubblico  il  Belgio 
resta  sotto  la  minaccia  di  incidenti  nu¬ 


cleari  per  altri  trent’anni  circa. 

Quest’accordo  stabilisce  anche  che  il 
governo  è  responsabile  del  problema 
delle  scorie  e  in  tal  senso  si  sta  sondan¬ 
do  la  possibilità  di  usare  come  depositi 
definitivi  le  miniere  saline  del  Nord, 
mentre  per  l’immediato  futuro  si  cer¬ 
cano  accordi  con  rimpianto  di  La  Ha- 
gue. 

Per  quanto  riguarda  le  percentuali  di 
consumo  i  rapporti  nel  1980  erano 
così  distribuiti:  carbone  20%,  petrolio 
53%,  gas  21%  (quasi  interamente  im¬ 
portato  dall’Olanda  e  dall’Algeria)  e 
nucleare  il  restante  6%. 

Il  movimento  antinucleare  belga,  ol¬ 
tre  che  opporsi  alle  centrali  in  funzio¬ 
ne  e  in  costruzione  nel  paese,  si  oppo¬ 
ne  vivacemente  anche  alle  centrali  co¬ 
struite  lungo  i  propri  confini,  come  ad 
esempio  la  centrale  nucleare  di  Chooz 
in  Francia,  tenendo  stretti  contatti  con 
i  vari  comitati  locali  dei  paesi  confi¬ 
nanti.  Una  grossa  componente  di  que¬ 
sto  movimento  è  quella  del  movimen¬ 
to  giovanile  del  Partito  Socialista 
Fiammingo,  che  tiene  aperta  una  con¬ 
flittualità  “interna”  con  i  vari  ministri 
socialisti  e  con  i  rappresentanti  sinda¬ 
cali  favorevoli  al  nucleare. 

Contattare:  WISE/Brussels 

22  rue  de  Toulouse 
1040  Brussels  -  Belgio 


BREVI  DA  WISE 


DANESI  CONTRO  BARSEBACK 

I  rappresentanti  di  12  sindacati  danesi 
hanno  di  recente  ripetuto  al  Ministro  per 
l’Ambiente,  che  in  caso  di  incidente  alla 
centrale  nucleare  di  Barseback,  il  governo 
non  deve  sperare  alcun  appoggio  e  aiuto 
da  parte  dei  sindacati  e  dei  loro  iscritti. 
Questa  posizione  è  stata  presa  per  solleci¬ 
tare  la  chiusura  della  centrale  nella  spe¬ 
ranza  di  prevenire  così  una  catastrofe  in 
caso  d’incidente.  La  centrale  di  Barseback 
è  situata  sul  territorio  svedese,  ma  a  soli 
20  km.  dalla  capitale  danese  Copenhagen. 

Sia  il  governo  svedese  che  quello  danese 
hanno  da  poco  ammesso  che  è  stato  un 
grave  errore  costruire  la  centrale  vicino  ad 
un’area  così  densamente  popolata,  il  go¬ 
verno  svedese  ha  poi  aggiunto  che  Barse¬ 
back  sarà  la  prima  centrale  nucleare  sve¬ 
dese  ad  essere  chiusa,  ma  questo  probabil¬ 
mente  non  avverrà  prima  di  altri  venti 
anni. 


Una  petizione  firmata  da  248  attori  dane¬ 
si  è  stata  presentata  al  primo  ministro  con 
la  richiesta  che  il  governo  danese  aumenti 
la  propria  azione  nei  confronti  della  Sve¬ 
zia  affinché  venga  chiusa  la  centrale  di 
Barseback.  La  petizione  includeva  le  fir¬ 
me  di  tutti  i  principali  attori  del  cinema  e 


del  teatro  danese.  Lisbet  Lundquist  che  è 
stata  l’animatrice  dell’iniziativa,  ha  detto 
che  spera  che  adesso  anche  altri  gruppi 
culturali  facciano  analoghe  iniziative  di 
protesta  e  sensibilizzazione. 

Contattare:  OOA 

Ryesgade  19 

2200  Copenhagen  N, 

Danimarca 


API  CONTRO  IL  NUCLEARE 

Nella  loro  opposizione  contro  i  4  reat¬ 
tori  da  1300  Mw,  i  contadini  francesi  han¬ 
no  usato  un  nuovo  mezzo  di  opposizione: 
le  api.  Migliaia  di  api  sono  state  messe 
sulle  strade  e  nelle  campagne  nei  pressi  di 
Carnet  (sull’estuario  della  Loire  nell’ovest 
della  Francia)  per  bloccare  i  tecnici  del- 
l’EdF  che  volevano  fare  i  primi  sondaggi 
nella  zona  scelta  per  il  sito  nucleare.  Solo 
dopo  molte  ore  di  “faticoso”  lavoro  la  po¬ 
lizia  ed  i  tecnici  sono  riusciti  a  liberare  la 
zona,  ma  le  api  hanno  lasciato  su  molti  il 
loro  segno. 

Contattare:  Raymond  Jullien 

Cité  Radieuse,  appt.  444, 
Corbusier, 

44400  Rezé,  Francia 
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NUCLEARE  IN  POLONIA 

Secondo  la  PRAVDA,  quotidiano  uffi¬ 
ciale  del  partito  comunista  sovietico,  la 
Polonia  avrebbe  deciso  di  costruire  il  pri¬ 
mo  impianto  nucleare  per  produrre  ener¬ 
gia  elettrica. 

In  una  corrispondenza  da  Varsavia,  il 
giornale  dice  che  questa  decisione  è  stata 
presa  vista  la  situazione  critica  in  cui  ver¬ 
sa  l’economia  polacca.  Secondo  la  Pravda 
il  progetto  prevede  l’installazione  di  quat¬ 
tro  reattori  da  440  Mw  di  tipo  PWR  di 
fabbricazione  sovietica,  il  primo  dei  quali 
dovrebbe  entrare  in  funzione  entro  6/7 
anni.  L’impianto  polacco  dovrebbe  sorge¬ 
re  nei  pressi  del  lago  Zhamovetz,  nella  re¬ 
gione  di  Gdansk.  Per  superare  le  proteste 
che  da  più  parti,  in  seno  al  partito  comu¬ 
nista  polacco,  si  sono  rivolte  nei  confronti 
di  queste  decisioni,  il  risponsabile  politico 
del  progetto,  Jan  Kubit,  ha  prodotto  uno 
studio  secondo  il  quale  quando  entreran¬ 
no  in  funzione,  i  quattro  reattori  faranno 
risparmiare  3  milioni  di  tonellate  di  car¬ 
bone  all’anno.  Questo  studio  però  non  ha 
placato  le  proteste  di  tutti  coloro  che  sono 
preoccupati  degli  effetti  ambientali  e  so¬ 
ciali  di  una  tale  scelta  energetica,  anche 
vista  l’attuale  situazione  politica  polacca. 
Fonte:  Nucleonics  Week 
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Una  banca 
tutta  alternativa 

La  M.A.G.,  Società  Mutua  per  l’Autogestione, 
finanzia  a  Verona  le  cooperative  autogestite: 
una  interessante  esperienza  che  può  essere  ripresa 


Il  problema  economico  è  sempre  risul¬ 
tato  un  freno  o  addirittura  un  ostacolo  in¬ 
sormontabile  per  quei  gruppi  o  quei  sin¬ 
goli  che  volessero  intraprendere  esperien¬ 
ze  di  lavoro  alternative.  Il  tentare  di  uscire 
dalla  logica  del  profitto  che  rende  alienan¬ 
te  il  lavoro  e  il  cercare  di  organizzare  l’at¬ 
tività  economico-produttiva  in  maniera 
diversa  da  come  la  intende  e  la  organizza 
il  capitalismo,  non  sono  tentativi  che  per¬ 
mettono  lo  sganciamento  istantaneo  ed 
assoluto  dal  mondo  economico  reale. 
Anzi,  quasi  tutti  i  progetti  alternativi,  per 
nascere,  sopravvivere  e  moltiplicarsi, 
avendo  bisogno  di  un  capitale  iniziale,  si 
scontrano,  sin  dal  primo  momento,  con  le 
tradizionali  organizzazioni  creditizie,  le 
Banche,  che,  per  la  loro  concezione  e  per 
la  loro  struttura,  non  agevolano  certo  atti¬ 
vità  non  immediatamente  remunerative, 
che  non  garantiscono  il  capitale  prestato  e 
non  danno  la  certezza  di  un  profitto. 

Proprio  per  cercare  di  ovviare  a  questo 
ostacolo  è  nata  a  Verona  nel  1978  un’e¬ 
sperienza  molto  interessante,  la  M.A.G., 
che  si  potrebbe  definire,  anche  se  impro¬ 
priamente,  una  “Banca  alternativa”.  La 
M.A.G.  (Società  Mutua  per  l’Autogestio¬ 
ne)  è  propriamente  una  Società  di  Mutuo 
Soccorso,  costituitasi  in  base  ad  una  vec¬ 
chia  legge  del  15  aprile  1886,  lan.  3818.  È 
nata  per  appoggiare  concretamente  le 
cooperative  autogestite,  infatti  lo  spirito 
mutualistico  che  era  alla  base  delle  vec¬ 
chie  società  di  mutuo  soccorso,  le  prime 
forme  di  aggregazione  popolare,  dalle 
quali  è  nato  l’associazionismo  operaio, 
sindacale  e  politico,  può  trovare  oggi  un 
rinnovato  vigore  intorno  alle  iniziative  di 
autogestione.  La  M.A.G.  non  è  sorta  solo 
per  un  motivo  economico  di  finanziare  le 
cooperative  autogestite,  ma  è  essa  stessa 
una  realtà  nuova,  autogestita,  alternativa 
al  sistema  capitalistico  delle  Banche  e 
quindi  si  inserisce  in  un  progetto  nuovo  di 
sviluppo  della  società.  Se  facciamo  un 
semplice  confronto  tra  la  M.A.G.  (sebbe¬ 
ne  non  sia  una  banca)  e  il  sistema  banca¬ 
rio  capitalistico  emerge  immediatamente 
la  diversità  delle  due  realtà.  Le  Banche 
esistenti  sul  mercato,  siano  queste  istituti 
di  credito  pubblico  e  privato,  si  comporta¬ 
no  ugualmente  per  tutte  le  operazioni  di 
investimento.  Anche  le  Banche  che  hanno 
un’origine  mutualistica,  effettuano  specu¬ 
lazioni  immobiliari,  richiedono  forti  ga¬ 
ranzie  e  tassi  da  capogiro  sui  prestiti  con¬ 
cessi.  E  questo  indipendentemente  dal 
progetto  di  coloro  che  chiedono  i  prestiti. 
La  Banca  capitalista  ha  come  fine  prima¬ 
rio  e  determinante  il  lucro,  il  profitto.  In 
essa  conta  di  più  chi  ha  maggior  capitale. 
II  denaro,  una  volta  depositato,  viene  pra¬ 
ticamente  espropriato,  perché  il  deposi¬ 
tante  non  ha  più  controllo  su  di  esso  né 


per  quanto  riguarda  l’amministrazione, 
né  per  quanto  riguarda  l’utilizzo  e  le  fina¬ 
lità  dell’impiego.  Tutto  viene  deciso  dal 
Consiglio  di  Amministrazione  e  dal  Diret¬ 
tore  eletto  non  democraticamente  dalla 
base,  ma  dalla  Autorità  con  criteri  spesso 
di  lottizzazione. 

Molte  volte  il  capitale  viene  utilizzato 
per  finanziare  progetti  speculativi,  acqui¬ 
sto  di  terreno  a  scapito  dei  piccoli  proprie¬ 
tari,  industrie  belliche,  ristrutturazione  di 
aziende  che  licenziano  operai,  ecc.,  cioè 
attività  contrarie  al  bene  degli  stessi  picco¬ 
li  e  medi  risparmiatori  (senza  parlare  poi 
delle  deviazioni  illegali,  come  l’esporta¬ 
zione  di  denaro  all’estero  o  il  riciclaggio  di 
denaro  “sporco”). 

Nei  criteri  di  concessione  dei  crediti  le 
Banche  capitaliste  non  guardano  alle  ne¬ 
cessità  del  richiedente,  specie  se  semplice 
operaio  o  contadino  o  una  nascente  coo¬ 
perativa,  ma  l’elemento  decisivo  è  la  ga¬ 
ranzia  di  un  capitale  esistente  e  la  certezza 
di  un  profitto.  Le  Banche  cercano  poi  di 
gettare  fumo  sul  loro  operato  elargendo 
elemosine  a  gruppi  e  enti  vari,  cercando  di 
atteggiarsi  a  benefattrici  della  società. 

Certamente  le  Banche  non  sono  struttu¬ 
rate  secondo  le  esigenze  dell’autogestione 
e  di  una  società  nonviolenta.  La  M.A.G. 
invece,  pur  con  i  suoi  limiti,  parte  da  pre¬ 
supposti  e  con  finalità  diverse,  inquadrate 
in  una  visione  di  sviluppo  alternativo. 

Il  suo  scopo  fondante  non  è  il  lucro  ma 
l’aiuto  alle  cooperative  e  alle  forme  asso¬ 
ciate  autogestite.  Finanzia  perciò  progetti 
che  non  hanno  garanzie  economiche  al 
presente,  ma  prospettive  future  di  lavoro  e 
che  operano  per  realizzare  con  il  metodo 
dell’autogestione  nuovi  modelli  di  produ¬ 
zione  e  di  organizzazione  del  lavoro  e  dei 
servizi  sociali.  La  M.A.G.  stessa  è  autoge¬ 
stita:  in  essa  ogni  socio,  indipendentemen¬ 
te  dal  capitale  impiegato,  ha  diritto  ad  un 
solo  voto;  gli  indirizzi  generali  della 
M.A.G.,  i  programmi  e  i  criteri  generali 
degli  investimenti,  l’approvazione  del  bi¬ 
lancio  sono  competenza  dei  soci.  La 
M.A.G.  opera  raccogliendo,  in  forma  le¬ 
gale  e  con  tutte  le  garanzie  giuridiche  ed 
economiche,  i  risparmi  personali  dei  soci 
su  normali  libretti  di  deposito.  Per  diven¬ 
tare  soci  bisogna  sottoscrivere  una  o  più 
azioni  da  L.  5.000  ciascuna,  dopo  di  che  il 
socio  può  versare  presso  la  M.A.G.  som¬ 
me  in  conto  deposito  su  libretti  di  rispar¬ 
mio  nominativi.  A  fine  anno  la  M.A.G.- 
corrisponde  un  interesse  sui  depositi  il  cui 
tasso  è  fissato  periodicamente  dal  consi¬ 
glio  di  amministrazione.  Solitamente  gli 
interessi  sono  superiori  di  quelli  praticati 
dalle  banche  su  piccoli  importi  e  nel  con¬ 
tempo  i  capitali  sono  impiegati  nelle  coo¬ 
perative  ad  un  tasso  più  basso  di  quello 
bancario,  essendo  la  quota  spese  contenu¬ 


ta  rispetto  alle  Banche  e  non  perseguendo 
scopi  di  lucro.  L’assemblea  dei  soci  elegge 
il  consiglio  di  amministrazione,  il  collegio 
sindacale,  il  comitato  consultivo  per  gli 
investimenti  e  approva  il  bilancio  annuale 
di  servizio. 

Fino  ad  oggi  la  M.A.G.  ha  funzionato,  è 
risultata  un’esperienza  positiva,  le  coope¬ 
rative  finanziate  operano  nei  più  svariati 
settori:  grafico,  agricolo,  metalmeccanico, 
tessile,  elettronico,  della  lavorazione  del 
legno,  progettazione  di  impianti,  servizi 
sociali,  ecc.  Si  è  perfino  riprodotta  in  altre 
città.  Esempi  di  banche  alternative  ci  sono 
anche  all’estero,  anche  se  con  caratteristi¬ 
che  diverse.  Per  esempio  in  Germania 
dove  il  movimento  degli  alternativi  è  mol¬ 
to  forte  (Altemativbewegung),  nel  1978  è 
stato  fondato  il  “Netzwerk”  che  è  oggi  la 
struttura  che  sostiene  buona  parte  dei  pro¬ 
getti  alternativi.  Il  meccanismo  in  base  al 
quale  funziona  è  il  seguente:  raccoglie  i 
fondi  versati  dai  circa  4.500  membri  in 
importi  mensili  oscillanti  tra  i  5  marchi 
(circa  2.500  lire)  e  i  500,  raccogliendo 
mensilmente  un  totale  di  50.000  marchi 
(23  milioni  di  lire)  che  vengono  poi  ridi¬ 
stribuiti  sotto  forma  di  prestiti  ai  realizza¬ 
tori  di  progetti  alternativi.  Tali  progetti 
devono  avere  determinate  caratteristiche: 
essere  autogestiti,  essere  istituiti  sulla  base 
di  rapporti  democratici  tra  i  componenti, 
sviluppare  forme  di  lavoro  e  di  esistenza 
alternative  a  quelle  vigenti  nella  soceità 
dei  consumi  e  dello  sfruttamento,  offrire 
un  aiuto  sociale  a  gruppi  che  non  godano 
servizi  da  parte  dello  stato,  non  mirare  al 
profitto  personale.  Sino  ad  oggi  il  “Ne¬ 
tzwerk”  ha  finanziato  80  progetti  per  una 
somma  complessiva  di  800.000  marchi. 
Esperienze  di  questo  tipo  sono  esemplari, 
se  studiate  a  fondo  potrebbero  essere  ri¬ 
prodotte  e  svolgere  un  importante  servizio 
anche  per  le  realtà  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti  che  mirano  ad  una  trasformazione 
della  società. 

Per  ulteriori  chiarificazioni  sulla 
M.A.G.  e  sulle  cooperative  autogestite  ri¬ 
volgersi  a: 

M.A.G.,  via  Betteioni  19,  VERONA  tei. 
045/525849 

M.A.G.  2,  via  Piola  9,  INZAGO  (MI)  tei. 
02/9549347 

M.A.G.  nord  est,  via  S.  Croce  10,  SCHIO 
(VI)  tei.  0444/640222 


Azione  nonviolenta 


il 


Un  progetto 

che  non  deve  morire 


Ecco  un  tipico  caso  di  progetto  alternativo  che  rischia  il  fallimento 
economico  a  causa  dello  scarso  capitale  di  partenza 


Con  la  fine  del  servizio  civile  dell’ulti¬ 
mo  obiettore,  rischia  di  essere  chiuso  un 
progetto  di  agricoltura  alternativa  in  una 
zona  collinare  interna  centro-meri¬ 
dionale.  Sebbene  siano  mancate  in  molti 
di  noi  la  dovuta  determinazione  e  la  men¬ 
talità  adatta,  ci  sembra  che  le  cause  deter¬ 
minanti  del  nostro  insuccesso  siano  di 
tipo  tutt’altro  che  alternativo,  anzi  di  tipo 
estremamente  “tradizionale”:  il  capitale 
di  partenza  è  stato  troppo  poco  e  quindi 
poca  la  terra  disponibile  e  scarsi  i  mezzi  di 
lavoro.  In  più  siamo  stati  troppo  pochi  a 
lavorarci,  e  pochissimi  a  tempo  pieno.  La 
conclusione  ci  sembra  ovvia,  ma  ci  sem¬ 
bra  utile  proporla  alla  riflessione  del  mo¬ 
vimento.  Per  avviare  un  progetto  agricolo 
che  sia  remunerativo,  oltre  che  pulito, 
partendo  da  zero  e  nella  nostra  zona,  ci 
vogliono  almeno  20-30  milioni  che  noi 
non  avevamo  e  non  abbiamo,  ne  occorro¬ 
no  ancora  di  più  se  si  vuole  evitare  subito 
una  serie  di  disagi  esistenziali  a  chi  vi  la¬ 
vora  (casa  accogliente,  confort  minimi). 
“Avviare  il  progetto”  vuol  dire,  per  noi, 
creare  le  condizioni  affinché  la  futura 
azienda  consenta,  ad  almeno  una  coppia 
con  figli  che  vi  lavori  a  tempo  pieno,  un 
tenore  di  vita  paragonabile  a  quello  di  un 
reddito  medio  italiano,  pur  tenendo  conto 
che  talune  scelte  alternative  possono  ri¬ 
sultare  meno  costose;  questa  ci  sembra  la 
premessa  indispensabile  ad  ogni  altra  ipo¬ 
tesi  di  sviluppo  del  progetto.  In  più,  per 
non  essere  assistita,  l’azienda  deve  essere 
remunerativa  nei  confronti  di  eventuali 
altri  soci  che  non  vi  lavorino  a  tempo  pie¬ 
no  ma  che  partecipino  con  quote  di  dena¬ 
ro  o  in  lavoro.  I  circa  10-12  milioni  che 
abbiamo  speso  in  poco  più  di  due  anni, 
più  le  paghe  del  Ministero  della  Difesa  ai 
tre  obiettori  impegnati,  non  sono  stati  suf¬ 
ficienti.  E  ciò  a  prescindere  dai  citati  erro¬ 
ri  di  impostazione,  che  hanno  sì  influito, 
ma  non  in  modo  determinante  e  che  quin¬ 


di  non  verranno  qui  citati. 

La  nostra  ipotesi  di  partenza  era  di  ten¬ 
tare,  attraverso  l’agricoltura  pulita,  il  re¬ 
cupero  di  tanta  terra  lasciata  incolta  dal¬ 
l’emigrazione  di  generazioni  di  contadini 
non  certo  stupidi  o  ingenui,  ma  cacciati 
via  da  un  sistema  economico  che  dava 
loro  altrove  prospettive  molto  più  allet¬ 
tanti.  Non  ci  siamo  mai  fatti  illusioni:  non 
è  un  caso  che  nessuno  dei  coltivatori  diret¬ 
ti  rimasti  nella  zona  (quasi  tutti  anziani  e 
con  doppio  lavoro)  creda  nell’agricoltura 
naturale  (“come  quella  di  una  volta”  ci 
dicono);  e  non  saremmo  stati  certo  noi, 
tutti  provenienti  da  ambiente  urbano  o  da 
altre  classi,  a  risolvere  un  problema  seco¬ 
lare  come  quello  agricolo,  pur  sentendoci 
più  sensibili  alla  urgenza  di  cambiare  si¬ 
stema.  (Al  contrario,  dobbiamo  ringrazia¬ 
re  i  contadini  confinanti  che  ci  hanno  aiu¬ 
tato  e  insegnato  molto).  Ma  intanto  il  dato 
di  fatto  da  tener  ben  presente  nei  tentativi 
come  il  nostro  è  che  per  superare  questa 
situazione  e  per  lottare  in  positivo  contro 
l’agricoltura  inquinante  ed  inquinata, 
contro  il  sistema  economico  violento  ed 
energivoro,  per  la  difesa  della  salute,  ecce¬ 
tera,  ci  vogliono  dimostrazioni  pratiche 
remunerative,  esperienze  che  palesemente 
fruttino  più  soldi  o  comunque  più  “benes¬ 
sere”  tangibile  di  quelle  tradizionali,  ma 
per  far  questo  ci  vuole  il  maledetto  capita¬ 
le  iniziale,  è  necessario  uno  sforzo  che  per 
noi  è  risultato  troppo  alto,  per  superare  le 
difficoltà  che  lo  stesso  sistema  ci  pone.  La 
costruzione  dell’alternativa  ha  un  costo 
alto,  che  per  molti  è  proibitivo.  Anche  in 
settori  diversi  dall’agricoltura,  ad  esempio 
il  settore  energetico  o  la  autocostruzione. 
Per  questo  crediamo  necessario  un  impe¬ 
gno  unitario,  di  sostegno  reciproco,  a  livel¬ 
lo  nazionale,  di  tutti  i  progetti  alternativi  e 
di  tutti  coloro  che  possano  lavorarci,  con 
scambio  continuo  non  solo  di  informazio¬ 
ni  ma  anche  di  apporto  tecnico,  di  lavoro, 
di  materiali  e,  perché  no,  anche  di  denaro. 

Il  logico  sbocco  della  nostra  esperienza 
è  che  dobbiamo  chiedere  a  chiunque  ab¬ 
bia  la  possibilità,  la  volontà  e  magari  l’e¬ 
sperienza,  di  acquistare  in  tutto  o  in  parte 
la  nostra  terra  e  la  nostra  casa,  oppure  di 
partecipare  con  proprie  quote  alla  gestio¬ 
ne  della  azienda,  di  venirci  comunque  a 
lavorare:  lo  scopo  è,  da  un  lato,  quello  di 
recuperare  almeno  le  spese  per  alcuni  di 
noi  che  ci  hanno  rimesso  più  degli  altri  e 
ora  sono  costretti  ad  andarsene  e  si  trova¬ 
no  in  difficoltà,  dall’altro  e  soprattutto, 
quello  di  non  lasciar  sprecare  tutto  il  lavo¬ 
ro  fatto  finora.  Infatti,  se  rivendiamo  ad 
estranei  o  se  lasciamo  la  terra  incolta,  ver¬ 
rà  meno  anche  tutto  il  faticoso  processo  di 
riattivazione  e  risanamento  del  suolo'  av¬ 
viato  in  questi  anni,  che  cominciava  a 
dare  i  suoi  frutti.  Mentre,  se  la  azienda  ri¬ 


mane  “nel  movimento”  potrà  avere  sicu¬ 
ramente  sbocchi  più  positivi  anche  come 
struttura  a  disposizione  o  punto  di  riferi¬ 
mento  non  solo  per  l’agricoltura  naturale 
ma  anche  per  sperimentazioni  energeti¬ 
che,  autocostruzione,  incontri  estivi,  ecc. 
In  tal  caso  potremmo  pure  continuare  a 
lavorarci.  Ma  da  soli  purtroppo  non  sia¬ 
mo  in  grado  di  continuare  in  alcun  modo. 

Avevamo  iniziato  ponendoci  l’obiettivo 
di  favorire  la  nascita  di  una  cooperativa 
agricola  fondata  su  basi  diverse  da  quelle 
che  hanno  prodotto  finora  emigrazione, 
spreco  di  risorse,  degrado  ambientale  e 
puntando  invece  sul  miglioramento  della 
qualità  dei  prodotti,  sulla  razionalizzaizo- 
ne  energetica  e  sulla  creazione  di  nuovi 
posti  di  lavoro.  Su  questa  base  produttiva 
avremmo  poi  affrontato  il  tema  delle 
energie  rinnovabili,  della  autocostruzio¬ 
ne,  della  qualità  della  vita.  Per  superare 
l’onerosa  fase  di  avvio  abbiamo  utilizzato 
lo  strumento  del  servizio  civile,  garanten¬ 
doci  almeno  una  parte  di  lavoro  pagata 
dal  Ministero  della  Difesa. 

È  apparso  chiaro  che  per  un  progetto 
del  genere  erano  necessarie  persone  già 
convinte  di  queste  cose,  cioè  persone  che 
non  si  trovano  da  queste  parti;  ed  inoltre 
queste  persone  dovevano  contare  solo  sul¬ 
le  proprie  forze.  Con  i  soldi  disponibili  si 
è  potuto  acquistare  e  rendere  agibile  una 
casa  adatta  per  due-tre  residenti  fissi  (con 
molti  disagi)  ed  il  terreno  annesso  di 
16.000  metri  quadrati  di  cui  un  quarto  a 
bosco,  ed  acquistare  le  prime  sementi,  il 
concime  naturale,  pochi  animali  e  pochi 
attrezzi  indispensabili.  Alle  spese  hanno 
partecipato  anche  gli  obiettori,  come  soci 
effettivi,  nella  prospettiva  quindi  di  rima¬ 
nere.  Unica  “macchina”:  una  motosega. 
Abbiamo  avuto  un  massimo  di  circa  30 
polli,  due  capre  e  otto  alveari.  Come  agri¬ 
coltura  e  orticoltura  abbiamo  prodotto  or¬ 
taggi  e  legumi  vari,  grano  e  granturco, 
molti  pomodori,  funghi,  più  frutta  di 
qualche  albero  nostro  e  di  alcuni  vicini, 
abbandonati,  quasi  tutto  è  stato  autocon¬ 
sumato,  con  limitate  eccedenze  vendute 
tra  amici  e  parenti.  Il  livello  di  naturalez¬ 
za,  pur  non  essendo  totale,  è  stato  abba¬ 
stanza  elevato,  e  nettamente  migliore  da 
un  anno  all’altro. 

Nel  complesso,  un  bilancio  progressiva¬ 
mente  rivolto  in  attivo  in  termini  moneta¬ 
ri,  ma  non. in  misura  tale  da  consentire 
l’autosufficienza:  nessuno  di  noi  potrebbe 
sopravvivere  solo  con  l’azienda.  Più  posi¬ 
tivo  è  il  bilancio  in  termini  di  esperienza  e 
nel  senso  che  gran  parte  del  faticoso  lavo¬ 
ro  improduttivo  iniziale  è  già  stato  fatto. 
Questo  ci  induce  a  pensare  che  se  ci  fosse¬ 
ro  i  mezzi  (che  non  abbiamo)  per  estende¬ 
re  il  terreno,  per  migliorare  la  casa  e  po¬ 
tenziare  la  gestione  complessiva,  si  po¬ 
trebbe  continuare.  Ma  è  necessario  l’inter¬ 
vento  di  altri  compagni. 

Vi  invitiamo  dunque  a  tentare  di  non 
far  disperdere  il  lavoro  già  fatto,  nell’inte¬ 
resse  di  tutti  coloro  che  aspirano  ad  una 
migliore  qualità  della  vita:  indipendente¬ 
mente  dai  nostri  interessi  al  progetto  e 
dalla  nostra  ulteriore  partecipazione. 

Contattare:  Piergiorgio  Acquistapace 

Via  Piave,  2 

86010  CASTROPIGNANO 

(CB) 

•Tei.  0874/503358-503112 
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Azione  nonviolenta 


Una  banca 
tutta  alternativa 

La  M.A.G.,  Società  Mutua  per  l’Autogestione, 
finanzia  a  Verona  le  cooperative  autogestite: 
una  interessante  esperienza  che  può  essere  ripresa 


Il  problema  economico  è  sempre  risul¬ 
tato  un  freno  o  addirittura  un  ostacolo  in¬ 
sormontabile  per  quei  gruppi  o  quei  sin¬ 
goli  che  volessero  intraprendere  esperien¬ 
ze  di  lavoro  alternative.  Il  tentare  di  uscire 
dalla  logica  del  profitto  che  rende  alienan¬ 
te  il  lavoro  e  il  cercare  di  organizzare  l’at¬ 
tività  economico-produttiva  in  maniera 
diversa  da  come  la  intende  e  la  organizza 
il  capitalismo,  non  sono  tentativi  che  per¬ 
mettono  lo  sganciamento  istantaneo  ed 
assoluto  dal  mondo  economico  reale. 
Anzi,  quasi  tutti  i  progetti  alternativi,  per 
nascere,  sopravvivere  e  moltiplicarsi, 
avendo  bisogno  di  un  capitale  iniziale,  si 
scontrano,  sin  dal  primo  momento,  con  le 
tradizionali  organizzazioni  creditizie,  le 
Banche,  che,  per  la  loro  concezione  e  per 
la  loro  struttura,  non  agevolano  certo  atti¬ 
vità  non  immediatamente  remunerative, 
che  non  garantiscono  il  capitale  prestato  e 
non  danno  la  certezza  di  un  profitto. 

Proprio  per  cercare  di  ovviare  a  questo 
ostacolo  è  nata  a  Verona  nel  1978  un’e¬ 
sperienza  molto  interessante,  la  M.A.G., 
che  si  potrebbe  definire,  anche  se  impro¬ 
priamente,  una  “Banca  alternativa”.  La 
M.A.G.  (Società  Mutua  per  l’Autogestio¬ 
ne)  è  propriamente  una  Società  di  Mutuo 
Soccorso,  costituitasi  in  base  ad  una  vec¬ 
chia  legge  del  15  aprile  1886,  lan.  3818.  È 
nata  per  appoggiare  concretamente  le 
cooperative  autogestite,  infatti  lo  spirito 
mutualistico  che  era  alla  base  delle  vec¬ 
chie  società  di  mutuo  soccorso,  le  prime 
forme  di  aggregazione  popolare,  dalle 
quali  è  nato  l’associazionismo  operaio, 
sindacale  e  politico,  può  trovare  oggi  un 
rinnovato  vigore  intorno  alle  iniziative  di 
autogestione.  La  M.A.G.  non  è  sorta  solo 
per  un  motivo  economico  di  finanziare  le 
cooperative  autogestite,  ma  è  essa  stessa 
una  realtà  nuova,  autogestita,  alternativa 
al  sistema  capitalistico  delle  Banche  e 
quindi  si  inserisce  in  un  progetto  nuovo  di 
sviluppo  della  società.  Se  facciamo  un 
semplice  confronto  tra  la  M.A.G.  (sebbe¬ 
ne  non  sia  una  banca)  e  il  sistema  banca¬ 
rio  capitalistico  emerge  immediatamente 
la  diversità  delle  due  realtà.  Le  Banche 
esistenti  sul  mercato,  siano  queste  istituti 
di  credito  pubblico  e  privato,  si  comporta¬ 
no  ugualmente  per  tutte  le  operazioni  di 
investimento.  Anche  le  Banche  che  hanno 
un’origine  mutualistica,  effettuano  specu¬ 
lazioni  immobiliari,  richiedono  forti  ga¬ 
ranzie  e  tassi  da  capogiro  sui  prestiti  con¬ 
cessi.  E  questo  indipendentemente  dal 
progetto  di  coloro  che  chiedono  i  prestiti. 
La  Banca  capitalista  ha  come  fine  prima¬ 
rio  e  determinante  il  lucro,  il  profitto.  In 
essa  conta  di  più  chi  ha  maggior  capitale. 
Il  denaro,  una  volta  depositato,  viene  pra¬ 
ticamente  espropriato,  perché  il  deposi¬ 
tante  non  ha  più  controllo  su  di  esso  né 


per  quanto  riguarda  l’amministrazione, 
né  per  quanto  riguarda  l’utilizzo  e  le  fina¬ 
lità  dell’impiego.  Tutto  viene  deciso  dal 
Consiglio  di  Amministrazione  e  dal  Diret¬ 
tore  eletto  non  democraticamente  dalla 
base,  ma  dalla  Autorità  con  criteri  spesso 
di  lottizzazione. 

Molte  volte  il  capitale  viene  utilizzato 
per  finanziare  progetti  speculativi,  acqui¬ 
sto  di  terreno  a  scapito  dei  piccoli  proprie¬ 
tari,  industrie  belliche,  ristrutturazione  di 
aziende  che  licenziano  operai,  ecc.,  cioè 
attività  contrarie  al  bene  degli  stessi  picco¬ 
li  e  medi  risparmiatori  (senza  parlare  poi 
delle  deviazioni  illegali,  come  l’esporta¬ 
zione  di  denaro  all’estero  o  il  riciclaggio  di 
denaro  “sporco”). 

Nei  criteri  di  concessione  dei  crediti  le 
Banche  capitaliste  non  guardano  alle  ne¬ 
cessità  del  richiedente,  specie  se  semplice 
operaio  o  contadino  o  una  nascente  coo¬ 
perativa,  ma  l’elemento  decisivo  è  la  ga¬ 
ranzia  di  un  capitale  esistente  e  la  certezza 
di  un  profitto.  Le  Banche  cercano  poi  di 
gettare  fumo  sul  loro  operato  elargendo 
elemosine  a  gruppi  e  enti  vari,  cercando  di 
atteggiarsi  a  benefattrici  della  società. 

Certamente  le  Banche  non  sono  struttu¬ 
rate  secondo  le  esigenze  dell’autogestione 
e  di  una  società  nonviolenta.  La  M.A.G. 
invece,  pur  con  i  suoi  limiti,  parte  da  pre¬ 
supposti  e  con  finalità  diverse,  inquadrate 
in  una  visione  di  sviluppo  alternativo. 

Il  suo  scopo  fondante  non  è  il  lucro  ma 
l’aiuto  alle  cooperative  e  alle  forme  asso¬ 
ciate  autogestite.  Finanzia  perciò  progetti 
che  non  hanno  garanzie  economiche  al 
presente,  ma  prospettive  future  di  lavoro  e 
che  operano  per  realizzare  con  il  metodo 
dell’autogestione  nuovi  modelli  di  produ¬ 
zione  e  di  organizzazione  del  lavoro  e  dei 
servizi  sociali.  La  M.A.G.  stessa  è  autoge¬ 
stita:  in  essa  ogni  socio,  indipendentemen¬ 
te  dal  capitale  impiegato,  ha  diritto  ad  un 
solo  voto;  gli  indirizzi  generali  della 
M.A.G.,  i  programmi  e  i  criteri  generali 
degli  investimenti,  l’approvazione  del  bi¬ 
lancio  sono  competenza  dei  soci.  La 
M.A.G.  opera  raccogliendo,  in  forma  le¬ 
gale  e  con  tutte  le  garanzie  giuridiche  ed 
economiche,  i  risparmi  personali  dei  soci 
su  normali  libretti  di  deposito.  Per  diven¬ 
tare  soci  bisogna  sottoscrivere  una  o  più 
azioni  da  L.  5.000  ciascuna,  dopo  di  che  il 
socio  può  versare  presso  la  M.A.G.  som¬ 
me  in  conto  deposito  su  libretti  di  rispar¬ 
mio  nominativi.  A  fine  anno  la  M.A.G.- 
corrisponde  un  interesse  sui  depositi  il  cui 
tasso  è  fissato  periodicamente  dal  consi¬ 
glio  di  amministrazione.  Solitamente  gli 
interessi  sono  superiori  di  quelli  praticati 
dalle  banche  su  piccoli  importi  e  nel  con¬ 
tempo  i  capitali  sono  impiegati  nelle  coo¬ 
perative  ad  un  tasso  più  basso  di  quello 
bancario,  essendo  la  quota  spese  contenu¬ 


ta  rispetto  alle  Banche  e  non  perseguendo 
scopi  di  lucro.  L’assemblea  dei  soci  elegge 
il  consiglio  di  amministrazione,  il  collegio 
sindacale,  il  comitato  consultivo  per  gli 
investimenti  e  approva  il  bilancio  annuale 
di  servizio. 

Fino  ad  oggi  la  M.A.G.  ha  funzionato,  è 
risultata  un’esperienza  positiva,  le  coope¬ 
rative  finanziate  operano  nei  più  svariati 
settori:  grafico,  agricolo,  metalmeccanico, 
tessile,  elettronico,  della  lavorazione  del 
legno,  progettazione  di  impianti,  servizi 
sociali,  ecc.  Si  è  perfino  riprodotta  in  altre 
città.  Esempi  di  banche  alternative  ci  sono 
anche  all’estero,  anche  se  con  caratteristi¬ 
che  diverse.  Per  esempio  in  Germania 
dove  il  movimento  degli  alternativi  è  mol¬ 
to  forte  (Alternati vbewegung),  nel  1978  è 
stato  fondato  il  “Netzwerk”  che  è  oggi  la 
struttura  che  sostiene  buona  parte  dei  pro¬ 
getti  alternativi.  Il  meccanismo  in  base  al 
quale  funziona  è  il  seguente:  raccoglie  i 
fondi  versati  dai  circa  4.500  membri  in 
importi  mensili  oscillanti  tra  i  5  marchi 
(circa  2.500  lire)  e  i  500,  raccogliendo 
mensilmente  un  totale  di  50.000  marchi 
(23  milioni  di  lire)  che  vengono  poi  ridi¬ 
stribuiti  sotto  forma  di  prestiti  ai  realizza¬ 
tori  di  progetti  alternativi.  Tali  progetti 
devono  avere  determinate  caratteristiche: 
essere  autogestiti,  essere  istituiti  sulla  base 
di  rapporti  democratici  tra  i  componenti, 
sviluppare  forme  di  lavoro  e  di  esistenza 
alternative  a  quelle  vigenti  nella  soceità 
dei  consumi  e  dello  sfruttamento,  offrire 
un  aiuto  sociale  a  gruppi  che  non  godano 
servizi  da  parte  dello  stato,  non  mirare  al 
profitto  personale.  Sino  ad  oggi  il  “Ne¬ 
tzwerk”  ha  finanziato  80  progetti  per  una 
somma  complessiva  di  800.000  marchi. 
Esperienze  di  questo  tipo  sono  esemplari, 
se  studiate  a  fondo  potrebbero  essere  ri¬ 
prodotte  e  svolgere  un  importante  servizio 
anche  per  le  realtà  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti  che  mirano  ad  una  trasformazione 
della  società. 

Per  ulteriori  chiarificazioni  sulla 
M.A.G.  e  sulle  cooperative  autogestite  ri¬ 
volgersi  a: 

M.A.G.,  via  Betteioni  19,  VERONA  tei. 
045/525849 

M.A.G.  2,  via  Piola  9,  INZAGO  (MI)  tei. 
02/9549347 

M.A.G.  nord  est,  via  S.  Croce  10,  SCHIO 
(VI)  tei.  0444/640222 


Azione  nonviolenta 


li 


Un  progetto 

che  non  deve  morire 

Ecco  un  tipico  caso  di  progetto  alternativo  che  rischia  il  fallimento 
economico  a  causa  dello  scarso  capitale  di  partenza 


Con  la  fine  del  servizio  civile  dell’ulti¬ 
mo  obiettore,  rischia  di  essere  chiuso  un 
progetto  di  agricoltura  alternativa  in  una 
zona  collinare  interna  centro-meri¬ 
dionale.  Sebbene  siano  mancate  in  molti 
di  noi  la  dovuta  determinazione  e  la  men¬ 
talità  adatta,  ci  sembra  che  le  cause  deter¬ 
minanti  del  nostro  insuccesso  siano  di 
tipo  tutt’altro  che  alternativo,  anzi  di  tipo 
estremamente  “tradizionale”:  il  capitale 
di  partenza  è  stato  troppo  poco  e  quindi 
poca  la  terra  disponibile  e  scarsi  i  mezzi  di 
lavoro.  In  più  siamo  stati  troppo  pochi  a 
lavorarci,  e  pochissimi  a  tempo  pieno.  La 
conclusione  ci  sembra  ovvia,  ma  ci  sem¬ 
bra  utile  proporla  alla  riflessione  del  mo¬ 
vimento.  Per  avviare  un  progetto  agricolo 
che  sia  remunerativo,  oltre  che  pulito, 
partendo  da  zero  e  nella  nostra  zona,  ci 
vogliono  almeno  20-30  milioni  che  noi 
non  avevamo  e  non  abbiamo,  ne  occorro¬ 
no  ancora  di  più  se  si  vuole  evitare  subito 
una  serie  di  disagi  esistenziali  a  chi  vi  la¬ 
vora  (casa  accogliente,  confort  minimi). 
“Avviare  il  progetto”  vuol  dire,  per  noi, 
creare  le  condizioni  affinché  la  futura 
azienda  consenta,  ad  almeno  una  coppia 
con  figli  che  vi  lavori  a  tempo  pieno,  un 
tenore  di  vita  paragonabile  a  quello  di  un 
reddito  medio  italiano,  pur  tenendo  conto 
che  talune  scelte  alternative  possono  ri¬ 
sultare  meno  costose;  questa  ci  sembra  la 
premessa  indispensabile  ad  ogni  altra  ipo¬ 
tesi  di  sviluppo  del  progetto.  In  più,  per 
non  essere  assistita,  l’azienda  deve  essere 
remunerativa  nei  confronti  di  eventuali 
altri  soci  che  non  vi  lavorino  a  tempo  pie¬ 
no  ma  che  partecipino  con  quote  di  dena¬ 
ro  o  in  lavoro.  I  circa  10-12  milioni  che 
abbiamo  speso  in  poco  più  di  due  anni, 
più  le  paghe  del  Ministero  della  Difesa  ai 
tre  obiettori  impegnati,  non  sono  stati  suf¬ 
ficienti.  E  ciò  a  prescindere  dai  citati  erro¬ 
ri  di  impostazione,  che  hanno  sì  influito, 
ma  non  in  modo  determinante  e  che  quin¬ 


di  non  verranno  qui  citati. 

La  nostra  ipotesi  di  partenza  era  di  ten¬ 
tare,  attraverso  l’agricoltura  pulita,  il  re¬ 
cupero  di  tanta  terra  lasciata  incolta  dal¬ 
l’emigrazione  di  generazioni  di  contadini 
non  certo  stupidi  o  ingenui,  ma  cacciati 
via  da  un  sistema  economico  che  dava 
loro  altrove  prospettive  molto  più  allet¬ 
tanti.  Non  ci  siamo  mai  fatti  illusioni:  non 
è  un  caso  che  nessuno  dei  coltivatori  diret¬ 
ti  rimasti  nella  zona  (quasi  tutti  anziani  e 
con  doppio  lavoro)  creda  nell’agricoltura 
naturale  (“come  quella  di  una  volta”  ci 
dicono);  e  non  saremmo  stati  certo  noi, 
tutti  provenienti  da  ambiente  urbano  o  da 
altre  classi,  a  risolvere  un  problema  seco¬ 
lare  come  quello  agricolo,  pur  sentendoci 
più  sensibili  alla  urgenza  di  cambiare  si¬ 
stema.  (Al  contrario,  dobbiamo  ringrazia¬ 
re  i  contadini  confinanti  che  ci  hanno  aiu¬ 
tato  e  insegnato  molto).  Ma  intanto  il  dato 
di  fatto  da  tener  ben  presente  nei  tentativi 
come  il  nostro  è  che  per  superare  questa 
situazione  e  per  lottare  in  positivo  contro 
l’agricoltura  inquinante  ed  inquinata, 
contro  il  sistema  economico  violento  ed 
energivoro,  per  la  difesa  della  salute,  ecce¬ 
tera,  ci  vogliono  dimostrazioni  pratiche 
remunerative,  esperienze  che  palesemente 
fruttino  più  soldi  o  comunque  più  “benes¬ 
sere”  tangibile  di  quelle' tradizionali,  ma 
per  far  questo  ci  vuole  il  maledetto  capita¬ 
le  iniziale,  è  necessario  uno  sforzo  che  per 
noi  è  risultato  troppo  alto,  per  superare  le 
difficoltà  che  lo  stesso  sistema  ci  pone.  La 
costruzione  delFaltemativa  ha  un  costo 
alto,  che  per  molti  è  proibitivo.  Anche  in 
settori  diversi  dall’agricoltura,  ad  esempio 
il  settore  energetico  o  la  autocostruzione. 
Per  questo  crediamo  necessario  un  impe¬ 
gno  unitario,  di  sostegno  reciproco,  a  livel¬ 
lo  nazionale,  di  tutti  i  progetti  alternativi  e 
di  tutti  coloro  che  possano  lavorarci,  con 
scambio  continuo  non  solo  di  informazio¬ 
ni  ma  anche  di  apporto  tecnico,  di  lavoro, 
di  materiali  e,  perché  no,  anche  di  denaro. 

Il  logico  sbocco  della  nostra  esperienza 
è  che  dobbiamo  chiedere  a  chiunque  ab¬ 
bia  la  possibilità,  la  volontà  e  magari  l’e¬ 
sperienza,  di  acquistare  in  tutto  o  in  parte 
la  nostra  terra  e  la  nostra  casa,  oppure  di 
partecipare  con  proprie  quote  alla  gestio¬ 
ne  della  azienda,  di  venirci  comunque  a 
lavorare:  lo  scopo  è,  da  un  lato,  quello  di 
recuperare  almeno  le  spese  per  alcuni  di 
noi  che  ci  hanno  rimesso  più  degli  altri  e 
ora  sono  costretti  ad  andarsene  e  si  trova¬ 
no  in  difficoltà,  dall’altro  e  soprattutto, 
quello  di  non  lasciar  sprecare  tutto  il  lavo¬ 
ro  fatto  finora.  Infatti,  se  rivendiamo  ad 
estranei  o  se  lasciamo  la  terra  incolta,  ver¬ 
rà  meno  anche  tutto  il  faticoso  processo  di 
riattivazione  e  risanamento  del  suolo'  av¬ 
viato  in  questi  anni,  che  cominciava  a 
dare  i  suoi  frutti.  Mentre,  se  la  azienda  ri¬ 


mane  “nel  movimento”  potrà  avere  sicu¬ 
ramente  sbocchi  più  positivi  anche  come 
struttura  a  disposizione  o  punto  di  riferi¬ 
mento  non  solo  per  l’agricoltura  naturale 
ma  anche  per  sperimentazioni  energeti¬ 
che,  autocostruzione,  incontri  estivi,  ecc. 
In  tal  caso  potremmo  pure  continuare  a 
lavorarci.  Ma  da  soli  purtroppo  non  sia¬ 
mo  in  grado  di  continuare  in  alcun  modo. 

Avevamo  iniziato  ponendoci  l’obiettivo 
di  favorire  la  nascita  di  una  cooperativa 
agricola  fondata  su  basi  diverse  da  quelle 
che  hanno  prodotto  finora  emigrazione, 
spreco  di  risorse,  degrado  ambientale  e 
puntando  invece  sul  miglioramento  della 
qualità  dei  prodotti,  sulla  razionalizzaizo- 
ne  energetica  e  sulla  creazione  di  nuovi 
posti  di  lavoro.  Su  questa  base  produttiva 
avremmo  poi  affrontato  il  tema  delle 
energie  rinnovabili,  della  autocostruzio¬ 
ne,  della  qualità  della  vita.  Per  superare 
l’onerosa  fase  di  avvio  abbiamo  utilizzato 
lo  strumento  del  servizio  civile,  garanten¬ 
doci  almeno  una  parte  di  lavoro  pagata 
dal  Ministero  della  Difesa. 

È  apparso  chiaro  che  per  un  progetto 
del  genere  erano  necessarie  persone  già 
convinte  di  queste  cose,  cioè  persone  che 
non  si  trovano  da  queste  parti;  ed  inoltre 
queste  persone  dovevano  contare  solo  sul¬ 
le  proprie  forze.  Con  i  soldi  disponibili  si 
è  potuto  acquistare  e  rendere  agibile  una 
casa  adatta  per  due-tre  residenti  fissi  (con 
molti  disagi)  ed  il  terreno  annesso  di 
16.000  metri  quadrati  di  cui  un  quarto  a 
bosco,  ed  acquistare  le  prime  sementi,  il 
concime  naturale,  pochi  animali  e  pochi 
attrezzi  indispensabili.  Alle  spese  hanno 
partecipato  anche  gli  obiettori,  come  soci 
effettivi,  nella  prospettiva  quindi  di  rima¬ 
nere.  Unica  “macchina”:  una  motosega. 
Abbiamo  avuto  un  massimo  di  circa  30 
polli,  due  capre  e  otto  alveari.  Come  agri¬ 
coltura  e  orticoltura  abbiamo  prodotto  or¬ 
taggi  e  legumi  vari,  grano  e  granturco, 
molti  pomodori,  funghi,  più  frutta  di 
qualche  albero  nostro  e  di  alcuni  vicini, 
abbandonati,  quasi  tutto  è  stato  autocon¬ 
sumato,  con  limitate  eccedenze  vendute 
tra  amici  e  parenti.  Il  livello  di  naturalez¬ 
za,  pur  non  essendo  totale,  è  stato  abba¬ 
stanza  elevato,  e  nettamente  migliore  da 
un  anno  all’altro. 

Nel  complesso,  un  bilancio  progressiva¬ 
mente  rivolto  in  attivo  in  termini  moneta¬ 
ri,  ma  non. in  misura  tale  da  consentire 
l’autosufficienza:  nessuno  di  noi  potrebbe 
sopravvivere  solo  con  l’azienda.  Più  posi¬ 
tivo  è  il  bilancio  in  termini  di  esperienza  e 
nel  senso  che  gran  parte  del  faticoso  lavo¬ 
ro  improduttivo  iniziale  è  già  stato  fatto. 
Questo  ci  induce  a  pensare  che  se  ci  fosse¬ 
ro  i  mezzi  (che  non  abbiamo)  per  estende¬ 
re  il  terreno,  per  migliorare  la  casa  e  po¬ 
tenziare  la  gestione  complessiva,  si  po¬ 
trebbe  continuare.  Ma  è  necessario  l’inter¬ 
vento  di  altri  compagni. 

Vi  invitiamo  dunque  a  tentare  di  non 
far  disperdere  il  lavoro  già  fatto,  nell’inte¬ 
resse  di  tutti  coloro  che  aspirano  ad  una 
migliore  qualità  della  vita:  indipendente¬ 
mente  dai  nostri  interessi  al  progetto  e 
dalla  nostra  ulteriore  partecipazione. 

Contattare:  Piergiorgio  Acquistapace 

Via  Piave,  2 

86010  CASTROPIGNANO 

(CB) 

■Tel.  0874/503358-503112 


12. 


Disarmo  unilaterale  e 
difesa  popolare  nonviolenta 

Riflessioni  sul  militarismo 
e  l’antimilitarismo 


La  legittimazione  del  militarismo  come 
ideologia  e  come  prassi  si  fonda  su  due 
principi  complementari,  il  primo  interno, 
il  secondo  intemazionale: 

a)  II  principio  della  difesa  nazionale. 
L’articolo  52  della  Costituzione  invitando 
all’uso  della  guerra  e  alla  sua  preparazio¬ 
ne,  intesi  come  sacri  doveri  del  cittadino 
in  difesa  della  patria,  determina: 

-  il  legame  ombelicale  tra  società  civile  ed 
esercito,  ammantando  quest’ultimo  di 
funzioni  socialmente  benefiche,  non  de¬ 
legabili  ad  altra  struttura  esistente  o  pos¬ 
sibile; 

-  i  tentativi  lagoriani  per  il  connubio  eser¬ 
cito-società  (sostenuto  dai  partiti  gover¬ 
nativi); 

-  la  democraticità  o  almeno  la  possibilità 
di  democratizzazione  delle  FF.AA.  (il¬ 
lusione  condivisa  da  marxisti  e  sindaca¬ 
listi) 

-  la  militarizzazione  della  vita  e  la  funzio¬ 
ne  repressiva  in  tempo  di  “pace”  (secon¬ 
do  l’indimenticabile  ideale  scelbiano) 

-l’investimento  a  fondo  perduto  del  6% 
del  bilancio  nazionale. 

“Il  militarismo  non  si  fonda  sulla  difesa 
del  principio  di  aggressione  ma  sulla  dife¬ 
sa  del  principio  di  difesa  ”  (1)  “ogni  paese 
giustifica  il  proprio  militarismo  con  la  ne¬ 
cessità  della  difesa.  È  una  situazione  pa¬ 
radossale.  Com  ’è  possibile  che  i  paesi  ab¬ 
biano  tutti  paura  di  essere  aggrediti?  Se 
gli  uni  dicono  la  verità,  gli  altri  mentono. 
Con  ogni  probabilità  mentono  tutti.  È  il 
principio  della  difesa  che  è  ormai  una 
menzogna.’’  (2) 

b)  Il  principio  dell’equilibrio  mondiale. 
Dall’età  della  clava  l’uomo  è  ostaggio 

dell’illusione  che  il  deterrente  funga  da 
fattore  equilibrante. 

È  curioso  notare  come  anche  qui  fun¬ 
zioni  il  principio  di  difesa,  in  quanto  non 
ci  si  ritiene  mai  aggressori,  ma  sempre 
possibili  vittime  di  un  fantomatico  nemi¬ 
co. 

Oggi  più  che  mai  questo  principio  è  fal¬ 
so:  l’affinamento  delle  tecnologie  d’attac¬ 
co  ha  permesso  la  fine  dell’era  MAD  (Mu¬ 
tua  Distruzione  Assicurata)  mediante  la 
possibilità  e  la  probabilità  di  una  guerra 
nucleare  limitata  o  di  un  attacco  nucleare 
che  non  dia  all’avversario  i  tempi  e  gli 
strumenti  per  rispondere  con  identica  po¬ 
tenza  distruttiva. 

Sino  a  quando  il  terrore  garantiva  la 
“pace”,  si  era  in  pochi  a  dire  “è  immora¬ 
le,  è  assurdo,  è  idiota,  è  senza  futuro”. 

Ma  ora,  (e,  secondo  i  più,  soltanto  da 
ora)  l’equilibrio  non  funziona  più  da  de¬ 
terrente  (e  qualcuno  aggiunge:  purtrop¬ 
po...). 

Il  tanto  decantato  “movimento  per  la 
pace”  è  stato  per  la  massima  parte  soltan¬ 


to  questo:  l’improvvisa  sensazione,  per 
l’Europa,  di  essere  allo  scoperto,  di  poter 
morire  di  guerra,  e  di  non  poter  più  sol¬ 
tanto  veder  morire  di  guerra. 

Cosa  ce  ne  facciamo  di  missili  che  non 
garantiscono  più  la  nostra  pace?  Incontra¬ 
tevi,  mettetevi  d’accordo,  perché  noi  non 
li  vogliamo. 

Questa  la  posizione  più  che  maggiorita¬ 
ria  all’intemo  del  pacifismo  europeo.  La 
solita  linea  del  disarmo  multilaterale, 
controllato  mediante  trattative,  che  ha 
sempre  garantito  la  pratica  storica  del 
riarmo  multilaterale  e  incontrollato  e  che 
ci  garantisce  la  fine  della  storia  umana. 

Si  è  ancora  in  pochi  a  dire:  i  tempi  sono 
sempre  più  brevi,  l’unico  disarmo  è  unila¬ 
terale.  Perché  unilateralismo  significa,  per 
l’Italia,  uscita  dalla  NATO  e  rinuncia  alle 
prorpie  FF.AA.  E  la  sicurezza  dove  va  a 
finire,  esclamano  i  realisti?  Sino  ad  ora  la 
risposta  di  noi  antimilitaristi  è  stata:  noi 
non  vogliamo  ridurre  il  nostro  potenziale 
difensivo  e  protettivo  ma  accompagnare  il 
disarmo  unilaterale  con  tre  strategie  civili 
e  non  violente: 

a)  una  protezione  civile  non  militare 

b)  un  transarmamento  progressivo,  che 
vada  dallo  stato  attuale  ad  una  difesa  to¬ 
talmente  smilitarizzata  attraverso  stadi  di 
difesa  mista 

c)  la  difesa  popolare  nonviolenta  propria¬ 
mente  detta. 

Ammetto  che  queste  tre  strade  siano  già 
un  passo  avanti  in  quanto: 

-comportando  il  non  allineamento  e  la 
non  belligeranza  riducono  notevolmente 
le  probabilità  di  essere  aggrediti; 

-  il  conflitto  sarebbe  effettivamente  difen¬ 
sivo  in  quanto  ha  inizio  non  quando  i  con¬ 
fini  sono  in  pericolo,  non  quando  l’equili¬ 
brio  intemazionale  è  minato,  non  quando 
si  è  subito  un  torto,  ma  soltanto  dopo  l’in¬ 
vasione  dei  confini. 


Azione  nonviolenta 


-determina  delle  forti  coesioni  popolari 
che,  concentrandosi,  isolano  l’invasore  e 
lo  rendono  impotente  a  dominare. 

Ma  due  sono  le  mie  perplessità  più  for¬ 
ti: 

1)  Queste  tre  linee  sostitutive  interne  fan¬ 
no  ancora  coincidere  sicurezza  e  difesa  e 
non  ci  estraggono  dal  circolo  chiuso  del¬ 
l’attesa  del  nemico  e  dall’aggressione:  sia¬ 
mo  e  restiamo  ostaggi,  in  quanto  sia  la 
protezione  civile,  sia  la  difesa  mista,  sia  la 
D.P.N.  non  possono  nulla  di  fronte  ad 
una  aggressione  nucleare,  (cioè:  saranno 
tanto  inefficaci  quanto  l’attuale  organiz¬ 
zazione  di  difesa). 

2)  Fanno  ancora  coincidere  popolo  e  sta¬ 
to,  non  superano  la  tesi  della  legittimità 
dei  confini,  non  vanno  al  di  là  della  solita 
nenia:  il  nemico  viene  da  fuori. 

La  tesi  legalista  di  Theodor  Ebert  se¬ 
condo  la  quale  la  non  collaborazione  con 
l’invasore  avviene  appellandosi  alla  lega¬ 
lità  costituzionale  e  continuando  la  pro¬ 
pria  attività  nelle  strutture  organizzative 
dello  stato,  è  poco  chiara. 

Forse  che  le  questure  del  paese  invaso 
sono  meno  violente  delle  questure  dell’in¬ 
vasore?  Ammettere  che  interessi  del  po¬ 
polo  e  interessi  dello  stato  siano  coinci¬ 
denti  significa  non  riconoscere  che  l’unica 
differenza  che  intercorre  tra  la  violenza 
dello  stato  invaso  e  quella  dello  stato  in¬ 
vasore  (che  lo  stesso  popolo  subisce  in 
tempi  diversi)  risiede  soltanto  in  una  tra¬ 
dizione  che  legittima  la  violenza  del  pri¬ 
mo  e  di  nessun  altro. 

“Bisogna  concepire  lo  stato  contempo¬ 
raneo  come  una  comunità  umana  che,  nei 
limiti  di  un  determinato  territorio,  riven¬ 
dica  con  successo  solo  per  sé  il  monopolio 
della  violenza  fisica  legittima...  questi  pas¬ 
sa  dunque  per  l’unica  sorgente  del  “dirit¬ 
to”  alla  violenza.”  (3) 

A  mio  parere  l’unica  prospettiva  di  li¬ 
berazione  dal  militarismo  e  dal  nazionali¬ 
smo  risiede  nella  presa  di  coscienza  che 
ogni  stato  nazionale  armato  è,  in  quanto 
nazione  e  in  quanto  armato,  già  uno  stato 
invaso,  invaso  dalle  armi  che  fabbrica,  dai 
militari  che  cresce,  dalle  idee  che  ci  inva¬ 
dono  e  ci  convincono  alla  delega,  all’im¬ 
potenza,  all’assenza  dalla  violenza  che  su¬ 
biamo  e  che  pratichiamo  sugli  altri,  dalle 
museruole  che  abbiamo  sul  volto,  dalle 
assuefazioni  al  terrore  e  alle  stragi. 

L’unico  modo  che  abbiamo  per  eserci¬ 
tarci  alla  DPN,  perché  non  sia  un  gioco 
nell’attesa  del  nemico  straniero,  è  la  difesa 
della  nostra  vita  di  uomini,  contro  chiun¬ 
que  ce  la  voglia  sottrarre,  e  in  primo  luo¬ 
go,  contro  chi  marcia  alla  nostra  testa  e  da 
sempre  urla  che  il  nemico  è  quell’essere 
subumano  al  di  là  del  confine. 

Niente  potrà  salvarci  dalla  morte  nu¬ 
cleare  se  non  la  pratica  preventiva,  fanta¬ 
siosa,  decentrata,  unilaterale,  organizzata, 
della  DISOBBEDIENZA  CIVILE  NON- 
VIOLENTA  al  primo  stato  che  ci  ha  in¬ 
vaso  la  vita.  Il  nostro. 

Enrico  Euli 


(1)  C.  Cassola,  Letteratura  e  disarmo, 
Mondadori  1978,  pag.  30 

(2)  C.  Cassola,  La  società  militarista  in 
Belfagor  Olschki,  Firenze 

(3)  Max  Weber,  Lez  savant  et  le  politique, 
UGE  1963,pp.  100-101. 
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Nonviolenza 
come  conversione 
e  autodisciplina 

Una  risposta  alla  richiesta  di  chiarimento  sull’articolo  in  cui  Lanza  del 
Vasto  definiva  l’omosessualità  un  vizio. 


Per  aver  vissuto  molte  volte  vicino  a 
Lanza  del  Vasto,  mi  sento  in  obbligo  di  ri¬ 
spondere  a  F.  Barbiani  che  su  A.N.  di 
aprile  si  chiedeva  quale  fosse  la  sua  non¬ 
violenza,  visto  che  a  proposito  di  omoses¬ 
sualità  parlava  di  vizi. 

Nella  premessa  di  Alleato,  Lanza  del 
Vasto  ci  ha  insegnato  “di  non  fare  ingiuria 
a  nessuna  classe,  nazione,  religione  o  raz¬ 
za”.  Se  le  frasi  riportate  in  A.N.  suonano 
offensive,  credo  che  egli  avrebbe  chiesto 
scusa  pubblicamente,  così  come  fece  una 
volta  che  alcune  sue  frasi  offesero  dei  pro¬ 
testanti. 

Ma  se  il  problema  supera  i  rapporti  per¬ 
sonali  ed  è  una  richiesta  di  chiarificazione 
del  suo  insegnamento,  allora  debbo  ricor¬ 
dare  che  il  “cardine”  del  suo  insegnamen¬ 
to  è  l’accettazione  di  ciò  che  è  comune  a 
tutte  le  grandi  tradizioni  religiose  dei  mil¬ 
lenni  passati;  e  in  particolare  dell’insegna¬ 
mento  che  l’uomo  ha  la  tendenza  sponta¬ 
nea  alla  caduta;  cosa  che  nella  tradizione 
ebraico-cristiana  si  chiama  Peccato  Origi¬ 
nale. 

Detto  in  termini  generali,  a  causa  di  ciò 
l’uomo  è  spontaneamente  portato  a  inver¬ 
tire  la  direzione  originaria  del  suo  spirito 
(in  particolare  della  sua  intelligenza)  per 
degradarlo  al  servizio  del  suo  godimento 
materiale  (in  particolare  del  suo  ventre). 
Ciò  comporta  che  gli  uomini,  seguendo 
questa  tendenza  spontanea  tirino  a  sé  tut¬ 
to  ciò  che  possono;  e  dalla  regolamenta¬ 
zione  sociale  di  questa  tendenza  nascono 
le  civiltà,  che  tendono  ad  allontanarli 
sempre  più  dalla  propria  vita  interiore; 
fino  a  che  la  storia  porta  allo  sprofonda¬ 
mento  della  organizzazione  sociale  che 
tutti  avevano  ritenuto  solidissima  e  irre¬ 
vocabile.  La  nonviolenza  è  la  conversione 
di  questa  tendenza  personale  e  delle  sue 
costruzioni  collettive. 

Questa  concezione  è  un  approfondi¬ 
mento  decisivo  di  che  cosa  è  la  nonviolen¬ 
za.  Oggi  è  usuale  immaginare  la  nonvio¬ 
lenza  come  una  tendenza  spontanea  del¬ 
l’uomo  e  dei  gruppi  comunitari,  come  uno 
sforzo  di  buona  volontà  o  un  impulso 
d’affetto.  In  questo  senso  non  c’è  da  mera¬ 


vigliarsi  che  tra  nonviolenti  ci  siano  delle 
differenze  di  valutazione.  Non  tutti  sono 
d’accordo  sulla  autonomia  della  nonvio¬ 
lenza  dalla  morale,  né  sulla  estensione  si¬ 
stematica  dei  diritti  civili,  né  sulla  libera¬ 
zione  sessuale,  né  sull’antimilitarismo  o 
sull’antinucleare  o  sul  disarmo  unilaterale 
come  obiettivo  principale.  Questi  sono 
tutti  obiettivi  “contro”  quello  che  si  fa 
normalmente  nella  società  attuale  e  pos¬ 
sono  ben  essere  degli  obiettivi  semplice- 
mente  “disarmisti”  di  qualsiasi  nostra  po¬ 
tenza  interiore  o  costruzione  personale.  I 
“convertiti”  invece  possono  anteporre 


una  autodisciplina  esemplare,  la  fonda¬ 
zione  e  lo  sviluppo  di  comunità,  la  risco¬ 
perta  della  sessualità  e  della  famiglia 
come  sacrificio  d’amore,  la  fondazione  di 
un  nuovo  modello  di  sviluppo,  la  costru¬ 
zione  della  difesa  popolare  nonviolenta. 
Passando  ad  esperienze  quotidiane,  per 
maggiore  chiarezza,  tutti  vogliamo  essere 
fratelli  di  chicchessia,  sappiamo  bene  che 
gli  altri  anche  se  sono  contro  questa  socie¬ 
tà,  non  intendono  la  fratellanza  alla  stessa 
nostra  maniera  e  il  convivere  con  chi  ha  le 
stesse  nostre  buone  intenzioni  richiede  un 
lavoro  costante  su  sé  stessi. 

Per  venire  alla  questione  della  sessuali¬ 
tà,  so  di  preciso  che  Lanza  del  Vasto  più 
di  una  volta  si  è  pronunciato  per  la  depe¬ 
nalizzazione  dell’aborto  ma  non  per  la  sua 
liberalizzazione.  Sull’omosessualità  non 
ricordo  giudizi,  ma  posso  dire  che  Lanza 
del  Vasto  certamente  poneva  il  problema 
in  termini  di  autodisciplina  morale.  Basta 
leggere  le  pagine  autobiografiche  di  Pelle¬ 
grinaggio  alle  Sorgenti  o  quelle  teoriche 
su  Approches  de  la  Vie  Interieure. 

Né  era  dell’idea  che  omosessuali  si  nasce. 
Quindi  non  giustificava  la  omosessualità. 
D’altra  parte,  a  mia  conoscenza,  neanche 
Tolstoj,  Gandhi,  Martin  Luther  King  (an¬ 
che  se  il  PR  in  Italia  forse  lo  fa  a  nome 
della  sua  nonviolenza)  hanno  mai  giustifi¬ 
cato  l’omosessualità. 

Il  che  non  vuol  dire  che  essi  non  l’ab¬ 
biano  tollerata  anche  se  le  leggi  non  lo  fa¬ 
cevano;  e  in  questo  consiste  la  loro  non¬ 
violenza  a  questo  riguardo.  Dove  tollerare 
non  vuol  dire  separarsi,  con  indifferenza  o 
malsopportazione,  ma  vuol  dire  essere  di¬ 
sposti  ad  assumersi  un  sacrificio  personale 
a  favore  e  al  posto  dell’altro,  che  secondo 
noi  non  l’ha  fatto  su  di  sé;  al  fine,  come 
minimo,  di  stabilire  il  dialogo  e  la  parteci¬ 
pazione  reciproca  della  vita. 

Che  il  Leaving  Theater,  in  nome  della 
sua  nonviolenza  reichiana,  proponga  la  li¬ 
berazione  sessuale  come  primo  obiettivo, 
o  che  il  PR  in  Italia,  in  nome  della  sua 
nonviolenza  limitata  ad  un  insieme  di  tec¬ 
niche  e  di  buone  intenzioni  personali, 
proponga  la  sola  obiezione  totale  o  la  libe¬ 
ralizzazione  dell’aborto  o  delle  droghe 
(leggere),  ciò  non  obbliga  nessun  nonvio¬ 
lento  a  trovarsi  d’accordo  con  loro,  in 
nome  di  una  mitica  unità  di  coloro  che  si 
autoproclamano  nonviolenti. 

Ancora  una  volta  bisogna  ricordare  che 
la  nonviolenza  non  è  il  punto  di  riferi¬ 
mento  immediato  di  tutti  quelli  che  vanno 
contro  questa  società,  ma  è  solo  una  dire¬ 
zione  di  lavoro;  e  prima  di  tutto  occorre 
trovarla  e  poi  lavorarci  a  chi  più  può.  La 
forza  della  nonviolenza  è  l’approfondi¬ 
mento  della  verità  di  vita  e  non  lo  spirito 
di  gruppo,  fosse  anche  il  gruppo  dei  non¬ 
violenti. 

Tonino  Drago 


26  GIUGNO  A  ROMA 


-  obiezione  fiscale 

-  restituzione  congedi 
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Sembra  che  qualcosa  si  stia  muovendo  ri¬ 
guardo  l’insegnamento  della  religione. 

La  proposta  di  legge  di  iniziativa  popolare 
avanzata  a  settembre  dal  C.I.D.I.  (Centro  di 
Iniziativa  Democratica  degli  Insegnanti)  ha  su¬ 
scitato  interesse  e  suggerito  spunti  per  la  rifles¬ 
sione  e  la  critica. 

Essa  prevede,  nell’ambito  della  riforma  dei 
programmi  della  scuola  elementare,  la  elimi¬ 
nazione  degli  articoli  26,27,28,29,30  e  quindi 
anche  della  norma  che  stabilisce  che  la  scuola 
elementare  ha  come  fondamento  e  corona¬ 
mento  la  religione  cattolica.  Invece  per  quanto 
riguarda  l’insegnamento  stesso  della  religione 
prevede  l’introduzione  di  un  insegnamento 
specifico  e  un  insegnamento  da  impartirsi  a  ri¬ 
chiesta  dei  genitori  e  aperto  a  tutte  le  confes¬ 
sioni:  in  pratica  si  esonera  l’insegnante  statale 
ma  si  introduce  l’insegnante  specifico  senza 
prevedere  quale  debba  essere  il  suo  aspetto 
economico-giuridico,  come  debba  attuarsi  il 
reclutamento,  se  l’onere  debba  essere  a  carico 
delle  Chiese  o  dello  Stato. 

In  merito  a  questi  ultimi  aspetti  della  propo¬ 
sta  CIDI  sono  intervenute  diverse  organizza- 

L’ALRI  (Associazione  per  la  Libertà  Reli¬ 
giosa  in  Italia  fondata  da  G.  Salvemini),  che  ha 
collaborato  alla  stesura  della  proposta  di  legge 
di  iniziativa  parlamentare  Teodori,  definisce 
“incongruente”  l’immissione  nella  scuola  ele¬ 
mentare  dell’insegnante  di  religione  scelto  dal¬ 


la  Curia  e  pagato  dallo  Stato  e  ribadisce  che 
l’insegnamento  religioso  non  debba  prevedere 
alcun  onere  per  la  spesa  pubblica. 

Il  gruppo  milanese  M.C.E.  (Movimento  di 
Cooperazione  Educativa)  reputa  “inaccettabi¬ 
le”  l’art.  3  della  proposta  CIDI  sulle  lezioni  di 
religione  e  propone  che  sia  sostituito  con  la 
proposta  Teodori  che  prevede  un  insegnamen¬ 
to  facoltativo,  aperto  a  tutte  le  confessioni,  da 
impartirsi  fuori  dall’orario  scolastico,  senza 
oneri  per  lo  Stato  ma  a  carico  delle  rispettive 
Chiese. 

Il  Comitato  per  la  Laicità  della  Scuola  di 
Taranto  fa  notare  che  il  problema  dell’inse- 
gnamento  religioso  riguarda  anche  la  scuola 
materna  e  che  quindi  in  una  revisione  dei  pro¬ 
grammi  è  opportuno  che  si  prenda  in  conside¬ 
razione  anche  questo  tipo  di  scuola.  Inoltre 
per  quanto  riguarda  l’insegnamento  religioso 
nella  scuola  elementare  propone  che  si  prenda 
in  considerazione  la  totale  abolizione  di  detto 
insegnamento  fin  dalla  scuola  materna  o  che, 
in  alternativa,  l’art.  3  della  proposta  CIDI  sia 
sostituito  con  la  proposta  di  legge  Teodori. 

Il  sindacato  U.I.L. -Scuola  attualmente  sta 
raccogliendo  firme  per  una  petizione  ai  presi¬ 
denti  dei  due  rami  del  Parlamento  perchè  ven¬ 
ga  posta  in  discussione  al  più  presto  la  propo¬ 
sta  Teodori  che,  presentata  alla  Camera  il 
29.5.80,  non  è  mai  stata  discussa. 

Il  Coordinamento  Insegnanti  Nonviolenti, 


per  quanto  riguarda  la  proposta  Cidi,  a  livello 
generale  lamenta  un  eccessivo  scientismo  e 
una  troppo  scarsa  attenzione  verso  l’apprendi¬ 
stato  artigianale  e  agricolo:  si  parla  di  “cono¬ 
scenze  e  abilità  che  devono  essere  integrate 
nella  prospettiva  organica  del  sapere  e  del  sa¬ 
per  fare”,  ma  al  di  là  di  un  generico  “nozioni 
varie  con  sopralluoghi  per  la  diretta  esperienza 
del  lavoro  agricolo  e  industriale”  non  c’è  nien¬ 
te  che  preveda  l’educazione  del  bambino  ad 
una  certa  pratica  manuale  neppure  nelle  ulti¬ 
me  classi. 

Per  quanto  riguarda  l’insegnamento  religio¬ 
so  ritiene  del  tutto  inacettabile  l’art.  3.  Pertan¬ 
to,  ferme  restando  le  posizioni  assunte  dal 
Coordinamento  nel  convegno  di  Bologna,  in 
mancanza  di  proposte  che  prevedano  la  totale 
abolizione  dell’insegnamento  religioso,  ritiene 
doversi  preferire  e  senz’altro  appoggiare  la 
proposta  parlamentare  Teodori- ALRI  per  la 
discussione  della  quale  la  UIL-Scuola  sta  rac¬ 
cogliendo  le  firme. 

Per  quanto  riguarda  la  posizione  assunta  dal 
Coordinamento  durante  il  Convegno  di  Bolo¬ 
gna,  vedere  quanto  riportato  da  Azione  Non¬ 
violenta  n.  1  gennaio  ’82. 

Etta  Ragusa 


PROPOSTA  TEODORI-ALRI 

Art.  1  -  La  scuola  pubblica  di  ogni  ordine  e 
grado,  nell’accogliere  tutti  i  contenuti 
di  esperienza,  morali,  affettivi  e  am¬ 
bientali  di  cui  l’alunno  sia  portatore, 
deve  favorire  lo  svolgersi  e  l’espri¬ 
mersi  della  sua  personalità  e  contri¬ 
buire  alla  formazione  di  un  costume 
di  reciproca  comprensione  e  di  ri¬ 
spetto  tra  soggetti  di  differenti  posi¬ 
zioni  in  materia  di  religione. 

Art.  2  -  Nei  locali  delle  scuole  pubbliche  di 
ogni  ordine  e  grado,  su  domanda  de¬ 
gli  alunni  aventi  l’età  prescritta  o  al¬ 
trimenti  dei  loro  genitori  e  tutori,  sa¬ 
ranno  liberamente  organizzate  dalla 
Chiesa  cattolica  o  da  Chiese  di  altra 
confessione  religiosa,  lezioni  facolta¬ 
tive  di  religione,  al  di  fuori  dai  pro¬ 
grammi  e  dall’orario  scolastico.  I  re¬ 
lativi  oneri  finanziari  saranno  a  cari¬ 
co  di  ciascuna  Chiesa. 


PROPOSTA  C.I.D.I. 

Art.  1 

La  scuola  elementare  ha  come  fondamento  e  finalità  la  promozione  e 
lo  sviluppo  dell’uomo  e  del  cittadino. 

A  questo  fine  essa  fornisce  gli  strumenti  basilari  per  un  primo  livello 
di  comprensione  della  realtà  e  promuove  le  capacità  di  intervento  su  di 
essa,  avvia  il  bambino  alla  riflessione,  al  confronto,  allo  spirito  critico, 
ai  rapporti  sociali,  e  alla  vita  democratica.  Sono  momenti  essenziali  di 
tale  formazione,  in  cui  conoscenze  e  abilità  devono  essere  integrate  nel¬ 
la  prospettiva  organica  del  sapere  e  del  saper  fare: 
a  -  la  graduale  acquisizione  delle  tecniche  di  base  della  lettura,  della 
scrittura  e  dei  vari  linguaggi  espressivi; 
b  -  l’avvio  e  lo  sviluppo  delle  capacità  scientifiche  di  base  attraverso 
l’acquisizione  delle  prime  abilità  matematiche  di  tipo  sia  operati¬ 
vo  che  logico  e  degli  strumenti  operativi  di  osservazione,  analisi  e 
intervento  nella  realtà  naturale; 

c  -  un  primo  approccio  alla  conoscenza  delle  organizzazioni  sociali  e 
della,  loro  evoluzione  e  del  rapporto  tra  l’uomo  e  l’ambiente,  av¬ 
viando  l’indagine  storica  e  geografica; 
d  -  la  costante  attenzione  alle  attività  motorie  in  quanto  supporto  del¬ 
l’apprendimento  nel  quadro  di  un  armonico  sviluppo  psico-fisico. 

Art.  2 

I  programmi  da  emanarsi  in  base  alla  presente  legge  dovranno: 

1 .  indicare  i  quadri  di  conoscenze  e  di  abilità  intermedi  e  finali  da 
conseguire  nelle  varie  aree  formative; 

2.  indicare  i  criteri  per  la  programmazione  didattica,  per  la  valu¬ 
tazione  e  per  le  operazioni  di  verifica  periodiche  e  finali; 

3.  dare  indicazioni  sulle  strategie  e  gli  itinerari  formati vi-cognitivi, 
tenendo  presente  quanto  prescritto  dalla  legge  n.  517  del  1977  in 
modo  da  garantire  la  necessaria  differenziazione  degli  interventi. 

4.  raccordarsi  organicamente  con  i  programmi  della  scuola  media, 
tenendo  conto  dei  livelli  richiesti  per  un  proficuo  inserimento. 


Art.  3 

L’insegnamento  della  religione,  da  impartirsi  su  esplicita  richie¬ 
sta  dei  genitori  degli  alunni,  dovrà  essere  svolto  da  rappresentanti 
delle  singole  confessioni  o  da  persone  da  esse  delegate.  I  program¬ 
mi  di  tale  insegnamento  saranno  stabiliti  dalle  autorità  delle  sin¬ 
gole  confessioni. 

Art.  4 

Entro  un  mese  dall’entrata  in  vigore  della  presente  legge  il  Mi¬ 
nistro  nomina  una  commissione  di  esperti,  secondo  criteri  di  plu¬ 
ralismo  culturale,  di  competenze  disciplinari  e  professionali.  Tale 
commissione  dovrà,  entro  sei  mesi  dal  suo  insediamento,  elabora¬ 
re  il  testo  dei  nuovi  programmi  in  conformità  a  quanto  prescritto 
nella  presente  legge. 

Art.  5 

Il  Ministro,  sentito  il  parere  del  Consiglio  nazionale  della  P.I., 
entro  un  mese  dall’elaborazione  dei  programmi  di  cui  all’art.  4, 
stabilirà  con  un  decreto: 

1 .  le  norme  e  gli  strumenti  di  applicazione  dei  nuovi  programmi; 

2.  un  piano  di  aggiornamento  per  tutti  i  docenti  della  scuola  ele¬ 
mentare; 

3.  un  piano  di  spesa  per  l’applicazione  di  quanto  disposto  nel  pre¬ 
sente  articolo. 

Art.  6 

Tutte  le  norme  del  R.D.  del  5  Febbraio  1928  n.  577  e  del  R.D. 
26  aprile  1928  n.  1297  in  contrasto  con  la  presente  legge  sono 
abolite.  In  particolare  sono  aboliti  gli  artt.  27,  28,  29,  30,  31,  32, 
34,  del  R.D.  5/2/1928  citato,  concernenti  l’ordinamento  didattico 
della  scuola  elementare.  Tali  artt.  sono  sostituiti  a  tutti  gli  effetti 
con  la  presente  legge. 
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Deputati  Radicali  e  della  Sinistra  Indipendente,  dopo  aver  presentato  una 
proposta  di  legge  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  alla 
produzione  bellica,  prendendo  spunto  dal  caso  di  Alessandro  Rossini, 
hanno  presentato  una  seconda  proposta  di  legge  chiedendo  il  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  per  i  lavoratori  impiegati  nel  settore  dell’energia  nu- 


-  Come  è  noto,  l’impiego  dell’energia  nucleare  per  usi  pacifici,  è  stato 
al  centro  del  dibattito,  negli  ultimi  decenni,  sulla  ricerca  di  nuove  fonti  di 
energia,  soprattutto  dopo  la  crisi  petrolifera  del  1975,  conseguente  agli 
aumenti  del  prezzo  del  greggio,  disposto  dai  paesi  produttori. 

Aumenti  che  hanno  inciso  profondamente  sulle  economie  dei  paesi  in¬ 
dustrializzati,  i  quali  sono  stati  costretti  a  rivedere  tutta  la  politica  econo¬ 
mica,  dal  momento  che  l’impiego  del  petrolio  e  dei  suoi  derivati  determi¬ 
nava  le  linee  di  sviluppo  industriale  e,  in  definitiva,  tutto  lo  sviluppo  so¬ 
ciale. 

Sono  stati  pertanto  ripresi  tutti  i  progetti,  fino  allora  accantonati,  diret¬ 
ti  ad  una  utilizzazione  di  fonti  diverse  (carbone,  risorse  idriche,  eccetera) 
ma  la  scelta  prevalente  è  caduta  sull’impiego  dell’energia  nucleare,  per 
una  serie  di  considerazioni  (sviluppo  tecnologico,  bassi  costi,  reperibilità 
e  rinnovabilità  dei  combustibili)  che  non  è  il  caso  qui  di  ripetere. 

Contemporaneamente  sono  sorti,  un  po’  dappertutto,  movimenti  con¬ 
trari  all’utilizzo  dell’energia  nucleare  i  quali,  sia  pure  con  connotazioni  e 
sfaccettature  diverse,  concordano  sui  rischi  politici,  economici  di  tale 
scelta  e  concordano  sui  rischi  ecologici,  sui  rischi  derivanti  da  infortuni 
nucleari,  sui  rischi  derivanti  dalla  accumulazione  dei  rifiuti  nucleari. 

Per  i  paesi  che  non  hanno  minerali  o  combustibili  nucleari  si  aggiunge 
il  problema  della  dipendenza  dai  paesi  produttori,  per  i  quali  si  profila  il 
rischio,  non  ipotetico,  di  una  soggezione  all’uranio  oltreché  della  sogge¬ 
zione  al  petrolio  con  le  conseguenze  di  non  poter  programmare  un  cor¬ 
retto  sviluppo  industriale,  che  evidentemente  si  snoda  nell’arco  di  molti 
anni,  se  non  di  decenni,  stante  il  timore  di  dovere  ad  un  certo  momento 
sopportare  costi  imprevisti  o  comunque  non  valutati,  così  come  è  avve¬ 
nuto  in  occasione  della  già  ricordata  crisi  petrolifera. 

Si  tratta  quindi  di  scelte  non  solo  economiche  ma  anche  politiche  e  so¬ 
prattutto  di  scelte  determinanti  sull’assetto  sociale  che  si  intende  dare  in 

Anche  in  Italia  non  poteva  mancare  e  non  è  mancata  la  nascita  di  un 
fortissimo  movimento  di  opinione,  contro  la  scelta  nucleare,  che,  almeno 
sino  a  questo  momento  è  riuscita  a  frenare  l’attuazione  del  piano  energe¬ 
tico,  che  prevedeva  l’installazione  di  numerose  centrali  nucleari,  entro 
l’anno  1990,  anche  se,  a  tale  arresto  ha  contribuito  da  un  lato  la  mancan¬ 
za  di  risorse  economiche,  che  peraltro  sono  valutabili  in  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  miliardi,  e  d’altro  lato  contrasti  sorti  all’interno  degli  stessi  grup¬ 
pi  fautori  della  scelta  nucleare,  per  motivi  di  lottizzazione. 

In  pari  tempo  si  è  assistito  e  si  assiste  al  sistematico  boicottaggio  di  tut¬ 
te  quelle  iniziative,  sia  a  livello  di  ricerca  scientifica,  sia  a  livello  di  speri¬ 
mentazione,  sia  a  livello  di  esecuzione,  dirette  a  mettere  a  punto  l’utiliz¬ 
zazione  di  energie  diverse,  da  quella  solare  a  quella  eolica  o  dirette  a  con¬ 
seguire  un  reale  risparmio  energetico  pur  in  presenza,  sia  pure  a  livello 
teorico,  di  studi  che  consentirebbero,  se  rettamente  utilizzati,  di  accanto¬ 
nare  definitivamente  la  scelta  nucleare. 

È  certo  che,  se  solo  una  piccola  parte  di  quelle  somme  che  sono  state 
spese  dai  diversi  Stati  negli  ultimi  decenni  per  progettare  e  costruire  ordi¬ 
gni  nucleari  sempre  più  potenti,  al  punto  che,  come  è  spesso  ricordato,  le 
riserve  di  armi  atomiche  attualmente  esistenti  hanno  la  capacità  di  di¬ 
struggere  non  una  ma  quattro  volte  l’intera  umanità  (anche  se  non  si  vede 
chi  potrebbe  distruggere  l’umanità  per  la  seconda  volta)  fossero  state  im¬ 
piegate  per  l’utilizzo  di  fonti  di  energia  diverse,  oggi  il  problema  energeti¬ 
co  sarebbe  stato  risolto  e  la  civiltà  avrebbe  un  volto  diverso  e  non  sarem¬ 
mo,  ogni  giorno,  angosciati  dal  timore  di  un  conflitto  nucleare  sempre 
alle  porte. 

Poiché  tecnologie  avanzate,  ordigni  sofisticati  non  nascono  per  eventi 
sovrannaturali  né  con  l’impiego  di  sole  risorse  economiche,  ma  anche  e 
soprattutto  per  le  capacità  scientifiche  di  molti  o  pochi  intelletti,  vi  è  da 
chiedersi  quali  responsabilità  esistono,  se  esistono,  da  parte  di  quanti  per 
doti  naturali  o  per  gli  studi  intrapresi  e  le  ricerche  condotte  hanno  proget¬ 
tato  e  concorso  a  fabbricare  gli  ordigni  atomici. 

È  impensabile  che  la  schiera  di  scienziati,  che  negli  ultimi  decenni  si  è 
a  ciò  applicata,  non  abbia  mai,  neppure  per  un  sol  momento  meditato 
sulle  conseguenze  dei  propri  studi,  delle  proprie  ricerche  e  dei  propri  pro¬ 
getti  ed  è  impensabile  che  la  passione  per  la  scienza,  l’ambizione  profes¬ 
sionale  o  la  sete  di  guadagno  siano  stati  di  intensità  tale  da  non  farli  rece¬ 
dere  da  un’opera,  intellettivamente  lodabile  quanto  si  voglia  ma  dalle 
conseguenze  così  catastrofiche. 

Ma  evidentemente  passione  per  la  scienza,  ambizione  professionale  e 
sete  di  guadagno  hanno  prevalso  su  considerazioni  d’altro  genere  e  noi 
oggi  dobbiamo  ringraziare  gli  scienziati  di  tutto  il  mondo  che  con  la  forza 
del  loro  intelletto  hanno  posto  le  premesse  per  una  -  forse  ipotetica  ma 
certo  attuabile  -  conclusione  apocalittica  della  storia  dell’umanità. 

Certamente  concorrono,  condizionamenti  culturali,  condizionamenti 
politici,  certo  concorre  la  convinzione  (anche  se  smentita  dagli  interessa¬ 
ti)  che  la  guerra  rimane  l’unico  mezzo  di  risoluzione  dei  conflitti  intema¬ 
zionali,  certo  concorre  la  convinzione  -  in  buona  o  in  mala  fede  -  che  la 
superpotenza  avversaria  viva  solo  per  affermare  la  propria  supremazia 
sul  mondo. 


Proposta  di  legge 
sull’obiezione  di 
coscienza 
nell’industria 
nucleare 

Ma  è  altresì  evidente  che  se  questo  è  il  quadro,  può  e  deve  farsi  strada 
una  diversa  concezione  della  realtà,  una  diversa  concezione  della  civiltà, 
una  diversa  opera  di  dissuasione. 

Che  questa  sia  del  resto  la  cultura  prevalente  è  dato  rilevante  anche 
dalla  constatazione  che  gli  stessi  movimenti  per  la  pace,  quando  insorgo¬ 
no,  quando  manifestano  si  scagliano  contro  Reagan  o  Breznev,  contro  chi 
detiene  il  potere  politico,  dimentichi  del  fatto  che  Reagan  e  Breznev  oggi 
poggiano  il  loro  potere  politico  sul  potere  scientifico  e  la  sorte  dell’uma¬ 
nità  è  determinata  più  dalle  università  che  dalle  fabbriche  di  armi. 

I  casi  di  dissociazione,  i  casi  di  pentimento  (oggi  vanno  di  moda  i  briga¬ 
tisti  pentiti)  nel  settore  si  contano  sulla  punta  delle  dita  e  se  dissociazioni 
vi  sono  state,  queste  sono  passate  sotto  il  silenzio  della  totalità  della  stam¬ 
pa  e  dei  mezzi  di  comunicazione  di  tutto  il  mondo. 

Per  cui  il  caso,  finora  singolo,  dell’ingegnere  Alessandro  Rossini,  di¬ 
pendente  della  società  progettazione  reattori  nucleari  che  si  è  rifiutato  di 
continuare  a  prestare  la  propria  opera  nel  settore  nucleare  per  motivazio¬ 
ni  antinucleari  e  il  caso  dell’operaio  di  Varese  Maurizio  Saggioro  licen¬ 
ziato  in  tronco  perché  si  rifiutava  di  costruire  un  pezzo  di  mina,  destinato 
ad  operazioni  belliche  in  Sud  Africa,  appaiono  emblematici  dell’insorge- 
re  di  un  tipo  di  obiezione  di  coscienza,  non  limitato  alla  partecipazione 
diretta  ad  organismi  di  distruzione,  quali  gli  eserciti,  ma  anche  a  quelle 
attività  che  più  degli  eserciti  stessi,  possono  concorrere  e  concorrono  alla 
distruzione  di  parte  o  dell’intera  umanità. 

E  se  il  dibattito  si  deve  sviluppare  sull’argomento,  in  seno  ai  movimen¬ 
ti  politici,  in  seno  alla  collettività  quali  che  siano  le  ideologie  o  le  adesio¬ 
ni  politiche  o  partitiche  dei  singoli,  quali  che  siano  le  professioni  di  fede, 
il  dibattito  va  aperto  nella  sede  istituzionale  che  rappresenta  l’intera  col¬ 
lettività,  cioè  il  Parlamento,  troppo  spesso  in  ritardo  nel  recepire  diverse 
e  mutate  esigenze  dei  rappresentati. 

Da  queste  considerazioni  e  da  queste  occasioni  è  nata  la  presente  pro¬ 
posta  di  legge,  che  ancorandosi  alla  legge  15  luglio  1966  che  disciplina  i 
licenziamenti  individuali  e  che,  specificatamente  all’articolo  4  pone  il  di¬ 
vieto  di  licenziamento  determinato  da  ragioni  di  credo  politico  o  fede  re¬ 
ligiosa,  dall’appartenenza  ad  un  sindacato  e  dalla  partecipazione  ad  atti¬ 
vità  sindacali,  intende  estendere  tale  divieto  nei  confronti  del  lavoratori 
che,  alle  dipendenze,  da  almeno  un  anno,  di  una  azienda,  pubblica  o  pri¬ 
vata  esercente  una  attività  nel  settore  nucleare,  chiede  altra  mansione  di¬ 
chiarandosi  contrario  all’impiego  dell’energia  nucleare,  anche  per  usi  pa- 

PROPOSTA  DI  LEGGE  PRESENTATA  DA  MARISA  GALLI 

Articolo  Unico 

Dopo  l’articolo  4  della  legge  15  luglio  1966,  n.  604,  recante  norme  sui 
licenziamenti  individuali,  è  inserito  il  seguente: 

«Art.  4-bis.  -  È  nullo  il  licenziamento  del  lavoratore  il  quale  alle  di¬ 
pendenze,  da  almeno  un  anno,  di  una  azienda  pubblica  o  privata  che  ab¬ 
bia  per  oggetto  attività  direttamente  o  indirettamente  connesse  alla  pro¬ 
gettazione,  ricerca  e  produzione  di  energia  nucleare,  anche  per  usi  pacifi¬ 
ci  e  industriali,  ovvero  al  trasporto  o  eliminazione  dei  combustibili,  dei  ' 
prodotti  e  dei  rifiuti  radioattivi,  rifiuti  di  proseguire  l’attività  lavorativa 
nel  settore  dichiarandosi  contrario  all’impiego  dell’energia  nucleare  an¬ 
che  per  i  suddetti  usi  pacifici  e  industriali. 

In  tali  casi  il  datore  di  lavoro  è  tenuto  ad  utilizzare  il  lavoratore,  che  ha 
espresso  il  rifiuto,  in  attività  lavorative  non  connesse  né  direttamente  né 
indirettamente  a  quelle  indicate  nel  primo  comma. 

Per  il  licenziamento  del  lavoratore  che  abbia  espresso  il  suo  rifiuto  ai 
sensi  del  primo  comma  si  applicano  le  norme  previste  dall’articolo  1 8 
della  legge  20  maggio  1970,  n.  300».  , 
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Azione  nonviolenta 


DIFESA  POPOLARE  NON VIOLENT A 


Con  la  tournée  in  Italia  di  Theodor  Ebert  il  dibattito  e  l'interesse  a  proposito  della  difesa  popolare 
nonviolenta  sembra  aver  acquistato  nuovo  vigore. 

Da  questo  numero  Azione  Nonviolenta  riprende  la  pubblicazione  di  una  rubrica  sull’ argomento 
che  era  stata  precedentemente  ospitata.  Questa  rubrica  sarà  curata  da  Centro  di  ricerche 
per  la  difesa  popolare  nonviolenta  di  Padova  e,  diversamente  dalla  precedente  serie  di  articoli 
che  affrontavano  soprattutto  gli  esempi  storici  di  DPN,  avrà  un  taglio  più  attuale. 


Un’alternativa  democratica 
alia  difesa  militare 


Si  è  tenuto  con  notevole  successo  il  giro 
italiano  di  conferenze  di  Theodor  Ebert, 
militante  nonviolento  tedesco  e  ricercatore 
per  la  pace  tra  i  più  noti  in  Europa.  Il  vero 
motivo  di  successo,  il  vero  progresso  per 
l’idea  della  difesa  popolare  nonviolenta 
non  sta  tanto  nel  successo  di  pubblico, 
pure  molto  notevole,  ma  nel  fatto  che  l’i¬ 
dea  della  difesa  popolare  nonviolenta  è  in 
Italia  per  la  prima  volta  uscita  allo  sco¬ 
perto,  è  uscita  dagli  ambienti  che  finora 
l’hanno  coltivata  (gruppi  nonviolenti  ed 
antimilitaristi,  obiettori  di  coscienza, 
gruppi  cattolici  dell’estrema  sinistra). 


Quest’idea  e  questa  pratica  tanto  nuove 
hanno  potuto  affrontare,  grazie  alla  pre¬ 
senza  di  una  persona  della  fama  di  Ebert, 
ambienti  che  fino  ad  oggi  erano  loro  stati 
preclusi,  come  il  mondo  accademico  uffi¬ 
ciale  (nel  corso  di  un  convegno  il  18  marzo 
presso  la  facoltà  di  scienze  politiche  del¬ 
l’università  di  Padova,  in  cui,  oltre  ad 
Ebert,  relatori  erano  il  prof.  Papisca,  pre¬ 
side  di  scienze  politiche,  ed  il  prof.  L’Aba¬ 
te,  dell’università  di  Ferrara)  ed  il  mondo 
politico  e  culturale  dei  partiti  e  delle  orga¬ 
nizzazioni  sociali  tradizionali  (in  una  ta¬ 
vola  rotonda  il  19  a  Venezia  ed  in  un  in¬ 


contro  il  22  a  Roma).  I  risultati  sono  stati 
diversi:  mentre  il  mondo  culturale  ha 
ascoltato  e  preso  nota,  manifestando  inte¬ 
resse  e  disponibilità  a  discutere,  il  mondo 
politico  si  è  in  gran  parte  chiuso  a  riccio. 
Perché  la  difesa  popolare  nonviolenta  è 
un'utopia? 

Secondo  me  più  probabilmente  per  la 
chiusura  culturale  e  per  l’assenza  di  pro¬ 
spettive  del  dibattito  politico  italiano. 

Quella  che  segue  è  la  relazione  che 
Ebert  ha  tenuto  a  Vicenza  il  20  marzo,  in 
un  convegno  nazionale  per  i  movimenti 
antimilitaristi.  Raccontando  dei  risultati 
che  i  movimenti  antimilitaristi  e  la  difesa 
popolare  nonviolenta  hanno  ottenuto  in 
Germania,  egli  ha  diffuso  molto  ottimi¬ 
smo.  Ora  tocca  a  noi:  saremo  all’altezza 
dei  nostri  nuovi  compiti,  saremo  in  grado 
di  confrontarci  con  le  nuove  forze  con  cui 
siamo  venuti  in  contatto  e  di  far  crescere  la 
teoria  e  la  pratica  della  difesa  popolare 
nonviolenta? 

Alberto  Zangheri 


La  relazione 
di  Theodor  Ebert 

La  crescita  dell’obiezione  di  coscienza  in  Germania  Occidentale. 

Vorrei  cominciare  narrando  come  si  è  giunti  nella  Repubblica 
Federale  allo  sviluppo  della  teoria  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta.  Sapete  probabilmente  che  nella  nostra  costituzione  è  pre¬ 
visto  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza.  Quando  il  relativo  arti¬ 
colo  fu  scritto,  si  pensava  che  di  questo  diritto  si  sarebbe  giovata 
una  piccola  minoranza  di  persone.  Si  pensava  probabilmente  so¬ 
prattutto  ad  obiettori  di  coscienza  cristiani.  All’inizio,  quando 
venne  istituito  l’esercito  federale,  vi  era  una  cifra  relativamente 
piccola  di  obiettori  di  coscienza.  Nel  1961,  quando  cominciai  a 
lavorare  nella  lega  degli  obiettori  di  coscienza,  vi  erano  circa  tre¬ 
mila  obiettori  all’anno.  Ma  il  progresso  è  stato  rapido  e  nel  198 1 
si  è  giunti  a  cinquantacinquemila.  Ciò  significa  che  ogni  anno 
circa  un  quinto  di  coloro  che  sono  chiamati  alla  leva  nella  Re¬ 
pubblica  Federale  rifiuta  il  servizio  militare.  La  metà  circa,  o  for¬ 
se  un  po’  più  della  metà  di  questi  obiettori  sono  studenti.  Ciò  si¬ 
gnifica  che  una  parte  significativa  dei  giovani  intellettuali  tede¬ 
schi  rifiuta  il  servizio  militare.  Penso  che  alla  Libera  Università 
di  Berlino,  dove  insegno,  non  vi  sia  più  fra  gli  studenti,  né  di  ses¬ 
so  maschile  né  di  sesso  femminile,  alcun  sostenitore  della  difesa 
militare. 

Poiché  è  prevedibile  che  questo  sviluppo  proseguirà,  sarà  sem¬ 
pre  più  importante  sapere  come  questi  obiettori  vedono  la  politi¬ 


ca  della  sicurezza.  A  mio  parere  i  politici  del  mio  paese  non  han¬ 
no  un’idea  esatta  di  ciò  che  gli  obiettori  di  coscienza  pensano  a 
questo  proposito.  Essi  pensano  che  il  movimento  pacifista  e  gli 
obiettori  di  coscienza  siano  fermi  all’idea  sintetizzata  nello  slo¬ 
gan  “Meglio  rossi  che  morti”  e  non  sanno  che  la  maggior  parte 
degli  obiettori  di  coscienza  sono  per  un  concetto  difensivo  alter¬ 
nativo  basato  sulla  resistenza  nonviolenta. 

Casi  storici  e  tipi  di  minacce. 

Se  si  vuole  chiarire  il  concetto  di  difesa  popolare  nonviolenta 
ai  politici  o  alle  persone  della  generazione  più  anziana,  bisogna 
accennare  a  delle  esperienze  storiche.  Vi  è  nel  ventesimo  secolo 
tutta  una  serie  di  esempi  storici  di  nazioni  che  scelsero  la  resi¬ 
stenza  nonviolenta  non  potendo  attuare  una  difesa  militare.  Vor¬ 
rei  citarne  rapidamente  alcuni. 

1)  Nella  seconda  guerra  mondiale  parecchi  paesi  furono  occu¬ 
pati  dalle  truppe  tedesche  e  per  lo  più  cercarono  in  un  primo 
tempo  di  attuare  una  resistenza  militare.  Dopo  l’occupazione  in 
alcuni  di  questi  paesi,  per  esempio  in  Olanda  ed  in  Norvegia,  ci  si 
pose  la  domanda:  si  deve  e  si  può  ancora  resistere  militarmente  o 
è  più  sensato  attuare  una  resistenza  civile?  La  Danimarca,  inve¬ 
ce,  aveva  fin  dall’inizio  rinunciato  ad  attuare  una  resistenza  mili¬ 
tare  ed  era  per  questo  a  mio  parere  in  una  posizione  più  favore¬ 
vole  per  attuare  una  resistenza  civile.  Per  lo  meno  allora  vi  furo¬ 
no  delle  situazioni  in  cui,  dopo  una  sconfitta  militare,  ci  si  chiese 
se  e  come  si  poteva  attuare  una  resistenza  civile. 

2)  Un  altro  tipo  di  esempi  è  quello  dei  colpi  di  stato,  in  cui  è 
l’esercito  a  tentare  un  colpo  di  stato  contro  il  proprio  governo. 
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Questo  caso  si  verificò  per  esempio  nel  1920  in  Germania.  Una 
parte  dell’esercito,  sotto  la  guida  di  Kapp,  attuò  un  colpo  di  stato 
contro  il  governo.  L’altra  parte  dell’esercito  si  rifiutò  di  combat¬ 
tere  contro  gli  insorti,  secondo  il  principio  “L’esercito  tedesco 
non  spara  sull’esercito  tedesco”.  In  questa  situazione  la  repubbli¬ 
ca  fu  salvata  da  uno  sciopero  generale  dei  lavoratori  e  dal  rifiuto 
di  obbedire  dei  funzionari,  che  se  ne  andarono  semplicemente  a 
casa. 

3)  Un  terzo  gruppo  di  esempi  storici  è  costituito  dagli  interven¬ 
ti  militari  all’intemo  di  un’alleanza  militare.  All’interno  del  Pat¬ 
to  di  Varsavia  si  è  avuta,  fra  il  1953  ed  il  1981,  tutta  una  serie  di 
interventi  di  questo  tipo  contro  cambiamenti  sociali  radicali  in 
un  paese  membro.  Nel  1953,  nella  Germania  orientale,  una  ri¬ 
volta  nonviolenta  dei  lavoratori  venne  stroncata  con  mezzi  mili¬ 
tari.  Qualcosa  di  paragonabile  si  verificò  nel  1956  in  Ungheria, 
nel  1968  in  Cecoslovacchia  e  nel  1981  in  Polonia.  Ciò  significa 
che  contro  questi  interventi  nell’ambito  di  alleanze  militari  da 
parte  della  potenza-guida  dell’alleanza  non  è  possibile  una  resi¬ 
stenza  militare. 

Vi  è  dunque  senza  dubbio  una  serie  di  conflitti  in  cui  già  a 
priori  è  impossibile  una  resistenza  militare.  Quindi  uno  stato  de¬ 
mocratico  dovrebbe  riflettere  sulle  possibilità  della  resistenza 
nonviolenta  contro  colpi  di  stato  o  interventi  da  parte  dei  propri 
alleati  militari;  dovrebbe  riflettervi  anche  se  volesse  continuare  a 
contare  sulla  difesa  militare  per  difendersi  da  un’aggressione  del¬ 
l’alleanza  militare  avversaria.  Nessun  politico  può  dire  che  la  re¬ 
sistenza  non  violenta  è  una  cosa  assolutamente  priva  di  interesse 
per  una  democrazia. 

La  noncollaborazione. 

Si  può  discutere  se  mai  sulla  questione  se  per  difendersi  dall’al¬ 
tro  blocco  militare  si  possa  contare  sulla  resistenza  nonviolenta. 
L’obiezione  che  si  incontra  di  solito  a  questo  proposito  è  che  una 
resistenza  nonviolenta  non  può  avere  nessun  effetto  dissuasivo 
nei  confronti  di  un  avversario  militare.  Coloro  che  criticano  la 
difesa  popolare  nonviolenta  pensano  che  occupare  un  paese  si¬ 
gnifichi  anche  sottometterlo  e  controllarlo.  La  difesa  popolare 
nonviolenta  parte  invece  dall’idea  che  il  controllo  territoriale  di 
un  paese  non  significa  anche  controllo  della  sua  società  e  della 
sua  vita  politica.  Il  suo  principio  fondamentale  è  che,  se  gli  si  ri¬ 
fiuta  la  collaborazione,  un  aggressore  non  sarà  in  grado  di  attuare 
praticamente  la  sua  volontà  nel  paese  che  ha  occupato.  Non  sono 
solo  gli  obiettori  di  coscienza  a  pensarlo;  anche  un  Cancelliere 
della  Repubblica  di  Weimar  affermò  una  volta  questo  principio. 

Il  caso  della  Ruhr  nel  1923. 

Ciò  avvenne  nel  1923,  quando  francesi  e  belgi  occuparono  il 
territorio  tedesco  della  Ruhr  per  costringere  i  tedeschi  al  paga¬ 
mento  delle  riparazioni  di  guerra.  Fu  l’unica  volta  nella  storia  in 
cui  un  governo  chiamò  la  popolazione  ed  i  suoi  propri  funzionari 
alla  resistenza  non  violenta  contro  un’occupazione.  Tutti  gli  altri 
casi  storici  furono  invece  di  una  spontanea  resistenza  dal  basso 
senza  un  corrispondente  intento  da  parte  del  governo.  Perciò 
vorrei  spendere  qualche  parola  su  questo  esempio,  che  è  molto 
istruttivo,  in  quanto  mostra  che  aspetto  può  avere  la  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta  quando  è  portata  avanti  di  comune  accordo  dal 
governo  e  dalla  popolazione. 

Nel  marzo  1923  il  cancelliere  Cuno  disse  davanti  al  parlamen¬ 
to:  " Disarmata  nel  senso  volgare  del  termine,  la  Germania  ha  la 
sua  potente  difesa  nella  volontà  degli  uomini  liberi.  Con  gli  eser¬ 
citi  sì  potranno  conquistare  i  popoli  coloniali,  ma  non  si  può  otte¬ 
nere  la  produttività  da  un  territorio  industriale.  È  disprezzo  dello 
spirito  credere  che  la  presa  di  possesso  territoriale  sia  decisiva. 
Anche  se  i  francesi  restassero  ancora  molti  anni  nel  territorio  del¬ 
la  Ruhr  e  portassero  coloni  stranieri  al  posto  dei  lavoratori  tede¬ 
schi,  la  maledizione  dell’improduttività  perseguiterebbe  la  loro 
impresa.  Questa  è  la  resistenza  passiva,  e  noi  ci  riconosciamo  in 
essa  come  arma  non  violenta  nella  lotta  contro  l’ingiustizia  e  la 
violenza.  ”  Di  conseguenza  gli  impiegati,  ed  in  particolare  i  fun¬ 
zionari  pubblici,  furono  chiamati  a  rifiutare  ogni  collaborazione 
con  la  potenza  occupante.  Ed  anche  se  la  resistenza  non  era  stata 
preparata,  i  suoi  risultati  furono  notevoli. 

La  potenza  occupante  pensava  di  poter  vincere  arrestando  al¬ 
cuni  funzionari  direttivi.  Ma,  poiché  la  resistenza  era  molto  dif¬ 
fusa,  fu  costretta  ad  espellere  cinquantamila  funzionari.  Vi  furo¬ 
no  alcuni  esempi  di  funzionari  esiliati  che  dal  territorio  non  oc¬ 
cupato  ritornarono  al  loro  posto  di  lavoro  e  si  fecero  arrestare  di 
nuovo.  Ma  in  generale  la  potenza  occupante  si  risparmiò  di  chiu¬ 


dere  in  prigione  i  funzionari,  perché  poteva  mandarli  nella  parte 
non  occupata  della  Germania.  In  totale  furono  espulsi  centocin¬ 
quantamila  cittadini.  Cito  queste  cifre  per  dimostrare  che  la  resi¬ 
stenza  nonviolenta  come  metodo  di  politica  difensiva  fu  attuata 
in  proporzioni  massicce.  Il  problema  per  gli  occupanti  francesi  e 
belgi  era  che  senza  la  collaborazione  dei  funzionari  tedeschi,  in 
particolare  dei  ferrovieri,  era  per  loro  molto  difficile  ottenere  la 
consegna  delle  riparazioni.  Per  avere  qualcosa  gli  occupanti  do¬ 
vettero  portare  nei  territori  occupati  diecimila  civili  che  lavoras¬ 
sero  per  loro.  Furono  loro  quindi  necessari,  oltre  ai  novantamila 
soldati,  anche  diecimila  civili,  i  quali  avevano  un  compito  molto 
limitato:  procurare  carbone  alla  Francia.  Dopo  sei  mesi  fu  chiaro 
che  non  sarebbe  stato  possibile  governare  effettivamente  il  terri¬ 
torio  occupato,  staccarlo  dalla  Germania  e  fame  uno  stato  auto¬ 
nomo.  Fu  allora  che  un  generale  francese,  per  incarico  del  gover¬ 
no,  compì  un  viaggio  nella  Ruhr  per  constatare  lo  stato  dell’oc¬ 
cupazione.  Disse  che  i  civili  ed  i  militari  facevano  il  possibile  per 
raggiungere  gli  obiettivi  del  governo  francese,  “facevano  uno 
sforzo  mostruoso  per  raggiungere  alla  fine  dei  risultati  che  non 
avevano  quasi  nessun  significato”.  Praticamente  ammise  che  la 
politica  di  occupazione  era  completamente  fallita.  E  concluse 
così  il  suo  rapporto:  “Scoprii  inoltre  che  non  ero  l’unico  al  quale 
spiaceva  questo:  quasi  tutti  i  generali  che  da  gennaio  partecipa¬ 
vano  all’occupazione  della  Ruhr  e  che  avevano  seguito  passo 
dopo  passo  l’esercizio  della  nostra  triste  politica  economica  era¬ 
no  della  mia  opinione.”  È  da  dire  che  la  lotta  della  Ruhr  ebbe  un 
alto  prezzo  anche  per  i  difensori,  in  quanto  l’industria  non  potè 
praticamente  più  lavorare.  Dopo  sei  mesi  il  governo  tedesco  pose 
termine  a  questa  lotta,  quando  però  era  ormai  chiaro  che  il  go¬ 
verno  francese  non  avrebbe  potuto  sostenere  un’occupazione  a 
lunga  scadenza. 

La  lezione  generale  che  si  può  trarre  da  questo  esempio  è  che  la 
difesa  popolare  nonviolenta  ha  un  effetto  dissuasivo,  dovuto  al 
fatto  che  una  potenza  di  occupazione  ha  elevati  costi  economici  e 
di  personale.  Quindi  bisogna  chiarire  ad  un  possibile  occupante 
che  può  controllare  realmente  il  paese  solo  se  è  pronto  ad  arre¬ 
stare  ed  imprigionare  o  liquidare  migliaia  o  decine  di  migliaia  di 
pubblici  funzionari  ed  a  sostituirli  con  personale  proprio.  Quindi 
il  problema  per  un  occupante  non  è  solo  liquidare  i  resistenti,  ma 
anche  sostituirli  con  proprio  personale  qualificato.  Questo  perso¬ 
nale  può  essere  costituito  da  collaborazionisti  o  da  persone  fatte 
venire  dal  paese  d’origine  dell’aggressore.  A  mio  parere  in  futuro 
un  aggressore  che  volesse  procedere  contro  un  paese  che  ha  scelto 
di  difendersi  con  i  metodi  nonviolenti  dovrà  domandarsi:  ho  ab¬ 
bastanza  collaborazionisti  e  personale  mio  qualificato? 

Normalmente  in  passato  si  occupava  militarmente  un  paese, 
senza  personale  civile.  Pensate  a  quali  problemi  avrebbe  avuto 
l’Unione  Sovietica  nel  1968  se  avesse  dovuto  preparare  i  suoi 
giovani  ad  occupare  posti  civili  nella  burocrazia  e  nell’industria 
cecoslovacche.  Non  si  può  preparare  del  personale  civile  all’oc¬ 
cupazione  di  un  altro  paese  senza  spiegare  con  precisione  ciò  che 
si  ha  effettivamente  intenzione  di  fare.  Ma,  se  si  chiarisce  in  anti¬ 
cipo  qualcosa  al  personale  civile,  esso  può  porsi  delle  domande, 
ed  anche  il  paese  che  è  minacciato  dalla’occupazione  può  porse¬ 
le.  È  quindi  molto  difficile  preparare  con  molto  anticipo  dei  civi¬ 
li  all’occupazione  di  un  paese. 

Un  altro  motivo  di  effetto  dissuasivo  della  resistenza  nonvio¬ 
lenta  è  che  i  civili  del  paese  occupato  possono  influenzare  i  civili 
del  paese  occupante.  L’occupazione  di  un  paese  che  si  è  prepara¬ 
to  alla  difesa  popolare  nonviolenta  non  è  quindi  una  passeggiata. 

:  (prima  parte  -  contìnua) 
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Il  6  agosto  1945  aveva  posto 
all’umanità  un  preciso  dilemma: 

.  o  la  fine  della  divisione 
del  mondo, 
o  la  fine  del  mondo. 
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Per  un  istituto  nazionale  di 
ricerche  per  la  pace  e  il  disarmo 


In  Italia  non  esiste  un  istituto  di  ricerche  per  la  pace  e  il  disarmo.  Al¬ 
l’estero,  al  contrario,  ve  ne  sono  diversi:  il  SIPRI  di  Stoccolma,  la  Con¬ 
ferenza  di  Pugwash  per  la  scienza  e  gli  affari  del  mondo,  erede  dell’ope¬ 
ra  e  del  pensiero  di  Einstein  e  Russel,  la  B.  Russell  Peace  Foundation,  il 
Bureau  International  pour  la  paix  di  Zurigo,  l’Ist.  Intem.  per  la  pace  di 
Vienna,  l’Hiroschima  Institute  for  Peace  Education,  il  Consiglio  Mon¬ 
diale  per  la  Pace,  Sviluppo  e  Pace  di  Bucarest.  In  Germania  Occ.,  oltre 
a  un  istituto  nazionale  di  ricerche  sulla  pace  e  i  conflitti,  esistono  altri 
istituti  analoghi  a  livello  regionale.  Cito,  in  particolare,  quello  dell’Assia 
(Hessischer  Stiftung  Friedens  und  Konfliktforshung)  e  quello  della  Ba¬ 
viera  (la  cui  vita  però  è  messa  in  forse  dai  democristiani  locali). 

Scopo  comune  di  questi  istituti  è  ricercare  le  cause  che  portano  alla 
guerra  e  al  conflitto  in  cui  si  trovano  i  rapporti  conflittuali  fra  gli  stati,  i 
loro  apparati  militari  offensivi-difensivi,  la  produzione  industriale  delle 
armi  e  dei  sistemi  d’arma  e  il  loro  commercio.  Non  tutti  questi  istituti 
godono  di  una  sostanziale  indipendenza  dal  potere  politico  ed  economi¬ 
co.  Alcuni  di  essi  sono  il  fiore  all’occhiello  del  regime  politico  vigente  o 
della  singola  multinazionale  economica.  Molti  altri  sono  invece  relati¬ 
vamente  indipendenti  e  forniscono  quindi  sufficienti  garanzie  di  serietà: 
ad  es.  il  SIPRI  e  il  Pugwash.  Limite  comune  a  tutti  questi  istituti  è  la 
preoccupazione,  a  mio  parere  eccessiva,  di  non  occuparsi  del  momento 
propositivo-educativo  nel  discorso  sulla  pace,  ma  solo  del  momento  de- 
scrittivo-analitico-informativo,  che  pure  è  importante  e  necessario  ma 
non  sufficiente. 

Credo  che  sia  arrivato  il  momento  di  creare  in  Italia  un  istituto  di  ri¬ 
cerche  non  sulla  pace  ma  per  la  pace  e  per  il  disarmo.  Sottolineo  il 
«per»  con  lo  scopo  di  evidenziare  il  fine  per  cui  deve  lavorare  l’istituto: 
la  creazione  delle  condizioni  per  cui  la  pace  possa  mettere  radici  pro¬ 
fonde.  E  ciò  può  avvenire  solo  con  un  processo  in  cui  l’informazione 
preceda  e  accompagni  la  formazione  (auto-ed  eteroformazione)  alla 
pace. 

Mi  rendo  conto  del  rischio  che  si  corre  parlando  di  «formazione»  e  di 
«educazione». 

L’ideologia  e  la  politica  dei  partiti  di  governo  e  delle  istituzioni  più 
grosse  e  consolidate  possono  giocare  un  ruolo  funesto  (ad  es.  pretenden¬ 
do  la  lottizzazione  di  questo  istituto  come  se  fosse  la  RAI  o  una  banca). 
Credo  tuttavia  che,  data  l’urgenza  e  l’importanza  di  un’iniziativa  che 
contribuisca  a  promuovere  l’innesco  di  un  processo  di  pace  e  di  disarmo 
a  livello  nazionale  e  intemazionale,  il  rischio  debba  essere  corso:  tanto 
più  tranquillamente  quanto  più  si  ha  coscienza  del  rischio  stesso. 

Evitare  quindi  lottizzazione,  istituzionalizzazione  e  burocratizzazione 
dell’istituto  garantendogli: 

1)  uno  stanziamento  annuo  adeguato  (5-10  miliardi  almeno)  stornando  i 
fondi  dal  bilancio  del  Ministero  della  Difesa; 

2)  un’autonomia  amministrativa  analoga  a  quella  di  cui  godono  le  uni¬ 
versità; 


3)  una  direzione  affidata  a  forze  genuinamente  e  tradizionalmente  extra¬ 
istituzionali,  di  movimento,  quali  sono  i  gmppi  antimilitaristi,  disama¬ 
sti,  antinucleari  e  nonviolenti  che  da  anni  lavorano  a  tutti  i  livelli  con 
pazienza,  sacrificio  e  coraggio  per  diffondere  gli  ideali  di  pace,  di  disar¬ 
mo  e  di  nonviolenza. 

4)  un’articolazione  dell’istituto  a  livello  locale  e  regionale.  A  tal  fine  si 
potrebbero  considerare  già  primi  nuclei  di  queste  articolazioni  territo¬ 
riali  i  numerosi  progetti  di  centri  di  documentazione  e  iniziative  per  la 
pace  e  il  disarmo  e  contro  la  guerra  che  stanno  fiorendo  un  po’  ovun¬ 
que,  in  concomitanza  con  l’esplosione  dei  comitati  per  la  pace,  dei 
coordinamenti  antimilitaristi,  dei  gmppi  nonviolenti,  ecologici,  ecc.; 

5)  un  controllo  popolare  della  direzione  e  della  gestione  di  questi  istituti 
da  attuarsi  nelle  forme  e  nei  modi  migliori  e  col  massimo  possibile  di 
partecipazione  della  gente; 

6)  un’apertura  e  una  collaborazione  la  più  ampia  possibile  nei  confronti 
di  tutte  le  altre  istanze  sociali,  più  direttamente  e  concretamente  forma¬ 
tive  ed  educative  (o  diseducative,  dipende  dai  momenti  e  dai  punti  di  vi¬ 
sta...):  scuola,  fabbrica,  quartiere,  caserma,  chiesa,  università,  ecc.  • 

Questo  per  quanto  riguarda  l’involucro  e  la  struttura  dell’istituto.  Per 
i  contenuti  si  propone: 

a)  raccolta  dati  su  industria  bellica,  commercio  delle  armi  in  Italia  ed 
Europa,  ecc.; 

b)  raccolta  dati  su  iniziative  per  la  pace  e  il  disarmo  in  Europa; 

c)  studi  e  progetti  su  obiezione  di  coscienza,  servizio  civile,  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta  (storia,  tecniche,  strutture,  metodologia); 

d)  studi  sulla  riconversione  dell’industria  bellica,  da  attuarsi  in  stretta 
collaborazione  con  i  sindacati  e  i  consigli  di  fabbrica; 

e)  studi  e  progetti  sulla  riconversione  di  strutture  militari  in  civili:  ospe¬ 
dali,  caserme,  tribunali,  terreni,  porti,  aeroporti,  ecc.  da  attuarsi  in  col¬ 
laborazione  con  le  Regioni  e  i  comitati  misti  paritetici  regionali  per  le 
servitù  militari; 

j)  studi  e  progetti  di  sperimentazioni  per  un’educazione  alla  pace  nelle 
scuole  di  ogni  ordine  e  grado  da  atturasi  in  collaborazione  con  gli  istituti 
regionali  per  la  sperimentazione  e  l’aggiornamento  educativi  (IRRSAE) 
e  gli  istituti  universitari  di  scienze  dell’educazione. 

g)  organizzazione  di  seminari  sui  temi  di  cui  sopra; 

h)  organizzazione  di  visite  e  scambi  periodici  con  gli  analoghi  istituti  di 
ricerca  europei  ed  extra-europei. 

Queste  sono  solo  alcune  idee  e  proposte,  ovviamente  integrabili  e  per¬ 
fezionabili. 

Chiunque,  parlamentare  e  comune  mortale,  è  invitato  a  dire  la  sua  a 
dare  una  mano. 

Noi  non  ci  tireremo  indietro. 


Vittorio  Pallotti 
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Manifesto  appello 
agli  intellettuali 


Si  è  valutato  se  il  Manifesto  debba  ini¬ 
ziare  con  un  appello  agli  intellettuali  o 
con  una  premessa  sulla  situazione  politi¬ 
ca  mondiale,  e,  in  caso  positivo  se,  per 
dargli  più  impatto  e  concretezza,  si  deb¬ 
bano  inquadrare  i  problemi  a  partire  dal¬ 
l’Italia  e  dall’Europa. 

Si  è  individuato  nell’intellettuale  a  cui 
ci  si  rivolge  non  tanto  l’intellettuale  orga¬ 
nico  ad  una  ideologia  o  ad  un  partito, 
quanto  colui  che  sia  in  grado  di  impe¬ 
gnarsi  in  una  ricerca  e  in  una  attività  pre¬ 
cisa  contro  ciò  che  può  mettere  in  perico¬ 
lo  il  mondo,  usando  gli  strumenti  che  gli 
sono  congeniali,  dalla  letteratura  alla 
scienza  all’arte. 

Affinchè  tale  intellettuale  esca  dal  suo 
ambito  ristretto  e  protetto,  e  meriti  la 
qualifica  che  (gli)  si  attribuisce,  bisogna 
che  dimostri  di  essere  creativo,  e  perciò 
va  provocato  dimostrandogli  che  il  di¬ 
simpegno  è  l’opposto  della  creatività.  Di 
qui  il  passaggio  dall’analisi  di  tutte  le  cri¬ 
si  che  investono  la  società  -  politica,  eco¬ 
nomica,  militare,  ecologica,  demografica, 
etica,  religiosa  -  alla  sintesi  del  messaggio 
di  alternativa  alla  crisi,  che  gli  intellet¬ 
tuali  possono  con  uno  sforzo  singolare  e 
corale  produrre  per  offrirlo  a  tutti.  Di  qui 
la  necessità  di  reagire  al  ricatto  dell’equi¬ 
librio  del  terrore,  del  benessere  per  pochi 
al  Nord  di  oggi  contro  il  Sud  di  tutti  do¬ 
mani,  del  nobile  Teatro  di  guerra  in  Eu¬ 
ropa  prima  che  si  esaurisca  la  clessidra, 
uscendo  allo  scoperto,  rifiutando  la  logi¬ 
ca  dei  blocchi,  denunciando  la  micidiale 
geografia  politica,  strappando  l’Europa  al 


vecchio  ruolo  investendola  di  un  ruolo 
nuovo  e  civile:  polo  di  un  equilibrio  di 
solidarietà  col  Terzo  Mondo  (che  com¬ 
prende  il  Quarto)  per  impedire  in  quello 
l’imperialismo  economico  e  culturale,  le 
scelte  sbagliate,  la  rapina  del  Territorio  e 
la  fame. 

Oltre  agli  intellettuali  d’ogni  estrazione 
vanno  coinvolti,  senza  timori  laici  e  ideo- 
loghi,  uomini  di  fede  e  filosofie  diverse 
onde  giungere  insieme  a  loro  a  far  sì  che 
-  per  quanto  ci  concerne  -  non  coincida¬ 
no  visioni  e  profezie  apocalittiche  con 
una  catastrofe  reale,  né  la  fine  di  una  ci¬ 
viltà  con  la  fine  di  tutte  le  civiltà. 

Ogni  intelligenza,  di  qualsiasi  ordine  e 
grado,  va  rivolta  al  precipuo  compito  di 
superare  senza  stragi  l’attuale  stadio  del 
Mondo  per  adire  ad  un  altro  stadio  dove 
la  speranza  non  coabiti  con  l’agnoscia,  e 
il  modello  di  sviluppo  non  contempli  gli 
armamenti. 

(da  “Sintesi  del  T  Incontro  della  Com¬ 
missione  per  il  Manifesto”  -  del 
14/3/1982,  Firenze  -  redatta  da  D.M.) 

“Al  di  là  di  ogni  raffigurazione  religio¬ 
sa  o  scientifica,  l’attuale  situazione  è  da 
fine  del  mondo  ',  questo  significa:  il  gene¬ 
re  umano  ha  ormai  un  destino  indivisibi¬ 
le,  che  sarà  di  morte  se  la  storia  dovesse 
correre  sui  binari  su  cui  ora  corre. 

Il  tradimento  degli  intellettuali  che 
oggi  si  prospetta  sarà  esiziale  come  quel¬ 
lo  dell’età  dei  fascismi  con  questo  in  più, 
che  questa  volta  essi  si  renderebbero 
complici  della  fine  della  specie. 

Oggi  l’intellettuale,  e  cioè  chiunque  as- 


Una  città  per  la  pace 


Da  una  cultura  di  guerra  a  una  cultura 
di  pace,  Firenze,  una  città  indicativa. 

Sotto  lo  stimolo  di  un  invito  alla  riflessione 
sul  senso  di  “una  città  per  la  pace”  riferito  a 
Firenze,  vien  fatto  di  riandare  alla  sua  storia 
ed  ai  valori  da  essa  espressi.  Ed  allora  Firenze, 
il  gioiello  di  cultura,  monumentalità  ed  arte, 
che  milioni  di  persone  ammirano  e  milioni  di 
turisti  sfogliano,  appare  in  filigrana  una  città 
per  lungo  tempo  vittima  e  complice  di  una 
cultura  di  guerra.  Come? 

Cominciando  dal  Castrum  militare,  e  dalla 
prima  Cinta  muraria,  anch’essa  militare,  pas¬ 
sando  per  la  sede  del  Corrector  Italiae,  e  per  le 
guerre  gotobizantine  in  cui  fu  coinvolta  la  na¬ 
scente  Florentia;  ed  ancora  da  un  Castrum  alto 
medioevale,  e  dalla  serie  di  cinte  murarie  che 
arriveranno  al  numero  di  sei!  Il  tutto  non  limi¬ 
tato  ahimè  alle  lotte  offensive  e  difensive  con 
forze  extra  territoriali,  besì  rivolto  sempre  più 
aU’intemo  del  proprio  spazio  in  proporzione 
diretta  al  crescere  del  medesimo.  Una  sorta  di 
esercitazione  continua  della  capacità  conflit¬ 
tuale  permanente  dei  suoi  abitanti.  In  questo 
spirito  i  fiorentini  di  ogni  tempo  lottarono  re¬ 
ciprocamente  gli  uni  per  far  sorgere  il  Comu¬ 
ne,  altri  per  abbatterlo,  gli  uni  per  la  Signoria, 
altri  per  la  Repubblica,  gli  uni  per  i  guelfi  e  gli 
altri  per  i  ghibellini,  gli  uni  per  i  guelfi  bianchi 


e  gli  altri  per  quelli  neri  -  senza  mai  trascurare 
fronti  e  leghe  contro  potenze  straniere.  Così 
fiorirono  ad  ogni  piè  sospinto  milizie  feudali, 
comunali,  repubblicane,  medicee,  pubbliche  e 
private;  crebbero  fino  all’inverosimile,  per  una 
città  amante  dell’arte,  le  distruzioni  di  palazzi 
dentro  la  città,  di  castelli  nel  contado;  crebbe¬ 
ro,  con  l’accrescersi  dell’appetito  di  possesso  - 
status  Symbol!  -  le  guerre  contro  senesi  e  pisa¬ 
ni,  lucchesi  e  volterrani,  e  crebbe,  in  virtù  del¬ 
la  forza  militare  e  soprattutto  della  forza  eco¬ 
nomica  (sua  mascherata  consorella)  la  capien¬ 
za  del  territorio,  che  è  ormai  amministrato  dai 
Medici  e  in  ordine  di  tempo  dai  Lorena.  Nel 
frattempo,  nei  secoli  del  vertiginoso  sviluppo 
di  Firenze,  passano  sul  suo  storico  palcosceni¬ 
co,  piegati  o  in  trionfo,  i  Ciompi  e  i  podestà,  i 
Savonarola  ed  i  capitani  del  popolo,  gli  aristo¬ 
cratici  decaduti  ed  i  priori  delle  arti;  e  cresce  e 
si  afferma  una  sintesi  di  “maschia  e  guerresca 
fierezza”  con  capolavori  d’arte  insuperabile, 
che  fa  sovente  dimenticare,  in  virtù  della  pro¬ 
pria  stilizzata  venusità,  lo  spirito  da  cui  nasce, 
il  mezzo  che  la  finanzia,  la  casta  che  l’ha  com¬ 
missionata.  E  così  la  picca  deleteria  assume 
l’elegante  aspetto  del  “giglio  di  Firenze”,  e  la 
vile  moneta  si  inserisce  nella  riverita  imperan¬ 
te  insegna  dei  granduchi  medicei;  la  guerra 
senza  quartiere  ai  pirati  barbareschi  si  giustifi¬ 
ca  con  la  difesa  del  sacro  suolo  cristiano  e  le 


solva  nella  società  un  compito  conosciti¬ 
vo,  o  si  fa  organico  alla  specie  o  si  fa  col¬ 
pevole  di  complicità  con  le  forze  di  morte. 

Dovunque  lo  collochi  il  suo  credo  'poli¬ 
tico  e  religioso,  l’intellettuale  è  innanzi¬ 
tutto,  in  ragione  del  suo  compito,  un  cit¬ 
tadino  del  mondo  che  non  è  organico  a 
nessuno  se  non  all’uomo.  A  lui  è  affidata 
la  verità,  non  quella  astratta  ma  quella 
partorita  dal  tempo,  che  è  poi  una  sola 
cosa  col  senso  dell’esistenza  individuale  e 
collettiva  all’interno  delle  determinazioni 
di  tempo  e  di  spazio. 

Questa  verità  non  è  mai  dalla  parte  del 
potere.  Oggi  il  potere,  dotato,  come  mai 
prima,  di  strumenti  di  informazione,  è 
all’opera  per  tessere  sul  volto  della  verità 
la  maschera  della  menzogna:  un  numero 
crescente  di  intellettuali  è,  più  o  meno  co¬ 
scientemente,  al  suo  servizio.  Sono  loro, 
gli  intellettuali,  che  producono  la  raffina¬ 
ta  droga  della  buona  coscienza  con  la 
quale  l’umanità  va  con  tragica  stupidità 
verso  la  morte. 

Noi  facciamo  un  appello  a  tutti  gli  in¬ 
tellettuali  che  si  ribellano  all’onnipotenza 
della  verità  ufficiale  e  intendono  mettersi 
al  servizio  della  verità  nascosta,  quella  a 
cui  è  affidata  la  nostra  stessa  sopravvi¬ 
venza.  E  in  nome  di  queste  verità  che  noi 
diciamo  no  all’equilibrio  del  terrore,  di¬ 
ciamo  no  alla  fiducia  nelle  armi,  diciamo 
no  alla  stessa  esistenza  degli  eserciti. 

Non  tocca  a  noi  dettare  le  vie  politiche 
per  raggiungere  questi  obiettivi,  ma  tocca 
a  noi  giudicare  ogni  progetto  politico  in 
base  a  questi  obiettivi. 

Non  vogliamo  essere  un  partito,  voglia¬ 
mo  essere  uno  strumento,  collettivo  della 
coscienza  critica  che  ormai  urge,  nono¬ 
stante  la  menzogna  dominante,  nel  cuore 
delle  masse...  ” 

(Da  “Per  il  manifesto’’,  di  Padre  Ernesto 
Balducci) 


flotte  armate  fino  ai  denti,  che  i  medici  ap¬ 
prontano  dal  ’500  al  ’700  assumono  il  nome 
mistificante  di  Sacro  Ordine  Militare  dei  Cava¬ 
lieri  di  Santo  Stefano,  senza  minimamente 
chiedersi  se  il  protomartire  che  si  lasciò  cristia¬ 
namente  uccidere,  e  mori  come  un  angelo  ve¬ 
dendo  il  cielo,  avesse  qualcosa  a  che  fare  con 
le  feroci  battaglie  navali,  delle  cui  vittorie  un 
tempio  sedicente  cristiano  porta  segni  e  belli¬ 
che  vestiga. 

Questo  ed  altro  fu  Firenze  quando,  distratta 
dal  bisogno  di  difesa  materiale  o  di  affermazio¬ 
ne  puntò  tutto  o  quasi  tutto  sulla  potenza  mili¬ 
tare  e/o  economica;  questo  e  peggio  di  questo, 
quale  culla  di  pensatori  saturi  di  tale  cultura, 
fa  Firenze  che  dette  al  mondo  uomini  come 
Guicciardini  e  soprattutto  Machiavelli.  Ma  Fi¬ 
renze  è  pure,  anzi  diventa  sempre  più,  una  cit¬ 
tà  aperta.  Nel  suo  bagaglio  culturale,  ancora  in 
parte  inespresso,  cresce  lentamente  il  motto 
che  annulla  il  machiavellico  “fine  giustifica  i 
mezzi”,  e  cioè:  “il fine  è  contenuto  nei  mezzi”. 
Ne  è  prova  la  lunga  sperimentazione  in  zona 
di  Don  Milani,  e  la  scelta  fiorentina  di  Giorgio 
La  Pira.  Ne  è  prova  la  scelta  di  umiltà  di  que¬ 
sti,  la  tolleranza  verso  ogni  concezione  umana, 
filosofica,  religiosa  e  politica  della  popolazione 
in  generale,  e  dei  maìtres  à  penser  in  particola¬ 
re,  la  ricerca  di  nuove  strade  in  ogni  campo,  il 
rispetto  per  l’uomo.  -  Se  Firenze,  sazia  di  tri¬ 
onfi,  di  potenza  e  di  gloria,  di  fronte  all’abisso 
che  si  profila  all’orizzonte,  imparerà  a  coniu¬ 
gare  il  Bello  non  più  solo  col  grande,  col  forte, 
col  Vero,  ma  con  l’uomo,  col  rispetto,  con  l’a¬ 
more,  essa  sarà  certamente  un  polo  di  pace 
non  indifferente. 

Davide  Melodia 


20. 


Azione  nonviolenta 


S.  Damiano: 
una  lotta  che 
continua 

Il  Ministro  della  difesa  (?!)  Lagorio  in  visita  a 
Piacenza  nel  corso  di  una  conferenza  stampa 
annuncia  che  i  cacciabombardieri  atomici  Tor¬ 
nado  non  verranno  installati  presso  l’aereopor- 
to  militare  di  S.  Damiano.  La  notizia  non  è  di 
quelle  da  poco  tant’è  che  il  quotidiano  locale 
sceglie  proprio  questa  tra  le  tante  dichiarazioni 
del  ministro  per  il  titolo  del  pezzo  di  prima  pa¬ 
gina. 

Lagorio  afferma  che  per  ragioni  di  strategia 
militare  altre  basi  risultano  ben  più  adatte  ad 
ospitare  gli  MRCA  Tornado.  Tutte  le  ipotesi 
sulla  riapertura  della  base  di  S.  Damiano  erano 
dunque  senza  fondamento?  Si  trattava,  come 
qualcuno  ha  sostenuto,  di  fantasmi  agitati  dai 
pacifisti  istericamente  pronti  a  montare  que¬ 
stioni  intorno  alle  quali  fare  gazzarra? 

Vi  sono  fatti  che  decisamente  rispondono  a 
queste  domande. 

Da  circa  un  anno  e  mezzo  l’ipotesi  S.  Damia¬ 
no  “gira”  negli  ambienti  militari  come  ci  viene 
confermato  da  alcuni  amici  che  lavorano  nel- 
l’aereonautica  militare.  Nulla  viene  reso  uffi¬ 
ciale  ma  la  cosa  è  tanto  probabile  da  indurre  la 
“Libertà”  (quotidiano  di  Piacenza)  a  scrivere  il 
15-2-81:  “è  ormai  certo  che  uno  dei  primi 
gruppi  del  nuovo  aviogetto  Italo-Anglo- 
Tedesco  avrà  sede  neH’aereoporto  piacentino”. 

tutto  ciò  viene  ulteriormente  confermato  da 
due  membri  della  commissione  difesa  della  Ca- 

Lo  stesso  “Corriere  della  sera”  il  9/6/81  af¬ 
ferma  la  probabilità  dell’installazione  dei  Tor¬ 
nado  a  S.  Damiano.  Da  mesi  infine  sono  inizia¬ 
ti  anche  se  a  regime  minimo,  dei  lavori  di  siste¬ 
mazione  dell’aereoporto.  È  su  queste  basi  soli¬ 
de  non  su  supposizioni  infondate  che  il  timore  e 
il  rifiuto  è  scaturito  in  tanta  parte  della  nostra 
gente. 

Nell’intento  di  contrastare  nel  concreto  della 
nostra  situazione  locale  la  corsa  al  riarmo  e,  in 
definitiva,  la  preparazione  della  guerra,  per  cir¬ 
ca  un  anno  si  è  sviluppato  un  continuo,  pazien¬ 
te  lavoro  di  controinformazione,  di  confronto, 
di  dibattito,  di  sensibilizzazione  in  mezzo  alla 
gente. 

Un  lavoro  teso  a  far  emergere  quella  volontà 
di  pace  che  è  per  tanti  versi,  estremamente  radi¬ 
cata;  teso  a  far  prendere  coscienza  del  fatto  che 
nulla  può  essere  deciso  senza  il  consenso  della 
gente. 

Un  lungo  lavoro  di  base  culminato  nella 
marcia  del  21-11  dove  tremila  e  più  persone 
hanno  detto  no  ai  tornado  e  sì  alla  pace  e  al  di¬ 
sarmo. 

Ora  tutto  questo  grande  movimento,  questa 
grande  coscienza  sembra  venire  derisa,  elusa,  si 
tenta  di  cambiare  le  carte  in  tavola  affermando 
che  mai  si  è  pensato  di  riaprire  S.  Damiano. 

Non  vogliamo  cadere  nel  ridicolo  afferman¬ 
do  che  il  cambiamento  di  piani  da  parte  del  mi¬ 
nistero  è  dovuto  unicamente  alla  reazione  della 
gente  di  Piacenza.  Non  ci  sentiamo  però  di 
escludere  che  questa  abbia  in  parte  contribuito. 
Il  potere  militare  ha  infatti  bisogno  del  consen¬ 
so  per  continuare  la  propria  strada,  un  consen¬ 
so  che  è  stato  gravemente  messo  in  discussione 
nell’  “Autunno  delle  marce  della  pace”.  È  logi¬ 


co  quindi  che  si  voglia  per  quanto  possibile, 
evitare  di  moltiplicare  i  punti  di  scontro  ed  è  al¬ 
trettanto  evidente  che  la  resistenza  all’apertura 
della  base  di  S.  Damiano  sarebbe  cresciuta  pro¬ 
gressivamente  in  relazione  all’awicinarsi  della 
data  di  arrivo  dei  nuovi  cacciabombardieri. 

È  dunque  probabile  che  si  sia  voluto  evitare 
questo  scontro  dirottando  i  Tornado  in  qualche 
base  già  operante  dove  la  gente,  assuefatta  alla 
presenza  militare,  è  molto  meno  motivata  ad 
una  reazione. 

Al  di  là  di  tutto  è  cresciuta  in  noi  la  convin¬ 
zione  del  ruolo  che  una  popolazione,  unita  at¬ 
torno  alla  consapevolezza  del  diritto-dovere  di 
costruire  la  pace,  può  esercitare,  la  convinzione 
che  il  nostro  destino  non  è  unicamente  in  mano 
ai  potenti  ma  che  possiamo  riprendercelo. 

Per  questo  la  nostra  lotta  non  si  spegne  ora 
che  i  Tornado  atterreranno  un  po’  più  lontano 
ma  deve  continuare  finché  nessun  cacciabom¬ 
bardiere  né  altri  ordigni  di  guerra  troveranno 
ospitalità  sulle  nostre  terre. 

La  menzogna  della  pace  assicurata  dalle  ato¬ 
miche  è  ormai  caduta,  tutti  capiscono  gli  enor¬ 
mi  pericoli  che  si  profilano,  la  pace  si  gioca  oggi 
sulla  capacità  dei  popoli,  ad  Est  come  ad  Ovest, 
di  rifiutare  ogni  collaborazione  ogni  appoggio 
al  suicidio  del  riarmo  nucleare. 

Risulta  oggi  vitale  attuare  una  grande  svolta 
che  porti  a  costruire  gradualmente  una  civiltà 
che,  sapendo  fare  a  meno  delle  armi,  sia  basata 
su  rapporti  di  collaborazione  e  non  di  sfrutta¬ 
mento  tra  i  popoli.  Si  tratta  dell’unica  via  che 
realmente  garantisce  la  pace  e,  in  definitiva,  la 
nostra  stessa  sopravvivenza;  un  nuovo  sviluppo 
che  va  costruito  dal  basso,  in  ogni  realtà  locale. 

Tenendo  presente  questo  riferimento  di  fon¬ 
do  della  nostra  lotta  si  impongono  ora  due 
obiettivi  primari: 

a)  Smilitarizzare  l’aereoporto  di  S.  Damiano. 
La  base  piacentina  inutilizzata  dagli  anni  ses¬ 
santa  deve  essere  restituita  alla  collettività;  è 
questa  l’unica  definitiva  garanzia  che  ci  tutela 
da  futuri  insediamenti  bellici.  È  altresì  assurdo 


ra  deve  tornare  ad  essere  coltivata  o  ad  essere 
adibita  ad  altre  funzioni  civili, 
b)  Denuclearizzare  i  nostri  territori.  Un  altro 
obiettivo  cruciale  è  quello  di  spingere  l’Ammi¬ 
nistrazione  comunale  di  Piacenza  e  le  Ammini¬ 
strazioni  dei  comuni  della  provincia  a  dichiara¬ 
re  i  propri  territori  zone  denuclearizzate.  Si 
tratterebbe  cioè  di  un  rifiuto  preventivo  di  ac¬ 
cettare  insediamenti  di  ordigni  nucleari.  Una 
tale  scelta  è  già  stata  fatta  dal  comune  di  Livor¬ 
no  e  un  po’  in  tutta  Italia  si  sta  lottando  per  ot¬ 
tenere  la  stessa  cosa. 

Si  tratta  di  lotte  concrete  attraverso  le  quali 
passa  la  costruzione  di  una  nuova  società  della 
pace;  un  obiettivo  forse  lontano  ma  per  ottene¬ 
re  il  quale  non  si  può  trascurare  nulla,  nessuno 
sforzo,  nessuna  lotta  neppure  quella  che  appare 
più  difficile,  perché  ciò  che  è  in  gioco  è  troppo 
grande  per  poterlo  trascurare. 

Movimento  per  la  pace 
Via  S.  Bartolomeo  74 
29100  PIACENZA 


Walk-around 
contro  il 
bilancio  militare 

Il  24  marzo  è  iniziata  alla  Camera  la  discussio¬ 
ne  della  legge  finanziaria,  legge  che,  come  è 
noto,  comprende  per  il  1982  un  aumento  delle 
spese  militari  del  35%  e  che  porterà  il  bilancio 
del  Ministero  della  Difesa  a  10.149  miliardi.  Il 
gruppo  romano  della  Lega  per  il  Disarmo  Uni¬ 
laterale  ha  iniziato  in  quella  occasione  una  sin¬ 
golare  azione  denominata  Walk-around,  che  è 
consistita  nel  marciare  ininterrottamente,  24 
ore  su  24,  intorno  al  palazzo  di  Montecitorio 
dove  si  svolgeva  la  discussione  parlamentare. 
L’azione,  che  è  coincisa  con  una  forte  opposi¬ 
zione  parlamentare  del  gruppo  radicale,  ha 
avuto  un  notevole  successo,  sia  sul  piano  pub¬ 
blico  sia  sul  piano  organizzativo,  infatti  nume¬ 
rose  sono  state  le  adesioni  di  marciatori  che  si 
sono  aggregati  all’iniziativa.  Come  tutti  sanno 
la  legge  finanziaria  è  stata  approvata  alla  Came¬ 
ra  dopo  che  numerosi  articoli  della  legge  stessa 
erano  stati  stralciati  per  permettere  di  passare 
alla  discussione  del  Bilancio  preventivo  dello 
Stato  che  dovrà  essere  approvato  entro  il  30 
aprile.  Il  gruppo  della  L.D.U.  ha  già  annuncia¬ 
to  che  riprenderà  il  Walk-around  per  tutta  la 
durata  della  discussione  parlamentare.  Se  l’at¬ 
teggiamento  del  Governo  teso  a  bloccare  il  di¬ 
battito  parlamentare  sulle  spese  militari  persi¬ 
sterà,  sono  già  state  annunciate  ulteriori  azioni 
nonviolente.  Anche  in  altre  città  gruppi  non¬ 
violenti  ed  antimilitaristi  hanno  organizzato 
uscite  con  volantinaggi  e  mostre  che  illustrava- 
■  no  la  folle  logica  della  legge  finanziaria,  che  ta¬ 
glia  le  spese  sociali  e  aumenta  quelle  militari, 
sfruttando  anche  quest’occasione  per  proporre 
l’obiezione  fiscale  come  metodo  di  opposizione 
concreto  alla  volontà  perversa  dei  nostri  gover¬ 
nanti. 

Contattare:  Paolo  Pietrosanti 

L.D.U.  via  Clementina,  7 
ROMA 
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7a  MARCIA 

La  Settima  Marcia  Antimilitarista  Nonvio¬ 
lenta  Intemazionale  è  prevista  dal  5  al  15  ago¬ 
sto.  Dopo  aver  impostato  le  Marce  degli  anni 
scorsi  sul  problema  Est/Ovest,  quest’anno  la 
Marcia  Antimilitarista  avrà  come  tema  di  fon¬ 
do  il  rapporto  Nord/  Sud,  vero  conflitto  di  oggi. 
Infatti,  partendo  dalla  Spagna  (regione  dell’ An¬ 
dalusia)  la  marcia  si  sposterà  a  Gibilterra  (che  è 
tuttora  colonia  britannica)  per  poi  raggiungere 
Tangeri  (cioè  il  Marocco,  Africa,  Sud  del  mon¬ 
do).  Come  luogo  di  partenza  della  Marcia  è  sta¬ 
ta  scelta  la  Spagna  perché  è  lo  stato  d’Europa 
che  più  di  tutti  gli  altri  è  pervaso  da  un’atmosfe¬ 
ra  autoritaria  e  da  caserma.  Le  tematiche  politi¬ 
che  che  verranno  sviluppate  dalla  Marcia  sa¬ 
ranno  soprattutto:  controllo  e  rapina  delle  ma¬ 
terie  prime;  ricatto  alimentare  del  Nord  (est- 
ovest)  del  mondo  verso  il  Sud;  esportazione  di 

Contattare:  Mauro  Suttora 
via  Castelvetro,  9 
20154  MILANO  (tei.  02/386959) 


GERMANIA 

Due  grosse  azioni  antimilitariste  sono  indette 
per  maggio  a  Berlino.  La  prima  l’8  e  il  9  in  oc¬ 
casione  dell’esposizione  delle  Forze  Armate; 
l’altra  il  giorno  1 5  per  la  tradizionale  parata  mi¬ 
litare.  Per  queste  iniziative 
contattare:  AL  (Lista  Alternativa) 
Pfalzburgerstr.  20 
1000  BERLIN  31 


VEGET  ARIANESIMO 

“La  missione  civilizzatrice  del  vegetarianesi- 
mo”  è  il  titolo  di  uno  scritto  di  Georg  Herrman 
(scrittore,  artista,  autore  di  numerose  pubblica¬ 
zioni  sul  naturismo)  riportato  in  un  agile  ciclo- 
stilato  che  si  propone  di  propagandare  il  vege- 
tarianesimo.  Herrman  fu  con  Capitini  tra  i  fon¬ 
datori  della  ex  Società  Vegetariana  Italiana.  “Il 
cibo  morto  provoca  la  morte,  il  cibo  vitale  crea 
la  vita”.  Nel  ciclostilato  si  afferma  tra  l’altro 
che  “il  vetegariano  etico  è  l’antimilitarista  di¬ 
sarmato  per  eccellenza,  che  rispettoso  dell’ordi¬ 
ne  della  natura,  può  debellare  fame,  guerre  e 
malattie”.  Il  vegetarianesimo  viene  qui  inteso 
come  vera  e  propria  filosofia  di  vita:  “mutando 
l’alimentazione  la  civiltà  sarà  compiuta;  il  vitto 
non-violento  porterà  la  pace.  La  non- violenza  e 
rantimilitarismo  sono  utopie  che  solo  l’etica 
vegetariana  realizzerà”. 

Contattare:  Annamaria  Valdambrini 
Fermo  Posta 
00195  ROMA -PRATI 


CARTOLINE 

Nuovi  soggetti  per  la  serie  di  cartoline  anti¬ 
militariste,  nonviolente,  antinucleari,  realizzate 
dal  coordinamento  toscano  degli  obiettori.  Il 
formato  è  di  cm.  10  x  15.  Di  alcune  cartoline 
sono  stati  fatti  anche  dei  manifesti  cm  50  x  70. 
Il  prezzo  di  una  cartolina  è  di  L.  1 50,  di  un  ma¬ 
nifesto  L.  1 .000.  Sconto  del  50%  ai  gruppi  che 
fanno  la  rivendita.  Le  spedizioni  vengono  fatte 
contrassegno  con  le  spese  postali  a  carico  dei  ri¬ 
chiedenti.  Per  i  singoli  che  richiedono  il  mate¬ 
riale  aggiungere  al  totale  (in  una  busta)  lire  300 
in  francobolli  per  le  cartoline,  e  L.  600  per  i 
manifesti. 

Contattare:  Maurizio  Viliani 
via  Di  Carraia,  27 
50127  FIRENZE 


MOVIMENTO  NON  VIOLENTO 
CAMPI 

Dal  1 5  al  2 1  luglio  si  terrà  a  S.  Gimigna- 
no,  come  già  annunciato,  il  campo  di  “Ad¬ 
destramento  alla  nonviolenza”;  per  quanto 
riguarda  il  secondo  campo,  previsto  dal  1 
al  6  agosto,  si  sta  valutando  l’ipotesi  di  rea¬ 
lizzarlo  a  Comiso.  Questo  secondo  campo 
diventerebbe  così  la  continuazione  pratica 
del  primo.  Per  informazioni  e  iscrizioni  ri¬ 
volgersi  al: 

Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano  65 
25100  BRESCIA 
tei  030/317474 


CONGRESSO 

È  stata  confermata  la  data  del  prossimo 
Congresso  Nazionale  del  Movimento  Non¬ 
violento  per  l’1 , 2,  3  ottobre. 

La  Segreteria  invita  fin  d’ora  tutte  le  se¬ 
zioni  ed  i  singoli  iscritti  ad  iniziare  sulle 
pagine  di  A.N.  il  dibattito  pre¬ 
congressuale. 


FINLANDIA 

Fondato  nell’estate  scorsa  il  settimanale 
anarchico  di  cultura  alternativa,  Musta  Tuuli,  è 
arrivato  quest’anno  ad  una  tiratura  di  1000  co¬ 
pie.  I  redattori  di  questa  rivista  lamentano  un 
isolamento  neH’informazione  intemazionale  e 
annunciando  la  nascita  di  un’agenzia  di  stampa 
alternativa  chiedono  di  ricevere  notizie  e  mate¬ 
riale  informativo  sulle  varie  attività  alternative 
in  Italia. 

Contattare:  Musta  Tuuli 
Box  151 

00141  HELSINKI  14 
(Finlandia) 


CAMPI  DI  LAVORO 

Dal  31  maggio  al  6  giugno  “Lezioni  di  Vita” 
(con  la  raccolta  delle  ciliege).  Dall’l  1  luglio  al 
1 8  luglio  “Fondamenti  spirituali  della  nonvio¬ 
lenza”  (con  la  mietitura).  Dal  22  al  29  agosto 
“Le  Beatitudini”.  Dal  19  al  26  settembre  “Le¬ 
zioni  di  Vita”.  Questi  i  programmi  dei  Campi 
di  Lavoro  della  Comunità  di  Massafra  degli  Al¬ 
leati  dell’Arca.  Per  la  prenotazione  inviare  L. 
5.000  e  scrivere  a: 

Graziella  Ricchiardi 
Masseria  Monte  S.  Elia 
MASSAFRA  (Taranto) 


CASALINGHE 

È  uscito  recentemente  un  libro  per  la  casa 
editrice  SEUSI  che  analizza  i  fattori  di  rischio 
nell’ambiente  domestico.  Scritto  a  più  mani  il 
suo  titolo  è:  LA  SICUREZZA  IN  CASA.  Ven¬ 
gono  analizzati  molto  bene  gli  ipotetici  benefici 
e  vantaggi  del  cosiddetto  progresso  paragonati 
ai  problemi  quotidiani  della  vita  domestica, 
con  interessanti  tabelle  sui  principali  tipi  d’in¬ 
cidenti  che  accadono  tutti  i  giorni  e  altre  che 
trattano  gli  aspetti  più  pericolosi  dei  lavori  do¬ 
mestici. 

Contattare:  Smog  e  dintorni 
via  Dante  125 
MESTRE -VENEZIA 


INSEGNANTI 

Il  Coordinamento  degli  Insegnanti  ed  Educa¬ 
tori  nonviolenti  organizza  il  terzo  campo  estivo 
dal  4  all’ 11  luglio  sul  tema  “Educazione  allo 
sviluppo:  alla  riscoperta  di  D.  Milani  educato¬ 
re”,  in  collaborazione  con  il  Centro  di  Docu¬ 
mentazione  su  Lorenzo  Milani  di  Vicchio.  Il 
campo  si  terrà  a  Vicchio,  paese  del  Mugello  vi¬ 
cino  a  Barbiana,  facilmente  raggiungibile  da  Fi¬ 
renze.  I  lavori  si  svolgeranno  alla  scuola  di  Ve- 
spignano  (3  km.  dal  paese)  che  verrà  utilizzata 
per  vitto  e  alloggio.  Chi  può  porti  la  tenda  per¬ 
ché  pon  ci  sarà  posto  per  tutti  (vi  è  la  disponibi¬ 
lità  anche  di  un  albergo).  La  quota  sarà  il  più 
contenuta  possibile. 

Per  la  preparazione  rivedere  la  piattaforma  del 
Coordinamento  (Satyagraha  settembre  ’80)  e 
approfondire  il  pensiero  di  D.  Milani  attraverso 
i  suoi  scritti.  Per  la  prenotazione  inviare  L. 
20.000  entro  il  20  giugno  a: 

Etta  Ragusa 

via  S.  Francesco,  41 

GROTTAGLIE  (Taranto) 


IL  GERMOGLIO 

A  Giove,  paese  situato  sulle  colline  dell’Um¬ 
bria  c’è  la  sede  del  centro  artistico  culturale  “Il 
Germoglio”.  Scopo  dell’associazione  è  la  tute¬ 
la,  lo  studio,  la  valorizzazione  dell’ambiente, 
nonché  la  promozione  e  lo  sviluppo  della  colti¬ 
vazione  biologica,  biodinamica  e  naturale,  dif¬ 
fondere  la  coscienza  delle  scienze  umane  e  rea¬ 
lizzare  laboratori  di  legno,  pittura,  teatro,  musi- 

A  tale  scopo  è  stato  stilato  un  programma, 
che  prevede,  per  cominciare,  un  primo  corso  di 
cucina  naturista  che  si  terrà  dal  22  al  23  mag¬ 
gio;  seguiranno  corsi  di  danza  e  movimento, 
esoterismo,  feste,  seminari  sull’erboristeria  e 
sul  teatro,  e  ancora  molti  altri.  Per  ulteriori  in¬ 
formazioni, 

contattare:  “IL  GERMOGLIO 
Via  Amerina,  31 
05024  Giove  (Terni) 
tei.  0744-992147 


SICILIA 

Il  Centro  Siciliano  di  documentazione  “G. 
Impastato”  lancia  la  proposta  della  costituzio¬ 
ne  di  un  Istituto  intemazionale  della  pace  e  dei 
diritti  umani,  partendo  dalla  consapevolezza 
che  ben  poco  sino  ad  oggi  è  stato  fatto  per  la  sal¬ 
vaguardia  della  pace  e  dello  sviluppo;  analiz¬ 
zando  gli  ultimi  avvenimenti  intemazionali,  la 
proposta  è  più  che  mai  attuale  ed  attualizzabi- 
le,  come  primo  passo  verso  la  coesistenza  paci¬ 
fica.  L’istituto  ipotizzato  dal  Centro  Siciliano 
assolverebbe  anche  compiti  preziosi,  quali  ad 
esempio,  la  formazione  di  una  biblioteca  e  di 
una  cineteca,  che  raccolga  materiali  filmografi- 
ci  importanti,  come  i  documentari  dei  bombar¬ 
damenti  atomici  su  Hiroshima  ad  esempio; 
avrebbe  anche  funzione  di  stimolo  alla  ricerca 
orientata  su  vari  argomenti,  come  diritto  inter¬ 
nazionale,  studio  dei  bilanci  statali,  commercio 
degli  armamenti  ed  altri.  Come  prime  iniziati¬ 
ve,  il  Centro  Impastato  propone  tra  l’altro  un 
convegno  sul  molo  attuale  del  Mediterraneo  al¬ 
l’interno  delle  tensioni  intemazionali,  ed  un 
convegno  di  scienziati  sui  pericoli  delle  armi 
nucleari. 

Contattare:  Centro  Siciliano  di  documentazio¬ 
ne  "Giuseppe  Impastato” 

Via  Agrigento,  5 
90141  PAI-ERMO 
Tel.  091-298649 
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CAMPI  ADELFIA 

Adelfia  è  un  centro  giovanile  evangelico  vici¬ 
no  a  Ragusa;  i  campi  organizzati  al  centro  sono 
incontri  caratterizzati  da  un  preciso  program¬ 
ma  di  studi  e  discussioni,  partendo  dai  quali  si 
cerca  di  costruire  un’esperienza  di  vita  insieme 
con  gli  altri  diversa  da  quella  di  tutti  i  giorni.  I 
campi  sono  suddivisi  in:  campi  per  ragazzi,  per 
famiglie,  per  donne  (incentrato  quest’anno  sul¬ 
la  “sessualità  ed  identità”)  e  campi  studio  inter¬ 
nazionali  su  “Pace,  per  una  nuova  qualità  dello 
sviluppo  meridionale”.  Le  date  variano  a  se¬ 
conda  del  campo,  per  cui  chi  fosse  interessato 
può 

contattare:  ADELFIA 

via  Garibaldi,  60 
VITTORIA  (Ragusa) 


SCUOLA 

È  in  via  di  costituzione  la  Sezione  Italiana 
della  “International  Association  of  Educators 
for  World  Peace”  per  costituire  un  polo  di  col- 
legamento  e  di  cooperazione  per  una  più  larga, 
efficace  e  capillare  azione  di  educazione  e  di 
impegno  per  la  pace.  Il  terzo  Congresso  Mon¬ 
diale  dell’I.A.E.W.P.  si  svolgerà  a  Washington 
dal  23  al  27  novembre  82  sul  tema  “Education 
for  Survival”. 

Contattare:  Edvige  Bestazzi 

via  Francesco  Daverio,  14 
00152  ROMA 


SEGNALIAMO 

-  “Per  dire...  tra  la  gente”  sottotitolo  ‘il  pro¬ 
blema  non  è  di  dire  cose  nuove,  ma  di  essere 
nuovi  dicendo  cose  dette’  è  una  rivista  realizza¬ 
ta  da  un  gruppo  di  base  di  Cesena.  È  al  suo  pri¬ 
mo  anno  di  vita  e  con  questo  sesto  numero  ha 
fatte  proprie  le  campagne  per  l’obiezione  fiscale 
e  la  restituzione  congedi.  Un  opuscolo  bello 
nella  forma  e  nei  contenuti.  Richiedere  (invian¬ 
do  L.  1 .000)  a:  Zavelloni  Gianfranco 
via  Germazzo  185 
47023  Cesena  (Forlì). 

-"Riconciliazione”  è  un  ciclostilato  mensile 
realizzato  a  cura  dei  gruppi  nonviolenti  vicenti¬ 
ni  rivolto  a  tutti  coloro  che,  nel  vicentino,  si 
espirano  ad  una  concezione  di  vita  nonviolen¬ 
ta.  Richiedere  con  quota  libera  a: 
Riconciliazione 
c.p.8, 

36100  VICENZA 

INDIA 

Il  Ministero  degli  Interni  Indiano  ha  preso 
una  sconcertante  decisione:  aprire  un’inchiesta 
sull’operato  della  “Gandhi  Peace  Foundation”, 
sulla  “Gandhi  Smarak  Nidhi”  e  l’organizzazio¬ 
ne  “Sarva  Seva  Sangh”.  Il  motivo  della  decisio¬ 
ne  è  quello  di  accertare  presunti  illeciti  in  meri¬ 
to  alle  attività  politico-economiche  delle  tre  or¬ 
ganizzazioni,  che  si  trovano  improvvisamente 
nell’occhio  di  un  ciclone  probabilmente  solle¬ 
vato  ad  arte  dal  governo  di  Indirà  Gandhi. 

La  Gandhi  Peace  Foundation,  in  cui  hanno 
lavorato  discepoli  del  Mahatma,  come  Babu 
Rajendra  Prasad,  Acharya  Vinoba  Bhave,  Pan- 
dit  Jawaharlal  Nehru  e  molti  altri,  non  ha  fatto 
altro  che  propagandare  il  pensiero  gandhiano  e 
mantenere  vivo  il  ricordo  con  parole  e  fatti;  tut¬ 
te  le  attività,  comprese  quelle  di  bilancio,  erano 
svolte  alla  luce  del  sole  ed  in  maniera  irrepren¬ 
sibile;  ora  arriva  la  commissione  d’inchiesta, 
una  maniera  nemmeno  molto  elegante  per  im¬ 
bavagliare  una  voce  di  pace,  una  tra  le  più  gran¬ 
di  ed  autorevoli. 


DISARMO 

In  occasione  della  sessione  speciale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  sul  Disarmo,  sono  in  programma 
manifestazioni  collaterali  organizzate  dall’In- 
temational  Liaison  Office  di  New  York;  tutte  le 
organizzazioni  non  governative,  gruppi  e  movi¬ 
menti  sono  pertanto  invitati  dal  7  al  9  giugno 
davanti  al  Palazzo  di  vetro,  per  incontri,  simpo¬ 
si,  conferenze,  marce,  concerti  ed  attività  varie; 
occorrerà  solo  pagarsi  il  viaggio:  al  resto  pense¬ 
rà  il  Comitato  Organizzatore. 

Contattare:  International  Liaison  Office 
Riverside  Church  Tower,  19 
490  Riverside  Drive 
NEW  YORK,  N.Y.  10027 
U.S.A. 


BELLE  I.D.E.E.! 

Dal  18  al  20  maggio  prossimi  avrà  luogo  ad 
Hannover  l’Intemational  Defence  Electronics 
Expo  (I.D.E.E.),  la  “fiera  delle  vanità”  mondia¬ 
le  sui  sistemi  elettronici  di  controllo  e  regola¬ 
zione  degli  armamenti;  la  cosa  non  potrà  certo 
passare  sotto  silenzio,  visto  che  i  gruppi  antimi¬ 
litaristi  tedeschi  stanno  già  preparando  azioni 
di  protesta;  la  C.A.A.T.  (Campagna  contro  il 
commercio  delle  armi)  inglese,  ha  organizzato 
anche  un  convegno  europeo  sull’industria  belli¬ 
ca  e  sul  traffico  d’armi,  da  tenersi  in  data  e  luo¬ 
go  da  destinarsi  entro  la  fine  di  maggio. 
Contattare:  C.A.A.T. 

5,  Caledonian  Road 
Kings  Cross 
LONDON  N2  9DX 


REFERENDUM 

“Un  referendum  popolare,  locale  e  regiona¬ 
le”,  affinchè  la  decisione  d’installare  centrali 
elettronucleari  in  Puglia  venga  presa  dai  citta¬ 
dini  interessati  è  stato  chiesto  dal  Vescovo  di 
Oria,  Avetrana,  Manduria,  Maruggio  e  Sava, 
centri  delle  province  di  Brindisi  e  Taranto, 
Monsignor  Armando  Franco. 

“Non  resto  indifferente”  scrive  il  presule  al 
presidente  della  Repubblica,  del  consiglio  dei 
ministri  e  della  regione  Puglia  “e  dichiaro  subi¬ 
to  che  non  ho  competenza  né  tantomeno  diritto 
a  trattare  della  questione  sotto  gli  aspetti  politi¬ 
co,  scientifico  ed  economico.  Ma  per  il  risvolto 
morale  che  ogni  problema  umano  assume,  non 
posso  non  interferire  nella  questione.  La  gente 
di  Avetrana  e  dintorni  vive  nella  paura  che  la 
centrale  non  serva  a  rendere  più  umana  la  sua 
vita,  poiché  i  vantaggi  che  ne  deriverebbero 
sono  di  gran  lunga  inferiori  ai  danni  che  si  po¬ 
trebbero  subire”. 


ARRESTI 

34  donne  sono  state  arrestate  il  22  marzo  alla 
base  aerea  di  Greenham  Common  dove,  dopo  il 
Festival  dell’Equinozio  di  Primavera  tenuto  al 
Campo  della  Pace,  le  donne  avevano  bloccato 
tutti  e  sette  i  cancelli  della  base  per  24  ore.  Al 
festival  hanno  partecipato  più  di  2000  persone. 
Per  fare  entrare  i  lavoratori  nella  base  le  autori¬ 
tà  hanno  aperto  una  nuova  entrata  tagliando  il 
recinto  che  protegge  la  base  per  un  perimetro  di 
erica  15  km.  Le  prime  34  donne  che  hanno 
bloccato  anche  quell’entrata  sono  state  arresta¬ 
te,  e  sono  state  processate  per  ‘ostruzione’  il  14 
e  il  2 1  aprile. 

Contattare:  Women’s  Peace  Camp 
Outside  Main  Gate 
Greenham  Common  Air  Base 
near  NEWBURY  Berkshire 
Gran  Bretagna 


SALVADOR 

Il  24  marzo,  anniversario  della  morte  di 
Oscar  romero,  Adolfo  Perez  Esquivel  ha  an¬ 
nunciato  a  Buenos  Aires  un’azione  intemazio¬ 
nale  di  digiuno  e  di  preghiera  per  ottenere  un 
“cessate  il  fuoco”  e  negoziati  in  E1  Salvador. 

Un  gruppo  di  12  persone  ha  iniziato  il  digiu¬ 
no  il  primo  aprile  e  tra  queste  vi  sono:  Dom 
Helder  Camara,  il  vescovo  Bettazzi,  Francisco 
Casero  Rodriguez,  guida  del  movimento  conta¬ 
dino  andaluso,  e  naturalmente  lo  stesso  Perez 
Esquivel.  L’azione  si  svolge  contemporanea¬ 
mente  anche  in  centinaia  di  località  della  Fran¬ 
cia,  dell’Austria,  della  Germania,  dell’Olanda, 
del  Belgio,  della  Svezia. 

A  Roma,  il  M.I.R.  unitamente  a  Pax  Christi 
ha  organizzato  il  digiuno  nella  parrocchia  di 
Cristo  Re,  in  viale  Mazzini.  Il  primo  giorno 
hanno  digiunato  il  Vescovo  Bernini,  presidente 
della  Commissione  Pontificia  Justitia  et  Pax,  il 
prof.  Sergio  Rostagno  della  facoltà  di  teologia 
Valdese  ed  un  sacerdote  dell’America  Latina; 
ad  essi,  nei  giorni  seguenti,  si  sono  uniti  tra  gli 
altri  il  prof.  Ezio  Ponzo,  cattedra  di  Psicologia  a 
Roma,  e  il  prof.  Gaetano  Latmiral  dell’Univer¬ 
sità  di  Napoli. 

Si  chiede  a  tutti  i  gruppi  che  intendono  soli¬ 
darizzare  di  firmare  questa  dichiarazione:  “Di¬ 
giuniamo  con  voi  perché  crediamo  nella  dignità 
umana  per  la  salvezza  del  popolo  del  Salvador, 
domandando,  supplicando,  ordinando  al  gover¬ 
no  del  Salvador  di  cessare  la  repressione,  affin¬ 
ché  il  governo  e  il  FDR/FMLN  inizino  i  nego¬ 
ziati  e  cessino  la  lotta  armata”. 

Contattare:  M.I.R. 

via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 


FRAUEN  FÙR  FRIEDEN 

Il  gruppo  Frauen  fur  Frieden  di  Bolzano  ri¬ 
corda  a  tutti  coloro  che  volessero  partecipare 
che  il  6  giugno  prossimo  verrà  organizzata  una 
marcia  per  la  pace  (per  la  terza  volta)  nella  loro 
città;  tutti  coloro  dìe  avessero  altresì  l’intenzio¬ 
ne  di  partecipare  all’organizzazione  della  mar¬ 
cia  stessa  possono  incontrarsi  il  5  giugno  all’al¬ 
bergo  Klaus  sul  colle  di  Bolzano.  Le  donne  per 
la  pace  ci  informano  anche  che  ogni  mercoledì 
una  radio  privata  dà  loro  un’ora  di  spazio  per 
trattare  di  problemi  quali  antimilitarismo  ed 
obiezione;  altra  attività  delle  Frauen  fur  Frie¬ 
den  è  una  settimanale  protesta  silenziosa  con 
cartelli  nella  piazza  principale,  dalle  18  alle  19 
di  ogni  venerdì. 

Contattare:  Frauen  fìir  Frieden 
Via  Portici,  30 
39100  BOLZANO 


EDUCAZIONE 

La  Commissione  per  l’Educazione  alla  Pace 
dell’IPRA,  il  Consiglio  Mondiale  per  l’Educa¬ 
zione  (WCCI),  l’Università  della  Pace,  l’INO- 
DEP  e  la  Jugendakademie  Walberberg  organiz¬ 
zano  dal  17  al  20  novembre  1982,  al  Centro  Eu¬ 
ropeo  della  Gioventù  a  Strasburgo  una  sessione 
intemazionale  sul  tema:  “L’educazione  alla 
pace  in  un  mondo  di  violenza”;  questa  sessione 
riunirà  ricercatori,  teorici  dell’educazione  e 
gruppi  e  singoli  che  lavorano  per  la  pace.  L’o¬ 
biettivo  è  di  fare  il  punto  sulla  situazione  attua¬ 
le  e  di  esaminare  in  qual  misura  l’educazione 
alla  pace  possa  essere  efficace  in  un  mondo 
sempre  più  segnato  dalla  violenza. 

Contattare:  Università  de  Paix 

4,  Boulevard  du  Nord 
5000  NAMUR  (Belgio) 
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Recensioni 

“I  poveri  e  la  nonviolenza” 

Il  dono  dei  poveri  ai  ricchi  nella  lotta  li¬ 
beratrice  dell’America  latina 
A  cura  di  Hildegard  Goss-Mayr 
Ed.  EMI  -  L.  5.000 


In  nessun  altro  posto  come  in  America 
Latina  la  nonviolenza  è  oggi  messa  alla 
prova:  perchè  è  tempo  di  lotta,  lotta  libe¬ 
ratrice  per  tutti  gli  oppressi.  In  questa 
lotta  la  strada  delle  violenza  rivoluziona¬ 
ria  sembrerebbe  di  gran  lunga  la  più  bre¬ 
ve.  Ma  il  movimento  nonviolento  riscuo¬ 
te  consensi  e  prende  sempre  nuovi  impe¬ 
gni.  I  suoi  massimi  profeti,  Helder  Càma- 
ra,  vescovo  di  Recife,  e  Adolfo  Perez 
Esquivel,  premio  Nobel  per  la  Pace,  sono 
ascoltati,  amati  e  seguiti  dalla  grande 
massa  dei  poveri,  che  prendono  coscien¬ 
za  della  loro  dignità  e  della  loro  forza  di 
pace. 

CONTENUTI:  Nella  parte  introduttiva 
Hildegard  Gross  Mayr  mette  in  rilievo 
che  la  nonviolenza  è  un  dono  dei  poveri 
ai  ricchi,  un  dono  di  conversione  e  di  li¬ 
berazione.  Nello  stesso  tempo  è  una  cre¬ 
scita,  una  maturazione  per  i  poveri  stessi. 
Se  questi  scegliessero  la  strada  della  vio¬ 
lenza  non  potrebbero  essere  condannati, 
considerata  l’oppressione  cui  sono  sog¬ 
getti,  ma  rischierebbero  di  essere  coinvol¬ 
ti  nella  stessa  logica  disumana  degli  op¬ 
pressori,  per  i  quali  i  soli  valori  sono  il 
potere,  la  ricchezza,  la  forza,  la  capacità 
di  trarre  profitto  dall’altrui  avvilimento. 

Il  volume  riporta  uno  sguardo  panora¬ 
mico  di  Adolfo  Perez  Esquivel  sulla  si¬ 
tuazione  della  nonviolenza  in  America 
Latina.  Passa  a  focalizzare  la  collocazio¬ 
ne  della  Chiesa  di  fronte  alla  nonviolen¬ 
za,  attraverso  la  voce  di  pastori  (Dom 
Fragoso,  Dom  Pires,  Dom  Cavalheria, 
Dom  H.  Càmara,  Dom  Proano),  di  un 
teologo  (Leonardo  Boff)  e  delle  comunità 
di  base. 

Il  legame  fra  la  Chiesa  che  si  rinnova  e 
si  fa  sempre  più  evangelica  e  il  Movi¬ 
mento  della  nonviolenza  traspare  chiara¬ 
mente  dagli  atti  dell’Incontro  intemazio¬ 
nale  dei  vescovi  latinoamericani  sul  tema 
«La  nonviolenza  evangelica,  forza  di  li¬ 
berazione»,  svoltosi  a  Bogotà  nel  1977. 

Ampio  spazio  è  dato  nel  libro  alla  pre¬ 
sentazione  di  esperienze-testimonianze  di 
nonviolenza  in  America  Latina,  dal  Cile 
a  E1  Salvador,  al  Brasile,  alla  Bolivia. 
Meritano  particolare  rilievo  gli  appelli  di 
Mons.  Oscar  Romero  e  di  Adolfo  Perez 
Esquivel  agli  USA  per  la  pace  in  E1  Sal¬ 
vador. 

Non  mancano  accenni  a  certi  conflitti 
interni  alla  Chiesa,  che  traspaiono  dalla 
voce  di  Dom  Helder  Càmara  e  dei  vesco¬ 
vi  riuniti  a  Bogotà.  Nel  messaggio  finale 
dell’autrice  alcune  riflessioni  sul  nostro 
possibile  impegno  per  la  nonviolenza. 

DESTINATARI:  Il  libro  è  diretto  a  un 
vasto  pubblico,  specialmente  di  giovani, 
che  vogliono  essere  sempre  più  iniziati 
alla  pratica  della  nonviolenza  e  chiedono 
di  vederla  incarnata  in  uomini  e  popoli 


che  ne  dimostrano  la  grandezza  e  la  vali¬ 
dità.  Come  ieri  Gandhi  e  l’India,  così 
oggi  l’America  Latina.  Tutti  coloro  che 
sentono  le  novità  umana  e  cristiana  che 
proviene  da  questo  Continente,  troveran¬ 
no  nel  volume  curato  dalla  Goss-Mayr, 
una  conferma  e  uno  stimolo. 


L’Autore  di  questo  libro,  primario  pa¬ 
tologo  all’Ospedale  “L.  Sacco”  di  Mila¬ 
no,  porta  il  suo  duro  e  documentato  at¬ 
tacco  al  metodo  vivisettorio  prescinden¬ 
do  completamente  dalla  zoofila  e  muo¬ 
vendosi  sul  terreno  delle  sole  considera¬ 
zioni  scientifiche. 

Egli  ha  evidentemente  ritenuto  che  ciò 
fosse  opportuno  e  sufficiente  ed  a  me 
pare  che  la  sua  decisione  sia  stata  senz’al¬ 
tro  felice.  Intendiamoci  però:  non  è  certo 
volontà  dell’A.  contestare  le  considera¬ 
zioni  etiche  che  muovono  tanti  zoofili, 
solo  che  i  suoi  argomenti  sono  indipen¬ 
denti  da  queste. 

Il  libro  consiste  di  due  parti.  Nella  pri¬ 
ma,  abbastanza  breve,  l’A.  da  un  lato 
esamina  numerosi  casi  in  cui  la  ricerca  di 
laboratorio  su  animali  ha  condotto  a  ri¬ 
sultati  illusori,  del  tutto  nulli,  fuorivianti 


o  a  tragici  errori  (tragici  anche  per  gli 
umani)  e  dall’altro  illustra  i  motivi  per 
cui  tale  metodo  di  ricerca  non  può  essere 
considerato  affidabile.  Nella  seconda  par¬ 
te,  più  lunga,  egli  esamina  le  caratteristi¬ 
che  e  le  possibilità  di  quei  metodi  di  ri¬ 
cerca  biomedica,  abbastanza  poco  prati¬ 
cati,  che  consistono  nello  studio  di  cellu¬ 
le  e  tessuti  in  vitro,  nelle  analisi  epide¬ 
miologiche,  nella  simulazione  al  compu¬ 
ter.  Questi  metodi  sono  i  soli  scientifica- 
mente  validi  e  fruttuosi  poiché  consento¬ 
no  di  scavalcare  il  problema  ineliminabi¬ 
le  della  sperimentazione  su  animali:  la 
loro  diversità  da  noi,  fonte  di  tanti  errori. 

Nell’insieme  la  vivisezione  ne  esce 
malconcia,  presentata  per  quello  che  è: 
un  metodo  insensato  e  fuorviarne,  spesso 
tragicamente  fallace,  utile  solo  per  far 
quattrini  e  carriera.  Poco  importa  che 
essa  sia  ancora  il  metodo  comunemente 
seguito  dalla  comunità  scientifica  “uffi¬ 
ciale”:  è  appena  il  caso  di  ricordare,  ai 
lettori  dell’area  nonviolenta,  quante  volte 
la  scienza  “ufficiale”  sia  in  realtà  solo  al 
servizio  di  chi  vuol  realizzare  profitti  alle 
spalle  di  noi  poveri  gonzi  e  quanto  sia 
scomoda  la  posizione  di  chi,  come  il  no¬ 
stro  Autore,  sostiene  idee  diverse  da 
quelle  “ufficiali”. 

A  chi  può  interessare  questo  libro? 

A  quanti  tra  noi  sono  o  saranno,  in 
qualsiasi  modo,  interessati  professional¬ 
mente  al  campo  biomedico  e  chimico:  il 
libro,  pur  leggibilissimo,  è  scritto  con  ri¬ 
gore,  tratta  ampiamente  il  tema  dei  me¬ 
todi  validi  scientificamente  e  reca  una  bi¬ 
bliografia  di  eccezionale  ricchezza,  ben 
222  titoli. 

Esso  può  interessare  però  anche  a  tutti 
coloro  che,  pur  senza  essere  “tecnici”, 
sentono  egualmente  il  problema:  agli  an¬ 
tivivisezionisti  perchè  fornisce  una  docu¬ 
mentazione  non  zoofila  sul  tema  ed  an¬ 
che  ai  sostenitori  della  vivisezione  (ma  ce 
ne  sono  tra  noi?)  perchè  per  onestà  intel¬ 
lettuale  non  dovrebbero  trascurare  questo 
libro  inequivocabilmente  contrario  ma 
così  scientificamente  autorevole. 

(Il  libro  è  reperibile  anche  presso  la 
Lega  Anti  Vivisezione,  via  dei  Portoghesi 
18,00186  Roma). 

Piergiorgio  Nicoletti 


Mohandas  K.  Gandhi 

Villaggio  e  autonomia 


LA  NONVIOLENZA  COME  POTERE 
DEL  POPOLO 

Un  libro  interessantissimo  sulla  concezione  economica  di  Gandhi. 
Può  essere  richiesto  presso  l  Amministrazione  di 
Azione  Nonviolenta,  costa  L.  8.000. 


“Vivisezione  o  scienza:  una  scelta” 
di  Pietro  Croce 

Ed.  a  cura  della  L.A.N.  (Piazza  Libertà 
36/R  -  50129  FIRENZE)  -  L.  10,000 


APPELLO  FINANZIARIO 

SOSTENIAMO  LA  W.R.I. 

La  W.R.I.  (War  Resisters’  International  -  Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra)  terrà  il  suo  congresso  tri¬ 
ennale  in  Italia,  l’estate  prossima,  a  Perugia  dal  25  al  31  luglio. 

Il  Movimento  Nonviolento  -  che  è  affiliato  alla  W.R.I.  e  ne  rappresenta  la  sezione  italiana  -  ha  il  carico  del¬ 
l'organizzazione  del  congresso,  al  quale  parteciperanno  alcune  centinaia  di  persone  provenienti  dai  più  vari 
paesi  europei  e  da  altri  continenti. 

Per  il  M.N.  che  ospita  il  congresso  ne  deriverà  oltre  che  un  sensibile  acquisto  di  prestigio,  anche  un  forte  im¬ 
pulso  al  proprio  lavoro.  Ma  ciò  comporta  anche  un  notevole  onere  finanziario,  doverosamente  impegnati  come 
siamo  a  predisporre  e  provvedere  quanto  necessita  di  servizi  amministrativi. 

Rivolgiamo  pertanto  un  appello  a  tutti  per  l’invio  di  contributi  particolari  che  ci  consentano  di  fronteggiare 
adeguatamente  queste  spese.  Il  nostro  cc  postale  è:  11526068,  Movimento  Nonviolento,  Perugia  (indicare  nel¬ 
la  causale:  “Per  congresso  WRI”). 


Materiale  disponibile  Azione  nonviénta 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  Pag.  16  -  L.  1.000 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet.  Pag. 
.  24  -L.  1.000 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.000 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag.,  24  -  L.  1.000 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1 .000 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L. 
1.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1 .000 

Libri: 

'  “Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
“Marxismo  e  nonviolenza”.  Atti  del  con¬ 
vegno  di  Firenze  del  1975.  Pag.  265  -  L. 
6.000 

“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del  con¬ 
vegno  di  Perugia  del  1978.  Pag.  216  -  L. 
6.500 

“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La  non¬ 
violenza  è  un  precetto  essenziale  per  il 
cristiano?  Di  J.M.  Muller.  Pag.  216  -  L. 
6.000 

“Difesa  popolare  nonviolenta”.  Atti  del 
convegno  di  Verona  del  1979.  Pag.  192  - 

L.  6.000 

“Il  Messaggio  di  Aldo  Capitini”.  Antologia 
degli  scritti.  Pag.  540  -  L.  12.000 
“Il  potere  di  tutti”,  di  Aldo  Capitini.  Pag. 
450  -  L.  8.000 

“Educazione  aperta”,  di  Aldo  Capitini. 

(2  voi.)  Pag.  374-450  -  L.  15.000 
“Italia  nonviolenta”,  di  Aldo  Capitini. 
Pag.  -  L.  3.000 

“Religione  aperta”,  di  a.  Capitini.  Pag.  328 
-  L.  10.000 

“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”,  di 

M. ICGandhi.  Pag.  408  -  L.  15.000. 


“Il  potere  è  di  tutti”  raccolta  anastatica  del 
mensile  di  A.  Capitini,  dal  ’64  al  ’68.  L. 
5.000 

“Il  cammino  per  la  pace”.  Documenti  e  te¬ 
stimonianze  sulla  la  Marcia  della  Pace  Pe- 
rugia-Assisi  del  1961.  Pag.  189  -  L.  6.000. 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”.  L.  1 .000 
“Fascicolo  su  M.L.  King”.  L.  500 
“Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea”  a 
cura  di  Claudio  Cardelli,  Antologia  di  testi. 
Pag.  144.  L.  5.800 

Quaderni  di  Ontignano: 

‘Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 


“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  2.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  3.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  4.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Toscana”. 

Pag.  168  -  L.  7.000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195 
-  L.  8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”. 
Pag.  63  -  L.  2000. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  Cm.  12 
L.  600.  Spille  con  il  sole  L.  600.  Foglietti  | 
da  20  adesivi  antinucleari  L.  600 

Distintivi  metallici 

Distintivo  metallico  del  Movimento  Non-  | 
violento  -  L.  2.000 

Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente  I 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta-  I 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per  I 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior-  I 
naie.  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052  I 
Casaleone  -  ccp  10250363.  Specificare  | 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  vi 
mento.  Aggiungere  sempre  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 


Redazione  di  A.N. 
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37121  Verona 
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Una  guerra  stile  ’800 
o  l’anticipo  di  un  conflitto  nucleare? 


Quando  questo  numero  di  A.N.  arriverà  nelle  case  degli  abbonati,  la  guerra  tra  In¬ 
ghilterra  e  Argentina  potrebbe  essere  ancora  in  corso,  o  al  contrario  la  diplomazia  po¬ 
trebbe  aver  trovato  una  soluzione.  Oggi  tutto  è  ancora  in  forse.  La  sola  cosa  certa  sono 
le  centinaia  di  morti  che  questa  guerra,  folle  come  tutte  le  guerre,  ha  già  provocato.  Ma 
se  davvero  è  follia,  perché  i  popoli  in  Inghilterra  come  in  Argentina  applaudono?  Per¬ 
ché  sembra  esserci  tanta  euforia  e  poco  orrore? 

Strano  mondo  davvero.  Quando  la  guerra  sembra  essere  solo  una  futura  eventualità, 
allora  ci  si  indigna,  si  riempiono  (giustamente)  le  piazze  e  le  strade  d’Europa  prote¬ 
stando  contro  questo  e  contro  quello.  Ora  che  la  guerra  è  una  realtà,  si  preferisce  il  si¬ 
lenzio. 

Si  immaginava  una  guerra  nucleare  limitata,  uno  scenario  da  anni  2000,  e  invece  si 
assiste  ad  una  guerra  navale  per  la  conquista  di  un’isola,  come  nell’800.  Potrebbe  esse¬ 
re  stata  questa  delusione  a  frenare  gli  entusiasmi  improvvisi  di  tanta  gente  che  si  crede¬ 
va  alle  soglie  del  futuro  e  si  è  trovata  proiettata  nel  passato.  Ancora  una  volta  prevale 
la  convinzione  che  la  guerra  totale,  distruttiva,  non  verrà.  O  comunque  non  verrà  a 
casa  nostra;  caso  mai  nel  Terzo  Mondo:  l’Argentina  è  un  paese  povero  e  per  di  più  fa¬ 
scista.  L’Eurocentrismo  è  tornato  a  trionfare.  Ma  la  guerra,  dicevamo,  per  molti  è  un 
grande  affare.  Negli  ultimi  decenni  i  governi  inglesi  hanno  continuato  a  rifornire  di 
armi  l’Argentina.  Solo  lo  scorso  dicembre  un  cacciatorpediniere  argentino  lasciò  il  can¬ 
tiere  navale  militare  inglese  di  Portsmouth  dopo  parecchi  mesi  di  addestramento  dell’e¬ 
quipaggio.  La  guerra  è  lontana  ed  è  un’occasione  unica  per  un’esercitazione  dal  vivo 
per  il  comando  navale  della  Gran  Bretagna.  Non  ci  sono  state  battaglie  sul  mare  dal 
lontano  1945;  ora  il  Sud  Atlantico  offre  l’opportunità  per  sperimentare  quelle  armi 
“convenzionali”  (con  controllo  elettronico  e  sofisticate  testate  esplosive  corazzate) 
troppo  costose  per  essere  utilizzate  in  esercitazioni,  fuori  da  una  vera  guerra.  Le  armi 
vengono  costruite  per  essere  usate:  lo  abbiamo  sempre  detto.  Chi  ci  guadagna  sono  i 
mercanti  di  morte,  le  industrie  belliche.  Il  CAAT  ( Compaign  Against  Arms  Trade:  5 
Caledonian  Road,  London  N.  1)  ha  pubblicato  un  elenco  che  riporta  le  cifre  di  questa 
guerra,  la  provenienza  e  il  tipo  delle  armi,  navi  e  aerei  usati.  Nomi  risaputi  di  grandi 
multinazionali. 

Le  guerre  esportate  fuori  patria  servono  spesso  ai  governanti  per  riacquistare  il  per¬ 
duto  consenso  e  per  far  dimenticare  problemi  e  questioni  interne;  Argentina  e  Inghil¬ 
terra  ne  hanno  in  abbondanza  e  due  popoli  pagano  l’incapacità  della  Thatcher  e  di  Gal- 
tieri.  Ma  questa  guerra,  gonfiata  ad  arte  dai  mass-media,  può  funzionare  anche  come 
dimenticatoio  di  altre  guerre  più  drammatiche:  Salvador,  Polonia,  Irlanda,  Namibia, 
Afghanistan. 

Quasi  un  anticipo  dei  mondiali.  Vinceranno  gli  Inglesi  o  gli  Argentini?  Per  quel  che 
ci  riguarda  hanno  già  perso  entrambi.  Noi  tifiamo  per  i  pinguini,  unico  vero  popolo 
delle  isole,  che  si  deve  autodeterminare. 

Ma  oggi,  che  sulle  isole  oltre  ai  pinguini  ci  vogliono  stare  anche  degli  europei  e  dei 
sudamericani,  cosa  possono  fare  i  nonviolenti? 

-  Peace  News  (quindicinale  nonviolento  inglese)  dice  che  prima  di  tutto  -  nonostante 
i  dubbi  sempre  nutriti  sulle  Nazioni  Unite  -  l’ONU  rappresenta  neU’immediato  la  sola 
possibilità  per  fermare  lo  spargimento  di  sangue  e  questa  via  deve  essere  perseguita. 
Ma  nello  stesso  tempo  dobbiamo  continuare  a  guardare  più  avanti  e  lavorare  per  un 
cambiamento  globale,  necessario  non  solo  per  affrontare  le  crisi  immediate,  ma  soprat¬ 
tutto  la  costruzione  di  una  nuova  società. 

-  Lotta  Continua  ha  scritto  che  le  Falkland  potrebbero  essere  il  primo  pezzo  dello 
stato  universale,  un  territorio  di  tutti  sotto  l’amministrazione  dell’ONU.  Le  loro  ric¬ 
chezze,  se  ci  sono,  vengano  sfruttate  per  combattere  la  fame  del  mondo.  Oggi  le  Malvi¬ 
ne,  domani  l’Antartide,  dopodomani...  Incominciamo  a  dare  una  sede  a  questa  povera 
comunità  umana  da  sempre  esiliata  e  sequestrata  tra  confini  ed  eserciti.  La  terra  inte¬ 
ra,  prima  o  poi,  dovrà  essere,  restituita  alla  specie  umana. 
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NÉ  UN  UOMO 
NÉ  UN  SOLDO... 

Il  26  giugno  terminerà  a  Roma  la 
prima  fase  delle  Campagne  in  atto  nel 
nostro  Paese  per  l’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari  e  per  la  restituzione 
dei  congedi. 

Le  valutazioni  precise  sull’anda¬ 
mento  delle  due  Campagne  le  potre¬ 
mo  fare  solamente  quando  avremo  in 
mano  il  bilancio  definitivo  dei-  risul¬ 
tati  conseguiti.  Per  ora  limitiamoci  a 
constatare  che  l’interesse,  suscitato 
soprattutto  dall’iniziativa  per  l’obie¬ 
zione  fiscale,  è  andato  ben  oltre  alla 
ristretta  area  nonviolenta,  coinvol¬ 
gendo  persone  di  diversa  estrazione 
politica,  culturale  e  religiosa. 

Quella  che  faremo  a  Roma  non 
sarà,  è  bene  sottolinearlo,  la  conclu¬ 
sione  delle  Campagne,  ma  solamente 
un  primo  momento  di  verifica  e  di 
espressione  pubblica  dei  contenuti  di 
cui  esse  sono  portatrici.  Per  questo 
motivo  la  manifestazione  di  Roma  as¬ 
sume  significato  e  importanza  note¬ 
voli;  non  dovrà  infatti  servire  a  “cele¬ 
brare”  un  primo  traguardo  raggiunto, 
quanto  piuttosto  a  rilanciare  con  più 
forza  e  risonanza  le  due  iniziative. 

Simbolicamente  partiremo  in  corteo 
dal  Ministero  della  Difesa  per  recarci 
al  Quirinale,  residenza  del  Presidente 
della  Repubblica.  Sicuri  di  realizzare 
concretamente  il  suo  programma,  più 
volte  ribadito,  per  “svuotare  gli  arse¬ 
nali  e  riempire  i  granai”,  chiederemo 
a  Sandro  Pertini  di  entrare  a  far  parte 


MANIFESTAZIONE  NAZIONALE 

SABATO  26  GIUGNO 

-  ore  10,30  ritrovo  in  via  XX  settembre,  di  fronte  al  Ministero  della  Difesa 

-  ore  1 7,00  corteo  fino  al  Quirinale  e  incontro  con  Pertini 

-  ore  15,30  assemblea  pubblica  di  tutti  gli  obiettori  fiscali 

svuotare  gli  arsenali  e  riempire  i  granai 


del  “Comitato  dei  garanti”  per  i  fondi  lanciamo  un  appello  a  tutti  i  lettori,  i 
sottratti  in  obiezione  al  bilancio  della  simpatizzanti  e  a  tutti  gli  obiettori,  af- 
difesa.  Tale  Comitato  sarà  incaricato  finché  siano  presenti  in  occasione  di 
dall’assemblea  di  tutti  gli  obiettori  fi-  questa  importante  scadenza, 
scali,  che  si  terrà  nel  pomeriggio  di  sa¬ 
bato  26,  di  gestire  nel  modo  che  si 

converrà  le  somme  obiettate.  Come  Per  il  Centro  Coordinatore 

centro  coordinatore  delle  Campagne  Alfredo  Mori 
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Azione  nonviolenta 


Riflessioni 
sulla  nonviolenza 

Un  intervento  di  Gianni  Baget  Bozzo 
sul  presente  e  sul  futuro 
della  nonviolenza 


È  difficile  stabilire  la  mappa  della  vio¬ 
lenza,  indicare  i  suoi  confini.  La  violenza 
è  infatti  intrinseca  all’uomo,  soprattutto 
quando  è  attratto  dal  bene.  La  prima  at¬ 
trazione  di  chi  vuole  il  bene  è  eliminare  il 
male,  e  quindi  la  violenza.  Quando  un 
uomo  non  si  sa  giusto  è  più  incline  alla 
tolleranza:  ma  ciò  non  toglie  che,  con  mo¬ 
tivazioni  diverse  (relative,  non  assolute), 
egli  giunga  egualmente  a  proteggere  con  la 
forza  la  sua  ingiustizia.  Ed  è  anzi  questo  il 
caso  più  comune.  Scelga  il  bene  o  il  male, 
il  giusto  o  l’ingiusto,  l’uomo  trova  sempre 
la  violenza  sul  suo  percorso.  Uscire  dalla 
violenza  sembra  altrettanto  impossibile 
che  uscire  dalla  condizione  umana. 

Si  può  comprendere  la  violenza  che  sor¬ 
ge  dalla  volontà  di  ingiustizia,  ma  perché 
quella  che  sorge  dalla  volontà  di  giustizia? 
La  ragione  ultima  è  questa:  ogni  qual  vol¬ 
ta  un  bene  finito  è  voluto  come  tale,  allora 
esso  diviene,  nel  desiderio  umano,  l’asso¬ 
luto.  Diviene  la  proiezione  di  sé  nel  mon¬ 
do  e  del  mondo  in  sé,  l’occupazione  del 
mondo.  Questo  vale  anche  per  la  nonvio¬ 
lenza,  se  essa  viene  intesa  come  un  ordine 
sociale,  una  finitezza.  Un  mondo  nonvio¬ 
lento  è  però  pensabile  solo  come  una  pos¬ 
sibilità,  come  ciò  che  non  è  ancora  esisti¬ 
to.  La  violenza  è  talmente  radicata  nella 
storia  umana  che  la  nonviolenza  non  ri¬ 
schia  di  diventare  violenza  proprio  perché 
essa  è  impensabile  come  schema  sociale. 
Proprio  perché  non  è  pensabile  quale  fine, 
quale  modello  sociale  predeterminato, 
essa  non  può  giustificare  dei  mezzi,  come 
è  accaduto  all’idea  di  rivoluzione. 

Se  dunque  si  deve  pensare  la  nonviolen¬ 
za,  essa  deve  essere  pensata  come  altro  da 
uno  schema  di  ordine  sociale,  quindi 
come  relativa  ad  un  altro  tipo  di  realtà:  ad 
un  tipo  di  realtà  che  è  di  ordine  spirituale, 
e  che  si  esperimenta  mediante  una  misti¬ 
ca,  mediante  una  identificazione  di  sé  con 
una  realtà  che  non  è  appunto  “mondana” 
o  “sociale”.  La  nonviolenza  non  è  dunque 
pensabile  come  un  bene  finito,  né  come 
una  morale:  essa  è  di  un’altra  natura. 

È  qui  che  ci  troviamo  di  fronte  al  pro¬ 
blema  del  cristianesimo.  Pochi  testi  come 
il  discorso  sulla  montagna  di  Matteo  pos¬ 
sono  indicarci  meglio  l’idea  di  nonviolen¬ 
za,  al  punto  tale  che  si  può  considerarlo  la 


sorgente  originaria.  Laicamente,  potrem¬ 
mo  definirlo  come  la  sostituzione  di  un  di¬ 
scorso  sul  contenuto  dei  rapporti  umani, 
il  che  fonda  sempre  il  sociale,  con  un  di¬ 
scorso  sul  metodo:  il  metodo  di  relazione 
di  sé  all’altro  uomo.  Il  discorso  di  Matteo 
non  fonda  infatti  una  società,  nemmeno 
una  società  religiosa:  fonda  dei  criteri  di 
comportamento  del  singolo  verso  tutti  gli 
altri  uomini,  prescindendo  da  ogni  loro 
qualifica  sociale  ed  istituzionale.  Questo 
metodo  non  si  rivolge  perciò  al  collettivo 
ed  al  sociale  ma  alla  persona,  all’ùomo. 
Del  resto,  questa  è  la  definizione  più  com¬ 
prensibile  del  messaggio  di  Gesù  come 
evento  storico:  la  scoperta  della  dimensio¬ 
ne  del  personale  come  primaria  rispetto  a 
quella  del  sociale.  Tale  è  anche,  a  mio  av¬ 
viso,  la  dimensione  originaria  della  non¬ 
violenza:  il  primato  dell’interiorità  della 
persona  sull’esteriorità  della  società.  Se 
questo  primato  è  mantenuto,  l’uomo  non 
diviene  mai  mezzo  per  l’altro  uomo.  E  l’u¬ 
so  dell’uomo  da  parte  dell’uomo  come  di 
un  mezzo,  è  la  definizione  della  violenza. 

Il  cristianesimo  ha  vissuto  così  la  con¬ 
trarietà  di  cui  era  originariamente  porta¬ 
tore:  quella  di  inserire  un  messaggio  di  al¬ 
tra  natura  rispetto  al  sociale  nella  società, 
con  il  rischio,  divenuto  poi  realtà,  di  far 
intendere  il  suo  messaggio  come  strumen¬ 
to  della  società  stessa,  come  legittimazio¬ 
ne  di  una  istituzione  che  acclamava  il 
messaggio,  ma  non  lo  accoglieva  in  prati¬ 
ca. 

Questa  contraddizione  è  originaria  al 
cristianesimo,  ed  è  irresolvibile  sul  piano 
del  pensiero.  Infine,  il  messaggio  della 
nonviolenza  deve  essere  veicolato  attra¬ 
verso  la  società  costituita,  e  deve  dunque 
pagarne  il  pedaggio.  Sul  piano  teorico,  la 
tensione  tra  nonviolenza  ed  istituzioni  so¬ 
ciali  è  originaria:  ciò  non  significa  che  sia 
altrettanto  rigida  sul  piano  del  reale.  Per¬ 
ché  infine  la  potenza  della  mistica,  che 
fonda  la  nonviolenza,  è  tale  che  essa  può 
passare  là  dove  la  ragione  non  passa:  e 
può  inventare  e  realizzare  rapporti  non¬ 
violenti  nel  concreto  della  vita,  passando 
al  di  sotto  della  realtà  delle  istituzioni  e  al 
di  sopra  del  loro  messaggio.  Ciò  è  accadu¬ 
to  nella  storia  del  cristianesimo,  ed  accade 
in  ogni  momento  nella  storia  dell’umani- 


la. 

Ciò  che  di  nuovo  esiste  nel  nostro  tem¬ 
po  e  che  spiega  il  sorgere  dei  movimenti 
nonviolenti,  anzi  il  fatto  che  la  nonviolen¬ 
za  divenga  l’unica  parola  in  cui  l’umanità 
possa  riconoscere  una  parola-valore  è  il 
fatto  che  il  conflitto  intersociale,  lo  scon¬ 
tro  delle  società,  unica  forma  storica  co¬ 
nosciuta  dell’equilibrio  del  potere,  è  dive¬ 
nuta  troppo  costosa.  La  guerra  ed  i  suoi 
surrogati,  sinora  parte  del  vivere,  rischia¬ 
no  di  distruggere  la  possibilità  del  vivere. 
Accade  così  il  fatto  nuovo,  che  non  ha 
precedenti  storici,  di  movimenti  non  vio¬ 
lenti  che  sono  movimenti  politici. 

Il  problema  è  politicamente  inedito. 
Noi  non  sappiamo  se  i  movimenti  per  la 
pace  avranno  un  futuro.  Che  si  possa  pen¬ 
sare  ancora  oggi  di  ricorrere  alla  forza  per 
risolvere  una  vertenza  come  quella  delle 
Falkland-Malvine  indica  appunto  come  il 
vecchio  schema  del  primato  del  sociale  sia 
solidamente  stabilito,  e  che  solo  l’incubo 
della  violenza  nucleare  abbia  trattenuto  il 
mondo  sulla  soglia  della  terza  guerra 
mondiale.  Se  il  movimento  per  la  pace 
riuscisse  a  vincere  la  sfida  nucleare  ed  a 
determinare  il  processo  del  disarmo  nu¬ 
cleare,  anche  in  questa  ipotesi  ottimale  si 
troverà  di  fronte  ad  una  situazione  diffici¬ 
le:  quella  cioè  di  aver  posto  le  premesse 
della  guerra  con  le  armi  convenzionali,  di 
poco  meno  distruggermi  in  campi  di  bat¬ 
taglia  così  popolati  come  quelli  europei, 
delle  armi  nucleari. 

Ma  si  può  anche  dire  che  la  vittoria  sul 
nucleare  avrebbe  mostrato  che  la  nonvio¬ 
lenza  può  diventare  una  forza  nel  sociale. 
Ciò  implica  però  una  modificazione  del¬ 
l’uomo,  del  suo  modo  di  sentire:  implica 
un  evangelismo  di  base  insospettato  alla 
lunga  storia  delle  chiese. 

Ma  questi  pensieri  “  impossibili”  sono 
l’implicito  di  ciò  che  stiamo  vivendo.  Ci 
stiamo  cioè  avvicinando  ad  una  soglia  del¬ 
l’esistenza  umana,  forse  a  quella  che  il 
vecchio  Marx  chiamava  passaggio  dalla 
preistoria  alla  storia.  Oggi,  più  modesta¬ 
mente,  sappiamo  che  quella  soglia  tra¬ 
scende  la  nostra  immaginazione  ed  è,  al 
tempo  stesso,  una  condizione  per  la  so¬ 
pravvivenza  dell’uomo. 

Gianni  Baget  Bozzo 


Azione  nonviolenta 


1.  Attività  svolte  dal  Movimento  Nonviolento 

Riteniamo  importante  nell’ambito  dell’avvio 
di  un  dibattito  pre-congressuale  sunteggiare 
quanto  è  stato  fatto  e  quanto  resta  da  fare. 

Il  primo  periodo  successivo  all’ultimo  con¬ 
gresso  nazionale  (1-2-3  maggio  1981)  è  stato 
dedicato  a  quelle  iniziative  ritenute  più  urgenti 
in  ordine  di  tempo.  Preparazione  e  attuazione 
di  alcuni  lavori  nella  casa  di  S.  Gimignano  al 
fine  di  permettere  lo  svolgimento  di  alcuni 
campi  di  lavoro  e  studio  promossi  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento;  quello  delle  donne,  quello 
sulla  vita  alternativa  e  quello  sulle  tecniche 
nonviolente. 

Questi  campi  sono  stati  giudicati  dai  parteci¬ 
panti  in  modo  molto  positivo.  La  partecipazio¬ 
ne  è  stata  intensa  sia  dal  punto  di  vista  qualita¬ 
tivo  che  quantitativo.  Sempre  durante  l’estate  è 
stata  avviata  una  campagna  per  la  raccolta  dei 
fondi  necessari  all’acquisto  della  sede  di  Bre¬ 
scia;  l’esito  della  raccolta  è  stato  ottimo  avendo 
coperto  circa  i  3/4  di  quanto  necessario. 

A  Verona  si  è  tenuta  l’annunciata  conferenza 
internazionale  sul  nucleare  civile  e  militare  che 
ha  poi  avuto  un  seguito  in  altri  incontri  dando 
l’avvio  a  quello  che  oggi  viene  definito  “l’arci¬ 
pelago  verde”. 

È  stato  realizzato  dalle  donne  del  Movimento 
Nonviolento  un  manifesto  nazionale  contro  il 
progetto  di  legge  sul  servizio  militare  femminile 
e  questa  iniziativa  è  stata  sostenuta  anche  da 
una  petizione. 

Il  Movimento  Nonviolento  insieme  alla  fon¬ 
dazione  Capitini  ha  promosso  la  marcia  Peru- 
gia-Assisi  che  ha  visto  la  partecipazione  di  circa 
100.000  persone;  contemporaneamente  si  è  la¬ 
vorato  per  promuovere  (unitamente  alla 
L.D.U.  al  M.l.R.  e  alla  L.O.C.)  la  manifestazio¬ 
ne  del  24  ottobre  a  Roma  sul  tema  del  disarmo 
e  contro  la  scelta  di  installare  in  Italia  gli  euro¬ 
missili.  I  successi  della  Perugia-Assisi  e  della 
manifestazione  di  Roma  sono  noti.  Occorre 
dire  che  in  merito  alla  manifestazione  di  Roma 
il  Movimento  Nonviolento  ha  delegato  quasi 
tutto  il  lavoro  preparatorio  alla  locale  sede  del¬ 
la  L.D.U.  non  avendo  il  Movimento  a  Roma 
un  gruppo  organizzato.  Parallelamente  il  Mo¬ 
vimento  è  stato  presente  e  a  volte  anche  promo¬ 
tore  della  nascita  di  una  serie  consistente  di 
“comitati  per  la  pace”  che  poi  hanno  promosso 
una  serie  di  manifestazioni  locali  sul  tema  del 
disarmo.  Pur  con  le  dovute  critiche  per  le  posi¬ 
zioni  di  questi  comitati  che  a  volte  si  richiama¬ 
no  solo  a  generiche  trattative  per  un  generico 
disarmo,  riteniamo  giusta  fino  a  questo  mo¬ 
mento  la  scelta  di  essere  presenti  e  rivendichia¬ 
mo,  unitamente  al  MIR  alla  L.D.U.  e  alla  LOC 


con  cui  abbiamo  costituito  uno  stretto  rapporto 
di  reciproca  rappresentanza,  la  caratteristica  es¬ 
senziale  della  manifestazione  del  24  ottobre  a 
Roma  che,  in  collegamento  con  le  altre  euro-  ' 
pee,  consisteva  in  una  giornata  di  lotta  contro 
gli  euromissili  e  i  blocchi  militari.  Occorrerà 
valutare  in  seguito  la  portata  di  questi  “comita¬ 
ti  per  la  pace”  e  la  nostra  capacità  di  rivendica¬ 
re  iniziative  che  si  caratterizzino  sulla  scelta  del 
disarmo  unilaterale,  per  l’uscita  dalla  NATO  e 
contro  le  centrali  nucleari. 

Per  quanto  riguarda  la  segreteria  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  fino  ad  oggi  dividendoci  i 
compiti,  abbiamo  garantito  una  nostra  presen¬ 
za  tutte  le  volte  che  siamo  stati  interpellati, 
inoltre  in  tutte  le  più  importanti  scadenze  sia 
nazionali  che  intemazionali  (convegni  e  mani¬ 
festazioni)  abbiamo  portato  la  presenza  e  la 
Voce  del  Movimento  Nonviolento.  Soprattutto 
Davide  Melodia  ha  svolto  una  serie  innumere¬ 
vole  di  dibattiti  e  incontri. 

Il  manifesto  sui  referendum  è  stato  diffuso  in 
2.000  copie,  quello  del  24  ottobre  -4  novembre 
(Disarmo  Subito)  in  6.000  copie  in  70  località 
diverse. 

Sono  in  corso  le  campagne  sull’obiezione  fi¬ 
scale  e  la  restituzione  dei  congedi,  la  nostra  im¬ 
pressione  è  che  ci  siano  ormai  sufficienti  ele¬ 
menti  per  prevedere  comunque  un  esito  positi- 

Le  riviste  Azione  Nonviolenta  -  Satyagraha 
-Wise  si  sono  unite  in  un  solo  giornale  e  si  at¬ 
tende  ora  di  ricevere  giudizi. 

L’assemblea  dei  “grappi  nonviolenti” 
(APAX-82)  è  stata  prevista  per  agosto  1983. 

Si  è  tenuto  il  primo  di  una  serie  di  convegni 
sulla  figura  di  Aldo  Capitini  e  si  sta  lavorando 
per  organizzarne  altri. 

Nell’estate  1982  sono  previsti  due  campi  di 
lavoro  e  studio  sulle  “tecniche  nonviolente”. 

2.  Valutazione  sullo  “stato  del  Movimento 
Nonviolento”. 

Il  Movimento  Nonviolento  uscito  dal  con¬ 
gresso  di  Torino  avrebbe  sicuramente  meritato 
una  segreteria  più  incisiva  e  capace  di  promuo¬ 
vere  iniziative  politiche,  noi  intenzionalmente 
abbiamo  cercato  di  operare  meglio  che  poteva¬ 
mo,  sia  dividendoci  i  compiti,  sia  cercando  col¬ 
laborazione  all’interno  o  all’esterno  del  comita¬ 
to  di  coordinamento. 

Un  dato  positivo  è  stato  il  funzionamento  del 
comitato  di  coordinamento  che  malgrado  alcu¬ 
ne  defezioni  si  è  riunito  con  regolarità  ogni  due 
mesi  e  ha  sempre  lavorato  al  meglio  delle  sue 
possibilità  malgrado  le  ristrettezze  dei  tempi 
delle  riunioni  e  del  dibattito  politico.  Per  quan¬ 
to  riguarda  il  Movimento  nel  suo  insieme,  pos¬ 


siamo  registrare  oltre  240  aderenti  e  tre  nuove 
sezioni;  il  bilancio  finanziario,  pur  facendo 
fronte  alle  spese  di  acquisto  della  sede  di  Bre¬ 
scia,  registra  un  attivo  disponibile. 

Siamo  rimasti  invece  fermi  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  settore  della  stampa  non  periodica; 
dal  congresso  l’unico  opuscolo  realizzato  è  sta¬ 
to  il  Quaderno  di  A.N.-  8,  mentre  il  manuale 
del  militante  nonviolento  è  ancora  bloccato. 
Pensiamo  di  recuperare  avviando  a  tempi  brevi 
la  stampa  di  ulteriori  tre  quaderni  di  A.N.  e  del 
manuale  del  militante. 

Per  quanto  riguarda  altri  punti  della  mozio¬ 
ne,  risultano  da  attuare  un  convegno  sull’eco¬ 
nomia  nonviolenta  e  uno  sul  terrorismo.  Pur¬ 
troppo  andremo  al  Congresso  con  alcuni  nodi 
insoluti:  lo  statuto,  il  ruolo  della  Segreteria,  la 
politica  dei  gruppi.  Il  tutto  con  la  consapevo¬ 
lezza  che  il  Movimento  poteva  crescere  più  di 
quanto  sia  avvenuto. 

Sullo  Statuto  sono  state  formulate  quattro 
proposte  che  per  limiti  di  spazio  riteniamo  di 
non  poter  pubblicare;  comunque  esse  sono  di¬ 
sponibili  per  chi  vorrà  fame  richiesta.  Pubbli¬ 
chiamo  invece  una  proposta  riassuntiva  elabo¬ 
rata  per  conto  del  Comitato  di  Coordinamento. 
La  proposta  riassuntiva  ha  cercato  di  tenere 
conto  delle  bozze  di  statuto  pervenute,  delle 
mozioni  approvate  all’ultimo  congresso  e  dei 
verbali  dei  comitati  di  coordinamento  successi- 

I  punti  1)  e  2)  sono  pressoché  uguali  in  tutte 
le  proposte  di  statuto  pervenute;  a  riguardo  del 
punto  3)  “strutture  e  organi  di  M.N.”  e  del  pun¬ 
to  5)  “Azione  Nonviolenta”  si  sono  riscontrate 
divergenze  soprattutto  in  merito  alla  funzione  e 
composizione  della  Segreteria  (unico  segretario 
o  segreteria  collettiva;  nomina  o  meno  del  re¬ 
sponsabile  e  della  redazione  di  A.N.;  nomina 
del  presidente  del  M.N.).  I  limiti  di  questa  pro¬ 
posta  riassuntiva  rappresentano  anche  i  limiti 
di  un  dibattito  che  non  c’è  stato.  Pubblicando 
questa  sintesi  intendiamo  anche  stimolare  e  av¬ 
viare  un  dibattito  su  questo  argomento.  Al 
Congresso  fissato  per  i  giorni  1,  2,  3  ottobre 
1982  vogliamo  giungere  con  un  dibattito  ben 
avviato  soprattutto  sul  ruolo  che  il  M.N.  deve 
avere  e  sul  contributo  che  ognuno  di  noi  può  e 
deve  dare.  Dobbiamo  infatti  constatare  che  nei 
nostri  congressi  quando  si  tratta  di  assumersi 
responsabilità  dirette  sembra  ci  sia  una  fuga...; 
ciò  può  essere  dovuto  ad  un  fatto  di  modestia  e 
semplicità,  ma  occorre  anche  che  questo  non 
rappresenti  un  limite  tale  da  imporre  sempre  il 
ricorso  a  persone  ormai  “collaudate”.  La  mi¬ 
glior  garanzia  per  una  crescita  del  Movimento 
sta  anche  nella  sua  capacità  di  rinnovarsi. 

La  Segreteria 


6. 


Azione  nonviolenta 


Pubblichiamo  la  bozza  di  statuto  del 
Movimento  Nonviolento  derivata 
dalla  sintesi  di  quattro  proposte 
pervenute  al  Comitato 
di  coordinamento 


1)  Il  M.N.  è  un  organismo  politico-federativo,  affiliato  alla  WRI,  cui 
aderiscono  singoli  e  gruppi  che,  attraverso  un’organizzazione  non  autori¬ 
taria,  decentrata  e  aperta,  intendono  servire  più  efficacemente  l’ideale 
della  nonviolenza.  L’associazione  opera  sulla  base  della  seguente  Carta 
Programmatica : 

“Il  M.N.  lavora  per  l’esclusione  della  violenza  individuale  e  di  gruppo  in 
ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello  locale,  nazionale  e  intemazionale, 
e  per  il  superamento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spiri¬ 
to  di  violenza.  Per  questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo  della  crea¬ 
zione  di  una  comunità  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  libero  svi¬ 
luppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti.  Le  fondamentali  diret¬ 
trici  di  azione  del  M.N.  sono: 

a)  l’opposizione  integrale  alla  guerra 

b)  la  lotta  contro  lo  sfmttamento  economico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’op¬ 
pressione  politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di  nazio¬ 
nalismo,  le  discriminazioni  legate  alla  razza,  alla  provenienza  geografica, 
al  sesso  e  alla  religione 

c)  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la 
creazione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso  e  per  la  diretta  e  respon¬ 
sabile  gestione  da  parte  di  tutti  del  potere,  inteso  come  servizio  comunita- 

d)  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’ambiente  naturale,  che  sono 
patrimonio  prezioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e  la  cui  distrazione  e 
contaminazione  sono  un’altra  delle  forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  implica  il  ri¬ 
fiuto  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e  della  menzogna,  del¬ 
l’impedimento  del  dialogo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Gli  essenziali  strumenti  dì  lotta  nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educa¬ 
zione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta,  l’obiezione  di  coscien¬ 
za,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boicottaggio,  la  disobbedienza  ci¬ 
vile,  la  formazione  di  organi  di  governo  paralleli”. 

2)  Adesione 

È  aderente  al  M.N.  chiunque,  anche  cittadino  non  italiano,  che: 

a)  accetta  il  presente  statuto,  si  impegna  ad  attuare  le  mozioni  approvate 
dal  Congresso  e  le  decisioni  del  Comitato  di  Coordinamento 

b)  si  impegna  a  costituire  grappi  locali  che  diffondano  le  iniziative  del 
Movimento  Nonviolento 

c)  sottoscrive  la  scheda  di  adesione  versando  la  quota  annuale.  Essa  è  li¬ 
bera,  ma  viene  indicata  orientativamente  dal  Congresso.  La  scheda,  com¬ 
pilata  in  ogni  sua  parte,  deve  essere  fatta  pervenire  al  Tesoriere,  diretta- 
mente  o  tramite  le  sezioni  locali  più  vicine. 

3)  Le  strutture  e  gli  organi 

Sono:  il  Congresso,  il  Comitato  di  Coordinamento,  la  Segreteria,  le 
Commissioni  di  lavoro  e  le  Sezioni  locali. 

a)  Congresso',  è  l’organo  deliberativo  del  M.N.;  ne  stabilisce  l’indirizzo 
politico,  i  settori  d’intervento,  gli  obiettivi  specifici  per  l’anno  successivo. 
Il  Congresso  ordinario  ha  luogo  una  volta  l’anno,  in  qualsiasi  città  d’Ita¬ 
lia,  e  viene  convocato  su  proposta  della  Segreteria,  confermata  dal  Comi¬ 
tato  di  Coordinamento  (C.  di  C.),  con  almeno  tre  mesi  di  anticipo.  È 
aperto  agli  aderenti  e  simpatizzanti.  Tutti  i  congressisti  possono  votare  su 
temi  politici  e  di  orientamento  generale;  per  l’elezione  di  organi,  i  pro¬ 
grammi  e  le  iniziative  future,  le  mozioni  vincolanti,  hanno  diritto  al  voto 
solo  gli  iscritti  al  M.N.  Il  Congresso  elegge  la  Segreteria  e  5  membri  del  C. 
di  C.  (con  la  maggioranza  dei  3/4)  ed  ha  facoltà,  come  il  C.  di  C.  di  costi¬ 
tuire  commissioni  di  lavoro  specifiche,  nominandone  un  responsabile. 
Nomina  inoltre  il  direttore  e  la  redazione  di  Azione  Nonviolenta. 

Il  Congresso  approva  il  bilancio  consuntivo  presentato  dal  Tesoriere  e  vi¬ 
stato  da  due  membri  del  C.  di  C.  Il  Congresso  decide  a  maggioranza  sem¬ 
plice  modifiche  al  presente  Statuto 

b)  Congresso  straordinario :  può  essere  convocato  autonomamente  dal  C. 
di  C.,  o  su  richiesta  di  metà  delle  sezioni  o  di  1/4  degli  iscritti.  Ha  le  me¬ 
desime  prerogative  del  Congrsso  ordinario.  Organi, programmi  politici  e 
mozioni  congressuali  restano  validi  fino  al  Congresso  successivo  o  al 
Congresso  straordinario. 

c)  Il  Comitato  di  Coordinamento  (C.  di  C.) 

Compiti: 

-  è  responsabile  dell’attuazione  delle  delibere  e  impegni  congressuali 

-  coadiuva  e  verifica  l’operato  della  Segreteria 

-  coordina  la  politica  dei  grappi  e  le  iniziative  a  livello  nazionale  e  inter¬ 
nazionale 

-  nomina  un  grappo  che  provveda  alle  convocazioni  del  C.  di  C.  tramite 
avvisi  recanti  l’ordine  del  giorno,  e  un  altro  che  rediga  e  diffonda  i  ver¬ 


bali  delle  riunioni 

-  approva  la  costituzione  di  nuove  sezioni  locali  e  accoglie  la  adesione  di 
nuovi  grappi 

-  costituisce  (come  il  Congresso)  commissioni  di  lavoro  specifiche  nomi¬ 
nandone  un  responsabile. 

Composizione:  la  Segreteria,  5  membri  eletti  dal  Congresso,  1  rappresen¬ 
tante  per  ogni  grappo  o  sezione  locale,  il  responsabile  della  redazione  di 
Azione  Nonviolenta,  i  responsabili  di  eventuali  commissioni  di  lavoro.  E 
ammessa  la  presenza  di  osservatori  esterni.  Per  eventuali  votazioni  valgo¬ 
no  le  norme  relative  al  Congresso. 

Periodicità:  si  riunisce  indicativamente  ogni  2  mesi  su  autoconvocazione 
o  su  richiesta  della  Segreteria. 

Le  decisioni  vengono  prese  a  maggioranza  semplice. 

c)  La  Segreteria 

Compiti: 

-è  responsabile  dell’attuazione  della  politica  del  M.N.,  fornisce  alle  se¬ 
zioni  le  necessarie  indicazioni  di  lavoro.  Ai  suddetti  compiti  generici  se 
ne  affiancano  di  specifici: 

-  il  primo  segretario  coordinatore  ha  soprattutto  funzioni  di  rappresen- 

-il  tesoriere  è  responsabile  della  gestione  finanziaria  del  M.N.,  presenta 
al  Congresso  il  bilancio  e  una  relazione  finanziaria;  il  bilancio  deve  es¬ 
sere  redatto  secondo  criteri  di  analiticità  ed  essere  pubblico. 
Composizione: 

primo  segretario  coordinatore,  3  responsabili  di  settori  di  lavoro  (stam¬ 
pa  non  periodica,  antimilitarismo,  antinucleare),  tesoriere. 

d)  Le  Commissioni  di  lavoro 

Vengono  costituite  dal  Congresso  o  dal  C.  di  C.  ed  hanno  il  compito 
di  curare  l’attività  del  M.N.  in  campi  specifici.  Le  Commissioni  sono 
tenute  a  mantenere  regolari  contatti  col  C.  di  C.  che,  dopo  aver  discusso 
e  dato  indicazioni  concrete  sulle  scelte  prioritarie  nonché  aver  assicura¬ 
to  la  copertura  finanziaria,  lascia  alla  Commissione  stessa  piena  auto¬ 
nomia  nella  realizzazione  dei  progetti.  A  seconda  dei  tempi  di  lavoro,  le 
Commissioni  potranno  essere  mantenute  o  disciolte  dal  C.  di  C.  (tempi 
brevi)  o  dal  Congresso  (tempi  lunghi). 

e)  Le  Sezioni  locali 

Sono  costituite  dagli  aderenti  e  simpatizzanti  di  una  specifica  località 
Per  costituire  una  Sezione  sono  necessari  almeno  3  aderenti.  La  ratifica 
della  costituzione  di  una  sezione  avviene  in  sede  di  C.  di  C.  o  di  Con¬ 
gresso.  La  sezione  nomina  un  proprio  rappresentante  al  C.  di  C.  Le  se¬ 
zioni  rappresentano  il  M.N.  a  livello  locale.  Sono  completamente  auto¬ 
nome  per  quanto  riguarda  la  struttura  interna,  il  lavoro  e  la  denomina¬ 
zione.  Qualora  quest’ultima  sia  diversa  da  “Movimento  Nonviolento”, 
si  aggiungerà  “sezione  del  Movimento  Nonviolento”.  Le  sezioni  sono 
tenute  a  mantenere  i  contatti  con  gli  altri  organi  del  M.N.  per  l’attua¬ 
zione  delle  delibere  congressuali  e  per  il  necessario  coordinamento  del¬ 
le  attività. 

4)  Finanziamenti 

Provengono  dalle  quote  individuali  degli  iscritti,  dalle  quote  delle  se¬ 
zioni  che  sono  tenute  a  versare  il  10%  delle  proprie  entrate,  dai  liberi 
contributi  dei  grappi  aderenti,  da  altri  contributi  individuali  in  relazio¬ 
ne  con  specifiche  attività  ed  iniziative,  dai  proventi  eventuali  della  ven¬ 
dita  delle  pubblicazioni,  distintivi,  autoadesivi  ecc.  Il  M.N.  è  tenuto  ad 
amministrare  i  propri  proventi  finanziari  attenendosi  a  scritture  conta¬ 
bili,  redatti  con  criteri  di  analiticità;  tali  criteri  sono  proposti  dal  teso¬ 
riere  e  approvati  dal  C.  di  C.  I  bilanci  del  M.N.  sono  pubblici.  Non  si 
ammettono  cariche  retribuite  se  non  eccezionalmente.  Il  tesoriere  può 
dare  contributi  alle  sezioni  locali  al  fine  di  permettere  il  migliore  svolgi¬ 
mento  di  iniziative  o  campagne  di  carattere  nazionale. 

5)  Azione  Nonviolenta 

Il  M.N.  si  orienta  a  non  aver  bisogno  di  nessuna  rivista  ufficiale  e 
considera  Azione  Nonviolenta  non  più  organo  del  M.N.  ma  rivista 
mensile  d’area  edita  dal  M.N. 

11  Congresso  nomina  il  direttore  e  la  redazione.  Altri  membri  di  reda¬ 
zione  sono  cooptati  dal  direttore.  Il  Congresso  dà  le  indicazioni  politi¬ 
che  generali  sui  contenuti  della  rivista.  Sarà  poi  la  redazione,  in  piena 
autonomia,  a  realizzare  la  rivista  che  meglio  risponde  a  quelle  indica¬ 
zioni.  La  redazione  risponderà  del  proprio  lavoro  al  Congresso  succes- 

La  rivista  si  sostiene  finanziariamente  con  i  proventi  degli  abbona¬ 
menti  e  con  i  contributi  liberi  dei  iettori.  L’amministrazione  è  pertanto 
autonoma  rispetto  alla  tesoreria  centrale  del  M.N.  È  tenuta  a  presentare 
al  Congresso  la  relazione  ed  il  bilancio  annuale. 
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Azione  Nonviolenta: 
parliamone 


Apriamo  il  dibattito  sull’andamento  della 
rivista  con  un  intervento  della  Redazione 
e  uno  dell’Amministrazione. 


All’ultimo  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  (maggio  ’81)  il  problema  della  stampa 
periodica  (Satyagraha  e  Azione  Nonviolenta) 
aveva  creato  non  poche  difficoltà  e  spaccature 
al  nostro  interno.  Tutta  l’assemblea  si  trovava 
con  la  voglia  di  risolvere  definitivamente  que¬ 
sto  problema,  ma  anche  nell’incapacità  di  farlo 
compiutamente.  Una  mozione  sulla  stampa 
poco  chiara  (cosa  attualmente  riconosciuta  per¬ 
fino  da  chi  allora  la  votò),  rischiava  così  di  im¬ 
mobilizzare  in  una  pericolosa  posizione  di 
“stallo”  un  così  importante  settore  della  attivi¬ 
tà  del  nostro  movimento. 

Di  fronte  a  questa  situazione,  Segreteria  e 
Comitato  di  coordinamento  decidevano  unita¬ 
mente  la  risoluzione  del  problema  che  si  è  poi 
attuata  da  gennaio  ’82  e  che  così  si  può  riassu- 


1)  Unione  sotto  un’unica  testata  dello  spirito 
formativo-culturale  della  vecchia  edizione  di 
Azione  Nonviolenta,  con  lo  spirito  informativo 
e  di  dibattito  di  Satyagraha. 

2)  A.N.  non  è  più  la  rivista  del  Movimento 
Nonviolento  ma  è  edita  dal  Movimento  Non¬ 
violento.  Un  cambiamento  non  formale,  ma  so¬ 
stanziale.  Presuppone  infatti  l’apertura  della  ri¬ 
vista  a  tutti  i  movimenti  nonviolenti,  anche  con 
la  possibilità  di  pagine  “autogestite”.  Ciò  per 
stimolare  ed  attuare  nei  fatti  una  più  stretta  col¬ 
laborazione  all’interno  dell’area  nonviolenta. 

3)  Scadenza  mensile  della  rivista,  che  è  passata 
a  24  pagine. 

4)  La  Redazione  del  giornale  è  costituita  dalla 


sezione  veronese  del  Movimento  Nonviolento, 
mentre  l’Amministrazione  e  la  spedizione  sono 
curate  da  quella  di  Casaleone. 

5)  La  Redazione  è  in  costante  collaborazione  e 
contatto  con  la  Segreteria  e  il  Comitato  di  coor¬ 
dinamento. 

Siamo  ormai  giunti  al  sesto  numero  della 
nuova  edizione  di  A.N. 

Pensiamo  perciò  di  poter  dare  una  prima  va¬ 
lutazione  dell’attività  svolta.  Da  più  parti  sia¬ 
mo  stati  sollecitati,  come  Redazione,  ad  aprire 
il  dibattito  sull’andamento  della  rivista  e  pen¬ 
siamo  che,  in  previsione  della  verifica  congres¬ 
suale  di  ottobre,  sia  giunto  il  momento  di  farlo. 

Partiamo  da  un  primo  importante  dato  di  fat¬ 
to:  per  la  prima  volta  in  Italia  una  rivista  non¬ 
violenta  ha  superato  i  2.000  abbonati;  oggi  in¬ 
fatti,  a  metà  dell’annata,  A.N.  conta  circa  2.250 
abbonamenti.  La  tiratura  media  è  stata  di  più  di 
4.000  copie  al  numero  e,  allo  stesso  tempo,  si  è 
rispettata  regolarmente  la  scadenza  mensile. 
Economicamente  la  rivista  si  regge  da  sola,  con 
le  quote  di  abbonamento  e  la  vendita  militante. 
La  nuova  veste  grafica,  che  potrà  con  il  tempo 
essere  ancora  notevolmente  migliorata,  ha  ri¬ 
scosso  un  quasi  generale  apprezzamento,  anche 
se  non  sono  mancati  vari  appunti  di  cui  abbia¬ 
mo  tenuto  e  terremo  conto  in  futuro. 

A  nostro  parere  il  valore  dell’operazione  ef¬ 
fettuata  all’inizio  dell’82  sta  innanzitutto  nel- 
l’aver  garantito  la  prosecuzione  della  nostra 
stampa  periodica  che  poteva  anche  rischiare  (al 
punto  in  cui  si  era  arrivati)  di  conoscere  un  pe¬ 
riodo  di  sospensione.  Abbiamo  valutato  che  era 
importante  per  tutti  noi,  per  la  nostra  comune 
crescita,  veder  assicurata  l’esistenza  del  nostro 
giornale.  Accettavamo  perciò  la  proposta  di 
realizzarlo  a  Verona,  pur  consci  del  peso  che 
ciò  poteva  rappresentare. 

La  prima  scelta  è  stata  quella  di  legare  stret¬ 
tamente  A.N.  alla  realtà  dei  movimenti  non¬ 
violenti  italiani.  Pensiamo  di  poter  affermare 
che  oggi  A.N.  è  l’espressione  della  nonviolenza 


organizzata  che  cresce  nel  nostro  paese.  Ciò  che 
si  legge  sulla  rivista  rispecchia  ciò  che  si  muove 
al  nostro  interno.  In  quanto  Redazione  cerchia¬ 
mo  di  intervenire  il  meno  possibile,  lasciando 
parlare  i  lettori,  i  fatti,  i  movimenti.  Il  riscontro 
del  risultato  di  queste  scelte  lo  si  può  avere  sia 
da  un’analisi  della  diffusione  della  rivista,  sia 
dal  punto  di  vista  dei  contenuti. 

Dove  più  viva  e  numerosa  è  la  presenza  non¬ 
violenta  la  rivista  è  maggiormente  conosciuta; 
più  le  varie  realtà  locali  lavorano,  sperimenta¬ 
no,  realizzano,  più  la  rivista  cresce  nei  contenu¬ 
ti,  allarga  il  dibattito,  si  immerge  nel  concreto, 
acquista  in  attualità.  In  questo  senso  A.N.  si  av¬ 
via,  sempre  più,  a  diventare  la  rivista  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti,  anche  se  le  difficoltà  da  su¬ 
perare  sono  ancora  parecchie. 

Attenzione  sempre  maggiore  dovrà  essere  de¬ 
dicata  allo  sviluppo  e  ai  nuovi  impulsi  da  dare 
ad  A.N.  Quest’anno  molto  si  è  fatto  per  attuare 
l’unificazione,  che  nei  due  anni  precedenti  così 
tanti  problemi  e  difficoltà  ci  ha  procurato.  Ora 
il  giornale  è  ben  avviato,  ma  forse  necessita  di 
un  maggior  sforzo  per  migliorare  sempre  più  il 
livello  dei  contenuti;  è  stato  suggerito  che  gli  ar¬ 
ticoli  “di  fondo”  (quelli  -  per  intenderci  -  che 
vanno  da  pag.  3  a  pag.  7)  a  carattere  teorico,  ab¬ 
biano  un  certo  collegamento  da  un  numero  al¬ 
l’altro;  uno  o  due  filoni  che  vengano  sviluppati 
durante  l’anno;  a  differenza  di  come  invece  av¬ 
viene  ora,  che  il  giornale  si  costruisce  di  mese  in 
mese,  in  base  al  materiale  disponibile,  eviden¬ 
ziando  così  la  mancanza  di  un  progetto  genera¬ 
le. 

Alcuni  abbonati  ci  hanno  scritto  invitandoci 
a  pensare  la  rivista  anche  rivolta  all’estemo  del¬ 
l’area  nonviolenta  e  questo  è  certamente  un 
obiettivo  che  diventa  sempre  più  importante, 
ma  ancora  a  lunga  scadenza...  intanto  cerchia¬ 
mo  di  “utilizzare”  A.N.  al  nostro  interno;  se  il 
movimento  crescerà,  crescerà  anche  la  rivista. 

La  Redazione 


Sono  già  trascorsi  sei  mesi  dall’unificazione 
delle  riviste,  mesi  che  ci  hanno  visti  particolar¬ 
mente  impegnati  nel  lavoro  amministrativo. 

Forse  qualcuno,  mentre  leggerà  queste  righe, 
ricorderà  di  aver  ricevuto  qualche  numero  in  ri¬ 
tardo,  doppio  o  di  essere  stato  vittima  di  qual¬ 
che  altro  disguido.  Speriamo  non  ce  ne  voglia; 
era  inevitabile  che  unificando  due  indirizzari 
(tenuti  in  maniera  completamente  diversa  l’uno 
dall’altro),  si  generasse  qualche  errore. 

La  rivista  comuqnue  è  stata  divulgata,  nel 
complesso,  in  maniera  soddisfacente.  Certo  oc¬ 
corre  la  collaborazione  di  tutti  i  lettori:  comu¬ 
nicandoci  tempestivamente  cambiamenti  d’in¬ 
dirizzo,  mancato  ricevimento  di  qualche  nume¬ 
ro,  errori  di  sollecito  o  altre  cose  che  possono 
capitare. 

Ma  ora  facciamo  un  primo  bilancio  ammini¬ 
strativo  rivolto  a  tutti  i  lettori  a  cui  sta  a  cuore 
la  vita  del  giornale. 

Passiamo  subito  ad  elencare  la  situazione  ag¬ 
giornata  al  16.5.82 

Abbonati  2.250 

Scambi  e  invii  gratuiti  circa  100 

Estero  circa  100 

Vendita  militante  circa  1000 

Molti  ci  hanno  chiesto  come  fosse  ripartita 
geograficamente  la  diffusione  della  rivista,  elen¬ 


chiamo  così  di  seguito  il  numero  di  abbonati 
per  ogni  singola  regione  (da  questi  totali  sono 
escluse  le  copie  per  la  vendita  militante). 


Piemonte 

372 

Umbria 

38 

75 

Marche 

64 

V.  D’Aosta 

11 

Abruzzo 

20 

Lombardia 

484 

Molise 

6 

428 

Campania 

94 

37 

Basilicata 

10 

T  rentino 

44 

Puglia 

50 

216 

Calabria 

12 

Toscana 

205 

Sardegna 

18 

Lazio 

126 

Sicilia 

40 

Una  prima  valutazione  ci  porta  a  vedere  una 
diffusione  massiccia  di  A.N.  nel  Nord,  e  possia¬ 
mo  anche  notare  che  dove  ci  sono  gruppi  non¬ 
violenti  che  lavorano  il  numero  sia  abbastanza 
elevato  e  (lo  abbiamo  notato  in  questi  mesi) 
tenda  a  crescere  sensibilmente  di  mese  in  mese. 

Possiamo  dirci  allora  soddisfatti  dell’unifica¬ 
zione? 

Pensiamo  proprio  di  sì,  anche  se  il  lavoro  da 
fare  è  ancora  molto.  L’obiettivo  a  cui  tendiamo 
è  di  3.000  abbonati  e  quindi  è  necessario  un  ul¬ 


teriore  impegno...  da  parte  di  tutti. 

Tre  le  proposte  che  vi  facciamo: 

-Ogni  abbonato  procuri  un  altro  abbonato.  Un 
compito  molto  semplice  che,  se  preso  seria¬ 
mente  e  con  impegno  da  ognuno  di  voi,  può 
portare  a  risultati  sorprendenti. 

-  Ogni  abbonato  ci  segnali  indirizzi  di  persone 
che  possono  essere  interessate.  Noi  provvede¬ 
remo  ad  inviare  una  copia  saggio  con  la  ri¬ 
chiesta  di  abbonarsi. 

-  Ogni  gruppo  si  impegni  a  divulgare  la  rivista 
facendo  vendita  militante. 

Si  possono  richiedere  copie  (almeno  10)  con 
uno  sconto  del  50%  e  particolari  facilitazioni  di 
pagamento  (contattare  l’amministrazione  per  le 
modalità).  Questo  invito  è  rivolto  in  maniera 
specifica  (e  pressante)  a  quelle  sezioni  del  movi¬ 
mento  nonviolento  che  ancora  non  la  fanno  e 
alle  sezioni  della  L.D.U.,  pressoché  latitanti  in 
questo  tipo  di  sostegno  al  giornale. 

Concludendo  questo  primo  bilancio  con 
buoni  auspici,  invitiamo  tutti  ad  aderire  alle 
proposte  sopramenzionate:  un  modo  (anche 
questo)  per  sentire  la  rivista  più  nostra,  un 
modo  di  impegnarsi  perché  per  A.N.  ognuno 
deve  fare  qualcosa. 

L’Amministrazione 
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Arcipelago  verde 


Si  è  svolto  il  16  maggio  scorso  a  Bologna  un  incontro  nazionale  tra  le  componenti  che  si  richiamano  all’ormai  noto 
Arcipelago  Verde.  I  temi  in  discussione  sono  stati  principalmente  tre:  1)  l’agenzia  di  stampa  periodica,  intesa  come  stru¬ 
mento  interno  ed  esterno  al  movimento;  2)  una  “mobilitazione”  a/per  Montalto  di  Castro;  3)  le  iniziative  estive  per  Co- 
miso.  .  tl 

Come  si  vede  molta  carne  sul  fuoco  (mi  perdonino  il  termine  i  vegetariani  presenti  a  Bologna)  per  ì  pochi,  ma  natu¬ 
ralmente”  buoni,  partecipanti  a  questa  riunione.  Il  dibattito  che  è  durato  per  l’intera  giornata  ha,  alla  fine,  portato  a  del¬ 
le  interessanti  conclusioni.  .. 

Durante  la  giornata  si  è  parlato  anche  di  una  ipotesi  di  “campo  scuola”  per  militanti  antinucleari  da  tenersi  in  Puglia 
nel  corso  dell’estate  (fine  agosto-inizio  settembre)  e  di  un  campo  di  lavoro  sui  temi  dell’agricoltura  biodinamica  da  fare 
a  Comiso  durante,  o  dopo,  il  campeggio  intemazionale  di  quest’estate,  in  modo  di  dare  dei  nuovi  contenuti  alla  lotta 
contro  l’installazione  dei  missili  nucleari  in  Sicilia. 

Ovviamente  il  buon  risultato,  ovvero  la  messa  in  pratica,  delle  intenzioni  uscite  da  Bologna,  è  patrimonio  di  tutti  i 
movimenti,  magari  ognuno  con  i  suoi  specifici  interessi  e  campi  d’intervento,  ma  tutti  con  un  identico  obiettivo,  la  lotta 
per  una  diversa  qualità  della  vita. 

È  il  caso  ora  di  ripetere  una  volta  di  più  che  Arcipelago  Verde  non  è  e  non  vuole  essere  una  specie  di  partito  verde,  ma 
solo  un  positivo  momento  di  dibattito  aperto  ai  vari  comitati  ed  associazioni  antinucleari,  ecologiste,  naturiste  e  non¬ 
violente,  per  confrontarsi  sui  problemi  importanti  e  su  eventuali  iniziative  comuni  come  quelle  che  potrete  leggere  qui 
sotto. 


Finalmente  un  modo  per  essere  informati  su  tutto  quello  che 
avviene  nel  movimento  ambientalista. 


ARCIPELAGO  VERDE 
A  MONTALTO 


AGENZIA  STAMPA  ARCIPELAGO  VERDE 


Dopo  un  numero  di  rodaggio  (giugno)  inizierà  ad  uscire  regolarmente  ad  ottobre 
.come  quindicinale  che  raccoglie  tutte  le  informazioni  da/per  i  movimenti  ecologisti, 
nonviolenti,  naturisti,  antinucleari,  ecc.  È  una  iniziativa  promossa  e  sostenuta  dalle 
riviste  AAM-Terra  Nuova,  Azione  Nonviolenta,  La  Nuova  Ecologia,  Medicina  De¬ 
mocratica,  Notiziario  del  Centro  Documentazione  di  Pistoia,  Per  dire...  tra  la  gente, 
Smog  e  dintorni,  e  dal  Movimento  Nonviolento,  dal  M1R,  dalla  LDU  e  da  sezioni  lo¬ 
cali  del  WWF  e  di  Italia  Nostra,  dai  gruppi  Energia  Dolce  di  Modena  e  Lotte  e  Terri¬ 
torio  di  Bologna,  più  vari  altri  gruppi  e  comitati  locali. 

Per  mandare  avvisi,  notizie,  segnalazioni,  ecc.,  e  per  abbonamenti  (L.  4.000  abbo¬ 
namento  semestrale  con  vaglia  postale)  il  recapito  è  Arcipelago  Verde  c/o  WWF 
Lombardia,  via  Monte  Grappa  2, 20124,  Milano,  tei.  02/2715247  (ore  19-20). 

È,  come  si  vede,  una  iniziativa  importantissima  che  ci  permette  di  uscire  dal  loca¬ 
lismo  e  di  far  conoscere  le  nostre  iniziative  a  tutto  il  movimento,  ai  giornali,  alle  rivi¬ 
ste  e  alle  radio  democratiche. 

ABBONATEVI  SUBITO!!! 

Se  volete  averne  un’idea  vi  spediamo  il  n°  0  a  vostra  richiesta. 


Viene  proposta  una  settimana  di  in¬ 
contro/studio  su  vari  temi  da  tenersi  a 
Montalto  di  Castro  dal  10  al  16  luglio 
prossimi.  Gli  argomenti,  indicativa¬ 
mente,  sono:  problemi  ed  aspetti  delle 
risorse  energetiche  in  Italia,  lavoro  al¬ 
ternativo  -  lavoro  liberato,  alimenta¬ 
zione  e  salute,  difesa  dell’ambiente, 
antimilitarismo-nonviolenza-pace. 

Le  idee  sono,  per  adesso,  indicative  e 
manca  ancora  un  calendario  preciso, 
bisogna  anche  tener  conto  delle  altre 
iniziative  per  l’estate,  campi  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  campo  di  Comi¬ 
so,  marcia  antimilitarista  internazio¬ 
nale,  ecc. 

Per  informazioni  ed  eventuali  ade¬ 
sioni  contattare: 

Michele  Boato 
via  Fusinato  27 
Mestre-Venezia 
tei.  041/935619 -985882 
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Nucleare  civile  e  militare 

La  redazione  veronese  di  WISE  sta  preparando  un  suo  quaderno  sulle  connessioni  tra  il  nucleare  civile  e  militare,  recependo 
così  anche  le  istanze  che  tutto  il  movimento  antinucleare  ha  fatto  proprie  sia  alla  Conferenza  per  un  Futuro  non-nucleare  di  Vero¬ 
na  e  nelle  successive  assemblee  e  riunioni  di  Arcipelago  Verde.  Un  nostro  lettore  ci  ha  “letto  nel  pensiero  e  ci  ha  inviato  il  seguente 
articolo  come  spunto  iniziale  per  proseguire  il  dibattito  su  questi  argomenti. 


Essendo  particolarmente  interessato  ai 
problemi  inerenti  lo  sviluppo  e  l’utilizza¬ 
zione  dell’energia  nucleare  ho  pensato  di 
mettere  su  carta  alcune  mie  opinioni  in  me¬ 
rito,  nella  speranza  di  stimolare  il  dibattito 
e  la  partecipazione  di  tutti  quei  lettori  che, 
come  me,  sentono  la  necessità  di  confron¬ 
tarsi  su  un  argomento  così  importante  ed  at¬ 
tuale  da  meritare  l’attenzione  dei  movimen¬ 
ti  pacifisti  e  nonviolenti. 

Ritengo  abbastanza  ovvio  che  l’atomo 
occupi  un  posto  così  notevole  nelle  temati¬ 
che  di  lotta  agli  armamenti,  agli  sprechi, 
alla  degradazione  ambientale,  considerate 
le  implicazioni  politico-economiche,  mili¬ 
tari  e  ecologiche  che  inevitabilmente  ac¬ 
compagnano  il  suo  attuale  impiego  in  tec¬ 
nologia.  Una  delle  principali  ragioni  per  le 
quali,  in  molti  paesi,  si  combattono  le  cen¬ 
trali  nucleari  e  l’installazione  di  armi  a  te¬ 
stata  atomica  è  proprio  quella  dovuta  alla 
consapevolezza  dell’uso  sbagliato  che  si  è 
fatto  e  si  sta  facendo  delle  conoscenze  scien¬ 
tifiche  da  noi  acquisite.  È  questa  senz’altro 
una  delle  obiezioni  più  valide  e  più  serie 
che  il  movimento  antinucleare  intemazio¬ 
nale  solleva  nei  confronti  delle  scelte  di  quei 
politici  e  burocrati  cultori  di  misteriosi 
equilibri  strategici  mondiali  e  sostenitori 
convinti  della  libera  iniziativa  economica 
basata  sul  plutonio  e  l’uranio  arricchito. 
Sono  perfettamente  d’accordo  con  coloro 
che  ritengono,  di  fatto,  del  tutto  artificiosa 
la  dicotomia  tra  atomo  “per  la  pace”  e  ato¬ 
mo  “per  la  guerra”:  oggi  sappiamo  benissi¬ 
mo  che  molti  paesi  possono  diventare  po¬ 


tenze  nucleari ,  cioè  detenere  armi  atomi¬ 
che,  convertendo  opportunamente  (e  segre¬ 
tamente)  gli  isotopi  radioattivi  con  i  quali 
vengono  “caricate”  le  loro  centrali  elettro¬ 
nucleari.  È  significativo  il  fatto  che  la  map¬ 
pa  delle  nazioni  militarmente  più  forti  coin¬ 
cida  con  quella  relativa  alla  densità  di  cen¬ 
trali  nucleari  localizzate  nei  singoli  paesi. 
Ed  è  anche  interessante  notare  come  il  pro¬ 
cesso  di  arricchimento  dell’Uranio  238  per 
scopi  energetici  venga  effettuato  principal¬ 
mente  negli  impianti  militari,  in  quegli  stes¬ 
si  impianti  dove  viene  prodotto  uranio  per 
armi.  La  stretta  connessione  che  esiste  tra  i 
due  sistemi  di  utilizzazione  della  fissione’ 
nucleare  diventa  ogni  giorno  più  evidente  e 
nessun  discorso  basato  sui  distinguo  può  es¬ 
sere  accettato  da  chiunque  abbia  a  cuore  le 
problematiche  di  pace,  di  giustizia  fra  i  po¬ 
poli,  di  salvaguardia  dell’ambiente.  Poiché 
proprio  la  questione  degli  impianti  elettro¬ 
nucleari  in  Italia  è  da  anni  oggetto  di  duro 
scontro  tra  fautori  ed  oppositori,  mi  sembra 
opportuno  analizzare  gli  aspetti  più  macro¬ 
scopici  dell’argomento  che  stiamo  trattan¬ 
do.  Per  prima  cosa  l’informazione,  anzi  la 
disinformazione.  Ciò  che  mi  preme  qui  sot¬ 
tolineare  è  l’assoluta  falsità  delle  afferma¬ 
zioni  che  vengono  pubblicamente  rilasciate, 
anche  da  scienziati  “illustri”,  con  l’intento 
più  o  meno  malcelato  di  convincere  l’opi¬ 
nione  pubblica  dell’assoluta  necessità  della 
scelta  nucleare;l’atomo,  a  lungo  acclamato 
come  la  fonte  energetica  alternativa  al  pe¬ 
trolio  più  economica  e  sicura,  sarebbe  la 
nostra  ultima  salvezza,  il  garante  unico  del 


progresso  nel  nome  del  quale  è  nostro  dove¬ 
re  accettare  di  buon  grado  benefici  (pochi)  e 
rischi  (tanti  e  gravi).  In  questi  ultimi  mesi 
abbiamo  assistito  alle  campagne  terroristi- 
che  lanciate  dall’ENEL  in  televisione,  sui 
giornali,  addirittura  nelle  scuole,  con  le 
quali  si  tenta  di  vendere  per  buoni  i  pro¬ 
grammi  dell’ente  nazionale.  Il  tutto,  ovvia¬ 
mente,  corredato  dalle  minacce  dei  famige¬ 
rati  black-out:  la  spada  di  Damocle  che 
pende  sulla  testa  della  nostra  moderna  so¬ 
cietà  industriale.  Bisogna  ammettere  che 
questo  termine  è  diventato  sinonimo  di  crisi 
energetica  e  recessione  economica.  D’al¬ 
tronde  coloro  che,  su  temi  simili  hanno 
maggior  voce  in  capitolo  nel  nostro  paese 
non  fanno  altro  che  unirsi  all’ENEL  nel 
dare  tetri  ultimatum  a  tutte  quelle  persone 
che,  purtroppo  per  loro,  si  oppongono  alla 
realizzazione  di  determinate  scelte  politi¬ 
che.  Questi  reiterati  tentativi  di  coercizione 
mentale  vengono  esercitati,  tramite  i  canali 
tradizionali  di  informazione  pubblica,  in 
modo  così  grossolano  da  risultare  in  pratica 
non  solo  inefficaci  ma  anche  estremamente 
irritanti.  Il  dibattito  in  Italia,  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  problema  energetico  in  generale  e 
la  questione  nucleare  in  particolare,  è  stato 
e  continua  ad  essere  assai  carente  anche  se 
sono  convinto  che  la  maggior  parte  della 
popolazione  è  sensibile  e  capace  di  valutare 
criticamente  i  molteplici  aspetti  di  questo 
importante  argomento. 


Mauro  Marconi 


BREVI  DA  WISE  AAM  TerraNuOTa  BREVI  DA  WISE 


Promossa  dalla  redazione  del  “Notiziario  del 
Centro  di  Documentazione”  di  Pistoia,  l’agen¬ 
zia  rassegna  stampa  “Econotizie”  vuole  essere 
una  nuova  proposta  per  una  informazione  pre¬ 
cisa  e  concreta  su  temi  quali  la  salute,  l’alimen¬ 
tazione,  l’ambiente,  l’energia,  gli  armamenti,  le 
nuove  tecnologie,  ecc.;  si  tratterà  di  una  selezio¬ 
nata  rassegna  stampa,  quotidiana  e  non,  con  of¬ 
ferta  di  materiale  editoriale. 

Parallelamente  inizia  una  collana  di  opuscoli 
“quaderni  di  econotizie”  che  raccoglierà  i  do¬ 
cumenti,  gli  interventi,  gli  articoli  di  una  certa 
importanza  apparsi  sulla  stampa  sui  temi  di  cui 
sopra.  Il  periodico  e  i  quaderni  vengono  inviati 
per  abbonamento  (semestrale  L.  6.000)  o  su 
specifica  richiesta  in  contrassegno.  Il  primo  nu¬ 
mero  di  Econotizie  esce  a  fine  maggio.  Per  ri¬ 
chieste  di  copie  saggio  ed  abbonamenti  scrivere 

Coop.  Centro  di  Documentazione 
Casella  Postale  347 
51100  PISTOIA 
TEL.  0573/367144 
ccp  12386512 


È  uscito  il  n.  3  di  AAM  TN,  giornale  di  agri¬ 
coltura,  alimentazione,  medicina  e  proposte  di 
vita. 

Questa  nuova  serie,  che  ha  cominciato  ad 
uscire  nel  gennaio  di  quest’anno,  è  sempre  di 
più  un  importante  strumento  di  comunicazio¬ 
ne  ed  informazione  per  il  movimento  ambien¬ 
talista. 

Da  segnalare  su  questo  ultimo  numero  l’inte¬ 
ressante,  e  piacevole,  indirizzario/guida  della 
Parigi  naturista  e  vegetariana. 

Per  informazioni  ed  abbonamenti: 

AAM-Terra  Nuova 
via  dei  Banchi  Vecchi,  39 
00186  ROMA 

CANCRO 


Cancri,  leucemie,  guerra  e  sterminio?  No, 
grazie!  Riproponiamo  questa  dispensa,  curata 
dal  Movimento  Nonviolento  di  Saluzzo,  di¬ 
spensa  che  riassume  efficacemente  e  con  preci¬ 
sione  le  connessioni  tra  nucleare  militare  e  civi¬ 
le  ed  il  loro  impatto  negativo  sulla  salute  pub¬ 
blica.  La  dispensa  è  praticamente  invariata,  ma 
con  una  sola  eccezione:  il  prezzo  di  copertina, 
che  passa  da  1000  a  1500  lire.  Un  aggiorna¬ 
mento  d’obbligo. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Piave,  13 
12037  SALUZZO  (CN) 


SEGNALIAMO 


Alternative  energetiche,  quaderno  n.  6  del 
WWF;  un  “pamphlet”  di  32  pagine  sui  proble¬ 
mi  energetici  che  illustra  dha  serie  di  tecnologie 
e  fonti  diverse  dal  petrolio  e  dal  nucleare.  Un 
materiale  preciso  e  utile.  Richiedere  a:  WWF 
-via  P.A.  Micheli  50  -  Roma. 

La  pelle,  quaderno  n.  7  di  Smog  e  Dintorni;  31 
pagine  di  un  opuscolo  dedicato  ai  saponi  (tradi¬ 
zionali  e  sintetici),  ai  disinfettanti  (alcool,  acido 
borico,  tintura  di  iodio,  pomate  e  cerotti)  e  i 
loro  impatti  sulla  pelle  e  la  nostra  salute.  Costo 
di  un  quaderno  L.  1 .000.  Richiedere  a  Smog  e 
dintorni,  via  Fusinato  27,  Mestre  (VE). 

La  centrale  nucleare  di  Caorso,  un  dossier  di  24 
pagine  realizzato  dal  Comitato  di  controllo  del¬ 
le  scelte  energetiche  di  Piacenza.  Contiene  l’ag- . 
giomamento  della  situazione  dell’impianto  e  la 
lettura  critica  del  nuovo  piano  di  emergenza.  .  ■ 
Richiedere  a:  Stefano  Maglia,  via  Taverna  76, 
Piacenza. 


10. 


Azione  nonviolenta 


Assemblea 
nazionale  del  M.I.R. 

In  occasione  del  30°  anniversario  si  è  svolta  a  Roma  dal  7  al  9  maggio 


La  nonviolenza  non  è  soltanto  una  “ag¬ 
giunta”  alla  politica  tradizionale:  è  una 
presenza  nuova  che  indica  una  sua  strada 
specifica  e  originale.  Il  nuovo  modello  di 
sviluppo  basato  sul  decentramento,  l’au¬ 
togestione,  le  fonti  rinnovabili  di  energia, 
è  la  conseguenza  diretta  di  una  scelta  poli¬ 
tica  nonviolenta.  Approfondire  il  senso 
della  nonviolenza  a  livello  collettivo  (e 
quindi  politico)  e  definire  scelte  e  iniziati¬ 
ve  che  vadano  materialmente  nel  senso  di 
questo  nuovo  modello  di  sviluppo,  sono  le 
prospettive  che  il  MIR  si  dà  dopo  aver  su¬ 
perato  questi  trent’anni. 

Per  questa  ricorrenza  c’è  stato  un  ritro¬ 
vo  da  tutta  Italia:  Brescia,  Firenze,  Follo¬ 
nica,  Milano,  Monreale,  Napoli,  Padova, 
Parma,  Pistoia,  Reggio  Emilia,  Roma, 
Torino,  Verona,  Vicenza,  Martellago 
(VE),  Arezzo,  Palermo,  Sulmona,  Viareg¬ 
gio,  Tricarico  (MT),  S.  Marco  in  Lamis 
(FG),  Sestola  (MO),  Cuneo,  Saranno  e  Bo¬ 
logna.  Al  di  là  di  quanto  è  uscito  dall’As¬ 
semblea  in  modo  esplicito  e  nelle  comuni¬ 
cazioni  “ufficiali”,  si  è  avvertita  la  netta 
sensazione  di  ritrovarsi  fra  realtà  vive  che 
stanno  maturando  una  sensibilità  comu¬ 
ne.  In  definitiva  un  arricchimento  genera¬ 
le  difficile  da  trasmettere  completamente 
nelle  relazioni  sia  a  parole  che  per  iscritto. 

C’è  stata  la  rievocazione  storica  della 
presenza  del  MIR  in  Italia  dalla  sua  fon¬ 
dazione  a  Bergamo  nel  ’52,  alle  prime  ti¬ 
mide  iniziative  circoscritte  in  quella  zona, 
fino  alla  graduale  diffusione  a  livello  na¬ 
zionale,  passata  attraverso  le  lotte  per  il 
riconoscimento  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za.  Ne  hanno  parlato  Tullio  Vinay,  Al¬ 
berto  L’Abate,  Hedy  Vaccaro  e  gli  ex  pre¬ 
sidenti  Guido  Graziani  e  Fabrizio  Fabbri- 
ni. 

Si  è  poi  entrati  nella  dimensione  più 
specifica  dei  progetti  e  delle  scelte  qualifi¬ 
canti  del  MIR  trattando  le  proposte  di 
nuovo  modello  di  sviluppo.  Paride  Allegri 
ha  sottolineato  la  necessità  sempre  più 
stretta  di  costruire  realtà  materiali  che  ci 
permettano  di  salvare  l’uomo  dalla  possi¬ 
bile  distruzione.  Per  questo  ha  indicato 
varie  possibilità  di  intervento  per  rivita¬ 
lizzare  i  diversi  elementi  della  Creazione 
(luce,  aria,  acqua,  piante,  animali),  insi¬ 
stendo  sui  valori  morali  e  spirituali  che  ci 
debbono  spingere  in  questa  azione.  Gaeta¬ 
no  Latmiral  e  Tonino  Drago  hanno  fatto 
un  quadro  del  problema  energetico,  alla 
base  del  quale  si  devono  individuare  scelte 
di  vita  che  portino  a  un  corretto  uso  delle 
risorse  naturali  e  a  formare  una  coscienza 
collettiva  a  chi  oggi  interviene  politica- 
mente  rifacendosi  alla  nonviolenza. 

Tre  commissioni  hanno  approfondito 
temi  specifici  dando  ulteriori  indicazioni 
di  lavoro. 


La  prima,  esaminando  le  lungaggini  e  i 
vari  ostacoli  che  intralciano  lo  svolgimen¬ 
to  del  servizio  civile  degli  obiettori,  ha 
proposto,  con  la  eventuale  collaborazione 
del  CESC,  un  miglioramento  non  legisla¬ 
tivo  ma  amministrativo,  cioè  la  diffusione 
e  il  sostegno  della  pratica  dell’autodistac- 
camento:  l’obiettore  d’accordo  con  l’ente, 
entra  in  servizio  anche  se  non  è  precettato, 
chiedendo  poi  al  Ministero  il  riconosci¬ 
mento  del  servizio  svolto.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  l’obiezione  fiscale  è  stato  proposto 
che  la  somma  raccolta  venga  gestita  da  un 
comitato  di  garanti,  composto  da  rappre¬ 
sentanti  degli  enti  che  hanno  proposto  o 
appoggiato  l’iniziativa. 

La  seconda  ha  ribadito  l’urgenza  di  ri¬ 
definire  la  situazione  del  movimento  anti¬ 
nucleare,  possibilmente  attraverso  un 
“aggiornamento”  da  tenersi  a  Montalto  di 
Castro.  Si  è  sentita  la  necessità  di  avere 
momenti  comuni  di  verifica  su  tutti  i  vari 
livelli  di  intervento  che  convergono  nella 
costruzione  di  un  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo,  dalla  realizzazione  di  attività  pro¬ 
duttive  vere  e  proprie,  al  diverso  modo  di 
impiegare  lo  stipendio.  In  questo  senso  si 
è  individuato  il  convegno  “Nonviolenza  e 
lavoro”  che  si  terrà  in  preparazione  del- 
l’APAX,  come  appuntamento  particolar¬ 
mente  importante. 

Nella  terza  commissione  si  è  approvata 
la  proposta  di  stabilire  un  “presidio”  a 
Comiso,  sostenuto  da  iniziative  varie,  a 
partire  dal  28-30  maggio  prossimi  in  cui  si 
tiene  il  week-end  “scegli  la  vita”,  in  tutto 
il  mondo,  in  preparazione  alla  seconda 
sessione  dell’ONU  sul  disarmo.  È  stata 
poi  presa  in  esame  la  situazione  delle  car¬ 
ceri  e  della  tortura  in  Italia.  Misure  legali 
e  misure  illegali  minacciano  l’incolumità 
fisica  e  psichica  dei  detenuti  e  la  loro  so¬ 
pravvivenza:  bisogna  battersi  contro  que¬ 
ste  situazioni. 

Era  presente  un  membro  della  segrete¬ 
ria  internazionale  dell’IFOR  che,  dopo 
aver  sottolineato  l’importanza  dei  30  anni 
di  vita  del  MIR  italiano  ha  messo  in  luce, 
fra  le  altre  cose,  la  necessità  di  collega¬ 
mento  fra  le  varie  sezioni  nazionali  e  l’im¬ 
portanza  di  avere  contatti  con  gruppi  non¬ 
violenti  nei  paesi  dell’est,  in  particolare  in 
Polonia  dove  la  lotta  nonviolenta  sta  assu¬ 
mendo  dimensioni  veramente  massicce. 


ORGANI  ELETTI 

Presidenza:  Domenico  Sereno  Regis 
Vice-presidenza:  Sirio  Politi,  Hedy  Vaccaro 
Segreteria:  Paolo  Predieri 
Consulenti  Segreteria:  Rossella  Burani,  Luca 
Chiarei,  Elisa  Rebecchi 


MOZIONI 


1. 

L’assemblea  nazionale  MIR  riunita  a  Roma 
il  7-8-9  maggio  1982,  prendendo  atto  della  re¬ 
lazione  politico-organizzativa  della  segreteria 
uscente,  decide  di  stabilire  la  quota  di  affiliazio¬ 
ne  al  MIR  per  i  singoli  di  L.  10.000  (solo  abbon. 
Notiziario  L.  5.000)  e  per  le  sedi  locali  di  L. 
50.000;  decide  di  confermare  la  segreteria  di  Bo¬ 
logna,  alla  quale  ritiene  opportuno  affiancare  3 
consulenti  per  garantire  un  lavoro  più  efficace  e 
puntuale;  decide  inoltre  di  garantire  un  coordi¬ 
namento  stabile  fra  le  realtà  del  Sud  attraverso 
un  collettivo  che  si  incarica  di  questo  lavoro. 

I  compiti  della  nuova  segreteria  sono: 

1)  Promozione  di  seminari  e  momenti  di  incon¬ 
tro  per  l’approfondimento  dei  temi  sui  quali  ri¬ 
teniamo  necessaria  una  conoscenza  e  una  chia¬ 
rificazione  interna.  Le  sedi  locali  “reali”  saran¬ 
no  stimolate  ad  un  coinvolgimento  diretto  an¬ 
che  attraverso  il  dibattito  sulle  pagine  del  Noti¬ 
ziario  MIR. 

2)  Allo  scopo,  la  Segreteria  si  fa  carico  di  cura¬ 
re  6  pagine  del  Notiziario  MIR  per  lo  scambio 
di  esperienze  e  riflessioni  che  stimolino  la  cre¬ 
scita  di  una  coscienza  comune  sul  nostro  speci¬ 
fico.  I  temi  emersi  dal  dibattito  assembleare 
sono: 

-  significato  della  nonviolenza  collettiva 

-  educazione  e  scuole  popolari  di  mutuo  inse¬ 
gnamento 

-  difesa  popolare  nonviolenta 

-difesa  della  popolazione  e  protezione  civile 
(finalizzato  ad  un  eventuale  impegno  del  MIR 
nel  settore  della  protezione  civile) 

-  economia  intermedia  e  scelte  di  vita 

-  concezione  globale  dell’uomo  (Fromm,  ecc.). 

2. 

L’Assemblea  Nazionale  MIR  riunita  a  Roma 
il  7-8-9  maggio  1982  decide  di  promuovere,  at¬ 
traverso  la  segreteria  Apax,  il  convegno  prepa¬ 
ratorio  su  “Nonviolenza  e  lavoro”  (obiezione 
sul  lavoro,  artigianato,  ecc.,  ecc.).  La  realizza¬ 
zione  pratica  dell’iniziativa  sarà  curata  dalle 
persone  a  suo  tempo  incaricate  a  seguire  per  il 
MIR  l’organizzazione  dell’Assise. 


i. 

Il  MIR  protesta  presso  il  Governo  Indiano 
per  aver  costituito  una  commissione  di  indagi¬ 
ne  su  tutti  i  movimenti  gandhiani  inpegnati  nel 
sociale  (Gandhi  Peace  Foundation,  Shanti 
Sena,  ecc.)  con  l’accusa  pretestuosa  di  aver  abu¬ 
sato  del  loro  richiamarsi  all’insegnamento  di 
Gandhi,  proprio  ora  che  i  movimenti  nonvio¬ 
lenti  hanno  maturato  una  loro  autonomia  di 
iniziativa  politica  rispetto  al  sistema  di  potere. 
Il  MIR  auspica  invece  che  l’India  riacquisti  in¬ 
ternazionalmente  il  ruolo  di  nazione  che  espri¬ 
me  la  nonviolenza  nella  pratica  politica.  • 


L’Assemblea  Nazionale  MIR  riunita  a  Roma 
il  7-8-9  maggio  1982,  analizzata  con  grave 
preoccupazione  la  crisi  mondiale  che  si  è  deter¬ 
minata  con  il  conflitto  Maìvine-Falkland, 
unendosi  alle  proteste  dei  premi  Nobel  per  la 
pace  A.  Perez  Esquivel  e  M.  Corrigan,  militanti 
della  intemazionale  nonviolenta,  innanzitutto 
denuncia  il  comportamento  repressivo  realizza¬ 
to  negli  ultimi  anni  dai  governi  dei  due  paesi 
oggi  in  conflitto,  come  ad  esempio  nei  confronti 
dei  “desaparecidos”  e  dei  combattenti  dell’I- 
RA.  Invita  i  movimenti  nonviolenti  e  antimili¬ 
taristi  (particolarmente  forti  in  Inghilterra:  vedi 
B.  Russell  Foundation,  “Free  Nuclear  Zone”, 
ecc.)  a  stimolare  la  coscienza  popolare  a  una 
mobilitazione  che  spinga  a  trovare  una  intesa 
fra  i  due  governi,  anche  attraverso  la  mediazio¬ 
ne  dell’ONU. 


Azione  nonviolenta 


ji 


Per  una 

strategia  stellare 


Questo  secondo  numero  del  Sillabario 
inizia  con  la  nascita,  il  primo  era  finito 
con  la  morte,  perché  morte  e  nascita  sono 
legate  strettamente:  tutt’e  due  ci  interroga¬ 
no  sul  senso  della  vita. 

Chi  avrà  pensato  che  farsi  un  cimitero 
diverso  è  un  privilegio,  adesso  dirà  che  far 
nascere  i  propri  figli  in  modo  nonviolento 
sia  un  hobby  per  gruppi  di  moda,  che  san¬ 
no  elevarsi  al  di  sopra  del  volgo.  Queste 
osservazioni  ripropongono  il  problema  di 
che  senso  sociale  abbia  un’alternativa:  la 
critica  è  giusta  finché  colpisce  coloro  che 
fanno  dell’  “alternativa”  al  sistema  un  ali¬ 
bi,  una  forma  di  snobismo,  è  sbagliata 
quando  in  pratica  finisce  col  concludere 
che  tutti  dobbiamo  continuare  a  affondare 
nella  palude  generale.  Certo  il  riformismo 
che  si  esprime  nel  considerare  ed  interve¬ 
nire  su  un  singolo  momento  è  inefficace 
perché  recuperabile  dall’organizzazione 
dello  Stato  presente  delle  cose:  proprio 
per  questo  il  cammino  del  Sillabario  è  ini¬ 
ziato  dalla  convinzione  che  ogni  aspetto 
della  vita,  se  legato  agli  altri,  può  essere 
usato  come  leva  di  quel  processo  che  fa 
crescere  il  potere  in  mezzo  alla  gente. 

Nessuna  organizzazione  politica  è  ca¬ 
pace  di  una  strategia  stellare  come  quella 
che  consegue  da  un’idea  simile.  Ogni 
struttura,  ufficiale  o  meno  (sindacato,  par¬ 
tito,  esercito,  B.R.,  ecc.),  può  funzionare 
unicamente  secondo  linee  politiche,  per 
punti,  per  obbiettivi  distinti  in  ordine 
d’importanza.  Solo  nel  vivere  quotidiano 
complessivo  della  gente  sul  territorio  è 
possibile  lo  svilupparsi  di  una  realtà  poli¬ 
tica  che  in  ogni  azione  e  problema  sappia 
trovare  la  risposta  rivoluzionaria,  quella 
cioè  capace  di  ricostruire  la  comunità 
umana. 

Guai  a  pensare  ad  un  nuovo  sistema,  al¬ 
l’organizzazione  di  un  ambiente  riformato 
che  bandisca  il  dolore  e  la  lotta:  la  vera  ri¬ 
voluzione  sta  più  a  sinistra  della  sinistra 
più  estrema  e  più  a  destra  della  più  estre¬ 
ma  destra,  il  suo  obbiettivo  non  è  il  palaz¬ 
zo  d’inverno,  ma  il  caldo  del  cuore  uma¬ 
no. 

Il  viaggio  fra  gli  argomenti  proposto  dal 
Sillabario  è  un’Odissea:  ciascuno  di  essi  è 
importante,  fondamentale,  dentro  vi  pos¬ 
siamo  trovare  un  riflesso  di  verità,  una 
vena  battente  della  vita,  ma  non  una  siste¬ 
mazione  definitiva.  Il  senso  di  ciascun 
tema  sta  nella  connessione  con  gli  altri,  e 
ciò  che  unisce  non  è  la  logica  ma  lo  spiri¬ 
to.  Quando  di  un  momento  si  cerca  la  so¬ 
luzione  totale,  lo  si  trasforma  in  un’isola 
di  Calipso,  un  labirinto  fortificato  che 
chiude  1’esistenza  in  circoli  viziosi. 

In  italiano  si  dice  “faccio  il  falegname” 
piuttosto  che  “sono  falegname”,  è  la  stra¬ 
da  giusta:  una  cosa  che  si  fa,  che  si  sa,  sen¬ 
za  identificarvisi  troppo.  Perché  non  c’è 
nulla  di  finito  che  ci  può  “realizzare” 
completamente  e  quando  succede,  la  real¬ 
tà  che  ne  deriva  è  senza  radici,  troppo  per¬ 
fetta  per  esser  vera,  come  la  civiltà  tecno¬ 


logica. 

Dopo  il  ’68,  durante  il  grande  periodo 
di  riflusso  dei  primi  anni  70  ragionavo 
così: 

siamo  sulla  torre  di  Babele,  le  parole  si 
gonfiano  come  palloni,  rompono  i  confini 
dei  loro  significati  e  si  mescolano  a  spez¬ 
zoni  nella  terra  di  nessuno,  stiamo  viven¬ 
do  in  un  crogiolo  di  parole  liquefatte:  ci 
vuole  un  Sillabario.  Mi  capitò  di  scoprire 
una  vecchia  filastrocca  che  sembrava  fatta 
apposta: 

Uno,  due  e  tre! 

Il  papa  non  è  re: 

Il  re  non  è  papa; 

Chiocciola  'un  è  lumaca 

Lumaca  non  è  chiocciola; 

Paleo  non  è  trottola: 

Trottola  'un  è  paleo; 

Cristian  non  è  giudeo: 

Giudeo  non  è  cristiano; 

Pan  di  miglio  ’ un  è  di  grano: 

Pan  di  gran  non  è  di  miglio; 

Farfalla  non  è  grillo: 

Grillo  non  è  farfalla; 

Letto  non  è  stalla: 

Stalla  non  è  letto; 

Zucchero  ’ un  è  confetto: 

Confetto  non  è  zucchero... 

...e  avanti  cosi  per  altri  26  versi. 

Un  gioco  di  parole  come  risposta  al  gio¬ 
care  sulle  parole  di  chi  non  ha  una  visione 
delle  cose,  un  senso  per  la  propria  vita. 
Ma  non  bastava  sapere  questo  per  uscire 
dal  labirinto.  Lo  sforzo  di  chiarimento  do¬ 
veva  concentrarsi  sul  tema  della  rivolu¬ 
zione.  Da  quando  si  è  diffuso  il  principio 
che  “tutto  è  politica”,  in  ogni  argomento 
dello  scibile  fu  possibile  ricercare  il  fronte 
oppressi/oppressori.  La  frase  di  don  Mila¬ 
ni  che  allargava  il  confine  della  guerra  ta¬ 
gliando  a  metà  tutti  gli  stati  (“ se  voi  però 
avete  diritto  di  dividere  il  mondo  in  italia¬ 
ni  e  stranieri  vi  dirò  che,  nel  vostro  senso, 
io  non  ho  Patria  e  reclamo  il  diritto  di  di¬ 
videre  il  mondo  in  diseredati  e  oppressi  da 
un  lato,  privilegiati  e  oppressori  dall’altro. 
Gli  uni  son  la  mia  Patria,  gli  altri  i  miei 
stranieri",  lettera  ai  cappellani  militari) 
poteva  essere  estesa  a  ogni  argomento 
della  vita  quotidiana,  personale  e  sociale. 

Questa  idea  aveva  il  pericolo,  che  si  è 
puntualmente  realizzato,  di  spoliticizzare 
tutto,  di  fare  anche  della  politica  una  pa¬ 
rola  incomprensibile;  ma  in  un  altro  senso 
poteva  aprire  uno  squarcio  nella  nostra 
maniera  di  vedere  le  cose. 

E,  infatti,  non  appena  iniziai  a  guardar¬ 
mi  intorno  secondo  questa  ipotesi,  un 
mondo  intero  cominciò  a  rivelarsi.  Dalla 
scienza  all’agricoltura,  alla  medicina,  al¬ 
l’alimentazione,  alla  nascita,  alla  morte, 
ai  trasporti,  al  costume  ecc.,  in  ogni  cam¬ 
po  si  rese  visibile  una  via  della  violenza 
sull’uomo  e  la  natura  e  un’altra  della  non¬ 
violenza  e  del  legame  liberante.  Per  un  po’ 
mi  pareva  che  bastasse  mettere  insieme  i 
pezzi  omogenei  di  ogni  argomento  per 
avere  un  perfetto  “sistema  rivoluziona¬ 


rio”,  ma  poi  mi  accorsi  che  non  era  così. 
Le  ideologie  sono  gabbie  chiuse,  le  idee  di 
giustizia  e  verità  non  si  possono  aggiunta¬ 
re  come  pezzi  di  macchine  perché  in  nes¬ 
suna  di  loro  c’è  tutto  lo  spirito  che  le  uni- 

Non  basta  che  alcuni  eletti  posseggano 
una  teoria  completa  e  la  diffondano,  oc¬ 
corre  che  le  soluzioni  nuove  siano  scoper¬ 
te  insieme  con  la  gente,  inserite  nella 
spontaneità  del  vivere  quotidiano,  diven¬ 
tino  strumenti  per  la  scoperta  e  utilizza¬ 
zione  dei  valori  d’uso,  solo  così  possono 
far  parte  della  cultura  viva  e  procedere  in¬ 
sieme  all’unificazione  della  comunità 
umana. 

Graficamente  il  progetto  del  Sillabario 
è  nato  su  ispirazione  del  Whole  Earth  Ca- 
talog,  il  primo  dei  numerosi  cataloghi 
americani  di  strumenti  per  una  vita  alter¬ 
nativa,  e  forse  anche  il  più  bello.  Ciò  che 
non  mi  andava,  invece,  di  quel  catalogo 
era  la  sua  genericità,  la  filosofia  del  benes¬ 
sere  che  ancora  ci  sentivo  dietro,  il  legame 
troppo  tenue  fra  un  argomento  e  l’altro  e 
l’assenza  di  un  rifiuto  chiaro  del  capitali¬ 
smo. 

In  questo  campo  esistono,  fra  le  altre, 
due  tendenze  fondamentali,  ciascuna  con 
le  sue  conseguenze  positive  e  negative.  La 
prima,  di  ampia  documentazione,  che  in¬ 
forma  su  tutto  ciò  che  si  può  gestire  con  le 
proprie  mani,  a  richiesta  del  pubblico,  ed 
esclude  solo  l’autogestione  dèlia  violenza 
fisica  più  evidente  dell’uomo  e  contro 
l’uomo.  Questa  linea  tende  a  non  fare  ec¬ 
cessive  valutazioni  critiche  sulle  diverse 
ipotesi  particolari.  Perciò  diffonde,  come 
Babele,  le  informazioni  sulle  nuove  tecni¬ 
che  di  agricoltura  senza  veleni,  insieme 
alle  ricerche  sulle  stufe  a  legna  sul  merca¬ 
to,  alle  inchieste  sui  migliori  vibromassag¬ 
giatori  per  la  masturbazione  femminile,  o 
alla  coltivazione  domestica  della  mariua- 
na  ecc.  Le  selezioni  dovrebbero  essere  i 
lettori  a  farle.  Questa  è  la  via  seguita  soli¬ 
tamente  dai  cataloghi  “alternativi”.  L’al¬ 
tra,  invece,  battuta  nel  Sillabario,  tende  a 
scegliere,  fra  la  massa  delle  informazioni, 
solo  quelle  che  meglio  esprimono  un  certo 
messaggio,  anche  se  in  forma  poetica,  non 
ideologica.  Perciò  se  non  darò  notizie  in¬ 
discriminate  sull’autogestione  della  droga, 
dell’aborto,  dello  sport  o  della  pornogra¬ 
fia,  non  sarà  per  un  giudizio  contro  nessu¬ 
no,  ma  perché  considero  che  annoverare 
queste  attività  come  alternative  agli  inte¬ 
ressi  del  sistema  sia  contrabbandare  la 
mutilazione  umana  come  liberazione. 

Un  simile  tipo  di  contrabbando  è  parte 
della  controrivoluzione  che  insegna  al 
proletariato  ad  autogestire  i  suoi  deliri,  le 
sue  malattie,  le  sue  sregolatezze  in  quanto 
forza  lavoro  integrandolo  alla  sua  propria 
sopravvivenza  di  salariato,  cioè  aiutando¬ 
lo  a  tirare  avanti  nella  miseria  del  suo  be¬ 
nessere,  invece  di  lasciare  che  la  sofferen¬ 
za  della  sua  condizione  conservi  intatta  la 
carica  necessaria  a  spingerlo  dalla  soprav¬ 
vivenza  alla  vita. 

Giannozzo  Pucci 

Sillabario  d’Ontignano,  bibliografia  mi¬ 
nima  per  l’esodo  dalla  civiltà  dei  consumi 
attraverso  la  nonviolenza,  la  cultura  alter¬ 
nativa  ed  altri  meandri.  Costa  lire  2000  ed 
è  possibile  richiederlo  presso  l’ammini¬ 
strazione  di'A.N. 
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All’est 

come  all’ovest 

La  lotta  alla  fame  nel  mondo  non  ha 
frontiere.  La  battaglia  per  la  pace  nemme¬ 
no.  L’antimilitarismo  è  internazionalista. 
Il  nostro  impegno  per  garantire  e  garantir¬ 
ci  un  mondo  migliore  non  fa  discrimina¬ 
zioni  tra  capitalisti  e  socialisti,  tra  Nord  e 
Sud,  tra  Est  ed  Ovest. 

Ci  battiamo  per  il  disarmo  unilaterale 
così  come  per  stanziamenti  unilaterali, 
vogliamo  essere  i  primi  perché  solo  così 
speriamo  di  poter  trascinare  altri  paesi, 
altri  Stati,  altri  popoli  a  fare  scelte  giuste 
di  pace  e  non  di  guerra,  di  vita  e  non  di 
morte. 

Dopo  anni  di  lavoro,  azioni  e  manife¬ 
stazioni,  proteste  e  proposte  nei  nostri 
paesi,  sulla  spinta  del  golpe  interno  polac¬ 
co,  abbiamo  deciso,  antimilitaristi,  radi¬ 
cali,  obiettori  di  coscienza,  italiani,  fran¬ 
cesi,  spagnoli,  belgi  di  andare  a  portare  il 
nostro  messaggio  di  pace  nei  Paesi 
dell’Est,  anch’essi  responsabili,  con  le  loro 
scelte  militariste  ed  oppressive,  dell’infa¬ 
me  strage  che  colpisce  ogni  anno  40  milio¬ 
ni  di  persone. 

Da  nonviolenti  ci  sentiamo  e  ci  siamo 
sentiti  in  dovere  di  andare  dove  è  più  diffi¬ 
cile,  ma  in  realtà  impedito,  manifestare, 
testimoniare  e  denunciare. 

Quindi  ci  siamo  recati  in  diverse  capita¬ 
li  di  Paesi  del  Patto  di  Varsavia  (Mosca, 
Praga,  Budapest,  Bucarest,  Sofia  e  Berlino 
Est)  dove  abbiamo  portato  striscioni  con 
la  scritta:  ‘Pane,  Vita,  Disarmo”  e  distri¬ 
buito  volantini  con  la  richiesta  di  assicu¬ 
rare  la  sopravvivenza  di  almeno  5  milioni 
di  persone  attraverso  stanziamenti  straor¬ 
dinari. 

Abbiamo  altresì  chiesto  ai  singoli  go¬ 
verni  di  scegliere  la  via  del  disarmo  unila¬ 
terale  e  della  riconversione  delle  energie  e 
delle  risorse  che  vengono  dilapidate  per 
mantenere  in  vita  i  blocchi  militari  affin¬ 
ché  vengano  garantiti  il  diritto  e  la  qualità 
della  vita  a  tutti  coloro  che  lentamente, 
atrocemente  vengono  assassinati,  oltre 
che  dalla  dissennata  inerzia  dei  popoli, 
dalla  folle  politica  dei  governi. 

C’è  da  rilevare  che  mentre  a  Bucarest  i 
manifestanti  hanno  potuto  tranquilla¬ 
mente  distribuire  i  volantini,  improvvisa¬ 
re  un  comizio  ed  essere  ricevuti  dai  rap¬ 
presentanti  pacifisti  locali,  in  tutte  le  altre 
città  ci  è  stato  impedito  di  svolgere  la  pa¬ 
cifica  azione  che  è  stata  repressa  a  Mosca 
nel  giro  di  qualche  minuto,  nelle  altre  cit¬ 
tà  in  non  più  di  mezz’ora. 

Meno  i  compagni  di  Praga,  che  sono 
stati  arrestati  e  incarcerati  per  tre  giorni, 
tutti  gli  altri  gruppi  sono  stati  espulsi  im¬ 


mediatamente  dai  rispettivi  paesi;  proba¬ 
bilmente  per  tutti  noi  i  Paesi  dell’Est  sa¬ 
ranno  preclusi  vita  naturai  durante. 

Un  primo  appoggio  politico  di  grande 
importanza  ci  giunge  tre  giorni  dopo  la 
nostra  azione:  una  risoluzione  di  condan¬ 
na  per  il  comportamento  dei  Paesi 
dell’Est  verso  i  manifestanti  pacifisti  e 
nonviolenti  viene  votata  all’unanimità  dal 
Parlamento  Europeo. 

Unanimità  realtiva,  dimenticavo,  in 
quanto  i  comunisti  erano  usciti  dall’aula. 


Ivan  Novelli 


Bolzano 
per  la  pace 


Bolzano-Comiso...  Dalle  Alpi  alla  Sici¬ 
lia,  un  filo,  che  tende  a  divenire  sempre 
più  “diretto”,  lega  ormai  le  due  località, 
per  un  interesse  e  un  impegno  che  hanno 
in  comune;  interesse  ed  impegno  che  le 
porta  a  lottare  per  impedire  l’installazione 
di  basi  che  abbiano  a  che  fare  con  l’equili¬ 
brio,  nucleare  e  non,  del  terrore. 

Una  manifestazione  di  questo  legame  è 
l’iniziativa  che  in  ambe  le  località  .si  sta 
attuando:  ogni  venerdì,  dalle  18  alle  19,  si 
effettua  un’  “ora  silenziosa”  per  la  pace;  è 
una  iniziativa  che  in  sintonia  con  quanto 
avviene  in  altre  città  europee  è  stata  pro¬ 
mossa  localmente  dal  gruppo  locale  “Fra- 
uen  fur  Frieden”  (Donne  per  la  pace):  si 
tratta  di  un’ora  in  cui  si  forma  un  cerchio 
più  o  meno  grande  di  persone,  ferme  e  zit¬ 
te,  in  una  piazza  centrale  della  città;  ognu¬ 
no  porta  uno  o  più  cartelli  evidenziami 
qualche  aspetto  del  tema  “pace  e  guerra”. 

Nell’ambito  del  “movimento  per  la  pa¬ 
ce”  anche  Bolzano  si  sta  dando  da  fare. 
Da  un  paio  d’anni  sta  lavorando  tra  varie 
difficoltà  un  coordinamento  provinciale 
LOC,  sostenuto  da  aderenti  al  MIR  e  al 
Movimento  Nonviolento.  Di  recente  si  è 
formato  un  gruppo  locale  di  Pax  Christi 
che  in  poco  tempo  ha  già  svolto  un  nutrito 


programma  di  attività. 

Varie  sono  le  iniziative  con  cui  si  è  ten¬ 
tato  di  aggregare  diverse  persone  e  realtà 
associative.  Importante  e  discussa  la 
“marcia  della  pace”  dello  scorso  12  di¬ 
cembre,  promossa  da  ARCI  e  Organizza¬ 
zioni  Sindacali,  con  la  partecipazione  di 
circa  3  mila  marciatori. 

Recentemente  Si  è  realizzato,  con  la  col¬ 
laborazione  di  Pax  Christi,  MIR,  LOC, 
Agesci,  Cooperativa  Libraria,  Frauen  fur 
Frieden,  un  impegnativo  convegno  su 
“Pace,  disarmo  e  nuovo  ordine  intema¬ 
zionale”.  Una  giornata  densa  di  stimoli 
culturali,  quella  del  24  aprile,  che  ha  visto 
susseguirsi  le  relazioni,  con  relativo  dibat¬ 
tito,  di  P.  Ernesto  Balducci  su  “Dalla  ci¬ 
viltà  della  paura  alla  civiltà  della  pace”,  di 
Carlo  Magni  (Università  di  Roma)  sul 
“Rapporto  Brandt”,  di  Fabrizio  Battistel- 
li,  del  C.N.R.,  su  “Armi:  nuovo  modello 
di  sviluppo”,  di  Alberto  Tridente,  della 
F.L.M.,  su  “Sindacato  e  industria 
bellica”.  Un  esponente  austriaco  del  MIR 
ha  illustrato  la  situazione  dell’obiezione 
di  coscienza  e  del  servizio  civile  in  Au¬ 
stria,  mentre  la  relazione  conclusiva,  di 
Andrea  Rivas  del  CESPI  di  Milano,  aveva 
per  tema  “Dal  disordine  ad  un  nuovo  or¬ 
dine  intemazionale”. 

Non  va  dimenticata,  tra  le  iniziative,  la 
diffusione  di  un  dossier,  bilingue  dal  tito¬ 
lo  “Una  Lancia  nel  petto  dei  popoli”, 
contenente  dati  e  notizie  sulla  fabbrica 
bolzanina  “Lancia  Veicoli  Speciali”;  il 
dossier  in  qualche  modo  è  servito  a  stimo¬ 
lare  le  organizzazioni  sindacali  a  prender 
posizione  in  merito,  vista  anche  la  crisi 
occupazionale  dello  stabilimento,  legata 
tra  l’altro  al  problema  delle  commesse. 

Attualmente  sono  in  corso  anche  a  Bol¬ 
zano  le  campagne  per  l’obiezione  fiscale  e 
per  la  restituzione  dei  congedi. 

Merita  ritornare  su  “Frauen  fìir  Frie¬ 
den”,  il  gruppo  locale  di  “Donne  per  la 
pace”,  sorto  poco  dopo  la  decisione 
NATO  sui  missili,  anche  perché  si  è  vista 
la  ripresa  di  interesse  da  parte  delle  auto¬ 
rità  militari  su  una  base  abbandonata  alla 
fine  dell’ultima  guerra  (con  l’impegno,  di¬ 
chiarato  dai  militari  ai  contadini  del  luo¬ 
go,  di  ritornare  “in  caso  di  pericolo  di 
guerra”).  Sul  territorio,  situato  a  circa 
1000  metri  sopra  Bolzano,  si  sono  svolte 
due  marce-manifestazioni  negli  anni  scor¬ 
si  e  il  6  giugno  è  prevista  la  terza  marcia; 
lo  scopo  è  di  sensibilizzare  sempre  più  al¬ 
l’impegno  per  la  pace,  superando  le  divi¬ 
sioni  legate  all’appartenenza  linguistica, 
partitica,  ideologica,  confessionale,  ecc. 

Nel  frattempo,  il  gruppo  “Frauen  fur 
Fireden”  ha  promosso  la  partecipazione 
di  un  folto  gruppo  di  sudtirolesi  alla  gran¬ 
de  manifestazione  per  la  pace  che  si  è 
svolta  a  Vienna  il  1 5  maggio. 

Leone  Sticcotti 
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Lettera 
aperta  alle 
donne  terroriste 

Un  ’ iniziativa  del  gruppo 
“Donne per  la  pace” 

È  certamente  una  cosa  difficile  e  delica¬ 
ta  scrivere  a  voi,  donne  che  avete  scelto  la 
strada  della  lotta  armata.  Siamo  poco  ido¬ 
nee  noi,  non  conoscendo  nessuna  di  voi, 
fuorché  dai  giornali.  Forse  esistono  già  dei 
trattati  profondi  e  completi  sull’argomen¬ 
to  che  ci  spinge  a  scrivervi.  Non  li  cono¬ 
sciamo.  Scriviamo  questa  lettera,  anche  se 
la  possibilità  che  vi  raggiunga  è  minima, 
anche  col  rischio  di-.ferire  e  non  vogliamo 
ferire.  Non  è  una  lettera  di  condanna,  per¬ 
ché  non  vogliamo  unirci  al  coro  di  chi  vi 
definisce  “belve  umane”,  senza  dire  la 
stessa  cosa  di  quei  terroristi  ad  alto  livello, 
che  progettano  guerre  e  catastrofi  di  di¬ 
mensioni  continentali.  Per  noi  “terrori¬ 
sta”  è  anche  chi,  barricato  dietro  leggi, 
giustifica  il  riarmo  militare,  che  sottrae  ai 
poveri  di  questa  terra  i  mezzi  di  sussisten¬ 
za  e  cosparge  questo  pianeta  di  ‘morti  del¬ 
la  pace’. 

Abbiamo  seguito  le  vostre  vicende  sui 
giornali,  scrutando  i  vostri  volti  sui  roto¬ 
calchi, per  intravvedere  in  questi  visi  di 
donne  la  connessione  con  gli  orrori  dei 
quali  qualcuna  di  voi  è  accusata.  La  vo¬ 
stra  intelligenza  e  efficienza  strappa  quasi 
una  triste  stima. 

Dicono  che  avete  partecipato  al  rapi¬ 
mento  di  un  generale  della  NATO.  Se  è 
vero,  a  che  scopo?  Che  cosa  poteva  dire  di 
più  di  quello  che  già  sappiamo  per  scuote¬ 
re  l’opinione  pubblica?  Che  l’installazio¬ 
ne  della  nuova  generazione  di  missili  in 
Germania  e  Italia  equivale  ad  una  con¬ 
danna  a  morte?  Che  la  maggior  parte  degli 
obiettivi  nucleari  della  NATO  non  sono 
in  paesi  del  Patto  di  Varsavia,  ma  in  paesi 
neutrali,  amici  o  alleati?  Che  i  trattati  di 
pace  del  ’54  prevedono  l’invasione  di  stati 
membri  nel  caso  che  un  governo  naziona¬ 
le  non  riuscisse  a  garantire  l’ordine  (N.B.: 
si  sta  parlando  dei  paesi  occidentali!!)?  È 
questo  che  volete?  Che  gli  americani  fac¬ 
ciano  da  noi  quello  che  i  russi,  almeno 
fino  adesso  o  non  apertamente,  non  han¬ 
no  fatto  in  Polonia?  Forse  per  voi  la  vita 
umana  non  conta  tanto,  né  quella  di  altri, 
né  quella  vostra.  A  proposito  un  saggio 
romano,  di  fronte  ai  cristiani  anelanti  al 
martirio,  aveva  detto:  “Non  mi  piacciono. 
Sono  troppo  disposti  a  morire  per  la  loro 
idea;  potrebbero,  un  giorno,  per  la  stessa 
idea,  uccidere”. 

A  chi,  in  questi  mesi  sconfortanti,  è  ten¬ 
tato  di  scegliere  vie  violente,  chiediamo: 
non  fatelo!  Non  private  questo  nuovo  mo¬ 
vimento  popolare,  finalmente  europeo, 
per  la  pace,  di  tante  persone  preziose,  get¬ 
tando  il  disorientamento  e  la  diffidenza 
nei  gruppi,  partiti  e  istituzioni.  Ognuna  di 
voi  che  scende  nella  clandestinità  lascia 
nel  tessuto  sociale  una  pericolosa  ferita. 

Non  vuole  essere  una  lettera  di  condan¬ 
na,  perché  il  mondo  che  oggi  vi  condanna 
potrebbe  un  giorno  innalzarvi  sui  suoi 
piedistalli.  Non  sarebbe  la  prima  volta 


nella  storia.  Wilhelm  Teli,  per  esempio, 
dagli  Asburgo  era  certo  considerato  un 
terrorista.  Oggi  è  l’eroe  nazionale  della 
Svizzera  (cito  M.  Pestalozzi).  Perché?  Per¬ 
ché  la  sua  azione  ha  avuto  successo.  Ma 
proprio  il  successo  è  quello  che  non  ci  au¬ 
guriamo  per  voi, nemmeno  se  voi  foste  in 
buona  fede.  Perché  avete  delle  armi  tra  le 
mani.  E  quando  aveste  vinto,  quando  ave¬ 
ste  ucciso  tutti  i  vostri  nemici,  quando  di 
loro  non  ci  fosse  più  nessuno  e  rimanessi¬ 
mo  solo  noi  e  voi,  avreste  ancora  sempre 
le  armi  nelle  vostre  mani. 

Frauen  fìir  Frieden 
via  Portici  30 
39100  Bolzano 


Anarchia 
è  nonviolenza 

Un  intervento  che 
riprende  un  vecchio 
dibattito 


Non  basta,  e  non  è  mai  bastato,  eleggere 
o  rovesciare  i  governi,  incolpare  o  sceglie¬ 
re  i  partiti,  perché  la  sola  rivoluzione  è  da 
sempre  quella  che  gli  individui  compiono 
rivoluzionando  se  stessi.  Il  proprio  modo 
di  pensare,  di  scegliere,  e  di  agire  nella 
vita  quotidiana.  Tanto  gli  anarchici  quan¬ 
to  i  nonviolenti  sono  uomini  che  desidera¬ 
no  un  mondo  migliore,  più  libero,  più  na¬ 
turale,  e  riconoscono  che  per  esso  hanno  il 
potere  di  fare  subito  e  sempre  qualcosa. 

Certo,  è  più  comodo  delegare  ad  altri 
questo  potere.  Riappropriarsene,  invece, 
significa  iniziare  da  sé,  ogni  giorno  e  ogni 
momento,  ad  applicare  e  a  trasmettere 
una  vita  e  dei  valori  nuovi.  Le  persone  che 
usano  il  proprio  potere  “antepongono 
l’autorealizzazione  al  successo,  la  crescita 
personale  al  salario  o  al  profitto,  la  coope¬ 
razione  con  la  natura  alla  conquista  di  es¬ 
sa”  (C.  Rogers). 

Così  la  fame  net  mondo,  la  corsa  alla 
guerra,  l’ingiustizia  e  lo  sfruttamento  sono 
problemi  dovuti  alle  persone,  a  tutti,  al 
modo  in  cui  ognuno  agisce  sulla  porzione 
di  mondo  che  ogni  giorno  lo  circonda. 
Questo  è  il  senso  del  migliore  individuali¬ 
smo  anarchico:  per  costruire  la  rivoluzio¬ 
ne,  viverla;  per  raggiungere  un  mondo  li¬ 
bero  senza  i  soprusi  della  violenza,  del  set¬ 
tarismo,  dei  governi,  essere  nonviolenti, 
aperti,  avendo  già  da  ora  come  sola  legge 
quella  del  proprio  cuore. 

“Questo  vivere  un  sistema  di  valori 
nuovo  e  contrastante  costituisce  l’azione 
più  rivoluzionaria  che  una  persona  possa 
compiere,  i  cui  effetti  non  sono  facilmente 
eliminabili”  (C.  Rogers).  Non  è  più  una 
questione  di  bombe,  di  armi,  di  bandiere: 
entrano  in  gioco  le  persone  con  la  loro  pa¬ 
cifica  e  anarchica  rivolta  sotterranea.  A 
ognuno  allora  il  compito  difficile  e  bellis¬ 
simo  di  fare  una  rivoluzione  autentica 
partendo  dalla  propria  vita. 

Marco  Alessandrini 


Francobollo 
sul  “Tornado” 

Una  lettera  di 
protesta  al 
Ministro  delle  Poste 


Onorevole  Signor  Ministro, 

Le  scrivo  come  utente  del  servizio  po¬ 
stale  di  cui  lei  è  il  massimo  responsabile. 
Recentemente,  nel  comperare  dei  franco¬ 
bolli  da  lire  300  ho  avuto  la  spiacevole  sor¬ 
presa  di  vederne  alcuni  raffiguranti  l’im¬ 
magine  dell’aereo  militare  MRCA  "Tor¬ 
nado’’.  Ho  visto  spesso  dei  francobolli,  sia 
italiani  che  di  altri  paesi,  i  quali  comme¬ 
moravano  fatti  o  persone  che  hanno  avuto 
e  hanno  tuttora  un  significato  di  progres¬ 
so,  di  pace  e  libertà.  Penso  sia  quindi 
comprensibile  il  mio  stupore  nell’accor- 
germi  che  in  questo  caso  i  francobolli  re¬ 
cano  invece  l'immagine  di  un’odiosa 
macchina  di  morte  e  di  distruzione,  che 
qualsiasi  paese  civile  dovrebbe  vergognar¬ 
si  di  possedere. 

Possibile  che,  oltre  a  sprecare  migliaia 
di  miliardi  per  degli  armamenti  che  non 
sono  altro  che  la  nostra  condanna  a  morte 
e  che  già  da  ora  condannano  alla  morte 
per  fame  milioni  di  uomini  del  terzo  mon¬ 
do,  qualcuno  sia  così  privo  di  dignità  da 
far  stampare  dei  francobolli  che  vogliono 
presentare  una  macchina  creata  per  ucci¬ 
dere  come  una  conquista  dell’umanità? 

Certo,  il  male  maggiore  è  il  danno,  ma 
oltre  a  questo  perché  dobbiamo  subire  an¬ 
che  la  beffa? 

Mi  stupisce  che  il  servizio  postale  che  ha 
sempre  avuto  il  nobile  compito  di  mante¬ 
nere  i  contatti  fra  varie  persone  anche  di 
diverse  nazioni,  un  compito  quindi  che  fa¬ 
vorisce  la  fratellanza  e  la  pace,  sia  stato 
colpito  da  questa  malattia  che  è  il  milita¬ 
rismo.  Sono  convinto  che  lei  sarà  d'accor¬ 
do  con  me  almeno  riguardo  l’inopportuni¬ 
tà  di  stampare  il  francobollo  in  questione 
e  pertanto  sono  fiducioso  che  lei  ne  bloc¬ 
cherà  la  diffusione. 

Spero  che  questa  sua  eventuale  piccola 
ma  importante  testimonianza  sia  di  sti¬ 
molo  per  i  suoi  colleghi  ministri  ad  impe¬ 
gnarsi,  ognuno  nel  suo  specifico  campo 
per  l’eliminazione  totale  degli  armamenti 
nel  nostro  paese  e  nel  mondo. 

Cordiali  saluti. 


Luigi  Serena 
via  XXX  Aprile,  12 
31041  CORNUDA  (TV) 
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I  movimenti  nonviolenti  italiani  hanno  co¬ 
minciato  le  loro  lotte  opponendosi  alla  struttu¬ 
ra  che  socialmente  impersona  la  violenza,  cioè 
l’esercito;  la  lotta  ha  ottenuto  il  riconoscimento 
del  diritto  all’obiezione  di  coscienza  e,  attraver¬ 
so  il  servizio  civile,  all’azione  quotidiana  dell’o¬ 
biettore  sul  sociale. 

Da  quel  momento  per  noi  nonviolenti  è  di¬ 
ventato  e  diventa  sempre  più  importante  co¬ 
struire  una  alternativa  all’esercito  e  a  tutta  la 
struttura  sociale  che  lo  giustifica:  la  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  è  il  nuovo  antimilitarismo. 
Un  anno  dopo  l’approvazione  della  legge,  il  mi¬ 
nistro  diede  indicazione  agli  obiettori  di  svolge¬ 
re  il  loro  servizio  civile  presso  un  corpo  speciale 
dei  Vigili  del  Fuoco.  Su  107  ben  25  si  dichiara¬ 
rono  disposti  a  tornare  in  prigione  piuttosto  che 
essere  inquadrati  in  un  corpo  paramilitare.  In 
quella  situazione  accettare  la  proposta  di  prote¬ 
zione  civile  del  Ministro  voleva  dire  rinunciare 
al  proprio  specifico  di  nonviolenti  e  antimilita¬ 
risti,  rinchiudere  l’O.d.C.  nello  spazio  di  un  di¬ 
ritto  civile  del  singolo,  farsi  assorbire  dalla  isti¬ 
tuzione  accentrata  senza  alcun  tipo  di  contatto 
reale  e  diretto  con  la  popolazione.  Il  rifiuto  di 
ciò  fu  quindi  giusto  e  motivato. 

In  questo  momento  però  la  situazione  è  mu¬ 
tata  alla  luce  di  molti  elementi:  innanzitutto  c’è 
stato  un  vero  e  proprio  boom  delle  domande  di 
obiezione  di  coscienza.  Dalle  centinaia  degli 
anni  passati  siamo  arridati  alle  decine  di  miglia¬ 
ia:  12.000  nel  1980,  20.000  nel  1981,  aggiun¬ 
giamoci  i  giovani  delle  zone  terremotate  che 
svolgono  il  loro  S.C.  nella  ricostruzione  e  pos¬ 
siamo  dire  tranquillamente  che  nel  nostro  pae¬ 
se,  il  rifiuto  del  servizio  militare  è  di  massa. 
Questo  grande  aumento  quantitativo  ha  inciso, 
nel  bene  e  nel  male,  nella  qualità  del  S.C.  prati¬ 
cato  e  nella  presenza  politica  degli  obiettori. 
Dimensione  quantitativa  e  qualitativa  del  S.C. 
non  sempre  sono  andati  di  pari  passo. 

Sono  imminenti  cambiamenti  legislativi  alla 
legge  odierna,  la  772  del  1972,  che  era  comun¬ 
que  superata.  Non  è  detto  che  questi  cambia¬ 
menti  siano  in  meglio,  anzi  a  giudicare  dalle 
proposte  che  ci  sono  ora,  pochissime  recepisco¬ 
no  le  richieste  del  movimento  degli  obiettori  e 
certamente  non  quelle  che  hanno  le  maggiori 
probabilità  di  essere  approvate,  come  la  propo¬ 
sta  Rodotà  e  quella  Gozzini. 

Quello  che  a  nostro  parere  è  veramente  in 
gioco  non  è  tanto  la  perdita  del  diritto  dell’O- 
.d.C.,  a  parte  le  farneticazioni  del  Ministro  La¬ 
gorio,  quanto  la  possibilità  di  continuare  ad  au¬ 
togestirci  ed  autodeterminarci  il  S.C.,  cioè  la 
nostra  azione  politica  sul  sociale,  per  la  costru¬ 
zione  dell’alternativa  all’esercito  e  alla  politica 
di  difesa  armata  e  nucleare.  In  questo  senso  gli 
spazi  si  vanno  chiudendo,  dobbiamo  ridefinire 
una  linea  politica  chiara  e  riformulare  nuove 
indicazioni  per  un  S.C.  qualificato,  che  non  sia 
semplicemente  una  parentesi  nella  quale  par¬ 
cheggiare  un  anno  della  nostra  vita. 

Oggi  si  è  aperto  un  nuovo  spazio  di  lavoro 
che  può  permetterci  di  avere  un  contatto  diret¬ 
to  con  la  gente,  nel  quale  poter  cominciare  a  co¬ 
struire  delle  prime  approssimazioni  di  una  dife¬ 


sa  alternativa  a  quella  militare,  nonché  i  primi 
elementi  per  un  diverso  modello  di  sviluppo 
autogestionario  e  “dolce”. 

Questo  campo  di  intervento  non  è  una  novi¬ 
tà,  è  quello  della  protezione  civile,  ma  si  è  posto 
all’attenzione  generale  con  il  tragico  terremoto 
del  Novembre  1980  che  ha  colpito  la  Campa¬ 
nia  e  la  Basilicata.  In  questo  evento  abbiamo 
assistito  al  verificarsi  di  due  fatti  molto  impor¬ 
tanti  sui  quali  è  necessario  riflettere;  da  una 
parte  si  è  vista  la  totale  inadeguatezza  della  no¬ 
stra  P.C.,  funzione  accessoria  delle  FF.AA., 
verticistica  e  specialistica,  ad  effettuare  inter¬ 
venti  adeguati  e  tempestivi,  l’assoluta  imprepa¬ 
razione  dell’esercito  a  difendere  realmente  la 
popolazione  per  cui  viene  lecito  domandarsi  in 
cosa  consiste  la  sua  funzione,  dall’altra  vi  è  sta¬ 
ta  una  grande  mobilitazione  di  volontari  orga¬ 
nizzati  nei  modi  più  vari.  Associazioni,  gruppi 
di  base,  organizzazioni  giovanili,  comuni  gran¬ 
di  e  piccoli,  sindacati  ecc.  hanno  dato  vita  a  in¬ 
terventi,  in  questo  settore,  di  grande  interesse. 
L’inefficienza  di  cui  sopra,  non  ha  permesso  il 
pieno  utilizzo  di  questa  solidarietà  spontanea, 
senza  per  questo  voler  nascondere  che  proba¬ 
bilmente  non  tutti  erano  preparati  per  un  inter¬ 
vento  efficace.  Possiamo  dire  che  se  da  una  par¬ 
te  è  fallita  una  organizzazione  verticistica  basa¬ 
ta  sulla  delega  del  singolo  allo  specialista  è  pos¬ 
sibile  pensare  ad  una  P.C.  fondata  sulla  solida¬ 
rietà,  il  decentramento  e  l’autogestione  da  parte 
della  gente  della  propria  difesa. 

Se  quindi  il  nostro  obiettivo  è  quello  di  co¬ 
struire  una  alternativa  alla  difesa  militare  che 
ridefinisca  il  concetto  stesso  di  difesa  in  funzio¬ 
ne  delle  esigenze  popolari,  basata  sulla  capacità 
della  gente  di  far  fronte  a  tutti  gli  attacchi  che 
può  subire,  siano  essi  calamità  naturali  o  belli¬ 
che,  con  mezzi  nonviolenti,  la  P.C.  diventa  un 
momento  essenziale  della  nuova  politica  di  di¬ 
fesa. 

Numerosi  sono  i  legami  esistenti  tra  P.C.  e 
DPN,  sia  pratici  che  teorici:  il  S.C.  nelle  zone 
terremotate,  il  fatto  che  gli  enti  che  si  trovano  a 
difendere  gli  spazi  di  S.C.  conquistati,  sono  poi 
gli  stessi  che  si  ritrovano  a  riflettere  sul  sistema 
della  nostra  P.C.,  il  legame  principale  è  che  la 
P.C.  può  essere  l’occasione  per  cambiare  la 
concezione  e  organizzazione  complessiva  della 
difesa  nazionale  e  locale.  La  DPN  pone  il  pro¬ 
blema  di  cosa  difendere  e  per  chi,  con  la  P.C. 
possiamo  porre  il  problema  politico  della  pre¬ 
venzione,  cioè  da  quale  struttura  sociale  dob¬ 
biamo  difenderci.  Il  terreno  sul  quale  dobbiamo 
misurarci  non  è  solo  quello  dell’efficacia,  che 
pure  è  importantissimo,  ma  anche  quello  della 
capacità  di  risolvere  a  livello  popolare  i  conflit¬ 
ti  sociali  presenti  e  di  riconoscerli  anche  in  tem¬ 
po  di  “pace”.  Diventa  sempre  più  evidente  a 
molti  che  se  non  si  vuole  fare  della  DPN  una 
tecnica  per  la  difesa  del  dato  di  fatto,  è  necessa¬ 
rio  legare  questa  concezione  a  quella  più  gene¬ 
rale  di  un  diverso  modellò  di  sviluppo,  fondato 
innanzitutto  sulla  riappropriazione  di  tutte  le 
necessità  e  funzioni  oggi  delegate  alle  istituzio¬ 
ni,  compresa  quindi  anche  la  difesa. 

Il  lavoro  che  come  non  violenti  abbiamo  svol¬ 


to  nel  senso  della  DPN  e  delle  forme  alternative 
di  difesa,  presenta  il  suo  maggior  limite  nella 
divaricazione  venutasi  a  creare  tra  l’elaborazio¬ 
ne  teorica  e  la  concretizzazione.  È  necessario 
superare  per  quanto  è  possibile  questa  schizo¬ 
frenia  ricorrente  tra  la  teoria  e  la  pratica,  altri¬ 
menti  eliminiamo  alla  nonviolenza  la  possibili¬ 
tà  di  essere  veramente  efficace.  La  P.C.  può  es¬ 
sere  il  terreno  sul  quale  incominciare  ad  essere 
concreti  nella  preparazione  di  una  difesa  popo¬ 
lare  non  armata. 

L’immagine  data  dai  militari  durante  l’ulti¬ 
mo  terremoto,  anche  davanti  agli  occhi  dell’o¬ 
pinione  pubblica,  non  è  stata  certamente  positi- 
va.A  parte  l’abnegazione  del  singolo  la  struttu¬ 
ra  nel  suo  complesso  ne  è  uscita  colpevole.  Ora, 
teniamo  presente  che  nei  programmi  dichiarati 
del  Ministro  Lagorio  c’è  l’intenzione  di  unire 
insieme  la  struttura  militare  con  la  società  civi¬ 
le,  per  dare  una  immagine  ‘buona’  dell’esercito 
(ricordiamoci  la  pubblicità  data  alle  esercita¬ 
zioni  di  P.C.  svolte  dalle  FF.AA.).  La  prova  del 
terremoto  non  ha  certo  lavorato  in  questo  sen¬ 
so,  per  cui  occorre  recuperare  il  tempo  perduto. 
La  P.C.  è  il  terreno  privilegiato  per  ricrearsi 
una  immagine  e  per  unire  insieme  gli  aspetti 
militari  e  civili  della  società;  e  questo  per  due 
motivi:  uno  l’ho  già  spiegato  sopra,  l’altro,  che 
ci  deve  far  riflettere  maggiormente,  è  che  la 
P.C.  è  vista  dagli  stessi  militari  per  poter  speri¬ 
mentare  la  validità  della  difesa  civile,  integrati¬ 
va  della  difesa  militare.Una  difesa  cioè  che  col¬ 
mi  i  vuoti  che  si  aprono  con  la  difesa  tradizio¬ 
nale.  La  prospettiva  è  avvalorata  dalle  ultime 
teorie  belliche  che,  almeno  sulla  carta,  preve¬ 
dono  la  possibilità  di  effettuare  una  guerra  nu¬ 
cleare  limitata  e  circoscritta.  Si  pone  il  proble¬ 
ma  quindi  di  mantenere  la  struttura  sociale 
provata  da  un  tale  evento,  causa  le  inevitabili 
conseguenze  di  instabilità  a  tutti  i  livelli  che  si 
verrebbero  a  creare.  Sono  i  civili  a  sopportare  i 
maggiori  danni  di  una  guerra  nucleare  limitata, 
“preveniamo”  attraverso  la  P.C.,  insegnamo 
alla  gente  a  resistere  e  a  proteggersi.  Ma  questa 
è  una  mistificazione,  e  se  questa  mistificazione 
della  DPN  passa  attraverso  la  P.C.,  poiché  dalle 
gerarchie  militari  ne  viene  compresa  l’impor¬ 
tanza  per  una  politica  generale  di  difesa,  la  no¬ 
stra  lotta  deve  scendere  anche  su  questo  livello. 
Quest’ultimo  punto  è  quanto  si  ricava  dall’ana¬ 
lisi  dei  documenti  prodotti  dai  vari  Generali 
che  si  occupano  del  settore,  dall’evolversi  tec¬ 
nologico  degli  armamenti  e  delle  conseguenti 
strategie. 

A  questo  punto  è  necessario  passare  ad  una 
fase  prepositiva:  quale  P.C.  possiamo  proporre 
affinché  sia  realmente  una  approssimazione 
concreta  della  DPN? 

La  legge  proposta  dal  Ministro  Zamberletti, 
pur  rappresentando  una  certa  inversione  di  ten¬ 
denza,  non  affronta,  dandolo  per  scontato,  il 
problema  centrale  del  concorso  delle  FF.AA. 
Se  non  si  scioglie  questo  nodo,  ogni  proposta  di 
P.C.  avrà  sempre  questo  vizio  “d’origine”  che 
impedirà  in  partenza  ogni  riappropriazione  po¬ 
polare  di  un  diverso  modello  di  sviluppo.  È 
fondamentale  invece  la  conversione  in  civili 
delle  strutture  e  delle  funzioni  che  ora  sono  mo¬ 


nopolio  dei  militari.  Non  è  più  accettabile  l’af¬ 
fermazione  per  la  quale  un  certo  tipo  di  attrez¬ 
zature  non  si  giustificano  ih  tempo  di  pace.  Al 
contrario,  il  trasferimento  verso  la  P.C.  di  tutti  i 
compiti  riservati  oggi  all’esercito,  necessitereb¬ 
bero  di  un  supporto  maggiore  di  materiale. 
Continuare  a  fare  la  P.C.  con  il  concorso  dei 
militari,  vuol  dire  continuare  a  trasportare  acri¬ 
ticamente  alla  società  una  mentalità  che  di  civi¬ 
le  ha  ben  poco,  scimmiottando,  in  maniera  su¬ 
balterna,  l’organizzazione  militare.  Per  quanto 
detto  prima,  non  è  accettabile  una  proposta  di 
P.C.  che  preveda  in  qualche  misura  il  concorso 
delle  FF.AA.,  a  meno  che  non  vi  sia  un  serio 
programma  di  transizione,  non  per  questo  lega¬ 
to  necessariamente  ai  tempi  lunghi. 

A  livello  istituzionale  viene  recepita  mag¬ 
giormente  la  questione  del  decentramento,  an¬ 
che  se  è  sempre  un  qualcosa  che  viene  calato 
dall’alto.  Gli  enti  locali  vengono  investiti  di 
maggiori  funzioni  e  responsabilità,  anche  se  c’è 
a  nostro  parere  una  notevole  complessità  di 
ruoli  tra  le  amministrazioni  locali  ed  il  ruolo 
dell’amministrazione  centrale.  Certamente  si  è 
preso  atto  che  l’immediatezza  dell’emergenza 
richiede  l’intervento  della  stessa  comunità  loca¬ 
le,  che  meglio  conosce  le  esigenze  e  la  struttura 
del  luogo.  Ma  decentrare  gli  strumenti  operati¬ 
vi  non  basta  se  non  si  decentrano  anche  i  poteri 
e  se  non  si  lega  questo  aspetto  del  discorso  con 
quello  della  prevenzione  reale.  Bisognerà  inol¬ 
tre  fare  chiarezza  su  quali  sono  le  associazioni 
volontarie  che  partecipano  alla  organizzazione 
della  P.C.  e  in  che  modo,  visto  che  nella  legge 
non  è  specificato  approfonditamente. 

Che  la  protezione  della  popolazione  non  sia 
limitata  al  solo  aspetto  del  soccorso,  è  un  con¬ 
cetto  sul  quale  tutti  sono  d’accordo.  Quando  si 
scende  però  nella  pratica  nascono  divergenze, 
anche  grosse.  Per  chiarire  credo  sia  opportuno 
fare  degli  esempi:  tra  i  compiti  della  P.C.  si  pre¬ 
vede  la  protezione  dagli  incidenti  connessi  con 
l’impiego  “pacifico”  dell’energia  nucleare  (si 
noti  che  l’energia  nucleare  è  l’unico  settore  in¬ 
dustriale  per  cui  è  specificata  la  necessità  di  una 
particolare  protezione).  A  questo  punto  è  lecito 
domandarsi  se  la  prevenzione  è  insegnare  alla 
gente  ad  evacuare  o  a  smettere  di  bere  latte  o  di 
fare  figli,  appena  avviene  un  incidente,  o  piut¬ 
tosto  imparare  collettivamente  a  produrre  ener¬ 
gia  in  modo  alternativo,  opponendosi  alla  in¬ 
stallazione  di  impianti  di  quel  tipo.  Come  si 
vede  sono  due  concezioni  di  prevenzione,  lega¬ 
te  a  due  modelli  di  sviluppo  diversi:  nel  primo 
si  mantiene  il  dato  di  fatto,  nel  secondo  si  cerca 
di  superarlo.  Un  altro  esempio  è  la  protezione 


della  popolazione  con  i  rifugi  antiatomici,  in 
caso  di  conflitto  nucleare.  Anche  qui  ci  si  deve 
porre  la  stessa  domanda:  è  prevenzione  inse¬ 
gnare  a  scappare  in  5  minuti  dentro  una  tana  di 
piombo  con  provviste  e  famiglia,  a  costruirsi  un 
cubicolo  con  l’arredamento  della  casa,  oppure 
la  vera  prevenzione  è  una  lotta  coerente  per 
una  politica  di  pace?  Ho  fatto  solo  degli  esempi 
legati  al  settore  della  protezione  nucleare,  ma  la 
stessa  cosa  si  potrebbe  dire  per  tutti  gli  altri  set¬ 
tori  previsti,  dalle  alluvioni  ai  terremoti, ,dalle 
epidemie  all’inquinamento  ambientale.  È  ne¬ 
cessario  che  localmente  vengano  preparate  del¬ 
le  mappe  di  rischio  in  cui  siano  censiti  tutti 
questi  rischi  e  se  ne  faccia  prendere  coscienza 
alla  gente,  organizzandosi  di  conseguenza.  Al¬ 
l’interno  della  P.C.,  come  nonviolenti,  possia¬ 
mo  portare  questo  contributo. 

Gli  enti  che  tengono  obiettori  possono  stimo¬ 
lare  attivamente  una  nuova  concezione  della 
P.C.,  legandosi  alle  esigenze  della  gente.  L’im¬ 
portante  credo  che  sia  entrare  nel  sistema  della 
P.C.  con  una  visione  chiara  di  quale  ruolo  si 
vuole  avere.  Collettivi  di  obiettori  capaci  di  la¬ 
vorare  in  questo  settore,  possono  aprire  uno 
spazio  nuovo  al  S.C.  in  Italia.  Complessiva¬ 
mente  possiamo  dire  che  combinando  insieme 
questi  due  elementi,  la  presenza  di  organismi  di 
base  e  gli  0.d.C.,  si  preparano  le  condizioni  per 
imboccare  nuove  strade  di  partecipazione  e  di 
coinvolgimento  popolare  che  portano  a  modifi¬ 
care  la  concezione  della  difesa,  per  una  difesa 
popolare  nonviolenta  organizzata. 

Questi  aspetti  della  protezione  civile,  sono 
stati  affrontati  per  la  prima  volta  in  un  semina¬ 
rio  di  studio  promosso  dal  MIR,  sul  tema  “Di¬ 
fesa  della  popolazione  e  Protezione  civile”,  te¬ 
nutosi  nel  febbraio  scorso,  a  cui  hanno  parteci¬ 
pato  esponenti  di  gruppi  di  volontariato  ed  enti 
di  base. 

La  parte  introduttiva  ha  approfondito  i  rap¬ 
porti  tra  Forze  Armate  e  protezione  civile.  Oggi 
i  militari  dispongono  di  strutture,  mezzi  e  uo¬ 
mini  in  misura  tale  che  è  impensabile  fare  a 
meno  di  loro  in  caso  di  intervento  civile  in  cata¬ 
strofi  naturali.  La  massima  funzionalità  di  que¬ 
sti  mezzi  è  comunque  impedita  dalla  concezio¬ 
ne  tradizionale  della  nostra  difesa  che  mantiene 
il  concentramento  delle  forze  di  terra  al  nord, 
con  evidenti  difficoltà  di  mobilitazione  tempe¬ 
stiva,  accentuate  dalla  separazione  fra  le  varie 
“armi”  che  spesso  origina  conflitti  di  compe¬ 
tenze  o  ritardi  nel  coordinamento.  Nonostante 
questo,  la  protezione  civile  viene  presentata 
come  “uso  di  pace”  dell’esercito  e,  quindi,  rien¬ 
tra  nel  quadro  delle  misure  che  tendono  a  legit¬ 
timare  le  Forze  Armate  e  il  loro  rapporto  con  la 
popolazione.  Quest’ultimo  aspetto  è  da  consi¬ 
derare  con  attenzione  perché,  negli  ultimi  dieci 
anni,  la  ristrutturazione  delle  FF.AA.  italiane 
in  senso  aggressivo  ed  offensivo  (incrociatore 
tuttoponte,  AMX,  Tornado)  viene  “coperta” 
da  provvedimenti  di  democratizzazione  forma¬ 
le  (rappresentanze  militari,  miglioramento  del¬ 
la  vita  in  caserma)  che  non  ne  intaccano  la  so¬ 


stanza  e  da  campagne  di  propaganda  per  dare 
più  “popolarità”  all’esercito  (concerti  e  incon¬ 
tri  sportivi  nelle  caserme  e  interventi  in  ambito 
civile,  quali  i  soccorsi  in  caso  di  catastrofi  natu¬ 
rali). 

Si  sono  poi  esaminate  le  analogie  fra  guerra  e 
catastrofi  naturali:  il  collegamento  logico  è 
strettissimo  e  presenta  aspetti  molteplici.  Un 
corpo  di  protezione  civile  e  le  Forze  Armate 
sono  mezzi  con  cui  una  popolazione  cerca  di 
garantire  la  propria  sopravvivenza  di  fronte  ad 
avvenimenti  estremi  quali  una  catastrofe  natu¬ 
rale  o  un’invasione  armata.  È  quindi  possibile 
individuare  nell’esigenza  di  protezione  indivi¬ 
duale  e  di  gruppo  un  punto  di  partenza  comune 
della  politica  di  protezione  civile  da  una  parte  e 
di  difesa  dall’altra.  Il  confronto  fra  le  reazioni 
che  una  popolazione  ha  manifestato  nell’af- 
frontare  una  catastrofe  naturale  (alluvione  ad 
es.  in  Val  Vigezzo)  o  un’invasione  armata  (ad 
es.  Cecoslovacchia  nel  ’68)  presenta  convergen¬ 
ze  straordinarie.  D’altra  parte,  difesa  popolare 
nonviolenta  e  protezione  civile  hanno  uno 
stretto  collegamento  logico,  ma  non  altrettanto 
pratico:  mentre  una  serie  di  condizioni  necessa¬ 
rie  (strumenti,  addestramento,  coesione  della 
popolazione)  sono  analoghe,  la  differenza  sta 
nelle  diverse  caratteristiche  dell’intervento: 
tempestività  nella  protezione  civile  (fondamen¬ 
tali  le  prime  ore),  resistenza  continuata  nel 
tempo  nella  difesa  popolare  nonviolenta. 

Ha  arricchito  rincóntro  il  contributo  presen¬ 
tato  dalla  sezione  belga  del  MIR  (che  è  ricono¬ 
sciuta  come  ente  di  educazione  permanente  dal 
Min.della  Cultura).  La  protezione  civile  viene 
vista  come  una  tappa  del  processo  di  transar¬ 
mo.  È  in  questa  prospettiva  che  è  stata  elabora¬ 
ta  una  serie  di  proposte  per  una  protezione  civi¬ 
le  che  basi  la  sua  efficacia  su  un’organizzazione 
decentrata  e  su  forze  completamente  civili  e 
che,  in  fasi  successive,  cominci  a  prepararsi  an¬ 
che  alla  resistenza  in  caso  di  conflitti.  Come  ha 
detto  Jean  Jacqmain  del  MIR  belga:  “uno  dei 
primi  gradini  della  minaccia  militare  consiste 
nella  mobilitazione  dei  mezzi  di  difesa  civile.  In 
altre  parole,  per  minacciare  l’avversario,  lo  si 
avverte  che  ci  si  prepara  a  proteggere  la  popola¬ 
zione.  In  altre  parole  ancora,  è  la  società  che 
viene  messa  al  servizio  della  strategia  e  non  vi¬ 
ceversa.  La  difesa  civile  popolare  nonviolenta 
può  mettere  termine  a  questo  delirio  collettivo. 
E  l’affermazione  che  una  società  pacifica,  che  si 
organizza  per  sviluppare  la  giustizia,  l’ugua¬ 
glianza,  la  solidarietà  fra  i  suoi  componenti  e 
per  contribuire  alla  fine  delle  oppressioni  nel 
mondo,  è  pronta  a  difendersi  coi  mezzi  che  ha 
scelto.  Difendersi  non  per  nuocere  all’aggresso¬ 
re,  ma  per  vivere  come  essa  si  sente.  In  questo 
contesto,  protezione  civile  significherebbe:  sia¬ 
mo  pronti  a  batterci  per  vivere  assieme  a  voi, 
nostri  avversari.  E  non:  siamo  pronti  a  crepare 
a  condizione  che  crepiate  anche  voi”. 


DIFESA  CIVILE  E  PROTEZIONE  CIVILE 

Una  prima  tappa  del  processo  di  transarmo  (passaggio  progressivo  da 
una  difesa  esclusivamente  militare  a  una  difesa  civile  nonviolenta)  po¬ 
trebbe  portare  al  miglioramento  della  Protezione  Civile.  E  in  questa  pro¬ 
spettiva  che  il  nostro  gruppo  propone  i  seguenti  provvedimenti: 

1  )  Adeguare  la  protezione  civile  alle  minacce  permanenti,  al  di  fuori  del 
contesto  dei  conflitti  intemazionali.  Esempi: 

a)  indagine  sulle  diverse  minacce  naturali,  industriali  ed  energetiche: 
prodotti  chimici,  centrali  nucleari,  regioni  esposte  a  radiazioni,  ecc. 

b)  indagine  sulle  necessità  delle  popolazioni  esposte  a  queste  minacce 

c)  studio  di  piani  urgenti  di  intervento  in  caso  di  incidenti  provocati  da 
tali  minacce 

d)  studio  dei  mezzi  materiali  necessari  per  l’intervento:  aspetti  tecnici, 
aspetti  industriali  (investimenti-produzione-imprese  ed  appalti  “ad 
hoc”),  aspetti  economici  (bilancio) 

2)  Mezzi  materiali  della  protezione  civile  per  interventi  in  caso  di  incen¬ 
dio,  di  inondazione,  di  incidenti  stradali  in  ogni  punti  del  territorio,  di 
catastrofi  chimiche...  Esempi:  mezzi  di  trasporto  terrestre  ed  aereo;  at¬ 
trezzature  mediche;  mezzi  di  controllo  e  di  lotta  contro  gli  inquina- 
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menti;  aspetti  tecnici,  industriali  ed  economici. 

3)  Elaborazione  di  un  piano  di  equipaggiamento  e  di  una  pianificazione 
della  produzione  di  questi  mezzi  (interessi  economici  e  sociali). 

4)  Preparazione  del  personale  della  protezione  civile  a  questi  compiti  e 
reclutamento  in  funzione  dei  nuovi  compiti.  Definizione  di  un  pro¬ 
gramma  parallelo  al  programma  di  equipaggiamento. 

5)  Campagna  di  sensibilizzazione  perché  la  popolazione  sia  cosciente 
che  deve  essa  stessa  affrontare  i  problemi  collettivi,  in  modo  da  inte¬ 
grare  gli  effettivi  con  volontari. 

6)  In  una  fase  successiva,  preparazione  e  addestramento  alla  resistenza  in 
caso  di  conflitto  internazionale:  piani  di  autonomia  economica,  politi¬ 
ca,  amministrativa  di  Comuni  e  regioni;  organizzazione  della  conti¬ 
nuazione  autonoma  delle  attività  essenziali. 

Questa  fase  implicherà  anche  strutture  operative  (rete  di  comunica¬ 
zione)  e  personale  per  l’inquadramento  e  l’addestramento  (legami  con 
la  formazione  degli  obiettori  in  servizio  civile). 

A  cura  del  MIR/IRG  belga 

(da  Fiches  documentaires  pour  une  autre  defense) 


PROTEZIONE  CIVILE 


Oggi,  nel  momento  in  cui  si  deve  ridefinire  una  linea  politica  chiara  e  vanno  riformulate  nuove  indicazioni  per  la  quali¬ 
ficazione  del  Servizio  Civile,  si  è  aperto  un  nuovo  spazio  di  lavoro:  quello  della  Protezione  Civile. 

Intesa  come  una  prima  tappa  di  un  progetto  di  transarmo,  con  la  Protezione  Civile  si  possono  cominciare  ad  abboz¬ 
zare  le  prime  forme  di  difesa  popolare  alternativa  a  quella  militare,  nonché  i  primi  elementi  di  un  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo  autogestionario  e  decentrato. 

Anche  se  Zamberletti  e  Lagorio  la  pensano  diversamente... 
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I  movimenti  nonviolenti  italiani  hanno  co¬ 
minciato  le  loro  lotte  opponendosi  alla  struttu¬ 
ra  che  socialmente  impersona  la  violenza,  cioè 
l’esercito;  la  lotta  ha  ottenuto  il  riconoscimento 
del  diritto  all’obiezione  di  coscienza  e,  attraver¬ 
so  il  servizio  civile,  all’azione  quotidiana  dell’o¬ 
biettore  sul  sociale. 

Da  quel  momento  per  noi  nonviolenti  è  di¬ 
ventato  e  diventa  sempre  più  importante  co¬ 
struire  una  alternativa  all’esercito  e  a  tutta  la 
struttura  sociale  che  lo  giustifica:  la  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  è  il  nuovo  antimilitarismo. 
Un  anno  dopo  l’approvazione  della  legge,  il  mi¬ 
nistro  diede  indicazione  agli  obiettori  di  svolge¬ 
re  il  loro  servizio  civile  presso  un  corpo  speciale 
dei  Vigili  del  Fuoco.  Su  107  ben  25  si  dichiara¬ 
rono  disposti  a  tornare  in  prigione  piuttosto  che 
essere  inquadrati  in  un  corpo  paramilitare.  In 
quella  situazione  accettare  la  proposta  di  prote¬ 
zione  civile  del  Ministro  voleva  dire  rinunciare 
al  proprio  specifico  di  nonviolenti  e  antimilita¬ 
risti,  rinchiudere  l’O.d.C.  nello  spazio  di  un  di¬ 
ritto  civile  del  singolo,  farsi  assorbire  dalla  isti¬ 
tuzione  accentrata  senza  alcun  tipo  di  contatto 
reale  e  diretto  con  la  popolazione.  Il  rifiuto  di 
ciò  fu  quindi  giusto  e  motivato. 

In  questo  momento  però  la  situazione  è  mu¬ 
tata  alla  luce  di  molti  elementi:  innanzitutto  c’è 
stato  un  vero  e  proprio  boom  delle  domande  di 
obiezione  di  coscienza.  Dalle  centinaia  degli 
anni  passati  siamo  arridati  alle  decine  di  miglia¬ 
ia:  12.000  nel  1980,  20.000  nel  1981,  aggiun¬ 
giamoci  i  giovani  delle  zone  terremotate  che 
svolgono  il  loro  S.C.  nella  ricostruzione  e  pos¬ 
siamo  dire  tranquillamente  che  nel  nostro  pae¬ 
se,  il  rifiuto  del  servizio  militare  è  di  massa. 
Questo  grande  aumento  quantitativo  ha  inciso, 
nel  bene  e  nel  male,  nella  qualità  del  S.C.  prati¬ 
cato  e  nella  presenza  politica  degli  obiettori. 
Dimensione  quantitativa  e  qualitativa  del  S.C. 
non  sempre  sono  andati  di  pari  passo. 

Sono  imminenti  cambiamenti  legislativi  alla 
legge  odierna,  la  772  del  1972,  che  era  comun¬ 
que  superata.  Non  è  detto  che  questi  cambia¬ 
menti  siano  in  meglio,  anzi  a  giudicare  dalle 
proposte  che  ci  sono  ora,  pochissime  recepisco¬ 
no  le  richieste  del  movimento  degli  obiettori  e 
certamente  non  quelle  che  hanno  le  maggiori 
probabilità  di  essere  approvate,  come  la  propo¬ 
sta  Rodotà  e  quella  Gozzini. 

Quello  che  a  nostro  parere  è  veramente  in 
gioco  non  è  tanto  la  perdita  del  diritto  dell’O- 
,d.C.,  a  parte  le  farneticazioni  del  Ministro  La¬ 
gorio,  quanto  la  possibilità  di  continuare  ad  au¬ 
togestirci  ed  autodeterminarci  il  S.C.,  cioè  la 
nostra  azione  politica  sul  sociale,  per  la  cogni¬ 
zione  dell’alternativa  all’esercito  e  alla  politica 
di  difesa  armata  e  nucleare.  In  questo  senso  gli 
spazi  si  vanno  chiudendo,  dobbiamo  ridefinire 
una  linea  politica  chiara  e  riformulare  nuove 
indicazioni  per  un  S.C.  qualificato,  che  non  sia 
semplicemente  una  parentesi  nella  quale  par¬ 
cheggiare  un  anno  della  nostra  vita. 

Oggi  si  è  aperto  un  nuovo  spazio  di  lavoro 
che  può  permetterci  di  avere  un  contatto  diret¬ 
to  con  la  gente,  nel  quale  poter  cominciare  a  co¬ 
struire  delle  prime  approssimazioni  di  una  dife¬ 


sa  alternativa  a  quella  militare,  nonché  i  primi 
elementi  per  un  diverso  modello  di  sviluppo 
autogestionario  e  “dolce”. 

Questo  campo  di  intervento  non  è  una  novi¬ 
tà,  è  quello  della  protezione  civile,  ma  si  è  posto 
all’attenzione  generale  con  il  tragico  terremoto 
del  Novembre  1980  che  ha  colpito  la  Campa¬ 
nia  e  la  Basilicata.  In  questo  evento  abbiamo 
assistito  al  verificarsi  di  due  fatti  molto  impor¬ 
tanti  sui  quali  è  necessario  riflettere;  da  una 
parte  si  è  vista  la  totale  inadeguatezza  della  no¬ 
stra  P.C.,  funzione  accessoria  delle  FF.AA., 
verticistica  e  specialistica,  ad  effettuare  inter¬ 
venti  adeguati  e  tempestivi,  l’assoluta  imprepa¬ 
razione  dell’esercito  a  difendere  realmente  la 
popolazione  per  cui  viene  lecito  domandarsi  in 
cosa  consiste  la  sua  funzione,  dall’altra  vi  è  sta¬ 
ta  una  grande  mobilitazione  di  volontari  orga¬ 
nizzati  nei  modi  più  vari.  Associazioni,  gruppi 
di  base,  organizzazioni  giovanili,  comuni  gran¬ 
di  e  piccoli,  sindacati  ecc.  hanno  dato  vita  a  in¬ 
terventi,  in  questo  settore,  di  grande  interesse. 
L’inefficienza  di  cui  sopra,  non  ha  permesso  il 
pieno  utilizzo  di  questa  solidarietà  spontanea, 
senza  per  questo  voler  nascondere  che  proba¬ 
bilmente  non  tutti  erano  preparati  per  un  inter¬ 
vento  efficace.  Possiamo  dire  che  se  da  una  par¬ 
te  è  fallita  una  organizzazione  verticistica  basa¬ 
ta  sulla  delega  del  singolo  allo  specialista  è  pos¬ 
sibile  pensare  ad  una  P.C.  fondata  sulla  solida¬ 
rietà,  il  decentramento  e  l’autogestione  da  parte 
della  gente  della  propria  difesa. 

Se  quindi  il  nostro  obiettivo  è  quello  di  co¬ 
struire  una  alternativa  alla  difesa  militare  che 
ri  definisca  il  concetto  stesso  di  difesa  in  funzio¬ 
ne  delle  esigenze  popolari,  basata  sulla  capacità 
della  gente  di  far  fronte  a  tutti  gli  attacchi  che 
può  subire,  siano  essi  calamità  naturali  o  belli¬ 
che,  con  mezzi  nonviolenti,  la  P.C.  diventa  un 
momento  essenziale  della  nuova  politica  di  di¬ 
fesa. 

Numerosi  sono  i  legami  esistenti  tra  P.C.  e 
DPN,  sia  pratici  che  teorici:  il  S.C.  nelle  zone 
terremotate,  il  fatto  che  gli  enti  che  si  trovano  a 
difendere  gli  spazi  di  S.C.  conquistati,  sono  poi 
gli  stessi  che  si  ritrovano  a  riflettere  sul  sistema 
della  nostra  P.C.,  il  legame  principale  è  che  la 
P.C.  può  essere  l’occasione  per  cambiare  la 
concezione  e  organizzazione  complessiva  della 
difesa  nazionale  e  locale.  La  DPN  pone  il  pro¬ 
blema  di  cosa  difendere  e  per  chi,  con  la  P.C. 
possiamo  porre  il  problema  politico  della  pre¬ 
venzione,  cioè  da  quale  struttura  sociale  dob¬ 
biamo  difenderci.  Il  terreno  sul  quale  dobbiamo 
misurarci  non  è  solo  quello  dell’efficacia,  che 
pure  è  importantissimo,  ma  anche  quello  della 
capacità  di  risolvere  a  livello  popolare  i  conflit¬ 
ti  sociali  presenti  e  di  riconoscerli  anche  in  tem¬ 
po  di  “pace”.  Diventa  sempre  più  evidente  a 
molti  che  se  non  si  vuole  fare  della  DPN  una 
tecnica  per  la  difesa  del  dato  di  fatto,  è  necessa¬ 
rio  legare  questa  concezione  a  quella  più  gene¬ 
rale  di  un  diverso  modellò  di  sviluppo,  fondato 
innanzitutto  sulla  riappropriazione  di  tutte  le 
necessità  e  funzioni  oggi  delegate  alle  istituzio¬ 
ni,  compresa  quindi  anche  la  difesa. 

Il  lavoro  che  come  nonviolenti  abbiamo  svol¬ 


to  nel  senso  della  DPN  e  delle  forme  alternative 
di  difesa,  presenta  il  suo  maggior  limite  nella 
divaricazione  venutasi  a  creare  tra  l’elaborazio¬ 
ne  teorica  e  la  concretizzazione.  È  necessario 
superare  per  quanto  è  possibile  questa  schizo¬ 
frenia  ricorrente  tra  la  teoria  e  la  pratica,  altri¬ 
menti  eliminiamo  alla  nonviolenza  la  possibili¬ 
tà  di  essere  veramente  efficace.  La  P.C.  può  es¬ 
sere  il  terreno  sul  quale  incominciare  ad  essere 
concreti  nella  preparazione  di  una  difesa  popo¬ 
lare  non  armata. 

L’immagine  data  dai  militari  durante  l’ulti¬ 
mo  terremoto,  anche  davanti  agli  occhi  dell’o¬ 
pinione  pubblica,  non  è  stata  certamente  positi- 
va.A  parte  l’abnegazione  del  singolo  la  struttu¬ 
ra  nel  suo  complesso  ne  è  uscita  colpevole.  Ora, 
teniamo  presente  che  nei  programmi  dichiarati 
del  Ministro  Lagorio  c’è  l’intenzione  di  unire 
insieme  la  struttura  militare  con  la  società  civi¬ 
le,  per  dare  una  immagine  ‘buona’  dell’esercito 
(ricordiamoci  la  pubblicità  data  alle  esercita¬ 
zioni  di  P.C.  svolte  dalle  FF.AA.).  La  prova  del 
terremoto  non  ha  certo  lavorato  in  questo  sen¬ 
so,  per  cui  occorre  recuperare  il  tempo  perduto. 
La  P.C.  è  il  terreno  privilegiato  per  ricrearsi 
una  immagine  e  per  unire  insieme  gli  aspetti 
militari  e  civili  della  società;  e  questo  per  due 
motivi:  uno  l’ho  già  spiegato  sopra,  l’altro,  che 
ci  deve  far  riflettere  maggiormente,  è  che  la 
P.C.  è  vista  dagli  stessi  militari  per  poter  speri¬ 
mentare  la  validità  della  difesa  civile,  integrati¬ 
va  della  difesa  militare.Una  difesa  cioè  che  col¬ 
mi  i  vuoti  che  si  aprono  con  la  difesa  tradizio¬ 
nale.  La  prospettiva  è  avvalorata  dalle  ultime 
teorie  belliche  che,  almeno  sulla  carta,  preve¬ 
dono  la  possibilità  di  effettuare  una  guerra  nu¬ 
cleare  limitata  e  circoscritta.  Si  pone  il  proble¬ 
ma  quindi  di  mantenere  la  struttura  sociale 
provata  da  un  tale  evento,  causa  le  inevitabili 
conseguenze  di  instabilità  a  tutti  i  livelli  che  si 
verrebbero  a  creare.  Sono  i  civili  a  sopportare  i 
maggiori  danni  di  una  guerra  nucleare  limitata, 
“preveniamo”  attraverso  la  P.C.,  insegnamo 
alla  gente  a  resistere  e  a  proteggersi.  Ma  questa 
è  una  mistificazione,  e  se  questa  mistificazione 
della  DPN  passa  attraverso  la  P.C.,  poiché  dalle 
gerarchie  militari  ne  viene  compresa  l’impor¬ 
tanza  per  una  politica  generale  di  difesa,  la  no¬ 
stra  lotta  deve  scendere  anche  su  questo  livello. 
Quest’ultimo  punto  è  quanto  si  ricava  dall’ana¬ 
lisi  dei  documenti  prodotti  dai  vari  Generali 
che  si  occupano  del  settore,  dall’evolversi  tec¬ 
nologico  degli  armamenti  e  delle  conseguenti 
strategie. 

A  questo  punto  è  necessario  passare  ad  una 
fase  propositiva:  quale  P.C.  possiamo  proporre 
affinché  sia  realmente  una  approssimazione 
concreta  della  DPN? 

La  legge  proposta  dal  Ministro  Zamberletti, 
pur  rappresentando  una  certa  inversione  di  ten¬ 
denza,  non  affronta,  dandolo  per  scontato,  il 
problema  centrale  del  concorso  delle  FF.AA. 
Se  non  si  scioglie  questo  nodo,  ogni  proposta  di 
P.C.  avrà  sempre  questo  vizio  “d’origine”  che 
impedirà  in  partenza  ogni  riappropriazione  po¬ 
polare  di  un  diverso  modello  di  sviluppo.  È 
fondamentale  invece  la  conversione  in  civili 
delle  strutture  e  delle  funzioni  che  ora  sono  mo¬ 


nopolio  dei  militari.  Non  è  più  accettabile  l’af¬ 
fermazione  per  la  quale  un  certo  tipo  di  attrez¬ 
zature  non  si  giustificano  ih  tempo  di  pace.  Al 
contrario,  il  trasferimento  verso  la  P.C.  di  tutti  i 
compiti  riservati  oggi  all’esercito,  necessitereb¬ 
bero  di  un  supporto  maggiore  di  materiale. 
Continuare  a  fare  la  P.C.  con  il  concorso  dei 
militari,  vuol  dire  continuare  a  trasportare  acri¬ 
ticamente  alla  società  una  mentalità  che  di  civi¬ 
le  ha  ben  poco,  scimmiottando,  in  maniera  su¬ 
balterna,  l’organizzazione  militare.  Per  quanto 
detto  prima,  non  è  accettabile  una  proposta  di 
P.C.  che  preveda  in  qualche  misura  il  concorso 
delle  FF.AA.,  a  meno  che  non  vi  sia  un  serio 
programma  di  transizione,  non  per  questo  lega¬ 
to  necessariamente  ai  tempi  lunghi. 

A  livello  istituzionale  viene  recepita  mag¬ 
giormente  la  questione  del  decentramento,  an¬ 
che  se  è  sempre  un  qualcosa  che  viene  calato 
dall’alto.  Gli  enti  locali  vengono  investiti  di 
maggiori  funzioni  e  responsabilità,  anche  se  c’è 
a  nostro  parere  una  notevole  complessità  di 
ruoli  tra  le  amministrazioni  locali  ed  il  ruolo 
dell’amministrazione  centrale.  Certamente  si  è 
preso  atto  che  l’immediatezza  dell’emergenza 
richiede  l’intervento  della  stessa  comunità  loca¬ 
le,  che  meglio  conosce  le  esigenze  e  la  struttura 
del  luogo.  Ma  decentrare  gli  strumenti  operati¬ 
vi  non  basta  se  non  si  decentrano  anche  i  poteri 
e  se  non  si  lega  questo  aspetto  del  discorso  con 
quello  della  prevenzione  reale.  Bisognerà  inol¬ 
tre  fare  chiarezza  su  quali  sono  le  associazioni 
volontarie  che  partecipano  alla  organizzazione 
della  P.C.  e  in  che  modo,  visto  che  nella  legge 
non  è  specificato  approfonditamente. 

Che  la  protezione  della  popolazione  non  sia 
limitata  al  solo  aspetto  del  soccorso,  è  un  con¬ 
cetto  sul  quale  tutti  sono  d’accordo.  Quando  si 
scende  però  nella  pratica  nascono  divergenze, 
anche  grosse.  Per  chiarire  credo  sia  opportuno 
fare  degli  esempi:  tra  i  compiti  della  P.C.  si  pre¬ 
vede  la  protezione  dagli  incidenti  connessi  con 
l’impiego  “pacifico”  dell’energia  nucleare  (si 
noti  che  l’energia  nucleare  è  l’unico  settore  in¬ 
dustriale  per  cui  è  specificata  la  necessità  di  una 
particolare  protezione).  A  questo  punto  è  lecito 
domandarsi  se  la  prevenzione  è  insegnare  alla 
gente  ad  evacuare  o  a  smettere  di  bere  latte  o  di 
fare  figli,  appena  avviene  un  incidente,  o  piut¬ 
tosto  imparare  collettivamente  a  produrre  ener¬ 
gia  in  modo  alternativo,  opponendosi  alla  in¬ 
stallazione  di  impianti  di  quel  tipo.  Come  si 
vede  sono  due  concezioni  di  prevenzione,  lega¬ 
te  a  due  modelli  di  sviluppo  diversi:  nel  primo 
si  mantiene  il  dato  di  fatto,  nel  secondo  si  cerca 
di  superarlo.  Un  altro  esempio  è  la  protezione 


della  popolazione  con  i  rifugi  antiatomici,  in 
caso  di  conflitto  nucleare.  Anche  qui  ci  si  deve 
porre  la  stessa  domanda:  è  prevenzione  inse¬ 
gnare  a  scappare  in  5  minuti  dentro  una  tana  di 
piombo  con  provviste  e  famiglia,  a  costruirsi  un 
cubicolo  con  l’arredamento  della  casa,  oppure 
la  vera  prevenzione  è  una  lotta  coerente  per 
una  politica  di  pace?  Ho  fatto  solo  degli  esempi 
legati  al  settore  della  protezione  nucleare,  ma  la 
stessa  cosa  si  potrebbe  dire  per  tutti  gli  altri  set¬ 
tori  previsti,  dalle  alluvioni  ai  terremoti,  dalle 
epidemie  all’inquinamento  ambientale.  È  ne¬ 
cessario  che  localmente  vengano  preparate  del¬ 
le  mappe  di  rischio  in  cui  siano  censiti  tutti 
questi  rischi  e  se  ne  faccia  prendere  coscienza 
alla  gente,  organizzandosi  di  conseguenza.  Al¬ 
l’interno  della  P.C.,  come  nonviolenti,  possia¬ 
mo  portare  questo  contributo. 

Gli  enti  che  tengono  obiettori  possono  stimo¬ 
lare  attivamente  una  nuova  concezione  della 
P.C.,  legandosi  alle  esigenze  della  gente.  L’im¬ 
portante  credo  che  sia  entrare  nel  sistema  della 
P.C.  con  una  visione  chiara  di  quale  ruolo  si 
vuole  avere.  Collettivi  di  obiettori  capaci  di  la¬ 
vorare  in  questo  settore,  possono  aprire  uno 
spazio  nuovo  al  S.C.  in  Italia.  Complessiva¬ 
mente  possiamo  dire  che  combinando  insieme 
questi  due  elementi,  la  presenza  di  organismi  di 
base  e  gli  O.d.C.,  si  preparano  le  condizioni  per 
imboccare  nuove  strade  di  partecipazione  e  di 
coinvolgimento  popolare  che  portano  a  modifi¬ 
care  la  concezione  della  difesa,  per  una  difesa 
popolare  nonviolenta  organizzata. 

Questi  aspetti  della  protezione  civile,  sono 
stati  affrontati  per  la  prima  volta  in  un  semina¬ 
rio  di  studio  promosso  dal  MIR,  sul  tema  “Di¬ 
fesa  della  popolazione  e  Protezione  civile”,  te¬ 
nutosi  nel  febbraio  scorso,  a  cui  hanno  parteci¬ 
pato  esponenti  di  gruppi  di  volontariato  ed  enti 

La  parte  introduttiva  ha  approfondito  i  rap¬ 
porti  tra  Forze  Armate  e  protezione  civile.  Oggi 
i  militari  dispongono  di  strutture,  mezzi  e  uo¬ 
mini  in  misura  tale  che  è  impensabile  fare  a 
meno  di  loro  in  caso  di  intervento  civile  in  cata¬ 
strofi  naturali.  La  massima  funzionalità  di  que¬ 
sti  mezzi  è  comunque  impedita  dalla  concezio¬ 
ne  tradizionale  della  nostra  difesa  che  mantiene 
il  concentramento  delle  forze  di  terra  al  nord, 
con  evidenti  difficoltà  di  mobilitazione  tempe¬ 
stiva,  accentuate  dalla  separazione  fra  le  varie 
“armi”  che  spesso  origina  conflitti  di  compe¬ 
tenze  o  ritardi  nel  coordinamento.  Nonostante 
questo,  la  protezione  civile  viene  presentata 
come  “uso  di  pace”  dell’esercito  e,  quindi,  rien¬ 
tra  nel  quadro  delle  misure  che  tendono  a  legit¬ 
timare  le  Forze  Armate  e  il  loro  rapporto  con  la 
popolazione.  Quest’ultimo  aspetto  è  da  consi¬ 
derare  con  attenzione  perché,  negli  ultimi  dieci 
anni,  la  ristrutturazione  delle  FF.AA.  italiane 
in  senso  aggressivo  ed  offensivo  (incrociatore 
tuttoponte,  AMX,  Tornado)  viene  “coperta” 
da  provvedimenti  di  democratizzazione  forma¬ 
le  (rappresentanze  militari,  miglioramento  del¬ 
la  vita  in  caserma)  che  non  ne  intaccano  la  so¬ 


stanza  e  da  campagne  di  propaganda  per  dare 
più  “popolarità”  all’esercito  (concerti  e  incon¬ 
tri  sportivi  nelle  caserme  e  interventi  in  ambito 
civile,  quali  i  soccorsi  in  caso  di  catastrofi  natu¬ 
rali). 

Si  sono  poi  esaminate  le  analogie  fra  guerra  e 
catastrofi  naturali:  il  collegamento  logico  è 
strettissimo  e  presenta  aspetti  molteplici.  Un 
corpo  di  protezione  civile  e  le  Forze  Armate 
sono  mezzi  con  cui  una  popolazione  cerca  di 
garantire  la  propria  sopravvivenza  di  fronte  ad 
avvenimenti  estremi  quali  una  catastrofe  natu- 
ralé  o  un’invasione  armata.  È  quindi  possibile 
individuare  nell’esigenza  di  protezione  indivi¬ 
duale  e  di  gruppo  un  punto  di  partenza  comune 
della  politica  di  protezione  civile  da  una  parte  e 
di  difesa  dall’altra.  Il  confronto  fra  le  reazioni 
che  una  popolazione  ha  manifestato  nell’af- 
frontare  una  catastrofe  naturale  (alluvione  ad 
es.  in  Val  Vigezzo)  o  un’invasione  armata  (ad 
es.  Cecoslovacchia  nel  ’68)  presenta  convergen¬ 
ze  straordinarie.  D’altra  parte,  difesa  popolare 
nonviolenta  e  protezione  civile  hanno  uno 
stretto  collegamento  logico,  ma  non  altrettanto 
pratico:  mentre  una  serie  di  condizioni  necessa¬ 
rie  (strumenti,  addestramento,  coesione  della 
popolazione)  sono  analoghe,  la  differenza  sta 
nelle  diverse  caratteristiche  dell’intervento: 
tempestività  nella  protezione  civile  (fondamen¬ 
tali  le  prime  ore),  resistenza  continuata  nel 
tempo  nella  difesa  popolare  nonviolenta. 

Ha  arricchito  rincóntro  il  contributo  presen¬ 
tato  dalla  sezione  belga  del  MIR  (che  è  ricono¬ 
sciuta  come  ente  di  educazione  permanente  dal 
Min.della  Cultura).  La  protezione  civile  viene 
vista^come  una  tappa  del  processo  di  transar¬ 
mo.  È  in  questa  prospettiva  che  è  stata  elabora¬ 
ta  una  serie  di  proposte  per  una  protezione  civi¬ 
le  che  basi  la  sua  efficacia  su  un’organizzazione 
decentrata  e  su  forze  completamente  civili  e 
che,  in  fasi  successive,  cominci  a  prepararsi  an¬ 
che  alla  resistenza  in  caso  di  conflitti.  Come  ha 
detto  Jean  Jacqmain  del  MIR  belga:  “uno  dei 
primi  gradini  della  minaccia  militare  consiste 
nella  mobilitazione  dei  mezzi  di  difesa  civile.  In 
altre  parole,  per  minacciare  l’avversario,  lo  si 
avverte  che  ci  si  prepara  a  proteggere  la  popola¬ 
zione.  In  altre  parole  ancora,  è  la  società  che 
viene  messa  al  servizio  della  strategia  e  non  Vi¬ 
ceversa.  La  difesa  civile  popolare  nonviolenta 

uò  mettere  termine  a  questo  delirio  collettivo. 

l’affermazione  che  una  società  pacifica,  che  si 
organizza  per  sviluppare  la  giustizia,  l’ugua¬ 
glianza,  la  solidarietà  fra  i  suoi  componenti  e 
per  contribuire  alla  fine  delle  oppressioni  nel 
mondo,  è  pronta  a  difendersi  coi  mezzi  che  ha 
scelto.  Difendersi  non  per  nuocere  all’aggresso¬ 
re,  ma  per  vivere  come  essa  si  sente.  In  questo 
contesto,  protezione  civile  significherebbe:  sia¬ 
mo  pronti  a  batterci  per  vivere  assieme  a  voi, 
nostri  avversari.  E  non:  siamo  pronti  a  crepare 
a  condizione  che  crepiate  anche  voi”. 


DIFESA  CIVILE  E  PROTEZIONE  CIVILE 

Una  prima  tappa  del  processo  di  transarmo  (passaggio  progressivo  da 
una  difesa  esclusivamente  militare  a  una  difesa  civile  nonviolenta)  po¬ 
trebbe  portare  al  miglioramento  della  Protezione  Civile.  È  in  questa  pro¬ 
spettiva  che  il  nostro  gruppo  propone  i  seguenti  provvedimenti: 

1  )  Adeguare  la  protezione  civile  alle  minacce  permanenti,  al  di  fuori  del 
contesto  dei  conflitti  intemazionali.  Esempi: 

a)  indagine  sulle  diverse  minacce  naturali,  industriali  ed  energetiche: 
prodotti  chimici,  centrali  nucleari,  regioni  esposte  a  radiazioni,  ecc. 

b)  indagine  sulle  necessità  delle  popolazioni  esposte  a  queste  minacce 

c)  studio  di  piani  urgenti  di  intervento  in  caso  di  incidenti  provocati  da 
tali  minacce 

d)  studio  dei  mezzi  materiali  necessari  per  l’intervento:  aspetti  tecnici, 
aspetti  industriali  (investimenti-produzione-imprese  ed  appalti  “ad 
hoc”),  aspetti  economici  (bilancio) 

2)  Mezzi  materiali  della  protezione  civile  per  interventi  in  caso  di  incen¬ 
dio,  di  inondazione,  di  incidenti  stradali  in  ogni  punti  del  territorio,  di 
catastrofi  chimiche...  Esempi:  mezzi  di  trasporto  terrestre  ed  aereo;  at¬ 
trezzature  mediche;  mezzi  di  controllo  e  di  lotta  contro  gli  inquina- 
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menti;  aspetti  tecnici,  industriali  ed  economici. 

3)  Elaborazione  di  un  piano  di  equipaggiamento  e  di  una  pianificazione 
della  produzione  di  questi  mezzi  (interessi  economici  e  sociali). 

4)  Preparazione  del  personale  della  protezione  civile  a  questi  compiti  e 
reclutamento  in  funzione  dei  nuovi  compiti.  Definizione  di  un  pro¬ 
gramma  parallelo  al  programma  di  equipaggiamento. 

5)  Campagna  di  sensibilizzazione  perché  la  popolazione  sia  cosciente 
che  deve  essa  stessa  affrontare  i  problemi  collettivi,  in  modo  da  inte¬ 
grare  gli  effettivi  con  volontari. 

6)  In  una  fase  successiva,  preparazione  e  addestramento  alla  resistenza  in 
caso  di  conflitto  intemazionale:  piani  di  autonomia  economica,  politi¬ 
ca,  amministrativa  di  Comuni  e  regioni;  organizzazione  della  conti¬ 
nuazione  autonoma  delle  attività  essenziali. 

Questa  fase  implicherà  anche  strutture  operative  (rete  di  comunica¬ 
zione)  e  personale  per  l’inquadramento  e  l’addestramento  (legami  con 
la  formazione  degli  obiettori  in  servizio  civile). 

A  cura  del  MIR/IRG  belga 

(da  Fiches  documentaires  pour  une  autre  defense) 
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Può  l’informatica  avere  un  suo  ruolo  all’interno 
del  progetto  di  nuovo  modello  di  sviluppo  che 
i  nonviolenti  cercano  di  realizzare?  Un  intervento 
apparso  precedentemente  ha  suscitato  il  dibattito 


INFORMAT  ICA  E  NONVIOLENZA 


Informatica: 
per  quale 
uomo? 

La  nostra  cultura  sembra  aver  ormai  ac¬ 
quisito  il  concetto  che  ogni  nostra  attività 
non  è  neutrale,  né  tantomeno  lo  è  la  scien¬ 
za  o  la  tecnologia.  Queste  si  pongono  sem¬ 
pre  in  relazione  ad  un  modello  di  società 
particolare  e  come  tali  (possono  o  meno) 
essere  funzionali  al  modello  dominante. 
Una  prima  osservazione  che  si  può  fare 
circa  l’informatica  è  che  essa  costituisce 
una  delle  due  risposte  alla  crisi  del  nostro 
modello  di  sviluppo  accentrato- 
capitalista,  di  cui  l’altra  sarebbe  l’energia 
nucleare.  Queste  rappresentano  la  solu¬ 
zione  più  efficace  alla  linea  evolutiva  che 
dalla  rivoluzione  industriale  porta  ai  no¬ 
stri  giorni  e  che  sembrava  essersi  interrot¬ 
ta  con  la  crisi  energetica;  essa,  infatti,  pro¬ 
blematicamente  poneva  la  questione  di 
una  ricerca  di  continuità  con  la  logica  che 
determina  il  nostro  sviluppo:  il  progresso 
illimitato,  lineare  senza  interruzioni  e  ca¬ 
pace  di  superare  al  suo  interno  ogni  sua  li¬ 
mitazione  esterna  o  di  risorse  (naturali  e 
umane). 

Per  quanto  riguarda  l’energia  nucleare, 
ormai  esiste  un  dibattito  ed  una  letteratu¬ 
ra  che  se  per  molti  versi  non  è  ancora 
esauriente,  risulta  perlomeno  sufficiente 
per  smascherare  le  mistificazioni  funzio¬ 
nali  al  modello  di  sviluppo  che  essa  occul¬ 
ta.  Per  l’informatica,  invece,  non  esiste 
ancora  nulla  di  simile,  e  la  sensazione  più 
comune  è  quella  del  calcolatore  onnipo¬ 
tente  e  onniscente,  ingegnosa  e  neutrale 
macchina  che  risolverà  parecchi  problemi 
della  nostra  organizzazione  sociale  ed 
economica  (quindi  anche  politica)  che  fa¬ 
ticosamente  ci  portiamo  dietro.  Insomma 
il  calcolatore  (insieme  all’energia  nuclea¬ 
re)  ci  permetterà  di  fare  quel  salto  di  qua¬ 
lità  che  ci  introdurrà  nella  nuova  età  del¬ 
l’oro  della  seconda  o  terza  rivoluzione  in¬ 
dustriale  (o  postindustriale).  Va  detto  su¬ 
bito,  quindi,  che  l’informatica,  almeno 
così  come  oggi  è  pensata  e  usata,  si  integra 
perfettamente  in  questo  modello  di  svi¬ 
luppo.  Dunque,  al  di  là  delle  opulenti  voci 
ottimistiche  ed  entusiaste  di  questo  nuovo 
prodotto  dell’ingegno  umano,  vanno  indi¬ 
viduati  quei  limiti  che,  dietro  ogni  illusio¬ 
ne  di  onnipotenza,  si  annidano  silenziosi 
nella  natura,  per  poi  esplodere  in  crisi  pe¬ 
riodiche  che  si  aggravano  proporzional¬ 
mente  al  grado  di  complessità  del  sistema: 
si  veda  ad  esempio  la  violenza  crescente 
con  cui  si  è  abbattuta  sul  nostro  sistema  la 
crisi  energetica,  o  ancora  prima,  la  grande 
depressione  del  ’30,  ecc. 

E  dei  limiti  nell’informatica  esistono. 


Una  critica  a  questo  sistema  non  può  fare 
a  meno  di  scendere  sul  piano  dello  specifi¬ 
co  per  analizzare  e  contestare  minuziosa¬ 
mente  i  falsi  e  i  limiti  delle  soluzioni  capi- 
taliste.  Per  l’informatica,  a  mio  parere,  si 
possono  all’incirca  suddividere  in  due 
grosse  fasce:  limiti  di  carattere  sociale,  li¬ 
miti  di  carattere  teorico. 

1)  Limiti  di  carattere  sociale 

L’applicazione  del  calcolatore  a  situa¬ 
zioni  reali,  richiede  necessariamente,  per 
il  linguaggio  stesso  che  esso  possiede,  una 
schematizzazione  della  realtà  in  forma  di 
un  modello  preciso,  sullo  stampo  scienti¬ 
fico  del  rigore  tipico  di  discipline  come  la 
matematica  e  la  fisica.  Caduta  l’utopia  di 
poter  racchiudere  la  realtà  fisica  o  mate¬ 
matica  in  modelli  assoluti  e  univoci,  il 
calcolatore  pretende  di  poter  schematiz¬ 
zare  o  “modellizzare”  sistemi  più  com¬ 
plessi  come:  l’organizzazione  sociale,  le 
decisioni  razionali  in  ambito  generalmen¬ 
te  competitivo,  le  strategie  migliori  per  il 
raggiungimento  di  obiettivi  prestabiliti, 
ecc.,  il  tutto  mediante  una  codifica  in  cifre 
precisa  e  rigorosa  di  fattori  quali  il  costo, 
il  vantaggio,  l’utilità,  il  rischio  ed  altro.  In 
questa  ottica  si  giunge  fino  alla  codifica  di 
valori  umani  quali  la  vita,  la  creatività,  la 
capacità  di  superare  le  situazioni  competi¬ 
tive  mediante  scelte  cooperativistiche 
ecc.;  in  questo  modo,  ad  esempio,  gli  stra¬ 
teghi  pianificano  i  piani  di  “difesa”  in 
base  ai  quali  il  rischio  di  milioni  di  morti 
(megadeath)  è  un  fattore  valutabile  come 
gli  altri.  La  gerarchizzazione  dei  sistemi  di 
valori  personali  e  sociali  è  quindi  il  costo 
che  bisogna  pagare  all’informatizzazione 
della  società  (per  non  parlare  poi  del  fatto 
che  già  all’intemo  del  lavoro  informatico 
c’è  la  stessa  suddivisione  in  classi  della  so¬ 
cietà:  il  proletariato  manuale  degli  opera¬ 
tori,  la  nuova  borghesia  intellettuale  dei 
programmatori  e  degli  analisti,  il  padro¬ 
nato  dei  “committenti”). 

2)  Limiti  di  carattere  teorico 

Il  calcolatore  nasce  come  strumento  che 
elabori  in  modo  meccanico  delle  trasfor¬ 
mazioni  in  modo  ‘finito’  (al  contrario  di 
certi  metodi  ‘infiniti’  matematici).  Ma  tut¬ 
to  ciò  che  si  può  fare,  lo  si  può  sempre  fare 
con  metodi  finiti?  Ossia,  il  calcolatore  può 
fare  tutto?  (vedi  le  idee  futuribili  degli  uo¬ 
mini-robot  che  arrivano  allo  stadio  massi¬ 
mo  della  gerarchia  dei  sistemi:  quello  in 
cui  il  robot  riuscirebbe  ad  autodetermina- 
re  i  propri  obiettivi).  In  realtà  lo  studio  del 
patrimonio  scientifico  cui  il  calcolatore 
ha  attinto  (quanti  nostri  informatici  lo  co¬ 
noscono?),  la  logica  moderna,  nei  suoi  ri¬ 
sultati  prova  che  c’è  qualcosa  che  resta 
‘imperfetto’  nel  linguaggio  formalizzato 
delle  macchine  ed  è  implicito  nella  strut¬ 
tura  stessa  del  linguaggio;  quindi  un  lin¬ 
guaggio  “formale”  è  sì  più  rigoroso  e  pre¬ 
ciso,  ma  è  più  povero  di  potenza  espressi¬ 
va  rispetto  al  linguaggio  naturale  in  cui  in- 
terventgono  elementi  (non  formalizzabi¬ 


li),  tipici  della  creatività  umana. 

Il  calcolatore  è  quindi  una  macchina 
estremamente  coinvolta  nel  tipo  di  uso 
che  ne  vogliamo  fare;  cioè  è  come  dire  un 
mezzo  strettamente  connesso  al  fine  che  si 
intende  raggiundere. 

Una  volta  determinati  questi  limiti  (e 
altri  ce  ne  sono  ancora),  la  riflessione  non¬ 
violenta  dovrà  mediarlo  col  tipo  di  società 
a  cui  tende,  quella  socialista-decentrata,  e 
valutare  il  possibile  uso  “democratico” 
che  del  calcolatore  se  ne  può  fare;  e  forse 
non  è  detto  che  si  possa  un  giorno  scoprire 
che  un  altro  calcolatore,  un’altra  attività 
di  calcolo  meccanico  finito,  è  possibile 
mediante  una  rivoluzione  copernicana 
nell’ambito  dell’informatica  capitalista. 
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vialità,  il  consumo  alla  soddisfazione  dei  biso¬ 
gni  naturali;  la  corretta  applicazione  del  mezzo 
è  già  realizzazione  del  fine.  Voglio  dire  che  i 
mezzi  non  sono  neutrali:  il  loro  valore  non  dif¬ 
ferisce  da  quello  dei  fini  e  dalle  applicazioni  per 
i  quali  sono  stati  progettati  o  vengono  comun¬ 
que  utilizzati. 

Così  pure  la  scienza  non  è  ricerca  eticamente 
oggettiva  e  neutrale  quando  oggettive  e  neutrali 
non  sono  le  sue  applicazioni  tecnologiche.  Noi 
possiamo  anche  controllare  un’arma  e  renderla 
innocua,  ma  rimane  pur  sempre  un’arma  e  na¬ 
sce  per  distruggere.  Un’arma  non  è  “buona  o 
cattiva”  a  seconda  di  come  viene  usata.  È  uno 
strumento  suscettibile  di  valore,  perché  la  sua 
funzione,  l’uso  per  cui  è  stata  progettata  e  viene 
normalmente  utilizzata,  è  quello  di  distruggere. 
Mettiamo  su  di  una  bilancia  la  nostra  volontà 
di  volgere  l’uso  di  quell’arma  in  una  funzione 
umana  e  il  rischio  che  la  sua  sola  normale  ap¬ 
plicazione  induce:  troveremo  che  non  si  giusti- 
fica  lo  sforzo,  la  lotta,  per  neutralizzare  l’appli¬ 
cazione  di  queU’arma  quando  possiamo  fare  a 
meno  di  produrla  e  incoraggiarne  lo  sviluppo. 

L’informatica  è  potere,  ma  potere  che  nella 
sua  piena  espressione  si  trova  molto  al  di  là  del¬ 
le  possibilità  di  controllo  di  ciascuna  singola 
persona  perché,  in  quanto  controllo  specialisti- 
co  dell’informazione,  per  definizione,  risulta 
inutilizzabile  in  un  microsistema  sociale  (come 
il  villaggio  con  economia  di  scambio  a  produ¬ 
zione  eguagliata  alla  soddisfazione  dei  bisogni 
naturali)  a  “misura  d’uomo”.  L’informatico, 
quale  tecnico  che  gestisce  la  misura  dell’infor¬ 
mazione  svolge,  in  quanto  specialista  e  per  la 
pianificazione  ed  il  controllo  istituzionale  in  vi¬ 
sta  dei  quali  il  suo  lavoro  acquista  senso  com¬ 
piuto,  una  funzione  del  tutto  conforme  alla  di¬ 
visione  specialistica  del  lavoro  e,  quindi,  dei 
ruoli  sociali. 

Questa  divisione,  da  un  punto  di  vista  stretta- 
mente  economico,  significa  l’ottimizzazione 
dello  sfruttamento  e  del  profitto  che  un  potere 
centralizzato,  in  particolare  il  capitale  mono¬ 
polistico,  si  garantisce  attraverso  caste  di  tecni¬ 
ci  del  controllo  sociale  che  si  rapportano  alle 
classi  subalterne,  sempre  più  gregarie  della  pro¬ 
duzione  tecnologizzata,  in  qualità  di  dispensa¬ 
tori  di  servizi  atti  alla  soddisfazione  di  bisogni 
indotti  crescenti.  In  un’ottica  più  precisamente 
politica,  la  presenza  dello  specialista  implica  la 
continua  delega  di  sapere  e  potere  a  cui  ciascu¬ 
no,  in  un  processo  di  pauperizzazione  crescen¬ 
te,  è  portato  a  rinunciare  in  nome  della  maggio¬ 
re  efficienza  della  ricerca  e  della  produzione. 
Ma  la  delega  del  proprio  potere  allo  specialista 


Informatica 
e  villaggio  non 
vanno  d’accordo 

Dopo  avere  accennato  ad  alcuni  rapporti  che 
possono  collegare  la  progressiva  informatizza¬ 
zione  della  società  alla  crescita  di  potere  accen¬ 
trato  del  grande  capitale,  Alberto  Marcone  nel 
suo  articolo  “Informatica  e  nonviolenza”  (A.N. 
n.  2)  auspica  “un’informatica  che  favorisca  il 
decentramento  controllabile  da  tutti,  che  non 
sia  pianificata  dai  pochi  per  sfruttare  i  molti”. 
Questa  espressione  di  buone  intenzioni  non  ci 
aiuta  a  credere  nell’informatica. 

Se  coltiviamo  un  progetto  sociale  che  miri  ad 
una  riconversione  dei  rapporti  di  produzione  e 
consumo  della  società  totalitaria  e  capitalistica, 
società  basata  sulla  mercificazione  dell’esisten¬ 
za  in  ogni  suo  aspetto  e  sulla  delega  generaliz¬ 
zata,  dobbiamo  smascherare,  decodificare,  ogni 
tentativo  con  cui  strumenti  di  accentramento  e 
controllo  sociale  vengono  spacciati  indipen¬ 
dentemente  dai  fini  per  i  quali  sono  stati  costi¬ 
tuiti  e  vengono  concretamente  utilizzati.  Nel¬ 
l’ottica  nonviolenta,  il  mezzo  sta  al  fine  come 
l’intelletto  alla  saggezza,  la  tecnica  alla  convi- 


è  inversa  alla  propria  partecipazione,  ovvero 
alla  gestione  della  propria  autonomia.  La  divi¬ 
sione  del  lavoro  e  dei  ruoli  sociali  è  l’antefatto 
della  divisione  in  classi.  Così  in  nome  dello  svi¬ 
luppo,  dell’efficienza  e  del  progresso,  il  sapere 
in  questa  “società  a  responsabilità  limitata” 
viene  privatizzato:  nasce  l’aristocrazia  intellet¬ 
tuale. 

Ma  in  un  contesto  decentrato,  nel  microsiste¬ 
ma  fondato  sull’autogestione  e  la  partecipazio¬ 
ne,  cultura  e  sapere  (ad  es.)  coincidono  in  ciò,  e 
solo  in  ciò,  che  può  essere  fatto  proprio  e  con¬ 
trollato  da  tutti:  tutto  questo  in  nome  dell’una¬ 
nimità  invece  che  della  delega  maggioritaria. 

Queste  considerazioni  sono  generalizzabili 
all’uso  che  viene  fatto  oggi  nella  considerazione 
etica  di  qualunque  branca  scientifica.  Medici¬ 
na,  Ricerca,  Istruzione,  Politica,  sono  oggi  su¬ 
scettibili  di  informatizzazione,  accentramento, 
gestione  su  macrostruttura  sociale,  dispensazio¬ 
ne  pianificata  sotto  la  forma  di  servizi  istituzio¬ 
nalizzati. 

L’informatica  è  strettamente  legata  al  nostro 
modello  di  sviluppo  in  quanto  ne  viene  prodot¬ 
ta  e  si  rivela  funzionale  alle  sue  possibilità  di 
perpetuarsi  sui  suoi  ritmi  vincenti  di  sfrutta¬ 
mento  e  consumo,  nella  dialettica  tra  controllo 
sociale,  delega,  deresponsabilizzazione  indivi¬ 
duale  e  di  gruppo. 

L’atrofizzazione  della  propria  umanità  passa 
anche  attraverso  la  rinuncia  alla  riappropria¬ 


zione  della  propria  autonomia  che  le  strutture 
di  controllo,  la  cui  informatizzazione  è  propor¬ 
zionale  al  grado  di  efficienza,  ci  impongono. 

Occorre,  perciò,  togliere  consenso  a  tutto  ciò 
che  nei  fatti  si  rivela  conforme  all’ideologia  del 
potere  esercitato  dall’uomo  sull’uomo  e  sulla 
natura:  a  cominciare  da  quegli  strumenti  tecni¬ 
ci  che,  permettendo  operativamente  la  delega  e 
l’accentramento  del  potere  di  tutti,  garantisco¬ 
no  il  mantenimento  delle  categorie  classiche 
dell’alienazione  umana:  mercificazione,  divi¬ 
sione  (come  “catena  di  montaggio”  e  gerarchiz¬ 
zazione  dei  ruoli)  e  meccanizzazione  del  lavoro 
e  del  sapere. 

Un  giovane  semiologo  mi  diceva,  entusiasta 
del  mondo  degli  elaboratori  e  dei  computer,  al¬ 
cuni  mesi  fa  che  “il  giorno  che  tutto  il  mondo 
sarà  informatizzato,  il  90%  dei  problemi  politi¬ 
ci  sarà  risolto”:  questo  risultato  Orwell  lo  de¬ 
scrisse  bene  in  “1984”. 

Riflettere  suH’informatica  come  ideologia  ci 
potrà  aiutare  a  comprendere  i  rapporti  di  di¬ 
stacco  e  alterità  che  inevitabilmente  la  distin¬ 
guono  dalla  nonviolenza  vissuta  come  progetto 
politico,  sociale,  umano  di  liberazione  e  giusti- 
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Può  l’informatica  avere  un  suo  ruolo  all’interno 
del  progetto  di  nuovo  modello  di  sviluppo  che 
i  nonviolenti  cercano  di  realizzare?  Un  intervento 
apparso  precedentemente  ha  suscitato  il  dibattito 


INFORMAT  ICA  E  NONVIOLENZA 


Informatica: 
per  quale 
uomo? 

La  nostra  cultura  sembra  aver  ormai  ac¬ 
quisito  il  concetto  che  ogni  nostra  attività 
non  è  neutrale,  né  tantomeno  lo  è  la  scien¬ 
za  o  la  tecnologia.  Queste  si  pongono  sem¬ 
pre  in  relazione  ad  un  modello  di  società 
particolare  e  come  tali  (possono  o  meno) 
essere  funzionali  al  modello  dominante. 
Una  prima  osservazione  che  si  può  fare 
circa  l’informatica  è  che  essa  costituisce 
una  delle  due  risposte  alla  crisi  del  nostro 
modello  di  sviluppo  accentrato- 
capitalista,  di  cui  l’altra  sarebbe  l’energia 
nucleare.  Queste  rappresentano  la  solu¬ 
zione  più  efficace  alla  linea  evolutiva  che 
dalla  rivoluzione  industriale  porta  ai  no¬ 
stri  giorni  e  che  sembrava  essersi  interrot¬ 
ta  con  la  crisi  energetica;  essa,  infatti,  pro¬ 
blematicamente  poneva  la  questione  di 
una  ricerca  di  continuità  con  la  logica  che 
determina  il  nostro  sviluppo:  il  progresso 
illimitato,  lineare  senza  interruzioni  e  ca¬ 
pace  di  superare  al  suo  interno  ogni  sua  li¬ 
mitazione  esterna  o  di  risorse  (naturali  e 
umane). 

Per  quanto  riguarda  l’energia  nucleare, 
ormai  esiste  un  dibattito  ed  una  letteratu¬ 
ra  che  se  per  molti  versi  non  è  ancora 
esauriente,  risulta  perlomeno  sufficiente 
per  smascherare  le  mistificazioni  funzio¬ 
nali  al  modello  di  sviluppo  che  essa  occul¬ 
ta.  Per  l’informatica,  invece,  non  esiste 
ancora  nulla  di  simile,  e  la  sensazione  più 
comune  è  quella  del  calcolatore  onnipo¬ 
tente  e  onniscente,  ingegnosa  e  neutrale 
macchina  che  risolverà  parecchi  problemi 
della  nostra  organizzazione  sociale  ed 
economica  (quindi  anche  politica)  che  fa¬ 
ticosamente  ci  portiamo  dietro.  Insomma 
il  calcolatore  (insieme  all’energia  nuclea¬ 
re)  ci  permetterà  di  fare  quel  salto  di  qua¬ 
lità  che  ci  introdurrà  nella  nuova  età  del¬ 
l’oro  della  seconda  o  terza  rivoluzione  in¬ 
dustriale  (o  postindustriale).  Va  detto  su¬ 
bito,  quindi,  che  l’informatica,  almeno 
così  come  oggi  è  pensata  e  usata,  si  integra 
perfettamente  in  questo  modello  di  svi¬ 
luppo.  Dunque,  al  di  là  delle  opulenti  voci 
ottimistiche  ed  entusiaste  di  questo  nuovo 
prodotto  dell’ingegno  umano,  vanno  indi¬ 
viduati  quei  limiti  che,  dietro  ogni  illusio¬ 
ne  di  onnipotenza,  si  annidano  silenziosi 
nella  natura,  per  poi  esplodere  in  crisi  pe¬ 
riodiche  che  si  aggravano  proporzional¬ 
mente  al  grado  di  complessità  del  sistema: 
si  veda  ad  esempio  la  violenza  crescente 
con  cui  si  è  abbattuta  sul  nostro  sistema  la 
crisi  energetica,  o  ancora  prima,  la  grande 
depressione  del  ’30,  ecc. 

E  dei  limiti  nell’informatica  esistono. 


Una  critica  a  questo  sistema  non  può  fare 
a  meno  di  scendere  sul  piano  dello  specifi¬ 
co  per  analizzare  e  contestare  minuziosa¬ 
mente  i  falsi  e  i  limiti  delle  soluzioni  capi- 
taliste.  Per  l’informatica,  a  mio  parere,  si 
possono  all’incirca  suddividere  in  due 
grosse  fasce:  limiti  di  carattere  sociale,  li¬ 
miti  di  carattere  teorico. 

1)  Limiti  di  carattere  sociale 

L’applicazione  del  calcolatore  a  situa¬ 
zioni  reali,  richiede  necessariamente,  per 
il  linguaggio  stesso  che  esso  possiede,  una 
schematizzazione  della  realtà  in  forma  di 
un  modello  preciso,  sullo  stampo  scienti¬ 
fico  del  rigore  tipico  di  discipline  come  la 
matematica  e  la  fisica.  Caduta  l’utopia  di 
poter  racchiudere  la  realtà  fisica  o  mate¬ 
matica  in  modelli  assoluti  e  univoci,  il 
calcolatore  pretende  di  poter  schematiz¬ 
zare  o  “modellizzare”  sistemi  più  com¬ 
plessi  come:  l’organizzazione  sociale,  le 
decisioni  razionali  in  ambito  generalmen¬ 
te  competitivo,  le  strategie  migliori  per  il 
raggiungimento  di  obiettivi  prestabiliti, 
ecc.,  il  tutto  mediante  una  codifica  in  cifre 
precisa  e  rigorosa  di  fattori  quali  il  costo, 
il  vantaggio,  l’utilità,  il  rischio  ed  altro.  In 
questa  ottica  si  giunge  fino  alla  codifica  di 
valori  umani  quali  la  vita,  la  creatività,  la 
capacità  di  superare  le  situazioni  competi¬ 
tive  mediante  scelte  cooperativistiche 
ecc.;  in  questo  modo,  ad  esempio,  gli  stra¬ 
teghi  pianificano  i  piani  di  “difesa”  in 
base  ai  quali  il  rischio  di  milioni  di  morti 
(megadeath)  è  un  fattore  valutabile  come 
gli  altri.  La  gerarchizzazione  dei  sistemi  di 
valori  personali  e  sociali  è  quindi  il  costo 
che  bisogna  pagare  aH’informatizzazione 
della  società  (per  non  parlare  poi  del  fatto 
che  già  all’intemo  del  lavoro  informatico 
c’è  la  stessa  suddivisione  in  classi  della  so¬ 
cietà:  il  proletariato  manuale  degli  opera¬ 
tori,  la  nuova  borghesia  intellettuale  dei 
programmatori  e  degli  analisti,  il  padro¬ 
nato  dei  “committenti”). 

2)  Limiti  di  carattere  teorico 

Il  calcolatore  nasce  come  strumento  che 
elabori  in  modo  meccanico  delle  trasfor¬ 
mazioni  in  modo  ‘finito’  (al  contrario  di 
certi  metodi  ‘infiniti’  matematici).  Ma  tut¬ 
to  ciò  che  si  può  fare,  lo  si  può  sempre  fare 
con  metodi  finiti?  Ossia,  il  calcolatore  può 
fare  tutto?  (vedi  le  idee  futuribili  degli  uo¬ 
mini-robot  che  arrivano  allo  stadio  massi¬ 
mo  della  gerarchia  dei  sistemi:  quello  in 
cui  il  robot  riuscirebbe  ad  autodetermina- 
re  i  propri  obiettivi).  In  realtà  lo  studio  del 
patrimonio  scientifico  cui  il  calcolatore 
ha  attinto  (quanti  nostri  informatici  lo  co¬ 
noscono?),  la  logica  moderna,  nei  suoi  ri¬ 
sultati  prova  che  c’è  qualcosa  che  resta 
‘imperfetto’  nel  linguaggio  formalizzato 
delle  macchine  ed  è  implicito  nella  strut¬ 
tura  stessa  del  linguaggio;  quindi  un  lin¬ 
guaggio  “formale”  è  sì  più  rigoroso  e  pre¬ 
ciso,  ma  è  più  povero  di  potenza  espressi¬ 
va  rispetto  al  linguaggio  naturale  in  cui  in- 
terventgono  elementi  (non  formalizzabi¬ 


li),  tipici  della  creatività  umanà. 

Il  calcolatore  è  quindi  una  macchina 
estremamente  coinvolta  nel  tipo  di  uso 
che  ne  vogliamo  fare;  cioè  è  come  dire  un 
mezzo  strettamente  connesso  al  fine  che  si 
intende  raggiundere. 

Una  volta  determinati  questi  limiti  (e 
altri  ce  ne  sono  ancora),  la  riflessione  non¬ 
violenta  dovrà  mediarlo  col  tipo  di  società 
a  cui  tende,  quella  socialista-decentrata,  e 
valutare  il  possibile  uso  “democratico” 
che  del  calcolatore  se  ne  può  fare;  e  forse 
non  è  detto  che  si  possa  un  giorno  scoprire 
che  un  altro  calcolatore,  un’altra  attività 
di  calcolo  meccanico  finito,  è  possibile 
mediante  una  rivoluzione  copernicana 
nell’ambito  dell’informatica  capitalista. 

Minervini  Guglielmo 
Via  Senatore  Palummo  8 
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zione  della  propria  autonomia  che  le  strutture 
di  controllo,  la  cui  informatizzazione  è  propor¬ 
zionale  al  grado  di  efficienza,  ci  impongono. 

Occorre,  perciò,  togliere  consenso  a  tutto  ciò 
che  nei  fatti  si  rivela  conforme  all’ideologia  del 
potere  esercitato  dall’uomo  sull’uomo  e  sulla 
natura:  a  cominciare  da  quegli  strumenti  tecni¬ 
ci  che,  permettendo  operativamente  la  delega  e 
l’accentramento  del  potere  di  tutti,  garantisco¬ 
no  il  mantenimento  delle  categorie  classiche 
dell’alienazione  umana:  mercificazione,  divi¬ 
sione  (come  “catena  di  montaggio”  e  gerarchiz¬ 
zazione  dei  ruoli)  e  meccanizzazione  del  lavoro 
e  del  sapere. 

Un  giovane  semiologo  mi  diceva,  entusiasta 
del  mondo  degli  elaboratori  e  dei  computer,  al¬ 
cuni  mesi  fa  che  “il  giorno  che  tutto  il  mondo 
sarà  informatizzato,  il  90%  dei  problemi  politi¬ 
ci  sarà  risolto”:  questo  risultato  Orwell  lo  de¬ 
scrisse  bene  in  “  1 984”. 

Riflettere  sull’informatica  come  ideologia  ci 
potrà  aiutare  a  comprendere  i  rapporti  di  di¬ 
stacco  e  alterità  che  inevitabilmente  la  distin¬ 
guono  dalla  nonviolenza  vissuta  come  progetto 
politico,  sociale,  umano  di  liberazione  e  giusti- 
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Informatica 
e  villaggio  non 
vanno  d’accordo 

Dopo  avere  accennato  ad  alcuni  rapporti  che 
possono  collegare  la  progressiva  informatizza¬ 
zione  della  società  alla  crescita  di  potere  accen¬ 
trato  del  grande  capitale,  Alberto  Marcone  nel 
suo  articolo  “Informatica  e  nonviolenza”  (A.N. 
n.  2)  auspica  “un’informatica  che  favorisca  il 
decentramento  controllabile  da  tutti,  che  non 
sia  pianificata  dai  pochi  per  sfruttare  i  molti”. 
Questa  espressione  di  buone  intenzioni  non  ci 
aiuta  a  credere  nell’informatica. 

Se  coltiviamo  un  progetto  sociale  che  miri  ad 
una  riconversione  dei  rapporti  di  produzione  e 
consumo  della  società  totalitaria  e  capitalistica, 
società  basata  sulla  mercificazione  dell’esisten¬ 
za  in  ogni  suo  aspetto  e  sulla  delega  generaliz¬ 
zata,  dobbiamo  smascherare,  decodificare,  ogni 
tentativo  con  cui  strumenti  di  accentramento  e 
controllo  sociale  vengono  spacciati  indipen¬ 
dentemente  dai  fini  per  i  quali  sono  stati  costi¬ 
tuiti  e  vengono  concretamente  utilizzati.  Nel¬ 
l’ottica  non  violenta,  il  mezzo  sta  al  fine  come 
l’intelletto  alla  saggezza,  la  tecnica  alla  convi- 


vialità,  il  consumo  alla  soddisfazione  dei  biso¬ 
gni  naturali;  la  corretta  applicazione  del  mezzo 
è  già  realizzazione  del  fine.  Voglio  dire  che  i 
mezzi  non  sono  neutrali:  il  loro  valore  non  dif¬ 
ferisce  da  quello  dei  fini  e  dalle  applicazioni  per 
i  quali  sono  stati  progettati  o  vengono  comun¬ 
que  utilizzati. 

Così  pure  la  scienza  non  è  ricerca  eticamente 
oggettiva  e  neutrale  quando  oggettive  e  neutrali 
non  sono  le  sue  applicazioni  tecnologiche.  Noi 
possiamo  anche  controllare  un’arma  e  renderla 
innocua,  ma  rimane  pur  sempre  un’arma  e  na¬ 
sce  per  distruggere.  Un’arma  non  è  “buona  o 
cattiva”  a  seconda  di  come  viene  usata.  È  uno 
strumento  suscettibile  di  valore,  perché  la  sua 
funzione,  l’uso  per  cui  è  stata  progettata  e  viene 
normalmente  utilizzata,  è  quello  di  distruggere. 
Mettiamo  su  di  una  bilancia  la  nostra  volontà 
di  volgere  l’uso  di  quell’arma  in  una  funzione 
umana  e  il  rischio  che  la  sua  sola  normale  ap¬ 
plicazione  induce:  troveremo  che  non  si  giusti- 
fica  lo  sforzo,  la  lotta,  per  neutralizzare  l’appli¬ 
cazione  di  quell’arma  quando  possiamo  fare  a 
meno  di  produrla  e  incoraggiarne  lo  sviluppo. 

L’informatica  è  potere,  ma  potere  che  nella 
sua  piena  espressione  si  trova  molto  al  di  là  del¬ 
le  possibilità  di  controllo  di  ciascuna  singola 
persona  perché,  in  quanto  controllo  specialisti- 
co  dell’informazione,  per  definizione,  risulta 
inutilizzabile  in  un  'microsistema  sociale  (come 
il  villaggio  con  economia  di  scambio  a  produ¬ 
zione  eguagliata  alla  soddisfazione  dei  bisogni 
naturali)  a  “misura  d’uomo”.  L’informatico, 
quale  tecnico  che  gestisce  la  misura  dell’infor¬ 
mazione  svolge,  in  quanto  specialista  e  per  la 
pianificazione  ed  il  controllo  istituzionale  in  vi¬ 
sta  dei  quali  il  suo  lavoro  acquista  senso  com¬ 
piuto,  una  funzione  del  tutto  conforme  alla  di¬ 
visione  specialistica  del  lavoro  e,  quindi,  dei 
ruoli  sociali. 

Questa  divisione,  da  un  punto  di  vista  stretta- 
mente  economico,  significa  l’ottimizzazione 
dello  sfruttamento  e  del  profitto  che  un  potere 
centralizzato,  in  particolare  il  capitale  mono¬ 
polistico,  si  garantisce  attraverso  caste  di  tecni¬ 
ci  del  controllo  sociale  che  si  rapportano  alle 
classi  subalterne,  sempre  più  gregarie  della  pro¬ 
duzione  tecnologizzata,  in  qualità  di  dispensa¬ 
tori  di  servizi  atti  alla  soddisfazione  di  bisogni 
indotti  crescenti.  In  un’ottica  più  precisamente 
politica,  la  presenza  dello  specialista  implica  la 
continua  delega  di  sapere  e  potere  a  cui  ciascu¬ 
no,  in  un  processo  di  pauperizzazione  crescen¬ 
te,  è  portato  a  rinunciare  in  nome  della  maggio¬ 
re  efficienza  della  ricerca  e  della  produzione. 
Ma  la  delega  del  proprio  potere  allo  specialista 


è  inversa  alla  propria  partecipazione,  ovvero 
alla  gestione  della  propria  autonomia.  La  divi¬ 
sione  del  lavoro  e  dei  ruoli  sociali  è  l’antefatto 
della  divisione  in  classi.  Così  in  nome  dello  svi¬ 
luppo,  dell’efficienza  e  del  progresso,  il  sapere 
in  questa  “società  a  responsabilità  limitata”' 
viene  privatizzato:  nasce  l’aristocrazia  intellet¬ 
tuale. 

Ma  in  un  contesto  decentrato,  nel  microsiste¬ 
ma  fondato  sull’autogestione  e  la  partecipazio¬ 
ne,  cultura  e  sapere  (ad  es.)  coincidono  in  ciò,  e 
solo  in  ciò,  che  può  essere  fatto  proprio  e  con¬ 
trollato  da  tutti:  tutto  questo  in  nome  dell’una¬ 
nimità  invece  che  della  delega  maggioritaria. 

Queste  considerazioni  sono  generalizzabili 
all’uso  che  viene  fatto  oggi  nella  considerazione 
etica  di  qualunque  branca  scientifica.  Medici¬ 
na,  Ricerca,  Istruzione,  Politica,  sono  oggi  su¬ 
scettibili  di  informatizzazione,  accentramento, 
gestione  su  macrostruttura  sociale,  dispensazio¬ 
ne  pianificata  sotto  la  forma  di  servizi  istituzio¬ 
nalizzati. 

L’informatica  è  strettamente  legata  al  nostro 
modello  di  sviluppo  in  quanto  ne  viene  prodot¬ 
ta  e  si  rivela  funzionale  alle  sue  possibilità  di 
perpetuarsi  sui  suoi  ritmi  vincenti  di  sfrutta¬ 
mento  e  consumo,  nella  dialettica  tra  controllo 
sociale,  delega,  deresponsabilizzazione  indivi¬ 
duale  e  di  gruppo. 

L’atrofizzazione  della  propria  umanità  passa 
anche  attraverso  la  rinuncia  alla  riappropria¬ 
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La  resistenza  degli  insegnanti  norvegesi 

Bisogna  pensare  la  resistenza  in  modo 
tale  che,  subito  dall’inizio,  un  gran  nume¬ 
ro  di  persone  sia  pronto  a  correre  gli  stessi 
rischi  dei  leaders  politici.  Un  esempio  sto¬ 
rico  di  questa  solidarietà  nel  rischio  è 
quello  della  resistenza  degli  insegnanti 
norvegesi. 

Nella  seconda  guerra  mondiale  la  Nor¬ 
vegia  fu  occupata  dalle  truppe  tedesche  ed 
un  collaborazionista  norvegese,  Vidkun 
Quisling,  divenne  “Ministro-presidente”. 
In  Norvegia  non  vi  fu  una  resistenza  non¬ 
violenta  a  livello  di  tutta  la  società;  vi  fu 
solo  la  resistenza  di  alcuni  gruppi  sociali. 
Uno  di  essi,  quello  degli  insegnanti,  attuò 
una  resistenza  così  ampia  che  ci  lascia  im¬ 
maginare  quali  possibilità  avrebbe  avuto 
una  resistenza  di  tutti  i  gruppi  sociali. 

Quisling  pensava  di  créare  in  Norvegia, 
in  luogo  della  democrazia,  uno  stato  cor¬ 
porativo,  voleva  uno  stato  autoritario,  in 
cui  ogni  gruppo  sociale  avesse  un  capo. 
Egli  tentò  di  iniziare  questa  trasformazio¬ 
ne  della  società  norvegese  dagli  insegnan¬ 
ti.  Ordinò  quindi  che  tutti  gli  insegnanti  si 
iscrivessero  alla'  loro  corporazione.  Ma 
successe  qualcosa  che  il  dittatore  non  si 
aspettava:  dei  quattordicimila  insegnanti 
norvegesi  dodicimila,  con  una  lettera 
identica,  dichiararono  che  si  rifiutavano 
di  entrare  nella  corporazione;  per  motivi 
di  coscienza,  dissero,  potevano  continuare 
a  far  lezione  solo  come  prima.  Quisling 
non  aveva  insegnanti  nazionalsocialisti  di 
rimpiazzo  con  cui  far  continuare  le  lezioni 
e,  per  guadagnare  tempo,  decretò  la  chiu¬ 
sura  delle  scuole  per  mancanza  di  riscal- 
damento.Gli  insegnanti,  però,  non  cedet¬ 
tero;  così,  dopo  un  mese,  circa  mille  di 
loro  furono  arrestati  e  portati  incampi  di 
concentramento.  Quisling  sperava  che  il 
terrore  contro  una  parte  degli  insegnanti 
avrebbe  intimorito  l’altra  parte,  ma  si  sba¬ 
gliava:  gli  insegnanti  non  arrestati  si  di¬ 
chiararono  solidali  con  gli  arrestati  e  ce¬ 
dettero  anche  una  parte  del  proprio  sti¬ 
pendio  alle  famiglie  di  questi  ultimi;  i  ge¬ 
nitori  e  gli  allievi  attuarono  dimostrazioni 
nelle  stazioni  ove  transitavano  gli  inse¬ 
gnanti  arrestati  e  scrissero  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  lettere  di  solidarietà  al  governo; 
anche  le  chiese  luterane  si  espressero  a  fa¬ 
vore  degli  insegnanti.  Nei  campi  di  con¬ 
centramento  le  SS  cercarono,  senza  riu¬ 
scirvi,  di  intimorire  gli  insegnanti  con 
maltrattamenti. 

Ma,  dato  che  la  resistenza  degli  inse¬ 
gnanti  minacciava  di  allargarsi  ad  altri 
gruppi  sociali,  ed  anche  per  non  perdere  la 
propria  reputazione  di  fronte  alle  forze  di 
occupazione  tedesche,  Quisling  decise  di 
fare  marcia  indietro.  Quindi,  dopo  sei 
mesi,  fece  liberare  tutti  gli  insegnanti,  che 


furono  accòlti  trionfalmente  al  loro  ritor¬ 
no  a  casa.  Bisogna  però  dire  che  nelle  sue 
intenzioni  la  capitolazione  non  era  defini¬ 
tiva:  egli  sperava  di  poter  ritornare  all’at¬ 
tacco  dopo  una  vittoria  totale  delle  forze 
tedesche. 

Vorrei  fare  ora  un  paragone  pericoloso. 
In  Polonia  il  colpo  di  stato  militare  ha 
avuto  successo  arrestando  solo  cinquemi¬ 
la  membri  del  sindacato  Solidamosc.  A 
mio  parere  non  si  può  costringere  il  regi¬ 
me  militare  a  cedere  per  mezzo  di  uno 
sciopero  generale.  Ma  sarebbe  molto  peri¬ 
coloso  per  il  regime  militare  polacco  se 
cinquanta  o  centomila  lavoratori  polacchi 
dicessero:  “Vogliamo  essere  internati  an¬ 
che  noi”. 

In  questo  caso  la  strategia  di  Gandhi 
non  sarebbe  stata  quella  di  scioperare,  ma 
quella  di  riempire  i  campi  di  internamen¬ 
to  e  di  riportare  l’industria  polacca  alla 
produttività.  Ho  scelto  questo  esempio 
pericoloso  non  perché  conosca  particolar¬ 
mente  bene  la  situazione  polacca,  ma  per 
mostrare  che  resistenza  nonviolenta  non  è 
sinonimo  di  sciopero.  La  forma  fonda- 
mentale  di  resistenza  nonviolenta  contro 
un’occupazione  non  è  lo  sciopero  genera¬ 
le,  ma  il  rimanere  sul  posto  di  lavoro  ed  il 
continuare  a  lavorare.  In  caso  di  occupa¬ 
zione  ognuno  dovrebbe  restare  al  suo  po¬ 
sto,  rifiutandosi  però  di  considerare  le  di¬ 
rettive  dell’occupante.  La  forma  fonda- 
mentale  di  difesa  popolare  nonviolenta  è 
quello  che  abbiamo  chiamato  “prosegui¬ 
mento  dinamico  del  lavoro  senza  collabo- 
razione”. 

Il  decentramento  del  potere 

Il  pericolo  maggiore  per  il  fallimento 
della  resistenza  nonviolento  è  che  gli  oc¬ 
cupanti  o  i  golpisti,  per  mezzo  del  terrore 
verso  singole  persone,  riescano  ad  ottene¬ 
re  una  intimidazione  generalizzata  della 
popolazione  del  paese  occupato.  Coloro 
che  criticano  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  dicono  che  è  del  tutto  improbabile 
che  si  riesca  ad  avere  una  resistenza  così 
diffusa  e  che  l’arresto  di  pochi  leader  poli¬ 
tici  e  dirigenti  industriali  sarebbe  suffi¬ 
ciente  a  creare  un  senso  di  paura  genera¬ 
lizzato  nella  popolazione  ed  a  spingerla 
all’adattamento  ed  alla  collaborazione.  A 
questo  argomento  non  si  può  rispondere 
per  mezzo  di  esempi  storici,  ma  si  può 
controbatterlo  creando  strutture  sociali 
che  rendano  estremamente  improbabile 
che  si  giunga  ad  una  collaborazione  diffu¬ 
sa. 

Mi  spiegherò  ritornando  alla  resistenza 
norvegese.  Vidkun  Quisling  aveva  una 
determinata  concezione  dell’ordine  socia¬ 
le.  Così  egli  pensava  la  struttura  della  so¬ 
cietà  norvegese:  al  vertice  c’è  lo  stesso 


che  dei  rapporti  orizzontali  a  tutti  i  livelli, 
per  cui  si  ha  unà  struttura  a  rete.  Quando 
in  una  struttura  di  questo  tipo  una  perso¬ 
na  viene  eliminata  può  essere  solo  sosti¬ 
tuita  senza  troppe  difficoltà  e  comunque 
gli  altri  non  hanno  problemi  a  restare  in 
contatto.  Fondamentale  per  la  capacità 
difensiva  della  resistenza  nonviolenta  è 
che  l’arresto  di  una  singola  persona  non 
distrugga  la  rete  di  rapporti  ed  informa¬ 
zioni. 

Un  aggressore  ha  un  compito  facile  se  la. 
società  è  strutturata  nel  primo  dei  modi, 
in  quanto  in  una  simile  struttura  sociale 
basta  cambiare  quelli  che  stanno  ai  vertici 
oppure,  lasciando  la  struttura  così  com’è, 
mettere  al  loro  fianco  qualcuno  che  li  con¬ 
trolli.  Una  simile  forma  di  amministrazio¬ 
ne  di  un  paese  occupato  si  chiama  gover¬ 
no-fantoccio.  Ma  in  una  struttura  del  se¬ 
condo  tipo,  anche  se  singole  persone  ven¬ 
gono  arrestate  od  uccise,  quelli  che  resta¬ 
no  possono  riuscire  a  restare  in  contatto 
fra  loro  per  resistere.  Ripensando  alla  re¬ 
sistenza  degli  insegnanti  norvegesi,  le  for¬ 
ze  di  occupazione  riusciranno  magari  a 
sostituire  il  presidente  del  consiglio  ed  il 
ministro  della  cultura,  ma  ad  un  certo 
punto,  se  rifiutano  di  accettare  ordini,  do¬ 
vranno  cambiare  anche  i  direttori  e  gli  in¬ 
segnanti.  E  qui  si  pongono  i  problemi  di 
personale  di  cui  si  diceva  prima.  Gandhi 
disse  una  volta  che  la  via  della  libertà  del¬ 
l’India  passava  per  le  prigioni.  Intendeva 
con  questo,  se  noi  superiamo  la  paura  del¬ 
le  prigioni  inglesi  e  siamo  pronti  a  riem¬ 
pirle,  la  potenza  coloniale  non  avrà  possi¬ 
bilità  di  successo. 


Il  processo  di  apprendimento  della  difesa 
popolare  nonviolenta 

Ora  la  questione  è:  come  ci  si  addestra  a 
questo  metodo  difensivo? 

Un  tempo  si  pensava  che  la  via  per  rea¬ 
lizzare  la  difesa  popolare  nonviolenta  fos¬ 
se  farla  proporre  dai  ricercatori  per  la 
pace  ai  governi.  A  mio  parere  questa  via 
verso  la  difesa  popolare  nonviolenta  non 
ha  molte  probabilità  di  successo.  Mi  sem¬ 
bra  che  nè  il  governo  tedesco  nè  quello 
italiano  siano  disposti  ad  ascoltare  i  ricer¬ 
catori  per  la  pace.  La  difesa  popolare  non¬ 
violenta  potrà  attuarsi  veramente  solo 
quando  verrà  richiesta  dal  basso.  Ciò  si¬ 
gnifica  che  il  popolo  deve  chiarirsi  da  solo 
che  è  pronto  a  rischiare  in  una  forma  di 
difesa  alternativa.  Perciò  trovo  giusto  che 
gli  italiani  abbiano  chiamato  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta  questa  forma  di  difesa 
(che  in  tedesco  è  detta  difesa  sociale),  in 
quanto  con  questo  nome  si  esprime  chia¬ 
ramente  che  è  il  popolo  che  deve  attuarla. 

Finora  le  decisioni  sulla  difesa  sono 


sempre  state  prese  da  parte  dei  vertici  po¬ 
litici,  senza  consultare  il  popolo.  Nella  ' 
Germania  occidentale  ciò  è  giunto  agli 
estremi:  il  cancelliere  Adenauer  propose  il 
riarmo  del  suo  paese  prima  agli  americani 
che  ai  suoi  colleghi  del  governo  tedesco, 
(per  protesta  contro  questo  modo  di  pren¬ 
dere  le  decisioni,  che  trovò  scandaloso,  il 
ministro  degli  interni  Gustav  Heinemann 
si  dimise).  Ma  non  si  attua  un  transarmo 
alla  difesa  popolare  nonviolenta  nel  mo¬ 
mento  in  cui  un  cancelliere  legge  un  libro 
e  propone  una  nuova  forma  di  difesa. 
Quello  che  è  importante  è  che  un  numero 
sempre  maggiore  di  cittadini  decida  per¬ 
sonalmente  che  vorrebbe  vivere  senza  ar¬ 
mamenti  e  che  non  prenderà  in  mano  nes¬ 
suna  arma.L’obiezione  di  coscienza  e  la 
dichiarazione  che  si  è  pronti  a  resistere  in 
modo  nonviolento  creano  quindi  i  pre¬ 
supposti  per  un  cambiamento  di  politica. 
Dobbiamo  dire  ai  politici  che  siamo  pron¬ 
ti  ad  affrontare  il  rischio  della  resistenza 
nonviolenta.  I  politici  devono  venire  a  sa¬ 
pere  che  attualmente  in  Germania  occi¬ 
dentale  un  quinto  dei  cittadini  vorrebbe 
un  cambiamento. 

Questo  introduce  un’altra  questione: 
fino  ad  oggi  la  difesa  è  stata  sempre  un  af¬ 
fare  che  riguardava  i  giovani  maschi.  Con 
la  difesa  popolare  nonviolenta,  invece, 
ogni  uomo  ed  ogni  donna  al  loro  posto  di 
lavoro  difendono  la  libertà.  Con  questa 
forma  di  difesa,  quindi,  la  tradizionale  di¬ 
visione  sociale  fra  uomo  e  donna  scompa¬ 
re.  Abbiamo  nella  Repubblica  federale  un 
movimento  per  l’emancipazione  della 
donna  abbastanza  forte  ed  io  penso  che 
esso  potrà  avere  successo  completamente 
solo  quando  prenderà  in  considerazione 
anche  quest’ultimo  baluardo  della  supre¬ 
mazia  maschile.  Questo  aspetto  della  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta  mi  sembra  parti¬ 
colarmente  importante,  perciò  sono  parti¬ 
colarmente  contento  che,  sia  in  Germania 
sia  in  Italia,  sempre  più  donne  si  interessi¬ 
no  ad  essa. 

Spero  di  aver  chiarito  che  il  concetto 
della  difesa  popolare  nonviolenta  è  in 
realtà  un  ulteriore  sviluppo  di  quello  della 
democrazia.  L’idea  fondamentale  della 
democrazia  nel  campo  della  politica  di¬ 
fensiva  è  cioè  che  ognuno  difende  da  sè  la 
sua  libertà.  Attualmente,  però,  abbiamo 
delegato  le  decisioni  sulla  nostra  difesa, 
che  in  ultima  analisi  sono  la  decisione  sul¬ 
la  nostra  vita  e  la  nostra  morte,  non  solo 
ai  vertici  politici  del  nostro  paese,  ma  ad¬ 
dirittura  al  presidente  di  un  altro  stato. 
Prepararsi  alla  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  è  quindi  un  passo  importante  per  pren¬ 
dere  nuovamente  nelle  nostre  mani  il  no¬ 
stro  destino. 

(seconda  parte  -  continua ) 
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Quisling,  che  comanda  al  ministro  della 
cultura,  che  comanda  ai  direttori  delle 
scuole  che  comandano  agli  insegnanti,  che 
comandano  agli  allievi.  E  quella  che  si 
chiama  una  struttura  gerarchica;  gli  ordini 
vanno  dall’alto  verso  il  basso.  Sapete  che 


la  teoria  della  democrazia  suona  del  tutto 
diversamente:  in  essa  la  volontà  si  svilup¬ 
pa  dal  basso  verso  l’alto.  Ma  la  cosa  è  in 
realtà  un  po’  più  complessa:  in  una  strut¬ 
tura  veramente  democratica,  oltre  che  dei 
rapporti  dal  basso  verso  l’alto,  vi  sono  an- 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta 


La  resistenza  degli  insegnanti  norvegesi 

Bisogna  pensare  la  resistenza  in  modo 
tale  che,  subito  dall’inizio,  un  gran  nume¬ 
ro  di  persone  sia  pronto  a  correre  gli  stessi 
rischi  dei  leaders  politici.  Un  esempio  sto¬ 
rico  di  questa  solidarietà  nel  rischio  è 
quello  della  resistenza  degli  insegnanti 
norvegesi. 

Nella  seconda  guerra  mondiale  la  Nor¬ 
vegia  fu  occupata  dalle  truppe  tedesche  ed 
un  collaborazionista  norvegese,  Vidkun 
Quisling,  divenne  “Ministro-presidente”. 
In  Norvegia  non  vi  fu  una  resistenza  non¬ 
violenta  a  livello  di  tutta  la  società;  vi  fu 
solo  la  resistenza  di  alcuni  gruppi  sociali. 
Uno  di  essi,  quello  degli  insegnanti,  attuò 
una  resistenza  così  ampia  che  ci  lascia  im¬ 
maginare  quali  possibilità  avrebbe  avuto 
una  resistenza  di  tutti  i  gruppi  sociali. 

Quisling  pensava  di  créare  in  Norvegia, 
in  luogo  della  democrazia,  uno  stato  cor¬ 
porativo,  voleva  uno  stato  autoritario,  in 
cui  ogni  gruppo  sociale  avesse  un  capo. 
Egli  tentò  di  iniziare  questa  trasformazio¬ 
ne  della  società  norvegese  dagli  insegnan¬ 
ti.  Ordinò  quindi  che  tutti  gli  insegnanti  si 
iscrivessero  alla'  loro  corporazione.  Ma 
successe  qualcosa  che  il  dittatore  non  si 
aspettava:  dei  quattordicimila  insegnanti 
norvegesi  dodicimila,  con  una  lettera 
identica,  dichiararono  che  si  rifiutavano 
di  entrare  nella  corporazione;  per  motivi 
di  coscienza,  dissero,  potevano  continuare 
a  far  lezione  solo  come  prima.  Quisling 
non  aveva  insegnanti  nazionalsocialisti  di 
rimpiazzo  con  cui  far  continuare  le  lezioni 
e,  per  guadagnare  tempo,  decretò  la  chiu¬ 
sura  delle  scuole  per  mancanza  di  riscal- 
damento.Gli  insegnanti,  però,  non  cedet¬ 
tero;  così,  dopo  un  mese,  circa  mille  di 
loro  furono  arrestati  e  portati  incampi  di 
concentramento.  Quisling  sperava  che  il 
terrore  contro  una  parte  degli  insegnanti 
avrebbe  intimorito  l’altra  parte,  ma  si  sba¬ 
gliava:  gli  insegnanti  non  arrestati  si  di¬ 
chiararono  solidali  con  gli  arrestati  e  ce¬ 
dettero  anche  una  parte  del  proprio  sti¬ 
pendio  alle  famiglie  di  questi  ultimi;  i  ge¬ 
nitori  e  gli  allievi  attuarono  dimostrazioni 
nelle  stazioni  ove  transitavano  gli  inse¬ 
gnanti  arrestati  e  scrissero  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  lettere  di  solidarietà  al  governo; 
anche  le  chiese  luterane  si  espressero  a  fa¬ 
vore  degli  insegnanti.  Nei  campi  di  con¬ 
centramento  le  SS  cercarono,  senza  riu¬ 
scirvi,  di  intimorire  gli  insegnanti  con 
maltrattamenti. 

Ma,  dato  che  la  resistenza  degli  inse¬ 
gnanti  minacciava  di  allargarsi  ad  altri 
gruppi  sociali,  ed  anche  per  non  perdere  la 
propria  reputazione  di  fronte  alle  forze  di 
occupazione  tedesche,  Quisling  decise  di 
fare  marcia  indietro.  Quindi,  dopo  sei 
mesi,  fece  liberare  tutti  gli  insegnanti,  che 


furono  accolti  trionfalmente  al  loro  ritor¬ 
no  a  casa.  Bisogna  però  dire  che  nelle  sue 
intenzioni  la  capitolazione  non  era  defini¬ 
tiva:  egli  sperava  di  poter  ritornare  all’at¬ 
tacco  dopo  una  vittoria  totale  delle  forze 
tedesche. 

Vorrei  fare  ora  un  paragone  pericoloso. 
In  Polonia  il  colpo  di  stato  militare  ha 
avuto  successo  arrestando  solo  cinquemi¬ 
la  membri  del  sindacato  Solidamosc.  A 
mio  parere  non  si  può  costringere  il  regi¬ 
me  militare  a  cedere  per  mezzo  di  uno 
sciopero  generale.  Ma  sarebbe  molto  peri¬ 
coloso  per  il  regime  militare  polacco  se 
cinquanta  o  centomila  lavoratori  polacchi 
dicessero:  “Vogliamo  essere  internati  an¬ 
che  noi”. 

In  questo  caso  la  strategia  di  Gandhi 
non  sarebbe  stata  quella  di  scioperare,  ma 
quella  di  riempire  i  campi  di  internamen¬ 
to  e  di  riportare  l’industria  polacca  alla 
produttività.  Ho  scelto  questo  esempio 
pericoloso  non  perché  conosca  particolar¬ 
mente  bene  la  situazione  polacca,  ma  per 
mostrare  che  resistenza  nonviolenta  non  è 
sinonimo  di  sciopero.  La  forma  fonda- 
mentale  di  resistenza  nonviolenta  contro 
un’occupazione  non  è  lo  sciopero  genera¬ 
le,  ma  il  rimanere  sul  posto  di  lavoro  ed  il 
continuare  a  lavorare.  In  caso  di  occupa¬ 
zione  ognuno  dovrebbe  restare  al  suo  po¬ 
sto,  rifiutandosi  però  di  considerare  le  di¬ 
rettive  dell’occupante.  La  forma  fonda- 
mentale  di  difesa  popolare  nonviolenta  è 
quello  che  abbiamo  chiamato  “prosegui¬ 
mento  dinamico  del  lavoro  senza  collabo- 
razione”. 

Il  decentramento  del  potere 

Il  pericolo  maggiore  per  il  fallimento 
della  resistenza  nonviolento  è  che  gli  oc¬ 
cupanti  o  i  golpisti,  per  mezzo  del  terrore 
verso  singole  persone,  riescano  ad  ottene¬ 
re  una  intimidazione  generalizzata  della 
popolazione  del  paese  occupato.  Coloro 
che  criticano  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  dicono  che  è  del  tutto  improbabile 
che  si  riesca  ad  avere  una  resistenza  così 
diffusa  e  che  l’arresto  di  pochi  leader  poli¬ 
tici  e  dirigenti  industriali  sarebbe  suffi¬ 
ciente  a  creare  un  senso  di  paura  genera¬ 
lizzato  nella  popolazione  ed  a  spingerla 
all’adattamento  ed  alla  collaborazione.  A 
questo  argomento  non  si  può  rispondere 
per  mezzo  di  esempi  storici,  ma  si  può 
controbatterlo  creando  strutture  sociali 
che  rendano  estremamente  improbabile 
che  si  giunga  ad  una  collaborazione  diffu¬ 
sa. 

Mi  spiegherò  ritornando  alla  resistenza 
norvegese.  Vidkun  Quisling  aveva  una 
determinata  concezione  dell’ordine  socia¬ 
le.  Così  egli  pensava  la  struttura  della  so¬ 
cietà  norvegese:  al  vertice  c’è  lo  stesso 
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Quisling,  che  comanda  al  ministro  della 
cultura,  che  comanda  ai  direttori  delle 
scuole  che  comandano  agli  insegnanti,  che 
comandano  agli  allievi.  È  quella  che  si 
chiama  una  struttura  gerarchica;  gli  ordini 
vanno  dall’alto  verso  il  basso.  Sapete  che 


la  teoria  della  democrazia  suona  del  tutto 
diversamente:  in  essa  la  volontà  si  svilup¬ 
pa  dal  basso  verso  l’alto.  Ma  la  cosa  è  in 
realtà  un  po’  più  complessa:  in  una  strut¬ 
tura  veramente  democratica,  oltre  che  dei 
rapporti  dal  basso  verso  l’alto,  vi  sono  an¬ 


che  dei  rapporti  orizzontali  a  tutti  i  livelli, 
per  cui  si  ha  una  struttura  a  rete.  Quando 
in  una  struttura  di  questo  tipo  una  perso¬ 
na  viene  eliminata  può  essere  solo  sosti¬ 
tuita  senza  troppe  difficoltà  e  comunque 
gli  altri  non  hanno  problemi  a  restare  in 
contatto.  Fondamentale  per  la  capacità 
difensiva  della  resistenza  nonviolenta  è 
che  l’arresto  di  una  singola  persona  non 
distrugga  la  rete  di  rapporti  ed  informa¬ 
zioni. 

Un  aggressore  ha  un  compito  facile  se  la 
società  è  strutturata  nel  primo  dei  modi, 
in  quanto  in  una  simile  struttura  sociale 
basta  cambiare  quelli  che  stanno  ai  vertici 
oppure,  lasciando  la  struttura  così  com’è, 
mettere  al  loro  fianco  qualcuno  che  li  con¬ 
trolli.  Una  simile  forma  di  amministrazio¬ 
ne  di  un  paese  occupato  si  chiama  gover¬ 
no-fantoccio.  Ma  in  una  struttura  del  se¬ 
condo  tipo,  anche  se  singole  persone  ven¬ 
gono  arrestate  od  uccise,  quelli  che  resta¬ 
no  possono  riuscire  a  restare  in  contatto 
fra  loro  per  resistere.  Ripensando  alla  re¬ 
sistenza  degli  insegnanti  norvegesi,  le  for¬ 
ze  di  occupazione  riusciranno  magari  a 
sostituire  il  presidente  del  consiglio  ed  il 
ministro  della  cultura,  ma  ad  un  certo 
punto,  se  rifiutano  di  accettare  ordini,  do¬ 
vranno  cambiare  anche  i  direttori  e  gli  in¬ 
segnanti.  E  qui  si  pongono  i  problemi  di 
personale  di  cui  si  diceva  prima.  Gandhi 
disse  una  volta  che  la  via  della  libertà  del¬ 
l’India  passava  per  le  prigioni.  Intendeva 
con  questo,  se  noi  superiamo  la  paura  del¬ 
le  prigioni  inglesi  e  siamo  pronti  a  riem¬ 
pirle,  la  potenza  coloniale  non  avrà  possi¬ 
bilità  di  successo. 


Il  processo  di  apprendimento  della  difesa 
popolare  nonviolenta 

Ora  la  questione  è:  come  ci  si  addestra  a 
questo  metodo  difensivo? 

Un  tempo  si  pensava  che  la  via  per  rea¬ 
lizzare  la  difesa  popolare  nonviolenta  fos¬ 
se  farla  proporre  dai  ricercatori  per  la 
pace  ai  governi.  A  mio  parere  questa  via 
verso  la  difesa  popolare  nonviolenta  non 
ha  molte  probabilità  di  successo.  Mi  sem¬ 
bra  che  nè  il  governo  tedesco  nè  quello 
italiano  siano  disposti  ad  ascoltare  i  ricer¬ 
catori  per  la  pace.  La  difesa  popolare  non¬ 
violenta  potrà  attuarsi  veramente  solo 
quando  verrà  richiesta  dal  basso.  Ciò  si¬ 
gnifica  che  il  popolo  deve  chiarirsi  da  solo 
che  è  pronto  a  rischiare  in  una  forma  di 
difesa  alternativa.  Perciò  trovo  giusto  che 
gli  italiani  abbiano  chiamato  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta  questa  forma  di  difesa 
(che  in  tedesco  è  detta  difesa  sociale),  in 
quanto  con  questo  nome  si  esprime  chia¬ 
ramente  che  è  il  popolo  che  deve  attuarla. 

Finora  le  decisioni  sulla  difesa  sono 


sempre  state  prese  da  parte  dei  vertici  po¬ 
litici,  senza  consultare  il  popolo.  Nella 
Germania  occidentale  ciò  è  giunto  agli 
estremi:  il  cancelliere  Adenauer  propose  il 
riarmo  del  suo  paese  prima  agli  americani 
che  ai  suoi  colleghi  del  governo  tedesco, 
(per  protesta  contro  questo  modo  di  pren¬ 
dere  le  decisioni,  che  trovò  scandaloso,  il 
ministro  degli  interni  Gustav  Heinemann 
si  dimise).  Ma  non  si  attua  un  transarmo 
alla  difesa  popolare  nonviolenta  nel  mo¬ 
mento  in  cui  un  cancelliere  legge  un  libro 
e  propone  una  nuova  forma  di  difesa. 
Quello  che  è  importante  è  che  un  numero 
sempre  maggiore  di  cittadini  decida  per¬ 
sonalmente  che  vorrebbe  vivere  senza  ar¬ 
mamenti  e  che  non  prenderà  in  mano  nes¬ 
suna  arma.L’obiezione  di  coscienza  e  la 
dichiarazione  che  si  è  pronti  a  resistere  in 
modo  nonviolento  creano  quindi  i  pre¬ 
supposti  per  un  cambiamento  di  politica. 
Dobbiamo  dire  ai  politici  che  siamo  pron¬ 
ti  ad  affrontare  il  rischio  della  resistenza 
nonviolenta.  I  politici  devono  venire  a  sa¬ 
pere  che  attualmente  in  Germania  occi¬ 
dentale  un  quinto  dei  cittadini  vorrebbe 
un  cambiamento. 

Questo  introduce  un’altra  questione: 
fino  ad  oggi  la  difesa  è  stata  sempre  un  af¬ 
fare  che  riguardava  i  giovani  maschi.  Con 
la  difesa  popolare  nonviolenta,  invece, 
ogni  uomo  ed  ogni  donna  al  loro  posto  di 
lavoro  difendono  la  libertà.  Con  questa 
forma  di  difesa,  quindi,  la  tradizionale  di¬ 
visione  sociale  fra  uomo  e  donna  scompa¬ 
re.  Abbiamo  nella  Repubblica  federale  un 
movimento  per  l’emancipazione  della 
donna  abbastanza  forte  ed  io  penso  che 
esso  potrà  avere  successo  completamente 
solo  quando  prenderà  in  considerazione 
anche  quest’ultimo  baluardo  della  supre¬ 
mazia  maschile.  Questo  aspetto  della  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta  mi  sembra  parti¬ 
colarmente  importante,  perciò  sono  parti¬ 
colarmente  contento  che,  sia  in  Germania 
sia  in  Italia,  sempre  più  donne  si  interessi¬ 
no  ad  essa. 

Spero  di  aver  chiarito  che  il  concetto 
della  difesa  popolare  nonviolenta  è  in 
realtà  un  ulteriore  sviluppo  di  quello  della 
democrazia.  L’idea  fondamentale  della 
democrazia  nel  campo  della  politica  di¬ 
fensiva  è  cioè  che  ognuno  difende  da  sè  la 
sua  libertà.  Attualmente,  però,  abbiamo 
delegato  le  decisioni  sulla  nostra  difesa, 
che  in  ultima  analisi  sono  la  decisione  sul¬ 
la  nostra  vita  e  la  nostra  morte,  non  solo 
ai  vertici  politici  del  nostro  paese,  ma  ad¬ 
dirittura  al  presidente  di  un  altro  stato. 
Prepararsi  alla  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  è  quindi  un  passo  importante  per  pren¬ 
dere  nuovamente  nelle  nostre  mani  il  no¬ 
stro  destino. 

(seconda  parte  -  continua) 
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Il  6  agosto  1945  aveva  posto 
all’umanità  un  preciso  dilemma: 

0  la  fine  della  divisione 
del  mondo, 

0  la  fine  del  mondo. 

Carlo  Cassola 
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Idee  Iniziative  Informazioni  55“d„eL  D.u 

della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale  40124  Bologna25 

I  lavori  del  2°  Congresso  nazionale  L.D.U. 


Il  C.N.  della  L.D.U.  si  è  riunito  a  Firenze, 
in  seconda  convocazione,  il  24  aprile 
scorso,  approvando  le  seguenti  mozioni 
(ad  esso  demandate  dal  Congresso): 

1 .  Nomina  di  un  addetto  “per  una  energi¬ 
ca  ripresa  della  raccolta  delle  centomila 
firme  e  per  una  sua  rapida  conclusione, 
nonché  per  ricavare  dalle  firme  raccolte 
elenchi  chiari  e  per  ordine  alfabetico  dei 
relativi  nominativi  ed  indirizzi  a  cui  pos¬ 
sono  poi  essere  indirizzati  i  nostri  mate¬ 
riali  informativi”  (presentata  da  Carlo 
Bencini  Tesi). 

La  mozione  è  approvata  all’unanimità 
con  la  seguente  precisazione:  “Si  decide  la 
continuazione  della  campagna  in  modo 
permanente  con  prima  consegna  delle  fir¬ 
me  finora  raccolte  al  presidenté  Pertini  il 
26/6/82”. 

2.  “Considerata  l’urgente  necessità  di  dif¬ 
fondere  nelle  scuole  ideali  di  pace  e  pro¬ 
poste  per  disarmo  unilaterale,  propongo 
nomina  di  commissione  composta  di 
maestri  elementari,  docenti  scuola  media 
inferiore  e  superiore,  docenti  universitari, 
tutti  aderenti  alla  nostra  Lega,  per  studia¬ 
re  insieme  reali  possibilità  di  lavorare  al¬ 
l’interno  della  scuola  italiana  secondo  no¬ 
stri  ideali”  (Nino  Merli).  La  mozione  è 
approvata  all’unanimità  con  la  precisa¬ 
zione  “con  la  collaborazione  di  studenti 
per  la  diffusione  di  tematiche  sulla  pace  e 
il  disarmo”. 

3.  “Il  III  Congresso  naz.  della  L.D.U . 

nell’aderire  all’incontro  organizzato  dalla 
rivista  “Testimonianze”  per  presentare  gli 
atti  del  Convegno  “Se  vuoi  la  pace  prepa¬ 
ra  la  pace”,  invita  l’intera  redazione  di 
“Testimonianze”  a  compiere  un  primo 
concreto  atto  di  pace  rendendosi  promo¬ 
trice,  assieme  alla  L.D.U.,  di  un’iniziati¬ 
va,  da  attuarsi  eventualmente  in  collabo- 
razione  con  altre  organizzazioni,  volta  a 


impegnare  il  comune  di  Firenze  a  dichia¬ 
rarsi  quanto  prima  “zona  libera  da  armi 
nucleari”  (Vittorio  Pallotti  e  Sandra  Va- 
noni).  Approvata  all’unanimità. 

4.  “L’Associazione  bolognese  della 
L.D.U.  chiede  al  congresso  nazionale  di 
esprimersi  sulla  seguente  iniziativa:  invia¬ 
re  una  comunicazione  scritta  al  parlamen¬ 
to  italiano  in  cui  si  dichiari  che  la  decisio¬ 
ne  presa  di  installare  nuovi  missili  nuclea¬ 
ri  non  corrisponde  alla  volontà  del  popolo 
italiano  ed  in  cui  lo  si  inviti  ad  approvare 
uno  strumento  giuridico  idoneo  a  permet¬ 
tere  una  consultazione  popolare  sul  tema 
specifico  dell’installazione  in  Italia  dei 
missili  “Cruise”  “(Roberto  Poli  a  nome 
dell’Ass.  bolognese  della  LDU).  Il  C.N., 
nell’approvare  all’unanimità,  fa  suo  lo 
spirito  della  mozione  e  incarica  la  com¬ 
missione  per  le  iniziative  politiche  a  rifor¬ 
mulare  la  mozione  approvata  nei  termini 
politici  e  giuridici  più  opportuni.  La  mo¬ 
zione  così  riformulata  verrà  approvata  nel 
prossimo  C.N.  di  giugno. 

Le  mozioni  relative  all’accettazione  della 
“opzione  meno  due”  (Anna  Laterza)  e 
quella  relativa  alla  manifestazione  del 
26/6/82  a  Roma  per  la  conclusione  della 
campagna  sull’obiezione  fiscale  e  la  resti¬ 
tuzione  dei  fogli  di  congedo  (Piercarlo 
Racca)  si  dichiarano  implicitamente  con¬ 
tenute  nella  mozione  politica  generale  ap¬ 
provata  dal  Congresso. 

Il  C.N.  approva  la  relazione  di  Davide 
Melodia  sul  viaggio  in  Calabria  e  Sicilia, 
volto  a  rafforzare  le  strutture  della  Lega  in 
quelle  regioni,  e  alcuni  suoi  membri  deci¬ 
dono  di  impegnarsi, nel  corso  della  prossi¬ 
ma  estate,  a  far  parte  del  presidio  antimili¬ 
tarista  che  tenterà  di  impedire,  con  azioni 
nonviolente,  la  costruzione  della  base 
missilistica  di  Comiso.  Per  informazioni  e 
adesioni  all’iniziativa  scrivere  a  Davide 


Melodia,  c.p.  252,  57100  Livorno. 

Dopo  avere  sentito  la  relazione  finanzia¬ 
ria  del  tesoriere  Carlo  Bencini  Tesi  e  aver 
discusso  di  tesseramento  e  autofinanzia¬ 
mento,  si  procede  all’elezione  dei  collabo¬ 
ratori  del  segretario  che  risultano: 

-  per  il  tesseramento:  Giorgio  Perini  di 
Bologna  (Via  di  Corticella  57) 

-  per  le  questioni  intemazionali:  Mauro 
Suttora  di  Milano  (V.  Castelvetro  n.  9, 
20154  Milano). 

-  per  le  iniziative  politiche:  Angiolo  Grac- 
ci  di  Firenze  (V.  Castelfidardo  n.  47, 
50137  Firenze) 

-  per  informazioni  e  stampa:  Vittorio  Pal¬ 
lotti,  di  Bologna  (V.  Capramozza  4, 
40123  Bologna). 

Giorgio  Perini,  cui  il  C.N.  ha  affidato  il 
compito  di  gestire  la  distribuzione  dei 
Quaderni  n.  1  e  n.  2  della  LDU,  invita  vi¬ 
vamente  i  consiglieri  presenti  a  collabora¬ 
re  per  la  diffusione  locale  dei  Quaderni 
(unitamente,  è  ovvio,  ai  responsabili  delle 
Associazioni  locali  e  a  ciascun  aderente 
alla  Lega)  e  a  procedere  nella  campagna 
del  tesseramento  seguendo  esattamente  le 
istruzioni  contenute  nella  circolare  n.  3 
(aprile  1982).  Chi  ne  fosse  sprovvisto  può 
richiederne  copia  alla  sede  LDU  di  Bolo¬ 
gna,  Via  Castiglione  25,  40124  Bologna, 
inviando  almeno  L.  500,  anche  in  franco¬ 
bolli. 

Il  C.N.  invita  calorosamente  tutti  gli  ami¬ 
ci  della  LDU  a  impegnarsi  direttamente  e 
personalmente  nelle  iniziative  fatte  pro¬ 
prie  dal  Congresso  nella  mozione  politica 
generale  (pubblicata  nel  n.  4  di  Azione 
Nonviolenta)  e  nelle  mozioni  qui  sopra 
pubblicate.  Un  invito  particolare,  natu¬ 
ralmente,  ad  abbonarsi  e  a  procurare  nuo¬ 
vi  abbonamenti  a  “Azione  Nonviolenta” 


a  cura  di  Gino  De  Luca  e  Vittorio  Pallotti 
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Appello  agli  intellettuali 


Pubblichiamo  altri  due  contributi 
alla  stesura  di  una  bozza 
di  appello  agli  intellettuali 

Tesi:  Solo  l’intellettuale,  denunciando  il  pericolo  atomico,  può 
salvare  il  mondo  dalla  catastrofe  nucleare. 

Dubbi:  Perché  la  denuncia  non  è  efficace?  siamo  troppo  pochi?  o 
abbiamo  deboli  forze?  siamo  credibili?  oppure  è  vero  che  si  è  an¬ 
cora  in  tempo  ad  arrestare  la  catastrofe,  od  invece  siamo  cresciuti 
come  un  cancro  della  terra  e  per  la  salvezza  di  tutte  le  altre  crea¬ 
ture  è  opportuno  che  ci  distruggiamo? 

Davanti  a  tanti  dubbi,  io  penso  che  se  vogliamo  sviscerare  tutta 
la  questione,  rischieremmo  di  trovarci  in  mezzo  alla  guerra  nu¬ 
cleare  prima  di  aver  finito  l’esame.  Cassola  ha  scelto  da  anni  di 
occuparsi  di  questo  solo  problema  e  di  denunciarlo  sia  con  di¬ 
scorsi  razionali  sia  ricorrendo  all’immaginazione,  al  mezzo  arti¬ 
stico.  Forse  sbaglio,  ma  non  so  se  ha  esaminato  a  fondo  perché  ci 
troviamo  in  questa  situazione  per  cui,  come  l’apprendista  strego¬ 
ne,  non  riusciamo  più  a  fermare  il  meccanismo  di  distruzione  to¬ 
tale. 

Le  dimensioni  dell’eventuale  eccidio  e  l’impossibilità  di  soprav¬ 
vivenza  di  una  struttura  statale  moderna  dovrebbero  essere  evi¬ 
denti  alle  élites  di  ambedue  i  blocchi.  Allora,  cosa  manca?  Man¬ 
cano  i  limiti  stabiliti  nelle  società  antiche,  limiti  fissati  da  creden¬ 
ze  religiose  o  tabù  o  limiti  fisici.  Nelle  società  antiche  la  vita  dei 
figli  difficilmente  si  discostava  bruscamente  da  quella  dei  padri, 
le  trasformazioni  soprattutto  di  modi  di  vita  (non  di  dominazio¬ 
ni)  non  avvenivano  così  rapidamente  come  adesso  dove  anche 
una  popolazione  primitiva  o  si  adatta  rapidamente  al  cosiddetto 
móndo  civile  o  scompare  fisicamente.  Secondo  me  quindi  si  deve 
cercare  di  ripristinare  questi  limiti.  Se  fossi  credente  in  qualche 
religione,  cercherei  di  convincere  i  massimi  esponenti  religiosi 
della  necessità  del  disarmo;  come  ecologista  cercherò  di  far  medi¬ 
tare  il  mio  prossimo  su  due  fatti; 

a)  non  può  sopravvivere  una  comunità  se  supera  certe  dimensio¬ 
ni  numeriche  in  aggregazioni  urbane  (limiti  psicologici),  o  in 
campagna  (limiti  fisici) 

b)  l’uomo  non  deve  rinunciare  alla  fatica  fisica,  altrimenti  si  atro¬ 
fizza  in  qualche  suo  organo,  e  favorisce,  ricercando  le  comodità, 
la  formazione  di  caste  e  la  sempre  maggiore  divisione  del  lavoro. 
Il  lavoro  manuale  ed  agricolo  deve  essere  parte  delle  attività  del¬ 
l’intellettuale  che  crede  in  una  società  di  uguali,  oppure  si  deve 
ritornare  alle  società  gerarchiche  antiche  dove  gli  intellettuali 
erano  una  minoranza  e  svolgevano  specifiche  funzioni  ma  non 
potevano  decidere  liberamente  del  loro  proprio  tempo  o  impe¬ 
gno. 

(Nota:  con  lavoro  manuale  intendo  anche  l’uso  del  corpo,  cioè  il  muover¬ 
si  a  piedi,  evitare  al  massimo  macchine  che  evitino  fatiche  fisiche  non  ec¬ 
cessive,  quali  il  salire  le  scale,  tagliare  la  legna,  falciare,  ecc.) 

Piero  Binel 


(Il  concetto  del  limite,  affrontato  da  Binel,  merita  un  approfondi¬ 
mento.  Questo  è  un  tentativo) 

L’infinito,  su  questa  terra  non  esiste,  come  non  esiste  l’assoluto. 
La  vita  ha  un  limite,  il  pianeta  su  cui  si  svolge  lo  ha,  ristretto  en¬ 
tro  una  circonferenza  di  40.000  chilometri,  la  terraferma  emer¬ 
gente  dalle  acque  ne  è  solo  una  parte,  le  zone  fertili  abitabili  sono 
una  parte  della  parte. 

Lo  stesso  dicasi  delle  risorse,  sia  alimentari  che  minerarie:  hanno 
un  limite  inversamente  proporzionale  all’aumento  della  popola¬ 
zione,  al  progressivo  peggioramento  della  distribuzione  demo¬ 
grafica,  all’estendersi  delle  zone  desertiche  e  improduttive. 

Il  tutto  aggravato  dall’irrazionale  rapina  del  territorio,  dall’inter¬ 
vento  forzoso  di  tecniche  iperfertilizzanti  nei  ritmi  naturali  nel¬ 
l’agricoltura,  negli  allevamenti  del  bestiame,  nella  pesca  e  cosi 
via. 

A  mano  a  mano  che  il  progresso  tecnico  e  scientifico  si  fa  rapido 
e  invadente,  il  limite  di  ogni  attività  umana,  di  ogni  realtà  psico 
fisica  gli  viene  incontro  e  mostra  una  chiara  linea  di  demarcazio¬ 
ne,  oltre  la  quale  c’è,  a  dir  poco,  l’ignoto. 

L’illusione  di  potere  sfamare  miliardi  di  creature  con  il  perfezio¬ 
namento  artificioso  delle  tecniche  di  produzione  alimentare  è 
sfatata  dalla  tetra  realtà  di  milioni  di  esse  che  ogni  anno  muoiono 
e  moriranno  per  fame  se  non  muteranno  i  modelli  di  sviluppo  e 
gli  equilibri  mondiali.  La  vanità  di  potere  con  la  scienza  rimedia¬ 
re  ai  guasti  della  scienza  stessa  agli  equilibri  ecologici  non  ha  ra¬ 
gione  di  esistere  finché  nessuno  stato  del  mondo  prenderà  co¬ 
scienza  profonda  dei  limiti  che  ci  stanno  di  fronte.  Ogni  giorno 
nuovi  veleni  vengono  diffusi  nell’atmosfera,  inquinando  l’aria, 
moltiplicando  l’ozono,  rendendo  più  pericolosi  i  raggi  ultravio¬ 
letti,  penetrando  per  tale  via  nei  fiumi,  nei  laghi,  nel  mare,  nella 
terra.  Continuamente  industrie,  cloache,  fertilizzanti,  diserbanti, 
scarichi  di  navi,  perdite  di  petroliere  introducono  direttamente  e 
indirettamente  nelle  acque,  nel  suolo, nelle  piante,  nel  plancton, 
nei  microrganismi  d’ogni  genere  sostanze  nocive  che  solo  in  par¬ 
te  vengono  riciclate  artificialmente  e  restituite  ad  un  ciclo  biolo¬ 
gico  pseudo  naturale.  Tutto  il  resto  si  accumula  e  si  addensa  in 
una  immensa  zavorra  negativa  che  tende  inesorabilmente  a  sca¬ 
gliare  a  terra  l’orgoglioso  aerostato  del  progresso  che  dal  secolo 
dei  lumi  si  è  alzato  verso  il  cielo. 

Rifiuti  non  biodegradabili  attendono  a  terra  e  negli  oceani  il  ri¬ 
torno  di  tale  pallone  sgonfiato  per  sommergerlo  definitivamente 
con  i  sogni  di  gloria. 

Il  limite,  vocabolo  così  poco  interessante,  diciamo  pure  insignifi¬ 
cante,  divenuto  improvvisamente  importante  e  gravido  di  mi¬ 
naccia,  va  preso  subito  in  considerazione. 

Giunti  alla  vetta  del  monte  sconosciuto,  preso  atto  che  oltre  di 
esso  non  si  va  da  vivi,  se  non  con  la  fantasia,  bisogna  anche  tro¬ 
vare  il  modo  di  convivere  con  questa  realtà:  in  altre  parole,  se  è 
vero  che  esiste  un  limite  al  progresso  tecnologico,  economico,  de¬ 
mografico  -  e  se  è  giusto  che  si  debba  andare  verso  il  futuro  senza 
salti  e  strappi  rispetto  al  passato  -  chi  debba  stabilire  tale  limite , 
e  come,  è  cosa  da  discutere  e  se  è  possibile,  risolvere. 

Davide  Melodia 


Quaderni  della 
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Anche  quest’anno  vengono  annunciati  i  Can¬ 
tieri  di  Servizio  Civile  Intemazionale  Est- 
Ovest-Nord-Sud.  Scopo  dei  cantieri  è  la  costru¬ 
zione  della  pace,  tramite  lo  sviluppo  del  dialo¬ 
go,  del  senso  di  amicizia  e  di  solidarietà.  Sotto¬ 
titolo  dei  Cantieri  è  “lavoro  metà  pratico,  metà 
teorico”.  Il  lavoro  pratico  (sistemazione  di  al¬ 
loggi,  agricoltura,  boschi,  ecc.)  sarà  di  5  ore  al 
giorno.  Il  resto  sarà  dedicato  ai  gruppi  di  studio. 
Ogni  campo  sarà  limitato  ad  una  quindicina  di 
partecipanti,  età  minima  anni  18.  Il  costo  di 
vitto  e  alloggio  sarà  coperto  dal  lavoro  prestato. 
In  ogni  cantiere  verranno  parlate  due  lingue. 
Tutti  i  cantieri  si  terranno  dal  18  luglio  al  7 
agosto;  si  svolgeranno  in  Svizzera  a  Losanna, 
Lajoux,  Roveredo,  Les  Ormonts.  La  conferma 
dell’iscrizione  verrà  inviata  una  settimana  suc¬ 
cessiva  all’arrivo  della  prenotazione  unitamen¬ 
te  ad  informazioni  più  dettagliate. 

Contattare:  Centre  M.L.  King 

Béthusy  56 

LAUSANNE  (Svizzera) 

FESTIVAL 


L’END  (European  Nuclear  Desarmament) 
ha  organizzato  a  Vienna,  dal  6  al  9  agosto  un 
Festival  Pop.  Fra  gli  altri  parteciperanno  Ja¬ 
ckson  Browne  (incarcerato  per  diversi  giorni 
per  aver  partecipato  all’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta  contro  la  centrale  nucleare  di  Diablo  Ca¬ 
nyon,  in  California)  organizzatore  del  Concer¬ 
to/film  “No  Nukes”,  Joan  Baez,  Simon  e  Gar- 
funkel. 

Contattare:  O.H.S. 

Lichtensteinstrasse,  13 
1090  WIEN  (Austria) 


Una  CAROVANA  PACIFISTA  del  CND 
(Campaign  for  Nuclear  Disarmament)  partirà 
da  Greenhan  Common  il  6  giugno  per  poi  rag¬ 
giungere  Comiso,  altro  luogo  scelto  per  i  Crui- 
se.  Passeranno  per  varie  città  d’Italia,  natural¬ 
mente.  Domandano  non  solo  ospitalità,  ma  an¬ 
che  di  unirsi  a  loro  per  qualche  tratto. 


EMMAUS 


Le  comunità  Emmaus  di  Laterina,  Prato,  Ve¬ 
rona,  organizzano  per  il  periodo  estivo  (luglio- 
agosto)  tre  campi  di  lavoro  per  giovani  italiani  e 
stranieri,  che  abbiano  compiuto  il  17°  anno  di 
età.  Le  città  scelte  per  i  campi  sono:  Verona, 
Prato,  Siena.  II  periodo  minimo  di  permanenza 
deve  essere  di  almeno  un  turno  di  1 5  giorni.  Ol¬ 
tre  al  lavoro  manuale  sono  previsti  momenti  di 
studio  sui  temi  dell’emarginazione  e  della  mise¬ 
ria.  L’utile  raccolto  dal  lavoro  verrà  diviso  in 
tre  parti:  iniziative  a  livello  locale;  comunità  di 
Emmaus  italiana;  progetto  di  aiuto  ai  paesi  po¬ 
veri,  sostenuto  da  Emmaus  intemazionale. 
Contattare:  Emmaus 

via  La  Luna,  1 

PERGINE  VALDARNO  (AR) 


MOVIMENTO  NON  VIOLENTO 

Campi  di  addestramento  alla  nonviolenza 

C’è  quest’anno  la  proposta  di  affrontare 
il  1”  campo  di  S.  Gimignano  con  una  sezio¬ 
ne  particolare  dedicata  ad  un  intervento 
specifico  a  Comiso,  da  attuarsi  nella  prima 
settimana  di  agosto. 

Nel  2°  campo  degli  ultimi  10  giorni  di 
agosto,  si  vorrebbe  invece  riprendere  l’im¬ 
postazione  dell’8 1 ,  utilizzando  i  diversi 
suggerimenti  espressi  da  un  largo  numero 
di  partecipanti  dello  scorso  anno,  soffer¬ 
mandoci  sugli  aspetti  sia  teorici  che  pratici 
dell’azione  diretta  nonviolenta. 

1°  CAMPO:  17-24  luglio  S.  Gimignano 
(1“  parte) 

2-8  agosto  Comiso  (2*  parte) 
2°  CAMPO:  19-29  agosto  S.  Gimignano 

Per  ulteriori  chiarimenti  rivolgersi  al 
Centro  per  la  Nonviolenza 
M.I.R.-M.N. 

Brescia  -  Via  Milano  65 
Tel.  (030)317474 

(Per  iscrizioni  inviare  L.  10.000  su  c.c.p.  n. 
17/1223  intestato  a  MIR  -  Brescia) 

INSEGNANTI  NONVIOLENTI 

Programma  Campo  1982 

Argomento:  educazione  alla  pace 
come  educazione  ad  un  diverso  svi¬ 
luppo 

Data:  4- 1 1  luglio 

Località:  VICCHIO  (FI).  Questa  loca¬ 
lità  è  stata  scelta  per  un  legame  ideale 
con  la  pedagogia  di  don  Milani 
Organizzazione:  il  campo  è  autogesti¬ 
to;  il  lavoro  manuale  si  alternerà  al  la¬ 
voro  intellettuale;  i  partecipanti  saran¬ 
no  ospitati  in  strutture  messe  a  disposi¬ 
zione  dal  Comune  di  Vicchio  e  dal 
Centro  Documentazione  “Don  Mila¬ 
ni”  o  in  campeggio  se  hanno  la  tenda;  i 
pasti  sono  in  comune  e  la  cucina  è  ve¬ 
getariana. 

Costo:  L.  40.000  di  cui  20.000  all’atto 
dell’iscrizione  (adulti) 

L.  20.000  di  cui  10.000  all’atto  dell’i¬ 
scrizione  (bambini  fino  ai  14  anni) 
per  l’intera  settimana 

Per  iscrizioni  e  ulteriori  informazioni: 

Etta  Ragusa 

Via  S.  Francesco  de  G.  41 
74023  GROTTAGLIE  (TA) 
tei.  099/662252 


TRAINING 


Organizzato  dalla  Volkshogeschool  Overcin- 
ge,  si  terrà  dal  2 1  al  28  agosto  prossimo  un  cor¬ 
so  sull’azione  diretta  nonviolenta.  Sarà  tenuto 
da  Harcourt  Klinefelter,  già  direttore  delle  pub¬ 
bliche  relazioni  ed  assistente  di  Martin  Luther 
King,  e  da  altri  esperti  di  azione  diretta  nonvio¬ 
lenta.  Il  corso  si  prefigge  lo  scopo  di  “aggiunge¬ 
re  qualche  mattone  al  muro  nonviolento  da  op¬ 
porre  al  dilagare  della  violenza  un  po’  in  tutta 
Europa”;  consisterà  oltre  che  di  lezioni  teori¬ 
che,  anche  di  analisi  concrete  di  situazioni, 
“gioco  di  ruoli”  ecc.  Il  costo  si  aggirerà  sui  275 
fiorini,  circa  1 50.000  lire,  tutto  compreso. 
Contattare:  Volkshogeschool  Overcinge 
P.O.  Box  52 
7970  AB  Havelte 
OLANDA 


M.C.P. 


Il  Coord.  Emilia  Romagna  del  Movimento 
Cristiano  per  la  Pace  organizza  due  campi  di  la¬ 
voro  intemazionali: 

1)  a  Bologna,  dal  14  al  28  giugno  presso  il  Cen¬ 
tro  Anziani  autogestito  del  quartiere  Barca,  in 
collaborazione  con  l’Assessorato  al  decentra¬ 
mento  di  Bologna,  col  patrocinio  del  quartiere 
Barca.  Tema  del  campo:  “dalla  strage  del  2  ago¬ 
sto,  per  un  impegno  di  pace  e  di  fraternità”.  Vi 
saranno  momenti  di  riflessione,  di  animazione 
e  di  festa,  sui  problemi  della  pace,  nella  ricerca 
di  un  rapporto  più  autentico  e  familiare  fra  i 
giovani  e  gli  anziani.  II  lavoro  (4  ore  al  giorno) 
consisterà  nella  sistemazione,  pulizia  e  tinteg¬ 
giatura  delle  abitazioni  di  alcuni  anziani  del 
quartiere. 

2)  Dal  2  al  26  luglio  a  Saiano  di  Cesena  (Forlì), 
presso  la  comunità  di  accoglienza  “Grazia  e  pa¬ 
ce”.  Tema  del  campo:  “condivisione  e  vita  di 
semplicità”.  Lavoro  nei  campi  e  momenti  di  ri¬ 
flessione  sui  problemi  dell’emarginazione.  Per 
la  partecipazione  ai  campi  si  dovranno  versare 
solamente  L.  20.000  per  le  spese  di  organizza¬ 
zione  ed  assicurazione. 

Contattare:  Fulvia  Lega 

via  Algardi,  13 

BOLOGNA  (tei.  051/359511) 


CULTURA 


Dal  2  al  1 3  agosto  si  terrà  a  Delphes  la  sessio¬ 
ne  intemazionale  dell’università  della  pace.  Il 
programma  si  articolerà  su  tre  punti  essenziali: 
Coscientizzazione ,  per  la  percezione  della  pro¬ 
pria  cultura;  dialogo,  per  lo  scambio  culturale  e 
base  per  l’azione,  copie  studio  dei  mezzi  d’ap¬ 
plicazione  nella  vita  personale.  La  sessione, 
aperta  a  tutti  vedrà  la  partecipazione  di  R.  Ga- 
raudy.  Il  costo  fissato  come  quota  d’iscrizione  è 
di  7.000  franchi  belgi  (circa  230.000  lire). 
Contattare:  Université  de  Paix 

Boulevard  du  Nord,  4 
5000  NAMUR  (Belgio) 


Azione  nonviolenta 


23 


.  breve  -  notizi 
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VITA  DA  CANI 


L'anno  1978  era  stato  dichiarato  dall’Unesco 
"anno  intemazionale  per  i  diritti  degli  anima¬ 
li”;  era  stata  perfino  lanciata  la  “Carta  univer¬ 
sale  dei  diritti  degli  animali”,  un  vero  e  proprio 
atto  d’accusa  nei  confronti  di  chi  non  ne  rispet¬ 
ta  la  dignità  e  la  sensibilità.  Il  documento  affer¬ 
ma  il  diritto  ad  una  vita  decorosa  e  senza  inutili 
sofferenze  per  gli  animali  che  lavorano  e  per  il 
bestiame  da  macello.  La  Carta  serve  anche,  o 
dovrebbe  servire,  a  proteggere  gli  animali  da 
atrocità  inaudite  perpetrate  nei  loro  confronti 
con  vero  sadismo.  Un  comunicato  della  Lega 
Antivivisezionista  Nazionale,  ad  esempio,  ci 
informa  delle  barbare  fini  di  molti  animali,  so¬ 
prattutto  cani  e  gatti,  bruciati  vivi,  annegati 
nell’olio  bollente,  impiccati  e  bastonati  a  morte 
per  ignoranza,  superstizione  o  pura  malvagità. 
La  Dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’ani¬ 
male  può  essere  richiesta  al  Centro  di  orienta¬ 
mento  Sociale  di  Sesto  S.  Giovanni  che  si  occu¬ 
pa  di  ecologia,  zoofilia  e  vegetarianesimo  aven¬ 
do  come  substrato  l’ideologia  antroposofica  ca- 
pitiniana. 

Contattare:  C.O.S. 

via  Sagrado,  23 

20099  SESTO  S.  GIOVANNI 

(MI) 


PROMETEO 


A  Vignola,  in  provincia  di  Modena,  è  stato 
aperto  il  Centro  di  Documentazione  Prometeo. 
Scopo  del  Centro  è  quello  di  fornire  materiale 
di  controinformazione,  non  solo  come  vendita 
del  materiale  stesso,  ma  anche  come  consulta¬ 
zione.  Cerchiamo  contatti  con  persone,  colletti¬ 
vi,  gruppi,  che  pubblicano  opuscoli,  riviste, 
bollettini  su  vari  argomenti  come  antimilitari¬ 
smo,  ecologia,  musica,  problemi  sociali. 
Contattare;  Loris  Solieri 
c.p.7 

VIGNOLA  (MO) 

STRANIERI 


L’AFSAI  (Associazione  per  la  formazione, 
gli  scambi  e  le  attività- interculturali)  cerca  fa¬ 
miglie  italiane  disposte  ad  accettare  come  ospi¬ 
te  per  un  anno  uno  studente  straniero  che  desi¬ 
dera  attuare  un  soggiorno  di  studio  in  Italia. 
Scopo  di  questi  scambi  è  quello  di  aprire  le 
frontiere,  di  creare  nuove  amicizie.  Il  periodo  di 
ospitalità  sarà  dal  luglio  ’82  al  luglio  ’83.  L’A- 
fsai  si  assume  le  responsabilità  civili  e  penali. 
Contattare:  AFSAI 

via  S.  Alessio,  24 
ROMA 

BICI  E  DINTORNI 


Perché  occuparsi  di  chi  si  muove  in  bicicletta 
a  Torino?  Può  essere  un  modo  per  risolvere  al¬ 
cuni  problemi  che  l’uso  irrazionale  dell’auto 
crea  nell’ambiente  urbano.  Così,  come  in  altre 
città  d’Italia,  anche  qui  si  è  costituito  un  gruppo 
politicamente  attivo  per  la  protezione  dei  ciclo- 
pedoni.  All’iniziativa  aderiscono  nonviolenti  e 
organizzazioni  che  lavorano  per  la  qualità  della 
vita  e  dell’ambiente.  Recapito  per  la  posta  e  le 
riunioni: 

Bici  e  dintorni 

Centro  di  incontro  quartiere  Cenisia 
C.so  Ferrucci  65 
angolo  piazza  Adriano 
TORINO 


MELOGRANO 


Il  Melograno,  centro  di  educazione  alla  ma¬ 
ternità,  oltre  alle  consuete  attività  di  formazio¬ 
ne  ed  informazione,  ha  preparato  dei  posters,  a 
colori,  con  disegno  e  poesia  sulla  nascita.  Il 
prezzo  dei  manifesti  è  di  L.  2.000  più  spese  di 
spedizione  (sconto.del  30%  per  ordinazioni  su¬ 
periori  alle  10  copie).  Formato  cm.  50  x  70. 
Contattare:  II  Melograno 
via  G.  Giusti,  4 
VERONA 


IL  MEI.OGRANO  Centro  Educazione  Maternità 


COMISO 


Con  un  appello  sottoscritto  da  un  migliaio  di 
firme  di  abitanti  di  Comiso,  è  stata  lanciata  la 
proposta  di  installare  a  Comiso  “Radio  Irene”, 
uno  strumento  di  dialogo  e  di  pace  contro  l’in¬ 
stallazione  di  nuovi  strumenti  di  morte  e  per 
creare  uno  spazio  pubblico  dove  si  possa  eserci¬ 
tare  un  libero  dibattito  e  garantire  un’informa¬ 
zione  corretta.  Per  impiantare  questa  radio  oc¬ 
corrono  circa  20  milioni.  Alla  manifestazione 
del  4  aprile  ne  è  stato  raccolto  circa  uno.  Si  at¬ 
tende  il  contributo  di  tutti. 

Contattare:  Circolo  Arci 

via  S.  Biagio,  56/b 
COMISO  (RG) 

SERVITÙ 


Il  Comitato  biellese  per  la  pace  e  il  disarmo 
ed  il  gruppo  antimilitarista  valsesiano  organiz¬ 
zano  per  sabato  1 9  giugno  e  domenica  20  giu¬ 
gno  due  giornate  di  mobilitazione  contro  la  mi¬ 
litarizzazione  del  territorio.  Il  programma  pre¬ 
vede  per  la  giornata  di  sabato  un  convegno  in¬ 
terregionale  sulle  servitù  militari  e  findustria 
bellica  direttamente  coinvolti;  nella  serata  è 
previsto  uno  spettacolo  musicale;  nella  giorna¬ 
ta  di  domenica  si  svolgerà  una  marcia  di  prote¬ 
sta  contro  tutte  le  servitù  attraverso  il  poligono 
della  baraggia  biellese.  Si  invitano  tutti  gli  inte¬ 
ressati  a  aderire. 

Contattare:  Comitato  Biellese  per  la  pace 
via  Tarino,  90 
13014  COSSATO(VC) 


BUDDISTI 


Il  25  febbraio  scorso  sono  stati  arrestati  a  Ho 
Chi  Minh  città  (Vietnam)  i  Venerabili  Thich 
Huyen  Quang  e  Thich  Quang  Do,  rispettiva¬ 
mente  Direttore  e  Segretario  della  Chiesa  Bud¬ 
dista  Unificata  del  Vietnam.  Per  i  loro  sforzi  di 
promuovere  i  diritti  umani  e  la  riconciliazione, 
i  due  Venerabili  erano  già  stati  arrestati  negli 
anni  scorsi,  ma  poi  liberati  per  l’interessamento 
di  Amnesty  International  e  dell’IFOR.  Gli  arre¬ 
sti  vanno  visti  come  una  prova  di  forza  del  Go¬ 
verno  che  vuole  osteggiare  la  vita  della  Chiesa 
Buddista  Unificata,  favorendo  invece  la  forma¬ 
zione  di  una  nuova  organizzazione  denominata 
Chiesa  Buddista  del  Vietnam,  espressione  del 
Partito  Comunista  Vietnamita,  i  cui  vertici 
sono  stati  scelti  direttamente  dal  Governo.  In 
Vietnam  c’è  scarsezza  di  viveri  e  di  medicinali, 
la  repressione  va  aumentando,  le  attività  della 
Chiesa  Buddista  Unificata,  durante  i  riti  religio¬ 
si  nelle  pagode,  assumono  il  significato  di  vere 
manifestazioni  antigovemative  e  sono  una  spe¬ 
ranza  per  tutto  il  popolo  Vietnamita. 
Contattare:  M.I.R. 

via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 


LONDRA 

’  Ogni  giorno,  dalle  13  alle  14  fino  alla  fine  di 
giugno,  davanti  alla  sede  del  Parlamento  è  stato 
Indetto  un  presidio  nonviolento  in  vista  della 
Sessione  Speciale  dell’ONU  sul  disarmo.  L’ini¬ 
ziativa  è  del  WDC  (World  Desarmament  Cam- 
paign).  Sempre  a  Londra  è  stata  indetta  dal 
CND  (Campaign  for  Nuclear  Disarmament) 
per  il  6  giugno  una  manifestazione  in  relazione 
alla  Sessione  dell’Onu  e  alla  visita  di  Reagan 
prevista  per  il  giorno  dopo. 

PAX-CHRISTI 


La  sezione  di  Venezia-Mestre  di  Pax  Christi 
ha  aperto  un  centro  di  documentazione  sui  pro¬ 
blemi  della  pace.  Il  centro  che  raccoglie  mate¬ 
riale,  riviste,  documenti  si  propone  di  costituire 
un  momento  di  aggregazione  per  coloro  che  si 
interessano  a  questi  temi. 

Contattare:  Pax  Christi 

via  Spalati,  5/a 
MESTRE  (VE) 


EDUCAZIONE 


Sono  disponibili  copie  della  conversazione 
tenuta  da  R.  Aspeslagh  al  convegno  degli  Inse¬ 
gnanti  Nonviolenti  di  Bologna  del  21/  22  nov. 
’81.  Titolo:  “educazione  alla  pace,  un  approc¬ 
cio  concettuale”.  Una  copia  costa  L.  1.000 
comprese  spese  postali. 

Contattare:  F.  e  G.  Passeri 
via  Scalo,  5 

CASTRO  DEI  VOLSCI  (FR) 

INDIRIZZARIO 


Un  utile  e  aggiornato  indirizzario  del  movi¬ 
mento  pacifista  europeo  ed  intemazionale  che 
nell’autunno  scorso  ha  riempito  le  piazze  di 
Londra,  Bruxelles,  Parigi,  Roma,  Washington, 
è  stato  preparato  in  lingua  inglese  ed  è  disponi¬ 
bile  su  richiesta. 

Contattare:  Franco  Perna 

l.rucB.  Haal  w 
LUXEMBOURG 


APPELLO  FINANZIARIO 

SOSTENIAMO  LA  W.R.I. 

La  W.R.I.  (War  Resisters’  International  -  Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra)  terrà  il  suo  congresso  tri¬ 
ennale  in  Italia,  l’estate  prossima,  a  Perugia  dal  26  al  30  luglio. 

Il  Movimento  Nonviolento  -  che  è  affiliato  alla  W.R.I.  e  ne  rappresenta  la  sezione  italiana  -  ha  il  carico  del¬ 
l’organizzazione  del  congresso,  al  quale  parteciperanno  alcune  centinaia  di  persone  provenienti  dai  più  vari 
paesi  europei  e  da  altri  continenti. 

Per  il  M.N.  che  ospita  il  congresso  ne  deriverà  oltre  che  un  sensibile  acquisto  di  prestigio,  anche  un  forte  im¬ 
pulso  al  proprio  lavoro.  Ma  ciò  comporta  anche  un  notevole  onere  finanziario,  doverosamente  impegnati  come 
siamo  a  predisporre  e  provvedere  quanto  necessita  di  servizi  amministrativi. 

Rivolgiamo  pertanto  un  appello  a  tutti  per  l’invio  di  contributi  particolari  che  ci  consentano  di  fronteggiare 
adeguatamente  queste  spese.  Il  nostro  cc  postale  è:  11526068,  Movimento  Nonviolento,  Perugia  (indicare  nel¬ 
la  causale:  “Per  congresso  WRI”). 


Ordine  dei 
lavori  della 
triennale  W.R.I. 


A  Perugia 
dal  26 
al  30  luglio 


Il  congresso  della  W.R.I.  è  aperto  a 
tutti  coloro  che  si  oppongono  in  modo 
integrale  al  militarismo  e  sono  impe¬ 
gnati  a  ricercare  delle  soluzioni  non¬ 
violente  ai  conflitti  e  alle  aggressioni. 

Vi  verranno  trattati  i  seguenti  temi 
principali  (in  assemblea  generale  e  in 
commissioni  con  relazioni  introduttive 
di  esperti): 

-  Il  contributo  della  W.R.I.  alla  lotta 
antimilitarista  in  rapporto  al  cre¬ 
scente  “movimento  per  la  pace”, 
alla  difesa  popolare  nonviolenta,  ai 
patti  militari,  al  nucleare  militare  e 
civile. 

-  Strutture  di  dominio  (militariste, 
razziste,  sessuali,  economiche,  so¬ 
ciali) 

.  -  Divisione  tra  Nord  e  Sud  (militare, 
commercio  delle  armi,  fame). 

Lunedì  26  luglio  è  riservato  ai  soli 
membri  della  W.R.I.,  per  la  trattazione 
degli  affari  interni  della  Intemazionale 
(ricordiamo  che  gli  iscritti  al  M.N. 


sono  considerati  iscritti  alla  W.R.I.). 

Da  martedì  27  a  venerdì  30  luglio  il 
congresso  è  aperto  anche  ai  non  iscrit¬ 
ti,  con  pieno  diritto  di  parola.  Sarà  di¬ 
sponibile  una  traduzione  simultanea 
in  italiano,  francese,  inglese  e  tedesco. 

L’alloggio  è  residenziale  (in  camere 
da  1  o  2  letti),  e  costa  L.  30.000  per 
l’intera  durata  del  congresso.  Per  chi 
vorrà  dormire  in  camerate  con  proprio 
sacco  a  pelo,  il  conto  globale  è  di  L. 
10.000.  Pasti  a  L.  1.200.  Chi  intende 
partecipare,  scriva  subito  a  Movimen¬ 
to  Nonviolento,  c.p.  201,  06100  Peru¬ 
gia,  per  richiedere  la  scheda  di  parteci¬ 
pazione,  che  poi  dovrà  restituire  com¬ 
pleta,  unitamente  al  pagamento  -  entro 
il  30  giugno  -  della  relativa  quota  di  L. 
35.000  (essa  serve  a  compensare  par¬ 
zialmente  le  spese  generali  organizzati¬ 
ve,  che  sono  rilevantissime,  versamen¬ 
to  sul  c.c.p.  n.  11526068,  Perugia). 
L’alloggio  può  essere  garantito  soltan¬ 
to  per  coloro  che  si  saranno  registrati 
entro  la  data  suddetta. 


Azione  nonviolenta 


Redazione  di  A.N. 
Via  Filippini,  25/a 
37121  Verona 


Amministrazione  di  A.N. 
c.p.  21 

37052  Casaleone  (VR) 
ccp  n.  10250363 


AZIONE  NONVIOLENTA  -  c.p. 

I  -37052  Casaleone  (Verona).  Pubblicazio- 
e  mensile,  anno  XIX,  giugno  1982.  Spe- 
|  dizione  in  abbonamento  postale,  gruppo 
HI/70%  da  Verona  ferrovia:  In  caso  di 
mancato  recapito  rinviare  aU’ufficio  posta¬ 
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Delusione  e  impotenza 


Ci  scusiamo  con  gli  abbonati  per  il  gravissimo  ritardo  con  cui  molti  di  loro  hanno  I 
ricevuto  il  numero  di  Maggio  di  A.N.  In  alcune  località  è  stato  recapitato  soltanto  I 
intorno  al  30  maggio,  nonostante  avessimo  provveduto  alla  spedizione  ancora  in  I 
data  1 1  maggio.  Con  simile  ritardo  il  giornale  è  risultato  in  parte  inutile,  con  molte  | 
notizie  e  avvisi  ormai  superati. 

Altri  abbonati,  che  ricevono  più  copie  per  la  diffusione  militante,  si  sono  visti  reca¬ 
pitare  con  tre  mesi  di  ritardo  il  pacco  con  i  numeri  di  febbraio.  Disguidi  ci  vengono  I 
segnalati  un  po’  ogni  mese:  giornali  consegnati  con  enorme  ritardo  o  addirittura  non  | 
consegnati. 

L’amministrazione  delle  Poste  non  ha  saputo  fornire  valide  spiegazioni.  Da  parte  I 
nostra,  oltre  alle  rinnovate  scuse,  il  rammarico  e  la  delusione  per  aver  speso  soldi  e  I 
tempo  per  un  prodotto  in  alcuni  casi  rivelatosi  inservibile.  Ci  sentiamo  impotenti  I 
davanti  a  questa  “non-gestione”  di  un  servizio  che  ha  la  sua  ragione  d’esistere  prò-  | 
prio  nella  puntualità  e  nella  precisione. 

Questo  numero  di  A.N.  verrà  spedito  intorno  al  7  giugno;  nelle  case,  quindi,  dovreb-  I 
be  giungere  entro  il  1 5  del  mese.  Ogni  ulteriore  ritardo  è  imputabile  al  disservizio  I 
(postale. 
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ROMA,  26-6-  82 

OBIEZIONE  FISCALE 

DAL  MINISTERO  DELLA  DIFESA 

AL  QUIRINALE 


REDAZIONALE 


Siamo  al  giro  di  boa.  Giunta  l’estate,  ecco  il  numero  7  di  A.N. 

Un  numero  con  un  occhio  al  passato  (resoconto  della  campagna  di  obiezione  fiscale)  e 
due  al  futuro  (campi  estivi  nonviolenti  e  dibattito  pre-congressuale  del  M.N.). 

Ad  agosto  Azione  Nonviolenta  non  giungerà  nelle  case  degli  abbonati;  questa  volta 
non  a  causa  del  disservizio  postale,  bensì  per  una  pausa  di  riflessione  e  di  ferie  decisa 
dalla  redazione.  Ritornerà  a  settembre  con  un  numero  doppio  (8  e  9). 

Nel  corso  delle  peregrinazioni  estive,  da  Perugia,  per  la  Triennale  W.R.I.,  a  Comiso, 
per  l’Hiroshima  Day,  cercheremo  anche  di  ideare  qualche  innovazione  per  la  rivista.  Per 
intanto,  buona  estate.  E  occhio  ai  missili... 
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13.209.528  LIRE... 
...  IL  GRAN  RIFIUTO 


Pertini  ha  rifiutato  l’assegno.  E  così  gli  arsenali  resta¬ 
no  pieni.  Ma  con  i  tredici  milioni  possiamo  riempire, 
anche  se  poco,  pure  i  granai.  Gli  obiettori  fiscali  devo¬ 
no  deciderne  la  destinazione.  Poi  la  Campagna  prose¬ 
guirà  preparando  l’obiezione  fiscale  del  1983. 


Sabato  26  giugno  si  è  conclusa  a  Roma 
la  prima  fase  della  Campagna  nazionale 
nonviolenta  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari.  È  stato  un  appuntamento 
importante  a  conclusione  di  un  lavoro 
comune,  durato  molti  mesi. 

La  campagna  per  l’obiezione  fiscale, 
unitamente  a  quella  per  la  restituzione  dei 
congedi,  ha  rappresentato  per  tutti  noi  un 
salto  di  qualità:  un’iniziativa  non  generi¬ 
camente  per  la  pace  e  pacifista,  ma  carat¬ 
teristicamente  nonviolenta. 

Alla  manifestazione  di  Roma  eravamo 
in  300;  la  millesima  parte  dei  trecentomi- 
la  del  24  ottobre,  ma  ugualmente  abbiamo 
dato  al  movimento  per  la  pace  un  contri¬ 
buto  superiore  ad  ogni  altro:  dalle  sempli¬ 
ci  enunciazioni  a  favore  del  disarmo,  sia¬ 
mo  passati,  con  l’obiezione  fiscale,  ad  una 
chiara  azione  di  non-collaborazione  e  di¬ 
sobbedienza  civile  nei  confronti  della 
struttura  militare. 

Inizialmente  le  forze  dell’ordine  aveva¬ 
no  vietato  la  manifestazione  annunciata 
dal  Ministero  della  Difesa  al  Palazzo  del 
Quirinale.  La  motivazione  ufficiale  era 
che  in  quei  luoghi  vigeva  il  divieto  di  as¬ 
sembramento,  ma  poi  si  è  venuti  a  sapere 
che  proprio  dal  Quirinale  usciva  la  volon¬ 
tà  di  non  vedere  sfilare  in  piazza  gli  obiet¬ 
tori  fiscali.  Dopo  due  ore  di  trattative  la 
Questura  ha  ceduto  e  ha  lasciato  passare 
la  manifestazione  davanti  al  Ministero 
della  Difesa  bloccandola  solo  ai  margini 
estremi  di  Piazza  del  Quirinale.  La  deter¬ 
minazione  dei  nonviolenti,  ancora  una 
volta,  l’ha  spuntata.  Una  delegazione  dei 
manifestanti  -  scortata  da  carabinieri  e 
polizia  -  si  è  recata  a  consegnare  l’asse¬ 
gno,  di  oltre  13  milioni  di  lire  obiettate, 
alla  Presidenza  della  Repubblica.  Sandro 
Pertini  non  soltanto  non  ha  ricevuto  la  de¬ 


legazione,  ma  aveva  dato  l’ordine  di  non 
accettare  il  denaro.  Un  breve  colloquio 
con  alcuni  funzionari,  la  consegna  delle 
raccolte  di  firme,  delle  dichiarazioni,  di 
una  lettera,  e  la  manifestazione  si  è  sciol¬ 
ta.  “Il  re  è  nudo”  ha  gridato  qualcuno.  Ciò 
che  è  accaduto  era  prevedibile  ed  ha  rap¬ 
presentato  il  primo  risultato  politico  della 
Campagna:  il  disarmo  deve  iniziare  inevi¬ 
tabilmente  dal  basso  altrimenti  resterà 
solo  un  pio  desiderio  invocato  inutilmen¬ 
te.  “Svuotare  gli  arsenali  e  riempire  i  gra¬ 
nai”  è  un  bellissimo  slogan  ma  tale  resterà 
se  non  sarà  la  gente  comune  -  dal  basso  - 
ad  attuarlo  in  realtà.  La  pace  non  è  un 
bene  da  domandare  a  chi  la  minaccia,  ma 
una  conquista  da  costruire  giorno  per 


giorno. 

Ora  resta  da  decidere  la  destinazione  di 
quei  tredici  milioni.  L’argomento  è  stato 
oggetto  di  discussione  nell’assemblea  te¬ 
nutasi  dopo  la  manifestazione.  Si  è  parla¬ 
to  di  micro  realizzazioni  nel  Terzo  mon¬ 
do,  di  finanziare  gli  studi  e  i  progetti  per 
una  difesa  popolare  nonviolenta,  e  ancora 
di  sostenere  concretamente  la  lotta  a  Co- 
miso,  oppure  di  individuare  un  piccolo 
Comune  italiano  bisognoso  di  opere, so- 
ciali.  La  decisione  finale  spetterà  proprio 
agli  obiettori  fiscali.  Ora  comunque  oc¬ 
corre  imprimere  nuove  spinte  a  questa 
campagna  che  -  nonviolentemente  biso¬ 
gnosa  di  tempi  lunghi  -  è  solo  all’inizio.  Il 
primo  seme  è  stato  gettato. 


I  NUMERI  DELL’OBIEZIONE 

Gli  obiettori  fiscali  sono  stati  418 

(247  uomini,  1 51  donne,  20  coniugi) 

cosi  ripartiti  secondo  la  destinazione  dei  fondi: 

263  sul  conto  del  Movimento  Nonviolento 
49  hanno  chiesto  solo  un  rimborso 
41  ad  Enti  vari 
5  direttamente  a  Pertini 
60  non  abbiamo  dati  precisi 
La  cifra  totale  raccolta  è  stata  di  L.  1 7.331 .093 
cosi  ripartita  secondo  la  scelta  degli  obiettori: 

1 3.209.528  poi  rifiutati  dal  Presidente  Pertini 
752.275  direttamente  per  posta  a  Pertini 

3.369.290  versati  ad  Enti  (Mani  Tese,  Unicef,  Amnestey,  movimenti  nonviolenti,  cari¬ 
tative  missionarie,  ecc.) 

I  congedi  restituiti  sono  stati  171 

N.B.  Tra  gli  obiettori  fiscali,  da  segnalare  un  sindaco,  alcuni  sacerdoti,  consiglieri  co¬ 
munali  e  regionali.  Inoltre  sono  state  raccolte  circa  500  dichiarazioni  di  persone 
senza  redditi  ma  disponibili  ad  una  futura  obiezione  fiscale. 

Tra  i  congedi  restituiti  qualche  decina  apparteneva  ad  ufficiali  e  sottufficiali. 
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Alla  fine  del  secondo  millennio 
dell’era  cristiana: 

Il  problema 
della  giustizia  fra 
Est-Ovest  e  Nord-Sud 


Sì  è  svolto  a  Comiso,  dal  30  maggio  all’l  giugno  un  Convegno  ecumenico  internazionale  su  “ Fede  e  impegno  per  la  pace”,  orga¬ 
nizzato  dalle  chiese  battiste,  metodiste  e  valdesi  della  Sicilia,  con  la  partecipazione  di  rappresentanti  del  Consiglio  Mondiale  delle 
chiese  (protestanti  e  ortodossi),  delle  chiese  degli  USA,  di  Comunità  cattoliche  di  base  e  di  movimenti  nonviolenti. 

Durante  il  convegno  si  sono  tenuti  culti  da  parte  di  T.  Vinay,  pastore  valdese  senatore  della  Sinistra  Indipendente  e  di  G.  Bou- 
chard,  moderatore  della  chiesa  valdese. 

Ci  sono  state  relazioni  di  P.  Ricca  ‘‘Per  una  teologia  della  pace”,  di  E.  Campi  ‘‘Il  problema  della  giustizia:  la  Sicilia  al  centro 
delle  tensioni  Est-Ovest  e  del  conflitto  Nord-Sud”,  di  E.  Cerquetti  ‘‘L’installazione  dei  missili  a  medio  raggio  Cruise  e  l’equilibrio 
politico  nell’area  del  Mediterraneo”,  di  A.  Tridente  ‘‘La  riconversione  dell’industria  bellica”,  di  M.  Jan  Faber  ‘‘I  movimenti  per  la 
pace  oggi  in  Europa  ”.  Si  sono  svolte  anche  discussioni  in  gruppi  di  studio  su  questi  stessi  argomenti. 

Il  pastore  metodista  Sergio  Aquilante  ha  concluso  il  convegno  leggendo  in  piazza  il  documento  finale:  ‘‘La  nostra  presenza  a  Co¬ 
miso  in  questi  giorni  -  si  legge  tra  l’altro  -  conferma  e  rilancia  il  nostro  concreto  impegno  per  la  pace,  oggi  primariamente  rivolto 
al  rifiuto  dei  missili  in  Italia  e  in  tutta  Europa.  Riteniamo  inoltre  che  la  situazione  geografica  di  Comiso,  come  area  di  cerniera  tra 
lo  sviluppo  e  il  sottosviluppo,  ponga  il  problema  fondamentale  della  giustizia  nei  rapporti  Nord-Sud...”.  Occorre  ‘‘ricercare  ed  im¬ 
pegnarsi  affinché  nessuno  sia  obbligato  a  sperare  nella  guerra  per  sicurezza  occupazionale  o  del  reddito”.  ‘‘Lanciamo  un  pressante 
appello  a  tutte  le  nostre  chiese  affinché  si  impegnino  a  sostenere  ed  incoraggiare  la  pratica  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  e  alla  fabbricazione  delle  armi,  come  concreta  ed  individuale  espressione  di  un  impegno  per  la  pace”.  ‘‘Riteniamo  di  dover 
attirare  l’attenzione  delle  chiese  europee  ed  extra-europee  sul  nostro  impegno  contro  i  missili  a  Comiso  la  cui  installazione  avrebbe 
conseguenze  incontrollabili  sul  piano  della  sicurezza  nel  mediterraneo  e  nel  mondo”.  Anche  ‘‘perché  colleghino  l’impegno  per  la 
pace  a  quello  per  lo  sviluppo  sociale,  sapendo  che  non  vi  sarà  soluzione  alle  tensioni,  alle  contraddizioni,  e  ai  conflitti  politici  che 
minacciano  e  avvelenano  le  relazioni  internazionali  finché  non  vi  sarà  un  nuovo  ordine  economico  che  stimoli  lo  sviluppo  integrale 
dei  popoli  e  riduca  la  diseguaglianza  tra  le  nazioni”. 

Pubblichiamo  con  l’assenso  dell’autore  e  degli  organizzatori  la  relazione  tenuta  al  convegno  da  Emidio  Campi,  pastore  valdese, 
segretario  generale  della  Federazione  Mondiale  Movimenti  Cristiani  Studenti,  di  Ginevra. 


La  crisi 
attuale 

Gravità  e  globalità  dell’ingiustizia 

Secondo  le  statistiche  delle  Nazioni  Unite 
(NU)  nel  1981  la  popolazione  mondiale  era  di 
4,4  miliardi.Circa  il  20%  vive  nei  paesi  a  capi¬ 
talismo  maturo  (USA,  Canada,  Europa,  ad  ec¬ 
cezione  dei  paesi  socialisti, Giappone,  Austra¬ 
lia,  Nuova  Zelanda);  un  30%  vive  nei  paesi  so¬ 
cialisti  d’Europa,  Asia  e  Cuba;  il  50%  vive  in 
quello  che  comunemente  è  chiamato  il  “Terzo 
Mondo”:  Asia  (ad  eccezione  del  Giappone  e 
paesi  comunisti),  l’intera  Africa,  il  Medio 
Oriente  e  l’America  Latina,  ad  eccezione  di 
Cuba. 

Questo  Terzo  Mondo  è  quindi  la  metà  della 
popolazione  del  pianeta.  Ma  questa  metà  del 
mondo  conta  solo  per  l’1 1%  del  reddito  mon¬ 
diale,  mentre  i  paesi  capitalisti -(il  20%  della 
popolazione  mondiale)  contano  per  il  60%. 

Se  poi  invece  di  dividere  il  mondo  in  tre 
gruppi  noi  consideriamo  da  una  parte  i  paesi 
industrializzati  d’America,  Europa,  Unione 
Sovietica,  Giappone  e  Oceania  e  dall’altra  par¬ 
te  i  paesi  in  via  di  sviluppo  includendovi  an¬ 
che  la  Repubblica  Popolare  Cinese  e  altri  pae¬ 
si  comunisti  dell’Asia  e  Cuba,  lo  squilibrio  tra 
i  “paesi  ricchi”  e  i  “paesi  poveri”  è  ancor  più 
impressionante:  una  minoranza  privilegiata 
(25%)  della  popolazione  mondiale  dispone  del- 
l’83%  del  reddito  mondiale,  consuma  il  75% 


delle  risorse  energetiche,  il  70%  delle  risorse 
alimentari,  possiede  il  92%  dell’industria  mon¬ 
diale,  il  95%  dell’apparato  scientifico- 
tecnologico,  il  75%  di  quello  militare  e  utilizza 
l’89%  della  spesa  mondiale  per  l’educazione. 
Questa  minoranza  privilegiata  è  composta,  ad 
eccezione  del  Giappone,  da  uomini  della  razza 
bianca,  la  cui  religione  predominante  è  il  cri¬ 
stianesimo. 

È  evidente  come  i  paesi  del  Terzo  Mondo 
siano  soggetti  al  sistema  capitalistico.  Al  ter¬ 
mine  di  un  lungo  e  circostanziato  studio  con¬ 
dotto  dal  Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese 
l’economista  e  filosofo  uruguayano  Julio  de 
Santa  Ana  ha  affermato: 

‘‘Mai  come  nel  decennio  attuale  (1970-1980)  è 
stata  così  grande  la  distanza  che  separa  le  mi¬ 
noranze  abbienti  del  pianeta  dalle  masse  che 
si  dibattono  contro  la  miseria,  per  sopravvive¬ 
re.  È  sbagliato  pensare  che  le  prime  non  hanno 
nulla  a  che  vedere  con  le  altre.  Oggi  si  ammet¬ 
te  senza  difficoltà  che  l’opulenza  di  alcuni  si 
alimenta  in  gran  parte  della  situazione  di  mi¬ 
seria  di  molti.Le  contraddizioni  e  le  tensioni 
che  si  producono  fra  gli  uni  e  gli  altri  possono 
divenire  laceranti...  Abbiamo  cercato  di  cresce¬ 
re  a  dismisura,  senza  renderci  conto  di  quale 
tipo  di  crescita  stavamo  realizzando.  È  stata 
ed  è  una  crescita  che  ha  istituzionalizzato  l'in¬ 
giustizia,  perché  ha  dato  ad  una  piccola  parte 
della  popolazione  della  terra  (non  più  del  20%) 
un  benessere  inimmaginabile  appena  una  ge¬ 
nerazione  fa,  mentre  tutti  gli  altri  sembrano 
condannati  dal  destino  a  sopravvivere  nella 
miseria...  È  un  tipo  di  crescita  economica  per 
la  quale  non  si  è  esitato  a  investire  somme 
enormi  nello  sviluppo  del  “complesso  indu¬ 
striale-militare”  che,  fondamentalmente,  aiuta 


coloro  che,  in  posti  di  potere,  consolidano  la 
loro  posizione  privilegiata.  È  un  tipo  di  cresci¬ 
ta  che  non  offre  la  possibilità  di  partecipare 
alle  masse, ma  anzi  le  esclude". 

Non  è  possibile  riprendere  qui  tutti  i  dati  sui 
quali  de  Santa  Ana,  come  molti  altri  economi¬ 
sti,  basa  le  sue  conclusioni.  Ma  è  opportuno 
riunire  una  serie  di  informazioni  essenziali  in¬ 
sistendo  soprattutto  molto  sugli  aspetti  struttu¬ 
rali  della  ingiustizia  per  evitare  da  una  parte  di 
assumere  degli  atteggiamenti  puramente  mora¬ 
listi  e  dall’altra  per  indicare  tutta  la  complessi¬ 
tà  e  la  contradittorietà  della  lotta  per  la  giusti- 

a)  A  livello  economico  due  indicatori  sono 
estremamente  importanti:  scambi  commercia¬ 
li,  investimenti  e  profitti. 

Gli  scambi  commerciali  sono  caratterizzati 
dalla  stretta  dipendenza,  che  lega  le  esportazio¬ 
ni  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  a  uno  o  due  pro¬ 
dotti  principali.  Così  il  rame  costituisce  la 
metà  delle  esportazioni  del  Cile  e  la  gomma  la 
metà  di  quelle  della  Malesia;  il  cotone,  la  juta 
e  il  tè  circa  il  47%  delle  esportazioni  indiane. 
Ciò  significa  che  questi  paesi  sono  particolar¬ 
mente  sensibili  alle  fluttuazioni  di  mercato  e 
possono  essere  seriamente  ostacolati  nei  loro 
tentativi  di  procurarsi  i  mezzi  per  lo  sviluppo 
industriale  (ad  es.  importando  macchinari)  at¬ 
traverso  l’espansione  del  commercio  estero. 

Ma  questa  dipendenza  diventa  ancora  più 
ovvia  quando  si  considera  la  natura  delle 
esportazioni  del  Terzo  Mondo  che  sono  in  lar¬ 
ghissima  parte  prodotti  di  base  e  materie  pri- 
me.D’altra  parte  è  quasi  interamente  dipen¬ 
dente  dall’Occidente  per  le  importazioni  indu¬ 
striali.  Ora  è  noto  che  la  caduta  reale  o  il  ribas¬ 
so  dei  prezzi  delle  materie  prime  e  dei  prodotti 
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di  base  e  l’aumento  nei  prezzi  delle  importa¬ 
zioni  industriali  ha  penalizzato  ulteriormente  i 
paesi  del  Terzo  Mondo  aumentando  quello 
che  si  chiama  “lo  scambio  ineguale”  (es.:  un 
trattore  nel  1954  valeva  14  sacchi  di  caffè,  nel 
1962  ne  valeva  39  e  nel  1980  ne  valeva  601). 
Secondo  le  cifre  ufficiali  della  Banca  mondiale 
il  debito  estero,  l’indebitamento  del  Terzo 
Mondo  tra  il  1970  e  il  1980  è  aumentato  ad 
una  media  annua  del  21%  ed  è  salito  oggi  a 
500  miliardi  di  dollari  americani.  Solo  per  l’A¬ 
merica  Latina  nel  1965  era  di  10  miliardi,  nel 
1980  era  di  150  miliardi. 

Nel  periodo  1970-1980  gli  investimenti 
pubblici  dei  paesi  industrializzati  nei  paesi  del 
Terzo  Mondo  ammontavano  a  42,2  miliardi  di 
dollari.  Il  che  non  serve  neanche  ad  assicurare 
uno  sviluppo  rachitico  e  dipendente.Invece 
sempre  per  lo  stesso  periodo  i  soli  investimenti 
privati  provenienti  dagli  Stati  Uniti  sono  stati 
di  8,071  miliardi  mentre  i  profitti  che  ne  sono 
stati  ricavati  sono  stati  di  39,685  miliardi,  os¬ 
sia  un  guadagno  di  4,5  dollari  per  ogni  dollaro 
investito.  Così  ci  si  trova  dinnanzi  al  parados¬ 
so  che  i  profitti  estratti  dai  paesi  sottosviluppa¬ 
ti  non  sono  usati  per  lo  sviluppo  di  quei  paesi 
ma  per  il  soprasviluppo  dei  paesi  già  industria- 

b)  La  popolazione  mondiale  è  oggi  di  4,4  mi¬ 
liardi,  di  cui  il  75%  vive  nei  paesi  del  Terzo 
Mondo.  Secondo  i  dati  di  varie  organizzazioni 
intemazionali  specializzate  essa  raggiungerà  i 
6,4  miliardi  alla  fine  del  secolo  e  il  90%  di 
questa  crescita  avverrà  nel  Terzo  Mondo.  Cioè 
nel  2000  l’80%  della  popolazione  mondiale  (= 
5,12  miliardi)  sarà  nel  Terzo  Mondo  (=  4  abi¬ 
tanti  su  cinque  nel  nostro  pianeta  abiteranno 
nei  paesi  del  Terzo  Mondo).  Ora  l’attuale  red¬ 
dito  annuo  per  abitante  nei  16  paesi  più  indu¬ 
strializzati  (o  ad  “alto  reddito”)  si  situa  ad  una 
media  annua  di  8.070  dollari,  quello  dei  paesi 
cosiddetti  a  “medio  reddito”  a  1 .200  e  quelli  a 
“basso  reddito”  a  200  dollari.  Nel  2000  le  pre¬ 
visioni  sono  che  i  paesi  ad  “alto  reddito  avran¬ 
no  un  reddito  annuo  medio  prò  capite  di  8.500 
dollari  mentre  quelli  a  “basso  reddito”  di  590. 
Alla  fine  del  secondo  millennio  dell’era  cristia¬ 
na  quindi  l’abisso  che  separa  i  “paesi  poveri” 
dai  “paesi  ricchi”  si  dovrebbe  approfondire  ul¬ 
teriormente. 

c)  La  situazione  alimentare  è  già  ora  dram¬ 
matica.  Secondo  i  dati  della  FAO  per  il  1981 
circa  450  milioni  di  persone  nel  Terzo  Mondo 
sono  sottoalimentati  cronici  e  diverse  centina¬ 
ia  di  milioni  soffrono  la  fame  acuta.  Nei  pros¬ 
simi  20  anni  si  prevede  che  questa  “geografia 
della  fame”  lungi  dal  diminuire  si  accrescerà 
fino  a  colpire  1  miliardo  e  300  milioni  di  per¬ 
sone,  cioè  il  triplo  dell’attuale  numero,  cioè  un 
abitante  su  4  del  mondo  sottosviluppato  soffri¬ 
rà  le  conseguenze  ultime  della  fame  acuta  e 
della  sottoalimentazione  cronica;  conseguenze 
in  ultima  analisi  identiche  perché  in  entrambi 
i  casi  sono  mortali.  Ma  su  questo  che  rode  e 
mina  le  fondamenta  della  nostra  umanità  desi¬ 
dererei  rivenire  più  avanti. 

d)  Le  condizioni  di  salute  nei  paesi  del  terzo 
mondo  sono  un  altro  indicatore  della  profonda 
ingiustizia  sociale  esistente.  Secondo  i  dati  del¬ 
l’Organizzazione  mondiale  della  Sanità  (OMS) 
più  di  un  miliardo  di  persone  (un  quarto  della 
popolazione  mondiale)  vive,  in  condizioni  di 
miseria  e  di  promiscuità  tali  da  mettere  in  se¬ 
rio  pericolo  la  loro  esistenza.  È  la  lenta,  pro¬ 
gressiva  e  spaventosa  disgregazione  della  vita. 
Le  foto  di  bambini  dagli  occhi  scavati,  dalla 
pelle  tesa  sulle  ossa  e  dall’addome  prominente 
acquistano  tutta  la  loro  drammaticità  quando 
ci  si  rende  conto  che  il  70%  dei  bambini  nati 
nei  paesi  del  Terzo  Mondo  soffrono  di  malat¬ 
tie  croniche,  parassitarie,  di  rachitismo.  Se  nei 
paesi  industrializzati  l’indice  medio  di  mortali¬ 
tà  infantile  oscilla  dal  15  al  20  per  mille  dei 
nati  vivi  in  Africa  oscilla  tra  il  150  e  il  200  per 
mille,  in  Asia  tra  il  100  e  il  150,  in  America 
Latina  tra  il  30  e  il  170  per  mille  (ad  eccezione 
di  Cuba  dove  è  inferiore  al  20  per  mille).  Dei 
circa  122  milioni  di  bambini  che  nascono  ogni 


anno  nel  Terzo  Mondo  il  10%  circa,  cioè  12 
milioni  muoiono  ogni  anno  di  fame  cronica  e 
malattie. 

D’altro  Iato,  mentre  nei  paesi  industrializza¬ 
ti  la  durata  media  di  vita  è  di  72-74  anni,  nei 
paesi  sottosviluppati  è  di  50  anni  e  in  alcune 
regioni  meno  di  40. 

e)  Educazione  e  cultura:  purtroppo,  per 
quanto  possa  sembrare  incredibile,  il  numero 
di  analfabeti  nel  mondo  non  ha  cessato  di  au¬ 
mentare  negli  ultimi  1 5  anni.  Secondo  l’UNE- 
SCO  essi  erano  700  milioni  nel  1965,  800  mi¬ 
lioni  nel  1975  e  820  milioni  nel  1980.  Oggi  3 
adulti  su  10  nel  mondo  sono  analfabeti.  E  si 
prevede  che  l’umanità  varcherà  la  soglia  del 
XXI  secolo  con  lo  strabiliante  record  di  un  mi¬ 
liardo  di  analfabeti.  Nel  1980  ben  250  milioni 
di  bambini  tra  i  5  e  i  14  anni  non  avevano  ri¬ 
cevuto  alcuna  scolarizzazione.  Invece  è  au¬ 
mentato  lo  sfruttamento  del  lavoro  minorile 
compreso  quello  sessuale.  L’Ufficio  Intema¬ 
zionale  del  Lavoro  ha  recentemente  attirato 
l’attenzione  della  comunità  intemazionale  sul¬ 
la  piaga  della  prostituzione  minorile  nel  Terzo 
Mondo  per  soddisfare  i  “bisogni”  dei  turisti 
dei  paesi  cosiddetti  sviluppati:  solo  a  Bangkok, 
in  Thailandia,  circa  200.000  ragazzi  e  ragazze 
al  di  sotto  dei  1 6  anni  vivono  della  prostituzio- 

Si  potrebbe  continuare  a  lungo  con  le  stati¬ 
stiche.  Ma  è  possibile  trovarle  altrove.  Il  dram¬ 
ma  è  che,  troppo  spesso,  ci  si  ferma  alle  anali¬ 
si,  alle  constatazioni  se  non  addirittura  si  pre¬ 
ferisce  ignorare  semplicemente  il  problema 
della  ingiustizia  disinteressandosene  o  delegan¬ 
dolo  agli  “esperti”. 


Le  risposte  emergenti 

Negli  ultimi  anni,  soprattutto  a  partire  dal 
1974  a  seguito  della  crisi  petrolifera  e  di  altri 
fattori  sui  quali  non  è  il  caso  di  fermarsi  ora,  vi 
è  stata  una  presa  di  coscienza  per  quello  che  si 
riferisce  all’accrescersi  dell’ingiustizia  sociale  e 
del  sottosviluppo  a  livello  planetario.  Una  se¬ 
rie  di  proposte  sono  state  avanzate  per  allevia¬ 
re  la  povertà,  rompere  le  strutture  collettive  di 
ingiustizia,  di  oppressione,  di  dominazione,  ri- 
definire  i  criteri  che  caratterizzano  lo  sviluppo. 
Dovendo  essere  breve,  ma  chiaro,  per  schema¬ 
tizzare  la  discussione  in  corso  si  potrebbe  af¬ 
fermare  che  esistono  oggi  tre  correnti  impor¬ 
tanti,  tre  tesi  a  confronto: 

a)  La  prima,  che  è  una  ipotesi  sostenuta  so¬ 
prattutto  da  economisti  e  specialisti  di  tipo  li¬ 
berale,  afferma  la  necessità  di  continuare  e  raf¬ 
forzare  l’ordine  economico  esistente.  Questa 


ipotesi  sostiene  -  con  zelo  degno  di  ben  altra 
causa  -  che  nel  mondo  non  è  cambiato  niente. 
Il  vecchio  ordine  mondiale,  fondato  sugli  ac¬ 
cordi  di  Betton  Wood  ha  funzionato  bene  dal 
1945  al  1969.  Dal  ’69  all’80  vi  sono  state  delle 
imperfezioni  e  dei  disordini  che  vanno  elimi¬ 
nati  e  corretti.  Si  tratta  quindi  di  rilanciare  una 
idea  di  progresso  e  di  rigenerare  la  capacità  del 
capitalismo  di  esprimere  una  “razionalità”  ge¬ 
nerale.  Il  tipo  di  sviluppo  previsto  punta  su 
una  forte  ripresa  della  crescita  economica  e 
propone  un  processo  attraverso  cui  la  “razio¬ 
nalità”  della  grande  impresa  capitalistica  si  di¬ 
lata  nella  società,  adeguandola  e  riordinando¬ 
la. 

Si  possono  fare  due  obiezioni  a  questàipote- 
si.  Una  è  di  ordine  pratico:  è  che  una  analisi 
seria  dei  fenomeni  storici  economici  che  gra¬ 
dualmente  hanno  prodotto  la  situazione  di  fat¬ 
to  in  cui  ci  troviamo  oggi,  mostra  che  in  prati¬ 
ca  le  cose  non  stanno  così.  La  crescita  spaven¬ 
tosa  della  disoccupazione,  la  scoperta  del  col¬ 
lasso  di  tante  forme  di  “razionalità”  capitali¬ 
stica,  gli  approdi  ambigui  del  neocolonialismo 
alla  fine  degli  anni  ’70  -  pur  nella  diversità  e 
dimensioni  dei  fenomeni  -  hanno  tutti  rimesso 
in  dubbio  sia  la  “razionalità”  di  questa  ipotesi 
che  la  sua  capacità  dì  espansione  è  di  ricompo¬ 
sizione  della  società.  L’altra  obiezione  è  di  na¬ 
tura  politica.  Questa  ipotesi  non  tiene  conto 
del  fatto  che  in  questi  ultimi  anni  la  consape¬ 
volezza  della  disuguaglianza  è  diventato  un 
fatto  di  massa:  basti  pensare  non  solo  ai  cam¬ 
biamenti  avvenuti  nella  classe  operaia  dei  pae¬ 
si  capitalisti  maturi,  l’emergenza  di  nuovi  sog¬ 
getti  sociali,  ma  soprattutto  agli  sconvolgimen¬ 
ti  nelle  condizioni  materiali  e  quindi  delle  sca¬ 
le  di  valori  delle  masse  popolari  del  Terzo 
Mondo. 

b)  L’altra  ipotesi  è  quella  di  un  cambiamen¬ 
to  nella  impostazione  della  politica  economica 
mondiale  centrato  sulla  complementarietà,  a 
lungo  termine,  esistente  tra  i  paesi  industrializ¬ 
zati  e  i  paesi  in  via  di  sviluppo.  È  la  proposta 
avanzata  dall’Organizzazione  per  la  Coopera¬ 
zione  e  lo  Sviluppo  Economico  (OECD)  nel 
famoso  rapporto  “Facing  thè  Future”,  ma  an¬ 
che,  in  parte,  in  vari  documenti  della  “Com¬ 
missione  Trilaterale”,  organismi  delle  Nazioni 
Unite. 

Questa  ipotesi  respinge  l’ipotesi  neo-liberista 
di  ritorno  ad  una  situazione  tipo  anni  ’60,  ac¬ 
cetta  il  fatto  che  il  sottosviluppo  non  è  uno 
sviluppo  mancato  o  interrotto,  ma  al  contrario 
il  prodotto  di  una  situazione  di  ingiustizia  isti¬ 
tuzionalizzata  e  vede  la  necessità  e  l’urgenza  di 
un  cambiamento  strutturale. 
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Per  risolvere  il  problema  dello  “scambio 
ineguale"  e  l'indebitamento  dei  paesi  del  Ter¬ 
zo  Mondo  prevede  la  formazione  di  un  fronte 
comune,  di  una  alleanza  tra  partners  sociali 
quanto  mai  diversi  (multinazionali  e  sindacati, 
paesi  a  basso  reddito,  paesi  produttori  di  mate¬ 
rie  prime,  paesi  di  recente  industrializzazione 
ecc.),  la  creazione  di  consorzi  inter-bancari  de¬ 
stinati  a  trasformare  il  credito  in  partecipazio¬ 
ni  azionarie.  Assegna  quindi  al  sistema  banca¬ 
rio  un  ruolo  decisivo  nella  scelta  degli  indirizzi 
produttivi.  Propone  Una  crescita  economica 
moderata,  selettiva  nella  convinzione  che  una 
ridistribuzione  di  maggior  reddito  sia  meno 
conflittuale  di  una  ridistribuzione  del  reddito 
attuale. 

Non  è  il  caso  di  dilungarsi  su  ulteriori  detta¬ 
gli  tecnici.  Ritengo  che  sarebbe  profondamente 
sbagliato  liquidare  con  auto-sufficienza  questa 
ipotesi  che  ottiene  un  crescente  consenso  tra 
gli  economisti  del  Terzo  Mondo  e  dei  paesi  oc¬ 
cidentali.  Dinnanzi  ad  una  situazione  così  dif¬ 
ficile  e  complessa  come  quella  dello  sviluppo  e 
della  giustizia  sociale  nessuno  ha  già  in  tasca  la 
carta  vincente.  Però  il  dubbio  è  sul  merito  di 
questa  proposta,  ed  è  profondo.  Questa  ipotesi 
resta  in  una  strategia  economica  che  non  va  al 
di  là  del  consueto  orizzonte  dell’assistenziali¬ 
smo  in  cui  la  manovra  finanziaria  prevarrà 
sullo  sviluppo  integrale,  in  cui  il  risanamento 
o  rafforzamento  di  certi  settori  si  congiunge 
con  la  defraudazione  di  altri  aspetti  della  vita 
sociale.  Inoltre  questa  ipotesi  è  difficile  da  rea¬ 
lizzare  dal  momento  che  gli  interessi  conflit¬ 
tuali  a  breve  termine  dei  partners  sociali  coin¬ 
volti  sembra  prevalere  su  quelli  complementa¬ 
ri  a  lungo  termine  (cfr.  l’esempio  di  Sri  Lan¬ 
ka!). 

c)  La  terza  ipotesi  è  quella  che  con  linguag¬ 
gio  un  po’  ermetico  si  suole  chiamare:  “Socie¬ 
tà  giusta,  fondata  sulla  partecipazione  e  il  ri¬ 
spetto  dell’equilibrio  ecologico”.  È  sfortunata- 
mento  meno  nota  e  tuttavia  singolarmente  in¬ 
teressante  e  innovativa.  Ottiene  il  consenso  di 
un  vasto  numero  di  economisti  democratici 
del  Terzo  Mondo,  dei  paesi  occidentali,  di  un 
numero  crescente  di  chiese  e  organismi  specia¬ 
lizzati  nelle  questioni  dello  sviluppo.  In  un 
certo  senso  il  “Programma  Nord-Sud”  noto 
anche  come  rapporto  Brandt  porta  avanti  que¬ 
sta  ipotesi.  Essa  implica  un  radicale  ripensa¬ 
mento  del  problema  dello  sviluppo  e  della  giu¬ 
stizia  sociale  cominciando  a  dire  che  non  è 
solo  un  fatto  di  previsioni  di  crescita  economi¬ 
ca  quantitativa  (anche  se  questo  fattore  è  assai 
importante!)  e  di  “transfert”  tecnologico,  ma 
un  sempre  più  vasto  coinvolgimento  di  sogget¬ 
ti  sociali,  di  masse  che  contano  nel  governo 
dello  sviluppo  economico  e  sociale. 

L’elemento  nuovo  e  qualificante  di  questa 
ipotesi  è  di  affermare  che  bisogna  cominciare  a 
fare  dello  sviluppo  e  della  giustizia  sociale  il 
segno  di  una  diversa  qualità  del  processo  deci¬ 
sionale,  che  valorizza  molto  l’elemento  della 
partecipazione  democratica  del  rispetto  e  pre¬ 
servazione  della  natura  per  noi  e  per  le  genera¬ 
zioni  future.  L’altro  elemento  caratterizzante 
di  questa  ipotesi  è  la  ricerca  di  un  tipo  di  svi¬ 
luppo  che  non  sia  ridotto  in  termini  settoriali. 
Il  capitalismo  dell’epoca  delle  multinazionali 
ha  moltiplicato  ed  esteso  la  divisione  intema¬ 
zionale  del  lavoro  riducendo  il  problema  dello 
sviluppo  a  realtà  per  fasce.  Questa  ipotesi  mira 
invece  ad  un  profondo  intreccio  tra  i  settori 
produttivi  tradizionali  (industria,  agricoltura) 
con  la  scienza  e  la  tecnologia,  con  la  domanda 
di  un  nuovo  modo  di  vivere  il  tempo  di  lavoro 
e  il  tempo  di  vita,  con  la  domanda  di  protago¬ 
nismo  civile  e  culturale  di  vecchi  e  nuovi  sog¬ 
getti  democratici. 

Francamente  non  sono  in  grado  di  dire 
quanto  c’è  di  già  maturo  e  quanto  c’è  di  ap¬ 
prossimativo,  vago,  discutibile  in  questa  ipote¬ 
si  che  viene  maturando.  Dico  soltanto  che 
questa  ipotesi  non  propone  temi  di  fantascien¬ 
za  ma  affronta  temi  di  scottante  attualità.  Per 
convincersene  basta  leggere  quello  stupendo  li¬ 
bro  che  il  direttore  dell’UNESCO  il  senegalese 


M’Bo  ha  appena  pubblicato:  Le  temps  des 
penples.  È  un’ipotesi  che  apre  realmente  un 
orizzonte,  sposta  i  limiti  della  conoscenza  nel 
campo  dello  sviluppo  umano  e  sarebbe  vera¬ 
mente  miope  rifiutarsi  di  esplorarla,  anzi  di 
voltare  gli  occhi  indietro.  Ma,  come  giusta¬ 
mente  fa  notare  M’Bo  nel  volume  citato,  un 
cammino  di  questo  genere  è  uno  scontro  e  una 
lotta  in  cui  le  forze  conservatrici  non  badano  a 
mèzzi,  la  cui  asprezza  e  le  cui  incognite  sono 
enormi. 

Prima  di  passare  ad  esaminare  alcuni  obiet¬ 
tivi  precisi  della  lotta  per  la  giustizia  vorrei  ri- 

II  significato 
biblico  della 
giustizia 


prendere  brevemente  un  aspetto  non  seconda¬ 
rio  per  la  fede  cristiana:  il  significato  biblico 
della  giustizia.  Esso  è  al  tempo  stesso  il  punto 
di  partenza  e  la  direzione  da  seguire.  Il  proble¬ 
ma  è  di  non  dimenticarlo  mai  mentre  siamo 
calati  fortemente  e  pesantemente  nelle  varie 
lotte  per  la  giustizia.  Non  per  promuovere  del¬ 
le  soluzioni  cristiane,  ma  per  praticare  quello 
che  un  teologo  contemporaneo  ha  chiamato 
“l’arte  cristiana  di  fare  delle  scelte  profane”. 

Giustizia  ( tsedeq ,  dìkaisune )  nella  Bibbia  ha 
un  significato  assai  più  vasto  di  quanto  abbia 
nelle  nostre  lingue  moderne.  Certamente  c’è 
una  giustizia  attiva  dell’uomo  stesso  e  delle  sue 
opere  in  concordanza  con  certe  norme  ideali. 
Ma  questa  non  è  la  giustizia  che  porta  alla 
pace  e  che  crea  un  clima  di  fiducia  all’interno 
della  comunità  umana.  La  giustizia  di  cui  par¬ 
la  la  Bibbia  è  proprio  il  contrario:  non  giusti¬ 
zia  che  viene  dalle  opere,  ma  giustizia  che  vie¬ 
ne  dalla  fede,  non  giustizia  attiva,  ma  passiva 
-giustizia  data  in  dono  e  non  giustizia  propria. 
Ecco  perché  nell’Antico  come  nel  Nuovo  Te¬ 
stamento  la  giustizia  è  anzitutto  un  termine  di 
relazione,  significa  stare  in  un  giusto  rapporto. 

Nell’AT  questo  giusto  rapporto  è  un  rappor¬ 
to  di  comunione  fondato  sulla  promessa  e  sul¬ 
la  fedeltà  di  Dio.  Quando  il  credente  dell’AT 
loda  la  “giustizia  di  Dio”  ricorda  con  ricono¬ 
scenza  la  sua  fedeltà  alle  promesse  del  patto 
che  egli  ha  fatto,  fedeltà  che  si  è  concretata  con 
azioni,  segni,  giudizi  nel  passato  e  da  cui  ci  si 
può  attendere  soccorso  e  liberazione  per  il  fu¬ 
turo.  Fidando  nella  fedeltà  di  Dio  al  suo  patto 
e  vivendo  in  conformità  con  la  sua  promessa  e 
i  suoi  ordinamenti,  gli  uomini  sono  nel  giusto; 
si  trovano  nella  giusta  relazione  non  soltanto 
con  Dio,  ma  anche  tra  di  loro  e  verso  le  cose. 
“Giusto”  è  chi  sa  porsi  al  posto  che  gli  compe¬ 
te,  che  imposta  la  sua  vita  sapendo  di  essere 
inserito  in  un  tessuto  di  relazioni  umane  sanci¬ 
to  dal  patto.  L’ingiustizia  e  il  male  sono  viste 
come  realtà  che  spezzano  e  corrompono  le  re¬ 
lazioni  tra  gli  uomini,  aprono  uno  squarcio  nel 
tessuto  di  rapporti  di  solidarietà  all’interno 
della  comunità.  Ma  sono  anche  viste  come 
delle  realtà  che  si  oppongono  al  patto  e  alle 
promesse  divine.  Per  questo  i  profeti,  quando 
denunciano  l’ingiustizia,  non  si  fermano  mai 
alle  sue  manifestazioni  etiche  ma  vedono  in 
essa  la  negazione  della  volontà  di  Dio  verso  la 
sua  creazione. 

Giustizia  però  vuole  anche  dire  capacità  di 
sussistere,  trovare  una  base  per  sussistere.  Sen¬ 
za  la  giustizia  di  Dio  e  la  sua  fedeltà  niente 
può  sussistere  e  tutto  precipita  nel  nulla.  Per¬ 
ciò  la  giustizia  di  Dio  non  può  essere  racchiusa 
in  una  sola  formula  ma  comprende  aspetti  am¬ 
plissimi.  È  anzitutto  pace:  cioè  pienezza  di 
vita,  una  vita  che  può  svilupparsi  liberamente 
e  in  cui  tutti  cooperano  al  bene  comune;  ma  è 


anche  salvezza/liberazione:  cioè  il  restituire  il 
posto  che  compete,  la  piena  dignità  umana  a 
tutti  coloro  che  ne  sono  esclusi;  è  anche  beni¬ 
gnità:  cioè  quell’atteggiamento  di  lealtà  verso 
gli  altri  che  si  esprime  nel  far  crescere  i  doni  e 
le  capacità  degli  altri;  è  verità:  cioè  l’essere  au¬ 
tentici  nei  rapporti  con  gli  altri,  senza  celarsi 
dietro  maschere  di  comodo  ma  essere  disponi¬ 
bili  ad  entrare  in  un  dialogo  da  vita  a  vita. 

Tutti  questi  aspetti,  ed  altri  ancora  che  po¬ 
trebbero  essere  aggiunti,  aiutano  ad  intendere 
il  significato  di  giustizia.  Il  salmista  li  riassume 
con  un’espressione  altamente  poetica  quando 
afferma:  “è  nella  giustizia  che  benignità  e  veri¬ 
tà  si  sono  incontrate,  giustizia  e  pace  si  sono 
baciate ”  (Sai. 85: 10).  La  giustizia  di  Dio  non  si 
riferisce  quindi  soltanto  al  miglioramento  delle 
cose  esistenti,  ma  a  un  nuovo  fondamento  del¬ 
l’esistenza,  a  un  nuovo  diritto  alla  vita  per  tut¬ 
to  il  creato.  Con  la  venuta  della  giustizia  di 
Dio  si  può  dunque  aspettare  anche  una  nuova 
creazione. 

Secondo  la  testimonianza  degli  evangeli, 
Gesù  è  venuto  a  compiere  questa  giustizia 
(Mt.3:15),  a  chiamare  gli  uomini  ad  orientare 
la  loro  vita  e  i  loro  rapporti  secondo  l’iniziati¬ 
va  di  giustizia  di  Dio  (“ cercate  prima  il  regno 
di  Dio  e  la  sua  giustizia”).  Si  comprende  per¬ 
ciò  che  da  una  parte  Gesù  denunzi  con  estre¬ 
ma  violenza  tutto  ciò  che  rappresenta  la  per¬ 
versione  della  giustizia  divina;  dall’altra  parte 
che  orienti  tutto  il  suo  ministero  verso  coloro 
che  sono  esclusi  da  questa  comunità  di  relazio¬ 
ni  solidali  fondata  sulla  promessa  e  la  fedeltà 
di  Dio  al  suo  patto,  verso  coloro  che  sono  indi¬ 
fesi  e  alla  mercé  dei  più  forti.  E  li  chiama  addi¬ 
rittura  “beati”. 

“Beati”  nella  società  greco/romana  erano 
coloro  che  avevano  una  vita  senza  affanni,  era 
un  termine  che  si  riferiva  principalmente  agli 
dei,  ai  potenti,  ai  ricchi.  In  effetti  era  l’equiva¬ 
lente  di  ricco,  di  chi  sta  bene.  Il  concetto  era 
quindi  che  in  una  società  divisa  tra  liberi  e 
schiavi,  uomini  e  donne  (che  contavano  poco 
più  di  un  pezzo  di  proprietà)  e  altre  distinzioni 
razziali,  sociali  ecc.  -  solo  i  ricchi,  i  privilegiati 
erano  felici.  Ora  quello  che  dice  Gesù:  “beati 


gli  affamati  e  assetati  di  giustizia”  rappresenta 
un  completo  capovolgimento  di  valori.  Sono 
coloro  che  hanno  “fame  e  sete  di  giustizia” 
che  sono  beati,  perché  sono  chiamati  ad  essere 
collaboratori  di  Dio  per  ristabilire  rapporti  di 
solidarietà  aH’intemo  della  comunità  umana. 
Perché  la  loro  esistenza  è  tesa  a  restituire  agli 
altri  e  a  se  stessi  il  posto  che  compete  loro. 
Non  sono  intrappolati  nel  passato  e  non  si  cul¬ 
lano  nel  benessere  del  presente  ma  vivono  pro¬ 
tesi  verso  il  futuro  “cercando  il  Regno  e  la  giu¬ 
stizia  di  Dio”,  lavorando  cioè  a  costruire  l’edi¬ 
ficio  del  mondo  trasformandolo  in  una  casa 
abitabile  in  cui  a  tutti  sarà  possibile  vivere  una 
vita  di  libertà,  pace,  giustizia. 

Anche  l’apostolo  Paolo  intende  la  giustizia 
di  Dio  come  la  sua  fedeltà  ai  rapporti  di  comu¬ 
nione,  come  un  intervento  operato  da  Dio  e 
dal  quale  scaturiscono  una  nuova  creazione  e 
una  nuova  vita.  Per  Paolo  questa  giustizia  di 
Dio  è  rivelata  in  un  fatto  preciso  della  storia: 
la  vita,  la  morte  e  la  resurrezione  di  Gesù.  Seb¬ 
bene  pienamente  compiuta  in  Cristo  la  giusti¬ 
zia  di  Dio  qui  in  terra  la  si  ha  sempre  come  un 
dono  conferito  e  da  ricevere  sempre  di  nuovo  e 
mai  come  giustizia  propria.  È  sotto  il  segno 
della  promessa  e  della  aspettativa.  È  il  punto 
di  partenza  e  la  direzione  da  seguire.  Questa 
distinzione  tra  dono  conferito  e  promessa  co¬ 
stituisce  il  fondamento  dell’etica  paolina,  di 
quello  che  Paolo  chiama  “il  ministero  della 
giustizia”  (Rom.6:13,  2  Cor.3:9).  L’uomo  giu¬ 
stificato  è  anche  l’uomo  impegnato  in  un  certo 
modo  nella  storia  e  questo  certo  modo  è  quello 
del  dono  di  sé,  dell’agape.  II  suo  impegno  per 
la  giustizia  è  frammento  e  preludio  della  ve¬ 
niente  giustizia  di  Dio. 

Anche  nel  Nuovo  Testamento  dunque  la 
giustizia  di  Dio  è  offerta  nel  presente  come 
promessa  fondata  su  un  rapporto  stabilito  da 
Dio  che  rende  l’uomo  pronto  a  servire  il  futu¬ 
ro  della  giustizia  di  Dio  nel  inondo. 

Serve,  mi  sembra,  mettere  in  evidenza  alme¬ 
no  due  punti: 

-  anzitutto  si  tratta  di  recuperare  da  secoli  di 
incrostazioni  e  banalizzazioni  la  dimensione 
biblica  della  giustizia  che  non  sia  soltanto  li¬ 


mitata  all’aspetto  personale  e  individuale 
ma  che  avvenga  anche  sul  piano  delle  strut¬ 
ture  collettive,  siano  esse  sociali,  culturali, 
economiche,  politiche.  Di  avere  il  coraggio 
di  riproporre  a  noi  stessi  e  a  questa  genera¬ 
zione  questo  “evangelo  della  giustizia  di 
Dio”  senza  la  quale  nulla  può  esistere  e  tut¬ 
to  precipita  nel  nulla. 

-  in  secondo  luogo  che  questa  comprensione 
biblica  della  giustizia  non  si  collochi  nel 
campo  di  una  astrazione  religiosa  ma  che  si 
collochi  nel  bel  mezzo  del  mondo  e  della  so¬ 
cietà  in  cui  viviamo  e  si  manifesti  con  dei  se¬ 
gni  ed  atti  ben  precisi. 

I  compiti 
delle  chiese 
nel  mondo 

Al  termine  di  una  relazione  troppo  rapida  e 
perciò  forse  superficiale  rimangono  molte  do¬ 
mande  e  sembrano  necessarie  alcune  precisa¬ 
zioni.  Cosa  è  possibile  fare  tenendo  conto  da 
una  parte  del  crollo  delle  illusioni  del  “Welfa- 
re  State”  (o  Stato  assistenziale)  e  dall’altra  di 
quelle  del  socialismo  reale?  I  problemi  sono 
molti  ma  la  situazione  non  giustifica  il  fatali- 

Non  si  può  negare  che  esista  un  modo  di  or¬ 
ganizzare  la  giustizia  sociale  attraverso  sistemi 
che  non  siano  la  regolarizzazione  coattiva  sta¬ 
tuale  o  lo  scambio  di  mercato,  bensì  attraverso 
rapporti  di  tipo  solidaristico. 

Una  giustizia  sociale  può  fare  dei  passi  in 
avanti  se  si  recupera  il  ruolo  dell’azione  volon¬ 
taria  e  solidale,  al  fine  di  stabilire  un  coordina¬ 
mento  tra  “Welfare  State”  e  agenzie,  organiz¬ 
zazioni  volontarie  la  cui  mancanza  è  oggi  alla 
base  della  carenza  di  effetti  delle  lotte  per  la 
giustizia. 

Il  cuore  di  questo  settore  dell’azione  volon¬ 
taria  sono  quei  movimenti  giovanili,  ecologici, 
pacifisti,  ecc.  (all’Est  e  all’Ovest,  al  Nord  e  al 
Sud),  tutte  quelle  forze  sociali  che  “rifiutano  la 
logica  dell’accumulazione  del  potere”. 

E  qui  mi  sembra  che  si  aprano  delle  immen¬ 
se  possibilità  d’azione  per  le  chiese,  se  invece 
di  accettare  “le  regole  del  gioco”  della  accu- 
mulabilità  del  potere  sapranno  far  prevalere  la 
follia,  l’irrazionalità  della  croce,  se  sapranno 
scegliere  per  la  profezia  e  non  per  la  conserva¬ 
zione,  se  sapranno  scegliere  non  per  la  politica 
come  scienza  del  possibile,  ma  come  scienza 
dell’impossibile. 

In  effetti,  benché  la  lotta  per  la  giustizia  oggi 
offra  infiniti  campi  d’azione  e  ciascuno  di  noi 
è  chiamato  a  parteciparvi,  mi  sembra  che  nella 
complessa  questione  del  rapporto  giustizia/pa- 
ce  oggi  noi  siamo  chiamati  a  contribuire  alla 
soluzione  di  due  nodi  particolarmente  impor¬ 
tanti:  a)  la  lotta  contro  la  fame;  b)  la  lotta  con¬ 
tro  la  produzione  e  il  commercio  delle  armi. 

a)  La  lotta  contro  la  fame 

È  chiaro  ormai  che  la  fame  è  la  più  grave 
causa  che  rode  e  mina  le  fondamenta  della  no¬ 
stra  umanità.  Forse  non  ce  ne  rendiamo  anco¬ 
ra  sufficientemente  conto,  ma  sta  diventando 
un  nuovo  tipo  di  arma  assai  efficace.  Lo  sanno 
molto  bene  i  dirigenti  del  Fronte  Rivoluziona¬ 
rio  Sandinista  del  Nicaragua  e  i  dirigenti  del 
Mozambico  dove  questa  folle  arma  è  già  stata 
impiegata.  E  non  credo  che  il  comandante  To- 
mas  Borges  o  Samora  Machel  siano  da  scam¬ 
biare  con  dei  moralisti! 

E  d’altro  lato  considerando  le  risorse  mon¬ 
diali,  il  livello  attuale  della  popolazione  mon¬ 
diale  e  le  conoscenze  tecnologiche  a  nostra  di¬ 
sposizione  non  c’è  alcun  motivo  che  non  si 


sradichi  questa  piaga  dal  nostro  pianeta  e  che  i 
450  milioni  di  persone  nel  Terzo  Mondo  che 
sono  sottoalimentati  cronici  e  i  1 50  milioni 
che  soffrono  la  fame  acuta  siano  saziati  e  pos¬ 
sano  godere  del  più  elementare  dei  bisogni  fisi¬ 
ci  dell’uomo.  Sapranno  e  vorranno  i  credenti 
aiutare  questa  generazione  a  convertire,  secon¬ 
do  la  famosa  immagine  biblica,  “le  spade  in 
vomeri  e  le  lance  in  roncole ”? 
b)  La  lotta  contro  la  produzione  e  il  commercio 
delle  armi 

Altri  parleranno  con  più  competenza  e  tem¬ 
po  su  questo  aspetto.  Vorrei  solo  citare  qui 
una  bella  frase  di  Tridente  in  un  recente  con¬ 
vegno  ad  Agape:  "se  veramente  vogliamo  che- 
nel  mondo  vi  sia  più  pace  e  più  solidarietà, 
meno  violenza  e  meno  egoismo  non  dobbiamo 
più  contribuire  con  le  nostre  mani  a  produrre  e 
vendere  armi,  ma  in  luogo  di  questi  strumenti 
di  morte  produrre  e  vendere  altre  cose  necessa¬ 
rie  alla  vita  e  alla  gente".  E  Tridente  continua¬ 
va  dicendo:  "in  questo  problema  comunque  è 
necessaria  chiarezza  di  ideali  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  chiarezza  di  analisi". 

Ebbene  io  vorrei  ribaltare  quella  frase:  credo 
che  sia  necessaria  soprattutto  chiarezza  di 
ideali. 

Più  di  200  anni  fa  in  Inghilterra  sorse  il  mo¬ 
vimento  contro  l’abolizione  del  commercio  de¬ 
gli  schiavi  ad  opera  di  James  Fox  un  membro 
della  Società  degli  Amici  (Quaccheri)  il  quale 
cominciò  a  smascherare  le  iniquità  e  le  nefan¬ 
dezze  di  tale  traffico.  La  sua  azione  raggiunse 
presto  un  numero  sempre  più  grande  di  perso¬ 
ne,  compreso  John  Wesley,  molte  delle  quali 
avevano  o  stavano  realizzando  immensi  profit¬ 
ti  con  quel  commercio.  L’azione  vivace,  capil¬ 
lare  intrapresa  da  quei  credenti  in  Inghilterra  e 
in  America  riuscì  a  scuotere  l’attenzione  della 
gente  obbligandola  a  discutere  il  problema,  sia 
pure  tra  forti  contrasti:  fortune  immense  furo¬ 
no  dilapidate,  famiglie  si  divisero,  addirittura 
una  guerra  sanguinosa  fu  combattuta.  Ma  il 
commercio  degli  schiavi  terminò,  lo  schiavi¬ 
smo  fu  abolito.  Ci  sono  molti  paralleli  tra  il 
commercio  degli  schiavi  e  il  commercio  delle 
armi;  con  una  differenza  importante:  che  non 
possiamo  combattere  una  guerra  per  abolirlo. 
Ma  lo  schiavismo  era  diventato  la  tela  di  fondo 
della  società  dell’epoca,  come  il  militarismo  lo 
è  della  nostra.  C’è  la  stessa  rete  intemazionale 
di  contatti,  profitti,  connivenze  -  anche  se  oggi 
questa  include  addirittura  dei  governi,  lo  stesso 
sfruttamento  di  pochi  su  molti.  Come  i  mer¬ 
canti  di  schiavi,  i  mercanti  di  armi  diffondono 
profezie  catastrofiche  sulle  conseguenze  nega¬ 
tive  che  l’abolizione  di  una  tale  industria  com¬ 
porterebbe;  come  i  mercanti  di  schiavi,  i  mer¬ 
canti  di  armi  tentano  di  eludere  il  problema 
morale  di  tale  commercio  affermando  che  ogni 
iniziativa  isolata  è  destinata  ad  essere  velleita¬ 
ria  ed  inefficace.  Ma  come  i  credenti  e  le  chie¬ 
se  cristiane  del  ’700  seppero  resistere  a  quei 
profeti  di  sciagura  e  furono  capaci  di  creare  il 
consenso  necessario  all’abolizione  del  com¬ 
mercio  degli  schiavi,  cosi  noi  oggi  siamo  chia¬ 
mati  ad  agire  con  coraggio,  ma  anche  con  sag¬ 
gezza,  per  sradicare  dal  nostro  pianeta  la  pro¬ 
duzione  e  il  commercio  delle  armi.  È  un  com¬ 
pito  enorme  ma  non  impossibile.  Infatti  è  la 
sola  possibilità  che  abbiamo. 

Ci  conceda  il  Signore,  il  suo  Spirito,  perché 
ci  accompagni  in  questa  marcia  verso  un  mon¬ 
do  migliore  e  più  giusto  nell’attesa  della  giusti¬ 
zia  del  suo  Regno. 

Emidio  Campi 
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Per  risolvere  il  problema  dello  "scambio 
ineguale”  e  l’indebitamento  dei  paesi  del  Ter¬ 
zo  Mondo  prevede  la  formazione  di  un  fronte 
comune,  di  una  alleanza  tra  partners  sociali 
quanto  mai  diversi  (multinazionali  e  sindacati, 
paesi  a  basso  reddito,  paesi  produttori  di  mate¬ 
rie  prime,  paesi  di  recente  industrializzazione 
ecc.),  la  creazione  di  consorzi  inter-bancari  de¬ 
stinati  a  trasformare  il  credito  in  partecipazio¬ 
ni  azionarie.  Assegna  quindi  al  sistema  banca¬ 
rio  un  ruolo  decisivo  nella  scelta  degli  indirizzi 
produttivi.  Propone  una  crescita  economica 
moderata,  selettiva  nella  convinzione  che  una 
ridistribuzione  di  maggior  reddito  sia  meno 
conflittuale  di  una  ridistribuzione  del  reddito 
attuale. 

Non  è  il  caso  di  dilungarsi  su  ulteriori  detta¬ 
gli  tecnici.  Ritengo  che  sarebbe  profondamente 
sbagliato  liquidare  con  auto-sufficienza  questa 
ipotesi  che  ottiene  un  crescente  consenso  tra 
gli  economisti  del  Terzo  Mondo  e  dei  paesi  oc¬ 
cidentali.  Dinnanzi  ad  una  situazione  cosi  dif¬ 
ficile  e  complessa  come  quella  dello  sviluppo  e 
della  giustizia  sociale  nessuno  ha  già  in  tasca  la 
carta  vincente.  Però  il  dubbio  è  sul  merito  di 
questa  proposta,  ed  è  profondo.  Questa  ipotesi 
resta  in  una  strategia  economica  che  non  va  al 
di  là  del  consueto  orizzonte  dell’assistenziali¬ 
smo  in  cui  la  manovra  finanziaria  prevarrà 
sullo  sviluppo  integrale,  in  cui  il  risanamento 
o  rafforzamento  di  certi  settori  si  congiunge 
con  la  defraudazione  di  altri  aspetti  della  vita 
sociale.  Inoltre  questa  ipotesi  è  difficile  da  rea¬ 
lizzare  dal  momento  che  gli  interessi  conflit¬ 
tuali  a  breve  termine  dei  partners  sociali  coin¬ 
volti  sembra  prevalere  su  quelli  complementa¬ 
ri  a  lungo  termine  (cfr.  l’esempio  di  Sri  Lan¬ 
ka!). 

c)  La  terza  ipotesi  è  quella  che  con  linguag¬ 
gio  un  po’  ermetico  si  suole  chiamare:  “Socie¬ 
tà  giusta,  fondata  sulla  partecipazione  e  il  ri¬ 
spetto  dell’equilibrio  ecologico”.  È  sfortunata¬ 
mente  meno  nota  e  tuttavia  singolarmente  in¬ 
teressante  e  innovativa.  Ottiene  il  consenso  di 
un  vasto  numero  di  economisti  democratici 
del  Terzo  Mondo,  dei  paesi  occidentali,  di  un 
numero  crescente  di  chiese  e  organismi  specia¬ 
lizzati  nelle  questioni  dello  sviluppo.  In  un 
certo  senso  il  “Programma  Nord-Sud”  noto 
anche  come  rapporto  Brandt  porta  avanti  que¬ 
sta  ipotesi.  Essa  implica  un  radicale  ripensa¬ 
mento  del  problema  dello  sviluppo  e  della  giu¬ 
stizia  sociale  cominciando  a  dire  che  non  è 
solo  un  fatto  di  previsioni  di  crescita  economi¬ 
ca  quantitativa  (anche  se  questo  fattore  è  assai 
importante!)  e  di  “transfert”  tecnologico,  ma 
un  sempre  più  vasto  coinvolgimento  di  sogget¬ 
ti  sociali,  di  masse  che  contano  nel  governo 
dello  sviluppo  economico  e  sociale. 

L’elemento  nuovo  e  qualificante  di  questa 
ipotesi  è  di  affermare  che  bisogna  cominciare  a 
fare  dello  sviluppo  e  della  giustizia  sociale  il 
segno  di  una  diversa  qualità  del  processo  deci¬ 
sionale,  che  valorizza  molto  l’elemento  della 
partecipazione  democratica  del  rispetto  e  pre¬ 
servazione  della  natura  per  noi  e  per  le  genera¬ 
zioni  future.  L’altro  elemento  caratterizzante 
di  questa  ipotesi  è  la  ricerca  di  un  tipo  di  svi¬ 
luppo  che  non  sia  ridotto  in  termini  settoriali. 
Il  capitalismo  dell’epoca  delle  multinazionali 
ha  moltiplicato  ed  esteso  la  divisione  intema¬ 
zionale  del  lavoro  riducendo  il  problema  dello 
sviluppo  a  realtà  per  fasce.  Questa  ipotesi  mira 
invece  ad  un  profondo  intreccio  tra  i  settori 
produttivi  tradizionali  (industria,  agricoltura) 
con  la  scienza  e  la  tecnologia,  con  la  domanda 
di  un  nuovo  modo  di  vivere  il  tempo  di  lavoro 
e  il  tempo  di  vita,  con  la  domanda  di  protago¬ 
nismo  civile  e  culturale  di  vecchi  e  nuovi  sog¬ 
getti  democratici. 

Francamente  non  sono  in  grado  di  dire 
quanto  c’è  di  già  maturo  e  quanto  c’è  di  ap¬ 
prossimativo,  vago,  discutibile  in  questa  ipote¬ 
si  che  viene  maturando.  Dico  soltanto  che 
questa  ipotesi  non  propone  temi  di  fantascien¬ 
za  ma  affronta  temi  di  scottante  attualità.  Per 
convincersene  basta  leggere  quello  stupendo  li¬ 
bro  che  il  direttore  dell’UNESCO  il  senegalese 


Azione  nonvìolenta 


M’Bo  ha_  appena  pubblicato:  Le  lemps  des 
peuples.  È  un’ipotesi  che  apre  realmente  un 
orizzonte,  sposta  i  limiti  della  conoscenza  nel 
campo  dello  sviluppo  umano  e  sarebbe  vera¬ 
mente  miope  rifiutarsi  di  esplorarla,  anzi  di 
voltare  gli  occhi  indietro.  Ma,  come  giusta¬ 
mente  fa  notare  M’Bo  nel  volume  citato,  un 
cammino  di  questo  genere  è  uno  scontro  e  una 
lotta  in  cui  le  forze  conservatrici  non  badano  a 
mézzi,  la  cui  asprezza  e  le  cui  incognite  sono 
enormi. 

Prima  di  passare  ad  esaminare  alcuni  obiet¬ 
tivi  precisi  della  lotta  per  la  giustizia  vorrei  ri- 

II  significato 
biblico  della 
giustizia 


prendere  brevemente  un  aspetto  non  seconda¬ 
rio  per  la  fede  cristiana:  il  significato  biblico 
della  giustizia.  Esso  è  al  tempo  stesso  il  punto 
di  partenza  e  la  direzione  da  seguire.  Il  proble¬ 
ma  è  di  non  dimenticarlo  mai  mentre  siamo 
calati  fortemente  e  pesantemente  nelle  varie 
lotte  per  la  giustizia.  Non  per  promuovere  del¬ 
le  soluzioni  cristiane,  ma  per  praticare  quello 
che  un  teologo  contemporaneo  ha  chiamato 
“l’arte  cristiana  di  fare  delle  scelte  profane”. 

Giustizia  ( tsedeq ,  dikaisune)  nella  Bibbia  ha 
un  significato  assai  più  vasto  di  quanto  abbia 
nelle  nostre  lingue  moderne.  Certamente  c’è 
una  giustizia  attiva  dell’uomo  stesso  e  delle  sue 
opere  in  concordanza  con  certe  norme  ideali. 
Ma  questa  non  è  la  giustizia  che  porta  alla 
pace  e  che  crea  un  clima  di  fiducia  all’intemo 
della  comunità  umana.  La  giustizia  di  cui  par¬ 
la  la  Bibbia  è  proprio  il  contrario:  non  giusti¬ 
zia  che  viene  dalle  opere,  ma  giustizia  che  vie¬ 
ne  dalla  fede,  non  giustizia  attiva,  ma  passiva 
-giustizia  data  in  dono  e  non  giustizia  propria. 
Ecco  perché  nell’Antico  come  nel  Nuovo  Te¬ 
stamento  la  giustizia  è  anzitutto  un  termine  di 
relazione,  significa  stare  in  un  giusto  rapporto. 

Nell’AT  questo  giusto  rapporto  è  un  rappor¬ 
to  di  comunione  fondato  sulla  promessa  e  sul¬ 
la  fedeltà  di  Dio.  Quando  il  credente  dell’AT 
loda  la  “giustizia  di  Dio”  ricorda  con  ricono¬ 
scenza  la  sua  fedeltà  alle  promesse  del  patto 
che  egli  ha  fatto,  fedeltà  che  si  è  concretata  con 
azioni,  segni,  giudizi  nel  passato  e  da  cui  ci  si 
può  attendere  soccorso  e  liberazione  per  il  fu¬ 
turo.  Fidando  nella  fedeltà  di  Dio  al  suo  patto 
e  vivendo  in  conformità  con  la  sua  promessa  e 
i  suoi  ordinamenti,  gli  uomini  sono  nel  giusto; 
si  trovano  nella  giusta  relazione  non  soltanto 
con  Dio,  ma  anche  tra  di  loro  e  verso  le  cose. 
“Giusto”  è  chi  sa  porsi  al  posto  che  gli  compe¬ 
te,  che  imposta  la  sua  vita  sapendo  di  essere 
inserito  in  un  tessuto  di  relazioni  umane  sanci¬ 
to  dal  patto.  L’ingiustizia  e  il  male  sono  viste 
come  realtà  che  spezzano  e  corrompono  le  re¬ 
lazioni  tra  gli  uomini,  aprono  uno  squarcio  nel 
tessuto  di  rapporti  di  solidarietà  all’interno 
della  comunità.  Ma  sono  anche  viste  come 
delle  realtà  che  si  oppongono  al  patto  e  alle 
promesse  divine.  Per  questo  i  profeti,  quando 
denunciano  l’ingiustizia,  non  si  fermano  mai 
alle  sue  manifestazioni  etiche  ma  vedono  in 
essa  la  negazione  della  volontà  di  Dio  verso  la 
sua  creazione. 

Giustizia  però  vuole  anche  dire  capacità  di 
sussistere,  trovare  una  base  per  sussistere.  Sen¬ 
za  la  giustizia  di  Dio  e  la  sua  fedeltà  niente 
può  sussistere  e  tutto  precipita  nel  nulla.  Per¬ 
ciò  la  giustizia  di  Dio  non  può  essere  racchiusa 
in  una  sola  formula  ma  comprende  aspetti  am¬ 
plissimi.  È  anzitutto  pace:  cioè  pienezza  di 
vita,  una  vita  che  può  svilupparsi  liberamente 
e  in  cui  tutti  cooperano  al  bene  comune;  ma  è 


anche  salvezza/liberazione:  cioè  il  restituire  il 
posto  che  compete,  la  piena  dignità  umana  a 
tutti  coloro  che  ne  sono  esclusi;  è  anche  beni¬ 
gnità:  cioè  quell’atteggiamento  di  lealtà  verso 
gli  altri  che  si  esprime  nel  far  crescere  i  doni  e 
le  capacità  degli  altri;  è  verità:  cioè  Tessere  au¬ 
tentici  nei  rapporti  con  gli  altri,  senza  celarsi 
dietro  maschere  di  comodo  ma  essere  disponi¬ 
bili  ad  entrare  in  un  dialogo  da  vita  a  vita. 

Tutti  questi  aspetti,  ed  altri  ancora  che  po¬ 
trebbero  essere  aggiunti,  aiutano  ad  intendere 
il  significato  di  giustizia.  Il  salmista  li  riassume 
con  un’espressione  altamente  poetica  quando 
afferma:  “è  nella  giustizia  che  benignità  e  veri¬ 
tà  si  sono  incontrate,  giustizia  e  pace  si  sono 
baciate”  (Sal.85:10).  La  giustizia  di  Dio  non  si 
riferisce  quindi  soltanto  al  miglioramento  delle 
cose  esistenti,  ma  a  un  nuovo  fondamento  del¬ 
l’esistenza,  a  un  nuovo  diritto  alla  vita  per  tut¬ 
to  il  creato.  Con  la  venuta  della  giustizia  di 
Dio  si  può  dunque  aspettare  anche  una  nuova 
creazione. 

Secondo  la  testimonianza  degli  evangeli, 
Gesù  è  venuto  a  compiere  questa  giustizia 
(Mt.3:15),  a  chiamare  gli  uomini  ad  orientare 
la  loro  vita  e  i  loro  rapporti  secondo  l'iniziati¬ 
va  di  giustizia  di  Dio  (“ cercate  prima  il  regno 
di  Dio  e  la  sua  giustizia”).  Si  comprende  per¬ 
ciò  che  da  una  parte  Gesù  denunzi  con  estre¬ 
ma  violenza  tutto  ciò  che  rappresenta  la  per¬ 
versione  della  giustizia  divina;  dall’altra  parte 
che  orienti  tutto  il  suo  ministero  verso  coloro 
che  sono  esclusi  da  questa  comunità  di  relazio¬ 
ni  solidali  fondata  sulla  promessa  e  la  fedeltà 
di  Dio  al  suo  patto,  verso  coloro  che  sono  indi¬ 
fesi  e  alla  mercé  dei  più  forti.  E  li  chiama  addi¬ 
rittura  “beati”. 

“Beati”  nella  società  greco/romana  erano 
coloro  che  avevano  una  vita  senza  affanni,  era 
un  termine  che  si  riferiva  principalmente  agli 
dei,  ai  potenti,  ai  ricchi.  In  effetti  era  l’equiva¬ 
lente  di  ricco,  di  chi  sta  bene.  Il  concetto  era 
quindi  che  in  una  società  divisa  tra  liberi  e 
schiavi,  uomini  e  donne  (che  contavano  poco 
più  di  un  pezzo  di  proprietà)  e  altre  distinzioni 
razziali,  sociali  ecc.  -  solo  i  ricchi,  i  privilegiati 
erano  felici.  Ora  quello  che  dice  Gesù:  “ beati 


gli  affamati  e  assetati  di  giustizia”  rappresenta 
un  completo  capovolgimento  di  valori.  Sono 
coloro  che  hanno  “fame  e  sete  di  giustizia” 
che  sono  beati,  perché  sono  chiamati  ad  essere 
collaboratori  di  Dio  per  ristabilire  rapporti  di 
solidarietà  all’intemo  della  comunità  umana. 
Perché  la  loro  esistenza  è  tesa  a  restituire  agli 
altri  e  a  se  stessi  il  posto  che  compete  loro. 
Non  sono  intrappolati  nel  passato  e  non  si  cul¬ 
lano  nel  benessere  del  presente  ma  vivono  pro¬ 
tesi  verso  il  futuro  “cercando  il  Regno  e  la  giu¬ 
stizia  di  Dio ”,  lavorando  cioè  a  costruire  l’edi¬ 
ficio  del  mondo  trasformandolo  in  una  casa 
abitabile  in  cui  a  tutti  sarà  possibile  vivere  una 
vita  di  libertà,  pace,  giustizia. 

Anche  l’apostolo  Paolo  intende  la  giustizia 
di  Dio  come  la  sua  fedeltà  ai  rapporti  di  comu¬ 
nione,  come  un  intervento  operato  da  Dio  e 
dal  quale  scaturiscono  una  nuova  creazione  e 
una  nuova  vita.  Per  Paolo  questa  giustizia  di 
Dio  è  rivelata  in  un  fatto  preciso  della  storia: 
la  vita,  la  morte  e  la  resurrezione  di  Gesù.  Seb¬ 
bene  pienamente  compiuta  in  Cristo  la  giusti¬ 
zia  di  Dio  qui  in  terra  la  si  ha  sempre  come  un 
dono  conferito  e  da  ricevere  sempre  di  nuovo  e 
mai  come  giustizia  propria.  È  sotto  il  segno 
della  promessa  e  della  aspettativa.  È  il  punto 
di  partenza  e  la  direzione  da  seguire.  Questa 
distinzione  tra  dono  conferito  e  promessa  co¬ 
stituisce  il  fondamento  dell’etica  paolina,  di 
quello  che  Paolo  chiama  “il  minisiero  della 
giustizia”  (Rom.6:13,  2  Cor.3:9).  L’uomo  giu¬ 
stificato  è  anche  l’uomo  impegnato  in  un  certo 
modo  nella  storia  e  questo  certo  modo  è  quello 
del  dono  di  sé,  dell’agape.  Il  suo  impegno  per 
la  giustizia  è  frammento  e  preludio  della  ve¬ 
niente  giustizia  di  Dio. 

Anche  nel  Nuovo  Testamento  dunque  la 
giustizia  di  Dio  è  offerta  nel  presente  come 
promessa  fondata  su  un  rapporto  stabilito  da 
Dio  che  rende  l’uomo  pronto  a  servire  il  futu¬ 
ro  della  giustizia  di  Dio  nel  mondo. 

Serve,  mi  sembra,  mettere  in  evidenza  alme¬ 
no  due  punti: 

-  anzitutto  si  tratta  di  recuperare  da  secoli  di 
incrostazioni  e  banalizzazioni  la  dimensione 
biblica  della  giustizia  che  non  sia  soltanto  li¬ 


mitata  all’aspetto  personale  e  individuale 
ma  che  avvenga  anche  sul  piano  delle  strut¬ 
ture  collettive,  siano  esse  sociali,  culturali, 
economiche,  politiche.  Di  avere  ii  coraggio 
di  riproporre  a  noi  stessi  e  a  questa  genera¬ 
zione  questo  “evangelo  della  giustizia  di 
Dio”  senza  la  quale  nulla  può  esistere  e  tut¬ 
to  precipita  nel  nulla. 

-  in  secondo  luogo  che  questa  comprensione 
biblica  della  giustizia  non  si  collochi  nel 
campo  di  una  astrazione  religiosa  ma  che  si 
collochi  nel  bel  mezzo  del  mondo  e  della  so¬ 
cietà  in  cui  viviamo  e  si  manifesti  con  dei  se¬ 
gni  ed  atti  ben  precisi. 

I  compiti 
delle  chiese 
nel  mondo 

Al  termine  di  una  relazione  troppo  rapida  e 
perciò  forse  superficiale  rimangono  molte  do¬ 
mande  e  sembrano  necessarie  alcune  precisa¬ 
zioni.  Cosa  è  possibile  fare  tenendo  conto  da 
una  parte  del  crollo  delle  illusioni  del  “Welfa- 
re  State”  (o  Stato  assistenziale)  e  dall’altra  di 
quelle  del  socialismo  reale?  I  problemi  sono 
molti  ma  la  situazione  non  giustifica  il  fatali- 

Non  si  può  negare  che  esista  un  modo  di  or¬ 
ganizzare  la  giustizia  sociale  attraverso  sistemi 
che  non  siano  la  regolarizzazione  coattiva  sta¬ 
tuale  o  lo  scambio  di  mercato,  bensì  attraverso 
rapporti  di  tipo  solidaristico. 

Una  giustizia  sociale  può  fare  dei  passi  in 
avanti  se  si  recupera  il  ruolo  dell’azione  volon¬ 
taria  e  solidale,  al  fine  di  stabilire  un  coordina¬ 
mento  tra  “Welfare  State”  e  agenzie,  organiz¬ 
zazioni  volontarie  la  cui  mancanza  è  oggi  alla 
base  della  carenza  di  effetti  delle  lotte  per  la 
giustizia. 

Il  cuore  di  questo  settore  dell’azione  volon¬ 
taria  sono  quei  movimenti  giovanili,  ecologici, 
pacifisti,  ecc.  (all’Est  e  all’Ovest,  al  Nord  e  al 
Sud),  tutte  quelle  forze  sociali  che  “rifiutano  la 
logica  dell’accumulazione  del  potere”. 

E  qui  mi  sembra  che  si  aprano  delle  immen¬ 
se  possibilità  d’azione  per  le  chiese,  se  invece 
di  accettare  “le  regole  del  gioco”  della  accu- 
mulabilità  del  potere  sapranno  far  prevalere  la 
follia,  l’irrazionalità  della  croce,  se  sapranno 
scegliere  per  la  profezia  e  non  per  la  conserva¬ 
zione,  se  sapranno  scegliere  non  per  la  politica 
come  scienza  del  possibile,  ma  come  scienza 
dell’impossibile. 

In  effetti,  benché  la  lotta  per  la  giustizia  oggi 
offra  infiniti  campi  d’azione  e  ciascuno  di  noi 
è  chiamato  a  parteciparvi,  mi  sembra  che  nella 
complessa  questione  del  rapporto  giustizia/pa- 
ce  oggi  noi  siamo  chiamati  a  contribuire  alla 
soluzione  di  due  nodi  particolarmente  impor¬ 
tanti:  a)  la  lotta  contro  la  fame;  b)  la  lotta  con¬ 
tro  la  produzione  e  il  commercio  delle  armi. 

a)  La  lotta  contro  la  fame 

È  chiaro  ormai  che  la  fame  è  la  più  grave 
causa  che  rode  e  mina  le  fondamenta  della  no¬ 
stra  umanità.  Forse  non  ce  ne  rendiamo  anco¬ 
ra  sufficientemente  conto,  ma  sta  diventando 
un  nuovo  tipo  di  arma  assai  efficace.  Lo  sanno 
molto  bene  i  dirigenti  del  Fronte  Rivoluziona¬ 
rio  Sandinista  del  Nicaragua  e  i  dirigenti  del 
Mozambico  dove  questa  folle  arma  è  già  stata 
impiegata.  E  non  credo  che  il  comandante  To- 
mas  Borges  o  Samora  Machel  siano  da  scam¬ 
biare  con  dei  moralisti! 

E  d’altro  lato  considerando  le  risorse  mon¬ 
diali,  il  livello  attuale  della  popolazione  mon¬ 
diale  e  le  conoscenze  tecnologiche  a  nostra  di¬ 
sposizione  non  c’è  alcun  motivo  che  non  si 


sradichi  questa  piaga  dal  nostro  pianeta  e  che  i 
450  milioni  di  persone  nel  Terzo  Mondo  che 
sono  sottoalimentati  cronici  e  i  150  milioni 
che  soffrono  la  fame  acuta  siano  saziati  e  pos¬ 
sano  godere  del  più  elementare  dei  bisogni  fisi¬ 
ci  dell’uomo.  Sapranno  e  vorranno  i  credenti 
aiutare  questa  generazione  a  convertire,  secon¬ 
do  la  famosa  immagine  biblica,  “le  spade  in 
vomeri  e  le  lance  in  roncole ”? 
b)  La  lotta  contro  la  produzione  e  il  commercio 
delle  armi 

Altri  parleranno  con  più  competenza  e  tem¬ 
po  su  questo  aspetto.  Vorrei  solo  citare  qui 
una  bella  frase  di  Tridente  in  un  recente  con¬ 
vegno  ad  Agape:  "se  veramente  vogliamo  che- 
nel  mondo  vi  sia  più  pace  e  più  solidarietà, 
meno  violenza  e  meno  egoismo  non  dobbiamo 
più  contribuire  con  le  nostre  mani  a  produrre  e 
vendere  armi,  ma  in  luogo  di  questi  strumenti 
di  morte  produrre  e  vendere  altre  cose  necessa¬ 
rie  alla  vita  e  alla  gente".  E  Tridente  continua¬ 
va  dicendo:  "in  questo  problema  comunque  è 
necessaria  chiarezza  di  ideali  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  chiarezza  di  analisi". 

Ebbene  io  vorrei  ribaltare  quella  frase:  credo 
che  sia  necessaria  soprattutto  chiarezza  di 
ideali. 

Più  di  200  anni  fa  in  Inghilterra  sorse  il  mo¬ 
vimento  contro  l’abolizione  del  commercio  de¬ 
gli  schiavi  ad  opera  di  James  Fox  un  membro 
della  Società  degli  Amici  (Quaccheri)  il  quale 
cominciò  a  smascherare  le  iniquità  e  le  nefan¬ 
dezze  di  tale  traffico.  La  sua  azione  raggiunse 
presto  un  numero  sempre  più  grande  di  perso¬ 
ne,  compreso  John  Wesley,  molte  delle  quali 
avevano  o  stavano  realizzando  immensi  profit¬ 
ti  con  quel  commercio.  L’azione  vivace,  capil¬ 
lare  intrapresa  da  quei  credenti  in  Inghilterra  e 
in  America  riuscì  a  scuotere  l’attenzione  della 
gente  obbligandola  a  discutere  il  problema,  sia 
pure  tra  forti  contrasti:  fortune  immense  furo¬ 
no  dilapidate,  famiglie  si  divisero,  addirittura 
una  guerra  sanguinosa  fu  combattuta.  Ma  il 
commercio  degli  schiavi  terminò,  lo  schiavi¬ 
smo  fu  abolito.  Ci  sono  molti  paralleli  tra  il 
commercio  degli  schiavi  e  il  commercio  delle 
armi;  con  una  differenza  importante:  che  non 
possiamo  combattere  una  guerra  per  abolirlo. 
Ma  lo  schiavismo  era  diventato  la  tela  di  fondo 
della  società  dell’epoca,  come  il  militarismo  lo 
è  della  nostra.  C’è  la  stessa  rete  intemazionale 
di  contatti,  profitti,  connivenze  -  anche  se  oggi 
questa  include  addirittura  dei  governi,  lo  stesso 
sfruttamento  di  pochi  su  molti.  Come  i  mer¬ 
canti  di  schiavi,  i  mercanti  di  armi  diffondono 
profezie  catastrofiche  sulle  conseguenze  nega¬ 
tive  che  l’abolizione  di  una  tale  industria  com¬ 
porterebbe;  come  i  mercanti  di  schiavi,  i  mer¬ 
canti  di  armi  tentano  di  eludere  il  problema 
morale  di  tale  commercio  affermando  che  ogni 
iniziativa  isolata  è  destinata  ad  essere  velleita¬ 
ria  ed  inefficace.  Ma  come  i  credenti  e  le  chie¬ 
se  cristiane  del  ’700  seppero  resistere  a  quei 
profeti  di  sciagura  e  furono  capaci  di  creare  il 
consenso  necessario  all’abolizione  del  com¬ 
mercio  degli  schiavi,  così  noi  oggi  siamo  chia¬ 
mati  ad  agire  con  coraggio,  ma  anche  con  sag¬ 
gezza,  per  sradicare  dal  nostro  pianeta  la  pro¬ 
duzione  e  il  commercio  delle  armi.  È  un  com¬ 
pito  enorme  ma  non  impossibile.  Infatti  è  la 
sola  possibilità  che  abbiamo. 

Ci  conceda  il  Signore,  il  suo  Spirito,  perché 
ci  accompagni  in  questa  marcia  verso  un  mon¬ 
do  migliore  e  più  giusto  nell’attesa  della  giusti¬ 
zia  del  suo  Regno. 

Emidio  Campi 
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Il  XII  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento,  che  si  terrà  il  prossimo  ottobre  a 
Genova,  dovrà  sancire  la  chiusura  del  ci¬ 
clo  iniziato  nel  dicembre  ’79  con  il  X° 
Congresso,  che  si  tenne  a  Verona. 

Questi  tre  anni  trascorsi  hanno  segnato 
una  fase  di  vita  per  il  nostro  Movimento 
che  possiamo  definire  di  rifondazione  e  di 
rinnovamento. 

Nel  ’79  il  M.N.  risultava  essere  ancora 
un  gruppo  abbastanza  ristretto  di  “amici” 
della  nonviolenza  ed  è  riuscito,  in  questi 
tre  anni,  a  porre  le  basi  strutturali  per  po¬ 
ter  divenire  effettivamente  un  “movimen¬ 
to”.  Il  compito  più  importante  che  a  no¬ 
stro  avviso  dovrà  svolgere  l’assemblea 
congressuale  di  Genova  sarà  appunto 
quello  di  sancire  la  struttura  organizzativa 
del  M.N.  e  quindi  di  chiarire  ancor  più 
precisamente  la  sua  funzione  ed  il  suo 
orientamento. 

Funzione  del  Movimento. 

Dal  punto  di  vista  politico  generale  la 
“Carta  programmatica”  sintetizza  perfet¬ 
tamente  -  ancor  oggi  -  l’ispirazione  e  gli 
orientamenti  del  M.N.  Dobbiamo  essere 
consci  che  il  movimento  della  nonviolen¬ 
za,  in  Italia,  va  ben  oltre  il  nostro  ancora 
ristretto  ambito,  ma  certamente  la  nostra 
funzione  è  indispensabile  e  preziosa.  Noi 
riteniamo  che  il  M.N.  debba  essere  sem¬ 
pre  più  un  punto  di  riferimento  ed  un  cen¬ 
tro  coordinatore  delle  attività;  in  questo 
senso  il  nostro  è  un  servizio  che  facciamo 
affinché  la  nonviolenza  possa  crescere  nel 
nostro  paese.  È  quindi  chiaro  che  il  M.N. 
non  deve  trasformarsi  nel  “partito  della 
nonviolenza”,  ma  deve  risultare  aiuto  e 
stimolo  all’organizzazione  per  quei  grup¬ 
pi  di  base  che  fanno  della  nonviolenza  il 
loro  punto  di  riferimento.  Nello  stesso 
tempo  deve  svolgere  quella  funzione  di 
collegamento  e  di  coordinamento  di  talu¬ 
ne  attività  che  abbisognano  di  un  impegno 
e  di  una  risonanza  a  livello  nazionale. 
Organi  del  Movimento. 

Vista  la  funzione  specifica  del  M.N.,  ac¬ 
quista  importanza  centrale  il  Comitato  di 
Coordinamento.  L’esperienza  del  suo  fun¬ 
zionamento  in  questi  ultimi  anni  è  nel 
complesso  positiva,  anche  se  non  sono 
mancate  le  defezioni.  Strutturalmente 
pensiamo  che  esso  non  debba  subire  va¬ 
riazioni,  piuttosto  aggiungeremmo,  in 


modo  da  renderlo  stabile,  un  responsabile 
di  tale  organo  (che  ne  rediga  i  verbali,  che 
lo  convochi,  che  ne  curi  l’ordine  del  gior¬ 
no,  che  lo  presieda). 

Per  la  Segreteria  ribadiamo  la  funzione 
di  responsabilità  politica  delle  attività  del 
M.N.  e  dei  settori  di  intervento  che  deci¬ 
derà.  Vediamo  quindi  la  necessità  di  una 
Segreteria  collegiale  che  comprenda  un 
primo  segretario,  un  tesoriere  ed  un  re¬ 
sponsabile  per  specifiche  attività.  È  sot¬ 
tointeso  che  l’impegno  richiesto  ad  alcuni 
della  Segreteria  può  essere  a  tempo  pieno 
e  sarà  perciò  doveroso,  da  parte  del  M.N., 
assumersi  l’onere  di  stipendiare  tali  perso¬ 
ne. 

Per  quanto  riguarda  la  politica  dei 
gruppi  -  impegno  centrale  e  vitale  per  il 
M.N.  -  sarà  compito  della  Segreteria  e  del 
Comitato  di  Coordinamento  nel  suo  insie¬ 
me  assicurare  la  presenza  dove  ne  sarà  fat¬ 
ta  richiesta,  creare  gli  stimoli  e  offrire  di¬ 
sponibilità  e  particolare  attenzione  per 
nuovi  gruppi  nascenti. 

Per  quanto  riguarda  le  attività  specifi¬ 
che  da  intraprendere  per  l’anno  a  venire 
riteniamo  utile  ripetere  -  più  e  meglio 
-ciò  che  è  stato  intrapreso:  campagna 
obiezione  fiscale  e  restituzione  congedi, 
manifesto  nazionale  per  il  4  novembre  e 
disarmo  unilaterale,  campi  di  addestra¬ 
mento,  arricchimento  stampa  non  perio¬ 
dica,  convegni  di  studio. 

Azione  Nonviolenta 

Essere  riusciti  a  realizzare  quel  progetto 
di  unificazione  della  stampa  nonviolenta 
che  tante  volte  era  stato  auspicato,  è  stato 
un  fatto  importante  ed  un  segno  di  matu¬ 
rità  per  il  M.N.  Unendo  lo  scopo  formati¬ 
vo  con  quello,  altrettanto  indispensabile, 
informativo  e  di  dibattito,  A.N.  ha  imboc¬ 
cato  la  strada  che  rispecchia  la  funzione  e 
Porientamento  proprio  del  M.N.  Si  deve 
continuare  in  questa  direzione  miglioran¬ 
do,  come  si  può,  aspetto  grafico  e  conte¬ 
nuti  della  rivista;  mirando  all’aumento 
degli  abbonati  e  -  perché  no?  -  delle  pagi¬ 
ne  del  giornale. 

Insomma,  il  Congresso  dell’ 1, 2,  3  di  ot¬ 
tobre  dovrà  essere  un  Congresso  di  confer¬ 
ma  e  di  avanzamento  sulla  strada  intra¬ 
presa. 

La  sezione  di  Verona 
del  Movimento  Nonviolento 
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Dopo  l’intervento  della  Segre¬ 
teria  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  (A.N.  n.6),  prende  il  via  il 
dibattito  pre-congressuale.  I 
gruppi,  le  sezioni  ed  anche  i 
singoli,  sono  invitati  ad  inter¬ 
venire  inviando  i  loro  articoli 
alla  redazione  di  A.N. 

Per  la  buona  riuscita  del  XU° 
Congresso  Nazionale,  momen¬ 
to  centrale  della  vita  del  M.N., 
è  importante  che  ognuno  si 
esprima. 
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Dibattito 

pre-congressuale: 
pubblichiamo  una 
serie  di  pareri, 
commenti,  impressioni 
e  giudizi  che  ci  sono 
giunti  in  Redazione 
a  proposito  della 
rinnovata  veste 
di  A.N. 

Ho  ricevuto  il  giornale  con  la  nuova  veste: 
non  mi  dispiace!  Spero  che  lo  stile  resti 
semplice  e  il  linguaggio  comprensibile.  Mi 
piacerebbe  se  cominciaste  un’inchiesta 
sulle  comunità  (anche  piccole)  che  tentano 
in  Italia  un  vivere  alternativo. 

Amerigo  Costantini  (Pescara) 

Ho  giusto  finito  di  leggere  l’ultimo  nume¬ 
ro  di  A.N.  nella  sua  nuova  veste:  lo  trovo 
molto  provocante  e  pieno  di  intuizioni 
profetiche,  ma  auspico  che  presto  entrino 
in  Redazione  anche  quelli  della  vecchia  ti¬ 
ratura... 

Gianni  Penazzi  (Ravenna) 

...  Come  gruppo  facciamo  leggere  e  ven¬ 
diamo  A.N.  a  coloro  che  ci  sembrano  inte¬ 
ressati...  Il  giudizio  più  frequente  è  quello 
che  è  “ reale ”,  concreto,  cioè  gli  articoli 
sono  di  una  linearità  tale  che  fa  trasparire 
la  chiarezza  cristallina  di  ciò  che  poi  i 
nonviolenti  propongono  e  testimoniano.  I 
giudizi  non  sono  però  sempre  positivi, 
poiché  per  alcuni  il  giornale  rappresente¬ 
rebbe  una  sorta  di  “ elite ”,  un’avanguar¬ 
dia  culturale... 

Collettivo  nonviolento  di  Molfetta  (Bari) 

...  Per  quanto  riguarda  la  nuova  veste  del 
giornale,  evidentemente  è  un  progresso, 
ma  c’è  il  rischio  che  perseguendo  il fine  del 
bell’aspetto  tipografico,  il  giornale  si  “im¬ 
borghesisca".  Inoltre  non  vorrei  che  la  fu¬ 
sione  vada  a  scapito  di  quelle  notiziole  e  di 
quegli  articoli  dei  lettori  che  garantivano 
la  sostanza  democratica  del foglio. 

Claudio  Giani  (Anghiari-Arezzo) 

Colgo  l’occasione  per  dirvi  che  A.N.  è 
molto  migliorata,  nella  veste,  nell’impagi- 
nazione,  nel  contenuto.  Vi  auguro  di  riu¬ 
scire  a  migliorarla  sempre  più. 

Giacomo  Zanga  (Milano) 

Nell’insieme  A.N.  mi  entusiasma,  ma 
quelle  due  pagine  della  L.D.  (/....  sono  mo¬ 
nopolizzate  e  accentrate... 

Giovanni  Trapani  (Roma) 


PARLIAMO  DI  A.N. 


Sto  ricevendo  la  vostra  rivista  A.N.,  ora 
abbinata  con  Satyagraha  e  Wise.  Mi  sem¬ 
bra  molto  opportuna  queste  fusione  per¬ 
ché  aiuta  a  concentrare  le  forze  e  anche  la 
linea  di  pensiero.  Grazie  del  vostro  lavoro. 
Avanti! 

Victorino  Zecchetto  (Quito- Ecuador) 

Sono  abbonato  ad  Azione  Nonviolenta  da 
parecchi  anni  e  lo  considero  una  delle  voci 
più  autorevoli  della  nonviolenza  italiana. 
Ne  ho  seguito  quindi  tutti  i  cambiamenti 
con  estremo  interesse.  Questo  ultimo  se¬ 
condo  me  ha,  però,  snaturato  la  sostanza 
di  Azione  Nonviolenta.  Ho  notato  più  in 
particolare  una  caduta  del  livello  culturale 
del  giornale,  caduta  andata  a  vantaggio 
della  fioritura  di  articoletti,  comunicazio¬ 
ni  e  notizie  in  breve  la  cui  semplicistica 
impostazione  ricorda  vagamente  il  gior¬ 
nale  parrocchiale.  Chè  dire  poi  della  divi¬ 
sione  del  giornale  in  “zone"  e  dei  tre  titoli 
di  facciata?  Se  unificazione  c’è  stata  forse 
l’unico  giornale  che  si  è  veramente  perso 
in  questa  operazione  è  stato  Azione  Non¬ 
violenta. 

Giuliano  Bertotti  (Vercelli) 

Satyagraha  lo  leggevo  molto  più  volentie¬ 
ri,  soprattutto  per  quell’aspetto  di  cosa 
nata  e  fatta  dal  basso,  costruita  con  mezzi 
semplici  e  senza  troppe  pretese  dai  lettori 
stessi,  che  non  ritrovo  in  A.N.  Dov’è  finito 
il  dibattito  su  "anarchia  e  nonviolenza?’’ 
E  quello  sul  “Magico"?  In  questa  rivista 
vedo  Azione  Nonviolenta,  Wise,  la  L.D.  U., 
ma  vedo  poco  il  vecchio  Satyagraha. 

Marco  Bascapè  (Milano) 

I  caratteri  tipografici  così  piccoli,  tradizio¬ 
ne  ereditata  dalle  riviste  madri,  non  sono 
certo  la  migliore  veste  per  presentare  un 
periodico,  anche  se  certamente  ciò  rispon¬ 
de  all’esigenza  di  contenere  i  costi  limi¬ 
tando  il  numero  di  pagine.  Io  penso  che  ci 
si  debba  mettere  nell’ottica  di  diffondere 
A.N.  servendosi  anche  dei  normali  mezzi 
di  distribuzione  e  che  quindi,  prima  o  poi, 
la  veste  tipografica  vada  rivista.  Natural¬ 
mente  questo  suggerimento  richiede  lun¬ 
ghi  tempi  di  attuazione,  perciò  vuole  esse¬ 
re  solo  un  invito  a  non  accontentarsi  degli 
attuali  livelli  e  modi  di  diffusione  prepa¬ 
randosi  fin  d’ora,  tecnicamente  e  come 
mentalità,  ad  un  futuro  salto  di  qualità. 
Anche  sui  contenuti  ho  delle  osservazioni 
da  fare.  Credo  che  per  la  maturazione  del 
Movimento  Nonviolento,  e  quindi  per  la 
sua  credibilità  nei  confronti  di  altre  forze 
organizzate  o  di  altre  correnti  di  pensiero, 
sia  necessaria  la  riflessione  su  altri  temi 


oltre  a  quelli  fino  ad  ora  affrontati.  ...La 
gente  vuole  indicazioni  concrete  non  solo 
idee,  proposte  realizzabili,  non  solo  criti¬ 
che...  la  nonviolenza  sarà  credibile  come 
interlocutore,  solo  quando  saprà  offrire 
proposte  concrete  di  soluzione  ai  grandi 
problemi  quotidiani.  Bisognerebbe  forse 
sviluppare  la  tendenza  che  si  esprime  nei 
“redazionali"  che  occupano  solitamente 
la  seconda  pagina... 

Francesco  Mastrorocco  (Bergamo) 

Ho  seguito  con  un  certo  interesse  l’iter  che 
ha  portato  alla  realizzazione  della  nuova 
rivista.  Il  risultato  mi  sembra  evidente  ed 
incontestabile:  si  è  trattato  sicuramente  di 
una  “crescita”  per  tutti,  ed  ancora  mag¬ 
giori  sembrano  le  potenzialità  non  ancora 
compiutamente  dispiegate.  La  rivista  è 
ancora  per  lo  più  rivolta  all’interno  del 
movimento,  mentre  l’obiettivo  scontato 
penso  sia  il  riuscire  a  “sfondare  il  muro"  e 
divenire  momento  di  informazione  e  di  di¬ 
battito  anche  all’esterno.  Dico  “anche" 
perché  lo  sforzo  di  conquistare  lettori 
“non  militanti ”  non  può  a  mio  avviso  in 
ogni  caso  far  mettere  in  secondo  piano  il 
positivo  ruolo  di  collegamento  che  A.N.  va 
gradualmente  acquisendoci.  ...  Una  meta 
penso  debba  essere  individuata  anche  nel¬ 
la  presenza  del  giornale  nelle  edicole... 
Perché  non  ci  si  mette  a  lavorare  per  arri¬ 
vare  in  tempi  ragionevoli  ad  unire  gli  sfor¬ 
zi  con  l’intento  di  realizzare  una  ancor 
più  potenziata  rivista  comprendente  an¬ 
che  Lotta  Antimilitarista?...  Si  potrebbe 
così  cominciare  a  ragionare  attorno  all’i¬ 
potesi  di  un  quindicinnale  che  costituireb¬ 
be  un  grosso  passo  in  avanti... 

Enea  Sansi  (Morbegno-Sondrio) 

Mi  riferisco  ad  una  notizia  in  breve  ap¬ 
parsa  su  A.N.  di  marzo,  intitolata  “ Quar¬ 
tiere  Corea  ”.  Il  mio  è  un  appunto  alla  Re¬ 
dazione  che  non  si  è  accorta  che  quella 
notizia  era  indirizzata  ad  altre  riviste  (Ni- 
grizia,  Missione  Oggi,  Piccolo  Missiona¬ 
rio,  Bollettino  di  S.  Antonio,  o  qualche  al¬ 
tra  della  serie...).  Forse  invece  era  un  mo¬ 
mento  in  cui  eravate  a  corto  di  inserzioni: 
se  così  fosse  siete  scusati!  Con  questo  vo¬ 
glio  ribadire  che  è  bene  vigilare  affinché  lo 
spazio  dell’unica  rivista  nonviolenta  ven¬ 
ga  utilizzato  per  gli  scopi  di  fondo  che  spe¬ 
cificatamente  fino  ad  ora  si  prefiggeva  l’a¬ 
rea  nonviolenta,  e  che  altrimenti  non 
avrebbe  canali  di  divulgazione.  Azione 
Nonviolenta  certo  finora  non  mancava  di 
materiale  più  qualificato... 

Gianfranco  Aldrovandi  (Guastalla-Reggio 
Emilia) 
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In  greco  significa  “una  volta  sola”  o  “tutto  in  una  volta”.  L’ Assise  Nazionale  dell’a¬ 
rea  nonviolenta  italiana  è  la  proposta  di  un  incontro  in  cui  fare  alcuni  passi  concreti 
in  direzione  della  ricerca  nonviolenta  per  una  società  nuova. 

La  nonviolenza  è  il  filo  conduttore  della  riscoperta  della  vita.  Una  proposta  rivolta  a 
singoli  e  gruppi  che  camminano  sulla  stessa  strada,  con  la  speranza  comune. 


In  questi  ultimi  anni  la  qualità  della 
vita  è  andata  peggiorando.  E  peggiorata 
per  i  paesi  poveri,  che  oggi  sono  sempre 
più  poveri  di  prima,  vittime  dell’assurdità 
del  nostro  modello  di  sviluppo;  è  peggio¬ 
rata  per  noi  che  abitiamo  nei  paesi  ricchi, 
che  paghiamo  con  una  crescente  sperso¬ 
nalizzazione  e  crisi  di  valori  l’aumento 
degli  standard  di  confort  e  dei  livelli  di 
consumo.  L’ambiente  stesso  nel  quale  vi¬ 
viamo  è  poi  sempre  più  degradato  e  mina 
la  salute  nostra  e  della  vita  che  ci  circon¬ 
da.  Coscienti  della  possibilità  di  una  vita 
diversa,  molti  di  noi  hanno  incominciato 
a  cercare  una  migliore  qualità  della  vita, 
pur  tra  tante  difficoltà  e  contraddizioni. 
C’è  chi  ha  incominciato  questa  ricerca  a 
livello  personale,  chi.  di  piccolo  gruppo, 
chi  pensando  a  soluzioni  globali  o  quasi. 

I  temi  di  questa  ricerca  sono  molti:  l’e¬ 
cologia,  l’alimentazione,  l’abitare,  il  lavo¬ 
ro  artigianale,  l’obiezione  di  coscienza, 
l’educazione  non  repressiva,  l’antimilita¬ 
rismo,  l’essenzialità  ecc.  ecc.  Sono  temi 
posti  in  ordine  confuso,  altri  se  ne  potreb¬ 
bero  aggiungere,  perché  la  ricerca  è  anco¬ 
ra  confusa  e  disorganizzata,  ma  forse  fra 
questi  vi  è  la  possibilità  di  trovare  un  filo¬ 
conduttore,  un  fine  che  li  lega  insieme,  al 
quale  è  possibile  dare  un  nome:  la  nonvio¬ 
lenza,  la  ricerca  nonviolenta  per  una  so¬ 
cietà  nuova. 

Vi  è  infatti  il  pericolo  che  ciascun  setto¬ 
re  specifico  possa  diventare  un  piccolo  ri¬ 
formismo,  un  vicolo  cieco  senza  sbocchi; 
da  qui  la  necessità  personale  e  politica  di 
non  procedere  più  per  compartimenti  sta¬ 
gni,  ma  di  legare  le  azioni  particolari  ad 
una  visione  più  ampia  e  generale  e  ad  un 
coordinamento  più  stabile  fra  quanti,  nel¬ 
la  propria  realtà,  hanno  incominciato  ad 
agire  in  una  direzione.  In  questo  tentativo 
di  applicare  la  nonviolenza  a  tutti  i  piani 
della  vita,  stiamo  assistendo  ad  un  avvici¬ 
namento  progressivo  fra  chi  ricerca,  anche 
se  i  settori  di  intervento  sono  diversi,  an¬ 
che  se  per  tutti  la  motivazione  nonviolen¬ 
ta  non  è  esplicita. 

Se  molte  volte  la  nostra  azione  all’ester¬ 
no  manca  di  incisività,  ciò  può  anche  es¬ 
sere  dovuto  alla  mancanza  di  questo  filo 
conduttore. 

L’APAX,  Assise  Nazionale  dell’area 
nonviolenta  italiana  è  la  proposta  di  un 
incontro  in  cui  fare  i  primi  passi  concreti 
verso  questa  direzione,  per  superare  le  in¬ 


comprensioni,  i  pregiudizi,  le  difficoltà 
che  esistono  fra  quanti  fanno  riferimento 
comune  alla  nonviolenza,  proposta  scatu¬ 
rita  dall’Assemblea  Nazionale  del  MIR 
del  198 1  e  dagli  ultimi  congressi  del  MN  e 
della  LOC. 

Apax  è  una  parola  Greca  che  vuole  dire 
“una  volta  sola”:  una  volta  sola  perché  a 
noi,  che  abbiamo  incominciato  a  lavorare 
per  l’organizzazione  di  questo  incontro,  ci 
sembra  che  almeno  per  una  volta  valga  la 
pena  di  fare  lo  sfozo  di  incontrarsi,  di  con¬ 
frontare  le  esperienze  concrete  in  un  mo¬ 
mento  il  più  possibile  di  vita.  Una  volta 
sola  perché  non  vogliamo  porci  fin  d’ora, 
come  obiettivo  prioritario,  la  ripetizione 
dell’incontro  o  la  creazione  di  strutture 
organizzative  permanenti  fra  i  nostri  mo¬ 
vimenti.  Esse  dovranno  nascere  come  esi¬ 
genza  conseguente  per  chi  ha  partecipato 
all’incontro,  fondate  sulla  vitalità  dei  rap¬ 
porti  umani,  autentici  valori  d’uso  per 
tutto  un  movimento. 

Porsi  già  degli  obiettivi  precisi  in  questo 
senso,  oltre  a  diminuire  lo  spirito  di  gra¬ 
tuità  dell’incontro,  sarebbe  in  contraddi¬ 
zione  con  lo  stesso.  Ciò  non  vuol  dire  che 
ognuno  debba  sentirsi  esentato  dallo  sfor¬ 
zo  di  trovare  delle  conclusioni  collettive 
del  nostro  stare  insieme,  magari  delegan¬ 
dole  ai  “soliti”  o  affidandole  al  caso  del 
momento. 


Apax  significa  anche  “tutto  in  una  vol¬ 
ta”:  non  è  una  riunione  di  settore  o  peggio 
per  addetti  ai  lavori.  È  un  crogiuolo  nel 
quale  gettare  noi  stessi,  globalmente,  con 
l’obiettivo  esplicito  di  “modificarci”,  per¬ 
sonalmente  e  come  gruppi,  di  farci  educa¬ 
re  dagli  altri  diversi  da  noi,  ma  in  cammi¬ 
no  sulla  stessa  strada.  Dovrebbe  essere  il 
momento  in  cui  cercare  di  esprimere  tutti 
gli  aspetti  della  nostra  proposta,  il  lavoro 
che  facciamo  quotidianamente  per  cerca¬ 
re  di  essere  fedeli  ad  una  direzione,  realiz¬ 
zando  un  incontro  legato  alla  nostra  vita  e 
alle  nostre  speranze.  Invitiamo  tutti  quan¬ 
ti,  nonviolenti  militanti  o  meno,  si  sento¬ 
no  su  questa  strada  di  ricerca,  convinti 
che:  “la  nonviolenza  è  la  forza  dell’anima 
e  quando  essa  è  pienamente  in  noi,  diven¬ 
ta  irresistibile’’. 

Abbiamo  incominciato  a  fare  una  serie 
di  incontri  per  l’organizzazione  di  questa 
Assise,  ai  quali  hanno  partecipato  sia  sin¬ 
goli  che  associazioni  o  movimenti  nazio¬ 
nali.  Da  questi  incontri  sono  scaturite  le 
prime  proposte,  di  contenuti  e  logistiche. 
Come  contenuti  abbiamo  individuato  al¬ 
cuni  temi  di  riferimento  generali  che  do¬ 
vranno  essere  ispiratori  dell’incontro: 

-  L’obiezione  di  coscienza  alla  legge  ingiu¬ 
sta  che  contrasta  ai  dettami  della  coscien¬ 
za. 

-  La  difesa  popolare  nonviolenta  e  il  disar¬ 
mo  unilaterale,  gesti  gratuiti  e  senza  con¬ 
dizioni  per  rispondere  al  modello  armato 
della  società,  alle  violenze  strutturali  pre¬ 
senti  in  essa. 

-  L’economia  a  dimensione  umana:  picco¬ 
lo  è  bello.  Un  modo  di  vivere  basato  su 
l’ambiente  domestico  e  naturale,  con  la 
autogestione  diretta  delle  risorse  da  parte 
della  gente. 

-  La  nonviolenza  nella  vita  personale,  per 
ricreare  unione  nel  proprio  essere,  ritro¬ 
varne  l’unità  superando  le  barriera  tra  re¬ 
ligiosità  e  laicismo. 

A  questi  si  dovrebbero  aggiungere  una  se¬ 
rie  di  gruppi  di  studio  più  specifici,  per  af¬ 
frontare  concretamente  questi  temi;  da 
questi  gruppi  di  studio  più  ristretti,  interni 
all’Apax,  dovrebbero  scaturire  dei  docu¬ 
menti  che  poi  sommati  insieme  costitui¬ 
ranno  una  Carta  generale,  programma  di 
direzione  comune  per  quanti  hanno  parte¬ 
cipato  all’incontro.  Ecco  alcuni  degli  ar¬ 
gomenti  indicati  per  i  gruppi  di  studio, 
che  sono  comunque  ancora  da  definire: 
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1)  Nuove  metodologie  in  agricoltura;  2) 
Economia,  risposte  alla  fame  nel  mondo; 
3)  Alimentazione;  4)  Le  tecnologie  sem¬ 
plici  per  rautosufficienza;  5)  L’Autoco- 
struzione;  6)  L’artigianato  manuale;  7) 
Medicina  naturale;  8)  Parto  nonviolento; 
9)  Educazione  nonviolenta;  10)  La  comu¬ 
nità  e  il  villaggio;  11)  Il  nucleare;  12) 
Esperienze  di  O.  di  C.  e  SC;  13)  Fede  e 
nonviolenza;  14)  Musica,  danze  e  rappre¬ 
sentazioni...  ecc.  altri  se  ne  possono  ag¬ 
giungere. 

Per  la  preparazione  pensiamo  impor¬ 
tante  coinvolgere  il  più  possibile  i  gruppi 
locali.  Sarebbe  molto  importante  che,  in 
ogni  regione,  ci  fosse  un  gruppo  disponibi¬ 
le  a  fare  da  punto  di  riferimento  per  la  sua 
zona,  pubblicizzando  l’iniziativa,  magari 
anche  con  giornate  di  incontro  preparato- 
rie,  e  che  mantenga  i  contatti  con  la  segre¬ 
teria  che  fa  da  punto  di  riferimento.  Si  è 
costituita  infatti  una  segreteria  permanen¬ 
te.  con  sede  presso  il  MIR  di  Fiesole,  che 


cura  i  contatti  fra.  le  organizzazioni  che  si 
sono  coinvolte  in  questa  iniziativa  e  la 
preparazione  di  un  indirizzario  suddiviso 
regionalmente,  di  tutti  i  singoli  o  gruppi 
riconducibili  nell’area  nonviolenta.  Sono 
stati  programmati  inoltre  due  convegni 
nazionali  preparatori  dell’Apax  su  temi 
specifici,  che  possono  contribuire  ad  au¬ 
mentare  il  livello  della  riflessione.  Per  ora 
ne  abbiamo  decisi  due:  uno  sull’Autoco- 
struzione,  in  continuazione  di  quello  di 
Rimini,  organizzato  in  collaborazione  con 
il  CABAU,  l’altro  su  il  lavoro  e  la  nonvio¬ 
lenza  (forme  di  organizzazione,  lavoro  ar¬ 
tigianale,  apprendistato,  prevenzione, 
obiezione  di  coscienza  operaia,  ecc.)  pro¬ 
mosso  dal  MIR.  L’incontro  Apax  avverrà 
dal  14  al  21  Agosto  1983,  sotto  forma  di 
campo  in  tenda  in  una  località  ancora  da 
definire,  che  sarà  comunicata  al  più  pre¬ 
sto.  In  ogni  giornata  saranno  previsti  mo¬ 
menti  di  lavoro  manuale,  di  discussione  e 
di  festa,  soprattutto  in  preparazione  alla 


festa  finale  alla  quale  invitiamo  tutti  a 
pensarci  fin  da  ora.  Per  chi  desidera  rice¬ 
vere  ulteriori  informazioni  si  può  rivolge¬ 
re  alla  Segreteria  Apax,  c/o  MIR  Via  Pa¬ 
terno  2,  50014  FIESOLE  (FIRENZE)  tei. 
055/697571  oppure  allo  0584/394556 
(ore  di  lavoro)  e  chiedere  di  Luca. 

Su  questa  importante  iniziativa,  che 
coinvolge  con  un  respiro  più  ampio,  tutti  i 
movimenti  nonviolenti,  si  ritornerà  sui 
prossimi  numeri  di  A.N.,  affrontando  i 
vari  aspetti  organizzativi  e  di  contenuto,  e 
presentando  i  vari  convegni  preparatori. 
Non  sembri  prematuro  parlare  ora  di  una 
iniziativa  che  si  svolgerà  il  prossimo  anno, 
la  sua  riuscita  dipende  dalla  nostra  capa¬ 
cità  di  prepararla  per  tempo  e  con  cura, 
perché  tutto  non  si  riduca  ad  un  fatto  di 
folklore,  ma  segni  un  progresso  collettivo 
di  tutti  noi  sulla  strada  della  nonviolenza 
a  confronto  con  la  realtà. 

Luca  Chiarei 
Comitato  organizzatore  Apax 


Sull’insegnamento 
della  religione 

Documento  elaborato  al  campo 
degli  insegnanti  nonviolenti 


Con  questo  documento,  gli  insegnanti 
nonviolenti  vogliono  richiamare  l’atten¬ 
zione  sul  problema  dell’insegnamento  re¬ 
ligioso  inserito  nei  programmi  della  scuo¬ 
la  pubblica. 

L’insegnamento  della  religione  (esclusi¬ 
vamente  di  quella  cattolica)  è  stato  inseri¬ 
to  nei  programmi  della  scuola  statale  in 
seguito  all’accordo  del  1929  tra  il  Gover¬ 
no  Fascista  e  lo  Stato  del  Vaticano.  Essi  si 
accordarono  affinché  l’insegnamento  reli¬ 
gioso  fosse  “fondamento  e  coronamento 
dell’istruzione  elementare  in  ogni  suo  gra¬ 
do”.  Con  ciò  si  è  inteso  che  la  scuola  di 
stato  impartisce  oltre  alla  semplice  istru¬ 
zione  religiosa  anche  l’insegnamento  mo¬ 
rale. 

Di  conseguenza,  è  avvenuto  che: 

-  la  scuola  ha  riservato,  di  fatto,  l’educa¬ 
zione  morale  ai  soliinsegnanti  di  .religio¬ 
ne;  sia  perché  tale  insegnamento  è  rite¬ 
nuto  “fondamento  e  coronamento”  del¬ 
l’istruzione  tutta,  sia  perché  nella  prassi 
l’istituzione  scolastica,  in  nome  di  un  sa¬ 
pere  falsamente  oggettivo  e  di  una  cultu¬ 
ra  altrettanto  falsamente  neutrale,  vuole 
tenere  distinta  la  morale  personale  dal 
ruolo  professionale; 

-  si  è  determinata  una  situazione  di  palese 
ingiustizia  nei  confronti  degli  altri  inse¬ 
gnanti:  gli  insegnanti  di  religione,  forniti 
di  un  titolo  non  statale  e  dipendenti  dal¬ 
l’autorità  diocesana  (anche  per  quanto 
riguarda  il  reclutamento!),  sono  retribui¬ 
ti  dallo  stato  italiano  e  godono  di  un 
punteggio  valevole  anche  per  l’immis¬ 
sione  in  altre  graduatorie,  nonché  della 
possibilità  di  una  progressione  di  carrie¬ 


ra  -  dopo  quattro  anni  di  insegnamento 
-  pari  all’80%  della  retribuzione  di  un 
insegnante  di  ruolo  con  pari  anzianità 
(qualora  accettino  l’orario  di  cattedra); 

-  questa  ingiustizia  si  ritorce  sugli  stessi 
insegnanti  di  religione  che  vengono  ob¬ 
bligati  dall’autorità  diocesana  a  versare 
ad  essa  uno  stipendio,  creando  così  un 
traffico  illecito  tra  Stato  e  Chiesa; 

-  di  fatto,  lo  stesso  insegnamento  della  re¬ 
ligione  ha  perso  ogni  funzione  morale 
anche  perché  esso  viene  imposto  come 
un  “obbligo  positivo”;  gli  alunni  che 
non  lo  desiderano  devono  esporsi  a  chie¬ 
dere  l’esonero. 

Pertanto,  noi  insegnanti  nonviolenti  affer¬ 
miamo  che: 

-  non  si  può  delegare  agli  insegnanti  di  re¬ 
ligione  il  compito  della  educazione  mo¬ 
rale;  invece  occorre  recuperare  una  mo¬ 
rale  connessa  al  nostro  ruolo  professio¬ 
nale  e  che  abbia  come  sorgente  autono¬ 
ma  la  persona  dell’insegnante,  qualun¬ 
que  sia  l’oggetto  del  suo  insegnamento; 

-  tutti  gli  insegnanti  di  religione  dovrebbe¬ 
ro  considerare,  proprio  da  uno  specifico 
punto  di  vista  morale,  quanto  sia  incoe¬ 
rente  con  la  loro  fede  accettare  di  impar¬ 
tire  un  insegnamento  sottoposto  a  una 
normativa  ingiusta  e  frutto  della  com¬ 
promissione  tra  una  religione  e  lo  stato; 

-  è  compito  delle  singole  confessioni  reli¬ 
giose,  fuori  dalla  istituzione  statale  e 
quindi  in  totale  libertà  e  gratuità,  fornire 
una  adeguata  istruzione  religiosa  a  chi 
liberamente  la  richiede,  condizione  so¬ 
prattutto  valevole  per  la  fede  cristiana 
che  si  testimonia  ma  non  si  insegna 


come  materia  intellettuale; 

-  è  compito  proprio  di  tutti  gli  insegnanti, 
finalmente  liberi  dall’obbligo  di  prestare 
giuramento,  il  diritto  e  il  dovere  di  im¬ 
partire  una  educazione  morale  secondo 
la  loro  coscienza,  all’interno  dell’inse¬ 
gnamento  di  ogni  singola  disciplina; 
questa  educazione  morale  va  intesa 
come  una  educazione  alle  scelte  di  vita 
personali  e  sociali,  al  fine  di  risolvere  la 
separazione  esistente  tra  didattica  e  vita 
effettiva. 

Infine,  nel  considerare  la  proposta  di  legge 
di  iniziativa  parlamentare  del  29.5.’81 
(avanzata  dal  Partito  Radicale)  che  pro¬ 
pone  lezioni  di  religione  facoltative,  fuori 
dall’orario  scolastico,  gestite  e  retribuite 
dalle  diverse  chiese,  riteniamo  che  essa 
possa  essere  valida  solo  come  prima  tappa 
nell’affrontare  la  questione  dell’insegna¬ 
mento  religioso,  poiché  siamo  convinti 
che  ogni  soluzione  parziale  è  insufficiente 
se  non  rimette  in  discussione  la  validità 
stessa  del  Concordato. 

Quindi  facciamo  appello  agli  insegnanti 
di  religione  perché  si  interroghino  se  il 
ruolo  da  essi  svolto  all’interno  della  scuo¬ 
la  sia  coerente  con  la  missione  evangelica 
e  con  la  loro  morale;  a  tutti  gli  altri  docen¬ 
ti  affinché,  non  deleghino  il  compito  della 
educazione  morale,  ma  lo  assumano  in 
prima  persona  come  il  più  importante  dei 
loro  compiti  civili;  ai  genitori  e  agli  stu¬ 
denti  perché  richiedano,  se  lo  desiderano, 
una  istruzione  religiosa  solo  e  unicamente 
all’intemo  delle  singole  chiese  e  rifiutino 
ogni  situazione  di  compromesso. 

Muro  Lucano,  campo  estivo  1981 
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CAMPI  PER  LA  PACE 


II  movimento  europeo  per  la  pace,  che  si  oppone  all'installazione  delle  basi  atomiche,  visto  che  i  governi  si  sono  dimostrati  sordi 
di  fronte  alla  grande  mobilitazione  e  alle  oceaniche  manifestazioni,  si  sta  organizzando  per  una  opposizione  diretta  alla  messa  in 
opera  de!  piano  che  prevede  la  dislocazione  dei  missili  Pershing  e  Cruise. 

Questa  volontà  di  opposizione  diretta  ha  spinto  i  vari  movimenti  ad  organizzare  i  sempre  più  diffusi  campi  per  la  pace":  veri  e 
propri  presidi  delle  zone  destinate  alla  militarizzazione.  Attualmente  in  Europa  ce  ne  sono  già  11,  organizzati  in  Gran  Bretagna,  in 
Olanda,  in  Germania  e  in  Svizzera. 

Il  Coordinamento  siciliano  dei  Comitati  Unitari  per  il  Disarmo  e  la  Pace  si  è  fatto  promotore  dell'organizzazione  di  un  ‘‘campo 
per  la  pace  internazionale"  a  Comiso.  Pubblichiamo,  unitamente  ad  una  breve  rassegna  sui  campi  in  Inghilterra,  la  presentazione 
di  questa  iniziativa. 


Un  presidio 
a  Comiso 


L’esigenza  attualmente  più  sentita  nel 
Movimento  per  la  Pace  e  il  Disarmo  è 
quella  di  realizzare  un  salto  di  qualità 
nell’  impegno  di  lotta;  ora  che  i  lavori 
per  la  base  missilistica  di  Comiso  sono 
ufficialmente  iniziati  bisogna  passare  dal¬ 
le  manifestazioni  di  protesta  alla  resisten¬ 
za  attiva  con  forme  di  lotta  più  incisive 
ed  efficaci. 

La  lotta  contro  i  missili  richiede  una 
mobilitazione  dell’opinione  pubblica  na¬ 
zionale  ed  internazionale  a  cui  è  funzio¬ 
nale  in  modo  decisivo  la  costruzione  di 
una  reale  mobilitazione  di  massa  a  Co¬ 
miso,  la  cittadina  dove  ardentemente  lo 
scontro  è  più  diretto,  concreto,  immedia¬ 
to. 

Si  tratta  di  coinvolgere  la  gente  del  luo¬ 
go,  scuotendola  dal  torpore  della  rasse¬ 
gnazione  in  cui  rischia  di  adagiarsi,  e 
questo  significa  fare  i  conti  con  il  collo  di 
bottiglia  dell’informazione,  finora  diretta 
a  senso  unico  a  favore  delle  scelte  gover¬ 
native,  dandosi  le  strutture  per  gestire  un 
lavoro  di  base  esteso  e  capillare,  anima¬ 
tore  di  una  attivizzazione  di  massa  che, 
data  la  giustezza  dell’obiettivo,  non  do¬ 
vrebbe  mancare  di  manifestarsi. 

La  posta  in  gioco  a  Comiso  è  altissima: 
è  la  prima  linea  (si  perdoni  l’uso  di  que¬ 
ste  espressioni  del  linguaggio  militare) 
che  il  movimento  non  può  lasciare  sguar¬ 
nita,  alla  cui  “fortificazione”  dovrebbe 
pensare  prima  di  ogni  altra  cosa  perché 
ogni  altra  cosa  perde  qualsiasi  senso  se  si 
trascura  di  tradurre  in  scelte  conseguenti 
la  considerazione  che,  se  vi  si  installano  i 
Cruise,  passa  la  spinta  al  riarmo  in  Euro¬ 
pa  e  nel  mondo. 

Da  questa  esigenza  nasce  il  progetto 
del  Coordinamento  siciliano  dei  CUDIP 
(Comitati  Unitari  per  il  Disarmo  e  la 
Pace)  di  un  campo  intemazionale  a  Co¬ 
miso  che  raccolga  i  pacifisti  disponibili 
ad  attuare  un  presidio  permanente  nella 
zona  che  la  NATO  intende  “nuclearizza- 
re”,  progetto  sottoposto  ai  pacifisti  italia¬ 
ni  ed  europei  che  sono  invitati  a  conside¬ 
rarlo  come  l’impegno  operativo  certo 


non  esclusivo,  ma  sicuramente  priorita¬ 
rio,  nel  prossimo  periodo. 

Questo  progetto,  che  il  Coord.  Sicilia¬ 
no  ha  affidato  nei  suoi  aspetti  organizza¬ 
tivi  ad  un’apposita  commissione  tecnica, 
nasce  dalla  riflessione  sull’esperienza  del¬ 
le  lotte  pacifiste,  antinucleari  ecologiste 
in  Europa,  ed  in  particolare  come  indica¬ 
zione  di  metodo  ricavata  dall’esperienza 
della  lotta  dei  Verdi  tedeschi  a  Franco¬ 
forte. 

È  noto  che  in  quella  località  ha  avuto 
una  funzione  pratica  decisiva  il  villaggio 
(battezzato  “Libera  Repubblica  dei  Bo¬ 
schi”)  che  un  centinaio  di  ecologisti  si 
sono  fabbricati  da  sè  a  presidio  dell’ulti¬ 
mo  bosco  rimasto  in  piedi  nella  zona  di 
confluenza  del  Meno  nel  Reno,  vicino  a 
Francoforte. 

È  noto  che  l’obiettivo  della  lotta,  gesti¬ 
ta  dagli  ecologisti  con  il  sostegno  dei  32 
comitati  regionali  di  base  delle  Buergeri- 
nitiativen,  della  popolazione  locale,  di 
chiese  e  partiti  locali  (compreso  qualche 
esponente  della  CDU),  era  quello  di  im¬ 
pedire  l’ampliamento  dell’aereoporto  di 
Francoforte  che  con  la  costruzione  di  una 
nuova  pista  NATO  avrebbe  provocato  la 
distruzione  completa  del  bosco. 

Il  villaggio  di  baracche  di  legno  e  di 
tende  è  stato  distrutto  e  ricostruito  più 
volte,  ma,  almeno  fino  a  quando  si  è  rite¬ 
nuto  utile  mantenerlo  in  piedi,  è  sempre 
rinato  dopo  ogni  devastazione  poliziesca, 
a  testimonianza  di  un’opposizione  irridu¬ 
cibile  alla  “politica  dell’atomo  e  del  ce¬ 
mento”. 

Sarebbe  interessante  approfondire  le 
vicende  di  questa  lotta,  veramente  esem¬ 
plare  nelle  sue  modalità,  difficoltà  e  con¬ 
clusioni,  ma  non  è  questa  la  sede;  qui  si 
intende  solo  mettere  in  evidenza  un  pun¬ 
to  specifico  tra  i  tanti  ricavabili,  partico¬ 
larmente  importante  per  la  tattica  dei  pa¬ 
cifisti  italiani,  che  riguarda  la  funzione 
che  può  svolgere  nella  nostra  lotta  lo 
strumento-campo. 

a)  Il  campo  è  una  realtà  stabile,  che 
dura,  che  resiste,  che  permette  a  mino¬ 
ranze  attive  di  accrescere  continuamente 
le  proprie  forze,  di  aggregare  e  di  coinvol¬ 
gere  sempre  di  più,  di  stimolare  forme  di¬ 
verse  di  obiezione  e  di  protagonismo  di 
massa.  Consente  di  “partire  in  pochi  per 
ritrovarsi  in  molti”  e  di  conquistare  la 
simpatia  dei  “più”  verso  i  molti  che  si 
impegnano  a  lottare  con  tutta  la  decisio¬ 


ne  e  la  fantasia  di  cui  sono  capaci. 

b)  Il  campo  funge  da  centro  organizza¬ 
tivo  permanente  per  il  rapporto  con  l’o¬ 
pinione  locale  e  non,  è  la  base  di  lancio 
di  tutte  le  iniziative  simboliche  di  non 
collaborazione  attiva  e,  se  necessario,  di 
boicottaggio  e  sabotaggio  democratico, 
simbolo  esso  stesso  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta  alla  militarizzazione  del  territorio. 
La  vita  che  vi  si  svolge  è  il  miglior  adde¬ 
stramento  alle  tecniche  della  lotta  demo¬ 
cratica  e  nonviolenta  perché  sviluppa,  al¬ 
l’interno  del  rispetto  della  diversità  come 
ricchezza  e  contributo,  una  capacità  di 
omogeneizzazione  e  di  confronto  a  tutti  i 
livelli,  anche  quello,  che  non  è  affatto  da 
trascurare,  dell’affiatamento  emotivo, 
sentimentale,  umano, 

c)  Il  campo  interessa  e  attrae  i  giovani, 
viene  visto  come  una  possibilità  di  scelta 
tra  una  pluralità  di  vite  alternative,  che  si 
sviluppano  e  si  realizzano  nella  lotta  e 
per  la  lotta  e  nella  gestione  concreta  di 
valori  antagonisti  al  produttivismo  e  al 
consumismo  (e  agli  schemi  tradizionali 
della  politica  ufficiale  di  cui  tutti  abbia¬ 
mo  una  esperienza  non  positiva). 

I  giovani  solitamente  sono  l’elemento 
più  disponibile,  sensibile,  combattivo  di 
un  qualsiasi  movimento  di  resistenza  po¬ 
polare,  ed  essi  verranno  attirati  nella  lot¬ 
ta  anche  per  la  possibilità  di  incontrare, 
in  un  ambiente  di  socialità  libertaria  e 
creativa,  ragazzi  e  ragazze  di  tutti  i  paesi 
accomunati  dalla  stessa  speranza  di  pace 
e  dalla  volontà  di  tradurla  in  fatti  concre¬ 
ti. 

Si  può  partire  piantando  una  grande 
tenda  soggiorno  per  il  centro  organizzati¬ 
vo  su  un  terreno  scelto  nelle  vicinanze 
dell’aereoporto;  contemporaneamente  si 
invitano  i  giovani  europei  a  stabilirsi  nel¬ 
lo  spazio  intorno:  chiunque  può  venire, 
piazzare  la  sua  tenda,  affiancarsi  alla  lot¬ 
ta,  partecipare  alla  gestione  della  vita  del 
campo,  contribuire  a  stabilirne  le  regole 
secondo  una  concezione  del  diritto  come 
creatore  di  libertà. 

Una  tenda  seguirà  l’altra,  a  poco  a 
poco  lo  spazio  pullulerà  di  giovani  pro¬ 
venienti  dai  più  diversi  paesi,  ciascuno 
con  la  sua  lingua,  i  suoi  costumi,  le  sue 
idee,  i  suoi  interessi,  le  sue  esperienze. 

Sorgerà  un  villaggio  della  pace  fervente 
di  attività,  dalle  discussioni  sui  temi  che 
stanno  a  cuore  al  movimento,  all’orga¬ 


nizzazione  di  spettacoli  teatrali  e  musica¬ 
li,  alla  gestione  di  un  tempo  libero  che 
consenta  vita  ludica,  sportiva,  anche  bal¬ 
neare,  perché  no?,  a  contatto  con  la  natu¬ 
ra. 

Un  villaggio  simbolo  dell’unità  e  della 
collaborazione  di  popoli  diversi,  tanto 
più  testimonianza  vivente  e  strumento 
organico  della  lotta  europea  contro  il 
riarmo  atomico  quanto  più  risulterà  an¬ 
che  uno  spazio  in  cui  specialmente  i  gio¬ 
vani  potranno  sperimentare  nuovi  modi 
di  stare  assieme,  di  dialogare  e  di  vivere 
alla  luce  di  un  impegno  comune  di  gran¬ 
de  valore  collettivo  e  storico. 

Come  si  svolgerà  concretamente  questa 
lotta?  Quali  forme  dovrà  inventare  e  spe¬ 
rimentare? 

Ci  si  sdraierà  davanti  alle  ruspe?  Si  in¬ 
vaderà  pacificamente  l’area  del  “Ma- 
gliocco”  (anche  questo  è  possibile)? 

Si  faranno  blocchi  stradali  con  intellet¬ 
tuali  e  personalità? 

Sono  domande  a  cui  è  prematuro  ri¬ 
spondere.  Certo  lo  scontro  dovrà  essere 
durissimo,  su  questo  non  c’è  da  farsi  illu¬ 
sioni. 

Ma  se  non  farà  ricorso  a  mezzi  violen¬ 
ti,  se  non  cadrà  nella  trappola  di  lasciarsi 
trascinare  sul  terreno  militare,  riuscirà  a 
fare  breccia  anche  nella  situazione  più 
ostica,  conquistando  il  consenso  popola¬ 
re,  la  simpatia  della  stampa  ed  anche  ap¬ 
poggi  impensati  tra  le  forze  politiche. 

Non  c’è  nulla  di  più  deleterio  delle 
provocazioni  di  piccoli  gruppi  armati  che 
agiscono  e  colpiscono  nell’ombra:  la  lotta 
democratica  è  chiara,  limpida,  solare, 
non  ha  segreti,  non  ha  nulla  da  nasconde¬ 
re,  punta  sulla  forza  della  ragione  e  della 
verità,  non  “odia”  chi  è  costretto  da  un 
sistema  ingiusto  ad  assolvere  compiti  re¬ 
pressivi,  è  espressione  di  una  nuova  cul¬ 
tura  della  liberazione  e  della  pace,  per 
questo  convince,  per  questo  vince. 


Gli  organizzatori  del  campo  hanno 
lanciato  un  appello  finanziario  per 
sopperire  a  parte  delle  spese  organiz¬ 
zative,  i  contributi  vanno  versati  sul 
conto  corrente  bancario  n”  25936E 
-Banca  Agricola  Popolare  di  Ragusa 
-Agenzia  di  Comiso. 

Il  campo  avrà  una  capienza  massi¬ 
ma  di  1000  persone  perciò  sarà  utile 
che  i  vari  coordinamenti  regionali,  i 
comitati  per  la  pace  e  tutte  le  altre  or¬ 
ganizzazioni  che  sostengono  l’iniziati¬ 
va  si  prenotino  per  tempo. 

Per  informazioni  più  dettagliate  ri¬ 
volgersi  a: 

Iurato  Antonio 
Tel.  0932/965153  Comiso 
Alfonso  Navarra,  via  Bernini,  5 
90145  Palermo  -  Tel.  091/201734 


I  campi  in 
Gran  Bretagna 


Nonostante  l’incredibile  spirito  nazio¬ 
nalistico  dimostrato  dagli  Inglesi  nella 
tragica  ed  assurda  questione  delle  isole 
Falkland,  i  campi  per  la  pace  sono  ormai 
una  realtà  sul  suolo  britannico. 

Greenham  è  stata  il  punto  di  arrivo  di 
una  marcia  della  pace  organizzata  dal 
Movimento  di  Liberazione  delle  Donne; 
in  questa  località  la  NATO  ha  progettato 
l’installazione  di  96  missili  Cruise.  La 
manifestazione  non  aveva  avuto  eco  sulla 
stampa,  così  quattro  donne  si  sono  fatte 
incatenare  ai  cancelli  dell’entrata  princi¬ 
pale  della  base  militare.  Quest’azione, 
non  solo  ha  pubblicizzato  sui  giornali  lo 
scopo  della  Marcia,  ma  ha  fatto  anche 
nascere  un  campo,  sorto  proprio  per  aiu¬ 
tare  le  persone  incatenate.  A  detta  dei 
promotori  del  campo,  l’aiuto  dato  dalla 
gente  del  posto  che  ha  fornito  tende  e  for¬ 
nelli  e  ha  offerto  l’uso  dei  bagni,  è  stato 
fondamentale  per  l’avviamento  della  pic¬ 
cola  comunità;  questo  tipo  di  rapporto 
con  gli  abitanti  è,  senza  dubbio,  uno  tra 
gli  aspetti  più  positivi  dell’iniziativa. 

Man  mano  che  il  tempo  passava,  il 
campo  si  ingrandiva  ed  accoglieva  un 
maggior  numero  di  persone.  Il  22  marzo 
trentaquattro  donne  vennero  arrestate  in 
seguito  ad  una  manifestazione  in  cui  si 
cercava  di  bloccare  i  sette  cancelli  di  ac¬ 
cesso  alla  base. 

Questa  azione  si  svolgeva  dopo  un  Fe¬ 
stival  dell’Equinozio  di  Primavera,  tenu¬ 
to  al  campo,  a  cui  si  stima  fossero  pre¬ 
senti  circa  6000  persone;  la  partecipazio¬ 
ne  popolare  non  è  stata  quindi  indifferen¬ 
te. 

L’attività  del  campo  non  si  limita  ad 
una  presenza  passiva  all’esterno  della 
base  NATO:  marce  verso  sedi  di  manife¬ 
stazioni  per  il  disarmo,  contatti  con  altri 
gruppi  anche  al  di  fuori  della  nazione, 


iniziative  per  rendere  partecipe  la  gente. 
Un  risultato:  una  mattina  presto  una 
donna-soldato  americana  si  è  recata  al 
campo  per  discutere  il  suo  impegno  per¬ 
sonale  antinucleare. 

I  partecipanti  al  campo  di  Greenham 
sono  generalmente  ottimisti,  perché  si 
rendono  conto  che  iniziative  del  genere 
stanno  sorgendo  in  molti  altri  posti.  A 
Molesworth,  per  esempio,  dove  altre  per¬ 
sone  si  sono  organizzate  con  roulotte  e 
tende  in  un  Campo  per  la  Pace;  anche  in 
questo  caso  il  bersaglio  (si  fa  per  dire)  è 
una  base  NATO,  dove  altri  missili  nu¬ 
cleari  dovrebbero  difendere  la  popolazio¬ 
ne  da  ordigni  simili  ma  puntati  in  dire¬ 
zione  opposta.  Come  a  Greenham  anche 
qui  molta  gente  visita  il  campo,  special- 
mente  alla  domenica;  in  più  si  uniscono 
al  gruppo  persone  che  si  rifiutano  di  la¬ 
vorare  nei  silos  che  dovranno  accogliere  i 
missili;  l’obiezione  di  coscienza  si  sta  al¬ 
largando,  speriamo  velocemente,  anche 
al  mondo  del  lavoro. 

Anche  a  Burtonwood  e  a  Bridgend 
sono  sorti  due  campi  per  la  pace;  nella 
seconda  località  il  campo  è  già  stato  tol¬ 
to,  in  quanto  il  Consiglio  della  Contea  ha 
deciso  di  fermare  i  lavori  di  un  bunker, 
oggetto  della  protesta;  al  posto  delle  ten¬ 
de  ora  ci  sono  numerosi  narcisi  piantati 
in  modo  da  formare  il  simbolo  del  disar¬ 
mo  nucleare. 

E  chiaro  che  la  nascita  di  questi  campi 
indica  che  un  numero  sempre  crescente 
di  persone  ritiene  di  doversi  impegnare 
attivamente  per  la  pace;  e  il  fatto  che  la 
gente  in  genere  non  ostacoli  queste  mani¬ 
festazioni,  anzi  in  molti  casi  offra  il  pro¬ 
prio  aiuto  e  sostegno,  sta  a  significare  che 
la  voglia  di  pace  sta  veramente  diffonden¬ 
dosi. 

La  Posta  ai  campi  arriva  regolarmente, 
così  riportiamo  i  loro  indirizzi: 

Greenham:  Women’s  Peace  Camp, 

Outside  Main  Gates, 

RAF  Greenham  Common, 
Near  Newbury, 

Berkshire,  Britain. 

Molesworth:  People’s  Peace  Camp-Mole- 
sworth 

Old  Weston  Road, 

Brighton 

North  Huntington,  Britain. 
Burtonwood:  The  Peace  Camp, 

opposite  Main  Gate, 

Burtonwood, 

nr.  Warrington, 

Cheshire,  Britain. 


Greenham  (GB): 
un  tappeto  umano, 
azione  diretta  non¬ 
violenta,  attuato  dai 
partecipanti  al  cam¬ 
po  per  impedire  l’in¬ 
stallazione  dei 
Cruise 
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Il  movimento  europeo  per  la  pace,  che  si  oppone  all’installazione  delle  basi  atomiche,  visto  che  i  governi  si  sono  dimostrati  sordi 
di  fronte  alla  grande  mobilitazione  e  alle  oceaniche  manifestazioni,  si  sta  organizzando  per  una  opposizione  diretta  alla  messa  in 
opera  del  piano  che  prevede  la  dislocazione  dei  missili  Pershinge  Cruise. 

Questa  volontà  di  opposizione  diretta  ha  spinto  i  vari  movimenti  ad  organizzare  i  sempre  più  diffusi  “campi  per  la  pace’’:  veri  e 
propri  presidi  delle  zone  destinate  alla  militarizzazione.  Attualmente  in  Europa  ce  ne  sono  già  II,  organizzati  in  Gran  Bretagna,  in 
Olanda,  in  Germania  e  in  Svizzera. 

Il  Coordinamento  siciliano  dei  Comitati  Unitari  per  il  Disarmo  e  la  Pace  si  è  fatto  promotore  dell’organizzazione  di  un  “campo 
per  la  pace  internazionale’’  a  Comiso.  Pubblichiamo,  unitamente  ad  una  breve  rassegna  sui  campi  in  Inghilterra,  la  presentazione 
di  questa  iniziativa. 


Un  presidio 
a  Comiso 


L’esigenza  attualmente  più  sentita  nel 
Movimento  per  la  Pace  e  il  Disarmo  è 
quella  di  realizzare  un  salto  di  qualità 
nell’  impegno  di  lotta;  ora  che  i  lavori 
per  la  base  missilistica  di  Comiso  sono 
ufficialmente  iniziati  bisogna  passare  dal¬ 
le  manifestazioni  di  protesta  alla  resisten¬ 
za  attiva  con  forme  di  lotta  più  incisive 
ed  efficaci. 

La  lotta  contro  i  missili  richiede  una 
mobilitazione  dell’opinione  pubblica  na¬ 
zionale  ed  intemazionale  a  cui  è  funzio¬ 
nale  in  modo  decisivo  la  costruzione  di 
una  reale  mobilitazione  di  massa  a  Co¬ 
miso,  la  cittadina  dove  ardentemente  lo 
scontro  è  più  diretto,  concreto,  immedia¬ 
to. 

Si  tratta  di  coinvolgere  la  gente  del  luo¬ 
go,  scuotendola  dal  torpore  della  rasse¬ 
gnazione  in  cui  rischia  di  adagiarsi,  e 
questo  significa  fare  i  conti  con  il  collo  di 
bottiglia  deH’informazione,  finora  diretta 
a  senso  unico  a  favore  delle  scelte  gover¬ 
native,  dandosi  le  strutture  per  gestire  un 
lavoro  di  base  esteso  e  capillare,  anima¬ 
tore  di  una  attivizzazione  di  massa  che, 
data  la  giustezza  dell’obiettivo,  non  do¬ 
vrebbe  mancare  di  manifestarsi. 

La  posta  in  gioco  a  Comiso  è  altissima: 
è  la  prima  linea  (si  perdoni  l’uso  di  que¬ 
ste  espressioni  del  linguaggio  militare) 
che  il  movimento  non  può  lasciare  sguar¬ 
nita,  alla  cui  “fortificazione”  dovrebbe 
pensare  prima  di  ogni  altra  cosa  perché 
ogni  altra  cosa  perde  qualsiasi  senso  se  si 
trascura  di  tradurre  in  scelte  conseguenti 
la  considerazione  che,  se  vi  si  installano  i 
Cmise,  passa  la  spinta  al  riarmo  in  Euro¬ 
pa  e  nel  mondo. 

Da  questa  esigenza  nasce  il  progetto 
del  Coordinamento  siciliano  dei  CUDIP 
(Comitati  Unitari  per  il  Disarmo  e  la 
Pace)  di  un  campo  intemazionale  a  Co¬ 
miso  che  raccolga  i  pacifisti  disponibili 
ad  attuare  un  presidio  permanente  nella 
zona  che  la  NATO  intende  “nuclearizza- 
re”,  progetto  sottoposto  ai  pacifisti  italia¬ 
ni  ed  europei  che  sono  invitati  a  conside¬ 
rarlo  come  l’impegno  operativo  certo 


non  esclusivo,  ma  sicuramente  priorita¬ 
rio,  nel  prossimo  periodo. 

Questo  progetto,  che  il  Coord.  Sicilia¬ 
no  ha  affidato  nei  suoi  aspetti  organizza¬ 
tivi  ad  un’apposita  commissione  tecnica, 
nasce  dalla  riflessione  sull’esperienza  del¬ 
le  lotte  pacifiste,  antinucleari  ecologiste 
in  Europa,  ed  in  particolare  come  indica¬ 
zione  di  metodo  ricavata  dall’esperienza 
della  lotta  dei  Verdi  tedeschi  a  Franco¬ 
forte. 

È  noto  che  in  quella  località  ha  avuto 
una  funzione  pratica  decisiva  il  villaggio 
(battezzato  “Libera  Repubblica  dei  Bo¬ 
schi”)  che  un  centinaio  di  ecologisti  si 
sono  fabbricati  da  sè  a  presidio  dell’ulti¬ 
mo  bosco  rimasto  in  piedi  nella  zona  di 
confluenza  del  Meno  nel  Reno,  vicino  a 
Francoforte. 

È  noto  che  l’obiettivo  della  lotta,  gesti¬ 
ta  dagli  ecologisti  con  il  sostegno  dei  32 
comitati  regionali  di  base  delle  Buergeri- 
nitiativen,  della  popolazione  locale,  di 
chiese  e  partiti  locali  (compreso  qualche 
esponente  della  CDU),  era  quello  di  im¬ 
pedire  l’ampliamento  dell’aereoporto  di 
Francoforte  che  con  la  costmzione  di  una 
nuova  pista  NATO  avrebbe  provocato  la 
distrazione  completa  del  bosco. 

Il  villaggio  di  baracche  di  legno  e  di 
tende  è  stato  distratto  e  ricostruito  più 
volte,  ma,  almeno  fino  a  quando  si  è  rite¬ 
nuto  utile  mantenerlo  in  piedi,  è  sempre 
rinato  dopo  ogni  devastazione  poliziesca, 
a  testimonianza  di  un’opposizione  irridu¬ 
cibile  alla  “politica  dell’atomo  e  del  ce¬ 
mento”. 

Sarebbe  interessante  approfondire  le 
vicende  di  questa  lotta,  veramente  esem¬ 
plare  nelle  sue  modalità,  difficoltà  e  con¬ 
clusioni,  ma  non  è  questa  la  sede;  qui  si 
intende  solo  mettere  in  evidenza  un  pun¬ 
to  specifico  tra  i  tanti  ricavabili,  partico¬ 
larmente  importante  per  la  tattica  dei  pa¬ 
cifisti  italiani,  che  riguarda  la  funzione 
che  può  svolgere  nella  nostra  lotta  lo 
strumento-campo. 

a)  Il  campo  è  una  realtà  stabile,  che 
dura,  che  resiste,  che  permette  a  mino¬ 
ranze  attive  di  accrescere  continuamente 
le  proprie  forze,  di  aggregare  e  di  coinvol¬ 
gere  sempre  di  più,  di  stimolare  forme  di¬ 
verse  di  obiezione  e  di  protagonismo  di 
massa.  Consente  di  “partire  in  pochi  per 
ritrovarsi  in  molti”  e  di  conquistare  la 
simpatia  dei  “più”  verso  i  molti  che  si 
impegnano  a  lottare  con  tutta  la  decisio¬ 


ne  e  la  fantasia  di  cui  sono  capaci. 

b)  Il  campo  funge  da  centro  organizza¬ 
tivo  permanente  per  il  rapporto  con  l’o¬ 
pinione  locale  e  non,  è  la  base  di  lancio 
di  tutte  le  iniziative  simboliche  di  non 
collaborazione  attiva  e,  se  necessario,  di 
boicottaggio  e  sabotaggio  democratico, 
simbolo  esso  stesso  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta  alla  militarizzazione  del  territorio. 
La  vita  che  vi  si  svolge  è  il  miglior  adde¬ 
stramento  alle  tecniche  della  lotta  demo¬ 
cratica  e  nonviolenta  perché  sviluppa,  al¬ 
l’interno  del  rispetto  della  diversità  come 
ricchezza  e  contributo,  una  capacità  di 
omogeneizzazione  e  di  confronto  a  tutti  i 
livelli,  anche  quello,  che  non  è  affatto  da 
trascurare,  dell’affiatamento  emotivo, 
sentimentale,  umano, 

c)  Il  campo  interessa  e  attrae  i  giovani, 
viene  visto  come  una  possibilità  di  scelta 
tra  una  pluralità  di  vite  alternative,  che  si 
sviluppano  e  si  realizzano  nella  lotta  e 
per  la  lotta  e  nella  gestione  concreta  di 
valori  antagonisti  al  produttivismo  e  al 
consumismo  (e  agli  schemi  tradizionali 
della  politica  ufficiale  di  cui  tutti  abbia¬ 
mo  una  esperienza  non  positiva). 

I  giovani  solitamente  sono  l’elemento 
più  disponibile,  sensibile,  combattivo  di 
un  qualsiasi  movimento  di  resistenza  po¬ 
polare,  ed  essi  verranno  attirati  nella  lot¬ 
ta  anche  per  la  possibilità  di  incontrare, 
in  un  ambiente  di  socialità  libertaria  e 
creativa,  ragazzi  e  ragazze  di  tutti  i  paesi 
accomunati  dalla  stessa  speranza  di  pace 
e  dalla  volontà  di  tradurla  in  fatti  concre¬ 
ti. 

Si  può  partire  piantando  una  grande 
tenda  soggiorno  per  il  centro  organizzati¬ 
vo  su  un  terreno  scelto  nelle  vicinanze 
dell’aereoporto;  contemporaneamente  si 
invitano  i  giovani  europei  a  stabilirsi  nel¬ 
lo  spazio  intorno:  chiunque  può  venire, 
piazzare  la  sua  tenda,  affiancarsi  alla  lot¬ 
ta,  partecipare  alla  gestione  della  vita  del 
campo,  contribuire  a  stabilirne  le  regole 
secondo  una  concezione  del  diritto  come 
creatore  di  libertà. 

Una  tenda  seguirà  l’altra,  a  poco  a 
poco  lo  spazio  pullulerà  di  giovani  pro¬ 
venienti  dai  più  diversi  paesi,  ciascuno 
con  la  sua  lingua,  i  suoi  costumi,  le  sue 
idee,  i  suoi  interessi,  le  sue  esperienze. 

Sorgerà  un  villaggio  della  pace  fervente 
di  attività,  dalle  discussioni  sui  temi  che 
stanno  a  cuore  al  movimento,  all’orga¬ 


nizzazione  di  spettacoli  teatrali  e  musica¬ 
li,  alla  gestione  di  un  tempo  libero  che 
consenta  vita  ludica,  sportiva,  anche  bal¬ 
neare,  perché  no?,  a  contatto  con  la  natu¬ 
ra. 

Un  villaggio  simbolo  dell’unità  e  della 
collaborazione  di  popoli  diversi,  tanto 
più  testimonianza  vivente  e  strumento 
organico  della  lotta  europea  contro  il 
riarmo  atomico  quanto  più  risulterà  an¬ 
che  uno  spazio  in  cui  specialmente  i  gio¬ 
vani  potranno  sperimentare  nuovi  modi 
di  stare  assieme,  di  dialogare  e  di  vivere 
alla  luce  di  un  impegno  comune  di  gran¬ 
de  valore  collettivo  e  storico. 

Come  si  svolgerà  concretamente  questa 
lotta?  Quali  forme  dovrà  inventare  e  spe¬ 
rimentare? 

Ci  si  sdraierà  davanti  alle  ruspe?  Si  in¬ 
vaderà  pacificamente  l’area  del  “Ma- 
gliocco”  (anche  questo  è  possibile)? 

Si  faranno  blocchi  stradali  con  intellet¬ 
tuali  e  personalità? 

Sono  domande  a  cui  è  prematuro  ri¬ 
spondere.  Certo  lo  scontro  dovrà  essere 
durissimo,  su  questo  non  c’è  da  farsi  illu¬ 
sioni. 

Ma  se  non  farà  ricorso  a  mezzi  violen¬ 
ti,  se  non  cadrà  nella  trappola  di  lasciarsi 
trascinare  sul  terreno  militare,  riuscirà  a 
fare  breccia  anche  nella  situazione  più 
ostica,  conquistando  il  consenso  popola¬ 
re,  la  simpatia  della  stampa  ed  anche  ap¬ 
poggi  impensati  tra  le  forze  politiche. 

Non  c’è  nulla  di  più  deleterio  delle 
provocazioni  di  piccoli  grappi  armati  che 
agiscono  e  colpiscono  nell’ombra:  la  lotta 
democratica  è  chiara,  limpida,  solare, 
non  ha  segreti,  non  ha  nulla  da  nasconde¬ 
re,  punta  sulla  forza  della  ragione  e  della 
verità,  non  “odia”  chi  è  costretto  da  un 
sistema  ingiusto  ad  assolvere  compiti  re¬ 
pressivi,  è  espressione  di  una  nuova  cul¬ 
tura  della  liberazione  e  della  pace,  per 
questo  convince,  per  questo  vince. 


Gli  organizzatori  del  campo  hanno 
lanciato  un  appello  finanziario  per 
sopperire  a  parte  delle  spese  organiz¬ 
zative,  i  contributi  vanno  versati  sul 
conto  corrente  bancario  n“  25936E 
-Banca  Agricola  Popolare  di  Ragusa 
-Agenzia  di  Comiso. 

Il  campo  avrà  una  capienza  massi¬ 
ma  di  1000  persone  perciò  sarà  utile 
che  i  vari  coordinamenti  regionali,  i 
comitati  per  la  pace  e  tutte  le  altre  or¬ 
ganizzazioni  che  sostengono  l’iniziati¬ 
va  si  prenotino  per  tempo. 

Per  informazioni  più  dettagliate  ri¬ 
volgersi  a: 
lurato  Antonio 
Tel.  0932/965153  Comiso 
Alfonso  Navarra,  via  Bernini,  5 
90145  Palermo  -  Tel.  091/201734 


I  campi  in 
Gran  Bretagna 


Nonostante  l’incredibile  spirito  nazio¬ 
nalistico  dimostrato  dagli  inglesi  nella 
tragica  ed  assurda  questione  delle  isole 
Falkland,  i  campi  per  la  pace  sono  ormai 
una  realtà  sul  suolo  britannico. 

Greenham  è  stata  il  punto  di  arrivo  di 
una  marcia  della  pace  organizzata  dal 
Movimento  di  Liberazione  delle  Donne; 
in  questa  località  la  NATO  ha  progettato 
l’installazione  di  96  missili  Cruise.  La 
manifestazione  non  aveva  avuto  eco  sulla 
stampa,  cosi  quattro  donne  si  sono  fatte 
incatenare  ai  cancelli  dell’entrata  princi¬ 
pale  della  base  militare.  Quest’azione, 
non  solo  ha  pubblicizzato  sui  giornali  lo 
scopo  della  Marcia,  ma  ha  fatto  anche 
nascere  un  campo,  sorto  proprio  per  aiu¬ 
tare  le  persone  incatenate.  A  detta  dei 
promotori  del  campo,  l’aiuto  dato  dalla 
gente  del  posto  che  ha  fornito  tende  e  for¬ 
nelli  e  ha  offerto  l’uso  dei  bagni,  è  stato 
fondamentale  per  l’avviamento  della  pic¬ 
cola  comunità;  questo  tipo  di  rapporto 
con  gli  abitanti  è,  senza  dubbio,  uno  tra 
gli  aspetti  più  positivi  dell’iniziativa. 

Man  mano  che  il  tempo  passava,  il 
campo  si  ingrandiva  ed  accoglieva  un 
maggior  numero  di  persone.  Il  22  marzo 
trentaquattro  donne  vennero  arrestate  in 
seguito  ad  una  manifestazione  in  cui  si 
cercava  di  bloccare  i  sette  cancelli  di  ac¬ 
cesso  alla  base. 

Questa  azione  si  svolgeva  dopo  un  Fe¬ 
stival  dell’Equinozio  di  Primavera,  tenu¬ 
to  al  campo,  a  cui  si  stima  fossero  pre¬ 
senti  circa  6000  persone;  la  partecipazio¬ 
ne  popolare  non  è  stata  quindi  indifferen¬ 
te. 

L’attività  del  campo  non  si  limita  ad 
una  presenza  passiva  all’esterno  della 
base  NATO:  marce  verso  sedi  di  manife¬ 
stazioni  per  il  disarmo,  contatti  con  altri 
gruppi  anche  al  di  fuori  della  nazione, 


iniziative  per  rendere  partecipe  la  gente. 
Un  risultato:  una  mattina  presto  una 
donna-soldato  americana  si  è  recata  al 
campo  per  discutere  il  suo  impegno  per¬ 
sonale  antinucleare. 

I  partecipanti  al  campo  di  Greenham 
sono  generalmente  ottimisti,  perché  si 
rendono  conto  che  iniziative  del  genere 
stanno  sorgendo  in  molti  altri  posti.  A 
Molesworth,  per  esempio,  dove  altre  per¬ 
sone  si  sono  organizzate  con  roulotte  e 
tende  in  un  Campo  per  la  Pace;  anche  in 
questo  caso  il  bersaglio  (si  fa  per  dire)  è 
una  base  NATO,  dove  altri  missili  nu¬ 
cleari  dovrebbero  difendere  la  popolazio¬ 
ne  da  ordigni  simili  ma  puntati  in  dire¬ 
zione  opposta.  Come  a  Greenham  anche 
qui  molta  gente  visita  il  campo,  special- 
mente  alla  domenica;  in  più  si  uniscono 
al  gruppo  persone  che  si  rifiutano  di  la¬ 
vorare  nei  silos  che  dovranno  accogliere  i 
missili;  l’obiezione  di  coscienza  si  sta  al¬ 
largando,  speriamo  velocemente,  anche 
al  mondo  del  lavoro. 

Anche  a  Burtonwood  e  a  Bridgend 
sono  sorti  due  campi  per  la  pace;  nella 
seconda  località  il  campo  è  già  stato  tol¬ 
to,  in  quanto  il  Consiglio  della  Contea  ha 
deciso  di  fermare  i  lavori  di  un  bunker, 
oggetto  della  protesta;  al  posto  delle  ten¬ 
de  ora  ci  sono  numerosi  narcisi  piantati 
in  modo  da  formare  il  simbolo  del  disar¬ 
mo  nucleare. 

E  chiaro  che  la  nascita  di  questi  campi 
indica  che  un  numero  sempre  crescente 
di  persone  ritiene  di  doversi  impegnare 
attivamente  per  la  pace;  e  il  fatto  che  la 
gente  in  genere  non  ostacoli  queste  mani¬ 
festazioni,  anzi  in  molti  casi  offra  il  pro¬ 
prio  aiuto  e  sostegno,  sta  a  significare  che 
la  voglia  di  pace  sta  veramente  diffonden¬ 
dosi. 

La  Posta  ai  campi  arriva  regolarmente, 
così  riportiamo  i  loro  indirizzi: 

Greenham:  Women’s  Peace  Camp, 

Outside  Main  Gates, 

RAF  Greenham  Common, 
Near  Newbury, 

Berkshire,  Britain. 

Molesworth:  People’s  Peace  Camp-Mole- 
sworth 

Old  Weston  Road, 

Brighton 

North  Huntington,  Britain. 
Burtonwood:  The  Peace  Camp, 

opposite  Main  Gate, 

Burtonwood, 

nr.  Warrington, 

Cheshire,  Britain. 


Greenham  (GB): 
un  tappeto  umano, 
azione  diretta  non¬ 
violenta,  attuato  dai 
partecipanti  al  cam¬ 
po  per  impedire  l'in¬ 
stallazione  dei 
Cruise 
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Azione  nonviolenta 


Azione  diretta 
a  Brescia 

Simbolico  ma  vero:  hanno  costruito 
un  muro  in  piazza  della  Loggia  per 
fermare  la  corsa  agli  armamenti 


L’unica  cosa  certa  era  che  l’iniziativa  pubbli¬ 
ca  perl’obiezione  fiscale  a  Brescia  non  doveva 
passare  in  sordina,  ma  avrebbe  dovuto  saper 
fermare  l’attenzione  della  gente  sui  motivi  che 
hanno  sostenuto  la  promozione  della  Campa¬ 
gna  nazionale  e  far  parlare  i  giornali. 

L’idea  di  un  muro  vero  con  mattoni  e  cemen¬ 
to  in  Piazza  Loggia  era  già  in  discussione  da  un 
mese,  mai  incontrava  diversi  ostacoli.  Si  dice¬ 
va:  certo  che  farà  scalpore,  ma  la  gente  capirà? 
Val  la  pena  rischiare  una  denuncia?  (Il  timore 
di  una  denuncia  non  manca  mai).  Non  si  può 
fare  qualcosa  di  meno  provocatorio  e  meno  ri¬ 
schioso?  E  via  di  questo  passo.  E  poi  seguivano 
i  dubbi  di  tipo  tecnico:  come  faremo  a  portare 
mattoni  e  calce  in  piazza?  Se  qualcuno  vuole 
entrare  nella  tenda  mentre  si  costruisce  il  muro 
che  facciamo? 

Ma  alla  fine  l’idea  è  passata,  anche  perché  a 
Roma  un  magistrato  ci  aveva  assicurato  che  la 
costruzione  temporanea  di  un  muro  non  era 
reato  e  noi  avevamo  un  permesso  di  occupazio¬ 
ne  del  suolo  pubblico  per  quattro  giorni  già  pa¬ 
gato  e  prima  o  poi  il  muro  ce  lo  saremmo  porta¬ 
to  via  da  noi. 

Intanto  si  era  fatta  largo  anche  un’altra  pro¬ 
posta:  fare  un  cimitero  in  piazza  per  far  riflette¬ 
re  sulle  conseguenze  della  3a  guerra  mondiale. 
Per  questo  furono  costruite  tre  bare,  due  grandi 
e  una  piccola  e  una  ventina  di  croci. 

Per  martedì  8  maggio  tutto  era  pronto:  tenda, 
tavoli,  striscioni,  cartelli,  bare,  croci,  mattoni, 
calce,  camioncino,  furgone,  volantini,  scale, 
corde,  attrezzi  vari,  e  alle  7,30  del  mattino  si  è 
cominciata  l’installazione  della  tenda. 

I  materiali  edili  non  hanno  avuto  difficoltà 
ad  arrivare  in  piazza  e  la  costruzione  del  muro  è 
risultata  molto  più  facile  del  previsto,  malgrado 
il  caldo  torrido  che  si  sprigionava  sotto  la  ten¬ 
da,  ermeticamente  chiusa  durante  i  lavori  in 
una  magnifica  giornata  di  sole.  Nessuno  si  è  ac¬ 
corto  dei  lavori  in  corso,  anche  perché  il  cimite¬ 
ro  si  rivelava  da  subito  una  grande  attrazione:  e 
i  testi  molto  significativi,  stimolavano  a  fermar¬ 
si  e  a  riflettere.  Davanti  una  grande  scritta: 
“L’esercito  fu  il  seme,  questa  “pace”  fu  il  frut¬ 
to”  con  a  lato  due  frasi  di  Gandhi. 

Poi  c’era  la  bara  al  “civile  ignoto”,  molte  epi¬ 
grafi  sulle  croci,  scritte  di  getto  in  piazza,  sulla 
cui  efficacia  riteniamo  utile  riportare  l’articolo 
di  un  giornale  locale.  “Una  ventina  di  croci,  tre 
casse  da  morto  e  un  grande  muro,  eretto  per 
‘fermare’’  la  corsa  agli  armamenti,  accolgono 
da  ieri  i  cittadini  in  transito  per  piazza  della 
Loggia.  E  poi  un  grande  striscione  dice  “Disar¬ 
mo  unilaterale"  e  tanti  cartelli  parlano  di  obie¬ 
zione  fiscale.  Ma  prima  di  tutto  chi  sono  i  sepol¬ 
ti  nel  piccolo  e  simbolico  cimitero?  Leggiamo 
sulle  lapidi  di  cartone,  appese  alla  meglio  sulle 
croci  di  legno  e  troviamo  che  uno  “era  di  Serie", 
un  altro  “era  di  Ome",  un  altro  ancora  “ era  di 
Ghedi".  Non  manca  l’abitante  di  Caorso,  a 
completare  il  quadro  delle  vittime  della  logica 
che,  secondo  i  promotori  della  messinscena,  sta 
dietro  alle  basi  militari. 

Insieme  a  questi  martiri  inconsapevoli,  c'è 
anche  quello  che  invece  furbo  “credeva  di  vince¬ 
re"  e  non  aveva  mai  pensato  che,  da  sempre, 
tutti  quelli  che  hanno  voluto  le  guerre  (e  maga¬ 


ri  le  hanno  perse)  credevano  di  potervi  prevale- 

Un  altro  è  morto  nonostante  si  fosse  costruito 
un  rifugio  antiatomico  (morale  della  favola: 
mai  pensare  che  basti  chiudersi  in  soluzioni  in¬ 
dividuali,  solo  l’impegno  attivo...).  Poi  natural¬ 
mente  ci  sono  i  “padroni  della  guerra",  azioni¬ 
sti  di  fabbriche  d’armi,  ma  anche  quelli  che  ave¬ 
vano  puntato  direttamente  sul  nucleare. 

Tra  le  croci  ce  ne  sono  due  più  vicine,  sono 
due  fidanzati  che  “si  stavano  baciando”,  posso¬ 
no  essere  stati  sorpresi  da  un  “incidente”  nu¬ 
cleare,  dalla  guerra,  o  più  banalmente  da  una 
raffica  di  mitra  di  quella  pattuglia  che  li  ha 
scambiati  per  pericolosi  criminali;  ognuno  può 
scegliere  l’interpretazione  che  preferisce. 

Quello  che  è  certo  è  che  c’è  una  tomba  libera 
in  piazza  della  Loggia  ed  è,  vogliono  farci  capi¬ 
re  gli  organizzatori,  per  ognuno  di  noi"  (da 
Bresciaoggi). 

Verso  le  6  del  pomeriggio  l’inaugurazione  del 
muro:  12  persone  hanno  sollevato  di  peso  la 
tenda  ed  è  apparso  “l’impossibile”,  un  muro 
lungo  tre  metri  e  alto  1,70,  con  la  scritta  “fer¬ 
miamo  la  corsa  agli  armamenti”,  era  presente 
un  folto  pubblico,  insieme  a  giornalisti  e  croni¬ 
sti  delle  radio  convocati  a  quell’ora  per  la  con¬ 
ferenza  stampa. 

Il  volantino  ciclostilato  completava  il  quadro 
dell’iniziativa,  precisando  temi  e  motivazioni. 
Non  ci  è  voluto  molto,  un’oretta  circa,  perché  i 
vigili  urbani  iniziassero  le  loro  azioni  di  distur¬ 
bo:  “nel  testo  del  permesso  -  dicevano  -  non  è 
previsto  nessun  muro”  e  noi  subito:  “nemmeno 
scale,  tavoli,  sedie,  bare,  croci...”,  “Sì,  ma  il  mu¬ 
ro....  ",  Ecco  il  muro  era  diventato  un  problema 
per  i  vigili  e  per  la  Giunta  comunale  di  Brescia, 
perché  a  Brescia  siamo  famosi  per  altre  vicende 
edilizie  di  diversa  natura  (leggi  illecito  di  Pog¬ 
gio  dei  Mandorli,  un  caso  ancora  aperto  nelle 
aule  dei  Tribunali).  E  così  alle  20  è  arrivato 


l’ordine  perentorio:  “Via  il  muro  o  revochiamo 
il  permesso”  che  intanto  veniva  autoritaria¬ 
mente  ritirato. 

C’era  da  aspettarselo:  la  mattina  successiva 
alle  7,  un  gruppo  di  vigili  urbani  con  un  furgo¬ 
ne  in  10  minuti  hanno  demolito,  caricato  e  por¬ 
tato  via  il  muro,  tra  le  proteste  dei  quattro  che 
avevano  passato  la  notte  in  tenda.  Intorno  alle 
macerie  rimaste  abbiamo  fatto  allora  un  picco¬ 
lo  recinto  con  la  scritta:  “Gli  amministratori 
comunali  di  Brescia  credono  ancora  che  la  pace 
si  costruisca  con  le  chiacchere  invece  che  con 
atti  concreti.  Risultato:  un  mucchio  di  macerie, 
proprio  come  i  muri  di  Hiroschima  dopo  la 
bomba  atomica”. 

Nessuna  notifica  scritta  e  nessuna  ricevuta:  al 
che  ci  siamo  recati  in  questura  per  denunciare  il 
furto. 

Non  era  passata  un’ora  che  un  maresciallo 
dei  vigili  si  presenta  in  piazza  con  un  ordine  pe¬ 
rentorio:  “Il  permesso  è  stato  revocato,  dovete 
sgombrare  o  sgombriamo  noi".  La  determina¬ 
zione  con  la  quale  ci  ha  affrontato  gli  sarà  certa¬ 
mente  venuta  dall’esito  favorevole  dell’opera¬ 
zione  muro.  Ma  aveva  fatto  male  i  suoi  conti. 
Per  prima  cosa  abbiamo  richiesto  di  vedere 
l’ordine  di  sgombero  o  la  revoca  scritta  del  per¬ 
messo,  oppure  di  parlare  con  i  suoi  superiori. 
Niente  da  fare:  gli  ordini  sono  ordini  e  non  si 
discutono. 

Così,  forti  di  tutti  gli  accessori  che  avevamo 
predisposto  ci  siamo  opposti  allo  sgombero: 
con  le  trombe  amplificate  commentavamo  la 
scena,  con  la  cinepresa  la  riprendavamo. 

I  vigili  si  sono  subito  trovati  in  difficoltà  quan¬ 
do,  al  momento  di  portare  via  le  bare,  se  le  sono 
trovate  occupate  dai  militanti  partecipanti  all’a¬ 
zione  e  più  le  svuotavano...  più  si  riempivano. 
Ad  assistere  all’azione  c’erano  scolaresche  di 
bambini  e  decine  di  passanti  che,  resisi  conto 
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PERCHÈ  UN  MURO 

(simbolico  ma  vero)  IN  PIAZZA  LOGGIA 
Perchè  la  causa  della  pace  merita  qualcosa  di  concreto, 
non  solo  chiacchiere. 

QUESTO  MURO 

È  SIGNIFICA 

-  qualcosa  di  concreto  fermiamo  SUBITO  la  corsa  agli  armamenti 

-  qualcosa  che  nasce  da  un’azione  costruttiva  e  alla  guerra: 

-  una  barriera  -  con  qualcosa  di  solido 

-  una  “indecenza  legale”  -  con  la  nostra  opera 

-  fatto  di  tanti  pezzi  uguali  -  erigendo  una  barriera  solida 

-  qualcosa  di  pensato  e  di  realizzato  -  contrastando  i  governanti  (e  le  loro  leggi 

finanziarie) 

che  non  tengono  conto  delle  attese  dei  popoli 
-  partecipando  tutti 
-con  la. riflessione  e  l’azione  diretta. 

questo  muro  è  provvisorio:  non  c’è  niente  di  definitivo  a  questo  mondo. 

Abbiamo  già  pensato  a  demolirlo  da  noi;  Brescia  invece  sarà  demolita  da  altri. 


Il  testo  del  volantino  distribuito 


di  quanto  stava  accadendo  hanno  cominciato  a 
chiedere  conto  ai  vigili  del  loro  operato,  questi, 
sorpresi  da  un’ostilità  imprevista,  hanno  sospe¬ 
so  l’azione,  mandando  qualcuno,  finalmente,  a 
cercare  i  superiori. 

Alla  fine  siamo  stati  ricevuti  dal  Comandante 
dei  vigili  e  dall’Assessore  che  ci  comunicavano 
di  aver  cambiato  decisione  e  che  potevamo  re¬ 
stare  in  piazza. 

E  così  vigili  e  dipendenti  comunali  hanno  do¬ 
vuto  aiutarci  a  risistemare  in  piazza  i  materiali 
sequestrati,  meditando  in  cuor  loro  sulla  cattiva 
figura  che  si  erano  fatti.  Nei  quattro  giorni  che 
siamo  restati  in  piazza  abbiamo  allestito  anche 
un  tavolo  per  compilare  la  dichiarazione  dei 
redditi  praticando  l’obiezione  fiscale:  molti 
sono  stati  gli  interessati  e  il  buon  esito  delle 
adesioni  alla  Campagna  a  Brescia  è  certamente 
stato  stimolato  da  questa  originale  iniziativa. 

Alfredo  Mori 


La  nonviolenza 
a  Messina 

Nella  “lontana”  Sicilia  un 
gruppo  intraprendente 


Siamo  la  sezione  di  Messina  del  Movimento 
Nonviolento,  che  vorrebbe  comunicare  alcune 
questioni  che  a  noi  sembrano .  estremamente 
importanti. 

Il  nostro  gruppo  di  Messina  aderisce  o  me¬ 
glio,  ha  costituito  assieme  alla  LOC,  a  DP  e  al¬ 
tri  gruppi  il  “Comitato  per  la  pace  e  il  disarmo 
unilaterale”  che  opera  già  dal  mese  di  Ottobre. 
Per  quanto  riguarda  il  lavoro  che  svolgiamo 
come  comitato,  parleremo  dopo,  adesso  vor¬ 
remmo  dirvi  un’altra  cosa.  Un  componente  del 
nostro  movimento  di  Messina,  Renato  Acco- 
rinti,  insegna  educazione  fisica  in  una  scuola  di 
un  quartiere  ghetto  della  nostra  città.  Egli  non 
si  interessa  esclusivamente  di  insegnare  la  sua 
materia,  ma  parla  con  i  suoi  alunni  soprattutto 
di  argomenti  sociali  e  politici  riguardanti  la 
Pace,  il  Disarmo,  l’Amore  per  il  prossimo  e  ar¬ 
gomenti  di  cultura  che  i  ragazzi  sono  interessati 
a  conoscere.  Tutto  questo  durante  le  sue  ore  di 
lezione  e  con  la  disapprovazione  di  quasi  tutta 
la  classe  insegnante  (solo  pochissimi  sono  d’ac¬ 
cordo  su  ciò).  All’inizio  di  quest’anno  scolasti¬ 
co,  esattamente  il  28  Novembre,  Renato  Acco- 
rinti  ha  presentato  al  Consiglio  di  Istituto  della 
sua  scuola  una  domanda  di  richiesta  di  un’aula 
per  il  pomeriggio  per  potersi  riunire  con  i  ra¬ 
gazzi  che  volessero  incontrarsi  con  lui  per  di¬ 
scutere  di  argomenti  già  menzionati  sopra.  Il 
Consiglio  d’istituto  all’unanimità  ha  negato  la 
concessione  dell’aula,  con  la  motivazione  che 
non  era  sua  competenza  deliberare  sulla  con¬ 
cessione  di  aule  fuori  dall’orario  ministeriale. 
La  domanda  di  Renato  sottolineava  il  fatto  di 
non  volere  alcuna  remunerazione  e  che  la  scuo¬ 
la  era  aperta  anche  il  pomeriggio  e  che  c’erano 
parecchie  aule  libere.  Renato  non  soddisfatto  di 
tale  risposta  si  è  rivolto' al  Provveditore  agli  stu¬ 
di  di  Messina  con  una  specifica  richiesta  di  in¬ 
tervenire  su  tale  problema.  Il  Provveditore  ha 
risposto  solo  in  parte,  dichiarando  che  il  Consi¬ 
glio  d’istituto  può  deliberare  sulla  concessione 
dell’aula.  Tutto  questo  ha  messo  in  discussione 
la  decisione  del  Consiglio  d’istituto.  Intanto  i 
ragazzi  della  scuola  hanno  raccolto  circa  300 
firme  per  una  petizione  rivolta  al  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  Bodrato,  nella  quale  si  ri¬ 
chiede  il  suo  intervento  sulla  concessione  del¬ 
l’aula  e  si  sottolinea  l’importanza  che  i  ragazzi 
attribuiscono  alla  discussione  di  argomenti 


come  la  pace,  l’amore  per  il  prossimo  e  argo¬ 
menti  culturali,  per  la  loro  maturità  civica  e  so¬ 
ciale.  Il  1"  Maggio  a  Ragusa,  durante  il  Conve¬ 
gno  “BOZZE  82”,  Renato  ha  incontrato  Leo¬ 
nardo  Sciascia  il  quale  si  è  impegnato  a  presen¬ 
tare  una  interrogazione  parlamentare  al  Mini¬ 
stro  Bodrato  su  tale  questione.  Il  4  maggio  Re¬ 
nato  ha  ripresentato  una  seconda  richiesta  al 
nuovo  Consiglio  d’istituto.  Ebbene  anche  que¬ 
sta  volta  la  risposta  è  stata  negativa,  con  una  va¬ 
riante:  due  professori  ed  un  genitore  del  Consi¬ 
glio  hanno  espresso  il  loro  assenso  motivando¬ 
lo,  uno  si  è  astenuto  e  dieci  hanno  detto  NO 
con  la  seguente  motivazione  ‘‘Essendo  il  pro¬ 
fessore  Accorimi  molto  politicizzato,  con  idee 
esasperate,  ed  in  particolare  inaccettabile  la  sua 
propaganda  contro  l'esercito,  il  Consiglio  non 
condivide  simile  operazione,  e  poiché  non  si 
raggiunge  accordo  unanime,  si  passa  alla  vota¬ 
li  verbale  della  seduta  non  è  stato  ancora  ap¬ 
provato,  ma  lo  sarà  alla  prossima  seduta  del 
Consiglio,  Renato  è  solo  riuscito,  dopo  varie 
proteste,  a  poterlo  copiare. 

Noi  già  conoscevamo  il  vero  motivo  per  cui 
non  concedevano  l’aula  a  Renato,  poiché  è  sta¬ 
to  detto  da  alcuni  membri  del  Consiglio,  non 
ufficialmente  ma  durante  discussioni  avvenute 
fuori  e  dentro  la  scuola  con  Renato,  ed  è  che 
Renato  ha  idee  diverse  dalle  loro  e  quindi  pla¬ 
gierebbe  i  ragazzi,  perché  secondo  loro  sono  in¬ 
capaci  di  intendere  e  di  volere. 

Che  Renato  abbia  le  sue  idee  è  legittimo,  e 
non  può  rappresentare  un  motivo  di  rifiuto,  se 
non  per  una  mentalità  fascista.  Che  plagi  i  ra¬ 
gazzi  può  essere  solo  una  accusa  da  dimostrare 
dopo  avergli  dato  la  possibilità  di  stare  con  i  ra¬ 
gazzi. 

Gli  studenti  hanno  protestato  contro  questa 
decisione  autoritaria,  e  sono  andati  dalla  presi¬ 
de  dell’istituto  per  solidarizzare  con  Renato.  La 
preside  ha  risposto  loro  che  a  star  da  soli  con 
Renato  mancherebbe  la  possibilità  di  sentire  al¬ 
tre  idee,  e  quindi  non  ci  sarebbe  obiettività  nei 
loro  incontri.  La  risposta,  a  parte  il  concetto  di 
“obiettività”,  non  ha  fondamento,  perché  Re¬ 
nato  ha  sempre  detto,  e  tutti  lo  sanno,  che  i  suoi 
incontri  con  i  ragazzi  sarebbero  aperti  a  tutti, 
insegnanti  e  genitori,  con  conduzione  comune. 
La  verità  è  che  i  professori  non  hanno  a  cuore 


l’interesse  dei  ragazzi  e  non  sarebbero  mai  an¬ 
dati,  quindi  Renato  sarebbe  solo,  non  per  colpa 
sua  ma  per  “pigrizia”  degli  insegnanti.  Intanto  i 
genitori  ed  i  ragazzi,  resisi  conto  che  il  quartiere 
non  ha  nessuna  struttura  educativa,  stanno  rac¬ 
cogliendo  firme  per  una  petizione  da  loro  lan¬ 
ciata,  per  ottenere  che  la  scuola  sia  una  struttu¬ 
ra  sempre  aperta  per  la  formazione  di  tutti,  ra¬ 
gazzi  e  adulti.  Renato  non  appena  avrà  la  rispo¬ 
sta  ufficiale  del  Consiglio,  e  non  appena  Scia- 
scia  inizierà  la  interrogazione  parlamentare  col 
ministro  Bodrato,  ha  intenzione  di  fare  un  di¬ 
giuno  di  protesta  per  sollecitare  la  risposta  del 
Ministro,  se  questa  tardasse  a  venire,  e  soprat¬ 
tutto  per  evidenziare  l’importanza  che  una 
scuola  aperta  a  tutto  e  a  tutti,  ha  nella  crescita 
sociale  e  politica  degli  individui,  alunni  e  inse¬ 
gnanti  che  siano.  Per  quanto  riguarda  il  nostro 
lavoro  come  Comitato  per  la  pace  e  il  disarmo 
unilaterale,  stiamo  raccogliendo  firme  per  una 
petizione  rivolta  al  Consiglio  Comunale,  affin¬ 
ché  dichiari  il  territorio  del  Comune  di  Messina 
ZONA  DENUCLEARIZZATA.  Questa  peti¬ 
zione  è  stata  preceduta  da  un  lavoro  d’informa¬ 
zione  nei  quartieri  che  stiamo  continuando  pur 
con  i  limiti  derivanti  dalle  nostre  poche  forze; 
in  questo  lavoro  d’informazione  ci  serviamo  di 
una  mostra  di  circa  60  pannelli,  ideata  da  noi 
sui  temi  della  pace  e  del  disarmo.  In  febbraio 
abbiamo  organizzato  un  Convegno  di  2  giorni 
su  “Industria  delle  armi  e  riconversione  belli¬ 
ca”  tenuto  da  Alberto  Tridente  della  FLM. 

Il  nostro  Comitato  in  questo  periodo  si  sta 
impegnando  per  la  costruzione  di  un  Campo 
Intemazionale  Nonviolento  a  Comiso,  che  sia 
Presidio  e  occasione  di  studio  e  di  azioni  diret¬ 
te. 

Facciamo  parte  anche  del  Coordinamento 
Regionale  Siciliano  dei  Comitati  per  la  Pace, 
partecipando  attivamente  e  impegnandoci  con¬ 
cretamente  su  tutte  le  iniziative  riguardanti  tali 
problemi. 

Come  Movimento  Nonviolento  locale,  sia¬ 
mo  un  gruppo  che  già  da  parecchio  tempo  stu¬ 
dia  la  Nonviolenza  approfondendo  il  pensiero 
di  Capitini. 

Movimento  Nonviolento 
c/o  Renato  Ciraolo 
via  S.  Martino  371 
98100  Messina 


16. 


Azione  nonviolenta 


Qualche  idea... 
per  viaggiare 


Contatti 
con  l’Est 


Esiste  una  maniera  molto  semplice  per 
sviluppare  i  contatti  con  i  popoli  dell’Eu¬ 
ropa  orientale:  andarci  a  passare  le  va¬ 
canze. 

Con  la  crescita  del  movimento  per  il  disarmo 
europeo  c’è  un  rinnovato  interesse  per  lo  svi¬ 
luppo  di  contatti  con  l’Europa  dell’Èst.  Il  pro¬ 
blema  fondamentale  è  la  difficoltà  di  lavorare 
con  i  Comitati  per  la  Pace  ufficiali  e  governativi 
da  una  parte,  e  dall’altra  con  i  vari  dissidenti  e 
singoli  cittadini  contrari  alla  linea  del  partito  su 
“Pace  e  Socialismo”. 

Un  pastore  luterano  di  Berlino  ci  ha  detto 
chiaramente:  “Pace  è  quello  che  i  carri  sovietici 
ci  hanno  portato  quando  ci  hanno  liberato  nel 
1945.  State  attenti  a  come  usate  la  parola  ‘pace’ 
qui”.  La  corsa  agli  armamenti  è  vista  molto  di¬ 
versamente  nell’Est  di  come  la  vediamo  noi  nei 
paesi  Nato  o  in  quelli  neutrali.  Ci  è  stato  detto 
ripetutamente  che  nessuno  avrebbe  avuto  inte¬ 
resse  a  discutere  con  noi  se  non  ci  fossimo  dis¬ 
sociati  dalla  linea  sovietica  su  “Pace  e  disar¬ 
mo”.  I  Comitati  per  la  Pace  ufficiali  non  hanno 
un  appoggio  popolare,  e  le  attività  del  Consi¬ 
glio  Mondiale  per  la  Pace  (WPC)  all’Ovest  sono 
egualmente  screditate.  Tutti  sanno  perfetta¬ 
mente  cosa  stia  facendo  l’Unione  Sovietica  in 
Afghanistan,  così  come  si  rendono  conto  della 
natura  degli  interventi  sovietici  nei  propri  paesi 
in  passato.  Se  nelle  attività  pacifiste  all’Ovest 
c’è  un’inclinazione  pro-sovietica,  la  gente 
all’Est  le  ignora:  la  presenza  di  un  oratore  del 
WPC  sul  palco  il  6  agosto  ’8 1  alla  fine  della 
marcia  Copenhagen  -  Parigi,  fu  sufficiente  per 
screditare  l’intera  marcia,  che  era  stata  larga¬ 
mente  seguita  dai  mass-media.  Non  credere  a 
nessuna  notizia  su  ciò  che  avviene  nel  blocco 
sovietico  significa  che  la  gente  non  crede  nean¬ 
che  alle  notizie  su  ciò  che  fanno  gli  americani. 
Per  sapere  quello  che  succede  veramente  ascol¬ 
tano  Radio  Free  Europa  e  la  BBC,  e  in  Germa¬ 
nia  Est  tutti  guardano  la  TV  della  Germania 
Ovest. 

Sembra  che  le  autorità  abbiano  rinunciato  a 
disturbare  le  frequenze  radio  e  TV.  Durante  il 
nostro  viaggio  non  abbiamo  trovato  nessuno 
che  addirittura  conoscesse  i  programmi  della 
TV  della  Germania  Est! 

Sebbene  la  stampa  sovietica  ufficiale  abbia 
descritto  i  cambiamenti  della  strategia  Nato  in 
Europa,  poco  di  tutto  ciò  è  stato  compreso  dal¬ 
la  gente  comune:  questo  è  il  risultato  della  con¬ 


troproducente  campagna  sovietica  su  “pace  e 
disarmo”,  che  la  gente  semplice  ignora. 

Nei  paesi  Nato,  l’opposizione  alla  corsa  agli 
armamenti  riguarda  soprattutto  le  classi  medie; 
e  la  prospettiva  del  disarmo  europeo  è  diversa 
in  Europa  Occidentale,  dove  l’influenza  ameri¬ 
cana  è  ad  un  livello  completamente  differente 
dall’oppressivo  ruolo  sovietico  nell’Europa 
Orientale  -  sebbene  si  sia  tutti  ostaggi  della 
commedia  nucleare  delle  superpotenze,  l’Aqui¬ 
la  e  l’Orso. 

Qualsiasi  analisi  della  situazione  nell’Europa 
dell’Est  deve  prendere  in  esame  la  storia  e  la 
geografia  della  regione.  La  gente  in  Polonia  e 
Cecoslovacchia  è  fin  troppo  consapevole  della 
propria  posizione  geo-strategica  fra  l’Unione 
Sovietica  e  la  Germania,  e  non  ci  sono  richieste 
di  ritiro  dal  Patto  di  Varsavia.  Il  fatto  che  le  no¬ 
tizie  arrivino  attraverso  la  BBC  e  Radio  Free 
Europe  significa  che  c’è  poca  informazione  sul¬ 
le  attività  del  movimento  per  la  pace  all’Ovest, 
anche  se  entrambe  le  emittenti  svolgono  un  ec¬ 
cellente  notiziario  sui  fatti  dell’Est.  Le  notizie 
che  arrivano  in  busta  chiusa  hanno  buone  pos¬ 
sibilità  di  arrivare:  abbiamo  incontrato  un  pro¬ 
fessore  universitario  polacco  che  riceve  ‘Peace 
News’  (quindicinale  antimilitarista  britannico 
-n.d.tr.)  discontinuamente  da  10  anni.  I  contatti 
privati  personali  sono  sempre  i  migliori.  D’e¬ 
state  ci  sono  ottimi  ostelli  per  la  gioventù  in  Po¬ 
lonia  e  Cecoslovacchia.  Naturalmente  è  facile 
essere  invitati  dai  Comitati  per  la  Pace  per  con¬ 
vegni  ufficiali,  ma  così  si  avrà  solo  una  visione 
limitata,  e  bisogna  calcolare  anche  i  vantaggi 
propagandistici  che  loro  ricaveranno  dalla  vo- 

Se  si  vuole  lavorare  per  sviluppare  i  contatti 
con  l’Est  è  essenziale  studiare  la  storia  dei  paesi 
in  questione  e  ricavare  una  prospettiva  perso¬ 
nale  visitandoli:  questo  stimolerà  rapidamente 
il  vostro  interesse  per  una  parte  dell’Europa  su 
cui  sappiamo  veramente  poco,  poiché  i  media 
occidentali  sono  invariabilmente  molto  parti¬ 
giani  nel  presentarne  la  vita,  così  come  le  lucide 
riviste  ufficiali  sono  unilaterali  nella  direzione 
opposta. 

Francese,  tedesco  e  russo  (una  volta  che  la 
gente  sa  che  non  siete  russi)  sono  molto  utili  per 
viaggiare  in  Germania  Est,  Polonia  e  Cecoslo¬ 
vacchia.  Soprattutto,  non  ci  si  aspetti  che  un 
movimento  pacifista  nell’Europa  dell’Est  segua 
le  stesse  linee  che  all’Ovest.  I  Comitati  per  la 
Pace  ufficiali  diffidano  di  qualsiasi  cosa  che  non 
siano  i  convegni  che  essi  possono  controllare, 
sebbene  in  passato  abbiano  qualche  volta  per¬ 
messo  a  marce  di  entrare  nel  proprio  territorio. 
Nel  ’68  i  partecipanti  occidentali  alle  azioni 
della  WRI  in  favore  della  Cecoslovacchia  furo¬ 
no  arrestati. 

(E  così  nel  ’79  a  Varsavia  e  nell’80  a  Bucarest 
durante  la  4.  e  5.  Marcia  Antimilitarista  Inter¬ 
nazionale,  anche  se  furono  rilasciati  dopo  po¬ 
che  ore  -  n.d.tr.). 

Peter  Jones 

(Trad.  di  Mauro  Suttora,  da  W.R.I.  Ne¬ 
wsletter) 


Servas: 
un  turismo 
alternativo 

Vi  sono  tanti  modi  di  viaggiare  e  conoscere 
gente  e  luoghi;  da  quello  organizzato  tipo  "sei 
nazioni  in  sette  giorni",  con  visita  rapida  dei 
principali  monumenti,  tante  fotografie  e  inten¬ 
siva  utilizzazione  di  ogni  quarto  d’ora,  a  quello 
"tutto  riposo  e  natura"  in  qualche  reclamizzato 
angolo  verdazzurro  del  mediterraneo. 

In  genere  il  consuntivo  di  questi  viaggi  non 
riesce  a  comprendere  un  approfondito  tentativo 
di  penetrare  l’anima  del  paese  che  si  visita:  si 
ha  l'impressione  di  rimanere  alla  superficie:  i 
mille  volti  della  gente  incontrata  per  le  strade, 
nei  bar,  sui  treni,  sembrano  passare  come  me¬ 
teore,  semplici  volti  di  comparse. 

Ecco  allora  una  proposta  diversa:  viaggiare 
per  conoscere,  per  allacciare  rapporti  di  amici¬ 
zia,  entrando  nelle  case,  nelle  famiglie. 

“ Con  ogni  vera  amicizia  -  diceva  Gandhi 
-  rafforziamo  le  basi  sulle  quali  posa  la  pace  di 
tutto  il  mondo".  È  in  queste  parole  che  si  con¬ 
centra  il  significato  di  SER  VAS,  un  ’ organizza¬ 
zione  diffusa  in  tutti  i  continenti,  creata  per 
aiutare  a  costruire  la  comprensione  tra  i  popo¬ 
li,  procurando  occasioni  per  contatti  più  pro¬ 
fondi  e  personali  tra  individui  e  gruppi  di  di¬ 
versa  cultura  e  civiltà,  al  di  sopra  delle  divisio¬ 
ni  politiche,  razziali  e  religiose. 

Come  è  possibile  realizzare  tutto  questo?  At¬ 
traverso  un  sistema  spontaneo  di  ospitalità.  In 
oltre  70  nazioni,  in  migliaia  di  città  grandi  e 
piccole,  in  villaggi,  in  sperdute  fattorie,  esistono 
famiglie  e  comunità  o  singoli  individui  disposti 
ad  ospitare  gratuitamente  per  qualche  giorno 
(ovviamente  senza  alcun  obbligo)  viaggiatori  da 
tutto  il  mondo  che  condividano  parte  della  loro 
vita  quotidiana.  Sono  le  cosiddette  "porte  aper¬ 
te"  che  il  viaggiatore  può  preventivamente  con¬ 
tattare  disponendo  dì  apposite  "liste”,  scritte  in 
inglese  o  nella  lingua  locale,  divise  per  nazione 
e  aggiornate  annualmente  dai  vari  comitati  na¬ 
zionali.  In  queste  liste,  per  ogni  "porta  aperta”, 
oltre  a  nome,  indirizzo,  età,  è  indicata  anche  la 
professione,  le  attività  ed  interessi,  le  lingue  co¬ 
nosciute  ed  il  numero  delle  persone  che  possono 
essere  ospitate.  In  questo  modo  è  possibile  pro¬ 
grammare  un  viaggio  in  maniera  originale  e 
anche  poco  dispendiosa.  Occorre  naturalmente 
entrare  nello  spirito  che  anima  questa  iniziativa 
(per  questo  la  richiesta  di  ogni  viaggiatore  viene 
attentamente  valutata),  essere  aperti  ad  ogni  in¬ 
contro  e  possedere  la  necessaria  adattabilità 
alle  più  diverse  situazioni. 

Servas  è  presente  in  oltre  70  nazioni  dal 
Giappone  alle  isole  Mauritius,  dalla  Polonia 
agli  Stati  Uniti,  all’Islanda,  all’Algeria,  all’Au¬ 
stralia.  Per  un  numero  complessivo  di  oltre 
quattromila  presenze.  In- Italia  le  " porte  aper¬ 
te"  sono  circa  duecentocinquanta,  mentre  è 
maggiore  il  numero  annuo  di  viaggiatori,  ai 
quali  non  è  richiesto  (anche  se  è  auspicabile  che 
lo  diventino)  di  essere  “ porte  aperte". 

SER  VAS  che  in  esperanto  significa  " servire  " 
(la  causa  della  pace),  è  nato  in  Danimarca  nel 
1947,  nell’ambito  dei  partecipanti  ai  primi 
campi  di  lavoro  per  costruire  la  pace  opponen¬ 
dosi  al  crescente  armamento  avviato  nel  dopo¬ 
guerra. 

Cosi  una  vacanza,  se  può  servire  a  creare 
nuove  amicìzie  e  a  superare  barriere  artificiose 
di  pregiudizi,  acquista  un  significato  più  valido 
di  un  semplice  viaggio  turistico. 

Servas  -Comitato  Italiano 
c/o  Alberta  &  Luigi  Uslenghi 
Via  Ragazzi  del  ’99  n.  2 
28100  NOVARA 
Tel.  0321/38757 
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PANORAMA  INTERNAZIONALE 


BROKDORF 

Due  attivisti  antinucleari  tedeschi  sono  stati 
condannati  a  5  anni  e  a  3  anni  rispettivamente 
per  essersi  opposti  alla  polizia  durante  le  mani¬ 
festazioni,  tenutesi  a  Brokdorf  il  28  febbraio 
1981.  Entrambi  sono  stati  condannati  sulla 
base  di  fotografie  prese  dalla  polizia  durante 
quella  manifestazione  a  cui  parteciparono  più 
di  100.000  persone.  Nonostante  gli  appelli  ge¬ 
nerali  e  le  autodenunce  che  si  sono  susseguite 
fin  dal  momento  degli  arresti  dei  due  antinu¬ 
cleari,  la  corte  federale  di  giustizia,  ha  voluto 
colpire  duramente  e  significatamente  questi 
due  attivisti  per  cercare  di  fennare  un  sempre 
più  ampio  movimento  d’opposizione  al  nuclea¬ 
re  in  Germania. 

Contattare:  Okolanden,  Turnerstr.  9, 

900  Hamburg  6, 

Germania  Ovest 


ISODARCO 

Si  terrà  a  Verona  dal  19  al  29  luglio  il  nono  cor¬ 
so  ISODARCO  (International  School  on  Disar- 
mament  and  Research  on  Conflicts)  che  verterà 
soprattutto  sulle  prospettive  di  un  controllo  de¬ 
gli  armamenti  e  sui  problemi  di  eventuali  con¬ 
flitti  militari  per  il  controllo  del  petrolio  e  di  al¬ 
tre  risorse  naturali  “pregiate”.  Le  relazioni 
principali  saranno  tenute  dai  maggiori  esperti 
in  materia  italiani  e  stranieri.  Per  informazioni 
ed  iscrizioni  contattare:  Prof.  Carlo  Shaerf, 
Istituto  di  Fisica  -  Università  di  Roma,  Piazzale 
A.  Moro  2,  00185,  Roma,  Italia,  tei.  (06) 
4976350. 


GIAPPONE 

A  partire  dal  1"  agosto  si  terrà  a  Tokyo  una 
Conferenza  Intemazionale  contro  le  bombe  A  e 
H,  che  avrà  il  suo  culmine  con  due  manifesta¬ 
zioni  a  Hiroschima  e  Nagasaki  il  5  e  6  agosto. 
Durante  la  Conferenza  si  parlerà  anche  dei  ri¬ 
sultati  ottenuti  alla  recente  Sessione  speciale 
dell’ONU  sul  disarmo.  Alla  Conferenza  Inter¬ 
nazionale  sono  invitati  particolarmente  i  rap¬ 
presentanti  dei  movimenti  pacifisti  e  nonvio- 
lenti  occidentali,  per  portare  le  loro  esperienze 
di  opposizione  alla  società  nucleare.  L’ospitali¬ 
tà  è  garantita  presso  le  pagode  del  Japan  Bud¬ 
dha  Sangha. 

Contattare:  Nihon  Seinenkan 

15  Kasumigaoka-cho 
Shin  juku-ku,  TOKYO 
(Giappone) 


In  questo  numero  di  A.N.,  Wise  esce  in 
versione  ridotta. 

Per  motivi  di  spazio  pubblichiamo  sola¬ 
mente  alcune  notizie  giunte  in  queste  ulti¬ 
me  settimane  dal  centralino  di  Amster¬ 
dam. 

Wise  riprenderà,  con  alcune  innovazioni, 
il  mese  di  settembre. 


DISARMO 

Mentre  al  palazzo  di  vetro  si  svolge  la  Sessione 
sul  Disarmo,  numerose  iniziative  parallele 
sono  state  organizzate  da  vari  gruppi  ed  orga¬ 
nizzazioni.  .  Una  delle  più  interessanti  è  la 
“Conferenza  Intemazionale  per  il  Disarmo  ge¬ 
nerale,  nucleare  e  convenzionale”,  organizzata 
dall’Intemational  Confederation  for  Disarma- 
ment  and  Peace  di  Londra  e  appoggiata  dall’In- 
temational  Peace  Bureau  di  Ginevra;  la  confe¬ 
renza  si  è  svolta  dal  7  all’l  1  giugno.  Fra  i  temi 
trattati:  scambio  di  esperienze  fra  gruppi  e  pia¬ 
nificazione  di  future  azioni  comuni,  organizza¬ 
zione  della  lotta  agli  armamenti,  etc. 

Contattare:  International  Action  Conference 
c/o  International  Liaison  Office 
777  U.N.  Plaza,  N°  10-H 
New  York,  N.Y.  10017 
U.S.A. 


FOLLIA 

...Nucleare.  Mentre  il  mondo  continua  a  spara¬ 
re,  le  Nazioni  sono  Unite  in  questi  giorni  per 
un’ennesima  sessione  sul  Disarmo;  mentre  si 
parla  di  negoziati  sulle  armi  strategiche,  Russia 
e  Stati  Uniti  hanno  accumulato  tanti  missili  da 
distruggersi  l’un  l’altro  non  una,  ma  venti  volte 
e  da  cancellare  il  resto  del  mondo  più  o  meno 
“incidentalmente”;  mentre  tutto  questo  accade, 
viene  lanciata,  proprio  in  occasione  della  Ses¬ 
sione  sul  Disarmo,  una  campagna,  ad  opera 
dell’organizzazione  “Crusade  Against  Nucleare 
Weapons”.  I  responsabili  invitano  tutti  coloro 
che  hanno  intenzioni  di  manifestare  la  propria 
volontà  di  pace,  a  scrivere  al  Segretario  Genera¬ 
le  dell’ONU,  in  modo  da  creare  un  movimento 
di  pressione  perché  al  palazzo  di  vetro  si  sosti¬ 
tuiscano  finalmente  le  parole  coi  fatti.  L’indi¬ 
rizzo  a  cui  scrivere  è:  U.N.  Secretary-General, 
U.N.  Plaza,  New  York,  N.Y.  10017. 

Contattare:  Crusade  Against  Nucleare 

Weapons 
1617  Oramas  Rd. 

Santa  Barbara,  CA  93103 


PROTESTE  IN  FRANCIA 

Continuano  a  Carnet  le  proteste  contro  la  deci¬ 
sione  dell’EDF  di  cominciare  gli  studi  di  fattibi¬ 
lità  per  una  centrale  nucleare  nell’estuario  della 
Loira.  Le  manifestazioni  di  questo  ultimo  mese 
seguono  quelle  tenutesi  durante  tutta  la  prima¬ 
vera  scorsa  ed  alla  massiccia  opera  d’informa¬ 
zione  fatta  dal  locale  comitato  antinucleare  nei 
confronti  della  popolazione  sugli  effetti  e  sui 
pericoli  di  un  impianto  nucleare. 

Contattare:  Hélène  Hamon, 

Petit  Cormier, 

44320  Saint  Viaud, 

Francia 


SINDACALISTI 

Le  organizzazioni  sindacali  dell’Est  Anglia  si 
sono  pronunciate  decisamente  contro  l’ipotesi 
di  installare  un  reattore  nucleare  di  tipo  PWR 
a  Sizewell  nel  Suffolk.  Questa  decisione  è  stata 
presa  durante  una  conferenza  organizzata  dal- 
ì’Anti  Nuclear  Campaign  ad  Ipswich  sui  pro¬ 
blemi  connessi  all’installazione  dell’impianto 
nucleare.  Durante  questa  conferenza  è  stato 
eletto  anche  un  comitato  di  coordinamento  a 
cui  partecipano  tutte  le  principali  organizza¬ 
zioni  sindacali  della  zona. 

Contattare:  ANC, 

PO  Box  216, 

Sheffild  SI, 

Gran  Bretagna 


TAGLI  INGLESI 

Il  governo  britannico  ha  di  recente  deciso  di  ri¬ 
durre  drasticamente  i  fondi  ed  i  sussidi  destinati 
alle  ricerche  ed  alle  installazioni  di  impianti 
energetici  alternativi. 

Le  fonti  alternative,  rinnovabili  e  pulite,  sono 
giudicate  dal  governo  della  signora  Thatcher 
povere  di  prospettive  economiche  di  sviluppo  e 
lungi  da  divenire  competitive  rispetto  alle  tec¬ 
nologie  energetiche  tradizionali.  Tutto  questo 
quando  gli  impianti  eolici  statali  e  più  general¬ 
mente  un  massiccio  e  generalizzato  uso  di  pic¬ 
coli  impianti  energetici  rendeva  sempre  più  fra¬ 
gile  la  necessità  di  ricorrere  all’energia  nuclea- 

Contattare:  David  Ross, 

55  Ruskin  Park  House, 

Champion  Hill, 

London  SE  5, 

Gran  Bretagna 
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Con  questa  terza  parte  termina  la  pub¬ 
blicazione  della  relazione  che  Theodor 
Ebert  tenne  il  20  marzo  scorso  a  Vi¬ 
cenza  al  convegno  nazionale  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti  sulla  d.p.n.  Le  prime 
due  puntate  sono  apparse  sui  numeri 


DIFESA  POPO 


LARE  NONVIOLENTA 


Lo  sviluppo  del  concetto  della  difesa  popolare  nonviolenta 

In  questa  seconda  parte  della  mia  relazione  tratterò  di  come 
possa  avvenire  il  passaggio  dalle  attuali  condizioni  sociali  a  delle 
condizioni  sociali  in  cui  si  abbia  una  difesa  basata  su  metodi 
nonviolenti. 

Il  punto  di  partenza  per  le  riflessioni  su  questo  punto  fu,  in  Ita¬ 
lia  come  in  Germania,  la  domanda  che  veniva  posta  agli  obietto¬ 
ri  di  coscienza:  “Che  cosa  fate  se  arrivano  i  russi?”  Iniziammo  a 
lavorare  a  dei  modelli  di  difesa  popolare  nonviolenta  dal  1964 
circa.  All’inizio  non  eravamo  affatto  sicuri  che  la  resistenza  non¬ 
violenta  potesse  essere  un  metodo  difensivo  valido.  Dovemmo 
chiarire  teoricamente  a  noi  stessi  questa  forma  di  difesa  prima  di 
poterla  proporre  all’opinione  pubblica.  Cercammo  quindi  di 
trarre  dalle  esperienze  passate  di  resistenza  spontanea  un  concet¬ 
to  di  resistenza  preparata.  In  passato  ci  si  era  rivolti  alla  resisten¬ 
za  nonviolenta  come  metodo  di  politica  difensiva  solo  in  caso  di 
necessità.  Si  era  usata  la  resistenza  violenta.  Ma  noi  volevamo 
giungere  ad  una  decisione  cosciente  contro  la  difesa  militare.  Do¬ 
vevamo  fare  della  necessità  della  difesa  popolare  nonviolenta 
una  virtù. 

Per  questo  motivo  ci  occupammo  della  questione  di  come  un 
popolo  insieme  al  suo  governo  possa  opporre  una  resistenza  non¬ 
violenta  ad  un’aggressione  militare.  Circa  a  metà  degli  anni  ’70 
eravamo  giunti  ad  un  livello  teorico  tale  che  potevamo  dire  che 
la  difesa  popolare  nonviolenta  era  un’alternativa  completa  alla 
difesa  militare.  Solo  dopo  aver  studiato  gli  esempi  storici  ed  ave¬ 
re  elaborato  un  modello  teorico  potevamo  porci  il  problema  di 
come  potesse  venire  attuata  questa  forma  difensiva;  avevamo 
creato  un  prototipo,  per  usare  il  paragone  con  lo  sviluppo  di  una 
macchina,  potevamo  pensare  alla  produzione  ed  alla  vendita. 
Nel  1974  c’erano  oramai  in  Germania  dei  buoni  libri  sulla  difesa 
popolare  nonviolenta.  Alcuni  miei  amici  speravano  che,  grazie 
alla  pubblicazione  di  questi  libri,  si  sarebbe  avviata  nell’opinione 
pubblica  e  nei  partiti  una  discussione  su  questo  concetto  e  sulle 
alternative  nel  campo  della  politica  difensiva. 

Due  vie  fallite 

Avemmo  invece  due  esperienze  molto  deprimenti.  La  prima  fu 
che,  nonostante  avessimo  prodotto  una  mezza  dozzina  di  libri 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  non  vi  fu  nell’opinione  pub¬ 
blica  alcuna  discussione  su  questo  concetto.  Certo  se  ne  interessò 
il  crescente  numero  degli  obiettori  di  coscienza,  ma  i  grandi  gior¬ 
nali,  la  televisione  e  la  radio  non  reagirono  in  nessun  modo. 

La  seconda  esperienza  negativa  fu  la  seguente.  Nelle  organiz¬ 
zazioni  giovanili  del  partito  socialdemocratico  e  di  quello  libera¬ 
le  vi  era  una  percentuale  notevole  di  fautori  del  concetto  della  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta.  Speravamo  che  essi  avrebbero  fatto 
discutere  questa  concezione  all’intemo  dei  rispettivi  partiti.  Se 
però  si  vuol  fare  carriera  all’interno  di  queste  organizzazioni,  bi¬ 
sogna  avere  dei  riguardi  per  la  politica  del  governo  e  del  proprio 
partito;  ciò  significa  che  non  si  può  sostenere  la  difesa  popolare 
nonviolenta.  Non  fu  quindi  possibile  ottenere  in  questi  partiti 
più  di  una  discussione  ai  livelli  più  bassi  delle  organizzazioni  di 
base.  Per  discutere  a  dei  livelli  un  po’  più  alti  questa  concezione 
si  sarebbe  dovuto  mettere  in  discussione  l’intera  politica  della  di¬ 
fesa  di  questi  partiti. 

Quindi  due  vie  di  attuazione  della  difesa  popolare  nonviolenta 
si  erano  dimostrate  non  praticabili:  non  eravamo  riusciti  a  rag¬ 
giungere  ampi  strati  della  popolazione  attraverso  i  mezzi  di  co¬ 
municazione  di  massa,  poiché  essi  non  avevano  ripreso  questo 
argomento,  nè  avevamo  fatto  breccia  nei  partiti,  partecipando  al 
processo  di  formazione  delle  decisioni  al  loro  interno.  Ci  trova¬ 
vamo  quindi  in  una  situazione  molto  difficile. 

Le  iniziative  dei  cittadini 

Il  cambiamento  venne  attraverso  una  strada  indiretta.  A  metà 


degli  anni  ’70  nella  Repubblica  federale  cominciarono  a  svilup¬ 
parsi  le  cosiddette  “Burgerinitiativen”,  o  iniziative  dei  cittadini, 
che  mobilitarono  una  resistenza  nonviolenta  di  ampie  propor¬ 
zioni  soprattutto  contro  le  centrali  nucleari.  La  resistenza  contro 
la  centrale  nucleare  a  Wyhl  fu  uno  dei  più  importanti  processi  di 
apprendimento  di  resistenza  nonviolenta.  A  queste  azioni  di  re¬ 
sistenza  delle  iniziative  dei  cittadini  contro  centrali  nucelari  ed 
altri  grandi  progetti  industriali  parteciparono  gruppi  di  azione 
nonviolenta,  e  così  il  concetto  dell’azione  nonviolenta  divenne 
noto  nella  Repubblica  federale  come  la  strategia  delle  iniziative 
dei  cittadini.  I  mezzi  di  comunicazione  di  massa  parlarono  sem¬ 
pre  più  spesso  di  azione  nonviolenta.  Non  teoricamente,  ma  pra¬ 
ticamente,  sempre  più  persone  impararono  ad  impiegare  i  meto¬ 
di  di  azione  nonviolenta  e  fecero  in  prima  persona  l’esperienza 
che  si  può  effettivamente  resistere  con  azioni  nonviolente.  Impa¬ 
rarono  quindi  a  contare  sulle  proprie  forze,  e  questo  processo  di 
apprendimento  fu  il  presupposto  che  permise  loro  di  pensare  in 
maniera  diversa  anche  a  problemi  macropolitici  come  quello 
della  difesa. 

Come  ricercatori  per  la  pace  non  avevamo  riflettuto  a  fondo 
sul  fatto  che  un  cittadino  che  nella  vita  di  tutti  i  giorni  non  ha  fat¬ 
to  alcuna  significativa  esperienza  con  la  resistenza  nonviolenta 
non  riesce  neanche  a  concepire  nella  sua  fantasia  un  modello 
come  quello  della  difesa  popolare  nonviolenta.  A  nostro  parere 
la  fantasia  di  molti  cittadini  era  semplicemente  bloccata;  e  que¬ 
sto  blocco  della  fantasia  fu  superato  dalla  partecipazione  o  dal¬ 
l’osservazione  di  azioni  nonviolente  nella  vita  quotidiana. 

Difesa  popolare  nonviolenta  e  movimento  ecologico 

Ma  presto  dalle  iniziative  sparse  si  passò  ad  un  movimento  più 
organico,  il  movimento  ecologico,  che  cominciò  a  puntare  ad  un 
cambiamento  sociale  generale,  iniziò  quindi  a  delineare  un  pro¬ 
gramma  per  una  società  alternativa  orientata  ecologicamente  e 
cercò  in  molti  settori  delle  alternative  sociali.  Si  cominciò  a  par¬ 
lare  di  un  movimento  alternativo  ed  anche  di  una  nuova  cultura 
alternativa. 

Sviluppando  un  programma  alternativo  globale,  il  movimento 
ecologico  si  trovò  di  fronte  anche  al  problema:  come  dovrà  essere 
la  politica  della  sicurezza  di  questa  società  alternativa?  Ciò  in 


pratica  avvenne  quando  dovette  definire  il  programma  col  quale 
doveva  presentarsi  alle  elezioni  europee  e  ad  alcune  elezioni  re¬ 
gionali.  Così  il  movimento  ecologico,  che  era  contro  le  centrali 
atomiche,  dovette  chiedersi  se  poteva  accettare  nel  campo  difen¬ 
sivo  i  missili  atomici.  E  fu  presto  chiaro  che  la  questione  era  fuori 
discussione,  anche  perché  esso  aveva  già  stabilito  nel  suo  pro¬ 
gramma  generale  che  era  per  la  risoluzione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti  e  si  era  programmaticamente  denominato  nonviolento. 
Questa  denominazione  era  stata  però  scelta  prima  di  riflettere  sui 
problemi  della  difesa;  fu  quindi  molto  vantaggioso  che  nel  movi¬ 
mento  ecologico  fossero  attivi  molti  gruppi  di  azione  nonviolenta 
e  che  alcuni  ricercatori  nel  campo  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  fossero  in  esso  in  posizione  molto  influente.  Nelle  redazioni 
di  importanti  riviste  e  nelle  direzioni  di  alcune  importanti  orga¬ 
nizzazioni  si  trovavano  infatti  membri  del  disciolto  gruppo  di 
studio  “Difesa  popolare  nonviolenta”. 

Successe  quindi  qualcosa  di  stupefacente:  nel  giro  di  una  notte 
la  difesa  popolare  nonviolenta  divenne  il  programma  di  un  gros¬ 
so  movimento.  Ciò  non  per  il  fatto  che  un  partito  aveva  deciso  di 
accettare  la  difesa  popolare  nonviolenta,  ma  per  il  fatto  che  un 
movimento  popolare  aveva  imparato  ad  agire  con  metodi  non¬ 
violenti.  I  ricercatori  per  la  pace  nei  gruppi  direttivi  di  queste  or¬ 
ganizzazioni  ecologiche  diedero  solo  un  aiuto  per  la  formulazio¬ 
ne  dei  concetti,  su  cui  avevano  le  idee  più  chiare.  In  questo  modo 
il  movimento  ecologico  ebbe  un  programma  molto  chiaramente 
formulato  per  quanto  riguardava  la  politica  difensiva  ed  i  mezzi 
di  comunicazione  di  massa,  giornali,  televisione  e  radio,  che  fino 
ad  allora  non  si  erano  occupati  di  difesa  popolare  nonviolenta, 
dovettero  ora,  parlare  del  programma  di  questo  movimento,  cita¬ 
re  questa  forma  di  difesa  alternativa. 

Che  significa  ciò  in  generale  per  l’attuazione  della  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta?  A  mio  parere  bisogna  pensare  al  processo  di  at¬ 
tuazione  della  difesa  popolare  nonviolenta  come  all’aspetto  di 
politica  della  sicurezza  dello  sviluppo  di  un  movimento  sociale. 
La  difesa  popolare  nonviolenta  non  è  un  programma  isolato,  ma 
il  programma  di  politica  difensiva  di  un  movimento  sociale.  I  po¬ 
litici  hanno  pensato  negli  ultimi  trent’anni  alla  Germania  occi¬ 
dentale  come  ad  una  società  stabile,  controllata  da  pochi  partiti. 
Ciò  che  c’è  di  nuovo  adesso  è  che  si  deve  cominciare  a  pensare  ad 
essa  come  ad  una  società  in  cui  i  movimenti  sociali  giocano  un 
ruolo.  Perciò  anch’io  penso  che  l’attuazione  della  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta  dipenda  da  un’ulteriore  crescita  dei  movimenti 
sociali.  C’è  da  aggiungere  che  da  circa  un  anno  e  mezzo  nella  Re¬ 
pubblica  federale  si  è  aggiunto  al  movimento  ecologico  quello 
pacifista.  In  realtà  i  militanti  dei  due  movimenti  sono  più  o  meno 
gli  stessi,  ma  il  movimento  ecologico,  attraverso  i  nuovi  punti 
programmatici  del  movimento  per  la  pace,  si  è  conquistato  una 
base  un  po’  più  ampia. 

Sul  modello  di  transarmo 

Veniamo  ora  al  modello  di  come  si  possa  realizzare  una  difesa 
popolare  nonviolenta.  I  primi  modelli  di  transarmo  furono  ela¬ 
borati  da  ricercatori  per  la  pace  svedesi.  Essi  avevano  creato  due 
modelli.  Il  primo  prevedeva  che  la  difesa  militare  sarebbe  pro¬ 
gressivamente  calata  e  sarebbe  stata  poi  organizzata  la  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta.  Ma  essi  stessi  dissero:  questo  modello  non 
funziona,  perché  vi  è  un  punto  in  cui  il  potenziale  difensivo  è 
zero.  Abbiamo  bisogno  di  un  modello  in  cui  il  potenziale  difensi¬ 
vo  non  sia  zero  in  nessun  momento,  in  cui  la  capacità  difensiva 
della  difesa  popolare  nonviolenta  sia  costruita  finché  ancora  esi¬ 
ste  quella  della  difesa  militare.  Questo  significa  che  il  potenziale 
della  difesa  popolare  nonviolenta  deve  venire  organizzato  da  su¬ 
bito.  Si  potrebbe  sommare  il  potenziale  difensivo  della  difesa  mi¬ 
litare  e  quello  della  difesa  civile  e  dire:  ad  un  dato  punto  un  tran¬ 
sarmo  alla  difesa  popolare  nonviolenta  è  possibile.  In  realtà  que¬ 
sto  è  un  modello  troppo  meccanico,  in  quanto  parte  dall’idea  che 
il  governo  attuale  deciderà  sull’organizzazione  della  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta  e  sullo  smantellamento  della  difesa  militare.  C’è 


invece  da  aspettarsi  che  un  simile  cambiamento  della  politica  di¬ 
fensiva  ed  anche  un  cambiamento  della  politica  economica  in 
senso  ecologico  avverranno  in  corrispondenza  con  un  cambia¬ 
mento  di  governo. 

Io  penso  quindi  ad  un  modello  in  cui  fino  al  momento  del 
cambiamento  del  governo  non  si  abbia  nessuna  riduzione  della 
difesa  militare.  Lo  schema  è  questo:  siamo  nel  1982;  supponia¬ 
mo  che  nel  1992  si  abbia  un  cambiamento  di  governo  e  che 
prenda  il  potere  un  governo  favorevole  al  movimento  ecologico  e 
pacifista.  Supponiamo  anche:  che  fino  al  1 992  l’attuale  concezio¬ 
ne  NATO  della  difesa  avanzata  sia  stata  ancora  attuata  comple¬ 
tamente,  nonostante  la  crescente  opposizione  nei  suoi  confronti; 
che  nel  periodo  dal  1982  al  1992  il  movimento  ecologico  e  paci¬ 
fista  sia  continuamente  cresciuto  in  consensi,  in  militanti  ed  in 
capacità  di  opporre  resistenza;  che  si  parta  già  da  un  certo  livello 
di  preparazione  alla  resistenza  nonviolenta  nel  1982  e  che  questa 
preparazione  si  sviluppi  progressivamente  fino  al  1992. 

In  questo  anno,  secondo  il  mio  modello,  avviene  un  cambia¬ 
mento  di  governo:  i  sostenitori  della  concezione  della  NATO  e 
dell’espansione  industriale  perdono  la  maggioranza.  Qui  c’è  ve¬ 
ramente  una  rottura  nella  concezione  difensiva:  quelli  che  nel 
1992  giungono  al  potere  sono  per  un  immediato  disarmo  unilate¬ 
rale;  ciò  significa  che  l’esercito  dovrà  immediatamente  rinuncia¬ 
re  ad  usare  le  sue  armi,  verrà  eliminato  ed  il  suo  personale,  man¬ 
tenendo  lo  stipendio,  verrà  riconvertito  in  civile. 

Dopo  il  cambiamento  di  governo  il  problema  è  riuscire  a  svi¬ 
luppare  la  difesa  popolare  nonviolenta,  con  ulteriori  misure  a  li¬ 
vello  governativo,  fino  a  farle  raggiungere  (e  poi  anche  superare) 
il  livello  che  aveva  la  difesa  militare.  Il  momento  più  difficile  in 
questo  processo  è  però  proprio  quello  del  cambiamento  e  l’anno 
subito  successivo.  È  da  pensare  che  l’esercito  non  sia  disposto  a 
disarmare  e  che  settori  dell’esercito  tentino  un  colpo  di  stato. 
Perciò  la  difesa  popolare  non  violenta  deve  essere^  pronta  già  in 
questo  momento  a  difendere  da  un  colpo  di  stato.  È  anche  possi¬ 
bile  che  in  questo  momento  le  truppe  straniere  che  stazionano 
nel  paese  intervengano  per  rovesciare  il  nuovo  governo.  Tenuto 
conto  che  non  vi  sarà  in  realtà  tempo  per  sviluppare  ulterior¬ 
mente  a  livello  di  governo  la  difesa  popolare  nonviolenta,  biso¬ 
gna  già  nel  periodo  dell’opposizione  prepararsi  ai  pericoli  del 
momento  della  presa  del  potere.  Il  terzo  pericolo  potrebbe  essere 
un  intervento  militare  degli  ex-avversari  militari,  cioè  del  Patto 
di  Varsavia.  Non  lo  ritengo  molto  probabile,  però  bisogna  pensa¬ 
re  anche  a  questo.  Potrebbe  darsi  che  si  avessero  non  desiderati 
aiuti  fraterni  da  parte  del  Patto  di  Varsavia,  per  esempio  per  im¬ 
pedire  un  colpo  di  stato  dall’altra  parte.  Questo  anno  del  cambia¬ 
mento  è  quindi  estremamente  pericoloso.  Una  volta  che  la  difesa 
popolare  nonviolenta  è  ben  stabilita  ed  ha  pienamente  sviluppa¬ 
to  il  suo  potenziale  difensivo,  il  pericolo  di  un  intervento  militare 
è  molto  minore. 

Vi  è  un  altro  pericolo  di  cui  bisogna  tener  conto:  è  possibile 
che  il  governo  in  carica,  che  prevede  di  venire  sconfitto  nelle  ele¬ 
zioni  del  1992,  tenti  un  colpo  di  stato  per  prevenire  la  propria 
sconfitta  elettorale.  Un  esempio  ammonitore  è  l’esperienza  della 
democrazia  greca,  eliminata  nel  1967  dal  colpo  di  stato  dei  co¬ 
lonnelli  poche  settimane  prima  delle  elezioni.  Dai  sondaggi  pre¬ 
elettorali  era  risultato  chiaramente  che  l’Unione  del  centro,  cioè 
il  partito  di  opposizone,  avrebbe  vinto  le  elezioni.  Quindi,  sia 
prima  che  dopo  il  cambiamento,  sono  da  temere  un  tentativo  di 
colpo  di  stato  od  un  intervento  militare  esterno. 

Queste  sono  le  prospettive  per  cui  è  necessario  pensare  ad  una 
politica  alternativa  della  sicurezza.  Sapete  che  i  gruppi  pacifisti 
non  vi  sono  per  nulla  abituati.  Caratteristica  dei  gruppi  pacifisti  è 
stata  finora  sempre  un’idea  molto  ottimistica  degli  sviluppi  futu¬ 
ri.  Anch’io  sono  ottimista,  però  vorrei  citare  sotto  una  nuova 
luce  un  antico  motto  delle  scuole  di  guerra,  che  sicuramente  co¬ 
noscete  e  fors’anche,  come  pacifisti,  odiate:  “Se  vuoi  impedire  un 
intervento  militare,  prepara  la  difesa  popolare  nonviolenta”. 

(terza  parte  -  fine) 
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Con  questa  terza  parte  termina  la  pub¬ 
blicazione  della  relazione  che  Theodor 
Ebert  tenne  il  20  marzo  scorso  a  Vi¬ 
cenza  al  convegno  nazionale  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti  sulla  d.p.n.  Le  prime 
due  puntate  sono  apparse  sui  numeri 


DIFESA  POPO 


LARE  NONVIOLENTA 


Lo  sviluppo  del  concetto  della  difesa  popolare  nonviolenta 

In  questa  seconda  parte  della  mia  relazione  tratterò  di  come 
possa  avvenire  il  passaggio  dalle  attuali  condizioni  sociali  a  delle 
condizioni  sociali  in  cui  si  abbia  una  difesa  basata  su  metodi 
nonviolenti. 

11  punto  di  partenza  per  le  riflessioni  su  questo  punto  fu,  in  Ita¬ 
lia  come  in  Germania,  la  domanda  che  veniva  posta  agli  obietto¬ 
ri  di  coscienza:  “Che  cosa  fate  se  arrivano  i  russi?”  Iniziammo  a 
lavorare  a  dei  modelli  di  difesa  popolare  nonviolenta  dal  1964 
circa.  All’inizio  non  eravamo  affatto  sicuri  che  la  resistenza  non¬ 
violenta  potesse  essere  un  metodo  difensivo  valido.  Dovemmo 
chiarire  teoricamente  a  noi  stessi  questa  forma  di  difesa  prima  di 
poterla  proporre  all’opinione  pubblica.  Cercammo  quindi  di 
trarre  dalle  esperienze  passate  di  resistenza  spontanea  un  concet¬ 
to  di  resistenza  preparata.  In  passato  ci  si  era  rivolti  alla  resisten¬ 
za  nonviolenta  come  metodo  di  politica  difensiva  solo  in  caso  di 
necessità.  Si  era  usata  la  resistenza  violenta.  Ma  noi  volevamo 
giungere  ad  una  decisione  cosciente  contro  la  difesa  militare.  Do¬ 
vevamo  fare  della  necessità  della  difesa  popolare  nonviolenta 
una  virtù. 

Per  questo  motivo  ci  occupammo  della  questione  di  come  un 
popolo  insieme  al  suo  governo  possa  opporre  una  resistenza  non¬ 
violenta  ad  un’aggressione  militare.  Circa  a  metà  degli  anni  ’70 
eravamo  giunti  ad  un  livello  teorico  tale  che  potevamo  dire  che 
la  difesa  popolare  nonviolenta  era  un’alternativa  completa  alla 
difesa  militare.  Solo  dopo  aver  studiato  gli  esempi  storici  ed  ave¬ 
re  elaborato  un  modello  teorico  potevamo  porci  il  problema  di 
come  potesse  venire  attuata  questa  forma  difensiva;  avevamo 
creato  un  prototipo,  per  usare  il  paragone  con  lo  sviluppo  di  una 
macchina,  potevamo  pensare  alla  produzione  ed  alla  vendita. 
Nel  1974  c’erano  oramai  in  Germania  dei  buoni  libri  sulla  difesa 
popolare  nonviolenta.  Alcuni  miei  amici  speravano  che,  grazie 
alla  pubblicazione  di  questi  libri,  si  sarebbe  avviata  nell’opinione 
pubblica  e  nei  partiti  una  discussione  su  questo  concetto  e  sulle 
alternative  nel  campo  della  politica  difensiva. 

Due  vie  fallite 

Avemmo  invece  due  esperienze  molto  deprimenti.  La  prima  fu 
che,  nonostante  avessimo  prodotto  una  mezza  dozzina  di  libri 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  non  vi  fu  nell’opinione  pub¬ 
blica  alcuna  discussione  su  questo  concetto.  Certo  se  ne  interessò 
il  crescente  numero  degli  obiettori  di  coscienza,  ma  i  grandi  gior¬ 
nali,  la  televisione  e  la  radio  non  reagirono  in  nessun  modo. 

La  seconda  esperienza  negativa  fu  la  seguente.  Nelle  organiz¬ 
zazioni  giovanili  del  partito  socialdemocratico  e  di  quello  libera¬ 
le  vi  era  una  percentuale  notevole  di  fautori  del  concetto  della  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta.  Speravamo  che  essi  avrebbero  fatto 
discutere  questa  concezione  all’intemo  dei  rispettivi  partiti.  Se 
però  si  vuol  fare  carriera  all’intemo  di  queste  organizzazioni,  bi¬ 
sogna  avere  dei  riguardi  per  la  politica  del  governo  e  del  proprio 
partito;  ciò  significa  che  non  si  può  sostenere  la  difesa  popolare 
nonviolenta.  Non  fu  quindi  possibile  ottenere  in  questi  partiti 
più  di  una  discussione  ai  livelli  più  bassi  delle  organizzazioni  di 
base.  Per  discutere  a  dei  livelli  un  po’  più  alti  questa  concezione 
si  sarebbe  dovuto  mettere  in  discussione  l’intera  politica  della  di¬ 
fesa  di  questi  partiti. 

Quindi  due  vie  di  attuazione  della  difesa  popolare  nonviolenta 
si  erano  dimostrate  non  praticabili:  non  eravamo  riusciti  a  rag¬ 
giungere  ampi  strati  della  popolazione  attraverso  i  mezzi  di  co¬ 
municazione  di  massa,  poiché  essi  non  avevano  ripreso  questo 
argomento,  nè  avevamo  fatto  breccia  nei  partiti,  partecipando  al 
processo  di  formazione  delle  decisioni  al  loro  interno.  Ci  trova¬ 
vamo  quindi  in  una  situazione  molto  difficile. 

Le  iniziative  dei  cittadini 

Il  cambiamento  venne  attraverso  una  strada  indiretta.  A  metà 


degli  anni  ’70  nella  Repubblica  federale  cominciarono  a  svilup¬ 
parsi  le  cosiddette  “Biirgerinitiativen”,  o  iniziative  dei  cittadini, 
che  mobilitarono  una  resistenza  nonviolenta  di  ampie  propor¬ 
zioni  soprattutto  contro  le  centrali  nucleari.  La  resistenza  contro 
la  centrale  nucleare  a  Wyhl  fu  uno  dei  più  importanti  processi  di 
apprendimento  di  resistenza  nonviolenta.  A  queste  azioni  di  re¬ 
sistenza  delle  iniziative  dei  cittadini  contro  centrali  nucelari  ed 
altri  grandi  progetti  industriali  parteciparono  gruppi  di  azione 
nonviolenta,  e  così  il  concetto  dell’azione  nonviolenta  divenne 
noto  nella  Repubblica  federale  come  la  strategia  delle  iniziative 
dei  cittadini.  I  mezzi  di  comunicazione  di  massa  parlarono  sem¬ 
pre  più  spesso  di  azione  nonviolenta.  Non  teoricamente,  ma  pra¬ 
ticamente,  sempre  più  persone  impararono  ad  impiegare  i  meto¬ 
di  di  azione  nonviolenta  e  fecero  in  prima  persona  l’esperienza 
che  si  può  effettivamente  resistere  con  azioni  nonviolente.  Impa¬ 
rarono  quindi  a  contare  sulle  proprie  forze,  e  questo  processo  di 
apprendimento  fu  il  presupposto  che  permise  loro  di  pensare  in 
maniera  diversa  anche  a  problemi  macropolitici  come  quello 
della  difesa. 

Come  ricercatori  per  la  pace  non  avevamo  riflettuto  a  fondo 
sul  fatto  che  un  cittadino  che  nella  vita  di  tutti  i  giorni  non  ha  fat¬ 
to  alcuna  significativa  esperienza  con  la  resistenza  nonviolenta 
non  riesce  neanche  a  concepire  nella  sua  fantasia  un  modello 
come  quello  della  difesa  popolare  nonviolenta.  A  nostro  parere 
la  fantasia  di  molti  cittadini  era  semplicemente  bloccata;  e  que¬ 
sto  blocco  della  fantasia  fu  superato  dalla  partecipazione  o  dal¬ 
l’osservazione  di  azioni  nonviolente  nella  vita  quotidiana. 

Difesa  popolare  nonviolenta  e  movimento  ecologico 

Ma  presto  dalle  iniziative  sparse  si  passò  ad  un  movimento  più 
organico,  il  movimento  ecologico,  che  cominciò  a  puntare  ad  un 
cambiamento  sociale  generale,  iniziò  quindi  a  delineare  un  pro¬ 
gramma  per  una  società  alternativa  orientata  ecologicamente  e 
cercò  in  molti  settori  delle  alternative  sociali.  Si  cominciò  a  par¬ 
lare  di  un  movimento  alternativo  ed  anche  di  una  nuova  cultura 
alternativa. 

Sviluppando  un  programma  alternativo  globale,  il  movimento 
ecologico  si  trovò  di  fronte  anche  al  problema:  come  dovrà  essere 
la  politica  della  sicurezza  di  questa  società  alternativa?  Ciò  in 


pratica  avvenne  quando  dovette  definire  il  programma  col  quale 
doveva  presentarsi  alle  elezioni  europee  e  ad  alcune  elezioni  re¬ 
gionali.  Così  il  movimento  ecologico,  che  era  contro  le  centrali 
atomiche,  dovette  chiedersi  se  poteva  accettare  nel  campo  difen¬ 
sivo  i  missili  atomici.  E  fu  presto  chiaro  che  la  questione  era  fuori 
discussione,  anche  perché  esso  aveva  già  stabilito  nel  suo  pro¬ 
gramma  generale  che  era  per  la  risoluzione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti  e  si  era  programmaticamente  denominato  nonviolento. 
Questa  denominazione  era  stata  però  scelta  prima  di  riflettere  sui 
problemi  della  difesa;  fu  quindi  molto  vantaggioso  che  nel  movi¬ 
mento  ecologico  fossero  attivi  molti  gruppi  di  azione  nonviolenta 
e  che  alcuni  ricercatori  nel  campo  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  fossero  in  esso  in  posizione  molto  influente.  Nelle  redazioni 
di  importanti  riviste  e  nelle  direzioni  di  alcune  importanti  orga¬ 
nizzazioni  si  trovavano  infatti  membri  del  disciolto  gruppo  di 
studio  “Difesa  popolare  nonviolenta”. 

Successe  quindi  qualcosa  di  stupefacente:  nel  giro  di  una  notte 
la  difesa  popolare  nonviolenta  divenne  il  programma  di  un  gros¬ 
so  movimento.  Ciò  non  per  il  fatto  che  un  partito  aveva  deciso  di 
accettare  la  difesa  popolare  nonviolenta,  ma  per  il  fatto  che  un 
movimento  popolare  aveva  imparato  ad  agire  con  metodi  non¬ 
violenti.  I  ricercatori  per  la  pace  nei  gruppi  direttivi  di  queste  or¬ 
ganizzazioni  ecologiche  diedero  solo  un  aiuto  per  la  formulazio¬ 
ne  dei  concetti,  su  cui  avevano  le  idee  più  chiare.  In  questo  modo 
il  movimento  ecologico  ebbe  un  programma  molto  chiaramente 
formulato  per  quanto  riguardava  la  politica  difensiva  ed  i  mezzi 
di  comunicazione  di  massa,  giornali,  televisione  e  radio,  che  fino 
ad  allora  non  si  erano  occupati  di  difesa  popolare  nonviolenta, 
dovettero  ora,  parlare  del  programma  di  questo  movimento,  cita¬ 
re  questa  forma  di  difesa  alternativa. 

Che  significa  ciò  in  generale  per  l’attuazione  della  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta?  A  mio  parere  bisogna  pensare  al  processo  di  at¬ 
tuazione  della  difesa  popolare  nonviolenta  come  all’aspetto  di 
politica  della  sicurezza  dello  sviluppo  di  un  movimento  sociale. 
La  difesa  popolare  nonviolenta  non  è  un  programma  isolato,  ma 
il  programma  di  politica  difensiva  di  un  movimento  sociale.  I  po¬ 
litici  hanno  pensato  negli  ultimi  trent’anni  alla  Germania  occi¬ 
dentale  come  ad  una  società  stabile,  controllata  da  pochi  partiti. 
Ciò  che  c’è  di  nuovo  adesso  è  che  si  deve  cominciare  a  pensare  ad 
essa  come  ad  una  società  in  cui  i  movimenti  sociali  giocano  un 
ruolo.  Perciò  anch’io  penso  che  l’attuazione  della  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta  dipenda  da  un’ulteriore  crescita  dei  movimenti 
sociali.  C’è  da  aggiungere  che  da  circa  un  anno  e  mezzo  nella  Re¬ 
pubblica  federale  si  è  aggiunto  al  movimento  ecologico  quello 
pacifista.  In  realtà  i  militanti  dei  due  movimenti  sono  più  o  meno 
gli  stessi,  ma  il  movimento  ecologico,  attraverso  i  nuovi  punti 
programmatici  del  movimento  per  la  pace,  si  è  conquistato  una 
base  un  po’  più  ampia. 

Sul  modello  di  transarmo 

Veniamo  ora  al  modello  di  come  si  possa  realizzare  una  difesa 
popolare  nonviolenta.  I  primi  modelli  di  transarmo  furono  ela¬ 
borati  da  ricercatori  per  la  pace  svedesi.  Essi  avevano  creato  due 
modelli.  Il  primo  prevedeva  che  la  difesa  militare  sarebbe  pro¬ 
gressivamente  calata  e  sarebbe  stata  poi  organizzata  la  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta.  Ma  essi  stessi  dissero:  questo  modello  non 
funziona,  perché  vi  è  un  punto  in  cui  il  potenziale  difensivo  è 
zero.  Abbiamo  bisogno  di  un  modello  in  cui  il  potenziale  difensi¬ 
vo  non  sia  zero  in  nessun  momento,  in  cui  la  capacità  difensiva 
della  difesa  popolare  nonviolenta  sia  costruita  finché  ancora  esi¬ 
ste  quella  della  difesa  militare.  Questo  significa  che  il  potenziale 
della  difesa  popolare  nonviolenta  deve  venire  organizzato  da  su¬ 
bito.  Si  potrebbe  sommare  il  potenziale  difensivo  della  difesa  mi¬ 
litare  e  quello  della  difesa  civile  e  dire:  ad  un  dato  punto  un  tran¬ 
sarmo  alla  difesa  popolare  nonviolenta  è  possibile.  In  realtà  que¬ 
sto  è  un  modello  troppo  meccanico,  in  quanto  parte  dall’idea  che 
il  governo  attuale  deciderà  sull’organizzazione  della  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta  e  sullo  smantellamento  della  difesa  militare.  C’è 


invece  da  aspettarsi  che  un  simile  cambiamento  della  politica  di¬ 
fensiva  ed  anche  un  cambiamento  della  politica  economica  in 
senso  ecologico  avverranno  in  corrispondenza  con  un  cambia¬ 
mento  di  governo. 

Io  penso  quindi  ad  un  modello  in  cui  fino  al  momento  del 
cambiamento  del  governo  non  si  abbia  nessuna  riduzione  della 
difesa  militare.  Lo  schema  è  questo:  siamo  nel  1982;  supponia¬ 
mo  che  nel  1992  si  abbia  un  cambiamento  di  governo  e  che 
prenda  il  potere  un  governo  favorevole  al  movimento  ecologico  e 
pacifista.  Supponiamo  anche:  che  fino  al  1992  l’attuale  concezio¬ 
ne  NATO  della  difesa  avanzata  sia  stata  ancora  attuata  comple¬ 
tamente,  nonostante  la  crescente  opposizione  nei  suoi  confronti; 
che  nel  periodo  dal  1982  al  1992  il  movimento  ecologico  e  paci¬ 
fista  sia  continuamente  cresciuto  in  consensi,  in  militanti  ed  in 
capacità  di  opporre  resistenza;  che  si  parta  già  da  un  certo  livello 
di  preparazione  alla  resistenza  nonviolenta  nel  1982  e  che  questa 
preparazione  si  sviluppi  progressivamente  fino  al  1992. 

In  questo  anno,  secondo  il  mio  modello,  avviene  un  cambia¬ 
mento  di  governo:  i  sostenitori  della  concezione  della  NATO  e 
dell’espansione  industriale  perdono  la  maggioranza.  Qui  c’è  ve¬ 
ramente  una  rottura  nella  concezione  difensiva:  quelli  che  nel 
1992  giungono  al  potere  sono  per  un  immediato  disarmo  unilate¬ 
rale;  ciò  significa  che  l’esercito  dovrà  immediatamente  rinuncia¬ 
re  ad  usare  le  sue  armi,  verrà  eliminato  ed  il  suo  personale,  man¬ 
tenendo  lo  stipendio,  verrà  riconvertito  in  civile. 

Dopo  il  cambiamento  di  governo  il  problema  è  riuscire  a  svi¬ 
luppare  la  difesa  popolare  nonviolenta,  con  ulteriori  misure  a  li¬ 
vello  governativo,  fino  a  farle  raggiungere  (e  poi  anche  superare) 
il  livello  che  aveva  la  difesa  militare.  Il  momento  più  difficile  in 
questo  processo  è  però  proprio  quello  del  cambiamento  e  l’anno 
subito  successivo.  È  da  pensare  che  l’esercito  non  sia  disposto  a 
disarmare  e  che  settori  dell’esercito  tentino  un  colpo  di  stato. 
Perciò  la  difesa  popolare  nonviolenta  deve  essere  pronta  già  in 
questo  momento  a  difendere  da  un  colpo  di  stato.  È  anche  possi¬ 
bile  che  in  questo  momento  le  truppe  straniere  che  stazionano 
nel  paese  intervengano  per  rovesciare  il  nuovo  governo.  Tenuto 
conto  che  non  vi  sarà  in  realtà  tempo  per  sviluppare  ulterior¬ 
mente  a  livello  di  governo  la  difesa  popolare  nonviolenta,  biso¬ 
gna  già  nel  periodo  dell’opposizione  prepararsi  ai  pericoli  del 
momento  della  presa  del  potere.  Il  terzo  pericolo  potrebbe  essere 
un  intervento  militare  degli  ex-avversari  militari,  cioè  del  Patto 
di  Varsavia.  Non  lo  ritengo  molto  probabile,  però  bisogna  pensa¬ 
re  anche  a  questo.  Potrebbe  darsi  che  si  avessero  non  desiderati 
aiuti  fraterni  da  parte  del  Patto  di  Varsavia,  per  esempio  per  im¬ 
pedire  un  colpo  di  stato  dall’altra  parte.  Questo  anno  del  cambia¬ 
mento  è  quindi  estremamente  pericoloso.  Una  volta  che  la  difesa 
popolare  nonviolenta  è  ben  stabilita  ed  ha  pienamente  sviluppa¬ 
to  il  suo  potenziale  difensivo,  il  pericolo  di  un  intervento  militare 
è  molto  minore. 

Vi  è  un  altro  pericolo  di  cui  bisogna  tener  conto:  è  possibile 
che  il  governo  in  carica,  che  prevede  di  venire  sconfitto  nelle  ele¬ 
zioni  del  1992,  tenti  un  colpo  di  stato  per  prevenire  la  propria 
sconfitta  elettorale.  Un  esempio  ammonitore  è  l’esperienza  della 
democrazia  greca,  eliminata  nel  1967  dal  colpo  di  stato  dei  co¬ 
lonnelli  poche  settimane  prima  delle  elezioni.  Dai  sondaggi  pre¬ 
elettorali  era  risultato  chiaramente  che  l’Unione  del  centro,  cioè 
il  partito  di  opposizone,  avrebbe  vinto  le  elezioni.  Quindi,  sia 
prima  che  dopo  il  cambiamento,  sono  da  temere  un  tentativo  di 
colpo  di  stato  od  un  intervento  militare  esterno. 

Queste  sono  le  prospettive  per  cui  è  necessario  pensare  ad  una 
politica  alternativa  della  sicurezza.  Sapete  che  i  gruppi  pacifisti 
non  vi  sono  per  nulla  abituati.  Caratteristica  dei  gruppi  pacifisti  è 
stata  finora  sempre  un’idea  molto  ottimistica  degli  sviluppi  futu¬ 
ri.  Anch’io  sono  ottimista,  però  vorrei  citare  sotto  una  nuova 
luce  un  antico  motto  delle  scuole  di  guerra,  che  sicuramente  co¬ 
noscete  e  fors’anche,  come  pacifisti,  odiate:  “Se  vuoi  impedire  un 
intervento  militare,  prepara  la  difesa  popolare  nonviolenta”. 

(terza  parte  -  fine) 
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Per  un  impegno  più  concreto  dei 
movimenti  antimilitaristi 


Nei  comitati 


per  la  pace 

In  tutto  il  mondo,  per  lo  meno  quello 
occidentale,  si  estendono  e  si  moltiplicano 
con  sempre  maggior  vigore  i  movimenti 
pacifisti,  nonviolenti,  per  il  disarmo,  con¬ 
tro  lo  sterminio  per  fame  e  contro  la  guer¬ 
ra;  allo  stesso  tempo,  come  riflesso  specu¬ 
lare,  i  conflitti  e  gli  attori  che  vi  partecipa¬ 
no.  Le  coscienze  degli  individui  e  delle 
collettività  sembrano  una  volta  di  più  do¬ 
versi  confrontare  con  un  dilemma  non 
nuovo  per  l’uomo,  ma  che  certamente 
oggi  più  che  mai  presenta  un  volto  perver¬ 
so  e  maligno  cioè:  pace  o  guerra,  guerra  o 
pace.  È  giusto  dire  perverso  perché  chi 
scatena  la  guerra,  dichiara  di  farlo  a  fini  di 
pace  e  chi  professa  la  pace  spesso  è  in  pri¬ 
ma  fila  a  condurre  la  guerra.  I  paesi  occi¬ 
dentali,  o  meglio  ancora,  i  paesi  europei 
che  sono  nel  blocco  della  Nato,  e  che  spes¬ 
so  vengono  citati  come  polo  di  possibile 
accrescimento  di  un  progetto  di  pace  non¬ 
ché  come  punto  “mediano”  fra  gli  USA  e 
i  paesi  dell’Est,  sembrano,  per  lo  meno 
nelle  volontà  dei  loro  governi  (e  quindi 
teoricamente  come  espressione  della  mag¬ 
gioranza  dei  rispettivi  popoli),  proprio  in¬ 
cespicare  se  non  cadere  pesantemente  su 
questo  dilemma. 

Il  recente  “tour”  nel  vecchio  continente 
del  Presidente  statunitense  Ronald  Rea- 
gan  (che  ha  fra  l’altro  espresso  la  sua  per¬ 
sonale  volontà  di  fare  della  pace  la  nuova 
bandiera  a  stella  e  striscie)  ne  è  sicura¬ 
mente  e  emblematicamente  il  risultato. 
Senza  approfondirci  in  spietate  analisi  po¬ 
litologiche  o  in  frenetiche  dichiarazioni  di 
stupore  e  dissenso,  si  può  senza  dubbio  al¬ 
cuno,  affermare  che  la  visita  del  Presiden¬ 
te  americano  ha  dato  un’altra  botta  all’in¬ 
dipendenza  e  non  allineamento  che  tanti 
in  Europa  auspicano. 


Tuttociò,  sia  ben  chiaro,  non  è  certa¬ 
mente  il  risultato  delle  grandi  manifesta¬ 
zioni  pacifiste  europee  su  cui  tornerò,  che 
invece,  esclusa  quella  filo-reganiana  pro¬ 
mossa  dalla  centrale  democratico  cristia¬ 
na  tedesca,  hanno  dimostrato  la  vitalità 
dei  movimenti  che  vi  stanno  dietro  e  an¬ 
che  la  consistenza  sia  numerica  che  quali¬ 
tativa  delle  loro  proposte,  dalla  richiesta 
di  non  installazione  di  missili  e  sottomari¬ 
ni  a  testata  nucleare  fino  al  simbolico  pro¬ 
nunciamento  di  centinaia  di  comuni  euro¬ 
pei  di  rifiutare  l’installazione  sul  proprio 
territorio  di  sistemi  d’arma  nucleare. 

Casomai,  se  limite  ci  fosse  (e  nessuno  lo 
nega),  le  grandi  e  piccole  marce  per  la 
pace  andrebbero  intensificate  e,  forse  qui 
è  il  nodo  centrale,  sempre  più  orientate  ad 
ottenere  non  solo  pronunciamenti  ma  atti 
concreti  da  parte  dei  governi  e  delle  istitu- . 
zioni  dei  nostri  paesi.  Ma  tutto  ciò  sembra 
non  turbare  quelli  che  il  movimento  defi¬ 
nisce  gli  avversari  della  pace,  i  quali,  at¬ 
traverso  l’uso  sempre  più  spietato  dei 
mass  media  in  tutta  Europa,  presentano 
all’opinione  pubblica  (leggi  tutti  quelli 
che  per  varie  ragioni  non  partecipano  alle 
marce  o  non  le  hanno  mai  viste  né  sentite) 
i  nostri  movimenti  come  le  riedizioni  ri¬ 
vedute  e  corrette  dei  vecchi  movimenti 
solo  antiamericani  di  qualche  anno  or 
sono  (non  perché  fosse  negativo  l’essere 
antiamericano  solamente,  ma  perché,  for¬ 
se,  ciò  non  riuscirebbe  oggi  a  chiudere  il 
cerchio  di  un  più  complesso  ragionamen¬ 
to),  se  non  addirittura  ammucchiate  di  fi¬ 
lo-sovietici  frustrati,  o,  nella  migliore/del¬ 
le  ipotesi,  illusi  e  utopici. 

Per  stringere  ancora  di  più  la  morsa  e 
per  venire  a  noi,  in  Italia,  e  alla  nostra  ma¬ 
nifestazione  del  5  giugno:  ci  hanno  prima 


dimezzato  poi  ci  hanno  dequalificato  per¬ 
ché  non  avevamo  invitato  tutti,  o  meglio 
loro  non  sono  voluti  venire,  poi  non  ci 
hanno  neanche  considerato. 

A  questo  punto,  se  è  vero  che  i  movi¬ 
menti  per  la  pace  sono  gli  unici  che  (nono¬ 
stante  i  governi,  l’informazione,  molte 
istituzioni)  riescono  a  far  parlare  la  gente 
e  riescono,  nel  quasi  completo  disinteresse 
dei  “mass  media”,  a  concentrare  alle  ma¬ 
nifestazioni  centinaia  di  migliaia  di  perso¬ 
ne,  l’unica  cosa  che  ci  rimane  da  fare  è 
continuare  su  questa  strada  e,  sulle  strade 
delle  città  e  delle  campagne,  approfondire 
il  nostro  dibattito  e  confronto  con  le  po¬ 
polazioni. 

Quando  un  grande  movimento  come  il 
nostro  nasce,  discute  e  si  moltiplica  è  per¬ 
ché  grandi  avvenimenti  e  grossi  problemi 
si  stanno  affacciando  al  genere  umano  e 
non  è  solo  una  questione  di  ridurre  l’ana¬ 
lisi  della  nostra  esistenza  a  fattori  politici 
o  a  quelle  che  definirei  “strategiche  cove- 
nienze  politiche”,  con  cui  ancora  oggi 
molti  sembrano  porre  i  termini  del  pro¬ 
blema.  Qualcuno  di  fronte  all’impressio¬ 
nante  presenza  alla  manifestazione  roma¬ 
na  del  5  giugno  di  tante  bandiere  di  partito 
(cosa  che  nei  movimenti  fratelli  di  altri 
paesi  dell’Europa  non  avviene)  si  è  sicura¬ 
mente  impressionato  e  ha  addirittura  pro¬ 
posto  per  noi  di  sciogliersi  e  sparire  visto 
che  solo  di  partiti  siamo  fatti,  qualche- 
dun’altro  invece  ci  ha  consigliato  che  tut¬ 
to  ciò  in  fondo  non  guasta,  per  lo  meno  in 
Italia  dove  ancora  si  ragiona  e  si  pensa  at¬ 
traverso  le  parole  dei  partiti. 

A  queste  perplessità,  sicuramente  pre¬ 
senti  nel  nostro  movimento,  dobbiamo 
dare  nei  prossimi  appuntamenti,  di  piazza 
e  non,  una  risposta.  Una  valida  risposta 
che  tolga  fra  l’altro  perplessità  e  dubbi  alla 
chiarezza  con  cui  il  nostro  movimento  in¬ 
tende  invece  presentare  e  discutere  una  se¬ 
rie  di  importantissimi  problemi.  Le  tante 
marce  che  abbiamo  come  pacifisti  sulle 
spalle  e  sulle  gambe  ci  insegnano  ormai 
che  chi  viene  alle  manifestazioni,  lo  fa, 
oggi  più  che  mai,  perché  convinto  di  quel¬ 
la  marcia  a  cui  personalmente  o  in  gruppo 
o  con  opinioni  diverse  ha  aderito,  e  sarà 
ben  difficile  per  chiunque  riuscire  a  intac¬ 
care  questo  concetto  che,  se  anche  in  Italia 
stenta  in  molti  casi  a  partire,  è  l’unica  e 
logica  evoluzione  di  un  vero  movimento 
pacifista,  antimilitarista  e  nonviolento. 
Sarà  difficile  a  questo  punto  al  nostro  go¬ 
verno,  al  ministero  della  difesa  e  a  chic¬ 
chessia  poterci  tacciare  di  filo  (sovietismo, 
filoamericanismo,  ecc.)  se  non  che  difilo- 
pacifismo.  Proprio  su  queste  speranze  na¬ 
sce  anche  l’esigenza  e  l’appello  che  si  pos¬ 
sano  intensificare  le  nostre  battaglie  costi¬ 
tuendo  ovunque  comitati,  raggruppandoli 
per  regioni,  affrontando,  attraverso  essi, 
tutte  le  piccole  tematiche  che  pure  sono 
nascoste  in  tutti  gli  angoli  d’Italia,  così 
come  d’Europa,  dove  anche  se  lontano 
dalla  guerra  guerreggiata  e  dalla  morte  per 
fame,  si  annidano  volontà  di  guerra,  cul¬ 
ture  della  guerra,  immagini  di  guerra.  Una 
scadenza  irrinunciabile  per  le  coscienze 
italiane  ancora  ci  terrà  impegnati  per  lun¬ 
go  tempo:  ed  è  la  lunga  battaglia  per  riu¬ 
scire  ad  ottenere  che  in  Sicilia  e  in  nessun 
altra  parte  del  Mediterraneo  si  installino 
missili  nucleari  di  qualsiasi  nazionalità 
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Sulla  situazione 
finanziaria  della  Lega 
per  il  Disarmo  Unilaterale 


L’ultima  relazione  finanziaria  che  il  tesoriere 
della  Lega,  Carlo  Bencini  Tesi,  ha  tenuto  a  Fi¬ 
renze  nella  riunione  di  segreteria  del  22.5  u.s. 
non  ha  fatto  altro  che  confermare,  in  senso  peg¬ 
giorativo,  la  situazione  di  deficit  finanziario  in 
cui  la  Lega  oggi  si  trova.  Il  bilancio  della  Lega,  a 
tuttoggi,  è  in  rosso  di  quasi  tre  milioni  di  lire, 
tutti  anticipati  finora  dal  tesoriere.  È  chiaro 
che,  in  questo  modo,  non  si  può  andare  avanti. 

Se  si  vuole  che  l’idea  del  disarmo  unilaterale 
continui  a  radicarsi  nella  gente,  più  ancora  di 
quanto  (e  non  è  poco)  sia  avvenuto  finora,  è  in¬ 
dispensabile  che  la  Lega  (che  tale  idea  rappre¬ 
senta  meglio  di  qualunque  altra  organizzazio¬ 
ne),  lungi  dall’indebolirsi,  si  rafforzi  ulterior¬ 
mente.  Perché  ciò  avvenga,  è  indispensabile  e 


urgente  che  ciascun  militante  e  sostenitore  del¬ 
la  Lega,  a  cominciare  dai  segretari  e  dai  consi¬ 
glieri  nazionali: 

1)  rafforzi  la  struttura  organizzativa  della  Lega 
a  livello  locale  attraverso  la  creazione  o  il  con¬ 
solidamento  delle  Associazioni  LDU  (almeno 
10  iscritti)  e  dei  gruppi  locali  (meno  di  1 0  iscrit¬ 
ti),  provvedendo  alla  nomina  di  un  socio  re¬ 
sponsabile; 

2)  provveda  a  versare  un  contributo  straordi¬ 
nario  al  tesoriere  (Carlo  Bencini  Tesi,  Piazza 
D’Azeglio  37,  50121  Firenze,  tei.  055/ 
218296-8712191,  c.c.p.  29597507  intestato  a 
Lega  Disarmo  Unilaterale,  via  Proconsolo  1 1 , 
50122  Firenze); 

3)  promuova  la  vendita  militante  dei  due  qua¬ 
derni  della  Lega  attraverso  l’organizzazione  di 


conferenze  di  presentazione  dei  quaderni  stessi, 
comunicati-stampa  a  radio  e  giornali  locali,  ta¬ 
voli,  ecc. 

Riteniamo  che  solo  la  creazione  di  una  stabi¬ 
le  ed  efficiente  struttura  organizzativa  locale 
possa  facilitare  il  finanziamento  della  Lega  an¬ 
che  a  livello  nazionale  in  quanto,  fra  l’altro, 
non  farebbe  che  moltiplicare  il  numero  degli 
iscritti  e  dei  sostenitori  della  Lega  e,  di  conse¬ 
guenza,  permetterebbe  alla  Lega  di  continuare 
ad  avere  un  segretario  a  tempo  pieno  e  stipen¬ 
diato  (mezzo  milione  al  mese),  una  sede  nazio¬ 
nale  (2-300.000  lire  al  mese),  telefono,  ecc.  Dal 
momento  però  che  il  conseguimento  di  questo 
obiettivo  richiede  tempo,  chiediamo  a  ciascun 
militante  che  faccia  uno  sforzo  finanziario  per¬ 
sonale  e  straordinario  perché  ciò  si  realizzi,  in 
modo  da  estendere  e  radicare  l’idea  del  disarmo 
unilaterale  in  tutte  quelle  realtà  sociali  e  geo¬ 
grafiche  (zone  rurali  e  montane,  meridione, 
piccoli  centri)  dove  ancora  tale  idea  non  è  arri¬ 
vata  o  è  arrivata  in  modo  distorto.  L’idea  dei  di¬ 
sarmo  unilaterale  non  può  crescere  e  sviluppar¬ 
si  se  rimane  ancorata  in  pochi  centri  urbani  più 
o  meno  grandi  del  centro-nord  e  monopolizzata 
e  gestita  più  o  meno  indirettamente  e  strumen¬ 
talmente  da  partiti  e  gruppi  di  potere  politico 
locali.  In  questo  caso  può  solo  dare  frutti  effi¬ 
meri  e  illusori,  con  le  conseguenze  facilmente 
immaginabili. 

La  situazione,  ora,  la  conosci.  Aspettiamo 
che  ti  faccia  vivo,  presto. 


La  segreteria  e  la  tesoreria 
nazionale  della  LDU 


DAL  5  AL  19  AGOSTO 

7a  Marcia  Antimilitarista  Internazionale 


È  ormai  dal  1975  che  gruppi  antimilita¬ 
risti,  socialisti,  libertari,  pacifisti,  femmi¬ 
nisti  e  religiosi  organizzano  marce  non¬ 
violente  internazionali  per  la  smilitarizza¬ 
zione,  contro  la  tendenza  dominante  al 
riarmo  e  all’autodistruzione  del  mondo 
intero.  Quest’anno  la  marcia  passerà  per 
l’Andalusia,  per  Gibilterra  e  per  il  Maroc¬ 
co,  in  coincidenza  dell’entrata  dello  Stato 
spagnolo  nella  Nato. 

Dopo  che  nel  ’79  (Carovana  Bruxelles- 
Varsavia)  e  nell’80  (Marcia  Francia- 
Italia-Yugoslavia-Romania)  la  marcia 
evidenziò  il  conflitto  Est-Ovest,  quest’an¬ 
no  è  stato  deciso  di  andare  a  Tangeri,  in 
Marocco,  in  Africa,  cioè  nel  Sud  del  mon¬ 
do.  Per  la  prima  volta  quindi  sarà  una 
marcia  antimilitarista  Nord-Sud.  Questo 
perché  mentre  tutti  sembrano  credere  che 
il  conflitto,  per  ora  solo  ideologico,  sia  fra 
gli  imperi  americano  e  russo,  cioè  fra 
Ovest  ed  Est,  in  realtà  il  vero  conflitto, 
oggi,  ha  luogo  tra  Nord  e  Sud.  È  una  guer¬ 
ra  già  in  corso,  combattuta  con  l’arma  ali¬ 
mentare,  che  produce  40  milioni  di  morti 
all’anno. 

Considerato  che  nel  1981  le  nazioni  del 
mondo  hanno  destinato  600  mila  miliardi 
di  lire  alle  spese  militari  (dati  SIPRI)  e  che 
con  appena  il  5%  dei  soldi  destinati  agli 
armamenti  tutte  queste  vite  umane  si  po¬ 
trebbero  salvare,  la  marcia  ha  come  obiet¬ 
tivi  generali: 

1)  Il  disarmo  unilaterale  in  ogni  paese, 
fino  alla  completa  soppressione  di  tutti  gli 
eserciti. 

2)  Lo  scioglimento  di  tutti  i  blocchi  mili¬ 


tari,  soprattutto  della  Nato  e  del  Patto  di 
Varsavia. 

3)  La  conversione  della  produzione  belli¬ 
ca  in  produzione  socialmente  utile. 


Un  po’  di  storia. .. 

1976  -  la  Marcia:  Trieste-Aviano, 
poi  in  Francia  a  Verdun  e  infine  alla 
Maddalena. 

1977  -  2a  Marcia:  in  Germania  nel- 
l’Alsazia  e  poi  in  Francia  a  Malville. 

1978  -  3a  Marcia:  in  Sardegna. 

1979  -  4a  Marcia:  carovana  da  Bru¬ 
xelles  a  Varsavia. 

1980  -  5a  Marcia:  Francia-ltalia- 
Yugoslavia-Romania 

1981  -  6a  Marcia:  in  Olanda 

1982  -  7a  Marcia:  Spagna-Gibil- 
terra-Marocco 


4)  Sviluppo  e  impiego  della  difesa  civile 
nonviolenta  al  posto  di  quella  militare. 

Ogni  azione  intrapresa  durante  la  mar¬ 
cia  sarà  rigorosamente  ispirata  ai  metodi 
di  lotta  nonviolenta  come  sono  stati  ela¬ 
borati  da  Gandhi,  M.L.King,  Capitini, 
ecc.  La  partecipazione  alla  marcia  non 
comporta  l’adesione  di  principio  alla  non¬ 
violenza,  ma  vincola  solo  alle  sue  forme 
di  lotta  durante  il  suo  svolgimento. 

Ecco  il  programma  di  massima: 

5/8:  arrivo  a  La  Linea  e  montaggio  del 
campo  base.  (La  Linea,  Cadiz,  tei. 
0034/760947) 

6/8:  Formazione  dei  gruppi  di  affinità  in¬ 
terlinguistici  e  presentazione  della  situa¬ 
zione  politica  spagnola  unitamente  alle 
azioni  già  previste. 

7/8:  Training  sulle  tecniche  nonviolente. 
8/8:  Azione  diretta  ad  Algeciras. 

9/8:  Azione  diretta  a  Gibilterra. 

Dal  10  al  16  agosto  sono  previste  mani¬ 
festazioni  a  Rota,  Moron,  Cadice,  S.  Fer¬ 
nando,  Siviglia. 

18/8:  Azione  a  Tangeri. 

19/8:  Assemblea  finale  di  valutazione  e 
grande  festa  d’addio. 

Chi  vuole  partecipare  deve  portarsi  tut¬ 
ta  l’attrezzatura  da  campeggio.  Pasti  e  ser¬ 
vizi  igienici  saranno  assicurati  dai  compa¬ 
gni  spagnoli.  Il  costo  approssimativo  si  ag¬ 
girerà  intorno  alle  4.500  lire  al  giorno 
(compresi  pasti  e  spostamenti  in  bus). 

Per  informazioni:  Mauro  Suttora, 
via  Castelvetro  9 
20154  Milano 
tei.  02/386959 
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Azione  nonviolenta 


MEDICINA 

Dal  22  al  29  agosto  si  terrà  ad  Orsomarso,  in 
Calabria,  il  2°  seminario  di  Medicina  Nonvio¬ 
lenta.  Alimentazione  naturale,  igienismo,  eu- 
biotica,  yoga,  fitoterapia,  macrobiotica  ed  idro¬ 
terapia.  Esperienze  diverse  da  comunicare  ed 
ascoltare.  Il  programma  dettagliato  da  richiede¬ 
re  all’atto  della  prenotazione  comprenderà  pas¬ 
seggiate  nei  dintorni,  con  feste  all’aperto,  canti 
e  danze.  La  quota  d’iscrizione  è  di  lire  5.000. 
Prenotarsi  entro  il  1 5  agosto,  scrivendo  o  telefo¬ 
nando  a: 

Sergio  Maradei 

87020  ORSOMARSO  (Cs) 

tei.:  (0985)  24119 

CAMPO 

Il  “Gruppo  di  Ricerca  Politica  Nonviolenta”  di 
Alba  organizza  dal  15  al  22  agosto  alla  Baita 
Albese-St.  Jacques  di  Champoluc  (Aosta)  una 
settimana  di  riflessione  e  studio  sul  tema: 
“Nonviolenza  vissuta  nell’esperienza  umana  e 
politica”,  che  vedrà  la  partecipazione  di  Danilo 
Dolci.  L’iscrizione  costa  lire  10.000  e  la  quota 
giornaliera  per  il  soggiorno  in  Baita  è  di  lire 
7.000  per  adulti  (compresi  vitto  e  posto  letto)  e 
lire  5.500  per  bambini.  Per  prenotazioni  ed  in¬ 
formazioni,  telefonare  a:  Carlo  Bottallo 
(0173/39300) 

ADELFIA 

Nessuna  pace  è  possibile  senza  una  vera  giusti¬ 
zia,  ma  nessuna  giustizia  può  costruirsi  all’in¬ 
terno  di  un  modello  di  sviluppo  basato  sulla 
guerra,  sul  pericolo  della  guerra,  sulla  corsa  agli 
armamenti.  Con  queste  premesse,  Adelfia,  cen¬ 
tro  giovanile  evangelico,  organizza  un  campo 
dal  titolo:  “Pace,  per  una  nuova  qualità  dello 
sviluppo  meridionale”,  che  si  terrà  nella  comu¬ 
nità  stessa,  a  Scoglitti,  sulla  riviera  Camarina, 
dal  25  luglio  al  2  agosto;  il  costo  di  partecipa¬ 
zione  all’incontro  è  di  lire  68.000. 

Contattare:  ADELFIA 

Centro  Giovanile  Evangelico 
(Ragusa) 

Scoglitti 

AGAPE 

Lo  slancio  iniziale  dei  movimenti  pacifisti  sem¬ 
bra  essere  rientrato:  i  movimenti  per  la  pace  eu¬ 
ropei  sembrano  aver  fatto  la  fine  di  quelle  sor¬ 
genti  sotterranee  che,  dopo  uno  zampillo  vigo¬ 
roso,  sono  rientrate  nel  loro  corso  normale,  sot¬ 
terraneo;  questa  la  visione  di  Agape  che  orga¬ 
nizza  un  incontro  sul  tema  “Giustizia  e  il  vero 
nome  della  pace”,  che  prevede  dibattiti,  filmati, 
escursioni  in  montagna  e  momenti  di  medita¬ 
zione.  11  campo  si  terrà  dal  21  al  28  agosto  ed  il 
costo  d’iscrizione  sarà  proporzionale  al  reddito 
di  ciascuno.  Per  maggiori  informazioni  contat- 

AGAPE  Centro  Ecumenico 
10060  PRALI  (Torino) 
tei.:  (0121)  8514 

WWF 

Il  fondo  mondiale  per  la  natura  organizza  dei 
“campi  avventura”  per  ragazzi  dagli  11  ai  15 
anni,  nelle  oasi  WWF.  I  campi  si  svolgeranno 
per  tutto  il  mese  di  luglio,  in  4  turni  di  10  giorni 
ciascuno,  presso  il  rifugio  di  Burano  e  l’oasi  di 
Orbetello,  due  zone  protette  che  rappresentano 
un  tipico  ambiente  maremmano  ancora  intatto. 
La  quota  di  partecipazione  è  fissata  in  165.000 
lire  tutto  compreso. 

Contattare:  WWF/Campi 

via  P.A.  Micheli,  50 
00197  ROMA 


MOVIMENTO  NON  VIOLENTO 

Campi  di  addestramento  alla  nonviolenza 

1°  CAMPO:  17-24  luglio  S.  Gimignano 
(la  parte) 

2-8  agosto  Comiso  (2“  parte) 
2°  CAMPO:  19-29  agosto  S.  Gimignano 

Per  ulteriori  chiarimenti  rivolgersi  al 
Centro  per  la  Nonviolenza 
M.I.R.-M.N. 

Via  Milano  65 

BRESCIA  -  Tel.  (030)  317474 

(Per  iscrizioni  inviare  L.  10.000  su  c.c.p. 
n.  17/1223  intestato  a  MIR  -  Brescia) 


RICERCA 

"Le  attività  di  ricerca  per  la  pace  scontano  in 
Italia  il  noto,  grave  "gap"  di  conoscenza  scien¬ 
tifica  che  è  proprio  del  dibattito  concernente  le 
questioni  della  corsa  agli  armamenti  e  del  di¬ 
sarmo;  per  ovviare  a  queste  lacune  si  è  costituito 
l’IRDISP,  Istituto  di  Ricerche  per  il  Disarmo,  lo 
Sviluppo  e  la  Pace,  che  lavora  in  collaborazione 
con  altri  centri  europei  consimili.  L'IRDISP 
pubblicherà  inoltre  a  partire  da  quest  'anno  un 
rapporto  annuale  sul  bilancio  della  Difesa  Ita¬ 
liano;  l’IRDISP  nasce  per  iniziativa  di  un  nu¬ 
cleo  promotore  da  anni  impegnato  nella  lotta 
pacifista  e  si  avvale  di  uno  staff  di  ricercatori  al¬ 
tamente  qualificati",  (stralci  dall’opuscolo  del¬ 
l’Istituto  giuntoci  in  redazione). 

Contattare:  IRDISP 


Via  Tornacelo,  103 
00186  ROMA 


LIPU 


La  sezione  di  Verona  della  Lega  Italiana  Prote¬ 
zione  Uccelli  organizza  per  il  periodo  fine  lu¬ 
glio-inizio  agosto,  un  campo  di  studio  ornitolo¬ 
gico  sul  Monte  Baldo.  La  sistemazione  dei  cam¬ 
pisti  è  prevista  in  tenda;  età  minima  richiesta 
18  anni,  massima  30.  Per  informazioni  contat- 

L.LP.U. 

via  Dietro  Filippini,  6 
37121  VERONA 

FESTA 

Il  17  e  18  luglio  si  terrà  a  Cerea  (Verona)  una  fe¬ 
sta  indirizzata  ai  giovani,  organizzata  dal  locale 
gruppo  del  Movimento  Nonviolento.  L’incon¬ 
tro  si  chiamerà  Festa  Verde  e  conterrà  momenti 
di  sano  divertimento  con  musica,  teatro,  ani¬ 
mazione,  discussione  e  dibattito  con  mostre  e 
proiezioni  audiovisive  sull’antinucleare,  obie¬ 
zione  di  coscienza.  È  previsto  anche  un  ecologi¬ 
co  giro  in  bicicletta. 


ESCURSIONI 

L’Arci  di  Firenze  ed  il  Centro  Documentazione 
di  Pistoia  organizzano  per  settembre  delle  gite 
ed  escursioni  ecologiche.  In  occasione  di  ogni 
gita  verrà  predisposto  un  opuscoletto  illustrati¬ 
vo  con  descrizione  dell’ambiente,  della  flora  e 
della  fauna  della  zona  che  sarà  visitata.  Previste 
escursioni  sugli  Appennini,  Alpi  Apuane,  Par¬ 
co  dello  Stelvio.  Per  informazioni:  Centro  Do¬ 
cumentazione,  via  degli  Orafi  29,  Pistoia.  Il 
gruppo  “Tra  Terra  e  Cielo”  organizza  dal  5  lu¬ 
glio  all'8  agosto  il  secondo  campo  di  vita  natu¬ 
rale  in  Garfagnana;  5  settimane  con  cucina  na¬ 
turale,  artigianato  casalingo,  camminate  in 
montagna  a  1000  metri  d’altitudine. 

Contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 

via  Comparini  36/5, 

Viareggio  (LU) 

ENERGIA  DALL’ACQUA 

Disporre  di  energia  elettrica  in  alcune  località 
montane  isolate  si  rivela  spesso  difficile  e  costo¬ 
so:  al  contrario  un  ruscello,  opportunamente 
intubato,  posto  nelle  vicinanze  di  case  isolate 
(baite,  alpeggi,  malghe,  rifugi,  ecc.)  può  alimen¬ 
tare  un  gruppo  “Idropelt”  o  “Idrobank”  di  no¬ 
stra  produzione  e  fornire  l’energia  elettrica  e 
termica  necessaria.  D’altra  parte,  anche  in  loca¬ 
lità  allacciate  alla  rete  elettrica  nazionale,  di¬ 
venta  sempre  più  conveniente  sfruttarè  quei 
salti  d’acqua  che  già  in  passato  alimentavano 
mulini,  segherie  ecc. 

Per  informazioni  contattare: 

Luigi  Carolli 
via  Rieti  7 
25100  BRESCIA 

DOSSIER 

La  sezione  bresciana  di  Pax  Christi  ha  realizza¬ 
to  un  dossier  sul  Servizio  Militare  Femminile, 
il  cui  prezzo  di  vendita  è  di  lire  2.000  la  copia, 
mentre  per  ordini  consistenti  si  può  avere  lo 
sconto  del  20%.  Il  dossier,  bello  ed  attuale,  va 
richiesto  a: 

Gruppo  Pax  Christi 
via  Martinengo  da  Barco,  2 
25100  BRESCIA 

CAMBIAMENTI 

Ci  vengono  comunicati  due  spostamenti  di  data 
di  avvisi  già  pubblicati  su  A.N.  Il  convegno 
"contro  le  servitù  militari,  per  un  nuovo  uso 
del  territorio  ed  una  nuova  difesa”  è  stato  rin¬ 
viato  al  18  e  19  settembre  e  si  terrà  sempre  a 
Cossato  (tra  i  relatori  Claudio  Canal  e  Roberto 
Cicciomesse).  Contattare:  Comitato  Biellese 
per  la  pace,  via  Tarino  90, 13014  Cossato  (VC). 
Il  Coord.  Emilia  Romagna  del  Movimento  Cri¬ 
stiano  per  la  Pace  ha  fissato  il  campo  di  lavoro 
che  si  terrà  a  Bologna,  dal  26  luglio  al  9  agosto ; 
il  campo  previsto  a  Saiano  di  Cesena  è  stato 
spostato  in  data  5-9  luglio. 

Contattare:  Fulvia  Lega,  via  Algardi  13,  Bolo- 
gna. 

Per  maggiori  notizie  su  questi  due  avvisi,  vedi 
AN  numero  di  giugno. 

TRIANGOLO  ROSA 

Abbiamo  ricevuto  alcune  lettere  a  proposito 
degli  articoli  sull'omosessualità  pubblicati  nei 
numeri  scorsi  del  giornale  (vedi  A.N.  n.  1,  4  e 
5).  In  questo  numero  di  luglio,  sovraccarico  di 
materiale  in  previsione  della  pausa,  estiva  di 
agosto,  non  è  stato  possibile  proseguire  il  dibat¬ 
tito.  Ci  ripromettiamo  di  pubblicarne  le  con¬ 
clusioni  sul  numero  di  settembre. 
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VIVISEZIONE 


DONNE  PER  LA  PACE  TEATRO 


La  L.A.V.  Lega  Anti  vivisezione  cura  un  bollet¬ 
tino  periodico  che  può  essere  inviato  a  tutti  gli 
interessati;  il  bollettino  contiene  notizie  sulle 
crudeltà  perpetrate  nel  nome  della  scienza,  sui 
maltrattamenti  agli  animali  da  circo  e  varie  al¬ 
tre  poco  allegre  “bestialità”.  L’abbonamento  è 
automatico  all’atto  dell’iscrizione,  che  costa 
lire  2.000  per  i  soci  giovanili  (sotto  i  18  anni), 
lire  5.000  per  i  soci  ordinari  e  lire  10.000  (ed  ol¬ 
tre)  per  i  sostenitori. 

Contattare:  L.A.V. 

Via  dei  Portoghesi,  18 

00186  ROMA 


ERBE 

A  Torino,  per  iniziativa  del  dott.  Franco  Cervi¬ 
ni,  è  stato  aperto  uno  studio  di  fisoterapia,  dove 
si  cerca  di  curare  le  malattie  con  l’uso  naturale 
delle  erbe.  Franco  Cervini  è  un  nostro  vecchio 
abbonato  e  ci  si  può  rivolgere  a  lui  a  questo  in- 

Dott.  Franco  Cervini 
Via  G.  Medici,  15 
TORINO  (tei.  011/752419) 

ADESIVI 

L’associazione  Radicale  di  Sondrio  mette  in 
vendita  adesivi  che  recano  l’ormai  famoso  sim¬ 
bolo  del  disarmo  nucleare,  colorato  in  arancio¬ 
ne,  e  la  sovrascritta:  “Nonviolenza:  l’arma  della 
ragione”;  l’adesivo  singolo  è  in  vendita  a  lire 
1.000,  ma  può  essere  utilizzato  da  parte  di 
gruppi  in  cerca  di  risorse  per  autofinanziamen¬ 
to;  in  questo  caso  per  ordinazioni  inferiori  a 
1 .000  copie  il  suo  costo  sarà  per  i  gruppi  di  lire 
300  e  per  ordinativi  di  mille  copie  o  più,  lire 
250.  Richiederli  a: 

Enea  Sansi 

via  C.  Dominioni,  5 

23017  MORBEGNO  (SO) 

ARTE 

Il  gruppo  artistico  “Attias”  di  Livorno,  ha  mes¬ 
so  in  atto,  nei  propri  locali,  una  installazione- 
performance  sul  tema  della  Pace.  Sono  stati  uti¬ 
lizzati  una  grande  quantità  di  ritagli  di  giornale 
riportanti  notizie  di  guerra  o  di  pace,  che  rico¬ 
privano  intere  pareti.  La  struttura  era  comple¬ 
tata  da  scritte  al  neon,  lampade  colorate,  armi, 
diapositive,  lettura  di  poesie  nonviolente.  Oltre 
che  per  sensibilizzare  il  pubblico,  il  lavoro  è 
stato  eseguito  per  far  comprendere  l’utilità  del¬ 
l’arte  nel  lanciare  messaggi  di  Pace  e  Nonvio- 

Contattare:  Prof.  Furio  Allori 
via  Catalani,  36 
57100  LIVORNO 

MOZIONE 


A  Vienna,  il  5  e  6  agosto,  si  concluderà  la  Mar¬ 
cia  europea  delle  donne  per  la  pace.  Gruppi  di 
donne  convergeranno  a  Vienna  venendo  dalla 
Germania,  dai  paesi  Scandinavi,  dalla  Francia 
e  dall’Italia  (partenza  il  3  agosto  da  Milano). 

Per  l’occasione  è  stato  preparato  un  volanto¬ 
ne  dal  titolo:  “Le  donne  non  vogliono  la  guerra: 
cosa  dicono  e  fanno  per  la  pace?”.  Per  informa¬ 
zioni  e  richieste  del  volantone: 

Contattare:  Adriana  Chemello 
viaS.  Sofia  23 
PADOVA  (tei.  049/33759) 
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ANTARTIDE 


“Rossoscuola”,  giornale  dei  lavoratori  della 
scuola,  si  rende  artefice  di  un’originale  iniziati¬ 
va:  con  una  lettera  aperta  al  Segretario  Genera¬ 
le  dell’ONU,  propone  di  rendere  l’Antartide  un 
territorio  amministrato  dall’ONU  e  che  le 
enormi  ricchezze  naturali  racchiuse  nel  suo  sot¬ 
tosuolo  vengano  impiegate  per  la  lotta  alla 
fame  nel  mondo,  per  lo  sviluppo  dell’istruzio¬ 
ne,  per  la  salute  ed  il  disinquinamento.  Chi  vo¬ 
lesse  appoggiare  l’iniziativa  può 
Contattare:  Rossoscuola 

Strada  della  Magra,  5/b 
10156  TORINO 


CONFERENZA 

Dal  5  al  10  settembre  si  terrà  la  Conferenza 
per  “Una  nuova  dimensione  della  vita”,  patro¬ 
cinata  dal  Forum  Europeo  per  le  scienze  uma¬ 
ne  e  promossa  dall’Associazione  Europea  per 
la  Psicologia  umanistica.  Sono  previste  rela¬ 
zioni  di  grossi  personaggi  quali  Timothy  Lea- 
ry,  Humerto  Maturana,  Roland  Fischer.  Il  luo¬ 
go  prescelto  per  l’incontro  è  Willingen,  nella 
Repubblica  Federale  Tedesca. 

Contattare:  Interplan 

Sophienstrasse,  1 
D-8000  MUNCHEN  2 
(Germania  Ovest) 


Lo  scorso  22  maggio  si  è  tenuto  ad  Udine  un 
convegno  sul  tema  “I  poveri  protagonisti  della 
pace”  organizzato  dalla  Comunità  di  via  Ron¬ 
chi  (Udine),  dal  Gruppo  Ecumenico  SAE  (Udi¬ 
ne),  e  da  Com-Nuovi  Tempi  (Roma).  La  rela¬ 
zione  introduttiva  è  stata  tenuta  dal  biblista  Ri¬ 
naldo  Fabris  e  la  discussione  è  stata  approfon¬ 
dita  sui  seguenti  temi:  pace  e  conflittualità  tra 
uomo  e  donna;  pace  come  gratuità  dei  rapporti; 
pace  come  accoglienza  delle  diversità;  ricchez¬ 
za,  povertà  e  pace. 

Chi  fosse  interessato  a  ricevere  la  mozione  fina¬ 
le  del  Convegno  e  gli  studi  dei  singoli  gruppi, 
scriva  a: 

Convento  Frati  Cappuccini 
via  Ronchi,  14 
33100  UDINE 


GIOCO 

È  uscito  un  interessante  dossier  a  cura  del  MIR 
belga  dal  titolo:  “Perché  insegnare  ai  vostri  figli 
come  si  gioca  alla  guerra?”;  accettare  i  giocatto¬ 
li  bellici  singifica  abituare  il  bambino  al  carat¬ 
tere  “naturale”  della  guerra;  è  incidere  nella 
sua  memoria  comportamenti  di  sadismo,  cru¬ 
deltà,  che  egli  metterà  in  pratica  molto  più  fa¬ 
cilmente  nel  corso  del  suo  sviluppo;  se  i  bambi¬ 
ni  giocano  alla  guerra  è  perché  i  loro  genitori  la 
guerra  la  combattono  realmente. 

11  Dossier,  del  costo  di  100  franchi  (circa  3.500 
lire),  va  richiesto  a: 

MIR-IRG 

Rue  Van  Elewick,  35 
1050  Bruxelles  (Belgio) 


Su  testi  di  Roberto  De  Giorgio  e  Davide  Melo¬ 
dia  è  stato  realizzato  a  Torino  lo  spettacolo 
“Gli  incubi  di  un  guerrafondaio”.  La  compa¬ 
gnia  teatrale  “Il  Mantegno”  sta  portando  lo 
spettacolo  nei  teatri  dei  quartieri  periferici  di 
Torino.  La  durata  è  di  70  minuti  nel  corso  dei 
quali  compaiono  i  servizi  segreti,  il  potere,  gli 
intellettuali,  le  armi,  e  finalmente  la  voce  della 
nonviolenza. 

Contattare:  Roberto  De  Giorgio 
C.  Potenza,  190 
TORINO  (Tel.  011/2160036) 

ELETTRONICA 

A  cura  della  Cooperativa  centro  di  documenta¬ 
zione  di  Pistoia  è  uscito  il  nuovo  libro  “La  con¬ 
trorivoluzione  microelettronica”,  una  indagine 
sull’introduzione  dei  microcomputers  e  sugli 
effetti  del  loro  uso  nella  vita  quotidiana.  Quale 
effetto  avrà  questa  rivoluzione  sulla  vita  di  tutti 
noi?  Sarà  necessariamente  un  effetto  benefico? 
Il  libro  può  essere  richiesto,  versando  L.  3.000, 
sul  ccp  12386512  intestato  alla  Coop.  Centro 
Documentazione,  c.p.  347,  51100  Pistoia  (spe¬ 
cificare  la  causale). 

HEM  DAY 

Libera  consultazione  di  testi  e  periodici  liberta¬ 
ri,  razionalisti,  antimilitaristi,  anarchici,  non¬ 
violenti  italiani  ed  esteri  presso  il  Centro  di  Do¬ 
cumentazione  Hem  Day  di  via  Angelo  Tittoni, 
5  a  Roma  trastevere  (orario  1 7-20). 

Chi  volesse  informazioni  per  corrispodenza 
può 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  Prati 


La  F.O.C.,  Formation  des  Objecteurs  de  Con- 
science,  affiliata  all’Université  de  Paix  belga, 
organizza  un  incontro  intemazionale  dal  22  al 
27  agosto  sul  tema:  “Nonviolenza  e  società”; 
l’incontro  avrà  luogo  al  Centre  de  Rencontre 
de  Huy,  tra  Namur  e  Liegi;  tra  i  temi  che  ver¬ 
ranno  affrontati:  "La  nostra  società:  i  suoi  vizi 
e  le  site  virtù";  "Le  risposte  dei  nonviolenti: 
quali  obiettivi  per  il  domani?’’.  Chi  fosse  inte¬ 
ressato  a  partecipare  scriva  al  più  presto  a: 
Jean-Fran?ois  Lecocq 
c/o  FOC,  Boulevard  du  Nord,  4 
B  -  5000  NAMUR  (Belgio) 

AMLETO 

Pace  o  non  Pace?  Questo  è  il  problema!  per  ri¬ 
spondere  a  questo  interrogativo,  è  stato  orga¬ 
nizzato  ad  Elsinore,  patria  dell’eroe  shakspea- 
riano,  un  corso  su  “Pace  e  Sicurezza”,  della  du¬ 
rata  di  una  settimana,  dal  4  al  9  luglio  prossimi; 
tra  i  relatori  invitati  ad  intervenire,  esperti  del 
SIPRI,  l’istituto  svedese  per  le  ricerche  su  pace 
ed  armamenti,  ministri  della  difesa  e  non  etc. 
Nel  corso  del...  corso  verranno  anche  proiettati 
films,  organizzate  escursioni  per  visitare  gli  am¬ 
letici  luoghi  e  sono  previsti  intrattenimenti  cul¬ 
turali  e  ricreativi;  il  costo  non  è  assolutamente 
proibitivo:  200  corone,  circa  40.000  lire  (più  al¬ 
tre  40.000  per  chi  desidera  una  camera  singola). 
Chi  volesse  parteciparvi,  può  richiedere  il  mo¬ 
dulo  di  iscrizione  direttamente  a: 

Den  Internationale  Hjskole 

The  International  People’s  College 

Montebello  Alle,  1 

DK-3000  Helsingr 

Danimarca 


APPELLO  FINANZIARIO 

SOSTENIAMO  LA  W.R.I. 

La  W.R.I.  (War  Resisters’  International  -  Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra)  terrà  il  suo  congresso  tri¬ 
ennale  in  Italia,  l’estate  prossima,  a  Perugia  dal  26  al  30  luglio. 

Il  Movimento  Nonviolento  -  che  è  affiliato  alla  W.R.I.  e  ne  rappresenta  la  sezione  italiana  -  ha  il  carico  del¬ 
l’organizzazione  del  congresso,  al  quale  parteciperanno  alcune  centinaia  di  persone  provenienti  dai  più  vari 
paesi  europei  e  da  altri  continenti. 

Per  il  M.N.  che  ospita  il  congresso  ne  deriverà  oltre  che  un  sensibile  acquisto  di  prestigio,  anche  un  forte  im¬ 
pulso  al  proprio  lavoro.  Ma  ciò  comporta  anche  un  notevole  onere  finanziario,  doverosamente  impegnati  come 
siamo  a  predisporre  e  provvedere  quanto  necessita  di  servizi  amministrativi. 

Rivolgiamo  pertanto  un  appello  a  tutti  per  l’invio  di  contributi  particolari  che  ci  consentano  di  fronteggiare 
adeguatamente  queste  spese.  Il  nostro  cc  postale  è:  11526068,  Movimento  Nonviolento,  Perugia  (indicare  nel¬ 
la  causale:  “Per  congresso  WRI”). 
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Perugia-Assisi: 
un  anno  dopo 

Riflessioni  sul  movimento  della  pace 

Quando  incominciammo  a  pensare  alla  promozione  della  3“  marcia  Perugia-Assisi,  nessuno 
avrebbe  mai  supposto  l’enorme  risultato  e  significato  che  essa  conseguì.  Scoccava  invece  in  quel¬ 
l’occasione,  anche  in  Italia,  la  scintilla  che  dava  il  via  al  “nuovo  movimento  della  pace”,  in  dimen¬ 
sioni  che  superavano  ogni  più  azzardata  previsione. 

Ma  già  in  quel  27  settembre  ai  cronisti  che  ci  chiedevano  della  nostra  soddisfazione  per  la  straor¬ 
dinaria  riuscita  dell’iniziativa,  rispondevamo:  “Questa  giornata  non  è  nostra,  appartiene  alla  gente 
qui  riunita.  Per  noi,  se  questa  marcia  è  molto  per  il  27  settembre,  è  ancora  niente  per  domani.  E  dal 
28  settembre  che  dovrà  vedersi  il  riscontro  reale  di  questa  formidabile  mobilitazione,  che  al  mo¬ 
mento  è  -  seppur  di  estrema  importanza  come  moto  iniziale  -  appena  una  espressione  dell’animo, 
una  semplice  dichiarazione  di  intenti:  tutto  aspetta  ancora  di  venir  tradotto  nei  fatti,  dai  singoli  e 
dalle  forze  organizzate”. 

Il  seguito  ha  confermato  quella  nostra  cauta  risposta.  Certamente  il  nuovo  movimento  nei  paesi 
occidentali  ha  avuto  il  merito  di  inserire  di  forza  nella  dialettica  per  la  pace,  esclusivamente  ristret¬ 
ta  ai  soli  vertici  dei  governi,  un’altra  voce  poderosa:  l’espressione  popolare  della  volontà  di  disar¬ 
mo,  condizione  prima  di  pace.  Questo  evento,  che  nessuno  ha  potuto  trascurare,  è  divenuto  un  fat¬ 
to  culturale;  e  ancor  oggi,  quale  che  sia  lo  stato  del  movimento,  non  è  dato  misconoscere  quanto 
profondo  sia  il  segno  lasciato.  Ma  certamente  l’anno  fin  qui  trascorso  non  ha  mostrato  che  il  movi¬ 
mento  sia  avanzato  verso  traguardi  reali.  Addirittura  lo  si  è  venuto  giudicando,  in  taluni  momenti, 
del  tutto  morto,  travolto  dall’invemo  polacco,  la  primavera  delle  Falkland-Malvine,  l’estate  liba¬ 
nese. 

Al  contrario  la  nostra  convinzione  è  che  la  disponibilità  della  gente  a  muoversi  fosse  rimasta  e  ri¬ 
manga  inalterata,  e  quindi  che  non  quegli  eventi  abbiano  rappresentato  il  fattore  reale  che  ha  impe¬ 
dito  al  movimento  di  mantenere  quella  sua  travolgente  evidenza  iniziale.  Facciamo  allora  alcune 
schematiche  osservazioni  al  riguardo  -  tralasciando  qui  il  giudizio  sui  limiti  politici  che  dal  nostro 
punto  di  vista  nonviolento  risultano  nella  posizione  del  nuovo  movimento  per  la  pace  impegnato 
esclusivamente  nell’obiettivo  del  semplice  disarmo  atomico  -,  e  considerandone  soltanto  le  diffi¬ 
coltà  interne,  strutturali. 

1.  Il  movimento  è  costituito,  nelle  sue- componenti  portanti,  da  specifici  gruppi  pacifisti,  da  orga¬ 
nizzazioni  partitiche,  e  dalla  gente,  moltitudine  di  singole  persone  non  organizzate.  Occorre  tener 
presente  che  la  gente  si  è  mossa  in  via  diretta  limitatamente  al  problema  del  riarmo,  senza  mettere 
in  discussione  la  propria  posizione  circa  l’assetto  politico  generale:  le  interessava  e  interessa  nel¬ 
l’immediato  d’esser  garantita  che  il  pur  evidente  disordine  intemazionale  non  sfoci  in  una  guerra  di 
portata  intollerabile,  condotta  appunto  con  armi  nucleari. 

2.  Le  organizzazioni  partitiche  sono  invece  presenti  nel  movimento  con  un  diverso  interesse  prio¬ 
ritario,  quello  del  perseguimento  della  propria  politica  complessiva,  in  cui  l’aspetto  della  “pace” 
entra  in  subordine  rispetto  al  concetto  di  vecchi  o  nuovi  equilibri  e  rapporti  di  forza  istituzionali, 
interni  e  intemazionali.  Queste  forze,  arenate  nella  loro  politica  sessantottesca  o  in  quella  del  tradi¬ 
zionale  partito,  contano  oggi  di  guadagnar  spazio  con  il  movimento  della  pace. 

In  rapporto  ai  due  dati  precedenti,  ecco  l’esito  angusto  del  movimento  di  fronte  agli  eventi  citati 
della  Polonia,  delle  Falkland  e  del  Libano.  Da  un  lato,  la  fallacia  delle  forze  partitiche  che  hanno 
voluto  mobilitare  il  movimento  su  quei  fatti  particolari,  col  risultato  di  una  partecipazione  ben 
lontana  (quando  non  bloccata)  da  quella  emersa  nelle  manifestazioni  convocate  specificamente 
“per  la  pace”.  La  gente  a  sua  volta,  limitata  nella  sua  posizione  di  semplice  contrasto  all’armamen- 
to  atomico,  poco  o  nulla  aveva  da  dire  per  avventure  militari  condotte  “solo”  con  armi  tradizionali 
(avventure  invece  sempre  crudeli  e  inammissibili,  e  sempre  pericolose  per  tutti,  perché  aprenti  la 
strada  all’uso  delle  armi  più  terribili). 

3.  Ultima  componente  significativa  del  movimento,  i  grappi  pacifisti,  per  il  disarmo  atomico  o  in¬ 
tegrale.  Ora,  è  un  fatto  che  l’espressione  del  movimento  generale  risulta  soltanto  attraverso  l’inizia¬ 
tiva  promotrice  di  tali  grappi  (sostenuti  in  fase  organizzativa  delle  organizzazioni  partitiche,  le 
quali  invece  da  sole  non  saprebbero  promuovere  iniziative  che  richiamerebbero  poco  più  dei  pro¬ 
pri  aderenti).  La  “gente”  -  la  moltitudine  disorganizzata  del  movimento  -  che  nei  suoi  grandi  ap¬ 
puntamenti  appare  come  una  forza  travolgente,  non  è  però  che  un  turbine  formato  da  miriadi  di 
granelli  di  sabbia  i  quali,  una  volta  cessata  la  momentanea  spinta  esterna,  si  depositano  inerti.  Oltre 
che  in  via  indotta,  la  moltitudine  della  gente  non  arriva  a  dare  evidènza  di  sé  che  nelle  grandi  mani¬ 
festazioni  occasionali  di  piazza. 

I  limiti  di  tutto  ciò  sono  evidenti.  I  grappi  pacifisti,  da  un  lato,  hanno  forze  esigue  per  poter  fre¬ 
quentemente  organizzare  i  grandi  appuntamenti  che  assicurino  la  presenza  viva  e  visibile  del  movi¬ 
mento;  dall’altro  lato  risulterebbe  ugualmente  impossibile  per  la  gente  parteciparvi  frequentemen¬ 
te,  trattandosi  com’è  stato  finora  di  manifestazioni  a  livello  nazionale  e  anche  intemazionale  che 
richiedono  un  sensibile  dispendio  di  tempo,  di  soldi,  di  energie  (così,  dipendendo  l’espressione  del 
movimento  da  nuH’altro  che  da  tali  manifestazioni,  nel  forzato  intervallo  di  esse  è  facile  per  i  mal¬ 
disposti  orientatoli  dell’opinione  pubblica  avanzare  la  “constatazione”  che  “il  movimento  è  mor¬ 
to”). 

Affinché  ciò  non  arrivi  veramente,  occorre  perlomeno  una  delle  due  seguenti  cose:  minime.  Una 
prima  è  che  la  moltitudine  disorganizzata,  che  ora  si  rivela  soltanto  nelle  grandi  manifestazioni,  dia 
espressione  di  sé  in  modi  più  vari,  che  le  consentano  di  agire  e  di  render  certa  della  sua  presenza  in 
modo  continuativo,  non  soltanto  a  lunghi  intervalli  e  in  via  occasionale.  Purtroppo  constatiamo 
che  nella  moltitudine  della  gente,  questo  impegno  spontaneo  più  vario  e  continuativo,  non  sa  rea¬ 
lizzarsi;  cosicché  la  pur  viva  ispirazione  che  la  anima  non  trova  espressione  adeguata.  In  questo  li¬ 
mite  non  facilmente  superabile,  visto  che  ancora  il  tramite  propulsivo  del  movimento  dipende  dal¬ 
l’iniziativa  dei  piccoli  grugiHkùfisti  (per  l’Italia  ad  es.,  è  solo  attraverso  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to  che  la  marcia  Pcrugit^^^Vpuò  venir  convocata  e  realizzata  con  tanto  significato),  occorre  al¬ 
meno  che  la  gente  non  o^BKata  li  sostenga,  li  rafforzi,  li  incrementi. 
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LEGISLAZIONE  E  DEMOCRAZIA 

Il  Governo  disse: 
sia  fatta 
giustizia 


Negh  anni  70  si  e  verificata  nel  nostro  paese  una  inversione  di  tendenza  nella  marcia  per  la  conquista  dei  diritti  civili.  Il 
progressivo  imbarbarimento  della  legislazione,  accompagnato  da  un  costante  imbarbarimento  delle  procedure  giudi¬ 
ziarie  e  il  simbolo- strumento  di  una  controffensiva  che  sembra,  per  ora,  poter  continuare  indisturbata.  Soltanto  la  cre¬ 
scita  di  un  forte  movimento  di  base  che  rivendichi  il  controllo  delle  istituzioni  potrà  invertire  la  tendenza  in  atto. 

La  pubblicazione  del  Manuale  per  l  azione  diretta  nonviolenta  ”  da  parte  del  Movimento  Nonviolento  vuole  essere  un 
contributo  in  questa  direzione  Pubblichiamo  un  intervento  dell’Avv.  Sandro  Canestrini  che  traccia  le  tappe  fondamen¬ 
tali  dell  involuzione  della  legislazione  italiana  nell’ultimo  decennio. 


Con  circolare  riservata  del  17  giugno  1894  il  Ministro  della 
Giustizia  dell’epoca  ribadiva  la  necessità  che  la  polizia  provve¬ 
desse  senza  tentennamenti  a  sequestrare  ovunque  le  trovasse  le 
copie  dell’  "Inno  dei  Lavoratori  scritto  dall’avv.  Filippo  Turati  di 
Milano’’.  E  ciò  affinché,  insieme  a  quella  della  polizia,  “ l’opera 
dell’autorità  giudiziaria  proceda  concorde  con  quella  dell’autori¬ 
tà  politica".  (1) 

Siamo  ritornati  nell’anno  di  grazia  1982  allo  stesso  punto?  È 
ritornata  in  vigore,  anche  nella  teoria,  la  necessità  che  tutto  ob¬ 
bedisca  al  potere  esecutivo? 

Le  domande  sono,  a  dir  poco,  inquietanti  e  le  nubi  all’orizzon¬ 
te  sono  davvero  minacciose. 

Perché  ci  sono  stati,  in  mezzo,  avvenimenti  quali  due  massacri 
a  livello  mondiale  e,  nel  nostro  paese,  alla  fine,  una  costituzione 
repubblicana.  È  bensì  vero  che  la  Repubblica  ha  ereditato  le  leggi 
del  suo  nemico  e  cioè  quelle  del  regime  monarchico-fascista,  in 
omaggio  al  principio,  mai  abbastanza  maledetto,  della  “conti¬ 
nuità  dello  Stato”.  È  bensì  vero  che  nessuna  forza  politica,  nep¬ 
pure  democratica  o  di  opposizione,  ha  mai  posto  il  problema  del 
cambiamento  radicale  della  legislazione  ordinaria  e  speciale,  mi¬ 
litare  compresa:  con  ciò  dimostrando  la  incredibile  miopia  per  la 
quale  i  movimenti  popolari  rinunciando  alle  ipotesi  della  rivolu¬ 
zione,  hanno  contemporaneamente  rinunciato  anche  alla  realtà 
di  interventi  riformatori.  Né  rivoluzione  né  riforme,  col  bel  risul¬ 
tato  di  perpetuare  una  situazione  di  dominio  di  classi  egemoni 
non  solo  del  potere  economico  ma  anche  nella  “sovrastruttura” 
giuridica.  Le  spinte  potenti  che  sono  sorte  dall’opinione  pubblica 
democratica  in  materia  di  diritti  civili  e  di  nuovi  principi  giuridi¬ 
ci  hanno  faticato  una  ventina  d’anni,  dal  ’45  al  ’65  per  porre  le 
condizioni  di  un  mutamento.  Aborto  e  divorzio,  Statuto  dei  di¬ 
ritti  dei  lavoratori,  nuovo  ordinamento  della  giustizia  militare, 
trovano  in  quegli  anni  e  in  quelle  fonti  le  loro  radici  e  le  loro  mo¬ 
tivazioni.  Alla  fine  degli  anni  ’60  si  è  così  raggiunto  il  punto  più 
alto  di  una  parabola  ascendente  che,  indubbiamente  trovando 
conforto  e  sostegno  anche  in  una  situazione  intemazionale  all’in¬ 
segna  della  distensione  tra  i  blocchi,  si  è  scontrata  a  tale  livello 
con  forze  troppo  potenti  contrarie  ad  una  ulteriore  evoluzione. 
Risale  a  quegli  anni  quello  che  è  stato  definito  “il  vestito  di  Ar¬ 
lecchino”  del  nostro  ordinamento  giuridico:  nell’impossibilità, 
per  evidenti  interessi  politici  contrastanti  del  potere  (e  non  solo 
del  potere)  di  un  mutamento  di  rotta  con  la  fondazione  di  un 
complesso  di  norme  nuove  e  sostitutive  armonicamente  delle 
vecchie,  si  è  almeno  ottenuto  che  -  nel  quadro  delle  vecchie  leggio 
-  vi  fossero  innovazioni,  anche  importanti.  Insomma,  il  vestMfHÉk 
pezze  di  colori  diversi  che  può  esteticamente  anche  farsi  app^^K 
zare  nello  spettacolo  delle  marionette  ma  che,  trasferito  sul  piln^^ 
politico  e  istituzionale,  crea  problemi  enormi  sia  per  la  tendenza 


al  rigetto  delle  vecchie  norme  sulle  nuove,  sia  per  gli  stridenti 
contrasti  che  tale  difficilissima  convivenza  scatena  nella  dirom¬ 
pente  disarmonia. 

L’autunno  caldo  del  ’69  e  la  vicenda  Valpreda-Pinelli  rappre¬ 
sentano  il  segno  dell’inversione  di  tendenza:  il  potere  politico¬ 
economico  si  accorge  che  si  può  andare  molto  più  avanti  e  dà 
una  serie  di  colpi  di  freno  anche  sul  piano  giuridico.  Ancora  una 
volta  i  settori  più  retrivi  della  Magistratura  (proprio  come  nel 
1894!)  colgono  al  volo  la  possibilità  di  fornire  ai  politici  argo¬ 
menti  “tecnici”  per  la  repressione.  In  quell’autunno  piovono  le 
1 4.000  denunce  per  fatti  sindacali  e  da  quell’anno  i  discorsi  dei 
procuratori  generali  all’apertura  inaugurativa  degli  anni  giudi¬ 
ziari  suonano  la  diana  della  riscossa  talvolta  solo  conservatrice, 
troppo  spesso  retriva.  Ciò  costa  alla  Magistratura  delle  scissioni  e 
da  lì  comincia  l’attività  incisiva  di  “Magistratura  Democratica”. 
Ma  da  lì  rinasce  la  infame  teoria  della  giusta  eredità  dal  fascismo 
dei  reati  di  opinione,  da  lì  nascono  le  sezioni  specializzate  della 
Magistratura  per  i  processi  politici,  da  lì  le  avocazioni  alle  Pro¬ 
cure  Generali  dei  processi  scottanti,  da  lì  le  legittime  suspicioni 
per  mandare  in  esilio  in  sedi  opportunamente  scelte  le  vicende 
giudiziarie  che  sconvolgono  il  paese.  È  inutile  esemplificare  poi¬ 
ché  tutti  abbiamo  presenti  queste  vicende,  così  come  abbiamo 
presente  quello  che  accadde  in  vastissime  masse  operaie  e  stu¬ 
dentesche  che  presero  in  mano  davvero  la  bandiera  delle  libertà 
democratiche,  dello  stato  di  diritto,  delle  garanzie  costituzionali, 
che  pure  avrebbe  dovuto  essere  patrimonio  geloso  e  prezioso  non 
solo  delle  organizzazioni  tradizionali  del  Movimento  Operaio 
ma  anche  delle  frange  più  illuminate  della  borghesia.  Nel  silen¬ 
zio  delle  une  e  delle  altre  il  mare  impetuoso  della  “contestazio¬ 
ne”  sommosse  ogni  branca  della  vita  associata.  Il  diritto  come  la 
medicina,  la  geologia  (processo  del  Vajont)  come  le  scienze  stori¬ 
che,  i  diritti  di  famiglia,  appunto,  così  come  la  presenza  della 
donna  nella  vita  associata,  la  vita  sessuale  e  quella  delle  caserme, 
la  sicurezza  sul  lavoro  come  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  tutto  cominciò  a  scuotersi  “dal  Cenisio  alle  balze  di 
Scilla”.  Dopo  l’iniziale  smarrimento  il  potere  economico,  politi¬ 
co  e  militare  passò,  come  sappiamo,  alla  controffensiva  più  dura 
per  ricacciare  i  giovani  e  i  lavoratori,  gli  obiettori  e  gli  emargina¬ 
ti,  i  ribelli  e  gli  esclusi,  nei  loro  ghetti  tradizionali,  di  privazione 
di  diritti,  di  speranze  di  vita  migliore,  di  cultura. 

Ed  ecco  la  legge  sulle  armi  dell’ottobre  del  ’74,  quella  successi¬ 
va  dell’aprile  del  ’75,  la  legge  Reale  del  maggio  dello  stesso  an¬ 
nodi  decreto  legge  dell’aprile  ’77  sulla  sospensione  della  decor¬ 
renza  della  custodia  preventiva,  la  legge  dell’agosto  ’77  in  tema 
di  ordine  pubblico,  il  cosiddetto  decreto  antiterrorismo  del  mar¬ 
zo  ’78,  i  decreti  Cossiga  del  dicembre  ’79  su  e  su  fino  alla  recen¬ 
tissima  legge  sui  “pentiti”.  È  stato  scritto  che  “il  quadrò  com- 
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plessivo...  è  quello  di  un  progressivo  imbarbarimento  della  legi¬ 
slazione,  accompagnato  da  un  costante  imbarbarimento  delle 
procedure  giudiziarie”  (2).  “Nel  ’74  venne  reintrodotto  l’interro- 
gatorio  di  polizia  dell’incolpato  non  libero  ma  ancora  in  presen¬ 
za  del  difensore”.  Si  arrivò  poi  nel  ’78  alla  introduzione  dell’art. 
225/bis  che  escludeva  la  presenza  del  difensore  nell’interrogato¬ 
rio  “nei  casi  di  assoluta  urgenza”  e  in  quelli  connessi  con  attività 
mafiose  o  terroristiche  (ib).  La  legge  conseguente  al  decreto  Cos- 
siga  ha  poi  introdotto  il  cosiddetto  “fermo  di  sospetto”  e  quindi 
niente  assistenza  del  difensore  durante  l’interrogatorio  di  polizia 
persino  ai  semplici  sospettati.  Trova  sviluppo  in  quegli  anni 
un  istituto  che,  non  nuovissimo,  mai  avrebbe  sperato  di  assurge¬ 
re,  in  regime  democratico,  a  tanta  auge  quale  quello  delle  “di¬ 
chiarazioni  spontanee”,  come  tutti  dovrebbero  sapere,  infatti,  la 
remora  garantistica  rappresentata  dalla  presenza  del  difensore  al¬ 
l’interrogatorio  ha  trovato  in  codesto  istituto  la  sua  tomba.  Chi 
vuole  interrogare  una  persona  (e  a  maggior  ragione  se  l’interroga¬ 
torio  prende  le  caratteristiche  del  cosiddetto  “interrogatorio 
stringente”...)  senza  antipatiche  presenze  di  “terzi”  convoca  in 
caserma  o  dove  crede  l’interrogando  e  inizia  il  verbale  intestan¬ 
dolo  cosi:  “L’anno  XY  davanti  a  noi  ZK  si  è  oggi  spontanea¬ 
mente  presentato  il  Sig.  PQ  il  quale  intende  rendere  le  seguenti 
spontanee  dichiarazioni”.  Il  verbale  potrà  contenere  dieci  o  cen¬ 
to  righe  successive  ma  l’attrezzo  con  cui  far  saltare  tutto  il  codice 
di  procedura  penale  in  un  colpo  solo  ormai  funziona.  Indiziati  o 
sospettati,  testi  o  persone  del  tutto  estranee,  ma  che  si  sentono 
maledettamente  a  disagio  in  tale  situazione,  vengono  così  “libe¬ 
ramente  interrogati”.  Il  giudice  si  troverà  poi  sul  tavolo  dei  docu¬ 
menti  che  comunque  pesano  e  da  cui  non  sa  come  fare  a  prescin¬ 
dere,  l’avvocato  si  sente  beffato  e  frustrato  ma  sa  che  ogni  prote¬ 
sta  sarebbe  destinata  quasi  sempre  all’inefficacia.  Uno  scrittore 
misurato  e  un  giurista  consumato  come  Stefano  Rodotà  aggiunge 
di  più:  “(È  nella)  primavera  del  1975  (che)  si  rilascia  alle  forze  di 
polizia  una  vera  e  propria  licenza  di  uccidere.  Ma  chi  scriveva 
queste  cose  e  firmava  appelli  ai  partiti  di  sinistra  perché  bloccas¬ 
sero  la  legge  (leggi:  legge  Reale)  in  Parlamento,  si  vide  dare  del 
provocatore  e  dell’ignorante  anche  sulla  prima  pagina  dell’Uni¬ 
tà”  E  a  proposito  del  fermo  di  polizia,  l’illustre  autore  esprime 


nel  concetto  di  “brutalizzazione”  del  diritto  penale  il  suo  pensie¬ 
ro  (3).  Già  “Magistratura  Democratica”  aveva  steso  delle  perti¬ 
nenti  osservazioni  sul  decreto  legge  15/12/79  n.  625  e  cioè  su 
quel  provvedimento  “concernente  misure  urgenti  per  la  tutela 
dell’ordine  democratico  e  della  sicurezza  pubblica”.  Ma  il  peggio 
doveva  ancora  venire  nella  stessa  linea  di  tendenza  se  è  vero  che 
oggi  si  stanno  processando  dei  poliziotti  con  imputazioni  gravis¬ 
sime  che  vengono  definite  di  tortura,  di  fermo  arbitrario,  e  di  al- 

Le  tappe 
dell'Involuzione 

Legge  22/5/75,  n.  152  -  Disposizioni  a  tutela  dell’ordine  pub¬ 
blico  (Legge  Reale) 

Il  1975  segna  una  svolta  in  senso  rigorista  della  politica  della 
maggioranza  di  governo.  La  Legge  Reale  è  il  più  emblemati¬ 
co,  ma  non  il  solo,  esempio  di  tale  svolta. 

La  Legge  Reale  in  particolare: 

-  prevede  numerose  ipotesi  nelle  quali  non  può  essere  con¬ 
cessa  la  libertà  provvisoria  (con  ciò  facendo  marcia  indietro 
rispetto  alla  Legge  Valpreda) 

-  estende  le  ipotesi  di  perquisizione  personale  senza  mandato 

-  vieta  l’uso  in  luogo  pubblico  di  “mezzi  atti  a  rendere  diffi¬ 
coltoso  il  riconoscimento  della  persona” 

-  estende  alle  ipotesi  di  terrorismo  l’applicabilità  delle  misu¬ 
re  anti-mafia 

-  prevede  una  procedura  speciale  per  i  processi  contro  agenti 
per  fatti  relativi  all’uso  delle  armi  o  di  altri  mezzi  di  coazio¬ 
ne  fisica 

-  aggrava  le  pene  previste  per  la  ricostituzione  del  partito  fa¬ 
scista,  l’apologià  del  fascismo,  ecc. 

Come  è  noto  la  Legge  Reale  è  stata  sottoposta  a  referendum 
popolare,  dove  è  stata  confermata  da  una  notevole  maggio¬ 
ranza. 

d.l.  30/4/77,  n.  151  (convertito  con  1.  7/6/77,  n.  296)  -  Cause 
di  sospensione  della  durata  della  custodia  preventiva 

-  In  sostanza  allunga  i  termini  di  carcerazione  preventiva. 

Legge  8/8/77,  n.  533  -  Disposizioni  in  materia  di  ordine  pub¬ 
blico 

Fra  l’altro: 

-  rende  più  rigorose  alcune  previsioni  della  Legge  Reale  (ad 
es.  in  materia  di  libertà  provvisoria  e  di  uso  in  pubblico  di 
mezzi  atti  a  rendere  difficoltoso  il  riconoscimento) 

-  prevede  norme  assai  rigorose  in  materia  di  furto  e  detenzio¬ 
ne  di  armi 

d.l.  21/3/78,  n.  59  (convertito,  con  modificazioni,  con  1. 
18/5/78,  n.  191)  -  Norme  penali  e  processuali  per  la  preven¬ 
zione  e  la  repressione  di  gravi  reati. 

Fra  l’altro: 

-  aggrava  le  pene  per  alcuni  gravi  reati 

-  prevede  nuove  figure  di  reato  (es.  sequestro  di  persona  a 
scopo  di  terrorismo  o  di  eversione) 

-  prevede  per  i  proprietari  di  case  l’obbligo  di  comunicare  le 
generalità  del  compratore  o  inquilino 

È  significativa  la  data  di  questo  d.l.:  21  marzo  ‘78,  il  17  marzo 
fu  rapito  A.  Moro. 

d.l.  15/12/79,  n.  625,  (convertito  con  1.  6/2/80,  n.  15)  -  Misu¬ 
re  urgenti  per  la  tutela  dell’ordine  democratico  e  della  sicurez¬ 
za  pubblica. 

Fra  l’altro: 

-  prevede  nuove  e  più  gravi  pene  per  reati  connessi  al  terrori¬ 
smo 

-  prolunga  in  maniera  abnorme  i  termini  della  carcerazione 
preventiva 

-  prevede  in  sostanza,  il  fermo  di  polizia,  con  disposizione 
provvisoria  e  non  più  confermata  nel  1982 

-  prevede  le  prime  importanti  disposizioni  a  favore  dei  “pen¬ 
titi” 

Anche  la  legge  n.  625  ha  superato  senza  difficoltà  la  prova  del 
jmferendum.  Proprio  grazie  a  questa  legge  l'Italia  compare  sul 
Hj prò  nero"  di  Amnesty  International,  per  i  termini  lunghis¬ 
simi  fissati  per  la  custodia  preventiva. 
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tri  reati  orribili  verso  persone  che  sarebbero  state  trattenute  ille¬ 
gittimamente  in  luoghi  dove  sarebbero  state  alla  mercé  di  ogni 
“brutalizzazione”.  Non  a  caso  di  fronte  allo  scalpore  che  questi 
ultimi  episodi  hanno  suscitato  (ma  che  rappresentano  lo  svilup¬ 
po  più  logico  deirimbarbarimento  di  tutto  il  nostro  ordinamento 
giuridico)  il  potere  scende  in  campo  in  prima  persona  nelle  paro¬ 
le  del  ministro  delfinterno  che  praticamente  sconfessa  la  Magi¬ 
stratura  e  la  espone  a  gravissime  possibilità  di  rappresaglie  e  di 
intimidazione.  Siamo  giunti  al  limite  più  basso  della  parabola? 
Non  credo,  poiché  la  denuncia  di  magistrati  coraggiosi  e  di  poli¬ 
ziotti  fedeli  alle  libertà  costituzionali  non  trova  eco  sufficiente 
nel  paese.  Quasi  tutta  la  stampa  e  la  televisione  avallano  la  teoria 
che  su  assassini  veri  o  presunti,  si  può  anche  tranquillamente  in¬ 
fierire  psicologicamente  e  fisicamente.  E  molti  non  si  accorgono 
che  proprio  perché  i  reati  di  cui  taluni  sono  sospettati  hanno 
aspetti  gravissimi,  tanto  più  bisogna  rispettare  le  forme  e  i  modi 
della  democrazia,  anche  di  quella  giudiziaria,  poiché  non  sono  in 
gioco  i  1 5  giorni  di  reclusione  del  ladro  di  polli  (che  pure  sono  15 
giorni  comunque  di  sofferenza  sul  piano  umano)  ma  sono  in  di¬ 
scussione  ergastoli.  E  sarebbe  davvero  triste  che  si  dovesse  giun¬ 
gere  alla  conclusione  che  l’entusiasmo  per  i  muscoli  delle  gambe 
dei  giocatori  di  calcio  avesse  annebbiato  a  tal  punto  la  coscienza 
dei  diritti  civili,  da  rendere  indifferente  l’opinione  pubblica  ai  ca¬ 
stighi  nelle  galere,  per  una  intera  vita  e,  perché  no,  alla  reintro¬ 
duzione  della  pena  di  morte. 

La  tendenza  del  potere  è  senza  dubbio  quella  di  continuare  sul¬ 
la  strada  delle  leggi  speciali  e  dell’inasprimento  delle  pene.  Il  po¬ 
tere  non  ha  neppure  letto  Alessandro  Manzoni  e  non  sa  che  le 
“grida”  non  hanno  mai  risolto  i  problemi  di  fondo  ma  anzi  han¬ 
no  finito  con  irrobustire  i  prepotenti  e  sottoporre  a  nuovi  tor¬ 
menti  i  più  deboli...  Vanificare  il  contenuto  dei  diritti  civili,  ren¬ 
dere  inutile  il  diritto  alla  difesa,  inasprire  le  pene  sono  attentati 
all’ordinamento  costituzionale  che  non  hanno  neppure  il  pregio 
dell’efficienza  (posto  che  dovremmo  rivalutare  il  già  tanto  abor¬ 
rito  “fine  che  giustifica  i  mezzi”):  per  fare  un  esempio  si  pensi 
che  per  i  sequestri  di  persona  ormai  si  può  giungere  fino  a  25 
anni  di  carcere  che  non  è  neppure  la  pena  usuale  che  la  Corte 
d’ Assise  irroga  in  caso  di  omicidio  volontario.  Eppure  tale  ele¬ 
fantiasi  della  pena  non  arresta  il  fenomeno,  ma  anzi  ribadisce  il 
legame  di  potere  della  grande  mafia  organizzata  sui  pesci  piccoli 
e  sugli  esecutori.  Dobbiamo  riuscire  in  una  opera  lunga  e  pazien¬ 
te,  per  la  quale  dobbiamo  partire  almeno  con  l’ottimismo  della 
volontà:  demitizzare  quella  che  è  stata  chiamata  giustame^Ja 
“ideologia  della  sicurezza”,  sconfiggere  la  trama  di  chi  pa|B^ 
nome  dell’ordine  ma  sogna  quello  cui  si  riferiva  1 50  anni  falangi 
Filippo  a  proposito  di  Varsavia  (4). 


La  libertà  non  va  “protetta”  con  misure  illiberali,  la  Costitu¬ 
zione  non  va  difesa  col  Ministero  della  Difesa,  il  terrorismo  non 
va  sconfitto  con  le  sevizie,  la  mafia  non  va  battuta  se  non  estir¬ 
pandone,  in  un  grande  rilancio  di  ideali,  le  radici  economiche  e 
sociali.  E,  se  proprio  posso  dire  il  pensiero  fino  in  fondo,  dirò  an¬ 
che  che  se  è  vero  che  il  pesce  puzza  dalla  testa,  gli  onesti,  i  puliti, 
coloro  che  sognano  e  si  battono  per  un  Paese  diverso  devono  non 
più  permettere  ai  pesci  di  fare  le  leggi. 


Sandro  Canestrini 


Note 

Per  i  riferimenti  di  cui  al  testo: 

(1)  Guido  Neppi  Modona:  “Sciopero,  potere  politico  e  Magistra¬ 
tura  1870/1922”  Ed.  Laterza 

(2)  A.A.V.V.:  “Illeggittima  difesa  -  avvocati  e  processi  politici” 
Ed.  Milano  Libri 

(3)  Stefano  Rodotà:  “Alla  ricerca  delle  libertà”  Ed.  Il  Mulino. 

(4)  Romano  Canosa:  Articolo  “Ideologia  della  sicurezza”  in  “Al¬ 
fabeta  n.  33”. 
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tei,  ecc. 

Il  Quaderno  costa  L.  2.000  (sconto  del  50%  ai  gruppi  che  fan¬ 
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Si  può  ordinare  a:  Amministrazione  di  A.N. 

C.P.21 

37052  CASALEONE 
c.c.p.  10250363 
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LA  PACE  NON  È  A  NDATA  IN  FERIE 


-  VICCHIO  MUGELLO  - 

Campo 

insegnanti 

nonviolenti 

A  Vicchio  Mugello,  in  provincia  di  Firenze,  si 
è  svolto  il  IIF  campo  del  coordinamento  inse¬ 
gnanti  nonviolenti.  Il  campo  aveva  lo  scopo  di 
favorire  il  confronto  tra  chi  vive  esperienze  sco¬ 
lastiche  ed  educative,  cercando  di  migliorare  il 
modo  di  far  scuola;  inoltre  si  proponeva  di  ap¬ 
profondire  la  conoscenza  della  figura  e  dell’opera 
di  don  Milani.  Questo  secondo  scopo  si  è  realiz¬ 
zato  sia  attraverso  il  contatto  diretto  con  gli  ex 
allievi  e  i  collaboratori  di  don  Milani,  sia  attra¬ 
verso  il  lavoro.  Il  lavoro  costituiva,  infatti,  uno 
dei  momenti  importanti  del  campo:  lavoro  ma¬ 
nuale  di  sfalciatura  a  Barbiana,  lavoro  di  catalo¬ 
gazione  e  bibliografia  presso  il  Centro  di  Docu¬ 
mentazione  don  Milani. 

L’organizzazione  del  campo,  tuttavia,  è  stata 
alquanto  pressappochistica,  negli  orari,  un  po’ 
troppo  elastici,  e  nella  suddivisione  dei  tempi  di 
discussione  e  di  lavoro.  All’interno  del  gruppo  si 
sono  venute  a  creare  spaccature,  mai  evidenziate 
per  essere  risolte.  Il  disagio,  già  presente  dentro 
di  noi  per  l’insoddisfazione  e  le  frustrazioni  do¬ 
vute  al  lavoro  nella  scuola  pubblica,  si  è  manife¬ 
stato  così  anche  tra  noi.  Ciò  è  accaduto  non  solo 
nei  rapporti  interpersonali,  ma  anche  nei  mo¬ 
menti  di  lavoro  comune.  Inoltre  la  presentazione 
di  certe  tesi  sulla  nonviolenza  è  stata  piuttosto 
superficiale  e  calata  dall’alto,  perché  i  presuppo¬ 
sti  ideologici  a  sostegno  di  tali  tesi  sono  stati  dati 
per  scontati.  Non  ci  sono  stati,  cioè,  molti  appro¬ 
fondimenti  e  discussioni  a  questo  riguardo.  La 
stessa  volontà  di  etichettare  don  Milani  come 
nonviolento  è  apparsa  problematica,  in  quanto 
ha  suscitato  numerose  obiezioni  specie  da  parte 
di  quanti  l’hanno  conosciuto. 

Le  difficoltà  comunque,  non  sono  state  d’osta¬ 
colo  all’approfondimento  della  personalità  e  del¬ 
l’opera  di  don  Milani.  L’intera  settimana  è  stata 
un  intreccio  di  voci  di  gente  che  andava  e  veniva 
e  ognuno  a  suo  modo  raccontava  un  pezzetto  di 
don  Milani,  quasi  un  ricomporre  un  mosaico 
.  inedito.  Sono  emersi,  così,  vari  aspetti  positivi 
dell’azione  didattica  della  scuola  di  Barbiana.  La 
conclusione,  che  se  n’è  tratta,  è  che  quell’espe¬ 
rienza  non  è  esportabile.  Valide  restano  le  idee  di 
don  Milani  sulla  scuola,  che  conservano  viva  e 
bruciante  attualità.  Alcuni  spunti  ci  sono  apparsi 
particolarmente  importanti.  In  primo  luogo,  il 
‘maestro’  può  individuare  o  inventare  il  metodo, 
solo  dopo  aver  analizzato  il  contesto  in  cui  si  tro¬ 
va  ad  agire.  In  secondo  luogo,  la  scuola  non  deve 
limitarsi  a  fornire  nozioni,  ma  deve  essere  scuola 
di  vita.  Per  la  realizzazione  di  questo  fondamen¬ 
tale  obiettivo,  è  importante  l’insegnamento  all’u¬ 
so  della  lingua,  inteso  come  strumento  di  sintesi. 
Attraverso  di  esso,  infatti,  si  manifesta  la  com¬ 
prensione  e  l’interiorizzazione,  che  precedono  e 
permettono  la  comunicazione. 

Abbiamo  conosciuto  esperienze  di  scuola  pri¬ 
vata  (l’esperienza  di  Ghiaia,  in  Piemonte;  i  dopo¬ 
scuola  di  Arezzo  e  dell’Aquila)  che  hanno  realiz¬ 
zato  questi  obiettivi,  cosa  che  appare  impossibile 
nella  scuola  pubblica.  L’interrogativo  che  allora 
è  emerso  è  se  esista  una  qualche  possibilità  di 
sfruttare  gli  spazi,  anche  se  ridotti,  esistenti  nella 
scuola  di  Stato,  per  presentare  proposte  culturali 
alternative.  E  noi  nonviolenti  possiamo  utilizza¬ 


re  gli  eventuali  spazi  offertici  dall’istituzione?  O 
l’unica  via  per  fare  scuola  in  maniera  nonviolen¬ 
ta  è  fare  scuola  privata? 

Una  risposta  ci  è  venuta  dalla  professoressa 
Adele  Corradi,  collaboratrice  di  don  Milani,  la 
quale  sostiene  che  ogni  scuola  privata  rischia  di 
essere  di  ‘elite’.  Ha  deciso,  perciò,  di  rimanere 
nella  scuola  pubblica,  perché,  secondo  lei,  questa 
è  la  realtà. 

Ma  tale  prospettiva  è  davvero  l’unica?  Che 
fare?  C’è  bisogno  di  ricercare  insieme,  con  urgen¬ 
za,  come  operare  nelle  nostre  realtà  per  modifi¬ 
care  radicalmente  le  strutture  in  cui  lavoriamo, 
in  base  alle  nostre  convinzioni  nonviolente. 

Anna  Bison  -  Sergio  Bergami 

-  SAN  GIMIGNANO  - 

1°  Campo  di 
addestramento 
alla  nonviolenza 

Si  è  tenuto  dal  1 7  al  24  luglio  a  San  Gimigna- 
no  il  primo  dei  due  campi  di  “addestramento 
alla  nonviolenza”  programmati  quest’anno. 

Varie  indicazioni,  che  erano  emerse  dall’e¬ 
sperienza  dei  campi  dell’anno  scorso,  per  moti¬ 
vi  organizzativi,  non  sono  state  recepite  e  quin¬ 
di  la  fisionomia  del  campo  ha  ricalcato  quella 
delle  scorse  edizioni.  Una  novità  di  rilievo  è 
stata  rappresentata  dallo  studio  comparato  del¬ 
le  esperienze  di  lotta  nel  Larzac  contro  l’allar¬ 
gamento  di  un  campo  militare,  e  a  Montalto  di 
Castro  contro  l’installazione  di  una  centrale 
termonucleare.  L’analisi  di  questi  esempi  di 
lotta  doveva  servire  a  chiarirci  le  idee  in  vista  di 
un  nostro  intervento  specifico  a  Comiso.  Infatti 
il  campo  era  stato  previsto  diviso  in  due  parti, 
una  prima  a  S.  Gimignano  ed  una  seconda,  dal 
2  all’8  agosto,  a  Comiso. 

L’eterogeneità  dei  partecipanti  e  il  diverso 
grado  di  conoscenza  della  teoria  e  della  pratica 
della  nonviolenza  ha  in  parte  trasformato  le  fi¬ 
nalità  primitive  del  campo  di  “addestramento” 
in  campo  di  “approccio  alla  nonviolenza”.  A 
questo  scopo  è  risultato  di  utile  consultazione 
»  un  opuscolo  preparato  dal  gruppo  di  Brescia 
!  dal  titolo  “corso  base  sulla  nonviolenza”,  che  è 


l’America  Latina  e  nei  paesi  comunisti  dell’Est. 
Tutti  i  membri  della  WRI  sono  impegnati  sulla 
base  della  seguente  Dichiarazione:  "La  guerra 
è  un  crimine  contro  l'umanità.  Perciò  io  sono 
determinato  a  non  partecipare  ad  alcuna  guer¬ 
ra  ed  a  lottare  per  la  rimozione  di  tutte  le  sue 
cause”. 

Il  I T  Congresso  della  WRI  si  è  tenuto  a  Pe¬ 
rugia,  dal  26  al  30  luglio,  con  oltre  250  parteci¬ 
panti  provenienti  da  tutti  i  paesi  dell’Europa 
Occidentale,  dagli  Stati  Uniti,  India,  Australia, 
Israele. 

Dopo  una  prima  giornata  dedicata  agli  affari 
interni,  il  congresso  è  stato  aperto  alla  parteci¬ 
pazione,  con  pieno  diritto  di  parola,  anche  a 
non  iscritti,  che  si  oppongono  in  modo  integrale 
al  militarismo  e  si  sentono  impegnati  a  ricerca¬ 
re  delle  soluzioni  nonviolente  ai  conflitti  interni 
e  alle  aggressioni. 

Gli  argomenti  principali,  discussi  in  assem¬ 
blea  plenaria  e  in  commissioni  con  relazioni  in¬ 
troduttive  di  esperti,  sono  stati  i  seguenti: 

-  Il  contributo  della  WRI  alla  lotta  antimilitari¬ 
sta  in  relazione  al  nuovo  movimento  della 
pace,  alla  difesa  popolare  nonviolenta,  ai  patti 
militari,  al  nucleare  militare  e  civile; 

-  Strutture  di  dominio:  militare,  razziale,  ses¬ 
suale,  economica,  sociale,  ecc.; 

-  La  divisione  tra  Nord  e  Sud:  dipendenza  mili¬ 
tare,  commercio  delle  armi,  sfruttamento  eco¬ 
nomico,  fame. 

Il  settore  prioritario  di  lavoro  della  WRI  per  i 
prossimi  tre  anni  -  nel  quadro  più  ampio  del 
cambiamento  sociale  ed  economico  -  riguarda 
l’impegno  per  il  disarmo,  da  condursi  in  base 
alla  posizione  del  disarmo  unilaterale  integrale 
(e  non  soltanto  atomico,  come  è  della  pressoché 
generalità  dei  componenti  dell’attuale  "movi¬ 
mento  della  pace"). 


Al  suo  termine  il  17°  congresso  della  WRI  ha 
votato  il  seguente  Documento  politico: 

Documento  finale 

del  17'  Congresso  Triennale  della  WRI 

Il  17"  Congresso  Triennale  della  WRI  si  riu¬ 
nisce  in  un  periodo  di  crisi  quanto  mai  profon¬ 
da.  Il  secolo  che  ha  visto  l’orrore  di  due  guerre 
mondiali,  i  campi  di  sterminio  nazisti,  le  pur¬ 
ghe  staliniane,  il  crimine  di  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki,  ha  ora  di  fronte  la  minaccia  crescente  di 
un  genocidio  nucleare. 

Se  dobbiamo  riuscire  efficaci  nell’opporci  a 
questa  minaccia,  dobbiamo  guardare  alle  origi¬ 
ni  della  crisi  e  fare  il  bilancio  dell’estensione 
della  catastrofe  che  è  già  avvenuta.  In  un  certo 
senso  infatti  siamo  già  nella  terza  guerra  mon¬ 
diale,  in  quanto  milioni  di  vite  umane  sono  già 
state  stroncate,  e  altri  milioni  hanno  sofferto 
degradazione  e  miseria  dal  1945.  L’Unione  So¬ 
vietica  ha  imposto  il  proprio  controllo  sull’Eu¬ 
ropa  Orientale  con  la  forza  militare  e  la  repres¬ 
sione,  mentre  gli  Stati  Uniti  hanno  cercato  di 
mantenere  il  vecchio  ordine  neH’America  Lati¬ 
na,  in  Africa  e  in  Asia,  spesso  attraverso  ditta¬ 
ture  corrotte  e  brutali. 

Abbiamo  visto  invasioni  e  interventi  delle 
due  superpotenze  così  come  da  parte  di  altri 
Paesi;  gli  Stati  Uniti,  ad  esempio,  in  Guatema¬ 
la,  Repubblica  Dominicana  e  Vietnam;  l’Unio¬ 
ne  Sovietica  in  Ungheria,  Cecoslovacchia  e 
Afganistan.  Abbiamo  visto,  anche,  molti  casi  di 
intervento  indiretto,  come  quello  degli  Stati 
Uniti  in  Cile  e  dell’Unione  Sovietica  in  Etiopia, 
ed  anche  come  conflitti  locali  siano  stati  esacer¬ 
bati  e  sfruttati  dalle  superpotenze,  portando  il 
flagello  della  guerra  moderna  nelle  aree  più  re¬ 
mote  del  mondo. 

Una  delle  più  profonde  tragedie  è  stata  quella 
che  dopo  anni  di  aspro  conflitto,  il  distacco  dal¬ 
le  potenze  coloniali  o  espansionistiche  non  ha 
sempre  portato  sicurezza  o  libertà.  Il  Vietnam 
non  ha  mantenuto  la  promessa  di  libertà  demo¬ 
cratica  fatta  durante  la  sua  guerra  di  liberazio¬ 
ne,  e  in  Cambogia  il  regime  di  Poi  Pot  ha  isti¬ 
tuito  un  regno  di  oppressione  e  di  terrore  che  è 
costato  centinaia  di  migliaia,  e  forse  milioni  di 
vite  umane.  In  altri  casi,  degli  Stati  che  erano 
colonie  si  sono  lanciati  essi  stessi  in  politiche  di 
espansione  e  di  oppressione,  come  l’Indonesia 
nel  Timor  Orientale. 

Vediamo  ricorrenti  operazioni  militari  su 
larga  scala  effettuate  sia  da  forze  appoggiate  da¬ 
gli  Stati  Uniti  nel  Salvador,  Honduras  e  Guate¬ 
mala,  sia  dall’Unione  Sovietica  in  Afganistan, 
da  Israele  nel  Libano,  da  Irak  e  Iran,  e  recente¬ 
mente  dalla  Gran  Bretagna  e  dall’Argentina.  E 
queste  sono  soltanto  alcune  delle  guerre  più  co¬ 
nosciute  tra  le  genti  attualmente  in  atto. 
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L’estate  è  ormai  passata  e  molte  delle  inizia  tive  programmate  per  il  tradizionale  periodo 
delle  ferie  si  sono  concluse  felicemente.  Ri  portiamo  un  breve  resoconto  delle  principali 
attività  svolte...  è  la  prova  che  si  è  lavorato  a  * oche  d’estate. 


servito  a  chiarire  una  serie  di  equivoci  sulla 
concezione  della  nonviolenza.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  lo  studio  delle  lotte  nel  Larzac  abbiamo 
potuto  valerci  di  un’ottima  ricerca  preparata  e 
pubblicata  dal  gruppo  MIR  di  Bologna. 

Un  ulteriore  strumento  risultato  molto  utile 
e  stimolante  è  stato  infine  il  fresco  di  stampa 
“Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta”. 

Nonostante  i  lunghi  e  interessanti  dibattiti,  al 
momento  del  “che  fare?”  in  quel  di  Comiso,  di¬ 
verse  sono  state  le  posizioni  e  le  valutazioni,  di 
modo  che  non  si  è  potuti  arrivare  ad  una  deci¬ 
sione  unitaria.  Il  lavoro  teorico  del  campo  è  sta¬ 
to  intervallato  da  momenti  quotidiani  di  sano 
lavoro  manuale.  Le  valutazioni  del  campo, 
espresse  dai  circa  30  partecipanti,  sono  state 
quasi  all’unanimità  positive,  anche  se  non  sono 
mancate  alcune  critiche  di  cui  si  dovrà  tener 
conto  per  le  esperienze  future. 


-  COMISO  - 

Campeggio 
internazionale 
per  la  pace 

Sul  numero  scorso  di  A.N.  avevamo  ri¬ 
portato  il  progetto  del  Coordinamento  siciliano 
dei  Comitati  Unitari  per  la  Pace  di  organizzare 
"un  campo  per  la  pace  internazionale  a  Comi¬ 
so,  che  raccolga  i  pacifisti  disponibili  ad  attuare 
un  presidio  permanente  della  zona  ”. 

Tale  progetto  è  andato  via  via  concretandosi, 
fra  mille  difficoltà,  fino  a  diventare  una  realtà  il 
26  luglio.  Il  Movimento  Nonviolen  aveva  pen¬ 
sato  di  organizzare  il  primo  campo  di  “adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza”  con  una  specifica 
sezione  dedicata  allo  studio  di  un  nostro  even¬ 
tuale  contributo  a  tale  iniziativa.  Per  i  motivi 
accennati  nel  resoconto  del  campo  di  San  Gi¬ 
mignano  non  siamo  riusciti  a  chiarire  a  noi 
stessi  quale  potesse  essere  il  nostro  possibile 
contributo  e  quindi  ci  si  è  recati  a  Comiso  con 
non  pochi  dubbi  e  perplessità.  Una  dozzina  dei 


partecipanti  alla  prima  sezione  del  campo  di 
San  Gimignano  sono  scesi  a  Comiso  dove  ad 
essi  si  sono  uniti  parecchi  altri  compagni  non¬ 
violenti. 

Non  è  stato  possibile  organizzare  il  campeg¬ 
gio  proprio  a  Comiso  e  si  è  dunque  dovuto  ri¬ 
piegare  su  un  terreno  concesso  da  un  Comune 
limitrofo,  quello  di  Vittoria. 

La  composizione  del  campo  era  delle  più  ete¬ 
rogenee:  PdUP,  Lotta  per  la  Pace,  DP,  PCI,  co¬ 
mitati  per  la  pace,  cani  sciolti  e  diverse  rappre¬ 
sentanze  di  gruppi  stranieri:  olandesi,  tedeschi, 
inglesi ,  austriaci,  americani;  in  tutto  una  parte¬ 
cipazione  oscillante  tra  le  200  e  le  300  presen¬ 
ze.  Il  fatto  di  essere  scesi  a  Comiso  senza  sapere 
quello  che  precisamente  si  voleva  fare,  ha  por¬ 
tato  il  campo  ad  estenuanti  e  molte  volte  incon¬ 
cludenti  assemblee,  che  sono  risultate  il  simbo¬ 
lo  della  buona  volontà  e  delle  buone  intenzioni 
di  tutti,  ma  anche  della  incapacità  operativa. 
Nonostante  questa  situazione  alcune  cose  sono 
state  fatte.  Innanzitutto  si  è  ricercato  il  rappor¬ 
to  con  la  popolazione:  giornalmente  erano  or¬ 
ganizzate  mostre,  assemblee  e  dibattiti  pubbli¬ 
ci,  venivano  affissi  manifesti,  si  distribuivano 
volantini.  Alcuni  contadini  hanno  offerto  la 
loro  terra  per  poter  installare  le  tende  e  prose¬ 
guire  il  presidio,  infatti  è  intenzione  del  Comu¬ 
ne  di  Vittoria  ritirare  la  concessione  del  terreno 
fino  ad  ora  accordatoci. 

Il  6  agosto,  Hiroshima-day,  si  è  rimasti  in 
piazza  tutto  il  pomeriggio  per  invitare  la  popo¬ 
lazione  alla  manifestazione  per  la  “simbolica” 
chiusura  dell’aereoporto  Magliocco.  È  stata  or¬ 
ganizzata  nel  paese  una  raccolta  di  scatole  di 
cartone  che,  dipinte,  sono  servite  l’indomani 
per  la  costruzione  di  un  muro  davanti  al  cancel¬ 
lo  della  futura  base.  Il  blocco  simbolico  è  dura¬ 
to  dalle  1 1  sino  alle  24. 

L’idea  dei  partecipanti  al  campeggio  di  ren¬ 
dere  permanente  il  presidio  nella  zona  non  è 
stata  sufficientemente  articolata,  anche  se  ine¬ 
quivoca  è  stata  la  volontà  espressa:  non  molla¬ 
re!  Al  momento  in  cui  scriviamo  non  sappiamo 
quali  sviluppi  abbia  avuto  la  situazione,  ma  ci 
ripromettiamo  di  informare  i  lettori  nel  prossi¬ 
mo  numero. 


-  PERUGIA  - 

Triennale 
della  W.R.I. 


Il  privilegio  di  ospitare  il  17°  Congresso  Tri¬ 
ennale  della  War  Resisters’  International 
(WRI)  è  toccato  quest’anno  all’Italia,  in  ricono¬ 
scimento  del  pregevole  lavoro  svolto  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  sezione  italiana  dell’Inter- 
nazionale.  La  WRI  fu  fondata  nel  1921  da  al¬ 
cune  centinaia  di  pacifisti  europei  e  americani, 
tutti  obiettori  di  coscienza  durante  e  dopo  la  1“ 
guerra  mondiale.  Essa  conta  attualmente  circa 
150.000  membri  dichiarati  -  con  sezioni  in  tutti 
i  paesi  dell’Europa  Occidentale,  negli  Stati 
Uniti  e  nel  Giappone,  e  singoli  membri  in  In¬ 
dia,  Australia  e  America  Latina -più  alcuni  al¬ 
tri  che  lavorano  per  la  pace  in  via  clandestina 
sotto  regimi  totalitari,  come  nel  Sud  Africa,  nel¬ 
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LA  PACE  NON  È  A  NDATA  IN  FERIE 


-  VICCHIO  MUGELLO  - 

Campo 

insegnanti 

nonviolenti 

A  Vicchio  Mugello,  in  provincia  di  Firenze,  si 
è  svolto  il  III”  campo  del  coordinamento  inse¬ 
gnanti  nonviolenti.  Il  campo  aveva  lo  scopo  di 
favorire  il  confronto  tra  chi  vive  esperienze  sco¬ 
lastiche  ed  educative,  cercando  di  migliorare  il 
modo  di  far  scuola;  inoltre  si  proponeva  di  ap¬ 
profondire  la  conoscenza  della  figura  e  dell’opera 
di  don  Milani.  Questo  secondo  scopo  si  è  realiz¬ 
zato  sia  attraverso  il  contatto  diretto  con  gli  ex 
allievi  e  i  collaboratori  di  don  Milani,  sia  attra¬ 
verso  il  lavoro.  Il  lavoro  costituiva,  infatti,  uno 
dei  momenti  importanti  del  campo:  lavoro  ma¬ 
nuale  di  sfalciatura  a  Barbiana,  lavoro  di  catalo¬ 
gazione  e  bibliografia  presso  il  Centro  di  Docu¬ 
mentazione  don  Milani. 

L’organizzazione  del  campo,  tuttavia,  è  stata 
alquanto  pressappochistica,  negli  orari,  un  po’ 
troppo  elastici,  e  nella  suddivisione  dei  tempi  di 
discussione  e  di  lavoro.  All’interno  del  gruppo  si 
sono  venute  a  creare  spaccature,  mai  evidenziate 
per  essere  risolte.  Il  disagio,  già  presente  dentro 
di  noi  per  l’insoddisfazione  e  le  frustrazioni  do¬ 
vute  al  lavoro  nella  scuola  pubblica,  si  è  manife¬ 
stato  così  anche  tra  noi.  Ciò  è  accaduto  non  solo 
nei  rapporti  interpersonali,  ma  anche  nei  mo¬ 
menti  di  lavoro  comune.  Inoltre  la  presentazione 
di  certe  tesi  sulla  nonviolenza  è  stata  piuttosto 
superficiale  e  calata  dall’alto,  perché  i  presuppo¬ 
sti  ideologici  a  sostegno  di  tali  tesi  sono  stati  dati 
per  scontati.  Non  ci  sono  stati,  cioè,  molti  appro¬ 
fondimenti  e  discussioni  a  questo  riguardo.  La 
stessa  volontà  di  etichettare  don  Milani  come 
nonviolento  è  apparsa  problematica,  in  quanto 
ha  suscitato  numerose  obiezioni  specie  da  parte 
di  quanti  l’hanno  conosciuto. 

Le  difficoltà  comunque,  non  sono  state  d’osta¬ 
colo  all’approfondimento  della  personalità  e  del¬ 
l’opera  di  don  Milani.  L’intera  settimana  è  stata 
un  intreccio  di  voci  di  gente  che  andava  e  veniva 
e  ognuno  a  suo  modo  raccontava  un  pezzetto  di 
don  Milani,  quasi  un  ricomporre  un  mosaico 
.  inedito.  Sono  emersi,  così,  vari  aspetti  positivi 
dell’azione  didattica  della  scuola  di  Barbiana.  La 
conclusione,  che  se  n’è  tratta,  è  che  quell’espe¬ 
rienza  non  è  esportabile.  Valide  restano  le  idee  di 
don  Milani  sulla  scuola,  che  conservano  viva  e 
bruciante  attualità.  Alcuni  spunti  ci  sono  apparsi 
particolarmente  importanti.  In  primo  luogo,  il 
‘maestro’  può  individuare  o  inventare  il  metodo, 
solo  dopo  aver  analizzato  il  contesto  in  cui  si  tro¬ 
va  ad  agire.  In  secondo  luogo,  la  scuola  non  deve 
limitarsi  a  fornire  nozioni,  ma  deve  essere  scuola 
di  vita.  Per  la  realizzazione  di  questo  fondamen¬ 
tale  obiettivo,  è  importante  l’insegnamento  all’u¬ 
so  della  lingua,  inteso  come  strumento  di  sintesi. 
Attraverso  di  esso,  infatti,  si  manifesta  la  com¬ 
prensione  e  l’interiorizzazione,  che  precedono  e 
permettono  la  comunicazione. 

Abbiamo  conosciuto  esperienze  di  scuola  pri¬ 
vata  (l’esperienza  di  Ghiaia,  in  Piemonte;  i  dopo¬ 
scuola  di  Arezzo  e  dell’Aquila)  che  hanno  realiz¬ 
zato  questi  obiettivi,  cosa  che  appare  impossibile 
nella  scuola  pubblica.  L’interrogativo  che  allora 
è  emerso  è  se  esista  una  qualche  possibilità  di 
sfruttare  gli  spazi,  anche  se  ridotti,  esistenti  nella 
scuola  di  Stato,  per  presentare  proposte  culturali 
alternative.  E  noi  nonviolenti  possiamo  utilizza¬ 


re  gli  eventuali  spazi  offertici  dall’istituzione?  O 
l’unica  via  per  fare  scuola  in  maniera  nonviolen¬ 
ta  è  fare  scuola  privata? 

Una  risposta  ci  è  venuta  dalla  professoressa 
Adele  Corradi,  collaboratrice  di  don  Milani,  la 
quale  sostiene  che  ogni  scuola  privata  rischia  di 
essere  di  ‘elite’.  Ha  deciso,  perciò,  di  rimanere 
nella  scuola  pubblica,  perché,  secondo  lei,  questa 
è  la  realtà. 

Ma  tale  prospettiva  è  davvero  l’unica?  Che 
fare?  C’è  bisogno  di  ricercare  insieme,  con  urgen¬ 
za,  come  operare  nelle  nostre  realtà  per  modifi¬ 
care  radicalmente  le  strutture  in  cui  lavoriamo, 
in  base  alle  nostre  convinzioni  nonviolente. 

Anna  Bison  -  Sergio  Bergami 

-  SAN  GIMIGNANO  - 

1°  Campo  di 
addestramento 
alla  nonviolenza 

Si  è  tenuto  dal  1 7  al  24  luglio  a  San  Gimigna- 
no  il  primo  dei  due  campi  di  “addestramento 
alla  nonviolenza”  programmati  quest’anno. 

Varie  indicazioni,  che  erano  emerse  dall’e¬ 
sperienza  dei  campi  dell’anno  scorso,  per  moti¬ 
vi  organizzativi,  non  sono  state  recepite  e  quin¬ 
di  la  fisionomia  del  campo  ha  ricalcato  quella 
delle  scorse  edizioni.  Una  novità  di  rilievo  è 
stata  rappresentata  dallo  studio  comparato  del¬ 
le  esperienze  di  lotta  nel  Larzac  contro  l’allar¬ 
gamento  di  un  campo  militare,  e  a  Montalto  di 
Castro  contro  l’installazione  di  una  centrale 
termonucleare.  L’analisi  di  questi  esempi  di 
lotta  doveva  servire  a  chiarirci  le  idee  in  vista  di 
un  nostro  intervento  specifico  a  Comiso.  Infatti 
il  campo  era  stato  previsto  diviso  in  due  parti, 
una  prima  a  S.  Gimignano  ed  una  seconda,  dal 
2  all’8  agosto,  a  Comiso. 

L’eterogeneità  dei  partecipanti  e  il  diverso 
grado  di  conoscenza  della  teoria  e  della  pratica 
della  nonviolenza  ha  in  parte  trasformato  le  fi¬ 
nalità  primitive  del  campo  di  “addestramento” 
in  campo  di  “approccio  alla  nonviolenza”.  A 
questo  scopo  è  risultato  di  utile  consultazione 
un  opuscolo  preparato  dal  gruppo  di  Brescia 
dal  titolo  “corso  base  sulla  nonviolenza”,  che  è 


L’estate  è  ormai  passata  e  molte  delle  inizia 
delle  ferie  si  sono  concluse  felicemente.  Ri 
attività  svolte...  è  la  prova  che  si  è  lavorato  a  I 

servito  a  chiarire  una  serie  di  equivoci  sulla 
concezione  della  nonviolenza.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  lo  studio  delle  lotte  nel  Larzac  abbiamo 
potuto  valerci  di  un’ottima  ricerca  preparata  e 
pubblicata  dal  gruppo  MIR  di  Bologna. 

Un  ulteriore  strumento  risultato  molto  utile 
e  stimolante  è  stato  infine  il  fresco  di  stampa 
“Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta”. 

Nonostante  i  lunghi  e  interessanti  dibattiti,  al 
momento  del  “che  fare?”  in  quel  di  Comiso,  di¬ 
verse  sono  state  le  posizioni  e  le  valutazioni,  di 
modo  che  non  si  è  potuti  arrivare  ad  una  deci¬ 
sione  unitaria.  Il  lavoro  teorico  del  campo  è  sta¬ 
to  intervallato  da  momenti  quotidiani  di  sano 
lavoro  manuale.  Le  valutazioni  del  campo, 
espresse  dai  circa  30  partecipanti,  sono  state 
quasi  all’unanimità  positive,  anche  se  non  sono 
mancate  alcune  critiche  di  cui  si  dovrà  tener 
conto  per  le  esperienze  future. 


-  COMISO - 

Campeggio 
internazionale 
per  la  pace 

Sul  numero  scorso  di  A.N.  avevamo  ri¬ 
portato  il  progetto  del  Coordinamento  siciliano 
dei  Comitati  Unitari  per  la  Pace  di  organizzare 
“un  campo  per  la  pace  intemazionale  a  Comi¬ 
so,  che  raccolga  i  pacifisti  disponibili  ad  attuare 
un  presidio  permanente  della  zona". 

Tale  progetto  è  andato  via  via  concretandosi, 
fra  mille  difficoltà,  fino  a  diventare  una  realtà  il 
26  luglio.  Il  Movimento  Nonviolen  aveva  pen¬ 
sato  di  organizzare  il  primo  campo  di  “adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza”  con  una  specifica 
sezione  dedicata  allo  studio  di  un  nostro  even¬ 
tuale  contributo  a  tale  iniziativa.  Per  i  motivi 
accennati  nel  resoconto  del  campo  di  San  Gi¬ 
mignano  non  siamo  riusciti  a  chiarire  a  noi 
stessi  quale  potesse  essere  il  nostro  possibile 
contributo  e  quindi  ci  si  è  recati  a  Comiso  con 
non  pochi  dubbi  e  perplessità.  Una  dozzina  dei 


ti  ve  programmate  per  il  tradizionale  periodo 
portiamo  un  breve  resoconto  delle  principali 
nche  d’estate. 

partecipanti  alla  prima  sezione  del  campo  di 
San  Gimignano  sono  scesi  a  Comiso  dove  ad 
essi  si  sono  uniti  parecchi  altri  compagni  non¬ 
violenti. 

Non  è  stato  possibile  organizzare  il  campeg¬ 
gio  proprio  a  Comiso  e  si  è  dunque  dovuto  ri¬ 
piegare  su  un  terreno  concesso  da  un  Comune 
limitrofo,  quello  di  Vittoria. 

La  composizione  del  campo  era  delle  più  ete¬ 
rogenee:  PdUP,  Lotta  per  la  Pace,  DP,  PCI,  co¬ 
mitati  per  la  pace,  cani  sciolti  e  diverse  rappre¬ 
sentanze  di  gruppi  stranieri:  olandesi,  tedeschi, 
inglesi ,  austriaci,  americani;  in  tutto  una  parte¬ 
cipazione  oscillante  tra  le  200  e  le  300  presen¬ 
ze.  Il  fatto  di  essere  scesi  a  Comiso  senza  sapere 
quello  che  precisamente  si  voleva  fare,  ha  por¬ 
tato  il  campo  ad  estenuanti  e  molte  volte  incon¬ 
cludenti  assemblee,  che  sono  risultate  il  simbo¬ 
lo  della  buona  volontà  e  delle  buone  intenzioni 
di  tutti,  ma  anche  della  incapacità  operativa. 
Nonostante  questa  situazione  alcune  cose  sono 
state  fatte.  Innanzitutto  si  è  ricercato  il  rappor¬ 
to  con  la  popolazione:  giornalmente  erano  or¬ 
ganizzate  mostre,  assemblee  e  dibattiti  pubbli¬ 
ci,  venivano  affissi  manifesti,  si  distribuivano 
volantini.  Alcuni  contadini  hanno  offerto  la 
loro  terra  per  poter  installare  le  tende  e  prose¬ 
guire  il  presidio,  infatti  è  intenzione  del  Comu¬ 
ne  di  Vittoria  ritirare  la  concessione  del  terreno 
fino  ad  ora  accordatoci. 

Il  6  agosto,  Hiroshima-day,  si  è  rimasti  in 
piazza  tutto  il  pomeriggio  per  invitare  la  popo¬ 
lazione  alla  manifestazione  per  la  “simbolica” 
chiusura  deH’aereoporto  Magliocco.  È  stata  or¬ 
ganizzata  nel  paese  una  raccolta  di  scatole  di 
cartone  che,  dipinte,  sono  servite  l’indomani 
per  la  costruzione  di  un  muro  davanti  al  cancel¬ 
lo  della  futura  base.  Il  blocco  simbolico  è  dura¬ 
to  dalle  1 1  sino  alle  24. 

L’idea  dei  partecipanti  al  campeggio  di  ren¬ 
dere  permanente  il  presidio  nella  zona  non  è 
stata  sufficientemente  articolata,  anche  se  ine- 
quivoca  è  stata  la  volontà  espressa:  non  molla¬ 
re!  Al  momento  in  cui  scriviamo  non  sappiamo 
quali  sviluppi  abbia  avuto  la  situazione,  ma  ci 
ripromettiamo  di  informare  i  lettori  nel  prossi¬ 
mo  numero. 


-  PERUGIA  - 

Triennale 
della  W.R.I. 

Il  privilegio  di  ospitare  il  17’  Congresso  Tri¬ 
ennale  della  War  Resisters'  International 
(WRI)  è  toccato  quest’anno  all’Italia,  in  ricono¬ 
scimento  del  pregevole  lavoro  svolto  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  sezione  italiana  dell’Inter¬ 
nazionale.  La  WRI  fu  fondata  nel  1921  da  al¬ 
cune  centinaia  di  pacifisti  europei  e  americani, 
tutti  obiettori  di  coscienza  durante  e  dopo  la  1° 
guerra  mondiale.  Essa  conta  attualmente  circa 
150.000  membri  dichiarati  -  con  sezioni  in  tutti 
i  paesi  dell’Europa  Occidentale,  negli  Stati 
Uniti  e  nel  Giappone,  e  singoli  membri  in  In¬ 
dia,  Australia  e  America  Latina -più  alcuni  al¬ 
tri  che  lavorano  per  la  pace  in  via  clandestina 
sotto  regimi  totalitari,  come  nel  Sud  Africa,  nel¬ 


l'America  Latina  e  nei  paesi  comunisti  dell’Est. 
Tutti  i  membri  della  WRI  sono  impegnati  sulla 
base  della  seguente  Dichiarazione:  “La  guerra 
è  un  crimine  contro  l’umanità.  Perciò  io  sono 
determinato  a  non  partecipare  ad  alcuna  guer¬ 
ra  ed  a  lottare  per  la  rimozione  di  tutte  le  sue 
cause”. 

Il  17"  Congresso  della  WRI  si  è  tenuto  a  Pe¬ 
rugia,  dal  26  al  30  luglio,  con  oltre  250  parteci¬ 
panti  provenienti  da  tutti  i  paesi  dell’Europa 
Occidentale,  dagli  Stati  Uniti,  India,  Australia, 
Israele. 

Dopo  una  prima  giornata  dedicata  agli  affari 
interni,  il  congresso  è  stato  aperto  alla  parteci¬ 
pazione,  con  pieno  diritto  di  parola,  anche  a 
non  iscritti,  che  si  oppongono  in  modo  integrale 
al  militarismo  e  si  sentono  impegnati  a  ricerca¬ 
re  delle  soluzioni  nonviolente  ai  conflitti  interni 
e  alle  aggressioni. 

Gli  argomenti  principali,  discussi  in  assem¬ 
blea  plenaria  e  in  commissioni  con  relazioni  in¬ 
troduttive  di  esperti,  sono  stati  i  seguenti: 

-  Il  contributo  della  WRI  alla  lotta  antimilitari¬ 
sta  in  relazione  al  nuovo  movimento  della 
pace,  alla  difesa  popolare  nonviolenta,  ai  patti 
militari,  al  nucleare  militare  e  civile; 

-  Strutture  di  dominio:  militare,  razziale,  ses¬ 
suale,  economica,  sociale,  ecc.; 

-  La  divisione  tra  Nord  e  Sud:  dipendenza  mili¬ 
tare,  commercio  delle  armi,  sfruttamento  eco¬ 
nomico,  fame. 

Il  settore  prioritario  di  lavoro  della  WRI  per  i 
prossimi  tre  anni  -  nel  quadro  più  ampio  del 
cambiamento  sociale  ed  economico  -  riguarda 
l’impegno  per  il  disarmo,  da  condursi  in  base 
alla  posizione  del  disarmo  unilaterale  integrale 
(e  non  soltanto  atomico,  come  è  della  pressoché 
generalità  dei  componenti  dell’attuale  ", movi¬ 
mento  della  pace"). 


Al  suo  termine  il  1 7"  congresso  della  WRI  ha 
votato  il  seguente  Documento  politico: 

Documento  finale 

del  1 7"  Congresso  T riennale  della  WRI 

Il  17”  Congresso  Triennale  della  WRI  si  riu¬ 
nisce  in  un  periodo  di  crisi  quanto  mai  profon¬ 
da.  Il  secolo  che  ha  visto  l’orrore  di  due  guerre 
mondiali,  i  campi  di  sterminio  nazisti,  le  pur¬ 
ghe  staliniane,  il  crimine  di  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki,  ha  ora  di  fronte  la  minaccia  crescente  di 
un  genocidio  nucleare. 

Se  dobbiamo  riuscire  efficaci  nell’opporci  a 
questa  minaccia,  dobbiamo  guardare  alle  origi¬ 
ni  della  crisi  e  fare  il  bilancio  dell’estensione 
della  catastrofe  che  è  già  avvenuta.  In  un  certo 
senso  infatti  siamo  già  nella  terza  guerra  mon¬ 
diale,  in  quanto  milioni  di  vite  umane  sono  già 
state  stroncate,  e  altri  milioni  hanno  sofferto 
degradazione  e  miseria  dal  1945.  L’Unione  So¬ 
vietica  ha  imposto  il  proprio  controllo  sull’Eu¬ 
ropa  Orientale  con  la  forza  militare  e  la  repres¬ 
sione,  mentre  gli  Stati  Uniti  hanno  cercato  di 
mantenere  il  vecchio  ordine  nelTAmerica  Lati¬ 
na,  in  Africa  e  in  Asia,  spesso  attraverso  ditta¬ 
ture  corrotte  e  brutali. 

Abbiamo  visto  invasioni  e  interventi  delle 
due  superpotenze  così  come  da  parte  di  altri 
Paesi;  gli  Stati  Uniti,  ad  esempio,  in  Guatema¬ 
la,  Repubblica  Dominicana  e  Vietnam;  l’Unio¬ 
ne  Sovietica  in  Ungheria,  Cecoslovacchia  e 
Afganistan.  Abbiamo  visto,  anche,  molti  casi  di 
intervento  indiretto,  come  quello  degli  Stati 
Uniti  in  Cile  e  dell’Unione  Sovietica  in  Etiopia, 
ed  anche  come  conflitti  locali  siano  stati  esacer¬ 
bati  e  sfruttati  dalle  superpotenze,  portando  il 
flagello  della  guerra  moderna  nelle  aree  più  re¬ 
mote  del  mondo. 

Una  delle  più  profonde  tragedie  è  stata  quella 
che  dopo  anni  di  aspro  conflitto,  il  distacco  dal¬ 
le  potenze  coloniali  o  espansionistiche  non  ha 
sempre  portato  sicurezza  o  libertà.  Il  Vietnam 
non  ha  mantenuto  la  promessa  di  libertà  demo¬ 
cratica  fatta  durante  la  sua  guerra  di  liberazio¬ 
ne,  e  in  Cambogia  il  regime  di  Poi  Pot  ha  isti¬ 
tuito  un  regno  di  oppressione  e  di  terrore  che  è 
costato  centinaia  di  migliaia,  e  forse  milioni  di 
vite  umane.  In  altri  casi,  degli  Stati  che  erano 
colonie  si  sono  lanciati  essi  stessi  in  politiche  di 
espansione  e  di  oppressione,  come  l’Indonesia 
nel  Timor  Orientale. 

Vediamo  ricorrenti  operazioni  militari  su 
larga  scala  effettuate  sia  da  forze  appoggiate  da¬ 
gli  Stati  Uniti  nel  Salvador,  Honduras  e  Guate¬ 
mala,  sia  dall’Unione  Sovietica  in  Afganistan, 
da  Israele  nel  Libano,  da  Irak  e  Iran,  e  recente¬ 
mente  dalla  Gran  Bretagna  e  dall’Argentina.  E 
queste  sono  soltanto  alcune  delle  guerre  più  co¬ 
nosciute  tra  le  genti  attualmente  in  atto. 

segue  a  pag.  8 
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Il  1982  ha  anche  visto  l’abissale  fallimento 
della  Seconda  Sessione  Speciale  dell’ONU  per 
il  Disarmo,  nella  quale  erano  state  riposte  tante 
speranze.  I  rappresentanti  di  molti  Paesi  sono 
stati  ben  contenti  di  fare  bei  discorsi  per  la 
stampa,  pochi  hanno  manifestato  una  reale  vo¬ 
lontà  di  avviare  iniziative  per  la  sopravvivenza. 

AI  fondo  della  crisi  che  ha  portato  l’umanità 
sull’orlo  della  catastrofe,  ci  sono  sistemi  di  do¬ 
minazione  e  di  sfruttamento.  Vediamo  i  mezzi 
di  produzione  concentrati  nelle  mani  di  élites, 
privando  la  gente  dei  loro  bisogni  essenziali  e 
della  capacità  di  controllo  delle  proprie  vite. 
Vediamo  come  interi  settori  della  comunità 
mondiale  siano  sistematicamente  degradati,  e 
sia  negata  la  loro  umanità  (donne,  persone  di 
colore,  omosessuali,  anziani,  handicappati  fisi¬ 
ci  e  mentali). 

La  struttura  economica  mondiale  funziona  in 
modo  da  tenere  in  soggezione  e  povertà  la  mag¬ 
gioranza  degli  esseri  umani,  le  élites  dei  paesi 
industrializzati  agiscono  in  collaborazione  con 
quelle  del  cosiddetto  Terzo  Mondo  in  modo  da 
continuare  lo  sfruttamento  di  milioni  di  emar¬ 
ginati  e  di  esclusi.  II  commercio  delle  armi  e  la 
dipendenza  che  esso  crea  è  un  elemento  impor¬ 
tante  di  questo  sistema.  Inoltre,  il  vasto  dirotta¬ 
mento  delle  risorse  umane  e  materiali  nell’in¬ 
dustria  bellica  è  un  crimine  contro  le  persone 
senza  cibo  e  altri  beni  indispensabili:  in  questo 
senso  le  armi  uccidono  anche  prima  che  un 
solo  colpo  sia  sparato. 

Il  controllo  centralizzato  è  anche  promosso 
dal  crescente  sviluppo  dell’energia  nucleare; 
allo  stesso  tempo  l’allargamento  dell’industria 
nucleare  darà  ad  un  numero  sempre  maggiore 
di  stati  la  possibilità  di  costruirsi  armi  nucleari. 

La  natura  stessa,  sotto  l’attuale  sistema  socio- 
economico,  è  vista  come  qualcosa  da  dominare 
e  sfruttare,  col  risultato  che  i  fiumi  e  i  mari,  e  la 
stessa  aria  che  respiriamo,  sono  sempre  più  in¬ 
quinati,  e  le  risorse  della  terra  si  stanno  estin¬ 
guendo.  Siamo  di  fronte  ad  pericolo  di  trasfor¬ 
mare  questo  mondo  ricco  e  abbondante  in  un 
deserto. 

Ma  c’è  speranza.  Gli  ultimi  anni  hanno  visto 
una  notevole  rinascita  dei  movimenti  per  il  di¬ 
sarmo  nucleare  e  per  la  pace,  che  hanno  obbli¬ 
gato  le  maggiori  potenze  a  prendere  più  sul  se¬ 
rio  il  rischio  di  una  guerra.  Diamo  il  benvenu¬ 
to,  sentendocene  noi  stessi  parte,  ai  nuovi  mo¬ 
vimenti  antinucleari,  che  hanno  portato  nelle 
strade  centinaia  di  migliaia  di  persone  nei  paesi 
dell’Europa  Occidentale,  e  fino  ad  un  milione 
di  persone  nelle  strade  di  New  York  il  mese 
scorso,  durante  la  Sessione  Speciale  deH’ONU. 
Di  particolare  importanza  è  stato  anche  l’emer¬ 
gere  di  movimenti  per  la  pace  indipendenti  nel¬ 
l’Europa  dell’Est  e  la  notevole  lotta  di  Solidar- 
nosc  in  Polonia  che  ancora  continua  nonostan¬ 
te  l’imposizione  della  legge  marziale. 

Tuttavia,  mentre  diamo  il  benvenuto  e  parte¬ 
cipiamo  alle  campagne  per  il  disarmo  nucleare, 
sottolineiamo  la  necessità  di  un  impegno  più 
radicale  a  rifiutare  la  guerra  in  sé  stessa  e  a  svi¬ 
luppare  metodi  alternativi  nonviolenti  di  con¬ 
duzione  e  risoluzione  dei  conflitti.  L’orrore  del¬ 
la  guerra  in  Libano  sottolinea  il  fatto  che  non  è 
sufficiente  condurre  campagne  contro  le  armi 
nucleari,  ed  inoltre  che  è  attraverso  una  guerra 
convenzionale  che  più  probabilmente  sarà  sca¬ 
tenata  una  guerra  nucleare. 

Non  riteniamo  di  avere  una  risposta  a  tutti  i 
profondi  e  complessi  problemi  che  assillano  il 
mondo,  e  all’interno  del  nostro  movimento  ci 
sono  differenze  di  analisi  e  di  approccio.  Ma 
siamo  molto  incoraggiati  dal  fatto  che,  in  modo 
crescente,  persone  e  settori  della  comunità 
sfruttata  stanno  prendendo  coscienza  del  pro¬ 
prio  potere  e  vengono  realizzando  azioni  non¬ 
violente  concordate. 

I  fondatori  della  War  Resistere’  International 
di  quasi  sei  decadi  fa  speravano  che  atti  di  co¬ 
scienza  potessero  cambiare  il  corso  della  storia; 
oggi  questi  atti  ci  sembrano  essenziali  per  la  sua 
continuazione.  La  posizione  nonviolenta  è  di¬ 
ventata  obiettivamente  una  condizione  per  la 
sopravvivenza. 


_ Azionenoiwiolenta  Azione  nomiolenta  _  _ ffljg _ ____ 

-  DIBATTITO  PRE- CONGRESSUALE 

XII  CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


1-2-3  ottobre 
Genova 


sala  Paganini 


INDICAZIONI  UTILI: 

-  La  Sala  Paganini,  sede  del  Congresso,  è  situata 
in  via  Caffaro  8-E,  raggiungibile  dalla  Stazione 
FF.SS.  con  l’autobus  n.  37  (scendere  in  Piazza 
Portello,  dopo  la  prima  galleria). 

-  Il  pernottamento  con  proprio  sacco  a  pelo  vie¬ 
ne  garantito  in  case  private  o  presso  la  Sala  del 
Congresso. 

Per  prenotazioni  in  albergo  telefonare  alla  se¬ 
greteria  del  Congresso.  Per  il  vitto  verranno  for¬ 
nite  indicazioni  di  locali  a  prezzi  modici  nelle 
vicinanze  della  Sala  congressuale. 

-  Per  altre  informazioni,  prenotazioni,  iscrizio¬ 
ni,  rivolgersi  alla  segreteria  del  Congresso  (fun¬ 
zionante  dal  1 5  settembre  con  orario 
18,15- 1 9,30)  telefonando  a: 

Mario  Bavastro  010/930998 


Brescia 

In  questi  giorni  stavo  pensando:  perché  mai 
un  così  limitato  dibattito  in  vista  dell’ormai 
prossima  scadenza  congressuale,  pur  in  presen¬ 
za  di  un  aumento  di  adesioni? 

Che  ci  sia  più  bisogno  di  ascoltare  che  di  par¬ 
lare? 

Ripensavo  ai  grandi  progetti  sentiti  negli 
scorsi  anni  che  invece  di  imporsi  in  pompa  ma¬ 
gna  hanno  trovato  umili  e  tenaci  realizzatori  in 
genere  piuttosto  schivi. 

Ripensavo  anche  all’esaltante  autunno  della 
Pace  sulle  strade  e  nelle  piazze,  alle  rapide  con¬ 
versioni  “pacifiste”  di  gruppi  e  partiti,  agli  eu¬ 
romissili,  alle  ennesime  trattative  inutili  di  Gi¬ 
nevra,  all’insolito  -  perché  vertiginoso  -  aumen¬ 
to  delle  spese  militari,  alla  fame  nel  mondo  di 
Pannella... 

Forse  il  Movimento  Nonviolento  è  stato  il 
solito  piccolo  modesto  movimento,  ma  ancora 
una  volta  credo  abbia  dimostrato  una  notevole 
serietà,  realizzando  tutti  gli  obiettivi  indicati 
dal  Congresso  con  risultati  più  significativi  del 
previsto. 

Perché,  dicevo,  così  pochi  interventi?  Forse 
ci  si  sta  maturando. 

Ci  si  sta  rendendo  conto  che  il  Mov.  Nonvio¬ 
lento  non  poteva  e  non  può  far  altro  che  ripren¬ 
dere  e  continuare  la  sua  vecchia  ed  unica  politi¬ 
ca:  la  politica  del  servizio  attivo,  punto  di  riferi¬ 
mento  stabile  per  tutti  coloro  che  dimostrano 
interesse  al  tema  della  Nonviolenza,  un  centro 
aperto  alla  società  nel  suo  insieme  per  stimola¬ 
re,  attraverso  la  proposta  di  azioni  concrete,  ri¬ 
flessioni  più  profonde  sui  temi  del  militarismo 
e  la  corea  agli  armamenti. 

L’obiezione  fiscale  è  stata  certamente  una 
campagna  esaltante,  non  soltanto  per  il  numero 
di  persone  che  vi  hanno  aderito,  ma  anche  per 
la  varietà  delle  provenienze  e  per  la  consapevo¬ 
le  determinazione  di  questi  “nuovi”  obiettori. 

Anche  le  donne,  da  potenziali  obiettrici  (con¬ 
tro  l’estensione  del  servizio  militare  alle  donne) 
sono  potute  diventare  obiettrici  di  coscienza  a 
pieno  titolo,  dando  un  contributo  qualificato  a 
questa  prima  fase  di  una  Campagna  che  già  si 


annuncia  di  dimensioni  molto  più  massicce. 

La  restituzione  dei  congedi  ha  registrato  un 
numero  mai  visto  di  adesioni:  significa  che  si  va 
via  via  considerando  la  consapevolezza  che  il 
potere  ha  i  piedi  d’argilla  se  gli  sottraiamo  pub¬ 
blicamente  il  nostro  consenso,  inizialmente  an¬ 
che  solo  su  aspetti  ritenuti  marginali. 

A  questo  punto  vorrei  che  si  riflettesse,  sem¬ 
mai  qualcuno  non  l’avesse  ancora  fatto,  su  qua¬ 
li  sono  i  punti  di  forza  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  perché  è  dopo  una  tale  riflessione  che  un 
Congresso  può  scegliere  i  suoi  obiettivi,  quando 
c’è  chiarezza  su  chi  si  può  fare  affidamento  e  su 
come  portare  avanti  l’azione. 

La  chiarezza  “ideologica”  è  certamente  un 
grosso  punto  di  forza  del  M.N.:  estraneo  ai  con¬ 
dizionamenti  emotivi  della  cronaca,  anche  la 
più  drammatica,  ha  sempre  cercato  di  rispon¬ 
dere  con  la  proposta  nonviolentà  alle  varie  sol¬ 
lecitazioni  del  quotidiano;  ne  abbiamo  potuto 
verificare  lo  spessore  a  contatto  col  neonato 
movimento  per  la  pace  che  in  certi  casi  preten¬ 
deva  di  bere  vino  anziché  latte;  con  le  conse¬ 
guenze  da  sbornia  che  si  potevano  immaginare. 

Azione  Nonviolenta  è  un  punto  di  forza:  fi¬ 
nalmente  una  voce  unificata  per  rispondere  alle 
diverse  esigenze  dei  militanti  e  degli  interessati. 

La  produzione  e  la  distribuzione  di  libri  e 
opuscoli  è  un  punto  di  forza:  attraverso  questo 
servizio  cresce  nella  società  lo  spessore  cultura¬ 
le  della  nonviolenza,  e  non  solo;  molti  gruppi 
trovano  finalmente  le  idee  e  la  determinazione 
necessaria  per  avviare  azioni  pubbliche. 

La  segreteria  di  Perugia  con  una  persona  a 
pieno  tempo  è  un  punto  di  forza,  e  così  pure 
tutti  i  centri  decentrati  dove  si  riuniscono  i 
gruppi  locali. 

L’esperienza  di  Pietro  Pinna  è  stato  un  punto 
di  forza:  nel  realizzare  la  3a  Marcia  Perugia- 
Assisi  e  il  contemporaneo  Convegno  Intema¬ 
zionale;  nel  crearci  spazi  all’interno  del  “24  ot¬ 
tobre”  dando  un  contributo  determinante  al 
cambiamento  e  alla  qualificazione  del  docu¬ 
mento  elaborato  in  occasione  della  manifesta¬ 
zione;  nel  preparare  la  Triennale  della  WRI  a 
Perugia,  dopo  il  tiro  mancino  della  ammini¬ 
strazione  di  Spoleto  e  nel  portare  a  termine  po¬ 
sitivamente  la  manifestazione  di  fine  giugno  per 
l’obiezione  fiscale. 

Ho  voluto  fare  questo  accenno  personale, 
non  perché  mi  piacciono  i  culti  della  personali¬ 
tà,  ma  perché  il  Movimento  da  questo  prezioso 
lavoro  ha  acquistato  prestigio  e  attenzione  pres¬ 
so  realtà  istituzionali  e  intemazionali,  presso 
migliaia  di  cittadini  finalmente  mobilitati  per  la 
pace. 

Le  Campagne  Nonviolente  Nazionali  sono 
stati  punti  di  forza:  proposte  pratiche  di  aggre¬ 
gazione,  di  proposta  politica  e  di  alternativa  ef¬ 
ficace. 

La  gente  che  si  è  resa  disponibile  perché  il 
M.N.  potesse  garantire  i  servizi  che  gli  veniva¬ 
no  richiesti  è  stata  un  punto  di  forza;  ci  sono 
stati  obiettori  di  coscienza  in  S.C.  che  hanno 
dato  contributi  essenziali  in  questo  senso:  per 
tutti  ricordo  Vincenzo  Rocca  nella  redazione  di 
A.N.,  Giorgio  Bettini  al  Centro  di  Brescia  per  la 
campagna  dell’obiezione  fiscale  e  mi  scuso  con 
gli  altri  che  non  cito  per  nome. 

I  Campi  di  Addestramento  alla  Nonviolenza 
possono  diventare  punti  di  forza:  basta  saper  far 
tesoro  dell’esperienza  e  considerarli  da  parte  di 
tutti  con  più  attenzione. 

Tutti  coloro  che  si  sentono  impegnati  in  pri¬ 
ma  persona  a  rendere  credibile  la  proposta  non¬ 
violenta  attraverso  un  impegno  magari  poco 
appariscente  sono  e  possono  diventare  punti  di 
forza;  a  tutti  costoro  mi  sentirei  di  allargare  la 


proposta  che  diventino  essi  stessi  Centri  del 
M.N.,  punti  di  riferimento  e  di  servizio  utili  e 
preziosi. 

Due  parole  anche  sull’aspetto  stmtturale  del 
M.N.:  sembrava  dovesse  essere  lo  Statuto  a  dire 
una  parola  definitiva,  ma  la  scarsità  del  dibatti¬ 
to  consiglia  di  continuare  la  sperimentazione 
avviata  col  precedente  Congresso. 

Mentre  confermerei  il  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  nella  sua  attuale  struttura  e  funzione 
(che  ritengo  vada  considerata  da  tutti  più  seria¬ 
mente),  vedrei  sulla  scorta  dell’esperienza  una 
segreteria  più  snella  (tre  persone). 

Un  altro  accenno  al  tema  delle  incompatibi¬ 
lità:  accoglierei  pari  pari  le  elaborazioni  adotta¬ 
te  qualche  anno  fa  in  seno  al  MIR  e  cioè  l’asso¬ 
luta  incompatibilità  tra  incarichi  rappresentati¬ 
vi  del  M.N.  con  altre  cariche  pubbliche  e  no. 

Per  il  resto,  ci  sentiamo  al  Congresso. 

Alfredo  Mori 

Canale 

-  Un  intervento  precongressuale  può  voler  dire 
esprimere  ad  alta  voce  considerazioni,  pensieri, 
preoccupazioni  che  i  componenti  di  una  sezio¬ 
ne  locale  del  M.l.R.  -Movimento  Nonviolento 
provano,  senza  eccessive  pretese  di  seguire  un 
filo  conduttore  ben  determinato. 

Siamo  sostanzialmente  d’accordo  con  la  boz¬ 
za  di  Statuto  pubblicata  su  A.N.  n.  6.  In  questo 
nostro  intervento  riteniamo  però  più  opportu¬ 
no  tentare  di  fare  il  punto  sulla  situazione  at¬ 
tuale  del  Movimento  Nonviolento  e  individua¬ 
re  le  linee  di  azione  che  possono  servire  nel 
concreto  delle  realtà  locali. 

Lo  Statuto  può  rischiare  di  diventare  un  ma¬ 
nifesto  di  buone  intenzioni  su  ciò  che  dovrem¬ 
mo  essere,  riteniamo  importante  cercare  di  ca¬ 
pire  cosa  siamo  adesso.  Se  proviamo  a  fare  una 
piccola  e  superficiale  analisi  delle  varie  realtà 
nonviolente  italiane,  troviamo  situazioni  citta¬ 
dine  caratterizzate,  magari  da  pochi  militanti, 
che  però  riescono  a  farsi  sentire  ed  a  realizzare 
progetti  sfruttando  le  occasioni  che  una  città 
presenta.  Troviamo  sedi  di  provincia  dove  si 
fanno  notevoli  battaglie  più  radicali  sui  temi 
più  specificatamente  nostri,  come  I’antimilita- 
rismo  e  l’antinucleare;  e  infine  sezioni,  come  la 
nostra,  che  invece  tentano  un  discorso  più  me¬ 
diato,  facendo  sì  battaglie  zonali  sui  temi  speci¬ 
fici,  ma  che  cercano  anche  di  occuparsi  di  pro¬ 
blemi  locali  dei  paesi  in  cui  operano. 

Il  co-occuparsi  delle  questioni  riguardanti  la 
zona  in  cui  viviamo  ci  sembra  il  tramite  indi¬ 
spensabile  per  acquisire  credibilità  nei  confron¬ 
ti  della  gente.  Perché  questo?  Perché  è  impor¬ 
tante  l’immagine  che  offriamo  alla  gente  di  noi 
e  quindi  del  Movimento  Nonviolento. 

Tentiamo  di  fare  in  modo  che  il  “popolo” 
possa  sentirci  dalla  sua  parte,  che  non  ci  giudi¬ 
chi  degli  sterili  intellettuali  o  solo  dei  rompisca¬ 
tole,  o  persone  che  fanno  discorsi  così  alti  che 
non  arrivano  a  nessuno.  Per  questo  oltre  a  lot¬ 
tare  politicamente  partecipiamo  anche  ai  mo¬ 
menti  di  festa  collettivi.  Fin  qui  tutto  può  sem¬ 
brare  abbastanza  chiaro;  le  difficoltà  insorgono 
quando  dalle  nostre  battaglie  anti  nucleari,  an¬ 
timilitariste,  anti-giunte  despote  che  governano 
i  paesi,  passiamo  alle  nostre  piccole  scelte  di 
vita  di  tutti  i  giorni.  Mentre  sappiamo  tutto,  o 
quasi,  sul  nucleo  del  reattore  della  centrale,  sui 
morti  che  procura  la  Bomba  quando  scoppia, 
sui  vari  tipi  di  violenza,  ci  troviamo  invece  di¬ 
sorientati  difronte  al  come  vivere  il  nostro  quo¬ 
tidiano. 

E  allora  che  rapporto  abbiamo  con  i  soldi, 


con  il  salario,  con  il  lavoro,  con  i  vestiti,  con  i 
mobili,  con  l’alimentazione,  con  la  casa,  con  i 
regali,  con  le  vacanze,  con  il  futuro? 

Qui  esiste  un  grosso  buco  di  confusione  e  lar¬ 
ga  parte  delle  risposte  a  questi  interrogativi 
sono  lasciate  alla  buona  volontà  dei  singoli  e 
alla  loro  esperienza.  Ed  è  qui  che  entra  in  ballo 
il  grosso  e  fondamentale  discorso  sull’economia 
nonviolenta.  C’è  chi  lo  ha  risolto  con  la  scelta 
radicale  dell’ARCA,  e  qui  si  possono  trovare 
effettivamente  molte  risposte.  Ma  a  chi  tenta  di 
vivere  da  nonviolento  in  una  città  o  in  un  paese 
perché  ritiene  giusta  questa  scelta,  quali  indica¬ 
zioni  possiamo  dare? 

Abbiamo  già  stampato  decine  di  opuscoli 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  sulla  teoria 
della  nonviolenza,  sulla  strategia,  e  questo*  an¬ 
dava  fatto,  sarebbe  possibile  lavorare  un  poco 
anche  su  come  intendiamo  un’economia  non¬ 
violenta,  nel  concreto,  a  cominciare  dalle  pic¬ 
cole  o  grandi  scelte  nella  vita  di  tutti  i  giorni?  È 
una  domanda  questa  che  rivolgiamo  a  tutti  voi 
con  la  speranza  di  iniziare  a  parlarne  a  Genova. 

M.l.R.  -  Movimento  Nonviolento 
Sezione  di  Canale  (CN) 

Piacenza 

Intendiamo  portare  il  nostro  contributo  pre¬ 
congressuale  affrontando  tre  punti  che  ritenia¬ 
mo  di  particolare  interesse. 

1)  Rapporto  Movimento  Nonviolento  e  movi¬ 
mento  per  la  pace. 

La  questione  del  movimento  per  la  pace  ci 
sembra  uno  dei  più  significativi  banchi  di  prova 
dell’autorevolezza  e  dell’incisività  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  in  Italia. 

Nei  riguardi  del  movimento  pacifista  occorre 
evitare  sia  atteggiamenti  di  ostentata  “purezza” 
nonviolenta,  che  facili  ed  ambigue  ammucchia¬ 
te.  L’uno  e  l’altro  atteggiamento  infatti  non  aiu¬ 
tano  la  coscienza  di  chi  ha  partecipato  in  que¬ 
sto  ultimo  anno  alle  iniziative  per  la  pace  a  cre¬ 
scere  verso  posizioni  più  convinte  e  radicali. 

Il  Movimento  Nonviolento  nel  rapporto  con 
il  movimento  per  la  pace  ha  la  precisa  funzione 
di  animazione  critica,  di  stimolo  e  di  pungolo, 
data  la  propria  consapevolezza  di  aver  matura¬ 
to  intuizioni  profonde  sulle  tematiche  riguar¬ 
danti  la  difesa  e  il  disarmo.  Riteniamo  che 
obiettivo  primario  del  movimento  per  la  pace 
in  Italia  sia  oggi  bloccare  i  lavori  della  base  di 
Comiso. 

Decisivo  è  allora  il  contributo  che  saprà  por¬ 
tare  il  nostro  movimento  in  vista  di  un  simile 
risultato;  a  tal  riguardo  si  tratta  di  rendere  più 
pressante  il  nostro  impegno  e  di  indirizzarlo  ad 
organizzare  e  a  coordinare  quelle  azioni  dirette 
nonviolente  delle  quali  da  tempo  si  parla  e  che 
sole  possono  essere  un  efficace  strumento  di 
lotta. 

2)  Questione  Assise  Nazionale  delle  forze  che  si 
ispirano  alla  nonviolenza  (APAX) 

Tutti  sanno  quali  sono  le  spaventose  difficol¬ 
tà  che  porta  la  mancanza  di  coordinamento  fra 
le  molteplici  e  ricche  esperienze  di  base  che  si 
richiamano  alla  nonviolenza.  Un  modo  per 
uscire  da  questa  situazione  è  il  convocare  una 
ampia  assemblea  di  tutte  le  realtà  interessate 
all’ipotesi  nonviolenta  e  con  esse  elaborare,  sul¬ 
la  base  dell’analisi  della  situazione  in  cui  siamo 
chiamati  a  muoverci,  una  strategia  d’azione  co¬ 
mune.  Solo  rispetto  a  questi  obiettivi  ha  senso 
dare  un  appuntamento  nazionale  a  tutti  i  non¬ 
violenti.  Non  ha  invece  per  noi  senso  rendere 
questa  importante  scadenza  una  sorta  di  conve¬ 
gno  di  studio  su  tematiche  che  si  possono  ap¬ 


profondire  in  altra  sede  e  con  maggior  rigore. 
Per  noi  insomma  non  può  che  trattarsi  di  un  in¬ 
contro  il  più  ampio  possibile  a  carattere  preva¬ 
lentemente  organizzativo,  nel  quale  definire 
una  prima  forma  di  strategia  d’azione  e  di  coor¬ 
dinamento  verso  obiettivi  comuni  da  parte  del¬ 
le  forze  che  si  richiamano  alla  nonviolenza. 

Ci  rendiamo  altresì  conto  che  uno  dei  princi¬ 
pali  ostacoli  che  si  oppone  a  questo  è  la  difficol¬ 
tà  ad  uscire  dal  proprio  “orticello”  per  confron¬ 
tarsi  ed  elaborare  progetti  collettivi;  ma  questa 
situazione  insostenibile  deve  finire.  Sul  piano 
del  metodo  riteniamo  importantissimo  che 
ogni  regione  possa  organizzare  una  propria 
“Assise  nonviolenta”  prima  dell’Assise  Nazio¬ 
nale,  anche  se  questo  dovesse  portare  a  uno 
spostamento  della  data  stabilita  per  la  convoca¬ 
zione  generale. 

3)  Campagne  obiezione  fiscale  e  restituzione  dei 
congedi 

Queste  due  campagne  hanno  rilanciato  uno 
fra  i  più  efficaci  metodi  di  lotta  nonviolenta:  la 
disobbedienza  personale. 

Occorre  continuare  su  questa  strada  cercando 
in  particolare  di  allargare  il  fronte  dell’obiezio¬ 
ne  fiscale,  pratica  che  ha  trovato  una  significati¬ 
va  partecipazione  e  che  ha  riscosso  simpatia  e 
consenso  tra  la  gente. 

Movimento  Nonviolento 
sezione  di  Piacenza 

Torino 

Come  membro  della  segreteria  uscente  mi  in¬ 
serisco  nel  dibattito  pre-congressuale  facendo 
delle  aggiunte  personali  a  quanto  già  scritto  su 
Azione  Nonviolenta  n.  6  e  che  naturalmente 
condivido  pienamente. 

Forse  per  la  prima  volta  abbiamo  dimostrato 
come  Movimento  e  come  segreteria  di  saper 
prendere  iniziative  e  gestirle  senza  dipendere  da 
quella  che  è  la  nostra  figura  storica,  Pietro  Pin¬ 
na,  e  anzi  coinvolgendo  Pietro  Pinna  al  pari  di 
molti  altri  militanti.  Cito  a  titolo  di  esempio  la 
stesura,  stampa  e  diffusione  dei  manifesti,  dei 
volantini,  della  guida  all’obiezione  fiscale  e  re¬ 
stituzione  congedi,  la  preparazione  della  mani¬ 
festazione  di  Roma,  i  campi  di  addestramento 
alla  nonviolenza,  ecc...  tutto  questo  rappresen¬ 
ta  non  solo  se  vogliamo  una  novità  nella  vita 
del  Movimento,  ma  soprattutto  una  crescita 
autonoma  del  Movimento  Nonviolento  nella 
direzione  auspicata  da  tutti. 

Questo  elemento  di  novità  e  di  crescita  non 
potrà  che  influire  positivamente  su  tutto  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 

Altro  elemento  importante  è  il  successo  delle 
due  campagne  di  disobbedienza  civile,  siamo 
andati  ben  oltre  la  periferia  del  nostro  Movi¬ 
mento  che  comprende  a  malapena  200  perso- 

Deluse  invece  le  aspettative  di  crescita  nume¬ 
rica  che  stimavamo  e  che  speravamo,  avremmo 
dovuto  sueprare  di  molto  la  soglia  dei  200  ade¬ 
renti;  purtroppo  da  questo  punto  di  vista  non 
siamo  affatto  cresciuti. 

Resta  da  sperare  che  gli  elementi  positivi  rac¬ 
colti  favoriscano  l’ampliamento  del  numero 
delle  sezioni  e  dei  militanti  del  M.N.  altrimenti 
rischiamo  di  rendere  sterili  le  nostre  battaglie  e 
di  essere  sempre  i  soliti  quattro  gatti. 

All’ultimo  congresso  eravamo  circa  250  per¬ 
sone,  quest’anno  la  sala  prenotata  ne  contiene 
540,  sta  a  noi  riempiria  di  idee,  persone,  entu¬ 
siasmo,  partecipando  a  questa  importante  sca¬ 
denza. 

Piercarlo  Racca 
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Il  1982  ha  anche  visto  l’abissale  fallimento 
della  Seconda  Sessione  Speciale  dell’ONU  per 
il  Disarmo,  nella  quale  erano  state  riposte  tante 
speranze.  I  rappresentanti  di  molti  Paesi  sono 
stati  ben  contenti  di  fare  bei  discorsi  per  la 
stampa,  pochi  hanno  manifestato  una  reale  vo¬ 
lontà  di  avviare  iniziative  per  la  sopravvivenza. 

Al  fondo  della  crisi  che  ha  portato  l’umanità 
sull’orlo  della  catastrofe,  ci  sono  sistemi  di  do¬ 
minazione  e  di  sfruttamento.  Vediamo  i  mezzi 
di  produzione  concentrati  nelle  mani  di  élites, 
privando  la  gente  dei  loro  bisogni  essenziali  e 
della  capacità  di  controllo  delle  proprie  vite. 
Vediamo  come  interi  settori  della  comunità 
mondiale  siano  sistematicamente  degradati,  e 
sia  negata  la  loro  umanità  (donne,  persone  di 
colore,  omosessuali,  anziani,  handicappati  fisi¬ 
ci  e  mentali). 

La  struttura  economica  mondiale  funziona  in 
modo  da  tenere  in  soggezione  e  povertà  la  mag¬ 
gioranza  degli  esseri  umani,  le  élites  dei  paesi 
industrializzati  agiscono  in  collaborazione  con 
quelle  del  cosiddetto  Terzo  Mondo  in  modo  da 
continuare  lo  sfruttamento  di  milioni  di  emar¬ 
ginati  e  di  esclusi.  Il  commercio  delle  armi  e  la 
dipendenza  che  esso  crea  è  un  elemento  impor¬ 
tante  di  questo  sistema.  Inoltre,  il  vasto  dirotta¬ 
mento  delle  risorse  umane  e  materiali  nell’in¬ 
dustria  bellica  è  un  crimine  contro  le  persone 
senza  cibo  e  altri  beni  indispensabili:  in  questo 
senso  le  armi  uccidono  anche  prima  che  un 
solo  colpo  sia  sparato. 

Il  controllo  centralizzato  è  anche  promosso 
dal  crescente  sviluppo  dell’energia  nucleare; 
allo  stesso  tempo  l’allargamento  dell’industria 
nucleare  darà  ad  un  numero  sempre  maggiore 
di  stati  la  possibilità  di  costruirsi  armi  nucleari. 

La  natura  stessa,  sotto  l’attuale  sistema  socio- 
economico,  è  vista  come  qualcosa  da  dominare 
e  sfruttare,  col  risultato  che  i  fiumi  e  i  mari,  e  la 
stessa  aria  che  respiriamo,  sono  sempre  più  in¬ 
quinati,  e  le  risorse  della  terra  si  stanno  estin¬ 
guendo.  Siamo  di  fronte  ad  pericolo  di  trasfor¬ 
mare  questo  mondo  ricco  e  abbondante  in  un 
deserto. 

Ma  c’è  speranza.  Gli  ultimi  anni  hanno  visto 
una  notevole  rinascita  dei  movimenti  per  il  di¬ 
sarmo  nucleare  e  per  la  pace,  che  hanno  obbli¬ 
gato  le  maggiori  potenze  a  prendere  più  sul  se¬ 
rio  il  rischio  di  una  guerra.  Diamo  il  benvenu¬ 
to,  sentendocene  noi  stessi  parte,  ai  nuovi  mo¬ 
vimenti  antinucleari,  che  hanno  portato  nelle 
strade  centinaia  di  migliaia  di  persone  nei  paesi 
dell’Europa  Occidentale,  e  fino  ad  un  milione 
di  persone  nelle  strade  di  New  York  il  mese 
scorso,  durante  la  Sessione  Speciale  dell’ONU. 
Di  particolare  importanza  è  stato  anche  l’emer¬ 
gere  di  movimenti  per  la  pace  indipendenti  nel¬ 
l’Europa  dell’Est  e  la  notevole  lotta  di  Solidar- 
nosc  in  Polonia  che  ancora  continua  nonostan¬ 
te  l’imposizione  della  legge  marziale. 

Tuttavia,  mentre  diamo  il  benvenuto  e  parte¬ 
cipiamo  alle  campagne  per  il  disarmo  nucleare, 
sottolineiamo  la  necessità  di  un  impegno  più 
radicale  a  rifiutare  la  guerra  in  sé  stessa  e  a  svi¬ 
luppare  metodi  alternativi  nonviolenti  di  con¬ 
duzione  e  risoluzione  dei  conflitti.  L’orrore  del¬ 
la  guerra  in  Libano  sottolinea  il  fatto  che  non  è 
sufficiente  condiìrre  campagne  contro  le  armi 
nucleari,  ed  inoltre  che  è  attraverso  una  guerra 
convenzionale  che  più  probabilmente  sarà  sca¬ 
tenata  una  guerra  nucleare. 

Non  riteniamo  di  avere  una  risposta  a  tutti  i 
profondi  e  complessi  problemi  che  assillano  il 
mondo,  e  all’interno  del  nostro  movimento  ci 
sono  differenze  di  analisi  e  di  approccio.  Ma 
siamo  molto  incoraggiati  dal  fatto  che,  in  modo 
crescente,  persone  e  settori  della  comunità 
sfruttata  stanno  prendendo  coscienza  del  pro¬ 
prio  potere  e  vengono  realizzando  azioni  non¬ 
violente  concordate. 

I  fondatori  della  War  Resistere’  International 
di  quasi  sei  decadi  fa  speravano  che  atti  di  co¬ 
scienza  potessero  cambiare  il  corso  della  storia; 
oggi  questi  atti  ci  sembrano  essenziali  per  la  sua 
continuazione.  La  posizione  nonviolenta  è  di¬ 
ventata  obiettivamente  una  condizione  per  la 
sopravvivenza. 
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| -  DIBATTITO  PRE- CONGRESSUALE- 

XII  CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


1-2-3  ottobre 
Genova 


sala  Paganini 


INDICAZIONI  UTILI: 

-  La  Sala  Paganini,  sede  del  Congresso,  è  situata 
in  via  Caffaro  8-E,  raggiungibile  dalla  Stazione 
FF.SS.  con  l’autobus  n.  37  (scendere  in  Piazza 
Portello,  dopo  la  prima  galleria). 

-  Il  pernottamento  con  proprio  sacco  a  pelo  vie¬ 
ne  garantito  in  case  private  o  presso  la  Sala  del 
Congresso. 

Per  prenotazioni  in  albergo  telefonare  alla  se¬ 
greteria  del  Congresso.  Per  il  vitto  verranno  for¬ 
nite  indicazioni  di  locali  a  prezzi  modici  nelle 
vicinanze  della  Sala  congressuale. 

-  Per  altre  informazioni,  prenotazioni,  iscrizio¬ 
ni,  rivolgersi  alla  segreteria  del  Congresso  (fun¬ 
zionante  dal  15  settembre  con  orario 
18, 15- 19,30)  telefonando  a: 

Mario  Bavastro  010/930998 


Brescia 

In  questi  giorni  stavo  pensando:  perché  mai 
un  così  limitato  dibattito  in  vista  dell’ormai 
prossima  scadenza  congressuale,  pur  in  presen¬ 
za  di  un  aumento  di  adesioni? 

Che  ci  sia  più  bisogno  di  ascoltare  che  di  par¬ 
lare? 

Ripensavo  ai  grandi  progetti  sentiti  negli 
Scorsi  anni  che  invece  di  imporsi  in  pompa  ma¬ 
gna  hanno  trovato  umili  e  tenaci  realizzatori  in 
genere  piuttosto  schivi. 

Ripensavo  anche  all’esaltante  autunno  della 
Pace  sulle  strade  e  nelle  piazze,  alle  rapide  con¬ 
versioni  “pacifiste”  di  gruppi  e  partiti,  agli  eu¬ 
romissili,  alle  ennesime  trattative  inutili  di  Gi¬ 
nevra,  all’insolito  -  perché  vertiginoso  -  aumen¬ 
to  delle  spese  militari,  alla  fame  nel  mondo  di 
Pannella... 

Forse  il  Movimento  Nonviolento  è  stato  il 
solito  piccolo  modesto  movimento,  ma  ancora 
una  volta  credo  abbia  dimostrato  una  notevole 
serietà,  realizzando  tutti  gli  obiettivi  indicati 
dal  Congresso  con  risultati  più  significativi  del 
previsto. 

Perché,  dicevo,  così  pochi  interventi?  Forse 
ci  si  sta  maturando. 

Ci  si  sta  rendendo  conto  che  il  Mov.  Nonvio¬ 
lento  non  poteva  e  non  può  far  altro  che  ripren¬ 
dere  e  continuare  la  sua  vecchia  ed  unica  politi¬ 
ca:  la  politica  del  servizio  attivo,  punto  di  riferi¬ 
mento  stabile  per  tutti  coloro  che  dimostrano 
interesse  al  tema  della  Nonviolenza,  un  centro 
aperto  alla  società  nel  suo  insieme  per  stimola¬ 
re,  attraverso  la  proposta  di  azioni  concrete,  ri¬ 
flessioni  più  profonde  sui  temi  del  militarismo 
e  la  corea  agli  armamenti. 

L’obiezione  fiscale  è  stata  certamente  una 
campagna  esaltante,  non  soltanto  per  il  numero 
di  persone  che  vi  hanno  aderito,  ma  anche  per 
la  varietà  delle  provenienze  e  per  la  consapevo¬ 
le  determinazione  di  questi  “nuovi”  obiettori. 

Anche  le  donne,  da  potenziali  obiettrici  (con¬ 
tro  l’estensione  del  servizio  militare  alle  donne) 
sono  potute  diventare  obiettrici  di  coscienza  a 
pieno  titolo,  dando  un  contributo  qualificato  a 
questa  prima  fase  di  una  Campagna  che  già  si 


annuncia  di  dimensioni  molto  più  massicce. 

La  restituzione  dei  congedi  ha  registrato  un 
numero  mai  visto  di  adesioni:  significa  che  si  va 
via  via  considerando  la  consapevolezza  che  il 
potere  ha  i  piedi  d’argilla  se  gli  sottraiamo  pub¬ 
blicamente  il  nostro  consenso,  inizialmente  an¬ 
che  solo  su  aspetti  ritenuti  marginali. 

A  questo  punto  vorrei  che  si  riflettesse,  sem¬ 
mai  qualcuno  non  l’avesse  ancora  fatto,  su  qua¬ 
li  sono  i  punti  di  forza  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  perché  è  dopo  una  tale  riflessione  che  un 
Congresso  può  scegliere  i  suoi  obiettivi,  quando 
c’è  chiarezza  su  chi  si  può  fare  affidamento  e  su 
come  portare  avanti  l’azione. 

La  chiarezza  “ideologica”  è  certamente  un 
grosso  punto  di  forza  del  M.N.:  estraneo  ai  con¬ 
dizionamenti  emotivi  della  cronaca,  anche  la 
più  drammatica,  ha  sempre  cercato  di  rispon¬ 
dere  con  la  proposta  nonviolentà  alle  varie  sol¬ 
lecitazioni  del  quotidiano;  ne  abbiamo  potuto 
verificare  lo  spessore  a  contatto  col  neonato 
movimento  per  la  pace  che  in  certi  casi  preten¬ 
deva  di  bere  vino  anziché  latte;  con  le  conse¬ 
guenze  da  sbornia  che  si  potevano  immaginare. 

Azione  Nonviolenta  è  un  punto  di  forza:  fi¬ 
nalmente  una  voce  unificata  per  rispondere  alle 
diverse  esigenze  dei  militanti  e  degli  interessati. 

La  produzione  e  la  distribuzione  di  libri  e 
opuscoli  è  un  punto  di  forza:  attraverso  questo 
servizio  cresce  nella  società  lo  spessore  cultura¬ 
le  della  nonviolenza,  e  non  solo;  molti  gruppi 
trovano  finalmente  le  idee  e  la  determinazione 
necessaria  per  avviare  azioni  pubbliche. 

La  segreteria  di  Perugia  con  una  persona  a 
pieno  tempo  è  un  punto  di  forza,  e  così  pure 
tutti  i  centri  decentrati  dove  si  riuniscono  i 
gruppi  locali. 

L’esperienza  di  Pietro  Pinna  è  stato  un  punto 
di  forza:  nel  realizzare  la  3a  Marcia  Perugia- 
Assisi  e  il  contemporaneo  Convegno  Intema¬ 
zionale;  nel  crearci  spazi  all’interno  del  “24  ot¬ 
tobre”  dando  un  contributo  determinante  al 
cambiamento  e  alla  qualificazione  del  docu¬ 
mento  elaborato  in  occasione  della  manifesta¬ 
zione;  nel  preparare  la  Triennale  della  WRI  a 
Perugia,  dopo  il  tiro  mancino  della  ammini¬ 
strazione  di  Spoleto  e  nel  portare  a  termine  po¬ 
sitivamente  la  manifestazione  di  fine  giugno  per 
l’obiezione  fiscale. 

Ho  voluto  fare  questo  accenno  personale, 
non  perché  mi  piacciono  i  culti  della  personali¬ 
tà,  ma  perché  il  Movimento  da  questo  prezioso 
lavoro  ha  acquistato  prestigio  e  attenzione  pres¬ 
so  realtà  istituzionali  e  intemazionali,  presso 
migliaia  di  cittadini  finalmente  mobilitati  per  la 
pace. 

Le  Campagne  Nonviolente  Nazionali  sono 
stati  punti  di  forza:  proposte  pratiche  di  aggre¬ 
gazione,  di  proposta  politica  e  di  alternativa  ef¬ 
ficace. 

La  gente  che  si  è  resa  disponibile  perché  il 
M.N.  potesse  garantire  i  servizi  che  gli  veniva¬ 
no  richiesti  è  stata  un  punto  di  forza;  ci  sono 
stati  obiettori  di  coscienza  in  S.C.  che  hanno 
dato  contributi  essenziali  in  questo  senso:  per 
tutti  ricordo  Vincenzo  Rocca  nella  redazione  di 
A.N.,  Giorgio  Bettini  al  Centro  di  Brescia  per  la 
campagna  dell’obiezione  fiscale  e  mi  scuso  con 
gli  altri  che  non  cito  per  nome. 

I  Campi  di  Addestramento  alla  Nonviolenza 
possono  diventare  punti  di  forza:  basta  saper  far 
tesoro  dell’esperienza  e  considerarli  da  parte  di 
tutti  con  più  attenzione. 

Tutti  coloro  che  si  sentono  impegnati  in  pri¬ 
ma  persona  a  rendere  credibile  la  proposta  non¬ 
violenta  attraverso  un  impegno  magari  poco 
appariscente  sono  e  possono  diventare  punti  di 
forza;  a  tutti  costoro  mi  sentirei  di  allargare  la 


proposta  che  diventino  essi  stessi  Centri  del 
M.N.,  punti  di  riferimento  e  di  servizio  utili  e 
preziosi. 

Due  parole  anche  sull’aspetto  strutturale  del 
M.N.:  sembrava  dovesse  essere  lo  Statuto  a  dire 
una  parola  definitiva,  ma  la  scarsità  del  dibatti¬ 
to  consiglia  di  continuare  la  sperimentazione 
àvviata  col  precedente  Congresso. 

Mentre  confermerei  il  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  nella  sua  attuale  struttura  e  funzione 
(che  ritengo  vada  considerata  da  tutti  più  seria¬ 
mente),  vedrei  sulla  scorta  dell’esperienza  una 
segreteria  più  snella  (tre  persone). 

Un  altro  accenno  al  tema  delle  incompatibi¬ 
lità:  accoglierei  pari  pari  le  elaborazioni  adotta¬ 
te  qualche  anno  fa  in  seno  al  MIR  e  cioè  l’asso¬ 
luta  incompatibilità  tra  incarichi  rappresentati¬ 
vi  del  M.N.  con  altre  cariche  pubbliche  e  no. 

Per  il  resto,  ci  sentiamo  al  Congresso. 

Alfredo  Mori 

Canale 

-  Un  intervento  precongressuale  può  voler  dire 
esprimere  ad  alta  voce  considerazioni,  pensieri, 
preoccupazioni  che  i  componenti  di  una  sezio¬ 
ne  locale  del  M.I.R.  -Movimento  Nonviolento 
provano,  senza  eccessive  pretese  di  seguire  un 
filo  conduttore  ben  determinato. 

Siamo  sostanzialmente  d’accordo  con  la  boz¬ 
za  di  Statuto  pubblicata  su  A.N.  n.  6.  In  questo 
nostro  intervento  riteniamo  però  più  opportu¬ 
no  tentare  di  fare  il  punto  sulla  situazione  at¬ 
tuale  del  Movimento  Nonviolento  e  individua¬ 
re  le  linee  di  azione  che  possono  servire  nel 
concreto  delle  realtà  locali. 

Lo  Statuto  può  rischiare  di  diventare  un  ma¬ 
nifesto  di  buone  intenzioni  su  ciò  che  dovrem¬ 
mo  essere,  riteniamo  importante  cercare  di  ca¬ 
pire  cosa  siamo  adesso.  Se  proviamo  a  fare  una 
piccola  e  superficiale  analisi  delle  varie  realtà 
nonviolente  italiane,  troviamo  situazioni  citta¬ 
dine  caratterizzate,  magari  da  pochi  militanti, 
che  però  riescono  a  farsi  sentire  ed  a  realizzare 
progetti  sfruttando  le  occasioni  che  una  città 
presenta.  Troviamo  sedi  di  provincia  dove  si 
fanno  notevoli  battaglie  più  radicali  sui  temi 
più  specificatamente  nostri,  come  l’antimilita¬ 
rismo  e  l’antinucleare;  e  infine  sezioni,  come  la 
nostra,  che  invece  tentano  un  discorso  più  me¬ 
diato,  facendo  sì  battaglie  zonali  sui  temi  speci¬ 
fici,  ma  che  cercano  anche  di  occuparsi  di  pro¬ 
blemi  locali  dei  paesi  in  cui  operano. 

Il  co-occuparsi  delle  questioni  riguardanti  la 
zona  in  cui  viviamo  ci  sembra  il  tramite  indi¬ 
spensabile  per  acquisire  credibilità  nei  confron¬ 
ti  della  gente.  Perché  questo?  Perché  è  impor¬ 
tante  l’immagine  che  offriamo  alla  gente  di  noi 
e  quindi  del  Movimento  Nonviolento. 

Tentiamo  di  fare  in  modo  che  il  “popolo” 
possa  sentirci  dalla  sua  parte,  che  non  ci  giudi¬ 
chi  degli  sterili  intellettuali  o  solo  dei  rompisca¬ 
tole,  o  persone  che  fanno  discorsi  così  alti  che 
non  arrivano  a  nessuno.  Per  questo  oltre  a  lot¬ 
tare  politicamente  partecipiamo  anche  ai  mo¬ 
menti  di  festa  collettivi.  Fin  qui  tutto  può  sem¬ 
brare  abbastanza  chiaro;  le  difficoltà  insorgono 
quando  dalle  nostre  battaglie  anti  nucleari,  an¬ 
timilitariste,  anti-giunte  despote  che  governano 
i  paesi,  passiamo  alle  nostre  piccole  scelte  di 
vita  di  tutti  i  giorni.  Mentre  sappiamo  tutto,  o 
quasi,  sul  nucleo  del  reattore  della  centrale,  sui 
morti  che  procura  la  Bomba  quando  scoppia, 
sui  vari  tipi  di  violenza,  ci  troviamo  invece  di¬ 
sorientati  difronte  al  come  vivere  il  nostro  quo¬ 
tidiano. 

E  allora  che  rapporto  abbiamo  con  i  soldi, 


con  il  salario,  con  il  lavoro,  con  i  vestiti,  con  i 
mobili,  con  l’alimentazione,  con  la  casa,  con  i 
regali,  con  le  vacanze,  con  il  futuro? 

Qui  esiste  un  grosso  buco  di  confusione  e  lar¬ 
ga  parte  delle  risposte  a  questi  interrogativi 
sono  lasciate  alla  buona  volontà  dei  singoli  e 
alla  loro  esperienza.  Ed  è  qui  che  entra  in  ballo 
il  grosso  e  fondamentale  discorso  sull’economia 
nonviolenta.  C’è  chi  lo  ha  risolto  con  la  scelta 
radicale  delI’ARCA,  e  qui  si  possono  trovare 
effettivamente  molte  risposte.  Ma  a  chi  tenta  di 
vivere  da  nonviolento  in  una  città  o  in  un  paese 
perché  ritiene  giusta  questa  scelta,  quali  indica¬ 
zioni  possiamo  dare? 

Abbiamo  già  stampato  decine  di  opuscoli 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  sulla  teoria 
della  nonviolenza,  sulla  strategia,  e  questo"  an¬ 
dava  fatto,  sarebbe  possibile  lavorare  un  poco 
anche  su  come  intendiamo  un’economia  non¬ 
violenta,  nel  concreto,  a  cominciare  dalle  pic¬ 
cole  o  grandi  scelte  nella  vita  di  tutti  i  giorni?  È 
una  domanda  questa  che  rivolgiamo  a  tutti  voi 
con  la  speranza  di  iniziare  a  parlarne  a  Genova. 

M.I.R.  -  Movimento  Nonviolento 
Sezione  di  Canale  (CN) 

Piacenza 

Intendiamo  portare  il  nostro  contributo  pre¬ 
congressuale  affrontando  tre  punti  che  ritenia¬ 
mo  di  particolare  interesse. 

1)  Rapporto  Movimento  Nonviolento  e  movi¬ 
mento  per  la  pace. 

La  questione  del  movimento  per  la  pace  ci 
sembra  uno  dei  più  significativi  banchi  di  prova 
dell’autorevolezza  e  dell’incisività  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  in  Italia. 

Nei  riguardi  del  movimento  pacifista  occorre 
evitare  sia  atteggiamenti  di  ostentata  “purezza” 
nonviolenta,  che  facili  ed  ambigue  ammucchia¬ 
te.  L’uno  e  l’altro  atteggiamento  infatti  non  aiu¬ 
tano  la  coscienza  di  chi  ha  partecipato  in  que¬ 
sto  ultimo  anno  alle  iniziative  per  la  pace  a  cre¬ 
scere  verso  posizioni  più  convinte  e  radicali. 

Il  Movimento  Nonviolento  nel  rapporto  con 
il  movimento  per  la  pace  ha  la  precisa  funzione 
di  animazione  critica,  di  stimolo  e  di  pungolo, 
data  la  propria  consapevolezza  di  aver  matura¬ 
to  intuizioni  profonde  sulle  tematiche  riguar¬ 
danti  la  difesa  e  il  disarmo.  Riteniamo  che 
obiettivo  primario  del  movimento  per  la  pace 
in  Italia  sia  oggi  bloccare  i  lavori  della  base  di 
Comiso. 

Decisivo  è  allora  il  contributo  che  saprà  por¬ 
tare  il  nostro  movimento  in  vista  di  un  simile 
risultato;  a  tal  riguardo  si  tratta  di  rendere  più 
pressante  il  nostro  impegno  e  di  indirizzarlo  ad 
organizzare  e  a  coordinare  quelle  azioni  dirette 
nonviolente  delle  quali  da  tempo  si  parla  e  che 
sole  possono  essere  un  efficace  strumento  di 
lotta. 

2)  Questione  Assise  Nazionale  delle  forze  che  si 
ispirano  alla  nonviolenza  (APAX) 

Tutti  sanno  quali  sono  le  spaventose  difficol¬ 
tà  che  porta  la  mancanza  di  coordinamento  fra 
le  molteplici  e  ricche  esperienze  di  base  che  si 
richiamano  alla  nonviolenza.  Un  modo  per 
uscire  da  questa  situazione  è  il  convocare  una 
ampia  assemblea  di  tutte  le  realtà  interessate 
all’ipotesi  nonviolenta  e  con  esse  elaborare,  sul¬ 
la  base  dell’analisi  della  situazione  in  cui  siamo 
chiamati  a  muoverci,  una  strategia  d’azione  co¬ 
mune.  Soio  rispetto  a  questi  obiettivi  ha  senso 
dare  un  appuntamento  nazionale  a  tutti  i  non¬ 
violenti.  Non  ha  invece  per  noi  senso  rendere 
questa  importante  scadenza  una  sorta  di  conve¬ 
gno  di  studio  su  tematiche  che  si  possono  ap¬ 


profondire  in  altra  sede  e  con  maggior  rigore. 
Per  noi  insomma  non  può  che  trattarsi  di  un  in¬ 
contro  il  più  ampio  possibile  a  carattere  preva¬ 
lentemente  organizzativo,  nel  quale  definire 
una  prima  forma  di  strategia  d’azione  e  di  coor¬ 
dinamento  verso  obiettivi  comuni  da  parte  del¬ 
le  forze  che  si  richiamano  alla  nonviolenza. 

Ci  rendiamo  altresì  conto  che  uno  dei  princi¬ 
pali  ostacoli  che  si  oppone  a  questo  è  la  difficol¬ 
tà  ad  uscire  dal  proprio  “orticello”  per  confron¬ 
tarsi  ed  elaborare  progetti  collettivi;  ma  questa 
situazione  insostenibile  deve  finire.  Sul  piano 
del  metodo  riteniamo  importantissimo  che 
ogni  regione  possa  organizzare  una  propria 
“Assise  nonviolenta”  prima  dell’Assise  Nazio¬ 
nale,  anche  se  questo  dovesse  portare  a  uno 
spostamento  della  data  stabilita  per  la  convoca¬ 
zione  generale. 

3)  Campagne  obiezione  fiscale  e  restituzione  dei 
congedi 

Queste  due  campagne  hanno  rilanciato  uno 
fra  i  più  efficaci  metodi  di  lotta  nonviolenta:  la 
disobbedienza  personale. 

Occorre  continuare  su  questa  strada  cercando 
in  particolare  di  allargare  il  fronte  dell’obiezio¬ 
ne  fiscale,  pratica  che  ha  trovato  una  significati¬ 
va  partecipazione  e  che  ha  riscosso  simpatia  e 
consenso  tra  la  gente. 

Movimento  Nonviolento 
sezione  di  Piacenza 

Torino 

Come  membro  della  segreteria  uscente  mi  in¬ 
serisco  nel  dibattito  pre-congressuale  facendo 
delle  aggiunte  personali  a  quanto  già  scritto  su 
Azione  Nonviolenta  n.  6  e  che  naturalmente 
condivido  pienamente. 

Forse  per  la  prima  volta  abbiamo  dimostrato 
come  Movimento  e  come  segreteria  di  saper 
prendere  iniziative  e  gestirle  senza  dipendere  da 
quella  che  è  la  nostra  figura  storica,  Pietro  Pin¬ 
na,  e  anzi  coinvolgendo  Pietro  Pinna  al  pari  di 
molti  altri  militanti.  Cito  a  titolo  di  esempio  la 
stesura,  stampa  e  diffusione  dei  manifesti,  dei 
volantini,  della  guida  all’obiezione  fiscale  e  re¬ 
stituzione  congedi,  la  preparazione  della  mani¬ 
festazione  di  Roma,  i  campi  di  addestramento 
alla  nonviolenza,  ecc...  tutto  questo  rappresen¬ 
ta  non  solo  se  vogliamo  una  novità  nella  vita 
del  Movimento,  ma  soprattutto  una  crescita 
autonoma  del  Movimento  Nonviolento  nella 
direzione  auspicata  da  tutti. 

Questo  elemento  di  novità  e  di  crescita  non 
potrà  che  influire  positivamente  su  tutto  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 

Altro  elemento  importante  è  il  successo  delle 
due  campagne  di  disobbedienza  civile,  siamo 
andati  ben  oltre  la  periferia  del  nostro  Movi¬ 
mento  che  comprende  a  malapena  200  pereo- 

Deluse  invece  le  aspettative  di  crescita  nume¬ 
rica  che  stimavamo  e  che  speravamo,  avremmo 
dovuto  sueprare  di  molto  la  soglia  dei  200  ade¬ 
renti;  purtroppo  da  questo  punto  di  vista  non 
siamo  affatto  cresciuti. 

Resta  da  sperare  che  gli  elementi  positivi  rac¬ 
colti  favoriscano  l’ampliamento  del  numero 
delle  sezioni  e  dei  militanti  del  M.N.  altrimenti 
rischiamo  di  rendere  sterili  le  nostre  battaglie  e 
di  essere  sempre  i  soliti  quattro  gatti. 

All’ultimo  congresso  eravamo  circa  250  per¬ 
sone,  quest’anno  la  sala  prenotata  ne  contiene 
540,  sta  a  noi  riempirla  di  idee,  persone,  entu¬ 
siasmo,  partecipando  a  questa  importante  sca- 

Piercarlo  Racca 


io. 


Azione  ranvidenta 
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La  connessione  nucleare 


La  connessione  nucleare:  a  questo  tema  di  scottante  attualità,  che  sempre  ci  ha  visti  impegnati  nello  smascheramento  dei  tentativi 
di  negarne  l'esistenza,  è  dedicato  l’ultimo  numero  di  DISARMAMENE  CAMPAIGNS,  mensile  che  si  batte  duramente  contro  la  pro¬ 
liferazione  degli  armamenti.  Con  la  collaborazione  dello  staff  internazionale  di  WISE  sono  stati  riportati  in  questo  numero  speciale 
tutti  i  punti  caldi  della  connessione,  le  loro  storie  e  le  lotte  che  si  sono  svolte,  dagli  esperimenti  nucleari  di  Muroroa  alla  pattumiera 
d’Europa  di  La  Hague,  da  Comiso  ai  centri  di  ricerca  americani,  da  Malville  alle  miniere  d’uranio  del  Canada  e  dell'Australia. 

Il  brano  che  riportiamo  qui  sotto  è  l’introduzione  del  numero  speciale  dove  si  spiegano  i  perché  di  questa  scelta  e  si  descrivono  a 
grandi  linee  i  principali  aspetti  della  connessione  nucleare. 

Chi  volesse  saperne  di  più  su  questa  pubblicazione  deve  contattare:  DISARMAMENE  CAMPAIGNS,  Postbus  18747,  Anna  Paulo- 
wnaplein  3,  2502  ES  The  Hague,  Olanda. 


Nel  1979  l’incidente  di  Harrisburg  foca¬ 
lizzò  l’attenzione  dell’opinione  pubblica 
mondiale  sui  pericoli  dell’energia  nuclea¬ 
re.  Due  anni  dopo,  nell’autunno  del  1981, 
un  milione  di  persone  ha  marciato  attra¬ 
verso  le  strade  d’Europa  per  protestare 
contro  l’installazione  degli  armamenti  nu¬ 
cleari  americani.  C’è  una  connessione  tra 
questi  due  diversi  avvenimenti?  Quando  si 
marcia  chiedendo  l’abolizione  degli  arma¬ 
menti  nucleari  si  può  tacere  sullo  svilup¬ 
po  continuo  dell’atomo  civile? 

Mentre  per  la  maggioranza  del  movi¬ 
mento  antinucleare  questa  dicotomia  non 
esiste,  non  tutti  quelli  che  hanno  marciato 
per  il  disarmo  si  sono  resi  conto  di  questa 
stretta  connessione.  È  ora  il  momento  che 
il  movimento  per  il  disarmo  si  accorga  in 
tutto  il  mondo  che  per  essere  contro  gli  ar¬ 
mamenti  nucleari  bisogna  prima  sconfig¬ 
gere  l’uso  civile  dell’atomo,  è  questo  che  si 
deve  far  capire  e  porre  all’attenzione  del¬ 
l’opinione  pubblica  che  in  tutto  il  mondo 
si  è  interessata,  anche  per  un  solo  giorno, 
a  questi  problemi.  Solo  esteriore  è  la  diffe¬ 
renza  fra  l’uso  civile  e  militare  dell’atomo, 
entrambi  hanno  avuto  lo  stesso  sviluppo 
storico  e  tecnologico,  entrambi  hanno  gli 
stessi  problemi  di  radiazioni  e  di  contami¬ 
nazione  del  territorio. 

Secondo  il  fisico  Michio  Koku,  profes¬ 
sore  al  City  College  di  New  York:  ‘'L’e¬ 
nergia  nucleare  e  l’armamento  nucleare 
sono  le  due  facce  della  stessa  moneta. 
Sono  controllate  dalle  stesse  persone,  pro¬ 
dotte  dalle  stesse  corporazioni,  servono  i 
medesimi  interessi  polìtici  e  finanziari. 
Producono  le  stesse  dosi  radioattive,  gene¬ 
rano  le  stesse  scorie  micidiali  che  nessuno 
può  governare  con  sicurezza  ed  entrambe 
producono  la  stessa  catastrofica  distruzio¬ 
ne.  La  gente  che  ha  prodotto  Hiroshima 
ha  prodotto  Harrisburg". 


Le  centrali  nucleari  e  le  bombe  nucleari 
sono  alimentate  dallo  stesso  materiale  ra¬ 
dioattivo:  l’uranio.  Le  maggiori  corpora¬ 
zioni  che  sono  coinvolte  nell’industria  nu¬ 
cleare  sono  le  stesse  che  hanno  i  maggiori 
interessi  nella  produzione  degli  armamen¬ 
ti  atomici.  Il  procedimento  iniziale  è  lo 
stesso  e  non  si  saprà  mai  quale  destinazio¬ 
ne  avrà  l’uranio  estratto. 

L’estrazione  uranifera  genera  non  solo 
gravissimi  problemi  per  l’ambiente  e  per 
la  salute,  ma  contribuisce  anche  al  mag¬ 
gior  problema  della  connessione  nucleare 
che  è  la  creazione  di  grandi  quantità  di 
scorie  radioattive  alle  quali  si  aggiunge¬ 
ranno  quelle  prodotte  dagli  impianti  civili 
e  militari,  con  conseguenze  indetermina¬ 
bili  per  migliaia  di  anni. 

Una  volta  estratto  l’uranio  viene  arric¬ 
chito  e  separato  in  due  differenti  tipi,  più 
o  meno  radioattivi,  una  parte  di  questo  di¬ 
verrà  il  combustibile  per  le  centrali  nu¬ 
cleari,  l’altra  parte  sarà  usata  per  la  pro¬ 
duzione  degli  armamenti  nucleari.  Come 
si  sa  il  maggior  impulso  per  lo  studio  di 
questo  procedimento  tecnico  è  stato  dato 
durante  la  seconda  guerra  mondiale.  A 
questo  punto  è  possibile  che  ogni  centrale 
nucleare  produca  ogni  anno  circa  140-230 
kg  di  plutonio,  una  quantità  sufficiente  a 
produrre  dalle  25  alle  40  bombe  del  tipo 
usato  a  Nagasaki. 

È  così  possibile  che  ogni  paese  che  ha 
centrali  nucleari  possa  automaticamente 
avere  anche  un  potenziale  di  armamenti 
atomici  non  indifferente.  Paesi  come  In¬ 
dia,  Pakistan,  Israele  e  Sud-Africa,  che 
hanno  sviluppati  programmi  nucleari  ci¬ 
vili,  hanno  seguito  le  orme  delle  cinque 
potenze  nucleari  tradizionali. 

Uno  dei  più  facili  e  usati  metodi  per  ot¬ 
tenere  materiale  per  gli  armamenti  nu¬ 
cleari  è  il  riprocessamento  del  combusti¬ 


bile  quando  è  stato  irradiato.  Questo  pro¬ 
cedimento  separa  l’uranio  ed  il  plutonio 
dalle  barre  di  combustibile,  ed  entrambi 
possono  essere  arricchiti  ed  usati  per  gli 
armamenti.  Dai  tempi  di  Hiroshima  que¬ 
ste  tecnologie  si  sono  ovviamente  raffinate 
e  sono  l’esempio  di  quante  energie  intel¬ 
lettuali  vengano  sottratte  allo  sviluppo,  in 
senso  civile,  del  mondo. 

Questi  procedimenti  hanno  finora  pro¬ 
dotto  una  quantità  enorme  di  scorie  radio¬ 
attive,  che  sono  a  loro  volta  pericolosissi¬ 
me  bombe  disseminate  nel  territorio, 
creando  tutti  quei  problemi  di  sicurezza  e 
salute  che  nessuno  ha  finora  risolto. 

La  tecnologia  nucleare,  sotto  qualsiasi 
forma  essa  si  esprima  crea  problemi  e  co¬ 
sti  ambientali,  sociali  ed  economici  inac¬ 
cettabili,  le  centrali  nucleari  creano  inqui¬ 
namento  radioattivo,  gli  impianti  che  pro¬ 
ducono  armamenti  nucleari  creano  grossi 
problemi  per  la  salute  dei  lavoratori,  gli 
stessi  armamenti  nucleari  sono  simbolo  di 
stragi  e  sofferenze  micidiali. 

La  scelta  dell’uso  dell’energia  nucleare 
equivale  alla  scelta  dell’uso  degli  arma¬ 
menti  atomici:  solo  quando  la  gente  capi¬ 
rà  questa  stretta  connessione  si  potrà  spe¬ 
rare  in  un  futuro  che  esuli  da  queste  scelte 
di  morte  e  si  potrà  tutti  insieme  sperare  in 
un  futuro  migliore  perché  senza  l’incubo 
nucleare. 

Barbara  Fields 

Ayn  Lowry 

Ann  Kirschenmann 
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Azione  nonvidenta 
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Conservazione  o 
catastrofe 


Una  strategia  com¬ 
plessiva  per  il  movi¬ 
mento  ambientalista 
ed  antinucleare  è 
oggi  più  che  mai  in¬ 
dispensabile  per  af¬ 
frontare  le  lotte  che 
ci  aspettano  in  que¬ 
sti  anni  ottanta 


L’innegabile  importanza  di  un  corretto 
rapporto  tra  nord  e  sud,  tra  mondo  svilup¬ 
pato  e  massicciamente  industrializzato  e 
quella  parte  del  mondo  in  “via  di  svilup¬ 
po”  o  “emergente”,  per  usare  accezioni  di 
uso  comune,  è  diventato  ormai  patrimo¬ 
nio  fisso  di  dibattiti,  riflessioni,  simpo- 
sium  intemazionali,  tra  politologi  socio¬ 
logi,  uomini  politici  e  premi  nobel.  Una 
forza  politica,  il  Partito  Radicale,  ha  da 
anni  impostato  la  sua  azione  politica,  an¬ 
che  a  livello  intemazionale,  sullo  stermi¬ 
nio  per  fame  nel  mondo,  emblema  macro¬ 
scopico  di  denuncia  di  come  vanno  le  cose 
ed  i  rapporti  tra  queste  due  ideali  parti  del 
pianeta,  a  prescindere  le  aree  d’apparte¬ 
nenza  e  gli  schieramenti  politico-militari. 

La  denuncia  di  una  sempre  maggiore 
crescita  delle  spese  per  armamenti  che 
producono  morte  in  opposizione  ad  inve¬ 
stimenti  che  possono  generare  vita  e  svi¬ 
luppo  è  l’aspetto  di  questo  squilibrio  che, 
giustamente,  interessa  maggiormente  i  let¬ 
tori  di  questa  rivista  e  più  genericamente 
tutta  l’area  nonvi'olenta. 

Ma  non  è  di  questo  che  voglio  parlare 
ora,  bensì  di  un  altro  aspetto  di  questo 
squilibrio  che  giudico  altrettanto  impor¬ 
tante:  il  continuo  saccheggio  e  la  progres¬ 
siva  dilapidazione  del  patrimonio  natura¬ 
le  che  il  neo  colonialismo  industriale  pro¬ 
duce  in  tutto  il  mondo. 

Come  redazione  di  Wise  ci  siamo  sem¬ 
pre  interessati  dei  problemi  e  delle  notizie 
che  ci  giungevano  dalle  più  disparate  parti 
del  globo  che  riguardavano  l’apertura  di 
miniere  d’uranio,  l’inquinamento  atmo¬ 
sferico  o  di  fiumi  derivanti  da  esperimenti 
nucleari  di  vario  tipo,  delle  minacce  por¬ 
tate  all’integrità  delle  popolazioni  indige¬ 
ne  colpevoli  solo  di  voler  difendere  il  pro¬ 
prio  territorio.  A  livello  intemazionale 


siamo  impegnati  nella  pubblicazione  di 
un  mensile,  Keep  It  In  The  Ground,  che 
tratta  esclusivamente  dei  problemi  ine¬ 
renti  all’estrazione  dell’uranio  e  delle  mi¬ 
nacce  che  già  solo  la  sua  estrazione  com¬ 
porta  in  termini  di  costi  ambientali  per 
tutto  il  mondo;  è  questa  la  famosa  punta 
dell’iceberg  di  un  problema  di  più  vaste  e 
pericolose  proporzioni. 

La  terra  è  l’unico  pianeta  che  noi  cono¬ 
sciamo  in  grado  di  ospitare  la  vita,  oggi 
però  l’uomo  con  le  sue  attività  la  sta  ren¬ 
dendo  progressivamente  meno  adatta  alla 
vita.  Oggi  un  quarto  della  popolazione 
mondiale  tenta  di  consumare  i  due  terzi 
delle  risorse  terrestri,  mentre  la  metà  si  li¬ 
mita  a  lottare  per  sopravvivere,  ^utto  que¬ 
sto  mentre  si  stanno  lentamente,  ma  ine¬ 
sorabilmente,  distruggendo  risorse  che 
permetterebbero  a  tutti  di  vivere  e  prospe¬ 
rare.  Risorse  non  rinnovabili  sono  sfrutta¬ 
te  oltre  ogni  possibilità,  sostanze  inqui¬ 
nanti  mettono  in  pericolo  i  meccanismi 
del  clima  mondiale,  la  capacità  del  piane¬ 
ta  di  sostenere  gli  esseri  umani  è  ridotta 
all’esiguità  proprio  quando  l’aumento 
della  popolazione  e  dei  consumi  preme  in 
misura  crescente.  Queste  ed  altre  denunce 
sono  contenute  nella  Strategia  mondiale 
per  la  conservazione  pubblicata  nel  1980 
dall’UICN,  dall’UNEP  e  dal  WWF.  Que¬ 
sto  studio  si  propone  di  essere  uno  stru¬ 
mento  di  denuncia  delle  varie  situazioni 
ambientali  al  limite  dell’irreversibilità, 
ma  anche  di  essere  mezzo  propositivo  per 
chi  volesse  opporsi  a  questo  stato  di  cose 
che  ha  portato,  soprattutto  nel  corso  del¬ 
l’ultimo  secolo,  ad  un  consumo  ed  a  un 
saccheggio  indiscriminato  del  nostro  pia¬ 
neta. 

Credo  fermamente,  e  la  lettura  della 
Strategia  mi  dà  la  conferma,  che  il  proble¬ 
ma  della  lotta  contro  l’avanzamento  dei 


ARCIPELAGO 

VERDE 


È  convocata  per  il  10  ottobre  l’assemblea  di 
Arcipelago  Verde  a  Bologna  presso  il  centro 
civico  Malpighi  in  via  Pietralata  (Quartiere 
Malpighi). 

Gli  argomenti  trattati  in  questa  riunione  sa- 

Bilancio  delle  lotte  a  Comiso 
Agenzia  di  Stampa  dell’Arcipelago  Verde 
Proposta  di  commissioni  di  studio  su:  Ince¬ 
neritori  e  riciclaggio  dei  rifiuti  e  su:  Centri 
urbani  e  traffico  alternativo,  una  proposta 
in  bicicletta. 

Appuntamento  per  tutti  i  gruppi  ecologisti 
e  nonviolenti  a  Bologna  il  prossimo  10  otto¬ 
bre!!! 


SMOG  E  DINTORINI 


È  uscito  il  n.  24  (serie  unificata)  di  Smog  & 
dintorni,  numero  monografico  dedicato  al 
“Labirinto  d’acqua”,  quasi  un  manuale  per 
incastrare  gli  inquinatori.  Efficace  vademe¬ 
cum  per  ritrovarsi  nel  labirinto  delle  leggi 
delle  ordinananze  in  materia  di  tutela  delle 
acque  per  chi  voglia  opporsi  efficacemente 
e  con  successo  contro  il  partito  degli  inqui¬ 
natori. 

Abbonamento  annuo  L.  8.000  su  vaglia  po¬ 
stale  intestato  a:  Michele  Boato,  via  Fusina¬ 
to  27,  Mestre  Venezia. 


deserti  o  dell’estinzione  delle  foreste  tro¬ 
picali  non  siano  argomenti  cari  solo  a  ro¬ 
mantici  ambientalisti,  ma  debbano  entra¬ 
re  nel  patrimonio  culturale  di  chi  propone 
e  cerca  di  ottenere  un  nuovo  modello  di 
sviluppo  alternativo,  ed  antagonista,  a 
quello  che  ha  portato  l’umanità  alle  soglie 
del  2000  ed  alle  soglie  dell’autodistruzio¬ 
ne. 

Questi  problemi,  come  occuparsi  dei 
campi  di  terra  abbandonati  fuori  le  nostre 
città,  o  dell’esiguità  del  verde  a  nostra  di¬ 
sposizione,  sono  oggi  i  punti  fondamenta¬ 
li,  le  condizioni  irrinunciabili  per  il  movi¬ 
mento  antinucleare  ed  ambientalista  per 
affrontare  questi  anni  ottanta,  cominciati 
non  sotto  i  migliori  auspici. 

Un  diverso  concetto  nei  rapporti  con 
l’ambiente  ed  il  territorio,  una  diversa 
mentalità  nel  considerare  i  valori  di  svi¬ 
luppo  e  progresso,  attuare  una  pianifica¬ 
zione  globale  tenendo  conto  delle  necessi¬ 
tà  del  patrimonio  ambientale  sono  ele¬ 
menti  indispensabili  per  poter  aspirare  ad 
un  futuro  migliore  perché  diverso.  Occor¬ 
re  però  far  radicare  nell’opinione  pubblica 
una  coscienza  conservazionistica,  per  far 
sì  che  ogni  generazione  sia  di  volta  in  vol¬ 
ta  la  custode,  piuttosto  che  l’assoluta  pa¬ 
drona,  delle  risorse  naturali  e  che  ogni  ge¬ 
nerazione  senta  l’obbligo  di  trasmettere 
queste  eredità  alle  generazioni  successive. 

Di  tutto  questo  dobbiamo  farci  carico, 
senza  paure  e  senza  esitazioni,  oggi  perché 
domani  sarà  forse  troppo  tardi. 

Beppe  Muraro 

Note  bibliografiche:  R.  Alien:  SALVARE 
IL  MONDO,  una  strategia  per  salvare  il 
mondo,  Mondadori  1981 
KEEP  IT  IN  THE  GROUND  c/o  Wise 
Amsterdam,  Czaar  Peterstraat  I,  1018 
NW  Amsterdam,  Olanda. 
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Azione  nonviolenta 


La  guerra  è 

totalmente 

inaccettabile 

Con  alcune  affermazioni  fatte  in  occasione  del  conflitto  “Falkland- 
Malvine”,  Giovanni  Paolo  11°  ha  indicato  chiaramente  il  dovere  per  il 
cristiano  di  rifiutare  la  logica  della  guerra.  Nel  contempo  alcuni  Ve¬ 
scovi  argentini  ed  inglesi  ne  sostenevano  invece  la  legittimità. 

Una  panoramica  dei  vari  interventi  del  magistero  ecclesiale  sul  tema 
della  guerra. 


Il  duplice  viaggio  di  Papa  Wojtyla  in  In¬ 
ghilterra  (28  maggio  -  2  giugno)  e  in  Ar¬ 
gentina  (1 1-12  giugno)  durante  il  conflitto 
per  le  Falkland  è  stato  un’occasione  per 
parlare  della  pace  e  prendere  posizione 
contro  la  guerra. 

La  presa  di  posizione  più  forte  sull’inte¬ 
ra  vicenda,  Giovanni  Paolo  IP  l’ha  assun¬ 
ta  domenica  30  maggio  a  Coventry  (In¬ 
ghilterra),  città-martire  durante  l’ultima 
guerra  mondiale,  quando  ha  affermato: 
“Oggi  la  portata  e  l’orrore  della  guerra 
moderna,  sia  essa  nucleare  o  convenzio¬ 
nale,  rendono  questa  guerra  totalmente 
inaccettabile  come  mezzo  per  comporre 
dispute  e  vertenze  tra  nazioni.  La  guerra 
dovrebbe  appartenere  al  tragico  passato, 
alla  storia;  non  dovrebbe  trovare  posto  nei 
progetti  dell’uomo  per  il futuro 

Il  “totalmente  inaccettabile ”  è  l’affer¬ 
mazione  nuova  e  qualificante  l’intervento 
pontificio. 

Totalmente  inaccettabile  è  la  guerra 
moderna  sia  nucleare  che  convenzionale, 
mentre  il  Concilio  Vaticano  II  era  arriva¬ 
to  a  condannare  totalmente  e  senza  esita¬ 
zione  solo  la  guerra  nucleare:  dopo  aver 
parlato  delle  armi  scientifiche  e  del  loro 
tremendo  potere  distruttivo,  il  Concilio 
continuava:  “  Tutte  queste  cose  ci  obbliga¬ 
no  a  considerare  l’argomento  della  guerra 


con  mentalità  completamente  nuova  () 
Ogni  atto  di  guerra  che  indiscriminata¬ 
mente  mira  alla  distruzione  di  intere  città 
o  di  vaste  regioni  e  dei  loro  abitanti,  è  de¬ 
litto  contro  Dio  e  contro  la  stessa  umanità 
e  con  fermezza  e  senza  esitazione  deve  es¬ 
sere  condannato ”,  (Gaudium  et  spes  n. 
80)  ' 

Totalmente  inaccettabile  è  la  guerra 
moderna  sia  nucleare  che  convenzionale 
“ come  mezzo  per  comporre  dispute  e  ver¬ 
tenze  tra  nazioni”,  è  quindi  un  supera¬ 
mento  della  teoria  della  guerra  giusta,  del¬ 
la  guerra  per  legittima  difesa,  teoria  anco¬ 
ra  presente  invece  nei  documenti  concilia¬ 
ri,  che  dichiarano:  “La  guerra  non  è  pur¬ 
troppo  estirpata  dalla  umana  condizione. 
E  fintantoché  esisterà  il  pericolo  della 
guerra  e  non  ci  sarà  una  autorità  interna¬ 
zionale  competente,  una  volta  esaurite 
tutte  le  possibilità  di  un  pacifico  accomo¬ 
damento,  non  si  potrà  negare  ai  governi  il 
diritto  di  una  legittima  difesa”.  (Gaudium 
et  spes  n.  79) 

Questa  chiara  condanna  di  ogni  guerra, 
anche  come  mezzo  di  legittima  difesa,  fat¬ 
ta  dal  Papa  assume  ancor  maggior  signifi¬ 
cato,  chiarezza  e  coraggio,  senza  ambigui¬ 
tà  di  interpretazioni,  perché  alcuni  Vesco¬ 
vi  inglesi  ed  argentini  nei  loro  interventi 
sostenevano  ancora  la  legittimità  della 


guerra  di  difesa  e  il  Papa  li  invita  ad  essere 
con  lui  nel  compito  di  riconciliazione. 

Il  Card.  George  Basii  Hume,  arcivesco¬ 
vo  di  Westminster,  infatti  dichiarava  che 
la  guerra  delle  Falkland  poteva  essere  giu¬ 
stificata:  “Come  ultima  ratio  il  ricorso 
alla  forza  militare  è  giustificato  per  far  ri¬ 
spettare  i  propri  diritti”.  (Informations  ca- 
tholiques  intemationales,  1 5/5/82). 

La  conferenza  episcopale  argentina, 
riunita  in  assemblea,  ha  rivolto  al  paese  il 
2 1  aprile  una  esortazione  alla  pace  in  cui 
diceva:  “L’Argentina  è  di  nuovo  in  pos¬ 
sesso  della  sovranità  delle  sue  Malvine  e 
perciò  condividiamo  la  gioia  dei  nostri 
concittadini  per  l’integrità  del  nostro  suo¬ 
lo”.  Essi  hanno  poi  indicato  il  negoziato 
come  il  mezzo  per  giungere  alla  pace, 
esprimendo  la  speranza  che  “siano  esplo¬ 
rate  tutte  le  possibilità  perché  nell’ambito 
della  giustizia  si  giunga  a  una  soluzione 
pacifica ”.  (ANSA  15/5/82) 

In  questa  dichiarazione  i  Vescovi  hanno 
sì  indicato  il  negoziato  come  mezzo  per 
giungere  alla  pace,  ma  non  hanno  affer¬ 
mato  che  è  l’unico  mezzo,  nè  hanno  con¬ 
dannato  la  guerra  come  mezzo  per  risol¬ 
vere  il  conflitto,  anzi  hanno  praticamente 
approvato  l’aggressione  compiuta  e  la 
pace  significava  la  consacrazione  del  fatto 
compiuto. 

Peggio  ha  detto  l’arcivescovo  di  Bahia 
Bianca,  Jorge  Mayer,  nella  sua  cattedrale: 
“...  preghiamo  per  la  nostra  patria,  per  la 
vittoria  dei  nostri  soldati  nella  difesa  della 
nostra  sovranità  e  per  le  vocazioni  ecclesia¬ 
stiche  (!).  Cosa  deve  fare  il  soldato?  Cosa 
deve  fare  il  cristiano?...  Il  soldato  deve  difen¬ 
dere  la  sua  patria  sino  al  limite  estremo  e  il 
cristiano  deve  essere  il  miglior  patriota  e 
deve  lottare  per  la  patria  senza  esitazioni...”. 
(Relazioni  religiose  14/5/82). 

La  condanna  totale  di  ogni  guerra  di 
Papa  Wojtyla  non  è  stato  un  pronuncia¬ 
mento  occasionale,  infatti  ha  ripreso  quel¬ 
l’affermazione  nel  discorso-saluto  rivolto 
il  7  giugno  al  presidente  americano 
Ronald  Reagan,  in  visita  in  Vaticano. 

In  Argentina,  poi,  pur  non  ripetendo 
quelle  parole,  ha  continuato  la  riflessione 
sull’assurdità  di  ogni  guerra  e  ne  ha  dato 
la  ragione  logica,  fondamentale  nel  saluto 
all’aereoporto  di  Ezeiza:  la  guerra  conven¬ 
zionale  è  sempre  ingiusta  e  assurda  al  pari 
di  quella  nucleare,  perché  innesca  lo  stes¬ 
so  meccanismo  distruttivo.  Ecco  la  frase 
precisa:  “ Non  ci  troviamo  dinanzi  a  terri¬ 
ficanti  spettacoli  come  quelli  di  Hiroshi¬ 
ma  e  di  Nagasaki.  Ma  ogni  volta  che  ri¬ 
schiamo  la  vita  dell’uomo,  mettiamo  in 
moto  i  meccanismi  che  portano  verso  tali 
catastrofi,  imbocchiamo  strade  pericolose, 
retrograde  e  inumane”. 

Nel  discorso  all’episcopato  argentino  ne 
ha  dato,  possiamo  dire,  le  motivazioni 
evangeliche,  invitando  i  vescovi  a  seguirlo 
nella  sua  missione  di  pace:  dopo  essersi 
presentato  come  servitore  dell’unità,  aral¬ 
do  e  ministro  di  riconciliazione,  afferma: 
“ Ritenni  che  la  fedeltà  al  mio  proprio  mi¬ 
nistero  esigeva  da  me...  di  compiere  il 
mandato  di  proclamare  con  mansuetudi¬ 
ne  e  fermezza  il  ‘verbum  reconciliationi- 
s'...  e  come  è  un  compito  del  vescovo  di 
Roma  fomentare  l’unione  tra  i  fratelli,  io 
vorrei  confermarvi  della  vostra  propria 
missione  di  riconciliatori...  Supplicandovi 
allo  stesso  tempo  di  rimanere  con  me  nel 
compimento  deciso  di  un  tale  compito,  fa- 
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cilitando  così  il  mio...  è  necessario  offrire 
un  servizio  di  pacificazione  in  nome  della 
fede  e  della  mutua  comprensione,  affinché 
le  ricchezze  religiose  e  spirituali,  veri  fon¬ 
damenti  di  unità,  siano  molto  più  forti  di 
qualunque  seme  di  discussione" .  (Regno 
doc.  13/82) 

È  quindi  la  missione  di  riconciliazione  e 
di  unità,  propria  non  solo  del  papa  e  dei 
vescovi  ma  di  ogni  credente,  che  esige  che 
si  condanni  ogni  guerra  come  mezzo  per 
ricomporre  i  conflitti  e  si  cerchi  sempre  le 
vie  della  pace.  Speriamo  che  queste  chiare 
e  profetiche  affermazioni  del  papa  diven¬ 
tino  patrimonio  dottrinale  e  pratico  di 
tutta  la  Chiesa  e  di  ogni  credente,  traendo¬ 
ne  tutte  le  conclusioni  necessarie  riguar¬ 
do,  per  es.,  la  corsa  agli  armamenti,  i  bloc¬ 
chi  militari  dell’Est  e  dell’Ovest,  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta,  i  cappellani  militari,  ecc. 

Un  segno  di  speranza  che  tale  nuova 
impostazione  diventi  patrimonio  comune 
della  Chiesa  lo  possiamo  trovare  leggendo 
il  discorso  che  Mons.  Nervo  vice-presi¬ 
dente  della  Caritas,  ha  fatto  durante  il 
convegno  tenuto  a  Roma  il  12  giugno  ’82 
sull’obiezione  di  coscienza  e  sul  servizio 
civile. 

È  una  relazione  che  andrebbe  letta  e 
commentata  integralmente,  sia  per  la  no¬ 
vità  del  contenuto  e  dell’impostazione,  sia 
perché  rivolta  a  tutti  i  gruppi  Caritas  pre¬ 
senti  in  quasi  tutte  le  diocesi  italiane. 
(Un’ampia  sintesi  è  riportata  da  Regno 
att.  14/82  cui  mi  riferisco) 

Eccone  alcuni  stralci: 

“È  giunto  il  momento  in  cui  dobbiamo 
affermare  chiaramente  che  la  guerra  non 
si  può  fare  mai,  in  nessun  luogo,  in  nessun 
caso,  per  nessun  motivo.  Soltanto  con  la 
pace  possiamo  realmente  difenderci,  non 
con  la  guerra.  Di  fronte  alla  guerra  Inghil¬ 
terra- Argentina  per  le  isole  Falkland  è  ne¬ 
cessario  dire  chiaramente  che  la  guerra  è 
una  lucida  pazzia  e  una  barbarie  indegna 
di  popoli  civili,  che  i  morti  da  una  parte  e 
dall’altra  sono  morti  per  niente,  costretti 
dall’orgoglio,  dall’insipienza,  dalla  inco¬ 
scienza  dei  capi  politici  e  militari  delle 
due  nazioni  ad  uccidersi  tra  loro;  che  non 
è  quello  l’amore  alla  patria  che  i  respon¬ 
sabili  di  un  popolo  possono  e  devono  chie¬ 
dere  a  tutti  i  cittadini;  l’amore  costruisce, 
non  distrugge;  l’amore  unisce,  non  divide; 
l’amore  protegge  la  vita,  non  la  uccide ”. 

Cita  poi  la  frase  di  Giovanni  Paolo  11°  a 
Coventry  e  chiarisce  il  concetto  di  legitti¬ 
ma  difesa,  che  resta  ancora  valido,  per 
non  rimanere  passivi  di  fronte  ad  una  ag¬ 
gressione  o  ingiustizia.  La  difesa  della  pa¬ 
tria  è  dovere  etico  e  costituzionale,  affer¬ 
ma,  non  però  quella  armata;  disarmo  mi¬ 
litare  non  è  disarmo  morale,  altrimenti  di¬ 
venta  pacifismo  superficiale.  Si  chiede 
poi:  “che  cosa  è  oggi  la  patria  da  amare  e 
da  difendere?  Quella  dei  ‘sacri  confini’... 
oppure  quella  della  solidarietà  fra  gli  uo¬ 
mini  e  fra  i  popoli  nel  rispetto  e  nella  valo¬ 
rizzazione  delle  specifiche  identità  stori¬ 
che,  culturali,  geografiche,  religiose? E  con 
quali  mezzi  conquistare  e  difendere  la  li¬ 
bertà  e  la  giustizia  per  sé  e  per  gli  altri?". 

Critica  quindi  la  dottrina  tradizionale 
della  difesa  armata,  ora  superata  dai  fatti 
stessi  e  afferma:  “ non  è  messo  in  discus¬ 
sione  il  diritto- dovere  della  legittima  dife¬ 
sa,  ma  i  mezzi  delle  armi  e  della  guerra: 
oggi  l’unica  difesa  legittima  ed  efficace  è 


quella  della  pace".  La  realtà  oggi,  conti¬ 
nua,  ci  fa  capire  che  la  guerra  in  qualun¬ 
que  luogo  incominci  corre  il  rischio  di  al¬ 
largarsi  e  che  la  guerra  in  qualunque 
modo  inizi,  anche  per  difesa,  rischia  di  di¬ 
ventare  rapidamente  guerra  nucleare  con 
tutte  le  conseguenze  catastrofiche  per  l’u¬ 
manità,  come  ha  illustrato  un  gruppo  di 
specialisti  della  Pontificia  accademia  delle 
scienze. 

Si  chiede  ancora:  quale  difesa?  “ Di 
fronte  a  queste  nuove  realtà,  va  diffonden¬ 
dosi,  a  partire  dai  giovani,  un  rifiuto  ad 
usare  le  armi  e  la  guerra,  sempre  e  co¬ 
munque,  anche  per  la  legittima  difesa,  e 
va  gradualmente  aumentando  la  richiesta 
che  si  ricerchino  e  si  trovino  altri  mezzi  di 
difesa  che  coinvolgono  tutta  la  popolazio¬ 
ne,  che  riescano  a  scoraggiare  l’eventuale 
aggressione  e  a  stroncare  e  logorare  l’op¬ 
pressione. 

Quali  sono? 

Gli  strumenti  di  ordine  politico...  Gli 
strumenti  di  ordine  economico...  La  difesa 
civile,  o  difesa  popolare  nonviolenta,  o  re¬ 
sistenza  passiva.  Se  si  può  dire  che  qual¬ 
che  cosa  si  è  fatto  o  si  sta  facendo  per  met¬ 
tere  in  atto  e  rendere  efficaci  i  primi  due 
strumenti  si  deve  dire  che  nulla  è  stato  stu¬ 
diato  e  sperimentato  sulla  difesa  popolare 
nonviolenta. 

Per  quali  cause?  Perché  si  dà  per  scon¬ 
tato  che  la  strada  non  sia  praticabile ?' 
Cita  l’esempio  di  Gandhi  e  del  popolo  po¬ 
lacco  e  continua:  “Si  tratta  di  cause  eco¬ 
nomiche?  Certo  tutta  una  serie  di  indu¬ 
strie  belliche  entrerebbero  in  crisi  e  do¬ 
vrebbe  cambiare  produzione.  Come  pure 
la  classe  dei  militari  cesserebbe  di  esiste¬ 
re...  Ma  forse  le  difficoltà  più  gravi  sono  di 
cultura  e  di  costume.  L’immagine  dell’e¬ 
roe  è  quella  del  soldato;  e  l’immagine  del¬ 
la  difesa  della  patria  è  quella  della  difesa 
armata. 

Inoltre  la  difesa  popolare  nonviolenta  è 
una  soluzione  che  richiede  e  suppone  una 
profonda  e  generalizzata  educazione  alla 


nonviolenza  sempre  e  dovunque  in  tutti  i 
rapporti  umani,  alla  solidarietà  sociale, 
alla  partecipazione,  al  superamento  del¬ 
l’egoismo  individuale  per  il  bene  comune. 

L’obiezione  di  coscienza  e  il  servizio  ci¬ 
vile,  sostenuti  da  una  forte  e  costante  azio¬ 
ne  educativa  possono  essere  una  palestra 
per  educare  le  nuove  generazioni  a  un 
modo  nuovo  e  diverso  di  amare  la  patria  e 
indicare  una  strada  diversa  per  risolvere  le 
tensioni  fra  gli  stati ”, 

Infine  affronta  tutta  la  problematica 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Concludendo  questa  panoramica  dei 
vari  interventi  del  magistero  ecclesiale 
sulla  guerra  in  occasione  del  conflitto  an¬ 
glo-argentino  ci  possiamo  chiedere  come 
si  è  arrivati  a  questo  modo  nuovo  di  vede¬ 
re  la  guerra. 

Senz’altro  è  l’esperienza  delle  guerre  at¬ 
tuali,  che  si  sono  rivelate  chiaramente 
inutili,  assurde  e  facilmente  evitabili, 
come  pure  il  pericolo  reale  di  una  guerra 
nucleare  che  hanno  spinto  il  magistero  ad 
un  nuovo  approccio  ai  problemi  della 
guerra  e  della  pace,  ma  è  altrettanto  certo 
che,  oltre  lo  Spirito  di  Cristo,  Spirito  di 
unità  e  di  pace,  presente  ed  operante  nella 
Chiesa  e  nei  credenti,  ha  dato  un  notevole 
contributo,  il  movimento  nonviolento, 
l’estensione  dell’obiezione  di  coscienza,  le 
manifestazioni  pacifiste,  la  presa  di  posi¬ 
zione  di  molti  credenti  e  persone  di  buona 
volontà,  le  dichiarazioni  delle  varie  Chie¬ 
se  cristiane. 

Possiamo  terminare  con  una  confessio¬ 
ne  di  Gandhi:  “  Tutto  quello  che  rivendico 
a  me  stesso  è  che  incessantemente  mi  sfor¬ 
zo  di  comprendere  le  implicazioni  dei 
grandi  ideali,  quali  l’ahimsà  (nonviolen¬ 
za)  e  di  praticarli  nel  pensiero,  nelle  parole 
e  nell’azione,  e  questo  non  senza  un  certo 
successo,  penso.  Ma  so  che  devo  percorre¬ 
re  ancora  un  lungo  cammino  in  questa  di¬ 
rezione".  (Antiche  come  le  montagne; 
pag.  67) 

Giuseppe  Malizia 
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Azione  nonviolenta 


Teologia 
e  pace 

in  Bonhoeffer 

Dietrich  Bonhoeffer,  pastore  della  chiesa  evangelica  tedesca  durante  il 
nazismo,  affrontò  con  lucidità  il  tema  della  pace.  Egli,  rovesciando  le 
usuali  prospettive,  afferma  che  la  pace  non  è  un  problema  ma  un  co- 
mandamento,  non  una  sicurezza  ma  un  gesto  temerario. 


In  una  predica  tenuta  a  Berlino  nel  gior¬ 
no  commemorativo  dei  caduti  in  guerra  (il 
21.2.1932)  e  basata  sulla  profezia  apoca¬ 
littica  di  Matteo  (XXIV,  6-14),  Bonhoef¬ 
fer  (1)  così  si  esprimeva:  “La  pace  deve  es¬ 
sere  perché  Cristo  è  nel  mondo.  Ma  le  po¬ 
tenze  del  mondo  si  scateneranno  con  un 
linguaggio  più  convìncente  di  quello  del 
Cristo  perché  sono  le  potenze  della  realtà, 
che  hanno  il  potere  e  parlano  il  linguaggio 
dei  fatti  e  vogliono  strappare  a  Cristo  i 
suoi  discepoli,  mostrando  loro  che  è  una 
follia  volersi  accompagnare  con  Lui.  Le 
potenze  che  vogliono  privarlo  del  Suo  Re¬ 
gno  sono  la  guerra,  la  malattia,  la  fame  e 
tutte  sono  provocate  dalla  nemica  di  Cri¬ 
sto  e  di  tutto  quello  che  vive:  la  morte. 
Sembra  che  per  mezzo  di  Cristo  la  vittoria 
sia  stata  riportata,  che  Egli  abbia  trionfa¬ 
to  sulla  morte,  ma  esse  gridano:  eccoci 
guardateci  e  tremate!  Noi  abbiamo  il  po¬ 
tere:  esso  non  ci  è  stato  tolto.  Cristo  non  è 
vincitore:  noi  abbiamo  vinto.  Noi  siamo  la 
guerra,  la  malattia,  la  fame.  Perché  vi  la¬ 
sciate  affascinare  dai  falsi  profeti  che  par¬ 
lano  della  pace  e  dell’amore,  di  Dio  e  del 
suo  Regno? Ecco,  noi  siamo  qui’’. 

Due  anni  dopo,  nel  1934,  dopo  l’avven¬ 
to  del  nazismo  in  Germania  (1933),  in  un 
discorso  alla  conferenza  ecumenica  di 
Fano  (Dan.),  intitolato:  la  Chiesa  e  il 
mondo  dei  popoli,  B.  rivolgeva  un  appello 
a  tutte  le  Chiese,  perché  si  unissero  nel 
condannare  ogni  preparativo  di  guerra, 
nel  “suscitare”  la  pace.  Il  suo  discorso 
prendeva  spunto  dal  salmo  85-9:  “Io 
ascolto:  che  dice  Jahvè?  Egli  dice:  pace  per 
il  suo  popolo  per  i  suoi  fedeli...  davanti  a 
Lui  cammina  la  giustizia".  E  B.  così  com¬ 
mentava:  “Il  nostro  compito  teologico 
consiste  nell’ ascoltare  l’appello  di  Dio  alla 
pace  come  un  comandamento,  e  non  a  di¬ 
scuterlo  come  una  questione  aperta.  La 
pace  è  un  comandamento  (N.d.T.:  quello 
stesso  dell’amore)  non  un  problema.  La 
pace  deve  regnare  tra  gli  uomini  perché 
Cristo  è  nel  mondo;  la  pace  deve  essere. 
Come  suscitare  la  pace?  Con  un  sistema 
di  trattati  politici?  Con  degli  investimenti 
di  capitali  internazionali  nei  diversi  paesi, 
vale  a  dire  per  mezzo  delle  grandi  banche, 
del  denaro?  O  con  armamenti  così  detti 
pacifici  multilaterali,  per  garantire  la 
pace?  Niente  di  tutto  questo  ha  senso  per¬ 
ché  si  confonde  la  pace  con  la  sicurezza.  Il 
cammino  della  pace  non  è  quello  della  si¬ 
curezza.  La  pace  deve  essere  temeraria; 
essa  è  l’unico  grande  rischio  da  prendere; 
non  potrà  mai  essere  garantita;  è  il  con¬ 
trario  di  una  garanzia.  L’esigere  garanzia 


implica  diffidenza  e  la  diffidenza  ingenera 
la  guerra.” 

Ho  cercato  di  riassumere  la  predica  di 
Fano  in  una  preghiera  intitolata:  Pace 
senza  garanzie.  “ Poiché  Cristo  ci  ha  detto 
che  la  pace  -  non  è  un  problema  ma  un  co- 
mandamento  -  insegnaci,  Signore  a  susci¬ 
tare  -  quella  pace  che  è  un  dono  -  non  una 
garanzia  -  un  gesto  temerario  -  non  una 
sicurezza.-  Insegnaci  ad  assumerne  -il  ri¬ 
schio  responsabile;  -  a  pregare  perché  la 
nostra  Chiesa  -  divenga  coraggiosa  ope¬ 
ratrice  -  di  pace  e  di  giustizia;  -  a  pregare 
perché  il  mondo  dei  popoli  -  rinunci  alla 
violenza.”. 

I  citati  testi  di  B.  indicano  sino  a  che 
punto  era  in  lui  operante  la  convinzione 
che  la  signoria  di  Cristo  nel  mondo  non  si 
manifesta  sotto  forma  di  forza  e  potenza 
ma  di  “compassione”  redentiva,  di  assun¬ 
zione  redentiva  delle  debolezze  umane. 
Questo  pensiero  è  più  volte  ripreso  nell’ 
“Etica"  (ed.  Bompiani  1969)  dove  è  detto 
che  le  realtà  cristiane  debbono  essere  in¬ 
terpretate  non  attraverso  il  Dio  “religio¬ 
so”  o  della  potenza,  ma  in  modo  a- 
religioso  od  addirittura  non  religioso.  Pri¬ 
mo  compito  di  quelli  che  fanno  parte  del¬ 
la  Chiesa  non  è  di  perfezionarsi  nella  ri¬ 
cerca  di  una  salvezza  personale,  ma  di  es¬ 
sere  testimoni  di  quel  Cristo  che  ha  vissu¬ 
to  soltanto  per  assumere  l’io  di  tutti  gli 
uomini  e  sostituirsi  responsabilmente  ad 
essi. 

Lo  specifico  del  Cristianesimo  consiste 
nel  riconoscere  che  il  trascendente  non  è 
doveri  infiniti,  irraggiungibili,  ma  il  pros¬ 
simo  dato  volta  per  volta,  Dio  in  forma 
umana  (vedasi  ed.  Bompiani  1969,  la  rac¬ 
colta  di  lettere  intitolata:  Resistenza  e 
resa ;  una  lettura  fondamentale  per  la  co¬ 
noscenza  di  B.).  Per  l’uomo  divenuto 
adulto,  Dio  non  è  il  “tappabuchi”  della 
nostra  ignoranza  o  incapacità,  a  cui  ricor¬ 
rere  nei  problemi  o  nelle  situazioni- 
limite;  ma  è  tra  noi,  al  centro  della  vita  e 
del  villaggio,  nel  cuore  della  realtà  quoti¬ 
diana;  la  vita  cristiana  non  è  un  fine  in  sé 
ma  è  il  vivere  con  e  per  gli  altri. 

L’esistere-per-gli-altri  di  Gesù  è  la  presa 
di  coscienza  della  trascendenza.  Fede  è 
partecipare  a  questo  essere  di  Gesù,  a  que¬ 
sta  libertà  da  sé  stessi.  Dio  in  forma  uma¬ 
na  non  ha  però  nulla  da  “spartire”  con  le 
potenze  del  mondo.  E  d’altronde,  che  mai 
potrebbe  appartenere  in  Israele  a  Cesare, 
oppressore  di  una  antica  cultura  e  libertà? 
Nulla,  od  al  più  la  sua  moneta,  l’unica  e 
mercantile  realtà  a  sua  immagine, simbolo 
di  servitù  e  di  idolatria.  Tutto  appartiene 


Dietrich  Bonhoeffer 


a  Dio.  Lui  soltanto  è  buono;  è  giudice;  a 
Lui  soltanto  è  dovuta  l’obbedienza.  Don¬ 
de  la  scelta  vocazionale  di  Gesù:  quella 
del  totale  servizio  a  Dio  ed  agli  uomini  og¬ 
getto  della  sua  benevolenza;  del  servo  sof¬ 
ferente  di  Jahvè;  della  fedeltà  sino  alla 
morte,  perché:  “Nessun  amore  è  più 
grande  di  questo:  dare  la  vita  per  i  propri 
amici  (Gv.  XV,  13)”. 

L’annuncio,  il  “Kerigma”  sembra  per¬ 
tanto,  prima  e  più  che  nella  parola  di  Pao¬ 
lo  (I  Cor.,  XV,  1-14),  essere  in  quella  che 
Pietro  rivolge  agli  ebrei  nella  predica  della 
Pentecoste  (atti,  II,  36).  “Quel  Gesù  che 
voi  avete  crocifisso,  Dio  l’ha  costituito  Si¬ 
gnore  e  Cristo”.  Era  questa  la  fede  dei  pri¬ 
mi  secoli. 

Nella  lotta  e  nella  tribolazione,  nel 
mondo  in  cui  Dio  soffre,  la  sequela  di  Cri¬ 
sto  diviene  un’arcana  disciplina  e  la  vita 
cristiana  si  manifesta  soltanto  nel  pregare 

-  la  vita  stessa  può  essere  preghiera  -  e  nel- 
l’operare  quello  che  è  giusto  tra  gli  uomi¬ 
ni.  Sicché  l’identità  cristiana  dell’ultimo 
Bonhoeffer,  non  più  simbolo  di  specula¬ 
zione  teologica,  ma  di  resistenza  e  di  co¬ 
raggiosa  rassegnazione,  si  può  forse  rias¬ 
sumere  dicendo:  -  Pregare  -  più  con  la  vita 
che  con  le  parole  -  perché  si  avveri  -  la 
speranza  del  Regno  -  Compiere  -  libere 
scelte  al  servizio  dell'uomo.  -  Vivere  -  le 
contraddizioni  del  proprio  tempo;  -  resta¬ 
re  -  fedeli  nel  segreto  -  in  attesa  del  giorno 

-  in  cui  la  rinnovata  -  parola  potrà  splen¬ 
dere  di  nuovo.-  Accettare  frattanto  -  il  mi¬ 
stero  di  un  Dio  -  che  nulla  ha  di  comune 
-con  le  potenze  del  mondo.-  Tu  che  scrive¬ 
sti:  muoio  silenzioso  -  testimone  di  Cristo 
tra  i  fratelli  -  era  questa  la  tua  -  identità 
cristiana. 

Gaetano  Latmiral 


Note 

(1)  Pastore  di  quella  frazione  della  Chiesa 
evangelica  tedesca  che  durante  il  nazismo 
assunse  il  nome  di  “confessante”  (beken- 
nende)  in  opposizione  a  quella,  priva  di 
autocritica,  di  obbedienza  governativa. 
Teologo,  poeta,  partecipò  al  movimento 
di  resistenza  al  nazismo.  Per  questa  sua 
appartenenza  fu  impiccato  a  Flòssenburg, 
quasi  al  termine  della  guerra,  l’8.5. 1945,  a 
39  anni  d’età. 

Il  suo  amico  e  collega  Eberhard  Bethge 
raccolse  le  sue  opere  e  la  sua  eredità  mora¬ 
le.  Lo  scrivente  fu  compagno  di  prigionia 
di  B.  nel  carcere  di  Berlino-Tegel  dall’ot¬ 
tobre  ’43  all’ottobre  ’44. 
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La  zoofilia 

Un  aspetto  della  nonviolenza  da  riscoprire 


Si  riscopre  il  mondo  animale.  Le  città  si 
arricchiscono  di  criceti,  uccelli,  cani,  gat¬ 
ti,  nonché  di  cliniche  e  di  “maisons  de 
beauté”  particolari.  Vengono,  inoltre,  gi¬ 
rati  film,  tenute  conferenze  e  pubblicati  li¬ 
bri,  con  al  centro  gli  animali.  Quali  le  cau¬ 
se  di  tanto  entusiasmo  zoofilo?  Può  darsi 
ch’esso  rientri  in  quel  processo  di  recupe¬ 
ro  della  natura  cui  ci  sta  spingendo  la  pre¬ 
dicazione  ecologica;  come  può  darsi  che 
l’odierna  civiltà,  ingorda  di  eventi, voglia 
reperire  materiale  inedito  nel  regno  subu¬ 
mano  e  consumarlo  ai  propri  fini.  Anco¬ 
ra:  può  darsi  che  gli  uomini,  divenuti  più 
chiusi  e  ostili  gli  uni  verso  gli  altri,  avver¬ 
tano  il  bisogno  di  dedicare  agli  animali 
quei  residui  di  generosità  e  di  bontà  che 
non  riescono  a  esaurire  nel  commercio  coi 
propri  simili.  Le  cause  possono  essere 
queste,  e  parecchie  altre.  Sta  di  fatto  che  si 
vanno  riscoprendo  -  ripeto  -  il  mondo 
animale,  i  suoi  diversi  livelli,  le  sue  con¬ 
quiste,  le  sue  risorse  talvolta  affini  alle  no¬ 
stre,  talvolta  addirittura  superiori. 

Da  troppo  tempo  la  cultura  occidentale 
è  antropocentrica,  e  il  nostro  egotismo  ne 
ha  ricavato  motivi  di  presunzione  che 
hanno  finito  col  ritorcersi  contro  noi  stes¬ 
si.  La  scienza  copernicana  ci  ha  dischiuso 
le  vie  dell’universo,  ma  noi  non  siamo  sta¬ 
ti  capaci  di  formarci  un’adeguata  coscien¬ 
za  cosmica,  coscienza  che  invece  hanno 
sempre  posseduto  e  possiedono  gli  orien¬ 
tali.  Abbiamo  sbrigativamente  chiamato 
istinto  gran  parte  dell’intelligenza  degli 
animali,  e  ragione,  invece,  molte  manife¬ 
stazioni  dei  nostri  istinti.  Óra  c’è  una  pro¬ 
fonda  revisione  da  compiere,  e  ciascuno  di 
noi  può  collaborarvi. 

Il  primo  sforzo  che  dobbiamo  realizzare 
è  quello  di  far  tabula  rasa  d’ogni  pregiudi¬ 
zio.  Tutto  ciò  che  è  rimasto  estraneo  alla 
nostra  formazione  intellettuale  e  morale 
ci  riesce  quasi  incomprensibile:  eppure 
molta  gioia  della  vita  consiste  proprio  nel¬ 
la  capacità  di  esplorare  e  accettare  lo  stra¬ 
no  e  il  diverso.  Dobbiamo  tuttavia  evitare 
le  anticipazioni  azzardate,  tanto  più  in 
quanto  la  nostra  epoca  sta  raccogliendo 
intorno  al  mondo  animale  dati  concreti  e 
di  valore  inestimabile.  Gli  etologi  (Lorenz 
ha  ottenuto  il  Nobel),  vanno  dimostrando 
che  l’animale  è  capace  di  produrre  cultu¬ 
ra,  sia  pure  meno  copiosa,  elevata  e  dina¬ 
mica  di  quella  dell’uomo.  L’animale  fab¬ 
brica  arnesi  e  li  adegua  alle  proprie  neces¬ 
sità,  trasmette  messaggi,  si  costituisce  in 
società,  ecc.  Sa  inoltre  incanalare  la  pro¬ 
pria  aggressività  entro  forme  ritualizzate 
che  impediscono  la  trasformazione  delle 
sue  lotte  in  sistematiche  uccisioni  di  mas¬ 
sa.  L’animale  ignora,  insomma,  il  feno¬ 
meno  guerra  perché  è  capace  di  organiz¬ 


zare  la  propria  pietà.  C’è  una  bellissima 
pagina  nel  romanzo  Niente  di  nuovo  sul 
fronte  occidentale ,  dello  scrittore  E.M. 
Remarque,  in  cui  un  personaggio  si  vergo¬ 
gna  della  morte  cui  vengono  trascinati 
nella  battaglia  i  muli  ed  esclama:  «L 'infa¬ 
mia  più  grande  è  che  si  faccia  fare  la  guer¬ 
ra  anche  alle  bestie».  Noi  non  solo  abbia¬ 
mo  concepito  l’idea  di  una  nostra  origine 
trascendentale,  e  ci  riteniamo  padroni  as¬ 
soluti  dell’universo,  ma  abbiamo  pure  vo¬ 
luto  degradare  gli  animali  al  rango  di 
macchine.  La  filosofia  tomistica  e  quella 
cartesiana  hanno  asserito  che  gli  animali 
non  sono  altro  che  automi,  contribuendo 
così  all’indifferenza  della  nostra  civiltà 
verso  le  bestie.  Contro  tali  filosofie  altre  si 
sono  levate,  sia  pure  con  esiguo  successo; 
ma  in  maniera  speciale  vi  si  sono  contrap¬ 
poste  le  arti,  cominciando  dalla  letteratu¬ 
ra,  che  agli  animali  ha  dedicato  pagine  al¬ 
tissima  anticipate  e  riassunte  dal  breve  e 
stupendo  Cantico  francescano.  Di  qui  il 
corroborarsi  dei  sentimenti  zoofili,  di  qui 
l’avvento  di  sodalizi  aventi  come  scopo  la 
protezione  degli  animali,  di  qui  la  forma¬ 
zione  d’una  giurisprudenza  intesa  a  par¬ 
zialmente  riconoscere  nelle  bestie  dei  sog¬ 
getti  di  diritto. 

Molti  amici  degli  animali  si  contenta¬ 
no.  Altri  vanno  oltre,  e  proclamano  la 
perfetta  spiritualità  degli  animali,  la  loro 
immortalità.  I  lontani  progenitori  dell’uo¬ 
mo  -  osservano  -  erano  di  poco  superiori 
alle  scimmie:  devono  venir  considerati 
immortali,  mentre  un  cane  che  rinuncia 
alla  vita  per  salvare  un  bambino  o  muore 
di  dolore  sulla  tomba  del  padrone  deve  ri¬ 
tenersi  degno  di  perire  per  sempre?  Non  è 
una  domanda  priva  di  valore;  tant’è  vero 
che  la  troviamo  tal  quale  nella  Bibbia: 
«Di  fatto,  la  sorte  degli  uomini  e  dei  bruti 


è  la  medesima:  come  muoiono  quelli,  mu¬ 
oiono  questi:  il  soffio  vitale  è  lo  stesso... 
Chi  sa  se  il  soffio  degli  uomini  sale  in  alto, 
e  il  soffio  delle  bestie  scende  in  basso?» 
( Ecclesiaste ,  3,18-21). 

Vi  sono  oggi  studiosi  che  stanno  silen¬ 
ziosamente  cimentandosi  alla  progetta¬ 
zione  di  una  teologia  degli  animali.  Se  al¬ 
cuni  sacerdoti  hanno  recentemente  di¬ 
squisito  intorno  alla  possibilità  d’una  re¬ 
denzione  divina  su  pianeti  diversi  dalla 
Terra,  non  v’è  nulla  di  strano  ch’altri  si  ci¬ 
mentino  nella  formulazione  d’una  teolo¬ 
gia  degli  animali,  che  ha  dietro  di  sé  anti¬ 
che  ipotesi  e  intuizioni  e  può  anche  gio¬ 
varsi  di  supporti  scritturali. 

È  significativo  che  la  festa,  giorno  sacro 
per  eccellenza,  venga  prescritta,  nella  Bib¬ 
bia,  agli  uomini  e  agli  animali  insieme,  e 
ancor  più  significativo  è  il  fatto  che  i  nomi 
del  bue  e  dell’asino  si  trovino  nel  Deutero¬ 
nomio,  emblematicamente  intercalati  tra 
quelli  della  schiava  e  del  forestiero.  Ben 
meritano  gli  animali  tale  trattamento, 
perché  usciti  dallo  stesso  fango,  piegati 
agli  stessi  oneri,  atti  a  visioni  talvolta  ne¬ 
gate  all’uomo. 

Non  pratico  l’arduo  mestiere  del  teolo¬ 
gare,  e  perciò  non  mi  riesce  di  supporre 
dove  potranno  giungere  i  fondatori  della 
teologia  degli  animali.  Quello  che  mi  im¬ 
porta  è  che  non  sia  semplicemente  aggiun¬ 
to  un  capitolo  inedito  alla  vecchia  orto¬ 
dossia,  bensì  venga  aperto  un  orizzonte 
nuovo  -  di  comportamenti  prima  che  di 
pensieri  -  un  orizzonte  che  contribuisca 
ad  annullare  parecchie  nostre  presunzioni 
e  inveterate,  crudeli  maestrie. 

Giacomo  Zanga 

(da  "Le  viscere  del  presente”  ed.  Sala¬ 
mandra) 
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Azione  nonviolenta 


Di  ritorno  da  un  viaggio  un  amico  mi  ha 
passato  la  copia  di  “A!N.”  dove  ho  trovato 

Pubblicata  la  traduzione  che,  tempo  fa,  avevo 
itto  dell’articolo  di  Lanza  del  Vasto  su  Pan- 
nella.  Ho  pure  letto  il  tuo  intervento  e  la  rispo¬ 
sta  di  Tonino  Drago,  risposta  che  condivido 
sia  nel  tono  che  nel  contenuto.  Per  scrupolo 
sono  andato  a  rileggere  l’originale  e  c’è  un  solo 
vocabolo  che  allora  non  resi  nella  sua  esattez¬ 
za  perché  quasi  non  usato  nella  lingua  parlata; 
là  dove  c’è  “sballati  effeminati”  andava  messo 
“bellimbusti  e.” 

Ho  avuto  lunghi  e  frequenti  incontri  con 
Lanza  del  Vasto  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  e  posso  assicurarti  che  la  lettera  in  que¬ 
stione  esprime,  sì,  ma  di  sfuggita,  il  suo  pensie¬ 
ro  sull’argomento.  C’è  un  suo  libro  “Àppro- 
ches  de  la  vie  interieure”  dove  si  trova  un  lun¬ 
go  discorso  sul  corpo,  ma  non  esiste  ancora  in 
italiano.  Leggendoti  mi  son  ricordato  di  Alien 
Ginsberg,  uno  dei  grossi  portavoce  della  Altra 
America  negli  anni  sessanta.  (Erano  i  tempi  in 
cui  tutti  quelli  che  non  credevano  all’America 
“dalle  nove  alle  cinque”,  all’America  dei  “col¬ 
letti  bianchi”  e  della  “torta  di  mele”  comincia¬ 
rono,  più  o  meno  insieme,  a  premere  perché 
avesse  fine  la  vergogna  del  Viet- 
Nam).Ginsberg,  personalità  di  rilievo  e  molto 
creativa,  omosessuale,  rilasciò  in  un’intervista 
delle  affermazioni  interessanti.  “Vi  è  una  tap¬ 
pa  dell’esistenza  (dice  lui)  in  cui  lo  spirito  si 
stacca  dal  corpo  e  vaga  cercando  al  di  fuori  un 
bene  più  grande.  Poi  non  trova  nulla  e  ripiega 
ritornando  nel  corpo  perché  solo  in  esso  vi  è 
felicità”. 

Ebbene  se  si  volesse  sintetizzare  il  pensiero 
umano  degli  ultimi  quattro  secoli  in  tutte  le 
sue  dimensioni;  storica,  filosofica,  artistica,  re¬ 
ligiosa,  economica,  politica,  scientifica,  stento 
a  credere  che  si  possa  trovare  un’espressione 
più  reale  di  questa  di  Ginsberg.  La  religione 
dell’occidente,  il  cristianesimo,  ad  onor  del 
vero,  già  prima  del  Rinascimento  aveva  opera¬ 
to  questo  ripiegamento  sul  proprio  corpo,  cioè 
la  chiesa  istituzionale,  Smettendo  di  guardare 
in  alto,  come  invece  consigliava  il  fondatore,  e 
con  molta  intolleranza  verso  chi  non  l’ha  pen¬ 
sato  allo  stesso  modo.  Arte  e  filosofia  hanno 
fatto  (e  fanno)  a  gara  a  prendere  l’uomo  per 
mano,  a  portarlo  al  fondo  delle  sue  contraddi¬ 
zioni,  delle  sue  povertà  delle  sue  miserie  e  là 
fasciarlo  solo. 

La  rivoluzione  francese  quanta  gente  non  ha 
inebriato  ponendo  il  “diritto”  come  assoluto! 
Un  modo  (apparentemente  nuovo)  di  ripiega¬ 
mento  su  di  sé,  pagato  con  tanto  inutile  san¬ 
gue,  sostituendo  ai  vecchi  dèi  quelli  nuovi  (il 
re  con  l’imperatore)  per  “ripetere”  la  storia.  11 
diritto  è  sempre  relativo  e  condizionato  perché 
è  lo  specchio  del  dovere;  solo  il  dovere  e  asso¬ 
luto,  eterno,  e  incondizionato  (non  nei  riguardi 
di  ideologie  e  sistemi,  ma  verso  sé  stessi  e  gli 
altri). 

In  economia,  politica  e  scienza  tralascio  gli 
esempi  perché  son  molto  più  facili  (e  numero¬ 
si). 

Naturalmente  c’è  stata  in  ogni  secolo  (e  c’è) 
gente  che  ha  dissociato  il  proprio  destino  dal¬ 
l’andazzo  generale,  cioè  dal  corso  della  storia 
(come  dimenticarli,  come  non  amarli?)  ricon¬ 
vertendo  il  proprio  sguardo  verso  l’alto  dei  cie¬ 
li  e  il  profondo  del  cuore. 

Costoro  piccoli  di  numero,  ma  incapaci  di 
menzogna  e  suggestione,  sono  stati  premiati 
perché  staccandosi  dalle  soluzioni  facili  della 
cosiddetta  “realtà”,  hanno  attinto  la  Verità. 
Come?  Il  cammino  è  simile  a  quello  tracciato 
da  Ginsberg^  se  ne  discosta  per  un  infinitesi¬ 
mo,  ma  che  e  infinitamente  più  che  tutto;  con¬ 
siste,  una  volta  staccatisi  dalle  cose  di  quaggiù, 
di  attendere  un  po’,  quasi  senza  speranza,  ma 
svegli. 

L’esperienza  prova  che  quest’attesa  umile  è 
esaudita.  Si  è  capaci  a  questo  punto  di  guarda¬ 
re  il  corpo,  cioè  tutte  le  cose  di  quaggiù  con 
un’occhio  diverso,  con  uno  sguardo  di  luce. 

'  Ciò  che  ammiriamo  e  amiamo  in  Buddha, 
Platone,  Francesco  d’Assisi,  Gandhi,  Lanza 
del  Vasto  (e  tanti  altri)  è  questo. 

Ti  accludo  una  lettera  di  Pasolini  a  don 
Giovanni  Rossi,  un  prete  di  cui  so  poco,  ma 
che  pare  avesse  raggiunto  molta  verità  nella 
sua  vita.  Questa  lettera, sconcertante  per  come 
abbiamo  conosciuto  Pasolini,  è  quasi  ignota  al 
pubblico  italiano;  il  tono  e  il  contenuto,  stra¬ 
namente  per  l’autore,  più  che  portare  alla  di¬ 
scussione,  aprono  al  silenzio. 

Rino  Maccarone,  Via  Manzoni  24 
94017  REGALBUTO  (EN) 


Gay: 

dibattito 


Alcuni  mesi  fa  una  traduzione  di  un  arti¬ 
colo  di  Lanza  del  Vasto  ha  suscitato  un 
dibattito,  proseguito  per  alcuni  numeri, 
sul  problema  dell’omosessualità.  Ci 
sono  giunti  in  Redazione  vari  articoli  che 
esponevano  valutazioni  e  idee  diverse; 
pubblicarli  tutti  è  impossibile,  perché... 
A.N.  ha  solo  24  pagine.  Abbiamo  perciò 
ritenuto  opportuno  pubblicare  due  degli 
interventi  più  significativi  e  di  parere 
contrastante.  Ci  scusiamo  sia  con  gli  au¬ 
tori  degli  articoli  non  pubblicati  sia  con  i 
lettori.  Siamo  comunque  disponibili  a 
spedire,  a  chi  ne  facesse  richiesta,  le  fo¬ 
tocopie  degli  interventi  non  pubblicati. 


Una  lettera  di  Pier  Paolo  Pasolini 


Caro  Don  Giovanni, 

La  ringrazio  tanto  per  le  sue  parole  della 
notte  di  Natale:  sono  state  il  segno  di  una 
vera  e  profonda  amicizia,  non  c’è  nulla  di 
più  generoso  che  il  reale  interesse  per  un’a¬ 
nima  altrui.  Io  non  ho  nulla  da  darle  per 
ricompensarla:  non  ci  si  può  sdebitare  di 
un  dono  che  per  sua  natura  non  richiede 
d’essere  ricambiato.  Ma  io  ricorderò  sem¬ 
pre  il  suo  cuore  di  quella  notte.  Quanto  ai 
miei  peccati...  il  più  grande  è  quello  di 
pensare  in  fondo  soltanto  alle  mie  opere,  il 
che  mi  rende  un  po’  mostruoso;  e  non  pos¬ 
so  farci  nulla,  è  un  egoismo  che  ha  trovato 
un  suo  alibi  di  ferro  in  una  promessa  con 
me  stesso  e  gli  altri  da  cui  non  mi  posso 
sciogliere.Lei  non  avrebbe  mai  potuto  as¬ 
solvermi  da  questo  peccato,  perché  io  non 
avrei  mai  potuto  prometterle  realmente  di 
avere  intenzione  di  non  commetterlo  più. 
Gli  altri  due  peccati  che  lei  ha  intuito, 
sono  i  miei  peccati  “pubblici”;  ma  quanto 
alla  bestemmia,  glielo  assicuro,  non  è  vero. 
Ho  detto  delle  parole  aspre  contro  una 
data  Chiesa  e  un  dato  Papa;  ma  quanti  cre¬ 
denti,  ora,  non  sono  d’accordo  con  me? 
L’altro  peccato  l’ho  ormai  tante  volte  con¬ 
fessato  nelle  mie  poesie,  e  con  tanta  chia¬ 
rezza  e  con  tanto  terrore,  che  ha  finito  con 
l’abitare  in  me  come  un  fantasma  familia¬ 
re,  a  cui  mi  sono  abituato,  e  di  cui  non  rie¬ 
sco  più  a  vedere  la  reale,  oggettiva  entità. 
Sono  “bloccato”,  caro  Don  Giovanni,  in 
un  modo  che  solo  la  Grazia  potrebbe  scio¬ 
gliere.  La  mia  volontà  e  l’altrui  sono  impo¬ 
tenti.  E  questo  posso  dirlo  sólo  oggettivan- 
domi  e  guardandomi  dal  suo  punto  di  vi¬ 
sta.  Forse  perché  io  sono  da  sempre  caduto 
da  cavallo:  non  sono  mai  stato  spavalda¬ 
mente  in  sella  (come  molti  potenti  della 
vita,  o  molti  miseri  peccatori),  sono  caduto 
da  sempre,  e  un  mio  piede  è  rimasto  impi¬ 
gliato  nella  staffa,  cosi  che  la  mia  corsa  non 
è  una  cavalcata,  ma  un  essere  trascinato 
via,  con  il  capo  che  sbatte  sulla  polvere  e 
sulle  pietre.  Non  posso  né  risalire  sul  ca¬ 
vallo  degli  Ebrei  e  dei  Gentili,  né  cascare 
per  sempre  sulla  terra  di  Dio. 

La  ringrazio  ancora,  con  tutto  l’affetto,  suo 

Pier  Paolo  Pasolini 

(27  dicembre  1964) 


Questo  intervento  nasce  da  un’esperienza  ab¬ 
bastanza  lunga  all’intemo  sia  del  movimento  di 
liberazione  omosessuale,  sia  dell’area  non¬ 
violenta.  Già  da  tempo  tentavo  di  capire,  riflet¬ 
tendo  tra  me  e  me  o  insieme  ad  alcuni  amici, 
quanto  queste  due  “anime”  fossero  conciliabili 
(o  addirittura  conseguenti)  e  quanto  invece  fos¬ 
sero  antagoniste. 

Il  dibattito  apertosi  su  A.N.,  e  soprattutto 
l’intervento  di  Tonino  Drago  hanno  contribui¬ 
to  non  poco  a  chiarirmi,  se  non  tutta  la  questio¬ 
ne,  per  lo  meno  alcuni  suoi  aspetti  centrali.  In 
primo  luogo  la  definizione  di  “non-violenza” 
come  tradizione  politico-etica.  Quanti,  come 
me,  hanno  fatto  una  scelta  non-violenta  dopo  il 
’77,  senza  passare  quindi  dal  sentiero  Lanza  del 
Vasto  -Gandhi  -M.L.  King,  ma  da  quello 
Freud-Marcuse-autonomia  “creativa”? 

Per  quanti  poi  è  stata  la  riflessione  imposta 
dal  femminismo  sul  sessismo,  sul  proprio  vissu¬ 
to  maschile  inconscio  di  violenza/repressione 
sessuale,  a  determinare  questa  scelta  anti¬ 
violenta?  Ma  primo  postulato  di  quest’area  (o; 
ormai,  diaspora?)  è  proprio  quello  per  cui  è  dal 
proprio,  o  dall’altrui  vissuto  che  si  parte,  non 
da  generiche  astrazioni. 

E  proprio  qui  sta  il  carattere  eminentemente 
violento  dell’intervento  di  Tonino  Drago;  da 
tutta  la  pagina  traspira  il  fatto  che  mai  Tonino 
si  è  preoccupato  di  ascoltare  un  omosessuale,  di 
aprire  un  foglietto  di  liberazione  gay  o  qualcosa 
di  simile.  O  non  scivolerebbe  su  (per  noi  gay) 
disarmanti  banalità.  È  vero,  per  esempio,  che 
omosessuale  non  si  nasce. 

Non  si  nasce  neppure  eterosessuale. 

Si  nasce  bambini,  il  che  significa  che  si  nasce 
con  una  splendida  potenzialità-capacità  di 
amore  e  sesso  polimorfo,  diretto  verso  chiun¬ 
que  ci  circondi. 

È  il  “diabolico”  (per  restare  in  tema  di  pecca¬ 
to  originale)  meccanismo  di  Edipo,  diretto  pro¬ 
dotto  della  società  patriarcale  nella  sua  versio¬ 
ne  capitalistica-borghese,  che  produce  gli  etero¬ 
sessuali.  Ma  ogni  tanto  il  meccanismo  s’incep- 

Ea,  ed  ecco  che  nascono  gli  omosessuali,  l’altra 
iccia  della  castrazione,  coloro  che  riescono  ad 
amare  (desiderare)  solo  le  persone  del  loro  stes- 


Ma  in  quanto  tali  essi  (noi)  rappresentano  la 
rivelazione  della  vostra  parte  di  castrazione, 
della  vostra  incapacità  di  amare  (desiderare) 
persone  del  vostro  stesso  sesso.  Non  si  sceglie  di 
essere  omosessuale,  si  sceglie  di  farsi  carico  del¬ 
la  propria  condizione,  di  rivendicare  la  propria 
identità,  la  propria  specifica  “natura”. 

E  da  questo  complesso  di  proiezioni  e  di  con¬ 
flitti  nasce  l’oppressione,  remarginazione,  la 
violenza  antiomosessuale. 

Ma  i  non- violenti  (dice  Tonino)  non  esercita¬ 
no  la  violenza:  disapprovano  e  tollerano.  E  an¬ 
che  qui  si  rivela  un’assoluta  non  conoscenza  del 
vissuto  omosessuale  (ma  non  solo  omosessua¬ 
le),  della  carica  di  oppressione,  di  violenza  che 
la  “tolleranza”  porta  con  sé  e  in  sé.  (Diverse 
matrici  culturali,  forse.  Un  militante  gay  diffi¬ 
cilmente  conoscerà  Lanza  del  Vasto,  ma  di  cer¬ 
to  conosce  gli  scritti  di  Marcuse  sulla  tolleranza 
repressiva). 

A  chi  mi  avversa,  rifiuta,  perseguita,  posso 
opporre  la  mia  resistenza,  la  mia  lotta,  il  mio 
sforzo  di  convinzione  e  sopravvivenza.  A  chi 
accetta,  ama  la  mia  alterita  posso  rispondere 
amando  la  sua  alterità. 

Ma  a  chi  m’impone  la  sua  tolleranza  posso 
opporre  soltanto  il  mio  silenzio. 

E  il  silenzio  (insieme  ai  roghi)  rappresenta  il 
simbolo  storico  del  “peccato  innominabile”. 
Un  grande  punto  interrogativo  mi  si  apre  ora 
davanti,  e  vorrei  che  mi  aiutassero  soprattutto 
gli  altri  omosessuali  nonviolenti  a  trovare  una 
risposta:  un  ebreo  non  può  combattere  fianco  a 
fianco  con  un  antisemita. 


Può  un  omosessuale  combattere  fianco  a 
fianco  con  un  antiomosessuale?  E  se  sì,  quale 
può  essere  l’obiettivo  che  ci  unisce?  L’obiettivo 
per  cui  voglio  lottare  è  una  società  libera,  socia¬ 
lista,  nonviolenta,  autogestita. 


Condizione  determinante  perché  una  società 
possa  essere  considerata  tale  è,  a  mio  parere,  la 
libertà  sessuale,  non  certo  in  senso  consumisti- 
co  “luce  rossa”  ma  come  erotismo  diffuso, 
come  capacità  di  amarsi  l’un  l’altro, anche  sen¬ 
sualmente,  come  autodeterminazione  sessuale. 
Una  società  in  cui  io  non  debba  lottare  con  le 
dinamiche  di  ghetto,  insomma. 

Fulvio  Ferrari  Via  Gola,  31  20143  MILANO 
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Contro  i 
poligoni  militari 
in  Valle  EVIaira 


Su  undici  poligoni  di  tiro  militari  assegnati 
alla  provincia  di  Cuneo  -  provincia  che  soppor¬ 
ta  quindi  circa  la  metà  dei  poligoni  disseminati 
nella  Regione  Piemonte  -  quattro  erano  da 
piazzarsi  nella  sola  Valle  Maira.  Questa,  nel 
novembre  del  198 1 ,  la  decisione  assunta,  di  im¬ 
perio,  dal  Comiliter  (Comando  Militare  Terri¬ 
toriale)  di  Torino;  decisione  dettata  dalla  con¬ 
sapevolezza  di  intervenire  su  di  un  territorio  tra 
i  più  poveri  ed  isolati  della  provincia  e  quindi 
tra  i  più  deboli  in  termini  di  capacità  di  opposi¬ 
zione  diretta  (organizzazione,  informazione, 
peso  politico,  ecc.). 

Il  Comune  di  alta  valle  Acceglio,  tra  tutti  il 
più  danneggiato,  subito  si  dichiarava  contrario 
al  progetto  e  disposto  a  resistere  ad  oltranza  al¬ 
l’occupazione  militare  dei  propri  terreni.  Suc¬ 
cessivamente,  invece,  messo  in  ginocchio  dalla 
legislazione  in  materia,  stabiliva  che  la  sola 
cosa  da  farsi  era  di  accettare  la  convenzione 
tentando  di  imporre  contemporaneamente  al¬ 
l’esercito  più  condizioni  ed  indennizzi  possibi¬ 
li.  Così,  mentre  da  una  parte  veniva  siglato  rac¬ 
cordo  con  l’amministrazione  militare,  dall’altra 
il  Comune  di  Acceglio  concedeva  al  Comitato 
per  la  Pace  e  per  il  Disarmo  della  Val  Maira 
l’autorizzazione  ad  organizzare  un  campeggio 
sui  propri  terreni,  in  piena  zona  di  poligono  di 
tiro.  Aderendo  all’iniziativa,  dal  31  maggio  al 
1 3  giugno  scorso,  i  vari  comitati  per  la  pace  del 
cuneese,  uniti,  allestivano  velocemente  un 
campeggio/campo  di  lavoro  il  quale,  grazie  al¬ 
l’opera  continua  dei  partecipanti  (giovani, 
obiettori  di  coscienza,  volontari),  veniva  ad  as¬ 
sumere  l’aspetto  di  un  vero  e  proprio  “camping 
attrezzato”. 

Mentre  si  stava  lavorando,  tuttavia,  i  militari 
decidevano  ugualmente  di  condurre  le  esercita¬ 
zioni:  gli  ordigni  sparati  dalle  appostazioni  di 
alta  quota  sorvolavano  il  campeggio  e  andava¬ 
no  a  schiantarsi  dalla  parte  opposta  della  valle. 
Alla  provocazione,  i  quaranta  giovani  presenti 
rispondevano  il  giorno  dopo,  nella  piazza  di 
Acceglio,  con  una  manifestazione  tipicamente 
nonviolenta:  seduti  a  terra  in  silenzio  per  venti 
minuti,  costruendo  il  segno  della  pace. 

Successivamente,  ancora,  i  campeggiatori  co¬ 


stretti  ad  evacuare  per  il  tempo  di  tre  ore  dal 
campeggio  sotto  ordine  del  comando  militare, 
decidevano  di  consegnare  al  Sindaco  del  paese 
la  somma  ricevuta  dai  militari  a  titolo  di  inden¬ 
nizzo:  “I  soldi  vadano  spesi  per  lo  sviluppo  ci¬ 
vile  e  non  militare  della  Valle.  Chiediamo  che 
le  tasse  dei  cittadini  vadano  assegnate  al  turi¬ 
smo  e  all’agricoltura  della  zona  e  non  invece 
utilizzate  per  sparare  colpi  di  cannone  da  300 
mila  lire  l’uno  o  per  corrispondere  indennizzi 
da  10  mila  lire  l’ora!”. 

Già  dopo  una  settimana  si  è  costituito,  in 
maniera  assai  più  organizzata,  il  comitato  per 
la  smilitarizzazione  e  l’uso  civile  dello  schiera¬ 
mento  n.  4  nella  Valle  Maira.  L’obiettivo  im¬ 
mediato  è  minimo  (abolire  il  poligono):  quello 
finale  è  di  cacciare  tutti  i  militari  dalla  Valle. 
Occorreva  iniziare,  e  questo  è  stato  fatto.  Nel 
frattempo  ci  si  prepara  alla  lotta  dell’autunno. 
Contattare:  Gruppo  M.I.R. 

Movimento  Nonviolento 
via  Marconi,  17 
12040  Morozzo  (CN) 

Tel.:  0171/772067 


Badu  e  Carros 
e  i  fantasmi 
del  terrorismo 


Il  Carcere  nuorese  di  Badu  e  Carros  solleva 
spesso  l’indignazione  e  le  proteste  di  quei  ben¬ 
pensanti  partiti  democratici  i  quali  pensano  che 
la  presenza  di  “pericolosi  terroristi”  e  di  ca¬ 
morristi  sul  territorio  sardo  possa  contaminare 
i  giovani  ed  esaltare  “quelle  teste  calde”  di  Bar¬ 
bagia  Rossa.  E  così  tutti:  dal  PCI  alla  DC  in 
coro  a  chiedere  in  consiglio  provinciale  l’allon¬ 
tanamento  da  Badu  e  Carros  di  quelle  “bestie” 
dal  volto  umano  che  ogni  tanto  (così  si  dice) 
vengono  pestati  a  colpi  di  manganello  e  con  al¬ 
tre  carezze  dai  fedeli  custodi  delle  sacre  porte  di 
questo  misero  lager  di  provincia. 

Ma  il  comitato  dei  familiari  dei  detenuti, 
quello  di  Controinformazione  e  il  Movimento 
Nonviolento,  si  ostinano  a  chiedere  Giustizia  e 
Verità,  lanciano  accuse,  denunce;  organizzano 
dibattiti,  mobilitano  Amnesty  International  e 
tutti  coloro  i  quali  si  battono  contro  la  violazio¬ 
ne  dei  diritti  umani.  Si  portano  a  conoscenza  i 


fatti  più  gravi  e  le  violenze  perpetrate  dagli 
aguzzini  (per  tutte  la  denuncia  del  fratello  di 
Vittorio  Balia,  torturato  con  amore  dagli  angeli 
custodi). 

È  sicuro  comunque  che  questi  movimenti  e 
comitati  sono  incompresi,  parlano  un  linguag¬ 
gio  troppo  umano  per  essere  capiti  dai  benpen¬ 
santi  soddisfatti  per  le  torture  sui  detenuti  e  che 
magari  invocano  la  pena  di  morte! 

La  battaglia  dei  compagni  del  Comitato  di 
controinformazione  cosi  come  la  nostra  di  non¬ 
violenti  è  un  atto  di  coraggio  di  una  minoranza 
che  sino  a  quando  ci  sarà  un’ombra  di  vita  nelle 
carceri  (o  sino  a  quando  questi  luoghi  non  esi¬ 
steranno)  continuerà  a  reclamare  il  rispetto  dei 
più  fondamentali  diritti  per  tutti:  detenuti  co¬ 
muni  o  politici,  innocenti  o  colpevoli,  terroristi 
o  giovani  fatti  passare  per  tali. 

Sino  a  quando  continueranno  ad  esserci  per¬ 
sone  che  parlano  linguaggi  così  diversi?  I  ben¬ 
pensanti  della  tortura  facile  e  della  morte,  gli 
esponenti  di  partito  che  chiedono  il  semplice 
allontanamento  dei  terroristi  da  torturare  altro¬ 
ve,  e  anche  coloro  che  ragionano  in  termini  di 
vite  umane  da  preservare  contro  ogni  forma  di 
violenza,  soprattutto  nelle  carceri  e  negli  altri 
luoghi  di  detenzione  inumana.  Se  quest’ultima 
categoria  di  persone  prevalesse  sui  benpensanti 
e  sugli  onorevoli,  lo  Stato  non  avrebbe  più  mo¬ 
tivo  di  esorcizzare  i  fantasmi  dei  terroristi,  di 
esercitare  custodi  “baienti”  sui  detenuti.  I  Dal¬ 
la  Chiesa  andrebbero  in  pensione  come  merita¬ 
no  tutti  i  generali. 

Guido  Ghiani 
Via  Lombardia,  14 
08100  Nuoro 


Saluzzo 
per  la  pace 

Si  svolgerà  a  Saluzzo  la  seconda  edizione 
del  “mese  per  la  pace”,  che  quest’anno  avrà 
come  titolo:  “Per  la  vita  e  per  la  pace:  disar¬ 
mo  unilaterale”. 

Eccone  il  programma: 

Sabato  4  settembre:  1  *  Pre-Apax  regionale, 
con  introduzione  di  Giannozzo  Pucci 
Domenica  12  settembre:  Festa  di  piazza  con 
canti,  balli,  gruppi  musicali  e  teatrali. 
Giovedì  23  settembre:  Dibattito  pubblico 
sul  tema:  “Centrali  nucleari  sì  o  no?”,  inter¬ 
verranno  il  Prof.  Gonella  e  il  Prof.  Tiezzi. 
Sabato  25  settembre:  Dibattito  pubblico  sul 
tema:  “Obiezione  di  coscienza  e  riconver¬ 
sione”,  interverranno  Maurizio  Saggioro, 
Roberto  Cicciomessere,  don  Sirio  Politi. 
Sabato  2  ottobre:  Dibattito  pubblico  sul 
tema:  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  interverranno  il  Sen.  Adolfo 
Sarti  e  il  Prof.  Alberto  L’Abate. 
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Azione  nonviolenta 


Il  problema  della 
denuclearizzazione 
in  Italia 

Gli  italiani  sono  quelli  che  rischiano  di  più... 
meglio  il  disarmo  unilaterale 


Premessa 

È  evidente  che,  sul  piano  operativo,  il  pas¬ 
so  primo  ed  urgentissimo  da  fare  sulla  via 
del  disarmo  è  quello  della  denuclearizza¬ 
zione:  le  ultime  notizie  sui  depositi  mon¬ 
diali  di  testate  nucleari  hanno  dato  la  cifra 
di  sessantamila  e  non  è  che,  per  questo,  le 
immense  fabbriche  di  bombe  atomiche 
debbano  fermarsi. 

I  consigli  di  amministrazione  di  queste 
enormi  concentrazioni  finanziarie  hanno 
stabilito  che,  finché  gli  Stati  (ora  c’è  un 
possibile  e  quindi  auspicabile  acquirente 
in  più,  la  Spagna)  sono  disposti  ad  acqui¬ 
stare  per  moltissimi  dollari  molte  testate 
nucleari  e  moltissimi  armamenti  costruiti 
per  impiegarle,  e  finché  sarà  possibile  far 
pagare  ai  Governi,  per  tale  acquisto,  qua¬ 
lunque  prezzo,  interrompere  la  campagna 
mondiale  delle  vendite  sarebbe  un  pessi¬ 
mo  affare. 

E,  quindi,  non  bisogna  farlo. 

Ecco,  visto  nella  sua  nuda  essenzialità, 
il  nocciolo  del  problema! 

L’Italia,  prima  in  classifica  nel  rischio 
atomico 

Ma  ora,  per  mettere  a  fuoco  la  gravità  del¬ 
la  situazione  qui  in  Italia,  bisogna  chie¬ 
dersi:  perché  la  nuclearizzazione  procede 
a  passi  più  spediti  ed  incontrollati  in  Italia 
che  in  qualsiasi  altro  Paese  dell’Europa 
Occidentale? 

A  questo  punto  diventa  necessario  com¬ 
pilare  una  graduatoria  europea  del  rischio 
atomico,  intendendo,  con  tale  espressio¬ 
ne,  la  presenza  di  testate  nucleari,  di  vet¬ 
tori  per  le  stesse  (missili  o  aerei)  e  di  basi 
di  lancio  (basi  terrestri  e  sommergibili  va¬ 
ganti  in  mare)  e,  inoltre,  la  presenza  di  un 
potere  decisionale  nazionale  o  extranazio¬ 
nale  (per  noi  della  NATO,  americano) 
sulla  messa  in  azione  dei  medesimi.  Ed 
ecco  la  graduatoria: 

PAESI  A  RISCHIO  ZERO:  Austria, 
Svizzera,  Svezia,  Finlandia,  Jugoslavia. 
Fattori  di  sicurezza:  non  appartengono  a 
blocchi  militari  e  non  possiedono  arma¬ 
mento  atomico. 

PAESI  A  RISCHIO  UNO:  Belgio,  Olan¬ 
da,  Islanda,  Lussemburgo,  Danimarca, 
Norvegia. 

Appartengono  alla  NATO,  ma  dispongo¬ 
no  di  notevole  indipendenza  economica  e 
psicologica  dagli  U.S.A..  Esiste  un  effica¬ 
ce  controllo  dei  cittadini  sui  governanti. 
Hanno  sempre  rifiutato  l’installazione  di 
armi  nucleari  (Danimarca,  Norvegia)  e  la 
costituzione  di  basi  per  missili  nucleari 
(Belgio,  Olanda)  sul  loro  territorio. 

PAESI  A  RISCHIO  DUE:  Francia.  Pos¬ 
siede  armamento  nucleare,  ma  non  appar¬ 


tiene  a  blocchi  militari.  Possiede  il  potere 
decisionale  sull’uso  dell’arma  atomica. 
PAESI  A  RISCHIO  TRE:  Germania  Fe¬ 
derale,  Gran  Bretagna. 

La  prima  ha  accettato  basi  nucleari,  ma 
possiede  una  totale  indipendenza  econo¬ 
mica  ed  una  discreta  indipendenza  psico¬ 
logica  degli  U.S.A.  Probabilmente  possie¬ 
de  una  parte  del  potere  decisionale  sull’u¬ 
so  delle  armi  atomiche.  La  Gran  Breta¬ 
gna,  in  meglio  sulla  Germania  Federale, 
ha  una  completa  indipendenza  psicologi¬ 
ca  dagli  U.S.A.  Probabilmente  ha  tutto  il 
potere  decisionale  sull’uso  dell’arma  ato¬ 
mica. 

PAESI  A  RISCHIO  QUATTRO:  Italia. 
Ha  tutti  i  fattori  negativi  possibili. 

Colonia  (anche  se  non  ufficiale)  e  testa  di 
ponte  degli  U.S.A.  nel  Mediterraneo,  ed 
in  Europa,  ha  una  completa  soggezione 
economica  e  psicologica  agli  Stati  Uniti  e 
al  Pentagono. 

Ha  accettato  senza  una  approfondita  di¬ 
scussione  in  Parlamento  e  nel  Paese  l’in¬ 
stallazione  di  basi  nucleari  sul  suo  territo¬ 
rio,  affrettandosi  all’acquisto  degli  euro¬ 
missili.  Il  potere  decisionale  sull’uso  del¬ 
l’arma  atomica  è  completamente  extrana- 
zionàle,  cioè  nelle  mani  dei  generali  del 
pentagono. 

Necessità  del  disarmo  unilaterale 

A  questo  punto,  benché  a  molti  possa 
sembrare  superfluo  e  a  molti  altri  assurdo 


è  d’uopo  spendere  due  parole  a  favore  del 
DISARMO  UNILATERALE.  Eccole: 

Il  rischio  della  distruzione  fisica  di  gran 
parte  dell’umanità,  legato  al  riarmo  nu¬ 
cleare,  è  di  gravità  enormemente  superio¬ 
re  a  quello  di  una  eventuale  invasione  del 
territorio  mediante  armi  tradizionali.  An¬ 
che  perché  il  vuoto  lasciato  dalla  elimina¬ 
zione,  sia  pur  graduale,  degli  armamenti 
verrebbe  quasi  automaticamente  riempito 
dal  dialogo  e  dalla  trattativa  sul  piano  di¬ 
plomatico,  culturale  ed  economico. 

Comunque,  anche  in  caso  assai  poco 
probabile  (gli  esempi  di  Jugoslavia,  Au¬ 
stria  e  Finlandia  possono  insegnare  molto 
a  chi  vuole  imparare)  di  invasione  con 
armi  tradizionali,  la  popolazione,  non  di¬ 
strutta  dalla  bomba  atomica,  potrebbe 
continuare  a  lottare  con  mezzi  nonviolen¬ 
ti. 

Invece  l’alternativa,  matematicamente 
sicura,  offerta  dal  riarmo  nucleare,  sareb¬ 
be,  lo  ripetiamo,  la  distruzione  biologica 
di  gran  parte  dell’umanità  e  l’inquina¬ 
mento  del  pianeta  favorito  dai  venti,  dalle 
piogge  e  dalle  correnti  che  spargerebbero 
dovunque  le  scorie  radioattive. 

La  scelta  dei  rimedi 

Infine,  posta  la  diagnosi  di  gravissimo  ri¬ 
schio  nucleare,  è  indispensabile  scegliere 
la  terapia  più  sicura.  Le  direttive  sono  le 
solite  racchiuse  nel  motto  “Non  più  un 
soldo,  non  più  un  soldato”,  ma,  in  base 
alle  ultime  esperienze,  la  più  efficace  delle 
due  sembra  essere  la  prima.  Infatti,  nono¬ 
stante  il  massiccio  e  dilagante  sviluppo 
dell’obiezione  di  coscienza,  il  Ministero 
della  guerra  (per  nominarlo  senza  ipocriti 
eufemismi)  riesce  e  riuscirà  ancora  per 
molti  anni  a  reclutare,  mediante  grossi  in¬ 
centivi  economici  e  di  carriera,  il  persona¬ 
le  altamente  specializzato  (e,  in  propor¬ 
zione,  numericamente  ridotto)  necessario 
per  il  funzionamento  dei  sofisticatissimi 
ordigni  impiegati  nella  guerra  moderna  di 
distruzione  di  massa.  Quanto  all’apparato 
bellico  tradizionale,  le  regioni  meridiona¬ 
li,  affette  da  disoccupazione  cronica,  rap¬ 
presentano,  ora  e  per  molti  anni,  un  ser¬ 
batoio  di  personale  pressoché  inesauribi¬ 
le. 

Un  discorso  del  tutto  diverso  deve  esse¬ 
re  fatto  sulla  direttiva  di  azione  “Non  più 
un  soldo”.  Quando  i  contribuenti  italiani 
riusciranno  per  via  diretta  (obiezione  fi¬ 
scale)  e  indiretta  (iniziative  di  legge  come 
quella  radicale  dei  primi  tre  mesi  del  cor¬ 
rente  anno)  a  sottrarre  al  Ministero  della 
Guerra  una  parte  per  ora  minima  (300 
miliardi),  ma  domani  media  e  posdomani 
massima  dei  fondi  ad  esso  da  destinare, 
sarà  estremamente  improbabile  che  vo¬ 
lontari  disposti  a  lavorare  gratuitamente 
si  offrano  per  manovrare  ordigni  bellici, 
moderni  o  tradizionali,  benignamente  do¬ 
nati  alle  Forze  Armate  dalle  fabbriche  di 
armi  italiane  o  americane. 

Allora  anche  in  Italia,  come  già  qualche 
anno  fa  in  Costarica  (1),  l’umanità  avrà 
compiuto  un  passo  fondamentale  verso  la 
pace. 

Enrico  Zecca 


(1)  Questo  paese,  come  forse  pochi  sanno, 
da  alcuni  anni  ha  rinunciato  all’esercito 
ed  alle  armi,  trasformando  le  caserme  in 
scuole. 


Azione  nonviolenta 


19 


Guerra  nucleare... 
accidentale 

Questo  articolo,  tratto  da  Newsweek  dell’8  marzo  1982,  è  stato  scritto 
da  J.E.  Muller,  insegnante  alla  Harvard  Medicai  School,  uno  dei  fonda¬ 
tori  dell’Internazionale  dei  Medici  per  la  Prevenzione  della  Guerra  Nu¬ 
cleare. 


Quando  l’orrore  della  guerra  nucleare  si 
fa  strada  nelle  coscienze,  molti  si  aggrap¬ 
pano  alla  fede  che  ciò  è  così  orribile  che 
nessuna  persona  razionale  premerà  mai  il 
bottone.  Questo  non  tiene  conto  della  no¬ 
stra  politica,  che  ci  porterebbe  a  premere 
il  bottone  per  difenderci,  ma  almeno  ci  dà 
conforto  (se  non  consideriamo  la  possibi¬ 
lità  di  una  guerra  nucleare  accidentale). 

I  militari,  ai  quali  abbiamo  delegato  la 
questione  dell’uso  delle  armi  nucleari,  ca¬ 
piscono  meglio  il  pericolo  di  una  guerra 
nucleare  non-intenzionale.  Per  coloro  che 
hanno  accesso  alle  armi  nucleari  esiste  un 
programma  speciale  chiamato  Program¬ 
ma  di  Attendibilità  Personale  (Personnel 
Reliability  Program  -  PRP).  Più  di 
100.000  individui  sono  inclusi  in  questo 
programma;  per  entrarvi,  una  persona 
deve  dimostrare  con  evidenza  la  sua  stabi¬ 
lità  emotiva  e  il  suo  buon  inserimento  so¬ 
ciale  e  di  non  aver  avuto  problemi  di  al- 
coolismo  o  droga.  Medici  prendono  parte 
al  processo  di  selezione  e  periodicamente 
controllano  quelli  scelti. 

I  risultati  di  questa  sorveglianza  sono 
sconvolgenti.  Dovrebbero  essere  cono¬ 
sciuti  da  chiunque  crede  che  le  armi  nu¬ 
cleari  portano  la  sicurezza  nazionale,  da 
ogni  leader  mondiale,  da  ogni  negoziatore 
per  il  controllo  degli  armamenti  (in  verità, 
da  tutti  coloro  che  vivono  nell’era  nuclea¬ 
re);  sembra  che  ancora  molto  pochi  siano 
a  conoscenza  del  numero  di  persone 
espulse  segnate  a  pagina  323  del  rapporto 
delle  “Udienze  davanti  a  una  sottocom¬ 
missione  della  Commissione  di  stanzia¬ 
mento  della  Camera  dei  Rappresentanti” 
del  1979.  Nel  1975  ben  5128  persone  fu¬ 
rono  rimosse  dall’accesso  alle  armi  nu¬ 
cleari  per  aver  violato  il  PRP;  4966  nel 
1976  e  4973  nel  1977  (una  percentuale 
annua  maggiore  del  4%).  Le  ragioni  della 
rimozione  del  1977  includevano  l’abuso 
d’alcool  e  droga;  la  droga  più  usata  era  la 
marjuana,  ma  più  di  250  furono  rimossi 
per  abuso  di  droghe  come  eroina  ed  LSD. 
Lo  stesso  anno  1289  persone  furono  ri¬ 
mosse  per  un  “significativo  comporta¬ 
mento  fisico,  mentale  o  di  carattere  conva¬ 
lidato  da  un’autorità  medica  competente ” 
che  potrebbe  “pregiudicare  l’adempimen¬ 
to  di  mansioni  particolarmente  critiche  o 
controllate’’. 

Cattiva  condotta:  Oltre  queste  dequalifica- 
zioni  mediche,  828  persone  furono  escluse 
per  negligenza,  350  per  decisione  della 
corte  marziale  o  civile  e  855  per  l’evidente 
“atteggiamento  di  disprezzo  verso  la  leg¬ 
ge”.  La  descrizione  di  questa  cattiva  con¬ 
dotta  non  dovrebbe  essere  interpretata 


come  una  critica  ai  militari,  poiché  siamo 
stati  noi  che  abbiamo  chiesto  loro  di 
adempiere  l’impossibile  nel  maneggiare  le 
armi  nucleari  in  modo  sicuro. 

I  cervelli  elettronici,  che  occasional¬ 
mente  ci  dicono  che  siamo  morti,  o  mai 
esistiti,  o  che  dobbiamo  pagare  una  bollet¬ 
ta  una  seconda  volta,  sono  anch’essi  coin¬ 
volti  negli  arsenali  nucleari.  Il  record  degli 


errori  è  grande.  Durante  un  periodo  di  1 8 
mesi,  il  Comando  della  Difesa  Aerea  del 
Nord-America  ebbe  151  falsi  allarmi. 
Quattro  causarono  addirittura  lo  stato  di 
allerta  dell’equipaggio  dei  bombardieri 
B-52  e  delle  unità  inter-continentali- 
missilistiche-balistiche.  Un  maggior  falso 
allarme,  che  è  durato  sei  minuti,  capitò 
quando  un  tecnico  montò  per  sbaglio  su 
un  computer  militare  un  nastro  di  eserci¬ 
tazione  a  un  attacco  sovietico.  Un  mal¬ 
funzionamento  meccanico  e  gli  errori 
umani  hanno  anche  portato  a  un  numero 
di  incidenti  con  armi  nucleari. 

Il  rischio  di  un  incidente  cresce  in  ma¬ 
niera  proporzionale  all’incremento  dei 
nostri  arsenali  e  al  numero  del  personale 
coinvolto.  Questa  nostra  politica  di  “con¬ 
troforza”,  nella  quale  ogni  parte  è  consa¬ 
pevole  che  deve  lanciare  i  suoi  missili  pri¬ 
ma  di  essere  distrutta,  porta  a  meno  di  30 
minuti  il  tempo  disponibile  a  valutare  i 


segnali  del  cervello  elettronico  circa  un 
possibile  attacco  e  per  poi  decidere  il  lan¬ 
cio.  L’incremento  delle  armi  nucleari,  an¬ 
che  a  paesi  sottosviluppati,  con  tecniche 
meno  sofisticate,  accresce  i  rischi. 

Quali  sono  le  conseguenze  di  questa  fal¬ 
libilità  tecnica  e  umana,  comprensibile 
ma  in  qualche  modo  allarmante?  Può  un 
gruppo  di  persone,  il  cui  giudizio  è  impar¬ 
ziale,  decidere  di  lanciare  un’arma  nu¬ 
cleare  senza  autorizzazione  o  sbagliare  nel 
rispondere  propriamente  a  un  errore  del 
computer?  Nonostante  il  Pentagono  abbia 
stabilito  che  nessuna  persona  singola  può 
lanciare  un’arma  nucleare  in  certe  situa¬ 
zioni  l’equipaggio  di  un  sottomarino  può 
lanciare  armi  nucleari  su  propria  iniziati¬ 
va.  La  nostra  sopravvivenza  dipende  an¬ 
che  dalla  condotta  del  personale  e  dei  cer¬ 
velli  elettronici  dell’URSS.  L’alcoolismo 
è  uno  dei  maggiori  problemi  dell’Unione 
Sovietica  ed  è  presente  fra  i  loro  militari 
almeno  come  tra  i  nostri. 

Un  lancio  non  autorizzato  richiedereb¬ 
be  senza  dubbio  una  combinazione  di  er¬ 
rori,  ma  le  opportunità  sono  numerose  e 
accrescono.  Dobbiamo  rotolare  inesora¬ 
bilmente  e  passivamente  verso  il  giorno  in 
cui  il  caso  ci  porterà  una  massa  critica  di 
plutonio,  droga,  alcool,  psicosi  e  l’errore 
del  computer  che  ci  distruggeranno? 
Disastro:  Noi  ci  stiamo  muovendo  ineso¬ 
rabilmente  verso  una  fine  simile  a  quella 
così  incisivamente  descritta  nell’Amleto. 
Alla  conclusione  della  tragedia,  Forte- 
braccio  entra  e  trova  Amleto,  Laerte,  il  Re 
e  la  Regina  di  Danimarca  appena  assassi¬ 
nati  e  Orazio,  amico  di  Amleto,  spiega 
come  un  tale  disastro  sia  avvenuto: 

E  lasciate  ch’io  narri  al  mondo  che  l’i¬ 
gnora 

come  tali  fatti  avvennero.  Dovrete  udire 
di  azioni  lussuriose,  sanguinose,  con¬ 
tro  natura; 

Di  giudizi  fortuiti  e  di  casuali  condan- 

di  morti  dovute  all’astuzia  o  alla  fatali- 

E,  infine,  di  trame  fallite, 

che  ricaddero  sul  capo  dei  loro  ideato- 

Ora  noi  siamo  gli  “ideatori”.  Noi  ab¬ 
biamo  costruito  il  palcoscenico  per  “giu¬ 
dizi  fortuiti”,  “casuali  condanne”  e  “tra¬ 
me  fallite”  che  ci  porteranno,  non  ad  una 
serie  di  assassinii  di  palazzo,  ma  ad  un 
evento  di  orrore  inconcepibile,  nel  quale 
migliaia  di  innocenti  moriranno  agoniz¬ 
zando.  I  medici  che  sopravviveranno  non 
potranno  alleviare  minimamente  il  dolore 
alla  maggior  parte  dei  morenti. 

C’è  realmente  solo  una  ragione  di  otti¬ 
mismo:  la  fenomenale  crescita  del  movi¬ 
mento  di  massa  per  un  totale  disarmo  nu¬ 
cleare.  La  speranza  e  uno  scopo  comune 
hanno  rimpiazzato  la  disperazione  e  l’iso¬ 
lamento  per  decine  di  migliaia  di  persone. 
Se  altri  con  simili  propositi  agissero  se¬ 
condo  coscienza,  il  movimento  potrebbe 
diventare  una  forza  inarrestabile.  La  pros¬ 
sima  primavera  potrebbe  essere  la  stagio¬ 
ne  del  rinnovamento  nella  fede  che  l’uma¬ 
nità  può  sopravvivere.  C’è  bisogno  di  un 
simile  progresso:  è  tardi.  Possiamo  vivere 
con  la  minaccia  di  una  guerra  nucleare  ac¬ 
cidentale  per  10,  20  o  30  anni,  come  ab¬ 
biamo  fatto  sin  ora,  ma  non  per  sempre. 

James  E.  Muller 
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116  agosto  1945  aveva  postQ 
all’umanità  un  preciso  dilemma: 

o  la  fine  della  divisione 
del  mondo, 
o  là  fine  del  mondo. 

Carlo  Cassola 
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Informazioni 


della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale 


Il  patto 
atlantico 
e  la 

sovranità 

popolare 


Il  promemoria  analitico  che  proponia¬ 
mo  all’attenzione  di  tutti  gli  italiani,  ed  in 
particolare  degli  antimilitaristi,  è  stato  re¬ 
datto  dall’avvocato  A.  Gracci  in  attuazio¬ 
ne  della  Mozione  4  del  III  Congresso  del¬ 
la  LDU.ed  è  stato  approvato  dal  Consi¬ 
glio  Nazionale  del  12  giugno  1982. 

Come  la  Campagna  dell’Obiezione  Fi¬ 
scale  ha  raccolto,  sviluppato  e  reso  efficace 
un  motivo  ricorrente  fra  molti  cittadini, 
trasformandolo  in  uno  strumento  politico 
di  una  potenzialità  ancora  imprevedibile, 
grazie  al  concorso  di  vari  movimenti  (MN, 
LDU,  MIR,  GAVCI,  Pax  Christi,  P.R., 
D.P.,  ecc.J,  così  una  possibile,  prossima 
campagna  che  metta  in  discussione  la  le¬ 
gittimità  del  Parlamento  a  scegliere,  deci¬ 
dere  e  ratificare  trattati  internazionali  che 
comportano  la  sopravvivenza  di  un  Paese, 
e  comunque  la  sua  sovranità  reale,  potrà 
trasformare  un  legittimo  disagio  politico 
ed  un  giustificato  timore  esistenziale  (la 
base  missilistica  di  Comiso  insegna)  in  un 
altro  strumento  di  lotta  di  rara  potenziali¬ 
tà. 


Nel  1948/49  la  battaglia  dei  partiti  co¬ 
munista  e  socialista  non  fu  portata  alle 
sue  estreme  conseguenze,  e  posta  nelle 
mani  del  suo  legittimo  fruitore.  Nelle 
piazze  gli  slogans,  al  Parlamento  le  di¬ 
chiarazioni  portarono  il  frutto  di  un  voto 
maggioritario  a  favore  della  NATO  il  18 
marzo  1949,  la  firma  di  ratifica  il  4  aprile 
e  l'entrata  in  vigore  il  24  agosto. 

L’atlantismo  nasceva  nei  parlamenti. 
Ai  popoli,  dopo  il  sospetto  che  il  Patto 
Atlantico  non  fosse  difensivo,  non  restava 
che  constatarne  l’aggressività. 

Alcuni  Paesi  hanno  fatto  qualcosa  per 
frenare  i  rischi  che  comporta  l’apparte¬ 
nenza  a  tale  Patto:  sull’onda  delle  manife¬ 
stazioni  antimilitariste  degli  ultimi  due 
anni,  alcuni  governi  hanno  messo  in  di¬ 
scussione  importanti  richieste  della 
NATO.  Altri  sono  in  forse. Il  Governo  ita¬ 
liano,  in  materia  di  missili,  vuol  dare  l’e¬ 
sempio  della  disponibilità  più  completa 


alle  disposizioni  degli  Stati  Maggiori  del 
Blocco  Occidentale. 

■  Gli  antimilitaristi  italiani,  nelle  vecchie 
e  nuove  organizzazioni  che  esprimono  la 
volontà  popolare  di  pace,  possono  aderire 
alla  proposta  della  Lega  di  dare  battaglia 
al  governo  filo- atlantico  non  solo  sulle 
piazze  e  con  manifestazioni  davanti  alle 
basi  Nato  che  dimostrino  quanto  esso  di¬ 
sprezzi  la  volontà  della  Resistenza,  dei  co¬ 
stituzionalisti,  dei  democratici  e  di  tutti 
coloro  i  cui  diritti  politici  sono  conculcati. 

Con  questo  promemoria  e  questo  appel¬ 
lo  invitiamo  chiunque  senta  il  problema  e 
voglia  contribuire  a  trasformarlo  in  una 
vincente  battaglia  democratica,  a  parteci¬ 
pare  al  dibattito  che  apriamo  su  queste 
pagine,  ad  entrare  in  contatto  con  l’esten¬ 
sore  (A. Gracci,  via  Castelfidardo,  47,  Fi¬ 
renze),  a  darne  notizia  ad  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  onde  costituire  un  Comitato  per  im¬ 
pugnare  il  Patto  Atlantico  ed  un  collegio 
di  giuristi  per  studiarne  le  modalità  gli 
aspetti  giuridici. 


L’installazione  sul  territorio  italiano, 
imminente  o  già  avvenuta,  dei  nuovi  mis¬ 
sili  nucleari,  così  come. quella  delle  altre 
1500  e  più  testate  atomiche  e  resistenza 
stessa  di  basi  militari  straniere  -  giustifica¬ 
te  dal  Governo  con  la  pretesa  “adesione” 
del  nostro  Paese  al  Patto  atlantico  e  alla 
NATO  -  sono  del  tutto  illegittime  e  anti¬ 
costituzionali  perché: 

1)  L’adesione  al  Patto  atlantico  e  alla 
NATO  avvenne  per  decisione  verticistica 
e  unilaterale  del  solo  Parlamento,  costi¬ 
tuito  da  delegati  del  popolo,  senza  che  a 
questi  fosse  mai  stato  dato  alcun  mandato 
straordinario  a  decidere  sull’avvenire  e  la 
vita  di  tutti  gli  italiani  e  sulla  sovranità 
nazionale  e  comunque,  senza  alcuna  de¬ 
mocratica,  doverosa  consultazione  popo¬ 
lare.  Viceversa,  sull’adesione  a  quella  al¬ 
leanza  -  interessando  essa  direttamente, 
questioni  di  sovranità  e,  addirittura,  di  so¬ 
pravvivenza,  dell’intera  popolazione  ita¬ 
liana  -  solo  questa  aveva  ed  ha  mantenuto 
il  diritto-dovere  di  pronunciarsi  al  riguar¬ 
do,  quale  titolare  unica  della  primordiale 


responsabilità  della  propria  esistenza  e 
della  sovranità  statuale  come  riconosciuto 
espressamente  dall’art.  1  della  Costituzio¬ 
ne  democratica  e  repubblicana. 

2)  Il  referendum  abrogativo  costituisce 
-sempre  secondo  la  Costituzione  -  la  mas¬ 
sima  garanzia  di  intervento,  controllo  e 
rettifica  diretti  del  popolo  italiano  sugli 
atti  dei  delegati  al  potere  legislativo,  cioè 
sull’attività  legislativa  del  Parlamento. 

-  L’art.  75  della  Costituzione,  laddove 
considera  inammissibile  tale  referendum 
per  la  ratifica  dei  trattati  intemazionali, 
va,  perciò,  correttamente  interpretato. 
L’art.  75,  infatti,  non  ha  inteso,  né  può 
averlo  voluto,  contraddire  il  primo  artico¬ 
lo-cardine  della  Costituzione  medesima, 
escludendo  il  popolo  dall’esercizio  del  suo 
maggior  diritto:  quello  di  potersi  esprime¬ 
re  autenticamente,  dispiegando  per  intero 
la  propria  volontà  sovrana,  attraverso 
quello  strumento  massimo  di  democrazia 
diretta  che  è  il  referendum,  laddove  si  ver¬ 
ta  su  questioni  di  interesse  vitale,  addirit¬ 
tura  esistenziali  e,  quindi,  assolutamente 


non  delegabili  per  loro  stessa  natura. 

A  prescindere  dal  fatto  che,  in  italiano, 
“ratifica”,  non  vuol  dire  affatto  “decisio¬ 
ne”,  bensì  “conferma,  rendere  valido 
quanto  è  stato  concordato  in  precedenza”. 
-  L’art.  75,  invece,  ponendo  limiti  all’uso 
del  referendum  in  materia  di  leggi  tributa¬ 
rie  e  di  bilancio,  di  amnistia  e  di  indulto  e 
“di  autorizzazione  a  ratificare  trattati  in¬ 
temazionali”,  ha  inteso  -  nel  rispetto  ne¬ 
cessario  e  in  armonia  dello  spirito  e  della 
lettera  dell’intero  corpo  delle  norme  della 
Carta  costituzionale  -  lasciare  all’esclusi¬ 
va  competenza  degli  eletti  dal  popolo  (il 
Parlamento)  materie  di  ordinaria  ammi¬ 
nistrazione  in  uno  Stato  democratico  qua¬ 
li,  appunto,  la  legislazione  tributaria,  giu¬ 
diziaria,  quella  sui  normali  rapporti  inter¬ 
nazionali  (commerciali,  finanziari,  conso¬ 
lari,  diplomatici)  che  si  realizzano,  via, 
via,  con  lo  strumento  dei  trattati. 

Tali  limiti  sono  stati  posti  proprio  per 
evitare  l’abuso  del  referendum  con  la  con¬ 
seguente  sua  svalutazione  e  possibile  sa¬ 
botaggio  del  corretto  svolgersi  di  una  vita 
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sociale  e  politica  conforme  alla  visione  e 
gestione  armoniche  del  nuovo  ordina¬ 
mento  costituzionale. 

Perciò,  in  nessun  modo  -  se  non  forzan¬ 
do  ,  violando  e  prevaricando  lo  spirito  e  la 
lettera  della  Costituzione  -  può  sostenersi 
che  il  popolo  italiano,  sovrano,  abbia  vo¬ 
luto  privarsi  del  diritto  -  dovere  di  pro¬ 
nunciarsi,  esprimersi  e  intervenire  diretta- 
mente  e  coerentemente,  in  prima  persona, 
nella  decisiva  materia  dell’adesione  o 
meno  ad  alleanze  politico-militari  capaci 
di  porre  in  gioco,  soprattutto  nell’attuale 
epoca  atomica,  l’esistenza,  il  destino  del¬ 
l’intera  collettività  nazionale.  Il  popolo, 
proprio  perché  sovrano,  non  può  e  non  ha 
conferito  ai  propri  delegati  e  servitori  (de¬ 
putati  e  senatori)  assurde  deleghe  totalita¬ 
rie  o  cambiali  in  bianco,  rendendosi  su¬ 
balterno  alle  loro  decisioni  quando  esse 
concernono  le  scelte  più  vitali,  quando 
essi,  in  ogni  caso  sono  formalmente  impe¬ 
gnati  a  legiferare  “in  nome  del  popolo  ita¬ 
liano”. 

Appare  semplicemente  aberrante  e  mo¬ 
struosamente  contraddittorio,  anche  sotto 
il  profilo  strettamente  tecnico,  ipotizzare 
un  qualsiasi  ordinamento  giuridico  vera¬ 
mente  democratico,  basato  sul  rispetto 
della  volontà  popolare  che  contempli  il 
potere  di  un  mandatario  di  legare  il  pro¬ 
prio  mandante  a  un  patto  o  contratto  che 
ne  limiti  e  ne  comprometta  l’esistenza,  la 
pienezza  del  diritto  di  scelta  su  chi  deve 
essere  considerato  amico  e/o  nemico,  per 
la  vita  e  per  la  morte,  dando,  tra  l’altro, 
all’alleato  -  amico,  prescelto  dal  medesi¬ 
mo  mandatario,  la  facoltà  di  insediarsi  nel 
territorio  dove  vive  il  mandante,  perché 
ne  disponga,  oltretutto,  con  installazioni 
militari  e  politiche  che  ne  compromettano 
sopravvivenza,  sovranità,  indipendenza, 
libertà. 

E  tutto  questo,  per  giunta,  senza  che  il 
delegato  sia  o  si  debba  considerare  obbli¬ 
gato,  quanto  meno,  ad  una  elementare, 
doverosa,  consultazione  preventiva  col  di¬ 
retto  interessato  cui,  per  altro,  la  legge  ge¬ 
nerale  (qui,  la  Costituzione)  riconosce  la 
titolarietà  piena  di  quel  potere  originario, 
la  sovranità,  dalla  cui  manifestazione 
esplicita  il  delegato  a  sua  volta,  deriva  la 
legittimità  e  i  limiti  del  suo  potere,  subor¬ 
dinato  e  niente  affatto  autonomo,  di  rap¬ 
presentanza. 

3)  D’altra  parte,  è  palesemente  assurdo, 
illogico,  e  macroscopicamente  grottesco 
prospettare  una  interpretazione  e  attua¬ 
zione  corretta  della  Costituzione  che  veda 
il  popolo  -  titolare  massimo,  anzi  unico, 
della  sovranità  rispetto  allo  strumento 
Stato  e  alle  sue  singole  articolazioni  istitu¬ 


zionali  -  avvertire  l’esigenza  di  mantenere 
il  diritto  supremo  di  esercitare  diretta- 
mente  il  suo  potere  attraverso  il  referen¬ 


dum  su  questioni  particolari  quali  il  di¬ 
vorzio,  l’aborto,  la  legislazione  repressiva 
“antiterroristica”,  il  finanziamento  pub¬ 
blico  dei  partiti,  le  liquidazioni  di  anziani¬ 
tà  ai  lavoratori,  ecc.,  ma  negarsi  o  vedersi 
negato,  analogo  diritto  sulle  scelte  totali, 
globali,  coinvolgenti  interessi  decisivi  e 
radicali. 

Tali  sono  da  considerarsi,  infatti  le  scel¬ 
te  relative  non  già  alla  ratifica  di  trattati 
intemazionali  per  lo  sviluppo  dell’export- 
import,  per  lo  scambio  di  flussi  culturali  o 
collaborazioni  economiche,  scientifiche, 
politiche,  ecc.  che  non  mettano  in  discus¬ 
sione  il  bene  sommo  della  sovranità  popo¬ 
lare  nazionale,  ma,  anzi,  la  manifestano, 
la  garantiscono  ed  esaltano,  bensì  trattati 
aventi  per  oggetto  l’adesione  a  patti  inter¬ 
nazionali  con  contenuti  e  finalità  politico¬ 
militari,  implicanti  questioni  di  pace  o 
guerra  e,  quindi,  aventi  per  oggetto  “l’es¬ 
sere  o  non  essere”  dell’intero  popolo  so¬ 
vrano  e  che,  comunque,  incidono  e  coin¬ 
volgono  i  contenuti  essenziali  della  sua 
sovranità. 

4)  Da  quanto  detto  discende  la  piena  le¬ 
gittimità  dell’esercizio  del  referendum  in 
materia  di  accordi  intemazionali  politico¬ 
militari.  Tanto  più  quando,  prima  di  esse¬ 
re  ratificati  con  legge  dalla  competente 
istituzione  (il  Parlamento),  non  siano  stati 
sottoposti,  da  questa,  alla  discussione  e 
alla  consultazione  popolare,  democratica 
e  vincolante. 

Caso  contrario,  la  ratifica  legislativa  di 


quei  patti  politici-militari  dovrà  e  deve  es¬ 
sere  considerata  invalida,  nulla,  inefficen- 
te,  perché  mancante  del  presupposto  del¬ 
l’accertamento  del  libero,  inequivocabile 
consenso  del  soggetto  collettivo  sovrano. 

Non  solo,  ma  -  nel  caso  della  cosiddetta 
adesione  dell’Italia  al  Patto  Atlantico 
-NATO  -  l’omessa  consultazione  del  po¬ 
polo  sovrano  potrà  configurare  -  come 
può  avere  già  posto  in  essere  -  l’ipotesi 
dell’usurpazione  della  sovranità,  dell’alto 
tradimento,  tanto  più  se  risultassero  con¬ 
seguiti  vantaggi  politici  e  utilità  economi- 
co-finanziarie  ricevute  -  prima  o  dopo  la 
ratifica  -  da  governanti  e/o  parlamentari 
e/o  loro  partiti,  concessi  o  promessi  dalla 
potenza  straniera  proponente  il  patto  cui, 
surrettizialmente,  il  Paese  fosse  stato  lega¬ 
to  in  modo  antidemocratico  ed  iniquo. 

In  questo  caso,  qualora  la  classe  politica 
al  potere  respingesse  la  richiesta  di  refe¬ 
rendum  abrogativo  per  operare,  sia  pure 
“a  posteriori”,  la  verifica  della  esistenza  o 
meno  deH’insopprimibile  presupposto 
della  conformità  alla  volontà  popolare,  i 
cittadini  si  troverebbero  ridotti  alla  condi¬ 
zione  politico-giuridica  di  sudditi,  privati, 
cioè,  dei  diritti  sovrani  e  delle  garanzie 
fondamentali  solennemente  riconosciuti 
dalla  Carta  costituzionale,  Patto  sociale 
cardine  e  prima  legge  dello  Stato. 

-  Da  questa  situazione  conseguirebbe  la 
presa  di  coscienza  della  necessità  dell’im¬ 
mediato  recupero,  ad  esempio,  di  quel 
“diritto  di  resistenza”  già  chiaramente 
previsto  dall’articolo  50  del  Progetto  della 
Costituzione  che  così  riconosceva  questa 
suprema  garanzia  del  popolo  italiano: 
“Ogni  cittadino  ha  il  dovere  di  essere  fede¬ 
le  alla  Repubblica,  di  osservare  la  Costitu¬ 
zione  e  le  leggi,  di  adempiere  con  discipli¬ 
na  ed  onore  le  funzioni  che  gli  sono  affida¬ 
te. 

Quando  i  poteri  pubblici  violino  le  li¬ 
bertà  fondamentali  ed  i  diritti  garantiti 
dalla  Costituzione,  la  resistenza  all’op¬ 
pressione  è  diritto  e  dovere  del  cittadino”. 

Nell’inevitabile,  logico  riappropriarsi 
del  “diritto  di  resistenza”  contro  la  so¬ 
praffazione  e  gli  abusi  degli  usurpatori  del 
potere  popolare  sarà  opportuno  ricordare 
che  questo  articolo  elaborato  e  proposto 
dalla  Commissione  dei  75,  nel  1947,  al¬ 
l’Assemblea  costituente,  non  fu  accolto 
nel  testo  definitivo  della  Costituzione  per 
ragioni  non  di  sostanza,  ma  di  semplice 
opportunità,  poiché  -  dissero  i  DC  -  il  suo 
inserimento  avrebbe  messo  in  dubbio  la 
correttezza  dell’intera  nuova  classe  politi¬ 
ca  formatasi  nella  Resistenza. 

Angiolo  Gracci 


RECAPITI  L.D.U. 

Per  ragioni  economiche  si  è  reso  necessario  rinunciare  alla  sede  nazionale  della  LDU  di  Firenze  in  via  Proconsolo  1 1 . 
Tutta  la  corrispondenza  indirizzata  alla  sede  nazionale  (segreteria  e  presidenza)  va  pertanto  inviata,  per  il  momento,  al 
seguente  indirizzo:  Davide  Melodia,  c.p.  252,  57100  LIVORNO.  Per  le  raccomandante,  espressi,  ecc.:  Davide  Melodia, 
p.zza  SS.  Pietro  e  Paolo  31,  57100  LIVORNO. 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  redazione  del  presente  inserto  LDU  su  questa  rivista,  la  redazione  del  bollettino  di  informa¬ 
zioni  LDU,  l’informazione  e  la  stampa  scrivere  a:  Redazione  Lega  Disarmo  Unilaterale,  Via  Castiglione  25, 40124  BO¬ 
LOGNA. 

Per  ciò  che  riguarda  qualunque  tipo  di  versamento  in  denaro  l’indirizzo  è  quello  del  tesoriere  nazionale:  Carlo  Benci- 
ni  Tesi,  Piazza  D’Azeglio  37,  50121  FIRENZE. 
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NON  MARCERÒ  PIÙ 

Il  gruppo  MIR  di  Padova  ha  stampato  un 
canzoniere  antimilitarista.  Si  tratta  di  88  canzo¬ 
ni  italiane  e  straniere  con  i  testi,  gli  accordi,  e 
dove  richiesta  la  traduzione.  Si  va  dalle  canzoni 
popolari  contro  la  grande  guerra  alla  musica  di 
protesta  degli  anni  ’60,  per  giungere  ai  cantau¬ 
tori  di  oggi.  Il  libro  consta  di  152  pagine.  Il 
prezzo  è  di  lire  4.000  +  900  (spese  postali)  per 
ogni  copia;  lire  3.000  (spese  postali  incluse)  per 
ordinativi  da  10  copie  in  su. 

Richiedere  a:  M.I.R. 

piazza  Petrarca,  8 
35137  PADOVA 


OBIETTORE 

Il  30  luglio  i  Carabinieri  hanno  effettuato  l’ar¬ 
resto  dell’obiettore  Valerio  Locatelli  che  dopo 
più  di  un  anno  di  servizio  civile,  nel  campo  del¬ 
l’assistenza,  ha  comunicato  al  Ministero  della 
Difesa  la  decisione  di  autoridurre  la  durata  del 
servizio.  Non  è  stata  una  scelta  di  “comodo”  - 
Valerio  poteva  congedarsi  al  decimo  mese  di 
servizio  in  base  alla  circolare  ministeriale  -  ma 
una  scelta  maturata  su  alcune  considerazioni: 
gli  otto  mesi  che  l’obiettore  deve  fare  in  più 
sono  punitivi  e  tolgono  la  possibilità  di  scelta  a 
molti  giovani;  l’art.  3  della  Costituzione  italia¬ 
na  sancisce  l’uguaglianza  dei  cittadini  di  fronte 
alla  legge.  Così  Valerio  dopo  i  12  mesi  (corri¬ 
spondenti  al  servizio  militare)  e  dopo  aver  assi¬ 
curato  l’adempimento  e  la  continuità  del  pro¬ 
prio  lavoro  si  è  autocongedato.  Dopo  alcune 
settimane  di  detenzione  nel  carcere  militare  di 
Peschiera,  Valerio  è  ora  in  libertà  provvisoria 
ed  in  attesa  di  processo.  La  LOC,  la  Caritas  e 
Gioventù  Aclista  di  Bergamo  hanno  preparato 
una  petizione  di  solidarietà. 

Contattare:  Valerio  Locatelli 

via  B.  Celimi,  3 

24040  BONATE  SOTTO  (BG) 


C.AB.AU./R.&A. 

Ecco  il  programma  delle  attività  per  l’autun¬ 
no  ’82,  organizzate  dal  Collettivo  per  un  abitare 
autogestito  nel  Cantiere  permanente  di  Cerreto. 
Il  primo  Cantiere  si  terrà  dall’  1 1  al  26  settem¬ 
bre;  il  secondo  dal  1  °  al  15  ottobre;  il  terzo  dal 
15  al  30  novembre.  I  lavori  dei  Cantieri  saran¬ 
no  volti  alla  ricostruzione  del  villaggio  di  Cer¬ 
reto:  mura  di  cinta  crollate;  restaurazione  della 
Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  (’600);  rimbo¬ 
schimento  della  zona;  organizzazione  di  un  ar¬ 
chivio  storico  e  studio  dell’architettura  rurale 
tradizionale  della  zona.  Inoltre  il  9  ottobre, 
sempre  a  Cerreto,  si  terrà  una  Festa-Convegno 
sul  tema  “abitare  a  modo  nostro”.  I  Cantieri  e 
la  Festa-Convegno  sono  aperti  a  tutti.  La  quota 
giornaliera  è  di  lire  6.000,  più  10.000  per  pre¬ 
notazione  e  assicurazione. 

Contattare:  C.AB.AU./R.&A. 
via  Coletti,  38 
47037  RIMINI  (Forlì) 


MISSIONI 

La  Lega  Missionaria  Studenti  organizza  due 
convegni.  Il  primo,  che  si  terrà  dal  10  al  12  set¬ 
tembre  a  Bagheria  (Palermo)  sarà  sul  tema: 
“Essere  uomini  per  la  missione”;  il  secondo, 
dal  titolo:  “La  Pace  come  assunzione  di 
valori”,  avrà  luogo  invece  a  Padova  dal  10  al  14 
settembre ;  chi  fosse  interessato  può  contattare: 
L.M.S.  L.M.S. 

via  degli  Astalli,  16  via  Donatello,  24 

00186  ROMA  35100  PADOVA 


TIPIS 

Si  tratta  della  tipica  tenda  degli  indiani  nor¬ 
damericani.  Può  essere  eretta  da  una  sola  per¬ 
sona,  è  spaziosa,  ben  ventilata,  fresca  d’estate  e 
calda  d’inverno,  impermeabile  e  con  la  possibi¬ 
lità  di  accendervi  un  fuoco  all’interno. 

Esemplari  di  queste  tende  (utilissime  per  gli 
amanti  della  natura  o  i  convinti  campeggiatori) 
vengono  fomite  su  ordinazione:  100%  cotone 
naturale  impermeabile,  in  diverse  misure  da  4  e 
9  persone.  A  richiesta  è  disponibile  anche  l’o¬ 
puscolo  per  “l’autocostruzione  del  Tipi”  in¬ 
viando  lire  2.000. 

Contattare:  Giorgio  Strazzari 
via  Paterno,  2 

50014  FIESOLE-ONTIGNANO 


E.I.P. 

L’E.I.P.  -  Associazione  mondiale  per  1’  “Eco- 
le  Instrument  de  Paix”  -  è  un’organizzazione 
non-govemativa  riconosciuta  dall’UNESCO 
che  organizza  dei  concorsi  a  premi  nelle  scuole 
sui  temi  della  pace,  della  fratellanza,  della  non¬ 
violenza.  In  ottobre  avrà  luogo  il  concorso  tea¬ 
tro-scuola  sulla  nonviolenza  le  cui  modalità  di 
partecipazione  possono  essere  richieste  a: 
E.I.P./Sezione  Romana 
Piazza  Indipendenza,  23/c 
00185  ROMA 


CON  I  MEZZI  PIÙ  SEMPLICI 
NELL’AMBIENTE  NATURALE 
INSIEME  AGLI  ALTRI 


Si  trova  in  libreria 
oppure  direttamente  a: 
AAM-TERRA  NUOVA 
Via  dei  Banchi  Vecchi,  39 
00186  Roma  -  Tel.  06/65.65.016 


MINERVINO  MURGE 

Il  Consiglio  Comunale  di  Minervino  Murge 
(provincia  di  Bari)  riunitosi  il  giorno  25  maggio 
a  richiesta  del  Comitato  per  la  pace  ed  il  disar¬ 
mo,  sulla  scia  di  molti  altri  comuni  italiani  pic¬ 
coli  e  grandi,  ha  approvato  all’unanimità  una 
delibera  in  cui  si  chiede  al  Governo  italiano  il 
blocco  dell’esportazione  di  armi,  la  riconver¬ 
sione  dell’industria  bellica  verso  produzioni  ci¬ 
vili,  l’istituzione  di  un  vero  servizio  civile  alter¬ 
nativo  a  quello  militare,  la  sospensione  dei  la¬ 
vori  di  costruzione  della  base  missilistica  di  Co- 
miso,  come  gesto  unilaterale  per  fermare  l’esca¬ 
lation  nucleare.  Il  Comune  di  Minervino  è  stato 
dichiarato  zona  libera  da  armi  nucleari. 
Contattare:  Sig.  Vincenzo  Rana 
Sindaco  di 

70055  MINERVINO  MURGE 
(Bari) 


SALVADOR 

Continua  l’impegno  del  gmppo  Jàgerstatter 
per  il  popolo  del  Salvador  di  cui  da  qualche 
mese,  in  seguito  ai  drammatici  avvenimenti 
dell’Argentina  e  del  Medio  Oriente,  non  si  par¬ 
la  più.  Dopo  l’affermazione  elettorale  dei  parti¬ 
ti  della  destra  e  l’ulteriore  inasprimento  della 
repressione  è  più  che  mai  necessario  informar¬ 
si,  organizzarsi,  esercitare  pressione  in  ogni 
modo  possibile,  tramite  il  governo  italiano  e  le 
più  varie  organizzazioni  e  modalità,  sul  gover¬ 
no  del  Salvador  e  su  quello  USA,  affinché  i  di¬ 
ritti  umani  e  le  libertà  individuali  vengano  fi¬ 
nalmente  rispettate. 

Contattare:  Gruppo  “F.  Jàgerstatter” 
c/o  Anna  Spicciani 
via  Battelli,  19 
56100  PISA 


DOPO  IL  MUNDIAL... 

La  diffusa  frenesia  per  il  gioco  del  calcio  ha 
contagiato  anche  i  nonviolenti? 

Pare  di  sì,  infatti  sta  diffondendosi  l’abitudine 
di  sfide  tra  i  vari  gruppi  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti  che  si  disputano  su  campi  erbosi  e 
finiscono  a  “tarallucci  e  vino”.  Tanta  è  la 
passione  per  “il  più  bel  gioco  del  mondo”  che 
c’è  già  chi  pensa  ad  un  vero  e  proprio  campio¬ 
nato  nazionale...  potrebbe  essere  un’idea! 

Ecco  alcuni  risultati  degli  incontri  estivi: 
M.N.  (Verona)  -  M.I.R.  (Brescia):  11-5. 
Rappresentativa  emiliana  -  Resto  d’Italia:  5-2. 


PROMETEO 

L’ 1-2-3  ottobre  si  terrà  a  Vignola  (Modena) 
una  “festa  libertaria”  presso  la  Piazza  del  Mer¬ 
cato  ortofrutticolo.  Il  programma  prevede,  tra 
l’altro,  musica,  mostre,  indiani  d’America,  ga¬ 
stronomia.  Possibilità  di  pernottamento  in  sac¬ 
co  a  pelo. 

Contattare:  Centro  Prometeo 
via  Bonesi,  9/b 
41058  VIGNOLA  (Modena) 


INDIRIZZARIO 

L’indirizzario  del  movimento  pacifista  euro¬ 
peo  ed  intemazionale  (segnalato  sul  numero  6 
di  A.N.)  è  stato  ora  tradotto  in  lingua  italiana 
ed  è  disponibile  su  richiesta. 

Contattare:  Centro  Interconfessionale  per  la 
Pace 

via  Acciaioli,  7 
00186  ROMA 
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MANI  TESE 


PER  IL  DISARMO 


SALVATAGGIO 


Dal  31  ottobre  al  1'  novembre  si  terrà  a  Fi¬ 
renze  un  Convegno  Nazionale  per  fare  il  punto, 
a  due  anni  dall’inizio  del  terzo  decennio  per  lo 
sviluppo,  sui  risultati  concretamente  realizzati 
nella  lotta  contro  la  fame.  Il  Convegno  è  pro¬ 
mosso  nell’ambito  della  settimana  nazionale  di 
iniziative  di  sensibilizzazione  proposte  annual¬ 
mente  da  M.T.  Saranno  quattro  le  relazioni  di 
base:  lo  sviluppo  e  l’economia;  lo  sviluppo  e  la 
politica;  lo  sviluppo  e  la  cultura;  lo  sviluppo  e 
la  morale.  È  previsto  l’intervento  di  Mons.  Hel- 
der  Camara. 

Richiedere  il  programma  del  Convegno  a: 

Mani  Tese  (Segreteria) 
via  Luigi  Cavenaghi,  4 
20149  MILANO 


COSCIENZA 

La  sezione  di  Brescia  di  Pax  Christi  ha  pub¬ 
blicato  il  terzo  opuscolo  della  serie  “Quaderni 
della  pace”,  dal  titolo  Corsa  agli  armamenti  e 
coscienza  cristiana.  Nell’introduzione  si  legge: 
"L’ONU  aveva  proclamato  gli  anni  70  il  “De¬ 
cennio  del  disarmo".  Con  i  dati  oggi  a  disposi¬ 
zione  si  può  affermare  con  sicurezza  che  si  è 
trattato  invece  di  un  decennio  del  riarmo.  Que¬ 
sto  dossier  supera  la  fase  propriamente  analiti¬ 
ca  e  imbocca  la  strada  dell’interpretazione  del 
problema  degli  armamenti  alla  luce  dei  valori 
cristiani". 

L’opuscolo  consta  di  64  pagine  a  stampa;  il 
costo  di  una  copia  è  di  lire  2.000  (sconto  del 
20%  per  più  di  10  copie). 

Richiedere  a:  Pax  Christi 

via  Martinengo  da  Barco,  2/a 
25100  BRESCIA 


FLM 

L’Assemblea  Nazionale  dei  delegati  FLM  ha 
varato  la  piattaforma  ri  vendicativa  per  il  nuovo 
contratto  di  lavoro  all’interno  della  quale  è  pre¬ 
sente  una  nota  sul  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  relativa  alla  produzione  bellica.  L’As¬ 
semblea  ritiene  "di  dover  vincolare  la  FLM  alla 
tutela  dei  lavoratori  destinati  alla  produzione 
bellica  che  rivendicano  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  "  e  invita  giuristi  e  parlamentari  a  for¬ 
mulare  proposte  di  legge  in  questo  senso.  Si 
vincola  anche  la  Federazione  a  “rendere  più  ef¬ 
ficace  l’azione  per  la  limitazione  della  spesa  e 
del  commercio  di  produzioni  belliche  in  funzio¬ 
ne  di  azioni  più  concrete  nel  campo  della  ricon¬ 
versione". 


LADAP 

La  Lega  Antinucleare  dell’Area  Pisana,  fon¬ 
data  il  2  giugno  1982,  si  prefigge  di  ottenere 
l’approvazione  di  una  risoluzione  dichiarante  il 
territorio  della  Provincia  di  Pisa  zona  libera  da 
armi  nucleari.  La  Lega,  a  questo  scopo,  pro¬ 
muovere  una  raccolta  di  firme  in  tutti  i  comuni 
interessati,  a  partire  dal  mese  di  ottobre.  Per  l’a¬ 
desione  alla  Lega  è  richiesto  un  contributo  di 
lire  20.000.  Può  essere  richiesto  il  documento 
programmatico  della  Lega. 

Contattare:  Maurizio  Rossi 

via  XX  Settembre,  7/a 

56010  ULIVETO  TERME  (Pisa) 


Delle  Edizioni  Gamma/libri  è  uscito  il  libro 
di  Francesco  Rutelli  “Per  il  disarmo”.  Nell’in¬ 
troduzione  si  legge  “è  necessario  che  ciascuno 
sia  informato,  che  conosca  almeno  i  termini  es¬ 
senziali  della  questione  che  tutti  concordano 
nel  ritenere  ‘la  più  importante  del  mondo’: 
quella  della  pace  e  della  guerra.  E  a  questo  in¬ 
tento  vuole  contribuire  questo  libro,  che  è  un 
piccolo  ‘arsenale’  di  notizie  ed  indicazioni  ne¬ 
cessarie  per  la  riflessione  e  la  lotta  pacifista  e 
antimilitarista”. 

Il  libro  di  210  pagine,  può  essere  richiesto, 
con  l’invio  di  lire  8.000,  alla  Amministrazione 
di  A.N. 


Per  il  disarmo 


ECONOTIZIE 

L’agenzia  di  informazione  “Econotizie”  può 
aiutarvi  nella  vostra  documentazione  sui  temi 
dell’ecologia  e  del  pacifismo:  fornisce  un  servi¬ 
zio  bimestrale  su  alimentazione,  salute,  am¬ 
biente,  energia,  tecnologia,  armamenti,  propo¬ 
nendo  articoli  e  brani  selezionati  da  quotidiani 
e  riviste.  Sono  in  preparazione  anche  dei  Qua¬ 
derni  di  Econotizie. 

Contattare:  Centro  di  Documentazione 
c.p.  347 

51100  PISTOIA 


Il  Ministero  della  Difesa  ha  decretato  la  co¬ 
stituzione  di  un  poligono  militare  su  1.800  etta¬ 
ri  di  boschi  in  una  delle  più  belle  zone  della 
Ciociaria,  i  Monti  Emici,  al  di  qua  del  Parco 
Nazionale  d’Abruzzo.  La  comunità  Montana 
locale  ha  presentato  da  tempo  alla  Regione  La¬ 
zio  il  progetto  per  un  parco  naturale  che  do¬ 
vrebbe  sorgere  nella  zona,  secondo  il  WWF,  “di 
particolare  interesse  ecologico  e  agro-pa¬ 
storale”.  La  proroga  per  la  costituzione  del  po¬ 
ligono  militare,  ottenuta  dalla  Regione  Lazio, 
scadrà  il  1 5  settembre.  Insieme  ai  Comuni  inte¬ 
ressati  si  è  costituito  un  comitato  per  la  difesa 
della  zona. 

Contattare:  Collettivo  o.d.c. 

via  Cavariccio,  2 

03010  TECCHIENA  (Fresinone) 


BARCACCIA 

Il  gruppo  teatrale  veronese  “La  Barcaccia” 
ha  presentato  un  nuovo  lavoro  a  carattere  anti¬ 
militarista  dal  titolo  “  Generali  a  merenda”.  La 
commedia  irride  agli  uomini  di  potere  che  ci 
conducono  al  sangue,  a  tutti  coloro  che  conti¬ 
nuano  “a  faire  les  imbeciles  avec  les  bombes”. 
In  un  linguaggio  comico-grottesco,  la  comme¬ 
dia  ha  una  durata  di  circa  1  ora  e  mezza. 
Contattare:  La  Barcaccia 
vicolo  Satiro,  8 
37121  VERONA 


VESCOVI 

I  Vescovi  brasiliani  reclamano  la  consulta¬ 
zione  popolare  per  ogni  decisione  nucleare.  In 
una  dichiarazione  congiunta  resa  nota  a  Rio  de 
Janeiro  nel  giugno  di  quest’anno,  i  Vescovi  af¬ 
fermano  che  bisogna  “esigere  misure  adeguate 
per  arrestare  la  proliferazione  di  armi  di  tutti  i 
tipi".  Riguardo  all’applicazione  pacifica  dell’e¬ 
nergia  nucleare  essi  insistono  perché  le  decisio¬ 
ni  in  merito  “siano  riviste  dai  rappresentanti 
del  popolo  e  da  tutti  coloro  che  possono  dare  un 
contributo  scientifico  sulla  sua  reale  necessità  e 
tenendo  conto  della  voce  del  popolo  sulla  loca¬ 
lizzazione  degli  impianti  e  riguardo  alla  priori¬ 
tà  delle  spese  nazionali".  Il  Brasile  occupa  il 
quinto  posto  nella  produzione  ed  esportazione 
di  armi. 


'ANTIMILITARISTA 


Mensile  politico  della  Lega 
Obiettori  di  Coscienza 


LOTTA  ANTIMILITARISTA 
OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
OPPOSIZIONE  NONVIOLENTA 
MOVIMENTO  PACIFISTA 
LOTTA  ANTINUCLEARE 


Abbonamento  annuo:  L.  8.000  sul 
ccp  1 5608003  intestato  a  L.O.C.  via 
G.B.  Vico,  20  -  001 96  ROMA 


OBIEZIONE  FISCALE 

Il  Centro  per  la  Nonviolenza  di  Bre¬ 
scia,  coordinatore  della  Campagna  na¬ 
zionale  per  l’obiezione  fiscale,  ha  spe¬ 
dito  a  tutti  gli  obiettori  un  questionario 
per  raccogliere  una  serie  di  dati  e  sug¬ 
gerimenti  per  l’utilizzo  del  fondo  dei 
13  milioni  obiettati  alle  spese  militari. 
È  molto  importante  per  il  prosegui¬ 
mento  e  per  il  rilancio  della  Campa¬ 
gna,  che  ogni  obiettore  fiscale,  che  non 
l’avesse  ancora  fatto,  rispedisca  al  più 
presto  il  questionario  compilato.  Na¬ 
turalmente  saranno  ben  accetti  contri¬ 
buti  e  suggerimenti  da  parte  di  chiun¬ 
que. 

Contattare:  Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 
25100  BRESCIA 


SEMINARIO  SULLA  NONVIOLENZA 


Si  terrà  a  Brescia  dall’  1 1  al  1 5  ottobre  un  seminario  sulle  tematiche 
nonviolente  con  particolare  riguardo  alla  disobbedienza  civile  e  all’e¬ 
ducazione  nonviolenta. 

Il  seminario  sarà  tenuto  da  Devi  Prasad,  indiano,  discepolo  e  colla¬ 
boratore  di  Gandhi,  vice-presidente  della  W.R.I..  Il  seminario  di  stu¬ 
dio  si  svolgerà  presso  il  Centro  per  la  Nonviolenza;  la  quota  di  iscri¬ 
zione  è  di  L.  20.000  da  versare  sul  c.c.p.  n.  1 7/1223  intestato  a  MIR- 
Brescia.  Vitto  e  alloggio  sono  assicurati  dal  Centro  e  quindi  si  limite¬ 
ranno  alle  spese  vive. 

Per  iscrizioni  e  informazioni:Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 

25100  BRESCIA  tei.  030/317474 
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LETTERA  APERTA 


Al  Presidente 
della  Repubblica 
Sandro  Pertini 

“Svuotiamo  gli  arsenali 
riempiamo  i  granai”: 
ma  come?,  quando? 


Signor  Presidente, 

al  versamento  fattole  della  somma  derivante  dall’obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
di  alcune  centinaia  di  cittadini  italiani  -  in  pratica  attuazione  del  Suo  ripetentesi  appel¬ 
lo  “ Svuotiamo  gli  arsenali ,  riempiamo  i  granai”  -ci  ha  fatto  Ella  così  rispondere  dal 
Suo  Segretario  Generale:  “ Si  assicura  che  il  Presidente  della  Repubblica  ha  preso  visio¬ 
ne  della  lettera  datata  26  giugno  1982,  ed  ha  disposto  che  venisse  restituita  la  somma  in¬ 
viata.  L’iniziativa  da  voi  intrapresa  è,  infatti,  contraria  alla  legge  e,  come  tale,  non  può 
in  alcun  modo  essere  avallata  dal  Capo  dello  Stato,  quali  che  siano  le  sue  finalità”. 

La  materia  importa  tanto,  di  diritto  e  di  sostanza,  che  ci  sentiamo  spinti  e  autorizzati 
ad  occupare  ancora  il  Suo  tempo  continuando  il  dialogo. 

Come  noi.  Ella  ben  sa  che  la  legge  -  certamente  altissimo  acquisto  civile  -  non  è  un 
assoluto:  ad  essa  sovrasta  la  coscienza,  a  cui  la  legge  deve  eminentemente  servire.  E  pro¬ 
prio  Ella  ci  ha  dato  di  ciò  lezione  luminosa,  integra  testimonianza,  non  essendosi  la  Sua 
coscienza  arrestata  dinanzi  alla  legge  dello  Stato  fascista  che  invece  i  Suoi  giudici  Le  fa¬ 
cevano  valere  come  un  assoluto,  e  come  tale  pure  seguita  dalla  pressoché  totalità  degli 
altri  cittadini.  E  quando  Ella  appassionatamente  ricorda  ogni  volta  che  può  -  special- 
mente  indirizzandosi  a  giovani  -  quel  Suo  agire  “illegale”  di  allora  in  nome  di  un  più 
alto  diritto,  è  per  indicarlo  quale  supremamente  degno  e  doveroso  atteggiamento  a  vale¬ 
re  pur  nell’oggi. 

In  qualunque  regime,  sia  pur  esso  democratico.  Perché  è  infatti  di  evidenza  logica  che 
qualsiasi  legge,  quando  pure  non  nasca  già  guasta  dal  prevalere  di  interessi  privilegiati, 
dal  compromesso  col  passato  sbagliato,  e  sia  invece  affatto  giusta  al  suo  sorgere,  arriva 
poi  a  risultare  inadeguata  e  ingiusta  in  circostanze  mutate,  nel  naturale  evolversi  mate¬ 
riale  e  morale  della  vita.  Che  inadeguatezza  patente,  e  quindi  bisogni  di  superamento 
immediato  con  un  contrasto  fin  illegale,  si  trovi  anche  nella  legge  democratica,  è  del  re¬ 
sto  evidenza  di  fatto.  Un  indubbio  paese  democratico  quale  gli  Stati  Uniti  d’America 
manteneva  tuttavia  la  discriminazione  razziale  dei  cittadini  negri,  così  vergognosa  e  in¬ 
tollerabile  che  il  loro  leader  M.L.  King,  avendo  spiegato  “ Perché  non  possiamo  più 
aspettare ”,  li  ha  animati  al  diritto-dovere  dell’infrazione  della  legge;  cosa  tanto  merite¬ 
vole  e  legittima,  da  essergliene  venuto  il  più  alto  riconoscimento  dell’opinione  pubblica 
intemazionale  civile  e  democratica  che  lo  ha  acclamato  Premio  Nobel.  E  potremmo 
continuare  con  gli  esempi  storici,  fin  della  cronaca  di  questi  giorni. 

Ma  infine,  una  osservazione  decisiva  è  che  la  stessa  legge  democratica  ammette  la  sua 
propria  effrazione,  quando  ci  si  trovi  in  stato  di  necessità.  Un  tribunale  italiano  ha  cor¬ 
rettamente  assolto  degli  imputati  di  blocco  ferroviario,  che  agivano  in  protesta  contro 
una  costruenda  centrale  nucleare  giudicata  letale  per  la  salute  e  la  sicurezza  pubblica: 
nella  nessuna  considerazione  delle  autorità  per  le  diverse  e  protraentesi  iniziative  legali 
popolari  di  denuncia  del  paventato  pericolo,  quei  cittadini  si  erano  trovati  costretti  ad 
adire  a  forme  “illegali”,  tuttavia  giudicate  legittime  dal  tribunale  perché  appunto  detta¬ 
te  da  uno  stato  di  necessità. 

Ora,  sono  gli  stessi  governanti,  in  coro;  è  Ella  stessa,  signor  Presidente, che  insiste  a 
dirci  che  c’è  oggi,  incombente  per  tutti,  una  necessità  sovrana:  quella  di  fronteggiare  la 
minaccia  della  guerra.  Una  minaccia  che  ci  viene  da  qualsiasi  Stato,  sia  esso  totalitario 
o  democratico,  tutti  impegnati  nella  corsa  al  riarmo,  disposti  tutti  all’eventualità  di  una 
guerra  che  nel  migliore  dei  casi  comporterà  la  morte  di  centinaia  di  milioni  di  esseri 
umani  e  altri  orrori  senza  nome.  Ma  rassicuriamoci,  ci  si  dice:  “ qualcuno  ce  la  farà  a  so¬ 
pravvivere “ anche  il  prossimo  conflitto  rientrerà  nell’ordine  naturale  delle  cose”. 

(segue  a  pag.  23) 
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I  lavori  del  XII  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento 


-  1-2-3  OTTOBRE  -  GENOVA  - 


176  simpatizzanti  e  106  aderenti  (circa  300 
persone)  hanno  dato  vita  dall'I  al  3  ottobre  al 
12’  congresso  nazionale  del  Movimento  Non¬ 
violento,  tenutosi  presso  la  ‘‘Sala  Paganini"  a 
Genova. 

Si  è  trattato  di  una  riunione  dinamica,  co¬ 
struttiva,  caratterizzata  da  dibattiti  stringati  ed 
essenziali,  sia  durante  l’assemblea  generale  che 
durante  le  commissioni,  articolate  in  modo  tale 
da  abbracciare  i  punti  nodali  della  lotta  del 
M.N.  passata  presente  e  futura:  così  si  è  parlato 
di  antinucleare  nella  commissione  "Program¬ 
ma  costruttivo  ed  Arcipelago  Verde",  e  dei  rap¬ 
porti  politici,  più  o  meno  facili,  che  legano  il 


M.N.  ad  altre  forze  operanti  in  questo  momento 
in  Italia:  si  sono  svolte  così  le  commissioni 
"M.N.  e  Movimento  per  la  Pace"  "Donne  e 
Nonviolenza",  "Antimilitarismo  ed  Obiezione 
fiscale"  e  "Formazione  ed  addestramento".  Le 
commissioni  svoltesi  la  mattina  del  sabato  sono 
state  precedute  da  quella  del  venerdì  sera  su 
"Stampa  e  Statuto". 

Il  Congresso  è  stato  caratterizzato  nel  suo 
svolgimento  dalla  sostanziale  accettazione  del¬ 
la  linea  sin  qui  seguita  dal  M.N. ,  ferme  restan¬ 
do  te  diversità  di  veduta  che,  pur  senza  infialare 
quelli  che  sono  i  contenuti  emersi  durante  il  di¬ 
battito,  hanno  anzi  contribuito  ad  arricchirlo  ed 


a  rendere  più  vivo  e  vibrante. 

I  due  punti  qualificanti  emersi  sono  un  rilan¬ 
cio  della  Campagna  sull’obiezione  fiscale,  il  cui 
positivo  andamento  dell’anno  passato  è  senza 
dubbio  incoraggiante:  un  rinnovato  e  vigoroso 
impegno  a  Comiso  per  formare  il  folle  progetto 
militarista  che  minaccia  ogni  giorno  di  più  la 
pace  mondiale. 

Concludendo,  ci  si  è  dati  appuntamento  per... 
un  ’ estate  al  mare,  con  il  "balneare"  impegno  di 
diffondere  la  stampa  ed  il  materiale  nonviolento 
nelle  principali  località  turistiche  per  la  prossi¬ 
ma  estate. 


La  varietà,  la  diversità  e  la  vo¬ 
glia  di  lavorare  sono  stati  gli 
elementi  che  hanno  caratteriz¬ 
zato  questo  XII  Congresso. 
Anche  all’interno  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  esistono  i 
“Brontolo”,  i  “Dotto”,  i  “Cuc¬ 
ciolo”...  l’importante  è  riuscire 
a  lavorare  tutti  nella  stessa  di¬ 
rezione. 


kfC\ 


MOZIONE  POLITICA 

Il  12"  Congresso  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  (M.N.),  riconosce  come  sua  esi¬ 
genza  fondamentale  il  rafforzamento  della  pro¬ 
pria  identità  ideale  e  organizzativa  quale  con¬ 
tributo  specifico  allo  sviluppo  della  nonviolen¬ 
za  e  al  processo  di  sempre  maggior  collabora¬ 
zione  con  ogni  altra  forza  dell’area  nonviolenta. 
Nella  constatazione  del  crescente  interesse  per 
l’idea  e  per  il  metodo  nonviolento,  la  presenza 
del  peculiare  patrimonio  concettuale,  di  espe¬ 
rienza  e  di  strutture  del  M.N.  risulta  un  ele¬ 
mento  prezioso  di  riferimento  per  la  matura¬ 
zione  e  l’impegno  di  nuove  realtà.  A  questo  fine 
i  settori  portanti  dell’attività  del  M.N.  sono: 

1  )  una  sempre  più  ampia  diffusione  della  co¬ 
noscenza  dei  principi  e  della  pratica  nonviolen- 

2)  opposizione  integrale  alla  preparazione 
della  guerra  e  alla  complessiva  militarizzazione 
della  società; 

3)  lo  sviluppo  di  una  sempre  maggiore  rifles¬ 
sione  e  possibile  attuazione  di  forme  di  vita  al¬ 
ternativa  quale  prefigurazione  e  inizio  pratico 
del  nuovo  assetto  della  società  nonviolenta. 

1112'  Congresso  si  impegna  pertanto  al  corri¬ 
spondente  programma  di  iniziative. 


Obiezione  fiscale 

11  Congresso  giudica  estremamente  positiva 
la  prima  fase  della  campagna  di  obiezione  fisca¬ 
le  che  ha  fatto  registrare  un  primo  significativo 
risultato.  11  Congresso  decide  di  proseguire  la 
campagna  contribuendo:  alla  preparazione  dej 
convegno  sull’obiezione  fiscale  da  effettuarsi 
entro  la  fine  dell’anno;  alla  revisione  della 
"Guida  all’obiezione  fiscale”;  alla  costituzione 
di  una  commissione  specifica  per  i  problemi 
giuridici  (contatti  con  avvocati,  ufficiali  giudi¬ 
ziari,  ecc.);  alla  stesura  di  una  bozza  per  il  rico¬ 
noscimento  giuridico  dell’obiezione  fiscale.  Il 
Congresso  conferma  il  Centro  per  la  Nonvio¬ 
lenza  di  Brescia  come  coordinatore  nazionale 
della  campagna;  dà  mandato  al  C.d.C.  di  indi¬ 
care  specifiche  destinazioni  dei  fondi  sulla  base 
delle  indicazioni  che  emergeranno  dal  Conve¬ 
gno. 

Restituzione  dei  congedi 

11  Congresso,  ritenendo  altresi  positivo  l’esito 
dell’ultima  campagna  di  restituzione  congedi 
decide  di  proseguirla.  Il  C.d.C.  indicherà  una 
sede  che  funzioni  da  coordinamento  della  cam¬ 
pagna,  che  in  caso  di  non  disponibilità  di  altri 
gruppi,  resterà  confermata  presso  la  sezione  di 
Piacenza. 


Campi  di  addestramento 

Il  Congresso  sottolinea  il  significato  fonda- 
mentale  dell’addestramento  alla  nonviolenza 
tramite  i  campi  che  si  sono  realizzati  a  S.  Gimi- 
gnano.  Impegna  il  C.d.C.  ad  assicurare  la  prose¬ 
cuzione  di  questa  attività  anche  attraverso  la 
costituzione  di  una  commissione  apposita. 

Comiso 

Il  Congresso,  preso  atto  dell’eccezionale  im¬ 
portanza  della  questione  dell’installazione  dei 
missili  a  Comiso,  riconosce  la  necessità  di  un 
corrispondente  impegno  straordinario,  che 
deve  inoltre  portare  a  forme  di  collaborazione 
con  altri  movimenti  e  gruppi  che  rispettino  l’o¬ 
rientamento  e  la  prassi  del  nostro  Movimento. 
L’installazione  dei  1 12  missili  Cruise  a  Comiso 
costituirebbe  un  salto  qualitativo  nel  processo 
di  riarmo  nucleare  in  Europa,  ad  est  e  a  ovest. 
Inoltre  Comiso  si  pone  come  nodo  centrale  dei 
falsi  equilibri  Est/Ovest  e  Nord/Sud  e  determi¬ 
nerebbe  una  nuova  fase  di  nuclearizzazione  del 
Mediterraneo,  che  aumenterebbe  i  rischi  di  una 
guerra  atomica  nella  zona.  Intorno  a  Comiso 
esiste  e  sta  crescendo  una  mobilitazione  senza 
pari  in  Europa.  Si  ritiene  essenziale  la  presenza 
non  violenta  al  fine  di  incidere  sul  tessuto  socia¬ 
le  siciliano  in  contrapposizione  ideale  e  concre- 
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ta  alla  cultura  violenta  esistente  e  dominante 
prodotta  dalla  mafia. 

Il  M.N.  promuove  in  Italia  la  Marcia  Anti¬ 
militarista  Intemazionale  che  si  svolgerà  dal  24 
dicembre  al  2  gennaio  prossimi  da  Catania  a 
Comiso,  assieme  agli  altri  gruppi  aderenti  al 
Coordinamento  Antimilitarista  Intemazionale, 
al  Campo  Intemazionale  per  la  Pace  di  Comiso 
e  ad  altre  organizzazioni  che  si  offrissero  come 
disponibili.  Il  Congresso  impegna  tutti  gli  ade¬ 
renti  ed  i  simpatizzanti  del  M.N.  a  partecipare 
di  persona  a  questo  grande  appuntamento  eu¬ 
ropeo  ed  a  pubblicizzare  fin  d’ora  la  Marcia 
nelle  proprie  realtà.  Si  impegna  il  M.N.  a  far 
partecipare  un  proprio  delegato  ad  ogni  riunio¬ 
ne  del  Coordinamento  Antimilitarista  Intema¬ 
zionale. 

Apax 

Il  Congresso  del  M.N.  ritiene  importante  e 
fondamentale  momento  di  crescita,  personale  e 
collettiva,  la  prossima  Assise  Nazionale  dell’A¬ 
rea  nonviolenta  Apax.  Ribadisce  quindi  la  mo¬ 
zione  congressuale  dell’anno  precedente  nella 


modalità  di  attuazione  di  Apax,  nell’impossibi¬ 
lità  di  risolvere  nell’ambito  del  Congresso  tali 
divergenze,  auspica  lo  sviluppo  di  un  ampio  di¬ 
battito  su  “Azione  Nonviolenta”  sulla  funzione 
e  sulle  finalità  di  tale  Assise.  Il  dibattito,  da 
esaurirsi  entro  la  fine  dell’anno,  servirà  o  a  con¬ 
fermare  l’attuale  linea  di  lavoro  o  a  suggerire 
nuove  indicazioni  che  possano  modificare  an¬ 
che  radicalmente  l’impostazione  dell’Assise.  Se 
la  seconda  ipotesi  si  realizzasse,  il  M.N.  consi¬ 
dera  la  possibilità  di  proporre  la  posticipazione 
della  data  già  fissata  per  Apax  in  modo  di  pre¬ 
parare  il  meglio  possibile  un  appuntamento 
così  importante. 

Il  Congresso  del  M.N.  viste  le  conclusioni  ed 
il  dibattito  emerso  dalla  Commissione  su  “Pro¬ 
gramma  costruttivo  e  Arcipelago  Verde”,  e  vi¬ 
sto  che  l’ultima  Assemblea  Nazionale  M.I.R. 
ha  promosso  il  Convegno  “Nonviolenza  e  lavo¬ 
ro”,  in  preparazione  dell’Apax,  decide  di  parte¬ 
cipare  direttamente  alla  promozione  e  realizza¬ 
zione  di  tale  convegno,  attraverso  le  due  perso¬ 
ne  designate  a  seguire  i  lavori  Apax,  e  lavoran¬ 
do  insieme  agii  altri  gruppi  interessati. 


Movimento  per  la  Pace 

Il  Congresso  del  M.N.  delibera  che,  alla  luce 
dell’orientamento  generale  di  sostegno  e  di  col¬ 
laborazione  con  il  Movimento  per  la  Pace  in 
Italia,  privilegiando  i  Comitati  per  la  Pace  loca¬ 
li,  si  elegga  un  membro  del  futuro  C.d.C.  quale 
addetto  ai  rapporti  con  tali  Comitati.  La  perso¬ 
na  incaricata,  a  cui  dovranno  pervenire  tutte  le 
indicazioni  possibili  sui  Comitati  per  la  Pace, 
ed  eventuali  richieste  di  intervento  a  nome  del 
M.N.,  è  tenuta  a  presentare  ad  ogni  riunione 
del  C.d.C.  -  ed  alla  Segreteria  in  qualsiasi  mo¬ 
mento  -  una  relazione  sugli  sviluppi  e  la  realtà 
del  Movimento  per  la  Pace. 

Obiettori 

Il  Congresso  del  M.N.  appoggia  la  lotta  di  au¬ 
totrasferimento  a  Comiso  dell’o.d.c.  Lorenzo 
Porta,  a  partire  dal  12°  giorno  dall’invio  della 
lettera  di  notifica  dell’Ente  richiedente  (Arci) 
che  avverrà  verso  il  1 3  ottobre.  Da  quella  data 
Lorenzo  Porta  sarà  denunciato  dal  proprio 
Ente  (Comune  di  Milano)  al  Distretto  militare. 
La  sua  lotta  esprime  il  diritto-dovere  degli 
obiettori  nella  sperimentazione  di  una  difesa  al¬ 
ternativa  civile  nonviolenta,  che  non  si  basi  sul¬ 
la  falsa  sicurezza  delle  armi  e  invita  il  M.N.  ad 
inviare  i  suoi  obiettori  a  Comiso.  Inoltre  questa 
lotta  chiede  lo  sbocco  dei  trasferimenti  da  parte 
del  Ministero  delia  Difesa,  la  fine  della  sua  poli¬ 
tica  di  istigazione  all’imboscamento  (circolare 
dei  26  mesi),  contro  i  ritardi  burocratici  per  la 
riqualificazione  del  servizio  civile  ed  una  nuova 
legislazione  che  si  prefiguri  nelle  lotte  dal  bas¬ 
ii  Congresso  del  M.N.  fa  propria  anche  la  lot¬ 
ta  dell’o.d.c.  Franco  Fomasari,  cui  è  stata  re¬ 
spinta  la  domanda  di  prestare  servizio  civile, 
senza  alcuna  motivazione.  Si  impegna  altresì 
ad  appoggiare  tale  lotta,  che  Franco  è  disposto 
a  sostenere  fino  ad  andare  in  carcere,  sulla  base 
delle  diverse  disponibilità  individuali  e  di  grup¬ 
po  emerse  dal  Congresso,  attraverso  quelle 
azioni  dirette  che  via  via  si  andranno  profilan¬ 
do.  Si  impegna  infine  a  denunciare  questo  caso 
emblematico  in  ogni  forma  possibile  ed  in  par- 
ticolar  modo  su  Azione  Nonviolenta. 


quale  il  M.N.,  unitamente  a  M.I.R.  e  L.O.C.,  si 
faceva  e  si  fa  promotore  dell’Assise.  Approva 
quanto  fin  qui  realizzato  in  fase  preparatoria 
dal  Comitato  organizzatore  ed  impegna  il 
C.d.C.  a  designare  due  persone  con  l’incarico 
specifico  di  seguire  attivamente  il  proseguimen¬ 
to  dell’organizzazione.  Il  M.N.  fa  proprio  l’im¬ 
pegno  di  definire  entro  l’anno  i  contenuti,  le  fi¬ 
nalità  e  le  modalità  logistiche  per  lo  svolgimen¬ 
to  dell’Assise,  alla  luce  del  lavoro  sin  qui  svol¬ 
to.  Si  dà  inoltre  indicazione  a  tutte  le  sezioni  lo¬ 
cali,  unitamente  ai  gruppi  M.I.R.,  di  promuo¬ 
vere  in  ogni  regione  “pre-Apax”,  con  lo  scopo 
di  incominciare  a  verificare  le  realtà  locali  per 
la  diffusione  capillare  dell’idea  dell’Assise. 

Il  Congresso  del  M.N.,  preso  atto  anche  di 
consistenti  divergenze  di  opinione  riguardo  alle 


Fame  nel  mondo 

Il  Congresso  del  M.N.  delibera  che  ogni  mili¬ 
tante  nonviolento  metta  al  centro  della  propria 
vita  l’obiettivo  della  sconfitta  della  politica  di 
sterminio  per  fame  nel  mondo;  attuando  tutte 
le  forme  di  lotta  nonviolenta,  di  disobbedienza 
civile,  di  non  collaborazione  alla  guerra  in  atto 
che  ammazza,  in  un  anno,  più  di  quanti  ne  ab¬ 
bia  sterminati  il  regime  nazi-fascista.  Delibera 
altresì  l’attuazione  della  lotta  per  la  riconver¬ 
sione  delle  spese  militari  in  spese  civili  e  sociali, 
individuando,  come  primo  passo,  l’approvazio¬ 
ne  della  legge  presentata  da  1500  sindaci  italia¬ 
ni  e  dai  premi  Nobel. 

Monumento 

Il  Congresso  del  M.N.  prende  atto  con  soddi¬ 
sfazione  del  dissequestro  del  monumento  anti¬ 
militarista,  prosciolto  dall’accusa  del  reato  di 
“vilipendio  alle  Forze  Armate”.  Incarica  il 
gruppo  di  Verona  di  organizzare  per  il  giorno  7 
novembre  una  manifestazione  nazionale  anti¬ 
militarista  per  una  nuova  inaugurazione  del 
monumento  che  successivamente  potrà  ripren¬ 
dere  la  propria  funzione  itinerante. 

Convegno 

II  Congresso  del  M.N.,  valutata  positivamen¬ 
te  l’esperienza  dei  convegni  di  approfondimen¬ 
to  teorico,  incarica  la  Segreteria  ed  il  C.d.C.  di 
organizzare  entro  l’estate  ’83  un  secondo  Con¬ 
vegno  sul  pensiero  di  Aldo  Capitini. 

Arcipelago  Verde 

Il  Congresso  del  M.N.,  riconosciuta  valida 
l’esperienza  di  Arcipelago  Verde  come  coordi¬ 
namento  delle  varie  realtà  ecologiche,  antinu¬ 
cleari,  nonviolente,  invita  i  propri  gruppi  a  par¬ 
teciparvi  e  a  potenziarlo  nelle  varie  iniziative 
che  verranno  prese;  particolarmente  negli 
aspetti  del  programma  costruttivo  (riciclaggio 
dei  rifiuti,  trasporti  alternativi,  energie  pulite, 
uso  civile  delle  aree  militari).  Inoltre  convoca 
un  incontro  specifico  sulla  situazione  della  lot¬ 
ta  alle  centrali  nucleari  da  effettuarsi  nel  set¬ 
tembre  ’83,  a  Piacenza,  con  particolari  riferi¬ 
menti  alle  situazioni  di:  Avetrana,  Caorso, 
Montalto,  Garigliano,  Legnago,  Viadana. 

24  ottobre 

Il  12°  Congresso  impegna  le  sezioni  locali  ad 
una  particolare  mobilitazione  in  occasione  del 
24  ottobre,  giornata  intemazionale  per  il  disar¬ 
mo  unilaterale. 


Alfredo  Mori 
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Estate 

Il  Congresso  del  M.N.  impegna  i  militanti  a 
una  o  due  settimane  di  presentazione  del  M.N.e 
di  diffusione  del  suo  materiale  da  effettuarsi  du¬ 
rante  l’estate  in  località  balneari. 


MOZIONI 

PARTICOLARI 


Comiso 

Il  Campo  Intemazionale  di  Comiso  che  ha  pre¬ 
so  l’avvio  il  26  luglio  scorso  e  continua  ancora 
per  la  presenza  ininterrotta  di  campisti  che  ten¬ 
gono  i  contatti  con  i  pacifisti  in  Italia  e  all’este¬ 
ro.  si  colloca  senz’altro  in  una  nuova  linea  di 
sviluppo  del  movimento  per  la  pace  e  ne  man¬ 
tiene  in  vita,  in  questa  fase  di  difficoltà,  i  carat¬ 
teri  di  partecipazione  dal  basso,  di  autonomia, 
di  lotta  con  metodo  nonviolento.  Il  campo  si  of¬ 
fre  come  luogo  di  intervento  e  d’azione  ai  sin¬ 
goli  e  ai  Comitati  che  vogliono  affermare  in  pri¬ 


ma  persona  e  senza  calcoli  opportunistici  il 
loro  rifiuto  assoluto  ad  ogni  politica  di  guerra, 
ricorrendo  anche  ad  azioni  che  notevolmente 
ostacolino  i  lavori  di  costruzione  della  base,  se¬ 
condo  la  tradizione  e  lo  spirito  della  nonviolen¬ 
za.  Date  queste  valutazioni,  il  Congresso  del 
M.N.  si  impegna: 

a)  a  costituire  nei  luoghi  dove  esso  è  presente, 
comitati  di  sostegno  al  Campo  Intemazionale 
per  la  Pace  di  Comiso,  col  compito  di  favorire 
collaborazione  politica  mediante  sensibilizza¬ 
zione  locale  e  presenza  al  Campo  di  Comiso,  e 
aiuti  materiali  e  finanziari; 

b)  a  nominare  nel  C.d.C.  un  membro  che  si  oc¬ 
cupi  dei  rapporti  col  Campo  Intemazionale; 

c)  a  sostenere,  nella  sede  opportuna,  la  proposta 
di  Piercarlo  Racca  riguardo  alla  destinazine  dei 


Alberto  L'Abate 


fondi  raccolti  nella  campagna  di  obiezione  fi¬ 
scale  ’81-’82; 

d)  promuovere  la  sensibilizzazione  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  affinché  impegnino  il  loro 
tempo  e  le  loro  energie  contro  l’installazione 
dei  missili  a  Comiso,  fino  alla  decisione  di  auto- 
distaccarsi  presso  il  Campo,  seguendo  l’esem¬ 
pio  dell’obiettore  milanese  Lorenzo  Porta; 

e)  ad  organizzare  campi  d’addestramento  e  di 
azione  non  violenta  a  Comiso,  al  fine  di  elabo¬ 
rare  ed  attuare  azioni  di  lotta  nonviolenta  ade¬ 
guata  a  quella  realtà; 

f)  ad  offrire  tutti  gli  spazi  possibili  su  A.N.  al 
Campo  Intemazionale 

g)  ad  organizzare  insieme  con  il  Campo  Inter¬ 
nazionale  la  Marcia  Antimilitarista  Intemazio¬ 
nale  che  si  terrà  in  Sicilia  nel  periodo  natalizio 
e  che,  durante  le  sue  tappe,  prevede  azioni  di¬ 
rette  nonviolente  contro  le  basi  militari  esisten¬ 
ti  in  quella  zona. 

Il  Congresso  del  M.N.,  venuto  a  conoscenza 
delle  conclusioni  cui  è  pervenuto  il  recente 
Congresso  Nazionale  della  Caritas,  che  ha  dato 


una  piena  adesione  alla  proposta  di  "sfidare  il 
potere  a  non  costruire  più  armi  con  i  soldi  del 
contribuente”  e  ha  chiesto  di  “promuovere  una 
serie  di  iniziative  di  studi,  dibattiti  e  proposte 
atte  ad  approfondire  e  a  diffondere  la  scelta  del¬ 
l’obiezione  fiscale”,  esprime  la  propria  soddi¬ 
sfazione  per  questa  decisione  fondamentale  per 
costruire  una  nuova  cultura  di  giustizia  e  di 
pace.  Il  M.N.  si  impegna  a  collaborare  con  la 
Caritas  nella  diffusione  della  pratica  dell’obie¬ 
zione  fiscale  attraverso  studi,  dibattiti  e  infor¬ 
mazione  su  tale  iniziativa. 

Il  M.N.  invita  la  Caritas  ad  entrare  a  far  parte 
dei  movimenti  organizzatori  della  campagna  di 
obiezione  fiscale  e  ad  assicurare  una  partecipa¬ 
zione  attiva  alla  preparazione  delle  campagne 
future  anche  attraverso  l’impegno  dei  suoi  ade¬ 
renti;  si  impegna  infine  a  vagliere  la  possibilità 
che  altri  movimenti  che  già  hanno  manifestato 
il  loro  interesse  per  tale  campagna,  in  particola¬ 
re  Pax  Christi,  mani  Tese,  MCP,  entrino  a  far 
parte  dei  promotori  dell’obiezione  fiscale. 

Intellettuali 

Il  Congresso  del  M.N.  aderisce  all'iniziativa 
della  convocazione  per  la  primavera  1983,  a 
Bologna,  di  un  convegno  di  intellettuali  sul 
tema:  “Intellettuali,  cultura,  masse  di  fronte  al¬ 
l’alternativa:  pace  o  genocidio”. 

Nuclear-free  zone 

Il  12’  Congresso  nazionale  del  M.N.  invita  il 
Comune  di  Livorno,  primo  comune  italiano 
che  ha  deliberato  la  denuclearizzazione  del 
proprio  territorio,  a  farsi  centro  di  coordina¬ 
mento,  di  iniziativa  e  punto  di  riferimento  per 
tutti  gli  altri  comuni  italiani  denuclearizzati  o 
denuclearizzabili. 

Ciò  sulla  base  di  analoga  richiesta  già  avanzata 
in  sede  locale  al  Sindaco  di  Livorno. 

Solidarietà 

Il  Congresso  del  M.N.  esprime  solidarietà  ai 
giornalisti  Giovanni  Maria  Pace  e  Livio  Zanetti 
de  “L’Espresso”,  recentemente  rinviati  a  giudi¬ 
zio  per  il  reato  di  Violazione  di  segreto  militare, 
per  aver  pubblicato,  il  26  luglio  1981,  una 


mappa  delle  basi  militari  nucleari  in  Italia. 

Si  chiede  alla  segreteria  di  organizzare  delle 
azioni  di  protesta  quando  verrà  fissata  la  data 
del  processo. 

11  12"  Congresso  incarica  la  sezione  di  Genova 
del  M.N.  di  convocare  una  commissione  di  stu¬ 
dio  per  verificare  le  possibilità  di  costituire,  al¬ 
l’interno  dei  gruppi  dell’area  nonviolenta  inte¬ 
ressati,  un  fondo  economico  di  rotazione  e  un 
fondo  agricolo  e,  più  in  generale,  patrimoniale 
destinati  al  finanziamento  o  mezzi  a  disposizio¬ 
ne  di  coloro  che  vogliano  intraprendere  o  soste¬ 
nere  quelle  attività  che  significano  forme  di  eli¬ 
minazione  di  consenso  (vita  e  lavoro  alternati¬ 
vi)  e  obiezione  al  sistema. 

Obiezione  Fiscale 

Il  12°  Congresso  del  M.N.  propone,  premesso  il 
consenso  degli  obiettori  fiscali  interessati,  che  i 
soldi  obiettati  nel  1981  vengano  così  spesi: 

1)  Versamento  alla  FAO  o  all’UNICEF  di  quel 
famoso  0,7%  che  l’Italia  non  versa  pur  avendo 
sottoscritto  l’impegno  di  farlo. 

2)  Versamento  di  una  cifra  sibolica  (1  milione) 
ad  Amnesty  International  per  il  suo  impegno 
nella  battaglia  per  i  diritti  all’obiezione. 

3)  Versamento  della  restante  parte  per  l’acqui¬ 
sto  di  un  terreno  a  Comiso  fra  quelli  che  proba¬ 
bilmente  verranno  espropriati  per  avviare  una 
battaglia  anche  sul  piano  giuridico  per  impedi¬ 
re  o  rallentare  l’installazione  degli  Euromissili. 

O.d.C.  in  fabbrica 

Il  M.N.  s’impegna  ad  appoggiare  le  proposte  le¬ 
gislative  per  il  riconoscimento  dell’Obiezione 
di  Coscienza  in  fabbrica  (proposta  Cicciomes- 
sere  ed  altri)  pur  con  eventuali  modifiche,  e  le 
proposte  legislative  volte  ad  eliminare  il  segreto 
militare  sul  commercio  delle  armi.  Il  M.N. 
s’impegna  a  sviluppare  dibattiti  con  parlamen¬ 
tari  e  con  la  popolazione  ed  iniziative  per  il  so¬ 
stegno  a  queste  proposte. 

Finanziamento 

Il  12°  Congresso  del  M.N.  s’impegna  ad  una 
campagna  per  un  finanziamento  straordinario  a 
favore  della  War  Resistere’  International,  di  cui 
lo  stesso  Movimento  è  sezione  italiana. 

RACCOMANDAZIONI 

Accesso 

Si  raccomanda  al  M.N.  di  chiedere  periodica¬ 
mente  uno  spazio  nelle  trasmissioni  dell’acces- 


Carta  riciclata 

Salvo  problemi  tecnici,  si  raccomanda  al  M.N. 
di  pubblicare  volantini,  avvisi  e  la  stessa  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  su  carta  riciclata. 


ORGANI  ELETTI 
DAL  XII  CONGRESSO 


Segreteria 

Alfredo  Mori,  Piercarlo  Racca, 

Alberto  L'Abate 

Comitato  di  Coordinamento 

Elena  Uber,  Enrico  Euli,  Gemma  Culora, 
Stefano  Benini,  Maura  Raserò 

Responsabile  di  “Azione  Nonviolenta” 

Mao  Vaipiana 

Rappresentante  alla  W.R.I. 

Davide  Melodia 


Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta 


Cosa  significa  “educare”  dal  punto  di  vista  della 
nonviolenza? 

I  due  articoli  che  pubblichiamo  cercano  di  dare 
alcuni  stimoli  per  la  riflessione  e  il  dibattito 


EDUCAZIONE  E  NONVIOLENZA 


fe  ) 


Valorizzare 

l’uomo 

Riportiamo  l’interessante  pre¬ 
messa  del  libro  “Educazione  e 
Pace’’  di  M.  Montessori,  ed.  Gar¬ 
zanti  1970 

La  questione  della  Pace  non  può  essere 
considerata  da  un  punto  di  vista  negativo, 
come  fa  in  genere  la  politica,  nel  senso  di 
“evitare  le  guerre”  e  di  risolvere  così  sen¬ 
za  violenza  i  conflitti  tra  le  nazioni. 

La  Pace  ha  in  sé  il  concetto  positivo  di 
una  riforma  sociale  costruttiva.  Si  ripete 
che  “bisogna  formare  l’uomo  nuovo  per 
avere  una  nuova  società”,  ma  non  è  che 
una  frase  astratta.  È  vero  che  l’uomo  può 
essere  migliorato  in  se  stesso  e  che  la  so¬ 
cietà  potrebbe  essere  fondata  su  principi 
di  giustizia  e  di  amore;  sappiamo  però  tut¬ 
ti  che  non  è  una  realtà  a  portata  di  mano, 
ma  una  lontana  aspirazione. 

C’è  invece  una  questione  positiva  ed 
immediata  che  va  considerata  dal  punto 
di  vista  della  Pace;  ed  è  che  l’umana  socie¬ 
tà  non  ha  raggiunto  la  forma  di  organizza¬ 
zione  che  sarebbe  necessaria  al  suo  stato 
presente.  La  “necessità  del  presente”  e 
non  l’organizzazione  di  un  “futuro”  mi¬ 
gliore  occorre  dunque  considerare. 

Manca  alla  società  odierna  la  prepara¬ 
zione  adeguata  dell’uomo  allo  stato  pre¬ 
sente  della  vita  civile,  1’  “organizzazione 
morale”  delle  masse. 

Nell’umanità  gli  uomini  sono  educati  a 
considerare  se  stessi  come  individui  isola¬ 
ti,  aventi  i  loro  interessi  immediati  da  sod¬ 
disfare,  in  concorrenza  con  altri  individui. 
Sarebbe  necessaria  un’  “organizzazione” 
poderosa  per  comprendere  ed  organizzare 
gli  avvenimenti  sociali,  per  proporsi  e  per¬ 
seguire  dei  fini  collettivi,  e  così  ordinare  il 
progresso  della  civiltà. 

Esiste  invece  oggi  solo  un’  “organizza¬ 
zione  delle  cose”,  non  degli  uomini;  solo 
l’ambiente  è  organizzato.  I  progressi  tec¬ 
nici  hanno  messo  in  moto  una  specie  di 
“meccanismo”  formidabile,  che  si  trasci¬ 
na  dietro  gli  individui,  attratti  come  pol¬ 
vere  da  una  calamita.  E  ciò  si  dica  degli 


operai  come  degli  intellettuali.  Tutti  vivo¬ 
no  isolati  l’uno  dall’altro  nei  loro  interes¬ 
si,  tutti  cercano  niente  più  che  il  mestiere 
che  assicuri  la  loro  vita  materiale,  tutti 
sono  attratti  ed  assorbiti  dagli  ingranaggi 
di  un  mondo  meccanizzato  e  burocratiz¬ 
zato.  È  evidente  che  i  “meccanismi”  non 
possono  sospingere  l’umanità  verso  il  pro¬ 
gresso,  perché  il  progresso  dipende  dal¬ 
l’uomo.  E  un  momento  deve  arrivare  in 
cui  l’umanità  domina  il  progresso  e  ne  as¬ 
sume  la  direttiva. 

Questo  momento  è  già  arrivato.  O  le 
masse  si  organizzano  e  s’impadroniscono 
del  mondo  meccanico,  o  il  mondo  mecca¬ 
nico  distrugge  l’umanità. 

Questo  formidabile  passo  e  questo  con¬ 
corso  universale  dell’umanità  al  progresso 
realizzato  esigono  per  sostenersi  che  l’u¬ 
manità  si  organizzi.  È  urgente  che  l’uma¬ 
nità  intera  intervenga  e  ponga  riparo  a  un 
difetto  che  mette  in  pericolo  1’esistenza 
della  civiltà.  Bisogna  organizzare  l’umani¬ 
tà  perché  la  frontiera  pronta  a  cedere  e  per 
cui  entra  il  nemico  -  cioè  la  guerra  -  non  è 
quella  materiale  delle  nazioni,  ma  la  im¬ 
preparazione  dell’uomo  e  l’isolamento 
dell’individuo.  Bisogna  “svolgere  la  vita 
spirituale  dell’uomo”,  e  organizzare  poi 
l’umanità  per  la  Pace.  La  Pace  ha  il  suo 
lato  positivo  nella  ricostruzione  della  so¬ 
cietà  umana  su  basi  scientificamente  de¬ 
terminate.  L’armonia  sociale  pacifica 
deve  avere  una  base  unica  e  questa  non 
può  essere  che  l’uomo  stesso. 

La  “ricostruzione”,  cioè  un  assesta¬ 
mento  stabile  e  definitivo,  non  è  presa  in 
considerazione  dalla  pratica,  la  quale  par¬ 
te  dal  punto  di  vista  della  conservazione. 
È  chiaro  invece  che  l’evoluzione  improv¬ 
visa  e  fantastica  avvenuta  nell’  “organiz¬ 
zazione”  dell’ambiente  negli  ultimi  cin- 
quant’anni  e  dovuta  alle  scoperte  scienti¬ 
fiche,  ha  prodotto  condizioni  tanto  diver¬ 
se  nella  vita  degli  uomini,  da  rendere  asso¬ 
lutamente  necessario  prendere  in  conside¬ 
razione  il  lato  “umano”  per  aiutare  l’evo¬ 
luzione  degli  uomini  stessi. 

Questo  è  il  compito  dell’educazione. 

L’educazione  oggi  rimane  in  limiti  che 
furono  determinati  dai  bisogni  di  una  ci¬ 
viltà  sorpassata.  Essa  è  non  solo  antiscien¬ 
tifica,  ma  contrastante  coi  bisogni  sociali 
dei  nostri  tempi.  L’educazione  non  può 
essere  considerata  un  “particolare  insigni¬ 
ficante”  della  vita  del  popolo,  un  modo  di 
fornire  qualche  elemento  di  cultura  ai  gio¬ 
vani;  l’educazione  deve  essere  considerata 
dal  duplice  punto  di  vista:  dello  “sviluppo 
dei  valori  umani”  dell’individuo  e  spe¬ 
cialmente  dei  suoi  “valori  morali”  -  e  da 
quello  che  ne  deriva:  di  “organizzare  gli 
individui  valorizzati”  in  una  società  con¬ 
scia  del  suo  fine.  Alla  nuova  forma  di  ci¬ 
viltà  deve  corrispondere  una  nuova  forma 
di  morale.  L’ordine,  la  disciplina  devono 
essere  “orientati  verso  il  raggiungimento 
dell’armonia  umana”  e  deve  essere  sentita 
come  “immorale”  e  “disastrosa  per  la  vita 
sociale”  ogni  azione  che  sia  contraria  al¬ 


l’assestamento  definitivo  della  convivenza 
umana.  Né  vi  si  può  arrivare  senza  un’o¬ 
pera  pratica.  Non  basta  lanciare  un  “prin¬ 
cipio  astratto”  né  propagare  una  convin¬ 
zione:  bisogna  intraprendere  un  “grande 
lavoro”.  Questo  lavoro  sociale  di  immen¬ 
sa  importanza  è  la  “valorizzazione”  effet¬ 
tiva  dell’uomo,  la  realizzazione  del  massi¬ 
mo  sviluppo  delle  sue  energie:  la  sua  vera 
preparazione  a  realizzare  una  diversa  for¬ 
ma  di  convivenza  umana  su  un  piano  su¬ 
periore.  L’  “uomo  sociale”  non  si  può  for¬ 
mare  tutto  d’un  tratto:  quando  cioè  è  già 
divenuto  “uomo”  l’individuo  che,  nell’in¬ 
fanzia  e  nell’adolescenza,  è  stato  represso 
ed  isolato,  in  interessi  personali,  sotto  il 
dominio  cieco  di  adulti  pronti  a  trascurare 
tutti  i  “valori  della  vita”  pur  di  indirizzar¬ 
lo  al  fine  gretto  ed  egoistico  di  “trovare  un 
posto  remunerativo”  per  sé  nella  società. 
L’educazione  oggi  “inaridisce”  l’indivi¬ 
duo,  disseccando  tutti  i  suoi  valori  spiri¬ 
tuali  per  fame  un  “numero”,  un  “atomo” 
nella  macchina  inconscia  che  caratterizza 
P  “ambiente”.  Questa  preparazione  se  fu 
assurda  in  ogni  tempo  oggi  è  delittuosa,  è 
criminale.  È  delittuosa  l’educazione  che 
reprime  e  respinge  1’  “Io  morale”,  che 
mette  ostacoli  e  barriere  allo  sviluppo  del¬ 
l’intelligenza  e  che  condanna  le  grandi 
masse  all’ignoranza.  Mentre  tutte  le  ric¬ 
chezze  vengono  dal  lavoro  dell’uomo,  è 
assurdo  non  considerare  l’uomo  stesso 
come  “ricchezza”.  Occorre  “cercare”, 
coltivare,  valorizzare  in  modo  che  nulla 
vada  perduto  delle  energie  umane,  né  del¬ 
l’intelligenza,  né  dello  spirito  creativo,  né 
delle  energie  morali.  E  specialmente  l’uo¬ 
mo  va  valorizzato  nelle  sue  energie  mora¬ 
li.  Poiché  egli  non  soltanto  produce,  ma  è 
chiamato  a  custodire  e  a  compiere  una 
“missione  nell’universo”.  Quello  che 
l’uomo  produce  deve  essere  “diretto”  ver¬ 
so  un  fine  che  si  può  chiamare  “civiltà”,  o 
creazione  di  una  Supernatura  opera  del¬ 
l’Umanità!  Ma  l’uomo  deve  sentire  la  pro¬ 
pria  grandezza,  deve  coscientemente  di¬ 
ventare  il  “dominatore  delle  cose  esterne  e 
degli  avvenimenti  umani”. 

La  morale  riguarda  specialmente  i  rap¬ 
porti  tra  gli  uomini  ed  è  la  base  della  vita 
sociale.  La  morale  si  deve  considerare 
come  la  “scienza  di  organizzare  una  socie¬ 
tà  di  uomini  valorizzati  nel  loro  io”  e  non 
nella  efficienza  delle  loro  macchine.  E  ne¬ 
cessario  che  gli  uomini  sappiano  coscien¬ 
temente  partecipare  ad  una  “disciplina 
sociale”  che  presiede  alle  “funzioni  socia¬ 
li”,  e  sappiano  concorrere  a  mantenere 
l’equilibrio  di  queste  funzioni. 

Ora,  dunque,  la  questione  della  Pace  e 
della  guerra  non  ha  il  suo  punto  centrale 
nella  necessità  di  armare  materialmente  i 
popoli  e  di  difendere  poderosamente  le 
frontiere  tra  le  nazioni:  perché  la  “vera 
frontiera  di  difesa  contro  la  guerra”  è  l’uo¬ 
mo  stesso,  e  dove  l’uomo  è  socialmente 
disorganizzato  e  svalorizzato,  fa  breccia  il 
nemico  universale. 

M.  Montessori 


Educazione  e 
nonviolenza: 
insieme  per 
l’alternativa 

Educare  non  è  istruire,  ma 
aiutare  a  capire  la  vita  in  tutti  i 
suoi  aspetti 

Perché  un  titolo  del  genere,  un  titolo 
che...  promette  bene,  ma  che  rischia  di 
perdersi  nella  retorica  e  nella  demagogia? 
E  un  titolo  strano,  ricco  di  fascino  ma  nel 
contempo  logoro  per  l’uso  frequente  (e 
troppo  spesso  fuori  posto)  dei  termini  che 
contiene.  È  vero:  si  prova  sempre  una  for¬ 
te  emozione  quando  si  è  chiamati  a  parla¬ 
re  di  educazione,  ma  si  è  sempre  più  colti 
dal  timore  e  dalla  disillusione  nel  farlo 
oggi.  Non  certo  più  facile  e  meno  contrad¬ 
dittorio  si  prospetta  però  il  compito  di  di¬ 
scutere  della  nonviolenza  per  vederne  le 
vie  di  applicazione  concreta  nella  civiltà 
odierna. 

Ebbene,  non  è  per  presunzione,  ma  per 
una  forte,  “disperata”  speranza  e  fede  che 
voglio  trattare  questi  temi  come  parti  inte¬ 
granti  e  complementari  di  un’unica  realtà, 
di  una  sola  unità.  E  insieme  li  presento 
perché,  proprio  per  il  fatto  di  essere  insie¬ 
me,  acquistano  la  potenzialità  per  ingene¬ 
rare  una  vera  “alternativa”. 

Ecco  che,  per  scendere  nel  concreto,  ci 
rifacciamo  alla  “alternativa”.  Ma  ci  viene 
davvero  in  soccorso  la  sua  invocazione  o 
non  complica  ulteriormente  il  nostro 
compito?  E  vero,  “alternativa”  è  un  ter¬ 
mine  il  cui  uso  sta  diventando  sempre  più 
frequente  ed  assillante.  È  un’aspirazione 
che  da  sola  racchiude  tutti  i  migliori  sogni 
di  un’umanità  in  cammino,  alla  ricerca  di 
una  luce  vera  che  sappia  dare  senso  e  va¬ 
lore  pieno  alla  vita. 

In  quanto  aspirazione  rischia  però  an- 
ch’essa  di  assurgere  ad  una  domanda  an¬ 
tropologica  quasi  di  moda.  Oggi  non  si 
parla  d’altro  che  di  “alternativa”  in  tutte 
le  sfere  della  vita,  sia  sociali  che  personali. 
E  questo  rappresenta  per  un  verso  un  se¬ 
gno  indubbiamente  positivo  perché  costi¬ 
tuisce  per  l’uomo  la  confessione  e  il  rico¬ 
noscimento  della  sua  confusione  interio¬ 
re,  dell’erroneità  delle  sue  opzioni  dettate 
da  un  pernicioso  materialismo.  Materiali¬ 
smo  che  affonda  le  sue  radici  nel  piacere 
fine  a  se  stesso,  nell’egoismo,  nell’egoti¬ 
smo,  nel  rifiuto  del  lavoro,  della  fatica  e 


dello  sforzo  quotidiano:  in  parole  povere, 
nella  cosiddetta  “società  dei  consumi”  de¬ 
prezzata,  deprecata  e  osteggiata  da  tutti, 
ma  da  pochi  rifiutata  nei  fatti,  nelle  scelte 
quotidiane  della  vita.  Ed  è  proprio  questa 
incoerenza  di  fondo  (da  ricercare  in  se 
stessi  e  non  tanto  negli  altri)  che  mina  la 
positività  del  rifarsi  sempre  più  all’idea 
dell’alternativa.  Un’incoerenza  che  impe¬ 
disce  di  realizzare...  i  sogni,  le  utopie  di 
quell’umanità  in  cammino.  Un’incoeren¬ 
za  che  si  verifica  ogni  momento  in  cui 
l’uomo  vuole  allontanarsi  dal  sacrificio, 
dallo  sforzo,  dal  coraggio  di  perseguire  la 
verità  a  tutti  i  costi,  preferendo  approdare 
al  miraggio  del  benessere  materiale,  delle 
comodità,  del  non-rischio,  del  non- 
esporsi,  del  non-pagare  di  persona. 

Bene,  nonostante  tutto,  consci  del  ri¬ 
schio  conformista  a  cui  andiamo  incontro, 
vogliamo  accennare  ad  una  prospettiva 
“nuova”  (anche  se  nuova  non  lo  è)  per  in¬ 
terpretare  e  vivere  il  fenomeno  educativo. 
Si  tratta  di  una  prospettiva  che  si  propone 
come  “alternativa”  (sociale  e  personale) 
dal  momento  che  accetta  e  fa  sua  l’opzio¬ 
ne  nonviolenta. 

Cerchiamo  innanzitutto  di  chiarire  cosa 
si  intende  con  il  termine  “nonviolenza” 
che  viene  scritto  unito  non  per  capriccio, 
ma  perché  aiuta  a  comprenderne  meglio 
l’essenza  del  suo  messaggio.  “Non¬ 
violenza”  pone  l’accento  sul  rifiuto  della 
violenza  in  tutte  le  sue  manifestazioni  (so¬ 
ciali  e  personali,  sempre).  Ma  la  scelta 
nonviolenta  non  si  connota  solo  in  negati¬ 
vo  (cosa  rifiuta,  da  che  cosa  si  allontana, 
cosa  combatte...)  ed  acquista  un  carattere 
rivoluzionario  in  ciò  che  sa  proporre,  in 
ciò  che  intende  creare  come...  alternativa. 

Diciamo  allora  che  essere  nonviolenti 
(o  meglio:  “amici  della  nonviolenza”  per 
dirla  con  Capitini)  non  è  così  facile  come 
può  essere  il  compiere  una  professione  di 
rifiuto  della  sopraffazione.  Nonviolenza 
infatti  non  è  pacifismo,  non  si  esprime  in 
un  semplice  rifiuto,  ma  è  azione  creativa. 
La  sua  originalità  e  forza  rivoluzionaria  le 
derivano  dall’operare  nella  prospettiva 
della  costruzione  di  una  nuova  società, 
una  società  di  uomini  nuovi.  La  nonvio¬ 
lenza  "in  sé  non  è  l'assenza  di  qualcosa,  ma 
piuttosto  la  presenza,  la  più  forte,  la  più  convin¬ 
cente  della  forza  scottante  dell'amore.  Non  è 
inattività,  ma  la  più  grande  attività.  Non  è  una 
soppressione  psichica  dell’aggressività;  questo 
.  sarebbe  disastroso,  esploderebbe  un  giorno  o 
l’altro  se  fosse  soppressa...  Invece  la  nonviolen¬ 
za  di  tutte  le  energie,  l’uso  continuo  delle  ener¬ 
gie  nella  giusta  direzione".  ("La  violenza  dei 
cristiani",  p.  63  -  A. A.  V.  V.  -  Cittadella) 

Adesso  sforziamoci  di  avvicinarci  come 
uomini  e  quindi  come  educatori  ad  un 
modo  di  concepire  l’atto  educativo  se  non 
nuovo,  certamente  affascinante. 

Per  “educazione  nonviolenta”  non  in¬ 
tendiamo  una  prassi  che  si  limiti  soltanto 
a  escludere  dai  suoi  obiettivi  la  formazio¬ 
ne  di  uomini  violenti.  Intendiamo  invece 
l’affrontare  l’universo,  la  vita,  il  quotidia¬ 
no  con  un  atteggiamento  particolare.  Non 


si  tratta  solamente  di  dire  dei  “no”  ad 
ogni  forma  esteriore  e  sociale  di  violenza, 
ma  di  dare  forma  e  sostanza  a  progetti  di 
vita  alternativi  per  sé  e  per  gli  altri,  pro¬ 
getti  in  cui  l’uomo  cerchi  di  ricreare,  cura¬ 
re  e  rispettare  un  indispensabile  equilibrio 
nel  rapporto  tra  sé  e  i  suoi  simili,  tra  sé  e 
la  natura,  la  terra,  tra  sé  e  il  lavoro,  tra  sé  e 
i  valori  spirituali  di  cui  ognuno  è  portato¬ 
re. 

Educare  non  è  la  stessa  cosa  di  istruire: 
potrà  sembrare  lapalissiano,  eppure  sia¬ 
mo  ancora  in  molti,  nonostante  tutto,  a 
essere  condizionati  da  un  certo  efficienti¬ 
smo  che  ci  porta,  in  particolar  modo 
quando  si  è  insegnanti,  a  vivere  il  rappor¬ 
to  educativo  in  termini  di  quantità,  di 
contenuti,  di  elementi  da  far  apprendere  o 
ricordare;  e  questo,  si  badi,  non  solo  tra  i 
cosiddetti  insegnanti  “tradizionali”  o 
“nozionistici”! 

Infatti,  come  ci  ricorda  Krisnamurthi, 
uno  dei  maggiori  maestri  orientali  viventi: 
"L’educazione  non  è  semplicemente  l’acquisto 
di  conoscenze  tecniche,  ma  la  comprensione, 
sensibile  e  intelligente  dell’intero  problema  del¬ 
la  vita  -  in  cui  sono  compresi  la  morte,  l'amore, 
il  sesso,  la  meditazione,  il  rapporto  e  anche  il 
conflitto,  la  collera,  la  brutalità  e  tutto  il  resto 
-cioè  l’intera  struttura  dell’esistenza  umana" 
("Cominciare  a  imparare",  p.  47  -  Krishna- 
murti-  Ubaldini). 

Educare  significa  perciò  aiutare  a  capire 
la  vita  in  tutti  i  suoi  aspetti;  significa  im¬ 
parare  a  conoscerla,  a  conoscere  noi  stes¬ 
si,  significa  imparare...  a  vivere! 

"L’educazione  ci  può  aiutare  solo  se  produce 
'uomini  completi  ’.  L  ’ uomo  colto  non  è  colui  che 
sa  un  po  ’  di  tutto,  né  colui  che  sa  tutto  in  ogni 
dettaglio  ( posto  che  fosse  possibile):  /'  'uomo 
completo’  in  effetti,  può  avere  una  conoscenza 
poco  dettagliata  dei  fatti  e  delle  teorie,  può  far 
tesoro  dell’Enciclopedia  Britannica  perché  'lei 
sa  e  non  serve  che  sappia  lui’,  ma  è  davvero  a 
contatto  con  il  centro.  Egli  non  avrà  dubbi  sulle 
sue  convinzioni  di  base,  sulla  sua  visione  del  si¬ 
gnificato  e  dello  scopo  della  vita.  Può  non  essere 
capace  di  spiegare  a  parole  queste  questioni, 
ma  il  modo  in  cui  condurrà  la  sua  vita  mostrerà 
una  certa  sicurezza  di  tocco  che  deriva  dalla 
sua  intima  chiarezza  ”.  (Il  piccolo  è  bello,  p.  74  - 
E.F.  Schumacher  -Moizzi). 

Queste  suggestive  idee  ci  vengono  offer¬ 
te  da  un  vero  “uomo  completo”  recente¬ 
mente  scomparso:  E.F.  Schumacher.  An¬ 
ch’egli  distingue  nettamente  l’apprendi¬ 
mento  di  conoscenze  tecniche  o  di  un  sa¬ 
pere  intellettuale  da  quella  che  è  l’educa¬ 
zione  nel  suo  vero  significato:  la  compren¬ 
sione  della  vita;  la  chiarezza  interiore  del¬ 
l’individuo,  segno  di  forza,  completezza 
ed  equilibrio;  il  contatto  con  quello  che 
definisce  il  “centro”. 

Per  Schumacher  infatti  ogni  argomento, 
per  quanto  possa  presentarsi  specializzato 
e  tecnico,  è  collegato  sempre  ad  un  centro, 
ad  un  qualcosa  “è  costituito  dalle  nostre  con¬ 
vinzioni  più  fondamentali,  da  quelle  idee  che 
hanno  davvero  il  potere  di  smuoverci.  In  altre 
parole,  il  centro  ' è  fatto  di  metafisica  o  di  etica, 
di  idee  che,  ci  piacciano  o  meno,  trascendono  il 
mondo  dei  fatti". 

Riassumendo:  educare  non  è  istruire, 
non  è  acquistare  conoscenze  tecniche  o  in¬ 
tellettuali,  educare  è  aiutare  a  non  perdere 
mai  il  contatto  con  il  “centro”,  con  quel¬ 
l’insieme  ordinato  di  idee  che,  pur  tra¬ 
scendendo  il  mondo  e  l’uomo,  lo  guidano 
nel  suo  cammino  di  comprensione  globale 
della  vita.  Marco  Colombo 


Azione  «denta  Azione  nonviolenta 


Cosa  significa  “educare”  dal  punto  di  vista  della 
nonviolenza? 

I  due  articoli  che  pubblichiamo  cercano  di  dare 
alcuni  stimoli  per  la  riflessione  e  il  dibattito 


EDUCAZIONE 


E  NONVIOLENZA 


Valorizzare 

l’uomo 

Riportiamo  l’interessante  pre¬ 
messa  del  libro  “Educazione  e 
Pace”  di  M.  Montessori,  ed.  Gar¬ 
zanti  1970 

La  questione  della  Pace  non  può  essere 
considerata  da  un  punto  di  vista  negativo, 
come  fa  in  genere  la  politica,  nel  senso  di 
“evitare  le  guerre”  e  di  risolvere  così  sen¬ 
za  violenza  i  conflitti  tra  le  nazioni. 

La  Pace  ha  in  sé  il  concetto  positivo  di 
una  riforma  sociale  costruttiva.  Si  ripete 
che  “bisogna  formare  l’uomo  nuovo  per 
avere  una  nuova  società”,  ma  non  è  che 
una  frase  astratta.  È  vero  che  l’uomo  può 
essere  migliorato  in  se  stesso  e  che  la  so¬ 
cietà  potrebbe  essere  fondata  su  principi 
di  giustizia  e  di  amore;  sappiamo  però  tut¬ 
ti  che  non  è  una  realtà  a  portata  di  mano, 
ma  una  lontana  aspirazione. 

C’è  invece  una  questione  positiva  ed 
immediata  che  va  considerata  dal  punto 
di  vista  della  Pace;  ed  è  che  l’umana  socie¬ 
tà  non  ha  raggiunto  la  forma  di  organizza¬ 
zione  che  sarebbe  necessaria  al  suo  stato 
presente.  La  “necessità  del  presente”  e 
non  l’organizzazione  di  un  "futuro”  mi¬ 
gliore  occorre  dunque  considerare. 

Manca  alla  società  odierna  la  prepara¬ 
zione  adeguata  dell’uomo  allo  stato  pre¬ 
sente  della  vita  civile,  1’  “organizzazione 
morale”  delle  masse. 

Nell’umanità  gli  uomini  sono  educati  a 
considerare  se  stessi  come  individui  isola¬ 
ti,  aventi  i  loro  interessi  immediati  da  sod¬ 
disfare,  in  concorrenza  con  altri  individui. 
Sarebbe  necessaria  un’  “organizzazione” 
poderosa  per  comprendere  ed  organizzare 
gli  avvenimenti  sociali,  per  proporsi  e  per¬ 
seguire  dei  fini  collettivi,  e  così  ordinare  il 
progresso  della  civiltà. 

Esiste  invece  oggi  solo  un’  “organizza¬ 
zione  delle  cose”,  non  degli  uomini;  solo 
l’ambiente  è  organizzato.  I  progressi  tec¬ 
nici  hanno  messo  in  moto  una  specie  di 
“meccanismo”  formidabile,  che  si  trasci¬ 
na  dietro  gli  individui,  attratti  come  pol¬ 
vere  da  una  calamita.  E  ciò  si  dica  degli 


operai  come  degli  intellettuali.  Tutti  vivo¬ 
no  isolati  l’uno  dall’altro  nei  loro  interes¬ 
si,  tutti  cercano  niente  più  che  il  mestiere 
che  assicuri  la  loro  vita  materiale,  tutti 
sono  attratti  ed  assorbiti  dagli  ingranaggi 
di  un  mondo  meccanizzato  e  burocratiz¬ 
zato.  È  evidente  che  i  “meccanismi”  non 
possono  sospingere  l’umanità  verso  il  pro¬ 
gresso,  perché  il  progresso  dipende  dal¬ 
l’uomo.  E  un  momento  deve  arrivare  in 
cui  l’umanità  domina  il  progresso  e  ne  as¬ 
sume  la  direttiva. 

Questo  momento  è  già  arrivato.  O  le 
masse  si  organizzano  e  s’impadroniscono 
del  mondo  meccanico,  o  il  mondo  mecca¬ 
nico  distrugge  l’umanità. 

Questo  formidabile  passo  e  questo  con¬ 
corso  universale  dell’umanità  al  progresso 
realizzato  esigono  per  sostenersi  che  l’u¬ 
manità  si  organizzi.  È  urgente  che  l’uma¬ 
nità  intera  intervenga  e  ponga  riparo  a  un 
difetto  che  mette  in  pericolo  1’esistenza 
della  civiltà.  Bisogna  organizzare  l’umani¬ 
tà  perché  la  frontiera  pronta  a  cedere  e  per 
cui  entra  il  nemico  -  cioè  la  guerra  -  non  è 
quella  materiale  delle  nazioni,  ma  la  im¬ 
preparazione  dell’uomo  e  l’isolamento 
dell’individuo.  Bisogna  “svolgere  la  vita 
spirituale  dell’uomo”,  e  organizzare  poi 
l’umanità  per  la  Pace.  La  Pace  ha  il  suo 
lato  positivo  nella  ricostruzione  della  so¬ 
cietà  umana  su  basi  scientificamente  de¬ 
terminate.  L’armonia  sociale  pacifica 
deve  avere  una  base  unica  e  questa  non 
può  essere  che  l’uomo  stesso. 

La  “ricostruzione”,  cioè  un  assesta¬ 
mento  stabile  e  definitivo,  non  è  presa  in 
considerazione  dalla  pratica,  la  quale  par¬ 
te  dal  punto  di  vista  della  conservazione. 
È  chiaro  invece  che  l’evoluzione  improv¬ 
visa  e  fantastica  avvenuta  nell’  “organiz¬ 
zazione”  dell’ambiente  negli  ultimi  cin¬ 
quantanni  e  dovuta  alle  scoperte  scienti¬ 
fiche,  ha  prodotto  condizioni  tanto  diver¬ 
se  nella  vita  degli  uomini,  da  rendere  asso¬ 
lutamente  necessario  prendere  in  conside¬ 
razione  il  lato  “umano”  per  aiutare  l’evo¬ 
luzione  degli  uomini  stessi. 

Questo  è  il  compito  dell’educazione. 

L’educazione  oggi  rimane  in  limiti  che 
furono  determinati  dai  bisogni  di  una  ci¬ 
viltà  sorpassata.  Essa  è  non  solo  antiscien¬ 
tifica,  ma  contrastante  coi  bisogni  sociali 
dei  nostri  tempi.  L’educazione  non  può 
essere  considerata  un  “particolare  insigni¬ 
ficante”  della  vita  del  popolo,  un  modo  di 
fornire  qualche  elemento  di  cultura  ai  gio¬ 
vani;  l’educazione  deve  essere  considerata 
dal  duplice  punto  di  vista:  dello  “sviluppo 
dei  valori  umani”  dell’individuo  e  spe¬ 
cialmente  dei  suoi  “valori  morali”  -  e  da 
quello  che  ne  deriva:  di  “organizzare  gli 
individui  valorizzati”  in  una  società  con¬ 
scia  del  suo  fine.  Alla  nuova  forma  di  ci¬ 
viltà  deve  corrispondere  una  nuova  forma 
di  morale.  L’ordine,  la  disciplina  devono 
essere  “orientati  verso  il  raggiungimento 
dell’armonia  umana”  e  deve  essere  sentita 
come  “immorale”  e  “disastrosa  per  la  vita 
sociale”  ogni  azione  che  sia  contraria  al¬ 


l’assestamento  definitivo  della  convivenza 
umana.  Né  vi  si  può  arrivare  senza  un’o¬ 
pera  pratica.  Non  basta  lanciare  un  “prin¬ 
cipio  astratto”  né  propagare  una  convin¬ 
zione:  bisogna  intraprendere  un  “grande 
lavoro”.  Questo  lavoro  sociale  di  immen¬ 
sa  importanza  è  la  “valorizzazione”  effet¬ 
tiva  dell’uomo,  la  realizzazione  del  massi¬ 
mo  sviluppo  delle  sue  energie:  la  sua  vera 
preparazione  a  realizzare  una  diversa  for¬ 
ma  di  convivenza  umana  su  un  piano  su¬ 
periore.  L’  “uomo  sociale”  non  si  può  for¬ 
mare  tutto  d’un  tratto:  quando  cioè  è  già 
divenuto  “uomo”  l’individuo  che,  nell’in¬ 
fanzia  e  nell’adolescenza,  è  stato  represso 
ed  isolato,  in  interessi  personali,  sotto  il 
dominio  cieco  di  adulti  pronti  a  trascurare 
tutti  i  “valori  della  vita”  pur  di  indirizzar¬ 
lo  al  fine  gretto  ed  egoistico  di  “trovare  un 
posto  remunerativo”  per  sé  nella  società. 
L’educazione  oggi  “inaridisce”  l’indivi¬ 
duo,  disseccando  tutti  i  suoi  valori  spiri¬ 
tuali  per  farne  un  “numero”,  un  “atomo” 
nella  macchina  inconscia  che  caratterizza 
T  “ambiente”.  Questa  preparazione  se  fu 
assurda  in  ogni  tempo  oggi  è  delittuosa,  è 
criminale.  È  delittuosa  l’educazione  che 
reprime  e  respinge  1’  “Io  morale”,  che 
mette  ostacoli  e  barriere  allo  sviluppo  del¬ 
l’intelligenza  e  che  condanna  le  grandi 
masse  all’ignoranza.  Mentre  tutte  le  ric¬ 
chezze  vengono  dal  lavoro  dell’uomo,  è 
assurdo  non  considerare  l’uomo  stesso 
come  “ricchezza”.  Occorre  “cercare”, 
coltivare,  valorizzare  in  modo  che  nulla 
vada  perduto  delle  energie  umane,  né  del¬ 
l’intelligenza,  né  dello  spirito  creativo,  né 
delle  energie  morali.  E  specialmente  l’uo¬ 
mo  va  valorizzato  nelle  sue  energie  mora¬ 
li.  Poiché  egli  non  soltanto  produce,  ma  è 
chiamato  a  custodire  e  a  compiere  una 
“missione  nell’universo”.  Quello  che 
l’uomo  produce  deve  essere  “diretto”  ver¬ 
so  un  fine  che  si  può  chiamare  “civiltà”,  o 
creazione  di  una  Supernatura  opera  del¬ 
l’Umanità!  Ma  l’uomo  deve  sentire  la  pro¬ 
pria  grandezza,  deve  coscientemente  di¬ 
ventare  il  “dominatore  delle  cose  esterne  e 
degli  avvenimenti  umani”. 

La  morale  riguarda  specialmente  i  rap¬ 
porti  tra  gli  uomini  ed  è  la  base  della  vita 
sociale.  La  morale  si  deve  considerare 
come  la  “scienza  di  organizzare  una  socie¬ 
tà  di  uomini  valorizzati  nel  loro  io”  e  non 
nella  efficienza  delle  loro  macchine.  È  ne¬ 
cessario  che  gli  uomini  sappiano  coscien¬ 
temente  partecipare  ad  una  “disciplina 
sociale”  che  presiede  alle  “funzioni  socia¬ 
li”,  e  sappiano  concorrere  a  mantenere 
l’equilibrio  di  queste  funzioni. 

Óra,  dunque,  la  questione  della  Pace  e 
della  guerra  non  ha  il  suo  punto  centrale 
nella  necessità  di  armare  materialmente  i 
popoli  e  di  difendere  poderosamente  le 
frontiere  tra  le  nazioni:  perché  la  “vera 
frontiera  di  difesa  contro  la  guerra”  è  l’uo¬ 
mo  stesso,  e  dove  l’uomo  è  socialmente 
disorganizzato  e  svalorizzato,  fa  breccia  il 
nemico  universale. 

M.  Montessori 


Educazione  e 
nonviolenza: 
insieme  per 
l’alternativa 

Educare  non  è  istruire,  ma 
aiutare  a  capire  la  vita  in  tutti  i 
suoi  aspetti 

Perché  un  titolo  del  genere,  un  titolo 
che...  promette  bene,  ma  che  rischia  di 
perdersi  nella  retorica  e  nella  demagogia? 
E  un  titolo  strano,  ricco  di  fascino  ma  nel 
contempo  logoro  per  l’uso  frequente  (e 
troppo  spesso  fuori  posto)  dei  termini  che 
contiene.  È  vero:  si  prova  sempre  una  for¬ 
te  emozione  quando  si  è  chiamati  a  parla¬ 
re  di  educazione,  ma  si  è  sempre  più  colti 
dal  timore  e  dalla  disillusione  nel  farlo 
oggi.  Non  certo  più  facile  e  meno  contrad¬ 
dittorio  si  prospetta  però  il  compito  di  di¬ 
scutere  della  nonviolenza  per  vederne  le 
vie  di  applicazione  concreta  nella  civiltà 
odierna. 

Ebbene,  non  è  per  presunzione,  ma  per 
una  forte,  “disperata”  speranza  e  fede  che 
voglio  trattare  questi  temi  come  parti  inte¬ 
granti  e  complementari  di  un’unica  realtà, 
di  una  sola  unità.  E  insieme  li  presento 
perché,  proprio  per  il  fatto  di  essere  insie¬ 
me,  acquistano  la  potenzialità  per  ingene¬ 
rare  una  vera  “alternativa”. 

Ecco  che,  per  scendere  nel  concreto,  ci 
rifacciamo  alla  “alternativa”.  Ma  ci  viene 
davvero  in  soccorso  la  sua  invocazione  o 
non  complica  ulteriormente  il  nostro 
compito?  E  vero,  “alternativa”  è  un  ter¬ 
mine  il  cui  uso  sta  diventando  sempre  più 
frequente  ed  assillante.  È  un’aspirazione 
che  da  sola  racchiude  tutti  i  migliori  sogni 
di  un’umanità  in  cammino,  alla  ricerca  di 
una  luce  vera  che  sappia  dare  senso  e  va¬ 
lore  pieno  alla  vita. 

In  quanto  aspirazione  rischia  però  an- 
ch’essa  di  assurgere  ad  una  domanda  an¬ 
tropologica  quasi  di  moda.  Oggi  non  si 
parla  d’altro  che  di  “alternativa”  in  tutte 
le  sfere  della  vita,  sia  sociali  che  personali. 
E  questo  rappresenta  per  un  verso  un  se¬ 
gno  indubbiamente  positivo  perché  costi¬ 
tuisce  per  l’uomo  la  confessione  e  il  rico¬ 
noscimento  della  sua  confusione  interio¬ 
re,  dell’erroneità  delle  sue  opzioni  dettate 
da  un  pernicioso  materialismo.  Materiali¬ 
smo  che  affonda  le  sue  radici  nel  piacere 
fine  a  se  stesso,  nell’egoismo,  nell’egoti- 
smo,  nel  rifiuto  del  lavoro,  della  fatica  e 


dello  sforzo  quotidiano:  in  parole  povere, 
nella  cosiddetta  “società  dei  consumi”  de¬ 
prezzata,  deprecata  e  osteggiata  da  tutti, 
ma  da  pochi  rifiutata  nei  fatti,  nelle  scelte 
quotidiane  della  vita.  Ed  è  proprio  questa 
incoerenza  di  fondo  (da  ricercare  in  se 
stessi  e  non  tanto  negli  altri)  che  mina  la 
positività  del  rifarsi  sempre  più  all’idea 
dell’alternativa.  Un’incoerenza  che  impe¬ 
disce  di  realizzare...  i  sogni,  le  utopie  di 
quell’umanità  in  cammino.  Un’incoeren¬ 
za  che  si  verifica  ogni  momento  in  cui 
l’uomo  vuole  allontanarsi  dal  sacrificio, 
dallo  sforzo,  dal  coraggio  di  perseguire  la 
verità  a  tutti  i  costi,  preferendo  approdare 
al  miraggio  del  benessere  materiale,  delle 
comodità,  del  non-rischio,  del  non- 
esporsi,  del  non-pagare  di  persona. 

Bene,  nonostante  tutto,  consci  del  ri¬ 
schio  conformista  a  cui  andiamo  incontro, 
vogliamo  accennare  ad  una  prospettiva 
“nuova”  (anche  se  nuova  non  lo  è)  per  in¬ 
terpretare  e  vivere  il  fenomeno  educativo. 
Si  tratta  di  una  prospettiva  che  si  propone 
come  “alternativa”  (sociale  e  personale) 
dal  momento  che  accetta  e  fa  sua  l’opzio¬ 
ne  nonviolenta. 

Cerchiamo  innanzitutto  di  chiarire  cosa 
si  intende  con  il  termine  “nonviolenza” 
che  viene  scritto  unito  non  per  capriccio, 
ma  perché  aiuta  a  comprenderne  meglio 
l’essenza  del  suo  messaggio.  “Non¬ 
violenza”  pone  l’accento  sul  rifiuto  della 
violenza  in  tutte  le  sue  manifestazioni  (so¬ 
ciali  e  personali,  sempre).  Ma  la  scelta 
nonviolenta  non  si  connota  solo  in  negati¬ 
vo  (cosa  rifiuta,  da  che  cosa  si  allontana, 
cosa  combatte...)  ed  acquista  un  carattere 
rivoluzionario  in  ciò  che  sa  proporre,  in 
ciò  che  intende  creare  come...  alternativa. 

Diciamo  allora  che  essere  nonviolenti 
(o  meglio:  “amici  della  non  violenza”  per 
dirla  con  Capitini)  non  è  così  facile  come 
può  essere  il  compiere  una  professione  di 
rifiuto  della  sopraffazione.  Nonviolenza 
infatti  non  è  pacifismo,  non  si  esprime  in 
un  semplice  rifiuto,  ma  è  azione  creativa. 
La  sua  originalità  e  forza  rivoluzionaria  le 
derivano  dall’operare  nella  prospettiva 
della  costruzione  di  una  nuova  società, 
una  società  di  uomini  nuovi.  La  nonvio¬ 
lenza  "in  sé  non  è  l'assenza  di  qualcosa,  ma 
piuttosto  la  presenza,  la  più  forte,  la  più  convin¬ 
cente  della  forza  scottante  dell’amore.  Non  è 
inattività,  ma  la  più  grande  attività.  Non  è  una 
soppressione  psichica  dell’aggressività;  questo 
.  sarebbe  disastroso,  esploderebbe  un  giorno  o 
l'altro  se  fosse  soppressa...  Invece  la  nonviolen¬ 
za  di  tutte  le  energie,  l’uso  continuo  delle  ener¬ 
gie  nella  giusta  direzione’’.  ("La  violenza  dei 
cristiani",  p.  63  -  A. A.  V.  V.  -  Cittadella) 

Adesso  sforziamoci  di  avvicinarci  come 
uomini  e  quindi  come  educatori  ad  un 
modo  di  concepire  l’atto  educativo  se  non 
nuovo,  certamente  affascinante. 

Per  “educazione  nonviolenta”  non  in¬ 
tendiamo  una  prassi  che  si  limiti  soltanto 
a  escludere  dai  suoi  obiettivi  la  formazio¬ 
ne  di  uomini  violenti.  Intendiamo  invece 
raffrontare  l’universo,  la  vita,  il  quotidia¬ 
no  con  un  atteggiamento  particolare.  Non 


si  tratta  solamente  di  dire  dei  “no”  ad 
ogni  forma  esteriore  e  sociale  di  violenza, 
ma  di  dare  forma  e  sostanza  a  progetti  di 
vita  alternativi  per  sé  e  per  gli  altri,  pro¬ 
getti  in  cui  l’uomo  cerchi  di  ricreare,  cura¬ 
re  e  rispettare  un  indispensabile  equilibrio 
nel  rapporto  tra  sé  e  i  suoi  simili,  tra  sé  e 
la  natura,  la  terra,  tra  sé  e  il  lavoro,  tra  sé  e 
i  valori  spirituali  di  cui  ognuno  è  portato¬ 
re. 

Educare  non  è  la  stessa  cosa  di  istruire: 
potrà  sembrare  lapalissiano,  eppure  sia¬ 
mo  ancora  in  molti,  nonostante  tutto,  a 
essere  condizionati  da  un  certo  efficienti¬ 
smo  che  ci  porta,  in  particolar  modo 
quando  si  è  insegnanti,  a  vivere  il  rappor¬ 
to  educativo  in  termini  di  quantità,  di 
contenuti,  di  elementi  da  far  apprendere  o 
ricordare;  e  questo,  si  badi,  non  solo  tra  i 
cosiddetti  insegnanti  “tradizionali”  o 
“nozionistici”! 

Infatti,  come  ci  ricorda  Krisnamurthi, 
uno  dei  maggiori  maestri  orientali  viventi: 
'‘L’educazione  non  è  semplicemente  l’acquisto 
di  conoscenze  tecniche,  ma  la  comprensione, 
sensibile  e  intelligente  dell'intero  problema  del¬ 
la  vita  -  in  cui  sono  compresi  la  morte,  l’amore, 
il  sesso,  la  meditazione,  il  rapporto  e  anche  il 
conflitto,  la  collera,  la  brutalità  e  tutto  il  resto 
-cioè  l’intera  struttura  dell’esistenza  umana " 
("Cominciare  a  imparare",  p.  47  -  Krishna- 
murti  -  Ubaldini). 

Educare  significa  perciò  aiutare  a  capire 
la  vita  in  tutti  i  suoi  aspetti;  significa  im¬ 
parare  a  conoscerla,  a  conoscere  noi  stes¬ 
si,  significa  imparare...  a  vivere! 

"L’educazione  ci  può  aiutare  solo  se  produce 
‘uomini  completi  '.  L 'uomo  colto  non  è  colui  che 
sa  un  po’  di  tutto,  né  colui  che  sa  tutto  in  ogni 
dettaglio  (posto  che  fosse  possibile):  /’  ' uomo 
completo’  in  effetti,  può  avere  una  conoscenza 
poco  dettagliata  dei  fatti  e  delle  teorie,  può  far 
tesoro  dell’Enciclopedia  Britannica  perché  ‘tei 
sa  e  non  serve  che  sappia  lui  ’,  ma  è  davvero  a 
contatto  con  il  centro.  Égli  non  avrà  dubbi  sulle 
sue  convinzioni  di  base,  sulla  sua  visione  del  si¬ 
gnificato  e  dello  scopo  della  vita.  Può  non  essere 
capace  di  spiegare  a  parole  queste  questioni, 
ma  il  modo  in  cui  condurrà  la  sua  vita  mostrerà 
una  certa  sicurezza  di  tocco  che  deriva  dalla 
sua  intima  chiarezza  ".(Il  piccolo  è  bello,  p.  74  - 
E.F.  Schumacher  -Moizzi). 

Queste  suggestive  idee  ci  vengono  offer¬ 
te  da  un  vero  “uomo  completo”  recente¬ 
mente  scomparso:  E.F.  Schumacher.  An¬ 
ch’egli  distingue  nettamente  l’apprendi¬ 
mento  di  conoscenze  tecniche  o  di  un  sa¬ 
pere  intellettuale  da  quella  che  è  l’educa¬ 
zione  nel  suo  vero  significato:  la  compren¬ 
sione  della  vita;  la  chiarezza  interiore  del¬ 
l’individuo,  segno  di  forza,  completezza 
ed  equilibrio;  il  contatto  con  quello  che 
definisce  il  “centro”. 

Per  Schumacher  infatti  ogni  argomento, 
per  quanto  possa  presentarsi  specializzato 
e  tecnico,  è  collegato  sempre  ad  un  centro, 
ad  un  qualcosa  "è  costituito  dalle  nostre  con¬ 
vinzioni  più  fondamentali,  da  quelle  idee  che 
hanno  davvero  il  potere  di  smuoverci.  In  altre 
parole,  il  centro  ' è  fatto  di  metafisica  o  di  etica, 
di  idee  che,  ci  piacciano  o  meno,  trascendono  il 
mondo  dei  fatti". 

Riassumendo:  educare  non  è  istruire, 
non  è  acquistare  conoscenze  tecniche  o  in¬ 
tellettuali,  educare  è  aiutare  a  non  perdere 
mai  il  contatto  con  il  “centro”,  con  quel¬ 
l’insieme  ordinato  di  idee  che,  pur  tra¬ 
scendendo  il  mondo  e  l’uomo,  lo  guidano 
nel  suo  cammino  di  comprensione  globale 
della  vita.  Marco  Colombo 


Azione  nonviohta 


World  Information  Service  on  Energy/Service  Mondial  d’information  sur  l’Energi e/ 
Weltweiter  Energie  Informationsdienst/Servizio  Mondiale  d’informazione  Energetica/ 
Servicio  Mundial  de  Información  sobre  la  Energia 


Nucleare  in  Puglia 

Avetrana  dimostra  che  la  forza  è  nel  popolo 


“La  forza  è  nel  popolo”.  Questa  è  la  fra¬ 
se  che  ricorre  maggiormente  in  tutte  le  in¬ 
terviste  rilasciate  da  Antonio  Nigro,  lea¬ 
der  del  Comitato  Popolare  Antinucleare  e 
consigliere  comunale  di  Avetrana  eletto 
come  indipendente  di  sinistra,  di  profes¬ 
sione  direttore  didattico.  E  la  sua  non  è 
una  esagerazione.  La  forza  è  nel  popolo  ed 
è  anche  una  forza  nonviolenta. 

Nonviolenta,  necessariamente  più  che 
ideologicamente  dato  che  questo  popolo 
semplice  e  radicato  in  una  antica  civiltà 
contadina  è  povero  da  sempre  e  da  sempre 
dimenticato  dalle  grandi  speculazioni  dei 
ricchi.  Sue  uniche  ricchezze  sono  la  terra  e 
il  mare. 

La  presa  di  posizione  del  popolo  di 
Avetrana  contro  l’installazione  della  cen¬ 
trale  nucleare  è  stata  immediata.  Ma,  lun¬ 
gi  dall’essere  istintiva  o  strumentalizzata 
come  certi  articoli  o  servizi  vorrebbero 
dare  ad  intendere,  poggia  su  una  chiara 
consapevolezza  oltre  che  sulla  convinzio¬ 
ne  plurisecolare  che  ogni  volta  che  un  po¬ 
tere  si  è  mostrato  “attento”  alle  sue  sorti, 
ne  è  derivata  una  nuova  forma  di  sfrutta¬ 
mento. 

Questa  presa  di  coscienza  si  è  manife¬ 
stata  subito,  non  appena  Avetrana  è  stata 
scelta  come  sito. 

Non  solo  il  popolo  ha  fatto  pressione 
perché  la  Giunta  Comunale  si  pronun¬ 
ciasse  per  il  no,  ma  si  è  mobilitato  il  7  di¬ 
cembre,  il  6  gennaio,  il  20  marzo  e  il  25 
luglio  a  livello  locale  scendendo  compatto 
in  piazza  e  coinvolgendo  anche  i  Comuni 
vicini  dove  sono  attivi  i  comitati  antinu¬ 
cleari.  L’ultima  manifestazione,  per  la 
quale  si  sono  mobilitati  in  1 5.000,  ha  avu¬ 
to  luogo  sulla  vicina  spiaggia  di  Torre  Co- 
lumena  e  ha  coinvolto  e  sensibilizzato  an¬ 
che  numerosi  turisti  preparando  il  refe¬ 
rendum  dell’8  agosto.  Inoltre  più  volte  la 
popolazione  si  è  mossa  con  pullman  paga¬ 
ti  di  tasca  propria  per  manifestare  il  suo 
rifiuto  a  Bari,  sede  della  Regione,  o  ha  in¬ 
viato  suoi  rappresentanti  in  occasione  di 
riunioni  importanti.  Ha  dimostrato  di  sa¬ 


pere  e  di  volere  fare  a  meno  di  qualsiasi  fi¬ 
nanziamento. 

E  i  risultati  sono  evidenti.  Anche  gli 
stessi  partiti  a  livello  locale  sono  tutti  per 
il  no  e,  a  livello  regionale,  qualcuno,  come 
ad  es.  il  PCI,  si  è  schierato  sulle  posizioni 
di  Avetrana  allontanandosi  così  dalle  di¬ 
rettive  nazionali. 

Almeno  a  livello  locale  la  volontà  po¬ 
polare  ha  avuto  la  meglio  sulle  direttive  di 
partito. 

E  c’è  anche  un  altro  fatto  nuovo:  Mons. 
Armando  Franco,  vescovo  di  Oria,  alla 
cui  diocesi  appartiene  Avetrana,  ha  preso 
posizione  a  favore  del  popolo  con  una  let¬ 
tere  aperta  datata  5.3.’82  e  indirizzata  al 
Presidente  del  Consiglio;  al  Ministro  per 
l’Industria;  al  Presidente  della  Giunta  Re¬ 
gionale  pugliese;  ai  Segretari  politici  DC, 
PCI,  PRI,  PSDI,  PSI;  al  Presidente  della 
Repubblica;  ai  Sindaci  di  Avetrana,  Man- 
duria,  Maruggio,  Sava.  In  tale  lettera,  per 
altro  attaccata  dalla  locale  “Gazzetta  del 
Mezzogiorno”  organo  ufficiale  del  potere 
politico  pugliese,  il  Vescovo  definisce 
“moralmente  inaccettabile”  lo  sfrutta¬ 
mento  dell’energia  nucleare  in  quanto  la 
scienza  non  è  unanime  nell’  “escludere  to¬ 
talmente  il  rischio  di  danno”  e  propone 
un  referendum  popolare  “per  rimanere 
nell’ambito  della  Costituzione  e  per  l’e¬ 
sercizio  della  sovranità  diretta  del  popo¬ 
lo”. 

E  il  referendum  effettivamente  ha  avuto 
luogo  domenica  8  agosto:  non  riconosciu¬ 
to  né  approvato  né  tantomeno  finanziato 
dalle  istituzioni,  ha  dato  tuttavia  risultati 
notevoli  non  solo  per  l’esito  ma  per  il  pro¬ 
fondo  senso  civico  dimostrato  da  tutta  la 
popolazione.  Gli  scrutatori  hanno  offerto 
gratuitamente  la  loro  opera;  il  Comune  e 
la  popolazione  hanno  provveduto  alle 
spese  per  la  stampa  delle  schede;  tutto  si  è 
svolto  con  grande  ordine  ma  anche  con  se¬ 
renità.  Gli  unici  “incidenti”  si  sono  verifi¬ 
cati  quando  si  è  dovuto  convincere  i  turi¬ 
sti  che  non  potevano  votare. 

I  risultati  dimostrano  che  la  popolazio¬ 


ne  è  decisa  a  lottare  e  che  ha  tutta  l’inten¬ 
zione  di  volere  esercitare  democratica¬ 
mente  la  sua  forza: 


ELETTORI  5.255  SI  35  (0,86%) 
VOTANTI  4.053  NO  4005  (98,8%) 
PERO.  VOTANTI  77,12% 

PRECEDENTI  POLITICHE  80% 
SCHEDE  BIANCHE  2 

SCHEDE  NULLE  1 1 


Recentemente  il  Comitato  Popolare 
Antinucleare  di  Avetrana  ha  organizzato 
a  Roma  una  conferenza  stampa  e  una  ta¬ 
vola  rotonda  che  dovrebbero  essere  tra¬ 
smesse  dalla  rete  nazionale  della  RAI  TV. 

Inoltre,  ha  intentato  azione  legale  con¬ 
tro  il  servizio  mandato  in  onda  dal  primo 
canale  della  TV  nel  corso  del  programma 
Tam-Tam,  durante  il  quale  sono  state 
date  informazioni  distorte  e  faziose  ri¬ 
guardo  all’azione  di  lotta  della  popolazio¬ 
ne  di  Avetrana. 

E  il  popolo  è  intenzionato  a  continuare 
con  tenacia. 

Quanto  tutte  le  azioni  siano  fatte  con 
serietà  e  derivino  da  una  autentica  presa 
di  coscienza  è  dimostrato  dalle  ragioni  del 
rifiuto  che  la  popolazione  ha  reso  pubbli¬ 
che  con  un  documento  diffuso  dal  Comi¬ 
tato  Antinucleare. 

Esse  sono  di  ordine  morale,  economico, 
culturale,  ecologico  e  dimostrano  come  il 
rifiuto,  lungi  dall’essere  irrazionale  o  stru¬ 
mentalizzato,  scaturisce  da  una  profonda 
conoscenza  dei  problemi  connessi  allo 
sfruttamento  dell’energia  nucleare  e  dalla 
decisa  volontà  di  difendere  un  modo  di 
vita  non  ricco  ma  sicuramente  a  misura 
d’uomo. 

Nel  documento  si  denuncia  inoltre  la 
connessione  nucleare  civile-nucleare  mili¬ 
tare;  l’inganno  economico-occupazionale 
e  quello  energetico.  È  un  documento  in¬ 
somma  che  dimostra  la  consapevolezza 
che  l’unica  autentica  civiltà  è  quella  che  si 
basa  su  un  modello  di  sviluppo  che  rispet¬ 
ta  l’uomo  e  l’ambiente. 

Dire  che  tutto  questo  è  nonviolenza  at¬ 
tiva  sembra  superfluo. 

Etta  Ragusa 


Azione  nonviolenta 
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Di  tasca  nostra 

Il  nucleare  costa  troppo:  denaro , 
salute,  libertà.  È  la  ragione  che  ci 
spinge  a  rifiutarlo 


I  costi  del  nucleare  sono  insostenibili; 
oltre  all’immenso  capitale  praticamente  a 
fondo  perduto,  vanno  aggiunti  gli  oneri  fi¬ 
nanziari  per  lo  smantellamento  di  una 
centrale  (centinaia  di  miliardi  che  nessuno 
si  sogna  di  considerare  nel  rendiconto  fi¬ 
nale),  l’enorme  apparato  di  sicurezza  ne¬ 
cessario  per  evitare  spiacevoli  sorprese 
durante  il  trasporto  del  materiale  radioat¬ 
tivo  sino  al  luogo  della  sua  utilizzazione,  i 
costi  sanitari  non  certo  indifferenti  che  in¬ 
cidono  a  partire  dall’estrazione  dell’ura¬ 
nio  nelle  miniere  e  che  pesano  più  di  qual¬ 
siasi  altra  attività  lavorativa  umana  - 
checché  ne  dicano  i  vari  Colombo  e  Cor¬ 
bellini  -sul  prodotto  finale.  A  questo  già 
lungo  elenco,  per  forza  di  cose  schemati¬ 
co,  vanno  ancora  aggiunti  gli  oneri  sociali 
(la  militarizzazione,  i  sacrifici  dei  cittadini 
all’  “economia  di  scala”)  e,  non  certo  ulti¬ 
mi,  quelli  di  ordine  morale:  ci  si  può  an¬ 
cora  nascondere  l’inscindibile  legame  fra 
atomo  pacifico  ed  atomo  di  guerra? 

1)  Costi  economici 

Un  recente  rapporto  inglese  curato  dal 
“Comitato  per  lo  studio  sull’economia 
dell’elettricità  da  fonte  nucleare”,  presie¬ 
duto  da  Sir  Kelvin  Spencer,  ha  violente¬ 
mente  criticato  la  decisione  del  governo 
britannico  in  merito  alla  costruzione  di 
impianti  nucleari  per  complessivi  15.000 
MW  entro  i  prossimi  10  anni;  le  conclu¬ 
sioni  a  cui  è  giunto  il  Comitato  sono  piut¬ 
tosto  chiare  e  poco  edificanti  per  l’indu¬ 
stria  nucleare:  il  denaro  che  verrà  investi¬ 
to  in  questo  progetto  sarà  praticamente  a 
fondo  perduto  e  l’esercizio  delle  centrali 
rimarrà  costantemente  in  perdita.  Oltre¬ 
tutto,  la  tecnologia  attuale  non  è  abba¬ 
stanza  progredita  per  fare  fronte  ad  un 
progetto  del  genere:  “7  tecnici  che  hanno 
speso  gran  parte  della  propria  vita  nell’in¬ 
dustria  elettrica  sono  troppo  pochi;  la  pro¬ 
duzione  di  energia  è  troppo  importante 
per  il  nostro  benessere  per  essere  lasciata 
nelle  mani  di  pochi  specialisti  bigotti”  (  1). 

Prima  di  passare  ad  analizzare  un  altro 
aspetto  molto  importante  e  cioè  i  costi  so¬ 
cio-sanitari  della  faccia  “cattiva”  dell’e¬ 
nergia  nucleare,  crediamo  opportuno  ri¬ 
servare  ulteriore  spazio  alle  conclusioni 
del  rapporto: 

“...  l’energia  nucleare  è  totalmente  anti¬ 
economica;  ogni  nuovo  reattore  da  1.500 
MW  costerebbe  al  consumatore  due  mi¬ 
liardi  di  sterline  (circa  4.860  miliardi),  più 
di  una  centrale  a  carbone  a  parità  di  tem¬ 
po  di  costruzione  e  di  capacità  operativa; 
queste  cifre  vengono  altresì  conteggiate 
senza  tener  conto  di  alcuni  fattori, come  ad 
esempio  lo  smantellamento  della  centrale, 


il  rischio  di  un  incidente  grave,  la  conser¬ 
vazione  dell’energia,  ugualmente  rilevan¬ 
ti,  ma  difficili  da  quantificare...”  (1) 

2.  Costi  sanitari 

Non  sono  solo  i  rischi  insiti  al  normale 
funzionamento  di  una  centrale  nucleare  a 
doversi  porre  sul  piatto  della  bilancia;  i 
“piccoli”  rilasci  radioattivi  provocati  da 
una  qualsiasi  delle  centrali  oggi  in  funzio¬ 
ne  sono  legati  ad  incrementi  della  mortali¬ 
tà  per  cancro  delle  popolazioni  residenti 
nella  zona,  ad  un  aumento  delle  nascite 
deformi  (fenomeno  che  per  la  verità  è  an¬ 
cora  limitato  a  bestiame  e  prodotti  vegeta¬ 
li)  (2). 

Un  pericolo  ben  più  consistente,  anche 
se  meno  probabile,  è  legato  ai  prodotti  na¬ 
turali  delle  centrali  nucleari:  le  bombe 
atomiche.  Le  recenti  dichiarazioni  secon¬ 
do  le  quali  è  possibile  vincere  una  guerra 
nucleare  e  perfino  sopravvivervi  peccano 
di  una  corretta  valutazione  della  realtà 
medica  (3). 

Le  distruzioni  causate  dagli  armamenti 
atomici  ad  Hiroshima  e  Nagasaki  ci  offro¬ 
no  elementi  diretti  di  giudizio  sulle  conse¬ 
guenze  di  una  guerra  nucleare:  se  una 
bomba  come  quella  del  1945  esplodesse 
sopra  una  città  di  due  milioni  di  abitanti, 
secondo  i  calcoli  essa  provocherebbe  la 
devastazione  di  una  zona  di  180  km., 
250.000  morti  immediate  e  mezzo  milio¬ 
ne  di  feriti  gravi;  valutando  ottimistica¬ 
mente  le  condizioni  della  sanità  pubblica 
italiana,  lo  sforzo  per  prestare  soccorso 
alla  popolazione  sarebbe  quindi  inimma¬ 
ginabile:  calcolando  la  disponibilità  di 
18.000  posti  letto  prima  dello  scoppio, 
solo  5.000  potrebbero  venire  utilizzati  dai 
sanitari,  essendo  gli  altri  inagibili  per  il 
crollo  degli  edifici  ospedalieri.  L’impoten¬ 
za  dell’assistenza  medica  si  può  meglio 
apprezzare  se  si  pensa  al  caso  di  un  uomo 
di  vent’anni  ricoverato  al  centro  ustioni 
dell’ospedale  di  Boston  in  seguito  ad  un 
grave  incidente  causato  dallo  scoppio  di 
una  tanica  di  benzina.  Durante  la  sua  per¬ 
manenza  all’ospedale  gli  furono  sommini¬ 
strati  147  litri  di  plasma  ed  altrettanti  di 
globuli  rossi,  180  millilitri  di  piastrine  e 
1 80  di  albumina;  fu  sottoposto  a  sei  ope¬ 
razioni  per  ricostruire  l’85%  della  sua  su¬ 
perficie  corporea  distrutta  dal  fuoco;  gli 
venne  praticata  la  respirazione  assistita,  e 
nonostante  questo  morì  dopo  33  giorni  di 
ospedalizzazione.  Il  medico  comparò  le 
sue  ferite  a  quelle  delle  vittime  dello  scop¬ 
pio  di  Hiroshima:  non  servono  molti 
commenti:  moltiplicate  per  mezzo  milio¬ 
ne  i  procedimenti  di  assistenza  cui  fu  sot¬ 
toposto  ed  avrete  un  quadro  desolante  del¬ 


l’impotenza  totale  della  medicina  a  far 
fronte  agli  effetti  di  una  deflagrazione  ato¬ 
mica. 

D’altra  parte,  neppure  questi  approssi¬ 
mativi  calcoli  sono  validi  se  pensiamo  che 
questi  sono  gli  effetti  di  una  bomba  del 
tipo  di  quelle  che  pose  fine  ai  giorni  di  Hi¬ 
roshima:  oggi  gli  ordigni  nucleari  sono 
mille  volte  più  potenti,  le  sofferenze  della 
popolazione  non  avrebbero  dunque  para¬ 
gone  con  nessun  altro  disastro  naturale  o 
artificiale.  Le  comunicazioni  e  l’approvvi¬ 
gionamento  di  viveri  ed  acqua  sarebbero 
impensabili,  l’esposizione  alle  radiazioni 
diminuirebbe  la  resistenza  alle  infezioni, 
aprendo  la  strada  ad  epidemie;  le  stesse 
radiazioni  causerebbero  un  gran  numero 
di  lesioni  cerebrali  irreversibili,  senza 
contare  il  deterioramento  genetico  che 
probabilmente, col  passare  delle  genera¬ 
zioni,  renderebbe  i  romanzi  di  fantascien¬ 
za  sui  “mutanti”  né  più  né  meno  che  ro¬ 
manzi-verità... 

In  un  quadro  tanto  apocalittico  non  si 
può  non  pensare  come,  anche  in  questo 
caso,  il  serpente  si  mangi  la  coda:  se  da 
una  parte  le  centrali  nucleari  servono  alla 
fabbricazione  di  ordigni  bellici,  proprio 
questa  loro  funzione  le  rende  bersagli  mi¬ 
litari  insostituibili  per  il  nemico,  che  po¬ 
trebbe  in  tal  modo  non  solo  azzerare  la 
principale  fonte  di  approvvigionamento 
bellico  della  controparte,  ma  bloccare  to¬ 
talmente  la  fornitura  energetica,  dato  che, 
proprio  per  una  fondamentale  legge  eco¬ 
nomica,  non  ha  senso  costruire  centrali 
nucleari  di  dimensioni  minori  di 
800-1000  MW,  creando  in  tal  modo  un 
forte  accentramento  energetico  assai  poco 
funzionale. 

3)  Conclusioni 

Con  i  nostri  soldi  diamo  l’avvallo  alla 
costruzione  di  centrali  antieconomiche, 
poco  sicure,  destabilizzanti  ed  accentratri¬ 
ci  di  energia  (quando  mai  riescano  a  pro¬ 
durla). 

Paragonare  i  costi  economici  e  sociali 
del  nucleare  con  quelli  di  altre  fonti  ener¬ 
getiche,  come  tendono  a  fare  oggi  coloro 
che  sono  interessati  alla  realizzazione  del 
PEN  (4)  è  assurdo:  le  differenze  qualitati¬ 
ve  balzano  subito  all’occhio,  anche  se  da 
parte  filonucleare  si  predica  il  ricorso  alla 
ragione  e  non  all’emotività:  è  proprio  con 
la  ragione  che  si  deve  fare  i  conti;  e  ragio¬ 
nando  si  giunge  sempre  di  più  alla  conclu¬ 
sione  che  il  nucleare  costa  troppo,  da 
qualsiasi  parte  Io  si  rigiri. 

_  Giorgio  Ricci 

Note 

(1)  Nuclear  Energy:  The  reai  cost\  il  rap¬ 
porto  può  essere  richiesto  a  The 
Ecologist,  Wortyvale  Manor  Farm, 
Camelford,  Cornwall  PL32  9TT, 
Gran  Bretagna. 

(2)  Tiezzi  E.  Energia  nucleare:  rischi  e 
danni  alla  salute.  Quaderni  Wise/Spie 
n.  10. 

(3)  Rapporto  finale  della  Conferenza  te¬ 
nutasi  il  7-8  ottobre  1981  alla  Città 
del  Vaticano. 

(4)  Vedi  dibattito  Colombo-Nebbia  in 
PingPong,  rete  1 ,  settembre  1982. 
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“La  macchina  della  guerra  funziona  24  ore  su  24: 
cos’altro  potremmo  fare 
se  non  protestare  24  ore  su  24?’’ 


Greenham  Common...  e  gli 
altri  campi  per  la  pace 


Alla  fine  dell’agosto  1981,  40  donne,  4 
uomini  e  tanti  bambini  partirono  da  Car- 
diff,  nel  Galles,  per  percorrere  200  km.  di 
marcia  fino  alla  base  di  Greenham  Com¬ 
mon.  Sotto  lo  striscione  “Le  donne  per  la 
vita  sulla  terra”,  marciavano  compagne 
da  sempre  impegnate  nelle  lotte  femmini¬ 
ste  ed  antinucleari  e  donne  che  non  aveva¬ 
no  mai  scritto  una  lettera  ad  un  giornale; 
provenivano  da  tutte  le  isole  britanniche, 
5  di  loro  avevano  già  superato  la  sessanti¬ 
na,  3  bambini  erano  ancora  in  carrozzina: 
avrebbero  marciato  per  1 0  giorni  per  atti¬ 
rare  l’attenzione  dell’opinione  pubblica  e 
dei  media  sul  problema  del  riarmo  e  per 
affermare  la  loro  decisa  opposizione  alla 
logica  militare  e  nucleare  portata  avanti 
dal  governo  inglese.  Furono  puntualmen¬ 
te  ignorate. 

“Avevamo  una  tale  certezza  che  ciò  che 
tentavamo  di  fare  era  giusto  che  trovam¬ 
mo  la  forza  di  decidere  che  non  saremmo 
state  ignorate:  eravamo  importanti  e  ci  sa¬ 
remmo  prese  il  diritto  di  dire  la  nostra!”: 
quattro  giorni  prima  di  arrivare  a  Green¬ 
ham  Common  decisero  di  fare  un’azione 
diretta  per  esser  certe  che  la  loro  ‘presen¬ 
za’  fosse  avvertita.  La  mattina  del  5  set¬ 
tembre,  quattro  donne  si  incatenarono  ai 
cancelli  dell’entrata  principale  della  base 
per  protestare  contro  la  decisione  di  in¬ 
stallarci  96  missili  Cruise  entro  il  ’93.  La 
nòtte  seguente  39  persone  rimasero  a  so¬ 
stenere  le  compagne  incatenate;  il  giorno 
dopo  la  gente  delle  città  vicine  portò  ten¬ 
de,  cibi  caldi  e  grandi  contenitori  d’acqua, 
poi  ancora  tende,  toilettes  chimiche  e  for¬ 
nelli  a  gas.  Cominciavano  ad  arrivare  al¬ 
tre  donne  ed  altri  bambini  ed  i  primi  tele¬ 
grammi  di  solidarietà:  era  ormai  chiaro 
che  era  quello  il  posto  in  cui  stare.  “Dopo 
un  anno  di  successi,  sconfitte,  cambia¬ 
menti  e  delusioni  siamo  ancora  qui.  Ma 
altri  campi  stanno  sorgendo  ovunque:  i 
campi  per  la  pace  sono  diventati  un  nuo¬ 
vo  punto  focale  del  movimento  per  la 
pace  internazionale.  La  nostra  richiesta  di 
un  dibattito  in  TV  sulla  questione  nuclea¬ 
re  è  stata  fino  ad  oggi  ignorata:  rimarremo 
qui,  intensificheremo  la  nostra  azione  fin¬ 
ché  non  verrà  rimessa  in  discussione  la  de¬ 
cisione  presa  circa  i  Cruise,  finché  la  Gran 
Bretagna  uscirà  dalla  NATO  e  verranno 
fatti  i  primi  veri  passi  verso  un  totale  di¬ 
sarmo  nucleare!”. 


" Ora  il  messaggio  è  chiaro:  siamo 
pronte  ad  agire,  siamo  serie,  vi  ferme¬ 
remo,  non  stiamo  solo  campeggiando 
su  un  pezzo  di  prato  fuori  dai  vostri 
cancelli!”. 


Durante  le  prime  settimane  si  organizzò  il 
campo:  donne  e  bambini  si  sistemarono 
nelle  tende,  stabilirono  regole  comuni 
come  consumare  i  pasti  caldi  insieme  in¬ 
torno  al  fuoco  e  tenere  giornalmente 
un’assemblea  generale;  i  visitatori  erano 
ben  accetti  a  tutte  le  ore  ed  ogni  domenica 
si  teneva  un  comizio  pubblico.  “Durante 
le  prime  settimane  l’aiuto  materiale  e  mo¬ 
rale  della  gente  del  posto  fu  cruciale  per  la 
sopravvivenza  del  campo.  Ora  siamo  ben 
sistemate  e  non  dobbiamo  spendere  tutte 
le  nostre  energie  per  il  mantenimento  del 
campo  stesso,  ma  possiamo  prendere  ulte¬ 
riori  iniziative,  qui,  per  bloccare  la  base 
ed  interferire  nei  lavori  di  costruzione”.  Il 
primo  vero  confronto  con  le  autorità  fu  il 
2 1  dicembre:  la  mattina  presto  arrivarono 
al  campo  dei  buldozer  per  fare  dei  lavori 
di  ampliamento  della  rete  fognaria  in  pre¬ 
visione  dell’arrivo  di  1200  soldati  ameri¬ 
cani  per  l’installazione  dei  Cruise. 

“Ci  siamo  stese  di  fronte  ai  buldozer  ed 
abbiamo  impedito  lo  svolgersi  dei  lavori. 
Se  ne  sono  andati  senza  incidenti  e  non 
sono  più  tornati”.  21  marzo  ’82:  durante 
il  ‘Festival  per  la  vita’  organizzato  al  cam¬ 
po,  250  donne  bloccarono  tutte  le  entrate 
della  base  per  24  ore:  34  donne  furono  ar¬ 
restate.  Da  allora  furono  organizzati  di¬ 
versi  blocchi  ai  numerosi  cancelli  della 
base  di  varia  durata.  Il  più  lungo  (13  gior¬ 
ni  e  1 3  notti)  portò  al  tentativo  di  sgombe¬ 
ro  del  27  maggio.  5  donne  furono  arrestate 
in  quell’occasione:  4  per  essersi  stese  a  ter¬ 
ra  di  fronte  ai  buldozer  ed  1  per  essere  tor¬ 
nata  al  blocco  dopo  esser  stata  trascinata 
via.  Furono  riconosciute  colpevoli  e  fu 
loro  ingiunto,  sotto  pena  di  multa  o  carce¬ 
razione,  di  non  violare  l’ordine  pubblico 
che,  nella  lingua  di  quei  giudici,  significa¬ 
va  parimenti  ‘mantenere  la  pace’.  “Spie¬ 
gammo  che,  nel  tentativo  di  impedire  l’as¬ 
sassinio  di  massa  di  centinaia  di  persone 
in  una  guerra  nucleare,  stavamo  esatta¬ 
mente  mantenendo  la  pace:  se  loro,  inve¬ 
ce,  intendevano  che  avremmo  dovuto 


starcene  in  disparte  e  permettere  che  ciò 
avvenisse,  rifiutavamo  di  accettare  la  loro 
definizione”.  4  donne  furono  perciò  arre¬ 
state. 

Ad  un  anno  dall’inizio  del  primo  campo 
per  la  pace  a  Greenham  Common  sono 
nati  altri  1 1  campi  in  Inghilterra,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  quali  di  fronte  a  basi  ameri¬ 
cane,  ed  altri  stanno  nascendo  in  tutt’Eu- 
ropa  ed  in  America.  Alcuni  furono  voluti 
temporanei,  altri  hanno  dovuto  chiudere 
dopo  parecchi  mesi  di  attività  per  insuffi¬ 
ciente  numero  di  campeggiatori;  altri,  an¬ 
cora,  nonostante  abbiano  dovuto  far  fron¬ 
te  a  parecchie  opposizioni  da  parte  delle 
autorità,  stanno  ancora  lottando.  I  campi 
per  la  pace,  al  di  là  delle  peculiarità  di  cia¬ 
scuno  di  essi,  hanno  in  comune  l’obiettivo 
di  dimostrare,  in  modo  concreto  e  perma¬ 
nente,  una  decisa  opposizione  alla  presen¬ 
za,  concreta  e  permanente,  di  armi  nu¬ 
cleari  sulla  nostra  terra  e  nella  nostra  so¬ 
cietà. 


Ci  siamo  fermali  a  costruire  il  nostro 
campo  proprio  dove  la  violenza  della 
nostra  società  è  più  reale  e  visibile:  vi¬ 
viamo  a  contatto  con  la  terra,  e  nello 
stesso  tempo,  a  menò  di  100  metri  dalle 
armi  nucleari! 


In  genere,  non  esiste  una  strategia  ben 
articolata  e  dettagliatamente  elaborata  a 
monte  dell’installazione  di  un  campo: 
esso  è,  in  quest’accezione,  il  risultato  di 
movimenti  spontanei  e  di  base,  come 
spontaneo  e  viscerale  è  l’urgenza  di  lottare 
per  la  vita  e  per  un  diverso  modo  di  conce¬ 
pirla  e  viverla.  La  presenza  del  ‘buono’  di 
fronte  al  ‘cattivo’,  fisicamente  e  moral¬ 
mente:  il  tentativo  di  trasformare  il  secon¬ 
do  nel  primo,  può  sembrare  utopico  dato 
che  Tesserci  non  comporta  tout-court  l’e¬ 
liminazione  dell’altra  presenza,  quella  di 
morte,  ma  è  già  realtà  in  quanto  “segno  di 
una  trasformazione  che  sta  già  avvenen¬ 
do”:  la  -  nuova  -  vita  prende  il  posto  della 
vecchia.  Ed  è  una  presenza,  ed  un  modo  di 
viverla,  assolutamente  nuova. 

A  Molesworth,  una  base  senza  recinzio¬ 
ne  perimetrale,  i  campeggiatori  hanno 
piantato  un  giardino  di  fiori,  piante  da 
frutto,  ortaggi  sulla  terra  occupata  dai  mi¬ 
litari,  per  dimostrare  la  loro  opposizione  a 
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coloro  che  rapinano  la  terra  e  ne  sprecano 
le  risorse  per  costruire  armi  di  guerra  e  la 
ferma  volontà  di  riappropiarsi  della  terra, 
la  loro,  ed  impiegarla  per  il  mantenimen¬ 
to  della  vita  e  della  gioia  di  viverla.  L’ara¬ 
tro  del  ministero  della  difesa  ha  posto  fine 
alla  vita  delle  giovani  piante,  riconverten¬ 
do,  concretamente  e  drammaticamente, 
come  da  sempre,  la  vita  in  morte. 

Proprio  l’immediatezza  e  la  permanen¬ 
za  del  progetto  che  questi  campi  portano 
avanti,  li  ha  resi  il  punto  centrale  delle  lot¬ 
te  dei  movimenti  antinucleari,  ecologici  e 
nonviolenti.  Innanzitutto  la  presenza  stes¬ 
sa  dei  campeggiatori  tra  la  gente  delle  co¬ 
munità  che  vivono  intorno  alle  basi  mili¬ 
tari,  ha  portato  un  coinvolgimento  della 
popolazione  locale  nella  responsabilizza¬ 
zione  sul  destino  e  sull’uso  della  propria 
terra  e  della  propria  vita.  “Portando  il 
problema  a  livello  personale  speriamo  di 
far  breccia  nel  blocco  emozionale  che  la 
gente  ha  eretto  attorno  al  problema  delle 
armi  nucleari”.  Ma,  al  di  là  della  testimo¬ 
nianza  che  ha  già  di  per  sé  il  valore  educa¬ 
tivo  di  proposta,  cresce  per  il  movimento 
antinucleare  e  nonviolento,  l’esperienza  e 
la  ricchezza  di  una  nuova  “storia”  con  il 
suo  implicito  invito  a  viverla.  Una  storia, 
fin  dall’inizio,  assolutamente  nonviolen¬ 
ta,  sia  per  quanto  riguarda  l’impostazione 
morale  data  alla  lotta  antinucleare,  sia  più 
propriamente  per  la  scelta  tattica,  di  una 
prassi  nonviolenta  nelle  azioni  dirette.  La 
difesa  popolare,  la  non-collaborazione,  la 
disobbedienza  civile  diventano  sempre 
più  (felicemente)  adottate  nell’esperienza 
dei  campi  per  la  pace.  Nella  maggior  parte 
dei  campi  si  organizzano  anche  seminari 
di  studio  e  di  apprendimento  diretto  della 
storia  e  della  strategia  delle  lotte  nonvio¬ 
lente,  proprio  nei  luoghi  in  cui  essa  ridi¬ 
venta  possibile  e  reale.  La  vita  del  campo, 
anche  se  temporaneamente  limitata,  offre 
un  training  validissimo  per  militanti  e 
non.  Azioni  dirette  saranno  certamente 
necessarie  nei  prossimi  anni  se  il  Governo 
continuerà  ad  ignorare  la  volontà  della 
maggior  parte  della  gente.  “La  storia  dei 
campi  per  la  pace  è  una  storia  viva  e  senza 
fine!.  Ci  considerano  meravigliose.  Sfortu¬ 
natamente  non  lo  siamo,  come  può  ren¬ 
dersi  conto  chiunque  passi  qualche  ora 
qui  al  campo.  Comunque  ciò  significa  che 
non  bisogna  essere  meravigliosi  per  im¬ 
piantare  un  campo  per  la  pace  o  prendere 
iniziative  concrete  e  creative.  Basta  essere 
stufi  che  altri  prendano  decisioni  per  noi 
in  ogni  occasione  e  non  voler  saltar  in  aria 
nel  giro  di  2-3  anni!”. 


“La  nostra  eredità  è  quella  di  portare 
la  vita  sulla  terra:  non  staremo  più  a 
casa  permettendo  agli  uomini  di  anda¬ 
re  a  combattere  nelle  guerre.  Usciremo 
noi  a  combattere  contro  le  guerre  ' 


La  marcia  per  la  pace  delle  “Donne  per  la 
vita  sulla  terra”,  è  stata  un’idea  di  un 
gruppo  di  donne.  Sebbene  partecipassero 
anche  alcuni  uomini,  ci  tenevano  a  sotto- 
lineare  che  era  un’iniziativa  di  donne  e 
solo  donne  portavano  i  cartelli  e  parlava¬ 
no  al  megafono,  mentre  gli  uomini  canta¬ 
vano  e  spingevano  le  carrozzine.  L’instal¬ 
lazione  del  campo  fu,  di  nuovo,  una  deci¬ 


sione  delle  donne:  solo  donne  si  legavano 
ai  cancelli,  anche  quando  si  cominciò  a 
farlo  a  rotazione,  solo  donne  parlarono 
alla  stampa  e  nei  comizi  pubblici,  a  loro 
spettavano  le  decisioni  sulla  vita  del  cam¬ 
po  e  sulla  conduzione  delle  azioni,  mentre 
ognuno,  a  turno,  si  occupava  dei  lavori 
necessari  al  mantenimento  del  campo 
stesso.  “Solo  donne  facevano  quelle  cose 
cui,  del  resto  della  società  viene  attribuito 
maggior  prestigio;  come  una  specie  di  di¬ 
scriminazione  positiva  per  dare  alle  don¬ 
ne  la  possibilità  di  imparare  a  fare  quelle 
cose  cui  non  avevano  mai  avuto  accesso,  e 
non  perché  considerassimo  queste  man¬ 
sioni  come  le  più  importanti  per  la  vita 
del  campo”. 

I  campi  delle  donne  esprimono  prima 
di  tutto  l’esigenza  di  essere  protagoniste  in 
prima  persona  di  una  politica  che  da  sem¬ 
pre  ci  ha  escluse  e  che  ora  in  maniera  ma¬ 
croscopica,  decide  sopra  e  contro  di  noi. 
Per  questo  quel  potere  a  noi,  volenti  o  no¬ 
lenti,  estraneo,  viene  reclamato  come  di¬ 
ritto  innanzitutto  di  parola,  o  meglio,  di 
espressione.  La  scelta  separatista,  quindi, 
ben  lontana  dall’essere  settaria.  Ma  in 
questo  senso  un  valore  educativo  per  le 
donne  stesse:  solo  così  possono  esperire 
attività  a  loro  sempre  negate,  imparare  a 
parlare  tra  loro  per  capire  cosa  hanno  ve¬ 
ramente  da  dire,  ed  imparare  poi  ad  usare 
anche  un  linguaggio  maschile,  per  poter 
scegliere  subito  dopo  di  rifiutarlo  come  a 
loro  estraneo.  L’impostazione  dei  campi  è 
stata  subito  nonviolenta,  la  loro  da  sem¬ 
pre.  “Fin  dall’inizio  Greenham  Common 
ha  significato  anche  un  modo  diverso  di 
manifestare  e  agire  contro  l’autorità.  Sia¬ 
mo  sempre  state  assolutamente  nonvio¬ 
lente  perché  siamo  donne  che  lavorano 
insieme,  che  si  aiutano  l’un  l’altra  e  si  rap¬ 
presentano  da  loro  stesse:  siamo  sempre 
state  molto  attente  che  le  nostre  azioni 
non  lo  potessero  mai  screditare  con  atti  di 
violenza”. 

Vi  è,  inoltre,  in  loro  la  consapevolezza, 
chiara  e  profonda,  del  ruolo  unico  e  inso¬ 
stituibile  che  hanno  le  donne  nelle  lotte 
contro  il  militare  e  il  nucleare  e  soprattut¬ 
to  contro  la  logica  che  le  sottende  ed  acco¬ 
muna;  come  è  limpida  e  viscerale  la  con¬ 
sapevolezza  della  responsabilità  che  esse 
hanno  nella  difesa  non  solo  dei  figli  propri 
e  altrui,  ma  della  scelta  stessa,  in  relazione 
alla  reale  possibilità  non  solo  fisica  di  es¬ 
sere  vissuta  e  di  potersi  dispiegare,  di  dare 
un’opportunità  alla  vita. 

“Il  fatto  che  l’iniziativa  fosse  di  sole  don¬ 
ne  è  stato  centrale  per  tutta  la  nostra  azio¬ 
ne  e  sentiamo  che  è  soprattutto  per  l’enfa¬ 
si  che  abbiamo  dato  al  nostro  ‘essere  don¬ 
ne’  che  siamo  state  capaci  di  organizzare  e 
mantenere  il  campo”. 

La  scelta  separatista  di  queste  donne  deve 
inoltre  servire,  nelle  loro  intenzioni,  ad 
estendere  quell’educazione  alla  partecipa¬ 
zione  attiva,  cui  si  faceva  riferimento,  a 
tutte  le  donne,  sperando  che  il  loro  esem¬ 
pio  possa  incoraggiarle  ad  unirsi  alla  loro 
lotta  o  a  prendere  iniziative  analoghe  per 
la  pace:  “Abbiamo  voluto  dare  l’immagi¬ 
ne  di  donne  che  fanno  le  cose  in  pieno  di¬ 
ritto  ed  in  prima  persona:  molte  donne 
ancora  pensano  che  il  problema  del  nu¬ 
cleare  non  le  riguardi.  Noi  donne  non  pos¬ 
siamo  più  starcene  in  disparte  a  vedere  il 
continuo  riarmo  che  ci  porterà  ad  una  to¬ 


tale  distruzione.  La  nostra  sola  speranza  è 
che  gli  sforzi  uniti  delle  donne  per  la  vita 
riusciranno  a  vincere  la  forza  della  distru¬ 
zione  che  diventa  sempre  più  minaccio¬ 
sa”. 

Contattare:  Women’s  Peace  Camp, 

USAF  Greenham  Common, 
Near  Newbury,  Berkshire 
Gran  Bretagna 


“Speriamo  che  nei  prossimi  mesi  fiori¬ 
scano  campi  per  la  pace  davanti  a  tutte 
le  basi  militari  dell’esercito  e  dell'ae- 
reonautica.  davanti  a  tutte  le  centrali 
nucleari  ed  a  tutti  gli  uffici  del  gover¬ 
no!” 


Burghfield  Peace  Camp:  si  trova  di  fronte 
alla  Royal  Ordnance  Factory  dove  si  co¬ 
struiscono  le  testate  nucleari.  È  un  campo 
formato  da  gente  di  diverse  provenienze 
che  si  sono  ritrovate  sull’impostazione  del 
campo  che  è  strettamente  basato  sui  prin¬ 
cipi  e  sulla  pratica  della  nonviolenza.  Si 
definiscono  una  “comunità  per  la  resi¬ 
stenza”. 

Contattare:  Burghfield  Peace  Camp, 
c/o  Box  17, 

Acorn  Books, 

17  Chatham  Street,  Reading, 
Gran  Bretagna. 

Burtonwood  Peace  Camp:  i  componenti  di 
questo  campo  hanno  avuto  parecchi  pro¬ 
blemi  con  i  contadini  locali,  che,  pur 
avendo  inizialmente  dato  liberamente  il 
permesso  di  occupazione  delle  loro  terre, 
pressati  poi  dalle  autorità  locali,  avevano 
tentato  di  revocare  tale  permesso.  Chiariti 
e  tranquillizzati  i  malintesi  con  le  popola¬ 
zioni  locali,  restano  logicamente  problemi 
di  rapporto  con  il  personale  della  base  e 
persino  con  gli  operai  che  sono  stati  mi¬ 
nacciati  di  licenziamento  in  caso  vengano 
sorpresi  a  parlare  con  qualche  campeggia¬ 
tore. 

Contattare:  Burtonwood  Peace  Camp, 

USAF  Burtonwood  near  War- 
rington, 

Cheshire,  Gran  Bretagna 

Campo  per  la  pace  delle  donne  in  Svizzera: 

è  nato  il  2  agosto  per  iniziativa  di  una  ven¬ 
tina  di  donne  provenienti  da  tutta  la  Sviz¬ 
zera.  Lo  scopo  di  questo  campo,  dicono  le 
donne  che  ci  vivono,  è  di  costruire  la  pace 
cercando  modalità  alternative  di  affronta¬ 
re  i  conflitti.  Esse  chiedono  che  le  donne 
non  vengano  integrate  nel  sistema  di  dife¬ 
sa  militare,  né  direttamente,  né  indiretta¬ 
mente  perché  questo  significherebbe,  ben 
lungi  dall’essere  un  nuovo  diritto,  signifi¬ 
cherebbe  un’ulteriore  militarizzazione 
della  gente  ed  un  ulteriore  controllo  sulle 
donne. 

Contattare:  Frauen-Friedenscamp, 
Frauehuesli  Frauenfeld, 
Bachstrasse  4b, 

8500  Frauenfeld, 

Switserland. 

Families  against  thè  bomb:  la  peculiarità 
di  questo  campo  è  quella  di  interessarsi  in 
particolar  modo  al  coinvolgimento  di  ge¬ 
nitori  e  bambini.  Essi  sperano  che  i  13 
bambini  che  vivono  al  campo  potranno 
frequentare  le  scuole  locali.  Agli  occupan¬ 
ti  di  questo  campo  è  stato  ingiunto  di 
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sgombrare  entro  il  4  novembre;  in  relazio¬ 
ne  a  ciò  stanno  valutando  la  possibilità  di 
divenire  un  campo  mobile  ed  hanno  per¬ 
ciò  bisogno  di  roulottes  e  denaro. 
Contattare:  Mandy  Fry,  Peagle  Cottage 
The  Street,  Icklingham, 
near  Bury  St  Edmunds, 
Suffolk,  Gran  Bretagna. 

People’s  peace  camp:  circa  300  visitatori 
parteciparono  al  ‘planting-in’  del  21  mar¬ 
zo.  Dopo  aver  piantato  fiori  e  ortaggi  al¬ 
l’interno  dell’area  della  centrale,  si  conti¬ 
nuò  a  lavorare  alla  costruzione  di  un  edifi¬ 
cio  sociale  disegnato  e  prefabbricato  dagli 
studenti  di  architettura  dell’università  di 
Cambridge.  È  un  campo  di  impostazione 
cristiana  e  pacifista:  il  loro  primo  obietti¬ 
vo,  dicono,  è  quello  di  costruire  una  nuo¬ 
va  cultura  di  pace. 

Contattare:  People’s  Peace  Camp, 

USAF  Molesworth,  Old  We- 
ston  Road 

Brington,  North  Huntingdon 
Cambs  PE  17  5LP 
Gran  Bretagna 

Bridgend  Camp:  fu  organizzato  in  gennaio 
di  fronte  ad  un  bunker  dell’ultima  guerra 
che  avrebbe  dovuto  essere  riconvertito  in 
rifugio  antinucleare  dove  gli  ufficiali  del 
governo  locale  speravano  di  sopravvivere 
ad  una  guerra  nucleare.  Dopo  2  mesi  arri¬ 
varono  le  bitumiere:  20  campeggiatori  sa¬ 
lirono  sul  bunker  per  impedire  i  lavori. 
Due  campeggiatori  furono  sommersi  dal 
cemento,  ma  il  risultato  dell’azione  fu 
l’abbandono  del  progetto  e  la  demolizione 
del  bunker  da  parte  del  concilio  locale.  Il 
campo  fu  spiantato,  i  campeggiatori  la¬ 
sciarono  dietro  di  loro  moltissimi  narcisi 
piantati  in  modo  da  formare  il  simbolo 
del  disarmo  nucleare. 

Caerwent  Peace  Camp:  fu  impiantato  il 
10  aprile  con  due  caravan  e  6  tende.  Con¬ 
trariamente  a  ciò  che  sostiene  la  polizia,  il 
campo  si  trova  sul  terreno  del  Gwent 
County  Council,  che  non  sembra  affatto 
contrario  alla  occupazione.  Ma  il  concilio 
distrettuale  locale  minacciò  lo  sgombero 
dato  che  il  campo  non  rispondeva  a  preci¬ 
se  norme  sanitarie. 

Contattare:  Caerwent  Peace  Camp, 
Outside  Main  Gate, 

RAF  Caerwent  Gwent, 

Gran  Bretagna 

Women’s  Peace  Camp:  è  un  campo  di  sole 
donne  nato  il  4  aprile  per  iniziativa  di  un 
gruppo  di  donne  provenienti  da  nord- 
ovest  della  Gran  Bretagna.  Alla  base  di 
Waddington  saranno  quasi  sicuramente 
destinati  i  nuovi  Tornados  britannici. 
Contattare:  Women’s  Peace  Camp, 

RAF  Waddington, 

Lincoln, 

Lincolnshire, 

Gran  Bretagna 

Campo  per  la  pace  delle  donne  in  Olanda: 

esiste  da  soli  tre  mesi  ma  ha  già  fatto  mol¬ 
tissime  cose  assumendo  un’importanza 
fondamentale  per  il  movimento  nonvio¬ 
lento  ed  antinucleare  e  per  tutte  “coloro 
che  non  vogliono  più  accettare  che  gli  uo¬ 
mini  inventino  la  corsa  alle  armi  senza 
chiedere  alle  donne  la  loro  opinione”. 


Ogni  giorno  arrivano  una  decina  di  visita¬ 
tori  da  tutt’Europa,  ma  anche  dal  Guate¬ 
mala  e  da  Israele,  ogni  domenica  mattina 
si  tiene  una  marcia  silenziosa  davanti  al¬ 
l’entrata  della  base,  si  dipingono  i  recinti 
con  simboli  femministi  e  pacifisti  cantan¬ 
do  canzoni  di  lotta  (naturalmente  il  lunedì 
mattina  viene  tutto  rimesso  ‘a  posto’  dai 
militari!).  Per  l’anniversario  di  Hiroshima 
le  donne  del  campo  per  la  pace  hanno 
pianto  un  ‘lamento’  per  ore  ed  ore  davanti 
all’entrata  americana  della  base:  “Aveva¬ 
mo  imparato  questo  lamento  funebre  dal¬ 
le  donne  inglesi  -  dicono  -  è  un  rumore 
profondo  che  fai  uscire  dal  tuo  ventre  per 
esprimere  la  tua  avversione  verso  la  morte 
e  la  violenza  e  la  tua  forza  e  la  tua  volontà 
di  resistere”.  Si  sono  inoltre  tenuti  semi¬ 
nari  sul  femminismo,  l’antimilitarismo,  le 
varie  forme  di  violenza  sociale,  il  ruolo 
particolare  delle  donne  nei  movimenti  per 


la  pace,  ecc. 

Contattare:  Vrouwenvredeskamp 
Vliegbasis  Soesterberg 
Soestduinen 
Soest  Olanda 

Il  campo  per  la  pace  di  Brambles  Farm: 

nell’Hampshire  è  stato  sgombrato  il  6  set¬ 
tembre  in  base  ad  un’ordinanza  rilasciata 
ai  proprietari  la  GEC-Marconi  che  vuole 
costruire  una  fabbrica  d’armi.  Ma  subito 
dopo  essere  stati  portati  via  dalla  polizia, 
gli  undici  occupanti  sono  tornati  al  loro 
posto  ed  ora  sarà  necessaria  un’altra  ordi¬ 
nanza  per  scacciarli  nuovamente. 
Contattare:  Brambles  Peace  Camp, 

Hambledon  Road,  Waterloo- 
ville, 

Hants,  Gran  Bretagna. 

Sara  Riggio 
(traduzioni  di  Isabella  Paoletti) 


APPELLO  DAL  CAMPO  DI  COMISO 

Il  Movimento  per  la  Pace  italiano,  esploso  con  la  Perugia-Assisi  e  con  la  manifestazione  del 
24  ottobre  a  Roma  ha  fatto  emergere  negli  ultimi  mesi  e  in  particolare  il  5  giugno  tutte  le  con¬ 
traddizioni  di  cui  si  faceva  da  sempre  volontario  o  involontario  ricettacolo  politico. 

Tutti  i  nodi  sono  venuti  al  pettine  sin  da  allora  e  possiamo  dichiarare,  senza  timore  di  essere 
smentiti,  che  quel  movimento,  nei  suoi  metodi  di  lotta  e  nelle  sue  consuetudini,  dovrebbe  aver 
concluso  il  suo  ciclo  storico,  breve  ma  importante.  Importante  non  tanto  per  quello  che  ha  otte¬ 
nuto,  ma  per  quello  che  ha  creato  e  dimostrato,  per  i  suoi  limiti  intrinseci,  per  le  sue  mete. 

In  una  fase  di  quasi  totale  latitanza  dei  partiti  politici  di  sinistra  (che  in  Italia  rappresentano, 
è  inutile  chiudere  gli  occhi,  una  leva  di  mobilitazione  e  di  pressione  fondamentale  per  qualun¬ 
que  movimento  d’opinione  e  di  lotta  nazionale)  e  in  una  fase  di  chiara  smobilitazione  del  paci¬ 
fismo  italiano,  il  Campo  Internazionale  per  la  Pace  ha  rappresentato  a  Comiso  e  nel  mondo  un 
punto  di  riferimento  ben  preciso.  Per  le  speranze  e  i  progetti  di  pace. 

È  stata  ed  è  tuttora  un’esperienza  nuova  per  l’Italia  e  ricca  di  prospettive  per  tutti  noi:  nella 
sua  vita  interna,  nelle  sue  lotte,  nei  suoi  interventi  politici  a  tutti  i  livelli.  È  un  punto  d’approdo 
per  compagni,  idee  e  azioni  provenienti  da  tutto  il  mondo  e  sta  esercitando  una  forte  capacità  di 
mobilitazione  in  Italia,  fatto  per  nulla  trascurabile  nell’inerzia  generale.  II  Campo  ha  dimostra¬ 
to  che  il  movimento  dell’anno  passato  è  servito  a  portare  su  posizioni  antimilitariste  chiare  e 
dure  centinaia  di  compagni  che  i  nostri  movimenti  non  avrebbero  mai  raggiunto  in  tempi  così 
brevi,  ha  aperto  dibattiti  e  coscienze,  ha  creato  prospettive  d’azione  e  di  credibilità  molto  più 
ampia  che  in  passato.  Ora  sta  a  noi  non  far  cadere  tutto  ciò. 

Noi,  antimilitaristi  della  tradizione,  ci  troviamo  ancora  una  volta  fra  l’incudine  della  purezza 
isolazionista  ed  elitaria  e  il  martello  del  rischio  di  un  fagocitamento  di  parte;  ancora  una  volta  il 
falso  dilemma  tra  pulizia  e  compromesso,  tra  radicalismo  e  annacquamento,  tra  minoritarismo 
cosciente  e  politiche  di  massa  spesso  superficiali  e  morbide. 

A  Comiso,  come  in  Sicilia,  come  in  tutta  Italia  e  in  Europa,  è  necessario  sporcarsi  le  mani, 
senza  per  questo  perdere  in  dignità  e  in  purezza  ideale  e  concreta.  Stare  dentro  la  lotta  per  speri¬ 
mentare  se  stessi,  per  collaborare  con  tutti  coloro  che  si  rivelano  veri  e  onesti  nella  lotta,  per 
smascherare  i  parolai  e  gli  interessi  di  parte. 

Se  molti,  di  fronte  a  presunte  e  da  sempre  prevedibili  “problematiche  politiche  globali”,  met¬ 
teranno  la  testa  sotto  la  sabbia  e  non  continueranno  a  rispettare  gli  impegni  presi  di  fronte  alla 
Sicilia  e  all’umanità  intera,  noi  non  ci  fermeremo  per  questo. 

Compagni,  la  Sicilia  e  Comiso  devono  diventare  di  fatto  la  prima  linea  reale  contro  il  milita¬ 
rismo  e  la  nuclearizzazione  in  Europa:  lottare  a  Comiso  e  non  più  soltanto  per  Comiso  e  su  Co¬ 
miso,  per  essere  permanentemente  presenti,  con  continuità  e  con  fantasia,  per  un  blocco  reale, 
materiale  ma  anche  politico  dei  lavori  alla  base,  per  una  azione  di  coinvolgimento  della  popo¬ 
lazione  locale  e  di  animazione  politica  non  coloniale. 

Ci  rendiamo  perfettamente  conto  di  tutte  le  difficoltà  logistiche  ed  umane  che  lottare  a  Comi¬ 
so  può  determinare  per  tutti  noi,  ma  dobbiamo  renderci  conto  che  perdere  a  Comiso  significhe¬ 
rebbe  una  sconfitta  gravissima  per  tutti  noi,  antimilitaristi  italiani,  e  per  tutta  la  sinistra  pro¬ 
gressista  europea. 

L’appello  è  rivolto  specificatamente  ad  una  mobilitazione  di  tutte  le  nostre  realtà  locali,  nei 
comitati  per  la  pace  che  ancora  esistono  e  funzionano,  con  tutti  coloro  che  si  dimostrano  dispo¬ 
nibili  a  rischiare  e  a  scontrarsi  contro  la  prepotenza  e  l’ingiustizia  di  una  decisione  omicida. 

Si  chiede  alla  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  anche  per  ridare  lustro  ai  suoi  trascorsi  un  po’  ap¬ 
pannati,  di  mobilitarsi  in  vista  di  un  servizio  civile  qualificato  in  terra  siciliana:  la  presenza  di 
un  certo  numero  di  obiettori  che  svolgano  il  loro  servizio  civile  a  Comiso  sarebbe  senz’altro 
molto  formativo  per  gli  obiettori  stessi  e  molto  utile  a  tutto  il  movimento  in  lotta. 

AI  Movimento  Nonviolento,  congiuntamente  alla  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale  e  al  Movi¬ 
mento  Intemazionale  per  la  Riconciliazione,  chiediamo  un  apporto  teorico  e  pratico  (ad  esem¬ 
pio  organizzazione  di  trainings,  di  campi  scuola,  di  seminari,  di  addestramenti  ad  azioni  dirette 
concretamente  realizzabili  sul  posto)  e  proponiamo  di  destinare  la  quota  che  gli  obiettori  fiscali 
non  vorranno  destinare  alle  sitituzioni  al  Campo  per  la  pace  di  Comiso. 

A  tutti  gli  antimilitaristi  rivolgiamo  il  pressante  appello  per  una  collaborazione  rapida  e 
completa  in  vista  della  8“  marcia  antimilitarista  intemazionale  che  si  terrà  in  Sicilia  nel  Natale- 
Capodanno  ’82. 

Il  Campo  Internazionale  per  la  Pace  -  97013  Comiso  (RG) 
via  Padre  Scilla  33  -  Tel.  0932/966256 
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La  prima  marcia  intemazionale  nonviolenta 
per  il  disarmo  si  svolse  nel  1976  e  per  5  anni 
queste  iniziative  ebbero  un  carattere  di  marce 
classiche  (ogni  giorno  ci  si  spostava  da  una  città 
all’altra  o  da  un  paese  all’altro)  toccando  così  la 
Francia,  le  due  Germanie,  la  Sardegna,  la  Polo¬ 
nia,  la  Romania,  l’Italia,  la  Jugoslavia,  ecc. 

Nel  1981  in  Olanda  ci  fu  un  cambiamento 
importante:  venne  creato  un  “campeggio  per  la 
pace”  fisso  da  dove  poi  partivano  le  azioni  in 
città  vicine  e  lontane;  la  7a  marcia  ha  avuto  la 
stessa  caratteristica.  Questo  modello  organizza¬ 
tivo  permette  di  sperimentare  aspetti  importan¬ 
ti  di  un  “programma  costruttivo”  nell’autoge¬ 
stione  della  vita  della  marcia  in  tutti  i  suoi 
aspetti  (dai  lavori  manuali  alle  prese  di  decisio¬ 
ne,  dallo  sviluppo  di  una  reale  democrazia  di 
base  alla  vita  in  comune,  ecc.). 

Quali  sono  stati  gli  obiettivi  della  7a  marcia. 

Gli  obiettivi  generali  furono  fissati  dalla  6a 
marcia  e  sono  stati  interamente  recepiti  dall’ul¬ 
tima,  sono  i  seguenti: 

1)  Il  disarmo  unilaterale  dì  ogni  paese,  fino 
alla  abolizione  completa  di  tutti  gli  eserciti. 
(Nello  stato  spagnolo  in  particolare,  durante 
gli  ultimi  due  secoli,  l’esercito  non  è  servito 
a  difendere  il  paese  da  attacchi  provenienti 
dall’estero,  ma  per  alimentare  lo  spirito  di 
guerra  civile). 

2)  La  soppressione  di  tutti  i  blocchi  militari,  a 
cominciare  dalla  Nato  e  dal  Patto  di  Varsa¬ 
via  (Questo  sarebbe  il  modo  migliore  per  ri¬ 
spondere  alla  decisione  autoritaria  presa  dal 
governo  dello  stato  spagnolo  senza  consulta¬ 
re  la  gente  di  fare  entrare  la  Spagna  nella 
Nato). 

3)  La  riconversione  delle  spese  e  delle  strutture 
militari  in  spese  civili  e  sociali.  (Paradossal¬ 
mente,  la  monarchia  democratica  destina  a 
spese  militari  somme  maggiori  di  quelle  de¬ 
stinate  allo  stesso  scopo  dal  regime  di  Fran¬ 
co.  D’altra  parte  questo  obiettivo  è  di  grande 
attualità  per  gli  abitanti  di  Gibilterra,  che 
cominciano  a  rendersi  conto  di  non  poter  vi¬ 
vere  in  eterno  in  una  economia  vincolata  al¬ 
l’esercito). 

4)  Lo  sviluppo  difforme  nonviolente  di  difesa 
non  militare.  (È  un  punto  qualificante  in  un 
progetto  di  trasformazione  sociale  nonvio- 
lenta  nello  stato  spagnolo  di  oggi,  che  vive 
sotto  la  minaccia  che  si  ripeta  un  colpo  di 
stato.  Contro  questo  pericolo,  la  difesa  mi¬ 
gliore  è  la  difesa  popolare  nonviolenta,  a 
condizione  che  essa  venga  preparata  e  speri¬ 
mentata). 

5)  La  lotta  contro  l’esercito  come  strumento  di 
oppressione-repressione  dei  popoli  che  lotta¬ 
no  per  l’autodeterminazione.  (L’autodeter¬ 
minazione  reale  e  dal  basso  dei  popoli  ba¬ 
sco,  catalano,  gallego,  andaluso,  gibraltere- 
gno  e  castigliano  può  solo  passare  attraverso 
la  creazione  di  territori  smilitarizzati,  denu¬ 
clearizzati' e  autogestiti). 

Perché  una  marcia  in  Andalusia 

L’ Andalusia  è  una  regione  dove  lo  squilibrio 
tra  spese  militari  e  spese  socialmente  utili  è  tal¬ 
mente  profonda  da  farla  diventare  una  zona 
molto  militarizzata  e  una  “fabbrica”  statale  di 
disoccupazione,  analfabetismo  e  ignoranza.  La 
struttura  sociale  fa  perno  nel  latifondismo  dei 
ricchi  e  nel  servilismo  della  gente  molto  povera. 
In  questo  contesto  la  marcia  e  tutte  le  azioni  e 
proposte  che  l’hanno  costituita  hanno  voluto 
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Riportiamo  i  resoconti  di  alcune  importanti  iniziative  che  si  sono 
svolte  nei  mesi  di  agosto  e  settembre  ’82. 


lasciare  dei  semi,  delle  testimonianze  e  dei  se¬ 
gni  di  speranza,  di  vita  e  di  liberazione  possibi¬ 
le.  E  la  gente  di  Andalusia  lo  ha  capito  quando 
portava  regali,  frutta,  da  bere  e  sostegno  ai  mili¬ 
tanti  nonviolenti  durante  gli  scontri  con  la  poli¬ 
zia.  Nello  specifico  andaluso  la  marcia  è  stata 
un  grido  in  favore: 

-  della  riconversione  delle  terre,  delle  spiagge, 
e  delle  spese  militari  in  posti  di  lavoro; 

-  della  eliminazione  dell’analfabetismo  e  dello 
sviluppo  della  cultura; 

-  della  ristrutturazione  dell’economia  di  base 
andalusa; 

-  e,  infine  della  trasformazione  del  sistema  so¬ 
ciale  che  poggia  e  si  mantiene  attraverso  i 
grandi  proprietari  ed  è  ispirato  ai  valori  mili¬ 
tari. 

Funzionamento  interno  della  marcia:  tutti  de¬ 
vono  poter  partecipare  ovvero  il  metodo  del  con¬ 
senso.  (Questa  proposta  la  facciamo  a  tutto  il 
movimento). 

Il  metodo  del  consenso  prevede: 

a)  gruppi  di  affinità:  costituiscono  l’unità  di 
base  per  il  funzionamento  della  democrazia  di¬ 
retta  e  per  il  processo  della  formazione  delle  de¬ 
cisioni,  di  solito  sono  costituiti  da  10/15  perso¬ 
ne.  Ogni  gruppo  di  affinità  dovrà  designare  un 
portavoce  che  lo  rappresenti  al  consiglio  dei 
portavoce.  Il  portavoce  potrà  essere  designato 
volta  per  volta  e  ciascun  membro  del  gruppo 
potrà  alternarsi  in  questo  ruolo. 

b)  Il  consiglio  degli  speakers:  il  consiglio  degli 
speakers  (o  dei  portavoce)  prende  le  decisioni 
sulle  azioni  relative  alla  marcia  e  in  generale  re¬ 
lative  alle  questioni  fondamentali.  Si  suppone 


che  le  proposte  delle  azioni  quando  giungono  al 
consiglio  degli  speakers  siano  sufiicentemente 
elaborate  in  modo  che,  dopo  aver  sentito  le  opi¬ 
nioni  dei  gruppi  di  affinità  attraverso  i  rispettivi 
portavoce,  dovrà  accettare  o  rifiutare  la  propo¬ 
sta.  Non  viene  esclusa  la  possibilità  di  modifi¬ 
care  una  proposta  o  elaborare  un  nuovo  proget¬ 
to,  il  che  richiederebbe  ovviamente  nuove  deli¬ 
berazioni  dei  gruppi  di  affinità  (Con  un  po’  di 
allenamento,  con  questo  sistema  si  riescono  a 
prendere  decisioni  anche  in  2/3  minuti), 
c)  Assemblea  plenaria:  nella  sesta  marcia  si  ar¬ 
rivò  alla  conclusione  della  inutilità  delle  assem¬ 
blee  plenarie  per  prendere  le  decisioni,  sia  per 
l’elevato  numero  dei  partecipanti  e  per  lo  scar¬ 
so  numero  di  coloro  che  potrebbero  parlare,  sia 
per  le  diversità  linguistiche  e  il  pericolo  di  cade¬ 
re  in  discussioni  senza  fine.  Così  le  assemblee 
plenarie  sono  puramente  informative  e  non  de¬ 
liberative. 


Il  metodo  del  consenso 

Si  tratta  di  trovare  una  soluzione  che  sia  ac¬ 
cettabile  per  tutti.  Si  intende  che  l’obiettivo  del 
consenso  è  l’unità,  non  l’unanimità.  Una  forma 
per  arrivare  al  consenso  ottenuta  attraverso  l’e¬ 
sperienza  è  la  seguente: 

a)  conoscenza  di  ciò  che  si  deve  discutere:  la 
proposta 

b)  informazione:  esame  di  tutti  i  dettagli  di  cui 
si  è  a  conoscenza 

c)  dibattito 

d)  sintesi  dei  pareri  analoghi  e  messa  in  risalto 
delle  posizioni  diverse 

e)  si  giunge  al  consenso  attraverso  la  sintesi 
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delle  analogie 

Per  poter  lavorare  cosi  sono,  necessarie  due 
condizioni  di  base:  il  mutuo  rispetto,  che  com¬ 
porta  l’ascoltare  ciò  che  gli  altri  dicono,  e  una 
volontà  positiva  di  pervenire  al  consenso. 

Cronologia  delle  azioni 

7/8  Anniversario  di  Hiroshima.  È  previsto 
un  teatro  di  piazza  in  centro  città  25/30  perso¬ 
ne  con  cartelli  partono  da  E1  Zabal  (sito  del 
campeggio)  verso  La  Linea  in  pullman  vengono 
bloccati  e  portati  in  commissariato.  Vengono 
fermate  altre  23  persone  in  situazioni  varie. 
Alla  fine  del  giorno  rimangono  23  persone  (tut¬ 
ti  stranieri)  nel  carcere  di  Algeciras  dove  ver¬ 
ranno  trattenute  per  72  ore  con  successivo  invi¬ 
to  a  lasciare  il  paese.  Due  italiani  vengono  libe¬ 
rati  subito.  Dal  9/8  si  forma  un  presidio  con  sit- 
in  permanente  (giorno  e  notte)  davanti  al  carce¬ 
re  di  Algeciras  che  cessa  solo  il  10/8  con  la  libe¬ 
razione  dei  23  fermati,  i  quali  devono  compari¬ 
re  davanti  al  giudice  di  La  Linea  l’1 1/8. 

1 1/8  Circa  40  marciatori  partecipano  con  vo¬ 
lantini  e  striscioni  ad  una  manifestazione  dei  la¬ 
voratori  agricoli  per  la  terra  a  Siviglia.  Gli  “in¬ 
vitati  a  lasciare  il  paese”  presentano  ricorso 
contro  la  proposta  di  espulsione. 

12/8  Azione  a  San  Fernando 
I  pullman  che  trasportano  i  marciatori  ven¬ 
gono  bloccati  alle  porte  di  Cadice,  si  svolge 
quindi  una  assemblea  a  Puerto  Reai  dove  viene 
deciso  di  infiltrarsi  a  San  Ferdinando  in  piccoli 
gruppi  o  singolamente  (a  piedi,  in  bus,  in  auto¬ 
stop).  Nonostante  che  la  città  sia  completamen¬ 
te  presidiata  dalla  polizia  l’azione  riesce  e  alle 
20  si  svolge  in  pieno  centro  una  rappresentazio¬ 
ne  teatrale  che  ha  un  grosso  successo  di  pubbli¬ 
co  e  di  partecipazione. 

Nello  stesso  giorno  si  svolge  una  azione  alla 
spiaggia  di  Torregorda  (vincolata  da  servitù  mi¬ 
litari)  e  viene  effettuato  un  volantinaggio  alla 
fabbrica  di  costruzioni  navali  militari  “Bazan”. 

Alle  ore  24  vengono  caricati  dalla  polizia 
gruppi  isolati  di  manifestanti;  alla  fine  della 
giornata  a  San  Fernando  si  contano  20  fermati. 

13/8  Prevista  una  manifestazione  alla  base 
aereonavale  della  Rota.  La  città  è  presidiata,  i 
pullman  vengono  bloccati  e  la  polizia  effettua 
violente  cariche  senza  preavviso;  34  persone 
vengono  fermate  e  trattenute  per  6  ore.  Venti 
persone  sono  rinchiuse  per  alcune  ore  in  celle 
di  1 ,46  m  per  2,50  m.  senza  servizi  né  finestre. 

14/8  e  15/8  Circa  40  persone  raggiungono 
Gibilterra  in  vari  modi  (a  nuoto,  in  barca,  ecc.). 
È  utile  ricordare  che  la  frontiera  tra  Gibilterra  e 
lo  stato  spagnolo  è  chiusa  dal  1969,  quindi  per 
raggiungere  legalmente  Gibilterra  bisogna  farlo 
via  Marocco.  Durante  la  traversata  a  nuoto  di¬ 
versi  nonviolenti  verranno  aggrediti  e  disturbati 
dalla  polizia  rischiando  cosi  di  annegare. 

1 6/8  h.  11.10  otto  spagnoli  saltano  la  frontie¬ 
ra  (da  Gibilterra  a  La  Linea);  h.  18.00  altri  18 
pacifisti  compiono  la  stessa  azione.  Vengono 
tutti  fermati,  gli  spagnoli  sono  liberati  subito; 
invece  gli  stranieri  (sono  14  di  cui  3  italiani) 
vengono  espulsi  dalla  Spagna  e  accompagnati 
al  confine  francese  in  un  furgone  della  polizia. 
Alle  22.00  la  notizia  dell’espulsione  arriva  al 
campeggio  dove  viene  deciso  di  portarsi  davan¬ 
ti  al  commissariato  per  dare  l’ultimo  saluto  agli 
espulsi.  La  polizia  carica  senza  alcuna  motiva- 

Sempre  il  16/8  quindici  partecipanti  alla 
marcia  occupano  simbolicamente  l’aeroporto 
di  Gibilterra  dichiarandolo  “zona  smilitarizza¬ 
ta”.  L’aeroporto  viene  bloccato  per  15  minuti 
con  alcuni  che  formano  con  i  propri  corpi  il  se¬ 
gno  della  pace  sulla  pista  di  atterraggio  e  altri 
che  si  incatenano  ad  un  elicottero  delle  forze 
aeree  britanniche:  Gibilterra  è  tuttora  colonia 
inglese. 

In  conclusione  alcuni  dati  riassuntivi: 

-  i  partecipanti  alla  marcia  sono  stati  400  circa 
(con  360  fissi) 

-  vi  sono  stati  complessivamente  210  fermati, 
43  espulsioni  (tra  inviti  a  lasciare  il  paese  e 
espulsioni  forzate),  250  persone  sono  state 


picchiate  e  ci  sono  stati  parecchi  feriti. 

Collettivo  di  informazione  e  comunicazione  del 
Coordinamento  italiano  dei  gruppi  nonviolenti  e 
antimilitaristi  per  le  marce  internazionali, 
c/o  Gruppo  Germinai 
via  Mazzini  1 1 
34121  TRIESTE 


SAN  GIMIGNANO 


Il  Campo  di 
addestramento 
alla  nonviolenza 

Erano  circa  trenta  i  partecipanti  al  campo 
svoltosi  alla  Casa  per  la  Pace  di  S.  Gimignano 
(19-29  agosto):  poche  le  persone  legate  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  il  resto  dei  partecipanti  fa¬ 
ceva  parte  di  gruppi  locali  o  di  Pax  Christi  e 
MIR. 

Molto  positivo  il  fatto  che  una  dozzina  di 
persone  erano  reduci  dal  campo  dell’anno  pas¬ 
sato.  Il  periodo  del  campo  ha  avuto  la  durata  di 
10  giorni,  anziché  di  7,  ed  è  dipeso  dalla  volon¬ 
tà  dei  “vecchi”  che  ritenevano  insufficiente  una 
settimana  per  poter  svolgere  bene  tutti  i  compi- 

Sono  stati  due  i  perni  sui  quali  ha  fatto  leva  la 
vita  del  campo:  i  sociodrammi  e  l’approfondi¬ 
mento  del  “Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta”  e  della  guida  all’obiezione  fiscale. 

Il  sociodramma  (role-playing)  è  la  rappresen¬ 
tazione  di  una  azione  diretta  nonviolenta  nella 
quale  i  partecipanti  assumono  il  ruolo  dei  di¬ 
mostranti  o  delle  autorità,  ruolo  che  all’azione 
successiva  viene  invertito.  Alla  rappresentazio¬ 
ne  prende  parte  un  gruppo  che  osserva  la  scena 
e  che,  alla  fine,  fa  notare  gli  errori  commessi 
durante  l’azione.  Ci  sono  stati  due  tipi  di  socio- 
drammi:  opposizione-boicottaggio  al  pignora¬ 
mento  di  un  obiettore  fiscale  e  manifestazione 
davanti  ad  un  carcere  con  blocco  della  Polizia. 
Per  il  pignoramento  si  sono  usate  due  strategie: 
rendere  difficoltoso  il  pignoramento  e,  nella  se¬ 
conda  ipotesi,  rifiutare  di  farsi  portar  via  gli  og¬ 
getti  pignorabili.  Naturalmente,  in  tutte  e  due 
le  strategie  è  prevista  una  capillare  opera  di  in¬ 
formazione  su  quello  che  succede  il  giorno  del 
pignoramento,  il  perché  lo  si  fa,  ecc. 

Nella  discussione  che  preparava  ogni  azione 
sono  emerse  delle  indicazioni  interessanti,  nate 
anche  grazie  alla  disponibilità  che  ogni  obietto¬ 
re  fiscale  (reale)  ha  dato,  rispondendo  positiva- 
mente  in  tal  senso,  al  questionario  inviatogli 
dal  gruppo  di  Brescia. 

Per  la  riuscita  della  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  è  necessario  pensare  anche  al  dopo,  cioè 
al  momento  in  cui  lo  Stato  si  muoverà  per  re¬ 
primere  quei  pochi  disubbidienti.  Si  è  quindi 
proposta  la  creazione  delle  Brigate  Antipigno¬ 
ramento  Regionali  (BAR),  una  struttura  com¬ 
posta  da  obiettori  fiscali  e  compagni  dell’area 
che  si  mobilita  ogni  qualvolta  c’è  un  tentativo 
di  pignoramento.  Naturalmente  dovranno  esse¬ 
re  studiati  i  tempi  ed  i  modi  che  vengono  usati 
dall’Ufficiale  Giudiziario  per  poter  agire  di 
conseguenza. 

Il  secondo  tipo  di  sociodramma  era  una  ma¬ 
nifestazione  in  cui  i  dimostranti  cercavano  di 
avvicinarsi  alle  mura  di  un  carcere  per  far  senti¬ 
re  la  propria  presenza  ai  compagni  reclusi.  Il 
blocco  della  Polizia  serviva  a  saggiare  le  reazio¬ 
ni  dei  dimostranti,  perché  ci  sono  stati  tre  tipi 
di  sceneggiatura:  quella  con  i  dimostranti  che 
cercavano  il  dialogo  con  i  poliziotti,  quella  con 
i  dimostranti  che  allestivano  uno  spettacolo 
con  danze  e  balli  (per  allentare  la  tensione  tra  le 
forze  dell’ordine)  e  cercavano  lo  stesso  il  dialo¬ 
go  ed  infine  la  preterintenzionalità  della  Polizia 
che  “caricava”  i  manifestanti.  Si  è  notato  co¬ 
munque  un  progressivo  e  netto  miglioramento 
tra  la  prima  azione  abbozzata  (piena  di  errori 


Addestramento  alla  nonviolenza  a  S.  Gimignano:  il  sociodramma 


su  entrambi  i  fronti)  e  l’ultima,  particolarmente 
drammatica. 

L’approfondimento  del  Manuale  dell’azione 
diretta  non  violenta  e  del  Vademecum  del  citta¬ 
dino  sospetto,  è  stato  concretamente  utile  e  pro¬ 
positivo.  Ci  sono  stati  tre  giorni  di  digiuno:  il 
primo,  di  un  solo  giorno,  praticato  come  auto- 
disciplina  e  purificazione  personale.  Il  secondo 
era  programmato  di  un  solo  giorno,  ma  le  noti¬ 
zie  pervenuteci  da  Comiso  (carica  della  Polizia 
contro  pacifisti  e  monaci  buddisti)  ci  hanno 
convinto  ad  estenderlo  a  due  per  solidarietà  con 
i  pacifisti  a  Comiso. 

Questo  digiuno  di  protesta  ha  avuto  una  par¬ 
te  “pubblica”  ed  una  “privata”:  la  maggioranza 
dei  partecipanti  ha  voluto  compierlo  senza  tur¬ 
bare  il  programma  del  campo,  rimanendo  alla 
Casa  per  la  Pace  (facendo  qualche  ora  di  digiu¬ 
no  della  parola),  mentre  un  gruppetto  si  è  spin¬ 
to  fino  a  San  Gimignano  per  far  conoscere  alla 
gente  la  situazione  a  Comiso.  Era  stato  prepara¬ 
to  un  volantino  che  spiegava  i  fatti  accaduti  e 
che,  nel  finale  del  discorso,  invitava  all’obiezio¬ 
ne  fiscale.  Si  è  anche  pubblicizzata  la  presenza 
della  Casa  per  la  Pace  e,  tutto  sommato,  i  risul¬ 
tati  sono  stati  abbastanza  positivi.  Nella  prassi 
da  seguire  per  la  distribuzione  del  volantinò  ci 
siamo  serviti  del  Vademecum  del  cittadino  so¬ 
spetto,  che  è  stato  veramente  utile. 

Particolarmente  costruttiva  la  revisione  della 
guida  all’obiezione  fiscale:  i  suggerimenti  dei 
partecipanti  all’apposita  commissione,  per  ren¬ 
dere  la  guida  più  chiara  e  decifrabile,  si  note¬ 
ranno  nella  prossima  ristampa.  Rigorosamente 
rispettata  l’astinenza  dal  fumare:  anche  questa 
è  una  forma  di  autocontrollo. 

Le  danze  ed  il  lavoro  manuale  hanno  eviden¬ 
ziato  lo  spirito  comunitario  che  ha  “contagia¬ 
to”  persone  diverse  che  si  sono  viste  (nella  mag¬ 


gior  parte  dei  casi)  per  la  prima  volta,  facendo 
diventare  quell’esperienza  un  momento  di  cre¬ 
scita  collettiva. 

E  per  i  prossimi  campi  una  proposta:  voglia¬ 
mo  far  finalmente  uscire  da  quella  marea  di  fo¬ 
gli  che  “infestano”  le  riviste  dell’area  una  pro¬ 
posta  di  alternativa  all’esercito?  Vogliamo  crea¬ 
re  dei  campi  di  addestramento  alla  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta,  perché  non  rimanga  sola¬ 
mente  teoria? 

Del  resto,  anche  l’obiezione  fiscale,  questa 
grossissima  arma  di  dissuasione,  è  e  deve  essere 
considerata  un  punto  di  forza  di  una  politica  di 
difesa  civile.  Vogliamo  provarci? 

Maurizio  Viliani 


FRANCIA 


Campo  della 

Comunità 

dell’Arca 

Cos’è  la  Comunità  dell’Arca 

L’Arca  fu  fondata  da  Lanza  Del  Vasto  una 
decina  d’anni  dopo  il  suo  incontro  con  Gandhi, 
nel  1948. 


».  Gimignano  -  Una  seconda  fase  del  sociodramma: 


La  Comunità  dell’Arca  si  definisce  come  or¬ 
dine  Patriarcale,  Nonviolento,  Laborioso,  Ecu¬ 
menico.  Un  ordine  è  una  comunità  di  uomini 
legati  da  voti,  una  stessa  regola  in  uno  spirito 
comune.  Esistono  diversi  gradi  di  adesione  alla 
comunità;  all’inizio  c’è  un  periodo  di  noviziato 
in  cui  si  vive  la  vita  comunitaria  senza  però  che 
l’impegno  sia  sancito  dai  voti  (che  sono  sette: 
1  °.  darsi  al  servizio  dei  fratelli  e  lavorare  su  se 
stessi;  2".  obbedire  alle  regole  e  alle  discipline 
dell’Arca;  3°.  assumere  la  responsabilità  delle 
proprie  azioni  e  la  corresponsabilità  della  giu¬ 
stizia  nell’Ordine;  4”.  purificarsi  da  ogni  spirito 
di  lucro,  di  possesso  e  dominio;  5°.  vivere  in 
modo  semplice  e  coltivare  la  povertà;  6’.  servire 
la  verità  e  bandire  la  frode;  T.  risolvere  i  con¬ 
flitti  e  i  torti  con  la  nonviolenza) .  Dopo  il  pro¬ 
nunciamento  dei  voti  si  entra  a  far  parte  della 
Comunità  a  tutti  gli  effetti  come  Compagni.  Ci 
sono  persone  che  condividono  tutti  i  principi 
dell’Arca  senza  però  vivere  all’intemo  della  co¬ 
munità,  la  loro  comunione  con  l’Arca  è  sancita 
da  una  promessa  che  li  rende  Alleati. 

La  Comunità  è  un  Ordine  patriarcale  costi¬ 
tuito  da  famiglie  e  celibi.Neìl’organizzazione 
della  vita  comunitaria  la  coppia  è  grandemente 
rispettata,  viene  considerata  come  un’unica  cel¬ 
lula.  Il  suo  equilibrio  interno  e  le  sue  scelte 
sono  determinanti  per  il  funzionamento  della 
Comunità,  quindi  i  Compagni  le  lasciano  una 
grossa  autonomia. 


Campo  dell’A-rca  per  italiani 

Si  è  tenuto  dal  2  al  9  settembre  all’Arca  il 
campo  per  Italiani.  Ogni  estate,  alla  Comunità 
dell’Arca  vengono  organizzati  vari  campi  per 
dare  la  possibilità  a  chi  lo  desidera  di  conoscere 
la  Comunità.  Le  giornate  al  campo  sono  molto 
intense,  divise  tra  lavoro  manuale  e  conferenze. 
I  temi  affrontati  durante  la  settimana  hanno  lo 
scopo  di  presentare  i  principi  della  Comunità, 
la  sua  organizzazione  e  le  persone  che  la  com¬ 
pongono.  Le  conferenze  sono  tipiche  dei  cam¬ 
pi,  per  questo  chiunque  voglia  trascorrere  un 
periodo  di  tempo  alla  Comunità  viene  invitato 
dai  Compagni  a  partecipare  ad  uno  di  questi 
campi,  perché  nel  lavoro  della  vita  quotidiana 
non  si  riuscirebbe  a  trovare  il  tempo  per  appro¬ 
fondire  molti  discorsi. 

Quest’anno  le  conferenze  avevano  i  seguenti 
temi:  unità  di  vita,  peccato  originale,  lavoro, 
autorità  e  obbedienza,  posizione  religosa  del¬ 
l’Arca,  educazione,  nucleare,  azione  del  Lar- 
zac,  la  festa. 

Partendo  quindi  da  argomenti  apparente¬ 
mente  astratti  nelle  conferenze  si  veniva  deli¬ 
neando  la  Comunità  sia  nei  suoi  principi  teorici 
sia  nella  sua  concretezza. 

Pierre  Parodi  (nuovo  patriarca  della  Comu¬ 
nità  che  ha  sostituito  Lanza  Del  Vasto  morto  il 
6  gennaio  1981)  ha  parlato  à&W unità  di  vita, 
della  necessità  per  l’uomo  di  ricercare  il  vero  io, 
che  è  quello  che  mantiene  uniti  e  in  equilibrio 
l’emotività,  l’intelligenza  e  il  personaggio  (ruo¬ 
lo  sociale,  atteggiamento  artificiale  che  l’io  as¬ 
sume  in  proprio  o  gli  viene  imposto),  ma  che  fa 
fatica  ad  affermarsi  a  causa  del  peccato  origina¬ 
le,  che  è  l’origine  della  violenza,  la  prima  rottu¬ 
ra  dell’unità:  dell’unità  con  Dio  (Adamo  e  Dio) 
con  il  prossimo  (Adamo  ed  Èva)  con  la  creazio¬ 
ne  (Èva  e  il  serpente).  Dopo  il  peccato  originale 
si  è  persa  la  conoscenza  immediata,  unitaria,  e 
l’uomo  deve  recuperare  la  sua  unità  e  l’accordo 
con  gli  altri  esseri. 

In  questa  frantumazione  i  rapporti  diventano 
violenti,  sono  impostati  sulla  sopraffazione 
piuttosto  che  sull’incontro.  Anche  il  lavoro 
dopo  il  peccato  è  diventato  una  lotta  tra  gli  es¬ 
seri,  nell’organizzarlo  si  cerca  di  scaricare  la  fa¬ 
tica  sugli  altri.  E  in  questa  divisione  non  equa 
del  lavoro  si  fa  violenza.  Per  questo  la  Comuni¬ 
tà  dell’Arca  nella  sua  tensione  al  recupero  del¬ 
l’unità  di  vita  organizza  il  lavoro  in  modo  da  di¬ 
stribuire  la  fatica  secondo  le  capacità  di  ognu- 


Attraverso  la  semplificazione  di  vita  e  l’accet¬ 
tazione  del  lavoro  manuale  ogni  Compagno  ri¬ 
fiuta  qualsiasi  forma  di  dominio  sugli  altri  e  at¬ 
tua  invece  un  lavoro  caratterizzato  dalla  colla¬ 
borazione.  Con  la  semplificazione  di  vita  si  rag¬ 
giunge  l’unione  tra  produzione  e  consumo  e  si 
ricostruisce  l’unità  del  lavoro.  Nella  decentra¬ 
lizzazione  scompare  il  frazionamento  e  si  cono¬ 
sce  ogni  cosa  nella  sua  globalità,  ogni  lavoro 
viene  svolto  da  una  persona  dall’inizio  alla  fine. 

All’intemo  quindi  di  questa  visione  nonvio¬ 
lenta  della  vita  si  inseriscono  l’autorità  e  l'ob¬ 
bedienza  che  non  sono  espressione  dello  spirito 
di  dominazione  e  profitto  ma  dello  spirito  di 
servizio  e  responsabilità.  II  patriarca  è  colui  che 
impersona  la  volontà  della  comunità,  perché 
quando  si  parla  di  obbedienza,  all’Arca  si  tratta 
sempre  di  obbedienza  a  decisioni  comuni,  non 
si  tratta  di  obbedienza  a  una  volontà  incom¬ 
prensibile. 

Secondo  tali  principi  si  cerca  anche  di  educa¬ 
re  i  bambini  che  nascono  all’intemo  della  Co¬ 
munità.  Caratteristica  della  scuola  è  l’attenzio¬ 
ne  volta  al  bambino  come  tale  e  non  come  futu¬ 
ro  adulto.  Per  questo  non  esistono  programmi 
didattici,  sono  i  bambini  che  propongono  i  temi 
di  studio.  Non  esistono  materie  ma  ogni  proble¬ 
ma  viene  affrontato  nella  sua  concretezza, 
quindi  anche  nelle  sue  interazioni  col  tutto 
(nella  nostra  scuola  si  parlerebbe  di  interdisci- 
plinarietà).  Lo  studio  viene  fatto  soprattutto  at¬ 
traverso  il  contatto  diretto  con  gli  oggetti,  i  libri 
sono  solo  una  parte  del  materiale  didattico.  I 
bambini  vanno  a  teatro,  ad  ascoltare  concerti, 
leggono  i  giornali  e  quando  lo  reputano  neces¬ 
sario  intervengono  su  temi  di  attualità  stam¬ 
pando  manifesti  o  partecipando  a  manifestazio- 

Per  quanto  riguarda  l’insegnamento  religio¬ 
so,  esistono  dei  momenti  in  cui  si  approfondi¬ 
scono  i  principi  della  religione  che  le  famiglie 
trasmettono  ai  bambini,  con  attenzione  però 
anche  alle  altre  religioni.  Anche  questo  rispec¬ 
chia  i  principi  della  Comunità  che  si  definisce 
Ordine  religioso  interconfessionale. 

Infatti  la  Comunità  nel  suo  insieme  non  fa 
una  particolare  professione  di  fede,  ma  ogni 
Compagno  è  tenuto  all’approfondimento  della 
sua  propria  tradizione  religiosa. 

Figura  privilegiata  all’interno  della  Comuni¬ 
tà  è  quella  di  S.  Giovanni  Battista  poiché  in  lui 
si  ritrovano  due  temi  fondamentali  per  la  Co¬ 
munità:  condivisione  e  conversione.  S.  Giovan¬ 
ni  Battista  è  un  profeta  e  predicatore  ricono¬ 
sciuto  dal  cristianesimo,  dall’ebraismo  e  dall’i¬ 
slamismo.  Il  24  giugno,  giorno  del  calendario  a 
lui  dedicato,  i  Compagni  dell’Arca  si  uniscono 
a  tutti  i  popoli  della  terra  che  festeggiano  il  sol¬ 
stizio  d’estate,  il  giorno  più  lungo  dell’anno. 

Questa  festa  e  le  altre  tre  grandi  feste  celebra¬ 
te  all’Arca  (Natale,  Pasqua,  S.  Michele  o  Noa- 
chia)  sono  universali,  infatti  ponendosi  ai  quat¬ 
tro  angoli  dell’anno,  sono  celebrate  in  tutte  le 
tradizioni  e  culture. 

All’Arca  la  festa  è  più  importante  del  lavoro, 
è  la  celebrazione  dell’unità,  la  comunicazione 
che  si  ristabilisce.  Fare  festa  oggi  significa  recu¬ 
perare  la  gioia  della  creazione,  svuotare  il  lavo¬ 
ro  del  suo  aspetto  consumistico  e  produttivo. 

Abbiamo  cercato  di  toccare  tutti  i  temi  af¬ 
frontati  in  una  settimana  di  campo,  siamo  co¬ 
scienti  di  aver  corso  il  rischio  di  tralasciare 
aspetti  anche  importanti,  o  di  aver  trattato  un 
po’  superficialmente  alcune  tematiche  che  in¬ 
vece  al  campo  hanno  trovato  ampio  spazio  e 
approfondimento. 

Informiamo  chi  fosse  interessato  a  conoscere 
meglio  la  Comunità  che,  se  sapete  il  francese, 
potete  partecipare  a  una  delle  sessioni.  Ce  ne 
sono  ogni  mese  dell’anno,  durano  una  settima¬ 
na,  affrontano  gli  stessi  temi  dei  campi,  vi  par¬ 
tecipano  una  trentina  di  persone  di  diversi  stati. 
Se  non  sapete  il  francese  aspettate  il  prossimo 
campo  per  italiani  (forse  l’estate  prossima,  scri¬ 
vete  all’Arca  per  informazioni). 

Alcuni  partecipanti  al  campo 
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delle  analogie 

Per  poter  lavorare  così  sono,  necessarie  due 
condizioni  di  base:  il  mutuo  rispetto,  che  com¬ 
porta  l’ascoltare  ciò  che  gli  altri  dicono,  e  una 
volontà  positiva  di  pervenire  al  consenso. 

Cronologia  delle  azioni 

7/8  Anniversario  di  Hiroshima.  È  previsto 
un  teatro  di  piazza  in  centro  città  25/30  perso¬ 
ne  con  cartelli  partono  da  E1  ZabaI  (sito  del 
campeggio)  verso  La  Linea  in  pullman  vengono 
bloccati  e  portati  in  commissariato.  Vengono 
fermate  altre  23  persone  in  situazioni  varie. 
Alla  fine  del  giorno  rimangono  23  persone  (tut¬ 
ti  stranieri)  nel  carcere  di  Algeciras  dove  ver¬ 
ranno  trattenute  per  72  ore  con  successivo  invi¬ 
to  a  lasciare  il  paese.  Due  italiani  vengono  libe¬ 
rati  subito.  Dal  9/8  si  forma  un  presidio  con  sit- 
in  permanente  (giorno  e  notte)  davanti  al  carce¬ 
re  di  Algeciras  che  cessa  solo  il  10/8  con  la  libe¬ 
razione  dei  23  fermati,  i  quali  devono  compari¬ 
re  davanti  al  giudice  di  La  Linea  l’1 1/8. 

1 1/8  Circa  40  marciatori  partecipano  con  vo¬ 
lantini  e  striscioni  ad  una  manifestazione  dei  la¬ 
voratori  agricoli  per  la  terra  a  Siviglia.  Gli  “in¬ 
vitati  a  lasciare  il  paese”  presentano  ricorso 
contro  la  proposta  di  espulsione. 

12/8  Azione  a  San  Fernando 
I  pullman  che  trasportano  i  marciatori  ven¬ 
gono  bloccati  alle  porte  di  Cadice,  si  svolge 
quindi  una  assemblea  a  Puerto  Reai  dove  viene 
deciso  di  infiltrarsi  a  San  Ferdinando  in  piccoli 
gruppi  o  singolamente  (a  piedi,  in  bus,  in  auto¬ 
stop).  Nonostante  che  la  città  sia  completamen¬ 
te  presidiata  dalla  polizia  l’azione  riesce  e  alle 
20  si  svolge  in  pieno  centro  una  rappresentazio¬ 
ne  teatrale  che  ha  un  grosso  successo  di  pubbli¬ 
co  e  di  partecipazione. 

Nello  stesso  giorno  si  svolge  una  azione  alla 
spiaggia  di  Torregorda  (vincolata  da  servitù  mi¬ 
litari)  e  viene  effettuato  un  volantinaggio  alla 
fabbrica  di  costruzioni  navali  militari  “Bazan”. 

Alle  ore  24  vengono  caricati  dalla  polizia 
gruppi  isolati  di  manifestanti;  alla  fine  della 
giornata  a  San  Fernando  si  contano  20  fermati. 

13/8  Prevista  una  manifestazione  alla  base 
aereonavale  della  Rota.  La  città  è  presidiata,  i 
pullman  vengono  bloccati  e  la  polizia  effettua 
violente  cariche  senza  preavviso;  34  persone 
vengono  fermate  e  trattenute  per  6  ore.  Venti 
persone  sono  rinchiuse  per  alcune  ore  in  celle 
di  1 ,46  m  per  2,50  m.  senza  servizi  né  finestre. 

14/8  e  15/8  Circa  40  persone  raggiungono 
Gibilterra  in  vari  modi  (a  nuoto,  in  barca,  ecc.). 
È  utile  ricordare  che  la  frontiera  tra  Gibilterra  e 
lo  stato  spagnolo  è  chiusa  dal  1969,  quindi  per 
raggiungere  legalmente  Gibilterra  bisogna  farlo 
via  Marocco.  Durante  la  traversata  a  nuoto  di¬ 
versi  nonviolenti  verranno  aggrediti  e  disturbati 
dalla  polizia  rischiando  cosi  di  annegare. 

16/8  h.  11.10  otto  spagnoli  saltano  la  frontie¬ 
ra  (da  Gibilterra  a  La  Linea);  h.  18.00  altri  18 
pacifisti  compiono  la  stessa  azione.  Vengono 
tutti  fermati,  gli  spagnoli  sono  liberati  subito; 
invece  gli  stranieri  (sono  14  di  cui  3  italiani) 
vengono  espulsi  dalla  Spagna  e  accompagnati 
al  confine  francese  in  un  furgone  della  polizia. 
Alle  22.00  la  notizia  dell’espulsione  arriva  al 
campeggio  dove  viene  deciso  di  portarsi  davan¬ 
ti  al  commissariato  per  dare  l’ultimo  saluto  agli 
espulsi.  La  polizia  carica  senza  alcuna  motiva- 

Sempre  il  16/8  quindici  partecipanti  alla 
marcia  occupano  simbolicamente  l’aeroporto 
di  Gibilterra  dichiarandolo  “zona  smilitarizza¬ 
ta”.  L’aeroporto  viene  bloccato  per  1 5  minuti 
con  alcuni  che  formano  con  i  propri  corpi  il  se¬ 
gno  della  pace  sulla  pista  di  atterraggio  e  altri 
che  si  incatenano  ad  un  elicottero  delle  forze 
aeree  britanniche:  Gibilterra  è  tuttora  colonia 
inglese. 

In  conclusione  alcuni  dati  riassuntivi: 

-  i  partecipanti  alla  marcia  sono  stati  400  circa 
(con  360  fissi) 

-  vi  sono  stati  complessivamente  210  fermati, 
43  espulsioni  (tra  inviti  a  lasciare  il  paese  e 
espulsioni  forzate),  250  persone  sono  state 


picchiate  e  ci  sono  stati  parecchi  feriti. 

Collettivo  di  informazione  e  comunicazione  del 
Coordinamento  italiano  dei  gruppi  nonviolenti  e 
antimilitaristi  per  le  marce  internazionali, 
c/o  Gruppo  Germinai 
via  Mazzini  11 
34121  TRIESTE 


SAN  GIMIGNANO 


Il  Campo  di 
addestramento 
alla  nonviolenza 

Erano  circa  trenta  i  partecipanti  al  campo 
svoltosi  alla  Casa  per  la  Pace  di  S.  Gimignano 
(19-29  agosto):  poche  le  persone  legate  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  il  resto  dei  partecipanti  fa¬ 
ceva  parte  di  gruppi  locali  o  di  Pax  Christi  e 
MIR. 

Molto  positivo  il  fatto  che  una  dozzina  di 
persone  erano  reduci  dal  campo  dell’anno  pas¬ 
sato.  Il  periodo  del  campo  ha  avuto  la  durata  di 
10  giorni,  anziché  di  7,  ed  è  dipeso  dalla  volon¬ 
tà  dei  “vecchi”  che  ritenevano  insufficiente  una 
settimana  per  poter  svolgere  bene  tutti  i  compi¬ 
ti. 

Sono  stati  due  i  perni  sui  quali  ha  fatto  leva  la 
vita  del  campo:  i  sociodrammi  e  l’approfondi¬ 
mento  del  “Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta”  e  della  guida  all’obiezione  fiscale. 

Il  sociodramma  (role-playing)  è  la  rappresen¬ 
tazione  di  una  azione  diretta  nonviolenta  nella 
quale  i  partecipanti  assumono  il  ruolo  dei  di¬ 
mostranti  o  delle  autorità,  ruolo  che  all’azione 
successiva  viene  invertito.  Alla  rappresentazio¬ 
ne  prende  parte  un  gruppo  che  osserva  la  scena 
e  che,  alla  fine,  fa  notare  gli  errori  commessi 
durante  l’azione.  Ci  sono  stati  due  tipi  di  socio- 
drammi:  opposizione-boicottaggio  al  pignora¬ 
mento  di  un  obiettore  fiscale  e  manifestazione 
davanti  ad  un  carcere  con  blocco  della  Polizia. 
Per  il  pignoramento  si  sono  usate  due  strategie: 
rendere  difficoltoso  il  pignoramento  e,  nella  se¬ 
conda  ipotesi,  rifiutare  di  farsi  portar  via  gli  og¬ 
getti  pignoratili.  Naturalmente,  in  tutte  e  due 
le  strategie  è  prevista  una  capillare  opera  di  in¬ 
formazione  su  quello  che  succede  il  giorno  del 
pignoramento,  il  perché  lo  si  fa,  ecc. 

Nella  discussione  che  preparava  ogni  azione 
sono  emerse  delle  indicazioni  interessanti,  nate 
anche  grazie  alla  disponibilità  che  ogni  obietto¬ 
re  fiscale  (reale)  ha  dato,  rispondendo  positiva- 
mente  in  tal  senso,  al  questionario  inviatogli 
dal  gruppo  di  Brescia. 

Per  la  riuscita  della  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  è  necessario  pensare  anche  al  dopo,  cioè 
al  momento  in  cui  lo  Stato  si  muoverà  per  re¬ 
primere  quei  pochi  disubbidienti.  Si  è  quindi 
proposta  la  creazione  delle  Brigate  Antipigno¬ 
ramento  Regionali  (BAR),  una  struttura  com¬ 
posta  da  obiettori  fiscali  e  compagni  dell’area 
che  si  mobilita  ogni  qualvolta  c’è  un  tentativo 
di  pignoramento.  Naturalmente  dovranno  esse¬ 
re  studiati  i  tempi  ed  i  modi  che  vengono  usati 
dall’Ufficiale  Giudiziario  per  poter  agire  di 
conseguenza. 

Il  secondo  tipo  di  sociodramma  era  una  ma¬ 
nifestazione  in  cui  i  dimostranti  cercavano  di 
avvicinarsi  alle  mura  di  un  carcere  per  far  senti¬ 
re  la  propria  presenza  ai  compagni  reclusi.  Il 
blocco  della  Polizia  serviva  a  saggiare  le  reazio¬ 
ni  dei  dimostranti,  perché  ci  sono  stati  tre  tipi 
di  sceneggiatura:  quella  con  i  dimostranti  che 
cercavano  il  dialogo  con  i  poliziotti,  quella  con 
i  dimostranti  che  allestivano  uno  spettacolo 
con  danze  e  balli  (per  allentare  la  tensione  tra  le 
forze  dell’ordine)  e  cercavano  lo  stesso  il  dialo¬ 
go  ed  infine  la  preterintenzionalità  della  Polizia 
che  “caricava”  i  manifestanti.  Si  è  notato  co¬ 
munque  un  progressivo  e  netto  miglioramento 
tra  la  prima  azione  abbozzata  (piena  di  errori 
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su  entrambi  i  fronti)  e  l’ultima,  particolarmente 
drammatica. 

L’approfondimento  del  Manuale  dell’azione 
diretta  non  violenta  e  del  Vademecum  del  citta¬ 
dino  sospetto.è  stato  concretamente  utile  e  pre¬ 
positivo.  Ci  sono  stati  tre  giorni  di  digiuno:  il 
primo,  di  un  solo  giorno,  praticato  come  auto- 
disciplina  e  purificazione  personale.  Il  secondo 
era  programmato  di  un  solo  giorno,  ma  le  noti¬ 
zie  pervenuteci  da  Comiso  (carica  della  Polizia 
contro  pacifisti  e  monaci  buddisti)  ci  hanno 
convinto  ad  estenderlo  a  due  per  solidarietà  con 
i  pacifisti  a  Comiso. 

Questo  digiuno  di  protesta  ha  avuto  una  par¬ 
te  “pubblica”  ed  una  “privata”:  la  maggioranza 
dei  partecipanti  ha  voluto  compierlo  senza  tur¬ 
bare  il  programma  del  campo,  rimanendo  alla 
Casa  per  la  Pace  (facendo  qualche  ora  di  digiu¬ 
no  della  parola),  mentre  un  gruppetto  si  è  spin¬ 
to  fino  a  San  Gimignano  per  far  conoscere  alla 
gente  la  situazione  a  Comiso.  Era  stato  prepara¬ 
to  un  volantino  che  spiegava  i  fatti  accaduti  e 
che,  nel  finale  del  discorso,  invitava  all’obiezio¬ 
ne  fiscale.  Si  è  anche  pubblicizzata  la  presenza 
della  Casa  per  la  Pace  e,  tutto  sommato,  i  risul¬ 
tati  sono  stati  abbastanza  positivi.  Nella  prassi 
da  seguire  per  la  distribuzione  del  volantino  ci 
siamo  serviti  del  Vademecum  del  cittadino  so¬ 
spetto,  che  è  stato  veramente  utile. 

Particolarmente  costruttiva  la  revisione  della 
guida  all’obiezione  fiscale:  i  suggerimenti  dei 
partecipanti  all’apposita  commissione,  per  ren¬ 
dere  la  guida  più  chiara  e  decifrabile,  si  note¬ 
ranno  nella  prossima  ristampa.  Rigorosamente 
rispettata  l’astinenza  dal  fumare:  anche  questa 
è  una  forma  di  autocontrollo. 

Le  danze  ed  il  lavoro  manuale  hanno  eviden¬ 
ziato  lo  spirito  comunitario  che  ha  “contagia- 
tó”-persone  diverse  che  si  sono  viste  (nella  mag¬ 


gior  parte  dei  casi)  per  la  prima  volta,  facendo 
diventare  quell’esperienza  un  momento  di  cre¬ 
scita  collettiva. 

E  per  i  prossimi  campi  una  proposta:  voglia¬ 
mo  far  finalmente  uscire  da  quella  marea  di  fo¬ 
gli  che  “infestano”  le  riviste  dell’area  una  pro¬ 
posta  di  alternativa  all’esercito?  Vogliamo  crea¬ 
re  dei  campi  di  addestramento  alla  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta,  perché  non  rimanga  sola¬ 
mente  teoria? 

Del  resto,  anche  l’obiezione  fiscale,  questa 
grossissima  arma  di  dissuasione,  è  e  deve  essere 
considerata  un  punto  di  forza  di  una  politica  di 
difesa  civile.  Vogliamo  provarci? 

Maurizio  Villani 


FRANCIA 


Campo  della 

Comunità 

dell’Arca 

Cos’è  la  Comunità  dell’Arca 

L’Arca  fu  fondata  da  Lanza  Del  Vasto  una 
decina  d’anni  dopo  il  suo  incontro  con  Gandhi, 
nel  1948. 


S.  Gimignano  -  Una  seconda  fase  del  sociodramma: 


La  Comunità  dell’Arca  si  definisce  come  or¬ 
dine  Patriarcale,  Nonviolento,  Laborioso,  Ecu¬ 
menico.  Un  ordine  è  una  comunità  di  uomini 
legati  da  voti,  una  stessa  regola  in  uno  spirito 
comune.  Esistono  diversi  gradi  di  adesione  alla 
comunità;  all’inizio  c’è  un  periodo  di  noviziato 
in  cui  si  vive  la  vita  comunitaria  senza  però  che 
l’impegno  sia  sancito  dai  voti  (che  sono  sette: 
1  \  darsi  al  servizio  dei  fratelli  e  lavorare  su  se 
stessi;  2".  obbedire  alle  regole  e  alle  discipline 
dell'Arca;  3'.  assumere  la  responsabilità  delle 
proprie  azioni  e  la  corresponsabilità  della  giu¬ 
stizia  nell’Ordine;  4".  purificarsi  da  ogni  spirito 
di  lucro,  di  possesso  e  dominio;  5’.  vivere  in 
modo  semplice  e  coltivare  la  povertà;  6".  servire 
la  verità  e  bandire  la  frode;  T.  risolvere  i  con¬ 
flitti  e  i  torti  con  la  nonviolenza) .  Dopo  il  pro¬ 
nunciamento  dei  voti  si  entra  a  far  parte  della 
Comunità  a  tutti  gli  effetti  come  Compagni.  Ci 
sono  persone  che  condividono  tutti  i  principi 
dell’Arca  senza  però  vivere  all’interno  della  co¬ 
munità,  la  loro  comunione  con  l’Arca  è  sancita 
da  una  promessa  che  li  rende  Alleati. 

La  Comunità  è  un  Ordine  patriarcale  costi¬ 
tuito  da  famiglie  e  celibi. Nell’organizzazione 
della  vita  comunitaria  la  coppia  è  grandemente 
rispettata,  viene  considerata  come  un’unica  cel¬ 
lula.  Il  suo  equilibrio  interno  e  le  sue  scelte 
sono  determinanti  per  il  funzionamento  della 
Comunità,  quindi  i  Compagni  le  lasciano  una 
grossa  autonomia. 


Campo  dell’A-rca  per  italiani 

Si  è  tenuto  dal  2  al  9  settembre  all’Arca  il 
campo  per  Italiani.  Ogni  estate,  alla  Comunità 
dell’Arca  vengono  organizzati  vari  campi  per 
dare  la  possibilità  a  chi  lo  desidera  di  conoscere 
la  Comunità.  Le  giornate  al  campo  sono  molto 
intense,  divise  tra  lavoro  manuale  e  conferenze. 
I  temi  affrontati  durante  la  settimana  hanno  lo 
scopo  di  presentare  i  principi  della  Comunità, 
la  sua  organizzazione  e  le  persone  che  la  com¬ 
pongono.  Le  conferenze  sono  tipiche  dei  cam¬ 
pi,  per  questo  chiunque  voglia  trascorrere  un 
periodo  di  tempo  alla  Comunità  viene  invitato 
dai  Compagni  a  partecipare  ad  uno  di  questi 
campi,  perché  nel  lavoro  della  vita  quotidiana 
non  si  riuscirebbe  a  trovare  il  tempo  per  appro¬ 
fondire  molti  discorsi. 

Quest’anno  le  conferenze  avevano  i  seguenti 
temi:  unità  di  vita,  peccato  originale,  lavoro, 
autorità  e  obbedienza,  posizione  religosa  del¬ 
l’Arca,  educazione,  nucleare,  azione  del  Lar- 
zac,  la  festa. 

Partendo  quindi  da  argomenti  apparente¬ 
mente  astratti  nelle  conferenze  si  veniva  deli¬ 
neando  la  Comunità  sia  nei  suoi  principi  teorici 
sia  nella  sua  concretezza. 

Pierre  Parodi  (nuovo  patriarca  della  Comu¬ 
nità  che  ha  sostituito  Lanza  Del  Vasto  morto  il 
6  gennaio  1981)  ha  parlato  dell’unità  di  vita, 
della  necessità  per  l’uomo  di  ricercare  il  vero  io, 
che  è  quello  che  mantiene  uniti  e  in  equilibrio 
l’emotività,  l’intelligenza  e  il  personaggio  (ruo¬ 
lo  sociale,  atteggiamento  artificiale  che  l’io  as¬ 
sume  in  proprio  o  gli  viene  imposto),  ma  che  fa 
fatica  ad  affermarsi  a  causa  del  peccato  origina¬ 
le,  che  è  l’origine  della  violenza,  la  prima  rottu¬ 
ra  dell’unità:  dell’unità  con  Dio  (Adamo  e  Dio) 
con  il  prossimo  (Adamo  ed  Èva)  con  la  creazio¬ 
ne  (Èva  e  il  serpente).  Dopo  il  peccato  originale 
si  è  persa  la  conoscenza  immediata,  unitaria,  e 
l’uomo  deve  recuperare  la  sua  unità  e  l’accordo 
con  gli  altri  esseri. 

In  questa  frantumazione  i  rapporti  diventano 
violenti,  sono  impostati  sulla  sopraffazione 
piuttosto  che  sull’incontro.  Anche  il  lavoro 
dopo  il  peccato  è  diventato  una  lotta  tra  gli  es¬ 
seri,  nell’organizzarlo  si  cerca  di  scaricare  la  fa¬ 
tica  sugli  altri.  E  in  questa  divisione  non  equa 
del  lavoro  si  fa  violenza.  Per  questo  la  Comuni¬ 
tà  dell’Arca  nella  sua  tensione  al  recupero  del¬ 
l’unità  di  vita  organizza  il  lavoro  in  modo  da  di¬ 
stribuire  la  fatica  secondo  le  capacità  di  ognu- 


Attraverso  la  semplificazione  di  vita  e  l’accet¬ 
tazione  del  lavoro  manuale  ogni  Compagno  ri¬ 
fiuta  qualsiasi  forma  di  dominio  sugli  altri  e  at¬ 
tua  invece  un  lavoro  caratterizzato  dalla  colla¬ 
borazione.  Con  la  semplificazione  di  vita  si  rag¬ 
giunge  l’unione  tra  produzione  e  consumo  e  si 
ricostruisce  l’unità  del  lavoro.  Nella  decentra¬ 
lizzazione  scompare  il  frazionamento  e  si  cono¬ 
sce  ogni  cosa  nella  sua  globalità,  ogni  lavoro 
viene  svolto  da  una  persona  dall’inizio  alla  fine. 

All’interno  quindi  di  questa  visione  nonvio¬ 
lenta  della  vita  si  inseriscono  l'autorità  e  l'ob¬ 
bedienza  che  non  sono  espressione  dello  spirito 
di  dominazione  e  profitto  ma  dello  spirito  di 
servizio  e  responsabilità.  Il  patriarca  è  colui  che 
impersona  la  volontà  della  comunità,  perché 
quando  si  parla  di  obbedienza,  all’Arca  si  tratta 
sempre  di  obbedienza  a  decisioni  comuni,  non 
si  tratta  di  obbedienza  a  una  volontà  incom¬ 
prensibile. 

Secondo  tali  principi  si  cerca  anche  di  educa¬ 
re  i  bambini  che  nascono  all’interno  della  Co¬ 
munità.  Caratteristica  della  scuola  è  l’attenzio¬ 
ne  volta  al  bambino  come  tale  e  non  come  futu¬ 
ro  adulto.  Per  questo  non  esistono  programmi 
didattici,  sono  i  bambini  che  propongono  i  temi 
di  studio.  Non  esistono  materie  ma  ogni  proble¬ 
ma  viene  affrontato  nella  sua  concretezza, 
quindi  anche  nelle  sue  interazioni  col  tutto 
(nella  nostra  scuola  si  parlerebbe  di  interdisci- 
plinarietà).  Lo  studio  viene  fatto  soprattutto  at¬ 
traverso  il  contatto  diretto  con  gli  oggetti,  i  libri 
sono  solo  una  parte  del  materiale  didattico.  1 
bambini  vanno  a  teatro,  ad  ascoltare  concerti, 
leggono  i  giornali  e  quando  Io  reputano  neces¬ 
sario  intervengono  su  temi  di  attualità  stam¬ 
pando  manifesti  o  partecipando  a  manifestazio- 

Per  quanto  riguarda  l’insegnamento  religio¬ 
so,  esistono  dei  momenti  in  cui  si  approfondi¬ 
scono  i  principi  della  religione  che  le  famiglie 
trasmettono  ai  bambini,  con  attenzione  però 
anche  alle  altre  religioni.  Anche  questo  rispec¬ 
chia  i  principi  della  Comunità  che  si  definisce 
Ordine  religioso  interconfessionale. 

Infatti  la  Comunità  nel  suo  insieme  non  fa 
una  particolare  professione  di  fede,  ma  ogni 
Compagno  è  tenuto  all’approfondimento  della 
sua  propria  tradizione  religiosa. 

Figura  privilegiata  all’interno  della  Comuni¬ 
tà  è  quella  di  S.  Giovanni  Battista  poiché  in  lui 
si  ritrovano  due  temi  fondamentali  per  la  Co¬ 
munità:  condivisione  e  conversione.  S.  Giovan¬ 
ni  Battista  è  un  profeta  e  predicatore  ricono¬ 
sciuto  dal  cristianesimo,  dall’ebraismo  e  dall’i¬ 
slamismo.  Il  24  giugno,  giorno  del  calendario  a 
lui  dedicato,  i  Compagni  dell’Arca  si  uniscono 
a  tutti  i  popoli  della  terra  che  festeggiano  il  sol¬ 
stizio  d’estate,  il  giorno  più  lungo  dell’anno. 

Questa  festa  e  le  altre  tre  grandi  feste  celebra¬ 
te  all’Arca  (Natale,  Pasqua,  S.  Michele  o  Noa- 
chia)  sono  universali,  infatti  ponendosi  ai  quat¬ 
tro  angoli  dell’anno,  sono  celebrate  in  tutte  le 
tradizioni  e  culture. 

All’Arca  la  festa  è  più  importante  del  lavoro, 
è  la  celebrazione  dell’unità,  la  comunicazione 
che  si  ristabilisce.  Fare  festa  oggi  significa  recu¬ 
perare  la  gioia  della  creazione,  svuotare  il  lavo¬ 
ro  del  suo  aspetto  consumistico  e  produttivo. 

Abbiamo  cercato  di  toccare  tutti  i  temi  af¬ 
frontati  in  una  settimana  di  campo,  siamo  co¬ 
scienti  di  aver  corso  il  rischio  di  tralasciare 
aspetti  anche  importanti,  o  di  aver  trattato  un 
po’  superficialmente  alcune  tematiche  che  in¬ 
vece  al  campo  hanno  trovato  ampio  spazio  e 
approfondimento. 

Informiamo  chi  fosse  interessato  a  conoscere 
meglio  la  Comunità  che,  se  sapete  il  francese, 
potete  partecipare  a  una  delle  sessioni.  Ce  ne 
sono  ogni  mese  dell’anno,  durano  una  settima¬ 
na,  affrontano  gli  stessi  temi  dei  campi,  vi  par¬ 
tecipano  una  trentina  di  persone  di  diversi  stati. 
Se  non  sapete  il  francese  aspettate  il  prossimo 
campo  per  italiani  (forse  l’estate  prossima,  scri¬ 
vete  all’Arca  per  informazioni). 

Alcuni  partecipanti  al  campo 
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Pacifismo  negli 
Stati  Uniti 

Dall’analisi  dello  sviluppo  del  movimento  pacifista  in  America  emerge 
chiaro  un  elemento:  l’azione  diretta  nonviolenta,  che  il  più  delle  volte 
sfocia  in  atti  di  disobbedienza  civile,  è  la  forma  di  lotta  che  maggior¬ 
mente  può  caratterizzare  il  movimento  per  la  pace. 


Nel  1950  gli  Stati  Uniti  avevano  già 
mandato  consiglieri  militari,  cioè  forze  ar¬ 
mate,  nel  Vietnam.  Ma  pochissimi  Ame¬ 
ricani  se  ne  erano  accorti  prima  del  ’64, 
quando  iniziarono  i  teach-ins  alle  Univer¬ 
sità  di  Michigan  e  Wisconsin.  Ironica¬ 
mente,  l’anno  prima,  avendo  avuto  una 
borsa  di  studi  in  un  paese  allora  fascista 
(la  Spagna),  io  avevo  imparato  sull’inge¬ 
renza  americana  più  di  ciò  che  avrei  potu¬ 
to  imparare  se  fossi  rimasto  nel  mio  paese, 
culla  di  libertà  di  stampa  e  d’informazio¬ 
ne. 

Tornato  in  America  ho  riscoperto  nella 
gente  non  solo  ignoranza  e  apatia,  ma  an¬ 
che  incoscienza.  E  il  governo,  risponden¬ 
do  ad  umili  sforzi  come  i  teach-ins  di  far 
vedere  al  popolo  la  grave  situazione  in  In¬ 
docina,  li  proclamava  radicali-ebrei- 
comunisti. 

Nel  ’64  a  Michigan  (dove  facevo  l’assi¬ 
stente),  uno  studente  su  25  si  opponeva 
alla  guerra  nel  Vietnam.  Quattro  anni 
dopo,  quando  si  cominciò  a  coscrivere  gli 
universitari,  le  statistiche  cambiarono  ra¬ 
dicalmente:  uno  per  la  guerra,  24  contro. 
Dal  ’64  al  ’68  il  ceto  medio  aveva  guarda¬ 
to  tranquillamente  la  guerra  in  televisio¬ 
ne,  ma  quando  i  loro  figli  vennero  diretta- 
mente  minacciati  decisero  di  protestare. 

Il  presidente  Johnson,  preso  di  mira 
dalle  proteste,  non  si  presentò  come  can¬ 
didato  nel  ’68.  Ma  si  fece  largo  ad  un  altro 
falco.  Dalla  pacificazione  di  villaggi  come 
My  Lai,  Nixon  saltò  a  una  “pace  con  ono¬ 
re”,  e,  mentre  il  popolo  si  riaddormenta¬ 
va,  il  Pentagono  stava  preparando  l’inva¬ 
sione  della  Cambogia.  Quando  i  pacifisti 
se  ne  resero  conto  (sempre  un  po’  in  ritar¬ 
do)  rimasero  stupiti. 

Ciononostante  si  organizzarono  abba¬ 
stanza  e,  per  esempio,  ad  Arin  Arbor  (sito 
dell’Università  di  Michigan,  il  Berkeley 
del  Mezzo-Est)  il  primo  maggio  del  1970, 
si  ebbe  una  marcia  di  mille  persone.  Que¬ 
sta  marcia,  durante  la  quale  alcuni  auto¬ 
nomi  distrussero  la  sede  delH’“intelligen- 
za  militare”  (la  ROTC,  una  facoltà  uni¬ 
versitaria),  si  concluse  con  un  sit-down 
con  cui  si  bloccò  l’autostrada  tra  Ann  Ar¬ 
bor,  Detroit  e  Toledo,  Ohio,  nell’ora  di 
punta  serale.  Si  voleva  parlare  con  gli  ope¬ 
rai  e  gli  impiegati  che  ritornavano  a  casa 
per  far  loro  capire  la  necessità  di  un’altra 
iniziativa  anti-bellica. 

La  gente  rimase  indifferente  al  solito  di¬ 
scorso  intellettuale;  era  stanca,  aveva 
fame,  e  la  polizia  scacciò  i  dimostranti 
avanzando  in  macchina  contro  di  loro  (ri¬ 
masti  seduti  sull’autostrada)  a  100  chilo¬ 
metri  l’ora.  Qualche  giorno  dopo  la  Guar¬ 
dia  Nazionale  reagì  contro  le  proteste  pa¬ 


cifiche  delle  Università  Statali  di  Kent 
(Ohio)  e  Jackson  (Mississipi)  con  sparato¬ 
rie  mortali. 

La  profonda  debolezza  del  movimento 
pacifista  negli  anni  ’60  era  questa:  sempre 
reattivi,  andando  a  tastoni  senza  program¬ 
mi  politici  o  socio-economici,  si  cercava 
di  tamponare  la  crisi  in  atto,  invece  di 
cambiare  la  struttura  che  produceva  i 
mali  contro  i  quali  si  protestava.  Spesso  si 
ritiene  che  durante  gli  anni  ’70  il  pacifi¬ 
smo  americano  fosse  “in  ibernazione”  - 
se  non  moribondo.  Ma 
piccoli  gruppi  di  cri¬ 
stiani  radicali  che 
hanno  continuato  a 
dimostrare  anche 
dopo  il  1975  (fine  uffi¬ 
ciale  della  guerra  viet¬ 
namita)  ci  ha  fatto  ca¬ 
pire  la  cosa  essenziale: 
che  la  pace  non  è  una 
tregua,  ma  un  fronte 
su  cui  si  lotta  ogni  giorno,  si  prende  co¬ 
scienza,  si  convive. 

Questi  gruppi  (di  carattere  piuttosto 
spontaneo)  formano  parti  delle  attuali 
“Atlantic  and  Pacific  Life  Communities”, 
di  ispirazione  cattolica  (infatti  i  due  preti- 
scrittori  “fuorilegge”,  Daniel  e  Philip  Ber- 
rigan,  sono  tra  gli  animatori).  Allo  stesso 
tempo,  in  uno  spirito  ecumenico,  com¬ 
prendono  protestanti,  ebrei,  laici,  umani¬ 
sti,  tutti  coloro  che  si  sono  resi  conto  che 
si  devono  mettere  a  fuoco  le  cause  della 
nostra  malattia  sociale  (una  società  basata 
sulla  guerra,  sia  convenzionale  che  nu¬ 
cleare,  sia  fredda  che  di  primo  colpo)  e 
non  soltanto  sintomi  (Corea,  Vietnam,  E1 
Salvador,  la  corsa  per  il  riarmo,  ecc.). 

In  una  cultura  frammentata  come  quel¬ 
la  americana  è  difficile  trovare  il  filo  con¬ 
duttore  dei  fenomeni.  Questo  movimento 
nonviolento  però  si  distingue  grazie  alle 
sue  strategie  per  cambiare  TAmerica  alle 
radici.  Si  cerca  di  vivere  quotidianamente 
una  vita  semplice  e  schietta  (anti¬ 
competitiva,  anti-consumistica),  incarna¬ 
re  una  resistenza  allo  Stato  come  quella 
del  Vangelo,  ricercare  una  convivenza  con 
i  poveri  nei  ghetti  dove  i  veri  bisogni  uma¬ 
ni  vengono  sacrificati  a  favore  di  vaste 
spese  militari.  Si  protesta  e  si  dimostra 
ogni  settimana  (soprattutto  durante  le  fe¬ 
ste  religiose)  contro  l’energia  e  le  armi  nu¬ 
cleari,  contro  la  militarizzazione  della  so¬ 
cietà,  del  globo,  dello  spazio,  e  contro  lo 
sfruttamento  del  Terzo  Mondo  (e  adesso, 
dell’Europa).  Si  agisce  per  bloccare  il  “bu¬ 
siness”  in  particolare  del  Pentagono,  della 
General  Electric,  della  Lockeed,  della 
IBM,  cioè  di  quelle  istituzioni  che  appro¬ 


fittano  della  produzione  inflazionistica  di 
armamenti.  Infine  si  propone  un  nuovo 
modo  di  esistere  a  livello  più  umile:  il  sa¬ 
crificio  del  benessere  che  dipende  dal  fatto 
che  noi  Americani,  essendo  il  6%  della 
popolazione  mondiale,  consumiamo  più 
di  un  terzo  delle  risorse  naturali  della  ter- 

Teniamo  presente  inoltre  che  ci  sono 
sempre  in  America  individui  e  gruppi  che 
tentano  di  lavorare  per  la  pace  dentro  il  si¬ 
stema.  Questi  (ce  ne  sono  così  tanti  che 
non  rischio  di  offendere  nessuno  facendo 
qualche  nome)  continuano  a  formare  co¬ 
mitati  (“peace  fellowships”)  dentro  le 
chiese  e  i  templi,  ad  avviare  programmi  di 
educazione  pubblica  per  il  disarmo  e  nuo¬ 
ve  priorità  economiche,  a  scrivere  lettere 
ai  politici  pregandoli  di  ridurre  i  bilanci 
militari,  a  fare  cortei  autorizzati,  ad  orga¬ 
nizzare  referendum  contro  la  produzione 
di  armi  nucleari,  a  sensibilizzare  i  mass¬ 
media  e  l’opinione  pubblica  al  vero  peri¬ 
colo  di  un  olocausto  globale. 

Ma  piaccia  o  non  piaccia,  nonostante  la 
prima  scossa  della  gente  perbene,  i  gruppi 
più  efficaci  vengono  da  quelle  comunità  di 
base  che  adoperano  strategie  di  forte  pres¬ 
sione  nonviolenta  per  trasformare  la  so¬ 
cietà  americana  con  un  programma  di 
educazione  a  azione  radicalizzanti.  Consi¬ 
derati  a  parere  generale  troppo  estremi  al¬ 
l’inizio  (perché  fuorilegge),  questi  nuovi 
obiettori  e  attori  di  coscienza  vengono  ri¬ 
conosciuti,  a  poco  a  poco,  come  il  vero  re¬ 
spiro  del  pacifismo. 

Dico  “nuovi”  per  rispettare  la  sensibili¬ 
tà  del  pubblico.  Per  dirlo  più  chiaro  sono 
presenti  in  America  da  quando  i  primi 
bianchi  invasero  il  Nuovo  Mondo.  Sono  i 
pochi  Pilgrims  a  protestare  contro  il  geno¬ 
cidio  degli  Indiani,  i  Quaccheri  ad  essere 
giustiziati  per  aver  rifiutato  il  servizio  mi¬ 
litare,  i  “War  Resistere”  (comprese  le 
donne)  contro  tutte  le  guerre  di  “Manifest 
Destiny”  e  “Pax  Americana”  (ricordiamo 
La  disubbidienza  civile  di  Thoreau  come 
documento  rilevante). 
Eppure  rinascono  an¬ 
cora  oggi  adoperando 
tutti  i  metodi  validi  da 
sempre  per  dire  con  la 
lingua,  il  corpo  e  lo 
spirito  che  si  deve  per 
fine  or’ora  ad  ogni  for¬ 
ma  di  violenza  cultu¬ 
rale. 

Conviene  che  ven¬ 
gano  descritti  alcuni  di  questi  metodi,  an¬ 
che  per  dare  un’idea  ai  compagni  pacifisti 
in  altre  parti  del  mondo  di  come  si  svilup¬ 
pa  la  rivoluzione  nonviolenta  in  America 
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senza  pregare  i  potenti  di  rinunciare  gen¬ 
tilmente  al  loro  potere: 

1  )  Il  digiuno  di  luna  durata  con  precisi  fini 
(il  disarmo,  ad  esempio),  sempre  ben  or¬ 
ganizzato  attraverso  reti  locali  e  interna¬ 
zionali,  diventa  uno  strumento  di  sensibi¬ 
lizzazione  alle  profonde  crisi  morali  e  so¬ 
ciali  che  aiutano  a  prolungare  la  guerra 
fredda.  Chi  rischia  la  vita  in  questo  modo 
sa  di  essere  ascoltato  sul  serio  e  di  essersi 
impegnato  ad  un’iniziativa  di  autentico 
valore  educativo. 

2)  La  resistenza  alla  tassazione  militare 
(adesso  più  del  50%  di  quel  che  paga  il  cit¬ 
tadino  normale)  è  un  passo  avanti  soprat¬ 
tutto  se  le  tasse  non  pagate  al  governo 
vanno  riversate  in  un  conto  comunitario 
gestito  da  persone  sensibili  ai  bisogni  del 
popolo.  Se  si  formano  gruppi  di  interesse 
nelle  comunità  di  base  si  può  scegliere  de¬ 
mocraticamente  di  investire  questi  soldi 
nello  sviluppo  nonviolento  (educazione, 
servizi  sanitari,  diritti  e  lavoro  onesto  per 
le  minoranze,  i  giovani,  le  donne,  gli  an¬ 
ziani,  ecc.). 

3)  L’obiezione  di  coscienza  è  valida  se 
propone,  come  dice  Gandhi,  “una  forma 
di  conflitto  più  efficace  e  più  perfetta  dello 
sparare”.  Così  si  dice  di  no  allo  Stato  op¬ 
pressore  con  anima  e  corpo  e  allo  stesso 
tempo  di  sì  ad  un  altro  modo  di  svolgere 
rapporti  umani  anche  in  galera  dove  gli 
obiettori  possono  fare  seminari  sulla  pace 
e  autoanalisi  popolari  con  le  vittime  di 
una  società  basata  sulla  competizione  che 
schiaccia  i  deboli. 

4)  La  disubbidienza  civile  ha  assunto  nuo¬ 
ve  forme  negli  anni  ’70  ed  ’80.  Si  bloccano 
le  porte  di  tutte  le  sedi  (fabbriche,  cantieri, 
basi,  ambasciate,  ministeri,  palazzi)  dove 
si  progetta  l’industria  e  il  business  della 
guerra.  Poi  ci  si  entra  per  versare  ceneri  e 
sangue  su  documenti  e  strumenti  di  di¬ 
struzione.  O,  infine,  si  fanno  autentiche 
azioni  di  disarmo  cercando  letteralmente 
di  rendere  non-funzionale  tutto  il  macchi¬ 
nario  bellico  (progetti,  antenne,  testate, 
bombardieri,  sottomarini,  ecc.). 

Ci  si  rende  conto  che  questi  metodi  di¬ 
cono  di  no  a  cose  specifiche,  “reali”,  e  di 
sì  soltanto  ad  utopie  e  visioni  idealistiche, 
a  come  si  dovrebbe  vivere.  Ma  teniamo 
presenti  tre  cose  essenziali: 

1)  Chi  rischia  la  vita  digiunando,  andando 
in  galera  (dove  il  Sistema  cerca  di  ammaz¬ 
zarlo),  entrando  in  un  impianto  dove  stru¬ 
menti  da  guerra  vengono  disegnati  o  co¬ 
struiti  e  dove  le  guardie,  secondo  i  regola¬ 
menti  di  Sicurezza  Nazionale,  gli  possono 
sparare,  afferma  che  l’umanità  non  só- 
pravviverà  senza  nuovi  rapporti  globali 
che  nella  miopia  di  oggi  si  chiamano  uto¬ 
pistici. 

2)  Chi  afferma  questa  speranza  fa  un  pas¬ 
so  avanti  per  avviare  questi  rapporti  senza 
dogmatizzare  e  si  apre  un  varco  alle  scelte 
che  noi,  rinati  coscienti  e  responsabili,  po¬ 
tremo  fare  con  chi  spera  e  cammina  per 
raggiungere  un  mondo  nuovo. 

3)  Chi  accetta  questa  estrema  responsabi¬ 
lità  in  America  è  come  un  neonato  che  fa 
il  primo  passo  verso  la  nonviolenza.  Ma  ci 
si  accorge  anche  di  dover  fare  una  scelta 
tragica:  come  dice  Che  Guevara,  per  co¬ 
minciare  a  rinascere  si  deve  colpire  il  Mo¬ 
stro  nelle  sue  budella. 


Poiché  i  “Plowshares  8”  (a  cui  appar¬ 
tengono  i  Berrigans  ed  altri  sei  credenti 
della  “Atlantic  Life  Community”)  entra¬ 
rono  a  settembre  del  1 980  in  una  fabbrica 
a  King  of  Prussia,  Pensylvania,  dove  la 
General  Electric  costruisce  la  Mark  12A  e 
lì  dentro  versarono  il  proprio  sangue  su 
documenti  e  strumenti  bellici  e  danneg¬ 
giarono  a  martellate  due  ogive.  Perciò,  in 
ottobre  di  1981  i  “GE  5”  (cinque  cristiani 
della  “Brandywine  Peace  Community”, 
una  parte  dell’ALC)  versarono  sangue  sul¬ 
le  porte  dell’impianto  filadelfiano  della 
General  Electric  dove  le  testate  vengono 
controllate  da  computers  e  dopo  si  ingi¬ 
nocchiarono  pregando  per  la  pace. 

Martelli  e  sangue.  Perché?  Sono  dei 
simboli:  questi  del  lavoro  mondano  di 
Gesù,  il  carpentiere  e  quello  del  sacrificio 
umano  del  Cristo  per  la  salvezza  dell’u¬ 
manità.  Ecco.  Lavoro  e  amore,  i  nostri 
veri  bisogni  di  liberazione,  dignità  e  co¬ 
munione  su  questa  terra. 

Inoltre,  come  tutti  i  profondi  simboli, 
anche  questi  hanno  un  significato  lettera¬ 
le:  sono  offerte  di  pace  delle  proprie  mani 
e  vene,  a  noi.  perché  ci  impegnamo  a  rea¬ 
lizzare  insieme  una 
pace  globale,  storica¬ 
mente  radicata  prima 
che  si  versi  ancora  del 
sangue,  che  si  paraliz¬ 
zino  i  nostri  spiriti,  e 
che  si  inceneriscano  i 
nostri  corpi. 

Questa  è  la  libera¬ 
zione  che  si  propone. 
Attraverso  azioni  di 
coscienza  si  smaschera  il  tiranno  dove  re¬ 
sta  più  vulnerabile:  nelle  sue  camere  da 
morte,  i  suoi  Lager  atomici.  Non  esiste 
un’altra  resistenza  in  America  che  possa 
essere  più  realistica  in  questo  momento. 
Mette  a  fuoco  il  vero  problema  per  la  gen¬ 
te  che  viene  condizionata  dai  mass-media 
controllati  dalle  multi-nazionali  a  credere 
di  aver  bisogno  del  Pentagono  per  la  Dife¬ 
sa  e  delle  corporazioni  per  il  lavoro.  Que¬ 
sta  resistenza  spoglia  dalla  base  il  potere 
dello  Stato  militare-corporativo,  i  suoi 
motivi  per  cui  deve  manipolare  l’opinione 
pubblica  ad  accettare  una  società  bellica, 
e  mette  in  piena  evidenza  ciò  che  disse 
l’ex-presidente  della  General  Electric 
(Charles  E.  Wilson)  nel  1944:  “Tra  poco 
la  gente  reagirà  con  tanta  forza  contro 
ogni  forma  di  guerra  che  porrà  un  ostaco¬ 
lo  a  noi  quasi  impossibile  da  superare. 
Perciò  sono  profondamente  convinto  che 
siamo  obbligati  a  mettere  in  moto  una  po¬ 
litica  economica  il  cui  sviluppo  sarà  sem¬ 
pre  basato  sulla  guerra”. 

Nel  bollettino  della  “Brandywine  Peace 
Community”  si  commenta  così  questo 
realismo  di  Wilson:  “Dà  la  ricetta  per  il 
connubio  tra  lo  Stato,  col  suo  istinto  di 
potere,  e  le  multi-nazionali,  con  il  loro 
istinto  di  massimalizzazione  dei  guadagni. 
Combinando  interessi  militari  e  corpora¬ 
tivi,  lo  Stato  e  il  Big  Business  si  alleano 
(vedasi  la  carriera  esemplare  di  Haig,  ge¬ 
nerale  della  NATO,  poi  presidente  di 
United  Technologies-grand’imprenditore 
bellico  -  poi  Segretario  di  Stato).  I  mana- 
gers  statali  gestiscono  il  potere  secondo  i 
desideri  del  capitalismo  corporativo,  so¬ 
prattutto  attraverso  le  spese  per  arma¬ 
menti,  e  le  corporazioni  producono  armi 


per  rinforzare  il  potere  di  uno  Stato  che 
serve  '  gli  interessi  globali  delle  multi¬ 
nazionali”. 

Quest’analisi  penetrante,  che  allo  stesso 
tempo  è  una  denuncia,  potrebbe  suggerir¬ 
ci  un’intuizione  di  alternative  democrati¬ 
che  e  pacifiste.  Ma  fino  a  questo  punto  il 
popolo  americano  non  è  cosciente  né  del 
gioco  mortale  per  cui  paga,  né  della  pro¬ 
pria  responsabilità  e  capacità  di  trasfor¬ 
mare  la  denuncia  in  un  vero  strumento 
pacifico. 

Mentre  i  capi  di  Stato  e  il  Big  Business 
cercano  di  farci  dimenticare  Hiroshima, 
Nagasaki,  Vietnam,  ecc.  con  le  nuove  tec¬ 
niche  elettroniche  di  propaganda,  mentre 
la  gente  esita  a  pensare  in  modo  critico  a 
quel  che  significa  la  violenza  istituziona¬ 
lizzata  (legalizzata),  mentre  i  pacifisti 
frammentati  propongono  mezzi  e  fini  di¬ 
versi  e  a  volte  contraddittori,  la  General 
Electric  fa  tre  bombe  atomiche  ogni  gior¬ 
no,  il  governo  decide  di  costruire  il  B-l  e 
tagliare  fondi  per  programmi  sociali,  e 
due  Trident,  che  costano  quanto  si  spende 
in  un  anno  per  la  Pubblica  Istruzione, 
sono  quasi  pronti  nel  cantiere.  È  giusto 
che  si  protesti  contro  le  guerre  nel  Salva¬ 
dor,  nell’Afganistan,  nel  Libano,  dovun¬ 
que.  Ma  così  distratta,  talvolta  disperata 
senza  saperlo,  la  gente  non  può  sviluppare 
sulla  base  dei  veri  interessi  armonizzati 
della  collettività,  un  piano  alternativo, 
neanche  nel  proprio  quartiere.  Cioè,  non 
sa  concentrarsi  e  lavorare  da  un  punto 
della  terra  per  creare  un’autentica  cultura 
globale  organica  e  nonviolenta. 

Non  mi  sono  messo  a  scrivere  questa 
breve  storia  e  analisi  del  movimento  paci¬ 
fista  in  America  aspettando  che  la  manna 
caschi  dal  cielo.  So  che  la  pace  è  un  fronte 
da  spingere  avanti  ogni  giorno,  una  resi¬ 
stenza  alla  propria  fatica  e  al  potere  terri¬ 
ficante  di  chi  ha  quasi  tutte  le  risorse  eco¬ 
nomiche  e  tecnologiche  per  far  quello  che 
crede.  Ma  credo  di  aver  imparato  alcune 
cose  dalla  mia  esperienza  ventennale  di 
pacifista: 

1)  Per  cominciare  a  lottare  per  la  pace 
come  un  altro  modo  di  esistere,  si  deve 
realizzare  ciò  che  dice  Danilo  Dolci: 
“L’unico  modo  di  por  fine  alla  guerra  è 
questo:  la  gente  deve  dire  con  la  sua  carne 
ed  ossa,  no!.  Dove  scompaiono  gli  schiavi 
scompaiono  anche  i  padroni”. 

2)  La  vera  nonviolenza,  ossia  la  satyagra- 
ha,  nella  lingua  di  Gandhi  (l’indù)  signifi¬ 
ca  “desiderio  e  forza  di  verità,  la  via  mi¬ 
gliore,  la  verità  dell’esistere”  -  e  siamo  noi 
a  dover  trovare  i  metodi  più  efficaci,  i  pro¬ 
grammi  democratici,  per  realizzarla. 

3)  La  responsabilità  personale  e  collettiva 
di  ognuno  di  noi  è  una  lotta  di  tutta  la  vita 
per  creare  iln  mondo  nuovo  dove  le  nostre 

risorse  e  umane  e  na¬ 
turali  non  vengono 
sfruttate  da  pochi  pre¬ 
potenti  ma  convissute 
in  rapporti  globali  ba¬ 
sati  sul  sacrificio,  sul¬ 
l’umiltà,  e  sull’amore 
coraggioso  per  la  terra 
e  per  tutte  le  creature 
che  vi  partecipano  per 
vivere  la  pace. 

Justin  Vitiello 
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Manifesto  per  il  Convegno  internazionale: 

Intellettuali,  cultura,  masse 
davanti  all’alternativa: 
pace  o  genocidio 


Riportiamo  di  seguito  il  testo  definitivo  del  manifesto- appello  agli  in¬ 
tellettuali  italiani  e  stranieri.  Invitiamo  tutti  i  lettori  di  “Azione  Non¬ 
violenta”  a  sottoscriverlo  e  a  farsene  diffusori. 

Questo  documento  sarà  alla  base  del  convegno  nazionale  (aperto  a 
contributi  di  altri  paesi  sia  dell’ovest  che  dell’est)  degli  intellettuali  che 
un  gruppo  di  lavoro,  formato  dalla  LDU  e  da  altre  organizzazioni,  sta 
preparando  e  che  si  dovrebbe  tenere  entro  la  primavera  del  1983. 


Sono  passati  quasi  trent’anni  da  quando 
un  gruppo  di  intellettuali  di  massimo  ri¬ 
lievo  intemazionale,  tra  i  quali  Albert 
Einstein  e  Bertrand  Russell,  lanciò  al 
mondo  un  grido  d’allarme:  o  l’umanità 
cambia  il  modo  di  pensare  o  va  verso  la 
sua  estinzione. 

Il  modo  di  pensare  e  cioè  il  modo  di  va¬ 
lutare  l’uso  della  violenza  alPintemo  degli 
Stati  e  nei  loro  rapporti  sul  piano  interna¬ 
zionale  non  è  cambiato,  ma  nel  contempo 
si  è  fatta  via  via  più  minacciosa  la  pro¬ 
spettiva  della  catastrofe.  Come  ormai  ri¬ 
conoscono  i  circoli  scientifici,  i  movimen¬ 
ti  ecologici  e  le  istituzioni  religiose,  siamo 
in  uno  stato  permanente  di  pericolo  di 
fine  del  mondo.  Proprio  per  questo  si  è 
fatta  più  pressante  la  necessità  del  cam¬ 
biamento  del  modo  di  pensare.  Come  dire 
che  è  venuta  l’ora  in  cui  si  è  fatto  decisivo 
il  compito  degli  intellettuali,  il  cui  ruolo  è 
appunto  di  orientare  sia  il  modo  di  pensa¬ 
re  delle  masse  sia  quelle  della  classe  politi¬ 
ca  che  regge  le  istituzioni. 

Avremo  ancora  una  volta  la  “trahison 
des  clercs”?  La  storia  dei  fascismi  europei, 


com’è  ormai  pacificamente  riconosciuto, 
contiene  anche  una  pagina  infamante  sul¬ 
le  complicità,  larvate  o  aperte,  degli  intel¬ 
lettuali  che  in  larga  misura  si  sono  prestati 
a  fornire  ai  regimi  oppressivi  le  necessarie 
coperture  ideologiche.  E  fu  la  guerra,  la 
più  tragica  che  la  storia  ricordi,  perché, 
appunto,  fu  la  prima  sperimentazione  su 
larga  scala  del  genocidio  tecnologico. 

Oggi,  dinanzi  ad  una  minaccia  davvero 
definitiva,  gli  intellettuali  sono,  in  modo 
più  o  meno  diretto,  irreggimentati  nei 
grandi  apparati  ideologici  che  la  tecnolo¬ 
gia,  specie  quella  informativa,  ha  messo 
nelle  mani  delle  centrali  del  potere  politi¬ 
co,  economico  e  militare.  In  quelle  centra¬ 
li  l’ipotesi  guerra,  che  ormai  coincide  con 
l’ipotesi  genocidio,  non  è  respinta,  anzi 
costituisce  il  principio  motore  della  loro 
diplomazia,  della  loro  economia  e  del  loro 
assetto  istituzionale.  Esse  sono  in  grado  di 
assoldare,  anche  in  via  indiretta,  un  im¬ 
menso  esercito  reclutato  tra  quei  cittadini 
che,  invece,  avrebbero  il  compito  di  accre¬ 
scere  e  diffondere  il  patrimonio  conosciti¬ 
vo  e  morale  della  società,  mentre,  già  oggi, 


sono  in  grado  di  mantenere  ai  margini, 
nella  totale  impotenza,  quei  nuclei  di  in¬ 
tellettuali  che  di  un  diverso  modo  di  pen¬ 
sare  hanno  fatto  un  impegno  di  vita  perso¬ 
nale  e  di  militanza  civica. 

La  vittoria  dei  signori  della  guerra  sem¬ 
bra  così  già  decisa.  Lo  stato  di  pericolo  au¬ 
menta,  ma  essi  sono  in  grado  di  occultarlo 
tenendo  le  masse  disinformate  sul  vero 
stato  delle  cose. 

È  qui  che  il  tradimento  collaborazioni¬ 
sta  degli  intellettuali  prende  il  suo  giusto 
rilievo.  Essi  hanno  in  mano  le  sorti  del 
mondo,  in  quanto  hanno  potenzialmente 
in  mano  la  coscienza  dei  popoli.  Il  bene 
supremo  messo  in  pericolo  non  è  il  diritto 
di  questo  o  di  quello  stato,  bensì  la  so¬ 
pravvivenza  della  specie  umana,  insom¬ 
ma,  l’uomo  in  quanto  abitante  del  piane¬ 
ta,  anzi,  la  vita  intera  nelle  infinite  forme 
attraverso  cui  si  manifesta  sulla  terra. 

Le  masse  sono  confusamente  consape¬ 
voli  di  questo  estremo  discrimine.  Solo 
che  la  loro  coscienza  è  soffocata  dal  so¬ 
pravvivere  di  quella  ideologia  degradata, 
manipolata  e  indotta  che  è  il  cosiddetto 
senso  comune,  radicato  nel  più  ancestrale 
e  illusorio  egoismo  individualistico  nelle 
cui  pieghe  ancora  agisce  l’inconfessabile 
tendenza  alla  resa  davanti  alla  realtà. 
Essa,  tra  l’altro,  si  esprime  nell’accettazio¬ 
ne  suicida  della  fatalità  della  guerra,  nella 
delega  a  pochi  eletti  delle  scelte  decisive 
sul  proprio  diritto  alla  vita,  nella  rasse¬ 
gnazione  allo  sfruttamento  quotidiano  del 
proprio  lavoro. 

È  su  questo  “senso  comune”  che  agisco¬ 
no  efficacemente  i  mezzi  d’informazione 
per  mantenere  e  guadagnare  consensi  al 
potere.  È,  viceversa,  alla  coscienza  pro¬ 
fonda  dell’umanità,  fondata  sull’immenso 
capitale  della  sua  esperienza  storica  (tutta 
ancora  da  valorizzare)  che  devono  rivol¬ 
gersi  gli  intellettuali  per  svegliarvi  quella 
responsabilità  radicale  dell’uomo  verso 
l’uomo  dalla  quale  ormai  dipende  il  futu¬ 
ro  della  specie. 

Proprio  per  rispondere  a  questo  impe¬ 
rativo  morale,  noi  sottoscritti  facciamo 
appello  al  più  largo  numero  possibile  di 
intellettuali  per  aprire  un  pubblico  dibat¬ 
tito  sulla  sorte  dell’umanità  o  su  come  agi¬ 
re  per  salvarla  dalla  ecatombe  atomica. 

Vogliamo  dire  subito,  infatti,  che  la  no¬ 
stra  intenzione  va  al  di  là  di  un  semplice 
confronto  di  idee  (un  lusso  del  genere  tro¬ 
va  sempre  accoglienza  da  parte  del  pote¬ 
re),  perché  mira  a  spezzare  i  diaframmi 
artatamente  costruiti  tra  coscienza  ed 
esercizio  dell’intelligenza  e  tra  questa  e 
comportamento  responsabile  del  cittadi¬ 
no,  tra  teoria  e  azione.  Scopo  del  dibattito 
cui  vogliamo  dare  avvio  col  Convegno  è 
quello,  dunque,  di  raggiungere  conclusio¬ 
ni  capaci  di  sorreggere  una  strategia  d’a¬ 
zione  e  di  guadagnarle  il  consenso  delle 
masse. 

Vogliamo  insomma,  in  nome  dell’uo¬ 
mo,  che  finalmente  il  nostro  diverso  modo 
di  pensare  cessi  di  essere  utopia  da  élite  e 
acquisti  refficacia  persuasiva,  la  concre¬ 
tezza  propositiva  e  la  conseguente  forza  di 
massa  necessarie  per  contrapporre  con 
successo  la  nuova  politica  alternativa  del¬ 
la  pace  -  cioè  della  salvezza  e  del  progres¬ 
so  -  alla  vecchia  politica,  quella  della  logi¬ 
ca  di  potere,  dei  falsi  paladini  della  pace, 
reali  o  potenziali  becchini  dell’umanità. 
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6°  CONSIGLIO  NAZIONALE  L.D.U. 


Pubblichiamo  la  relazione  dei 
lavori  dell’ultimo  Consiglio 
Nazionale  della  Lega  per  il  Disarmo 
Unilaterale 


Il  C.N.  della  LDU  si  è  riunito  a  Livorno 
il  18/9/82  alle  ore  15.  Erano  presenti  il  se¬ 
gretario  Davide  Melodia  e  12  consiglieri 
(di  cui  uno  per  delega)  oltre  a  Bruno 
Alampi  in  rappresentanza  della  Associa¬ 
zione  LDU  “Sandhi”  di  Reggio  C.  Dopo 
alcune  comunicazioni  su  varie  iniziative 
disarmiste  e  antimilitariste  in  Italia  e  al¬ 
l’estero,  cui  la  Lega  è  stata  invitata  o  è 
coinvolta  in  prima  persona,  si  è  discusso 
di  problemi  relativi  all’autofinanziamento 
(vendita  militante  e  distribuzione  dei 
Quaderni  LDU)  e  alla  propaganda. 

Dopo  la  relazione  del  segretario,  del  te¬ 
soriere,  e  dei  quattro  collaboratori  alla  se¬ 
greteria  (Gracci,  Palloni,  Perini,  Suttora), 
intervenuti  rispettivamente  su:  peculiarità 
della  LDU  e  suoi  impegni  passati  e  futuri, 


convegno  degli  intellettuali  e  iniziative 
per  l’uscita  dell’Italia  dalla  NATO,  stam¬ 
pa  e  informazione,  tesseramento  e  orga¬ 
nizzazione,  ipotesi  di  aggregazione  dei 
gruppi  antimilitaristi  e  nonviolenti,  dopo 
tutto  questo  sono  state  riassunte  le  rela¬ 
zioni  sulle  attività  delle  due  associazioni 
calabresi  della  LDU.  Mauro  Suttora  e  En¬ 
rico  Euli  hanno  inoltre  svolto  due  ampie 
relazioni  rispettivamente  sulla  7a  Marcia 
Internazionale  Antimilitarista  in  Spagna  e 
sul  Campo  intemazionale  per  la  pace  di 
Comiso.  Vittorio  Pallotti  ha  svolto  una 
breve  relazione  sulle  condizioni  di  salute 
di  Carlo  Cassola. 

È  seguitala  discussione,  al  termine  del¬ 
la  quale  si  è  deliberato  quanto  segue: 

1)  Convocazione  del  prossimo  C.N.  a  Bo¬ 
logna  il  9  ottobre  alle  ore  10  presso  la  sede 
dell’Associazione  bolognese  della  LDU, 
per  discutere  sui  seguenti  argomenti,  la 
cui  importanza  e  urgenza  non  consentono 
ulteriori  rinvii:  a)  ipotesi  di  aggregazione 
dei  gruppi  antimilitaristi,  disarmisti  e. 
nonviolenti;  b)  preparazione  del  prossimo 
congresso  nazionale  della  Lega;  c)  varie. 

2)  Il  C.N.  della  LDU  invita  all’unanimità 
l’assemblea  degli  obiettori  fiscali  a  desti¬ 
nare  quella  parte  dei  quasi  14  milioni  rac¬ 
colti  (e  non  destinati  a  fini  istituzionali)  al 
campo  internazionale  per  la  pace  di  Co¬ 
miso  perché  ne  faccia  l’uso  che  ritiene  più 
opportuno  al  fine  di  impedire  l’installa¬ 
zione  dei  missili  Cruise. 

3)  Si  approva  la  decisione  della  segreteria 
di  rinunciare,  per  ora,  per  motivi  di  ri¬ 
sparmio,  alla  sede  nazionale  di  Firenze. 
Tutta  la  corrispondenza  indirizzata  alla 
segreteria  e  alla  presidenza  della  Lega  va 
inviata  a:  Davide  Melodia,  c.p.  252, 
57100  Livorno.  Tutto  ciò  che  riguarda  il 
tesseramento,  la  stampa  e  l’informazione 
va  inviata  a:  Redazione  LDU,  via  Casti¬ 
glione  25,  40124  Bologna.  Le  quote  del 


tesseramento  e  contributi  vari  in  denaro 
vanno  inviati  al  tesoriere:  Carlo  Bencini 
Tesi,  p.zza  D’Azeglio  37,  50121  Firenze 
oppure  sul  c.c.p.  n°  29597507  intestato  a 
Lega  Disarmo  Unilaterale  di  Firenze. 

Nel  corso  dei  lavori  è  intervenuto  Roc¬ 
co  Pompeo,  consigliere  del  comune  di  Li¬ 
vorno  ed  esponente  della  Lega  dei  Sociali¬ 
sti  per  informare  sugli  ultimi  sviluppi  del¬ 
la  campagna  per  la  denuclearizzazione  dei 
comuni  italiani.  Pompeo  ha  inoltre  chie¬ 
sto  al  Consiglio  Nazionale  di  appoggiare 
ufficialmente  la  richiesta  da  lui  fatta  al 
sindaco  di  Livorno  perché  il  comune  di 
questa  città,  la  prima  a  dichiararsi  “zona 
libera  da  armi  nucleari”,  diventi  sede  di 
riferimento  per  i  comuni  che  ne  hanno  se¬ 
guito  o  ne  seguiranno  l’esempio. 
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Una  nuova 
brutta  era 

II  rifugio  antiatomico  è  il  simbolo  dell’era  nucleare...  e  della  sua 
incredibile  assurdità 


Mentre  la  civiltà  del  petrolio  e  della  plastica 
batte  i  suoi  ultimi  colpi  di  coda,  avviandosi  ver¬ 
so  il  suo  inevitabile  tramonto,  una  nuova  civil¬ 
tà  sta  nascendo  dalle  sue  ceneri.  Una  civiltà 
meno  rassicurante;  più  insidiosa  e  terrificante 
di  quella  che  l’ha  preceduta.  L’era  nucleare,  l’e¬ 
ra  dello  sterminio  totale  dell’uomo  e  della  natu- 

Cresce  spaventosamente  inarrestabile  da  un 
lato,  la  proliferazione  di  armi  nucleari  (dilatan¬ 
do  smisuratamente  gli  arsenali  militari  del 
mondo),  e  crescono  dall’altro  impianti  nucleari 
per  lo  sfruttamento  d’energia.  Ambedue  con¬ 
corrono  alla  distruzione  sistematica  delle  tre 
componenti  naturali,  e  biologicamente  fonda- 
mentali  per  la  sopravvivenza  dell’uomo:  la  ter¬ 
ra,  l’acqua  e  l’aria.  L’emissione  di  radioattività 
prodotta  dalle  esplosioni  nucleari,  mediante 
esperimenti  eseguiti  a  vari  livelli  e  su  varie  su- 
perfici  (marine,  sotterranee,  spaziali,  ecc...),  e 
dalle  scorie  radioattive  delle  centrali  nucleari, 
compromette  irrimediabilmente  l’atmosfera 
(già  minacciata  da  un’eccessiva  ionizzazione)  e 
le  superfici,  provocando  desertificazione  e  ma¬ 
lattie,  l’annientamento  di  flora  e  fauna,  insi¬ 
diando  l’equilibrio  stesso  su  cui  la  vita  si  regge. 
Tutto  questo  oggi  sembra  indifferentemente  en¬ 
trato  nella  normalità  e  rarissime  sono  le  voci 
che  gli  si  levano  contro.  Talmente  normale  che 
anche  da  noi  come  già  in  Svizzera,  Russia, 
America,  ecc...  il  business  del  rifugio  antiato¬ 
mico,  è  entrato  impudicamente  ed  apertamente 
in  azione.  Che  sia  iniziato  un  nuovo  consumi¬ 
smo?  Sembra  proprio  di  sì,  almeno  a  giudicare 
dalla  pubblicità  sfacciatamente  sbattuta  sulle 
prime  pagine  dei  quotidiani.  La  “Securitalia”, 
una  Srl  di  Brescia  (per  distintivo  commerciale 
un  ombrello  protettivo)  sembra  per  ora  essere 
nella  posizione  di  testa  nel  settore.  Si  presenta 
con  uno  slogan  veritiero  e  piuttosto  crudo:  La 
radioattività  non  conosce  frontiere.  Quindi 
propone  caveau  “inespugnabili,  antisismici”, 
capaci  di  garantire  “assoluta  sicurezza”.  Per 
ora  questa  merce  non  pare  essere  alla  portata  di 
tutti.  Mi  diceva  poco  tempo  fa  un’amica  gior¬ 
nalista  che  aveva  visitato  un  padiglione  della 
Fiera  Campionaria  dei  rifugi  antiatomici,  di  es¬ 
sersi  stupita  non  tanto  dei  prezzi  elevatissimi, 
quanto  della  proposta  stessa  di  una  simile  mer¬ 
ce.  Sappiamo  die  il  capitalismo  trasforma  in 
merce  e  in  profitto  tutto  ciò  che  tocca  (come  il 
re  Mida  della  mitologia  trasformava  in  oro),  ma 
qual’è  la  molla  psicologica  che  spinge  la  gente 
verso  un  tipo  di  merce  così  insolita,  e  così  per¬ 
fettamente  inutile?  L’istinto  alla  sopravvivenza, 
si  dirà.  Non  potrebbe  essere  diversamente.  Da 
noi  infatti  non  esiste  finora  almeno,  alcuna  legi¬ 
slazione  coercitiva  come  nella  Svizzera,  che  im¬ 
ponga  la  costruzione  obbligatoria  del  bunker 
antiatomico. 

È  comunque  un  istinto  infantile  e  privo  di 
qualsiasi,  consapevolezza  razionale.  Vediamo 
perché.  È  una  sciocchissima  idea  il  ritenere  che 
basta  un  bunker,  per  uscire  indenni  da  un  con¬ 
flitto  nucleare.  Abbiamo  sufficiente  chiarezza 
di  idee  per  solo  minimamente  immaginare, 
cosa  significa  un  conflitto  militare  oggi?  Si  è 
consapevoli  di  quante  e  quali  armi  sono  amore¬ 
volmente  custodite  nei  depositi  militari  dei  sin¬ 
goli  stati?  Migliaia  di  bombe  di  ogni  tipo,  armi 
batteriologiche  e  veleni  chimici,  sono  pronti  e 
disponibili  per  avvelenare  la  terra,  l’aria,  l’ac¬ 


qua,  di  ogni  sperduto  isolotto  del  nostro  piane¬ 
ta.  Né  gli  scienziati  e  i  capi  di  stato  si  fanno  so¬ 
verchi  scrupoli  in  merito.  È  da  anni  che  in  bar¬ 
ba  agli  appelli  delle  associazioni  umanitarie  e 
pacifiste,  armi  mostruose  vengono  impiegate, 
seppur  in  conflitti  più  circoscritti,  e  ricerche 
sempre  più  efferate  vengono  condotte  da  assas¬ 
sini  mascherati  da  scienziati,  al  servizio  del  po¬ 
tere  politico  e  militare.  Naturalmente  oggi  non 
siamo  più  al  livello  artigianale  della  Prima 
Guerra  Mondiale,  dei  gas  asfissianti  usati  sul 
fronte  dell’Yser.  Né  di  quelli  italiani  impiegati 
dal  generale  Graziani  in  Etiopia  nel  ’35.  Hanno 
fatto  scuola  nel  frattempo,  gli  americani  nel 
Vietnam  col  BZ  (1)  e  (ironia  della  storia!)  la 
nuova  cricca  vietnamita  al  potere,  con  gas  mor¬ 
tali  contro  i  cambogiani.  Tuttora  (2)  fiorentissi¬ 
me  sono  le  ricerche  e  gli  esperimenti  su  nuovi 
mortali  e  più  efficaci  gas  chimici  (i  nazisti  han¬ 
no  fatto  molti  adepti  in  materia  a  quanto  pare), 
ma  avanzatissime  sono  altresì  le  ricerche  batte¬ 
riològiche  (3).  La  batteriologia  mette  a  disposi¬ 
zione  del  potere  militare,  una  gamma  vastissi¬ 
ma  di  armi  pulite  e  particolarmente  offensive: 
un  campionario  di  microbi  e  di  batteri  capaci  di 
provocare  febbri,  colera  e  altre  malattie  letali. 
Elementi  di  distruzione  quest’ultimi  di  facile 
impiego,  e  che  possono  essere  affidati  a  mezzi 
di  diffusione  molto  semplici,  come  ad  esempio 
l’acqua  e  l’aria.  I  danni  genetici  e  i  guasti  men¬ 
tali  che  queste  sostanze  provocano,  sono  peg¬ 
giori  di  quelli  prodotti  dalle  bombe  nucleari  e  la 
loro  attività  distruttiva  può  durare  più  di  un 
centinaio  di  anni. 

Queste  poco  edificanti  notizie,  dovrebbero  di 
per  sé  bastare  a  far  comprendere  la  vacuità  del 
bunker,  come  mezzo  di  difesa.  Quale  vita  sa¬ 
rebbe  tutelata  da  una  generale  contaminazione 
ambientale?  È  spaventevole  cosa  davvero,  sa¬ 
rebbe  tornare  a  vivere  nelle  catacombe,  come  ai 
tempi  delle  persecuzioni  cristiane. 

Ripetere  giova 

Ci  troviamo  di  fronte  ad  una  situazione  mon¬ 
diale  molto  criticala  dal  punto  di  vista  milita¬ 
re,  sia  da  quello  sociale  e  politico  (come  abbia¬ 
mo  più  volte  evidenziato),  che  influiscono  ne¬ 
gativamente  sull’equilibrio  e  la  stabilità  della 
pace.  Le  cifre  già  da  sole  rivelano  un  linguaggio 
foriero  di  pessimi  eventi.  Le  stime  diffuse  dal- 
l’ONU,  parlano  di  oltre  1  milione  e  300  mila 
bombe  (più  micidiali  di  quelle  che  hanno  di¬ 
strutto  le  due  città  del  Giappone)  in  possesso 
delle  maggiori  potenze  militari.  La  ricerca  tec¬ 
nologica  ha  assunto  volumi  così  ampi  di  produ¬ 
zione  di  ordigni,  da  trasformare  il  mondo  in 
una  grande  polveriera.  E  non  si  bada  a  spese; 
mentre  sull’altro  piatto  della  bilancia,  c’è  il 
peso  di  1  miliardo  e  300  milioni  di  persone  che 
vivono  sottoalimentate  scarsamente  nutriti,  e 
oltre  50  milioni  muoiono  ogni  anno  di  fame: 
una  vera  ecatombe.  Mentre  mancano  cure  me¬ 
diche,  acqua,  case  bisogni  primari,  a  milioni  di 
esseri  umani. 

Di  fronte  ad  un  quadro  mondiale  a  così  fo¬ 
sche  tinte,  la  soluzione  non  può  essere  il  rifugio 
antiatomico,  né  l’acquiescente  indifferenza  do¬ 
minante.  È  necessario  invece  che  il  disagio  e  la 
rabbia  siano  trasformati  in  coscienza  della  si¬ 
tuazione,  in  volontà  concreta  di  rompere  que¬ 
sto  ricatto  con  ogni  mezzo,  e  in  qualsiasi  modo. 


Innanzitutto  impedendo  l’installazione  dei 
missili  nucleari  sul  territorio  italiano  e  lavoran¬ 
do  nello  stesso  tempo  perché  siano  imposte  al 
più  presto  misure  unilaterali  di  disarmo,  deci¬ 
sioni  di  neutralità  disarmata  rispetto  ai  blocchi 
militari  contrapposti,  riconversione  delle  fab¬ 
briche  di  armi  in  industrie  a  produzione  pacifi¬ 
ca  e  civile,  evacuazione  dal  nostro  territorio 
delle  basi  militari  straniere,  scioglimento  delle 
forze  armate  e  loro  riduzione  a  funzioni  di  na¬ 
tura  civile.  Sono  le  sole  misure  credibilmente 
pacifiche,  sul  piano  dei  rapporti  intemazionali; 
le  uniche  che  possono  raffreddare  il  clima  di 
tensione  e  spingere  altri  paesi  ad  un  passo  così 
umano  e  lungimirante  dal  punto  di  vista  politi¬ 
co,  innescando  una  reazione  a  catena.  Solo 
smettendo  di  essere  un  obiettivo  militare  (e 
come  tale  da  neutralizzare)  possiamo  renderci 
militarmente  sicuri  e  non  riempendoci  di  bun¬ 
ker  come  pretenderebbero  i  militaristi. 

I  risultati 

Ogni  comportamento  politico  produce  un  ri¬ 
sultato  che  è  sempre  immancabilmente  dipen¬ 
dente  dal  primo;  nel  bene  e  nel  male.  Così  si  è 
espresso  ultimamente  uno  studente  intervenen¬ 
do  ad  un  mio  dibattito  su  tali  argomenti:  -/  veri 
terroristi  sono  gli  scienziati  che  lavorano  per  la 
guerra,  gli  alti  comandi  militari,  i  mercanti 
d’armi,  i  gruppi  politici  e  i  capi  di  stato,  che 
esercitano  il  più  alto  grado  di  violenza  su  vasta 
scala,  che  stanno  preparando  la  fine  del  genere 
umano.  Sono  costoro  che  andrebbero  perseguiti 
per  genocidio.  Contro  questi  nuovi  tiranni  oc¬ 
corre  rivendicare  la  legittimità  del  tirannicidio, 
come  voleva  Vittorio  Alfieri-,  Frutti  guasti  di  un 
albero  guasto?  Non  ho  potuto  dargli  torto;  mi  è 
sorto  spontaneo  questo  pensiero:  “Quando  tut¬ 
te  le  ragioni  sono  calpestate,  solo  la  pazzia  può 
farci  rinsavire”. 


Angelo  Gaccione 

Note 

(  1  )  Il  BZ  è  un  allucinogeno;  oltre  agli  effetti  su¬ 
gli  esseri  umani,  il  BZ  contamina  anche  le 
aree  nelle  quali  è  usato.  Quando  è  usato  in 
alte  dosi,  può  resistere  per  più  di  1 35  anni. 

(2)  Gli  aguzzini  sovietici  stanno  usando  in 
Afganistan  contro  il  proletariato  delle  città 
di  Faizabad  e  Jalalabad,  il  gas  nervino  de¬ 
nominato  SOMAN.  È  un  gas  particolar¬ 
mente  micidiale,  agisce  sul  sistema  nervoso 
e  produce  nausea,  cecità,  paralisi  e  quindi 
lamorte. 

(3)  La  Russia  possiede  4  silos  contenenti  questi 
prodotti,  i  più  importanti  dei  quali  si  trova¬ 
no  a  Vladivostok.  Altri  sono  collocati  lungo 
la  frontiera  con  la  Cina.Gli  Stati  Uniti  e 
l’Inghilterra  hanno  intrapreso  nuove  ricer¬ 
che  verso  un  micidiale  erbicida,  il  24-T. 
Nel  1977  questo  prodotto  è  stato  distribuito 
sotto  forma  di  vapore,  in  un  prato  a  Somer- 
set  e  quattro  mesi  più  tardi  90  pecore  mori¬ 
rono.  Altre  6000  pecore  morirono  per  es¬ 
sersi  infiltrate  nell’area  di  Dugazay  nel  Co¬ 
lorado.  Un  grave  incidente  è  avvenuto  l’an¬ 
no  scorso  a  Novosibirsk,  ma  poco  è  trapela¬ 
to  essendo  la  città  proibita  ai  visitatori. 
(Queste  notizie  sono  tratte  dalla  rivista 
“Capire”). 
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LETTERE 

Ci  sono  giunte  in  redazione  due  "lettere  aperte” 
indirizzate  dal  cittadino  Carmelo  Viola  rispetti¬ 
vamente  al  Presidente  del  Consiglio  e  “ai  poteri 
dello  Stato”.  La  prima  lettera  è  stata  scritta  alla 
fine  dei  campionati  mondiali  di  calcio  e  riguar¬ 
da  il  fenomeno  di  isteria  e  imbecillità  collettiva 
sapientemente  orchestrata  come  ai  tempi  del 
fascismo  per  far  dimenticare  la  realtà  politica 
con  il  gioco  del  calcio.  La  seconda  è  stata  scritta 
all'indomani  dell’assassinio  del  Generale  Dalla 
Chiesa  e  riguarda  il  problema  della  delinquenza 
organizzata  ed  è  un  contributo  critico  e  propo¬ 
sitivo.  I  testi  di  queste  lettere  possono  essere  ri¬ 
chiesti  a: 

Carmelo  R.  Viola 
via  Catanzaro,  9 
95024  ACIREALE  (CT) 

END 

L’idea  è  quella  di  un  incontro  di  gente  impe¬ 
gnata  nella  lotta  quotidiana  per  la  pace.  L’invi¬ 
to  viene  rivolto  a  tutti  i  movimenti  che  nell’au¬ 
tunno  scorso  hanno  dato  vita  alle  grandi  mani¬ 
festazioni  pacifiste:  donne,  chiese,  organizza¬ 
zioni  socialiste,  antimilitariste,  alternativi,  anti¬ 
nucleari,  ecc.  L’incontro,  organizzato  dalla 
END  (European  Nuclear  Disarmament)  e  dallo 
staff  editoriale  della  rivista  alternativa  tedesca 
Vorort,  si  terrà  a  Oberhausen  (nella  valle  della 
Ruhr)  dal  13  al  21  novembre.  Per  l’iscrizione 
all’incontro  è  richiesta  la  somma  di  L.  15.000. 
Il  seminario  avrà  particolare  attenzione  a  ciò 
che  accadrà  in  posti  come  Greenham  in  Inghil¬ 
terra  o  Comiso  in  Italia,  luoghi  prescelti  per  i 
Cruise. 

Contattare:  END  Office 

227  Seven  Sisters  road 
LONDON  N42DA 

EDUCAZIONE 

Alla  recente  Assemblea  Nazionale  “ Laborato¬ 
rio  della  pedagogia  popolare"  tenutasi  a  Peru¬ 
gia  dal  23  al  29  agosto,  organizzata  dal  M.C.E. 
(Movimento  di  Cooperazione  Educativa),  è  sta¬ 
to  organizzato  un  seminario  su  “pedagogia  po¬ 
polare  ed  educazione  alla  pace”  i  cui  parteci¬ 
panti  hanno  deciso  di  formalizzarsi  in  struttura 
permanente.  Il  Collettivo  Nazionale  di  “educa¬ 
zione  alla  pace”  ha  stilato  un  documento  nel 
quale,  fra  l’altro,  si  legge:  ‘‘In  quanto  insegnanti 
dobbiamo  passare  dalle  opzioni  generali  ad 
una  pratica  didattica  che  utilizzi  metodologie  e 
strumenti  che  favoriscano  lo  sviluppo  della  co¬ 
scienza  sociale  di  tutti  gli  alunni.  Mentre  il  va¬ 
lore  della  pace  gode  del  consenso  universale,  di¬ 
verse  sono  le  proposte \  strategiche  rispetto  ai 
mezzi  di  attuazione.  È  aperta  la  discussione 
che  riguarda  l’uso  dei  mezzi  violenti  e  dei  mez¬ 
zi  nonviolenti... 

Contattare:  Rinaldo  Rizzi 
via  S.  Vito,  45 

34077  RONCHI  DEI  LEG.  (GO) 

CESC 

Il  giorno  26  giugno  è  stato  ufficialmente  co¬ 
stituito,  con  atto  notarile,  il  Cesc:  Coordina¬ 
mento  Enti  Servizio  Civile.  DaH’art.  2  dello 
Statuto:  “Il  Cesc  si  impegna  a  promuovere  l’au¬ 
tenticità  dell’obiezione  di  coscienza  ed  a  quali¬ 
ficare  lo  svolgimento  del  servizio  civile  per  con¬ 
tribuire  a  sviluppare  nella  convivenza  civile  la 
solidarietà,  la  nonviolenza,  la  pace”.  Tutti  gli 
Enti  interessati  sono  invitati  ad  aderire  al  Cesc. 
La  prima  Assemblea  Nazionale  del  Cesc  è  con¬ 
vocata  a  Bologna  presso  il  Gavci  (via  Siepelun¬ 
ga  46)  per  il  giorno  9  ottobre. 

Contattare:  CESC 

via  Lungro,  3 

ROMA  (tei.,  06/7994784) 


VIAREGGIO 

Il  gruppo  antimilitarista  nonviolento  di  Viareg¬ 
gio  organizza  un  ciclo  di  incontri-dibattiti  inti¬ 
tolato:  nonviolenza:  realtà  o  utopia? 

5  novembre:  Storia  di  una  teoria,  relatori  C. 
Cardelli  e  P.  Pinna. 

19  novembre:  Strategie  e  tecniche  della  nonvio¬ 
lenza.  relatore  T.  Drago. 

3  dicembre:  Nonviolenza  e  modello  di  sviluppo, 
relatore  N.  Salio. 

17  dicembre:  Marxismo  e  nonviolenza,  relatore 
A.  L’Abate. 

7  gennaio:  Cristianesimo  e  nonviolenza,  relato¬ 
ri  R.  D’Alessio  e  don  Sirio  Politi. 

Contattare:  Gruppo  antimilitarista  nonviolento 
via  Virgilio  222 
Viareggio  (0584/394556) 


8a  MARCIA 

La  prossima  riunione  del  Coordinamento 
Intemazionale  si  terrà  a  Lione  il  6  e  7  no¬ 
vembre  all’Apera  (rue  Bodin  5).  Per  infor¬ 
mazioni  telefonare  a  Dominique: 
33/7/83960 1 2.  È  in  preparazione  l’8a  Mar¬ 
cia  Intemazionale  Antimilitarista  Nonvio¬ 
lenta  che  andrà  da  Catania  a  Comiso  (  1 00 
Km.  in  5  giorni:  20  Km.  per  giorno)  a  Nata¬ 
le,  con  manifestazioni  a  Comiso  e  alla  base 
Nato  di  Sigonella,  a  Catania.  La  Marcia  si 
svolgerà  dal  27  al  3 1  dicembre. 

Per  informazioni: 

Mauro  Suttora 
Via  Castelvetro  9 
MILANO 

MONUMENTO 

Sabato  6  novembre  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  festeggerà  a  Verona  la  “liberazione” 
del  monumento  antimilitarista  di  Gino 
Scarsi,  che  due  anni  or  sono  fu  sequestrato 
nella  stessa  città  con  l’accusa  di  “Vilipendio 
alle  Forze  Armate”.  Il  monumento  ora  è 
stato  dissequestrato.  Quindi  manifestazione 
nazionale  a  Verona.  L’appuntamento  è  nel¬ 
la  centralissima  Piazza  Brà  per  le  ore  10. 
Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 


RICEVIAMO 

Di  Francesco  Pullia,  una  raccolta  di  poesie 
dal  titolo  “Conchiglie”.  Il  Pullia  è  un  vecchio 
abbonato  e  collaboratore  di  Satyagraha.  Il  li¬ 
bro,  di  40  pagine,  costa  L.  6.000  e  si  può  richie¬ 
dere  a:  Gabrieli  Editore,  via  Gregorio  VII  58, 
00165  Roma. 

Della  collana  “L’altra  medicina”  delle  edi¬ 
zioni  Red,  il  libro  “Digiuno,  via  di  salute”. 
Consigli,  esperienze,  notizie  utili,  per  chi  vuole 
intraprendere  il  digiuno  come  terapia  di  salute 
per  il  corpo  e  per  lo  spirito,  o  come  metodo  di 
lotta.  Il  libro,  di  160  pagine,  costa  L.  6.500.  Ri¬ 
chiedere  a  Red/Studio  Redazionale,  via  Volta 
54,22100  Como. 

Dal  Centro  Siciliano  di  documentazione 
“Giuseppe  Impastato”  il  libro  “Diritti  umani  e 
disarmo”,  uno  scambio  di  lettere  tra  E.P. 
Thompson  e  Vàclav  Racek.  Thompson  è  uno 
dei  più  importanti  storici  contemporanei  e  lea¬ 
der  del  movimento  per  la  pace;  Vàclav  Racek  è 
Io  pseudonimo  di  un  intellettuale  cecoslovacco 
dissidente.  Il  libro,  di  78  pagine,  costa  L.  2.000. 
Richiedere  a:  Centro  di  Documentazione  “Giu¬ 
seppe  Impastato”,  via  Agrigento  5,  90141  Pa¬ 
lermo. 


PRE-APAX 

Il  giorno  23  ottobre  si  terrà  a  Pistoia  un  incon¬ 
tro  regionale  per  la  Toscana,  in  preparazione 
all’Assise  Nazionale  dell’area  nonviolenta  pre¬ 
vista  per  l’estate  ’83.  È  un  momento  importante 
per  la  realtà  toscana,  che  sta  vivendo  un  mo¬ 
mento  di  crescita.  L’incontro  si  terrà  presso  il 
Circolo  Culturale  “Maritain”,  in  Piazza  S.  Ste¬ 
fano  (vicino  al  parcheggio  Misericordia). 
Contattare:  M.I.R. 

via  S.  Pietro,  36 
51100  PISTOIA 


ISRAELE/PALESTINA 

In  seguito  ai  gravissimi  avvenimenti  di  queste 
ultime  settimane,  agli  eccidi  e  alle  stragi  del  po¬ 
polo  palestinese  nel  corso  della  sempre  più 
drammatica  guerra  del  Medio  Oriente,  si  sono 
moltiplicate  le  iniziative  di  condanna  da  una 
parte  e  di  solidarietà  dall’altra: 

-  A  PISA,  a  cura  del  gruppo  giovanile  S.  Stefa¬ 
no,  è  stata  preparata  una  lettera  aperta  da  sotto¬ 
scrivere  ed  indirizzare  all’ambasciatore  di 
Israele  a  Roma.  Nella  lettera,  dopo  aver  ricor¬ 
dato  i  tempi  del  nazismo  e  dello  sterminio  degli 
ebrei,  si  dice:  “il  suo  popolo  ha  vissuto  quegli 
avvenimenti  come  vittima.  È  pertanto  con  sgo¬ 
mento  che  osserviamo  questo  rovesciamento  di 
ruoli.  Il  popolo  senza  patria  è  ora  quello  pale¬ 
stinese...  Nulla  può  giustificare  un  genocidio, 
neppure  la  rappresaglia  ad  atti  di  terrorismo,  né 
la  presunta  esigenza  di  sicurezza. 

Chi  desiderasse  ricevere  e  divulgare  il  testo  del¬ 
la  lettera  può  contattare: 

Maurizio  Rossi,  via  XX  settembre  7/a,  56010 
Uliveto  Terme  (Pisa). 

-  A  VERONA  il  consigliere  comunale  di  D.P. 
Carlo  Bonetti  e  l’editore  Giorgio  Bertani  si  sono 
incatenati  ai  cancelli  dell’Arena  per  protestare 
contro  il  massacro  del  popolo  palestinese.  L’i¬ 
niziativa,  presentata  in  un  volantino  in  quattro 
lingue  e  distribuito  ai  turisti  in  10.000  copie,  ha 
avuto  una  grande  risonanza.  ‘‘Manifestazione 
nonviolenta  e  di  pace  contro  l'aggressione 
israeliana  in  Libano,  per  fermare  lo  sterminio. 
La  causa  del  popolo  palestinese  è  la  causa  di 
chi  ha  a  cuore  la  pace  e  l’autodeterminazione 
dei  popoli".  Gli  artisti  che  si  apprestavano  a 
rappresentare  l’opera  lirica  in  Arena  ed  il  pub¬ 
blico  che  voleva  assistervi  si  sono  soffermati  a 
discutere  civilmente  con  i  manifestanti. 
Contattare:  Giorgio  Bertani  Editore,  via  Gari¬ 
baldi  18,  37121  Verona. 

-  Non  tutti  gli  israeliani  hanno  appoggiato  l’ag¬ 
gressione  del  loro  esercito  in  Libano.  Sui  gior¬ 
nali  israeliani  c’è  stata  un’ondata  di  prese  di  po¬ 
sizione  contro  la  guerra  ed  il  gruppo  pacifista 
“Peace  Now”  ha  organizzato  diverse  manife¬ 
stazioni.  Si  è  avuto  notizia,  poi,  di  alcuni  giova¬ 
ni  che  hanno  evaso  la  chiamata  alle  armi  e  di 
200  soldati,  appena  rientrati  dal  Libano,  che 
hanno  dimostrato  a  Gerusalemme  con  un  pic¬ 
chetto  permanente  davanti  al  ministero  di  Be- 
gin.  Alla  fine  di  luglio  il  comandante  Eli  Geva, 
ha  chiesto  di  essere  sollevato  dall’incarico  mili¬ 
tare  perché  la  sua  coscienza  non  gli  permetteva 
di  continuare  a  prendere  parte  all’invasione  del 
Libano.  Queste  dimissioni  hanno  messo  in  im¬ 
barazzo  il  governo  che  ha  cercato  di  nascondere 
l’avvenimento.  Il  professore  universitario  Ye- 
shayaho  Leibowitz  ha  chiesto  ai  suoi  studenti  di 
Tel  Aviv  di  non  combattere  fuori  dai  confini  di 
Israele.  Il  noto  poeta  ebreo  Nathan  Sach  ha  de¬ 
finito  i  massacri  nei  campi  palestinesi  “atti  cri¬ 
minali”.  Un  dissenso  che  ha  lasciato  il  segno, 
(notizie  tratte  da  Peace  News  di  luglio-agosto 
1982). 


22. 


Azione  nonviolenta 


CASALECCHIO 

Il  Comune  di  Casalecchio  (BO)  con  voti  favore¬ 
voli  del  PCI,  PSI,  DC,  PSDI,  PRI  e  voto  contra¬ 
rio  del  MSI,  ha  approvato  un  ordine  del  giorno 
nel  quale  si  dice:  "...  aumentano  vertiginosa¬ 
mente  le  spese  per  la  produzione  di  armi  affida¬ 
te  a  fiorenti  organizzazioni  industriali.  Non  au¬ 
mentano  invece  gli  stanziamenti  per  combatte¬ 
re  il  flagello  della  miseria  e  della  fame  nei  paesi 
del  terzo  mondo.  Le  aspirazioni  degli  uomini  a 
costruire  un  futuro  di  libertà  e  di  pacifica  convi¬ 
venza  con  gli  uomini,  hanno  ormai  assunto  una 
voce  ferma  e  forte.  È  la  conferma  che  il  luogo  di 
decisione  è  il  popolo:  la  sua  coscienza,  la  sua 
cultura,  la  capacità  di  rinunciare  alla  difesa  ar¬ 
mata  dei  suoi  privilegi.  Il  Consiglio  Comunale 
è  certo  di  interpretare  la  volontà  e  le  aspirazioni 
di  tutta  la  popolazione  che  né  in  Casalecchio  di 
Reno,  né  in  altre  parti  del  territorio  nazionale  e 
in  ogni  parte  del  mondo,  vengano  installati  si¬ 
stemi  d’arma  nucleare". 

Contattare:  M.I.R. 

via  Mazzini,  6 
40033  CASALECCHIO 


DOMANDA  RESPINTA 

Eduard  Wieser,  un  giovane  sudtirolese,  ha  pre¬ 
sentato  domanda  di  obiezione  il  2.12.80.  Tale 
domanda  gli  è  stata  respinta  il  9  febbraio  di 
quest’anno  perché  nel  maggio  ’80  Eduard  aveva 
presentato  richiesta  di  arruolamento  quale  Ca¬ 
rabiniere  Ausiliario  (causa  la  difficilissima  si¬ 
tuazione  economica  della  famiglia).  Ora 
Eduard  si  dovrebbe  presentare  in  caserma  a 
Merano  il  7  ottobre,  ma  è  deciso  a  scegliere  il 
carcere  piuttosto  che  impugnare  le  armi.  Lo 
scorso  anno  egli  è  stato  anche  coordinatore  lo¬ 
cale  della  campagna  per  l’obiezione  fiscale. 
Contattare:  Cemin  Piergiorgio 

via  Vittorio  Veneto,  9 
39100  BOLZANO 

MOSCA 

I  trecento  pacifisti  scandinavi,  principalmente 
donne,  che  hanno  portato  il  loro  messaggio  per 
il  disarmo  alPUnione  Sovietica,  hanno  raggiun¬ 
to  Mosca  il  22  luglio.  Attraversando  l’URSS 
hanno  cercato  di  contattare  la  gente,  al  di  fuori 
delle  organizzazioni  ufficiali,  ma  le  autorità  li 
hanno  tenuti  ben  isolati.  I  viaggi  tra  città  e  città 
sono  stati  in  treno;  non  è  stato  possibile  tenere 
udienze  “aperte”  e  sono  stati  permessi  soltanto 
tre  slogan:  “No  alla  corsa  agli  armamenti”  “No 
alle  armi  nucleari,  all’Ovest  e  all’Est”  e  “Tutti 
insieme  contro  gli  armamenti  nucleari”. 

Due  membri  del  gruppo  indipendente  pacifista 
di  Mosca  sono  stati  imprigionati  per  1 5  giorni  e 
a  un  terzo  si  è  impedito  di  lasciare  il  proprio 
appartamento,  così  non  hanno  potuto  incon¬ 
trare  i  marciatori. 

Altri  hanno  subito  perquisizioni  domiciliari  e 
sono  stati  detenuti  per  parecchie  ore,  ad  altri  è 
stato  detto  di  stare  fuori  da  Mosca  per  tutta  la 
settimana. 

Un  giornalista  danese  che  ha  cercato  di  orga¬ 
nizzare  un  incontro  con  loro  è  stato  intimato  ad 
allontanarsi.  Tuttavia  i  marciatori  si  sono  man¬ 
tenuti  critici,  causando  costernazione  nel  parla¬ 
re  dell’USA  e  dell’URSS  come  ugualmente  col¬ 
pevoli  della  corsa  agli  armamenti. 

Sebbene  siano  stati  criticati  adducendo  che  le 
autorità  sovietiche  li  avrebbero  lasciati  fare  per 
strumentalizzarli,  essi  hanno  rivendicato  che  il 
tentativo  di  aprire  il  dialogo  con  gli  amici  del- 
I’“altra  sponda”  deve  pur  cominciare  da  qual¬ 
che  parte. 

Quante  volte  ti  hanno  detto  mentre  volantinavi 
“Va  a  dirlo  ai  russi...!!”? 

(fonte:  PEACE  NEWS  -  agosto  ’82). 


ITALIA  ARMATA 

È  questo  il  titolo  del  libro  di  Roberto  Ciccio- 
messere  che  contiene  un  dettagliato  rapporto 
sul  Ministero  della  guerra.  "...  È  il  caso  dello 
stato  di  previsione  della  spesa  per  il  ministero 
della  difesa  dove,  più  che  in  altri  bilanci  dello 
Stato,  si  concentrano  le  più  spudorate  falsifica¬ 
zioni  delle  spese,  le  più  patenti  violazioni  delle 
norme  di  contabilità,  il  più  marcato  disprezzo 
delle  prerogative  parlamentari.  La  Costituzio¬ 
ne,  e  le  sue  regole,  è  stata  insomma,  da  sempre, 
tenuta  fuori  dai  Ministeri  della  guerra  e  dalle 
caserme".  Fra  i  capitoli  più  interessanti:  -  lo 
sviluppo  della  spesa  militare;  -  esportazione  dei 
sistemi  d’arma;  -  enti  sovvenzionati  dal  Mini¬ 
stero  della  difesa;  -  Nato;  -  servitù  militari; 
-giustizia  militare. 

Il  libro,  di  710  pagine,  costa  L.  20.000.  Si  tratta 
di  un  lavoro  preciso  e  completo,  il  primo  di 
questo  tipo  in  Italia.  È  impegno  dell’autore'pro- 
cedere  annualmente  all’aggiornamento  di  que¬ 
sta  indagine  sull’apparato  bellico  italiano. 
Contattare:  IRDISP 

via  Tomacelli,  103 
00186  ROMA 


GROSSENSTINGEN 

Da  lunedì  2  agosto  750  persone  hanno  comin¬ 
ciato  un  blocco  davanti  alla  base  missilistica  di 
Grossenstingen  nel  sud-ovest  della  Germania. 

Si  sono  radunati  in  tre  “campi  della  pace”  vici¬ 
no  alla  base,  il  28  luglio,  per  iniziare  un  pro¬ 
gramma  di  addestramento  nonviolento  a  grup¬ 
pi.  Molti  di  questi  gruppi  si  erano  già  preceden¬ 
temente  addestrati  nelle  loro  città  o  in  altri 
campi. 

Ogni  gruppo  aveva  un  portavoce,  per  prendere 
parte  nelle  maggiori  decisioni  sul  da  farsi  prima 
e  durante  l’azione. 

Il  blocco  è  stato  organizzato  a  rotazione,  con 
squadre  di  circa  100  persone;  questo  per  ridurre 
la  tensione  con  la  polizia.  Ciò  significava  anche 
che  la  gente  poteva  regolarmente  andarsene  e 
rimanere  durante  l’azione,  studiata  nell’arco  di 
una  settimana,  e  che  se  un  gruppo  fosse  stato 
arrestato  ci  sarebbero  stati  altri  a  rimpiazzarlo. 
Allo  stesso  tempo  un  gruppo  faceva  il  giro  dei 
paesi  locali,  con  circa  20  bambini  dei  dimo¬ 
stranti,  per  spiegare  l’azione  agli  abitanti. 

La  campagna  contro  questa  base  era  iniziata 
con  un  blocco  simbolico  di  24  ore  compiuto  da 
30  persone  la  scorsa  estate. 

Contattare:  c/o  Horst  Further 
Seeihausgasse  3 
7400  TUBINGEN 
GERMANIA  OVEST 


SEMINARIO 

Nei  giorni  2  e  3  ottobre  si  è  tenuto  a  Milano  il 
"Terzo  seminario  su  armi  e  disarmo”.  L’inizia¬ 
tiva  è  stata  promossa  da  Pax  Christi  e  dall’Uni¬ 
versità  Cattolica  del  Sacro  Cuore.  Nella  prima 
giornata  l’attenzione  è  stata  rivolta  ai  meccani¬ 
smi  e  alle  implicazioni  economiche  delle  spese 
militari  e  del  commercio  di  armi.  Nella  seconda 
giornata  si  sono  affrontati  i  temi  del  ruolo  della 
scienza  nell’evoluzione  delle  strategie  nucleari 
e  quello  degli  aspetti  morali  e  dei  fondamenti 
della  giustizia  tra  le  nazioni. 

Contattare:  Servizio  Formazione  Permanente 
Università  del  Sacro  Cuore 
via  Sant’ Agnese,  2 
20123  MILANO 

HELDERCAMARA 

Dal  30  ottobre  al  1  novembre  si  terrà  ad  Assisi, 
organizzato  dalla  Cittadella  Editrice,  un  incon¬ 
tro  con  Helder  Camara  e  Carlo  Carretto  sul 
tema:  nonviolenza,  speranza  di  un  mondo  nuo¬ 
vo.  L’iscrizione  è  di  L.  5.000  più  vitto  e  allog¬ 
gio. 

Contattare:  Cittadella  Editrice 
06081  ASSISI 

NEVERMORE 

Da  un’idea  di  Peter  Benenson,  fondatore  di 
Amnesty  International,  premio  Nobel  per  la 
pace  1977,  già  da  un  anno  e  mezzo  opera  un 
nuovo  movimento  che  lavora  per  la  pace  nel 
mondo.  Nevermore,  “mai  più”,  è  il  nome  di 
questo  movimento:  mai  più  guerre,  mai  più 
sfruttamento,  mai  più  disoccupazione.  Soprat¬ 
tutto  mai  più  genocidi.  Per  questo  il  1"  novem¬ 
bre  1980  la  cerimonia  di  fondazione  dell’orga¬ 
nizzazione  avvenne  proprio  a  Mauthausen, 
campo  di  concentramento  nazista  dove  furono 
sterminate  non  meno  di  260.000  persone.  L’a¬ 
zione  di  Nevermore  si  esprime  a  due  livelli  pa¬ 
ralleli:  da  un  lato  la  denuncia  e  l’opera  di  sensi¬ 
bilizzazione  dell’opinione  pubblica,  dall’altro 
l’intervento  concreto  in  aree  precise  e  circo- 
scritte  sia  direttamente  che  coordinando  altri 
gruppi  ed  organizzazioni  che  già  operano  o  in¬ 
tendono  operare  in  quelle  regioni.  Nevermore 
non  vuole  essere  una  “nuova”  organizzazione 
ma  un  momento  di  concentramento  e  di  indi¬ 
rizzo  unitario  verso  determinate  aree  precise 
degli  sforzi  di  quanti  già  operano  o  intendono 
operare  per  lo  sviluppo  e  la  pace. 

La  prima  Associazione  ad  affiliarsi  al  Movi¬ 
mento  Intemazionale  Nevermore,  fondato  le¬ 
galmente  a  Vienna  (in  un  paese  neutrale),  è  Ne- 
vermore-ltalia  che  subito  ha  iniziato  l’attività 
con  particolare  attenzione  alla  situazione  in  So¬ 
malia  (progetto  per  il  miglioramento  della  si¬ 
tuazione  idrica  della  Valle  del  Nugal). 
Contattare:  Nevermore-Italia 
via  Tornielli,  9 
28100  NOVARA 

CAMBRIDGE 

La  città  di  Cambridge  (Mass.  USA)  ha  pubbli¬ 
cato  un  breve  opuscolo  nel  quale  si  dà  notizia 
dello  stock  di  armi  atomiche  nel  mondo,  della 
proliferazione  nucleare  nei  paesi  del  Terzo 
Mondo,  della  corsa  agli  armamenti,  e  delle  con¬ 
seguenze  di  una  esplosione  atomica  nel  centro 
della  città;  infine  si  indicano  i  recapiti  dei  grup¬ 
pi  che  si  battono  per  cambiare  questa  situazio¬ 
ne.  L’opuscolo  è  stato  inviato  a  tutti  i  cittadini. 
Quando  un  Comune  italiano  farà  lo  stesso?  Per 
ricevere  l’opuscolo 
Contattare:  Chester  Hallice 

1493  Cambridge  Street 
CAMBRIDGE  (MA) 

02139  U.S.A. 
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SEMINARIO  SULLA  NONVIOLENZA 


Per  motivi  non  dipendenti  dalla  nostra  volontà  la  data  già  annun¬ 
ciata  viene  posticipata.  L’incontro  si  terrà  a  Brescia  dal  20  al  26 
novembre,  sulle  tematiche  nonviolente  con  particolare  riguardo 
alla  disobbedienza  civile  e  all’educazione  nonviolenta. 

Il  seminario  sarà  tenuto  da  Devi  Prasad,  indiano,  discepolo  e  col¬ 
laboratore  di  Gandhi,  vice-presidente  della  W.R.I..  Il  seminario  di 
studio  si  svolgerà  presso  il  Centro  per  la  Nonviolenza;  la  quota  di 
iscrizione  è  di  L.  20.000  da  versare  sul  c.c.p.  n.  17/1223  intestato 
a  MIR- Brescia.  Vitto  e  alloggio  sono  assicurati  dal  Centro  e  quindi 
si  limiteranno  alle  spese  vive. 

Per  iscrizioni  e  informazioni:  Centro  per  la  Nonviolenza 

via  Milano,  65 

25100  BRESCIA  tei.  030/317474 
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LETTERA  APERTA 


Quaderno  n°  9 
di  Azione  Nonviolenta 

Manuale 

per 

l’azione  diretta 
nonviolenta 

di  Charles  C.  Walker 

Vademecum  per  il 
cittadino  sospetto 

a  cura  di  Piergiovanni  Palminota 

Questo  manuale  viene  a  colmare  un  vuoto, 
più  volte  rilevato,  nelle  pubblicazioni  dei 
Movimento  Nonviolento.  In  esso  per  la 
prima  volta  sono  sistematicamente  ordina¬ 
te  tutte  le  fasi  dell’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta.  La  nonviolenza  non  si  improvvisa; 
questo  opuscolo  diventerà  un  utile  stru¬ 
mento  nelle  mani  di  ogni  militante. 

A  fianco  del  “Manuale”  di  Walker  abbia¬ 
mo  voluto  pubblicare  il  “Vademecum  per  il 
cittadino  sospetto”,  curato  dal  Giudice 
Piergiovanni  Palminota.  Esso  è  una  sum- 
ma  di  consigli  pratico-legali  utilissimi  in 
caso  di  fermi,  arresti,  interrogatori,  per¬ 
quisizioni,  in  caso  di  volantinaggi,  riunioni 
pubbliche,  cortei,  ecc. 

Il  Quaderno  costa  L.  2.000 
(sconto  ai  gruppi  che  fanno  rivendita). 

Si  può  ordinare  a 
Amministrazione  di  A.N. 

C.P.  21 

37052  CASALEONE 
c.c.p.  10250363 


Questo  è  fascismo  puro,  è  hitlerizzazione  del  mondo.  A  un  delirio  siffatto  non  era 
giunto  il  fascismo  trascorso,  eppur  bastante  era  alla  coscienza  dell’uomo  per  recisamen¬ 
te  avversarlo.  C’è  maggiormente  ragione  di  dire  no  a  questo  fascismo  puro  attuale. Con 
assoluta  urgenza,  quindi  anche  fuori  della  legge. 

Siamo  certi  che  Lei,  nella  Sua  coscienza  d’uomo  e  di  semplice  cittadino,  consente  con 
quanto  veniamo  dicendo.  Siamo  d’altro  canto  consapevoli  del  Suo  dilemma,  della  con¬ 
traddizione  in  cui  Ella  si  trova  nella  Sua  veste  di  Presidente  della  Repubblica.  In  questa 
veste,  Ella  dice,  non  può  avallare  un’iniziativa  contraria  alla  legge.  Eppur  avremmo 
molte  osservazioni  da  avanzare  in  contrario,  ma  non  c’è  spazio  qui  di  diffondersi  su 
questo  punto,  d’altronde  per  noi  non  primario. Accenniamo  soltanto,  in  proposito,  il 
precedente  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  che  dopo  un  pertinace  peno¬ 
so  non  “avallo”  da  parte  dei  rappresentanti  dello  Stato,  fatto  sempre  valere  in  nome  del 
rispetto  della  legge,  ha  finito  per  trovare  il  suo  debito  riconoscimento  anche  giuridico, 
esaltato  come  conquista  civile  e  perfettamente  democratica. 

Tralasciando  quindi  la  questione  di  diritto  per  noi  secondaria,  utilizziamo  il  poco 
spazio  che  ci  resta  e  la  Sua  residua  benevola  attenzione  per  considerare  la  questione  di 
sostanza. 

“ Svuotiamo  gli  arsenali,  riempiamo  i  granai”.  Ma  come?  quando?  Secondo  noi  que¬ 
sto  disarmo  va  fatto  incondizionatamente,  qui  e  subito  (un  criterio  che  va  entrando  nel¬ 
la  coscienza  delle  moltitudini:  milioni  d’uomini  e  donne  d’ogni  ideologia,  ceto,  età  lo 
hanno  recentemente  manifestato  in  via  diretta  nelle  strade,  quantomeno  per  il  disarmo 
unilaterale  atomico):  non  provvedendovi  i  governi,  sta  ai  cittadini  di  farlo  (e  il  disagio, 
la  colpa  per  la  legge  in  atto  eventualmente  infranta,  non  ad  essi  va  imputata,  ma  ai  go¬ 
verni  che  non  adeguano  la  legge  a  quella  primaria  necessità). 

Ella  al  nostro  criterio  non  consente.  Poiché  non  vogliamo  aver  la  presunzione  di  esse¬ 
re  assolutamente  nella  verità,  poiché  la  questione  è  supremamente  decisiva,  drammati¬ 
camente  urgente  (Ella  dice  che  Le  angustia  talora  il  sonno,  la  notte),  sinceramente  Le 
chiediamo:  vuole  Lei  allora  indicarci  la  vera  via;  dirci  come  pensa  Lei  che  dobbiamo  di¬ 
versamente  provvedere  a  “ svuotare  gli  arsenali ”?  Se  non  qui,  a  casa  nostra  (dove  solo 
possiamo  intervenire),  reiterando  invece  che  sta  agli  altri  di  farlo  per  primi?  (ma  questa 
non  si  rivela  tanto  una  via,  quanto  un  futile  girare  in  cerchio,  di  un  cane  che  si  rincorre 
la  coda).  Non  subito,  ma  aspettando  invece  che  le  riunioni  intemazionali  sul  disarmo 
raggiungano  un  numero  discretamente  consistente  (troppo  esiguo  quello  finora  accumu¬ 
lato  di  oltre  6.000)  per  poter  sperare  alfine  in  qualcosa?...  o  puntare  sulle  vergini  edifi¬ 
canti  Sessioni  Speciali  dell’ONU  sul  Disarmo...  In  una  parola,  continuare  a  rincorrere 
la  politica  del  disarmo  multilaterale  -  concordato,  equilibrato,  controllato,  battezzato  e 
cresimato  -,  quella  stessa  politica  seguita  ormai  da  un  secolo  e  mezzo,  che  già  ci  ha  rega¬ 
lato,  insieme  con  non  poche  altre  di  piccola  e  media  taglia,  due  guerre  mondiali,  e  che  in 
procinto  d’una  terza  nutre  indefessa  il  riarmo  come  un  cancro? 

“ Svuotiamo  gli  arsenali ”:  ed  è  nel  corso  della  Sua  stessa  Presidenza  che  vediamo  il 
nostro  paese  votare  bilanci  -  ahimè!  da  Lei  controfirmati  -  che  invece  sempre  più  li  sti¬ 
pano:  del  34%  è  stato  quest’anno  l’aumento  delle  nostre  spese  militari;  è  orribile  a  dirsi, 
siamo  i  primi  della  classe  neH’installare  i  nuovi  missili,  come  si  sta  facendo  a  Comiso... 

Insistiamo  allora  doverosamente  a  chiederLe  (in  tutto  rispetto,  ci  creda:  ansiosi  solo 
di  capire,  per  poter  fare):  Come?,  Quando?  Come  intende  Lei  attuare  il  Suo  motto?,  che 
dobbiamo  fare  noi  singoli  cittadini,  per  assecondarlo? 

È  una  risposta  vitalmente  interessante  non  solo  noi  interlocutori,  ma  l’intero  popolo 
italiano:  contiamo  che  non  ce  la  farà  mancare,  nella  diritta  chiarezza  che  La  onora. 

Movimento  Non  violento 


Per  l'abbonamento  ad  A.N.  no! 


-CAMPAGNA  RINNOVO  ABBONAMENTI  1983 


Appello  agli  abbonati 


Con  la  fine  dell  'anno  la  gran  parte  degli  abbonamenti  scade. 

J  Vi  imitiamo  a  rinnovare  fin  da  ora  il  vostro  abbonamento.  Facendo  ciò  ci  eviterete  molto  la- 
;  voto  non  dovendo  più  inviare  lettere  di  sollecito,  togliere  il  vostro  nome  da  quello  degli  abbonati 
y  e  tanti  altri  oneri.  Mai  come  ora,  da  quando  abbiamo  iniziato  ad  amministrare  la  rivista,  ab¬ 
biamo  bisogno  che  un  po’  di  lavoro  ci  venga  sgravato,  per  cui  ci  appelliamo  alla  vostra  sensibi¬ 
lità  ed  amicizia  affinché  provvediate  quanto  prima  a  rinnovare  il  vostro  abbonamento  e  la  vo¬ 
stra  fiducia  al  giornale. 

Abbiamo  messo  a  punto  particolari  condizioni  vantaggiose  per  coloro  che  risponderanno  po¬ 
sitivamente  a  questo  appello: 

-  Il  prezzo  di  abbonamento  per  il  1983  verrà  aumentato  dal  primo  dell’anno  (non  sappiamo  an¬ 
cora  l’entità  dell’aumento  essendo  determinata  dalla  maggiorazione  notevole  dei  costi  tipografi¬ 
ci).  Per  coloro  che  provvederanno  ora  al  rinnovo  il  prezzo  rimarrà  fissato  a  quello  attuale. 

-  A  chi  rinnovando  procura  un  nuovo  abbonato  sarà  inviato  in  regalo  uno  dei  seguenti  volumi  a 
scelta:  M.A.N.  ‘‘Una  nonviolenza  politica”:  “Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta”;  Silla¬ 
bario  di  Ontignano  n°  1,  o  n’2. 

-  Un’altra  formula  di  abbonamento  privilegiato  che  proponiamo  è  quella  di  un  abbonamento  tri¬ 
ennale  a  prezzo  bloccato  di  lire  30.000  (indipendente  quindi  da  ogni  possibile  eventuale  aumen¬ 
to  del  prezzo  di  copertina  della  rivista). 

-  Un’ultima  formula  per  coloro  che  credono  fermamente  nella  funzione  di  Azione  Nonviolenta, 
che  sanno  che  rinnoveranno  per  sempre  il  loro  abbonamento,  che  vogliono  in  qualche  modo  con¬ 
tribuire  alla  vita  e  al  miglioramento  della  rivista:  un  abbonamento  sostenitore  vitalizio  a  lire 
500.000. 

Pensiamo  che  tra  queste  proposte,  sicuramente  ve  ne  sia  una  adatta  al  caso  vostro.  Attendia¬ 
mo  fiduciosi  un  vostro  riscontro  positivo  sia  nel  rinnovare,  che  nel  procurare  un  nuovo  abbona- 

N.B.:  Nei  bollettini  di  versamento  specificare  bene  oltre  alla  causale  (rinnovo,  nuovo  abbona¬ 
mento  ecc.J,  anche  il  vostro  nome,  cognome  e  indirizzo  completo  di  codice  postale,  possibil¬ 
mente  in  stampatello. 
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Notizie  in  breve 


Con  lo  svolgimento  del  suo  XII  congresso,  il  Movimento  Nonviolento  (M.N.)  ha  se¬ 
gnato  una  tappa  significativa  della  sua  crescita,  e  aperto  una  fase  definita  del  suo  ulte¬ 
riore  sviluppo.  Potremmo  dire  che  esso  ha  concluso  il  periodo  dell’adolescenza  ed  è  en¬ 
trato  in  quello  della  prima  maturità.  Fin  qui,  il  M.N.  restava  dipendente  in  via  domi¬ 
nante  da  un  patrimonio  preesistente  di  riferimenti  culturali  e  storici,  e  dall’apporto  di 
lavoro  e  mezzi  di  singole  persone,  con  una  partecipazione  di  base  che  faticosamente  si 
saldava  in  un  insieme.  Il  M.N.  mostra  ora  di  avere  raggiunto  uno  stadio  in  cui  quei  rife¬ 
rimenti  e  quell’apporto,  pur  preziosi  sempre,  non  sono  determinanti  per  il  suo  progredi¬ 
re.  C’è  una  elaborazione  propria  di  idee  e  di  posizioni;  c’è  un  corpo  maturo  di  persone 
capaci  di  esprimere  una  dirigenza;  c’è  infine  una  solida  base  omogenea  che  sa  risponde¬ 
re  come  un  tutto  e  sa  fornire  un’autonoma  disponibilità  di  risorse.  Tutto  ciò  a  dimensio¬ 
ni  ridotte,  certamente,  ma  in  un  tessuto  compatto,  in  un  organismo  formato,  di  sicura 
tenuta  e  di  vigoroso  slancio. 

Il  maturato  stato  del  M.N.  ha  avuto  un  riscontro  esterno  nella  estremamente  larga  e 
varia  partecipazione  al  suo  recente  congresso.  Ciò  ha  evidenziato  il  fatto  che  oggi  il 
M.N.  sa  porsi  e  viene  riguardato  come  il  polo  di  attrazione,  il  luogo  d’incontro  e  di  coa¬ 
gulo  più  consistente  della  più  generale  area  nonviolenta  in  Italia.  Non  soltanto  le  perso¬ 
ne  isolate,  ma  anche  quelle  vicine  ad  altre  organizzazioni,  ritrovano  proprio  nel  M.N.  il 
centro  privilegiato  su  cui  confluire,  per  l’assicurazione  che  esso  dà  -  col  suo  fondo  con¬ 
solidato  di  idee,  esperienza,  strumenti  operativi  -  di  sicura  continuità  e  fertile  capacità 
di  iniziativa. 

Quale  la  fondamentale  direzione  d’impegno  prossimo  del  M.N.?  Come  già  indicato 
nella  stessa  mozione  conclusiva  congressuale,  essa  dovrà  consistere  nel  consolidamento 
della  propria  identità  e  presenza,  sia  quale  punto  di  riferimento  e  stimolo  all’emergere  e 
maturare  del  crescente  interesse  all’ideale  nonviolento,  sia  come  fattore  centrale  di 
omogeneizzazione  e  collegamento  della  più  estesa  area  nonviolenta  già  esistente.  Si  trat¬ 
terà  quindi  ancora  di  un  lavoro  “orizzontale”,  di  carattere  esemplare-culturale- 
organizzativo,  e  non  ancora  strettamente  politico,  di  presa  diretta  nel  campo  del  potere. 

Senza  lasciarci  sopraffare  dal  senso  di  improduttività  o  inefficacia  di  fronte  ai  “pro¬ 
blemi  immediati”  della  gente,  resistendo  alla  squalifica  di  rimanere  con  ciò  confinati 
alla  mera  testimonianza,  accettiamo  e  assumiamo  deliberatamente  questo  stadio  di  la¬ 
voro  pre-politico,  che  ancora  non  incide  a  livello  istituzionale,  del  potere  decisionale. 

Siamo  ovviamente  ben  consci  dell’intollerabilità  del  sistema  attuale,  di  tutta  la  dram¬ 
matica  crisi,  in  ogni  campo  e  livello,  interna  e  planetaria,  che  minaccia  da  un  giorno  al¬ 
l’altro  di  franare  nel  caos  e  nella  catastrofe;  e  siamo  partecipi  noi  pure  dell’ansia  di  un 
urgente  radicale  cambiamento,  di  un’alternativa  globale  alla  realtà  presente,  un  mondo 
in  cui  “tutto  intorno  parla  di  morte”.  Ma  proprio  perché  si  tratta  di  un  cambiamento 
totale,  di  una  tramutazione  che  deve  investire  “ogni  angolo  e  aspetto  e  struttura  della 
vita  sociale”,  sarebbe  velleitaria  presunzione  -  da  minoranza  infima  quale  siamo  -  pen¬ 
sare  di  poter  mutare  subito  il  sistema.  Per  un  siffatto  cambiamento,  è  indispensabile 
l’apporto  dei  più,  delle  moltitudini,  ed  esse  al  presente  ci  sono  contese  dalle  tradizionali 
forze  dirigenti,  di  governo  o  d’opposizione,  conservatrici  o  riformiste,  tutte  solidali  al  si¬ 
stema  nella  difesa  o  conquista  di  spazi  corporativi,  privilegiati,  al  suo  interno.  Così, 
neppure  ci  si  può  accontentare  di  una  piccola  o  grande  riforma,  per  giusta  e  sacrosanta 
che  essa  possa  apparire  nell’immediato;  perché,  se  non  ispirata  dall’esatta  prospettiva 
del  cambiamento  radicale  -  superamento  del  corporativismo,  del  capitalismo  o  colletti¬ 
vismo  di  stato,  del  nazionalismo,  del  militarismo,  ecc  -,  non  muterebbe  la  sostanza  del 
sistema,  la  radice  riproduttrice  dei  suoi  mali  inguaribili.  Per  scendere  alla  radice,  per 
aprire  la  strada  veramente  ri-formatrice,  noi  diciamo  che  occorre  portarsi  all’idea  -  se¬ 
condo  la  formula  capitiniana  -  che  oggi  ci  si  salva  tutti  insieme,  che  proprio  l’afferma¬ 
zione  esasperata  dell’interesse  particolare  -  individuo,  categoria,  classe,  nazione  -  impe¬ 
disce  e  minaccia  il  bene  di  ognuno  e  di  tutti,  che  il  rifiuto  dell’attuale  situazione  e  il  pro¬ 
posito  di  cambiare  vanno  assunti  in  nome  dell’amore  -  cioè  di  un  valore  per  tutti  che 
può  fare  accettare  eventuali  rinunce  o  sacrifici  e  non  dello  “star  bene”  che  esalta  l’egoi¬ 
smo  e  lo  scontro  di  ciascuno  contro  tutti. 

Qui  allora  si  situa  il  fondamentale  nostro  compito  attuale,  l’essenziale  nostro  contri¬ 
buto:  far  emergere  l’idea  che  solo  una  concezione  ed  una  prassi  nonviolenta  possono  ga¬ 
rantire  il  totale,  effettivo  cambiamento  auspicato.  Questo  possiamo  farlo,  in  modo 
“puro,  chiaro  e  ostinato”  solo  costituendoci  in  “centri  di  fede  e  di  lavoro”  aperti  a  tutti, 
intimamente  trasparenti  ed  esemplarmente  attivi,  in  cui  fin  d’ora,  qui  e  subito  -  primo 
progresso  e  unica  sostanziosa  garanzia  -  vive  quel  nuovo  animo  e  si  attuano  quei  nuovi 
rapporti  che  dovranno  informare  la  nuova  società  liberata. 


V. 


Pietro  Pinna 


Azione  nonviolenta 


Convegno  Nazionale 
sull’obiezione  fiscale 


Nei  giorni  11  e  12  Dicembre  si  terrà  a 
Bologna  presso  il  Salone  del  Podestà, 
Palazzo  Re  Enzo,  P.za  Maggiore,  il 
Convegno  Nazionale  sull’Obiezione 
Fiscale,  al  quale  oltre  200  obiettori 
fiscali  hanno  già  dichiarato  la  propria 
partecipazione. 

Il  convegno  si  preannuncia 
particolarmente  importante  visto  il 
salto  qualitativo  che  ha  compiuto  la 
■campagna  quest’anno,  nonché  le 
recenti  prese  di  posizione  pienamente 
favorevoli  all’Obiezione  Fiscale  da 
parte  della  Caritas  e  della  L.O.C. 


Programma  dei  lavori 

Sabato  1 1 

-  Ore  15,00  apertura  dei  iavori  con  introduzione 
sui  risultati  della  campagna  scorsa  attraverso 
l’analisi  dei  quasi  300  questionari  pervenuti. 
Breve  dibattito. 

-  Ore  1 6.30-1 9.30  Commissioni  così  suddivise: 

1)  Messa  a  punto  della  guida  pratica  all’obie¬ 
zione  fiscale  (V.  Rocca); 

2)  Coordinatori  locali,  organizzazione  e  propa¬ 
ganda  (A.  Mori); 

3)  Problemi  giuridici  (R.  Craighero); 

4)  Destinazione  dei  fondi  dell’anno  scorso  e  di 
quest’anno  (L.  Benini). 

Domenica  12 

-  Ore  8.30  relazione  delle  commissioni,  dibattito 
e  votazione  delle  mozioni  finali. 

-  Ore  1 3.30  circa  chiusura  dei  lavori. 

Per  informazioni  telefonare  lunedì  e  mercoledì,  dalle  ore  19 
alle  21,  a  Renzo  Craighero,  tei.  051/303670 


I  risultati 

dei  272  questionari 
pervenuti 


Consultando  i  272  questionari  sull’o¬ 
biezione  fiscale  giunti  al  centro  di  Brescia, 
sono  già  scaturiti  alcuni  dati  interessanti 
da  tenere  in  considerazione  per  la  campa¬ 
gna  futura. 

Innanzitutto  citiamo  che  già  il  centro 
dispone  di  un  indirizzario  completo  di 
tutti  gli  obiettori  fiscali  (o.f.)  del  1982  di¬ 
visi  per  regione  di  provenienza.  Dati  par¬ 
ticolari  sono  stati  raccolti  per  conoscere 
dove  gli  o.f.  hanno  saputo  della  iniziativa; 
ne  è  scaturito  che  la  maggior  parte  ha  tro¬ 
vato  nella  stampa  di  area  la  maggior  infor¬ 
mazione:  su  208  ben  77  da  A.N.,  27  dal 
Notiziario  M.I.R.,  6  da  Lotta  Antimilita¬ 
rista,  1 8  da  Rocca,  inoltre  29  dalle  inizia¬ 


tive  pubbliche  e  5 1  tramite  i  coordinatori 
locali. 

Dobbiamo  unire  tutta  una  serie  di  con¬ 
tributi  particolari  sul  piano  dell’informa¬ 
zione  ottenuti  al  convegno  di  Assisi  “Pau¬ 
ra  della  Pace ”,  a  quello  di  Riccione  “Mis¬ 
sione  Oggi”,  alla  Marcia  Perugia-Assisi, 
così  pure  da  parte  di  alcune  riviste  locali 
quali  “La  Pagina ”,  di  CN,  “Per  dire  tra  la 
gente”,  del  collettivo  di  Cesena,  Cento 
Fiori  di  Sondrio  ed  ancora  Controcittà, 
Senzapatria,  Germinai,  la  Radio  Coope¬ 
rativa  Mirano  di  Venezia,  la  Chiesa  Cri¬ 
stiana  Libera  di  Firenze  e  movimenti  qua¬ 
li  Pax  Christi,  Caritas,  Manitese,  Agesci, 
ecc. 


Obiettori: 

Pignorabili 

117 

Disposti  a  mobilitarsi 

208 

Disposti  a  coordinare  localmen¬ 

te  la  campagna 

111 

Disposti  a  partecipare  al  conve¬ 

gno 

225 

Dati  significativi  riguardano  la  disponi¬ 
bilità  a  partecipare  al  convegno  in  dicem¬ 
bre  dichiarata  da  225  su  272,  la  disponibi¬ 
lità  a  mobilitarsi  contro  i  pignoramenti  di 
208  su  272  ed  il  n.°  degli  o.f.  effettivamen¬ 
te  pignorabili:  117. 

Le  indicazioni  particolari  già  illustrate 
a  Genova  durante  il  congresso  del  M.N. 
sulla  destinazione  dei  fondi  raccolti,  sa¬ 
ranno  argomento  fondamentale  del  con¬ 
vegno  prossimo,  così  come  alcuni  suggeri¬ 
menti  sulla  campagna  in  generale,  molto 
personali.  Gli  stessi  o.f.  hanno  segnalato 
una  trentina  di  nominativi  di  avvocati  in¬ 
teressati  o  interessabili  in  futuro. 

Per  concludere,  il  dato  che  dà  più  rilie¬ 
vo  e  speranza  è  la  disponibilità  di  ben  1 1 1 
o.f.  per  coordinare  localmente  la  prossima 
campagna. 

Il  centro  coordinatore  nazionale  quindi 
nell’invitare  gli  o.f.  a  partecipare  al  conve¬ 
gno  di  Bologna  dell’  1 1-12  dicembre,  si  au¬ 
gura  che  maturino  ulteriori  suggerimenti 
per  meglio  gestire  la  campagna  nell’83  e 
che  i  coordinatori  locali  sappiano  diven¬ 
tare  effettivamente  punti  di  forza  dai  quali 
la  campagna  stessa  si  diffonda. 


Paolo  Foglietti 


Azione  nonviolenta 


Risultati  di  272  questionari 
Le  attività  lavorative  degli  obiettori: 


Personale  ospedaliero  24 

Insegnanti  68 

Impiegati  66 

Postini  6 

Operai  18 

Assistenti  sociali  6 

Pensionati  7 

Liberi  professionisti  1 7 

Casalinghe  6 

Artigiani  14 

Sacerdoti  6 

Studenti  8 

Agricoltori  3 

Disoccupati  3 

Obiettori  di  coscienza  3 

Bibliotecari  2 

Sindacalisti  1 


Sulla  destinazione 
dei  fondi... 


Per  quanto  riguarda  la  destinazione  dei 
circa  tredici  milioni  di  lire  raccolte  l’anno 
scorso,  le  proposte  dei  movimenti  promo¬ 
tori  della  campagna  per  l’obiezione  fiscale 
sono  le  seguenti: 

Movimento  Nonviolento: 

a)  Versamento  alla  FAO  o  all’UNICEF  di 
quel  famoso  0,7%  che  l’Italia  non  versa  a 
favore  del  problema  del  sottosviluppo  pur 
avendo  sottoscritto  l’impegno  a  farlo. 

b)  Versamento  di  una  cifra  simbolica  (un 
milione)  ad  Amnesty  International 

c)  Versamento  della  quota  restante  per  ac¬ 
quistare  un  terreno  a  Comiso. 

a)  Acquisto  di  un  terreno  a  Comiso 

b)  Versamento  sul  fondo  istituito  dalla 
Caritas  per  interventi  d’urgenza  sulla 
fame  nel  mondo. 

c)  Microrealizzazione  in  un  paese  del  3" 
mondo. 

L.D.U.: 

a)  Versamento  per  il  campo  intemaziona¬ 
le  di  Comiso. 


Proposte  per  la  destinazione  dei  fondi 

DPN  (così  divisi): 

99 

senza  specificazioni 

59 

Comiso,  Montalto... 

33 

addestramento,  preparazione 

7 

Protezione  civile 

72 

Terzo  mondo 

73 

Realtà  nonviolente 

46 

Pubblicità 

32 

Utilizzo  istituzionale 

21 

Congelamento  fondi 

5 

Altro 

13 

Se  qualche  obiettore  fiscale  non  ritenesse 
di  adeguarsi  alle  decisioni  del  convegno, 
potrà  richiedere  la  restituzione  della  pro¬ 
pria  quota  alla  sede  MIR-MN  di  Brescia. 
Chi  vuole  proporre  destinazioni  per  la 
prossima  campagna,  è  pregato  di  prepara¬ 
re  un  progetto  di  massima  scritto  con  l’in¬ 
dicazione  della  finalità  del  costo  e  del  re¬ 
sponsabile  del  progetto  stesso  e  di  presen¬ 
tarlo  alla  presidenza  del  convegno  entro  la 
giornata  di  sabato  1 1  dicembre. 


...  alcune 
proposte 


Che  fare? 

Passata  la  parentesi  estiva,  ritorna  alla 
ribalta  la  “campagna  sull’obiezione  fisca¬ 
le”.  Occorre  qui  esaminare,  alla  luce  del 
gran  rifiuto  di  Pertini  di  ritirare  (26  giu¬ 
gno  1982)  la  cifra  che  gli  obiettori  fiscali 
non  avevano  versato  all’erario,  quali  ini¬ 
ziative  intraprendere  per  sostenenre  ap¬ 
punto  una  “campagna  sull’obiezione  fi¬ 
scale”. 

A  questo  proposito  penso  che  occorra 
innanzitutto  manifestare  pubblicamente 
la  nostra  delusione  per  il  fatto  che  Pertini 
dica  di  “svuotare  gli  arsenali  e  riempire  i 
granai”  e  poi  neghi  a  coloro  che  l’hanno 
preso  in  parola  (obiettori  fiscali)  la  legitti¬ 
mità  del  gesto.  Suggerisco  quindi  di  avvia¬ 
re  una  campagna  di  lettere  personali  in 
cui  si  chiedano...  chiarimenti...,  lettere 
che  possono  essere  inviate  più  volte  finché 
non  giunge  una  risposta  soddisfacente. 
Formulare  una  richiesta  “ufficiale”  di 
chiarimenti  da  parte  dei  movimenti  pro¬ 
motori  della  campagna.  Stampare  delle 
cartoline  apposite  che  invitino  il  “Presi¬ 
dente”  ad  essere  più  coerente,  ecc...  Tutto 
questo  può  essere  fatto  senza  spese  ecces¬ 
sive  essendo  la  posta  diretta  al  Presidente 
della  Repubblica  senza  obbligo  di  affran¬ 
catura. 

A  sostegno  di  questa  campagna,  si  può 
anche  annunciare  pubblicamente  che  vi¬ 
sto  il  gran  rifiuto  gli  obiettori  fiscali  deci¬ 
dono  di  avviare  l’utilizzo  della  somma 
obiettata  nella  rigorosa  direzione  indicata 
da  Pertini. 

Non  essendo  fino  ad  oggi  pervenuti  sug¬ 
gerimenti  “rivoluzionari”  sull’eventuale 
uso  dei  soldi,  ribadisco  eventuale  perchè 
occorre  tenere  in  considerazione  che  la 
campagna  avviata  nel  1981  non  è  termi¬ 
nata,  ma  che  lo  sarà  soltanto  (due  o  tre 
anni)  quando  si  saranno  esauriti  i  pignora¬ 
menti,  le  opposizioni,  ecc...  Risulta  quin¬ 
di  dubbia  la  legittimità  di  usare  quei  soldi 
obiettati  finché  la  campagna  non  sia  ter¬ 
minata  e  gli  obiettori  interessati  non  si  sia¬ 
no  pronunciati. 

Pur  con  queste  considerazioni,  premes¬ 
so  che  occorre  il  consenso  degli  obiettori 
fiscali  che  hanno  contribuito  a  creare  il 
fondo,  formulo  le  seguenti  ipotesi  di  “spe¬ 
sa”: 

1)  Versamento  alla  F.A.O.  o  all’UNICEF 
di  quel  famoso  0,7%  del  prodotto  nazio¬ 
nale  lordo  che  l’Italia  non  versa  pur  aven¬ 
do  sottoscritto  l’impegno  di  farlo  a  favore 


della  lotta  contro  la  fame.  Pertanto...  noi 
cittadini  obiettori  fiscali  anche  perché  non 
vogliamo  essere  complici  della  politica 
criminale  dei  nostri  governi...  scegliamo 
appunto  di  versare  direttamente  quel  fa¬ 
moso  0,7%...  pari  a  circa  1/8  di  quei  13 
milioni  obiettati. 

2)  Versamento  di  una  cifra  simbolica  (1 
milione)  a  Amnesty  International  per  le 
sue  evidenti  e  chiare  battaglie  atte  a  salva¬ 
guardare  il  diritto  alla  libertà  di  opinione 
che  è  patrimonio  di  tutti  noi.  Noi  cittadini 
obiettori  fiscali  riteniamo  vergognoso  che 
il  nostro  paese  rientri  (purtroppo)  nella  fa¬ 
mosa  lista  dei  paesi  che  detengono  prigio¬ 
nieri  politici  per  il  reato  di  opinione. 

3)  Versamento  di  una  parte  rilevante  o  di 
tutta  la  restante  cifra  per  l’acquisto  di  al¬ 
cune  piccole  parti  dei  terreni  che  a  Comi¬ 
so  saranno  espropriati  e  utilizzare  così  il 
diritto  di  proprietà  acquisito  per  avviare 
anche  una  lunga  battaglia  giuridica  per 
impedire  o  almeno  rallentare  l’esproprio  e 
quindi  l’installazione  degli  euromissili. 
Naturalmente  l’acquisto  dovrebbe  inserir¬ 
si  in  una  speciale  raccolta  di  fondi  a  livel¬ 
lo  intemazionale  coinvolgente  gruppi, 
personalità,  associazioni,  ecc...  soprattut¬ 
to  estere  per  dimostrare  che  l’opposizione 
agli  euromissili  è  un  problema  di  soprav¬ 
vivenza  che  interessa  tutta  l’umanità. 

Queste  forme  di  uso  dei  fondi  permetto¬ 
no  di  eliminare  ogni  dubbio  di  uso  interno 
ai  movimenti  promotori  e  ogni  ipotesi  di 
intervento  cosiddetto  assistenziale,  riaffer¬ 
mando  appunto  la  direzione  di  “svuotare 
gli  arsenali  e  riempire  i  granai”. 

Nell’avviare  la  prossima  campagna  sul¬ 
l’obiezione  fiscale,  su  cui  il  Movimento 
Non  violento  si  è  espresso  al  suo  ultimo 
congresso  (1-2-3  ottobre)  in  termini  favo¬ 
revoli,  occorre  che  l’assemblea  degli 
obiettori  fiscali  e  i  movimenti  promotori 
della  campagna  definiscano  a  priori  l’uso 
o  il  non  uso  delle  somme  che  prossima¬ 
mente  verranno  obiettate.  È  necessario 
che  questa  indicazione  compaia  nella  ri¬ 
stampa  della  prossima  “guida”.  In  man¬ 
canza  di  questa  chiarezza  è  certamente 
meglio  rinviare  di  almeno  un  anno  l’avvio 
di  una  prossima  campagna 

Piercarlo  Racca 


Più  soldi  alla  Difesa 
Popolare  Non  violenta 

Lo  scorso  anno  inviai  la  somma  dell’o¬ 
biezione  fiscale  alla  lotta  nonviolenta  dei 
montanari  della  Valle  Seriana  (BG),  im¬ 
pegnati  contro  la  miniera  di  uranio  di  No- 
vazza. 

Ma  era  ancora  una  scelta  individuale. 
Quest’anno  ho  visto  con  piacere  l’allar¬ 
garsi  di  questo  tipo  di  disobbedienza  civile 
anche  perché  può  diventare  un  fatto  col¬ 
lettivo  e  politico.  Dico  “può  diventare” 
perché  le  dichiarazioni  collettive  e  le  ma¬ 
nifestazioni  non  sono  sufficienti. 

Manca  infatti  una  chiarezza  su  come 
utilizzare  i  fondi  obiettati  ed  il  dibattito  è 
solo  agli  inizi. 


Azione  nonviolenta 


La  posizione  della  Caritas 

MOZIONE  CONGRESSUALE 


Le  Caritas  diocesane  italiane,  riunite  nel  loro  IX  Congresso  nazionale  a  Roma  dal 
13  al  16  settembre  scorsi,  in  riferimento  al  tema  dell’obiezione  di  coscienza  auspica¬ 
no  quanto  segue: 

"L 'applicazione  della  vigente  legge  (n.  772  del  15.12. 72)  da  parte  del  Ministero  della 
Difesa,  in  particolare  per  quanto  riguarda:  a)  il  rispetto  dei  termini  per  l’approvazio¬ 
ne  delle  domande  degli  obiettori  e  l’eliminazione  degli  scandalosi  ritardi  burocratici 
che  frustrano  l'impegno  e  la  serietà  dei  richiedenti  offrendo  esca  per  la  dequalifica- 
zione  del  servizio;  b)  il  riconoscimento,  a  tutti  gli  effetti  dell’autodistaccamento,  con¬ 
cordato  con  l’Ente,  quale  effettivo  servizio  svolto. 

Che  la  riforma  della  legge  attuale  comprenda  fra  i  punti  qualificanti:  a)  il  plurali¬ 
smo  degli  enti  convenzionati,  assicurando  la  serietà  del  servizio  espletato  presso  di 
loro  tramite  l’iscrizione  ad  un  “albo  nazionale”,  dietro  presentazione  di  progetti  di 
lavoro  concreti  e  controllabili ;  b)  il  riconoscimento  ed  il  rispetto  della  scelta  dell'ente 
operata  dall’obiettore;  c)  il  carattere  non  punitivo  della  durata  del  servizio;  d)  il  rico¬ 
noscimento  dei  corsi  di  formazione  all’interno  del  servizio  e  lo  studio  della  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta. 

Di  conseguenza  l’assemblea  dà  una  piena  adesione  alla  proposta  della  presidenza 
della  Caritas  Italiana  di  “sfidare  il  potere  a  non  costruire  più  armi  con  i  soldi  del  con¬ 
tribuente”  e  chiede  che  si  promuovano  serie  iniziative  di  studi,  dibattiti  e  proposte 
atte  ad  approfondire  e  a  diffondere  la  scelta  dell’obiezione  fiscale”. 


E  non  credo  sia  un  problema  seconda¬ 
rio  o  semplicemente  tecnico,  perché...  “i 
fondi  sono  comunque  per  la  pace”.  Credo 
invece  si  tratti  di  una  scelta  che  possa  dare 
all’obiezione  fiscale  un  più  forte  contenu¬ 
to  di  lotta  nonviolenta.  Sappiamo  che  una 
campagna  nonviolenta  deve  avere  poche  e 
chiare  motivazioni  e  puntare  su  pochi  ed 
altrettanti  chiari  obiettivi. 

Può  essere  valido  fare  obiezione  fiscale 
alle  diverse  spese  ingiuste  dello  Stato,  ma 
in  questa  fase  è  indispensabile  porre  una 
priorità:  non  pagare  le  tasse  militari  come 
gesto  concreto  di  disarmo  dal  basso. 

Lo  stesso  ragionamento  vale  per  gli 
obiettivi  concreti  della  lotta  (in  pratica 
l’uso  dei  soldi).  È  infatti  impensabile  de¬ 
stinare  i  fondi  obiettati  alle  innumerevoli 
e  lodevoli  iniziative  che  ognuno  di  noi 
può  suggerire.  Importanti  iniziative  come 
l’aiuto  al  Terzo  Mondo,  lo  sviluppo  della 
protezione  civile,  la  lotta  antinucleare, 
ecc.  non  possono  di  per  sé  costituire  l’o¬ 
biettivo  prioritario  di  questa  campagna 
nonviolenta.  Se  in  discussione  c’è  la  difesa 
armata  con  tutta  la  sua  violenza,  la  sua 
struttura  repressiva  ed  autoritaria  e  la  sua 
potenzialità  di  guerra  allora  l’alternativa 
più  immediata  e  comprensibile  a  tutti  è 
una  difesa  decentrata  e  radicata  nella  re¬ 
sponsabilità  della  gente,  che  sviluppi  va¬ 
lori  positivi  e  sia  efficace  sia  contro  i  “ne¬ 
mici”  esterni  che  contro  i  più  vicini  e  im¬ 
mediati  nemici  interni. 

Collegare  la  disobbedienza  civile  conte¬ 
nuta  nell’obiezione  fiscale  con  la  diffusio¬ 
ne  di  esperienze  alternative  non  può  che 
dare  forza  a  tutta  la  campagna  nonviolen¬ 
ta. 

Questi  quattro  soldi  obiettati  sono  dun¬ 
que  una  importante  occasione  per  mettere 
a  fuoco  ed  avviare  una  strategia  che  porti 
ad  una  difesa  popolare  nonviolenta.  Altri¬ 
menti  commetteremo  l’errore  degli  obiet¬ 
tori  in  Servizio  Civile  che,  impegnati  in 
molteplici  e  validi  (...)  obiettivi  hanno  poi 
trascurato  quello  centrale:  prepararsi  e  la¬ 
vorare  concretamente  per  una  difesa  che 
renda  inutile  l’Esercito  a  partire  dalla  sua 
motivazione  più  profonda:  la  difesa  della 
collettività  e  dei  suoi  valori. 

La  nostra  poca  chiarezza  su  come  usare 
questi  soldi  dipende  quindi  dalla  mancan¬ 
za  di  una  alternativa  concreta  ed  efficace 
alla  difesa  armata. ;Ne  è  una  prova  l’inge¬ 
nuità  nostra  nel  chiedere  al  capo  delle 
Forze  Armate  di  gestire  con  noi  la  nostra 
utopia!  Non  affrettiamoci  dunque  a  voler 
legalizzare  la  nostra  lotta  senza  prima 
aver  sperimentato  ed  avviato  un  concreto 
movimento  di  difesa  civile.  Non  temiamo 
di  restare  due  volte  illegali  (nel  non  pagare 
le  tasse  e  nel  tenerci  i  soldi).  È  questa  la 
nostra  forza...  e  il  Potere  lo  sa! 

Fissato  dunque  nella  difesa  popolare 
nonviolenta  l’obiettivo  prioritario  possia¬ 
mo  promuovere  qualsiasi  iniziativa  nuova 
(centro  studi,  corsi  di  addestramento,  bri¬ 
gate  nonviolente...)  e  valorizzare  le  signifi¬ 
cative  esperienze  già  in  atto  (antinucleare, 
Comiso,  un  certo  modo  di  fare  il  Servizio 
Civile,  appoggio  ai  movimenti  nonviolen¬ 
ti  del  Terzo  Mondo.  Protezione  Civile, 
ecc.) 

Discutiamone. 

Vittorio  Merlini 


Tre  piccole  risposte  a 
tre  grandi  problemi 

Nonostante  sia  stato  detto  e  ridetto,  non 
mi  sembra  che  l’“opzione  Pertini”  sia  sta¬ 
ta  ancora  capita  da  tutti  gli  obiettori  fisca¬ 
li.  Credo  che  nessuno  di  noi  si  fidava  di 
Pertini.  Perché  dunque  dare  i  soldi  che 
avevamo  sottratto  all’esercito  proprio  a 
Pertini,  che  oltretutto  è  anche  il  Capo  del¬ 
le  Forze  Armate?  Ma  proprio  perché  in 
tal  modo  costringevamo  Pertini  a  scende¬ 
re  dal  piano  delle  pie  intenzioni  e  delle 
belle  parole  a  quello  dell’assunzione  di  re¬ 
sponsabilità  ben  precise  e  scelte  concrete. 
Si  trattava  quindi  di  vedere  se  veramente 
Pertini  vuole  “svuotare  gli  arsenali  e 
riempire  i  granai”  o  se  è  una  delle  tante 
persone  che  vuole  la  pace  preparando  la 
guerra.  Quindi  l’“opzione  Pertini”  era 
importante  perché  attraverso  di  essa  si  po¬ 
teva  vedere  veramente  che  cosa  il  Presi¬ 
dente  era  disposto  a  fare  per  la  pace;  oltre¬ 
tutto  coinvolgendo  Pertini,  si  sperava  di 
poter  avere  una  pubblicità  che  in  realtà 
poi  non  è  venuta. 

Ora  l’“opzione  Pertini”  è  definitivamente 
sfumata  ed  occorre  quindi  pensare  a  che 
cosa  fare  dei  13  milioni. 

Secondo  me  non  dovrebbero  essere  utiliz¬ 
zati  direttamente  per  iniziative  all’interno 
dell’area  nonviolenta  ma  (naturalmente 
non  sto  proponendo  di  fame  un  uso  che 
non  abbia  niente  a  che  vedere  con  i  pro¬ 
blemi  della  pace)  anche  perché  sarebbe 
poi  facile  farci  dire  che  i  soldi  non  pagati 
per  l’esercito  ce  li  siamo  intascati.  Io  cre¬ 
do  che  siano  tre  i  grandi  problemi  del  no¬ 
stro  tempo;  uno  lo  potremmo  definire  il 
problema  della  pace:  esso  comprende 
l’antimilitarismo,  la  nonviolenza,  la  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta. 

II  secondo  problema  è  quello  del  Terzo 


Mondo  e  del  nuovo  ordine  economico  in¬ 
temazionale  di  cui  si  parla  già  dal  ’74  con 
risultati  praticamente  nulli.  Il  terzo  pro¬ 
blema  è  quello  di  “quale  energia  per  quale 
società”  quindi  dell’antinucleare,  delle 
tecnologie  dolci,  di  modi  alternativi  di  vi- 

Ritengo  che  i  1 3  milioni  dovrebbero  esse¬ 
re  utilizzati  per  avviare  tre  iniziative,  una 
in  ciascuno  dei  tre  campi  sopra  indicati. 

So  bene  che  13  milioni  non  sono  molti, 
ma  è  possibile  fare  qualcosa  anche  con 
quel  poco  denaro  tanto  più  che  il  valore, 
sia  simbolico  che  reale,  di  ciò  che  riusci¬ 
remmo  a  fare,  sarebbe  notevole,  vista  la 
provenienza  di  questo  denaro.  Vorrei  dare 
alcune  indicazioni  e  suggerimenti  su  come 
utilizzare  i  13  milioni.  Per  il  primo  pro¬ 
blema,  cosiddetto  della  pace,  si  potrebbe¬ 
ro  finanziare  i  campi  sulla  DPN,  oppure 
avviare  un  istituto  di  studi  per  la  pace  (sul 
tipo  del  SIPRI  di  Stoccolma)  oppure  im¬ 
piegarli  per  una  maggiore  pubblicizzazio¬ 
ne  dell’obiezione  fiscale  nel  prossimo 
anno.  Per  il  problema  del  Terzo  Mondo, 
si  potrebbe  sostenere  una  micro¬ 
realizzazione  (sul  tipo  di  Mani  Tese,  ma 
ben  valutata  nei  contenuti  e  nei  risultati, 
che  dovrebbero  avviare  un  processo  di 
sviluppo  locale  in  grado  di  proseguire  an¬ 
che  quando  cesserà  il  nostro  intervento). 
Per  il  problema  cosiddetto  energetico,  si 
era  già  parlato  dell’Eco-Centro  di  Montal- 
to;  in  alternativa,  si  potrebbero  realizzare 
iniziative  pratiche  di  utilizzazione  dell’e¬ 
nergia  solare  o  di  riciclaggio  di  rifiuti. 

A  tutto  ciò  si  dovrebbe  dare  la  massima 
pubblicità  possibile.  Occorre  anche  tener 
presente  che  ogni  anno  avremo  sempre  di¬ 
versi  milioni  (certamente  più  di  quest’an¬ 
no)  provenienti  dall’obiezione  fiscale, 
quindi  si  può  pensare  anche  di  avviare  ini¬ 
ziative  che  per  ora  non  sarebbe  possibile 
finanziare. 


Luciano  Benini 


Azione  noiwiolenta 


Historia  magistra  vitae  est 

Il  pacifismo  subisce  spesso  la  tentazione  della  ‘‘violenza 
legittima”  dei  popoli  oppressi.  La  storia  è  disseminata  di  questi 
esempi ,  ed  anche  ai  giorni  nostri  casi  come  quelli  delle 
popolazioni  del  Salvador  o  della  Palestina  ripropongono  una 
vecchia  contraddizione... 


Una  recente  controversia  ha  posto  di 
nuovo  a  confronto  i  partigiani  del  pacifi¬ 
smo  integrale  e  gli  altri  pacifisti,  che  am-, 
mettono  la  difesa  armata  delle  conquiste 
rivoluzionarie.  Sottolineiamo  subito  un 
punto:  molto  spesso,  la  frontiera  che  li  se¬ 
para  passa  -  più  che  tra  gli  uni  e  gli  altri 
-aH’intemo  di  ciascuno  di  essi.  Dobbiamo 
avere  il  coraggio  di  confessare  le  nostre 
contraddizioni.  L’uomo  ne  è  pieno,  e  i 
suoi  atti,  le  sue  attitudini,  le  sue  decisioni 
ne  sono  marcate;  tutto  ciò  che  egli  crea, 
istituisce,  stabilisce  è  contraddittorio, 
quasi  a  portare  il  segno  della  sua  imperfe¬ 
zione  e  della  sua  fallibilità.  Non  sentiamo¬ 
ci  quindi  umiliati  di  ammettere  le  nostre 
contraddizioni,  che  talora  sono  state  an¬ 
che  delle  lacerazioni  dolorose. 

Nel  1936,  pace  e  libertà  erano  minac¬ 
ciate  allo  stesso  tempo.  Pacifisti  e  antifa¬ 
scisti  francesi  volevano  difendere  le  isole 
di  libertà  ancora  esistenti,  con  le  relative 
conquiste  sociali,  e  avrebbero  voluto  che 
si  liberassero  i  popoli  che  avevano  cono¬ 


sciuto  la  sciagura  di  soccombere  alla  ti¬ 
rannia;  imprecavano  al  totalitarismo  stra¬ 
niero,  manifestavano  contro  i  fascisti  lo¬ 
cali  (croci  di  fuoco  o  cagoulards),  si  trova¬ 
vano  spesso  fianco  a  fianco  -  prima  inevi¬ 
tabile  contraddizione  -  con  i  militanti  co¬ 
munisti  che  esaltavano  il  dispotismo  stali¬ 
niano.  Tuttavia  essi  precisavano  con  cura 
il  loro  rifiuto  assoluto  della  guerra.  Vole¬ 
vano  lottare  contro  il  fascismo  ed  impedi¬ 
re  che  si  stabilisse  anche  in  Francia,  ma 
non  fare  la  guerra  ai  paesi  nei  quali  trion¬ 
fava,  perché  ogni  guerra  è  un  attentato 
contro  i  popoli,  anche  la  cosiddetta  “guer¬ 
ra  difensiva”.  Reclamavano  quindi  l’abo¬ 
lizione  degli  eserciti  e  la  cessazione  di  ogni 
fabbricazione  e  commercio  di  armi,  per¬ 
ché  senza  soldati  e  senza  armi  non  può  es¬ 
serci  guerra. 

Nulla  di  più  logico.  Ma  ecco  la  ribellio¬ 
ne  franchista  in  Spagna,  l’aiuto  dell’Italia 
e  della  Germania,  l’ambiguo  non  inter¬ 
vento  dell’Inghilterra  e  della  Francia, 
l’aiuto  dell’URSS  alla  repubblica  spagno¬ 


la  (militarmente  efficace  ma  politicamen¬ 
te  compromettente),  l’autonomo  e  pode¬ 
roso  slancio  libertario  degli  antifascisti 
spagnoli  contro  l’aggressione  franchista. 
Cosa  accadde,  allora,  ai  pacifisti  francesi? 

Nella  nuova  situazione  spagnola  senti¬ 
rono  che  non  potevano  restare  indifferenti 
o  neutrali,  e  che  il  non-intervento  franco¬ 
inglese  non  giovava  che  alla  ribellione 
delle  forze  retrograde  della  penisola;  biso¬ 
gnava  allora  aiutare  la  Repubblica  e  le  sue 
forze  libertarie.  Ed  eccoli  reclamare  l’in¬ 
vio  di  armi  alla  Spagna  repubblicana.  An¬ 
che  Louis  Lecoin  voleva  che  si  spedisse 
l’artiglieria  ai  combattenti  del  fronte  ba¬ 
sco;  molti  pacifisti  di  allora  passarono  la 
frontiera  per  raggiungere  la  resistenza  an¬ 
tifascista.  Accusare  questa  attitudine  di 
incoerenza,  sarebbe  disconoscere  il  fondo 
del  ragionamento  che  abbiamo  indicato; 
ma  sarebbe  ugualmente  disonesto  afferra¬ 
re  che  fosse  un  comportamento  esente  da 
contraddizioni. 

La  contraddizione  c’era,  e  se  ne  soffriva. 
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Perché  è  contraddittorio  chiedere  al  go¬ 
verno  di  spedire  a  truppe  straniere  armi 
che  gli  si  è  chiesto  di  non  fabbricare;  con¬ 
tradditorio  arruolarsi  volontari  in  un  eser¬ 
cito  dopo  aver  rifiutato  di  prestare  servi¬ 
zio  militare;  contraddittorio  costituire 
un’armata  con  gli  antimilitaristi. 

Il  conflitto  spagnolo  era  ormai  un  con¬ 
flitto  intemazionale.  Era  allora  in  vigore 
un  vecchio  assioma:  “Non  vogliamo  la 
guerra  con  gli  stranieri,  dove  non  si  cono¬ 
scono  i  nemici;  ma  possiamo  accettare  la 
guerra  civile  dove  si  sa  contro  chi  ci  si  bat¬ 
te:  classe  sociale  contro  classe  sociale”. 
Questa  maniera  di  ragionare  era  familiare 
agli  anarchici.  E  il  motto  dei  comunisti 
era:  “Trasformare  la  guerra  imperialista 
in  guerra  civile”.  Tale  era  la  dottrina. 

Ma  gli  avvenimenti  spagnoli  insegnaro¬ 
no  una  nuova  realtà:  non  c’è  più  guerra  ci¬ 
vile.  Dalle  prime  ore,  una  guerra  civile  si 
intemazionalizza.  Anzi,  talora  certe  guer¬ 
re,  falsamente  civili,  non  sono  altro  che 
scontri  internazionali  premeditati  da  par¬ 
te  di  faziosi  blocchi  interposti.  La  trasfor¬ 
mazione  della  guerra  imperialista  in  guer¬ 
ra  civile  con  un  rovesciamento  di  regime 
si  è  verificata  una  sola  volta  nella  storia: 
nel  1917  in  Russia,  e  la  mancanza  di  ripe¬ 
tizione  del  fenomeno  gli  conferisce  un  ca¬ 
rattere  di  rarità  se  non  accidentale,  certa¬ 
mente  episodico.  Al  contrario,  ciò  che 
prevale  è  l’operazione  inversa:  ogni  guerra 
civile  si  trasforma  in  guerra  imperialista. 
La  lotta  di  classe  si  confonde,  su  scala  uni¬ 
versale,  con  una  lotta  di  nazioni,  cioè  dei 
nazionalismi,  ed  approda  ad  una  rissa  tra  i 
popoli. 

E  oggi,  come  stanno  le  cose  nel  1982? 
Una  guerra  interna  nel  Salvador  o  nel  Li¬ 
bano  non  resta  interna  più  di  mezza  gior¬ 
nata.  E  così  nel  Ciad,  o  a  Cipro,  o  in  Iran, 
o  altrove.  Non  ci  facciamo  illusioni  e  non 
sconfessiamo  nessuno  in  anticipo;  se  una 
tragedia  analoga  a  quella  spagnola  del 
1936  prendesse  piede  in  un  qualsiasi  pae¬ 
se,  vi  sarebbero  ancora  dei  pacifisti  che  fa¬ 
rebbero  una  scelta  di  campo  e  reclamereb¬ 
bero  l’invio  di  armi  contro  la  cui  fabbrica¬ 
zione  avevano  protestato.  La  contraddi¬ 


zione  è  in  effetti  inerente  alla  natura  uma¬ 
na,  come  ai  fatti  della  storia.  Ma  certa¬ 
mente  ce  ne  sarebbero  altri  che  si  compor¬ 
terebbero  diversamente,  pensando  che 
non  si  può  essere  due  uomini  diversi  allo 
stesso  tempo,  avere  due  parole,  essere  bi¬ 
fronti  come  il  dio  Giano,  e  che  è  necessa¬ 
rio  una  volta  per  tutte  stabilire  le  proprie 
opzioni  e  scegliere  le  proprie  fedeltà. 

Ed  eccoci  quindi  alla  base  di  questa  ri¬ 
flessione,  alla  questione  della  violenza.  I 
diritti  e  i  beni  sono  ripartiti  molto  irrego¬ 
larmente  sulla  terra;  e  in  tutte  le  epoche, 
quelli  che  non  ne  avevano  a  sufficienza 
hanno  cercato  di  averne  di  più,  e  quindi  di 
toglierli  a  quelli  che  ne  avevano  troppi. 
Evidentemente  i  mezzi  più  pacifici  per 
raggiungere  tale  scopo  sono  i  più  simpati¬ 
ci  ai  nostri  occhi.  La  negoziazione,  rac¬ 
cordo,  la  richiesta,  la  propaganda,  gli 
scritti  ragionevoli  che  provocano  una  evo¬ 
luzione  degli  spiriti  e  suscitano  sane  rifor¬ 
me,  riescono  talvolta  a  notevoli  riparazio¬ 
ne  di  ingiustizie  originali.  Ma  ciò  non 
sempre  accade.  Eccoci  allora  agli  scioperi 
e  alle  manifestazioni  di  strada;  e  ciò  può 
condurre  alla  violenza  se  vi  sono  eccessi  o 
provocazioni  o  se  la  repressione  è  severa. 
Tutto  il  nostro  secolo  è  pervaso  da  moti 
provocati  dall’indifferenza  dei  ricchi  ver¬ 
so  la  miseria  altrui,  e  il  sangue  dei  popoli  è 
stato  versato.  La  maggior  parte  dei  pacifi¬ 
sti,  solleciti  di  giustizia  e  libertà,  conven¬ 
gono  che  la  violenza  che  si  esercita  contro 
i  responsabili  e  i  profittatori  della  miseria 
e  dell’oppressione  è  scusata  dai  limiti  na¬ 
turali  della  pazienza  e  della  rassegnazione 
di  coloro  che  ne  soffrono;  e  non  restano 
neutrali  nel  dibattito.  La  violenza  aperta 
non  è  spesso  che  la  replica  ad  una  violen¬ 
za  larvata. 

Ma  ogni  pacifista  che,  per  una  causa 
onorevole,  giustifica  la  violenza,  vi  si  di¬ 
spone,  o  vi  si  rassegna,  deve  essere  co¬ 
sciente  che  si  abbandona  ad  una  contrad¬ 
dizione.  Gli  è  impossibile,  ad  esempio, 
dire  come  in  passato  “Mi  ritirerò  dalla 
lotta  quando  degenererà  da  guerra  civile 
in  guerra  straniera”,  perché  non  vi  è  più 
frontiera  tra  le  due.  Accettare  la  violenza 


per  risolvere  un  problema  o  sciogliere  una 
situazione  significa  rimettersi  al  suo  ver¬ 
detto,  come  un  tempo  al  “giudizio  di 
Dio”,  e  significa  approvare  fin  da  ora  la 
sorte  che  si  subirà  se  si  è  vinti.  I  nostri  fra¬ 
telli  spagnoli  hanno  pagato  ben  cara  la 
loro  disfatta,  nell’ordalia  del  1936.  Accet¬ 
tare  il  verdetto  della  violenza  è  affidarsi 
all’arbitrio  del  duello  e  della  roulette  rus¬ 
sa. 

E  non  è  tutto:  la  violenza,  come  la  no¬ 
stalgia,  non  è  più  quella  che  era.  In  mate¬ 
ria  di  violenza,  le  maggiori  probabilità  di 
vincere  sono  del  più  cattivo,  del  più  be¬ 
stiale,  del  più  furbo,  di  colui  che  sviluppa 
al  massimo  le  sue  qualità  negative,  di  chi 
uccide  di  più  e  di  chi  distrugge  meglio; 
ogni  moderazione  è  una  debolezza,  ogni 
obiezione  morale  è  un  fattore  perdente. 

Infine,  ai  tempi  nostri,  la  semplice  vio¬ 
lenza  individuale  si  è  già  prodigiosamente 
perfezionata;  ma  a  livello  collettivo,  essa 
ha  attinto  un  grado  di  intensità  e  di  sofisti¬ 
cazione  paurosi.  Volete  battervi?  Allora, 
sappiatelo:  sono  finiti  i  tempi  dei  dilettan¬ 
ti.  Ci  si  batte  per  vincere:  e  oggi  vincere 
non  è  possibile  che  con  gli  strumenti  ma¬ 
teriali,  e  industrializzati,  della  tattica  e 
della  strategia  militari.  La  violenza  è  or¬ 
mai  una  scienza,  una  tecnica.  La  violenza 
non  ha  senso  se  non  in  quanto  cerca  di  es¬ 
sere  efficace:  e  non  c’è  più  per  essa  altra 
efficacia  che  quella  militare.  La  violenza 
corrompe  le  migliori  cause  che  vuole  di¬ 
fendere.  Mescolata  all’ambrosia,  ne  fa  un 
veleno.  La  violenza  è  un  ingranaggio  da 
cui  né  gli  uomini  né  le  dottrine  hanno  la 
più  piccola  possibilità  di  uscire  indenni. 

P.V.  Berthier 

(tratto  da  “Union  pacifìste''  -  organo  della 
“Union  Pacifìste  de  France  ” 
anno  17  n.  173-  febbraio  1982) 

Le  foto  si  riferiscono  al  quadro  “La  libertà 
che  guida  il  popolo"  di  Delacroix. 
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Referendum  sul  nucleare  nel  Veneto 


Una  iniziativa  di 
base  che  potrà  essere 
ripresa  anche  in 
altre  regioni. 
Avetrana  ha 
fatto  scuola. 


Proprio  nel  momento  in  cui  anche  nel  Ve¬ 
neto  sta  ripartendo  un  acceso  dibattito 
sulle  scelte  energetiche  regionali,  è  stata 
presentata  in  Regione  una  proposta  di  leg¬ 
ge  tesa  a  promuovere,  fra  le  popolazioni 
dei  comuni  interessati  all’installazione  di 
centrali  nucleari,  un  referendum  consulti¬ 
vo.  Referendum  consultivo,  non  vinco¬ 
lante,  in  quanto  manca  nella  legislazione 
nazionale,  come  in  quella  regionale,  una 
legge  che  lo  imponga.  Il  recente  e  vincente 
caso  di  Avetrana  (dove  la  consultazione 
referendaria  è  stata  “unilaterale”,  decisa 
dalla  amministrazione  comunale  e  dalla 
gente)  dimostra  che  questa  necessità  di 
uno  strumento  legale,  come  primo  passo 
per  l’opposizione,  è  avvertita  come  fonda- 
mentale  dal  movimento  antinucleare. 

Basteranno  5.000  firme  per  presentare 
questa  proposta  di  legge  che,  se  poi  verrà 
approvata  dal  Consiglio  Regionale,  obbli¬ 
gherà  la  Regione  Veneto  ad  istituire  un  re¬ 
ferendum  in  ogni  comune  che  sarà  inte¬ 
ressato  alla  localizzazione  del  nucleare.  Il 
Veneto,  secondo  le  previsioni  del  Piano 
energetico  nazionale,  dovrebbe  ospitare, 
in  base  alle  ipotesi  per  il  periodo 
1990-2000,  uno  o  due  impianti  elettronu¬ 
cleari.  La  legge  statale  393  del  1975  preve¬ 
de  che  l’installazione  di  una  centrale  nu¬ 
cleare  avvenga  in  una  località  scelta  nella 
“rosa”  indicata  nella  mappa  dei  siti  alle¬ 
gata  al  piano  energetico  nazionale.  Il  sito 
deve  essere  indicato  preferenzialmente 
dalla  Regione  che,  a  sua  volta,  lo  deve  de¬ 


terminare  di  intesa  con  il  Comune  (o  con  i 
Comuni)  interessato.  La  Regione  Veneto 
avrebbe  dovuto  decidere  entro  l’8  luglio 
quale  sito  indicare  definitivamente  per  la 
localizzazione  nucleare.  La  Giunta  ha 
escluso  i  siti  costieri  (nella  mappa  dei  siti 
erano  anche  indicati  i  comuni  di  lesolo  e 
Caorle,  che  in  estate  raggiungono  altissi¬ 
me  densità  di  popolazione  turistica,  ed  il 


PROPOSTA  DI  LEGGE 
DI  INIZIATIVA  POPOLARE 


I  sottoscritti  elettori  nella  Regione 
Veneto,  ai  sensi  della  L.R.  12/1/1973, 
n.  1,  presentano  la  seguente  proposta 
di  legge  di  iniziativa  popolare: 

“Norme  per  la  consultazione  referen¬ 
daria  del  corpo  elettorale  dei  Comuni 
interessati  alla  indicazione  delle  aree  e 
alla  localizzazione  definitiva  di  centra¬ 
li  elettronucleari  di  cui  all’art.  2  secon¬ 
do  comma,  e  all’art.  4  quinto  comma 
della  legge  2  agosto  1975,  n.  393”. 

ART.  1 

Ai  fini  del  perfezionamento  delle  inte¬ 
se  fra  la  Regione  Veneto  ed  il  Comune 
o  i  Comuni  interessati  alla  indicazione 
delle  aree  e  alla  localizzazione  definiti¬ 
va  delle  centrali  elettronucleari  di  cui 
all’art.  2  secondo  comma,  e  all’art.  4 
quinto  comma  della  légge  2  agosto 
1975  n.  393,  l’intesa  fra  gli  organi  rap¬ 
presentativi  della  Regione  e  del  Comu¬ 
ne  o  dei  Comuni  interessati  deve  essere 
preceduta  da  un  referendum  consulti¬ 
vo  del  corpo  elettorale  del  Comune  o 
dei  Comuni  interessati. 

ART.  2 

Il  referendum  consultivo,  richiesto  dal¬ 
la  Giunta  regionale,  è  deliberato  ai 
sensi  degli  articoli  3,  5,  35,  38  e  47  del¬ 
lo  Statuto  della  Regione  Veneto  e  della 
L.R.  12  gennaio  1973  n.  1. 

Gianni  Tamino 
Averardo  Amadio 
Giancarlo  Montagnoli 
Francesco  Piva 
Alberto  Tomiolo 
Massimo  Vaipiana 


Delta  del  Po  che  ospita  un’oasi  naturali¬ 
stica!  Che  criteri  sono  stati  usati?);  reste¬ 
rebbe  quindi  accettabile  -  secondo  gli  am¬ 
ministratori  -  la  zona  di  Legnago  e  quella 
delle  Grandi  Valli  Veronesi  (nel  Veneto 
sud-orientale). 

È  così  che  i  gruppi  ecologici,  ambienta¬ 
listi,  nonviolenti,  con  altre  forze  sociali 
sensibili  a  questi  temi,  si  sono  mobilitati 
decidendo  di  avviare  questa  iniziativa  le¬ 
gislativa.  I  promotori  (primi  firmatari  del¬ 
la  proposta  di  legge)  sono:  Gianni  Tamino 
(professore  di  biologia  all’Università  di 
Padova),  Averardo  Amadio  (presidente 
regionale  del  WWF),  Giancarlo  Monta¬ 
gnoli  (segretario  regionale  FIM-CISL), 
Francesco  Piva  (coordinamento  gruppi 
ecologici  padovani),  Alberto  Tomiolo 
(consigliere  regionale  di  Democrazia  Pro¬ 
letaria),  Massimo  Vaipiana  (del  Movi¬ 
mento  Non  violento). 

Ora  la  raccolta  di  firme  è  avviata;  ci 
sono  sei  mesi  di  tempo  durante  i  quali  si 
cercherà  di  fare  un’informazione  capilla¬ 
re,  rompendo  l’omertà  che  fino  ad  oggi  c’è 
stata  nel  Veneto  su  questi  argomenti.  Gli 
strumenti  sono  quelli  di  sempre:  mostre, 
volantini,  manifesti,  tavoli  per  la  diffusio¬ 
ne  di  materiale,  la  stampa  di  un  apposito 
opuscolo.  Insomma,  è  l’avvio  di  una  vera 
e  propria  campagna  antinucleare  nella  re¬ 
gione,  che  conta  una  singolare  e  viva  pre¬ 
senza  di  gruppi  ecologici  di  base. 

Soprattutto  a  Legnago  (paese  interessa¬ 
to  in  prima  persona)  la  campagna  è  già  in 
piena  attività  e  le  ultime  assemblee  pub¬ 
bliche,  convocate  dal  locale  comitato  an¬ 
tinucleare,  hanno  visto  sale  affollatissime 
dalla  gente  del  paese. 

Un  dato  importante  dell’impostazione 
di  questa  campagna  è  che  pur  essendo  l’i¬ 
niziativa  comune  a  molti  gruppi,  sarà  poi 
ognuno  a  gestire  in  proprio,  come  meglio 
crede,  sottolineando  questo  o  quell’aspet¬ 
to,  la  raccolta  di  firme.  Non  esiste  nulla  di 
centralizzato,  nemmeno  l’aspetto  finan¬ 
ziario,  perché  ogni  gruppo  finanzierà  le 
proprie  specifiche  iniziative.  Segno  chiaro 
che  si  tratta  davvero  di  un’idea  nata  e  cre¬ 
sciuta  dal  basso,  senza  nessuno  che  abbia 
voluto  metterci  il  cappello. 

La  campagna  è  stata  dotata  anche  di  un 
simbolo:  il  leone  di  S.  Marco  con  criniera 
raggiante  a  forma  di  sole  sorridente.  Un 
leone  che  ha  spezzato  la  spada  e  nel  libro 
ha  scritto  “no  al  nucleare”. 

Mao  Vaipiana 
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Arcipelago 

Verde 

Il  resoconto  dell’Assemblea  nazionale 
tenutasi  a  Bologna  lo  scorso  IO  ottobre 


È  la  quarta  che  si  tiene;  le  precedenti,  sempre  a 
cadenza  quadrimestrale,  si  sono  svolte  a  BO 
(ott.  ’81),  MI  (genn.  ’82),  BO  (maggio  82);  in 
quest’ultima  si  era  presa  la  decisione,  rispettata, 
di  dar  vita  all’Agenzia  di  stampa  Arcipelago 
Verde  e  di  fare  un  campo  di  studio  estivo  sui 
temi  del  mov.  ecologico  a  S.  Gimignano  (SI), 
che  si  è  tenuto,  ma  in  tono  e  con  adesioni  molto 
più  ridotte  del  previsto. 

Erano  presenti  una  settantina  di  persone  alcune 
a  titolo  personale,  altre  (la  maggior  parte)  in 
rappresentanza  di  gruppi  e  movimenti  locali  e 
nazionali  e  di  riviste  dell’area  ecologista  e  non¬ 
violenta.  Queste  in  sintesi  le  cose  discusse  e  le 
decisioni  prese: 

1.  Arcipelago  Verde  non  è  una  nuova  associa¬ 
zione,  ma  un  coordinamento  tra  vari  gruppi  che 
mantengono  ognuno  la  loro  identità  (isole)  ma 
che  si  aiutano  reciprocamente  (arcipelago)  nel¬ 
le  loro  iniziative  o,  se  lo  decidono,  ne  prendono 
alcune  insieme.  La  prima  di  queste  è  l’Agenzia 
di  stampa  quindicinale,  sostenuta  con  abbona¬ 
menti  e  notizie  da  tutti  e  redatta  da  un  gruppo 
milanese;  tale  agenzia  non  deve  contenere  arti¬ 
coli  (per  questo  ci  sono  le  riviste  e  i  giornali)  ma 
solo  brevi  notizie,  segnalazioni  di  cose  successe, 
stampate  o  che  si  faranno.  Massima  apertura 
però  limitata  al  campo  dell’ecologia  e  nonvio¬ 
lenza. 

Si  è  proposto  che  “Econotizie”  attualmente  bi¬ 
mensile  del  Centro  di  Doc.  di  Pistoia,  assuma 
un  ruolo  simile  nel  campo  della  documentazio¬ 
ne  (bibliografie  ragionate  sui  temi  di  maggior 
interesse  per  A.  V.,  schede  ecc.)  diventando 
mensile  e  legando  eventualmente  l’abbona¬ 
mento  a  quello  dell’agenzia.  Si  deciderà  in  un 
prossimo  futuro. 

Circa  l’organizzazione,  si  è  detto  che  va  bene, 
almeno  per  ora,  la  struttura  attuale,  con  assem¬ 
blee  nazionali  aperte  a  tutti  ogni  ottobre,  gen¬ 
naio  e  maggio  a  Bologna;  lì  si  discutono  le  even¬ 
tuali  iniziative  comuni,  che  possibilmente  van¬ 
no  proposte  in  anticipo  tramite  l’ag.  stampa. 
Inoltre  si  sono  costituiti  dei  gruppi  di  lavoro  per 
problemi  specifici  con  punti  di  riferimento  vari 
(vedi  poi).  Nessun  gruppo  locale  o  nazionale 
può  prendere  il  nome  di  Arcipelago  Verde  ma 
solo  aderire  a  tale  coordinamento;  eventual¬ 
mente  possono  crearsi  coordinamenti  di  A.V.  a 
livello  locale,  come  è  stato  tentato  in  primavera 
’82  a  Verona  tra  un  gruppo  antinucl.  (Wise),  e 
alcuni  gruppi  impegnati  nel  campo  dell’ali¬ 
mentazione  (Scienza  e  alimentaz.  La  coccinel¬ 
la,  Suca  Baruca  ecc.)  stando  bene  attenti  a  non 
“chiudere”  assolutamente  tali  incontri  ad  altri 
gruppi  ecologisti  e  nonviolenti  ma  anzi  dando 
la  massima  apertura  e  pubblicità. 

2.  Impegno  per  Comiso;  una  apposita  commis¬ 
sione  ha  proposto  che  A.V.  sostenga  concreta¬ 
mente  la  nascente  Lega  dei  contadini  che  non 
vogliono  farsi  espropriare  le  terre  attorno  al- 
l’aereoporto.  A  questo  proposito  si  sta  creando 
un  gruppo  di  lavoro  permanente  che  studi  la 


possibilità  di  sperimentare  coltivazioni  con  me¬ 
todi  non  inquinanti  (chimici)  in  quei  terreni  o 
addirittura  dentro  l’area  del  Magliocco.  Contat¬ 
tare  Michele  Boato  041/  98.58.82  o  Davide 
Melodia  0586/27.4.67. 

3.  Anti-nucleare;  una  commissione  composta 
da  comitati  di  siti  interessati  e  altri  ha  iniziato 
una  riflessione  sulle  lotte  di  questi  ultimi  anni  e 
deciso  di  convocare  un  Convegno  aperto  a  tutti 
ma  rivolto  soprattutto  ai  comitati  dei  siti  (da 
Viadana  a  S.  Benedetto  Po,  Montalto,  Gariglia- 
no,  Avetrana,  Trino  ecc.)  per  rilanciare  l’inizia¬ 
tiva  a  livello  nazionale,  a  Bologna  sabato  22 
gennaio;  inoltre  sono  già  state  fissate  le  date  di 
una  Settimana  anti-nucleare  con  iniziative 
sparse  per  tutta  l’Italia  da  domenica  1 5  a  dom. 
22  maggio  ’83  (è  la  settimana  di  Pentecoste  che 
da  anni  ormai  vede  attivi  in  tutto  il  mondo  gli 
antinuke  essendo  la  “festa  del  sole”). 

4.  Ciclo-ecologisti;  si  sono  incontrati,  per  la  pri¬ 
ma  volta,  alcuni  gruppi  (Amici  della  Bicicletta 
di  Verona  e  di  Mestre,  Bici  &  dintorni  di  Tori¬ 
no  e  altri  senza  nomi  particolari)  per  scambiarsi 
idee  ed  esperienze.  Per  rispondere  alla  necessità 
di  conoscenze  sull’argomento  (esperienze  stra¬ 
niere,  piste  ciclabili  ecc.)  sono  in  preparazione 
tre  materiali:  “Meglio  la  bicicletta”  un  libretto 
degli  Amici  della  B.  di  Verona  che  uscirà  tra  i 
Quaderni  di  Ontignano,  “Compagna  biciclet¬ 
ta”  un  fascicolo  a  cura  di  Bici  e  dint.  di  TO  e  “Il 
popolo  dei  ciclisti  alla  conquista  delle  città”  a 
cura  degli  Amici  della  B.  di  Mestre  che  esce  a 
fine  ottobre  come  dossier  di  Smog  e  dintorni  n. 
25;  anche  questa  commissione  ha  deciso  di  ri¬ 
convocarsi  a  gennaio  nell’ambito  dell’Ass.  naz. 
di  A.V.  (il  23  a  BO)  e  preparare  già  da  ora  una 
serie  di  conferenze  seguite  da  bici-festazioni  nel 
maggior  numero  di  città  d’Italia  in  primavera 
(magari  durante  la  stessa  settimana  proposta 
dagli  antinucleari). 

Contattare:  Stefano  Gerosa  VR  (045)  591712  e 
Gianni  Catania  TO  (Oli)  579622. 

5.  Rifiuti;  in  questa  commissione  c’erano  comi¬ 
tati  che  lottano  contro  inceneritori  di  rifiuti  so¬ 
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lidi  urbani  (RSU)  e  altri  più  impegnati  nel  cam¬ 
po  della  raccolta  differenziata  e  del  riciclo;  opi¬ 
nioni  abbastanza  diverse  circa  le  varie  tecniche 
di  riciclaggio  hanno  impedito  una  proposta  co¬ 
mune;  la  commissione  comunque  si  è  riconvo¬ 
cata  per  il  23.1.83  e  nel  frattempo  il  “Gruppo 
RSU”  che  si  riunisce  presso  il  WWF  di  Bolo¬ 
gna,  via  Savemella  13,  funge  da  recapito  e  da 
consulenza  per  altri  gruppi  interessati.  Alla 
prossima  assemblea  ogni  gruppo  è  invitato  a 
portare  i  dati  relativi  alla  propria  città  circa  il 
metodo  di  raccolta  attuale  dei  RSU,  le  possibi¬ 
lità  di  racc.  differenziata,  le  ditte  che  possono 
comprare  i  vari  materiali  riciclabili,  i  progetti 
degli  Enti  Locali. 

6.  Consumi;  i  gruppi  presenti  hanno  proposto, 
come  è  già  avvenuto  a  Mestre,  di  costituire  do¬ 
vunque  possibile  sezioni  locali  del  “Movimen¬ 
to  dei  consumatori”  depositando  presso  l’uff. 
Registro  del  Tribunale  uno  statuto  come  quello 
apparso  su  Smog  n.  1 3  e  che  sarà  ristampato  sul 
prossimo  n.  di  AAM-Terra  nuova  (nov.-dic. 
82).  L’operazione  costa  circa  20  mila  lire,  ma 
darà  in  tempi  probabilmente  brevi  diritti  ad  es¬ 
sere  informati  e  consultati  dagli  Enti  Locali  pri¬ 
ma  che  venga  presa  qualsiasi  decisione  che  ri¬ 
guardi  i  consumi  (prezzi,  tariffe,  mercati  ecc.). 
Contattare  Movim.  dei  consumatori:  via  Dante 
125  30171  Mestre  (041)  935619  il  sabato  dopo 
le  20. 

Con  questi  impegni  l’assemblea  si  è  riconvocata 
per  domenica  23  genn.  ore  9.30  a  Bologna,  il 

luogo  sarà  precisato  sull’ag.  di  stampa. 

ADESIONI  AD  ARCIPELAGO  VERDE 

Hanno  aderito  fin  dalla  prima  assemblea,  e 
confermata  tale  adesione  con  la  presenza  co¬ 
stante  nelle  successive,  la  LDU  (Lega  disarmo 
Unilaterale)  il  MIR  (Mov.  Intemaz.  Riconcilia¬ 
zione),  il  Mov.  Nonviolento  (che  ha  anche  de¬ 
dicato  ad  A.V.  una  specifica  commissione  nel 
suo  Congresso  naz.  di  Genova  1T-2-3.10.82),  le 
riviste  AAM-Terra  Nuova  di  Roma,  Azione 
Nonviolenta-Satyagraha-Wise  di  Verona, 
Smog  e  dintorni  di  Mestre,  Il  Notiziario  del  C. 
di  Documentazione  di  Pistoia.  Per  dire  tra  la 
gente  di  Cesena,  Radio  Rosse  Torri  di  Ivrea, 
Radio  Cooperativa  di  Mirano  (VE),  Lotte  e 
Territorio  di  Bologna,  il  coll.  Sapere  di  Ferrara, 
Medicina  Democratica  di  Milano,  la  redaz.  del 
notiziario  Contro  Radio  di  Firenze  e  inoltre 
una  serie  di  sezioni  locali  di  movimenti  che  non 
hanno  aderito  su  scala  nazionale  (LOC  di  Luc¬ 
ca  e  Mestre,  WWF  Lombardia,  Lega  Ambiente 
di  Bologna,  Italia  Nostra  di  Genova,  Com. 
Controllo  Se.  Energetiche  di  Ivrea  e  Bologna, 
Energia  Dolce  di  Modena);  infine  una  serie  di 
gruppi  locali:  “La  sorgente”  di  Mantova,  Lista 
Alternativa  di  Lugo  (RA)  e  di  Castel  Bolognese 
(RA),  Coop.  Agricola  Adelfia  di  Bologna. 
Hanno  partecipato  all’inizio  e  non  ultimamen¬ 
te  il  Gruppo  controinf.  Scienza  e  alimentazione 
di  Verona,  Comitato  naz.  scelte  energetiche 
(Roma),  la  redaz.  di  La  nuova  Ecologia  (Mila¬ 
no)  e  la  Lega  Ambiente  della  Lombardia.  Han¬ 
no  aderito  recentemente  la  Lega  Obiettori  di 
Coscienza  (LOC),  che  al  congresso  naz.  di  Tori¬ 
no  (contemporaneo  all’ass.  di  A.V.)  ha  delibe¬ 
rato  a  grande  maggioranza  “l’adesione  ufficiale 
all’agenzia  di  stampa  A.V.”  invitando  tutti  gli 
obiettori  o  almeno  le  sedi  LOC  (una  cinquanti¬ 
na)  ad  abbonarsi  e  a  concentrare  lì  tutti  gli  avvi¬ 
si  relativi  alle  attività  nazionali  e  locali;  il  Mov. 
dei  consumatori  di  Messina,  il  Comitato  anti¬ 
nucleare  di  Viadana,  quello  di  Suzzara,  gli  ami¬ 
ci  della  bicicletta  di  Verona  e  Mestre,  Bici  & 
dintorni  di  Torino,  il  Com.  Controllo  Se. 
Energ.  di  Torino,  la  LAC  (Lega  anti  Caccia)  di 
Milano,  e  altri  di  cui  daremo  notizia  in  seguito. 
Agenzia  di  stampa 
ARCIPELAGO  VERDE 
via  Monte  Grappa,  2 
20124  MILANO 
tei.  (02)228205 
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modello  di  sviluppo  si  sono  evidenziati 
ormai  a  sufficienza,  manca  ancora  il  sog¬ 
getto  politico  che  si  può  fare  carico  della 
trasformazione  sociale  richiesta  e  propo¬ 
sta.  L’area  nonviolenta  fa  fatica  a  diventa¬ 
re  soggetto  politico  del  mutamento  perché 
è  ancora  impegnata  a  risolvere  i  problemi 
strutturali  che  coinvolgono  la  vita  di  ogni 
singolo  militante.  La  coerenza  tra  fini  e 
mezzi,  l’unità  di  vita  (tutto  deve  andare 
nello  stesso  senso:  dalla  meditazione  al  la¬ 
voro,  dal  canto  al  trattamento  del  leta¬ 
me...)  sono  difficilmente  realizzate  in  que¬ 
sto  aspetto-chiave.  La  via  più  usuale,  an¬ 
che  nell’ambito  dell’area  nonviolenta  re- 


Oggi  la  nonviolenza  si  esprime  politica- 
mente  nella  proposta  complessiva  di  un 
modello  di  sviluppo  della  società,  artico¬ 
lato  su  una  scelta  di  classe  e  una  scelta  di 
progresso  che  portino  a  ricomporre  i  rap¬ 
porti  fondamentali  dell’uomo  con  se  stes¬ 
so,  coi  propri  simili  e  con  le  leggi  della 
creazione.  La  storia  stessa  dà  indicazioni 
precise:  Gandhi  ha  liberato  l’India  perché 
è  riuscito  a  costruire  una  società  alternati¬ 
va  a  quella  inglese  (filatura,  sale,  vita  co¬ 
munitaria,  educazione). 

Se  le  indicazioni  storiche  sono  abba¬ 
stanza  esplicite,  se  i  vari  aspetti  di  questo 


sta  quella  di  continuare  ad  opporre  parole 
(riunioni,  manifestazioni,  convegni)  a  fatti 
(lavorare  per  prendere  lo  stipendio,  com¬ 
perare  i  prodotti  delle  grosse  industrie, 
ecc.).  Nelle  otto  ore  quotidiane  si  lavora 
per  rafforzare  il  sistema  che  genera  violen¬ 
za  poi,  nel  tempo  libero,  si  fa  propaganda 
per  la  nonviolenza... 

Questo  è  un  nodo  cruciale  e,  per  scio¬ 
glierlo,  occorre  dare  risposta  a  livello  col¬ 
lettivo,  portando  i  movimenti  nonviolenti 
al  salto  di  qualità  richiesto  dai  tempi  e 
dalla  crisi  generalizzata  del  “fare  politi¬ 
ca”.  Prima  di  tutto,  vanno  definite  ipotesi 
di  lavoro  che  permettano  a  ognuno  di  dare 
il  massimo  che  gli  è  consentito  nella  pro¬ 
pria  condizione:  nel  costruire  un  nuovo 
modello  di  sviluppo  si  possono  far  con- 


APAX 

Il  progetto  Apax  -  Assise  nazionale 
dell’area  nonviolen  ta  -  muove  i  primi 
passi  c<  increti. 

Sono  in  preparazione  gli  incontri  regionali 
ed  un  convegno  na  zionale ,  ma  ci  sono 
anche  delle  perplessità. 

Il  dibattito  è  avviato 


tà  produttive  al  diverso  modo  di  impiega¬ 
re  nei  diversi  settori  (alimentazione,  abbi¬ 
gliamento,  arredamento,  costruzione, 
ecc.)  lo  stipendio  che  si  riceve  facendo  la¬ 
vori  “normali”. 

Chi  sente  l’esigenza  di  muoversi  in  que¬ 
sto  senso,  non  trova  oggi  dei  punti  di  rife¬ 
rimento  adeguati  e  delle  indicazioni  suffi¬ 
cienti  ed  è  quindi  costretto  a  faticose  co¬ 
struzioni  oppure  alla  rassegnazione  di 
fronte  a  una  realtà  troppo  difficile  da  cam¬ 
biare  e  senza  alternative. 

Esistono  linee  di  ricerca  generali:  auto- 
gestione,  decentramento,  corretto  uso  del¬ 
le  risorse,  rispetto  della  natura,  ecc.  Esi¬ 
stono  singoli  casi  esemplari:  agricoltori 
biologici  e  biodinamici,  artigiani  partico¬ 
lari,  obiettori  sul  lavoro,  la  banca  “alter¬ 
nativa”,  ecc.  Non  esiste  però  un  quadro 
generale  della  situazione  e  non  si  è  ancora 
fatta  un’adeguata  riflessione  in  merito. 

È  nata  così  l’idea  di  inserire,  fra  gli  ap¬ 
puntamenti  preparatori  dell’ÀPAX,  un 
convegno  su  questo  tema  fondamentale. 
Se  ne  è  fatto  promotore  il  MIR  in  sede  di 
Assemblea  Nazionale,  al  quale  successi¬ 
vamente  si  è  aggregato  il  Mov.  Nonviolen¬ 
to  con  l’ultimo  Congresso  Nazionale. 

Per  inquadrare  correttamente  il  proble¬ 
ma  si  affronteranno,  in  quella  sede,  gli 
aspetti  dello  stato  attuale  dell’economia  e 
delle  possibili  vie  d’uscita,  del  modello  di 
sviluppo  e  della  politica  sindacale,  dell’e¬ 
ducazione  al  consumo.  Si  analizzeranno 
poi  i  problemi  dell’autogestione  del  lavo¬ 


ro:  struttura  legale,  assicurazione  malat¬ 
tie,  finanziamenti,  apprendistato,  divieti  e 
controlli,  obiezione  sul  lavoro. 

Obiettivi  del  convegno  sono:  in  genera¬ 
le,  creare  motivi  di  speranza  presentando 
spazi  e  vie  di  lavoro  alternativo  per  chi  ne 
è  alla  ricerca;  in  particolare,  a  breve  ter¬ 
mine,  la  modifica  delle  leggi  sull’appren¬ 
distato  che  oggi  impediscono  lo  sviluppo 
di  certi  lavori  artigianali  e,  a  lungo  termi¬ 
ne,  porre  il  problema  delle  attività  inutili 
retribuite  (burocrazia,  terziario,  ecc.)  e  del 
finanziamento  pubblico  della  trasforma¬ 
zione  delle  basi  dell’economia. 

Paolo  Predieri 


Alcune 

perplessità... 


Critiche  e  alcune 
proposte  di  modifica 
all’impostazione  del 
progetto  dell  Assise 
nazionale 


L’importanza  dell’ Assise 
Dai  congressi  del  MIR  e  del  Movimento 
Nonviolento  dell’8 1  uscì  un’importantis¬ 
sima  proposta:  la  realizzazione  di  un 'As¬ 
sise  nazionale  dell’area  nonviolenta. 
L’obiettivo  di  fondo  aveva  ed  ha  un  signi¬ 
ficato  storico  ben  preciso:  liberare  la  non¬ 
violenza  dalla  sua  più  grossa  debolezza,  la 
divisione  e  la  frammentazione  assurda  di 
tutti  coloro  che  a  lei  fanno  riferimento. 

L’area  nonviolenta  è  oggi  indubbiamen¬ 
te  più  estesa  di  quanto  appaia,  la  forza  che 
potrebbe  esprimere  è  però  limitata  dalla 
mancanza  di  un  reale  coordinamento  tra  i 
mille  gruppi,  movimenti  ed  esperienze  va¬ 
rie  che  continuano  a  portare  avanti  un 
proprio  lavoro  più  o  meno  divisi.  Certo  in 
questo  ultimo  anno  si  sono  fatti  dei  grossi 
passi  avanti,  i  momenti  di  collaborazione 
sono  aumentati  (soprattutto  in  occasione 
della  campagna  per  l’obiezione  fiscale), 
ma  non  è  ancora  sufficiente.. 

L’obiettivo  di  un’unificazione  culturale 
ed  operativa  dell’area  nonviolenta  resta 
urgente.  Per  un’unificazione  non  inten¬ 
diamo  l’eliminazione  dei  singoli  movi¬ 
menti  e  delle  loro  peculiarità  per  crearne 
un  unico,  ma  semplicemente  la  creazione 
di  un  coordinamento  preciso  e  stabile,  ca¬ 
pace  di  concretizzare  un  lavoro  comune 
per  la  pace  e  per  la  diffusione  dell’ideale  e 
della  pratica  della  nonviolenza. 

Dall’81  ad  oggi  ha  lavorato,  per  l’orga¬ 
nizzazione  dell’Assise  denominata  Apax, 
una  segreteria  che  fa  capo  ad  Ontignano. 
Sul  numero  di  luglio  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  è  uscita  una  proposta  elaborata  da 
questa  segreteria  riguardo  la  struttura  del¬ 
l’Assise  che  si  intende  convocata  per  il 
14-21  agosto  ’83. 

Riguardo  a  questa  proposta  sono  emer¬ 
se  all’interno  del  nostro  gruppo  notevoli 
perplessità  che  abbiamo  espresso  durante 
il  Congresso  di  Genova  del  Movimento 
Nonviolento  trovando  altri  gruppi  o  sin¬ 
goli  sulle  nostre  posizioni. 

Le  nostre  perplessità 

La  piega  che  sta  prendendo  l’ Assise 
sembra  distaccarsi  non  poco  dall’imposta¬ 
zione  che,  originariamente,  le  si  era  data. 
Sembra  profilarsi  un  convegno  di  appro¬ 
fondimento  di  alcuni  aspetti  per  altro 


modo  particolari  (quasi  per  addetti  ai  la¬ 
vori)  della  nonviolenza.  Un  grande  conve¬ 
gno  che  difficilmente  potrà  raccogliere 
gran  parte  dell’area  nonviolenta  (la  durata 
di  una  settimana  rischia  poi  di  tagliare 
fuori  moltissima  gente)  e  che  ancor  più 
difficilmente,  potrà  definire  quella  impo¬ 
stazione  strategica  operativa  su  cui  creare 
un  coordinamento  di  tutte  le  realtà  pre¬ 
senti,  che  era  il  principale  obiettivo  fissa¬ 
to.  Che  senso  ha  un’Assise  allargata  ed 
aperta  a  realtà  anche  molto  diverse,  entra¬ 
re  nel  particolare  dell’autocostruzione, 
della  medicina  naturale,  del  parto  nonvio¬ 
lento,  dell’artigianato  manuale,  della  mu¬ 
sica,  danza  e  rappresentazioni?  (per  citare 
solo  alcuni  dei  temi  proposti  per  i  gruppi 
di  studio  che  noi  valutiamo  assurdamente 
specifici  per  essere  trattati  in  quella  sede). 

La  nostra  proposta 

Diversamente  proponiamo  di  discutere  su 
una  diversa  impostazione. 

Proponiamo  di  dividere  l’Assise  in  due 
momenti  distinti:  un  primo  momento  di 
confronto  teorico  sulla  base  del  quale  co¬ 
struire  un  terreno  comune;  un  secondo 
momento  di  organizzazione  strategica. 

Per  quanto  riguarda  la  prima  parte  pro¬ 
poniamo  la  formazione  di  gruppi  di  lavo¬ 
ro  sulle  questioni  centrali  della  nonvio¬ 
lenza:  1)  la  disobbedienza  civile,  la  non 
collaborazione,  l’obiezione  di  coscienza: 
forme  di  lotta  per  il  nostro  tempo;  2)  di¬ 
sarmo  unilaterale  e  difesa  popolare  non¬ 
violenta:  alternative  non  prorogabili  alla 
folle  corsa  agli  armamenti;  3)  l’economia 
a  dimensione  umana  e  i  progetti  di  vita  al¬ 
ternativa. 

Su  questi  temi,  che  ricalcano  quelli  di 
riferimento  generale  proposti  dalla  stessa 
segreteria  di  Apax,  proponiamo  di  basare 
la  discussione  teorica  senza  scendere  ad 
argomenti  più  specifici  che  renderebbero 
inevitabilmente  dispersivo  il  lavoro.  Nella 
seconda  parte  si  dovrebbero  fissare  gli 
obiettivi  principali  su  cui  indirizzare  il  la¬ 
voro,  finalmente  comune,  dell’intera  area 
nonviolenta,  e  fissare  una  strategia  com¬ 
plessiva  per  il  conseguimento  degli  stessi. 
Dall’Assise  dovrà  uscire  una  proposta 
concreta  di  coordinamento  di  tutte  le  real¬ 
tà  presenti.  Per  ottenere  il  risultato  di  dare 
a  molti  la  possibilità  di  partecipare,  pro¬ 
poniamo  inoltre  di  limitare  il  tempo  del¬ 
l’Assise  a  3/4  giorni  di  lavoro. 

Censire  capillarmente  tutte  le  forze 

L’importanza  di  arrivare  a  censire,  e  di 
conseguenza  a  coinvolgere  il  maggior. nu¬ 
mero  di  gruppi  e  di  esperienze  possibili,  è 
evidente  a  tutti.  È  fondamentale  allora 
che  i  movimenti  promotori  dell’Assise 
sviluppino  un  grosso  impegno  di  presa  di 
contatti  coinvolgendo  sia  nella  prepara¬ 
zione,  sia  ovviamente,  nella  partecipazio¬ 
ne  all’Assise,  il  maggior  numero  di  forze 
possibili. 

Su  queste  perplessità  e  su  queste  propo¬ 
ste  chiediamo  che  si  sviluppi  un  ampio  di¬ 
battito.  In  questo  senso  ci  sembra  evidente 
l’esigenza  di  rimandare  la  data  dell’Assise 
per  aver  modo  di  prepararla  senza  l’assillo 
della  fretta  e  di  sviluppare  in  preparazione 
le  varie  Assise  regionali. 
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Azione  nonviolenta 


il 


Nonviolenza 
e  lavoro 


È  il  titolo  del 
Convegno 
Nazionale  che  si 
vuole  organizzare  in 
preparazione 
dell’importante 
appuntamento 
estivo  denominato 
A  pax 


modello  di  sviluppo  si  sono  evidenziati 
ormai  a  sufficienza,  manca  ancora  il  sog¬ 
getto  politico  che  si  può  fare  carico  della 
trasformazione  sociale  richiesta  e  propo¬ 
sta.  L’area  nonviolenta  fa  fatica  a  diventa¬ 
re  soggetto  politico  del  mutamento  perché 
è  ancora  impegnata  a  risolvere  i  problemi 
strutturali  che  coinvolgono  la  vita  di  ogni 
singolo  militante.  La  coerenza  tra  fini  e 
mezzi,  l’unità  di  vita  (tutto  deve  andare 
nello  stesso  senso:  dalla  meditazione  al  la¬ 
voro,  dal  canto  al  trattamento  del  leta¬ 
me...)  sono  difficilmente  realizzate  in  que¬ 
sto  aspetto-chiave.  La  via  più  usuale,  an¬ 
che  nell’ambito  dell’area  nonviolenta  re- 


Oggi  la  nonviolenza  si  esprime  politica- 
mente  nella  proposta  complessiva  di  un 
modello  di  sviluppo  della  società,  artico¬ 
lato  su  una  scelta  di  classe  e  una  scelta  di 
progresso  che  portino  a  ricomporre  i  rap¬ 
porti  fondamentali  dell’uomo  con  se  stes¬ 
so,  coi  propri  simili  e  con  le  leggi  della 
creazione.  La  storia  stessa  dà  indicazioni 
precise:  Gandhi  ha  liberato  l’India  perché 
è  riuscito  a  costruire  una  società  alternati¬ 
va  a  quella  inglese  (filatura,  sale,  vita  co¬ 
munitaria,  educazione). 

Se  le  indicazioni  storiche  sono  abba¬ 
stanza  esplicite,  se  i  vari  aspetti  di  questo 


sta  quella  di  continuare  ad  opporre  parole 
(riunioni,  manifestazioni,  convegni)  a  fatti 
(lavorare  per  prendere  lo  stipendio,  com¬ 
perare  i  prodotti  delle  grosse  industrie, 
ecc.).  Nelle  otto  ore  quotidiane  si  lavora 
per  rafforzare  il  sistema  che  genera  violen¬ 
za  poi,  nel  tempo  libero,  si  fa  propaganda 
per  la  nonviolenza... 

Questo  è  un  nodo  cruciale  e,  per  scio¬ 
glierlo,  occorre  dare  risposta  a  livello  col¬ 
lettivo,  portando  i  movimenti  nonviolenti 
al  salto  di  qualità  richiesto  dai  tempi  e 
dalla  crisi  generalizzata  del  “fare  politi¬ 
ca”.  Prima  di  tutto,  vanno  definite  ipotesi 
di  lavoro  che  permettano  a  ognuno  di  dare 
il  massimo  che  gli  è  consentito  nella  pro¬ 
pria  condizione:  nel  costruire  un  nuovo 
modello  di  sviluppo  si  possono  far  con¬ 


APAX 

Il  progetto  A  pax  -  Assise  nazionale 
dell’area  nonviolen  ta  -  muove  i  primi 
passi  ci  increti. 

Sono  in  preparazione  gli  incontri  regionali 
ed  un  convegno  na.  zionale,  ma  ci  sono 
anche  delle  perplessità. 

Il  dibattito  è  avviato 


vergere  numerosi  livelli  di  intervento,  dal¬ 
la  realizzazione  materiale  di  nuove  attivi¬ 
tà  produttive  al  diverso  modo  di  impiega¬ 
re  nei  diversi  settori  (alimentazione,  abbi¬ 
gliamento,  arredamento,  costruzione, 
ecc.)  lo  stipendio  che  si  riceve  facendo  la¬ 
vori  “normali”. 

Chi  sente  l’esigenza  di  muoversi  in  que¬ 
sto  senso,  non  trova  oggi  dei  punti  di  rife¬ 
rimento  adeguati  e  delle  indicazioni  suffi¬ 
cienti  ed  è  quindi  costretto  a  faticose  co¬ 
struzioni  oppure  alla  rassegnazione  di 
fronte  a  una  realtà  troppo  difficile  da  cam¬ 
biare  e  senza  alternative. 

Esistono  linee  di  ricerca  generali:  auto- 
gestione,  decentramento,  corretto  uso  del¬ 
le  risorse,  rispetto  della  natura,  ecc.  Esi¬ 
stono  singoli  casi  esemplari:  agricoltori 
biologici  e  biodinamici,  artigiani  partico¬ 
lari,  obiettori  sul  lavoro,  la  banca  “alter¬ 
nativa”,  ecc.  Non  esiste  però  un  quadro 
generale  della  situazione  e  non  si  è  ancora 
fatta  un’adeguata  riflessione  in  merito. 

È  nata  così  l’idea  di  inserire,  fra  gli  ap¬ 
puntamenti  preparatori  dell’ÀPAX,  un 
convegno  su  questo  tema  fondamentale. 
Se  ne  è  fatto  promotore  il  MIR  in  sede  di 
Assemblea  Nazionale,  al  quale  successi¬ 
vamente  si  è  aggregato  il  Mov.  Nonviolen¬ 
to  con  l’ultimo  Congresso  Nazionale. 

Per  inquadrare  correttamente  il  proble¬ 
ma  si  affronteranno,  in  quella  sede,  gli 
aspetti  dello  stato  attuale  dell’economia  e 
delle  possibili  vie  d’uscita,  del  modello  di 
sviluppo  e  della  politica  sindacale,  dell’e¬ 
ducazione  al  consumo.  Si  analizzeranno 
poi  i  problemi  dell’autogestione  del  lavo¬ 


ro:  struttura  legale,  assicurazione  malat¬ 
tie,  finanziamenti,  apprendistato,  divieti  e 
controlli,  obiezione  sul  lavoro. 

Obiettivi  del  convegno  sono:  in  genera¬ 
le,  creare  motivi  di  speranza  presentando 
spazi  e  vie  di  lavoro  alternativo  per  chi  ne 
è  alla  ricerca;  in  particolare,  a  breve  ter¬ 
mine,  la  modifica  delle  leggi  sull’appren¬ 
distato  che  oggi  impediscono  lo  sviluppo 
di  certi  lavori  artigianali  e,  a  lungo  termi¬ 
ne,  porre  il  problema  delle  attività  inutili 
retribuite  (burocrazia,  terziario,  ecc.)  e  del 
finanziamento  pubblico  della  trasforma¬ 
zione  delle  basi  dell’economia. 

Paolo  Predieri 


Alcune 

perplessità... 


Critiche  e  alcune 
proposte  di  modifica 
all’impostazione  del 
progetto  dell 'Assise 
nazionale 


L’importanza  dell’Assise 

Dai  congressi  del  MIR  e  del  Movimento 
Nonviolento  dell’8 1  uscì  un’importantis¬ 
sima  proposta:  la  realizzazione  di  un’As- 
sise  nazionale  dell’area  nonviolenta. 
L’obiettivo  di  fondo  aveva  ed  ha  un  signi¬ 
ficato  storico  ben  preciso:  liberare  la  non¬ 
violenza  dalla  sua  più  grossa  debolezza,  la 
divisione  e  la  frammentazione  assurda  di 
tutti  coloro  che  a  lei  fanno  riferimento. 

L’area  nonviolenta  è  oggi  indubbiamen¬ 
te  più  estesa  di  quanto  appaia,  la  forza  che 
potrebbe  esprimere  è  però  limitata  dalla 
mancanza  di  un  reale  coordinamento  tra  i 
mille  gruppi,  movimenti  ed  esperienze  va¬ 
rie  che  continuano  a  portare  avanti  un 
proprio  lavoro  più  o  meno  divisi.  Certo  in 
questo  ultimo  anno  si  sono  fatti  dei  grossi 
passi  avanti,  i  momenti  di  collaborazione 
sono  aumentati  (soprattutto  in  occasione 
della  campagna  per  l’obiezione  fiscale), 
ma  non  è  ancora  sufficiente.. 

L’obiettivo  di  un’unificazione  culturale 
ed  operativa  dell’area  nonviolenta  resta 
urgente.  Per  un’unificazione  non  inten¬ 
diamo  l’eliminazione  dei  singoli  movi¬ 
menti  e  delle  loro  peculiarità  per  crearne 
un  unico,  ma  semplicemente  la  creazione 
di  un  coordinamento  preciso  e  stabile,  ca¬ 
pace  di  concretizzare  un  lavoro  comune 
per  la  pace  e  per  la  diffusione  dell’ideale  e 
della  pratica  della  nonviolenza. 

Dall’81  ad  oggi  ha  lavorato,  per  l’orga¬ 
nizzazione  dell’Assise  denominata  Apax, 
una  segreteria  che  fa  capo  ad  Ontignano. 
Sul  numero  di  luglio  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  è  uscita  una  proposta  elaborata  da 
questa  segreteria  riguardo  la  struttura  del¬ 
l’Assise  che  si  intende  convocata  per  il 
14-21  agosto  ’83. 

Riguardo  a  questa  proposta  sono  emer¬ 
se  all’interno  del  nostro  gruppo  notevoli 
perplessità  che  abbiamo  espresso  durante 
il  Congresso  di  Genova  del  Movimento 
Nonviolento  trovando  altri  gruppi  o  sin¬ 
goli  sulle  nostre  posizioni. 

Le  nostre  perplessità 

La  piega  che  sta  prendendo  l’Assise 
sembra  distaccarsi  non  poco  dall’imposta¬ 
zione  che,  originariamente,  le  si  era  data. 
Sembra  profilarsi  un  convegno  di  appro¬ 
fondimento  di  alcuni  aspetti  per  altro 


modo  particolari  (quasi  per  addetti  ai  la¬ 
vori)  della  nonviolenza.  Un  grande  conve¬ 
gno  che  difficilmente  potrà  raccogliere 
gran  parte  dell’area  nonviolenta  (la  durata 
di  una  settimana  rischia  poi  di  tagliare 
fuori  moltissima  gente)  e  che  ancor  più 
difficilmente,  potrà  definire  quella  impo¬ 
stazione  strategica  operativa  su  cui  creare 
un  coordinamento  di  tutte  le  realtà  pre¬ 
senti,  che  era  il  principale  obiettivo  fissa¬ 
to.  Che  senso  ha  un’Assise  allargata  ed 
aperta  a  realtà  anche  molto  diverse,  entra¬ 
re  nel  particolare  dell’autocostruzione, 
della  medicina  naturale,  del  parto  nonvio¬ 
lento,  dell’artigianato  manuale,  della  mu¬ 
sica,  danza  e  rappresentazioni?  (per  citare 
solo  alcuni  dei  temi  proposti  per  i  gruppi 
di  studiò  che  noi  valutiamo  assurdamente 
specifici  per  essere  trattati  in  quella  sede). 

La  nostra  proposta 

Diversamente  proponiamo  di  discutere  su 
una  diversa  impostazione. 

Proponiamo  di  dividere  l’Assise  in  due 
momenti  distinti:  un  primo  momento  di 
confronto  teorico  sulla  base  del  quale  co¬ 
struire  un  terreno  comune;  un  secondo 
momento  di  organizzazione  strategica. 

Per  quanto  riguarda  la  prima  parte  pro¬ 
poniamo  la  formazione  di  gruppi  di  lavo¬ 
ro  sulle  questioni  centrali  della  nonvio¬ 
lenza:  1)  la  disobbedienza  civile,  la  non 
collaborazione,  l’obiezione  di  coscienza: 
forme  di  lotta  per  il  nostro  tempo;  2)  di¬ 
sarmo  unilaterale  e  difesa  popolare  non¬ 
violenta:  alternative  non  prorogabili  alla 
folle  corsa  agli  armamenti;  3)  l’economia 
a  dimensione  umana  e  i  progetti  di  vita  al¬ 
ternativa. 

Su  questi  temi,  che  ricalcano  quelli  di 
riferimento  generale  proposti  dalla  stessa 
segreteria  di  Apax,  proponiamo  di  basare 
la  discussione  teorica  senza  scendere  ad 
argomenti  più  specifici  che  renderebbero 
inevitabilmente  dispersivo  il  lavoro.  Nella 
seconda  parte  si  dovrebbero  fissare  gli 
obiettivi  principali  su  cui  indirizzare  il  la¬ 
voro,  finalmente  comune,  dell’intera  area 
nonviolenta,  e  fissare  una  strategia  com¬ 
plessiva  per  il  conseguimento  degli  stessi. 
Dall’Assise  dovrà  uscire  una  proposta 
concreta  di  coordinamento  di  tutte  le  real¬ 
tà  presenti.  Per  ottenere  il  risultato  di  dare 
a  molti  la  possibilità  di  partecipare,  pro¬ 
poniamo  inoltre  di  limitare  il  tempo  del¬ 
l’Assise  a  3/4  giorni  di  lavoro. 

Censire  capillarmente  tutte  le  forze 

L’importanza  di  arrivare  a  censire,  e  di 
conseguenza  a  coinvolgere  il  maggior  nu¬ 
mero  di  gruppi  e  di  esperienze  possibili,  è 
evidente  a  tutti.  È  fondamentale  allora 
che  i  movimenti  promotori  dell’Assise 
sviluppino  un  grosso  impegno  di  presa  di 
contatti  coinvolgendo  sia  nella  prepara¬ 
zione,  sia  ovviamente,  nella  partecipazio¬ 
ne  all’Assise,  il  maggior  numero  di  forze 
possibili. 

Su  queste  perplessità  e  su  queste  propo¬ 
ste  chiediamo  che  si  sviluppi  un  ampio  di¬ 
battito.  In  questo  senso  ci  sembra  evidente 
l’esigenza  di  rimandare  la  data  dell’Assise 
per  aver  modo  di  prepararla  senza  l’assillo 
della  fretta  e  di  sviluppare  in  preparazione 
le  varie  Assise  regionali. 

Movimento  Nonviolento 
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Desideriamo  intervenire  in  merito  a 
quanto  accade  in  Polonia.  Il  modo  con  cui 
si  è  arrivati  al  colpo  di  stato  e  ciò  che  ne  è 
seguito  fa  parte  di  un  dramma  già  andato 
in  scena  altrove:  è  la  replica  del  Cile  ’73,  o 
della  Grecia  ’67  o  dell’Argentina  ’76.  Solo 
che  i  paesi  citati  sono  tutti  dell’area  capi¬ 
talistica,  mentre  la  Polonia  fa  parte  dell’a¬ 
rea  socialista;  questo  è  il  primo  elemento 
che  dà  da  pensare.  Una  classe  politica  che 
non  riesce  più  a  governare  e  cede  di  fronte 
ad  una  classe  lavoratrice  che  da  obiettivi 
economico-sindacali  passa  a  mettere  in 
discussione  il  sistema  nel  suo  complesso 
(non  dimentichiamo  che  Solidamosc  ave¬ 
va  tra  i  suoi  principali  punti  l’autogestio¬ 
ne)  e  che  diventa  sempre  più  forte  (10  mi¬ 
lioni  di  iscritti  nel  giro  di  pochi  mesi);  fal¬ 
liti  i  tentativi  di  riassorbire  la  protesta  con 
compromessi  o  di  dividere  il  sindacato 
ecco  che  l’esercito,  unica  forza  del  potere 
sempre  efficiente,  prende  in  mano  la  si¬ 
tuazione  emarginando  la  vecchia  classe 
politica  e  abolendo  non  solo  ogni  conqui¬ 
sta  operaia  ma  anche  ogni  spazio  pur  li¬ 
mitato  di  libertà  esistente  in  precedenza. 
E  sotto  l’ombrello  dello  stato  d’assedio 
aumentano  i  prezzi  (300%),  viene  decapi¬ 
tata  ogni  organizzazione  non  di  regime, 
viene  imposta  una  disciplina  del  lavoro 
che  impedisca  sia  ogni  protesta  aperta  che 
ogni  forma  di  lassismo  e  assenteismo:  non 
per  niente  il  lavoro  salariato  viene  milita¬ 
rizzato:  operai  e  impiegati  sono  conside¬ 
rati  soldati  sottoposti  alla  legge  marziale. 

Una  cosa  che  ci  ha  colpito  è  che  in  Po¬ 
lonia  come  del  resto  in  Cile,  viene  dichia¬ 
rata  non  l’emergenza,  ma  lo  stato  di  guer¬ 
ra:  guerra  contro  chi?  è  proprio  lo  stato 
che  per  sua  stessa  ammissione  si  considera 
in  guerra  contro  il  popolo  e  vede  nei  citta¬ 
dini  dei  nemici  da  combattere:  un’illumi¬ 
nazione  su  ciò  a  cui  servono  gli  eserciti!! 

Si  potrebbero  dire  mille  cose  sull’espe¬ 
rienza  polacca  di  questi  2  anni;  qui,  però, 
vorremmo  iniziare  a  discutere  le  reazioni 
che  essa  ha  provocato  su  di  noi. 

Noi  abbiamo  notato  che,  pur  condan¬ 
nando  chiaramente  il  colpo  di  stato,  ci  sia 
un  estremo  imbarazzo  in  tutta  la  sinistra  e 
in  quello  che  è  stato  definito  il  movimento 
per  la  pace.  Ad  esempio,  tutte  le  volte  che 
si  parla  di  Polonia,  si  premette  che  biso¬ 
gnerebbe  parlare  anche  di  altri  paesi,  del 


POLONIA 


Il  caso  polacco  ha  posto  in  serio 
imbarazzo  la  sinistra  italiana.  La 
riflessione  e  le  reazioni  non  sono 
state  adeguate  alla  durezza  della 
repressione  di  Jaruzelski. 

E  i  nonviolenti  cosa  hanno  da 
dire? 

Alcune  considerazioni  ed  alcune 
proposte. 


Salvador,  del  Brasile,  ecc.;  ciò  è  giusto,  ma 
che  necessità  c’è  di  queste  precisazioni  che 
tra  l’altro  non  si  fanno  quando  si  parla  di 
questi  altri  paesi;  molte  volte  si  dice  che 
bisogna  essere  solidali  coi  polacchi,  ma 
Solidamosc  ha  esagerato,  e  non  si  tiene 
conto  che  queste  esagerazioni  erano  il  di¬ 
ritto  di  sciopero,  il  sindacato  libero,  una 
maggior  democrazia.  Inoltre  si  è  sempre 
detto  di  condannare  Jaruzelski,  in  realtà 
non  si  è  fatto  quasi  nulla. 

Da  tutto  ciò  abbiamo  tratto  due  consi¬ 
derazioni: 

1)  esiste  un  nesso  inscindibile  tra  i  fatti 
polacchi  e  la  pace  in  Europa; 

2)  in  fondo  la  sinistra  non  è  capace  di 
analizzare  a  fondo  le  società  dell’Est,  forse 
perché  è  ancora  succube  di  certi  miti  sul 
‘socialismo  realizzato’;  inoltre  il  movi¬ 
mento  operaio  polacco  non  solo  non  è 
egemonizzato  dal  marxismo,  ma  sembra 
crescere  e  svilupparsi  contro  di  esso;  di 
qui  l’imbarazzo  ad  assumere  questi  fatti 
nuovi,  perché  ciò  implicherebbe  ridiscu¬ 
tere  se  stessi  e  gran  parte  della  propria  sto¬ 
ria. 

Per  quanto  riguarda  il  legame  pace- 
Polonia:  a  parte  che  nessuna  pace  è  possi- 
ble  calpestando  i  diritti  dei  popoli  perché 


l’ingiustizia  è  il  principale  focolaio  di 
guerra,  pensiamo  che  una  strategia  della 
pace  in  Europa  debba  puntare  a  un  pro¬ 
gressivo  sganciamento  dei  vari  paesi  dalle 
superpotenze;  si  tratta  di  allargare  Parca 
del  dissenso’  ai  grandi  e  ai  loro  blocchi,  e 
restringere  quella  del  consenso. 

Proprio  perché  il  popolo  polacco  si  bat¬ 
teva  per  una  maggiore  autonomia,  e  per 
l’esempio  che  un  diverso  socialismo 
avrebbe  costituito  per  i  vicini,  esso,  anche 
se  implicitamente,  era  per  un  allentamen¬ 
to  dei  legami  col  Patto  di  Varsavia.  Colpi¬ 
re  questo  movimento  ha  voluto  perciò 
dire  colpire  la  pace  e  l’Europa,  e  riaffer¬ 
mare  con  forza  la  logica  dei  blocchi;  per 
questi  motivi  il  golpe  ci  coinvolge  tutti  di¬ 
rettamente,  e  la  sconfitta  del  popolo  po¬ 
lacco  è  la  sconfitta  di  chi  si  batte  per  il  di¬ 
sarmo  e  per  un’Europa  fuori  dai  blocchi. 

Ciò  però  non  pare  essere  stato  compre¬ 
so  a  fondo,  visto  la  sostanziale  indifferen¬ 
za  e  distacco,  a  volte  addirittura  fastidio, 
con  cui  si  assiste  alla  tragedia  polacca. 
Questo  atteggiamento  è  molto  miope  per 
un  altro  motivo:  agli  occhi  dei  lavoratori 
polacchi  la  sinistra  apparirà  come  una 
forza  su  cui  non  poter  contare  per  una  at¬ 
tiva  solidarietà,  e  ciò  allontanerà  i  movi¬ 
menti  di  sinistra  occidentali  dai  movi¬ 
menti  popolari  dell’Est,  i  quali  saranno 
così  sospinti  a  vedere  in  Reagan  e  negli  ol¬ 
tranzisti  dell’occidente  i  loro  amici;  e  que¬ 
sto  sarà  un  altro  durissimo  colpo  alla  cau¬ 
sa  della  pace  perché  sarà  una  ulteriore 
conferma  della  logica  infernale  dei  bloc¬ 
chi:  per  essere  contro  l’Urss  bisogna  stare 
con  gli  Usa  e  viceversa. 

Infine  facciamo  due  proposte:  iniziare 
un  dibattito  approfondito  nei  movimenti 
nonviolenti  e,  in  particolare,  su  Azione 
Nonviolenta  su  questi  argomenti,  cercan¬ 
do  forme  di  solidarietà  con  Solidamosc 
(che  pur  non  avendo  esplicitamente  opta¬ 
to  per  la  nonviolenza  sta  attuando  una  re¬ 
sistenza  nonviolenta);  e  poi  farsi  promoto¬ 
ri  sia  di  dibattiti  ma  anche  di  una  mobili¬ 
tazione  nazionale  per  la  libertà  del  popolo 
polacco  (si  potrebbe  pensare  a  proporre 
una  settimana  di  solidarietà  con  la  Polo¬ 
nia  da  realizzare  in  tutta  Europa  da  tutti  i 
pacifisti  con  marce,  manifestazioni,  dibat¬ 
titi,  ecc.). 

Paolo  Candelari  e  Maria  Teresa 
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Costa  Rica 

Spesso  questa  piccola  repubblica 
dell’America  Centrale  viene  indicata  come 
unico  esempio  al  mondo  di  disarmo 
unilaterale.  Ma  è  davvero  così?  Facciamo 
un  po’  di  storia... 


Oasi  di .  democrazia  situata  nel  cuore 
dell’America  Centrale  fra  il  Nicaragua  e 
Panama,  Costa  Rica  vive  e  prospera  senza 
esercito  da  34  anni...  com’è  possibile? 

La  tradizione  democratica  in  Costa 
Rica  risale  a  molti  secoli  or  sono.  Gli  indi¬ 
geni  che  Cristoforo  Colombo  vi  scoprì  nel 
1 502  rifiutarono  di  sottomettersi  ai  bian¬ 
chi  e  anzi  loro  stessi  riuscirono  a  forzare 
gli  invasori  a  lavorare  la  terra.  Povero  di 
risorse  malgrado  il  nome,  Costa  Rica  non 
attirava  affatto  i  coloni.  Ciò  andò  a  tutto 
vantaggio  della  situazione  del  paese  dato 
che  così  non  si  formarono  classi  sociali 
-con  le  conseguenti  ingiustizie  -  e  si  favorì 
di  conseguenza  la  pratica  democratica:  la 
prima  Costituzione  costaricana,  nel  1821, 
viene  appunto  denominata  “Patto  della 
Concordia”.  Il  contenuto  -  ed  il  rispetto 
scrupoloso  -  delle  successive  costituzioni 
segue  la  stessa  linea:  nel  1823  viene  stabi¬ 
lito  il  “Diritto  alla  salute  dei  popoli”;  nel 
1844  il  voto  diretto;  nel  1869  la  scuola 
primaria  diviene  gratuita  ed  obbligatoria; 
nel  1871  vengono  garantiti  il  salario  mini¬ 
mo,  la  giornata  lavorativa  di  8  ore,  le  va¬ 
canze  pagate,  i  contratti  collettivi  di  lavo¬ 
ro,  le  assicurazioni  sociali  e  l’indennità 
peri  licenziamenti  ingiustificati!... 

Il  pacifismo  della  popolazione  va  quin¬ 
di  di  pari  passo  con  una  tale  giustizia  so¬ 
ciale.  Senza  frontiere  minacciate,  il  suo 
territorio  è  protetto  da  barriere  naturali 
-montagne  e  giungle  -.  11  popolo  costari¬ 
cano  non  conosce  quindi  tradizioni  di  di¬ 
fesa  armata.  Quando  Francisco  Morazan, 
divenuto  capo  di  Stato  nel  1848,  tenta  di 
imporre  il  servizio  militare,  egli  viene  su¬ 
bito  destituito.  L’esercito  si  trovò  allora 
abolito  di  fatto.  Rinascerà  però  nel  1856 
per  difendersi  dalle  incursioni  di  un  pirata 
americano,  William  Walker.  Ma  era  un 
esercito  per  modo  di  dire!  Nel  1941,  otto 
anni  prima  della  loro  abolizione  dalla  Co¬ 
stituzione,  le  forze  militari  del  paese  con¬ 
tavano  ben  242  soldati  e  220  membri  del¬ 
la  banda  musicale!! 

Nel  1948  le  elezioni  presidenziali  sfo¬ 
ciarono  in  una  guerra  civile:  il  governo 
uscente,  che  non  voleva  cedere  il  posto  al 
candidato  democraticamente  eletto,  Ob¬ 
lio  Ulate,  cerca  l’appoggio  dell’esercito. 
All’annullamento  delle  elezioni  seguono 
repressioni  e  violenze  contro  il  popolo. 
Guidati  da  un  leader  carismatico,  Josè  Fi- 
gueras,  alcuni  studenti  ed  intellettuali  si 
rifugiano  in  montagna  e,  da  partigiani, 


danno  il  via  alla  prima  guerriglia  dell’A¬ 
merica  Latina.  Con  l’aiuto  dei  contadini  si 
costituiscono  in  “Legione  dei  Caraibi”  e 
riescono  ad  avere  la  meglio  sull’esercito. 
Figueras  si  allea  quindi  con  il  presidente 
legittimo,  resta  18  mesi  alla  testa  di  una 
giunta  rivoluzionaria,  nazionalizza  le 
banche,  i  trasporti  e  l’energia,  assicura  la 
pace  sociale,  rimette  il  potere  a  Ulate  e  se 
ne  toma  a  lavorare  nelle  piantagioni  di 
caffè... 

Ma  tanto  i  soldati  dell’esercito,  quanto  i 
partigiani  della  Legione  dei  Caraibi,  nel 
corso  della  guerriglia  hanno  commesso 
violenze,  stragi  e  atrocità.  Malgrado  il  po¬ 
sitivo  sbocco,  alla  fine  della  guerra  civile 
si  contano  2.000  morti.  Il  popolo  della 
Costa  Rica  resta  traumatizzato  e  chiede  la 
dissoluzione  e  l’interdizione  dell’esercito. 
Nel  1949  l’Assemblea  Costituente  eletta, 
approva  l’articolo  12  della  nuova  Costitu¬ 
zione  che  stabilisce:  “ L’esercito  è  abolito 
come  istituzione  permanente.  Per  la  sor¬ 
veglianza  e  la  preservazione  dell’ordine 
pubblico  sono  mantenute  le  forze  di  poli¬ 
zia  necessarie.  Forze  militari  potranno  es- 
sere  organizzate  solo  con  accordi  conti- 
T  nentali  o  per  la  difesa  nazionale.  Le  forze 
di  polizia  e  le  eventuali  forze  militari  sa¬ 
ranno  sempre  subordinate  al  potere  civi¬ 
le...”. 

Queste  promesse  vengono  regolarmente 
mantenute:  le  caserme  sono  trasformate 
in  scuole  ed  il  Quartier  Generale  in  museo 
delle  Belle  Arti.  Nel  1959  i  quantitativi  di 
armi  rimasti  vengono  consegnati  ad  una 
compagnia  americana  in  cambio  di  tratto¬ 
ri  agricoli.  Quanto  alla  polizia,  essa  resta 
strettamente  sorvegliata:  dipende  da  vari 
ministeri  che  devono  essi  stessi  metterla  a 
disposizione  del  legislativo  se  il  presidente 
dell’Assemblea  lo  domandasse.  Ogni  città 
possiede  la  propria  guardia  civile,  non  ar¬ 
mata,  di  cui  i  membri  -  5.000  in  totale 
-portano  il  proprio  nome  e  numero  di  ma¬ 
tricola  ben  visibili  sulla  divisa.  Solamente 
per  la  campagna,  una  guardia  rurale  è 
equipaggiata  con  armi  leggere.  Dal  1 949  il 
bilancio  della  sicurezza  e  della  forza  pub¬ 
blica  non  ha  mai  superato  l’l%  del  bilan¬ 
cio  generale  (quando  certi  paesi  dell’Ame¬ 
rica  Latina  arrivano  fino  al  40%).  Il  dena¬ 
ro  così  economizzato  viene  impiegato  nel¬ 
l’educazione,  per  la  salute  pubblica,  nel¬ 
l’alimentazione.  Dal  50%  nel  1948,  il  tas¬ 
so  d’analfabetismo  è  sceso  oggi  al  7%,  il 
più  basso  dell’America  Centrale.  Un  terzo 


del  bilancio  nazionale  va  alle  spese  per 
l’educazione.  Con  le  sue  5  università  (per 
2  milioni  di  abitanti!),  Costa  Rica  si  eleva 
al  secondo  posto  mondiale  per  le  spese 
consacrate  all’educazione  superiore!  Sen¬ 
za  contare  l’università  della  Pace,  di  cui  la 
Costa  Rica  ha  ottenuto  l’istituzione  da 
parte  dell’ONU... 

Quanto  alla  sanità,  l’età  media  raggiun¬ 
ge  oggi  i  70  anni;  l’indice  di  mortalità  in¬ 
fantile  è  del  3,5%  uno  dei  più  bassi  del 
mondo. 

...  E  il  problema  della  difesa  nazionale? 
È  chiaro  che  nell’epoca  delle  armi  atomi¬ 
che  e  dei  missili  intercontinentali,  le  giun¬ 
gle  e  le  montagne  di  Costa  Rica  servono  a 
poco.  Ma  i  governi  costaricani  che  si  sono 
susseguiti  fino  ad  oggi  hanno  sempre  gio¬ 
cato  bene  la  carta  diplomatica.  Abitudine 
ingenua  ed  utopica?  Non  si  direbbe!  Alla 
fine  del  1948  il  governo  sconfitto  alle  ele¬ 
zioni,  rifugiatosi  in  Nicaragua,  tenta 
un’invasione  con  l’appoggio  dell’esercito 
di  questa  nazione.  I  costaricani  si  appella¬ 
no  all’OSA  (Organizzazione  degli  Stati 
d’America,  creata  l’anno  precedente)  la 
quale  avvia  una  rapida  inchiesta  che  dà 
ragione  agli  invasi.  L’OSA  utilizza  allora 
tutte  le  possibilità  diplomatiche  verso  il 
governo  nicaraguense  che  si  convince  a  ri¬ 
tirare  le  proprie  truppe  e  l’invasione  ha 
così  termine.  Nuova  invasione  nel  1955: 
San  Josè,  la  capitale,  è  bombardata;  il 
nord-est  del  paese  viene  invaso.  I  soldati 
dell’esercito  invasore  invitano  la  popola¬ 
zione  a  ribellarsi  contro  il  proprio  gover¬ 
no.  Il  popolo  in  effetti  si  solleva,  ma  con¬ 
tro  gli  invasori!  I  combattimenti  riprendo¬ 
no  ed  una  nuova  protesta  viene  presentata 
all’OSA.  L’inchiesta  che  segue  rivela  che 
anche  questa  volta  l’invasione  è  stata  fatta 
con  l’appoggio  del  Nicaragua.  Le  stesse 
pressioni  diplomatiche  del  1 948  produco¬ 
no  gli  stessi  positivi  effetti... 

Per  concludere,  altro  dato  da  mettere  in 
evidenza  è  come  l’attitudine  ad  una  vita 
sociale  disarmata  modifichi  anche  le  co¬ 
scienze:  molti  dei  responsabili  di  questa 
ultima  invasione  sono  stati  poi  “perdona¬ 
ti”  ed  autorizzati  a  tornare  a  vivere  in  Co¬ 
sta  Rica. 

M.  Auer  e  E.  Kindi 

Tratto  da:  “Cahiers  de  la  Réconciliation  ”, 
marzo  1981. 

Titolo  originale:  ‘‘Costa  Rica:  le  pays  où 
le  QG  est  devenu  un  musée  des  Beaux- 
Arts". 
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Campi  per  la  pace: 
esiste  una  strategia? 

Ciò  che  sostiene  l’esperienza 
internazionale  dei  campi  per  la  pace ,  più 
che  un  progetto  calcolato ,  é  lo  stimolo 
morale  e  l’urgenza  di  una  testimonianza 
personale  e  concreta  in  difesa  della  vita. 


Tutto  è  cominciato  il  5  settembre  1981, 
quando  un  piccolo  gruppo  autonominato- 
si  “Donne  per  la  Vita  sulla  Terra”  decise 
di  impegnarsi  ad  accrescere  la  pubblica 
consapevolezza  del  pericolo  della  guerra 
nucleare  con  il  mantenere  una  permanen¬ 
te  presenza  all’entrata  principale  della 
base  aerea  di  Greenham  Common,  desi¬ 
gnata  come  base  per  i  Missili  Cruise  della 
NATO.  Dalla  fine  del  Giugno  1982,  si 
sono  formati  più  di  tredici  “campi  della 
pace”  come  questo  in  Gran  Bretagna,  ed  il 
fenomeno  si  sta  rapidamente  diffondendo 
in  varie  parti  d’Europa.  L’idea  dei  campi 
della  pace  ha  catturato  l’immaginazione 
del  movimento  per  la  pace  europeo  e  mol¬ 
te  persone  ora  stanno  cominciando  a  chie¬ 
dere:  “Qual’è  la  strategia  che  sta  dietro  al 
fenomeno  dei  campi  della  pace?”  Questa  è 
una  domanda  alla  quale  è  difficile  rispon¬ 
dere,  poiché  i  campi  della  pace  sono  spon¬ 
tanei  e  fondamentalmente  un  movimento 
di  base,  e  la  gente  che  ha  iniziato  i  campi 
della  pace  non  l’ha  fatto  in  vista  di  nessu¬ 
na  strategia  bene  articolata.  Sono  piutto¬ 
sto  persone  che  hanno  permesso  di  essere 
cosi  toccate  dalla  realtà  e  dalla  possibilità 
di  una  guerra  nucleare  che  si  sentono  ob¬ 
bligate  ad  impegnare  sé  stesse  in  uno  sfor¬ 
zo  più  totale  e  permanente  per  la  Pace. 

Nel  descrivere  lo  scopo  delle  loro  azioni,  i 
fondatori  dei  campi  della  pace  spesso  usa¬ 
no  un  linguaggio  diverso  da  quello  che  è 
familiare  al  movimento  per  la  pace  in  ge¬ 
nerale.  Parlano  dei  campi  della  pace, 
meno  in  termini  di  strategia  che  in  termini 
di  testimonianza  e  di  simbolo.  Le  residen¬ 
ti  del  campo  della  pace  di  Molesworth 
l’hanno  chiamato  “una  testimonianza 
nonviolenta  per  la  pace”,  e  quelli  del 
campo  di  Hexham  chiamano  il  loro  cam¬ 
po  “una  permanente  testimonianza  per 
un  santuario  della  pace”.  La  testimonian¬ 
za  non  è  una  nuova  idea,  ma  è  piuttosto 
un  concetto  fondamentale  nella  pratica 
della  nonviolenza.  Testimonianza  signifi¬ 
ca  dire,  attraverso  la  nostra  azione,  la  ve¬ 
rità  di  una  particolare  situazione.  I  campi 
della  pace,  come  forma  di  testimonianza, 
dicono  la  verità  ricordandoci  di  certe  veri¬ 
tà  che  vorremmo  ignorare  troppo  spesso. 
Ci  ricordano  in  maniera  molto  concreta 
che  viviamo  ogni  momento  con  la  minac¬ 


cia  della  distruzione  totale,  che  la  minac¬ 
cia  della  guerra  nucleare  aumenta  ogni 
giorno  mentre  i  preparativi  di  questa  guer¬ 
ra  continuano  quotidianamente,  e  che 
questi  preparativi  vanno  avanti  dietro 
casa  nostra,  realizzati  dai  nostri  amici, 
spesso  con  i  nostri  soldi. 

La  prima,  e  forse  fondamentale,  testimo¬ 
nianza  dei  campi  della  pace,  dunque,  è 
V urgenza  del  bisogno  del  disarmo  e  di  una 
vera  sicurezza.  Una  delle  fondatrici  del 
campo  della  pace  delle  donne  di  Soester- 


“Le  marce  finiscono,  i  campi  per  la  pace  no!” 


berg  (Olanda)  ha  detto:  “L’industria  belli¬ 
ca  procede  24  ore  su  24,  365  giorni  all’an¬ 
no.  In  quale  altra  maniera  possiamo  ri¬ 
spondere  se  non  dimostrando  24  ore  al 
giorno?”.  La  gravità  dell’attuale  situazio¬ 
ne  militare  e  politica  conduce  molti  dei 
partecipanti  ai  campi  della  pace  a  dirigere 
le  loro  attività  principalmente  contro  i  de¬ 
stabilizzanti  missili  Cruise  e  Trident,  e  li 
porta  tutti  a  cercare  di  rendere  permanen¬ 
te  la  loro  protesta.  Le  donne  del  campo 
della  pace  di  Waddington  hanno  detto: 
“Questo  impegno  totale  è  importante  per 
rendere  gli  altri  consapevoli  della  profon¬ 
dità  della  nostra  preoccupazione  riguardo 
alle  armi  nucleari”.  La  forza  dei  campi 
della  pace  ed  il  loro  speciale  contributo  al 
movimento  per  la  pace  risiede  in  questa 
qualità  della  permanenza.  Una  parteci¬ 
pante.  al  campo  della  pace  di  Molesworth 
ha  osservato:  “Le  marce  finiscono,  i  cam¬ 
pi  della  pace  no!”. 

I  campi  della  pace  testimoniano  anche  la 
concreta,  locale  realtà  dei  preparativi  per 
la  distruzione  di  massa.  Ci  ricordano  che 
le  armi  nucleari  non  sono  un  problema 
che  esiste  solo  “lontano  da  qui”,  ma  che  le 
armi  nucleari  e  i  loro  sistemi  di  lancio 
sono  costruite,  schierate  ed  installate  nelle 
nostre  comunità,  sulle  nostre  strade,  nel¬ 
l’aria  sopra  le  nostre  teste.  Come  profonda 
testimonianza  a  questa  verità,  i  residenti 
nel  campo  della  pace  di  Burghfield  man¬ 
tengono  una  veglia  24  ore  su  24  all’entrata 
della  Reale  Fabbrica  di  Artiglieria  di 
Burghfield,  dove  vengono  assemblate  le 
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armi  nucleari  britanniche.  I  campi  della 
pace  testimoniano  anche  la  verità  che  i 
preparativi  bellici  sono  compiuti  da  vere 
persone,  e  spesso  cercano  di  indirizzare  la 
loro  testimonianza  verso  quelli  che  lavo¬ 
rano,  e  spesso  vivono,  presso  le  fabbriche 
di  armi  e  le  basi  militari.  Come  nella  mag¬ 
gioranza  dei  campi  della  pace,  i  residenti 
del  campo  di  Caerwent  rivolgono  un  co¬ 
stante  invito  a  tutti  coloro  che  passano  a 
entrare  "per  una  tazza  di  thè  e  quattro 
chiacchiere”.  Queste  discussioni  sono 
sempre  causa  di  riflessioni  tra  tutti  i  parte¬ 
cipanti,  e  i  campi  della  pace  sono  noti  per 
aver  fatto  proseliti  alla  loro  causa. 

1  campi  della  pace  ci  ricordano  che  la  pa¬ 
cificazione  deve  realizzarsi  prima  di  tutto 
a  livello  locale.  Dicono  le  donne  del  cam¬ 
po  della  pace  di  Waddington:  “portando 
l’argomento  fino  ad  un  livello  personale 
speriamo  di  rompere  il  blocco  emozionale 
che  la  gente  ha  eretto  intorno  alle  armi 
nucleari”.  I  campi  della  pace  sono  anche 
un  veicolo  per  coinvolgere  la  gente  del  po¬ 
sto  nel  lavoro  per  la  pace.  Il  fondamento 
dell’esistenza  di  un  campo  della  pace  è  il 
coinvolgimento  dei  cittadini  locali  inte¬ 
ressati  che  provvedono  al  sostegno  mate¬ 
riale  del  campo  e  collaborano  al  suo  sfor¬ 
zo  educazionale  nei  confronti  della  comu¬ 
nità  locale. 

La  testimonianza  dei  campi  della  pace  è 
raramente  limitata  al  pericolo  della  guer¬ 
ra  nucleare,  ma  più  spesso  comprende 
una  condanna  di  tutte  le  forme  di  violen¬ 
za.  Spiegando  la  loro  scelta  di  un  luogo 


per  un  campo  della  pace,  le  fondatrici  del 
campo  delle  donne  per  la  pace  di  Soester- 
berg  (Olanda)  dicono:  “Ci  siamo  installate 
dove  la  violenza  è  più  visibile  nella  nostra 
società”.  Questa  prospettiva  ha  guidato  la 
maggioranza  dei  campi  della  pace  nell’a- 
dottare  coscientemente  la  nonviolenza 
come  fondamento  del  loro  lavoro,  e  nel- 
l’organizzare  regolari  corsi  di  educazione 
e  seminari  sulla  nonviolenza.  Questo  è 
molto  importante  per  le  seguenti  ragioni: 
aiuterà  il  movimento  per  la  pace  europeo 
a  dirigersi,  come  il  movimento  americano 
per  i  diritti  civili,  verso  l’adozione  della 
nonviolenza  sia  come  impegno  morale  sia 
come  strategia  effettiva;  aiuterà  a  mante¬ 
nere  nonviolente  le  proteste  presso  le  basi 
militari;  guiderà  verso  la  realizzazione 
delle  azioni  dirette  nei  confronti  delle  basi 
militari  e  verso  le  capacità  di  difesa;  e  pro- 
muoverà  la  considerazione  verso  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  come  alternativa 
alla  difesa  militare.  La  disobbedienza  civi¬ 
le  sta  diventando  una  qualità  della  vita 
sempre  più  caratteristica  all’interno  dei 
campi  della  pace.  Nell’ultima  e  più  gran¬ 
de  azione,  250  donne  bloccarono  i  sei  can¬ 
celli  della  Base  Aerea  di  Greenham  Com¬ 
mon  per  quasi  24  ore.  Un’altra  azione, 
che  è  diventata  uno  degli  avvenimenti  di 
più  grande  successo  del  movimento  per  la 
pace  britannico,  fu  l’arresto  della  costru¬ 
zione  di  un  rifugio  antiatomico  a 
Bridgent,  in  Galles.  Non  molto  dopo  il 
progetto  fu  completamente  abbandonato. 
Le  tattiche  nonviolente  usate  con  successo 
in  recenti  azioni  contro  le  fiere  delle  armi 
a  Zurigo  (Winterthur  -  Notiziario  M.I.R. 
aprile  ’82;  pp.  17  e  ss.)  e  Hannover  stanno 
iniziando  ad  essere  usate  e  studiate  nei 
campi  della  pace. 

Non  sarebbe  abbastanza,  tuttavia,  per  i 
campi  della  pace  di  rendere  testimonianza 
alla  morte,  alla  verità  che  la  violenza  e  la 
minaccia  della  distruzione  di  massa  sono 
aspetti  concreti  della  nostra  esistenza.  I 
campi  della  pace  devono  anche  rendere 
testimonianza  alla  vita;  alla  verità  che  la 
scelta  della  vita  è  ancora  possibile,  che 
una  alternativa  nónviolenta  può  ancora 
essere  raggiunta.  Per  rendere  testimonian¬ 
za  a  questa  verità,  i  campi  della  pace  cer¬ 
cano  di  realizzare  in  loro  stessi  uno  stile  di 
vita  che  affermi  la  vita,  che  sia  egualitario, 
democratico  ed  ecologicamente  corretto. 
Nell’installare  il  loro  campo,  le  donne  a 
Soesterberg  hanno  cercato  di  creare  una 
comunità  che  “irradi  vita”.  “Vogliamo 
cercare  di  creare  un  nuovo  tipo  di  comu¬ 
nità”,  ci  ha  spiegato  una  donna,  “un’altra 
democrazia  dove  la  gente  si  senta  respon¬ 
sabile  di  quello  che  sta  succedendo”.  È 
questo  aspetto  della  vita  in  un  campo  del¬ 
la  pace  che  è  il  più  difficile  da  realizzare  e 
da  vedere  dall’esterno,  e  che  spesso  può 
generare  la  critica  che  i  partecipanti  ai 
campi  della  pace  “fanno  troppa  introspe¬ 
zione”.  Ma  qui  è  importante  capire  che  la 
caratteristica  dei  campi  della  pace  come 
una  forma  di  testimonianza  richiede  que¬ 
sta  battaglia  per  l’unione  verso  gli  obietti¬ 
vi  del  campo.  Un  impegno  morale  per  la 
pace  richiede  non  solo  che  eliminiamo  le 
armi  di  distruzione  di  massa,  ma  che  at¬ 
tacchiamo  le  profonde  radici  della  violen¬ 
za  e  del  militarismo.  Il  fondamentale  ruo¬ 
lo  delle  donne  all’intemo  del  fenomeno 


dei  campi  della  pace  illustra  proprio  que¬ 
sto.  È  stata  un’esperienza  delle  fondatrici 
dei  campi  della  pace  delle  donne  che  l’e¬ 
sclusione  degli  uomini  non  separa  ulte¬ 
riormente  i  sessi  ma  piuttosto  permette  un 
esame  più  freddo  delle  origini  maschiliste 
della  violenza  e  del  militarismo.  Il  senti¬ 
mento  di  solidarietà  che  esiste  tra  le  resi¬ 
denti  dei  campi  della  pace  delle  donne  è 
una  grande  fonte  di  forza  indispensabile 
per  mantenere  un  tale  sforzo.  L’identità  di 
questi  campi  come  testimonianza  resa 
dalle  donne  può  anche  avere  l’effetto  di 
diminuire  l’ostilità  della  gente  delle  co¬ 
munità  vicine. 

Sarebbe  sbagliato  dare  l’impressione  che  i 
campi  della  pace  siano  una  iniziativa 
ideale  per  il  movimento  per  la  pace.  Ci 
sono,  ovviamente,  molti  problemi  riguar¬ 
danti  i  campi  della  pace,  tra  cui  il  più 
scontato,  mantenere  una  continua  presen¬ 
za  di  protesta  che  può  essere  fisicamente  e 
psichicamente  spossante.  Questo  tipo  di 
testimonianza  è  efficace  appunto  a  causa 
dello  sforzo  che  richiede,  e  questo  sforzo  è 
difficile  da  sopportare.  Ci  sono  anche  altri 
problemi:  in  alcuni  casi  reazioni  negative 
da  parte  delle  popolazioni  locali,  noia  tra 
i  partecipanti,  accogliere  una  gran  massa 
di  visitatori  ospiti,  e  l’inverno. 

È  chiaro  che  i  campi  della  pace  hanno  bi¬ 
sogno  che  si  pensi  a  tutto  questo,  e  di 
come  possano  cooperare  maggiormente 
tra  di  loro  e  con  il  movimento  per  la  pace 
in  generale.  È  importante  che  i  campi  del¬ 
la  pace,  come  altre  forme  di  azione  non¬ 
violenta,  appoggino  la  loro  convinzione 
morale  su  solide  strategie  e  su  analisi  poli¬ 
tiche  e  sociali.  D’altra  parte,  i  campi  della 
pace  sono  e  saranno  una  attività  fonda¬ 
mentalmente  di  base  ispirata  da  uno  sti¬ 
molo  morale.  Non  saranno  mai,  probabil¬ 
mente,  coloro  che  hanno  elaborato  una 
sofisticata  strategia  che  creeranno  dei 
campi  della  pace,  ma  forse  coloro  che  vo¬ 
gliono  impegnarsi  in  una  testimonianza  in 
favore  della  vita. 

Sospetto  che  saranno  coloro  che  hanno 
una  visione  morale  piuttosto  che  una  ac¬ 
corta  strategia  che  diventeranno  le  forze¬ 
guida  del  movimento  pacifista  nonviolen¬ 
to.  Ma  questo  è  argomento  per  una  ulte¬ 
riore  discussione.  Quello  che  è  chiaro  è 
che  il  fenomeno  dei  campi  della  pace  esi¬ 
ste  e  continuerà  ad  esistere.  Essi  offrono 
una  grande  risorsa  al  movimento  per  la 
pace,  una  risorsa  limitata  solo  dalla  nostra 
immaginazione. 

Iniziate  un  campo  della  pace  e  guardatelo 
crescere! 


Joseph  Peacock 
(dell’lFOR) 
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Campi  per  la  pace: 
esiste  una  strategia? 

Ciò  che  sostiene  l’esperienza 
internazionale  dei  campi  per  la  pace ,  più 
che  un  progetto  calcolato ,  è  lo  stimolo 
morale  e  l’urgenza  di  una  testimonianza 
personale  e  concreta  in  difesa  della  vita. 


Tutto  è  cominciato  il  5  settembre  1981, 
quando  un  piccolo  gruppo  autonominato- 
si  “Donne  per  la  Vita  sulla  Terra”  decise 
di  impegnarsi  ad  accrescere  la  pubblica 
consapevolezza  del  pericolo  della  guerra 
nucleare  con  il  mantenere  una  permanen¬ 
te  presenza  all’entrata  principale  della 
base  aerea  di  Greenham  Common,  desi¬ 
gnata  come  base  per  i  Missili  Cruise  della 
NATO.  Dalla  fine  del  Giugno  1982,  si 
sono  formati  più  di  tredici  “campi  della 
pace”  come  questo  in  Gran  Bretagna,  ed  il 
fenomeno  si  sta  rapidamente  diffondendo 
in  varie  parti  d’Europa.  L’idea  dei  campi 
della  pace  ha  catturato  l’immaginazione 
del  movimento  per  la  pace  europeo  e  mol¬ 
te  persone  ora  stanno  cominciando  a  chie¬ 
dere:  “Qual’è  la  strategia  che  sta  dietro  al 
fenomeno  dei  campi  della  pace?”  Questa  è 
una  domanda  alla  quale  è  difficile  rispon¬ 
dere,  poiché  i  campi  della  pace  sono  spon¬ 
tanei  e  fondamentalmente  un  movimento 
di  base,  e  la  gente  che  ha  iniziato  i  campi 
della  pace  non  l’ha  fatto  in  vista  di  nessu¬ 
na  strategia  bene  articolata.  Sono  piutto¬ 
sto  persone  che  hanno  permesso  di  essere 
cosi  toccate  dalla  realtà  e  dalla  possibilità 
di  una  guerra  nucleare  che  si  sentono  ob¬ 
bligate  ad  impegnare  sé  stesse  in  uno  sfor¬ 
zo  più  totale  e  permanente  per  la  Pace. 

Nel  descrivere  lo  scopo  delle  loro  azioni,  i 
fondatori  dei  campi  della  pace  spesso  usa¬ 
no  un  linguaggio  diverso  da  quello  che  è 
familiare  al  movimento  per  la  pace  in  ge¬ 
nerale.  Parlano  dei  campi  della  pace, 
meno  in  termini  di  strategia  che  in  termini 
di  testimonianza  e  di  simbolo.  Le  residen¬ 
ti  del  campo  della  pace  di  Molesworth 
l’hanno  chiamato  “una  testimonianza 
nonviolenta  per  la  pace”,  e  quelli  del 
campo  di  Hexham  chiamano  il  loro  cam¬ 
po  “una  permanente  testimonianza  per 
un  santuario  della  pace”.  La  testimonian¬ 
za  non  è  una  nuova  idea,  ma  è  piuttosto 
un  concetto  fondamentale  nella  pratica 
della  nonviolenza.  Testimonianza  signifi¬ 
ca  dire,  attraverso  la  nostra  azione,  la  ve¬ 
rità  di  una  particolare  situazione.  I  campi 
della  pace,  come  forma  di  testimonianza, 
dicono  la  verità  ricordandoci  di  certe  veri¬ 
tà  che  vorremmo  ignorare  troppo  spesso. 
Ci  ricordano  in  maniera  molto  concreta 
che  viviamo  ogni  momento  con  la  minac¬ 


cia  della  distruzione  totale,  che  la  minac¬ 
cia  della  guerra  nucleare  aumenta  ogni 
giorno  mentre  i  preparativi  di  questa  guer¬ 
ra  continuano  quotidianamente,  e  che 
questi  preparativi  vanno  avanti  dietro 
casa  nostra,  realizzati  dai  nostri  amici, 
spesso  con  i  nostri  soldi. 

La  prima,  e  forse  fondamentale,  testimo¬ 
nianza  dei  campi  della  pace,  dunque,  è 
l’ urgenza  del  bisogno  del  disarmo  e  di  una 
vera  sicurezza.  Una  delle  fondatrici  del 
campo  della  pace  delle  donne  di  Soester- 


“Le  marce  finiscono,  i  campi  per  la  pace  no!” 


berg  (Olanda)  ha  detto:  “L’industria  belli¬ 
ca  procede  24  ore  su  24,  365  giorni  all’an¬ 
no.  In  quale  altra  maniera  possiamo  ri¬ 
spondere  se  non  dimostrando  24  ore  al 
giorno?”.  La  gravità  dell’attuale  situazio¬ 
ne  militare  e  politica  conduce  molti  dei 
partecipanti  ai  campi  della  pace  a  dirigere 
le  loro  attività  principalmente  contro  i  de¬ 
stabilizzanti  missili  Cruise  e  Trident,  e  li 
porta  tutti  a  cercare  di  rendere  permanen¬ 
te  la  loro  protesta.  Le  donne  del  campo 
della  pace  di  Waddington  hanno  detto: 
“Questo  impegno  totale  è  importante  per 
rendere  gli  altri  consapevoli  della  profon¬ 
dità  della  nostra  preoccupazione  riguardo 
alle  armi  nucleari”.  La  forza  dei  campi 
della  pace  ed  il  loro  speciale  contributo  al 
movimento  per  la  pace  risiede  in  questa 
qualità  della  permanenza.  Una  parteci¬ 
pante.  al  campo  della  pace  di  Molesworth 
ha  osservato:  “Le  marce  finiscono,  i  cam¬ 
pi  della  pace  no!”. 

I  campi  della  pace  testimoniano  anche  la 
concreta,  locale  realtà  dei  preparativi  per 
la  distruzione  di  massa.  Ci  ricordano  che 
le  armi  nucleari  non  sono  un  problema 
che  esiste  solo  “lontano  da  qui”,  ma  che  le 
armi  nucleari  e  i  loro  sistemi  di  lancio 
sono  costruite,  schierate  ed  installate  nelle 
nostre  comunità,  sulle  nostre  strade,  nel¬ 
l’aria  sopra  le  nostre  teste.  Come  profonda 
testimonianza  a  questa  verità,  i  residenti 
nel  campo  della  pace  di  Burghfield  man¬ 
tengono  una  veglia  24  ore  su  24  all’entrata 
della  Reale  Fabbrica  di  Artiglieria  di 
Burghfield,  dove  vengono  assemblate  le 
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armi  nucleari  britanniche.  I  campi  della 
pace  testimoniano  anche  la  verità  che  i 
preparativi  bellici  sono  compiuti  da  vere 
persone,  e  spesso  cercano  di  indirizzare  la 
loro  testimonianza  verso  quelli  che  lavo¬ 
rano,  e  spesso  vivono,  presso  le  fabbriche 
di  armi  e  le  basi  militari.  Come  nella  mag¬ 
gioranza  dei  campi  della  pace,  i  residenti 
del  campo  di  Caerwent  rivolgono  un  co¬ 
stante  invito  a  tutti  coloro  che  passano  a 
entrare  “per  una  tazza  di  thè  e  quattro 
chiacchiere".  Queste  discussioni  sono 
sempre  causa  di  riflessioni  tra  tutti  i  parte¬ 
cipanti,  e  i  campi  della  pace  sono  noti  per 
aver  fatto  proseliti  alla  loro  causa. 

1  campi  della  pace  ci  ricordano  che  la  pa¬ 
cificazione  deve  realizzarsi  prima  di  tutto 
a  livello  locale.  Dicono  le  donne  del  cam¬ 
po  della  pace  di  Waddington:  “portando 
l’argomento  fino  ad  un  livello  personale 
speriamo  di  rompere  il  blocco  emozionale 
che  la  gente  ha  eretto  intorno  alle  armi 
nucleari”.  I  campi  della  pace  sono  anche 
un  veicolo  per  coinvolgere  la  gente  del  po¬ 
sto  nel  lavoro  per  la  pace.  Il  fondamento 
dell’esistenza  di  un  campo  della  pace  è  il 
coinvolgimento  dei  cittadini  locali  inte¬ 
ressati  che  provvedono  al  sostegno  mate¬ 
riale  del  campo  e  collaborano  al  suo  sfor¬ 
zo  educazionale  nei  confronti  della  comu¬ 
nità  locale. 

La  testimonianza  dei  campi  della  pace  è 
raramente  limitata  al  pericolo  della  guer¬ 
ra  nucleare,  ma  più  spesso  comprende 
una  condanna  di  tutte  le  forme  di  violen¬ 
za.  Spiegando  la  loro  scelta  di  un  luògo 


per  un  campo  della  pace,  le  fondatrici  del 
campo  delle  donne  per  la  pace  di  Soester- 
berg  (Olanda)  dicono:  “Ci  siamo  installate 
dove  la  violenza  è  più  visibile  nella  nostra 
società”.  Questa  prospettiva  ha  guidato  la 
maggioranza  dei  campi  della  pace  nell’a- 
dottare  coscientemente  la  nonviolenza 
come  fondamento  del  loro  lavoro,  e  nel- 
l’organizzare  regolari  corsi  di  educazione 
e  seminari  sulla  nonviolenza.  Questo  è 
molto  importante  per  le  seguenti  ragioni: 
aiuterà  il  movimento  per  la  pace  europeo 
a  dirigersi,  come  il  movimento  americano 
per  i  diritti  civili,  verso  l’adozione  della 
nonviolenza  sia  come  impegno  morale  sia 
come  strategia  effettiva;  aiuterà  a  mante¬ 
nere  nonviolente  le  proteste  presso  le  basi 
militari;  guiderà  verso  la  realizzazione 
delle  azioni  dirette  nei  confronti  delle  basi 
militari  e  verso  le  capacità  di  difesa;  e  pro- 
muoverà  la  considerazione  verso  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  come  alternativa 
alla  difesa  militare.  La  disobbedienza  civi¬ 
le  sta  diventando  una  qualità  della  vita 
sempre  più  caratteristica  all’interno  dei 
campi  della  pace.  Nell’ultima  e  più  gran¬ 
de  azione,  250  donne  bloccarono  i  sei  can¬ 
celli  della  Base  Aerea  di  Greenham  Com¬ 
mon  per  quasi  24  ore.  Un’altra  azione, 
che  è  diventata  uno  degli  avvenimenti  di 
più  grande  successo  del  movimento  per  la 
pace  britannico,  fu  l’arresto  della  costru¬ 
zione  di  un  rifugio  antiatomico  a 
Bridgent,  in  Galles.  Non  molto  dopo  il 
progetto  fu  completamente  abbandonato. 
Le  tattiche  nonviolente  usate  con  successo 
in  recenti  azioni  contro  le  fiere  delle  armi 
a  Zurigo  (Winterthur  -  Notiziario  M.I.R. 
aprile  ’82;  pp.  1 7  e  ss.)  e  Hannover  stanno 
iniziando  ad  essere  usate  e  studiate  nei 
campi  della  pace. 

Non  sarebbe  abbastanza,  tuttavia,  per  i 
campi  della  pace  di  rendere  testimonianza 
alla  morte,  alla  verità  che  la  violenza  e  la 
minaccia  della  distruzione  di  massa  sono 
aspetti  concreti  della  nostra  esistenza.  I 
campi  della  pace  devono  anche  rendere 
testimonianza  alla  vita;  alla  verità  che  la 
scelta  della  vita  è  ancora  possibile,  che 
una  alternativa  nónviolenta  può  ancora 
essere  raggiunta.  Per  rendere  testimonian¬ 
za  a  questa  verità,  i  campi  della  pace  cer¬ 
cano  di  realizzare  in  loro  stessi  uno  stile  di 
vita  che  affermi  la  vita,  che  sia  egualitario, 
democratico  ed  ecologicamente  corretto. 
Nell’installare  il  loro  campo,  le  donne  a 
Soesterberg  hanno  cercato  di  creare  una 
comunità  che  “irradi  vita”.  “Vogliamo 
cercare  di  creare  un  nuovo  tipo  di  comu¬ 
nità”,  ci  ha  spiegato  una  donna,  “un’altra 
democrazia  dove  la  gente  si  senta  respon¬ 
sabile  di  quello  che  sta  succedendo”.  È 
questo  aspetto  della  vita  in  un  campo  del¬ 
la  pace  che  è  il  più  difficile  da  realizzare  e 
da  vedere  dall’esterno,  e  che  spesso  può 
generare  la  critica  che  i  partecipanti  ai 
campi  della  pace  “fanno  troppa  introspe¬ 
zione”.  Ma  qui  è  importante  capire  che  la 
caratteristica  dei  campi  della  pace  come 
una  forma  di  testimonianza  richiede  que¬ 
sta  battaglia  per  l’unione  verso  gli  obietti¬ 
vi  del  campo.  Un  impegno  morale  per  la 
pace  richiede  non  solo  che  eliminiamo  le 
armi  di  distruzione  di  massa,  ma  che  at¬ 
tacchiamo  le  profonde  radici  della  violen¬ 
za  e  del  militarismo.  Il  fondamentale  ruo¬ 
lo  delle  donne  all’intemo  del  fenomeno 


dei  campi  della  pace  illustra  proprio  que¬ 
sto.  È  stata  un’esperienza  delle  fondatrici 
dei  campi  della  pace  delle  donne  che  l’e¬ 
sclusione  degli  uomini  non  separa  ulte¬ 
riormente  i  sessi  ma  piuttosto  permette  un 
esame  più  freddo  delle  origini  maschiliste 
della  violenza  e  del  militarismo.  Il  senti¬ 
mento  di  solidarietà  che  esiste  tra  le  resi¬ 
denti  dei  campi  della  pace  delle  donne  è 
una  grande  fonte  di  forza  indispensabile 
per  mantenere  un  tale  sforzo.  L’identità  di 
questi  campi  come  testimonianza  resa 
dalle  donne  può  anche  avere  l’effetto  di 
diminuire  l'ostilità  della  gente  delle  co¬ 
munità  vicine. 

Sarebbe  sbagliato  dare  l’impressione  che  i 
campi  della  pace  siano  una  iniziativa 
ideale  per  il  movimento  per  la  pace.  Ci 
sono,  ovviamente,  molti  problemi  riguar¬ 
danti  i  campi  della  pace,  tra  cui  il  più 
scontato,  mantenere  una  continua  presen¬ 
za  di  protesta  che  può  essere  fisicamente  e 
psichicamente  spossante.  Questo  tipo  di 
testimonianza  è  efficace  appunto  a  causa 
dello  sforzo  che  richiede,  e  questo  sforzo  è 
difficile  da  sopportare.  Ci  sono  anche  altri 
problemi:  in  alcuni  casi  reazioni  negative 
da  parte  delle  popolazioni  locali,  noia  tra 
i  partecipanti,  accogliere  una  gran  massa 
di  visitatori  ospiti,  e  l’inverno. 

È  chiaro  che  i  campi  della  pace  hanno  bi¬ 
sogno  che  si  pensi  a  tutto  questo,  e  di 
come  possano  cooperare  maggiormente 
tra  di  loro  e  con  il  movimento  per  la  pace 
in  generale.  È  importante  che  i  campi  del¬ 
la  pace,  come  altre  forme  di  azione  non¬ 
violenta,  appoggino  la  loro  convinzione 
morale  su  solide  strategie  e  su  analisi  poli¬ 
tiche  e  sociali.  D’altra  parte,  i  campi  della 
pace  sono  e  saranno  una  attività  fonda¬ 
mentalmente  di  base  ispirata  da  uno  sti¬ 
molo  morale.  Non  saranno  mai,  probabil¬ 
mente,  coloro  che  hanno  elaborato  una 
sofisticata  strategia  che  creeranno  dei 
campi  della  pace,  ma  forse  coloro  che  vo¬ 
gliono  impegnarsi  in  una  testimonianza  in 
favóre  della  vita. 

Sospetto  che  saranno  coloro  che  hanno 
una  visione  morale  piuttosto  che  una  ac¬ 
corta  strategia  che  diventeranno  le  forze¬ 
guida  del  movimento  pacifista  nonviolen¬ 
to.  Ma  questo  è  argomento  per  una  ulte¬ 
riore  discussione.  Quello  che  è  chiaro  è 
che  il  fenomeno  dei  campi  della  pace  esi¬ 
ste  e  continuerà  ad  esistere.  Essi  offrono 
una  grande  risorsa  al  movimento  per  la 
pace,  una  risorsa  limitata  solo  dalla  nostra 
immaginazione. 

Iniziate  un  campo  della  pace  e  guardatelo 
crescere! 

Joseph  Peacock 
(dellTFOR) 


FAI  CONOSCERE 
E  DIFFONDI 


Rivista  di  formazione,  informazione 
e  dibattito  sulle  tematiche  della 
nonviolenza 
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Azione  non  violenta 


La  tecnica  della  meditazione  trascenden¬ 
tale  (MT),  è  facile  e  non  presuppone  parti¬ 
colari  abilità  o  caratteristiche  per  l’ap¬ 
prendimento,  perché  la  sua  pratica  è  lega¬ 
ta  al  permettere  anziché  allo  sforzarsi  di 
ottenere:  permettere  alla  mente  di  speri¬ 
mentare  la  capacità  naturale  di  ridurre  la 
propria  attività  e  giungere  ai  sottili  livelli 
di  base  del  pensiero,  “trascendendo”  quel¬ 
li  vissuti  comunemente  nello  stato  di  ve¬ 
glia. 

Tutti  noi  siamo  abili  al  livello  del  non¬ 
fare,  ciò  che  ci  differenzia  è  il  fare.  Mi 
spiego  con  un  esempio:  non  tutti  coloro 
che  sono  in  grado  di  correre  possono,  su 
richiesta,  dare  una  prestazione  specifica  di 
velocità  o  di  resistenza,  ma  tutti  saranno 
certamente  in  grado  di  cessare  la  corsa  e  di 
camminare.  Quando  ci  addormentiamo 
eseguiamo  già  questo  naturale  e  semplice 
esercizio  del  non-fare:  riduciamo  sponta¬ 
neamente  l’attività  mentale  e  affondiamo 
nel  sonno.  È  interessante  notare  che  pos¬ 
siamo  smettere  la  grande  maggioranza 
delle  nostre  attività  senza  che  l’organismo 
ne  risenta  (anzi,  quanti  benefici  derivereb¬ 
bero  dalla  cessazione  di  svariate  “attivi¬ 
tà”!);  il  riposo  invece  che  ci  deriva  dalla 
semplice  “non-attività”  del  dormire  è  as¬ 
solutamente  ineliminabile. 

Una  possibile  definizione  di  MT  è: 
“L’arte  della  riduzione  dell’attività,  senza 
addormentarsi”.  Quando  dormiamo  c’è 
un  riposo  di  un  certo  livello,  che  non  può 
essere  approfondito  semplicemente  per¬ 
ché  il  pilota,  per  così  dire,  non  c’è  più. 
Durante  l’MT  invece,  noi  rimaniamo  vi¬ 
gili  e  ciò  ci  permette  di  portare  alle  estre¬ 
me  conseguenze  la  naturale  capacità  della 
mente  di  ricongiungersi  ai  livelli  meno  at¬ 
tivi,  più  destrutturati,  del  pensiero,  fino 
allo  stato  di  base,  da  cui  i  pensieri  hanno 
origine,  fino  allo  stato  cioè  di  minima  ec¬ 
citazione,  che  è  immanifesto  ed  allo  stesso 
tempo  carico  al  massimo  grado  di  poten¬ 
zialità  creatrici. 

La  riduzione  così  marcata  della  attività 
della  mente,  fa  sì  che  anche  il  corpo  ridu¬ 
ca  la  sua  attività.  Ciò  che  mantiene  alto  il 
metabolismo  è  anche  l’attività  pensante; 
se  noi  la  riduciamo  mentre  già  siamo  in 
uno  stato  di  riposo  fisico,  il  corpo  natural¬ 
mente  diminuisce  il  tasso  metabolico.  Per 
la  pratica  MT  non  si  chiede  altro  che  stare 
comodamente  seduti  ad  occhi  chiusi  senza 
processi  digestivi  in  piena  funzione. 

Perciò  tecnica  facile,  tecnica  del  per¬ 
mettere,  del  non-fare,  del  minimo  sforzo. 

La  conseguenza  di  queste  naturali  ca¬ 
ratteristiche  della  MT  è  che  il  processo 
posto  in  atto  risulta  integrativo:  mentre  la 
coscienza  si  spinge  verso  i  propri  livelli  di 
base-verso  il  livello  in  cui  le  increspature 
dei  pensieri  non  si  frappongono  più  alla 
chiara  consapevolezza  della  propria  più 
profonda  natura  -  il  corpo  segue  la  mente 
nella  riduzione  di  attività,  ma  solo  com¬ 
patibilmente  al  proprio  grado  di  purifica¬ 
zione:  il  profondo  riposo  raggiunto  lo 
mette  in  condizione  di  esprimere  la  sua 
tendenza  spontanea  ad  eliminare  le  ten¬ 
sioni,  gli  stress,  i  limiti  che  lo  condiziona¬ 
no.  La  mente  con  la  MT  può  espandersi 
non  malgrado  le  rigidità  del  sistema  ner¬ 
voso,  ma  grazie  alla  sempre  maggiore  ela¬ 
sticità  che  lo  stesso  sistema  acquisisce.  Se 
si  forza  la  mente  verso  particolari  livelli, 


Meditazione 

trascendentale 

Una  pratica  che  permette 
all’uomo  di  scoprire  il  livello 
della  mente  in  cui  i  pensieri 
hanno  origine.  L’arte  della 
non-attività 


scavalcando  i  limiti  del  corpo,  non  si  pos¬ 
sono  attivare  le  potenzialità  integrative 
che  alla  meditazione  sono  connaturate. 
Sforzarsi,  spingere,  manipolare  significa 
avere  una  fondamentale  sfiducia  nella  no¬ 
stra  più  profonda  natura,  meditare  è  per¬ 
mettere  a  questa  natura  di  esprimersi. 

Natura  più  profonda  della  mente  è  la 
tendenza  a  ricollegarsi  ai  livelli  di  base,  i 
più  espansi  e  sottili.  Natura  più  profonda 
del  corpo  è  espellere  le  impurità  che  lo  li¬ 
mitano.  Ciò  che  impariamo  con  la  MT  è 
mettere  in  moto  queste  due  spinte  prezio¬ 
se  e  non  interferire  con  esse. 

Il  processo  dei  benefici  può  dirsi  colle¬ 
gato  ad  una  logica  interna  simile  a  ciò  che 
avviene  allorché  innaffiamo  la  radice,  an¬ 
ziché  prenderci  cura  dei  singoli  rami  mal¬ 
conci.  La  linfa  scorre  a  vivificare  le  singo¬ 
le  parti  dell’albero  ed  i  benefici  sono  mol¬ 
to  evidenti  dato  che  è  proprio  al  livello 
della  linfa  che  c’è  la  soluzione  più  profon¬ 
da,  ma  paradossalmente  è  proprio  perché 
noi  non  vogliamo  nessuno  specifico  obiet¬ 
tivo  che  la  linfa  scorre  copiosa. 

Vengono  così  esaltati  al  massimo  alcuni 
meccanismi  automatici  di  aggiustamento 
e  autorigenerazione  e  ci  si  prende  cura 
della  malattia  più  importante:  quella  che 
abbassa  la  nostra  capacità  di  curarci  da 
soli. 

Un  esempio  tipico  può  essere  quello  re¬ 
lativo  alla  fatica,  che  noi  spesso  ci  abituia¬ 
mo  ad  incamerare  misconoscendo  i  segna¬ 
li  automatici  che  ci  invitano  al  riposo; 
quello  di  ripristinare  i  ritmi  naturali  del 
riposo  e  dell’attività  (rendendo  più  pro¬ 
fondo  il  riposo  e  più  vivace  l’attività)  è  un 
campo  di  tipica  influenza  della  MT. 

In  genere  riferendosi  ai  benefici  della 
pratica  si  parla  dell’eliminazione  dello 
“stress”;  se  diamo  al  termine  il  significato 
specifico  attribuitogli  da  Selye,  colui  che  il 
termine  ha  coniato,  individuiamo  un  altro 
settore  in  cui  gli  effetti  della  MT  possono 
essere  particolarmente  efficaci;  il  Selye 
(che  ha  curato  la  prefazione  al  libro  di 
Bloomfield-Cain-Jaffre-Kory  “Meditazio¬ 
ne  Trascendentale”  edito  in  Italia  da  Riz¬ 
zoli)  ritiene  che  lo  stress  sia  essenzialmen¬ 
te  l’effetto  della  difficoltà  o  impossibilità 
di  scaricare,  nelle  condizioni  attuali  di 
vita,  l’attivazione  che  subentra  allorché  si 
è  aggrediti  da  sfavorevoli  condizioni  am¬ 
bientali;  un  tempo  si  reagiva  con  l’aggres¬ 
sione  o  con  la  fuga,  ora  ciò  non  è  più  pos¬ 
sibile,  ma  il  corpo  continua  ad  attivarsi 
ponendo  in  essere  condizioni  particolari 


(quali  la  secrezione  di  specifiche  sostanze 
chimiche)  che  renderebbero  idonea  una 
forte  attività  motoria;  l’attività  però  è  ini¬ 
bita  ed  il  sovraccarico  -  di  attivazione 
“stressa”. 

La  qualità  del  riposo  della  MT  è  però 
tale  da  giungere  ad  intaccare  anche  i  bloc¬ 
chi  di  ansietà;  la  diminuzione  di  tratti  ne¬ 
gativi  della  personalità  è  stata  comprovata 
da  numerosi  studi;  interessante  è  anche  la 
valorizzazione  che,  nelle  ricerche  sui  ri¬ 
sultati  della  MT,  è  stata  data  a  strumenti 
di  valutazione  dell’insorgere  di  tratti  posi¬ 
tivi. 

Molto  numerose  sono  le  ricerche  scien¬ 
tifiche  applicate  alla  MT.  In  un  primo 
gruppo  possiamo  comprendere  quelle  che 
descrivono  gli  effetti  fisiologici  durante  la 
pratica  della  tecnica.  La  prima  fondamen¬ 
tale  ricerca  di  Wallace  (apparsa  su  “Le 
Scienze”  n.  45  col  titolo  “La  fisiologia 
della  meditazione”)  è  stata  confermata  da 
numerose  altre  e  possiamo  ora  con  chia¬ 
rezza  indicare  le  seguenti  caratteristiche: 

a)  Marcata  diminuzione  del  consumo  di 
ossigeno,  insieme  alla  diminuzione  della 
eliminazione  dell’anidride  carbonica. 

b)  Diminuzione  del  ritmo  respiratorio 

c)  Diminuzione  del  ritmo  e  della  gettata 
cardiaca 

d)  Forte  diminuzione  della  concentrazio¬ 
ne  dell’acido  lattico 

e)  Forte  aumento  della  resistenza  della 
pelle 

f)  Particolari  effetti  elettroencefalografici 
(il  più  interessante  dei  quali  è  forse  quello 
della  ipersincronicità  delle  onde). 

Questi  dati,  insieme  al  fatto  che  durante 
la  meditazione  si  mantiene  uno  stato  di 
piena  vigilanza,  hanno  permesso  di  enun¬ 
ciare  1’esistenza  di  un  particolare  stato  di 
coscienza,  cui  si  attinge  meditando,  chia¬ 
mato  “stato  di  coscienza  ipometabolica” 
o  “stato  di  riposata  vigilanza”,  significati¬ 
vamente  diverso  sia  da  quello  di  veglia 
che  da  quelli  di  sonno  e  sogno. 

In  un  secondo  gruppo  rientrano  tutte  le 
innumerevoli  ricerche  (varie  centinaia) 
sugli  effetti  della  meditazione  nell’attività 
ordinaria  (una  traduzione  dettagliata  di 
alcune  di  queste  ricerche  è  stata  curata  in 
italiano  da  Ior  Guglielmi  -  edizioni  Walk 
Over,  Bergamo): 

a)  Efficienza  e  stabilità  fisiologica 

b)  Salute 

c)  Abilità  motoria  e  abilità  percettiva, 
prestazioni  atletiche 

d)  Capacità  intellettive,  apprendimento, 
rendimento  scolastico 

e)  Sviluppo  della  personalità  -  Diminuzio¬ 
ne  dell’ansietà 

f)  Riabilitazione,  reinserimento,  diminu¬ 
zione  di  abitudini  nocive 

g)  Effetti  sociali 

Rispetto  a  quest’ultimo  punto  si  ritiene 
che  un  sufficiente  numero  di  praticanti  le 
tecniche  MT  potrebbe  produrre  un  calo 
dell’entropia  sociale  e  promuovere  condi¬ 
zioni  di  pace  e  progresso. 

Spero  che  in  futuro  mi  sia  possibile, 
magari  in  questa  stessa  rivista,  discutere 
con  chi  è  interessato  su  vari  aspetti  legati 
alla  pratica  della  MT;  in  particolare  sul 
rapporto  fra  automaticità  degli  effetti  e  in¬ 
dividualizzazione  dei  processi  evolutivi. 

Carlo  Buono 
(Centro  Meru  di  Ferrara) 
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MOTORE  O 
PEDALE? 

Può  il  trasporto  essere  a  misura 
d’uomo?  Le  scelte  del 
ciclopedone  come  obiezione  di 
coscienza  all’automobilé. 

Tutti  coloro  che  viaggiano  a  piedi  o  in 
bicicletta,  soprattutto  in  città  cominciano 
ad  avere  la  sensazione  di  essere  soffocati 
dal  traffico  motorizzato.  Ad  esempio  non 
è  facile  attraversare  le  strisce  pedonali 
senza  che  la  maggioranza  di  auto  taglino 
la  strada. 

Il  cittadino  medio  prende  la  sua  rivinci¬ 
ta  a  questa  e  ad  altre  sue  frustrazioni  sa¬ 
lendo  a  sua  volta  su  un  rombante  mezzo  a 
motore;  più  grossa  è  la  cilindrata  (un  bel 
Vroom-Vroom)  e  più  egli  si  sente  potente. 

Così  si  assiste  impotenti  al  dilagare  del¬ 
l’arroganza  motorizzata  che  ormai  non 
conosce  divieti;  il  posteggiarsi  sul  marcia¬ 
piedi,  sulle  strisce  pedonali,  davanti  all’u¬ 
scita  delle  ciclopiste,  il  passare  col  sema¬ 
foro  rosso,  il  non  fermarsi  davanti  alle  ze¬ 
bre  per  lasciare  attraversare  i  pedoni,  lo, 
strombazzare  per  futili  motivi  sono  ormai 
prassi  comune,  fatti  tollerati  dalla  mag¬ 
gioranza  dei  vigili  quando  questi  ci  sono  e 
considerati  normali  dalle  persone.,'^  f* 

L’automobile,  il  mezzo  di  trasporto  ti¬ 
pico  della  nostra  civiltà,  introduce  nella 
società  una  serie  di  danni  (1)  e  cosi  altissi¬ 
mi  (2)  senza  tra  l’altro  apportare  alla  velo¬ 
cità  di  spostamento  vera  alcun  giovamen¬ 
to  effettivo. 

Uno  studio  sulla  velocità  di  spostamen¬ 
to  effettiva  con  vari  mezzi  di  trasporto  è 
stato  svolto  in  modo  scientifico  in  Francia 

(3),  giungendo  alla  singolare  conclusione 
che  molti  degli  attuali  mezzi  di  trasporto, 
principalmente  L’automobile  sono  molto 
più  lenti  di  quanto  appaia  a  prima  vista. 
L’errore  che  si  fa  comunemente  nell’ana¬ 
lisi  della  velocità  di  spostamento  di  questi 
mezzi  è  quello  di  trascurare  il  tempo  im¬ 
piegato  globalmente  per  la  manutenzione, 
messa  a  punto,  costruzione  di  essi,  oltre 
che  delle  strutture  esterne  di  cui  esse  han¬ 
no  bisogno  (strade,  uffici,  rifornimenti, 
stazioni  di  lavaggio,  officine,  ecc.),  som¬ 
mandolo  al  tempo  di  trasporto 
“ufficiale”. 

I  dissidenti  del  sistema  automobilistico 
sono  coloro  sui  quali  il  condizionamento 
psicologico,  attuato  ormai  fin  dalla  nasci¬ 
ta  (a  chi  ha  letto  “Il  nuovo  mondo”  di  A. 
Huxley  questo  concetto  risulta  molto 
chiaro)  con  i  film  (4)  e  l’automobilina  gio¬ 
cattolo  in  regalo,  non  è  riuscito;  essi  non 
posseggono  un’automobile  e  non  sono  og¬ 
getto  di  benedizione  antinfortùnistica  (5). 
Non  si  devono  confondere  questi  corag¬ 
giosi  dissidenti,  cioè  i  ciclisti  e  pedoni  ad 


oltranza  (che  chiamerò  ciclopedoni)  con  i 
ciclisti  e  pedoni  competitori  sportivi,  che 
invece  sono  integrati  nel  sistema  e  accetta¬ 
no  usualmente  l’automobile  come  base 
del  trasporto. 

I  ciclopedoni  hanno  rifiutato  la  scelta 
quasi  imposta  del  trasporto  in  automobi¬ 
le;  essi  sono  pertanto  degli,  “obiettori  di 
coscienza  del  trasporto”. 

In  varie  parti  del  mondo  molti  di  questi 
dissidenti  formano  delle  organizzazioni, 
come  i  consumatori  formano  leghe  di  dife¬ 
sa  contro  l’assalto  -dei  produttori  che  cer¬ 
cano  di  dirigerne  le  scelte  (5). 

Queste  organizzazioni  per  la  liberazio¬ 
ne  del  trasporto  dei  ciclopedoni  hanno  già 
una  storia  importante  nei  paesi  del  Nord 
Europa,  soprattutto  in  Olanda  e  in  Dani¬ 
marca  dove  sono  riuscite  ad  ottenere  una 
serie  di  interventi  pubblici  a  favore  del 
trasporto  silenzioso,  rendendolo  spesso 
prevalente  perché  competitivo  rispetto  a 
quello  a  motore. 

Come  in  altre  città  d’Italia  anche  a  To¬ 
rino  si  è  costituito  un  gruppo  politicamen¬ 
te  attivo  per  la  protezione  dei  ciclopedoni: 
il  gruppo  Bici  &  Dintorni.  Esso  si  propone 
di  incoraggiare  l’uso  non  competitivo  e 
non  consumistico  della  bicicletta  in  alter¬ 
nativa  al  trasporto  privato  a  motore. 

A  tale  scopo  il  gruppo  cerca  di  promuo¬ 
vere  una  serie  di  iniziative  politiche  (peti¬ 
zioni,  manifestazioni,  studi)  atte  a  limita¬ 
re  il  trasporto  privato  a  motore  che  atten¬ 
ta  alla  nostra  salute  e  limita  l’uso  di  alter¬ 
native  ad  esso.  Tra  i  soci  della  lega  avven¬ 
gono  inoltre  scambi  di  informazioni  tecni¬ 
che  e  legislative  sul  trasporto  senza  moto¬ 
re. 

II  gruppo  studia  e  propone  l’uso  di 
strutture  di  trasporto  alternative  a  quello 
privato  a  motore,  più  efficienti  di  quelle 
già  esistenti. 

Per  non  essere  fraintesi:  iì  gruppo  ha 
per  l’automobile  una  opposizione  relativa 
e  non  Insoluta;  vi  sono  casi  in  cui  il  tra¬ 
sporto  a  motore  può  essere  utile  (ad  esem¬ 
pio  per  pompieri,  ambulanze,  polizia,  an¬ 
ziani,  handicappati,  ecc.),  soprattutto  fuo¬ 
ri  città,  nelle  zone  scarsamente  popolate  e 
poco  servite  dai  mezzi  pubblici  di  traspor¬ 
to,  ma  in  tali  casi  comunque  va  ridimen¬ 
sionata  la  grossezza  dell’automobile.  Que¬ 
sta  non  deve  essere  un  simbolo  di  staio, 
ma  solo  un  valore  d’uso.  Noi  riteniamo 
che  nella  maggioranza  dei  casi  un  sistema 
di  trasporto  pubblico  e  ciclistico  integrato 
possa  soddisfare  tutte  le  esigenze  di  tra¬ 
sporto,  con  enormi  vantaggi  di  consumo 
energetico*  inquinamento,  rapidità  ed  au¬ 
tonomia,  rispetto  al  trasporto  privato  a 
motore. 

Questo  sistema  di  trasporto  “integrato” 
consiste  nell’utilizzazione  combinata  del 
trasporto  pubblico  (che  deve  essere  dotato 
di  opportune  strutture  di  accesso  delle  bici 
e  del  carrello  di  eventuali  handicappai)  e 
della  bici  personale  del  viaggiatore  usata 
per  coprire  le  piccole  distanze. 

Noi  riteniamo  che  tutte  ò  quasi  le  strade 
dovrebbero  avere  una  parte  ciclabile;  le 
quattro  categorie  di  trasporto:  pedonale,  a 
pedale,  a  motore  pubblico  e  a  motore  pri-< 
vato,  vanno  tenute  distinte,  avendo  esse 
varie  incompatibilità  tra  le  quali  l’inqui¬ 
namento  e  la  velocità  istantanea  diversa. 

Inoltre,  con  una  spesa  molto  modesta 


rispetto  a  quella  occorrente  per  la  costru¬ 
zione  di  autopiste  di  egual  lunghezza, 
molte  di  queste  ciclopiste  potrebbero  esse¬ 
re  ricoperte  con  una  tettoia  leggera  per 
imparare  dalla  pioggia. 

Tra  gli  obiettivi  della  lega  c’è  la  lotta 
per  la  chiusura  al  traffico  delle  auto  priva¬ 
te  di  gran  parte  del  centro  della  città  con 
esclusione  di  qualche  arteria  di  grosso 
traffico,  mediante  la  creazione  di  “isole 
cieche”  entro  le  quali  le  auto  private  han¬ 
no  un  solo  o  due  punti  di  accesso. 

Gianni  Catania 


Note  e  bibliografia: 

(1)  Ad  esempio  in  Italia  muoiono  diretta- 
mente  per  incidenti  automobilistici  circa 
10.000  persone  all’anno,  ossia  una  perso¬ 
na  su  5.000. 

(2)  Jean  Robert  “Le  temp  qu’on  nous  vo- 
le”, ,  ed.  du  Seuil,  Paris,  1980  -  Robert  J. 
Moskin  “Life  and  death  in  your  automo¬ 
bile”  in  “World”,  3  dee.  1973. 

(3)  Ivan  Illich,  lino  tra  i  filosofi  contempo¬ 
ranei  più  noti  ha  contribuito  a  una  chiari¬ 
ficazione  ideologica  del  trasporto  a  pedale 
e  vi  ha  dedicato  una  interessante  mono¬ 
grafia:  “Energia  ed  equità”  adesso  inclusa 
nel  suo  libro  “Per  una  storia  dei  bisogni”, 
ed.  Mondadori  1980. 

(4)  Si  noti  che  in  molti  film  soprattutto 
americani  il  protagonista  principale  non  è 
l’uomo  bensi  l’automobile  o  la  moto 
(“Easy  Rider”,  “Rebus  solo  per  un  assas¬ 
sinio”,  “Solo  per  i  tuoi  occhi”,  ecc.). 

(5)  Ogni  domencia  a  Pianezza,  un  paesino 
vicino  Torino,  si  svolge  una  singolare  ce¬ 
rimonia:  centinaia  di  auto  vengono  fatte 
benedire  nella  chiesa  locale  di  San  Pan¬ 
crazio  che  avrebbe,  secondo  una  antica 
leggenda,  una  azione  di  protettore  dagli 
incidenti.  Forse  molti  automobilisti  han¬ 
no  capito  che  devono  andare...  a  farsi  be¬ 
nedire. 

Questa  cerimonia  è  analoga  alla  benedi¬ 
zione  delle  armi  in  caserma  da  parte  ?del 
cappellano  militare. 

(6)  Attualmente  l’industria  incoraggia  un 
uso  consumistico-competitivo  della  bici, 
pubblicizzando  e  sponsorizzando  gare 
sportive  a  vari  livelli;  nei  fine  settimana, 
dentro  e  fuori  città,  si  vede  spesso  gente 
che  normalmente  usa  l’automobile,  anda¬ 
re  pocne"volte  all’anno  in  una  bicicletta 
lussuola  superleggera  con  una  ridicola  di¬ 
visa  da  “campione”  ciclistico. 
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Il  6  agosto  1945  aveva  postQ 
all’umanità  un  preciso  dilemma: 

o  la  fine  della  divisione 
del  mondo, 
o  la  fine  del  mondo. 

Carlo  Cassola 
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"Idee  Iniziative  Informazioni 

della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale 


Connessione  tra  organizzazione  statale  e  guerra 

Le  difficoltà  per  la  realizzazione  del  disarmo 
unilaterale  e  totale  dipendono  anche  dalla  qua¬ 
lità  degli  argomenti  che  vengono  fomiti,  o  che 
possono  essere  fomiti.  Per  evitare  comunque 
ogni  malinteso:  diciamo  subito  che  non  si  tratta 
qui  di  formulare  immagini  paradisiache  né  di 
pii  desideri  sulla  fine  delle  lotte  di  classe  o  addi¬ 
rittura  della  violenza.  In  questa  prospettiva  del 
disarmo  unilaterale  e  totale  si  tratta  di  una 
Realpolitik  necessaria  e  realizzabile,  che  pren¬ 
de  in  seria  considerazione  il  pericolo  dello 
scoppio  di  una  guerra  nella  nostra  zona,  come 
fanno  del  resto  i  protagonisti  della  politica  at¬ 
tuale.  Da  tutto  questo  ne  consegue  che  le  mezze 
misure,  i  passi  meno  radicali  per  la  meta  della 
pace,  desiderata  da  tutti,  non  sono  realistici, 
perché  sarebbe  come  curare  i  sintomi  e  non  la 
malattia  con  effetti  dilatori  nel  migliore  dei  casi 
ma  probabilmente  (come  la  decennale  retorica 
del  controllo  degli  armamenti)  con  effetti  sopo¬ 
riferi,  ingenerando  false  sicurezze. 

Stato  e  guerra 

Punto  di  partenza  degli  argomenti  a  favore  del¬ 
la  strategia  realistica  del  disarmo  totale  e  unila¬ 
terale  è  una  consapevolezza  storica  che  qui  può 
essere  solo  tratteggiata  non  sviluppata  come 
meriterebbe  (compito  non  ancora  affrontato 
dalla  scienza):  la  consapevolezza  cioè  che  esiste 
un  rapporto  diretto  tra  la  nuova  formazione  so¬ 
cio-politica,  che  nasce  nel  XIV-XV  secolo,  lo 
stato  moderno,  e  la  forza  distruttiva  delle  guer- 

La  guerra  con  cui  abbiamo  a  che  fare  nei  nostri 
territori  cioè  il  conflitto  fra  i  blocchi  delle  co¬ 
siddette  nazioni  industriali  sviluppate,  che  in 
qualsiasi  momento  può  trasformarsi  in  realtà 
mortale,  questa  guerra  di  alta  tecnologia  e  di  di¬ 
struzione  totale,  non  è  la  conseguenza  di  qual¬ 
cosa  di  insito  nella  “natura  delPuomo”  e  nem¬ 
meno  nella  “storia  della  civiltà”,  bensì  nella 
moderna  storia  degli  stati. 

La  storia  degli  stati  è  la  storia  di  una  serie  di  ri¬ 
voluzioni  tecnologiche  e  di  processi  di  concen¬ 
trazione  politica. 

Il  “monopolio  della  violenza  fisica  legittima”, 
con  cui  Max  Weber  ha  definito  questo  stato 
moderno,  implica  non  solo  la  concentrazione 
del  potere  politico  ma  anche  la  sua  organizza¬ 


zione  gerarchica.  E  vi  è  anche  collegato  il  mo¬ 
nopolio  di  ogni  decisione  di  pace  o  di  guerra 
per  tutta  la  popolazione  del  territorio,  senza 
che  questa  possa  parteciparvi  minimamente. 
Tra  la  figura  storica  dello  stato  moderno  e  la 
guerra  moderna  esistono  specifici  rapporti 
strutturali.  A  questi  si  accompagnano  come  ul¬ 
teriore  elemento  .gli  armamenti,  che  sono  di¬ 
ventati  una  salda  componente  delle  società  in¬ 
dustriali,  prima  come  industria  degli  armamen¬ 
ti  vantaggiosa  commercialmente  -  artigianal¬ 
mente,  poi  come  industria  promossa  sistemati¬ 
camente  dallo  stato,  e  questo  sin  dagli  inizi.  In¬ 
fine  lo  stato  moderno,  il  monopolio  della  vio¬ 
lenza  e  l’armamento,  si  concretizzano  nell’ap¬ 
parato  militare  -  dagli  eserciti  mercenari  di  un 

“una  cosa 
semplice 
ecco  cos  ’è 
difficile” 

B.  Brecht 

tempo  agli  eserciti  dell’assolutismo,  dai  moder¬ 
ni  eserciti  di  massa  del  servizio  militare  obbli¬ 
gatorio  fino  agli  strumenti  di  distruzione  auto¬ 
matici  ed  altamente  qualificati  del  presente. 
Questo  apparato  militare,  rappresentativo  del 
monopolio  della  violenza,  giustificato  dalla 
concorrenza  degli  stati  tra  di  loro,  ha  avuto  ed 
ha  tuttavia  una  funzione  stabilizzatrice  e  disci¬ 
plinatrice  della  società,  funzione  quindi  di  poli¬ 
tica  interna  tutt’altro  che  subordinata  a  quella 
di  politica  estera:  protezione  dello  stato  nei 


La  prima 
parte 

di  uno  studio 
che  presenta 
gli  argomenti 
a  favore 
del  disarmo 
unilaterale 
e  totale 

Prima  parte 

confronti  dei  suoi  stessi  cittadini,  assicurazione 
del  monopolio  della  violenza,  sia  in  regime  mo¬ 
narchico,  sia  in  regime  repubblicano. 

Con  la  burocrazia  e  la  polizia,  l’apparato  mili¬ 
tare  è  la  spina  dorsale  di  tutti  gli  stati  moderni. 
Stato,  Polizia  e  Forze  Armate  sono  parte  della 
stessa  struttura. 

Non  si  può  pensare  allo  stato  moderno  senza 
le  sue  forze  militari,  attrezzate  con  le  moderne 
tecniche  distruttive,  di  cui  la  “moderna  società 
industriale”  dispone. 

Lo  stato  moderno  è  uno  stato  militare  e  di  ar¬ 
mamenti,  per  cui  dal  tempo  in  cui,  con  la  rivo¬ 
luzione  francese,  è  venuto  storicamente  all’or¬ 
dine  del  giorno  il  problema  di  un  possibile  con¬ 
trollo  democratico  (leggi  parlamentare)  -  su 
questo  tema  si  sono  accesi  sempre  grandi  con¬ 
flitti  costituzionali.  Alla  fine  sono  stati  sempre 
decisi  a  favore  dell’esecutivo. 

Ma  proprio  come  stato  moderno,  armamenti  e 
apparato  militare  formano  storicamente  e  fun¬ 
zionalmente  una  indissolubile  unità,  così  anche 
la  guerra  appartiene  per  forza  come  ora  della 
verità,  all’esistenza  dello  stato. 

È  la  prova  evidente  di  interessi  economici, 
ideologici  e  politici  collegati,  e  di  pretese  rivolte 
alla  società  intemazionale  degli  stati.  Non  ab¬ 
biamo  bisogno  di  richiamarci  per  questo  rap¬ 
porto  agli  inni  di  esaltazione  della  guerra,  spe¬ 
cialmente  degli  ultimi  cento  anni,  che  hanno 
sempre  visto  nella  guerra  -  da  Hegel  in  poi  -  la 
prova  del  diritto  dell’esistenza  dello  stato.  Ma 
avevano  in  fondo  ragione  -  se  tralasciamo  i  se¬ 
gni  positivi  che  oggi  suonano  spesso  penosi  o 
patetici  -  con  la  loro  idea  dello  stretto  rapporto 
fra  stato,  disponibilità  alla  guerra  e  affermazio¬ 
ne  dello  stato  nella  guerra.  E  non  solo  questo: 
anche  soltanto  la  storia  della  nascita  dello  stato 
moderno  è  una  storia  di  violenza  bellica,  cioè 
organizzata  centralmente.  Dopo  che  gli  stati 
territoriali  si  furono  formati  in  Europa  come 
solide  unità,  la  guerra  -  come  è  noto  -  invece  di 
diminuire  si  è  moltiplicata,  quale  strumento 
politico. 

Le  guerre  sono  una  componente  sistemologica 
del  processo  di  trasformazione  da  formazioni 
sociali  frammentarie  e  molteplici  alla  società 
degli  stati,  e  ne  rimangono  sempre  il  regolatore 
interno. 

Non  si  può  barare,  ignorando  questo  rapporto 
storico,  cioè  la  logica  coercitiva,  dimostrabile 
scientificamente,  con  cui  la  società  ha  sempre 
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portato  a  conflitti  bellici.  Riducendolo  ad  una 
breve  formula:  da  quando  esiste  e  finché  esiste 
lo  stato  moderno,  ci  sono  armamenti  al  livello 
più  avanzato  della  tecnologia  della  distruzione 
e  ci  sono  apparati  militari,  e  da  quel  momento  e 
per  tutta  la  durata  c’è  anche  la  guerra  moderna. 
Si  può  sperare  che  periodi  di  pace  tra  gli  stati 
possano  durare  a  lungo  (così  ad  es.  si  parla  della 
“pace  dei  cento  anni”  1815-1914  e  cosi  abbia¬ 
mo  anche  nell’ambito  delle  metropoli  un  simile 
stato  di  non  belligeranza  dal  1945).  La  logica 
storica  ci  porta  quindi  necessariamente  all’idea 
che  la  guerra  moderna,  cioè  la  guerra  condotta 
con  i  sistemi  d’arma  più  moderni  e  tecnologica¬ 
mente  più  sviluppati,  sia  parte  strutturale  di 
questo  sistema  intemazionale  da  essa  creato  e 
che  scoppierà  di  nuovo,  e  che  comunque  esista 
sempre  allo  stato  latente. 

E  di  fatto  la  “pace  metropolitana”  dal  ’45  è  il 
risultato  di  una  visione  distorta:  vista  nell’insie¬ 
me,  dalla  fine  della  seconda  guerra  mondiale  ci 
sono  stati  ben  pochi  anni  di  pace  o  di  non¬ 
guerra. 

Ora  specialmente  con  con  le  guerre  irano- 
irachena  e  delle  Malvine  il  contrasto  violento 
tra  stati  fortemente  armati  si  è  avvicinato  dalla 
lontana  periferia  ai  centri  metropolitani,  meno 
che  mai  si  può  mantenere  l’ottimismo  della 
menzogna  classica:  se  vuoi  la  pace,  prepara  la 
guerrai  Chi  possiede  armi  ed  una  organizzazio¬ 
ne  preparata  al  loro  uso,  prima  o  poi  le  usa.  I 
tentativi  di  sfuggire  alla  logica  del  rapporto  Sta¬ 
to  -  Forze  Armate  -  guerra  con  organizzazioni 
intemazionali,  come  la  Lega  dei  popoli  o  le  Na¬ 
zioni  unite,  con  trattati  di  diritto  intemazionale 
o  migliorando  le  comunicazioni  intemazionali, 
sono  falliti  nel  passato.  E  falliranno  anche  nel 
presente  e  nel  futuro,  perché  non  colgono  nel 
segno  il  problema  bensì  correggono  solo  dei 
sintomi.  Un  osservatore  così  insospettabile  e 
non  incline  ad  affermazioni  allarmistiche  come 
Cari  Friedrich  von  Weizsacker  parte  già  dal  fat¬ 
to  che  una  terza  guerra  mondiale,  cioè  una 
guerra  atomica  fra  le  grandi  potenze,  sia  inevi¬ 
tabile  e  che  quindi  il  compito  attuale  consista 
nel  preparare  la  maggior  difesa  civile  possibile, 
da  un  lato,  e  dall’altro  evitare  la  quarta  guerra 
mondiale.  C’è  un  altro  argomento,  storicamen¬ 
te  logico  ed  empiricamente  già  verificato,  a  fa¬ 
vore  della  probabilità  di  un  conflitto  bellico 
nella  nostra  zona  alle  attuali  condizioni  politi¬ 
che:  c’è  uno  stretto  rapporto  tra  il  sistema  delle 
alleanze  e  lo  scoppio  della  guerra,  o  per  espri¬ 
mersi  più  prudentemente:  l’appartenenza  ad  un 
sistema  di  alleanze  aumenta  per  uno  stato  la 
probabilità  di  essere  coinvolto  in  una  guerra. 
Questo  vale  anzitutto  per  i  sistemi  di  alleanze 
del  passato,  quelli  del  XVIII  e  XIX  secolo  fino 
alla  prima  guerra  mondiale.  Ma  considerando 
la  densità  di  integrazione  molto  maggiore  delle 
alleanze  attuali  (NATO  e  Patto  di  Varsavia),  è 
praticamente  escluso  che  un  alleato  in  caso  di 
guerra  si  renda  autonomo  e  non  partecipi.  Que¬ 
sta  affermazione  vale  anche  per  la  Francia,  che 
ha  sciolto  la  sua  appartenenza  militare  (solo  nel 
senso  più  stretto)  alla  NATO,  ma  non  quella 
politica.  Questo  concatenamento  è  valido,  a 
prescindere  dal  fatto  che  fino  ad  oggi  non  esiste 
nessuna  dichiarazione  di  uno  degli  stati  della 
NATO  di  riservarsi  una  decisione  autonoma  in 
caso  di  conflitto.  Anche  differenziazioni  come 
quella  del  non-stazionamento  di  armi  atomiche 
su  territorio  norvegese  e  danese  in  periodi  di 
non  tensione  (!)  non  cambiano  nulla  nel  fian¬ 
cheggiamento  coatto  della  Norvegia  e  della  Da¬ 
nimarca  in  caso  di  crisi  o  di  guerra. 

Controllo  degli  armamenti:  una  via  senza  uscita 

Dall’inizio  del  secolo,  da  quando  esiste  la  visio¬ 
ne  delle  nuove  possibilità  tecnologiche  della  di¬ 
struzione  totale,  esiste  anche  un  dibattito  sul  di¬ 
sarmo.  Fino  ad  oggi  si  è  rimasti  al  dibattito. 
Oggi  addirittura  è  passato  piuttosto  in  secondo 
piano  per  il  concetto  fuorviarne  di  controllo  de¬ 


gli  armamenti,  finora  non  c’è  stato  da  nessuna 
parte  un  effettivo  disarmo  (se  si  escludono  i  di¬ 
sarmi  temporanei  di  quelli  che  hanno  perso  le 
guerre),  né  tale  discussione  ha  evidentemente 
potuto  evitare  due  guerre  mondiali  e  la  corsa  al 
riarmo. 

E  questo  benché  oggi  si  possa  partire  dal  fatto 
che  nell’ambito  euro-atlantico  esista  una  genui¬ 
na  paura  della  guerra,  sia  nei  governanti  che  nei 
governati. 

Soggettivamente  nessuno  vuole  una  guerra 
(benché  oggi  gli  USA  abbiano  abbassato  la  so¬ 
glia  di  arresto  e,  politicamente,  una  grande 
guerra  venga  considerata  gestibile).  E  tuttavia  si 
prosegue  negli  armamenti.  Ma  gli  armamenti 
non  sono  altro  -  come  ci  insegna  la  storia  mo¬ 
derna  -  che  preparazione  alla  guerra  e  dovreb¬ 
bero  essere  definiti  tali.  I  motivi  per  il  continuo 
armamento  per  la  preparazione  alla  guerra  non 
sono  nella  presunta  “natura  umana”,  quasi  fos¬ 
se  un  impulso  naturale  degli  uomini  rifornirsi 
di  apparati  distruttivi  che  possono  essere  usati 
solo  da  esperti  tecnologicamente  specializzati 
(di  questi  il  carro  armato  è  ancora  la  versione 
più  semplice).  I  motivi  per  i  continui  armamen¬ 
ti  e  quindi  della  preparazione  alla  guerra,  non  si 
trovano  nemmeno  nell’ambito  della  psicologia 
delle  masse!  Non  bisogna  cercarli  in  una  visio¬ 
ne  deformata,  in  presupposte  incomprensioni 
delle  possibili  intenzioni  dell’avversario  o  di 
concorrenti  intemazionali  -  per  cui  ci  si  deve 
sempre  preparare  al  “caso  peggiore”.  Le  attuali 
preparazioni  alla  guerra  non  debbono  essere  in¬ 
tese  principalmente  nemmeno  come  risultato 
di  interessi  economici  (leggi:  il  profitto).  Con 
ciò  non  si  deve  sottovalutare  il  ruolo  del  “com¬ 
plesso  militaristico-industriale”  e  del  suo  parti¬ 
colare  interesse. 

I  motivi  dei  continui  (e  apparentemente  inarre¬ 
stabili)  preparativi  di  guerra  così  come  delle  ca¬ 
tastrofi  gravissime  subite  da  milioni  di  uomini, 
sono  soprattutto  di  natura  strutturale. 

Sono  da  ricercare  nelle  violenze  imposte  dalla 
forma  “stato”;  esse  si  realizzano  negli  arma¬ 
menti,  trovano  la  loro  impronta  ideologico- 
politica  in  una  specifica  logica  della  sicurezza,  a 
cui  si  sottopongono  e  debbono  sottoporsi  le 
classi  dominanti,  privilegiate  dalla  forma  stato. 

I  quadri  politici  dirigenti  sviluppano  un  com¬ 


portamento  specifico,  uno  specifico  orienta¬ 
mento  ed  atteggiamento  nei  confronti  degli  altri 
stati  e  delle  loro  classi  politiche,  che  sembrereb¬ 
be  assurdo  anche  a  loro,  se  lo  dovessero  appli¬ 
care  nei  rapporti  interpersonali.  Non  si  deve 
escludere  con  assoluta  sicurezza  che  l’Unione 
sovietica  o  la  Repubblica  Democratica  tedesca 
tentino  un  giorno  di  impadronirsi  della  Repub¬ 
blica  Federale  con  la  forza  militare  (questo  vale 
anche  per  gli  USA,  l’Inghilterra  e  la  Francia 
qualora  nella  repubblica  Federale  si  compia  un 
cambiamento  politico  che  a  loro  sembri  perico¬ 
loso...).  Ma  tanto  meno  si  può  escludere  con  as¬ 
soluta  certezza  che  nella  mia  prossima  passeg¬ 


giata  io  venga  assalito  o  che  un  mio  avversario 
politico  nel  corso  di  una  accesa  discussione  mi 
minacci  con  un’arma  e  mi  spari.  Ma  l’ipotesi 
permanente  del  secondo  caso  viene  giudicato 
giustamente  come  atteggiamento  paranoico.  Il 
primo  invece  è  considerato  un  atteggiamento 
realistico  e  le  conseguenze,  (armamenti,  conti¬ 
nua  preparazione  alla  guerra)  sono  considerati 
una  ragionevole  politica  di  sicurezza  e  di  reali¬ 
smo  politico. 

Prevenire  la  guerra  significa  disarmo  unilatera¬ 
le  e  totale. 

Qui  si  può  dare  solo  per  punti  e  a  grandi  linee  la 
motivazione  deH’orìentamento  della  discussio¬ 
ne  dei  primi  anni  ’80  sulla  problematica  degli 
armamenti  e  della  sicurezza  per  quanto  attiene 
alla  strategia  politica  del  disarmo  unilaterale  e 
totale.  Tale  esigenza  politica  non  è  altro  che  la 
conseguenza  di  nozioni  che  vengono  dalla  logi¬ 
ca  storica.  Che  questa  esigenza  appaia  un’uto¬ 
pia  non  è  colpa  sua.  Questa  qualità  -  tradotta  in 
positivo  -  significa  che  una  politica  realistica, 
ragionevole,  che  prometta  di  evitare  veramente 
la  guerra  e  di  assicurare  la  nostra  esistenza  so¬ 
ciale  e  fisica,  consiste  nell’uscire  da  certe  costri¬ 
zioni  storiche.  Le  condizioni  strutturali  di  que¬ 
ste  costrizioni  sono  a  lungo  termine,  ma  muta¬ 
bili  e  superabili  senza  grande  perdita  di  tempo. 
E  il  superamento  dell’apparato  militare  nel 
quale  lo  stato  moderno  ha  concentrato  il  suo 
potenziale  distruttivo,  è  il  primo  passo  -  reali¬ 
sticamente  fattibile  -in  questa  direzione.  L’ap¬ 
parato  militare  è  come  una  bomba  a  tempo,  in¬ 
nescata,  e  prima  la  si  disinnesca,  tanto  maggio¬ 
re  è  la  probabilità  di  successo.  Tale  pretesa  è 
un’amabile  ingenua  utopia?  Ingenua  (e  contem¬ 
poraneamente  niente  affatto  amabile)  è  piutto¬ 
sto  l’ipotesi  che  si  possa  proseguire  negli  arma¬ 
menti  ed  evitare  la  guerra,  mentre  invece  si  pre¬ 
para  la  guerra  in  modo  intensivo. 

Ingenua,  non  realistica  e  confutata  da  tutta  la 
storia  moderna  a  noi  nota  è  la  supposizione  che 
le  guerre  siano  ostacolate  dalla  corsa  agli  arma¬ 
menti.  Le  guerre  sono  state  e  sono  in  ogni  caso 
procrastinate.  La  formula  orientativa  strategica 
di  una  politica  che  voglia  davvero  ostacolare  la 
guerra  consiste  nell’accettazione  del  nostro 
compito  storico  di  uscire  oggi  da  questa  storia, 
di  affermare  alla  radice  il  pericolo  della  guerra. 
Le  radici  della  guerra  però  stanno  nell’apparato 
militare,  quale  spina  dorsale  dello  stato  moder¬ 
no.  La  pericolosa  drammaticità  della  nostra  si¬ 
tuazione  non  lascia  spazio  alle  modifiche  del¬ 
l’esistente.  A  meno  che  non  ci  rassegnamo 
come  von  Weizsacker  allo  scoppio  non  lontano 
di  una  terza  guerra  mondiale,  perché  inevitabi¬ 
le,  e  ci  prepariamo  ad  evitarne  una  quarta.  Di 
fronte  alla  complessità  della  problematica  qui 
tracciata,  di'fronte  all’insuperabile  compito  po¬ 
litico  che  suona  assolutamente  irrealistico,  può 
trattarsi  qui  solo  di  un  impulso,  di  una  spinta  a 
riflettere,  ma  non  di  un  concetto  pronto,  che 
abbia  pronta  una  risposta  per  ogni  domanda. 
Le  molte  risposte  possono  risultare  solo  dagli 
sforzi  comuni  di  coloro  che  sono  interessati  ad 
eliminare  il  pericolo  della  guerra  e  che  non 
sono  come  i  responsabili  politici  di  oggi  i  quali 
da  un  lato  non  vogliono  soggettivamente  nessu¬ 
na  guerra  ma,  dall’altro  proseguono  negli  arma¬ 
menti  con  l’infondata  speranza  che  in  qualche 
modo  vada  comunque  bene  e  si  eviti  il  peggio. 
Tempo  fa  tale  politica  la  si  definiva  la  politica 
di  Vogel  e  di  Strauss.  Oggi  il  governo  americano 
parla  apertamente  di  rendere  controllabile  una 
guerra,  anche  e  proprio  tra  le  grandi  potenze 
(anche  se  sotto  la  soglia  della  distruzione  totale, 
in  ogni  caso  sotto  la  soglia  della  distruzione  to¬ 
tale  degli  USA).  L’evitare  la  guerra  -  come  ha 
spiegato  a  suo  tempo  al  Senato  il  ministro  degli 
esteri  Haig,  non  è  un  valore  in  sé  e  nemmeno 
quello  più  alto  nella  scala  dei  valori  americani. 

Ekkehart  Krippendorf 

( continua ) 


NO  Al  MISSILI  A  COMISO 
NO  Al  MISSILI  IN  EUROPA 

La  Marcia  viene  promossa  dal  Campo 
Internazionale  per  la  Pace,  dal  Coordinamento  Internazionale 
Antimilitarista,  dal  Movimento  Nonviolento 

Dicembre 

24  -  Arrivi  a  Catania  (accoglienza  ed  informazioni  presso  la  Staz.  FF.SS.) 

25  -  Permanenza  a  Catania;  veglia  per  la  Pace  (notte  di  Natale) 

26  -  Mattino:  assemblea  e  gruppi  di  affinità;  pomeriggio:  trainings 

27  -  Marcia  Catania-Sigonella;  azione  all’aereoporto  militare 

28  -  Partenza  per  Augusta;  assemblea  e  gruppi  di  affinità 

29  -  Mattino:  azione  ad  Augusta;  pomeriggio:  partenza  per  Avola 

30-  Marcia  Avola-Noto 

3 1  -  Mattino:  partenza  per  Ragusa;  pomeriggio:  spostamento  a  Comiso 

Notte  di  S.  Silvestro:  assemblea  e  spettacolo 

Gennaio 

1  -  Permanenza  a  Comiso:  assemblea  e  festa  in  città 

2  -  Azione  al  Magliocco  (futura  base  dei  Cruise) 

3  -  Marcia  Comiso-Vittoria;  cerimonia  finale  e  conclusione 

Dal  24  dicembre  ’82 
al  3  gennaio  ’83  da 
Catania  a  Comiso 
per  dire  no  ai  missili 
nucleari  in  Sicilia.  È 
un  appuntamento 
europeo 

Alcune  notizie  utili  sulle  installazioni 
militari  presenti  nelle  località  che  verran¬ 
no  visitate  dalla  marcia. 


Catania: 

41”  Stormo  antisommergibile  “Amman- 
neto”; 

Comando  e  base  operativa  aeronavale 
NATO; 

Reparti  di  Polizia  militare  USA. 

Sigonella: 

Comando  aereo  strategico  USA; 

Base  operativa  Marina  Militare  Italiana; 

5  Radars  potentissimi,  hangars,  rampe, 
depositi,  piste  d’atterraggio. 

Augusta: 

Base  aereonautica  ed  eliporto; 

Base  d’appoggio  sommergibili  nucleari 
NATO; 

Base  d’attracco  VI  flotta  USA; 

Deposito  arsenale  testate  nucleari  e  con¬ 
venzionali; 

Porto  militare  della  Marina  italiana. 

Noto: 

In  località  Testa  dell’Acqua:  stazione  ra¬ 
dar  in  ampliamento; 

3.000  militari  attesi  in  servizio. 

Ragusa: 

In  località  Marza:  zona  di  esercitazioni 
aeronavali,  radars,  elicotteri;  in  località 
Ispica:  poligono  di  tiro. 

Vittoria: 

ex  campo  di  concentramento,  militarizza- 
bile  nei  progetti  governativi. 

Comiso: 

Campo  intemazionale  per  la  Pace... 


La  quota  di  partecipazione  alla  Marcia 
sarà  di  lire  10.000  per  le  spese  di  organiz¬ 
zazione.  Per  ogni  altra  informazione 
Contattare:  Campo  Internazionale 
per  la  Pace 

via  Giuseppe  Morso,  2/A 
97013  COMISO  (RG) 

Tel.  0932/966319 


1)  Il  disamo  nucleare  europeo,  a  par¬ 
tire  dalla  revoca  della  decisione  di  in¬ 
stallare  i  missili  Cruise  e  Pershing  2. 

2)  La  soppressione  di  tutti  i  blocchi 
militari,  della  NATO  e  del  Patto  di 
Varsavia 

3)  La  riconversione  delle  spese  e  del¬ 
le  strutture  militari  in  spese  civili  ed 
opere  sociali 

4)  Lo  sviluppo  di  forme  nonviolente 
di  difesa  non  militare. 

5)  La  lotta  contro  l’esercito  come 
strumento  di  oppressione-repressione 
dei  popoli  che  lottano  per  l’autode¬ 
terminazione. 


1)  Perché  riteniamo  che  la  Sicilia  sia 
destinata  a  diventare  la  cerniera  me¬ 
diterranea  dei  due  massimi  conflitti 
mondiali:  conflitto  Nord-Sud  e  con¬ 
flitto  Est-Ovest 

2)  Perché  l’installazione  dei  missili  a 
Comiso  significa  lo  sblocco  delle  ri¬ 
serve  avanzate  da  altri  paesi  europei. 

3)  Perché  risulta  evidente  che  Comi¬ 
so  rappresenta  un  ulteriore  passo  ter¬ 
ribilmente  concreto  nell’attuazione  di 
un  disegno  criminoso  di  violenza  e  di 
distruzione. 

4)  Per  sventare  le  connessioni  malio¬ 
se  dell’operazione  e  ridare  ai  popoli 
fiducia  e  pace. 


Azione  nonviolenta 
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breve  -  notizie  in  breve  - 


OBIETTORI 


Obiezione  totale,  rifiuto  della  domanda,  au¬ 
todistaccamento.  Gli  obiettori  di  coscienza 
sono  chiamati  a  difendere  il  diritto/dovere 
all’antimilitarismo. 


Il  7  ottobre  Mauro  Zanoni,  doveva  presentarsi 
alla  caserma  di  Pesaro.  " Coerentemente  con  le 
mie  idee  anarchiche,  e  quindi  antimilitariste  e 
antiautoritarie,  rifiuterò  di  svolgere  il  servizio 
militare...  Rifiuterò  anche  la  possibilità  del  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo ;  il  servizio  civile  è  legal¬ 
mente  riconosciuto  dallo  Stato  ed  accettarlo  si¬ 
gnifica  riconoscere  a  quest’ultimo  la  legittimità 
di  decidere  e  regolare  la  mia  vita.  La  mia  è  una 
scelta  antimilitarista  ed  antiistituzionale  e  non 
può  essere  regolata  ed  inquadrata  in  una  leg¬ 
ge”.  Mauro  Zanoni,  via  Libertà  20, 46041  Aso¬ 
la  (MN).  I  deputati  radicali  Cicciomessere, 
Roccella,  Aglietta,  Tessari,  Mellini  hanno  pre¬ 
sentato  al  Ministro  della  Difesa  una  interroga¬ 
zione  a  risposta  scritta  sul  caso  dell’obiettore' 
Franco  Fomasari  che  avendo  presentato  do¬ 
manda  per  il  servizio  civile  il  23  dicembre  ’80  si 
è  visto  rispondere  negativamente  nell’agosto 
’82  (dopo  ben  1 9  mesi).  I  deputati  radicali  chie¬ 
dono  di  sapere  “sulla  base  di  quali  elementi  si  è 
stimato  'generico'  il  motivo  di  coscienza  del  si¬ 
gnor  Franco  Fomasari  e  quali  siano  i  compor¬ 
tamenti  ‘manifestamente  in  contrasto  con  i 
principi  morali,  che  il  legislatore  ha  inteso  con¬ 
siderare  come  fondamento  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza  del  Fomasari;  inoltre  le  ragioni  per  le 
quali  la  risposta  al  Fomasari  è  giunta  dopo  di¬ 
ciannove  mesi  dalla  presentazione  della  do¬ 
manda”.  Movimento  Nonviolento,  via  S.  Bar¬ 
tolomeo  19,  29100  Piacenza. 

Il  deputato  radicale  Rippa  ha  presentato  al  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  una  interrogazione  sul  caso 
dell’obiettore  sud-tirolese  Eduard  Wieser  (vedi 
A.N.  di  ottobre,  pag.  22).  Si  chiede  di  sapere  se 
il  Ministro  non  ritenga  di  riconoscere  lo  statuto 
di  obiettore  al  Wieser  e  di  raccogliere  così  l’ap¬ 
pello  in  suo  favore  lanciato  da  numerosi  diri¬ 
genti  sindacali  SGB/CISL  sud-tirolesi  che  si 
sono  dichiarati  “ moralmente  corresponsabili 
degli  orientamenti  civili  e  morali  di  Wieser.  Il 
lavoro  che  il  nostro  collega  (Eduard  Wieser  è  se¬ 
gretario  provinciale,  del  sindacato  edili  della 
Cisl)  sta  quotidianamente  svolgendo,  l'impegno 
che  dimostra  accanto  ai  lavoratori,  non  testi¬ 
monia  a  sufficienza  della  serietà  e  della  profon¬ 
dità  dei  suoi  convincimenti?”.  LOC  c/o  Cemin, 
via  Vittorio  Veneto  9, 39100  Bolzano. 
L’obiettore  di  coscienza  Lorenzo  Porta,  giunto 
al  18°  mese  di  servizio  civile  presso  il  Comune 
di  Milano,  ha  scritto  una  lettera  al  Ministro  La¬ 
gorio  per  comunicare  il  proprio  autodistacca¬ 
mento  presso  l’Arci  di  Ragusa  per  poter  essere 
presente  in  Sicilia,  a  Comiso,  nella  lotta  contro 
l’installazione  dei  missili  nucleari.  Lorenzo 
Porta  dopo  aver  lavorato  a  Milano  nel  settore 
socio-sanitario  (animazione  ed  assistenza  a  per¬ 
sone  con  difficoltà  fisiche)  ha  deciso  di  dedicare 
gli  ultimi  due  mesi  del  suo  servizio  ai  temi  della 
pace  e  del  disarmo,  compito  inderogabile  degli 
obiettori,  per  una  alternativa  alla  falsa  sicurez¬ 
za  dei  missili  nucleari  in  ogni  parte  del  mondo  a 
cominciare  dal  proprio  paese.  Per  questa  azio¬ 
ne  nonviolenta  (non  avendo  ancora  ricevuto 
nessuna  risposta  dal  ministero  della  Difesa  alla 
richiesta  di  trasferimento)  Lorenzo  Porta  ri¬ 
schia  dai  due  ai  quattro  anni  di  carcere  militare 
per  diserzione.  È  stata  preparata  una  petizione 
in  solidarietà  alla  lotta  di  Lorenzo.  Lorenzo 
Porta  c/o  Cupid,  via  Padre  Scilla  33, 97013  Co¬ 
miso  (Ragusa). 


SEGNALIAMO 


“Difesa  Popolare  Nonviolenta”.  Theodor 
Ebert,  Edizioni  Lotta  Antimilitarista,  Roma, 
1982,  L.  3.000. 


A  otto  mesi  dal  ciclo  di  incontri  con  Th. 
Ebert  sembra  permanere  la  convinzione  che 
Ebert  non  abbia  portato  delle  sostanziali  novità 
a  riguardo  della  teoria  e  della  pratica  della 
DPN.  In  parte  ciò  è  vero:  ovviamente  i  princi¬ 
pi,  gli  esempi  storici  della  DPN  non  possono 
non  essere  gli  stessi.  D’altra  parte,  tuttavia,  non 
sarebbe  male  chiedersi  chi,  in  Italia,  fa  la  fatica 
di  fare  qualche  straccio  di  ricerca  sulla  DPN.  È 
solo  questione  di  pigrizia  intellettuale  o  non 
piuttosto  un  limite  strutturale  di  un’area  non¬ 
violenta  tanto  ideologica  quanto  superficiale? 
Basta  pensare  che,  a  parte  un  corso  di  formazio¬ 
ne  della  LOC  tenuto  lo  scorso  anno  a  Brescia, 
occorre  risalire  all’ottobre  ’79  al  Convegno  sul¬ 
la  DPN  di  Verona  per  trovare  qualcosa  di  men 
che  precario. 

Le  due  relazioni  di  apertura  del  Convegno  di 
Verona,  pur  diverse  tra  loro,  possono  però  esse¬ 
re  accomunate  nella  considerazione  che  si 
muovono  entrambe  all’interno  della  interpreta¬ 
zione  ideologica  della  DPN,  vista  come  espres¬ 
sione  del  movimento  antimilitarista  e  nonvio- 

Ma  se  il  soggetto  storico  della  DPN  è  la  po¬ 
polazione,  è  possibile  ragionare  sulla  DPN  in 
termini  esclusivamente  Anti  Militaristi  e  Non¬ 
violenti?  La  DPN,  la  possono  attuare  solo  i 
nonviolenti  e  gli  antimilitaristi?  La  popolazio¬ 
ne  dovrà  prima  convertirsi  alla  NV  e  all’AM? 

Se  la  risposta  è  sì  ne  conseguirebbe  che  la 
NV.  ha  la  capacità  di  formulare  un  progetto 
globale  e  credibile  di  società  a  partire  da  se  stes¬ 
sa.  Un’ipotesi,  questa,  che  sembra  assomigliare 
molto  a  quella  di  chi  propone  una  società  cri¬ 
stiana  partendo  dal  concetto  che  Dio  è  amore. 

Se  la  risposta  è  no,  ne  consegue  che  non  sulle 
pregiudiziali  AM  e  NV  si  può  fondare  la  DPN. 
Un  transarmo  concettuale,  dunque,  prima  che 
operativo.  La  genesi  della  DPN  sarà  antimilita¬ 
rista  e  NV,  non  la  sua  attuazione. 

E  questa  convinzione  sembra  davvero  distin¬ 
guere  Ebert  dai  nostri  ideologi.  Ebert  non  dice 
cose  “nuove”.  Di  nuovo  vi  è  l’impostazione 
laica. 

Ebert  è  insieme  teorico  e  militante  e  si  collo¬ 
ca  all’interno  del  vasto  movimento  pacifista  te¬ 
desco.  Pur  nella  varietà  di  tempo  (i  saggi  tradot¬ 
ti  furono  scritti  in  epoche  diverse  nel  decennio 
’71-’81)  e  di  situazioni,  le  riflessioni  qui  raccol¬ 
te  sottendono  uno  sforzo  notevole  di  sintesi  in¬ 
tellettuale  e  politica:  dal  rilevamento  delle  con¬ 
traddizioni  presenti  nel  nostro  sistema  politico¬ 
militare  alla  ricerca  di  indicazioni  in  grado  di 
delineare  delle  ipotesi  di  soluzione  diverse;  dal¬ 
la  compresenza  delle  istanze  e  delle  implicazio¬ 
ni  derivanti  dalla  scelta  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  alla  riflessione  sulla  storia  del  movi¬ 
mento  operaio  e  della  sinistra  in  generale,  alla 
ricerca  dei  ritardi  che  la  sinistra  europea  accusa 
nel  campo  della  strategia  militare. 

Asse  centrale  della  riflessione  del  teorico  te¬ 
desco  è  dunque  la  ricerca  delle  condizioni  per 
una  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (o  Difesa  So¬ 
ciale,  “Soziale  Verteidigung”).  “La  DPN  -  av¬ 
verte  Ebert  -  non  è  primariamente  un  progetto 
di  disarmo,  ma  un  progetto  di  difesa”.  Una  po¬ 
litica  di  difesa  senz’armi,  la  sola  che  potrebbe 
rendere  effettivamente  possibile  il  disarmo. 

Daniele  Loro 


SEGNALIAMO 


“Codice  delle  leggi  regionali  sulla  caccia”. 
Salvatore  Ferraretti,  Edizioni  Laurus,  Firen¬ 
ze,  1982.  L.  25.000 


Solo  un  impegno  serio  e  certosino  può  racco¬ 
gliere  e  coordinare  una  materia  cosi  “sparsa”  e 
farraginosa  come  quella  che  regola  l’esercizio 
della  caccia  “per  diporto”,  secondo  imposta¬ 
zioni  e  sfumature,  che  variano  da  Regione  a 
Regione,  e  che  tuttavia  si  agganciano  a  leggi 
dello  Stato,  aventi  validità  su  tutto  il  territorio 
nazionale  e  ad  accordi,  che  gravano  nell’ambito 
comunitario  e  in  quello  intemazionale.  Salva¬ 
tore  Ferraretti  c’è  riuscito  egregiamente  ed  è 
questo  un  merito  non  indifferente,  di  cui  è  do¬ 
veroso  dargli  atto. 

La  migliore  valutazione  del  rigore  logico  del¬ 
l’opera  viene  dalla  sola  descrizione  della  strut¬ 
tura  del  Codice,  che  si  divide  in  tre  parti.  La 
prima,  sotto  il  titolo  di  “Note  introduttive”,  af¬ 
fronta  con  un  linguaggio  chiaro  e  lineare,  acces¬ 
sibile  anche  ai  profani,  i  seguenti  temi:  “La  leg¬ 
ge  sulla  caccia  alla  luce  del  diritto”,  “La  potestà 
legislativa  regionale  nei  confronti  della  legge 
statale  sulla  caccia”,  “I  piani  regionali  e  le  oasi 
di  protezione”,  le  “Zone  delle  Alpi”,  i  “Trattati 
intemazionali”.  La  seconda  parte,  sotto  il  titolo 
di  “Legislazione”,  riporta  le  “leggi  nazionali”, 
la  “convenzione  intemazionale  per  la  protezio¬ 
ne  degli  uccelli”  (nel  testo  originale  -  francese 
-e  nella  traduzione  italiana),  la  “convenzione 
relativa  alle  zone  umide  d’importanza  intema¬ 
zionale”  (nelle  lingue  inglese  e  francese),  tutta 
la  normativa  regionale.  La  terza  parte  elenca  le 
associazioni  e  riviste  venatorie  e  le  associazioni 
naturalistiche  ed  ecologiche. 

Il  codice  come  tale  non  può  avere  opinioni  e 
a  questo  criterio  di  obiettività  si  è  scrupolosa¬ 
mente  attenuto  l’autore.  Ma  appunto  in  quanto 
prontuario  di  norme  operanti  e  di  orientamenti 
legislativi,  esso  serve  tanto  ai  fautori  del  diritto 
alla  caccia  quanto  a  coloro  che,  preoccupati  di 
salvare  insieme  alla  (residua)  vita  animale,  an¬ 
che  il  valore  dell’uomo  moderno  (non  più  giu¬ 
stificato  dalle  necessità  biologiche  dell’orda  e 
della  giungla),  sostengono,  al  contrario,  l’incon¬ 
sistenza  di  quel  diritto  e  sul  piano  storico  e  su 
quello  affettivo-filosofico.  Quest’ultimo  vuole 
che  l’uomo  moralmente  adulto  sia  capace  di  ri¬ 
conciliarsi  con  madre-natura. 

Fuori  del  contesto  originale,  la  caccia  è  un 
non  senso,  un  atto  aggravato  e  continuato  di 
violenza  gratuita  sugli  animali;  spacciata  per 
sport  (sic!),’  è  il  contrabbando  di  un  vizio  stupi¬ 
do  e  di  una  eccellente  fonte  di  speculazione  die¬ 
tro  il  paravento  di  una  motivazione  materiale, 
che  più  non  esiste. 

Il  Codice  venatorio  di  Salvatore  Ferraretti 
non  è  solo  un’occasione  per  (ri)scoprire  i  mali 
assurdi  di  un  regionalismo  disorganico  e  petu¬ 
lante.  Gli  organismi  regionali,  agendo  in  regime 
di  arbitrio  e  di  concorrenza  (che  non  ha  niente  a 
che  vedere  con  lo  spirito  del  decentramento 
amministrativo),  entrano  in  conflitto  tra  di  loro 
e  tutti  insieme  con  lo  Stato,  specie  quando  di¬ 
sattendono  o  prevaricano  i  compiti  e  i  limiti 
istituzionali.  Sicché,  non  solo  a  proposito  di 
permessi,  divieti  e  modi  “locali”  in  fatto  di  cac¬ 
cia,  si  ha  la  sensazione  di  vivere,  non  nell’ambi¬ 
to  di  un  ordinamento  giuridico  unitario  e  mo¬ 
derno,  sì  in  un’Italietta  di  staterelli.  Il  codice  in 
causa  è  anche  una  prova  documentale  che  il  di¬ 
ritto  della  caccia  si  basa  solo  ed  esclusivamente 
sul  rifiuto  sistematico  dei  legislatori  di  affronta¬ 
re  realmente  il  problema  di  un  fenomeno,  in¬ 
trinseco  alla  preistoria,  obiettivamente  estraneo 
al  mondo  civile. 

Carmelo  R.  Viola 
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CONGRESSO  L.O.C. 

8-9-10  OTTOBRE  ’82 

L’undicesimo  congresso  nazionale  della 
L.O.C.  ha  espresso  una  serie  di  punti  qua¬ 
lificanti  su  cui  la  Lega  ha  intenzione  di 
muoversi  nel  corso  di  quest’anno. 

Innanzi  tutto  la  lotta  a  Comiso  sarà  soste¬ 
nuta  come  momento  irrinunciabile  verso 
l’abbattimento  del  modello  capitalistico, 
anche  con  la  partecipazione  diretta  nella 
organizzazione  della  marcia  di  Natale. 

È  stata  pure  confermata  la  battaglia  per  la 
autodifesa  del  servizio  civile,  cioè  contro 
le  precettazioni  dirette,  le  domande  re¬ 
spinte,  i  ritardi  nella  approvazione  delle 
domande;  tutto  questo,  accompagnato  da 
un  più  approfondito  studio  sulla  condizio¬ 
ne  giovanile  di  leva,  per  puntare,  ancora 
una  volta,  ad  una  migliore  e  più  completa 
legislazione  sul  servizio  civile. 

Una  nota  molto  positiva  e  importante  è 
stata  la  presenza,  per  la  prima  volta  orga¬ 
nizzata  dei  coordinamenti  L.O.C.  del  sud; 
infatti  è  stato  curato  un  coordinamento 
centro-sud  che  avrà  come  punto  di  riferi¬ 
mento  i  compagni  della  sede  di  Pescara. 
La  prima  riunione  si  è  tenuta  già  il  6  otto¬ 
bre  a  Napoli.  In  seguito  a  questo  dato  di 
fatto,  il  coordinamento  regionale  piemon¬ 
tese  ha  presentato  una  mozione  specifica, 
votata  all’unanimità,  che  impegna  la  Lega 
ad  organizzare  il  prossimo  congresso  na¬ 
zionale  in  una  regione  del  sud  proprio  a 
suggellare  questo  successo.  Il  giornale 
Lotta  Antimilitarista  continuerà  ad  uscire 
con  scadenza  mensile  regolare,  in  quanto 
due  obiettori  saranno  impegnati  in  servi¬ 
zio  civile  proprio  per  seguire  esclusiva- 
mente  la  organizzazione  tecnica  del  gior¬ 
nale.  Sèmpre  nel  campo  organizzativo,  la 
L.O.C.  ha  aderito  alla  agenzia  di  stampa 
“Arcipelago  Verde”,  che  permetterà  una 
più  celere  diffusione  delle  notizie  riguar¬ 
danti  ogni  iniziativa. 

La  L.O.C.  si  è  impegnata  anche  a  sostene¬ 
re  la  campagna  per  l’obiezione  fiscale  ed  a 
partecipare  alla  vita  dei  comitati  per  la 
pace. 

Purtroppo,  però,  ancora  una  volta  è  emer¬ 
sa  la  impossibilità  di  dare  alla  L.O.C.  na¬ 
zionale  un’unica  linea  politica,  proprio 
per  le  diverse  esperienze  che  caratterizza¬ 
no  i  singoli  e  i  gruppi  delle  varie  regioni. 
Si  è  deciso,  quindi,  di  rivitalizzare  i  collet¬ 
tivi  regionali  e  decentrati  sul  territorio,  al 
fine  di  trovare  una  più  capillare  azione. 

Alessandro  Canina 
della  L.O.C.  di  Torino 

PAX  CHRISTI 

Si  è  tenuto  dal  5  al  7  novembre  a  Napoli  il  Con¬ 
gresso  Nazionale  1982  di  Pax  Christi.  Tra  le  re¬ 
lazioni  iniziali  quella  di  Corrado  Ursi,  Arcive¬ 
scovo  di  Napoli,  e  Luigi  Bettazzi,  Presidente  in¬ 
temazionale.  1  lavori  in  commissione  vertevano 
sui  temi  del  disarmo,  dei  diritti  umani  e  della 
spiritualità  della  pace.  Quando  A.N.  va  in 
stampa  ancora  non  conosciamo  i  risultati  del¬ 
l’incontro.  Ce  ne  scusiamo. 

Contattare:  Pax  Christi 

Piazza  Castello,  3 
10015  IVREA  (TO) 


INGHILTERRA 

Il  campo  della  pace  delle  donne  di  Greenham 
Common  (base  inglese  che  dovrebbe  ospitare  i 
Cruise)  è  stato  sgombrato  il  29/9  dal  terreno  di 
proprietà  del  Ministero  dei  Trasporti.  I  caravan 
e  le  tende  sono  stati  portati  via.  Ma  le  donne  si 
sono  trasferite  in  un  terreno  adiacente  di  pro¬ 
prietà  comunale,  dove  vivono  senza  strutture 
permanenti.  All’inizio  di  ottobre  le  ditte  appal¬ 
tatoci  hanno  incominciato  ad  installare  dei 
nuovi  tubi  di  scolo  nella  base.  Il  5  ottobre  12 
donne  sono  state  arrestate  per  disturbo  della 
quiete  pubblica  perché  ostacolavano  i  lavori 
tessendo  lana  attorno  alla  base.  Anche  l’altro 
campo  di  Greenham,  all’entrata  delle  ditte  ap¬ 
paltatoci,  è  stato  sgombrato  alla  stessa  data.  Ri¬ 
mane  in  programma  la  ‘Celebration’  del  3 1  ot¬ 
tobre.  Il  1"  ottobre,  in  risposta  allo  sgombero  di 
Greenham,  20  persone  hanno  occupato  il  Con¬ 
solato  USA  di  Edimburgo.  Sempre  a  Edimbur¬ 
go,  il  1 6  settembre  è  stato  occupato  il  Consolato 
dell’Olanda,  in  sostegno  alla  campagna  di 
Greenpeace  contro  lo  scarico  di  scorie  radioat¬ 
tive  in  mare.  In  seguito  il  governo  olandese  ha 
dichiarato  che  non  scaricherà  più  scorie  in 

(tratto  da  “Peace  News”  del  15  ottobre). 

FRAGOLE 

A  Potenza  è  nato  il  “Centro  di  azione  e  infor¬ 
mazione  nonviolento  Totem  di  Fragole”  che 
vuole  essere  un’alternativa  al  tipo  di  vita  alie¬ 
nante  che  normalmente  si  conduce;  perché  an¬ 
che  il  Sud  contribuisca  allo  sviluppo  di  una  so¬ 
cietà  diversa.  Si  propone  quindi,  per  una  infor¬ 
mazione  decentralizzata,  la  formazione  di  “co¬ 
mitati  stampa  regionali  nonviolenti”. 
Contattare:  Totem  di  Fragole 
via  dell’Edera,  27 
85100  POTENZA 

TERREMOTO 

Una  iniziativa  che  ci  viene  suggerita  da  un  no¬ 
stro  vecchio  abbonato.  Franco  Rigosi,  contro  la 
mancanza  di  una  qualsiasi  forma  di  protezione 
civile  in  Italia  nonostante  la  apposita  legge  del 
1970  ed  il  regolamento  applicativo  dell’8 1  ap¬ 
provato  all’indomani  del  terremoto  in  Irpinia. 
Si  tratta  di  inviare  la  seguente  bozza  di  lettera 
all’Ufficio  protezione  civile  presso  la  Prefettura 
(della  provincia  di  residenza);  al  Comando  vigi¬ 
li  del  fuoco  (della  provincia  di  residenza);  al 
Ministro  Zamberletti  (Roma).  “Il  sottoscritto... 
nato  a...  residente  a...  dotato  del  titolo  di  stu¬ 
dio...  attualmente  dipendente  presso...  fa  do¬ 
manda  quale  volontario  per  offrire  la  propria 
opera  nei  servizi  di  protezione  civile  come  pre¬ 
visto  dalla  legge  996/70  e  relativo  al  regolamen¬ 
to  applicativo  DPR  66/81.  In  attesa  di  disposi¬ 
zioni  per  l’istruzione  e  l’addestramento  a  tale 
opera,  che  si  pone  come  pregiudiziale  per  effet¬ 
tuare  interventi  in  caso  di  calamità,  si  porgono 
distinti  saluti.  Data  e  firma  " 


L’ECO 

Ogni  mese  “Azione  Nonviolenta”  viene  inviato 
in  molte  copie  all’Eco  della  Stampa,  per  essere 
letto  e  ritagliato,  articolo  per  articolo,  al  fine  di 
rilanciare  in  tutta  Italia  e  all’estero  i  nostri  pun: 
ti  di  vista  e  consentire  alle  quattromila  e  più  te¬ 
state  in  rapporto  con  l’Eco  della  Stampa  di  do¬ 
cumentarsi  su  quanto  noi  pubblichiamo.  Per 
contro  l’Eco  della  Stampa  ci  segnala  regolar¬ 
mente  ogni  volta  che  si  parla  di  “Azione  Non¬ 
violenta”  su  un  altro  giornale. 

Contattare:  L’Eco  della  Stampa 

via  Giuseppe  Compagnoni,  28 
20129  MILANO 


L.O.C.  MERIDIONE 

Sabato  19  settembre  si  sono  incontrati  a  Napoli 
i  rappresentanti  dei  coordinamenti  L.O.C.  della 
Campania,  Puglia,  Abruzzo  e  Molise.  Dopo  un 
lungo  giro  di  interventi  sulle  rispettive  situazio¬ 
ni  locali,  si  è  deciso  di  costituire  in  seno  alla 
L.O.C.  un  coordinamento  fra  le  regioni  meri¬ 
dionali  che  permetta  di  utilizzare  questo  colle¬ 
gamento  per  la  circolazione  delle  informazioni 
e  la  collaborazione  reciproca  nelle  iniziative 
più  importanti  su  scala  locale  o  nazionale.  Nel¬ 
l’attesa  di  promuovere  proprio  al  Sud  qualche 
iniziativa  o  qualche  proposta  di  portata  nazio¬ 
nale,  si  vuole  essere  presenti  agli  appuntamenti 
della  L.O.C.  come  movimento  che  opera  nel 
Sud  in  maniera  globale.  Le  tematiche  che  ver¬ 
ranno  sviluppate  nei  prossimi  incontri  sono: 
lotta  contro  i  missili  di  Comiso,  ruolo  del  Medi- 
terraneo,  protezione  civile.  C’è  poi  il  problema 
di  fondo  di  aumentare  il  numero  degli  obiettori 
in  servizio  al  sud  e  soprattutto  di  aumentare  il 
numero  degli  enti  presso  i  quali  svolgere  un  ser¬ 
vizio  politicamente  valido. 

Contattare:  Coordinamento  L.O.C. 

Parrocchia  Sacro  Cuore 

71100  FOGGIA 


BERGAMO 

Si  è  costituito  a  Bergamo  il  “Centro  studi  per  la 
pace  e  il  disarmo,  Eirene”.  Prima  attività  del 
Centro  è  un  coreo  articolato  in  cinque  lezioni 
che  si  terranno  presso  la  sede  del  Centro  la  Por¬ 
ta  in  via  Papa  Giovanni  XXIII,  30. 

-  Sabato  6  novembre  incontro  con  Davide  Me¬ 
lodia  sul  tema  “teoria  della  nonviolenza” 

-  Sabato  13  novembre  incontro  con  Alfredo 
Mori  su  “nonviolenza  e  coscienza  cristiana” 

-  Sabato  20  novembre  incontro  con  Beppe  Ma¬ 
rasso  su  “nonviolenza  e  nuovo  modello  di  svi- 

-  Sabato  27  novembre  incontro  con  Alberto 
Zangheri  su  “la  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Contattare:  Centro  Studi  Eirene 

Via  San  Giorgio 
24100  BERGAMO 


DAMANHUR 

L’Accademia  di  parapsicologia,  esoterismo, 
pranoterapia  organizza  in  tutti  i  mesi  dell’anno 
corei  di  artigianati,  medicine  naturali,  ricerca 
interiore.  Damanhur  si  rivolge  a  tutti  coloro 
che  si  ispirano  agli  ideali  dell’Era  D’Acquario 
(raggruppamenti  in  piccole  comunità;  comuni¬ 
tà  come  espressione  terapeutica;  affinamento 
delle  facoltà  umane;  rispetto  di  ogni  forma  di 

Contattare:  Fondazione  Damanhur 
via  Pramarzo,  3 

BALDISSERO  CANAVESE  (TO) 


APPELLO 

È  stata  lanciata  alle  Adi  una  raccolta  di  firme 
per  un  appello  al  Parlamento  italiano  per  aboli¬ 
re  il  vincolo  del  segreto  militare  sulle  informa¬ 
zioni  riguardanti  il  commercio  delle  armi.  Le 
Adi  ritengono  che  la  costruzione  del  movimen¬ 
to  per  la  pace  passi  attraverso  scelte  anche  par¬ 
ziali  e  limitate  come  questa  proposta  ed  invita¬ 
no  i  vari  movimenti  pacifisti  ad  aderire  all’ini¬ 
ziativa.  I  moduli  per  la  raccolta  di  firme  posso¬ 
no  essere  richiesti  a: 

ACLI 

via  G.  Marcora,  18-20 
00153  ROMA 
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F.O.C. 

Sono  le  iniziali  di  “Formation  des  objecteurs  de 
conscience”  il  gruppo  che  fa  capo  alla  Confede¬ 
razione  del  Servizio  Civile  della  gioventù  e  al¬ 
l’Università  della  Pace  del  Belgio,  tra  i  periodici 
incontri  di  formazione  per  obiettori  segnaliamo 
gli  ultimi  in  ordine  di  tempo:  "Addestramento 
all’azione  nonviolenta”  dal  18  al  22  ottobre 
(decisione  rapida,  socio-drammi,  tecniche  di  re¬ 
sistenza,  esercizi  di  strategia.  Quali  sono  le 
principali  tecniche  d'azione  nonviolenta  che  noi 
possiamo  utilizzare  nei  conflitti  quotidiani? 
Come  conciliare  i  metodi  utilizzati  con  il  fine 
perseguito?).  “Verso  una  difesa  nonviolenta” 
dal  22  al  26  novembre  (Chi  e  cosa  per  noi  meri¬ 
ta  di  essere  difeso,  in  quali  circostanze  e  con 
quali  metodi?  Cosa  implica  il  passaggio  da  una 
difesa  militare  ad  una  difesa  nonviolenta? 
Come  organizzare  il  transarmo,  la  riconversio¬ 
ne?  È  l’occasione  di  fare  il  punto  sulla  situazio¬ 
ne,  di  scambiarci  le  esperienze,  i  progetti...).  “11 
potere,  per  fare  cosa?”  dal  26  al  28  novembre  (il 
potere  che  si  subisce?  il  potere  che  si  esercita? 
Potere  da  conquistare,  potere  da  difendere,  po¬ 
tere  da  ignorare?).  Tutti  gli  incontri  si  svolge¬ 
ranno  al  Centro  di  Incontro  di  Huy-Tihange 
(tra  Namur  e  Liege).  I  costi  di  iscrizione,  vitto  e 
alloggio  sono  limitati  (agevolazioni  per  gli 
obiettori). 

Contattare:  Jean-Francois  Lecocq,  FOC, 
Boulevard  du  Nord,  4 
5000  NAMUR  (Belgio) 

A.I.L.P. 

Sigla  dell’Associazione  intemazionale  del  libro 
della  Pace  (un  libro  già  tradotto  in  14  lingue 
-ora  in  preparazione  anche  in  italiano  -  scritto 
da  Bernard  Benson  “Cosa  posso  fare  per  la  pa¬ 
ce?”  che  fornisce  argomenti  pratici,  metodi  d’a¬ 
zione,  contatti  da  prendere).  L’A.I.L.P.  ha  reso 
noto  i  progetti  per  il  1983:  -  l’uccello  della  pace, 
si  tratta  di  un  Boeing  747,  gratuitamente  messo 
a  disposizione  metà  da  arabi  e  metà  da  israelia¬ 
ni,  con  cui  bambini,  uno  in  rappresentanza  di 
ogni  paese,  si  incontreranno  con  tutti  i  capi  di 
stato  per  portare  un  messaggio  di  pace;  -  il  refe¬ 
rendum  mondiale  per  la  pace,  realizzato  facen¬ 
do  votare  i  popoli  di  tutto  il  mondo  contro  le 
spese  militari  nel  modo  più  semplice,  spegnen¬ 
do  le  luci  delle  città  per  30  secondi,  dimostran¬ 
do  così  ai  capi  di  stato  e  ai  ministri  della  difesa 
che  sul  problema  della  pace  sono  in  minoranza; 
-  l'obiezione  fiscale,  non  pagare  le  tasse  per  le 
spese  militari;  una  cittadina  inglese,  su  questo 
tema,  ha  fatto  un  processo  alfamministrazione 
fiscale,  che  l’aveva  multata,  e  l’ha  vinto.  L’Ailp 
ha  anche  reso  noto  un  calcolo  dai  risultati  ag¬ 
ghiaccianti:  se  noi  concentrassimo  tutti  gli  ordi¬ 
ni  esplosi  nel  corso  dell’ultima  guerra  dal  1939 
al  1946  (comprese  Hiroshima  e  Nagasaki)  in 
una  sola  giornata  di  esplosioni  gigantesche,  noi 
oggi  con  gli  armamenti  odierni  potremmo  ripe¬ 
tere  quella  giornata  7  giorni  alla  settimana  per 
52  settimane  all’anno  per  30  anni  di  seguito!!! 
Contattare:  A.I.L.P. 

Rue  Brey,  17 

75017  PARIGI  (Francia) 

ECOLOGIA 

La  redazione  di  Smog  e  Dintorni  cura  una  ru¬ 
brica  settimanale  sui  temi  dell’ecologia  per  una 
serie  di  radio  libere  del  Veneto.  Ma  anche  altre 
radio  interessate  potranno  ricevere  per  espresso 
due  trasmissioni  registrate  di  un’ora  ciascuna 
ogni  15  giorni.  Spedire  L.  10.000  in  vaglia  po¬ 
stale  a: 

Smog  e  Dintorni 
via  Fusinato,  27 
MESTRE 


SABRA  E  CHATILA 

Subito  dopo  i  massacri  nei  campi  palestinesi,  il 
Comitato  popolare  per  la  pace  di  Milano  ha 
scritto  al  Comitato  di  Oslo  per  l’assegnazione 
del  Premio  Nobel  per  la  Pace  chiedendogli  di 
revocare  il  Premio  del  1978  assegnato  a  Begin. 
A  suffragio  di  questa  iniziativa  è  stata  stampata 
una  cartolina.  “Il  premio  Nobel  nelle  mani  di 
Begin  offende  tutti  coloro  che  sono  stati  insigniti 
della  prestigiosa  onorificenza”.  Ogni  cartolina 
costa  L.  120.  Per  quantitativi  di  almeno  100 
cartoline. 

Contattare:  Comitato  per  la  pace 
via  dei  Canzi,  33 
20134  MILANO 


RUSSIA 

Sono  passati  venti  anni  da  quanto  è  stata  fonda¬ 
ta  l’Unione  Battista  in  Russia.  Essa  però  non  è 
riconosciuta  dalle  autorità  comuniste  ed  i  suoi 
seguaci  vengono  perseguitati.  Anatoli  Kabinov 
di  1 9  anni  è  stato  condannato  a  3  anni  di  lavori 
forzati  perché  da  cristiano  si  è  rifiutato  di  entra¬ 
re  nell’esercito  russo.  Per  lo  stesso  motivo  Fi¬ 
lippo  Agtyorow  sta  scontando  due  anni  e  mez¬ 
zo  di  campo  di  lavoro  a  regime  duro.  È  stata  re¬ 
centemente  pubblicata  in  Svizzera  una  guida  ai 
campi  di  concentramento  sovietici  con  fotogra¬ 
fie  ed  indirizzi.  Si  tratta  di  un’opera  unica  co¬ 
stata  tre  anni  di  lavoro.  Colpisce  particolar¬ 
mente  la  descrizione  dei  campi  (ne  sono  elenca¬ 
ti  42)  in  cui  i  prigionieri  sono  costretti  a  lavora¬ 
re  in  condizioni  pericolosissime  per  l’industria 
bellica  russa.  La  guida  è  corredata  da  numero¬ 
sissime  cartine  e  mappe,  regione  per  regione.  Si 
può  richiedere  alla  casa  editrice:  Stephanus 
Edition,  Verlags  AG,  Seewis  (Svizzera).  L’au¬ 
tore  ha  passato  14  anni  in  un  campo  di  lavori 
forzati. 

Contattare:  Laura  Battistini 

c.p.  38 

51100  PISTOIA 

AGRICOLTURA 

Un  nostro  vecchio  abbonato,  Angelo  Bertea, 
specializzatosi  con  due  anni  di  lavori  in  Inghil¬ 
terra  in  “agricoltura  alternativa”  è  disponibile 
per  incontri  sul  tema  dell’agricoltura  biodina¬ 
mica.  Verrà  chiesto  solo  un  rimborso  per  le 
spese  di  viaggio.  Ringraziamo  Angelo  per  la  di¬ 
sponibilità  ed  il  servizio  offerto. 

Contattare:  Angelo  Bertea 

c/o  Cascine  Orsine 

27021  ZELATA  DI  BEREGUAR- 

DO  (Pavia) 


AMICIZIA 

Le  Edizioni  dell’Amicizia  (che  rifiutano  la  pro¬ 
prietà  letteraria  e  non  traggono  profitto  dalle 
loro  pubblicazioni)  hanno  stampato  il  volumet¬ 
to  di  Nicola  Terracciano  “Le  ragioni  del  disar¬ 
mo  unilaterale  dell’Italia”.  Un  libretto  agile  e 
veloce  di  48  pagine  che  riporta  molte  interes¬ 
santi  dichiarazioni  sul  tema  del  disarmo. 
Richiedere  a:  Edizioni  dell’Amicizia 

Corso  Vittorio  Emanuele,  45 
AGNONE  (Isernia) 


ARTECULTURA 

La  “cultura  della  pace”  è  un  tema  oggi  molto 
dibattuto.  È  anche  il  titolo  di  un  libro  edito  ap¬ 
punto  dalle  Edizioni  Artecultura,  che  raccoglie 
interventi  di  Balducci,  Buzzati  Traverso,  Ca¬ 
panna,  Cassola,  Jaccarino  e  molti  altri  sul  tema 
comune  della  nonviolenza  e  della  pace,  visti  da 
diverse  angolazioni;  naturalmente  traspare  da 
ogni  scritto  il  carattere  dei  vari  autori  che  qui 
sviluppano  temi  a  loro  congeniali.  Di  Balducci 
possiamo  così  leggere  “un  destino  unico  per 
l’umanità”  e  di  Cassola  l’escatologico  “siamo 
all’inizio  della  storia  del  mondo”.  Il  libro  costa 
L.  5.000  e  va  richiesto  alla  Amministrazione  di 
A.N. 


CARTOLINE 

Alcune  cartoline  sono  state  prodotte  dal  grup¬ 
po  Hem  Day  che  lavora  per  la  diffusione  del 
pensiero  anarchico  nonviolento.  Il  testo  delle 
cartoline  è  " pensiero  e  azione"  e  riproducono 
spighe  di  grano  ed  un  libro  aperto.  Sono  pro¬ 
dotte  interamente  a  mano.  Il  costo  è  di  L.  250 
l’una  (più  spese  spedizione). 

Richiedere  a:  Hem  Day /Centro  Studi 
c.p.  6130 
ROMA  -  Prati 


FAGGI 

La  sezione  di  Potenza  del  WWF  è  mobilitata, 
con  tutte  le  forme  di  pressione  e  di  protesta  pos¬ 
sibili,  per  impedire  la  scomparsa  di  oltre  1 5.000 
alberi  di  faggio  come  invece  sarebbe  previsto 
secondo  un  progetto  che  intende  rendere  turi¬ 
stica  la  zona  del  Monte  Volturino  con  la  crea¬ 
zione  di  piste  di  discesa  da  sci  e  relativi  impian¬ 
ti  di  risalita.  I  naturalisti  si  rivolgono  agli  am¬ 
ministratori  regionali  scrivendo  che  per  la  Basi¬ 
licata  sarebbe  molto  più  urgente  un  intervento 
di  salvaguardia  dell’ambiente  che  una  selvaggia 
turisticizzazione  della  zona. 

Contattare:  W.W.F. 

viale  Marconi,  49 
85100  POTENZA 


INCONTRI 

Il  gruppo  Giovani  della  Comunità  “S.  Maria” 
di  Lugo  di  Ravenna  organizza  per  i  mesi  di  no¬ 
vembre,  dicembre,  gennaio  e  febbraio  un  ciclo 
di  incontri  e  films  sul  tema:  “obiezione  di  co¬ 
scienza,  servizio  all’uomo”.  Sono  previsti  in¬ 
contri  con  Tonino  Drago,  Angelo  Cavagna, 
Jean  Goss,  Pietro  Pinna,  Carlo  Carretto,  Erne¬ 
sto  Balducci. 

Contattare:  Mario  Penazzi 
via  Emaldi,  102 
48022  LUGO  (RA) 
tei.  0545/20602 
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rinnovare  I  abbonamento! 

ad  A.N.  lì 


Appello  agli  abbonati 

Con  la  fine  dell’anno  la  gran  parte  degli  abbonamenti  scade. 

Vi  invitiamo  a  rinnovare  fin  da  ora  il  vostro  abbonamento.  Facendo  ciò  ci  agevolerete  di 
molto  il  lavoro ,  infatti  mai  come  ora,  da  quando  abbiamo  iniziato  ad  amministrare  la  rivi¬ 
sta,  abbiamo  bisogno  che  un  po’  di  lavoro  ci  venga  sgravato.  Per  questo  ci  appelliamo  alla 
vostra  sensibilità  ed  amicizia,  affinché  provvediate  quanto  prima  a  rinnovare  il  vostro  abbo¬ 
namento  e  la  vostra  fiducia  al  giornale. 

Abbiamo  messo  a  punto  particolari  condizioni  vantaggiose  per  coloro  che  risponderanno 
positivamente  a  questo  appello. 

Il  prezzo  di  abbonamento  per  il  1983  verrà  aumentato  dal  primo  dell’anno  (non  sappiamo 
ancora  l'entità  dell’aumento  essendo  determinata  dalla  maggiorazione  notevole  dei  costi  ti¬ 
pografici).  Per  coloro  che  rinnoveranno  entro  dicembre  il  prezzo  dell’abbonamento  rimarrà 
fissato  a  quello  attuale. 

A  chi  rinnovando  procurerà  un  nuovo  abbonato  sarà  inviato 
in  regalo  uno  dei  seguenti  volumi  a  scelta:  M.A.N.  “Una 
nonviolenza  politica’’;  “Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta’’;  Sillabario  di  Ontignano  n.  1,  o  n.  2. 

Un’altra  forma  di  abbonamento  privilegiato:  proponiamo 
l'abbonamento  triennale  al  prezzo  bloccato  di  L.  30.000 
(indipendentemente  da  ogni  possibile  eventuale  aumento  del 
prezzo  di  copertina). 

Un’altra  possibilità  per  tutti  coloro  che  credono  fermamen¬ 
te  nella  funzione  di  Azione  Nonviolenta,  che  sanno  che  rin¬ 
noveranno  per  sempre  il  loro  abbonamento,  che  vogliono  in 
qualche  modo  contribuire  alla  vita  e  al  miglioramento  della 
rivista,  insomma  che  vogliono  “piantare  una  sequoia  nel 
proprio  giardino”:  l’abbonamento  vitalizio  a  lire  500.000. 

N.B.:  Nei  bollettini -di  versamtzM 
i  honumento  eie  )  anche  il  vostro 
possibilmente  in  stampatello. 

Amministrazione  di  A.N.  -  c.p.  21  -  37053  Casaleone  (VR)  -  ccp  n.  10250363 

*  Si  avvicinano  le  feste, 

*  tempo  di  doni. 

*  Perché  non  regalare 
un  abbonamento  ad  A.N.? 


AZIONE  NONVIOLENTA  -  c.p.  21  -  37( 
e  (Verona).  Pubblicazione  mensile,  ai 
ìmbre  1982.  Spedizione  in  abbonamene 
»po  111/70%  da  Verona  ferrovia.  In  cas. 
recapito  rinviare  all’ufficio  postale  di  V 

il  diritto  fisso  di  L.  120. 
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Un  lungo  viaggio 
appena  incominciato 

Dieci  anni  fa,  il  15  dicembre  del  '12  il  Parlamento  italiano,  approvando  la  legge  772  relativa  alle 
“Norme  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza”,  dava  una  prima  risposta  ad  una 
vertenza  che  da  oltre  20  anni  si  era  sviluppata  su  un  tema  di  fondamentale  importanza.  Gli 
obiettori  lasciarono  finalmente  i  carceri  di  Gaeta  e  di  Peschiera  e  da  allora  incominciarono  a 
passare  in  famiglia  le  feste  di  fine  anno! 


Mentre  “AN”  con  questo  numero  intende  mettere  nella  giusta  evidenza  una  delle  scelte  legislati¬ 
ve  più  qualificanti  del  dopoguerra  con  interventi  che  si  riferiscono  ai  nostri  tempi,  non  mi  sembra 
fuori  luogo  ritornare  indietro  di  qualche  decennio  per  esaminare  le  radici  del  nostro  problema.  Mi 
riferisco  a  quegli  “anni  ruggenti”  durante  i  quali  una  intera  generazione  ha  subito  una  “educazio¬ 
ne-indottrinamento”  all’insegna  del  pre  e  del  paramilitare,  basata  sul  “libro  e  moschetto”,  sulla  re¬ 
torica  del  “mare  nostrum”  e  sull’orgoglio  della  razza  italica,  per  essere  pronta  a  partecipare  alla 
guerra  contro  i  nemici  del  nazi-fascismo.  I  pochi  obiettori  di  allora  erano  i  “politici”  dissenzienti 
che  dovevano  trovare  rifugio  all’estero,  per  non  essere  spediti  al  confino  dal  Tribunale  Speciale,  e 
che  venivano  additati  come  traditori  della  patria.  In  quei  tempi,  purtroppo,  la  gioventù,  più  o 
meno  del  littorio,  veniva  prima  spedita  a  conquistare  l’Etiopia,  poi  in  Spagna  a  difendere  la  civiltà 
occidentale  ed  infine  utilizzata  nella  seconda  guerra  mondiale  nel  folle  piano  di  imporre  al  mondo 
-  dopo  2000  anni  -  la  “pax  romana”! 

Quest’ultima  guerra  (inutile  come  tutte  le  guerre)  ha  avuto  però  -  sia  pure  con  un  costo  di  sangue 
assurdo  -  la  funzione  di  far  crollare  una  impalcatura  di  cartapesta  e  di  liberare  la  strada  alla  demo¬ 
crazia  e  quindi  agli  obiettori  del  Regime. 

40  anni  orsono,  pressapoco  in  quest’epoca,  l’esercito  fascista  subiva  infatti  sconfitte  determinanti 
in  Africa  Settentrionale  e  nelle  pianure  del  Don.  Le  forze  democratiche,  oggi  al  governo  nel  nostro 
paese,  anziché  profondere  tempo  e  denaro  a  celebrare  camicie  ed  amori  del  povero  Garibaldi,  do¬ 
vrebbero  piuttosto  ricordare  ai  giovani  queste  ricorrenze  che,  seppure  dolorose,  hanno  segnato  l’i¬ 
nizio  della  ripresa  morale  del  popolo  italiano. 

Le  suddette  sconfitte  militari  accentuarono  infatti  lo  stato  di  grave  insoddisfazione  della  gran 
massa  dei  soldati  ed  anche  di  quello  che  veniva  chiamato  il  “fronte  interno”. 

Gradualmente,  quasi  inconsciamente  incominciò  ad  allargarsi  l’area  di  coloro  che  incomincia¬ 
vano  ad  acquisire  una  coscienza  critica  contro  laguerra,  contro  il  regime. 

Non  a  caso  pochi  mesi  dopo  il  25  luglio  del  ’43  crollava  la  demagogia  del  fascismo,  e  T8  settem¬ 
bre  Badoglio  accettava  la  sconfitta  militare. 

Ma  proprio  a  partire  dallo  stesso  8  settembre  del  ’43  decine  di  ex-militari  scelsero  responsabil¬ 
mente,  secondo  coscienza,  la  pericolosa  via  dei  partigiani  della  libertà,  dei  ribelli-obiettori,  com¬ 
piendo  un  passo  essenziale  verso  la  loro  crescita  politica  ed  il  riscatto  della  loro  generazione. 

Ed  è  durante  quel  periodo  di  lotta,  spesso  anche  armata,  che  si  incominciò  a  parlare  (anche  se 
oggi  può  sembrare  una  contraddizione)  di  una  resistenza  all’avversario,  prevalentemente  basata 
sulla  noncollaborazione,  sul  boicottaggio,  sul  sabotaggio,  sulla  rieducazione  politica  dei  prigionie¬ 
ri;  nelle  lunghe  sere  di  veglia  non  pochi  sognavano  un  domani  in  cui  non  vi  sarebbero  più  state 
guerre  ed  ingiustizie,  né  frontiere  tra  i  popoli,  né  l’obbligo  di  eseguire  gli  ordini  dei  propri  superiori. 

La  Resistenza  continua... 

Dopo  il  25  aprile,  con  la  liberazione  del  paese  anche  il  dibattito  sull’ode  uscì  dalla  clandestinità. 

Incominciarono  ad  essere  pubblicati  alcuni  scritti  di  Capitini,  Bobbio  e  Mazzolari;  dall’estero 
giunsero  obiettori  a  raccontare  le  loro  esperienze;  sorsero  in  varie  città  gruppi  di  studio,  associazio¬ 
ni;  si  organizzarono  piccoli  convegni. 

All’Assemblea  Costituente  il  problema  dell’ode  incominciò  ad  essere  dibattuto,  anche  se  non  si 
trovarono  le  convergenze  politiche  per  inserirlo  in  modo  esplicito  nel  testo  della  Carta  Costituzio¬ 
nale;  alcuni  articoli  per  altro  (2-4- 1 1  - 1 3  ed  altri)  ne  risultano  in  qualche  modo  ispirati. 

Iniziano  con  gli  anni  cinquanta  gli  oltre  20  anni  di  duro  travaglio:  dopo  le  prime  obiezioni  di 
Pinna  e  degli  altri  pionieri  si  susseguirono  denuncie,  processi  e  condanne  nel  silenzio  quasi  genera¬ 
le  dei  mass  media.  Solo  in  poche  circostanze  (i  processi  Balducci  e  Milani,  il  caso  Fabbrini,  per  es.) 
l’opinione  pubblica  venne  informata.  Malgrado  fosse  portato  avanti  con  scarsi  mezzi  da  pochi  mi¬ 
litanti  dell’area  nonviolenta,  il  dibattito  però  si  estese  ad  importanti  settori  delle  Chiese,  ad  alcuni 
circoli  culturali,  interessando  anche  alcune  riviste  di  un  certo  prestigio  e  prosegui  sino  alle  tappe 
decisive  del  ’68,  dell’obiezione  politica  di  massa,  della  presenza  attiva  dei  radicali  e,  finalmente, 
dell’approvazione  della  legge.  Ma  di  questo  periodo  e  del  decennio  successivo  di  applicazione  altri 
scriveranno. 

A  me  interessa  concludere  questo  breve  escursus  nel  passato  con  una  nota  di  fiducia  nel  futuro. 

Con  poche  forze,  in  pochi  anni,  con  idee  poco  chiare,  la  generazione  degli  anni  bui  ha  avviato 
processi  significativi:  l’ode  al  militare  è  diventata  l’obiezione  al  sistema,  al  modello  di  sviluppo  che 
ci  viene  proposto  ed  investe  oggi  tutti  i  settori  della  vita  dell’uomo  e  dell’ambiente  in  cui  vive. 

Gli  obiettivi  che  i  giovani  di  oggi  dovranno  perseguire  si  presentano  sempre  più  complessi  e  gli 
ostacoli  sempre  più  insormontabili.  Ci  sarebbe  da  rimanere  perplessi  se  non  si  incontrassero  spesso 
nelle  varie  realtà  sociali  gruppi  di  giovani,  comunità  di  vita,  associazioni  di  ricerca  costituite  da  ele¬ 
menti  preparati,  impegnati,  disposti  a  soffrire,  liberi  nell’animo  dai  quali  non  si  può  che  aspettarci 
traguardi  sempre  più  determinanti  per  il  futuro  dell’umanità. 


Domenico  Sereno  Regis 

( Presidente  del  M.I.R.) 


1972-1982 

Obiezione  di  coscienza: 
a  dieci  anni  dalla  legge 

Abbiamo  scelto  di  dedicare  gran  parte  di  questo  numero  di  Azione  Nonviolenta  al  decennale  dell’approvazione  della 
legge  che  in  Italia  riconosce  l’obiezione  di  coscienza  ed  istituisce  il  servizio  civile  alternativo.  Non  tanto  per  una  sterile 
commemorazione  o  per  fare  un  bilancio  definitivo  di  ciò  che  si  è  fatto  in  questi  anni,  ma  piuttosto  per  iniziare  a 
delineare  insieme  un  pezzo  della  nostra  storia. 

L’affermazione  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  è  stata  una  tappa  fondamentale  per  il  movimento 
antimilitarista  e  nonviolento  italiano.  Gli  obiettori  in  carcere,  i  processi  nei  tribunali  militari,  le  dichiarazioni  di 
obiezione,  personali  e  collettive,  le  contestazioni  del  4  novembre  e  della  parata  militare  del  2  giugno,  il  dibattito  con  le 
forze  politiche  di  sinistra  sulla  “democratizzazione”  dell’esercito,  gli  scontri  con  le  gerarchie  cattoliche  sui  cappellani 
militari,  le  marce  antimilitariste  Milano-Vicenza  e  Trieste- Aviano,  le  manifestazioni  davanti  al  carcere  militare  di 
Peschiera  del  Garda,  furono  tutti  passaggi  obbligati  per  la  costituzione,  la  crescita  ed  il  consolidamento  del 
movimento  per  la  nonviolenza. 

La  conquista  del  servizio  civile  che,  bene  o  male,  oggi  è  alla  portata  di  tutti,  fu  un  importante  banco  di  prova  per  gli 
obiettori.  Ciò  a  cui  oggi  assistiamo  -  migliaia  di  domande  all’anno,  centinaia  di  enti  che  chiedono  le  prestazioni  degli 
obiettori  -  forse  non  era  ipotizzabile  dieci  anni  fa.  I  limiti  di  un  servizio  civile  di  massa,  che  sono  sotto  gli  occhi  di 
tutti,  non  ci  devono  far  dimenticare  le  esperienze  positive  vissute  in  questi  anni.  È  così  che  abbiamo  voluto  chiedere  ad 
alcuni  dei  protagonisti  di  ieri  e  di  oggi  del  fenomeno  “obiezione”  di  fare  una  fotografia  di  ciò  che  hanno  vissuto  o 
stanno  vivendo,  per  dare  un  contributo  a  “ripensare  noi  stessi”  e  poter  meglio  proseguire. 

Il  nuovo  fronte  di  lotta  aperto  in  questi  mesi,  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  è  certo  destinato  ad  avere  tempi 
molto  lunghi.  Da  testimonianze  isolate  stiamo  passando  ad  un  fenomeno  collettivo;  il  riconoscimento  politico  prima  e 
quello  legale  poi,  sono  tappe  ancora  molto  lontane.  Anche  per  questo  riesaminare  la  storia,  gli  errori,  i  passaggi  della 
lotta  per  l’obiezione  di  coscienza  sarà  per  noi  lavoro  non  sprecato. 

Con  tutto  ciò  non  vogliamo  dimenticare  quei  molti  paesi  che  ancora  considerano  i  giovani  che  si  rifiutano  di  prestare  il 
servizio  militare  come  traditori  ed  infliggono  loro  pesanti  pene  detentive.  In  alcuni  Paesi  dell’Est  (Jugoslavia  e 
Cecoslovacchia)  gli  obiettori  vengono  puniti  con  10  anni  di  carcere;  in  altre  parti  del  mondo  (Madagascar  e  Turchia  - 
paese  membro  della  Nato  -)  gli  obiettori  pagano  l’obbedienza  alla  propria  coscienza,  anziché  alla  politica  militare 
della  propria  nazione,  con  la  pena  di  morte.  È  a  loro  che  dedichiamo  questo  numero  di  A.N. 


dopo  40  giorni  di  durissima  lotta  dobbiamo  ora  difendere  questa  conquista  radicale 


* 
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Gli  obiettori  dopo  la  legge 

di  Pietro  Pinna 

Questo  articolo  fu  pubblicato  su  Azione  Nonviolenta  del  dicembre 
1974,  due  anni  dopo  l’approvazione  della  legge  n.  772. 

Lo  ripresentiamo  per  la  sua  chiarezza;  esso  rappresenta  quasi  un 
programma  ancor  oggi  valido. 


Pietro  Pinna.  Primo  obiettore  di  coscienza  ita¬ 
liano  nel  '49.  È  stato  tra  i  fondatori  delia  L.O.C. 
di  cui  fu.  Presidente  e  successivamente  Segreta¬ 
rio.  Collaboratore  di  Aldo  Capitini,  lavora  ora  a 
Perugia  nella  sede  centrale  del  Movimento 
Nonviolento.  È  membro  del  Consiglio  della 
W.R.l.  (Internazionale  dei  resistenti  alla  guer¬ 
ra). 


Nelle  «Tesi  per  il  dibattito  precongres¬ 
suale  della  LOC»  elaborate  dal  Collettivo 
obiettori  di  Vicenza,  viene  affermato  che 
la  promulgazione  della  legge  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  aveva  suscitato  tra  noi 
«una  marea  di  entusiasmo,  tante  speran¬ 
ze».  Può  essere  vero  per  qualcuno,  novel¬ 
lo  della  lunga  battaglia  e  discussioni  che 
avevano  condotto  a  quella  tappa;  non  cer¬ 
tamente  per  i  vecchi  militanti.  In  questi, 
la  considerazione  di  allora  fu  che,  pur 
portati  a  reclamare  una  legge,  era  chiaro 
che  essa  avrebbe  comportato  un  diverso 
grado  di  difficoltà  nella  lotta  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza.  L’atteggiamento  ulteriore 
-  si  diceva  -  sarebbe  stato  non  di  adagiarsi 
sulla  legge,  bensi  di  continuare,  sulla  base 
della  nuova  situazione  ma  con  la  stessa 
decisione  e  finalità  di  sempre  dell’obiezio¬ 
ne,  la  lotta  per  i  suoi  obiettivi  non  certo 
attinti  con  quella  legge.  Si  rilegga  la  Di¬ 
chiarazione  ideologico-programmatica 
della  LOC:  «Il  successo  conseguito  nell’a- 
ver  costretto  il  Parlamento  ad  approvare 
la  legge  “per  il  riconoscimento  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza”,  non  è  che  il  primo 
passo  per  la  concreta  affermazione  di  que¬ 
sto  diritto.  Questa  legge  è  infatti  inadegua¬ 
ta,  repressiva,  discriminatrice,  punitiva, 
ma  rappresenta  una  prima  conquista  che 
va  utilizzata,  violata,  superata  perché  la 
lotta  riprenda  più  dura,  più  vasta,  meno 
costosa,  e  numericamente  più  consisten¬ 
te»  (...) 

La  politica  della  LOC 

Gli  obiettori  del  collettivo  di  Vicenza 
richiedono  un  «completo  mutamento  di 
linea  per  una  LOC  nuova,  antimilitarista 
e  di  classe,  che  non  dia  adito  ad  equivoci». 
Ha  un  qualche  fondamento  questa  richie¬ 
sta  se  essa  è  riferita  all’attuale  condizione 
di  fatto  della  LOC.  Ma  nessun  adito  ad 
equivoci  avrebbe  dovuto  essere  possibile 
fin  dall’inizio,  almeno  sul  piano  dell’e¬ 
nunciazione,  in  rapporto  alla  Dichiara¬ 
zione  costitutiva  della  LOC.  Citiamo  an¬ 
cora:  «La  LOC  è  l’organismo  politico  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza  antimilitaristi 
nonviolenti  (...),  per  l’effettiva  liberazione 
dell’uomo  daH’autoritarismo  e  dalla 


schiavitù  militare,  in  tutte  le  forme  in  cui 
si  manifesta  e  realizza,  per  la  costruzione 
di  metodi  di  lotta  non  riconducibili  al  mo¬ 
dello  ed  ai  valori  militari,  nella  prospetti¬ 
va  della  edificazione  di  una  società  pacifi¬ 
ca,  liberata  dallo  sfruttamento,  socialista, 
libertaria»  (...) 

Una  volta  detto  che  obiezione  di  co¬ 
scienza  e  antimilitarismo  vanno  messi  in 
rapporto  col  quadro  politico  globale  (indi¬ 
rizzati  quindi  non  soltanto  contro  esercito 
e  guerra  ma  ogni  oppressione  e  sfrutta¬ 
mento),  occorre  d’altro  canto  mantenerli 
in  prima  istanza  nella  loro  specificità, 
non  dissolvere  il  loro  volto  particolare, 
ché  altrimenti  non  avrebbero  avuto  alcu¬ 
na  ragione  di  essere  in  quanto  tali  e  nella 
loro  autonomia,  ma  si  sarebbero  espressi 
nelle  forme  e  organismi  più  lati  della  lotta 
politica.  E  qual  è  questa  specificità?:  l’op¬ 
posizione  assoluta  agli  eserciti  istituziona¬ 
lizzati,  alla  preparazione  ed  effettuazione 
della  guerra,  per  motivi  morali  e  politici. 

L’obiettore  di  coscienza  assume  di  co¬ 
prire  questo  campo  specifico  di  impegno, 
di  dibattito  e  di  mobilitazione,  e  ciò  fa  la 
sua  propria  ragione  d’essere.  Non  si  esclu¬ 
de  l’«altro»,  la  più  generale  lotta  politica 
(e  fin  dove  sia  possibile,  lo  si  faccia);  ma 
intanto  c’è  senso  a  parlare  di  obiezione  di 
coscienza  e  di  antimilitarismo  solo  in 
quanto  parliamo  e  agiamo  -  appunto  -  nel 
loro  specifico  campo.  L’«altro»  quindi, 
fintanto  che  vogliamo  dare  il  nostro  parti¬ 
colare  contributo  antimilitarista  alla  più 
generale  lotta  di  liberazione,  non  ci  di¬ 
spiaccia  di  lasciarlo  fare  ad  altri  (forse  an¬ 
che  meglio  di  noi  più  preparati  e  muniti); 
e  questo  nostro  contributo  particolare  sol¬ 
tanto  lo  possiamo  dare  mantenendo  inte¬ 
gra,  cioè  evidente,  chiara  e  non  diluita  e 
dispersa,  la  caratterizzazione  delle  nostre 
proposte  e  del  nostro  impegno. 

Insisto,  ad  evitare  malintesi  e  polemi¬ 
che  a  vuoto:  si  colleghi  fin  dove  e  quando 
prima  possibile  l’impegno  antimilitarista 
alle  istanze  e  alle  lotte  socio-politiche  più 
varie;  ma  attenti  a  non  dissolvere  e  dissi¬ 
pare  questo  impegno  in  un  lavoro  in  cui  la 
caratteristica  antimilitarista  venga  a 
scomparire,  perché  di  essa  siamo  stati  noi 
stessi  a  farcene  un  compito  non  surrogabi¬ 
le  (altrimenti  non  saremmo  qui  a  parlar¬ 
ne,  e  a  lottare  per  esso).  (...) 

In  ogni  caso,  se  qualcuno  avesse  fatto 
l’obiezione  di  coscienza  in  vista  di  risulta¬ 
ti  immediati  esterni,  sarebbe  stato  -  dicia¬ 
molo  -  più  che  un  velleitario,  uno  svanito. 
A  questo  riguardo,  quello  che  -  come  allo¬ 
ra  -  oggi  e  domani  per  chissà  quanto  anco¬ 


ra  c’è  da  proporsi  e  realisticamente  atten¬ 
dersi,  non  è  che  di  continuare  e  allargare 
l’opera  di  testimonianza:  tenere  cioè  viva 
l’istanza  antimilitarista,  aperto  e  occupato 
il  fronte  pratico  di  lotta,  stimolare  in  altri 
la  presa  di  coscienza  e  l’assunzione  di  que¬ 
sta  nostra  posizione.  E  questo  -  che  era  il 
compito  esterno  degli  obiettori  di  prima 
della  legge  -  resta  tuttora  un  compito  vali¬ 
do,  e  sempre  assorbente. 

Peraltro,  sono  sempre  stato  fortemente 
dubbioso  che  attraverso  il  S.C.  fosse  possi¬ 
bile  continuare  ad  esprimere  -  di  fronte  al 
corpo  sociale  e  tanto  più  di  fronte  al  pote¬ 
re  -  tutta  la  radicalità  antimilitarista  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza.  Scontata  questa 
riduzione  della  forza  di  contestazione 
ch’era  nell’obiezione  prima  della  legge,  si 
è  supposto  nei  più  di  comunque  ricupera¬ 
re  tale  forza  nel  S.C.:  con  la  prospettiva, 
detta  più  sopra,  di  costruirvi  altri  fronti  di 
lotta,  di  portarvi  i  presupposti  antimilita¬ 
risti  (antiautoritarismo,  autogestione, 
ecc.)  di  inserirsi  nelle  lotte  operaie  e  socia¬ 
li  in  genere,  e  così  via  (...). 

Pretese  eccessive  le  giudico,  già  intanto 
per  vari  limiti  soggettivi:  imperfetta  pre¬ 
parazione  individuale,  laborioso  processo 
d’omogeneizzazione  di  un  collettivo  di 
obiettori,  tempi  lunghi  di  inserimento,  na¬ 
turali  esigenze  interne  dell’Ente  che  tolgo¬ 
no  spazio  allo  specifico  lavoro  politico, 
ecc.;  e  soprattutto  limiti  oggettivi,  perché 
-ripeto  -  scarse  e  deludenti  saranno  le 
possibili  acquisizioni  di  lotta  politica  «nel 
più  ampio  schieramento  di  classe»,  nel¬ 
l’arco  breve  e  condizionato  del  S.C. 

Questa  ridotta  valutazione  delle  possi¬ 
bilità  antimilitariste  del  S.C.  non  deve  tut¬ 
tavia  significare  una  sua  assoluta  disisti¬ 
ma.  Non  deve  cioè  portare  ad  un  suo  ab¬ 
bandono  da  parte  di  chi  non  sappia  realiz¬ 
zare  l’obiezione  al  suo  punto  più  teso,  os¬ 
sia  al  punto  dell’obiezione  assoluta,  o  di 
chi  pensi  d’esprimere  per  altre  vie  il  suo 
antimilitarismo.  Prima  ancora  di  quello 
che  nel  S.C.  si  possa  condurre  nella  lotta 
direttamente  sociale,  vedo  sufficienti  giu¬ 
stificazioni  ad  entrarvi  a  partire  dal  fatto 
stesso  che  vi  si  è  in  qualità  di  obiettori  di 
coscienza:  questa  sola  presenza  fisica,  sot¬ 
tratta  alla  caserma,  è  un  fatto  di  testimo¬ 
nianza  per  la  gente,  occasione  di  cono¬ 
scenza  per  essa  e  di  stimolo  alla  riflessio¬ 
ne.  Ma  in  più  c’è  l’iniziativa  propria,  i  cui 
modi  possono  essere  i  più  vari,  in  rappor¬ 
to  alle  condizioni  particolari:  si  può  consi¬ 
derare  ad  es.  se  preferibile  la  propaganda  e 
l’azione  antimilitarista  diretta,  qualora  si 
sia  adeguatamente  preparati  oppure  vi  sia 
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Pietro  Pinna  nel  1949  durante  il  processo  per  obiezione 


La  L.O.C.  è  un  movimento 
antimilitarista  non  la  corporazione 
degli  obiettori 

di  Roberto  Cicciomessere 

Anche  questo  è  un  articolo  di  vecchia  data,  apparso  su  Notizie 
Radicali  del  dicembre  1975;  vi  si  evidenziano  i  nodi  centrali  di  una 
vecchia  polemica  ancora  presente  all  interno  del  movimento. 


l’ausilio  di  un  gruppo  locale,  oppure  se 
l’Ente  di  effettuazione  del  S.C.  sia  propi¬ 
zio  perché  già  impegnato  o  sensibile  al¬ 
l’antimilitarismo.  Altrimenti  si  può  sce¬ 
gliere  di  sviluppare  preliminarmente  altri 
rapporti,  utilizzabili  in  occasione  debita 
per  l’inserimento  del  discorso  antimilita¬ 
rista.  (...) 


Obiezione  totale 

Considero  tuttavia  che  l’espressione 
dell’intera  e  radicale  portata  antimilitari¬ 
sta  dell’obiezione  sia  il  rifiuto  dello  stesso 
S-C.  (...) 

Abbiamo  già  scritto  a  tale  riguardo  che 
l’accettazione  di  una  legge  qualsiasi  che 
imponga  all’obiezione  di  coscienza  un  ser¬ 
vizio  alternativo,  si  traduce  in  una  smi- 
nuizione  della  fondamentale  contestazio¬ 
ne  di  essa  nei  confronti  dello  Stato  circa  la 
sua  indebita  (e  delittuosa)  pretesa  di  co¬ 
scrivere  al  servizio  militare  -  al  posto  del 
quale  lo  stesso  Stato  impone  un  sostituto. 
Al  rapinatore  o  al  rapitore  che  facciano 
salva  la  vita,  non  si  concede  comunque 
l’acquisizione  del  diritto  di  chiedervi  altro 
in  cambio.  Per  cui  l’accettazione  del  S.C. 
si  risolve  in  una  compromissione  di  prin¬ 
cipio  e  di  fatto.  Di  principio,  perché  si  vie¬ 
ne  a  fornire  un  avallo  di  legittimità  al  di¬ 
ritto  (potere  usurpato)  che  si  arroga  lo  Sta¬ 
to  alla  coscrizione  forzata;  di  fatto,  in 
quanto  attraverso  il  meccanismo  della  leg¬ 
ge  esso  ha  sempre  nelle  sue  mani  l’assolu¬ 
ta  possibilità  di  contenere  il  rifiuto  del  ser¬ 
vizio  militare  in  limiti  tollerabili  (..) 

Accettata  la  legge,  niente  di  sostanziale 
resta  della  drammatica,  irriducibile  e  irre¬ 
cuperabile  contestazione  portata  a  quello 
che  tutti  noi  additiamo  quale  uno  dei  mas¬ 
simi  e  più  pericolosi  poteri  dello  Stato, 
quello  della  coscrizione.  Qualunque  servi¬ 
zio  civile  non  potrà  mai  colmare  questa 
perdita,  compensare  questo  vuoto  di  con¬ 
testazione  diretta  la  quale  è  invece  la  ra¬ 
gione  fondamentale,  costitutiva,  dell’obie¬ 
zione,  massima  spina  per  il  militarismo 
dello  Stato  e  pietra  d’inciampo,  grido  di 
contraddizione  per  tutti  coloro  -  partiti  di 
sinistra  in  linea  -  che  con  buona  coscienza 
vi  consentono  (e  che  con  soddisfatta  co¬ 
scienza  hanno  appunto  accolto  l’idea  di 
regolare  l’obiezione,  d’accordo  col  potere 
di  tarparla).  (...) 

Chiarito  il  diverso  livello  di  valutazione 
politica  tra  il  S.C.  e  l’obiezione  totale,  vie¬ 
ne  la  domanda  per  noi,  circa  la  strategia 
da  adottare:  confliggono  le  due  posizioni 
all’interno  della  LOC,  sì  da  escludersi  a 
vicenda?  Non  lo  credo  affatto.  Abbiamo 
già  visto  come  ci  siano  giustificazioni  che 
conducono  gli  obiettori  all’una  piuttosto 
che  all’altra  scelta.  Non  soltanto  per  la 
LOC  c’è  ragione  di  sostenerle  entrambe, 
ma  gli  stessi  fatti  ci  inducono  a  far  conto 
di  queste  due  realtà  congiunte:  abbiamo 
già  amici  obiettori  totali  in  carcere,  per  i 
quali  è  stato  deciso  un  pieno  appoggio.  Le 
due  posizioni,  anziché  il  contrasto  (men 
che  meno  attribuiremo  un  diverso  valore 
morale  a  questa  invece  che  a  quella  scel¬ 
ta),  si  porranno  a  sostegno  l’un  l’altra,  in 
stimolante  confronto. 

Pietro  Pinna 


Roberto  Cicciomessere.  Tra  i  fondatori  della 
L.O.C.  è  stato  incarcerato  nel  72  come  obietto¬ 
re  di  coscienza.  Segretario  della  L.O.C.  nei  pri¬ 
mi  anni  di  vita  della  Lega,  è  ora  deputato  al. 
Parlamento  nel  gruppo  Radicale  e  membro  del¬ 
la  Commissione  Difesa  della  Camera. 


Dopo  tre  anni  di  applicazione  della  leg¬ 
ge  «per  il  riconoscimento  dell’obiezione 
di  coscienza»  dobbiamo  fare  il  punto  sul 
significato  del  rifiuto  della  divisa  nell’at¬ 
tuale  situazione  e  sviluppo  degli  eserciti 
ed  in  presenza  dei  nuovi  contributi  teorici 
suH’antimilitarismo  e  soprattutto  fare 
chiarezza  fra  le  posizioni  di  chi  sempre 
più  ritiene  di  dover  privilegiare  il  momen¬ 
to  del  servizio  civile  a  quello  del  NO  al 
modello  organizzativo  militare  e  coloro 
che  ritengono  urgente  e  prioritario  recu¬ 
perare  il  contenuto  originale  e  storico  del¬ 
la  nostra  testimonianza  politica. 

Il  significato  maggiore  dell’obiettore  di 
coscienza  non  risiede  nella  contropropo¬ 
sta  perbenistica  del  servizio  civile  alla  co¬ 
munità,  neanche  nella  generica  proposi¬ 
zione  umanitaria  e  pacifista,  ma  nella 
concreta  demolizione  del  mito,  del  simbo¬ 
lo  dell’esercito  e  della  sua  necessaria  esi¬ 
stenza. 


Il  simbolo  dell’esercito,  con  i  suoi  ac¬ 
cessori  culturali  e  mitici  come  «se  vuoi  la 
pace  prepara  la  guerra»,  «disarmo  sì,  ma 
multilaterale»,  «esiste  da  sempre»,  «se  ag¬ 
gredissero  tua  madre,  tua  sorella  non  rea¬ 
giresti  con  la  violenza»,  non  è  un  elemen¬ 
to  astratto,  sovrastrutturale  della  dialetti¬ 
ca  politica.  È  contenuto  strutturale  e 
quindi  storico  di  un  sistema  politico.  E 
trova  la  sua  più  precisa  espressione  reale 
nella  forza  di  imporsi  come  modello  orga¬ 
nizzativo,  di  comportamento  collettivo  in 
tutta  la  società,  nell’istituzione  militare 
come  nel  processo  produttivo,  nella  ge¬ 
stione  del  tempo  libero  come  nei  compor¬ 
tamenti  associativi  ed  interpersonali. 

Non  è  un  caso  che  oggi  il  confronto  più 
duro  e  decisivo  si  combatta  proprio  fra 
chi,  da  posizioni  di  «destra»  o  di  «sini¬ 
stra»  tenta  d’imporre  o  recuperare  i  mec¬ 
canismi  gérarchici,  autoritari,  o  gli  alibi 
strutturalistici  (prima  risolviamo  i  proble¬ 
mi  economici  poi  pensiamo  ai  diritti  civi¬ 
li;  prima  puntelliamo  la  crisi  di  sistema  e 
regime  con  compromessi  più  o  meno  sto¬ 
rici  e  poi  pensiamo  all’attuazione  delle  li¬ 
bertà  costituzionali)  e  chi  invece  crede  ed 
opera  non  solo  per  il  possesso  pubblico 
dei  mezzi  di  produzione  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  per  la  modifica  dei  meccanismi 
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illiberali  di  produzione. 

L’obiettore  di  coscienza,  esprime,  nel¬ 
l’unica  forma  intellegibile  e  con  mezzi 
omogenei  all’obiettivo,  una  proposta  poli¬ 
tica  e  culturale  radicalmente  alternativa: 
no  a  tutti  gli  eserciti. 

Senza  il  coraggio  di  sostenere  con  chia¬ 
rezza  questa  posizione  nessuno  sbocco  po¬ 
litico  ed  ideale  positivo  potrà  essere  pro¬ 
posto  alla  lotta  all’intemo  dell’istituzione 
militare,  al  crescente  disagio  del  paese 
sempre  più  tartassato  da  nuove  tasse  per 
finanziare  costosi  quanto  inutili  giocattoli 
mortali  per  i  generali,  per  la  classe  politi¬ 
ca  ed  economica  che  ancora  una  volta,  an¬ 
che  se  indirettamente,  li  utilizzerà  per  il 
controllo  politico  e  militare  della  società. 

Voler  trovare  giustificazioni  ed  alibi  al¬ 
l’obiezione  di  coscienza  nel  servizio  civile 
è  quanto  di  più  sbagliato  e  riduttivo  po¬ 
tremmo  fare.  L’obiezione  di  coscienza  si 
«giustifica»  da  sé  anche  a  prescindere  dal¬ 


l’utilità  o  meno  del  servizio  civile.  Dob¬ 
biamo  anche  dire  chiaramente  che  chi  ri¬ 
tiene  di  dover  condizionare  l’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  civile  ovvero  ritiene 
la  dichiarazione  del  No  agli  eserciti  mar¬ 
ginale  rispetto  al  lavoro  politico  del  servi¬ 
zio  alternativo  non  è  un  antimilitarista 
non-violento. 

E  da  questa  affermazione  possiamo  for¬ 
se  capire  uno  dei  maggiori  errori  della 
LOC;  aver  voluto  o  dovuto  rappresentare 
tutti  gli  obiettori  e  non  solo  quelli  che  si 
identificavano,  non  solo  a  parole  ma  nel 
comportamento,  ai  principi  costitutori  di 
questa  organizzazione  politica. 

Il  resto  è  secondario.  Necessariamente 
la  LOC  si  è  infatti  trasformata  in  organiz- 
zazioné  corporativa  degli  obiettori  in  ser¬ 
vizio  civile,  in  ufficio  di  collocamento,  in 
organizzazione  sindacale  dove  si  parla 
quasi  esclusivamente  di  questioni  norma¬ 
tive  ed  economiche  attinenti  alla  condi¬ 
zione  di  volontario  civile  e  solo  marginal¬ 
mente  dello  specifico  della  nostra  lotta: 
l’antimilitarismo. 

È  secondario  anche  recriminare  gli  in¬ 
credibili  compromessi  con  l’istituzione 
militare  a  cui  siamo  arrivati  nella  gestione 
del  servizio  civile  proprio  per  mancanza 
di  tensione  antimilitarista  e  l’incredibile 
disinteresse  dei  più  alle  lotte  degli  obietto¬ 
ri  totali  che  non  a  caso  ricoprono  la  re¬ 
sponsabilità  di  presidenza  nella  nostra  or¬ 
ganizzazione  proprio  perché  testimoniano 
con  chiarezza  che  l’obiezione  di  coscienza 
si  sostanzia  solo  nei  modi  e  nelle  forme 
con  cui  si  testimonia  e  si  comunica  il  No 
all’esercito  e  che  quindi  il  «resto»,  cioè  il 
servizio  civile,  o  è  gestito  in  funzione  di 
questa  proposta  o  è  «altro»,  anche  se  legit¬ 


timo  e  con  un  preciso  valore  sociale. 

È  secondario  anche  fotografare  una  si¬ 
tuazione  di  servizio  civile  divenuto  solo 
per  pochi  serio  impegno  di  pratica  sociale 
e  per  molti  interminabile  ed  alienante  pe¬ 
riodo  di  attesa  del  congedo,  riproponen¬ 
dosi  cioè  negli  stessi  termini  del  servizio 
militare. 

Sicuramente  non  porremo  accettare 
l’attuale  paralizzante  condizione  di  conti¬ 
nuo  scontro  politico  ad  ogni  livello  che  ha  i 
impedito  sia  una  forte  gestione  della  lotta 
antimilitarista  che,  per  coloro  che  credo¬ 
no  nel  significato  autonomo  del  servizio 
civile,  l’elaborazione  di  un  preciso  proget-  <; 
to  di  intervento  nel  sociale  con  le  alleanze 
quindi  necessarie  per  questo  scopo. 

Non  è  infatti  più  concepibile  che  in  una 
organizzazione  come  la  LOC  che  si  defini¬ 
sce  antimilitarista  e  nonviolenta  possano 
coesistere,  proprio  a  partire  dal  lavoro  nel 
sociale  dove  ad  ognuno  compete  una  pro¬ 
pria  posizione  politica  sulle  quali  istitu¬ 
zionalmente  la  LOC  non  può  interferire, 
espressioni  politiche  dell’antimilitarismo 
inconciliabili.  Credo  che  la  soluzione  stia 
solo  nell’attuazione  di  una  formula  più 
volte  affermata  ma  sempre  rimasta  alle  Js 
parole  e  non  nei  fatti:  la  LOC  rappresenta 
solo  gli  obiettori  di  coscienza  antimilitari¬ 
sti  nonviolenti  che  intendono,  anche  nel 
servizio  civile,  privilegiare  questo  conte¬ 
nuto  di  lotta;  la  LOC  fornisce  del  resto  a 
tutti  gli  obiettori,  senza  distinzione,  i  ser¬ 
vizi  necessari  per  una  gestione  del  servizio 
civile  che  garantisca  il  principio  dell’auto¬ 
determinazione  e  dell’autogestione  demo¬ 
cratica. 

Roberto  Cicciomessere 


Ricordo  di  un  tempo 
che  ha  lasciato  ii  segno 

di  Sandro  Canestrini _ 

Abbiamo  chiesto  ad  un  avvocato  che  ha  vissuto  in  prima  persona  la 
battaglia  degli  obiettori  di  ripensare  a  quegli  anni  incandescenti  in 
cui  gli  antimilitaristi  conoscevano  le  aule  dei  tribunali 
e  le  celle  delle  carceri... 


Sandro  Canestrini.  Avvocato,  ha  messo  a  dispo¬ 
sizione  la  sua  lunga  esperienza  giuridica  nella 
difesa  di  obiettori  e  militari  democratici  nei 
Tribunali  militari.  È  stato  Consigliere  regiona¬ 
le  del  Trentino.  Autore  del  libro  "L'ingiustizia 
militare"  è  sempre  attivo  nella  difesa  e  consu¬ 
lenza  giuridica  in  campo  antimilitarista. 


Ripenso  a  quegli  anni  incandescenti  che 
avevano  trovato  inizio  con  una  difesa  del¬ 
l’amico  Giorgio  Tosi  davanti  al  Tribunale 
Militare  di  Padova  e  che  si  erano  poi  dipa¬ 
nati  nella  “costruzione”  sul  piano  anche 
strettamente  giuridico  di  una  serie  di  ecce¬ 
zioni  di  costituzionalità,  oltre  che  di  meri¬ 
to,  sollevate  nei  Tribunali  Militari  di  tutta 
Italia.  La  condanna  di  Pietro  Pinna,  dicia¬ 
mo  la  verità,  se  proprio  non  era  passata 


inosservata  all’opinione  pubblica,  non  l’a¬ 
veva  certo  sconvolta:  tutte  le  organizza¬ 
zioni  politiche  e  sindacali,  tutte  le  associa¬ 
zioni  culturali,  insomma  tutta  la  destra  e 
tutta  la  sinistra,  ritenevano  del  tutto  nor¬ 
male  che  ogni  giovanotto  compisse  il  ser¬ 
vizio  militare  e  che  chi  si  rifiutava  venisse 
condannato.  L’esempio  di  Pinna  ha  smos¬ 
so  però  “qualchecosa”  e  quella  difesa  di 
Giorgio  a  Padova,  in  altro  processo,  ha 
condensato  in  ragioni  giuridiche  l’urlo 
della  protesta  morale.  Molti  giovani  han¬ 
no  raccolto  l’esempio  di  Pinna,  sempre  di 
più,  e  un  buon  numero  di  avvocati,  quello 
di  Tosi.  Via  via  ci  organizzammo  in  colle¬ 
gi  di  difesa  specializzati  in  queste  temati¬ 
che.  A  Torino  e  a  Verona,  a  La  Spezia  ed 
a  Padova  e  poi  giù  e  giù  per  il  resto  del 
Paese,  cominciavano  ad  infittirsi  processi 


ad  obiettori  che  non  si  risolvevano  più 
come  nel  passato  con  pochi  minuti  di  di- 
battimento  ed  una  rassegnata  difesa  d’uffi¬ 
cio,  prologo  a  condanne  ormai  stereotipe, 
ma  che  vedevano  masse  giovanili  studen¬ 
tesche  ed  operaie  muoversi,  dibattere, 
presenziare  ai  processi,  protestare.  Anche 
la  sinistra,  piano  piano,  a  rimorchio,  co¬ 
minciò  ad  aprire  gli  occhi  su  questa  realtà 
e  qualche  giornale  ad  occuparsi  di  queste 
tematiche.  I  processi  militari  ad  un  certo 
punto  hanno  cominciato  a  comparire  sul¬ 
le  prime  pagine  dei  giornali,  e  i  collegi  di 
difesa  hanno  impostato  la  loro  attività  in 
modo  volutamente  “provocatorio”;  fac¬ 
cio  un  esempio:  al  posto  del  solito  difen¬ 
sore  d’ufficio  che  si  alza  per  chiedere  il 
minimo  della  pena  nel  processo  che  dura 
un  quarto  d’ora,  l’imputato  obiettore  si 
trovava  molte  volte  ad  essere  difeso  da 
ben  4  avvocati  di  fiducia.  Ciò  era  possibile 
perché  nelle  pieghe  del  Codice  vi  è  pur 
sempre  una  norma  che  ammette  un  massi¬ 
mo  di  difensori  di  due,  ma  la  possibilità 
per  questi  due  di  farsi  sostituire  anche  nel 
corso  delle  arringhe,  in  caso  di  necessità, 
da  altri  due.  Spesso  queste  necessità  si  ve¬ 
rificavano  e  si  avevano  quattro  arringhe 
con  processi  che  duravano  giornate  e  gior¬ 
nate.  Vi  ho  fatto  solo  un  esempio  spetta¬ 
colare  (perché  anche  lo  spettacolo  giocava 
la  sua  parte  quando  le  strade  erano  intasa¬ 
te  da  folle  in  blue-jeans,  mentre  le  severe 
aule  vedevano  i  generali  con  sciabolone  e 


guanti  bianchi  e  i  carabinieri  in  alta  uni¬ 
forme),  ma  un  esempio  sintomatico. 

In  questa  carrellata  di  ricordi  lasciate 
anche  che  dica  che  nel  gennaio  del  ’72  è 
uscito  il  mio  lavoro  su  “L’ingiustizia  mili¬ 
tare”.  Nonostante  che  il  soggetto  trattato 
potesse  sembrare  molto  specialistico  e  tec¬ 
nico,  il  volume  fu  esaurito  nella  prima 
edizione  in  pochi  giorni  e  credo  che  sia 
esaurita  anche  la  seconda  edizione. 

Perché  i  giovani  lo  leggevano  con  inte¬ 
resse,  forse  trovando  per  la  prima  volta 
esposti  da  Aldo  Paladini  (amico  intelli¬ 
gente  ed  indimenticabile)  e  da  me  degli  ar¬ 
gomenti  fino  ad  allora  o  ritenuti  proibiti  o 
considerati  incomprensibili. 

Poi  sono  arrivate  le  grandi  iniziative 
parlamentari  e,  bene  o  male  (più  male  che 
bene  però,  certamente)  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  diventata  legge;  poi  l’antimilita¬ 
rismo  si  è  conquistato  spazi  importanti,  è 
entrato  nelle  università,  non  solo  come 
materia  di  studio  (chi  può  dimenticare 
l’apporto  decisivo  di  un  uomo  tanto  pre¬ 
parato  quanto  entusiasta  ed  onesto,  quale 
Giorgio  Rochat?). 

Mi  avete  chiesto  qualche  ricordo  ed  ec¬ 
comi  giunto  alla  fine  di  queste  mie  brevi  ri¬ 
ghe.  Ma  un  giorno  bisognerà  studiare  con 
rigore  scientifico  tutto  quello  che  è  accadu¬ 
to  prima  e  dopo  il  ’68,  nei  rapporti  tra  il 
cittadino  e  l’istituzione  militare.  Mi  auguro 
che  quanto  si  è  fatto,  con  sacrificio  e  pa¬ 


B  cattolici  e 


Ernesto  Balducci.  Sacerdote  e  uomo  di  cultura 
più  volte  dalla  parte  degli  antimilitaristi  negli 
anni  delle  lotte  per  il  riconoscimento  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Pubblicò  nel  '63  un  articolo 
dal  titolo  “La  chiesa  e  la  patria’’,  a  favore  degli 
obiettori,  per  il  quale  fu  processato  e  condanna- 


Per  avere  un  segno  sicuro  del  cammino 
che  nel  cosiddetto  mondo  cattolico  si  è 
fatto  a  riguardo  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  mi  basta  tornare  con  la  memoria  a 
vent’anni  fa.  Il  7  marzo  prossimo  cadrà  il 
ventesimo  anniversario  del  ‘mio’  processo 
per  aver  difeso  il  primo  obiettore  di  co¬ 
scienza  cattolico,  Giuseppe  Gozzini,  di 
Cinisello  Balsamo.  Fui  assolto  in  prima 
istanza  e  poi,  il  15  ottobre  dello  stesso 
anno,  condannato  a  8  mesi  con  condizio¬ 
nale.  Ebbene,  questa  vicenda  mi  procurò 
un  quasi  totale  isolamento  nella  chiesa. 


gando  di  persona,  venga  riesaminato  su 
un  piano  serenamente  critico,  perché  gli 
aspetti  positivi,  grandi,  che  vi  sono  stati. 


l’obiezione 


Dovetti  abbandonare  la  rubrica  che  tene¬ 
vo  alla  televisione:  “Tempo  dello 
spirito”.  Mi  sostituì  il  padre  Bevilacqua 
che  sarebbe  diventato  cardinale  di  lì  a 
poco. 

Le  manifestazioni  -di  solidarietà  -  se  si 
eccettua  la  cerchia  degli  amici  fiorentini 
-erano  quasi  tutte  di  provenienza  laica. 
Proprio  in  quei  giorni  i  Padri  conciliari 
discutevano  il  famoso  schema  XIII  che 
due  anni  dopo  sarebbe  diventato  la  Costi¬ 
tuzione  Gaudium  et  spes.  Alcuni  amici  di 
Roma  si  adoperarono  perché  i  più  grandi 
teologi  presenti  al  concilio  manifestassero 
la  loro  solidarietà  con  la  mia  posizione. 
Ebbi  così  le  significative  dichiarazioni  di 
Rahner,  Chenu,  Congar  e  di  altri.  Ma  il 
mondo  cattolico  italiano  non  si  mosse.  Le 
cose  cominciarono  a  mutare  nel  1965, 
quando  fu  promulgata  la  Costituzione 
Gaudium  et  spes,  che  contiene  un  invito 
agli  Stati  perché  riservino  un  particolare 


rimangano  come  stimolo  per  andare 
avanti. 

Sandro  Canestrini 


trattamento  agli  obiettori  di  coscienza. 

Nel  frattempo  erano  nati  a  Firenze  altri 
casi  clamorosi.  Quello  di  Giorgio  La  Pira, 
che  aveva  promosso  la  proiezione  del  film 
“Tu  non  uccidere”,  di  Autan  Lara,  guada¬ 
gnandosi  un’apertura  di  istruttoria  e  poi 
quello,  di  grandissima  risonanza,  di  Lo¬ 
renzo  Milani.  Per  tre  anni  Firenze  fu  la' 
capitale  dell’obiezione  di  coscienza.  Era 
stato  un  giovane  deputato  fiorentino,  l’a¬ 
mico  Nicola  Pistelli,  morto  in  un  inciden¬ 
te  nel  1964,  a  fare  la  prima  proposta  per 
l’obiezione  di  coscienza.  Si  può  dire  senza 
far  forza  sulle  cose,  che  fu  la  chiesa  fioren¬ 
tina,  o  meglio  (dato  che  sia  io  che  La  Pira 
che  Milani  eravamo  nella  chiesa  più  o 
meno  emarginati)  un  certo  gruppo  di  cat¬ 
tolici  fiorentini  ad  aprire  il  varco  in  Italia, 
alla  nuova  mentalità  che  negli  anni  ’70  sa¬ 
rebbe  diventata  quasi  generale.  Ormai  gli 
obiettori  di  coscienza  si  sono  installati  an¬ 
che  nelle  Curie! 

Un  trionfo,  dunque?  Per  modo  di  dire. 
Come  già  facevo  osservare  nel  vivo  del  di¬ 
battito  degli  anni  ’60,  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza  da  parte  della 
chiesa  (ma  in  modo  analogo  si  potrebbe 
dire  dello  Stato),  mentre  rende  onore  alla 
coerenza  evangelica,  apre  la  via  ad  una 
pericolosa  integrazione  nel  sistema  di  una 
larga  frangia  di  dissenzienti.  E  rievocavo 
quanto  è  avvenuto  nel  medioevo  riguardo 
a  quei  cristiani  che  propugnavano  la  po¬ 
vertà  evangelica  in  seno  ad  una  chiesa  po¬ 
tente  e  ricca.  La  chiesa  ha  integrato  nelle 
proprie  istituzioni  quei  movimenti  paupe- 
1  fistici  che,  rinunciando  ad  ogni  atteggia¬ 
mento  di  contestazione,  si  adattavano  a 


Manifestazione  a  Peschiera:  Davide  Melodia  e  Jean  Fabre  accompagnano  in  carcere  l’o¬ 
biettore  totale  Beppe  Frusca 


di  Ernesto  Balducci 


Una  testimonianza  di  chi,  aU’interno  della  chiesa,  è  stato  pioniere 
dell’idea  nonviolenta,  aprendo  il  varco  in  Italia  ad  una  nuova  cultura 
cattolica  per  la  pace. 


swd  m©m 


vivere  per  proprio  conto  il  ‘voto  di  pover¬ 
tà’.  I  “poveri”  e  “minori”,  i  “minimi”  (e 
così  via)  divennero  una  legione  speciale  di 
una  chiesa  politicamente  ed  economica¬ 
mente  potente...  E  così  la  chiesa  oggi  pre¬ 
vede,  nei  propri  quadri,  sia  i  cappellani 
militari  che  gli  obiettori.  E  gli  obiettori, 
una  volta  trovato  uno  spazio  canonica- 
mente  legittimo,  possono  trasformare  la 
loro  scelta,  liberata  ormai  di  ogni  serio 
pungolo  di  provocazione,  in  una  forma 
moralmente  dignitosa  di  autoemargina¬ 
zione  provvisoria, in  una  società  struttu¬ 


ralmente  violenta.  Non  è  forse  anche  pe 
questo  che  gli  obiettori  aumentano  verti 
ginosamente  di  numero?  Tanto  da  mette 
re  in  imbarazzo  il  socialista  Lagorio?  Pa 
radossi  della  storia:  il  socialismo,  tradizio 
nalmente  antimilitarista,  si  trova  a  dove 
mettere  argini  ad  un  fenomeno  antimilita 
rista  che  si  alimenta  soprattutto  dell’inse¬ 
gnamento  di  una  chiesa  tradizionalmente 
militarista! 

Ma  l’obiezione  di  coscienza  è  ormai 
chiamata  ad  un  salto  di  qualità  a  cui  d’al¬ 
tronde  è  abilitata  dallo  stesso  principio 
categorico  a  cui  si  ispira.  Essa  deve  pro¬ 
porsi  come  ^alternativa  politica  di  valore 
universale.  È  la  sfida  degli  anni  ’80.  Il  Mo¬ 
vimento  per  la  pace  ha  messo  in  luce  che 
ormai  fermentano,  nella  coscienza  collet¬ 
tiva,  esigenze  morali  e  politiche  che  non 
trovano  adeguato  riscontro  nelle  ideologie 
tradizionali.  Sia  l’ideologia  democratica 
che  quella  comunista  sono  nate  con  un 
obiettivo  di  pace,  da  raggiungere,  secondo 
la  prima,  con  l’estensione  delle  istituzioni 
basate  sulla  sovranità  popolare,  secondo 
la  seconda,  mediante  l’abolizione  del  si¬ 
stema  economico  capitalistico.  Ormai  è 
chiaro  che  esse  hanno  fallito  lo  scopo:  le 
roccaforti  delle  due  ideologie,  gli  USA  e 
l’URSS,  sono  lì  a  dimostrarlo.  Il  fallimen¬ 
to  è  dovuto  non  alla  malvagità  degli  uomi¬ 
ni  ma  al  vizio  segreto  che  quelle  ideologie 


camuffavano,  il  vizio  di  una  visione  del¬ 
l’uomo  basata  sui  meccanismi  economici 
e  quindi  sulla  violenza.  Urge  una  rivolu¬ 
zione  culturale  che  pur  facendo  tesoro 
dell’eredità  democratica  e  di  quella  mar¬ 
xista,  punti  sull’eliminazione  della  violen¬ 
za  a  tutti  i  livelli,  dalla  fabbrica  all’eserci¬ 
to.  Ci  sono  buoni  sintomi  anche  nella 
chiesa  cattolica.  Il  più  importante  è  forse, 
allo  stato  attuale,  il  mutamento  avvenuto 
nell’episcopato  degli  USA  e  cioè  della  me¬ 
tropoli  del  nostro  sistema.  Fu  quell’epico- 
pato  che  durante  il  concilio  impedì  che  si 
arrivasse  ad  una  condanna  dell’equilibrio 
del  terrore.  Ebbene,  in  questi  mesi,  esso 
sta  elaborando  un  pronunciamento  che 
potremmo  dire  di  “obiezione  di  coscienza 
oggettiva”:  non  solo  l’uso  delle  armi  ato¬ 
miche  ma  anche  la  sola  minaccia  dell’uso 
è  illecita.  Anzi  è  illecito  perfino  contribui¬ 
re  con  le  tasse  a  tenere  in  piedi  un  governo 
che  ha  nei  suoi  programmi  la  costruzione 
di  ordigni  atomici.  Potrebbe  esser  vicino  il 
tempo  in  cui  l’obiezione  di  coscienza  radi¬ 
cale  sarà  la  scelta  di  intere  comunità  cri¬ 
stiane,  di  intere  chiese.  Cambierebbe  la 
storia.  È  su  questa  via  che,  venti  anni 
dopo  la  sua  prima  origine,  dovrebbe  av¬ 
viarsi  la  testimonianza  civile  e  cristiana 
degli  obiettori  di  coscienza. 


Ernesto  Balducci 


Rifondare  la  L.O.C. 


 di  Antonino  Drago 

La  qualificazione  del  servizio  civile  ha  sempre  avuto  un  ruolo 
importante  nella  politica  degli  obiettori.  In  questo  articolo  vengono 
formulate  alcune  proposte  precise. 


Antonino  Drago.  Professore  nelle  scuole  medie 
superiori,  ha  rifiutato  il  giuramento  degli  inse¬ 
gnanti  e  per  questo  fu  licenziato.  Ora  è  docente 
di  fisica  all’Università  di  Napoli.  Membro  di 
spicco  dei  movimenti  nonviolenti. 


Lo  spazio  di  cui  dispongo  è  certo  troppo 
poco  per  esprimere  dieci  anni  di  speranze, 
lotte,  passioni,  impegni  e  forti  esperienze. 
Ma  sono  avvantaggiato  dall’aver  scritto 
spesso  in  proposito  cose  alle  quali  farò  ri¬ 
ferimento. 

Nel  1972  l’approvazione  della  legge 
sull’ode  è  stata  un  fatto  positivo  rispetto  al 
piccolissimo  movimento  di  obiettori, 
nonviolenti  e  radicali  che  stava  lottando 
per  ottenerla.  Pur  scontando  in  Italia  l’ar¬ 
retratezza  della  chiesa  cattolica,  abbiamo 
ottenuto  la  legge  sull’obiezione  prima  che 
in  Spagna  e  in  Svizzera  e,  contrariamente 
a  quanto  avviene  in  Francia,  non  ci  viene 
impedita  la  propaganda  della  legge. 

Certo  non  è  stata  un’ottima  legge,  so¬ 
prattutto  rispetto  alle  proposte  preceden¬ 
ti,  tra  le  quali  quella  Pistelli  (1964)  che 
non  prevedeva  nessuna  commissione  esa¬ 


minatrice.  In  questo  senso  è  stata  una 
“legge  truffa”,  perché  ignora  lo  spirito  di 
fondo  dell’ode  che  è  anche  un’obiezione 
allo  Stato,  inteso  come  “primo  ente  giu¬ 
ridico”  il  quale  riconosce  solo  la  sua  legge, 
ma  non  la  legge  della  coscienza  degli  uo¬ 
mini.  Ma  nessuna  forza  politica  era  dipo¬ 
sta  allora  a  porre  questa  mina  allo  Stato 
assolutista:  né  i  radicali,  che  poi  lotteran¬ 
no  per  i  diritti  civili,  né  tantomeno  le  sini¬ 
stre  che  non  erano  veramente  favorevoli 
all’ode,  (vedi  i  primi  due  capitoli  della 
mia  prefazione  a  Obiezione  di  coscienza, 
di  J.P.  Cattelain,  Celuc,  1976). 

La  legge  ha  segnato  una  data  storica  per 
gli  ode  e  i  nonviolenti  in  Italia,  perché  ha 
permesso  di  passare  da  azioni  individuali 
ad  azioni  collettive.  L’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  un  atto  personale  che  si  basa  su 
motivazioni  individuali  maturate  dall’o¬ 
biettore  stesso,  ma  ciò  che  consegue  all’o¬ 
biezione  di  coscienza,  il  servizio  civile, 
non  è  una  esperienza  individuale  rivolta  a 
capitalizzare  nuove  avventure  personali, 
ma  comporta  delle  finalità  collettive.  Il 
s.c.  di  centinaia  di  obiettori  dava  modo  fi¬ 
nalmente  di  accrescere  i  movimenti  non¬ 


violenti  e  di  farli  comparire  sulla  scena 
politica  italiana  con  un  loro  programma. 
Dalla  obiezione  (collettiva)  politica  siamo 
passati  alla  politica  collettiva  per  l’obie¬ 
zione  e  per  la  società  alternativa.  Al  con¬ 
trario  non  sono  assolutamente  accettabili 
le  finalità  collettive  che  finora  la  struttura 
militare  ha  assegnato  al  servizio  civile  de¬ 
gli  obiettori:  uno  sfogatoio  per  giovani  di¬ 
sadattati  socialmente  (anche  se  tra  loro  ce 
ne  sono  di  generosi  e  in  buona  fede).  Tan¬ 
to  è  vero  che  la  legge  stessa  del  ’72  non 
prevede  l’obiezione  alla  guerra,  ma  solo 
alla  caserma,  confondendo  quelli  che  han¬ 
no  motivi  ideali  con  quelli  che  sfuggono 
alla  naja.  In  questo  senso  il  servizio  civile 
è  qualsiasi  cosa  che  distolga  questi  giovani 
dal  fare  qualcosa  di  fastidioso  alla  struttu¬ 
ra  militare;  più  resta  disorganizzato  e  me¬ 
glio  è  (mancanza  di  finanziamenti,  circo¬ 
lare  dei  26  mesi,  ecc.).  Invece  il  s.c.  è  l’oc¬ 
casione  che  l’obiettore  ha  per  esprimere 
quelle  finalità  collettive  di  pace  che  questa 
organizzazione  sociale  non  ha  saputo  fi¬ 
nora  realizzare.  Indico  ora  alcune  azioni 
precise  e  praticabili,  seppure  schematiche, 
per  dare  sostegno  allo  sforzo  di  realizzare 
questa  nuova  organizzazione  sociale. 

1)  La  prima  azione  e  la  più  importan¬ 
te,  preliminare  a  tutte  le  successive,  è  che 
tutti  gli  obiettori  scelgano  dei  servizi  civili 
che  hanno  il  significato  preciso  di  lavoro 
straordinario  per  realizzare  una  difesa  po¬ 
polare.  Da  parte  degli  enti  e  dei  vertici 
non  è  possibile  rimediare  alla  eventuale 
sciagura  che  il  99,99%  degli  obiettori  scel¬ 
ga  un  servizio  civile  individualistico;  le 
mozioni  e  i  convegni  non  cambierebbero 
la  realtà,  e  cioè  non  potrebbero  dare  quel- 


le  gambe  che  solo  gli  obiettori  possono 
dare  al  movimento  popolare  per  la  pace. 

2)  Stretta  collaborazione  tra  gli  Enti  di 
s.c.  (il  CESC  può  essere  un  buon  strumen¬ 
to).  Richiesta  di  finanziamento  per  il 
CESC  così  come  il  Ministero  Esteri  con¬ 
cede  al  FOCSIV  e  al  COSV  per  organizza¬ 
re  gli  enti  di  volontariato  all’estero. 

3)  Richiesta  di  un  corso  di  formazione 
di  un  mese,  obbligatorio  per  tutti  gli  obiet¬ 
tori,  da  gestirsi  da  parte  del  CESC,  finan¬ 
ziato  dal  MD,  durante  il  quale  si  prepari¬ 
no  i  giovani  alla  protezione  popolare. 

4)  Obiezione  fiscale  di  quelli  che  sono 
inseriti  nella  struttura  economica  della  so¬ 
cietà:  “non  voglio  finanziare  armi  omici¬ 
de,  la  mia  morale  mi  obbliga  a 
rifiutarmi”.  Cioè  ogni  cittadino  deve  po¬ 
ter  scegliere,  oltre  la  propria  religione, 
istruzione,  opinione,  anche  il  tipo  di  dife¬ 
sa,  senza  essere  vincolato  a  sostenere  co¬ 
munque  quella  armata  degli  altri;  lo  Stato 
deve  rispettare  le  incompatibilità  morali 
dei  cittadini. 

5)  Spaccatura  del  bilancio  della  Difesa. 
Oggi  è  assurdo  che  un  obiettore  riceva 
solo  i  soldi  per  la  sua  cruda  sopravviven¬ 
za,  mentre  ogni  militare  di  leva  giustifica  i 
soldi  per  le  sue  armi,  per  le  armi  degli  altri 
militari,  per  la  struttura  gerarchica  dei  mi¬ 
litari  e  per  tutta  la  loro  organizzazione  di¬ 
struttiva.  È  assurdo  che  gli  obiettori  siano 
visti  solo  come  individui,  mentre  quelli  di 
leva  come  un  collettivo,  come  quelli  che 
reggono  da  soli  il  peso  sociale  della  difesa 
nazionale.  Noi  obiettori  ci  facciamo  cari¬ 
co  di  un  problema  sociale  (la  organizza¬ 
zione  della  difesa  non  armata  che  è  pro¬ 
blema  di  tutti,  è  un  problema  storicamen¬ 
te  maturo,  è  socialmente  necessario  ed  è 
provato  che  ha  soluzione.  Allora  il  bilan¬ 
cio  della  Difesa,  che  riceve  soldi  da  tutti  i 
cittadini,  deve  essere  diviso  giustamente 
tra  le  due  diverse  modalità  sociali  di  di¬ 
fendersi.  A  questo  fine  occorre  rivendicare 
il  “referendum  della  leva”:  il  bilancio  del¬ 
la  Difesa  deve  essere  diviso  in  due  voci, 
difesa  non  armata  e  difesa  armata,  asse¬ 
gnandole  la  stessa  percentuale  di  finanzia¬ 
menti  della  percentuale  dei  giovani  di  leva 
che  scelgono  rispettivamente  il  SC  o  il  ser¬ 
vizio  militare.  Con  gli  attuali  70.000  gio¬ 
vani  che  hanno  scelto  il  SC  su  350.000, 
oggi  ci  sarebbero  2.000  miliardi  per  la  or¬ 
ganizzazione  della  difesa  non  armata! 

Il  significato  delle  mie  proposte  ho  già 
cercato  di  esprimerlo  in  vari  miei  scritti 
(Notiziario  MIR  n.  53-54;  Rocca  n.  11, 
1975;  Azione  Nonviolenta  luglio  1975, 
novembre  1975,  luglio  1976;  Umanità 
Nova  13.3.76,  prefazione  ad  Esercito  o  di¬ 
fesa  civile  nonviolenta?  di  AA.VV.,  Ipri- 
MIR,  LOC,  Napoli,  1977;  documenti  ai 
Congressi  LOC  del  1975  e  1977).  In  breve 
proponevo:  1)  “nuovo  antimilitarismo”,  e 
cioè  sostegno  al  s.c.,  autodeterminazione 
dell’obiettore,  autogestione  del  s.c.,  la 
DPN.  2)  “nuova  lotta  di  classe’,  e  cioè  la¬ 
voro  “straordinario”  per  sostenere  e  ri¬ 
fondare  gli  organismi  di  base  sull’autoge¬ 
stione  popolare.  3)  organizzazione  dei 
nonviolenti  come  movimento  indipen¬ 
dente;  eventuale  collaborazione  con  P.R. 
e  sinistre,  caso  per  caso. 

Quando  questi  obiettivi  diventarono 


Un  manifesto  della  L.O.C.  che  ha  fatto  epoca 

chiari  anche  a  molti  obiettori  il  Partito 
Radicale  non  potendo  più  strumentaliz¬ 
zarci  ci  ha  “cacciati”,  anche  perché  ave¬ 
vamo  individuato  un  obiettivo  politico  di 
primaria  importanza:  l’antinucleare  come 
preparazione  di  una  DPN  e  di  un  nuovo 
modello  di  sviluppo  (vedi  Rocca  1/2/78). 

A  questo  punto  però  le  contraddizioni  dei 
movimenti  nonviolenti  (non  essere  stati 
precisi  sui  fini  politici  del  s.c.,  in  partico¬ 
lare  il  Movimento  Nonviolento;  mentre  il 
MIR  ha  fatto  molta  confusione  nella  pra¬ 
tica  di  gestione)  hanno  portato  a  che  gli 
obiettori  aderissero  solo  singolarmente 
alla  alternativa  politica  della  nonviolenza. 

I  movimenti  nonviolenti  sono  cresciuti 
numericamente  ma  non  sono  riusciti  a 
fare  politica  collettiva. 

Dobbiamo  esserne  coscienti  per  poterci 
correggere:  abbiamo  fallito  i  nostri  obiet¬ 
tivi  sul  primo  settore  che  ci  introduce  alla 
politica  attiva  nazionale.  È  stata  la  prima 
sconfitta  politica  dei  nonviolenti  in  Italia 
(vedi  mia  relazione  in  Difesa  popolare 
nonviolenta  di  AA.VV.,  Lanterna,  1980). 
Ci  hanno  ingannati  due  illusioni  mante¬ 
nute  ad  ogni  costo:  l’unità  di  tutti  gli 
iscritti  alla  LOC  e  di  tutti  quelli  che  ci  si 
presentavano  come  amici,  il  fare  meglio  la 
politica  attraverso  i  “più  grandi  di  noi” 


(nuova  sinistra  in  genere,  P.R.  prima,  PCI 
poi).  Le  vicende  vergognose  delle  proposte 
LOC  per  la  riforma  della  772  sono  molto 
chiare.  Eppure  bisognerebbe  prendere 
atto  del  fatto  che  la  sinistra  non  solo  non 
ha  mai  appoggiato  l’ode  ma  nemmeno  il 
s.c.,  che  pure  è  occasione  di  lavoro  politi¬ 
co.  Abbiamo  due  politiche  contrastanti. 
Lasciamo  alla  FGCI  il  compito  di  gestire 
gli  “obiettori  alla  caserma”,  che  si  prenda 
le  responsabilità  del  suo  “antimilitari¬ 
smo”,  e  noi  pensiamo,  senza  impacci,  alla 
lotta  contro  la  guerra,  i  missili,  Yalta,  la 
Nato,  il  nucleare  civile.  Su  questi  punti 
abbiamo  da  cogliere  l’occasione  di  un  ri¬ 
sveglio  dei  gruppi  cattolici  (AGESCI,  Ca- 
ritas.  Pax  Christi)  che  già  fanno  molto  su 
ciò  che  ci  qualifica:  ode,  s.c.,  nonviolenza, 
disarmo. 

Gli  obiettori  di  coscienza  che  hanno  già 
scelto  il  s.c.  non  militare,  che  ci  dedicano 
un  anno  e  mezzo  della  loro  vita,  che  lavo¬ 
rano  otto  ore  al  giorno  per  realizzare  uno 
scopo  sociale  di  pace,  sono  il  nucleo  cen¬ 
trale  di  quel  rinnovamento  della  organiz¬ 
zazione  sociale  che  siamo  forzati  a  realiz¬ 
zare  al  più  presto  possibile  per  scongiura¬ 
re  la  distruzione  del  mondo  per  mano 
d’uomo. 

Tonino  Drago 
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HAI  SOLO 
60  GIORNI 


DIRENO 
ALL’ESERCITO 


Servizio  civile 
e  antimilitarismo 

di  Mariano  Cattrini 


In  modo  sintetico  ma  chiaro,  l'articolo  riassume  i  punti  focali  del 
dibattito  interno  alla  LO.C.  sviluppatosi  in  questi  dieci  anni.  Ce  ne 
parla  un  obiettore  di  vecchia  data. 


Mariano  Cattrini.  Segretario  nazionale  L.O.C. 
nel  76  e  successivamente  membro  del  Consi¬ 
glio  Nazionale,  ha  svolto  il  servizio  civile  all’I- 
tal-Uil  di  Vicenza.  Insegnante,  è  ora  assessore 
alla  cultura  nel  Comune  di  Domodossola. 


Sono  dieci  anni  che  è  entrata  in  vigore 
la  legge  n.  772  del  15/12/1972  che  ricono¬ 
sce  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  per 
chi  rifiuta  di  prestare  il  servizio  militare  e 
consente  il  servizio  civile  sostitutivo  di 
quello  militare.  Certamente  non  è  possibi¬ 
le,  in  questa  sede,  percorrere  questi  anni 
per  tracciare  una  storia  del  servizio  civile 
e  deirantimilitarismo,  ma  è  possibile  pre¬ 
sentare  alcune  note  che  possono  indicati¬ 
vamente  focalizzare  alcuni  dati  fonda- 
mentali  della  storia  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  Italia.  Con  il  primo  corso  di  for¬ 
mazione,  iniziatosi  a  Roma  nell’aprile  del 
1974,  emergono  due  diverse  impostazioni 
ideologiche,  l’una,  ancella  del  partito  ra¬ 
dicale,  portata  a  radicalizzare  le  lotte  degli 
obiettori  fino  alle  estreme  conseguenze 
pur  di  fare  esplodere  le  contraddizioni  sot¬ 
tese  all’istituzione  Esercito,  l’altra,  che 
trova  i  suoi  consensi  nella  base  degli 
obiettori  in  s.c.,  mira  a  far  sì  che  il  vasto 
movimento  di  massa,  che  respinge  il  ten¬ 
tativo  di  ristrutturazione  capitalista  della 
società,  si  riappropri  della  sua  vocazione 
antimilitarista.  Da  quel  momento  si  con¬ 
trappongono  le  due  impostazioni  ideolo¬ 
giche  all’intemo  della  LOC  raggiungendo 
toni  sempre  più  aspri  fino  a  quando  nel 
1978  al  congresso  di  Bologna  si  sancisce 
ufficialmente  il  divorzio  con  l’atto  di  sfe¬ 
derazione  della  LOC  dal  P.R.  Il  lungo  di¬ 
battito  produce  l’esigenza,  da  parte  degli 
obiettori  in  servizio  civile,  di  una  solida 
organizzazione  interna,  per  cui  nascono  i 
coordinamenti  regionali,  numerosi  bollet¬ 
tini  di  collegamento,  convegni  e  dibattiti. 

C’era  la  certezza  che  gli  obiettori,  ope¬ 
rando  in  servizio  civile  nei  vari  settori  del¬ 
l’assistenza  con  i  lavoratori,  con  gli  handi¬ 
cappati,  gli  emarginati,  mossi  da  una  oppo¬ 
sizione  intransigente  all’istituzione  militare 
e  a  tutto  ciò  che  essa  rappresenta:  corsa 
agli  armamenti,  militarizzazione  della 
vita  civile,  aumento  delle  spese  militari, 
potessero  offrire  un  determinante  contri¬ 
buto  con  la  loro  capacità  di  autodetermi¬ 
nazione  ed  autogestione  alla  costruzione 
di  una  società  alternativa  in  cui  non  esi¬ 
stano  il  profitto  e  lo  sfruttamento  come 


elementi  di  stabilizzazione  sociale.  Il  di¬ 
battito  interno,  per  lungo  tempo  è  stato 
travagliato  e  tormentato  attorno  a  temi 
scaturiti  dalla,  estremamente  composita, 
matrice  ideologica  degli  obiettori.  Alcuni 
di  questi  temi  posti  sul  tappeto  sono  stati: 
quale  attinenza  ha  la  nonviolenza  con 
l’antimilitarismo?  La  LOC  deve  fare  una 
scelta  per  la  nonviolenza?  È  da  privilegia¬ 
re  la  lotta  degli  obiettori  totali,  in  quanto 
soli  veri  antimilitaristi?  In  quale  settore 
svolgere  il  servizio  civile:  negli  Enti  Locali 
o  nelle  realtà  di  base?  Battersi  per  la  mili¬ 
tarizzazione  e  regionalizzazione  del  servi¬ 
zio  civile  o  temere  che  una  tale  legge  costi¬ 
tuisca  la  fine  delle  lotte  antimilitariste  in 
Italia?  Attorno  ai  dibattiti  si  sono  svolte 
dure  lotte  contro  il  Ministero  della  Difesa, 


che  hà  sempre  mosso  gravi  e  ripetuti  at¬ 
tacchi  all’autogestione  e  all’autodetermi¬ 
nazione  del  servizio  civile.  Il  Ministero 
della  Difesa  è  ricorso  agli  arresti  (Bagarel- 
la  primo  obiettore  in  s.c.  arrestato),  alle 
denunce  (i  primi  obiettori  in  s.c.  denun¬ 
ciati  sono  stati  a  Casale  Monferrato  e  a 
Migliano  Veneto),  alla  bocciatura  delle 
domande  di  obiezione  di  coscienza,  al  non 
avvio  del  corso  di  formazione  degli  obiet¬ 
tori,  al  non  funzionamento  della  Commis¬ 
sione  giudicatrice,  al  distacco  autoritario, 
da  parte  del  Ministero,  degli  obiettori  in 
enti  di  assistenza  privati  a  svolgere  man¬ 
sioni  di  mano  d’opera  a  basso  costo.  Gli . 
obiettori  hanno  potuto  mantenere  aperta 
la  conflittualità  con  il  Ministero  della  Di¬ 
fesa:  la  prima  manifestazione-sciopero  è 
dell’8/9  novembre  1975  a  cui  ne  sono  se¬ 


guite  costantemente  altre.  È  certo  che  non 
si  è  ottenuto  quanto  si  richiedeva.  Ci  si  è 
battuti  per  il  finanziamento  dei  corsi  di 
formazione,  per  la  non  discriminazione 
degli  enti  nella  stipulazione  delle  conven¬ 
zioni,  per  l’accoglimento  delle  domande 
di  obiezione  entro  6  mesi,  per  la  regiona¬ 
lizzazione  e  la  smilitarizzazione  del  servi¬ 
zio  civile.  Oggi  ci  troviamo  di  fronte  a  mi¬ 
gliaia  di  giovani  obiettori  di  coscienza  per 
molti  dei  quali  queste  richieste  appaiono 
dei  non  sensi.  Questo  dato  di  fatto  non 
stupisce  chi  ha  lottato  perché  il  servizio 
civile  diventasse  di  massa,  per  cui  oggi 
fare  obiezione  non  richiede  più  una  parti¬ 
colare  coscienza  ideale,  e  una  disponibili¬ 
tà  ad  affrontare  i  rischi  di  una  scelta  con¬ 
tro  corrente.  Il  servizio  civile  è  diventato 


per  molti  un  modo  per  non  fare  il  servizio 
militare,  un  modo  per  rimanere  vicino  a 
casa,  un  modo  per  trovare  un’eventuale 
sicura  futura  occupazione.  Da  qui  discen¬ 
de  la  mancanza  di  un’autentica  scelta  an¬ 
timilitarista.  Occorre  a  questo  punto 
muoversi  nell’ottica  di  una  qualificazione 
del  servizio  civile  trovando  ambiti  in  cui 
sia  possibile  lavorare  nella  direzione  di 
una  società  socialista  e  nonviolenta  in  cui 
i  principi  fondamentali  dell’autogestione 
e  dell’autodeterminazione  sono  salva- 
guardati.  In  tal  senso,  sicuramente,  il  set¬ 
tore  della  Protezione  Civile  può  essere  il¬ 
luminante,  perché  possono  prendere  cor¬ 
po  le  prime  forme  di  difesa  popolare  alter¬ 
nativa  a  quella  militare. 

Mariano  Cattrini 


Volata  la  legge  truffa 
sull'obiezione  di  coscienza 


Servirà  a  colpire  meglio  gli  obiettori,  con  una  pena  da  2  a  4  anni  di  prigione  —  Chi  per 
grazia  sovrana  verrà  ammesso  a  compiere  il  servizio  civile  alternativo,  dovrà  pagarla  con  una 
ferma  maggiorata  di  8  mesi,  rimanendo  in  più  sempre  soggetto  a  tutti  gli  effetti,  quale  «  soldato 
distaccato  »,  alla  giurisdizione  militare. 


Dicembre  1972:  Azione  Nonviolenta  annuncia  l’avvenuto  riconoscimento  giuridico  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza 


L’obiezione  di  coscienza 
oggi 

di  Roberto  Maggetto 

Situazione  presente  e  prospettive  future  dei  servizio  civile  in  Italia. 
Questo  intervento  illustra  la  politica  della  LO.C.  dopo  l’ultimo 
congresso  nazionale  svoltosi  a  Torino  in  ottobre. 


Roberto  Maggetto.  Obiettore  di  coscienza  con 
domanda  respinta,  è  stato  arrestato  e  rinchiuso 
nel  carcere  militare  di  Peschiera  nell’ottobre 
'81.  Ora  svolge  il  servizio  civile  presso  il  Comu¬ 
ne  di  Vicenza.  È  stato  eletto  nella  Segreteria 
nazionale  nel  Congresso  L.O.C.  82. 


La  legge  772,  che  regolamenta  il  servi¬ 
zio  civile  (s.c.)  sostitutivo  a  quello  milita¬ 
re,  è  frutto  di  anni  di  lotta  e  di  carcere  dei 
primi  obiettori.  Come  tutti  sanno,  questa 
legge  è  molto  restrittiva  in  quanto  è  assur¬ 
do  che  ci  sia  una  “Commissione  esamina¬ 
trice”  (siamo  ai  tempi  dell’inquisizione) 
che  ha  il  diritto  di  esaminare  le  coscienze 
altrui.  In  termini  ideali  la  novità  del  rico¬ 
noscimento  giuridico  dell’obiettore  ha 
grande  significato  perché  introduce  un 
fondamentale  valore  di  principio  opposto 
a  uno  dei  massimi  poteri  dello  Stato,  che  è 
quello  di  coscrivere  alla  guerra.  Bisogna 
però  distinguere  bene  i  concetti  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  (o.d.c.)  e  di  s.c.  Vo.d.c.  è 
fondamentalmente  il  rifiuto  della  struttu¬ 
ra  militare  in  quanto  oppressiva,  autorita¬ 
ria,  violenta  e  antidemocratica.  Il  S.C.  è  la 
possibilità  di  inserire  l’o.d.c.  in  alcuni  set¬ 
tori  di  impegno  e  di  lavoro,  l’opportunità 
di  esprimere  un’alternativa  concreta  nei 


campi  in  cui  l’obiettore  si  impegna  ad 
operare,  un  modo  diverso  di  inserirsi  nei 
servizi  sociali,  negli  enti  locali,  in  quelli 
ecologici,  assistenziali,  ecc...  I  giovani  op¬ 
tano  per  un  impegno  utile  alla  società,  no¬ 
nostante  il  silenzio  pressoché  completo 
della  maggior  parte  dei  mass-media  e  il 
boicottaggio  di  molte  forze  politiche  allo 
sviluppo  di  questa  esperienza,  che  in  so¬ 
stanza  è  un  concreto  esperimento  di  pace. 

In  questi  ultimi  anni,  i  connotati  della 
o.d.c.  che  svolge  il  s.c.  sono  cambiati.  Si  è 
verificato  un  aumento  quantitativo  al 
quale  non  è  corrisposto  un  adeguato  salto 
di  qualità.  Dal  1980  si  è  verificato  un  au¬ 
mento  esponenziale:  12.000  domande 
presentate  nell’80,  20.000  nell’8 1  e  per 
ì’82  ne  sono  previste  circa  30.000.  Quali 
sono  le  cause  di  questo  grande  “balzo  in 
avanti”  quantitativo?  Nel  dicembre  del 
1982  il  Ministero  della  Difesa  emette  la 
ben  nota  circolare  dei  26  mesi  (“19  set¬ 
tembre  1979  prot.  n.  500081/3”,  la  stessa 
prevede  la  possibilità  di  ottenere  il  conge¬ 
do  dopo  26  mesi  dalla  presentazione  della 
domanda  di  s.c.,  indipendentemente  dai 
mesi  di  s.c.  effettivamente  svolti),  attra¬ 
verso  la  quale  il  Ministero  può  permetter¬ 
si  di  aumentare  il  ritardo  nel  rispondere 
alle  domande  degli  obiettori  fino  a  dispen¬ 
sarli.  Questa  situazione  ha  tre  conseguen¬ 


ze  negative:  1)  una  cospicua  somma  di  de¬ 
naro  non  viene  utilizzato  per  il  s.c.  e  non 
sappiamo  sotto  quali  altri  capitoli  di  spesa 
vadano  questi  soldi;  2)  uno  svuotamento  e 
uno  svilimento  del  s.c.  Molti  obiettori 
svolgono  il  s.c.  per  pochi  mesi  senza  una 
adeguata  preparazione  e  soprattutto  senza 
una  programmazione  con  l’Ente;  3)  vista 
l’impossibilità  da  parte  dell’istituzione 
militare  di  organizzare  il  “Servizio  Civile 
Nazionale”  (previsto  dalla  legge  n.  772),  il 
Ministero  della  Difesa  con  questa  circola¬ 
re  tende  ad  eliminare  tutte  quelle  pratiche 
burocratiche  che  accumulatesi  dall’entra¬ 
ta  in  vigore  della  legge  costituivano  un  se¬ 
rio  intralcio  ad  ogni  iniziativa  volta  a  re¬ 
cuperare  l’intero  servizio  civile  in  una  lo¬ 
gica  istituzionale  autoritaria.  I  corsi  di  for¬ 
mazione,  strumento  indispensabile  per 
l’apprendimento  dei  principi  fondamen¬ 
tali  deH’antimilitarismo  e  della  nonvio¬ 
lenza  e  che  garantiscono  una  continuità 
nei  lavori  del  s.c.,  sono  ostacolati  dal  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  con  altrettanto  rispar¬ 
mio  di  pubblico  denaro  (infatti,  i  corsi  di 
formazione  che  si  sono  svolti  in  varie  lo¬ 
calità,  ad  esempio  Verona,  Mestre,  Tori¬ 
no  e  Bologna,  non  sono  stati  riconosciuti 
dal  Ministero  della  Difesa).  Questa  circo¬ 
lare  ha  creato  i  fenomeni  sopra  citati  e  ha 
messo  in  evidenza  un  rifiuto  generico  del¬ 
l’istituzione  militare  di  una  buona  parte  di 
giovani.  Diciamo  che  molti  si  sono  acco¬ 
stati  alla  problematica  del  s.c.  mossi  o  dal¬ 
la  convenienza  o  da  una  volontà  di  svolge¬ 
re  un  s.c.  che  potesse  contribuire  alla  loro 
formazione  professionale  ed  infine  l’inte¬ 
resse  verso  l'antimilitarismo  e  la  nonvio¬ 
lenza.  Abbiamo  obiettori  impiegati  in  pic¬ 
cole  Comunità  (di  orientamento  cattolico 
e  non,  che  si  occupano  principalmente  di 
tossicodipendenti,  handicappati  e  anzia¬ 
ni),  negli  ambienti  antimilitaristi  e  non¬ 
violenti  (M.I.R.,  Pax  Christi,  Movimento 
Cristiano  per  la  Pace),  nelle  organizzazio¬ 
ni  ecologiche  (Lega  per  la  protezione  degli 
uccelli,  W.W.F.),  nei  movimenti  per  i  di¬ 
ritti  dell’uomo  come  “Amnesty  Interna¬ 
tional”,  negli  Enti  Pubblici  (Ospedali, 
U.S.L.,  Ricoveri,  Comuni,  Province),  ne¬ 
gli  enti  privati  (Sindacato,  ACLI,  Caritas) 
ed  infine  neH’ARCI  (si  ricordi,  che  ulti¬ 
mamente  l’ARCI  ha  avuto  una  conven¬ 
zione  col  Ministero  di  400  obiettori). 

Si  notano  soprattutto  negli  Enti  Privati 
come  il  Sindacato  e  le  piccole  comunità, 
dei  tentativi  di  creare  esperienze  autoge¬ 
stite  e  critiche  alternative  alle  istituzioni 
che  però  spesso  mancano  di  continuità 
poiché  non  c’è  una  organizzazione  nel¬ 
l’avvicendamento  degli  o.d.c.  e  nella  loro 
relativa  formazione.  Il  Ministero  dopo 
aver  fallito  l’obiettivo  dell’approvazione 
alle  Camere  del  progetto  Lagorio  del  5 
Agosto  1981  (attraverso  il  quale,  riassu¬ 
mendo  gli  articoli  più  significativi,  addice: 
art.  3  -  in  caso  che  il  Ministero  della  Dife¬ 
sa  non  risponda  entro  sei  mesi  alla  do¬ 
manda,  la  stessa  s’intende  respinta;  art.  5 
-  il  Ministero  degli  Interni  provvede  al¬ 
l’impiego  degli  ammessi  al  s.c.  in  via  prio¬ 
ritaria  nei  servizi  della  protezione  civile; 
art.  10  -“Coloro  che  siano  stati  decaduti 
dal  servizio  sostitutivo  civile  non  possono 
essere  riammessi  al  medesimo”,  invece 


Roma,  ottobre  1971:  manifestazione  internazionale  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza  in  tutto  il  mondo 


per  l’art.  12  vige  l’opposto;  art.  13  -  “in 
tempo  di  guerra  gli  stessi  sono  assegnati  al 
servizio  di  protezione  civile”.  Il  denomi¬ 
natore  comune  di  questa  proposta  liberti¬ 
cida  di  Lagorio  è  ridurre  gli  obiettori,  che 
secondo  i  calcoli  del  Ministero  dovrebbe¬ 
ro  aggirarsi  intorno  alle  1000  unità  all’an¬ 
no),  precetta  di  autorità  gli  obiettori  negli 
Enti  Pubblici  (Spadolini:  taglio  della  spe¬ 
sa  pubblica),  dove  vengono  utilizzati 
(sfruttati).  Ad  esempio  in  molti  comuni  gli 
o.d.c.  svolgono  delle  mansioni  di  tipo  im¬ 
piegatizio.  In  alcuni  comuni  a  qualche 
o.d.c.  è  stato  dato  da  pulire  e  preparare  la 
mensa  comunale.  Nelle  grandi  città  gli 
o.d.c.  portano  da  mangiare  ai  vecchi  op¬ 
pure  fanno  gli  autisti  comunali  (portano 
gli  handicappati  nelle  scuole  o  nei  centri 
occupazionali),  ecc....  Tutto  questo  è  la  li¬ 
nea  dello  svuotamento  del  potenziale  an- 
tiistituzionale  e  soprattutto  sottrarre  de¬ 
naro  agli  o.d.c.  contemporaneamente  so¬ 
stituendo  posti  di  lavoro.  Il  fatto  che  gli 
o.d.c.  vanno  a  portare  il  cibo  ai  vecchi 
non  è  che  risolva  il  problema  in  sé  stesso 
ma  anzi  lo  aggrava.  Mi  spiego  meglio,  cioè 
l’obiettore  non  fa  altro  che  tappare  dei  bu¬ 
chi  nel  momento  in  cui  l’Amministrazio¬ 
ne  Comunale  o  chi  per  essa  non  vuole  af¬ 
frontare  il  problema  perché  gli  costa  dena¬ 
ro  per  il  mantenimento  (taglio  della  spesa 
pubblica).  Allora  si  potrebbe  affermare 
che  quest’ultimo  punto  è  un  fatto  pretta¬ 
mente  politico.  In  questo  momento  ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  ad  una  strategia  di  attacco 
al  diritto  di  obiettare  e  di  svolgere  un  ser¬ 
vizio  civile  qualificante  da  parte  del  Mini¬ 
stero  della  Difesa  (o  della  guerra  come  da 
un  po’  di  tempo  si  comincia  a  chiamare 
tra  gli  obiettori)  che  è  parallelo  al  tentati¬ 
vo  di  mostrare  l’esercito  come  servizio  so¬ 
ciale  con  un  ruolo  centrale  verso  la  popo¬ 
lazione  e  che  risulta  collegato  strettamen¬ 
te  alla  politica  guerrafondaia  e  del  riarmo 
del  governo  Spadolini  (aumento  bilancio 
della  difesa;  invio  di  truppe  in  Sinai  e  in 
Libano).  Tali  attacchi  in  questi  ultimi 
tempi  consistono: 

-  negli  assurdi,  inaccettabili  e  illegali  ri¬ 
tardi  delle  risposte  alle  domande  di  obie¬ 
zione; 

-  nel  continuare  a  respingere  molte  do¬ 
mande  di  obiezione  con  motivi  infondati, 
sparando  nel  mucchio; 

-  nella  pratica  dei  precettamenti  d’ufficio 
(forzati)  che  negano  ogni  possibilità  di 
scelta  all’Ente  e  del  tipo  di  servizio  da 
svolgere  secondo  l’interesse  e  la  capacità 
dell’obiettore; 


-  nella  pratica  dei  congedi  anticipati,  so¬ 
prattutto  al  sud,  spazzando  in  tal  modo  il 
campo  dalle  enormi  potenzialità  dei  gio¬ 
vani  obiettori  nelle  zone  terremotate. 

La  L.O.C.,  di  fronte  a  questa  gravissima 
situazione,  all’illegalità  continua  e  alla 
prevaricazione  del  Ministero  della  Difesa, 
cosa  propone  affinché  il  s.c.  possa  essere 
qualificato  e  soprattutto  quali  punti  inten¬ 
de  portare  avanti?  I  punti  fondamentali 
qualificanti  e  irrinunciabili  che  in  questi 
anni  la  L.O.C.  ha  individuato  per  l’o.d.c.  e 
il  s.c.  consistono  in: 

1)  L’urgenza  di  una  nuova  normativa  che 
regoli  il  s.c.  comprendente  i  seguenti  punti 
qualificanti: 

a)  equiparazione  della  durata  del  s.c.  al 
servizio  militare; 

b)  riconoscimento  dell’o.d.c.  come  diritto 
e  non  come  concessione,  senza  tribunali 
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delle  coscienze  o  strumenti  abominevoli 
simili  (eliminazione  della  “Commissione 
giudicatrice”); 

c)  autodeterminazione  dell’obiettore  nella 
scelta  del  s.c.; 

d)  garanzia  per  i  giovani  di  potersi  occu¬ 
pare  aH’interno  del  s.c.  della  questione  di¬ 
fesa  tramite  l’istituzione  di  organismi  ope¬ 
ranti  nella  ricerca  e  sperimentazione  di 
forme  di  difesa  alternative  a  quella  milita- 


proposito  è  necessario  un  concreto  colle¬ 
gamento  con  il  CESC  (Coordinamento 
Enti  Servizio  Civile). 

4)  Opporsi  ai  ritardi  nelle  risposte  di  rico¬ 
noscimento  delle  domande  con: 

a)  autodistaccamento,  prima  con  i  corsi  di 
formazione  autogestiti  e  qualificati,  poi 
nell’Ente  contattato  e  scelto,  organizzan¬ 
do  quindi  corsi  di  formazione  che  sono 
momento  insostituibile  di  aggregazione  e 
di  coscientizzazione  politica; 

b)  l’autocongedo  collettivo  come  azione 
conseguente; 

c)  puntando  alle  domande  collettive,  pri¬ 
mo  momento  di  formazione  e  aggregazio¬ 
ne  e  maggiore  garanzia  rispetto  ai  pericoli 
di  risposta  negativa. 

5)  Contrastare  i  casi  di  s.c.  come  lavoro 
nero  conoscendo  e  controllando  i  tipi  e  le 
diverse  situazioni  di  s.c.  attraverso: 

a)  denuncia  pubblica  di  tali  casi  e  degli 
Enti  coinvolti; 

b)  aggiornando  l’elenco  degli  Enti,  il  tipo 
di  programmi  che  in  essi  si  svolgono; 

c)  sostenendo  e  propagando  gli  Enti  che 
offrono  un  s.c.  qualificato,  spingendo  an¬ 
che  per  aprire  nuove  convenzioni  per  que¬ 
gli  Enti  che  tentano  esperienze  innovative 
(autogestione,  cooperative,  ecc.); 

d)  con  un  efficace  collegamento  tra  la 
L.O.C.,.  le  tre  confederazioni  sindacali,  il 
CESC  perché  prendano  posizione  in  meri¬ 
to  e  appoggino  azioni  di  lotta  che  verran¬ 
no  decise; 

e)  aderendo  alla  proposta  del  M.I.R.  (Mo¬ 
vimento  Intemazionale  di  Riconciliazio¬ 
ne)  di  arrivare  ad  una  “carta  dei  rapporti 
tra  obiettori  ed  Ente”,  che  la  Lega  deve 
impegnarsi  ad  elaborare. 

Da  tutto  questo  dipende  1’esistenza  del¬ 
la  Lega  come  movimento  e  la  sua  credibi¬ 
lità  nella  lotta  per  un  progetto  politico  di 
trasformazione  sociale,  rispondendo  così 
anche  al  problema  di  sfruttare  il  potenzia¬ 
le  politico  della  o.d.c.  fenomeno  di  massa, 
risultando  momento  e  spazio  di  proposta 
e  confronto  degli  obiettori  per  costruire 
un’identità  collettiva. 


Roberto  Maggetto 


e)  istituzione  di  corsi  di  formazione  per  il 
s.c.  come  strumento  qualificante  per  il 
servizio  stesso; 

f)  smilitarizzazione  (trasferimento  delle 
competenze  dal  Ministero  della  Difesa  ad 
altri  Ministeri). 

2)  Contrastare  e  opporsi  alla  pratica  delle 
domande  respinte  con  il  coordinamento  a 
livello  nazionale  delle  azioni  individuali 
di  autoconsegna,  creando  un  movimento 
di  pressione  anche  verso  l’opinione  pub¬ 
blica,  con  azioni  collettive  per  pubbliciz¬ 
zare  e  informare  correttamente  la  gente  e 
soprattutto  i  giovani  a  livello  locale  e  na¬ 
zionale. 

3)  Rispondere  ai  precettamenti  d’ufficio 
con  una  campagna  di  denuncia  e  sensibi¬ 
lizzazione  per  arrivare  ad  un  rifiuto  collet¬ 
tivo  organizzato  da  parte  degli  obiettori 
coinvolti  in  queste  situazioni.  A  questo 
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I  dati  dell’obiezione 
secondo  il  Ministro 

Nell’esposizione  della  previsione  di  bilancio  della  Difesa  per  il  1983, 
il  Ministro  Lagorio  ha  dedicato  all’obiezione  di  coscienza  il  seguente 


breve 

...  Quanto  agli  obiettori  di  coscienza,  mi 
preme  fornire  alcuni  dati  di  informazione 
che  possono  essere  utili  al  vasto  dibattito 
in  corso  nella  società  civile.  Come  è  noto 
la  Difesa  ha  presentato  al  Senato  un  dise¬ 
gno  di  legge  di  riforma  coll’attuale  norma¬ 
tiva  sugli  obiettori  di  coscienza  e  al  riguar¬ 
do  desidero  ribadire  ancora  una  volta: 

a)  che  il  decreto  di  legge  di  riforma  non 
prevede  il  numero  chiuso  (1000)  degli 
obiettori  di  coscienza  da  riconoscere  ogni 
anno; 

b)  non  prevede  la  cancellazione  del  plura¬ 
lismo  degli  Enti  presso  i  quali  gli  obiettori 
possono  prestare  il  servizio  civile  sostitu¬ 
tivo; 

c)  prevede  il  “silenzio-rifiuto”  nel  caso 
che,  entro  sei  mesi,  le  commissioni  regio¬ 
nali  non  si  siano  pronunciate  sulla  do- 


passo. 

manda  di  riconoscimento  dell’obiezione, 
ma  ho  dichiarato  più  volte  pubblicamente 
che  presenterò  io  stesso  un  emendamento 
per  trasformare  il  “silenzio-rifiuto”  in  “si¬ 
lenzio-assenso”. 

Sul  numero  degli  obiettori  di  coscienza 
vengono  periodicamente  diffuse  cifre  ine¬ 
satte.  Colgo  l’occasione  del  dibattito  sul 
bilancio  ’83  per  ricordare  che: 

-  dall’entrata  in  vigore  della  legge  sull’o¬ 
biezione  di  coscienza  (1973)  al  6  ottobre 
1982  (cioè  in  quasi  10  anni)  sono  state 
presentate  22.306  domande.  Esse  sono 
andate  crescendo:  dalle  200  del  1973  alle 
2.000  del  1979,  alle  4.000  del  1980,  alle 
7.000  del  1981,  alle  5.106  nei  primi  nove 
mesi  del  1982; 

-  le  domande  complessivamente  accolte 
sono  state  13.218  (pari  al  59,2%);  le  do¬ 


Lelio  Lagorio 


mande  respinte  sono  state  663  (2,9%),  le 
domande  ancora  in  istruttoria  sono  6.406 
(28,7%).  Le  altre  domande,  circa  2.000 
(8,9%),  sono  state  definite  prima  del  rico¬ 
noscimento; 

-  nei  primi  nove  mesi  dell’82,  a  fronte  di 
5.106  domande,  ne  sono  state  finora  ac¬ 
colte  3.853  (75,5%)  e  ne  sono  state  respin¬ 
te  176  (3.4%). 


DUE  IMPORTANTI  PRESE  DI  POSIZIONE 

Alcuni  movimenti  dell’area  cattolica  si  stanno  avvicinando  alle  tematiche  della  nonviolenza.  Riguardo 
allo  specifico  tema  dell'obiezione  di  coscienza  pubblichiamo  due  documenti  che  comprovano  la  matu¬ 
razione  del  dibattito  in  corso  all’interno  della  chiesa. 


PAX  CHRISTI  CARITAS 

Mozione  Congressuale  Mozione  Congressuale 


Il  Congresso  Nazionale  di  Pax  Christi  di  fronte  all'aggra- 
varsi  degli  ostacoli  frapposti  al  diritto  riconosciuto  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  al  servizio  militare,  nelle  forme  di  ritardi, 
nei  tempi  di  esame  della  domanda,  precettazioni  "d’ufficio”, 
e  rifiuto  delle  stesse,  richiama  al  rispetto  dei  diritti  costituzio¬ 
nali  e  allo  spirito  della  legge  772/72.  In  particolare  richiede 
che  si  creino  le  condizioni  attraverso  tutti  i  mezzi  idonei: 

1  )  Perché  gli  obiettori  possano  effettivamente  prestare  questo 
servizio  alla  Patria,  attraverso  un  qualificato  intervento 
che  risponda  ai  bisogni  delle  realtà  di  maggiore  emargina¬ 
zione  della  nostra  società. 

2)  Perché  gli  Enti  che  accolgono  possano  programmare  le 
proprie  attività,  in  modo  d’assicurare  la  continuità  degli 
interventi. 

Il  Movimento  Pax  Christi  ribadisce  ancora  una  volta  la  sua 
posizione  sull’obiezione  di  coscienza,  quale  strumento  indivi¬ 
duale  e  collettivo  specificatamente  nonviolento  per  arrivare 
al  superamento  di  tutte  le  situazioni  e  meccanismi  che  produ¬ 
cono  violenza  sia  istituzionale  (esercito),  sia  sociali  ed  econo¬ 
miche. 


“Una  particolare  attenzione  va  rivolta  agli  obiettori  di  co¬ 
scienza:  sono  una  miniera  di  energie,  che  però  vanno  utilizza¬ 
te  bene,  con  programmi  precisi,  con  il  sostegno  di  una  forma¬ 
zione  permanente. 

E  necessaria  una  particolare  attenzione  e  severità  per  evita¬ 
re  che  s’infiltrino  tra  gli  obiettori  della  Caritas  dei  giovani  che 
prendono  il  pretesto  dell’obiezione  di  coscienza  per  evitare  il 
servizio  militare  e  fare  i  loro  comodi.  Sarebbe  un  comporta¬ 
mento  che  la  Caritas  non  può  in  nessun  modo  avallare  o  tolle¬ 
rare  perché  disonesto  e  ingiusto  e  perché  porterebbe  discredi¬ 
to  a  tutto  l’impegno  sincero  dei  veri  obiettori. 

Occorre  evitare  accuratamente  anche  un’altra  strumenta¬ 
lizzazione:  accettare  cioè  gli  obiettori  di  coscienza  perché 
sono  utili  nel  servizio,  ma  disconoscere  o  ignorare  i  valori 
contenuti  nel  rifiuto  delle  armi  e  quindi  della  guerra  e  dell’e¬ 
sercito,  come  mezzo  per  dirimere  le  questioni  tra  i  popoli. 

Gli  obiettori  di  coscienza  non  sono  dei  semplici  volontari 
che  preferiscono  un  servizio  utile  al  perditempo  della  caser¬ 
ma:  sono  anzitutto  degli  obiettori  di  coscienza.  La  Caritas 
non  si  limiterà  a  continuare  il  suo  appoggio  ai  giovani  che  in¬ 
tendono  il  servizio  civile,  ma  si  impegnerà  anche  a  cogliere 
nel  fenomeno  dell’obiezione  di  coscienza,  una  provocazione 
per  la  Chiesa:  lo  stimolo  cioè  a  riportare  in  primo  piano  i  va¬ 
lori  della  nonviolenza,  della  pace  e  della  riconciliazione,  non¬ 
ché  la  cultura  del  servizio  e  del  volontariato.  Si  tratta  infatti  di 
valori  autenticamente  evangelici". ; 
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L’obiezione  di  coscienza 
nel  mondo 

Il  diritto  universale  all'obiezione  di  coscienza  non  è  ovunque 
riconosciuto  e  spesso,  anche  dove  esiste  una  legge  che  istituisce  il 
servizio  civile  alternativo,  gli  obiettori  non  hanno  vita  facile. 
Pubblichiamo  un  quadro  della  situazione  in  tutti  quei  paesi  per  i  quali 
siamo  riusciti  a  raccogliere  informazioni.  Inoltre  riportiamo 
l’interessante  testo  conclusivo  della  proposta  di  risoluzione 
sull’obiezione  di  coscienza  presentata 
al  Parlamento  Europeo. 


Austria 

In  Austria  l’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  è  riconosciuta  legalmen¬ 
te.  Il  Ministero  degli  Interni  è  responsabi¬ 
le  dell’attuazione  del  Servizio  Civile  (S.C.) 
in  tutto  il  territorio  nazionale.  Ogni  obiet¬ 
tore  ha  tempo  sino  a  10  giorni  dopo  la 
chiamata  per  presentare  una  dichiarazio¬ 
ne  scritta  con  le  motivazioni  che  lo  indu¬ 
cono  a  rifiutare  l’esercito.  Tale  dichiara¬ 
zione  è  vagliata  da  una  commissione  com¬ 
posta  da  un  giudice,  un  rappresentante  del 
Ministero  degli  Interni,  uno  del  Diparti¬ 
mento  del  Lavoro,  uno  del  Dipartimento 
Federale  dell’Economia  e  da  due  giovani 
in  età  di  leva.  Per  legge  le  uniche  motiva¬ 
zioni  accettabili  sono  di  carattere  morale  e 
religioso.  Circa  ci  2/3  delle  dichiarazioni 
presentate  vengono  accettate,  in  caso  di  ri¬ 
sposta  negativa  esiste  dal  1  gennaio  ’82  la 
possibilità  di  appellarsi  ad  una  commis¬ 
sione  specifica  del  Ministero  degli  Interni. 

Dal  1975  ad  oggi  sono  stati  circa  10.000 
i  giovani  obiettori,  il  numero  è  comunque 
destinato  ad  aumentare,  basti  pensare  che 
nel  solo  1981  gli  obiettori  sono  stati  circa 
3900.  Il  S.C.  ha  la  stessa  durata  del  Servi¬ 
zio  Militare  (S.M.),  otto  mesi,  e  consiste 
generalmente  in  servizi  sociali. 

Belgio 

Anche  in  Belgio  il  responsabile  dell’ap¬ 
plicazione  della  legge  che  regolamenta  l’o¬ 
biezione  di  coscienza  è  il  Ministero  degli 
Interni.  La  domanda  per  essere  ricono¬ 
sciuti  idonei  a  svolgere  S.C.  deve  essere 
presentata  per  iscritto  entro  il  1 8°  anno  di 
età.  La  domanda  è  vagliata  da  una  com¬ 
missione  composta  da  un  delegato  del  Mi¬ 
nistero  degli  Interni,  uno  per  il  Ministero 
della  Giustizia,  da  un  giudice  e  da  un  av¬ 
vocato.  Tutte  le  motivazioni  sono  ritenute 
valide  eccetto  quelle  di  carattere  politico 
ed  esistono  due  possibilità  di  appello  in 
caso  di  risposta  negativa.  La  durata  del 
S.M.  è  di  10  mesi,  mentre  quella  del  S.C.  è 
di  1 5  mesi  per  chi  svolge  il  servizio  nelle 
strutture  ospedaliere,  e  di  20  mesi  per  chi 
lavora  nella  protezione  civile  o  in  tute 
quelle  associazioni  senza  fine  di  lucro  che 
si  impegnano  in  campo  sociale  e  cultura¬ 
le.  Gli  obiettori  totali  sono  considerati  di¬ 
sertori  e  scontano  generalmente  due  anni 
di  carcere. 


Francia 

La  competenza  dell’applicazione  della 
legge  che  istituisce  il  S.C.  alternativo  è  del 
Ministero  della  Difesa.  La  domanda  deve 
essere  presentata  15  giorni  prima  della 
chiamata  alle  armi.  Le  dichiarazioni  di 
obiezione  di  coscienza  sono  vagliate  da 
Commissioni  Giurisdizionali  che  accetta¬ 
no  soltanto  motivazioni  di  carattere  etico 
e  religioso.  Mentre  il  S.M.  dura  un  anno  il 
S.C.  dura  due  anni.Gli  obiettori  possono 
svolgere  S.C.  nei  corpi  forestalia,  presso  i 
comuni  e  nelle  organizzazioni  culturali  e 
sociali  riconosciute.  Gli  obiettori  in  tutte 
queste  organizzazioni  sono  considerati 
come  degli  impiegati  sotto-pagati.  Anche 
per  questo  motivo  sono  molti  quegli 
obiettori  che  rifiutano  pure  il  S.C.  e  scon¬ 
tano  circa  2  anni  di  prigione.  Infatti  sono 
circa  1000  ogni  anno  gli  obiettori  che  scel¬ 
gono  il  S.C.  e  circa  1000  quelli  che  fini¬ 
scono  in  carcere  per  obiezione  totale.  Lo 
Stato  nega  qualsiasi  informazione  sul  di¬ 
ritto  che  hanno  i  giovani  di  svolgere  il  S.C. 

Inoltre  lo  Stato  francese  pur  riconoscen¬ 
do  l’obiezione  di  coscienza,  proibisce  ogni 
forma  di  propaganda  che  inciti  a  rifiutare 
il  S.M. 


Olanda 

In  Olanda  ci  si  può  dichiarare  obiettori 
di  coscienza  in  qualsiasi  momento  anche 
durante  lo  svolgimento  del  S.M.  La  do¬ 
manda  deve  essere  presentata  per  iscritto 
al  Ministero  della  Difesa.  Il  S.C.  dura  18 
mesi  (1/3  in  più  del  S.M.)  ed  è  regolamen¬ 
tato  da  un  ufficio  specifico  presso  il  Mini¬ 
stero  degli  Affari  Sociali.  Esistono  circa 
400  tipi  di  enti  statali  che  accolgono 
obiettori  al  proprio  interno,  inoltre  è  pos¬ 
sibile  svolgere  S.C.  negli  ospedali  e  nelle 
organizzazioni  che  lavorano  per  la  pace. 
Nell’8 1  gli  obiettori  sono  stati  1 100. 


Repubblica  Federale  Tedesca 

La  Repubblica  Federale  Tedesca  è  cer¬ 
tamente  il  paese  europeo  con  il  più  alto 


numero  di  obiettori,  nel  1980  hanno  pre¬ 
stato  S.C.  45.000  giovani.  Per  dichiararsi 
obiettori  basta  presentare  una  richiesta 
scritta  alle  autorità  militari,  tutte  le  moti¬ 
vazioni  sono  ritenute  valide  e  non  esisto¬ 
no  termini  di  tempo  per  la  presentazione. 
Esiste  un  Dipartimento  specifico  per  il 
S.C.  che  insieme  al  Ministero  del  Lavoro 
organizza  varie  attività  le  quali  concerno¬ 
no  soprattutto  servizi  sociali,  opere  scolo- 
giche  e  organizzazioni  sportive.  Il  S.C. 
dura  16  mesi,  uno  in  più  del  S.M. 

Svezia 

In  Svezia  il  S.C.  dura  13  mesi,  5  in  più 
rispetto  al  S.M. 

La  dichiarazione  di  obiezione  può  esse¬ 
re  presentata  in  qualsiasi  momento  e  deve 
contenere  solamente  ragioni  di  carattere 
etico  o  religioso.  Ogni  dichiarazione  passa 
al  vaglio  di  una  commissione  di  Giudici 
che  un  tempo  era  molto  severa,  oggi  la 
percentuale  delle  domande  respinte  è  cir¬ 
ca  il  1  5%.  In  caso  di  bocciatura  della  do¬ 
manda  ci  si  può  appellare  direttamente  al 
Governo.  Il  S.C.  consiste  in  opere  di  utili¬ 
tà  pubblica:  negli  ospedali,  nelle  ferrovie, 
come  pompieri,  nelle  società  dei  telefoni, 
ecc.  Nel  1980  gli  obiettori  erano  circa 
3000. 

Spagna 

In  Spagna  fino  al  1976  chi  rifiutava  il 
S.M.  rischiava  dai  3  agli  8  anni  di  carcere. 
Nel  dicembre  di  quell’anno  un  Regio  De¬ 
creto  ha,  per  la  prima  volta,  riconosciuto 
l’obiezione  di  coscienza  come  un  diritto. 
Purtroppo  però  fino  ad  oggi  non  è  ancora 
stata  approvata  una  legge  che  metta  in 
pratica  tale  Decreto.  Nell’80  il  Governo 
ha  introdotto  un  nuovo  Decreto  che  però, 
come  il  rpecedente,  non  è  stato  tramutato 
in  legge.  Tale  Decreto  prevedeva  una  du¬ 
rata  per  il  S.C.  di  36  mesi,  il  doppio  del 
S.M.  Per  ora  ai  giovani  che  chiedono  di 
essere  riconosciuti  obiettori,  è  concesso  di 
non  partire  in  S.M.,  in  attesa  di  una  legge 
che  regoli  il  S.C.  alternativo. 

Portogallo 

È  nella  stessa  situaizone  della  Spagna. 
Infatti  l’obiezione  di  coscienza,  pur  essen¬ 
do  stata  riconosciuta  nella  Costituzione 


del  1976,  non  ha  ancora  trovato  concreta 
applicazione  in  una  legge  apposita. 

Finlandia 

In  Finlandia  per  essere  riconosciuti 
obiettori,  oltre  alla  domanda  scritta  biso¬ 
gna  presentare  anche  2  dichiarazioni  refe¬ 
renziali  di  due  amici  che  in  pratica  confer¬ 
mino  la  “buona  fede”.  Il  S.C.  dura  12 
mesi,  4  in  più  del  S.M.  Nell’80  gli  obietto¬ 
ri  sono  stati  1100,  la  maggior  parte  dei 
quali  ha  svolto  S.C.  negli  ospedali,  oltre 
che  nelle  scuole  per  i  disabilitati,  nei  car¬ 
ceri,  nei  comuni,  nelle  università. 
Norvegia 

Il  S.C.  dura  1 6  mesi,  mentre  il  S.M.  solo 
1 2.  La  domanda  per  esservi  ammessi  deve 
essere  presentata  per  iscritto  e  contempo¬ 
raneamente  si  deve  superare  un  colloquio 
con  la  Polizia.  Praticamente  quasi  tutte  le 
domande  vengono  accolte  e  solamente  3 
obiettori  hanno  scontato  il  carcere  dopo 
aver  avuto  la  domanda  respinta.  Dei  circa 
1900  obiettori  che  hanno  svolto  S.C.  nel 
1980  più  del  65%  erano  impiegati  in  isti¬ 
tuzioni  sociali,  l’1 1%  in  organizzazioni  re¬ 
ligiose,  circa  il  4%  in  organizzazioni  uma¬ 
nitarie,  il  7%  in  istituti  di  ricerca,  il  resto 


nei  musei.  Circa  2  ogni  anno  sono  gli 
obiettori  totali. 

Danimarca 

In  Danimarca  il  S.C.  dura  1 1  mesi, 
mentre  il  S.M.  dura  9  mesi. 

Per  essere  riconosciuti  obiettori  bisogna 
presentare  una  domanda  di  esonero  dal 
S.M.  quattro  settimane  prima  della  chia¬ 
mata.  Tutte  le  ragioni  sono  considerate 
valide  e  quindi  praticamente  nessuna  do¬ 
manda  viene  respinta.  Ogni  anno  svolgo¬ 
no  S.C.  circa  1000  obiettori  che  prestano 
la  loro  opera  negli  asili,  nei  musei,  nei 
corpi  forestali,  nelle  biblioteche,  ecc. 

Repubblica  Democratica  Tedesca 

L’obiezione  di  coscienza  è  permessa  in 
maniera  molto  limitata. 

Infatti,  soltanto  i  giovani  con  credo  “re¬ 
ligioso  o  simile”  sono  considerati  obietto¬ 
ri  e  possono  far  parte  delle  cosiddette 
“unità  di  costruzione”.  In  pratica  essi 
sono  dispensati  dal  giuramento  e  dal  pren¬ 
dere  le  armi,  ma  devono  vestire  la  divisa  e 
firmare  una  dichiarazione  di  voler  contri¬ 
buire  al  lavoro  delle  Forze  Armate.  Il  loro 
S.C.  consiste  in  opere  di  manutenzione  e 


riparazione  delle  strade  ed  inoltre  dei  dan¬ 
ni  procurati  dalle  esercitazioni  militari  (!) 

Gran  Bretagna 

Dal  1960  il  S.M.  è  volontario.  Per  un 
membro  delle  Forze  Armate  è  possibile 
ottenere  l’esonero  per  “motivi  di  coscien¬ 
za”.  Tutte  le  ragioni,  etiche,  religiose,  po¬ 
litiche  possono  essere  accettate,  basta  che 
comprendano  il  rifiuto  integrale  della 
guerra.  Una  Commissione  del  Ministero 
della  Difesa  vaglia  le  varie  dichiarazioni, 
in  caso  di  parere  negativo  esiste  la  possibi¬ 
lità  di  appellarsi  ad  una  Commissione 
Consultiva  formata  da  civili. 

Stati  Uniti 

Il  S.M.  è  volontario  dal  1973,  ma  dal 
1980  il  Governo  ha  istituito  la  registrazio¬ 
ne  obbligatoria  per  i  giovani  di  18  anni. 
Chi  si  rifiuta  di  essere  registrato  è  punibile 
con  una  multa  fino  a  1 5  milioni  di  lire  e  a 
5  anni  di  prigione. 

Russia 

L’obiezione  di  coscienza  non  è  ricono¬ 
sciuta  come  un  diritto,  chi  rifiuta  di  pre¬ 
stare  S.M.  rischia  da  1  a  3  anni  di  reclusio¬ 
ne. 


Parlamento  Europeo 

Proposta  di  risoluzione 
sull’obiezione  di  coscienza 


Conclusioni 

Alla  luce  dei  testi  votati  dall’Assemblea 
generale  dell’ONU  e  dal  Consiglio  d’Eu¬ 
ropa  e  alla  luce  delle  considerazioni  di 
semplice  buonsenso  si  può  affermare  che 
ogni  legislazione  in  materia  di  obiezione 
di  coscienza  dovrebbe  fondarsi  sui  se¬ 
guenti  principi: 

1)  L’obiezione  di  coscienza  è  un  diritto 
riconosciuto  dai  testi  fondamentali  sui  di¬ 
ritti  dell’uomo,  allo  stesso  titolo  del  diritto 
alla  libertà  di  pensiero  e  di  religone.  L  ’e- 
sercizio  di  questo  diritto  non  dovrebbe 
quindi  essere  sottoposto  a  vessazioni  o 
sanzioni.  I  soli  limiti  imposti  dal  legisla¬ 
tore  dovrebbero  avere  lo  scopo,  non  di  re¬ 
stringere  tale  diritto,  ma  di  assicurarsi  che 
si  tratti  effettivamente  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  e  di  rendere  il  suo  esercizio  com¬ 
patibile  con  la  nozione  di  “servizio  nazio¬ 
nale’’  e  con  gli  altri  obblighi  dell’indivi¬ 
duo  verso  la  società. 

2)  L’obiezione  di  coscienza  può  prende¬ 
re  due  forme  principali,  la  cui  legittimità 
non  può  essere  contestata:  rifiuto  di  porta¬ 
re  armi  o  di  esercitare  attività  che  condu¬ 
cono  alla  violenza  fisica  su  altri  individui, 
da  una  parte,  rifiuto  di  servire  in  una 
organizzazione  militare  in  generale,  dal¬ 
l’altra,  in  quanto  l’obiettore  respinge  la 
nozione  stessa  di  ‘ forze  armate’’  e  di 
“ servizio  militare’’  poiché  implicano  l’e¬ 
sercizio  collettivo  della  violenza.  La  diffe¬ 


renza  fra  questi  due  casi  risiede  nel  fatto 
che  il  primo  obiettore  potrà  essere  desti¬ 
nato  a  settori  non  belligeranti  dell’appa¬ 
rato  militare  (protezione  civile,  ecc.),  men¬ 
tre  il  secondo  dovrà  essere  destinato  a  un 
servizio  nazionale  presso  organismi  civili. 

3)  Nessun  tribunale  o  nessuna  commis¬ 
sione  può  penetrare  la  coscienza  di  un  in¬ 
dividuo.  Trattandosi  dell’esercizio  di  un 
diritto,  l’obiezione  di  coscienza  dovrebbe 
quindi  èssere  riconosciuta  come  tale  dal 
momento  in  cui  l’obiettore  ne  fa  domanda 
in  una  dichiarazione  motivata.  Una  tale 
procedura  dovrebbe  essere  sufficiente  nel¬ 
la  maggior  parte  dei  casi.  Tuttavia  po¬ 
trebbero  essere  ammesse  delle  eccezioni 
quando  dei  fatti  che  provano  chiaramente 
la  mancanza  di  qualificazione  di  colui  che 
chiede  lo  status  di  obiettore,  venissero 
portati  a  conoscenza  delle  autorità. 

4)  Tenuto  conto  di  quanto  precede,  il 
servizio  di  sostituzione  proposto  agli 
obiettori  non  dovrebbe  essere  considerato 
come  una  sanzione.  Esso  deve  quindi 
essere  impostato  e  organizzato  nel  rispet¬ 
to  della  persona  interessata  e  per  il  bene 
della  collettività!  Per  gli  stessi  motivi,  non 
occorre  prevedere  per  il  servizio  di  sosti¬ 
tuzione  una  durata  più  lunga  di  quella 
prevista  per  il  servizio  militare,  dal  mo¬ 
mento  che  l’obiettore  accetta  di  servire  in 
un  settore  non  violento  delle  forze  armate . 

Per  contro,  allo  scopo  di  non  inglobare 
nella  stessa  categoria  il  vero  e  proprio 


obiettore  di  coscienza  e  tutti  gli  altri  re¬ 
frattari  alla  disciplina  militare,  pare  legit¬ 
timo  prevedere  una  ferma  più  lunga  per  il 
servizio  effettuato  in  un’amministrazione 
civile.  Questo  supplemento  di  ferma  non 
può  tuttavia  superare  la  durata  del  servi¬ 
zio  militare  ordinario,  ivi  compresi  gli 
esercizi  militari  successivi  al  periodo  di 
formazione  militare  di  base,  eventual¬ 
mente  aumentato  di  una  congrua  durata. 

5)  In  questo  contesto,  tenuto  conto  dello 
sviluppo  della  libera  circolazione  dei  cit¬ 
tadini,  occorre  esaminare  la  possibilità  di 
una  eventuale  armonizzazione  delle  legi¬ 
slazioni  degli  Stati  membri  della  Comu¬ 
nità  per  quanto  concerne  il  diritto  all'obie¬ 
zione  di  coscienza,  le  procedure  applica¬ 
bili  in  materia  e  il  servizio  civile  di  sosti¬ 
tuzione. 

6)  Poiché  il  Consiglio,  la  Commissione 
e  il  Parlamento  hanno  riaffermato  in  una 
dichiarazione  comune  (Dichiarazione  co¬ 
mune  del  Parlamento,  del  Consiglio  e  del¬ 
la  Commissione  del  5  aprile  1977)  il  ca¬ 
rattere  fondamentale  della  salvaguardia 
dei  diritti  dell'uomo  nella  Comunità,  ne 
consegue  la  necessità  di  por  fine  ad  una 
situazione  contraddittoria.  È  risultato  in¬ 
fatti  che,  pur  dovendo  tutti  gli  Stati  mem¬ 
bri  essere  solidali  nell’applicazione  dei 
medesimi  principi,  alcuni  Stati  membri 
hanno  finito  per  concedere  lo  statuto  di 
esule  politico  a  obiettori  di  coscienza  cit¬ 
tadini  di  altri  Stati  membri  della  Comuni¬ 
tà  a  causa  di  maltrattamenti  loro  inflitti 
nel  loro  paese  d’origine  per  aver  dichiara¬ 
to  di  essere  obiettori  di  coscienza. 

In  questa  prospettiva  il  Parlamento  do¬ 
vrebbe  convocare  una  riunione  di  esperti 
dei  Parlamenti  nazionali  allo  scopo  di 
dare  un  contributo  diretto  ed  efficace  alla 
realizzazione  dell’obiettivo  definito  in 
precedenza. 
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Cari  lettori,  questa  è  l’ultima  volta  che 
appare  la  sigla  di  Wise.  Con  questo  nu¬ 
mero  finisce  un’esperienza  cominciata 
quattro  anni  fa  con  le  prime  riunioni  del 
gruppo  redazionale  di  Verona  e  del  grup¬ 
po  di  Amsterdam  che  avevano  portato  al¬ 
l’uscita  per  due  anni  di  una  rivista  trime¬ 
strale  ricca  di  notizie,  ma  soprattutto  di 
contatti  che  si  sono  rivelati  utili  e  necessa¬ 
ri  in  quel  momento  di  crescita  vorticosa 
del  movimento  antinucleare  italiano. 

Poi  quella  tensione  iniziale  è  calata  per 
dar  vita  a  nuove  esperienze  ed  è  sotto  que¬ 
st’ottica  che  si  devono  leggere  le  unifica¬ 
zioni,  con  Satyagraha  prima  e  con  Azione 
Nonviolenta  poi,  che,  per  noi,  hanno  avuto 
.precise  motivazioni  politiche  oltre  che  eco¬ 
nomiche. 

Se  era  calata  la  tensione  generale,  non 
altrettanto  il  nostro  impegno  di  partecipa¬ 
zione  al  progetto  iniziale  di  creazione  di 
momenti  comuni  per  tutto  quel  movimen¬ 
to  che  si  ritrovava  unito  sotto  il  simbolo 
del  sole  sorridente. 


Arrivederci! 


Scompare  con  questo  numero 
la  testata  WISE 


Ma,  andando  avanti,  abbiamo  trovato 
difficoltà  sempre  maggiori;  vuoi  per  la  so¬ 
pravvenuta  necessità  di  operare  in  situa¬ 
zioni  locali  (vedi  le  Puglie  o  Montalto  di 
Castro),  caratteristica  questa  anche  di  al¬ 
tri  movimenti  (pensiamo  alle  Burgerini- 
tiative),  vuoi  per  la  mancanza  di  obiettivi 
precisi  e  dì  strategie  complessive  per  l’in¬ 
tero  movimento  antinucleare,  vuoi  per 
l’assottigliarsi  del  gruppo  redazionale  che 
ha  fatto  gravare,  solo  su  quattro  persone, 
tutto  il  lavoro  di  contatti,  traduzioni  e  al¬ 
tro,  che  l'appartenere  ad  una  struttura  in¬ 
ternazionale  come  Wise  comporta¬ 
ci  ritroviamo  così  oggi  in  un  ’ esperienza 


valida  che  speriamo  possa  continuare  po¬ 
sitivamente  in  futuro,  Arcipelago  Verde, 
nella  quale  cercheremo  di  portare  le  espe¬ 
rienze  fatte  in  questi  quattro  mesi  di  lavo¬ 
ro,  e  che,  non  poco,  ha  influenzato,  come 
molti  di  voi  avranno  già  notato,  la  struttu¬ 
ra  di  queste  due  pagine. 

Sono  apparsi  così  articoli  che  vanno  ol¬ 
tre  le  tematiche  energetiche  per  toccare  un 
sempre  più  vasto  giro  di  argomenti,  basti 
pensare  agli  articoli  sulla  strategia  mon¬ 
diale  per  la  conservazione  o  sulle  connes¬ 
sioni  tra  il  nucleare  civile  e  militare,  che 
ricalcano  fedelmente  quali  sono  oggi  gli 
interessi  e  gli  impegni  del  gruppo  redazio¬ 
nale. 

Continueremo  così  a  collaborare  e  a 
scrivere  su  Azione  Nonviolenta,  ma  cam¬ 
biando  pelle,  senza  più  sigle  né  testate, 
cercando  però  di  fornire  sempre  ai  lettori 
quelle  notizie  e  quei  contatti  che  speriamo 
siano  stati  recepiti  ed  utilizzati  nel  perio¬ 
do  di  esistenza  del  relay  italiano  di  Wise. 

La  Redazione 


I  siti 
nucleari 

Nel  giugno  scorso,  la  regione  Piemonte 
deliberava,  in  ottemperanza  alle  aspettati¬ 
ve  del  ministro  dell’industria  Marcora,  di 
indicare  come  siti  possibili  di  insediamen¬ 
ti  nucleari  due  aree  denominate  Po  1  e  Po 
2,  la  prima  corrisponde  alla  zona  di  Trino 
Vercellese,  la  seconda  alla  confluenza  fra 
il  fiume  Tanaro  e  il  Po  in  provincia  di 
Alessandria. 

Nel  fare  questa  delibera,  il  consiglio  re¬ 
gionale  del  Piemonte  infrangeva  però  la 
legge  393  del  75  che  prevede  che  le  regioni 
debbano  sì  deliberare,  ma  con  il  consenso 
dei  comuni  interessati,  e  in  mancanza 
del...  consenso...  è  chiaro  che  la  delibera 
non  poteva  assolutamente  essere  positiva. 
Vogliamo  anche  sottolineare  che  il  consi¬ 
glio  regionale  aveva  deliberato  pressoché 
all’unanimità  con  due  soli  voti  contrari: 


Motefalchesi  (PDUP)  e  Reburdo  (indi- 
pendente  eletto  nel  P.C.I.). 

Malgrado  consultazioni  e  pressioni, 
non  uno  dei  comuni  interessati  e  interpel¬ 
lati  sulla  possibilità  di  costruire  sul  loro 
territorio  la  centrale,  si  era  dichiarato  di¬ 
sponibile,  sia  pure  con  accenti  diversi;  chi 
rifiutando  a  priori,  chi  chiedendo  un  sup¬ 
plemento  di  informazioni  sui  rischi  o  una 
più  approfondita  analisi  sulle  caratteristi¬ 
che  delle  aree. 

Sette  di  questi  comuni,  interessati  diret¬ 
tamente  alla  centrale  (Sale)  oppure  per  gli 
effetti  che  gli  scarichi  avrebbero  sulla  zona 
confinante  (Gabiano,  Camino,  Pontestu- 
ra,  Solonghello,  Monbello,  Moncestino) 
hanno  presentato  ricorso  al  T.A.R.  contro 
la  decisione  della  regione  che  scavalca  il 
loro  parere  e  viola  la  legge  in  materia.  A 


questo  ricorso  dei  sindaci  se  ne  aggiunge 
anche  un  altro  presentato  dalle  associa¬ 
zioni:  Italia  Nostra,  Pro  Natura,  WWF.  I 
ricorsi  contestano  anche  che  nella  relazio¬ 
ne  sull’identificazione  dei  siti  possibili  di 
insediamenti  nucleari  non  compaia  noti¬ 
zia  di  un  sisma  avvenuto  nella  zona  di 
Alessandria  pari  al  7°  grado  della  scala 
mercalli,  non  compare  neppure  un  accen¬ 
no  al  fatto  che  la  centrale  nucleare  già  esi¬ 
stente  a  Trino  Vercellese  sia  costruita  su 
una  falda  attiva...  e  chissà  quante  altre 
cose  non  compaiono! 

Il  Comitato  Piemontese  per  il  Controllo 
delle  scelte  energetiche  che  ha  coordinato 
i  ricorsi  al  T.A.R.  ha  indetto  per  l’occa¬ 
sione  un  convegno  dove  verrà  illustrata 
una  relazione  scientifica  frutto  di  una  ri¬ 
cerca  fatta  da  scienziati  che  non  condivi¬ 
dono  1’  “ottimismo  e  la  facilità”  con  cui  si 
intende  insediare  una  centrale  nucleare  in 
Piemonte. 

Per  ora  l’ENEL  e  la  Regione  Piemonte 
non  hanno  trovato  di  meglio  che  organiz¬ 
zare  alcuni  pellegrinaggi  di  giornalisti  (noi 
naturalmente  non  siamo  stati  invitati)  alle 
centrali  nucleari  francesi  della  zona  di 
Lione  tra  cui  quella  di  Malville  e  alla  cen¬ 
trale  di  Caorso,  con  l’evidente  scopo  di 
convincerli  a  scrivere  (come  se  non  ba¬ 
stasse)' sulla  bontà  del  nucleare. 

Piercarlo  Racca 
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Birdwatching 

Un  modo  nonviolento 
per  stare  nella  natura 


Fino  a  non  molti  anni  fa  esisteva  il  con¬ 
cetto  molto  comune  secondo  il  quale  l’uo¬ 
mo  essendo  l’unico  animale  pensante  era 
anche,  di  diritto,  l’unico  proprietario  del¬ 
l’ambiente  naturale. 

Abbiamo  così  assistito  per  anni  a  quel 
fenomeno  che,  spacciato  per  progresso 
tecnologico,  industriale  o  civile,  ha  sac¬ 
cheggiato  le  risorse  naturali  del  nostro 
pianeta. 

Si  sono  così  sottratti  terreni  fertili  per 
costruire  città  disordinate,  si  sono  traccia¬ 
te  strisce  d’asfalto  senza  interessarsi  degli 
impatti  ambientali  che  ne  conseguivano, 
sono  stati  uccisi  corsi  e  specchi  d’acqua 
scaricandovi  pesticidi  ed  inquinanti  mici¬ 
diali. 

Poi  qualcuno  si  è  opposto  a  questo 
modo  di  agire  e  di  considerare  l’ambiente 
che  ci  circonda,  ci  sono  stati  alcuni  im¬ 
portanti  appuntamenti  che  hanno  contri¬ 
buito  ad  elevare  questa  sensibilità  e  si  assi¬ 
ste  oggi  al  fenomeno  della  crescita,  talvol¬ 
ta  disordinata,  dei  verdi,  degli-  ecologisti, 
di  chi  vuole  vivere  la  natura  in  modo  di¬ 
verso. 

Tutto  questo  mi  è  servito  per  introdurre 
una  nuova  scienza,  o  un  nuovo  sport,  il 
birdwatching,  che  è  proprio  un  modo  nuo¬ 
vo  di  vivere  la  natura  e  di  conoscerne  i  se¬ 
greti. 

Osservare  gli  uccelli  in  libertà  significa 
amare  la  natura,  aver  spirito  d’osservazio¬ 
ne,  pazienza  e  costanza  per  non  rinuncia¬ 
re  ai  primi  insuccessi  ed  alle  prime  diffi¬ 
coltà.  Significa  incontrare  gli  animali  in 
libertà,  andarli  a  cercare  nei  loro  habitat, 
conoscere  e  studiare  il  loro  comportamen¬ 
to. 

Il  birdwatching  si  può  praticare  con 
successo  in  tutte  le  stagioni,  per  comincia¬ 
re  basta  poco:  un  buon  binocolo  e  una 
guida  per  riconoscere  gli  uccelli  che  in¬ 
contriamo. 

Il  binocolo  è  uno  strumento  indispensa¬ 
bile:  si  tratta  di  osservare  gli  uccelli  e  gli 
altri  animali  ad  una  distanza  tale  da  non 
arrecare  loro  danno  e  disturbo,  solo  in 
questo  modo  le  nostre  annotazioni  saran¬ 
no  più  interessanti  perché  il  comporta¬ 
mento  dei  soggetti  rimarrà  inalterato  e  na¬ 
turale. 

Con  l’esperienza  cominceremo  ad  an¬ 
notare  quello  che  si  vede,  magari  anche 
disegnandolo,  alla  stregua  dei  grandi  natu¬ 
ralisti  dell’ottocento,  su  un  taccuino  da 
portare  sempre  con  noi,  per  registrare  an¬ 
che  tutti  quei  dati  che  ci  serviranno  a  ri¬ 
cordare  con  maggiore  facilità  i  nostri  in¬ 
contri  e  le  nostre  scoperte. 


Per  il  birdwatching  non  bisogna  visitare 
paesi  esotici  né  salire  picchi  inaccessibili, 
possiamo  avere  le  nostre  soddisfazioni  os¬ 
servando  la  siepe  dietro  casa,  il  bosco  o  la 
collina  appena  fuori  città.  Impareremo 
così  a  conoscere  meglio  le  realtà  naturali 
che  ci  circondano,  che  spesso  sottovalu¬ 
tiamo,  e  conoscendole  avremo  più  forza 
per  difenderle,  per  mantenerle  integre  per¬ 
ché  non  dobbiamo  dimenticare  che  i  bir- 
dwatchers  sono  oggi  anche  una  nuova  for¬ 
za  per  la  conservazione  dell’ambiente  na¬ 
turale. 

La  LIPU,  Lega  Italiana  Protezione  Uc¬ 
celli,  ha  fatto  di  questa  nuova  attività  un 
suo  caposaldo  fondamentale,  tendente  a 
lanciare  una  campagna  di  sensibilizzazio¬ 
ne  verso  i  problemi  dell’avifauna  e  per 
trarre  nuove  forze  per  operare  verso  la  sua 
protezione. 

L’intenzione  della  LIPU  è  di  fare  del 
birdwatching  un’attività  ricreativa  popo¬ 
lare  almeno  quanto  lo  è  in  Gran  Bretagna, 
dove  migliaia  di  persone  passano  il  loro 


LA  NATURA  TI 
PROTEGGE 


TU  DEVI 
PROTEGGERE 
LA  NATURA 


tempo  libero  osservando  il  volo  degli  uc¬ 
celli  in  migrazione  o  il  loro  interessante 
comportamento  in  stato  di  libertà  totale. 

Da  qui  nascono  tante  osservazioni  che 
servono  all’ornitologia  ufficiale.  Ecco 
quindi  la  segnalazione  del  primo  avvista¬ 
mento  della  stagione  della  specie  che  tor¬ 
na  a  nidificare,  l’osservazione  di  specie 
mai  viste  in  determinati  territori,  la  “pri¬ 
ma  volta”  in  cui  nel  binocolo  appare  il 
falco  pescatore  o  il  merlo  dal  collare.  Per 
far  questo  però  la  LIPU  non  si  limita  a 
propagandare  la  semplice  idea,  ma  trami¬ 
te  il  “Comitato  nazionale  birdwatching” 
invita  tutte  le  sezioni  locali  ad  organizzare 
corsi  di  birdwatching  ai  quali  seguiranno 
escursioni  e  soggiorni  per  mettere  in  prati¬ 
ca  ciò  che  si  è  appreso. 

Ecco  cosi  che  nascono  sia  nelle  grandi 
città  che  nei  piccoli  centri  degli  incontri, 
con  intenti  didattici  dove  a  mezzo  di  dia¬ 
positive  e  concetti  più  prettamente  teori¬ 
co-scientifici  vengono  date  le  prime  indi¬ 
cazioni  su  come  comportarsi  di  fronte  agli 
uccelli. 

Cominceremo  ad  imparare  i  vari  com¬ 
portamenti  degli  animali  osservati,  i  loro 
ritmi  riproduttivi,  i  loro  meccanismi  co¬ 
municativi,  il  significato  del  loro  volo  o 
gli  itinerari  delle  loro  migrazioni,  i  loro 
habitat  preferiti,  le  minacce  che  incombo¬ 
no  su  di  loro,  prime  fra  tutte  la  caccia  e 
l’inquinamento. 

Agli  incontri  seguiranno  uscite  “sul 
campo”  dove,  senza  andare  in  luoghi  im¬ 
pervi,  si  potranno  fare  delle  piacevolissi¬ 
me  scoperte,  che  rivaluteranno  magari 
luoghi  ed  ambienti  mai  presi  in  considera¬ 
zione  prima  di  allora. 

Saranno  anche  corsi-seminari  in  am¬ 
bienti  particolari,  parchi  nazionali  o  riser¬ 
ve  naturali,  che  riassumeranno  tutto  quel¬ 
lo  detto  sopra  in  pochi  giorni  dove  si  potrà 
mettere  subito  in  pratica  ciò  che  si  è  ap¬ 
preso  sul  mondo  dell’avifauna  e  della  na¬ 
tura. 

Questo  è  in  linea  di  massima  ciò  che  si 
impegna  a  fare  la  LIPU  per  promuovere 
questa  nuova  ed  interessante  attività.  Cre¬ 
do  personalmente  che  mai  come  in  questo 
caso  possiamo  affermare  che  tramite  il 
birdwatching  si  possa  andare  da  nonvio¬ 
lenti  nella  natura. 

Beppe  Muraro 

Chi  volesse  saperne  di  più  sul 
birdwatching  può  rivolgersi  alla  sezione 
LIPU  della  propria  città  o  contattare  la 
sede  nazionale:  Vicolo  S.  Tiburzio  5/A, 
43100  PARMA,  tei.  0521/33414-27116 
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Monumento 

pacifista 

Dissequestrata  dopo  tre  anni,  l’opera  di  Gino  Scarsi 
riprende  a  viaggiare  per  l’Italia 


Domenica  21  novembre  si  è  tenuta  a 
Verona  in  Piazza  Brà,  una  manifestazione 
indetta  dal  Movimento  Nonviolento,  dal 
M.I.R.  e  dalla  L.O.C.  per  festeggiare  l’av¬ 
venuta  “liberazione”  del  monumento  an¬ 
timilitarista  di  Gino  Scarsi,  che  tre  anni  or 
sono,  proprio  a  Verona,  venne  sequestrato 
con  l’accusa  di  “Vilipendio  alle  Forze  Ar¬ 
mate”.  In  seguito  alla  “non  autorizzazio¬ 
ne  a  procedere”  da  parte  del  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia,  è  avvenuto  il  disseque¬ 
stro  e  quindi  l’assoluzione  dell’opera  scul¬ 
torea. 

Per  chi  non  lo  ricordasse  il  monumento 
è  dedicato  “ai  caduti  di  tutte  le  guerre”  e 
rappresenta  un’idra  a  tre  teste  che  simbo¬ 
leggiano  le  forze  che  generano  guerra  (mi¬ 
litarismo,  totalitarismo,  capitalismo)  in¬ 
tente  ad  uccidere  un  soldato  che  è  a  terra, 
nudo,  disarmato.  Si  tratta  di  un  monu¬ 
mento  che  non  fa  la  retorica  della  guerra, 
che  non  dipinge  il  soldato  come  un  eroe 
fiero  di  usare  le  armi  e  di  dare  la  vita  per 
la  patria,  ma  come  una  vittima  degli  inte¬ 
ressi  dei  potenti. 

Circa  trecento  persone  hanno  parteci¬ 
pato  alla  non  usuale  inaugurazione  del 
monumento  pacifista;  presenti  i  rappre¬ 
sentanti  di  molti  gruppi  nonviolenti  del 
nord  Italia,  e  molti  cittadini  veronesi. 
Dopo  un  discorso  di  Gino  Scarsi  che  ha  il¬ 
lustrato  il  significato  e  la  storia  della  sua 
opera,  i  manifestanti  sono  andati  a  depor¬ 
re  dei  mazzi  di  fiori  sugli  altri  monumenti 
dedicati  ai  caduti  presenti  nella  piazza.  I 
mazzi  di  fiori  sono  stati  deposti  da  una  pa¬ 
cifista  tedesca  presente  alla  manifestazio¬ 
ne;  ogni  mazzo  portava  una  scritta  diver¬ 
sa:  alla  lapide  dedicata  agli  alpini  abbia¬ 
mo  lasciato  la  scritta  “pace,  disarmo  non¬ 
violenza”;  alla  statua  dedicata  al  partigia¬ 
no  il  nostro  messaggio  è  stato  “obiezione 
di  coscienza,  nuova  resistenza”;  infine  da¬ 
vanti  alla  lapide  in  memoria  dei  deportati 
nei  campi  di  sterminio  nazisti,  i  fiori  de¬ 
posti  recavano  la  scritta  “contro  tutti  gli 
eserciti”.  Davanti  a  quest’ultima  lapide  ha 
preso  la  parola  un  sopravvissuto  al  lager 
nazista  di  Flossemburg  che  ha  portato  una 
toccante  testimonianza  delle  atrocità 
causate  dalla  guerra  e  un  appello  ad  impe¬ 
gnarsi  affinché  un  simile  crimine  non  ab¬ 
bia  mai  più  a  ripetersi.  Alla  manifestazio¬ 
ne  nonviolenta  hanno  dato  la  propria  ade¬ 
sione  l’ANPPIA  (Associazione  Nazionale 
perseguitati  politici  italiani  antifascisti)  e 
Ì’ANED  (Associazione  Nazionale  ex¬ 
deportati),  un  gesto  significativo  dei  con¬ 


sensi  che  un’iniziativa  del  genere  ha  ri¬ 
scosso  in  città.  Infatti  notevoli  sono  stati 
gli  articoli  riportati  sulla  stampa  cittadi¬ 
na;  diecimila  i  volantini  distribuiti  e  cin¬ 
quecento  i  manifesti  affissi  sui  muri.  An¬ 
che  grazie  a  questa  grossa  campagna  pub¬ 
blicitaria  abbiamo  ottenuto  dal  Comune 
(non  senza  una  indispensabile  pressione, 
fatta  anche  con  un  sit-in  sui  gradini  del 
municipio,  -e  con  due  appositi  incontri 
con  i  capi  gruppo  del  Consiglio  Comuna¬ 
le)  il  permesso  di  lasciare  esposto  per  1 5 


Il  Ministro  delle  Poste  risponde 
agli  interrogativi  di  un  nostro 
lettore  su  un  francobollo 
militarista 

Prendendo  spunto  dalla  lettera  inviata  da  Luigi 
Serena  al  Ministro  delle  Poste  e  Telecomunica¬ 
zioni,  ove  esprimeva  rammarico  per  l’emissio¬ 
ne  di  un  francobollo  sul  “Tornado”,  (lettera 
pubblicata  su  A.N.  di  giugno)  ho  voluto  anch’io 
unirmi  a  lui  e  ho  spedito  perciò  uno  scritto  si¬ 
mile  al  Ministro. 

Recentemente  mi  è  giunta  inaspettata  la  ri¬ 
sposta. 

Il  Ministro  afferma  che  l’attuale  momento 
storico  giustifica  le  mie  preoccupazioni  (e  vor¬ 
rei  ben  dire!),  ma  proseguendo  col  dire  che  i 
francobolli  italiani  del  tipo  “militare”  non  cele¬ 
brano  certo  aggressioni  e  sopraffazioni,  sembra 
voler  negare  l’evidenza  ben  chiara,  che  cioè  an¬ 
che  non  celebrando  guerre,  l’aereo  militare  ri¬ 
mane  pur  sempre  un  congegno  per  uccidere. 

“Si  sono  modificati  i  mezzi  e  le  tecniche,  ma 
restano  immutati  lo  spirito  che  ci  anima  ed  i 
propositi  che  ci  giustificano  (!),  attestati  come  ci 
sentiamo  di  essere  su  una  nuova  (?!)  linea  di  di¬ 
fesa  della  nostra  libertà,  intenzionati  a  tener 
fede  agli  impegni  che  ci  legano  a  (la  NATO) 
tutti  quei  Paesi  che  considerano  irrinunciabile 
difendere  la  propria  indipendenza”.  La 
N.A.T.O.  garantisce  la  nostra  indipendenza,  e 
non  esistono  altro  che  le  armi  per  garantire  la 
libertà,  anzi,  rassicuriamo  il  popolo  della  no¬ 
stra  avanzata  capacità  di  uccidere,  riproducen¬ 
do  le  ultime  novità  a  milioni  di  copie  sui  fran¬ 
cobolli. 

Tuttavia,  nonostante  i  notevoli  contrasti  fra  i 
nostri  modi  di  interpretare  la  libertà,  la  difesa, 
le  armi,  ringrazio  sinceramente  l’On.  Gaspari 
dell’attenzione  che  ha  riservato  ad  un  qualsiasi 
cittadino. 

Vincenzo  Olivieri 


giorni  il  monumento  in  uno  dei  luoghi  più 
in  centro  e  più  frequentati  della  città. 

Terminata  la  permanenza  a  Verona 
(durata  oltre  tre  anni...)  ora  il  monumento 
potrà  riprendere  la  propria  funzione  itine¬ 
rante  e  girare,  grazie  alle  sue  quattro  robu¬ 
ste  ruote,  per  le  piazze  d’Italia.  La  prossi¬ 
ma  tappa  sarà  Mantova... 


La  sezione  di  Verona  del 
Movimento  Nonviolento 


Egregio  Sig.  Olivieri, 

ho  letto  con  attento  interesse  la  Sua  cortese 
lettera  in  data  13  giugno  scorso,  con  la  quale 
muove  degli  appunti  in  merito  all'opportunità 
di  rappresentare  un  aereo  militare  -  esattamen¬ 
te  l’MRCA  Tornado  -  nella  serie  "le  Costruzio¬ 
ni  aeronautiche  italiane",  emessa  il  27  marzo 

Debbo  DirLe  che  condivido  pienamente  gli 
impulsi  e  le  preoccupazioni  che  sono  all’origine 
delle  Sue  considerazioni,  e  che  l’attuale  mo¬ 
mento  storico  purtroppo  giustifica. 

Vorrei  tuttavia  pregarLa  di  por  mente  al  fatto 
che  l'Amministrazione  postale  italiana,  quando 
ha  emesso  francobolli  attinenti  per  qualche  ver¬ 
so  il  campo  delle  armi,  non  ha  certo  inteso  farlo 
per  celebrare  le  stesse  come  mezzo  di  aggres¬ 
sione  e  di  sopraffazione. 

Se  così  fosse,  anche  il  fucile  impugnato  dal 
fante  raffigurato  nel  francobollo  emesso  nel 
1967  per  il  cinquantenario  della  Resistenza  del 
Piave,  andrebbe  condannato  senza  riserve, 
cosa,  questa,  che  nessuno  di  noi,  pur  con  tutto  il 
suo  orrore  per  la  guerra,  si  sentirebbe  certo  di 
fare. 

Sotto  questa  luce  vanno  guardati  i  francobolli 
emessi  nel  1973  a  celebrazione  del  cinquante¬ 
nario  dell’Aeronautica  Militare,  o  il  valore  ri- 
producente  la  cannoniera-aliscafo  "Sparviero", 
della  serie  "le  Costruzioni  navali  italiane"  del 
1977.  E  sotto  questa  luce  vorrei  guardasse  an¬ 
che  il  francobollo  MRCA  Tornado ;  dall'epopea 
del  Piave  sono  cambiati  i  tempi,  si  sono  modifi¬ 
cati  ì  mezzi  e  le  tecniche,  ma  restano  immutati 
lo  spirito  che  ci  anima  ed  i  propositi  che  ci  giu¬ 
stificano,  attestati  come  sentiamo  di  essere  su 
una  nuova  linea  di  difesa  della  nostra  libertà, 
intenzionati  a  tener  fede  agli  impegni  che  ci  le¬ 
gano  a  tutti  quei  Paesi  che  considerano  irrinun¬ 
ciabile  difendere  la  propria  indipendenza. 

Voglia  gradire  ì  miei  più  distinti  saluti. 

On.  Remo  Gaspari 


Bolli  e  fucili 
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Anarchia 
e  nonviolenza 

Questo  articolo,  sulla  scelta  nonviolenta  di  Godwin  e  Hem  Day, 
vuole  riprendere  un  vecchio  dibattito 


Innanzitutto  perché  la  scelta  nonviolenta 

Non  bisogna  confondere  il  piano  della 
ragione  con  quello  dello  scontro  materiale 
con  l’oppressione:  la  forza  delle  armi  in¬ 
fatti  non  dà  ragione  a  chi  è  nel  giusto,  ma 
solo  a  chi  è  più  forte.  Quindi  è  del  tutto 
inappropriata  e  occorre  cercare  e  trovare 
la  propria  ragione  sul  terreno  della  verità 
e  della  logica. 

Se  un’imposizione  viene  tolta  con  la 
violenza  ovvero  con  la  forza  materiale,  il 
problema  di  quell’imposizione  resta  irri¬ 
solto,  ciò  che  vi  veniva  schiacciato  rimane 
immaturo  a  prendersi  il  proprio  spazio. 
La  violenza  non  lascia  maturare  le  situa¬ 
zioni  per  una  loro  definitiva  soluzione. 
Questo  spiega  anche  perché  dopo  il  vio¬ 
lento  rovesciamento  dei  tiranni  se  ne  sono 
ricreati  dei  nuovi,  come  ad  es.  dopo  la  ri¬ 
voluzione  francese.  Il  popolo  non  era  ma¬ 
turo  a  sostituire  i  tiranni  con  un’autorego¬ 
lamentazione.  La  violenza,  per  sua  stessa 
natura  esclude  la  preparazione  al  vivere 
senza  governi  o  tiranni  perché  se  organiz¬ 
zata  necessita  sempre  di  una  gerarchia. 

Si  tratta  quindi  di  arrivare  a  battersi,  a 
confrontarsi,  a  lavorare  sul  piano  della  ra¬ 
gione,  del  ragionamento,  delleo  scambio 
di  impressioni,  idee,  opinioni,  esperienze 
raccontate  e  vissute  confrontate  nella  ri¬ 
cerca  di  ciò  che  può  veramente  essere  una 
soluzione  dettata  dal  buonsenso.  È  in  que¬ 
sto  ambito  che  si  colloca  la  persuasione 
sottolineata  da  Hem  Day  in  Godwin  come 
mezzo  sovrano  per  l’ottenimento  degli  ef¬ 
fettivi  mutamenti  sociali  che  siano  dure¬ 
voli. 

Come  è  possibile  sottrarsi  dal  circolo  vi¬ 
zioso  dell’autorità  nefasta? 

1.  Sottraendole  in  primo  luogo  e  imme¬ 
diatamente  l’appoggio  morale,  di  opinio¬ 
ne,  di  giustificazione,  di  ufficialmente  ri¬ 
conosciuta  utilità,  cose  sulle  quali  si  pog¬ 
gia,  per  metterla  sempre  nella  sua  giusta 
luce  di  inutilità,  anzi,  di  nocività.  Sot¬ 
traendosi  intellettualmente  alla  sua  ideo¬ 
logia  propinatrice  di  pregiudizi  e  di  luoghi 
comuni  da  accettarsi  ad  occhi  e  mente 
chiusi,  che  rifuggono  dal  confronto  con 
qualsiasi  considerazione  individuale  e 
quindi  originale,  ogni  riflessione  contin¬ 
gente  e  ogni  esperienza  diversa  e  in  con¬ 
traddizione  con  quanto  propinatoci  dall’i¬ 
deologia  del  potere.  Ciò  che  la  farà  scio¬ 
gliere  come  la  neve  al  sole. 


2.  Riappropriandosi  delle  questioni  pro¬ 
prie,  ovvero  che  ci  riguardano  direttamen¬ 
te,  checché  ne  dicano  i  vari  notabili.  Per 
prime  tutte  quelle  questioni  pratiche,  eco¬ 
nomiche,  sociali,  urbanistiche,  alimentari 
e  di  consumo  in  genere,  poi  dell’istruzione 
dei  nostri  figli,  della  cura  dei  malati,  dei 
vècchi,  degli  handicappati  ecc. 

Come  è  che  si  mantengono  i  governi  mal¬ 
grado  la  loro  ingiustizia? 

Hem  Day  fa  notare  come  secondo  Go¬ 
dwin  la  ragione  che  fa  soprattutto  mante¬ 
nere  in  piedi  governi  e  tiranni  è  il  fatto  che 
la  gente  non  si  occupa  o  non  si  vuole  oc¬ 
cupare  delle  proprie  questioni  diretta- 
mente,  di  tutto  quanto  la  riguarda  da  vici¬ 
no,  delegando  e  ancora  delegando  tutto 
l’immaginbile  ad  altri,  sia  a  livello  mate¬ 
riale,  che  intellettuale  che  morale,  per¬ 
mettendo  così  e  alimentando  ininterrotta¬ 
mente  una  casta  di  notabili  e  dotti,  che 
“pensano  per  noi”.  Ad  una  parte  di  questi 
è  stata  delegata  addirittura  la  propria  libe¬ 
razione.  È  così  che  vengono  mantenuti  i 
privilegi  e  la  loro  opera  di  continuo  ap- 
profittamento  fin  nei  livelli  più  bassi. 

In  questa  maniera,  a  poco  a  poco,  il  po¬ 
tere  diventerà  veramente  inutile,  soper- 
fluo,  d’intralcio  al  vivere  comune,  all’af- 
frontare  in  prima  persona  e  con  sufficiente 
senso  di  responsabilità  tutte  le  questioni 
che  formano  il  tessuto  sociale. 

L’1.  e  il  2.  non  sono  che  l’applicazione 
del  concetto,  comune  sia  a  Godwin  che  a 
Hem  Day  e  a  tutti  gli  anarchici  nonviolen¬ 
ti,  del  distruggere  l’autorità  rifiutando 
semplicemente  di  servirla  (=noncoopera- 
zione)  e  di  servirsene  (=autogestione), 
Questi  sono  i  punti  basilari  sostitutivi  ad 
ogni  rivoluzione  violenta  e  troppo  spesso 
confusionaria. 

Mezzo  e  metodo  della  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta  anarchica  possono  solo  essere  la  ri¬ 
cerca  della  verità. 

Quindi  da  un  lato  occorre  sviluppare  la 
noncooperazione,  l’uscire  dal  giro  del  po¬ 
tere  e  l’obiezione  di  coscienza,  dall’altro 
occorre  sviluppare  la  ricerca  della  verità 
(=  ricerca  della  giustizia  per  tutti,  nessuno 
escluso,  nessuna  minoranza  sacrificata 
per  una  qualsiasi  maggioranza)  insieme 
alla  costruzione  di  un  pensiero  individua¬ 
le  riflessivo. 

La  violenza  ha  senso  solo  come  una  rea¬ 
zione  immediata,  non  ponderata,  un  gesto 


di  stizza;  per  questo  non  può  mai  essere 
un  metodo,  che  deve  essere  qualcosa  lun¬ 
gamente  soppesato,  valutato.  Quindi  l’u¬ 
nico  valore  che  può  avere  la  violenza  sus¬ 
siste  nella  reazione  immediata  (in  questo 
senso  Godwin  sottolinea  come  essa  possa 
essere  l’eccesso  di  un  sentimento  virtuoso 
e  Hem  Day  ne  ammira  la  generosità  del 
sacrificio  di  sé  stessi  per  la  causa).  Ma  la 
violenza  più  brutale  come  l’uccisione  a 
freddo,  studiata  fino  nei  minimi  particola¬ 
ri  è  qualcosa  di  diabolico,  di  disumano,  di 
atroce.  È  la  morte  morale  di  un  qualsiasi 
individuo,  anche  il  più  preparato.  È  la 
morte  del  sentimento,  della  capacità  a 
gioire  e  quindi  a  vivere. 

La  ricerca  costante  della  verità  sarà  l’u¬ 
nica  garanzia  a  ogni  livello  dell’otteni¬ 
mento  della  giusta  soluzione  per  tutti,  e 
con  essa  tutto  quanto  le  è  attinente:  la  ca¬ 
pacità  a  riflettere  e  a  formare  un  giudizio 
autonomo,  ovvero  proprio,  individuale, 
personale,  soggettivo. 

Quindi  vorrei  dire  anche  con  Godwin, 
ma  è  più  preciso  dire  a  partire  da  Godwin 
(per  quanto  riguarda  la  storia  del  movi¬ 
mento  anarchico),  non  si  tratta  di  rove¬ 
sciare  materialmente  tiranni  e  governi, 
ma  di  creare  parallelamente  una  società 
alternativa,  che  mano  a  mano  che  si  for¬ 
merà  renderà  impossibile  1’esistenza  di 
governi  e  domini  tenuti  con  la  forza  delle 
milizie  (polizia  ed  esercito)  agli  ordini  del¬ 
la  politica  a  sua  volta  serva  degli  interessi 
economici. 

Se  la  popolazione  non  è  pronta  a  sosti¬ 
tuire  i  propri  dominatori  fisici  e  morali 
con  se  stessa,  è  inutile  ogni  forma  di  vio¬ 
lenza  rivoluzionaria.  E  se  è  pronta  ciò  si¬ 
gnifica  che  è  nello  stesso  tempo  autosuffi¬ 
ciente  economicamente  e  moralmente  au¬ 
tonoma.  Allora  il  potere  decaderà,  perché 
finalmente  vuoto  di  significato  e  d’intral¬ 
cio  per  tutti. 

Veronica  Vaccaro 
C.P.6130 
00195  ROMA  PRATI  (Italia) 
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Seconda  e 
ultima  parte 
dello  studio 
del  professore 
tedesco 
Krippendorf 
a  favore  del 
disarmo 
unilaterale 


PARTE  SECONDA 


Che  cosa  significa  disarmo 

Parlando  di  disarmo  totale,  non  si  intende 
parlare  qui  né  del  pacifismo  né  di  assenza  di 
armi  come  tali,  ma  solo  della  eliminazione  di 
tutti  i  grandi  sistemi  d’arma,  oltre  la  soglia  delle 
armi  da  fuoco  portatili:  fare  apparire  queste  ul¬ 
time  -  anche  se  auspicabile  -  non  sarebbe  reali¬ 
stico.  Si  tratta  di  quei  sistemi  d’arma  basati  su 
una  tecnologia  avanzata,  che  si  sono  sempre 
più  sottratti  alla  libertà  di  decisione  di  coloro 
che  li  usano;  dunque  armi  di  distruzione  di 
massa  quali:  aerei  da  combattimento  ed  arti¬ 
glieria,  navi  porta  razzi  e  razzi  di  terra,  carri  ar¬ 
mati  e  sostanze  chimico-biologiche,  a  cui  si  è 
lavorato  in  segreto  e  che  oggi  sono  di  fatto  già 
utilizzabili,  ma  anzitutto  armi  atomiche. 

Questa  elencazione  molto  grossolana  è  ne¬ 
cessaria,  per  sottolineare  quanto  detto  all’ini¬ 
zio:  la  proposta  di  un  disarmo  totale  si  intende 
come  proposta  realistica  anche  e  perché  non  è 
propaganda  di  un  paradiso  libero  dalla  violenza 
e  di  fratellanza  fra  gli  uomini.  Bisogna  tenere 
aperto  lo  spazio  per  la  politica  e  della  politica 
anche  per  conflitti  sociali  e  liberarlo  da  falsi 
problemi  come  quello  della  sicurezza.  Il  supe¬ 
ramento  della  violenza  insita  nella  società  sta  in 
una  pagina  molto  più  avanti  nella  storia. 

Il  Concetto  chiave  della  sicurezza 

In  un  dibattito  pubblico  si  deve  prima  di  tut¬ 
to  chiarire,  purtroppo,  che  la  sicurezza  è  un 
concetto  politico  ambiguo.  Mentre  si  lascia  cre¬ 
dere  al  pubblico  che  l’esercito  esiste  solo  per  la 
difesa  dell’integrità  nazionale,  gli  esperti  milita¬ 
ri  sono  fondamentalmente  concordi  sul  fatto 
che  i  nostri  paesi  non  si  difendono  -  per  le  con¬ 
dizioni  della  guerra  moderna  -  senza  porre  in 
discussione  la  contemporanea  distruzione. 

Come  detto  prima,  si  può  pensare,  ma  non 
affermare  con  certezza,  che  l’Unione  Sovietica 
o  i  suoi  alleati  ad  es.  non  attaccheranno  mai  la 
Repubblica  Federale  Tedesca.  Lo  stesso  vale 
anche  per  la  Repubblica  Federale  Tedesca  nei 
confronti  degli  stati  del  Patto  di  Varsavia,  poi¬ 
ché  le  armi  tecnologiche,  anzitutto  l’aviazione 
dell’Occidente,  sono  prevalentemente  offensivi, 
cioè  utilizzabili  come  armi  di  attacco.  Come  gli 
alleati  NATO  affermano,  che  la  “difesa  in 
avanti”  è  solo:  “Difesa  contro  una  grave  minac¬ 
cia,  (leggi  aggressione  da  Est);  così  da  parte  del 
Patto  di  Varsavia  vale  la  stessa  logica.  E  la  real¬ 


tà  della  minaccia  militare  alla  integrità  territo¬ 
riale  che  costringe  l’Occidente  alla  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  -  che  possono  essere  considerati  ag¬ 
gressivi  -  di  difesa.  E  viceversa. 

Così  i  discorsi  sul  controllo  degli  armamenti 
di  Vienna,  la  rete  del  “telefono  rosso”,  la  reci¬ 
proca  osservazione  via  satellite,  l’accettazione 
(di  fatto  oltremodo  problematica)  del  principio 
dell’equilibrio  ecc.,  sono  comprensibili. 

Questo  tipo  di  discussione  sulla  sicurezza  è  la 
razionalizzazione  degli  apparati  militari  esi¬ 
stenti.  Tale  discussione  non  viene  condotta  per 
amore  della  sicurezza  del  cittadino,  ma  per  giu¬ 
stificare  sistemi  sociali,  che  nel  monopolio  del¬ 
la  violenza  statuale  non  hanno  solo  la  struttura, 
ma  anche  tendenzialmente  il  loro  essere.  La  si¬ 
curezza  come  sicurezza  militare  -  per  ripetere: 
alle  condizioni  attuali  di  tecnologia  della  di¬ 
struzione  -  è  anche  la  “fine  di  ogni  sicurezza”. 
La  dimostrazione  più  credibile,  di  non  minac¬ 
ciare  militarmente  l’altra  parte,  di  non  mettere 
in  questione  con  metodi  violenti  la  sua  integrità 
territoriale,  è  quella  di  non  possedere  sistemi  di 
attacco. 

Le  “misure  atte  a  creare  fiducia”  sul  piano 
della  collaborazione  economica,  tecnologica, 
culturale  e  diplomatica  denunciano  solo  il  pro¬ 
blema,  ma  non  vanno  alla  base  della  questione: 
è  il  rapporto  concorrenziale  organizzato  allo 
stato,  carico  di  potenziale  distruttivo,  che  ha 
sollevato  la  sfiducia  e  si  riproduce  costante- 
mente.  Solo  se  lo  osserviamo  superficialmente, 
si  tratta  di  un  rapporto  concorrenziale  tra  stati 
con  diversi  ordinamenti  sociali  e  diversi  orien¬ 
tamenti  ideologici.  Senza  dubbi  questa  è  una 
componente  decisiva  della  corsa  agli  armamen¬ 
ti  e  del  pericolo  di  una  guerra  ed  essa  rende  più 
critica  la  Situazione  attuale. 

Ma  la  storia  ci  dimostra  che  i  conflitti  non 
sono  scoppiati  soltanto  o  principalmente  tra 
stati  moderni  con  diverse  ideologie.  Attual¬ 
mente  la  Francia  si  è  decisa  a  sviluppare  un  si¬ 
stema  militare,  che  deve  poter  difendere  il  pae¬ 
se  in  tutti  gli  azimut  (e  cioè  contro  la  Germania 
ad  est  e  l’America  ad  ovest).  Come  già  oggi  ci 
sono  dei  conflitti  tra  membri  della  NATO 
(Grecia  e  Turchia),  non  si  debbono  escludere 
tali  conflitti  anche  tra  gli  alleati  più  importanti. 

Attualmente  in  America  Centrale  siamo 
giunti  ad  una  situazione,  che  sarebbe  apparsa 
impensabile  quattro  o  cinque  anni  fa:  che  gli 
USA  da  una  parte  e  i  governi  europei  e  Partner 
della  Nato  dall’altra  appoggino  direttamente  o 


indirettamente  due  parti  opposte  in  una  guerra 
civile,  il  che  normalmente  è  il  preludio  ad  un 
confronto  bellico  diretto. 

E  infine  con  l’assurda  guerra  delle  Malvinas  / 
Falkland  abbiamo  avuto  la  più  recente  dimo¬ 
strazione  della  logica  militare.  Se  perciò  oggi  il 
problema  sembra  essere,  come  ci  si  debba  di¬ 
fendere  da  un  attacco  militare  da  est,  ciò  non  si¬ 
gnifica  che  il  problema  della  difesa  non  si  possa 
porre  un  domani  anche  nei  confronti  dell’Occi¬ 
dente. 

Questa  affermazione  ha  valore  premettendo 
che:  a)  nel  frattempo,  non  sia  scoppiato  l’in¬ 
combente  conflitto  militare  tra  Est  ed  Ovest  e 
perciò  si  renda  assurda  una  ulteriore  politica;  b) 
che  non  cambi  niente  di  fondamentale  nella 
struttura  dei  rapporti  tra  gli  stati. 

Che  cosa  deve  cambiare 

Che  cosa  potrebbe  -  o  deve  -  cambiare  per 
mettere  al  bando  il  pericolo  della  guerra?  Il  di¬ 
sarmo  è  all’ordine  del  giorno  dall’inizio  di  que¬ 
sto  secolo,  cioè  da  almeno  tre  generazioni,  sen¬ 
za  che  dalle  discussioni  si  sia  giunti  a  passi  con¬ 
creti.  Per  questo  ci  sono  vari  motivi,  singolar¬ 
mente  complessi,  la  cui  complessività  non  può 
né  deve  essere  falsamente  ridotta  qui  o  in  futu¬ 
ro. 

Ma  un  motivo  sta  nel  fatto  che  il  rapporto 
concorrenziale  tra  gli  stati  sembra  imporre  di 
lasciare,  agli  altri  o  di  aspettare  dagli  altri  di 
compiere  il  primo  passo.  E  questo  non  necessa¬ 
riamente  per  malvagità  -  per  servirsi  cioè  del 
vantaggio  momentaneo  di  una  supremazia  mi¬ 
litare  quantitativa,  bensì  perché  il  rapporto 
concorrenziale  stesso  costringe  ad  attribuire  al¬ 
l’altro  cattive  intenzioni.  È  proprio  questo  il 
punto  in  cui  dobbiamo  uscire  dall’ossessiva  lo¬ 
gica  storica  -  pena  il  nostro  annientamento  fisi¬ 
co  -  e  fare  un  tentativo  serio,  diciamo  pure  di¬ 
sperato.  E  precisamente  questo:  uscire  dal  siste¬ 
ma  di  una  concorrenza  sociale  intemazionale 
mediata  dagli  stati,  da  una  concorrenza  che  non 
lotta  per  maggiori  chances  nel  futuro,  per  ridur¬ 
re  il  predominio  di  uomini  su  uomini,  ma  per 
una  maggiore  potenzialità  e  per  un  benessere 
materiale  quantitativamente  più  grande.  Per  il 
vecchio  tipo  di  concorrenza,  infatti,  le  forze  mi¬ 
litari  sono  indispensabili  come  realizzazione  di 
sottomissione,  gerarchia  e  costrizioni  economi- 
co-politiche.  Tale  concorrenza  fa  quindi  consi¬ 
derare  la  guerra  come  ultima  ratio. 


Azione  nonviolenta 


21 


Per  concretizzare  la  polemica,  il  ministro 
della  difesa  della  Germania  occidentale  nel  feb¬ 
braio  dell’8 1  ha  detto  con  sarcasmo  a  proposito 
dell’idea  di  sganciarsi  dalla  politica  militare: 
“Tiriamoci  via  dalla  storia,  allora  altri  faranno 
la  storia  senza  di  noi  e  decideranno  per  noi”. 

Uscire  dalla  corsa  agli  armamenti  non  è 
-come  lui  la  chiama  -  “fuga  nell’idillio”,  ma 
piuttosto  ritorcere  le  accuse  e  mettere  sotto  il 
naso  del  ministro  che  è  lui  invece  a  non  voler 
abbandonare  l’idillio  del  suo  bel  mondo  di  sicu¬ 
rezza,  e  nemmeno  vuol  vederlo  metterlo  in 
questione.  Anche  da  un  altro  punto  di  vista  la 
sua  affermazione  è  chiarificatrice:  gli  armamen¬ 
ti  ci  servono  “per  far  storia”,  perché  anche  noi 
decidiamo  sugli  altri. 

È  questo  il  concetto  della  politica  e  dei  suoi 
mezzi  che  è  ripreso  dagli  armamenti,  e  che  non 
può  più  essere  portante  perché  le  sue  conse¬ 
guenze  sono  così  pericolose.  Inoltre  un  altro 
tipo  di  concorrenza  è  statò  soffocato,  abbassato 
a  pura  retorica,  travisato:  quello  della  concor¬ 
renza  per  un  futuro  fisicamente  sicuro,  senza 
l’ansia  della  distruzione,  e  quindi  libero  di  rive¬ 
lare  altri  conflitti,  libero  per  la  politica,  per  la 
concorrenza  per  migliori  qualità  sociali. 

Questa  serie  di  argomentazioni  qui  accennate 
apparterrebbero  alla  serie  dei  cari  drammi  la¬ 
crimosi  filosofico-storici  per  la  felicità  dell’uo¬ 
mo,  se  non  si  trattasse  di  problemi  di  sopravvi¬ 
venza,  o  meglio,  del  problema  della  sopravvi¬ 
venza:  poiché  noi  dobbiamo  partire  dal  fatto 
che  si  giungerà  ad  una  guerra  di  distruzione  nel¬ 
la  nostra  zona,  se  non  si  cambiano  i  presupposti 
centrali;  oggi  progetti  probabilmente  astrusi  ed 
utopici  hanno  l’elemento  della  verità  e  del  rea¬ 
lismo  in  sé.  Se  si  tratta  dunque  di  concorrere: 
perché  non  concorrere  per  il  merito  storico,  di 
essere  il  primo  paese,  che  fa  del  disarmo  un 
programma  politico  pratico  e  unilateralmente 

10  mette  in  atto,  senza  aspettare  che  altri  lo  pre¬ 
cedano  o  lo  seguano  subito?  Perché  non  essere 

11  primo  paese,  da  cui  non  può  partire  nessuna 
guerra,  perché  ha  rinunciato  ai  suoi  sistemi  di 
armi  utilizzabili  per  aggressioni,  li  ha  distrutti  o 
restitiuiti  ai  fornitori?  Il  vecchio  tipo  di  Realpo¬ 
litik?  -  no,  grazie! 

Naturalmente  tutto  questo  suona  molto  faci¬ 
le  e  di  conseguenza  sventato,  come  tutte  le  uto¬ 
pie  di  buone  intenzioni. 

Gli  ostacoli  ideologici  che  sembrano  quasi 
insormontabili,  che  si  oppongono  ad  una  pro¬ 
paganda  pratica  anche  solo  del  pensiero,  posso¬ 
no  fare  apparire  addirittura  sciocco  il  progetto. 
Anche  l’ultimo  studente  di  scuola  superiore  co¬ 
nosce  il  detto  di  Vegezio  “siv  is  pacem  etc.”  op¬ 
pure  la  frase  di  Schiller,  che  nemmeno  il  mi¬ 
gliore  può  vivere  in  pace,  se  questo  non  piace  al 
malvagio  vicino.  Questi  stereotipi  hanno  una 
forza  che  non  si  può  sottovalutare.  Ma  come  la 
schiavitù  fu  eliminata,  come  istituzione,  nel  19" 
secolo,  benché  esistesse  da  memoria  d’uomo, 
così  è  fondamentalmente  possibile  superare 
storicamente  la  guerra  come  istituzione.  Per 
questo  è  necessario  eliminarne  i  presupposti 
materiali,  cioè  gli  apparati  militari  e  i  sistemi  di 
distruzione.  In  tal  modo  non  si  metterebbe  fine 
allo  sfruttamento  dell’uomo  e  alla  violenza. 
Sfruttamento  e  conflitti  violenti  diverrebbero 
problemi  politici,  cioè  accessibili  alla  ragione  e 
alla  discussione.  Non  rimarrebbero  sul  piano 
della  violenza  bruta. 

L’elemento  centrale  della  proposta  del  disar¬ 
mo  unilaterale  e  totale  consiste  nel  riconoscere 
e  mantere  il  disarmo,  di  fatto,  la  meta  o  la  linea 
conduttrice  del  lavoro  politico  dei  prossimi 
tempi.  Si  tratta  di  orientarsi  per  aprire  una  pro¬ 
spettiva  strategica,  della  quale  gli  uni  possano 
dire  “Bene,  ma  solo  fra  cento  anni”  e  gli  altri 
“Bene,  in  linea  di  principio,  è  raggiungibile  do¬ 
mani”.  Tutti  e  due,  chiamiamoli  pragmatici  e 
radicali,  sanno  però  che  dipende  dal  disarmo 
effettivo  e  non  dal  fatto  di  controllare  gli  arma¬ 
menti  e  le  forze  militari  e  di  diminuire  i  pericoli 
solo  con  soluzioni  tecniche.  Nel  movimento 
antimilitarista  ci  può  e  ci  deve  essere  plurali¬ 


smo,  un  pluralismo  che  si  muova  tra  i  due  poli 
accennati  prima.  Ogni  posizione  potrà  compa¬ 
rire,  con  la  pretesa  legittima  di  essere  realistica. 

Come  nel  movimento  degli  ecologisti,  si 
giungerebbe  anche  in  un  movimento  antimili¬ 
tarista  approfondito  e  diffuso  a  una  nuova  te- 
maticizzazione  e  problematizzazione  del  nostro 
ordine  economico  e  sociale  autodistruttivo.  Il 
tema  della  probabilità  della  guerra  è  solo  una 
delle  molte  varianti  del  tema  dell’inumanità  dei 
rapporti  capitalistici.  Ma  non  solo  questo:  con 
un  approfondita  problematizzazione  della 
guerra  si  potrebbe  e  dovrebbe  porre  anche  la 
questione  centrale  dello  stato,  che  va  al  di  là 
della  società  capitalistica.  Quello  che  ad  est  e  a 
ovest  costano  gli  armamenti,  lo  sanno  tutti  (o 
dovrebbero  saperlo)  e  tuttavia  non  è  mai  ripe¬ 
tuto  a  sufficienza.  Ora  questa  argomentazione 
con  numeri  e  fatti  deve  essere  collocata  in  un 
rapporto  strategico  complessivo  ed  agibile,  per 
non  rimanere,  come  è  successo  così  spesso  nel 
passato,  politicamente  senza  seguito  e  girare  a 
vuoto.  E  importante  non  solo  impostare  il  tutto 
sul  rapporto  tra  armamenti  e  forma  di  stato  ca¬ 
pitalistico,  ma  anche  mettere  esplicitamente  in 
discussione  (e  sottoporre  a  critica)  gli  stati  so- 
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cialisti.  Ne  risulta  per  forma  (per  le  premesse 
accennate  all’inizio  del  rapporto  storicamente 
logico  di  stato-armamenti  /  apparato  militare- 
guerra)  lo  stato,  ovunque,  come  tema  ed  oggetto 
di  un  approfondito  dibattito  sul  disarmo.  Chi 
non  è  pronto  (o  in  condizione)  di  mettere  in 
dubbio  l’organizzazione  statale  della  società 
moderna,  non  ha  veramente  capito  il  problema 
delle  forze  militari  e  dei  pericoli  della  guerra. 
Deve  perciò  essere  chiaramente  detto  che  la 
prospettiva  della  abolizione  dello  stato  rappre¬ 
senta  una  conseguenza  inevitabile  di  tutta  l’ar¬ 
gomentazione  sin  qui  accennata.  Autodetermi¬ 
nazione  sociale,  autonomia,  modi  di  produzio¬ 
ne  qualitativamente  nuovi,  cioè  socialisti,  quali 
non  esistono  sino  ad  oggi  né  nell’Unione  Sovie¬ 
tica,  né  in  altri  paesi  del  socialismo  reale,  e 
come  possono  essere  sviluppati  solo  dagli  inte¬ 
ressati,  cioè  dai  produttori  stessi,  presuppongo¬ 
no  questa  prospettiva. 

Il  nostro  argomento  a  favore  di  un  disarmo 
unilaterale  e  totale,  dovrà  fare  i  conti  nella  pra¬ 
tica  politica  con  la  critica  che  esso  rappresenti 
in  certo  modo  l’invito  a  far  entrare  qui  i  Russi. 
È  una  critica  assolutamente  non  realistica  e  po¬ 
liticamente  astratta. 


Perché  non  è  concepibile  che  in  una  notte  il 
parlamento  decida,  e  il  giorno  seguente  si  pro¬ 
ceda  al  disarmo  atomico  e  quello  dopo  al  disar¬ 
mo  totale,  anche  se  centinaia  di  migliaia  di  per¬ 
sone  si  mettessero  in  moto.  La  smilitarizzazio¬ 
ne  di  un  paese  -  l’unica  possibile  e  quindi  quella 
per  cui  dobbiamo  lottare  -  sta  solo  alla  fine  di 
un  lungo  processo  di  mobilitazione  di  massa,  di 
cambiamento  nel  paesaggio  dei  partiti,  delle 
iniziative  e  dell’attività  di  migliaia  di  individui: 
è,  cioè,  la  conclusione  di  una  lunga  campagna 
politica. 

Ma  già  un  tale  movimento  politico  di  massa 
-in  quanto  guadagna  terreno  contro  tutte  le  re¬ 
sistenze  che  ci  si  debbono  attendere  e  si  procura 
un  uditorio  -  renderebbe  meno  sicuri  all’inter¬ 
no  i  regimi  dell’Europa  orientale,  indebolirebbe 
la  loro  disponibilità  ad  aumentare  considere¬ 
volmente  gli  armamenti  per  la  difesa,  e  per  l’at¬ 
tacco. 

In  altre  parole:  solo  la  campagna  stessa,  an¬ 
che  se  non  cambiasse  niente  nel  potenziale  de¬ 
gli  armamenti,  avrebbe  ampie  conseguenze  per 
la  politica  interna  ed  estera;  sociale  e  militare, 
degli  stati  del  patto  di  Varsavia.  Pertanto  è  as¬ 
solutamente  improbabile,  per  non  dire  escluso, 
che  un  ipotetico  disarmo  unilaterale  dell’Italia, 
non  sia  altro  che  un  invito  agli  stati  del  blocco 
orientale  -  invito  subito  recepito  -  a  marciare 
entro  i  suoi  confini.  (Al  contrario,  potrebbe  for¬ 
se  essere  più  probabile  una  resistenza  degli 
USA,  che  potrebbe  giungere  fino  a  misure  mili¬ 
tari,  nei  confronti  di  un  tale  cambiamento  in¬ 
terno,  sociale,  militare  e  politico  dell’Italia).  Ci 
si  deve  aspettare  molto  più  realisticamente  il 
crollo  di  un  elemento  centrale  della  sicurezza 
ideologica  e  militare  del  Patto  di  Varsavia,  un 
colpo  irreparabile  al  fondamento  di  legittima¬ 
zione  delle  classi  là  dominanti.  Si  potrebbe 
aprire  la  strada  non  solo  ad  una  società  più  libe¬ 
ra,  ma  anche  a  passi  autonomi  per  il  disarmo  e 
per  evitare  la  guerra. 

Detto  diversamente:  è  difficile  immaginarsi 
un  avvenimento  così  drammatico,  come  quello 
di  un  paese  che  alla  fine  di  una  campagna  di 
mobilitazione  durata  per  anni  attui  il  disarmo 
nucleare  e  quello  delle  armi  tecnologiche,  senza 
pesanti  conseguenze  di  politica  interna  e  di  po¬ 
litica  della  sicurezza  (leggi  militare),  nel  senso 
di  un  proprio  disarmo  e  di  fine  del  predominio 
nei  paesi  europei  occidentali  ed  orientali. 

La  paura  degli  orientali  e  dei  Russi  cadrebbe 
da  sé.  D’altronte,  sarebbe  errato  limitare  la  pro¬ 
spettiva  solo  ad  un  paese,  benché  nel  disarmo 
unilaterale  non  si  tratti  di  altro,  che  della  re¬ 
sponsabilità  noi  abbiamo  nel  nostro  stato  per 
questa  parte  della  società  europea. 

Altri  paesi  dell’Europa  occidentale  sono  in 
certo  senso  molto  più  avanti.  Bisogna  ricordarsi 
che  il  potenziale  partito  di  governo  di  uno  dei 
paesi  più  grandi  ed  importanti  della  Comunità 
Europea,  cioè  il  partito  laburista  inglese,  ha 
messo  nel  suo  programma  la  realizzazione  del 
disarmo  nucleare  dell’Inghilterra,  unilateral¬ 
mente,  e  senza  voler  essere  preceduto  da  altri. 
Possiamo  quindi  dire  che  responsabili  politici 
di  altri  paesi  del  patto  occidentale  mettono  in 
discussione  molto  più  radicalmente  dei  politici 
italiani. 

Il  disarmo  unilaterale,  completo,  non  è  e  non 
può  essere  inteso  come  un  fine  nazionale,  ma 
sarebbe  un  processo  che  supera  gli  stati.  Solo 
che  si  deve  iniziare  seriamente  da  qualche  par¬ 
te,  prima  che  sia  troppo  tardi. 

Ekkehart  Krippendorf 


PRECISAZIONE 

Il  convegno  degli  intellettuali  che  si  svolgerà 
a  Bologna  l’anno  prossimo  è  promosso  da:  Lega 
Disarmo  Unilaterale,  Movimento  Cristiano  per 
la  Pace,  Movimento  Nonviolento,  Democrazia 
80,  rivista  “Testimonianze”,  rivista  “La  Resi¬ 
stenza  continua”.  Per  le  adesioni  al  manifesto- 
appello,  pubblicato  sul  n.  di  ottobre  di  A.N., 
contattare  la  Redazione  LDU 
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UNIVERSITÀ 

Da  dicembre  82  a  maggio  83  si  terrà  a  sabati 
alterni  a  Mestre  presso  il  “Centro  Alter/Maga- 
zine”  un  corso  di  “  Università  popolare  di  Eco¬ 
logia”,  organizzato  dal  Centro  studi  ecologici 
“Alberto  Azzolini”,  dal  Coordinamento  grup¬ 
po  ecologici  del  Veneto,  dalla  rivista  Smog  e 
Dintorni.  Tra  coloro  chiamati  a  tenere  gli  in¬ 
contri:  Laura  Conti  (sabato  4/12),  Giorgio  Neb¬ 
bia  (sabato  12/2),  Enzo  Tiezzi  (sabato  26/2), 
Franco  Rigosi  (sabato  12/3),  Gianfranco 
Amendola  (sabato  9/4),  Stefano  Boato  (sabato 
23/4),  Tonino  Drago  (sabato  7/5).  Gli  incontri 
toccheranno  i  vari  aspetti  dell’ecologia.  Inoltre 
dal  mese  di  febbraio  inizierà  una  serie  di  escur¬ 
sioni/visite  guidate  in  località  del  Veneto  esem¬ 
plari  per  i  temi  trattati  (Delta  del  Po,  Porto  Tol¬ 
te,  Bosco  Nordio).  L’iscrizione  costa  L.  10.000. 
Ai  partecipanti  sarà  rilasciato  un  attestato  di 
frequenza. 

Contattare:  Corso  di  Ecologia 
via  Dante,  125 
MESTRE 

GIOCATTOLI 

I  gruppi  nonviolenti  di  Vicenza  hanno  ideato 
un  manifesto  contro  le  armi  giocattolo.il  testo 
(con  disegno)  dice:  “È  Natale,  non  regalare 
armi  giocattolo  al  tuo  bambino.  Educalo  alla 
vita”.  Il  costo  è  di  L.  200  cadauno  per  un  quan¬ 
titativo  fino  a  mille.L.  1 50  da  mille  manifesti  in 
su:  quantità  minima  cento  manifesti.Pagamen- 
to  in  contrassegno  e  spese  di  spedizione  a  carico 
del  destinatario. 

Contattare:  Claudio  Zanelli 

via  F.Ui  Kennedy,  42 
42038  FELINA  (RE) 

PAX  CHRISTI 

Pubblichiamo  le  mozioni  approvate  all’ulti¬ 
mo  congresso  nazionale: 

-  Obiezione  fiscale 

Il  Congresso  di  Pax  Christi  riunito  in  assem¬ 
blea  a  Napoli  il  5/6/7  novembre  1982,  decide  di 
aderire,  sostenere  e  diffondere  la  campagna  per 
l'obiezione  fiscale  alle  spese  militari  e  per  la  re¬ 
stituzione  dei  congedi  lanciata  dai  gruppi  italia¬ 
ni  del  MIR,  Movimento  Nonviolento  e  Lega  per 
il  disarmo  unilaterale. 

-  Guatemala 

Il  Congresso  Nazionale  di  Pax  Christi  ascoltate 
le  testimonianze  dirette  di  rappresentanti  del 
comitato  Giustizia  e  Pace  guatemalteco  chiede 
ai  gruppi  della  Sezione  italiana  di  impegnarsi 
in  una  attenta  informazione  sugli  avvenimenti 
in  Guatemala  e  di  promuovere  attvità  di  infor¬ 
mazione  presso  l'opinione  pubblica.  Inoltre  im¬ 
pegna  gli  stessi  a  dedicare  nel  febbraio  '83  un 
mese  di  solidarietà  con  il  popolo  del  Guatema¬ 
la, mediante  testimonianze  e  incontri  e  collabo- 
rando  ad  una  raccolta  nazionale  di  fondi  per 
attività  di  pace  in  quel  paese. 

-  Comiso 

Il  Congresso  Nazionale  di  Pax  Christi  ha  valu¬ 
tato  con  particolare  attenzione  la  sua  attività 
degli  ultimi  anni  per  il  disarmo  e  contro  la  cor¬ 
sa  agli  armamenti.  In  questo  momento  riaffer¬ 
ma  la  sua  condanna  morale  e  politica  all’in¬ 
stallazione  dei  missili  nucleari  a  Comiso  e  la 
volontà  di  collaborare  con  altri  movimenti  in 
iniziative  di  pace  tendenti  a  rendere  questo  pae¬ 
se  un  simbolo  del  rifiuto  di  una  sicurezza  basa¬ 
ta  sull’equilibrio  del  terrore  e  sulla  dissuasione 
nucleare  e  un  segno  dell’unità  di  intenti  per  co¬ 
struire  rapporti  internazionali  fondati  sulla  fi- 

Contattare:  PAX  CHRISTI 
Piazza  Castello,  3 
10015  IVREA  (TO) 


MEDICINA 

Con  il  primo  incontro  che  si  è  tenuto  il  3 1  ot¬ 
tobre,  ha  iniziato  le  proprie  attività  il  “Coordi¬ 
namento  Italiano  Medicina  Nonviolenta”.  L’o¬ 
biettivo  di  fondo  è  lo  sviluppo  e  la  diffusione 
della  pratica  di  medicine  nonviolente  quali 
igienismo,  macrobiotica,  massaggio  shiatzu, 
agopuntura,  omeopatia,  erboristeria,  yoga,  me¬ 
dicina  antroposofica.  Verranno  tenuti  seminari 
e  gruppi  di  studio  allo  scopo  di  approfondire 
specifici  argomenti.  Oltre  a  ciò  si  tenderà  alla 
formazione  di  sedi  regionali,  nelle  quali  ognuno 
possa  fare  riferimento.  Il  Coordinamento  ha  in 
programma  anche  la  diffusione  di  un  ciclostila¬ 
to  periodico  che  verrà  inviato  regolarmente  e 
gratuitamente  a  chi  ne  farà  richiesta.  Tutte  que¬ 
ste  e  altre  iniziative  prenderanno  il  via  conse¬ 
guentemente  a  riunioni  trimestrali  che  avranno 
luogo  di  volta  in  volta  nelle  diverse  sezioni  re¬ 
gionali.  Tutti  gli  interessati,  medici  ed  esperti 
che  applicano  od  intendono  applicare  tali  tec¬ 
niche,  persone  che  necessitano  di  guarigioni 
con  metodi  nonviolenti  o  che  desiderano  appli¬ 
care  una  prevenzione  medica  naturale,  possono 
contattare:  Coord.  Medicina  Nonviolenta 
Dott.  Sergio  Maradei 
87020  ORSOMARSO  (CS) 

MONTESSORI 

Le  scuole  Montessori  organizzano  due  serie 
di  incontri  per  portare  a  conoscenza  di  un  più 
vasto  pubblico  le  tematiche  relative  all’infan¬ 
zia.  Gli  incontri  prevedono  una  serie  di  dibattiti 
che  si  terranno  i  venerdì  a  Castellanza.  Gli  in¬ 
contri  verteranno  sui  seguenti  temi:  “ Montes¬ 
sori  e  Gandhi,  maestri  di  pace  "(Buttarmi  e  Ho- 
negger  Fresco);  “ Il  bambino  in  ospedale  ed  il 
gioco”  (Robino);  Il  bambino  con  difficoltà  nel¬ 
la  scuola  Montessori ”  (Honegger);  “ Alimenta¬ 
zione  nel  primo  anno  di  vita”  (Brioschi);  “ La 
globalità  della  persona  umana”  (Tavola  roton¬ 
da).  Gli  incontri  sono  previsti  da  dicembre  a 
maggio.  Sempre  alla  scuola  Montessori  il  saba¬ 
to  si  terranno  dei  laboratori  di  legno,  tessitura, 
creta,  danze,  macramè,  ecc.  (è  richiesta  l’iscri¬ 
zione). 

Contattare:  Scuole  Montessori 
via  Cantoni,  73/a 
21053  CASTELLANZA  (VA) 

OBIETTORI 

-  Enrico  Borghi,  o.d.c.  autodistaccatosi  presso 
il  GAVCI,  ha  in  questi  giorni  ricevuto  la  carto¬ 
lina  precetto,  che  fissa  la  data  d’inizio  del  suo 
servizio  civile  al  30  ottobre  di  quest’anno;  l’au- 
todistaccamento  di  Enrico  è  invece  iniziato  il  4 
gennaio,  e  per  questo  egli  ha  restituito  al  mit¬ 
tente,  cioè  al  Levadife,  la  cartolina. 

GAVCI,  via  Siepelunga  46,  Bologna 

-  Eduard  Wieser,  nostra  “vecchia”  conoscenza 
(vedi  A.N.  n.  10)  vedendosi  respinta  la  propria 
domanda  d’obiezione,  ha  coerentemente  scelto 
la  via  del  carcere  militare;  non  presentatosi  alla 
caserma  di  Merano,  è  stato  arrestato  la  sera  del 
14  ottobre.  Subito  una  campagna  di  solidarietà 
e  stata  avviata  da  numerose  organizzazioni,  tra 
cui  Mir,  CISL,  Pax  Christi,  Agesci  e  natural¬ 
mente  la  LOC. 

Leone  Sticcotti,  viale  Europa,  128,  39100  Bol- 

-  Dal  28  luglio  scorsi,  Odoardo  di  Stefano,  del 
gruppo  “F.  Jàgerstàtter”  di  Pisa,  presta  a  Me¬ 
dellin  (Colombia)  il  suo  Servizio  Civile,  che  du¬ 
rerà  tre  anni,  appoggiato  dal  M.L.A.L.  (Mov. 
laici  per  l’America  Latina).  Odoardo,  in  quel  di 
Medellin,  ha  il  compito  di  gestire  una  scuola 
tecnica,  essendo  ingegnere  elettronico. 

Odoardo  di  Stefano,  c/o  Hogar  del  Nino,  Apdo 
Aereo  6254,  Medellin  (Colombia) 


OBIEZIONE 

Le  Associazioni  radicali  del  Lazio  e  l’Asso¬ 
ciazione  romana  della  L.D.U.  sono  promotrici 
di  un  convegno  sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare.  Il  convegno  si  terrà  il  18  di¬ 
cembre  1982  all’Università  degli  Studi  “La  Sa¬ 
pienza”,  piazzale  Aldo  Moro,  nell’aula  di  chi¬ 
mica  biologica. 

Si  ritiene  importante  un  incontro  del  genere  per 
due  ordini  di  motivi:  1)  in  seguito  alle  mobilita¬ 
zioni  per  la  pace  si  sono  manifestate  notevoli 
sensibilità  da  parte  di  organizzazioni  dell’area 
cattolica  intorno  ai  temi  dell’obiezione;  2)  al 
Senato  sono  stati  presentati  quattro  disegni  di 
legge:  il  primo  è  del  Ministro  Lagorio;  il  secon¬ 
do  dai  senatori  della  sinistra  indipendente;  il 
terzo  dai  senatori  radicali;  il  quarto  da  alcuni 
senatori  DC.  Questo  incontro  vuole  anche  esse¬ 
re  un  contributo  alla  preparazione  dell’appun¬ 
tamento  estivo  Apax.  Alcuni  fra  i  temi  previsti: , 
Nonviolenza  come  mutamento  di  cultura  (Aligi 
Taschera);  Difesa  popolare  nonviolenta  (Alber¬ 
to  Gardin);  Esperienze  all’estero  (Jean  Fabre); 
Liberazione  della  donna  (Adele  Faccio);  Indu¬ 
stria  bellica  (Maurizio  Simoncelli);  Nuova  legi¬ 
slazione  (Roberto  Cicciomessere). 

Contattare:  Associazione  L.D.U. 
via  Clementina,  7 
ROMA 

CATANIA 

Il  Centro  di  Documentazione  e  di  iniziative 
per  la  pace  di  Catania,  che  da  oltre  un  anno 
opera  in  Sicilia  a  fianco  degli  altri  comitati  per 
la  pace,  si  prefigge  di  contattare  il  maggior  nu¬ 
mero  possibile  di  comitati  locali  per  raccogliere 
materiale  di  documentazione  sui  temi  del  disar¬ 
mo.  Il  Centro  è  già  in  grado  di  mettere  a  dispo¬ 
sizione  alcuni  strumenti  di  lavoro  per  chi  è  im¬ 
pegnato  sul  fronte  della  pace  (2  audiovisivi,  una 
mostra,  alcune  cassette).  Tra  le  attività  già  svol¬ 
te  dal  Centro  si  segnala  il  seminario  di  studio 
“per  una  cultura  della  pace  nella  scuola,  nel 
territorio,  nella  società”,  tenuto  a  Catania  in 
novembre. 

Contattare:  Centro  Documentazione 
via  Cantarella,  6 
95125  CATANIA 

FAME 

Nei  giorni  3 1  ottobre  e  1  novembre  si  è  svolto 
a  Firenze  un  Convegno,  promosso  da  Mani 
Tese,  sul  tema  “La  fame  interpella  l’uomo”.  I 
lavori  sono  stati  aperti  da  Dom  Helder  Camara 
il  quale  ha  dato  una  testimonianza  sulla  situa¬ 
zione  di  sfruttamento  del  terzo  mondo  e  sulle 
gravissime  responsabilità  dei  paesi  occidentali. 
Già  nel  1962  Raul  Follereau  diceva  che  il  no¬ 
stro  progresso  è  diventato  una  macchina  per  as¬ 
sassinare.  Il  Convegno,  tra  l’altro,  ha  rilevato 
come  sia  illusorio  pensare  di  dare  denari  al  Ter¬ 
zo  Mondo  e  poi  riprenderglieli  decuplicati  in 
armi.L’Italia,  per  esempio,  è  passata  in  1 5  anni 
da  0  a  413  milioni  di  dollari  in  sistemi  d’arma 
esportati.  Tra  le  proposte  concrete  emerse  nel 
Convegno  quella  di  presentare  e  valorizzare 
nella  scuola  l’obiezione  di  coscienza  e  l’obie¬ 
zione  fiscale  (quest’ultima  come  modo  non  as- 
sistenzialistico  di  restituire  ai  poveri  ciò  che  è 
stato  loro  rubato).  La  connessione  tra  obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  e  fame  nel  mondo  è 
stata  evidenziata  nei  seguenti  principi:  non  co¬ 
struire  più  armi  con  i  soldi  dei  contribuenti; 
non  si  può  fare  la  guerra  mai  (Giovanni  Paolo 
II);  avviare  forme  di  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta;  importanza  del  volontariato. 

Contattare:  Matteo  Peirone 
via  Monti,  2/2 
17100  SAVONA 
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ECOLOGISTI 

Sviluppare  le  fonti  energetiche  rinnovabili, 
sospendere  la  caccia,  istituire  nuovi  parchi, 
modificare  le  strutture  pubbliche  per  realizzare 
un  nuovo  modo  di  partorire  e  nascere  senza 
violenza  e  consentire  agli  handicappati  di  usu¬ 
fruire  dei  mezzi  di  trasporto  ed  infine  affrontare 
concretamente  il  problema  della  droga.  Sono 
queste  le  proposte  di  legge  di  iniziativa  popola¬ 
re  che  sono  state  depositate  al  consiglio  regio¬ 
nale  del  Lazio,  da  parte  della  Associazione  Ra¬ 
dicale  Ecologista;  altri  progetti  dell’Associazio- 
ne  sono  l’ecocentro  di  Montalto,  piani  energeti¬ 
ci  alternativi,  una  marcia  Montalto-Garigliano. 
Contattare:  Associazione  Ecologista 
via  Torre  Argentina,  18 
ROMA 


MONZA 

Nel  mese  di  ottobre  si  è  svolto  a  Monza,  a 
cura  del  Centro  culturale  Ricerca,  un  ciclo  di 
incontri-dibattiti-proiezioni  sul  tema  “il  pro¬ 
blema  della  violenza  e  la  ricerca  della  pace”. 
Fra  i  relatori:  Luigi  Valzelli,  Franco  Fomari, 
Norberto  Bobbio,  Davide  Turoldo.  Dalle  rela¬ 
zioni  sono  emerse  alcune  linee-guida  che  qui  si 
riportano:  1  )  la  catastrofe  nucleare  è  una  even¬ 
tualità  reale:  sta  all’uomo  opporsi  con  ogni 
mezzo  nonviolento.  2)  La  cultura  della  pace 
deve  diffondersi  in  tutti  i  ceti  e  ambienti:  fabbri¬ 
ca,  scuola,  scienza,  nel  convincimento  che  “o 
l’uomo  imparerà  la  pace  oppure  scomparirà 
dalla  terra”.  3)  L’obiezione  di  coscienza  è  un 
mezzo  potente  per  costringere  (i  politici)  alla 
pace:  obiezione  alle  armi,  obiezione  della  scien¬ 
za  all’industria  bellica,  obiezione  delle  madri  a 
generare  fin  tanto  che  c’è  una  minaccia  di  stra¬ 
ge  atomica. 

Contattare:  Vittorio  Amodeo 
via  Leopardi,  12 
20052  MONZA 


SMOG 

Ecco  l’elenco  dei  Quaderni  prodotti  dalla  ri¬ 
vista  Smog  e  dintorni :  n.  23  (luglio)  “Il  sole  nel 
cassetto ”  -  raccolta  di  poesie  ecologiche  -  n.  24 
(settembre)  “Il  labirinto  d'acqua ”  -  quasi  un 
manuale  legale  per  incastrare  gli  inquinatori 
n.  25  (ottobre)  “Il  popolo  dei  ciclisti  alla  con¬ 
quista  delle  città ”  sul  cicloecologismo  -n. 
26-27  (novembre-dicembre)  “No  nukes"  tutto 
a  fumetti  sul  nucleare.  Per  ricevere  i  Quaderni  e 
abbonarsi 

contattare:  Smog  e  Dintorni 
via  Fusinato,  27 
MESTRE  1 

SEGNALIAMO 

Il  libro  “Condanna  preventiva”  è  la  storia  -  o 
meglio,  la  cronaca  -  di  un  clamoroso  caso  giu¬ 
diziario  che  si  vuole  dimenticare:  il  caso  “7 
aprile”.  Da  oltre  tre  anni  e  mezzo  alcuni  citta¬ 
dini  di  questa  Repubblica  sono  in  carcere  nella 
vana  attesa  di  essere  giudicati.  Da  Negri  a  Vesce 
sono  accusati  di  essere  il  cervello  strategico  del 
terrorismo  di  sinistra  in  Italia.  Questo  libro  è  la 
storia  lunga,  tormentata,  vergognosa,  di  questo 
caso  giudiziario.  Un  viaggio  alla  ricerca  dei 
mezzi  e  delle  persone  su  cui  si  basano  le  accuse 
e  i  meccanismi  che  hanno  determinato  la  con¬ 
danna  preventiva  degli  imputa^.  L’autore  è 
Ivan  Palermo,  giornalista  della  Rai.  La  prefa¬ 
zione  è  di  Marco  Boato.il  libro,  di  160  pagine, 
costa  L.  7.000,  e  si  può  richiedere  a: 

Quaderni  Radicali, 
vicolo  Cellini  24/A 
00186  ROMA 


MERIDIONE 

Si  è  costituito  a  Vibo  Valentia  il  Centro  di 
iniziativa  meridionale  che  ha  come  obiettivi:  1) 
prendere  iniziative  sul  terreno  della  società  ci¬ 
vile  rispetto  ad  ogni  forma  di  centralizzazione, 
di  burocratizzazione,  di  corporativismo.  2)  Una 
maggiore  attenzione  alla  propria  cultura,  alla 
propria  storia,  al  proprio  territorio.  3)  Una 
maggiore  cura  per  il  proprio  ambiente  sociale  e 
fisico  contro  ogni  forma  di  disgregazione.  Il 
Centro,  sentendo  l’importanza  di  scelte  quali 
l’obiezione  di  coscienza  (che  ha  visto  impegnati 
gli  obiettori  nei  soccorsi  alle  popolazioni  colpi¬ 
te  da  calamità  naturali)  organizza  una  manife¬ 
stazione  per  far  conoscere  e  diffondere  anche  in 
Calabria  la  possibilità  del  servizio  civile  alter¬ 
nativo  al  militare. 

Contattare:  Salvatore  di  Fede 

C.so  Vittorio  Emanuele  HI,  262 
VIBÓ  VALENTIA 

LOMBARDIA 

Il  Partito  radicale  della  Lombardia  ha  pre¬ 
sentato  formale  richiesta  al  Presidente  della  Re¬ 
gione,  Guzzetti,  per  sapere  quanti  sono  gli  etta¬ 
ri  e  in  che  comuni  sono  situate  le  zone  assogget¬ 
tate  a  servitù  militari  in  Lombardia.  Nel  mag¬ 
gio  1981,  a  livello  nazionale,  da  dati  del  Mini¬ 
stro  della  Difesa,  si  è  saputo  che  gli  ettari  asso- 
gettati  a  servitù  militare  erano  369.526  pari  al 
13%  dell’intero  territorio  nazionale,  sottratto 
allo  sviluppo  agricolo,  industriale,  turistico,  ci¬ 
vile. 

Contattare:  Partito  Radicale 

C.so  Porta  Vigentina,  15/a 
20122  MILANO 


VINOBA 

Il  15  novembre  è  morto  Vinoba  Bhave,  forse 
il  più  autorevole  discepolo  e  successore  di  Gan¬ 
dhi  nella  guida  del  movimento  nonviolento  in¬ 
diano.  A  lui  dedicheremo  parte  del  numero  di 
gennaio  di  Azione  Nonviolenta  con  articoli  di 
Lanza  del  Vasto  e  Devi  Prasad. 


ARCHIVIO 

Un  gruppo  di  studiosi  e  di  ricercatori  ha  fon¬ 
dato  il  centro  di  documentazione  “Archivio 
Disarmo”.  Esso  si  avvale  di  uno  staff  con  lunga 
esperienza  di  lavoro  sui  temi  della  pace  e  del  di¬ 
sarmo.  Ne  è  presidente  il  sen.  Luigi  Anderlini  e 
segretario  generale  il  prof.  Fabrizio  Battistelli. 
A  garanzia  delle  finalità  dei  programmi  funzio¬ 
na  una  Consulta  formata  da  numerose  persona¬ 
lità  del  mondo  politico  e  scientifico:  Accame, 
Cerquetti,  Codrignani,  Gozzini,  Granelli,  La 
Valle,  Rodotà,  Rochat,  Sylos  Labini  e  altri. 
Sono  già  in  funzione  una  biblioteca,  un’emero- 
teca  ed  un  archivio  specializzati.  Tra  le  altre 
iniziative  dell’Archivio  Disarmo  la  pubblica¬ 
zione  periodica  di  schede  monografiche,  la  rea¬ 
lizzazione  di  corsi  di  formazione,  di  seminari  e 
di  convegni,  la  pubblicazione  dell’annuario  Si- 
pri,  nonché  la  pubblicazione  di  un  proprio  an¬ 
nuario  “armamenti  ed  economia”.  L’obiettivo 
è  quello  di  fornire  a  chi  ne  sia  interessato  (poli¬ 
tici,  giornalisti,  movimenti,  studiosi)  dati  scien¬ 
tificamente  fondati  attinti  dal  dibattito  intema¬ 
zionale  o  elaborati  autonomamente.  Si  forni¬ 
scono  materiali  documentari,  consulenze,  ecc. 
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L’avvocato  e  amico  Sandro  Canestrini  ci  se¬ 
gnala  il  libro  “Riflessioni  sugli  ultimi  fatti  rela¬ 
tivi  alle  Isole  Falkland”  di  Samuel  Johnson, 
uscito  per  le  Edizioni  Adelphi  (Piccola  Biblio¬ 
teca  140).  Vi  si  racconta  la  storia  di  una  guerra 
assurda:  “...  un’isola  che  nemmeno  i  selvaggi 
meridionali  hanno  considerato  degna  di  essere 
abitata ;  in  cui  una  guarnigione  la  si  deve  tenere 
in  uno  stato  tale  da  far  pensare  con  invidia  agli 
esili  della  Siberia;  che  avrà  un  costo  continuo  ed 
un  uso  saltuario  (...)  Questo  è  il  territorio  di  cui 
abbiamo  ora  il  possesso  materiale,  e  per  la  cui 
sovranità  nominale  un  numeroso  partito  ha  la 
facciatosta  di  sostenere  che  avremmo  dovuto 
assassinare  migliaia  dì  uomini ”,  Un  libro  di 
grande  attualità.  Anzi,  di  sconvolgente  attualità 
se  si  pensa  che  si  riferisce  ad  una  guerra  avve¬ 
nuta  nel  1 77 1 ...  Un  libro  da  leggere! 


ARCIPELAGO 

La  prossima  assemblea  nazionale  di  Arcipe¬ 
lago  Verde  si  terrà  a  Bologna  sabato  22  e  dome¬ 
nica  23  gennaio  presso  la  Sala  degli  Specchi,  in 
via  Riva  di  Reno  75  (Quartiere  Marconi).  La 
giornata  di  sabato  sarà  dedicata  ad  un  convegno 
sulla  prospettiva  delle  lotte  nei  “siti”  delle  cen¬ 
trali  nucleari.  Inizio  ore  15.  Domenica,  poi,  si 
lavorerà  in  assemblea  generale  e  commissioni 
di  studio,  per  il  coordinamento  delle  attività. 
Contattare:  Michele  Boato 
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NATALE 

Un  gruppo  che  si  firma  “Alcuni  discepoli  di 
Gesù”,  ha  distribuito  per  le  strade  di  Firenze  e 
di  Pistoia  un  volantino  dal  titolo  “Basta!  La 
commemorazione  della  nascita  di  Gesù  non  è 
una  festa  pagana”.  Prima  della  predicazione 
del  Vangelo,  il  giorno  del  25  dicembre  si  festeg¬ 
giava  la  festa  del  Dio  Sole  (solstizio  d’inverno 
-natalis  solis  invicti).  Ora,  si  sostiene  nel  volan¬ 
tino,  il  giorno  di  Natale  è  tornato  ad  essere  una 
festa  pagana:  mode,  consumismo,  divertimen¬ 
ti...  mentre  nel  mondo  c’è  chi  muore  di  fame,  di 
sete,  di  lebbra.  Il  gruppo  invita  quindi  tutti  i  cri¬ 
stiani  a  prendere  coscienza  del  vero  messaggio 
di  Cristo,  senza  tanti  orpelli  esteriori. 
Contattare:  Laura  Battistini 
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ULTIMA  ORA 

Il  monumento  pacifista  di  Gino  Scarsi  (vedi 
articolo  a  pagina  1 8)  da  poco  riabilitato  dal  Mi¬ 
nistero  di  Grazia  e  Giustizia,  nel  corso  della 
esposizione  a  Verona,  è  stato  nuovamente  de¬ 
nunciato  per  “vilipendio  alle  Forze  Armate”. 
La  denuncia  è  partita  dalle  associazioni  d’arma, 
combattentistiche  e  patriottiche  della  città.  La 
sezione  veronese  del  M.N.  ha  subito  diffuso  un 
comunicato  stampa  nel  quale,  tra  l’altro,  si 
dice:  “ribadiamo  che  il  monumento  attacca  le 
forze  che  generano  guerra:  capitalismo,  totali¬ 
tarismo,  militarismo;  chi  si  sente  offeso  da  ciò 
che  l'opera  scultorea  rappresenta,  evidentemen¬ 
te  si  identifica  con  i  falsi  valori  che  i  nonviolenti, 
ormai  insieme  alla  maggioranza  dei  cittadini, 
combattono". 

Stiamo  ora  a  vedere  se  la  Magistratura  procede¬ 
rà  con  un  nuovo  sequestro  o  se,  in  base  alla  pre¬ 
cedente  vicenda,  archivierà  come  infondata  la 
denuncia. 
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DIFFONDERE  AZIONE  NONVIOLENTA 


Circa  un  migliaio  di  copie  di  A.N.  vengono  affidate  mensilmente  nelle 
mani  di  molti  abbonati  e  gruppi  nonviolenti  per  fare  vendita  militante. 
Occorre  incrementare  questo  importante  e  fondamentale  lavoro,  sia  per 
l’alto  numero  di  abbonati  che  procura,  sia  per  la  conoscenza  delle  te¬ 
matiche  nonviolente. 

Ti  proponiamo  di  diventare  Centro  di  Distribuzione  della  rivista,  com¬ 
pilando  e  spedendo  il  modulo  riportato  qui  sotto. 
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NUOVA  GRAFICA  CIERRE 


Dopo  la  marcia  Catania-Comiso 

Pietra  di  paragone 
per  l’intero 

movimento  della  pace 

Non  sotto  segno  migliore,  con  maggior  soddisfazione  intima  o  più  autentica  festa  po¬ 
teva  un  fautore  della  pace  aprire  questo  nuovo  anno,  come  è  stato  per  gli  antimilitatisti 
della  Marcia  Intemazionale  Nonviolenta  Catania-Comiso,  centinaia  di  donne  e  uomi¬ 
ni,  di  tutta  Europa  e  Stati  Uniti  e  America  Latina,  che  il  1  °  e  il  2  gennaio  si  sono  ritrova¬ 
ti  ad  assediare  e  a  invadere  la  costruenda  base  della  morte  di  Comiso,  il  3  gennaio  a 
bloccarne  l’attività  lavorativa.  Rimasta  ignorata  dal  Comandante  della  base  la  richiesta 
di  esservi  accolti  “per  poter  effettuare  sul  territorio  contestato  ove  momentaneamente 
sorge  la  base  Nato  destinata  ai  missili  nucleari  U.S.A.  Cruise,  una  semina  ed  un  prele¬ 
vamento  di  terra  simbolici”,  a  gruppi  alterni  i  dimostranti  vi  sono  penetrati  e  l’hanno 
invasa  a  loro  agio,  realizzando  direttamente  l’ideale  ripresa  di  possesso  di  quel  territo¬ 
rio  e  della  sua  utilizzazione  a  scopi  di  vita  anziché  di  sterminio.  Questo  è  avvenuto  sen¬ 
za  una  sostanziale  opposizione  delle  pur  ingenti  forze  di  polizia:  dopo  intere  mezze  ore 
di  andirivieni  dei  dimostranti  nella  base,  semplici  inviti  ad  uscirne;  o  per  quelli  che  vo¬ 
levano  starvi  e  andarsene  di  loro  piena  volontà,  e  quindi  all’invito  si  sedevano  calma¬ 
mente  in  terra,  corretto  sollevamento  e  trasporto  da  parte  degli  agenti;  pochi  e  casuali  i 
colpi,  per  mera  intemperanza  di  singoli,  agenti  o  dimostranti. 

Non  diciamo  che  ciò  sia  stato,  in  prima  istanza,  imposto  dalla  qualità,  risolutezza  e 
inventività  d’azione  degli  antimilitaristi:  è  risultata  evidente  la  preordinata  volontà, 
l’ordine  superiore  di  lasciar  fare,  controllando  la  situazione  col  minimo  possibile  di 
contrasto.  Ma  senza  che  tal  fatto  diminuisca  l’eccezionale  importanza  dell’iniziativa, 
quell’atteggiamento  remissivo  viene  anzi  a  darle  un  ulteriore  significato:  il  potere  si  è  al¬ 
fine  una  volta  arreso  alla  forza  della  verità,  operante,  secondo  quanto  eravamo  venuti 
dicendo  e  mostrando,  “in  un  genuino  impegno  di  pace,  nello  spirito  della  nonviolenza”. 

Questa  “forza”  è  penetrata  tra  i  singoli  componenti  delle  forze  dell’ordine  con  cui  per 
tre  giornate,  anche  la  notte,  siamo  stati  a  contatto  attorno  alla  base:  libere  e  cordiali  di¬ 
scussioni  anche  politiche,  fratemizzazione  con  scambio  reciproco  di  cibi  e  bevande;  e 
cosa  forse  unica,  colletta  per  decine  di  migliaia  di  lire  da  parte  di  agenti  della  polizia  a 
favore  dei  dimostranti. 

Forza  della  verità  intesa  e  accettata  anche  da  chi  si  trovava  a  venirne  investito  nel 
personale  interesse  economico,  quelle  centinaia  di  operai  alla  base,  impediti  ad  acceder¬ 
vi  il  3  gennaio,  per  l’intera  giornata,  dal  blocco  di  una  trentina  di  donne  della  Marcia: 
non  un  gesto  iroso,  dialogo  serio  e  sereno  tra  i  lavoratori  e  i  dimostranti. 

La  forza  della  verità  ha  pure  piegato  quel  sindaco  di  Comiso,  socialista,  che  si  era  fat¬ 
to  un  punto  d’onore  nel  rifiutare  ai  marciatori  quel  minimo  di  debita  assistenza  (un  luo¬ 
go  chiuso  dove  dormire,  sul  pavimento,  col  sacco  a  pelo)  legittimamente  richiesta  e  otte¬ 
nuta  negli  altri  luoghi-tappa  della  Marcia  (a  Catania,  Augusta,  Noto):  anche  se  mezz’o¬ 
ra  prima  soltanto  della  mezzanotte  di  S.  Silvestro,  dopo  subdole  e  pervicaci  resistenze, 
l’alloggio  finallora  “inesistente”  veniva  reperito  e  assegnato. 

Infine  la  forza  della  verità  ha  marcato  di  un  segno  nuovo  la  popolazione  di  Comiso. 
L’avevamo  veduta  pochi  giorni  prima,  alla  giornata  conclusiva  della  marcia  Milano- 
Comiso  (e  dopo  essere  stata  toccata  nei  mesi  precedenti  da  altre  manifestazioni  anche 
imponenti  ma  di  carattere  altrettanto  convenzionale),  ancora  indifferente,  inerte  e 
muta:  i  giorni  della  nostra  Marcia  hanno  sbrecciato  quel  muro  d’estraneità,  i  comisani 
hanno  aperto  i  loro  volti  all’attenzione  e  alla  simpatia,  senza  più  riguardi  si  sono  me¬ 
scolati  ai  marciatori  riconosciuti  gente  come  loro,  e  liberi  e  franchi  i  loro  discorsi  si  sono 
fatti,  fuor  dai  precedenti  sospetti  e  condizionamenti,  aperti  e  pubblici. 

In  un  precedente  editoriale,  ricordavamo  che  per  noi  la  pur  straordinaria  riuscita  del¬ 
la  marcia  Perugia-Assisi  del  27  settembre  ’8 1  (di  cui  peraltro  eravamo  stati  promotori  e 
che  iniziava  anche  per  l’Italia  la  stagione  del  “nuovo  movimento  della  pace”),  “se  era 
molto  come  punto  di  partenza,  era  ancora  niente  per  domani.  È  dal  28  settembre  che 
dovrà  vedersi  il  riscontro  reale  di  questa  formidabile  mobilitazione,  che  al  momento  è 
appena  una  espressione  dell’animo,  una  semplice  dichiarazione  di  intenti:  tutto  aspetta 
ancora  di  venir  tradotto  nei  fatti,  dai  singoli  e  dalle  forze  organizzate”.  Così  da  parte  no¬ 
stra  nonviolenta,  nei  mesi  successivi  a  quella  data  abbiamo  lavorato  a  indicare  e  realiz¬ 
zare  quanto  intendevamo  dovesse  esser  “tradotto  nei  fatti”:  in  particolare  concretando 
la  significativa  campagna  per  l’obiezione  fiscale,  e  oggi  l’azione  di  Comiso.  Sarà  sul  per¬ 
no  di  queste  indicazioni  e  realizzazioni  -  di  azione  diretta,  di  noncollaborazione  e  di¬ 
sobbedienza  civile  e  ostruzione  fisica  degli  apparati  di  guerra  -  fuor  dalle  posizioni  e 
manifestazioni  generiche,  dilà  dalle  mitiche  attese  dei  negoziati  di  vertice,  che  dovrà  ora 
confrontarsi  e  camminare,  se  non  vuol  stare  a  segnare  il  passo  a  brancolare  nel  vuoto, 
l’intero  movimento  dalla  pace. 


Pietro  Pinna 
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Obiezione  fiscale: 
chiuso  il  primo  anno 
della  Campagna 


Con  il  Convegno  tenutosi  a  Bologna  VII  e 
il  12  dicembre,  si  è  conclusa  la  prima  fase 
della  Campagna  nazionale.  Pubblichiamo 
le  mozioni  approvate  dalVassemblea  che 
contengono  le  indicazioni  per  la 
destinazione  dei  fondi  raccolti  ed  altre  utili 
proposte  per  la  prosecuzione  della 
Campagna. 

Due  impegnativi  appuntamenti 
sono  già  fissati: 

a  Sondrio  VII  febbraio  in  occasione  del 
primo  processo  “ per  propaganda 
delVobiezione  fiscale”;  e  a  Bologna  il  26  e 
27  marzo  per  un  convegno  dal  titolo: 

“ Obiezione  fiscale:  tra  imperativo  morale 
e  iniziativa  politica” 


Secondo  importante  appuntamento  as¬ 
sembleare  degli  obiettori  fiscali  1’  1 1  e  il  12 
dicembre  a  Bologna:  c’era  da  fare  il  punto 
di  una  iniziativa  politica  specificamente 
nonviolenta  e  specificamente  antimilitari¬ 
sta  che  sta  coagulando  intorno  a  sé  con¬ 
sensi  sempre  più  vasti  e  qualificati. 

Le  attese  di  partecipazione  sono  state 
rispettate:  oltre  200  i  presenti  al  Conve¬ 
gno,  corrispondenti  a  quanto  verificato  at¬ 
traverso  il  questionario,  inviato  nell’estate 
per  avere  un  quadro  più  chiaro  dell’attivi¬ 
tà,  delle  attese  e  delle  proposte  di  questo 
nuovo  fronte  dell’obiezione  di  coscienza. 
C’è  inoltre  da  dire  che  parecchi  impossibi¬ 
litati  a  partecipare  ci  hanno  voluto  inviare 
dei  brevi  scritti  che,  insieme  al  rammarico 
di  non  poter  essere  presenti, pregavano  di 
considerare  anche  la  propria  opinione  in 
particolare  per  quanto  riguardava  la  desti¬ 
nazione  dei  fondi. 

Al  tavolo  della  presidenza  Pietro  Pinna 
(M.N.),  Luciano  Benini  (M.I.R.),  Gabriele 
Guerzoni  (Mani  Tese)  e  il  sottoscritto 
(Centro  Coordinatore  di  Brescia).  Assente 
giustificato  Alberto  Tomiolo  di  D.P.,  as¬ 
senti  padre  Balducci  della  L.D.U.,  Rober¬ 


to  Cicciomessere  del  P.R.,  Giuliana  Boni¬ 
no  di  Pax  Christi.  La  Caritas  ha  inviato  un 
suo  rappresentante,  Francesco  Stanzani. 

Il  Convegno  si  è  tenuto  neh  centrale  Pa¬ 
lazzo  Re  Enzo,  nell’imponente  Salone  del 
Podestà  -  l’unico  disponibile  -  certamente 
grande,  un  po’  freddino  e  anche  un  po’  di¬ 
spersivo  che  ha  costretto  i  presenti  a  sforzi 
di  attenzione  davvero  notevoli. 

Dopo  una  breve  introduzione  che  ha  ri¬ 
chiamato  le  tappe  della  Campagna,  i  dati 
scaturiti  dai  Questionari  e  le  proposte  del¬ 
l’ordine  dei  lavori,  ci  si  è  divisi,  dopo  un 
breve  dibattito,  in  quattro  commissioni 
che  hanno  lavorato  per  oltre  due  ore  sui 
temi  fissati:  Nuova  Guida  pratica;  orga¬ 
nizzazione,  propaganda  e  coordinatori  lo¬ 
cali;  problemi  giuridici;  criteri  per  la  de¬ 
stinazione  dei  fondi. 

Si  è  ripreso  la  domenica  mattina  con  le 
relazioni  delle  Commissioni:  idee  abba¬ 
stanza  chiare  per  la  Nuova  Guida,  più 
ampia  nella  parte  teorica  e  più  precisa  ne¬ 
gli  esempi  pratici;  senza  particolari  diffi¬ 
coltà  il  lavoro  sull’organizzazione,  propa¬ 
ganda  e  coordinatori  locali,  anche  per  l’e¬ 
sperienza  dello  scorso  anno;  un  po’  nebu¬ 


losa  la  Commissione  Problemi  Giuridici, 
in  larga  parte  impegnata  sul  prossimo 
processo  dell’ 11.2.83  a  Sondrio  per  pro¬ 
paganda  dell’O.F.  con  14  imputati,  molto 
più  carente  per  altre  questioni  che  atten¬ 
dono  risposta  (ma  certamente  è  mancato 
un  lavoro  preparatorio  e  soprattutto  “tec¬ 
nici”  del  settore);  piuttosto  controverse  le 
risposte  della  Commissione  sulla  destina¬ 
zione  dei  fondi,  perché  su  questo  tema  ci 
sono  idee  molto  diverse. 

E  siamo  cosi  arrivati  all’ultima  parte 
del  Convegno  che  prevedeva  di  indicare 
nuove  destinazioni  ai  fondi  raccolti  e  ri¬ 
fiutati  a  giugno  dal  Presidente  Pettini: 
bocciate  le  proposte  globali  formulate  dal¬ 
la  Presidenza  a  nome  dei  movimenti  pro¬ 
motori,  si  è  passati  a  votazioni  per  singoli 
destinatari,  dopo  un  lungo  dibattito  sui 
criteri  generali  che  dovrebbero  chiarire  le 
direzioni  dell’uso  dei  fondi. 

Bocciata  la  mozione  che  richiedeva  un 
reinvio  dell’assegno  al  Presidente  della 
Repubblica,  alla  fine  si  è  deciso  di  suddi¬ 
videre  i  fondi  fra  Amnesty  International, 
Donne  Plaza  de  Majo,  Progetto  Alto  Vol¬ 
ta,  WRI  e  IFOR  per  acquisto  di  terreni  a 
Comiso,  fondo  per  la  difesa  legale,  nella 
misura  indicata  nel  riquadro. 

Sono  state  bocciate  la  proposta  di  desti¬ 
nare  quote  alla  FAO  o  all’UNICEF  per  la 
percentuale  (0,7%)  che  il  Governo  Italia¬ 
no  pur  impegnato  non  adempie  (circa  L. 
1.700.000)  e  la  proposta  di  destinare  alla 
CARITAS  L.  1.000.000  sul  Fondo  Inter¬ 
venti  urgenti  per  la  Fame  nel  Mondo,  la 
prima  per  la  considerazione  che  gli  orga¬ 
nismi  dell’ONU  si  mangiano  il  75%  dei 
fondi  per  stipendi  a  funzionari,  la  seconda 
non  si  è  capito  bene  perché  (o  forse  perché 
è  un  Ente  cattolico). 

Certo  questo  caso  mi  ha  lasciato  un  po’ 
perplesso  e  spero  resti  un  episodio  isolato 
nel  quadro  di  una  iniziativa  che  ha  larghe 
possibilità  di  ascolto  e  che  non  deve  asso¬ 
lutamente  prevedere  steccati  o  divisioni 
fra  i  primi,  i  più  bravi  e  i  più  coerenti 
(noi!)  e  gli  altri.  Vedremo.  Respinta  a 
maggioranza  la  proposta  di  dibattere  an¬ 
che  il  problema  dell’obiezione  fiscale  alle 
spese  abortive. 

Un  grazie  agli  amici  bolognesi  che  si 
sono  impegnati  ad  organizzare  l’appunta¬ 
mento  e  che  si  sono  proposti  da  punto  di 
riferimento  per  convocare  un  Convegno, 
approvato  da  tutta  l’Assemblea,  per  ap¬ 
profondire  in  ogni  aspetto  l’obiezione  fi¬ 
scale. 


Alfredo  Mori 


Azione  noiwiolenia 


-  Il  convegno  nazionale  degli  O.F.  affer¬ 
ma  la  necessità  di  definire  l’obiettivo  di 
tutta  la  campagna.  L 'obiettivo  viene  in¬ 
dividuato  nella  abolizione  di  ogni  for¬ 
ma  di  struttura  di  difesa  armata  e  la  co¬ 
struzione  parallela  di  un  sistema  di 
DPN.  Il  mezzo  prioritario  di  lotta  per 
questa  campagna  è  la  disobbedienza  ci¬ 
vile  insita  nell’obiezione  fiscale. 

-  I  fondi  sottratti  al  bilancio  militare  ver¬ 
ranno  prioritariamente  impiegati  nella 
promozione  della  DPN. 


-  Il  convegno  ritiene  necessario  che  i  mo¬ 
vimenti  promotori  della  campagna  di 
O.F.,  costituiscano  un  organismo  col 
compito  specifico  di  elaborare  una  stra¬ 
tegia  di  DPN  a  partire  dalle  esperienze 
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pratiche  e  teoriche  già  esistenti. 

-  In  attesa  di  definire  questa  strategia  il 
convegno  decide  di  finanziare  realtà 
nelle  quali  si  studiano  e  sperimentano 
forme  di  difesa  nonviolenta  nelle  quali 
la  popolazione  è  coinvolta  nella  difesa 
del  territorio. 

-  Nella  certezza  che  la  difesa  civile  alter¬ 
nativa  è  di  gran  lunga  meno  costosa  di 
quella  armata,  il  convegno  decide  che 
una  percentuale  indicativa  del  30%  dei 
fondi  raccolti  sia  da  destinare  al  terzo 
mondo  come  atto  di  giustizia  visto  che 
il  nostro  governo  è  assente  in  questo  di¬ 
scorso.  Nel  finanziare  progetti  al  terzo 
mondo  va  data  la  precedenza  a  movi¬ 
menti  nonviolenti  esistenti  e  attivi  in 


quelle  realtà  perché  riconosciamo  in 
essi  la  capacità  di  rimuovere  dalle  radi¬ 
ci  le  cause  della  fame  e  dell’ingiustizia, 
e  microrealizzazioni  capaci  di  dare 
un’immagine  concreta  dell’utilizzo  di 
pace  dei  fondi. 

-  Per  l’82  il  convegno  dà  indicazione  alle 
segreterie  di  impiegare  i  fondi  per:  a)  il 
finanziamento  di  campi  di  addestra¬ 
mento  alla  nonviolenza  (ad  esempio  S. 
Gimignano)  b)  il  rifinanziamento  even¬ 
tuale  delle  lotte  di  Comiso;  c)  ed  altre 
iniziative  varie  che  vadano  nella  dire¬ 
zione  indicata. 

-  Dalle  somme  raccolte  un  3%  va  impie¬ 
gato  a  finanziare  la  campagna  e  un  altro 
3%  deve  essere  tenuto  come  fondo  per 
la  difesa  giuridico  legale  agli  obiettori. 


Destinazione  fondi  Campagna  81-82 

I  fondi,  raccolti  per  l’“opzione  Pertini”  e  poi  rifiutati  dal  Presidente  della  Repub¬ 
blica,  sono  stati  così  ripartiti  secondo  la  volontà  degli  obiettori  fiscali. 


Contributo  ad  Amnesty  International  1.000.000 

Contributo  al  movimento  Donne  Plaza  de  Mayo  1 .000.000 

Progetto  in  Alto  Volta  (*)  3.000.000 

Acquisto  campi  a  Comiso  a  nome  IFOR  e  WRI  8.000.000 

Fondo  per  la  difesa  legale  579.528 

Totale  13.579.528 


(*)  Il  progetto  in  Alto  Volta  prevede  la  costruzione  nel  villaggio  di  Lantaogo  (a  circa 
100  km.  dal  confine  col  Niger)  di  un  centro  di  addestramento  agricolo,  per  preparare 
e  formare  i  futuri  agricoltori  della  zona,  giovani  dai  12  ai  15  anni  che  altrimenti  si 
preparerebbero  ad  ingrossare  le  fila  degli  emigranti.  Responsabile  del  progetto  è 
Goumbri  Borni  Ambroise  che  con  i  fondi  acquisterà  carrette,  aratri,  sarchiatrici,  ani¬ 
mali  da  tiro.  Il  progetto  è  stato  preparato  dal  “Comitato  di  Amicizia"  di  Faenza, 
membro  dell’Unione  dei  comitati  di  gemellaggio  e  cooperazione  per  lo  sviluppo  dei 
popoli. 


Mozione  particolare  per  la  destinazione 
dei  fondi  per  l’anno  ’82 

Si  destini  una  quota  della  somma  obiet¬ 
tata  collettivamente  nell’anno  1982,  per 
finanziare  progetti  mirati  di  servizio  civile 
di  obiettori  che  altrimenti  non  potrebbero 
svolgere  il  loro  servizio  a  causa  del  boicot¬ 
taggio  di  Lagorio.  Migliaia  sono  gli  obiet¬ 
tori  congedati  senza  poter  svolgere  un  ser¬ 
vizio  alternativo  con  cospicui  risparmi  da 
parte  del  Ministero  della  Difesa  (40.000 
dell’Irpinia  e  le  migliaia  di  congedati  con 
la  circolare  dei  26  mesi). 

I  progetti  sarebbero  destinati  a  creare 
gruppi  di  obiettori  che  praticano  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  con  relativi  corsi  di 
formazione,  iniziative  ecologiche. 

Questa  pratica  meterebbe  in  difficoltà 
la  pratica  di  svuotamento  dell’obiezione 
di  coscienza  da  parte  di  lagorio,  attuata 
col  metodo  dei  ritardi  burocratici  e  accre¬ 
scerebbe  il  numero  di  obiettori  fiscali. 


Mozione  particolare  sulla  destinazione  dei 
fondi  82-83. 

-  In  prima  istanza  si  conferma  la  destina¬ 
zione  fondi  a  Pertini  con  le  modalità  del 
1981. 

-  In  seconda  istanza,  in  caso  di  ulteriore 
rifiuto,  si  destineranno  secondo  le  indi¬ 
cazioni  di  questa  assemblea  e  riportate 
nella  nuova  Guida  1983. 


Mozione  particolare  sul  Convegno  di 
marzo 

Si  propone  di  indire  un  convegno  sul¬ 
l’obiezione  fiscale  che: 

1)  Approfondisca  sotto  il  profilo  tecni¬ 
co  teorico  il  significato  di  tale  iniziativa. 

2)  Ne  chiarisca  le  implicazioni  politiche 
in  vista  del  coinvolgimento  di  altre  aree 
e  della  verifica  della  campagna  stessa. 


BOLOGNA  26-27  MARZO  ’83 
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Si  terrà  a  Bologna  nei  giorni  26  e  27  marzo,  con  inizio  il  sa¬ 
bato  alle  ore  15,  un  Convegno/Dibattito  dal  titolo:  “ L’obiezio¬ 
ne  fiscale  tra  imperativo  morale  e  iniziativa  politica ”.  Scopo 
del  convegno  è  quello  di  evidenziare  i  nodi  del  rapporto  tra  cit¬ 
tadino  e  Stato  in  materia  di  disobbedienza  civile.  L’iniziativa 
viene  indetta  dai  movimenti  promotori  della  campagna  nazio¬ 
nale  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  Sul  prossimo  nu¬ 
mero  di  A.N.  pubblicheremo  il  programma  dettagliato  e  le  in¬ 
dicazioni  logistiche. 


Azione  nonviolenta 


Disobbedienza  civile 
e  obiezione  fiscale 


Alcune  riflessioni  del  Segretario 
della  Lega  per  il  Disarmo 
Unilaterale 

Scriveva  Gandhi  in  “Young  India”  nel 
192 1  :  “La  disobbedienza  civile  è  la  viola¬ 
zione  civile  delle  leggi  immorali  e  oppres¬ 
sive”.  E  più  avanti  spiegava  che  “signifi¬ 
cava  porsi  fuori  legge  in  modo  civile,  ossia 
nonviolento”.  Concludeva  infine  che  il  se¬ 
guace  della  disobbedienza  civile  si  espone 
alle  sanzioni  previste  dalla  legge  e  si  sotto¬ 
mette  di  buon  grado  alla  carcerazione. 

Fin  qui  mi  pare  che  l’obiezione  fiscale 
abbia  tutti  i  crismi  gandiani  per  rientrare 
automaticamente  nella  d.c.,  in  quanto 
l’o.f.  è  civile,  è  contro  il  pagamento  di  una 
imposta  doppiamente  immorale,  perché 
intesa  a  mantenere  l’esercito  e  la  corruzio¬ 
ne  che  lo  circonda,  e  doppiamente  oppres¬ 
siva,  perché  contribuisce  allo  squilibrio 
socio-economico  del  paese  e  fornisce  al 
potere  lo  strumento  armato  per  impedire 
ogni  seria  protesta. 

Non  so  invece  fino  a  che  punto  gli 
obiettori  sono  in  linea  con  lo  spirito  del 
satyagraha  laddove  si  passi  alla  questione 
della  carcerazione  e  della  confisca  dei 
beni.  Per  certo  qualcuno  ha  pensato  di 
sottrarsi  all’una  e  all’altra...  ma  questo  è 
un  problema  personale  che  non  inficia  per 
ora  la  scelta  dell’obiezione. 

Il  problema  nostro  è  un  altro. 

È  se  si  debba  fermarsi  a  questa  obiezio¬ 
ne  o  obiettare  a  tutte  le  leggi  “immorali  e 
oppressive”. 

Gandhi,  parlando  di  Henry  David  Tho- 
reau  nello  stesso  articolo,  dice:  “L’espres¬ 
sione,  a  quanto  mi  risulta,  fu  coniata  da 
Thoreau  per  indicare  la  sua  resistenza  alle 
leggi  di  uno  stato  schiavista...  Ma  Thore¬ 
au  forse  non  era  un  vero  campione  della 
nonviolenza. Probabilmente  inoltre  egli  li¬ 
mitò  la  sua  violazione  delle  leggi  alla  legge 
sulle  entrate,  ossia  al  pagamento  delle  tas¬ 
se.  Al  contrario  la  disobbedienza  civile 
come  fu  praticata  nel  1919  (in  India,  con¬ 
tro  le  leggi  Rowlatt),  comportava  la  viola¬ 
zione  di  tutte  le  leggi  oppressive  e  immo¬ 
rali”. 

In  effetti  la  disobbedienza  civile  era  pra¬ 
ticata  da  tempo  dai  quaccheri  e  forme  di 
resistenza  al  potere  oppressivo  erano  state 
divisate  da  nonviolenti  americani  quali 
William  Lloyd  Garrison  e  Adin  Ballou;  il 
termine  fu  coniato  verso  il  1840  e  Thore¬ 
au  lo  riprese  -  dopo  il  suo  giorno  di  carce¬ 
re  nel  1846  -  nel  1848  in  una  conferenza, 
e  con  un  saggio  dal  titolo:  “The  duty  of  ci- 
vil  disobedience”,  pubblicato  nel  1849. 

Era  veramente  una  azione  limitata  in 
una  visione  ristretta,  quella  di  Thoreau? 
Lasciamo  parlare  lui:  “Se  mille  uomini 
non  dovessero  pagare  le  loro  imposte  que¬ 
st’anno,  questa  non  sarebbe  una  misura 
violenta  e  sanguinosa,  come  lo  sarebbe 
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Per  la  prima  volta  l’obiezione  fiscale 
sotto  processo 

14  cittadini  della  Valtellina  (un  responsabile  della  CisI,  un  responsabile  della 
CGIL,  un  parroco,  il  direttore  del  settimanale  “L’Eco  delle  Valli”,  e  militanti  del 
Movimento  Nonviolento  e  del  Partito  Radicale)  subiranno  un  processo  per  direttissi¬ 
ma  il  giorno  venerdì  11  febbraio  1983  alle  ore  9,  presso  il  Tribunale  di  Sondrio.  Sono 
tutti  imputati  in  base  agli  articoli  112  e  415  del  Codice  Penale  “ perché  in  concorso 
tra  loro  pubblicamente  istigavano  alla  disobbedienza  delle  leggi  di  ordine  pubblico 
attinenti  all’obbligo  da  parte  dei  cittadini  di  concorrere  alle  spese  pubbliche”. 

Gli  imputati  avevano  distribuito  un  volantino  e  pubblicato  una  lettera  sul  giornale 
locale  in  cui  invitavano  i  cittadini  della  Valtellina  ad  aderire  alla  Campagna  nazionale 
nonviolenta  praticando  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  Questo  è  il  primo  pro¬ 
cesso  inerente  all’obiezione  fiscale  che  si  celebra  in  Italia.  Sarà  quindi  un  momento  di 
particolare  mobilitazione:  si  invitano  tutti  coloro  che  ne  hanno  la  possibilità  ad  essere 
presenti. 

Lettera  aperta  diffusa  dagli  imputati 

Sig.  Sostituto  Procuratore  della  Repubblica, 

Lei  ha  ritenuto  di  citare  per  giudizio  direttissimo,  che  si  svolgerà  presso  il  Tribu¬ 
nale  di  Sondrio  l’il  febbraio  p.v.,  14  cittadini  valtellinesi  “perché,  ir.  concorso  tra 
loro,  pubblicamente  istigavano  alla  disobbedienza  delle  leggi  di  ordine  pubblico  atti¬ 
nenti  all’obbligo  da  parte  dei  cittadini  di  concorrere  alle  spese  pubbliche  ”,  in  partico¬ 
lare  firmando  “una  lettera  nella  quale,  come  forma  di  protesta  e  pressione  nei  con¬ 
fronti  dei  poteri  dello  Stato  contro  le  spese  militari,  invitavano  i  cittadini  ad  associar¬ 
si  a  tale  protesta  praticando  l’obiezione  fiscale  per  quella  parte  di  tasse  destinate  alle 
spese  militari". 

Nulla  da  eccepire  sul  fatto  che  Lei,  ravvisando  nel  comportamento  suddetto  la 
commissione  di  un  reato,  abbia  ritenuto  di  procedere  in  conformità  alle  vigenti  leggi. 
Questo  è  il  suo  dovere  e  solo  la  sentenza  stabilita  l’esistenza  effettiva  del  reato  ipotiz¬ 
zato. 

Ci  permetta  però  di  ricordarLe  che  i  firmatari  della  lettera  “incriminata”  si  rifan¬ 
no  esplicitamente  ad  un  invito  insistentemente  rivolto,  in  numerose  occasioni  pubbli¬ 
che,  dal  Capo  dello  Stato:  “ SVUOTARE  GLI  ARSENALI,  RIEMPIRE  I  GRA¬ 
NAI!’’.  Quali  sono  le  riflessioni  che  La  inducono  a  ritenere  istigazione  alla  disobbe¬ 
dienza  delle  leggi  l’appello  di  singoli  cittadini  e  non  quello  del  Presidente  della  Re¬ 
pubblica?  La  distinzione  è  forse  quella  che  i  primi  alle  parole  hanno  fatto  seguire  i 
fatti? Risulta  però  che  vengano  al  momento  contestati  non  i  fatti,  bensì  le  parole... 

Ci  permetta  inoltre  di  segnalarLe  come  in  data  29.4.82  il  Comune  di  Morbegno 
abbia  rilasciato  un’autorizzazione  per  lo  svolgimento  di  una  “ manifestazione  in  or¬ 
dine  alla  campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari’’. 

È  possibile  che  un’autorità  di  pubblica  sicurezza  quale  è  il  sindaco  autorizzi  lo 
svolgimento  di  quanto  Lei  ritiene  essere  un  reato?  E  ancora:  perché  i  Carabinieri, 
presenti  a.  tale  manifestazione  regolarmente  realizzata  il  T  maggio  scorso  a  Morbe¬ 
gno,  ne  hanno  consentito  lo  svolgimento? 

Decine  di  cittadini  (tra  cui  i  responsabili  nazionali  di  un  partito  politico  e  di  altre 
libere  associazioni)  hanno  sottoscritto  un  documento  nel  quale  dichiarano  di  condi¬ 
videre  e  sottoscrivere  il  testo  della  lettera  “incriminata" ed  invitano  nuovamente  i  cit¬ 
tadini  a  rifiutarsi  di  pagare  quella  parte  di  tasse  altrimenti  destinata  alle  spese  mili¬ 
tari.  Questo  documento  è  stato  distribuito,  sotto  forma  di  volantino  e  con  l’elenco  dei 
primi  firmatari, il  giorno  11  dicembre  a  Sondrio  ed  a  Bologna:  in  entrambe  le  località 
erano  presenti  le  forze  dell’ordine,  che  non  ne  hanno  minimamente  impedito  la  di¬ 
stribuzione. 

Il  Centro  scrivente  tiene  ad  annunciarLe  che  ha  deliberato  quale  propria  iniziativa 
per  il  T  trimestre  1983  “una  capillare  e  puntuale  opera  di  informazione  sulle  varie 
forme  dì  obiezione  di  coscienza:  al  sevizio,  alle  spese  e  alle  costruzioni  militari’’,  nel¬ 
l’ambito  della  quale  intende  informare  il  pubblico  anche  sulla  Sua  iniziativa.  Le  sa¬ 
remmo  pertanto  grati  se  volesse  rispondere  ai  numerosi  quesiti  che  Le  abbiamo  po¬ 
sto. 

Centro  di  Iniziative  per  la  pace 
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pagarle  e  consentire  allo  stato  di  commet¬ 
tere  violenza  e  di  spargere  sangue  inno¬ 
cente.  Questa  è,  in  realtà.,  la  definizione  di 
una  rivoluzione  pacifica...  Se  l’esattore 
delle  imposte...  mi  chiedesse,  come  uno 
ha  fatto:  “ma  che  devo  fare?”,  la  mia  ri¬ 
sposta  è:  ‘Se  veramente  vuoi  fare  qualco¬ 
sa,  dimettiti  dal  tuo  ufficio’.  Quando  il 
suddito  ha  rifiutato  l’obbedienza,  e  il  fun¬ 
zionario  ha  dato  le  dimissioni,  allora  la  ri¬ 
voluzióne  è  compiuta...”. 

Forse,  in  un  primo  momento,  l’obiezio¬ 
ne  fiscale  di  Thoreau  era  limitata  al  non 
pagamento  della  tassa,  ma  come  è  noto. 


Vorremmo  proporre  alcune  riflessioni 
alle  quali  siamo  stati  stimolati  dal  Conve¬ 
gno  sull’Obiezione  fiscale  tenuto  in  di¬ 
cembre  a  Bologna. 

1)  È  possibile  una  campagna  nonviolenta 
senza  un  programma  costruttivo? 

Giuliano  Pontara  nell’introduzione  a 
Teoria  e  Pratica  della  nonviolenza  elen¬ 
cando  le  condizioni  essenziali  per  un 
comportamento  nonviolento  al  n.  4  scri¬ 
ve:  “  Un  gruppo  di  individui  in  una  situa¬ 
zione  conflittuale  è  costantemente  coin¬ 
volto  nell’ attuazione  di  un  programma  co¬ 
struttivo ”.  (Teoria  e  pratica  della  Nonvio¬ 
lenza  p.  XCV). 

Più  avanti  Gandhi  afferma:  “La  disob¬ 
bedienza  civile  attuata  tra  gente  imprepa¬ 
rata  e  da  leader  sconosciuti  alle  masse  e 
che  non  si  sono  precedentemente  conqui¬ 
stata  la  fiducia  di  queste,  non  è  di  nessuna 
utilità,  e  in  tali  condizioni  la  disobbedien¬ 
za  civile  di  massa  è  impossibile” .  (idem  p. 
52).  In  un  altro  capitolo:  “La  disobbe¬ 
dienza  civile  è  dunque  uno  stimolo  per  i 
combattenti  e  una  sfida  per  l’avversario. 
Deve  essere  chiaro  al  lettore  che  nella  lotta 
per  l’indipendenza  la  disobbedienza  civile 
senza  la  collaborazione  di  milioni  di  uo¬ 
mini,  realizzata  attraverso  un  lavoro  co¬ 
struttivo,  è  soltanto  una  bravata  ed  è  peg¬ 
gio  che  inutile ”  (idem  p.  184).  E  ancora: 
“Molti  membri  del  Congresso  stanno  gio¬ 
cando  alla  nonviolenza.  Essi  hanno  della 
disobbedienza  civile  una  visione  approssi¬ 
mativa;  per  essa  intendono  il  riempire  le 
prigioni...  Coloro  dunque  che  desiderano 
vedere  l’India  realizzare  il  proprio  destino 
attraverso  la  nonviolenza  devono  dedicare 
tutte  le  loro  energie  al  compimento  di  tale 
programma  costruttivo  con  completa  de¬ 
dizione  e  senza  pensare  alla  disobbedien¬ 
za  civile”  (idem  p.  49-50). 

Devi  Prasad  durante  il  seminario  tenu¬ 
to  a  Brescia  in  dicembre,  ha  detto  che  la 
disobbedienza  civile  e  il  programma  co¬ 
struttivo  sono  le  due  facce  di  una  stessa 
medaglia:  l’una  senza  l’altra  non  ha  senso. 
La  disobbedienza  civile  da  sola  è  velleita¬ 
ria,  è  un  gioco  di  pochi  che  soddisfano  con 
essa  le  loro  esigenze  di  trasgressione. 

2)  A  quali  caratteristiche  deve  rispondere 
un  programma  costruttivo? 


nel  suo  saggio  e  nel  resto  della  vita,  fece 
leva  su  questa  obiezione  per  mettere  in  di¬ 
scussione  l’oppressione,  lo  schiavismo, 
l’imperialismo  americano  (nella  fattispe¬ 
cie  annessione  del  Nuovo  Messico,  ed  an¬ 
che  della  California),  le  leggi  ingiuste,  lo 
stato  liberticida  e  via  dicendo.  Forse,  al¬ 
meno  per  Thoreau,  la  parola  “limitazio¬ 
ne”  non  è  corretta.  Il  suo  saggio  non  ha  in¬ 
franto  per  un  giorno  solo  per  un  uomo 
solo  un  anello  di  una  catena,  ma  è  servito 
a  edu'care  milioni  di  persone  a  rifiutare  in 
modo  nonviolento  le  proprie  e  le  altrui  ca¬ 
tene. 


“Il  programma  deve  colpire  il  male  alla 
radice,  venire  in  aiuto  alle  vittime,  stimo¬ 
lare  gli  atteggiamenti  nonviolenti.  Reagire 
quindi  attivamente  all’apatia,  con  pieno 
altruismo  e  ispirando  fiducia ”.  (A.  Capiti¬ 
ni  “Le  tecniche  della  nonviolenza” ,  pag. 
159). 

Il  programma  costruttivo  deve  essere 
chiaramente  comprensibile  a  tutti,  perché 
una  rivoluzione  nonviolenta  non  è  nem¬ 
meno  pensabile  senza  l’attiva  collabora¬ 
zione  di  ognuno,  deve  avere  chiari  riflessi 
sulla  vita  di  ogni  persona  che  in  questo 
modo  si  sente  coinvolta,  e,  nello  stesso 
tempo,  tutti  devono  poter  concorrere  alla 
sua  realizzazione.  A  questo  proposito  gio¬ 
verebbe  una  seria  riflessione  sulla  centra¬ 
lità  che  Gandhi  ha  dato  al  Khadi  nella  lot¬ 
ta  per  la  liberazione  dell’India.  La  sua 
scelta  realizzava  una  mirabile  sintesi:  sim¬ 
bolo  rivoluzionario  del  programma  co¬ 
struttivo  praticabile  da  tutti  nella  vita  di 
tutti  i  giorni. 


3)  Quale  programma  costruttivo  nella 
campagna  per  l’obiezione  fiscale? 

Nel  caso  dell’obiezione  fiscale  gli  orga¬ 
nizzatori  e  i  coordinatori  della  campagna, 
oltre  che  gli  obiettori  fiscali  stessi,  svolgo¬ 
no  funzioni  di  governo,  si  sostituiscono 
allo  Stato  nel  prelievo  fiscale  e  nell’utiliz- 
zo  dei  fondi  così  raccolti.  E  questo  gover¬ 
no-ombra  (nel  quale  purtroppo,  come  è 
apparso  chiaramente  a  Bologna,  ci  sono 
numerosi  Andreatta  e  almeno  altrettanti 
Formica),  deve,  se  vuole  essere  un  buon 
governo,  dare  la  precedenza  agli  interven¬ 
ti  che  ritiene  più  urgenti  nell’interesse  di 
tutta  la  popolazione,  cercando  di  indivi¬ 
duare  quali  sono  i  problemi  più  gravi, 
causa  delle  maggiori  sofferenze  e  tensioni 
sociali. 

Questo  criterio  va  combinato  con  altri 
due: 

1)  I  soldi  del  Ministero  della  Guerra, 
quelli  che  costituiscono  il  fondo  dell’obie¬ 
zione  fiscale,  sono  stati  sottratti  ai  servizi 
sociali,  agli  ospedali,  alle  pensioni,  ai  di¬ 
soccupati,  ai  cassaintegrati,  ecc.  ecc.  Ma 
se  è  da  lì  che  provengono  lì  devono  ritor¬ 
nare  non  fosse  altro  che  per  un  elementare 
criterio  di  giustizia.  Il  denaro  sottratto  alla 


1  due  estremi,  del  rifiutare  tutto  e  subi¬ 
to,  e  dell’opporsi  in  modo  minimo  con 
una  obiezione  minima,  sono  entrambi 
inefficaci  e  perdenti.  Ma  l’obiezione  fisca¬ 
le,  che  non  è  cosa  minima,  se  fatta  con  il 
massimo  di  convinzione  e  di  risonanza, 
fino  alle  estreme  conseguenze,  con  il  mas¬ 
simo  di  addentellati,  può  rompere  più  di 
un  anello  della  catena  socio-militare  e  an¬ 
dare  al  di  là  di  quanto  si  sia  fatto  fino  ad 
oggi. 

Davide  Melodia 


difesa  armata  va  restituito  a  chi,  suo  mal¬ 
grado,  paga  questa  difesa,  e  la  paga  dura¬ 
mente. 

2)  Di  un’altra  cosa  è  necessario  tener 
presente:  siamo  nel  corso  di  un  conflitto  e 
siamo  largamente  minoritari.  La  grande 
maggioranza  delle  persone  ci  osserva  da 
una  posizione  di  neutralità  (e  sappiamo 
benissimo  che  in  casi  come  questi  essere 
neutrali  è  equivalente  a  essere  schierati  a 
fianco  della  controparte),  e  tutti  questi 
“spettatori  del  conflitto”  vanno  guada¬ 
gnati  alla  nostra  causa,  perché  loro  saran¬ 
no  il  fattore  decisivo. 

Ma  come  coinvolgerli  senza  fare  delle 
scelte  che  essi  possano  capire,  senza  che 
queste  scelte  abbiano  dei  riflessi  tangibili 
sulla  loro  vita?  Se  abbiamo  la  pretesa  di 
coinvolgere  un  numero  sempre  crescente 
di  persone  dobbiamo  cercare  di  parlare  il 
loro  stesso  linguaggio:  se  cercheremo  di 
spiegare  come  funziona  la  DPN  in  caso  di 
invasione  straniera,  con  ogni  probabilità 
ci  verrà  opposto  che  per  questo  c’è  già  la 
difesa  armata;  ma  se  saremo  capaci  di  ren¬ 
dere  evidente  che  la  DPN  funziona  qui  e 
ora  nei  confronti  di  chi  è  minacciato,  que¬ 
sto  potrà  essere  capito.  E  la  difesa  oggi  è 
per  i  pensionati,  pensioni  più  alte;  per  i 
disoccupati  e  i  cassaintegrati,  un  posto  di 
lavoro;  per  i  malati,  una  assistenza  sanita¬ 
ria  degna  di  tale  nome;  per  tutti  gli  emar¬ 
ginati,  i  disperati,  i  reietti  una,  seppur  pic¬ 
cola,  speranza  per  il  domani. 

Poi  potremo  cominciare  a  parlare  di 
DPN  contro  l’invasione  straniera,  e  allo¬ 
ra,  probabilmente,  saremo  capiti.  La  no¬ 
stra  proposta  quindi  è  di  destinare  i  fondi 
della  campagna  del  prossimo  anno  ad  al¬ 
cuni  pensionati  col  minimo  di  pensione, 
rendendogli  in  tal  modo  la  vita  un  po’ 
meno  difficile. 

Tutto  ciò  non  toglie  che  gli  obiettivi  an¬ 
timilitaristi  del  Movimento  Nonviolento 
sono  imprescindibili  e  quindi  è  necessario 
continuare  e  anzi  intensificare  la  lotta  a 
Comiso  e  dovunque  il  militarismo  è  pre¬ 
sente:  solamente  queste  lotte  dobbiamo  fi¬ 
nanziarle  noi,  non  i  contribuenti. 

Il  dibattito  sulla  destinazione  dei  fondi 
dell’obiezione  fiscale  non  è  stato  finora 
molto  vasto,  solo  a  Roma  in  giugno  e  a 
Bologna  in  dicembre  se  ne  è  parlato  diffu¬ 
samente  ma  forse  senza  torppa  riflessione, 
^speriamo  che  il  nostro  piccolo  contributo 
possa  stimolarne  altri,  e  che  si  possa  giun¬ 
gere  così  a  i  una  scelta  significativa  e  vera¬ 
mente  valida. 

Bettini  Giorgio 
Taglietti  Piergiuseppe 
Altemani  Agostino 
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Marcia 

internazionale 

Catania-Comiso 

Si  è  svolta  in  Sicilia 

dal  24  dicembre  al  3  gennaio. 

Eccone  il  resoconto. 


Blocco  stradale  davanti  al  Magliocco 


L’erba  è  fresca  e  verde  in  Sicilia  d’inver¬ 
no.  Un  buon  auspicio  per  i  500  parteci¬ 
panti  alla  marcia  antimilitarista  interna¬ 
zionale,  che  lavorano  per  costruire,  ap¬ 
punto,  una  rivoluzione  “alla  radice  del¬ 
l’erba”,  nonviolenta  e  non  autoritaria,  e 
che  si  son  dati  appuntamento  in  Sicilia  fra 
Natale  e  Capodanno. 

Duecento  italiani,  duecento  tedeschi, 
un  centinaio  da  altri  paesi,  soprattutto  da 
Danimarca  (un  intero  bus)  e  Austria:  La 
scommessa  di  riuscire  ad  organizzare,  in 
Italia,  una  marcia  per  il  disarmo  autoge¬ 
stita  e  realmente  indipendente  dai  partiti  è 
stata  vinta. 

Nonostante  il  boicottaggio  dei  giornali 
di  ‘sinistra’,  come  la  Repubblica,  unico 
quotidiano  a  non  aver  dedicato  una  riga 
alla  marcia,  o  il  Manifesto,  che  ci  ha  rele¬ 
gato  in  un  articoletto  insignificante  nelle 
pagine  interne,  nonostante  l’altra  marcia, 
la  Milano-Comiso,  che  sembrava  inventa¬ 
ta  apposta  per  ‘coprire’  la  nostra-,  nono¬ 
stante  le  distanze,  nonostante  il  freddo, 
nonostante  la  povertà  di  mezzi. 

Una  marcia  underground  e  spontanea, 
senza  bandiere  rosse  o  di  partito,  final¬ 
mente.  L’adesione  -  tardiva  ma  benvenu¬ 
ta  -  del  partito  radicale,  i  pesanti  volanti¬ 
naggi  dei  filosovietici  di  ‘Lotta  per  la  pace’ 
ad  Avola  e  a  Noto,  la  presenza  di  un  grup¬ 
po  di  autonomi  a  Comiso,  non  hanno 
messo  nessun  coperchio  sulla  testa  dei 
marciatori,  che  rappresentavano  solo  se 
stessi.  E  questo  l’opinione  pubblica  l’ha 
capito  ed  apprezzato. 

Cronaca 

I  primi  tre  giorni,  a  Catania,  sono  stati 
dedicati  alla  vita  interna  della  marcia.  La 
quale,  come  le  altre  marce  internazionali 
organizzate  dal  ’76  in  poi,  si  differenzia 
dalle  marce  genericamente  ‘per  la  pace’ 
sotto  tre  aspetti.  Una  questione  di  conte¬ 
nuto:  l’antimilitarismo,  cioè  l’opposizio¬ 
ne  a  tutti  gli  eserciti  -  e  al  principio  d’au¬ 
torità  che  li  sostiene  -  e  a  tutte  le  armi 
-non  solo  quelle  atomiche.  Due  questioni 
di  metodo:  l’adozione  di  azioni  dirette 
nonviolente  di  disobbedienza  civile,  e  la 
democrazia  interna,  con  la  costituzione  di 
gruppi  d’affinità,  metodi  usuali  nel  Nord 
Europa  ma  abbastanza  sconosciuti  qui  da 
noi. 

II  giorno  di  Natale  manifestazione  a  Ca¬ 
tania,  assemblea  generale  e,  alla  sera,  reci¬ 
tal  antimilitarista  nella  chiesa  cattolica  di 
SS.  Pietro  e  Paolo,  organizzato  da  tre  sim¬ 
paticissimi  e  incredibili  preti. 


Tutto  il  giorno  di  S.  Stefano  è  dedicato 
alla  preparazione  dell’azione  a  Sigonella 
(base  nucleare  Nato  a  26  km  da  Catania) 
mentre  Pannella,  piombato  pure  lui  a  Ca¬ 
tania,  tiene  una  conferenza-stampa  di 
adesione. 

Il  27  dicembre  una  stupenda  giornata  ci 
accompagna  fra  gli  aranceti  fino  alla  base, 
dove  il  grosso  della  marcia  occupa  l’in¬ 
gresso  principale,  che  però  era  già  stato 
chiuso  dai  militari.  Allora  un  gruppo  di 
30  persone  si  dirige  verso  il  cancello  se¬ 
condario  dove  era  stato  spostato  il  traffi¬ 
co,  e  li  inizia  un  blocco  che  va  avanti  tutta 
la  notte,  fino  al  giorno  dopo.  È  la  prima 
manifestazione  contro  la  base  di  Sigonella 
(che  ospiterà  la  Rapid  Deployment  Force 
Usa  per  il  controllo  del  Medio  Oriente, 
uscendo  così  dagli  ambiti  Nato)  dall’ago¬ 
sto  del  ’67,  ai  tempi  del  Vietnam. 

La  marcia  Milano-Comiso  era  passata 
pochi  giorni  prima  per  Catania  senza  dire 
una  parola  sulle  armi  atomiche  presenti  a 
Sigonella. 

Il  28  e  29  dicembre  siamo  ad  Augusta, 
base  navale  italiana  e  punto  d’appoggio 
per  sottomarini  atomici  Usa.  Un’assem¬ 
blea  un  po’  faticosa,  un  corteo,  teatro  di 
piazza  e  musica  per  le  vie  della  città,  un 
tentativo  di  occupazione  della  Capitane¬ 
ria  di  porto  finito  con  denuncia  e  contro¬ 
denuncia  fra  antimilitaristi  e  vicequesto¬ 
re. 

Il  30  trasferimento  in  bus  ad  Avola  e  poi 
marcia  fino  a  Noto.  Di  notte  fa  molto  fred¬ 
do  e  le  scuole  messeci  a  disposizione  dai 
sindaci  non  sono  riscaldata 

Comiso 

L’ultimo  giorno  dell’anno  andiamo  a 
Ragusa ,  e  poi  da  lì  ci  incamminiamo  ver¬ 
so  Comiso.  Quando  scende  la  sera  illumi¬ 
niamo  le  torce  ed  entriamo  in  paese  can¬ 
tando.  La  gente  applaude,  ma  il  sindaco 
‘socialista’  non  ci  ha  ancora  concesso  un 
luogo  dove  posare  i  nostri  sacchi  a  pelo. 
Pietro  Pinna  passa  tutta  la  sera  in  este¬ 
nuanti  trattative,  mentre  noi  facciamo  fe¬ 
sta  nella  piazza  principale.  Alla  fine,  dopo 
qualche  canzone  cantata  un  po’  più  forte 
sotto  la  sede  del  commissariato,  il  sindaco 
cede  e  ci  dà  la  ex-manifattura  tabacchi. 

Nel  frattempo,  parecchi  antimilitaristi 
si  sono  già  installati  con  le  tende  di  fronte 
all’aereoporto  Magliocco,  a  4  km  da  Co¬ 
miso,  dove  vanno  avanti  i  lavori  pre- 
Cruise. 

L’1  e  il  2  gennaio  è  festa  e  i  lavori  sono 
sospesi:  le  nostre  azioni  dirette  hanno 


quindi  come  obiettivo  l’entrata  nel  terre¬ 
no  militare,  reato  previsto  dalle  leggi  ita¬ 
liane.  Ma  la  polizia,  furbamente,  adotta  la 
tattica  del  muro  di  gomma:  le  decine  di 
persone  che  scavalcano  il  muro  e  si  ad¬ 
dentrano  nella  base  non  vengono  né  arre¬ 
state  né  identificate,  ma  semplicemente 
accompagnate  fuori,  in  modo  più  o  meno 
drastico.  Un  ragazzo  portoghese,  Paulo, 
finisce  all’ospedale,  mentre  la  polizia  si 
inventa  tre  agenti  feriti.  Molti  degli  inva¬ 
sori  decidono  di  denunciare  il  questore  di 
Ragusa  per  omissione  d’atti  d’ufficio:  è 
evidente  che  il  potere  non  vuole  arresti, 
che  provocherebbero  clamore  nell’opinio¬ 
ne  pubblica. 

Il  3  gennaio,  di  mattina  presto,  un’azio¬ 
ne  di  sole  donne,  che  bloccano  il  cancello 
dell’aereoporto  quando  i  lavoratori  -  un 
centinaio  -  entrano.  Si  sdraiano  per  terra 
e  formano  una  ragnatela  di  fili  di  lana,  se¬ 
condo  l’esempio  delle  donne  di  Greenham 
Common.  Stessa  azione  all’alba  del  gior¬ 
no  dopo,  quando  la  marcia  è  in  teoria  fini¬ 
ta:  70  lavoratori  non  entrano,  la  polizia 
picchia  brutalmente  un  tedesco  che  era 
andato  a  bloccare  un  altro  cancello  usato 
per  l’entrata.  Ma  i  rapporti  con  i  poliziotti 
non  sono  tesi:  specie  di  notte,  stiamo  tutti 
attorno  al  fuoco,  a  bere  vino  assieme.  For¬ 
za  della  nonviolenza:  alcuni  agenti  fanno 
una  colletta  di  30  mila  lire  per  il  Campo 
Internazionale. 

Il  3  gennaio  molti  marciatori  vanno  a 
Vittoria,  comune  contiguo  a  Comiso  ma 
governato  da  una  giunta  di  sinistra  che  da 
mesi  ha  dichiarato  il  proprio  territorio 
“zona  denuclearizzata”  e  che  ci  accoglie 
calorosamente.  Lo  stesso  giorno  si  riuni¬ 
sce  il'  Coordinamento  Internazionale,  che 
mette  in  cantiere  un  seminario  sulle  tecni¬ 
che  nonviolente  per  marzo,  una  parteci¬ 
pazione  nutrita  alla  Conferenza  sul  disar¬ 
mo  nucleare  europeo  (END)  a  Berlino 
(7-15  maggio)  e,  in  mancanza  di  altre  pro¬ 
poste,  l’appoggio  ad  un  campo  estivo  di 
due  mesi  a  Comiso. 

Nel  frattempo,  la  resistenza  a  Comiso,  a 
Roma  è  dappertutto  continua:  molti  sono 
decisi  a  non  spostare  le  tende  piantate  al¬ 
l’inizio  di  quest’anno  di  fronte  al  Maglioc¬ 
co,  e  anche  il  Campo  Internazionale  va 
avanti.  Forza  Antonio,  Iano,  Enrico,  An¬ 
tonella,  Marina,  Jochen,  Fabio,  Lorenzo, 
Teresa...  forza  a  tutti! 

International  Peace  Camp 
Via  Morso  29 
97013  COMISO  (RG) 
Tel.  0932/966319 
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Vinòbà  con  i  suoi  discepoli  nel  1954 


Omaggio  a  Vinòbà  Bhave 


Il  5  novembre  1982  Vinòbà  ebbe  un  attac¬ 
co  cardiaco,  dal  quale  guari,  fino  a  portar¬ 
si  fuori  pericolo.  Due  giorni  più  tardi,  tut¬ 
tavia,  sentì  che  era  giunta  la  sua  ora:  smise 
di  mangiare,  e  morì  il  giorno  quindici  del¬ 
lo  stesso  mese,  all’età  di  87  anni. 

Quando  muore  un  “leader”  popolare 
come  Gandhi  ci  si  chiede  sempre  chi 
prenderà  il  suo  posto.  Il  30  gennaio  del 
1948  l’India  fu  scossa  dall’assassinio  di 
Gandhi.  C’era  un  altro  “leader”  popolare, 
Nehru,  ma  non  poteva  certamente  pren¬ 
dere  il  posto  dello  scomparso  perché  non 
parlava  la  lingua  del  popolo,  e  neppure  ne 
rappresentava  gli  interessi  ed  i  bisogni  im¬ 
mediati.  In  realtà  Nehru  era  palesemente 
in  contraddizione  con  molto  di  ciò  che 
Gandhi  aveva  rappresentato. 

C’erano  molti  uomini  e  molte  donne 
sincere  fra  i  seguaci  di  Gandhi,  ma  nessu¬ 
no  era  considerato  (né  si  considerava)  in 
grado  di  assicurare  al  paese  la  guida  che 
aveva  offerto  il  Mahatma.  La  storia  segue 
il  suo  cammino,  tuttavia,  e  la  scelta  cadde 
sul  più  inaspettato. 

La  libertà  dell’India,  invece  di  risultare 
fonte  di  gioia,  si  era  trasformata  in  un  in¬ 
cubo.  Portò  con  sé  la  divisione  della  na¬ 
zione,  assediata  da  una  violenza  mai  pri¬ 
ma  subita.  Quasi  cinquanta  milioni  di 
persone  furono  costrette  a  spostarsi,  sia  in 
India  che  in  Pakistan:  più  di  cinque  milio¬ 
ni  furono  uccisi  dalla  violenza  civile.  I 
profughi  dovevano  essere  riabilitati.  Il  go¬ 
verno  indiano  aveva  tutte  le  risorse,  mili¬ 
tari,  di  polizia  e  burocratiche,  per  mante¬ 
nere  legge  ed  ordine,  ma  non  aveva  gli  ele¬ 
menti  umani  che  erano  necessari  per  in¬ 
staurare  calma  senso  di  sicurezza  in  quegli 
spiriti  tormentati.  Non  poteva  far  fronte 
alla  situazione. 

I  seguaci  di  Gandhi  che  erano  impegna¬ 
ti  nel  programma  costruttivo  sentivano 
che  era  loro  responsabilità  aiutare  il  paese 
in  una  congiuntura  tanto  critica.  Gandhi 
stesso  aveva  chiesto  ad  alcuni  di  loro  di  la¬ 
sciare  i  loro  “ashrams”  o  i  loro  centri  e 
andare  nelle  aree  inquiete  per  salvare  la 


Il  15  Novembre  si  è  spento, 
all’età  di  87  anni,  Vinòbà  Bhave, 
forse  il  più  autorevole  discepolo 
e  successore  di  Gandhi. 

A  lui,  personalità  poco 
conosciuta  in  occidente, 
dedichiamo  queste  pagine. 


gente,  specialmente  le  donne  ed  i  bambi¬ 
ni,  dalle  situazioni  di  violenza,  e  per  aiu¬ 
tare  coi  lavoro  di  riabilitazione  nei  campi 
profughi. 

Fin  quasi  dall’inizio,  nel  1916,  quando 
si  unì  a  Gandhi  come  giovane  discepolo, 
Vinòbà  Bhave  si  occupò  della  sanità  e  del¬ 
la  educazione  degli  adulti.  Più  tardi  costi¬ 
tuì  il  proprio  “ashram”  vicino  al  villaggio 
di  Paunar  e  all’“ashram”  di  Gandhi  a  Se- 
vagram.  Per  quasi  trent’anni  continuò 
questo  lavoro  “in  silenzio”.  Divenne  un 
esperto  nell’arte  dell’igiene,  della  filatura 
e  della  tessitura.  Come  lavoratore  alta¬ 
mente  intellettuale  e  profondamente  reli¬ 
gioso,  ispirava  molto  rispetto  e  amore  alla 
gente  di  quella  zona  e  a  quelli  che  Gandhi 
gli  mandava  per  consultarlo  su  questioni 
spirituali,  come  pure  sul  programma  co¬ 
struttivo.  Nessuno  avrebbe  potuto  imma¬ 
ginare  che  quest’uomo  tranquillo,  che  non 
dava  nulla  per  scontato,  con  una  persona¬ 
lità  spirituale  cosi  intensa,  avrebbe  mai 
pensato  di  lasciare  il  suo  “ashram”  per  un 
lavoro  politico  su  scala  nazionale. 

Dopo  la  morte  del  suo  guru,  il  discepo¬ 
lo  sentì  imperativamente  che  avrebbe  do¬ 
vuto  uscire  da  quel  guscio  che  si  era  auto¬ 
imposto  per  diffondere  il  messaggio.  Dap¬ 


prima  girò  per  le  zone  tormentate  del 
Nord,  poi  condusse  un  progetto  sperimen¬ 
tale  pilota  nel  suo  “ashram”.  Lo  scopo  era 
di  scoprire  se  fosse  possibile  coltivare 
mezzo  acro  di  terreno  in  modo  da  fornire 
alimento  sufficiente  ai  bisogni  essenziali 
di  una  persona,  e  i  risultati  furono  positi¬ 
vi. 

Il  Partito  Comunista,  nel  frattempo, 
aveva  svolto  un  altro  tipo  di  esperimento 
nella  regione  di  Telengana  dell’ Andra 
Pradesh.  I  militanti  avevano  confiscato 
10/12  mila  acri  di  terreno  a  ricchi  possi¬ 
denti,  terrorizzandoli  e  addirittura  ucci¬ 
dendone  alcuni.  Anche  se  poi  la  terra  fu 
distribuita  ai  poveri,  era  divenuto  impos¬ 
sibile  uscire  di  casa,  né  tantomeno  si  pote¬ 
va  coltivare  la  terra.  L’intera  regione  era 
terrorizzata  dai  “rivoluzionari”,  da  una 
parte,  e  dalle  forze  di  polizia  e  dell’eserci¬ 
to,  dall’altra. 

Alcuni  abitanti  di  Telengana  vennero 
da  Vinòbà,  e  gli  chiesero  di  recarsi  in  quei 
villaggi  per  vedere  di  persona  la  realtà  del¬ 
la  situazione.  Vinòbà  lasciò  l’“ashram” 
nel  marzo  del  1951,  a  piedi,  con  pochi 
compagni.  Tenne  incontri  e  riunioni  nei 
villaggi  di  Telengana,  e  fu  lì  che  nacque  il 
movimento  “landgift”  (dono  della  terra), 
'il  18  aprile  1951.  La  presenza  di  Vinòbà 
nella  zona  creò  una  atmosfera  di  buon 
senso  e  buona  volontà.  Ci  si  rese  conto 
che  nessuna  società  può  funzionare  nor¬ 
malmente  e  creativamente  in  un  clima  di 
paura  e  sfiducia.  In  breve  tempo  ricevette 
circa  diecimila  acri  di  terreno,  dono  per  i 
diseredati,  tanto  che  sembrò  un  miracolo. 
Gli  scettici  cercarono  di  minimizzare,  di¬ 
cendo  che  certamente  i  ricchi  avevano 
“donato”  la  terra,  “che  non  era  coltivabi¬ 
le,  comunque”.  Ricordo  un  noto  dirigente 
comunista,  che  mi  disse  che  Vinòbà  stava 
distribuendo  la  carcassa  della  preda  che  il 
suo  partito  aveva  cacciato.  Quest’uomo  e 
molti  altri  sfidarono  Vinòbà  a  ripetere  l’e¬ 
sperienza  della  donazione  dei  campi  in  al¬ 
tre  parti  della  nazione. 

Lo  stesso  anno  Vinòbà  iniziò  la  marcia 
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daH’ashram  di  Seragram,  con  un  gruppo 
di  sei  o  sette  persone,  per  arrivare  a  Delhi 
e  oltre,  in  tutta  la  nazione.  Entro  un  anno 
il  movimento  raggiunse  dimensioni  impo¬ 
nenti  e  impensabili.  Migliaia  di  volontari 
si  impegnarono  nel  lavoro  di  richiesta  e  ri¬ 
distribuzione  di  terreni.  In  circa  quattro 
anni  furono  donati  quasi  quattro  milioni 
di  acri,  dei  quali  due  milioni  e  mezzo  fu¬ 
rono  assegnati  ai  contadini  nullatenenti. 

Poiché  questi  ultimi  assommavano  a 
circa  un  sesto  della  popolazione,  Vinòbà 
chiese  a  tutti  coloro  che  possedevano  ter¬ 
reni  -  grandi  o  piccoli  -  di  donare  un  sesto 
delle  loro  proprietà.  Gli  slogan  facevano 
appello  al  buon  senso,  e  le  spiegazioni 
erano  semplici.  Chiedeva  ai  proprietari, 
per  esempio:  “può  un  figlio  credersi  pa¬ 
drone  di  sua  madre?”.  Dal  momento  che 
la  terra  è  la  grande  madre,  non  si  può  es¬ 
serne  proprietari  né  padroni.  Tutta  la  ter¬ 
ra  appartiene  al  Signore,  che  ne  è  l’unico 
padrone. 

Un  giorno  Vinòbà  stava  presiedendo  un 
incontro  in  un  villaggio  del  nord,  quando 
un  semplice  agricoltore  sfidò  la  sua  logica. 
Se  tutta  la  terra  appartiene  al  Signore 
-domandò  -  perché  chiedi  in  donazione 
solo  un  sesto  dei. possedimenti?  Dovresti 
chiedere  tutta  la  terra.  Cosi  il  movimento 
di  donazione  della  terra  si  trasformò  nel 
movimento  di  donazione  del  villaggio 
(Village  Gift  Movement).  L’obbiettivo 
primario  non  era  più  la  donazione  di  una 
parte  dei  terreni,  ma  di  considerare  tutta 
la  terra  del  villaggio  proprietà  comune. 
Questa  idea  diede  alla  gente  la  speranza  di 
una  nuova  società,  il  cui  scopo  sarebbe 
stato  il  Sàrvodaya,  la  promozione  df  tutti. 
La  promozione  del  più  umile  fra  gli  umili 
doveva  ricevere  la  massima  priorità.  Si 
spinse  la  gente  all’azione  e  agli  obbiettivi 
sociali  mediante  mezzi  nonviolenti  e  vo¬ 
lontaristici.  La  crescita  della  Shantisena 
-brigata  della  pace,  già  idea  di  Gandhi 
stesso  -  fu  una  conseguenza  del  movimen¬ 
to  Gramdan.  La  prima  unità  della  brigata 
fu  fondata  nel  1957,  durante  il  viaggio  di 
Vinòbà  nello  stato  del  Kerala.  In  breve  di¬ 
verse  migliaia  di  uomini  e  donne  divenne¬ 
ro  membri  attivi  di  Shantisena  e  delle  sue 
unità  sparse  per  il  paese.  Svolgevano  ge¬ 
neralmente  lavori  costruttivi,  ma  in  perio¬ 
di  critici  erano  preparati  a  recarsi  nelle 
zone  interessate  come  veri  “operatori  di 
pace”. 

In  poche  parole,  si  può  dire  che  il  clima 
politico  del  paese  negli  ultimi  anni  cin¬ 
quanta  era  permeato  di  speranza  ed  entu¬ 
siasmo.  Si  pensava  che  l’India  di  Gandhi 
dovesse  finalmente  sorgere  dalle  rovine 
della  separazione. 

Il  sogno,  purtroppo,  non  si  avverò.  Il 
movimento  mancò  il  suo  obbiettivo  prin¬ 
cipale,  di  creare  cioè  una  atmosfera  di  aiu¬ 
to  reciproco,  e  per  la  fine  degli  anni  ses¬ 
santa  si  fermò  del  tutto.  I  motivi  del  falli¬ 
mento  sono  un’altra  storia,  e  non  è  questo 
il  luogo  né  l’occasione  per  parlarne.  Come 
partecipante  attivo  del  movimento  fin 
quasi  dai  primissimi  anni,  posso  solo  dire 
di  avere  assistito  a  qualcosa  che  può  essere 
paragonato  alla  lotta  di  liberazione  nazio¬ 
nale,  e  Vinòbà  fu  visto  come  il  Gandhi  dei 
suoi  giorni.  Le  masse  indiane  lo  videro 
loro  amico  e  guida. 


Io  non  sono  il 
corpo.  Il  Divino 
che  è  in  me,  è 
solo  vestito  di 
questo  corpo; 
perciò  la  mia  autentica 
libertà  è  al  di  là 
dei  suoi  limiti  nello 
spazio  e  nel  tempo 

Vinòbà  Bhave 


Ho  grande  rispetto  per  Vinòbà  per 
un’altra  delle  sue  qualità.  In  un  momento 
a  lui  favorevole  rinunciò  alla  guida  politi¬ 
ca  del  movimento,  incoraggiando  la  for¬ 
mazione  di  una  “leadership”  collettiva. 
Già  a  metà  degli  anni  settanta  uscì  dal 
movimento  stesso,  e  si  ritirò  nel  suo 
“ashram”  dopo  aver  girato  per  tre  volte 
tutto  il  paese,  camminando  per  migliaia  di 
miglia.  Dal  suo  “ashram”  si  dichiarò  di¬ 
sponibile  solo  per  consulenza  e  assistenza 
spirituale.  Cercò  di  incoraggiare  decisioni 
autonome  dei  dirigenti  del  movimento, 
ma  la  sua  forte  personalità  rimase  la  forza 
trainante  per  alcuni  di  essi.  Coloro  che  nel 
movimento  pensavano,  e  ancora  pensano, 
di  sviluppare  la  resistenza  passiva  non  fu¬ 
rono  d’accordo  con  lui.  La  convinzione  di 
Vinòbà  che  non  ci  fosse  posto  per  la  di¬ 
sobbedienza  civile  in  una  democrazia  resi¬ 
stette  ancora  per  qualche  tempo  e  creò  di¬ 
visioni  e  incapacità  di  agire  in  quella  dire¬ 
zione.  In  una  nazione  piagata  dalla  corru¬ 
zione  il  movimento  Gramdan  credette 
opportuno  non  farsi  coinvolgere  diretta- 
mente  dalla  politica.  Quando  la  maggio¬ 


ranza  della  dirigenza  del  movimento,  fra  i 
quali  J.P.  Narayan,  iniziò  ad  occuparsi  di¬ 
rettamente  di  aspetti  urgenti,  come  la  cor¬ 
ruzione  generalizzata  e  la  degradazione 
politica,  era  ormai  troppo  tardi.  Le  forze 
autocratiche  avevano  già  approfittato  del¬ 
la  tendenza  del  movimento  Gramdan  a 
disinteressarsi  della  politica  quotidiana. 

Nonostante  questo  “fallimento”  del 
movimento  si  deve  riconoscere  che  la  gui¬ 
da  di  Vinòbà  giunse  al  momento  più  adat¬ 
to,  e  fu  di  grande  aiuto  non  solo  per  man¬ 
tenere,  ma  anche  per  sviluppare  la  atmo¬ 
sfera  di  nonviolenza  ed  il  programma  co¬ 
struttivo  del  Mahatma  Gandhi.  La  teoria 
e  l’esperienza  del  movimento  Gramdan 
formeranno  un  importante  capitolo  nei  li¬ 
bri  di  storia  nonviolenta.  L’era  di  Vinòbà 
fu  un’era  di  nonviolenza  attiva,  anche  se 
durò  solamente  quindici  anni.  Possiamo 
trame  delle  utili  lezioni,  ed  esprimiamo  la 
nostra  gratitudine  a  Vinòbà  per  esse. 

Devi  Prasad 

(Indiano,  discepolo  e  collaboratore  di  Gandhi, 
è  vice-presidente  della  W.R.I.) 


Vinòbà  scrisse  moltissimo,  e  fece  migliaia 
di  discorsi.  Non  è  possibile  elencare  qui 
tutto  il  materiale  pubblicato,  soprattutto 
in  Hindu  e  altri  linguaggi  Indiani. 
Suggeriamo  la  lettura  dei  seguenti  libri  in 
lingua  italiana  per  comprendere  il  suo 
pensiero  ed  il  profondo  contributo  che  ha 
dato  alla  scienza  della  spiritualità  e  alla 
unità  del  genere  umano: 

-  La  legge  dell’amore,  di  Vinòbà  Bhave, 
Città  nuova  Ed.,  Roma,  1973. 

-  Vinòbà,  di  Shriman  Narayan,  Cittadella 
Editrice,  Assisi,  1974. 

-  Vinòbà,  di  Lanza  del  Vasto,  Jaca  Book, 
Milano,  1980. 

In  lingue  inglese,  scritti  da  Vinòbà,  segna¬ 
liamo:  Talks  on  Gita;  Thoughts  on  Edu- 
cation;  Shanti  Sena;  The  essence  of  Chri¬ 
stian  Teachings;  Democratic  Values;  Lsa- 
vasya  Wisdom;  Dhammapada. 


Vinòbà  in  una  foto  del  1968 
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Azione  nonrólenta 


Lo  Spirito  del  tempo 
non  può  attendere 

Breve  antologia  di  brani  di  Vinóbà  Bhave  raccolti  da  Devi  Prasad 


Swaraj  -  Liberazione  politica 

Per  lungo  tempo  l'India  ha  lottato  per  la 
propria  indipendenza,  vincendola  infine 
ventun  'anni  fa.  Durante  quei  giorni  ripe¬ 
tevamo  sempre  alla  gente  che  “su-raj” 
(buon  governo)  e  "swaraj”  (autogoverno) 
non  sono  sinonimi.  Nei  suoi  primi  giorni, 
il  Congresso  denunciava  sempre  le  atroci¬ 
tà  compiute  dagli  occupanti  Inglesi,  e  la 
sua  funzione  principale  fu  quella  di  dare 
voce  a  queste  proteste.  Anche  la  miseria 
del  popolo  non  conobbe  limiti  in  quel  regi¬ 
me,  così  crebbe  il  consenso  intorno  alla 
grande  idea  che  la  dominazione  straniera 
porta  infelicità.  "Lo  swaraj"  dichiarò  Lo- 
kmanya  Tilak,  "è  nostro  diritto  dalla  na¬ 
scita”:  in  realtà,  non  è  solo  un  diritto  ma 
anche  un  dovere.  Se  oggi  gestiamo  noi  il 
governo,  non  possiamo  affermare  che  cer¬ 
tamente  saremo  efficienti  e  ne  godremo 
prosperità.  Il  valore  del  nostro  swaraj  di¬ 
pende  dalla  qualità  della  nostra  mente  e 
del  nostro  cuore.  La  libertà  è  condizione 
indispensabile  per  lo  sviluppo  dell’uomo. 
La  sua  intera  vita  è  tesa  alla  ricerca  di 
swaraj.  Swaraj,  in  realtà,  significa  pren¬ 
dersi  le  proprie  responsabilità.  Anche  se 
possiamo  rimanere  molto  vigilanti  e  per¬ 
metterci  dei  lussi,  può  essere  che  la  qualità 
della  nostra  vita  non  ne  rimanga  influen¬ 
zata.  Godere  di  ricchezza  dopo  avere  sof¬ 
ferto  la  povertà  non  porta  alla  felicità  del¬ 
l’uomo. 

In  breve,  non  pagammo  la  lotta  per  lo 
swaraj  con  l’avidità  del  benessere.  D’altra 
parte,  ci  sosteneva  l’idea  che  le  nostre  con¬ 
danne  dovessero  terminare.  Era  convinci¬ 
mento  generale  che  l’assenza  di  swaraj 
rallenti  lo  sviluppo.  Convinti  che  la  cresci¬ 
ta  spirituale  era  stata  fermata  dal  bisogno 
di  indipendenza,  molti  uomini  importanti 
si  unirono  alla  lotta.  Alla  luce  di  questa 
verità  fondamentale  altre  preoccupazioni 
sembravano  banali.  Ora  che  abbiamo  lo 
swaraj  abbiamo  completa  libertà  per  lo 
sviluppo. 

Si  dovrebbe  ripensare  allo  swaraj,  e  discu¬ 
tere  se  sia  stato  seguito  da  una  valutazio¬ 
ne  appropriata.  Il  nostro  spirito  è  diventa¬ 
to  forse  più  forte?  Si  è  accresciuto  il  vigore 
della  nostra  mente?  Siamo  usciti  dal  letar¬ 
go  e  siamo  diventati  più  industriosi?  Sono 
stati  risolti  gli  antichi  conflitti?  È  morto  il 
vecchio  spirito  settario  e  abbiamo  inco¬ 
minciato  a  lavorare  all’unisono?  Sono 
scomparsi  i  vecchi  egoismi,  sono  cresciute 
le  virtù  di  pazienza  e  compassione?  Se 
avessimo  visto  lo  sviluppo  di  queste  quali¬ 
tà  durante  gli  ultimi  vent’anni,  potremmo 
dire  che  lo  swaraj  è  veramente  fiorito.  Se 
d’altra  parte  i  nostri  risultati  consistessero 


solo  in  qualche  ricchezza  in  più,  qualche 
ponte  costruito  sui  fiumi,  qualche  linea 
ferroviaria  stesa  attraverso  la  nazione,  al¬ 
lora  non  avremmo  certo  aumentato  la  for¬ 
za  del  nostro  swaraj. 

Vuole  la  leggenda  che  in  quei  giorni  fos¬ 
se  d'oro  anche  il fumo!  Il  nostro  artigiana¬ 
to  aveva  un  mercato  pronto  in  Inghilterra. 
Nonostante  tanta  prosperità  l'India  è  sta¬ 
ta  ridotta  alla  servitù  dalla  mancanza  di 
forza-swaraj.  In  quei  giorni  la  ricchezza 
era  tale  da  tentare  gli  inglesi,  che  vennero, 
costruirono  i  loro  "forti”  ed  iniziarono  a 
commerciare  e  a  fare  affari.  Non  poteva¬ 
mo  contenere  gli  inglesi  perché  ci  manca¬ 
va  la  coscienza  del  nostro  swaraj.  Com¬ 
battevamo  fra  noi,  ci  sfruttavamo  senza 
pietà,  sentimenti  di  casta  e  di  gerarchia 
permeavano  la  nostra  società.  In  questa 
situazione  gli  Inglesi  iniziarono  le  loro  at¬ 
tività  e  diedero  alcune  occasioni  di  lavoro 
al  nostro  popolo,  che  le  afferrò  con  avidità. 
Più  tardi,  ci  addestrarono  e  fecero  truppe 
con  quelli  di  noi  che  avevano  preparato. 
Più  tardi  ancora,  essi  utilizzarono  queste 


truppe  contro  alcuni  Stati  Indiani  (Rajas  e 
Nawabs)  e  stabilirono  così  il  loro  impero 
in  India.  Non  dimentichiamo  che  siamo 
stati  noi  stessi  a  permetterglielo. 

Rispetto  ad  allora,  il  nostro  tenore  di 
vita  ha  subito  un  certo  miglioramento. 
Abbiamo  ceduto  tutte  le  nostre  funzioni  ai 
nostri  rappresentanti  in  Parlamento,  e  ci 
siamo  trasformati  in  consumatori.  Se  ot¬ 
teniamo  le  cose  che  vogliamo,  al  momento 
giusto,  ci  congratuliamo  con  i  rappresen¬ 
tanti,  altrimenti  protestiamo  con  loro.  In 
altre  parole,  non  abbiamo  doveri  nostri, 
tranne  quello  di  protestare  o  congratular¬ 
ci.  Dove  è  l’idea  che  come  Dio  ci  ha  dato 
due  mani,  così  anche  noi  possiamo  fare 
qualcosa  per  la  Nazione,  che  anche  noi 
abbiamo  delle  responsabilità  da  prender¬ 
celi  Gramdan  ha  ricordato  che  dobbiamo 
fare  qualcosa  per  il  villaggio.  Dobbiamo 
fare  progetti  insieme  ed  in  accordo,  e  se 
necessario  richiedere  aiuto  anche  allo  Sta¬ 
to.  Ma  l’idea  principale  è  che  dobbiamo 
stabilire  gram-swaraj  nel  nostro  villaggio. 
Lo  spirito- swaraj  deve  fiorire. 

Adattato  da  “Gramdan  thè  key  of  Reai 
Swaraj” 

Sarvodaya,  Sett.  1968. 


Bancarotta  della  politica. 

La  sofferente  umanità- di  oggi  richiede 
cure  attente  e  delicate.  Il  mondo  non  cono¬ 
scerà  pace  e  felicità  fino  a  quando  potrà 
evolvere  un  processo  di  unificazione  dei 
cuori  della  gente.  Sfortunatamente,  tutta¬ 
via,  la  politica  li  divide  e  li  strappa,  e  ri¬ 
manda  il  problema  invece  di  risolverlo.  La 
divisione  dell’India,  della  Corea,  della 
Germania  e  di  Berlino  sono  altrettanti 
esempi  del  fallimento  e  della  bancarotta 
della  politica  d’oggi. 

Mostrano  chiaramente  come  la  politica 
non  possa  risolvere  i  nostri  problemi.  In 
realtà,  in  questa  era  atomica  i  giorni  della 
religione  e  della  politica  sono  finiti,  e  pos¬ 
siamo  aspettarci  del  buono  solo  da  una 
spiritualità  basata  sull'amore  e  sulla  fidu¬ 
cia.  Ed  è  proprio  in  questo  modo  che 
Gramdan  cerca  di  realizzare  una  rivolu¬ 
zione  economica  e  sociale  in  India.  Se  tut¬ 
ti  i  villaggi  si  uniscono  al  Gramdan,  sa¬ 
ranno  gli  schemi  della  pianificazione  e 
dell'amministrazione  a  cambiare.  I partiti 
politici  possono  causare  questo  cambia¬ 
mento?  Non  penso  che  questo  sarà  possi¬ 
bile  per  i  prossimi  cinque  o  dieci  anni.  Il 
semplice  chiedere  alla  gente  di  attendere 
fino  a  quando  essi  avranno  ottenuto  il  po¬ 
tere  è  un  grido  di  disperazione. 

Il  progresso  dei  villaggi  Gramdan  non 
sarà  misurato  semplicemente  dall’au- 
mentata  produzione  di  cibo,  ma  essen¬ 
zialmente  dalla  crescita  dello  spirito  di 
amore,  sacrificio,  solidarietà  e  coopera¬ 
zione  dei  suoi  abitanti.  Il  Gramdan  cerca 
di  trasformare  il  villaggio  in  un  'unità  fa¬ 
miliare,  in  modo  che  possa  costruire  il 
proprio  destino  con  accordo  interno.  Non 
si  devono  solo  costruire  alcuni  Gramdans 
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a  scopo  simbolico,  ma  rendere  la  nazione 
forte  e  sicura  di  sé  nel  più  breve  tempo 
possibile.  Quanto  prima  tutti  i  villaggi  si 
uniranno  al  Gramdan  e  potranno  soste¬ 
nersi  autonomamente,  tanto  meglio  sarà 
per  la  nazione. 

Saharsa,  29  ott.  1967 


Dal  Gramdan  al  Dan-di-distretto  fino  al 
Dan-di-Stato 

Dopo  avere  ottenuto  lo  Zila-dan  (Dan- 
di-distretto),  il  lavoro  di  ricostruzione  do¬ 
vrebbe  continuare  ininterrotto,  e  se  avre¬ 
mo  successo  nell'ottenere  il  Dan-di-Stato, 
avremo  controllo  del  governo  per  le  prossi¬ 
me  elezioni  generali.  Il  lavoro  di  ricostru¬ 
zione  porterà  allo  sviluppo  della  nostra 
mente,  ma  la  conquista  di  una  provincia 
preparerà  il  terreno  per  l'accettazione  del¬ 
le  nostre  idee.  Se  non  riusciremo  a  forgia¬ 
re  il  “Lok  Shakti”  (potere  popolare  auto¬ 
gestito)  come  vogliamo,  le  nostre  idee  sa¬ 
ranno  condannate  al  cestino  della  carta 
straccia.  Ne  seguiranno  spargimenti  di 
sangue:  non  sarà  rivoluzione  ma  agitazio¬ 
ne,  disordini  e  turbolenze  nelle  quali  il 
sangue  scorrerà  liberamente.  Le  condizio¬ 
ni  politiche,  sociali  ed  economiche  dell’In¬ 
dia  di  oggi  sono  estremamente  infiamma¬ 
bili.  Per  quanto  riguarda  la  situazione  so¬ 
ciale,  i  sentimenti  e  le  relazioni  Indù- 
Mussulmane  stanno  prendendo  una' piega 
molto  seria.  Delle  piaghe  economiche, 
meno  si  dice  e  meglio  è.  Né  vi  sono  indica¬ 
zioni  che  i  partiti  politici  siano  in  grado  di 
svolgere  alcun  lavoro  costruttivo.  Sarà  al¬ 
lora  la  gente. a  cancellare  il  nostro  movi¬ 
mento. 

Pusa  Road,  9  die.  1967. 


VINOSA  BRAVE 
la  legge 
dell'amore 


città  nuota  editrici 


Nonviolenza  invece  di  Violenza 

Il  mondo  d'oggi  è  in  una  strana  situa¬ 
zione.  Ha  perso  fede  nella  violenza,  ma 
non  ha  ancora  fiducia  nel  potere  della 
nonviolenza.  Da  una  parte  c’è  l’Organiz¬ 
zazione  delle  Nazioni  Unite  dove  le  na¬ 
zioni  si  incontrano  e  cercano  di  risolvere  i 
loro  problemi  con  incontri  e  negoziati. 
D  ’ altra  parte  si  continua  a  dotarsi  di  armi, 
anche  se  si  sa  che  la  guerra  non  può  più 
risolvere  alcun  problema.  Ci  sono  conflitti 
non  risolti  ovunque,  in  Vietnam,  in  Male¬ 
sia,  nel  continente  Indo-Pakistano,  in  Co¬ 
rea,  Congo,  Germania,  ecc.  Il  mondo  è 
come  l'uccello  che  ha  rinunciato  al  suo 
vecchio  nido  sull’albero  della  violenza  ma 
non  si  è  ancora  stabilito  sull’altro  albero 
della  nonviolenza. 

Kursela,  1  nov.  1965. 


Dalla  Famiglia  di  Villaggio  alla  Famiglia 
Mondiale 

Terre  un  tempo  lontane  sono  state  avvi¬ 
cinate  l’un  l’altra  dalla  scienza,  e  sappia¬ 
mo  che  dobbiamo  vivere  insieme  come 
una  sola  famiglia.  Tuttavia  i  conflitti  con¬ 
tinuano  a  causa  delle  vecchie  abitudini.  È 
giunto  il  tempo  di  dichiarare  un  cessate  il 
fuoco  nelle  nostre  menti,  e  di  sbarazzarci 
di  tutta  la  rabbia,  la  gelosia  e  la  sfiducia. 
Questo  è  esattamente  ciò  che  si  propone  di 
fare  il  Gramdan  nella  sfera  del  villaggio. 


Se  riusciremo  a  trasformare  il  villaggio  in 
una  famiglia,  il  viaggio  dalla  famiglia  di 
villaggio  alla  famiglia  mondiale  non  sarà 
così  arduo. 

Sokhodevra,  23  sett.  1965. 


Il  tempo  vola 

Io,  personalmente,  posso  aspettare,  ma 

10  spirito  del  tempo  non  può  attendere.  In 
questa  età  della  scienza  il  tempo  non  co¬ 
nosce  ritardo.  La  Conferenza  di  Bandung, 
per  esempio,  ha  fatto  sorgere  molte  spe¬ 
ranze.  I  cambiamenti  della  situazione  ne¬ 
gli  ultimi  dieci  anni,  tuttavia,  hanno  por¬ 
tato  alla  scomparsa  dello  spirito  di 
Bandung.  Nessuno  è  certo  di  quello  che 
succederà  nei  prossimi  anni.  Dovremo, 
quindi,  dedicarci  alla  realizzazione  di  una 
rivoluzione  socio-economica  senza  atten¬ 
dere  oltre,  perché  sia  fatta  giustizia  al  po¬ 
polo. 

Gramdan  non  è  un  lavoro  di  assistenza, 
ma  un  tentativo  di  creare  la  rivoluzione 
totale :> 

Dhafci,  17  nov.  1965. 

11  iempo  vola.  Dobbiamo  ottenere  subito  il 
Bihafidan.  Di  conseguenza  dobbiamo 
svolare  il  lavoro  di  ricostruzione  e  rico¬ 
struitila  struttura  sociale  con  la  forza  del 
popolò.  In  tre  anni,  per  la  fine  del  1971, 
dovremo  creare  un  potere  di  massa  così 
grande  da  controllare  il  governo  e  diriger¬ 
lo  sulla  giusta  strada. 

5  maggio  1968. 
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Azione  nonvioienta 


Lanza  del  Vasto 


LA  GLORIA 

Vinóbà?  E  chi  è?  Chi  è  questo  Vinòbà? 
Ma  chi  è  dunque  costui?  Si  chiedeva 
ovunque  la  gente. 

E  Gandhi,  n elVHaridjan  del  20  ottobre, 
rispose  con  l’articolo  di  fondo  intitolato: 
Chi  è  Vinóbà?  seguito  da  un  altro  più  det¬ 
tagliato  di  Fratello  Mahadev  Desài  dal  ti¬ 
tolo:  Un  Sacrificio  di  Soave  Odore. 

Questi  due  elogi  fecero  di  Vinòbà,  dal¬ 
l’oggi  al  domani,  l’uomo  più  celebre  del¬ 
l’India. 

Quando  l’eletto  seppe  dell’onore  che  gli 
incombeva,  si  prostrò  fino  a  terra  e  si  af¬ 
frettò  verso  ij  luogo  del  sacrificio  pubbli¬ 
co. 

Il  sacrificio  consisteva  nell’andare  a 
predicare  la  pace,  in  barba  alla  polizia,  e 
sopportarne  le  conseguenze. 

Sapendo  ciò  che  gli  sarebbe  costato  il 
suo  discorso,  volle  avere  in  misura  di 
quanto  avrebbe  pagato  e  ne  fu  molto  con¬ 
tento. 

“Ogni  guerra,  dichiarò,  e  questa  in  par¬ 
ticolare,  è  un  crimine  aggravato  d’imbe¬ 
cillità. 

Non  si  sa  che  cosa  ispiri  più  orrore,  se 
l’orrore  o  la  stupidità. 

Gli  Inglesi,  i  loro  alleati  e  i  loro  nemici 
sono  da  metter  nello  stesso  sacco,  e  d’al¬ 
tronde  ci  si  sono  messi. 

Si  sono  valorosamente  impegnati  nel¬ 
l’opera  di  dimostrare  la  totale  inutilità 
della  violenza...”. 

Terminò  il  suo  discorso  nelle  Prigioni 
delle  Province  Centrali  scrivendo  le  Massi¬ 
me  dell’Indipendenza  o  Swaràdj-Shà- 
stra. 

Vi  restò  fino  alla  fine  delle  ostilità. 
L’INFANZIA 

Vinóbà  nacque  l’1 1  settembre  1895.  Vi- 
nayak  Bhaàve  è  il  suo  nome  di  nascita.  Vi¬ 
nòbà  è  il  diminutivo  che  GandhyfHera- 
mente  gli  diede.  I  Gandhiani  lo  chiamano 
Baàba,  il  Padre,  come  chiamavano  Gan¬ 
dhi  Bàpu.  L’India  intera  gli  attribwScgfjl  : 
titolo  di  Attchariya,  il  Maestro,  rfónìséjì 
popolino  lo  saluta  col  nome  di  Santo!?'  ~ 

IL  DONO  DI  BÀPU 

Vinòbà  passò  tre  anni  ad  adempiere  gli 
oscuri  bisogni  e  a  meditare  sugli  undici 


Vinóbà  visto  da 
Lanza  del  Vasto 

Alcuni  brani ,  tratti  dal  libro  “Vinòbà,  o  il 
nuovo  pellegrinaggio ”,  descrivono 
delicatamente  la  figura  di  Baàba 


voti  che  si  enunciano  ogni  giorno  alla  fine 
della  preghiera:  la  Nonviolenza,  la  Since¬ 
rità,  l’Onestà  totale,  la  Castità,  la  Povertà, 
il  Lavoro  manuale,  la  Sobrietà,  il  Rispetto 
di  ogni  Religione,  l’Indipendenza  in  mate¬ 
ria  di  danaro,  il  Rifiuto  di  distinguere  le 
Caste.  Ecco  gli  Undici  che  devo  umilmen¬ 
te  sforzarmi  d’osservare. 

E  un  giorno  Djamnàlàdj  venne  in  visita 
all’Ashram. 

Djamnàlàl  Bàdàdj  era  un  uomo  ricco 
delle  Province  Centrali.  Era  un  discepolo 
di  Gandhi  quanto  un  uomo  ricco  può  es¬ 
serlo.  In  ogni  caso  un  amico,  ciò  che  è 
meno  difficile,  un  donatore  generoso 
quanto  lo  si  può  essere  senza  smettere  di 
essere  ricco. 

Un  amico  premuroso,  assiduo,  affabile, 
amabile,  umile  e  quasi  vergognoso  d’esse¬ 
re  ricco. 

Ora,  a  questo  gran  signore,  piaceva 
moltissimo  l’Ashram  in  riva  al  Fiume,  le 
sue  capanne  d’argilla,  il  loro  aspetto  ri¬ 
dente  e  pulito,  e  ancor  di  più,  la  loro  rega¬ 
le  eleganza  unita  alla  più  stretta  povertà. 

“Bàpu,  gridò  con  effusione,  rifiutereste 


qualcosa  al  vostro  servitore  che  ve  ne  pre¬ 
ga  in  ginocchio?”. 

“Dite  pure,  amico  mio,  disse  Gandhi 
sorridendo,  ma  non  posso  promettervi  che 
vi  accorderò  tutto,  fosse  la  metà  del  mio 
regno,  come  il  re  della  leggenda  che  si  tro¬ 
vò  preso  in  trappola  dal  suo  giuramen¬ 
to...”. 

“Ecco,  riprese  l’altro,  il  tranello  che  mi 
accingevo  a  tendervi:  non  credete  che  gli 
ashram  come  questo,  disposti  in  diversi 
punti  del  paese,  aiuterebbero  potentemen¬ 
te  la  diffusione  della  dottrina?”. 

“Senza  dubbio,  ma  dov’è  il  tranello?”. 

“Abbiate  pazienza  e  vedrete  il  tranello: 
non  credete  che  il  Centro  del  Paese  sareb¬ 
be  il  punto  più  propizio  all’influenza  di 
tali  ashram?”. 

“Forse.  Ma  il  tranello?”. 

“Aspettate,  state  per  scoprirlo,  ma  spe¬ 
ro  che  ciò  non  v’impedira  di  cadervi”. 

“Devo  impazientirmi  di  non  essere  sta¬ 
to  ancora  preso?”. 

“Ebbene  eccolo:  scegliete  tra  i  vostri  il 
più  maturo  ed  il  meglio  esercitato,  il  mae¬ 
stro  di  maggior  peso,  e  dategli  pieno  pote¬ 
re  di  fondare.  Ed  io  gli  fornirò  quanta  ter¬ 
ra  e  denaro  vorrà.  Se  vuole  case,  officine, 
terreni  per  fare  esperimenti  di  coltura,  la¬ 
boratori  di  ricerca,  forni,  pozzi,  mulini, 
bestiame  e  stalle,  vetture,  squadre  di  ope¬ 
rai  per  i  lavori,  edifici  per  una  scuola  o  per 
un  ospedale,  gli  basterà  non  dico  doman¬ 
dare,  ma  dico:  comandare,  perché  tutto 
ciò  che  possiedo  sarà  messo  a  sua  disposi¬ 
zione,  come  io  stesso  sono  alla  vostra”. 

E  Bàpu  vi  cadde. 

“Vi  mostrerò,  disse,  chi  ho  scelto  per 

E  Djamnàlàl  Bàdjàdj  credette  che  Bàpu 
si  burlasse  di  lui  quando  vide  arrivare  un 
gracile  ragazzo  quasi  imberbe,  che  abbas¬ 
sava  gli  occhi  e  giungeva  le  mani  sulla 
bocca  per  salutare  Gandhi-Dji  ed  il  suo 
ospite. 

Ma  Gandhi-Dji,  divenuto  improvvisa¬ 
mente  serio,  presentò  l’uomo  con  voce  so¬ 
lenne. 

“Questa  è  la  pupilla  dei  miei  occhi,  dis¬ 
se.  Prendetelo,  amico  mio,  ve  lo  dono”. 

Brani  tratti  da:  “Vinóbà,  o  il  nuovo  pelle¬ 
grinaggio’’,  di  Lanza  Del  Vasto,  Edizioni 
Jaca  Book,  Milano,  1980. 
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Nostra  intervista  a  Narayan  Pesai 

Shanti  Sena:  il 
movimento  di  Vinòbà 

Narayan  Desai  fu,  nel  1960,  segretario  della  Brigata  per  la  Pace. 
Oggi  è  il  rappresentante  della  sezione  indiana  della  War  Resisters’ 
International.  Questa  intervista  è  stata  realizzata  nel  luglio  1982  al 
Congresso  Triennale  della  W.R.I. 


Narayan  Oesai 


Domanda:  Cosa  rimane  oggi  del  movimento  gandiano  in  India,  e 
cosa  ne  è  della  Shanti  Sena? 

Risposta:  Il  movimento  gandiano  in  India  ha  attraversato  i  suoi 
alti  e  bassi,  come  ogni  altro  movimento,  nella  sua  storia  ormai 
cinquantennale.  Credo  che  la  ragione  della  sua  sopravvivenza  si 
possa  ritrovare  nella  presenza  costante  di  forme  di  lavoro  costrut¬ 
tivo  svolte  dai  militanti:  è  questo  tipo  di  lavoro,  per  esempio,  che 
ha  permesso  ai  militanti  di  tornare  a  lavorare  per  il  movimento 
dopo  la  repressione  seguita  alla  proclamazione  dello  stato  di 
emergenza  del  1975.  Ognuno  di  loro  è  tornato  al  suo  lavoro  nel 
suo  " ashram  ”,  nella  sua  comunità.  Oggi  come  oggi,  tuttavia,  il 
movimento  non  è  molto  forte.  Ritengo  che  la  scomparsa  di  J.P. 
Narayan  sia  alla  radice  di  questo  stato  di  crisi.  Narayan  era  il 
capo  riconosciuto  del  movimento,  e  morì  a  causa  di  una  malattia 
renale  contratta  nelle  carceri  di  Indirà  Gandhi.  L’altro  nostro 
leader  nazionale,  naturalmente,  è  Vinóbà,  ma  oggi  ha  ottanta- 
sette  anni,  e  vive  ritirato  nel  suo  “Ashram”  (Vinòbà  è  scomparso 
cinque  mesi  dopo  che  è  stata,  realizzata  questa  intervista  N.d.R.). 
C’è  tuttavia  una  intera  generazione  di  militanti  più  giovani, 
come  me,  che  hanno  lavorato  per  molti  anni  per  il  movimento, 
nell’educazione,  contro  la  corruzione,  nella  campagna  di  dona¬ 
zione  della  terra,  filando,  tessendo.  Fra  queste  persone  si  sta  cer¬ 
cando  di  costruire  una  “leadership”  collettiva  che  supplisca  alla 
mancanza  di  un’unica  guida  nazionale. 

In  una  situazione  simile  si  trova  ora  la  Brigata  della  Pace,  la 
Shanti  Sena.  L’idea  di  un  esercito  della  pace  venne  a  Gandhi 
quando  il  Mahatma  era  ancora  in  Sud  Africa,  nel  1911.  L’espres¬ 
sione  "Shanti  Sena”  è  del  ventidue,  ma  fu  solo  nel  1947  che  Gan¬ 
dhi  cominciò  ad  organizzare  la  brigata.  Il  suo  assassinio  sospese 
il  progetto  per  10  anni,  quando  il  successore  di  Gandhi,  Vinóbà, 
fondò  la  Brigata,  J.P.  Narajan  ne  divenne  presidente  nel  1960,  e 
chiese  di  avere  dei  collaboratori  giovani.  Fu  così  che  divenni  se¬ 
gretario  della  Shanti  Sena,  e  la  Brigata  iniziò  la  sua  attività.  La 
ricerca  della  pace  portò  la  Shanti  Sena  fra  i  profughi  del  Bangla 
Desh,  sul  confine  con  la  Cina,  nel  mezzo  del  conflitto  fra  Mussul¬ 
mani  e  Indù,  nelle  sommosse  di  briganti.  Seicento  di  questi,  una 
volta,  si  arresero  grazie  all’intervento  di  Narayan,  quando  tutte  le 
forze  di  polizia  e  dell’esercito  non  erano  riuscite  a  fermarli.  Ri¬ 
cordo  che  Narayan  chiese  loro  di  non  deporre  le  armi  davanti 
alla  sua  persona  (“Io  non  sono  nessuno”,  disse),  ma  davanti  al 
ritratto  del  Mahatma  Gandhi. 

L’arresto  di  molti  dirigenti  e  militanti  frenò  lo  slancio  della 
Brigata,  e  Vinóbà  volle  intervenire  personalmente.  Egli  richiese 
(ma  potremmo  forse  dire  che  impose)  una  modifica  dello  statuto, 
che  conservò  i  caratteri  originali  di  nonviolenza,  ma  perse  tutti  i 
riferimenti  di  lotta  e  resistenza  all’ingiustizia.  Questo  intervento 
provocò  confusione  e  incertezza  nella  Shanti  Sena.  Oggi  io  non 
ne  sono  più  membro,  anche  se  Vinoba  stesso  mi  ha  affidato  il 
ruolo  di  rappresentante  della  Brigata  della  Pace  in  seno  alla 
W.R.I. :  le  nostre  differenze  di  idee  non  incrinano  un  rapporto  di 
grande  affetto  e  stima  reciproche. 

D.  Cosa  ne  pensi,  Narayan,  dei  principi  fondamentali  della  non¬ 
violenza?  È  giusto  che  la  W.R.I.  si  dedichi  all’azione  diretta  non¬ 
violenta? 

R.  La  nonviolenza  è  un  mezzo  per  modificare  la  realtà  sociale: 


un  mezzo  che  si  è  reso  assolutamente  indispensabile,  visto  che 
l’alternativa  violenta  ha  perso  la  sua  carica.  Con  la  violenza  non 
si  risolvono  i  problemi.  La  non  violenza  è  verità  e  giustizia. 

Non  è  possibile  parlare  di  violenza  senza  parlare  di  coraggio. 
La  nonviolenza  non  è  fuga  dalla  realtà  ma  coinvolgimento  nella 
realtà  stessa.  È  un  tentativo  di  cambiare  la  realtà  sociale  con  me¬ 
todi  nonviolenti,  e  un  gruppo  che  voglia  praticare  la  nonviolenza 
deve  essere  pronto  a  subire  violenza. 

La  W.R.I.  fa  bene  a  votarsi  alla  nonviolenza,  perché  ha  una  vi¬ 
sione  globale  dei  problemi,  non  suddivisa  in  singole  visioni  na¬ 
zionali,  di  casta,  classe  o  razza.  Non  sarebbe  neppure  possibile 
parlare  di  nonviolenza,  altrimenti. 

D.  Puoi  farci  un  esempio  di  una  azione  diretta  non  violenta  che  ab¬ 
bia  richiesto  coraggio  da  parte  dei  suoi  partecipanti? 

R.  Mi  vengono  in  mente  molti  esempi  dalla  lotta  di  liberazione 
nazionale.  Se  il  Satyagraha  praticato  da  Gandhi  e  dai  suoi  se¬ 
guaci  non  fu  l’unica  causa  della  vittoria  nella  lotta  di  liberazione, 
certo  ne  fu  una  delle  principali.  Presso  un  piccolo  villaggio  sulla 
costa  dell’oceano  c'era  un  grande  deposito  di  sale.  Fu  in  questo 
villaggio  che  Gandhi  dichiarò  che  avrebbe  prodotto  del  sale,  di- 


Narayan  Desai  e  Devi  Prasad  durante  i  lavori  del  Congresso  della 
W.R.I.  nell'estate  1982,  a  Perugia 
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stillando  personalmente  l’acqua  di  mare.  Fu  immediatamente 
arrestato  (in  quel  periodo  la  produzione  e  distribuzione  di  sale 
marino  erano  monopolio  inglese,  N.d.R.),  ma  centinaia  di  volon¬ 
tari  lo  seguirono. 

La  polizia  intervenne  duramente,  lasciando  oltre  trecento  feriti 
sul  terreno,  alcuni  dei  quali  furono  gettati  nei  fossati  pieni  di  ac¬ 
qua  salata  o  diversamente  torturati.  Fu  allestito  un  ospedale  da 
campo  sul  posto,  e  uno  degli  organizzatori  dell’azione  passava 
alla  sera  fra  i  feriti  chiedendo  chi  volesse  partecipare  all’azione 
dell’indomani,  avvisando  che  probabilmente  la  reazione  della 
polizia  sarebbe  stata  ancora  più  dura.  Tutti  si  dichiararono  deci¬ 
si  a  partecipare  ancora.  A  tutti  fu  risposto  di  scrivere  il  proprio 
nome  su  un  pezzo  dì  carta  e  di  portarlo  sul  proprio  corpo  per  tut¬ 
ta  la  giornata,  in  modo  che  fosse  eventualmente  possibile  ricono¬ 
scere  il  cadavere  qualora  fosse  stato  sfigurato.  Anni  dopo,  uno  dei 
partecipanti  mi  disse  che  questa  precauzione,  ancorché  macabra, 
lungi  dallo  spaventare  i  partecipanti  li  aveva  letteralmente  elet¬ 
trizzati. 

Ecco,  questo  è  quello  che  io  intendo  per  coraggio. 

D.  Cosa  pensi  che  dovrebbe  fare  un  occidentale  come  noi  per  vive¬ 
re  la  nonviolenza  nelle  cose  di  tutti  i  giorni? 

R.  Io  credo  che  esistano  due  aspetti  della  nonviolenza:  uno  positi¬ 
vo  e  creativo,  l’altro  negativo.  Non  credo  che  ci  siano  differenze 
fondamentali  fra  il  movimento  gandhiano  in  India  ed  il  movi¬ 
mento  pacifista  nell’occidente,  quanto  piuttosto  differenze  di  en¬ 
fasi  fra  questi  due  aspetti. 

In  India,  infatti,  il  movimento  si  è  concentrato  sugli  aspetti  po¬ 
sitivi  della  nonviolenza:  lo  stile  di  vita,  la  lotta  per  un  ambiente 
non  inquinato,  per  una  società  decentrata.  Ha  invece  trascurato, 
d'altra  parte,  la  lotta  per  la  giustizia.  In  occidente,  invece,  orga¬ 
nizzazioni  come  la  W.R.I.  combattono  da  anni  contro  le  armi 
nucleari,  contro  la  guerra,  sviluppando  cioè  quegli  aspetti  della 
nonviolenza  che  io  chiamo  negativi.  Bisogna  rendersi  conto, 
però,  che  entrambi  questi  aspetti  sono  necessari,  e  complementa¬ 
ri  l’uno  all’altro  come  due  poli  elettrici.  Credo  che  sia  necessario 
conoscerci  di  più  e  meglio  per  scambiare  queste  esperienze,  per 
acquisire  gli  aspetti  che  ci  mancano.  Speriamo  di  essere  in  grado 
di  ospitare  la  prossima  Triennale  della  W.R.I.  in  India  proprio 
per  poter  iniziare  questo  rapporto  di  scambio.  Ecco,  a  me  piace¬ 
rebbe  vedere  in  occidente  delle  piccole  comunità  di  gente  che  vuo¬ 
le  vivere  insieme  in  modo  nonviolento,  per  una  società  diversa 
dove,  per  esempio,  non  si  debbano  abbattere  tanti  alberi  per  fare 
giornali.  Una  società  che  si  renda  conto  con  umiltà  di  essere  la 
causa  prima  delle  miserie  del  cosiddetto  Terzo  Mondo  (e  uso 
questa  espressione  anche  se  non  mi  piace  proprio). 

D.  Un’ultima  domanda.  Cosa  ne  pensi  del  progetto  di  creare  una 
Brigata  della  Pace  internazionale? 

R.  Il  mondo  ha  avuto  esperienza  di  manifestazioni  contro  la 
guerra,  ha  avuto  esperienze  di  colloqui  e  mediazioni  di  pace,  ma 
non  ha  mai  vissuto  l’esperienza  di  un  intervento  diretto  nonvio¬ 
lento  in  situazioni  di  violenza  e  conflitto  internazionali.  Si  tratta 
cioè  di  ripetere  con  mezzi  nonviolenti  quello  che  i  contingenti  di 
pace  della  Nazioni  Unite  vanno  facendo  da  anni,  armi  in  pugno, 
in  situazioni  di  tensione  internazionale.  Parlando  con  coman¬ 
danti  e  semplici  soldati  di  queste  forze  di  pace,  d’altronde,  ho  sa¬ 
puto  che  molto  spesso  sarebbe  molto  meglio  intervenire  disarma¬ 
ti,  proprio  per  essere  più  vicini  alla  gente  ed  al  suo  modo  di  vita. 

Abbiamo  già  avuto  una  piccola  esperienza  in  questa  direzione, 
che  ci  fa  ben  sperare  per  il  successo  di  questa  nuova  iniziativa. 
Anni  fa,  (erano  i  primi  anni  settanta,  se  non  ricordo  male)  un  pic¬ 
colo  gruppo  di  volontari  di  quattro  nazioni  iniziò  a  lavorare  a  Ci¬ 
pro  al  tempo  della  crisi  fra  Greci  e  Turchi  per  il  controllo  dell’iso¬ 
la.  Il  progetto  prevedeva  lavoro  di  ricostruzione  delle  case  di  pro¬ 
fughi  ciprioti  di  lingua  turca:  il  gruppo  operò  a  livello  locale,  di 
distretto  e  a  livello  nazionale,  ottenendo  alcuni  importanti  risul¬ 
tati,  fra  i  quali  la  ripresa  di  negoziati  interrotti  da  dieci  anni.  Il 
gruppo  riuscì  addirittura  ad  ottenere  fondi  dal  governo  Greco  per 
ricostruire  le  case  dei  profughi;  le  case  stesse  furono  poi  costruite 
dai  volontari  (americani,  inglesi,  indiani  e  sudafricani  di  tutte  le 
razze)  e  da  ciprioti  di  lingua  turca  e  greca  insieme.  Il  progetto  fu 
allora  molto  ben  visto  anche  dall’O.N.U.,  ma  ebbe  termine  col 
colpo  di  stato  che  portò  al  potere  i  militari  turchi,  dopo  circa  cin¬ 
que  mesi  dal  suo  inizio.  La  Brigata  potrebbe  essere  addestrata  ed 
impiegata  nei  focolai  dì  tensione  del  mondo,  come  l’Irlanda  del 
Nord,  l’America  Centrale  o  il  Medio  Oriente. _ 

Traduzioni  e  intervista  a  cura  di  Maurizio  Chavan 


“Verdi”: 

Sulla  scia,  forse,  dei  grossi  successi  elettorali  dei 
“verdi”  tedeschi,  si  sta  sviluppando  anche  in  Italia 
un  dibattito  sulla  questione  ecologica  e  dei  suoi 
possibili  sviluppi  elettoralistici. 

Il  via  è  stato  dato  lo  scorso  18  novembre  quando  gli 
Amici  della  Terra  con  una  lettera  ufficiale 
indirizzata  ad  Italia  Nostra,  WWF,  Lega 
Ambiente/Arci,  Democrazia  Proletaria,  PDUP, 
Partito  Radicale,  hanno  proposto  “un  impegno 
comune  per  presentare,  in  occasione  delle  prossime 
elezioni  amministrative,  liste  verdi  indipendenti 
dai  partiti”. 

La  mossa  successiva  è  stata  di  “Nuova 
Sinistra/Neue  Linke”  del  Trentino  che  ha 
promosso,  per  i  giorni  18  e  19  dicembre,  un 
Convegno  nazionale  dal  titolo,  appunto  “Un 
partito/movimento  verde  anche  in  Italia?”. 

Ora,  più  che  di  calcolare  quante  schede  elettorali 
potrebbero  portare  eventuali  liste  verdi,  magari 
corroborate  dalla  presenza  dello  scalatore 
Reinhold  Messner,  che  recentemente  ha  dichiarato 
la  propria  adesione  al  movimento  ecologico,  il 
convegno  si  è  posto  l’obiettivo  di  capire  se  l’ipotesi 
verde  può  conquistare  quello  spazio  nel  panorama 
politico  italiano  che  si  è  guadagnato,  versione 
griinen,  in  Germania. 

Dal  Convegno  è  scaturito  un  ricchissimo  dibattito, 
articolato,  appassionato  e  qualificato,  vivacizzato 
anche  dalla  presenza  attiva  dei  protagonisti  del 
movimento  antinucleare/ecologico  di  questi  ultimi 
anni:  da  Mattioli  (del  Comitato  per  il  controllo 
delle  scelte  energetiche)  a  Bettini  e  Poggio  (de  “La 
nuova  Ecologia”);  da  Pannella  (del  Partito 
Radicale)  a  Signorino  e  Filippini  (degli  Amici  della 
Terra);  da  Langer  e  Deaglio  (di  “Lotta  continua”) 
a  Testa  (della  Lega  Ambiente);  da  Pogliano 
(Amnesty  International)  a  Vaipiana  (Movimento 
Nonviolento);  e  ancora  Baget  Bozzo,  Pinto,  Boato 
e  i  tedeschi  Hopfenmiiller  (Ambnurgo)  e  Fischer 
(Francoforte),  oltre  a  molti  militanti  di  gruppi  di 
base,  radio  libere,  riviste  alternative.  È  impossibile 
riassumere  tutti  gli  interventi,  le  sfumature  delle 
varie  posizioni;  per  cui  tra  le  varie  ipotesi,  liste  sì, 
liste  no,  partito  o  movimento,  abbiamo  realizzato 
tre  interviste  che  possono  dare  un’idea  dei 
principali  nodi  emersi  durante  il  dibattito. 


partito  o  movimento  in 
Italia? 

Quale  rapporto  tra  ecologia  e  nonviolenza?  Lo  abbiamo 
domandato  a  quattro  protagonisti 


di  Gianni  Mattioli 


Un  appassionato  intervento  che  rivaluta  i  valori  della  spinta  morale 
collettiva  come  fondamento  dell’agire  politico:  la  nonviolenza  ci  ha 
fatto  maturare 


Gianni  Mattioli.  Docente  di  Fisica  all’U¬ 
niversità  di  Roma  è  stato  tra  i  fondatori 
del  Comitato  Nazionale  per  il  Controllo 
delle  Scelte  Energetiche.  Consulente 
scientifico  di  varie  riviste  specializzate  è 
autore  di  moltissimi  articoli  e  saggi  sulla 
tematica  antinucleare. 


Il  legame  che  innanzitutto  mi  colpisce 
quando  si  discute  intorno  alle  tematiche 
dell’ambiente  e  della  salute,  della  soglia 
cui  noi,  come  vicenda  planetaria  siamo 
giunti,  è  il  legame  tra  i  modi  tradizionali 
di  concepire  la  politica  e  una  forte  spinta 
morale  che  in  modo  prepotente  entra  di 
nuovo  a  condizionare  il  nostro  agire.Una 
spinta  morale  concepita  come  nuova  ra¬ 
zionalità  adatta  ad  un  tempo  difficile 
come  quello  cui  noi  stiamo  andando  in¬ 
contro;  una  nuova  razionalità  che  si  confi¬ 
gura  proprio  come  morale  collettiva. 
Sembra  proprio  maturo  il  tempo  in  cui 
tante  idee  che,  ad  esempio,  il  Movimento 
Nonviolento  quindici  anni  fa  ripeteva  ina¬ 
scoltato,  diventino  il  sentiero  inevitabile 
per  far  propria  questa  razionalità.  La  mo¬ 
ralità  di  cui  sto  parlando  non  è  a  compar¬ 
timenti  stagni;  l’imperativo  morale  ha 
senso  se  permea  tutto  il  nostro  modo  di 
concepire  la  politica.  Una  politica  che 
non  si  limiti  ad  un  modo  diverso  di  inten¬ 
dere  lo  sviluppo,  ad  un  modo  diverso  di 
produrre  e  usare  l’energia,  ma  sia  in  grado 
anche  di  capire  come  nei  rapporti  politici 
bisogna  mettere  all’ordine  del  giorno  un 
modo  diverso  di  trattare  l’avversario,  di 
assumerne  fino  in  fondo  le  ragioni  diverse, 
un  modo  fino  in  fondo  nonviolento  di 
concepire  la  politica  stessa,  un  modo  non¬ 
violento,  soprattutto,  di  inventare  il  no¬ 


stro  futuro.  Ma  nonviolento  non  a  chiac¬ 
chiere:  con  una  capacità  paziente  di  stu¬ 
diare  e  di  proporre  soluzioni.  Qualcuno 
potrà  sorridere  sentendo  questi  discorsi,  e 
ritenere  che  siano  ingenui  (ed  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  queste  cose  se  le  sente 
dire  da  quando  è  nato)  e  può  anche  darsi 
che  i  tempi  non  siano  maturi  (e  che  anco¬ 
ra  per  molto  tempo  il  Movimento  Non¬ 
violento  continui  ad  essere  più  che  una 
presenza  di  massa  una  forma  di  testimo¬ 
nianza);  se  davvero  è  così  le  cose  si  aggra¬ 
veranno  sempre  più,  come  in  realtà  si 
stanno  aggravando:  degenerazione  delle 
ideologie,  degenerazione  delle  forze  politi¬ 
che,  degenerazione  dei  rapporti  materiali, 
degenerazione  della  disponibilità  di  risor¬ 
se.  Io  non  credo  che  da  queste  forti  tensio¬ 
ni  possa  nascere  un’idea  illuminante  per 


cui  la  gente  improvvisamente  cambierà 
modo  di  ragionare  e  di  comportarsi;  penso 
anzi  che  i  rapporti,  se  sono  lasciati  a  que¬ 
ste  meccaniche,  saranno  sempre  più  duri: 
via  via  che  vengono  meno  le  possibilità  di 
rubare  agli  altri  le  risorse  (rubando  al  sud 
per  attenuare  i  contrasti  nel  nord),  i  rap¬ 
porti  anche  nel  nord,  in  Italia  come  in  tut¬ 
ti  gli  altri  paesi  industrializzati,  divente¬ 
ranno  sempre  più  tesi  e  violenti,  a  svan¬ 
taggio  degli  strati  di  popolazione  più  de¬ 
boli.  E  quindi  non  è  una  bella  prospettiva 
quella  in  cui  la  complessiva  proposta  non¬ 
violenta  continua  ad  essere  marginale  nel¬ 
la  nostra  società. 

Ma  qualcosa  di  nuovo  c’è,  dicevo:  è  for¬ 
se  la  nostra  aumentata  capacità  di  fare  di¬ 
scorsi  trasparenti  all’opinione  pubblica.In 
fondo  una  delle  critiche  che  come  movi¬ 
menti  ci  veniva  fatta  in  passato,  era  quella 
di  esprimere  sogni  con  un  linguaggio 
estraneo  al  linguaggio  della  gente  comune. 
A  me  sembra  che  le  esperienze  fatte  negli 
ultimissimi  anni  sul  terreno  della  salute  e 
dell’ambiente,  che  è  un  terreno  in  cui  la 
gente  ascolta  poche  chiacchiere  e  vede  più 
i  fatti,  un  po’  ci  hanno  insegnato  a  parlare 
in  modo  più  trasparente.Io  penso  che  l’e¬ 
sperienza  di  questi  ultimi  anni  ci  renda  in 
qualche  modo  più  interni  alla  società  con 
cui  noi  volevamo  collaborare  e  al  cui 
cambiamento  volevamo  lavorare.  Questa 
è  l’unica  novità  che  vedo,  oltre  all’acuirsi 
della  drammaticità. 

Ma  questo  della  drammaticità  non  è  un 
tema  convincente.  La  gente  sa  benissimo 
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stillando  personalmente  l’acqua  di  mare.  Fu  immediatamente 
arrestato  (in  quel  periodo  la  produzione  e  distribuzione  di  sale 
marino  erano  monopolio  inglese,  N.d.R.),  ma  centinaia  di  volon¬ 
tari  lo  seguirono. 

La  polizia  intervenne  duramente,  lasciando  oltre  trecento  feriti 
sul  terreno,  alcuni  dei  quali  furono  gettati  nei  fossati  pieni  di  ac¬ 
qua  salata  o  diversamente  torturati.  Fu  allestito  un  ospedale  da 
campo  sul  posto,  e  uno  degli  organizzatori  dell’azione  passava 
alla  sera  fra  i  feriti  chiedendo  chi  volesse  partecipare  all’azione 
dell’indomani,  avvisando  che  probabilmente  la  reazione  della 
polizia  sarebbe  stata  ancora  più  dura.  Tutti  si  dichiararono  deci¬ 
si  a  partecipare  ancora.  A  tutti  fu  risposto  di  scrivere  il  proprio 
nome  su  un  pezzo  di  carta  e  di  portarlo  sul  proprio  corpo  per  tut¬ 
ta  la  giornata,  in  modo  che  fosse  eventualmente  possibile  ricono¬ 
scere  il  cadavere  qualora  fosse  stato  sfigurato.  Anni  dopo,  uno  dei 
partecipanti  mi  disse  che  questa  precauzione,  ancorché  macabra, 
lungi  dallo  spaventare  i  partecipanti  li  aveva  letteralmente  elet¬ 
trizzati. 

Ecco,  questo  è  quello  che  io  intendo  per  coraggio. 

D.  Cosa  pensi  che  dovrebbe  fare  un  occidentale  come  noi  per  vive¬ 
re  la  nonviolenza  nelle  cose  di  tutti  i  giorni? 

R.  Io  credo  che  esistano  due  aspetti  della  nonviolenza:  uno  positi¬ 
vo  e  creativo,  l’altro  negativo.  Non  credo  che  ci  siano  differenze 
fondamentali  fra  il  movimento  gandhiano  in  India  ed  il  movi¬ 
mento  pacifista  nell’occidente,  quanto  piuttosto  differenze  di  en¬ 
fasi  fra  questi  due  aspetti. 

In  India,  infatti,  il  movimento  si  è  concentrato  sugli  aspetti  po¬ 
sitivi  della  nonviolenza:  lo  stile  di  vita,  la  lotta  per  un  ambiente 
non  inquinato,  per  una  società  decentrata.  Ha  invece  trascurato, 
d’altra  parte,  la  lotta  per  la  giustizia.  In  occidente,  invece,  orga¬ 
nizzazioni  come  la  W.R.I.  combattono  da  anni  contro  le  armi 
nucleari,  contro  la  guerra,  sviluppando  cioè  quegli  aspetti  della 
nonviolenza  che  io  chiamo  negativi.  Bisogna  rendersi  conto, 
però,  che  entrambi  questi  aspetti  sono  necessari,  e  complementa¬ 
ri  l’uno  all’altro  come  due  poli  elettrici.  Credo  che  sia  necessario 
conoscerci  di  più  e  meglio  per  scambiare  queste  esperienze,  per 
acquisire  gli  aspetti  che  ci  mancano.  Speriamo  di  essere  in  grado 
di  ospitare  la  prossima  Triennale  della  W.R.I.  in  India  proprio 
per  poter  iniziare  questo  rapporto  di  scambio.  Ecco,  a  me  piace¬ 
rebbe  vedere  in  occidente  delle  piccole  comunità  di  gente  che  vuo¬ 
le  vivere  insieme  in  modo  nonviolento,  per  una  società  diversa 
dove,  per  esempio,  non  si  debbano  abbattere  tanti  alberi  per  fare 
giornali.  Una  società  che  si  renda  conto  con  umiltà  di  essere  la 
causa  prima  delle  miserie  del  cosiddetto  Terzo  Mondo  (e  uso 
questa  espressione  anche  se  non  mi  piace  proprio). 

D.  Un’ultima  domanda.  Cosa  ne  pensi  del  progetto  di  creare  una 
Brigata  della  Pace  internazionale? 

R.  Il  mondo  ha  avuto  esperienza  di  manifestazioni  contro  la 
guerra,  ha  avuto  esperienze  di  colloqui  e  mediazioni  di  pace,  ma 
non  ha  mai  vissuto  l’esperienza  di  un  intervento  diretto  nonvio¬ 
lento  in  situazioni  di  violenza  e  conflitto  internazionali.  Si  tratta 
cioè  di  ripetere  con  mezzi  nonviolenti  quello  che  i  contingenti  di 
pace  della  Nazioni  Unite  vanno  facendo  da  anni,  armi  in  pugno, 
in  situazioni  di  tensione  internazionale.  Parlando  con  coman¬ 
danti  e  semplici  soldati  di  queste  forze  di  pace,  d’altronde,  ho  sa¬ 
puto  che  molto  spesso  sarebbe  molto  meglio  intervenire  disarma¬ 
ti,  proprio  per  essere  più  vicini  alla  gente  ed  al  suo  modo  di  vita. 

Abbiamo  già  avuto  una  piccola  esperienza  in  questa  direzione, 
che  ci  fa  ben  sperare  per  il  successo  di  questa  nuova  iniziativa. 
Anni  fa,  (erano  i  primi  anni  settanta,  se  non  ricordo  male)  un  pic¬ 
colo  gruppo  di  volontari  di  quattro  nazioni  iniziò  a  lavorare  a  Ci¬ 
pro  al  tempo  della  crisi  fra  Greci  e  Turchi  per  il  controllo  dell’iso¬ 
la.  Il  progetto  prevedeva  lavoro  di  ricostruzione  delle  case  di  pro¬ 
fughi  ciprioti  di  lingua  turca:  il  gruppo  operò  a  livello  locale,  di 
distretto  e  a  livello  nazionale,  ottenendo  alcuni  importanti  risul¬ 
tati,  fra  i  quali  la  ripresa  di  negoziati  interrotti  da  dieci  anni.  Il 
gruppo  riuscì  addirittura  ad  ottenere  fondi  dal  governo  Greco  per 
ricostruire  le  case  dei  profughi;  le  case  stesse  furono  poi  costruite 
dai  volontari  (americani,  inglesi,  indiani  e  sudafricani  di  tutte  le 
razze)  e  da  ciprioti  di  lingua  turca  e  greca  insieme.  Il  progetto  fu 
allora  molto  ben  visto  anche  dall’O.N.  U.,  ma  ebbe  termine  col 
colpo  di  stato  che  portò  al  potere  i  militari  turchi,  dopo  circa  cin¬ 
que  mesi  dal  suo  inizio.  La  Brigata  potrebbe  essere  addestrata  ed 
impiegata  nei  focolai  di  tensione  del  mondo,  come  l’Irlanda  del 
Nord,  T America  Centrale  o  il  Medio  Oriente. _ 

Traduzioni  e  intervista  a  cura  di  Maurizio  Chavan 


“Verdi”:  partito 


o  movimento 
Italia? 


in 


Sulla  scia,  forse,  dei  grossi  successi  elettorali  dei 
“verdi”  tedeschi,  si  sta  sviluppando  anche  in  Italia 
un  dibattito  sulla  questione  ecologica  e  dei  suoi 
possibili  sviluppi  elettoralistici. 

Il  via  è  stato  dato  lo  scorso  18  novembre  quando  gli 
Amici  della  Terra  con  una  lettera  ufficiale 
indirizzata  ad  Italia  Nostra,  WWF,  Lega 
Ambiente/Arci,  Democrazia  Proletaria,  PDUP, 
Partito  Radicale,  hanno  proposto  “un  impegno 
comune  per  presentare,  in  occasione  delle  prossime 
elezioni  amministrative,  liste  verdi  indipendenti 
dai  partiti”. 

La  mossa  successiva  è  stata  di  “Nuova 
Sinistra/Neue  Linke”  del  Trentino  che  ha 
promosso,  per  i  giorni  18  e  19  dicembre,  un 
Convegno  nazionale  dal  titolo,  appunto  “Un 
partito/movimento  verde  anche  in  Italia?”. 

Ora,  più  che  di  calcolare  quante  schede  elettorali 
potrebbero  portare  eventuali  liste  verdi,  magari 
corroborate  dalla  presenza  dello  scalatore 
Reinhold  Messner,  che  recentemente  ha  dichiarato 
la  propria  adesione  al  movimento  ecologico,  il 
convegno  si  è  posto  l’obiettivo  di  capire  se  l’ipotesi 
verde  può  conquistare  quello  spazio  nel  panorama 
politico  italiano  che  si  è  guadagnato,  versione 
griinen,  in  Germania. 

Dal  Convegno  è  scaturito  un  ricchissimo  dibattito, 
articolato,  appassionato  e  qualificato,  vivacizzato 
anche  dalla  presenza  attiva  dei  protagonisti  del 
movimento  antinucleare/ecologico  di  questi  ultimi 
anni:  da  Mattioli  (del  Comitato  per  il  controllo 
delle  scelte  energetiche)  a  Bettini  e  Poggio  (de  “La 
nuova  Ecologia”);  da  Pannella  (del  Partito 
Radicale)  a  Signorino  e  Filippini  (degli  Amici  della 
Terra);  da  Langer  e  Deaglio  (di  “Lotta  continua”) 
a  Testa  (della  Lega  Ambiente);  da  Pogliano 
(Amnesty  International)  a  Vaipiana  (Movimento 
Nonviolento);  e  ancora  Baget  Bozzo,  Pinto,  Boato 
e  i  tedeschi  Hopfenmiiller  (Ambnurgo)  e  Fischer 
(Francoforte),  oltre  a  molti  militanti  di  gruppi  di 
base,  radio  libere,  riviste  alternative.  È  impossibile 
riassumere  tutti  gli  interventi,  le  sfumature  delle 
varie  posizioni;  per  cui  tra  le  varie  ipotesi,  liste  sì, 
liste  no,  partito  o  movimento,  abbiamo  realizzato 
tre  interviste  che  possono  dare  un’idea  dei 
principali  nodi  emersi  durante  il  dibattito. 


rapporto  tra  ecologia  e  nonviolenza?  Lo  abbiamo 
domandato  a  quattro  protagonisti 


Quale 


di  Gianni  Mattioli 


Un  appassionato  intervento  che  rivaluta  i  valori  della  spinta  morale 
collettiva  come  fondamento  dell’agire  politico:  la  nonviolenza  ci  ha 
fatto  maturare 


Gianni  Mattioli.  Docente  di  Fisica  all’U¬ 
niversità  di  Roma  è  stato  tra  i  fondatori 
del  Comitato  Nazionale  per  il  Controllo 
delle  Scelte  Energetiche.  Consulente 
scientifico  di  varie  riviste  specializzate  è 
autore  di  moltissimi  articoli  e  saggi  sulla 
tematica  antinucleare. 


Il  legame  che  innanzitutto  mi  colpisce 
quando  si  discute  intorno  alle  tematiche 
dell’ambiente  e  della  salute,  della  soglia 
cui  noi,  come  vicenda  planetaria  siamo 
giunti,  è  il  legame  tra  i  modi  tradizionali 
di  concepire  la  politica  e  una  forte  spinta 
morale  che  in  modo  prepotente  entra  di 
nuovo  a  condizionare  il  nostro  agire.Una 
spinta  morale  concepita  come  nuova  ra¬ 
zionalità  adatta  ad  un  tempo  difficile 
come  quello  cui  noi  stiamo  andando  in¬ 
contro;  una  nuova  razionalità  che  si  confi¬ 
gura  proprio  come  morale  collettiva. 
Sembra  proprio  maturo  il  tempo  in  cui 
tante  idee  che,  ad  esempio,  il  Movimento 
Nonviolento  quindici  anni  fa  ripeteva  ina¬ 
scoltato,  diventino  il  sentiero  inevitabile 
per  far  propria  questa  razionalità.  La  mo¬ 
ralità  di  cui  sto  parlando  non  è  a  compar¬ 
timenti  stagni;  l’imperativo  morale  ha 
senso  se  permea  tutto  il  nostrp  modo  di 
concepire  la  politica.  Una  politica  che 
non  si  limiti  ad  un  modo  diverso  di  inten¬ 
dere  lo  sviluppo,  ad  un  modo  diverso  di 
produrre  e  usare  l’energia,  ma  sia  in  grado 
anche  di  capire  come  nei  rapporti  politici 
bisogna  mettere  all’ordine  del  giorno  un 
modo  diverso  di  trattare  l’avversario,  di 
assumerne  fino  in  fondo  le  ragioni  diverse, 
un  modo  fino  in  fondo  nonviolento  di 
concepire  la  politica  stessa,  un  modo  non¬ 
violento,  soprattutto,  di  inventare  il  no¬ 


stro  futuro.  Ma  nonviolento  non  a  chiac¬ 
chiere:  con  una  capacità  paziente  di  stu¬ 
diare  e  di  proporre  soluzioni.  Qualcuno 
potrà  sorridere  sentendo  questi  discorsi,  e 
ritenere  che  siano  ingenui  (ed  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  queste  cose  se  le  sente 
dire  da  quando  è  nato)  e  può  anche  darsi 
che  i  tempi  non  siano  maturi  (e  che  anco¬ 
ra  per  molto  tempo  il  Movimento  Non¬ 
violento  continui  ad  essere  più  che  una 
presenza  di  massa  una  forma  di  testimo¬ 
nianza);  se  davvero  è  così  le  cose  si  aggra¬ 
veranno  sempre  più,  come  in  realtà  si 
stanno  aggravando:  degenerazione  delle 
ideologie,  degenerazione  delle  forze  politi¬ 
che,  degenerazione  dei  rapporti  materiali, 
degenerazione  della  disponibilità  di  risor¬ 
se.  Io  non  credo  che  da  queste  forti  tensio¬ 
ni  possa  nascere  un’idea  illuminante  per 


cui  la  gente  improvvisamente  cambierà 
modo  di  ragionare  e  di  comportarsi;  penso 
anzi  che  i  rapporti,  se  sono  lasciati  a  que¬ 
ste  meccaniche,  saranno  sempre  più  duri: 
via  via  che  vengono  meno  le  possibilità  di 
rubare  agli  altri  le  risorse  (rubando  al  sud 
per  attenuare  i  contrasti  nel  nord),  i  rap¬ 
porti  anche  nel  nord,  in  Italia  come  in  tut¬ 
ti  gli  altri  paesi  industrializzati,  divente¬ 
ranno  sempre  più  tesi  e  violenti,  a  svan¬ 
taggio  degli  strati  di  popolazione  più  de¬ 
boli.  E  quindi  non  è  una  bella  prospettiva 
quella  in  cui  la  complessiva  proposta  non¬ 
violenta  continua  ad  essere  marginale  nel¬ 
la  nostra  società. 

Ma  qualcosa  di  nuovo  c’è,  dicevo:  è  for¬ 
se  la  nostra  aumentata  capacità  di  fare  di¬ 
scorsi  trasparenti  all’opinione  pubblica.In 
fondo  una  delle  critiche  che  come  movi¬ 
menti  ci  veniva  fatta  in  passato,  era  quella 
di  esprimere  sogni  con  un  linguaggio 
estraneo  al  linguaggio  della  gente  comune. 
A  me  sembra  che  le  esperienze  fatte  negli 
ultimissimi  anni  sul  terreno  della  salute  e 
dell’ambiente,  che  è  un  terreno  in  cui  la 
gente  ascolta  poche  chiacchiere  e  vede  più 
i  fatti,  un  po’  ci  hanno  insegnato  a  parlare 
in  modo  più  trasparente.Io  penso  che  l’e¬ 
sperienza  di  questi  ultimi  anni  ci  renda  in 
qualche  modo  più  interni  alla  società  con 
cui  noi  volevamo  collaborare  e  al  cui 
cambiamento  volevamo  lavorare.  Questa 
è  l’unica  novità  che  vedo,  oltre  all’acuirsi 
della  drammaticità. 

Ma  questo  della  drammaticità  non  è  un 
tema  convincente.  La  gente  sa  benissimo 
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che  l’ottanta  per  cento  del  cancro  viene 
dall'inquinamento  chimico  eppure  a  nes¬ 
suno  viene  in  mente  di  modificare  la  pro¬ 
pria  alimentazione  o  di  modificare  con 
proteste  di  massa  l’inquinamento  delle 
città.  Dobbiamo  invece  impegnarci  a  ren¬ 
dere  le  nostre  proposte  sempre  più  com¬ 
prensibili  e  accettabili  da  chiunque,  come 
proposte  che  vengono  dalla  sua  realtà 
quotidiana.  I  veri  cambiamenti  non  sono 
quelli  che  avvicendano  rapporti  violenti  a 
rapporti  violenti,  ma  quelli  che  avvicen¬ 
dano,  con  un  lavoro  progressivo  e  gradua¬ 
le,  un  contenuto  di  razionalità  sempre 
maggiore  e  -  lo  dico  senza  vergognarmi 
-un  sempre  maggiore  contenuto  di  amore. 
Solo  così  i  tempi  nuovi  seguiranno  a  tem¬ 
pi  vecchi. 

Sono  alcuni  mesi  che  vedo  uomini  con  i 
quali  in  passato  ho  avuto  dissensi  anche 
profondi,  mi  riferisco  a  Pannella,  Capan¬ 
na,  gente  che  viene  da  esperienze  del  PCI, 
ed  ora  riusciamo  a  confrontarci  in  manie¬ 
ra  seria. Sono  residui  del  passato  i  discorsi 
sulla  paura  di  strumentalizzarci  a  vicen¬ 
da.  Non  capisco  perché  dovremmo  aver 
paura  quando  vediamo  un  altro  che  si 
convince  delle  nostre  idee  e  pensare  subito 


che  Io  fa  perché  ha  in  mente  una  scadenza 
elettorale.  Forse  lo  fa  anche  perché  ha  in 
mente  una  scadenza  elettorale,  ma  in 
quella  scadenza  vuole  portare  qualcosa  di 
cui  noi  lo  abbiamo  convinto.  Pannella,  ad 
esempio,  a  me  è  sembrato  uno  che  è  venu¬ 
to  in  questo  Convegno  per  porre  la  sua  li¬ 
nea,  magari  di  precipitazione  delle  allean¬ 
ze  politiche  immediate  -  che  io  non  con¬ 
divido  -,  ma  è  venuto  a  portarla  con  tra¬ 
sparenza  e  sincerità. 

Riguardo  alle  scelte  che  dobbiamo  fare 
come  movimento  ecologico  penso  innan¬ 
zitutto  alle  situazioni  in  cui  c’è  un  forte 
scandalo  da  parte  della  gente.  L’esperien¬ 
za  di  Ancona  mi  sembra  al  limite  del  ra¬ 
gionevole:  una  collina  che  si  spacca  per¬ 
ché  in  questo  paese  non  sappiamo  mettere 
in  campo  più  di  50  geologi  contro  i  250 
che  lavorano  a  questi  problemi  in  Tur¬ 
chia.  È  perciò  sacrosanta  la  protesta  della 
popolazione  contro  una  classe  politica 
cialtrona  e  incapace  di  gestire  l’interesse 
collettivo.  Per  situazioni  come  questa  io 
penso  che  sia  maturo  un  approfondimen¬ 
to  dei  problemi  anche  tecnici  e  propositivi 
per  un’esperienza  di  prassi  alternativa,  di 
progetti  e  proposte  “verdi”.  Noi  sappia- 


Partito  Verde?  No,  grazie! 


di  Michele  Boato 


L’esperienza  di  Arcipelago  Verde  nasce  dal  basso  ed  è  frutto  del 
lavoro  locale  di  molti  gruppi  di  base.  Un  partito  costruito  a  tavolino  e 
centralizzato  non  ci  interessa.  I  gruppi  ecologici  hanno  l’allergia  per 
i  politicanti 


Michele  Boato.  Direttore  della  rivista 
“Smog  e  dintorni",  è  animatore  dell'o¬ 
monimo  gruppo  ecologico  di  Mestre.  Do¬ 
cente  di  Economia  in  un  Istituto  Tecnico, 
è  attivo  coordinatore  nell’Arcipelago  Ver¬ 
de. 


Siamo  in  molti  a  provare  un  forte  disa¬ 
gio  nell’attuale  dibattito  sul  partito  verde 
che  si  svolge  in  Italia.  C’è  la  sensazione  di 
un  attenzione  troppo  improvvisa,  troppo 
morbosa,  troppo  interessata,  da  parte  del¬ 
le  “vecchie  volpi”  della  politica.  Il  succes¬ 
so  fa  gola  e  cominciano,  dopo  i  successi 
tedeschi,  le  grandi  manovre  di  ridipintura 
verde  e  di...  riciclaggio  ecologico  di  quelle 
infernali  e  intramontabili  macchine  elet¬ 
torali  che  si  chiamano  partiti.  L’allergia 
per  i  politicanti  è  profonda  e  diffusa  nelle 
centinaia  e  centinaia  di  gruppi  ecologici 
con  cui  ho  avuto  a  che  fare  in  questi  anni: 
una  profonda  diffidenza  per  chi,  quasi  per 
mestiere,  cerca  di  acchiappare  al  volo  tut¬ 


to  quello  che  si  muove,  che  può  portare 
voti  e  potere.  E  così  di  volta  in  volta  si 
“scoprono”  gli  operai,  le  donne,  gli  handi¬ 
cappati,  gli  anziani,  i  giovani,  e  ora  “il 
verde”. 

Infatti,  ecco  arrivare,  puntuale,  la  “pro¬ 
posta”  degli  Amici  della  Terra  (una  asso¬ 
ciazione  che  riceve  ogni  anno  la  bellezza 
di  200  milioni  del  finanziamento  pubblico 
del  Partito  Radicale)  al  Pdup,  D.P.,  P.R., 
Italia  Nostra,  WWF,  Lega  per  l’Ambiente 
(sostenuta  dall’ARCI  e  quindi  dal  PCI  e 
dal  PSI),  di  presentare  alle  prossime  am¬ 
ministrative  o  alle  politiche  anticipate  “li¬ 
ste  verdi  indipendenti  dai  partiti”  (!).  Il  se¬ 
gretario  del  Partito  Radicale  ha  risposto 
con  un  pronto  “estremo  interesse”,  men¬ 
tre  l’altrettanto  pronta  risposta  “decisa¬ 
mente  negativa”  della  segreteria  di  Demo¬ 
crazia  Proletaria  ha  contrapposto  “la  pre¬ 
senza,  dentro  le  liste  elettorali  dei  partiti, 
di  esponenti  ecologici”.  Che  tristezza!  E 
che  senso  di  liberazione  nell’essere  com¬ 
pletamente  al  di  fuori  da  tali  dibattiti. 

Esiste  una  grossa  differenza  tra  la  pro¬ 


nto  che  le  istituzioni  fanno  parte  della  no¬ 
stra  realtà:  sia  pure  con  un  occhio  da  uo¬ 
mini  liberi,  però  a  queste  istituzioni  noi 
dobbiamo  guardare  come  sedi  di  confron¬ 
to.  Francamente  contrario  sarei,  invece, 
se  noi  volessimo  accelerare  i  tempi  di  cre¬ 
scita  di  questo  movimento  verde  che  oggi 
spacca  dentro  grandi  forze  della  sinistra 
tradizionale,  bloccandone  in  realtà  la  cre¬ 
scita  e  ricacciando  questo  fenomeno  così 
composito  a  ricristallizzarsi  nelle  sue  nic¬ 
chie,  facendo  così  un  pessimo  servizio  alle 
idee  per  cui  noi  ci  battiamo.  Mi  sembra 
quindi,  quella  cui  accennavo  prima,  la  via 
più  saggia  da  seguire. 

Quello  comunque  che  mi  colpisce  di 
più  è  che  la  nostra  collettiva  maturazione 
di  idee  e  di  progetti  è  in  una  fase  felice.  È 
con  ottimismo  che  incontro  sempre  più 
spesso  quelle  migliaia  di  compagni  con 
cui  ho  vissuto  e  vivo  le  vicende  del  movi¬ 
mento  antinucleare  italiano,  perché  è 
enormemente  aumentata  la  nostra  capaci¬ 
tà  di  dire  cose  utili  e  di  dirle  in  modo  dia¬ 
lettico;  cambiando  magari  opinione,  ma 
per  andare  avanti. 


DIE 

GRUNEN 


posta  di  fare  il  partito  Verde  che  oggi  vie¬ 
ne  dall’alto,  e  invece  l’esperienza  di  liste 
locali  ecologiche,  alternative,  di  paese  che 
si  sono  presentate  nel  ’78  e  nell’80.  Ben 
vengano  queste  ultime  se  hanno  un  movi¬ 
mento  alle  spalle,  se  hanno  solide  radici  e 
se  portano  all’interno  delle  istituzioni  le 
lotte  e  le  proposte  che  nascono  fuori  (rici¬ 
clo  dei  rifiuti,  educazione  ambientale,  di¬ 
fesa  della  natura,  smilitarizzazione  di  aree 
urbane,  ecc.).  I  gruppi  ecologici  di  base 
sono  decisamente  contrari  all’ipotesi  “li¬ 
ste  verdi  ovunque”,  tra  l’altro  si  tratta  di 
un’operazione  che  parte  dal  successo  del¬ 
l’esperienza  tedesca,  che  ha  una  storia  ben 
precisa;  nata  con  liste  locali  che  si  sono 
presentate  qua  e  là  dove  la  realtà  locale  lo 
permetteva  e  che  via  via  hanno  avuto  un 
successo  maggiore  anche  a  livello  regiona¬ 
le  e  forse  le  avranno  anche  in  quello  na¬ 
zionale.  Non  si  è  trattato,  dunque,  di  un 
tipo  di  decisione  calato  dall’alto,  ma  il 
partito  dei  verdi  è  sorto  quando  la  situa¬ 
zione  lo  richiedeva,  altrimenti  le  varie 
esperienze  locali  si  sarebbero  trovate 
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estromesse  dalle  istituzioni.  Quindi  si  è 
trattato  di  una  necessità  nata  dal  basso. 

Io  credo  che  oggi  l’esperienza  più  matu¬ 
ra  in  Italia  sia  quella  di  un  coordinamento 
dei  gruppi  ecologici  e  nonviolenti  che  fan¬ 
no  una  politica  che  abbraccia  tematiche 
generali,  con  un  impatto  su  tutti  i  proble¬ 
mi  della  società  (perché  tutti  i  problemi 
possono  essere  visti  con  un’ottica  ecologi¬ 
ca  e  nonviolenta);  l’importante  è  avere  fra 
tutte  queste  ricchissime  esperienze  di  base 
un  coordinamento  più  stretto,  ma  libero, 
non  vincolato,  di  tipo  veramente  demo¬ 
cratico,  così  come  si  tratta  di  isole  che  si 
avvicinano  pur  rimanendo  indipendenti 
l’una  dall’altra,  senza  creare  strutture  di 
potere.  Nella  vita  interna  di  Arcipelago 
Verde  (che  non  è  una  nuova  organizzazio¬ 
ne,  ma  solo  un  insieme  di  gruppi  e  movi¬ 
menti)  non  esistono  commissioni  di  lavo¬ 
ro  stabili  accentrate,  ma  solamente  dei 
coordinamenti  su  temi  specifici  che  di 
volta  in  volta  si  danno  dei  referenti  nazio¬ 
nali  (ad  esempio  i  gruppi  che  si  interessa¬ 
no  dei  trasporti  ecologici  fanno  capo  agli 
Amici  della  Bicicletta  di  Verona  o  Tori¬ 
no;  chi  segue  il  discorso  del  riciclaggio  si 
riferisce  al  gruppo  di  Bologna;  i  gruppi  an¬ 
tinucleari  fanno  capo  al  coordinamento  di 
Viadana,  ecc.).  Nessuno  può  convocare 
l’assemblea  nazionale  di  Arcipelago  Ver¬ 
de,  ma  è  questa  che  si  autoconvoca  quat¬ 
tro  volte  l’anno,  ad  ogni  inizio  di  stagione 
politica.  Abbiamo  anche  un’agenzia 
stampa  alla  quale  chiunque,  singolo  o 
gruppo,  può  inviare  notizie  che  poi  ver¬ 
ranno  tutte  pubblicate,  in  un  ciclostilato  a 
scadenza  quindicinale,  selezionando  solo 
in  base  alla  brevità  del  testo.  Una  novità 
in  Arcipelago  Verde  potrebbe  essere  la 
prossima  nascita  di  un  coordinamento  tra 
radio  libere  che  si  interessano  a  questi 
temi,  producendo  insieme  notiziari  o  ru¬ 
briche  e  conducendo  campagne  specifiche 
(obiezione  fiscale,  lotta  ad  installazioni 
nucleari,  ecc.)  con  un  impatto  molto  mag¬ 
giore  di  quanto  non  riescano  ad  avere  oggi 
le  nostre  riviste  (Smog  e  Dintorni,  Azione 
Nonviolenta,  AAM-Terra  Nuova,  Econo- 
tizie  di  Pistoia).  Tutto  questo,  mi  pare,  è 
un  sistema  molto  diverso  dalla  struttura  di 
tutti  i  partiti,  nessuno  escluso. 

Una  differenza  che  è  stata  espressa  in 
maniera  molto  chiara  nell’editoriale  del 
numero  di  settembre  ’82  della  rivista 
“Natura  e  Società”  della  Federazione  na¬ 
zionale  Pro  Natura  (la  terza  associazione 
ecologica  italiana  dopo  WWF  e  Italia  No¬ 
stra).  In  sintesi  la  posizione  è  questa:  la 
politica  di  questi  ultimi  1 5  anni  è  stata  fat¬ 
ta  più  dai  movimenti  che  dai  partiti  tradi¬ 
zionali,  troppo  indaffarati  a  difendere  le 
posizioni  di  potere  raggiunte.  Il  partito  sta 
tramontando  e  tendono  ad  emergere  forze 
eterogenee,  in  rotta  con  gli  apparati,  in 
tutta  l’Europa  occidentale.  E  in  Italia? 
“ Anche  da  noi  -  prosegue  Fedematura  -  il 
movimento  ecologista  ha  raggiunto  una 
buona  consistenza  che  non  è  stata  intac¬ 
cata  dalla  creazione,  all'interno  della  sini¬ 
stra  storica,  di  una  apposita  Lega  per 
l’Ambiente.  La  funzione  di  quest’ultima 
dovrebbe  essere  quella  di  incanalare  la 
domanda  politica  di  marca  ecologica  al¬ 
l’interno  delle  tradizionali  strutture  di 
partito,  cercando  in  tal  modo  di  arginare 
le  potenzialità  erosive  elettorali.  Tuttavìa 
questa  azione  non  sembra  in  grado  dì  as¬ 


Azione  diretta  nonviolenta  organizzata  dai  Griinen 

sorbire  che  fasce  marginali  del  movimen¬ 
to,  lasciandone  immutata  l’ossatura  por¬ 
tante”.  Dato  che  “il  disinteresse  di  gran 
parte  del  mondo  politico  verso  le  temati¬ 
che  ambientali  rimane  profondo  e  vasto” 
le  conclusioni  di  Fedematura  sono  di  pro¬ 
vare  ancora  per  un  limitato  periodo  “ l’in¬ 
tensificazione  del  dialogo  e  dell’alleanza 
anche  conflittuale  con  i  partiti ”  (e  a  questo 
scopo  pubblica  il  suo  Documento  Pro¬ 
grammatico),  ma  “se  nemmeno  in  questo 
modo  sarà  possibile  avere  uditori  e  il  ri¬ 
sultato  sarà  negativo,  avremo  la  forza  e  la 
più  ampia  giustificazione  per  passare  alla 


Rosa  Filippini.  Presidente  dell’associazio¬ 
ne  Amici  della  Terra,  ha  collaborato  all’e¬ 
dizione  dei  “libri  verdi  degli  amici  della 
terra”,  e  della  rivista  La  Tartaruga.  Attiva 
nell’area  radicale  è  stata  segretaria  nazio- 
nale  della  L.O.C.  nel  1975. _ 

Il  rapporto  tra  ecologia  e  nonviolenza 
esiste  nella  misura  in  cui  i  movimenti  ver¬ 
di,  che  rappresentano  la  novità  nel  pano¬ 
rama  politico  di  questi  ultimi  anni  in  Ita¬ 
lia  e  all’estero,  sono  necessariamente  non¬ 
violenti,  perché  tutta  una  visione  storica, 
culturale,  sociale,  di  tradizione  violenta 
contro  il  potere  è  stata  in  questi  anni  bat¬ 
tuta.  E  tutto  ciò  che  si  esprime  di  nuovo 
non  può  che  percorrere  strade  diverse  ac¬ 
corgendosi  finalmente  di  una  tradizione 
che  in  realtà  è  molto  vecchia. 

Tutti  i  movimenti  verdi,  alternativi, 
non  possono  in  questo  momento  che  sce¬ 
gliere  un  metodo  e  un’azione  nonviolenta: 


via  dell’azione  diretta,  da  attuarsi  attra¬ 
verso  la  ricerca  del  giudizio  e  del  confron¬ 
to  dell'elettorato ”,  cioè  “la  creazione  an¬ 
che  da  noi  di  un  partito  verde”. 

Insomma,  se  qualcosa  di  “verde”  nasce¬ 
rà  in  Italia,  o  sarà  il  frutto  di  un  lungo  tra¬ 
vaglio  e  di  un  “parto  dolce”  dei  gruppi 
ecologici  e  nonviolenti,  che  da  anni  stan¬ 
no  lavorando  con  tenacia  e  con  modestia 
un  po’  dappertutto,  oppure  sarà  un  tristis¬ 
simo  aborto. 

E  lasciamo  stare,  almeno  per  un  po’,  la 
fretta  elettorale. 


proprio  perché  scelgono  il  nuovo  e  perché 
la  vecchia  storia  della  violenza  “rivolu¬ 
zionaria”  non  può  più  sperare  di  essere 
proposta  e  accettata.  La  strategia  violenta 
è  una  strategia  sconfitta,  scaduta  e  ineffi¬ 
cace.  Questo  è  un  fatto  estremamente  po¬ 
sitivo.  Chi  ha  una  visione  della  storia  in 
termini  ottimistici  può  rilevare  il  fatto  che 
negli  anni  ’70  c’è  stato  un  processo  accele¬ 
rato  di  scelte  di  metodologie,  giudizio  e 
analisi  nonviolente.  Le  forme  di  lotta  vio¬ 
lenta  sono  via  via  decadute  ed  oggi  il  ter¬ 
mine  nonviolenza  viene  comunemente 
accettato  ed  ognuno  ci  si  deve  per  lo  meno 
confrontare.  Questo  è  un  cammino  tutto 
italiano  perché  all’estero  non  sempre  la 
nonviolenza  è  una  procedura  del  tutto  ac¬ 
cettata  ed  un  fatto  chiaro.  In  Italia,  invece, 
la  nonviolenza,  per  esempio  nell’esperien¬ 
za  della  nuova  sinistra,  è  una  tematica  im¬ 
posta,  una  metodologia  affermata.  Dico 
volutamente  “metodologia”  perché  non 


Liste  verdi  alle  amministrative 


di  Rosa  Filippini 


L’ecologia  devono  farla  gli  ecologisti,  non  possiamo  lasciarla  in 
mano  agli  altri  partiti:  facciamoci  sentire 
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credo  in  quei  movimenti  per  i  quali  la 
nonviolenza  è  una  delle  caratteristiche  in 
base  alle  quali  ci  si  riconosce  al  loro  inter¬ 
no;  non  credo  a  quei  movimenti  che  cre¬ 
scono  fini  a  sé  stessi.  Credo  invece  ad  un 
movimento  che  stabilisce  politicamente 
delle  procedure,  delle  strategie  e  quindi 
alla  nonviolenza  come  metodo  e  come 
strategia  politica. 

Il  Convegno  ha  creato  dei  margini  reali 
di  dialogo  e  sono  cadute  le  prevenzioni 
principali  che  impedivano  qualsiasi  dibat¬ 
tito.  Ritengo  che  ora  siano  abbastanza 
chiari  i  termini  della  proposta  che  gli 
Amici  della  Terra  hanno  fatto  alle  altre 
organizzazioni  ecologiche.  Noi  diciamo 
che  in  Italia  esiste  un  movimento  verde 
che  si  batte  su  alcune  iniziative  e  battaglie 
ben  precise:  non  si  può  più  ritardare  un’o¬ 
perazione  politica  che  dia  sbocco  istitu¬ 
zionale  a  questo  fenomeno  che  già  esiste  a 
livello  locale  ramificato  in  molti  gruppi 
eterogenei.  Se  anche  da  oggi  nessuno  di 
noi  facesse  più  alcun  tentativo  di  coordi¬ 
namento,  sicuramente  alle  prossime  am¬ 


Brice  Lalonde.  Esponente  de  Les  Amis  de 
la  Terre,  è  stato  il  candidato  degli  ecologi¬ 
sti  alle  elezioni  presidenziali  francesi  del 
1981.  Ha  ricevuto  un  milione  di  voti.  Re¬ 
centemente  invitato  da  ‘‘Italia  Nostra”  a 
tenere  alcune  conferenze  in  Italia,  ci  ha  ri¬ 
lasciato  questa  intervista. 


Intervista  a  cura  di 

Mao  Vaipiana  e  Beppe  Muraro 


ministrative  in  alcune  città  ci  sarebbero 
comunque  delle  liste  spontanee  a  caratte¬ 
re  verde.  Si  tratta,  da  parte  delle  organiz¬ 
zazioni  ambientaliste  e  di  coloro  che  han¬ 
no  più  voce  e  più  possibilità  di  parlare  al¬ 
l’estero,  di  decidere  se  lasciare  questi  com¬ 
pagni  a  sé  stessi  col  rischio  che  vadano  a 
massacrarsi  contro  il  muro  di  gomma  del¬ 
l’informazione  pubblica  e  contro  la  gran¬ 
de  dovizia  di  mezzi  dei  partiti  tradiziona¬ 
li,  oppure  se  decidere  di  sostenerli  e  di 
dare  sbocco  politico  nazionale  alle  loro 
esperienze.  Certamente  c’è  stato  chi  nel 
convegno  ha  voluto  ancora  far  finta  di 
non  capire.  C’è  stato  chi  ha  detto  che  non 
si  può  costruire  a  tavolino  a  Roma  un’o¬ 
perazione  che  invece  deve  essere  sponta¬ 
nea.  È  evidente  che  nessuno  vuole  decide¬ 
re  a  Roma  le  liste  che  si  dovranno  presen¬ 
tare  in  ogni  luogo.  Si  tratta  però  di  decide¬ 
re  a  Roma  di  riunire  tutti  coloro  che  pos¬ 
sono  nelle  proprie  città  dare  vita  a  queste 
esperienze  e  di  fare  in  modo  che  questa  sia 
l’espressione  di  un’esperienza  collettiva,  e 
di  dame  voce  al  paese,  di  dimostrare  che 


in  Italia  è  maturo  il  terreno  per  uno  sboc¬ 
co  anche  istituzionale  del  movimento  eco¬ 
logico.  Peraltro  piccoli  episodi  di  liste  iso¬ 
late  possono  essere  destinati  anche  magari 
a  qualche  discreto  successo,  ma  questo  poi 
si  risolverà  forzatamente  nel  nulla,  pro¬ 
prio  perché  si  tratterebbe  di  esperienze 
isolate,  non  conosciute,  non  in  grado  di 
sfruttare  il  minimo  successo  per  mancan¬ 
za  di  mezzi.  Quindi  liste  verdi  ci  saranno 
in  ogni  caso,  decidiamo  se  moltiplicarle, 
dargli  forza,  sostenerle,  dargli  appoggio, 
oppure  no?  Io  penso  che  ciò  vada  fatto. 
Dopo  l’episodio  agghiacciante  di  Ancona 
non  è  possibile  fare  finta  di  niente.  Non 
possiamo  lasciare  l’ecologia  nelle  mani 
degli  altri  oppure  andare  a  fare  il  fiore  al¬ 
l’occhiello  dei  partiti  tradizionali  che  si¬ 
curamente  alle  prossime  elezioni  andran¬ 
no  a  caccia  dell’ecologo  per  infilarlo  nelle 
proprie  liste.  Ritengo  quindi  che  la  pre¬ 
sentazione  alle  prossime  amministrative 
di  liste  verdi  indipendenti  dai  partiti  sia 
l’unica  operazione  che  garantisca  la  non 
strumentalità  da  parte  di  nessuno. 
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Gli  ecologisti  sono 
una  grande  forza  politica 


Ma  la  costituzione  di  un  partito  verde  può  essere  pericolosa.  In  Italia 
non  esiste  ancora  un  vero  e  proprio  movimento  ecologista,  che  deve 
essere  popolare  e  indipendente.  L’avvenire  della  politica  è  nella 
nonviolenza 


D.  II  termine  nonviolenza  è  ormai  entrato 
a  far  parte  del  vocabolario  comune;  esso 
però  viene  usato  con  diverse  accezioni:  per 
te  che  significato  ha? 

R  Penso  che  la  nonviolenza  sia  un  modo 
generale  di  porsi  di  fronte  alla  vita,  consi¬ 
derando  che  ogni  essere  vivente  ha  diritto 
ad  un  totale  rispetto. 

D.  La  non  violenza  non  è  solo  un  atteggia¬ 
mento  personale;  essa  parte  da  un  modo 
d’essere  individuale  per  poi  divenire  anche 
prassi  politica.  Secondo  te  che  ruolo  ha 
avuto  e  potrà  avere  una  nonviolenza  politi¬ 
ca? 

R.  Io  credo  che  la  politica  è  nonviolenza  e 
la  nonviolenza  è  politica.  La  politica  è  uno 
strumento  nato  allo  scopo  di  risolvere  i 
conflitti  senza  dover  ricorrere  alla  violen¬ 
za.  Ne  consegue  che  l’avvenire  della  politi¬ 
ca  dovrebbe  essere  nella  nonviolenza. 

D.  L’anno  scorso  più  di  400  cittadini  ita¬ 
liani  hanno  praticato  l’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari,  rifiutando  di  pagare  il 
5,5%  delle  tasse  dovute  allo  Stato  e  ver¬ 
sando  tuttavia  la  cifra  corrispondente  in  un 
fondo  comune  per  un  utilizzo  civile  e  non 
bellico.  È  stato  un  atto  di  disobbedienza 
civile.  Come  giudichi  questa  scelta?  Ritie¬ 
ni  che  uno  stato  possa  contemplare  e  rego¬ 


lare  una  tale  pratica  nel  proprio  ordina¬ 
mento  democratico? 

R.  Penso  di  sì.  Ma  credo  che  ci  debba  es¬ 
sere  un  limite.  Non  so  bene  specificare 
quale.  Nel  nostro  programma  politico  ab¬ 
biamo  pensato  che  i  cittadini  devono  poter 
scegliere  in  parte  la  destinazione  delle  loro 
tasse.  Quindi  coloro  che,  ad  esempio,  vo¬ 
gliono  dare  un  contributo  maggiore  all’e¬ 
ducazione  che  non  all’esercito  devono 
avere  la  possibilità  di  farlo  in  una  certa 
proporzione.Ritengo  infatti  che  i  governi 
attuali  usano  i  fondi  pubblici  per  perse¬ 
guire  i  propri  fini,  senza  seguire  le  indica¬ 
zioni  dei  cittadini.  A  questa  situazione  i 
cittadini  devono  potersi  opporre ;  una  delle 
forme  di  resistenza  è  proprio  la  libera  de¬ 
stinazione  delle  tasse  da  parte  di  ognuno. 
Questo,  ovviamente,  non  può  avvenire  per 
la  totalità  delle  tasse  ma  dovrebbe  essere 
ristretto  ad  una  parte  da  definire.  Inoltre 
non  ritengo  democratico  che  il  bilancio 
dello  Stato  venga  deciso  ed  approvato  in 
blocco,  come  oggi  avviene.  Quando  i  citta¬ 
dini,  come  è  nella  situazione  attuale,  non 
hanno  la  possibilità  di  intervenire  nel  bi¬ 
lancio,  mi  sembra  giusto  il  ricorso  alla  di¬ 
sobbedienza  civile. 

D.  Pensi  che  il  modo  di  fare  politica  dei 
movimenti  nonviolenti,  che  mirano  alla 
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decentralizzazione  del  potere,  possa  essere 
il  punto  di  partenza  per  la  rifondazione 
della  politica?  In  sostanza:  quale  scelta  tra 
l’ipotesi  “partito”  e  l’ipotesi  “movimen¬ 
to”? 

R.  Non  credo  stia  qui  la  questione  princi¬ 
pale.  Penso  che  il  movimento  ecologista, 
ad  esempio,  insista  contemporaneamente 
su  due  temi  contraddittori:  la  politica  a  li¬ 
vello  locale  e  quella  a  livello  internaziona¬ 
le.  Riprendendo  una  frase  di  un  sociologo 
americano  “le  nazioni  sono  troppo  grandi 
per  i  piccoli  problemi  e  troppo  piccole  per  i 
grandi  problemi". 

Il  movimento  ecologista  tende  a  sotto¬ 
valutare  i  problemi  nazionali  per  lavorare 
sui  problemi  della  propria  città  o  del  mon¬ 
do  intero. Io  credo  che  sia  necessaria  una 
forma  di  governo  mondiale;  non  penso, 
ovviamente,  ad  una  dittatura  mondiale, 
ma  proprio  ad  un  governo  mondiale  per¬ 
ché  i  problemi  attuali  sono  problemi  mon¬ 
diali:  la  pace,  la  guerra,  gli  armamenti,  la 
fame,  l’ecologia.Problemi  senza  soluzione 
se  non  ci  sarà  una  regolamentazione,  o 
delle  proposte  anche  importanti  di  disar¬ 
mo  unilaterale.  In  Francia  noi  abbiamo 
affermato  che  non  credevamo  e  non  vole- 
trattati  internazionali  o  attraverso  degli 
organismi  sovr anazionali  come  quelli  che 
lavorano  per  il  controllo  e  la  gestione  eco¬ 
logica  dei  mari,  e  contemporaneamente 
per  delle  forme  di  democrazia  diretta  via 
via  sempre  più  radicali.  Ecco  perché  la 
questione  partito  o  movimento  non  mi 
sembra  essenziale. 

D.  I  movimenti  nonviolenti  si  battono  per 
il  disarmo  unilaterale  e  per  raggiungere 
forme  di  difesa  civile  non  armata,  mentre 
oggi  i  governi  sono  ancora  sull’ipotesi  di 
raggiungere  un  disarmo  bilanciato  e  con¬ 
trollato.  Cosa  ne  pensi? 

R.  Credo  che  l'obiettivo  di  una  politica  di 
pace  debba  essere  il  disarmo.  All’interno 
di  questo  obiettivo,  che  è  in  generale  un 
obiettivo  negoziato,  può  esservi  spazio  per 
delle  proposte  anche  importanti  di  disar¬ 
mo  unilaterale.  In  Francia  noi  abbiamo 
affermato  che  non  credevamo  e  non  vole¬ 
vamo  la  forza  atomica.  Tuttavia  noi  ab¬ 
biamo  anche  detto  che  una  causa  di  guer¬ 
ra  può  essere  l’apparente  debolezza  (si 
noti  bene  che  ho  detto  “apparente").  Di 
conseguenza  bisogna  ridurre  unilateral¬ 
mente,  immediatamente,  una  parte  degli 
armamenti:  missili,  bombardieri  e  pro¬ 
gressivamente  sostituire  alla  difesa  essen¬ 
zialmente  armata  e  nazionale  una  difesa 
essenzialmente  civile  ed  europea.  Questo, 
però,  seguendo  un  calendario  preciso:  ini¬ 
ziare  dalle  armi  nucleari  per  finire  ai  sot¬ 
tomarini  (e  non  il  contrario,  perché  i  mis¬ 
sili  nucleari  sono  evidentemente  inutili, 
mentre  i  sottomarini,  nella  popolazione, 
possono  ancora  avere  un  significato  psico¬ 
logico  di  difesa). Allora  si  inizia  a  disar¬ 
mare  dai  missili  e  dopo  che  questo  è  stato 
fatto  si  osservano  le  reazioni  della  popola¬ 
zione  e  si  può  andare  oltre.  Insomma,  per 
conto  mio  il  disarmo  unilaterale  non  può 
essere  immediato  e  totale,  ma  deve  essere 
graduale. 

D.  Nel  1981  tu  sei  stato  il  candidato  di 
“Aujourd’hui  l’écologie”:  pensi  che  la  tua 
esperienza  elettorale  possa  essere  esporta¬ 
ta  in  altre  parti  d’Europa  o  sia  un  fatto  so¬ 
lamente  francese? 


R.  Io  credo  che  l’ecologismo  stia  diventan¬ 
do  una  forza  politica  indipendente ;  non 
solo  un  movimento  popolare,  ma  una  vera 
forza  politica  indipendente  che  sta  au¬ 
mentando  i  suoi  consensi  ovunque,  anche 
nei  paesi  dell’est  europeo.  Per  esempio 
durante  l’esperienza  di  Solidarnosc,  in 
Polonia  nacque,  interno  al  sindacato,  un 
movimento  verde  che  ha  poi  fatto  la  stessa 
fine  di  Solidarnosc.  Credo  però  che  in 
Francia  vi  sia  una  situazione  storica  e  po¬ 
litica  diversa  dagli  altri  paesi. 

D.  Tu  sei  a  conoscenza  della  situazione  po¬ 
litica  italiana.  Pensi  che  da  noi  sia  possibi¬ 
le  un’esperienza  di  partito  verde  come  in 
Germania? 

R.  Mi  pare  che  non  ci  sia  ancora  in  Italia 
un  vero  movimento  verde  per  la  ragione 
che  la  maggior  parte  delle  forze  ecologiste 
sono  sorte  per  opporsi  al  programma  nu¬ 
cleare  governativo;  ma  visto  che  questo 
programma  va  a  rilento  non  vi  sono  ragio¬ 
ni  apparenti  perché  ci  sia  un  forte  movi¬ 
mento  ecologista,  ma  solo  molti  gruppi 
ecologici  diversi  tra  loro.  Credo  comunque 
che  l’idea  ecologista  sia  presente  in  queste 
forze  che  oggi  non  sono  ancora  unite  e  che 
sia  necessaria  l’esistenza  di  un  movimen¬ 
to  verde.  Che  questo  movimento,  poi,  si 
trasformi  in  partito,  dipenderà  dalla  si¬ 
tuazione  italiana.  La  mia  opinione  perso¬ 


nale  è  che  un  partito  verde  può  essere  peri¬ 
coloso  per  due  ragioni:  la  prima  è  che  un 
partito  corre  sempre  il  rischio  di  creare  un 
dogma  e  quindi  anche  i  professionisti  del 
dogma  (il  che  non  è  ecologico),  rischiando 
di  diventare  settario  ed  ideologico  come 
gli  altri  partiti;  la  seconda  ragione  è  che 
un  partito  deve  avere  delle  persone  a  tem¬ 
po  pieno  negli  uffici  e  quindi  deve  avere 
gente  eletta,  altrimenti,  se  non  riesce  a  far 
eleggere  nessuno,  che  partito  è? 

D.  Còsa  è  cambiato  in  Francia  per  l’ecolo¬ 
gia  con  il  presidente  Mitterand  e  in  parti¬ 
colare  per  la  situazione  di  Muroroa? 

R.  Nell’atollo  di  Muroroa  ora  continuano 
i  tests  nucleari  come  prima;  è  stata  anche 
rifiutata  una  commissione  scientifica  in¬ 
dipendente  che  voleva  accedere  alle  basi 
per  controllare  la  situazione  ecologica  del¬ 
le  isole,  come  noi  ecologisti  avevamo  chie¬ 
sto.  In  Francia  la  gente  pensa  che  la  sini¬ 
stra  al  potere  possa  risolvere  molti  dei 
problemi  di  oggi,  ma  bisogna  dire  che  nel 
partito  socialista  francese  esistono  molte 
correnti  diverse:  quella  che  è  al  governo 
ora  è  di  ispirazione  tecnocratica  e  non  è 
né  pacifista  né  antinucleare. 

D.  Così  voi  oggi  vi  opponete  a  questo  go¬ 
verno  come  prima  a  quello  di  destra? 

R.  Naturalmente  sì. 
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APAX: 

a  che  punto  siamo? 

Un  articolo  che  vuole  far  chiarezza  sugli 
obiettivi  e  i  contenuti  dell’Assise 
nazionale  dei  movimenti  nonviolenti 


In  questi  ultimi  mesi  in  Piemonte,  Toscana, 
Lombardia,  E.  Romagna  si  sono  tenuti  incontri 
in  preparazione  all’Assise  nazionale  dell’area 
nonviolenta  italiana  Apax.  Scopo  di  questi  in¬ 
contri  era  quello  di  capillarizzare  il  più  possibi¬ 
le  l’idea  di  fondo  per  questa  assise  e  incomin¬ 
ciare  un  lavoro  di  preparazione  per  essa.  Da 
questi  incontri,  pur  nella  logica  differenziazio¬ 
ne  delle  varie  realtà  regionali,  sono  emerse  delle 
indicazioni  generali  di  lavoro  sulle  quali  è  ne¬ 
cessario  riflettere  per  il  proseguimento  dell’ini- 
ziativa.Nonostante  di  questa  iniziativa  si  parli 
già  da  un  anno,  a  vari  livelli,  pochissimi  sanno 
di  che  cosa  si  tratta;  di  conseguenza  le  idee  sono 
estremamente  confuse  e  non  vi  è  chiarezza  sul 
progetto  politico  che,  anche  attraverso  questo 
incontro  si  vuole  realizzare.  Questa  situazione 
si  riscontra  anche  nei  movimenti  nonviolenti 
organizzati  che,  almeno  sulla  carta,  sono  i  pro¬ 
motori  dell’iniziativa. 

Da  una  parte  è  doveroso  ammettere  con  mol¬ 
ta  umiltà  che  il  punto  di  riferimento  nazionale, 
dopo  una  breve  attività,  fra  cui  la  promozione 
di  questi  incontri  regionali,  non  ha  funzionato 
come  avrebbe  dovuto;  dall’altra,  anche  il  poco 
materiale  che  veniva  prodotto  e  fatto  girare,  so¬ 
prattutto  al  nostro  esterno,  non  veniva  preso  in 
grande  considerazione.  Inoltre  non  si  è  mai 
chiarito  in  che  modo  procedere  alla  organizza¬ 
zione  tecnica  e  politica  dell’iniziativa:  a  livello 
locale,  a  livello  nazionale,  con  quali  gruppi? 
Tutti  questi  aspetti  di  incertezza  emergevano 
ad  ogni  riunione  e  ogni  volta  con  un  taglio  di¬ 
verso  a  seconda  degli  umori,  cosa  questa  che  ha 
comportato  un  notevole  dispendio  di  energie  e 
anche  un  po’  di  scoraggiamento.  Che  abbia 
contribuito  anche  questo  nome  un  po’  strano  a 
generare  intomo  all’iniziativa  una  inopportuna 
aureola  di  mistero  e  confusione? 

In  tutta  questa  confusione  di  fondo,  dobbia¬ 
mo  riconsiderare  l’opportunità  di  darsi  scaden¬ 
ze  precise:  quelle  che  ci  siamo  dati  fino  a  ora,  a 
parte  i  problemi  organizzativi  (da  tenere  co¬ 
munque  in  considerazione  perché  fino  a  che 
non  si  ricostituirà  un  gruppo  stabile,  difficil¬ 
mente  si  troverà  uno  sbocco  pratico  a  questa  as¬ 
sise),  ora  appaiono  affrettate,  come  si  è  anche 
rilevato  negli  interventi  dell’ultimo  numero. 
Allora  l’idea  è  finita?  È  meglio  “insabbiare” 
tutto?  È  meglio  non  parlarne  più?  Io  credo  che 
l’idea  di  APAX  continui  in  sé  ad  essere  valida, 
urgente  e  necessaria,  sia  per  la  nostra  realtà 
come  movimenti  nonviolenti,  ma  soprattutto 
per  la  realtà  generale  nella  quale  ci  troviamo  e 
dobbiamo  operare.  Mi  sembra  infatti  che  sia 
sempre  più  sentita  la  necessità  di  collegare  la 
molteplicità  di  realtà  che  si  muovono  nella  co¬ 
siddetta  “area  alternativa”,  sia  per  aprire  spazi 
propositivi  e  costruttivi  per  ogni  singola  perso¬ 
na,  gruppo,  comunità,  sia  per  rapportarsi  in 
modo  nuovo  con  le  istituzioni.  Guardiamo  alla 


realtà  di  “Arcipelago  verde”,  ai  numeri  mono¬ 
grafici  di  varie  riviste  sulle  esperienze  straniere 
“verdi”,  a  vari  interventi,  per  avere  una  idea  del 
nascere  di  questa  esigenza.  È  necessario  però 
che  tutto  ciò  nasca  a  livello  di  base,  decentrato, 
che  il  problema  dell’esterno  diventi  conseguen¬ 
te  al  crescere  di  una  realtà  alternativa,  nella 
quale  si  incominci  la  riappropriazione  delle 
funzioni  ora  gestite  istituzionalmente  e  vertici- 
sticamente. 

Attualmente  il  nostro  impegno  principale  è 
la  lotta  contro  gli  eserciti  e  gli  armamenti,  cioè 
contro  le  manifestazioni  più  evidenti  della  vio¬ 
lenza  strutturale  e  legalizzata  presente  nella  no¬ 
stra  società.  Questo  è  certamente  giusto  e  dove¬ 
roso  per  chi  si  definisce  nonviolento,  soprattut¬ 
to  in  quest’anno  veramente  decisivo  per  blocca¬ 
re  la  installazione  dei  missili  nucleari,  dall’una 
e  dall’altra  parte.  Ma  la  nostra  lotta  deve  anda¬ 
re  alle  cause  profonde  e  fondamentali  che  gene¬ 
rano  la  guerra  e  il  militarismo,  cause  che  sono 
radicate  nella  nostra  società  di  potere  occiden¬ 
tale,  nel  suo  concetto  di  progresso,  nella  sua 
cultura.  Il  potere  militare  che  proviene  dal  pos¬ 
sesso  delle  armi  di  ogni  tipo,  dal  loro  commer¬ 
cio,  dalle  alleanze  militari  dei  blocchi,  fa  sì  che 
si  conservi  e  si  mantenga  l’attuale  modello  di 
sviluppo,  che  permette  l’opulenza  più  assurda 
ad  1/3  dell’umanità  grazie  allo  sfruttamento  fe¬ 
roce  degli  altri  2/3,  allo  sfruttamento  ambienta¬ 
le,  alla  distruzione  di  ogni  forma  di  cultura  lo¬ 
cale  e  autonoma.  Rinunciare  al  potere  militare 
dovrebbe  quindi  comportare  un  radicale  muta¬ 
mento  dei  nostri  sistemi  produttivi  e  di  consu¬ 
mo:  da  qui  l’esigenza  di  sviluppare  chiaramente 
tutto  l’aspetto  propositivo  della  nonviolenza,  la 
globalità  della  sua  risposta  all’attuale  crisi.  E 
questo  sia  politicamente,  cercando  cioè  un  col- 
legamento  fra  tanti  campi  specifici  per  fare 
emergere  un  progetto  politico  globale,  sia  per¬ 
sonalmente,  per  incominciare  a  risolvere  le 
contraddizioni  fra  l’impegno  politico  e  la  so¬ 
pravvivenza  quotidiana  legata  alle  violenze 
strutturali  di  questa  società.  Questo  tipo  di  ri¬ 
cerca  globale  oggi  è  frammentaria:  o  si  è  setto- 
rializzata  in  gruppi  estremamente  specifici,  che 
comunque  hanno  il  merito  di  fare  circolare  pre¬ 
zioso  materiale,  oppure  è  diventata  patrimonio 
esclusivo  di  scélte  personali,  difficilmente  colle¬ 
gate  fra  loro.  E  in  effetti  oggi  siamo  divisi  fra  chi 
vede  la  nonviolenza  solamente  in  funzione  an¬ 
timilitarista,  e  chi  a  livello  personale  cerca  una 
scelta  più  ampia.  Da  questa  divaricazione  non 
ci  guadagniamo  né  come  movimento,  né  come 
singoli.Non  possiamo  sempre  procedere  per 
contrapposizioni  ma  dobbiamo  partire  da  una 
realtà  che  vede  presenti  queste  due  componenti 
e  una  infinità  di  realtà  “sommerse”  che,  anche 
se  non  “etichettate”,  si  muovono  nell’area  di 
una  alternativa,  di  un  modello  di  sviluppo  “so¬ 
cialista-solare”.  Apax  cerca  quindi  di  incomin¬ 


ciare  a  creare  collegamenti  tra  tutte  queste  sfac¬ 
cettature  che  ci  caratterizzano,  intendendole 
come  ricchezza  comune  e  inserendo  ogni  aspet¬ 
to  in  un  filone  più  generale,  rispettando  lo  spe¬ 
cifico  di  tutti.  In  questo  senso  erano  stati  indivi¬ 
duati  4  temi  di  riferimento  sui  quali  raggiunge¬ 
re  una  prima  intesa  di  lavoro  (vedi  A.N.  di  lu¬ 
glio).  Da  questi  scaturivano  poi  una  serie  di  ar¬ 
gomenti  più  specifici,  che  non  servono  a  disper¬ 
derci  come  anche  giustamente  si  può  temere, 
ma  ad  articolare  concretamente  la  definizione 
di  questo  tanto  nominato  progetto  politico 
nonviolento.  Scopo  di  questi  gruppi  o  commis¬ 
sioni  non  era  solo  quello  di  fare  una  analisi 
ideologizzante  della  situazione,  ma  anche  quel¬ 
lo  di  dare  indicazioni  per  chi  si  vuole  incammi¬ 
nare  sulla  strada  della  riappropriazione  di  ogni 
attività  vitale,  nonché  di  individuare  obiettivi 
politici  per  i  quali  lottare  collettivamente.  Su 
questa  base  poi  riconsiderare  la  nostra  strategia 
e  quale  rappresentanza  politica  è  più  omogenea 
ai  fini  che  ci  vogliamo  dare. 

Come  muoversi  nell’immediato  alla  luce  del¬ 
le  difficoltà,  nonché  delle  nuove  esigenze  che 
emergono?  Per  prima  cosa  è  necessario  ristrut¬ 
turare  un  gruppo  che  si  faccia  carico  di  tenere 
una  segreteria  efficiente  e  dell’organizzazione 
tecnica  e  logistica  dell’Assise.  Fino  a  che  non  si 
creerà  questo  tipo  di  struttura  sarà  molto  diffi¬ 
cile  riuscire  a  dare  uno  sbocco  concreto  al  pro¬ 
getto  Apax.  Una  possibilità  sarebbe  quella  di 
creare  un  gruppo  di  studio  e  azione,  a  livello 
nazionale,  formato  dai  rappresentanti  dei  mo¬ 
vimenti  nonviolenti  che,  oltre  al  discorso  dei 
convegni  preparatori,  curi  anche  l’organizza¬ 
zione  generale.  Naturalmente  ci  dovrebbe  esse¬ 
re  collaborazione  con  ogni  gruppo  locale  per 
una  distribuzione  equa  dei  lavori.  In  tutti  i  casi 
dovremmo  fare  uno  sforzo  per  arrivare  entro 
questa  estate  all’organizzazione  di  un  momento 
di  verifica  più  interno,  magari  strutturato  come 
proponevano  i  compagni  del  M.N.  di  Piacenza, 
in  preparazione  dell’Assise  più  generale 

Per  quanto  riguarda  la  preparazione  politica, 
diventano  fondamentali  i  convegni  preparatori, 
nei  quali  si  può  cominciare  il  lavoro  che  si  pen¬ 
sava  di  realizzare  nell’Apax  stesso.  Come  già 
detto  sono  stati  definiti  due  su:  “Autocostruzio¬ 
ne”  in  proseguimento  di  quello  di  Rimini, 
“Nonviolenza  e  lavoro”,  riconducibili  ai  filoni 
dell’economia  a  dimensione  umana:  piccolo  è 
bello.  Il  prossimo  23  gennaio  a  Bologna,  dopo 
la  riunione  di  Arcipelago  Verde,  incontro  per  il 
Convegno  “Nonviolenza  e  lavoro”  dal  quale 
uscirà  il  programma,  luogo  e  data  del  conve¬ 
gno.  In  quella  sede  sarà  opportuno  fare  una  ve¬ 
rifica  concreta  per  uscire  con  delle  indicazioni 
precise  sul  discorso  in  generale  e  sulle  scadenze 
che  ci  vogliamo  dare. 


Luca  Chiarei 
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Congresso  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 
-  Genova  1  -2-3  ottobre  1 982  - 


MOZIONE 

Il  XII  Congresso  incarica  la  sezione  di 
Genova  del  Movimento  Nonviolento  di 
convocare  una  commissione  di  studio  per 
verificare  le  possibilità  di  costituire  all’in¬ 
terno  dei  gruppi  e  dei  movimenti  dell’area 
nonviolenta  interessati,  un  fondo  econo¬ 
mico  di  rotazione  e  un  fondo  agricolo  e, 
più  in  generale,  patrimoniale,  destinati  al 
finanziamento  o  messi  a  disposizione  di 
coloro  che  vogliono  intraprendere  o  soste¬ 
nere  quelle  attività  che  significano  forme 
di  eliminazione  di  consenso  (vita  e  lavoro 
alternativo)  e  obiezione  al  sistema. 


Per  un’autogestione 
anche  economica 

Chiarimenti  sulla  mozione  particolare  approvata  dal  Congresso  del 
M.N.  a  Genova  per  la  costituzione  di  un  fondo  economico  di  rotazione 


Lo  spirito  della  mozione  si  richiama 
alla  comune  problematica  di  conciliare  le 
proprie  speranze  ed  il  messaggio  della 
nonviolenza  con  il  proprio  quotidiano  im¬ 
pegno  di  vita,  innanzitutto  rispetto  al  ruo¬ 
lo  che  ci  si  assume  airinterno  della  socie¬ 
tà. 

Apparentemente,  ancora  per  molti, 
nonviolenza  sembra  significare  una  filoso¬ 
fia  ed  una  serie  di  atteggiamenti  in  “nega¬ 
tivo”  (...  non  ledere,  non  fare  questo,  non 
uccidere...),  quasi  una  trasposizione  di  co- 
mandamenti  in  chiave  gandhiana. 

Io  credo  piuttosto  che  se  vi  è  un  caratte¬ 
re  rivoluzionario  della  nonviolenza,  que¬ 
sto  deve  consistere  nelle  sue  implicazioni 
positive  e  propositive,  nel  suo  “che  fare 
per...”;  ovvero  dire  per  cosa  lottiamo,  non 
solo  contro  cosa,  senza  però  limitarsi  a 
parlare  in  astratto  di  categorie  generiche 
come  pace,  libertà  giustizia...  che,  così 
semplicemente  invocate,  non  comunicano 
niente  più  che  vaghe  e  pie  intenzioni. 

È  in  fondo  abbastanza  facile  criticare  i 
mali  della  nostra  civiltà,  ma  di  fronte  alla 
degradazione,  alla  disperazione,  alla  pau¬ 
ra,  o  alla  più  passiva  indifferenza,  può  es¬ 
sere  nostro  compito,  se  ne  vogliamo  uno, 
annunciare  ed  iniziare  a  costruire  rapporti 
di  vita,  lavoro,  realmente  alternativi  a 
quelli  che  ci  vengono  imposti  istituzional¬ 
mente  sulla  salute,  l’istruzione,  la  produ¬ 
zione  ed  il  consumo,  la  partecipazione... 

Alcuni  tra  noi,  e  più  in  generale  nell’a¬ 
rea  “verde”,  hanno  già  cominciato  ad  agi¬ 
re  in  questa  direzione  sperimentando  for¬ 
me  di  lavoro  artigianale,  agricolo,  forme 
di  vita  comunitaria,  o  piuttosto  di  villag¬ 
gio,  medicina,  alimentazione,  trasporti, 
tecnologia  non  violenta  fondate  sulla  con- 


vivialità,  la  ricerca  di  una  sobrietà  autar¬ 
chica,  l’autogestione,  nello  spirito  di  una 
cultura  e  tradizione  di  popolo  (ma,  questa 
volta,  senza  classi). 

Ma  non  sempre  è  facile,  e  possibile  con- 
le  sole  proprie  forze,  al  di  là  delle  migliori 
intenzioni,  portare  avanti  un  processo  di 
liberazione  rifiutando  le  strutture  istitu¬ 
zionali  del  lavoro  mercificato.  Spesso  è 
impensabile  quando  non  si  dispone  di 
mezzi  e  denaro,  rifiutare,  ripeto;  colle  sole 
proprie  forze,  l’ideologia  delle  sicurezze 
ad  ogni  costo  e  della  pensione,  ribellando¬ 
si  anche  così  ai  ritmi  di  vita,  produzione  e 
consumo  sempre  più  generatori  di  males¬ 
sere  e  follia. 

Parliamo  di  nonviolenza,  di  vita  alternati¬ 
va,  a  misura  di...,  e  altro,  e  d’altra  parte 
facendo  gli  impiegati,  i  professori,  gli  ope¬ 
rai,  i  poliziotti...  viviamo  l’intima  con¬ 
traddizione  di  dare  implicitamente  assen¬ 
so  a  un’esistenza  degenerata  da  tutto  ciò 
che  segna  la  distanza  sempre  più  crescente 
tra  un  uomo  e  l’altro,  tra  l’uomo  e  la  natu¬ 
ra,  nei  rapporti  di  sfruttamento,  inquina¬ 
mento  del  corpo  e  delle  coscienze,  assenso 
alle  strutture  d’espropriazione  del  potere 
di  ciascuno  nella  delega  alle  istituzioni: 
solo  alcune  tra  le  forme  della  più  generale 
violenza  contro  l’uomo  e  contro  la  natura 
con  cui  questo  sistema  economico  e  socia¬ 
le  si  esprime  e  si  perpetua. 

La  proposta  portata  in  congresso  attra¬ 
verso  la  sezione  di  Genova  vuole  significa¬ 
re  proprio  l’invito  a  lavorare  nella  pratica 
per  incoraggiare,  facilitare,  sostenere  eco¬ 
nomicamente  tutte  quelle  iniziative  che 
crescono  in  area  antimilitarista,  ecologi¬ 
sta,  nonviolenta,  di  obiezione  al  lavoro  di¬ 
sumanizzante  e  alla  vita  mercificata. 


Forse  sono  maturi  i  giorni  per  fare  della 
nonviolenza  non  tanto  un  messaggio 
astrattamente  morale  o  solo  continua 
obiezione  di  coscienza  all’ingiustizia,  ma 
anche  testimonianza  (dai  molti  aspetti  e 
con  differenti  contributi)  pratica  e  positi¬ 
va  di  vita  e  lavoro  che  dia  sempre  più 
l’immagine  di  una  strategia  d’area,  piutto¬ 
sto  che  l’impressione  dell’iniziativa  di  po¬ 
chi,  eccentrici  e  isolati. 

Ecco  così  la  necessità  di  un  fondo  eco¬ 
nomico,  patrimoniale  di  rotazione  dove 
tutti  noi,  come  “arcipelago  verde”  in  sen¬ 
so  vasto,  si  possa  comunemente  mettere  a 
disposizione  denaro,  immobili  (ad  es. 
quelli  del  Movimento  di  Torino  e  Bre¬ 
scia),  terreni  dei  quali  poter  usufruire  per 
il  finanziamento  e  sostenimento  di  proget¬ 
ti  di  lavoro,  sia  nel  senso  dell’autogestione 
economica  e  tecnologica  (artigianato, 
agricoltura,  cooperative,  ecc.)  sia  nel  sen¬ 
so  del  lavoro  politico  (es.  i  terreni  da  ac¬ 
quistare  a  Comiso  per  rendere  più  incisiva 
la  lotta  contro  l’installazione  della  base 
militare).  Tutti  questi  progetti  invece  di 
essere  dispersi  tra  molte  sigle  particolari  o 
singoli  individui,  sarebbero  l’espressione 
di  un  più  vasto  movimento  alternativo, 
con  una  loro  continuità,  un  comune  riferi¬ 
mento  e  collegamento  del  quale  sempre 
più  si  sente  l’esigenza.  Si  capisce  che  sono 
molti  gli  ostacoli  e  i  problemi  che  com¬ 
porta  un  simile  progetto  (che,  sia  inteso,  è 
a  malapena  stato  abbozzato  e  va  del  tutto 
chiarito  e  definito);  per  questo  verrà  con¬ 
vocata  a  Genova  una  commissione  (che 
rientra  nei  programmi  su  “lavoro  e  non¬ 
violenza”  della  prossima  assise  Apax)  al¬ 
l’inizio  del  prossimo  febbraio,  alla  quale 
sono  invitati  coloro  che  hanno  la  capacità 
tecnica  di  ragionare  in  termini  di  econo¬ 
mia  e  legge, coloro  che  già  portano  avanti 
esperienze  di  questo  tipo  (v.  MAG  di  Ve¬ 
rona)  e  progetti  di  rete  e  collegamento 
(A  AM -Terranova,  Arcipelago  Verde, 
Apax)  oltre  a  quelli  che  ne  sono  interessa¬ 
ti. 

Per  informazioni  e  contatto: 

Massimo  Angelini 
vicolo  Vegetti,  7/2B 
16123  GENOVA 
Tel.  010/200832 
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I _ INSEGNANTI  NONVIOIENTI _ 

Apertura  dell’Università 
per  l’educazione 
alla  pace 


All’Università  di  Napoli  presso  la  Fa¬ 
coltà  di  Scienze,  esiste  un  Istituto,  il  Semi¬ 
nario  Didattico,  che  ha  come  programma 
istituzionale  quello  di  sviluppare  iniziati¬ 
ve  e  ricerche  di  didattica  a  tutti  i  livelli 
scolastici.  Il  direttore,  Prof.  Paolo  Guido¬ 
ni  è  ben  noto  in  Italia  come  studioso  del¬ 
l’educazione  scientifica  a  livello  della 
scuola  elementare  e  media  inferiore.L’I- 
stituto  è  piccolo  ma  vuole  caratterizzarsi 
per  le  iniziative  che  prende;  anche  per 
questo  esso  passerà  ad  essere,  un  Centro 
Interdipartimentale,  aperto  a  iniziative  di 
collaborazione  che  volta  a  volta  verranno 
intraprese. 

In  questo  spirito  il  Seminario  Didattico 
ha  accettato  la  proposta  di  iniziare  un 
Centro  di  Documentazione  sulla  Educa¬ 
zione  alla  Pace  e  tutti  i  temi  ad  essa  colle- 
gati,come  educazione  al  disarmo,  alla 
mondialità,  allo  sviluppo,  eòe.  Il  Centro 
nasce  dalla  collaborazione  con  L’Italian 
Peace  Research  Institut  di  Napoli  (C.P. 


378)  diretto  dal  Dott.  Mario  Borrelli  e  con 
vari  insegnanti  impegnati  nei  movimenti 
nonviolenti  e  per  la  pace.  Responsabile  ne 
è  A.  Drago.  Il  programma  di  attività  pre¬ 
visto  per  quest’anno  è  quello  di  raccoglie¬ 
re  tutto  il  materiale  italiano  e  straniero  su 
questi  argomenti  per  metterlo  a  disposi¬ 
zione  degli  insegnanti  di  Napoli  e  di  fuori 
Napoli;  in  questo  senso  si  sono  preparate,, 
delle  traduzioni  di  testi  inglesi  e  si  conta¬ 
no  di  fame  altre,  specie  tra  poco,  quando 
dovrebbe  entrare  in  servizio  un  obiettore 
di  coscienza  che  conosce  le  lingue.  Inoltre 
il  Centro  conta  di  organizzare  delle  confe¬ 
renze  pubblicherà  prima  è  stata  di  G.  Sa¬ 
lio  dell’Università  di  Torino  su  “Didatti¬ 
ca  della  Pace”  il  1 8  ottobre.  La  seconda  è 
avvenuta  il  10  novembre  in  preparazione 
della  giornata  contro  la  corsa  alle  armi 
nucleari  indetta  dall’UCS  negli  USA.  Per 
questa  giornata  sono  stati  tradotti  i  volan¬ 
tini  e  dei  testi  preparati  dall’UCS.  Inoltre 
è  stato  preparato  dalla  Prof.  R.  Savarese 


dell’Università  di  Napoli  un  questionario 
da  sottoporre  agli  studenti  di  scuola  media 
preferibilmente  superiore,  per  valutare  il 
grado  di  (non)  conoscenza  sul  tema  armi 
nucleari:  loro  effetti,  aspetti  politici  e  mo¬ 
rali.  Sono  10  domande  semplici  che  però 
nello  stesso  tempo  forniscono  informazio¬ 
ne,  in  modo  che  lo  studente,  compilando 
il  questionario  viene  a  sapere  alcune  cose, 
se  non  le  sapeva  già.  I  risultati  del  questio¬ 
nario  sono  utili  all’insegnante  stesso  per 
sapere  qual’è  la  base  di  conoscenze  sulla 
quale  occorre  appoggiare  eventuali  di¬ 
scorsi;  inoltre  gli  è  utile  per  proporre,  rife- 
rendoi  risultati  globali,  una  discussione 
sulla  situazione  di  questa  corsa  agli  arma¬ 
menti.  Infine  i  risultati  sarebero  molto  uti¬ 
li  a  tutti  i  militantiper  capire  quanto  poco 
informano  i  mass  media  e,  casomai,  con 
quali  distorsioni.  Per  questo  si  invitano 
tutti  gli  insegnanti  che  lo  possono  a  utiliz¬ 
zare  il  questionario,  per  rendere  più  am¬ 
pia  possibile  l’indagine,  ma  soprattutto 
per  moltiplicare  le  discussioniscolastiche 
sul  tema;  una  piccola  iniziativa,  che  forse 
quest’anno  resterà  isolata,  ma  che  comun¬ 
que  darà  delle  idee  di  come  proseguire  e 
su  come  ripeterla  il  prossimo  anno. 

Nei  prossimi  numeri  verrà  pubblicato 
l’elenco  del  materiale  disponibile  al  Cen¬ 
tro  e  che  è  richiedibile  dagli  insegnanti.  Il 
Centro  inoltre  è  molto  interessato  a  venire 
a  conoscenza  di  eventuali  iniziative  ed 
esperienze  scolastiche  ed  extrascolastiche 
sui  temi  che  lo  caratterizzano. 


Gli  insegnanti  che  utilizzano  il  questionario  sono  invitati  a  mandare  i  risultati  a:  Seminario  Didattico,  via  Tari  3,  Napoli 


QUESTIONARIO 


Per  compilare  il  questionario  basta  sbarrare  il 
numero  corrispondente  alla  risposta  prescelta. 
Esempio: 
y  bomba  A 
2  bomba  H 
3.  bomba  N 

1)  Ad  Hiroshima  è  scoppiata  la  prima  bomba 
atomica.  In  che  anno  è  avvenuto? 

1.  1943 

2.  1945 

3.  1947 

2)  Le  bombe  nucleari  sono:  la  bomba  A  a  fissio¬ 
ne,  la  bomba  H  a  fusione  e  la  bomba  N  a  neu¬ 
trone.  Qual  è  la  più  potente? 

1 .  bomba  A 

2.  bomba  H 

3.  bomba  N 

3)  Qual  è  quella  che  distrugge  gli  uomini  e  non 
le  cose? 

1 .  bomba  A 

2.  bomba  H 

3.  bomba  N 

4)  Quanti  morti  farebbe  una  bomba  nucleare  da 
1  megaton  scoppiando  su  una  città  come  Napo- 
li? 

2.  centomila 

3.  un  milione 

4.  cinque  milioni 

5)  Rispetto  alle  armi  convenzionali  quali  effetti 
a  lungo  termine  comportano  le  armi  nucleari 
dopo  lo  scoppio? 

no  sì 

1  2  un  numero  di  feriti  pari  almeno  al  dop¬ 


pio  dei  morti 

1  2  nascite  di  bambini  malformati 

1  2  aborti  spontanei 
1  2  variazioni  nella  specie  umana 

6)  Dopo  quanto  tempo  si  potrebbe  tornare  a  vi¬ 
vere  sul  posto? 

1 .  subito 

2.  dopo  una  settimana 

3.  dopo  un  mese 

4.  dopo  un  anno 

7)  In  Europa  esistono  diecimila  bombe  nucleari 
distribuite  nei  vari  paesi  della  Nato  e  del  patto 
di  Varsavia.  A  Napoli  ci  sono  bombe  nucleari? 

1.  no 

3.  cento 

4.  mille 

8)  Da  vent’anni  le  due  superpotenze  USA  e 
URSS  hanno  avviato  trattative  diplomatiche 
per  la  limitazione  del  numero  delle  armi  nu¬ 
cleari,  che  comunque  è  sempre  cresciuto.  Il  Salt 
è  fallito  per  il  progresso  delle  armi  che  ha  con¬ 
sentito  la  produzione  di  nuovi  missili  a  corta 
gittata,  ma  estremamente  precisi  che  non  erano 
stati  considerati  da  quel  trattato.  Cos’è  Comiso? 

1 .  un  paese  dove  si  riuniscono  le  superpoten¬ 
ze  per  i  negoziati 

2.  una  base  di  euromissili 

3.  la  sede  di  un  centro  di  ricerca  nucleare 

9)  Fino  all’anno  scorso  si  progettava  di  rispon¬ 
dere  a  un  attacco  avversario  distruggendo  le  più 
grandi  città  del  paese  nemico.  Oggi  si  progetta¬ 
no  nuove  strategie.  Quali  sono? 

no  si 

1  2  la  guerra  di  “teatro”  limitata  alla  sola 


Europa 

1  2  un’esplosione  nucleare  dimostrativa  in 
aria  come  avvertimento 
1  2  il  “primo  colpo”  cioè  attacco  preventivo 
alle  basi  militari  dell’avversario 

10)  Si  distingue  tra  impiego  effettivo  di  armi 
nucleari  e  semplice  possesso  a  scopo  diplomati- 
co.Il  consiglio  mondiale  delle  chiese  ha  già  con¬ 
dannato  entrambi.  La  Chiesa  cattolica  ha  con¬ 
dannato 

1 .  entrambi 

2.  uno  dei  due 

3.  nessuno  dei  due 

1 1)  T’informi  principalmente  attraverso 

1°  2S1  il  Tg  Ideila  Rai 
1  2  il  Tg  2  della  Rai 
1  2  il  Tg  di  altre  antenne  televisive 

1  2  un  quotidiano  della  tua  regione 

1  2  un  quotidiano  di  opinione  (Il  corriere 

della  Sera,  Repubblica) 

1  2  un  quotidiano  politico 

1  2  i  discorsi  con  gli  amici 
1  2  i  parenti 

12)  Abiti  a . 

13)  Età . 

14)  Sesso:  l.M 

2.  F 

1 5)  Tipo  di  scuola  frequentata 

16)  Anno  scolastico:  1. 2.  3.  4.  5.  6.  7.  8. 
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Costa  Rica: 

non  son  tutte  rose  e  fiori 


Nel  numero  di  novembre  ’82 
abbiamo  presentato  la 
situazione  costaricana  da  un 
punto  di  vista  generale. 

Ecco  ora  la  testimonianza  di 
una  persona  che  ha  vissuto  in 
Costa  Rica  per  tre  anni. 

Ne  esce  un  angosciante 
ritratto. 


Costarica  è  stata  per  me  una  grossa  sor¬ 
presa.  Ho  viaggiato  e  lavorato  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  paesi  americani,  latini  e 
non,  ed  è  proprio  in  Costa  Rica  che  mi 
sono  trovato  a  rimarcare  la  totale  unione 
tra  coloni  ed  indios;  era  insomma  un  pae¬ 
se  in  cui  il  colore  della  pelle  sembrava  non 
avere  alcuna  influenza  nell’organizzazio¬ 
ne  della  società:  un  paese  senza  apartheid 
nei  bus,  dove  la  maggioranza  della  gente 
gode  di  ottima  salute. 

Non  è  comunque  la  terra  di  Utopia,  esi¬ 
stono  dei  problemi,  anche  se  si  riscontra 
pressoché  costantemente  un  calore  uma¬ 
no,  un’amabilità  ed  una  fiducia  nel  futuro, 
così  spesso  tristemente  assenti  in  altri  pae¬ 
si;  tutto  ciò  tre  anni  fa. 

Ho  assistito  in  seguito  alla  progressiva 
svalutazione  della  valuta  costaricana:  da 
8,6  coione  per  un  dollaro,  a  62  coione,  in 
meno  di  due  anni;  ho  vissuto  l’esodo  dei 
transfuga  che  venivano  dal  Salvador  e  dal 
Nicaragua  (più  di  150.000),  i  maggiori  re¬ 
sponsàbili  del  rilassamento  delle  strutture 
sociali.  Alcuni  rifugiati  -  che  per  sopravvi¬ 
vere  nella  loro  società  erano  costretti  a 
commettere  azioni  delittuose  -  importa¬ 
rono  in  Costa  Rica  il  loro  modo  di  vita. 
Tutto  questo,  legato  alla  depressione  eco¬ 
nomica  (100.000  disoccupati),  ha  smorza¬ 
to,  giorno  dopo  giorno  il  sorriso  di  un  po¬ 
polo  prima  felice. 

Ho  ascoltato  radio  clandestine  emettere 
trasmissioni  propagandistiche  ora  di 
estrema  destra,  ora  dell’estrema  sinistra. 
Gli  abitanti  della  provincia  di  Guanacàste 
(1)  -  un  tempo  nicaraguense  -  si  lagnano 
del  fatto  di  poter  ascoltare  solo  program¬ 
mi  provenienti  dal  Nicaragua,  che  per  po¬ 
tenza  degli  impianti  sovrastano  quelli  co¬ 
staricani.  Ho  parlato  con  operai  di  Punta- 
renas  che  hanno  paura  del  marxismo  e 
con  un  avvocato  di  San  Josè,  che  teme  la 


militarizzazione;  ho  sentito  dei  “modera¬ 
ti”  parlare  deliberatamente  delle  possibi¬ 
lità  di  un  colpo  di  Stato. 

Ho  visto  contadini  che  non  seminavano 
più  il  grano,  perché  il  prezzo  all’ingrosso 
era  un  prezzo  da  fame,  che  non  rendeva 
commerciabili  i  loro  prodotti;  mi  sono 
trovàto  con  gente  senza  scrupoli  che  ven¬ 
deva  derrate  alimentari  sovvenzionate  ai 
loro  vicini  panamensi  e  nicaraguegni, 
creando  le  premesse  per  una  carestia  in 
Costa  Rica;  ho  provato  una  rabbia  impo¬ 
tente  di  fronte  all’invasione  dei  bus  stra¬ 
nieri  che  venivano  ad  acquistare  beni  di 
consumo  a  prezzi  stracciati  per  l’inflazio¬ 
ne  e  la  svalutazione,  prodotti  dal  popolo 
costaricano. 

Ho  pianto  con  un  amico  che  aveva  ri¬ 
sparmiato  per  lunghi  anni  per  costruirsi 
una  casa  e  che  improvvisamente  non  po¬ 
teva  più  farlo,  perché,  per  la  svalutazione, 
perfino  le  pietre  sarebbero  venute  a  costa¬ 
re  troppo. 

Prima  delle  elezioni  del  febbraio  1982, 
la  popolazione  era  stata  sommersa  da  di¬ 
scorsi  ideologici;  la  gente  finì  per  dare  la 
vittoria  ad  un  uomo  che  aveva  previsto  un 
ulteriore  deterioramento  della  situazione, 
prima  della  risalita.  I  terroristi  comincia¬ 
no  a  far  parlare  di  sé;  nel  luglio  scorso  a 
San  Josè,  la  capitale,  tre  edifici  ammini¬ 
strativi,  in  uno  dei  quali  si  trovava  la  sede 
della  compagnia  honduregna  di  aviazio¬ 
ne,  sono  stati  danneggiati  dall’esplosione 
di  un  ordigno  (2).  Nello  stesso  momento,  a 
Tegucigalpa,  capitale  dell’Honduras,  vo¬ 
lava  in  pezzi  la  più  grande  centrale  elettri¬ 
ca  del  paese:  questi  attentati  sembrano  es¬ 
sere  coordinati,  ma  da  chi  e  perché?  È 
possibile,  senza  dubbio  comprendere 
come  si  stia  svolgendo  una  guerra  virtuale 
alla  frontiera  tra  il  Salvador  e  l’Honduras, 
ma  non  si  capisce  perché  questo  debba 


coinvolgere  anche  Costa  Rica,  paese  neu¬ 
trale;  oggi  si  sente  aleggiare  nell’aria  la 
paura:  una  popolazione  che  tempo  fa  era 
serena,  si  sta  irrimediabilmente  abbatten¬ 
do,  non  a  causa  dei  problemi  economici,  i 
costaricani  sanno  di  poterli  affrontare  e  ri¬ 
solvere  in  un  certo  lasso  di  tempo,  non  a 
causa  del  suo  governo,  di  cui  la  popolazio¬ 
ne  ha  piena  fiducia;  questa  gente  ha  paura 
di  divenire  vittima  delle  gigantesche  bat¬ 
taglie  ideologiche  che  si  svolgono  inces¬ 
santemente  sulle  loro  teste,  battaglie  ideo¬ 
logiche  che,  per  il  gioco  della  retorica, 
propongono  alla  Costa  Rica  ciò  che  essa 
già  possiede. 

Una  battaglia  ideologica  che  diventa 
violenza  e  che  minaccia  di  ingenerarne 
ancora,  sempre  di  più,  e  tutto  questo  al¬ 
l’interno  di  un  paese  senza  esercito. 

È  proprio  per  questo  che  Costa  Rica  ha 
bisogno  e  merita  tutto  il  nostro  sostegno, 
non  fosse  altro  quello  morale. 

Tony  Burke 

Note: 

1)  Gli  abitanti  della  provincia  di  Guana- 
caste  (Nord-ovest  di  Costa  Rica,  frontiera 
comune  col  Nicaragua)  hanno  richiesto, 
con  un  plebiscito,  nel  25  luglio  1823,  di 
essere  annessi  a  Costa  Rica;  tutto  questo 
appena  2  anni  dopo  la  conquista  dell’indi¬ 
pendenza  da  parte  di  tutti  i  paesi  dell’A- 
merica  centrale,  ad  eccezione  di  Panama. 

2)  Secondo  attendibili  fonti  d’informazio¬ 
ne,  tre  persone  appartenenti  al  corpo  di¬ 
plomatico  nicaraguegno  sono  state  dichia¬ 
rate,  dopo  l’esplosione,  personaggi  non 
graditi  e  destituiti  delle  loro  funzioni. 

(Articolo  tratto  da  "Le  Rebrousse  Poil", 
novembre  1982. Titolo  originale:  "Pour- 
quoi  un  support  mordi") 
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Pace 

come... 

psicanalisi 

Cosa  c’è  dietro  il  tavolo  delle  trattative? 
Un  contributo  originale  a  favore  del 
disarmo  unilaterale 


La  politica  di  Disarmo  attraverso  i  nego¬ 
ziati  che,  alla  maggior  parte  dei  governan¬ 
ti  mondiali,  sembra  l’unica  perseguibile, 
ha  attualmente  portato  i  due  maggiori 
blocchi  militari  (NATO  e  Patto  di  Varsa¬ 
via)  a  definire  quali  debbano  essere  a  bre¬ 
ve  scadenza  gli  obiettivi  concreti  degli  in¬ 
contri  tra  le  due  superpotenze:  gli  accordi 
dovranno  portare  a  progressi  netti  in  ma¬ 
teria  di  sicurezza  comune  e  di  benefici 
uguali ;  si  dovrebbe  tendere  a  riduzioni  si¬ 
gnificative  di  forze  anziché  ad  una  stabi¬ 
lizzazione  a  livelli  elevati,  si  dovrebbe  an¬ 
che  giungere  alla  formulazione  di  un  codi¬ 
ce  di  comportamento  che  evidenzi  il  crite¬ 
rio  de\V  astensione  reciproca  dalla  messa 
a  punto  e  dallo  schieramento  di  armi  che 
non  formino  oggetto  diretto  di  negoziati. 

Il  punto  nodale  della  questione  è  però 
stabilito  dalla  riduzione  del  numero  e  del 
ruolo  delle  armi  nucleari  con  misure  di 
portata  militare  concreta  e  controllabile, 
tenendo  conto  che  il  controllo  andrebbe 
considerato  quale  mezzo  atto  ad  accresce¬ 
re  la  fiducia  oltre  che  quale  verifica  della 
loro  osservanza  (1).  E  qui  casca  l’asino.  Se 
da  una  parte  si  esordisce  con  le  migliori 
intenzioni,  con  la  volontà  più  netta  di  ar¬ 
rivare  al  Disarmo,  o  almeno  cosi  sembra, 
dall’altra,  con  l’ultima  frase,  si  evidenzia 
la  più  stridente  contraddizione  in  termini 
che  mai  si  sia  sentita:  il  controllo  della  fi¬ 
ducia;  non  si  capisce  infatti  come  uno  Sta¬ 
to  abbia  bisogno,  per  la  propria  sicurezza, 
di  controllare  l’operato  di  un’altra  nazio¬ 
ne  pur  ritenendola  degna  di  fiducia;  ho 
provato  ad  analizzare  in  termini  psicolo¬ 
gici  il  significato  dei  negoziati  sul  Disar¬ 
mo,  traendone  una  conclusione  a  dir  poco 
agghiacciante:  essi  in  realtà  non  possono 


nè  mai  potranno,  in  questi  termini,  porta¬ 
re  realmente  al  Disarmo;  vediamone  il 
perché. 

1 . 1  due  prigionieri 

Un  giudice  è  chiamato  a  trattare  un 
caso  in  cui  due  uomini  sono  sospettati  di 
rapina  a  mano  armata,  ma  non  possiede 
prove  sufficienti  per  portarli  in  T ribunale; 
allora  chiama  i  due  uomini  e  spiega  loro 
che  per  farli  condannare  ha  bisogno  che 
loro  confessino.  Spiega  anche  che  se  nes¬ 
suno  dei  due  confessa,  l’unica  accusa  di 
cui  potrà  far  loro  carico  sarà  di  porto  abu¬ 
sivo  d’armi  da  fuoco,  per  cui  è  prevista 
una  pena  mite,  sei  mesi  di  prigione.  Se  tut¬ 
ti  e  due  gli  uomini  confesseranno,  saranno 
condannati  per  rapina,  reato  che  prevede 
la  detenzione  per  due  anni.  Ma  se  a  con¬ 
fessare  sarà  uno  solo  dei  due,  questo  sarà 
considerato  “testimone  di  Stato”  e  come 
tale  messo  immediatamente  in  libertà, 
mentre  l’altro  dovrà  scontare  vent’anni  di 
prigione.  Poi,  senza  dare  il  tempo  ai  so¬ 
spettati  di  parlare  tra  di  loro,  il  giudice  li 
fa  rinchiudere  in  celle  separate  perché 
pensino  alle  sue  parole. 

A  questo  punto,  cosa  possono  fare  gli 
indiziati?  Sei  mesi  di  prigione  sono  sen¬ 
z’altro  meno  di  due  anni,  quindi  la  logica 
imporrebbe  loro  di  NON  confessare.  Ma  a 
questo  punto,  sorge  in  loro  l’identico  pen¬ 
siero:  “E  se  il  mio  compagno  confessa  e  io 
no?  Lui  verrà  liberato  ed  io  mi  beccherò 
vent’anni!  Quindi  non  ha  senso  che  io  ne¬ 
ghi,  mi  conviene  confessare,  visto  che  se 
lui  non  confessa,  sarò  io  ad  essere  libera¬ 
to”. 

Subito  però,  il  prigioniero  prende  co¬ 


scienza  di  un  altro  fatto:  “Se  io  confesso 
però,  tradisco  la  fiducia  del  mio  compa¬ 
gno,  visto  che  la  mia  decisione  di  confes¬ 
sare  non  è  quella  più  vantaggiosa  per  en¬ 
trambi  (cioè  non  confessare  e  prendersi  sei 
mesi);  e  poi,  se  anche  lui  mi  tradisce,  va  a 
finire  che  confesseremo  tutti  e  due  e  verre¬ 
mo  condannati  a  due  anni,  il  che  è  molto 
peggio  dei  sei  mesi  che  riceveremmo  se 
nessuno  dei  due  confessa!” 

Questo  è  un  grosso  dilemma,  che  non 
ha  soluzione,  nemmeno  se  i  due  prigionie¬ 
ri  riuscissero  a  comunicare  tra  di  loro, 
perché  anche  così  il  loro  destino  dipende¬ 
rebbe  dalla  fiducia  che  ciascuno  nutre  nel 
compagno:  se  questa  manca,  ricomincia 
tutto  il  giro  vizioso,  senza  via  d’uscita. 

Questo  dilemma  è  identico  a  quello  in 
cui  si  dibattono  da  decenni  le  Nazioni 
quando  parlano  di  Disarmo  bilanciato  e 
controllato:  dando  per  scontato  (ma  lo  è 
davvero?)  che  tutti  gli  Stati  di  questa  terra 
vogliano  il  Disarmo,  questa  meta,  nell’ot¬ 
tica  del  negoziato  è  raggiungibile  solo  at¬ 
traverso  condizioni  di  reciproca  fiducia; 
ora  la  fiducia,  che  qualcuno  ancora  oggi 
premurosamente  ci  avverte  essere  una 
cosa  seria,  non  è  tangibile,  non  è  insomma 
un  qualcosa  che  si  possa  mettere  nero  su 
bianco  su  di  un  trattato:  non  è  verificabi¬ 
le,  né  soprattutto  definibile;  il  tragico  è 
che  a  questo  punto,  più  dei  nove  decimi 
dei  negoziati  per  il  Disarmo  sono  stati 
spesi  per  definire  cosa  sia  la  fiducia  che 
una  superpotenza  dovrebbe  nutrire  nei 
confronti  dell’altra;  si  è  passati  cioè  dalla 
comunicazione  alla  metacomunicazione; 
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pria  un  vantaggio  decisivo;  così  si  arriverà 
a  discutere  della  limitazione  delle  armi 
strategiche,  ma  non  di  quelle  nucleari,  o 
di  una  parte  degli  arsenali  nucleari,  ma 
non  di  missili  di  recente  costruzione,  ad 
esempio,  salvo  la  debole  rassicurazione 
dell’  “astensione  reciproca  della  messa  a 
punto  di  armi  non  oggetto  diretto  di  nego¬ 
ziati”.  Purtroppo,  nell’assenza  di  comuni¬ 
cazione  diretta:  ”...  una  decisione  interdi¬ 
pendente  deve  basarsi  su  qualche  ‘visione 
del  mondo’  comune  ad  entrambe  le  parti, 
o  su  qualche  elemento  di  preminenza  che 
si  distingua  in  maniera  chiara  da  qualun¬ 
que  parte  lo  si  esamini,  ma  non  è  cosi  faci¬ 
le  come  sembra...”  (4). 

Basti  pensare,  aggiungo,  alla  diametral¬ 
mente  opposta  visione  che  del  mondo 
hanno  le  due  superpotenze...  in  una  rela¬ 
zione  simmetrica  “sana”,  al  contrario  i 
partner  sono  in  grado  di  accettarsi  come 
sono,  il  che  porta  alla  fiducia  ed  al  rispetto 
reciproci,  mentre  la  patologia  della  real- 
zione  simmetrica  è  proprio  caratterizzata 
dal  voler  essere  uguali,  ma  tale  uguaglian¬ 
za  sembra  più  rassicurante  se  si  è,  per  dir¬ 
la  con  Orwell  “un  po’  più  uguali  degli  al¬ 
tri”;  la  patologia  della  interazione  simme¬ 
trica  è  insomma  uno  stato  di  guerra  più  o 
meno  aperto. 

E  allora?  Potranno  mai  un  giorno  le  va¬ 
rie  nazioni  accordare  fiducia  Luna  all’al¬ 
tra?  Esiste  forse  un  solo  esempio  storico, 
nel  complesso  iter  delle  interazioni  fra  le 
due  superpotenze,  rappresentato  dai  col¬ 
loqui  Nixon-Breznev  del  giugno  1974,  in 
cui  gli  Stati  Uniti  chiarirono  di  non  aver 
intenzione  di  costruire  un  secondo  anello 
di  missili  balistici  (ABM)  cui  avevano  dirit¬ 
to  secondo  un  trattato  del  1972;  di  fronte  a 
questa  decisione  unilaterale,  i  sovietici  ri¬ 
nunciarono  al  loro  ABM  dietro  gli  Urali; 
si  noti  che  questa  che  fu  definita  una  stori¬ 
ca  svolta  nel  dialogo  est-ovest,  venne  resa 
possibile  da  una  decisione  unilaterale  che 
accordava  fiducia  del  tutto  gratuita  alla 
controparte;  senza  commentare  quella 
che  poi  è  stata  definita  la  più  grande  poli¬ 
tica  di  riarmo  statunitense  del  dopoguer¬ 
ra,  occorre  considerare  come  sia  “basta¬ 
to”,  per  spezzare  la  catena  assurda  ed  inu¬ 
tile  dei  negoziati,  un  gesto  che  non  si 
aspettava  contropartita;  che  poi  la  catena 
sia  stata  spezzata  solo  momentaneamente, 
questo  può  certamente  essere  attribuito  al 
fatto  che  questo  minidisarmo  unilaterale 
non  sia  stato  seguito  dall’escalation  che  si 
sarebbe  però  potuta  verificare  se  altre  na¬ 
zioni,  prendendo  la  palla  al  balzo,  avesse¬ 
ro  dimostrato  la  propria  disponibilità  a 
gesti  analoghi:  questa  strada,  momenta¬ 
neamente  ostruita  da  massi  più  o  meno 
pesanti,  può  ancora  essere  riaperta,  ma 
non  aspettiamoci  la  manna  dal  cielo,  sta  a 
noi  sgombrare  il  passo  dai  massi  che 
ostruiscono,  senza  aiuti  dall’alto,  ma  con 
vanghe  e  picconi...  fatti  in  casa. 

_  Giorgio  Ricci 

Note: 

1)  Notizie  NATO  n.  4-  1982 

2)  Watzlawick,  Beavin,  Jackson,  Pragma¬ 
tica  della  comunicazione  umana,  Astrola¬ 
bio,  1971. 

3)  Joad,  C.E.M.,  Why  war?  Harmon- 
dsworth,  Penguin  Special,  1939. 

4)  Watzlawick,  La  realtà  della  realtà, 
Astrolabio,  1976. 


non  si  parla  più  di  qualcosa,  ma  su  qual¬ 
cosa,  spostando  l’accento  della  comunica¬ 
zione  su  significati  e  contesti  assoluta- 
mente  inutili  al  fine  ultimo  della  trattati¬ 
va.  Ogni  parte  della  controversia  dà  il  pro¬ 
prio  significato  a  quello  che  dice  e  che 
ascolta,  senza  pensare  che  quel  significato 
può  apparire  totalmente  assurdo  alla  con¬ 
troparte.  Se  uno  sperimentatore  addestra 
un  topolino  a  premere  una  leva  ogni  volta 
che  vuole  del  cibo,  il  topolino  può  pensare 
di  aver  addestrato  lo  sperimentatore  a 
dargli  del  cibo  ogni  volta  che  preme  la 
leva... 

La  radice  quindi  dell’inutilità  totale  dei 
negoziati  e  di  molti  altri  tipi  di  relazione 
sta  nella  punteggiatura  di  una  sequenza  di 
eventi:  immaginiamo  una  situazione  fa¬ 
miliare  disastrata  di  cui  ciascun  coniuge  è 
responsabile  al  50%:  lui  che  si  chiude  “a 
riccio”  in  sè  stesso  e  lei  che  brontola  e  lo 
critica;  se  chiedessimo  loro  il  perché  di 
questa  situazione,  l’uomo  spiegherebbe 
che  si  chiude  per  difendersi  dai  brontolìi 
della  moglie,  mentre  lei  asserirebbe  di 
brontolare  perché  lui  si  chiude  in  sé  stes¬ 
so. 

Watzlawick  e  Jackson  (2)  hanno  bene 
schematizzato  questa  interazione,  e  que¬ 
sto  modello,  impiegato  nel  contesto  dei 
rapporti  intemazionali  è  efficacissimo  ed 
illuminante.  Come  dice  C.E.M.  Joad: 
“...se,  come  dicono,  il  modo  migliore  per 
preservare  la  pace  è  quello  di  preparare  la 
guerra,  non  è  affatto  chiaro  perché  tutte  le 
nazioni  dovrebbero  considerare  gli  arma¬ 
menti  delle  altre  nazioni  come  una  minac¬ 
cia  alla  pace.  E  tuttavia  è  proprio  questa 


Abbiamo  visto  come  una  gran  parte 
delle  trattative  interminabili  sulla  riduzio¬ 
ne  degli  armamenti  venga  sprecata  in  me- 
tacomunicazioni  sul  significato  della  fidu¬ 
cia,  ossia  di  una  qualità  astratta  che  nessu¬ 
no  dei  contendènti  riuscirà  mai  a  definire, 
naturalmente  per  colpa  dell’altro...  un  al¬ 
tro  fattore,  di  cui  però  occorre  tener  conto 
è  l’impossibilità  assoluta,  in  questo  caso 
per  le  due  superpotenze,  di  accordarsi  tra 
di  loro  tramite  la  comunicazione:  terroriz¬ 
zati  dal  fatto  che  se  non  esiste  fiducia,  non 
si  può  portare  a  termine  il  negoziato,  le 
parti  in  causa  finiscono  per  chiedersi  non 
più  cosa  devono  fare,  ma  quello  che  non 
devono  fare,  e  cioè  lasciare  un  vantaggio 
al  nemico,  dargli  la  possibilità  di  colpire 
per  primo  cogliendo  l’altro  impreparato; 
in  una  tale  situazione  di  paralisi,  l’ostaco¬ 
lo  viene  aggirato  escludendo  dal  negoziato 
ciò  che  secondo  le  due  parti  dà  alla  pro¬ 


la  loro  interpretazione  e  di  conseguenza 
sono  stimolate  ad  incrementare  i  propri 
arsenali  per  superare  quelli  da  cui  sup¬ 
pongono  di  essere  minacciate.  Questa  cor¬ 
sa  agli  armamenti,  che  è  stata  provocata 
dalla  nazione  A,  i  cui  armamenti  sarebbe¬ 
ro  solo  difensivi,  viene  considerata  dalla 
nazione  A  stessa  una  minaccia  e  diventa 
un  pretesto  per  accumulare  altri  arma¬ 
menti  anche  più  potenti  per  difendersi 
dalla  minaccia.  Ma  questi  armamenti  più 
potenti  sono  a  loro  volta  interpretati  come 
una  minaccia  dalle  nazioni  vicine  e  così 
via...”  (3). 


24 


Azione  nonviolenta 


Pace 

come... 

psicanalisi 

Cosa  c’è  dietro  il  tavolo  delle  trattative? 
Un  contributo  originale  a  favore  del 
disarmo  unilaterale 


La  politica  di  Disarmo  attraverso  i  nego¬ 
ziati  che,  alla  maggior  parte  dei  governan¬ 
ti  mondiali,  sembra  l’unica  perseguibile, 
ha  attualmente  portato  i  due  maggiori 
blocchi  militari  (NATO  e  Patto  di  Varsa¬ 
via)  a  definire  quali  debbano  essere  a  bre¬ 
ve  scadenza  gli  obiettivi  concreti  degli  in¬ 
contri  tra  le  due  superpotenze:  gli  accordi 
dovranno  portare  a  progressi  netti  in  ma¬ 
teria  di  sicurezza  comune  e  di  benefici 
uguali ;  si  dovrebbe  tendere  a  riduzioni  si¬ 
gnificative  di  forze  anziché  ad  una  stabi¬ 
lizzazione  a  livelli  elevati,  si  dovrebbe  an¬ 
che  giungere  alla  formulazione  di  un  codi¬ 
ce  di  comportamento  che  evidenzi  il  crite¬ 
rio  de\V  astensione  reciproca  dalla  messa 
a  punto  e  dallo  schieramento  di  armi  che 
non  formino  oggetto  diretto  di  negoziati. 

Il  punto  nodale  della  questione  è  però 
stabilito  dalla  riduzione  del  numero  e  del 
ruolo  delle  armi  nucleari  con  misure  di 
portata  militare  concreta  e  controllabile, 
tenendo  conto  che  il  controllo  andrebbe 
considerato  quale  mezzo  atto  ad  accresce¬ 
re  la  fiducia  oltre  che  quale  verifica  della 
loro  osservanza  (1).  E  qui  casca  l’asino.  Se 
da  una  parte  si  esordisce  con  le  migliori 
intenzioni,  con  la  volontà  più  netta  di  ar¬ 
rivare  al  Disarmo,  o  almeno  cosi  sembra, 
dall’altra,  con  l’ultima  frase,  si  evidenzia 
la  più  stridente  contraddizione  in  termini 
che  mai  si  sia  sentita:  il  controllo  della  fi¬ 
ducia;  non  si  capisce  infatti  come  uno  Sta¬ 
to  abbia  bisogno,  per  la  propria  sicurezza, 
di  controllare  l’operato  di  un’altra  nazio¬ 
ne  pur  ritenendola  degna  di  fiducia;  ho 
provato  ad  analizzare  in  termini  psicolo¬ 
gici  il  significato  dei  negoziati  sul  Disar¬ 
mo,  traendone  una  conclusione  a  dir  poco 
agghiacciante:  essi  in  realtà  non  possono 


nè  mai  potranno,  in  questi  termini,  porta¬ 
re  realmente  al  Disarmo;  vediamone  il 
perché. 

1. 1  due  prigionieri 

Un  giudice  è  chiamato  a  trattare  un 
caso  in  cui  due  uomini  sono  sospettati  di 
rapina  a  mano  armata,  ma  non  possiede 
prove  sufficienti  per  portarli  in  Tribunale; 
allora  chiama  i  due  uomini  e  spiega  loro 
che  per  farli  condannare  ha  bisogno  che 
loro  confessino.  Spiega  anche  che  se  nes¬ 
suno  dei  due  confessa,  l’unica  accusa  di 
cui  potrà  far  loro  carico  sarà  di  porto  abu¬ 
sivo  d’armi  da  fuoco,  per  cui  è  prevista 
una  pena  mite,  sei  mesi  di  prigione.  Se  tut¬ 
ti  e  due  gli  uomini  confesseranno,  saranno 
condannati  per  rapina,  reato  che  prevede 
la  detenzione  per  due  anni.  Ma  se  a  con¬ 
fessare  sarà  uno  solo  dei  due,  questo  sarà 
considerato  “testimone  di  Stato”  e  come 
tale  messo  immediatamente  in  libertà, 
mentre  l’altro  dovrà  scontare  vent’anni  di 
prigione.  Poi,  senza  dare  il  tempo  ai  so¬ 
spettati  di  parlare  tra  di  loro,  il  giudice  li 
fa  rinchiudere  in  celle  separate  perché 
pensino  alle  sue  parole. 

A  questo  punto,  cosa  possono  fare  gli 
indiziati?  Sei  mesi  di  prigione  sono  sen¬ 
z’altro  meno  di  due  anni,  quindi  la  logica 
imporrebbe  loro  di  NON  confessare.  Ma  a 
questo  punto,  sorge  in  loro  l’identico  pen¬ 
siero:  “E  se  il  mio  compagno  confessa  e  io 
no?  Lui  verrà  liberato  ed  io  mi  beccherò 
vent’anni!  Quindi  non  ha  senso  che  io  ne¬ 
ghi,  mi  conviene  confessare,  visto  che  se 
lui  non  confessa,  sarò  io  ad  essere  libera¬ 
to”. 

Subito  però,  il  prigioniero  prende  co¬ 


scienza  di  un  altro  fatto:  “Se  io  confesso 
però,  tradisco  la  fiducia  del  mio  compa¬ 
gno,  visto  che  la  mia  decisione  di  confes¬ 
sare  non  è  quella  più  vantaggiosa  per  en¬ 
trambi  (cioè  non  confessare  e  prendersi  sei 
mesi);  e  poi,  se  anche  lui  mi  tradisce,  va  a 
finire  che  confesseremo  tutti  e  due  e  verre¬ 
mo  condannati  a  due  anni,  il  che  è  molto 
peggio  dei  sei  mesi  che  riceveremmo  se 
nessuno  dei  due  confessa!” 

Questo  è  un  grosso  dilemma,  che  non 
ha  soluzione,  nemmeno  se  i  due  prigionie¬ 
ri  riuscissero  a  comunicare  tra  di  loro, 
perché  anche  così  il  loro  destino  dipende¬ 
rebbe  dalla  fiducia  che  ciascuno  nutre  nel 
compagno:  se  questa  manca,  ricomincia 
tutto  il  giro  vizioso,  senza  via  d’uscita. 

Questo  dilemma  è  identico  a  quello  in 
cui  si  dibattono  da  decenni  le  Nazioni 
quando  parlano  di  Disarmo  bilanciato  e 
controllato:  dando  per  scontato  (ma  lo  è 
davvero?)  che  tutti  gli  Stati  di  questa  terra 
vogliano  il  Disarmo,  questa  meta,  nell’ot¬ 
tica  del  negoziato  è  raggiungibile  solo  at¬ 
traverso  condizioni  di  reciproca  fiducia; 
ora  la  fiducia,  che  qualcuno  ancora  oggi 
premurosamente  ci  avverte  essere  una 
cosa  seria,  non  è  tangibile,  non  è  insomma 
un  qualcosa  che  si  possa  mettere  nero  su 
bianco  su  di  un  trattato:  non  è  verificabi¬ 
le,  né  soprattutto  definibile;  il  tragico  è 
che  a  questo  punto,  più  dei  nove  decimi 
dei  negoziati  per  il  Disarmo  sono  stati 
spesi  per  definire  cosa  sia  la  fiducia  che 
una  superpotenza  dovrebbe  nutrire  nei 
confronti  dell’altra;  si  è  passati  cioè  dalla 
comunicazione  alla  metacomunicazione; 
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pria  un  vantaggio  decisivo;  così  si  arriverà 
a  discutere  della  limitazione  delle  armi 
strategiche,  ma  non  di  quelle  nucleari,  o 
di  una  parte  degli  arsenali  nucleari,  ma 
non  di  missili  di  recente  costruzione,  ad 
esempio,  salvo  la  debole  rassicurazione 
dell’  “astensione  reciproca  della  messa  a 
punto  di  armi  non  oggetto  diretto  di  nego¬ 
ziati”.  Purtroppo,  nell’assenza  di  comuni¬ 
cazione  diretta:  “...  una  decisione  interdi¬ 
pendente  deve  basarsi  su  qualche  ‘visione 
del  mondo’  comune  ad  entrambe  le  parti, 
o  su  qualche  elemento  di  preminenza  che 
si  distingua  in  maniera  chiara  da  qualun¬ 
que  parte  lo  si  esamini,  ma  non  è  così  faci¬ 
le  come  sembra...”  (4). 

Basti  pensare,  aggiungo,  alla  diametral¬ 
mente  opposta  visione  che  del  mondo 
hanno  le  due  superpotenze...  in  una  rela¬ 
zione  simmetrica  “sana”,  al  contrario  i 
partner  sono  in  grado  di  accettarsi  come 
sono,  il  che  porta  alla  fiducia  ed  al  rispetto 
reciproci,  mentre  la  patologia  della  real- 
zione  simmetrica  è  proprio  caratterizzata 
dal  voler  essere  uguali,  ma  tale  uguaglian¬ 
za  sembra  più  rassicurante  se  si  è,  per  dir¬ 
la  con  Orwell  “un  po’  più  uguali  degli  al¬ 
tri”;  la  patologia  della  interazione  simme¬ 
trica  è  insomma  uno  stato  di  guerra  più  o 
meno  aperto. 

E  allora?  Potranno  mai  un  giorno  le  va¬ 
rie  nazioni  accordare  fiducia  l’una  all’al¬ 
tra?  Esiste  forse  un  solo  esempio  storico, 
nel  complesso  iter  delle  interazioni  fra  le 
due  superpotenze,  rappresentato  dai  col¬ 
loqui  Nixon-Breznev  del  giugno  1974,  in 
cui  gli  Stati  Uniti  chiarirono  di  non  aver 
intenzione  di  costruire  un  secondo  anello 
di  missili  balistici  (ABM)  cui  avevano  dirit¬ 
to  secondo  un  trattato  del  1972;  di  fronte  a 
questa  decisione  unilaterale,  i  sovietici  ri¬ 
nunciarono  al  loro  ABM  dietro  gli  Urali; 
si  noti  che  questa  che  fu  definita  una  stori¬ 
ca  svolta  nel  dialogo  est-ovest,  venne  resa 
possibile  da  una  decisione  unilaterale  che 
accordava  fiducia  del  tutto  gratuita  alla 
controparte;  senza  commentare  quella 
che  poi  è  stata  definita  la  più  grande  poli¬ 
tica  di  riarmo  statunitense  del  dopoguer¬ 
ra,  occorre  considerare  come  sia  “basta¬ 
to”,  per  spezzare  la  catena  assurda  ed  inu¬ 
tile  dei  negoziati,  un  gesto  che  non  si 
aspettava  contropartita;  che  poi  la  catena 
sia  stata  spezzata  solo  momentaneamente, 
questo  può  certamente  essere  attribuito  al 
fatto  che  questo  minidisarmo  unilaterale 
non  sia  stato  seguito  dall’escalation  che  si 
sarebbe  però  potuta  verificare  se  altre  na¬ 
zioni,  prendendo  la  palla  al  balzo,  avesse¬ 
ro  dimostrato  la  propria  disponibilità  a 
gesti  analoghi:  questa  strada,  momenta¬ 
neamente  ostruita  da  massi  più  o  meno 
pesanti,  può  ancora  essere  riaperta,  ma 
non  aspettiamoci  la  manna  dal  cielo,  sta  a 
noi  sgombrare  il  passo  dai  massi  che 
ostruiscono,  senza  aiuti  dall’alto,  ma  con 
vanghe  e  picconi...  fatti  in  casa. 

Giorgio  Ricci 

Note: 

1)  Notizie  NATO  n.  4-  1982 

2)  Watzlawick,  Beavin,  Jackson,  Pragma¬ 
tica  della  comunicazione  umana,  Astrola¬ 
bio,  1971. 

3)  Joad,  C.E.M.,  Why  war?  Harmon- 
dsworth,  Penguin  Special,  1939. 

4)  Watzlawick,  La  realtà  della  realtà, 
Astrolabio,  1976. 


non  si  parla  più  di  qualcosa,  ma  su  qual¬ 
cosa,  spostando  l’accento  della  comunica¬ 
zione  su  significati  e  contesti  assoluta- 
mente  inutili  al  fine  ultimo  della  trattati¬ 
va.  Ogni  parte  della  controversia  dà  il  pro¬ 
prio  significato  a  quello  che  dice  e  che 
ascolta,  senza  pensare  che  quel  significato 
può  apparire  totalmente  assurdo  alla  con¬ 
troparte.  Se  uno  sperimentatore  addestra 
un  topolino  a  premere  una  leva  ogni  volta 
che  vuole  del  cibo,  il  topolino  può  pensare 
di  aver  addestrato  lo  sperimentatore  a 
dargli  del  cibo  ogni  volta  che  preme  la 
leva... 

La  radice  quindi  dell’inutilità  totale  dei 
negoziati  e  di  molti  altri  tipi  di  relazione 
sta  nella  punteggiatura  di  una  sequenza  di 
eventi:  immaginiamo  una  situazione  fa¬ 
miliare  disastrata  di  cui  ciascun  coniuge  è 
responsabile  al  50%:  lui  che  si  chiude  “a 
riccio”  in  sè  stesso  e  lei  che  brontola  e  lo 
critica;  se  chiedessimo  loro  il  perché  di 
questa  situazione,  l’uomo  spiegherebbe 
che  si  chiude  per  difendersi  dai  brontolìi 
della  moglie,  mentre  lei  asserirebbe  di 
brontolare  perché  lui  si  chiude  in  sé  stes¬ 
so. 

Watzlawick  e  Jackson  (2)  hanno  bene 
schematizzato  questa  interazione,  e  que¬ 
sto  modello,  impiegato  nel  contesto  dei 
rapporti  intemazionali  è  efficacissimo  ed 
illuminante.  Come  dice  C.E.M.  Joad: 
“...se,  come  dicono,  il  modo  migliore  per 
preservare  la  pace  è  quello  di  preparare  la 
guerra,  non  è  affatto  chiaro  perché  tutte  le 
nazioni  dovrebbero  considerare  gli  arma¬ 
menti  delle  altre  nazioni  come  una  minac¬ 
cia  alla  pace.  E  tuttavia  è  proprio  questa 


Abbiamo  visto  come  una  gran  parte 
delle  trattative  interminabili  sulla  riduzio¬ 
ne  degli  armamenti  venga  sprecata  in  me- 
tacomunicazioni  sul  significato  della  fidu¬ 
cia,  ossia  di  una  qualità  astratta  che  nessu¬ 
no  dei  contendènti  riuscirà  mai  a  definire, 
naturalmente  per  colpa  dell’altro...  un  al¬ 
tro  fattore,  di  cui  però  occorre  tener  conto 
è  l’impossibilità  assoluta,  in  questo  caso 
per  le  due  superpotenze,  di  accordarsi  tra 
di  loro  tramite  la  comunicazione:  terroriz¬ 
zati  dal  fatto  che  se  non  esiste  fiducia,  non 
si  può  portare  a  termine  il  negoziato,  le 
parti  in  causa  finiscono  per  chiedersi  non 
più  cosa  devono  fare,  ma  quello  che  non 
devono  fare,  e  cioè  lasciare  un  vantaggio 
al  nemico,  dargli  la  possibilità  di  colpire 
per  primo  cogliendo  l’altro  impreparato; 
in  una  tale  situazione  di  paralisi,  l’ostaco¬ 
lo  viene  aggirato  escludendo  dal  negoziato 
ciò  che  secondo  le  due  parti  dà  alla  pro¬ 


la  loro  interpretazione  e  di  conseguenza 
sono  stimolate  ad  incrementare  i  propri 
arsenali  per  superare  quelli  da  cui  sup¬ 
pongono  di  essere  minacciate.  Questa  cor¬ 
sa  agli  armamenti,  che  è  stata  provocata 
dalla  nazione  A,  i  cui  armamenti  sarebbe¬ 
ro  solo  difensivi,  viene  considerata  dalla 
nazione  A  stessa  una  minaccia  e  diventa 
un  pretesto  per  accumulare  altri  arma¬ 
menti  anche  più  potenti  per  difendersi 
dalla  minaccia.  Ma  questi  armamenti  più 
potenti  sono  a  loro  volta  interpretati  come 
una  minaccia  dalle  nazioni  vicine  e  così 
via...”  (3). 
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Comiso: 

Azione  Nonviolenta,  Lotta  Antimilitari¬ 
sta  e  il  Bollettino  Al  Magliocco,  hanno 
sin  qui  omesso  che  la  LDU  è  stata  tra  i 
promotori,  organizzatori,  realizzatori  e 
partecipanti  più  numerosi  ed  efficienti 
della  Marcia  Catania-Comìso.  Chiedia¬ 
mo  loro  con  la  presente  di  ovviare  alla 
svista.  La  Lega,  avendo  portato  tutta  la 
segreteria  (5  pers.),  ed  un  numero  elevato 
di  attivisti  alla  Marcia,  è  relativamente 
soddisfatta  del  contributo  di  lavoro,  di 
esperienza  e  di  obiettivi  raggiunti.  Rileva 
manchevolezze  di  addestramento  nonvio¬ 
lento,  di  interazione  ed  informazione  tra  i 
gruppi  nei  momenti  cruciali,  di  rispetto 
della  verità  in  conferenze  stampa  che 
hanno  talvolta  distorto  l’immagine  della 
Marcia  agli  occhi  dell’opinione  pubblica, 
favorendo  gruppi  o  partiti  che  poco  hanno 
dato  e  viceversa  sminuendo  chi  più  ha 
dato.  Anche  questo  sarà  oggetto  di  con¬ 
fronto  al  Congresso. 


I  lavori  del  7°  Consiglio  Nazionale  L.D.U. 


L’8  dicembre  scorso  si  è  svolto  a  Roma 
il  7°  C.N.  della  Lega.  Erano  presenti  14 
consiglieri,  il  segretario  Davide  Melodia  e 
il  tesoriere  Carlo  Bencini  Tesi.  Dopo  le 
relazioni  della  segreteria  e  del  tesoriere 
(Giorgio  Perini,  in  Sicilia  dal  14  novem¬ 
bre  scorso  per  organizzare,  su  mandato 
della  segreteria,  la  Marcia  Internazionale 
Antimilitarista  Nonviolenta  e  ospite  del 
Campo  Intemazionale  per  la  Pace  di  Co¬ 
miso,  ha  svolto  una  dettagliata  relazione 
sul  lavoro  che  sta  svolgendo),  si  discute 
sulla  sede  per  il  prossimo  Congresso  Na¬ 
zionale  della  LDU. 

Si  decide  per  Napoli  ove  si  è  di  recente 
costituita  una  nuova  Associazione  LDU. 
Sede  del  Congresso:  Sala  Gèmito,  Galleria 
Principe  Umberto,  Piazza  Cavour  (in  pie¬ 
no  centro).  Il  congresso  avrà  inizio  alle  ore 
10,30  di  sabato  19  febbraio  e  terminerà 
nel  pomeriggio  del  giorno  seguente. 

Nel  corso  della  discussione  sulle  rela¬ 
zioni  della  segreteria  si  approva  la  seguen¬ 
te  mozione,  presentata  dal  consigliere  Fa¬ 
bio  Frangia  che  ha  partecipato  al  digiuno 
intemazionale  di  Comiso  (15-28  novem¬ 
bre)  e  che  è  membro  attivo  del  Campo  In¬ 
ternazionale  per  la  Pace: 

“Il  C.N.  della  LDU,  riunito  a  Roma  nel 
giorno  8/12/82,  a  seguito  di  ampia  discus¬ 
sione,  ribadisce  gli  impegni  assunti  sulla 
centralità  del  problema  “Comiso”  e  sulle 
iniziative  al  riguardo,  segnatamente  sulla 
marcia  Catania-Comiso,  conferma  la  scel¬ 
ta  del  compagno  Giorgio  Perini  come  ad¬ 
detto  a  curare  l’organizzazione  della  mar¬ 
cia  per  conto  della  LDU  pregando  lo  stes¬ 
so  ad  un  maggior  raccordo  con  le  direttive 
e  le  deliberazioni  del  Campo  Internazio¬ 
nale  per  la  Pace;  respinge  tutte  le  tendenze 
a  strumentalizzare,  pilotare,  intralciare  il 
lavóro,  le  deliberazioni,  le  iniziative  poli¬ 


ticamente  e  consapevolmente  motivate, 
impegnandosi  semmai  ad  appoggiarle  in 
quanto  aderenti  allo  statuto  della  Lega  e 
alle  deliberazioni  del  Consiglio  Naziona¬ 
le;  impegna  la  segreteria  a  tenere  e  difen¬ 
dere  questa  posizione  nei  rapporti  con  le 
organizzazioni  (MIR-MN)  con  le  quali 
collabora  a  livello  di  segreteria;  dà  man¬ 
dato  al  tesoriere  di  versare  al  Campo  In¬ 
temazionale  per  la  Pace  secondo  le  dispo¬ 
nibilità  di  cassa  una  somma  di  denaro”. 

A  proposito  di  quest’ultimo  punto  si  ri¬ 
leva  che  la  LDU  aveva  già  anticipato, per 
la  missione  di  Perini  in  Sicilia,  la  somma 
di  L.  800.000  anche  in  considerazione  del 
fatto  che  per  l’organizzazione  della  mar¬ 
cia  era  indispensabile  che  Perini  dispones¬ 
se  della  sua  auto  personale. 

Marcia  per  la  pace  Milano-Comiso 

La  LDU,  esaminato  l’appello  lanciato 
da  un  gruppo  di  intellettuali  per  la  marcia 
Milano-Comiso,  ha  ritenuto  di  dare  una 
“adesione  critica”  (pubblicata  nella  pagi¬ 
na  a  fianco). 

Questa  adesione  è  stata  fatta  propria 
anche  dal  Coordinamento  Antimilitarista 
Bolognese  (MN,  LDU,  MCP,  LOC,  GA- 
VCI,  MIR)  che  ha  partecipato  al  Comita¬ 
to  di  Accoglienza  della  Marcia  a  Bologna. 
Il  3  dicembre  sera,  al  Palasport  di  Bolo¬ 
gna,  Michele  Boato  ha  parlato  di  fronte  a 
circa  7.000  persone  a  nome  di  “Arcipela¬ 
go  Verde”.  Per  circa  20  minuti  Boato,  fra 
gli  applausi,  ha  parlato  di:  disarmo  unila¬ 
terale,  Comiso,  obiezione  fiscale,  modelli 
di  sviluppo  alternativi, marcia  Catania- 
Comiso,  Campo  Intemazionale  per  la 
Pace  di  Comiso,  ecc. 

Nel  corso  della  manifestazione  in  Piaz¬ 
za  della  Signoria  a  Firenze,  il  5  dicembre, 


in  occasione  delFarrivo  della  marcia  in 
questa  città,  è  stato  letto  il  seguente  mes¬ 
saggio  di  saluto  di  Carlo  Cassola,  presente 
sul  palco  delle  Autorità:  “La  LDU,  che 
ho  l’onore  di  presiedere,  saluta  con  gioia  i 
partecipanti  alla  marcia  Milano-Comiso  e 
si  augura  che  Firenze,  città  di  grandi  tradi¬ 
zioni  (oltre  a  Lagorio  c’è  stato  anche  La 
Pira,  non  dimentichiamolo)  opti  per  la  de¬ 
nuclearizzazione  del  territorio  comunale 
seguendo  l’esempio  di  altri  comuni  tosca¬ 
ni  come  Livorno.  Spero  che  le  due  marce: 
Milano-Comiso  e  Catania-Comiso  si  uni¬ 
scano  a  concludano  la  loro  fatica  con  una 
manifestazione  comune.  Solo  lottando 
uniti  si  può  arrivare  al  grande  obiettivo- 
che  tutti  noi  ci  proponiamo:  la  soppres¬ 
sione  di  ogni  armamento  perché,  come 
hanno  detto  i  grandi  scienziati  e  pacifisti 
Einstein  e  Russe!  “o  l’umanità  distruggerà 
gli  armamenti  o  gli  armamenti  distrugge¬ 
ranno  l’umanità”. 

In  precedenza,  l’I  dicembre,  il  segreta¬ 
rio  della  LDU,  Davide  Melodia,  aveva  in¬ 
viato  al  Comitato  della  Marcia  e,  p.c.,  a 
Luigi  Colajanni,  del  Coordinamento  re¬ 
gionale  siciliano  e  al  Campo  Internazio¬ 
nale  della  Pace  di  Comiso,  una  lettera  in 
cui  si  delineavano  quattro  diverse  possibi¬ 
lità  di  incontro  in  Sicilia  delle  due  marce 
al  fine  di  “...  sommare  le  due  iniziative  ed 
accrescere  sia  all’interno  che  presso  l’opi¬ 
nione  pubblica  il  peso  delle  Marce  della 
Pace,  che  altrimenti  possono  apparire  di¬ 
vergenti  e  perciò  infeconde  di  risultati  po¬ 
litici.  In  quanto  invece,  seppure  con  diver¬ 
si  metodi  e  ritmi,  entrambe  perseguono  fi¬ 
nalità  complementari  in  ordine  alla  pace, 
in  generale,  ed  al  disarmo  in  Sicilia,  in 
particolare,  valeTa  pena  che  ci  si  sforzi  di 
trovare  dei  momenti  di  convergenza”. 
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ADESIONE  CRITICA  ALLA  MARCIA 
MILANO-COMISO 


Né  lo  sforzo  unitario  dei  movimenti  antimilitaristi  (Movimento  Non¬ 
violento,  Lega  Disarmo  Unilaterale,  Movimento  Intemazionale  della  Ri¬ 
conciliazione,  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  Movimento  Cristiano  per  la 
Pace,  Pax  Christi  ecc.)  nella  Marcia  Antimilitarista  Nonviolenta  di  Nata¬ 
le  Catania-Comiso;  né  il  digiuno  di  antimilitaristi  italiani  e  stranieri  a 
Comiso;  né  il  Movimento  per  la  Pace,  né  la  Carovana  Milano-Comiso 
potranno,  separatamente,ottenere  la  non  installazione  dei  missili  NATO 
in  Sicilia,  congiuntamente  allo  smantellamento  degli  apparati  di  suppor¬ 
to  nell’isola. 

È  giocoforza,  superando  orgoglio,  pregiudizio  e  diffidenza,  collaborare 
tutti  insieme  al  fine  comune  di  impedire  che  la  Sicilia  divenga  una  sola 
servitù  militare  della  NATO,  della  guerra  e  della  morte,  punta  avanzata  e 
coinvolgente  altri  Paesi  nella  corsa  agli  armamenti  e  nel  confronto  fra  i 
blocchi  basato  su  un  principio  di  forza  militare. 

È  per  questo  che  la  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale,  dovunque  è  possi¬ 
bile,  parteciperà  e  interverrà  con  le  proprie  idee  e  linee  dinamiche  anche 
alla  marcia  Milano-Comiso,  cosi  come  invita  altri  a  partecipare  alla  mar¬ 
cia  Catania-Comiso. 

La  critica  consiste  nel  rilevare  che  nell’Appello  di  convocazione  della 
marcia  Milano-Comiso  manca  una  decisa  indicazione  per  il  superamento 
dei  due  Blocchi,  che  non  può  consistere  altro  che  nell’uscita  di  ogni  Paese 
coinvolto  dalla  NATO  e  dal  Patto  di  Varsavia.  Unilateralmente. 

Vi  si  parla  di  disarmo  globale  ma  non  si  indicano  gli  strumenti  atti  a 
controllare  tale  disarmo  ed  a  realizzarlo  sul  piano  pratico. 


Si  accenna  timidamente  alle  armi  convenzionali,  come  cosa  secondaria 
e  si  punta  tutto  sul  disarmo  nucleare,  che  è  solo  la  punta  dell’iceberg  (in 
effetti  vulcano)  sotto  cui  prosperano  armamenti  annichilatori  quali  le 
armi  chimiche,  batteriologiche,  elettroniche,  robotizzate,  computerizza¬ 
te,  e  cosi  via:  senza  fare  il  minimo  cenno  alla  riconversione  dell’industria 
di  guerra  in  industria  di  pace,  degli  eserciti  bellici  in  servizio  civile  e  di 
pronto  intervento.  Unilateralmente. 

Si  parla  “en  passant”  del  sottosviluppo,  della  fame  e  dell’indipendenza 
dei  popoli,  senza  indicare  a  chiare  lettere  le  scelte  di  rapina  al  Terzo 
Mondo,  di  vendita  di  armi  invece  di  grano,  di  installazione  di  missili  e 
basi  militari  per  controllare  il  mondo  anziché  di  missioni  per  lo  sviluppo 
alimentare.  E  mentre  i  Blocchi  a  Ginevra  parlano,  alle  spalle  si  armano. 

Perfino  il  referendum  per  ottenere  dal  popolo  un’indicazione  precisa 
lascerà  il  tempo  che  troverà,  perché  è  destinato  alle  calende  greche.  Men¬ 
tre  noi  marciamo,  con  obiettivi  separati,  autolimitanti  e  all’acqua  di  rose, 
il  Palazzo,  insieme  all’industria  Italia,  costruisce  un  arsenale  di  immani 
dimensioni  a  tempo  record,  infischiandosene  delle  nostre  buone  intenzio- 

Aderiamo,  quindi, purché  queste  critiche,  assieme  alle  altre  che  voglia¬ 
mo  portare  in  modo  costruttivo  durante  la  marcia  Milano-Comiso  ven¬ 
gano  rese  di  pubblica  ragione.  Se  ne  nascerà  un  dibattito,  ben  venga,  pur¬ 
ché  provochi  una  presa  di  coscienza  maggiore  nella  gente  e  faccia  sentire 
a  quelli  del  Palazzo  che  non  possono  continuare  a  decidere  senza  di  noi, 
specie  in  questioni  di  vita  o  di  morte. 


BREVI  L.D.U. 


Digiuno  internazionale  contro  l’instaHa- 
zione  dei  missili  a  Comiso 

E  stato  effettuato  da  nove  persone  ap¬ 
partenenti  a  sette  diversi  Paesi  (GB,  I,  F, 
E,  USA,  RFT,  NE)  dal  1 5  al  28  novembre 
scorso.  Obiettivi  del  digiuno:  colloquio 
con  Pettini,  incontro  con  le  segreterie  di 
tutti  i  partiti  italiani,  un’ora  di  trasmissio¬ 
ne  in  TV  nella  fascia  di  massimo  ascolto. 
L’incontro  con  Pertini  c’è  già  stato.  Siamo 
ancora  in  attesa  che  vengano  mantenute  le 
promesse  di  mezzora  di  TV  nella  fascia  di 
massimo  ascolto  e  l’incontro  con  i  partiti. 
Nel  corso  del  digiuno  la  LDU  ha  inviato 
telegrammi  di  solidarietà  ai  digiunatori  e 
di  sollecito  alla  presidenza  della  Repub¬ 
blica  e  alla  RAI-TV  di  accogliere  le  loro 
richieste.  La  LDU  ha  anche  organizzato,  a 
livello  locale,  azioni  di  sostegno  al  digiu¬ 
no:  volantinaggi,  presidi  davanti  agli  orga¬ 
ni  di  informazione,  conferenze  stampa, 
ecc. 


Marcia  internazionale  Catania-Comiso 

Un’importante  adesione  alla  marcia  è 
giunta  dal  “Comitato  24  ottobre  per  la 
pace  contro  la  guerra”  di  Bologna,  di  cui 
fa  parte,  tra  gli  altri,  il  PCI.  Si  dice  tra  l’al¬ 
tro:  “...  Vogliamo  in  questo  modo  richia¬ 
mare  il  problema  della  costruzione  di  mo¬ 
menti  unitari  di  presenza  del  movimento 
a  Comiso  per  protestare  contro  l’inizio  dei 
lavori  valorizzando  sia  i  grandi  appunta¬ 
menti  di  mobilitazione  sia  la  realizzazione 
di  azioni  dirette  capillari  e  nonviolente. 
Da  Comiso  vogliamo  ripartire  e  su  questo 
chiamare  ciascuno  a  mobilitarsi...” 


Convegno  intellettuali 

Si  terrà  al  Palazzo  dei  Congressi  di  Bo¬ 
logna  il  15-16  ottobre  1983.  tema:  “Intel¬ 
lettuali,  cultura,  masse  di  fronte  all’alter¬ 
nativa:  pace  o  genocidio”.  Il  convegno- 
, promosso  da  LDU,  MN,  MCP,  rivista 
“Testimonianze”,  rivista  “La  Resistenza 
continua”,  Democrazia  ’80,ha  ottenutoil 
patrocinio  del  Comune  di  Bologna.  Le 
adesioni  al  “manifesto-appello”,  pubbli¬ 
cato  sul  numero  di  ottobre  ’82,  vanno  in¬ 
dirizzate  alla  redazione  LDU,  via  Casti¬ 
glione  25, 40124  Bologna. 


Nello  scorso  mese  di  ottobre  è  uscito  il 
n.  6  del  bollettino  di  informazione  LDU, 
di  12  pagine.  Il  n.  7  uscirà  in  gennaio  83.11 
bollettino  viene  inviato  gratuitamente  a 
tutti  gli  iscritti  alla  LDU  (L.  5.000  annue). 


Invitiamo  il  lettore  ad  acquistare  e  a  di¬ 
vulgare  il  volume  di  Carlo  Cassola  “Il  di¬ 
ritto  alla  sopravvivenza”.  Il  volume  di 
130  pp.costa  L.  5. 000. Le  richieste  vanno 
indirizzate  a: 

Eurostudio  Editrice,  Via  Daverio  7, 

20100  Milano 
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UNGHERIA 

Formato  soprattutto  da  liceali  ed  universitari 
sta  prendendo  piede  in  Ungheria  un  nuovo  mo¬ 
vimento  per  la  pace,  che  tende  a  differenziarsi 
sia  dai  dissidenti  sia  dai  comitati  per  la  pace  uf¬ 
ficiali  e  controllati  dal  governo.  Questi  giovani 
seguono  con  attenzione  e  simpatia  il  movimen¬ 
to  per  la  pace  dell’ovest,  ed  hanno  fatto  proprio 
l’appello  dell’END  per  un’Europa  denucleariz¬ 
zata.  La  prima  iniziativa  di  azione  indipenden¬ 
te  fu  organizzata  alla  fine  dell’8 1  dagli  studenti 
della  facoltà  di  Arte  dell’Università  di  Bu¬ 
dapest:  una  marcia  contro  le  armi  atomiche  sia 
americane  che  sovietiche;  poi,  il  colpo  di  stato 
del  13  dicembre  in  Polonia,  costrinse  i  giovani 
ad  abbandonare  ogni  idea  di  manifestazione 
non  autorizzata. 

Nella  primavera  ’82  sono  stati  i  liceali  a  muo¬ 
versi  proponendo  una  marcia  contro  le  armi 
nucleari  per  il  9  maggio.  La  Lega  Giovanile  Co¬ 
munista  (governativa)  si  è  appropriata  dell’idea 
trasformando  quella  che  doveva  essere  una 
marcia  di  protesta  in  una  parata  ufficiale.  No¬ 
nostante  questi  scacchi  iniziali  il  nuovo  movi¬ 
mento  ha  continuato  a  svilupparsi  spontanea¬ 
mente,  soprattutto  grazie  all’azione  di  Ferenc 
Koszegi,  studente  25enne  di  letteratura  unghe¬ 
rese,  che  è  il  leader  di  questo  movimento  che 
ora  si  batte  per  la  costituzione  di  un  centro  per 
la  pace  indipendente,  con  un  proprio  luogo  di 
riunioni/una  biblioteca  ed  il  diritto  di  stampare 
un  giornale  indipendente.  Tutte  queste  iniziati¬ 
ve  hanno  trovato  appoggio  tra  i  pacifisti  della 
chiesa  cattolica  ungherese;  in  particolare  il  pre¬ 
te  Gyorgy  Bulanyi  predica  un  ritorno  ai  valori 
di  umiltà  e  nonviolenza  praticati  dai  primi  cri¬ 
stiani.  Rifiutando  di  prestare  servizio  militare  e 
dichiarandosi  obiettori  di  coscienza,  molti  di 
questi  cattolici  sono  già  stati  imprigionati.  Alla 
fine  del  settembre  ’82,  E.P.  Thompson  (del- 
l’END  inglese)  si  è  recato  a  Budapest:  all’ulti¬ 
mo  momento  gli  è  stato  proibito  di  tenere  una 
conferenza  all’Università,  ma  un  incontro  con 
un  centinaio  di  studenti  è  stato  fatto  ugualmen¬ 
te,  in  forma  privata.  Si  è  poi  tenuta  anche  una 
tavola  rotonda  cui  ha  partecipato  Andreas  He- 
gedus  (primo  ministro  nel  1955  quando  fu  fir¬ 
mato  il  Patto  di  Varsavia,  ma  poi  caduto  in  di¬ 
sgrazia)  il  quale  ha  proposto  al  movimento  per 
la  pace  di  lavorare  con  moderazione  e  assieme 
al  Consiglio  per  la  Pace  ufficiale;  il  leader  Ko¬ 
szegi  ha  proposto  un  movimento  che  non  sia  né 
ufficiale,  né  di  opposizione  ma  indipendente; 
ed  il  dissidente  Haraszti  ha  parlato  dell’impor¬ 
tanza  che  pacifisti  e  dissidenti  si  aiutino  attiva¬ 
mente. 

Il  movimento  per  la  pace  ungherese  è  interessa¬ 
to  a  ricevere  materiale  e  visite  da  parte  dei  paci¬ 
fisti  occidentali,  ma  non  possono  esserne  inon¬ 
dati;  per  cui  chi  è  interessato  deve  prima 
contattare:  Andrew  White 

41  Hodford  Road 
LONDON  NWII 8NL  (GB) 


CRASS 

Proprio  il  giorno  della  parata  per  la  “vitto¬ 
ria”  nella  Falkland,  il  16  ottobre,  il  complesso 
punk  “Crass”ha  fatto  uscire  un  disco  45  giri  dal 
titolo  “Come  ci  si  sente  ad  essere  la  madre  di 
1.000  morti?”  evidentemente  dedicato  alla 
Thatcher.  La  prima  settimana  ne  sono  state 
vendute  1 5  mila  copie.  Il  Daily  Mirrar  ha  defi¬ 
nito  il  disco  come  “il  più  rivoltante  ed  inutile 
che  abbiamo  mai  ascoltato”.  Alle  proteste  del 
governo  i  Crass  hanno  risposto:  “Ci  accusate  di 
non  rispettare  i  morti,  ma  siete  stati  voi  ad  aver¬ 
li  macellati  in  nome  dell’orgoglio  nazionale”. 
(Fonte:  Peace  News  del  26/11/82) 


M.U. 

Si  è  costituito  il  “Movimento  Universale  per 
il  riconoscimento  e  l’affermazione  dell’indivi¬ 
dualità  e  per  il  superamento  della  famiglia  e 
dello  stato”  (M.U.)  Chi  desiderasse  riceverne 
gratis  il  manifesto  ideologico,  lo  richieda  alle¬ 
gando  il  francobollo  per  spese  postali. 
Contattare:  Edizioni  Numero 
via  Drapperie,  6 
40124  BOLOGNA 

NORD/SUD 

Viene  rilanciata  la  rivista  di  Michele  Achilli 
“ Dialogo  Nord/Sud",  settimanale  intemazio¬ 
nale  di  politica  ed  economia,  dedicata  ai  pro¬ 
blemi  della  pace,  della  guerra,  del  sottosvilup¬ 
po.  Il  numero  che  ci  è  stato  spedito  in  omaggio 
viene  dedicato  all’Eritrea  “una  guerra  dimenti¬ 
cata”.  È  una  rivista  a  50  pagine,  prezzo  di  co¬ 
pertina  L.  1 .000,  abbonamento  annuo  L. 
40.000. 

Contattare:  NORD/SUD 

via  Dardanelli,  13 
00195  ROMA 


G.e.N.p. 

Si  è  formato  a  Pordenone  il  Grappo  ecologi¬ 
co  Nonviolento  popolare  che  intende  avviare 
un  lavoro  di  sensibilizzazione  sulle  tematiche 
della  non  violenza,  porsi  come  punto  di  riferi¬ 
mento  per  informazioni  sull’o.d.c.,  fare  una 
mappa  a  livello  provinciale  e  regionale  dei 
grappi  di  interesse  nonviolento. 

Contattare:  G.e.N.p. 

via  S.  Quirini,  43 
PORDENONE 

CENTRO  AMERICA 

Il  comitato  tarantino  di  solidarietà  con  il  po¬ 
polo  di  E1  Salvador,  l’Amministrazione  comu¬ 
nale  e  provinciale  di  Taranto,  Cgil-Cisl- 
Uil/FLM,  hanno  organizzato  un  seminario  su 
‘‘condizione  umana  e  lotte  di  liberazione  in 
Centro  America:  quale  solidarietà?”  che  si  è  te¬ 
nuto  a  Taranto  a  metà  novembre.  Tra  i  relatori 
Alberto  T ridente,  Giulio  Girardi. 

Contattare:  Scuola  Cisl 

Quartiere  Paolo  VI 
TARANTO 


SCANDINAVIA 

Chi  non  ha  mai  desiderato  trascorrere  una 
mattina  in  Scandinavia?  Il  patrimonio  naturale 
del  paese  viene  considerato  uno  dei  più  ricchi 
del  mondo,  ma  oggi  è  soggetto  a  gravissimi  ri¬ 
schi;  esso  potrebbe  venire  distratto  entro  pochi 
anni:  causa  di  questo  probabile  -  e  temibile 
-disastro  ecologico  sono  le  grandi  discariche  di 
zolfo  e  nitrati  prodotti  da  un  considerevole  nu¬ 
mero  di  industrie  nel  paese,  ma  anche  al  di  fuo¬ 
ri  di  esso,  nelle  nazioni  limitrofe;  questi  fumi 
inquinanti  stanno  gradualmente  acidificando  il 
territorio  scandinavo.  Ricercatori  britannici, 
dopo  accurate  indagini,  hanno  concluso  che  la 
“pioggia  acida”  (così  viene  chiamato  l’afflusso 
gassoso  che  mescolandosi  alle  nubi  ricade  sul 
terreno  sotto  forma  di  acqua  acidificata)  rap¬ 
presenta  un  pericolo  incombente  ed  immediato 
per  la  natura;  il  rapporto  finale  redatto  dagli 
esperti  afferma  che  più  di  un  milione  di  ettari  di 
foresta  nell’Europa  Centrale  ha  sofferto  dei 
danni  da  parte  dell’anidride  solforosa.  In  sinte¬ 
si,  la  pioggia  acida  può  causare  danni  in  molti 

1  )  La  terra  diviene  più  acida,  il  che  costituisce 
un  fattore  sfavorevole  alla  crescita  delle  piante; 
2)  la  pioggia  acida  lava  via  dal  terreno  impor¬ 
tanti  costituenti  quali  l’alluminio  ed  altri  oli¬ 
goelementi;  3)  man  mano  che  l’acqua  dei  tor¬ 
renti  si  acidifica,  cancella  la  vita  animale:  tutto 
(pesci,  alghe,  uova  di  uccelli  acquatici)  muore. 

I  laghi  acidificati  sono  tra  l’altro  bellissimi  a 
vedersi,  perché  splendidamente  chiari,  ma  sono 
come  i  diamanti:  meravigliosi  fuori,  morti  den¬ 
tro,  senza  cuore.  Da  alcuni  mesi  è  stata  quindi 
lanciata  in  Scandinavia,  a  livello  nazionale,  la 
campagna  “STOP  ACID  RAIN”  (fermate  la 
pioggia  acida),  che  mira  a  diffondere  la  cono¬ 
scenza  dei  danni  che  l’inquinamento  sta  cau¬ 
sando  alla  natura,  a  fare  pressione  sugli  uomini 
politici  per  far  cessare  questo  scempio;  oggi  si 
chiede  lo  stesso  anche  a  noi:  occorre  diffondere 
la  conoscenza  dei  pericoli  causati  da  una  folle  e 
dissennata  industrializzazione.  I  promotori  del¬ 
la  campagna  “Stop  Acid  Rain”  invitano  tutte  le 
persone  interessate  a  richiedere  materiale,  vo¬ 
lantini,  giornali  (tutto  pubblicato  in  inglese)  al 
seguente  indirizzo: 

National  Swedish  Environment 
Protection  Board 
P.O.  Box  1302 
S-17125  SOLN A  (Svezia) 


SEMINARIO 

A  Hull,  in  Inghilterra,  opera  da  anni  il  “Wil- 
berforce  Council  for  Human  Rights”,  che  pren¬ 
de  il-  nome  dallo  statista  inglese  Wilberforce, 
strenuo  antischiavista,  al  tempo  dell’impero 
britannico.  In  occasione  del  150"  anniversario 
dell’abolizione  della  schiavitù  nel  Common¬ 
wealth,  il  Council  organizza  un  seminario  dedi¬ 
cato  ai  problemi  dei  diritti  umani;  la  data  è  an¬ 
cora  da  stabilire,  non  cosi  la  quota  di  partecipa¬ 
zione,  fissata  in  60  sterline. 

Contattare:  Giovanna  Costanzo 
Via  Acireale  1/A 
95126  CATANIA 


AUGURI 

Lo  scorso  25  novembre  è  nata  a  Castropigna- 
no  Alessia  Acquistapace,  figlia  di  Lucia  e  Pier¬ 
giorgio,  abbonati,  distributori  e  vecchi  amici 
della  stampa  nonviolenta  che  gentilmente  ce  ne 
danno  l’annuncio.  Ad  Alessia  e  genitori  vanno 
tutti  i  nostri  migliori  auguri. 

Contattare:  Fam.  Acquistapace 

CASTROPIGNANO  (CB) 
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LIBANO 

All’indomani  dell'invasione  israeliana  in  Li¬ 
bano  si  è  formata  una  "Commissione  interna¬ 
zionale  di  inchiesta  sulle  denunciate  violazioni 
della  Legge  Intemazionale  da  parte  di  Israele 
nell’invasione  del  Libano”  con  il  compito  di 
cercare  di  rispondere  ad  alcuni  dei  molti  inter¬ 
rogativi  posti  e  di  investigare  sulle  denunciate 
violazioni  del  diritto  intemazionale  e  della  leg¬ 
ge  umanitaria.  L’autorevolezza  di  questa  com¬ 
missione  consiste  esclusivamente  nella  reputa¬ 
zione  e  nell’integrità  dei  suoi  componenti.  La 
commissione  è  indipendente  da  qualsiasi  gover¬ 
no,  partito  od  organizzazione.  Presidente  è 
Sean  McBride  (nobel  per  la  pace  1974.  premio 
Lenin  per  la  Pace  1977,  presidente  dell’Intema- 
tional  Peace  Bureau  di  Ginevra,  già  Vice- 
Segretario  delle  nazioni  Unite).  La  commissio¬ 
ne  chiederà  di  poter  entrare  in  Israele,  Libano, 
Siria  e  Giordania  e  prenderà  in  esame  tutte  le 
prove  che  le  saranno  presentate,  per  rispondere 
ai  sette  quesiti  che  si  è  preposta.  La  commissio¬ 
ne,  a  conclusione  dei  suoi  lavori,  presenterà  il 
rapporto  a  tutti  coloro  che  daranno  l’adesione 
all’iniziativa  e  alla  comunità  intemazionale  at¬ 
traverso  le  Nazioni  Unite.  “I  tempi  in  cui  la  pa¬ 
rola  è  alle  armi  -  dice  la  Dichiarazione  d’inten¬ 
zioni  della  Commissione  Intemazionale  -  è  op¬ 
portuno  ricercare  la  verità,  farla  conoscere  e 
promuovere  il  rispetto  per  l’autorità  della  legge 
internazionale” .  Chi  lo  desidera  può  aderire  a 
questa  iniziativa  e  mandare  contributi. 
Contattare:  International  Commission 
II  Connaught  Place 
LONDON  W2  2ET  (GB) 


C.I.P. 

Si  è  costituito  a  Morbegno  (Sondrio)  il  Cen¬ 
tro  di  Iniziative  per  la  Pace.  L’iniziativa  è  nata 
in  adesione  al  Manifesto  dei  Nobel  contro  lo 
sterminio  per  fame  e  si  propone  di  rendere  il 
più  capillare  possibile  l’informazione  sui  temi 
indicati  nel  Manifesto  e  di  promuovere  e  realiz¬ 
zare  azioni  nonviolente  finalizzate  al  disarmo 
totale  ed  al  diritto  inalienabile  di  ogni  persona 
alla  vita.  La  quota  di  adesione  al  Centro  è  di  L. 
10.000. 

Contattare:  Matteo  Ruffoni 
tei.  0342/601806 
MORBEGNO  (Sondrio) 


ANARCHICI 

L’Union  des  Anarchistes  ha  tenuto  la  sua  as¬ 
semblea  generale  annuale,  al  termine  della  qua¬ 
le  ha  approvato  la.  seguente  mozione:  “Consi¬ 
derando  che  la  violenza  ha  sempre  permesso  al 
principio  dell’autorità  di  sopravvivere,  conside¬ 
rando  che  il  fine  non  giustifica  il  mezzo,  consi¬ 
derando  che  una  società  umana  non  la  si  può 
edificare  sopra  un  monte  di  cadaveri,  conside¬ 
rando  che  una  civiltà  anarchica,  vera  associa¬ 
zione  mondiale,  non  può  nascere  da  una  strage, 
iUnion  des  Anarchistes  respinge  la  falsa  im¬ 
magine  di  una  insurrezione  popolare  o  di  una 
guèrra  civile  come  rimedio  necessario  alle  anti¬ 
nomie  di  classe,  desidera  risparmiare  un  mas¬ 
sacro  ed  ottenere  con  mezzi  pacifici,  come  la  di¬ 
sobbedienza  civile,  la  rottura  con  il  vecchio 
modo  di  vivere”.  L’Union  desidera  corrispon¬ 
dere  in  Francia  e  all’estero  con  altri  movimenti 
libertari. 

Contattare:  Franose  Clémaron 
5,  rue  Vaucanson 
42000  SAINT 
ETIENNE 
(Francia) 


RUSCELLI 

E  uscita  “Ruscelli  di  luna”,  antologia  com¬ 
prendente  sedici  poeti  e  curata  da  Marco  Ales¬ 
sandrini  per  l’Editrice  Lanterna.  È  una  iniziati¬ 
va  nuova  e  autogestita  che  cerca  di  spezzare  il 
circolo  vizioso  creato  dagli  "addetti  ai  lavori”. 
Ottima  veste  tipografica.  Inviare  vaglia  postale 
di  L. 3.500  per  copia  a: 

Marco  Alessandrini,  c/o  Reglioni 
Via  Caprera,  18/11  A 
14146  GENOVA 

FIORI 

Per  i  tipi  delle  Edizioni  Gabriele,  Roma,  è 
uscita  la  raccolta  di  poesie  di  Ariella  Colombin 
(una  nostra  abbonata)  dal  titolo  “I  fiori  del  be¬ 
ne”.  Il  libro  vuole  testimoniare  il  bene  che,  no¬ 
nostante  tutto,  perdura  nel  mondo.  Un  inno  re¬ 
ligioso  alla  speranza.  Ariella  è,  tra  l’altro,  segre¬ 
taria  regionale  dell’Associazione  Poeti  di  Cri- 

Contattare:  Ariella  Colombin 
via  A.  Valerio,  85 
34128  TRIESTE 


óHdko'  cdHLlr  Ciccia^ 


PARCHI 

Il  Consiglio  Regionale  di  Italia  Nostra  e  la 
Delegazione  WWF  del  Veneto  organizzano  per 
sabato  26  febbraio  a  Bassano  del  Grappa,  pres¬ 
so  Villa  Serena,  località  Acque  San  Giorgio,  un 
Convegno  regionale  dal  titolo:  "I  parchi  nel  Ve¬ 
neto:  un  servizio  per  la  comunità”.  Relatori  sa¬ 
ranno  G.  Rossi  (Vicedirettore  del  Parco  Nazio¬ 
nale  d’Abruzzo),  A.  Amadio  (Presidente  veneto 
WWF),  C.  Fabris  (Vicepresidente  regionale  di 
Italia  Nostra). 

Contattare:  Segreteria  Convegno 
via  Roma,  45/B 
36061  BASSANO  DEL 
GRAPPA 


CRISTIANESIMO 

Il  Movimento  Cristiani  Anarchici  rivendica 
il  carattere  rivoluzionario  libertario  del  cristia¬ 
nesimo  contro  ogni  forma  di  autoritarismo. 
Punto  di  riferimento  del  movimento  è  il  perio¬ 
dico  D.M.C.D.  (Distogliere  le  menti  da  un  con¬ 
dizionamento  disumano)  -  Cristianesimo  Anar¬ 
chico,  nato  nel  gennaio  del  1976  in  Sardegna  ad 
Ales  (OR)  ed  ora  stampato  a  Modena;  la  reda¬ 
zione  del  giornale  è  aperta  a  tutti  coloro  che  vo¬ 
gliono  intervenire. 

Contattare:  Cristianesimo  anarchico 
C.P.  264  Ferrovia 
41100  MODENA 


SEGNALIAMO 

Lunaception,  influenza  della  luce  sui  ritmi 
biologici  fondamentali.  È  un  libro  scritto  da 
Louise  Lacey,  ricercatrice  sulla  salute  della 
donna.  In  questo  scritto  si  propone  una  tecnica 
per  regolarizzare  la  durata  dei  giorni  del  ciclo  e 
per  armonizzare  gli  andamenti  fisiologici  ai  rit¬ 
mi  del  ciclo  lunare.  II  libro,  agile  e  utile  anche 
come  guida  pratica,  è  di  65  pagine  e  costa  L. 

2.500. 

-  A  cura  del  circolo  “Erb  e  Sument”  è  uscito  II 
libro  del  pane,  guida  ai  cereali,  alla  storia  del 
pane,  al  suo  valore  nutritivo  e  a  come  esso  vie¬ 
ne  trascurato  dai  moderni  panificatori.  Il  libro 
dà  utili  consigli  su  come  prepararsi  l’impasto  e 
come  cuocerlo  in  casa,  proponendo  anche  ri¬ 
cette  particolari  per  e  con  il  pane.  La  guida,  di 
92  pagine,  costa  L.  3.000. 

-  Il  libro  Pittura  Zen,  di  Gabriele  Bigliani,  illu¬ 
stra  lo  Zen  e  la  via  del  pennello.  Se  la  verità  che 
i  maestri  zen  ci  indicano  con  insuperabile  im¬ 
mediatezza  e  gran  senso  deH’umorismo  è  in¬ 
realtà  la  scoperta  del  tesoro  nascosto  in  ognuno 
di  noi,  dall’improvviso  deciframento  di  questi 
antichi  dipinti  nasce  l’occasione  di  un  viaggio 
senza  pari,  alla  ricerca  di  ciò  che  non  si  può  tro¬ 
vare  pensandoci  e  che  non  si  può  trovare  non 
pensandoci.  Il  libro,  di  210  pagine,  costa  L. 

7.500. 

Questi  tre  libri  vanno  richiesti  a  Stampalter- 
nativa,  c.p.  741, 00100  Roma,  oppure  inviando 
l’importo  sul  ccp  n.  15371008. 

-  Energia  Economia  Ecologia  è  il  titolo  di  un 
volume  che  riporta  gli  atti  di  un  convegno  na¬ 
zionale  (svoltosi  a  Senigallia  il  24  e  25  ottobre 
1981)  che  si  è  interrogato  sulle  “tre  E”  più  cru¬ 
ciali  del  nostro  tempo.  L’Associazione  per  la 
Difesa  della  Natura  e  del  Paesaggio  (aderente 
alla  Federazione  Nazionale  Pro-Natura)  ne  ha 
curato  l’edizione  e  la  stampa.  Il  libro  compren¬ 
de  tra  l’altro  gli  interventi  di  P.Binel,  A.  Drago, 
G.  Silvestrini,  N.  Caracciolo,  D.  Paccino;  tutti 
contributi  allettanti  per  chi  ha  qualche  interes¬ 
se  all’argomento.  Il  libro  costa  L.  5.000  da  ver¬ 
sare  sul  ccp  n.  12297602  intestato  a:  Associa¬ 
zione  per  la  difesa  della  natura  e  del  paesaggio, 
via  Leopardi  8,  60019  Senigallia  (AN).  Per  chi 
ne  richiederà  più  copie  (minimo  10)  il  libro  ver¬ 
rà  dato  a  L.  3.000. 


CAPODANNO 

Siamo  giunti  alla  quindicesima  edizione  del¬ 
la  Marcia  di  Capodanno  di  Pax  Christi,  che 
quest’anno,  per  la  seconda  volta,  è  stata  patro¬ 
cinata  dalla  Commissione  Episcopale  italiana 
“Giustizia  e  Pace”.  La  Marcia,  che  si  è  svolta  a 
Milano  la  notte  del  31  dicembre  con  10.000 
partecipanti,  è  stata  presentata  da  una  confe¬ 
renza  .  stampa  di  Dante  Bernini  (presidente 
Comm.  Giustizia  e  Pace)  e  da  Luigi  Bettazzi 
(Presidente  di  Pax  Christi).  Nel  corso  della  con¬ 
ferenza  è  stato  affermato  che  “ogni  presa  di  po¬ 
sizione  contro  il  riarmo  e  contro  il  commercio 
di  armi,  che  tende  a  risanare  le  nostre  bilance 
commerciali  vendendo  morte  ai  popoli  più  po¬ 
veri,  va  visto  come  contributo  alla  pace  effettiva 
dell’umanità.  In  questa  luce  ci  sentiamo  solida¬ 
li  con  i  vescovi  americani  che  denunciano  l'im¬ 
moralità  della  corsa  sfrenata  al  riarmo  atomico, 
e  condividiamo  le  perplessità  di  chi  teme  con 
l'installazione  dei  missili  a  Comiso,  l'inizio  del 
riarmo  atomico  dell'Europa,  oltreché  una  nuo¬ 
va  strumentalizzazione  del  sud  dell’Italia” .  La 
Marcia  è  stata  preceduta  da  una  tavola  rotonda 
sul  tema  della  Giornata  mondiale  della  Pace  di 
quest’anno:  “Il  dialogo  per  la  pace,  un’urgenza 
per  il  nostro  tempo”,  vi  hanno  preso  parte  Nor¬ 
berto  Bobbio,  Enrico  Chiavacci,  Giuseppe  Laz¬ 
zari. 
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INGHILTERRA  PROCESSO 


DOSSIER 


Le  donne  del  campo  per  la  pace  di  Green¬ 
ham  Common  hanno  infranto  il  muro  del  silen¬ 
zio  stampa  con  le  loro  continue  proteste  dentro 
alle  prigioni.  Infatti,  per  le  azioni  dirette  del  27 
agosto  e  del  5  ottobre  (occupazione  di  una  ga¬ 
ritta),  erano  state  condannate  a  1 5  giorni  di  car- 
cere.il  reato  per  cui  sono  state  punite  era  “di¬ 
sturbo  della  quiete  pubblica”,  ma  le  donne  -che 
hanno  installato  il  campo  davanti  alla  base  di 
Greenham  nel  settembre  ’8 1  -  si  sono  dichiara¬ 
te  innocenti  ritorcendo  l’accusa  su  chi  vorrebbe 
costruire  i  Cruise.  Dopo  essere  state  portate  alle 
prigioni  di  Holloway  a  Londra,  le  donne  sono 
state  divise  fra  le  “prigioni  aperte”  di  Stafford  e 
Maidstone.  Di  fronte  alle  prigioni  sono  stati  su¬ 
bito  organizzati  dei  picchetti  di  solidarietà.  1 
giorni  12  e  13  dicembre  è  stata  attuata  l’azione 
di  blocco  “abbracciamo  la  base”,  con  donne 
provenienti  da  tutta  Europa  che  con  un  enorme 
girotondo  hanno  circondato  il  perimetro  di  1 4 
km.  attorno  alla  base. 

Contattare:  Women’speaceCamp 

Greenham  Common  Air  Base 
NEWBURY,  Berkshire  (GB) 

RAITABÙ 

Con  lo  slogan  “Rai  tabù,  non  ti  pago  più”  è 
stata  lanciata  nel  Veneto  da  alcune  radio  di  mo¬ 
vimento  una  campagna  per  la  disdetta  dell’ab¬ 
bonamento  Rai,  per  non  pagare  il  canone  per  il 
1983.  “ Sulle  scelte  di  guerra  e  sul  movimento 
per  la  pace,  sulle  responsabilità  degli  esponenti 
del  potere  in  iniziative  antipopolari,  truffe,  cor¬ 
ruzione,  P2,  mafia,  camorra,  e  su  tanti  altri 
problemi  di  vita,  di  lavoro  e  dell’ambiente,  an¬ 
ziché  informare  la  Rai  disinforma  e  sperpera  i 
nostri  soldi”.  Per  protesta  contro  “l’uso  priva¬ 
to”  che  i  partiti  di  governo  fanno  della  Rai,  e 
per  costringere  questa  a  comportarsi  da  vero 
“servizio  pubblico”  è  stato  preparato  anche  un 
volantone  che  pubblicizza  l’iniziativa  e  dà  tutti 
i  ragguagli  tecnici  per  chi  vuole  disdire  l’abbo¬ 
namento  e  come  comportarsi  in  caso  di  tentati¬ 
vi  dell’autorità  di  suggellare  l’apparecchio  tele¬ 
visivo. 

Contattare:  Radio  Cooperativa 
via  Gramsci,  71 
MIRANO  (VE) 

UNIVERSITÀ 

Come  ogni  anno  l’Università  della  Pace  (fon¬ 
data  da  Dominique  Pire,  nel  1960,  Premio  No¬ 
bel  per  la  Pace)  domanda  di  collaborare  e  di  so¬ 
stenere  le  sue  attività.  Simbolo  dell’Università  è 
la  riproduzione  di  un  uccello  della  pace,  fatto 
con  l’arte  della  carta  del  popolo  giapponese  (ri¬ 
preso  dalle  donne  di  Hiroshima  che  lo  usavano 
come  simbolo  di  longevità  e  di  felicità).  Per  il 
1983  l’uccello  della  pace  viene  presentato  sotto 
forma  di  puzzle.  Composto  da  9  pezzi,  ogni 
puzzle  costa  100  franchi  belgi. 

Contattare:  UniversitédePaix 
Bld.du  Nord,  4 
5000  NAMUR  (Belgio) 

CONCORSO 

Col  patrocinio  della  “Britain’s  leading  peace 
educationists”  è  stato  lanciato  un  concorso  per 
studenti  di  varie  discipline,  sul  tema  della  pace. 

I  premi  in  palio  ammontano  a  5.000  sterline  ed 
i  concorrenti  devono  far  pervenire  il  loro  lavoro 
entro  l’ottobre  1983.  Per  richiedere  la  scheda 
di  partecipazione  (in  lingua  inglese)  e  le  norme 
del  concorso 

contattare:  Student  Peace  Project 

77  Hungerdown  Lane,  Lawford, 
Manningtree,  Essex,  COII  2LX 


Nei  giorni  1 5  e  2 1  ottobre  si  è  svolto  ad  Udi¬ 
ne  un  processo  contro  33  antimilitaristi  (in  gran 
parte  appartenenti  al  Movimento  Nonviolento 
ed  al  Partito  radicale)  che  nel  1977  si  erano  au¬ 
todenunciati  a  seguito  della  condanna  di  Pietro 
Pinna  ritenuto  colpevole  di  aver  “attuato”  con 
altre  persone  non  identificate  un  blocco  strada¬ 
le  in  Piazza  Libertà  riferendosi  ad  un  episodio 
avvenuto  ad  Udine  nel  corso  della  Marcia  Anti¬ 
militarista  Trieste- A viano  dell’estate  1975. 
Nessun  blocco  stradale  era  stato  effettuato  dai 
marciatori  che  a  gruppi  di  5  per  volta  si  alterna¬ 
rono  sulla  mezzeria  della  strada  per  richiamare 
l’attenzione  della  gente  (era  in  corso  una  prote¬ 
sta  nei  confronti  delle  autorità  comunali  per  so¬ 
stenere  la  richiesta  di  locali  adeguati  per  il  per¬ 
nottamento)  ma  senza  impedire  la  circolazione 
del  traffico.  Ma  pur  di  fermare  il  successo  della 
Marcia  (alla  manifestazione  di  Udine  assistette¬ 
ro  circa  2.000  persone)  ogni  mezzo,  anche  i  più 
vistosamente  illegali,  era  utilizzato.  Il  1 5  otto¬ 
bre,  quindi,  inizia  il  processo  con  un  assurdo 
capo  d’accusa  (...aver  aderito  alla  ottava  Mar¬ 
cia  Antimilitarista,  diretta  ad  ostacolare  la  libe¬ 
ra  circolazione  nel  centro  della  città  di  Udine...). 
Il  tribunale  respinge  le  eccezioni  procedurali 
stralciando  alcuni  imputati  ai  quali  non  era 
pervenuta  la  notifica  e  respinge  le  eccezioni  di 
incostituzionalità  presentate  in  merito  agli  arti¬ 
coli  di  legge  sul  blocco  stradale  e  sulla  applica¬ 
bilità  dell’amnistia.  La  sentenza  accoglie  invece 
le  richieste  del  P.M.,  che  pur  ammettendo  egli 
stesso  che  il  “blocco  (se  c’è  stato)  non  fu  attuato 
dai  marciatori”,  chiede  l’assoluzione  per  man¬ 
canza  di  prove.  Anche  qui  si  è  dimostrato  l’as- 
servimento  alla  logica  del  potere,  prima  co¬ 
struendo  una  assurda  imputazione  ”...  per  aver 
aderito...”,  poi,  smontato  questo  tipo  di  accusa, 
non  si  è  avuto  il  coraggio  di  assolvere  piena¬ 
mente  gli  antimilitaristi. 

Contattare:  Piercarlo  Racca 
via  Venaria,  85/8 
10148  TORINO 


ARCA 

li  gruppo  Amici  dell’Arca  di  Genova  ha  or¬ 
ganizzato  un  digiuno  in  concomitanza  con  le 
iniziative  di  Comiso.  Sei  persone  hanno  con¬ 
dotto  il  digiuno  nella  parrocchia  di  S.  Fruttuo¬ 
so,  altre  durante  le  proprie  attività  lavorative. 
In  alcune  chiese  l’appello  dei  digiunatoli  è  stato 
raccolto  e  si  è  predicato  contro  gli  armamenti.  I 
digiunatori  hanno  scritto  al  proprio  Vescovo 
invitandolo  a  prendere  posizione  contro  i  mis¬ 
sili  a  Comiso.  E  stata  anche  presentata  l’idea  di 
Pierre  Parodi  di  organizzare  un’ora  di  silenzio 
collettivo  contro  la  guerra. 

Contattare:  Walter  Insegno 
via  Tortona,  32/3 
16139  GENOVA 


AMNESTY 

Amnesty  International  si  occupa  tra  l’altro, 
per  quanto  riguarda  l’Italia,  della  assurda  situa¬ 
zione  degli  obiettori  di  coscienza  con  domanda 
respinta  che  continuano  ad  andare  in  carcere. 
Occorre  che  tutti  coloro  che  sono  a  conoscenza 
di  questi  casi  scrivano  (anche  in  lingua  italiana) 
per  segnalare  i  nominativi  degli  obiettori  che 
sono  o  stanno  per  andare  in  carcere.  Sarà  poi 
Amnesty  ad  avviare  una  campagna  intemazio¬ 
nale  di  protesta  nei  confronti  delle  autorità  ita- 

Contattare:  Amnesty  International 
10  Southampton  Street 
LONDON  WC2E  7HF 
(Gran  Bretagna) 


A  cura  della  FLM  del  Piemonte  è  stato  pre¬ 
parato  un  dossier  dal  titolo:  “La  coscienza  non 
c'entra ?”  dedicato  al  caso  esemplare  del  licen¬ 
ziamento  dalla  “Sopren”  (Gruppo  Ansaldo) 
dell’ing.  Alessandro  Rossini, obiettore  al  nu¬ 
cleare.  Il  dossier  riporta  varie  fotocopie  di  arti¬ 
coli  che  la  stampa  nazionale  e  locale  ha  dedica¬ 
to  a  questo  caso  e  i  documenti  emessi  dal  sinda¬ 
cato  e  dalla  Ditta  riguardò  al  licenziamento. 
Utilissimo  per  conoscere  l’apertura  della  FLM 
alla  tematica  antinucleare. 

Contattare:  F.L.M. 

via  Porpora,  9 
10155  TORINO 

GANDHI 

A  Nuova  Delhi,  a  Londra  e  a  Washington  è 
stata  presentata  la  prima  del  “kolossal”  cine¬ 
matografico  “Gandhi”,  un  film  di  tre  ore  e  un 
quarto  sulla  vita  del  mahatma.  II  regista  inglese 
Richard  Attenborough  ha  impiegato  venti  anni 
per  girare  e  produrre  questo  Gandhi-film  che 
percorre  55  anni  di  vita  del  “Bapu”  dall’arrivo 
in  Sudafrica  nel  1893  al  suo  assassinio  nel  gen¬ 
naio  1948.  Che  dire  di  un’opera  simile?  Non 
abbiamo  visto  il  film  e  quindi  non  azzardiamo 
nessun  commento.  Bene  ci  fa  sperare  il  fatto 
che  il  regista  è  un  convinto  antimilitarista  (esor¬ 
dì  alla  regia  con  il  film  “Oh,  che  bella  guerra!”); 
meno  positivo,  forse,  che  Indirà  Gandhi  sia  sta¬ 
ta  una  tenace  madrina  del  progetto.  C’è  stato 
chi,  in  occasione  delle  prime  mondiali  di  que¬ 
sto  film,  si  è  chiesto  come  reagirebbero  capi  di 
stato  e  leader  politici  se  a  comparirgli  davanti 
fosse  il  vero  mahatma  con  tutta  la  forza  della 
sua  nonviolenza,  e  non  un’ombra  di  celluloide? 
Tra  qualche  settimana  il  film  “Gandhi”  arrive¬ 
rà  anche  in  Italia.  Staremo  a  vedere. 

(Fonte:  La  Repubblica  1 A  2/82) 


Diffondiamo 
Azione  Nonviolenta 


A.N.  è  una  rivista  che,  per  ora,  non  ha  la  possibilità  di  essere  distribuita  a  livello  nazionale  nelle 
edicole  e  nelle  librerie. 

Tale  handicap  impedisce  che  molte  persone,  potenzialmente  interessate,  vengano  a  conoscenza  delle 
idee  e  delle  attività  dei  movimenti  nonviolenti  organizzati.  L’unica  maniera  per  ovviare  a  tale  carenza 
consiste  nella  corresponsabilizzazione  di  tutti  gli  abbonati  alla  distribuzione  della  rivista.  In  pratica 
domandiamo,  a  singoli  e  a  gruppi,  di  richiedere  all’Amministrazione  l’invio  di  più  copie  della  rivista, 
per  poi  impegnarsi  a  diffonderle  nelle  librerie,  nelle  edicole,  nei  circoli,  nei  locali  alternativi,  a  scuola, 
in  ufficio,  in  fabbrica,  nel  quartiere,  tra  gli  amici,  facendo  vendita  militante,  ecc. 

Questo  importante  servizio,  che  speriamo  molti  lettori  vogliano  assumersi,  oltre  a  diffondere  la  teoria 
e  la  pratica  della  nonviolenza,  potrebbe  incrementare  di  molto  il  numero  degli  abbonati  ad  A.N., 
assicurando  così  una  certa  tranquillità  amministrativa. 

Vogliamo  rivolgere  una  proposta  specifica  alle  sedi  L.O.C.,  sparse  un  po’  in  tutta  Italia.  Sono 
migliaia  i  giovani  che  ogni  anno,  in  occasione  della  loro  scelta  di  svolgere  un  Servizio  Civile 
alternativo,  si  avvicinano  per  la  prima  volta  alle  tematiche  nonviolente.  Pensiamo  che  offrire  ad 
essi,  oltre  alle  informazioni  di  rito,  uno  strumento  come  Azione  Nonviolenta,  potrebbe  contribuire 
non  poco  all’approfondimento  della  riflessione  sulla  loro  scelta  di  obiezione  di  coscienza. 

Contiamo  sulla  collaborazione  di  tutti. 

Ecco  le  condizioni  per  ricevere  le  copie  (minimo  10): 

-  sconto  del  50%  sul  prezzo  di  copertina  (una  possibilità  di  auto-finanziamento  quindi,  se  le  copie 
vengono  vendute  tutte). 

-  pagamento  ogni  3  mesi,  dopo  aver  ricevuto  un  nostro  invito. 


SCHEDA  DI  ORDINAZIONE 

(ritagliare  e  spedire  a:  amministrazione  di  A.N.,  c.p.  21  -  37052  Casaleone  VR) 
Nome  (o  nominativo  del  gruppo)  . 


Città  . Prov . Cap . 

Desidero  ricevere  mensilmente  n° . copie  di  A.N.  (minimo  10  copie) 

Resta  inteso:  che  pagherò  trimestralmente  e  comunque  dietro  vostro  sollecito; 

che  le  copie  mi  verranno  inviate  con  il  50%  di  sconto  sul  prezzo  di  copertina; 
che  potrò  in  ogni  momento  disdire  la  presente  ordinazione. 


h  non  hai 
ancora  poffato 
l'abbonawe»ito\ 
>19*5?. 


ABBONAMENTO  ANNUO  L.  12.000 
ABBONAMENTO  TRIENNALE  L.  30.000 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  "Difesa  annata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  Pag.  16  -  L.  1.000 

2e4-LCaL000animarCa  ’  d'  °’  Benn6t'  Pa8' 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù", 
di  L.  Milani.  Pag.  24-  L.  1.000 

v?ntOpag.C24P-aL1Oin000deSCa  ’  ^  M'  Sk°d 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.000 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
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Azione  nonviolenta 


Assolti  dal  Tribunale  di  Sondrio  tutti  gli  imputati  per  propaganda  dell’obiezione  fiscale 

UNA  VITTORIA  DI  TU 


Dunque,  ce  l’abbiamo  fatta!  Tutti  i  14  imputati  per 
‘‘propaganda  dell’obiezione  fiscale  alle  spese  militari”  (e  il 
direttore  responsabile  del  giornale  che  aveva  ospitato  la  lettera) 
sono  stati  assolti. 

Il  processo  di  Sondrio  dell’ll  febbraio  ha  segnato  certamente 
una  pietra  miliare  sul  cammino  percorso  in  questi  decenni  dal 
movimento  italiano  per  la  nonviolenza.  È  stata  una  vittoria 
esaltante.  Una  vittoria  non  solo  per  gli  imputati  assolti,  ma 
anche  per  i  giudici  che  l’hanno  permessa,  per  gli  avvocati  che 
l’hanno  conquistata,  per  il  diritto  e  la  legge  che  hanno  così  fatto 
onore  alla  giustizia  e  alla  democrazia. 

Raccontare  lo  svolgimento  del  processo  a  chi  non  ha  potuto 
esservi  presente  è  cosa  difficile.  Dodici  ore  di  dibattimento,  con 
l’aula  colma  di  pubblico,  con  una  manifestazione  nella  piazza 
sottostante.  E  poi  le  dichiarazioni  degli  imputati  e  le  arringhe 
degli  avvocati  che,  forse  per  la  prima  volta,  hanno  fatto  sentire 
in  quell’aula  i  temi  dell’obiezione  di  coscienza,  del  disarmo 
unilaterale,  della  fame  nel  mondo,  della  difesa  popolare 
nonviolenta,  dei  bilanci  militari.  Un  bel  processo! 

Dopo  un  ’ ora  di  camera  di  consiglio,  il  Presidente,  Luigi 
Minolta,  ha  letto  il  brevissimo  dispositivo  di  sentenza:  ‘‘Undici 
assolti  perché  il  fatto  non  costituisce  reato,  tre  per  non  aver 
commesso  il  fatto,  uno  perché  il fatto  non  sussiste”.  È  subito  un 
applauso  spontaneo,  immediatamente  smorzato  dal 
Presidente,  e  poi  proseguito  nei  corridoi.  Una  festa  per  la 
vittoria  di  tutti. 

Riportiamo  qui  di  seguito  i  documenti  giunti  al  Tribunale  di 
Sondrio,  che  hanno  costituito  una  parte  portante  per  la  difesa. 
Per  concludere,  un  ringraziamento  particolare  agli  avvocati  e 
amici  del  collegio  di  difesa  che  hanno  messo  tutte  le  loro 
capacità  professionali  e  umane  e  la  tensione  delle  loro  coscienze 
in  questa  comune  battaglia:  Sandro  Canestrini  (Rovereto), 
Mauro  Meliini  (Roma),  Giuseppe  Ramadori  (Roma),  Maurizio 
Corticelli  (Verona),  Rosetta  Mazzone  (Bologna),  Nicola  Chirco 
(Bologna),  Angelo  Schiena  (Sondrio),  Franco  Zappa  (Sondrio). 
Ultima  ora:  apprendiamo  che  il  Pubblico  Ministero  ha 
impugnato  l’assoluzione;  ci  sarà  quindi  un  processo  d’appello  a 
Milano.  Un  nuovo  appuntamento  per  tutti. 


Mao  Vaipiana 


Al  LETTORI 

Anche  questo  numero  di  A.N.  esce  a  32  pagine.  Il  mese  scorso  si  trattava 
di  un  “numero  doppio”,  dovuto  al  fatto  di  recuperare  alcuni  ritardi  tipo¬ 
grafici;  questa  volta  abbiamo  fatto  una  scelta  di  straordinarietà,  per  dare 
adeguato  spazio  a  due  importanti  avvenimenti  per  la  nonviolenza  e  l 'anti¬ 
militarismo  in  Italia:  l’obiezione  fiscale  e  la  Marcia  Catania-Comiso. 

Dal  mese  prossimo  A.N.  tornerà  ad  uscire  mensilmente  a  24  pagine. 


Ora,  serenamente,  si  tratterà  di  esaminare 
la  motivazione  della  sentenza:  dopo  i  mo¬ 
menti  entusiasmanti  che  hanno  seguito  la 
lettura  in  aula  del  dispositivo,  con  il  quale 
il  Tribunale  assolveva  gli  obiettori  fiscali 
alle  spese  militari  con  la  più  ampia  for¬ 
mula,  deve  subentrare  -  insieme  sia  pure 
alla  profonda  soddisfazione  per  il  risultato 
conseguito  -  un  momento  di  riflessione. 
Tale  riflessione,  appunto,  dovrà  essere 
completata  -come  elemento  determinante 

-  dall’esame  del  testo  integrale  delle  ragio¬ 
ni  (che  appunto  tecnicamente  si  chiamano 
“motivazione”)  che  hanno  indotto  i  nostri 
giudici  ad  assolverci.  In  teoria  la  motiva¬ 
zione  della  sentenza  deve  essere  deposita¬ 
ta  in  Cancelleria  nei  giorni  immediata¬ 
mente  successivi  (15)  dalla  data  del  dibat¬ 
timento.  Ma  tale  termine  non  è  perentorio 
nel  senso  che  molto  spesso  le  motivazioni 
vengono  depositate  più  tardi,  ed  anche  in 
qualche  caso  molto  tempo  dopo,  soprat¬ 
tutto  quando  i  processi  involgono  situa¬ 
zioni  di  principio.  Inoltre  in  genere  il  ma¬ 
gistrato  estensore  “tiene  d’occhio”  la  pub¬ 
blica  accusa,  nel  senso  che  si  regola  anche 

-  in  caso  di  assoluzione  dell’imputato  - 
sul  fatto  che  il  pubblico  ministero  o  il  pro¬ 
curatore  generale  abbiano  o  meno  impu¬ 
gnato  l’assoluzione.  Nel  momento  in  cui 
scriviamo  noi  non  sappiamo  ancora  se 
l’accusa  ha  appellato  ed  evidentemente 
anche  questo,  a  parte  le  considerazioni 
che  precedono,  è  un  elemento  che  peserà, 
nel  giudizio  complessivo  che  dobbiamo 
dare  sul  processo. 

Comunque  intanto  è  certo  che  possiamo 
trarre  qualche  prima  deduzione: 

1)  l’opinione  pubblica  locale  e  nazionale  è 
stata  mobilitata  più  che  in  altre  occasioni, 
anche  se  ancora  insufficientemente,  certo, 
ma  con  uno  sforzo  più  “pianificato”  che 
ha  dato  i  suoi  frutti.  Per  un  processo  poli¬ 
tico,  dove  siano  in  gioco  seri  valori  di  ci¬ 
viltà  e  di  libertà,  è  fondamentale  che  i  giu¬ 
dici  non  si  sentano  né  soli  nella  loro  co¬ 
scienza,  né  abbandonati  nella  loro  deci¬ 
sione  purchessia.  È  indispensabile  che  essi 
sentano  il  polso  dell’opinione  pubblica  se¬ 
ria  (e,  perché  no?,  anche  quella  che  even¬ 
tualmente  dissente)  in  modo  da  sentirsi 
pienamente  responsabili  per  la  decisione 
importante  che  devono  prendere.  La  pic¬ 
cola  città,  così  emarginata  rispetto  al  con¬ 
testo  nazionale,  è  riuscita  ad  esprimere  un 
movimento  locale  di  solidarietà  studente¬ 
sca,  operaia,  di  opinione  pubblica  che  si¬ 
curamente  rimarrà  come  un  richiamo  fe¬ 
condo  per  le  iniziative  a  venire. 

2)  In  campo  nazionale,  cominciamo  a  dire 
che  la  grande  assente  è  stata  la  stampa  nel 
senso  che  i  quotidiani  a  massima  tiratura 
si  sono  occupati  del  processo  poco  e  male. 
Scarse  notizie  e,  spesso,  gravemente  muti¬ 
late  o,  peggio,  inesatte  sono  apparse  sui 


quotidiani  di  maggior  tiratura  e  neppure 
su  tutti.  Grandi  assenti  i  “grossi”  partiti 
politici  i  quali  hanno  ignorato  la  vicenda, 
secondo  la  solita  tecnica  di  stare  a  vedere 
se  le  cose  maturano  per  poi  eventualmen¬ 
te  diventare  le  mosche  cocchiere.  Addirit¬ 
tura  dalle  interviste  successive  alla  senten¬ 
za  i  rappresentanti  dei  partiti  politici  sem¬ 
brano  esprimere  del  rammarico  per  l’as¬ 
soluzione! 

3)  Pieno  e  totale,  invece,  e  per  fortuna, 
l’appoggio  degli  Enti,  se  così  si  può  dire, 
che  fin  dall’inizio  hanno  lanciato  la  ini¬ 
ziativa  (Movimento  Nonviolento,  Movi¬ 
mento  Intemazionale  Riconciliazione  e 
Lega  Disarmo  Unilaterale).  È  giusto  rico¬ 
noscere  che,  nella  estrema  povertà  dei 
mezzi  economici,  nella  difficoltà  di  aggan¬ 
ci  con  situazioni  locali  così  decentrate, 
come  a  Sondrio,  nella  mancanza  di  ade¬ 
guati  strumenti  di  informazione,  coloro 
che  hanno  preso  le  iniziative  nazionali  e 
locali  hanno  dato  tutti  quello  che  poteva¬ 
no  dare.  Ciò  però  che  è  stato  determinan¬ 
te,  a  nostro  avviso,  è  l’appoggio  che  alle 
organizzazioni  promotrici  è  venuto  nel¬ 
l’imminenza  del  processo.  La  presa  di  po¬ 
sizione  della  Pax  Christi  (in  persona  del 
vescovo  di  Ivrea  Luigi  Bettazzi)  quella, 
per  Amnesty  International  ed  a  titolo  per¬ 
sonale,  del  Presidente  Cesare  Pogliano,  la 
testimonianza  scritta  di  Gianni  Baget 
Bozzo  sono  stati  punti  di  riferimento  per 
la  mobilitazione  delle  coscienze  e  per  le 
arringhe  degli  avvocati.  Possiamo  essere 
certi  che  hanno,  per  l’accento  di  verità  che 
le  animava,  posto  grossi  quesiti  morali 
(che  sono  quelli  che  contano,  alla  fine)  ol¬ 
tre  che  giuridici,  alla  coscienza  dei  giudici. 
Così  per  le  firme  di  solidarietà  che  sono 
state  raccolte,  così  per  i  moltissimi  tele¬ 
grammi  che  sono  stati  inviati,  da  privati  e 
da  organizzazioni,  al  Tribunale  o  ai  difen¬ 
sori  che  naturalmente  li  hanno  depositati 
in  Tribunale.  Il  collegio  di  difesa  era  rima¬ 
sto  amareggiato,  in  verità,  perché  la  ri¬ 
chiesta  di  testimonianze  orali  non  era  sta¬ 
ta  accolta  dal  Tribunale:  la  difesa  deside¬ 
rava  che  le  dichiarazioni  di  solidarietà,  sul 
piano  umano,  filosofico,  religioso,  civile, 
trovassero  riscontro  in  presenze  di  giura¬ 
mento.  Ciò  non  è  stato  consentito,  ma  evi¬ 
dentemente,  come  ad  un  certo  punto  si  è 
espresso  il  Presidente,  solo  perché  già  la 
documentazione  scritta  era  sembrata  per¬ 
suasiva  e  completa. 

4)  Il  collegio  di  difesa  ha  più  volte  sottoli¬ 
neato  l’importanza  di  quella  che  davvero 
sembra  essere  stata,  sul  piano  giuridico, 
l’arma  definitivamente  vincente  del  pro¬ 
cesso:  cioè  che  non  si  trattava  di  evasori  fi¬ 
scali,  sia  pure  per  altissime  ragioni  di  co¬ 
scienza,  alle  spese  militari,  ma  solo  di  cit¬ 
tadini  che  avevano  detratto  il  valore  del 
5,5%  pari  all’importo  del  bilancio  milita¬ 


re  nazionale,  dalle  loro  imposte,  per  in¬ 
viare  i  quattrini  corrispettivi  a  Pertini,  e 
dopo  il  suo  rifiuto  ad  accettarli,  alle  note 
persone  ed  organizzazioni  che  si  riteneva 
giusto  aiutare  economicamente  in  modo 
alternativo.  Ci  sembra  che  l’argomento  sia 
stato  compreso  appieno:  come  l’obiettore 
di  coscienza  al  servizio  militare  non  è  il 
“lavativo”  che  non  vuole  prestare  un  ser¬ 
vizio  a  difesa  della  collettività,  ma  intende 
esercitare  la  sua  attività  in  altri  settori, 
così  l’obiettore  fiscale  non  è  paragonabile 
all’evasore  (piccolo  o  grande  che  sia)  per¬ 
ché  paga  regolarmente  le  sue  imposte, 
solo  che  preferisce  dirottarle  verso  scopi 
di  pace.  Sarà  interessante  leggere  la  sen¬ 
tenza  nella  motivazione  su  questo  punto. 

5)  Gli  imputati,  i  difensori,  le  persone  e  le 
organizzazioni  che  hanno  dato  il  sostegno 
al  processo,  erano  di  diversissimo  orienta¬ 
mento  politico  e  ideologico.  Ebbene,  si  è 
trovato  il  momento  della  unità  più  serena, 
in  un  crogiolo  di  comuni  fraterne  volontà 
di  lotta,  che  ha  bruciato  le  scorie  dei  sem¬ 
pre  possibili  malintesi.  Va  dato  volentieri 
atto  al  Paritito  Radicale  di  essere  stato  l’u¬ 
nico,  tra  i  partiti  politici  nazionali,  a  dare 
dei  militanti  nelle  file  degli  imputati  e  del¬ 
le  informazioni  costanti  sugli  avvenimenti 
prima,  durante  e  dopo  il  processo.  Non 
sono  mancate  e  non  mancheranno,  da 
parte  di  chi  non  ci  vuole  bene,  le  solite  ac¬ 
cuse  per  le  quali  le  organizzazioni  e  gli  uo¬ 
mini  del  disarmo,  della  nonviolenza  e  del¬ 
la  riconciliazione,  sono  “al  servizio”  del 
Partito  Radicale.  I  compagni  Radicali  sa¬ 
ranno  i  primi,  certamente,  a  respingere 
tali  tentativi  di  sminuire  il  significato  del¬ 
la  comune  battaglia  unitaria  che  è  stata 
portata  vittoriosamente  a  termine. 

6)  Ed  ora,  il  futuro:  la  domanda  di  tutti  è 
ovviamente  se  adesso  vi  saranno  altri  pro¬ 
cessi  in  altre  città,  se  l’opuscolo  della  gui¬ 
da  pratica  per  l’obiezione  fiscale  verrà 
portato  al  Pubblico  Dibattimento  davanti 
al  Tribunale  Penale  di  Verona,  se  coloro 
che  si  sono  dichiarati  corresponsabili  con 
gli  imputati  di  Sondrio,  in  tutta  Italia,  ver¬ 
ranno  sottoposti  a  nuovi  processi.  La  sen¬ 
tenza  di  Sondrio  deve  suonare  campanello 
d’allarme  per  coloro  che  non  ci  perdona¬ 
no  il  nostro  impegno,  e  forse  sarà  dissuasi¬ 
va.  In  ogni  caso  non  sarà  male  tenersi  ag¬ 
giornati  nelle  varie  sedi,  sui  possibili  svi¬ 
luppi  giudiziari  ulteriori  e  futuri.  Tutte  le 
persone  che  dovessero  ricevere  comunica¬ 
zioni  giudiziarie  o  inviti  a  presentarsi  alla 
Polizia  o  alla  Magistratura  faranno  bene  a 
segnalare  subito  ciò,  perché  si  possa  im¬ 
mediatamente  prendere  posizione  sia  sul 
piano  morale  e  politico  che  su  quello  giu¬ 
diziario. 


Avv.  Sandro  Canestrini 
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Assolti  dal  Tribunale  di  Sondrio  tutti  gli  imputati  p 

UNA  VITT 


er propaganda  dell’obiezione fiscale 


RIA  DI  TU 


Dunque,  ce  l’abbiamo  fatta!  Tutti  i  14  imputati  per 
“propaganda  dell’obiezione  fiscale  alle  spese  militari’’  (e  il 
direttore  responsabile  del  giornale  che  aveva  ospitato  la  lettera) 
sono  stati  assolti. 

Il  processo  di  Sondrio  dell’ 11  febbraio  ha  segnato  certamente 
una  pietra  miliare  sul  cammino  percorso  in  questi  decenni  dal 
movimento  italiano  per  la  nonviolenza.  È  stata  una  vittoria 
esaltante.  Una  vittoria  non  solo  per  gli  imputati  assolti,  ma 
anche  per  i  giudici  che  l’hanno  permessa,  per  gli  avvocati  che 
l’hanno  conquistata,  per  il  diritto  eia  legge  che  hanno  così  fatto 
onore  alla  giustizia  e  alla  democrazia. 

Raccontare  lo  svolgimento  del  processo  a  chi  non  ha  potuto 
esservi  presente  è  cosa  diffìcile.  Dodici  ore  di  dibattimento,  con 
l’aula  colma  di  pubblico,  con  una  manifestazione  nella  piazza 
sottostante.  E  poi  le  dichiarazioni  degli  imputati  e  le  arringhe 
degli  avvocati  che,  forse  per  la  prima  volta,  hanno  fatto  sentire 
in  quell’aula  i  temi  dell’obiezione  di  coscienza,  del  disarmo 
unilaterale,  della  fame  nel  mondo,  della  difesa  popolare 
nonviolenta,  dei  bilanci  militari.  Un  bel  processo! 

Dopo  un  ’ ora  di  camera  di  consiglio,  il  Presidente,  Luigi 
Minolta,  ha  letto  il  brevissimo  dispositivo  di  sentenza:  “Undici 
assolti  perché  il  fatto  non  costituisce  reato,  tre  per  non  aver 
commesso  il  fatto,  uno  perché  il  fatto  non  sussiste’’.  È  subito  un 
applauso  spontaneo,  immediatamente  smorzato  dal 
Presidente,  e  poi  proseguito  nei  corridoi.  Una  festa  per  la 
vittoria  di  tutti. 

Riportiamo  qui  di  seguito  i  documenti  giunti  al  Tribunale  di 
Sondrio,  che  hanno  costituito  una  parte  portante  per  la  difesa. 
Per  concludere,  un  ringraziamento  particolare  agli  avvocati  e 
amici  del  collegio  di  difesa  che  hanno  messo  tutte  le  loro 
capacità  professionali  e  umane  e  la  tensione  delle  loro  coscienze 
in  questa  comune  battaglia:  Sandro  Canestrini  (Rovereto), 
Mauro  Meliini  (Roma),  Giuseppe  Ramadori  (Roma),  Maurizio 
Corticelli  (Verona),  Rosetta  Mazzone  (Bologna),  Nicola  Chirco 
(Bologna),  Angelo  Schiena  (Sondrio),  Franco  Zappa  (Sondrio). 
Ultima  ora:  apprendiamo  che  il  Pubblico  Ministero  ha 
impugnato  l’assoluzione;  ci  sarà  quindi  un  processo  d’appello  a 
Milano.  Un  nuovo  appuntamento  per  tutti. 


Mao  Vaipiana 


Al  LETTORI 

Anche  questo  numero  di  A.N.  esce  a  32  pagine.  Il  mese  scorso  si  trattava 
di  un  “numero  doppio”,  dovuto  al  fatto  di  recuperare  alcuni  ritardi  tipo¬ 
grafici;  questa  volta  abbiamo  fatto  una  scelta  di  straordinarietà,  per  dare 
adeguato  spazio  a  due  importanti  avvenimenti  per  la  nonviolenza  e  l’anti¬ 
militarismo  in  Italia:  l’obiezione  fiscale  e  la  Marcia  Catania-Comiso. 

Dal  mese  prossimo  A.N.  tornerà  ad  uscire  mensilmente  a  24  pagine. 


Ora,  serenamente,  si  tratterà  di  esaminare 
la  motivazione  della  sentenza:  dopo  i  mo¬ 
menti  entusiasmanti  che  hanno  seguito  la 
lettura  in  aula  del  dispositivo,  con  il  quale 
il  Tribunale  assolveva  gli  obiettori  fiscali 
alle  spese  militari  con  la  più  ampia  for¬ 
mula,  deve  subentrare  -  insieme  sia  pure 
alla  profonda  soddisfazione  per  il  risultato 
conseguito  -  un  momento  di  riflessione. 
Tale  riflessione,  appunto,  dovrà  essere 
completata  -come  elemento  determinante 

-  dall’esame  del  testo  integrale  delle  ragio¬ 
ni  (che  appunto  tecnicamente  si  chiamano 
“motivazione”)  che  hanno  indotto  i  nostri 
giudici  ad  assolverci.  In  teoria  la  motiva¬ 
zione  della  sentenza  deve  essere  deposita¬ 
ta  in  Cancelleria  nei  giorni  immediata¬ 
mente  successivi  (15)  dalla  data  del  dibat¬ 
timento.  Ma  tale  termine  non  è  perentorio 
nel  senso  che  molto  spesso  le  motivazioni 
vengono  depositate  più  tardi,  ed  anche  in 
qualche  caso  molto  tempo  dopo,  soprat¬ 
tutto  quando  i  processi  involgono  situa¬ 
zioni  di  principio.  Inoltre  in  genere  il  ma¬ 
gistrato  estensore  “tiene  d’occhio”  la  pub¬ 
blica  accusa,  nel  senso  che  si  regola  anche 

-  in  caso  di  assoluzione  dell’imputato  - 
sul  fatto  che  il  pubblico  ministero  o  il  pro¬ 
curatore  generale  abbiano  o  meno  impu¬ 
gnato  l’assoluzione.  Nel  momento  in  cui 
scriviamo  noi  non  sappiamo  ancora  se 
l’accusa  ha  appellato  ed  evidentemente 
anche  questo,  a  parte  le  considerazioni 
che  precedono,  è  un  elemento  che  peserà, 
nel  giudizio  complessivo  che  dobbiamo 
dare  sul  processo. 

Comunque  intanto  è  certo  che  possiamo 
trarre  qualche  prima  deduzione: 

1)  l’opinione  pubblica  locale  e  nazionale  è 
stata  mobilitata  più  che  in  altre  occasioni, 
anche  se  ancora  insufficientemente,  certo, 
ma  con  uno  sforzo  più  “pianificato”  che 
ha  dato  i  suoi  frutti.  Per  un  processo  poli¬ 
tico,  dove  siano  in  gioco  seri  valori  di  ci¬ 
viltà  e  di  libertà,  è  fondamentale  che  i  giu¬ 
dici  non  si  sentano  né  soli  nella  loro  co¬ 
scienza,  né  abbandonati  nella  loro  deci¬ 
sione  purchessia.  È  indispensabile  che  essi 
sentano  il  polso  dell’opinione  pubblica  se¬ 
ria  (e,  perché  no?,  anche  quella  che  even¬ 
tualmente  dissente)  in  modo  da  sentirsi 
pienamente  responsabili  per  la  decisione 
importante  che  devono  prendere.  La  pic¬ 
cola  città,  così  emarginata  rispetto  al  con¬ 
testo  nazionale,  è  riuscita  ad  esprimere  un 
movimento  locale  di  solidarietà  studente¬ 
sca,  operaia,  di  opinione  pubblica  che  si¬ 
curamente  rimarrà  come  un  richiamo  fe¬ 
condo  per  le  iniziative  a  venire. 

2)  In  campo  nazionale,  cominciamo  a  dire 
che  la  grande  assente  è  stata  la  stampa  nel 
senso  che  i  quotidiani  a  massima  tiratura 
si  sono  occupati  del  processo  poco  e  male. 
Scarse  notizie  e,  spesso,  gravemente  muti¬ 
late  o,  peggio,  inesatte  sono  apparse  sui 


quotidiani  di  maggior  tiratura  e  neppure 
su  tutti.  Grandi  assenti  i  “grossi”  partiti 
politici  i  quali  hanno  ignorato  la  vicenda, 
secondo  la  solita  tecnica  di  stare  a  vedere 
se  le  cose  maturano  per  poi  eventualmen¬ 
te  diventare  le  mosche  cocchiere.  Addirit¬ 
tura  dalle  interviste  successive  alla  senten¬ 
za  i  rappresentanti  dei  partiti  politici  sem¬ 
brano  esprimere  del  rammarico  per  l’as¬ 
soluzione! 

3)  Pieno  e  totale,  invece,  e  per  fortuna, 
l’appoggio  degli  Enti,  se  così  si  può  dire, 
che  fin  dall’inizio  hanno  lanciato  la  ini¬ 
ziativa  (Movimento  Nonviolento,  Movi¬ 
mento  intemazionale  Riconciliazione  e 
Lega  Disarmo  Unilaterale).  È  giusto  rico¬ 
noscere  che,  nella  estrema  povertà  dei 
mezzi  economici,  nella  difficoltà  di  aggan¬ 
ci  con  situazioni  locali  così  decentrate, 
come  a  Sondrio,  nella  mancanza  di  ade¬ 
guati  strumenti  di  informazione,  coloro 
che  hanno  preso  le  iniziative  nazionali  e 
locali  hanno  dato  tutti  quello  che  poteva¬ 
no  dare.  Ciò  però  che  è  stato  determinan¬ 
te,  a  nostro  avviso,  è  l’appoggio  che  alle 
organizzazioni  promotrici  è  venuto  nel¬ 
l’imminenza  del  processo.  La  presa  di  po¬ 
sizione  della  Pax  Christi  (in  persona  del 
vescovo  di  Ivrea  Luigi  Bettazzi)  quella, 
per  Amnesty  International  ed  a  titolo  per¬ 
sonale,  del  Presidente  Cesare  Pogliano,  la 
testimonianza  scritta  di  Gianni  Baget 
Bozzo  sono  stati  punti  di  riferimento  per 
la  mobilitazione  delle  coscienze  e  per  le 
arringhe  degli  avvocati.  Possiamo  essere 
certi  che  hanno,  per  l’accento  di  verità  che 
le  animava,  posto  grossi  quesiti  morali 
(che  sono  quelli  che  contano,  alla  fine)  ol¬ 
tre  che  giuridici,  alla  coscienza  dei  giudici. 
Così  per  le  firme  di  solidarietà  che  sono 
state  raccolte,  così  per  i  moltissimi  tele¬ 
grammi  che  sono  stati  inviati,  da  privati  e 
da  organizzazioni,  al  Tribunale  o  ai  difen¬ 
sori  che  naturalmente  li  hanno  depositati 
in  Tribunale.  Il  collegio  di  difesa  era  rima¬ 
sto  amareggiato,  in  verità,  perché  la  ri¬ 
chiesta  di  testimonianze  orali  non  era  sta¬ 
ta  accolta  dal  Tribunale:  la  difesa  deside¬ 
rava  che  le  dichiarazioni  di  solidarietà,  sul 
piano  umano,  filosofico,  religioso,  civile, 
trovassero  riscontro  in  presenze  di  giura¬ 
mento.  Ciò  non  è  stato  consentito,  ma  evi¬ 
dentemente,  come  ad  un  certo  punto  si  è 
espresso  il  Presidente,  solo  perché  già  la 
documentazione  scritta  era  sembrata  per¬ 
suasiva  e  completa. 

4)  Il  collegio  di  difesa  ha  più  volte  sottoli¬ 
neato  l’importanza  di  quella  che  davvero 
sembra  essere  stata,  sul  piano  giuridico, 
l’arma  definitivamente  vincente  del  pro¬ 
cesso:  cioè  che  non  si  trattava  di  evasori  fi¬ 
scali,  sia  pure  per  altissime  ragioni  di  co¬ 
scienza,  alle  spese  militari,  ma  solo  di  cit¬ 
tadini  che  avevano  detratto  il  valore  del 
5,5%  pari  all’importo  del  bilancio  milita¬ 


re  nazionale,  dalle  loro  imposte,  per  in¬ 
viare  ì  quattrini  corrispettivi  a  Pertini,  e 
dopo  il  suo  rifiuto  ad  accettarli,  alle  note 
persone  ed  organizzazioni  che  si  riteneva 
giusto  aiutare  economicamente  in  modo 
alternativo.  Ci  sembra  che  l’argomento  sia 
stato  compreso  appieno:  come  l’obiettore 
di  coscienza  al  servizio  militare  non  è  il 
“lavativo”  che  non  vuole  prestare  un  ser¬ 
vizio  a  difesa  della  collettività,  ma  intende 
esercitare  la  sua  attività  in  altri  settori, 
così  l’obiettore  fiscale  non  è  paragonabile 
all’evasore  (piccolo  o  grande  che  sia)  per¬ 
ché  paga  regolarmente  le  sue  imposte, 
solo  che  preferisce  dirottarle  verso  scopi 
di  pace.  Sarà  interessante  leggere  la  sen¬ 
tenza  nella  motivazione  su  questo  punto. 

5)  Gli  imputati,  i  difensori,  le  persone  e  le 
organizzazioni  che  hanno  dato  il  sostegno 
al  processo,  erano  di  diversissimo  orienta¬ 
mento  politico  e  ideologico.  Ebbene,  si  è 
trovato  il  momento  della  unità  più  serena, 
in  un  crogiolo  di  comuni  fraterne  volontà 
di  lotta,  che  ha  bruciato  le  scorie  dei  sem¬ 
pre  possibili  malintesi.  Va  dato  volentieri 
atto  al  Paritito  Radicale  di  essere  stato  l’u¬ 
nico,  tra  i  partiti  politici  nazionali,  a  dare 
dei  militanti  nelle  file  degli  imputati  e  del¬ 
le  informazioni  costanti  sugli  avvenimenti 
prima,  durante  e  dopo  il  processo.  Non 
sono  mancate  e  non  mancheranno,  da 
parte  di  chi  non  ci  vuole  bene,  le  solite  ac¬ 
cuse  per  le  quali  le  organizzazioni  e  gli  uo¬ 
mini  del  disarmo,  della  nonviolenza  e  del¬ 
la  riconciliazione,  sono  “al  servizio”  del 
Partito  Radicale.  I  compagni  Radicali  sa¬ 
ranno  i  primi,  certamente,  a  respingere 
tali  tentativi  di  sminuire  il  significato  del¬ 
la  comune  battaglia  unitaria  che  è  stata 
portata  vittoriosamente  a  termine. 

6)  Ed  ora,  il  futuro:  la  domanda  di  tutti  è 
ovviamente  se  adesso  vi  saranno  altri  pro¬ 
cessi  in  altre  città,  se  l’opuscolo  della  gui¬ 
da  pratica  per  l’obiezione  fiscale  verrà 
portato  al  Pubblico  Dibattimento  davanti 
al  Tribunale  Penale  di  Verona,  se  coloro 
che  si  sono  dichiarati  corresponsabili  con 
gli  imputati  di  Sondrio,  in  tutta  Italia,  ver¬ 
ranno  sottoposti  a  nuovi  processi.  La  sen¬ 
tenza  di  Sondrio  deve  suonare  campanello 
d’allarme  per  coloro  che  non  ci  perdona¬ 
no  il  nostro  impegno,  e  forse  sarà  dissuasi¬ 
va.  In  ogni  caso  non  sarà  male  tenersi  ag¬ 
giornati  nelle  varie  sedi,  sui  possibili  svi¬ 
luppi  giudiziari  ulteriori  e  futuri.  Tutte  le 
persone  che  dovessero  ricevere  comunica¬ 
zioni  giudiziarie  o  inviti  a  presentarsi  alla 
Polizia  o  alla  Magistratura  faranno  bene  a 
segnalare  subito  ciò,  perché  si  possa  im¬ 
mediatamente  prendere  posizione  sia  sul 
piano  morale  e  politico  che  su  quello  giu¬ 
diziario. 


Avv.  Sandro  Canestrini 


AzionencMwiolenta 


Alcune  testimonianze  di  solidarietà  giunte  agli  imputati 

Signori  della  Corte, 
noi  sottoscritti... 

Singoli  cittadini,  forze  sociali  e  politiche,  hanno  ritenuto 
opportuno  intervenire  nel  dibattito  processuale,  dando  così 
un  contributo  prezioso 


I  MOVIMENTI 
NONVIOLENTI 


È  certamente  un  dato  ormai  acquisito 
che  il  tema  della  pace  sia  entrato  piena¬ 
mente  nel  dibattito  generale  del  Paese.  Ne 
è  testimonianza  la  molteplicità  di  iniziati¬ 
ve  che  nelle  più  diverse  sedi  si  realizzano. 
Le  motivazioni  di  tutto  ciò  possono  essere 
individuate  nella  coscienza  generalizzata 
di  cosa  potrebbe  rappresentare  oggi  un 
conflitto  nucleare,  sia  nella  logica  del 
M.A.D.  (mutua  distruzione  assicurata), 
sia  nella  nuova  strategia  del  “primo  col¬ 
po”,  sia  nell’attuale  assetto  degli  arsenali 
nucleari  delle  super-potenze.  Il  problema 
riguarda  infatti  la  stessa  sopravvivenza 
biologica  dell’umanità,  la  responsabilità 
morale  nei  confronti  della  morte  per  fame 
che  nel  mondo  moderno  stermina  milioni 
di  uomini  e  che  la  corsa  agli  armamenti 
contribuisce  ad  incrementare,  la  respon¬ 
sabilità  di  consentire  un  futuro  ai  nostri  fi¬ 
gli  e  alle  nuove  generazioni,  oggi  minac¬ 
ciato  concretamente  dall’equilibrio  del 
terrore.  Diventa  quindi  un  diritto/dovere 
per  ciascuno  quello  di  sentirsi  chiamato  in 
causa  a  dare  il  proprio  contributo  per  la 
costruzione  della  pace.  Questo  impegno 
deve  ricercarsi  e  realizzarsi  attraverso 
azioni  concrete,  alla  luce  delle  indicazioni 
morali  di  personalità  del  mondo  religioso, 
culturale,  politico,  fra  cui  l’imperativo 
più  volte  ripetuto  dal  Presidente  della  Re¬ 
pubblica,  Sandro  Pertini,  di  “svuotare  gli 
arsenali,  e  riempire  i  granai”. 

In  questo  senso  è  da  intendere  la  propo¬ 
sta,  che  come  movimenti  nonviolenti  ab¬ 
biamo  fatto  lo  scorso  anno,  della  campa¬ 
gna  nazionale  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari,  ripresa  dagli  imputati  nella 
zona  di  Sondrio. 

Non  vogliamo  con  questo  mettere  in  di¬ 
scussione  il  diritto  dello  Stato  alla  riscos¬ 
sione  delle  imposte,  ma  pensiamo  sia 
giunto  il  momento  di  mettere  in  discussio¬ 
ne  l’uso  che  lo  Stato  fa  dei  soldi  dei  contri¬ 
buenti,  nel  settore  specifico  degli  arma¬ 
menti. L’elevato  livello  democratico  che  è 
presente  nel  nostro  Paese  deve  consentire 
un  dibattito  aperto  e  senza  pregiudizi,  so¬ 
prattutto  intorno  ad  una  questione  di  vita¬ 
le  importanza  come  quella  della  pace  mi¬ 


nacciata  dalla  guerra. 

L’obiezione  fiscale  è  un  gesto  concreto, 
alla  portata  di  tutti,  per  far  sentire  la  pro¬ 
pria  opinione  sul  tema  delle  spese  per  ar¬ 
mamenti,  sulla  difesa  nazionale,  che  pur 
riguardando  tutti  viene  delegata  alle  deci¬ 
sioni  di  pochissimi.  L’obiezione  fiscale  è 
quindi  un  momento  di  partecipazione  de¬ 
mocratica  dal  basso,  attuata  da  persone 
che  sono  convinte  di  poter  influire  sulla 
vita  sociale  per  indurre  lo  Stato  a  dare  un 
esempio  concreto  di  disarmo,  anche  uni¬ 
laterale,  alla  comunità  intemazionale. 

Teniamo  a  sottolineare  che  chi  pratica 
l’obiezione  fiscale  non  può  essere  accusa¬ 
to  di  “evasione  fiscale”  per  almeno  due 
motivi  pratici:  ij  primo  è  che  le  somme 
detratte,  secondo  le  precise  indicazioni 
date  dai  nostri  movimenti,  non  restano  in 
alcun  modo  nelle  tasche  degli  obiettori, 
anzi  per  molti  l’esborso  è  stato  raddoppia¬ 
to  perché  oltre  alla  richiesta  di  rimborso 
vi  è  stato  il  versamento  anticipato  della 
somma;  inoltre  la  scelta  di  attuare  l’obie¬ 
zione  fiscale  non  viene  tenuta  segreta  ma  è 
fatta  alla  luce  del  sole,  dichiarandolo  pub¬ 
blicamente. 

Gli  obiettori  fiscali,  inoltre,  non  si  limi¬ 
tano  ad  una  critica  in  negativo  della  difesa 
armata,  delle  armi  nucleari,  aspettando  da 
altri  le  soluzioni.  Siamo  convinti  della 
possibilità  storica,  politica,  teorica,  di  una 
difesa  civile,  non-armata  che  coinvolga  la 
popolazione  in  modo  attivo  e  non  come 
bersaglio;  la  difesa  popolare  nonviolenta  è 
per  noi  un’alternativa  reale  per  cui  lavo¬ 
riamo  e  ci  organizziamo. 

Vista  la  minaccia  generale  sotto  la  qua¬ 
le  viviamo,  costituita  dal  sistema  della 
“difesa”  armata,  non  riteniamo  che  l’op¬ 
zione  per  una  difesa  non  armata  possa  es¬ 
sere  considerata  come  un’utopia. 

Come  movimenti  promotori  auspichia¬ 
mo  che  tutte  queste  argomentazioni,  qui 
solamente  accennate  ma  meritevoli  di  ul¬ 
teriori  approfondimenti  anche  in  sede  di 
dibattimento,  non  siano  considerate  come 
prove  ulteriori  di  reato  penale,  ma  come 
contributo  a  testimonianza  della  coerenza 
tra  ideali  e  azione  nella  lunga  strada  per  la 
costruzione  della  pace  e  di  una  società 
nonviolenta;  un’eventuale  assoluzione  de¬ 
gli  imputati  costituirebbe  un  importante 
passo  in  avanti  su  questa  strada. 

Le  Segreterie  Nazionali  del 
M.I.R.  -  M.N.  -  L.D.U. 


ARCIPELAGO  VERDE 


I  partecipanti  all’Assemblea  di  Arcipe¬ 
lago  Verde,  riuniti  a  Bologna  il  23.1.83, 
venuti  a  conoscenza  dei  risultati  ottenuti 
con  la  campagna  di  obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  del  1982  e  delle  decisioni 
prese  dall’assemblea  nazionale  degli 
obiettori  fiscali,  tenutasi  a  Bologna  il  gior¬ 
no  1 1.12.82,  di  promuovere  una  seconda 
campagna  per  il  1983, 
dichiarano  la  loro  piena  solidarietà  con  gli 
obiettori  fiscali  e,  in  particolare,  con  gli 
imputati  di  propaganda  dell’obiezione  fi¬ 
scale  che  saranno  processati  a  Sondrio 
l’il  febbraio  p.v.  Dichiarano  ancora  di 
impegnarsi  a  sostenere  la  prossima  cam¬ 
pagna  sull’obiezione  fiscale  per  il  1983,  in 
particolare  in  vista  del  possibile  utilizzo  di 
parte  dei  fondi  che  saranno  raccolti  per 
l’acquisto  di  un  terreno  e  di  un  fabbricato 
nei  pressi  della  base  del  Magliocco,  che 
possa  diventare  segno  tangibile  e  proposi¬ 
tivo  della  volontà  di  pace. 

Arcipelago  Verde 


PARTITO  RADICALE 


Il  Consiglio  Federale  del  Partito  Radi¬ 
cale,  riunito  a  Chianciano  il  21,  22,  23 
gennaio  1983  individua  nell’obiezione  fi¬ 
scale  uno  strumento  importante  di  lotta  e 
testimonianza  politica  antimilitarista,  alla 
portata  di  ogni  donna  e  di  ogni  uomo  che 
voglia  sottrarsi  alla  complicità  di  una  po¬ 
litica  di  morte  e  di  riarmo  per  affermare  il 
proprio  diritto  ad  esercitare  una  politica 
per  la  vita  e  la  qualità  della  vita; 
delibera  di  valorizzare  le  attuali  occasioni 
di  crescita  e  di  propaganda  di  questa  for¬ 
ma  di  lotta  a  partire  dai  processi  giudiziari 
in  corso  nei  confronti  dei  radicali  e  dei  cit¬ 
tadini  “rei”  di  avere  praticato  e  pubbliciz¬ 
zato  l’obiezione  fiscale. 

A  questi  compagni  esprime  in  forma  so¬ 
lenne  la  fraterna  solidarietà 

Partito  Radicale 
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P.C.I. 


Pur  dissociandomi  dal  ricorso  all’obie¬ 
zione  fiscale  come  strumento  di  lotta  poli¬ 
tica  ritengo  non-  condivisibile  la  promo¬ 
zione  di  un’azione  penale  per  reati  d’opi¬ 
nione. 

Quando  sulla  base  dell’art.  415  del  c.p. 
si  accusano  dei  cittadini  di  “istigazione  a 
disobbedire  la  legge”  in  realtà  si  penaliz¬ 
zano  comportamenti  politici. 

11  P.C.I.  più  volte  ha  espresso  la  propria 
contrarietà  alla  permanenza  di  questi  rea¬ 
ti  nel  codice  penale  supportato  in  ciò  da 
una  sentenza  della  Corte  costituzionale 
del  1973  che  aveva  parzialmente  dichiara¬ 
to  illegittima  tale  norma. 

Esprimo,  pertanto,  ai  cittadini  accusati 
la  solidarietà  mia  e  del  partito  ispirando¬ 
mi  in  ciò  ai  principi  democratici  e  costitu¬ 
zionali. 


Vincenzo  Ciabarri 

(Segretario  Prov.  P.C.I.  di  Sondrio) 


AMNESTY 


Il  sottoscritto. Cesare  Pogliano  nella  sua 
qualità  di  Presidente  della  Sezione  Italia¬ 
na  di  Amnesty  International,  dichiara  di 
ricevere  dal  Movimento  Nonviolento  la 
somma  di  lire  un  milione  proveniente  dal¬ 
la  campagna  di  “obiezione  fiscale”,  desti¬ 
nata  ad  Amnesty  International  per  la  sua 
azione  a  favore  dei  detenuti  di  opinione,  e 
ringraziando  conferma  ai  donatori  che 
tale  contributo  verrà  utilizzato  per  i  fini 
indicati  secondo  le  scelte  di  pace  dei  con- 
tributori. 

Il  sottoscritto,  a  conoscenza  della  pro¬ 
cedura  giudiziaria  relativa  alla  obiezione 
fiscale,  confermando  la  propria  solidarie¬ 
tà  agli  imputati  rinviati  a  giudizio  a  Son¬ 
drio  l’1 1.2.1983,  sottolinea  che  la  propria 
azione  di  obiezione  fiscale  è  stata  consa¬ 
pevolmente  ed  autonomamente  assunta, 
in  considerazione  non  già  di  istigazione  da 
parte  di  qualcuno,  ma  alla  luce  di  scelte 
costruttive  di  pace  quali  quelle  rappresen¬ 
tabili  esemplificativamente  nello  slogan 
“svuotare  gli  arsenali,  riempire  i  granai”. 

In  fede 


Cesare  Pogliano 


UNA  VITTORIA 
DI  TUTTI 


Nel  1981-82  i  movimenti  nonviolenti  hanno  proposto  ed 
attuato  in  Italia  una  iniziativa  di  disobbedienza  civile  per 
contrastare  la  folle  corsa  al  riarmo  in  atto  anche  nel  no¬ 
stro  paese:  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  Si  trat¬ 
ta  di  non  versare  il  5,5%  delle  proprie  tasse,  altrimenti 
destinato  al  bilancio  del  Ministero  della  Difesa,  e  utilizza¬ 
re  la  cifra  corrispondente  per  “svuotare  gli  arsenali  e 
riempire  i  granai”. 

L’1 1  febbraio  1983  quattordici  militanti  nonviolenti  sono 
stati  processati  dal  Tribunale  di  Sondrio  per  propaganda 
dell’obiezione  fiscale  con  l’accusa  dì  “istigazione  alla  di¬ 
sobbedienza  delle  leggi  di  ordine  pubblico”. 

La  sentenza  emessa,  di  grande  valore  sociale,  storico  e 
giuridico,  ha  assolto  tutti  gli  imputati  “perché  il  fatto  non 
costituisce  reato”;  sappiamo  che  il  diritto/dovere  all’o¬ 
biezione  di  coscienza  rende  più  forte  la  democrazia. 
Proseguiamo  quindi  con  rinnovato  vigore  il  nostro  impe¬ 
gno  per  la  pace  ed  il  disarmo,  riproponendo  a  tutti  di  at¬ 
tuare  un  gesto  concreto  di  nonviolenza:  l’obiezione  fi¬ 
scale  alle  spese  militari. 

Movimento  Internazionale  Movimento  Nonviolento 
della  Riconciliazione  c.p.  201 

via  Mazzini,  6  06100  Perugia 

40033  Casalecchio  (BO) 

Lega  obiettori  di  Coscienza 
Lega  Disarmo  Unilaterale  corso  Sempione,  88 

c.p.  252  20100  Milano 

57100  Livorno 

Per  informazioni  sulla  Campagna  nazionale  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  rivolgersi  a: 

CENTRO  PER  LA  NONVIOLENZA 

via  Milano  65, 25 1 00  Brescia  (Tel.  030/3 1 74  74) 


Questo  è  il  testo  del  manifesto  diffuso  in  5.000  copie  in  tutta  Italia  dai  movimenti  promotori 
della  Campagna,  all'Indomani  dell'assoluzione 
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PAX  CHRISTI 


DIRITTI  UMANI 


UN  PO’  DI  STORIA 


Egregio  Avvocato, 

Ella  difenderà  venerdì  1 1  febbraio  don 
Serafino  Barbieri  con  altre  13  persone, 
processati  per  aver  istigato  all’obiezione 
fiscale.  Vorrei  esprimere  a  nome  della  se¬ 
zione  italiana  di  Pax  Christi  la  solidarietà 
e  l’incoraggiamento.  Siamo  convinti  infat¬ 
ti  che  il  riconoscimento  del  diritto  all’o¬ 
biezione  di  coscienza,  e  quindi  alla  possi¬ 
bilità  di  farla  conoscere,  anziché  nuocere 
allo  Stato,  alimenta  al  contrario  la  matu¬ 
razione  dei  cittadini  e  quindi  renda  più 
forte  la  democrazia. 

Ricordiamo  le  lunghe  battaglie  per  il  ri¬ 
conoscimento  dell’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare,  poi  individuata  come 
corrispondente  allo  spirito  della  Costitu¬ 
zione  e  accolta  dallo  Stato.  E  guardiamo 
alle  campagne  ufficiali  che  vescovi  cattoli¬ 
ci  americani  hanno  indetto,  ad  esempio, 
per  l’obiezione  fiscale  alla  partecipazione 
all’acquisto  di  armamenti  atomici,  o  al¬ 
l’invito  pubblico  all’obiezione  fiscale  fatto 
dall’arcivescovo  di  Chieti,  in  qualità  di 
presidente  della  Caritas  Italiana. 

Meraviglia  perciò  che  questi  nostri  ami¬ 
ci  vengano  processati  per  aver  propugnato 
una  crescita  di  coscienza  dei  cittadini, con 
posizioni  fra  l’altro  così  autorevolmente 
assunte  dalla  Chiesa,  in  Italia  e  fuori. 

Auguriamo  dunque  che  questo  diritto 
venga  riconosciuto  e  venga  così  salvaguar¬ 
data  la  libertà  della  coscienza  e  delle  pro¬ 
prie  opinioni,  garanzia  per  una  effettiva, 
concreta  democrazia. 

Luigi  Bettazzi 

(Vescovo  di  Ivrea 
Presidente  di  Pax  Christi) 


Signor  Presidente. 

Per  il  cortese  tramite  dell’Avvocato 
Sandro  Canestrini  mi  permetto  di  indiriz¬ 
zare  al  Tribunale  da  Lei  presieduto  questa 
lettera  per  esprimere  la  mia  solidarietà 
umana,  politica  e  morale  nei  confronti  dei 
cittadini  imputati  di  “istigazione  alla  di¬ 
sobbedienza  delle  leggi”  in  relazione  alla 
campagna  pacifista  sulla  “obiezione  fisca¬ 
le”. 

Altri  meglio  di  me  possono  ricostruire  il 
fondamento  etico  di  tale  iniziativa,  non¬ 
ché  la  profonda  ispirazione  umanitaria  e 
il  solido  ancoramento  nei  principi  fonda- 
mentali  su  cui  si  fonda  la  nostra  Carta  Co¬ 
stituzionale. 

Mi  preme  tuttavia  ricordare  che  questa 
particolare  e  impegnativa  forma  di  “obie¬ 
zione  di  coscienza”  si  è  ispirata  al  solenne 
ammonimento  con  cui  il  Presidente  della 
Repubblica  Sandro  Pertini  ha  iniziato  il 
suo  mandato  costituzionale,  e  che  poi  ha 
ripetuto  in  molte,  solenni  occasioni: 
“Svuotate  gli  arsenali,  riempite  i  granai”. 

È  in  questo  spirito  -  e  non  certo  sotto  il 
profilo  di  qualsivoglia  “istigazione”  cri¬ 
minalizzante  -  che  è  stata  promossa  la 
campagna  pacifista  per  1’  “obiezione  fi¬ 
scale”,  di  cui  confido  pienamente  il  Tri¬ 
bunale  da  Lei  presieduto  saprà  valutare 
serenamente  l’autentico  significato  alla 
luce  dei  principi  solidaristici  e  comunita¬ 
ri,  di  primato  della  persona  e  di  afferma¬ 
zione  dei  valori  della  vita,  su  cui  si  fonda 
la  nostra  Costituzione. 

Marco  Boato 

(Gruppo  per  i  Diritti  Umani  membro  del¬ 
la  Commissione  Giustizia  della  Camera 
dei  deputati) 


L’obiezione  di  coscienza  è  uno  dei  valo¬ 
ri  fondamentali  della  cultura  occidentale. 
Nella  sua  prima  formula,  essa  può  essere 
trovata  nella  Apologia  di  Socrate.  Ed  è 
tanto  più  significativo  perché  essa  si  con¬ 
giunge  al  fermo  sostegno  alla  legittimità 
delle  leggi  positive,  espressa  nel  Critone. 
Nella  sua  formula  cristiana,  essa  può  esse¬ 
re  espressa  in  quella  formula  degli  Atti  de¬ 
gli  Apostoli-,  “è  meglio  obbedire  a  Dio  che 
agli  uomini”. 

Tuttavia,  pur  essendo  un  valore  della 
tradizione  occidentale,  essa  non  fu  ricono¬ 
sciuta  dalle  leggi  positive  come  possibilità 
offerta  all’individuo  che  a  partire  da 
George  Fox  e  del  movimento  dei  Quakers. 
Dalla  cultura  di  una  parte  limitata  del 
mondo  calvinista  essa  si  è  diffusa  nella 
cultura  laica  ed  è  stata  riconosciuta  nel  se¬ 
condo  Concilio  Vaticano  dalla  Chiesa 
Cattolica. 

Essa  è  implicita  nei  beni  fondamentali 
tutelati  dal  nostro  ordinamento  costitu¬ 
zionali  ed  ha  riferimento  al  suo  valore  di 
principio,  il  primato  della  persona  uma¬ 
na.  Nonostante  tensioni  e  difficoltà  essa  è 
entrata  a  far  parte  del  nostro  diritto  ordi¬ 
nario,  con  il  riconoscimento  della  possibi¬ 
lità  di  rifiuto  del  servizio  militare  o  di  col¬ 
laborazione  del  personale  medico  e  para¬ 
medico  alla  interruzione  di  maternità 
consentita  dalla  legge.  Tema  fondamenta¬ 
le  di  tutti  questi  casi  è  il  diritto  alla  vita.  È 
significativo  che  il  giudice  ordinario  abbia 
disconosciuto  la  legittimità,  nell’ambito 
della  obiezione  di  coscienza,  al  rifiuto  dei 
Testimoni  di  Geova  di  consentire  la  tra¬ 
sfusione  di  sangue  ad  un  malato  che  ne 
aveva  necessità  a  rischio  della  vita.  L’o¬ 
biezione  fiscale  può  essere  considerata  nei 
medesimi  termini  come  il  rifiuto  di  con¬ 
correre  alla  preparazione  di  atti  bellici, 
potenzialmente  ed  intenzionalmente  tesi  a 
recare  danno  alla  vita  altrui,  in  nome  del 
principio  del  valore  assoluto  della  vita. 
Membri  dell’episcopato  cattolico  ameri¬ 
cano  hanno  praticato  la  obiezione  fiscale 
in  riferimento  alla  politica  militare  del  go¬ 
verno  degli  Stati  Uniti.  Poiché  esistono 
già  nel  nostro  diritto  sia  l’omogeneità  ai 
valori  costituzionali  sia  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza  in  fattispecie 
analoghe  a  quella  della  obiezione  fiscale, 
la  coerenza  dell’ordinamento  sembra  po¬ 
stulare  il  riconoscimento  dell’ambito  fi¬ 
scale  come  un  settore  entro  cui  può  essere 
riconosciuto  il  diritto  assoluto  del  singolo 
a  non  compiere  prestazioni  determinate, 
in  nome  del  valore  assoluto  della  vita. 

Con  vivo  ossequio 

Gianni  Baget  Bozzo 


Molte  altre  sono  le  dichiarazioni,  i 
telegrammi,  le  petizioni  in  solida¬ 
rietà  con  gli  imputati  giunte  in  oc¬ 
casione  del  processo.  Per  motivi  di 
spazio  non  è  stato  possibile  pub¬ 
blicarle  tutte. 


Azione  nonviolenta 


7 


A  Bologna  i  giorni  26  -27  marzo 

Un  convegno  per 
crescere  meglio 


Il  26-27  Marzo  si  terrà  a  Bologna  l’an¬ 
nunciato  Convegno  sull’obiezione  fiscale. 
Trattandosi  di  un  primo  momento  di  ap¬ 
profondimento  del  tema  si  è  pensato  di 
strutturare  il  Convegno  sotto  la  formula 
del  dibattito,  chiamando  ad  esprimere  il 
loro  punto  di  vista  esponenti  di  diversa 
cultura  e  formazione.  Si  è  chiesto,  più  pre¬ 
cisamente,  ad  un  esponente  dell’area  cri¬ 
stiana  confessionale,  ad  un  militante  del¬ 
l’area  nonviolenta,  ad  un  professionista  di 
diritto,  ad  uno  studioso  delle  scienze  so¬ 
ciali  e  politiche  di  venire  a  dire  quali  rea¬ 
zioni,  quali  riflessioni  scaturiscono  o  sono 
scaturite  di  fronte  al  problema  posto  dal¬ 
l’obiezione  fiscale.  La  scelta  dei  nomi  non 
è  stata  fatta  assumendo  come  discrimi¬ 
nante  una  dichiarata  presa  di  posizione  a 
favore  dell’obiezione  fiscale,  bensì  ponen¬ 
do  unicamente  attenzione  ad  individuare 
esponenti  rappresentativi  di  aree  predeter¬ 
minate.  Ciò  che  ci  si  è  proposti  è  sviluppa¬ 
re  un  dibattito,  un  confronto  con  e  tra  per¬ 
sone  che  valutano  probabilmente  in  modo 
diverso  l'obiezione  fiscale  e  che  seguono 
itinerari  diversi  nel  motivare  la  loro  presa 
di  posizione  su  tale  questione.  Si  è  ritenu¬ 
to  infatti  opportuno,  in  questa  fase  di  pro¬ 
mozione  dell’obiezione  fiscale  in  Italia, 
far  riflettere  gli  obiettori  sui  principi  sui 
quali  si  sta  fondando  il  movimento  di 
obiezione  e  preparare  così  in  modo  ade¬ 
guato  il  terreno  su  cui  impostare  le  future 
iniziative  politiche:  in  tal  senso  (verso  cioè 
la  costituzione  di  argomentazioni  solide  e 
comprensibili)  si  è  pensato  anche  di  met¬ 
tere  a  confronto  punti  diversi  di  vista.  A 
sviluppare  ulteriormente  il  dibattito  e  ad 
accentuare  il  carattere  interlocutorio  del 
Convegno  probabilmente  contribuiranno 
le  comunicazioni  che  si  sono  chieste  a  nu¬ 
merose  forze  politiche  e  sociali  presenti  a 
Bologna  (dalla  Democrazia  Cristiana  a 
Democrazia  Proletaria,  dall’Arci  al  Cir¬ 
colo  28  giugno  ecc.J.  In  definitiva  il  Conve¬ 
gno  si  articolerà  in  linea  di  massima  nel 
modo  seguente: 

-  introduzione  (da  parte  di  un  rappresen¬ 
tante  dei  movimenti  promotori  le  campa¬ 
gne  di  obiezione  fiscale); 

-  relazioni  degli  esponenti  di  aree; 

-  comunicazioni  dei  rappresentanti  delle 
forze  politiche  e  sociali; 

-  interventi  e  contributi  alla  discussione; 

-  conclusioni  (da  parte  della  presidenza). 


Sono  uno  dei  pochi,  forse,  tra  gli  obiettori 
fiscali  del  1982,  ad  avere  dubbi  ed  interro¬ 
gativi  sull’obiezione  fiscale  a  tal  punto  da 
arrivare  a  richiedere,  nel  Convegno  sull’o¬ 
biezione  fiscale  del  Dicembre  1982,  un 
nuovo  Convegno  sullo  stesso  tema.  Forse 
è  stata  una  richiesta  sproporzionata  (quel¬ 
la  di  proporre  un  convegno  per  risolvere  i 
miei  problemi)  e  tuttavia  se  a  larghissima 
maggioranza  (e  nessun  voto  contrario)  la 
proposta  è  passata  può  voler  dire  che 
qualche  incertezza  (o  una  qualche  esigen¬ 
za  di  maggiore  chiarezza)  serpeggia  anche 
tra  gli  amici  e  compagni  obiettori.  Dun¬ 
que  il  convegno  si  farà;  per  tale  motivo 
proverò  a  riportare  di  seguito,  in  una  sorta 
di  schema,  alcuni  quesiti  sui  quali  il  movi¬ 
mento  degli  obiettori  fiscali  penso  debba 
fare  il  massimo  di  chiarezza  se  intende 
perseguire  obiettivi  politici  di  portata  tale 
quale  il  ridimensionamento  (deperimen¬ 
to)  del  Potere  Militare,  la  riconversione 
delle  strutture  militari  in  strutture  civili, 
la  creazione  di  un  movimento  di  opinione 
pubblica  impegnato  sui  temi  della  pace  e 
del  disarmo.  Si  tratta,  devo  precisare,  di 
uno  schema  elaborato  a  mio  uso  e  consu¬ 
mo  e  pertanto  parziale  ed  opinabile;  è  co¬ 
munque  lo  schema  che  mi  ha  portato  a 
formulare  gli  interrogativi  esposti  al  fon¬ 
do. 

1)  PRIMA  SERIE  DI  IPOTESI 
L’obiezione  fiscale,  sul  piano  individuale, 
può  scaturire: 

a)  da  un  riscontro  di  incompatibilità  tra  le 
regole  sociali  e  le  regole  morali  (da  qui  la 
necessità  individuale  di  obbedire  ai  propri 
principi  morali  e  disobbedire  alle  leggi 
moralmente  ingiuste); 

b)  da  un  riscontro  di  incompatibilità  tra  le 
regole  sociali  e  la  propria  visione  etica  e 


politica  (da  qui  il  bisogno  laico  di  giusti¬ 
zia,  libertà,  dignità,  ecc.) 

c)  da  un  moto  di  protesta  insofferente  al 
verificarsi  di  uno  specifico  evento  (come 
può  essere  la  decisione  dell’istituzione  di 
introdurre  una  norma  non  condivisa  da 
certi  settori  sociali). 

2)  SECONDA  SERIE  DI  IPOTESI 
L’obiettore  fiscale,  sul  piano  sociale  e  po¬ 
litico,  si  può  proporre: 

a)  la  semplice  testimonianza  (prevalente 
per  1  a) 

b)  la  costituzione  di  una  alternativa  con¬ 
creta  all’istituzione  che  rifiuta  (prevalente 
per  1  b) 

c)  la  modifica/soppressione  della  disposi¬ 
zione  all’origine  della  contestazione  (pre¬ 
valente  per  1  c). 

3)  GLI  INTERROGATIVI 

Se  le  ipotesi  formulate  sono  corrette: 

a)  perché,  nelle  ipotesi  1 ,  il  comportamen¬ 
to  dell’obiettore  si  esplicita  proprio  in  un 
atto  di  disobbedienza  civile  (e  non  attra¬ 
verso  altre  prassi  politiche)? 

b)  ha  forse,  l’obiettore  fiscale,  una  partico¬ 
lare  concezione  del  rapporto  tra  cittadino 
e  Stato? 

c)  che  cosa  differenzia  l’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari  da  altre  forme  di  autori¬ 
duzione  (per  esempio  dell’importo  delle 
bollette  SIP-ENEL  ecc.)? 

d)  si  può  prefigurare  una  obiezione  fiscale 
esclusivamente  riferita  alle  armi  nucleari 
(e  non  alle  armi  convenzionali)? 

e)  è  possibile/ammissibile  la  formazione 
di  un  fronte  compatto  degli  obiettori  fisca¬ 
li? 

f)  è  realistico  pensare  all’identificazione  di 
un  progetto  comune,  di  un  obiettivo  poli¬ 
tico  comune? 

Renzo  Craighero 


OBIEZIONE  FISCALE: 


Fra  imperativo  morale 
e  iniziativa  politica 


Bologna 
26/27  marzo 


Aula  Magna  di  Economia  e  Commercio  /  Piazza  Scaravilli 

(Autobus  n.  25  -  2 1  dalla  Stazione  FFSS  scendere  in  via  Rizzoli/via  Zamboni) 

inizio  ore  15  del  sabato 


Relazioni  introduttive: 

-  Tonino  Drago 

(Movimenti  nonviolenti) 

-  Sandro  Canestrini 
(Avvocato) 


E.  Enriques  Agnoletti 
(Direttore  de  “Il  Ponte”) 
Mons.  Catti 
(Segretario  C.E.D.I.P.) 


Per  il  pernottamento  di  sabato  26/3  si  ga¬ 
rantisce  unicamente  una  sistemazione  per 
terra,  con  sacco  a  pelo,  in  locali  di  quartie¬ 
re  ed  abitazioni.  Chiunque  desideri  una  si¬ 
stemazione  migliore  è  invitato  a  prenotare 
direttamente  presso  i  seguenti  alberghi: 
Pensione  Farini,  via  Farini  13  tei. 
051/271969  (indicativamente  L.  21.000 
per  2  letti)  Albergo  Pedrini,  strada  Mag¬ 
giore  79,  tei.  051/346912  (indicativamen¬ 
te  L.  35.000  per  3  letti).  Per  ulteriori  in¬ 
formazioni  Renzo  Craighero  051/303670 
ore  pasti  serali  dal  14  al  19  marzo. 
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MARCIA  INTERNAZIONALE  CATANIA-COMISO 


Nel  numero ■  scorso  di  A.N.  abbiamo  già  fornito  una  cronaca  e  un  commento  sommari  della  Mar¬ 
cia  Internazionale  Antimilitarista  Catania-Comiso.  Poiché  la  sua  eco  perdura,  ed  è  crescente  e 
profondo  l’interesse  che  questa  singolare  esperienza  (unica  per  l’Italia)  viene  registrando  -  fino  a 
farla  considerare  come  una  chiave  di  volta  su  cui  misurare  la  riflessione  e  l’impegno  prossimi  del¬ 
l’intero  “movimento  della  pace”  -  siamo  sollecitati  a  presentarne  questa  più  precisa  e  larga  docu¬ 
mentazione,  estesa  anche  a  fatti  e  considerazioni  che  successivamente  ne  sono  venuti  scaturendo. 

Una  marcia  diversa  dalle  altre 


Dati  strutturali 


L’idea  della  Marcia  sorse  inizialmente 
nell’ambito  del  Coordinamento  Intema¬ 
zionale  delle  Marce  antimilitariste  (un  co¬ 
mitato  di  esponenti  di  vari  gruppi  antimi¬ 
litaristi  non  violenti  europei,  che  si  costi¬ 
tuisce  di  anno  in  anno  per  l’ideazione  e 
l’organizzazione  delle  inziative  dell’anno 
successivo).  L’idea  prese  slancio  in  occa¬ 
sione  del  congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  dell’ottobre  scorso,  su  sollecita¬ 
zione  del  Campo  Intemazionale  per  la 
Pace  (nucleo  permanente  di  singole  perso¬ 
ne,  anche  straniere,  stabilitosi  dall’agosto 
1982  a  Comiso);  infine  nella  riunione  del 
Coordinamento  Intemazionale  tenuta  a 
Lione  ai  primi  di  novembre  venne  decisa 
la  convocazione  della  Marcia:  promotori 
il  Campo  Intemazionale  per  la  Pace,  il 
Coordinamento  Intemazionale  delle  Mar¬ 
ce  antimilitariste  e  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  ai  quali  si  aggiunse  poco  dopo  la 
Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale. 

Il  centro  organizzativo  è  stato  il  C.I.P.; 
responsabili  Enrico  Euli  del  C.I.P.,  Gior¬ 
gio  Perini  della  L.D.U.  e  Pietro  Pinna  del 
M.N.  All’annuncio  della  Marcia  si  è  prov¬ 
veduto  con  l’invio  diretto  di  circolari,  in 
Italia  e  all’estero,  e  attraverso  Azione 
Nonviolenta;  un  valido  contributo  per  l’e¬ 
stero  è  stato  inoltre  fornito  dalla  War  Re¬ 
sistere’  International. 

I  temi  della  Marcia  erano:  1 .  Il  disarmo 
nucleare  europeo,  a  partire  dalla  revoca 
della  decisione  di  installare  i  missili  Crui- 
se  e  Pershing  2;  2.  La  soppressione  di  tutti 
i  blocchi  militari,  della  NATO  e  del  Patto 


di  Varsavia;  3.  La  riconversione  delle  spe¬ 
se  e  delle  strutture  militari  in  spese  civili 
ed  opere  sociali;  4.  Lo  sviluppo  di  forme 
nonviolente  di  difesa  non  militare;  5.  La 
lotta  contro  l’esercito  come  strumento  di 
oppressione-repressione  dei  popoli  che 
lottano  per  l’autodeterminazione. 

La  Marcia  si  distingueva  dalle  altre  in¬ 
tese  genericamente  “per  la  pace”,  in  rap¬ 
porto  ai  seguenti  preminenti  aspetti  di 
contenuto  e  di  metodo:  antimilitarismo, 
cioè  opposizione  a  tutti  gli  eserciti  e  a  tut¬ 
te  le  armi,  quindi  per  il  disarmo  unilatera¬ 
le;  adozione  dell’azione  diretta  fino  alla 
disobbedienza  civile,  e  vincolo  alla  disci¬ 
plina  nonviolenta;  assoluta  indipendenza 
dai  partiti,  nessuna  bandiera  di  partito 
alla  Marcia;  democrazia  interna,  con  su¬ 
prema  istanza  assembleare. 

Alla  Marcia  hanno  stabilmente  parteci¬ 
pato  oltre  500  persone:  circa  metà  italiani 
da  ogni  regione,  l’altra  metà  da  tutti  i  pae¬ 
si  europei  esclusa  la  Finlandia  (prevalen¬ 
temente  tedeschi,  danesi  e  austriaci),  dagli 
Stati  Uniti,  dal  Brasile  e  dal  Giappone. 

Ciascun  partecipante  ha  contribuito 
alle  spese  generali  (ammontate  a  L. 
10.812.000)  con  una  quota  di  10.000  lire 
(complessive  L.  5.781.000).  Resta  un  pas¬ 
sivo  di  oltre  5  milioni. 

Facciamo  qui  un  appello  perché  si  con¬ 
tribuisca  alla  copertura  di  tale  disavanzo: 
in  primo  luogo  agli  stessi  marciatori,  re¬ 
sponsabili  delle  spese  secondo  il  criterio 
dell’autogestione;  ed  anche  a  tutti  coloro 
che,  non  avendo  partecipato  alla  Marcia  e 
speso  nulla,  possono  averla  tuttavia  ap¬ 
prezzata  e  sentirsene  solidali  come  di  cosa 
propria. 


Cronaca 


24  dicembre.  Accoglienza  dei  marciatori  a 
Catania.  Dai  giorni  precedenti  ci  si  era 
potuti  avvalere  di  un  centro  organizzativo 
e  residenziale,  inaspettato  e  miracolosa¬ 
mente  trovato,  presso  la  Chiesa  SS.  Pietro 
e  Paolo  (esprimiamo  ancora  una  volta  la 
nostra  immensa  gratitudine  a  ciascuno 
della  parrocchia,  e  per  tutti  ai  tre  suoi  re- 
ponsabili,  padre  Piro,  Alfio  Carciola  e 
Salvatore  Resca).Il  24,  allestimento  di  un 
banchetto  per  la  ricezione  nel  salone  della 
biglietteria  delle  FF.SS.,  che  pure  ci  age¬ 
volano  nel  dame  l’annuncio  con  l’altopar¬ 
lante  ad  ogni  treno  in  arrivo.  L’alloggio 
dei  marciatori  (in  terra  con  sacco  a  pelo)  è 
presso  due  scuole  statali,  ottenute  dopo  te¬ 
naci  trattative.Interessa  raccontare  al  ri¬ 
guardo  qualche  dettaglio.  Prolungati  con¬ 
tatti  tenuti  in  proposito  col  Comune  di 
Catania  erano  rimasti  alla  fine  infruttuosi. 
Invero  il  Comune  ci  aveva  informati  che, 
a  fronte  delle  nostre  richieste  (alloggio, 
autobus  per  il  ritorno  dei  marciatori  da  Si- 
gonella,  fornitura  di  un  palco),  esso  aveva 
deliberato  un  contributo  di  spesa  fino  a  5 
milioni;  all’ultimo  si  era  però  venuti  a 
scoprire  che  si  trattava  d’un  equivoco: 
quel  contributo  era  destinato  non  vera¬ 
mente  a  noi,  ma  alla  marcia  testé  conclu¬ 
sasi  Milano-Comiso...  La  faccenda  viene 
da  noi  trasferita  sul  questore  di  Catania:  la 
questione  sospesa  dell’alloggio,  di  là  dal¬ 
l’aspetto  deplorevole  della  mancata  assi¬ 
stenza  sul  piano  civile  e  democratico, po¬ 
neva  una  questione  d’ordine  pubblico 
(centinaia  di  persone  in  giro  la  notte  senza 
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marciatori.  Incontro  riuscitissimo,  elevato 
e  familiare,  con  la  chiesa  stipata  di  gente 
anche  seduta  in  terra.  La  sera  successiva, 
numerose  famiglie  di  parrocchiani  aprono 
le  loro  case  ai  marciatori,  a  coppie,  per  un 
invito  a  cena. 

26  dicembre.  Iniziale  costituzione  dei 
“gruppi  di  affinità”:  di  10-15  persone, 
composti  in  base  a  omogeneità  di  lingua, 
di  provenienza  geografica,  di  colleganza 
militante,  o  altro  motivo  che  assicuri  ap¬ 
punto  una  qualche  affinità  di  partenza; 
sono  intesi  a  consentire  a  ciascuno  una 
più  facile  assimilazione  delle  situazioni. 


dimora,  estrema  facilità  di  un  loro  “con¬ 
trollo”  se  alloggiate  invece  in  un  luogo 
convenuto...).  Dopo  laboriosissime  ore  di 
personale  interessamento  del  questore  (un 
riconoscimento  sentiamo  qui  di  dovergli, 
oltre  che  per  la  sua  capacità  professionale 
di  pronto  intuito  delle  circostanze,  per  la 
sua  schietta  sensibilità  umana  e  civile),  in 
accordo  col  prefetto  ugualmente  partecipe 
al  caso,  abbiamo  avuto  assegnate  le  due 
scuole.  Con  autorevolezza  acquistata  nel 
corso  di  questa  vicenda,  ripresi  anche  i 
contatti  col  Comune:  ci  assicura  l’installa¬ 
zione  per  più  giorni  di  un  palco  con  mi¬ 
crofoni,  e  autobus  per  la  tappa  di  Sigonel- 
la. 

Verso  sera,  prima  riunione  di  un  grup¬ 
po  di  marciatori,  con  responsabili  del 
C.I.M.,  gli  organizzatori  e  vecchi  militan¬ 
ti.  Primo  intoppo  nel  meccanismo  deci¬ 
sionale.  Il  criterio  che  al  riguardo  viene  se¬ 
guito  nelle  Marce  Intemazionali  è  che 
ogni  aspetto  dell’iniziativa,  e  quindi  anche 
il  programma-base  prefissato,  deve  essere 
sottoposto  all’esame  e  alla  scelta  definiti¬ 
va  dei  partecipanti.  Dopo  un  inizio  di 
esposizione  degli  organizzatori  sul  pro¬ 
gramma-base,  che  prevedeva  un  primo 
semplice  corteo  nelle  vie  di  Catania  per  il 
giorno  dopo  (già  necessariamente  notifi¬ 
cato  alla  polizia  e  annunciato  alla  popola¬ 
zione),  viene  chiesto  di  soprassedere  sul¬ 
l’argomento  e  di  passare  a  definire  preli¬ 
minarmente  il  sistema  decisionale  (cosa 
invece  prevista  nel  programma  per  il  gior¬ 
no  26,  quando  sarebbe  stato  presente  il 
grosso  dei  marciatori  in  arrivo).  Ma  non 
approdando  ad  alcun  esito  la  nuova  di¬ 
scussione  i  suoi  fautori  propongono  di 
convocare  l’assemblea  perché  sia  essa  a 
decidere  perlomeno  sul  corteo  del  giorno 
dopo.  Ma  l’appello  all’assemblea  generale 
non  smuove  nessuno  (chi  è  occupato  coi 
suoi  bagagli  a  scegliersi  il  cantuccio  per 
dormire,  chi  alla  ricerca  di  cibo,  tanti  altri 
già  immersi  in  canti  e  balli...),  anzi  ci  si  ri¬ 
trova  in  un  decimo  dei  presenti  alla  prima 
riunione...  Tutto  si  sperde  nel  nulla,  e  ci  si 
riduce  a  prender  tacitamente  atto  dell’op¬ 
portunità  di  effettuare  il  corteo  previsto. 

25  dicembre.  Oltre  un’ora  di  corteo  mat¬ 
tutino  lungo  alcune  vie  principali  di  Cata¬ 
nia:  buona  attenzione  dei  cittadini,  anche 
se  i.nostri  strumenti  espressivi  erano  del 


Sigonella  (Catania),  27  dicembre.  Bloccata  per  l'intera  giornata  l’entrata  principale  della  base 
NATO 


tutto  carenti.  Avremmo  dovuto  infatti  la 
sera  precedente  occupare  quel  tempo,  per¬ 
so  in  discussioni  improprie,  ad  allestire 
invece  cartelli,  striscioni,  ricercare  mega¬ 
foni,  ecc.  Stentata  e  vacua,  di  conseguen¬ 
za,  la  conclusione  del  corteo,  dove  in  una 
piazza  centrale  avevamo  a  disposizione  il 
palco:  nessuno  sapeva,  in  quel  vuoto  di 
intesa  e  di  coordinazione,  quale  responsa¬ 
bilità  assumersi  e  che  fare  esattamente. 

La  sera,  dalle  20  alle  23,  spettacolo  sul¬ 
la  pace,  con  letture  e  canti,  preparato  ed 
eseguito  congiuntamente  da  un  gruppo 
giovanile  della  parrocchia  e  un  gruppo  di 


un  maggior  approfondimento  dei  proble¬ 
mi  e  una  più  diretta  e  rapida  individuazio¬ 
ne  delle  scelte  (fuori  da  assemblee  generali 
estenuanti,  dispersive,  largamente  insod¬ 
disfacenti).!  gruppi  esprimono  un  proprio 
portavoce  nel  Consiglio  (speaker’s  Coun- 
cil),  dove  ciascun  portavoce  semplice- 
mente  espone  quanto  emerso  nel  proprio 
gruppo.  Tornano  poi  a  riunirsi  i  gruppi, 
che  in  base  alle  proposte  degli  altri  gruppi 
riferite  dal  portavoce,  cercano  di  adottare 
decisioni  le  più  possibili  unitarie  e  ade¬ 
guate.  Ulteriore  riunione  quindi  del  Con¬ 
siglio,  che  definitivamente  delibera  (salvo 


il  ricorso  all’istanza  sovrana  dell’Assem¬ 
blea). 

Nel  pomeriggio  inoltrato,  riunione  del 
Consiglio.  Altro  pauroso  ingorgo  decisio- 
nale.Si  trattava  sostanzialmente  di  con¬ 
cordare  l’azione  su  Sigonella  del  giorno 
dopo  (la  località  di  Sigonella,  a  20  km  da 
Catania,  è  sede  di  una  delle  maggiori  in¬ 
stallazioni  NATO  -  Comando  e  Base  ope¬ 
rativa  aeronavale  del  Comando  aero¬ 
strategico  USA;  del  41°  Stormo  antisom¬ 
mergibile  della  Marina  militare  italiana). 
Preventivamente  gli  organizzatori  aveva¬ 
no  provveduto  alle  debite  incombenze  di 
base:  notifica  alla  questura,  annuncio  alla 
popolazione,  invito  alla  stampa  e  RAI- 
TV;  orario  di  partenza  ore  7.  Durante 
l’intera  giornata,  nessun  varco  avevano 
trovato  gli  organizzatori  a  intervenire  nel 
cerchio  chiuso  dei  gruppi  di  affinità  (riu¬ 
niti  nel  modo  più  disparato  quando  e 
dove...)  per  comunicare  dati  che  erano  de¬ 
terminanti  sulle  ipotesi  d’azione  in  discus¬ 
sione  nei  gruppi  (dati  riguardanti  le  dispo¬ 
sizioni  della  polizia  per  il  nostro  arrivo  a 
Sigonella,  disponibilità  degli  autobus,  lo¬ 
calizzazione  delle  diverse  caserme).  Impe¬ 
diti  ugualmente  di  intervenire  in  apertura 
della  riunione  del  Consiglio:  vanno  prima 
sentite  le  relazioni  dei  portavoce.  Fomiti 
all’ultimo  i  dati,  ci  si  rende  alfine  conto 
che  tante  discussioni  nei  gruppi  erano  sta¬ 
te  fatte  in  aria,  specialmente  sulle  varie 
ipotesi  di  blocco  della  base  NATO:  la  po¬ 
lizia  medesima  aveva  in  sé  già  convenuto 
che  i  marciatori  arrivassero  liberamente 
fin  sotto  l’entrata  principale  della  base,  e 
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disposto  che  quell’entrata  rimanesse  chiu¬ 
sa  per  l’intera  giornata:  il  blocco  ce  lo  of¬ 
friva  la  stessa  polizia! 

Permanevano,  a  dopo  le  1 1  di  sera,  in¬ 
certezze  e  divisioni  sulle  modalità  della 
marcia  per  raggiungere  Sigonella  (c’era 
chi  voleva  “marciare”,  per  una  parte  o 
l’intero  percorso,  in  autobus):  la  riunione 
viene  sciolta  e  aggiornata  alle  9  dell’indo¬ 
mani.  Incredibile  trovata!  Cominciando 
Pirìdomanì  a  riunirci  non  prima  certa¬ 
mente  delle  10-10.30,  e  nel  trascorrere 
inevitabile  d’ore  e  ore  per  risentire  tutti  e 
discutere,  solo  a  pomeriggio  inoltrato  si 
sarebbe  giunti,  forse,  alla  decisione  con¬ 
corde  di  partire  per  la  marcia... 

Tre  o  quattro  persone  prendono  all’i¬ 
stante  l’iniziativa  di  rimanere  riuniti, 
chiamando  ad  un’assemblea  tutti  coloro 
che  fossero  comunque  intenzionati  alla 
marcia  nei  tempi  e  modi  inizialmente  pre¬ 
visti,  a  piedi  e  nei  tempi  validi  prefissati. 
Altri  dieci,  venti,  quaranta  si  aggiungono; 
tra  interruzioni  e  polemiche  di  refrattari, 
le  poche  decine  di  presenti  arrivano  alle 
quattro  della  notte  ad  impegnarsi  in  pro¬ 
posito.  Si  consente  solo  di  spostare  l’ora  di 
partenza  d’un  paio  d’ore  (limite  estremo 
per  realizzare  convenientemente  la  mani¬ 
festazione),  al  fine  di  consentire,  dalle  8 
alle  9,  un’assemblea  generale  per  comuni¬ 
care  a  tutti  la  decisione  e  tentare  di  stabili¬ 
re  l’unità:  col  vincolo  in  ogni  caso,  per  chi 
si  era  già  impegnato,  di  dare  inizio  alla 
marcia  alle  9  in  punto.  L’esito  fu  che  già 
dai  primi  passi  il  corteo  risultò  notevol¬ 
mente  affollato,  e  poi  tutti  -  anche  i  più 
avversi  alla  decisione  -  si  sono  aggiunti 
entro  pochi  chilometri:  nella  distensione 
del  cammino,  nella  soddisfazione  di  sen¬ 
tirsi  comunque  in  azione,  immersi  in  un 
paesaggio  di  abbagliante  verdezza,  ogni 
malumore  si  è  dissipato,  e  il  corteo  ha  rag¬ 
giunto  Sigonella  in  piena  unità  e  lietezza. 

Qui,  come  detto,  avevamo  già  assicura¬ 
to  il  blocco  dell’entrata  principale 
NATO.  Ad  obiettivo  già  raggiunto  in 
partenza,  potevamo  distenderci  a  fare  ciò 
che  più  ci  aggradiva:  striscioni  e  cartelli  a 
tappezzare  il  cancello  e  la  cancellata  adia¬ 
cente,  scritte  a  vernice  sullo  spiazzo  anti¬ 
stante,  canti  e  danze,  preghiere  e  raccogli¬ 
mento,  ristoro. 

Una  trentina  di  marciatori,  intanto,  si  è 
diretta  verso  la  caserma  del  41°  Stormo, 
distante  alcuni  chilometri.  La  polizia  li 
blocca  ad  alcune  centinaia  di  metri  dal¬ 
l’entrata.  Non  essendo  liberi  di  passare, 
viene  redatta  una  lettera  al  Comandante 
della  caserma  perché  fornisca  notizie  su  di 


essa.  Ma  non  si  riesce  fino  a  sera  a  stabili¬ 
re  alcun  contatto,  e  il  gruppo  decide  di  ri¬ 
manere  fino  al  mattino  dopo  passando  la 
notte  all’addiaccio.  Gli  altri  marciatori 
tornano  all’alloggio  di  Catania,  con  la  de¬ 
cisione  di  ripassare  la  mattina  per  Sigo¬ 
nella  nel  viaggio  di  trasferimento  ad  Au¬ 
gusta. 

28  dicembre.  In  autobus  da  Catania,  ri¬ 
congiungimento  coi  dimostranti  rimasti  a 
Sigonella.Al  termine  di  un’ora  riusciamo 
ad  ottenere  la  presenza  della  RAI-TV  per 
la  ripresa  di  un  servizio;  e  inoltre  che  due 
bambini,  figli  di  un  marciatore,  superino 
il  cordone  della  polizia  per  consegnare  la 
lettera  all’entrata:  al  rifiuto  di  riceverla, 
viene  depositata  a  terra  aldilà  del  cancel¬ 
lo.  C’è  così  ragione  di  concludere  quella 
presenza,  e  si  riparte  tutti  insieme  per  Au¬ 
gusta. 

Vi  siamo  preceduti  dalla  voce  che  i 
marciatori  hanno  incendiato  e  saccheggia¬ 
to  automezzi  militari...  Nella  scuola  mes¬ 
sa  a  disposizione  dal  Comune,  assemblea 
informativa,  con  l’assistenza  di  gruppi  lo¬ 
cali,  sulla  realtà  militare  ed  economico- 
sociale  della  zona:  base  d’appoggio  som¬ 
mergibili  nucleari  USA,  base  d’attracco 
VI  flotta  USA,  deposito  testate  nucleari, 
porto  militare  della  Marina  italiana;  indu¬ 
strie  petrolchimiche  inquinanti. 

29  dicembre.  Corteo  per  le  strade  princi¬ 
pali  di  Augusta,  con  arrivo  al  Comando 
della  Marina  militare.  Blocco  dell’entrata, 
coi  marciatori  allineati  a  formare  il  dise¬ 
gno  antiatomico  segno  di  pace.  La  dimo¬ 
strazione  si  sarebbe  conclusa  dopo  un’ora 
se  fosse  stata  accolta  la  richiesta  di  essere 
nel  frattempo  ricevuti  all’intemo  dal  Co¬ 
mandante.  Può  superare  l’entrata  una  de¬ 
legazione  di  5  marciatori,  ma  uno  di  essi  è 
avvolto  nella  bandiera  arcobaleno  della 
pace:  il  Comandante  vi  si  ribella,  e  l’intera 
delegazione  estromessa.  Il  grosso  dei  di¬ 
mostranti,  dopo  un  canto  e  un  minuto  di 
silenzio,  si  dispone  ad  allontanarsi.  Una 
decina  di  marciatori  al  contrario  scavalca 
il  muretto  di  recinzione  del  Comando 
portando  con  sé  la  bandiera  della  pace;  re¬ 
sistono  all’intimazione  di  uscire,  vengono 
espulsi  a  forza. 

La  sera,  all’intemo  della  scuola,  adde¬ 
stramento  all’azione  diretta  nonviolenta, 
e  spettacolo  teatrale-musicale  con  la  pre¬ 
senza  di  cittadini;  nella  piazza  centrale, 
attorno  al  palco  allestito  dal  Comune,  ce¬ 
rimonia  per  le  feste  natalizie  e  di  fine 
d’anno:  sotto  l’albero  di  Natale  i  doni  dei 


31  dicembre.  In  marcia  da  Ragusa  a  Comiso 


potenti,  carri  armati  e  bombe  atomiche. 

30  dicembre.  Trasferimento  ad  Avola  in 
autobus.  Nel  pomeriggio,  marcia  di  8  km 
da  Avola  a  Noto  (prescelta  come  luogo  di 
tappa  perché  a  Testa  dell’Acqua,  ad  una 
quindicina  di  km,  è  in  costruzione  una  gi¬ 
gantesca  base  radar  militare).  AH’arrivo  a 
Noto,  calorosa  accoglienza  di  persone  lo¬ 
cali  che  in  folto  numero  si  uniscono  alla 
marcia  dentro  la  città,  accolta  anche  da  un 
manifesto  di  solidarietà  affisso  da  comuni¬ 
tà  ecclesiali.  La  sera,  spettacolo  nei  giardi¬ 
ni  della  Villa,  e  riunioni  interne  per  co¬ 
minciare  a  discutere  su  Comiso.  Alloggio 
negli  impianti  dello  stadio  comunale,  con¬ 
cessi  (dopo  sudate  trattative...)  dal  sindaco 
democristiano. 

31  dicembre.  Trasferimento  a  Ragusa  in 
autobus.  Alle  15,  partenza  della  marcia  da 
Ragusa  su  Comiso  (18  km.).  Nel  buio  del¬ 
la  sera,  sfilando  sulle  alture  digradanti  su 
Comiso  con  centinaia  di  fiaccole  accese, 
la  marcia  si  presenta  in  uno  scenario  fia¬ 
besco.  L’accoglienza  della  gente  comisa¬ 
na,  rispetto  alle  marce  tradizionali  per  la 
pace,  è  nuova,  più  aperta,  calorosa. 

Resiste  invece,  pervicace  e  subdolo,  il 
sindaco,  socialista,  nel  negare  soluzione  al 
problema  dell’alloggio:  prende  anche  in 
giro,  per  ore,  due  vice  questori,  un  colon¬ 
nello  dei  carabinieri  e  una  decina  d’altri 
funzionari  (che  inizialmente  lo  seguono 
nelle  sue  proteste  circa  l’assoluta  inesi¬ 
stenza  di  locali  adatti  di  pertinenza  comu¬ 
nale).  I  delegati  dei  marciatori  non  cedo¬ 
no:  considerate  e  scartate  proposte  del  sin¬ 
daco  sia  ridicole  (il  tendone  del  circo,  ma 
con  la  disponibilità,  per  600  persone,  di 
un  gabinetto!),  sia  indegne  (un  padiglione 
abbandonato  da  anni  dell’ex  Manifattura 
Tabacchi,  con  tetto  scoperchiato,  pozze 
d’acqua,  infetto);  mossisi  anche  i  marcia¬ 
tori,  infreddoliti  e  stanchi,  a  protestare 
sotto  il  commissariato;  all’approssimarsi 
della  mezzanotte  spuntano  i  locali  “inesi¬ 
stenti”  (alcune  aule  scolastiche  annesse  al¬ 
l’ex  Manifattura,  e  l’asilo  comunale  inat¬ 
tivo  perché  incendiato,  che  il  comandante 
dei  vigili  aveva  ricordato  al  sindaco  fin  dal 
pomeriggio...).  Prima  d’andare  a  dormire, 
festa  di  Capodanno  nella  piazza  centrale. 
Un  gruppo  di  marciatori  va  già  a  bivacca¬ 
re  dinnanzi  all’ex  aeroporto  Magliocco, 
sede  della  costruenda  base  missilistica. 

1°  gennaio.  Assemblea  sull’iniziativa  da 
intraprendere  al  Magliocco.  Alcuni  grup¬ 
pi  di  affinità  si  esprimono  per  un’azione  di 
blocco,  quasi  tutti  per  l’ingresso  nell’aero¬ 
porto.  Nel  primo  pomeriggio,  partenza 
alla  rinfusa  (4  km  di  cammino)  e  arrivo 
senza  ostacoli  a  ridosso  dell’ingresso  prin¬ 
cipale.  Dopo  un’ora  di  attesa  libera  -  chi 
ballava,  chi  cantava  o  pregava  -,  alcuni 
salgono  sul  muretto  accanto  al  cancello, 
sbandierando  la  bandiera  della  pace:  ap¬ 
plausi  e  canti,  e  in  brevi  istanti  il  muretto 
si  affolla  di  dimostranti.Salgono  allora  an¬ 
che  dei  poliziotti:  le  loro  spinte  per  farli 
ridiscendere,  producono  all’opposto  un 
flusso  di  salti  all’intemo  della  base.  Conti¬ 
nua  per  un  po’  la  processione,  dei  poli¬ 
ziotti  che  dairintemo  trasportano  fuori  i 
marciatori,  di  altri  dimostranti  che  torna¬ 
no  a  saltarvi  dentro.  La  polizia  tenta  di  ar- 
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1  gennaio  ’83,  aeroporto  Magliocco  (base  missilistica  di  Comiso).  Di  fronte  all’entrata  principale, 
si  prende  possesso  del  muretto  di  recinzione 


ginare  la  situazione,  ammanettandone 
una  trentina  in  una  baracca  all’intemo:  è 
un  motivo  di  più  per  tanti  altri  di  penetra¬ 
re  nella  base.  Alla  fine  -  ed  è  venuta  sera  - 
il  rilascio  degli  ammanettati.  Nell’espul¬ 
sione  anche  di  ogni  altro  dimostrante,  un 
marciatore  portoghese  rimane  svenuto  in 
terra,  colpito  da  un  calcio  all’inguine;  tra¬ 
sportato  all’ospedale,  ne  può  uscire  però  il 
mattino  dopo.  Conclusa  la  prima  giornata 
al  Magliocco,  una  cinquantina  di  marcia¬ 
tori  vi  resta  a  pernottare  davanti  all’entra¬ 
ta.  Al  ritorno  a  Comiso,  ci  interpella  gente 
con  faccia  sgomenta:  la  televisione  di  Sta¬ 
to,  nell’emissione  regionale  siciliana  della 
sera,  ha  annunciato  che  alla  dimostrazio¬ 
ne  al  Magliocco  vi  erano  stati  tre  morti... 

2  gennaio.  Si  riprende  l’iniziativa  al  Ma¬ 
gliocco,  con  maggiore  preparazione  e 
coordinazione  (pur  senza  un’intesa  gene¬ 
rale;  un’ulteriore  confusione  interna  viene 
dal  fatto  che  nessuno  -  non  dovrebb’essere 
lo  speaker’s  Council?  -  si  occupa  dell’in¬ 
serimento  di  coloro  che  continuano  ad  ar¬ 
rivare  di  giorno  in  giorno,  aggregandoli  in 
nuovi  gruppi  di  affinità  o  perlomeno  in 
quelli  già  costituiti).  È  domenica,  ci  sono 
pure  comisani,  diversi  giovani  e  anche  fa¬ 
miglie,  venuti  a  vedere  la  novità  degli  in¬ 
soliti  marciatori. 

Alle  9  viene  indirizzata  al  Comandante 
del  Magliocco  la  seguente  lettera:  “La 
Marcia  intemazionale  antimilitarista 
nonviolenta  ‘Catania-Comiso’,  attraverso 
l’unanime  decisione  della  sua  Assemblea, 
chiede  a  codesto  Comando  di  poter  effet¬ 
tuare  stamane,  sul  territorio  contestato 
ove  momentaneamente  sorge  la  base 
NATO  destinata  ai  missili  nucleari  USA 
Cmise,  una  semina  simbolica  e  un  prele¬ 
vamento  di  terra.  La  breve  azione  sarà 
svolta  in  un  impegno  di  pace,  con  lo  spiri¬ 
to  della  nonviolenza.  La  delegazione  in 
rappresentanza  di  tutti  i  paesi  d’Europa 
presenti  (esclusa  la  Finlandia),  Stati  Uniti, 
Giappone  e  Brasile,  resterà  in  attesa  di  ri¬ 
sposta  fino  alle  ore  10.30”. 

Scaduto  il  termine  senza  nessuna  rea¬ 
zione  da  parte  del  Comandante,  13  mar¬ 
ciatori  penetrano  nella  base  da  un  punto 
incontrollato  e  vi  girellano  per  oltre  mez¬ 
z’ora  reggendo  uno  striscione  con  la  scrit¬ 
ta  “Zona  denuclearizzata”.  Trascinati  al¬ 
fine  fuori,  gran  parte  dei  marciatori  inizia 
un  processo  di  accerchiamento  della  base 
lungo  un  perimetro  di  svariati  chilometri, 
e  quindi  ingressi  a  ripetizione  da  ogni 
dove,  per  ore.  Impossibile  per  i  pur  nume¬ 
rosi  poliziotti,  carabinieri,  baschi  neri, 
militari,  tamponare  l’alluvione  o  anche 
solo  controllare  il  traffico  aH’intemo  del¬ 
l’aeroporto:  c’è  stato  tra  i  marciatori  chi 
ha  potuto  effettuare  qualche  semina  e 
piantare  alberelli,  come  segno  di  riconver¬ 
sione  alla  pace  e  sboccio  alla  vita  di  quel 
luogo  di  morte;  chi  a  raccogliere  terra  a 
simbolo  di  riappropriazione  popolare  di 
quel  terreno  espropriato  dai  signori  della 
guerra;  chi  far  fotografie;  chi,  volente,  ha 
finito  con  l’uscirne  tranquillamente,  chi  se 
ne  è  fatto  strascinare... 

All’esterno,  per  tutte  quelle  ore,  tante 
altre  iniziative,  a  zampillo.  Ai  tre  bonzi 
che,  suonando  e  cantilenando,  ci  avevano 
sempre  accompagnati,  si  uniscono  ora  di¬ 
nanzi  al  Magliocco  decine  d’altre  persone: 


prende  avvio  una  cerimonia  religiosa  mi¬ 
sta,  cattolica-evangelica-buddista,  e  tutti  a 
recitare  preghiere  con  le  mani  nelle  mani 
tese  in  alto,  in  un  cerchio  che  tende  ad 
aprirsi  verso  i  poliziotti  sopresi,  imbaraz¬ 
zati... 

Due  marciatori  si  incastrano  tra  le  sbar¬ 
re  del  cancello  di  entrata  principale  con¬ 
tornato  da  filo  spinato.  Busto  penzolante 
all’interno  della  base,  gambe  poggiate  al¬ 
l’esterno,  vogliono  rimanere  in  quella  po¬ 
sizione  -  simbolo  dell’umanità  martiriz¬ 
zata  dalla  guerra  -  per  un  tempo  di  racco¬ 
glimento  e  di  preghiera.  Ritagliato  il  filo 
spinato,  i  poliziotti  riescono  ad  estrarre 
uno  di  essi.  L’altro,  Turi,  più  corposo, 
non  c’è  modo  di  disincastrarlo  a  forza.  Di¬ 
chiara  che  ne  uscirà  volontariamente  se  i 
poliziotti,  continuamente  tumultuanti  at¬ 
torno  a  lui,  faranno  silenzio  per  consentir¬ 
gli  alcuni  minuti  di  raccoglimento.  Ma 
l’agitazione  intorno  non  cessa,  e  la  cosa  si 
prolunga  per  ore.  Alla  fine  la  polizia  può 
solo  estrarlo  dal  cancello  con  l’ausilio  dei 
pompieri, che  fanno  uso  di  una  trancia 
elettrica  per  segare  le  sbarre... 

Tende  vengono  installate  per  la  notte,  a 
presidio  del  Magliocco. 

3  gennaio,  giornata  lavorativa  alla  base. 
Alle  sei  del  mattino,  un  gruppo  di  30  don¬ 
ne  della  Marcia,  attorcigliate  in  una  rete 
di  fili  di  lana,  bloccano  l’entrata  al  Ma¬ 
gliocco:  i  poliziotti  tentano  di  spezzare  il 
blocco,  poi  ne  desistono:  fino  a  mezzo¬ 
giorno  resta  impedito  il  passaggio  dei  ca¬ 
mion  e  l’ingresso  dei  lavoratori  (nessuna 
reazione  aggressiva  da  parte  loro:  coi  di¬ 
mostranti  si  intrecciano  colloqui,  seri  e 
pacati,  sulle  reciproche  ragioni).  Poi  l’an¬ 


nuncio  della  polizia  che,  per  motivi  di  si¬ 
curezza,  i  lavori  alla  base  sono  tempora¬ 
neamente  sospesi.Così  l’azione  diretta 
nonviolenta  ha  saputo  realizzare  -  emble¬ 
maticamente  per  un  giorno  o  due,  certo, 
ma  in  via  fattuale  -  quello  che  neppure 
per  un  minuto  era  stato  dato  raggiungere 
con  iniziative  di  “massa”  ma  di  stampo  e 
indirizzo  convenzionale:  non  le  ripetute 
marce  con  decine  di  migliaia  di  parteci¬ 
panti,  non  la  petizione  con  oltre  un  milio¬ 
ne  di  firme  per  la  sospensione  dei  lavori  a 
Comiso. 

Nel  contempo,  un  centinaio  di  marcia¬ 
tori  svolge  una  marcia  da  Comiso  a  Vitto¬ 
ria  (12  km):  aH’arrivo  l’Amministrazione 
comunale  (sindaco  comunista)  che  aveva 
già  fatto  affiggere  un  manifesto  di  saluto, 
offre  un  pasto  caldo  ai  marciatori  (ne  resta 
anche  per  quelli  rimasti  al  Magliocco)  e 
ristoro  di  doccia.  Nel  pomeriggio,  incon¬ 
tro  pubblico  con  gli  amministratori  e  la 
popolazione,  nel  Teatro  comunale  stipato 
(a  questa  giornata  e  più  in  generale  alla 
Marcia  Antimilitarista,  il  Comune  di  Vit¬ 
toria  ha  dedicato  un  fascicolo  speciale  di 
24  pagine  del  suo  periodico  “Comune  no¬ 
tizie”).  Quindi  ritorno  finale  al  Magliocco 
con  autobus  forniti  dal  Comune,  per  ri¬ 
congiungersi  con  gli  altri  marciatori  che 
continuavano  lì  a  manifestare:  tutti  uniti, 
viene  dichiarata  conclusa  la  Marcia. 

Resta  a  sventolare,  alta  sull’eucalipto 
che  all’interno  della  base  ne  domina  l’en¬ 
trata  principale,  la  bandiera  della  pace 
che  Turi  vi  aveva  issata  il  mattino.  Resta¬ 
no,  attendati,  una  dozzina  di  marciatori  di 
vari  paesi,  a  presidiare  il  Magliocco  a  tem¬ 
po  indeterminato... 
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Valutazioni,  interviste  e  commenti 
di  partecipanti  alla  Marcia 


Bruno  Cattivelli  (Roma) 

La  Marcia  Catania-Comiso  doveva  es¬ 
sere  di  tipo  speciale.  Una  manifestazione 
è  speciale  quando  al  suo  interno  avviene 
qualcosa  di  speciale.  Da  Roma  eravamo 
partiti  con  queste  intenzioni  e  con  le  teste 
al  lavoro  per  sfornare  progetti  “speciali”. 
Poi,  nei  meandri  della  scuola  di  Catania, 
scoprimmo  la  presenza  di  individui  che, 
come  noi,  avevano  progetti  speciali...  era¬ 
no  convinti  che  tra  la  Milano-Comiso  e  la 
Catania-Comiso  era  preferibile  che  ci  fos¬ 
se  una  qualche  differenza... 

La  Marcia  Catania-Comiso  è  stata 
qualcosa  di  speciale.  La  cosa  più  incredi¬ 
bile  è  che,  pur  avendo  sviluppato  al  mini¬ 
mo  le  sue  potenzialità,  pur  essendo  stata 
disastrosa  dal  punto  di  vista  dell’organiz¬ 
zazione  interna  e  della  funzionalità,  pur 
avendo  avuto  al  suo  interno  veri  e  propri 
scontri  di  posizioni,  questa  marcia  ha  rag- 


continueremo  ad  avere  un  peso  decisivo 
ed  acquisire  spazi  e  consensi  sempre  mag¬ 
giori.  È  per  questo  che  la  coerenza  delle 
nostre  idee  e  la  coesione  delle  nostre  forze 
devono,  oggi  più  che  mai,  rafforzarsi. 


Paolo  (Monselice,  Padova) 

L’impressione  migliore  che  ho  avuto  è 
il  fatto  che  i  partecipanti  a  questa  marcia 
erano  presenti  a  titolo  personale,  sono  ve¬ 
nuti  in  Sicilia  solamente  per  Comiso,  per¬ 
ché  è  una  questione  che  sentono  vitale, 
spontaneamente,  senza  le  pressioni  dei 
partiti  o  altre  strutture  organizzate.  Sono 
venuti  perché  sentivano  il  problema  di 
Comiso  e  volevano  fare  qualcosa  per  Co¬ 
miso  e  alla  fine,  infatti,  qualcosa  si  è  fatto: 
un’azione  nata  istintivamente  ed  emotiva- 


disposizione,  verrebbe  in  Sicilia  molta 
gente,  per  superare  le  tante  manifestazioni 
tradizionali  già  fatte  ma  che  erano  orga¬ 
nizzate  essenzialmente  come  manifesta¬ 
zioni  simboliche  o  di  protesta  o  con  paro¬ 
le  d’ordine  non  ben  definite  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  lotta  alla  base. 


Alberto  (Palermo) 

Questa  marcia  è  stata  una  iniziativa  che 
ho  visto  con  più  favore  tra  quelle  che  sono 
state  fatte  finora  ed  era  ormai  chiaro  che  il 
limite  delle  azioni  fatte  era  che  dopo  aver 
portato  tanta  gente  a  Comiso,  non  riuscivi 
a  fare  niente  di  concreto  per  il  blocco  ma¬ 
teriale  di  questi  dannati  lavori  della  base. 
Questa  marcia  comincia  a  segnare  un’in¬ 
versione  di  tendenza.  Seppure  con  una  di¬ 
sorganizzazione  mostruosa,  abbiamo  mo- 


1  gennaio  ’83,  Magliocco.  1  marciatori  dispongono  i  propri  striscioni  all’entrata  dell’aeroporto 


giunto  in  pieno  il  suo  obiettivo  di  gran 
lunga  più  importante:  quello  della  valen¬ 
za  politica.  Anzi,  forse  proprio  la  sua  in¬ 
coerenza  interna,  la  sua  precarietà  orga¬ 
nizzativa  e  il  suo  svolgimento  caotico 
sono  stati  gli  elementi  che  ne  hanno  deter- 
minàfo  il  successo. 

Un  primo  successo  è  stato  l’innegabile 
fascino  di  questa  esperienza  che  ha  colpi¬ 
to,  io  credo,  tutti  i  partecipanti.  Credo  che 
chi  ha  partecipato  a  questa  marcia,  qua¬ 
lunque  sia  la  sua  tradizione  politica,  non 
potrà  evitare  di  fare  i  conti  con  il  suo  ri¬ 
cordo  assolutamente  vivo  e  positivo. 

Ma  questa  “speciale”  esperienza,. che  è 
stata  ed  è  collettiva,  peserà  soprattutto  sul 
panorama  politico-ideologico  di  tutte  le 
realtà  che  oggi,  in  Italia,  pensano  di  muo¬ 
versi  sul  terreno  del  “pacifismo”.  Oggi,  il 
nostro  compito  di  antimilitaristi,  è  quello 
di  mantenere  più  a  lungo  possibile  il  ca¬ 
rattere  “speciale”  delle  nostre  iniziative. 
Solo  in  questo  modo  abbiamo  avuto  e 


mente,  ma  proprio  qui  penso  che  stia  la 
sua  forza,  perché  dimostra  come  molta 
gente  sente  di  essere  impegnata  in  prima 
persona  in  questo  e  di  non  dover  delegare 
in  nessun  modo  la  questione  a  nessuno. 
Comiso  è  sentito  come  fondamentale,  es¬ 
senziale  anche  da  tant’altra  gente,  la  quale 
però  non  trova  dei  punti  di  riferimento 
validi  e  non  sa  bene  come  portare  avanti 
questa  lotta,  anche  se  sente  di  essere  dalla 
parte  della  ragione,  nel  senso  che  rappre¬ 
senta  il  volere  della  maggioranza  della  po¬ 
polazione,  volere  che  è  disatteso  dai  go¬ 
vernanti  i  quali,  nella  cosiddetta  democra¬ 
zia,  dovrebbero  rappresentare  il  popolo. 
Questo,  anche  nella  questione  Comiso, 
non  succede.  Se  durante  quest’anno  ’83, 
che  è  decisivo,  noi  riusciamo  a  stabilire  un 
momento  ben  preciso,  una  data,  in  cui  ci 
sia  una  mobilitazione  con  la  precisa  paro¬ 
la  d’ordine  di  bloccare  sine  die  o  di  occu¬ 
pare  la  base  o  comunque  di  lottare  con 
tutti  i  mezzi  nonviolenti  che  abbiamo  a 


strato  che  quella  porta  non  è  inviolabile  e 
credo  che  partendo  da  questo  punto  si 
possa  cominciare  a  lavorare  per  la  costru¬ 
zione  di  un  forte  campo  intemazionale  in 
primavera  e  in  estate  che  attui  in  conti¬ 
nuazione  azioni  di  questo  genere  che  sono 
le  uniche  che  possono  concretamente 
bloccare  questi  lavori  e  rimettere  in  di¬ 
scussione  questa  scelta. 

Per  questo  continua  a  non  piacermi  la 
divisione  che  esiste  nel  movimento  per  la 
pace  italiano  tra  la  linea  che  alcuni  defini¬ 
scono  filo  PCI  che  punta  solo  sulle  grandi 
manifestazioni  generiche  e  la  linea  delle 
azioni  dirette  e  delle  marce  come  quest’ul- 
tima.  Io  continuo  a  pensare  che  se  questi 
due  momenti  non  sono  uniti,  molto  diffi¬ 
cilmente  riusciremo  a  concludere  qualco¬ 
sa;  d’altra  parte  sono  anche  convinto  che 
per  questo  non  dovremo  dipendere  dalla 
semplice  buona  volontà,  perché  esistono 
delle  precise  volontà  politiche  da  parte  di 
chi  sostiene  soltanto  la  necessità  delle 
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grosse  manifestazioni  tradizionali  di  mas¬ 
sa,  l’ipotesi  politica  di  basare  tutto  sull’e¬ 
sito  delle  trattative  di  Ginevra:  queste  vo¬ 
lontà  politiche  vanno  sconfitte  duramen¬ 
te. 

Un  ragazzo  di  Cesena 

Sono  entrato  nella  base  con  un  gruppo 
di  compagni  della  Germania,  passando  da 
un  buco  che  era  nella  rete.  Nella  zona  non 
c’erano  militari  quando  siamo  entrati  noi, 
abbiamo  avuto  il  tempo  per  camminare 
lentamente  fin  verso  il  centro,  in  direzione 
del  punto  dove  fanno  i  lavori  per  la  nuova 
base.  Poi,  quando  abbiamo  cominciato  a 
vedere  che  si  avvicinavano  a  noi  i  carabi¬ 
nieri  e  quelli  della  Celere,  ci  siamo  fermati 
in  semicerchio,  aperto  verso  la  rete  inmo¬ 
do  che  i  nostri  amici  da  fuori  potessero  ve¬ 
dere,  seduti  in  terra  tranquillamente, 
mentre  uno  di  noi  ha  piantato  un  alberel¬ 
lo,  che  è  stato  strappato  subito  dai  carabi¬ 
nieri. 

Io  sono  stato  tirato  via  tra  i  primi.  Altri 
si  sono  alzati  in  seguito  a  maltrattamenti 
vari,  lo  ho  fatto  resistenza  passiva  com¬ 
pletamente;  inizialmente  mi  hanno  preso 
in  quattro,  con  un  po’  di  fatica,  poi  si  sono 
stancati  e  mi  hanno  lasciato  lì  con  uno  che 
mi  badava.  Intanto  parecchi  amici  tede¬ 
schi  erano  ancora  là  in  semicerchio  per¬ 
ché  i  carabinieri  erano  pochi  e  a  mano  a 
mano  che  arrivavano  altri  ne  portavano 
via  qualcuno.  Hanno  continuato  a  trasci¬ 
nare  me,  ma  più  volte  si  sono  dati  il  cam¬ 
bio  perché  non  essendo  io  rigido,  né  face¬ 
vo  resistenza  in  nessun  modo,  avevano 
difficoltà  a  trascinarmi.  Quando  eravamo 
dietro  un  rialzo  e  quelli  che  erano  aldilà 
della  rete  non  potevano  vedere,  hanno  co¬ 
minciato  a  trattarmi  molto  male,  un  po’ 
scocciati  dal  fatto  che  non  reagivo  nean¬ 
che  ai  calci  e  non  mi  lasciavo  prendere  su 
in  nessun  modo.  Poi  è  arrivato  un  arrab¬ 
biato  che  ha  cominciato  a  strisciarmi  ti¬ 
randomi  per  i  piedi;  questo  andava  bene 
fin  che  si  era  sul  prato,  sull’asfalto  è  stato 
più  duro;  in  seguito  sono  arrivati  altri,  vo¬ 
levano  farmi  alzare  a  tutti  i  costi,  hanno 
dato  pugni  e  calci  e  qualche  manganellata, 
ma  solo  uno  di  loro  aveva  il  manganello. 
Qualcuno  di  loro  ha  detto  di  smettere  per¬ 
ché  ci  vedevano  dalla  rete  e  fuori  c’era  la 
RAI.  Fra  di  loro  c’erano  quelli  che  avreb¬ 
bero  voluto  picchiare  a  tutti  i  costi,  men¬ 
tre  qualcun  altro  mi  supplicava  che  mi 
muovessi  da  solo, perché  sembrava  volesse 
dire  quasi  che  non  poteva  fare  a  meno  di 


fare  il  suo  lavoro,  un  altro  ha  fatto  di  tutto 
perché  gli  altri  mi  trattassero  il  meno 
male  possibile. 

Alla  fine  hanno  chiamato  un  furgonci¬ 
no  della  Celere  per  gli  ultimi  cinquanta 
metri  e  mi  han  portato  al  foro  della  rete 
dove  c’erano  gli  altri  e  da  dove  eravamo 
entrati. 

Per  questa  azione  mi  ha  aiutato  vedere 
molti  compagni  che  erano  affiatati  fra  di 
loro  come  gruppo  e  che  erano  calmi  e 
tranquilli;  anche  se  mi  hanno  distaccato 
da  loro,  ho  visto  chiaramente  che  qualche 
compagno  tedesco  diceva  ai  poliziotti  di 
non  trattarmi  in  quel  modo.  Quando  sia¬ 
mo  usciti  ci  siamo  abbracciati,  perché  pur 
non  avendoci  parlato  ci  siamo  capiti  ab¬ 
bastanza  bene. 

Non  avevo  mai  fatto  addestramento  né 
azioni  così  attive,  a  parte  altre  cose  che 
porto  avanti  da  parecchi  anni,  quali  l’o¬ 
biezione  al  servizio  militare,  l’obiezione 
fiscale,  l’obiezione  alle  violenze  in  genere 
e  cercare  di  comportarsi  sempre  da  non¬ 
violenti  che  è  il  migliore  atteggiamento 
per  riuscire  a  sbloccare  delle  situazioni  e  a 
superarle. 

Un  abitante  di  Comiso,  operaio  alla  base 

Sono  del  PCI,  sono  contro  questa  roba 
qua  della  base;  però  devo  vivere,  lavoro  a 
Comiso  non  ce  n’è.  La  gente  qua  non  può 
morire  di  fame  e  allora  lavora  là.  Io,  che 
campo  sul  lavoro,  sono  costretto  ad  anda¬ 
re  alla  base,  ma  io  sono  contro  i  missili;  io 
mi  sono  fatto  tutte  le  dimostrazioni,  anche 
la  Milano-Comiso  mi  son  fatta.  Mica  ave¬ 
vo  paura  io  che  lavoravo  al  campo. 

-  Che  cosa  è  accaduto  stamattina  davanti 
al  Magliocco? 

Io  e  altri  miei  amici  si  andava  a  lavora¬ 
re;  all’incrocio,  a  50  metri  prima  del  can¬ 
cello  ci  ferma  la  polizia  che  ci  dice  che  era 
arrivato  l’ordine  che  oggi  non  si  lavorava 
perché  erano  i  pacifisti  che  non  facevano 
entrare  nessuno. 

-  Che  cosa  ne  pensi  delle  azioni  dirette, 
della  gente  che  è  entrata  nella  base? 

È  buono,  mi  piace  questa  azione;  se  mi 
trovavo  là,  io  saltavo  con  loro  dentro  il 
campo.  Se  si  fosse  stati  in  centomila  era 
meglio,  perché  il  popolo  sempre  vince 
quando  vuole. 

-  Tu  pensi  che  il  PCI  potrebbe  aggregare  i 
suoi  iscritti  per  un  'azione  diretta  al  Ma¬ 
gliocco? 

Sì,  il  Partito  dovrebbe  farlo. 


Da  “Lotta  per  la  pace”,  n.  1/1983 

È  come  se  si  fosse  aperto  all’improvviso 
il  sipario  e  apparisse  uno  stuolo  di  mimi, 
di  clowns,  a  dare  una  rappresentazione 
teatrale,  da  circo,  di  una  manifestazione 
per  la  pace,  una  pazza  pantomima.  E  que¬ 
sto  per  la  straordinaria  ricchezza  di  colori, 
per  il  gran  rumore  che  si  riusciva  a  pro¬ 
durre,  e  sì  che  non  eravamo  poi  moltissi¬ 
mi,  per  il  disordine  talmente  grande  che 
sembrava  frutto,  più  che  della  spontanei¬ 
tà,  di  una  consumata  capacità  di  regia. 

E  non  è  solo  la  riproduzione  di  un  flash 
impressionistico.  Il  corteo  si  apre  infatti 
con  un  clown,  un  clown  vero  seguito  da 
tre  manifestanti  avvolti  da  tre  navi  di  car¬ 
toncino  colorato  con  i  cannoncini  puntati 
che  all’occorrenza  diventano  cerbottane 
con  cui  lanciare  missili  di  carta,  pezzi  di 
volantini  sottratti  alla  marcia  (...)  E  che, 
comunque,  non  sia  frutto  della  nostra 
emotività  ne  abbiamo  conferma  leggendo 
sulle  facce  della  gente  i  segni  dello  stupo¬ 
re,  della  curiosità,  sicuramente  accentuata 
dalla  forma  che  ha  assunto  questa  marcia 
Catania-Comiso  (...). 

Attenzione,  non  vogliamo  ridurre  ad 
una  nota  di  colore  e  di  folclore  il  com¬ 
mento  di  questa  iniziativa  (...).  Un’inizia¬ 
tiva  che  oltre  al  merito  di  aver  rotto  la 
monotonia,  la  noia  e  il  grigiore  o  la  di¬ 
stratta  abitudine  ai  giorni  della  festa  or¬ 
mai  non  più  cristiana  né  pagana  dei  posti, 
ha  il  merito  di  aver  riaperto  il  dibattito, 
suscitato  l’attenzione  e  la  curiosità  dei  si¬ 
ciliani  che  hanno  vissuto  da  vicino  la  ma¬ 
nifestazione.  Tutte  cose  che  erano  appas¬ 
site  nel  corso  del  tempo  e  che  nemmeno  la 
marcia  Milano-Comiso,  così  ci  è  parso, 
era  riuscita  a  fare.  E  alla  curiosità  iniziale 
è  seguito  interesse  autentico,  discussione 
accesa,  consapevolezza  che  i  missili,  le 
basi  militari,  i  pericoli  di  guerra  erano 
“cosa  sempre  più  loro”  (...). 

Poi  al  Magliocco  è  cominciata  la  ker¬ 
messe  con  ripetute  invasioni  della  base  e 
con  il  blocco  dei  lavori  sdraiandosi  per 
terra.  Miracolo  dell’azione  diretta  e  non¬ 
violenta?  Miracolo  sì  perché  si  è  riusciti 
ad  ottenere  un  risultato  che  per  quanto 
parziale  è  sicuramente  molto  alto  propor¬ 
zionalmente  alle  forze  e  agli  sforzi  che  vi 
hanno  contribuito  ed  in  rapporto  a  quanto 
è  riuscito  ad  ottenere  l’insieme  di  molte 
altre  precedenti  iniziative  (...). 


3  gennaio,  Magliocco.  Il  gruppo  di  donne  che  ha  effettuato  il  blocco  dell’attività  lavorativa  alla  base  per  l’intera  giornata 
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Azione  nonviolenta 


Critiche  e  proposte  sull’organizzazione 
interna  delle  marce  antimilitariste 
internazionali 


Sì  all’autogestione, 
ma  con  criterio 


di  Pietro  Pinna 


All’unanime  valutazione  positiva  sul  ri¬ 
sultato  esterno  della  Marcia  Milano- 
Comiso,  fa  riscontro  un’altrettanto  gene¬ 
rale  insoddisfazione  sui  suoi  aspetti  orga¬ 
nizzativi  interni.  Ma  proprio  l’entusia¬ 
smante  successo  della  Marcia,  che  ha  già 
determinato  -  e  non  soltanto  tra  i  suoi 
protagonisti  -  il  proposito  di  riprendere  a 
breve  termine  un’analoga  esperienza,  ri¬ 
chiede  una  immediata  riflessione  su  questi 
suoi  aspetti  interni  deteriori.  Oltre  che  un 
immenso  sperpero  di  tempo  ed  energie,  e 
la  conseguente  sensibile  riduzione  di  tante 
possibilità  di  azione;  oltre  il  verificarsi  co¬ 
stante  di  frizioni  e  di  logoranti  indugi,  con 
grave  pregiudizio  per  la  riuscita  della  stes¬ 
sa  iniziativa;  queste  disfunzioni  interne 
nel  meccanismo  della  democrazia  di  base 
portano  ad  esiti  largamente  inadeguati  e 
talora  opposti  al  proposito  che  essa  vor¬ 


rebbe  servire  -  quello  cioè  di  potenziare  il 
grado  di  partecipazione  individuale  -,  al 
punto  addirittura  di  soffocare,  compro¬ 
mettere  e  smentire  quello  stesso  dato  della 
nonviolenza  che  è  l’impegno  base  dei  suoi 
partecipanti  e  la  caratteristica  distintiva 
dell’iniziativa. 

Se  è  vero  che  la  Marcia  Catania- 
Comiso  ha  presentato  queste  deficienze  in 
modo  particolarmente  acuto  (un’espres¬ 
sione  usata  al  riguardo  è  di  “disorganizza¬ 
zione  mostruosa”),  va  detto  che  questo  è 
un  difetto  altresì  lamentato  in  ogni  Màrcia 
Intemazionale,  sempre  poi  messo  sotto 
accusa  ma  sin  qui  mài  minimamente  cor¬ 
retto.  Per  dare  un’idea  dei  pratici  risvolti 
del  problema,  conviene  riportare  un  giu¬ 
dizio  diretto  tra  i  mille  consimili  (sulla  6° 
Marcia,  Olanda  1980):  “Il  sistema  deci¬ 
sionale  del  consenso  e  dei  gruppi  d’affinità 


Magliocco.  A  proprio  agio  a  cavalcioni  del  cancello  principale... 


è  stato  un  piccolo  disastro.  C’è  stata  una 
smania  di  democraticità  che  ha  raggiunto 
gli  effetti  opposti  a  quelli  voluti.  L’obietti¬ 
vo  era  di  far  partecipare  tutti,  senza  deci¬ 
sioni  calate  dall’alto;  il  risultato  è  stato 
quello  della  cosiddetta  ‘democrazia  defati¬ 
gante’,  con  riunioni  su  riunioni  fin  dal  pri¬ 
mo  giorno:  nessuno  sapeva  chi  dovesse 
prendere  le  decisioni,  e  la  responsabilità  è 
scomparsa,  diluita”.  E  sulla  Marcia  Cata- 
nia-Comiso:  “È  sempre  mancato  qualcu¬ 
no  che  coordinasse  lo  svolgimento  dell’a¬ 
zione  e  questo  ha  favorito  le  iniziative 
personali  non  condivise  dalla  maggior 
parte  dei  partecipanti  alla  marcia.  Questa 
mancanza  non  è  stata  casuale,  volendo 
salvaguardare  la  democraticità  nelle  deci¬ 
sioni;  ma  si  è  manifestata,  in  tutta  la  sua 
evidenza,  la  lacuna  di  una  tale  imposta¬ 
zione”. 

Una  chiarificazione  di  partenza  sul  princi¬ 
pio  dell’autogestione 

Sono  convinto  che  all’origine  della  dif¬ 
ficoltà  di  articolazione  e  di  buon  funzio¬ 
namento  della  democrazia  di  base  (nella 
sua  applicazione  a  un  gruppo  numeroso 
impegnato  al  perseguimento  di  un  obietti¬ 
vo  esterno)  c’è  una  confusione  di  idee,  un 
equivoco  di  partenza  sul  concetto  liberta¬ 
rio  dell’autogestione. 

La  confusione  sta  nella  scorretta  appli¬ 
cazione  del  principio  autogestionario  a 
due  diversi  momenti:  il  momento  della 
decisione  e  il  momento  della  sua  esecuzio¬ 
ne.  Una  esatta  consapevolezza  di  questa 
distinzione  porta  a  rendersi  conto  che 
l’autogestione  vale  in  modo  assoluto,  pie¬ 
no,  nei  riguardi  soltanto  del  primo  mo¬ 
mento,  mentre  per  il  secondo  l’autogestio¬ 
ne  si  applica  in  modo  relativo,  mediato. 

Per  rendere  evidente  il  discorso,  ricor¬ 
riamo  ad  un  esempio,  quello  della  mia  de¬ 
cisione  di  fare  un  determinato  viaggio  in 
automobile  insieme  con  altri  tre  amici. 
Fuor  di  discussione  resta  il  principio  della 
mia  assoluta  libertà  (e  degli  amici)  in  que¬ 
sta  prima  fase  decisionale.  L’esecuzione 
del  viaggio  invece  è  evidentemente  media¬ 
ta,  con  la  delega  ad  una  persona  della  gui¬ 
da  dell’automobile.  Soltanto  una  persona 
può  stare  al  volante;  non  possono  tutti  gli 
altri  far  valere  in  assoluto  il  principio  del¬ 
l’autogestione  in  questa  fase  esecutiva,  te¬ 
nendo  contemporaneamente  le  mani  sul 
volante,  manovrandolo  tutti  insieme  se¬ 
condo  quanto  più  a  ciascuno  aggrada. 
Uno  soltanto  -  il  guidatore  delegato  -  si 
occupa  della  velocità,  dei  sorpassi,  delle 
curve;  diversamente,  è  il  caos,  la  paralisi, 
lo  sgangheramento  della  vettura,  le  ossa 
fracassate.  Riconosciuto  ciò  come  di  ba¬ 
nale  evidenza,  resta  peraltro  ben  inteso 
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che,  se  mediata  in  questa  fase  è  l’autoge¬ 
stione,  essa  non  se  ne  trova  pienamente 
esautorata.  La  delega  è  a  sua  volta  relati¬ 
va.  Al  momento  cioè  in  cui  l’esecuzione 
non  garantisce  la  soddisfazione  del  motivo 
per  cui  è  stata  fornita  la  delega,  riprendo 
la  mia  libertà  assoluta.  Al  momento  in  cui 
il  guidatore  mostra  di  star  conducendomi 
in  collina  anziché  al  mare  come  deciso,  o 
se  guida  l’automobile  in  modo  disastroso, 
mi  riapproprio  del  diritto  pieno  di  autoge¬ 
stione,  imponendogli  di  riprendere  la  stra¬ 
da  giusta,  di  guidare  in  modo  debito,  o  al¬ 
l’estremo  togliendogli  la  delega. 

Impianto  organizzativo  della  Marcia 

Le  strutture  portanti  decisionali  della 
Marcia  seguono  questo  modello:  Gruppi 
di  affinità  (10-15  persone);  Consiglio  dei 
portavoce  dei  Gruppi  (speakers’  Council); 
Assemblea  generale.  Lo  schema  di  funzio¬ 
namento  è:  ogni  Gruppo  nomina  un  por¬ 
tavoce  che  partecipa  alla  successiva  riu¬ 
nione  del  Consiglio,  col  solo  compito  di 
riferire  le  decisioni  del  proprio  Gruppo; 
raccolte  le  reciproche  informazioni,  se¬ 
conda  riunione  di  ciascun  Gruppo,  che  in 
base  alle  proposte  degli  altri  Gruppi  ri¬ 
portate  dal  portavoce,  formula  le  soluzio¬ 
ni  che  ritiene  più  adeguate;  ulteriore  riu¬ 
nione  quindi  del  Consiglio,  per  una  auspi¬ 
cata  decisione  finale;  nell’impossibilità  di 
essa,  ricorso  all’Assemblea  generale. 

Dal  viluppo  di  un  tale  impianto,  sorgo¬ 
no  le  tante  complicazioni  e  situazioni 
confusionali,  frustranti,  conflittuali, com¬ 
promettenti  la  stessa  azione  esterna.  Ecco¬ 
ne  un’immagine,  citando  ancora  da  una 
valutazione  della  6°  Marcia  Intemaziona¬ 
le:  “Era  stato  stabilito  di  usare  il  metodo 
dei  gruppi,  temperato  da  alcune  assem¬ 
blee  generali  per  l’informazione,  e  non  per 
la  decisione.  Ma  è  ben  difficile  sperare  di 
andare  d’accordo  essendo  perennemente 
divisi  nei  gruppi  d’affinità.  Alcuni  gruppi 
erano  dei  veri  e  propri  compartimenti  sta¬ 
gni.  Sono  arrivati  assieme,  hanno  messo  le 
tende  in  cerchio,  hanno  mangiato,  dormi¬ 
to, discusso,  cantato  assieme,  assieme  han¬ 
no  fatto  tappeti  umani  e  die-in  (scene  di 
morte)  nelle  manifestazioni,  sono  partiti 
assieme.  Un’altra  grossa  disgrazia,  oltre  ai 
gruppi  di  affinità  impermeabili,  è  stato  il 
metodo  del  consenso.  Non  si  vota  più, 
vietato  dividersi  in  maggioranze  e  mino¬ 
ranze  (anche  se  fin  dai  tempi  dell’antica 
Grecia  in  democrazia  diretta  si  è  fatto 
sempre  così),  bisogna  essere  tutti  sempre 
d’accordo.  Questa  è  stata  la  causa  princi¬ 
pale  della  mollezza  delle  nostre  azioni:  il 
Consiglio  degli  speakers  doveva  trasfor¬ 
marsi  in  Aldo  Moro  e  trovare  un  compro¬ 
messo  fra  le  varie  e  spesso  opposte  posi¬ 
zioni.  Per  di  più,  gli  speakers  ruotavano,  il 
che  -  ancora  una  volta  -  in  teoria  è  giusto, 
ma  nella  pratica  è  stato  un  disastro.  Ogni 
volta  persone  nuove  (per  esempio, un’a¬ 
zione  è  stata  proposta  per  tre  volte  a  tre 
consigli  diversi),  le  persone  non  si  cono¬ 
scono,  sorgono  equivoci,  si  va  per  le  lun¬ 
ghe,  viene  la  diarrea  per  la  noia.  Il  metodo 
giusto  è:  proponiamo  questo,  chi  non  è 
d’accordo  metta  ai  voti  i  suoi  emenda¬ 
menti,  chi  è  in  minoranza  non  è  certo  ob¬ 
bligato  a  partecipare  all’azione.  Invece, 
per  trovare  un  consenso  generale,  le  mi¬ 


gliori  proposte  si  socialdemocratizzavano: 
così,  se  alcuni  volevano  bloccare  un’en¬ 
trata  ed  altri  non  volevano  far  niente  a 
causa  delle  loro  strane  concezioni  sulla 
nonviolenza,  si  finiva  per  bloccare  ‘sim¬ 
bolicamente’,  cioè  per  non  bloccare”. 

A  rimedio  di  queste  disfunzioni,  una 
proposta  è  che  il  tempo  complessivo  della 
Marcia  sia  meno  dedicato  alle  manifesta¬ 
zioni  esterne,  con  maggior  spazio  riserva¬ 
to  al  lavoro  interno,  sia  per  poter  esaurire 
convenientemente  i  processi  decisionali, 
sia  per  consentire  momenti  di  approfondi¬ 
mento  teorico  e  di  addestramento  all’azio¬ 
ne  diretta  nonviolenta. Rispondiamo  subi¬ 
to  che  un’impostazione  siffatta  -  accetta¬ 
bile  sempre  in  via  ideale  -  appare  incon¬ 
grua  e  fuori  posto  per  un’iniziativa  di 
Marcia.  La  Marcia  non  è  intesa  in  via  spe¬ 
cifica  quale  laboratorio  della  democrazia 
di  base,  né  quale  luogo  dedicato  in  prima 
istanza  all’addestramento  in  vitro  all’a¬ 
zione  diretta.  In  primo  luogo  ed  essenzial¬ 
mente  essa  è  volta  alla  realizzazione  del¬ 
l’iniziativa  esterna,  che  deve  quindi  nu¬ 
trirsi  di  tutte  le  azioni  possibili  nel  limita¬ 
to  tempo  disponibile  (7-15  giorni),  quello 
massimo  cioè  che  può  consentirsi  la  gene¬ 
ralità  dei  partecipanti.  Pertanto,  sia  i  tem¬ 
pi  del  processo  decisionale  della  democra¬ 
zia  di  base  devono  esser  ridotti  al  minimo 
indispensabile,  sia  l’addestramento  deve 
eventualmente  avvenire  prima  e  in  sedi 
diverse  della  Marcia.  Certamente  essa 
provvede  anche,  senza  tuttavia  poterne 
fare  suo  scopo  primario,  a  queste  funzio¬ 
ni.  Ne  risulta  infatti  che,  per  chi  vi  parte¬ 
cipi  la  prima  volta,  la  Marcia  gli  è  campo 
di  sperimentazione  della  democrazia  di 
base;  ed  anche  per  i  più  anziani  ed  esperti, 
una  nuova  Marcia  offre  materia  di  affina¬ 
mento  in  questo  campo.  Altrettanto  per 
l’addestramento,  che  dalla  partecipazione 
alla  reale  azione  esterna  trova  materia  e 
scuola,  anche  per  i  più  preparati. 

Uno  schema  di  proposta  organizzativa 

Prima  di  prospettare  uno  schema  di 
nuovo  modello  organizzativo,  a  sua  illu¬ 


strazione  riespongo  alcune  mie  considera¬ 
zioni  generali  -  già  messe  in  evidenza  da 
anni  -  derivate  dalla  pratica  di  tante  Mar¬ 
ce. 

“L’esperienza  ha  dimostrato  l’irrazio¬ 
nalità  e  la  pressoché  impossibilità  di  prov¬ 
vedere  alle  varie  esigenze  della  Marcia  at¬ 
traverso  il  semplice  assemblearismo.  È  del 
tutto  ingannevole  che  una  raccolta  di  cen¬ 
tinaia  di  persone  possa  funzionare  come 
una  unità  consapevole  e  responsabile,  di¬ 
scutendo  e  decidendo  su  tutto  spesso  nella 
carenza  di  un’adeguata  informazione  e 
preparazione,  senza  l’ausilio  di  specifici 
ristretti  organi  di  funzionamento  (tanto 
più  in  un’iniziativa  come  la  Marcia,  dove 
sovente  si  presentano  gravi  e  urgenti  situa¬ 
zioni  che  richiedono  una  risposta  accorta 
e  immediata).  In  difetto  di  ciò,  emergono 
proprio  i  modi  più  deteriori:  l’improvvi¬ 
sazione,  1’àvventurismo,  il  sentimentali¬ 
smo,  il  disordine,  la  prevaricazione,  l’in- 
coerenza,  l’inconcludenza.  Il  criterio  del- 
l’autodirezione  finisce  così  per  approdare 
proprio  al  suo  opposto,  il  leaderismo,  o 
nel  migliore  dei  casi  la  ruolizzazione.  Av¬ 
viene  infatti  che,  nella  somma  spesso  cao¬ 
tica  ed  estemporanea  degli  interventi  as¬ 
sembleali  (aggravata  dalla  ristrettezza  del 
tempo  disponibile  e  dalla  difficoltà  a  com¬ 
prendere  le  diverse  lingue),  si  producano 
fatalmente  due  cose:  o  l’impossibilità  di 
prendere  una  decisione  -  e  allora  vi  prov¬ 
vedono  leaders  improvvisati  su  iniziativa 
e  di  testa  propria,  o  l’intervento  salvifico 
dei  soliti  volenterosi  “ruolizza¬ 
ti”  -;  oppure  che  si  segua  la  proposta  di 
chi  grida  più  forte,  è  più  petulante  e  coc¬ 
ciuto,  ha  più  carte  privilegiate  in  mano 
(maggiore  conoscenza,  esperienza,  stru¬ 
menti,  potere  carismatico,  ecc.).  Risulta 
quindi  necessario,  affinché  la  Marcia  sì 
svolga  adeguatamente  nelle  sue  valenze 
interne  e  negli  esiti  esterni,  stabilire  tra  i 
singoli  partecipanti  e  l’assemblea  un  cor¬ 
po  intermedio  delegato  di  precise  funzioni 
(formato  cioè  di  persone  prescelte,  anzi¬ 
ché  emergenti  a  caso,  e  operanti  in  limiti 
ben  definiti)”. 

Aggiungo  che  gravissimo  può  risultare 
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il  sistema  corrente,  soprattutto  nella  fase 
dell’azione  esterna,  in  quei  momenti  cru¬ 
ciali  che  investono  ciascuno  e  tutti.  Senza 
una  chiara  direzione,  un  corpo  previa¬ 
mente  delegato  (quindi  fornito  della  fidu¬ 
cia  di  tutti  e  non  invece  emergente  dal 
caso,  nel  tumulto  e  nel  caos)  responsabile 
della  condotta  collettiva  e  investito  del¬ 
l’autorità  di  assumere  quelle  istantanee 
decisioni  rese  necessarie  dall’acuta  situa¬ 
zióne  conflittuale,  si  determina  una  rovi¬ 
nosa  situazione  di  rottura  dell’indispensa¬ 
bile  disciplina  unitaria,  dove  i  più  si  di¬ 
spongono  alla  rotta  e  i  pochi  che  si  trova¬ 
no  a  resistere  sono  esposti  al  massacro. 

Ecco  quindi  la  proposta  di  organizza¬ 
zione,  su  cui  discutere  e  sperabilmente  da 
adottare  e  sperimentare  (volta  a  rendere 
l’iniziativa  la  meno  ‘defatigante’  possibile 
e  più  qualificante  al  suo  interno,  e  la  più 
produttiva  all’esterno). 

1.  Comitato  organizzatore  della  Mar¬ 
cia.  Esso  viene  costituito  ovviamente  pri¬ 
ma  del  suo  inizio,  da  parte  dei  promotori 
dell’iniziativa  che  ne  fissano  il  program¬ 
ma  base:  contenuti  e  obiettivi  politici,  sca¬ 
denze  e  momenti  operativi.  In  questa  fase 
preparatoria  si  stabiliscono  anche  già,  tra 
i  membri  del  Comitato  organizzatore,  al¬ 
cuni  incarichi  definiti:  alloggio  ed  even¬ 
tualmente  vitto,  contatti  con  la  polizia, 
informazione  e  relazioni  pubbliche,  stru¬ 
menti  operativi  (striscioni  e  cartelli,  mo¬ 
stre,  automezzi,  megafoni,  ecc.). 

Lo  stesso  Comitato  è  responsabile  del 
momento  iniziale  di  vita  della  Marcia, 
con  l’essenziale  costituzione  dei  Gruppi  di 
affinità  (eventuale  preliminare  Assemblea 
generale  di  carattere  semplicemente  infor¬ 
mativo,  possibilmente  da  evitare  per  ri¬ 
sparmio  di  tempo,  provvedendo  alle  in¬ 
formazioni  attraverso  fogli  ciclostilati  for¬ 
niti  a  ciascun  partecipante,  ripetute  nei 
dati  essenziali  su  cartelloni  esposti  in  un 


luogo  apposito).  Nomina  da  parte  di  cia¬ 
scun  Gruppo  del  proprio  rappresentante 
nel  Consiglio  dei  portavoce  (speakers’ 
Council).  Nota.  Va  precisato  che  dobbia¬ 
mo  superare,  come  assurdo,  quel  momen¬ 
to  di  confusione  e  talora  di  contrapposi¬ 
zione  che  si  sviluppa  in  merito  al  pro¬ 
gramma-base  prefissato,  derivante  dalla 
pretesa  di  far  valere  il  principio  dell’auto¬ 
gestione  in  questa  fase  esecutiva,  cioè  che  i 
partecipanti  abbiano  la  facoltà  di  esame  e 
di  decisione  anche  nei  riguardi  di  detto 
programma.  Si  riconosca  alfine  che,  si  vo¬ 
glia  o  no,  c’è  qui  una  insuperabile  condi¬ 
zione  di  fatto  che  tiene  forzatamente  fuori 
l’assoluta  autogestione  (mentre  questa  si 
esplica,  ovviamente, nella  fase  della  scelta, 
libero  com’è  ognuno  se  partecipare  o 
meno  all’iniziativa  secondo  il  program¬ 
ma-base):  obbligato  è  infatti  il  passaggio 
attraverso  questo  momento  mediato  per  i 
partecipanti  (in  questa  fase  solo  potenzia¬ 
li):  come  altrimenti  ideare  e  convocare  la 
Marcia,  come  prepararla  nei  suoi  essen¬ 
ziali  elementi  portanti  (pubblicizzazione 
sulla  base  appunto  di  un  programma- 
base,  predisposizione  dell’indispensabile 
supporto  logistico  legato  quindi  a  impe¬ 
gni,  strutture  e  date  definite,  sollecitazio¬ 
ne  di  forze  e  organi  interessati,  ecc.? 

2.  Comitato  organizzatore  e  Consiglio 
dei  portavoce  compongono  il  Comitato 
coordinatore,  ordinario  organo  decisiona¬ 
le  della  Marcia.  Nel  caso  che  essa  sia  com¬ 
posta  di  svariate  centinaia  di  partecipanti 
(che  suddivisi  nei  gruppi  esprimerebbero 
decine  di  portavoce)  si  renderebbe  neces¬ 
saria  una  riduzione  degli  stessi  portavoce 
nel  Consiglio, cioè  l’aggregazione  di  grup¬ 
pi  con  un  unico  portavoce,  perché  altri¬ 
menti  il  Comitato  coordinatore  sarebbe 
troppo  numericamente  pesante  per  con¬ 
sentirgli  una  debita  scioltezza  di  discussio¬ 
ne  e  rapidità  di  decisione. 


3.  Assemblea  generale.  Essa  è  sovrana, 
ha  cioè  l’autorità  massima  in  tutte  le  deci¬ 
sioni. Il  ricorso  ad  essa  deve  essere  tuttavia 
previsto  solo  eccezionalmente,  poiché  le 
decisioni  sono  riservate  in  via  ordinaria, 
come  detto,  al  Comitato  Coordinatore. 
Così  i  singoli  e  i  gruppi,  con  l’ausilio  del 
Consiglio  dei  portavoce,  partecipano  in 
via  normale  alla  migliore  messa  a  punto 
delle  decisioni  da  prendere,  sia  fornendo 
suggerimenti  e  dettagli,  sia  predisponen¬ 
dosi  alle  azioni  col  massimo  di  creatività  e 
con  l’apporto  di  peculiari  proprie  ideazio¬ 
ni.  Va  ripetuto  che  nei  singoli,  nei  gruppi, 
nell’Assemblea  risiede  sempre  il  potere  di 
dissentire,  di  dissociarsi  e  di  smentire  l’au¬ 
torità  del  comitato  coordinatore,  laddove 
siano  in  ballo  questioni  di  principio  o  di 
snaturamento  della  iniziativa.Ma  da  tutti 
è  richiesto,  proprio  in  funzione  di  un  sod¬ 
disfacente  andamento  interno  e  esterno 
dell’iniziativa,  un  adeguato  spirito  di 
comprensione  e  collaborazione,  dando 
debita  fiducia  al  Comitato  Coordinatore 
(da  essi  stesso  prescelto),  consentendo  an¬ 
che  a  quelle  sue  decisioni  che  non  risulti¬ 
no  a  qualcuno  pienamente  soddisfacenti. 
Il  sacrificio  su  qualche  dato  marginale 
(che  non  infranga  -  ripetiamo  -  aspetti  es¬ 
senziali  di  principio)  deve  prevalere  a 
vantaggio  del  valore  dell’unità  che  così  si 
riesce  a  stabilire.  Soprattutto  questo  crite¬ 
rio  va  seguito  nel  corso  delle  azioni;  e  per 
questo  va  prescelto  un  Gruppo  responsa¬ 
bile  della  manifestazione,  con  un  primo 
responsabile,  tanto  più  necessario  per  ma¬ 
nifestazioni  delicate  o  suscettibili  di  forte 
conflittualità,  per  assicurare  in  ogni  mo¬ 
mento  un’indispensabile  identità  colletti¬ 
va  al  gruppo  dei  dimostranti,  disciplina  e 
rapidità  di  decisione. 

Pietro  Pinna 


La  democrazia  abbisogna 
di  preparazione 


dei  marciatori  toscani  della 
Catania-Comiso 


I  partecipanti  toscani  (con  qualche  pre¬ 
senza  di  fuori  regione)  alla  marcia  Cata¬ 
nia-Comiso,  ritrovatisi  il  5  e  6  febbraio 
alla  Casa  della  Pace  di  S.  Gimignano, 
hanno  espresso  un  giudizio  sostanzial¬ 
mente  positivo  sui  risultati  raggiunti  dai 
marciatori.  Fra  questi,  particolare  risalto 
va  dato  alla  riuscita  delle  azioni  dirette  di 
Comiso  e  Sigonella,  grazie  alle  quali, 
gruppi  che  finora  non  avevano  preso  in 
considerazione  questo  tipo  di  pratica  non¬ 
violenta,  hanno  iniziato  a  discuterne  favo¬ 
revolmente.  I  mezzi  di  comunicazione,  in 
special  modo  la  stampa  locale,  hanno 
dato  ampio  spazio  all’intero  svolgersi  del¬ 
la  marcia.  La  gente  siciliana  ha  mostrato 
simpatia,  solidarietà  e  spesso  comprensio¬ 
ne  per  gli  obiettivi  dei  marciatori  ed  è  que¬ 
sto  che  ci  ha  fatto  maggior  piacere.  Sebbe¬ 
ne  il  giudizio  globale  sia  dunque  positivo, 
non  possiamo  dire  altrettanto  per  le  que¬ 


stioni  che  sotto  elencheremo,  le  quali  evi¬ 
denziano  l’approssimazione  e  la  disorga¬ 
nizzazione  con  cui  il  movimento  antimili¬ 
tarista  e  nonviolento  italiano  ha  affronta¬ 
to  questa  scadenza. 

Troviamo  che  gli  organi  di  democrazia 
interna  che  la  marcia  si  è  dati  e  cioè  i 
gruppi  di  affinità,  lo  speakers’  council, 
l’assemblea  generale,  siano  teoricamente 
gli  unici  strumenti  che  possono  garantire 
la  massima  possibilità  di  esprimersi  ai 
partecipanti.  Nonostante  questo  abbiamo 
notato  la  totale  impreparazione  ad  usu¬ 
fruirne  specialmente  da  parte  degli  italia¬ 
ni,  dovuta  ad  una  mancanza  di  educazio¬ 
ne  alla  comunicazione  verbale.  A  questo 
riguardo  proponiamo: 
a)  di  allargare  lo  speakers’  council  ai 
gruppi  di  affinità  così  da  creare  un  or¬ 
gano  decisionale  nel  quale  la  discussio¬ 
ne  si  sviluppi  rapidamente  (la  parola 


spetterebbe,  infatti,  ai  soli  speakers); 
b)  di  affiancare  ai  gruppi  di  affinità  dei 
gruppi  di  compito  formati  da  elementi 
presi  a  rotazione  dai  gruppi  di  affinità 
stessi,  per  organizzare  le  attività  auto¬ 
gestite  dalla  marcia  quali  la  cucina, 
l’informazione,  la  pulizia  ecc. 

Abbiamo  notato  come  il  gruppo  orga¬ 
nizzatore  di  per  sé  poco  omogeneo,  abbia 
preso  in  alcune  occasioni  delle  risoluzioni 
sostituendosi  agli  organi  rappresentativi 
della  marcia,  non  sapendo,  poi,  fornire  al 
momento  opportuno  le  informazioni  tec¬ 
niche  necessarie  per  le  azioni  dirette  e  per 
gli  spostamenti.  Questo,  insieme  alla  diffi¬ 
coltà  già  accennata  nel  prendere  decisioni 
che  fossero  espressione  comune  di  tutti  i 
gruppi  di  affinità,  ha  generato  il  depreca¬ 
bile  fenomeno  dell’emergere  di  individua¬ 
lità  laddove  sarebbe  stata  auspicabile  una 
maggiore  umiltà  e  unità  di  intenti.  Rite¬ 
niamo,  infatti,  che  lo  spontaneismo  abbia 
avuto  un  ruolo  positivo  quando  si  è  tratta¬ 
to  di  dare  la  forma  ad  azioni  concordate 
comunitariamente,  mentre  in  situazioni 
che  richiedevano  uno  spirito  di  gruppo  ha 
rappresentato  unicamente  la  prevarica¬ 
zione  della  volontà  di  singoli  sulla  globali¬ 
tà  dei  marciatori  (a  titolo  di  esempio  si 
consideri  la  “bravata”  di  Augusta). 

Crediamo,  inoltre,  che  siano  state  fatte 
troppe  azioni  mentre  sarebbe  stato  più  op- 
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portuno  dedicare  maggior  tempo  alla  loro 
preparazione  mediante  TRAININGS.  In 
questo  l’esperienza  dei  molti  stranieri  pre¬ 
senti  ci  sarebbe  stata  estremamente  utile. 

Un’altra  questione  importante  è  stata  la 
mancanza  di  un  volantino  di  presentazio¬ 
ne  della  marcia  e  dei  suoi  obiettivi,  da  di¬ 
stribuire  alle  popolazioni  toccate  dal  cor¬ 
teo.  Questo  avrebbe  indotto  un  maggior 
numero  di  marciatori  a  dialogare  con  le 
persone  che  via  via  si  incontravano.  Vi 
era  una  notevole  predisposizione  della 
gente  siciliana  a  darci  una  mano  quando 
le  necessità  lo  richiedevano:  cosa,  questa, 
verificata  anche  nelle  forze  di  polizia  che 
hanno  raccolto  dei  fondi  per  i  marciatori. 

Per  quanto  riguarda  il  futuro  vorremmo 


soffermarci  su  due  punti.  La  necessità  di 
lottare  per  Comiso  sia  nelle  proprie  realtà 
locali  boicottando  le  ditte  che  hanno  in 
appalto  i  lavori  alla  base,  sia  nell’organiz¬ 
zazione  di  sabotaggi  in  cui  va  però  parti¬ 
colarmente  salvaguardato  il  carattere 
nonviolento. 

Ci  sembra  necessaria  la  creazione  di  un 
progetto  occupazionale  alternativo  per  i 
lavoratori  costretti  dallo  spettro  manovra¬ 
to  della  disoccupazione  a  prestare  la  loro 
manodopera  alla  costruzione  della  base. 
Per  questo  si  sta  già  studiando  un  impian¬ 
to  di  desalinizzazione  dell’acqua  marina 
mediante  energia  solare  che  serva,  data  la 
cronica  scarsità  di  acqua  in  quelle  zone, 
all’irrigazione  di  colture. 


Infine,  crediamo  che  questo  tipo  di 
marce  che  hanno  come  punto  focale  le 
azioni  dirette,  debbano  ulteriormente  dif¬ 
ferenziarsi  dalle  usuali  manifestazioni  per 
mezzo  della  fantasia  e  della  creatività,  ri¬ 
scoprendo  l’aspetto  del  divertirsi  nella 
pratica  politica  nonviolenta.  Ricordiamo¬ 
ci  che  la  sola  azione  diretta  a  Comiso  ha 
consentito,  a  differenza  del  milione  di  fir¬ 
me  raccolte  in  tutta  la  Sicilia,  il  blocco  dei 
lavori  nella  base  militare  dell’ex  aeropor¬ 
to  Magliocco  per  una  settimana.  È  dun¬ 
que  con  con  questi  metodi  che  dobbiamo 
proseguire. 

I  marciatori  toscani  della  Catania-Comiso 


Storia  e  prospettive  del  Campo 
Internazionale  per  la  Pace  di  Comiso 


Il  26  luglio  1982,  su  proposta  del  Coor¬ 
dinamento  regionale  dei  comitati  per  la 
Pace  siciliani,  ratificata  dalla  Convenzio¬ 
ne  per  il  Disarmo  nucleare  di  Bruxelles, 
partiva  l’iniziativa  di  un  Campo  Intema¬ 
zionale  per  la  Pace  a  Comiso. 

Sin  da  principio  rispettava  appieno  una 
condizione  di  fondo  della  politica  in  Ita¬ 
lia,  e  quindi  anche  del  giovane  Movimen¬ 
to  per  la  Pace:  forze  antimilitariste  e  non¬ 
violente  e  pacifisti  atomici  in  connessione 
a  strutture  e  forme  di  chiara  tradizione  e 
provenienza:  quella  dei  partiti,  e,  in  que¬ 
sto  caso, dei  partiti  di  sinistra  (escluso  il 
PSI). 

Di  fatto,  aldilà  di  adesioni  individuali  o 
di  gruppi  singoli,  il  Campo  fu  voluto  e  or¬ 
ganizzato  soltanto  da  pochi,  che  sino  al¬ 
l’ultimo  momento  cercarono  gli  spazi  e  le 
basi  logistiche  per  una  sua  costituzione.il 
Campo  partì  quindi,  sin  da  principio,  in 
forma  del  tutto  autogestita  dai  suoi  parte¬ 
cipanti,  utilizzando  il  boschetto  di  euca¬ 
lipti  che  il  Comune  di  Vittoria  aveva  loro 
offerto. 

Molti  problemi  da  risolvere,  assemblee 
fiume,  commissioni  di  lavoro:  pian  piano 
i  gruppi  carburano,  le  divisioni  ideologi¬ 
che  si  saltano  a  partire  da  collaborazioni 
concrete;  i  seminari  nelle  piazze,  i  concer¬ 
ti,  i  volantinaggi,  le  prime  tende  simboli¬ 
che  piantate  in  territorio  comisano,  la  ri¬ 
cerca  di  nuovi  terreni,  il  progetto  di  una 
utilizzazione  sociale  dell’area  vittoriese 
(un  ex  lager  nazista  della  seconda  guerra 
mondiale). 

Il  4  agosto  il  Campo  lancia  un  Appello 
Intemazionale:  l’assemblea  ha  deciso  di 
trasformare  l’esperienza  in  atto  da  esperi¬ 
mento-prova  di  due  settimane  (come  era 
nelle  previsioni  delle  forze  istituzionali)  a 
presidio  permanente  in  Comiso  privile¬ 
giando  l’azione  diretta  nonviolenta  intesa 
come  metodo  di  lotta  e  di  animazione  lo¬ 
cale. 

Il  7  agosto  300  persone  realizzano  il  pri¬ 
mo  blocco  reale  dell’aeroporto  Maglioc¬ 
co:  un  muro  di  scatole  di  cartone,  con 
scritte  inneggianti  al  disarmo  e  al  rifiuto  di 
ogni  guerra,  viene  installato  davanti  al 


cancello  principale:  i  campisti  effettuano 
a  sua -difesa  un  sit-in  sino  alle  24.  L’entu¬ 
siasmo  è  tanto,  la  decisione  di  continuare 
si  rafforza.  Intorno  è  quasi  silenzio:  il  Mo¬ 
vimento  per  la  Pace  italiano  sta  vivendo  il 
suo  momento  di  massima  crisi  politica  e 
organizzativa.  Nonostante  si  fosse  co¬ 
scienti  di  tutto  ciò  il  Campo  traslocò  ad 
un  km  dall’aeroporto,  in  un  uliveto  offer¬ 
toci  da  una  famiglia  comisana.  Qui  si  pre¬ 
para  il  blocco  del  1  °  settembre,  la  data  uf¬ 
ficiale  d’inizio  del  2”  lotto  di  lavori  alla 
base:  si  lavora  per  la  serrata  di  90  nego¬ 
zianti  in  solidarietà,  per  ottenere  adesioni 
dalle  forze  latitanti;  si  prepara  un  volanti¬ 
no  con  le  informazioni  essenziali  riguardo 
all’azione  diretta  che  si  andava  a  fare  (ri¬ 
schi  legali,  consigli  di  metodo).  Qualche 
giorno  prima, il  24  agosto,  la  polizia  ci 
aveva  caricati  di  notte  mentre  ci  accinge¬ 
vamo  a  bruciare  un  pupazzo  di  paglia,  raf¬ 
figurante  il  militarismo  dei  due  blocchi: 


quell’esperienza  ci  aveva  convinto  ad  una 
sempre  superiore  autocoscienza  ed  orga¬ 
nizzazione  collettiva. 

II 1’  settembre  si  bloccò  per  tutto  il  gior¬ 
no  e  la  polizia  adottò  il  muro  di  gomma 
(cioè  fece  come  se  niente  fosse):  i  lavori  fu¬ 
rono  ufficialmente  rinviati  al  15  novem¬ 
bre. 

Dopo  il  1°  settembre  il  grande  esodo:  si 
restava  in  pochi,  ma  affiatati  e  pieni  di  vo¬ 
glia  di  resistere. 

In  mezzo  alle  grandi  diatribe  siciliane  e 
italiane,  accuse  reciproche  tra  comitati, 
tra  coordinamenti,  tra  movimenti,  il 
Campo  ha  sempre  tentato  di  essere  pre¬ 
sente  e  attento  a  tutto,  ma  senza  lasciarsi 
paralizzare  da  niente  e  da  nessuno:  c’era 
in  tutti  la  chiara  consapevolezza  che  la 
lotta  agli  euromissili  e  alla  guerra  doveva 
farci  superare  gli  steccati,  i  risentimenti  e 
le  vuote  dispute  parolaie. 

Partì  l’esperienza  del  bollettino  “Al 
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Magliocco,  Magliocco!!”  (che  è  ora  giunto 
al  settimo  numero  nazionale  e  al  terzo  in¬ 
temazionale),  unica  testimonianza  da  Co- 
miso  del  procedere  dei  lavori,  di  resocon¬ 
to  delle  nostre  attività  (visto  il  quasi  totale 
boicottaggio  da  parte  dei  mass-media);  ot¬ 
tenemmo  uno  stand  al  festival  nazionale 
dell’Unità  a  Tirrenia,  prima  uscita  nazio¬ 
nale  di  ampie  dimensioni;  tentammo  di 
lanciare  una  iniziativa  di  lega  fra  i  conta¬ 
dini  che  purtroppo  non  riuscì;  conti¬ 
nuammo  a  parlare  con  la  gente,  a  stare 
nella  piazza:  molto  importante  fu  il  con¬ 
tributo  di  tre  monaci  buddisti  con  un  loro 
digiuno  assoluto  per  tre  giorni,  che  colpì 
positivamente  la  cittadinanza  per  la  coe¬ 
renza  e  la  serietà  della  loro  lotta.  Dopo  di 
loro  Tury,  torinese  del  MIR,  digiunò  per 
34  giorni,  chiedendo  al  Papa  di  scendere  a 
Comiso  durante  il  suo  viaggio  in  Sicilia 
previsto  per  novembre. 

Il  1 5  settembre  le  poche  tende  rimaste 
furono  stracciate  a  coltellate  per  mano  di 
ignoti:  la  polizia  troppo  presa  dal  control¬ 
lare  noi  non  aveva  notato  gli  esecutori  del 
misfatto.  Restammo  pellegrini  senza  tetto 
per  una  decina  di  giorni,  dormendo  in  un 
locale  che  definimmo  “grotta”. 

Il  28  settembre  un  negoziante  comisa¬ 
no,  socialista  dissidente,  ci  offrì  una  casa, 
piccola,  a  due  piani:  il  Campo  per  la  Pace 
si  trasformò  in  una  realtà  domestica,  via 
Giuseppe  Morso  29  divenne  la  sua  sede. 

Continuarono  le  attività:  si  preparò  una 
mappa  (la  prima  in  Sicilia)  della  militariz¬ 
zazione  dell’isola,  si  raccoglievano  dati 
sulla  situazione  occupazionale  all’ufficio 
di  collocamento,  sulle  speculazioni  edili¬ 
zie  già  in  atto,  sulle  ingerenze  mafiose  nel¬ 
l’affare  Cruise. 

Le  persone  fisse  da  luglio  non  furono 
mai  più  di  quattro  e,  spesso,  a  turno:  il 
grosso  lavoro  era  quello  di  riuscire  sempre 
ad  inserire  tutti  nel  lavoro  tentando  il  più 
possibile  di  non  accentrare,  nel  ristretto 
delle  diversità,  ma  tentando  di  coordinarsi 
il  più  possibile. 

Venne  a  trovarci  una  delegazione  della 
FLM  di  Milano,  un  gesto  importante.  In¬ 
tanto  i  lavori  alla  base  andavano  forte  e  il 
Movimento  non  riusciva  ad  uscire  dal¬ 
l’impasse:  il  Campo  riusciva  ad  andare 
avanti  grazie  agli  sforzi  degli  “aficiona- 
dos”,  dei  comitati  di  sostegno  e  dei  gruppi 
antimilitaristi.  Molti  i  contatti  e  gli  aiuti 
anche  da  Comitati  per  la  pace,  ma  in  for¬ 
ma  non  coordinata. 

Non  fu  mai  possibile  realizzare  delle  ro¬ 
tazioni  e  furono  mesi  (ottobre  e  novem¬ 
bre)  di  forte  isolamento  e  di  poche  garan¬ 
zie.  Ma  qualcuno  cominciò  a  credere  che 
fosse  possibile  organizzare  qualcosa  di 
grosso:  una  Marcia  Antimilitarista  Inter¬ 
nazionale  in  Sicilia  con  obiettivo  Comiso. 
Si  ottenne  l’adesione  al  progetto  da  parte 
del  Movimento  Nonviolento,  della  Lega 
Disarmo  Unilaterale  e  del  Coordinamen¬ 
to  Antimilitarista  per  le  Marce  Intema¬ 
zionali  e  la  macchina,  piccola  ma  concre¬ 
ta  e  agile,  partì.  Un’altra  importante  scel¬ 
ta  fu  quella  degli  obiettori  fiscali  di  desti¬ 
nare  buona  parte  dei  loro  contributi  non 
versati  allo  Stato  all’acquisto  di  un  terre¬ 
no  a  Comiso  in  vista  di  una  lotta  contro 
gli  espropri.  La  preparazione  della  Marcia 
occupò  i  campisti  in  maniera  asfissiante: 
una  struttura  in  fasce  si  trovava  alle  prese 


Magliocco.  Una  nota  di  colore  per  sdrammatiz¬ 
zare  un  po’  l’atmosfera 

con  una  iniziativa  avida  di  energie  e  di 
contributi  da  parte  di  tutti. 

E  il  24  dicembre  ci  si  trovò  a  Catania,  in 
una  parrocchia  cattolica  di  gente  splendi¬ 
damente  vicina,  a  partire  dagli  stessi  sa¬ 
cerdoti.  Non  è  stata  un  miracolo  d’orga¬ 
nizzazione,  l’ammettiamo,  ma  non  era  fa¬ 
cile:  metodi  decisionali  nuovi  per  la  stra¬ 
grande  maggioranza,  continua  mobilità 
della  residenza,  composizione  variegata 
delle  presenze.  Ma,  complessivamente,  ci 
ha  riempito  di  gioia  e  di  soddisfazione  ve¬ 
dere  tanta  gente,  tanti  colori,  tante  ener¬ 
gie,  tanta  solidarietà  dalla  Sicilia  (e  dalla 
stessa  Comiso),  dalla  penisola,  dall’Euro¬ 
pa  e  perfino  dagli  USA  e  dal  Giappone. 

Le  azioni  dirette  sono  state  molto  inci¬ 
sive  e,  pur  presentando  dei  grossi  limiti  in 
fase  di  preparazione,  hanno  ottenuto  dei 
risultati  insperati,  sia  per  l’immagine  pub¬ 
blica  sia  per  i  reali  gesti  di  obiezione  alla 
base.  Ma  dobbiamo  ora  andare  avanti, 
tutti  insieme:  il  Campo  vuole  porsi  come 
soggetto  autonomo  e  autogestito,  ad  ade¬ 
sione  individuale,  ma  anche  come  stru¬ 
mento  aperto  e  unitario  per  tutti  (indivi¬ 
dui,  comitati,  gruppi)  che  condividano  la 
centralità  dell’azione  diretta  nonviolenta 
a  Comiso.  L’azione  diretta  nonviolenta 
(ADN)  non  è  considerata  da  noi  come  una 
formula  magica  capace  di  risolvere  tutti  i 
problemi.  Sappiamo  bene  che,  per  risulta¬ 


re  strategicamente  vincente  ha  bisogno  di 
essere  sostenuta,  a  Comiso,  a  Roma,  come 
ovunque,  dal  Movimento  per  la  Pace  in 
tutte  le  sue  componenti. 

Non  si  tratta  di  partire  da  zero:  l’espe¬ 
rienza  delle  lotte  antimilitariste,  antinu¬ 
cleari,  ecologiste  in  Europa,  dal  Larzac  a 
Francoforte  a  Greenham  Common  forni¬ 
scono  indicazioni  a  sufficienza.  Noi  pen¬ 
siamo  ad  un  blocco  dei  cancelli  che  deter¬ 
mini  materialmente  un  blocco  reale  dei 
lavori,  continuato  quanto  più  possibile 
nel  tempo. 

Il  3  gennaio  una  trentina  di  donne,  al¬ 
lacciandosi  in  fili  di  lana,  hanno  impedito 
il  passaggio  dei  camions  e  le  autorità  di 
polizia  “per  evitare  incidenti”  hanno  do¬ 
vuto  ordinare  alle  ditte  appaltatrici  di 
“sospendere  i  lavori”.  Abbiamo  ottenuto 
in  questo  modo,  semplice  e  diretto,  anche 
se  solo  in  via  temporanea,  un  risultato 
concreto  per  nulla  trascurabile,  nello  spi¬ 
rito  di  quel  che  avevano  chiesto  un  milio¬ 
ne  di  siciliani  con  le  loro  firme  e  centinaia 
di  manifestazioni  in  Italia  e  in  Europa. 

La  Marcia  ha  dimostrato  che  l’occupa¬ 
zione  del  sito  aeroportuale  è  ancora  tecni¬ 
camente  possibile,  nonostante  il  potenzia¬ 
mento  del  controllo  militare  nella  zona.  È 
necessaria  molta  coscienza  e  molta  prepa¬ 
razione  per  un’azione  di  questo  tipo,  ma 
indubbiamente  rappresenta  il  progetto 
centrale  su  cui  lavorare. 

La  gamma  delle  iniziative  che  si  posso¬ 
no  prendere  sul  terreno  del  boicottaggio  e 
del  sabotaggio  nonviolento,  che  praticato 
in  modo  aperto  e  dichiarato  è  perfetta¬ 
mente  compatibile  con  lo  spirito  della  re¬ 
sistenza  popolare  nonviolenta,  va  com¬ 
presa  negli  atti  di  “guerra  alla  guerra”  già 
sperimentati  con  successo  in  altre  situa¬ 
zioni  europee. 

Noi  crediamo  che  l’ADN  determini 
modificazioni  sottili  nel  confine  tra  legale 
e  illegale  e  forti  contraddizioni  nell’agire 
dello  stesso  apparato  repressivo.  Presidia¬ 
re  permanentemente  l’aeroporto  significa 
anche  essere  continuamente  a  contatto 
con  i  lavoratori  della  base,  le  forze  dell’or¬ 
dine,  i  militari:  perciò  siamo  indotti  a  cre¬ 
dere  che  sia  assolutamente  necessario  in¬ 
dire  momenti  di  incontro  e  di  studio  che  si 
concretizzino  nell’organizzazione  di  corsi 
d’addestramento  alla  resistenza  popolare 
nonviolenta. 

L’interpretazione  più  estensiva  del  con¬ 
cetto  di  azione  diretta  nonviolenta  com¬ 
prende  per  noi  il  lavorare  a  Comiso  e  con 
Comiso,  moltiplicando  iniziative  di  infor¬ 
mazione,  animazione  e  contatto  con  la 
popolazione  locale  per  realizzare  un  vero 
coinvolgimento,  in  una  più  ampia  prò- 
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spettiva  di  “cultura  della  pace”. 

Partecipare  alla  costituzione  di  Radio 
Irene  e  alla  sua  programmazione  può  es¬ 
sere  un’idea  importante  da  realizzare  in¬ 
sieme  a  giovani  del  luogo,  che  sono  final¬ 
mente  giunti,  dopo  molte  difficoltà,  a  po¬ 
ter  partire. 

Un’altra  iniziativa  potrebbe  essere 
quella  di  far  indire  all’Amministrazione 
Comunale  di  Comiso  un  referendum  con¬ 
sultivo  locale  che  permetta  alla  gente  di 
esprimere  la  propria  volontà,  prò  o  contro 
i  missili  nel  suo  territorio. 

Si  potrebbe  lanciare  una  campagna  di 
denuclearizzazione  dal  basso,  con  dichia¬ 
razioni  da  parte  di  scuole,  fabbriche  o  an¬ 
che  soltanto  singoli  caseggiati  e  condomi- 
nii. 

Scadenza  importante  sarà  il  raduno  in¬ 
temazionale  estivo  a  Comiso  in  cui  ci  si 
propone  il  blocco  dei  lavori  prolungato  e 
permanente  quanto  più  possibile,  oltreché 
rappresentare  un  laboratorio  di  creazione 
continua  per  tutti  coloro  che,  nelle  loro 
forme,  aderiranno  a  un  tentativo  di  incon¬ 
trarsi  fra  diverse  culture  ed  etnie  in  vista 
di  progetti  e  aspirazioni  comuni. 

A  questo  fine  è  superfluo  l’invito  alla 


collaborazione  di  tutti  perché  questo  ap¬ 
puntamento  riesca  in  pieno,  a  tutti  i  livel¬ 
li, soddisfacendo  le  istanze  e  realizzando  le 
potenzialità  di  ogni  pacifista  partecipante. 

Per  quanto  riguarda  la  struttura  del 
Campo,  noi  pensiamo  che  esso  possa  e 
debba  svolgere  una  duplice  funzione:  stru¬ 
mento  aperto  e  unitario  per  tutto  il  Movi¬ 
mento  per  la  Pace,  italiano  e  intemazio¬ 
nale  e  soggetto  politico  autonomo,  capace 
di  offrire  un  suo  legittimo  contributo  spe¬ 
cifico  nell’ambito  di  propria  competenza, 
cioè  l’azione  diretta  a  Comiso. 

Volere  il  presidio-strumento  significa 
volere  il  presidio-soggetto:  pretendere  di 
imporre  il  vecchio  schema  di  una  “dire¬ 
zione  esterna”  che  pregiudichi  la  natura 
del  presidio  quale  organizzazione  autono¬ 
ma  ed  autogestita  significherebbe  condan¬ 
nare  l’iniziativa  al  fallimento  a  priori, 
perché  l’esigenza  di  demandare  il  potere 
decisionale  sull’azione  diretta  a  Comiso  a 
chi  concretamente  la  fa  e  ci  vive  è  più  che 
fondamentale,  essenziale,  soprattutto  per 
il  reale  coinvolgimento  di  italiani  ed  euro¬ 
pei. 

Il  presidio  permanente,  nella  forma  del 
Campo  Intemazionale  per  la  Pace,  deve 


diventare  l’associazione  libera  e  volonta¬ 
ria  dei  militanti  per  la  pace  che  condivi¬ 
dono  la  centralità  dell’azione  diretta  a  Co¬ 
miso  e  che  si  impegnano  a  sostenere  con¬ 
cretamente  le  iniziative  da  esso  promosse, 
con  la  presenza  e  il  contributo  di  idee  e  di 
esperienza,  con  la  pubblicizzazione  e  la 
raccolta  dei  fondi. 

Si  propone  che,  dal  punto  di  vista  strut¬ 
turale,  il  Campo  si  articoli  in: 

a)  centro  operativo  che  cura  la  gestione 
locale  dell’azione  diretta  e  l’operatività 
delle  decisioni  assunte  anche  in  coordi¬ 
nazione  con  le  strutture  organizzate  del 
Movimento  per  la  Pace:  sarà  costituito 
da  un  nucleo  fisso  di  attivisti  e  da  turni 
di  rotazione  localmente  organizzati  da 
gruppi  e  comitati  di  sostegno. 

b)  comitati  di  sostegno  al  Campo  che 
hanno  la  funzione  di  sensibilizzare  lo¬ 
calmente,  di  attuare  iniziative  di  lotta, 
di  sostenere  finanziariamente  la  per¬ 
manenza  a  Comiso,  di  produrre  mate¬ 
riale  informativo  che  realizzi  un  de¬ 
centramento  culturale  e  politico  reale. 

Campo  Internazionale  per  la  Pace 


Colomba  della  pace: 
due  ali  per  volare 


Il  27  settembre  1981,  il  giorno  della  Peru- 
gia-Assisi,  si  ebbe  la  sensazione  che  qual¬ 
cosa  si  nuovo  stava  nascendo  in  Italia:  in 
ritardo  rispetto  ai  paesi  anglosassoni,  e  su 
tradizioni  molto  particolari,  ma  si  intuiva 
una  chiara  tensione  originale,  una  spinta 
verso  l’abolizione  degli  antichi  steccati: 
identità  diverse  che  potevano  giungere  a 
coordinare  le  loro  istanze  di  pace  in  un 
Movimento. 

Un  anno  e  mezzo  dopo  ci  si  rende  perfet¬ 
tamente  conto  che,  insieme  ai  pochi  risul¬ 


tati  conseguiti,  il  Movimento  per  la  pace 
non  esiste  ancora.  La  cesura,  la  frattura 
fra  le  tradizioni  non  si  è  ricomposta. 
Soprattutto  le  due  tendenze  caratteristi¬ 
che,  Fantimilitarismo  (nonviolento)  da  un 
lato  e  il  neo-pacifismo  (atomico)  dall’al¬ 
tro,  non  sono  riuscite  a  trovare  (e  a  voler 
trovare)  soluzioni  di  unità  che  non  appiat¬ 
tisce  ed  una  reciproca  fiducia  e  rispetto. 

Io  credo  che  l’unica  speranza  risieda  nel 
superare  l’impasse:  perché  pace  significa 
prima  di  tutto  andare  al  di  là  della  morale 


del  branco,  che  riduce  l’altro  ai  facili  luo¬ 
ghi  comuni  del  disprezzo,  che  sabota  e 
non  collabora  all’altrui  attività. 

O  si  esce  dalla  ottusa  sensazione  di  essere  i 
migliori  o  addirittura  gli  unici  o  dovremo 
rassegnarci  ad  essere  il  Movimento  per  la 
pace  più  debole  e  più  inesistente  d’Euro¬ 
pa. 

Se  si  vuole  costituire  un  Movimento  per  la 
Pace  unitario  fra  diversi  è  necessario  fare 
delle  scelte  chiare,  da  tutti  condivise,  ma 
nella  piena  autonomia  per  singoli  e  gruppi 
di  realizzare  ciò  che  essi  (per  ora)  condivi¬ 
dono  da  soli,  nel  tentativo  costante  di 
creare  contatti  unitari  sempre  più  ampi. 

Se  vogliamo  smetterla  di  accusarci  a  vi¬ 
cenda  perché  l’altro  non  si  sente  di  fare 
quel  che,  secondo  noi,  dovrebbe  assoluta- 
mente  fare,  bisogna  giungere  a  capire  che 
è  giusto  fare  insieme  quel  che  si  può  stori¬ 
camente  ora  fare  insieme,  e  che  è  giusto 
fare  da  soli  quel  che  gli  altri  (per  ora)  non 
vogliono  fare;  da  questo  punto  di  vista  cre¬ 
do  che  l’esperienza  mia  e  di  altri  al  Cam¬ 
po  di  Comiso  sia  estremamente  esempla¬ 
re:  quando  si  è  deciso  di  continuare  lo  si  è 
fatto  andando  al  di  là  di  tutte  le  resistenze, 
di  tutte  le  incomprensioni,  di  mesi  di  iso¬ 
lamento  politico  quasi  totale. 

Il  22-23  gennaio  a  Roma  l’Assemblea  na¬ 
zionale  dei  Comitati  per  la  Pace  ha  espres¬ 
so  la  sua  volontà  di  aderire  alla  nostra 
esperienza  e  a  sostenerla  attivamente,  ri¬ 
conoscendo  nell’azione  diretta  nonviolen¬ 
ta  a  Comiso  una  metodologia  parallela  e 
convergente  rispetto  all’azione  mediata  e 
istituzionale-legale:  due  ali  per  volare, 
due  ali  in  sincronia  per  una  colomba  che 


2  gennaio,  Magliocco.  Passeggiata  all’interno  della  base 
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2  gennaio,  Magliocco.  In  attesa  di  espulsione  dalla  base 


ha  tanto  da  imparare. 

Ma  solo  questo  può  essere  Movimento  per 
la  Pace:  Movimento  PLURALE  di  movi¬ 
menti  plurali. 

Ma  la  pluralità  per  essere  Movimento 
deve  COORDINARSI. 

Questo  significa  raggiungere  dei  PUNTI 
DI  RACCORDO  rispetto  agli  obiettivi,  ai 
metodi,  alle  forme  d’organizzazione  inter¬ 
na. 

GLI  OBIETTIVI: 

L’obiettivo  centrale  e  prioritario  è  stato  e 
resta  la  CENTRALITÀ  Di  COMISO. 
Ognuno  di  noi  può  vederci  e  metterci  tut¬ 
to  quello  che  vuole  e  può,  a  seconda  dei 
presupposti  da  cui  parte:  ennesima  mo¬ 
struosità  della  struttura  militare,  ultimo 
parto  della  divisione  del  mondo  in  bloc¬ 
chi,  lotta  decisiva  contro  la  nuclearizza- 
zione  dell’Europa,  punto  di  raccordo  degli 
squilibri  NORD/SUD  per  alcuni  sarà  for¬ 
se  lo  scontro  “contro  l’imperialismo  yan¬ 
kee,  unico  decisivo  responsabile  del  riar¬ 
mo”. 

Non  voglio  dire  che  quello  che  ciascuno  ci 
mette  sia  di  ugual  valore  o  che  apra  alle 
stesse  prospettive:  senz’altro  non  è  così. 
Ma  sono  certo  che  non  può  esistere  alcun 
tribunale  della  ragion  pacifista  che  possa 


arrogarsi  il  diritto  di  poter  decidere  quali 
contributi  siano  utili  e  quali  insufficienti  e 
nocivi.  A  meno  che  non  si  voglia  andare  a 
rapporti  di  forza:  il  che  sarebbe  la  condan¬ 
na  a  morte  del  Movimento  prima  che  na¬ 
sca. 

Uno  dei  più  discussi  problemi,  soprattutto 
nei  mesi  passati,  è  stata  la  contrapposizio¬ 
ne  tra  i  fautori  della  revoca  e  quelli  che  in¬ 
vece  parlano  di  sospensione.  I  primi  sono 
da  definire  unilateralisti  in  quanto  si  ri¬ 
volgono  unicamente  al  Governo  Italiano  e 
non  credono  alle  trattative  di  Ginevra, 
così  come  a  nessuna  trattativa  per  il  disar¬ 
mo;  gli  altri  sono  su  una  linea  di  confine 
in  quanto  chiedono  la  sospensione  unila¬ 
terale  dei  lavori  alla  base  di  Comiso  e  del¬ 
la  decisione  governativa;  in  attesa  delle 
decisioni  di  Reagan  e  Andropov. 

10  credo  che  in  gran  parte  si  tratti  di  con¬ 
trapposizioni  ideologiche  che  sottendono 
differenziazioni  importanti,  ma  che  in  as¬ 
soluto  non  hanno  il  peso  che  qualcuno  gli 
dà:  le  posizioni  non  sono  cosi  schemati¬ 
che,  ma  anzi  in  continuo  evolversi,  seppu¬ 
re  impercettibile. 

11  multilateralista  assoluto,  a  mio  parere, 
non  esiste  più  neppure  nell’area  più  lega¬ 
lista  del  pacifismo  italiano,  per  intendersi 
l’area  PCI. 


L’adesione  ad  una  prospettiva  unilaterale 
da  parte  di  alcuni  partiti,  piccoli  ma  signi¬ 
ficativi  come  il  PR,  il  PDUP  e  DP,  ha  iso¬ 
lato  il  PCI  a  sinistra  e  l’ha  costretto  ad 
uscire  dal  ghetto  intellettuale  del  “trattati- 
vismo  a  priori”  e  ad  assumere  posizioni, 
di  individui  significativi  e  di  gruppi  inter¬ 
ni,  senz’altro  più  elastiche  e  più  aperte. 
Una  trattativa  nasce  per  giungere  ad  un 
accordo  intermedio,  ad  un  compromesso 
fra  le  parti:  il  PCI  si  trova  oggi  invece  a 
non  poter  accettare  la  logica  di  accordi  in¬ 
termedi  e  non  potrà  tanto  facilmente  tor¬ 
nare  indietro  rispetto  a  queste  posizioni; 
questo  significa  che  si  sta  realizzando  una 
lenta  ma  inesorabile  parabola  di  allonta¬ 
namento  dalla  LOGICA  delle  trattative. 
Nonostante  la  Milano-Comiso. 

I  METODI: 

Anche  a  questo  livello  è  necessario  distin¬ 
guere  tra  contrapposizioni  ideologiche  e 
avvicinamenti  reali:  da  un  lato  gli  antimi¬ 
litaristi  propugnatori  della  ADNV  (azione 
diretta  nonviolenta),  dall’altro  i  pacifisti 
di  nuovo  conio  su  linee  di  lotta  politico¬ 
istituzionale:  COMISO  contro  ROMA. 

Le  accuse  più  abituali  dei  neopacifisti  alle 
brigate  d’assalto  nonviolente  sono  quelle 
di  elitarismo,  di  estraneità  dalle  masse  po¬ 
polari,  di  gusto  del  martirio  eroico:  ”...  ar¬ 
rivate  come  stranieri,  con  tanti  capelloni 
biondi,  senza  conoscere  e  senza  voler  ca¬ 
pire  l’ambiente  che  vi  circonda:  siete  e  re¬ 
sterete  degli  isolati...”. 

A  parole  insomma  l’ala  istituzionale  non 
è  mai  andata  al  di  là  della  benevola  e  di¬ 
vertita  tolleranza,  giungendo  spesso  però 
addirittura  al  boicottaggio  premeditato, 
soprattutto  nei  mass-media. 

È  chiaro  che  di  fronte  al  prestigio  di  un  de¬ 
putato  o  di  un  sindaco  (per  quanto  ex-)  è 
facile  trasformare  i  campisti  di  Comiso  in 
“quattro  bravi  ragazzetti  con  buone  gam¬ 
be  ma  poco  cervello  e  tanta  utopia”. 

Di  fatto,  però,  anche  i  pacifisti  “politici” 
aderiscono  talvolta  ad  azioni  (simboliche, 
mi  raccomando)  di  fronte  ai  cancelli,  o  ad¬ 
dirittura  progettano  scioperi  della  fame  e 
silenzi  in  piazza. 

D’altra  parte  non  è  vero  che  l’azione  di¬ 
retta  (seppure  semplicemente  a-violenta  o 
talvolta  violenta)  e  la  disobbedienza  civile 
siano  pratiche  del  tutto  estranee  alla  tradi¬ 
zione  operaia  e,  più  in  generale,  dei  movi¬ 
menti  di  massa. 
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E  vero,  anche  che,  di  fatto,  gli  antimilita¬ 
risti  nonviolenti  non  disdegnano  anche  le 
armi  di  pressione  istituzionale  (ad  esem¬ 
pio  i  referendum),  anche  se  ne  riconosco¬ 
no  i  limiti  politici  strutturali. 

Non  sono  così  ingenui  da  credere  che  il 
Parlamento  Italiano  si  possa  saltare  come 
si  salta  il  muro  del  Magliocco:  ma  credo¬ 
no  che,  se  tutto  si  decide  a  Roma,  non  tut¬ 
to  si  determina  a  Roma. 

Al  di  là  delle  contrapposizioni  di  princi¬ 
pio  stiamo  quindi  assistendo  ad  un  reci¬ 
proco,  lentissimo  avvicinamento  di  fatto. 
Anziché  contrapporsi  le  due  metodologie 
di  lotta  dovrebbero  entrambe  realizzarsi 
con  più  chiarezza  e  con  più  forza:  chi  cre¬ 
de  nelle  battaglie  parlamentari  che  le  fac¬ 
cia  realmente;  chi  crede  nell’azione  diret¬ 
ta  anche  di  pochi,  nell’obiezione  anche  di 
pochi  la  pratichi  con  tutta  l’attenzione  e  la 
preparazione  necessaria;  chi  poi  crede  al¬ 
l’azione  diretta  SOLO  SE  DI  MASSA  si 
impegni  sin  d’ora  a  preparare  il  terreno 
perché  ciò  si  realizzi  e  sia  perciò  attento  ai 
tentativi  che  già  ora  sono  attuati  da  avan¬ 
guardie:  anche  queste  infatti  tendono  al 
massimo  consenso  e  credono  al  valore 
esemplificativo  e  in  questo  senso  simboli¬ 
co  del  loro  agire. 

D’altro  lato  credo  che  i  movimenti  non¬ 
violenti  ed  antimilitaristi  debbano  soprat¬ 
tutto  ora  dimostrare,  in  appoggio  al  Cam¬ 
po  di  Comiso,  il  valore  della  loro  tradizio¬ 
ne  e  sperimentare  in  corsi  di  formazione  e 
di  addestramento,  forme  specifiche,  stu¬ 
diate  e  organizzate  di  ADNV. 

Credo  anche  che  la  ADNV  modifichi  sot¬ 
tilmente  i  confini  tra  legale  e  illegale  e  de¬ 
termini  delle  contraddizioni  anche  nell’a- 
gire  dello  stesso  apparato  repressivo  e  nel 
comportamento  umano  dei  tutori  dell’or¬ 
dine. 

Inoltre  da  valutare  tutte  le  implicazioni 
dei  rapporti  che  un  presidio  permanente 
intrattiene  con  i  militari  della  base  e  con 
tutti  coloro  che  lavorano  alla  sua  costru¬ 
zione. 

Per  questo  propongo  ai  movimenti  anti¬ 
militaristi  l’indizione  di  un  convegno  na¬ 
zionale  sulla  Azione  Diretta  Nonviolenta, 
da  tenersi  in  primavera. 

Per  noi  nonviolenti  è  assolutamente  im¬ 
portante  connettere  all’azione  di  antago¬ 
nismo  verso  l’aeroporto  un  programma 
costruttivo  alternativo:  per  quanto  riguar¬ 
da  Comiso  ritengo  che  il  problema  più  ur¬ 
gente  sia  quello  di  un’alternativa  occupa¬ 
zionale  per  quelli  che  lavorano  alla  base  e 
devono  cedere  al  ricatto  economico  che  si 
è  venuto  a  creare,  non  casualmente,  nella 
zona. 

Anche  qui  le  due  ali  della  colomba  devo¬ 
no  muoversi  entrambe:  l’ala  istituzionale 
deve  impegnarsi  ad  inchiodare  il  sindaca¬ 
to  alle  sue  responsabilità  politiche,  l’ala 
movimentista  dovrà  tentare  di  creare  al¬ 
ternative  che  siano  già  anche  alternative  a 
questo  stesso  modello  di  sviluppo:  tecno¬ 
logie  semplici,  a  basso  consumo,  contro  le 
megastrutture,  contro  il  nucleare  anche 
energetico. 

LE  FORME  D’ORGANIZZAZIONE: 

Un  movimento  per  la  Pace  deve  essere  ca¬ 
pace  del  massimo  decentramento,  della 
massima  varietà,  della  massima  originali¬ 


tà. 

Ma  i  risultati  sono  sempre  simili  ai  pezzi 
che  si  usano  e  soprattutto  all’organizza¬ 
zione  che  ci  si  dà.  Non  nasce  nulla  di  ori¬ 
ginale  da  strutture  vecchie,  nulla  di  vario 
da  un  sistema  accentrato:  il  problema  del¬ 
l’organizzazione  della  varietà  deve  torna¬ 
re  al  centro  del  nostro  pensare. 

Si  sta  facendo  strada  l’idea  che  non  esiste 
un’unica  forma  di  organizzazione  possibi¬ 
le,  quella  del  partito,  per  dare  peso  ed  effi¬ 
cacia  ad  una  strategia  politica:  il  fallimen¬ 
to  del  Movimento  per  la  Pace  8 1  è  stretta- 
mente  connesso  al  tentativo  ottuso  di  vo¬ 
ler  realizzare  un  partito  della  pace  con 
tanto  di  piattaforme  politiche,  comitati 
cellula  intergruppo  e  coordinamenti  fan¬ 
tasma.  Tutto  questo,  lo  riconoscono  an¬ 
che  gli  stessi  promotori,  è  mestamente  fal¬ 
lito.  E  non  lo  si  potrà  più  proporre  in  que¬ 
sta  veste. 

Si  cercano  alternative:  l’esperienza  che 
conduco  al  Campo  mi  ha  persuaso  di  al¬ 
cune  tesi  di  fondo. 

1)  L’adesione  ai  comitati  non  deve  essere 
né  delegata,  né  rappresentativa  di  qualco¬ 
sa  che  va  al  di  là  della  persona  che  parteci¬ 
pa:  ogni  individuo  lavora  nel  comitato  per 
tutto  quello  che  è,  compresa  la  sua  posi¬ 
zione  ideologica,  ma  non  “come”  qualco¬ 
sa  o  “a  nome  di”  qualcosa. 

2)  Il  Movimento  non  si  esaurisce  nei  co¬ 
mitati  per  la  pace:  i  partiti,  i  gruppi,  gli  in¬ 
dividui  impegnati  partecipano,  nelle  loro 
forme  specifiche,  alla  realtà  del  Movimen¬ 
to. 

3)  Il  coordinamento,  più  allarga  il  suo 
spettro  più  diviene  delégante  ed  antiparte- 
cipativo:  è  necessario  trovare  un  modello 
organizzativo  di  coordinazione  che  riduca 
al  massimo  due  rischi:  da  un  lato  l’assem¬ 
blearismo  assoluto  che  si  risolve  in  caos 
non  decisionale,  dall’altro  il  coordina¬ 
mento  esecutivo  ristretto  a  pochi  burocra¬ 
ti  di  partito. 

4)  È  assolutamente  da  evitare,  salvo  ecce¬ 
zioni  straordinarie,  la  regola  della  maggio¬ 
ranza/minoranza  in  quanto  ripristina  rap¬ 
porti  di  forza  e  la  deleteria  pratica  del 
voto,  di  per  sé  fortemente  oppressiva  sulle 


minoranze. 

5)  È  assolutamente  da  evitare  il  tessera¬ 
mento  individuale,  a  differenza  di  quanto 
si  è  cominciato  a  fare  a  Roma  il  22/ 1 . 

A  partire  da  queste  tesi  di  fondo  proporrei 
per  il  prossimo  futuro: 

1  )  un  censimento  dei  comitati  per  la  pace. 

2)  la  formazione  di  coordinamenti  regio¬ 
nali,  luoghi  di  proposta  e  di  valutazio¬ 
ne  politica,  di  incontro  tra  i  comitati 
locali,  di  programmazione  rispetto  alle 
iniziative  nazionali  ed  intemazionali. 

3)  l’indizione  periodica  di  assemblee  na¬ 
zionali  dei  comitati:  prevederci  gli  in¬ 
terventi  di  tutti  i  coordinamenti  regio¬ 
nali  ed  un  ampio  dibattito,  che  permet¬ 
ta  anche  a  chi  non  partecipa  ai  comita¬ 
ti  di  essere  parte  del  Movimento  e  alle 
posizioni  minoritarie  di  trovare  espres¬ 
sione  in  mozioni  particolari.  L’assem¬ 
blea  è  il  luogo  informativo  e  deliberati¬ 
vo  sui  programmi  a  lungo  termine. 

4)  non  mi  trova  d’accordo  l’esigenza  di 
un  coordinamento  nazionale  fisso;  am¬ 
metto  invece  la  necessità  di  commis¬ 
sioni  a  livello  nazionale,  espresse  dal¬ 
l’assemblea  dei  comitati,  che  prepari¬ 
no  iniziative  specifiche  di  tutto  il  mo¬ 
vimento  italiano. 

5)  ogni  comitato  locale  è  affine  alla  linea 
politica  del  Movimento  in  generale, 
ma  è  soggetto  politico  autonomo  ed 
autogestito. 

In  ogni  comitato  possono  esistere  diversi 
gruppi  di  affinità  su  obiettivi  specifici  o  le¬ 
gati  da  particolari  motivazioni  non  condi¬ 
vise  da  tutti  i  partecipanti. 

Spero  che  questa  formula,  che  tenta  di 
conciliare  l’autonomia,  la  partecipazione 
e  l’esigenza  di  coordinazione,  tenendo 
conto  anche  delle  esperienze  già  in  atto  in 
Gran  Bretagna  come  il  CND,  venga  sotto¬ 
posta  a  riflessione  da  noi  tutti  e  anche,  se 
possibile,  valutata  positivamente  dalle 
forze  che,  insieme  a  noi,  vogliono  impe¬ 
gnarsi  a  costruire  in  tempi  brevi  un  Movi¬ 
mento  per  la  Pace  capace  di  ottenere  risul¬ 
tati  concreti  anche  in  Italia. 

Enrico  Euli 
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In  programmazione  anche  nei  cinema  italiani 


Gandhi:  il  film 

“Gandhi”,  il  film  di  Richard  Attenborough,  è  apparso  sugli 
schermi  di  tre  continenti.  La  nostra  recensione  mostra  il  punto  di 
vista  di  chi  conobbe  Gandhi  e  molte  delle  altre  persone  ritratte 
nel  film:  Devi  Prasad  visse  nell’“ashram”  di  Bàpu  da  alcuni  anni 
prima  del  suo  assassinio  fino  al  1962,  quando  si  trasferì  in  Gran 
Bretagna  per  lavorare  nella  “War  Resisters’  International”. 


Nel  capitolo  conclusivo  della  sua 
autobiografia  “I  miei  esperimenti  con 
la  verità”,  Gandhi  scrisse:  “L’eserci¬ 
zio  mi  ha  dato  una  ineffabile  pace 
mentale,  poiché  è  stata  mia  appassio¬ 
nata  speranza  che  esso  avrebbe  potu¬ 
to  portare  la  fede  nella  Verità  e  nel- 
l’Ahimsa  (la  totale  non-violenza)  a 
coloro  che  esitano”. 

Sono  sicuro  che  il  film  convincerà 
alcuni  se  non  tutti  coloro  che  dubita¬ 
no  che  una  persona  senza  armi  può 
praticare  la  difesa  personale  e  com¬ 
battere  contro  un  contendente  crude¬ 
le  e  potente.  Quella  di  Gandhi  non 
era  resistenza  passiva;  era  attiva  e 
spesso  “aggressiva”.  Non  è  sufficien¬ 
te,  e  neppure  di  molta  importanza, 
sapere  che  era  un  uomo  buono  e  sin¬ 
cero.  Egli  fu  un  combattente  che  di¬ 
mostrò  che  la  forza  dell’animo,  il  po¬ 
tere  della  verità  e  del  coraggio  sono 
armi  reali  persino  contro  gli  imperi 
più  potenti.  Il  film  mostra  gli  aspetti 
del  lavoro  di  Gandhi  con  buona  riu¬ 


scita.  Inoltre  evidenzia  anche  la  sua 
abilità  nello  stimolare  la  gente  all’a¬ 
zione. 

Sostenendo  la  lotta 

Ad  esempio  la  scena  dell’incontro 
in  Sud  Africa  tra  Gandhi  e  gli  Indiani 
che  erano  divenuti  proprio  allora 
consapevoli  della  posizione  poco  di¬ 
gnitosa  da  loro  occupata  nella  società 
Sud  Africana,  è  quasi  una  fotocopia 
di  quell’evento  nella  mia  immagina¬ 
zione.  La  folla  andò  in  collera  dopo 
aver  ascoltato  la  prima  parte  del  di¬ 
scorso  di  Gandhi.  Molti  avrebbero 
potuto  uscire  sulle  strade  e  commet¬ 
tere  violenza  contro  i  bianchi,  ma  ciò 
sarebbe  divenuto  incontrollabile  e  si 
sarebbe  dispersa  la  forza  necessaria 
per  un’azione  incisiva.  T uttavia  ecco 
un  avvocato  dell’élite,  giovane  e  no¬ 
bile  che  con  la  forza  e  il  senso  delle 
sue  argomentazioni  riusci  a  mantene¬ 
re  sani  i  loro  pensieri  frenando  l’in¬ 


tensità  della  loro  rabbia  contro  le  leg¬ 
gi  ingiuste.  Egli  fu  anche  in  grado  di 
introdurre  un  senso  di  dovere  e  di  im¬ 
pegno  al  fine  di  una  lotta  efficace  per 
guadagnare  loro  i  diritti  di  cittadini. 

Richard  Attenborough  è  riuscito  a 
mantenere  la  storia  il  più  possibile 
aderente  ai  fatti  senza  renderla  un  ari¬ 
do  documentario  storico,  né  un  rac¬ 
conto  eccessivamente  sentimentale. 
Quasi  sessant’anni  di  vita  attiva  di 
Gandhi  furono  pieni  di  eventi  signifi¬ 
cativi.  Quali  scegliere  per  rendere 
giustizia  alla  personalità  dell’uomo, 
oltre  che  all’importanza  dei  partico¬ 
lari  eventi?  È  un  compito  gravoso  che 
è  stato  svolto  con  molta  efficacia.  Gli 
eventi  scelti  sono  in  realtà  di  grande 
importanza  per  presentare  Gandhi  in 
un  contesto  storico.  Primo,  la  scena  di 
Gandhi  buttato  fuori  da  uno  scom¬ 
partimento  di  prima  classe,  un  avve¬ 
nimento  che  rappresentò  una  svolta 
nella  sua  vita;  poi  il  rogo  degli  stru¬ 
menti  per  la  cardatura  in  Sud  Africa; 
la  Campagna  Champaran  -  sebbene 
un  po’  debole  nella  sua  presentazio¬ 
ne;  la  Marcia  del  Sale,  la  più  potente 
delle  scene  ritratte;  e  il  suo  ultimo  di¬ 
giuno  per  l’unità  fra  Indù  e  Mussul¬ 
mani. 

Ciò  che  mi  ha  impressionato  mag¬ 
giormente  è  stata  l’abilità  con  cui  Ben 
Kingsley  ha  colto  in  modo  delizioso  il 
senso  di  humour  di  Gandhi.  Sarebbe 
bene  che  la  gente  sapesse  che  questo 
uomo  che  si  abbassò  al  livello  dei  po¬ 
veri  del  paese,  di  cui  fu  il  rappresen¬ 
tante,  aveva  un  formidabile  senso  del¬ 
l’umorismo  che  non  tralasciò  mai 
usare  persino  in  situazioni  molto  se¬ 
rie.  Secondo  me  il  film  fa  anche  una 
chiara  distinzione  fra  la  qualità  di  co¬ 
raggio  mostrato  da  un  combattente 
non-violento  e  la  nozione  tradiziona¬ 
le  di  coraggio  che  vede  il  combattente 
come  qualcuno  con  un’arma  sempre 
con  sé,  nascosta  o  no.  Mi  riferisco  alla 
scena  in  cui  Gandhi  e  il  suo  amico 
Andrews  stavano  camminando  sul 
marciapiede  senza  aspettarsi  alcun  fa¬ 
stidio.  Improvvisamente  videro  tre 
giovani  che  avevano  la  chiara  inten¬ 
zione  di  molestare  Gandhi  e  di  spin¬ 
gerlo  giù  dal  marciapiede;  egli  si  fer¬ 
mò  un  momento.  Andrews  aspettan¬ 
dosi  naturalmente  dei  guai,  esitava  a 
procedere  oltre.  Un  uomo  con  un  fu¬ 
cile  l’avrebbe  immediatamente  im¬ 
bracciato  e  per  lo  meno  si  sarebbe 
preparato  ad  un  combattimento.  Al 
contrario  Gandhi,  sebbene  ovvia¬ 
mente  ansioso  (e  Kingsley  è  meravi¬ 
glioso  in  questo  momento)  reagì  di¬ 
versamente:  procedette  impavido,  fis¬ 
sando  negli  occhi  i  ragazzi.  Era  un’oc¬ 
casione  per  rendere  noto  ai  razzisti 
che  egli  non  sarebbe  stato  scoraggiato 
dalla  loro  forza  fisica:  “C’è  abbastan- 


Azione  nonviolenta 


23 


za  posto  per  tutti  noi!”. 

Il  film  ha  numerosi  momenti  del 
genere,  quando  egli  infonde  coraggio 
ai  suoi  compagni  senza  insultare  od 
umiliare  gli  avversari.  La  scena  della 
folla  di  Satyagrahi  che  va  alle  saline 
per  raccogliere  il  sale  illustra  un’altra 
differenza  fra  la  resistenza  armata  e  la 
resistenza  non-violenta:  Gandhi, il  co¬ 
mandante,  a  differenza  di  un  coman¬ 
dante  militare,  era  in  testa  alla  mar¬ 
cia.  Egli  fu  fra  i  primi  a  ricevere  danni 
fisici  per  l’attacco  brutale  della  poli¬ 
zia  a  cavallo.  Kingsley  è  di  nuovo 
brillante  nel  mostrare  il  vero  carattere 
di  Gandhi.  Egli  aveva  ansietà  e  solle¬ 
citudine  per  coloro  che  lo  seguivano, 
tuttavia  era  assolutamente  determina¬ 
to  ad  affrontare  i  colpi  senza  ricam¬ 
biare  neppure  con  l’espressione  del 
volto.  La  polizia  dovette  ritirarsi  e  i 
Satyagrahi  continuarono  la  loro  azio¬ 
ne. 

Rohini  Hattangady  impersona  il 
ruolo  di  Kasturbai  (la  moglie  di  Gan¬ 
dhi  conosciuta  come  “Ba”)  con  grazia 
e  devozione.  L’ultima  tra  le  pochissi¬ 
me  occasioni  in  cui  vidi  Ba,  fu  solo 
due  anni  prima  che  morisse,  così  ho 
conosciuto  molto  poco  della  sua  per¬ 
sonalità.  Tuttavia  dalle  mie  impres¬ 
sioni  e  da  ciò  che  ho  sentito  dire  da 
quei  miei  amici  che  la  conobbero 
bene,  la  Ba  del  film  è  molto  somi¬ 
gliante.  Anche  il  personaggio  di  C.F. 
Andrews,  interpretato  da  Ian  Charle- 
son,  ha  avuto  un  potente  impatto  su 
di  me.  Vidi  Andrews  a  Santiniketan, 


quando  aveva  già  quasi  settant’anni 
circa.  Quindi  non  sono  in  grado  di 
giudicare  il  giovane  Andrews  del  film, 
ma  ciò  che  Charleson  ha  fatto  riaffio¬ 
rare  alla  mia  memoria  sono  la  bontà  e 
la  fede  trasparente  di  Andrews,  l’a¬ 
more  tra  lui  e  Gandhi  e  la  sua  ammi¬ 
razione  per  il  Maestro  il  che  non  era 
esente  da  un  franco  scambio  di  opi¬ 
nioni  diverse.  Peccato  però  che  la  in¬ 
terpretazione  di  Nehru  non  gli  renda 
giustizia. 

Un  rivoluzionario  politico 

Pensavo  una  cosa  mentre  vedevo  il 
film,  ed  è  l’unica  critica  che  voglio 
fare  ed  è  che  il  film  tratta  Gandhi  più 
o  meno  soltanto  come  una  persona 
coraggiosa  e  gentile,  non  come  un  ri¬ 
voluzionario  politico.  Egli  fu,  come  si 
dice,  un  apostolo  della  non-violenza, 
che  dimostrò  il  potere  dell’amore.  Ma 
Gandhi  fu  anche  un  grande  statista  e 
ciò  non  è  sufficientemente  evidenzia¬ 
to.  Le  sue  qualità  di  Verità  e  non¬ 
violenza  acquistano  un  senso  molto 
maggiore  se  riferite  alla  sua  abilità 
come  genio  politico.  Dopo  tutto  ci 
sono  state  molte  persone  sante  che 
hanno  creduto  nella  verità  e  nella 
non-violenza.  Molto  poche,  se  mai  ce 
ne  siano  state,  hanno  giocato  un  ruolo 
così  significativo  in  politica,  come  nel 
caso  di  Gandhi.  La  politica  e  l’arte  del 
governo  furono  parti  integranti  della 
sua  vita  come  “apostolo  della  non¬ 
violenza”  ed  è  essenziale  per  la  gente 


saperlo.  Tuttavia  mi  rendo  conto  che 
le  provocazioni  e  le  avversità  che  Ri¬ 
chard  Attenborough  ha  dovuto  af¬ 
frontare  nel  girare  il  film  furono  in¬ 
credibili;  sarebbe  diventato  più  diffi¬ 
cile  e  perfino  impossibile  realizzarlo 
se  egli  e  la  sua  squadra  avessero  deci¬ 
so  di  dargli  un’impronta  più  marcata- 
mente  politica.  Quindi  non  conside¬ 
rerei  questo  aspetto  tanto  cruciale  nel 
giudicare  il  film.Finalmente  c’è  un 
film  su  Gandhi  che  ha  una  più  vasta  e 
profonda  attrattiva  che  non  il  sempli¬ 
ce  intrattenimento.  Spero  ed  anche 
faccio  appello  a  coloro  che  sono  com¬ 
petenti  affinché,  al  più  presto  possibi¬ 
le,  sia  resa  disponibile,  per  persone 
come  me,  una  versione  a  16  mm  da 
portare  in  giro  fra  i  gruppi  per  la  di¬ 
scussione  e  l’addestramento.  Giusta¬ 
mente  il  film  è  stato  dedicato  a  Moti- 
lai  Kothari  che  conobbi  poiché  aveva 
sognato  e  si  era  dedicato  alla  realizza¬ 
zione  del  film.  Egli  morì  molto  prima 
che  l’idea  potesse  essere  portata  a 
compimento.  Richard  Attenborough 
e  Ben  Kingsley  dovrebbero  essere  rin¬ 
graziati  calorosamente  per  averci 
dato  un  così  buon  film  che  solleva 
molte  domande  cruciali. 

Devi  Prasad 

(Tratto  da  PEACE  NEWS  del 
10.12.82.  Titolo  originale:  “Gandhi: 
The  movie’’.  Traduzione  di  Antonella 
Fico). 


A  sinistra:  fa 


:,  Ben  Kingsley  (ma  il  i 


:  è  Krishna  Bhanji),  interprete  della  figura  del  Mahatma;  sopra  una  drammatica  : 


i  del  film 
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L’Arcipelago  si  allarga 


La  relazione  dei  lavori 
dell’assemblea  di  gennaio  del 
Coordinamento  di  Arcipelago  Verde 


Domenica  23  gennaio  83  si  è  riunita  a 
Bologna  la  5a  assemblea  nazionale  di  Ar¬ 
cipelago  Verde.  Un  centinaio  di  presenti 
quasi  tutti  in  rappresentanza  di  associa¬ 
zioni,  riviste,  radio  dell’area  ecologista  e 
nonviolenta;  altri  a  titolo  personale.  I 
gruppi  presenti  sono  gli  stessi  delle  assem¬ 
blee  precedenti,  ai  quali  si  sono  aggiunti 
molti  trentini,  gli  Amici  della  Bicicletta  di 
Firenze,  il  MAPAN  di  Rovigo  e  altri.  L’e¬ 
lenco  completo  viene  pubblicato  sull’a¬ 
genzia  di  stampa  di  A.V. 

Dopo  aver  velocemente  deciso  i  punti 
su  cui  lavorare,  ci  si  è  subito  divisi  in  sei 
gruppi  di  lavoro  di  cui  riferiamo  alcuni 
elementi  del  dibattito  e  le  conclusioni. 

a)  Antinucleare :  il  lavoro  era  già  comin¬ 
ciato  il  sabato  alla  presenza  di  una  cin¬ 
quantina  di  persone  soprattutto  delle  zone 
del  nord  “siti”  di  centrali  attuali  o  future: 
erano  state  discusse  le  precedenti  mobili¬ 
tazioni,  impegnandosi  per  il  futuro  a  su¬ 
perarne  i  limiti,  soprattutto  quello  di 
“passare  sopra  la  testa  della  popolazione 
locale”  con  iniziative  catapultate  dall’e¬ 
sterno.  Era  iniziata  anche  la  discussione  di 
una  serie  di  punti  programmatici  in  vista 
di  una  piattaforma  di  lotta  comune  a  livel¬ 
lo  nazionale.  Domenica  è  stato  approfon¬ 
dito  il  tema  del  miglior  coordinamento 
dell’uso  delle  radio  e  riviste,  della  necessi¬ 
tà  di  un  “servizio  legale”,  della  necessaria 
saldatura  tra  lotta  contro  il  nucleare  civile 
e  quella  contro  il  militare  (tema  ripreso 
dalla  commissione  sull’antimilitarismo). 
Si  è  deciso  infine  di  dar  vita  ad  una  SET¬ 
TIMANA  DI  INIZIATIVE  ANTINU¬ 
CLEARI  diffuse  su  tutto  il  territorio  na¬ 
zionale  da  sabato  14  a  domenica  22  mag¬ 
gio  (Pentecoste,  “giorno  del  sole”  da  anni 
ormai  eletto  a  festa  dai  movimenti  antinu- 
ke  di  tutto  il  mondo).  Per  prepararla  a 
fondo  la  commissione,  aperta  a  tutti,  si  è 
riconvocata  a  Bologna  sabato  5  marzo 
alle  14.30  (il  luogo  apparirà  su  A.V.  o  te- 
lef.  a  Claudio  0532-27258  o  Cristina 
0376-532859).  In  particolare  si  riscontra 
l’urgenza  di  suscitare  qualche  iniziativa 
nel  sito  di  Montalto  (non  rappresentato 
nella  riunione).  Per  quella  data  il  gruppo 
dei  piemontesi  elaborerà  una  proposta  di 
piattaforma  contro  l’aumento  delle  tariffe 
elettriche.  È  stato  inoltre  proposto  all’as¬ 
semblea,  che  lo  ha  approvato  all’unanimi¬ 
tà,  un  documento,  con  l’invito  a  tutti  di 
fame  un  uso  immediato. 

b)  Antimilitarismo:  le  principali  decisioni 
sono  sintetizzate  nelle  due  mozioni,  su 


Comiso  e  sull’Obiezione  fiscale. 

In  particolare,  dato  che  da  più  parti  si  è 
proposto  di  ripetere,  allargandola,  l’espe¬ 
rienza  di  un  campo  estivo  dell’ A.V.  (che 
nel  luglio  dell’82  si  è  tenuto  a  S.  Gimi- 
gnano  presso  la  Casa  della  Pace),  si  è  pro¬ 
posto  che  sia  organizzato  a  Comiso  e  che 
se  ne  decidano  contenuti  e  modalità  nella 
prossima  Assemblea  nazionale  di  A.V. 

È  stato  proposto  per  esempio  lo  studio 
di  tecnologie  dolci  per  la  zona  di  Comiso 
(es.  impianti  solari  per  la  desalinizzazione 
dell’acqua  marina). 

c)  Riciclo  dei  rifiuti  solidi  urbani:  è  conti¬ 
nuato  il  confronto  fra  le  varie  esperienze 
(soprattutto  dell’Emilia  Romagna)  inizia¬ 
to  ad  ottobre;  è  anche  stato  raccolto  un- 
dossier  in  cui  ognuna  di  esse  è  presentata: 
per  averlo,  e  per  ogni  altra  informazione 
utile  telefonare  a  Stefanelli  o  Niero  c/o 
WWF  di  Bologna  (051-332233).È  stato 
proposto  nella  prossima  riunione  di  di¬ 
scutere  con  il  movimento  dei  consumato¬ 
ri,  per  eliminare  consumi  come  le  lattine 
ecc. 

Il  gruppo  di  Smog  e  dintorni  ha  illustra¬ 
to  il  progetto,  in  fase  di  avanzata  elabora¬ 
zione,  di  organizzare  la  raccolta  della  car¬ 
ta  in  un  centinaio  di  scuole  elementari  e 
medie  di  Mestre  e  Marghera  (il  progetto  è 
illustrato  nel  n.  28  di  Smog,  gennaio  ’83). 

d)  Cicloecologisti:  si  è  allargata  la  cerchia 
dei  gruppi  impegnati,  con  azioni  molto 
creative,  alla  trasformazione  dello  spazio 
urbano  ora  “a  misura  d’auto”  pedone  e  ci¬ 
clista.  Ai  gruppi  di  Verona,  Torino,  Me¬ 
stre  e  Cesena,  si  sono  aggiunti  quelli  (già 
attivi  da  tempo)  di  Firenze  e  Trento  e  ha 
mandato  1’  “atto  di  nascita”  un  gruppo  di 
Senigallia.  Si  è  deciso  di  unificare  il  nome 
di  tutti  in  “Amici  della  bicicletta”  e  di 
stampare  degli  autoadesivi  il  cui  simbolo 
però  sarà  deciso  sulla  base  di  un  “concor¬ 
so  di  idee”  a  cui  siete  invitati  tutti  (spedire 
bozzetti  a  Stefano  Gerosa  c/o  Amici  della 
bicicletta,  via  Filippini  25/a  Verona). 

Si  sta  organizzando  un  ciclo  di  confe¬ 
renze  con  J.  Robert  del  gruppo  di  I.  Illich, 
studioso  ecologista  dei  problemi  dei  tra¬ 
sporti  (chi  è  interessato  si  faccia  vivo  con 
Gianni  Catania  tei.  01 1-579622). 

Infine,  oltre  alle  moltissime  gite  e  ini¬ 
ziative  che  tutti  i  gruppi  stanno  progettan¬ 
do  per  primavera,  si  è  deciso  di  dar  vita  a 
grandi  bici-festazioni  cittadine  nel  mag¬ 
gior  numero  di  città  possibili  per  sabato 
21  o  domenica  22  maggio  (  Pentecoste),  in 
appoggio  al  programma  di  espulsione  dal¬ 


le  città  del  traffico  automobilistico  ecc. 
ecc.  (che  in  parte  è  pubblicato  nel  dossier 
di  Smog  n.  25  “il  popolo  dei  ciclisti  alla 
conquista  della  città”  e  sarà  rielaborato 
forse  in  un  prossimo  numero  di  Azione 
Nonviolenta). 

e)  Consumatori:  è  stata  una  commissione 
molto  ridotta  numericamente  che  ha  pro¬ 
posto  il  censimento  di  tutti  i  gruppi  di 
produttori  e  di  consumatori  di  alimenti 
naturali,  in  collaborazione  con  la  rivista 
AAM  Terra  Nuova  (via  Banchi  Vecchi  39 

-  00 1 86  Roma  -  via  S.  Martino  59  -38100 
Trento). 

f)  Informazione:  è  stato  fatto  un  bilancio 
dei  primi  quattro  mesi  di  attività  regolare 
dell’agenzia  A.V.:  oltre  200  abbonati,  la 
metà  dei  quali  concentrata  però  in  Lom¬ 
bardia  (40)  Veneto  (35)  e  Piemonte  (30); 
molte  notizie  in  arrivo  da  molte  parti,  ma 
pochi  “terminali”  stabili  con  flusso  di  no¬ 
tizie  regolari.  Inoltre  il  sistema  di  ciclosti¬ 
le  graffettatura  ecc.  deve  essere  superato 
altrimenti  il  carico  di  lavoro  (con  ritmi 
quindicinali...)  diventa  insopportabile:  il 
prezzo  di  abbonamento  semestrale  deve 
perciò  salire  a  L.  6.000  (cioè  500  al  nume¬ 
ro)  e  quello  annuale  a  10.000  (meglio  però 
spedire  12.000,  grazie). 

Servono  bozzetti  pubblicitari  per  lan¬ 
ciare  una  campagna  abbonamenti  in  gran¬ 
de  stile. 

-  “Econotizie”  del  Centro  di  Doc.  di  Pi¬ 
stoia  non  diventerà  mensile,  ma,  pur  re¬ 
stando  bimestrale,  assumerà  sempre  più  il 
carattere  di  foglio  di  documentazione  (ras¬ 
segna  stampa  più  schede)  a  servizio  di  tut¬ 
ta  l’area  ecologista  e  nonviolenta. 

-  Infine  è  iniziato  il  censimento  delle  Ra¬ 
dio  Locali  che  sono  già  impegnate  nelle 
battaglie  ambientali  e/o  nonviolente  op¬ 
pure  che  sono  in  qualche  misura  (per 
esempio  nella  persona  di  un  redattore  o 
passando  le  informazioni  o  permettendo 
trasmissioni  ai  gruppi)  disponibili. 

A  tutti  noi  l’impegno  di  utilizzarle  nel 
miglior  modo  e  di  segnalare  eventuali  al¬ 
tre  emittenti  (con  tutti  i  dati  utili:  nome- 
FM,  tei.,  indirizzo,  eventuali  trasmissioni 
utili  e/o  redattori  disponibili).  Si  è  anche 
dato  vita  a  un  embrione  di  circuito  verde 
dell'informazione  radiofonica,  nel  senso 
che  chiunque  ha  registrato  dei  servizi  (in¬ 
terviste  ecc.)  o  delle  trasmissioni  utili  an¬ 
che  per  altre  radio  è  pregato  di  inviarne 
una  copia  a  G.  Luca  Felicetti  c/o  Radio 
città  Futura  via  Buonarroti  71  00185 
Roma  tei.  06-732769).  G.Luca  ne  darà 
notizia  a  tutti  attraverso  A.V.  e  spedirà 
una  copia  dei  materiali  a  chiunque  ne  farà 
richiesta  (sarà  indicata  anche  la  cifra  di 
rimborso  spese). 

Finora  sono  a  disposizione  una  cassetta 
C.  60  preparata  dal  MIR  di  Brescia  per  la 
Campagna  sull’Obiezione  Fiscale  (prezzo 
L.  4.000  compresa  la  spedizione)  e  una  C 
120  di  radiocronaca  in  diretta  curata  da 
Michele  Boato,  dell’occupazione  del  Ma- 
giocco  di  Comiso  il  pomeriggio  di  Sabato 
1  gennaio  ’83  (prezzo  L.  5.000  spedizione 
compresa). 

L’assemblea  si  è  riconvocata  per  dome¬ 
nica  29  maggio  83  ore  10  a  Bologna  (pro¬ 
babilmente  c/o  Centro  Civico  Malpighi 
Quart.  Malpighi.  Conferma  del  luogo  su 
A.V.) 
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Approvata  in  Parlamento  la  legge  che  regala  miliardi  per  avere  consenso 

La  legge  dei  30  danari 

Ecco  i  nomi  dei  deputati  che  vogliono  comprare  il  “sì” degli  enti  locali 
per  l’insediamento  delle  centrali 


Nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  82, 
prima  la  Commissione  Industria  della  Ca¬ 
mera  all’unanimità  (unico  contrario  il  ra¬ 
dicale  Tessari),  poi  la  Commissione  Indu¬ 
stria,  Commercio,  Turismo  del  Senato  al¬ 
l’unanimità  hanno  votato  in  sede  delibe¬ 
rante  (cioè  senza  dover  passare  alla  di¬ 
scussione  e  votazione  nelle  Assemblee 
parlamentari)  e  senza  pubblicità  la  legge 
“Norme  per  l’erogazione  di  contributi  a 
favore  dei  comuni  e  delle  regioni  sedi  di 
centrali  elettriche  alimentate  con  combu¬ 
stibili  diversi  dagli  idrocarburi”  che  obbli- 


COMMISSIONE  INDUSTRIA  DELLA  CA¬ 
MERA  DEI  DEPUTATI  -  COMPONENTI 
1982 

DC: 

Abete  (Roma) 

Amabile  (Benev.  Avell.  Sai.) 

Bonferroni  (Parma,  MO,  PC,  R.Em.) 

Cappelli  (BO,  FE,  RA,  FO) 

Cuminetti  (Parma,  MO,PC,  R.Em.) 

Ferrari  S. 

La  Forgia  (BA,  Foggia) 

Matarrese  (BA,  Foggia) 

Merloni  (AN,  PS,  MC,  AP) 

Misasi  (Cosenza,  CT,  RC) 

Napoli  (idem) 

Postai  (Trento,  BZ) 

Sangalli 

Viscardi  (Napoli) 

Tesini  A.  segret.  (MI,PV) 

PCI: 

Boggio  (Catania,MS,  SR,  RG,  Enna) 

Brini  (L’Aq.,  Pescara) 

Broccoli  (Casema,  NA) 

Cacciari  (VE,  TV) 

Cappelloni  (AN,  MC,AP) 

Cerrina  Peroni  (FI,  PT) 

Graduata  (Brindisi,LE,  TA) 

Grassucci 

Marraflini  (Campob.  Isemia) 

Olivi  segret.  (BO,  FE,  RA,  FO) 

Proietti  (Perugia,  TE,  RI) 

Pugno  vice  pres.  (TO) 

Sacri  Trabujo(VE,  TV) 

Trebbi  Aloardi 
PSI: 

Babbini  (BO,  FE,  RA,  FO) 

Forte  F.Min.  (CO,  SO,  VC) 

Manca  presid.  (Perugia,  TE,  RI) 

Sacconi  pres.  lega  amb.  (TV,  VE) 

Spini  vice  segr.  Psi  (LU,  PI,  LI,  Massa  C.) 

PLI:  Basiini  (MI,  PV) 

PSDI:  Cuojati  (CO,  SO,  VC) 

Madaudo  (CA,  MS,  SR,  RG,  Enna) 

UN.  VALD.:  Dujany 
MSI: 

Martinat  (TO) 

Staiti  di  Cuddia  delle  Chiuse  (MI,  PV) 

PRI:  Robaldo  (CN,  AL,  AT) 


ga  l’Enel  a  corrispondere  una  enorme 
massa  di  denaro  a  quegli  enti  locali  nei  cui 
territori  sorgeranno  centrali  nucleari  o  a 
carbone:  più  rimpianto  è  grande  e  perico¬ 
loso,  più  quattrini  vengono  erogati;  perciò 
maggior  contributo  per  il  nucleare  e  più 
soldi  in  rapporto  all’energia  prodotta. 

Insomma,  dato  che  le  popolazioni  non 
vogliono  saperne,  si  stanziano  centinaia  di 
miliardi  per  chiudere  loro  la  bocca,  per 
comprare  il  consenso  degli  enti  locali.  E  se 
per  caso  neppure  questo  bastasse, decide  il 
Ministro  dell’Industria  per  decreto.  Una 


COMMISSIONE  INDUSTRIA,  COMMER¬ 
CIO,  TURISMO  DEL  SENATO  -  COMPO¬ 
NENTI  1982 

DC: 

De  Cocci  vice  pres.  collegio  elettorale  Fermo, 
residente  A.  Piceno 

Daldi  coll,  elett.  Mondo  vi  resid.  Cuneo 
Colombo  Ambrogio  coll,  elett.  Abbiategrasso, 
residente  Magenta  (MI) 

Forma  coll.elett.  Ivrea,  residente  Ivrea 
Foschi  (non  l’ex  ministro) 

Fracassi  coll.elett.  Avezzano,  residente 
L’Aquila 

Lavezzari  coll,  elett.  Voghera,  resid.  Pavia 
Longo  coll.elett.  Mirano,  resid.  Venezia 
Rossi  coll,  elett.  Busto  Ars.,  resid.  Busto  A. 
Vettori  coll.elett.  Rovereto,  resid.  Trento 
Vitale  Ant.  coll.elett.S.Maria  Capo  V.,  resid. 
Caserta 
PCI: 

Urbani  vice  pres.  coll,  elett.  Savona,  resid.  Sa- 
Fragassi  segretario 

Angelin  coll,  elett.  Chioggia,  resid.Venezia 
Bertone  coll,  elett.  La  Spezia,  resid.  La  Spezia 
Bondi  coll,  elett.  Arezzo,  resid.  Arezzo 
Felicetti  coll,  elett.  Pescara,  resid.  Pescara 
Miana  coll,  elett.  Sassuolo,  resid.  Modena 
Pollidoro  coll,  elett.  Tortona,  resid. 

Alessandria 
Sin.  Indip. 

Romano  coll,  elett.  Vimercate,  resid.  Varese 
PSI: 

Spano  segretario  coll.elett.  Venezia,  resid. 
Venezia 

Noci  coll,  elett.  Crema,  resid.  Cremona 
Petronio  coll,  elett.  Lamezia  T.,  resid. 

Catanzaro 

PSDI: 

Ariosto  coll,  elett.  Salò,  resid.  Brescia 
PRI: 

Gualtieri  presidente  coll,  elett.  Ravenna,  resid. 

Cesena 

SVP: 

Fontanari  coll,  elett.  Trento,  resid.  Pergine 
(TN) 

MSI: 

La  Russa  Antonino  coll,  elett.  Catania,  resid. 
Catania 


legge  così  infame,  contro  cui  si  sono 
espresse  nettamente  tutte  le  associazioni 
ecologiche,  da  Italia  Nostra  alla  Lega  per 
l’Ambiente,  dal  WWF  a  Pro  Natura,  non 
può  assolutamente  essere  “archiviata” 
come  uno  dei  tanti  “incidenti  parlamenta¬ 
ri”  che  in  fondo  poco  ci  riguardano;  è  in¬ 
vece  una  pietra  miliare  delle  vergognose 
posizioni  che  tutti  i  partiti  presenti  in 
quelle  Commissioni,  fuorché  il  partito  ra¬ 
dicale  (che  con  Tessari  ha  condotto  una 
lunghissima  battaglia  ostruzionistica,  che 
ha  rimandato  per  mesi  la  votazione)  -  il 
Pdup  non  è  presente  nelle  commissioni 
-hanno  maturato  in  questi  anni.  I  partiti 
“di  sinistra”  (ma  forse  non  è  più  il  caso  di 
usare  le  virgolette,  cosa  vuol  dire  oggi  es¬ 
sere  di  sinistra?)  sono  interamente  corre¬ 
sponsabili  di  questa  legge:  basta  dire  che 
della  Commissione  Industria  della  Came¬ 
ra  è  presidente  Manca  (PSI),  vicepresiden¬ 
te  Pugno  (PCI,  già  segretario  della  Camera 
del  Lavoro  di  Torino)  e  segretario  Olivi 
(PCI)  e  fra  i  suoi  membri  ci  sono  i  deputati 
Spini  (vice-segretario  del  PSI  della  sini¬ 
stra)  Cacciari  (PCI  di  “sinistra”)  e  addirit¬ 
tura  Sacconi  del  PSI  e...  Presidente  della 
Lega  Ambiente  dell’Arci  dimessosi  nel- 
l’81;  alla  Commissione  del  Senato  è  presi¬ 
dente  Gualtieri  (PRI), vicepresidente  Ur¬ 
bani  (del  PCI,  che  ha  difeso  a  spada  tratta 
la  legge  dicendo  che  è  una  calunnia  che 
essa  monetizzi  il  rischio  per  la  salute  dei 
cittadini... !)e  segretari  Spano  (PSI)  e  Fra- 
gassi  (PCI);  naturalmente  ci  sono  anche 
due  vicepresidenti  DC  (Citaristi  alla  Ca¬ 
mera  e  De’  Cocci  al  Senato)  e  un  segreta¬ 
rio  DC  alla  Camera  (A.  Tesini)  (ma  su 
questi  non  potevamo  farci  alcuna  illusio¬ 
ne). 

Proponiamo  che  tutti  i  gruppi  ecologici 
e  i  singoli  che  hanno  a  cuore  la  difesa  della 
salute  e  dell’ambiente,  facciano  conoscere 
a  livello  nazionale  e  locale  (alle  radio,  con 
manifesti,  nei  giornali,  ecc.)  questo  vergo¬ 
gnoso  episodio  e  i  nomi  dei  suoi  autori, 
chiedendo  direttamente  a  questi  conto  del 
loro  operato  parlamentare,  soprattutto 
pubblicamente,  nelle  città  dove  sono  stati 
eletti. A  questo  scopo  forniamo  l’elenco 
dei  componenti  delle  due  Commissioni,  il 
partito  di  appartenenza  e  il  collegio  eletto¬ 
rale.  Deve  finire  l’assurda  assenza  di  con¬ 
trollo  da  parte  degli  elettori  sui  “propri” 
deputati;  questi  devono  essere  obbligati  a 
rispondere  del  loro  operato  parlamentare, 
riempiendo  così  almeno  in  minima  parte 
il  termine  (spesso  vuoto)  di  Democrazia; 
c’è  da  ricordare  infatti  che  indagini  Doxa 
sull’elettorato,  nel  1980,  lo  definivano  per 
il  55%  anti-nucleare. 

Michele  Boato 
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Azione  nonrólenta 


Sul  prossimo 
numero  di  A.N. 
pubblicheremo  il 
resoconto  e  i  risultati 
del  Congresso 
Nazionale  della 
Lega  per  il  Disarmo 
Unilaterale  che  si  è 
tenuto  a  Napoli  nei 
giorni  19  e  20 
febbraio,  mentre 
questo  numero  era 
già  in  fase  di 
composizione 


L’impegno  di  Carlo  Cassola 
per  la  sopravvivenza 


Una  raccolta  di  scritti  cassoliani  va  sot¬ 
to  il  titolo  di  Diritto  alla  Sopravvivenza 
-ma  quel  diritto  non  riguarda  lui,  bensì  gli 
altri,  la  gente,  l’umanità.  E  su  questa  idea- 
forza  dell’Autore  torneremo.  In  questo 
momento  m’interessa  mettere  a  fuoco 
come  si  pone  lui  di  fronte  al  problema  del¬ 
la  sopravvivenza.  Ne  fa  una  cosa  sua:  se 
ne  fa  carico.  Risolvere  la  questione,  o 
quanto  meno  fare  il  massimo  di  chiarezza 
e  ottenere  il  massimo  di  attenzione  intor¬ 
no  ad  essa,  è  per  lui  un  dovere.  Compiere 
tutto  il  suo  dovere  per  l’affermazione  di  tal 
diritto  è  cosa  naturale  per  Cassola  al  pun¬ 
to  che  chiamarlo  profeta,  oracolo,  od  altra 
cosa  -  con  il  sottinteso  di  visione,  sacrifi¬ 
cio,  esaltazione,  martirio  -  è  del  tutto  esa¬ 
gerato  e  fuori  luogo.  E  non  credo  che  l’ac¬ 
cetti. 

È  uno  che  ha  capito  il  dramma  in  cui  si 
dibatte  il  mondo  e  lo  dice. 

-  Politico,  ma  non  di  professione  né  di 
metodo,  lo  dice  senza  perifrasi. 

-  Scrittore  affermato,  dalla  penna  ricca  e 
trasparente,  la  mette  a  disposizione  della 
verità,  correndo  tutti  i  rischi  che  ciò  com¬ 
porta,  scrivendo  a  tempo  e  fuori  tempo. 

-  Un  uomo  semplice  e  genuino,  fa  quel 
che  deve,  dà  quel  che  può,  e  non  si  attende 
vantaggi  personali. 

-  Tempo,  prestigio,  denaro  li  mette  a  di¬ 
sposizione  di  una  Lega  che  fonda  e  presie¬ 
de,  senza  chiedere  nulla  in  cambio. 

-  Il  suo  messaggio  sui  rischi  della  fine  del 
mondo  corre,  rimbalza,  crea  consenso, 
dissenso,  divide,  accomuna,  affascina,  di¬ 
sgusta.  Ma  corre,  e  diventa  lentamente  fa¬ 
miliare.  Qualcuno,  ora,  lo  insegue  per  non 


restare  indietro. 

-  Cassola  non  batte  ciglio  né  al  plauso  né 
alla  beffa.  Procede,  sereno. 

-  Articoli,  saggi,  libri,  romanzi  impronta¬ 
ti  alla  sua  idea  dell’intervento  sulla  storia, 
e  degli  strumenti  per  farlo,  escono  dovun¬ 
que  c’è  spazio,  senza  preoccupazioni  di 
prestigio,  senza  porre  pregiudiziali,  senza 
esigere  che  i  compagni  di  viaggio  siano 
perfetti,  che  i  giornali  e  le  riviste  che  li 
ospitano  siano  di  prima  scelta. 

-  Il  timore  di  compromettersi  o  di  squali¬ 
ficarsi  non  lo  condiziona. 

-  Il  suo  senso  del  dovere  è  più  forte  di 
queste  preoccupazioni. 

-  Non  si  è  costruito  la  classica  torre  d’a¬ 
vorio  dell’intellettuale  qualunque. 

-  Non  ha  costruito  barriere  fra  l’intellet- 


Carlo  Cassola 


tuale  e  la  gente,  fra  la  cultura  e  la  politica. 

-  Non  ha  accettato  barriere  di  classe,  di 
settore,  di  campo  né  ha  scelto  un  campo 
acriticamente  per  condannare  a  morte  al¬ 
tri  campi. 

-  Un  tempo  da  giovane,  e  in  guerra  parti¬ 
giano,  ha  avuto  lotte  rigidamente  orienta¬ 
te,  contro  il  nazismo  e  il  fascismo.  Dopo, 
per  combattere  l’ingiustizia,  ha  abbraccia¬ 
to  una  dottrina  che  prometteva  eguaglian¬ 
za  e  rispetto  dei  diritti  umani.  L’uomo 
però  ne  veniva  schiacciato,  e  strutture 
permanenti  vi  crescevano  su  come  funghi, 
tradendo  nei  fatti  i  principi  su  cui  era 
nata. 

-  Osservando  la  divisione  del  mondo  in 
stati  sempre  più  burocratici  e  bardati  di 
armi  e  di  leggi  oppressive,  Cassola  si  di¬ 
staccava  dal  groviglio  statolatria)  giustifi¬ 
cato  da  ideologie  presuntuose,  ed  appro¬ 
dava  a  forme  di  rifiuto  globale  dello  stato 
e  del  sistema  armato  in  nome  di  una  giu¬ 
stizia  più  alta  di  segno  anarchico. 

-  La  minaccia  al  mondo,  rappresentata 
dal  militarismo,  cresceva  però  a  dismisura 
in  qualità,  in  quantità  e  in  ritmo.  La  lotta 
sacrosanta  per  la  giustizia  nel  mondo  gli  è 
parsa  in  tutta  la  sua  lentezza,  incertezza, 
sparpagliamento,  impotenza. 

-  L’ombra  di  una  inevitabile,  ingloriosa, 
generale  apocalisse  gli  si  è  parata  dinnanzi 
con  uno  spessore  senza  pari  nella  storia 
del  mondo:  accanto  ad  essa  i  progetti  di  ri¬ 
forma  o  di  rivoluzione  delle  democrazie, 
dei  socialismi  reali,  dell’anarchia,  degli 
imitatori  terzomondisti  si  sono  rivelati  dei 
nani  senza  gambe  proiettati  sul  muro  su 
cui  è  scritto  “Fine”,  se  non  si  trova  un 
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motivo  unificante  tutte  le  forze  restanti, 
per  galvanizzarle  e  abbatterlo. 

-  Cassola  l’ha  trovato,  come  altri  prima  e 
assieme  a  lui,  nell’  antimilitarismo  tout 
court,  in  cui  possono  riconoscersi  tutti  gli 
uomini  di  pace  senza  distinzione  di  colore 
politico,  senza  la  zavorra  di  complicate 
dottrine  politiche. 

-  E  ad  esso  ha  accostato  la  lotta  al  nazio¬ 
nalismo,  cioè  il  principio  separatore  degli 
uomini  dagli  uomini,  rappresentato  dai 
confini. 

-  Ma,  finché  esisteranno  stati  e  barriere, 
ha  accolto  uno  strumento  risfoderato  dal¬ 
la  Marcia  Antimilitarista  Intemazionale 
Non  violenta  del  1976  (Italia  -  Francia 
-Sardegna),  e  da  alcuni  intellettuali  fran¬ 
cesi  lo  stesso  anno,  per  combattere  ed  an¬ 
nientare  aH’intemo  di  ciascuno  di  essi  il 
cancro  militarista  che  informa  oggi  di  sé  la 
società,  le  strutture,  le  industrie,  i  com¬ 
merci,  la  cultura,  e  cioè:  il  Disarmo  Uni¬ 
laterale. 

-  Sebbene  unilaterale,  cioè  deciso  all’in- 
temo  di  ciascuno  stato,  dalla  gente,  per 
motu  proprio,  non  per  obbedienza  a  un 
ordine;  poiché  dovrà  avere  la  forma  di  un 
plebiscito  o  referendum  popolare;  poiché 
potrà  essere  seguito  da  una  serie  di  delibe¬ 
razioni  di  base  in  qualsiasi  Paese  nel  mon¬ 
do;  poiché  infine  è  una  proposta  aperta  a 
chiunque  voglia  passare  da  una  logica  di 
guerra  e  di  violenza  a  una  logica  di  pace,  il 
Disarmo  Unilaterale  è  di  valore  universa¬ 
le,  non  viziato  da  settarismi,  esclusioni, 
preferenze  per  un  Blocco  o  un  altro,  per  il 
Nord  o  per  il  Sud. 


-  La  giustizia  non  può  attendere,  è  vero, 
né  la  Fame  può  attendere:  è  vero.  Ma  in¬ 
tanto  gli  arsenali  si  colmano,  gli  eserciti 
scalpitano,  i  generali  a  capo  di  governi  au¬ 
mentano,  e  l’ombra  dell’apocalisse  avan¬ 
za.  Chiunque  può  faccia  la  sua  lotta,  stre¬ 
nuamente,  coerentemente,  contro  l’ingiu¬ 
stizia  e  la  fame  e  il  sessismo  e  la  droga  e  la 
disoccupazione,  ma  tutti  facciamo  insie¬ 
me  una  lotta  a  partire  dal  proprio  paese 
-Paese  contro  il  Militarismo  e  i  Confini 
che  sono  causa  sicura  di  ingiustizia  e 
fame,  e  per  ciò  stesso  di  riarmo  e  guerra. 

-  L’antimilitarismo,  divenendo  transna¬ 
zionale,  può  rappresentare  una  forma  di 
liberazione  dalla  paura,  dalla  morte  e  dal¬ 
la  miseria,  una  garanzia  di  vita  per  una 
folla  di  generazioni,  una  polizza  di  assicu¬ 
razione  per  la  sopravvivenza  senza  la  qua¬ 
le  non  c’è  teoria  che  tenga.  I  morti  -  so¬ 
prattutto  i  morti  di  una  guerra  totale  -non 
giocano  più  alla  politica.  Questo,  Cassola 
lo  ha  capito,  e  lo  dice  senza  filtro  per  chi 
non  si  copre  le  orecchie.  Il  problema  è 
troppo  serio  per  aggirarlo.  La  linea  retta  è 
l’unica  da  seguire  per  risvegliare  le  co¬ 
scienze  e  responsabilizzare  chi  ha  dei  va¬ 
lori  da  mettere  in  campo.  Oscar  Wilde, 
con  il  suo  gusto  per  il  paradosso  e  nel  suo 
ambiente  ai  suoi  tempi,  poteva  permetter¬ 
si  di  dire  “finché  la  guerra  è  considerata 
un  male  avrà  sempre  il  suo  fascino;  quan¬ 
do  sarà  considerata  volgare,  cesserà  di  es¬ 
sere  popolare”  (Intentions).  Non  così  Cas¬ 
sola:  “Il  militarismo  è  un  male...:  assicura 
infatti  la  fine  del  mondo...  e  nel  frattempo 
assicura  la  fame  a  milioni  di  persone...”. 


Da  Engels  a  Arthur  Taynbee  alcuni 
pensatori  hanno  affermato  che  l’Uomo  è 
solo  all’inizio  della  sua  avventura,  ma, 
dice  Cassola,  non  hanno  fatto  i  conti  con 
il  militarismo  aberrante  e  con  le  divisioni 
distruttive. 

T.S.  Eliot  poteva  dire  che  il  mondo  non 
finirà  con  uno  schianto,  bensì  con  un  la¬ 
mento  -  e  i  fatti  invece  si  preparano  a  rea¬ 
lizzare  la  prima  forma  di  fatalità. 

All’altra,  grave  fatalità  dell’Uomo  som¬ 
merso  dalla  storia,  incapace  di  ricatturare 
la  bellezza  della  natura  e  dei  volti  umani, 
distratto  dalle  astrazioni,  dagli  uffici  e  dal¬ 
le  macchine,  soffocato  dalla  infallibilità 
dei  tecnici  o  degli  ideologi,  si  aggiunge 
l’incapacità  di  dialogare  e  di  socializzare, 
che  crea  un  silenzio  da  fine  del  mondo  (A. 
Camus). 

Contro  questo  silenzio,  indotto  ma  col¬ 
pevole,  dell’Uomo  e  dell’intellettuale  in 
particolare,  si  ribella  Cassola,  e  li  chiama 
a  compiere  il  loro  dovere  -  “non  per  pren¬ 
dere  il  potere  e  dominare”  ma  per  “capire 
e  valutare,  per  cercare  di  persuadere  e  di 
organizzare”  come  afferma  Noam  Chom¬ 
sky. 

L’accettazione  della  morte  individuale 
non  deve  trasformarsi  in  campo  sociale 
nella  accettazione  dell’olocausto,  specie 
se  da  lungo  programmato  e  quindi  irre¬ 
sponsabile.  Non  farvi  fronte  e  non  cercar¬ 
vi  di  porre  riparo  è  pure  colpevole,  irra¬ 
zionale,  disumano. 

Davide  Melodia 


Un’iniziativa 

per  la  denuclearizzazione 
del  territorio  comunale 

A  quanto  ci  risulta,  questi  sono  i  comuni  che,  dal  dicembre 
1981  a  tutto  il  1982,  hanno  dichiarato  il  loro  territorio  “libe¬ 
ro  da  armi  nucleari”  (ma  l’elenco  deve  essere  certamente  in¬ 
completo,  per  cui  chiediamo  di  essere  informati  delle  even¬ 
tuali  omissioni  e  dei  futuri  pronunciamenti  di  altri  comuni, 
province,  regioni):  Livorno,  Vittoria  (RG),  Bologna,  Trecase 
(NA),  Pavia,  Piacenza,  Foligno  (PG),  Spoleto  (PG),  Perugia, 
Rimini  (FO),  Scordia  (CT),  Boves  (CN),  Minerbio  (BO),  Ro- 
bassomero  (TO),  Padova,  Piombino  (LI),  Parma,  Soragna 
(PR),  Gabicce  (PS),  Gradara  (PS),  Pisa,  Urbino  (PS),  Rapola- 
no  (SI),  Temi,  Lanciano  (CH),  Reggio  E.,  Vicopisano  (PI), 
Scandiano  (RE),  Medicina  (BO),  Casalecchio  di  R.  (BO),  Bu- 
drio  (BO),  Coriano  (FO),  Conselice  (RA),  Regione  Umbria. 

Proponiamo  a  tutti  gli  interessati  di  inviare  una  lettera  al  Sin¬ 
daco  del  proprio  paese  chiedendo  la  denuclearizzazione  del 
territorio  comunale,  vale  a  dire  la  dichiarazione  del  Comune 
di  essere  indisponibile  ad  ospitare  o  anche  solo  a  far  transita¬ 
re  sul  proprio  territorio  armi  e  ordigni  nucleari  di  qualsiasi 
tipo. 


Suggerisco  per  valutare  adeguatamente 

il  pensiero  e  l’impegno  politico  di  Carlo 

Cassola  questa  bibliografia: 

-  Il  diritto  alla  sopravvivenza  -  introd.  di 
R.  Guiducci  -  Eurostudio  pocket 

-  Il  gigante  cieco  -  BUR,  Rizzoli 

-  Letteratura  e  disarmo  -  Intervista  di  D. 
Tarizzo  -  Oscar  Mondadori 

-  Conversazione  su  una  cultura  compro¬ 
messa  -  a  cura  di  A.  Cardella  -  Il  Vespro 

-  Cultura  per  la  pace  -  Antologia,  con 
quattro  artt.  -  Ediz.  Artecultura 

-  Ultima  frontiera  -  Rizzoli 

-  La  società  militarista  -  saggio  su  Belfa- 
gor  e  quad.  n”  1  LDU 

-  Lettera  aperta  a  Papa  Woityla  -  L’asi¬ 
no,  anno  1  n°  1, 1980 

-  Caro  Pertini,  ma  chi  svuota  questi  arse¬ 
nali?  L’asino,  anno  1,  n°2, 1980 

-  Cassola  scrive  a  Berlinguer  -  L’asino, 
anno  1  n°  3, 1980 

-  Se  fossi  sovietico,  oppure  americano 
-L’asino,  anno  1  n”  7/8, 1980 

-  Il  disarmo  unilaterale,  un  traguardo  do¬ 
veroso  -  Conferenza  1981,  quad.  n°  1 
LDU 

-  Disarmare  per  vivere  -  Corriere  della 
Sera  26.8. 1981 

-  Intellettuale?  No,  servo  sciocco  -  Notizie 
Radicali  1980 

-  Sicurezza  del  mondo  e  sicurezza  nazio¬ 
nale  -  Azione  Nonviolenta,  genn.  1982 

-  La  lotta  per  la  pace  è  anche  lotta  per  la 
libertà  -  Azione  Nonviolenta,  febb. 
1982 

-  Disarmo  Unilaterale  -  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  marzo  1982 

-  Evitiamo  l’inevitabile  -  L’asino,  anno  1 
n°  6,  1980 
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MONUMENTO 

È  giunta  a  Montecitorio  l’eco  del  monumen¬ 
to  antimilitarista  di  Gino  Scarsi.  Sequestrato 
dai  carabinieri  di  Verona  nel  1979  con  l’accusa 
di  “vilipendio  alle  Forze  Armate”,  disseque¬ 
strato  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  nel 
1982,  è  stato  ora  denunciato  per  due  volte  con 
la  medesima  accusa  dal  comandante  del  Presi¬ 
dio  Militare  di  Verona  e  da  quello  di  Mantova. 

In  seguito  alle  recenti  denunce  i  deputati 
Boato,  Pinto  e  Ajello,  del  gruppo  parlamentare 
per  i  diritti  umani,  hanno  presentato  il  27  gen¬ 
naio  un’interpellanza  parlamentare  per  sapere 
se  il  Governo  è  stato  messo  al  corrente  di  tutta 
la  vicenda  e  “se  e  chi  abbia  autorizzato  il  gene¬ 
rale  Ghio  ad  assumere  l’iniziativa  della  denun¬ 
cia  nella  sua  qualità  di  comandante  del  Presidio 
Militare  di  Verona”.  Ancora  si  chiede  “quali 
valutazioni  vengono  fatte  su  questi  episodi  ri¬ 
guardo  alle  norme  che  garantiscono  la  libertà  di 
espressione  artistica  e  di  manifestazione  del 
pensiero”. 

L’esposizione  a  Mantova  faceva  parte  di  una 
serie  di  iniziative  organizzate  dalle  locali  sezio¬ 
ni  dal  M.N.  e  della  LOC  in  occasione  del  de¬ 
cennale  dell’approvazione  della  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza,  e  patrocinate  dal  Comune  e 
dalla  Provincia  di  Mantova.  La  presenza  del 
monumento  in  città,  ha  suscitato  anche  a  Man¬ 
tova  -  come  ovunque  -  un  ampio  dibattito  e 
non  solo  sulla  stampa  locale.  Dopo  un  mese  di 
permanenza  (apprezzata  e  non...)  in  terra  man¬ 
tovana,  ora  il  monumento  itinerante  si  è  trasfe¬ 
rito  a  Guastalla,  ospitato  dal  locale  collettivo 
nonviolento.  Anche  li  le  prime  polemiche  si 
fanno  sentire.  Dopo  Guastalla  il  monumento 
andrà  a  Reggio  Emilia  e  poi  a  Brescia.  Chi  desi¬ 
derasse  avere  il  monumento  nel  proprio  paese  o 
città,  con  tutte  le  informazioni  e  i  ragguagli  tec¬ 
nici  necessari,  deve 
contattare:  Piercarlo  Racca 
via  Venaria,  85/8 
10148  TORINO 

OBIETTORI 

Una  nuova  segnalazione  di  domanda  respinta. 
Si  tratta  di  Dario  Bagnacci  che  aveva  presenta¬ 
to  domanda  il  18/11/81  e  se  l’è  vista  respingere 
il  22/12/82.  Il  Ministero,  ora,  per  respingere  le 
domande  usa  un  pre-stampato,  con  motivazio¬ 
ne  uguale  per  tutti:  "l’istante  si  è  limitato  a  ri¬ 
produrre  nella  sua  domanda  pressoché  testual¬ 
mente  gli  stessi  termini  della  legge,  senza  ad¬ 
durre,  in  aggiunta,  alcuna  precisazione  sui  mo¬ 
tivi  posti  afondamento  della  domanda  stessa 
Il  Bagnacci  ha  subito  presentato  ricorso  al  TAR 
del  Lazio. 

Contattare:  L.O.C. 

via  del  Vecchietta,  30 
SIENA 

LICENZIATO 

Ad  Alessandro  Rossini,  ingegnere  obiettore  al 
nucleare,  (vedi  AN  febbraio  ’81)  è  stato  confer¬ 
mato  il  licenziamento  dal  pretore  del  lavoro 
Russo.  La  ditta  Soprem  (del  gruppo  Ansaldo) 
che  ha  licenziato  Rossini  perché  non  disposto  a 
lavorare  nel  settore  nucleare  avrebbe  potuto 
trasferirlo  in  un  altro  settore,  dai  pannelli  sola¬ 
ri,  ai  motori  elettrici;  ed  invece,  facendosi 
schermo  delle  diverse  ragioni  sociali,  si  è  inte¬ 
stardita  su  posizioni  di  chiusura.  L’avvocato 
della  FLM,  Terzago,  ha  fatto  notare  che  esiste 
un  articolo  del  codice  civile  che  impegna  il  da¬ 
tore  di  lavoro  a  tutelare  non  solo  la  salute  fisica 
ma  anche  la  personalità  morale  dei  lavoratori. 
Insomma,  un’altra  occasione  mancata  per  la 
giustizia  e  la  democrazia. 

(Fonte:  Il  Manifesto  27/1/83). 


DIGIUNO 

Tre  cristiani  nonviolenti  statunitensi  (Solange 
Femex,  Dorothy  Granada,  Charles  Gray)  han¬ 
no  comunicato  la  loro  decisione  di  intraprende¬ 
re  un  “fast  for  life”  (digiuno  per  la  vita).  È  la 
proposta  di  un  digiuno  illimitato  che  avrà  ini¬ 
zio  il  6  agosto  1983  (Hiroshima  day)  con  lo  sco¬ 
po  di  ottenere  il  congelamento  delle  armi  nu¬ 
cleari  come  primo  passo  verso  il  disarmo.  L’ini¬ 
ziativa  è  perciò  diretta  principalmente  ad  impe¬ 
dire  l’installazione  dei  missili  Cruise;  per  noi 
italiani  questo  significa  opporsi  alla  costruzione 
della  base  di  Comiso.  Visto  che  la  data  cade  nel 
periodo  di  maggiore  attività  del  Campo  Inter¬ 
nazionale  per  la  Pace  (luglio/agosto)  e  vista  l’a¬ 
desione  di  Giacomo  Cagnes  (presidente  del  Cu- 
dip),  la  sede  del  digiuno  potrebbe  essere  proprio 
Comiso.  Per  conoscerci  e  definire  insieme  un 
programma  potremmo  trovarci  a  Bologna  il  25 
marzo,  in  occasione  del  Convegno  Obiezione 
Fiscale.  Sul  prossimo  numero  di  AN  pubbli¬ 
cheremo  per  intero  il  testo  della  lettera  di  an¬ 
nuncio-proposta  di  questa  iniziativa. 

Carattere:  Stefano  Benini  c/o  MIR-MN 


QBieum  Fiscale 


COLLABORAZIONE 

Il  gruppo  napoletano  di  Pax  Christi  sta  prepa¬ 
rando  un  lavoro  sulla  catechesi  della  pace,  che 
include  una  ricerca  di  strumenti  per  educare 
alla  pace,  particolarmente  da  un  punto  di  vista 
cristiano.  Si  richiede  quindi  la  collaborazione 
di  singoli  e  gruppi,  per  la  ricerca  di  film,  dischi 
e  raccolte  di  canzoni,  audiovisivi,  bibliografie 
sul  tema. 

Contattare:  Antonio  Sole 
via  Lepanto,  97 
80125  NAPOLI 

OBIEZIONE 

La  rivista  '  ‘Missione  Oggi  "ha  organizzato  per  i 
giorni  19  e  20  febbraio  a  Parma  un  convegno 
sul  tema  “Obiezione  di  coscienza  e  coscienza 
civile”  in  cui  si  è  affrontata  l’obiezione  al  servi¬ 
zio  militare  (Danilo  Amadei),  l’obiezione  fisca¬ 
le  (Alfredo  Mori),  l’obiezione  all’industria  bel¬ 
lica  (Alberto  Tridente).  Il  convegno  si  è  propo¬ 
sto  anche  di  trovare  proposte  operative  per  i  di¬ 
versi  ambiti  di  attività  dei  partecipanti. 
Contattare:  Missione  Oggi 
via  S.  Martino,  8 
43100  PARMA 


SILENZIO 

Dal  14  gennaio  al  1  aprile,  ogni  venerdì  dalle 
ore  18,30  alle  19,30  a  Vicenza  in  Piazza  dei  Si¬ 
gnori,  il  M.I.R.  e  Pax  Christi  invitano  i  cittadini 
ad  unirsi  a  loro  per  “un’ora  di  silenzio  per  la 
pace”.  È  una  forma  di  azione  nonviolenta  che, 
iniziata  a  Strasburgo  nel  1981,  si  è  allargata  ad 
altre  città  del  Belgio,  Olanda,  Germania,  Dani¬ 
marca,  Francia,  Inghilterra  ed  ora  anche  Italia. 
I  gruppi  si  riuniscono  il  venerdì  sera,  in  silen¬ 
zio,  consci  del  collegamento  con  chi  sta  facendo 
la  stessa  cosa  in  altre  città  e  nazioni,  ricordando 
che  in  tutto  il  mondo  c’è  gente  che  vive,  lavora, 
prega,  soffre  e  muore  per  la  pace.  Questa  prote¬ 
sta  silenziosa  offre  una  alternativa  al  diluvio  di 
parole  con  cui  veniamo  sommersi  dai  mezzi  di 
comunicazione.  Dal  momento  che  lo  sviluppo 
delle  armi  è  permanente  e  continuato  anche  la 
nostra  protesta  deve  essere  continuata. 
Contattare:  Giovanni  Giuliari 
via  Arzignano,  15 
36100  VICENZA 


MARE 

Il  10  dicembre  ’82  a  Montego  (Giamaica)  è  sta¬ 
ta  sottoscritta  dai  primi  1 19  paesi,  in  prevalen¬ 
za  del  Terzo  Mondo,  la  “Convenzione  sul  dirit¬ 
to  del  mare”,  dopo  più  di  un  decennio  di  nego¬ 
ziati  condotti  all’interno  dell’ONU.  Si  apre  ora 
una  difficile  fase  di  lotta  perché  la  Convenzione 
potrà  entrare  in  vigore  solo  se  sarà  ratificata  da 
almeno  sessanta  Stati  e  vi  è  una  netta  opposi¬ 
zione  da  parte  di  Stati  Uniti,  Regno  Unito,  che 
non  vogliono  rinunciare  ai  loro  privilegi.  Il  Mo¬ 
vimento  Federalista  Europeo  (che  ci  comunica 
questa  notizia)  chiede  che  tutti  gli  Stati  ratifi¬ 
chino  la  Convenzione  e  in  particolare  denuncia 
quegli  Stati  membri  della  Comunità  (come  l’In¬ 
ghilterra,  l’Italia,  la  Repubblica  Federale  Tede¬ 
sca)  che  non  l’hanno  ancora  sottoscritta  igno¬ 
rando  l’invito  del  Parlamento  Europeo  a  soste¬ 
nere  una  iniziativa  "che  può  determinare  il  fu¬ 
turo  dell'umanità 

La  caratteristica  di  questa  Convenzione  è  l’isti¬ 
tuzione  di  una  “Autorità”  che  dovrebbe  gestire 
nell’interesse  dell’umanità  intera  tutte  le  ric¬ 
chezze  biologiche  e  minerarie  contenute  nei 
mari  al  di  là  delle  giurisdizioni  nazionali.  Que¬ 
ste  ricchezze  vengono  dichiarate  "patrimonio 
comune  dell’umanità  ’’. 

Contattare:  Movimento  Federalista  Europeo 
via  San  Rocco,  20 
20135  MILANO 


CIRCOLARE 

Un  obiettore  in  servizio  civile  presso  il  M.I.R. 
di  Vicenza  ha  diffuso  un  comunicato  stampa  in 
cui  dichiara  di  rifiutare  la  circolare  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  n.  500081/3  (“circolare  dei  26 
mesi”)  in  base  alla  quale  egli  avrebbe  potuto 
congedarsi  in  data  3  gennaio  ’83.  I  motivi  di 
tale  rifiuto  sono:  -  con  tale  circolare  gli  Enti  si 
vengono  a  trovare  in  una  situazione  di  grave 
precarietà  poiché  devono  sostenere  un  conti¬ 
nuo  ricambio  di  obiettori,  a  scapito  del  servizio; 
-  gli  obiettori  si  trovano  a  sostenere  tempi  lun¬ 
ghi  di  attesa  che  molte  volte  significa  dover  ri¬ 
nunciare  ad  un  servizio  civile  serio;  -  ciò  ha 
creato  una  situazione  per  cui  molti  giovani  si 
dichiarano  obiettori  non  per  scelta,  ma  per  co¬ 
modo.  Si  auspica  infine  che  il  Ministero  della 
Difesa  trovi  forme  adeguate  per  rispondere  en¬ 
tro  i  termini  di  legge  alle  domande  e  che  si  arri¬ 
vi  ad  una  nuova  legge  sull’obiezione  che  soddi¬ 
sfi  le  reali  esigenze  degli  obiettori  e  degli  Enti. 
Contattare:  Giancarlo  Lorenzin 
via  Pagani,  2 
36100  VICENZA 


Azione  nomiolenta 
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CESPI 

Il  Cespi  (centro  studi  problemi  intemazionali) 
ha  pubblicato  una  dispensa  dal  titolo  “Arma¬ 
menti  e  industria  bellica  "  curata  da  Paolo  Calvi 
e  Roberto  Mauri,  due  obiettori  in  servizio  civi¬ 
le.  In  essa  sono  trattate  le  spese  mondiali  in  ar¬ 
mamenti  ed  il  commercio  delle  armi.  Si  sottoli¬ 
nea  inoltre  lo  stretto  rapporto  fra  le  spese  per 
armamenti  e  il  sottosviluppo  del  Terzo  Mondo 
e  si  fornisce  un  quadro  della  sempre  più  fioren¬ 
te  industria  bellica  italiana.  Il  Cespi,  sugli  stessi 
argomenti,  ha  prodotto  anche  una  mostra  foto¬ 
grafica  e  un  audiovisivo,  disponibili  per  la  ven¬ 
dita  ed  il  noleggio. 

Contattare:  CESPI 

Piazza  Dateo,  5 
20129  MILANO 

DONNE 

La  WILPF  (Women  International  League  for 
Peace  and  Freedom  -  Lega  delle  donne  per  la 
pace  e  la  libertà)  ha  lanciato  una  campagna  in¬ 
temazionale  per  fermare  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  (stop  thè  arms  race  =  STAR).  Culmine 
della  campagna  sarà  una  manifestazione  inter¬ 
nazionale  delle  donne  F8  marzo  1983  a  Bruxel¬ 
les,  con  la  presentazione  di  un  milione  di  firme 
contro  il  riarmo,  al  quartier  generale  della 
NATO.  Chi  non  potrà  partecipare  personal¬ 
mente  organizzi  azioni  di  sostegno  a  livello  lo¬ 
cale.  È  stato  preparato,  a  sostegno  della  campa¬ 
gna,  del  materiale  propagandistico:  manifesti, 
adesivi,  distintivi. 

Contattare:  Adrianne  Van  Melle 
Oberschiestraat,  36 
1062  XE  AMSTERDAM 


FILM 

Il  coordinamento  giovani  democratici  di  Mira¬ 
no  in  collaborazione  con  la  LOC  di  Mestre  ha 
preparato  un  film  sul  servizio  civile;  esso  si  pre¬ 
senta  come  documento  critico  ed  utile  strumen¬ 
to  di  dibattito.  La  LOC  di  Mestre  ha  inoltre 
preparato  un  diapofilm  sugli  armamenti  e  ne  ha 
un  altro  in  preparazione  sulla  D.P.N. 

Chiunque  fosse  interessato  ad  utilizzare  questi 
strumenti  può  mettersi  in  contatto  o  telefonare 
a:  LOC  Via  Dante  125, 30170  Mestre  (VE). 


ASPE 

Si  tratta  di  una  nuova  “Agenzia  di  Stampa  sui 
Problemi  dell’Emarginazione”  a  disposizione 
di  quanti,  operando  nel  settore,  intendono  for¬ 
nire  informazioni,  divulgare  esperienze,  rilan¬ 
ciare  documenti  o  ricerche.  È  un’iniziativa  nata 
nell’ambito  del  Gruppo  Abele.  L’uscita  sarà 
quindicinale.  L’abbonamento  annuo  costa  L. 
24.000. 

Contattare:  ASPE 

via  Allioni,  8 
10122  TORINO 

ECOLOGIA 

“Vivere  l'ecologia"  è  il  titolo  dell’ultima  pub¬ 
blicazione  della  Pro  Natura  di  Torino.  Si  tratta 
di  un  agile  manuale  che  tenta  un’analisi  delle 
cause  responsabili  dell’attuale  situazione  am¬ 
bientale  e  che,  dopo  un  esame  delle  più  preoc¬ 
cupanti  cause  di  degradazione  dell’ambiente, 
indica  alcuni  possibili  rimedi  per  migliorare  la 
situazione.  Il  costo  del  volume  è  contenuto  in 
L.  1.500  (più  L.  1.000  per  spese  spedizione)  e 
può  essere  ordinato  tramite  versamenti  sul  ccp 
n.  22362107,  intestato  a: 

Pro  Natura 
via  Pastrengo,  20 
10126  TORINO 


COORDINAMENTO 

Si  è  costituito  con  sede  a  Mestre  il  coordina¬ 
mento  antimilitarista  Veneto  Friuli  Trieste 
Trentino  e  Sud  Tirolo.  Tale  coordinamento  si 
pone  lo  scopo  di  aggregare  tùtte  le  realtà  che  già 
operano  in  tale  senso  (gruppi  e  organizzazioni) 
per  poter  iniziare  uno  studio  ed  uno  scambio  di 
materiale  con  e  tra  i  gruppi.  Nell’ambito  della 
sua  costituzione  il  coordinamento  ha  redatto 
una  piattaforma  di  documento  politico¬ 
programmatico  che  attualmente  è  in  fase  di  di¬ 
scussione.  Inoltre  questo  coordinamento  ha  de¬ 
cretato  come  obiettivo  primario,  nell’attuale 
momento,  l’organizzazione  della  campagna  di 
obiezione  fiscale.  Numerose  sono  state  le  ade¬ 
sioni  a  questo  coordinamento  (L.O.C.,  M.N.  di 
VR,  M.I.R.  di  PD,  gruppo  popolare  di  PN 
etc.).  Per  ulteriori  informazioni  potete  scrive- 

Coordinamento  Antimilitarista 

Via  Dante  125 

30170  Mestre  -  Venezia 


GANDHI 

Il  Movimento  Nonviolento  di  Verona  ha  la 
possibilità  di  riprodurre  e  vendere  (o  affittare) 
una  video-cassetta  (durata  due  ore)  con  filmati 
originali  di  Gandhi,  sulle  lotte  salienti  del  mo¬ 
vimento  di  liberazione  dell’India.  Un  docu¬ 
mentario  d’eccezione  utilissimo  per  dibattiti  e 
serate  sulla  nonviolenza.  Per  l’acquisto  versare 
L.  50.000  sul  ccp  n.  18577379  intestato  a  Mas¬ 
simo  Vaipiana,  via  Tonale  18,  Verona  (affitto 
L.  20.000).  Per  informazioni  tecniche 
contattare:  Dino  Poli 

via  Tonale,  18 
37126  VERONA 

SEGNALIAMO 

Energia,  ambiente  e  trasformazioni  sociali,  atti 
del  convegno  tenutosi  a  Palermo  il  1 8-2 1  set¬ 
tembre  1981,  organizzato  dal  Centro  Docu¬ 
mentazione  Energia  di  Palermo  con  il  patroci¬ 
nio  dell’Assessorato  regionale  per  il  Territorio 
e  l’Ambiente.  Si  tratta  di  una  raccolta  in  cui 
“sono  più  gli  interrogativi  aperti  che  le  risposte 
date,  ma  la  strada  intrapresa  può  portare  a  fe¬ 
condi  risultati  sia  di  approfondimento  teorico 
che  di  indicazioni  politiche”.  Vi  si  trovano  in¬ 
terventi  di  Laura  Conti,  Angelo  Baracca,  Gian¬ 
ni  Mattioli,  Andrea  Poggio,  Gianni  Silvestrini, 
Enrico  Testa,  Enzo  Tiezzi.  Richiedere  a:  Cen¬ 
tro  Documentazione  Energia,  via  Agrigento  5, 
90141  Palermo. 


ASPROMONTE 

È  nata  a  Villa  S.  Giovanni  (RC)  l’associazione 
nonviolenta  COS-LDU  che  si  propone  di  svol¬ 
gere  un’intensa  attività  antimilitarista.  Per  il 
giorno  2  aprile  è  stato  indetto  un  dibattito  su 
Comiso  preceduto  da  un  audiovisivo  realizzato 
in  loco  da  Gianni  Cocuzza.  Per  il  2  agosto  è  in¬ 
detta  una  marcia  per  la  pace  da  Gambarie  d’A- 
spromonte  a  Montalto  (1.900  metri)  dove  i  bel¬ 
lissimi  boschi  dell’aspromonte  sono  deturpati 
dalla  presenza  di  una  base  americana. 
Contattare:  Moreno  Cariatico 
via  Corrado  Alvaro 
89018  VILLA  S.  GIOVANNI 
IRC) 


ARCA 

Presso  la  Comunità  Alleati  dell’Arca  -  Monte 
S.  Elia,  Massafra  -  si  terranno  i  seguenti  campi 
di  lavoro  e  insegnamento:  17-24  aprile  “ Fon¬ 
damenti  spirituali  della  nonviolenza’’-,  17-24 
giugno  “Lezioni  di  vita’’-,  10-17  luglio  “L’Arca 
aveva  una  vigna  per  vela’’-,  14-21  agosto  “Le¬ 
zioni  di  vita”-,  11-18  settembre  “Vangelo  e  non¬ 
violenza".  Chi  è  interessato  a  partecipare  può 
mandare  la  sua  adesione  con  un  vaglia  di  L. 
5.000,  come  impegno,  intestato  a: 

Graziella  Giuganino 
Masseria  M.te  S.  Elia 
74016  MASSAFRA  (T  A) 


AGAPE 

Anche  quest’anno  segnaliamo  alcuni  dei  molti 
incontri  in  programma  per  l’anno  1983  al  Cen¬ 
tro  ecumenico  di  Agape.  Dal  15  al  22  luglio 
“La  fame  organizzata”;  dal  23  al  30  luglio  “La 
questione  palestinese”;  dal  7  al  14  agosto  “Lot¬ 
ta  per  la  pace  in  una  cultura  di  guerra”.  Questi 
campi  saranno  a  carattere  intemazionale  con 
uso  di  lingua  italiana,  francese,  inglese,  tedesca. 
La  quota  di  partecipazione  sarà  rapportata  al 
reddito  del  partecipante.  Molti  altri  sono  i  cam¬ 
pi  e  i  corsi  organizzati.  Richiedere  il  program- 

Segreteria  di  Agape 
10060  PRALI(TO) 
tei.  0121/841514 


GRAMIGNA 

Esce  con  regolarità,  ormai  da  un  anno,  la  rivista 
GRAMIGNA  notizie  dal  fronte,  bofiettino  di 
collegamento  della  L.O.C.  veneta.  È  un  utile 
strumento  di  dibattito  di  informazione,  esso  si 
propone  a  tutta  l’area  antimilitarista  nonvio¬ 
lenta.  Chiunque  fosse  interessato  a  sottoscrive¬ 
re  un  abbonamento  del  mediocre  costo  di  L. 
5.000  annue  può  farlo  indirizzando  un  vaglia 
postale  alla  L.O.C.  di  Mestre  via  Dante,  125  o 
sul  ccp  10703304  intestato  a  Bernardino  Ma- 
son  via  Stradoni  12  30030  Moniego  di  Noale 
(VE)  specificando  la  casuale  del  versamento. 

RICEVIAMO 

“Di  più",  rivista  bimestrale  di  collegamento 
delle  Comunità  del  Triveneto  e  dei  grappi  di 
volontariato.  Una  rivista  sui  problemi  “dell’e¬ 
marginazione”  visti  da  dentro  e  visti  da  fuori. 
Abbonamento  annuo  L.  8.000  da  versare  sul 
ccp  n.  10472306  intestato  a  Centro  Milani,  via 
Orlanda  187, 30030  Campalto  (VE). 

“Panda",  periodico  mensile  del  WWF.  Nel  nu¬ 
mero  di  dicembre  si  presenta  una  nuova  inizia¬ 
tiva:  il  “Panda  Junior”,  una  nuova  rivista  per  i 
soci  dagli  0  ai  14  anni.  Iscrizione  e  abbonamen¬ 
to  L.  10.000  da  versare  sul  ccp  n.  323006  inte¬ 
stato  a  WWF,  via  P.A.  Micheli  50,  00197 
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notizie  in  breve  -  notizie  in  breve  -  notizie  in  b 


ECONOTIZIE 


Finora  di  Econotizie  ne  sono  usciti  4  numeri, 
come  fascicoli  speciali  del  Notiziario  del  Centro 
Documentazione  di  Pistoia. 

Probabilmente  qualcuno  di  voi  l’avrà  ricevuto 
a  casa  o  almeno  letto  qualche  volta.  Ma  per  chi 
ne  sente  parlare  solo  adesso  diciamo  che  "Eco- 
notizie"  verte  essenzialmente  su  una  rassegna 
stampa,  ragionata  e  diversificata  per  settori,  co¬ 
stituita  dalle  notizie  più  stimolanti  riprese  dai 
principali  quotidiani  e  periodici  che  escono  in 
Italia. 

Ora  Econotizie  si  decentra.il  settore  "Arma¬ 
menti”  uscirà  regolarmente  su  "Azione  Non¬ 
violenta  ”  unitamente  al  servizio  di  vendita  degli 
articoli,  di  cui  via  via  daremo  un  elenco  aggior- 

I  settori  "Salute",  “ Alimentazione ”,  "Ener¬ 
gia”  ed  “ Ambiente ”  appariranno  invece  su 
AAM-  TERRA  NUO  VA,  rispettando  la  caden¬ 
za  d’uscita  del  giornale. 

Le  fotocopie  degli  articoli  in  vendita  si  posso¬ 
no  richiedere  al  seguente  indirizzo: 

Maurizio  Da  Re,  casella  postale  1076, 

50122  Firenze  7 

Il  costo  per  ciascun  articolo  è  di  L.300,  da  invia¬ 
re  in  francobolli,  unitamente  alla  richiesta,  in 
busta  chiusa,  specificando  bene  i  numeri  di  co¬ 
dice  degli  articoli  e  il  numero  del  giornale  al 
quale  si  riferiscono. 

1)  ESSERE  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 
DIECI  ANNI  DOPO  di  Maurizio  Simoncelli, 
Com  Nuovi  tempi  9.1.83.  Un  bilancio  dell’at¬ 
tuazione  della  legge  sulla  obiezione  di  coscien¬ 
za:  molti  ancora  sono  i  problemi  che  restano 

2)  FITTA  L’AGENDA  DEL  PACIFISTA  di 
Stefano  Menichini,  il  Manifesto  25.1.83.  La 
cronaca  dell’assemblea  nazionale  del  ‘movi¬ 
mento  pacifista’;  interviste  con  i  comitati  sici¬ 
liano  e  veneto. 

3)  IL  GENERALE  LAGORIO  di  Maurizio 
Matteuzzi,  Il  Manifesto  23. 1 .83.  L’attivismo  ir¬ 
refrenabile  del  Ministro  della  Guerra  sull’asse 
Mogadiscio/Beirut/Washington. 

4)  “VOLETE  I  CRUISE?”  I  PACIFISTI  IN¬ 
GLESI  LANCIANO  UN  REFERENDUM  DI 
MASSA  di  Antonio  Bronda,  l’Unità  23.12.82. 
Il  CND  sta  preparando  il  più  ampio  sondaggio 
nazionale  (“porta  a  porta”)  a  diretto  contatto 
con  le  attese,  gli  umori,  le  istanze  del  paese  rea¬ 
le. 

5)  CONTRO  I  CRUISE  IL  54%  DEGLI  IN¬ 
GLESI.  IL  LABOUR  È  CON  LORO  di  Stefano 
Chiarini,  il  Manifesto  25.1.83.  I  risultati  di  un 
sorprendente  sondaggio  compiuto  recentemen¬ 
te  sulle  tematiche  del  movimento  pacifista  in¬ 
glese. 

6)  LA  GUERRA  È  SEMPRE  INGIUSTA  di 
Pino  Tagliazucchi,  il  Manifesto  30.12.82.  Uno 
studio  di  un  sindacalista  FLM  sulla  posizione 
dei  vescovi  cattolici  americani  nei  confronti 
dell’armamento  nucleare. 

7)  MISSILI,  H,  DISTENSIONE.  DALLA  MI¬ 
NACCIA  PER  TUTTI  UN  CRESCENTE 
MOTO  DI  PACE  di  Sergio  Talenti,  Corriere 
della  Sera  30.1.83.  Intervista  con  Bjomstedt, 
presidente  del  Sipri,  sulle  motivazioni  e  i  rischi 
della  corsa  agli  armamenti  nucleari. 

8)  LASSÙ  QUALCUNO  CI  SCRUTA.  5000 
SATELLITI  SI  FANNO  LA  GUERRA.  OGNI 
TANTO  NE  CADE  UNO  di  Stefano  Chiarini, 
il  Manifesto  23.1.83.  Partendo  dalla  caduta  del 
Cosmos  1402,  si  analizza  la  corsa  al  riarmo  nel¬ 
lo  spazio. 


9)  UN  GENERALE  DISOBBEDIENTE  TRA 
I  VERDI:  INTERVISTA  A  GERT  BASTIAN 
a  cura  di  Silvia  Zamboni;  il  Manifesto 
15-16.12.82.11  lógennaio  1980  il  generale  Gert 
Bastian  scrisse  una  lettera  al  ministro  della  dife¬ 
sa  Hans  Apel:  “Sono  contrario  a  un  riarmo  la 
cui  realizzazione  fa  incombere  sui  popoli  rischi 
inaccettabili”.  L’intervista  è  divisa  in  due  parti: 
la  prima  riguarda  le  strategie  di  riarmo  della 
Nato  mentre  la  seconda  le  prospettive  dei  verdi 
nella  Repubblica  federale  tedesca. 

10)  E  A  KABUL  PIOVE  GIALLO  di  Daniele 
Moro;  il  Sole  24  ore  23. 1 .83.  Il  giornalista  ame¬ 
ricano  Seagfave  svela  i  misteri  della  guerra  chi¬ 
mica  di  marca  sovietica  e  parla  di  un  nuovo, 
potentissimo  veleno  che  ha  sterminato  interi 
villaggi  in  Cambogia,  Laos  e  Afghanistan. 

1 1)  DALL’OHIO  A  COMISO.  INTERVISTA 
A  SUOR  TUITE  di  Viviana  Poletti;  il  Manife¬ 
sto  23.12.82.  Margareth  Tuite,  suora  domeni¬ 
cana  dell’Ohio,  è  venuta  in  Italia  come  porta¬ 
voce  della  Church  women  united,  una  organiz¬ 
zazione  pacifista  di  500  mila  donne  cattoliche  e 
protestanti  tra  le  più  potenti  e  progressiste  degli 
Stati  Uniti. 

12)  LA  NATO  CONCORDE  POTREBBE 
ACCETTARE  UN  SISTEMA  RIDOTTO  DI 
EUROMISSILI  a  cura  di  Vanna  Vannuccini;  la 
Repubblica  22.1.83.  Si  tratta  di  una  intervista  a 
Wolfgang  Baudissin,  generale  a  riposo  della 
Bundeswehr  e  direttore  dell’Istituto  di  ricerche 
sulla  sicurezza  dell’Università  di  Amburgo,  ri¬ 
guardante  le  recenti  proposte  di  Juri  Andropov. 

13)  MX,  GIOCATTOLO  PREFERITO  DEL 
PENTAGONO  di  Stefano  Chiarini;  il  Manife¬ 
sto  9.12.82.  Il  programma  di  difesa  del  presi¬ 
dente  Reagan  basato  sugli  MX  visto  in  detta¬ 
glio,  sia  dal  punto  di  vista  tecnico  che  operati¬ 
vo. 


14)  LA  “NORMALIZZAZIONE”  DELL’EU¬ 
ROPA  di  Edward  Thompson;  il  Manifesto 
14.1.83.  Dopo  la  Germania  orientale,  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  è  arrivato  anche  in  Ùngheria. 
Lo  storico  inglese  Edward  P.  Thompson  è  an¬ 
dato  qualche  mese  fa  in  Ungheria  per  prendere 
contatti  col  nuovo  movimento.  Qui  vengono 
pubblicati  i  passaggi  più  significativi  del  testo  di 
una  conferenza  tenuta  da  Thompson  ad  una  ot¬ 
tantina  di  pacifisti  ungheresi  in  un  appartamen¬ 
to  di  Budapest. 

15)  MODELLO  ITALIA:  ESPORTARE  PI¬ 
STOLE,  IMPORTARE  FETTINE  di  Stefano 
Chiarini;  il  Manifesto  7.12.82.  L’articolo  oltre  a 
fornire  dati  e  cifre  del  settore  bellico  italiano, 
parla  anche  delle  connessioni  esistenti  fra  le  in¬ 
dustrie  produttrici  e  l’oscuro  mondo  degli  inter¬ 
mediari,  spesso  questi  in  combutta  con  i  servizi 
segreti  nazionali  ed  intemazionali. 


AGENZIA  DI  STAMPA 
QUINDICINALE 
«ARCIPELAGO  VERDE» 


Abbonamento  semestrale 
L.  6.000,  da  versare 
con  vaglia  postale  a: 
Arcipelago  Verde 
Viale  Montegrappa,  2 
201 24  MILANO 


CONVEGNO  NAZIONALE 
“Nonviolenza  e  lavoro” 

Promosso  dal  M.I.R.  e  dal  Movimento  Nonviolento  in  preparazione  del- 
l’Assise  nazionale  dell’area  nonviolenta  APAX  -  13-14-15  maggio  1983  a 
Viareggio  presso  la  Sala  Congressi  Principe  di  Piemonte 
Programma: 

Venerdì  13 

ore  16  -  Modello  di  sviluppo,  oggetto  della  produzione  e  senso  del  lavoro 
(B.  Marasso). 

-  Lo  stato  attuale  dell’economia  (F.  Gesualdi) 

-  Economia  alternativa  e  alternativa  tecnologica  (N.  Salio) 

-  Dibattito. 

Sabato  14 

ore  9  -  Introduzione:  i  problemi  del  lavoro  autogestito 

-  Lavoro  in  Commissioni:  -  Struttura  legale,  finanziaria  (MAG) 

-  Per  una  politica  sindacale  nonviolenta  (T.  Drago) 

-  O.d.C.  al  lavoro  (M.  Saggioro) 

-  Artigianato  e  apprendistato  (0.  Fresia) 

-La  Rete  (AAM) 

-  Il  lavoro  agricolo  (G.  Girolomoni) 

pranzo 

ore  15  -  Proseguimento  del  lavoro  delle  Commissioni  per  la  preparazione 
delle  relazioni 

ore  16  -  Relazione  delle  Commissioni 

-  Dibattito 

Domenica  15 

ore  9  -  Riepilogo  dibattito  generale 

-  Dibattito 

-  Conclusioni 

Per  informazioni,  iscrizioni  e  per  ricevere  i  pre-atti  telefonare  dal  lunedì  al  venerdì 
allo  0584/394556  chiedendo  di  Luca  Chiarei. 


APPELLO  A  TUTTI  I  LETTORI  DI  A.N. 


maggio: 

mese  di  diffusione 
straordinaria  di 

Azione  noiwiolenta 


Il  mese  di  maggio  vedrà  tutti  i  gruppi  nonviolenti  impegnati  nelle  ultime  battute 
della  Campagna  nazionale  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  In  quel  perio¬ 
do  si  moltiplicheranno  le  uscite  in  piazza,  i  volantinaggi,  i  dibattiti  pubblici,  ecc... 
tutte  occasioni  che  porteranno  molte  persone  per  la  prima  volta  a  contatto  con  la 
teoria  e  la  pratica  nonviolenta.  Per  questo  invitiamo  tutti  i  gruppi,  ma  anche  i  sin¬ 
goli,  ad  una  distribuzione  straordinaria  di  Azione  Nonviolenta,  quale  strumento 
indispensabile  di  formazione,  informazione  e  dibattito  sulla  nonviolenza  orga¬ 
nizzata  in  Italia  e  nel  mondo.  Per  questa  occasione  abbiamo  deciso  di  stampare 
una  locandina  pubblicitaria  della  nostra  rivista,  utile  per  l’affissione  nelle  bache¬ 
che,  nelle  biblioteche,  nelle  librerie,  nelle  scuole,  durante  le  uscite  in  piazza,  ecc. 
Moltiplichiamo  i  nostri  sforzi  per  moltiplicare  la  forza  della  nonviolenza. 

Buon  lavoro  a  tutti. 


Le  condizioni  per  ricevere  le  copie  della  rivista  e  la  locandina  sono: 

-  sconto  del  50%  sul  prezzo  di  copertina  di  A.N.  (minimo  10  copie) 

-  locandina  (50  x  70)  L.  200  cadauna. 

Le  ordinazioni,  meglio  se  fatte  per  telefono,  devono  giungere  aH’Amministrazione  entro 
il  15  aprile. 

Amministrazione  di  A.N. 

C.P.21 

37052  Casaleone  (VR) 
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8  MARZO  A  CO M ISO 

La  lotta 
delle  donne 

Considerazioni,  impressioni  e  sensazioni  di  alcune  donne  che 
hanno  partecipato  di  persona  alle  giornate  di  lotta  nonviolenta 
in  terra  siciliana. 


Comiso  come  Cordoba  sulla  collina  di 
tufo,  ci  appare  finalmente  al  termine  del 
viaggio. 

Ci  ha  spinto  in  Sicilia  il  desiderio  di  re¬ 
stituire  il  giusto  valore  alla  giornata  dell’8 
marzo,  stanche  della  mimosa  ormai  infla¬ 
zionata  e  desiderose  di  esprimere  la  nostra 
volontà  di  lotta.  Siamo  andate  con  un  ba¬ 
gaglio  di  voglia  di  lottare  direttamente,  di 
stanchezza  rispetto  ai  lunghi  discorsi  di 
chi  tanto  si  compiace  di  ascoltarsi. 

E  ci  è  sembrato  che  tutte  le  donne  arri¬ 
vate  a  Comiso  per  questo  8  marzo  inter¬ 
nazionale  avessero  quanto  e  più  di  noi  la 
stessa  volontà,  rinvigorita  ancora  di  più 
dalla  stretta  convivenza  durante  i  giorni 
passati  in  Sicilia. 

Abbiamo  trovato  più  di  quanto  ci 
aspettassimo:  già  fino  dalla  stazione  car¬ 
telli  con  benvenuto  e  piantine  del  paese 
che  ci  indicavano  la  strada  ed  è  iniziato 
subito  il  contatto  con  chi  era  già  a  Comiso 
a  lottare. 

In  questo  momento  di  tanto  decantato 
riflusso  è  stato  sorprendente  vedere  e  vive¬ 
re  l’entusiasmo  realistico  di  chi  non  si 
vuol  far  trascinare  nella  rassegnazione. 
Questa  lotta  per  la  pace  non  la  vogliamo 
in  esclusiva  come  donne,  non  vogliamo 
una  maternità  solo  per  noi,  ma  certo  i  no¬ 
stri  modi  di  stare  insieme  e  di  intenderci  ci 
fanno  più  forti  e  ci  permettono  di  entrare 
più  in  profondo  nelle  cose  che  facciamo, 
di  sentirle  più  nostre. 

Abbiamo  affrontato  le  cose  da  donne, 
con  la  nostra  fantasia,  con  la  nostra  capa¬ 
cità  di  adattamento...  senza  una  eccessiva 
organizzazione  che  spesso  è  molto  somi¬ 
gliante  all’immobilismo.  E  questo  accade¬ 
va  tanto  nelle  discussioni  in  assemblea 
quanto  nelle  azioni  pratiche  quali  il  sit-in 
pacifico  e  gioioso  dell’8  marzo  davanti  ai 
cancelli  della  base  e  il  blocco  della  strada 
che  porta  al  Magliocco  del  giorno  9. 

Vi  erano  fra  le  donne  che  hanno  blocca¬ 
to  il  9  alcune  che  non  avevano  mai  parte¬ 
cipato  ad  una  azione  diretta  nonviolenta  e 
che  non  avevano  neanche,  come  del  resto 
chi  scrive,  un’idea  esatta  di  cosa  essa  fosse 
in  realtà. 

È  stato  sorprendente  come  sia  nata  ar¬ 
monia  dalle  diversità,  come  ognuna  abbia 
dato  quello  che  poteva,  quello  che  ci  per¬ 


mettevano  le  nostre  paure,  le  nostre  remo¬ 
re,  le  nostre  storie.  L’impressione  è  stata 
forte:  esprimere  le  proprie  idee  fisicamen¬ 
te  opponendo  il  proprio  corpo  alle  idee 
con  le  quali  dissentiamo  è  cosa  che  colpi¬ 
sce  profondamente,  in  maniera  viscerale, 
emotiva  prima  che  razionale.  Questa  di¬ 
mensione  della  corporeità  è  delle  donne 
proprio  perché  per  millenni  vi  sono  state 
relegate  come  nel  loro  ambiente  naturale. 
Ma  di  questa  fisicità  vogliamo  ora  fame 
con  la  nostra  intelligenza  un’arma  poten¬ 
te.  Ne  è  un  esempio  l’azione  delle  donne 
inglesi  di  Greenham  Common,  anche  loro 
presenti  a  Comiso,  dolci,  allegre,  fragili 
nella  loro  sensibilità,  forti  nella  loro  deter¬ 
minazione.  L’elemento  più  importante 
che  ci  differenzia  dal  modo  maschile  di  far 
politica  è  l’essere  in  ogni  momento  tutte 
intere,  in  ogni  momento  persone  nella 
loro  complessità. 

Anche  alcune  donne  del  posto  si  sono 
mosse  con  noi  e  questo  è  stato  veramente 
un  momento  di  reale  entusiasmo:  anche 
loro  con  le  loro  paure  perplessità,  voglia 
di  esprimersi  e  confrontarsi. 

Anche  se  la  maggior  parte  di  noi  sono 
partite  da  Comiso  subito  dopo  il  blocco 
del  9  marzo,  non  possiamo  fare  a  meno  di 
ricordare  quello  più  famoso  del  10,  in  se¬ 
guito  al  quale  12  donne  sono  state  arresta¬ 
te.  Bloccare  anche  il  10,  dopo  aver  avuto 
il  giorno  prima  un  saggio  più  che  esau¬ 
riente  dei  modi  risoluti  della  polizia  e  ca¬ 
rabinieri,  dove  “modi  risoluti”  sta  eufe¬ 
misticamente  per  “violenti”,  voleva  avere 
il  significato  simbolico  di  una  azione  non 
sporadica  ma  continua  e  determinante. 

Certamente  molto  più  grande  sarebbe 
stato  il  valore  politico  di  questa  azione  se 
ci  fosse  stato  il  processo,  come  le  donne 
desideravano.  Sembra  evidente  che  dietro 
la  loro  scarcerazione  ci  sia  una  precisa  vo¬ 
lontà  politica  di  minimizzare  il  senso  del¬ 
la  lotta  delle  donne  e  di  compiere  opera  di 
terrorismo  nei  confronti  delle  azioni  fu¬ 
ture. 

La  nostra  voglia  di  vita  e  di  pace  ci  fa 
sentire  che  non  sono  certo  queste  intimi- 
dazioni  che  ci  limiteranno. 

Tre  partecipanti  toscane 
alle  manifestazioni 


1 

i 


Aziona  nonvioienta 


L’1 1  marzo  un  gruppo  di  donne,  tutte  di  na¬ 
zionalità  straniera  meno  una,  ha  effettuato 
un  blocco  nonviolento  di  fronte  al  cancello 
d’entrata  della  costruenda  base  missilistica 
di  Comiso.  L’intervento  da  parte  della  Poli¬ 
zia  è  stato  più  duro  del  solito  ed  1 1  donne 
sono  state  arrestate.  Dopo  alcuni  giorni  di 
reclusione  sono  state  tutte  rilasciate.  Il 
processo  a  loro  carico  per  ora  non  si  farà, 
la  Magistratura  ha  evidentemente  ritenuto 
troppo  imbarazzante  porre  sotto  giudizio 
un’azione  che  dal  punto  di  vista  morale  ha  troppa  ragione  dalla 
sua  parte. 

Pubblichiamo  degli  stralci  molto  significativi,  di  alcune  lettere 
che  Anna  Luisa  L’Abate,  unica  italiana  tra  le  incarcerate,  ha  indi¬ 
rizzato  alla  sua  famiglia  durante  il  periodo  di  reclusione. 

Casa  circondariale  di  Ragusa,  11.3.1983  ti  deviati  dal  Questore  e  dal  suo  vice  all’altro  in 


OBAXX  DBXÌFER 


Carissimi 

sono  “dentro”  con  una  simpaticissima  in¬ 
glese  del  Campo  della  Pace  di  “Greenham 
Common”,  quacchero,  sposata,  con  una  figlia 
di  1 1  anni.  Noi  dovremmo  essere  in  isolamen¬ 
to.  Le  altre  9  sono  quasi  tutte  in  celle  singole. 
Siamo  in  due  in  una  graziosissima  celletta  che 
sembra  una  piccola  stanza  di  un  centro  studi  e 
vacanze,  tipo  Agape.  È  proprio  abbastanza  ac¬ 
cogliente,  con  le  pareti  ben  decorate  da  fotogra¬ 
fie  tratte  da  riviste,  alcune  veramente  delizio¬ 
se...  Le  custodi  sono  in  borghese  e  sembrano 
piuttosto  custodi  di  scuola  che  di  un  carcere. 
Sono  serene  e  servizievoli  e  le  altre  detenute  ad¬ 
dirittura  affettuosissime... 

Tutto  questo  non  ce  l’aspettavamo  proprio  e 
ne  siamo  assai  grate  (i  carceri  inglesi  pare  siano 
peggiori). 

Ma  ciò  che  più  conta  è  che  qualcuno  comin¬ 
cia  a  capire  il  senso  di  quello  che  abbiamo  fatto. 
Mentre  eravamo  sul  cellulare,  davanti  al  Com¬ 
missariato  a  Comiso  un  poliziotto  mi  ha  detto: 
“ma  voi  siete  solo  dei  granelli  di  sabbia  nel  de¬ 
serto!”.  L’ho  trovata  un’immagine  molto  bella. 
È  proprio  cosi  che  sento  e  che  desidero:  il  gra¬ 
nello  di  sabbia  significa  che  ci  sbricioliamo,  che 
sappiamo  di  essere  minimi  e  che  abbiamo  biso¬ 
gno  di  tanti  altri,  possiamo  anche  splendere  al 
sole,  possiamo  anche  inceppare  la  macchina 
della  morte  se  siamo  tanti.  E  poi  mi  è  venuta  in 
mente  anche  l’immagine  evangelica  del  granel¬ 
lo  di  senape  che  è  così  piccolo  e  che  se  non 
muore  non  porta  frutto.  E  per  noi  il  carcere  è 
una  strettoia,  è  un  po’  morire,  e  ci  basta  che 
porti  frutto. 

Una  splendida  ragazza  di  Greenham  Com¬ 
mon,  che  forse  ha  avuto  il  polso  rotto  da  un  po¬ 
liziotto,  alla  Questura  di  Ragusa,  richiesta  da 
un’altra:  “Se  tu  avessi  saputo  che  sarebbe  finito 
cosi  il  nostro  blocco,  l’avresti  fatto?”,  ha  rispo¬ 
sto:  “Certamente!”.  Anche  se  la  polizia  la  al¬ 
lontanava  brutalmente  subito  tornava  sul  posto 
con  una  carica  incredibile,  come  mossa  da  una 
forza  più  grande  di  lei. 

“YOU  CAN’T  KJLL  THE  SPIRIT, 

SHE  IS  OLD  AND  STRONG  LIRE  A 
MOUNTAIN 

AND  SHE  GOES  ON  AND  ON” 

(Non  puoi  uccidere  lo  spirito,  è  vecchio  e  for¬ 
te  come  una  montagna,  e  va  sempre  avanti). 
Questo  è  uno  dei  canti  che  abbiamo  cantato  l’8 
marzo  in  un  “sit-in”  davanti  al  Magliocco:  era¬ 
vamo  una  settantina  e  con  noi  c’erano  anche 
una  diecina  di  comisane.  Alcune  di  loro  hanno 
costituito  un  coordinamento  di  donne  autono¬ 
mo  dai  partiti  e  dal  CUDIP,  e  sono  per  lo  più 
insegnanti,  altre  erano  dell’area  del  CUDIP. 
Abbiamo  avuto  l’autorizzazione  dal  Questore 
di  sostare  un’ora  davanti  ai  cancelli  ed  io  chie¬ 
devo  che  in  omaggio  alla  giornata  della  donna 
davvero  si  fermasse  il  passaggio  dei  camion  per 
la  durata  del  sit-in,  viceversa  i  camion  sono  sta- 


Comunque  è  stata  una  bellissima  manifesta¬ 
zione  con  buona  armonia  tra  di  noi  (pur  prove¬ 
nienti  da  paesi  e  esperienze  tanto  diverse)  e  bel¬ 
lissimi  canti...  Il  Campo  Intemazionale  per  la 
Pace  di  Comiso  aveva  invitato  donne  di  tutto  il 
mondo  per  passare  la  festa  della  donna  a  Comi¬ 
so  e  diverse  sono  venute  da  esperienze  di  campi 
per  la  Pace  come  Greenham  Common  in  In¬ 
ghilterra,  Soesterberg  in  Olanda,  dove  già  han¬ 
no  fatto  azioni  di  disobbedienza  civile.  Alcune 
inglesi  di  Greenham  erano  appena  uscite  dalla 
prigione.  Sono  venute  con  una  grandissima  ca¬ 
rica  e  la  voglia  di  lottare  con  tutta  la  propria 
energia  in  difesa  della  vita.  La  forma  di  lotta  più 
istintiva,  più  semplice,  più  naturale  è  quella  di 
mettersi  in  mezzo  alla  strada  e  non  far  conti¬ 
nuare  i  lavori  per  lo  sterminio.  In  noi  donne  c’è 
qualcosa  di  viscerale  che  ci  impedisce  di  sop¬ 
portare  e  rassegnarci  alla  crescita  della  macchi¬ 
na  della  morte  sotto  i  nostri  occhi.  Allora  ci 
sembra  naturale  usare  non  solo  la  nostra  parola 
(perché  è  un  processo  così  lento  e  invece  i  lavo¬ 
ri  sono  così  veloci)  ma  anche  il  nostro  corpo  a 
sostegno  della  nostra  parola.  Non  vogliamo  la 
base  della  morte,  costi  quello  che  costi. 


Casa  Circondariale  di  Ragusa,  11.3.1983  ore  19 

Sono  veramente  serena  anche  ora...  Voi  sape¬ 
te  bene  che  ormai  mi  ero  preparata  a  questo 
momento. 

Una  grossissima  sofferenza  l’ho  provata  il  9 
marzo  quando  abbiamo  fatto  il  blocco  in  24 
donne  di  tanti  paesi,  dalle  6  e  un  quarto  del 
mattino  con  vari  spostamenti...  alla  polizia  è 
scappata  la  pazienza,  ho  visto  la  bestia  venir 
fuori,  la  violenza.  Sonia,  la  dolcissima  ragazza 
svizzera  che  è  stata  nostra  ospite  a  Firenze,  ha 
avuto  il  braccio  spezzato.  Franco  di  Torino  è 
stato  trattato  brutalmente  perché  scattava  foto. 
La  bestia  è  venuto  fuori  perché  le  ragazze,  dopo 
che  i  poliziotti  ci  trascinavano  via  (dopo  averci 
lasciato  stare  per  un  mare  di  tempo  sedute  di 
fronte  ai  cancelli),  scattavano  di  nuoto  ai  loro 
posti  di  blocco  come  mosse  da  un  impulso  irre¬ 
frenabile.  Mi  sono  sentita  molto  male  addosso 
per  questa  violenza  e  tanti  diversi  sentimenti 
anche  contrastanti  si  affollavano  dentro  di  me. 
Veder  maltrattare  le  ragazze,  la  loro  pelle  bian¬ 
ca  e  delicata,  la  loro  giovinezza,  mi  metteva  ad¬ 
dosso  una  grande  paura,  quasi  un  senso  di  col¬ 
pa. 

Dopo  l’ho  dichiarato  a  loro  quando  ci  siamo 
riunite  e  loro  hanno  detto:  “Non  è  colpa  nostra 
se  i  poliziotti  diventano  violenti,  noi  non  abbia¬ 
mo  fatto  violenza.  Martin  Luther  King  e  Gan¬ 
dhi  come  sono  morti?  Era  forse  colpa  loro?...  Se 
noi  smettiamo  perché  non  sopportiamo  la  loro 
violenza  loro  continueranno  ad  usarla,  li  inco¬ 
raggiamo  a  comportarsi  così  per  ottenere  quello 
che  vogliono”... 


Ma  io  vi  assicuro  che  oggi  tutto  questo  non  è 
avvenuto  come  ieri  l’altro,  ma  molto  meno.  Io 
so  che  se  noi  sappiamo  essere  profondamente 
nonviolenti  e  se  riusciamo  ad  amare  anche  i  no¬ 
stri  nemici  ci  sono  molte  possibilità  che  la  vio¬ 
lenza  in  loro  si  plachi.  Non  sono  possibilità  to¬ 
tali,  ma  vale  la  pena  rischiare,  anche  se  nulla  è 
garantito...  Cambieremo  le  cose  cambiando  il 
cuore  nostro  e  dando  tanto  rispetto  e  spazio  al 
meglio  dentro  di  noi  e  dentro  tutti. 

Un  funzionamento  del  Commissariato  di  Ra¬ 
gusa  mi  ha  detto:  “Sappiamo  che  qui  la  pace 
tornerà  solo  quando  decideranno  di  non  instal¬ 
lare  più  i  missili.  Perché  anche  se  voi  non  pote¬ 
ste  più  tornare  a  Comiso  (probabilmente  ci  da¬ 
ranno  il  foglio  di  via)  certamente  verranno  tante 
e  tante  altre”.  ...  Noi  abbiamo  il  cuore  pieno  di 
speranza  (che  questo  nostro  incarceramento 
serva  ad  allargare  il  fronte). 

Casa  Circondariale  di  Ragusa  15.3.1983 

Ieri  sono  arrivati  una  ventina  di  telegrammi 
di  sostegno  (ne  arrivano  tutti  i  giorni  moltissimi 
dall’Italia  e  dall’estero)...  Quanto  a  me  stessa, 
dopo  il  blocco  che  abbiamo  fatto  il  9  marzo, 
avevo  deciso  di  non  partecipare  più  ad  un  bloc¬ 
co  se  non  ci  fosse  stata  una  siciliana  con  noi.  Mi 
proponevo  di  contattare  le  donne  di  Comiso 
che  si  erano  unite  sia  nella  discussione  del  7 
marzo,  sia  nel  “sit-in”  di  fronte  all’aereoporto 
dell’8  marzo,  per  l’ora  concessaci  dalla  polizia. 

Poi  le  cose  sono  andate  in  modo  imprevisto: 
il  10  sera  mi  sono  coricata  in  tenda  all’aereo¬ 
porto  come  già  le  altre  avevano  fatto  da  qualche 
notte,  e  non  sapevo  che  qualcuna  avesse  inten¬ 
zione  di  rifare  il  blocco.  Quando,  alle  6  di  mat¬ 
tina,  sono  stata  avvertita  (alcune  l’avevano  de¬ 
ciso  alle  2  di  notte,  altre  prima)  è  stato  per  me 
ovvio  decidere  di  alzarmi  per  dare  almeno  il 
mio  sostegno  morale.  Poco  dopo  i  cancelli  del- 
l’aereoporto  erano  chiusi  e  c’era  una  lunga  fila 
di  macchine  dei  lavoratori.  Sono  andata  a  par¬ 
lare  con  loro  e  sempre  più  ho  constatato  il  loro 
rincrescimento  per  questo  tipo  di  lavoro.  Ho 
chiesto  se  non  potevano  organizzare  uno  scio¬ 
pero  per  avere  un  lavoro  diverso.  Loro  mi  han¬ 
no  risposto  che  non  sono  minimamente  orga¬ 
nizzati,  non  hanno  una  commissione  interna, 
né  alcun  sindacalista  tra  di  loro,  perciò  tutto  è 
molto  difficile. 

Poi  mi  sono  accorta  che  le  altre  si  stavano  se¬ 
dendo  in  mezzo  alla  strada  a  una  certa  distanza 
dal  cancello  (forse  70  metri)  e  un  poliziotto  mi 
ha  detto:  “E  lei  non  ci  va”?.  Infatti  già  con  il 
mio  star  ai  cancelli  tra  le  macchine  stavo  parte¬ 
cipando  al  blocco,  anche  se  ero  in  piedi  ed  usa¬ 
vo  più  la  forza  della  parola  per  arrestare  le  mac¬ 
chine  che  il  peso  del  mio  corpo.  Ovviamente  mi 
sono  avvicinata  alle  altre;  e  poi  è  stato  davvero 
più  forte  di  me,  è  stato  semplicemente  naturale 
che  prendessi  il  mio  posto  seduta  ad  una  estre¬ 
mità,  non  era  proprio  il  caso  di  far  tanti  ragio¬ 
namenti.  Io  ero  quella  che  ha  più  dimestichezza 
con  le  forze  dell’ordine,  con  l’ambiente  in  gene¬ 
rale,  anzi  l’unica  italiana  e  non  potevo  certo  la¬ 
sciare  le  altre  scoperte... 

I  poliziotti,  per  sbloccare  la  strada,  ci  hanno 
trascinato  ai  margini  della  strada  nel  fango  così 
siamo  arrivate  in  Questura  a  Ragusa  tutte  in¬ 
fangate. 

Anna  Luisa  L’Abate 
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Azione  mwiolenta 


CONVEGNO  NAZIONALE 

Nonviolenza  e 
mondo  del  lavoro 

VIAREGGIO  -  1 3/1 4/1 5  MAGGIO 

Sala  Congressi  Principe  di  Piemonte 


Sarà  questo  il  primo  convegno  prepara¬ 
torio  dell’Assise  Nazionale  dei  Movimen¬ 
ti  nonviolenti  italiani.  Il  rapporto  tra  la 
nonviolenza  e  il  mondo  del  lavoro  è  il 
tema  centrale  per  definire  la  nostra  azione 
verso  un  diverso  modello  di  sviluppo,  sia 
a  livello  di  progetto  politico  che  di  scelte 
di  vita.  La  prima  parte  del  convegno  servi¬ 
rà  a  collegare  il  problema  “lavoro”  nel¬ 
l’ambito  delle  condizioni  sociali,  politi¬ 
che,  economiche  che  lo  determinano  e 
sulle  quali  occorre  intervenire.  Da  questa 
presa  di  coscienza  del  contesto  nel  quale 
ci  muoviamo  e  di  quale  possibili  alternati¬ 
ve  praticare,  si  passerà  a  proposte  di  lavo¬ 
ro  concrete  che  si  muovano  in  questa  di¬ 
rezione. 

La  prima  relazione  sarà  sulla  filosofia 
dei  bisogni,  l’oggetto  della  produzione,  e 
il  modello  di  sviluppo.  La  seconda  analiz¬ 
zerà  l’attuale  stato  dell’economia  alla  luce 
dell’attuale  congiuntura  che  stiamo  attra¬ 
versando  e  alla  quale  ci  ha  portati  il  mo¬ 
dello  capitalista.  La  terza  infine  sulle  pro¬ 
spettive  di  una  economia  alternativa  e  sul¬ 
le  sue  necessità  tecnologiche  e  energeti¬ 
che. 

Relatori  saranno  nell’ordine  il  prof. 
Beppe  Marasso  di  Ivrea,  Franco  Gesualdi 
autore  del  libro  “Economia,  conoscere 
per  cambiare”  e  ex-allievo  di  Don  Milani, 
e  il  Prof.  Nanni  Salio  dell’Università  di 
Torino. 

La  mattina  di  sabato  lavori  in  commis¬ 
sione  introdotti  da  una  breve  relazione  dei 
vari  problemi  che  si  incontrano  quando  si 
incomincia  a  praticare  un  lavoro  imposta¬ 
to  su  criteri  economici  e  politici  diversi. 
Tutti  questi  problemi  verranno  ripresi  in 
6  commissioni  specifiche: 

-  ARTIGIANATO  E  APPRENDISTA¬ 
TO:  il  problema  del  lavoro  artigianale, 
l’artigianato  che  va  scomparendo,  le  pos¬ 
sibilità  occupazionali;  come,  dove,  poter 
apprendere  mestieri  e  arti  a  “misura  d’uo¬ 
mo”.  Quali  ostacoli  si  frappongono  al¬ 
l’apprendimento  di  questi  lavori?  Espe¬ 
rienze  concrete.  Coord.  Osvaldo  Fresia, 
ciabattino  del  Movimento  Nonviolento  di 
Saluzzo. 

-  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  SUL 
LAVORO:  l’O.diC.  non  è  solamente  alle 
strutture  militari  ma  deve  rivolgersi  alle 
strutture  sociali  violente  che  sono  alla 
base  della  nostra  società.  Il  sistema  sociale 
ci  prende  per  la  gola,  costringendoci  a  fare 
lavori  che  o  producono  morte  o  determi¬ 


nano  oppressione.  È  giusto  continuare  a 
farli?  Anche  se  chi  ha  autorità  morale  non 
dice  niente  di  chiaro,  c’è  chi  si  oppone  e 
obietta.  Problemi  legislativi  e  proposte  di 
lotta.  Coord.  Maurizio  Saggioro  operaio 
obiettore  all’industria  bellica. 

-  LA  RETE:  Le  parole  in  molti  casi  non 
bastano.  Gli  amici  della  rivista  ÀAM-TN 
ci  propongono  la  possibilità  di  realizzare 
un  circuito  alternativo  per  lo  scambio  o 
commercio  di  prodotti,  oggetti  artigianali, 
capacità  ecc.  Ecco  una  proposta  da  pren¬ 
dere  in  seria  considerazione  per  tutti  i  mo¬ 
vimenti  nonviolenti  e  ecologici.  Coord. 
Pino  e  Rosalba  della  redazione  di  AAM- 
TN 

-  POLITICA  SINDACALE:  E  il  sindaca¬ 
to?  E  il  movimento  operaio?  Il  sindacato  è 
sempre  più  subalterno  alle  dinamiche  e 
alle  esigenze  del  capitalismo  e  della  ri¬ 
strutturazione  tecnologica.  Sul  tema  della 
pace  è  poi  strangolato  dalle  dinamiche 
partitiche  interne  e  dal  ricatto  occupazio¬ 
nale  e  non  avvia  nessuna  iniziativa  con¬ 
creta  per  la  riconversione  dell’industria 
bellica,  l’OdiC  al  lavoro  ecc.  Coord.  Prof. 
Tonino  Drago  dell’Università  di  Napoli. 

-  STRUTTURA  LEGALE  E  FINAN¬ 
ZIAMENTI:  Abbandonando  i  manichei¬ 
smi  sulle  istituzioni,  quale  rapporto  è  pos¬ 
sibile  con  le  attuali  che  regolano  il  mercato 
del  lavoro?  Quali  strutture  sono  possibili 
per  chi,  da  solo  o  in  gruppo  o  comunità, 
vuole  realizzare  un  lavoro  autogestito?  E  i 
finanziamenti?  È  possibile  realizzare  un 
fondo  comune  per  aiutare  tutte  le  piccole 
realtà  che  cercano  di  camminare  in  questa 
direzione?  Coord.  Gli  amici  del  MAG  (So¬ 
cietà  Mutua  per  l’autogestione)  di  Verona. 

-  AGRICOLTURA:  e  il  lavoro  agricolo? 
Quali  possibilità  per  un  lavoro  “a  diretto 
contatto”  con  la  natura?  Quali  contraddi¬ 
zioni  e  problemi  da  risolvere  per  una  agri¬ 
coltura  pulita,  anche  questa  “a  misura 
d’uomo”,  non  oppressiva  nei  confronti 
del  terzo  mondo.  Coord.  Gino  Girolomo- 
ni  realizzatore  e  fondatore  della  Coop. 
Alce  Nero. 

Al  termine,  relazione  dei  lavori  da  parte 
dei  coordinatori  e  dibattito  generale.  Per 
la  sera  è  previsto  un  momento  di  festa  con 
danze,  teatro,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 
La  mattina  sarà  il  momento  di  tirare  le 
conclusioni  del  dibattito.  È  importante 
che  questo  convegno  incominci  a  realizza¬ 
re  una  parte  di  ciò  che  si  pensa  di  poter 
fare  con  ì’Assise  nazionale  dell’area  non¬ 


violenta  italiana.  Che  cioè  scaturiscano 
indicazioni  precise,  da  una  parte  per  chi 
vuole  cominciare  a  realizzare  dei  passi 
concreti  nella  direzione  di  un  lavoro  alter¬ 
nativo,  orientandosi  fra  possibilità  e  pro¬ 
blemi;  dall’altra  si  individuino  degli  obiet¬ 
tivi  politici  praticabili  collettivamente,  sia 
nella  difesa  di  spazi  sia  per  la  proposta  dei 
nostri  contenuti.  Es.  modifiche  legislative, 
costituzione  di  fondi  comuni  ecc. 

In  questo  senso  il  convegno  sarebbe 
realmente  in  preparazione  dell’Assise,  in 
quanto  comincerebbe  a  comporre  un  pro¬ 
getto  politico  dal  basso,  applicabile  a  tutti 
i  settori  vitali  della  persona  e  della  società. 
L’importante  è  che  non  resti  solamente  un 
convegno  di  e  per  studiosi.  Per  chi  ha  già 
realizzato  qualcosa  di  concreto,  c’è  la  pos¬ 
sibilità-intenzione  di  allestire  una  mostra 
di  prodotti  artigianali,  pannelli  esplicativi 
delle  proprie  esperienze  ecc.  È  un  modo 
per  mettere  in  comune  le  esperienze,  le 
conoscenze,  per  scambiarsi  prodotti,  ecc. 
Coordinatore  di  questo  aspetto  del  conve¬ 
gno  è  Maurizio  Saggioro,  Via  G.  Pasta  1 1 
Milano  tei.  02/6460484  per  cui  chi  fosse 
interessato  si  metta  in  contatto  con  lui  per 
l’organizzazione  logistica. 

Il  comitato  organizzatore  del  Convegno 
Luca  Chiarei 
Paolo  Predieri 
Osvaldo  Fresia 
Maurizio  Saggioro 


Informazioni  logistiche 

Per  poter  fronteggiare  le  necessità 
logistiche  di  questo  convegno  è  neces¬ 
sario  pre-iscriversi  per  tempo,  possi¬ 
bilmente  entro  aprile.  Per  i  ritardatari 
non  siamo  sicuri  di  poter  garantire  si¬ 
stemazione.  La  quota  di  pre-iscrizione 
è  di  L.  5.000  da  versare  tramite  vaglia 
postale  a  Luca  Chiarei  c/o  A.R.C.A. 
Via  Virgilio  222  -  Viareggio  (LU) 
55049.  Sono  disponibili  100  posti  di 
pensione  completa  per  i  3  giorni  del 
convegno  a  circa  L.  20.000.  Specificare 
quindi  se  si  ha  intenzione  di  usufruirne 
oppure  di  dormire  con  il  sacco  a  pelo. 
Per  ulteriori  informazioni  si  può  tele¬ 
fonare  a:  Luca  Chiarei  tei.  0584/ 
394556  dal  martedì  al  giovedì  dalle 
8.30  alle  17 

Franca  da  Prato  tei.  0584/90247  dal 
venerdì  al  lunedì  dalle  20  alle  22 
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Come  contributo  alla  riflessione  in  vista  del  Convegno  sul  tema  “Nonviolenza  e  mondo  del  lavoro”, 
pubblichiamo  un  articolo  di  Johan  Galtung,  professore  di  ricerche  sulla  pace  all’llniversità  di  Oslo. 

E  un’analisi  dell’economia  mondiale  che  ne  mette  in  luce  le  “miserie”  passate  e  prossime  venture. 
Bisogna  assolutamente  cambiare  modello  di  sviluppo...  alcuni  suggerimenti. 


Affondare 
con  stile 


di  Johan  Galtung 


Parlerò  della  cosiddetta  crisi;  e  allora 
perché  non  iniziare  da  dove  iniziano  di  so¬ 
lito  molte  persone:  il  petrolio  e  l’OPEC 
nel  1973?  Da  molto  tempo  i  produttori 
avevano  l’impressione  che  la  domanda  di 
petrolio  fosse  inelastica  rispetto  a  parec¬ 
chi  prezzi  -  allora  perché  non  spostarsi 
verso  il  limite  superiore  di  quei  prezzi  in¬ 
vece  di  rimanere  sotto  il  limite  inferiore! 
Misero  in  pratica  l’economia  di  mercato, 
aumentarono  i  prezzi  e  si  accorsero  che  la 
domanda  rimaneva  immutata.  So  che  al¬ 
cuni  di  loro  furono  in  qualche  modo  sor¬ 
presi  di  questo  fatto  e  ci  riprovarono.  Gli 
economisti  liberali  dissero  loro  che  quan¬ 
to  avevano  fatto  era  orribile:  come  avete 
potuto  farci  una  simile  cosa?  E  loro  rispo¬ 
sero:  “Ma  sentite!  Il  testo  di  economia  del 
Samuelson  dice  che  si  deve  fare  cosi”.  Al 
che  si  disse  loro:  “Sì,  ma  vedete  nel  vostro 
caso  non  è  valido:  il  petrolio  appartiene  al 
genere  umano,  laddove  il  genere  di  pro¬ 
dotti  che  noi  abbiamo,  la  tecnologia,  ci 
appartiene;  qui  sta  la  differenza  che  non 
avete  capito”.  Non  l’hanno  capita  ancora 
oggi  e  proseguono  su  quella  strada.  Ecco, 
in  maniera  molto  semplice,  quello  che  ca¬ 
pita  in  quel  genere  di  mondo:  la  nostra 
epoca  è  terminata  -  c’est  fini,  mon  ami  -  e 
in  maniera  tanto  più  decisiva  quanto  più 
profondamente  l’economia  si  basava  sul 
commercio  in  particolare  col  Terzo  Mon¬ 
do,  che  a  sua  volta  è  una  funzione  di 
quanto  il  successo  economico  si  basasse 
sul  fatto  di  avere  un  impero,  e  nello  stesso 
tempo  è  una  funzione  di  quanto  tale  suc¬ 
cesso  si  basasse  sulla  trasformazione  di 
materie  prime  in  prodotti  finiti  intascan¬ 
do  il  valore  aggiunto.  La  Gran  Bretagna 
rientra  in  questo  processo  ed  è  per  questo 
naturalmente  che  sta  colando  a  picco. 
Non  penso  si  tratti  di  un  ciclo,  di  un  ciclo 
di  affari  e  neppure  di  un  ciclo  a  breve  ter¬ 
mine,  né  di  un  ciclo  di  Kondrachev.  Si 
tratta  semplicemente  del  declino  e  della 
possibile  caduta  non  dell’Occidente  ma 
dell’imperialismo  occidentale.  Ciò  che  di¬ 
stingue  la  Gran  Bretagna  da  molti  altri 
Paesi  è  la  capacità  che  ha  dimostrato  fino¬ 


ra  di  incassare  il  colpo  con  stile,  di  andare 
giù  con  stile,  con  grazia. 

Quale  crisi? 

Ritengo  che  la  situazione  economica 
mondiale  non  si  stia  in  alcun  modo  vol¬ 
gendo  contro  il  capitalismo,  almeno  fino¬ 
ra.  Non  c’è  affatto  crisi  nel  sistema  capita¬ 
listico  mondiale,  ma  si  avverte  una  crisi 
della  posizione  guida  dell’Occidente. 
Molti  hanno  considerato  le  due  afferma¬ 
zioni  precedenti  contraddittorie  perché  si 
dà  per  scontato  che  sia  una  prerogativa 
dell’Occidente  il  controllo  di  una  faccen¬ 
da  estesa  e  complicata  come  il  capitalismo 
mondiale.  Ora,  alla  base  di  una  fede  così 
incrollabile  -  condivisa  da  pensatori  sia  li¬ 
berali  che  marxisti  -  è  possibile  identifica¬ 
re  una  non  trascurabile  dose  di  senso  della 
supremazia  bianca  e  di  razzismo.  Poiché 
ora  il  sistema  sta  mutando  a  causa  del 
nuovo  ordine  economico  internazionale, 
quelle  posizioni  guida  subiscono  un  inde¬ 
bolimento,  il  che  non  significa  che  non  ci 
sarà  un  nuovo  centro.  Personalmente 
sono  dell’opinione  che  il  nuovo  centro 
stia  già  emergendo  e  che  stia  emergendo 
proprio  dalla  parte  opposta  alla  nostra. 
Né  più  né  meno  come  il  vecchio  ordine 
internazionale  era  diretto  da  un  triangolo 
costituito  aU’incirca  dagli  Stati  Uniti,  dal¬ 
la  Comunità  Economica  Europea  conle 
varie  appendici  -  come  il  mio  Paese,  la 
Norvegia  -  e  dal  Giappone,  allo  stesso 
modo,  credo  che  stia  emergendo  un  nuovo 
triangolo  costituito  pressappoco  dalla 
Cina,  dal  Giappone  -  il  Sud-est  asiatico  - 
e  comprendente  forse  l’Australia  e  la 
Nuova  Zelanda.  Di  fatto,  è  interessante 
notare  che  un  Paese  piccolino  ma  molto 
intelligente  -  il  Giappone  -  è  riuscito  ad 
essere  presente  in  ambedue  i  triangoli  nel¬ 
lo  stesso  tempo  -  il  che  richiede  una  certa 
abilità. 

Il  mondo  sta  cambiando  e  sostanzial¬ 
mente  non  penso  che  si  stia  per  affrontare 
un  futuro  in  cui  sia  possibile  nello  stesso 
tempo  incrementare  la  produttività  attra¬ 
verso  l’automazione,  la  robotizzazione,  la 
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sostituzione  di  tecnologie  sempre  più  in¬ 
tensive  di  ricerca  e  di  capitale  a  quelle  che 
abbiamo,  offrire  una  sempre  maggiore  oc¬ 
cupazione  ad  un  numero  sempre  crescen¬ 
te  di  persone,  e  nello  stesso  tempo  essere 
in  grado  di  sopravvivere  economicamen¬ 
te.  Ritengo  che  questo  sia  possibile  solo 
partendo  dal  presupposto  di  un  mercato 
in  espansione.  Con  altri  149  Paesi  che  cer¬ 
cano  di  fare  la  stessa  cosa,  per  alcuni  di 
essi  potrà  forse  essere  difficile  continuare 
allo  stesso  modo.  Il  resto  è  una  questione 
di  potere:  chi  sarà  in  grado  di  ottenere  la 
fetta  di  mercato?  Si  tratta  di  un  potere  che 
non  può  essere  ridotto  solo  in  termini  mi¬ 
litari  o  politici,  certamente  si  tratta  anche 
di  termini  economici  e  tecnici.  Una  ragio¬ 
ne  elementare  per  cui  la  gente  al  giorno 
d’oggi  viaggia  su  moto  giapponesi  e  non 
britanniche,  porta  orologi  giapponesi  e 
non  svizzeri,  possiede  macchine  fotografi¬ 
che  giapponesi  e  non  tedesche  potrebbe 
essere  spiegata  col  fatto  che  le  merci  giap¬ 
ponesi  sono  migliori  e  più  convenienti!  E 
se  lo  si  rinfacciasse  ai  Giapponesi,  forse 
potrebbero  anche  dire  che  hanno  letto  Sa- 
muelson  oltre  ad  un  paio  di  altri  libri  e 
che  in  Samuelson  hanno  trovato  che  se  il 
consumatore  ha  la  possibilità  di  fare  una 
libera  scelta,  cose  come  il  prezzo  e  la  qua¬ 
lità  assumono  una  certa  importanza.  In 
breve,  altri  stanno  ora  giocando  al  gioco 
che  era  una  volta  il  nostro  e  lo  stanno  gio¬ 
cando  meglio.  I  Giapponesi  ora  hanno  ad¬ 
dirittura  l’audacia  di  produrre  dei  man- 
giacassette  Sanyo  (giusto  per  fare  un  esem¬ 
pio  che  ho  visto  alcuni  mesi  fa  in  Mongo¬ 
lia)  ottimi  come  sempre  e  fatti  nella  Re¬ 
pubblica  Popolare  Cinese.  Esistono  in 
Cina  600  milioni  di  lavoratori,  molto  dili¬ 
genti,  infusi  dello  stesso  atteggiamento 
confuciano,  buddista,  occidentale  (se  pos¬ 
so  esprimermi  così)  nei  confronti  del  lavo¬ 
ro  che  hanno  i  Giapponesi.  Questo  non 
potrà  che  rendere  leggermente  competiti¬ 
va  quella  parte  del  mondo. 

Noi  siamo  già  passati  attraverso  una 
cosa  simile  nella  storia  occidentale.  Le  so¬ 
miglianze  col  declino  dell’Impero  Roma¬ 
no  sono  molte  anche  se  non  per  questo  da 
esse  si  debba  ricavare  un  messaggio  di 
oscuro  pessimismo.  Con  il  declino  del¬ 
l’Impero  Romano  si  prospettarono  dei 
problemi  per  i  dirigenti  parassiti  di  Roma. 
Nel  corso  di  alcuni  secoli,  la  popolazione 
di  Roma  si  ridusse  da  quasi  2  milioni  a 
20.000:  quei  2  milioni  erano  in  larga  parte 
parassiti  che,  come  la  maggior  parte  della 
gente  in  questa  sala  compreso  me  stesso, 
non  avevano  mai  prodotto  nulla  di  mate¬ 
riale.  Allo  scopo  di  far  tornare  i  conti  do¬ 
vettero  fare  qualcosa  di  molto  simile  a  ciò 
che  stiamo  facendo:  sfruttare  contempora¬ 
neamente  in  quattro  diversi  settori.  Nu¬ 
mero  uno,  sfruttare  un  proletariato  ester¬ 
no,  cioè  le  province  dell’Impero  Romano. 
Numero  due,  sfruttare  il  proletariato  in¬ 
terno,  gli  schiavi.  Quando  alcuni  secoli 
più  tardi  l’Impero  Romano  decadde,  i 
successori  degli  schiavi  -  i  servi  -  avevano 
in  media  un  livello  di  vita  più  alto  di  quel¬ 
lo  degli  schiavi.  Numero  tre,  era  costituito 
dallo  sfruttamento  rapace  della  natura  fat¬ 
to  nel  modo  che  oggi  siamo  in  grado  di  do¬ 
cumentare  molto  bene.  I  deserti  e  i  campi 
sterili  dei  paesi  nordafricani  della  regione 
del  Maghreb  sono  ancora  2000  anni  più 


tardi  il  triste  effetto  di  pratiche  antiecolo¬ 
giche,  del  modo  in  cui  il  frumento  era  ma¬ 
cinato  per  essere  inviato  a  Roma  dove  di¬ 
ventava  panem,  parte  della  formula  “pa- 
nem  et  circenses”,  e  dove  veniva  consu¬ 
mato  per  poi  finire  attraverso  le  fogne  nel 
Mediterraneo  invece  di  essere  reimmesso, 
sotto  forma  di  fertilizzante,  nel  suolo  da 
cui  era  stato  preso.  C’è  poi  un  quarto  pun¬ 
to,  che  l’Impero  Romano  non  aveva:  un 
altissimo  livello  di  produttività.  I  primi 
tre  punti  funzionarono  relativamente 
bene  per  un  certo  tempo,  mancava  però  il 
quarto  punto  basato  sulla  tecnologia.  Si 
può  dire  che  non  erano  motivati  in  quella 
direzione;  mentre  noi  andiamo  avanti  con 
l’attuale  formula  dell’OCSE  rimasta  im¬ 
mutata  negli  ultimi  anni.  Col  proletariato 
interno  non  si  può  far  molto,  sono  troppo 
forti:  hanno  sindacati,  partiti  operai  e 
sono  piuttosto  bravi  nell’organizzazione 
degli  scioperi. Non  viviamo  più  nel  1830. 
Neanche  col  proletariato  esterno  c’è  mol¬ 
to  da  fare,  il  Terzo  mondo  sta  diventando 
forte  e  il  nuovo  ordine  intemazionale  ha 
mostrato  i  denti  attraverso  l’OPEC  e  altre 
organizzazioni.  Quando  si  passa  alla  Na¬ 
tura,  anche  in  questo  caso  ci  si  trova  di 
fronte  ad  una  situazione  difficile.  È  evi¬ 
dente  che  ci  sono  limiti  alla  crescita  come 
diceva  lo  slogan  all’inizio  degli  anni  Set¬ 
tanta.  Per  di  più  ci  sono  tutti  quei  movi¬ 
menti  dei  Verdi,  e  quando  non  è  la  Natura 
a  parlare  sono  loro  i  Verdi,  gli  Ecologi  che 
parlano  al  suo  posto. 

Cinque  problemi  dell’alta  produttività 

Che  cosa  rimane?  Che  l’alta  produttivi¬ 
tà  diventi  di  nuovo  competitiva  sul  mer¬ 
cato,  ma  il  problema  dell’alta  produttività 
è  il  seguente:  possiamo  naturalmente  in¬ 
crementare  la  produttività,  siamo  certo  in 
grado  di  farlo,  siamo  capaci  di  trasformare 
la  scienza  in  tecnologia  e  in  ultima  analisi 
di  eliminare  gran  parte  del  lavoro  manua¬ 
le  con  l’automazione,  la  robotizzazione. 
Ma  ci  sono  cinque  problemi  che  sorgono  e 
sono  piuttosto  importanti,  si  tratta  dei 
cinque  costi  basilari  della  produttività. 
Primo:  se  al  lavoro  manuale  sostituiamo 
il  capitale,  la  ricerca  e  l’amministrazione, 
allora  ci  troviamo  di  fronte  una  società 
che  è  capitalista,  ricercatrice  e  ammini- 


stratrice  intensiva.  Si  osservi  che  abban¬ 
dono  il  modo  di  parlare  dell’economista 
per  assumere  quello  del  sociologo  e  non 
dico  ricerca  intensiva,  la  cambio  in  ricer¬ 
catrice-intensiva.  Invece  di  chiamarla  am- 
ministratrice,  chiamiamola  burocratica. 
Otteniamo  cosi  una  società  che  è  burocra¬ 
tica,  capitalista,  ricercatrice/intelligen- 
tzia-intensiva,  complesso  che  definiremo 
B.C.I.  È  questa  la  società  che  conosciamo; 
si  tratta  di  una  società  di  tecnocrati  e  la 
mera  sostituzione  del  fattore  ricerca  con  il 
fattore  ricercatrice  genera  una  società  di 
questo  tipo.  La  cosa  non  costituisce  un 
problema  per  gente  di  quel  genere  e,  sicco¬ 
me  molta  di  quella  gente  è  in  questa  sala, 
potrei  arrivare  a  dire  che  non  costituisce 
un  problema  per  noi. L’unico  problema  è 
ciò  che  dà  al  resto  della  popolazione.  Al 
complesso  B.C.I.  offre  un  lavoro  relativa¬ 
mente  non  alienato,  perché  ad  esso  riser¬ 
verà  il  privilegio  di  mutare  l’incertezza  in 
decisioni  in  quanto  amministratori,  diret¬ 
tori  del  capitale  oppure  in  quanto  ricerca¬ 
tori  -  che  sono  i  direttori  dei  problemi  e 
sono  in  grado  di  elaborarli  riducendoli  ad 
una  formula.  Tutto  ciò  è  grande,  eccitante 
e  dà  un  significato  alla  vita  di  molta  gente. 

Però,  maggiore  è  il  numero  di  persone 
che  si  occupa  di  questo  primo  aspetto  tan¬ 
to  più  numeroso  dovrà  essere  il  gruppo  di 
gente  il  cui  compito  sarà  di  eseguirne  le 
istruzioni  e  la  cui  occupazione  sarà  un 
non-lavoro  con  tempo  libero  obbligatorio 
oppure  un  lavoro  privo  di  senso.  Ed  ecco 
che  si  arriva  al  nocciolo  del  problema  che 
riguarda  appunto  il  significato  del  lavoro. 
È  di  questo  che  si  occupa  Schumacher  nel 
suo  ammirevole  capitolo  dal  titolo  “L’E¬ 
conomia  buddista”  (che  forse  non  è  né 
Buddismo,  né  Economia,  ma  non  impor¬ 
ta:  dovrebbe  essere  tutte  e  due  le  cose  ed  è 
un  capitolo  affascinante),  dove  si  dice  che 
la  cosa  importante  nel  lavoro  è  che  offre  la 
possibilità  di  realizzare  le  proprie  facoltà 
e  di  entrare  in  un  certo  contesto  con  altra 
gente  e  di  essere  socialmente  utile  in  quel 
contesto.  Togliamo  queste  due  cose  alla 
gente  e  ridurremo  Yhomo  faber  al  massi¬ 
mo  ad  un  homo  ludens,  un  cosino  giocoso 
il  cui  compito  è  star  seduto  di  fronte  al  te¬ 
levisore  o  in  uno  stadio  di  calcio,  oppure 
guardare  il  calcio  per  televisione.  Poiché 
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la  Coppa  del  Mondo  viene  solo  una  volta 
ogni  quattro  anni,  sarebbe  del  tutto  sensa¬ 
to  supporre  che  con  l’aumento  della  pro¬ 
duttività  del  lavoro  si  avrebbe  una  fre¬ 
quenza  crescente  di  Coppe  del  Mondo  per 
poterle  sostituire  al  lavoro  fino  a  diciamo 
una  volta  la  settimana.  Perché  no?  In  altre 
parole  una  maggiore  produttività  della 
Coppa  di  modo  che  si  possa  sostituire  l’in¬ 
tensità  dello  svago  all’intensità  del  lavo- 
ro.Ora,  la  trasformazione  dell  'homo  faber 
in  homo  ludens  presuppone  in  cima  a  tut¬ 
to  il  complesso  B.C.I.,  chi  costituisce  la 
componente  homo  sapiens  e  chi  si  arroga 
e  monopolizza  il  diritto  e  il  privilegio  di 
avere  un  lavoro  non  alienato,  ammini¬ 
strando  e  clientelizzando  il  resto  della  po¬ 
polazione. 

L’utopia  sbagliata  di  Keynes 

Ecco  dunque  i  miei  primi  due  punti  sul¬ 
la  lista  dei  costi  della  produttività:  la  so¬ 
cietà  fortemente  dominata  dall’alto  dal 
complesso  B.C.I.;  punto  secondo,  la  di¬ 
soccupazione  mascherata  da  divertimento 
obbligatorio  per  il  resto  della  popolazio¬ 
ne.  Siamo  già  giunti  piuttosto  lontano  in 
questa  direzione;  vorrei  citare  una  perso¬ 
na  in  particolare  che  è  responsabile  di 
gran  parte  di  tutto  questo:  Lord  Keynes, 
grande  intellettuale  e  degno  di  stima  per 
molte  ragioni.  Però  se  si  legge  il  saggio  che 
scrisse  nel  1930,  “Le  possibilità  economi¬ 
che  dei  nostri  nipoti”,  ci  si  può  rendere 
conto  di  quanto  fosse  errata  la  sua  Utopia, 
una  utopia  con  100  anni  di  anticipo.  Ven¬ 
ne  scritto  durante  gli  anni  della  Depres¬ 
sione;  egli  afferma:  “Non  siate  così  de¬ 
pressi:  ci  sono  periodi  felici  davanti  a  voi, 
giungeranno  epoche  di  prosperità.  Ho 
buone  notizie  per  voi,  tra  100  anni  avre¬ 
mo  una  società  in  cui  il  lavoro  sarà  limita¬ 
to  a  turni  di  3  ore  ovvero  di  1 5  ore  la  setti¬ 
mana”  per  uccidere  quello  che  lui  chia¬ 
mava  “il  vecchio  Adamo  che  sta  nella 
maggior  parte  di  noi”.  Non  è  strettamente 
necessario  neppure  avere  quelle  15  ore, 
ma  questo  vecchio  Adamo  (non  si  parla  di 
Èva)  vuole  sempre  lavorare  un  po’,  e  allo¬ 
ra  d’accordo  diamogli  1 5  ore  per  occupar¬ 
lo.  Per  il  resto  comporremo  poemi,  dipin¬ 
geremo,  ci  occuperemo  d’arte,  ci  leggere¬ 
mo  poesie  a  vicenda  ecc.  Credo  che  egli 
abbia  anche  pensato  che  ci  sarebbe  stata 
gente  che  avrebbe  scritto  libri  in  quel  pe¬ 
riodo,  come  probabilmente  avrebbe  fatto 
lui.  Quindi  cos’è  che  non  va? 

Mi  sembra  che  non  vada  una  considera¬ 
zione  di  base;  intanto  non  è  detto  che 
piaccia  a  tutti  scrivere  o  ascoltare  poesie: 
sembra  piuttosto  la  proiezione  idealizzata 
dei  desideri  di  un  professore  di  Università 
sul  resto  della  gente,  una  specie  di  Utopia 
obbligatoria  valida  per  tutti.  Si  dà  il  caso 
che  a  me  piaccia,  ma  non  credo  di  poter 
dire  che  debba  piacere  a  tutti:  è  possibile 
che  altri  preferiscano  esprimersi  in  modi 
diversi. Inoltre  si  nota  la  forte  connotazio¬ 
ne  di  classe  di  una  società  che  si  cura  delle 
facoltà  e  degli  interessi  di  un  particolare 
tipo  di  gente,  a  meno  che  non  si  parta  dal 
presupposto  che  gli  interessi  e  le  capacità 
siano  distribuiti  in  modo  assolutamente 
identico,  cosa  che  mi  sembra  piuttosto 
difficile  poter  supporre.  Non  penso  che  si 
possa  dire  di  conoscere  al  giorno  d’oggi  la 
mole  ideale  di  lavoro  che  ciascuno  deside¬ 


ra  assumersi,  e  il  fatto  che  non  lo  si  sappia 
credo  comporti  una  vivace  messa  in  stato 
di  accusa  dei  nostri  esperti  in  scienze  so¬ 
ciali.  In  compenso  però  è  evidente  che 
mentre  da  una  parte  critichiamo  e  dete¬ 
stiamo  le  condizioni  in  cui  si  trovavano 
bambini,  donne  e  uomini  in  questo  Paese 

-  e  non  è  necessario  ricorrere  alla  descri¬ 
zione  di  Marx  -  dall’altra  esaltiamo  il  fat¬ 
to  che  esistono  strumenti  per  limitare  il 
lavoro  manuale  e  che  consentono  di  evita¬ 
re  lavori  pesanti,  sporchi  o  degradanti, 
senza  considerare  che  questo  è  solo  uno 
dei  due  piatti  della  bilancia.  Sull’altro  tro¬ 
viamo  la  mancanza  forzata  di  lavoro.  Pro¬ 
prio  questa  idea  di  tenere  la  gente  nel 
ghetto  della  scuola  molto  di  più  del  tempo 
necessario,  farla  poi  lavorare  per  un  po’  di 
tempo  per  metterla  di  nuovo  nel  ghetto 
degli  anziani:  ha  tutta  l’aria  di  essere  una 
specie  di  fascismo  strutturale. 

Ora,  ci  sono,  dei  casi  estremi  di  questa 
situazione:  uno  è  rappresentato  dalla  co¬ 
siddetta  soluzione  danese,  che  comporta 
un’altissima  disoccupazione  tra  la  popo¬ 
lazione  giovanile.  Si  mantengono  i  giova¬ 
ni  all’Università  fino  a  45  anni,  poi  li  si 
manda  direttamente  in  pensione.  Ciò  ha 
grandi  vantaggi:  è  vero,  non  premono  sul 
mercato  del  lavoro  e  per  i  primi  45  anni 
possono  frequentare  la  Scuola  Superiore 
Popolare,  discutere  problemi  come  la  crisi 
dell’occupazione;  per  i  successivi  45  anni 
possono  continuare  nella  medesima  Scuo¬ 
la  -  solo  che  allora  li  si  chiama  pensionati 

-  e  tenere  corsi  sugli  stessi  problemi.  Que¬ 
sta  però  è  la  caricatura  di  una  società. 

Verso  la  fine  dell’Impero  Romano  si  ve¬ 
rificarono  alcune  cose  interessanti.Anzi- 
tutto  i  figli  e  le  figlie  di  buona  famiglia  e 
una  parte  della  classe  dirigente  vera  e  pro¬ 
pria  fecero  uso  dei  privilegi  della  loro  con¬ 
dizione  per  proteggersi  e  si  trattò  di  un 
meccanismo  di  protezione  assai  interes¬ 
sante.  Abbandonarono  Roma  per  la  cam¬ 
pagna,  dove  costruirono  qualcosa  cono¬ 
sciuta  col  nome  di  Villa  Romana,  una 
specie  di  grande  complesso  autosufficien¬ 
te,  una  grande  fattoria  che  comprendeva  i 
padroni  e  i  loro  servi:  ciò  che  ne  derivò 
più  tardi  fu  il  feudo  medievale.  Quello  che 
una  volta  era  lo  schiavo  si  risolse  ad  aggre¬ 
garsi  a  questa  struttura  considerando  il 
tipo  di  libertà  di  cui  poteva  godere  in 
quanto  servo  e  che  consisteva  essenzial¬ 


mente  nel  dover  stare  nello  stesso  posto 
tutta  la  vita,  sorte  che  sarebe  toccata  pure 
ai  suoi  figli,  senza  che  però  potesse  venire 
comprato  o  venduto.  In  altre  parole  non 
era  più  merce.  Questa  situazione  presenta 
alcune  somiglianze  con  quella  attuale;  se 
si  vuol  sapere  quando  un  sistema  si  avvia 
alla  fine,  basta  fare  attenzione  al  momen¬ 
to  in  cui  la  classe  dirigente  si  trasferisce  in 
campagna. 

Considerando  il  problema  sotto  questo 
aspetto,  emerge  una  nuova  ed  inquietante 
prospettiva  data  dal  divario  tra  coloro  che 
si  proteggono  attraverso  la  fuga  e  quelli 
che  non  possono  farlo.  Per  vederci  più 
chiaro  è  necessario  citare  gli  ultimi  tre  ar¬ 
gomenti  contro  l’incremento  della  produt¬ 
tività:  sono  le  tre  “malattie  della  civiltà”. 
Si  chiamano  così  perché  associate  ad  una 
particolare  struttura  sociale  uno  dei  cui 
principi  di  base  è  appunto  l’alta  produtti¬ 
vità.  Più  precisamente  si  tratta  di:  il  disor¬ 
dine  o  malattia  mentale,  le  affezioni  car¬ 
dio-vascolari,  i  tumori  maligni  o  cancri. 
La  loro  eziologia  ci  è  sconosciuta;  ciò  che 
è  noto  è  che  la  ricerca  di  un  virus  da  ren¬ 
dere  innocuo  non  ha  avuto  più  successo 
della  perenne  ricerca  da  parte  degli  Ame¬ 
ricani  degli  agenti  comunisti  da  mettere 
fuori  combattimento.  Questo  modo  di 
pensare  deriva  casualmente  dalla  medesi¬ 
ma  mentalità  espansionista  e  leggermente 
tinta  di  Cristianesimo:  dall’idea  che  al 
margine  del  sistema  ci  siano  forze  maligne 
che  devono  essere  distrutte.  A  quanto 
sembra  però,  queste  forze  maligne  sono  al 
centro  del  sistema  e  per  quanto  se  ne  sa 
oggi  la  loro  eziologia  è  legata  a  due  fattori 
particolarmente  importanti:  quello  che 
spesso  chiamiamo  “stress”  e  che  è  legato 
ad  una  struttura  sociale  estremamente 
verticale,  pesante,  esigente  e  l’altro  che  è 
l’“inquinamento”,  che  costituisce  il  nuo¬ 
vo  ambiente  degli  esseri  umani,  fatto  di 
componenti  non  naturali  in  miscele  e  pro¬ 
porzioni  diverse  che  risultano  inaccettabi¬ 
li  ai  nostri  corpi.  Il  fatto  che  i  nostri  spe¬ 
cialisti  in  scienze  naturali  non  siano  stati 
in  grado  di  prevederlo  non  potrà  certo  gio¬ 
vare  alla  loro  credibilità.  Che  ‘l’agente 
cancerogeno  della  settimana”  cambi  ogni 
settimana  ci  rivela  quanto  poco  efficienti 
siano  i  nostri  esperti  in  scienze  naturali  e  i 
nostri  ricercatori  medici. 
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Azione  nonviolenta 


Sono  fatti  questi  che  possono  essere 
spiegati.  Gli  interessi  acquisiti  nei  con¬ 
fronti  dell’aumento  della  produttività 
sono  enormi  e  per  questa  ragione  il  siste¬ 
ma  ha  bisogno  di  gente  che  abbia  le  carat¬ 
teristiche  seguenti:  sia  sensibile  alla  neces¬ 
sità  di  un’alta  produttività  e  nello  stesso 
tempo  sia  cieca  alle  cose  seguenti;  primo, 
la  politica  internazionale;  secondo,  la  sto¬ 
ria;  terzo,  la  cultura;  quarto,  la  natura; 
quinto,  gli  esseri  umani.  Se  si  è  ciechi  di 
fronte  a  tutte  queste  cinque  cose,  ma  mol¬ 
to  attenti  alla  produttività  allora  si  ha  una 
carriera  spalancata  di  fronte  a  sè.  Che  tipo 
di  gente  è  questa?  Il  mio  capro  espiatorio 
preferito  sono  naturalmente  gli  economi¬ 
sti-,  e  se  trovate  che  quest’affermazione  sia 
razzista,  ebbene  sia:  è  assolutamente  raz¬ 
zista!  Sono  arrivato  addirittura  a  proporre 
una  specie  di  rivelatore  della  presenza  de¬ 
gli  economisti  cosi  che  si  possa  sapere 
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Fanno  ciò  che  nella  loro  logica  mi  sem¬ 
bra  l’unica  cosa  possibile:  fanno  in  modo 
che  una  proporzione  la  più  elevata  possi¬ 
bile  di  un’eventuale  attività  bellica,  in  una 
possibile  guerra  nucleare,  abbia  luogo  al 
di  fuori  del  loro  territorio,  in  altre  parole 
sul  suolo  europeo.  Ma  come  si  ottiene  la 
guerra  sul  suolo  europeo?  Installandovi 
bersagli  sufficientemente  allettanti  e  quin¬ 
di  persuadendo  i  cosiddetti  alleati  ad  ac¬ 
cettare  il  massimo  carico  nucleare  possi¬ 
bile.  La  funzione  chiave  del  progettato 
missile  Cruise  in  Gran  Bretagna  non  biso¬ 
gna  domandarla  a  bruciapelo:  la  risposta 
potrebbe  essere  che  la  sua  funzione  princi¬ 
pale  è  quella  di  essere  colpito.  Se  ci  si  sta 
avviando  verso  un  suicidio  collettivo,  al¬ 
lora  andiamo  avanti,  compriamoli.  Per 
questa  ragione,  sostengo  fino  in  fondo  -  al 
50%  e  anche  più!  -  l’unilateralismo  nu¬ 
cleare  in  questo  e  in  qualunque  altro  pae- 
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dove  sono  ad  ogni  istante.Fritz  Schuma¬ 
cher  era  quanto  di  meglio  si  possa  trovare 
oggi  in  quel  genere  di  professione:  un  ex¬ 
economista. 

Mi  pare  quindi  che  si  sia  presa  una  stra¬ 
da  del  tutto  diversa  da  quella  del  passato, 
e  che  in  conseguenza  di  ciò  si  possano 
suddividere  i  politici  in  due  categorie: 
quelli  che  credono  che  sia  possibile  torna¬ 
re  indietro  e  per  questa  ragione  cercano  di 
fare  quanto  è  loro  possibile  per  ricreare  le 
condizioni  che  credono  siano  state  rag¬ 
giunte  all’incirca  nei  gloriosi  anni  sessan¬ 
ta;  e  coloro  che  si  rendono  conto  che  c’è 
qualcosa  di  irreversibile  in  questo  proces¬ 
so  e  che  quindi  si  deve  cercare  qualcosa  di 
nuovo. 

Credo  che  sia  essenziale  rendersi  conto 
che  si  tratta  di  una  scelta  di  quel  tipo.  Pri¬ 
ma  ho  affermato  che  la  Gran  Bretagna  ha 
reagito  con  grazia  e  stile;  sfortunatamente, 
quanto  è  accaduto  negli  ultimi  anni  è  mol¬ 
to  più  preoccupante.  Col  declino  della  po¬ 
sizione  di  dominio  dell’Occidente  nel  si¬ 
stema  di  capitalismo/imperialismo  e  il 
corrispondente  declino  della  costruzione 
sovietica  -  la  piramide  cremlinocentrica  - 
le  due  superpotenze  possono  giungere 
contemporaneamente  alla  medesima  con¬ 
clusione  e  cioè  che  la  guerra  sia  un  male 
minore  e  che  sia  comunque  preferibile 
alla  propria  distruzione.  A  questo  punto 
che  fanno? 


se.  Ci  terrei  ad  aggiungere  ancora  una 
cosa:  è  la  politica  della  NATO  e  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  quella  di  fare  uso  delle  armi  nu¬ 
cleari  in  caso  di  attacco  non  nucleare  in 
cui  ci  si  trovi  in  difficoltà.  Gli  Stati  Uniti 
fino  ad  oggi  hanno  minacciato  di  fare  uso 
delle  armi  nucleari  in  almeno  otto  oc¬ 
casioni  da  Hiroshima  e  Nagasaki;  a  Khe- 
sanh  nel  Vietnam  ad  esempio;  poi  però  se 
la  sono  cavata  senza.  Per  quanto  riguarda 
la  politica  degli  Stati  Uniti  e  della  Nato 
siamo  spesso  in  grande  pericolo:  tutto 
questo  fa  parte  dell’eccessiva  avidità  im¬ 
perialistica  dei  due  sistemi  occidentali. 
C’è  un  solo  modo  per  liberarci  da  questa 
spada  di  Damocle  che  incombe  su  di  noi: 
ma  quali  sono  i  futuri  sviluppi  nella  no¬ 
stra  parte  del  globo? 

La  Cosmologia  buddista 

Perché  siamo  come  siamo?  Noi,  homo 
occidentalis?  Non  credo  che  a  questa  do¬ 
manda  si  possa  dare  una  risposta  generica. 
Qualunque  essere  umano  può  essere  so¬ 
cializzato  in  qualunque  cultura,  il  che 
equivale  a  dire  che  chiunque  è  in  grado  di 
parlare,  può  parlare  una  qualunque  lin¬ 
gua  umana,  non  tutte  ma  alcune.  C’è 
qualcosa  nella  cultura  occidentale  -  è  sta¬ 
ta  adoperata  in  proposito  la  parola  “para¬ 
digma”  -  io  uso  la  parola  “cosmologia”  e 
vorrei  citare  cinque  punti  che  mi  sembra¬ 
no  tipici  di  questa  cosmologia  occidentale 


e  mettere  in  rilievo  le  antitesi  che  si  con¬ 
trappongono  a  questi  cinque  punti  e  che 
mi  sembrano  tipiche  della  cosmologia 
buddista.  Non  si  tratta  di  un  discorso  di 
propaganda  in  favore  del  buddismo; .  è 
però  necessario  mettere  a  fuoco  un  paio  di 
elementi  che  mi  sembrano  importanti: 
iniziamo  col  concetto  di  spazio. 

Si  può  dire  che  l’Occidente  sia  un’area 
dominata  dalle  regioni  della  Kitab,  il  Vec¬ 
chio  Testamento:  il  Giudaismo,  il  Cristia¬ 
nesimo  e  l’Islamismo.  L’Occidente  ha  un 
concetto  di  spazio  che  vede  sè  stesso  al 
centro  e  il  resto  del  mondo  come  periferia 
al  suo  servizio;  concetto  espresso  chiara¬ 
mente  in  molte  occasioni  e  tra  l’altro  in 
Matteo  28,18-20,  dove  Cristo  dice  ai  di¬ 
scepoli:  “Andate  dunque  e  fate  discepoli 
tutti  i  popoli”:  messaggio  non  molto  mo¬ 
desto.  La  radiazione  di  causalità  dal  cen¬ 
tro  situato  nell’Occidente  verso  il  restò  del 
mondo  -  dato  dalla  formula  ex  occidente 
lux  -  è  stata  condivisa  da  liberali  e  marxi- 
sti.il  grave  errore  del  pensiero  marxista  di 
attribuirsi  l’idea  che  la  storia  europea  oc¬ 
cidentale  sia  il  prototipo  della  storia  uni¬ 
versale  ne  è  un  tipico  esempio.  Engels  so¬ 
steneva  che  persino  all’interno  dell’Euro¬ 
pa  occidentale  ci  sono  sfumature;  conce¬ 
piva  dei  dubbi  circa  gli  Slavi  che  conoscia¬ 
mo  naturalmente,  ma  anche  a  proposito 
dei  Latini  che  sono  pigri,  dei  popoli  nordi¬ 
ci  che  sono  sporchi,  feroci  e  bevono  trop¬ 
po  -  il  che  è  assolutamente  vero.  Dice 
però  che  c’è  qualche  speranza  per  la  Dani¬ 
marca  perché  come  possiamo  dire  oggi, 
parafrasando  Fritz  Schumacher:  “Die  ein- 
gentliche  Haptstadt  Dànemarks  ist  nicht 
Copenhagen  sondem  Hamburg”  (la  vera 
capitale  della  Danimarca  non  è  Copenha¬ 
gen  bensì  Amburgo).  Noi  che  viviamo  ai 
margini  dell’area  tedesca  riconosciamo 
subito  quest’arroganza  leggermente  teuto¬ 
nica.  Molto  occidentale,  occidentale 
quanto  una  corporazione  multinazionale 
col  suo  quartier  generale  in  Occidente  e 
tutto  l’apparato  che  si  irradia  verso  la  pe¬ 
riferia;  periferia  dove  la  si  ritrova  con  le 
consociate  estere  all’opera  nelle  aree  di  li¬ 
bero  mercato  del  Sud-est  asiatico  dove  of¬ 
frono  condizioni  di  lavoro  migliori  di 
quelle  delle  compagnie  nazionali  vicine. 
In  questo  tipo  di  sistema,  il  concetto  occi¬ 
dentale  di  spazio  è  profondamente  radica¬ 
to  nelle  nostre  abitudini  imperialistiche  e 
anzi  le  rende  naturali  e  normali. 

Stessa  cosa  per  il  secondo  punto,  il  con¬ 
cetto  di  tempo  -  l’idea  di  progresso,  di  cre¬ 
scita.  L’essenza  di  questa  idea,  spesso 
espressa  nel  motto  “Più,  meglio”,  deriva 
da  una  nozione  matematica  molto  sempli¬ 
ce:  se  x  è  buono  2x  deve  essere  almeno  al¬ 
trettanto  buono. 

È  più  saggia  l’idea  cosi  fondamentale 
per  il  concetto  buddista  di  tempo  in  base 
alla  quale  di  qualunque  cosa  si  tratti,  ri¬ 
mane  buona  fino  ad  un  certo  punto:  poi 
comincia  a  non  esserlo  più.  Si  arriva  a 
profitti  negativi,  ad  un  rapporto  a  campa¬ 
na.  L’Occidente  o  meglio  diciamo  un  eco¬ 
nomista  occidentale  medio  -  continuo  col 
mio  atteggiamento  razzista  -  arriva  al 
massimo  a  tracciare  una  curva  logistica 
che  vede  la  crescita  avvicinarsi  al  punto  di 
saturazione  che  non  può  sfondare,  né  esi¬ 
ste  traccia  di  declino.  Si  tratta  di  una  cosa 
importante  perché  se  si  concepisce  il 
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mondo  in  quei  termini  occidentali,  si  con¬ 
tinuerà  ad  andare  avanti  senza  il  senso 
dell’optimum.  L’antidoto  contro  questo 
modo  di  ragionare  è  la  cosiddetta  “Via  di 
Mezzo”  tra  due  estremi,  ottima  guida  dal 
momento  che  noi  in  Occidente  siamo  così 
incapaci  di  distinguere  l’optimum  dal  ma¬ 
ximum. 

Il  formidabile  contributo  intellettuale 
di  Schumacher  consisteva  proprio  nel  sa¬ 
per  portare  al  centro  dell’attenzione  il 
concetto  di  misura  come  variabile,  conte¬ 
stando  con  forza  il  concetto  di  misura 
come  massimo. 

Anche  i  Cinesi  sono  molto  sensibili  alla 
misura  o  almeno  lo  erano;  nella  direttiva 
posta  al  momento  della  fondazione  delle 
comuni  del  popolo  nell’agosto  del  ’58 
-documento  importante  -  era  contenuta 
l’idea  che  la  comune  popolare  dovesse 
avere  un  massimo  da  10  a  15  mila  fami¬ 
glie.  Perché  non  di  più?  Perché  volevano 
che  ci  fosse  un  certo  tipo  di  interazione  di¬ 
retta.  Attualmente  i  Cinesi  sono  in  un  pe¬ 
riodo  più  occidentale  e  pongono  l’accento 
sugli  aspetti  occidentali  della  loro  civiltà. 
Per  questo  sono  sicuro  che  nel  loro  cam¬ 
mino  a  zig-zag  attraverso  il  XX  secolo  ri¬ 
torneranno  sugli  altri  aspetti  e  quando  ac¬ 
cadrà  -  per  inciso  -  i  quadri  di  Mao  torne¬ 
ranno  a  campeggiare:  si  noti  che  quei  qua¬ 
dri  non  sono  stati  bruciati...  sono  conser¬ 
vati.  Gente  pratica  i  Cinesi.  Voglio  fare 
una  scommessa  che  potrò  forse  perdere: 
sono  convinto  che  non  uccideranno  tutta 
la  Banda  dei  Quattro;  tra  qualche  anno  in 
questo  decennio  probabilmente  ne  avran¬ 
no  bisogno. 

Punto  terzo,  la  concettualizzazione  del¬ 
la  conoscenza.  Sia  in  Aristotele  ma  so¬ 
prattutto  in  Cartesio,  è  presente  l’idea  del¬ 
la  necessità  dell’atomizzazione  dei  proble¬ 
mi  complessi  in  entità  maneggevoli  attac¬ 
cando  una  o  due  variabili  nello  stesso 
tempo:  si  giunge  così  all’atomo  di  base  del 
giudizio  occidentale,  il  rapporto  X-Y.  La 
funzione  può  essere  complicata,  ma  è  tipi¬ 
ca  la  separazione,  l’isolamento  di  una  par¬ 
te  della  totalità  dal  tutto.  C’è  poi  il  secon¬ 
do  aspetto  dell’epistemologia  occidentale, 
un  modo  molto  peculiare  di  riunire  le  par¬ 
ti  staccate  in  qualche  cosa  che  si  chiama 
teoria,  una  costruzione  cioè  un  esercizio 
intellettuale  nella  costruzione  a  piramide 


basato  su  rapporti  deduttivi.  Un  aspetto 
molto  positivo  nella  cultura  intellettuale 
anglosassone  è  che  gli  intellettuali  britan¬ 
nici,  da  un  punto  di  vista  continentale,  ac¬ 
cusano  fatica  nel  momento  in  cui  la  pira¬ 
mide  giunta  a  qualche  centimetro  di  altez¬ 
za  rispetto  al  suolo  diventa  speculativa, 
laddove  i  Teutonici,  i  tedeschi,  a  loro  vol¬ 
ta  si  sentono  in  difficoltà  quando  la  pira¬ 
mide  affonda  nella  realtà  e.  si  trovano  di 
fronte  ai  dati  che  si  presentano  “disordi¬ 
nati”.  Questo  genere  di  problemi  appar¬ 
tiene  alla  cultura  occidentale  nelle  sue  va¬ 
rietà:  ambedue  si  basano  su  una  conoscen¬ 
za  frammentaria  che  naturalmente  è  l’e¬ 
satto  opposto  della  ruota  buddista.  Ecco 
con  un  semplice  esempio  quale  potrebbe 
essere  invece  il  rapporto  circolare  tipico 
dell’epistemologia  buddista.  Si  dice  che 
Einstein  abbia  preso  una  volta  il  treno  da 
Berna  a  Zurigo;  per  informarsi  a  proposi¬ 
to  di  quale  treno  doveva  prendere  sembra 
che  non  abbia  chiesto:  “Questo  treno  si 
ferma  a  Zurigo?”  bensì:  “Zurigo  si  ferma  a 
questo  treno?”  Niente  di  strano  considera¬ 
to  il  personaggio,  ma  non  si  tratta  ancora 
dell’epistemologia  buddista.Con  essa  si 
prenderebbero  in  considerazione  le  due 
affermazioni:  “Questo  treno  si  ferma  a 
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Zurigo”  e  “Zurigo  si  ferma  a  questo  tre¬ 
no”,  si  assumerebbero  contemporanea¬ 
mente  e  si  farebbe  in  modo  che  esse  si  ar¬ 
ricchiscano  reciprocamente  fino  a  costi¬ 
tuire  un’unità  non  contraddittoria.  Que¬ 
st’aspetto  di  giudizio  olistico  e  dialettico, 
così  importante  nel  Buddismo,  non  può 
essere  trascurato. 

Punto  quarto,  i  rapporti  tra  gli  esseri 
umani  e  la  natura.È  difficile  dire  come  al¬ 
l’Occidente  sia  venuto  in  mente  che  la  Na¬ 
tura  può  essere  distrutta.  La  Bibbia  con¬ 
tiene  ambedue  questi  aspetti,  ma  proba¬ 
bilmente  la  cosa  ha  a  che  fare  col  modo 
col  quale  il  Cristianesimo  ha  distribuito  il 
suolo  e  ha  reso  gli  esseri  umani  intera¬ 
mente  legati  alla  terra  e  il  resto  del  mondo 
invece  del  tutto  staccato:  con  i  non  Bian¬ 
chi  e  le  donne  da  una  parte  o  dall’altra  a 
seconda  delle  volte.  Nelle  fedi  non  occi¬ 
dentali  c’è  una  minore  asimmetria  del 
tipo  uomo/natura.  Ma  una  volta  che  vi  si 
giunse  -  e  non  si  giunse  col  Cristianesimo, 
molto  prima  -,  diventò  molto  facile  man¬ 
giare  gli  animali;  a  questo  proposito  una 
delle  più  importanti  teorie  cinesi  che  spie¬ 
ga  perché  noi  occidentali  siamo  così  ag¬ 
gressivi  si  rifà  al  fatto  che  noi  si  mangia 
troppa  carne.  Dal  punto  di  vista  cinese 
questo  spiegherebbe  pure  perché  -  sempre 
secondo  loro  -  abbiamo  un  così  cattivo 
odore.  Se  si  riescono  a  uccidere,  a  conqui¬ 
stare  e  a  mangiare  gli  animali,  prendere  il 
resto  della  natura  potrebbe  non  essere  così 
difficile. 

Naturalmente  questa  nozione  di  supre¬ 
mazia  esiste  anche  nel  punto  successivo,  il 
quinto,  i  rapporti  tra  uomo  e  uomo,  don¬ 
na  e  uomo,  donna  e  donna,  che  giunge  ad 
una  forma  molto  fascista  per  esempio  del- 
l’Hitlerismo.  Penso  che  il  modo  in  cui  noi 
trattiamo  gli  animali,  se  guardiamo  la  sto¬ 
ria  dal  punto  di  vista  di  questi  ultimi,  è  lo 
stesso  modo  usato  da  Hitler  con  i  cosid¬ 
detti  popoli  inferiori.  Da  un  punto  di  vista 
buddista,  come  ha  affermato  Schumacher, 
si  deve  fare  uso  di  alcuni  doni  della  natura 
rispettando  però  alcune  condizioni  che 
sono  orientate  verso  il  vegetarianesimo. 
Non  è  necessaria  una  posizione  buddista, 
ci  si  può  indirizzare  verso  modi  di  man¬ 
giare  molto  equilibrati.  È  ovvio  che  se 
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questo  genere  di  ecocidio  continua,  allora 
rovinerebbe  la  base  della  nostra  esistenza; 
è  altrettanto  ovvio  che  se  il  rapporto  es¬ 
senziale  di  estrema  verticalità,  con  cui  è 
organizzata  la  nostra  società,  continua, 
capiterà  che  quel  sistema  verticale  sarà 
semplicemente  riprodotto  in  una  nuova 
forma.  Avendo  governi  di  sinistra,  non  è 
poi  così  difficile  che  si  formi  una  società 
dove,  invece  di  un’élite  capitalistica  priva¬ 
ta,  esiste  un’élite  capitalistica  di  Stato  e  il 
vecchio  clientelismo  assuma  nuove  for¬ 
me.  La  tragedia  del  marxismo  in  Europa 
orientale  è  tutta  lì;  ciò  che  accade  oggi  in 
Polonia,  l’essenza  della  rivolta  dei  lavora¬ 
tori  polacchi  è  una  rivolta  di  tipo  sociali¬ 
sta  in  una  società  a  capitalismo  di  stato,  lo 
sforzo  di  chi  sfida  il  nuovo  verticalismo. 
L’essenza  delle  “21  Richieste”  consiste 
appunto  nel  controllo  dei  lavoratori  su  ciò 
che  è  prodotto,  sulle  condizioni  di  produ¬ 
zione  e  su  come  fare  uso  del  surplus:  que¬ 
sto  dalle  officine  alla  commissione  piani¬ 
ficatrice;  ed  inoltre  nel  dare  la  precedenza 


costruzione  del  mondo  vista  nell’opposi¬ 
zione  periferia/centro,  l’idea  di  crescita,  il 
modo  in  cui  organizziamo  la  conoscenza, 
il  rapporto  con  la  Natura  -  come  se  ci  fos¬ 
se  dato  da  Dio  il  diritto  di  essere  il  dio  del¬ 
la  Natura  -  e  il  modo  in  cui  organizziamo 
i  rapporti  con  gli  altri  popoli  con  l’altro 
sesso  con  gli  altri  gruppi  di  età. 

La  struttura  dell’Impero  Romano  era 
determinata  da  un  programma  interno 
che  doveva  essere  portato  a  termine  - 
quello  che  i  Francesi  chiamano  un  projet  - 
e  la  stessa  cosa  valeva  per  Timperialismo 
britannico.C’era  un  programma ,  un  codi¬ 
ce  di  cui  non  si  dubitava  in  quanto  ipotesi 
incontestata  del  sistema.  Direi  che  non  si 
trattava  di  Capitalismo,  il  Capitalismo 
doveva  essere  appunto  il  completamento 
attuato  tra  il  XVI  e  il  XVIII  secolo  di  quel 
programma.  La  forma  imperialistica  bri¬ 
tannica,  come  quella  francese,  era  un’altra 
espressione  che  era  unita  col  Capitalismo. 
Si  trattava  di  una  forma  che  i  Tedeschi 
non  assunsero  e  proprio  per  quella  ragio- 
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alle  necessità  di  base  di  coloro  che  si  tro¬ 
vano  in  condizioni  disagiate.  In  questi  due 
punti  si  può  condensare  la  mia  più  ele¬ 
mentare  definizione  di  Socialismo  e  quan¬ 
do  si  sottolinea,  come  hanno  fatto  molti, 
che  c’è  compatibilità  tra  Buddismo  e  So¬ 
cialismo  è  proprio  perché  nel  Buddismo 
l’idea  del  controllo  collettivo  del  lavoro  di 
ognuno  è  quasi  un  sacramento  religioso, 
poiché  il  lavoro  è  il  mezzo  attraverso  cui 
ci  si  arricchisce  insieme  agli  altri.  Ma  è 
nello  stesso  tempo  un  modo  per  realizzare 
le  proprie  facoltà.  Il  Buddismo  non  è  stato 
solo  una  reazione  contro  i  ricchi  e  i  ricchi 
della  società  Hindu,  bensì  anche  una  rea¬ 
zione  contro  l’estrema  povertà  e  in  alcuni 
casi  la  povertà  autoinflitta.  La  via  di  mez¬ 
zo  si  trovava  tra  questi  due  estremi;  in 
questo  si  tratta  di  una  teoria  del  tutto 
compatibile  col  pensiero  di  Sinistra  e  del 
Movimento  Verde:  l’idea  del  livello  mini¬ 
mo  di  necessità  di  base  e  del  livello  massi¬ 
mo  di  quelle  necessità,  il  pavimento  e  il 
soffitto. 

Punto  sesto,  il  concetto  del  transperso- 
nale.Nell’Occidente  caratterizzato  dalla 
fede  in  un  dio  personale,  un  dio  che  serve 
per  tutto  il  mondo,  universale  e  nello  stes¬ 
so  tempo  esclusivo  (è  l’unico  ed  è  un 
“lui”),  tutti  sono  dotati  di  un’anima  per¬ 
sonale  per  la  quale  c’è  la  possibilità  d’una 
vita  eterna.  Immaginate  di  credere  in  que¬ 
ste  cinque  cose.  Cosa  ci  sarebbe  di  più  na¬ 
turale  di  una  concezione  universalistica 
del  mondo,  un  mondo  guidato  da  un  cen¬ 
tro,  un  individualismo  acceso,  frenetico 
allo  scopo  di  garantirsi  la  salvezza  della 
vita.  C’è  una  coerenza  interna  tra  gli  arti¬ 
coli  di  fede  delle  religioni  occidentali,  la 


ne  oggi  stanno  un  po’  meglio  degli  Inglesi: 
erano  stati  tanto  fortunati  da  non  avere 
colonie  che  avrebbero  potuto  poi  perdere. 
Naturalmente  assunse  la  stessa  forma 
nella  parte  orientale  dell’Occidente,  il  so- 
cialimperialismo  del  corrotto  Impero  so¬ 
vietico. 

Il  tipo  di  situazione  in  cui  ci  troviamo 
ora  in  Occidente  è  di  crisi  e,  come  hanno 
l’abitudine  di  dire  i  Cinesi  quando  usano  i 
loro  due  famosi  caratteri  per  indicare  la 
crisi,  ciò  sta  a  significare  “pericolo  e  op¬ 
portunità”.  Il  pericolo  è  ovvio,  l’opportu¬ 
nità  è  forse  data  dal  poter  fare  uso  della 
crisi  per  poter  creare  una  società  migliore, 
società  per  la  costruzione  della  quale  la 
cosiddetta  Onda  Verde  è  tra  i  movimenti 
politici  contemporanei  quello  che  ha  of¬ 
ferto  il  maggior  contributo.  Per  Onda  Ver¬ 
de  intendo  i  seguenti  componenti:  invece 
di  sfruttare  la  classe  lavoratrice  sarebbe 
necessario  un  maggior  numero  di  imprese 
cooperative  con  la  struttura  sociale  di  fab¬ 
briche,  di  stabilimenti  e  conseguente  abo¬ 
lizione  della  distinzione  tra  chi  acquista  e 
chi  vende  forza  lavoro.  Due,  coesistenza 
col  Terzo  Mondo  e  abbandono  dell’idea 
di  competizione  nell’esportazione  di  beni 
verso  di  esso.  Tre,  il  movimento  ecologico 
nel  suo  insieme  e  il  rispetto  della  natura 
nel  suo  complesso.  Quattro,  un  livello  di 
produttività  inferiore  e  non  superiore: 
non  col  ritorno  al  Medioevo  o  all’Età  del¬ 
la  Pietra,  ma  nel  senso  di  una  produzione 
in  alcuni  campi  di  tipo  artigianale,  lavora¬ 
tivo  e  creativo-intensiva.  C’è  bisogno  di 
una  buona  discussione  per  stabilire  quali 
siano  i  settori  per  i  quali  è  necessaria 
un’alta  produttività  e  quelli  in  cui  è  possi¬ 


bile  diminuirla. 

In  breve:  più  lavoro  manuale  per  tutti, 
nell’orto  di  casa  o  in  qualunque  altro 
modo;  una  certa  consapevolezza  del  limi¬ 
te  massimo  del  benessere  materiale,  del 
punto  oltre  il  quale  il  benessere  materiale 
offre  più  problemi  che  gioia  (intuizione 
questa  di  tipo  buddista).  Forse  un  modello 
per  il  futuro  meno  prevedibile;  forse  una 
maggiore  possibilità  di  organizzare  la  vita 
in  un  ciclo  meno  ordinato.  Perché  do¬ 
vremmo  avere  prima  l’infanzia,  poi  la 
scuola,  il  lavoro  e  infine  la  pensione?  Po¬ 
tremmo  iniziare  con  tre  anni  di  infanzia, 
poi  un  anno  di  lavoro,  un  po’  di  scuola,  un 
po’  di  pensione  e  continuare  come  ci  piace 
e  con  cosa  ci  piace?  Perché  dovremmo  di¬ 
pendere  dai  modelli  di  produzione  capita¬ 
listica  quando  l’economia  Verde  e  l’eco¬ 
nomia  informale  potrebbero  fare  tanto 
per  noi?  Si  intende  per  “economia  infor¬ 
male”  la  produzione  indirizzata  verso  il 
consumo  personale,  la  produzione  per  lo 
scambio  attraverso  il  baratto  e  la  produ¬ 
zione  per  lo  scambio  attraverso  il  danaro 
ma  in  cicli  economici  molto  piccoli  e  li¬ 
mitati.  Tuttavia,  se  una  cosa  di  questo  ge¬ 
nere  avviene  nel  mio  Paese,  i  burocrati  ar¬ 
rivano  per  tassarla  e  si  aspettano  che  le  ri¬ 
portiate  nella  dichiarazione  dei  redditi,  di¬ 
versamente  non  si  parla  di  economia  ver¬ 
de  ma  nera.  Ai  capitalisti  la  cosa  non  pia¬ 
ce  perché  significa  che  non  volete  andare 
al  supermercato  e  ai  burocrati  non  piace 
che  voi  non  andiate  al  supermercato  per¬ 
ché  vogliono  imporre  le  tasse  sui  profitti 
del  supermercato.  A  questo  punto  -  è 
chiaro  -  si  delinea  un  conflitto,  ma  quali 
sono  le  regole  del  gioco  di  questo  conflitto 
e  come  lo  si  combatte? 

Mi  fermo  qui.  La  crisi  dell’Occidente  ri¬ 
sulta  così  individuata  nel  conflitto  sempre 
più  acuto  tra  le  forze  dello  statu  quo  che 
credono  che  si  possa  ricreare  il  passato, 
così  come  è  dato  dalla  cosmologia  occi¬ 
dentale  centrifuga  ed  espansionista,  e  for¬ 
ze  che  non  solo  si  oppongono  a  quelle  al 
potere,  ma  combattono  anche  quel  tipo  di 
codice  impiegato. 

Quanto  suggerisco  allora  è  che  per  que¬ 
sta  ricerca  si  può  trarre  ispirazione  dalla 
Cosmologia  buddista  secondo  la  quale: 

10  spazio:  è  più  simmetrico,  nessun  centro 
nessuna  periferia! 

11  tempo :  è  meno  discontinuo,  meno 
drammatico,  più  da  eternità  in  eternità 
che  incentrato  su  un  breve  episodio  nel 
tempo; 

la  conoscenza :  più  dialettica,  più  distica; 
rapporto  persona- natura :  i  rapporti  sono 
più  integrati,  più  rispettosi,  meno  antro¬ 
pocentrici; 

rapporto  persona-persona :  i  rapporti  sono 
più  orizzontali,  meno  individualistici; 
rapporto  persona-transpersonale:  i  rap¬ 
porti  sono  più  umani,  meno  di  tipo  “Dio  è 
il  nostro  aiuto”,  più  incentrati  sulla  nostra 
lotta  insieme  verso  un  maggiore  livello  di 
illuminazione.  * 

Johan  Galtung 


(Tratto  da  “Resurgence”,  n.  85,  marzo- 
aprile  '81.  Titolo  originale:  “Sinking  with 
style”.  Traduzione  di  Giuseppe  Pantaleo) 
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Il  mondo  sindacale  cosa  pensa  della  proposta  nonviolenta? 
Lo  abbiamo  chiesto  al  Segretario  Generale  della  UIL 

Parla  Giorgio 
Benvenuto 


IL  DISARMO 

Debbo  riconoscere  che  la  posizione  da 
Voi  progettata,  il  “disarmo  unilaterale”  è 
insieme,  affascinante  e  generosa.  Tuttavia 
essa  risponde  a  motivazioni  “assolute” 
che,  purtroppo,  nella  realtà  difficile  e  pe¬ 
ricolosa  in  cui  ci  troviamo  ad  agire,  ri¬ 
schia  di  essere  una  “fede”  e,  come  tale, 
non  rispondente  alla  realtà  stessa. 

La  necessità  di  allineare  la  “idea”  con 
l’oggettiva  situazione,  la  pressione  costan¬ 
te  per  modificare  e  riformare  le  situazioni 
con  la  gradualità  propria  della  “prassi” 
-tipica  della  lezione  storica  sui  rapporti  di 
forza  da  costruire  e  modificare  a  vantaggio 
dei  lavoratori  di  cui  la  storia  del  sindacato 
è  pregna  -  non  mi  permettono  di  conside¬ 
rarla  praticabile  neH’immediato. 

Occorre  prepararla  attraverso  idonee 
pre-condizioni  che  la  rendano  possibile  e 
cioè: 

-  la  riduzione,  smantellamento  e  non  in¬ 
stallazione  di  arsenali  e  missili  di  tipo 
atomico; 

-  la  riduzione  degli  armamenti  conven¬ 
zionali; 

-  la  adozione  della  Carta  di  Helsinki  in 
luogo  di  quella  di  Yalta  che  ha  “diviso” 
il  mondo  in  “zone  di  influenza”  fra  due 
imperialismi  espansionisti  ed  animati 
da  volontà  di  potenza. 

Diversamente  da  ciò  il  rischio  che  io 

vedo  è  quello  di  consentire,  ad  esempio, 
Afghanistan  e  Polonia,  Nicaragua  e  Salva¬ 
dor  elevati  a  prassi  di  interesse  reciproco 
bipolare. 

Peraltro,  l’esperienza  diretta  ci  dice  che 
le  manifestazioni  a  favore  del  disarmo 
unilaterale  tenute  in  Occidente  vengono 
ampiamente  pubblicizzate  nei  paesi  del 
Patto  di  Varsavia,  proprio  per  “dimostra¬ 
re”  come  sia  giusta  la  loro  politica  di  ar¬ 
mamento  (il  10%  del  bilancio  in  URSS) 
“difensivo”  e  di  brutale  repressione  nei 
confronti  dei  pochi,  eroici  giovani  che 
osano  manifestare  a  favore  del  disarmo  al 
loro  interno  a  rischio  della  vita,  della  de¬ 
portazione  e  del  manicomio  “criminale”. 

Chi  ha  avuto  la  ventura  di  essere  a  Ber¬ 
lino  Est  in  occasione  dei  funerali  di  Have- 
mann  sa  cosa  intendo  dire.  Ciò,  ovvia¬ 
mente,  non  implica  che  la  “causa”  siano 
le  manifestazioni.  Ma  l’interpretazione  e 
l’uso  che  ne  vengono  fatti  (la  “prassi”  ap¬ 
punto)  porta  a  queste  conseguenze. 

Inoltre,  a  me  pare  che  essere  scettici  sul 
disarmo  bilanciato  e  controllato  richiede 
motivazioni  che,  a  maggior  ragione,  si  ap¬ 
plicano  alla  tesi  della  “unilateralità”.  Se, 
viceversa,  il  ruolo  che  avevamo  sognato 
per  l’Europa  dei  popoli  fosse  almeno  vici¬ 


no  avremmo  una  formidabile  chance  per 
riaffrontare  -  come  Europa  tutta  intera  ed 
unita  -  il  complesso  della  questione.  In  un 
tale  quadro  la  tesi  del  “disarmo  unilatera¬ 
le”  avrebbe  prospettive  del  tutto  diverse. 

IL  POTERE  DI  TUTTI 

Su  questo  assunto  debbo  dire  che  le  mo¬ 
tivazioni  e  gli  obiettivi  che  mi  pare  di  aver 
letto  nella  domanda,  collimino  con  la 
stessa  azione  del  sindacato.  Decentramen¬ 
to,  controllo  democratico  e  -  mi  si  con¬ 
senta  di  aggiungere  -  codecisione,  sono 
elementi  di  riferimento  costante  della  no¬ 
stra  azione.  Purtroppo  con  scarso  succes¬ 
so  come  dimostra  l’applicazione  della  ri¬ 
forma  sanitaria  da  noi  voluta  e  per  la  qua¬ 
le  abbiamo  lottato. 

Siamo  preoccupati  di  come,  oggi,  sotto 
il  peso  della  crisi  economica,  l’esperimen¬ 
to  jugoslavo  dell’autogestione  “federata” 
al  quale  eravamo  e  siamo  particolarmente 
attenti,  perda  colpi.  Speriamo  di  tutto 
cuore  che  i  compagni  jugoslavi  -  ai  quali 
siamo  legati  da  profonda  fraterna  amicizia 

-  “inventino”  il  modo  di  uscirne  indenni 
in  modo  da  consentirci  la  comparazione 
con  la  loro  esperienza. 

I  MOVIMENTI  NONVIOLENTI 

Mi  pare  indubbio  che  i  movimenti  non¬ 
violenti  hanno  una  incidenza  sulla  realtà 
sociale.  Rammento  le  battaglie  civili  non¬ 
violente  che  la  UIL  fece  -  a  volte  in  con¬ 
trasto  con  amici  e  compagni  del  sindacato 

-  assieme  ai  “nonviolenti”  per  eccellenza 
di  quei  periodi:  i  compagni  del  Partito  Ra¬ 
dicale. 

Non  credo  di  poter  “assegnare”  il  ruolo 
ai  movimenti  nonviolenti  (non  sarebbe 
già  questo  violenza?)  che  è  e  deve  essere 
autonomamente  da  essi  ricercato.  Di  certo 
vi  è  che  “oggettivamente”  contribuiscono 
al  pluralismo  delle  idee  e  delle  proposte  e 
quindi,  al  maturare  complessivo  della  so¬ 
cietà  e  dei  ^milioni  di  persone  che  la  com¬ 
pongono.  È  stato  così  che  ottenemmo,  fra 
l’altro,  il  divorzio. 

MEZZI  E  FINI 

Son  convinto  che  il  fine  non  giustifica  i 
mezzi. Un  grande  maestro  anche  in  tal 
senso  è  per  me  il  Presidente  Pertini.  Egli 
ha  detto  nel  suo  discorso  in  Parlamento 
“se  a  me,  socialista  da  sempre,  offrissero 
la  più  perfetta  delle  società  socialiste,  ma 
senza  la  libertà,  io  la  rifiuterei”.  Esempla¬ 
re,  No? 

Su  questo  tema  si  inserisce  il  discorso 


sulla  nonviolenza.  Essa  per  me  significa, 
oltre  al  senso  letterale,  massimo  rispetto 
delle  opinioni  altrui  anche  quando  total¬ 
mente  diverse  dalle  mie.  In  altri  termini, 
nonviolenza  è  rispettare  l’individualità 
pur  in  una  visione  armonica  con  gli  inte¬ 
ressi  e  le  volontà  collettive  democratica¬ 
mente  verificate.  È  del  tutto  conseguente 
che  la  azione  politica  (ma  anche  sindaca¬ 
le)  credo  debba  essere  non-violenta.  Non 
comprenderei  quindi  nessuna  azione  poli¬ 
tica  contraddittoria  nel  concreto  con  tali 
convinzioni. 

OBIEZIONE  FISCALE 

In  passato,  come  sindacato,  abbiamo 
utilizzato  lo  strumento  della  “autoridu¬ 
zione”  di  alcune  tariffe  come  strumento  di 
lotta. 

Tale  strumento,  per  una  serie  di  consi¬ 
derazioni  successive,  è  stato  poi  abbando¬ 
nato.  Peraltro  cosa  succederebbe  mai  se 
piccoli  gruppi  di  cittadini  alternativamen¬ 
te  contrari  ad  alcune  voci  del  bilancio  del¬ 
lo  Stato  decidessero  di  “autoridursi”  la 
quota  di  fisco  e  destinarla  a  voci  di  bilan¬ 
cio  o  ad  iniziative  più  gratuite?  A  prescin¬ 
dere  da  ciò,  a  me  pare  che,  sulle  materie 
consentite  dalla  Costituzione,  il  referen¬ 
dum  è  lo  strumento  di  verifica  democrati¬ 
ca  ineliminabile.  Se  la  grande  maggioran¬ 
za  dei  cittadini  approva  la  proposta,  vi  è  il 
risultato  immediato.  Se  avviene  il  contra¬ 
rio,  si  innesca  una  sollecitazione  comun¬ 
que  forte  verso  il  Parlamento  perché  ade¬ 
gui  le  norme  tenendo  conto  della  volontà 
espressa  da  un  consistente  numero  di  cit¬ 
tadini. 

Non  sono  quindi  favorevole  alla  “obie¬ 
zione  fiscale”.  D’altronde,  sia  il  grosso 
problema  della  equità  fiscale,  sia  il  grosso 
problema  del  disarmo  o  della  pace  vanno 
affrontati  con  gli  strumenti  della  demo¬ 
crazia  sino  a  raggiungere,  per  questa  via, 
ad  una  regolamentazione  (mi  pare  con 
grossi  problemi  anche  “tecnici  e  di  funzio¬ 
namento”)  di  iniziative  come  quella  da 
voi  riportata.  La  legge  sulla  obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare,  con  tutte  le 
sue  insufficienze,  è  stato  un  primo  passo 
che  dimostra  la  giustezza  della  posizione. 

Il  mio  impegno  personale  su  tutti  i  temi 
citati  è  in  stretta  coerenza  con  quanto  det¬ 
to  e,  peraltro,  più  che  un  giudizio  da  me 
stesso  credo  più  corretto  rinviare  al  giudi¬ 
zio  di  quanti,  politicamente  o  professio¬ 
nalmente,  favorevoli  o  contrari,  lo  com¬ 
mentano. 


Giorgio  Benvenuto 
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Azione  rammenta 


Ho  compiuto  un  breve  viaggio  in  Polo¬ 
nia,  più  precisamente  a  Varsavia.  Ho  avu¬ 
to  modo  di  contattare  alcune  persone  si¬ 
gnificative.  Non  è  una  grande  esperienza 
la  mia,  ma  credo  utile  raccontarla  perché 
in  giro  noto  una  grande  disinformazione 
ed  io  stesso  là  ho  dovuto  apprendere  molti 
fatti  nuovi. 

Il  primo  punto  è  che  in  Polonia  la  gente 
che  lotta  crede  di  avere  contatti  sufficien¬ 
temente  sviluppati  con  gli  italiani  perché 
lì  ha  o  con  i  movimenti  di  CL  e  dei  focola- 
rini  o  con  i  sindacati.  Lo  sforzo  che  i  po¬ 
lacchi  fanno  per  resistere  alla  repressione 
violenta  impedisce  loro  di  comprendere 
che  in  Occidente  c’è  una  analoga  repres¬ 
sione  che  però  si  esercita  in  forme  occulte, 
per  loro  poco  visibili.  Per  questo  non  si 
rendono  conto  che  1)  i  focolarini  non  han¬ 
no  nulla  di  politico  pubblicamente;  2)  CL 
lo  fa  per  rinverdire  sue  vecchie  paròle 
d’ordine  (movimento  popolare,  autoge¬ 
stione)  che  di  fatto  ha  affossato  da  quando 
ha  accettato  l’impostazione  dei  vescovi 
italiani  di  votare  DC  ed  entrarci  per  rin¬ 
novarla  (?);  o,  peggio,  lo  fa  per  dimostrare 
che  i  cattolici  sono  chiamati  ad  una  lotta 
“muro  contro  muro”  verso  i  comunisti, 
quasi  fossimo  ai  tempi  del  ’48;  3)  il  sinda¬ 
cato  è  costretto  ad  essere  solidale  dalla  na¬ 
tura  squisitamente  operaia  della  lotta  di 
Solidamosc  e  dalla  sua  rivendicazione 
della  autogestione  in  fabbrica,  la  quale  ri¬ 
pete  quella  italiana  recente  dei  Consigli  di 
Fabbrica.  Però  ha  per  base  soprattutto 
una  aristocrazia  operaia  che  sta  solo  nelle 
grandi  fabbriche  e  che  ha  solidarizzato 
molto  poco  con  i  disoccupati  organizzati  e 
financo  con  i  licenziati  Fiat  e  Montedison. 
Questa  base,  nel  caso  della  Polonia,  pren¬ 
de  per  scusa  la  Madonna  di  Walesa  per  di¬ 
staccarsi  sdegnosamente. 

Per  questo  si  può  ben  dire  che  di  fatto 
chi  lotta  in  Polonia  non  ha  nessun  collega¬ 


Polonia 

vista  da  dentro 

Esiste  un  movimento  per  la  pace  in  Polonia? 

Solidamosc  si  può  considerare  un’organizzazione  nonviolenta? 
I  polacchi  cosa  ne  pensano  dei  pacifisti  occidentali? 

Alcune  riflessioni,  dopo  un  viaggio  a  Varsavia,  per  tentare  di 
dare  una  risposta  a  queste  domande. 


mento  con  la  gente  di  base  in  Italia,  tanto¬ 
meno  con  i  gruppi  pacifisti  italiani  (che 
alle  riunioni  all’estero  si  trovano  sempre 
ad  essere  rappresentati  da  noti  e  ignoti 
esponenti  di  grossi  partiti  italiani)  e  ancor 
meno  dai  nonviolenti. 

Sono  andato  a  Varsavia  sulla  base  di 
un’indicazione  di  Jean  Goss,  che  è  stato  in 
Polonia  negli  anni  ’50  e  aveva  un  unico 
corrispondente,  un  professore  d’Universi- 
tà.  In  realtà  ho  scoperto  che  questa  perso¬ 
na  non  è  solo  un  simpatizzante,  ma  è  ve¬ 
ramente  un  nonviolento,  per  convinzione 
e  per  azione,  assieme  a  sua  moglie  e  a  sua 
figlia;  e,  come  tutti  i  nonviolenti,  non  si  ri¬ 
trova  negli  schematismi  che  dominano  in 
Polonia  (là  si  è  solo  prò  o  contro  il  Papa, 
prò  o  contro  Solidamosc).  È  un  punto  si¬ 
curo  e  stabile  di  collegamento. 

Durante  la  mia  presenza  a  Varsavia  ho 
preso  contatti  con  quella  parte  del  mondo 
cattolico  che  fa  capo  alla  rivista  Wies, 
nata  sul  modello  di  Esprit  francese,  ma 
anche  con  persone  di  Solidamosc.  Il  mio 
obiettivo  era  di  discutere  della  situazione 
intemazionale  e  sulle  possibilità  di  pro¬ 
muovere  azioni  parallele. 

Ho  dovuto  prendere  atto  per  prima  cosa 
che  i  polacchi,  anche  i  più  attivi  e  pensosi, 
sono  tutti  concentrati  sui  loro  problemi 
interni.  Un  avvocato,  che  aveva  costituito 
il  Comitato  per  la  difesa  dei  diritti  umani 
e  che  dopo  il  colpo  di  stato  è  stato  impri¬ 
gionato  per  sette  mesi,  mi  ha  spiegato  lun¬ 
gamente  che  i  polacchi  hanno  una  tradi¬ 
zione  di  tolleranza  e  di  nonviolenza  da 
fare  invidia  a  qualsiasi  altro  popolo:  pur 
stando  sempre  tra  paesi  a  tendenze  autori¬ 
tarie  che  spesso  hanno  schiacciato  la  loro 
libertà  e  li  hanno  oppressi,  essi  a  loro  vol¬ 
ta  hanno  conservato  la  loro  autonomia 
culturale  e  sempre  hanno  tollerato  altre 
razze  o  minoranze;  inoltre  per  tre  secoli  la 
loro  Dieta  ha  sempre  preso  le  decisioni  al¬ 


l’unanimità!  Questo  dà  loro  l’idea  dì  avere 
una  missione  da  compiere,  tutti  soli,  den¬ 
tro  un’Europa  che  è  rimasta  da  decenni 
spaccata  dai  totalitarismi  e  che  li  ha  ven¬ 
duti  alla  parte  orientale,  loro  che  si  sento¬ 
no  occidentali. 

Qualche  anno  fa  questa  missione  è  sem¬ 
brata  realizzarsi  attraverso  dei  simboli: 
l’elezione  del  Papa  polacco,  il  premio  No¬ 
bel  per  la  letteratura  ad  un  polacco;  infine 
la  visita  del  Papa,  che  ha  radunato  ogni 
volta  masse  da  un  milione  di  persone.  È 
venuto  alla  luce  sfolgorante  il  cristianesi¬ 
mo  che  fino  ad  allora  era  di  tipo  catacom¬ 
bale;  e  ha  saputo  fare  un  servizio  d’ordine, 
ha  fatto  esperienza  di  autogestione,  ha  sa¬ 
puto  presentarsi  come  presenza  collettiva. 
Ogni  impedimento  sembrò  superabile 
(poco  diversamente  da  come  nel  1981  in 
occidente  tutto  sembrò  facile  dopo  le  pri¬ 
me  manifestazioni  di  massa  per  la  pace).  E 
addirittura  i  simboli  si  sono  realizzati;  là 
dove  fino  a  qualche  anno  fa  si  poteva  ri¬ 
vendicare  qualche  diritto  civile  per  qual¬ 
che  intellettuale  di  prestigio,  loro  ricon¬ 
quistavano  il  diritto  collettivo  di  massa 
allo  sciopero;  riconquistavano  anche  il  di¬ 
ritto  collettivo  e  legale  ad  un  sindacato  li¬ 
bero  e  ad  un  movimento  sociale  autogesti¬ 
to.  Ma  poi,  di  colpo,  la  sconfitta,  dura  e 
improvvisa;  oggi  i  polacchi  sono  in  ginoc¬ 
chio. 

Di  fatto  essi  non  hanno  nemmeno  rea¬ 
lizzato  che  la  sconfitta  non  viene  solo  da 
Jaruselwski,  ma  anche  e  soprattutto  dalle 
equivoche  sanzioni  occidentali,  accompa¬ 
gnate  dal  rinnovo  dei  prestiti  delle  banche 
occidentali,  indispensabili  per  salvare  la 
Polonia  dalla  bancarotta  (l’URSS  non  ha 
la  capacità  di  pagarli!).  (In  questa  storia 
quanta  parte  ha  avuto  Agnelli?  Nessun 
giornale  ce  lo  ha  raccontato;  eppure  la 
Fiat  appare  la  multinazionale  più  impor¬ 
tante  tra  quelle  presenti  in  Polonia:  le 
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strade  son  piene  di  macchine  e  queste 
sono  quasi  esclusivamente  Fiat.  E  sappia¬ 
mo  bene  che  la  Fiat  cerca  paesi  dove  ci 
siano  regimi  dittatoriali  che  gli  assicurino 
una  produzione  regolare  ed  elevata). 

Oltre  che  sui  rapporti  internazionali, 
anche  sulle  possibilità  di  guerra  l’attenzio¬ 
ne  dei  polacchi  è  minima.  Là  la  guerra  ap¬ 
pare  solo  come  la  continuazione  di  quella 
che  è  rimasta  loro  in  testa  ben  viva,  quella 
del  ’38-45:  grandi  distruzioni  operate  da 
armi  terribili,  ma  comunque  che  lasciano 
la  capacità  di  ricostruire.  Non  c’è  l’idea 
della  guerra  elettronica  e  nucleare. 

L’unica  strategia  politica  a  lungo  termi¬ 
ne  che  essi  vedono  è  l’indipendenza  nazio¬ 
nalistica.  Chi  gliela  impedisce  è  la  Russia 
la  quale  gli  ha  imposto  la  dittatura  milita¬ 
re  e,  come  estrema  misura,  la  guerra  nu¬ 
cleare  (mentre  invece  gli  USA  li  vorrebbe¬ 
ro  aiutare!!).  Perciò  molti  pensano  che  se 
verrà  la  III  guerra  mondiale,  sarà  certa¬ 
mente  spaventosa,  un  giudizio  di  Dio. 
Ma,  proprio  per  questo,  Dio  avrà  conside¬ 
razione  della  loro  fedeltà  nei  secoli  e  in 
qualche  modo  li  salverà,  punendo  la  Rus¬ 
sia  oppressiva  ed  atea. 

Da  loro  gli  organismi  per  la  pace  sono 
solo  ufficiali  di  regime  (così  come  da  noi 
nel  ’50  erano  solo  PCI).  Chi  lotta  in  Polo¬ 
nia  crede  di  sapere  bene  che  l’orso  russo 
parla  di  pace  ma  solo  per  avere  la  tran¬ 
quillità  di  armarsi  senza  controlli  e  per 
spingere  gli  USA  a  disarmarsi;  e  cioè  per 
conquistarsi  il  mondo.  Da  qui  una  conse¬ 
guenza  per  noi  strabiliante:  i  movimenti 
per  la  pace  occidentali  sono  o  pagati  dalla 
Russia  o  sono  “utili  idioti”  al  suo  servi¬ 
zio.  Un  attivissimo  esponente  di  Solidar- 
nosc  (prete)  è  giunto  ad  affermare  davanti 
a  me  che  i  Verdi  tedeschi  sono  pagati  dai 
russi,  che  il  Senato  US  non  dà  i  finanzia¬ 
menti  all’MX  perché  è  pagato  dai  russi, 
che  anche  i  vescovi  US  che  stanno  con¬ 
dannando  l’uso  diplomatico  delle  armi 
nucleari...! 

È  chiaro  che  essi  non  conoscono  quasi 
niente  delle  armi  nucleari  e  dei  loro  effet¬ 
ti.  Non  sanno  quasi  niente  dei  missili  re¬ 


centi  e  tantomeno  delle  nuove  strategie 
(primo  colpo,  guerra  di  teatro,  risposta 
flessibile). 

Le  informazioni  non  vengono  date  dai 
mass  media  che  sono  tutti  governativi;  e 
anche  le  riviste  cattoliche  su  questo  punto 
sono  disinformate  e  non  hanno  mai  solle¬ 
vato  il  problema  della  immoralità  delle 
armi  nucleari  e  della  stessa  “guerra  giu¬ 
sta”.  Non  sanno  che  una  guerra  nucleare 
riporterebbe  l’umanità  residua  all’età  del¬ 
la  pietra.  (Dopo  il  mio  viaggio,  il  24  gen¬ 
naio,  un  alto  ufficiale  polacco  ha  rilascia¬ 
to  un’intervista  sui  pericoli  della  guerra 
nucleare:  è  la  prima  volta  che  ciò  avviene 
nei  paesi  dell’Est). 

E  chiaro  che  non  pensano  di  sviluppare 
una  difesa  popolare  nonviolenta,  come  al¬ 
ternativa  storica  alla  guerra  nucleare.  La 
loro  lotta  di  questi  anni  ha  realizzato  la 
più  grande  approssimazione  europea  ad 
una  DPN;  ma  chi  glielo  ha  mai  detto?  Essi 
sanno  di  essere  stati  nonviolenti.  Sanno 
anche  che  nel  passato  ci  sono  stati  dei 
grandi  uomini  della  nonviolenza  (in  una 
predica  in  Chiesa  ho  sentito  parlare  del 
Mahatma  Gandhi).  Ma  considerano  tutto 
ciò  episodico,  spontaneistico,  legato  al¬ 
l’improvvisazione,  in  definitiva  alle  circo¬ 
stanze.  Proprio  come  tantissimi  cattolici 
italiani  di  spicco  che  sono  molto  favore¬ 
voli  alla  nonviolenza,  ma  si  riservano  di 
scegliere  per  alcune  circostanze;  cioè  sono 
dell’idea  che  “quando  ci  vuole,  ci  vuole” 
(la  violenza).  Perciò  i  polacchi  non  hanno 
idea  di  una  programmazione  collettiva 
alla  difesa  nonviolenta,  e  tantomeno  san¬ 
no  di  un  modello  di  sviluppo  nonviolento 
(di  cui  proprio  essi  in  Europa  hanno  posto 
la  premessa  rivendicando  l’autogestione 
nelle  fabbriche). 

D’altra  parte  a  noi  pacifisti  occidentali 
è  essenziale  superare  i  blocchi  e  con  essi  la 
divisione  di  Yalta;  altrimenti  la  parola 
“pace”  verrà  a  significare  solo  ciò  che  vor¬ 
rà  il  vincitore  delle  trattative  di  Ginevra. 
Ci  dovrebbe  essere  chiaro  ormai  che  la 
sola  opzione  possibile  è  quella  che  i  popo¬ 
li  si  stringano  assieme  e  escano  contempo¬ 


raneamente  dai  blocchi  dove  li  ha  messi  la 
divisione  di  Yalta. 

Le  nostre  manifestazioni  per  la  pace 
hanno  subito  una  battuta  d’arresto  quan¬ 
do  ci  siamo  resi  conto  (con  il  colpo  di  sta¬ 
to  in  Polonia)  che  le  superpotenze  fanno 
valere  Yalta  come  e  più  di  prima.  Allora 
non  sarà  possibile  superare  Yalta  solo 
perché  qualche  manifestazione  riuscirà 
numerosa  o  perché  qualche  elezione  ci 
darà  qualche  paese  libero;  o  perché  qual¬ 
che  trattato  intemazionale  ce  lo  regalerà 
come  concessione;  o  perché  un  piano  ben 
congegnato  (quello  Olof  Palme)  convince¬ 
rà  l’ONU  a  crare  una  fascia  di  paesi  denu¬ 
clearizzati  in  Europa;  ci  sarà  possibile 
solo  se  riusciremo  a  tendere  la  mano  tra 
popoli  superando  le  divisioni,  bucando 
le  frontiere,  facendo  cadere  le  barriere  del¬ 
la  disinformazione  e  dell’ignoranza  reci¬ 
proca. 

In  Polonia  ho  percepito  chiaramente 
che  i  polacchi  debbono  essere  informati 
sulle  armi  nucleari  e  sulle  nuove  strategie 
che  rendono  possibile  e  vicina  la  guerra 
nucleare  (specie  in  Europa);  debbono  es¬ 
sere  informati  che  in  Europa  esistono  del¬ 
le  minoranze  politicamente  oppresse 
(nonviolenti,  obiettori  di  coscienza,  alter¬ 
nativi  energetici  ed  ecologici)  che  non 
hanno  nulla  da  spartire  con  le  dirigenze 
occidentali;  debbono  essere  informati  che 
di  fronte  ad  una  guerra  almeno  noi  non¬ 
violenti  ci  stiamo  preparando  ad  una  ri¬ 
sposta  nonviolenta  e  che  questa  risposta 
incomincia  sin  da  ora  e  si  esprime  proprio 
col  lavoro  per  la  pace  e  cioè  attraverso  le 
marce,  i  digiuni,  i  sabotaggi,  le  obiezioni, 
lo  smantellamento  delle  motivazioni 
ideologiche  della  guerra  nucleare  e  con¬ 
venzionale.  Ho  percepito  che  i  polacchi 
debbono  essere  invitati  a  collegarsi  a  noi 
perché  tutto  ciò  risponde  ai  loro  obiettivi 
profondi,  che  non  sono  quelli  di  sconfig¬ 
gere  con  l’aiuto  del  Dio  Sabaoth  l’Armata 
Rossa,  ma  quello  di  continuare  la  strada 
che  essi  hanno  già  incominicato  gloriosa- 
mente:  dopo  aver  reinventato,  in  una  so¬ 
cietà  dittatoriale  e  per  di  più  mistificata 
come  socialista,  l’azione  collettiva  princi¬ 
pale  della  nonviolenza,  lo  sciopero,  pos¬ 
sono  preparare  l’unica  risposta  umana 
alla  guerra  nucleare,  quella  che  solo  una 
forte  motivazione  di  fede  (in  Dio  e/o  nel¬ 
l’uomo)  può  suggerire:  la  difesa  senza 
armi,  o  meglio  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta. 

Tutto  questo  lavoro  con  i  Polacchi  chi 
lo  deve  fare?  Il  nostro  ministro  degli  Este¬ 
ri?  O  il  nostro  Ministro  della  Difesa?  Mai 
più.  Noi,  noi  stessi  possiamo  prendere 
carta,  penna  e  scrivere  a  qualche  polacco, 
entrare  in  rapporto  a  discutere  assieme  a 
lui,  sperando  di  giungere  a  qualche  azione 
da  fare  assieme  in  parallelo. 

A  chi  indirizzarsi?  Si  può  fare  riferi¬ 
mento  alla  rivista  che  dicevo  prima: 
Wiez,  Kopemika  Ul.  34,  Warszawa,  dove 
c’è  Halina  Gorzka  che  conosce  bene  l’ita¬ 
liano;  oppure  al  responsabile  dei  Gesuiti 
Miroslaw  Paciuszkiewicz,  Ul.  Rakowie- 
cka  6 1 , 02532  Warszawa  (Polonia). 

Comunque  è  meglio  scrivere  in  francese 
o  in  inglese.  Ricordo  che  in  Polonia  vige 
la  censura,  quindi  è  bene  scrivere  sole 
messaggi  positivi. 
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L’Union  Pacifiste  de  France  (U.P.F.)  è 
sezione  dell’Internazionale  dei  resistenti 
alla  guerra  (W.R.I.);  è,  in  Francia,  il  solo 
movimento  di  pacifisti  integrali  che  siano 
assolutamente  liberi  ed  indipendenti  da 
ogni  raggruppamento  politico  e/o  religio¬ 
so.  Accoglie  tutti  coloro  che  approvano  la 
nostra  posizione  e  condannano  tutte  le 
guerre  e  tutti  gli  armamenti. 

La  nascita  dell’UPF 

L’UPF  è  stata  creata  nel  1966.  Fino  a 
quel  momento  non  esistevano  nel  paese 
dei  movimenti  pacifisti;  in  quegli  anni,  la 
situazione  politica  francese  era  quella  di 
una  nazione  che  aveva  combattuto  due 
guerre,  una  in  Indocina  (Vietnam),  dal 
1948  al  1954  ed  una  in  Algeria,  dal  1956 
al  1962.  Molti  giovani  quindi  prestarono 
servizio  militare  (che  all’epoca  era  di  due 
anni  e  mezzo)  combattendo  in  queste 
guerre;  naturalmente  v’era  già  stato  chi  si 
era  proclamato  obiettore  di  coscienza,  ma 
non  esisteva  ancora  una  legge  che  ricono¬ 
scesse  il  diritto  all’obiezione:  era  dunque 
necessaria  una  lotta  per  ottenerla. 

Fu  soprattutto  lo  sciopero  della  fame  di 
Louis  Lecoin,  che  perdurò  dall’  1  al  22 
giugno  del  1962  che  diede  una  grossa 
spinta  al  riconoscimento  di  uno  statuto 
per  gli  obiettori:  a  quel  tempo,  lo  sciopero 
della  fame  era  un  mezzo  di  lotta  “origina¬ 
le”  ed  inusitato,  soprattutto  data  l’età  di 
Lecoin:  74  anni! 

Dopo  quest’azione,  vi  fu  ancora  da  lot¬ 
tare,  perché  i  deputati  ed  il  governo  ave¬ 
vano  limitato  fortemente  le  possibilità  di 
dichiararsi  obiettori  di  coscienza. 

La  situazione  politica  attuale 

In  Francia  abbiamo  cambiato  tutto: 
presidente,  governo,  deputati  e  di  conse¬ 
guenza,  dal  1981,  anche  la  politica;  sono 
stati  scarcerati  gli  obiettori  totali,  che  ri¬ 
fiutavano  di  addurre  ragioni  sia  religiose 
che  filosofiche,  le  sole  per  le  quali  in  Fran¬ 
cia  si  può  essere  riconosciuti  obiettori; 
oggi  è  forse  più  facile  fare  il  servizio  civile, 
ma  attualmente  il  governo  ha  preso  una 
piega  decisamente  militarista:  123  miliar¬ 
di  di  franchi  (25.000  miliardi  di  lire)  per 
l’esercito,  per  il  servizio  militare  a  18 
anni,  per  varare  il  settimo  sottomarino 
nucleare.  Oggi  quindi  è  di  fatto  difficile 
trovare  differenze  sostanziali  tra  l’attuale 
governo  e  quello  precedente,  nettamente 
di  destra. 

Rapporti  con  i  partiti 

Sono  molto  difficili;  alla  Chambre  des 
députés  (il  Parlamento),  sono  rappresen¬ 
tati  quattro  partiti,  due  di  “sinistra”:  la 
maggioranza,  PSF  e  PCF  e  due  di  “de¬ 
stra”,  l’Union  Democratique,  giscardiana 
e  il  Rassemblement  pour  la  Republique, 
controllato  da  Chirac.  Nessuno  di  questi 
quattro  partiti  è  particolarmente  pacifi¬ 
sta...  tutti  insieme  hanno  ratificato  lo 
stanziamento  di  123  miliardi  di  franchi 
per  l’esercito:  anche  i  Partiti  Comunista  e 
Socialista,  dove  militano  alcuni  rappre¬ 
sentanti  che  personalmente  si  erano  di¬ 
chiarati  vicini  alle  idee  dell’UPF  ed  a  fa¬ 
vore  del  disarmo  unilaterale;  fino  ad  oggi, 
però,  non  una  voce  si  è  levata  in  Parla¬ 
mento  a  favore  delle  idee  pacifiste,  ed 
anzi,  Charles  Hemu,  ministro  della  Difesa 
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i  problemi  e  la  consistenza  dei  movimenti  nciviolenti  di  quel  paese 
che,  con  un  Presidente  socialista,  ha  aumemto  i  bilanci  militari 
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Ce  ne  parla  Remy  Thomas  delVUnion  hcifiste  de  France. 


ha  recentemente  dichiarato  che  “i  veri  pa¬ 
cifisti  sono  i  militaristi”,  e  che  “si  ritiene 
soddisfatto  per  la  grande  quantità  di  armi 
esportate  dalla  Francia  nel  mondo”. 

L’UPF  ha  recentemente  inviato  30  kg  di 
petizioni  (che  contenevano  25.000  firme  a 
favore  del  Disarmo  unilaterale)  a  Mitter¬ 
rand. 

Rapporti  con  i  diversi  gruppi  e  movimenti 
extraparlamentari 

Diversi  gruppi  vogliono  anche  dire, 
purtroppo,  diversi  “pacifismi”:  che  vuol 
dire  questo?  Durante  la  lotta  per  il  Larzac, 
esisteva  una  forma  d’unità  tra  diversi  mo¬ 
vimenti,  che  vedevano  nella  opposizione 
all’estensione  del  campo  militare  un  pun¬ 
to  di  riferimento  e  di  accordo  altrimenti 
non  riscontrabile:  da  quando  Mitterrand 
ha  deciso  il  bloqco  dei  lavori  per  l’amplia¬ 
mento  del  campo,  questo  accordo  ha  ces¬ 
sato  di  esistere;  si  possono  individuare 
dunque  alcuni  raggruppamenti:  il  Pacifi¬ 
smo  cristiano:  che  in  realtà  è  una  costella¬ 
zione  di  piccoli  movimenti  fondati  sui  va¬ 
lori  cristiani;  sono  in  genere  a  favore  di  un 
disarmo  “progressivo,  mondiale  e  con¬ 
trollato”,  oppure  a  favore  del  solo  disar¬ 
mo  nucleare.  Quando  chiediamo,  a  nome 
dell’UPF  un  appoggio  politico  per  deter¬ 
minate  azioni,  rare  sono  le  volte  in  cui  ot¬ 
teniamo  un  aiuto.  Numerosi  cristiani  rim¬ 
proverano  questa  “inazione”;  i  più  cono¬ 
sciuti  tra  questi  movimenti  sono:  La  Com- 
munauté  de  l’Arche  e  Les  Amis  de  l’Ar- 
che:  gli  aderenti  a  questo  movimento, 
dopo  essere  stati  iniziati  alla  teoria  del  pa¬ 
cifismo  e  dei  valori  propugnati  da  Lanza 
del  Vasto,  mediante  appositi  campi  di  la¬ 
voro  e  di  studio  in  genere  localizzati  nel 
Sud  della  Francia,  continuano  a  livello 
pratico  la  loro  militanza. 


Il  Movimento  Internazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione  (MIR) 

I  suoi  militanti  sono  discretamente  atti¬ 
vi  sulle  linee  del  pacifismo  integrale,  ma 
purtroppo  non  sono  molti  (il  MIR  conta 
circa  400  aderenti) 

Pax  Christi 

Esiste,  ma  non  è  un  movimento  come 
gli  altri;  esce  un  giornale  per  10  volte  al¬ 
l’anno,  ma  i  suoi  aderenti  non  sono  quasi 
mai  presenti  alle  manifestazioni  (non  ho 
mai  incontrato  nessuno  che  mi  abbia  det¬ 
to:  “sono  di  Pax  Christi”...) 

Mouvement  pour  une  alternative  non¬ 
violente  (MAN) 

Creato  da  alcuni  “dissidenti”  dal  MIR, 
per  tentare  di  coordinare  una  ventina  di 
gruppi  nonviolenti  preesistenti.  Il  MAN  si 
dichiara  per  la  nonviolenza,  ma  è  sospetto 
il  fatto  che  il  movimento  si  fidasse  di  Mit¬ 
terrand  e  dei  suoi  compagni  militaristi...  il 
MAN  è  per  un  transarmo  che  accetti  l’esi¬ 
stenza  dell’esercito;  conta  560  aderenti  e 
pubblica  un  mensile:  “Non-violence  poli- 
tique” 

Mouvement  de  la  paix 

Non  si  conosce  il  numero  degli  aderen¬ 
ti:  in  verità  è  una  sezione  del  Partito  Co¬ 
munista;  due  o  tre  volte  l’anno,  il  PCF 
lancia  una  “chiamata  per  la  Pace”,  a  cui 
aderiscono  i  tesserati  al  partito  e  membri 
del  sindacato  vicino  al  PCF,  la  CGT ;  que¬ 
ste  persone  non  hanno  però  una  precisa 
posizione  pacifista  od  antimilitarista. 
Mouvement  pour  le  Désarmement,  la 
Paix  et  la  Libertà 

All’inizio  era  chiamato  movimento 
contro  le  armi  atomiche,  filiazione  diretta 
di  Jean  Rostand;  ha  ambizioni  di  grandez¬ 
za,  vuole  divenire  movimento  di  massa, 
ma  in  realtà  trova  poca  rispondenza  nella 


gente.  Tra  le  personalità  aderenti,  anno¬ 
vera  Claude  Bordet,  che  venne  presentato 
come  antagonista  di  Charles  Hemu  (nel 
1978  aveva  avuto  il  sostegno  del  PCF),  ma 
Hemu  lo  ha  battuto. 

Parti  Socialiste  Unifìé  (PSU) 

Nel  PSU  confluiscono  diverse  tendenze: 
cristiane,  nonviolente,  ecologiche,  rivolu- 
zionarie.Di  fatto  però  non  si  fa  molto  sen¬ 
tire  nelle  manifestazioni;  il  PSU  ha  una 
segretaria,  Huguette  Bouchardeau,  che  fa 
parte  della  “maggioranza”  del  PSU.  Du¬ 
rante  l’ultima  campagna  elettorale,  ad  un 
giornalista  che  le  chiedeva:  “siete  per  il  di¬ 
sarmo  unilaterale?”,  la  Bouchardeau  ha 
risposto:  “Sì,  ma  prima  di  tutto  vogliamo 
il  disarmo  nucleare,  poi,  per  l’esercito, 
guardiamo  con  attenzione  a  quello  che 
hanno  fatto  in  Jugoslavia...”  In  Jugoslavia 
intanto,  l’esercito  democratico  posto 
come  esempio  dal  PSU  caricava  degli  im¬ 
migrati  albanesi  che  stavano  manifestan¬ 
do,  causando  anche  alcuni  morti... 

Il  Larzac  e  “Gardarem  lo  Larzac" 

È  l’ormai  leggendario  comitato  per  il 
Larzac,  che  ha  riunito  grappi  di  diversa 
estrazione  e  tendenza  ai  tempi  della  lotta 
alla  penetrazione  dell’esercito  nell’alto¬ 
piano;  attualmente,  dopo  la  vittoria  con¬ 
seguita,  è  piuttosto  inattivo,  anche  se  il 
giornale  “Gardarem  lo  Larzac”  esiste  an¬ 
cora. 

Citoyens  du  monde 

Certi  “cittadini  del  mondo”  sono  certa¬ 
mente  per  il  disarmo  mondiale,  ma  vo¬ 
gliono  prima  il  disarmo  unilaterale.  Non 
sono  però  tutti  così... 

Fédération  Anarchiste 

Il  pacifismo  è,  per  la  federazione,  una 
vecchia  tradizione,  anche  se  da  sempre 
l’ala  nonviolenta  deve  scontrarsi  con 


quella  a  favore  di  una  rivoluzione  armata 
(forse  ancora  la  maggioranza). 

Union  Pacifiste  de  France  (UPF) 

Ad  essa  aderiscono  ecologisti  e  sindaca¬ 
listi,  anarchici,  socialisti,  cristiani,  prote¬ 
stanti,  concordi  sull’idea  del  pacifismo 
propugnata  dall’UPF,  che  conta  circa 
2000  aderenti  e  che  pubblica  un  omonimo 
giornale  mensile  che  ha  3000  abbonati, 
con  una  tiratura  di  7000  copie. 

A  parte  i  grappi  a  livello  nazionale,  esi¬ 
stono  anche  dei  movimenti  locali  che  se¬ 
guono  una  politica  pacifista,  tra  questi  i 
comitati  di  obiettori,  che  non  hanno  anco¬ 
ra  una  vera  e  propria  consistenza  naziona¬ 
le;  il  loro  limite  è  che  si  formano  con  la 
stessa  facilità  con  cui  scompaiono. 

L’UPF  intrattiene  rapporti  con  diversi 
grappi  e  movimenti,  sia  con  quelli  citati 
poc’anzi  che,  ad  esempio  con  “Service  Ci- 
vil  International”  (SCI)  e  “Action  d’ur- 
gence  intemationale”  (AUI),  due  movi¬ 
menti  che  sono  presenti  sul  territorio  in 
caso  di  catastrofi  come  terremoti,  mare¬ 
moti,  etc.,  soprattutto  quando  questo  ca¬ 
pita  in  paesi  del  terzo  mondo.  Ancora, 
l’UPF  collabora  con  il  Movimento  espe¬ 
rantista,  con  “La  Libre  Pensée”,  grappo 
anticlericale  che  condivide  in  pieno  le  po¬ 
sizioni  dell’UPF  in  merito  ad  esercito  e 
militarizzazione;  la  radio  della  Federazio¬ 
ne  Anarchica,  “Radio  Libertaire”. 

L’UPF  ha,  da  qualche  anno,  lanciato 
una  campagna  per  il  Disarmo  Unilaterale, 
cui  hanno  aderito  il  grappo  “La  Libre 
pensée”  e  “l’Union  des  Anarchistes”. 

Strutture  dell’UPF 

l’UPF  pubblica  giornali,  fascicoli,  ma¬ 
nifesti,  adesivi,  comunicati  stampa,  tutti 
mezzi  molto  importanti  per  l’informazio¬ 
ne;  è  soprattutto  la  stampa  di  provincia 
che  dà  spazio  a  notizie  di  tipo  pacifista- 
disarmista,  mentre  i  giornali  di  Parigi- 
capitale  si  dimostrano  molto  meno  acco¬ 
glienti. Contatti  tra  i  militanti  sono  mante¬ 
nuti  attraverso  periodiche  riunioni,  in  cui 
vengono  discusse  l’organizzazione  pratica 
di  dibattiti  e  manifestazioni.  L’UPF  ha 
già  aderito  a  manifestazioni  di  massa  (ri¬ 
cordiamo  tra  le  altre  le  20.000  persone  del 
21.10.1981  e  le  200.000  del  20.6.1982). 
Altri  movimenti  per  la  pace  criticano  que¬ 
sta  partecipazione,  che  vede  l’UPF  fianco 
a  fianco  con  il  PCF;  a  queste  critiche  noi 
rispondiamo  che  pur  partecipando  a  mar¬ 
ce  organizzate  dal  PCF,  noi  siamo  liberi  di 
esporre  i  nostri  striscioni  e  di  usare  gli  slo¬ 
gan  che  vogliamo:  togliamo  così  la  “mar¬ 
ca”  alla  manifestazione,  esponiamo  una 


posizione  originale  e  radicale  (contro  tutti 
gli  eserciti)  e  siamo  notati...  per  di  più, 
non  partecipare  a  queste  manifestazioni 
vorrebbe  dire  lasciare  campo  libero  al 
PCF;  riteniamo  che  non  si  debba  aumen¬ 
tare  il  riscontro  politico  di  un  partito  che 
lancia  una  “chiamata  alla  pace”  una  volta 
all’anno;  essere  credibili  è  più  necessario  e 
partecipare  non  vuol  dire  accettare.  Alcu¬ 
ni  passi  dalla  dichiarazione  di  principio 
dell’UPF  serviranno  comunque  a  chiarire 
le  idee  ed  a  chiudere  quest’esposizione: 
"...  La  guerra  non  risolve  alcuna  contro¬ 
versia:  provoca  enormi  sofferenze  psichi¬ 
che  e  disumanizza  gli  individui  ed  i  popo¬ 
li;  l’esercito  è  sempre  stato  in  tutti  i  tempi 
ed  in  tutte  le  civiltà  uno  strumento  d’op¬ 
pressione  e  di  repressione  ad  uso  interno  e 
supporto  di  tutte  le  dittature.  Credere  che 
si  possa  umanizzare  e  democratizzare  una 
situazione  assassina  rivela  illusorio...” 

“...  L’UPF  combatte  ogni  tipo  di  prepa¬ 
razione  alla  guerra,  quali  che  siano  i  moti¬ 
vi  invocati.  I  suoi  aderenti,  pacifisti  inte¬ 
grali,  condannano  ogni  tipo  di  armamento 
e  di  organizzazione  militare,  ogni  alleanza 
che  raggruppi  paesi  in  previsione  di  una 
guerra.  Non  ammettono  alcuna  eccezione 
a  questa  regola... 

“...  L’UPF,  constatando  che  la  corsa 
agli  armamenti,  lungi  dall’evitare  la  guer¬ 
ra,  ne  accresce  invece  il  rischio,  afferma 
che  il  disarmo  totale  è  il  solo  modo  di  ren¬ 
dere  impossibile  la  guerra.  Se  tuttavia  do¬ 
vessimo  subire  un’invasione,  i  pacifisti 
non  resterebbero  inattivi,  ma  resisterebbe¬ 
ro  all’invasore  tramite  la  disobbedienza 
civile,  la  non-collaborazione,  il  boicottag¬ 
gio,  in  breve  tramite  l’impiego  di  metodi 
nonviolenti,  che  l’UPF  preconizza  come  il 
miglior  modo  per  evitare  o  fare  fallire 
ogni  tipo  di  aggressione...” 

Remy  Thomas  (U.P.F.) 


Indirizzi  dei  grappi  citati  nell’articolo: 

-  L’Arche :  la  Borie  Noble  -  34260  Le 
Bousquet  d’Orb 

-  MdLP  (Mouvement  de  la  Paix):  rue  de 
Clichy- 75009  Paris 

-  MDPL  (Mouvement  pour  le  désarme¬ 
ment,  la  paix  et  la  liberté):  BP  2135 
-34026  Montpellier 

-  PSU:  35,  rue  Borromée  -  75015  Paris 

-  Gardarem  Lo  Larzac:  Potensac  -  12100 
Millau 

-  Radio  Libertaire:  145  rue  Amelot, 
75011  Paris 

-  Union  Pacifiste  de  France:  4,  rue  Laza- 
re  Hoche  -  92 1 00  Boulogne 


Anche  se  mi  venisse  dimostrato  che 
facendo  la  guerra  i  miei  ideali  avrebbero 
maggiori  possibilità  di  prendere  corpo, 
direi  ugualmente  no  alla  guerra... 
perché  non  si  può  costruire  una  società 
umana  sopra  cumuli  di  cadaveri 

Louis  Lecoin 
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L’Union  Pacifiste  de  France  (U.P.F.)  è 
sezione  dell'Internazionale  dei  resistenti 
alla  guerra  (W.R.I.);  è,  in  Francia,  il  solo 
movimento  di  pacifisti  integrali  che  siano 
assolutamente  liberi  ed  indipendenti  da 
ogni  raggruppamento  politico  e/o  religio¬ 
so.  Accoglie  tutti  coloro  che  approvano  la 
nostra  posizione  e  condannano  tutte  le 
guerre  e  tutti  gli  armamenti. 

La  nascita  dell’UPF 

L’UPF  è  stata  creata  nel  1966.  Fino  a 
quel  momento  non  esistevano  nel  paese 
dei  movimenti  pacifisti;  in  quegli  anni,  la 
situazione  politica  francese  era  quella  di 
una  nazione  che  aveva  combattuto  due 
guerre,  una  in  Indocina  (Vietnam),  dal 
1948  al  1954  ed  una  in  Algeria,  dal  1956 
al  1962.  Molti  giovani  quindi  prestarono 
servizio  militare  (che  all’epoca  era  di  due 
anni  e  mezzo)  combattendo  in  queste 
guerre;  naturalmente  v’era  già  stato  chi  si 
era  proclamato  obiettore  di  coscienza,  ma 
non  esisteva  ancora  una  legge  che  ricono¬ 
scesse  il  diritto  all’obiezione:  era  dunque 
necessaria  una  lotta  per  ottenerla. 

Fu  soprattutto  lo  sciopero  della  fame  di 
Louis  Lecoin,  che  perdurò  dall’  1  al  22 
giugno  del  1962  che  diede  una  grossa 
spinta  al  riconoscimento  di  uno  statuto 
per  gli  obiettori:  a  quel  tempo,  lo  sciopero 
della  fame  era  un  mezzo  di  lotta  “origina¬ 
le”  ed  inusitato,  soprattutto  data  l’età  di 
Lecoin:  74  anni! 

Dopo  quest’azione,  vi  fu  ancora  da  lot¬ 
tare,  perché  i  deputati  ed  il  governo  ave¬ 
vano  limitato  fortemente  le  possibilità  di 
dichiararsi  obiettori  di  coscienza. 

La  situazione  politica  attuale 

In  Francia  abbiamo  cambiato  tutto: 
presidente,  governo,  deputati  e  di  conse¬ 
guenza,  dal  1981,  anche  la  politica;  sono 
stati  scarcerati  gli  obiettori  totali,  che  ri¬ 
fiutavano  di  addurre  ragioni  sia  religiose 
che  filosofiche,  le  sole  per  le  quali  in  Fran¬ 
cia  si  può  essere  riconosciuti  obiettori; 
oggi  è  forse  più  facile  fare  il  servizio  civile, 
ma  attualmente  il  governo  ha  preso  una 
piega  decisamente  militarista:  123  miliar¬ 
di  di  franchi  (25.000  miliardi  di  lire)  per 
l’esercito,  per  il  servizio  militare  a  18 
anni,  per  varare  il  settimo  sottomarino 
nucleare.  Oggi  quindi  è  di  fatto  difficile 
trovare  differenze  sostanziali  tra  l’attuale 
governo  e  quello  precedente,  nettamente 
di  destra. 

Rapporti  con  i  partiti 

Sono  molto  difficili;  alla  Chambre  des 
députés  (il  Parlamento),  sono  rappresen¬ 
tati  quattro  partiti,  due  di  “sinistra”:  la 
maggioranza,  PSF  e  PCF  e  due  di  “de¬ 
stra”,  l’Union  Democratique,  giscardiana 
e  il  Rassemblement  pour  la  Republique, 
controllato  da  Chirac.  Nessuno  di  questi 
quattro  partiti  è  particolarmente  pacifi¬ 
sta...  tutti  insieme  hanno  ratificato  lo 
stanziamento  di  123  miliardi  di  franchi 
per  l’esercito:  anche  i  Partiti  Comunista  e 
Socialista,  dove  militano  alcuni  rappre¬ 
sentanti  che  personalmente  si  erano  di¬ 
chiarati  vicini  alle  idee  dell’UPF  ed  a  fa¬ 
vore  del  disarmo  unilaterale;  fino  ad  oggi, 
però,  non  una  voce  si  è  levata  in  Parla¬ 
mento  a  favore  delle  idee  pacifiste,  ed 
anzi,  Charles  Hemu,  ministro  della  Difesa 


Azione  noiwiobta  Azione  nowiolenta 


Presentiamo  una  panoramica  della  realtà  funce se,  per  conoscere 
i  problemi  e  la  consistenza  dei  movimenti  naviolenti  di  quel  paese 
che,  con  un  Presidente  socialista,  ha  aumemto  i  bilanci  militari 
e  cerca  una  “ via  nazionale”  al mclear e. 

Ce  ne  parla  Remy  Thomas  delVUnion  hcifiste  de  France. 


ha  recentemente  dichiarato  che  “i  veri  pa¬ 
cifisti  sono  i  militaristi”,  e  che  “si  ritiene 
soddisfatto  per  la  grande  quantità  di  armi 
esportate  dalla  Francia  nel  mondo”. 

L’UPF  ha  recentemente  inviato  30  kg  di 
petizioni  (che  contenevano  25.000  firme  a 
favore  del  Disarmo  unilaterale)  a  Mitter¬ 
rand. 

Rapporti  con  i  diversi  gruppi  e  movimenti 
extraparlamentari 

Diversi  gruppi  vogliono  anche  dire, 
purtroppo,  diversi  “pacifismi”:  che  vuol 
dire  questo?  Durante  la  lotta  per  il  Larzac, 
esisteva  una  forma  d’unità  tra  diversi  mo¬ 
vimenti,  che  vedevano  nella  opposizione 
all’estensione  del  campo  militare  un  pun¬ 
to  di  riferimento  e  di  accordo  altrimenti 
non  riscontrabile:  da  quando  Mitterrand 
ha  deciso  il  blocco  dei  lavori  per  l’amplia¬ 
mento  del  campo,  questo  accordo  ha  ces¬ 
sato  di  esistere;  si  possono  individuare 
dunque  alcuni  raggruppamenti:  il  Pacifi¬ 
smo  cristiano:  che  in  realtà  è  una  costella¬ 
zione  di  piccoli  movimenti  fondati  sui  va¬ 
lori  cristiani;  sono  in  genere  a  favore  di  un 
disarmo  “progressivo,  mondiale  e  con¬ 
trollato”,  oppure  a  favore  del  solo  disar¬ 
mo  nucleare.  Quando  chiediamo,  a  nome 
dell’UPF  un  appoggio  politico  per  deter¬ 
minate  azioni,  rare  sono  le  volte  in  cui  ot¬ 
teniamo  un  aiuto.  Numerosi  cristiani  rim¬ 
proverano  questa  “inazione”;  i  più  cono¬ 
sciuti  tra  questi  movimenti  sono:  La  Com- 
munauté  de  l’Arche  e  Les  Amis  de  l’Ar- 
che:  gli  aderenti  a  questo  movimento, 
dopo  essere  stati  iniziati  alla  teoria  del  pa¬ 
cifismo  e  dei  valori  propugnati  da  Lanza 
del  Vasto,  mediante  appositi  campi  di  la¬ 
voro  e  di  studio  in  genere  localizzati  nel 
Sud  della  Francia,  continuano  a  livello 
pratico  la  loro  militanza. 


Il  Movimento  Internazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione  (MIR) 

I  suoi  militanti  sono  discretamente  atti¬ 
vi  sulle  linee  del  pacifismo  integrale,  ma 
purtroppo  non  sono  molti  (il  MIR  conta 
circa  400  aderenti) 

Pax  Christi 

Esiste,  ma  non  è  un  movimento  come 
gli  altri;  esce  un  giornale  per  10  volte  al¬ 
l’anno,  ma  i  suoi  aderenti  non  sono  quasi 
mai  presenti  alle  manifestazioni  (non  ho 
mai  incontrato  nessuno  che  mi  abbia  det¬ 
to:  “sono  di  Pax  Christi”...) 

Mouvement  pour  une  alternative  non¬ 
violente  (MAN) 

Creato  da  alcuni  “dissidenti”  dal  MIR, 
per  tentare  di  coordinare  una  ventina  di 
gruppi  nonviolenti  preesistenti.  Il  MAN  si 
dichiara  per  la  nonviolenza,  ma  è  sospetto 
il  fatto  che  il  movimento  si  fidasse  di  Mit¬ 
terrand  e  dei  suoi  compagni  militaristi...  il 
MAN  è  per  un  transarmo  che  accetti  l’esi¬ 
stenza  dell’esercito;  conta  560  aderenti  e 
pubblica  un  mensile:  “Non-violence  poli- 
tique” 

Mouvement  de  la  paix 

Non  si  conosce  il  numero  degli  aderen¬ 
ti:  in  verità  è  una  sezione  del  Partito  Co¬ 
munista;  due  o  tre  volte  l’anno,  il  PCF 
lancia  una  “chiamata  per  la  Pace”,  a  cui 
aderiscono  i  tesserati  al  partito  e  membri 
del  sindacato  vicino  al  PCF,  la  CGT ;  que¬ 
ste  persone  non  hanno  però  una  precisa 
posizione  pacifista  od  antimilitarista. 
Mouvement  pour  le  Désarmement,  la 
Paix  et  la  Liberti 

All’inizio  era  chiamato  movimento 
contro  le  armi  atomiche,  filiazione  diretta 
di  Jean  Rostand;  ha  ambizioni  di  grandez¬ 
za,  vuole  divenire  movimento  di  massa, 
ma  in  realtà  trova  poca  rispondenza  nella 


gente.  Tra  le  personalità  aderenti,  anno¬ 
vera  Claude  Bordet,  che  venne  presentato 
come  antagonista  di  Charles  Hemu  (nel 
1978  aveva  avuto  il  sostegno  del  PCF),  ma 
Hemu  lo  ha  battuto. 

Parti  Socialiste  Unifié  (PSU) 

Nel  PSU  confluiscono  diverse  tendenze: 
cristiane,  nonviolente,  ecologiche,  rivolu- 
zionarie.Di  fatto  però  non  si  fa  molto  sen¬ 
tire  nelle  manifestazioni;  il  PSU  ha  una 
segretaria,  Huguette  Bouchardeau,  che  fa 
parte  della  “maggioranza”  del  PSU.  Du¬ 
rante  l’ultima  campagna  elettorale,  ad  un 
giornalista  che  le  chiedeva:  “siete  per  il  di¬ 
sarmo  unilaterale?”,  la  Bouchardeau  ha 
risposto:  “Si,  ma  prima  di  tutto  vogliamo 
il  disarmo  nucleare,  poi,  per  l’esercito, 
guardiamo  con  attenzione  a  quello  che 
hanno  fatto  in  Jugoslavia...”  In  Jugoslavia 
intanto,  l’esercito  democratico  posto 
come  esempio  dal  PSU  caricava  degli  im¬ 
migrati  albanesi  che  stavano  manifestan¬ 
do,  causando  anche  alcuni  morti... 

Il  Larzac  e  “Gardarem  lo  Larzac” 

È  Formai  leggendario  comitato  per  il 
Larzac,  che  ha  riunito  grappi  di  diversa 
estrazione  e  tendenza  ai  tempi  della  lotta 
alla  penetrazione  dell’esercito  nell’alto¬ 
piano;  attualmente,  dopo  la  vittoria  con¬ 
seguita,  è  piuttosto  inattivo,  anche  se  il 
giornale  “Gardarem  lo  Larzac”  esiste  an¬ 
cora. 

Citoyens  du  monde 

Certi  “cittadini  del  mondo”  sono  certa¬ 
mente  per  il  disarmo  mondiale,  ma  vo¬ 
gliono  prima  il  disarmo  unilaterale.  Non 
sono  però  tutti  così... 

Fédération  Anarchiste 

II  pacifismo  è,  per  la  federazione,  una 
vecchia  tradizione,  anche  se  da  sempre 
l’ala  nonviolenta  deve  scontrarsi  con 


quella  a  favore  di  una  rivoluzione  armata 
(forse  ancora  la  maggioranza). 

Union  Pacifiste  de  France  (UPF) 

Ad  essa  aderiscono  ecologisti  e  sindaca¬ 
listi,  anarchici,  socialisti,  cristiani,  prote¬ 
stanti,  concordi  sull’idea  del  pacifismo 
propugnata  dall’UPF,  che  conta  circa 
2000  aderenti  e  che  pubblica  un  omonimo 
giornale  mensile  che  ha  3000  abbonati, 
con  una  tiratura  di  7000  copie. 

A  parte  i  grappi  a  livello  nazionale,  esi¬ 
stono  anche  dei  movimenti  locali  che  se¬ 
guono  una  politica  pacifista,  tra  questi  i 
comitati  di  obiettori,  che  non  hanno  anco¬ 
ra  una  vera  e  propria  consistenza  naziona¬ 
le;  il  loro  limite  è  che  si  formano  con  la 
stessa  facilità  con  cui  scompaiono. 

L’UPF  intrattiene  rapporti  con  diversi 
grappi  e  movimenti,  sia  con  quelli  citati 
poc’anzi  che,  ad  esempio  con  “Service  Ci- 
vil  International”  (SCI)  e  “Action  d’ur- 
gence  intemationale”  (AUI),  due  movi¬ 
menti  che  sono  presenti  sul  territorio  in 
caso  di  catastrofi  come  terremoti,  mare¬ 
moti,  etc.,  soprattutto  quando  questo  ca¬ 
pita  in  paesi  del  terzo  mondo.  Ancora, 
l’UPF  collabora  con  il  Movimento  espe¬ 
rantista,  con  “La  Libre  Pensée”,  grappo 
anticlericale  che  condivide  in  pieno  le  po¬ 
sizioni  dell’UPF  in  merito  ad  esercito  e 
militarizzazione;  la  radio  della  Federazio¬ 
ne  Anarchica,  “Radio  Libertaire”. 

L’UPF  ha,  da  qualche  anno,  lanciato 
una  campagna  per  il  Disarmo  Unilaterale, 
cui  hanno  aderito  il  grappo  “La  Libre 
pensée”  e  “l’Union  des  Anarchistes”. 

Strutture  dell’UPF 

l’UPF  pubblica  giornali,  fascicoli,  ma¬ 
nifesti,  adesivi,  comunicati  stampa,  tutti 
mezzi  molto  importanti  per  l’informazio¬ 
ne;  è  soprattutto  la  stampa  di  provincia 
che  dà  spazio  a  notizie  di  tipo  pacifista- 
disarmista,  mentre  i  giornali  di  Parigi- 
capitale  si  dimostrano  molto  meno  acco- 
glienti.Contatti  tra  i  militanti  sono  mante¬ 
nuti  attraverso  periodiche  riunioni,  in  cui 
vengono  discusse  l’organizzazione  pratica 
di  dibattiti  e  manifestazioni.  L’UPF  ha 
già  aderito  a  manifestazioni  di  massa  (ri¬ 
cordiamo  tra  le  altre  le  20.000  persone  del 
21.10.1981  e  le  200.000  del  20.6.1982). 
Altri  movimenti  per  la  pace  criticano  que¬ 
sta  partecipazione,  che  vede  l’UPF  fianco 
a  fianco  con  il  PCF;  a  queste  critiche  noi 
rispondiamo  che  pur  partecipando  a  mar¬ 
ce  organizzate  dal  PCF,  noi  siamo  liberi  di 
esporre  i  nostri  striscioni  e  di  usare  gli  slo¬ 
gan  che  vogliamo:  togliamo  così  la  “mar¬ 
ca”  alla  manifestazione,  esponiamo  una 


posizione  originale  e  radicale  (contro  tutti 
gli  eserciti)  e  siamo  notati...  per  di  più, 
non  partecipare  a  queste  manifestazioni 
vorrebbe  dire  lasciare  campo  libero  al 
PCF;  riteniamo  che  non  si  debba  aumen¬ 
tare  il  riscontro  politico  di  un  partito  che 
lancia  una  “chiamata  alla  pace”  una  volta 
all’anno;  essere  credibili  è  più  necessario  e 
partecipare  non  vuol  dire  accettare.  Alcu¬ 
ni  passi  dalla  dichiarazione  di  principio 
dell’UPF  serviranno  comunque  a  chiarire 
le  idee  ed  a  chiudere  quest’esposizione: 
“...  La  guerra  non  risolve  alcuna  contro¬ 
versia:  provoca  enormi  sofferenze  psichi¬ 
che  e  disumanizza  gli  individui  ed  i  popo¬ 
li;  l’esercito  è  sempre  stato  in  tutti  i  tempi 
ed  in  tutte  le  civiltà  uno  strumento  d’op¬ 
pressione  e  di  repressione  ad  uso  interno  e 
supporto  di  tutte  le  dittature.  Credere  che 
si  possa  umanizzare  e  democratizzare  una 
situazione  assassina  rivela  illusorio...” 

“...  L’UPF  combatte  ogni  tipo  di  prepa¬ 
razione  alla  guerra,  quali  che  siano  i  moti¬ 
vi  invocati.  I  suoi  aderenti,  pacifisti  inte¬ 
grali,  condannano  ogni  tipo  di  armamento 
e  di  organizzazione  militare,  ogni  alleanza 
che  raggruppi  paesi  in  previsione  di  una 
guerra.  Non  ammettono  alcuna  eccezione 
a  questa  regola... 

“...  L’UPF,  constatando  che  la  corsa 
agli  armamenti,  lungi  dall’evitare  la  guer¬ 
ra,  ne  accresce  invece  il  rischio,  afferma 
che  il  disarmo  totale  è  il  solo  modo  di  ren¬ 
dere  impossibile  la  guerra.  Se  tuttavia  do¬ 
vessimo  subire  un’invasione,  i  pacifisti 
non  resterebbero  inattivi,  ma  resisterebbe¬ 
ro  all’invasore  tramite  la  disobbedienza 
civile,  la  non-collaborazione,  il  boicottag¬ 
gio,  in  breve  tramite  l’impiego  di  metodi 
nonviolenti,  che  l’UPF  preconizza  come  il 
miglior  modo  per  evitare  o  fare  fallire 
ogni  tipo  di  aggressione...” 

Remy  Thomas  (U.P.F.) 


Indirizzi  dei  grappi  citati  nell’articolo: 

-  L’Arche:  la  Borie  Noble  -  34260  Le 
Bousquet  d’Orb 

-  MdLP  (Mouvement  de  la  Paix):  rue  de 
Clichy-  75009  Paris 

-  MDPL  (Mouvement  pour  le  désarme¬ 
ment,  la  paix  et  la  liberté):  BP  2135 
-34026  Montpellier 

-  PSU:  35,  rue  Borromée  -  75015  Paris 

-  Gardarem  Lo  Larzac :  Potensac  -  12100 
Millau 

-  Radio  Libertaire:  145  rue  Amelot, 
75011  Paris 


-  umon  racijisie  ae  r  rance:  rue  Laz 
re  Hoche  -  92 1 00  Boulogne 

Anche  se  mi  venisse  dimostrato  che 
facendo  la  guerra  i  miei  ideali  avrebbero 
maggiori  possibilità  di  prendere  corpo, 
direi  ugualmente  no  alla  guerra... 
perché  non  si  può  costruire  una  società 
umana  sopra  cumuli  di  cadaveri 

Louis  Lecoin 
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Azione  roiwiolenta 


Il  Manifesto 
per  la  pace  dei 
Verdi  tedeschi 


Petra  Kelli,  leader  dei  Grfinen 


I  verdi  non  sono  tutto  il  movimento  al¬ 
ternativo  tedesco,  né  spero,  hanno  l’inten¬ 
zione  egemonica  di  diventarlo.  Ne  sono 
però  una  componente  molto  forte,  con 
ogni  probabilità  la  più  forte,  e  certo  la 
più  organizzata.  Non  è  cosa  da  poco,  o 
perlomeno  non  succede  in  Italia,  che  un 
partito  presente  in  molti  parlamenti  re¬ 
gionali  e  dopo  il  6  marzo,  anche  in  quello 
nazionale,  faccia  della  difesa  popolare 
nonviolenta  il  suo  programma  politico, 
inquadrando  ogni  lotta  pacifista  in  una 
strategia  di  transarmo.  Non  perché  sia  un 
modello  da  imitare  (se  ne  è  discusso  re¬ 
centemente  a  Trento)  e  neanche  perché  ci 


sia  da  esaltarsi  quando  determinate  cose 
le  dicono  i  partiti  come  se  valessero  di 
più. 

Due  cose  mi  sembrano  soprattutto  in¬ 
teressanti  per  il  movimento  italiano.  La 
prima,  politico-pratica:  questo  discorso 
può  espandersi,  uscire  da  ambiti  ristretti 
ed  assediati,  non  è  detto  che  debba  resta¬ 
re  per  sempre  una  testimonianza  senza 
effetto.  Coi  suoi  tempi,  necessariamente 
lunghi,  la  difesa  popolare  nonviolenta  sta 
trovando  la  strada  della  realtà.  La  secon¬ 
da,  più  teorica:  la  strada  della  realtà  è  la 
strada  del  confronto  e  della  crescita. 
Uscendo  dagli  ambiti  ristretti  quest'idea 


può  liberarsi  dal  moralismo  e  dall’astrat¬ 
tezza  cui  sono  costrette  le  idee  troppo 
nuove  e  troppo  lontane  dalla  realtà.  Ap¬ 
porti  diversi,  visioni  diverse,  nuovi  sogget¬ 
ti  vedono  il  problema  da  nuovi  lati  e 
cambiano  la  difesa  popolare  nonviolenta 
nel  momento  stesso  in  cui  se  ne  appro¬ 
priano.  Solo  così  essa  potrà  alla  fine  di¬ 
ventare  patrimonio  di  quel  popolo  che 
dovrebbe  poi  usarla.  Questa  crescita,  più 
sana  di  quella  al  chiuso,  è  ciò  che  il  docu¬ 
mento  dei  verdi  chiama  “processo  di  ap¬ 
prendimento  progressivo’’. 

Alberto  Zangheri 


Smantellare  l’armamento  militare,  orga¬ 
nizzare  la  difesa  popolare  nonviolenta 

Per  la  nostra  nuova  strada  verso  una 
pace,  che  sia  più  dell’assenza  della  guerra, 
vogliamo  già  ora  fra  noi  creare  le  condi¬ 
zioni.  Vediamo  nel  concettò  della  difesa 
popolare  nonviolenta  un’alternativa  alla 
corsa  agli  armamenti,  che  conduce  nel  vi¬ 
colo  cieco  dell’autodistruzione.  Difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  significa  difesa  con 
mezzi  non  militari  da  un’aggressione  mili¬ 
tare  interna  o  straniera.  Si  basa  sul  princi¬ 
pio  fondamentale  secondo  cui  un  popolo 
non  può  venire  stabilmente  dominato  se 
non  è  disposto  a  collaborare  con  l’oppres¬ 
sore. 

Promuovere  la  disponibilità  ad  un  simi¬ 
le  comportamento  è  uno  dei  nostri  compi¬ 
ti  più  importanti.  Una  difesa  popolare 
nonviolenta  si  basa  su  metodi  che  punta¬ 
no  ad  impedire  all’avversario  di  raggiun¬ 
gere  i  suoi  scopi,  a  minare  la  sua  capacità 
di  lotta  ed  a  rinforzare  la  propria  capacità 
di  resistenza:  metodi  come  lo  sciopero,  il 
boicottaggio,  l’ostruzione,  il  blocco  di  im¬ 
pianti  importanti  per  l’avversario,  l’in¬ 
flusso  sulle  truppe  di  occupazione,  la 
creazione  di  un  proprio  efficace  sistema  di 
comunicazioni,  ecc. 

Una  difesa  popolare  non  violenta  contro 
un  aggressore  può  funzionare  solo  se  si 
riesce  a  fare  delle  forme  non  violente  di  re¬ 
sistenza  un  metodo  efficace,  ben  cono¬ 
sciuto,  adoperato  ed  accettato  da  molte 
persone.  Se  simili  forme  nonviolente  con¬ 
tinuano  a  venir  considerate  da  molte  per¬ 


sone,  anche  impegnate,  inefficaci  ed  esoti¬ 
che,  alla  fin  fine  si  arriverà  sempre  a  dei 
confronti  violenti.  Le  forme  nonviolente 
si  affermeranno  qui  da  noi  a  livello  di 
massa  nel  momento  in  cui  verranno  prati¬ 
cate  con  successo.  A  questo  proposito  noi 
Verdi  abbiamo  una  responsabilità  crucia¬ 
le. 

Non  per  questo  noi  condanniamo  quelli 
che  ancora  la  pensano  diversamente  e  vo¬ 
gliono  affidarsi  alla  protezione  delle  forze 
armate  e  neanche  i  molti  che,  con  dubbi, 
lavorano  neH’industria  bellica.  Per  la 
maggior  parte  dei  nostri  cittadini  non  è 
ancora  pensabile  che  la  rinuncia  alla  pro¬ 
duzione,  all’installazione  ed  all’impiego 
di  armi  di  sterminio  di  massa  non  ci  ren¬ 
derebbe  inermi,  ma  che  anzi  piuttosto  la 
cessione  dei  nostri  interessi  di  sicurezza 
alle  forze  armate  ci  ha  resi  incapaci  di  di¬ 
fenderci.  Non  cadremo  però  nella  con¬ 
traddizione  di  costringere  per  mezzo  del¬ 
l’odio  e  della  violenza  la  popolazione  a  ri¬ 
nunciare  alla  violenza.  Poiché  una  politi¬ 
ca  nonviolenta  può  venire  attuata  solo 
quando  è  accettata  da  una  grande  parte 
della  popolazione,  dobbiamo  tener  conto 
dell’esigenza  di  sicurezza  della  popolazio¬ 
ne  stessa. 

La  richiesta  fondamentale  dei  Verdi, 
l’eliminazione  di  tutte  le  strutture  violen¬ 
te,  implica  anche  il  compito  di  fissare  pas¬ 
si  concreti  per  lo  smantellamento  delle  at¬ 
tuali  strutture  violente.  Un  passo  impor¬ 
tante  in  questa  direzione  sarebbero  anche 
calcolate  misure  di  disarmo  nell’ambito 
delle  armi  convenzionali. 


Le  più  urgenti  tappe  sulla  nostra  strada 
per  l’attuazione  di  una  difesa  non  violenta 
della  società  sono: 

-  zone  d’Europa  (dell’Ovest  e  dell’Est)  li¬ 
bere  da  armi  A,  B  e  C  (atomiche,  batterio- 
logiche  e  chimiche); 

-  disarmo  dei  sistemi  d’arma  dal  carattere 
indubbiamente  offensivo.  Ciò  anche  allo 
scopo  di  creare  fiducia.  Ad  ogni  effettivo  o 
potenziale  avversario  deve  venire  mostra¬ 
to  che  la  Repubblica  Federale  non  solo 
non  vuole,  ma  nemmeno  può  condurre 
una  guerra  di  aggressione. 

Si  devono  poi  intraprendere  ulteriori 
passi  di  un  disarmo  senza  contropartite 
fino  al  completo  dissolvimento  dell’eser¬ 
cito  federale  e  di  tutte  le  strutture  militari. 

Il  programma  di  lavoro  dei  Verdi  suona 
così:  smantellamento  dell’armamento  mi¬ 
litare,  organizzazione  della  capacità  di  di¬ 
fesa  nonviolenta.  Questa  capacità  viene 
esercitata  già  ora  in  conflitti  concreti,  in 
cui  si  apprende  la  condotta  di  una  resi¬ 
stenza  nonviolenta  (lotte  contro  impianti 
per  l’energia  atomica,  altri  grossi  impianti 
industriali,  distruzione  dell’ambiente,  in¬ 
stallazione  militare,  riarmo  NATO,  ecc.). 

Noi  Verdi  ci  basiamo  sul  fatto  che  la 
Repubblica  Federale,  nelle  attuali  condi¬ 
zioni  dell’era  atomica,  non  può  più  essere 
difesa  militarmente.  Ricercatori  per  la 
pace  ed  esperti  militari  ammoniscono  che 
in  caso  di  guerra  verrebbe  distrutto  ciò  che 
dovrebbe  venir  difeso. 

Il  periodo  di  transazione  dello  smantel¬ 
lamento  del  potenziale  militare  e  dell’or¬ 
ganizzazione  della  difesa  popolare  non- 
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violenta  non  è  esente  da  rischi,  soprattutto 
se  in  questa  fase  si  dovesse  giungere  ad  un 
attacco  militare  contro  la  Repubblica  Fe¬ 
derale  e  la  popolazione  non  fosse  ancora 
sufficientemente  preparata  alla  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta.  In  un  simile  caso  l’e¬ 
sercito  federale  può  e  deve  non  venire  im¬ 
piegato,  in  quanto  ciò  condurrebbe  ad  una 
spirale  di  sterminio  (1). 

Per  questo  cerchiamo  il  dialogo  anche 
con  le  forze  armate  sul  concetto  della  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta  e  chiediamo  una 
discussione  pubblica  su  di  esso,  sui  passi 
fino  ad  un  disarmo  completo  e  sui  proble¬ 
mi  della  transizione.  In  questo  contesto  vi 
è  già  una  discussione  aperta  sulla  difesa 
popolare  nonviolenta  anche  in  rapporto 
con  differenti  concezioni  militari,  che 
vengono  citate  come  alternative  all’attua¬ 
le  politica  di  riarmo  all’interno  del  movi¬ 
mento  pacifista  (“esercito  difensivo”,  “di¬ 
fesa  territoriale”,  “lotta  contro  le  strutture 
gerarchiche  dell’esercito”). 

Bisogna  organizzare  questa  discussione 
in  vista  di  un  processo  di  apprendimento 
progressivo. 

Vogliamo  raggiungere  i  nostri  scopi  di  po¬ 
litica  di  pace  con  metodi  nonviolenti 

I  primi  passi  unilaterali  di  disarmo  e  la 
liberazione  della  logica  dei  blocchi  apro¬ 
no  la  strada  al  nostro  vero  e  proprio  sco¬ 
po:  la  convivenza  umana  nonviolenta. 
Scopo  e  strada  non  possono  però  venir 
considerati  separatamente,  ma  sono  in  re¬ 
lazione  l’uno  con  l’altro  e  devono  essere 
in  armonia.  È  un  equivoco  confondere 
nonviolento  con  passivo  o  legale  e  quindi 
inefficace.  Non  '  ci  facciamo  irretire  dai 
rappresentanti  della  violenza  statale,  che 
tentano  di  presentare  le  azioni  nonviolen¬ 
te  illegali  come  “violenza  camuffata”. 

L’azione  nonviolenta  è  un  metodo  di 
lotta  contro  forme  esistenti  o  minacciate 
di  violenza  diretta  o  strutturale.  Essa  non 
vuole  dare  una  risposta  solo  alla  domanda 
“che  cosa  fare  se  arrivano  i  russi”,  ma  an¬ 
che  alla  domanda,  che  sta  diventando 
sempre  più  attuale  “che  cosa  fare  se  resta¬ 
no  gli  americani”  e  contro  la  nostra  vo¬ 
lontà  tengono  pronte  da  noi  nuove  armi  di 
sterminio  di  massa. 

Le  azioni  nonviolente  mirano  al  disar¬ 
mo,  al  palesamento  ed  all’eliminazione 
della  violenza  esistente  ed  all’impedimen¬ 
to  di  quella  minacciata.  L’avversario  ha  la 
possibilità  di  cambiare  avviso,  di  mutare 
il  suo  comportamento  ed  inoltre  di  sapere 
che  ad  essere  attaccato  non  è  lui  come  per¬ 
sona,  ma  il  suo  ruolo  come  rappresentan¬ 
te  della  violenza  dello  stato,  dell’ammini¬ 
strazione  (per  esempio  degli  uffici  sociali 
o  del  sistema  scolastico)  o  delle  società  ca¬ 
pitalistiche.  L’azione  nonviolenta  com¬ 
prende  un’ampia  scala  di  modi  di  com¬ 
portamento  di  crescente  intensità:  dalla 
protesta  e  dalle  azioni  simboliche  di  infor¬ 
mazione  fino  a  campagne  di  disobbedien¬ 
za  civile  che  rifiutano  degli  aspetti  o  l’in¬ 
tero  sistema  sociale. 

I  “disobbedienti”  civili  rispondono  del¬ 
la  violazione  della  legge  per  motivi  di  co¬ 
scienza  con  tutta  la  loro  persona,  preferi¬ 
scono  sopportare  la  violenza  e  la  punizio¬ 
ne  su  se  stessi  piuttosto  che  diventare  vio¬ 
lenti  od  ingiusti  o  rendersi  complici  della 


violenza  di  altri  restando  passivi.  “Quan¬ 
do  la  legge  è  cosiffatta  che  necessariamen¬ 
te  pone  su  di  te  il  peso  dell’ingiustizia  ver¬ 
so  qualcun  altro, allora  ti  dico:  viola  la  leg¬ 
ge...”  (H.D.  Thoreau). 

Se  vuole  essere  conseguente  ed  efficace, 
l’azione  nonviolenta  deve  prendere,  oltre 
alla  spontanea  decisione  contro  la  violen¬ 
za  anche  un’intensa  preparazione,  strate¬ 
gia,  organizzazione,  analisi  politica  e  la 
formulazione  di  scopi  a  lunga  scadenza. 

Noi  pensiamo  che  questo  sistema  di 
sterminio  può  continuare  ad  andare  avan¬ 
ti  solo  se  il  popolo  gli  dà: 

-  voti  alle  elezioni 

-  soldati  e  lavoratori  nell’industria  bellica 

-  la  sua  forza  produttiva 

-  tasse 

Ne  consegue  che  il  movimento  pacifista 
può  affermarsi  solo  se: 


-  sottrae  i  voti  ai  sostenitori  degli  arma¬ 
menti 

-  rifiuta  ogni  servizio  militare  e  si  oppone 
alla  chiamata  delle  donne  nell’esercito 

-  organizza  rifiuti  controllati  nel  campo 
del  lavoro,  fino  allo  sciopero  politico 

-  prepara  l’obiezione  fiscale  contro  le  spe¬ 
se  militari. 


Disobbedienza  civile  contro  una  società 
militarizzata 

La  nostra  disobbedienza  civile  comin¬ 
cia  dalla  nostra  stessa  lingua,  che  è  com¬ 
mista  di  vocabolario  militare:  vogliamo 
disabituarci  dal  modo  di  pensare  del  crea¬ 
re  un  fronte  di  resistenza,  del  prendere 
nella  morsa,  del  mobilitarsi,  ecc. 

La  nostra  disobbedienza  civile  include 


18 


Azione  iwwiolenta 


il  sistema  di  educazione  statale,  “riforma¬ 
to”  secondo  le  leggi  della  libera  concor¬ 
renza.  Noi  rifiutiamo  i  meccanismi  di  se¬ 
lezione  del  sistema  scolastico  e  promuo- 
veremo  fin  da  ora  nell’insegnamento  la 
capacità  di  creare  la  pace,  anche  contro  le 
norme  vigenti,  soprattutto  nelle  istituzio¬ 
ni  educative  autogestite,  cui  va  il  nostro 
appoggio. 

Come  insegnanti  di  scienze  naturali 
contrapporremo  all’ideologia  dominante 
del  progresso  tecnico  un’ampia  informa¬ 
zione  sui  pericoli  per  la  vita  umana  costi¬ 
tuiti  dalla  radioattività  e  dall’inquina¬ 
mento  dell’ambiente  naturale. 

Come  giornalisti  non  mostreremo  più 
con  le  notizie  quotidiane  una  caricatura 
della  realtà,  in  cui  la  storia  del  mondo  è 
fatta  da  qualche  decina  di  politici  con  le 
loro  guerre  di  dichiarazioni,  guerre  com¬ 
merciali  e  guerre  di  altro  tipo.  Ci  interes¬ 
sano  piuttosto  le  notizie  degli  uomini  ano¬ 
nimi,  i  nostri  cosiddetti  “nemici”,  delle 
loro  paure  e  delle  loro  speranze,  che  sono 
anche  le  nostre. 

Puntiamo  all’elaborazione  di  piani 
aziendali  per  la  riconversione  produttiva 
dalla  produzione  bellica  ad  una  produzio¬ 
ne  civile  con  tecnologie  dolci  e  per  un  cor¬ 
rispondente  cambiamento  dei  metodi  pro¬ 
duttivi  e  dei  processi  decisionali.  Come  la¬ 
voratori  e  come  consumatori  organizzere¬ 
mo  contro  le  industrie  che  contribuiscono 
alla  produzione  ed  all’esportazione  di 
prodotti  bellici  scioperi  dei  consumatori, 
sabotaggi  nonviolenti  e  scioperi. 

In  tutti  questi  momenti  di  resistenza  ci¬ 
vile,  che  presi  nel  loro  complesso  cambia¬ 
no  le  strutture  e  le  condizioni  della  nostra 
società,  si  costruisce  la  difesa  popolare 
nonviolenta.  Ci  dichiariamo  responsabili 
anche  dal  punto  di  vista  della  politica  del¬ 
la  sicurezza  per  quanto  riguarda  il  nostro 
luogo  di  vita  (per  esempio  organizzazione 
di  linee  di  approvigionamento  per  quanto 
riguarda  gli  alimentari  e  l’energia  e  di  un 
sistema  di  comunicazioni)  e  ci  rapportere¬ 
mo  in  modo  nuovo  alle  relazioni  di  ruolo 
della  nostra  vita  sociale.  Impediremo  con¬ 
temporaneamente  con  tutti  i  metodi  di  re¬ 
sistenza  nonviolenta  la  capacità  di  funzio¬ 
namento  della  struttura  militare  e  mostre¬ 
remo  chiaramente  che  non  vogliamo  pre¬ 
parare  la  pace  preparando  la  guerra. 

Come  giovani  di  leva  ci  rifiuteremo  di 
farci  addestrare  e  preparare  alla  guerra. 
Già  oggi  il  quindici  per  cento  dei  giovani 
di  leva  rifiuta  il  servizio  armato.  Gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  dovrebbero,  se  ne  hanno 
l’intenzione,  avere  la  possibilità  di  venire 
addestrati  alla  difesa  popolare  nonviolen¬ 


ta  nel  loro  servizio. 

Respingiamo  le  misure  di  difesa  civile 
ed  i  rifugi,  che  pure  sono  riservati  a  perso¬ 
ne  “particolari”,  perché  non  possono  pro¬ 
teggerci  in  una  guerra  atomica  e  sono  solo 
l’altra  faccia  della  preparazione  alla  guer¬ 
ra.  Lottiamo  contro  le  campagne  di  arruo¬ 
lamento  dell’esercito  federale,  particolar¬ 
mente  nella  scuola,  e  contro  le  messe  in 
scena  dei  giuramenti  delle  reclute  e  delle 
parate  militari,  che  assicurano  ideologica¬ 
mente  il  sistema  dell’intimidazione  ato¬ 
mica  ed  aumentano  la  disposizione  a 
combattere. 

Come  donne  non  accetteremo  il  “puli¬ 
to”  servizio  sussidiario  allo  sporco  lavoro 
del  combattente.  Respingeremo  la  chia¬ 
mata  delle  donne  nell’esercito,  perversio¬ 
ne  per  scopi  contro  la  vita  dei  legittimi  in¬ 
teressi  delle  donne  per  l’uguaglianza  ed 
una  completa  emancipazione.  Come  im¬ 
piegati  nel  sistema  sanitario  non  ci  faremo 
obbligare  al  servizio  di  difesa  civile,  con¬ 
tro  una  guerra  atomica  non  vi  è  alcuna 
protezione  medica  possibile.  Non  accette¬ 
remo  limitazioni  ai  nostri  diritti  fonda- 
mentali  ed  umani  nelle  cosiddette  “situa¬ 
zioni  di  emergenza”.  Ci  impegneremo  af¬ 
finché  in  tutti  i  comuni  ed  i  circondari  del¬ 
la  Repubblica  Federale  vengano  prese  de¬ 
cisioni  antiatomiche  da  parte  dei  poteri 
locali,  cioè  affinché,  secondo  il  modello 
inglese,  già  oggi  territori  comunali  siano 
dichiarati  zona  denuclearizzata,  per  mo¬ 
strare  la  resistenza  della  popolazione. 

Rifiutiamo  gli  impianti  per  l’energia 
nucleare  così  come  le  installazioni  milita¬ 
ri,  perché  costituiscono  obiettivi  privile¬ 
giati  per  i  missili  avversari  e  perché  già 
ora  ci  portano  un  maggiore  controllo  poli¬ 
ziesco  e  tutti  i  pericoli  della  contamina¬ 
zione  radioattiva. 


Non  i  governi,  noi  stessi  siamo  competenti 
per  la  nostra  vita 

La  politica  di  distensione  degli  anni 
passati  era  affare  dei  governi,  i  cui  nego¬ 
ziatori  dovevano  rendere  le  quote  per  gli 
armamenti  calcolabili  e  canalizzagli,  al¬ 
meno  a  breve  scadenza.  La  politica  di  di¬ 
stensione  seguiva  la  convenzione,  per  cui 
la  politica  estera  e  quella  militare  sono 
“affare  del  re”.  Di  fronte  alla  follia  assas¬ 
sina  degli  armamenti,  la  cui  logica  com¬ 
plessiva  conduce  alla  guerra,  non  possia¬ 
mo  più  lasciare  l’affare  della  pace  alle  éli¬ 
te  di  potere.  Ognuno  è  esperto  quando  si 
tratta  della  sopravvivenza. 

Le  necessarie  richieste  di  disarmo  sono 


arrivate,  chiaramente  ed  abbastanza  spes¬ 
so,  in  differenti  appelli,  ai  governanti.  Poi¬ 
ché  però  il  governo  tedesco  si  è  posto  in 
una  posizione  di  profonda  dipendenza  da¬ 
gli  Stati  Uniti,  non  c’è  da  aspettarsi  da 
esso  nessun  passo  effettivo.  Esso  si  limita 
ad  illustrare  ai  cittadini  le  decisioni  degli 
Stati  Uniti  e  della  NATO,  indorandole,  e 
soprattutto  ad  aspettare. 

Poiché  evidentemente  l’attuale  governo 
federale  non  vuole  rappresentare  gli  inte¬ 
ressi  del  movimento  pacifista  ed  ecologi¬ 
sta,  non  può  parlare  per  noi  nelle  questio¬ 
ni  della  pace.  Il  movimento  pacifista  deve 
perciò  fin  da  ora  sotto  la  propria  respon¬ 
sabilità  intraprendere  i  primi,  necessari 
passi.  Vogliamo  chiaramente  rompere 
con  la  tradizione  tedesca  delle  conquiste, 
delle  guerre  e  del  genocidio  e  cercare  una 
nostra  strada. 

Noi  Verdi  consideriamo  strettamente 
necessario  coordinare  le  azioni  del  molte¬ 
plici  gruppi  del  movimento  pacifista.  Una 
organizzazione  del  movimento  pacifista 
che  a  tutti  i  livelli  nasca  dal  basso,  dalla 
base  e  che  escluda  quindi  il  pericolo  della 
dominazione  e  dell’affiancamento  a  sin¬ 
goli  partiti  o  correnti  è  a  nostro  parere  di 
importanza  decisiva  per  il  successo  del 
movimento. 

Così  organizzato,  il  movimento  pacifi¬ 
sta  dovrebbe  condurre  trattative  su  con¬ 
creti  passi  di  disarmo  (rinuncia  alle  armi 
ABC,  rinuncia  ad  armi  convenzionali  of¬ 
fensive,  libertà  dai  blocchi)  con  governi 
favorevoli  alla  creazione  di  zone  denu¬ 
clearizzate.  Dovrebbe  scambiare  informa¬ 
zioni  coi  rappresentanti  dei  movimenti 
per  la  pace  e  per  i  diritti  civili  nell’Europa 
dell’Est  e  dell’Ovest,  programmare  azioni 
comuni  ed  elaborare  un  concetto  europeo 
di  pace. 

La  strada  verso  la  pace  sarà  lunga  e  fati¬ 
cosa.  Dobbiamo  essere  preparati  a  delu¬ 
sioni  e  reazioni.  Le  potenze  della  guerra  e 
della  distruzione  impiegheranno  il  loro 
arsenale  di  menzogne,  denaro  e  violenza 
contro  il  movimento  per  la  pace.  Ma  no¬ 
nostante  tutto  la  potenza  dei  potenti  può 
venir  vinta  dall’inflessibile  volontà  di 
pace  dei  milioni  di  esseri  umani  che  in 
tutto  il  mondo  costituiscono  il  movimen¬ 
to  di  base  per  la  pace,  un  movimento  che 
abbraccerà  tutte  le  parti  dell’Ovest  e 
dell’Est.  Non  i  potenti  della  terra,  non  gli 
scaltri  politici  e  nemmeno  gli  impassibili 
streteghi  creeranno  la  pace.  No,  un  effetto 
veramente  disarmante  avranno  il  calore, 
la  speranza  ed  il  coraggio  dei  milioni  di 
senza  potere,  impotenti  se  isolati,  ma  in¬ 
vincibili  insieme. 

(Traduzione  di  Alberto  Zangheri) 
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Dopo  il  Congresso  Nazionale 

La  Lega 
è  ad  un  bivio 


La  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale  ha 
tenuto  a  Napoli  il  19  e  20  gennaio  scorsi  il 
suo  IV  Congresso  nazionale. 

Le  decisioni  politiche  finali  del  nostro 
Congresso  hanno  fissato  come  uno  degli 
impegni  assolutamente  primari  la  costitu¬ 
zione  e  il  rafforzamento  di  momenti  di  co¬ 
mune  operatività  tra  le  varie  forze  antimi¬ 
litariste  e  nonviolente,  sui  temi  che  ora¬ 
mai  costituiscono  indubbiamente  un  ter¬ 
reno  di  lotta  per  tutti  noi. 

A  fronte  della  ancora  bassissima  adesio¬ 
ne  quantitativa  che  ognuna  delle  nostre 
organizzazioni  soffre  -  ed  è  un  problema 
che  va  con  forza  affrontato  -  cresce  l’at¬ 
tenzione  per  le  nostre  iniziative  e  per  la 
potenzialità  politica  della  nostra  area;  e  la 
LDU  ha  deciso  di  indirizzare  il  proprio  la¬ 
voro  su  pochi  importanti  filoni  di  ini¬ 
ziativa. 

In  primo  luogo  Comiso,  la  lotta  all’in¬ 
stallazione  dei  Cruise,  in  quanto  battaglia 
antimilitarista  condotta  con  azioni  dirette 


nonviolente  a  Comiso,  e  con  una  campa¬ 
gna  di  opposizione  all’aumento  delle  spe¬ 
se  militari  del  nostro  paese,  al  Bilancio 
della  “difesa”,  che  contiene  i  capitoli  di 
spesa  destinati  al  Magliocco. 

Quindi  l’iniziativa  più  vasta  contro  il 
riarmo  del  nostro  paese,  per  imporre  scel¬ 
te  di  disarmo  contrapposte  alla  politica 
del  Ministro  Làgorio,  contro  i  periodici 
primati  mondiali  stabiliti  dal  Bilancio 
della  guerra.  E  ciò  con  nuove  iniziative 
nonviolente,  campagne  politiche  diverse  e 
più  dure  -  per  esempio  -  di  quelle  condot¬ 
te  da  noi  nell’aprile  ’82,  con  i  walk- 
around,  con  l’azione  a  Montecitorio  che 
tutti  ricordate,  perché  i  parlamentari  pos¬ 
sano  scegliere  diversamente  da  sempre; 
perché  vi  sia  finalmente  informazione  per 
tutti  i  cittadini  su  quanto  sono  costretti  a 
spendere  per  nuovi  o  vecchi  sistemi  d’ar¬ 
ma.  Ancora,  la  volontà  di  riqualificare  in 
senso  politico  antimilitarista  la  scelta  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 


re,  lanciando  una  campagna  nazionale  di 
disobbedienza  di  massa  degli  obiettori,  at¬ 
traverso  la  proposta  dell’autodistacca- 
mento  presso  gli  organismi  antimilitaristi 
non  riconosciuti  dal  Ministero  della  Dife¬ 
sa,  per  la  diserzione  di  massa.  E  poi  il  raf¬ 
forzamento,  l’ampliamento  della  campa¬ 
gna  per  l’obiezione  fiscale. 

Non  abbiamo  potuto  che  illustrarvi  ra¬ 
pidissimamente  i  contenuti  delle  decisioni 
politiche  congressuali;  e  per  il  loro  testo 
integrale  vi  rimandiamo  alle  nostre  pros¬ 
sime  pubblicazioni  informative.  Non  vo¬ 
gliamo,  però  lasciar  trascorrere  troppo 
tempo:  vi  chiediamo  uno  sforzo  -  quale 
noi  stiamo  conducendo  -  per  poter  que¬ 
st’anno  riuscire  a  superare  almeno  in  par¬ 
te  le  divisioni  operative  sulle  numerose 
iniziative  che  ci  trovano  concordi,  e  per 
rafforzare  le  campagne  che  già  insieme 
stiamo  portando  avanti. 

Vi  proponiamo  di  innescare  un  sistema 
di  riunioni  ed  assemblee  congiunte,  sui 
vari  temi  di  iniziativa,  serrate  e  frequenti, 
non  tese  a  statuire  una  forse  ancora  imma¬ 
tura  unità  organizzativa  degli  antimilitari¬ 
sti,  ma  terreni  di  unità  sostanziale  nella 
reciproca  conoscenza. 

Abbracciandovi,  attendiamo  da  tutti 
una  risposta. 

La  Segreteria  Nazionale 
Paolo  Pietrosanti,  Bruno  Petriccione, 
Mauro  Suttora 


IL  CONTRIBUTO 
DI  UN  EX 
MEMBRO  L.D.U. 

Credo  che  uno  scontro  frontale  fra  vecchi  e 
nuovi  dirigenti  creerà  uno  scandalo  da  cui  la 
Lega  non  si  riprenderà  più,  e  porterà  discredito 
a  tutta  l’area  disarmista.  Ne  possono  derivare 
denunce  e  processi. 

Al  momento  ripropongo  un  incontro  fra  il 
nuovo  e  il  vecchio  gruppo  dirigente  perché  si 
accordino  su  alcuni  punti  essenziali,  tali  da  sal¬ 
vare  il  salvabile.  Io  non  parteciperò  perché  ho 
avuto  torto  al  Congresso,  e  ho  avuto  torto  pres¬ 
so  Cassola:  mi  basta.  Non  accetto  un  terzo  pro¬ 
di  elementi  per  continuare  con  la  nuova  se¬ 
greteria  e  il  nuovo  Consiglio  Nazionale  (CN)  ci 
sono:  risiedono  nella  esistenza  di  oltre  400 
iscritti,  e  nella  possibilità,  per  ogni  associazio¬ 
ne,  di  essere  rappresentata  al  CN.  C’è  anche  l’i¬ 
dea  della  regionalizzazione,  che  può  togliere 
ogni  primato  a  chi  volesse  arrogarselo.  Coloro 
stessi  che  si  sentono  sminuiti  o  defraudati  dai 
risultati  del  IV  Congresso,  a  cui  non  hanno  par¬ 
tecipato  o  che  hanno  abbandonato  senza  bat¬ 
tersi  fino  all’ultimo,  possono  essere  presenti  al 
CN,  lavorando  pazientemente  alla  regionaliz¬ 
zazione,  costruendo  una  cultura  disarmista.  Se 
hanno  fiducia  nella  gente  e  nella  base,  come  di¬ 
cevano  fino  a  ieri. 

La  mia  accettazione,  in  extremis,  di  candi¬ 
darmi  al  CN.  e  la  conseguente  elezione,  aveva¬ 
no  il  senso  suddetto,  oltre  a  garantire,  non  da 
solo,  una  continuità  fra  il  vecchio  e  il  nuovo: 
ma  era  una  presenza  che  potevo  dare  solo  se 
fosse  stata  compresa.  Invece  è  stata  duramente 


Da  questo  numero  la  Lega  per  il 
Disarmo  Unilaterale  rinuncia  alle 
due  pagine  autogestite  su  A.N.  e  si 
impegna  a  collaborare  in  modo 
collettivo  per  la  crescita  e  la  diffu¬ 
sione  della  rivista  stessa;  ciò  per  fa¬ 
vorire  l’unità  sui  contenuti  e  gli 
obiettivi  di  tutta  l’area  antimilita¬ 
rista  e  nonviolenta  italiana. 

La  Segreteria  L.D.U. 


criticata  dal  vecchio  gruppo  dirigente,  che  ha 
pure  bocciato  la  mia  proposta  di  un  incontro 
fra  il  vecchio  e  il  nuovo,  prima  di  procedere  a 
proteste. 

Per  chi  resta  con  l’idea  di  costruire  dico:  In¬ 
contratevi,  risolvete  alcuni  nodi  spinosi,  non 
inviate  circolari  e  appelli  pericolosi,  non  chie¬ 
dete  gli  uni  e  gli  altri  di  pubblicare  la  vostra  ver¬ 
sione  su  AN  (che  dovrebbe  semmai  pubblicare 
approfondimenti  culturali);  non  pretendete  di 
fare  per  forza  un  Congresso  straordinario,  e  non 
dite  a  priori  che  la  richiesta  di  un  Congresso 
straordinario  è  irresponsabile.  Un  Congresso 
straordinario  è  possibile  e  auspicabile,  fra  qual¬ 
che  mese,  ma  lo  può  decidere  la  Segreteria  con 
la  maggioranza  del  CN  e  un  terzo  degli  iscritti. 
Ora  invece  lo  chiede  chi  non  è  in  segreteria  né 
in  CN.  Se  il  IV  Congresso  non  può  essere  legal¬ 
mente  invalidato,  non  vedo  come  lo  si  possa 
convocare.  Neppure  l’autorevolezza  di  un  pre¬ 
sidente  lo  può. 

Dopo  avere  valutato  i  prò  e  i  contro  della 
proposta  di  un  Congresso  straordinario  il  Presi¬ 
dente,  là  segreteria,  il  CN  e  i  membri  della 
Lega,  interpellati  per  iscritto  sulla  stessa,  posso¬ 


no  giudicare  positiva  la  sua  indizione.  Io  perso¬ 
nalmente  credo  che  lo  sarebbe,  per  i  seguenti 
motivi.  Alla  luce  del  presente  statuto,  è  difficile 
ottemperare  tutti  i  suoi  dettami.  Uno  di  questi 
è:  avere  un  primo  segretario  a  tempo  pieno;  un 
altro  è:  continuare  ad  avere  il  limite  al  diritto  di 
voto  per  gli  organi  statutari.  Un  Congresso  spe¬ 
cifico  sullo  statuto  sarebbe  salutare.  Non  si 
avrebbero  discordanti  interpretazioni  circa  il 
tesseramento,  opinioni  approssimative  circa  la 
regionalizzazione  ed  i  congressi  regionali.  Ma 
tale  Congresso,  fatto  a  ridosso  di  alcune  scaden¬ 
ze  di  valore  nazionale  e  intemazionale,  come  la 
lotta  per  Comiso,  per  l’uscita  dai  blocchi,  per 
l’obiezione  fiscale,  per  realizzare  un  movimen¬ 
to  verde  o  meno,  per  svolgere  un  convegno  di 
intellettuali  ecc.,  sarebbe  utile  per  verificare  la 
tenuta  e  la  bontà  della  nuova  linea  della  Lega, 
per  permettere  la  conferma  o  il  ricambio  (par¬ 
ziale)  della  dirigenza,  eccetera.  Fino  ad  allora 
un’altra  spina  resta  quella  degli  iscritti,  perché 
dallo  statuto  non  risulta  chiaro  l’arco  di  tempo 
in  cui  è  valida  una  tessera. 

Tornando  all’incontro  fra  vecchi  e  nuovi  di¬ 
rigenti:  vanno  ancora  perfezionati  i  passaggi  di 
responsabilità  per  quanto  attiene  alle  pagine  in 
AN,  al  Bollettino,  alle  tessere,  all’indirizzario, 
ai  libri  contabili,  e  così  via. 

Il  Presidente  C.  Cassola  ha  richiesto  i  rappor¬ 
ti  sul  IV  Congresso.  Da  essi  ricaverà  una  linea 
di  condotta.  Se  resterà  in  carica  come  Presiden¬ 
te,  mi  auguro  che  prenda  in  considerazione 
queste  idee.  Se  non  resterà  nella  Lega  come  ora 
si  configura,  mi  auguro  che  non  voglia  portare 
avanti  una  battaglia  politica  o  giuridica,  perché 
ciò  avrebbe  solo  risvolti  negativi.  Se  vorrà  get¬ 
tare  tutto  il  suo  peso  e  prestigio  in  un  Centro 
per  il  Disarmo  Unilaterale,  mi  troverà  sulla 
strada  come  libero  battitore. 

Davide  Melodia 
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Vittorio  Silvestrini:  Storia  della  terza 
guerra  mondiale  -  Ed.  Liguori.via  Mezzo¬ 
cannone  19,  80134  Napoli,  sett.  1982 
-122  pagg.  e  16  disegni  dell’A.  -  L.  7.500 


Valente  fisico  ed  originale  cultore  di 
problemi  energetici,  Silvestrini  non  è  tra 
quegli  esperti  che,  considerando  la  scienza 
e  la  tecnologia  come  categorie  astratte  e 
neutrali,  si  “chiamano  fuori”  dalle  con¬ 
traddizioni  e  dai  conflitti  che  il  nostro  di¬ 
sordinato  sviluppo  promuove. 

Gran  parte  della  nostra  cultura  è  figlia 
della  violenza,  della  obbedienza  cieca, 
della  guerra;  e  non  bisogna  che  a  forza  di 
“lasciar  fare”,  di  delegare  “gli  addetti  ai 
lavori”,  certe  “immotivate  tentazioni  di¬ 
struttive,  che  trascendono  la  volontà  dei 
singoli”,  prendano  il  sopravvento. 

Il  contributo  che  Silvestrini  offre  per 
combattere  quella  mentalità  che  conside¬ 
ra  la  preparazione  alla  guerra,  e  finanche 
alla  guerra  nucleare,  come  una  necessità 
ineluttabile,  è  fantasioso  nella  forma  ma 
realistico  nella  sostanza. 

Nell’anno  2415  d.C.  uno  storico  del- 
l’“era  solare”  si  propone  di  ricostruire  le 
circostanze  che  hanno  provocato  la  terza 
guerra  mondiale  e  con  essa  l’immane  disa¬ 
stro  (l’esplosione  termonucleare  genera¬ 
lizzata)  che  ha  posto  fine  all’“era  atomi¬ 
ca”,  lasciando  in  vita,  tra  disumani  orrori, 
poco  più  di  una  persona  su  diecimila  in 
tutto  il  mondo.  Ora,  dopo  quattro  secoli, 
la  popolazione  è  tornata  ad  essere  di  circa 
quattrocento  milioni  di  persone.  Mentre 
però,  nei  primi  secoli  dell’“era  solare” 
ogni  forma  di  competitività  e  di  lotta,  che 
non  fosse  quella  per  la  comune  sopravvi¬ 
venza,  era  stata  dismessa,  ora  certe  forme 
di  conflittualità  riaffiorano  ed  è  quindi 
giunto  il  momento  che  tutti  apprendano, 
al  di  là  della  “censura”  finora  praticata,  la 
concatenazione  di  eventi  che  provocò  la 
grande  catastrofe. 

Ricostruito  l’iter  scientifico,  tecnologi¬ 
co  e  politico  che  condusse  a  costruire  armi 
sempre  più  sofisticate  ed  uno  smisurato 
arsenale  nucleare,  multiplo  di  quello  suf¬ 
ficiente  a  provocare  un  totale  olocausto, 
lo  storico  narra  come,  anche  a  seguito  de¬ 
gli  straordinari  successi  riportati  in  tutti  i 
settori  ed  in  particolare  in  quello  sportivo 
(Olimpiadi  di  Seul  nel  1988),  la  tendenza 
alla  riunificazione  delle  due  Germanie 
fosse  divenuta  irrefrenabile  intorno  al 
1994.  Un  entusiastico  referendum  si  svol¬ 
se  nella  Germania  Federale  nel  1995  ed 
uno  analogo  fu  indetto  per  il  5  maggio 
1997  nella  Germania  Orientale,  nono¬ 
stante  l’opposizione  sovietica,  e  mentre  si 
festeggiava  in  una  atmosfera  di  tensione,  il 
suo  esito  plebiscitario,  i  carri  armati  so¬ 
vietici  attraversavano  l’Oder  la  mattina 
del  7  maggio  1997. 

Un  vertice  ristretto  dello  Stato  Maggio¬ 
re  della  NATO,  sulla  convinzione  che 
uno  sbarramento  nucleare  “limitato”  po¬ 
tesse  arrestare  l’avanzata,  rese  operativa 
la  decisione  di  lanciare  una  cortina  di 
bombe  al  neutrone  lungo  il  fronte  dell’a¬ 
vanzata  ed  uno  sbarramento  di  bombe  nu¬ 
cleari  tattiche  alle  sue  spalle.  L’avanzata 
sovietica  fu  immediatamente  bloccata.  I 
giorni  seguenti  furono  caratterizzati  da 
terribile  incertezza;  parve  tuttavia  che 


:  RECENSIONI  ; 

l’Unione  Sovietica  non  volesse  reagire  con 
una  rappresaglia  termonucleare  massiccia 
sul  territorio  USA;  ma  uno  spaventoso  fe¬ 
nomeno  si  produsse  nel  frattempo.  Anche 
a  causa  di  imprevisti  fattori  metereologici 
l’effetto  delle  bombe  al  neutrone  e  nuclea¬ 
ri  tattiche  si  manifestò  su  un’area  enorme¬ 
mente  più  vasta  del  previsto  ed  oltre  un 
milione  di  persone  perse  la  vita,  da  Danzi- 
ca  fino  a  Praga. 

Il  17  maggio  l’URSS,  definendo  crimi¬ 
nale  genocidio  l’intervento  statunitense, 
impose  agli  USA  come  atto  di  espiazione 

10  sgombero  immediato  e  l’autodistruzio¬ 
ne  di  New  York  entro  il  23  maggio.  Altri¬ 
menti  i  missili  intercontinentali  avrebbero 
proceduto  essi  stessi  alla  distruzione. 

I  vertici  politici  USA  furono  favorevoli 
all’accettazione  ed  il  Presidente  Connors, 

11  20  maggio,  ne  dette  pubblico  annuncio. 
Ma  i  vertici  militari  fidando  su  previsioni 
strategiche  computerizzate,  tramarono 
una  azione  nucleare  preventiva  e  massic¬ 
cia  sulla  forza  di  rappresaglia  dell’URSS; 
arrestato  il  Presidente,  dettero  avvio  alla 
terribile  operazione  all’alba  del  23  mag¬ 
gio.  I  sovietici  non  furono  colti  di  sorpresa 
ed  i  loro  missili  s’incrociarono  con  quelli 
USA  e  poi  la  follia  distruttiva  si  rivolse 
anche  ad  altri  paesi  e  li  coinvolse  tutti  sic¬ 
ché  la  ricaduta  radioattiva,  le  malattie,  la 
fame,  il  collasso  travolsero  tutto  il  mondo 
abitato. 

Solo  dopo  il  2020  riappaiono  i  primi 
documenti  storici  che  provano  l’esistenza 
di  aggregazioni  umane  in  disperata  lotta 
contro  avversità  di  ogni  genere  e  contro 
l’attacco  dei  topi  e  degli  insetti,  moltipli¬ 
catisi  a  dismisura  perché  più  resistenti 
dell’uomo  alle  radiazioni  nucleari. 

È  questa  la  storia  della  terza  guerra 
mondiale:  una  lettura  avvincente,  un  “su¬ 
spense”  che  ci  riguarda  tutti. 

Gaetano  Latmiral 


Adriano  Buzzati-Tra verso,  Morte  nuclea¬ 
re  in  Italia,  Laterza,  Bari  1982, 

Lire  10.000 


Leggendo  il  libro  “Morte  nucleare  in 
Italia”  di  A.  Buzzati-Tra  verso,  si  ha  pro¬ 
prio  l’impressione  di  “visitare  il  museo 
degli  orrori”,  come  dice  lo  stesso  autore.  E 
non  è  un  libro  di  fantapolitica  o  di  un  ma¬ 
niaco  dell’orrore,  ma  è  una  valutazione  ri¬ 
gorosa  sul  problema  nucleare  nel  mondo, 
in  Europa  e  in  Italia,  fatta  da  un  professo¬ 
re  universitario  di  genetica  e  biologia, 
“uno  tra  i  più  rappresentativi  scienziati 
italiani,  largamente  conosciuto  anche  al¬ 
l’estero”. 

L’autore,  dopo  aver  descritto  i  meccani¬ 
smi  fisici  e  chimici  della  bomba  nucleare  e 
come  essa  scoppia,  analizza  gli  effetti  di¬ 
struttivi. 

In  caso  di  guerra  nucleare,  la  sua  anali¬ 
si,  svolta  con  l’aiuto  di  biologi,  di  mate¬ 
matici  e  del  computer,  è  veramente  un 
museo  dell’orrore:  le  esplosioni  di  bombe 
(una  sola  è  80  volte  più  potente  di  quella 
lanciata  su  Hiroshima)  sarebbero  miglia¬ 
ia;  metà  della  popolazione  europea  mori¬ 
rebbe  in  un  istante;  non  ci  sarebbe  nessun 
valido  sistema  di  difesa;  milioni  di  cada¬ 
veri  giacerebbero  sparpagliati  e  insepolti, 
procurando  malattie  spaventose;  centina¬ 
ia  di  migliaia  di  persone  ferite  non  avreb¬ 
bero  alcuna  assistenza;  molte  delle  quali 
con  la  sola  prospettiva  di  un’agonia  pro¬ 
lungata  e  di  una  lenta  morte;  i  rimasti  vi¬ 
vrebbero  nel  terrore  di  essere  colpiti  dalle 
radiazioni  e  da  malattie  ereditarie;  i  pro¬ 
dotti  animali  e  vegetali  sarebbero  conta¬ 
minati  da  radiazioni;  mancherebbero  cibo 
e  acqua;  fame,  epidemie  e  stress  psicologi¬ 
ci  sarebbero  inevitabili;  intere  città  an¬ 
drebbero  distrutte;  ecc.  Insomma  chi  so¬ 
pravviverà  invidierà  i  morti. 

“Non  soltanto  la  nostra  specie  potrà  ve¬ 
nir  ridotta  a  pochi  sparuti  gruppi  di  uomi¬ 
ni  costretti  a  ripercorrere  all’indietro  il 
cammino  della  civiltà  fino  alla  più  primi¬ 
tiva  barbarie  e  forse  anche  alla  sua  totale  e 
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definitiva  sparizione,  ma  anche  gli  im¬ 
mensi  e  complessi  equilibri  ecologici  del 
pianeta  potranno  subire  irreparabili  rivo¬ 
luzioni”. 

Nella  seconda  parte  l’autore  descrive 
eventuali  attacchi  con  bombe  nucleari  su 
città  e  basi  italiane,  anche  se  è  difficile  co¬ 
noscere  con  certezza  l’entità  e  i  luoghi,  es¬ 
sendo  tutto  coperto  dal  segreto  militare. 

Per  la  continua  corsa  agli  armamenti  e 
per  la  sempre  più  sofisticata  precisione 
delle  armi  nucleari,  la  minaccia  di  una 
guerra  cresce  maggiormente.  “Le  super- 
potenze  possiedono  ora  più  di  50.000  or¬ 
digni  nucleari  strategici  e  tattici,  equiva¬ 
lenti  a  3  tonnellate  di  TNT  per  ciascun  es¬ 
sere  umano...  Una  guerra  fra  USA  e 
URSS  sottoporrebbe  ciascun  paese  (com¬ 
presa  l’Italia)  all’equivalente  di  una  se¬ 
conda  guerra  mondiale  ripetuta  per  più  di 
mille  volte.  Ciononostante  l’accumularsi 
di  ordigni  nucleari  si  sta  tuttora  acceleran¬ 
do”. 

I  governi,  i  politici,  i  militari  dicono  di 
mantenere  la  pace  con  la  paura  delle  armi 
o  accettano  addirittura  la  dottrina  dell’ 
“equilibrio  delle  forze”,  della  “risposta 
flessibile”,  della  “guerra  limitata”  in  Eu¬ 
ropa.  Ma  di  fronte  alla  gravità  della  situa¬ 
zione  occorre  denuclearizzare  l’Europa, 
occorre  che  “un  paese  europeo  rifiuti  di 
albergare  sul  proprio  territorio  qualsiasi 
testata  nucleare”.  E  questo  paese,  per 
Buzzati-Traverso,  dev’essere  l’Italia, 
“culla  della  civiltà  europea  e  del  cristiane¬ 
simo”. 

Nobile  e  grande  è  la  proposta  di  Buzza¬ 
ti-Traverso,  perché  egli  sottolinea  che  non 
l’equilibrio  delle  armi,  non  la  forza,  non  il 
potere,  ma  “solo  la  cultura  può  permet¬ 
terci  la  sopravvivenza”.  Tema  caro,  que¬ 
st’ultimo,  alla  cultura  cattolica,  per  esem¬ 
pio  a  padre  Gheddo,  quando  sostiene  che 
il  “progresso  economico  contro  la  fame 
viene  dalla  cultura”  e  da  quella  in  partico¬ 
lare  che  affonda  le  radici  nel  messaggio 
cristiano  dell’amore. 

Però  Buzzati-Traverso  sembra  preoccu¬ 
pato  solo  della  difesa  della  cultura  euro¬ 
pea  ed  italiana.  Va  difesa  tutta  la  cultura, 
non  solo  quella  europea;  va  difeso  il  “pa¬ 
trimonio  millenario”  di  tutta  l’umanità, 
non  solo  quello  europeo;  va  difeso  soprat¬ 
tutto  l’uomo  come  tale,  come  valore  uni¬ 
co,  sacro  e  irripetibile,  e  non  solo  l’uomo 
europeo  o  italiano.  Questo  mi  pare  un 
grosso  limite  culturale,  che  rasenta  il  raz¬ 
zismo,  del  validissimo  e  scientificamente 
documentato  libro  “Morte  nucleare  in 
Italia”,  anche  se  l’autore  verso  la  fine  cer¬ 
ca  di  correggere  il  tiro  dicendo  che  oggi  la 
scelta  non  è  tra  capitalismo  e  comuniSmo, 
ma  che  “la  sola  ragionevole  scelta  è  l’uo¬ 
mo”.  E  il  disegno  della  copertina  del  libro 
(una  bomba  nucleare  che  esplode  in  Piaz¬ 
za  S.  Pietro)  sta  proprio  ad  indicare  che 
l’unica  bomba  atomica  da  far  esplodere  è 
quella  che  si  ottiene  dalla  fissione  e  fusio¬ 
ne  del  cuore  e  della  ragione:  nonviolenza, 
solidarietà,  pace,  dialogo  e  amore  fra  i  sin¬ 
goli  e  i  popoli. 

Quinto  Cappelli 


A  cura  di  Maurizio  Da  Re  e  Federico  Lamioni 

Continua  la  collaborazione  dell'agenzia  di  in¬ 
formazione  "Econotizie”  con  Azione  Nonvio¬ 
lenta.  L’agenzia  fornisce  una  serie  di  articoli  fo¬ 
tocopiati,  che  possono  essere  richiesti,  antici¬ 
pando  L.  300  a  copia  in  francobolli,  scrivendo  a: 
Da  Re  Maurizio,  Casella  Postale  1076,  50122 
Firenze  7,  specificando  il  numero  di  codice  del¬ 
l'articolo  stesso  e  la  data  di  A.N.  in  questione. 

1)  FIRENZE  /  A  CONVEGNO  IL  POPOLO 
DELLA  PACE.  INTERVISTA  A  ERNE¬ 
STO  BALDUCCI,  di  Paolo  Calvi,  Il  Mani¬ 
festo  15.2.83. 

Centinaia  di  persone  hanno  affollato  il  con¬ 
vegno  “Nord  Sud,  armi  e  fame”  organizzato 
dalla  rivista  “Testimonianze”  di  Padre  Er¬ 
nesto  Balducci. 

2)  SUPERPHOENIX  /  CON  LE  TARIFFE 
ENEL  PAGHIAMO  LE  ARMI  NUCLEA¬ 
RI  FRANCESI,  di  Nanni  Salio,  Il  Manifesto 
9.2.83 

C’è  la  concreta  possibilità  di  un  uso  pretta¬ 
mente  militare  del  reattore  autofertilizzante 
veloce  Superphoenix,  in  avanzata  fase  di  co¬ 
struzione  in  Francia,  a  cui  collabora  anche 
l’Italia. 

3)  QUANDO  CRAXI  USÒ  I  CRUISE  CON¬ 
TRO  IL  PCI,  di  Gaetano  Scardocchia,  La 
Repubblica  5.2.83. 

I  retroscena  sulla  decisione  di  installare  i 
Cruise  da  parte  della  Nato,  sulla  base  della 
tesi  di  laurea  della  figlia  dell’ex  ambasciato¬ 
re  americano  Gardner;  il  ruolo  centrale  in 
tutta  la  vicenda  spettò  al  PSI  e  in  particolare 
a  Craxi,  per  mettere  in  difficoltà  il  PCI. 

4)  SICILIA  /  A  MISTRETTA  LAGORIO 
VUOLE  UN  POLIGONO,  LA  GENTE  UN 
PARCO,  di  Francesco  Saja,  Il  Manifesto 

20.2.83. 

Continua  il  processo  di  militarizzazione  del¬ 
la  Sicilia,  collegato  alla  costruzione  della 
base  missilistica  di  Comiso. 

5)  R.F.T.  /  L’ESEMPIO  DEL  TRIBUNALE 
“VERDE”  DI  NORIMBERGA,  di  Barry 
Commoner  e  Gianni  Squitieri,  Il  Manifesto 

22.2.83. 

Riunito  il  Tribunale  “contro  il  primo  colpo . 
nucleare  e  contro  le  armi  di  distruzione  di 
massa  all’Est  ed  all’Ovest”  organizzato  dai 
Griinen  tedeschi. 

6)  R.D.T.  /A  JENA  VITA  DURA  PER  I  PA¬ 
CIFISTI:  UNDICI  IN  GALERA,  di  Rosa 
Durchmauer,  Il  Manifesto  10.2.83. 

Volevano  tenere  un  minuto  di  silenzio  dedi¬ 
cato  alla  pace  sulla  piazza  centrale  di  Jena  la 
vigilia  di  Natale:  prima  le  minacce  poi  la  re¬ 
pressione  e  gli  arresti. 

7)  DISARMO  E  PROPAGANDA  DELLE 
GRANDI  POTENZE,  di  Giulio  Mazzon, 
l'Avanti  16.2.83. 

È  venuto  il  momento  che  la  classe  politica 
europea  cominci  ad  essere  tale  e  a  guardare 
ad  un  palmo  più  in  là  del  proprio  naso. 

8)  MOSCA  HA  FIRMATO  MA  NON  RI¬ 
SPETTA  I  PATTI  SULLA  GUERRA 
BATTERIOLOGICA,  di  Egisto  Corradi,  Il 
Giornale  16.2.83. 

Intervista  con  Stuart  Schwartzstein,  alla  di¬ 
rezione  del  programma  di  informazioni  sul¬ 
le  armi  chimiche  e  biologiche  presso  il  Fo- 
reign  Policy  Institute  di  Cambridge,  nel 
Massachussetts. 


9)  QUALCOSA  DI  NUOVO  SUGLI  EURO¬ 
MISSILI,  di  Michel  Tatù,  Il  Giornale 

13.2.83. 

Quale  sarà  il  probabile  esito  delle  trattative 
di  Ginevra  sugli  euromissili. 

10)  GUIDA  ALLE  TRATTATIVE  SUGLI 
EUROMISSILI,  di  Vittoria  Antonelli  e 
Nanni  Magnolini,  L 'Unità  6.2.83. 
L’oggetto  e  i  protagonisti  del  negoziato, 
l’opzione  zero  di  Reagan  e  la  nuova  propo¬ 
sta  di  Andropov,  le  posizioni  dei  govèrni  e 
dei  partiti  dei  paesi  che  dovrebberto  ospita¬ 
re  i  nuovi  missili:  RFT,  Inghilterra,  Belgio, 
Olanda  (oltre  l’Italia).  Il  caso  francese.  I  si¬ 
stemi  nucleari  a  medio  raggio. 

1 1)  USA  /  IL  MOVIMENTO  APPOGGERÀ 
CANDIDATI  PRESIDENZIALI. 

Il  movimento  antinucleare  americano  in¬ 
vestirà  tutte  le  sue  forze  nel  tentativo  di  far 
eleggere  nelle  elezioni  del  1984  candidati  e 
un  presidente  favorevoli  al  disarmo.  Que¬ 
sto  impegno  è  uno  soltanto  dei  molti  decisi 
alla  fine  di  tre  giorni  di  convegno  a  Saint 
Louis,  Missouri,  con  la  partecipazione  di 
640  delegati  provenienti  da  47  stati.  Il  mo¬ 
vimento  antinucleare  si  avvia  a  una  fase  di 
“maggiore  operatività”.  Questa  decisione  è 
il  segnale  di  un  mutamento  di  rotta  politica 
che  nel  futuro  potrebbe  rivelarsi  decisivo 
rispetto  a  quello  che  il  movimento  è  stato 
finora.  Il  movimento  è  nato  come  espres¬ 
sione  “di  base”,  ha  finora  sempre  lavorato 
solo  al  livello  delle  comunità.  Essere  più 
“incisivo”  e  influire  su  Washington  sono 
due  decisioni  che  potrebbero  far  diventare 
anche  quello  antinucleare  uno  dei  gruppi 
di  pressione  organizzati,  che  lavorano  a 
Washington. 

Il  Manifesto  9.2.83. 

12)  RFT /A  CARICO  DEI  MANIFESTANTI 
LE  SPESE  PER  LA  POLIZIA 
Duecentonovantatrè  richieste  di  pagamen¬ 
to  per  complessivi  23  mila  marchi  sono 
anivate  a  292  partecipanti  alla  manifesta¬ 
zione  di  protesta  contro  l’installazione 
Pershing  e  dei  Cruise,  che  si  era  svolta  il  1 2 
dicembre  scorso  davanti  al  comando  delle 
forze  armate  americane  in  Europa.  L’ini¬ 
ziativa  della  polizia  di  Stoccarda  segue  l’or¬ 
dinanza  emanata  il  29  novembre  dell’82 
dal  governo  del  Baden  Wùrttemberg  secon¬ 
do  la  quale  le  spese  per  l’impiego  delle  for¬ 
ze  di  polizia  incaricate  del  servizio  d’ordine 
sono  a  carico  dei  partecipanti  alle  manife¬ 
stazioni  di  protesta.  Il  pagamento  viene 
calcolato  sulla  base  dei  costi  sostenuti  dal¬ 
l’amministrazione  pubblica  per  ogni  ora  di 
impiego  degli  agenti. 

I  manifestanti  che  hanno  “costretto”  gli 
agenti  a  un  lavoro  doppio,  come  lo  sgom¬ 
bero  forzato,  dovranno  pagare  fino  a  210 
marchi  ciascuno. 

Verdi  e  sindacati  hanno  protestato  contro 
l’ordinanza  che  nella  pratica  limita  il  dirit¬ 
to  a  protestare  pubblicamente. 

II  Manifesto  3.2.83. 

13)  LONDRA  /  CONDANNATE  LE  DON¬ 
NE  CHE  BLOCCARONO  LA  BASE 
CRUISE. 

Le  trentasei  donne  arrestate  il  primo  gen¬ 
naio  per  aver  bloccato  le  entrate  della  base 
di  lancio  dei  missili  Cruise  a  Greenham 
Common,  sono  state  condannate  a  14  gior¬ 
ni  di  prigione.  Le  donne  non  hanno  voluto 
promettere  che  avrebbero  cessato  la  loro 
protesta  contro  la  base. 

Il  Manifesto  19.2.83. 
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LOC/SUD 

Il  coordinamento  meridionale  LOC,  riunitosi 
a  Napoli  a  fine  gennaio,  ha  formulato  una  serie 
di  proposte  per  la  qualificazione  del  servizio  ci¬ 
vile  al  sud.  In  particolare:  la  LOC  di  Foggia  po¬ 
trà  ospitare  un  corso  di  formazione  per  obietto¬ 
ri  riconosciuti  dal  20  aprile  al  10  maggio  presso 
la  Comunità  di  Emmaus;  è  stata  lanciata  la  pro¬ 
posta  di  un  convegno  tra  gli  Enti  del  sud,  che 
fanno  capo  al  Cesc,  per  aumentare  il  numero  di 
Enti  convenzionati;  infine  è  stata  iniziata  una 
raccolta  di  informazioni  sugli  Enti  operanti  nel 
sud,  al  fine  di  delineare  una  panoramica,  il  più 
precisa  possibile,  della  situazione  del  servizio 
civile  in  meridione  e  fornire  una  alternativa  al¬ 
l’esodo  degli  obiettori  verso  il  nord.  Si  segnala 
inoltre  la  disponibilità  di  una  serie  di  60  diapo¬ 
sitive  sulla  corsa  agli  armamenti  presso  la  LOC 
Campana  e  di  una  mostra  dal  titolo  “Hiroshi¬ 
ma  e  Nagasaki,  tre  ore  dopo”,  presso  la  LOC  di 
Foggia. 

Contattare:  L.O.C. 

Piazza  S.  Cuore,  1 
71100  FOGGIA 

DISCHI 

Il  collettivo  antimilitarista  anarchici  di  Car¬ 
rara,  per  sostenere  la  lotta  condotta  dal  coordi¬ 
namento  delle  leghe  autogestite  contro  la  co¬ 
struzione  della  base  missilistica  di  Comiso, 
mette  in  vendita  alcuni  dischi  prodotti  da  grup¬ 
pi  libertari  e  antimilitaristi.  Il  ricavato  verrà  in¬ 
teramente  devoluto  come  sottoscrizione.  Per  ri¬ 
cevere  informazioni 
contattare:  Coll,  antimilitarista 
viaG.  Ulivi,  8 
54033  CARRARA 

PELLEGRINAGGIO 

Un  partecipante  al  pellegrinaggio  lo  ha  defi¬ 
nito  “un  cammino  dal  luogo  della  morte  al  luo¬ 
go  della  vita”.  Partiti  il  Venerdì  Santo  (9  aprile 
’82)  dalla  base  dei  sottomarini  nucleari  Trident 
di  Bangor,  i  20  pellegrini  hanno  camminato  per 
7  mesi  prima  di  raggiungere  la  costa  est  degli 
Stati  Uniti.  Questa  è  stata  solo  la  prima  tappa 
di  un  percorso  di  12.000  chilometri  che  li  por¬ 
terà  a  Betlemme  nel  Natale  ’83,  passando  per 
Inghilterra,  Francia,  Svizzera,  Italia,  Grecia, 
Turchia. 

Lungo  la  strada  parlano  con  la  gente,  hanno 
contatti  con  le  comunità  religiose  e  i  gruppi 
nonviolenti,  pregano  per  la  pace. 

Auspicano  e  promuovono: 

-  La  campagna  di  congelamento  (Freeze)  delle 
armi  nucleari  USA/URSS 

-  La  formazione  di  una  zona  denuclearizzata  in 
Europa,  Est  e  Ovest 

- 11  disarmo  generale  e  completo 

-  Il  pacifismo  cristiano,  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta. 

Un  membro  del  pellegrinaggio  è  Fr.  George 
Zebelka  (67  anni),  primo  cappellano  militare 
dei  piloti  dei  bombardieri  che  sganciarono  le 
bombe  atomiche  su  Hiroshima  e  Nagasaki  nel 
1945. 

Dopo  aver  trascorso  i  mesi  invernali  sulla  co¬ 
sta  orientale  degli  S.U.,  i  pellegrini  contano  di 
ripartire  il  17  marzo  da  Cork,  in  Irlanda.  In  Ita¬ 
lia,  saranno  il  7  luglio  a  Ivrea,  il  2 1  a  Milano,  il 
27  a  Parma,  il  1”  di  agosto  a  Bologna,  il  9  a  Fi¬ 
renze,  e  il  23  a  Roma,  il  14  settembre  a  Bari. 
Forse  un  gruppetto  si  recherà  anche  a  Comiso, 
prima  di  traghettare  per  Atene. 

Fra  i  sostenitori:  l’arcivescovo  di  Seattle, 
Raymond  G.  Hunthausen;  Hitoshi  Motoshima, 
sindaco  di  Nagasaki. 

Contattare:  Bethlehem  Peace  Pilgrimage 
621 17th  Ave  E. 

SEATTLE,  WA. 

98112  U.S.A. 


L.O.C. /SARDA 

Il  coordinamento  sardo  della  LOC  ha  prepa¬ 
rato  una  relazione  sulla  situazione  odierna  del 
servizio  civile  sull’isola.  Gli  obiettori  sono  an¬ 
cora  molto  pochi  per  le  grosse  difficoltà,  di  va¬ 
rio  tipo,  che  incontra  la  diffusione  del  s.c.  in 
Sardegna.  Allo  scopo  di  qualificare  il  s.c.  e  di 
delineare  una  mappa  precisa  della  reale  situa¬ 
zione  sarda,  si  richiede  a  tutti  gli  interessati  di 
mettersi  in  contatto  con  la  LOC  sarda,  e  ai 
coordinamenti  regionali  LOC  di  inviare  mate¬ 
riale,  informazioni,  notizie,  indirizzi  utili  ecc.... 
sulle  iniziative  e  attività  della  “LOC  continen¬ 
tale”. 

Chini  di  scidi  de  prusu  izzabidi  a  domu  nostra 
(chi  ne  sapesse  di  più  si  faccia  sentire). 
Contattare:  Cooperativa  com.  di  Sestu 
sede  LOC 
via  Quasimodo,  4 
09028  SESTU  (CA) 

CANZONIERE 

A  cura  del  MIR  di  Padova  è  stato  prodotto  il 
libro  “Non  marcerò  più”,  un  canzoniere  anti¬ 
militarista  che  raccoglie  (con  testo  e  accordi)  88 
canzoni  vecchie  e  nuove  per  la  pace,  italiane  e 
straniere.  Il  libro,  di  144  pagine,  costa  L.  4.000 
(sconto  a  3.000  per  più  copie)  e  si  può  richiede¬ 
re  presso  la  nostra  Amministrazione. 


RISOLUZIONE 

Il  Parlamento  Europeo  ha  approvato  in  data 
7  febbraio  ’83  una  risoluzione  sull’obiezione  di 
coscienza;  he  riportiamo  alcuni  stralci. 

"...  osserva  che  non  vi  è  tribunale  né  commis¬ 
sione  che  possa  sondare  la  coscienza  di  un  indi¬ 
viduo  e  che,  pertanto,  una  dichiarazione  indivi¬ 
dualmente  motivata  dev'essere  sufficiente  (...). 
Ritiene  che  la  durata  del  servizio  sostitutivo  (...) 
non  debba  eccedere  quella  del  servizio  militare 
ordinario  (...).  Ribadisce  la  necessità  che  le  pro¬ 
cedure  siano  tali  da  non  comportare  attese  sup¬ 
plementari  e  complicazioni  amministrative, 
come  ora  spesso  accade  (...).  Sostiene  gli  sforzi 
volti  a  sancire  un  diritto  dell'uomo  all’obiezione 
di  coscienza  nel  quadro  della  convenzione  sui 
diritti  dell’uomo  (...).  Constata  che  la  salvaguar¬ 
dia  della  libertà  di  coscienza  implica  il  diritto  di 
rifiutarsi  di  compiere  il  servizio  militare  arma¬ 
to,  nonché  quello  di  ritirarsi  da  detto  servizio 
per  motivi  di  coscienza  (...). 


F.O.C. 

Ci  è  giunto  l’annuale  elenco  dei  corsi  e  degli 
incontri  organizzati  dal  FOC  (Formation  des 
Objecteurs  de  Conscience)  in  collaborazione 
conl’Université  de  Paix  del  Belgio. 

Dal  16  al  20  maggio  “Obiezione  di  coscienza  - 
servizio  civile  e  società” 

Dal  21  al  26  agosto  “Addestramento  all’azione 
nonviolenta” 

Dal  17  al  21  ottobre  “Verso  una  difesa  non¬ 
violenta” 

Dal  21  al  25  novembre  “La  disobbedienza  ci- 

In  generale  il  programma  di  lavoro  di  una 
giornata  di  questi  corsi  (in  lingua  francese)  al¬ 
terna  riflessione  di  gruppo  ed  esercizio  pratici. 
Il  vitto  e  l’alloggio  vengono  assicurati  sul  posto. 
La  partecipazione  all’intero  svolgimento  del 
corso  è  un  requisito  essenziale. 

Per  ulteriori  informazioni  ed  iscrizioni, 
contattare:  F.O.C. 

4,  Boulevard  du  Nord 
5000  NAMUR  (Belgio) 


SEMINARIO 

L’ipotesi  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
(DPN)  si  sta  rapidamente  allargando  a  gruppi  e 
movimenti  non  strettamente  collegati  all’area 
nonviolenta  e  antimilitarista.  Il  crescente  interes¬ 
se  che  circonda  questo  tema,  la  rete  di  contatti 
che  si  è  formata  negli  ultimi  anni  fra  gruppi  vari 
sull’argomento  e  la  grossa  mole  di  materiale  rac¬ 
colto,  giustificano  la  ricostituzione  della  Com¬ 
missione  nazionale  per  la  DPN.  Si  terrà  quindi  a 
Padova,  sabato  16  aprile  e  domenica  17,  (inizio 
sabato  ore  15),  un  seminario  fra  le  persone  che  si 
interessano  di  DPN,  per  individuare  una  strate¬ 
gia  comune  e  una  serie  di  obiettivi  a  medio  e  bre¬ 
ve  termine.  È  possibile  richiedere  una  bibliogra¬ 
fia  completa  e  ragionata  sulla  DPN  e  del  mate¬ 
riale  inedito  raccolto  negli  ultimi  mesi. 
Contattare:  L.O.C.  e  M.I.R. 
c/o  ARCI 

Riviera  Tito  Livio,  29 
35123  PADOVA 

SEGNALIAMO 

Alcuni  testi  di  Galzerano  editore: 

-  Vincenzo  Pepe  Non  più  soldati,  pag.  64,  L. 
3.000.  Una  guida  per  i  giovani  che  non  inten¬ 
dono  indossare  la  divisa  militare. 

-  Antonio  Margariti  America!  America!,  pag. 
144,  L.  5.000.  E  l’odissea  di  un  pacifista  che 
fugge  in  America  per  evitare  la  prima  guerra 
mondiale. 

-  Franco  Casalino,  Michele  Mulieri  La  vera 
storia  di  Michele  Mulieri,  pag.  208  con  foto,  L. 
8.000.  La  storia  di  un  uomo  che  ha  dichiarato  i 
propri  territori  Repubblica  Indipendente,  e  che 
si  è  rifiutato  di  pagare  le  tasse  ad  uno  Stato,  che 
non  riconosceva,  “governato  da  infami  e  ladri”. 

-  Robert  Scalapino,  George  Yu  L’anarchismo 
in  Cina,  pag.  192,  L.  5.000.  L’apporto  degli 
anarchici  alla  lotta  rivoluzionaria  cinese. 

-  Franco  Casalino  "Un  comunista  im¬ 
possibile",  pag.  136,  L.  5.000.  Uno  sfogo  sulla 
degenerazione  totalitaria  del  socialismo  a 
Budapest,  Praga,  Varsavia,  in  Vietnam,  in 
Cina,  in  Russia,  a  Cuba. 

-  Iolanda  Stellato,  Francesca  Noce  "Giorni  ric¬ 
chi  duna  cucina  povera”,  pag.  72,  L.  5.000.  La 
ricostruzione  dell’identità  gastronomica  di  una 
terra  (il  Cilento). 

Questi  testi  sono  difficilmente  reperibili  in  li¬ 
breria.  Per  averli,  versare  l’importo  sul  ccp 
16648842  intestato  a  Giuseppe  Galzerano, 
84040  Casalvelino  Scalo  (Salerno).  Per  richie¬ 
ste  superiori  alle  5  copie  viene  praticato  lo 
sconto  del  25%. 
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INFORM/ AZIONE 

A  Cesena  è  stato  aperto  un  Centro  di  infor- 
m/azione  nonviolenta  che  si  propone  di  inter¬ 
venire  sui  temi  dell’educazione  alla  pace,  la 
nonviolenza,  il  disarmo,  l’ecologia,  le  tecnolo¬ 
gie  appropriate,  la  solidarietà  intemazionale. 
La  prima  iniziativa  di  questo  Centro  è  la  pro¬ 
mozione  di  un  convegno  e  una  mostra  pre- 
Apax  dell’area  nonviolenta  su  “Modelli  di  svi¬ 
luppo  e  tecnologie  appropriate”,  mettendo 
concretamente  a  confronto  due  “mondi  agrico¬ 
li”,  uno  del  Nord,  uno  del  Sud:  quello  di  20/30 
anni  fa  delle  campagne  romagnole,  e  quello  at¬ 
tuale  delle  Ande  Peruviane.  La  Mostra  si  terrà 
dal  17  al  25  settembre,  il  Convegno  nei  giorni 
24  e  25  settembre.  Il  tutto  si  svolgerà  a  Cesena. 
Contattare:  Per  dire...  tra  la  gente 

c.p.  78 

47023  CESENA 


E.I.P. 

Nel  quadro  delle  iniziative  annuali  per  l’edu¬ 
cazione  alla  pace,  la  sezione  romana  dell’Asso¬ 
ciazione  intemazionale  “Ecole  Instrument  de 
Paix”,  bandisce  il  terzo  concorso  per  un  testo 
teatrale  sulla  nonviolenza.  I  testi,  dattiloscritti, 
in  uno  o  più  atti,  ispirati  ai  temi  fondamentali 
della  nonviolenza,  opere  di  singoli  autori  o  di 
gruppi,  dovranno  pervenire  in  numero  di  5  co¬ 
pie,  entro  il  giorno  10  maggio  ’83.  Il  concorso, 
intitolato  alla  memoria  della  prof.ssa  Maria 
Mariano  Gallo,  è  dotato  di  un  premio  di  lire 
cinquecentomila  e  verrà  assegnato  entro  la  fine 
di  maggio  al  teatro  Ymca. 

Contattare:  Segreteria  del  Premio 

via  Edoardo  Maragliano,  26 
00151  ROMA 


OBIETTORE 

Domenica  1 3  febbraio  a  Pesaro,  nella  caser¬ 
ma  Pavia,  si  è  presentato  ed  è  subito  stato  arre¬ 
stato  l’obiettore  totale  anarchico  Mauro  Zanoni 
(vedi  AN  n.  11/82).  Attualmente  il  giovane  è 
detenuto  nel  carcere  militare  di  Forte  Boccea  a 
Roma.  Il  giorno  precedente  si  era  tenuta  una 
manifestazione  a  Milano,  nel  corso  della  quale 
M.  Zanoni  aveva  pubblicamente  stracciato  la 
cartolina  precetto:  “ col  mio  gesto  non  intendo 
rifiutare  solo  la  divisa,  la  caserma,  l’esercito, 
ma  metto  in  discussione  la  legittimità  stessa  del 
potere  a  gestire  la  mia  esistenza 
Contattare:  A-Rivista  Anarchica 
c.p.  17120 
20100  MILANO 


GENOVA 

La  commissione  di  studio  per  il  “fondo  eco¬ 
nomico  di  rotazione”  (vedi  AN  gennaio/febbra¬ 
io  ’83)  prevista  dalla  mozione  congressuale  del 
M.N.,  si  terrà  a  Genova  sabato  9  aprile  (ore 
15,30)  e  domenica  10  (mattina)  presso  la  sede 
del  Movimento  (Campopisano,  6  -  terzo  pia¬ 
no).  Parteciperanno  rappresentanti  di  altre  or¬ 
ganizzazioni.  Sono  invitati  coloro  che  hanno  il 
sapere  tecnico  di  parlare  in  termini  di  econo¬ 
mia  e  giurisprudenza  e  tutti  gli  interessati.  Per 
informazioni  telefonare  a  Massimo  Angelini 
(010/200832). 

Sempre  a  Genova,  a  partire  da  marzo,  è  stato 
organizzato  un  corso  delle  “150  ore”  a  cura 
della  FLM  e  della  LOC  su  “l’industria  degli  ar¬ 
mamenti  in  Italia  e  in  Liguria:  produzione,  oc¬ 
cupazione,  fatturato,  riconversione”.  La  parte¬ 
cipazione  è  gratuita. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
c.p.  535 

16100  GENOVA 


SURVIVAL 

Survival  International  è  un’associazione  a 
scopo  non  lucrativo  nata  a  Londra  nel  ’69  per 
difendere  i  diritti  dei  popoli  tribali,  la  cui  so¬ 
pravvivenza  è  minacciata  dall’espansione  della 
civiltà  industrializzata.  Nel  Brasile,  ad  esem¬ 
pio,  dal  ’500  ad  oggi  la  popolazione  si  è  ridotta 
da  6-9  milioni  a  200.000  indios.  L’associazione 
intende  assicurare  il  rispetto  degli  interessi  dei 
popoli  tribali,  il  possesso  e  uso  di  terreni  e  risor¬ 
se  adatti  ai  loro  bisogni  ed  affermare  i  loro  dirit¬ 
ti  sulla  terra  ancestrale.  Per  l’Italia 
contattare:  Joan  Costanzo 
via  Acireale,  l/a 
95126  CATANIA 

FRANCOBOLLI/ AMX 

Le  poste  italiane  hanno  emesso  una  nuova 
serie  di  francobolli  sulle  “costruzioni  aeronau¬ 
tiche  italiane”  nella  quale  pubblicizzeranno  ae¬ 
rei  ed  elicotteri,  in  funzione  militare  e  di  guerra, 
prodotti  da  aziende  italiane  che  fanno  dell’Ita¬ 
lia  il  quarto  paese  esportatore  di  armi  al  Terzo 
mondo.  In  segno  di  protesta  per  la  propaganda 
militarista  così  svolta  dalle  poste  italiane  è  stata 
scritta  una  lettera  all’Ipost,  ai  bollettini  sinda¬ 
cali  e,  ovviamente,  al  Ministro. 

Contattare:  Lombardo  Antonio 
Borgo  Serre 
12020  ELVA  (CN) 


FeilClTÀè  UN 
AISSILC  CALDO 


TERZOMONDO 

Dall’l  al  6  marzo,  a  Lecce,  si  è  tenuta  una 
settimana  di  informazione  su:  Asia,  Africa, 
America  Latina,  dal  titolo  “Terzo  Mondo,  chi 
è?”.  La  settimana,  organizzata  dal  A.T.M.S. 
(Amici  Terzo  Mondo  del  Salento),  prevedeva 
dibattiti,  incontri  nelle  scuole,  filmati,  visite  a 
musei  e  momenti  di  festa. 

Contattare:  P.  Gianni  Capaccioni 
c.p.  150 

73100  CAVALLINO  (Lecce) 

VECCHIATALPA 

Vecchia  Talpa  è  una  associazione  culturale  e 
di  diffusione  libraria  nata  a  Valdagno  nel  marzo 
’8 1  allo  scopo  di  promuovere  la  crescita  cultu¬ 
rale  degli  associati,  attraverso  la  diffusione  di  li¬ 
bri,  riviste  e  altre  iniziative.  Vecchia  Talpa  è 
particolarmente  interessata  a  quelle  pubblica¬ 
zioni  che  sono  difficili  da  reperire  attraverso  i 
normali  canali  di  distribuzione  (librerie). 
Contattare:  Vecchia  Talpa 
Corso  Italia,  33 
VALDAGNO  (VI) 


EMMAUS 

Le  Comunità  di  Emmaus,  aderente  al  Movi¬ 
mento  Intemazionale  Emmaus,  fondato  dal- 
l’Abbé  Pierre  nel  1949,  organizzano  nel  perio¬ 
do  estivo  campi  di  lavoro  per  giovani  italiani  e 
stranieri  che  abbiano  compiuto  il  1 T  anno  di 
età.  Il  movimento  Emmaus,  apolitico  e  acon¬ 
fessionale,  è  presente  in  100  nazioni  e  si  espri¬ 
me  con  comunità  di  vita  e  di  lavoro  caratteriz¬ 
zate  dall’incontro  e  dalla  cooperazione  fra  uo¬ 
mini  privilegiati,  perché  aventi  una  ragione  di 
vita,  e  uomini  che  non  la  possiedono  più.  Le 
due  regole  fondamentali  delle  comunità  sono 
“l’accoglienza”  di  ogni  persona,  qualunque  sia 
la  sua  origine  ed  il  suo  passato  senza  distinzione 
di  sorta,  e  il  “lavoro”;  le  comunità  sono  infatti 
autosufficienti  e  rifiutano  sovvenzioni  esterne. 
Il  lavoro,  che  consiste  nel  recupero  delle  mate¬ 
rie  prime  e  dei  vecchi  oggetti  che  la  gente  non 
usa  più  (mobili,  vestiario,  carta,  vetro,  ecc.)  rie¬ 
sce  anche  a  produrre  un  utile  destinato  al  “ser¬ 
vizio”,  cioè  a  coloro  che  sono  nella  miseria,  se¬ 
condo  la  legge  che  è  alla  base  della  pace  e  della 
giustizia:  “servire  per  primo  il  più  sofferente”. 
Per  informazioni  sui  campi 
contattare:  Emmaus 

via  La  Luna,  1 

52020  PERGINE  VALDARNO 
(AR) 

GIUSTIZIA 

Riceviamo  “Giustizia  e  Solidarietà”  un  bol¬ 
lettino  mensile  dei  “liberi  lavoratori  della  men¬ 
te  e  del  braccio”  in  distribuzione  gratuita  agli 
associati  al  Mov.  Giustizia  e  Solidarietà  e  al 
Movimento  per  la  Pace  Sociale  e  Intemaziona¬ 
le. 

Contattare:  Giustizia  e  Solidarietà 

via  Acqua  Bullicante,  351 
00177  ROMA 

COOPERAZIONE 

Nei  giorni  23,  24,  25  aprile,  si  terrà  a  Rimini 
un  convegno  organizzato  da  COSV  (Coordina¬ 
mento  delle  organizzazioni  per  il  servizio  di  vo¬ 
lontariato)  e  da  FOCSIV  (Federazione  organi¬ 
smi  cristiani  di  servizio  intemazionale  volonta¬ 
rio)  sul  tema  “Cooperazione  Intemazionale 
-progetto  di  pace”.  Il  convegno  si  terrà  presso  la 
sala  di  rappresentanza  dell’Azienda  di  soggior¬ 
no  di  Rimini  e  l’iscrizione  costa  L.  20.000. 
Contattare:  FOCSIV 

Via  A.  Stradella,  10 
20129  MILANO 

APPELLO 

Un  “credente  che  vuole  essere  credibile”  ci 
invia,  per  conoscenza,  una  lettera  che  ha  spedi¬ 
to  alle  principali  autorità  civili  e  religiose  del 
nostro  paese,  in  cui  rivolge  un  accorato  appello 
ai  “primi”  della  nazione  affinché  convertano  le 
loro  decisioni  di  “morte”  in  proposte  di  vita  e 
di  pace.  In  particolare  viene  sottolineata  la  vio¬ 
lenza,  seppure  “legale”,  insita  nell’installazione 
forzata'  dei  missili  a  Comiso,  e  nell’imposizione 
delle  centrali  nucleari.  Per  ricevere  il  testo  in¬ 
tegrale 

Contattare:  Mario  di  Benedetto 

via  Corte  Preziosa,  15 
70052  BISCEGLIE  (BA) 

SMOG 

Il  n.  26-27  della  rivista  “Smog  e  Dintorni”  è 
la  storia  delle  armi  e  delle  centrali  nucleari,  tut¬ 
ta  illustrata  a  fumetti.  Dalla  seconda  guerra 
mondiale,  all’incidente  di  Harrisburg  del  1979. 
Smog  è  una  rivista  su  “ambiente,  consumi, 
energia  e  salute”.  L’abbonamento  a  Smog  costa 
L.  8.000  da  inviare  con  vaglia  postale  a  “Smog 
e  dintorni”  via  Fusinato  27,  Mestre  1. 
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Tipi  degli  adesivi  plastificati  antimilitaristi  di  cui  al  "Materiale  disponibile"  -  Sconto  del  50%  (ai 


Materiale  disponìbile  W  AaonenMwiohta 


Quaderni  di  A.N. 

n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet. 

Pag.  24 -L.  1.500 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24 -L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag.  24  -  L.  1.500 

n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A.  Ca¬ 
pitini.  Pag.  32  -  L.  1 .500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.Pag.32-L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller. 

Pag.  32 -L.  1.500 

n,  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta”  di  C.  Walker.  Pag.  50  -  L.  2.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nùcleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1 .500 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
“Marxismo  e  nonviolenza”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Firenze  del  1975. 

Pag.  265  -  L.  6.000 

“Norifiolenza  e  marxismo”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Perugia  del  1 978. 

Pag.  216 -L.  6.500 

“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La  nonvio¬ 
lenza  è  un  precetto  essenziale  per  il  cristia¬ 
no?  di  J.M.  Muller. 

Pag.  216 -L.  6.000 

“Difesa  popolare  nonviolenta”.  Atti  del 
convegno  di  Verona  del  1979. 

Pag.  192  -  L.  6.000 

“Il  Messaggio  di  Aldo  Capitini”.  Antologia 
degli  scritti.  Pag.  540  -  L.  1 5.000 
“Il  potere  di  tutti”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  450  -  L.  8.000 

“Educazione  aperta”,  di  Aldo  Capitini, 

1  (2  voi.)  Pag.  374-450 -L.  15.000 


“Religione  aperta”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  328 -L.  10.000 

“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”,  di 

M.K.  Gandhi.  Pag.  408  -  L.  15.000 

“Il  potere  è  di  tutti”  raccolta  anastatica  del 


mensile  di  A.  Capitini,  dal  ’64  al  ’68. 

L.  5.000 

“Fascicolo  su  A.  Capitini”.  L.  1 .000 
“Fascicolo  su  M.L.  King”.  L.  500 
“Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea”  a 
cura  di  Claudio  Cardelli,  Antologia  di  testi. 
Pag.  144 -L.  5.800 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”. 

Pag.  200  -  L.  8.000 

“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 

Pag.  1 85 -L.  8.000 

“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  5.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Toscana”. 

Pag.  168  -L.  7.000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”. 

Pag.  1 95 -L.  8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”. 

Pag.  63  -  L.  2.000. 

“Proposte  per  una  società  nonviolenta”. 
Pag.  80  -  L.  4.000 

“Sillabario”  n.  1  e  2  -  L.  2.000  ciascuno. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  0  cm.  12 
L.  600.  Spille  con  il  sole  L.  1 .000.  Foglietti 
da  20  adesivi  antinucleari  L.  1 .000. 

Distintivi  metallici 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta-  | 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p. 

-06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per  | 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior¬ 
nale:  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052 
Casaleone  (VR)  -  ccp  10250363.  Specificare 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  ve 
mento.  Aggiungere  sempre  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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-  Per  il  congelamento  delle  armi  nucleari  - 

Digiuno 
per  la  vita 

Un’iniziativa  che  sta  mobilitando  i  nonviolenti  di  tutto  il  mondo 


Dopo  quasi  tre  anni  di  attività  in  tutto  il  mondo,  digiuni  a  rotazione,  appelli  alle  Nazioni 
Unite;  e  dopo  aver  raccolto  appoggi  e  dichiarazioni  di  sostegno  da  parte  di  innumerevoli  movi¬ 
menti  e  personalità  (p.  es.  la  rivista  indiana  Sarvodaya,  del  movimento  gandhiano,  e  Lord  Phi¬ 
lip  Noel-Baker,  premio  nobel  per  la  pace),  un  gruppo  nonviolento  americano  ha  deciso  di  lan¬ 
ciare,  a  partire  da  Hiroshima  Day,  6  agosto  1983,  un  digiuno  illimitato  per  ottenere  il  congela¬ 
mento  bilaterale  delle  armi  nucleari.  L’iniziativa  è  stata  presentata  in  Giappone  l’agosto  scorso, 
durante  la  conferenza  mondiale  contro  le  bombe  A  e  H.  Il  13.12.82  l’assemblea  generale  del- 
l’ONU  ha  approvato  a  schiacciante  maggioranza  una  risoluzione  sul  congelamento  delle  armi 
nucleari. 

Pubblichiamo  alcuni  stralci  della  lettera  che  spiega  l’iniziativa. 


Carissimi  amici, 

tempo  fa,  a  New  York,  quasi  un  milione  di  persone  ha  manifestato  per  la  pace,  il  disarmo  e  la 
giustizia,  con  un  corteo  più  grande  di  quelli  contro  la  guerra  nel  Vietnam.  È  stata  la  dimostra¬ 
zione  più  grande  nella  storia  americana.  Sulla  spinta  di  questa  prova  della  forza  del  movimento 
per  la  pace,  e  incoraggiati  dall’analoga  volontà  di  pace  che  si  è  manifestata  in  molte  altre  nazio¬ 
ni,  noi  speriamo  che  tutti  i  popoli  della  terra  si  sollevino  per: 

-  mettere  fine  alla  pazzia  della  corsa  agli  armamenti 

-  eliminare  del  tutto  gli  armamenti  stessi 

-  fermare  la  politica  di  oppressione  e  ingerenza  internazionale 

-  cominciare  a  ridistribuire  le  risorse  mondiali  per  soddisfare  i  bisogni  umani 

-  valorizzare  la  vita  umana,  affermare  l'unità  dell'umanità,  esprimere  l'amore,  condividere  i 
beni  della  terra  secondo  giustizia. 

Scriviamo  questa  lettera  durante  la  seconda  sessione  speciale  sul  disarmo  delle  Nazioni  Uni¬ 
te:  non  sappiamo  ancora  quali  saranno  i  suoi  risultati,  ma  quello  che  sappiamo  è  che  tutti  noi 
viviamo  sotto  la  minaccia  di  un  olocausto  nucleare.  I  preparativi  di  questo  olocausto,  sia  per 
armi  convenzionali  che  nucleari,  condannano  ogni  giorno  migliaia  di  persone  alla  morte  per 
fame.  Tutti  siamo  coinvolti  in  un  duplice  crimine,  in  un  crimine  mostruoso,  che  dobbiamo  fer¬ 
mare  per  salvare  quelli  che  muoiono  di  fame  e  per  preservare  la  vita  stessa  della  terra. 


Abbiamo  tanta  strada  da  fare  e  poco  tempo  a  disposizione.  Dobbiamo  approfondire  e  intensi¬ 
ficare  i  nostri  sforzi.  Dobbiamo  agire  in  modo  tanto  forte  quanto  è  forte  il  male  che  affrontiamo, 
se  vogliamo  vincere  quel  male,  in  noi  stessi  e  nel  mondo.  Perciò  dobbiamo  vivere  una  vita  più 
semplice  e  condividere  quello  che  possediamo  così  che  anche  altre  persone possano  vivere.  Dob¬ 
biamo  porre  fine  alla  nostra  complicità  con  tutte  le  istituzioni  che  legalizzano  la  violenza,  dob¬ 
biamo  opporci  ad  esse  attraverso  la  disubbidienza  civile,  l'obiezione  di  coscienza  e  l'obiezione 
fiscale  alle  spese  militari. 

Il  nostro  avversario  è  fortissimo.  Per  vincere  dovremo  mettere  in  atto  i  metodi  nonviolenti  più 
potenti.  Secondo  quanto  ci  ha  insegnato  Gandhi,  il  digiuno  è  il  mezzo  più  potente.  Per  le  perso¬ 
ne  religiose  il  digiuno  è  un  cammino  verso  Dio,  per  chi  crede  nell’uomo  è  un  modo  di  esprimere 
i  suoi  principi  etici.  Nella  storia,  Gandhi  e  molti  altri  maestri  di  non  violenza  hanno  affrontato  le 
istituzioni  malvage  attraverso  il  digiuno,  fino  a  rischiare  la  propria  vita.  Noi  vogliamo  fare  lo 
stesso.  Digiunando  ci  identificheremo  con  i  milioni  di  persone  che  continueranno  a  morire  di 
fame  finché  durerà  la  corsa  agli  armamenti.  Condivideremo  la  loro  pena  e  così  facendo  potremo 
finalmente  aprire  i  nostri  cuori  e  quelli  di  tutti  i  nostri  fratelli  e  sorelle. 

Durante  la  seconda  sessione  speciale  sul  disarmo  abbiamo  fatto  digiuni  di  breve  durata 
(10-20  giorni )  con  migliaia  di  persone  in  tutto  il  mondo,  Continueremo  a  fare  questi  digiuni  nei 
mesi  seguenti,  chiedendo  che  altri  si  uniscano  a  noi.  Cercheremo  di  comunicare  gli  obiettivi  dei 
nostri  digiuni  all'opinione  pubblica  e  ai  gruppi  che  lottano  per  la  pace  e  la  giustizia.  Speriamo 
che  questa  azione  riesca  ad  allargare  e  a  rafforzare  il  movimento  per  la  pace  e  almeno  a  realiz¬ 
zare  il  congelamento  delle  armi  nucleari  come  primo  passo  verso  il  disarmo  e  la  giustizia. 

Ma  questo  primo  passo  diverrà  molto  più  difficile  se  nell’autunno  '83  verranno  installati  in 
Europa  i  missili  Cruise  e  Pershing  II.  Perciò  il  Pentagono  stesso  ci  ha  fornito  la  scadenza  per  la 
nostra  azione:  se  non  riusciamo  a  fermare  il  programma  del  Pentagono  e  della  NATO  (cioè  la 
progettazione,  la  costruzione,  la  prova  e  l’installazione  dei  missili  nucleari),  il  6  agosto  prossimo 
-  Hiroshima  Day  -  cominceremo  un  digiuno  a  tempo  indeterminato. 

Se  pensiamo  alla  fame  nel  mondo,  vorremmo  cominciare  anche  prima,  ma  dobbiamo  prepa¬ 
rarci  bene,  consultare  le  persone  a  noi  vicine  e  rafforzare  i  nostri  animi. 

Chiameremo  la  nostra  azione  un  Digiuno  per  la  Vita,  perché  questo  vuole  essere:  un  digiuno 
in  cui  verrà  affermato  che  tutta  l’umanità  ha  il  diritto  di  vivere  libera  dal  supplizio  della  fame  e 
della  paura  dell’olocausto. 

Ci  impegnamo  adesso  in  questo  digiuno  per  la  Vita. 


Con  amore  e  speranza 


Solange  Fernex  Charles  Gray  Dorothy  Granada 

F-68480-Biederthal  342  Monroe  St. 

FRANCE  Eugene,  Or.  97402 

USA 


Didier  Mainguy 
244  Bld.  Robert  Schuman 
44300  Nantes 
FRANCE 


Per  l’Italia  è  possibile  mettersi  in  contatto  con  Lorenzo  Porta- via  A.  Sforza  75  -20141  MILA¬ 
NO  o  con  Stefano  Benini  -  via  Milano,  65  -  25 1 28  BRESCIA 
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Il  film  " Gandhi ”,  premiato  con  8  oscar,  ha  riportato  all’attenzione  del 
grande  pubblico  il  pensiero  e  la  vita  del  mahatma. 

La  War  Resisters  International,  fondata  60  anni  fa,  ne  prosegue 
l’opera. 

L’EREDITÀ 
DI  GANDHI 

Nostra  intervista  a  Devi  Prasad 


D.  Devi,  sei  stato  il  segretario  della  WRI 
per  molto  tempo  ed  hai  curato  la  pubblica¬ 
zione  del  numero  speciale  del  Bollettino 
della  WRI  nel  1972  consacrato  al  Cin¬ 
quantenario  dell’attività  di  questa  organiz¬ 
zazione.  Cosa  puoi  raccontare  ai  lettori 
italiani  circa  la  nascita,  gli  scopi  e  la  vita 
del  gruppo? 

R.  Sono  stato  segretario  per  10  anni  e  poi 
presidente  per  3  anni.  Già  prima  di  diven¬ 
tarne  il  segretario  e  di  arrivare  a  Londra 
ero  in  contatto  con  la  WRI  che  esercitava 
su  di  me  una  grande  attrazione.  Nel  corso 
della  Ia  Conferenza  Mondiale  dei  Pacifisti 
nel  1949,  venni  in  contatto  con  moltissimi 
membri  della  WRI,  fatto  questo  che  mi 
permise  di  comprenderne  l’impostazìone' 
e  le  attività. 

La  WRI  nacque  nel  1921  in  Olanda 
dove  alcuni  pacifisti  si  radunarono  e  giun¬ 
sero  alla  conclusione  -  stimolata  dalle  sof¬ 
ferenze  patite  dalla  gente  durante  la  Ia 
Guerra  Mondiale  -  che  era  necessario  far¬ 
si  avanti  per  respingere  la  guerra  come 
mezzo  per  la  risoluzione  dei  conflitti  in¬ 
ternazionali.  Fu  fondata  nel  ’21  e  nel  '23 
la  sede  venne  trasferita  a  Londra:  uno  dei 
fondatori,  Runham  Brown,  che  divenne  il 
primo  segretario  generale,  se  ne  occupò 
per  molti  anni  con  dedizione.  Credo  che 
morì  nel  ’49  e  quindi  non  potè  partecipare 
alla  Ia  Conferenza  Mondiale  dei  Pacifisti. 

Per  molto  tempo  ha  incoraggiato  a  non 
fare  il  servizio  militare  ma  nel  corso  della 
IIa  Guerra  Mondiale  svolse  un  ruolo  im¬ 
portante  nell’aiuto  a  quegli  esuli  che  espa¬ 
triarono  dai  Paesi  nazi-fascisti:  la  Segre¬ 
taria  in  quel  periodo,  una  donna  eccezio¬ 
nale,  Grace  Beaton,  lavorò  instancabil¬ 
mente  e  senza  animosità  per  essere  loro  di 
aiuto  e  con  essi  costituì  una  fattoria  che 
servì  ad  accoglierli.  Dopo  la  IIa  Guerra 
Mondiale,  i  membri  della  WRI  -  credo 
però  che  si  sia  trattato  di  una  tendenza  ge¬ 
neralizzata  all’interno  del  movimento  pa¬ 


cifista  -  si  resero  conto  che  il  mero  rifiuto 
del  servizio  militare  non  bastava  più;  per¬ 
ciò  probabilmente,  i  pacifisti  di  molti  Pae¬ 
si  si  avvicinarono  al  Mahatma  Gandhi  e  si 
interrogarono  sul  ruolo  del  pacifismo  in 
quell’epoca  e,  proprio  nella  Conferenza 
del  '49,  ebbi  l’impressione  che  per  la  pri¬ 
ma  volta  i  pacifisti  discutessero  molto  se¬ 
riamente  e  si  rendessero  finalmente  conto 
delle  implicazioni  del  pacifismo.  Insegna¬ 
vo  sin  dal  1948  e  mi  ricordo  di  come  la 
gente  fosse  colpita  dal  sistema  di  educa¬ 
zione  iniziato  da  Gandhi:  fu  approvata 
una  mozione  in  favore  di  quel  sistema, 
una  per  l’azione  diretta,  la  disobbedienza 
civile,  per  il  Satyagraha,  per  un  program¬ 
ma  costruttivo.  L  ’ elaborazione  del  pensie¬ 
ro  e  il  lavoro  condotto  all’interno  del  mo¬ 
vimento  pacifista  progredirono  affrontan¬ 
do  questi  problemi  in  modo  più  completo. 

Per  molto  tempo  però,  le  attività  della 
WRI  continuarono  a  limitarsi  all'obiezio¬ 
ne  di  coscienza  nei  confronti  del  servizio 
militare.  In  seguito,  il  nostro  impegno  teo¬ 
rico  non  poteva  che  svilupparsi  per  assu¬ 
mere  forme  più  concrete.  Nel  1960  in  In¬ 
dia  fermentava  qualcosa  col  movimento  di 
Vinóbà  Bhave  per  la  restituzione  delle  ter¬ 
re,  così  i  pacifisti  della  WRI  accettarono 
l’invito  dell’allora  membro  indiano  del 
consiglio  a  tenere  proprio  in  India  la  Xa 
Conferenza  triennale; fu  in  quella  sede  che 
l’impostazione  teorica  sopracitata  venne 
ulteriormente  sviluppata  e  che  i  membri 
della  WRI  proposero  la  creazione  della 
World  Peace  Brigade  (brigata  mondiale 
della  pace)  che  ebbe  origine  un  anno  più 
tardi  a  Beirut  nel  corso  della  Conferenza 
di  fondazione.  Fu  approvata  una  risolu¬ 
zione  che,  a  quanto  ricordo,  sottolineava 
l’importanza  dell’azione  diretta  per  ì  mu¬ 
tamenti  sociali.  Si  faceva  così  un  passo  in 
avanti  nell'elaborazione  vuoi  di  un  'analisi 
e  vuoi  di  una  strategia  sulle  implicazioni 
socio-economiche  del  pacifismo.  Quindi, 
dal  mio  punto  di  vista,  la  Conferenza  del 
1960  ebbe  un’enorme  importanza.  Mi 
iscrissi  nella  WRI  nel  1962;  mi  resi  conto 
che  andava  nella  direzione  giusta  e  perciò 
accettai  di  divenirne  il  segretario,  cercan¬ 
do  nello  stesso  tempo  di  permearla  mag¬ 


giormente  dei  principi  gandhiani. 

Dopo  la  Conferenza  di  Haverford  del 
'69  la  prospettiva  si  sviluppò  ancora  per 
arrivare  fino  ai  nostri  giorni  in  cui  gli 
aspetti  politici,  sociali  ed  economici  del 
pacifismo  sono  maggiormente  sentiti  al¬ 
l’interno  della  WRI,  anche  se  -  bisogna 
ammetterlo  -  nel  complesso  non  siamo 
ancora  riusciti  a  presentare  un  program¬ 
ma  organico  capace  di  rispondere  alle  ne¬ 
cessità  della  società  attuale. 

D.  Mi  pare  quindi  di  capire  che  tu  creda 
che  alla  WRI  prema  ancora  oggi  di  più 
dire  no  agli  eserciti,  alle  armi  e  alla  corsa 
agli  armamenti  che  avere  un  programma 
costruttivo? 

R.  Non  direi  che  a  loro  non  interessi  anche 
questo.  E  poi  non  direi  “loro’’  ma  piutto¬ 
sto  “noi”,  in  quanto  parte  della  WRI  an¬ 
che  se  mi  trovo  all'opposizione  all’interno 
dì  essa.  Non  credo  appunto  che  alla  WRI 
non  interessi  quest’aspetto,  ritengo  invece 
che  ci  siano  due  ragioni  per  cui  essa  è  sta¬ 
ta  incapace  di  elaborare  un  simile  pro¬ 
gramma.  Primo:  si  tratta  di  un’organiz¬ 
zazione  che  sfortunatamente  -  e  desidero 
sottolinearlo  -  è  pluralista  nel  modo  sba¬ 
gliato,  dovrebbe  essere  pluralistica  con 
una  ben  definita  struttura  pacifista  di  pen¬ 
siero.  L’insieme  dei  suoi  membri  da  un 
certo  tempo,  non  molto  tempo,  risulta 
troppo  disorganico  per  quanto  riguarda  le 
prospettive  dei  singoli  e  dei  gruppi  e  si 
nota  una  certa  incapacità  nel  mettere  a 
fuoco  questo  aspetto.  Secondo:  si  trova  in 
difficoltà  nell’elaborare  un  programma 
dovendo  nello  stesso  tempo  astenersi  da 
reazioni  emotive  nei  confronti  di  situazio¬ 
ni  presenti  e  dovendo  risolverle  in  una 
prospettiva  a  lungo  termine.  Ritengo  che 
si  debba  elaborare  un  programma  che  sia 
giusto  in  una  prospettiva  a  lungo  termine 
e  ad  essa  legato,  ma  che,  nello  stesso  tem¬ 
po,  tenga  conto  di  quasi  tutti  gli  altri 
aspetti  essenziali,  che  faccia  uso  dell’espe¬ 
rienza  e  che  abbia  il  senso  delle  necessità 
pressanti. 

Credo  si  tratti  di  un  compito  diffìcile, 
ma  credo  che  sia  quella  la  prospettiva  ver¬ 
so  la  quale  dobbiamo  evolvere. 
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Pannelli  solari  in  un  ashram  gandhiano 


D.  Il  “Manifesto  per  una  rivoluzione  non¬ 
violenta”  ha  costituito  -  mi  pare  -  un  ten¬ 
tativo  in  quella  direzione.  Non  credi? 

R.  Credo  che  sia  stato  davvero  un  grande 
sforzo  in  quella  direzione,  sforzo  che  però 
non  ebbe  successo  nel  coagulare  il  genere 
di  consenso  necessario  per  costruire  un 
programma;  all’interno  dell'organizza¬ 
zione  infatti  vi  era  una  così  grande  diffe¬ 
renza  nel  prenderlo  in  considerazione  che 
si  arrivò  a  considerarlo  un  puro  esercizio 
mentale.  La  maggioranza  lo  ignorò  -  e  si 
trattava  di  una  considerazione  seria 
-pensando  che  molti  ritenessero  non  op¬ 
portuno  anche  il  più  vago  riferimento  ad 
un  manifesto.  Io  personalmente  non  amo 
questa  parola  e  preferisco  parlare  di  pro¬ 
spettiva  verso  un  mutamento  nonviolento. 
Tuttavia,  non  dovremmo  preoccuparci 
troppo  di  problemi  semantici,  in  fondo 
esprimeva  il  desiderio  di  preparare  qual¬ 
cosa  che  ci  potesse  guidare  nel  futuro. 
Ciononostante,  molte  persone  considera¬ 
rono  ridicolo  parlare  di  manifesto,  anche 
se  può  essere  una  contraddizione  non  evi¬ 
dente  oggi.  Credo  però  che  si  senta  che 
non  ci  può  essere  una  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta:  c  e  una  rivoluzione  socialista  che  -  a 
detta  del  manifesto  in  questione  -  doveva 
èssere  condotta  da  nonviolenti;  una  rivolu¬ 
zione  nonviolenta  implica  però  parecchie 
cose  diverse  da  una  rivoluzione  socialista. 

D.  Negli  ultimi  due  anni  abbiamo  assistito 
ad  una  crescita  consistente  del  movimento 
per  la  pace.  Quale  credi  che  possa  essere  il 
ruolo  che  può  giocare  la  WRI  nel  conti¬ 
nuare  a  favorirne  la  crescita  e  nel  riuscire 
a  renderlo  oppositore  attivo  non  solo  con¬ 
tro  gli  armamenti  nucleari,  bensì  contro 
ogni  genere  di  arma? 

R.  Si  tratta  di  un  movimento  che  mi  dà  un 
grande  coraggio,  specialmente  quando 
penso  che  nasce  in  una  società  come  la 
nostra,  dominata  dalla  mentalità  consu¬ 
mistica  e  dell'industrializzazione  le  quali 
creano  gente  disimpegnata  nei  confronti 
della  politica  e  del  proprio  futuro.  Nono¬ 


stante  questo  è  riuscito  a  far  scendere  in 
strada  milioni  di  persone  che  hanno  ma¬ 
nifestato  contro  la  politica  dei  vari  gover¬ 
ni.  Tuttavia,  ciò.  che  mi  preoccupa  è  la 
mancanza  nei  movimenti  pacifisti  di 
un  'impostazione  radicale  e  avanzata  con 
un  programma  a  lungo  termine  che  ovvia¬ 
mente  potrebbe  anche  includere  quello  che 
in  precedenza  ho  definito  il  problema  delle 
necessità  pressanti,  delle  situazioni  di 
emergenza:  l’energia  nucleare,  le  armi 
nucleari  con  i  pericoli  che  comportano 
-molto  più  dannosi  degli  attuali  sistemi 
tradizionali. 

Spero  che  il  movimento  pacifista  sia  in 
grado  di  tenere  conto  di  questi  fattori  e 
possa  unirsi  agli  altri  movimenti  i  quali 
chiaramente  avrebbero  come  prioritaria 
la  preoccupazione  per  l'enorme  capacità 
distruttiva  delle  armi  atomiche  col  comu¬ 
ne  scopo  di  eliminare  ogni  arma  e  ogni 
guerra  per  la  soluzione  dei  conflitti. 

Si  tratta  però  di  movimenti  che  sostan¬ 
zialmente  si  basano  sulla  paura  degli  at¬ 
tuali  armamenti  e  che  traggono  da  tale 
paura  la  loro  energia.  È  difficile  spiegare 
con  poche  parole  il  mio  pensiero  a  questo 
proposito,  tuttavia  credo  di  poter  enuncia¬ 
re  il  principio  su  cui  esso  si  basa:  la  pace 
non  è  un  fattore  permanente  nel  processo 
del  mutamento  sociale,  non  si  può  fare  af¬ 
fidamento  sulla  paura.  Oggi  è  possibile 
chiamare  la  gente  in  strada,  domani  però 
l’establishment  magari  riesce  a  far  credere 
che  non  si  tratti  di  una  paura  fondata  e  i 
partiti,  assicurando  di  non  ricorrere  mai  a 
quel  tipo  di  armi,  continueranno  a  fare  le 
stesse  cose  in  un  altro  modo.  L’establi¬ 
shment  ha  la  capacità  di  controbattere  gli 
argomenti  che  noi  portiamo;  se  noi  però 
lottiamo  per  una  società  e  per  un  mondo 
senza  guerra  lavorando  in  quella  direzio¬ 
ne  come  fanno  migliaia  di  gruppi  di  base 
in  tutto  il  mondo,  se  noi,  se  il  movimento 
pacifista  riesce  a  far  sviluppare  questo 
movimento  di  gruppi  di  base  che  lavorano 
per  un  mutamento  sociale  e  per  preparare 
della  gente  che  sia  “ predisposta  "  verso  la 


pace  -  gente  preparata  ad  accettare  questo 
genere  di  argomenti  non  solo  in  modo 
emozionale  o  teorico  ma  anche  nella  loro 
vita  -  allora  si  potrà  vivere  una  vita  in  cui 
la  guerra  non  potrà  avere  spazio,  in  cui  si 
potrà  lavorare  per  strutture  che  rendano  la 
guerra  inutile. 

A  questo  punto  s’inserisce  il  program¬ 
ma  del  Mahatma  Gandhi.  Mi  viene  in 
mente  a  questo  punto  un  messaggio  che 
Maria  Montessori  inviò  nel  1937  al  Con¬ 
gresso  antimilitarista  di  Parigi;  in  esso  af¬ 
fermava  che  sarebbe  giunto  il  giorno  in 
cui  tutti  i  bambini  sarebbero  stati  educati 
in  modo  tale  da  provare  la  più  assoluta  re¬ 
pulsione  nei  confronti  della  guerra,  in 
modo  tale  da  rendere  non  necessario  sti¬ 
molare  la  gente  al  lavoro  antimilitarista  e 
contro  la  guerra,  sarebbe  stato  già  presen¬ 
te  nelle  loro  menti  il  rifiuto  della  guerra. 

D.  Vuoi  dire  che  si  devono  sviluppare  in 
questo  periodo  nuove  forme  di  affrontare  i 
conflitti,  forme  diverse  da  quelle  impiegate 
per  gli  armamenti  cioè  la  difesa  popolare 
nonviolenta  e  la  nonviolenza  più  in  genera¬ 
le? 

R.  Naturalmente  è  necessario  iniziare  con 
un  lavoro  sulle  strutture  attuali:  rifiutan¬ 
done  alcune  e  creandone  di  nuove,  ma  non 
si  tratta  solamente  della  difesa  civile.  Nel¬ 
la  mia  lista  delle  priorità  la  difesa  civile  è 
probabilmente  all’ultimo  posto,  in  quanto 
essa  può  essere  resa  possibile  all’interno 
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di  una  società  che  non  sia  divisa,  che  ab¬ 
bia  come  scopo  acquisito  e  comune  un  ’u- 
guaglianza  e  una  democrazia  reali  oltre  a 
dei  rapporti  umani  nomiolenti.  Anche  se 
ci  si  impegna  in  direzione  della  difesa  ci¬ 
vile,  nell’ipotesi  di  un  eventuale  invasore, 
questi  -  a  causa  della  notevole  stratifica¬ 
zione  all’interno  della  società  -  troverà 
molto  più  facile  sfruttare  le  differenze  esi¬ 
stenti  per  separare  ulteriormente  la  nostra 
società  con  lo  scopo  di  distruggerne  l’uni¬ 
tà.  In  realtà  oggi  non  c’è  unità,  mentre  la 
difesa  nonviolenta  suppone  che  la  società 
che  intende  usarla  sia  unita;  unita  intima¬ 
mente  dal  punto  di  vista  economico,  spiri¬ 
tuale,  sociale,  una  società  quindi  social¬ 
mente  egualitaria,  economicamente  stabi¬ 
le  ed  equa.  Allora  gli  invasori  non  riusci¬ 
ranno,  non  potranno  dividerla.  Voglio  dire 
che  la  difesa  civile  è  importante,  ma  di¬ 
venta  possibile  solo  in  una  società  che  sia 


indirizzala  verso  gli  scopi  di  cui  ho  parla¬ 
to  prima:  non  è  necessario  che  li  abbia 
raggiunti  -  si  tratta  di  obbiettivi  che  non  si 
raggiungono  mai  completamente  e  per  i 
quali  si  deve  lavorare  sempre;  per  gli  ob¬ 
biettivi  menzionati  credo  che  sia  necessa¬ 
rio  trasformare  il  nostro  sistema  di  educa¬ 
zione  -  è  necessario  imparare  a  vivere  in¬ 
sieme  fin  dai  primi  stadi  della  nostra  esi¬ 
stenza  -  trasformare  i  nostri  modelli  indu¬ 
striali  -  è  necessario  spezzare  il  sistema 
dell’industria  centralizzata  ed  è  possibile 
farlo  in  modo  molto  meno  complicato  di 
quanto  si  creda  a  partire  da  quelle  indu¬ 
strie  che  sono  indispensabili  per  tutti:  de¬ 
centralizzare  l’industria  alimentare,  tessi¬ 
le,  edile  ed  altre  simili. 

Vorrei  a  questo  punto  chiarire  un  mo¬ 
mento  il  concetto  di  Swadeshi,  che  signifi¬ 
ca  all’incirca  “proprio  paese’’;  non  è  però 
sinonimo  di  nazionalismo  nel  senso  tradi¬ 
zionale;  vuol  dire  che  ci  si  impegna  a  fare 


uso  degli  oggetti  prodotti  dalla  propria  co¬ 
munità  e  quindi  anche  a  produrre  cose  che 
siano  necessarie  per  la  comunità  per  non 
dipendere  da  altre  comunità  o  da  enti  al  di 
fuori  della  propria  comunità  -  almeno  per 
quanto  è  possibile. 

Il  movimento  Swadeshi  è  stata  la  gran¬ 
de  forza  che  ha  sostenuto  la  liberazione 
dell'India,  il  concetto  che  ha  unito  il  popo¬ 
lo  indiano  più  di  qualunque  altra  cosa. 
Persino  il  concetto  di  libertà  totale  si  af¬ 
facciò  più  tardi  nell’opera  del  Mahatma 
Gandhi:  egli  iniziò  con  il  concetto  di  Swa¬ 
deshi,  iniziò  dicendo  che  era  necessario 
acquistare  l’indipendenza  in  ogni  aspetto 
della  vita:  non  solo  politicamente,  ma  an¬ 
che  economicamente,  dal  punto  di  vista 
industriale,  dell'educazione  -  a  quel  tem¬ 
po  l’educazione,  l’istruzione  era  anglo¬ 
indiana.  -  E  questo  senso  dell’indipen¬ 
denza  deve  essere  inculcato  nella  gente. 


D.  Hai  parlato  di  decentralizzazione  del¬ 
l'industria.  In  Italia,  ma  non  solo  in  Italia, 
assistiamo  in  questo  momento  ad  un  pro¬ 
cesso  di  decentralizzazione  delle  industrie 
messo  in  atto  dal  capitalismo  stesso  allo 
scopo  di  sfruttare  meglio  i  lavoratori.  Qual 
è  allora  la  differenza  tra  questi  due  proces¬ 
si  di  decentralizzazione? 

R.  Uno  si  chiama  “Diffusione  delle  indu¬ 
strie’’  ed  è  quanto  stanno  facendo  i  capita¬ 
listi,  i  quali  invece  di  produrre  la  merce  in 
un  solo  luogo  lo  fanno  in  diversi  luoghi,  su 
scala  ridotta  e  con  un  maggior  sfrutta¬ 
mento.  La  decentralizzazione  invece  non 
ha  niente  a  che  fare  col  comando  e  col 
controllo:  essa  prevede  la  gestione  dei  pro¬ 
duttori  e  dei  consumatori.  È  un  processo 
che  contempla  la  produzione  di  beni  per  il 
proprio  uso  o per  l’uso  bio  con  altre  comu¬ 
nità. 

D.  Uno  dei  tuoi  studi  è  sulle  affinità  e  sulle 


differenze  tra  la  teoria  e  la  pratica  gan- 
dhiana  e  quella  marxista.  Potresti  parlar¬ 
cene? 

R.  Si  trattava  di  un  documento  dal  titolo 
“Parallelismi  e  diversificazioni  di  Gandhi 
e  Lenin  ”,  presentato  da  me  nel  periodo  del 
Centenario  leniniano  in  occasione  del 
Colloquio  organizzato  dall’Università  di 
Zagabria  a  cui  fui  invitato.  In  quell’occa¬ 
sione  misi  in  rilievo  le  somiglianze  tra  le 
due  persone,  la  loro  austerità,  la  loro  vita 
personale  e  in  gran  misura  anche  la  com¬ 
passione.  Ricordo  di  aver  letto  di  Lenin 
che  una  volta  andò  a  caccia  con  un  amico 
e  vedendo  un  magnifico  coniglio  che  que¬ 
sto  suo  amico  voleva  uccidere,  glielo  impe¬ 
dì  dicendo:  “Che  meraviglioso  animale! 
Perché  dovremmo  ucciderlo?"  Ecco,  si 
tratta  di  un  aspetto  che  era  presente  anche 
in  Gandhi. 


Quando  si  parla  di  mutamenti  sociali, 
si  scoprono  molte  affinità:  vogliono  il  con¬ 
trollo  delle  industrie,  aspirano  ad  un  mon¬ 
do  senza  guerra.  Nella  teoria  Lenin  dice 
queste  cose  e  credo  che  sia  vero;  Lenin  e 
Gandhi  inoltre  non  riuscivano  a  compren¬ 
dere  il  movimento  moderno  dell’arte,  non 
incoraggiavano  i  concetti  moderni  di  arte. 
Lenin  non  li  tollerava,  Gandhi  non  riuscì 
mai  ad  apprezzare  ciò  che  stava  accaden¬ 
do  nel  movimento  moderno  della  pittura, 
dell’architettura  e  della  scultura.  Io  ne  ho 
avuto  l'esperienza  diretta  perché  mi  sono 
unito  aWAshram  come  professore  d’arte  e 
lui  allora  ammirava  dipinti  che  io  nem¬ 
meno  guardavo  ma  solo  a  causa  della  sen¬ 
timentalità  che  ci  poteva  essere  dietro  un 
quadro;  ambedue  probabilmente  erano 
più  interessati  ai  contenuti  dell’arte  che 
all’arte  in  sé  stessa.  Forse  si  tratta  di  una 
mia  limitazione  quando  non  accetto  inte¬ 
ramente  Tolstoj  nel  suo  concetto  di  arte. 
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Comunque,  credo  che  nessuno  dei  due  po¬ 
tesse  davvero  apprezzare  l'arte  moderna. 
Queste  le  affinità.  Ma  la  grande  differenza 
era  che  Lenin,  come  Mao,  riteneva  che  il 
potere  derivasse  dalla  canna  del  fucile, 
laddove  in  ogni  parte  degli  scritti  di  Gan¬ 
dhi  ripetutamente  si  dice  che  la  gente  stes¬ 
sa,  il  popolo  dovrebbe  dirigere  la  propria 
vita.  Per  Lenin  invece,  l’avanguardia  era  il 
partito,  che  doveva  guidare  la  gente.  In 
Lenin  vi  era  molto  paternalismo  che  in 
Gandhi  non  si  trova;  Gandhi  dice  che  è  la 
gente  che  ha  in  mano  il  proprio  destino; 
anche  per  quanto  concerne  la  decentraliz¬ 
zazione  dell’economia  e  della  politica  le 
differenze  sono  molto  grandi;  Gandhi  la¬ 
vora  nella  direzione  di  piccole  comunità 
unite  insieme  nel  commercio,  nell'amici¬ 
zia,  nella  cultura  e  rivolte  il  più  possibile 
verso  i  loro  bisogni  essenziali  con  l’indu¬ 
stria  che  non  domina  nella  società,  ma  la 
serve;  nel  mondo  descritto  e  creato  dal  le¬ 
ninismo  invece,  le  macchine  diventano 
molto  più  importanti  degli  esseri  umani. 
La  decentralizzazione  è  molto  importante 
in  politica  e  nell'industria.  Inoltre  in  Le¬ 
nin  non  esiste  la  fiducia  in  una  potenziale 
capacità  di  bene  in  ogni  essere  umano,  fi¬ 
ducia  su  cui  Gandhi  basa  tutto  il  suo 
mondo.  O  almeno,  non  è  mai  venuto  fuori 
in  Lenin,  che  ignora  che  gli  uomini  posso¬ 
no  cambiare  attraverso  la  pressione  socia¬ 
le,  attraverso  le  circostanze  società  a  pieno 
titolo,  anche  senza  essere  accettati  com¬ 
pletamente  dalla  società;  comunque  sono 
pronti  a  vivere  con  gli  altri,  mentre  Lenin 
non  tollerava  coloro  che  non  accettavano 
la  sua  impostazione  e  se  ne  sbarazzava. 

Con  questo  non  dico  che  Gandhi  rite¬ 
nesse  gli  esseri  umani  fondamentalmente 
buoni;  egli  sapeva  che  gli  uomini  non  sono 
né  buoni  né  cattivi  per  natura  e  tuttavia 
non  ignorava  l'esistenza  di  un  potenziale 
buono  e  cattivo  in  essi,  ritenendo  di  conse¬ 
guenza  un  errore  il  considerare  impossi¬ 
bile  un  miglioramento  dell’uomo  ad  un 
certo  punto  della  sua  vita. 

D.  Dal  momento  che  hai  lavorato  sotto  la 
guida  di  Gandhi  in  un  college  gandhiano  e 
che  hai  sempre  dimostrato  un  grande  inte¬ 
resse  per  i  problemi  dell’educazione  alla 
pace,  ci  potrai  forse  dire  qualcosa  sull’uti¬ 
lità  dell’attuale  sistema  educativo  e  di 
istruzione  e  sulle  cose  da  cambiare  per 
contribuire  alla  costruzione  di  un  mondo 
più  pacifico. 


R.  L  ’ attuale  sistema  educativo  si  basa  sul¬ 
lo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali,  le  fa¬ 
coltà  logiche  degli  individui  laddove  la 
personalità  individuale  è  logica  sì,  ma  an¬ 
che  emotiva.  L 'inconscio  è  come  la  parte 
sommersa  di  un  iceberg,  della  mente  nel 
suo  insieme,  e  ne  costituisce  quindi  la  par¬ 
te  più  rilevante  i  nove  decimi;  il  sistema 
educativo  attuale  si  occupa  solo  della  par¬ 
te  emersa,  della  parte  conscia,  logica,  del¬ 
la  parte  che  può  essere  analizzata,  mentre 
la  parte  restante  rimane  completamente 
ignorata. 

Gran  parte  delle  nostre  azioni  però  sono 
dettate  dall’inconscio  e  il  sistema  attuale 
non  solo  lo  ignora,  ma  anzi  tende  a  sotto¬ 
valutarne  la  necessità  per  lo  sviluppo  del¬ 
l’individuo.  E  da  questo  derivano  molti  in¬ 
convenienti. 

Vorrei  sviluppare  nel 
fanciullo,  le  mani,  il 
cervello  e  lanima. 
Le  mani  sono  quasi 
atrofizzate. 
Anche  lanima  è 
stata  trascurata. 

M.K.  Gandhi 


L’altro  aspetto  da  tenere  presente  per 
l’educazione  è  la  scarsa  considerazione  in 
cui  è  tenuto  il  lavoro  manuale  nel  mondo 
occidentale,  anche  se  qui  non  si  arriva  a 
disprezzarlo  come  faceva  la  classe  intellet¬ 
tuale  in  India.  In  realtà  non  credo  che  ci 
sia  un  posto  dove  il  lavoro  manuale  è  ve¬ 
ramente  apprezzato;  altrimenti  la  pro¬ 
spettiva  attraverso  cui  si  vede  l’industria 
sarebbe  diversa.  Nell’educazione  si  sente 
in  modo  particolare  la  necessità  di  uno 
sviluppo  armonico  non  solo  della  mente 


ma  anche  del  corpo.  Nell’attuale  imposta¬ 
zione  invece  le  due  cose  procedono  sepa¬ 
ratamente. 

Inoltre  nel  mettere  l’accento  sulle  facol¬ 
tà  intellettuali,  si  dimenticano  le  facoltà 
creative,  quelle  estetiche  per  esempio;  gli 
aspetti  estetici  della  vita  sono  molto  im¬ 
portanti  per  quanto  riguarda  i  rapporti 
umani.  Oggi  non  sembra  esserci  posto  per 
questo  aspetto.  Ci  si  limita  a  dare  matite 
colorate  ai  bambini  perché  ci  giochino  e 
anche  questo,  nonostante  tutto,  è  positivo 
perché  può  aiutarli.  Purtroppo  però  non  si 
va  oltre  l’undicesimo,  dodicesimo  anno  di 
istruzione;  non  ha  consistenza  nel  sistema 
secondario  ed  è  totalmente  ignorato  nel¬ 
l’Università. 

Di  recente  ho  scritto  un  documento  sul¬ 
l’educazione  alla  pace  in  cui  emerge  la 
mia  tesi  che  ora  cercherò  di  spiegare.  Non 
è  possibile  creare  un  mondo  senza  guerra 
attraverso  una  migliore  informazione  o 
attraverso  la  sola  elevazione  culturale;  bi¬ 
sogna  invece  coltivare  l’autodisciplina  e 
affrontare  l’educazione  con  un  approccio 
estetico  per  lo  sviluppo  di  un’umanità 
completa  dell’individuo.  Quando  dico 
estetico  non  si  pensi  alle  Belle  Arti,  inten¬ 
do  piuttosto  armonia,  equilibrio,  grazia 
che  ci  derivano  dalla  natura  e  che  aiutano 
a  vivere  meglio  insieme.  I  mezzi  per  lo  svi¬ 
luppo  di  queste  virtù  e  di  queste  abitudini 
cl  possono  derivare  dal  fare,  dal  creare 
cose  ed  è  incluso  il  fare  sedie,  tavole,  case, 
preparare  il  cibo,  scopare  il  pavimento, 
tutto  questo  in  attività  estetiche.  Intendo 
dire  che  l’autodisciplina  morale  e  l’ap¬ 
proccio  estetico  alla  vita,  all’educazione  è 
importantissimo  anche  se  purtroppo  oggi 
non  esiste.  Si  deve  perciò  cambiare  radi¬ 
calmente  il  nostro  sistema  educativo  e,  in¬ 
vece  di  insegnare  storia  e  matematica, 
dobbiamo  imparare  a  lavorare  insieme  e 
lavorando  insieme  dovremmo  sviluppare 
le  nostre  facoltà  intellettuali.  Esse  sono  il 
risultato  del  vivere  insieme,  vivere  l’uno 
per  l’altro  con  grazia,  con  bellezza  in 
modo  creativo. 


(Intervista  a  cura  di  A.  L’Abate) 
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SULMONA  27-28-29  MAGGIO 

ASSEMBLEA 

NAZIONALE 

M.I.R. 


La  Segreteria  Nazionale  del  Movimento  Internazionale  per  la 
Riconciliazione  presenta  gli  argomenti  che  saranno  in 
discussione  nella  prossima  Assemblea. 


Superato  il  traguardo  dei  30  anni,  la  se¬ 
zione  italiana  del  MIR  si  pone  oggi  il  pro¬ 
blema,  sollevato  a  tutti  da  diversi  gruppi  e 
membri,  della  definizione  di  un  progetto 
politico  nonviolento  legato  a  fatti  concreti 
sia  generali,  sia  legati  alla  vita  di  ogni 
giorno. 

La  riconciliazione  e  la  nonviolenza  deb¬ 
bono  esprimersi  individuando,  nella  pro¬ 
spettiva  del  nuovo  modello  di  sviluppo, 
una  serie  di  punti  cruciali  su  cui  far  leva, 
concentrando  nella  stessa  direzione  tutto 
quello  che  oggi  si  fa  nel  MIR,  spesso  in 
modo  scoordinato  e  improvvisato.  L’anno 
che  ci  separa  dalla  scorsa  Assemblea,  ha 
visto  i  movimenti  nonviolenti  impegnati 
soprattutto  su  Comiso  e  sull’obiezione  fi¬ 
scale:  due  tipi  di  intervento  ispirati  all’an- 
timilitarismo  tradizionale  ma  già  in  grado 
di  coinvolgere  settori  sociali,  organizza¬ 
zioni  e  gruppi  esterni  alla  nostra  area  spe¬ 
cifica.  T uttavia  è  mancata  -  e  manca  tut¬ 
tora  -  una  strategia-guida  in  questi  inter¬ 
venti.  Manca  quello  “scatto”  in  avanti 
che  si  verificherà  quando  una  nuova  con¬ 
sapevolezza  si  sarà  diffusa  a  tutti  i  livelli 
nei  movimenti  nonviolenti:  quella  di  esse¬ 
re  chiamati  a  dare  risposte  oggi  nella  no¬ 
stra  società  e  a  darle  in  quanto  non  violen¬ 
ti.  L’idea  di  Apax  (l’assise  nazionale  della 
nonviolenza)  andava  in  questo  senso  ma, 
per  ora,  i  fatti  dimostrano  che,  anche  al¬ 


l’interno  della  nostra  area  facciamo  fatica 
a  realizzarla,  mentre  l’ombra  dei  Verdi 
comincia  ad  aggirarsi  anche  in  Italia... 

Ci  sono  troppi  nodi  che  si  preferisce 
non  affrontare,  forse  per  paura  di  eventua¬ 
li  spaccature:  sull’aborto,  sulla  violenza 
sessuale,  sulla  mafia  e  la  camorra,  sulle 
varie  strategie  di  disarmo,  che  posizione 
prendiamo  come  movimenti  nonviolenti 
specifici? 

Non  si  tratta  di  esprimere  documenti  di 
circostanza  “per  dire  la  nostra”  ma  di  af¬ 
frontare  nella  sostanza  questi  che  sono 
problemi  di  tutti,  trovando  una  risposta 
corretta  dal  punto  di  vista  nonviolento. 

Il  MIR  dovrebbe  attrezzarsi  per  fare  an¬ 
che  questo,  se  vuole  dare  un  contributo 
determinante  all’area  nonviolenta  e  alla 
società  tutta. 

La  prossima  Assemblea  nazionale,  per 
essere  fruttuosa,  dovrebbe  stabilire  stru¬ 
menti  adeguati  che  permettano  al  MIR  di 
incamminarsi  su  questa  strada,  senza  pre¬ 
tese  di  dire  tutto  su  tutto  già  da  oggi,  ma 
con  la  determinazione  giusta  per  non  la¬ 
sciare  nulla  di  intentato. 

Comiso 

Entro  il  1983  verrà  decisa  la  sorte  del¬ 
l’installazione  dei  missili  a  Comiso:  quel¬ 
lo  che  succederà  in  Italia  condizionerà  la 


successiva  installazione  in  altri  Paesi  eu¬ 
ropei. 

Se  i  movimenti  nonviolenti  ritengono 
fondamentale  impedire  ad  ogni  costo  che  i 
missili  vengano  messi  a  Comiso,  dovran¬ 
no  impiegare  tutte  le  loro  forze  in  questa 
direzione,  anche  a  costo  di  sacrifici.  Qui 
sta  il  salto  di  qualità  dell’intervento  non¬ 
violento:  su  una  questione  “di  vita  o  di 
morte”,  come  Comiso,  non  ci  può  bastare 
la  buona  volontà  di  qualcuno.  O  stabilia¬ 
mo  una  strategia  politica  e  ci  attrezziamo 
per  realizzarla  facendo  il  massimo  sforzo, 
oppure  è  meglio  lasciar  perdere. 

Finora,  diversi  membri  del  MIR  (so¬ 
prattutto  da  Parma,  Roma  e  Padova)  han¬ 
no  partecipato  alle  varie  iniziative  tenute¬ 
si  a  Comiso  (manifestazioni,  campo  estivo 
e  suo  proseguimento,  marcia  Catania- 
Comiso;  Anna  Luisa  Leonardi  L’Abate, 
presente  lungamente  a  Comiso  nel  gruppo 
di  donne  arrestate  per  un’occupazione;  il 
MIR  ha  tenuto  un  consiglio  nazionale  a 
Comiso  e  ha  promosso  incontri  coi  giova¬ 
ni  locali,  con  la  parrocchia  e  con  la  comu¬ 
nità  valdese,  sulla  nonviolenza  e  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza;  diverse  sedi  MIR  stanno 
realizzando  attività  di  sostegno  alla  lotta 
per  Comiso).  Ma  è  ancora  troppo  poco: 
come  segreteria  abbiamo  avuto  degli  in¬ 
contri  con  le  segreterie  di  MN,  LOC  e 
LDU,  dove  abbiamo  insistito  sulla  neces¬ 
sità  di  risolvere  congiuntamente  i  proble¬ 
mi  di  avere  un  riferimento  continuo  e 
qualificato  a  Comiso  ed  iniziative  di  soste¬ 
gno  coordinate  e  diffuse  il  più  possibile  in 
tutta  Italia.  L’Assemblea  dovrà  decidere, 
una  volta  per  tutte,  l’impegno  operativo 
del  MIR  riguardo  a  Comiso. 

Obiezione  fiscale 

Dopo  l’esito  interessante  della  campa¬ 
gna  ’82  e  la  recente  sentenza  del  processo 
di  Sondrio  (pubblicizzare  l’obiezione  fi¬ 
scale  “non  costituisce  reato”),  l’attuale 
campagna,  anche  grazie  a  nuove  adesioni 
e  appoggi,  è  destinata  a  raggiungere  suc¬ 
cessi  notevoli.  Il  convegno  appena  svolto¬ 
si  a  Bologna  ha  arricchito  la  riflessione, 
sull’obiezione  fiscale,  portando  anche 
nuove  e  stimolanti  proposte.  Ma  lo  sboc¬ 
co  della  campagna  resta  non  del  tutto  defi¬ 
nito:  sulla  destinazione  dei  fondi,  sugli 
obiettivi  politici,  sul  collegamento  inter¬ 
nazionale,  sulla  conduzione  della  campa¬ 
gna  stessa,  pur  essendoci  diverse  indica¬ 
zioni  anche  vincolanti,  il  dibattito  è  anco¬ 
ra  aperto.  Il  convegno  di  dicembre  aveva 
stabilito  che  l’obiettivo  unico  della  cam- 


ed  ora  Riperere  con  me 

DIO  DEGLI  ESERCITILO  CH6 
sei  CON  NOI,  DACCI  LA  PO¬ 
TÈNZA  PER  SCHIACCIARE 
vi' ODIATO  NEMICO/ 


DI  PREGARE  A  GIORNI  AL¬ 
TERNI  PERCHÈ  DEVE  TE¬ 
NER  CONTO  ANCHE  DELLE 
RICHIESTE  DEL  NOSTRO 
NEMICO  fff 
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ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR 

SULMONA:  CENTRO  SERVIZI  CULTURALI,  VIA  OBERDAN 

Programma: 

venerdì  27 
inizio  ore  1 6 

-  riflessione  sulla  Riconciliazione 

-  relazione  segreteria  e  dibattito 

sabato  28 
mattina 

-  commissioni  su: 

Comiso 
servizio  civile 
organizzazione  e  stampa 
aborto  e  nonviolenza 
obiezione  fiscale 

pomeriggio 

-  tavola  rotonda  pubblica  su: 

“Ogni  anno  è  l’anno  della  Riconciliazione’’ 

-  cristiani  e  movimento  per  la  pace 

-  chiese  e  nonviolenza 

domenica  29 
mattina 

-  dibattito,  conclusioni  e  rinnovo  cariche 

Per  informazioni:  Pasquale  Jannamorelli  tei.  0864/53309 

Obiezione  fiscale 
e  difesa  nonviolenta 

Un  contributo  al  dibattito  in  preparazione  della  prossima  Assemblea 
Nazionale  M.I.R. 


pagna  di  obiezione  fiscale  è  “l’abolizione 
di  ogni  forma  di  difesa  armata  e  la  costru¬ 
zione  parallela  di  un  sistema  di  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta”.  Ma  la  disponibilità  a 
lavorare  in  questo  senso  è  tutta  da  verifi¬ 
care.  Il  MIR,  come  co-promotore  della 
campagna,  deve  dare  delle  risposte. 

Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile 

Le  iniziative  per  la  salvaguardia  e  il  raf¬ 
forzamento  degli  spazi  acquisiti,  anche  di 
fronte  ad  eventuali  nuove  leggi,  vengono 
condotte  dal  MIR  attraverso  il  CESC 
(Coordinamento  enti  servizio  civile)  e,  in 
certe  occasioni,  in  collaborazione  con  al¬ 
tri  Enti  nazionali  come  la  Caritas  e  l’Arci. 
Nell’ambito  di  queste  iniziative  va  ricor¬ 
data  la  realizzazione  del  manifesto  “Chia¬ 
mata  alla  pace”,  sottoscritto  da  dieci  enti 
fra  cui  il  MIR  e  diffuso  massicciamente  su 
tutto  il  territorio  nazionale. 

Il  servizio  civile  per  il  MIR  è  lo  spazio 
privilegiato  per  costruire  o  sostenere  real¬ 
tà  di  base  che  vadano  a  dar  vita  al  nuovo 
modello  di  sviluppo  decentrato  e  autoge¬ 
stito.  Alla  chiarezza  delle  indicazioni,  non 
sempre  ha  corrisposto  la  chiarezza  nella 
pratica  di  gestione  da  parte  delle  sedi  loca¬ 
li,  creando  difficoltà  anche  notevoli. 

Il  MIR  deve  prepararsi  a  chiarire  final¬ 
mente  le  contraddizioni  emerse  negli  ulti¬ 
mi  anni,  sia  nei  rapporti  con  la  LOC,  sia 
nella  situazione  delle  sedi  locali. 

Aborto 

È  un  tema  “scottante”  che  l’area  non¬ 
violenta  preferisce  non  affrontare  per  non 
creare  problemi  o,  forse,  dandolo  per 
scontato.  In  questo  caso,  il  nostro  scopo 
non  è  produrre  un  documento  ben  cali¬ 
brato  che  non  urti  nessuno,  ma  aprire  una 
riflessione  seria  che  ci  porti  a  fare  politica 
da  nonviolenti  su  questo  tema  specifico.  Il 
punto  di  partenza  sarà  quindi  la  ricerca 
dei  termini  esatti  del  problema. 

Partecipazione  all’IFOR 

Siamo  la  sezione  italiana  di  un  movi¬ 
mento  internazionale  che  lavora  conti¬ 
nuamente  per  intervenire  nei  punti  “cal¬ 
di”  portando  lo  specifico  contributo  della 
nonviolenza.  Ci  sono  mobilitazioni  per 
sostenere  fronti  di  lotta  ben  precisi  (Sud 
Africa,  Argentina,  Salvador,  Israele,  ecc.), 
boicottaggi  delle  “multinazionali  del  cri¬ 
mine”,  il  digiuno  di  solidarietà  (un  giorno 
al  mese  per  autofinanziare  le  attività  in¬ 
temazionali),  conferenze  e  incontri  fra  le 
varie  sezioni  nazionali.  Uno  dei  punti  cru¬ 
ciali  da  sostenere  in  questo  momento  è  il 
Nicaragua,  minacciato  dalla  guerriglia 
preparata  dalla  CIA  e  introdotta  dal- 
ì’Honduras. 

Di  queste  attività  il  MIR  italiano  deve 
farsi  carico  organicamente,  inquadrando¬ 
le  in  una  logica  di  intervento  che  abbia  un 
senso  compiuto.  Prossimamente  l’IFOR  e 
la  WRI  organizzeranno  congiuntamente 
un  importantissimo  convegno  sulla  difesa 
popolare  nonviolenta  (in  Olanda  il  2  e  3 
luglio):  a  questo  e  ad  altri  appuntamenti 
sarà  importante  partecipare  acquistando 
piena  consapevolezza  della  nostra  dimen¬ 
sione  intemazionale. 


La  necessità  che  ad  ogni  azione  di  di¬ 
sobbedienza  civile  corrisponda  un  pro¬ 
gramma  costruttivo,  così  com’è  insegnato 
dalla  nonviolenza  gandhiana,  è  una  istan¬ 
za  riconosciuta  e  fatta  propria  dalla  gran¬ 
de  maggioranza  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti,  e  rispecchia  in  pieno  anche  la  mia 
posizione.  Ma  come  si  deve  articolare 
concretamente  questo  programma  co¬ 
struttivo,  soprattutto  nel  caso  dell’obie¬ 
zione  fiscale,  non  sono  in  molti,  al  di  là 
delle  indicazioni  generali,  a  saperlo  dire;  e 
anche  fra  questi  le  idee  sono  spesso  assai 
diverse.  Prima  di  entrare  nel  merito  di 
questa  spinosa  questione  vorrei  riprende¬ 
re  alcuni  aspetti  che  stanno  emergendo 
dal  dibattito  sollevatosi  intorno  alla  cam¬ 
pagna  per  l’obiezione  fiscale  (O.F.).  Mi  ri¬ 
ferisco  sia  all’articolo  Disobbedienza  Ci¬ 
vile  e  programma  costruttivo  apparso  sul 
numero  di  Gennaio-Febbraio  di  Azione 
Nonviolenta,  che  al  convegno  Nazionale 
di  Bologna  del  26/27  marzo  scorso,  su  OF 
trajmperativo  morale  e  iniziativa  politica. 

E  chiaro  che  ogni  azione  nonviolenta 
concreta,  come  appunto  l’O.F.,  ha  una 
sua  specificità  che  la  distingue  da  altre 
azioni,  sia  nell’impatto  con  l’opinione 
pubblica,  sia  nelle  modalità  organizzative 
che  nel  grado  di  compromissione  persona¬ 
le  richiesto  a  chi  vi  partecipa.  Questo  non 
vuol  dire  però  che  ogni  azione  nonviolen¬ 


ta  cosciente  sia  slegata,  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  di  obiettivi  e  contenuti,  rispetto  ad 
un’altra  per  cui,  anche  praticamente,  si 
debba  procedere  per  compartimenti  sta¬ 
gni. 

L’O.F.  si  deve  porre  in  sostanziale  con¬ 
tinuità  con  l’obiezione  di  coscienza  (O.  di 
C.)  al  servizio  militare,  che  poi  sarebbe 
alla  guerra  e  non  alla  caserma,  costituen¬ 
do  un  altro  modo  di  intervenire  sempre 
sullo  stesso  problema  e  con  i  medesimi 
obiettivi.  Inoltre  le  esperienze  maturate 
nel  campo  dell’O.  di  C.  al  militare  devono 
essere  considerate  anche  nel  campo  del- 
l’O.F.,  almeno  per  non  ripetere  gli  stessi 
errori.  In  questo  senso  se  con  l’OdiC  al 
servizio  militare  abbiamo  posto  il  proble¬ 
ma  politico  della  difesa  collettiva  affidata 
all’esercito  e  delle  possibili  alternative, 
non  capisco  perché  con  l’OF  non  si  debba 
fare  altrettanto,  come  invece  sembra  sia 
sostenuto  nell’articolo  a  cui  sopra  facevo 
riferimento. 

Analizziamo  per  un  attimo  la  situazio¬ 
ne  che  si  è  venuta  a  creare  oggi  con  l’O.  di 
C.  e  il  Servizio  Civile  (SC).  Innanzitutto  è 
indubbio  che  all’aumento  quantitativo  de¬ 
gli  obiettori  non  ha  corrisposto  un  aumen¬ 
to  qualitativo;  questo  si  è  riflesso  nel  SC 
che  si  è  andato  progressivamente  dequali¬ 
ficando,  nel  senso  che  l’obiettore  con  il  SC 
non  pone  più  il  problema  del  militarismo, 
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della  guerra,  della  difesa  collettiva,  né  la¬ 
vora  per  loro  sostituzione,  ma  è  in  una  lo¬ 
gica  di  soluzione  personale  dei  propri  pro¬ 
blemi  o  al  massimo  in  un  servizio  mera¬ 
mente  assistenziale,  senza  peso  né  inci¬ 
denza  sui  problemi  politici  e  strutturali. 
L’obiettore  fiscale  non  è  tenuto  a  svolgere 
un  SC  ma  il  suo  SC  è  nel  come  viene  uti¬ 
lizzata  la  somma  di  denaro  obiettata,  cioè 
nella  capacità  di  qualificare  positivamen¬ 
te  la  destinazione  dei  fondi  “obiettati”. 
Altrimenti  la  sostanziale  differenza  tra  es¬ 
sere  obiettori  anziché  evasori  fiscali  di¬ 
venterebbe  soltanto  una  affermazione  di 
principio  non  corroborata  dai  fatti.  Ora  se 
noi  utilizziamo  i  fondi  raccolti  solamente 
per  fare  della  “beneficenza”  agli  emargi¬ 
nati  di  questa  società  del  benessere,  teori¬ 
camente  possiamo  continuare  ad  avere 
tutti  gli  obiettivi  più  antimilitaristi  che 
vogliamo,  di  fatto  rientreremmo  nella 
stessa  logica  che  ha  portato  a  dequalifica¬ 
re  il  SC.  Soltanto  che  per  il  SC  buona  par¬ 
te  della  responsabilità  è  del  Ministero  che 
ha  scaricato  sugli  obiettori  le  proprie  ina¬ 
dempienze,  mentre  nel  secondo  caso  sa¬ 
remmo  noi  stessi  a  farlo.  A  parte  i  proble¬ 
mi  tecnici  della  proposta  degli  autori  del¬ 
l’articolo  già  ricordato  (dividiamo  i  soldi 
fra  tutti  i  disoccupati  e  pensionati  d’Italia? 
Ne  scegliamo  alcuni  e  non  altri?....)  io  non 
voglio  escludere  a  priori  questa  possibili¬ 
tà,  anzi,  ma  mi  oppongo  al  fatto  che  essa 
sia  l’unico  modo  per  destinare  i  nostri  fon¬ 
di  in  quanto  ritengo  l’obiettivo  della  crea¬ 
zione  di  una  difesa  alternativa  all’attuale, 
della  DPN,  faccia  parte  irrinunciabile  di 
qualsiasi  programma  costruttivo.  Gandhi 
scrive  nel  ’31:  “Io  dico  che  limitarsi  a  ri¬ 
fiutare  di  prestare  il  servizio  militare  non  è 
sufficiente.  Rifiutare  di  prestare  il  servizio 
militare  quando  arriva  il  momento  signi¬ 
fica  fare  qualcosa  quando  ormai  pratica- 
mente  non  c’è  più  tempo  per  combattere  il 
male.  Affermo  che  coloro  che  non  hanno 
l'obbligo  di  prestare  il  servizio  militare 
partecipano  ugualmente  al  male  se  ap¬ 
poggiano  in  qualsiasi  modo  Io  stato...  or¬ 
ganizzato  militarmente.  La  nonviolenza 
gandhiana  non  si  esaurisce  dunque  nel 
semplice  rifiuto  del  servizio  militare  o  del¬ 
la  violenza  diretta...  Giusta  è  pertanto  l'in¬ 
terpretazione  di  coloro  per  i  quali  l’impe¬ 
rativo  della  nonviolenza  gandhiana  non  è 
tanto  il  negativo- astieniti  dalla  violenza  - 
quanto  il  positivo-agisci  in  modo  tale  che 
la  tua  azione  porti  alla  maggiore  riduzio¬ 
ne  possibile  della  violenza  a  lungo  termine 
e  in  tutte  le  sue  forme”.  (G.  Pontara.  Intro¬ 
duzione  a  “Teoria  e  pratica  della  Nonvio¬ 
lenza”  Einaudi). 


Si  solleva  poi  il  prolema  che  questi  sol¬ 
di,  che  in  ultima  analisi  sono  sempre  dei 
contribuenti,  non  dovrebbero  essere  uti¬ 
lizzati  per  finanziare  le  nostre  iniziative. 
Ma  allora  anche  gli  OdiC,  che  fino  a  pro¬ 
va  contraria  ricevono  la  loro  paga  dal  Mi¬ 
nistero  della  Dif.  e  quindi  dai  contribuen¬ 
ti,  non  dovrebbero  essere  utilizzati  per  so¬ 
stenere  le  iniziative  degli  stessi  che  lotta¬ 
rono  perché  ci  fosse  una  legge  che  li  rico¬ 
noscesse.  Inoltre  qualche  anno  fa  propo¬ 
nevamo  lo  storno  dal  bilancio  della  difesa 
di  denaro  proporzionale  al  numero  degli 
obiettori,  per  utilizzarlo  poi  nel  finanzia¬ 
mento  delle  nostre  iniziative,  per  lo  studio 
e  la  realizzazione  della  DPN.  Quello  che 
era  un  obiettivo  che  doveva  arrivare  dal¬ 
l’alto  lo  abbiamo  realizzato  direttamente 
dal  basso  e  ora  ci  dovremmo  tirare  indie¬ 
tro?  L’importante  è  che  l’utilizzo  dei  fondi 
avvenga  in  maniera  trasparente  e  intelli¬ 
gente.  D’altra  parte  credo  che  le  indica¬ 
zioni  emerse  dall’assemblea  nazionale  de¬ 
gli  obiettori  fiscali  dell’ 11/12  dicembre 
’82  a  Bologna,  siano  sufficientemente  pre¬ 
cise  in  proposito;  perché  considerare  se¬ 
condario  questo  dato,  che  non  è  stato 
neanche  riportato  nella  guida  di  quest’an¬ 
no? 

Ma,  oggi  come  oggi,  in  Italia,  che  cosa 
vuol  dire  finanziare  la  DPN?  Innanzitutto 
anche  fra  noi  non  vi  è  la  chiarezza  neces¬ 
saria  su  questo  progetto,  e  forse  per  co¬ 
minciare  faremmo  bene  a  non  considerar¬ 
la  solamente  come  un  insieme  di  tecniche 
da  applicare  quando  qualcuno  o  “il  nemi¬ 


co”  varcherà  la  frontiera,  perché  a  questo 
livello  effettivamente  avremmo  poche 
possibilità  di  essere  facilmente  compresi. 
Allora  è  necessario  che  ci  coinvolgiamo  in 
maniera  più  continuata  nello  studio  e  nel¬ 
la  preparazione  della  DPN,  creandone  i 
presupposti  e  soprattutto  cercando  di  in¬ 
dividuare  quelle  realtà  concrete  nelle  qua¬ 
li,  pur  con  tutte  le  contraddizioni  della 
realtà,  maggiormente  ci  si  avvicina  a  que¬ 
sto  progetto  di  difesa  alternativa,  siano 
esse  realtà  di  lotta  internazionali,  nazio¬ 
nali  o  locali.  E  la  stessa  metodologia  la 
dobbiamo  applicare  anche  per  gli  altri  set¬ 
tori  nei  quali  abbiamo  deciso  di  interveni¬ 
re,  come  ad  es.  il  problema  Nord/Sud.  Fi¬ 
nanziare  progetti  alternativi  per  un  reale 
sviluppo  autonomo  del  IH°mondo,  per  il 
sostegno  di  cooperative  o  comunità  alter¬ 
native,  per  una  educazione  responsabile  ai 
consumi  e  agli  sprechi,  non  vuol  dire  gio¬ 
care  ai  birilli.  Vuol  dire  accettare  la  sfida 
che,  in  una  realtà  contraddittoria,  esisto¬ 
no  i  segni  che  possono  aiutarci  a  cammi¬ 
nare,  pur  con  tutti  i  limiti  che  esistono 
quando  dalla  teoria  si  va  nella  pratica, 
nella  direzione  di  un  programma  costrut¬ 
tivo  e  che  vale  la  pena  aiutare. 

In  ultimo  vorrei  sottolineare  l’impor¬ 
tanza  del  convegno  di  Bologna  del  26/27 
marzo  dal  quale  sono  emerse  molte  indi¬ 
cazioni  interessanti.  Fra  le  tante  mi  preme 
sottolinearne  due:  da  una  parte  la  consta¬ 
tazione  che  di  fronte  all’OF  molte  persone 
comuni  sono  istintivamente  portate  ad 
estendere  i  campi  di  applicazione,  come 
ad  es.  le  spese  ^sanitarie,  gli  investimenti 
produttivi  ecc.  È  una  tendenza  da  valutare 
attentamente  che  non  deve  farci  paura, 
perché  se  ciò  fosse  il  segno  di  una  nuova 
corresponsabilità  sociale  capace  di  pro¬ 
porre  delle  alternative  sarebbe  molto  posi¬ 
tivo.  Dall’altra  un  nuovo  modo  di  affron¬ 
tare  il  problema  legislativo.  Dopo  l’espe¬ 
rienza  della  772  che  riconosceva  la  libertà 
del  singolo  senza  incidere  sul  problema 
Esercito  si  sente  l’esigenza  di  far  un  salto 
di  qualità.  Non  soltanto  una  legge  che  tu¬ 
teli  la  libertà  del  singolo  ma  che  riconosca 
il  diritto  di  finanziare  una  difesa  alternati¬ 
va  all’attuale,  impegnando  così  le  istitu¬ 
zioni  ad  impegnarsi  su  questo  terreno  sul 
quale  da  sempre  sono  latitanti,  o  almeno 
ad  un  finanziamento  e  riconoscimento 
pubblico  per  la  creazione  di  una  organiz¬ 
zazione  difensiva  non-armata. 

Mi  auguro  che  il  dibattito  continui  in 
modo  franco  e  aperto  e  che  ci  possa  aiuta¬ 
re  a  procedere  con  sempre  maggiore  chia¬ 
rezza. 
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Pubblichiamo  questo  stimolante  intervento  come  contributo  al 
dibattito  “Partito  o  Movimento”  iniziato  sul  numero  di  gennaio  di 
A.N.  a  proposito  dell’esperienza  dei  verdi  in  Europa 

Appunti  sulla 
soppressione  dei 
partiti  politici 


di  Simone  Weil 


Chi  è  Simone  Weil 

Nacque  a  Parigi  nel  1909  da  famiglia 
ebraica.  Studiò  filosofia,  laureandosi  a  22 
anni.  Insegnò  nei  licei  fino  al  1934. 

Temperamento  mistico  e  rivoluziona¬ 
rio,  abbandonò  l’insegnamento  lavorando 
come  semplice  operaia  in  officina.  Questa 
esperienza  scosse  per  sempre  la  sua  salu¬ 
te.  Cominciava  intanto  a  pubblicare  i  suoi 
primi  articoli. 

La  guerra  civile  spagnola  la  spinse  ad 
arruolarsi  con  lo  schieramento  anti¬ 
fascista.  Nel  1940  lasciò  Parigi  per  Marsi¬ 
glia  dove  ripetè  la  sua  esperienza  operaia. 
Nel  1942  si  trasferì  a  New  York,  ma  presa 
dai  rimorsi  per  essersi  sottratta  al  rischio 
delle  persecuzioni,  tornò  in  Europa,  a 
Londra,  nella  speranza  di  partecipare  più 
attivamente  alla  resistenza.  Morì  in  sana¬ 
torio  ad  Ashford  nel  1943,  sfinita  dagli 
stenti. 

Le  sue  opere  sono  state  pubblicate  po¬ 
stume.  Il  suo  pensiero  religioso,  vicino  al 
cristianesimo  e  nello  stesso  tempo  nutrito 
dalla  tradizione  greca  e  orientale,  è  uno 
dei  più  fecondi  di  oggi  ed  ha  assunto  per  le 
nuove  generazioni  europee  un  interesse 
profondo.  Anche  la  sua  critica,  da  un  lato 
al  totalitarismo  nelle  sue  varie  manifesta¬ 
zioni,  dall'altro  alle  ideologie  marxiste  e 
progressiste,  è  ricca  di  intuizioni  feconde. 


La  nozione  di  partito  non  faceva  parte 
della  concezione  politica  francese  del 
1789,  fuor  che  come  un  male  da  evitare. 
Ci  fu  tuttavia  il  club  dei  Giacobini,  che 
dapprima  era  solo  un  luogo  di  libere  di¬ 
scussioni:  fu  la  pressione  della  guerra  e 
della  ghigliottina  a  trasformarlo  in  un  par¬ 
tito  totalitario. 

Le  lotte  di  fazione  sotto  il  T errore  si  svi¬ 
lupparono  secondo  il  pensiero  così  ben 
formulato  dal  Tomski:  “Un  partito  al  po¬ 
tere  e  tutti  gli  altri  in  prigione”.  Sul  conti¬ 
nente  europeo  il  totalitarismo  è  il  peccato 
originale  dei  partiti. 

Per  un  verso  rappresenta  l’eredità  del 
Terrore,  per  un  altro  verso  l’influenza  del¬ 
l’esempio  inglese,  che  introdusse  i  partiti 
nella  vita  pubblica  europea.  Il  fatto  però 
che  essi  esistano  non  è  assolutamente  un 


motivo  per  conservarli.  Il  bene  soltanto  è 
un  motivo  legittimo  di  conservazione.  Il 
male  dei  partiti  politici  salta  agli  occhi.  Il 
problema  da  esaminare  consiste  nel  vede¬ 
re  se  vi  sia  in  essi  un  bene  che  abbia  il  so¬ 
pravvento  sul  male  e  che  renda  pertanto 
desiderabile  la  loro  esistenza. 

Ma  bisogna  anzitutto  capire  qual  è  il 
criterio  del  bene.  Questo  non  può  essere 
che  la  verità,  la  giustizia,  e  in  secondo  luo¬ 
go,  l’utilità  pubblica. 

La  democrazia,  il  potere  della  maggio¬ 
ranza  non  sono  beni.  Sono  dei  mezzi  in  vi¬ 
sta  del  bene,  a  torto  o  ragione  ritenuti  effi¬ 
caci.  Se,  invece  di  Hitler,  la  Repubblica  di 
Weimar  avesse  deciso  attraverso  le  vie  più 
rigorosamente  legali  e  parlamentari  di 
mettere  gli  Ebrei  in  campi  di  concentra¬ 
mento  e  di  torturarli  con  raffinatezza  fino 
alla  morte,  non  avrebbero  avuto  un  atomo 
di  legittimità  più  di  quanto  non  ne  abbia¬ 
no  attualmente.  Ora  una  tal  cosa  non  è 
per  niente  inconcepibile. 

Solo  ciò  che  è  giusto  è  legittimo.  Il  delit¬ 
to  e  la  menzogna  non  lo  sono  mai. 

Il  nostro  ideale  repubblicano  deriva  in¬ 
teramente  dalla  nozione  di  volontà  gene¬ 
rale  dovuta  a  Rousseau.  Ma  il  senso  di 
questa  nozione  si  è  smarrito  quasi  subito, 
perché  si  tratta  di  una  nozione  complessa 
e  richiede  un  grado  di  attenzione  notevo¬ 
le. 

Rousseau  partiva  da  due  principi  evi¬ 
denti.  L’uno,  che  la  ragione  disceme  e  sce¬ 
glie  la  giustizia  e  l’utilità  innocua,  e  che 
ogni  delitto  ha  per  movente  la  passione. 
L’altro,  che  la  ragione  è  identica  in  tutti 
gli  uomini,  mentre  le  passioni  sono  per  lo 
più  diverse.  Per  conseguenza,  se  su  un 
problema  generale  ciascuno  riflettesse  da 
solo  ed  esprimesse  un’opinione,  e  se  le 
opinioni  fossero  in  seguito  confrontate  fra 
loro,  probabilmente  esse  coinciderebbero 
per  la  parte  giusta  e  ragionevole  di  ciascu¬ 
no,  e  sarebbero  differenti  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  ingiustizie  e  gli  errori. 

È  solo  in  virtù  di  un  ragionamento  di 
questo  genere  che  si  ammette  che  il  con¬ 
sensi  universale  indichi  la  verità. 

Una  volontà  ingiusta  comune  a  tutta  la 
nazione  non  era  per  niente  superiore  agli 
occhi  di  Rousseau  -  ed  era  nel  vero  -  alla 
volontà  ingiusta  di  un  solo  uomo. 
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Rousseau  pensava  però  che  una  volontà 
comune  a  tutto  un  popolo  era  di  fatto  per 

10  più  conforme  alla  giustizia  per  via  della 
reciproca  neutralizzazione  e  compensa¬ 
zione  delle  passioni  particolari.  In  ciò  sta¬ 
va  per  lui  l’unico  motivo  di  preferire  la 
volontà  del  popolo  ad  una  volontà  singo¬ 
la. 

Così  avviene  che  una  data  massa  d’ac¬ 
qua,  benché  composta  da  particelle  che  si 
muovono  e  si  urtano  senza  posa,  è  perfet¬ 
tamente  equilibrata  e  statica.  Essa  riman¬ 
da  agli  oggetti  le  loro  immagini  con  una 
verità  inoppugnabile.  Essa  indica  perfetta¬ 
mente  il  piano  orizzontale.  Essa  dice  sen¬ 
za  errore  la  densità  degli  oggetti  che  vi  si 
immergono. 

Qualora  individui  passionali,  portati 
dalla  passione  al  delitto  e  alla  menzogna, 
riescano  a  equilibrarsi  in  un  popolo  veri¬ 
dico  e  giusto,  allora  è  bene  che  il  popolo 
sia  sovrano.  Una  costituzione  democrati¬ 
ca  è  buona  se  realizza  anzitutto  nel  popo¬ 
lo  questo  stato  di  equilibrio,  e  se  solo  in 
seguito  fa  in  modo  che  i  voleri  del  popolo 
vengano  eseguiti. 

Il  vero  spirito  del  1789  consiste  nel  pen¬ 
sare  non  che  una  cosa  è  giusta  perché  il 
popolo  la  vuole,  ma  che  a  certe  condizioni 

11  volere  del  popolo  ha  maggiori  probabi¬ 
lità  di  qualsiasi  altro  volere  di  essere  con¬ 
forme  alla  giustizia. 

Vi  sono  parecchie  condizioni  indispen¬ 
sabili  per  poter  applicare  la  nozione  di  vo¬ 
lontà  generale,  e  due  particolarmente  van¬ 
no  tenute  presenti.  L’una  è  che  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  popolo  prende  coscienza  di 
uno  dei  suoi  voleri  e  lo  esprime,  non  vi  sia 
alcuna  specie  di  passione  collettiva.  È 
chiaro  che  per  il  solo  fatto  che  vi  sia  qual¬ 
che  passione  collettiva  il  ragionamento  di 
Rousseau  cade.  Rousseau  lo  sapeva.  La 
passione  collettiva  è  un  impulso  al  delitto 
e  alla  menzogna  infinitamente  più  potente 
di  qualsiasi  passione  individuale. 

Gli  impulsi  cattivi,  in  questo  caso  lungi 
dal  neutralizzarsi,  si  elevano  reciproca¬ 
mente  alla  millesima  potenza.  La  pressio¬ 
ne  diventa  quasi  irresistibile,  fuorché  per 
gli  autentici  santi. 

Se  una  sola  passione  collettiva  afferma 
tutto  un  paese,  il  paese  intero  è  unanime 
al  delitto.  Le  passioni  divergenti  non  si 
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neutralizzano  come  avviene  per  una  pol¬ 
vere  di  passioni  individuali  fuse  in  una 
massa;  il  numero  è  molto  piccolo,  è  trop¬ 
po  piccolo,  e  la  forza  di  ciascuna  è  troppo 
grande  perché  possa  avere  luogo  la  neu¬ 
tralizzazione.  La  lotta  le  esaspera.  Esse 
cozzano  con  un  frastuono  veramente  in¬ 
fernale,  che  rende  impossibile  udire  anche 
solo  per  un  secondo  la  voce  della  giustizia 
e  della  verità,  quasi  sempre  impercettibi¬ 
le. 

Quando  in  una  nazione  vi  è  una  passio¬ 
ne  collettiva  è  probabile  che  non  importa 
quale  volontà  singola  sia  più  vicina  alla 
giustizia  e  alla  ragione  che  la  volontà  ge¬ 
nerale  o  piuttosto  di  ciò  che  ne  costituisce 
la  caricatura. 

La  seconda  condizione  è  che  il  popolo 
possa  esprimere  il  suo  volere  rispetto  ai 
problemi  della  vita  pubblica  e  non  fare 
soltanto  una  scelta  di  persone.  Ancora 
meno  una  scelta  di  collettività  irresponsa¬ 
bile. 

La  semplice  enunciazione  di  queste  due 
condizioni  dimostra  che  non  abbiamo 
mai  conosciuto  niente  che  assomigli  an¬ 
che  di  lontano  a  una  democrazia.  In  ciò 
che  chiamiamo  con  questo  nome,  il  popo¬ 
lo  non  ha  né  l’occasione  né  il  mezzo  di 
esprimere  qualche  parere  su  problemi  del¬ 
la  vita  pubblica;  e  tutto  ciò  che  sfugge  agli 
interessi  dei  singoli  è  lasciato  alle  passioni 
collettive,  le  quali  vengono  sistematica- 
mente  e  ufficialmente  incoraggiate. 

Non  è  facile  immaginare  delle  soluzio¬ 
ni.  Ma  è  evidente,  dopo  un  attento  esame, 
che  ogni  soluzione  implicherebbe  la  sop¬ 
pressione  dei  partiti  politici. 

Per  giudicare  i  partiti  politici  secondo  il 
criterio  della  verità,  della  giustizia,  del 
bene  pubblico,  conviene  cominciare  col 
fissarne  i  caratteri  essenziali. 

Se  ne  possono  stabilire  tre: 

-  Un  partito  politico  è  una  macchina  per 
fabbricare  passioni  collettive 

-  Un  partito  politico  è  un’organizzazione 
costituita  in  modo  da  esercitare  una  op¬ 
pressione  collettiva  sul  pensiero  di  ciascu¬ 
no  degli  esseri  umani  che  ne  sono  membri. 

-  Il  primo  scopo  e,  in  ultima  analisi  l’uni¬ 
co  scopo  di  ogni  partito  politico,  è  il  suo 
potenziamento,  e  ciò  senza  alcun  limite. 

In  grazia  di  questo  triplice  carattere, 
ogni  partito  è  totalitario  in  germe  e  come 
aspirazione.  Se  non  è  tale  di  fatto,  è  solo 
perché  quelli  che  lo  circondano  non  lo 
sono  meno  di  lui. 

La  terza  caratteristica  è  il  caso  partico¬ 
lare  di  un  fenomeno  che  si  verifica  là  dove 
il  collettivo  domina  gli  esseri  pensanti.  È 
il  rovesciamento  della  relazione  tra  fine  e 
mezzo.  Ovunque,  e  senza  eccezione,  tutte 
le  cose  generalmente  considerate  come  dei 
fini  sono  per  natura,  per  definizione,  per 
essenza  e  nel  modo  più  evidente  unica¬ 
mente  dei  mezzi.  Si  potrebbero  citare  tan¬ 
ti  esempi  quanti  si  vuole  in  tutti  i  campi. 
Denaro,  Potere,  Stato,  Grandezza  nazio¬ 
nale,  produzione  economica,  diplomi  uni¬ 
versitari:  e  così  via. 

Solo  il  bene  è  un  fine.  Tutto  ciò  che 
rientra  nel  dominio  dei  fatti  rientra  nel¬ 
l’ordine  dei  mezzi.  Ma  il  pensiero  colletti¬ 
vo  è  incapace  di  elevarsi  al  di  sopra  del 
dominio  dei  fatti.  È  un  pensiero  animale. 
Non  ha  la  nozione  del  bene  che  in  misura 
a  mala  pena  sufficiente  per  commettere 


l’errore  di  scambiare  questo  o  quel  mezzo 
per  un  bene  assoluto. 

Il  fine  di  un  partito  politico  è  cosa  vaga 
e  irreale.  Se  fosse  reale  esigerebbe  un  gran¬ 
dissimo  sforzo  di  attenzione,  perché  una 
concezione  del  bene  pubblico  non  è  cosa 
da  pensare.  L’esistenza  del  partito  è  pal¬ 
pabile,  evidente,  e  non  esige  nessuno  sfor¬ 
zo  per  essere  ammessa.  Riesce  pertanto 
inevitabile  che  di  fatto  il  partito  diventi 
fine  a  se  stesso. 

In  seguito  all’assenza  di  pensiero,  il  par¬ 
tito  si  trova  praticamente  in  un  costante 
stato  di  impotenza  che  esso  attribuisce 
sempre  all’insufficienza  del  potere  di  cui 
dispone.  In  realtà,  fosse  pure  padrone  as¬ 
soluto  del  Paese,  le  esigenze  internaziona¬ 
li  impongono  limiti  ben  definiti.  Ogni 
realtà  implica  di  per  sé  un  limite.  Ciò  che 
invece  semplicemente  non  esiste  non  è 
mai  limitabile.  Nessun  partito  concepi¬ 
rebbe  di  poter  avere,  in  qualche  caso, 
troppi  iscritti,  troppi  elettori,  troppi  mez¬ 
zi. 


I partiti  sono  organismi 
costituiti  pubblicamente, 
ufficialmente,  in  modo  da 
uccidere  nelle  anime  il 
senso  della  verità  e 
della  giustizia. 

La  soppressione  dei 
partiti  politici  sarebbe 
un  bene  quasi  assoluto 
S.  Weil 


Il  temperamento  rivoluzionario  porta  a 
concepire  la  totalità.  Il  temperamento  pic¬ 
colo-borghese  porta  ad  acclimatarsi  nel¬ 
l’immagine  di  un  progresso  lento,  conti¬ 
nuo  e  illimitato.  Ma  nei  due  casi  lo  svilup¬ 
po  materiale  del  partito  diventa  l’unico 
criterio  rispetto  al  quale  si  definiscono  in 
tutte  le  cose  il  bene  e  il  male.  Precisamen¬ 
te  come  se  il  partito  fosse  un  animale  da 
ingrassare,  e  l’universo  fosse  stato  creato 
per  ingrassarlo. 

Non  si  può  servire  Dio  e  Mammona. 
Qualora  si  abbia  un  criterio  del  bene  di¬ 
verso  dal  bene,  si  perde  la  nozione  del 
bene. 

Dal  fatto  che  lo  sviluppo  del  partito  co¬ 
stituisce  un  criterio  del  bene,  deriva  inevi¬ 
tabilmente  una  pressione  collettiva  del 
partito  sul  pensiero  degli  uomini,  confes¬ 
sata,  proclamata. 

La  pressione  collettiva  viene  esercitata 
attraverso  la  propaganda.  Lo  scopo  con¬ 
fessato  della  propaganda  è  di  persuadere, 
non  di  comunicare  maggior  luce.  Tutto 
questo  ci  farebbe  orrore  se  l’abitudine  non 
ci  avesse  così  straordinariamente  acceca¬ 
ti. 

I  partiti  sono  organismi  costituiti  pub¬ 


blicamente,  ufficialmente,  in  modo  da  uc¬ 
cidere  nelle  anime  il  senso  della  verità  e 
della  giustizia. 

Supponiamo  che  riscritto  di  un  partito 
-  deputato  candidato  alla  Camera,  o  sem¬ 
plicemente  militante  -  prenda  pubblica¬ 
mente  il  seguente  impegno:  “Ogni  qual¬ 
volta  esaminerò  non  importa  quale  pro¬ 
blema  politico  o  sociale,  mi  impegno  a  di¬ 
menticare  assolutamente  il  fatto  che  io 
sono  membro  di  quel  gruppo  e  a  preoccu¬ 
parmi  esclusivamente  di  discernere  il  bene 
pubblico  e  la  giustizia”. 

Questo  linguaggio  suonerebbe  molto 
male.  I  suoi  e  anche  molti  altri  lo  accuse¬ 
rebbero  di  tradimento.  I  meno  ostili  direb¬ 
bero:  “E  allora  perché  si  è  iscritto  a  un 
partito?”,  confessando  cosi  ingenuamente 
che  entrando  in  un  partito  si  rinuncia  a 
cercare  unicamente  il  bene  comune  e  la 
giustizia. 

Un  uomo  che  non  ha  deciso  di  essere 
esclusivamente  fedele  alla  luce  interiore 
stabilisce  la  menzogna  nel  centro  stesso 
dell’anima.  Le  tenebre  interiori  ne  sono  la 
punizione. 

Tale  situazione  non  può  essere  accetta¬ 
ta  se  non  in  vista  della  necessità  che  co¬ 
strìnge  a  trovarsi  in  un  partito  per  parteci¬ 
pare  efficacemente  alla  vita  pubblica.  Ma 
allora  questa  necessità  è  un  male,  e  occor¬ 
re  mettervi  fine,  sopprimendo  i  partiti. 

E  impossibile  esaminare  i  problemi 
spaventosamente  complessi  della  vita 
pubblica  badando  contemporaneamente 
da  una  parte  a  discemere  la  verità,  la  giu¬ 
stizia,  il  bene  pubblico,  dall’altra  a  con¬ 
servare  l’atteggiamento  che  conviene  al 
membro  di  un  tale  raggruppamento.  La 
facoltà  umana  dell’attenzione  non  è  capa¬ 
ce  di  due  prestazioni  simultanee.  Di  fatto, 
chiunque  sceglie  l’una,  abbandona  l’altra. 

I  partiti  sono  un  formidabile  meccani¬ 
smo  in  virtù  del  quale,  in  un’intera  nazio¬ 
ne,  non  vi  è  un  solo  spirito  che  presti  tutta 
la  sua  attenzione  allo  sforzo  di  discemere 
nella  vita  pubblica  il  bene,  la  giustizia,  la 
verità. 

Ne  deriva  che  -  salvo  un  piccolissimo 
numero  di  coincidenze  fortuite  -  non  ven¬ 
gono  decise  ed  eseguite  che  misure  contra¬ 
rie  al  bene  pubblico,  alla  giustizia  e  alla 
verità. 

Se  si  affidasse  al  diavolo  l’organizzazio¬ 
ne  della  cosa  pubblica,  non  potrebbe  im¬ 
maginare  nulla  di  più  ingegnoso. 

Bisogna  confessare  che  il  meccanismo 
di  oppressione  spirituale  e  mentale  pro¬ 
prio  dei  partiti  è  stato  introdotto  nella  sto¬ 
ria  dalla  Chiesa  cattolica  nella  sua  lotta 
contro  l’eresia.  Ciò  è  stato  sovente  rileva¬ 
to.  È  stato  però  meno  sovente  osservato 
un’altra  tragica  ironia.  Il  movimento  di  ri¬ 
volta  contro  il  soffocamento  dello  spirito 
sotto  il  regime  delle  inquisizioni  ha  preso 
un  orientamento  tale  da  proseguire  l’ope¬ 
ra  di  soffocamento  degli  spiriti. 

Un  uomo  che  aderisce  a  un  partito  ha 
scorto  probabilmente  nell’azione  e  nella 
propaganda  di  questo  partito  cose  che  gli 
sono  sembrate  giuste  e  buone.  Egli  però 
non  ha  mai  studiato  la  posizione  del  parti¬ 
to  rispetto  a  tutti  i  problemi  della  vita 
pubblica.  Entrando  nel  partito,  accetta 
posizioni  che  ignora.  Sottomette  così  il 
suo  pensiero  all’autorità  del  partito. 
Quando  a  poco  a  poco  conoscerà  quelle 
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posizioni,  le  ammetterà  senza  esaminarle. 

La  soppressione  dei  partiti  rappresente¬ 
rebbe  un  bene  quasi  assoluto.  Essa  è  evi¬ 
dentemente  legittima  in  linea  di  principio 
e  praticamente  non  potrebbe  produrre  che 
effetti  positivi. 

I  candidati  direbbero  agli  elettori  non: 
“Ho  questa  etichetta’’  -  ciò  che  pratica- 
mente  non  dice  nulla  di  rigoroso  al  pub¬ 
blico  sul  loro  atteggiamento  concreto  ri¬ 
spetto  ai  problemi  concreti  -  bensi:  “Io 
penso  questo  o  quello  rispetto  a  questo  o  a 
quel  grande  problema’’. 

Gli  eletti  si  associerebbero  o  si  dissocie¬ 
rebbero  secondo  il  gioco  naturale  e  mobile 
delle  affinità.  La  cristallizzazione  artifi¬ 
ciale  in  partiti  ha  coinciso  così  poco  con  le 
affinità  reali  che  un  deputato  poteva  esse¬ 
re  in  disaccordo,  rispetto  a  tutti  gli  atteg¬ 
giamenti  concreti,  con  un  suo  compagno 
di  partito  e  d’accordo  invece  con  un  uomo 
di  un  altro  partito.  Quante  volte  in  Ger¬ 
mania,  nel  1932,  un  comunista  e  un  nazi¬ 
sta,  discutendo  per  strada,  sono  stati  col¬ 
piti  da  vertigine  mentale  constatando  che 
erano  d’accordo  su  tutti  i  punti! 

Ogni  qualvolta  un  ambiente  tentasse  di 
cristallizzarsi,  conferendo  un  carattere  de¬ 
finito  alla  qualità  di  membro,  avrebbe 
luogo  una  repressione  penale  qualora  il 
fatto  venisse  dimostrato.  Vi  sarebbero, 
ben  inteso,  dei  partiti  clandestini.  Ma  i 
loro  iscritti  avrebbero  la  coscienza  cattiva. 
Non  potrebbero  più  fare  professione  pub¬ 
blica  di  servilismo  spirituale,  non  potreb¬ 
bero  più  fare  propaganda  in  nome  del  par¬ 
tito. 

Ogni  qualvolta  una  legge  è  imparziale, 
equa  e  fondata  su  una  concezione  del  bene 
pubblico  facilmente  assimilabile  dal  po¬ 
polo,  essa  indebolisce  tutto  ciò  che  proibi¬ 
sce;  per  il  solo  fatto  che  esiste  e  indipen¬ 
dentemente  dalle  misure  repressive  che 
cercano  di  assicurarne  l’applicazione. 

Questa  maestà  intrinseca  della  legge  è 
un  fattore  della  vita  pubblica  da  tempo  di¬ 
menticato,  di  cui  bisogna  valersi. 

Per  un  singolo  paradosso,  le  misure  di 
questo  genere,  che  sono  senza  inconve¬ 
nienti,  sono  di  fatto  quelle  che  hanno  le 
minori  probabilità  di  venire  decise.  Si 
dice:  “Se  fosse  così  semplice,  perché  ciò 
non  sarebbe  stato  fatto  da  tempo?’’.  Tutta¬ 
via  le  grandi  cose  sono  per  lo  più  facili  e 
semplici. 

Si  è  giunti,  in  tutti  i  campi,  a  non  pensa¬ 
re  quasi  più  se  non  prendendo  posizioni 
“per”  oppure  “contro”  una  opinione.  In 
seguito  si  cercano  argomenti  a  favore  op¬ 
pure  contro  a  seconda  dei  casi.  È  esatta¬ 
mente  la  trasposizione  dell’adesione  a  un 
partito.  Quasi  ovunque  e  spesso  anche  a 
problemi  tecnici  l’operazione  del  prende¬ 
re  partito,  del  prendere  posizione  a  favore 
oppure  contro,  si  è  sostituita  all’operazio¬ 
ne  del  pensiero. 

Si  tratta  di  una  lebbra  che  ha  avuto  ori¬ 
gine  negli  ambienti  politici  e  si  è  allargata 
a  tutto  il  Paese  fino  a  intaccare  la  quasi  to¬ 
talità  del  pensiero. 

Dubitiamo  che  sia  possibile  rimediare  a 
questa  lebbra,  che  ci  uccide,  senza  comin¬ 
ciare  con  la  soppressione  dei  partiti  politi¬ 
ci. 

Simone  Weil 

(tratto  da  un  articolo  della  rivista 
“Comunità  ’’.  A  cura  di  Stefano  Benini)  ) 


24  MAGGIO 

Giornata  internazionale 
delie  donne  per 
il  disarmo i 


“Le  donne  per  la  vita  sulla  terra”:  sotto 
uno  striscione  con  questa  scritta  hanno 
marciato  le  prime  donne  che,  partite  da 
Cardiff  nel  Galles,  dopo  aver  percorso  125 
miglia  sono  arrivate  a  Greenham  Com¬ 
mon  e  lì,  nel  settembre  198 1  hanno  deciso 
di  piantare  il  primo  Campo  delle  donne 
per  la  pace.  Da  allora  sono  passati  molti 
mesi,  le  iniziative  si  sono  moltiplicate,  la 
lotta  delle  donne  di  Greenham  Common  è 
diventata  per  tutte  un  simbolo,  soprattut¬ 
to  dopo  la  manifestazione  delle  30.000 
che  il  12  dicembre  1982  hanno  circondato 
con  un  grande  girotondo  le  nove  miglia  di 
perimetro  della  base. 

Imogen  Herself,  una  delle  trentamila  ha 
scritto:  “La  ragnatela  che  le  donne  hanno 
costruito  attorno  a  Greenham  Common 
ha  un  valore  simbolico:  ci  ricollega  alla 
nostra  tradizione  -  le  donne  che  tessevano 
-  vogliamo  recuperare  i  nostri  simboli,  la 
nostra  cultura  che  è  stata  distrutta.  Rifiu¬ 
tiamo  la  violenza,  vogliamo  vivere  secon¬ 
do  la  nostra  coscienza  femminista”. 

E  infatti  la  ragnatela  si  è  subito  diffusa  e 
rinforzata:  da  Greenham  Common  a  Co- 
miso,  da  Londra  a  Roma,  da  Berlino  a 
Bruxelles.  L’8  marzo,  giornata  intemazio¬ 
nale  delle  donne,  le  manifestazioni  contro 
il  riarmo  nucleare  e  per  la  pace  sono  state 
numerosissime.  Ricordiamo  soltanto  le 
più  significative:  a  Bruxelles  15.000  don¬ 
ne  hanno  raccolto  l’appello  lanciato  dalla 
WILPF  (Women  International  League  for 
Peace  and  Freedom)  e  si  sono  ritrovate  a 
manifestare  davanti  al  Quartiere  generale 
della  NATO;  a  Berlino  più  di  5.000  don¬ 
ne  si  sono  date  appuntamento  nel  centro 
della  città  e,  tenendosi  per  mano  hanno 
formato  una  lunga  catena  umana  che  ha 
collegato  le  ambasciate  degli  USA  e  degli 
URSS.  Una  lettera  di  pace  è  stata  conse¬ 
gnata  alle  rappresentanze  diplomatiche  di 
entrambe  le  superpotenze.  A  Comiso  un 
gruppo  di  donne  del  campo  internaziona¬ 
le  per  la  pace  ha  messo  in  atto  una  azione 
diretta  nonviolenta  davanti  ai  cancelli 
della  costruenda  base  missilistica  con  lo 
scopo  di  ostacolare  lo  svolgimento  dei  la¬ 
vori. 

Le  donne,  a  Comiso  come  a  Greenham 
Common,  in  Italia  come  in  Europa,  han¬ 
no  molto  chiaro  che  la  loro  lotta  di  libera¬ 
zione  è  oggi,  prima  di  tutto,  liberazione 
dai  missili  nucleari,  dai  blocchi  militari, 
dagli  eserciti  e  dai  loro  mostruosi  bilanci, 
è  liberazione  dalla  paura  della  guerra  e 
dall’ecatombe  atomica. 


Oggi,  le  donne  stanno  diventando  final¬ 
mente  “protagoniste”  all’interno  del  vasto 
Movimento  per  la  pace,  perché  sanno  che 
la  guerra  nucleare  si  sta  già  giocando  sulle 
teste  di  tutti,  sullo  scacchiere  europeo.  Ma 
per  opporsi  alla  guerra  bisogna  tradurre 
tutti  in  impegno  ed  in  azioni  di  lotta  con¬ 
crete  ed  efficaci  la  rabbia  che  ciascuno 
sente  dentro. 

Dopo  l’arresto  delle  12  pacifiste  del 
Campo  Internazionale  per  la  Pace  di  Co¬ 
miso,  le  donne  hanno  capito  che  bisogna 
operare  un  salto  di  qualità  nei  metodi  e 
nelle  lotte  contro  il  riarmo  nucleare. 

La  Giornata  Internazionale  della  Don¬ 
na  per  il  Disarmo,  che  si  svolgerà  il  pros¬ 
simo  24  maggio  in  tutti  i  paesi  europei, 
sarà  per  tutte  una  scadenza  importante. 
L’esperienza  di  Comiso  e  di  Greenham 
Common  ha  insegnato  che  non  ci  si  può 
limitare  alle  marce  e  alle  manifestazioni 
di  protesta.  Ci  hanno  permesso  di  sfilare 
in  50-100.000  per  le  vie  di  Roma  e  delle 
più  grosse  città  italiane.  Finché  ci  limitia¬ 
mo  alla  protesta  siamo  considerati  “paci¬ 
fisti  innocui”.  Non  appena  traduciamo  il 
nostro  dissenso  in  azioni  concrete  (siano 
esse  occupazioni  simboliche  o  azioni  di 
disobbedienza  civile)  subito  scattano  la  re¬ 
pressione  e  le  manette:  da  “pacifisti  inno¬ 
cui”  diventiamo  istantaneamente  “peri¬ 
colosi  sovversivi”. 

Il  24  maggio  vogliamo  ritrovarci  in  tan¬ 
te,  nelle  piazze  dei  nostri  paesi,  per  parla¬ 
re  insieme  della  pace  che  noi  cerchiamo  e 
che  vogliamo  insieme  costruire,  per  co¬ 
municarci  le  reciproche  ansie  e  paure,  per 
scoprire  le  tante  cose  che  ci  uniscono, 
come  i  fili  della  ragnatela  di  Greenham 
Common. 

Cultura  della  pace  non  è  per  noi  una 
espressione  di  moda  ma  una  realtà  che  si  è 
irrobustita  nella  pratica  quotidiana  nasco¬ 
sta  o  palese  di  tante  donne  che  come  noi 
-anche  se  in  epoche  e  momenti  diversi 
-hanno  trovate  delle  risposte  all’inquie¬ 
tante  interrogativo  sul  proprio  futuro.  La 
cultura  di  pace  si  concretizza  oggi,  secon¬ 
do  noi,  in  alcune  proposte  ed  iniziative  ir¬ 
rinunciabili. 

1 .  Disarmo  unilaterale:  finché  esistono 
armi  prevarrà  sempre  la  logica  del  più  for¬ 
te,  esisterà  sempre  una  figura  di  “nemico” 
che  deve  essere  esorcizzata  attraverso  un 
rituale  di  violenza  e  di  morte.  Oggi  guerra 
non  significa  più  pericolo  di  vita  per  i  sol¬ 
dati,  significa  morte  atomica  per  tutti:  è 
caduta  ogni  possibile  distinzione  tra  civili 


e  militari.  Non  possiamo  avallare  con  il 
nostro  complice  silenzio  la  logica  aber¬ 
rante  di  chi  prepara  un  sistema  di  “difesa” 
che  diventa  inevitabilmente  un’ecatombe 
totale.  E  quando  anche  le  due  superpoten¬ 
ze  si  astenessero  dal  conflitto,  chi  ci  garan¬ 
tisce  dai  frequenti  “errori”  dei  computer 
che  controllano  congegni  bellici  sempre 
più  sofisticati? 

L’unico  modo  per  uscire  da  questo  cir¬ 
colo  vizioso,  per  disinnescare  definitiva¬ 
mente  la  bomba  N  ed  allontanare  da  tutti 
il  pericolo  degli  SS-20,  dei  Pershing,  dei 
Cruise,  è  disarmare. 

2.  Difesa  popolare  nonviolenta:  è  un 
metodo  di  difesa  non  più  fondata  sull’im¬ 
potenza  paralizzante  della  delega  (delega¬ 
re  ad  un’istituzione  separata  come  l’eser¬ 
cito  la  protezione  di  sé  e  del  territorio), 
bensì  sul  concetto  della  riappropriazione- 
autogestione  di  importanti  funzioni  socia¬ 
li.  L’autogestione  della  “difesa”  permette 
anche  alle  donne  di  partecipare  attiva¬ 
mente  a  tutti  i  momenti  della  vita  civile, 
facendo  pesare  consapevolmente  ed  effi¬ 
cacemente  quella  parte  di  potere  che  ogni 
singolo  cittadino,  spesso  a  sua  insaputa, 
detiene. 

3.  Azione  diretta  nonviolenta:  come  me¬ 
todo  di  lotta  che  supera  positivamente  la 
passività,  Pimmobilismo  della  delega,  con 
l’azione  in  prima  fila.  Nella  azione  diretta 
è  tutta  intera  la  persona  finalmente  ricom¬ 
posta  (mente  e  corpo  insieme)  che  si  op¬ 
pone  a  qualcosa,  che  si  frappone  come 
ostacolo  reale,  fisico,  per  impedire  la  rea¬ 
lizzazione  di  un  progetto  che  va  contro  il 
bene  comune  (vedi  l’esempio  di  Comiso). 

4.  E  per  togliere  lo  strapotere  all’eserci¬ 
to  e  ai  suoi  apparati  di  morte  possiamo 
utilizzare  due  efficacissimi  strumenti  che, 
se  diffusi  a  livello  di  massa  sono  realmente 


in  grado  di  mettere  in  ginocchio  l’appara¬ 
to  militarista  di  un  intero  paese:  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  l’obiezione  fiscale.  Nel 
primo  caso  si  sottraggono  alle  FF.AA.  le 
giovani  leve,  la  massa  di  manovra,  i  docili 
esecutori  di  ordini.  Le  donne  hanno  qui 
un  grande  potere:  possono  educare  i  figli  a 
rifiutare  qualsiasi  collaborazione  con  un 
apparato  violento  e  repressivo.  Qualcuno 
disse  molto  felicemente  tempo  fa  che  le 
donne  nel  mettere  al  mondo  figli  devono 
sentirsi  impegnate  a  farli  diventare  tutti 
obiettori  di  coscienza. 

L’obiezione  fiscale  fa  mancare  invece 
alle  FF.AA.  l’ossigeno  vitale  per  la  loro 
spravvivenza:  le  fonti  economiche,  gli  in¬ 
troiti  che  arrivano  attraverso  la  tassazione 
dei  cittadini.  Anche  in  questo  caso  le  don¬ 
ne  hanno  molte  ragioni  per  sentirsi  impe¬ 
gnate  in  prima  persona.  Da  sempre  sono 
state  sfruttate,  sottopagate,  costrette  a  la¬ 
vorare  e  ad  offrire  servizi  gratis  per  soppe¬ 
rire  alle  negligenze  o  alle  inadempienze 
dell’apparato  statale.  A  maggior  ragione 
vogliono  autogestirsi  i  propri  soldi,  conta¬ 
re  sulle  decisioni  circa  la  loro  utilizzazio¬ 
ne.  Il  modo  più  efficace  per  far  sentire  la 
propria  forza  è  impedire  che  i  propri  soldi 


vengano  utilizzati  per  le  spese  militari, 
per  l’installazione  dei  missili  a  Comiso, 
per  la  sperimentazione  di  sempre  più  sofi¬ 
sticati  ordigni  di  morte. 

Caroline  Urie,  una  donna  quacchera  di 
75  anni,  fin  dal  1949  ci  ha  indicato  questa 
strada,  rifiutandosi  di  pagare  una  rata  del¬ 
la  sua  tassa  sull’entrata  (32,3%  circa  del 
totale),  perché  “la  guerra  e  la  preparazio¬ 
ne  alla  guerra  nell’era  atomica  è  un  delitto 
contro  l’umanità”.  E  in  una  duplice  lette¬ 
ra  indirizzata  rispettivamente  al  presiden¬ 
te  degli  USA  e  all’Esattore  delle  tasse  la  si¬ 
gnora  Urie  ha  scritto:  “Io  non  desidero  ri¬ 
fiutarmi  dal  contribuire  per  la  mia  parte 
al  benessere  della  società  e  sto  facendo  di 
nuovo  e  senz’altro  dono  del  32,3%  della 
mia  tassa  che  ho  trattenuto  a  tre  istituzio¬ 
ni  disinteressate  che  lavorano  per  la  pace 
e  per  l’abolizione  della  guerra”. 

Con  questi  rapidi  appunti  vogliamo 
aprire  il  dibattito  tra  le  donne  sui  conte¬ 
nuti  e  sulle  forme  di  mobilitazione  per  la 
prossima  Giornata  Internazionale  della 
donna  per  il  Disarmo  del  24  maggio. 


Adriana  Chemello 
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posizioni,  le  ammetterà  senza  esaminarle. 

La  soppressione  dei  partiti  rappresente¬ 
rebbe  un  bene  quasi  assoluto.  Essa  è  evi¬ 
dentemente  legittima  in  linea  di  principio 
e  praticamente  non  potrebbe  produrre  che 
effetti  positivi. 

I  candidati  direbbero  agli  elettori  non: 
“Ho  questa  etichetta”  -  ciò  che  pratica- 
mente  non  dice  nulla  di  rigoroso  al  pub¬ 
blico  sul  loro  atteggiamento  concreto  ri¬ 
spetto  ai  problemi  concreti  -  bensi:  “Io 
penso  questo  o  quello  rispetto  a  questo  o  a 
quel  grande  problema”. 

Gli  eletti  si  associerebbero  o  si  dissocie¬ 
rebbero  secondo  il  gioco  naturale  e  mobile 
delle  affinità.  La  cristallizzazione  artifi¬ 
ciale  in  partiti  ha  coinciso  così  poco  con  le 
affinità  reali  che  un  deputato  poteva  esse¬ 
re  in  disaccordo,  rispetto  a  tutti  gli  atteg¬ 
giamenti  concreti,  con  un  suo  compagno 
di  partito  e  d’accordo  invece  con  un  uomo 
di  un  altro  partito.  Quante  volte  in  Ger¬ 
mania,  nel  1932,  un  comunista  e  un  nazi¬ 
sta,  discutendo  per  strada,  sono  stati  col¬ 
piti  da  vertigine  mentale  constatando  che 
erano  d’accordo  su  tutti  i  punti! 

Ogni  qualvolta  un  ambiente  tentasse  di 
cristallizzarsi,  conferendo  un  carattere  de¬ 
finito  alla  qualità  di  membro,  avrebbe 
luogo  una  repressione  penale  qualora  il 
fatto  venisse  dimostrato.  Vi  sarebbero, 
ben  inteso,  dei  partiti  clandestini.  Ma  i 
loro  iscritti  avrebbero  la  coscienza  cattiva. 
Non  potrebbero  più  fare  professione  pub¬ 
blica  di  servilismo  spirituale,  non  potreb¬ 
bero  più  fare  propaganda  in  nome  del  par¬ 
tito. 

Ogni  qualvolta  una  legge  è  imparziale, 
equa  e  fondata  su  una  concezione  del  bene 
pubblico  facilmente  assimilabile  dal  po¬ 
polo,  essa  indebolisce  tutto  ciò  che  proibi¬ 
sce;  per  il  solo  fatto  che  esiste  e  indipen¬ 
dentemente  dalle  misure  repressive  che 
cercano  di  assicurarne  l’applicazione. 

Questa  maestà  intrinseca  della  legge  è 
un  fattore  della  vita  pubblica  da  tempo  di¬ 
menticato,  di  cui  bisogna  valersi. 

Per  un  singolo  paradosso,  le  misure  di 
questo  genere,  che  sono  senza  inconve¬ 
nienti,  sono  di  fatto  quelle  che  hanno  le 
minori  probabilità  di  venire  decise.  Si 
dice:  “Se  fosse  così  semplice,  perché  ciò 
non  sarebbe  stato  fatto  da  tempo?”.  Tutta¬ 
via  le  grandi  cose  sono  per  lo  più  facili  e 
semplici. 

Si  è  giunti,  in  tutti  i  campi,  a  non  pensa¬ 
re  quasi  più  se  non  prendendo  posizioni 
“per”  oppure  “contro”  una  opinione.  In 
seguito  si  cercano  argomenti  a  favore  op¬ 
pure  contro  a  seconda  dei  casi.  È  esatta¬ 
mente  la  trasposizione  dell’adesione  a  un 
partito.  Quasi  ovunque  e  spesso  anche  a 
problemi  tecnici  l’operazione  del  prende¬ 
re  partito,  del  prendere  posizione  a  favore 
oppure  contro,  si  è  sostituita  all’operazio¬ 
ne  del  pensiero. 

Si  tratta  di  una  lebbra  che  ha  avuto  ori¬ 
gine  negli  ambienti  politici  e  si  è  allargata 
a  tutto  il  Paese  fino  a  intaccare  la  quasi  to¬ 
talità  del  pensiero. 

Dubitiamo  che  sia  possibile  rimediare  a 
questa  lebbra,  che  ci  uccide,  senza  comin¬ 
ciare  con  la  soppressione  dei  partiti  politi¬ 
ci. 

Simone  Weil 

(tratto  da  un  articolo  della  rivista 
“Comunità”.  A  cura  di  Stefano  Benini)) 


24  MAGGIO 

Giornata  internazionale 
delie  donne  per 
il  disarmoi 


“Le  donne  per  la  vita  sulla  terra”:  sotto 
uno  striscione  con  questa  scritta  hanno 
marciato  le  prime  donne  che,  partite  da 
Cardiff  nel  Galles,  dopo  aver  percorso  125 
miglia  sono  arrivate  a  Greenham  Com¬ 
mon  e  lì,  nel  settembre  198 1  hanno  deciso 
di  piantare  il  primo  Campo  delle  donne 
per  la  pace.  Da  allora  sono  passati  molti 
mesi,  le  iniziative  si  sono  moltiplicate,  la 
lotta  delle  donne  di  Greenham  Common  è 
diventata  per  tutte  un  simbolo,  soprattut¬ 
to  dopo  la  manifestazione  delle  30.000 
che  il  12  dicembre  1982  hanno  circondato 
con  un  grande  girotondo  le  nove  miglia  di 
perimetro  della  base. 

Imogen  Herself,  una  delle  trentamila  ha 
scritto:  “La  ragnatela  che  le  donne  hanno 
costruito  attorno  a  Greenham  Common 
ha  un  valore  simbolico:  ci  ricollega  alla 
nostra  tradizione  -  le  donne  che  tessevano 
-  vogliamo  recuperare  i  nostri  simboli,  la 
nostra  cultura  che  è  stata  distrutta.  Rifiu¬ 
tiamo  la  violenza,  vogliamo  vivere  secon¬ 
do  la  nostra  coscienza  femminista”. 

E  infatti  la  ragnatela  si  è  subito  diffusa  e 
rinforzata:  da  Greenham  Common  a  Co- 
miso,  da  Londra  a  Roma,  da  Berlino  a 
Bruxelles.  L’8  marzo,  giornata  intemazio¬ 
nale  delle  donne,  le  manifestazioni  contro 
il  riarmo  nucleare  e  per  la  pace  sono  state 
numerosissime.  Ricordiamo  soltanto  le 
più  significative:  a  Bruxelles  15.000  don¬ 
ne  hanno  raccolto  l’appello  lanciato  dalla 
WILPF  (Women  International  League  for 
Peace  and  Freedom)  e  si  sono  ritrovate  a 
manifestare  davanti  al  Quartiere  generale 
della  NATO;  a  Berlino  più  di  5.000  don¬ 
ne  si  sono  date  appuntamento  nel  centro 
della  città  e,  tenendosi  per  mano  hanno 
formato  una  lunga  catena  umana  che  ha 
collegato  le  ambasciate  degli  USA  e  degli 
URSS.  Una  lettera  di  pace  è  stata  conse¬ 
gnata  alle  rappresentanze  diplomatiche  di 
entrambe  le  superpotenze.  A  Comiso  un 
gruppo  di  donne  del  campo  internaziona¬ 
le  per  la  pace  ha  messo  in  atto  una  azione 
diretta  nonviolenta  davanti  ai  cancelli 
della  costruenda  base  missilistica  con  lo 
scopo  di  ostacolare  lo  svolgimento  dei  la¬ 
vori. 

Le  donne,  a  Comiso  come  a  Greenham 
Common,  in  Italia  come  in  Europa,  han¬ 
no  molto  chiaro  che  la  loro  lotta  di  libera¬ 
zione  è  oggi,  prima  di  tutto,  liberazione 
dai  missili  nucleari,  dai  blocchi  militari, 
dagli  eserciti  e  dai  loro  mostruosi  bilanci, 
è  liberazione  dalla  paura  della  guerra  e 
dall’ecatombe  atomica. 


Oggi,  le  donne  stanno  diventando  final¬ 
mente  “protagoniste”  all’interno  del  vasto 
Movimento  per  la  pace,  perché  sanno  che 
la  guerra  nucleare  si  sta  già  giocando  sulle 
teste  di  tutti,  sullo  scacchiere  europeo.  Ma 
per  opporsi  alla  guerra  bisogna  tradurre 
tutti  in  impegno  ed  in  azioni  di  lotta  con¬ 
crete  ed  efficaci  la  rabbia  che  ciascuno 
sente  dentro. 

Dopo  l’arresto  delle  12  pacifiste  del 
Campo  Intemazionale  per  la  Pace  di  Co¬ 
miso,  le  donne  hanno  capito  che  bisogna 
operare  un  salto  di  qualità  nei  metodi  e 
nelle  lotte  contro  il  riarmo  nucleare. 

La  Giornata  Internazionale  della  Don¬ 
na  per  il  Disarmo,  che  si  svolgerà  il  pros¬ 
simo  24  maggio  in  tutti  i  paesi  europei, 
sarà  per  tutte  una  scadenza  importante. 
L’esperienza  di  Comiso  e  di  Greenham 
Common  ha  insegnato  che  non  ci  si  può 
limitare  alle  marce  e  alle  manifestazioni 
di  protesta.  Ci  hanno  permesso  di  sfilare 
in  50-100.000  per  le  vie  di  Roma  e  delle 
più  grosse  città  italiane.  Finché  ci  limitia¬ 
mo  alla  protesta  siamo  considerati  “paci¬ 
fisti  innocui”.  Non  appena  traduciamo  il 
nostro  dissenso  in  azioni  concrete  (siano 
esse  occupazioni  simboliche  o  azioni  di 
disobbedienza  civile)  subito  scattano  la  re¬ 
pressione  e  le  manette:  da  “pacifisti  inno¬ 
cui”  diventiamo  istantaneamente  “peri¬ 
colosi  sovversivi”. 

Il  24  maggio  vogliamo  ritrovarci  in  tan¬ 
te,  nelle  piazze  dei- nostri  paesi,  per  parla¬ 
re  insieme  della  pace  che  noi  cerchiamo  e 
che  vogliamo  insieme  costruire,  per  co¬ 
municarci  le  reciproche  ansie  e  paure,  per 
scoprire  le  tante  cose  che  ci  uniscono, 
come  i  fili  della  ragnatela  di  Greenham 
Common. 

Cultura  della  pace  non  è  per  noi  una 
espressione  di  moda  ma  una  realtà  che  si  è 
irrobustita  nella  pratica  quotidiana  nasco¬ 
sta  o  palese  di  tante  donne  che  come  noi 
-anche  se  in  epoche  e  momenti  diversi 
-hanno  trovate  delle  risposte  all’inquie¬ 
tante  interrogativo  sul  proprio  futuro.  La 
cultura  di  pace  si  concretizza  oggi,  secon¬ 
do  noi,  in  alcune  proposte  ed  iniziative  ir¬ 
rinunciabili. 

1 .  Disarmo  unilaterale:  finché  esistono 
armi  prevarrà  sempre  la  logica  del  più  for¬ 
te,  esisterà  sempre  una  figura  di  “nemico” 
che  deve  essere  esorcizzata  attraverso  un 
rituale  di  violenza  e  di  morte.  Oggi  guerra 
non  significa  più  pericolo  di  vita  per  i  sol¬ 
dati,  significa  morte  atomica  per  tutti:  è 
caduta  ogni  possibile  distinzione  tra  civili 


e  militari.  Non  possiamo  avallare  con  il 
nostro  complice  silenzio  la  logica  aber¬ 
rante  di  chi  prepara  un  sistema  di  “difesa” 
che  diventa  inevitabilmente  un’ecatombe 
totale.  E  quando  anche  le  due  superpoten¬ 
ze  si  astenessero  dal  conflitto,  chi  ci  garan¬ 
tisce  dai  frequenti  “errori”  dei  computer 
che  controllano  congegni  bellici  sempre 
più  sofisticati? 

L’unico  modo  per  uscire  da  questo  cir¬ 
colo  vizioso,  per  disinnescare  definitiva¬ 
mente  la  bomba  N  ed  allontanare  da  tutti 
il  pericolo  degli  SS-20,  dei  Pershing,  dei 
Cruise,  è  disarmare. 

2.  Difesa  popolare  nonviolenta:  è  un 
metodo  di  difesa  non  più  fondata  sull’im¬ 
potenza  paralizzante  della  delega  (delega¬ 
re  ad  un’istituzione  separata  come  l’eser¬ 
cito  la  protezione  di  sé  e  del  territorio), 
bensì  sul  concetto  della  riappropriazione- 
autogestione  di  importanti  funzioni  socia¬ 
li.  L’autogestione  della  “difesa”  permette 
anche  alle  donne  di  partecipare  attiva¬ 
mente  a  tutti  i  momenti  della  vita  civile, 
facendo  pesare  consapevolmente  ed  effi¬ 
cacemente  quella  parte  di  potere  che  ogni 
singolo  cittadino,  spesso  a  sua  insaputa, 
detiene. 

3.  Azione  diretta  nonviolenta:  come  me¬ 
todo  di  lotta  che  supera  positivamente  la 
passività,  l’immobilismo  della  delega,  con 
l’azione  in  prima  fila.  Nella  azione  diretta 
è  tutta  intera  la  persona  finalmente  ricom¬ 
posta  (mente  e  corpo  insieme)  che  si  op¬ 
pone  a  qualcosa,  che  si  frappone  come 
ostacolo  reale,  fisico,  per  impedire  la  rea¬ 
lizzazione  di  un  progetto  che  va  contro  il 
bene  comune  (vedi  l’esempio  di  Comiso). 

4.  E  per  togliere  lo  strapotere  all’eserci¬ 
to  e  ai  suoi  apparati  di  morte  possiamo 
utilizzare  due  efficacissimi  strumenti  che, 
se  diffusi  a  livello  di  massa  sono  realmente 


in  grado  di  mettere  in  ginocchio  l’appara¬ 
to  militarista  di  un  intero  paese:  l'obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  l'obiezione  fiscale.  Nel 
primo  caso  si  sottraggono  alle  FF.AA.  le 
giovani  leve,  la  massa  di  manovra,  i  docili 
esecutori  di  ordini.  Le  donne  hanno  qui 
un  grande  potere:  possono  educare  i  figli  a 
rifiutare  qualsiasi  collaborazione  con  un 
apparato  violento  e  repressivo.  Qualcuno 
disse  molto  felicemente  tempo  fa  che  le 
donne  nel  mettere  al  mondo  figli  devono 
sentirsi  impegnate  a  farli  diventare  tutti 
obiettori  di  coscienza. 

L’obiezione  fiscale  fa  mancare  invece 
alle  FF.AA.  l’ossigeno  vitale  per  la  loro 
spravvivenza:  le  fonti  economiche,  gli  in¬ 
troiti  che  arrivano  attraverso  la  tassazione 
dei  cittadini.  Anche  in  questo  caso  le  don¬ 
ne  hanno  molte  ragioni  per  sentirsi  impe¬ 
gnate  in  prima  persona.  Da  sempre  sono 
state  sfruttate,  sottopagate,  costrette  a  la¬ 
vorare  e  ad  offrire  servizi  gratis  per  soppe¬ 
rire  alle  negligenze  o  alle  inadempienze 
dell’apparato  statale.  A  maggior  ragione 
vogliono  autogestirsi  i  propri  soldi,  conta¬ 
re  sulle  decisioni  circa  la  loro  utilizzazio¬ 
ne.  Il  modo  più  efficace  per  far  sentire  la 
propria  forza  è  impedire  che  i  propri  soldi 


vengano  utilizzati  per  le  spese  militari, 
per  l’installazione  dei  missili  a  Comiso, 
per  la  sperimentazione  di  sempre  più  sofi¬ 
sticati  ordigni  di  morte. 

Caroline  Urie,  una  donna  quacchera  di 
75  anni,  fin  dal  1949  ci  ha  indicato  questa 
strada,  rifiutandosi  di  pagare  una  rata  del¬ 
la  sua  tassa  sull’entrata  (32,3%  circa  del 
totale),  perché  “la  guerra  e  la  preparazio¬ 
ne  alla  guerra  nell’era  atomica  è  un  delitto 
contro  l’umanità”.  E  in  una  duplice  lette¬ 
ra  indirizzata  rispettivamente  al  presiden¬ 
te  degli  USA  e  all’Esattore  delle  tasse  la  si¬ 
gnora  Urie  ha  scritto:  “Io  non  desidero  ri¬ 
fiutarmi  dal  contribuire  per  la  mia  parte 
al  benessere  della  società  e  sto  facendo  di 
nuovo  e  senz’altro  dono  del  32,3%  della 
mia  tassa  che  ho  trattenuto  a  tre  istituzio¬ 
ni  disinteressate  che  lavorano  per  la  pace 
e  per  l’abolizione  della  guerra”. 

Con  questi  rapidi  appunti  vogliamo 
aprire  il  dibattito  tra  le  donne  sui  conte¬ 
nuti  e  sulle  forme  di  mobilitazione  per  la 
prossima  Giornata  Internazionale  della 
donna  per  il  Disarmo  del  24  maggio. 


Adriana  Chemello 


SIGNOR  G£N£RAie  W  AH, SI  ? 
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Azione  noiwiolenta  Azione  nomiolenta 


Durante  la  campagna  di  raccolta  delle 
firme,  contro  la  proposta  Lagorio  per  il 
servizio  militare  femminile,  (10.000  firme 
in  pochi  mesi )  abbiamo  sentito  la  necessi¬ 
tà  di  un  approfondimento  del  tema  donne 
e  militare.  InfattLper  noi  donne  antimili¬ 
tariste  e  nonviolente,  la  condanna  della 
struttura  militare,  del  potere  gerarchico, 
repressivo  e  maschilista  era  un  dato  scon¬ 
tato,  ma  non  era  così  per  molte  altre  don¬ 
ne. 

La  frase:  ' finché  c’è  il  militare,  devono 
poterci  entrare  anche  le  donne",  c’è  stata 
ripetuta  da  molte  donne.  Ma  bastava  una 
nostra  obiezione,  un  invito  a  riflettere  sul 
valore  della  “ conquista  "  del  militare,  per 
portare  la  maggior  parte  di  esse  ad  aderire 
alla  nostra  iniziativa.  Il  comportamento 
di  queste  donne  evidenzia  una  mancanza 
di  riflessione  sul  problema,  piuttosto  che 
una  presa  di  posizione  precisa. 

È  necessario  iniziare  un  approfondi¬ 
mento  del  tema  donna  e  militare,  proble¬ 
matica  che  è  rimasta  sempre  accantonata, 
latente,  con  cui  il  movimento  delle  donne 
non  si  è  ancora  confrontato. 

Proponendo  questo  articolo,  scritto  da 
una  compagna  americana  Jennifer  Tiffa- 
ny,  vorremmo  invitare  tutte  le  donne  a 
considerare  attentamente  e  a  smascherare 
le  proposte  demagogiche  fatte  dal  potere 
politico,  l’uso  demagogico  del  concetto  di 
‘‘uguaglianza  dei  diritti  e  dei  doveri"  l’en¬ 
nesima  trappola  di  chi  tenta  di  relegare  le 
donne  in  un  sistema  autoritario  e  patriar¬ 
cale,  passandolo  per  momento  di  emanci¬ 
pazione. 

Chi  fosse  interessato  a  proseguire  il  di¬ 
scorso  è  invitato  a  mandare  lettere,  mate¬ 
riale,  articoli  ecc. 


Donne  per  la  smilitarizzazione  e  la  pace 
c.p.  131 
06100  Perugia 


La  questione  del  servizio  militare  femminile 

EMANCIPAZIONE  O  TRAPPOLA? 

IL  MOVIMENTO  DELLE  DONNE  DEVE  DARE  UNA  RISPOSTA 


di  Jennifer  Tiffany 


Il  dominio  crescente  del  militarismo 
che  si  va  attuando  su  tutta  la  nostra  vita 
rende  sempre  più  evidente  come  gli  inte¬ 
ressi  militari  si  oppongano  allo  sviluppo 
della  lotta  per  i  diritti  sociali,  politici,  ed 
economici  delle  donne  (e  degli  altri  gruppi 
similmente  oppresi  e  sfruttati).  In  assolu¬ 
to,  l’aumento  annuale  delle  spese  militari 
in  tutti  i  paesi  occidentali  significa  sempre 
un  taglio  alla  spesa  pubblica  destinata  ai 
servizi  sociali. 

Quando  il  denaro  pubblico  viene  speso 
per  l’esercito  anziché  per  il  miglioramen¬ 
to  dei  servizi  è  la  donna  a  subirne  la  perdi¬ 
ta  maggiore.  In  questo  periodo  in  cui  la 
tecnologia  bellica  è  sempre  più  distrutti¬ 
va,  i  piani  di  difesa  civile  attribuiscono 
ancora  alla  donna  il  ruolo  di  madre,  infer¬ 
miera,  custode,  perché  si  occupi  delle  feri¬ 
te  e  delle  angosce  umane  “in  caso  di  emer¬ 
genza”.  La  sommatoria  degli  effetti  del 
crescente  militarismo  è  quindi  rappresen¬ 
tata  da  un  aumento  dell’oppressione  della 
donna  e  da  un  suo  ulteriore  sfruttamento. 

Rivendicare  il  diritto  e  l’opportunità  di 


partecipare  in  modo  paritario  a  strutture 
come  l’esercito,  che  minano  a  tal  punto  il 
benessere  della  donna  e  che  ne  sostengono 
lo  sfruttamento  non  può  passare  come  ri¬ 
vendicazione  femminista. 

Forse  è  proprio  a  causa  del  fatto  che  il 
militare  è  stato  considerato  da  sempre  una 
roccaforte  maschile  che  le  donne  lo  hanno 
visto  come  obiettivo  di  emancipazione  e 
hanno  rivendicato  “l’eguaglianza  dei  di¬ 
ritti  e  delle  opportunità”  all’interno  del¬ 
l’esercito,  dimenticando  i  suoi  scopi  e  i 
suoi  effetti. 

È  veramente  difficile  per  noi  femmini¬ 
ste  riuscire  a  dividere  la  rabbia  che  pro¬ 
viamo  riguardo  al  trattamento  riservato 
alle  donne  nella  struttura  militare  (e  gli 
svantaggi  manifesti,  economici  e  politici, 
da  esse  subiti  in  una  società  militarista  in 
cui  siano  escluse  dalle  forze  armate),  dalla 
rabbia  e  l’opposizione  che  dobbiamo 
esprimere  contro  la  macchina  da  guerra 
stessa. 

Ci  sono  molte  ragioni  per  cui  alcune 
femministe  limitano  il  loro  obiettivo  alla 


rivendicazione  dei  diritti  nella  società  così 
com’è,  e  quindi  rivendicano  anche  il  mili¬ 
tare.  La  divisione  sessista  del  lavoro  nel¬ 
l’esercito  rispecchia,  spesso  in  maniera 
enfatizzata,  la  generale  divisione  sessista 
del  lavoro  nella  società.  Le  donne  sono  vi¬ 
sibilmente  avvilite  all’interno  della  strut¬ 
tura  militare. 

Oltretutto,  l’istituzione  militare  diventa 
sempre  più  potente  e  sacrosanta.  È  evi¬ 
dente  che  la  gente,  facente  parte  delle  for¬ 
ze  armate  ottiene  più  “ricompense”  (in 
termini  di  credibilità  o  di  indennità  per  i 
veterani)  che  non  quella  che  si  oppone  e 
resiste  al  militarismo. 

Di  conseguenza  è  possibile  che,  se  ci 
fossero  condizioni  migliori  per  le  donne 
nell’esercito  -  e  se  ci  fossero  più  donne  in 
uniforme  -  le  donne  come  gruppo  avreb¬ 
bero  un  maggiore  accesso  ai  benefici  della 
società  (ai  diritti  di  cittadino). 

È  anche  evidente  che  le  organizzazioni 
“che  vanno  a  rimorchio”,  cioè  che  porta¬ 
no  avanti  una  politica  favorevole  al  mili¬ 
tare,  o  che  al  limite  non  si  oppongono  al¬ 


l’esercito  in  maniera  diretta  ed  eclatante, 
ottengono  maggior  prestigio  e  credibilità. 
Così  queste  organizzazioni  risultano  an¬ 
che  meno  esposte  a  continui  attacchi  poli¬ 
tici. 

Senza  un’analisi  chiara  e  ben  sviluppata 
del  perché  la  resistenza  delle  donne  al  mi¬ 
litarismo  sia  importante,  sarà  troppo  faci¬ 
le  per  organizzazioni  femministe  benpen¬ 
santi  dirigere  i  propri  sforzi  verso  l’obietti¬ 
vo  di  assicurare  alla  donna  una  migliore 
posizione  dentro  il  sistema  e  di  lasciare 
l’immenso  compito  di  smantellare  l’appa¬ 
rato  militare  a  “più  tardi”. 

Perfino  gruppi  che  si  considerano  “anti¬ 
militaristi”  finiscono  per  usare  un  lin¬ 
guaggio  filo-militare  quando  trattano  il 
problema  dell’aumento  della  partecipa¬ 
zione  femminile  nelle  forze  armate.  L’or¬ 
ganizzazione  nazionale  americana  per  le 
donne  (NOW),  una  grande  organizzazione 
femminista,  moderata, ben  finanziata  e 
ben  vista,  si  considera  un  gruppo  “essen¬ 
zialmente  antimilitarista”,  secondo  le  pa¬ 
role  di  Judy  Knee  dell’ufficio  centrale. 
Nonostante  ciò,  in  una  lettera  alla  Corte 
Suprema  americana,  si  incoraggiava  la  re¬ 
gistrazione  della  leva  delle  donne  (il  pri¬ 
mo  passo  verso  il  servizio  militare  obbli¬ 
gatorio),  e  si  faceva  ampio  ricorso  alla  re¬ 
torica  tradizionale  a  favore  del  militare. 

La  coscrizione  esclusivamente  maschi¬ 
le,  scrivono,  “implica  che  le  donne,  solo  a 
causa  del  loro  sesso,  non  saranno  chiama¬ 
te  a  servire  e  a  difendere  il  loro  paese,  non 
saranno  ritenute  in  grado  di  assolvere  alle 
più  importanti  necessità  del  paese”,  (pag. 
4  della  lettera).  La  coscrizione  soltanto 
maschile,  scrivono  ancora,  “danneggia  le 
donne  anche  in  quanto  le  esclude  dal 
coinvolgimento  obbligatorio  per  la  so¬ 
pravvivenza  della  comunità  che  è  sentito 
dalla  gente  come  ciò  che  attribuisce  i  dirit¬ 
ti  e  i  privilegi  di  cittadino”  (pag.  3).  “Il 
servizio  militare  obbligatorio  per  tutti  è 
fondamentale  rispetto  al  concetto  di  citta¬ 
dino  in  una  democrazia”  (pag.  2 1  ). 

Il  tragico  di  questa  lettera  è  che  si  è  po¬ 
tuto  scriverla,  in  termini  così  acritici,  in 
un  momento  in  cui  la  politica  estera  ame¬ 
ricana  diventa  sempre  più  aggressiva  sotto 
l’amministrazione  Reagan;  proprio  quan¬ 
do  gli  interessi  e  le  priorità  militari  sem¬ 
brano  essere  vicine  a  costituire  il  metro 
delle  condizioni  di  vita  negli  Stati  Uniti. 
Questo  uso  di  un  linguaggio  filo-militare, 
'  nella  lettera  sopracitata,  adombra  qualsia¬ 
si  pretesa  opposizione  dell’organizzazione 
verso  altre  forme  di  militarismo. 

La  questione  delle  “uguali  opportuni¬ 
tà”  nell’esercito  è  ulteriormente  compli¬ 
cata  dall’uso  della  retorica  femminista  da 
parte  del  governo  e  dei  militari.  I  militari, 
attingendo  materiale  direttamente  dalle 
donne  fanno  coro  dicendo:  “l’esercito  at¬ 
tuale  sta  aprendo  la  via  a  nuove  opportu¬ 
nità  per  la  donna”.  Bisogna  rendere  le 
femministe  sospettose  del  fatto  che  la  pub¬ 
blicistica  militare  trovi  il  linguaggio  delle 
“uguali  opportunità”  così  appropriato.  Le 
donne  sono  attratte  ad  entrare  nell’eserci¬ 
to  dalle  promesse  di  allargare  i  propri 
orizzonti:  sperano  di  ottenere  sicurezza 
economica,  addestramento  professionale, 
viaggi,  avventure. 

“La  donna  non  è  più  costretta  nel  suo 
ruolo  tradizionale.  Ora  può  fare  cose  to¬ 
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talmente  nuove”.  Alle  donne  viene  detto 
che  possono  avere  tutto  questo  ed  essere 
ancora  accettate  dal  sistema  sociale  che  è 
il  primo  a  limitare  il  loro  orizzonte.  “Po¬ 
trai  essere  un  tecnico  ai  missili,  un  car¬ 
pentiere,  un  muratore,  un  operatore  alla 
costruzione  dell’equipaggiamento  o  il 
membro  dell’equipaggio  di  un  missile. 
Puoi  migliorare  fisicamente  e  mentalmen¬ 
te  e  rimanere  tuttavia  una  donna”. 

Tutti  i  processi  che  tendono  ad  essere 
noiosi  e  penosi  nella  società  civile  vengo¬ 
no  fatti  sembrare  semplici.  “Non  ti  ver¬ 
ranno  richieste  cose  che  tu  non  sai  fare. 
Avrai  l’opportunità  di  imparare  quello 
che  vuoi...  Potrai  farlo  nell’esercito  degli 
Stati  Uniti  e  rimanere  una  donna.  E  otter¬ 
rai  la  stessa  paga  a  ogni  livello”. 

L’esercito  promette  che  eguaglianza,  si¬ 
curezza,  uguali  opportunità,  così  difficili 
da  ottenere  nella  vita  civile  verranno  of¬ 
ferte  facilmente,  automaticamente  alle 
donne  in  servizio.  Ma  è  vero? 

Nell’esercito  degli  Stati  Uniti,  che  fa 
tutte  le  suddette  promesse,  soltanto  28  di 
oltre  348  occupazioni  specializzate  sono 
raggiungibili  dalle  donne.  E  queste  28  spe¬ 
cializzazioni  comprendono  il  42%  di  tutti 
i  lavori  dell’esercito  e  sono  spesso  prere¬ 
quisiti  per  le  promozioni.  La  maggior  par¬ 
te  delle  donne  finiscono  col  fare  “lavori  da 
donna”  senza  i  diritti  civili  delle  donne. 
Stupri,  violenze  sessuali,  insulti  per  le  le¬ 
sbiche  sono  cose  all’ordine  del  giorno.  Le 
reclute  non  hanno  mai  molto  potere,  le 
donne  reclutate  ne  hanno  anche  meno.  In 
breve,  il  richiamo  ad  “uguali  opportuni¬ 
tà”,  dove  sia  usato  per  incoraggiare  le 
donne  a  fare  il  militare,  è  usata  contro  di 
loro  e  così  la  speranza  di  fare  “qualcosa  di 
totalmente  nuovo”.  Le  donne  cercano-  la 
libertà  e  finiscono,  come  molte  altre  re¬ 
clute,  senza  potere  dentro  una  rigida  ge¬ 
rarchia  patriarcale. 

Il  maggiore  difetto  dell’argomento  delle 
“uguali  opportunità”  consiste  nell’accet- 
tare  le  strutture  e  i  modelli  di  vita  attuali, 
nel  considerare  il  dominio  maschile  della 
società  come  “dato”.  Il  ruolo  attualmente 
tenuto  dall’uomo  viene  visto  come  nor¬ 
ma.  La  condizione  delle  donne  finché 
avranno  così  poco  potere,  sarà  necessaria¬ 
mente  inferiore.  Ne  consegue  che  l’unico 
modo  per  le  donne  di  ottenere  maggior 
potere  sia  quello  di  occupare  un  maggior 
numero  di  posti  di  potere  nella  società  at¬ 
tuale. 

Invece  di  cadere  nella  trappola  del  ri¬ 
vendicare  “uguali  opportunità”  entro  un 
sistema  che  ha  radici  nell’oppressione,  la 
i  donna  può  ridefinire  i  termini  della  lotta. 
Noi  possiamo  minare  il  potere  dell’uomo 
sulla  donna  minando  e  resistendo  alle 
strutture  che  rendono  l’uomo  potente. 
Quando  i  militari  promettono  alle  donne 
“uguali  opportunità”  noi  dobbiamo  ri¬ 
spondere  criticando  l’idea  di  “opportuni¬ 
tà”  nell’esercito:  -  opportunità  di  fare 
cosa? - 

L’opposizione  a  tutte  le  forme  di  milita¬ 
rismo  deve  essere  una  parte  vitale  del  mo¬ 
vimento  femminista.  In  un’era  nucleare 
tutte  le  nostre  speranze  di  vita  dipendono 
da  questo. 

Jennifer  Tiffany 

(tratto  dal  testo  "Questions  Women  and 
M  Hilary".  Traduzione  di  Isabella  Pao  letti) 


14 


Azione  nonviolenta  Azione  noiwioienta 


La  questione  del  servizio  militare  femminile 

...  EMANCIPAZIONE  O  TRAPPOLA? 

IL  MOVIMENTO  DELLE  DONNE  DEVE  DARE  UNA  RISPOSTA 


Durante  la  campagna  di  raccolta  delle 
firme,  contro  la  proposta  Lagorio  per  il 
servizio  militare  femminile,  (10.000  firme 
in  pochi  mesi)  abbiamo  sentito  la  necessi¬ 
tà  di  un  approfondimento  del  tema  donne 
e  militare.  InfattLper  noi  donne  antimili¬ 
tariste  e  nonviolente,  la  condanna  della 
struttura  militare,  del  potere  gerarchico, 
repressivo  e  maschilista  era  un  dato  scon¬ 
tato,  ma  non  era  così  per  molte  altre  don¬ 
ne. 

La  frase:  “finché  c’è  il  militare,  devono 
poterci  entrare  anche  le  donne”,  c’è  stata 
ripetuta  da  molte  donne.  Ma  bastava  una 
nostra  obiezione,  un  invito  a  riflettere  sul 
valore  della  “conquista”  del  militare,  per 
portare  la  maggior  parte  di  esse  ad  aderire 
alla  nostra  iniziativa.  Il  comportamento 
di  queste  donne  evidenzia  una  mancanza 
di  riflessione  sul  problema,  piuttosto  che 
una  presa  di  posizione  precisa. 

È  necessario  iniziare  un  approfondi¬ 
mento  del  tema  donna  e  militare,  proble¬ 
matica  che. è  rimasta  sempre  accantonata, 
latente,  con  cui  il  movimento  delle  donne 
non  si  è  ancora  confrontato. 

Proponendo  questo  articolo,  scritto  da 
una  compagna  americana  Jennifer  Tiffa- 
ny,  vorremmo  invitare  tutte  le  donne  a 
considerare  attentamente  e  a  smascherare 
le  proposte  demagogiche  fatte  dal  potere 
politico,  l’uso  demagogico  del  concetto  di 
“ uguaglianza  dei  diritti  e  dei  doveri"  l’en¬ 
nesima  trappola  di  chi  tenta  di  relegare  le 
donne  in  un  sistema  autoritario  e  patriar¬ 
cale,  passandolo  per  momento  di  emanci¬ 
pazione. 

Chi  fosse  interessato  a  proseguire  il  di¬ 
scorso  è  invitato  a  mandare  lettere,  mate¬ 
riale,  articoli  ecc. 


Donne  per  la  smilitarizzazione  e  la  pace 
c.p.  131 
06100  Perugia 


Il  dominio  crescente  del  militarismo 
che  si  va  attuando  su  tutta  la  nostra  vita 
rende  sempre  più  evidente  come  gli  inte¬ 
ressi  militari  si  oppongano  allo  sviluppo 
della  lotta  per  i  diritti  sociali,  politici,  ed 
economici  delle  donne  (e  degli  altri  gruppi 
similmente  oppresi  e  sfruttati).  In  assolu¬ 
to,  l’aumento  annuale  delle  spese  militari 
in  tutti  i  paesi  occidentali  significa  sempre 
un  taglio  alla  spesa  pubblica  destinata  ai 
servizi  sociali. 

Quando  il  denaro  pubblico  viene  speso 
per  l’esercito  anziché  per  il  miglioramen¬ 
to  dei  servizi  è  la  donna  a  subirne  la  perdi¬ 
ta  maggiore.  In  questo  periodo  in  cui  la 
tecnologia  bellica  è  sempre  più  distrutti¬ 
va,  i  piani  di  difesa  civile  attribuiscono 
ancora  alla  donna  il  ruolo  di  madre,  infer¬ 
miera,  custode,  perché  si  occupi  delle  feri¬ 
te  e  delle  angosce  umane  “in  caso  di  emer¬ 
genza”.  La  sommatoria  degli  effetti  del 
crescente  militarismo  è  quindi  rappresen¬ 
tata  da  un  aumento  dell’oppressione  della 
donna  e  da  un  suo  ulteriore  sfruttamento. 

Rivendicare  il  diritto  e  l’opportunità  di 


di  Jennifer  Tiffany 


partecipare  in  modo  paritario  a  strutture 
come  l’esercito,  che  minano  a  tal  punto  il 
benessere  della  donna  e  che  ne  sostengono 
lo  sfruttamento  non  può  passare  come  ri¬ 
vendicazione  femminista. 

Forse  è  proprio  a  causa  del  fatto  che  il 
militare  è  stato  considerato  da  sempre  una 
roccaforte  maschile  che  le  donne  lo  hanno 
visto  come  obiettivo  di  emancipazione  e 
hanno  rivendicato  “l’eguaglianza  dei  di¬ 
ritti  e  delle  opportunità”  all’interno  del¬ 
l’esercito,  dimenticando  i  suoi  scopi  e  i 
suoi  effetti. 

È  veramente  difficile  per  noi  femmini¬ 
ste  riuscire  a  dividere  la  rabbia  che  pro¬ 
viamo  riguardo  al  trattamento  riservato 
alle  donne  nella  struttura  militare  (e  gli 
svantaggi  manifesti,  economici  e  politici, 
da  esse  subiti  in  una  società  militarista  in 
cui  siano  escluse  dalle  forze  armate),  dalla 
rabbia  e  l’opposizione  che  dobbiamo 
esprimere  contro  la  macchina  da  guerra 
stessa. 

Ci  sono  molte  ragioni  per  cui  alcune 
femministe  limitano  il  loro  obiettivo  alla 


rivendicazione  dei  diritti  nella  società  cosi 
com’è,  e  quindi  rivendicano  anche  il  mili¬ 
tare.  La  divisione  sessista  del  lavoro  nel¬ 
l’esercito  rispecchia,  spesso  in  maniera 
enfatizzata,  la  generale  divisione  sessista 
del  lavoro  nella  società.  Le  donne  sono  vi¬ 
sibilmente  avvilite  all’interno  della  strut¬ 
tura  militare. 

Oltretutto,  l’istituzione  militare  diventa 
sempre  più  potente  e  sacrosanta.  È  evi¬ 
dente  che  la  gente,  facente  parte  delle  for¬ 
ze  armate  ottiene  più  “ricompense”  (in 
termini  di  credibilità  o  di  indennità  per  i 
veterani)  che  non  quella  che  si  oppone  e 
resiste  al  militarismo. 

Di  conseguenza  è  possibile  che,  se  ci 
fossero  condizioni  migliori  per  le  donne 
nell’esercito  -  e  se  ci  fossero  più  donne  in 
uniforme  -  le  donne  come  gruppo  avreb¬ 
bero  un  maggiore  accesso  ai  benefici  della 
società  (ai  diritti  di  cittadino). 

È  anche  evidente  che  le  organizzazioni 
“che  vanno  a  rimorchio”,  cioè  che  porta¬ 
no  avanti  una  politica  favorevole  al  mili¬ 
tare,  o  che  al  limite  non  si  oppongono  al¬ 


l’esercito  in  maniera  diretta  ed  eclatante, 
ottengono  maggior  prestigio  e  credibilità. 
Così  queste  organizzazioni  risultano  an¬ 
che  meno  esposte  a  continui  attacchi  poli¬ 
tici. 

Senza  un’analisi  chiara  e  ben  sviluppata 
del  perché  la  resistenza  delle  donne  al  mi¬ 
litarismo  sia  importante,  sarà  troppo  faci¬ 
le  per  organizzazioni  femministe  benpen¬ 
santi  dirigere  i  propri  sforzi  verso  l’obietti¬ 
vo  di  assicurare  alla  donna  una  migliore 
posizione  dentro  il  sistema  e  di  lasciare 
l’immenso  compito  di  smantellare  l’appa¬ 
rato  militare  a  “più  tardi”. 

Perfino  gruppi  che  si  considerano  “anti¬ 
militaristi”  finiscono  per  usare  un  lin¬ 
guaggio  filo-militare  quando  trattano  il 
problema  dell’aumento  della  partecipa¬ 
zione  femminile  nelle  forze  armate.  L’or¬ 
ganizzazione  nazionale  americana  per  le 
donne  (NOW),  una  grande  organizzazione 
femminista,  moderata, ben  finanziata  e 
ben  vista,  si  considera  un  gruppo  “essen¬ 
zialmente  antimilitarista”,  secondo  le  pa¬ 
role  di  Judy  Knee  dell’ufficio  centrale. 
Nonostante  ciò,  in  una  lettera  alla  Corte 
Suprema  americana,  si  incoraggiava  la  re¬ 
gistrazione  della  leva  delle  donne  (il  pri¬ 
mo  passo  verso  il  servizio  militare  obbli¬ 
gatorio),  e  si  faceva  ampio  ricorso  alla  re¬ 
torica  tradizionale  a  favore  del  militare. 

La  coscrizione  esclusivamente  maschi¬ 
le,  scrivono,  “implica  che  le  donne,  solo  a 
causa  del  loro  sesso,  non  saranno  chiama¬ 
te  a  servire  e  a  difendere  il  loro  paese,  non 
saranno  ritenute  in  grado  di  assolvere  alle 
più  importanti  necessità  del  paese”,  (pag. 
4  della  lettera).  La  coscrizione  soltanto 
maschile,  scrivono  ancora,  “danneggia  le 
donne  anche  in  quanto  le  esclude  dal 
coinvolgìmento  obbligatorio  per  la  so¬ 
pravvivenza  della  comunità  che  è  sentito 
dalla  gente  come  ciò  che  attribuisce  i  dirit¬ 
ti  e  i  privilegi  di  cittadino”  (pag.  3).  “Il 
servizio  militare  obbligatorio  per  tutti  è 
fondamentale  rispetto  al  concetto  di  citta¬ 
dino  in  una  democrazia”  (pag.  2 1  ). 

Il  tragico  di  questa  lettera  è  che  si  è  po¬ 
tuto  scriverla,  in  termini  così  acritici,  in 
un  momento  in  cui  la  politica  estera  ame¬ 
ricana  diventa  sempre  più  aggressiva  sotto 
l’amministrazione  Reagan;  proprio  quan¬ 
do  gli  interessi  e  le  priorità  militari  sem¬ 
brano  essere  vicine  a  costituire  il  metro 
delle  condizioni  di  vita  negli  Stati  Uniti. 
Questo  uso  di  un  linguaggio  filo-militare, 
'  nella  lettera  sopracitata,  adombra  qualsia¬ 
si  pretesa  opposizione  dell’organizzazione 
verso  altre  forme  di  militarismo. 

La  questione  delle  “uguali  opportuni¬ 
tà”  nelTesercito  è  ulteriormente  compli¬ 
cata  dall’uso  della  retorica  femminista  da 
parte  del  governo  e  dei  militari.  I  militari, 
attingendo  materiale  direttamente  dalle 
donne  fanno  coro  dicendo:  “l’esercito  at¬ 
tuale  sta  aprendo  la  via  a  nuove  opportu¬ 
nità  per  la  donna”.  Bisogna  rendere  le 
femministe  sospettose  del  fatto  che  la  pub¬ 
blicistica  militare  trovi  il  linguaggio  delle 
“uguali  opportunità”  così  appropriato.  Le 
donne  sono  attratte  ad  entrare  nell’eserci¬ 
to  dalle  promesse  di  allargare  i  propri 
orizzonti:  sperano  di  ottenere  sicurezza 
economica,  addestramento  professionale, 
viaggi,  avventure. 

“La  donna  non  è  più  costretta  nel  suo 
ruolo  tradizionale.  Ora  può  fare  cose  to¬ 
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talmente  nuove”.  Alle  donne  viene  detto 
che  possono  avere  tutto  questo  ed  essere 
ancora  accettate  dal  sistema  sociale  che  è 
il  primo  a  limitare  il  loro  orizzonte.  “Po¬ 
trai  essere  un  tecnico  ai  missili,  un  car¬ 
pentiere,  un  muratore,  un  operatore  alla 
costruzione  dell’equipaggiamento  o  il 
membro  dell’equipaggio  di  un  missile. 
Puoi  migliorare  fisicamente  e  mentalmen¬ 
te  e  rimanere  tuttavia  una  donna”. 

Tutti  i  processi  che  tendono  ad  essere 
noiosi  e  penosi  nella  società  civile  vengo¬ 
no  fatti  sembrare  semplici.  “Non  ti  ver¬ 
ranno  richieste  cose  che  tu  non  sai  fare. 
Avrai  l’opportunità  di  imparare  quello 
che  vuoi...  Potrai  farlo  nell’esercito  degli 
Stati  Uniti  e  rimanere  una  donna.  E  otter¬ 
rai  la  stessa  paga  a  ogni  livello”. 

L’esercito  promette  che  eguaglianza,  si¬ 
curezza,  uguali  opportunità,  così  difficili 
da  ottenere  nella  vita  civile  verranno  of¬ 
ferte  facilmente,  automaticamente  alle 
donne  in  servizio.  Ma  è  vero? 

Nell’esercito  degli  Stati  Uniti,  che  fa 
tutte  le  suddette  promesse,  soltanto  28  di 
oltre  348  occupazioni  specializzate  sono 
raggiungibili  dalle  donne.  E  queste  28  spe¬ 
cializzazioni  comprendono  il  42%  di  tutti 
i  lavori  dell’esercito  e  sono  spesso  prere¬ 
quisiti  per  le  promozioni.  La  maggior  par¬ 
te  delle  donne  finiscono  col  fare  “lavori  da 
donna”  senza  i  diritti  civili  delle  donne. 
Stupri,  violenze  sessuali,  insulti  per  le  le¬ 
sbiche  sono  cose  all’ordine  del  giorno.  Le 
reclute  non  hanno  mai  molto  potere,  le 
donne  reclutate  ne  hanno  anche  meno.  In 
breve,  il  richiamo  ad  “uguali  opportuni¬ 
tà”,  dove  sia  usato  per  incoraggiare  le 
donne  a  fare  il  militare,  è  usata  contro  di 
loro  e  così  la  speranza  di  fare  “qualcosa  di 
totalmente  nuovo”.  Le  donne  cercano-  la 
libertà  e  finiscono,  come  molte  altre  re¬ 
clute,  senza  potere  dentro  una  rigida  ge¬ 
rarchia  patriarcale. 

Il  maggiore  difetto  dell’argomento  delle 
“uguali  opportunità”  consiste  nell’accet- 
tare  le  strutture  e  i  modelli  di  vita  attuali, 
nel  considerare  il  dominio  maschile  della 
società  come  “dato”.  Il  ruolo  attualmente 
tenuto  dall’uomo  viene  visto  come  nor¬ 
ma.  La  condizione  delle  donne  finché 
avranno  così  poco  potere,  sarà  necessaria¬ 
mente  inferiore.  Ne  consegue  che  l’unico 
modo  per  le  donne  di  ottenere  maggior 
potere  sia  quello  di  occupare  un  maggior 
numero  di  posti  di  potere  nella  società  at¬ 
tuale. 

Invece  di  cadere  nella  trappola  del  ri¬ 
vendicare  “uguali  opportunità”  entro  un 
sistema  che  ha  radici  nell’oppressione,  la 
,  donna  può  ridefinire  i  termini  della  lotta. 
Noi  possiamo  minare  il  potere  dell’uomo 
sulla  donna  minando  e  resistendo  alle 
strutture  che  rendono  l’uomo  potente. 
Quando  i  militari  promettono  alle  donne 
“uguali  opportunità”  noi  dobbiamo  ri¬ 
spondere  criticando  l’idea  di  “opportuni¬ 
tà”  nell’esercito:  -  opportunità  di  fare 
cosa?  - 

L’opposizione  a  tutte  le  forme  di  milita¬ 
rismo  deve  essere  una  parte  vitale  del  mo¬ 
vimento  femminista.  In  un’era  nucleare 
tutte  le  nostre  speranze  di  vita  dipendono 
da  questo. 

Jennifer  Tiffany 

(tratto  dal  testo  “Questions  Women  and 
Military”.  Traduzione  di  Isabella  Paoletti) 
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Aaonenoiyioienta 


Rispondendo 

alla 

buona  selvaggia 

Pubblichiamo  un  articolo  di  Giannozzo  Pucci,  della  Casa  Editrice 
“Quaderni  di  Ontignano”,  in  risposta  all’articolo  “La  buona  selvaggia’’, 
di  Adriana  Zarri. 

Una  discussione  attorno  al  libro  di  Fukuoka  “La  rivoluzione  del  filo  di 
paglia’’. 


Riportiamo  alcuni  stralci  dell’arti¬ 
colo  “La  buona  selvaggia’’  pub¬ 
blicato  sulla  rivista  “Rocca’’  del 
15/2/83. 

È  un  intervento  in  polemica  con  i 
presunti  preconcetti  dei  fautori 
dell’agricoltura  naturale,  ma  an¬ 
che  con  un  particolare  progetto 
di  vita. 


rocca 


...  il  preconcetto  sotteso  dagli  ecologi,  bio¬ 
dinamici,  cultori  dell'agricoltura  alterna¬ 
tiva  e  via  dicendo,  sarebbe  la  totale  bontà 
della  natura  intonsa,  allo  stato  brado,  e  la 
malizia  di  ogni  nostro  intervento:  una  sor¬ 
ta  di  rousseaunianesimo  non  più  a  livello 
antropologico  ma  a  livello  cosmologico. 
Dopo  avere  distrutto  il  mito  del  buon  sel¬ 
vaggio  stiamo  ora  edificando  il  mito  della 
buona  selvaggia:  la  terra  incolta,  la  natura 
intatta. 

(...)  Ho  citato,  non  a  caso  la  prassi  del 
“non  fare’’,  in  quanto  proprio  il  " non  fa¬ 
re’’  è  una  delle  norme  propugnate  da  Ma- 
sanobu  Fukuoka,  nel  suo  “La  rivoluzione 
del  filo  di  paglia”:  un  libro  con  spunti  in¬ 
teressanti  ma  pieno  di  contradddizioni, 
una  delle  quali  risiede  proprio  nel  fatto 
che  questo  predicatore  del  non  agire,  del 
non  intervenire,  in  realtà,  interviene,  lui 
pure,  e  lui  pure  fa,  anche  se  in  modi  e  con 
tecniche  diverse  dal  “fare” dell'agricoltura 
industrializzata. 

(...)  Fukuoka  non  ammette  neanche  l’ara¬ 
tro  a  chiodo...  può  darsi  benissimo  che  l’a¬ 
rare  provochi  uno  squilibrio;  ma  ciò  va 
provato  scientificamente  e  non  in  base  a 
preconcetti  antimoderni.  Non  certo  affer¬ 
mando  che  il  risultato  delle  imprese  spa¬ 
ziali  fu  “di  appannare  un  po’  lo  splendore 
della  luna  per  milioni  di  innamorati  e  di 
bambini  sulla  terra":  enorme  stupidità 
(mi  si  perdoni)  che  sembra  legare  la  poe¬ 
sia  all'ignoranza,  e  che  porta  diritto,  al  ri¬ 
flusso,  davvero  all’oscurantismo,  come  si 
diceva  un  tempo,  come  di  fronte  a  queste 
affermazioni,  vien  tanto  voglia  di  ridire 
anche  oggi.  Da  tempo  conosciamo  i  mec¬ 
canismi  di  riproduzione  legati  ai  fiori  e  i 
fiori,  per  questo  non  hanno  perso  il  loro 
incanto...  Peggio  che  mai  quando  si  pre¬ 
tende,  come  qualcuno  paradossalmente 
fa,  di  giustificare  queste  opinioni  con...  le 
sacre  scritture,  invocando  in  appoggio  alla 
prassi  del  “non  fare”  l’esortazione  di  Cri¬ 
sto:  “ guardate  i  gigli  dei  campi  che  non 
tessono...  ",  esortazione  che  intendeva  in¬ 
culcare  il  distacco  e  l’abbandono  in  Dio  e 
non  certo  sancire  una  tecnica.  (...)  L'ecolo¬ 
gia,  l’agricoltura  alternativa  sono  cose 
troppo  importanti  e  troppo  serie  per  poter 
essere  immiserite  da  tali  equivoci  infantili. 

Adriana  Zarri 


In  fondo  al  ’68  una  delle  idee  di  classe 
rivoluzionaria  che  più  apriva  nuovi  oriz¬ 
zonti  era  quella  di  don  Milani  “voler  bene 
al  povero...  significa...  mettergli  in  cuore 
l’orrore  di  tutto  ciò  che  è  borghese,  fargli 
capire  che  soltanto  facendo  tutto  al  con¬ 
trario  dei  borghesi  potrà  passar  loro  in¬ 
nanzi  e  eliminarli  dalla  scena  politica  e 
sociale”.  (Esperienze  Pastorali,  pag.  105). 
Da  allora  diversi  hanno  cercato  cosa  vo¬ 
lesse  dire  fare  “tutto  al  contrario  dei  bor¬ 
ghesi”  in  ogni  campo  della  vita  e  dapper¬ 
tutto  si  è  scoperto  un  fronte  alternativo: 
nella  scienza,  nella  medicina,  nell’alimen¬ 
tazione,  nell’agricoltura,  nell’abitare,  nel¬ 
la  nascita  e  nella  morte  ecc.  Perciò  chi 
vede  i  verdi,  gli  ecologi,  gli  antinucleari, 
come  accomunati  “dall’amore  per  l’inte¬ 
grità  della  natura”  coglie  solo  uno  spettro 
ridotto  della  realtà.  Quello  che  sta  cre¬ 
scendo  in  questi  anni  è  il  lavoro  di  miglia¬ 
ia  di  persone  e  gruppi  per  mettere  insieme 
i  pezzi  di  un’esistenza,  frantumata  dalla 
perdita  di  ogni  significato,  mercificata 
dalla  civiltà  borghese. 

Dei  teorici  e  capi  politici  del  nostro  se¬ 
colo  forse  solo  Gandhi  ha  anticipato  pro¬ 
prio  questo  cammino  prima  che  diventas¬ 
se  l’unica  via  d’uscita  dalle  nebbie  della 
civiltà  del  benessere.  Ecco  perché  la  non¬ 
violenza  gandhiana  contiene  in  buona 
parte  tutte  le  istanze  “verdi”  proiettate  in 
un  disegno  complessivo  che  agli  antinu¬ 
cleari  o  agli  ecologi  presi  da  soli  manca. 

E  Fukuoka  va  avanti  sulla  stessa  strada 
di  Gandhi.  La  Rivoluzione  del  Filo  di  Pa¬ 
glia,  che  pure  è  solo  una  sintesi  molto  im¬ 
perfetta  della  sua  testimonianza,  contiene 
già  una  risposta  alle  obiezioni  di  Adriana 
Zarri.  Bontà  della  Natura:  quando  mai 
Fukuoka  sostiene  “la  totale  bontà  della 
natura  intonsa”.  Basta  leggere  il  capitolo 


Un  villaggio  senza  guerra  né  pace  che  co¬ 
mincia  con  la  serpe  che  mangia  la  rana. 
La  natura  è  al  di  là  del  bene  e  del  male,  è 
fonte  di  vita.  Si  tratta  di  un  messaggio  né 
ideologico  né  logico,  che  non  porta  avanti 
delle  nuove  leggi,  ma  un’ispirazione.  Il 
“non  fare”  non  è  una  norma,  ma  uno  stile 
di  vita,  un  senso  di  rispetto,  di  nonviolen¬ 
za,  una  libertà  dell’anima.  E  l’anima  non 
soggiace  nemmeno  al  principio  di  non 
contraddizione,  quel  che  conta  è  la  sua  di¬ 
rezione. 

Quando  Fukuoka  è  venuto  in  Italia,  nel 
1981,  ricordo  come,  tornando  a  Ontigna¬ 
no  da  Camaldoli,  guardava  con  tristezza  i 
poderi  abbandonati  lungo  la  strada  e  spie¬ 
gava  la  differenza  fra  agricoltura  naturale 
e  abbandono.  Durante  il  seminario  che 
tenne  qui  ci  mostrò  un  piccolo  ciliegio, 
nato  spontaneo  da  una  ciliegia  in  un  prato 
e  disse  perché,  nonostante  l’uomo  non  l’a¬ 
vesse  mai  potato,  non  aveva  la  sua  forma 
naturale.  Il  solito  ideologo  a  caccia  di  con¬ 
traddizioni  domandò  come  facesse,  lui 
che  sosteneva  la  non-conoscenza  a  cono¬ 
scere  la  forma  naturale  di  un  ciliegio.  Fu¬ 
kuoka  alle  domande-lotta  non  rispondeva 
mai  direttamente,  ma  le  spingeva  con  la 
loro  violenza  verso  orizzonti  più  vasti  in 
cui  o  si  aprivano  o  tornavano  indietro  ver¬ 
so  la  loro  origine  come  nella  lotta  giappo¬ 
nese.  In  quell’occasione  la  risposta  non¬ 
risposta  fece  pensare  a  qualcuno  di  noi 
che  la  vera  conoscenza  non  sa.  Era  uno 
spettacolo  unico  vedere  quest’uomo  an¬ 
ziano,  piccolo,  attivissimo,  aggirarsi  nei 
campi  la  mattina  presto,  quando  tutti  dor¬ 
mivano.  Quello  che  lui  vedeva  era  nuovo 
e  vivo  come  la  poesia.  Ho  vissuto  qui  da 
quasi  dieci  anni  e  in  quest’ambiente  fin  da 
piccolissimo  eppure  l’idea  che  i  cipressi  e 
gli  olivi  seccassero  la  terra  non  era  mai 
emersa  in  maniera  precisa  nel  mio  cervel- 
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lo,  era  rimasta  nascosta  nelle  sensazione  e 
Fukuoka  l’ha  detta  subito  il  primo  giorno 
e  ho  reagito  come  ai  versi  di  un  poeta  “E 
vero  l’ho  sempre  pensato  anch’io,  tu  hai 
detto  una  cosa  che  sentivo”.  Può  darsi  che 
vi  sia  contraddizione  nel  dire  che  l’uso  del 
fuoco  era  “naturale  destino  dell’uomo”, 
ma  dedurre  da  questa  frase  il  concetto  di 
“naturalità”  di  Fukuoka  mi  sembra  un 
salto  troppo  grande,  anche  dal  punto  di 
vista  logico.  Le  idee  non  sono  principi  au¬ 
tonomi,  sfere  di  cristallo  nello  spazio  vuo¬ 
to  che  si  possono  calare  dove  si  vuole. 
Adriana  continua...  “antichità  è  un  con¬ 
cetto  ed  un  fatto  relativo.  Tra  migliaia  di 
anni  potremmo  dire  che  le  tecniche  oggi 
sofisticate  fanno  parte  del  “destino  natu¬ 
rale  dell’uomo”.  Il  tempo  è  un  fatto  relati¬ 
vo  alle  cose  che  contiene,  ma  l’antichità 
mi  sembra  un  fatto  definitivo  cioè  com¬ 
piuto.  E  l’antichità  dell’uso  del  fuoco  ri¬ 
guarda  un’azione  che  da  quando  abbiamo 
memoria  nei  nostri  paesi  tutti  hanno  fatto 
liberamente  e  volontariamente  almeno 
una  volta  ogni  giorno:  ciò  in  uno  dei  cor¬ 
doni  ombelicali  fondamentali  del  rappor¬ 
to  uomo-natura:  l’alimentazione.  Non  si 
può  paragonare  questa  realtà  con  l’ipotesi 
per  niente  scontata  che  le  tecniche  oggi  so¬ 
fisticate  resistano  migliaia  di  anni. 

L’unica  cosa  che  sicuramente  rimarrà 
per  centinaia  di  migliaia  di  anni  è  l’inqui¬ 
namento  da  centrali  nucleari,  tutto  il  resto 
è  incerto,  non  sappiamo  nemmeno  quan¬ 
to  durerà  il  petrolio,  mentre  buona  parte 
del  dibattito  comune  sulla  pace  verte  sul 
rischio  che  l’umanità  non  sopravviva  alla 
prossima  guerra.  Cento  anni  fa  coloro  che 
cantavano  le  magnifiche  sorti  e  progressi¬ 


ve  erano  i  rivoluzionari,  oggi  sono  i  con¬ 
servatori.  Fukuoka  non  nutre  preconcetti 
antimoderni:  ha  fatto  il  tecnico  e  l’aiuto  di 
un  grande  scienziato  e  pensa  che  l’agricol¬ 
tura  naturale,  se  è  valida,  devè  reggere  al¬ 
l’analisi  scientifica.  Si  può  essere  o  meno 
d’accordo  con  la  sua  idea  alimentare  ma 
non  è  qui  che  si  deve  cercare  il  nocciolo 
del  suo  senso  di  naturalità  bensì  piuttosto 
alla  fine  del  capitolo  “Proprio  nulla” dove 
racconta  le  circostanze  e  il  momento  della 
sua  “conversione”. 

Disquisire  sul  cotto  e  sul  crudo  per  tro¬ 
vare  un  principio  evolutivo  applicabile 
allo  stato  televisivo  e  della  dissuasione  nu¬ 
cleare  mi  sembra  un  altro  salto  troppo 
grosso.  La  quantità  cambia  la  qualità,  Illi- 
ch  lo  ha  sufficientemente  dimostrato.  Ed  è 
la  percentuale  di  tecnologia  dura  presente 
nella  nostra  esistenza  che  ne  stravolge  il 
senso.  Il  problema  di  fondo  di  questo  tem¬ 
po  è  il  nostro  distacco,  come  uomini  e 
come  società,  dalla  natura,  cioè  dalla  fon¬ 
te  dei  valori  d’uso,  cioè  dalla  ricchezza  ef¬ 
fettiva.  La  classe  borghese  ha  inghiottito 
gli  operai,  ha  impresso  la  sua  ideologia  nel 
tipo  di  moltiplicazione  tecnologica  e  di 
sviluppo  economico  e  ha  spostato  il  fronte 
dello  sfruttamento  fondamentale  sulla 
“natura  come  classe  proletaria”.  Qui  non 
si  tratta  di  essere  contro  o  a  favore  della 
tecnologia  in  astratto  (la  voluminosa  do¬ 
cumentazione  del  Needham  in  corso  di 
pubblicazione  da  Einaudi  su  “Scienza  e 
Civiltà  in  Cina”  dimostra  ampiamente 
che  non  c’è  una  sola  tecnologia)  come  se 
fosse  un  problema  di  sesso  degli  angeli,  si 
tratta  di  fronteggiare  il  problema  del  no¬ 
stro  tempo. 


Fuori  della  natura  non  vi  può  essere 
evoluzione  ma  solo  cinema  dell’evoluzio¬ 
ne  resa  oggetto  e  uccisa.  Certo,  forse  cono¬ 
scere  l’anatomia  e  fisiologia  sessuale  non 
ha  fatto  statisticamente  diminuire  gli  in¬ 
namoramenti,  ma  amare  vuol  dire  andare 
ben  al  di  là  dell’anatomia  e  fisiologia  e 
queste  ultime  da  sole,  come  sempre  più 
frequentemente  vengono  sperimentate, 
sono  la  torre  di  Babele  degli  affetti.  Per 
amare  bisogna  guardare  alle  cose,  come 
dice  Fukuoka,  con  l’innocenza  e  la  poesia 
dei  bambini,  senza  preconcetti  anatomici. 
Adriana  dovrebbe  conoscere  la  protesta 
femminista  contro  la  donna-oggetto:  è  una 
protesta  valida  per  tutto  e  per  tutti  e  che 
colpisce  nel  cuore  l’ideologia  e  la  scienza 
borghese. 

Don  Milani  lottava  contro  l’ignoranza 
dei  poveri,  Fukuoka  si  batte  contro  l’igno¬ 
ranza  di  “color  che  sanno”  o  credono  di 
sapere.  Basta  leggere  quel  meraviglioso 
capitoletto  intitolato  “L’umanità  non  co¬ 
nosce  la  natura”  (La  rivoluzione  del  Filo 
di  Paglia,  Libreria  Editrice  Fiorentina, 
pag.  53). 

Riguardo  all’accusa  di  “più  oscuro  inte¬ 
gralismo”  rivolta  alla  frase  con  cui  Wen- 
dell  Berry  collega  l’agricoltura  naturale 
con  “guardate  i  gigli  dei  campi”  devo  dire 
che  alcuni  cattolici  alle  volte  hanno  delle 
belle  pretese,  pensano  di  essere  i  soli  al 
mondo  che  possano  citare  il  vangelo  e  che 
ciò  sia  vietato  a  chiunque  altro.  Invece  un 
non-cristiano  può  anche  prendere  le  paro¬ 
le  di  Gesù  come  filosofia,  saggezza  o  esor¬ 
tazione  umana.  Perché  l’espressione  di 
Wendell  Berry  non  può  essere  letta  come 
un  fatto  poetico,  uno  dei  molti  modi  con 
cui  si  può  essere  “poveri  per  scelta”  eppu¬ 
re  felici  personalmente  anche  in  agricoltu¬ 
ra?  Fukuoka  non  è  cattolico,  perché  un 
eventuale  cattolico  che  gli  si  affiancasse 
dovrebbe  essere  per  forza  un  integralista? 
San  Francesco  era  integralista?  No  perché 
non  ha  seguito  la  via  delle  istituzioni,  ep¬ 
pure  personalmente  è  stato  molto  radicale 
nell’applicazione  dei  valori  del  vangelo. 
Integralismo  vuol  dire  delegare  l’applica¬ 
zione  del  cristianesimo  a  istituzioni  socia¬ 
li  o  statali,  non  il  viverli  nella  propria 
vita.  Altrimenti  si  arriverebbe  all’assurda 
conclusione  che  colui  che  crede  nella  mo¬ 
nogamia,  per  non  essere  integralista  do¬ 
vrebbe  avere  più  mogli  e  la  vita  divente¬ 
rebbe  un  inferno,  con  ciascuno  costretto  a 
fare  l’opposto  di  ciò  in  cui  crede. 

Ne  “La  rivoluzione  del  filo  di  paglia” 
c’è  però  una  valenza  che  Adriana  Zarri 
non  ha  nominato  e  che  forse  emerge  da 
questo  brano  del  prossimo  libro  di  Fukuo¬ 
ka,  intitolato  “La  rivoluzione  di  Dio 
“Dio  non  dice  quello  che  non  si  può  dire 
in  parole, 

l’Uomo  parla  anche  se  non  sa  parlare; 

Non  conoscendo  parole  di  Verità,  l’Uomo 
moltiplica  ogni  tipo  di  erudizione, 

Esperto  in  ogni  fenomeno,  Dio  non  spiega 
nemmeno  una  parola. 

Dio  pratica  la  non-azione  e  diecimila  cose 
si  fanno, 

l’Uomo  fa  diecimila  cose,  eppure  non  ar¬ 
riva  al  fondo  con  nessuna...” 

Giannozzo  Pucci 
Ontignano 
50014  Fiesole  (FI) 


Masanobu  Fukuoka 
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Ci  siamo  incontrati  il  9-10  aprile  a  Geno¬ 
va,  per  studiare  la  possibilità  di  costituire, 
nell’area  nonviolenta,  un  fondo  economi¬ 
co  di  rotazione  (vedi  Az.  Nonviolenta 
1-2/83). 

Abbiamo  innanzitutto  individuato,  per 
motivi  che  spieghiamo  più  avanti,  la  pos¬ 
sibilità  di  costituire  una  Società  di  Mutuo 
Soccorso  (S.M.S.)  e  quindi  ci  siamo  posti 
le  domande:  perché?  rivolta  a  chi?  in  che 
modo?  tra  chi? 

PERCHÉ  -  La  SMS  serve  per  garantire 
l’esistenza  di  un  fondo  economico  di  rota¬ 
zione,  utile  a  promuovere  e  finanziare 
l’attuazione  di  progetti  di  obiezione  e  al¬ 
ternativa  a  un  sistema  la  cui  ideologia  si 
esprime  anche  attraverso  il  lavoro  salaria¬ 
to.  La  SMS  nelle  sue  intenzioni  si  propo¬ 
ne,  in  via  prioritaria,  di  aiutare  quegli 
operai  che  intendono  licenziarsi  dall’in¬ 
dustria  bellica  e  nucleare  per  intrprendere 
un’attività  economica  alternativa. 
RIVOLTA  A  CHI  -  Il  fondo  di  rotazione  è 
riservato  agli  associati.  Si  privilegiano  i 
settori  dell’agricoltura  e  dell’artigianato, 
purché  i  relativi  progetti  siano  attuati  con 
mezzi  e  fini  che  si  richiamano  alla  pratica 
dell’autogestione  e  agli  ideali  della  non¬ 
violenza,  quindi  attività  che  escludono 
ogni  forma  di  lavoro  dipendente  e  salaria¬ 
to.  Viene  preferita  l’iniziativa  collettiva, 
cioè  capace  di  coinvolgere  più  persone,  ri¬ 
spetto  a  quella  individuale,  anche  se  que¬ 
sto  punto  non  è  vincolante.  Si  privilegia¬ 
no: 

a)  le  attività  capaci  con  il  proprio  servizio 
o  la  propria  testimonianza,  di  essere  cassa 
di  risonanza  per  altri  progetti  simili; 

b)  le  attività  basate  su  tecnologie  convivia¬ 
li,  dove  il  lavoro  manuale  è  preminente  ri¬ 
spetto  al  lavoro  meccanizzato  e  automa¬ 
tizzato; 

c)  le  attività  rivolte  alla  creazione  di  valori 
d’uso  piuttosto  che  di  prodotti  aventi  pure 
valore  di  mercato; 

d)  le  attività  che  utilizzano  materiali  rin¬ 
novabili,  di  produzione  locale  e  che,  pre¬ 
feribilmente,  realizzano  l’intero  ciclo  pro¬ 
duttivo  (dalla  materia  prima  al  prodotto 
finito,  nella  misura  del  possibile); 

Il  fondo  di  rotazione  richiede  che  il  presti¬ 
to  venga  restituito:  non  è  assistenziale  pur 
non  avendo  assolutamente  scopo  di  lucro; 
si  privilegiano  quei  progetti  che  hanno 
l’intenzione  di  avviarsi  sulla  strada  del¬ 
l’autonomia  economica.  I  prestiti  sono  su¬ 
bordinati  all’accertamento  delle  caratteri¬ 
stiche  del  progetto  e  delle  garanzie  di  sol- 
vimento  da  parte  di  un  organo  di  control¬ 
lo  appositamente  costituito. 

IN  CHE  MODO  -  La  SMS  viene  proposta 
come  forma  associativa  in  quanto,  appa¬ 
rentemente,  è  quella  che  garantisce  agilità 
di  funzionamento  e  sgravi  fiscali. 

TRA  CHI  -  La  SMS  è  promossa  dai  movi¬ 
menti  per  la  nonviolenza  ed  è  costituita 
(indipendentemente  da  quei  movimenti) 
da  soci  che  ne  condividono  i  fini  e  ne  ac¬ 
cettano  le  norme  statutarie. 

NOTE:  Il  funzionamento  del  fondo  può 
essere  strutturato  secondo  le  seguenti  linee 
generali  che  possono  avere  ulteriori  speci¬ 
ficazioni  per  ciascun  caso  particolare: 

-  I  prestiti  avvengono  senza  interesse, 
chiedendo  solo  la  copertura  del  tasso  di 
inflazione  (indice  ISTAT). 

-  La  durata  del  prestito  è  entro  i  limiti  tra 


Economia  alternativa 
e  lavoro  artigianale 

Un  fondo 
economico  di 
rotazione 

Sta  prendendo  corpo  un  interessante  pro¬ 
getto  che  può  coinvolgere  tutta  l’area 
nonviolenta.  Pubblichiamo  la  relazione  dei 
lavori  della  Commissione  che  si  sta  impe¬ 
gnando  per  costituire  una  specie  di  “ban¬ 
ca  alternativa’’. 

L’idea ,  partita  dal  Congresso  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  di  Genova,  sarà  dibat¬ 
tuta  al  Convegno  di  Viareggio  il  13-14-15 
maggio. 


sei  mesi  e  due  anni. 

-  Il  fondo  diventa  operativo,  cioè  capace 
di  stanziare  prestiti,  al  raggiungimento  di 
una  somma  iniziale  che  l’assemblea  dei 
soci  deve  stabilire,  pure  con  una  diversa 
soluzione:  si  può  decidere  che  il  socio,  pri¬ 
ma  di  ricevere  un  prestito,  contribuisca  al 
fondo  per  almeno  due  anni. 

-  Le  garanzie  di  solvi  mento  sono  patrimo¬ 
niali  e/o  personali.  Garanzia  patrimonia¬ 
le  significa  che  le  proprietà,  i  beni,  gli  at¬ 
trezzi  acquistati  col  finanziamento  riman¬ 
gono  di  proprietà  del  Fondo  fino  alla  re¬ 
stituzione  delle  palanche.  La  garanzia 
personale  si  concretizza  nelle  forme  di  av¬ 
vallo  fornite  dai  promotori  dei  singoli 
progetti  e  dai  loro  sostenitori. 

Si  richiedono  garanzie  di  professionalità 
già  acquisite  attraverso  precedenti  espe¬ 
rienze  di  apprendistato  nel  campo  in  cui  si 
vuole  realizzare  quel  dato  progetto. 

-  L’entità  dei  fondi  erogati  non  può  supe¬ 
rare  il  50%  del  capitale  necessario  per  la 
realizzazione  del  progetto. 

È  comunque  previsto  che  in  casi  partico¬ 
lari  il  prestito  superi  il  50%  del  preventivo 
a  patto  che  su  di  ciò  si  esprima  la  maggio¬ 
ranza  dei  3/4  dell’assemblea  dei  soci. 

La  SMS  ha  lo  scopo  di  funzionare  come 
struttura  economica  e  patrimoniale  di  una 
più  vasta  rete  associativa  (v.  “AAM- 
Terranuova”). 

Un’attività  di  cui  la  SMS  può  farsi  carico 
è  quella  di  raccogliere  e  ottimizzare  i  ri¬ 
sparmi  dei  soci  con  l’acquisto  di  buoni  del 


tesoro  (BOT)  o  con  altre  forme  d’investi¬ 
mento  ad  alto  tasso  di  interesse. 

Questo  come  i  punti  precedenti  è  da  discu¬ 
tere. 

Con  questa  proposta,  intendiamo  aprire  il 
dibattito  su  un  tema  che  notoriamente  è 
arido:  sta  a  noi  riconvertirlo. 

La  commissione  di  studio  è  riconvocata  a 
Viareggio  13-14-15  maggio  in  occasione 
del  Convegno  Lavoro  e  Nonviolenza 
APAX. 

La  preparazione  della  commissione  viene 
effettuata  dalla  sezione  di  Genova  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento.  Hanno  finora  di¬ 
chiarato  la  loro  disponibilità  in  qualità  di 
coordinatori  altri  di  cui  di  seguito  diamo  i 
recapiti. 


Beppe  Marasso  via  S.  Lorenzo,  31  10015 

Ivrea  (TO)  tei.  0125/45518 

Maurizio  Di  Gregorio  via  E.  Dal  Pozzo, 

10  00146  Roma  tei.  06/5565329 

Luca  Chiarei  c/o  ARCA,  v.  Virgilio,  222 

55049  Viareggio  (LU)  tei.  0584/394556 

Paolo  Predieri  via  Mazzini,  6  40033  Ca- 

salecchio  (BO) 

per  la  sez.  di  Genova: 

Maria  Fabianelli/Stefano  Bonuzzi 

via  Piave  20B  16145  Genova  tei. 

010/361607 

Massimo  Angelini/Pia  Salerno 

vicolo  Vegetti,  7/2B  Genova  16123  tei. 

010/200832 
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In  margine  al 
Convegno  di  Viareggio 


Ciabattino 
fuori  legge 


Lettera  aperta  al  Pretore,  all’Ispettorato 
del  lavoro,  all’Associazione  Artigiani,  al 
presidente  Pertini,  ai  gruppi  parlamenta¬ 
ri,  ai  Sindacati,  agli  organi  di  informazio- 


Nell’aprile  1981  dichiarai  pubblica¬ 
mente  di  insegnare  il  mio  mestiere  di  cia¬ 
battino  ad  un  apprendista  senza  però  met¬ 
terlo  a  “posto  con  i  libretti”  in  quanto  mi 
era  economicamente  impossibile.  Mi  au- 
todenunciai,  cioè,  per  attirare  l’attenzione 
su  di  una  legge  che  non  permetteva,  in  so¬ 
stanza,  che  i  mestieri  artigianali  venissero 
insegnati  ai  giovani.  Tralascio,  per  il  mo¬ 
mento,  le  discussioni  e  le  polemiche,  le 
proposte  che  furono  provocate  da  quel 
mio  gesto  e  vado  avanti  con  il  racconto 
dei  fatti.  Venne,  nel  maggio  1981,  l’ispet¬ 
tore  del  lavoro  che  mi  notificò  la  contrav¬ 
venzione  che  io  dissi  subito  che  non  avrei 
pagato. 

Mi  annunciò  che  sarei  stato  convocato 
in  pretura  e  poi  processato.  Nell’aprile 
1982,  un  anno  dopo,  Claudio  (l’apprendi¬ 
sta)  concluse  il  suo  apprendistato  e  lasciò 
la  bottega.  Intanto  io,  pur  non  avendo  pa¬ 
gato  nessuna  multa,  non  ero  ancora  stato 
convocato  in  tribunale. 

Finito  l’apprendistato  di  Claudio  iniziò 
subito  Guido,  un  altro  apprendista,  a  ve¬ 
nire  in  bottega  a  imparare.  Non  mi  riauto- 
denunciai  subito  perché  stavo  ancora 
aspettando  il  processo  per  la  prima  auto- 
denuncia. 

E  arriviamo  così  al  dicembre  1982. 
Sono  ormai  passati  20  mesi  dalla  notifica 
zione  della  prima  contravvenzione  e  an 
cora  nessuna  convocazione  in  tribunale 
Intanto  sono  ormai  9  mesi  che  Guido 
ne  in  bottega  ad  imparare  il  mestiere  e 
nessuno  si  preoccupa  di  denunciare  il  fat¬ 
to.  Anche  i  Sindacati,  che  durante  il  loro 
intervento  nel  periodo  successivo  all’auto¬ 
denuncia  dichiararono  che  il  loro  solo 
compito  era  quello  di  denunciare  simili  si¬ 
tuazioni  di  illegalità  all’Ispettorato  del  la¬ 
voro  non  si  preoccuparono  minimamente 
di  effettuare  in  pratica,  e  non  soltanto  a 
parole,  questa  comunicazione  pur  essendo 
molto  bene  a  conoscenza  della  nostra  “ir¬ 
regolare  posizione”  (la  sede  della  CISL  è 
proprio  vicino  alla  mia  bottega). 

E  così  è  toccato  a  noi  ripartire  per  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  su  di  un  problema 
(l’apprendistato  artigianale)  di  cui  molti 
parlano  ma  che  pochi  affrontano  real¬ 
mente. 

Quindi,  nel  mese  di  dicembre,  Guido  si 
reca  all’ufficio  di  collocamento  e  rilascia 
uno  scritto  (concordato  con  me)  nel  quale 
dichiara  di  esercitare  il  lavoro  nero. 

Alcuni  giorni  dopo,  il  2 1  dicembre,  ar¬ 
riva  (puntualissimo  come  sempre  a  fare  ri¬ 
spettare  la  legge  quando  i  diretti  interessa¬ 
ti  si  autodenunciano)  un  appuntato  cara¬ 
biniere  al  servizio  dell’Ispettorato  del  la- 


Innanzitutto  ci  da  una  notizia  che  non 
può  fare  a  meno  di  stupirci  e  cioè  che,  per 
quanto  riguarda  la  prima  autodenuncia,  il 
procedimento  è  stato  sospeso  in  quanto 
ho  “beneficiato”  dell’amnistia  generale 
data  nel  mese  di  agosto  a  tutti  i  detenuti. 
Poi  l’appuntato  rifà  il  verbale  elencandovi 
le  leggi  alle  quali  trasgredisco  insegnando 
il  mestiere  a  Guido.  Il  6  gennaio  mi  è  arri¬ 
vata  la  notificazione  degli  atti  giudiziari 
con  relativo  verbale  di  ispezione,  tra  l’al¬ 
tro  falso  in  alcune  parti  e  non  contenente 
le  mie  dichiarazioni  e  motivazioni.  A  que¬ 
sto  punto,  essendo  numerose  le  infrazioni 
che  ho  commesso,  sarà  il  pretore  a  decide¬ 
re  l’entità  della  contravvenzione  che,  lo 
dico  fin  da  ora,  non  ho  nessuna  intenzione 
di  pagare. 

Rivolgo  nuovamente  a  tutti  la  domanda 
che  già  avevo  rivolto,  senza  ottenere  ri¬ 
sposta,  oltre  un  anno  fa  all’ispettore  del 
lavoro,  al  presidente  Pertini,  ai  gruppi 
parlamentari  e  cioè:  “come  può  un  giova¬ 
ne  imparare  il  mestiere  di  calzolaio  quan¬ 
do  non  esiste  un  calzolaio  in  grado  di  po¬ 
tere  legalizzare  un’assunzione?  (infatti 
l’insegnamento  comporta  alti  costi  e  per¬ 
dita  di  tempo  e  quindi  rallentamento  della 
produzione  per  un  certo  periodo).  Il  fatto 
che  costoro  si  siano  trovati  impossibilitati 
a  rispondere  significa  che  l’attuale  legge 
vigente  è  da  cambiare. 

L’idea  di  essere  un  fuorilegge,  di  essere 
condannaro  da  un  tribunale  perché  inse¬ 
gno  a  un  mio  amico  un  mestiere  che  gli 
permetterà  di  guadagnarsi  di  che  vivere 
non  mi  diverte  affatto.  Potrei  starmene 
zitto,  non  insegnare  il  mestiere  a  nessuno, 
guadagnerei  di  più  di  quel  poco  che  gua¬ 
dagno  e  non  avrei  tante  grane. 

Ma  credo  sia  giusta  e  onesta  la  mia  po¬ 
sizione  e  spero  che  il  mio  gesto  sia  di  sti¬ 


molo  per  sbloccare  una  situazione  assurda 
che  non  permette  il  rifiorire  dei  mestieri 
artigianali. 

In  una  situazione  di  sempre  maggior 
crisi  dell’industria,  di  disoccupazione  in 
spaventoso  aumento,  penso  che  l’artigia- 
nato  possa  sempre  più  fornire  notevoli 
sbocchi  occupazionali. 

Io  sono  contrario  in  modo  assoluto  al 
lavoro  nero,  ma  ho  dovuto  esercitarlo  a 
lungo  per  imparare  il  mestiere  e  sono  co¬ 
stretto  dalla  attuale  legge  ad  insegnarlo 
allo  stesso  modo.  Ho  voluto  denunciare  la 
mia  situazione  perché  detesto  sia  la  disoc¬ 
cupazione  che  il  lavoro  nero.  Tengo  nuo¬ 
vamente  a  precisare  che  non  sfrutto  nessu¬ 
no  (Guido  prende  parte  agli  incassi  della 
bottega);  il  mio  intento  è  solo  quello  di  in¬ 
segnare  un  mestiere  fra  i  tanti  che  si  vanno 
estinguendo  e  che  necessitano,  per  essere 
legalmente  insegnati,  di  una  opportuna 
regolamentazione. 

Osvaldo  Fresia 


PETIZIONE 


Al  Presidente  della  Repubblica,  al  Pretore,  ai  gruppi  parlamentari,  all’Ispettorato  del 
lavoro,  agli  organi  di  informazione  locali  e  nazionali. 

Con  il  presente  documento  si  intende  sottolineare  agli  enti  locali  e  nazionali  re¬ 
sponsabili  del  lavoro  e  all’opinione  pubblica  l’urgenza  di  una  presa  di  posizione  a  fa¬ 
vore  delle  specifiche  richieste  avanzate  dall’artigiano  saluzzese  Osvaldo  Fresia. 

Autodenunciandosi  in  seguito  all’assunzione,  fuori  dalla  normativa  che  regola  i 
contratti  di  lavoro,  di  un  apprendista,  si  trova  ora  a  dover  fare  fronte  a  sanzioni  civili 
e  penali  per  avere  trasgredito  quelle  leggi  sull’apprendistato  che  si  è  sempre  chiesto, 
da  parte  degli  artigiani,  di  modificare,  per  permettere  la  prosecuzione  di  quei  mestie¬ 
ri  destinati  a  scomparire. 

Non  dimentichiamo  che  la  denuncia  è  stata  fatta  dal  Fresia  stesso,  contro  la  sua 
stessa  assunzione,  o  meglio  contro  l'impossibilità  di  attuare  quei  tanto  temuti  con¬ 
tratti  di  lavoro  e  di  versare  quegli  altrettanto  temuti  contributi  sociali  e  assicurativi 
che  impediscono  a  ciascuno  di  noi  di  assumere  un  apprendista  nella  propria  bottega. 

Non  possiamo  quindi  assistere  indifferenti  alla  ingiunzione,  processo  e  condanna 
che  le  attuali  leggi  sul  lavoro  hanno  già  decretato  nei  suoi  confronti. 

Con  la  presente  raccolta  di  firme  ci  stringiamo  attorno  al  calzolaio  saluzzese,.  fa¬ 
cendo  nostre  le  giuste  richieste  di  modifica  della  normativa  sull’apprendistato. 

(seguono  le  firme) 
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Azione  nomiolenta 


La  scrittura 
collettiva 


II  Centro  per  l’Educazione  alla  Pace  dell’Università  di  Napoli  ha  orga¬ 
nizzato  due  incontri  sul  Metodo  Didattico  della  Scrittura  Collettiva 
con  la  partecipazione  della  Prof. ssa  Adele  Corradi,  insegnante  di 
scuola  media  e  collaboratrice  della  scuola  di  Barbiana,  ed  il  Prof. 
José  Luis  Corzo  del  Movimento  Educatori  Milaniani  di  Spagna. 

Il  seguente  è  un  sommario  resoconto  che  può  essere  utile  per  una 
prima  idea. 

Tra  breve  tempo  sarà  dedicato  all’argomento  un  Quaderno  degli 
Insegnanti  Nonviolenti. 


Metodo  della  Scrittura  Collettiva 

“Lettera  ad  una  Professoressa”,  il  libro 
che  Don  Lorenzo  Milani  ha  scritto  con  i 
suoi  allievi  della  scuola  di  Barbiana,  è  il 
principale  esempio  di  scrittura  collettiva. 

Al  seguito  delle  esperienze  pedagogiche 
di  Don  Lorenzo  Milani  e  di  Celestino  Fre- 
net  alcuni  insegnanti  della  scuola  elemen¬ 
tare  e  della  scuola  media  praticano  il  me¬ 
todo  della  scrittura  collettiva  corrente- 
mente  nel  loro  insegnamento. 

La  scrittura  collettiva  è  la  valorizzazio¬ 
ne  di  ciascuno  ed  il  riconoscimento  del¬ 
l’altro,  è  il  fare  insieme  ed  il  riconoscersi 
come  piccolo  gruppo  che  cresce  intorno 
ad  un  interesse  comune. 

Nella  pratica  educativa  la  scrittura  col¬ 
lettiva  si  attua  come  lavoro  di  gruppo  sia 
nella  fase  individuale  che  in  quella  coope¬ 
rativa,  solo  che  l’anonimato  è  tale  che  non 
si  sa  mai  chi  ha  scritto  una  frase  o  l’altra, 
ciò  per  permettere  a  tutti  di  esprimersi  li¬ 
beramente. 

Nella  fase  individuale  si  vuole  sviluppa¬ 
re  l’impegno  personale  alla  ricerca  e  alla 
comunicazione,  all’acquisizione  della  fi¬ 
ducia  in  sé  ed  alla  consapevolezza  di  far 
parte  di  un  collettivo,  nella  fase  della  coo¬ 
perazione  si  vuole  evidenziare  l’importan¬ 
za  di  essere  insieme,  di  discutere  e  di  co¬ 
struire  insieme. 

Una  regola  fondamentale,  per  attuare  il 
metodo  della  scrittura  collettiva,  è  quella 
di  non  porsi  limiti  di  tempo  (ad  esempio 
se  si  dedicano  2  ore  alla  settimana  a  que¬ 
sto  metodo,  il  tema  non  si  esaurirà  neces¬ 
sariamente  nelle  2  ore,  ma  potrà  durare 
anche  diverse  volte  fino  alla  sua  completa 
stesura). 

Un’altra  regola  fondamentale  è  questa: 
chi  scrive  deve  avere  realmente  qualcosa 
da  comunicare  e  deve  sapere  quali  sono  i 
suoi  reali  bisogni  e  sperimentarli  in  prima 
persona. 

Per  rispettare  questi  elementi  basilari  è 
necessario  che  la  scelta  del  Tema  non 
coincida  con  un  argomento  nuovo  e  che 


l’insegnante  ponga  attenzioni  ai  tipi  di  bi¬ 
sogni  e  di  cultura  degli  alunni;  affinché  si 
scoprano  i  bisogni  reali  tra  i  tanti  artificia¬ 
li  che  abbiamo  maturato  nella  nostra  cul¬ 
tura,  che  non  è  quella  della  limitazione 
dei  desideri  e  dei  bisogni,  ma  della  libera¬ 
zione  delirante  dei  desideri  e  dei  bisogni. 

Per  l’attuazione  del  Metodo 

I  Fase:  scelta  del  tema  e  scelta  del  destina¬ 
tario. 

Si  deve  avere  realmente  da  comunicare  ad 
altri  ed  il  Tema  non  deve  coincidere  con 
un  argomento  nuovo. 

II  destinatario  non  è  necessariamente  una 
persona  che  si  conosce,  può  essere  un 
gruppo  o  anche  una  persona  che  non  si 
conosce. 

II  Fase:  accumulazione  delle  idee  (non 
porsi  limiti  di  tempo) 

3  modi  diversi: 

1)  fogliettini  (uno  per  ogni  frase) 


2)  temi  individuali  divisi  poi  in  singole 
frasi 

3)  raccogliendo  frasi  da  una  discussione 

III  Fase:  classifica  a  gruppi  per  assomi¬ 
glianza 

Si  leggono  i  foglietti  ad  alta  voce  e  si  rag¬ 
gruppano 

IV  Fase:  organizzare  e  riunire  le  idee  con 
una  certa  logica 

Rispettare  il  proprio  caporiga 

Eliminare  le  ripetizioni,  ma  lasciando  le 

sfumature 

Unificare  grammaticalmente 

V  Fase:  scelta  d’ordine 

Tutto  il  gruppo  lavora  insieme  o  si  forma¬ 
no  dei  sottogruppi 

VI  Fase:  Controllo  dell’unità  del  testo: 

1)  eliminare  ripetizioni  di  parole  e  di  idee 

2)  eliminare  frasi  fuori  posto 

3)  colmare  lacune 

VII  Fase:  semplificazione  e  perfeziona¬ 
mento  del  testo 

Eliminare: 

1  )  bugie  o  inesattezze 

2)  giri  o  frasi  di  troppo 

3)  parole  che  non  si  usano  nel  parlare 
Infine  leggere  il  testo  a  persone  che  non 
conoscono  il  Tema  e  vedere  dalla  loro 
reazione  se  il  testo  è  comprensibile. 

Centro  Educazione  alla  Pace 
Seminario  Didattico  Università  di  Napoli 
Via  Tari,  3  tei.  081/206244 
80138  NAPOLI 


Campo  estivo  del  Coordinamento 
Insegnanti  Nonviolenti 

BARBIANA  3-7  LUGLIO 

Argomenti  di  discussione: 

-  Analisi  della  struttura  scolastica 

-  Attualità  di  Don  Milani 

-  L’insegnamento  della  religione 

-  Educazione  energetica 

-  Educazione  alla  pace  e  allo  sviluppo 

-  Analisi  dei  libri  di  testo 

La  quota  di  partecipazione  è  di  L.  30.000  (15.000  all’iscrizione) 

Contattare:  Gianfranco  Zavalloni,  via  Germazzo  135 
47023  CESENA 
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ATTIVITÀ  DEI  GRUPPI 


WALK 

AROUND 

CRONACA... 

Come  lo  scorso  anno,  la  LDU  è  presen¬ 
te  puntualmente  all’appuntamento  parla¬ 
mentare  dell’aumento  (quest’anno  del 
1 7%)  delle  spese  militari,  con  sempre  nuo¬ 
ve  ed  originali  iniziative. 

Alle  ore  10  quattro  militanti  della  LDU 
(Bruno  Petriccione  e  Paolo  Pietrosanti, 
della  segreteria  nazionale,  Mauro  Zanella, 
tesoriere  nazionale,  e  Alberto  Izzo,  della 
Associazione  Romana)  iniziano  a  cammi¬ 
nare  ininterrottamente  davanti  alla  Ca¬ 
mera  dei  Deputati,  perché  siano  approvati 
gli  emendamenti  delle  opposizioni  al  Bi¬ 
lancio  della  Difesa  per  il  congelamento  ai 
livelli  1982  delle  spese  militari  e  per  il  ta¬ 
glio  delle  spese  per  la  installazione  dei 
missili  Cruise  a  Comiso.  I  protagonisti 
della  azione  diretta  nonviolenta  di  dialogo 
con  i  deputati  dichiarano  che  non  si  fer¬ 
meranno,  fino  allo  stremo  delle  forze. 
Nelle  ore  notturne,  mentre  nell’aula  di 
Montecitorio  la  Presidenza  impedisce  il 
voto  di  qualsiasi  emendamento,  facendo 
scempio  degli  elementari  diritti  dei  depu¬ 
tati,  gli  antimilitaristi  crollano,  uno  dopo 
l’altro,  dopo  12,  14  e  17  ore  di  marcia 
ininterrotta,  sotto  la  pioggia. 

Intanto  -  verso  sera  -  mentre  la  Camera 
approva  il  Bilancio  della  Difesa,  quattro 
militanti  della  LDU  (Ivan  Novelli,  Ga¬ 
briele  Di  Giacinto,  Stefano  Bacaro,  Fran¬ 
cesco  Tullio)  lanciano  sui  deputati  -  dalla 
tribuna  del  pubblico  dell’aula  della. Came¬ 
ra  -  alcune  centinaia  di  volantini  a  foggia 
di  banconota  con  l’effige  e  la  firma  del  Mi¬ 
nistro  Lagorio,  denunciando  l’enorme  au¬ 
mento  delle  spese  militari. 

La  reazione  dei  deputati  della  maggio¬ 
ranza  è  furibonda:  il  capo-gruppo  della 
DC  Bianco  arriva  a  chiedere  l’arresto  im¬ 
mediato  dei  quattro  pericolosi  delinquen¬ 
ti,  rei  di  aver  profanato  il  Parlamento.  Ma 
la  forza  della  nonviolenza  ha  la  meglio  an¬ 
che  questa  volta:  gli  antimilitaristi  vengo¬ 
no  subito  rilasciati.  L’azione  frutterà  titoli 
su  tutti  i  quotidiani,  e  gli  italiani  sapranno 
finalmente  che  nel  1983  saranno  spesi 
12.000  miliardi  di  lire  per  le  Forze  Arma¬ 
te,  prelevati  dalle  loro  tasche. 

...E  COMMENTO 

Abbiamo  marciato  davanti  alla  Camera 
dei  Deputati,  mentre  si  “discuteva”  l’au¬ 
mento  del  17%  delle  spese  militari,  perché 


la  coscienza  di  ogni  deputato  potesse  pre¬ 
valere  sul  misero  calcolo  politico  e  fossero 
quindi  approvati  gli  emendamenti  delle 
opposizioni  per  il  congelamento  delle  spe¬ 
se  militari  ai  livelli  1982  e  per  il  taglio  de¬ 
gli  stanziamenti  per  i  missili  a  Comiso. 

Dopo  dodici,  quattordici  e  diciassette 
ore,  siamo  caduti  a  terra,  esausti.  Ma  non 
sono  caduti  solo  i  nostri  corpi;  con  essi, 
sono  cadute  le  speranze  di  civiltà  e  di  pace 
di  milioni  di  cittadini,  convinti  che  le  ri¬ 
chieste  di  pace  e  disarmo  della  manifesta¬ 
zione  nazionale  contro  le  spese  militari 
del  19  marzo  sarebbero  state  almeno  esa¬ 
minate  dal  Parlamento  italiano. 

Con  noi,  è  caduta  la  speranza  stessa  che 
ancora,  in  questo  nostro  Paese,  fosse  pos¬ 
sibile  esercitare  i  diritti  fondamentali  co¬ 
stituzionalmente  garantiti  almeno  attra¬ 
verso  i  nostri  deputati  al  Parlamento,  az¬ 
zerati  e  svuotati  di  ogni  senso  dalle  assur¬ 
de  decisioni  della  Presidente  della  Camera 
Nilde  Jotti,  che  è  arrivata  a  impedire  l’e¬ 
same  e  la  votazione  di  qualsiasi  emenda¬ 
mento  al  Bilancio  dello  Stato,  in  nome 
della  fretta  dei  deputati  di  andare  in  va¬ 
canza. 

Come  durante  il  fascismo,  chi  dissente 
non  può  far  valere  le  proprie  ragioni:  deve 
soltanto  accettare  o  no,  in  blocco,  le  deci¬ 
sioni  governative.  A  questa  stretta  autori¬ 
taria,  non  potevamo  che  rispondere  inon¬ 
dando  della  nostra  indignazione  (lancian¬ 
do  centinaia  di  banconote  da  12.000  mi¬ 
liardi  del  Ministero  della  Difesa  sulla  testa 
dei  deputati)  una  assemblea  parlamentare 
ridotta  ormai  clamorosamente  a  camera 
di  semplice  formalizzazione  e  registrazio¬ 
ne  delle  decisioni  dei  Partiti. 

Cosa  ha  fatto  per  impedire  tutto  ciò  il 
PCI  (ma  anche  il  PDUP)  che  aveva  aderi¬ 
to  e  partecipato  alla  manifestazione  del  19 

Non  un  solo  deputato  comunista  si  è  al¬ 
zato  per  opporsi  alle  decisioni  della  Presi¬ 
dente  Jotti.  Tutti  i  deputati  comunisti  non 
si  sono  opposti  (si  sono  quasi  sempre  aste¬ 
nuti)  alla  sceneggiata  delle  richieste  di 
chiusura  della  discussione  sugli  articoli  di 
bilancio  (compreso  quello  militare),  con¬ 
sentendo  così  di  parlare  solo  a  un  paio  di 
deputati  su  ogni  articolo. 

D’ora  in  avanti,  i  veri  pacifisti,  tutto  il 
movimento  per  la  pace,  sa  chi  sono  i  loro 
nemici  e  chi  i  loro  amici.  Al  momento 
delle  decisioni  concrete,  i  nodi  vengono  al 
pettine:  non  ci  si  può  definire  pacifisti  per 
le  strade,  e  avallare  le  scelte  riarmiste  in 
Parlamento.  Ma,  ancora  una  volta,  il  mo¬ 
vimento  per  la  pace  ha  manifestato,  e  si  è 
poi  chiuso  in  casa  al  momento  delle  scelte 
decisive  delle  istituzioni.  Per  quanto,  an¬ 
cora? 

Bruno  Petriccione,  della  segreteria  nazio¬ 
nale  della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale 


AVETRANA 


Una  manifestazione,  il  17.2,  con  due 
cortei  cui  hanno  partecipato  complessiva¬ 
mente  oltre  50.000  persone;  una  mobilita¬ 
zione  di  quattro  giorni,  23,  24,  25  febbra¬ 
io,  sono  state  la  risposta  di  Avetrana  e 
Manduria  e  dei  paesi  dell’area  Jonico- 
Salentina  alla  decisione  del  CIPE  di  in¬ 
stallare  nella  zona  la  centrale  nucleare. 

Giunte  Comunali  convocate  d’urgenza 
si  sono  riunite  alla  presenza  di  centinaia 
di  cittadini  o  addirittura  in  piazza,  come  è 
avvenuto  ad  Avetrana  ed  hanno  ribadito 
il  loro  netto  rifiuto. 

Un  popolo  civilissimo  ed  ordinato  ha 
fatto  sì  che,  grazie  alla  sua  vigile  e  silen¬ 
ziosa  presenza,  sindaco  e  assessori  si 
esprimessero  unanimemente  per  il  no  alla 
installazione  della  centrale  anche  contro 
le  direttive  di  partito  e  se  ne  facessero  por¬ 
tavoce  presso  lo  stesso  ministro  Pandolfi. 

Un  popolo  di  contadini  ha  saputo  vigi¬ 
lare  sulla  delega  e  ha  rifiutato  di  mettere 
in  vendita  la  propria  vita. 

Unico  in  Italia,  il  Vescovo  di  Oria  è  vi¬ 
cino  al  suo  popolo  e  difende  il  suo  diritto 
alla  autodeterminazione  in  una  scelta  così 
importante  come  dimostrano  la  lettera 
pastorale  del  6.2  e  il  messaggio  diffuso  da 
una  TV  locale  il  16.2. 

Di  fronte  a  tutto  questo  la  Regione  Pu¬ 
glia  si  è  mostrata  del  tutto  insensibile, 
molte  voci  parlano  già  di  corsa  agli  appal¬ 
ti,  mentre  il  ministro  Pandolfi  ha  afferma¬ 
to  che  le  decisioni  del  CIPE  non  sono  irre¬ 
vocabili  e  che  comunque  verrà  a  rendersi 
personalmente  conto  della  volontà  popo¬ 
lare. 

Intanto  molti  altri  comuni  si  stanno 
mobilitando  e  le  Giunte  esprimono  tutte 
un  netto  rifiuto. 

È  tutto  un  popolo  che  lotta  unito  e  co¬ 
sciente  non  contro  le  istituzioni,  ma  usan¬ 
do  il  suo  potere  decisionale  dal  basso  se¬ 
condo  la  più  autentica  tradizione  demo¬ 
cratica.  E  così  i  suoi  rappresentanti,  inve¬ 
ce  che  gli  esecutori  della  logica  di  partito  o 
del  profitto  ad  ogni  costo,  sono  costretti 
ad  essere  i  portavoce  della  volontà  popo¬ 
lare  e  gli  amministratori  di  una  delega  sul¬ 
la  quale  il  popolo  vigila. 

Anche  alcune  scuole  hanno  manifestato 
alle  principali  autorità  la  loro  viva  prote¬ 
sta  contro  il  modo  verticistico  di  imporre 
scelte  così  impegnative  e  hanno  rivendica¬ 
to  per  il  popolo  la  facoltà  di  scegliere  il 
proprio  modello  di  sviluppo. 

Cosa  dicono,  se  ancora  ci  sono,  i  tanti 
comitati  antinucleari  e  gli  antinuclearisti 
che  pur  a  suo  tempo  si  mobilitarono  per 
Montalto? 

Etta  Ragusa 
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LIVERMORE 

Il  Livermore  Action  Group  (gruppo  califor¬ 
niano  di  azione  diretta  nonviolenta  la  più  im¬ 
portante  delle  quali  -  per  il  blocco  dei  lavori  nel 
laboratorio  nucleare  di  Livermore  -  si  è  conclu¬ 
sa  nel  1982  con  l’arresto  di  1330  persone)  pro¬ 
pone  per  il  20  giugno  una  giornata  di  azioni  lo¬ 
cali  coordinate  in  tutto  il  mondo  in  occasione 
della  giornata  intemazionale  del  disarmo  nu¬ 
cleare.  Ogni  gruppo  nonviolento  viene  invitato 
ad  organizzare  nella  propria  zona  una  protesta 
nonviolenta  contro  le  armi  e  per  la  sopravvi¬ 
venza;  formare  una  coalizione  con  altre  orga¬ 
nizzazioni  che  potrebbero  essere  interessate, 
mandare  un  rapporto  sulle  azioni  svolte;  dif¬ 
fondere  la  notizia  della  giornata  intemazionale 
facendo  volantini  e  pubblicando  articoli.  Il 
L.A.G.  fornisce  materiale  utile  per  quella  gior¬ 
nata  (un  opuscolo,  un  bollettino,  un  documen¬ 
to  base)  cui  è  stato  dedicato  un  simbolo  che  in¬ 
corpora  tre  elementi:  il  sole,  la  terra  sovrappo¬ 
sta  al  sole  e  la  colomba  (simbolo  universale  di 
pace)  le  cui  ali  attraversano  la  terra. 

Contattare:  Livermore  Action  Group 
3126  Shattuck  Avenue 
BERKELEY,  CA  94705  (USA) 


TRENTINO 

In  vista  delle  elezioni  regionali,  l’Associazio¬ 
ne  Trentina  per  il  Disarmo  Unilaterale  ha  chie¬ 
sto  a  tutte  le  segreterie  dei  partiti  regionali  e 
provinciali,  a  tutte  le  associazioni  sociali  e  cul¬ 
turali,  di  tenere  un  incontro  per  valutare  insie¬ 
me  cosa  è  possibile  fare  nel  proprio  territorio. 
Le  proposte  dell’Associazione  sono:  dichiarare 
la  regione  Trentino  Alto  Adige  zona  libera  da 
armi  nucleari;  chiedere  lo  smantellamento  del¬ 
la  base  Nato  di  Schabs-Bressanone;  abbinare 
alle  prossime  elezioni  regionali  un  referendum 
consultivo  sulTinstallazione  di  armi  atomiche 
sul  territorio  nazionale;  istituire  in  regione  una 
casa  per  la  pace;  invitare  i  comuni  della  regione 
a  gemellarsi  con  comuni  dei  Paesi  del  Patto  di 
Varsavia. 

Contattare:  Associazione  Trentina 
via  Giovannini,  27 
38068  ROVERETO  (TN) 


PENTECOSTE 

In  tutta  Italia,  come  in  moltissimi  altri  paesi 
del  mondo,  la  settimana  di  Pentecoste,  dal  15  al 
22  maggio,  sarà  percorsa  da  iniziative  antinu¬ 
cleari  e  per  le  energie  dolci.  Il  coordinamento  di 
Arcipelago  Verde  invita  tutti  i  gruppi  antimili¬ 
taristi,  nonviolenti,  ecologici,  naturalisti,  ad  or¬ 
ganizzare  nella  propria  località  iniziative  speci¬ 
fiche,  dandone  poi  notizia.  Tra  le  molte  attività 
che  si  terranno  in  quei  giorni  in  tutta  Italia  (mo¬ 
stre,  manifestazioni,  assemblee,  bicifestazioni), 
particolarmente  nei  siti  nucleari,  abbiamo  rice¬ 
vuto  il  programma  per  il  Veneto  che  prevede 
per  sabato  21  maggio  una  manifestazione  a  Ve¬ 
nezia  che  “assedierà”  tutte  le  sedi  della  Regione 
Veneto,  per  chiedere  il  ritiro  della  decisione 
verticistica  di  accogliere  una  centrale  nucleare  e 
un’altra  mega  centrale  a  carbone.  Al  pomerig¬ 
gio  nell’Aula  magna  dell’Istituto  Massari  di 
Mestre  si  svolgerà  una  grande  assise  dell’Arci¬ 
pelago  Verde  del  Veneto.  Inizierà  poi  una  festa 
che  vedrà  la  partecipazione  di  un  rappresentan¬ 
te  del  movimento  pacifista  nord  americano 
“Freeze”  e  che  si  concluderà  la  domenica  po1 
meriggio,  22  maggio,  con  una  bicifestazione. 
Contattare:  Michele  Boato 
via  Fusinato,  27 
MESTRE  I  (VE) 


MERIDIONE 

Il  Centro  di  Iniziativa  Meridionale  di  Vibo 
Valentia  organizza  per  il  mese  di  maggio  un  ci¬ 
clo  di  conferenze  sul  problema  del  recupero 
edilizio  nei  paesi  meridionali.  L’iniziativa  parte 
dalla  convinzione  che  la  rivalutazione  dell’esi¬ 
stente  costituisca  la  base  di  ogni  processo  di  cre¬ 
scita.  Recupero  edilizio  significa  infatti  salva¬ 
guardare  la  stessa  identità  fisica  e  storica  dei 
paesi  e  dei  loro  abitanti,  per  la  ripresa  delle 
energie  interne.  Al  seminario  parteciperanno 
tra  gli  altri  il  prof.  Doglio  e  un  gruppo  di  archi¬ 
tetti  tedeschi  che  ha  già  lavorato  a  Laviano  nel 
corso  del  terremoto. 

Contattare:  Salvatore  di  Fede 

C.so  Vittorio  Emanuele,  261 
88018  VIBO  VALENTIA  (CZ) 


CENTRO 

Si  è  costituito  a  Bologna  il  Centro  Ecologico 
Antimilitarista  le  cui  iniziative  sono  impostate 
alla  sensibilizzazione  sui  temi  che  legano  fra 
loro  movimenti  antimilitaristi  ed  ecologici,  nel¬ 
la  ricerca  di  elementi  di  unità  di  iniziative  e  di 
progetti. 

Contattare:  Centro  ecologico  antimilitarista 
via  S.  Caterina  5 
BOLOGNA 

GHEDI 

Si  sta  cercando  di  organizzare  per  il  18  aprile 
un’azione  diretta  nonviolenta  (con  sit-in  e  bloc¬ 
co  degli  ingressi)  alla  base  nucleare  Nato  di 
Ghedi  (10  Km.  da  Brescia,  80  da  Milano,  50  da 
Verona).L’obiettivo  è  quello  di  coinvolgere  al¬ 
meno  500  persone,  disposte  a  sedersi  per  terra, 
provenienti  da  tutto  il  nord  Italia.  Chi  è  dispo¬ 
sto  a  partecipare  si  metta  in  contatto  subito, 
perché  si  vuole  che  l’azione  sia  preparata  bene, 
senza  improvvisazioni,  con  training,  gruppi 
d’affinità.  Sono  invitati  tutti  gli  antimilitaristi  e 
nonviolenti  (LOC,  LDU,  MIR,  MN,  radicali, 
anarchici,  DP,  Pax  Christi,  Comitati  per  la 
pace,  ecc.).  “Comiso  è  dappertutto”;  per  aiuta¬ 
re  concretamente  i  compagni  del  Campo  Inter¬ 
nazionale,  è  necessario  aprire  altri  fronti  e  resi¬ 
stere  concretamente  al  militarismo  anche  nei 
luoghi  vicino  a  casa  propria. 

Contattare:  Oscar  Brontesi 
via  Stazio,  18 

MILANO  (tei.  02/2856710) 


CONVEGNI 

Nei  giorni  23-24-25  aprile  si  è  tenuto  a  Vi¬ 
cenza  il  convegno  “Tra  utopia  e  realtà:  quale 
futuro  per  l’uomo?”,  organizzato  dalla  rivista 
“Missione  Oggi”.  Moltissimi  gli  interventi  dei 
rappresentanti  di  diverse  parti  del  mondo.  Le 
conclusioni  sono  state  tratte  da  Eleonora  Masi¬ 
ni,  presidente  della  federazione  mondiale  di 
studi  sul  futuro.  Contattare:  Missione  Oggi,  via 
S.  Martino  8,  Parma. 

Nei  giorni  1 6  e  1 7  aprile  si  è  tenuto  a  Genova 
il  convegno  “Pace  e  pluralismo”  organizzato  da 
gruppi  giovanili  della  città.  Vi  hanno  preso  par¬ 
te  tra  gli  altri  Davide  M.  Turoldo,  Gigi  Bobba 
(Gioventù  Aclista),  Paolo  Bensì  (Amnesty), 
Beppe  Marasso  (Movimento  Nonviolento). 
Contattare:  Don  Bosco,  via  C.  Rolando  15,  Ge- 


FRIULI 

Nei  giorni  2 1  e  22  maggio  si  terrà  ad  Udine 
(Auditorium  Zanon)  un  convegno  sul  tema 
“Friuli  terra  di  guerre,  Friuli  terra  di  pace”,  or¬ 
ganizzato  da  quattro  comunità  cristiane  locali. 
Il  convegno  viene  introdotto  da  un  lungo  e  arti¬ 
colato  documento  intitolato  “sfidati  dalla  pa- 

Contattare:  Comitato  promotore 
Largo  Capuccini,  10 
UDINE 


MANTOVA 

Un  membro  della  locale  sezione  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  impiegato  in  uno  studio  di 
progettazione  ha  rifiutato  di  collaborare  ad  un 
lavoro  di  indagine  preliminare  affidato  dall’E¬ 
nel  in  vista  della  futura  localizzazione  di  una 
centrale  nucleare.  La  sezione  si  è  impegnata  a 
sostenere  questo  caso  di  obiezione  sul  lavoro  le 
cui  conseguenze  non  sono  ancora  chiaramente 
definibili. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
Largo  XXIV  Maggio,  12 
MANTOVA 


FESTA 

Si  terrà  a  Riccione  nei  giorni  3, 4,  5  giugno  la 
“ Festa  Nazionale  degli  Obiettori  di  Coscienza 
e  del  Volontariato  Femminile ”  che  viene  an¬ 
nunciata  con  lo  slogan  “obiezione  alla  violenza 
e  servizio  all’uomo”.  Il  programma  è  nutritissi¬ 
mo  e  verrà  aperto  da  un  intervento  di  Mons. 
Nervo  della  Caritas.  Seguiranno  le  comunica¬ 
zioni  dei  gruppi  invitati:  Pax  Christi,  Gavci, 
Gioventù  Aclista,  Movimento  Nonviolento, 
MIR*  Amnesty,  gruppo  Abele,  Agesci,  Cosv, 
ecc.  E  prevista  anche  una  tavola  rotonda,  con 
interventi  di  parlamentari,  sulle  nuove  propo¬ 
ste  di  legge  sull’obiezione  di  coscienza.  Gli  spa¬ 
zi  musicali  previsti  la  sera  saranno  tenuti  dai 
Nomadi  e  da  Guccini.  Alla  conclusione  P.  Da¬ 
vid  M.  Turoldo  celebrerà  la  Messa.  Durante  la 
festa  funzioneranno  mostre  audiovisive,  foto¬ 
grafiche  e  di  libri.  La  sistemazione  logistica  dei 
partecipanti  è  prevista  in  albergo  o  in  camping. 
E  preferibile  la  prenotazione. 

Contattare:  Comunità  Aperta 

via  S.  Margherita  Ligure,  l/a 
47063  RICCIONE 
(tei.  0541/640214) 
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CAMPI  ESTIVI 

ADDESTRAMENTO 

Il  terzo  campo  di  addestramento  alle  tec¬ 
niche  della  nonviolenza  si  terrà  dal  19  al  28 
agosto  in  località  da  concordare.È  richiesta 
la  partecipazione  ininterrótta  al  campo  e 
l’iscrizione  entro  metà  giugno.  I  temi  prin¬ 
cipali  saranno:  la  preparazione  individuale 
e  l’approfondimento  interiore,  cioè  la  di¬ 
mensione  individuale  della  non  violenza;  il 
safyagraha,  lo  shanti  sena  e  il  programma 
costruttivo,  cioè  la  dimensione  sociale;  fa¬ 
zione  diretta  nonviolenta  come  conseguen¬ 
za  e  sintesi  dei  due  momenti  precedenti.  Al¬ 
tri  temi  particolari  saranno  il  digiuno,  il  si¬ 
lenzio,  la  danza,  il  lavoro  manuale,  lo  yoga. 
Un  primo  incontro  per  l’organizzazione  si 
terrà  a  Viareggio  in  concomitanza  con  il 
convegno  “Nonviolenza  e  lavoro”. 
Contattare:  Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 
25100  BRESCIA 

ARCA 

Il  campo  dell’Arca  per  gli  italiani,  alla 
Flayssière,  quest’anno  si  terrà  dal  1 9  al  26 
agosto.Sono  amrfiesse  le  famiglie  con  bam¬ 
bini  solo  sotto  i  12  anni.Scrivere  a:  Patrizia 
Zendali,  Borie  Noble,  34260  Le  Bosquet 
d’Orb  (Francia). 

Alla  Comunità  degli  Alleati  dell’Arca  di 
Bonnecombe  si  terranno  i  seguenti  campi: 
dal  10  al  2 1  luglio  (preghiera  cantata  e  dan¬ 
zata);  dal  1  all’8  agosto  (approcci  alla  vita 
interiore  e  danza  sacra  sul  gregoriano);  dal- 
l'I  all’8  agosto  (la  nonviolenza  nella  vita 
quotidiana);  dal  9  al  15  agosto  (nonviolenza 
e  vita  interiore).  Scrivere  a:  Communauté  de 
l’Arche,  Bonnecombe,  12100  Cassagnes- 
Bégonhès  (Francia). 

ALTERNATIVI 

Nell’ultima  settimana  di  luglio  (dal  24  al 
3 1  )  si  terrà  nei  paesi  Catalani  un  incontro  di 
studio  e  dibattito  sui  movimenti  alternativi 
in  Europa.  Nel  corso  delle  giornate  si  lavo¬ 
rerà  anche  materialmente  per  ricostruire  le 
strutture  di  una  comunità  agricola.  11  pro¬ 
gramma  di  lavoro  prevede  l’analisi  dei  pro¬ 
blemi  che  si  trovano  ad  affrontare  oggi  in 
Europa  i  movimenti  per  la  pace;  conoscen¬ 
za  reciproca  dei  vari  movimenti;  possibilità 
di  stabilire  contatti  e  coordinamento  per  li¬ 
nee  comuni  di  azione. 

Contattare:  Casal  de  la  Pau 
Calle  Bruc  26 
BARCELLONA  (Spagna) 

INSEGNANTI 

Si  terrà  a  Barbiana  dal  3  al  7  luglio  il  4° 
campo  estivo  del  Coordinamento  degli  In¬ 
segnanti  Nonviolenti.  L’alloggio  sarà  in  ten¬ 
da,  il  lavoro  intellettuale  si  alternerà  a  quel¬ 
lo  manuale.  La  cucina  sarà  vegetariana.  La 
quota  di  partecipazione  è  di  L.  30.000  di  cui 
15.000  all’iscrizione.  Gli  argomenti  di  di¬ 
scussione  saranno:  analisi  della  struttura 
scolastica;  attualità  di  Don  Milani;  l’inse¬ 
gnamento  della  religione;  educazione  ener¬ 
getica;  educazione  alla  pace  e  allo  sviluppo; 
analisi  dei  libri  di  testo;  scuole  popolari  o 
scuole  di  Stato?;  nonviolenza;  documento 
degli  insegnanti  nonviolenti.Iscriversi  entro 
la  metà  di  giugno. 

Contattare:  Gianfranco  Zavalloni 
viaGermazzo,  135 
47023  CESENA 


LETTERA 

Un  gruppo  di  cattolici  delle  province  di  Mi¬ 
lano  e  di  Varese  hanno  scritto  e  divulgato  una 
“lettera  aperta  ai  partiti  di  governo  sul  disar¬ 
mo”.  Nella  lettera  si  esprime  il  dissenso  nei 
confronti  della  posizione  assunta  da  parte  dei 
governi,  che  negli  ultimi  anni  sono  stati  alla 
guida  del  Paese,  riguardo  al  problema  degli  ar¬ 
mamenti.  Chi  desiderasse  riceverne  copia,  da 
divulgare  nella  propria  realtà,  anche  per  far  co¬ 
noscere  il  proprio  parere  ai  promotori  dell’ini¬ 
ziativa,  può 

contattare:  Pier  Giuseppe  Castoldi 
via  Sempione,  26 
20022  CASTANO  PRIMO  (MI) 


lAGORIO'S  STYte 


JAD 

Jad  è  un  pittore  francese  che  vive  da  parecchi 
anni  a  Talliti,  dove  il  governo  del  suo  paese 
svolge  tests  nucleari  che  distruggono  l’ambiente 
della  Polinesia.  È  per  questo  che  Jad  ha  iniziato 
la  sua  attività  di  pittore  militante  viaggiando 
per  il  mondo  a  mostrare  i  suoi  quadri  di  prote¬ 
sta  (su  temi  antinucleari  ed  ecologici)  che  non 
sono  in  vendita  perché  dedicati  agli  uomini  di 
tutto  il  mondo.  Durante  il  suo  viaggio  Jad  rac¬ 
coglie  firme  contro  i  tests  nucleari,  organizza 
manifestazioni,  mostre,  spettacoli  e  chiede  al 
pubblico  di  sostenere  la  sua  iniziativa.  Attual¬ 
mente  Jad  sta  viaggiando  in  Italia. 

Contattare:  Jad  c/o  Creignou 
23,  rue  des  Belges 
Bonsecours  76  240 
MESNIL-ESN  ARD  (Francia) 

BOLLI 

Staccate  i  francobolli  usati  dalle  lettere  e  dal¬ 
le  cartoline  che  ricevete  e  quando  ne  avrete  un 
bel  po’  spediteli  al  Gruppo  Mondo  Nuovo  che 
in  questo  modo  raccoglierà  fondi  utili  per  aiu¬ 
tare  un  centro  missionario  nel  Terzo  Mondo. 
Contattare:  Gruppo  M.T.  Mondo  Nuovo 
via  del  Ronco,  12 
34133  TRIESTE 


VECCHIANO 

Un  gruppo  di  famiglie,  decise  a  spendere  la 
propria  vita  per  lottare  contro  la  violenza,  sta 
sistemando  a  Vecchiano  (Pisa)  un  grande  casci¬ 
nale  per  realizzare  una  sorta  di  agglomerato  che 
oltre  a  disporre  di  spazi  abitativi  per  sé  e  per 
persone  con  problemi  di  inserimento  sociale, 
abbia  anche  ampi  spazi  per  svolgere  un  lavoro 
di  sensibilizzazione  pubblica  sui  temi  della 
pace  e  dell’ecologia,  sottosviluppo  e  solidarietà 
intemazionale.  C’è  quindi  bisogno,  per  realiz¬ 
zare  il  progetto,  del  contributo  economico  e  di 
lavoro  di  molti  amici,  alcuni  dei  quali  si  sono 
già  costituiti  in  una  associazione  denominata 
“Vita  Associativa”.  Chiunque  vuole  dare  una 
mano  sarà  il  benvenuto. 

Contattare:  Franco  Gesualdi 
via  del  Colle,  51 
50041  CALENZANO  (FI) 

COMUNITÀ 

Una  coppia  italo-svizzera,  alla  ricerca  di  un 
gruppo  in  cui  vivere,  o  della  possibilità  di  crear¬ 
lo,  sta  compiendo  un  giro  in  Europa  visitando 
tutte  le  comunità  interessate  ad  accoglierla  per 
breve  tempo.  I  due  coniugi  alla  fine  del  loro 
viaggio  pubblicheranno  un  libro  con  le  notizie 
fondamentali  sulle  comunità  che  avranno  visi¬ 
tato,  allo  scopo  di  creare  una  rete  di  comunica¬ 
zione.  Tutti  coloro  che  sono  interessati  o  che 
hanno  informazioni  su  comunità  sono  invitati  a 
contattare:  Stauffer 

rue  de  la  Maladière,  10 
2000  NEUCHATEL  (Svizzera) 

C.I.P. 

L’Assemblea  del  Centro  Iniziative  per  la 
Pace  di  Morbegno  ha  elaborato  il  proprio  pro¬ 
gramma  di  attività  che  prevede  la  promozione  e 
l’attuazione  in  loco  della  campagna  di  obiezio¬ 
ne  fiscale  e  la  proclamazione,  per  il  prossimo  2 
giugno.  Festa  della  Repubblica,  della  “ Giorna¬ 
ta  delle  forze  disarmate,  costruttrici  di  pace ” 
con  l’attuazione  della  2"  Marcia  Valtellinese 
per  il  Disarmo  e  la  Vita. 

Contattare:  C.I.P. 

c.p.  35 

23017  MORBEGNO  (SO) 


ANIMALI 

La  Lega  Anti-vivisezione  ci  segnala  gentil¬ 
mente  una  frase  di  Gandhi  che  testimonia  la 
sensibilità  del  Mahatma  al  problema  della  vivi¬ 
sezione:  “Di  tutti  i  crimini  neri  che  l’uomo  at¬ 
tualmente  sta  commettendo  contro  Dio  e  il  suo 
creato,  la  vivisezione  è  il  più  nero”.  La  Lega  ha 
stampato  dei  bigliettini  con  questa  frase.  Ri¬ 
chiedere  a  :  Lega  Anti-vivisezione  via  dei  Porto¬ 
ghesi,  18  -  Roma. 

Il  C.O.S.  (Ecologia-  Zoofilia-Vegetarianesi- 
mo)  fa  presente  che  l’abbandono  degli  animali 
domestici,  in  special  modo  cani  e  gatti,  molto 
diffuso  soprattutto  nell’imminenza  del  periodo 
estivo,  è  un  modo  gravissimo  di  incrementare  la 
vivisezione,  e  vivisezione  significa  infliggere 
atroci  sofferenze  agli  animali,  nella  falsa  spe¬ 
ranza  di  ottenere  informazioni  utili  per  l’uomo. 
Chi  desidera  saperne  di  più,  contatti:  C.O.S. 
Via  Sagrado  23,  Sesto  S.  Giovanni  (MI) 

La  Lega  per  l’Abolizione  della  Caccia  della 
Toscana  ha  tenuto  in  marzo  la  propria  3"  As¬ 
semblea  Regionale  nel  corso  della  quale  si  è  im¬ 
pegnata  per  raggiungere  lo  scopo  di  abolire  la 
pratica  della  caccia  su  tutto  il  territorio  regio¬ 
nale  anche  tramite  la  presentazione  di  Liste 
Verdi  alle  prossime  elezioni  amministrative. 
Contattare:  L.A.C.  via  S.  Reparata  21,  Firenze. 
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Tipi  degli  adesivi  plastifica 


imponibile"  -  Sconto  del  50%  (anche  per  l’adesivo  antinucleare)  per  i  g 


Materiale  disponìbile  ■  Aziorciwndenta 


Quaderni  di  A.N. 

n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet. 

Pag.  24 -L.  1.500 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24 -L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag.  24 -L.  1.500 

n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A.  Ca¬ 
pitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.  Pag.  32 -L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller. 

Pag.  32 -L.  1.500 

n,  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta”  di  C.  Walker.  Pag.  50  -  L.  2.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1 .500 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
“Marxismo  e  nonviolenza”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Firenze  del  1975. 

Pag.  265 -L.  6.000 

“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Perugia  del  1 978. 

Pag.  216 -L.  6.500 

“Il  Vangelo  della  non  violenza”.  La  nonvio¬ 
lenza  è  un  precetto  essenziale  per  il  cristia¬ 
no?  di  J.M.  Muller. 

Pag.  216 -L.  6.000 

“Difesa  popolare  nonviolenta”.  Atti  del 
convegno  di  Verona  del  1979. 

Pag.  192 -L.  6.000 

“Il  Messaggio  di  Aldo  Capitini”.  Antologia 
degli  scritti.  Pag.  540  -  L.  1 5.000 
“Il  potere  di  tutti”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  450  -  L.  8.000 

“Educazione  aperta”,  di  Aldo  Capitini, 

(2  voi.)  Pag.  374-450  -  L.  15.000 
“Italia  non  violenta”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  103 -L.  3.000 

“Religione  aperta”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  328  -  L.  10.000 

“Teoria  e  pratica  della  non  violenza”,  di 

M.K.  Gandhi.  Pag.  408  -  L.  15.000 

“Il  potere  è  di  tutti”  raccolta  anastatica  del 


mensile  di  A.  Capitini,  dal  ’64  al  ’68. 

L.  5.000 

“Fascicolo  su  A.  Capitini”.  L.  1 .000 
“Fascicolo  su  M.L.  King”.  L.  500 
“Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea”  a 
cura  di  Claudio  Cardelli,  Antologia  di  testi. 
Pag.  144 -L.  5.800 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”. 

Pag.  200  -  L.  8.000 

“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 

Pag.  1 85 -L.  8.000 

“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  5.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Toscana”. 

Pag.  168 -L.  7.000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”. 

Pag.  195 -L.  8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”. 

Pag.  63  -  L.  2.000. 

“Proposte  per  una  società  nonviolenta”. 
Pag.  80  -  L.  4.000 

“Sillabario”  n.  1  e  2  -  L.  2.000  ciascuno. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  0  cm.  12 
L.  600.  Spille  con  il  sole  L.  1 .000.  Foglietti 
da  20  adesivi  antinucleari  L.  1 .000. 

Distintivi  metallici 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente 
versare  l'importo  sul  ccp  11526068  intesta¬ 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201 
-06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior¬ 
nale:  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052 
Casaleone  (VR)  -  ccp  10250363.  Specificare 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  sempre  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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_ Azione  nonviolenta  Azione  ivawioienta _ _ _ _ 

I  NONVIOLENTI  DI  FRONTE  ALLA  CHIAMATA  ALLE  URNE 


Riflessioni  in  vista 
del  26-27  giugno 


La  scadenza  elettorale  pone  ai  nonviolenti,  specialmente  in  que¬ 
sto  tempo,  diversi  interrogativi.  Risposte  pronte,  valide  per  tutti, 
non  ce  ne  sono.  Ancora  una  volta  sarà  la  coscienza  personale  di 
ognuno  a  decidere  per  un  comportamento  coerente.  L’indirizzo 
verso  il  quale  tende  l’attività  dei  movimenti  nonviolenti  organiz¬ 
zati  ci  sembra  ben  descritto  in  questo  articolo  di  Aldo  Capitini, 
tratto  dal  libro  “Il  potere  di  tutti”. 


Con  l’approssimarsi  della  scadenza  elettorale  siamo  chiamati  ad  esprimerci  sul  rinnovo  delle 
cariche  parlamentari. 

Le  elezioni  sono  indubbiamente  una  scadenza  importante  sia  per  chi  intende  (attraverso  l’e¬ 
spressione  del  diritto  di  voto)  incidere  nella  scelta  di  partiti  e  persone  meritevoli  della  fiducia  di 
governare,  sia  per  chi  intende  (attraverso  l’espressione  del  non-voto)  respingere  un  qualsiasi  di¬ 
scorso  di  delega  ad  essere  governato. 

Sono,  queste,  due  posizioni  inconciliabili  che  non  si  possono  ritenere  assolute. 

Il  diritto  alle  libere  elezioni  è  una  delle  più  basilari  richieste  che  popoli  oppressi  avanzano  in 
ogni  parte  del  mondo;  d’altro  canto  dove  esistono  libere  elezioni  si  è  visto  quanto  sovente  sia 
scarsa  la  capacità  dell’elettore  di  controllare  e  modificare  le  scelte  dei  propri  governanti  che  spes¬ 
so  abusano  nell’esercizio  della  delega  che  hanno  ricevuto. 

Per  restare  nell’ambito  del  nostro  paese  diciamo  subito  che  alto  è  l’indice  di  repulsione  verso 
una  classe  politica  che,  incapace  di  aprire  un  dialogo  reale  con  la  gente,  si  è  limitata  a  difendere 
sè  stessa  non  solo  attraverso  una  lottizzazione  dei  posti  di  potere,  ma  addirittura  elevando  barrie¬ 
re  fra  sè  e  il  paese,  come  il  sistematico  ricorso  all’immunità  parlamentare  nelle  inchieste  giudizia¬ 
rie,  e  l’uso  del  “segreto  di  Stato”  invocato  anche  quando  si  trattava  di  far  luce  su  avvenimenti  do¬ 
lorosi  che  hanno  insanguinato  l’Italia.  Aggiungiamo  poi  i  fenomeni  di  corruzione  presenti  dalle 
amministrazioni  locali  alle  più  alte  sfere  statali,  le  immagini  dell’aula  parlamentare  deserta,  l’om¬ 
bra  della  P2  e  degli  interessi  di  parte  che  soffocano  il  bene  pubblico:  la  realtà  che  ne  esce  è  tutt’al- 
tro  che  edificante. 

Buona  parte  dell’opinione  pubblica  sembra  essere  convinta  che  i  politici  e  la  politica  sono  cosa 
sporca,  da  evitarsi.  L’allontanamento  dalla  “cosa  pubblica”  ed  il  rifugio  nel  privato  ne  è  la  conse¬ 
guenza.  Ma  il  modo  di  governare  non  cambia. 

Ancor  oggi  resta  difficile  capire  come  mai  per  l’approvazione  di  una  legge  su  cui  tutti  si  diceva¬ 
no  d’accordo  (dai  liberali  ai  comunisti)  -  il  diritto  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  - 
ci  siano  voluti  23  anni  di  lotte  e  centinaia  di  obiettori  nelle  carceri  militari,  malgrado  l’Italia 
avesse  sottoscritto  a  più  riprese  documenti  intemazionali  in  cui  si  impegnava  a  riconoscere  tale 
diritto.  E  difficile  capire  come  migliaia  di  persone  restino  in  carcere  innumerevoli  anni  in  attesa 
di  processo.  Ma  ancor  più  difficile  è  capire  come  mai  scelte  criminose  (approvazione  di  nuove 
centrali  nucleari,  installazione  di  missili  nucleari,  raddoppio  del  bilancio  militare  che  è  salito  a 
12.000  miliardi  per  il  1983)  trovino  -  malgrado  non  siano  tutti  d’accordo  -  un’esecuzione  talmen¬ 
te  rapida  da  impedire  ogni  dibattito  nel  paese. 

È  per  noi  chiaro  che  in  questi  ultimi  1 5  anni  “l’attività  politica”  nel  senso  reale  e  pieno  del  ter¬ 
mine  (e  non  la  mera  attività  partitica)  è  stata  fatta  più  dai  movimenti  di  base  che  dai  partiti  tradi¬ 
zionali,  troppo  indaffarati  a  difendere  le  posizioni  di  potere  raggiunte. 

Tutto  questo,  però,  non  presume  che  si  debba  condannare  l’intera  classe  politica  e  stare  a  guar¬ 
dare  l’avvenimento  elettorale  con  distacco. 

Di  fronte  alla  scadenza  del  26-27  giugno  non  vogliamo,  ovviamente,  dare  nessuna  indicazione 
di  voto  per  liste  particolari.  Ognuno  di  noi  è  chiamato  ad  esprimere  in  coscienza  la  propria  posi¬ 
zione  elettorale.  Diverse  e  molteplici  possono  essere  le  valutazioni  che  porteranno  ciascuno  a  fare 
questa  o  quella  scelta,  tutte  rispettabili  se  onestamente  tese  alla  realizzazione  del  “benessere  di 
tutti”.  Riteniamo  comunque  di  poter  individuare  almeno  tre  “punti-chiave”  che  ogni  nonviolen¬ 
to  deve  tener  presenti  prima  di  operare  una  qualsiasi  opzione  elettorale:  -  quale  difesa;  -  quale 
sviluppo;  -  quale  rapporto  con  l’ambiente.  Su  questi  tre  argomenti  occorre  chiarire  come  condur¬ 
re  le  lotte  possibili  che  devono  prevedere  dei  momenti  collettivi  e  l’indispensabile  necessità  di 
esercitare  un  reale  controllo  sulle  deleghe.  Coscientemente  sappiamo  che  le  nostre  battaglie  si 
conducono  giorno  dopo  giorno  e  spesso  tra  la  disattenzione  della  gente.  Dobbiamo  però  essere 
consapevoli  che  i  nostri  obiettivi  (disarmo,  nonviolenza,  rispetto  ambientale,  potere  dal  basso...) 
rappresentano  la  volontà  della  maggioranza  della  popolazione  e  che  attraverso  marce,  realtà  al¬ 
ternative,  convegni  di  studio,  mille  iniziative  di  base,  forme  di  disobbedienza  civile,  non  collabo- 
razione,  programmi  costruttivi,  possiamo  offrire  degli  strumenti  capaci  di  far  emergere  questa  vo¬ 
lontà  che  già  in  parte  ha  saputo  esprimersi  con  le  grandi  manifestazioni  per  la  pace,  attraverso  la 
viva  opposizione  locale  alla  costruzione  delle  centrali  nucleari,  con  il  successo  della  campagna 
per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  e  la  restituzione  congedi,  con  la  lotta  a  Comiso  contro  gli 
euromissili. 

Non  riteniamo  di  dover  esprimere  ulteriori  posizioni,  eventualmente  più  mediate,  sui  singoli 
partiti  che  parteciperanno  alla  gara  elettorale.  Sappiamo  di  alcuni  esponenti  del  M.N.  candidati, 
in  schieramenti  diversi,  per  le  elezioni  amministrative,  e  altri  per  le  politiche.  Invitiamo  le  realtà 
locali  interessate  ad  offrire  loro  il  massimo  appoggio.  A  coloro  che  invece  scegliessero  di  porsi 
nella  posizione  del  non-voto,  della  scheda  bianca  o  nulla  di  protesta/proposta,  chiediamo  di  ma¬ 
nifestare  tutta  la  loro  forza  impegnandosi  comunque  a  sviluppare  iniziative  che  portino  in  questa 
campagna  elettorale  le  idee  e  le  attività  del  M.N. 

Ciò  che  più  ci  importa  è  che  la  politica  italiana  inizi  a  dare  risposte  concrete  a  problemi  non 
più  rinviabili:  il  modello  di  sviluppo,  la  corsa  agli  armamenti,  la  difesa  dell’ecologia.  Affrontiamo 
la  scadenza  elettorale  per  la  nuova  legislatura  con  questa  chiarezza;  e  dal  28  giugno  proseguiremo 
il  nostro  impegno  nonviolento. 


La  Segreteria  del 
Movimento  Nonviolento 


Piero  Gobetti,  scrivendo  ne  “La  Rivo¬ 
luzione  liberale”  su  Giacomo  Matteotti  il 
1°  luglio  1924,  disse:  “Ma  la  sua  attenzio¬ 
ne  era  poi  tutta  a  un  momento  d'azione 
intermedio  e  realistico:  formare  tra  i  so¬ 
cialisti  i  nuclei  della  nuova  società:  il  co¬ 
mune.  la  scuola,  la  cooperativa,  la  lega. 
Così  la  rivoluzione  avviene  in  quanto  i  la¬ 
voratori  imparano  a  gestire  la  cosa  pub¬ 
blica,  non  per  un  decreto  o  per  una  rivolu¬ 
zione  quarantottesca” .  E  il  15  aprile  1924 
Gobetti  aveva  scritto,  ne  “La  Rivoluzione 
liberale”,  che  le  opposizioni  non  avrebbe¬ 
ro  dovuto  far  conto  sulla  monarchia,  sugli 
antifascisti  conservatori,  sulla  manovra 
parlamentare;  ma  che  bisognava  avere  il 
coraggio  di  non  collaborare  alla  Camera 
neanche  con  la  critica,  magari  a  costo  di 
iniziare  un  nuovo  implacabile  ostruzioni¬ 
smo:  la  strada  rettilinea  era  quella  di  pro¬ 
vocare  il  dissidio  tra  i  poteri  locali  e  il  cen¬ 
tro,  attraverso  la  conquista  dei  Comuni, 
tessendo  lì  sopra  un  lavoro  per  tutta  una 
generazione. 

Antonio  Gramsci  era  allora  a  Vienna  e 
scrisse  a  Togliatti  il  19  aprile  1924  che, 
anche  se  il  concetto  di  Gobetti  di  conqui¬ 
stare  i  Comuni  e  di  fare  l’ostruzionismo 
parlamentare  aveva  qualche  cosa  di  inge¬ 
nuo,  tuttavia  aveva  anche  qualche  cosa  di 
vero  perché  bisognava  “evidentemente  or¬ 
ganizzare  un  nuovo  potere  nella  fabbrica 
e  nel  villaggio,  che  sviluppandosi,  soffochi 
lo  Stato  fascista”  (Paolo  Spriano  in  “Ri¬ 
nascita”  del  12  febbraio  1966). 

Era  quella  una  situazione  tragica,  e  la 
libertà  stava  morendo:  c’era  una  grave  in¬ 
sufficienza  nell’organizzare  la  non  colla¬ 
borazione  dal  basso  verso  il  fascismo,  e 
quegli  spiriti  vedevano  chiaro,  ma  non 
avevano  intorno  quella  preparazione  e 
quella  maturità  che  li  assecondasse;  e  la 
responsabilità  di  ciò  non  sta  soltanto  nella 
Chiesa  romana  che  non  voleva  creare  nes¬ 
suna  difficoltà  al  governo  fascista,  ma  an¬ 
che  in  quelle  correnti  laiche  che  contava¬ 
no  più  sul  Parlamento  e  sui  colloqui  ro¬ 
mani,  che  su  coordinate  pressioni  dal  bas¬ 
so. 

Oggi  il  problema  viene  ripresentato  in 
grande,  e  il  promovimento  di  una  generale 
capacità  di  controllo  dal  basso  viene  ri¬ 
preso  con  assoluto  rigore  dai  persuasi  del¬ 
la  compresenza  e  dell’omnicrazia,  appun¬ 
to  perché  superatori  della  violenza  e  tesi  a 
stabilire  continue  solidarietà.  Bisogna 
aver  pronta  una  vastissima  rete  di  organi 
da(  basso,  di  consulte  locali,  di  comitati 
scuola  famiglia,  di  centri  sociali  più  che 
per  ogni  parrocchia,  di  commissioni  inter¬ 
ne,  di  consigli  scolastici  e  comitati  univer¬ 


sitari,  di  centri  di  addestramento  alle  tec¬ 
niche  nonviolente,  di  commissioni  locali 
di  controllo  di  tutte  le  forme  di  assistenza 
e  previdenza,  di  sviluppo  di  assemblee  per 
addestrare  tutti,  e  particolarmente  i  giova¬ 
ni,  perché  non  si  sentano  isolati  o  giocati 
dall’alto.  Non  si  deve  separare  la  “effi¬ 
cienza”  dalla  “partecipazione  comunita¬ 
ria”,  che  è  un  fine  altrettanto  importante; 
anzi  certe  volte  la  storia  ha  cura  di  svilup¬ 
pare  più  il  secondo  che  il  primo,  guada¬ 
gnando  in  legami  che  uniscono  gli  uni  agli 
altri,  e  perdendo  in  risultati  tecnici;  ma 
non  è  detto  che  siano  epoche  meno  im¬ 
portanti  per  la  civiltà.  A  me  sembra  che 
proprio  in  questa  epoca,  tra  ellenistica  e 
pompeiana,  la  civiltà  stia  facendo  un  pas¬ 
so  molto  importante  per  imparare  -  e  vi¬ 
vere  -  che  la  ragione  è  internamente  a  tutti 
uniti  dai  valori  (la  compresenza),  e  il  pas¬ 
so  conta  anche  nella  sfera  politica  e  socia¬ 
le,  nella  quale  la  “realtà  di  tutti”  nel  suo 
senso  più  elevato,  si  fa  crescentemente 
presente.  Acquisire  ciò  può  essere  impor¬ 
tante,  quanto  assicurare  l’efficienza  agli 
organi  del  potere. 

Le  riserve  che  si  fanno  circa  una  “de¬ 
mocrazia  diretta”  sono  da  considerare  at¬ 
tentamente:  non  si  tratta  di  arrivare  ad 
un’amministrazione  permanente  da  parte 
della  piazza  anonima,  calpestatrice,  per  di 
più,  dei  diritti  delle  minoranze  e  della  pre¬ 
senza  di  opposizioni  effettive.  Il  discorso  è 
diverso:  si  tratta  di  “aggiunte”  da  stabilire 
instancabilmente.  Ciò  che  è  inaccettabile 
è  la  saggezza  di  coloro  che  dicono:  da  che 
mondo  è  mondo,  sempre  pochi  hanno  go¬ 
vernato,  e  non  andate  a  cercare  altro.  Ha 
scritto  Domenico  Battoli,  nell’“Epoca” 
del  5  giugno:  “L'autogoverno  nel  senso 
pieno  della  parola,  la  democrazia  diretta 
sono  illusioni,  specialmente  nel  mondo 
moderno.  Scompaiono  a  poco  a  poco 
come  istituti  praticamente  operanti  anche 
da  quegli  antichi  cantoni  della  Svizzera 
dove  sopravvivono  le  assemblee  popolari, 
ossia  di  tutto  il  popolo,  direttamente  deli¬ 
berante.  Una  cosa,  allora,  importa  più  di 
tutto  il  resto:  la presenza  di  una  classe  po¬ 
litica  capace,  onesta,  equilibrata,  non 
troppo  cupida  di  potere,  attaccata  alla  li¬ 
bertà  e  alla  legge,  che  ponga  chiaramente 
alla  moltitudine  degli  elettori  le  diverse 
scelte  sulle  quali  essa,  col  suo  voto,  deve 
decidere  con  piena  indipendenza.  Natu¬ 
ralmente,  la  libertà  di  questa  scelta  è  limi¬ 
tata  dall’attività  della  classe  politica,  che 
elabora  i  contrastanti  programmi  secondo 
la  propria  interpretazione  degli  interessi 
nazionali  e  particolari,  li  spiega,  li  volga¬ 
rizza,  li  diffonde  con  maggiore  o  minore 
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abilità,  e  dovrà  poi  applicarli.  Perciò,  an¬ 
che  nella  più  larga  delle  democrazie,  come 
fu  dimostrato  già  molti  decenni  fa  da 
grandi  scrittori  italiani,  sono  i  pochi  che 
governano  e  i  molti  che  sono  governati”. 

Ma  non  ci  si  può  accontentare  della 
speranza  che  venga  una  classe  dirigente 
onesta  e  competente,  correndo  il  rischio  di 
tante  delusioni,  irrigidendo  la  circolazio¬ 
ne  delle  élites,  perdendo  il  vantaggio  di 
quell’educazione  generale  che  c’è  nello 
sviluppo  del  controllo  dal  basso.  Il  con¬ 
trollo  aiuta  ad  essere  onesti  e  competenti, 
anche  chi  stenta  a  diventarlo.  Non  è  alla 
maggioranza  caotica  e  dispotica  che  viene 
aperto  il  varco:  le  forme  di  assemblea  (con 
gruppi  e  commissioni  di  studio  che  riferi¬ 
scono  volta  per  volta)  e  il  controllo  quali¬ 
ficato  e  articolato,  sempre  nella  fede  che  il 
potere  è  di  tutti,  debbono  creare  un  insie¬ 
me  tutto  sensibile,  informabile  e  capace  di 
attivo  consenso  e  dissenso. 

Il  dissenso  è  importante  specialmente 
nei  riguardi  della  guerra  (“di  fronte  alla 
guerra  atomica  -  ha  scritto  Norberto  Bob¬ 
bio  -  siamo  tutti  obiettori  di  coscienza”), 
e  da  questo  campo  si  può  muovere  e  risa¬ 
lire  tutta  la  china,  per  avere  la  fede  e  la 
forza  di  costruire  una  nuova  società,  in 
stato  di  rivoluzione  permanente  nonvio¬ 
lenta  dal  basso,  che  superi  i  vecchi  stru¬ 
menti  della  guerra  e  della  rivoluzione  ar¬ 
mata,  che  poi,  in  un  periodo  di  terrore, 
consolida  il  potere  dei  violenti  e  crea  nuo¬ 
ve  ingiustizie.  Nel  momento  storico  in  cui 
ci  troviamo,  nella  confluenza  di  due  in¬ 
soddisfazioni,  della  struttura  capitalistica 
occidentale  (che  continua  le  guerre,  lo 
sfruttamento,  l’oppressione  di  classe)  e 
della  struttura  comunistica  (che  impedi¬ 
sce  la  libertà  di  informazione,  di  critica,  di 
controllo,  di  circolazione),  dobbiamo  ave¬ 
re  la  forza  di  congedare  anche  ciò  che  era 
connesso  con  le  due  concezioni,  il  gruppo 
tecnico  onnipotente  in  nome  dell’efficien¬ 
za,  il  gruppo  politico  onnipotente  in  nome 
della  rivoluzione. 

Aldo  Capitini 

(Tratto  da  “Il  Potere  di  tutti”,  La  Nuova 
Italia,  Firenze  1969,  pag.  81) 
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I  NONVIOLENTI  DI  FRONTE  i^LLA  CHIAMATA  ALLE  URNE 


Riflessioni  in  vista 
del  26-27  giugno 

Con  l’approssimarsi  della  scadenza  elettorale  siamo  chiamati  ad  esprimerci  sul  rinnovo  delle 
cariche  parlamentari. 

Le  elezioni  sono  indubbiamente  una  scadenza  importante  sia  per  chi  intende  (attraverso  l’e¬ 
spressione  del  diritto  di  voto)  incidere  nella  scelta  di  partiti  e  persone  meritevoli  della  fiducia  di 
governare,  sia  per  chi  intende  (attraverso  l’espressione  del  non-voto)  respingere  un  qualsiasi  di¬ 
scorso  di  delega  ad  essere  governato. 

Sono,  queste,  due  posizioni  inconciliabili  che  non  si  possono  ritenere  assolute. 

Il  diritto  alle  libere  elezioni  è  una  delle  più  basilari  richieste  che  popoli  oppressi  avanzano  in 
ogni  parte  del  mondo;  d’altro  canto  dove  esistono  libere  elezioni  si  è  visto  quanto  sovente  sia 
scarsa  la  capacità  dell’elettore  di  controllare  e  modificare  le  scelte  dei  propri  governanti  che  spes¬ 
so  abusano  nell’esercizio  della  delega  che  hanno  ricevuto. 

Per  restare  nell’ambito  del  nostro  paese  diciamo  subito  che  alto  è  l’indice  di  repulsione  verso 
una  classe  politica  che,  incapace  di  aprire  un  dialogo  reale  con  la  gente,  si  è  limitata  a  difendere 
sè  stessa  non  solo  attraverso  una  lottizzazione  dei  posti  di  potere,  ma  addirittura  elevando  barrie¬ 
re  fra  sè  e  il  paese,  come  il  sistematico  ricorso  all’immunità  parlamentare  nelle  inchieste  giudizia¬ 
rie,  e  l’uso  del  “segreto  di  Stato”  invocato  anche  quando  si  trattava  di  far  luce  su  avvenimenti  do¬ 
lorosi  che  hanno  insanguinato  l’Italia.  Aggiungiamo  poi  i  fenomeni  di  corruzione  presenti  dalle 
amministrazioni  locali  alle  più  alte  sfere  statali,  le  immagini  dell’aula  parlamentare  deserta,  l’om¬ 
bra  della  P2  e  degli  interessi  di  parte  che  soffocano  il  bene  pubblico:  la  realtà  che  ne  esce  è  tutt’al- 
tro  che  edificante. 

Buona  parte  dell’opinione  pubblica  sembra  essere  convinta  che  i  politici  e  la  politica  sono  cosa 
sporca,  da  evitarsi.  L’allontanamento  dalla  “cosa  pubblica”  ed  il  rifugio  nel  privato  ne  è  la  conse¬ 
guenza.  Ma  il  modo  di  governare  non  cambia. 

Ancor  oggi  resta  difficile  capire  come  mai  per  l’approvazione  di  una  legge  su  cui  tutti  si  diceva¬ 
no  d’accordo  (dai  liberali  ai  comunisti)  -  il  diritto  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  - 
ci  siano  voluti  23  anni  di  lotte  e  centinaia  di  obiettori  nelle  carceri  militari,  malgrado  l’Italia 
avesse  sottoscritto  a  più  riprese  documenti  intemazionali  in  cui  si  impegnava  a  riconoscere  tale 
diritto.  È  difficile  capire  come  migliaia  di  persone  restino  in  carcere  innumerevoli  anni  in  attesa 
di  processo.  Ma  ancor  più  difficile  è  capire  come  mai  scelte  criminose  (approvazione  di  nuove 
centrali  nucleari,  installazione  di  missili  nucleari,  raddoppio  del  bilancio  militare  che  è  salito  a 
12.000  miliardi  per  il  1983)  trovino  -  malgrado  non  siano  tutti  d’accordo  -  un’esecuzione  talmen¬ 
te  rapida  da  impedire  ogni  dibattito  nel  paese. 

È  per  noi  chiaro  che  in  questi  ultimi  1 5  anni  “l’attività  politica”  nel  senso  reale  e  pieno  del  ter¬ 
mine  (e  non  la  mera  attività  partitica)  è  stata  fatta  più  dai  movimenti  di  base  che  dai  partiti  tradi¬ 
zionali,  troppo  indaffarati  a  difendere  le  posizioni  di  potere  raggiunte. 

Tutto  questo,  però,  non  presume  che  si  debba  condannare  l’intera  classe  politica  e  stare  a  guar¬ 
dare  l’avvenimento  elettorale  con  distacco. 

Di  fronte  alla  scadenza  del  26-27  giugno  non  vogliamo,  ovviamente,  dare  nessuna  indicazione 
di  voto  per  liste  particolari.  Ognuno  di  noi  è  chiamato  ad  esprimere  in  coscienza  la  propria  posi¬ 
zione  elettorale.  Diverse  e  molteplici  possono  essere  le  valutazioni  che  porteranno  ciascuno  a  fare 
questa  o  quella  scelta,  tutte  rispettabili  se  onestamente  tese  alla  realizzazione  del  “benessere  di 
tutti”.  Riteniamo  comunque  di  poter  individuare  almeno  tre  “punti-chiave”  che  ogni  nonviolen¬ 
to  deve  tener  presenti  prima  di  operare  una  qualsiasi  opzione  elettorale:  -  quale  difesa;  -  quale 
sviluppo;  -  quale  rapporto  con  l’ambiente.  Su  questi  tre  argomenti  occorre  chiarire  come  condur¬ 
re  le  lotte  possibili  che  devono  prevedere  dei  momenti  collettivi  e  l’indispensabile  necessità  di 
esercitare  un  reale  controllo  sulle  deleghe.  Coscientemente  sappiamo  che  le  nostre  battaglie  si 
conducono  giorno  dopo  giorno  e  spesso  tra  la  disattenzione  della  gente.  Dobbiamo  però  essere 
consapevoli  che  i  nostri  obiettivi  (disarmo,  nonviolenza,  rispetto  ambientale,  potere  dal  basso...) 
rappresentano  la  volontà  della  maggioranza  della  popolazione  e  che  attraverso  marce,  realtà  al¬ 
ternative,  convegni  di  studio,  mille  iniziative  di  base,  forme  di  disobbedienza  civile,  non  collabo- 
razione,  programmi  costruttivi,  possiamo  offrire  degli  strumenti  capaci  di  far  emergere  questa  vo¬ 
lontà  che  già  in  parte  ha  saputo  esprimersi  con  le  grandi  manifestazioni  per  la  pace,  attraverso  la 
viva  opposizione  locale  alla  costruzione  delle  centrali  nucleari,  con  il  successo  della  campagna 
per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  e  la  restituzione  congedi,  con  la  lotta  a  Comiso  contro  gli 
euromissili. 

Non  riteniamo  di  dover  esprimere  ulteriori  posizioni,  eventualmente  più  mediate,  sui  singoli 
partiti  che  parteciperanno  alla  gara  elettorale.  Sappiamo  di  alcuni  esponenti  del  M.N.  candidati, 
in  schieramenti  diversi,  per  le  elezioni  amministrative,  e  altri  per  le  politiche.  Invitiamo  le  realtà 
locali  interessate  ad  offrire  loro  il  massimo  appoggio.  A  coloro  che  invece  scegliessero  di  porsi 
nella  posizione  del  non-voto,  della  scheda  bianca  o  nulla  di  protesta/proposta,  chiediamo  di  ma¬ 
nifestare  tutta  la  loro  forza  impegnandosi  comunque  a  sviluppare  iniziative  che  portino  in  questa 
campagna  elettorale  le  idee  e  le  attività  del  M.N. 

Ciò  che  più  ci  importa  è  che  la  politica  italiana  inizi  a  dare  risposte  concrete  a  problemi  non 
più  rinviabili:  il  modello  di  sviluppo,  la  corsa  agli  armamenti,  la  difesa  dell’ecologia.  Affrontiamo 
la  scadenza  elettorale  per  la  nuova  legislatura  con  questa  chiarezza;  e  dal  28  giugno  proseguiremo 
il  nostro  impegno  nonviolento. 

La  Segreteria  del 
Movimento  Nonviolento 


La  scadenza  elettorale  pone  ai  nonviolenti,  specialmente  in  que¬ 
sto  tempo,  diversi  interrogativi.  Risposte  pronte,  valide  per  tutti, 
non  ce  ne  sono.  Ancora  una  volta  sarà  la  coscienza  personale  di 
ognuno  a  decidere  per  un  comportamento  coerente.  L’indirizzo 
verso  il  quale  tende  l’attività  dei  movimenti  nonviolenti  organiz¬ 
zati  ci  sembra  ben  descritto  in  questo  articolo  di  Aldo  Capitini, 
tratto  dal  libro  “Il  potere  di  tutti”. 

Piero  Gobetti,  scrivendo  ne  “La  Rivo¬ 
luzione  liberale”  su  Giacomo  Matteotti  il 
1°  luglio  1924,  disse:  “ Ma  la  sua  attenzio¬ 
ne  era  poi  tutta  a  un  momento  d’azione 
intermedio  e  realistico:  formare  tra  i  so¬ 
cialisti  i  nuclei  della  nuova  società:  il  co¬ 
mune.  la  scuola,  la  cooperativa,  la  lega. 

Così  la  rivoluzione  avviene  in  quanto  i  la¬ 
voratori  imparano  a  gestire  la  cosa  pub¬ 
blica,  non  per  un  decreto  o  per  una  rivolu¬ 
zione  quarantottesca” .  E  il  15  aprile  1924 
Gobetti  aveva  scritto,  ne  “La  Rivoluzione 
liberale”,  che  le  opposizioni  non  avrebbe¬ 
ro  dovuto  far  conto  sulla  monarchia,  sugli 
antifascisti  conservatori,  sulla  manovra 
parlamentare;  ma  che  bisognava  avere  il 
coraggio  di  non  collaborare  alla  Camera 
neanche  con  la  critica,  magari  a  costo  di 
iniziare  un  nuovo  implacabile  ostruzioni¬ 
smo:  la  strada  rettilinea  era  quella  di  pro¬ 
vocare  il  dissidio  tra  i  poteri  locali  e  il  cen¬ 
tro,  attraverso  la  conquista  dei  Comuni, 
tessendo  lì  sopra  un  lavoro  per  tutta  una 
generazione. 

Antonio  Gramsci  era  allora  a  Vienna  e 
scrisse  a  Togliatti  il  19  aprile  1924  che, 
anche  se  il  concetto  di  Gobetti  di  conqui¬ 
stare  i  Comuni  e  di  fare  l’ostruzionismo 
parlamentare  aveva  qualche  cosa  di  inge¬ 
nuo,  tuttavia  aveva  anche  qualche  cosa  di 
vero  perché  bisognava  “ evidentemente  or¬ 
ganizzare  un  nuovo  potere  nella  fabbrica 
e  nel  villaggio,  che  sviluppandosi,  soffochi 
lo  Stato  fascista”  (Paolo  Spriano  in  “Ri¬ 
nascita”  del  12  febbraio  1966). 

Era  quella  una  situazione  tragica,  e  la 
libertà  stava  morendo:  c’era  una  grave  in¬ 
sufficienza  nell’organizzare  la  non  colla¬ 
borazione  dal  basso  verso  il  fascismo,  e 
quegli  spiriti  vedevano  chiaro,  ma  non 
avevano  intorno  quella  preparazione  e 
quella  maturità  che  li  assecondasse;  e  la 
responsabilità  di  ciò  non  sta  soltanto  nella 
Chiesa  romana  che  non  voleva  creare  nes¬ 
suna  difficoltà  al  governo  fascista,  ma  an¬ 
che  in  quelle  correnti  laiche  che  contava¬ 
no  più  sul  Parlamento  e  sui  colloqui  ro¬ 
mani,  che  su  coordinate  pressioni  dal  bas¬ 
so. 

Oggi  il  problema  viene  ripresentato  in 
grande,  e  il  promovimento  di  una  generale 
capacità  di  controllo  dal  basso  viene  ri¬ 
preso  con  assoluto  rigore  dai  persuasi  del¬ 
la  compresenza  e  dell’omnicrazia,  appun¬ 
to  perché  superatori  della  violenza  e  tesi  a 
stabilire  continue  solidarietà.  Bisogna 
aver  pronta  una  vastissima  rete  di  organi 
dal  basso,  di  consulte  locali,  di  comitati 
scuola  famiglia,  di  centri  sociali  più  che 
per  ogni  parrocchia,  di  commissioni  inter¬ 
ne,  di  consigli  scolastici  e  comitati  univer¬ 


sitari,  di  centri  di  addestramento  alle  tec¬ 
niche  nonviolente,  di  commissioni  locali 
di  controllo  di  tutte  le  forme  di  assistenza 
e  previdenza,  di  sviluppo  di  assemblee  per 
addestrare  tutti,  e  particolarmente  i  giova¬ 
ni,  perché  non  si  sentano  isolati  o  giocati 
dall’alto.  Non  si  deve  separare  la  “effi¬ 
cienza”  dalla  “partecipazione  comunita¬ 
ria”,  che  è  un  fine  altrettanto  importante; 
anzi  certe  volte  la  storia  ha  cura  di  svilup¬ 
pare  più  il  secondo  che  il  primo,  guada¬ 
gnando  in  legami  che  uniscono  gli  uni  agli 
altri,  e  perdendo  in  risultati  tecnici;  ma 
non  è  detto  che  siano  epoche  meno  im¬ 
portanti  per  la  civiltà.  A  me  sembra  che 
proprio  in  questa  epoca,  tra  ellenistica  e 
pompeiana,  la  civiltà  stia  facendo  un  pas¬ 
so  molto  importante  per  imparare  -  e  vi¬ 
vere  -  che  la  ragione  è  internamente  a  tutti 
uniti  dai  valori  (la  compresenza),  e  il  pas¬ 
so  conta  anche  nella  sfera  politica  e  socia¬ 
le,  nella  quale  la  “realtà  di  tutti”  nel  suo 
senso  più  elevato,  si  fa  crescentemente 
presente.  Acquisire  ciò  può  essere  impor¬ 
tante,  quanto  assicurare  l’efficienza  agli 
organi  del  potere. 

Le  riserve  che  si  fanno  circa  una  “de¬ 
mocrazia  diretta”  sono  da  considerare  at¬ 
tentamente:  non  si  tratta  di  arrivare  ad 
un’amministrazione  permanente  da  parte 
della  piazza  anonima,  calpestatrice,  per  di 
più,  dei  diritti  delle  minoranze  e  della  pre¬ 
senza  di  opposizioni  effettive.  Il  discorso  è 
diverso:  si  tratta  di  “aggiunte”  da  stabilire 
instancabilmente.  Ciò  che  è  inaccettabile 
è  la  saggezza  di  coloro  che  dicono:  da  che 
mondo  è  mondo,  sempre  pochi  hanno  go¬ 
vernato,  e  non  andate  a  cercare  altro.  Ha 
scritto  Domenico  Bartoli,  nell’“Epoca” 
del  5  giugno:  “L'autogoverno  nel  senso 
pieno  della  parola,  la  democrazia  diretta 
sono  illusioni,  specialmente  nel  mondo 
moderno.  Scompaiono  a  poco  a  poco 
come  istituti  praticamente  operanti  anche 
da  quegli  antichi  cantoni  della  Svizzera 
dove  sopravvivono  le  assemblee  popolari, 
ossia  di  tutto  il  popolo,  direttamente  deli¬ 
berante.  Una  cosa,  allora,  importa  più  di 
tutto  il  resto:  la  presenza  di  una  classe  po¬ 
litica  capace,  onesta,  equilibrata,  non 
troppo  cupida  di  potere,  attaccata  alla  li¬ 
bertà  e  alla  legge,  che  ponga  chiaramente 
alla  moltitudine  degli  elettori  le  diverse 
scelte  sulle  quali  essa,  col  suo  voto,  deve 
decidere  con  piena  indipendenza.  Natu¬ 
ralmente,  la  libertà  di  questa  scelta  è  limi¬ 
tata  dall’attività  della  classe  politica,  che 
elabora  i  contrastanti  programmi  secondo 
la  propria  interpretazione  degli  interessi 
nazionali  e  particolari,  li  spiega,  li  volga¬ 
rizza,  li  diffonde  con  maggiore  o  minore 


abilità,  e  dovrà  poi  applicarli.  Perciò,  an¬ 
che  nella  più  larga  delle  democrazie,  come 
fu  dimostrato  già  molti  decenni  fa  da 
grandi  scrittori  italiani,  sono  i  pochi  che 
governano  e  i  molti  che  sono  governati”. 

Ma  non  ci  si  può  accontentare  della 
speranza  che  venga  una  classe  dirigente 
onesta  e  competente,  correndo  il  rischio  di 
tante  delusioni,  irrigidendo  la  circolazio¬ 
ne  delle  èlites,  perdendo  il  vantaggio  di 
quell’educazione  generale  che  c’è  nello 
sviluppo  del  controllo  dal  basso.  Il  con¬ 
trollo  aiuta  ad  essere  onesti  e  competenti, 
anche  chi  stenta  a  diventarlo.  Non  è  alla 
maggioranza  caotica  e  dispotica  che  viene 
aperto  il  varco:  le  forme  di  assemblea  (con 
gruppi  e  commissioni  di  studio  che  riferi¬ 
scono  volta  per  volta)  e  il  controllo  quali¬ 
ficato  e  articolato,  sempre  nella  fede  che  il 
potere  è  di  tutti,  debbono  creare  un  insie¬ 
me  tutto  sensibile,  informabile  e  capace  di 
attivo  consenso  e  dissenso. 

Il  dissenso  è  importante  specialmente 
nei  riguardi  della  guerra  (“di  fronte  alla 
guerra  atomica  -  ha  scritto  Norberto  Bob¬ 
bio  -  siamo  tutti  obiettori  di  coscienza”), 
e  da  questo  campo  si  può  muovere  e  risa¬ 
lire  tutta  la  china,  per  avere  la  fede  e  la 
forza  di  costruire  una  nuova  società,  in 
stato  di  rivoluzione  permanente  nonvio¬ 
lenta  dal  basso,  che  superi  i  vecchi  stru¬ 
menti  della  guerra  e  della  rivoluzione  ar¬ 
mata,  che  poi,  in  un  periodo  di  terrore, 
consolida  il  potere  dei  violenti  e  crea  nuo¬ 
ve  ingiustizie.  Nel  momento  storico  in  cui 
ci  troviamo,  nella  confluenza  di  due  in¬ 
soddisfazioni,  della  struttura  capitalistica 
occidentale  (che  continua  le  guerre,  lo 
sfruttamento,  l’oppressione  di  classe)  e 
della  struttura  comunistica  (che  impedi¬ 
sce  la  libertà  di  informazione,  di  critica,  di 
controllo,  di  circolazione),  dobbiamo  ave¬ 
re  la  forza  di  congedare  anche  ciò  che  era 
connesso  con  le  due  concezioni,  il  gruppo 
tecnico  onnipotente  in  nome  dell’efficien¬ 
za,  il  gruppo  politico  onnipotente  in  nome 
della  rivoluzione. 

Aldo  Capitini 

(Tratto  da  “Il  Potere  di  tutti”,  La  Nuova 
Italia,  Firenze  1969,  pag.  81) 
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Azione  nonviolenta 


Ronald  Reagan 


Il  “bluff”  di  Ginevra 

La  pace  delle 
superpotenze  e 
la  pace  dei 
popoli 

di  Antonino  Drago 


Le  trattative  di  Ginevra  sono  argomento  di  cui  si  sente  quotidianamente  parlare.  Tutti  ne  aspettano 
ansiosamente  l’esito;  sembra  quasi  che  la  pace  dipenda  dalle  decisioni  che  si  prenderanno  in  quel¬ 
la  sede.  Una  corretta  informazione  non  avrebbe  creato  equivoci  di  questo  tipo.  Da  un  punto  di  vista 
nonviolento  queste  trattative  vanno  considerate  come  un  vero  e  proprio  “bluff”,  infatti  hanno  com¬ 
pletamente  travisato  il  significato  di  parole  come  pace,  disarmo,  dialogo,  ecc.  Pubblichiamo  que¬ 
sto  articolo  per  fare  un  po’  di  chiarezza  su  cosa  sta  realmente  accadendo  al  tavolo  delle  trattative. 


Per  i  mass  media  la  parola  pace  richia¬ 
ma  subito  le  trattative  di  Ginevra.  Ma 
esse  sono  complesse  e  i  mass  media  nega¬ 
no  gli  elementi  chiarificatori.  Su  questa 
complessità  il  cittadino  si  arena;  allora 
viene  condizionato  a  fare  il  “tifoso”  per 
una  delle  due  superpotenze;  e  cioè  dele¬ 
gare  il  suo  potere  agli  “organismi  compe¬ 
tenti”  (partiti,  governi,  capi  mondiali).  In 
questo  modo  il  suo  potere  viene  ridotto  a 
zero.  Per  riprendere  il  suo  potere  il  citta¬ 
dino  dovrebbe  conoscere  alcuni  fatti  tec¬ 
nici  essenziali. 

Il  primo  fatto  tecnico  è  che  l’URSS  ne¬ 
gli  ultimi  anni  è  giunta  ad  una  sostanzia¬ 
le  parità  con  gli  USA.  Essa  ha  più  di 
8.000  ordigni  nucleari  strategici  (di  gran¬ 
de  potenza),  gli  USA  9.000;  ma  la  prima 
ha  una  tendenza  alla  crescita  più  forte 
della  seconda.  (Si  noti  comuque  che  i  nu¬ 
meri  qui  danno  solo  un’idea  approssima¬ 
ta  del  potere  distruttivo  degli  arsenali 
delle  superpotenze,  perché  questi  sono 
molto  diversificati). 

Questo  primo  fatto  rende  conto  dell’al¬ 
larmismo  USA.  È  stato  il  primo  paese  a 
possedere  la  bomba  nucleare,  ne  ha  avu¬ 
to  il  monopolio  per  quattro  anni  e  per  40 
ha  avuto  una  superiorità  schiacciante.  È 
chiaro  che  oggi  ha  paura  delle  “finestre 
di  vulnerabilità”  nella  futura  corsa  agli 
armamenti;  è  chiaro  che  Reagan  rappre¬ 
senta  il  nazionalismo  che  è  disposto  a 
strozzare  l’economia  pur  di  riguadagnare 
la  supremazia. 

Questo  fatto  smentisce  chi  sostiene 
(vedi  N.  Pasti)  che  i  paesi  socialisti  si  li¬ 
mitano  a  difendersi.  Già  nel  passato 
l’URSS  fu  la  prima  ad  avere  missili  inter¬ 
continentali;  oggi  essa  non  risparmia  spe¬ 
se  per  armi  strategiche  per  la  sua  ricerca 
scientifica  che  è  meno  potente  e  meno 
avanzata  di  quella  USA. 

Il  secondo  fatto  tecnico  riguarda  il 
cambiamento  avvenuto  nella  tecnologia 
bellica.  I  mass  media  non  fanno  capire 


che  è  finito  il  periodo  del  “sempre  più 
grande”;  ormai  gli  arsenali  sono  panta¬ 
gruelici  e  oggi  tutto  si  gioca  (nelle  menti 
del  generale  e  dei  politici  che  prefigurano 
la  guerra  del  futuro)  sul  poter  disporre 
della  più  ampia  gamma  di  potenza,  effet¬ 
ti,  maniere  di  lanciare,  maniere  di  colpire 
delle  bombe  nucleari.  Con  ciò  il  dibattito 
oggi  ha  compiuto  un  salto  di  qualità;  non 
c’è  più  solo  la  strategia  della  distruzione 
totale,  che  comunque  rimane  la  possibili¬ 
tà  estrema,  ma  ce  ne  sono  tante  interme¬ 
die,  e  soprattutto  c’è  "il  primo  colpo” 
(distruggere  gran  parte  dei  missili  avver¬ 
sari  anche  se  posti  in  luoghi  sotterranei  e 
lontani).  Chi  era  aggiornato  agli  anni  ’60 
non  capisce  la  diatriba  sugli  euromissili, 
se  non  che  sono  un  po’  di  bombe  in  più, 
senza  capire  che  serviranno  per  il  “primo 
colpo”  o  per  guerre  nucleari  limitate;  e 
per  questo  egli  crede  migliore  l’opzione 
zero  che,  come  promette  la  parola  “ze¬ 
ro”;  toglierebbe  più  missili.  E  non  riesce 
a  spiegarsi  perché  l’URSS  non  lo  voglia. 

L’opzione  zero  è  inaccettabile  per 
l’URSS  per  un  altro  fatto  preciso  che  non 


viene  detto:  gli  USA  hanno  già  installato 
missili  Cruise  su  aerei  (e  possono  farlo 
subito  su  navi  e  sommergibili).  Rispetto  a 
questi,  i  vecchi  SS-5  rappresentano  un 
deterrente  troppo  inferiore  e  l’URSS  vuo¬ 
le  passare  agli  SS-20.  Allora  l’opzione 
zero,  che  riguarda  solo  i  Cruise  (e  i 
Pershing)  con  base  a  terra,  non  solo  im¬ 
pedisce  all’URSS  rampante  di  giungere  ai 
primi  livelli,  ma  addirittura  la  rigetta  in¬ 
dietro  su  posizioni  di  netta  subordinazio- 
ne^(in  Europa). 

È  chiaro  che  l’URSS  vuole  frenare  il 
vantalo  degli  USA  sui  Cruise  e  sui 
Pershing,  bloccandone  l’installazione  là 
dove  gli  è  politicamente  possibile  (paesi 
europei).  D’altra  parte  gli  USA  non  vo¬ 
gliono  solo  100  Cruise  basati  a  terra, 
quanti  al  massimo  l’URSS  sarebbe  dispo¬ 
sta  a  farne  mettere  (in  cambio  di  sostan¬ 
ziosi  vantaggi  militari  verso  Cina,  Inghil¬ 
terra  e  Francia),  ma  vuole  carta  bianca  su 
questa  nuova  tecnologia  che  le  darà  un 
vantaggio  enorme. 

Tutto  questo  chiarisce  perché  il  fatto 
scientifico  più  importante  di  far  conosce¬ 
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re  oggi  è  la  descrizione  del  Cruise,  l’arma 
“rivoluzionaria”.  E  lo  faccio  a  rischio  di 
ripetermi. 

Il  Cruise  è  un  missile  con  le  ali,  che  si 
guida  da  solo,  secondo  delle  cartine  me¬ 
morizzate  dal  suo  computer.  Le  cartine  le 
ha  ricevute  dai  satelliti  spia  che  ricono¬ 
scono  sulla  terra  particolari  fino  ad  un 
metro.  Con  il  radar  di  bordo  il  Cruise 
confronta  la  zona  che  sta  percorrendo 
con  quella  della  cartina;  se  ci  sono  devia¬ 
zioni  si  corregge  automaticamente.  Con 
ciò  giunge  sull’obiettivo  a  800  km/h  con 
una  precisióne  di  12  m,  magari  di  3.  Ma 
in  più  di  un  normale  aereo,  il  Cruise 
sfugge  ai  radar  perché  può  confondersi 
sullo  schermo  radar  con  gli  ostacoli  all’o¬ 
rizzonte.  Infatti  il  Cruise  può  volare  a  10, 
50,  100  m  d’altezza,  a  seconda  dei  casi, 
proprio  perché  la  cartina  memorizzata  gli 
dà  tutti  i  particolari,  compresa  l’altezza 
del  suolo. 

La  sua  gittata  è  di  2500  km,  ma  certa¬ 
mente  potrebbe  fare  anche  di  meglio.  Il 
suo  peso  è  di  1270  kg.;  la  sua  lunghezza 
di  soli  6,3  m.  Il  che  significa  che  in  ogni 
grotta  o  scantinato  o  camion  lungo  si  può 
nascondere  uno  o  molti  Cruise.  E  infine 
il  costo:  un  MX  costa  cento  volte  di  più 
di  un  Cruise  (circa  un  miliardo);  moltissi¬ 
mo,  rispetto  alla  versatilità  e  ai  vantaggi 
enormi  di  lanciare  100  Cruise  invece  che 
un  solo  missile  intercontinentale.  E  sic¬ 
come  la  tecnologia  non  è  molto  avanzata, 
a  parte  le  cartine  fomite  dai  satelliti,  se 
ne  possono  fabbricare  ben  più  dei  3.400 
che  ad  es.  gli  USA  hanno  programmato. 
Il  Cruise  diventerà  l’arma  universale  del¬ 
la  guerra  nucleare  (e  non).  C’è  da  preve¬ 
dere  che  i  paesi  alleati  agli  USA  li  richie¬ 
deranno  anche  loro.  Invece  l’URSS  è  an¬ 
cora  molti  anni  indietro. 

A  questo  punto  cerchiamo  di  trovare 
una  effettiva  soluzione  al  problema  della 
pace  pensando  alle  50.000  bombe  nu¬ 
cleari  attuali  e  ad  una  tecnologia  bellica 
che  giunge  a  ordigni  del  tipo  del  Cruise. 

Rendiamoci  conto  che  la  prima  propo¬ 
sta  che  passa  per  “proposta  di  pace”  è  di 
lasciare  il  deterrente  così  com’è.  Perché 
solo  il  deterrente  darebbe  sicurezza  e  sta¬ 
bilità,  attraverso  un  equilibrato  concor¬ 
dato.  Secondo  i  militari  e  i  politici  in  ge¬ 
nere,  questo  sarebbe  realismo;  il  resto  sa¬ 
rebbe  solo  utopia.  Ma  siccome  la  gente 
protesta,  allora  si  discute  a  lungo  per  li¬ 
mitare  un  pochino  il  deterrente,  quel  tan¬ 


to  che  permette  di  continuare  senza  pe¬ 
nalizzazioni  i  programmi  di  sviluppo  in¬ 
tensivo  e  massiccio  di  nuove  armi. 

Che  sia  chiaro  a  tutti:  i  governanti  del 
globo  non  vogliono  nessuna  pace,  nel 
senso  che  diamo  noi  a  questa  parola!  E 
non  vogliono  nemmeno  un  disarmo,  cioè 
la  riduzione  fino  a  zero  dell’arsenale 
mondiale.  Non  ci  facciamo  ingannare 
dalle  tanto  reclamizzate  trattative  di  Gi¬ 
nevra.  Anche  quelle  attuali  sono  di  effi¬ 
cacia  ridicola:  il  deterrente  sta  facendo 
passi  da  gigante  e  le  trattative  riducono  di 
solo  un  pochino  il  ritmo  già  programma¬ 
to  da  ambedue  le  superpotenze.  In  un  ar¬ 
senale  mondiale  che  si  rinnova  in  conti¬ 
nuazione,  le  trattative  discutono  di  solo 
Tl%  del  totale,  e  non  certo  per  annullar¬ 
lo. 

Ma  allora  ci  sono  altre  proposte  con¬ 
crete?  Può  essere  auspicabile,  ma  non  sa¬ 
rebbe  decisivo  un  “accordo  di  pace”  (che 
oggi  non  c’è  nonostante  il  “filo  rosso”)  su 
regole  che  evitino  la  guerra  nucleare  per 
errore. 

Qualche  volta  l’URSS  ha  chiesto  che 
gli  USA  dichiarino  solennemente  anche 
loro  che  non  useranno  mai  per  primi 
l’arma  nucleare.  Ma  la  strategia  USA  in 
Europa  (e  altrove),  da  almeno  dieci  anni 
prevede  l’uso  di  piccole  bombe  nucleari 
in  risposta  ad  un  attacco  del  Patto  di 
Varsavia;  perciò  la  Nato  non  è  d’accor¬ 
do.  Ma  anche  lo  fosse,  il  deterrente  non 
cambierebbe. 

Per  noi,  semplici  cittadini,  sono  un  po’ 
più  interessanti  le  proposte  che  vogliono 
limitare  il  deterrente  nucleare.  Ad  esem¬ 
pio,  la  proposta  Palme  di  denuclearizzare 
una  fascia  di  300  km.  di  qua  e  di  là  del 
confine  europeo  tra  i  due  blocchi.  Hanno 
aderito  tutti  i  paesi  dell’Est,  di  solito  è 
l’Occidente  (compresa  l’Italia)  che  ri¬ 
sponde  picche. 

Più  incisivo  appare  l’impegno  del 
“freeze”,  del  congelamento  bilaterale  (o, 
magari,  unilaterale)  degli  arsenali  milita¬ 
ri.  La  popolazione  USA  lo  appoggia  e  c’è 
un  grande  scontro  tra  Reagan  e  deputati. 
La  grande  importanza  del  freeze  sta  nel 
congiungere  le  aspirazioni  popolari  con 
una  precisa  richiesta,  praticabile  imme¬ 
diatamente  dal  vertice  politico  di  ogni  su¬ 
perpotenza.  La  sua  vittoria  sarebbe  un 
monito,  ai  capi  di  ambedue  le  potenze,  di 
invertire  la  folle  corsa  attuale.  Però  biso¬ 
gna  chiarire  che  poi  su  come  verificare  lo 
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stare  ai  patti,  c’è  tutto  da  inventare. 

E  qui  è  il  punto  cruciale  su  cui  si  sta 
giocando  tutta  la  partita  del  disarmo  tra  i 
capi  di  governo  e  le  popolazioni.  E  qui  i 
mass  media  stanno  occultando  quella  che 
è  una  enorme  contraddizione  della  ope¬ 
razione  “disarmo”  così  come  la  presenta¬ 
no  i  capi  di  governo.  Per  spiegarmi  me¬ 
glio  parto  da  una  frase  brutale. 

Le  trattative  di  Ginevra,  se  considerate 
nel  contesto  globale  dell’arsenale  mon¬ 
diale,  sono  un  bluff.  Infatti  esse  non  da¬ 
ranno  certo  la  pace  nel  senso  che  noi 
pensiamo  e  nel  senso  che  le  popolazioni 
del  mondo  hanno  dato  per  millenni  a 
questa  parola.  Tantomeno  queste  trattati¬ 
ve  daranno  il  disarmo,  né  totale  né  par¬ 
ziale.  Resta  solo  da  capire  se  esse  posso¬ 
no  dare  il  controllo  dei  programmi  di  svi¬ 
luppo  degli  armamenti  delle  grandi  po¬ 
tenze. 

Intanto  queste  trattative  sono  sempre 
state  limitate  alle  sole  due  superpotenze. 
E  sappiamo  bene  che  un  loro  eventuale 
accordo  non  comporterà  l’accordo  di 
Cina,  Francia,  Israele  ecc.  Inoltre  le  trat¬ 
tative  tra  le  due  superpotenze  si  conclu¬ 
sero  con  il  SALT  II  che  però  non  è  stato 
ratificato.  Esso  riguardava  i  missili  inter¬ 
continentali.  Nessuno  parla  di  ripristi¬ 
narlo  ufficialmente. 

Restano  solo  gli  euromissili.  Essi  sono 
una  quantità  molto  piccola  rispetto  ai 
missili  già  disponibili  negli  arsenali  delle 
due  superpotenze  (si  pensi  ai  3400  Cruise 
per  aerei  rispetto  ai  soli  464  da  installare 
a  terra  in  Europa).  Sono  ancora  una 
quantità  molto  piccola  rispetto  all’arse¬ 
nale  mondiale  nucleare  (l’l%  appena). 
Infine  essi  sono  solo  la  punta  di  un  ice¬ 
berg  che  sta  per  emergere  dalle  acque  im¬ 
petuose  dello  sviluppo  tecnologico.  E  sic¬ 
come  le  trattative  prendono  un  tempo 
lunghissimo  rispetto  all’accelerazione 
della  corsa  agli  armamenti  e  agli  stessi 
tempi  di  installazione  dei  missili  Cruise, 
al  massimo  si  taglieranno  le  unghie  alla 
tigre. 

Infine  le  trattative  hanno  uno  scoglio 
che  appare  insormontabile,  senza  un  de¬ 
ciso  impegno  popolare  per  la  pace  vera: 
la  verificabilità.  A  che  vale  un  accordo  se 
non  si  può  sapere  se  l’altro  lo  sta  rispet- 
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Il  “bluff”  di  Ginevra 

La  pace  delle 
superpotenze  e 
la  pace  dei 
popoli 

di  Antonino  Drago 


Le  trattative  di  Ginevra  sono  argomento  di  cui  si  sente  quotidianamente  parlare.  Tutti  ne  aspettano 
ansiosamente  l’esito;  sembra  quasi  che  la  pace  dipenda  dalle  decisioni  che  si  prenderanno  in  quel¬ 
la  sede.  Una  corretta  informazione  non  avrebbe  creato  equivoci  di  questo  tipo.  Da  un  punto  di  vista 
nonviolento  queste  trattative  vanno  considerate  come  un  vero  e  proprio  “bluff”,  infatti  hanno  com¬ 
pletamente  travisato  il  significato  di  parole  come  pace,  disarmo,  dialogo,  ecc.  Pubblichiamo  que¬ 
sto  articolo  per  fare  un  po’  di  chiarezza  su  cosa  sta  realmente  accadendo  al  tavolo  delle  trattative. 


Per  i  mass  media  la  parola  pace  richia¬ 
ma  subito  le  trattative  di  Ginevra.  Ma 
esse  sono  complesse  e  i  mass  media  nega¬ 
no  gli  elementi  chiarificatori.  Su  questa 
complessità  il  cittadino  si  arena;  allora 
viene  condizionato  a  fare  il  “tifoso”  per 
una  delle  due  superpotenze;  e  cioè  dele¬ 
gare  il  suo  potere  agli  “organismi  compe¬ 
tenti”  (partiti,  governi,  capi  mondiali).  In 
questo  modo  il  suo  potere  viene  ridotto  a 
zero.  Per  riprendere  il  suo  potere  il  citta¬ 
dino  dovrebbe  conoscere  alcuni  fatti  tec¬ 
nici  essenziali. 

Il  primo  fatto  tecnico  è  che  l’URSS  ne¬ 
gli  ultimi  anni  è  giunta  ad  una  sostanzia¬ 
le  parità  con  gli  USA.  Essa  ha  più  di 
8.000  ordigni  nucleari  strategici  (di  gran¬ 
de  potenza),  gli  USA  9.000;  ma  la  prima 
ha  una  tendenza  alla  crescita  più  forte 
della  seconda.  (Si  noti  comuque  che  i  nu¬ 
meri  qui  danno  solo  un’idea  approssima¬ 
ta  del  potere  distruttivo  degli  arsenali 
delle  superpotenze,  perché  questi  sono 
molto  diversificati). 

Questo  primo  fatto  rende  conto  dell’al¬ 
larmismo  USA.  È  stato  il  primo  paese  a 
possedere  la  bomba  nucleare,  ne  ha  avu¬ 
to  il  monopolio  per  quattro  anni  e  per  40 
ha  avuto  una  superiorità  schiacciante.  È 
chiaro  che  opi  ha  paura  delle  “finestre 
di  vulnerabilità”  nella  futura  corsa  agli 
armamenti;  è  chiaro  che  Reagan  rappre¬ 
senta  il  nazionalismo  che  è  disposto  a 
strozzare  l’economia  pur  di  riguadagnare 
la  supremazia. 

Questo  fatto  smentisce  chi  sostiene 
(vedi  N.  Pasti)  che  i  paesi  socialisti  si  li¬ 
mitano  a  difendersi.  Già  nel  passato 
l’URSS  fu  la  prima  ad  avere  missili  inter¬ 
continentali;  oggi  essa  non  risparmia  spe¬ 
se  per  armi  strategiche  per  la  sua  ricerca 
scientifica  che  è  meno  potente  e  meno 
avanzata  di  quella  USA. 

Il  secondo  fatto  tecnico  riguarda  il 
cambiamento  avvenuto  nella  tecnologia 
bellica.  I  mass  media  non  fanno  capire 


che  è  finito  il  periodo  del  “sempre  più 
grande”;  ormai  gli  arsenali  sono  panta¬ 
gruelici  e  oggi  tutto  si  gioca  (nelle  menti 
del  generale  e  dei  politici  che  prefigurano 
la  guerra  del  futuro)  sul  poter  disporre 
della  più  ampia  gamma  di  potenza,  effet¬ 
ti,  maniere  di  lanciare,  maniere  di  colpire 
delle  bombe  nucleari.  Con  ciò  il  dibattito 
oggi  ha  compiuto  un  salto  di  qualità;  non 
c’è  più  solo  la  strategia  della  distruzione 
totale,  che  comunque  rimane  la  possibili¬ 
tà  estrema,  ma  ce  ne  sono  tante  interme¬ 
die,  e  soprattutto  c’è  “il  primo  colpo” 
(distruggere  gran  parte  dei  missili  avver¬ 
sari  anche  se  posti  in  luoghi  sotterranei  e 
lontani).  Chi  era  aggiornato  agli  anni  ’60 
non  capisce  la  diatriba  sugli  euromissili, 
se  non  che  sono  un  po’  di  bombe  in  più, 
senza  capire  che  serviranno  per  il  “primo 
colpo”  o  per  guerre  nucleari  limitate;  e 
per  questo  egli  crede  migliore  l’opzione 
zero  che,  come  promette  la  parola  “ze¬ 
ro”;  toglierebbe  più  missili.  E  non  riesce 
a  spiegarsi  perché  l’URSS  non  lo  voglia. 

L’opzione  zero  è  inaccettabile  per 
l’URSS  per  un  altro  fatto  preciso  che  non 


viene  detto:  gli  USA  hanno  già  installato 
missili  Cruise  su  aerei  (e  possono  farlo 
subito  su  navi  e  sommergibili).  Rispetto  a 
questi,  i  vecchi  SS-5  rappresentano  un 
deterrente  troppo  inferiore  e  l’URSS  vuo¬ 
le  passare  agli  SS-20.  Allora  l’opzione 
zero,  che  riguarda  solo  i  Cruise  (e  i 
Pershing)  con  base  a  terra,  non  solo  im¬ 
pedisce  all’URSS  rampante  di  giungere  ai 
primi  livelli,  ma  addirittura  la  rigetta  in¬ 
dietro  su  posizioni  di  netta  subordinazio- 
ne^(in  Europa). 

È  chiaro  che  l’URSS  vuole  frenare  il 
vantaggio  degli  USA  sui  Cruise  e  sui 
Pershing,  bloccandone  l’installazione  là 
dove  gli  è  politicamente  possibile  (paesi 
europei).  D’altra  parte  gli  USA  non  vo¬ 
gliono  solo  100  Cruise  basati  a  terra, 
quanti  al  massimo  l’URSS  sarebbe  dispo¬ 
sta  a  farne  mettere  (in  cambio  di  sostan¬ 
ziosi  vantaggi  militari  verso  Cina,  Inghil¬ 
terra  e  Francia),  ma  vuole  carta  bianca  su 
questa  nuova  tecnologia  che  le  darà  un 
vantaggio  enorme. 

Tutto  questo  chiarisce  perché  il  fatto 
scientifico  più  importante  di  far  conosce¬ 
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re  oggi  è  la  descrizione  del  Cruise,  l’arma 
“rivoluzionaria”.  E  lo  faccio  a  rischio  di 
ripetermi. 

Il  Cruise  è  un  missile  con  le  ali,  che  si 
guida  da  solo,  secondo  delle  cartine  me¬ 
morizzate  dal  suo  computer.  Le  cartine  le 
ha  ricevute  dai  satelliti  spia  che  ricono¬ 
scono  sulla  terra  particolari  fino  ad  un 
metro.  Con  il  radar  di  bordo  il  Cruise 
confronta  la  zona  che  sta  percorrendo 
con  quella  della  cartina;  se  ci  sono  devia¬ 
zioni  si  corregge  automaticamente.  Con 
ciò  giunge  sull’obiettivo  a  800  km/h  con 
una  precisióne  di  12  m,  magari  di  3.  Ma 
in  più  di  un  normale  aereo,  il  Cruise 
sfugge  ai  radar  perché  può  confondersi 
sullo  schermo  radar  con  gli  ostacoli  all’o¬ 
rizzonte.  Infatti  il  Cruise  può  volare  a  10, 
50,  100  m  d’altezza,  a  seconda  dei  casi, 
proprio  perché  la  cartina  memorizzata  gli 
dà  tutti  i  particolari,  compresa  l’altezza 
del  suolo. 

La  sua  gittata  è  di  2500  km,  ma  certa¬ 
mente  potrebbe  fare  anche  di  meglio.  II 
suo  peso  è  di  1270  kg.;  la  sua  lunghezza 
di  soli  6,3  m.  Il  che  significa  che  in  ogni 
grotta  o  scantinato  o  camion  lungo  si  può 
nascondere  uno  o  molti  Cruise.  E  infine 
il  costo:  un  MX  costa  cento  volte  di  più 
di  un  Cruise  (circa  un  miliardo);  moltissi¬ 
mo,  rispetto  alla  versatilità  e  ai  vantaggi 
enormi  di  lanciare  100  Cruise  invece  che 
un  solo  missile  intercontinentale.  E  sic¬ 
come  la  tecnologia  non  è  molto  avanzata, 
a  parte  le  cartine  fornite  dai  satelliti,  se 
ne  possono  fabbricare  ben  più  dei  3.400 
che  ad  es.  gli  USA  hanno  programmato. 
Il  Cruise  diventerà  l’arma  universale  del¬ 
la  guerra  nucleare  (e  non).  C’è  da  preve¬ 
dere  che  i  paesi  alleati  agli  USA  li  richie¬ 
deranno  anche  loro.  Invece  l’URSS  è  an¬ 
cora  molti  anni  indietro. 

A  questo  punto  cerchiamo  di  trovare 
una  effettiva  soluzione  al  problema  della 
pace  pensando  alle  50.000  bombe  nu¬ 
cleari  attuali  e  ad  una  tecnologia  bellica 
che  giunge  a  ordigni  del  tipo  del  Cruise. 

Rendiamoci  conto  che  la  prima  propo¬ 
sta  che  passa  per  “proposta  di  pace”  è  di 
lasciare  il  deterrente  così  com’è.  Perché 
solo  il  deterrente  darebbe  sicurezza  e  sta¬ 
bilità,  attraverso  un  equilibrato  concor¬ 
dato.  Secondo  i  militari  e  i  politici  in  ge¬ 
nere,  questo  sarebbe  realismo;  il  resto  sa¬ 
rebbe  solo  utopia.  Ma  siccome  la  gente 
protesta,  allora  si  discute  a  lungo  per  li¬ 
mitare  un  pochino  il  deterrente,  quel  tan¬ 


to  che  permette  di  continuare  senza  pe¬ 
nalizzazioni  i  programmi  di  sviluppo  in¬ 
tensivo  e  massiccio  di  nuove  armi. 

Che  sia  chiaro  a  tutti:  i  governanti  del 
globo  non  vogliono  nessuna  pace,  nel 
senso  che  diamo  noi  a  questa  parola!  E 
non  vogliono  nemmeno  un  disarmo,  cioè 
la  riduzione  fino  a  zero  dell’arsenale 
mondiale.  Non  ci  facciamo  ingannare 
dalle  tanto  reclamizzate  trattative  di  Gi¬ 
nevra.  Anche  quelle  attuali  sono  di  effi¬ 
cacia  ridicola:  il  deterrente  sta  facendo 
passi  da  gigante  e  le  trattative  riducono  di 
solo  un  pochino  il  ritmo  già  programma¬ 
to  da  ambedue  le  superpotenze.  In  un  ar¬ 
senale  mondiale  che  si  rinnova  in  conti¬ 
nuazione,  le  trattative  discutono  di  solo 
Tl%  del  totale,  e  non  certo  per  annullar¬ 
lo. 

Ma  allora  ci  sono  altre  proposte  con¬ 
crete?  Può  essere  auspicabile,  ma  non  sa¬ 
rebbe  decisivo  un  “accordo  di  pace”  (che 
oggi  non  c’è  nonostante  il  “filo  rosso”)  su 
regole  che  evitino  la  guerra  nucleare  per 
errore. 

Qualche  volta  l’URSS  ha  chiesto  che 
gli  USA  dichiarino  solennemente  anche 
loro  che  non  useranno  mai  per  primi 
l’arma  nucleare.  Ma  la  strategia  USA  in 
Europa  (e  altrove),  da  almeno  dieci  anni 
prevede  l’uso  di  piccole  bombe  nucleari 
in  risposta  ad  un  attacco  del  Patto  di 
Varsavia;  perciò  la  Nato  non  è  d’accor¬ 
do.  Ma  anche  lo  fosse,  il  deterrente  non 
cambierebbe. 

Per  noi,  semplici  cittadini,  sono  un  po’ 
più  interessanti  le  proposte  che  vogliono 
limitare  il  deterrente  nucleare.  Ad  esem¬ 
pio,  la  proposta  Palme  di  denuclearizzare 
una  fascia  di  300  km.  di  qua  e  di  là  del 
confine  europeo  tra  i  due  blocchi.  Hanno 
aderito  tutti  i  paesi  dell’Est,  di  solito  è 
l’Occidente  (compresa  l’Italia)  che  ri¬ 
sponde  picche. 

Più  incisivo  appare  l’impegno  del 
“freeze”,  del  congelamento  bilaterale  (o, 
magari,  unilaterale)  degli  arsenali  milita¬ 
ri.  La  popolazione  USA  lo  appoggia  e  c’è 
un  grande  scontro  tra  Reagan  e  deputati. 
La  grande  importanza  del  freeze  sta  nel 
congiungere  le  aspirazioni  popolari  con 
una  precisa  richiesta,  praticabile  imme¬ 
diatamente  dal  vertice  politico  di  ogni  su¬ 
perpotenza.  La  sua  vittoria  sarebbe  un 
monito,  ai  capi  di  ambedue  le  potenze,  di 
invertire  la  folle  corsa  attuale.  Però  biso¬ 
gna  chiarire  che  poi  su  come  verificare  lo 
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stare  ai  patti,  c’è  tutto  da  inventare. 

E  qui  è  il  punto  cruciale  su  cui  si  sta 
giocando  tutta  la  partita  del  disarmo  tra  i 
capi  di  governo  e  le  popolazioni.  E  qui  i 
mass  media  stanno  occultando  quella  che 
è  una  enorme  contraddizione  della  ope¬ 
razione  “disarmo”  così  come  la  presenta¬ 
no  i  capi  di  governo.  Per  spiegarmi  me¬ 
glio  parto  da  una  frase  brutale. 

Le  trattative  di  Ginevra,  se  considerate 
nel  contesto  globale  dell’arsenale  mon¬ 
diale,  sono  un  bluff.  Infatti  esse  non  da¬ 
ranno  certo  la  pace  nel  senso  che  noi 
pensiamo  e  nel  senso  che  le  popolazioni 
del  mondo  hanno  dato  per  millenni  a 
questa  parola.  Tantomeno  queste  trattati¬ 
ve  daranno  il  disarmo,  né  totale  né  par¬ 
ziale.  Resta  solo  da  capire  se  esse  posso¬ 
no  dare  il  controllo  dei  programmi  di  svi¬ 
luppo  degli  armamenti  delle  grandi  po¬ 
tenze. 

Intanto  queste  trattative  sono  sempre 
state  limitate  alle  sole  due  superpotenze. 
E  sappiamo  bene  che  un  loro  eventuale 
accordo  non  comporterà  l’accordo  di 
Cina,  Francia,  Israele  ecc.  Inoltre  le  trat¬ 
tative  tra  le  due  superpotenze  si  conclu¬ 
sero  con  il  SALT  II  che  però  non  è  stato 
ratificato.  Esso  riguardava  i  missili  inter¬ 
continentali.  Nessuno  parla  di  ripristi¬ 
narlo  ufficialmente. 

Restano  solo  gli  euromissili.  Essi  sono 
una  quantità  molto  piccola  rispetto  ai 
missili  già  disponibili  negli  arsenali  delle 
due  superpotenze  (si  pensi  ai  3400  Cruise 
per  aerei  rispetto  ai  soli  464  da  installare 
a  terra  in  Europa).  Sono  ancora  una 
quantità  molto  piccola  rispetto  all’arse¬ 
nale  mondiale  nucleare  (1T%  appena). 
Infine  essi  sono  solo  la  punta  di  un  ice¬ 
berg  che  sta  per  emergere  dalle  acque  im¬ 
petuose  dello  sviluppo  tecnologico.  E  sic¬ 
come  le  trattative  prendono  un  tempo 
lunghissimo  rispetto  all’accelerazione 
della  corsa  agli  armamenti  e  agli  stessi 
tempi  di  installazione  dei  missili  Cruise, 
al  massimo  si  taglieranno  le  unghie  alla 
tigre. 

Infine  le  trattative  hanno  uno  scoglio 
che  appare  insormontabile,  senza  un  de¬ 
ciso  impegno  popolare  per  la  pace  vera: 
la  verificabilità.  A  che  vale  un  accordo  se 
non  si  può  sapere  se  l’altro  lo  sta  rispet- 
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tando? 

Ebbene,  sapendo  che  il  Cruise  è  lungo 
6  m.  e  pesa  solo  una  tonnellata,  si  capi¬ 
sce  bene  che  può  “sparire”  dappertutto: 
caverne,  rifugi  sotterranei,  stalle,  hangar, 
camion,  stive  di  navi.  Tutta  la  capacità 
di  controllo  finora  è  stata  assicurata  dai 
satelliti  spia,  che  riescono  a  fotografare 
tutta  la  superficie  terrestre. 

Già,  ma  solo  quando  gli  oggetti  da  sco¬ 
prire  sono  allo  scoperto,  non  sotto  la  ter¬ 
ra  o  sotto  una  costruzione  civile.  I  Cruise 
saranno  come  “aghi  nel  pagliaio”  (come 
disse  il  nostro  ministro  della  guerra). 

Per  superare  questo  scoglio  occorrereb¬ 
be  un  salto  qualitativo  enorme,  per  im¬ 
portanza  politica:  accettare  che  commis¬ 
sioni  straniere  esaminino  le  proprie  fab¬ 
briche  e  le  installazioni  militari  in  modo 
che  diventi  noto  a  tutto  il  mondo  il  nu¬ 
mero  delle  armi  e  l’attività  produttiva  di 
ogni  superpotenza.  Si  capisce  subito  che 
questo  è  veramente  utopico,  da  bella  fia¬ 
ba  su  un  mondo  già  pacificato.  Perciò 
oggi  chi  vuole  una  vera  pace  deve  com¬ 
prendere  rapidamente  che  di  fatto  le  su¬ 
perpotenze  hanno  perso  la  capacità  di 
controllare  la  corsa  di  altre  nazioni,  gran¬ 
di  e  piccole  (ad  es.  alle  bombe  nucleari). 
E  per  di  più  hanno  perso  il  controllo  del¬ 
la  propria  corsa  agli  armamenti,  la  quale 


oggi  va  avanti  perché  forzata  dal  progres¬ 
so  tecnologico,  autonoma  dalla  società  e 
soffocante  l’economia  della  stessa  nazio¬ 
ne. 

Perciò,  restando  le  superpotenze  quelle 
che  sono  oggi,  le  trattative  di  Ginevra 
non  hanno  un  reale  punto  d’incontro,  se 


non  propagandistico.  Se  le  trattative  vo¬ 
lessero  essere  efficaci  dovrebbero  discute¬ 
re  non  il  numero  dei  missili,  ma  gli  stru¬ 
menti  tecnici  per  verificarli.  Per  questa 
difficoltà,  Reagan  ha  proposto  furbesca¬ 
mente  l’opzione  zero,  per  non  richiedere 
nuovi  tipi  di  verifica. 

Tanto  cinismo  sarebbe  incredibile?  Af¬ 
fatto,  è  la  semplice  realtà  storica  dell’“era 
nucleare”.  Per  20  anni  si  è  utilizzata  la 
parola  “pace”  per  trattative  che  non  han¬ 
no  tolto  nessuna  arma  già  installata.  Per 
35  anni  si  è  progettato  la  distruzione 
massiccia  delle  popolazioni  fino  alla  di¬ 
struzione  dell’umanità  intera  con  armi 
che  sono  bestemmie  contro  il  creato.  40 
anni  fa  furono  bombardate  due  città  per 
il  solo  scopo  di  sperimentare  (sulla  razza 
gialla!)  gli  effetti  di  due  bombe,  una  all’u¬ 
ranio  e  una  al  plutonio.  E  da  allora  gli  ef¬ 
fetti  della  radioattività  e  delle  armi  nu¬ 
cleari  sono  sempre  stati  deliberatamente 
occultati  e  sottovalutati,  fino  a  lanciare  il 
programma  “Atomi  per  la  Pace”  come 
copertura  pacifica- di  un  indisturbato  svi¬ 
luppo  nucleare  che  dà  le  vertigini;  e  che 
oggi  va  avanti  ormai  per  forza  autonoma, 
indipendentemente  dalla  volontà  delle 
popolazioni  e  dei  parlamenti. 

Le  superpotenze  hanno  un  enorme  po¬ 
tere  bellico;  ma  questo  oggi  è  strettamen¬ 
te  intrecciato  con  un  enorme  potere  poli¬ 
tico.  Perciò  non  si  può  disarmare  effetti¬ 
vamente  senza  diminuire  il  loro  potere 
politico. 

È  inevitabile  allora  allontanarsi  da 
quello  che  propongono  le  due  superpo¬ 
tenze;  solo  così  si  potrà  incidere  diretta- 
mente  sugli  arsenali  nucleari,  per  ridurli 
sin  da  ora.  Ad  es.  esponenti  del  mondo 
politico  USA  hanno  proposto  che  per  tre 
anni  si  riducano  gli  arsenali  nucleari  del 
10%  l’anno,  e  si  converta  l’uranio  di  gran 
parte  delle  bombe  per  fame  combustibile 
per  le  centrali  nucleari. 

Nel  1980  inoltre  fu  lanciata  la  propo¬ 
sta  dell’European  Nuclear  Disarmament 
(END  che  in  inglese  vuol  dire  fine):  via 
tutti  i  missili  dalla  Spagna  a  Varsavia. 
Sappiamo  bene  che  questa  proposta  ha 
incontrato  uno  scoglio  terribile  quando 
nel  dicembre  ’8 1  c’è  stato  il  golpe  polac¬ 
co;  questo  ha  riaffermato  la  volontà 
delll’Est  e  dell’Ovest  che  la  divisione  di 
Yalta  deve  regnare  sovrana.  Quella  pro¬ 
posta  è  divenuta  “utopica”  tanto  quanto 
quella  dei  paesi  non  allineati,  i  quali  vo¬ 
gliono  il  disarmo  nucleare  totale  subito; 
voce  inascoltata  dai  capi  di  stato  europei 
perché  giudicata  “non  attuabile”. 

Ma  solo  con  queste  proposte  prende 
senso  la  parola  “disarmo”.  E  l’andare  ol¬ 
tre,  cercando  di  dare  senso  anche  alla  pa¬ 
rola  “pace”  mediante  proposte  ancor  più 
incisive,  significa  politicamente  non  solo 
togliere  o  eliminare  il  deterrente,  ma  ad¬ 
dirittura  (!)  togliere  sostegno  alla  divisio¬ 
ne  del  mondo  mediante  il  patto  di  Yalta; 
significa  disconoscere  l’attuale  “equili¬ 
brio”  voluto  dalle  due  superpotenze,  alla 
cui  ombra  cercano  protezione  i  capi  di 
stato  minori. 

Quando  le  trattative  di  Ginevra  si  rive¬ 
leranno  per  quel  tragico  bluff  propagan¬ 
distico  che  esse  sono,  allora  le  popolazio¬ 
ni  capiranno  amaramente  di  essere  state 
ingannate  sulla  parola  a  loro  più  cara,  la 


Guerra  nucleare: 
non  c’è  posto  per  nascondersi 

Alcune  cifre  eloquenti  per  capire  le  conseguenze 
di  un  eventuale  conflitto  atomico 


Oggi,  poiché  i  test  nucleari  sono  sotterranei  e  nascosti,  la  maggior  parte  della 
gente  ignora  la  terrificante  potenza  delle  armi  nucleari. 

Un  ordigno  nucleare  di  un  solo  megatone,  fatto  esplodere  su  una  grande  città, 
avrebbe  i  seguenti  effetti: 

-  un  globo  di  fuoco  di  quasi  2  Km  di  diametro  nell’atmosfera  o  un  cratere  di  300 
m  di  diametro  e  della  profondità  di  90  m  se  esploso  al  suolo. 

-  Più  di  80  Km  quadrati  di  distruzione  totale  per  onda  d’urto  e  per  onda  termica; 
1000  km  quadrati  in  cui  tutti  gli  individui  senza  protezione  verrebbero  uccisi. 
-Circa  500.000  morti;  oltre  750.000  feriti 

-  1600  Km  quadrati  in  cui  tutte  le  persone  resterebbero  cieche  per  sempre  per  aver 
guardato  la  palla  di  fuoco;  6.500  km  quadrati  coperti  dalla  contaminazione  radio¬ 
attiva. 

In  una  guerra  nucleare  totale  tra  gli  U.S.A.  e  gli  U.R.S.S.: 

-  50.000  ordigni  nucleari  potrebbero  essere  fatti  esplodere 

-  oltre  100  milioni  di  Russi  e  un  numero  paragonabile  di  Americani  sarebbero  uc¬ 
cisi  immediatamente  ed  altri  50  milioni,  almeno,  in  ognuna  delle  due  nazioni  mo¬ 
rirebbero  per  ferite. 

-  il  fallout  mortale  ricoprirebbe  grandi  regioni  degli  Stati  Uniti  e  della  Unione  So¬ 
vietica;  aria,  acqua  e  terra  verrebbero  contaminate;  bestiame  e  coltivazione  pati¬ 
rebbero  un’enorme  distruzione; 

-  In  tutte  e  due  le  Nazioni,  disponibilità  e  personale  medico  sarebbero  largamente 
distrutti;  poco  aiuto  di  qualsiasi  genere  potrebbe  essere  fornito  ai  sopravvissuti, 
molti  dei  quali  morirebbero  d’inedia  e  di  epidemie. 

-  Le  superpotenze  troverebbero  le  loro  industrie,  l’agricoltura  e  le  comunicazioni 
distrutte.  Diventerebbero  delle  società  in  frantumi,  incapaci  di  riprendersi,  per  un 
periodo  indefinito.  Morte  e  distruzione  largamente  diffuse  colpirebbero  molte  na¬ 
zioni  circostanti. 

-  il  fumo  e  la  cenere  delle  esplosioni  e  del  fuoco,  e  la  distruzione  dell’ozono  nell’at¬ 
mosfera,  potrebbero  danneggiare  severamente  l’ambiente  globale  e  la  biosfera. 


Azione  nonviolento 


7 


“pace”.  E  capiranno  che  è  finito  un  pe¬ 
riodo  di  40  anni,  un  periodo  storico  in¬ 
credibile,  nel  quale  tutte  le  popolazioni 
del  mondo  hanno  accettato  che  la  loro 
sopravvivenza  dipendesse  da  due  soli  uo¬ 
mini;  i  quali,  nel  frattempo,  hanno  tra¬ 
sformato  la  Terra  in  una  polveriera  capa¬ 
ce  di  esplodere  da  un  minuto  all’altro.  E 
che  tuttora  giocano  sulla  pelle  della  gente 
con  mosse  propagandistiche  per  mante¬ 
nere  il  loro  potere. 

Allora  le  popolazioni  capiranno  che 
non  la  delega  a  qualche  “autorità”  irre¬ 
sponsabile  (come  l’attuale  Reagan  che 
millanta  “scudi  spaziali”  che  faranno 
solo  aumentare  le  spese  militari  USA  e  i 
missili  URSS);  ma  piuttosto,  la  loro  ini¬ 
ziativa  diretta  può  assicurarne  la  pace.  E 
la  loro  strategia  sarà  non  tanto  diminuire 
le  armi  quanto  diminuire  i  popoli  che  ac¬ 
cettano  di  stare  soggetti  alle  superpoten¬ 
ze.  E  questo  comincerà  quando  due  na¬ 
zioni,  una  di  un  blocco  militare  e  una 
dell’altro,  in  Europa,  si  stringeranno  la 
mano,  superando  ogni  barriera  materiale 
e  psicologica;  e  insieme  usciranno  dalla 
sudditanza  di  Yalta,  riacquistando  digni¬ 
tà  di  popoli  e  riprendendosi  il  proprio 
destino  storico. 


Antonino  Drago 


La  corsa  senza  sosta  agli  armamenti 
nucleari  è  ben  illustrata  dalle  ripide  curve 
del  grafico  che  mostrano  il  numero  totale 
di  testate  e  bombe  nucleari  che  ognuna 
delle  due  superpotenze  può  impegnare 
mediante  missili  e  bombardieri  a  lungo 
percorso.  Da  notare  che  gli  USA  hanno 
sempre  sopravanzato  i  sovietici.  La  dimi¬ 
nuzione,  alla  metà  degli  anni  ’60,  del  nu¬ 
mero  degli  ordigni  USA  è  dovuta  al  ritiro 
dei  bombardieri  di  lungo  percorso  ormai 
obsoleti. 


APPELLO 


I  medici  italiani 
per  la  prevenzione 
della  guerra  nucleare 


La  medicina,  fin  dalle  sue  forme  ar¬ 
caiche,  ha  avuto  come  scopo  la  pre¬ 
venzione  e  la  cura  di  ogni  male  fisico  o 
psichico.  Il  giuramento  di  Ippocrate 
enunciato  già  nel  IV  secolo  avanti  Cri¬ 
sto  ha  posto  le  basi  dell’etica  medica, 
che  sono  state  poi  espresse  in  maniera 
mirabile  nella  preghiera  di  Mosé. 

Maimonide,  medico  ebreo  nato  a 
Cordova  nel  1135:  “O  Signore,  sostie¬ 
ni  la  forza  del  mio  cuore,  affinché  sia 
pronto  a  servire  il  ricco  e  il  povero,  l’a¬ 
mico  e  il  nemico,  il  buono  e  il  cattivo, 
fa  che  veda  solo  l’uomo  in  colui  che 
soffre”.  L’Associazione  medica  mon¬ 
diale  nella  Dichiarazione  di  Ginevra 
del  1 948  concludeva  che  ogni  medico, 
nel  momento  in  cui  entra  nella  profes¬ 
sione  medica,  deve  dichiarare  solenne¬ 
mente  e  in  piena  coscienza  di  “consa¬ 
crare  la  propria  vita  al  servizio  dell’U- 
manità”. 

Il  concetto  di  etica  medica  ha  assun¬ 
to  oggi  un  significato  ancora  più  vasto; 
la  funzione  del  medico  e  le  responsabi¬ 
lità  della  medicina  non  possono  più  es¬ 
sere  limitate  allo  studio  e  alla  cura  del¬ 
le  malattie,  ma  devono  abbracciare 
l’uomo,  la  società  e  l’ambiente.  La  pa¬ 
tologia  umana  è  oggi  sempre  più  legata 
alla  patologia  della  società  e  dell’am¬ 
biente,  e  la  patologia  della  società  e 
dell’ambiente  minaccia  oggi  la  soprav¬ 
vivenza  stessa  dell’uomo  come  specie 
animale. 

Popoli  e  nazioni  hanno  ormai  chiara 
evidenza  che  operosità,  impegno,  do¬ 
vere  e  risorse  da  questi  create,  vengono 
distolti  dai  fini  di  lotta  alla  fame,  di 
miglioramento  di  vita  e  di  salute  sulla 
terra,  e  rivolti  invece  alla  produzione 
di  sempre  nuovi  mezzi  potentissimi  di 
sterminio.  Vengono  oggi  prodotti,  per¬ 
fezionati  e  accumulati  strumenti  di 
morte,  alcuni  dei  quali  sono  centinaia, 
altri  migliaia  di  volte  più  micidiali  di 
quelli  che  hanno  provocato  le  inenar¬ 
rabili  stragi  di  Hiroshima  e  di  Nagasa¬ 
ki. 

Nello  stesso  tempo  tutti  gli  uomini 
ormai  conoscono  le  conclusioni  degli 
studi  tecnici  e  medici  sulle  conseguen¬ 
ze  di  una  guerra  nucleare,  che  possono 
essere  riassunti  nei  seguenti  aspetti  es¬ 
senziali. 

Vano  sarebbe  sperare  che  una  guerra 
nucleare  possa  restare  circoscritta;  in 
brevissimo  tempo  si  passerebbe  alla 
guerra  nucleare  totale. 

In  Europa  morirebbero  in  un  istante 
più  di  cento  milioni  e  in  Italia  alcune 


decine  di  milioni  di  persone.  Non  esi¬ 
ste  alcuna  seria  possibilità  di  difesa 
contro  scoppi  nucleari,  non  c’è  nessu¬ 
na  possibilità  di  un  efficace  intervento 
medico  per  portare  aiuto  ai  lesionati. 

T ra  i  sopravvissuti  agli  effetti  iniziali 
dell’onda  d’urto,  del  fuoco  e  delle  ra¬ 
diazioni,  molti  avrebbero  la  sola  pro¬ 
spettiva  di  una  morte  lenta. 

La  contaminazióne  radioattiva  coin¬ 
volgerebbe  atmosfera  e  ambiente  terre¬ 
stre. 

La  medicina  stessa  subirebbe  la  più 
terribile  degradazione,  quella  di  essere 
fondamentalmente  chiamata  con  i  suoi 
superstiti  al  solo  compito  di  alleviare 
disperatamente  le  sofferenze  dei  so¬ 
pravvissuti. 

La  medicina  è  stata  quindi  posta  di 
fronte  all’innegabile  intento  perseguito 
dai  sistemi  di  potere  mondiale,  di  pre¬ 
parare  le  condizioni  di  un  possibile  an¬ 
nientamento  planetario,  che  nulla  può 
giustificare.  Le  ripetute  accorate  ri¬ 
chieste  avanzate  da  tanti  uomini  di 
scienza  e  di  religione  di  sostituire  il  di¬ 
battito  civile  al  ricatto  di  sterminio  nu¬ 
cleare  non  hanno  purtroppo  modifica¬ 
to  l’assurda  logica  del  riarmo  e  la  cre¬ 
scente  campagna  di  odio  e  di  diffidenza 
tra  gli  uomini. 

Lo  scopo  fondamentale  e  più  urgen¬ 
te  della  medicina  è  divenuto  perciò 
oggi  quello  di  prevenire  che  vengano 
distrutte,  con  un  conflitto  nucleare,  le 
condizioni  le  quali  permettano  alla 
presente  e  alle  future  generazioni  una 
vita  degna  di  essere  vissuta,  nella  salu¬ 
te  fisica  e  nella  serenità  psichica. 

Il  mondo  medico  sente  il  dovere  di 
rinnovare  quindi  ancora  una  volta  il 
suo  appello  per  il  disarmo  nucleare  e 
la  pace  alle  forze  responsabili  politiche 
economiche  e  militari  di  tutti  i  paesi, 
ma  sente  oggi  anche  il  dovere  di  rivol¬ 
gersi  direttamente  a  tutti  gli  uomini  a 
qualsiasi  nazionalità  e  credo  politico  o 
religioso  appartengano  affinché  presa 
coscienza  dell’estrema  gravità  del  peri¬ 
coloso  che  incombe  su  tutti,  facciano 
sentire  alta  la  loro  voce  nelle  scuole, 
nei  luoghi  di  lavoro  e  di  riunione  in  di¬ 
fesa  della  vita  umana,  per  la  pace,  con¬ 
tro  il  riarmo  nucleare.  Non  deve  essere 
lasciata  ai  sistemi  di  potere  la  facoltà 
di  realizzare  l’annientamento  planeta¬ 
rio,  secondo  un  intento  dichiarato  e 
portato  avanti  con  lucida  follia. 

Comitato  Scientifico 
Italiano  Medicina 
per  la  Pace 
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Cronologia  politica  e 
tecnologica  della  corsa  agli 
armamenti  nucleari,  dal  1945  ad  oggi 


Periodo  del  monopolio  nucleare  USA 
1945 

Gli  USA  effettuano  la  prima  esplosio¬ 
ne  di  prova  ad  Alamagordo,  New  Messi- 
co,  il  16  luglio.  Il  nome  in  codice  della 
bomba  atomica  è  Trini ty  (Trinità) 

Il  6  agosto  viene  sganciata  una  bomba 
atomica  all’uranio,  chiamata  “Bambino” 
ad  Hiroshima  con  la  potenza  esplosiva  di 
12.500  tonnellate  di  TNT;  uccide 
140.000  persone. 

Una  seconda  bomba  atomica,  al  pluto¬ 
nio,  chiamata  “Grassone”  viene  sgancia¬ 
ta  Su  Nagasaki  P8  agosto;  ha  una  potenza 
esplosiva  di  22.000  tonnellate  di  TNT  e 
causa  70.000  morti. 

1947 

I  bombardieri  atomici  USA  vengono 
dislocati  nel  Regno  Unito  per  metterli 
nel  raggio  aereo  dell’URSS 

G.  Kennan  propone  una  politica  di 
‘contenimento’  dell’espansione  URSS  in 
Europa  e  in  Asia. 

La  legge  sulla  sicurezza  nazionale  crea 
il  Ministero  della  Difesa,  l’Aereonautica 
come  istituzione  indipendente,  la  CIA  e 
il  Consiglio  di  Sicurezza  Nazionale  nella 
Casa  Bianca. 

In  Cecoslovacchia,  un  colpo  di  stato 
favorito  dall’URSS,  installa  un  governo 
comunista. 

1948 

L’URSS  blocca  Berlino  e  gli  USA  or¬ 
ganizzano  il  ponte  aereo  di  Berlino. 

II  bombardiere  a  lungo  raggio  B-36  en¬ 
tra  a  far  parte  dell’aereonautica  militare 
USA. 

Il  presidente  Truman  chiede  al  Con¬ 
gresso  di  istituire  il  servizio  di  leva  in 
tempo  di  pace. 

1949 

In  aprile  si  forma  la  NATO.  Gli  USA 
sostengono  la  necessità  di  usare  armi  nu¬ 
cleari  per  difendere  l’Europa. 

L’URSS  prova  la  sua  prima  bomba 
atomica  in  agosto. 

I  comunisti  vincono  la  guerra  civile  in 
Cina. 

1950 

Esce  l’NSC-68,  un  documento  embrio¬ 
nale  sulla  difesa  degli  USA  e  sulla  politi¬ 
ca  estera.  L’ISC-68  dichiara  urgente  una 
politica  di  contenimento,  l’aumento  della 
potenza  militare  USA,  la  produzione  del¬ 
la  bomba  H  e  l’uso  della  potenza  nuclea¬ 
re  USA  per  difendersi  da  un  attacco  so¬ 
vietico;  mette  in  guardia  contro  la  cresci¬ 


ta  della  potenza  atomica  URSS  e  contro 
la  sua  capacità  di  attaccare  gli  USA  a 
partire  dal  1954. 

I  nord  coreani  invadono  la  Corea  del 
Sud.  Gli  USA  si  sentono  forzati  a  rispon¬ 
dere  all’aggressione,  la  spesa  militare  au¬ 
menta  enormemente. 

Gli  aerei  delle  basi  USA  vengono  dota¬ 
ti  di  armi  nucleari. 

1951 

II  B-47,  il  primo  bombardiere  a  reazio¬ 
ne,  diventa  operativo  nell’aereonautica 
USA.  • 

1952 

Gli  USA  effettuano  la  prima  esplosio¬ 
ne  di  prova  di  un  ordigno  termonucleare 
o  ad  idrogeno  o  H. 

L’Inghilterra  prova  la  sua  prima  bom¬ 
ba  atomica  e  diventa  la  terza  potenza  nu¬ 
cleare. 

1953 

Finisce  la  guerra  in  Corea. 

La  ricerca  scientifica  URSS  riduce  le 
dimensioni  della  bomba  H  da  9000  a 
3000  libbre  e  così  rende  possibile  ai  mis¬ 
sili  baliatici  il  trasporto  di  armi  nucleari. 

Gli  USA  introducono  un  missile  a  cor¬ 
to  raggio  in  Europa,  Honest  John. 

L’Unione  Sovietica  prova  la  sua  prima 
bomba  H. 

Periodo  di  superiorità  USA 

1954 

Gli  USA  articolano  una  politica  di  “ri¬ 
torsione  massiccia”  come  linea  di  difesa. 
Essa  si  basa  sulla  minaccia  di  ritorsione 
nucleare  per  difendersi  da  una  aggressio¬ 
ne  URSS. 

11  primo  bombardiere  a  reazione 
URSS,  TU- 16  diviene  operativo. 

Comincia  il  lavoro  USA  sull’ICEM 
(Inter  Continental  Ballistic  Missile) 
Atlas. 

1955 

Il  B-52,  il  primo  bombardiere  a  reazione 
a  lungo  raggio  diventa  operativo  nell’ae¬ 
reonautica  USA. 

L’URSS  prova  il  missile  balistico  a 
medio  raggio. 

Il  presidente  Eisenhower  propone  i 
“Cicli  liberi”  per  effettuare  voli  di  rico¬ 
gnizione  sui  reciproci  territori  per  co¬ 
struire  una  fiducia  reciproca  per  aumen¬ 
tare  la  possibilità  di  una  riduzione  degli 
armamenti. 

Il  Tu-20  bear  e  il  Mya-4,  i  primi  bom¬ 
bardieri  a  lungo  raggio  diventano  operati¬ 


vi  nell’aereonautica  URSS.  Alcuni 
Bisons  sono  fatti  volare  più  volte  sulla 
Piazza  Rossa  per  dare  l’impressione  di 
molti  più  aerei  di  quanti  ce  ne  siano  in 
realtà. 

1956 

Gli  USA  lanciano  l’allarme  per  un  gap 
di  bombardieri;  cioè  si  prevede  un  van¬ 
taggio  URSS  sui  bombardieri  a  partire 
dal  '58-60. 

Gli  U-2  USA  cominciano  voli  di  rico¬ 
gnizione  sul  territorio  URSS  per  avere 
informazioni  sulla  preparazione  militare 
URSS. 

L’URSS  effettua  il  primo  esperimento 
completo  di  un  ICBM  in  agosto.  L’URSS 
lancia  il  primo  satellite,  lo  Sputnik,  in  ot¬ 
tobre.  I  dirigenti  USA  restano  scioccati. 

Gli  USA  iniziano  vari  grandi  program¬ 
mi  strategici  per  raggiungere  l’URSS. 

1958 

Gli  USA  effettuano  il  primo  esperi¬ 
mento  di  un  Atlas. 

1959 

I  missili  a  raggio  intermedio  americani 
(i  Thor  e  i  Jupiter)  con  una  portata  di 
1.500  miglia  sono  introdotti  per  la  prima 
volta  in  Inghilterra,  Italia  e  Turchia. 

II  Comitato  Gaither  americano  lancia 
l’allarme  di  un  gap  di  missili. 

Il  trattato  Antartico  che  rende  il  conti¬ 
nente  antartico  come  zona  demilitarizza¬ 
ta  è  firmato  a  dicembre. 

L’URSS  introduce  i  primi  missili  a 
medio  raggio  SS-4  con  obiettivi  i  paesi 
europei. 

1960 

Un  U-2  americano  è  abbattuto  a  mag¬ 
gio  in  Russia. 

Gli  ICEM  pesanti  americani,  i  Titan, 
diventano  operativi.  Gli  USA  lanciano  il 
primo  missile  Polaris  da  un  sottomarino 
sommerso,  in  luglio;  più  tardi  il  sottoma¬ 
rino  George  Washinghton  diventa  il  pri¬ 
mo  satellite  da  ricognizione. 

La  Francia  fa  scoppiare  la  bomba  ato¬ 
mica  e  inaugura  il  primo  sottomarino 
operante  con  missili  balistici. 

Gli  USA  lanciano  il  primo  satellite  da 
ricognizione. 

La  Francia  fa  scoppiare  la  bomba  ato¬ 
mica  e  diventa  la  IV  potenza  nucleare. 

Gli  USA  propongono  una  forza  nu¬ 
cleare  multilaterale  per  la  NATO. 

1961 

Le  forze  nucleari  e  convenzionali  han¬ 
no  un  grande  potenziamento.  I  bombar- 
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dieri  atomici  USA  sono  in  costante  allar¬ 
me. 

Gli  USA  cancellano  il  programma 
B-70. 

I  Sovietici  devono  decidere  cosa  fare 
degli  aerei  intercettatori  Mig-25  progetta¬ 
ti  per  difendere  l’URSS  dai  B-70. 

Gli  USA  posseggono  approssimativa¬ 
mente  1700  bombardieri  a  largo  raggio, 
63  ICEM  e  96  missili  marini  montati  su 
6  sommergibili.  L’URSS  ha  solo  da  160  a 
190  bombardieri  a  medio  raggio  e  circa 
20  ICEM  operativi,  ma  hanno  più  di 
1200  bombardieri  a  medio  raggio  capaci 
di  raggiungere  l’Europa. 

II  congresso  USA  istituisce  l’Agenzia 
per  il  disarmo  e  il  Controllo  degli  Arma¬ 
menti. 

L’URSS  introduce  il  primo  LSBM  (a 
raggio  brevissimo)  su  pochi  sommergibili 
a  motori  diesel. 

1962 

Gli  Stati  Uniti  abbandonano  la  politica 
della  “rappresaglia  massiva”  e  adottano 
quella  della  “risposta  flessibile”  e  della 
“controforza”.  Si  dà  importanza  alla  ne¬ 
cessità  di  rispondere  contro  una  minaccia 
o  convenzione  o  nucleare  con  una  reazio¬ 
ne  adeguata  alla  entità  e  alla  serietà  del¬ 
l’attacco.  Gli  USA  cominciano  a  pianifi¬ 
care  attacchi  su  centri  militari  nemici  e 
non  solo  su  centri  abitati. 

Gli  USA  studiano  veicoli  ad  alta  velo¬ 
cità  di  rientro  nell’atmosfera  per  aumen¬ 
tare  la  precisione  del  missile; 

La  crisi  dei  missili  a  Cuba  porta  PUR- 
SS  e  gli  Stati  Uniti  vicinissimi  alla  guerra 
nucleare,  come  mai  era  successo. 

Questo  fatto  determina  una  svolta  de¬ 
cisiva  nella  corsa  al  riarmo  specie  nel- 
l’URSS  e  spinge  al  controllo  delle  armi. 

1963 

•Gli  Stati  Uniti  e  l’URSS  firmano  il 
trattato  del  “filo  rosso”  che  stabilisce  co¬ 
municazioni  dirette  tra  i  due  paesi  (giu¬ 
gno). 

In  agosto  viene  firmato  un  trattato  che 
mette  al  bando  i  test  nucleari  in  aria,  nel¬ 
lo  spazio  e  sott’acqua  (488  esperimenti 
termonucleari  erano  stati  fatti  nel  45,  so¬ 
prattutto  nell’atmosfera). 

I  missili  a  raggio  intermedio  Thor  e  Ju- 
piter,  di  fabbricazione  americana,  vengo¬ 
no  ritirati  dall’Europa. 

1964 

La  forza  sovietica  cresce  fino  a  diven¬ 
tare  quello  che  è  stata  chiamata  una  forza 
di  ritorsione  intercontinentale  di  prova, 
con  circa  200  bombardieri  a  lungo  rag¬ 
gio. 

Gli  Stati  Uniti  provano  le  prime  armi 
antisatellite. 

1  cinesi  fanno  esplodere  la  prima  arma 
atomica  diventando  la  quinta  potenza 
nucleare. 

L’America  vara  il  primo  satellite  Vela 
per  registare  le  esplosioni  nucleari. 

I  sovietici  impiegano  dei  SLBM  miglio¬ 
rati:  Gli  Stati  Uniti  impiegano  un  Polaris 
A-3  migliorato. 

1965 

Si  interrompe  lo  stato  di  all’erta  dei 
bombardieri  USA.  Gli  USA  abbandona¬ 


no  l’idea  di  una  forza  multilaterale  nu¬ 
cleare  NATO. 

L’URSS  impiega  il  primo  gigantesco 
ICBM  ss-9. 

1966 

Diventa  operativo  il  primo  ICBM  Mi- 
nuteman  II.  L’Amministrazione  Johnson 
formula  l’idea  di  una  forza  deterrente  di 
distruzione  assicurata  che  sarà  chiamato 
MAD  (“distruzione  mutua  assicurata”; 
ma  “mad”  in  inglese  significa  “pazzo” 
Ndt) 

Si  scopre  il  sistema  sovietico  ABM  at¬ 
torno  a  Mosca;  è  denominato  Galosh. 

I  sovietici  iniziano  l’impiego  degli 
SS-II,  ICBM. 

1967 

Stati  Uniti  e  URSS  sottoscrivono  il 
trattato  “Outer  Space”  che  bandisce  le 
armi  nucleari  in  orbita  o  su  satelliti  arti¬ 
ficiali.  (gennaio).  Si  firma  il  trattato  di 
Tlatelolco  che  bandisce  le  armi  nucleari 
dall’ America  Latina. 

Gli  USA  annunciano  la  decisione  di 
costruire  un  sistema  ridotto  ABM  per  di¬ 
fesa  contro  gli  ICBM  cinesi  entro  i  primi 
anni  ’70. 

La  Nato  adotta  la  strategia  della  “ri¬ 
sposta  flessibile”. 

La  Gran  Bretagna  adotta  il  primo  mis¬ 
sile  sottomarino. 


SEGNALI  DI  FUMOl 


1968 

Si  firma  il  trattato  di  Non  proliferazio¬ 
ne  nucleare  (luglio) 

Gli  Stati  Uniti  provano  la  prima  testa¬ 
ta  nucleare  multipla  (MIRV)  in  agosto. 

In  agosto  l’URSS  invade  la  Cecoslo¬ 
vacchia;  l’inizio  delle  trattative  SALT  I 
viene  ritardato. 

L’URSS  lancia  il  primo  missile  da  un 
sottomarino  a  propulsione  nucleare. 

L’URSS  impiega  un  numero  limitato 
di  SS- 13  ICBM  a  combustibile  solido; 
inoltre  conduce  il  suo  primo  test  di  arma 
antisatellite. 

1969 

L’Amministrazione  Nixon  annuncia 
che  costruirà  un  sistema  di  difesa  delle 


basi  missilistiche  USA  contro  attacchi 
URSS,  detto  Sentinel  (marzo). 

Il  senato  non  riesce  per  un  voto  ad  an¬ 
nullare  l’ARM. 

Cominciano  i  negoziati  SALT  1  (no¬ 
vembre). 

Periodo  di  parità 

1970 

I  Sovietici  eguagliano  gli  USA  per  nu¬ 
mero  di  ICBM  e  di  SLBM.  Diventano 
operativi  i  primi  TGBM  Minuteman  III 
a  testata  multipla  (MIRV). 

1971 

In  febbraio  si  firma  il  trattato  per  inter¬ 
dire  il  lancio  di  armi  nucleari  dalle  piat¬ 
taforme  oceaniche. 

Si  assegnano  alle  forze  armate  USA  i 
missili  sottomarini  Poseidon  MIRV. 

In  settembre  USA  e  URSS  firmano  gli 
accordi  per  migliorare  la  “linea  rossa”  al 
fine  di  diminuire  il  rischio  di  guerra  nu¬ 
cleare. 

Gli  Stati  Uniti  lanciano  il  primo  satel¬ 
lite  di  pronto  allarme,  in  grado  di  regi¬ 
strare  la  partenza  di  un  missile  entro  90 
secondi  dal  lancio. 

1972 

In  maggio  viene  firmato  l’accordo  ad 
interim  del  SALT  1  per  la  limitazione 
delle  armi  offensive  e  quello  ABM  che  li¬ 
mita  gli  ABM. 

I  bombarieri  americani  sono  equipag¬ 
giati  con  missili  d’attacco  a  corto  raggio 
(SRAM). 

1973 

In  giugno  si  firmano  gli  accordi  per  la 
prevenzione  della  guerra  nucleare.  L’UR¬ 
SS  effettua  il  primo  test  MIRV. 
Cominciano  i  negoziati  SALT  II. 

Alla  flotta  URSS  viene  assegnato  il  pri¬ 
mo  missile  da  sottomarino  della  classe 
Delta. 

1974 

Gli  Stati  Uniti  annunciano  una  nuova 
dottrina  strategica  progettata  per  permet¬ 
tere  una  battaglia  nucleare  senza  distrug¬ 
gere  tutto  il  paese  nemico.  Si  sarebbe  ca¬ 
paci  di  colpire  bersagli  più  o  meno  mili¬ 
tari  limitando  i  danni  collaterali  alla  po¬ 
polazione. 

In  luglio  si  firma  il  trattato  ABM  che 
dovrebbe  limitare  l’impiego  USA  e 
URSS  dell’ABM. 

In  luglio  si  firma  il  trattato  per  limitare 
i  test  nucleari  sotto  terra  a  non  più  di  1 50 
kilotoni  (il  trattato  non  è  stato  ratificato). 

Appare  il  primo  bombardiere  sovietico 
Rackfire. 

In  novembre  si  firmano  gli  accordi  di 
Vladivostok  che  danno  le  direzioni  per  il 
Salt  II. 

Le  due  Nazioni  accettano  di  portare  ad 
un  tetto  massimo  di  2400  i  vettori  e  i 
bombardieri  missili,  e  a  1320  i  MIRV. 

1975 

L’URSS  impiega  i  primi  ICEM  della 
seconda  generazione  (SS-17,18,19). 

1976 

Gli  USA  effettuano  la  prima  prova  di 
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volo  del  missile  da  crociera  (ALCM, 
Cruise). 

L’URSS  prova  il  suo  primo  SS- 18 
MIRV,  SLBM. 

1977 

Fa  la  sua  prima  apparizione  il  missile 
URSS  mobile  a  medio  raggio  SS-20. 

Inizia  il  negoziato  per  il  bando  di  tutti 
gli  esperimenti  di  esplosioni  nucleari. 

Il  Presidente  Carter  cancella  il  B-l,  ma 
decide  di  equipaggiare  i  bombardieri 
B-52  con  missili  da  crociera  a  lungo  rag¬ 
gio. 

1978 

Entra  in  servizio  l’SS-N-18,  che  è  il  pri¬ 
mo  missile  sovietico  MIRV  lanciabile  da 
un  sommergibile. 

Iniziano  in  giugno  i  negoziati  sugli  an- 
ti-satellite  tra  gli  USA  e  l’URSS. 

Le  trattative  sull’Oceano  indiano  si  fer¬ 
mano  a  causa  dell’attività  sovietica  nel 
Corno  d’Africa: 

Gli  USA  propongono  la  messa  al  ban¬ 
do  per  5  anni  dei  test  nucleari. 

1979 

Il  primo  missile  Trident  viene  dato  in 
dotazione  alle  forze  armate  americane. 

Viene  firmato  il  trattato  SALT  II  (che 
non  è  stato  ratificato  Ndt). 

La  Nato  decide  di  modernizzare  le 
armi  nucleari  di  teatro  impiegando  i 
Pershing  II  e  i  missili  da  crociera  (Cruise) 
a  partire  dal  1983,  e  di  proporre  all’UR- 
SS  dei  negoziati  per  limitare  le  armi  nu¬ 
cleari  in  Europa. 

I  sovietici  iniziano  i  test  dei  missili  da 
crociera  a  lungo  raggio. 

L’Amministrazione  Carter  annuncia 
piani  per  costruire  un  sistema  di  prote¬ 
zione  multipla  per  proteggere  i  futuri 
MX  (ICBM)  dai  possibili  attacchi  URSS. 

In  dicembre  l’URSS  invade  l’Afghani¬ 
stan. 

1980 

USA-Ohio.  La  flotta  viene  dotata  del 
primo  sottomarino  Trident. 

L’Amministrazione  Carter  completa  la 
direttiva  presidenziale,  la  quale  sottoli¬ 
nea  l’importanza  di  provvedere  ad  armi 
per  combattere  una  guerra  nucleare  limi¬ 
tata,  allo  scopo  di  aumentare  la  deterren¬ 
za,  ma  il  segretario  della  difesa  Brown 
dice  di  dubitare  che  una  guerra  nucleare 
possa  essere  limitata. 

1981 

L’Amministrazione  Reagan  inizia  un 
programma  di  rafforzamento  della  difesa. 
I  bombardieri  debbono  essere  costruiti. 
Iniziano  i  colloqui  per  una  forza  nucleare 
intermedia. 

1982 

I  bombardieri  USA  sono  equipaggiati 
con  missili  da  crociera  a  lungo  raggio,  a 
lancio  aereo. 

I  negoziati  START  hanno  inizio. 

II  segretario  della  difesa  Weinberger 
istituisce  servizi  pubblici  per  prepararli 
ad  affrontare  una  guerra  nucleare  prolun¬ 
gata. 

(Union  of  Concerned  Scientists  -  UCAM 
11.11.82) 


Il  collettivo  delirio  di  negazione  consu¬ 
mato  nella  indifferenza  verso  la  catastrofe 
atomica  può  convertirsi  in  risveglio  di  co¬ 
scienze  capace  di  far  scoppiare  la  “pace”, 
intesa  come  dimensione  adulta  dell’agire 
umano. 

La  prova  cui  si  è  chiamati  è  il  saper 
spezzare  le  catene  dei  condizionamenti 
delle  assuefazioni  strette  alla  base  del  cer¬ 
vello;  rompere  il  silenzio  che  è  grande  al¬ 
leato  del  gigante  militare;  negare  il  con¬ 
senso. 

Pace  non  è  attendere  la  buona  volontà 
dei  signori  della  guerra,  è  invece  una  rivo¬ 
luzione  che  sale  dal  basso  attraverso  la 
non  collaborazione  di  massa.  Tra  le  diver¬ 
se  strade  che  portano  alla  costruzione  di 
questa  Real-Utopia  è  da  sottolineare  la 
portata  storica  della  dissobbedienza  civi¬ 
le.  Ieri  si  trattò  della  lotta  degli  obiettori  al 
servizio  militare  che,  andando  in  galera 
per  anni,  conquistarono  nel  1972  la  legge 
sul  servizio  civile  di  cui  usufruiscono  at¬ 
tualmente  più  di  ventimila  giovani.  Oggi 
l’obiezione  al  lavoro  nell’industria  bellica, 
le  campagne  per  la  restituzione  dei  conge¬ 
di  e  soprattutto  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  hanno  una  enorme  prospet¬ 
tiva  essendo  battaglie  alla  portata  di  tutti. 
Decisiva  risulta  ancora  l’azione  diretta  di 
boicottaggio  che  sta  articolandosi  attorno 
all’aereoporto  Magliocco  di  Comiso  con 
una  grande  crescita  di  intensità  in  questo 
’83  anno  stabilito  per  l’installazione  dei 
Cruise. 

Su  queste  forme  di  lotta  di  cui  ho  solo 
accennato,  va  posta  la  massima  attenzio¬ 
ne;  con  esse  l’uomo  rifiuta  il  ruolo  di  ma¬ 
rionetta  per  riprendersi  quello  di  protago¬ 
nista  che  gli  spetta.  Il  versante  propositivo 
di  queste  azioni  di  disobbedienza  civile  è 
costituito  dal  progetto  di  una  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta  credibile  e  necesaria  al¬ 
ternativa  alla  difesa  armata. 

Nel  1951  Eleidegger  scriveva:  “La 
scienza  moderna  ha  già  annientato  le  cose 
molto  tempo  prima  che  la  bomba  atomica 
esplodesse.  Questa  esplosione  è  solo  la  più 
grossolana  di  tutte  le  più  grossolane  con¬ 
ferme  dell’annientamento  delle  cose,  già 
da  tempo  avvenuto  ”. 

Nella  nuova  logica  che  si  affida  alla  re¬ 
sistenza  nonviolenta  delle  popolazioni,  è 
possibile  capovolgere  una  tale  profezia  e 
attuare  la  ricostruzione  dello  specchio  ca¬ 
pace  di  restituirci  una  nostra  immagine 
nitida. 

Lo  specchio  spezzato 

Marcel  Maus  e  Georges  Bataille  hanno 
studiato  a  lungo  il  fenomeno  del  “potla¬ 


ch”  in  uso  presso  alcune  tribù  primitive.  Il 
potlach  può  essere  un  dono  o  una  distru¬ 
zione  solenne  di  ricchezze.  Nella  sua  for¬ 
ma  più  accentuata  esso  consiste  nell’ucci¬ 
sione  di  un  certo  numero  di  schiavi  da 
parte  di  un  capo  tribù  di  fronte  ad  un  al¬ 
tro.  La  sfida  doveva  venire  ripresa  con 
una  uccisione  ancora  maggiore  ad  opera 
di  chi  aveva  ricevuto  la  sfida  e  così  via... 

L’attuale  riarmo  frenetico  ha  caratteri¬ 
stiche  identiche  al  primitivo  potlach;  allo 
stesso  modo  innesca  un  ciclo  senza  fine  di 
prodigalità  (distruzione  di  ricchezze)  -  sfi¬ 
da.  Il  voler  piegare  l’avversario  con  osten¬ 
tazione  crescente  di  potenza  a  carattere 
patologico  poiché  tende  a  presentare 
come  vantaggio  uno  spreco  disastroso. 

La  situazione  atomica,  sia  in  potenza 
che  in  atto  mostra  in  definitiva  come  non 
sia  possibile  arrecare  danno  all’avversario 
senza  recare  un  danno  anche  “al  sè”.  Non 
è  più  possibile  distruggere  l’oggetto  nemi¬ 
co  senza  coinvolgere  quello  amico. 

Nonostante  questo  la  schizofrenia  che 
vede  l’una  parte  e  l’altra  impegnate  a  pre¬ 
parare  la  reciproca  distruzione  non  si 
schioda.  La  comunicazione  non  è  possibi¬ 
le  poiché  lo  specchio  in  cui  l’umanità  si 
guarda  è  spezzato,  l’immagine  che  si  ri¬ 
flette  è  distorta  e  resta  così  la  tragica  realtà 
dell’uomo  minacciato  da  un  se  stesso  che 
non  sa  riconoscere. 

Profetica  mi  parve  alcuni  anni  fa  la  let¬ 
tera  di  un  anonimo  soldato  italiano  della 
guerra  15-18.  Scrivendo  a  casa  racconta¬ 
va  di  aver  ucciso  un  uono  durante  un  as¬ 
salto  in  trincea,  e  di  aver  visto,  avvici- 
dosi,  in  quel  volto  straziato  dal  sangue  e 
dal  fango  la  propria  immagine.  Angoscia¬ 
to  aveva  continuato  a  ripensarvi  per  gior¬ 
ni  e  giorni.  Concludendo  la  lettera  diceva: 
“ Credo  di  stare  impazzendo" . 

No,  la  sua  non  era  pazzia,  ma  illumina¬ 
zione;  lo  specchio  era  stato  ricomposto. 
Con  occhi  profondi  aveva  visto  che  quel¬ 
l’uomo  era  lui  e  uccidendolo  aveva  ucciso 
se  stesso. 

La  scommessa  cui  si  trova  di  fronte  l’u¬ 
manità  è  quella  di  ripercorrere  lo  stesso 
cammino  di  presa  di  coscienza  compiuto 
dall’anonimo  soldato  del  Carso.  La  pro¬ 
spettiva  atomica,  con  la  sua  evidente  por¬ 
tata  di  totale  distruzione,  può  essere  para¬ 
dossalmente  di  aiuto  ad  uscire  dalla  follia 
e  a  ricomporre  l’immagine  corretta  di  una 
sola  umanità  capace  di  rivotare  la  logica 
del  "mors  tua  -  vita  mea"  in  “ vita  tua 
-vita  mea". 

L’alienazione  del  male  interno  (crisi 
economica,  lotte  sociali,  frustrazioni  pro¬ 
dotte  dalle  moderne  società  tecnologiche), 
proiettato  all’esterno  sull’altro,  sul  nemi- 
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co,  assume  la  doppia  funzione  di  moraliz¬ 
zare  la  guerra  e  di  eliminare,  dirigendoli 
altrove,  tali  conflitti  che  altrimenti  ri¬ 
schiano  di  assumere  una  pericolosa  carica 
destabilizzante. 

Già  nel  ’500  Macchiavelli  suggeriva  al 
suo  ideale  Principe  di  muovere  guerra  per 
rafforzare  il  proprio  potere  interno  ogni¬ 
qualvolta  lo  sentisse  minacciato.  Un  con¬ 
siglio  che  Margaret  Thatcher  sembra  aver 
scrupolosamente  seguito.  Infatti  le  indagi¬ 
ni  d’opinione,  che  vedevano  il  partito 
conservatore  in  precipitoso  calo  di  con¬ 
sensi,  risultavano  completamente  rove¬ 
sciate  all’indomani  della  guerra  vinta. 

Tali  condizionamenti  impediscono  di 
scoprire  che  ogni  conflitto  armato  non 
esplode  d’improvviso,  quasi  sempre  è  in¬ 


vece  solo  la  punta  emergente  di  un 
iceberg.  Sempre  a  determinarlo  è  la  crimi¬ 
nale  mancanza  di  volontà  preventiva. 

Ogni  guerra  è  evitabile  nel  momento  in 
cui  vi  è  una  seria  volontà  di  prevenirla  eli¬ 
minando  le  cause  che  possono  farla  esplo¬ 
dere. 

La  terribile  rimozione 

Nemico  giurato  dei  conflitti  bellici  è  la 
memoria  storica:  il  non-dimenticare  per 
non-ripetere. 

Il  mostro  a  cui  si  crede  di  aver  tagliato 
la  testa  risorge,  proprio  quando  la  co¬ 
scienza  collettiva  si  annebbia,  riprenden¬ 
do  forza  quando  il  ricordo  si  fa  lontano. 

Dopo  la  prima  guerra  mondiale  le  po¬ 
tenze  alleate,  addossando  tutta  la  respon¬ 
sabilità  e  il  peso  riparativo  del  conflitto 
alla  Germania,  non  tennero  in  conto  la 
pericolosa  portata  dell’umiliazione  inflit¬ 
ta,  umiliazion  che  poi  sarebbe  stata  caval¬ 
cata  da  Hitler. 

Ancora  più  significativo  è  il  fatto  che  la 
stragrande  maggioranza  dei  tedeschi  igno¬ 
rava  (voleva  ignorare?)  l’esistenza  dei 
campi  di  concentramento;  mentre  molti 
negarono  la  triste  evidenza  anche  dopo  la 
fine  della  guerra. 

Danilo  Dolci  riporta,  nella  raccolta 
“Creatura  di  creature”  la  sconcertante  te¬ 
stimonianza  raccolta  ad  Hiroshima:  “Die¬ 
ci  adulti  su  cento  ad  Hiroshima  ignorano 
quanto  è  accaduto  il  6  agosto  del  ’45;  mol¬ 
ti  più  in  Giappone;  e  quanti  al  mondo  tra- 
salgono  pensando  a  Hiroshima?”. 


La  spinta  a  non  sapere,  a  dimenticare  è 
forte;  forte  il  bisogno  di  allontanare  la 
paura  e  le  colpe.  Don  Sirio  Politi  diceva, 
un  paio  di  anni  fa,  in  un  dibattito  pubbli¬ 
co:  “Il  più  alto  grado  di  disumanizzazio¬ 
ne  del  nostro  tempo  sta  nel  fatto  che  affi¬ 
diamo  la  nostra  sopravvivenza  a  strumen¬ 
ti  fatti  apposta  per  distruggere ;  rimettia¬ 
mo  la  vita  nelle  mani  della  morte”. 

L’associazione  Guerra  -  Vita  -  Nascita 
non  è  neppure  unica  prerogativa  dell’era 
atomica,  si  tratta  di  un’illusione  che  l’uo¬ 
mo,  partendo  da  presupposti  diversi,  ha 
spesso  riposto  nei  conflitti  bellici. 

Nel  1914  gli  anarco-sindacalisti,  facenti 
capo  al  pensiero  di  Sorel  e  molti  marxisti 
(tra  cui  i  socialdemocratici  tedeschi  che 
approvarono  in  Parlamento  i  crediti  di 
guerra),  non  esitarono  ad  abbracciare 


quello  che  sarebbe  stato  un  solenne  mas¬ 
sacro  di  proletari,  vedendo  in  esso  l’agente 
di  innesco  della  rivoluzione  mondiale. 

Da  diverse  visuali  ideologiche  spesso  è 
stata  cullata  la  tragica  idea  della  guerra 
come  palingenesi  di  “un  nuovo”  di  “un 
meglio”. 

Il  monopolio  del  bene  e  del  male 

Tra  le  necessità  dell’educazione  alla 
guerra  fondamentale  è  il  raccogliere  “tut¬ 
to  il  bene”  da  una  parte  e  “tutto  il  male” 
dall’altra. 

La  denominazione  del  nemico  dipinto 
come  minacciante  -  estremo  è  necessaria 
per  vincere  le  remore  riguardo  al  minac¬ 
ciante  -  interno  costituito  dall’atomica. 
Le  superpotenze,  per  proseguire  indistur¬ 
bate  la  via  di  colonizzazione  planetaria, 
hanno  bisogno  di  crere  un  pericolo  capace 
di  annullare  l’angoscia  del  sentirsi  seduti 
•su  un  arsenale  all’idrogeno  in  grado  di  di¬ 
struggere  30  o  40  volte  (sono  le  diverse  sti¬ 
me  degli  scienziati)  la  terra.  Attraverso 
una  forte  distorsione  della  analisi  di  real¬ 
tà,  le  popolazioni  sono  portate  a  fare 
“corpo  comune”  contro  l’avversario.  En¬ 
trambe  le  parti  sono  convinte  di  fronteg¬ 
giare  il  “male”  interamente  incarnato  nel¬ 
l’altro.  Questa  rappresentazione,  per  forza 
schematica  e  seplificata  della  situazione 
psicologica  di  massa  propria  della  guerra 
fredda,  ci  richiama,  per  l’estrema  somi¬ 
glianza,  alla  barzelletta  di  due  individui, 
affetti  da  delirio  allucinatorio  che,  incon¬ 
trandosi,  prendono  a  darsele  di  santa  ra¬ 


gione  entrambi  convinti  di  lottare  contro 
un  mostro  apparso  all’improvviso. 

Quello  che  per  il  singolo  è  malattia,  per 
le  nazioni  diventa  scontata  normalità?! 

L’Inghilterra  delle  oceaniche  marce  an¬ 
tiatomiche  promosse  dal  CND,  non  si 
muove  di  fronte  alla  “operazione  Falklan- 
d”.  Con  il  loro  silenzio  i  pacifisti  finiscono 
anch’essi  per  far  parte  del  “corpo  -  unico 
-nazionale”  che  muove  una  guerra  di  pa¬ 
radossale  sapore  ottocentesco. 

La  pedagogia  della  guerra 

Un  anno  fa  avveniva  il  singolare  batte¬ 
simo  di  uno  dei  sottomarini  atomici  ame¬ 
ricani  Trident,  aventi  una  potenza  pari  a 
2040  bombe  di  Hiroshima  e  la  capacità  di 
distruggere  fino  a  408  bersagli  (si  parla  di 
grandi  città)  in  un  solo  colpo. 

Mentre  il  Vescovo  di  Seattle,  Raymond 
Hunthousen,  bollava  questo  ordigno  di 
sterminio  di  massa  dicendo:  “Il  Trident  è 
l' Auschwitz  del  nostro  tempo”,  uno  di 
questi  esemplari  veniva  battezzato  dai 
suoi  padrini  Corpus  Cristhi.  La  croce  del 
Golgota  presa  in  affitto  e  spiaccicata  sulla 
carena  di  un  sottomarino  atomico  ad  apri¬ 
re  una  profonda  ferita  non  solo  in  chi  è 
credente. 

A  chi  ebbe  memoria  sembrò  allora  di 
sentire  ripetere  il  “Got  mit  uns”,  il  Dio  è 
con  noi  gridato  dalle  SS  con  fiera  convin¬ 
zione. 

L’obiettivo  di  tale  operazione:  sacraliz¬ 
zare  le  armi  e  quindi  il  loro  possibile  uso; 
abituarci  a  convivere  con  loro  come  fosse¬ 
ro  rassicuranti  e  benigni  tutori,  cancellan¬ 
do  alle  nostre  coscienze  quanto  si  cela  die¬ 
tro:  la  possibile  follia  dell’olocausto  ato¬ 
mico. 

Si  tratta  di  una  sottile  e  profonda  peda¬ 
gogia  tesa  ad  assuefarci  alla  guerra  di  cui, 
l’ignobile  battesimo  del  Trident,  è  solo 
uno  dei  mille  esempi.  Guerra  non  uguale 
a  morte,  ma  uguale  a  vita.  Questo  è  il  pa¬ 
ranoico  ribaltamento  di  logica  proposto. 

È  simbolico  il  fatto  che  il  comandante 
del  B52  che  sganciò  la  bomba  su  Hiroshi¬ 
ma  battezzò  l’aereo  con  il  nome  di  sua 
madre  Enola  Gay;  mentre  il  generale  Gro- 
ves,  capo  del  progetto  di  Los  Alamos  per 
la  produzione  dell’atomica,  dopo  il  suc¬ 
cesso  del  suo  primo  esperi rrjento  telegrafò 
a  Truman:  “Baby  is  bom”  (il  bimbo  è 
nato).  Così  “Little  Boy”  poteva  compiere 
la  sua  parabola  nel  cielo  del  Giappone. 

Il  sorgere  e  l’utilizzo  della  bomba  ato¬ 
mica  associato  ai  simboli  della  creazione  e 
della  conservazione  della  specie:  madre 
-nascita  -  bambino,  questi  i  messaggi  usati 
per  confondere  il  massacro  di  mezzo  mi¬ 
lione  di  persone,  in  una  specie  di  consa¬ 
crazione  di  vita  e  nell’occultamento  del¬ 
l’intrinseca  valenza  di  morte.  Con  la  stes¬ 
sa  dinamica  di  condizionamento  psicolo¬ 
gico  di  massa,  il  progetto  di  produzione 
dei  Trident  ha  una  durata  di  nove  mesi. 
Nelle  officine  dei  “dottor  Stranamore”  le 
bombe  “nascono”  in  nove  mesi  come 
bambini. 

Così  si  instaura  in  modo  strisciante 
quella  che  Franco  Fornari  definisce  “ne¬ 
vrosi  collettiva  di  guerra”  propria  della  si¬ 
tuazione  atomica. 

Giuseppe  Magistrali 
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Aziofteiioiyiolenta 


La  Comunità  dell’Arca 
interroga 

la  Chiesa  cattolica 
sulla  nonviolenza 


Il  Movimento  e  le  Comunità  dell’Arca  hanno  redatto  un 
documento  destinato  alle  autorità  della  Chiesa 
cattolica.  Il  testo  del  documento,  che  pubblichiamo 
integralmente,  è  stato  presentato  a  Giovanni  Paolo  II 
all’inizio  di  marzo-,  per  l’occasione  Therese  e  Pierre 
Parodi  hanno  digiunato  per  un  mese.  Il  loro  non  è  stato 
un  digiuno  “per  esercitare  pressione’’,  bensì  un 
momento  di  raccoglimento  e  di  preghiera,  nella 
convinzione  che  solo  una  forza  dall’Alto  può  dare 
senso  ed  efficacia  ad  un’azione  di  questo  genere. 
L’Arca  ha  preso  questa  iniziativa  poiché  esattamente 
venti  anni  fa  (marzo  1963)  Lasta  del  Vanzo,  durante  un 
digiuno  di  40  giorni,  rivolgeva  a  Giovanni  XXIII°  le 
stesse  domande. 

Il  giorno  dopo  Pasqua}Pierre  e  Therese  Parodi  sono 
rientrati  in  Francia  per  riprendere  le  forze.  Mentre 
Pierre  ha  dovuto  interrompere  il  digiuno  per  problemi 
di  cuore,  Therese  lo  ha  proseguito  per  tutto  il  tempo 
previsto  mantenendosi  in  ottima  salute.  In  varie  parti 
del  mondo  gruppi  di  Amici  dell’Arca  hanno 
accompagnato  l’iniziativa  con  preghiere  e  digiuni.  In 
Italia,  a  Vicenza,  c’è  stata  una  staffetta  di  digiunatori 
per  tutto  il  mese;  a  Napoli,  tre  persone  hanno  digiunato 
per  tutta  la  settimana  santa  ed  altri  hanno  digiunato 
qualche  giorno.  I  Compagni  dell’Arca  di  Massafra  oltre 
ad  alcuni  giorni  di  digiuno  hanno  organizzato  un 
giro  di  sensibilizzazione  tra  i  Vescovi  della  Puglia  ed 
anche  a  Roma  hanno  visitato  congregazioni  e 
responsabili  ecclesiali  a  tutti  i  livelli.  Ovunque 
l’accoglienza  è  stata  molto  buona.  Per  ora  il  Vaticano 
non  sembra  aver  dato  una  risposta,  anche  se  vari 
Vescovi  francesi  hanno  spedito  lettere  di 
incoraggiamento  come  pure  la  Commissione  Giustizia 
e  Pace  francese,  il  M.I.R.,  l’IFOR,  il  M.A.N.,  Jean  Goss, 
J.M.  Muller,  J.  Forest,  J.  Lasserre,  Perez  Esquivel  ed 
altri. 


Da  20  anni  la  Chiesa  ha  moltiplicato 
azioni  e  dichiarazioni  in  favore  della 
Pace,  pensiamo  a:  enciclica  “Pacem  in 
Terris”,  costituzione  pastorale  “La  Chie¬ 
sa  nel  mondo  di  questo  tempo”,  creazione 
delle  commissioni  nazionali  “Giustizia  e 
Pace”  e  della  commissione  Pontificale 
corrispondente  al  Vaticano,  partecipazio¬ 
ne  alle  organizzazioni  internazionali  che 
esercitano  un  arbitraggio  nei  conflitti,  ecc. 

D’altra  parte  sappiamo,  che  la  Chiesa 
opera  in  permanenza  in  maniera  discreta 
ma  efficace  per  risolvere  i  conflitti  prima 
che  scoppino;  in  questo  modo  l’intervento 
della  Santa  Sede  ha  permesso  finora  di 
evitare  una  guerra  tra  l’Argentina  e  il  Cile. 

Teniamo  presente  la  denuncia  da  parte 
del  Concilio  Vaticano  II  del  carattere  cri¬ 
minale  delle  armi  e  strategie  di  distruzio¬ 
ne  massiccia  (Gaudium  et  Spes  79-2  e 
80-4)  e  il  dovere  di  resistenza  e  disobbe¬ 
dienza  agli  individui  e  regolamenti  che  or¬ 
dinano  tali  crimini  (Id.  79-2).  Lo  stesso 
anno  (1965),  nel  20°  anniversario  della  di¬ 
struzione  di  Hiroshima,  Paolo  VI  diceva: 
“Che  gli  uomini  smettano  di  avere  fiducia 
in  armi  così  disonorevoli”. 

Ci  ricordiamo  anche  delle  recenti  paro¬ 
le  di  Giovanni  Paolo  II  prima  e  durante  il 
recente  conflitto  delle  Malvine,  guerra 
convenzionale,  in  cui  le  due  parti  invoca¬ 
vano  la  guerra  giusta  e  la  legittima  difesa: 

“ La  guerra  è  il  modo  più  barbaro  e  più 
inefficace  per  risolvere  i  conflitti”  (1  gen¬ 
naio  1982) 

e  "...  l’assurdo  e  sempre  ingiusto  fenome¬ 
no  della  guerra”  (Areodromo  di  Buenos 
Aires,  11  giugno  1982)  e  infine  la  sua  di¬ 
chiarazione  del  Giorno  della  Pace  1980 
" La  violenza  non  è  la  via  cristiana 
la  violenza  non  è  la  via  cattolica 
La  violenza  non  è  la  via  di  Gesù 


Ma  la  sua  pace  ha  avuto  poca  eco,  il  terro¬ 
rismo  nucleare  si  diffonde. 


Disgraziatamente  dobbiamo  riconosce¬ 
re  i  pochi  risultati  ottenuti  fino  ad  oggi,  sia 
nei  recenti  conflitti  sia  nella  corsa  al  riar¬ 
mo.  Per  il  1983  diventa  sempre  più  gran¬ 
de  la  minaccia  di  una  scalata  all’equilibrio 
del  terrore:  impianti  di  basi  di  missili 
americani  o  russi  in  Europa  e,  per  la  Fran¬ 
cia,  ultimazione  della  fabbricazione  della 
bomba  a  neutroni,  costruzione  del  7°  sot¬ 
tomarino  nucleare,  e  progetto  palesemen¬ 
te  ammesso  (Parlamento  Francese,  dicem¬ 
bre  1981)  di  aumentare  la  capacità  di  di¬ 
struzione  anticittà  a  60  milioni  di  morti  e 
altrettanti  feriti;  ciò  è  senza  proporzioni 
con  la  difesa  di  un  qualsiasi  diritto  uma¬ 
no.  Non  si  può  parlare  in  questo  caso  di 
“male  minore”  ed  è  evidente  che  persino 
alla  luce  della  dottrina  tradizionale  detta 
della  “guerra  giusta”  una  tale  impresa 
debba  essere  condannata. 

Per  quel  che  riguarda  l’Italia,  c’è  la  base 
di  Comiso,  in  Sicilia,  i  cui  112  missili 
Cruise  minacceranno  in  priorità  Libia  e 
Medio  Oriente,  desolante  e  disonorevole 
contro-testimonianza  di  un  paese  cristia¬ 
no  rispetto  al  Terzo  Mondo  e  ai  paesi  mu¬ 
sulmani. 

Le  conseguenze  dirette  di  questo  super- 
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riarmo  sono,  naturalmente,  l’ingiustizia 
sempre  più  intollerabile  di  cui  soffre  il 
Terzo  Mondo  con  lo  spreco  delle  sue  ri¬ 
sorse  e  il  commercio  delle  armi,  e,  nei 
paesi  ricchi,  una  perversione  della  co¬ 
scienza  morale  di  coloro  che  accettano 
passivamente  una  difesa  del  loro  paese 
fondata  su  questo  terrorismo  nucleare  e 
sulla  presa  d’ostaggio  di  popolazioni  inte¬ 
re. 

Sj  è  persino  interpretato  il  Concilio  in  sen¬ 
so  militarista. 

In  più,  le  dichiarazioni  del  Concilio  Va¬ 
ticano  li  sono  state  qualche  volta  interpre¬ 
tate  in  senso  militarista. 

È  il  caso  della  troppo  sottile  distinzione, 
fatta  più  tardi  dagli  esperti,  tra  possesso, 
minaccia  e  impiego  delle  armi  di  distru¬ 
zione  massiccia.  Questa  distinzione  non 
era  stata  voluta  dai  Padri  Conciliari.  La 
frase  che  il  Cardinale  Spellmann  e  qual¬ 
che  altro  vescovo  avevano  cercato  di  in¬ 
trodurre,  domandando  che  “il  semplice 
possesso  non  possa  essere  considerato 
come  illegittimo”  è  stata  rifiutata  nel  testo 
definitivo. 

Questa  distinzione  nefasta,  ripresa  più 
tardi,  ha  permesso  a  tutte  le  potenze  ato¬ 
miche  di  continuare  a  fabbricare  e  perfe¬ 
zionare  delle  armi  criminali  senza  rimorsi 
di  coscienza,  e  di  diffondere  questo  cancro 
in  numerose  altre  nazioni. 

Eppure  il  semplice  buon  senso  (1)  indi¬ 
ca  che  la  preparazione  e  l’intenzione  fan¬ 
no  già  parte  del  carattere  criminale  del¬ 
l’atto.  Così,  nella  presa  d’ostaggi,  la  sem¬ 
plice  minaccia  di  massacrare  degli  inno¬ 
centi  è  già,  essa  stessa,  gravemente  immo¬ 
rale. 

Il  risultato  deplorabile  di  questa  distin¬ 
zione  che  si  voleva  “realista”  è  che,  oggi, 
tutto  è  pronto,  gli  spiriti  e  le  armi,  per  far 
scoppiare  l’olocausto. 

Nello  stesso  modo  la  reticenza  nel  pren¬ 
dere  iniziative  unilaterali  per  arrivare  a 
un  disarmo  reciproco  e  uscire  dal  vicolo 
cieco  dello  statu-quo  si  appoggia  spesso  su 
un’interpretazione  dubbiosa  di  “Gau- 
dium  et  Spes”  (82-1).  Christopher  Butler, 
attualmente  vescovo  ausiliare  a  Westmin- 
ster,  era  uno  dei  principali  redattori  di 
questo  testo.  Interrogato  da  James  W. 
Douglas,  teologo  americano,  dichiara  che 
le  traduzioni  inglese  e  francese  alterano  il 
senso  della  frase  latina  (poco  chiaro,  a  dire 
il  vero).  Egli  rifiuta  in  modo  assoluto  l’uso 
che  ne  è  fatto  sia  per  condannare  un  inizio 
di  disarmo  unilaterale,  sia  per  giustificare 
il  semplice  possesso  delle  armi  di  distru¬ 
zione  massiccia  fino  a  quando  l’avversario 
non  si  disarmi.  Egli  dice  che  questa  inter¬ 
pretazione  è  abusiva  e  contraria  alla  in¬ 
tenzione  della  Commissione  che  ha  redat¬ 
to  il  testo  e  allo  spirito  dello  Schema  in  ge¬ 
nerale.  Egli  propone  una  traduzione  più 
fedele  che  lasci  ogni  possibilità  alle  inizia¬ 
tive  unilaterali.  (2) 

Dunque,  la  posizione  dei  vescovi  ame¬ 
ricani  che  denunciano  come  immorali  il 
possesso  e  l’approvigionamento  delle 
armi  di  distruzione  massiccia,  e  la  posi¬ 
zione  delle  chiese  olandesi  che  domanda¬ 
no  un  disarmo  progressivo  generale  co¬ 
minciando  dal  loro  proprio  paese,  ci  sem¬ 
brano  perfettamente  nella  linea  del  Conci¬ 
lio. 


La  Chiesa  potrebbe  sostenere  un  noto 
mezzo  di  pace:  la  nonviolenza. 


Di  fronte  all’insufficienza  dei  risultati 
che  ottengono  gli  appelli  e  gli  interventi 
ripetuti  della  Chiesa  ai  Governi  e  alle  or¬ 
ganizzazioni  intemazionali,  forse  di  buo¬ 
na  volontà,  ma  troppo  spesso  paralizzati 
dalle  obbligazioni  economiche,  politiche 
o  ideologiche,  ci  sembra  che  la  Chiesa  po¬ 
trebbe  fare  più  fiducia  alla  responsabilità 
personale  e  alla  capacità  dei  popoli  stessi 
di  trovare  i  mezzi  concreti  per  promuove¬ 
re  la  pace  e  per  inventare  nuove  vie  di  re¬ 
sistenza  alle  ingiustizie  e  alle  aggressioni. 

Questa  forza  di  resistenza  la  cui  base  è 
culturale,  morale  e  spirituale  si  è  espressa 
più  volte  nella  storia  permettendo  di  risol¬ 
vere  i  conflitti  senza  far  ricorso  alle  armi. 
Essa  è  stata  illustrata  in  modo  esemplare 
sotto  il  nome  di  “nonviolenza”  nella  vita 
e  nelle  lotte  di  Gandhi  e,  presso  i  Cristia¬ 
ni,  nello  sviluppo  della  Chiesa  dei  primi 
secoli  in  mezzo  alle  persecuzioni  dell’Im¬ 
pero  Romano. 

L’importanza  della  nonviolenza  non 
era  sfuggita  ai  Padri  Conciliari  nella  “Co¬ 
stituzione  sulla  Chiesa  nel  mondo  di  que¬ 
sto  tempo”: 

"Spinti  dallo  stesso  Spirito  non  possiamo 
non  lodare  coloro  che  rinunciando  all'a¬ 
zione  violenta  per  salvaguardare  i  diritti, 
ricorrono  a  mezzi  di  difesa  che  sono,  d'al¬ 
tra  parte,  alla  portata  persino  dei  più  de¬ 
boli”  (sarebbe  meglio  dire:  dei  più  poveri) 
Gaudium  et  Spes  78-5. 

Anche  Paolo  VI,  durante  il  suo  viaggio 
in  India  nel  dicembre  1964,  aveva  propo¬ 
sto  al  mondo  i  mezzi  di  Pace  sviluppati  da 
Gandhi. 

Questa  nonviolenza  non  è  né  un  princi¬ 
pio  negativo  né  una  rassegnazione,  ma 
servizio  attivo  della  giustizia,  forza  di 
unione  e  testimonianza  per  la  Verità. 

Essa  comprende  due  aspetti: 

-  Il  rispetto  dell’avversario  che  è  non  sol¬ 
tanto  rispetto  della  sua  vita  e  della  sua 
persona,  ma  sforzo  per  risvegliare  la  sua 
coscienza,  facendo  eco  cosi  al  discorso  di 
Giovanni  Paolo  II  sulla  “Verità,  forza  del¬ 
la  Pace”  (die.  80) 


"La  Verità  non  consente  di  disperare  del¬ 
l'avversario.  L’uomo  di  Verità  non  con¬ 
fonde  l'avversario  con  l’errore  in  cui  lo 
vede  soccombere.  Al  contrario,  egli  riduce 
l’errore  alle  proporzioni  del  reale  e  fa  ap¬ 
pello  al  cuore  e  alla  coscienza  dell’avver¬ 
sario  per  aiutarlo  a  conoscere  la  Verità  ”. 

Questi  precetti  raramente  furono  appli¬ 
cati  meglio  che  da  Gandhi,  nella  lotta 
contro  la  dominazione  inglese. 

L’altro  aspetto  indissociabile  dal  prece¬ 
dente  e  non  meno  importante,  è  lo  sforzo 
concreto  per  fermare  il  male,  per  paraliz¬ 
zare  l’avversario  o  il  sistema  che  schiaccia 
l’uomo,  con  la  non-collaborazione  intran¬ 
sigente  con  l’ingiustizia,  poiché  “Bisogna 
obbedire  a  Dio,  piuttosto  che  agli  uomi¬ 
ni”  (A.t.  5, 29).  Questa  non-collaborazione 
può  rivestire  un’infinità  di  forme:  disob¬ 
bedienza  civile,  sciopero,  boicottaggio, 
obiezione  di  coscienza,  semplice  manife¬ 
stazione  di  testimonianza  per  la  Verità 
ecc.... 

Naturalmente  gli  atti  di  disobbedienza 
devono  essere  compiuti  apertamente,  e  la 
sanzione  non  deve  essere  schivata,  ciò  de¬ 
nota  il  rispetto  per  la  legge  e  evita  il  disor¬ 
dine. 

Questa  strategia  implica  preparazione, 
esercizio,  coraggio  che  può  arrivare  fino  al 
dono  della  propria  vita,  senso  del  servizio, 
altrettanto  e  forse  di  più  del  servizio  ar¬ 
mato,  ma  l’assassinio,  la  menzogna,  la  du¬ 
plicità,  il  disprezzo  dell’avversario  ne 
sono  banditi. 

Così  coloro  che  rinunciano  alle  armi 
non  restano  senza  difesa,  ma  possono,  de¬ 
bitamente  esercitati  e  preparati,  costituire 
una  forza  di  difesa  popolare  nonviolenta. 

La  difesa  popolare  nonviolenta  può  de¬ 
finirsi  come  la  lotta  di  un’intera  popola¬ 
zione  per  fermare  il  male  e  neutralizzare 
l’avversario  con  dei  mezzi  che  rispettano 
la  vita  e  le  persone,  lasciando  aperto  il 
dialogo. 

Essa  è  altrettanto  contraria  alla  difesa 
guerriera  che  alla  rassegnazione  pacifista. 
Questa  forza  non  è  legata  alla  ricchezza,  ai 
privilegi  e  non  può  essere  di  monopolio 
del  potere.  Le  donne  partecipano  quanto 
gli  uomini,  e  l’età  non  è  un  ostacolo.  Essa 
è  legata  alla  giustezza  della  causa  e  all’u- 
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nione  di  coloro  che  lottano.  Il  suo  vero 
nome  hindu  è  “Satyagraha”  cioè  “Forza  o 
Testimonianza  di  Verità”.  Ad  essa  si  può 
applicare  ciò  che  Giovanni  Paolo  II  dice¬ 
va  della  “Verità,  forza  della  Pace”  (di¬ 
cembre  1980): 

" Essa  è  per  eccellenza  la  forza  unificatri¬ 
ce,  perché  si  comunica  per  irradiazione 
propria  e  al  di  là  di  ogni  costrizione”. 

I  mezzi  che  essa  impiega  sono  coerenti 
con  il  fine,  mentre  invece  nella  violenza 
delle  armi  è  il  fine  che  giustifica  i  mezzi.  E 
in  più  le  armi,  specialmente  quelle  di  di¬ 
struzione  massiccia,  cominciano  col  di¬ 
struggere  nelle  coscienze  i  valori  che  vor¬ 
rebbero  proteggere. 

Questa  “Forza  di  Verità”  ci  fa  ugual¬ 
mente  prendere  coscienza  della  nostra 
propria  ingiustizia  e  responsabilità;  è  uno 
strumento  di  conversione  nella  nostra 
propria  vita,  che  essa  orienta  verso  il  ser¬ 
vizio  del  bene  comune.  Essa  rimpiazza  il 
proverbio  pagano  “Si  vis  pacem,  para  bel- 
lum”  con  quello  lanciato  da  Paolo  VI  “Se 
vuoi  la  pace,  fai  la  giustizia”. 

Riepilogando,  la  nonviolenza  ci  sembra 
essere  un  mezzo  efficace  per  difendere  la 
giustizia,  in  accordo  con  i  consigli  del 
Vangelo  e  le  beatitudini,  mezzo  privilegia¬ 
to  attraverso  il  quale  la  forza  di  Dio  può 
manifestarsi  per  cambiare  i  cuori  e  porta¬ 
re  la  pace  al  mondo. 

La  nonviolenza  si  diffonde  nel  mondo. 

In  luoghi  differenti  sorge  oggi,  come  un 
segno  della  nostra  epoca  un  interesse  cre¬ 
scente  sia  per  lo  studio  che  per  la  pratica 
di  questa  nonviolenza,  chiamata  con  di¬ 
versi  nomi  a  seconda  dei  paesi. 

I  popoli  cecoslovacco  e  polacco  hanno 
dato  e  danno  ancora  l’esempio  di  una  resi¬ 
stenza  di  questo  tipo,  che  sarebbe  potuta 
essere  infinitamente  più  efficace  se  la  si 
fosse  preparata,  e  se  i  cristiani  fossero  stati 
esercitati  a  questa  forma  di  lotta,  come  ci 
si  esercita  per  la  difesa  armata. 

In  America  del  Sud,  l’insieme  dell’Epi¬ 
scopato  del  Brasile  ha  scelto  la  non¬ 
violenza  come  tema  di  riflessione  per  la 
Quaresima  1983. 

In  Argentina,  è  un  leader  nonviolento, 
A.  Perez  Esquivel  che  ha  ricevuto  il  Pre¬ 
mio  Nobel  per  la  Pace. 

In  tutto  questo  continente,  lo  sviluppo 
dei  metodi  e  dello  spirito  nonviolento  po¬ 
trebbe,  se  fosse  incoraggiato,  evitare  le  di¬ 
sastrose  rivoluzioni  violente,  e  suscitare 
una  azione  vigorosa  ed  efficace  per  la  dife¬ 
sa  dei  diritti  dell’uomo  e  per  una  più  giu¬ 
sta  condivisione  dei  beni. 

Negli  Stati  Uniti  esiste  un’antica  e  nobi¬ 
le  tradizione  nonviolenta  da  William 
Penn  al  pastore  M.L.  King. 

Attualmente  numerosi  ordini  e  congre¬ 
gazioni  religiose,  così  come  una  parte  im¬ 
portante  dell’episcopato  e  delle  Chiese  ri¬ 
formate,  denunciano  il  carattere  criminale 
delle  armi  atomiche,  anche  al  livello  della 
semplice  preparazione,  e  anche  il  legame 
organico  tra  queste  armi  e  la  posizione  di 
dominazione  e  di  privilegio  sulla  scena 
mondiale.  Numerosi  sono  coloro  che  si 
impegnano  già  in  azioni  nonviolente. 

Gruppi  di  lavoro  per  la  Pace,  all’Ovest 
come  all’Est  (specialmente  in  Ungheria  e 
in  R.D.A.)  e  centinaia  di  migliaia  di  gio¬ 


vani  voltano  le  spalle  risolutamente  alla 
preparazione  di  una  guerra,  anche  se  di¬ 
fensiva,  non  per  spirito  di  rassegnazione  o 
di  irresponsabilità,  come  lo  pretendono 
troppo  facilmente  i  governi  sia  dell’Ovest 
che  dell’Est,  ma  per  ricercare  un  modo  di 
difesa  degno  dell’uomo  e  in  accordo  con 
una  vita  più  giusta. 

Una  presa  di  posizione  chiara  da  parte 
della  Chiesa  riguardo  alla  nonviolenza 
potrebbe  chiarire,  fortificare  e  mettere  or¬ 
dine  in  tutte  queste  correnti  popolari  por¬ 
tando  così  un  contributo  forse  decisivo  al¬ 
l’edificazione  della  Pace. 

Siamo  convinti  dell’enorme  ripercus¬ 
sione  che  avrebbe  un  intervento  ufficiale 
della  Chiesa  in  questo  senso.  I  mass¬ 
media  condizionano  oggi  l’opinione  pub¬ 
blica  e  sono  troppo  spesso  al  servizio  della 
forza  violenta  o  della  ricchezza.  La  Chiesa 
potrebbe  diventare  il  portavoce  dei  pacifi¬ 
ci  e  dei  più  poveri,  dimostrando  come  il 
realismo  evangelico  delle  beatitudini  può 
trasformare  un  mondo  di  violenza.  Si  rea¬ 
lizzerebbe  così  la  parola  profetica  di  Ma- 
ximos  IV  al  Concilio: 

“ Potrebbe  darsi  che  un  giorno  una  pres¬ 
sione  popolare  mondiale  obblighi  i  gover¬ 
ni,  murati  nella  loro  concezione  naziona¬ 
le,  a  più  saggezza  e  riflessione”. 

Un  esempio  da  porre:  Franz  Jagerstatter. 

Infine,  in  questi  tempi  in  cui  gli  atti  e  gli 
ordini  criminali  si  moltiplicano,  sia  nei 
conflitti  fra  le  nazioni,  sia  all’intemo  di  un 
paese,  in  nome  di  una  ideologia  detta  del¬ 
la  “sicurezza  nazionale”  o  di  una  falsa 
“pacificazione”,  sarebbe  bene  che  la 
Chiesa  proponesse  come  esempio  i  cristia¬ 
ni,  che  hanno  avuto,  in  nome  della  loro 
fede,  l’eroismo  di  “obbedire  a  Dio  piutto¬ 
sto  che  agli  uomini”  e  di  cui  il  Concilio 
dice  che  bisogna  lodare  il  coraggio  (Gau- 
dium  et  Spes,  79-2). 

Fra  molti  già  noti,  proponiamo  Franz 
Jagerstatter,  contadino  austriaco,  padre  di 
famiglia  e  cattolico  fervente,  morto  marti¬ 
re  e  decapitato  il  9  agosto  1943  su  ordine 
delle  autorità  militari  tedesche,  per  aver 
rifiutato  in  nome  della  fede  di  partecipare 
all’ultima  guerra  mondiale  che  stimava 
aver  avuto  la  grazia  di  considerare  come 
criminale. 

Il  cappellano  della  prigione  testimoniò 
che  egli  “visse  come  un  santo  e  mori  da 
eroe”. 

Riepilogo  e  domande  ai  responsabili  della 
chiesa 

Di  fronte  all’urgenza  e  alla  gravità  dei 
rischi  di  una  guerra,  persuasi  della  missio¬ 
ne  della  Chiesa  per  il  risveglio  delle  co¬ 
scienze  e  la  protezione  della  vita,  presen¬ 
tiamo  alle  autorità  della  Chiesa  Cattolica 
le  seguenti  domande: 

Che  la  Chiesa  incoraggi  ufficialmente  lo 
spirito  e  i  metodi  della  nonviolenza  che 
è  “difesa  della  giustizia  con  le  armi  di  giu¬ 
stizia”. 

-  Che  ne  stimoli,  specialmente  nelle  sue 
università  e  nei  suoi  organismi,  lo  studio 
teologico,  storico  e  pratico,  in  modo  da 
preparare  la  nascita  di  una  difesa  popola¬ 
re  non-violenta,  così  come  la  conversione 
della  nostra  propria  vita  verso  una  più 
grande  giustizia. 


-  Che  fra  i  cristiani  che  hanno  avuto  il  co¬ 
raggio  di  seguire  questa  strada,  essa  pro¬ 
ponga  come  esempio  la  vita  e  la  morte  di 
Franz  Jagerstatter. 

-  Che  la  Chiesa  abbandoni  chiaramente 
per  ciò  che  riguarda  le  armi  di  distruzione 
massiccia  la  funesta  ed  equivoca  distinzio¬ 
ne  tra  possesso,  minaccia  ed  impiego,  che 
permette  ai  governi,  ai  capi  di  stato  e  agli 
scienziati,  anche  cristiani,  di  preparare, 
perfezionare  e  approvvigionare  in  buona 
coscienza  gli  strumenti  del  più  ignobile 
dei  crimini,  rendendo  così  possibile  l’olo¬ 
causto  nucleare,  anche  solo  per  incidente. 

-  Di  conseguenza,  che  spinga  i  cristiani  e 
tutti  gli  uomini  a  interrogarsi  in  coscienza 
sul  dovere  di  obiezione  ai  posti  di  lavoro  e 
di  responsabilità  che  sono  in  rapporto  di¬ 
retto  o  indiretto  con  la  preparazione  e 
l’impiego  di  tali  armi  o  strategie. 

-  Che  la  Chiesa  incoraggi  le  iniziative  an¬ 
che  unilaterali  prese  con  lo  scopo  di  favo¬ 
rire  un  disarmo  reciproco.  Qualche  ri¬ 
schio  può  essere  accettabile  per  uscire  dal 
vicolo  cieco  dello  status-quo  e  per  evitare 
i  rischi  ancora  più  grandi  della  corsa  al 
riarmo. 

Conclusione 

Siamo  coscienti  del  carattere  limitato  e 
incompleto  di  questa  domanda. 

Il  fatto  di  insistere  sulle  armi  di  distru¬ 
zione  massiccia  non  ci  fa  dimenticare 
quanto  sia  “barbara,  inefficace,  assurda  e 
ingiusta”  ogni  guerra,  anche  di  difesa  e 
convenzionale,  né  l’inaccettabile  com¬ 
mercio  delle  armi,  né  le  sue  deplorevoli 
conseguenze  sul  Terzo  Mondo,  né  gli  at¬ 
tacchi  ai  diritti  dell’uomo,  né  le  ingiustizie 
coperte  dalla  legge,  né  lo  spirito  di  domi¬ 
nazione  e  di  possesso  che  in  ogni  uomo  è 
fonte  di  violenza. 

Ma  la  minaccia  più  grave  ed  imminente 
resta  quella  della  distruzione  nucleare. 

E  d’altra  parte  la  scoperta  dei  mezzi  di 
difesa  non  armati  che  sta  facendo  un  sem¬ 
pre  più  gran  numero  di  popoli,  è  una 
grande  ragione  di  speranza. 

Che  la  Chiesa  quindi  illumini  le  co¬ 
scienze  denunciando  la  complicità  crimi¬ 
nale  che  implica  persino  la  semplice  ac¬ 
cettazione  della  dissuasione  nucleare. 

E  che  lo  Spirito,  liberandoci  dalle  no¬ 
stre  paure,  ci  faccia  scoprire  nell’esempio 
del  Cristo  la  forza  non-violenta  che  può 
difendere  la  giustizia  e  ristabilire  il  diritto, 
rispettando  sempre  e  in  ogni  circostanza  il 
carattere  sacro  della  vita. 
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Compagni  dell’Arca 
In  nome  delle  Comunità 
e  del  Movimento  dell’Arca 
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Digiuno 
per  la  vita 


Il  6  agosto  inizierà  un  digiuno  a  tempo 
indeterminato  per  “il  congelamento  delle  armi 
nucleari”.  Un’iniziativa  internazionale  che  va 
sostenuta  anche  in  Italia. 


Dopo  la  pubblicazione  dell’editoriale 
sul  digiuno  per  la  vita,  vogliamo  infor¬ 
marvi  con  continuità  da  qui  al  6  agosto, 
data  di  inizio  di  questo  digiuno,  sulle  per¬ 
sone  che  vi  aderiscono,  sugli  sviluppi  or¬ 
ganizzativi  e  la  rete  di  sostegno  che  mano 
a  mano  riusciamo  a  costituire  attorno  a 
questo  importante  avvenimento. 

Dal  1 5  al  24  aprile  gli  otto  digiunatori 
a  tempo  illimitato  si  sono  riuniti  per  l’ul¬ 
tima  volta,  tutti  assieme,  alla  Comunità 
dell’Arca  di  Bonnecombe.  Lì,  hanno 
completato  la  conoscenza  gli  uni  degli  al¬ 
tri;  erano  presenti  alcuni  dei  consorti  dei 
digiunatori  e  i  sostenitori  del  digiuno. 

Si  sono  affrontati  con  molto  rigore  ed 
onestà  tutti  quei  punti  che  consentono  di 
arrivare  ad  un  digiuno  così  impegnativo 
con  serenità  d’animo. 

Si  è  redatto  inoltre  l’appello  con  gli 
obiettivi  di  questo  digiuno. 

Ricordiamo  che  fin  dal  1980,  Charles 
Gray,  nonviolento  americano,  lanciò  al 
movimento  della  pace  statunitense  e  in¬ 
temazionale  la  proposta  di  un  digiuno  il¬ 
limitato  come  atto  culminante  della  cam¬ 
pagna  triennale  per  il  “Primo  passo” 
(congelamento  della  pruduzione,  installa¬ 
zione  e  sperimentazione  nucleare  per  ar¬ 
rivare  al  disarmo),  che  avrà  termine  que¬ 
st’anno  nel  momento  in  cui  i  missili 
Pershing  e  Cruise  dovrebbero  essere  in¬ 
stallati  in  Europa. 

I  digiunatori  che  partecipano  a  questa 
azione  sono: 

Charles  Gray,  57  anni,  obiettore  di  co¬ 
scienza  nella  seconda  guerra  mondiale, 
professore  di  sociologia.  Ha  pubblicato 
libri  su  temi  riguardanti  il  pacifismo.  Ne¬ 
gli  anni  ’60  decise  di  abbandonare  l’inse¬ 
gnamento,  per  condurre  una  vita  più  po¬ 
vera  e  più  aderente  allo  stile  nonviolento. 
Dorothy  Granada,  nonviolenta  cristiana, 
infermiera  di  origine  filippina  e  messica¬ 
na,  moglie  di  Charles.  Attiva  nei  movi¬ 
menti  nonviolenti  che  si  occupano  del 
Terzo  Mondo. 

Solange  Fernex,  donna  impegnata  nelle 
organizzazioni  contro  la  fame,  nei  gruppi 
ecologisti  francesi  e  membro  del  gruppo 
intemazionale  “Femmes  pour  la  Paix”.  È 
madre  di  quattro  figli,  sposata  con  un 
medico,  è  stata  protagonista  di  digiuni 
nonviolenti  contro  l’installazione  di  cen¬ 
trali  nucleari  civili  in  Francia.  Alsaziana, 
ha  avuto  il  padre  e  dei  parenti  uccisi  du¬ 
rante  le  due  guerre  mondiali. 


Didier  Mainguy,  27  anni,  educatore,  di 
Nantes,  aderente  al  M.I.R.,  persona  coin¬ 
volta  nel  movimento  ecologista. 

Michel  Nodet,  membro  della  Comunità 
dell’Arca,  35  anni,  diplomato  in  tecnica 
agricola,  figlio  di  un  alto  graduato  dell’e¬ 
sercito  francese. 

André  Larivière,  giovane  canadese  del 
Quebec,  amico  della  Comunità  dell’Arca, 
coltivatore  diretto. 

Jacky  Guyon,  cristiano  nonviolento,  31 
anni,  francese,  direttore  di  colonie  estive, 
fotografo  di  Oyonnax,  un  piccolo  paese 
al  confine  con  la  Svizzera. 

Kojima,  monaco  buddhista  giapponese. 

I  luoghi  del  digiuno  saranno  Parigi  per 
i  francesi  e  S.  Francisco  per  tutti  gli  altri. 
Il  gruppo  di  S.  Francisco  digiunerà  dal  6 
al  9  agosto  a  Vancouver,  ospite  del  Con¬ 
cilio  mondiale  delle  Chiese. 

In  Italia  si  è  già  costituito  un  gruppo  di 
persone  che  per  il  momento  hanno  deci¬ 
so  di  digiunare  a  tempo  determinato:  Lo¬ 
renzo  Porta  (L.O.C.),  Tonino  Drago 
(M.I.R.),  Rita  Sanvittore  (Mov.  Cristiano 
per  la  Pace),  Enrico  Euli  (I.P.C.),  Stefano 
Benini  (M.N.),  Renato  Pomari  (M.I.R.), 
Giacomo  Cagnes  (CUDIP),  e  altre  ade¬ 
sioni  stanno  arrivando.  II  digiuno  avverrà 
a  Comiso  e  a  Roma  (Piazza  S.  Pietro?) 
contemporaneamente. 

Invitiamo  i  gruppi,  le  associazioni  e  le 
singole  persone  a  scriverci  comunicando¬ 
ci  il  tipo  di  sostegno  che  intendono  dare 
"(pubbliche  relazioni,  rapporti  con  la 
stampa,  digiuni  di  sostegno,  veglie,  pre¬ 
senza  nei  luoghi  del  digiuno  e  persone 
che  parlano  inglese  e/o  francese).  Per  il 
finanziamento  dell’iniziativa  abbiamo 
stampato  un  cartoncino  di  presentazione 
del  digiuno  che  può  essere  venduto  all’u¬ 
scita  del  film  su  Gandhi.  Richiedetecelo. 
Sta  uscendo  anche  una  guida  al  digiuno 
scritta  da  C.  Gray  e  D.  Granada,  con  in¬ 
dicazioni  storiche  e  tecniche  sul  digiuno. 

Per  i  materiali  rivolgersi  come  centro 
operativo  a: 

Stefano  Benini,  c/o 
Centro  per  la  Nonviolenza 
Via  Milano,  65  -  25128  BRESCIA 
Tel.  030/317474 


Contributi  per  l’iniziativa  sul  C.C.P.  n. 
20289252  intestato  a  M.I.R.,  via  Milano, 
65  -  25128  BRESCIA,  specificando  sulla 
causale:  “Digiuno  per  la  vita”. 
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Giuliano  Pontara  è  nato  nel  Trentino 
nel  1932.  A  vent’anni  fu  chiamato  a  pre¬ 
stare  il  servizio  militare,  ma  guidato  da 
una  forte  repulsione  per  la  violenza  e  l’uso 
delle  armi,  decise  di  espatriare  clandesti¬ 
namente  perché  in  Italia  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  non  era  ancora  riconosciuta.  Si 
recò  in  Svezia  dove,  per  vari  anni,  si  gua¬ 
dagnò  da  vivere  facendo  il  lavapiatti. 
Mentre  si  trovava  all’estero  venne  a  sape¬ 
re  del  lavoro  svolto  in  Italia  da  Aldo  Capi- 
tini  sull’obiezione  di  coscienza  e  la  non¬ 
violenza.  Gli  scrisse  e  tra  i  due  si  stabilì 
una  fitta  rete  di  corrispondenza.  Capitini, 
tra  l’altro,  lo  incoraggiò  a  riprendere  gli 
studi.  Fu  così  che  Giuliano  Pontara  riuscì 
a  laurearsi  in  filosofia  morale  all’Univer¬ 
sità  di  Stoccolma.  Attualmente  insegna 
etica  e  filosofia  presso  la  stessa  Università 
ed  è  divenuto  uno  studioso  di  fama  inter¬ 
nazionale  del  pensiero  e  della  prassi  non¬ 
violenta  gandhiana.  Collabora  a  riviste 
italiane  e  straniere.  È  autore  di  vari  libri 
tra  cui:  "Etica,  politica,  rivoluzione’’ 
(pubblicato  in  Svezia);  "Se  il  fine  giustifi¬ 
chi  i  mezzi’’  (Il  Mulino,  1974);  l’introdu¬ 
zione  all’antologia  degli  scritti  di  M.K. 
Gandhi  “Teoria  e  pratica  della  nonviolen¬ 
za'’  (Einaudi,  1973). 

In  questi  mesi  è  in  Italia  per  un  ciclo  di 
conferenze  e  seminari.  Ospite  nella  reda¬ 
zione  di  AN,  ci  ha  rilasciato  questa  inter¬ 
vista. 

D.  Che  significato  ha,  per  te,  il  termine 
“nonviolenza”? 

R.  La  parola  nonviolenza  è  usata  oggi  con 
diverse  accezioni.  Abbiamo  il  concetto  di 
semplice  nonviolenza  negativa,  come  tec¬ 
nica  di  lotta  non- militare,  in  via  di  princi¬ 
pio  adottabile  da  qualsiasi  gruppo  in  vista 
di  qualsiasi  fine  o  causa,  giusta  o  ingiusta 
che  sia.  C’è  poi  il  concetto  di  nonviolenza 
positiva,  che  è  molto  più  vasto;  in  primo 
luogo  perché  la  nonviolenza  positiva  non 
è  soltanto  il  nome  di  una  tecnica  di  lotta, 
ma  equivale  ad  una  dottrina  politica  che  si 
fonda  su  una  determinata  concezione  del¬ 
l’uomo,  su  una  determinata  filosofia  dei 
conflitti,  su  una  determinata  concezione 
della  storia  e  dei  rapporti  tra  cittadino  e 
potere,  su  di  una  dottrina  ed  una  conce¬ 
zione  morale  che  si  allarga  ad  abbraccia¬ 
re  ogni  essere  vivente  e  non  soltanto  l’uo¬ 
mo.  Direi  che  è  questo  secondo  tipo  di 
nonviolenza,  attiva,  che  oggi  può  dare  una 
speranza  al  mondo,  mentre  la  nonviolen¬ 
za  negativa,  intesa  solo  come  tattica,  non 
è  niente  di  nuovo  e  già  da  decenni  è  patri¬ 
monio  del  movimento  operaio:  la  teoria 
dello  sciopero  generale  in  Rosa  Luxem- 
burg  è  un  chiaro  esempio  di  nonviolenza 
negativa:  Ciò  che  c’è  di  nuovo  in  Gandhi  è 
il  tentativo  di  formulare  una  compiuta 
dottrina  politica  per  dare  risposta  ai  pro¬ 
blemi  di  oggi,  che  non  sono  solo  problemi 
di  violenza  armata,  ma  sono  anche  pro¬ 
blemi  di  inquinamento,  di  rapporti  tra  cit¬ 
tadino  e  potere,  di  relazioni  tra  Paesi  ric¬ 
chi  e  Paesi  poveri. 

D.  Sembra  quasi  che  ci  siano  delle  relazio¬ 
ni  tra  Gandhi  ed  i  “verdi”,  gli  ecologisti 
degli  anni  ottanta... 

R.  Indubbiamente  il  movimento  europeo 
dei  Verdi  può  trovare  degli  appigli  in 
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Gandhi,  come  li  può  trovare  in  molti  altri 
pensatori,  da  Tolstoj  a  Thoreau,  che  han¬ 
no  fatto  valere  un  'ideale  di  vita  semplice. 
Forse  Gandhi  ha  visto  in  modo  più  preciso 
e  con  notevole  precedenza  su  altri,  il  male 
stesso  dell’inquinamento,  la  paura  della 
disoccupazione.  Attenzione,  però,  a  non 
leggere  Gandhi  come  un  oscurantista,  ne¬ 
mico  giurato  delle  macchine  e  del  proces¬ 
so  di  produzione.  Egli  si  oppone  all’indu¬ 
strialismo  su  vasta  scala  anche  perché  te¬ 
meva  (ed  oggi  sono  in  molti  a  dargli  ra¬ 
gione)  che  vi  fossero  dei  mali  connaturati 
all’industrialismo  in  quanto  tale,  e  non 
soltanto  con  le  forme  da  esso  assunte  nel¬ 
l’ambito  del  sistema  di  produzione  capita¬ 
listico:  il  rischio  del  consumismo  con  il 
connesso  impoverimento  della  qualità  del¬ 
la  vita,  il  rischio  di  danni  ecologici  irrepa¬ 
rabili,  dello  sfruttamento  e  della  guerra. 
Quindi,  in  questo  senso,  gli  ecologisti  pos¬ 
sono  trovare  notevoli  riscontri  negli  scritti 
di  Gandhi. 

D.  Qual  è  il  tuo  giudizio  sul  film  “Gandhi” 
vincitore  di  ben  8  premi  Oscar? 

R.  Da  un  punto  di  vista  cinematografico  è 
indubbiamente  un  ottimo  film.  Ma  i  punti 
criticabili  sono  diversi.  Innanzitutto  mi 
sembra  che  sia  un  film  piuttosto  acritico, 
che  dà  l’idea  del  personaggio  Gandhi  mol¬ 
to  vicina  a  quella  che  aveva  di  lui  Albert 
Einstein,  come  di  una  persona  di  cui  si 
stenterà  a  credere  che  sia  veramente  esi¬ 
stita;  cioè  Gandhi  viene  posto  su  di  un  pie¬ 
distallo  e  in  quanto  tale  raffigurato  come 
esempio  troppo  alto,  irripetibile.  In  secon¬ 
do  luogo  il  film  non  pone  nessuna  doman¬ 
da  allo  spettatore,  non  problematicizza  la 
nonviolenza,  non  si  chiede  se  Gandhi  po¬ 
teva  fare  di  più  o  se  abbia  commesso  degli 
errori;  o  quanta  parte  di  responsabilità 
abbia  riguardo  alla  situazione  attuale  del¬ 
l'India.  Sono  tutti  problemi,  questi,  che 
onestamente  bisogna  porsi  e  che  il  film 
non  fa  emergere. 

In  terzo  luogo  il  film  non  lascia  trasparire 
l’idea  di  fondo  che  muoveva  Gandhi  nel 
suo  agire:  lo  si  vede  che  si  lascia  bastona¬ 
re,  che  accetta  la  prigione,  che  attua 
drammatici  digiuni,  ma  non  compare  mai 
compiutamente  l’idea  della  nonviolenza 
positiva  e  lo  sviluppo  della  personalità  po¬ 
litica  dal  giovane  Gandhi  (riformatore  e 
moderato  che  credeva  alla  possibilità  per 


l’India  di  emanciparsi  all’interno  dell'Im¬ 
pero  britannico)  all’ultimo  vecchio  Gan¬ 
dhi  (uomo  della  rivoluzione  nonviolenta, 
che  faceva  la  lotta  alle  caste  e  alla  proprie¬ 
tà  privata,  per  un  socialismo  in  cui  il  pote¬ 
re  deve  essere  di  tutti). 

D.  Il  concetto  del  “potere  di  tutti”  è  stato 
l’idea-guida  di  Aldo  Capitini,  un’esigenza 
oggi  attuale  più  che  mai. 

R.  È  per  questo  motivo  che  come  titolo  per 
la  rivista  del  Movimento  Nonviolento  an¬ 
ziché  “ Azione  Nonviolenta"  avrei  preferi¬ 
to  si  fosse  scelto  "Il  potere  è  di  tutti".  Un 
titolo  di  questo  tipo  riesce  a  cogliere  una 
componente  più  profonda  della  nonvio¬ 
lenza  sia  gandhiana  che  capitiniana.  Una 
delle  idee  fondamentali  che  sottostanno 
alla  scelta  della  nonviolenza  come  alter¬ 
nativa  di  lotta  alla  violenza,  è  quella  di 
creare  una  società  socialista  in  cui  il  pote¬ 
re  sia  veramente  nelle  mani  di  tutti;  una 
società  in  cui  l’istanza  democratica  viene 
fatta  valere  ad  ogni  livello  conduce  auto¬ 
maticamente  alla  nonviolenza.  Capitini 
parlava  di  “ omnicrazia  ",  Gandhi  di  "sar- 
vodaya "  (benessere  di  tutti).  L’idea  comu¬ 
ne  è  quella  di  una  società  in  cui  qualsiasi 
decisione  che  riguarda  gli  interessi  della 
collettività  viene  presa,  in  base  al  principio 
democratico  di  maggioranza,  da  tutti  i  cit¬ 
tadini;  e  dato  che  oggi  sono  pochissime  le 
decisioni  che  non  investono  tutta  la  società 
ciò  significa  che  ogni  scelta  politica  deve 
essere  presa  dalla  globalità  dei  cittadini  il 
che  comporta  il  decentramento  del  potere, 
una  decentralizzazione  della  società,  la 
socializzazione  dei  mezzi  di  produzione. 
Una  società  di  questo  tipo,  inoltre,  può  es¬ 
sere  difesa  in  modo  nonviolento  con  le  tec¬ 
niche  della  difesa  popolare  nonviolenta; 
mentre  la  società  accentrate  di  oggi  sono 
estremamente  vulnerabili  ed  è  difficile  po¬ 
ter  pensare  di  difenderle  con  i  metodi  della 
nonviolenza. 

Un’altra  ragione  per  cui  pensavo  fosse 
bello  chiamare  AN  "Il potere  è  di  tutti",  è 
che  la  stessa  lotta  nonviolenta  richiede  ef¬ 
fettivamente  la  partecipazione  di  tutti. 
Gandhi  diceva  che  è  un’esigenza  della  de¬ 
mocrazia  che  l’intera  popolazione  sia  in 
grado  di  gestire  la  propria  lotta  e  che  cia¬ 
scuno  (il  malato,  il  bambino,  il  pallido 
-per  dirla  con  Capitini)  abbia  la,  possibili¬ 
tà  di  parteciparvi. 


D.  I  movimenti  nonviolenti,  che  mirano 
alla  decentralizzazione  del  potere,  all’in¬ 
terno  del  panorama  politico  costituiscono 
un’esigua  minoranza;  i  partiti  politici,  no¬ 
nostante  la  loro  crisi,  hanno  ancora  una 
grande  influenza  sull’opinione  pubblica. 
Quale  scelta  tra  l’ipotesi  “partito”  e  l’ipo¬ 
tesi  “movimento”? 

R.  A  volte  mi  chiedo  se  la  cosa  migliore 
non  sia  lavorare  all’interno  di  un  partito, 
con  il  quale  si  senta  di  poter  concordare  su 
molti  punti.  Questo  perché  il  partito  è  tut- 
t’oggi  un’organizzazione  politica  che  rie¬ 
sce  ad  incidere  sulla  situazione  di  un  Pae¬ 
se  e  che  garantisce  una  continuità  nel 
tempo.  Il  movimento  è  molto  importante, 
ma  corre  il  rischio  -  passato  il  momento  in 
cui  si  trova  sull’onda  -  di  indebolirsi  e  di 
perdere  ogni  peso,  di  non  aver  più  nessun 
impatto  sulla  società  anche  per  la  man¬ 
canza  di  una  struttura  organizzativa  che 
ne  garantisca  la  sopravvivenza.  Se  invece 
si  può  individuare  un  partito  con  il  quale 
-come  nonviolento  -  si  può  concordare  in 
linea  di  massima,  forse  è  possibile  lavora¬ 
re  all’interno  di  quel  partito  cercando  di 
portare  un  numero  sempre  maggiore  di 
persone  su  posizioni  nonviolente;  ciò  na¬ 
turalmente  non  esclude  che  un  militante  si 
possa  impegnare  contemporaneamente 
anche  in  movimenti  che  operano  dal  bas¬ 
so.  Un  lavoro  all’interno  dei  partiti,  co¬ 
munque,  mi  pare  fondamentale. 

D.  La  tendenza  dei  movimenti  nonviolenti, 
al  contrario,  sembra  quella  di  restare  al  di 
fuori  delle  forze  istituzionali... 

R.  Non  dobbiamo  dimenticare  che  Gan¬ 
dhi  ad  un  certo  punto  è  stato  leader  indi¬ 
scusso  del  Partito  del  Congresso.  E  chi 
muoveva  le  masse  indiane  non  era  Gan¬ 
dhi  da  solo,  ma  era  appunto  l’organizza¬ 
zione  del  Partito  del  Congresso.  Gandhi 
ha  lavorato  per  40  anni  come  membro  di 
quel  Partito  e  riuscì  a  far  accettare  a  quel 
Partito  l’idea  della  nonviolenza,  per  mobi¬ 
litare  le  masse.  Il  giorno  in  cui  il  Partito 
del  Congresso  non  accettò  più  l’impegno 
per  la  nonviolenza,  Gandhi  disse  chiara¬ 
mente  che  le  loro  strade  si  dividevano  e 
mentre  il  Partito  proseguì  sotto  la  guida  di 
Nehru,  Gandhi  continuò  con  il  suo  movi¬ 
mento  satyagraha. 


Giuliano  Pontara 


D.  Quali  possono  essere  le  prospettive 
odierne  per  la  nonviolenza  in  occidente? 

R.  Il  ruolo  che  la  nonviolenza  ha  avuto 
fino  ad  oggi  lo  si  è  visto  in  varie  situazioni 
conflittuali.  Durante  la  resistenza  al  nazi¬ 
smo  vi  sono  stati  degli  ottimi  esempi  di 
lotta  non  violenta  in  Danimarca  ed  in  Nor¬ 
vegia,  non  ancora  abbastanza  studiati 
nelle  nostre  Università.  Non  bisogna  poi 
dimenticare  le  grandi  azioni  di  Martin 
Luther  King,  che  è  stato  una  delle  figure 
più  limpide  del  movimento  nonviolento 
nordamericano.  Per  quanto  riguarda  il fu¬ 
turo,  il  punto  nodale  della  nonviolenza  po¬ 
sitiva  sarà  quello  di  dare  un  contributo  de¬ 
terminante  per  risolvere  situazioni  conflit¬ 
tuali  tipo  Salvador,  e  Polonia.  È  lì  il  vero 
test  per  la  nonviolenza! 


D.  Gandhi  ha  sottolineato  l’importanza, 
per  un  movimento  ispirato  alla  nonviolen¬ 
za,  di  avere  un  “programma  costruttivo”. 
Cosa  significa  oggi? 

R.  L 'individuazione  di  un  programma  co¬ 
struttivo  è  difficile  perché  va  fatta  in  modo 
preciso,  diverso  da  contesto  e  contesto. 
Gandhi  contava  su  di  un  programma  co¬ 
struttivo  che  era  adatto  per  l’India.  Si  tro¬ 
vava  di  fronte  al  problema  dell’alfabetiz¬ 
zazione  dell’intera  nazione,  al  problema 
dell’assistenza  sanitaria,  alla  mancanza 
di  scuole;  e  i  seguaci  di  Gandhi  si  impe¬ 
gnavano  su  queste  cose:  costruivano  le 
scuole,  andavano  nei  campi  ad  insegnare 
alla  gente  a  scrivere,  leggere  e  ad  osserva¬ 
re  i  principi  igienici.  In  altre  occasioni,  in 
diversi  contesti  storici,  ovviamente  il  pro¬ 
gramma  costruttivo  sarà  diverso. 

Ma  al  di  là  di  singoli  obiettivi  concreti,  va¬ 
riabili  da  situazione  a  situazione,  vi  sono 
alcuni  scopi  fondamentali,  che  sono  tal¬ 
mente  importanti  da  essere  nell’interesse 
dei  vari  gruppi  sociali  e  nazionali  e  la  rea¬ 
lizzazione  dei  quali  richiede  la  collabora¬ 
zione  tra  questi  vari  gruppi:  sono  i  cosid¬ 
detti  “fini  sovraordinati".  Mi  sembra  che 
oggi  il  principale  fine  sovraordinato  sia  il 
disarmo;  un  primo  passo,  che  anche  poli¬ 
ticamente  può  essere  realìstico  fare  e  ri¬ 
chiedere  che  sia  fatto,  è  quello  del  disarmo 
unilaterale  atomico.  Un  principio  base 
della  razionalità  è  quello  che  dice  chè  tra 
diverse  alternative,  ciascuna  delle  quali 


può  condurre  ad  una  catastrofe,  bisogna 
scegliere  l’alternativa  che  conduce  alla  ca¬ 
tastrofe  minore:  è  il  principio  filosofico  del 
"minor  male".  Le  tre  alternative  odierne 
sono:  -  ulteriore  corsa  agli  armamenti;  - 
raggiungimento  dell’equilibrio  atomico;  - 
disarmo  unilaterale;  le  prime  due  possibi¬ 
lità,  nel  peggiore  dei  casi,  possono  sfociare 
in  un  conflitto  che  porterebbe,  se  non  alla 
fine  dell’umanità,  ad  una  catastrofe  senza 
precedenti.  Nel  terzo  caso,  il  disarmo  uni¬ 
laterale  atomico,  il  peggio  che  può  acca¬ 
dere  è  un  attacco  della  parte  avversa  che 
però  si  limiterebbe  alla  necessità  di  an¬ 
nientare  il  sistema  militare  convenziona¬ 
le.  Sarebbe  sempre  una  cosa  drammatica 
ma  che  avrebbe  un  prezzo,  in  vite  umane, 
migliaia  e  migliaia  di  volte  inferiore  a 
quello  di  un  conflitto  atomico.  Quindi,  an¬ 
che  in  base  all’esigenza  razionale,  si  può 
far  valere  l’idea  del  disarmo  unilaterale 
atomico. 


D.  Cosa  ne  pensi  della  campagna  per  l’o¬ 
biezione  fiscale  alle  spese  militari,  pro¬ 
mossa  in  Italia  dai  movimenti  nonviolenti? 

R.  Quando  una  persona  è  contraria  sia 
agli  armamenti  nucleari  sia  a  quelli  con¬ 
venzionali  -  in  quanto  il  rischio  che  cor¬ 
riamo  oggi  è  proprio  quello  di  un  conflitto 
che  inizia  con  armamenti  convenzionali  e 
sfocia  in  una  guerra  nucleare  -  uno  dei 
mezzi  per  ottenere  il  disarmo  è  proprio  il 
rifiuto  di  pagare  quella  parte  delle  tasse 
che  serve  a  mantenere  in  piedi  l’industria 
militare,  e  dirottare  poi  questa  cifra  a  sco¬ 
pi  costruttivi.  Oggi  l’obiezione  fiscale  è  un 
gesto  simbolico,  come  a  suo  tempo  lo  era 
l’obiezione  di  coscienza  e  come  lo  fu  la 
" marcia  del  sale"  di  Gandhi,  ma  può  es¬ 
sere  un’indicazione  della  strada  da  per¬ 
correre  e  servirà  a  mobilitare  la  gente  su 
certi  obiettivi. 


D.  Gandhi  si  è  mai  espresso  su  questi 
temi? 

R.  Sì,  il  mahatma  sul  problema  del  disar¬ 
mo  è  stato  molto  chiaro.  Una  sua  dichia¬ 
razione  in  questo  senso  è  illuminante: 
“Prima  dell’inizio  in  Europa  di  un  disar¬ 
mo  generale,  che  prima  o  poi  dovrà  essere 
realizzato  se  l’Europa  non  vuole  andare 
incontro  al  suicidio,  qualche  nazione  deve 
avere  il  coraggio  di  procedere  autonoma¬ 
mente  al  proprio  disarmo,  accettando  i 
gravi  rischi  che  ciò  comporta.  In  tale  na¬ 
zione  il  livello  di  nonviolenza,  se  per  buo¬ 
na  ventura  questa  scelta  venisse  fatta,  na¬ 
turalmente  salirebbe  ad  un’altezza  tale  da 
imporre  il  rispetto  universale.  I  giudizi  di 
questa  nazione  sarebbero  ritenuti  infalli¬ 
bili,  le  sue  decisioni  inappellabili  e  si 
avrebbe  una  grande  capacità  di  sacrificio 
eroico  e  una  volontà  di  vivere  per  il  bene 
delle  altre  nazioni  quanto  per  il  proprio”. 
È  un  messaggio  di  speranza  che  se  ascol¬ 
tato  potrebbe  salvare  l’umanità  dalla  spa¬ 
da  di  Damocle  dell’olocausto  nucleare. 


Intervista  a  cura  di 
Massimo  Vaipiana 
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Giuliano  Pontara  è  nato  nel  Trentino 
nel  1932.  A  vent’anni  fu  chiamato  a  pre¬ 
stare  il  servizio  militare,  ma  guidato  da 
una  forte  repulsione  per  la  violenza  e  l’uso 
delle  armi,  decise  di  espatriare  clandesti¬ 
namente  perché  in  Italia  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  non  era  ancora  riconosciuta.  Si 
recò  in  Svezia  dove,  per  vari  anni,  si  gua¬ 
dagnò  da  vivere  facendo  il  lavapiatti. 
Mentre  si  trovava  all’estero  venne  a  sape¬ 
re  del  lavoro  svolto  in  Italia  da  Aldo  Capi- 
tini  sull’obiezione  di  coscienza  e  la  non¬ 
violenza.  Gli  scrisse  e  tra  i  due  si  stabili 
una  fitta  rete  di  corrispondenza.  Capitini, 
tra  l’altro,  lo  incoraggiò  a  riprendere  gli 
studi.  Fu  così  che  Giuliano  Pontara  riuscì 
a  laurearsi  in  filosofia  morale  all’Univer¬ 
sità  di  Stoccolma.  Attualmente  insegna 
etica  e  filosofia  presso  la  stessa  Università 
ed  è  divenuto  uno  studioso  di  fama  inter¬ 
nazionale  del  pensiero  e  della  prassi  non¬ 
violenta  gandhiana.  Collabora  a  riviste 
italiane  e  straniere.  È  autore  di  vari  libri 
tra  cui:  “Etica,  politica,  rivoluzione’’ 
(pubblicato  in  Svezia);  “Se  il  fine  giustifi¬ 
chi  i  mezzi’’ (U  Mulino,  1974);  l’introdu¬ 
zione  all’antologia  degli  scritti  di  M.K. 
Gandhi  “Teoria  e  pratica  della  nonviolen¬ 
za’'  (Einaudi,  1973). 

In  questi  mesi  è  in  Italia  per  un  ciclo  di 
conferenze  e  seminari.  Ospite  nella  reda¬ 
zione  di  AN,  ci  ha  rilasciato  questa  inter- 


D.  Che  significato  ha,  per  te,  il  termine 
“nonviolenza”? 

R.  La  parola  nonviolenza  è  usata  oggi  con 
diverse  accezioni.  Abbiamo  il  concetto  di 
semplice  nonviolenza  negativa,  come  tec¬ 
nica  di  lotta  non-militare,  in  via  di  princi¬ 
pio  adottabile  da  qualsiasi  gruppo  in  vista 
di  qualsiasi  fine  o  causa,  giusta  o  ingiusta 
che  sia.  Ce  poi  il  concetto  di  non  violenza 
positiva,  che  è  molto  più  vasto;  in  primo 
luogo  perché  la  nonviolenza  positiva  non 
è  soltanto  il  nome  di  una  tecnica  di  lotta, 
ma  equivale  ad  una  dottrina  politica  che  si 
fonda  su  una  determinata  concezione  del¬ 
l’uomo,  su  una  determinata  filosofia  dei 
conflitti,  su  una  determinata  concezione 
della  storia  e  dei  rapporti  tra  cittadino  e 
potere,  su  di  una  dottrina  ed  una  conce¬ 
zione  morale  che  si  allarga  ad  abbraccia¬ 
re  ogni  essere  vivente  e  non  soltanto  l’uo¬ 
mo.  Direi  che  è  questo  secondo  tipo  di 
non  violenza,  attiva,  che  oggi  può  dare  una 
speranza  al  mondo,  mentre  la  nonviolen¬ 
za  negativa,  intesa  solo  come  tattica,  non 
è  niente  di  nuovo  e  già  da  decenni  è  patri¬ 
monio  del  movimento  operaio:  la  teoria 
dello  sciopero  generale  in  Rosa  Luxem- 
burg  è  un  chiaro  esempio  di  nonviolenza 
negativa: Ciò  che  c’è  di  nuovo  in  Gandhi  è 
il  tentativo  di  formulare  una  compiuta 
dottrina  politica  per  dare  risposta  ai  pro¬ 
blemi  di  oggi,  che  non  sono  solo  problemi 
di  violenza  armata,  ma  sono  anche  pro¬ 
blemi  di  inquinamento,  di  rapporti  tra  cit¬ 
tadino  e  potere,  di  relazioni  tra  Paesi  ric¬ 
chi  e  Paesi  poveri. 

D.  Sembra  quasi  che  ci  siano  delle  relazio¬ 
ni  tra  Gandhi  ed  i  “verdi”,  gli  ecologisti 
degli  anni  ottanta... 

R.  Indubbiamente  il  movimento  europeo 
dei  Verdi  può  trovare  degli  appigli  in 


Azione  nowidenta  Azione  noroiolenta 


La  nonviolenza  per 
dare  speranza  al  mondo 

Da  Gandhi  a  Capitini,  dal  “Satyagraha”  al  “Potere  di  tutti” 

NOSTRA  INTERVISTA  A  GIULIANO  PONTARA 


Gandhi,  come  li  può  trovare  in  molti  altri 
pensatori,  da  Tolstoj  a  Thoreau,  che  han¬ 
no  fatto  valere  un  'ideale  di  vita  semplice. 
Forse  Gandhi  ha  visto  in  modo  più  preciso 
e  con  notevole  precedenza  su  altri,  il  male 
stesso  dell’inquinamento,  la  paura  della 
disoccupazione.  Attenzione,  però,  a  non 
leggere  Gandhi  come  un  oscurantista,  ne¬ 
mico  giurato  delle  macchine  e  del  proces¬ 
so  di  produzione.  Egli  si  oppone  all’indu¬ 
strialismo  su  vasta  scala  anche  perché  te¬ 
meva  (ed  oggi  sono  in  molti  a  dargli  ra¬ 
gione)  che  vi  fossero  dei  mali  connaturati 
all’ industrialismo  in  quanto  tale,  e  non 
soltanto  con  le  forme  da  esso  assunte  nel¬ 
l’ambito  del  sistema  di  produzione  capita¬ 
listico :  il  rischio  del  consumismo  con  il 
connesso  impoverimento  della  qualità  del¬ 
la  vita,  il  rischio  di  danni  ecologici  irrepa¬ 
rabili,  dello  sfruttamento  e  della  guerra. 
Quindi,  in  questo  senso,  gli  ecologisti  pos¬ 
sono  trovare  notevoli  riscontri  negli  scritti 
di  Gandhi. 

D.  Qual  è  il  tuo  giudizio  sul  film  “Gandhi” 
vincitore  di  ben  8  premi  Oscar? 

R.  Da  un  punto  di  vista  cinematografico  è 
indubbiamente  un  ottimo  film.  Ma  i  punti 
criticabili  sono  diversi.  Innanzitutto  mi 
sembra  che  sia  un  film  piuttosto  acritico, 
che  dà  l'idea  del  personaggio  Gandhi  mol¬ 
to  vicina  a  quella  che  aveva  di  lui  Albert 
Einstein,  come  di  una  persona  di  cui  si 
stenterà  a  credere  che  sia  veramente  esi¬ 
stita;  cioè  Gandhi  viene  posto  su  di  un  pie¬ 
distallo  e  in  quanto  tale  raffigurato  come 
esempio  troppo  alto,  irripetibile.  In  secon¬ 
do  luogo  il  film  non  pone  nessuna  doman¬ 
da  allo  spettatore,  non  problematicizza  la 
nonviolenza,  non  si  chiede  se  Gandhi  po¬ 
teva  fare  di  più  o  se  abbia  commesso  degli 
errori;  o  quanta  parte  di  responsabilità 
abbia  riguardo  alla  situazione  attuale  del¬ 
l’India.  Sono  tutti  problemi,  questi,  che 
onestamente  bisogna  porsi  e  che  il  film 
non  fa  emergere. 

In  terzo  luogo  il  film  non  lascia  trasparire 
l’idea  di  fondo  che  muoveva  Gandhi  nel 
suo  agire:  lo  si  vede  che  si  lascia  bastona¬ 
re,  che  accetta  la  prigione,  che  attua 
drammatici  digiuni,  ma  non  compare  mai 
compiutamente  l’idea  della  nonviolenza 
positiva  e  lo  sviluppo  della  personalità  po¬ 
litica  dal  giovane  Gandhi  (riformatore  e 
moderato  che  credeva  alla  possibilità  per 


l’India  di  emanciparsi  all'interno  dell’Im¬ 
pero  britannico)  all’ultimo  vecchio  Gan¬ 
dhi  (uomo  della  rivoluzione  nonviolenta, 
che  faceva  la  lotta  alle  caste  e  alla  proprie¬ 
tà  privata,  per  un  socialismo  in  cui  il  pote¬ 
re  deve  essere  di  tutti). 

D.  Il  concetto  del  “potere  di  tutti”  è  stato 
l’idea-guida  di  Aldo  Capitini,  un’esigenza 
oggi  attuale  più  che  mai. 

R.  È  per  questo  motivo  che  come  titolo  per 
la  rivista  del  Movimento  Nonviolento  an¬ 
ziché  “Azione  Nonviolenta”  avrei  preferi¬ 
to  si  fosse  scelto  “Il  potere  è  di  tutti”.  Un 
titolo  di  questo  tipo  riesce  a  cogliere  una 
componente  più  profonda  della  nonvio¬ 
lenza  sia  gandhiana  che  capitiniana.  Una 
delle  idee  fondamentali  che  sottostanno 
alla  scelta  della  nonviolenza  come  alter¬ 
nativa  di  lotta  alla  violenza,  è  quella  di 
creare  una  società  socialista  in  cui  il  pote¬ 
re  sia  veramente  nelle  mani  di  tutti;  una 
società  in  cui  l'istanza  democratica  viene 
fatta  valere  ad  ogni  livello  conduce  auto¬ 
maticamente  alla  nonviolenza.  Capitini 
parlava  di  “omnicrazia”,  Gandhi  di  “sar- 
vodaya  ”  (benessere  di  tutti).  L 'idea  comu¬ 
ne  è  quella  di  una  società  in  cui  qualsiasi 
decisione  che  riguarda  gli  interessi  della 
collettività  viene  presa,  in  base  al  principio 
democratico  di  maggioranza,  da  tutti  i  cit¬ 
tadini;  e  dato  che  oggi  sono  pochissime  le 
decisioni  che  non  investono  tutta  la  società 
ciò  significa  che  ogni  scelta  politica  deve 
essere  presa  dalla  globalità  dei  cittadini  il 
che  comporta  il  decentramento  del  potere, 
una  decentralizzazione  della  società,  la 
socializzazione  dei  mezzi  di  produzione. 
Una  società  di  questo  tipo,  inoltre,  può  es¬ 
sere  difesa  in  modo  nonviolento  con  le  tec¬ 
niche  della  difesa  popolare  nonviolenta; 
mentre  la  società  accentrate  di  oggi  sono 
estremamente  vulnerabili  ed  è  difficile  po¬ 
ter  pensare  di  difenderle  con  i  metodi  della 
nonviolenza. 

Un’altra  ragione  per  cui  pensavo  fosse 
bello  chiamare  AN  “Il potere  è  di  lutti”,  è 
che  la  stessa  lotta  nonviolenta  richiede  ef¬ 
fettivamente  la  partecipazione  di  tutti. 
Gandhi  diceva  che  è  un  'esigenza  della  de¬ 
mocrazia  che  l’intera  popolazione  sia  in 
grado  di  gestire  la  propria  lotta  e  che  cia¬ 
scuno  (il  malato,  il  bambino,  il  pallido 
-per  dirla  con  Capitini)  abbia  la  possibili¬ 
tà  di  parteciparvi. 


D.  I  movimenti  nonviolenti,  che  mirano 
alla  decentralizzazione  del  potere,  all’in¬ 
terno  del  panorama  politico  costituiscono 
un’esigua  minoranza;  i  partiti  politici,  no¬ 
nostante  la  loro  crisi,  hanno  ancora  una 
grande  influenza  sull’opinione  pubblica. 
Quale  scelta  tra  l’ipotesi  “partito”  e  l’ipo¬ 
tesi  “movimento”? 

R.  A  volte  mi  chiedo  se  la  cosa  migliore 
non  sia  lavorare  all’interno  di  un  partito, 
con  il  quale  si  senta  di  poter  concordare  su 
molti  punti.  Questo  perché  il  partito  è  tut- 
t’oggi  un’organizzazione  politica  che  rie¬ 
sce  ad  incidere  sulla  situazione  di  un  Pae¬ 
se  e  che  garantisce  una  continuità  nel 
tempo.  Il  movimento  è  molto  importante, 
ma  corre  il  rischio  -  passato  il  momento  in 
cui  si  trova  sull’onda  -  di  indebolirsi  e  di 
perdere  ogni  peso,  di  non  aver  più  nessun 
impatto  sulla  società  anche  per  la  man¬ 
canza  di  una  struttura  organizzativa  che 
ne  garantisca  la  sopravvivenza.  Se  invece 
si  può  individuare  un  partito  con  il  quale 
-come  nonviolento  -  si  può  concordare  in 
linea  di  massima,  forse  è  possibile  lavora¬ 
re  all'interno  di  quel  partito  cercando  di 
portare  un  numero  sempre  maggiore  di 
persone  su  posizioni  nonviolente;  ciò  na¬ 
turalmente  non  esclude  che  un  militante  si 
possa  impegnare  contemporaneamente 
anche  in  movimenti  che  operano  dal  bas¬ 
so.  Un  lavoro  all’interno  dei  partiti,  co¬ 
munque,  mi  pare  fondamentale. 

D.  La  tendenza  dei  movimenti  nonviolenti, 
al  contrario,  sembra  quella  di  restare  al  di 
fuori  delle  forze  istituzionali... 

R.  Non  dobbiamo  dimenticare  che  Gan¬ 
dhi  ad  un  certo  punto  è  stato  leader  indi¬ 
scusso  del  Partito  del  Congresso.  E  chi 
muoveva  le  masse  indiane  non  era  Gan¬ 
dhi  da  solo,  ma  era  appunto  l’organizza¬ 
zione  del  Partito  del  Congresso.  Gandhi 
ha  lavorato  per  40  anni  come  membro  di 
quel  Partito  e  riuscì  a  far  accettare  a  quel 
Partito  l’idea  della  nonviolenza,  per  mobi¬ 
litare  le  masse.  Il  giorno  in  cui  il  Partito 
del  Congresso  non  accettò  più  l'impegno 
per  la  nonviolenza,  Gandhi  disse  chiara¬ 
mente  che  le  loro  strade  si  dividevano  e 
mentre  il  Partito  proseguì  sotto  la  guida  di 
Nehru,  Gandhi  continuò  con  il  suo  movi¬ 
mento  satyagraha. 


Giuliano  Pontara 


D.  Quali  possono  essere  le  prospettive 
odierne  per  la  nonviolenza  in  occidente? 

R.  Il  ruolo  che  la  nonviolenza  ha  avuto 
fino  ad  oggi  lo  si  è  visto  in  varie  situazioni 
conflittuali.  Durante  la  resistenza  al  nazi¬ 
smo  vi  sono  stati  degli  ottimi  esempi  di 
lotta  nonviolenta  in  Danimarca  ed  in  Nor¬ 
vegia,  non  ancora  abbastanza  studiati 
nelle  nostre  Università.  Non  bisogna  poi 
dimenticare  le  grandi  azioni  di  Martin 
Luther  King,  che  è  stato  una  delle  figure 
più  limpide  del  movimento  nonviolento 
nordamericano.  Per  quanto  riguarda  il fu¬ 
turo,  il  punto  nodale  della  non  violenza  po¬ 
sitiva  sarà  quello  di  dare  un  contributo  de¬ 
terminante  per  risolvere  situazioni  conflit¬ 
tuali  tipo  Salvador,  e  Polonia.  È  lì  il  vero 
test  per  la  nonviolenza! 


D.  Gandhi  ha  sottolineato  l’importanza, 
per  un  movimento  ispirato  alla  nonviolen¬ 
za,  di  avere  un  “programma  costruttivo”. 
Cosa  significa  oggi? 

R  .L’individuazione  di  un  programma  co¬ 
struttivo  è  difficile  perché  va  fatta  in  modo 
preciso,  diverso  da  contesto  e  contesto. 
Gandhi  contava  su  di  un  programma  co¬ 
struttivo  che  era  adatto  per  l’India.  Si  tro¬ 
vava  di  fronte  al  problema  dell'alfabetiz¬ 
zazione  dell’ intera  nazione,  al  problema 
dell'assistenza  sanitaria,  alla  mancanza 
di  scuole;  e  i  seguaci  di  Gandhi  si  impe¬ 
gnavano  su  queste  cose:  costruivano  le 
scuole,  andavano  nei  campi  ad  insegnare 
alla  gente  a  scrivere,  leggere  e  ad  osserva¬ 
re  i  principi  igienici.  In  altre  occasioni,  in 
diversi  contesti  storici,  ovviamente  il  pro¬ 
gramma  costruttivo  sarà  diverso. 

Ma  al  di  là  di  singoli  obiettivi  concreti,  va¬ 
riabili  da  situazione  a  situazione,  vi  sono 
alcuni  scopi  fondamentali,  che  sono  tal¬ 
mente  importanti  da  essere  nell’interesse 
dei  vari  gruppi  sociali  e  nazionali  e  la  rea¬ 
lizzazione  dei  quali  richiede  la  collabora¬ 
zione  tra  questi  vari  gruppi:  sono  i  cosid¬ 
detti  “fini  sovraordinati”.  Mi  sembra  che 
oggi  il  principale  fine  sovraordinato  sia  il 
disarmo;  un  primo  passo,  che  anche  poli¬ 
ticamente  può  essere  realistico  fare  e  ri¬ 
chiedere  che  sia  fatto,  è  quello  del  disarmo 
unilaterale  atomico.  Un  principio  base 
della  razionalità  è  quello  che  dice  che  tra 
diverse  alternative,  ciascuna  delle  quali 


può  condurre  ad  una  catastrofe,  bisogna 
scegliere  l’alternativa  che  conduce  alla  ca¬ 
tastrofe  minore:  è  il  principio  filosofico  del 
“minor  male”.  Le  tre  alternative  odierne 
sono:  -  ulteriore  corsa  agli  armamenti;  - 
raggiungimento  dell’equilibrio  atomico;  - 
disarmo  unilaterale;  le  prime  due  possibi¬ 
lità,  nel  peggiore  dei  casi,  possono  sfociare 
in  un  conflitto  che  porterebbe,  se  non  alla 
fine  dell’umanità,  ad  una  catastrofe  senza 
precedenti.  Nel  terzo  caso,  il  disarmo  uni¬ 
laterale  atomico,  il  peggio  che  può  acca¬ 
dere  è  un  attacco  della  parte  avversa  che 
però  si  limiterebbe  alla  necessità  di  an¬ 
nientare  il  sistema  militare  convenziona-  ' 
le.  Sarebbe  sempre  una  cosa  drammatica 
ma  che  avrebbe  un  prezzo,  in  vite  umane, 
migliaia  e  migliaia  di  volte  inferiore  a 
quello  di  un  conflitto  atomico.  Quindi,  an¬ 
che  in  base  all'esigenza  razionale,  si  può 
far  valere  l’idea  del  disarmo  unilaterale 
atomico. 


D.  Cosa  ne  pensi  della  campagna  per  l’o¬ 
biezione  fiscale  alle  spese  militari,  pro¬ 
mossa  in  Italia  dai  movimenti  nonviolenti? 

R.  Quando  una  persona  è  contraria  sia 
agli  armamenti  nucleari  sia  a  quelli  con¬ 
venzionali  -  in  quanto  il  rischio  che  cor¬ 
riamo  oggi  è  proprio  quello  di  un  conflitto 
che  inizia  con  armamenti  convenzionali  e 
sfocia  in  una  guerra  nucleare  -  uno  dei 
mezzi  per  ottenere  il  disarmo  è  proprio  il 
rifiuto  di  pagare  quella  parte  delle  tasse 
che  serve  a  mantenere  in  piedi  l’industria 
militare,  e  dirottare  poi  questa  cifra  a  sco¬ 
pi  costruttivi.  Oggi  l’obiezione  fiscale  è  un 
gesto  simbolico,  come  a  suo  tempo  lo  era 
l’obiezione  di  coscienza  e  come  lo  fu  la 
“ marcia  del  sale”  di  Gandhi,  ma  può  es¬ 
sere  un’indicazione  della  strada  da  per¬ 
correre  e  servirà  a  mobilitare  la  gente  su 
certi  obiettivi. 


D.  Gandhj  si  è  mai  espresso  su  questi 
temi? 

R.  Sì,  il  mahatma  sul  problema  del  disar¬ 
mo  è  stato  molto  chiaro.  Una  sua  dichia¬ 
razione  in  questo  senso  è  illuminante: 
“Prima  dell’inizio  in  Europa  di  un  disar¬ 
mo  generale,  che  prima  o  poi  dovrà  essere 
realizzato  se  l’Europa  non  vuole  andare 
incontro  al  suicidio,  qualche  nazione  deve 
avere  il  coraggio  di  procedere  autonoma¬ 
mente  al  proprio  disarmo,  accettando  i 
gravi  rischi  che  ciò  comporta.  In  tale  na¬ 
zione  il  livello  di  nonviolenza,  se  per  buo¬ 
na  ventura  questa  scelta  venisse  fatta,  na¬ 
turalmente  salirebbe  ad  un’altezza  tale  da 
imporre  il  rispetto  universale.  I  giudizi  di 
questa  nazione  sarebbero  ritenuti  infalli¬ 
bili,  le  sue  decisioni  inappellabili  e  si 
avrebbe  una  grande  capacità  di  sacrificio 
eroico  e  una  volontà  di  vivere  per  il  bene 
delle  altre  nazioni  quanto  per  il  proprio”. 
È  un  messaggio  di  speranza  che  se  ascol¬ 
tato  potrebbe  salvare  l'umanità  dalla  spa¬ 
da  di  Damocle  dell’olocausto  nucleare. 
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Siamo  giunti  al  termine  anche  del  secondo  anno  della  campagna 
nazionale  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  In  attesa  di  co¬ 
noscerne  i  risultati,  che  verranno  resi  noti  sul  prossimo  numero  di 
A.N.,  pubblichiamo  un  articolo  di  riflessione. 

Tra  imperativo 
morale 
e  iniziativa 
politica 

Il  resoconto  del  Convegno  Nazionale 
sull’Obiezione  Fiscale  che  si  è  tenuto 
a  Bologna  nei  giorni  26  e  27  marzo. 


Si  è  tenuto  a  Bologna  l’annunciato 
Convegno  sull’obiezione  fiscale,  ultima 
occasione  di  discussione  e  confronto  per 
gli  O.F.  prima  dell’avvento  della  Campa¬ 
gna  di  Maggio  a  sostegno  dell’obiezione  e 
dopo  il  processo  di  Sondrio  contro  i  com¬ 
pagni  imputati  di  avere  propagandato 
l’O.F. 

Questi  due  avvenimenti,  a  distanza 
così  ravvicinata  dalla  data  di  effettuazio¬ 
ne  del  Convegno,  vi  hanno  indubbiamen¬ 
te  influito,  condizionando  in  parte  le  re¬ 
lazioni  degli  oratori  invitati  soprattutto 
caratterizzando  il  taglio  degli  interventi 
nella  fase  di  dibattito  generale. 

La  soddisfazione  per  la  sentenza  asso¬ 
lutoria  del  tribunale  di  Sondrio  e  il  fer¬ 
mento  preparatorio  per  la  Campagna  ’83 
do  O.F.  non  potevano  ovviamente  essere 
rimossi  e  cionondimeno  hanno  giocato 
un  ruolo  fumogeno  su  quello  che  doveva¬ 
no  essere  le  questioni  chiave  da  discutere 
e  su  cui  confrontarsi. 

Certo  è  una  mia  opinione,  ma  ritengo 
che  senza  l’influenza  di  queste  due  sca¬ 
denze  ancor  più  toccato  con  mano  le  ap- 
prosimazione  di  alcune  nostre  posizioni  a 
sostegno  dell’O.F.  e  la  debolezza  di  im¬ 
postazione  della  nostra  iniziativa. 

Il  Convegno,  nella  testa  di  alcuni  suoi 
promotori,  doveva  appunto  servire  a  fare 
chiarezza  e  tale  obiettivo,  a  mio  avviso, 
non  è  stato  raggiunto. 

Non  è  questa,  tuttavia,  la  sede  per  svi¬ 
luppare  tali  appunti  (per  i  quali  la  re¬ 
sponsabilità  non  è  degli  altri  meno  che 
mia),  ma  ho  voluto  accennarvi  per  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  di  tutti  sulla  neces¬ 
sità  di  trovare  altri  momenti  di  confronto 
e  di  riflessione  sulle  implicazioni  di  ordi¬ 


ne  morale,  sociale  politico  che  l’O.F.  vie¬ 
ne  ad  attivare. 

Da  parte  mia  resta  l’intenzione  di  ap¬ 
profondire  con  altri,  in  sede  locale,  il 
problema  e  di  inviare  ad  A.N.  gli  spunti 
che  si  riveleranno  interessanti  ai  fini  del 
dibattito. 

Dicevo  che  questa  non  è  la  sede  per 
proporre  alcune  osservazioni  critiche, 
perché  mi  è  stato  chiesto  di  fare  un  reso¬ 
conto  informativo  sul  Convegno,  così  da 
metterne  al  corrente  gli  assenti. 

È  quanto  proverò  a  fare  sinteticamen¬ 
te,  limitandomi  alle  esposizioni  dei  rela¬ 
tori  invitati  (S.  Canestrini  del  Foro  di 
Trento,  E.  Enriques  Agnoletti  de  “11  Pon¬ 
te”,  A.  Drago,  Mons.  Catti  del  CEDIP  di 
Bologna). 

Canestrini  ha  affrontato  il  problema 
della  O.F.  sotto  il  profilo  giuridico  e  in 
relazione  alla  denuncia  per  “istigazione 
alla  disobbedienza  delle  leggi  di  ordine 
pubblico”  ai  compagni  di  Sondrio,  rei  di 
avere  invitato  i  cittadini  a  praticare 
l’O.F. 

Canestrini,  prima  di  dare  una  risposta 
alla  domanda  “se  l’obiezione  fiscale  e  la 
istigazione  della  stessa  riguardano  davve¬ 
ro  una  disobbedienza  alle  leggi  di  ordine 
pubblico”,  ha  svolto  una  analisi  storico¬ 
giuridica  dei  termini  “ordine  pubblico”  e 
“istigazione”  (alla  disobbedienza)  così 
come  sono  configurati  nel  vigente  Codice 
Penale  (art.  415)  e  nella  successiva  giuri¬ 
sprudenza. 

“Invano  -  ha  detto  Canestrini  con  rife¬ 
rimento  all’ordine  pubblico  -  cercheremo 
di  precedenti  giudiziari  dai  quali  desume¬ 
re  dei  concetti  e  delle  definizioni”,  “nes¬ 
sun  riferimento  esiste  nel  nostro  ordina¬ 


mento  da  cui  possa  ricavarsi  un  concetto 
di  ordine  pubblico  operante  in  maniera 
autonoma  e  generale  sulle  libertà  fonda- 
mentali”. 

Citando  A.  Bevere,  Canestrini  ha  con¬ 
cluso  il  suo  ragionamento  indicando:  1) 
“la  impossibilità  di  dare  legittimazione 
giuridica  alla  formula  dell’ordine  pubbli¬ 
co”,  2)  “la  sua  caratterizzazione  imme¬ 
diatamente  politica,  quale  momento  di 
passaggio,  per  l’azione  dello  Stato...  dalla 
giustizia  alla  utilità  politica  contingente”. 

Analogamente  per  la  categoria  concet¬ 
tuale  della  “istigazione”  è  impossibile,  ha 
affermato  Canestrini,  dare  una  definizio¬ 
ne  del  concetto  tollerabile  sul  piano  so¬ 
ciale  e  giuridico. 

“Se  dunque,  la  legge  non  ci  dice  cosa 
significa  ordine  pubblico,  cosa  significa 
istigazione,  e  in  buona  sostanza  non  vuo¬ 
le  dirci  neppure  che  cosa  significa,  in  un 
sistema  pluralistico  e  democratico,  disob¬ 
bedire,  come  si  può  porre  la  domanda  se 
l’ordine  fiscale  rientra  nell’ordine  pubbli¬ 
co?”. 

In  sostanza,  questa  è  stata  la  conclusio¬ 
ne  di  Canestrini,  lo  Stato  dovrebbe  puni¬ 
re  l’O.F.  non  in  quanto  disobbedienza 
alle  leggi  di  ordine  pubblico,  ma  in  quan¬ 
to  inadempienza  sotto  il  profilo  civile  e 
amministrativo  e  pertanto  tale  da  com¬ 
portare  unicamente  sanzioni  di  tipo  eco¬ 
nomico  e  patrimoniale. 

In  realtà  il  Tribunale  di  Sondrio,  ha 
osservato  Canestrini,  non  ha  assolto  gli 
imputati  facendo  riferimento  a  tali  moti¬ 
vazioni,  bensì  assumendo  quale  ragione 
di  fondo  lo  scarso  grado  di  diffusione  del¬ 
l’O.F.,  l’innocuità  cioè  di  una  violazione 
compiuta  da  un  movimento  limitato  e 
debole. 

È  una  sentenza,  ha  detto  finendo  Cane¬ 
strini,  che  lascia  perplessi  e  preoccupati, 
anche  se  non  va  disconosciuto  il  valore 
che  ha  avuto,  nel  processo  pilota  della 
Valtellina,  una  assoluzione. 

Drago  ha  aperto  il  suo  intervento  evi¬ 
denziato  subito  come  l’O.F.  si  fondi  (e 
debba  fondarsi)  sugli  stessi  principi  (reli¬ 
giosi,  filosòfici,  politici)  dell’obiezione  di 
coscienza  alla  guerra. 

Data  1’esistenza  di  tale  analogia  è  op¬ 
portuno,  ha  detto  Drago,  rilevare  quali 
sono  state  le  dinamiche  sociali  e  qual  è  lo 
stato  dei  rapporti  tra  Obiezione  di  co¬ 
scienza  e  maggiori  istituzioni,  così  da  po¬ 
ter  prefigurare  lo  scenario  che  sta  di  fron¬ 
te  all’O.F.:  1)  la  Chiesa  Cattolica  non  ac¬ 
cetta  ufficialmente  l’o.  di  C.  2)lo  Stato 
(con  la  legge  772)  non  riconosce  il  diritto 
soggettivo  all’o.  di  C.  3)  il  marxismo/  i 
partiti  di  sinistra  non  “sanno  come  pren¬ 
dere”  l’o.  di  C. 

Da  qui  la  necessità  e  l’utilità  del  colle¬ 
gamento  tra  l’O.F.  e  l’O.  di  C.  (rimasta 
bloccata  su  uno  pseudo  riconoscimento) 
“affinché  tutto  non  resti  come  prima,  ma 
invece  ci  sia  un  cambiamento  strutturale 
in  ognuna  delle  grandi  istituzioni  (Chie¬ 
sa,  Stato,  partiti  socialisti),  ma  soprattut¬ 
to  nello  Stato”. 

L’O.F.,  secondo  Drago,  spinge  e  vuole 
uno  Stato  diverso  da  quello  assolutista, 
configurando  una  diversa  maniera  di  or¬ 
ganizzarlo,  in  particolare  nel  campo  della 
difesa. 

Obiettivo  degli  O.F.  deve  essere,  ha  af- 


Azione  noroiolenta 


19 


fermato  Drago,  la  conquista  del  diritto 
all’autodeterminazione  del  tipo  di  difesa 
e  quindi  una  legge  che  prefiguri  una  dife¬ 
sa  civile  e  popolare  nonviolenta  in  alter¬ 
nativa  alla  difesa  armata. 

Per  tali  fini  si  devono  mobilitare  in 
primo  luogo  gli  o.  di  c.  e  gli  O.F.,  ma  nel 
contempo,  secondo  Drago,  si  deve  attiva¬ 
re  l’attenzione  di  strati  sociali  sensibili  al 
problema  della  guerra,  della  difesa,  delle 
spese  militari  (ex  combattenti,  popolazio¬ 
ni  dei  paesi  terremotati,  popolazioni  dei 
paesj  con  servitù  militari). 

“È  logica  continuazione  dell’avanza¬ 
mento  della  democrazia  -  ha  concluso 
Drago  -  proporre  un  disegno  di  legge  che 
preveda  la  libertà  di  difesa...  in  tal  senso 
è  urgente  studiare  progetti  di  fattibilità  di 
una  difesa  non-armata”. 

Agnoletti,  facendo  riferimento  agli 
anni  del  fascismo,  ha  ricordato  come  con 
Capitini  la  non  violenza  abbia  assunto  in 
Italia,  dentro  e  contro  il  fascismo,  una  di¬ 
mensione  politica  prima  sconosciuta  ac¬ 
quisendo  risonanza,  anche  tra  coloro  che 
poi  non  la  seguirono,  per  la  sua  partico¬ 
larità  di  contrapporsi  totalmente  al  fasci¬ 
smo  e  ai  suoi  fondamenti,  la  violenza  e  la 
guerra. 

Anche  se  uomini  di  sinistra  preferirono 
allora  imbraccare  il  fucile  e  resistere  ar¬ 
mati,  cionondimeno  alcuni  furono  pro¬ 
fondamente  influenzati  da  Capitini  (basti 
pensare  a  Codignola)  e  forse  per  questo, 
secondo  Agnoletti,  si  ritrovano  degli  ele¬ 
menti  di  novità,  sotto  il  profilo  morale, 
anche  nella  costituzione. 

Iniziative  come  l’o.d.c.  e  l’O.F.,  tipiche 
della  cultura  nonviolenta,  ripropongono, 
ha  detto  Agnoletti,  ogniqualvolta  si  ma¬ 
nifestano,  il  problema  delle  spese  militari 
e  degli  armamenti  nella  loro  gravità. 

L’O.F.  in  particolare  è  un  grosso  sti¬ 
molo  a  riaprire  il  capitalo  delle  spese  mi¬ 
litari  in  una  fase  in  cui  scelte  strategiche 


di  primaria  importanza,  come  l’adozione 
di  armamenti  atomici,  non  hanno  trovato 
un  livello  adeguato  di  discussione  e  di 
confronto  a  livello  di  forze  sociali  e  poli¬ 
tiche. 

L’O.F.,  ha  affermato  Agnoletti,  è  in 
una  qualche  misura  un  dovere  morale 
per  i  nonviolenti  in  quanto  consegue  di¬ 
rettamente  dai  principi  della  nonviolen- 
za,  e  tuttavia  non  deve  essere  omessa,  da 
parte  degli  O.F.,  la  necessità  di  allargare 
il  raggio  del  confronto  e  la  ricerca  di  so¬ 
stegni  alPestemo  dell’area,  proprio  per¬ 
ché  l’O.F.  non  si  risolve  tutta  in  un  pro¬ 
blema  di  coscienza. 

Infatti  la  validità  dell’O.F.,  ha  prose¬ 
guito  Agnoletti,  sta  anche  nella  sua  capa¬ 
cità  di  evidenziare  dei  problemi  reali, di 
consumo  e  di  spreco  di  risorse,  di  incapa¬ 
cità  di  organizzare  una  difesa,  di  storno 
di  investimenti  del  settore  civile  a  quello 
militare. 

Di  fronte  a  questi  problemi  le  forze  po¬ 
litiche  di  sinistra  non  sono  e  non  potran¬ 
no  rimanere  insensibili. 

In  tal  senso,  per  un  maggiore  coinvol¬ 
gimento  delle  forze  politiche,  ci  dovrà  es¬ 
sere,  tra  gli  obiettivi  da  perseguire  da  par¬ 
te  degli  O.F.,  quello  del  riconoscimento 
dell’O.F.  come  diritto  civile  e  sarà  per¬ 
tanto  necessaria  la  messa  a  punto  di  un 
progetto  di  legge  che  ne  consenta  una 
concreta  attuazione. 

L’O.F.,  ha  concluso  Agnoletti,  potrà 
diventare  più  convincente  nella  misura  in 
cui  assumerà  il  significato  di  riportare  di¬ 
rettamente  alla  decisione  democratica 
della  gente  scelte  di  fondo  (come  quella 
degli  armamenti  nucleari)  che  molti  par¬ 
titi  hanno  percorso  senza  la  necessaria 
discussione  e  pubblicizzazione. 

Catti  ha  affrontato  il  problema  della 
O.F.  sotto  il  profilo  morale,  precisando 
come  il  riferirsi  alla  morale  non  implichi 
necessariamente  riferirsi  alla  religione. 


Morale  e  religione,  ha  detto  Catti,  van¬ 
no  tenute  distinte  nel  comune  interesse. 

Considerando  dunque  autonomamente 
la  morale,  due  sono  i  maestri  che  necessi¬ 
tano  di  essere  citati  con  riferimento  all’o- 
.d.c.:  T.  Moro  (con  l’“Utopia”)  e  H. 
Thoreau  (in  particolare  con  il  trattato 
sulla  disobbedienza  civile). 

La  loro  lezione  indica  come  tra  le  due 
regole  morali  che  si  deve  uniformare  il 
comportamento  dell’uomo,  una  regola 
remota  (la  legge)  ed  una  regola  prossima 
(la  coscienza),  la  scelta  non  possa  che  ca¬ 
dere  su  quanto  dice  la  coscienza,  al  cui 
sistema  di  valori  l’individuo  si  deve  co¬ 
stantemente  appellare. 

Erroneamente  si  ritiene,  ha  proseguito 
Catti,  che  la  storia  sia  priva  di  testimo¬ 
nianze  in  tal  senso;  in  realtà  ha  operato, 
nei  riguardi  dell’o.d.c.  e  dell’O.F.,  una 
sorta  di  “congiura  del  silenzio”. 

Due  nomi,  solo  recentemente  riscoper¬ 
ti,  possono  servire  da  esempio,  quello  dei 
Franz  Jagerstatter  e  quello  di  Joseph  Ma- 
ier  Nusser,  entrambi  morti  per  testimo¬ 
niare  fino  in  fondo  la  loro  o.di  c. 

C’è  dunque  tutta  una  storia  da  scoprire 
(che  evidenzia  una  morale  autonoma,  di¬ 
stinta  dalla  religione);  c’è  stato  un  conti¬ 
nuo  esercizio  della  coscienza  che  va  esal¬ 
tato,  ha  detto  Catti,  quando  si  parla  di 
O.F.  sotto  il  punto  di  vista  della  morale. 

Rispetto  all’O.F.  si  impone  tuttavia,  ha 
continuato  Catti,  una  precisazione. 
L’O.F.  contempla  infatti  allo  steso  tempo 
una  obiezione  ed  una  contestazione  (inte¬ 
sa  come  testimonianza  fatta  insieme):  eb¬ 
bene,  seppure  compresenti,  questi  due 
aspetti  vanno  tenuti  distinti  soprattutto 
quando  si  vogliono  rapportare  all’effica¬ 
cia  dell’azione. 

L’o.di  c.  va  praticata  indipendente¬ 
mente  dall’efficacia  (l’uomo  deve  assu¬ 
mersi  quotidianamentela  propria  respon¬ 
sabilità  rispetto  a  ciò  che  la  coscienza  gli 
impone),  ma  contestualmente  va  conside¬ 
rato  anche  l’aspetto  della  contestazione, 
dell’efficacia  cioè  di  una  testimonianza 
fatta  in  modo  organizzato. 

Entrambi  questi  aspetti  hanno  signifi¬ 
cato  e  valore  ma  devono  tuttavia  essere 
separati. 

Non  bisogna  inoltre  dimenticare,  ha 
detto  Catti,  che  nello  Stato  moderno 
azioni  quali  il  servizio  militare  ed  il  pa¬ 
gamento  delle  tasse  si  caricano  di  un  for¬ 
te  valore  simbolico. 

Nella  misura  in  cui  lo  Stato,  evolvendo 
verso  nuove  forme,  ammette  di  volersi 
fondare  sul  consenso  (a  tal  punto  da  assu¬ 
mere  il  principio  che  “nessuno  è  chiama¬ 
to  a  nuocere  a  sé  stesso”),  azioni  quali 
l’o.  di  c.  al  servizio  militaree  l’O.F.,  che 
vanno  ad  incidere  su  strutture  espressiva- 
mente  portanti  dal  consenso,  minacciano 
l’intero  sistema  di  equilibri  su  cui  lo  Sta¬ 
to  si  regge. 

L’O.F.  muove  cioè  tutta  la  scacchiera, 
in  quanto  va  a  toccare  tutto  un  modo  di 
concepire  la  Stato. 

Ciò,  ha  concluso  Catti,  va  evidenziato 
ed  esaltato  ed  è  un  motivo  di  fierezza, 
quella  fierezza,  (quella  “parusia”,  quel 
“gusto  di  dir  tutto”)  che  ha  segnato  il 
messaggio  di  Don  Milano  e  di  Capitini. 


Renzo  Craighero 
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QUEST’ESTATE  A  COMISO 


Comiso,  in  Sicilia,  sarà  quest’estate  il  punto  centrale  di  tutte  le  iniziative  antimilitariste  per  il  disar¬ 
mo,  sia  a  livello  nazionale  che  a  livello  internazionale.  Iniziative  dettagliate  e  precise  al  momento 
però  non  sono  ancora  state  decise.  Per  decidere  “cosa  fare”  i  movimenti  nonviolenti  si  ritroveranno 
l’il  e  12  giugno  a  Firenze,  neM’ambito  di  un  apposito  Convegno. 

Di  seguito  pubblichiamo  la  presentazione  del  progetto  IMAC  (Meeting  Internazionale  contro  l'in¬ 
stallazione  dei  missili  Cruise)  e  la  presentazione  di  una  iniziativa  delle  donne  denominata  “La  Ra¬ 
gnatela”. 


APPELLO 

A  tutti  i  militanti  nonviolenti  per  il  sostegno  della  lotta  del  Campo  Internazionale  di  Comiso 


Entro  quest’anno  la  base  missilistica  di  Comiso  dovrebbe  diventa¬ 
re  operante  e  ospitare  1 12  missili  a  testata  nucleare.  La  data  prevista 
per  il  termine  dei  lavori  è  il  24  ottobre  prossimo. 

Si  rende  a  questo  punto  necessario  intensificare  la  presenza  per¬ 
manente  di  militanti  che  attivando  forme  dirette  di  azioni  nonvio¬ 
lente  riescano  a  impedire,  rallentare,  fermare...  il  proseguimento  dei 
lavori  a  Comiso. 

Per  questa  estate  è  prevista  una  grande  mobilitazione  intemazio¬ 
nale  con  migliaia  di  persone  che  si  concentreranno  a  Comiso. 

Ci  troviamo  comunque  nella  necessità  e  nell’urgenza  di  lanciare 
un  appello  ai  militanti  nonviolenti  e  antimilitaristi,  ai  movimenti 
per  la  pace,  agli  ecologisti,  agli  obiettori  di  coscienza,  affinché  Comi¬ 
so  rappresenti  un  momento  permanente  della  lotta  per  la  sopravvi¬ 
venza  all’olocausto  nucleare. 

OBIETTORI  DI  COSCIENZA 

Alle  migliaia  di  obiettori  di  coscienza  chiediamo  che  almeno  un 
mese  del  proprio  servizio  civile  sia  dedicato  alla  lotta  che  si  conduce 
a  Comiso. 

Ogni  obiettore  “scelga”  dimostrando  nei  fatti  che  la  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta  è  possibile  e  praticabile  e  si  trasferisca  (con  o  senza 
permesso  dell’Ente  in  cui  opera)  per  almeno  un  mese  a  Comiso. 

MILITANTI  NONVIOLENTI  E  ANTIMILITARISTI 

Vogliamo  che  attraverso  una  rotazione  di  militanti  nonviolenti  e 
antimilitaristi  venga  garantita  a  Comiso  una  presenza  permanente  di 
persone  in  grado  di  dare  continuità  e  omogeneità  alle  azioni  dirette 
nonviolente,  e  che  attraverso  l’impegno  di  ognuno  si  attivino  delle 


forme  di  sostegno  in  ogni  parte  d’Italia. 

INSEGNANTI  NONVIOLENTI 

Si  rechino  a  Comiso  per  sostenere  dei  servizi  di  “informazione,  for¬ 
mazione  e  educazione  alla  pace”.  Si  promuovano  iniziative  di  denu¬ 
clearizzazione  nelle  scuole  e  si  invitino  dei  responsabili  del  Campo 
Intemazionale  per  la  Pace  a  parlare  nelle  scuole. 

MOVIMENTI  ECOLOGISTI  E  AMBIENTALISTI 

Alcune  iniziative  ipotizzate  (seminari,  agricoltura  alternativa,  mo¬ 
stre,  ecc...)  vengano  realizzate  a  Comiso  anche  attraverso  l’acquisto 
e  l’uso  di  terreni  confinanti  con  la  base  missilistica. 

Le  segreterie  del:  M.N.  -  L.O.C.  -  M.I.R.  -  L.D.U. 

Richieste  di  informazioni,  suggerimenti,  sostegni,  ecc...  vanno  indi¬ 
rizzati  a: 

Campo  Internazionale  per  la  Pace  -  Via  G.  Morso  29  -97013  Comi¬ 
so  -  Tel.  0932/966319. 

I  movimenti  firmatari  di  questo  appello  sono  rappresentati  al  Cam¬ 
po  Internazionale  per  la  Pace  da: 

ENRICO  EGLI  -  Movimento  Nonviolento 

ANNA  LUISA  LEONARDI  L’ABATE  -  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione 

■LORENZO  PORTA  -  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
FABIO  FRONGIA  -  Lega  Disarmo  Unilaterale 


MEETING  INTERNAZIONALE  A  COMISO 


Obiettivi  e  caratteristiche  generali 


Il  Coordinamento  siciliano  dei  Comitati  Uni¬ 
tari  per  la  Pace  (CUDIP)  e  il  Campo  Intema¬ 
zionale  per  la  Pace  (IPC)  di  Comiso  si  impegna¬ 
no  ad  organizzare,  con  la  collaborazione  del 
Coordinamento  nazionale  dei  Comitati  per  la 
pace  (CnCp),  per  il  periodo  che  va  dal  I  luglio 
al  30  settembre,  un  meeting  intemazionale  per 
la  preparazione  di  una  strategia  di  non  collabo- 
razione  attiva  e  di  azioni  dirette  nonviolente 
della  popolazione  locale  contro  l’installazione 
dei  missili  Pershing  e  Cruise  a  Comiso  e  in  Eu¬ 


ropa. 

LTnternational  Meeting  Against  thè  militariza- 
tion  and  Cruise  missiles  (IMAC)  è  uno  stru¬ 
mento  di  lotta  con  una  sua  denominazione 
(IMAC),  con  sue  stratture  e  con  un  suo  conto 
corrente,  per  rivendicare  i  seguenti  obiettivi: 

a)  la  revoca  della  decisione  del  governo  italia¬ 
no  di  installare  i  missili  Cruise  a  Comiso  con 
la  immediata  sospensione  dei  lavori  per  la 

b)  la  revoca  della  decisione  NATO  del  1979  di 
installare  i  missili  Cruise  e  Pershing  II  con  la 
sospensione  immediata  dei  lavori  per  le 
basi;  la  revoca  dell’installazione  dei  missili 
SS  20  da  parte  del  Patto  di  Varsavia; 


c)  la  creazione  di  zone  denuclearizzate  in  Eu¬ 
ropa  e  nell’area  del  Mediterraneo  per  pro¬ 
muovere  il  superamento  dei  blocchi  militari 
contrapposti; 

d)  per  l’autodeterminazione  dei  popoli; 

e)  contro  lo  sfruttamento  del  terzo  mondo; 

f)  contro  il  traffico  di  armi  che  vede  l’Italia  ai 
primi  posti  tra  i  paesi  esportatori; 

g)  la  riconversione  dei  complessi  militari¬ 
industriali  in  spese  civili  ed  opere  sociali; 

h)  per  lo  studio  di  forme  alternative  alla  difesa 
armata  impegnando  l’esperienza  e  le  elabo¬ 
razioni  degli  obiettori  di  coscienza. 

Ogni  forma  di  iniziativa  politica  e  culturale 

che  faccia  riferimento  a  questi  obiettivi,  può 


trovare  uno  spazio  di  realizzazione  all’interno 
del  meeting  IMAC. 

L’IMAC  è  aperto  a  tutti  coloro  che  sono 
d’accordo  sulla  resistenza  democratica  nonvio¬ 
lenta  alla  costruzione  della  base  missilistica  di 
Comiso. 

L’IMAC  organizzerà  gruppi  di  lavoro  per  di¬ 
scutere  temi  politici  rilevanti,  per  fare  anima¬ 
zione  culturale,  per  realizzare  festivals  e  per  or¬ 
ganizzare  azioni  di  lotta  democratica,  popolare 
e  diretta  nonviolenta  contro  la  installazione  dei 
missili  Cruise  a  Comiso. 

Obiettivo  dichiarato  delle  azioni  dirette  non¬ 
violente  che  verranno  sviluppate  contro  l’aero¬ 
porto  Magliocco  è  il  blocco  reale  dei  lavori  alla 
base. 

Riconosciamo  l’importanza  di  un  legame  fra 
il  movimento  per  la  pace  locale,  nazionale  ed 
intemazionale  e  siamo  seriamente  impegnati 
nella  ricerca  di  modi  e  di  forme  per  mettere  in¬ 
sieme  le  nostre  forze  in  un  movimento  unifica¬ 
to  e  forte  per  la  pace  e  il  disarmo. 

Ogni  sorta  d’azione  che  danneggi  la  nostra  re¬ 
sponsabilità  di  collaborazione  tra  il  movimento 
per  la  pace  locale,  nazionale  ed  intemazionale 
sarà  disapprovata  dal  IMAC. 

Si  intende  bandito  ogni  metodo  di  lotta  che 
preveda  azioni  violente  tese  a  minacciare  l’in¬ 


columità  fisica  delle  persone  con  l’uso  di  armi 
proprie  ed  improprie. 

Gestione 

Sarà  sforzo  comune  la  realizzazione  di  un 
metodo  di  autogestione  della  vita  interna  dell’I- 
MAC,  che  consenta  una  democrazia  in  cui  ogni 
singolo  sia  sostanzialmente  partecipe  ai  proces¬ 
si  decisionali. 

La  gestione,  che  dovrà  tendere  al  metodo  del 
consenso,  prevede  i  seguenti  momenti: 

-  Gruppi  di  affinità  (GdA) 

-  Speakers’  Council  (SC) 

-  Centro  di  Coordinamento  (CdC) 

Gruppi  di  affinità  (GdA) 

La  vita  interna  del  meeting  sarà  organizzata 
in  GdA,  modello  organizzativo  caratteristico  di 
alcuni  movimenti  per  la  pace  europei.  In  que¬ 
sto  modello  organizzativo  di  formazione  delle 
decisioni,  i  GdA  costituiscono  l’unità  di  base 
per  il  funzionamento  della  democrazia  diretta. 

I  GdA  sono  costituiti  da  un  grappo  di  alcune 
persone  oppure  da  un  grappo  che  si  costituisce 
con  una  finalità  di  un  lavoro  comune,  preferi¬ 
bilmente  composto  da  15-20  persone.  I  GdA 
possono  essere  grappi  già  formati  e  affiatati  da 


lungo  tempo,  o  gruppi  che  si  formano  al  mo¬ 
mento  dell’IMAC  i  quali  vengono  addestrati  in 
momenti  di  “trainings” 

Speakers’  Council  (SC) 

I  GdA  designano  i  delegati  allo  Speakers’ 
Council.  Lo  SC  prende  decisioni  solo  in  casi  ec¬ 
cezionali.  Esso  di  solito  tende  a  rendere  possibi¬ 
le  la  ricerca  di  una  decisione  di  base  intomo  ad 
un  progetto  politico.  Lo  SC  promuove  Gruppi 
di  Compito  che  collaborano  col  Centro  di 
Coordinamento. 

Centro  di  Coordinamento  (CdC) 

E  formato  dallo  Staff  Organizzativo  e  da  un 
pari  numero  di  speakers  espresso  dallo  Spea¬ 
kers’  Council.  La  sua  funzione  è  preminente¬ 
mente  tecnica  ed  è  garante  del  funzionamento 
di  quei  settori  (finanze,  stampa,  etc.)  su  cui  ag¬ 
gregherà  grappi  di  lavoro.  Poiché  gli  organizza¬ 
tori  dellTMAC  intendono  perseguire  obiettivi 
di  coinvolgimento  continuativo  della  popola¬ 
zione  locale  nelle  lotte  contro  l’installazione 
dei  missili  a  Comiso,  si  riservano  il  diritto  di 
veto  e  di  dissociazione  pubblica  rispetto  ad 
azioni  che  potrebbero  pregiudicare  tale  proget¬ 
to.  Questa  eventualità  sarà  espressa  a  maggio¬ 
ranza  assoluta. 


CAMPO  DELLE  DONNE  PER  LA  PACE 


L’1 1  marzo  la  polizia  arrestava  1 2  donne  e  ne 
espelleva  1 1  dopo  sei  giorni  di  carcere  perché 
avevano  manifestato  la  loro  non  rassegnazione 
e  la  loro  protesta  alla  installazione  dei  missili  a 
Comiso,  bloccando  in  modo  nonviolento  e  pa¬ 
cifico  l’ingresso  dei  camions  nell’aereoporto. 

Dopo  soli  due  mesi  a  Roma  altrettante  donne 
in  una  conferenza  stampa  presentano  l’Asso¬ 
ciazione  “La  Ragnatela”,  un  campo  delle  don¬ 
ne  per  la  pace  a  Comiso,  chiedendo  a  tutte  le 
donne  di  sostenerla,  di  diventarne  socie.  Il  pote¬ 
re  non  ha  né  bloccato,  né  intimidito  la  forza 
delle  donne  che  vogliono  impedire  la  costruzio¬ 
ne  della  base  missilistica  di  Comiso.  Sorge  così 
un  campo  di  donne  per  continuare  a  rendere  vi¬ 
sibile  la  nostra  protesta  e  per  realizzare  uno 
spazio  dove  costruire,  inventare  discutere  la 
“nostra  cultura  della  pace”.  Il  terreno  su  cui  si  è 
“installato”  è  di  4.300  metri  quadri  ed  è  vicino 
al  secondo  cancello  dell’ex  aereoporto  Maglioc¬ 
co,  c’è  una  piccola  casa  ed  un  pozzo:  è  stato 
possibile  firmare  il  compromesso  grazie  a  delle 
prime  solidarietà  di  donne;  alla  fine  di  giugno 
dovremo  consegnare  al  proprietario  l’intera  ci¬ 
fra  richiesta:  12  milioni. 

Associarsi  alla  Ragnatela  vuol  dire  diventare 
simbolicamente  proprietarie  di  un  metro  qua¬ 
dro  per  seminare  la  “vita”,  contro  l’espandersi 
della  base  della  morte. 

Ma  perché  un  campo  di  donne  e  come  abbia¬ 
mo  dato  corpo  ad  una  idea  che  prima  sembrava 
semplice  “fantasia”? 

Risaliamo  immediatamente  alla  nostra  storia 
di  lotta  contro  questo  tipo  di  società  patriarca¬ 
le,  maschilista,  violenta  di  cui  il  militarismo 
non  è  che  l’espressione,  e  a  Comiso  all’espe¬ 
rienza  del  6.7.8  marzo. 

Quell’appuntamento  intemazionale  per  tutte 
le  donne  su  “Donna,  Disarmo,  una  parola  in 


più”,  all’inizio  parve  una  timida  idea,  una  pro¬ 
posta  difficile  perché  anche  se  molte  eravamo 
impegnate  sul  tema  del  disarmo  e  della  pace, 
tante  non  ci  riconoscevamo  su  un  terreno  in  cui 
queste  parole  erano  articolate  e  soffocate  dal 
modo  di  fare  politica  solito  della  logica  maschi¬ 
le.  Nonostante  questo  invece  all’invito  delle 
donne  del  Campo  Intemazionale  per  la  pace, 
del  Collettivo  autonomo  donne  di  Comiso  e  del 
Coordinamento  per  l’autodeterminazione  delle 
donne  di  Catania,  hanno  risposto  tante  donne 
provenienti  da  “percorsi”  diversi:  collettivi  di 
autocoscienza,  separatismo,  grappi  antimilita¬ 
risti,  donne  con  pratiche  di  azione  diretta  non¬ 
violenta.  Tre  giorni  vissuti  a  Comiso  con  una 
grossa  carica  emozionale,  con  la  gioia  di  stare 
insieme  approfondendo  come  il  nostro  antimi¬ 
litarismo  segnasse  un  percorso  di  lotta  a  tutte  le 
violenze,  alle  sopraffazioni,  alle  oppressioni. 

La  linea  era  la  stessa  e  in  tutte  era  la  voglia  di 
coniugare  ancora  insieme  questi  aspetti  senza 
quindi  perdere  la  nostra  specificità.  La  lotta  per 
la  pace  dunque  era  strettamente  unita  anche  al 
nostro  modo  di  fare  politica:  non  competitivo, 
senza  leaderismi,  collettivo,  con  una  pratica  e 
un  linguaggio  sfrondati  dalla  pura  “logicità”  ra¬ 
zionale  che  non  lascia  spazio  all’emotività.  Il  6 
marzo  la  tensione  e  la  rabbia  contro  un  episo¬ 
dio  di  violenza  sessuale  subito  da  una  ragazza 
per  il  quale  continueremo  ad  esserle  vicine  nel¬ 
la  difesa  legale,  l’8  marzo  una  ragnatela  colora¬ 
ta  tessuta  quasi  come  una  danza  davanti  ai  can¬ 
celli  dell’ex  aereoporto  Magliocco.  “Sono  sicu¬ 
ra  che  possiamo  cambiare  il  mondo  se  ci  ricor¬ 
diamo  più  spesso  della  nostra  forza  comune  di 
donne ”  dirà  Gisela  di  Francoforte;  aggiunge 
Lorella  “ È  venuta  una  bella  rete,  è  un  peccato 
romperla ”.  Non  l’abbiamo  rotta,  anzi  l’abbia¬ 
mo  tessuta  ancora  più  stretta  prima  in  un  Con¬ 


vegno  a  Roma  il  23-24  maggio,  dopo  discuten¬ 
done  e  confrontandoci  con  le  donne  di  Comiso. 
L’idea  ha  preso  corpo,  lo  spazio  è  stato  creato 
nella  speranza  che  diventi  un  punto  di  riferi¬ 
mento  fisico  e  mentale  per  tutte  le  donne.  Vo¬ 
gliamo  costruire  e  coniugare  l’utopia  che  “non 
è  un  villaggio  -  dice  Paoletta  -  è  un  universo”. 
Non  ci  rassegniamo  dentro  e  non  ci  rassegnia¬ 
mo  a  questo  incrocio  e  intreccio  di  militarismo 
e  mafia  che  a  Comiso  sta  celebrando  il  suo  ban¬ 
chetto  giocando  con  le  nostre  esistenze.  Un 
campo  di  donne  sarà  un  presidio,  su  un  terreno 
che  la  Nato  vorrà  sicuramente  espropriare  o 
comprare,  che  metterà  radici  costruendo  una 
resistenza  attiva  di  donne,  stando  lì  con  la  pro¬ 
pria  forza,  energia,  colori,  ma  anche  gioia  e  fan¬ 
tasia.  I  progetti  sono  tanti:  recuperare  la  tradi¬ 
zione  artigianale  delle  donne  di  Comiso,  fare 
animazione  nelle  piazze,  ma  aprire  uno  spazio 
“di  donne  per  donne”  vuol  dire  anche  inventar¬ 
lo  volta  per  volta  insieme  alle  donne  di  Comiso 
e  a  quante  verranno.  Moltissime  hanno  già  ade¬ 
rito  alla  iniziativa  sia  pubblicamente  che  facen¬ 
do  riferimento  ai  grappi  di  donne  che  in  alcune 
città  appoggiano  e  sostengono  la  nostra  Ragna¬ 
tela  tessendola  insieme  a  tutte  noi.  Nel  mese  di 
luglio  è  stata  organizzata  una  festa  tra  tutte  le 
donne  sul  terreno  dove  costruiremo  giorno 
dopo  giorno  la  nostra  “resistenza”. 

Antonella  Giunta 

La  Ragnatela 

Campo  di  donne  per  la  pace 
cas.  post.  151 
Comiso-Ragusa 
Banca  Agricola  Popolare 
di  Ragusa 

succursale  di  Comiso 
Acconto  n.  81/0089929  P 
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QUEST’ESTATE  A  COMISO 


Comiso,  in  Sicilia,  sarà  quest’estate  il  punto  centrale  di  tutte  le  iniziative  antimilitariste  per  il  disar¬ 
mo,  sia  a  livello  nazionale  che  a  livello  internazionale.  Iniziative  dettagliate  e  precise  al  momento 
però  non  sono  ancora  state  decise.  Per  decidere  “cosa  fare”  i  movimenti  nonviolenti  si  ritroveranno 
Ì’1 1  e  12  giugno  a  Firenze,  nell’ambito  di  un  apposito  Convegno. 

Di  seguito  pubblichiamo  la  presentazione  del  progetto  IMAC  (Meeting  Internazionale  contro  l’in¬ 
stallazione  dei  missili  Cruise)  e  la  presentazione  di  una  iniziativa  delle  donne  denominata  “La  Ra¬ 
gnatela”. 


APPELLO 

A  tutti  i  militanti  nonviolenti  per  il  sostegno  della  lotta  del  Campo  Internazionale  di  Comiso 


Entro  quest’anno  la  base  missilistica  di  Comiso  dovrebbe  diventa¬ 
re  operante  e  ospitare  1 12  missili  a  testata  nucleare.  La  data  prevista 
per  il  termine  dei  lavori  è  il  24  ottobre  prossimo. 

Si  rende  a  questo  punto  necessario  intensificare  la  presenza  per¬ 
manente  di  militanti  che  attivando  forme  dirette  di  azioni  nonvio¬ 
lente  riescano  a  impedire,  rallentare,  fermare...  il  proseguimento  dei 
lavori  a  Comiso. 

Per  questa  estate  è  prevista  una  grande  mobilitazione  intemazio¬ 
nale  con  migliaia  di  persone  che  si  concentreranno  a  Comiso. 

Ci  troviamo  comunque  nella  necessità  e  nell’urgenza  di  lanciare 
un  appello  ai  militanti  nonviolenti  e  antimilitaristi,  ai  movimenti 
per  la  pace,  agli  ecologisti,  agli  obiettori  di  coscienza,  affinché  Comi¬ 
so  rappresenti  un  momento  permanente  della  lotta  per  la  sopravvi¬ 
venza  all’olocausto  nucleare. 

OBIETTORI  DI  COSCIENZA 

Alle  migliaia  di  obiettori  di  coscienza  chiediamo  che  almeno  un 
mese  del  proprio  servizio  civile  sia  dedicato  alla  lotta  che  si  conduce 
a  Comiso. 

Ogni  obiettore  “scelga”  dimostrando  nei  fatti  che  la  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta  è  possibile  e  praticabile  e  si  trasferisca  (con  o  senza 
permesso  dell’Ente  in  cui  opera)  per  almeno  un  mese  a  Comiso. 

MILITANTI  NONVIOLENTI  E  ANTIMILITARISTI 

Vogliamo  che  attraverso  una  rotazione  di  militanti  nonviolenti  e 
antimilitaristi  venga  garantita  a  Comiso  una  presenza  permanente  di 
persone  in  grado  di  dare  continuità  e  omogeneità  alle  azioni  dirette 
nonviolente,  e  che  attraverso  l’impegno  di  ognuno  si  attivino  delle 


forme  di  sostegno  in  ogni  parte  d’Italia. 

INSEGNANTI  NONVIOLENTI 

Si  rechino  a  Comiso  per  sostenere  dei  servizi  di  “informazione,  for¬ 
mazione  e  educazione  alla  pace”.  Si  promuovano  iniziative  di  denu¬ 
clearizzazione  nelle  scuole  e  si  invitino  dei  responsabili  del  Campo 
Intemazionale  per  la  Pace  a  parlare  nelle  scuole. 

MOVIMENTI  ECOLOGISTI  E  AMBIENTALISTI 

Alcune  iniziative  ipotizzate  (seminari,  agricoltura  alternativa,  mo¬ 
stre,  ecc...)  vengano  realizzate  a  Comiso  anche  attraverso  l’acquisto 
e  l’uso  di  terreni  confinanti  con  la  base  missilistica. 

Le  segreterie  del:  M.N.  -  L.O.C.  -  M.I.R.  -  L.D.U. 

Richieste  di  informazioni,  suggerimenti,  sostegni,  ecc...  vanno  indi¬ 
rizzati  a: 

Campo  Internazionale  per  la  Pace  -  Via  G.  Morso  29  -97013  Comi¬ 
so  -  Tel.  0932/966319. 

I  movimenti  firmatari  di  questo  appello  sono  rappresentati  al  Cam¬ 
po  Internazionale  per  la  Pace  da: 

ENRICO  EULI  -  Movimento  Nonviolento 

ANNA  LUISA  LEONARDI  L’ABATE  -  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione 

■LORENZO  PORTA  -  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
FABIO  FRONGIA  -  Lega  Disarmo  Unilaterale 


MEETING  INTERNAZIONALE  A  COMISO 


Obiettivi  e  caratteristiche  generali 


Il  Coordinamento  siciliano  dei  Comitati  Uni¬ 
tari  per  la  Pace  (CUDIP)  e  il  Campo  Intema¬ 
zionale  per  la  Pace  (IPC)  di  Comiso  si  impegna¬ 
no  ad  organizzare,  con  la  collaborazione  del 
Coordinamento  nazionale  dei  Comitati  per  la 
pace  (CnCp),  per  il  periodo  che  va  dal  1  luglio 
al  30  settembre,  un  meeting  intemazionale  per 
la  preparazione  di  una  strategia  di  non  collabo- 
razione  attiva  e  di  azioni  dirette  nonviolente 
della  popolazione  locale  contro  l’installazione 
dei  missili  Pershing  e  Cruise  a  Comiso  e  in  Eu¬ 


ropa. 

L’International  Meeting  Against  thè  militariza- 
tion  and  Cruise  missiles  (IMAC)  è  uno  stru¬ 
mento  di  lotta  con  una  sua  denominazione 
(IMAC),  con  sue  strutture  e  con  un  suo  conto 
corrente,  per  rivendicare  i  seguenti  obiettivi: 

a)  la  revoca  della  decisione  del  governo  italia¬ 
no  di  installare  i  missili  Cruise  a  Comiso  con 
la  immediata  sospensione  dei  lavori  per  la 
base; 

b)  la  revoca  della  decisione  NATO  del  1979  di 
installare  i  missili  Cruise  e  Pershing  II  con  la 
sospensione  immediata  dei  lavori  per  le 
basi;  la  revoca  dell’installazione  dei  missili 
SS  20  da  parte  del  Patto  di  Varsavia; 


c)  la  creazione  di  zone  denuclearizzate  in  Eu¬ 
ropa  e  nell’area  del  Mediterraneo  per  pro¬ 
muovere  il  superamento  dei  blocchi  militari 
contrapposti; 

d)  per  l’autodeterminazione  dei  popoli; 

e)  contro  lo  sfruttamento  del  terzo  mondo; 

f)  contro  il  traffico  di  armi  che  vede  l’Italia  ai 
primi  posti  tra  i  paesi  esportatori; 

g)  la  riconversione  dei  complessi  militari¬ 
industriali  in  spese  civili  ed  opere  sociali; 

h)  per  lo  studio  di  forme  alternative  alla  difesa 
armata  impegnando  l’esperienza  e  le  elabo¬ 
razioni  degli  obiettori  di  coscienza. 

Ogni  forma  di  iniziativa  politica  e  culturale 

che  faccia  riferimento  a  questi  obiettivi,  può 


trovare  uno  spazio  di  realizzazione  all’interno 
del  meeting  IMAC. 

L’IMAC  è  aperto  a  tutti  coloro  che  sono 
d’accordo  sulla  resistenza  democratica  nonvio¬ 
lenta  alla  costruzione  della  base  missilistica  di 
Comiso. 

’  L’IMAC  organizzerà  gruppi  di  lavoro  per  di¬ 
scutere  temi  politici  rilevanti,  per  fare  anima¬ 
zione  culturale,  per  realizzare  festivals  e  per  or¬ 
ganizzare  azioni  di  lotta  democratica,  popolare 
e  diretta  nonviolenta  contro  la  installazione  dei 
missili  Cruise  a  Comiso. 

Obiettivo  dichiarato  delle  azioni  dirette  non¬ 
violente  che  verranno  sviluppate  contro  l’aero¬ 
porto  Magliocco  è  il  blocco  reale  dei  lavori  alla 
base. 

Riconosciamo  l’importanza  di  un  legame  fra 
il  movimento  per  la  pace  locale,  nazionale  ed 
intemazionale  e  siamo  seriamente  impegnati 
nella  ricerca  di  modi  e  di  forme  per  mettere  in¬ 
sieme  le  nostre  forze  in  un  movimento  unifica¬ 
to  e  forte  per  la  pace  e  il  disarmo. 

Ogni  sorta  d’azione  che  danneggi  la  nostra  re¬ 
sponsabilità  di  collaborazione  tra  il  movimento 
per  la  pace  locale,  nazionale  ed  intemazionale 
sarà  disapprovata  dal  IMAC. 

Si  intende  bandito  ogni  metodo  di  lotta  che 
preveda  azioni  violente  tese  a  minacciare  l’in¬ 


columità  fisica  delle  persone  con  l’uso  di  armi 
proprie  ed  improprie. 

Gestione 

Sarà  sforzo  comune  la  realizzazione  di  un 
metodo  di  autogestione  della  vita  interna  dell’I- 
MAC,  che  consenta  una  democrazia  in  cui  ogni 
singolo  sia  sostanzialmente  partecipe  ai  proces¬ 
si  decisionali. 

La  gestione,  che  dovrà  tendere  al  metodo  del 
consenso,  prevede  i  seguenti  momenti: 

-  Gruppi  di  affinità  (GdA) 

-  Speakers’ Council  (SC) 

-  Centro  di  Coordinamento  (CdC) 

Gruppi  di  affinità  (GdA) 

La  vita  interna  del  meeting  sarà  organizzata 
in  GdA,  modello  organizzativo  caratteristico  di 
alcuni  movimenti  per  la  pace  europei.  In  que¬ 
sto  modello  organizzativo  di  formazione  delle 
decisioni,  i  GdA  costituiscono  l’unità  di  base 
per  il  funzionamento  della  democrazia  diretta. 

I  GdA  sono  costituiti  da  un  gruppo  di  alcune 
persone  oppure  da  un  gruppo  che  si  costituisce 
con  una  finalità  di  un  lavoro  comune,  preferi¬ 
bilmente  composto  da  15-20  persone.  I  GdA 
possono  essere  gruppi  già  formati  e  affiatati  da 


lungo  tempo,  o  gruppi  che  si  formano  al  mo¬ 
mento  dell’IMAC  i  quali  vengono  addestrati  in 
momenti  di  “trainings” 

Speakers’  Council  (SC) 

I  GdA  designano  i  delegati  allo  Speakers’ 
Council.  Lo  SC  prende  decisioni  solo  in  casi  ec¬ 
cezionali.  Esso  di  solito  tende  a  rendere  possibi¬ 
le  la  ricerca  di  una  decisione  di  base  intorno  ad 
un  progetto  politico.  Lo  SC  promuove  Gruppi 
di  Compito  che  collaborano  col  Centro  di 
Coordinamento. 

Centro  di  Coordinamento  (CdC) 

E  formato  dallo  Staff  Organizzativo  e  da  un 
pari  numero  di  speakers  espresso  dallo  Spea¬ 
kers’  Council.  La  sua  funzione  è  preminente¬ 
mente  tecnica  ed  è  garante  del  funzionamento 
di  quei  settori  (finanze,  stampa,  etc.)  su  cui  ag¬ 
gregherà  gruppi  di  lavoro.  Poiché  gli  organizza¬ 
tori  dell’IMAC  intendono  perseguire  obiettivi 
di  coinvolgimento  continuativo  della  popola¬ 
zione  locale  nelle  lotte  contro  l’installazione 
dei  missili  a  Comiso,  si  riservano  il  diritto  di 
veto  e  di  dissociazione  pubblica  rispetto  ad 
azioni  che  potrebbero  pregiudicare  tale  proget¬ 
to.  Questa  eventualità  sarà  espressa  a  maggio¬ 
ranza  assoluta. 


CAMPO  DELLE  DONNE  PER  LA  PACE 


L’1 1  marzo  la  polizia  arrestava  12  donne  e  ne 
espelleva  1 1  dopo  sei  giorni  di  carcere  perché 
avevano  manifestato  la  loro  non  rassegnazione 
e  la  loro  protesta  alla  installazione  dei  missili  a 
Comiso,  bloccando  in  modo  nonviolento  e  pa¬ 
cifico  l’ingresso  dei  camions  nell’aereoporto. 

Dopo  soli  due  mesi  a  Roma  altrettante  donne 
in  una  conferenza  stampa  presentano  l’Asso¬ 
ciazione  “La  Ragnatela”,  un  campo  delle  don¬ 
ne  per  la  pace  a  Comiso,  chiedendo  a  tutte  le 
donne  di  sostenerla,  di  diventarne  socie.  Il  pote¬ 
re  non  ha  né  bloccato,  né  intimidito  la  forza 
delle  donne  che  vogliono  impedire  la  costruzio¬ 
ne  della  base  missilistica  di  Comiso.  Sorge  così 
un  campo  di  donne  per  continuare  a  rendere  vi¬ 
sibile  la  nostra  protesta  e  per  realizzare  uno 
spazio  dove  costruire,  inventare  discutere  la 
“nostra  cultura  della  pace”.  Il  terreno  su  cui  si  è 
“installato”  è  di  4.300  metri  quadri  ed  è  vicino 
al  secondo  cancello  dell’ex  aereoporto  Maglioc¬ 
co,  c’è  una  piccola  casa  ed  un  pozzo:  è  stato 
possibile  firmare  il  compromesso  grazie  a  delle 
prime  solidarietà  di  donne;  alla  fine  di  giugno 
dovremo  consegnare  al  proprietario  l’intera  ci¬ 
fra  richiesta:  12  milioni. 

Associarsi  alla  Ragnatela  vuol  dire  diventare 
simbolicamente  proprietarie  di  un  metro  qua¬ 
dro  per  seminare  la  “vita”,  contro  l’espandersi 
della  base  della  morte. 

Ma  perché  un  campo  di  donne  e  come  abbia¬ 
mo  dato  corpo  ad  una  idea  che  prima  sembrava 
semplice  “fantasia”? 

Risaliamo  immediatamente  alla  nostra  storia 
di  lotta  contro  questo  tipo  di  società  patriarca¬ 
le,  maschilista,  violenta  di  cui  il  militarismo 
non  è  che  l’espressione,  e  a  Comiso  all’espe¬ 
rienza  del  6.7.8  marzo. 

Quell’appuntamento  intemazionale  per  tutte 
le  donne  su  “Donna,  Disarmo,  una  parola  in 


più”,  all’inizio  parve  una  timida  idea,  una  pro¬ 
posta  difficile  perché  anche  se  molte  eravamo 
impegnate  sul  tema  del  disarmo  e  della  pace, 
tante  non  ci  riconoscevamo  su  un  terreno  in  cui 
queste  parole  erano  articolate  e  soffocate  dal 
modo  di  fare  politica  solito  della  logica  maschi¬ 
le.  Nonostante  questo  invece  all’invito  delle 
donne  del  Campo  Intemazionale  per  la  pace, 
del  Collettivo  autonomo  donne  di  Comiso  e  del 
Coordinamento  per  l’autodeterminazione  delle 
donne  di  Catania,  hanno  risposto  tante  donne 
provenienti  da  “percorsi”  diversi:  collettivi  di 
autocoscienza,  separatismo,  gruppi  antimilita¬ 
risti,  donne  con  pratiche  di  azione  diretta  non¬ 
violenta.  Tre  giorni  vissuti  a  Comiso  con  una 
grossa  carica  emozionale,  con  la  gioia  di  stare 
insieme  approfondendo  come  il  nostro  antimi¬ 
litarismo  segnasse  un  percorso  di  lotta  a  tutte  le 
violenze,  alle  sopraffazioni,  alle  oppressioni. 

La  linea  era  la  stessa  e  in  tutte  era  la  voglia  di 
coniugare  ancora  insieme  questi  aspetti  senza 
quindi  perdere  la  nostra  specificità.  La  lotta  per 
la  pace  dunque  era  strettamente  unita  anche  al 
nostro  modo  di  fare  politica:  non  competitivo, 
senza  leaderismi,  collettivo,  con  una  pratica  e 
un  linguaggio  sfrondati  dalla  pura  “logicità”  ra¬ 
zionale  che  non  lascia  spazio  all’emotività.  II  6 
marzo  la  tensione  e  la  rabbia  contro  un  episo¬ 
dio  di  violenza  sessuale  subito  da  una  ragazza 
per  il  quale  continueremo  ad  esserle  vicine  nel¬ 
la  difesa  legale,  1*8  marzo  una  ragnatela  colora¬ 
ta  tessuta  quasi  come  una  danza  davanti  ai  can¬ 
celli  dell’ex  aereoporto  Magliocco.  “ Sono  sicu¬ 
ra  che  possiamo  cambiare  il  mondo  se  ci  ricor¬ 
diamo  più  spesso  della  nostra  forza  comune  di 
donne”  dirà  Gisela  di  Francoforte;  aggiunge 
Lorella  “È  venuta  una  bella  rete,  è  un  peccato 
romperla”.  Non  l’abbiamo  rotta,  anzi  Gabbia¬ 
mo  tessuta  ancora  più  stretta  prima  in  un  Con¬ 


vegno  a  Roma  il  23-24  maggio,  dopo  discuten¬ 
done  e  confrontandoci  con  le  donne  di  Comiso. 
L’idea  ha  preso  corpo,  lo  spazio  è  stato  creato 
nella  speranza  che  diventi  un  punto  di  riferi¬ 
mento  fisico  e  mentale  per  tutte  le  donne.  Vo¬ 
gliamo  costruire  e  coniugare  l’utopia  che  “ non 
è  un  villaggio  -  dice  Paoletta  -è  un  universo”. 
Non  ci  rassegniamo  dentro  e  non  ci  rassegnia¬ 
mo  a  questo  incrocio  e  intreccio  di  militarismo 
e  mafia  che  a  Comiso  sta  celebrando  il  suo  ban¬ 
chetto  giocando  con  le  nostre  esistenze.  Un 
campo  di  donne  sarà  un  presidio,  su  un  terreno 
che  la  Nato  vorrà  sicuramente  espropriare  o 
comprare,  che  metterà  radici  costruendo  una 
resistenza  attiva  di  donne,  stando  lì  con  la  pro¬ 
pria  forza,  energia,  colori,  ma  anche  gioia  e  fan¬ 
tasia.  I  progetti  sono  tanti:  recuperare  la  tradi¬ 
zione  artigianale  delle  donne  di  Comiso,  fare 
animazione  nelle  piazze,  ma  aprire  uno  spazio 
“di  donne  per  donne”  vuol  dire  anche  inventar¬ 
lo  volta  per  volta  insieme  alle  donne  di  Comiso 
e  a  quante  verranno.  Moltissime  hanno  già  ade¬ 
rito  alla  iniziativa  sia  pubblicamente  che  facen¬ 
do  riferimento  ai  gruppi  di  donne  che  in  alcune 
città  appoggiano  e  sostengono  la  nostra  Ragna¬ 
tela  tessendola  insieme  a  tutte  noi.  Nel  mese  di 
luglio  è  stata  organizzata  una  festa  tra  tutte  le 
donne  sul  terreno  dove  costruiremo  giorno 
dopo  giorno  la  nostra  “resistenza”. 

Antonella  Giunta 

La  Ragnatela 
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Azione  nonviolenta 


notizie  in  breve  -  notizie  in  breve  -  notizie  in  b 


SOLSTIZIO 

La  rivista  AAM-Terranuova,  in  occasione 
del  solstizio  d’estate,  organizza  un  “Incontro 
di  Vita  a  Comiso”  che  si  terrà  dal  20  al  26  giu¬ 
gno.  L'iniziativa  tende  ad  unificare  gruppi  im¬ 
pegnati  sui  temi  della  salute  e  dell’ambiente 
con  quelli  più  propriamente  antinucleari  e  pa¬ 
cifisti.  L’impegno  previsto  è  quello  di  appron¬ 
tare  le  strutture  base  per  l’organizzazione  del 
meeting  estivo  (cucina,  servizi  igienici,  ecc.). 
Dopo  i  primi  giorni  di  lavoro  si  proseguirà  con 
sperimentazioni  pratiche  su  tecnologie  dolci, 
autocostruzione,  agricoltura. 

Contattare:  AAM-Terranuova 

via  dei  Banchi  Vecchi,  39 
ROMA  (tei.  06/6565016) 

BICI/MARCIA 

Il  Comitato  per  il  controllo  popolare  delle 
scelte  energetiche  di  Torino  organizza  per  il  18 
e  il  19  giugno  una  marcia  in  bicicletta  contro  il 
nucleare.  L’appuntamento  è  per  sabato  1 8  alle 
ore  16  davanti  al  Municipio  di  Trino  Vercelle¬ 
se;  dopo  un  comizio  si  partirà  alla  volta  di  Ca¬ 
sale  Monferrato  (Km.  14)  dove  alTarrivo  è  pre¬ 
vista  una  manifestazione  ed  il  pernottamento. 
La  domenica  mattina  alle  ore  10  partenza  da 
Casale  per  Valenza  e  Sale  (Km.  30)  dove  al 
pomeriggio  si  terrà  una  festa  antinucleare. 
Contattare:  Comitato  scelte  energetiche 
via  Assietta,  13 
TORINO  (tei.  011/549184) 

DONNE 

Dopo  l’arresto  delle  dodici  donne  del  marzo 
scorso,  si  è  costituito  a  Comiso  un  Campo  In¬ 
ternazionale  di  Donne  per  la  Pace  e  si  sta  pro¬ 
cedendo  all’acquisto  di  un  pezzo  di  terra  atti¬ 
guo  alla  base  missilistica.  È  stata  pertanto  lan¬ 
ciata  il  27  aprile  scorso  (giornata  di  mobilita¬ 
zione  europea  per  le  donne  arrestate)  una  cam¬ 
pagna  rivolta  soprattutto  alle  donne  con  tre 
obiettivi  specifici: 

1 .  Acquisto  simbolico  da  parte  di  ogni  donna 
interessata  di  un  metro  quadrato  di  terreno  per 
opporsi  alla  costruzione  della  base  missilistica, 
e  possibilità  di  aderire  alla  costituenda  coope¬ 
rativa  “La  Ragnatela”  alla  quale  verrà  intesta¬ 
to  il  terreno  acquistato; 

2.  Partecipazione  attiva,  durante  l’estate,  al 
Campo  Intemazionale  delle  Donne  per  la  Pace 
e  alle  iniziative  di  cui  esso  si  farà  promotore  in 
direzione  di  un  incontro-confronto  con  la  real¬ 
tà  femminile  comisana  (indirizzo  del  campo: 
Contrada  Cannamilitto  -  Strada  per  Licodia 
Eubea,  50  -  Comiso  (RG). 

3.  Possibilità  di  realizzare  nella  seconda  setti¬ 
mana  di  agosto  un  “training  di  azione  diretta 
nonviolenta”  per  le  donne  siciliane  e  italiane 
allo  scopo  di  approfondire  sul  versante  teorico 
e  pratico  il  coinvolgimento  delle  donne  rispet¬ 
to  alle  prospettive  del  disarmo,  dell’antimilita¬ 
rismo,  delle  tecniche  di  azione  diretta  nonvio¬ 
lenta. 

Contattare:  Adriana  Chemello 
via  S.  Sofia 

PADOVA  (tei.  049/33759) 

CARCERE 

Nei  giorni  30  giugno  ed  1,2,3  luglio  si  ter¬ 
rà,  presso  il  Centro  culturale  “Villa  Toval”  al 
Passo  della  Mendola,  il  5"  Convegno  Naziona¬ 
le  degli  Operatori  Volontari.  Il  tema  prescelto 
è  “Il  carcere  e  la  partecipazione  dei  volontari”. 
La  quota  complessiva  di  iscrizione  e  partecipa¬ 
zione  è  stata  fissata  in  L.  50.000. 

Contattare:  La  Fraternità 

str.  A.  Provolo,  28 
VERONA  (tei.  045/34960) 


MEDICI 

L’Associazione  dei  Medici  Italiani  per  la 
Prevenzione  della  Guerra  -  promotrice  del¬ 
l’Appello  per  la  messa  al  bando  di  tutte  le 
armi  nucleari,  sul  quale  sta  raccogliendo  le  fir¬ 
me  dei  Medici  Italiani  -  ha  offerto  la  propria 
collaborazione  e  consulenza  al  Gruppo  di  la¬ 
voro  “Igiene  e  Salute”  del  campo  internazio¬ 
nale  per  la  pace  di  Comiso,  in  previsione  del¬ 
l’arrivo  di  disarmisti  da  tutta  Europa  dal  21 
giugno  al  21  settembre  1983. 

A  tale  proposito  l’AMIPG: 

-  invia  infermieri,  medici  e  tutti  gli  operatori 
del  settore  sanitario  a  comunicare  sollecita¬ 
mente  la  propria  disponibilità  a  partecipare  ai 
turni  (settimanali  o,  preferibilmente,  quindici¬ 
nali  o  mensili)  di  presenza  alla  infermeria  del 
campo  ed  alla  predisposizione  dell’infermeria 
stessa;  richiede,  a  quanti  non  possono  parteci¬ 
pare  di  persona,  un  contributo  finanziario  per 
ì’allestimento  dell’infermeria,  da  versare  sul 
conto  corrente  postale  n.  10459659  intestato  a: 
AMIPG  -  Cas.  post.  6  -  65100  Pescara  (specifi¬ 
care  nella  causale  “Infermeria  Comiso”). 
Contattare;  Francesco  Tullio 

via  Montebruno,  12 
00168  ROMA 


COMISO 

Sabato  1 1  e  domenica  12  giugno  si  terrà 
a  Firenze  (presso  la  Casa  del  Popolo  "Buo¬ 
narroti”  in  Piazza  dei  Ciompi,  1 1  -  auto¬ 
bus  n.  14  dalla  Stazione  FFSS,  scendere 
alle  Poste  di  via  Pietrapiana)  un  convegno 
nazionale  sul  tema:  “La  strategia  degli  an¬ 
timilitaristi  nonviolenti  contro  l’installa¬ 
zione  di  missili  a  Comiso”.  Il  convegno  è 
promosso  ed  organizzato  dalla  Lega  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza,  dal  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  dal  Movimento  Intemazionale  Ri¬ 
conciliazione,  dalla  Lega  Disarmo  Unilate¬ 
rale.  L’invito  è  rivolto  a  tutti  e  particolar¬ 
mente  a  coloro  che  intendono  partecipare 
al  meeting  estivo  indetto  dal  1  luglio  al  30 
settembre  a  Comiso.  Il  convegno  avrà  ini¬ 
zio  alle  ore  15  del  sabato  e  terminerà  alle 
ore  14  della  domenica.  Perii  pernottamen¬ 
to  si  consiglia  di  portare  il  sacco  a  pelo. 
Contattare:  Maurizio  Viliani 
via  di  Carraia,  27 

_ FIRENZE  (tei.  055/373786) 

INSEGNANTI 

A  Barbiana  nei  giorni  8,  9,  10  luglio  (dopo  il 
campo  estivo  del  Coordinamento  Insegnanti 
nonviolenti  -  vedi  A.N.  5/83),  si  terrà  un  semi¬ 
nario  sulle  Scuole  popolari  nonviolente.  Tale 
seminario  è  indirizzato  a  coloro  che,  avendo 
accolto  il  messaggio  di  Don  Milani,  desiderano 
conoscere  le  esperienze  attualmente  esistenti 
di  scuole  popolari  e  riflettere  sulla  concreta 
possibilità  di  un  loro  futuro  sviluppo.  La  quota 
di  partecipazione  è  di  L.  18.000.  Prenotarsi 
entro  il  1 5  giugno. 

Contattare:  Gianfranco  Zavalloni 
via  Germazzo,  185 
CESENA  (tei.  0547/346025) 

PARATA 

In  occasione  della  parata  militare  che  si  ter¬ 
rà  a  Roma  il  5  giugno  per  la  “festa  della  Re¬ 
pubblica”,  la  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale 
ha  indetto  una  “Festa  delle  forze  disarmate”  e 
una  sfilata  “in  mutande”  di  pacifisti.  L’appun¬ 
tamento  è  per  domenica  5  giugno  alle  ore  10 
in  Piazza  Venezia.  Chi  viene  da  fuori  e  ha  bi¬ 
sogno  di  pernottare  a  Roma  può 
contattare:  L.U.D. 

via  Clementina,  7 
ROMA  (tei.  06/4757007) 


S.  GIMIGNANO 

Dal  10  al  17  luglio  si  terrà  alla  Casa  per  la 
Pace  di  S.  Gimignano  un  Campo  su  “Teoria  e 
pratica  della  nonviolenza”  con  Narayan  Desai. 
Dopo  la  morte  di  Vinoba  e  di  J.P.  Narayan, 
Narayan  Desai  è  una  delle  personalità  più  rile¬ 
vanti  della  nonviolenza  indiana,  attualmente 
direttore  dell’Istituto  per  la  rivoluzione  totale. 

Il  Campo  affronterà  i  seguenti  argomenti:  -la 
teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza  in  Gan¬ 
dhi:  -  la  rivoluzione  dei  villaggi  e  il  dono  della 
terra;  -  la  brigata  per  la  pace  e  il  suo  ruolo  nel¬ 
la  realtà  indiana;  -  i  rapporti  tra  il  movimento 
nonviolento  e  le  istituzioni  politiche  dell’India 
attuale.  Su  ogni  argomento  si  cercherà  anche 
di  vedere  la  corrispettiva  situazione  italiana. 
Oltre  le  conversazioni  e  discussioni  faranno 
parte  del  programma  di  addestramento  anche  i 
lavori  comunitari  (preparazione  e  lavaggio 
piatti,  pulizia,  lavori  manuali).  Il  numero  dei 
partecipanti  è  limitato  a  25/30  posti.  La  quota 
di  iscrizione  è  di  L.  10.000.  Le  spese  di  vitto  e 
alloggio  (con  tenda  propria)  si  aggireranno  sul¬ 
le  L.  6.000  al  giorno.  Agli  iscritti  verranno  in¬ 
viate  indicazioni  bibliografiche  e  notizie  detta¬ 
gliate  su  come  raggiungere  la  Casa  per  la  Pace. 
Iscriversi  subito! 

Contattare:  Alberto  L'Abate 
via  Mordini,  3 

FIRENZE  (tei.  055/690838) 

GAVCI 

La  Comunità  Dehoniana  di  Bologna  in  col¬ 
laborazione  con  il  GAVCI  organizza  un  cam¬ 
po  di  lavoro  e  studio  sul  “Volontariato  estero 
-obiezione  di  coscienza  -  prospettive  comuni¬ 
tarie”  nel  periodo  dal  3  luglio  al  21  agosto 
1983. 

Il  senso  profondo  della  proposta  è  innanzi¬ 
tutto  quello  di  fare  una  esperienza  di  vita  co¬ 
munitaria  motivata  dal  principio  evangelico 
“voi  siete  tutti  fratelli”  (Mt.  23,  8).  Dunque  si 
prega  insieme,  si  lavora  insieme,  si  discute  in¬ 
sieme,  si  vive  insieme. 

I  temi  di  riflessione  saranno:  -  il  volontariato 
all’estero  per  uomini  e  donne;  -  il  volontariato 
civile  in  Italia;  -  obiezione  di  coscienza  al  mili¬ 
tare;  -  scelta  di  vita  comunitaria. 

Si  avranno  tre  incontri  settimanali  di  studio, 
articolati  tra  ascolto  di  esperienze  e  discussioni 
di  gruppo,  con  un  incontro  settimanale  rias¬ 
suntivo  del  lavoro  fatto  sui  temi  trattati. 

Sono  invitati  a  partecipare  ragazzi  e  ragazze 
dai  16  ai  30  anni  con  le  seguenti  condizioni: 
partecipazione  assicurata  per  almeno  6  giorni 
completi;  quota  di  partecipazione  L.  3.000 
giornaliere  da  versare  al  momento  delfarrivo; 
prenotazione  obbligatoria  entro  giugno. 
Contattare:  Contattare  Dehoniana-GAVCI 
via  Siepelunga,  46 
BOLOGNA  (tei.  051/440711) 

AGRITURISMO 

La  Cooperativa  Tre  Valli,  in  collaborazione 
con  la  Lega  Ambiente  organizza  per  il  periodo 
dal  1  luglio  al  1 5  settembre  una  serie  di  corsi- 
vacanza  della  durata  di  15  giorni  ciascuno.  Si 
terranno  a  30  Km.  circa  a  sud-ovest  di  Siena 
nelle  valli  del  torrente  Farma  e  Merse,  una 
zona  bellissima  dal  punto  di  vista  ricreativo  e 
naturalistico.  I  temi  dei  corsi  saranno:  tessitu¬ 
ra,  apicoltura,  escursionismo,  conoscenza  e 
uso  domestico  delle  piante  officinali,  vita  di 
fattoria.  Il  prezzo  comprensivo  di  tutto  è  di  L. 
280.000  per  turno  a  persona. 

Per  ricevere  il  programma  dettagliato  ogni 
informazione 
conattare:  Coop.  Tre  Valli 
53010  IESA  (SI) 
tei.  0577/75092 
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notizie  in  breve  -  notizie  in  breve  -  notizie  in  b 


ABORTO 

Il  M.I.R.  di  Monreale  si  è  espresso  anche 
quest’anno  per  l’obiezione  fiscale  sia  alle  spese 
militari  sia  alle  spese  abortive  in  attuazione 
della  Legge  194/78.  Anche  l’aborto,  infatti,  è 
soppressione  di  una  vita  umana.  La  legalizza¬ 
zione  delia  interruzione  della  gravidanza  non 
elimina  lo  sterminio  degli  innocenti  in  tempo 
di  pace,  come  la  leggitimazione  della  difesa  ar¬ 
mata  non  elimina  lo  sterminio  degli  innocenti 
in  guerra;  anzi,  la  predetta  legge  fa  aumentare 
il  numero  totale  degli  aborti  (siamo  a  quota 
250.000  circa  l’anno)  senza  eliminare  del  tutto 
quelli  clandestini.  In  mancanza  di  dati  ufficiali 
sulle  spese  abortive  dello  Stato,  la  quota  da 
obiettare  è  stata  calcolata  approssimativamen¬ 
te  in  L.  10.000  per  ogni  contribuente:  quota 
che  va  sommata  alla  quota  sull’obiezione  fi¬ 
scale  antimilitarista.  Per  chiarimenti 
contattare:  Rocco  Campanella 
via  M  5,  n.  26 
MONREALE  (PA) 

DIAPOSITIVE 

Il  collettivo  per  la  pace  della  Penisola  Sor¬ 
rentina  si  pone  come  punto  di  riferimento  per 
la  duplicazione  e  la  vendita  di  una  serie  di  60 
diapositive  intitolata:  “La  minaccia  della  guer¬ 
ra  nucleare”,  realizzata  dall’Union  of  Concer- 
ned  Scientists,  la  più  grande  associazione  sta¬ 
tunitense  di  scienziati  contro  il  nucleare.  La 
serie  affronta  in  particolare  i  seguenti  argo¬ 
menti:  effetti  dell’esplosione  nucleare  di  Hiro¬ 
shima,  effetti  di  una  bomba  H  su  di  una  mo¬ 
derna  città,  descrizione  e  confronto  dettagliati 
tra  i  sistemi  nucleari  strategici  USA  e  URSS,  i 
principali  negoziati  sulle  armi  nucleari  (in  par¬ 
ticolare  il  “Cruise”),  spese  per  armamenti  e 
spese  sociali,  la  strategia  della  guerra  nucleare 
limitata,  il  “first  strike”,  il  movimento  per  la 
moratoria  nucleare. 

È  inoltre  disponibile  una  serie  di  56  diaposi¬ 
tive  su  Hiroshima  e  Nagasaki  preparata  dal  Ja- 
pan  Congress  Against  A  and  H  Bombs.  II  prez¬ 
zo  di  una  serie  è  di  L.  30.000  più  spese  di  spe¬ 
dizione. 

Contattare:  Giuseppe  e  Fulvio  Maresca 
Corso  Italia  212 
80067  Sorrento  (NA) 
tei.  081/8782490 

LAVORO 

La  sezione  Europea  del  Friends  World  Com- 
mittee  For  Consultation  (Società  degli  Amici) 
intende  creare  un  servigio  di  informazioni  ad 
uso  sia  di  volontari  in  cerca  di  un  lavoro  signi¬ 
ficativo  (3-9  mesi),  sia  di  gruppi  comunitari, 
centri  per  la  pace  (nonviolenza,  educazione, 
vita  alternativa),  in  cerca  di  volontari. 

Saremmo  lieti  poter  entrare  in  contatto  con 
persone  o  gruppi  interessati  a  questo  tipo  di  la¬ 
voro  per  la  pace.  Si  prega  d’inviare  dettagli  di 
lavoro  volontario  offerto  (condizioni,  qualifi¬ 
che  necessarie  ecc.)  o  -  in  caso  di  volontari  -  di 
esperienze,  interessi,  ecc.,  nonché  richieste  di 
ulteriori  informazioni. 

Contattare:  Franco  Perna 
1  rue  B.  Haal 
L-1711  LUXEMBOURG 

VIGNOLA 

Anche  il  Consiglio  Comunale  di  Vignola 
(MO)  ha  dichiarato  il  territorio  di  sua  compe¬ 
tenza  “zona  denuclearizzata”.  Tale  iniziativa 
era  stata  proposta  dal  locale  comitato  per  la 
pace  ed  il  disarmo,  con  una  petizione  pubblica 
(1.500  firme  raccolte).  Hanno  votato  a  favore 
PCI  e  PSI,  contraria  DC  e  assente  PSD1. 
Contattare:  Beliucci  Luisa 
via  Prada,  4/6 
41058  VIGNOLA  (MO) 


L.O.C. 

Si  tiene  a  Lucca  dal  22  maggio  al  4  giugno  il 
primo  corso  di  formazione  della  LOC  Tosca¬ 
na.  Il  corso  è  aperto  anche  ad  obiettori  fuori 
regione  e  a  qualunque  Ente  voglia  inviare  i 
propri  obiettori  in  servizio.  Il  corso  è  organiz¬ 
zato  in  collaborazione  con  Mani  Tese.  I  temi 
che  verranno  affrontati  sono:  fame  e  sottosvi¬ 
luppo,  nonviolenza,  obiezione,  lavoro,  coope¬ 
razione.  Il  corso  è  autogestito  e  autofinanziato, 
e  si  svolgerà  a  Lucca,  in  sistemazioni  private. 
Contattare:  Lorenzo  Galbusera 
via  Cavour,  15 
55100  LUCCA 

SARDEGNA 

Segnaliamo  il  nuovo  numero  di  “Azione 
Nonviolenta  de  Sardigna”,  periodico  del  Coor¬ 
dinamento  sardo  del  M.N.-L.U.D.  L’abbona¬ 
mento  a  6-7  numeri  costa  L.  5.000:  indispen¬ 
sabile  per  mantenere  i  contatti. 

Contattare:  Guido  Ghiani 

via  Lombardia,  14 
08100  NUORO 


L’agenzia  di  informazione  fornisce  un  servizio 
di  rassegna  stampa,  selezionata  dai  quotidiani 
e  settimanali,  con  stralcio  da  una  parte  e  ven¬ 
dita  postale  di  articoli  dall’altra.  Coloro  che 
volessero  ricevere  gli  articoli  fotocopiati,  segna¬ 
lati  con  numero  di  codice  progressivo,  possono 
scrivere  a:  Da  Re  Maurizio,  Casella  Postale 
1076,  50122  Firenze  7,  anticipando  L.  300  in 
francobolli  per  ogni  copia  richiesta,  specifican¬ 
do  bene  il  numero  di  codice  dell’articolo  in 
questione  e  il  numero  di  A.N.  al  quale  si  riferi- 


AD  UN  ANNO  DALL’INIZIO  DEI  LAVO¬ 
RI  ALLA  BASE  DI  COMISO,  IL  MOVI¬ 
MENTO  PACIFISTA  È  PIÙ  “AGGUERRI¬ 
TO” 

Comiso.  Sabato  9  aprile,  nel  primo  anniver¬ 
sario  dell’inizio  dei  lavori  alla  base  dei  missili 
a  Comiso,  sono  state  organizzate  manifestazio¬ 
ni  pacifiste  sia  nella  cittadinanza  ragusana  che 
a  Vicenza,  presso  la  base  della  Nato.  Mentre 
nella  città  veneta  si  sono  riunite  quarantamila 
persone  che  hanno  dato  vita  alla  manifestazio¬ 
ne  più  animata  che  qui  si  sia  mai  registrata,  a 
Comiso  un  migliaio  di  persone  di  tutta  la  Sici¬ 
lia  ha  raccolto  l’invito  dei  comitati  locali  e  si  è 
radunata  di  fronte  al  cantiere  per  bloccare,  al¬ 
meno  simbolicamente  e  temporaneamente,  i 
lavori.  Per  due  ore,  in  fila  indiana,  hanno  gira¬ 
to  tutto  attorno  al  vecchio  aeroporto  militare 
con  cartelli  e  striscioni  antimilitaristi.  Una 
grande  sorpresa  per  i  partecipanti  è  stato  sco¬ 
prire  quanto  siano  avanti  i  lavori  nella  base 
dove  sta  rapidamente  crescente  una  vera  e  pro¬ 
pria  città  militare. 

Alle  prime  ore  della  mattinata  era  stata  arre¬ 
stata  nel  recinto  della  base  militare  una  donna 
tedesca,  Johanna  Maria  Jordan,  di  Berlino 
Ovest,  di  50  anni,  sposata  con  figli.  L’arresto 
ha  destato  profonda  impressione  per  il  modo 
con  cui  questa  convinta  pacifista  ha  compiuto 
il  gesto  di  disobbedienza  civile.  Il  mattino  pre¬ 
sto  infatti  è  entrata  di  nascosto  nel  recinto 
proibito  e  con  la  bibbia  in  mano,  pregando,  ha 
atteso  di  essere  trovata  dai  militari  di  guardia. 

Tra  le  donne  di  Comiso  Jon  è  molto  cono¬ 
sciuta  e  stimata:  da  due  mesi  infatti  si  è  stabili¬ 
ta  al  Campo  intemazionale  per  la  pace  e  vi  ha 
svolto  un  ruolo  prezioso  di  contatto  con  la 
gente  e  organizzazione  interna.  Di  fronte  al 


VIADANA 

Il  Coordinamento  tra  i  comitati  e  i  gruppi  di 
base  per  la  lotta  antinucleare  di  Mantova,  Cre¬ 
mona,  Reggio  Emilia  hanno  presentato  al  Co¬ 
mune  di  Viadana  una  petizione  popolare,  su 
cui  sono  state  raccolte  già  1 .200  firme  (un  de¬ 
cimo  dell’elettorato),  in  cui  si  chiede  al  Consi¬ 
glio  Comunale  di  indire  un  referendum  con¬ 
sultivo  popolare  sulla  scelta  nucleare,  da  te¬ 
nersi  in  concomitanza  delle  prossime  elezioni 
amministrative. 

Contattare:  Collettivo  Nonviolento 
via  L.  Spallanzani,  3 
42016  GUASTALLA 

PER  DIRE... 

È  uscito  il  numero  9  della  rivista  cesenate 
“Per  dire...  tra  la  gente”,  interamente  dedicato 
alla  base  di  Comiso  e  ai  problemi  legati  alla 
proliferazione  delle  armi  nucleari.  L’abbona¬ 
mento  a  5  numeri  costa  L.  5.000. 

Contattare:  Per  dire... tra  la  gente 
c.p.  78 

CESENA  (FO) 


carcere  di  Ragusa,  la  sera  del  13  aprile,  il 
Campo  per  la  pace  ha  organizzato  una  manife¬ 
stazione  di  protesta  e  solidarietà. 

Come  per  altre  donne  straniere  arrestate  a 
Comiso,  per  Jon  ci  sarà  probabilmente  l’espul¬ 
sione  dall’Italia,  anche  se  la  sua  posizione  giu¬ 
ridica  è  più  grave  essendo  stata  arrestata  all’in¬ 
terno  della  base  militare. 

Adista  18.4.83 

L’ELENCO  DEGLI  ARTICOLI  DA  RI¬ 
CHIEDERE  AD  ECONOTIZIE 

1)  Difesa  Popolare  Nonviolenta:  è  possibile  di¬ 
fendersi  senza  l’uso  delle  armi?  di  Alberto 
Zangheri,  Rocca  1.3.83. 

Una  ricerca  per  uscire  dal  vicolo  cieco  del 
militarismo. 

2) D  P  N:  L’idea  del  nemico,  di  Alberto  Zan¬ 
gheri,  Rocca  15.3.83 

Chi  è  il  vero  nemico?  Chi  e  che  cosa  com¬ 
battere? 

3)  D  P  N:  Cecoslovacchia  '68,  di  Alberto  Zan¬ 
gheri,  Rocca  1 .4.83 

"La  sconfitta  non  giunse  finché  ci  difende¬ 
vamo  ma  dopo  che  avevamo  smesso  di  di¬ 
fenderci”  (Hortsky) 

4)  D  P  N:  Il  transarmo,  di  Alberto  Zangheri, 
Rocca  15.4.83 

Non  siamo  difesi  ma  minacciati  dall’attuale 
difesa:  essa  non  difende  la  libertà  dei  popoli 
ma  la  impedisce. 

5)  La  suora  che  sabotò  la  General  Elettric,  di 
Maria  Nadotti,  Il  Manifesto  26.4.83 

Anne  Montgomery  racconta  la  sua  battaglia 
pacifista. 

6)  Le  istituzioni  sono  impermeabili,  di  Gual¬ 
tiero  Via  e  Umberto  De  Giovannangeli,  Il 
Manifesto  6.4.83 

Considerazioni  dopo  la  conclusione  del  “di¬ 
battito”  parlamentare  sul  bilancio  della  Di¬ 
fesa. 

7)  USA  E  URSS  d’accordo  su  un  punto:  tenere 
l’Europa  in  ginocchio,  di  Gian  Giacomo 
Migone,  Il  Manifesto  12.4.83 

La  minaccia  di  una  guerra  totale  è  un’arma 
formidabile  in  mano  alle  potenze  dominan¬ 
ti. 

8)  La  pace  sovietica  è  merce  per  l’esportazio¬ 
ne,  di  Edward  P.  Thompson,  Il  Manifesto 
17.4.83 

Gli  incubi  e  le  astuzie  di  Mosca  e  il  movi¬ 
mento  pacifista  in  Occidente. 
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Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta¬ 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201 
-06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per  j 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior¬ 
nale:  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052 
Casaleone  (VR)  -  ccp  10250363.  Specificare 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  vi 
mento.  Aggiungere  sempre  la  somma  previ-  j 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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Concluso  il  secondo  anno  della  Ca  mpagna  per  l’obiezione  fiscale 


90  MILIONI 


Ecco  i  dati  provvisori: 

(aggiornati  al  19/6/1983) 


Obiettori  fiscali:  948 
Dichiarazioni  dei  senza  reddito:  475 
Fondo  per  l’«Opzione  Pertini»:  L.  88.779.547 
Fondo  per  altre  destinazioni:  L.  3.210.280 


Riflessione  e  dibattito 

Maggior  chiarezza 
per  andare  avanti 


Lelio  Lagorio  dopo  essere  venuto  a  cono¬ 
scenza  dei  dati  della  Campagna 


Questo  secondo  anno  di  Campagna  na¬ 
zionale  ha  avuto  un  numero  di  obiettori  fi¬ 
scali  (o.f.)  molto  maggiore  rispetto  al  pri¬ 
mo  anno,  e  più  che  sestuplicata  la  somma 
totale  versata  nel  fondo  comune.  Avendo 
avuto  a  disposizione  come  essenziali  stru¬ 
menti  di  propaganda  poco  più  che  quelli 
precedenti,  il  successo  è  notevole. 

Proprio  questa  incalzante  crescita,  tut¬ 
tavia,  pone  ora  la  necessità  di  definire  in 
termini  quanto  più  precisi  e  compiuti  le 
caratteristiche  dell’iniziativa,  che  ben  al¬ 
dilà  della  semplice  somma  di  atti  indivi¬ 
duali,  tende  a  prefigurarsi  come  un  vero  e 


proprio  movimento,  bisognoso  quindi  di 
un  chiaro  indirizzo,  di  un  solido  impianto 
ideale  e  programmatico. 

Quanto  al  riguardo  è  stato  espresso  fin 
qui,  in  appositi  convegni  e  articoli,  è  lar¬ 
gamente  insufficiente,  ed  anzi  ha  rivelato 
tutta  una  serie  di  questioni  e  differenzia¬ 
zioni,  di  perplessità  ed  incertezze.  Abbia¬ 
mo  così  ritenuto  opportuno,  per  favorire 
una  più  matura  e  organica  riflessione  atta 
a  fornirci  del  necessario  intendimento  co¬ 
mune,  di  impostare  fin  d’ora  il  dibattito,  e 
non  aspettare  soltanto  la  prossima  assem¬ 
blea  degli  o.f.  -  nella  quale,  tra  centinaia 


di  persone  di  cui  molte  anche  nuove,  non 
ci  sarà  spazio  e  modo  convenienti  ad  una 
discussione  approfondita,  per  cui  occorre 
arrivarci  già  con  idee  chiare  dovendo  l’as¬ 
semblea  prendere  eminentemente  decisio¬ 
ni.  Senza  voler  qui  anticipare  alcuna  con¬ 
clusiva  risposta,  questo  scritto  tende  sem¬ 
plicemente  a  porre  in  evidenza  le  questio¬ 
ni  controverse  di  maggior  rilievo,  con  l'ag¬ 
giunta  di  un  semplice  abbozzo  di  com¬ 
menti  personali  per  stimolare  e  dare  con¬ 
sistenza  alla  discussione. 

□ 


1 .  Sui  limiti  dell’attuale  Compagna. 

Secondo  taluni,  l’o.f.  così  com’è  nata  e  conti¬ 
nua  ad  essere  proposta,  con  fini  e  programmi 
cioè  non  sufficientemente  espliciti  o  posti  in  se- 
cond’ordine,  rischia  di  apparire  fine  a  sé  stessa, 
limitata  al  semplice  rifiuto  di  pagare  le  tasse  per 
le  spese  militari. 

In  contrasto,  si  può  ritenere  che  se  anche  li¬ 
mitata  a  ciò,  la  Campagna  abbia  una  sua  inte¬ 
gra  validità.  Al  primo  sorgere  dell’obiezione  di 
coscienza  (o.d.c.)  al  servizio  militare,  nessun 
antimilitarista  si  è  sognato  di  sminuire  quegli 
obiettori  in  dipendenza  delle  ragioni  e  fini  del 
loro  atto  individuale:  esso  valeva  in  prima 


istanza  per  sé  stesso,  come  fatto  concreto  di  op¬ 
posizione  al  militarismo;  fu  così  salutato  come 
altamente  positivo  raffermarsi  di  qualsiasi  caso 
di  obiezione,  quali  che  fossero  o  in  assenza  ad¬ 
dirittura  di  esplicite  motivazioni  che  lo  regges¬ 
sero.  Ma  il  di  più  -  le  ragioni  e  i  fini  dell’atto  in¬ 
dividuale  -  non  mancava  del  resto.  Immediata¬ 
mente  si  poteva  anche  capire  che  chi  aveva  la 
capacità  di  assumere  una  posizione  così  corag¬ 
giosa  e  di  sacrificio,  nell’avversione  o  nel  gene¬ 
rale  costume  contrario,  nutrisse  il  suo  atto  di 
ragioni  pensate,  d’interesse  più  che  privato.  Su 
queste  ragioni,  anche  se  inizialmente  deboli,  in¬ 
certe,  disarticolate  in  riferimento  ad  un  com¬ 
plessivo  programma  antimilitarista,  è  poi  ma¬ 


turato  e  s’è  definito  un  discorso  compiuto,  e 
preso  piede  un  conseguente  movimento  organi¬ 
co.  Ma  ci  voleva  quell’atto,  avvio  e  fondamento 
di  tutto  il  resto:  altrimenti  nulla  cresceva,  e 
nemmeno  ci  sarebbe  stata  materia  di  concreto 
impegnato  dibattito. 

Tutto  questo  può  dirsi  e  valere  per  questi 
momenti  iniziali  dell’o.f.  E  vi  sarebbe  quindi  in 
ciò  una  risposta  alle  perplessità  di  chi,  insoddi¬ 
sfatto  dell’attuale  indeterminatezza  o  incertez¬ 
za  nei  fini  dichiarati  dell’o.f.,  preoccupato  di 
una  preliminare  “Strategia  globale”,  “program¬ 
ma  costruttivo”,  “individuazione  degli  interlo¬ 
cutori  sociali  e  politici”  o  altro  che  dir  si  voglia, 
si  spinge  a  ipotizzare  la  rinuncia  all’o.f.  medesi¬ 


DI  PACE 


ì 


ma,  per  l’adozione  di  “Soluzioni  alternative”. 
(È  la  tentazione  di  chi,  al  tempo  dell’o.d.c.,  si 
avventurò  a  metterla  in  discussione,  ipotizzan¬ 
do  che  forma  migliore  di  obiezione  fosse...  il  la¬ 
voro  interno  alla  caserma!). 


2.  Fini  ultimi,  e  programma  costruttivo. 

Fine  ideale  dell’o.f.  è  il  disarmo  generalizza¬ 
to,  a  partire  dal  disarmo  dell’Italia.  Sua  modali¬ 
tà,  secondo  la  caratteristica  posizione  della 
nonviolenza,  è  il  disarmo  unilaterale.  Su  ciò  - 
dichiarato  ufficialmente  nella  Guida  per  l’o.f. 
non  è  sorta  discussione. 

Questione  nodale  e  fortemente  dibattuta  è  in¬ 
vece  quella  del  “programma  costruttivo”  che 
l’o.f.  dovrebbe  presentare,  per  riempire  il  vuoto 
lasciato  dal  rifiuto  della  tradizionale  prepara¬ 
zione  armata.  Il  programma  cui  si  fa  central¬ 
mente  riferimento  è  quello  espresso  nella  dizio¬ 
ne  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (DPN).  Si  dice 
al  riguardo  che  senza  la  proposta  e  l’impianto 
di  questa  alternativa  di  difesa,  malamente  si 
regge  l’o.f.  agli  occhi  della  gente,  senza  nessuna 
possibilità  di  far  avanzare  significativamente  la 
sua  proposta  disarmista  di  fronte  al  “sentimen¬ 
to  primordiale”  di  sicurezza  dell’intera  popola¬ 
zione  ancor  oggi  soddisfatto  dall’apparato  mili- 

In  dibattito,  ci  si  può  intanto  chiedere,  in 
adesione  sempre  all’esperienza  dell’o.d.c.:  do¬ 
vevano  gli  iniziali  o.d.c.  rinunciare  al  loro  atto 
di  rifiuto,  non  avendo  da  presentare  alternative 
specie  ai  tempi  in  cui  neppure  era  stata  pensata 
l’idea  della  DPN?;  dovrebbero  le  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  obiettori  attuali  soprassedere  al  rifiuto 
del  servizio  militare,  nulla  avendo  da  offrire  al 
presente  in  termini  di  DPN,  se  non  la  pura 
enunciazione  del  termine?  La  risposta  sembra 
evidente,  anzi  è  già  nei  fatti. 

A  parte  ciò,  vi  sono  altresì  argomenti  che  fa¬ 
rebbero  sostenere  la  posizione  disarmista  unila¬ 
terale,  in  un  vuoto  addirittura  assoluto  di  pro¬ 
posta  alternativa.  L’uno  è  (largamente  avanzato 
in  ambienti  pur  non  nonviolenti,  e  testimoniato 
da  milioni  di  persone  perlomeno  in  rapporto  al 
disarmo  unilaterale  atomico)  che  immensa¬ 
mente  superiore  sarebbe  il  male  conseguente  a 
una  guerra  di  difesa  condotta  con  le  armi  attua¬ 
li,  rispetto  a  quello  che  penseremmo  di  evitare 
con  essa;  corrispondentemente  quindi  qualun¬ 
que  male  che  potrebbe  derivare  da  una  manca¬ 
ta  difesa,  sarebbe  sempre  di  gran  lunga  preferi¬ 
bile  a  quello  risultante  dalla  risposta  armata. 

Un  altro  argomento  da  non  trascurare  è  che  il 
concetto  della  DPN  tiene  in  piedi  pur  esso, 
come  l’attuale  difesa  armata,  due  elementi  di 
cruciale  gravità.  Il  primo  è  costituito  dall’idea 
della  fedeltà  prioritaria  alla  comunità  naziona¬ 
le,  con  l’esigenza  irrinunciabile  alla  sua  difesa. 
Ma  non  è  proprio  il  dato  nazionale,  nella  sua 
pretesa  di  realtà  assoluta  e  primaria,  l’elemento 


corruttore  e  devastante  della  pace,  e  l’incenti- 
vatore  del  riarmo?  Non  sarebbe  quindi  da  porre 
come  primaria  la  fedeltà  alla  comunità  mon¬ 
diale  se  se  ne  vuole  preservare  la  pace  generale, 
minacciata  invece  dalla  pretesa  sovrana  di  dife¬ 
sa  messa  in  campo  dalle  singole  comunità  na¬ 
zionali?  Saremmo  disposti  a  ipotecare  una 
guerra  fratricida  in  tutta  la  comunità  italiana, 
per  rivendicare  la  difesa  della  nostra  singola  cit¬ 
tà? 

L’altro  elemento  cruciale  è  che  il  concetto 
della  DPN  conferma  e  rafforza  a  sua  volta  il  do¬ 
minio  dell’attuale  politica  basata  prioritaria¬ 
mente  sull’indispensabilità  di  una  difesa  contro 
il  “nemico”  (difesa  quindi  che  per  gli  altri,  non 
nonviolenti,  può  ben  pensarsi  come  armata). 
C’è  l’esigenza  invece  di  stabilire  un  orienta¬ 
mento  mentale  assolutamente  diverso,  di  un 
concetto  che  sia  non  di  imitazione  ma  di  con¬ 
trapposizione,  di  negazione  assoluta  della  men¬ 
talità  militaristica  informata  alla  percezione  del 
“nemico”.  È  questo  il  cambiamento,  la  “novità 
epocale”  tanto  invocata  (ancora  una  volta  non 
soltanto  dai  nonviolenti),  che  nel  riconosci¬ 
mento  dell’unità  mondiale,  vuole  che  l’idea 
stessa  dell’eventualità  della  guerra  (insita  inve¬ 
ce  pur  sempre  nel  concetto  della  DPN)  sia  to¬ 
talmente  ripudiata  e  cancellata  dalla  mente 
umana,  inammissibile  e  illecita  come  è  ormai 
nella  sfera  dei  rapporti  umani  l’idea  del  canni¬ 
balismo. 


3.  Ma  che  cos’è  la  DPN? 

Volendo  comunque  seguire  il  discorso  inter¬ 
no  alla  DPN,  la  riflessione  dovrà  tenere  ben 
conto  di  svariati  irrisolti  problemi  preliminari. 

V’è  in  primo  luogo  da  sgombarare  il  terreno 
dall’enorme  confusione  insita  nel  modo  stesso 
di  concepire  la  DPN.  Noi  stessi  suoi  assertori, 
appena  pronunciata  l’espressione,  non  sappia¬ 
mo  poi  ben  spiegare  di  che  cosa  si  tratta.  Talora 
essa  sembra  strettamente  indicare  l’alternativa 
alla  difesa  militare;  talaltra  il  concetto  viene  al¬ 
largato  anche  in  relazione  all’eventualità  di  un 
colpo  di  stato;  con  ulteriori  estensioni,  la  DPN 
riguarderebbe  anche  la  lotta  per  la  conservazio¬ 
ne  dell’ambiente,  e  DPN  sarebbe  pure  la  lotta 
antinucleare,  per  la  casa,  per  il  posto  di  lavoro, 
ecc.  ecc.  Così  abbracciando  tutto,  la  DPN  si 
trova  a  non  significare  e  a  non  stringere  specifi¬ 
camente  e  concretamente  niente.  È  questa  un’e¬ 
sperienza  ricorrente,  di  tante  assemblee  pur 
qualificate,  dove  intendendo  ciascuno  di  parla¬ 
re  a  dovere  di  DPN,  la  discussione  giunge  ben 
presto  ad  aggrovigliarsi  in  una  babele  di  sensi  e 
di  proposizioni  le  più  disparate,  fino  a  non  ca¬ 
pire  più  nessuno  dove  stia,  anzi  addirittura  qua¬ 
le  sia,  il  bandolo  del  discorso. 

Va  citato  appena  l’altro  deplorevole  modo  di 
segno  opposto  nel  presentare  l’espressione  della 
DPN:  quello  della  sua  mera  evocazione  magi¬ 


A  VVISO  -  A  giorni  tutti  i  partecipanti  alla  campagna  riceveranno  un  QUESTIO¬ 
NARIO  che  preghiamo  di  compilare  subito  e  RISPEDIRE  IMMEDIATAMENTE 
al  Centro  di  Brescia. 

È  assolutamente  necessario  rispettare  i  tempi  stretti  suddetti  per  il  miglior  prose¬ 
guimento  della  campagna,  non  soltanto  sul  piano  organizzativo,  ma  anche  per 
la  miglior  definizione  dei  suoi  presupposti  ideali  e  programmatici. 


ca,  puro  slogan  carismatico,  e  niente  più.  A  far¬ 
cene  immuni,  vale  ricordare  il  caso  di  uno  dei 
più  accesi  sollecitatori  dell’istanza  della  DPN: 
avendogli  avanzata  la  richiesta  che  -  secondo  la 
sua  insita  rivendicazione  di  una  adeguata  “li¬ 
nea  politica  di  fondo”  della  DPN  che  costrutti¬ 
vamente  reggesse  l’o.f.  -fosse  egli  a  delinearne 
un  pur  schematico  abbozzo  pratico,  non  ebbe 
che  a  dare  la  sorprendente  risposta  di  avere 
nient’altro,  in  merito  alla  DPN,  che  delle  “in¬ 
tuizioni,  spesso  istintive”,  “l’urgenza  che  qual¬ 
cosa  di  pratico  venisse  fatto  in  quella  direzio- 

Assumiamo  comunque  come  scontata  l’ac¬ 
quisizione  di  un  concetto  definito  di  DPN,  e  li¬ 
mitiamola  semplicemente  alla  proposta  di  dife¬ 
sa  alternativa  a  quella  armata:  altri  previ  formi¬ 
dabili  interrogativi  restano  ugualmente  da  con¬ 
siderare  circa  il  procedere  della  sua  preparazio¬ 
ne.  Propriamente,  chi  se  ne  fa  carico?  Alla  dife¬ 
sa  di  un’intera  comunità  nazionale,  investita 
nella  sua  totalità  da  un’aggressione,  parrebbe 
dovervi  provvedere  la  moltitudine  della  popo¬ 
lazione. 

Ora,  a  parte  i  problemi  strutturali  connessi  a 
un  tale  impianto  di  difesa  (ogni  studio  già  ela¬ 
borato  al  riguardo  presuppone  come  indispen¬ 
sabili  dei  cambiamenti  radicali  nel  corrente  as¬ 
setto  produttivo-economico  e  istituzionale),  è 
lontanamente  pensabile  (come  si  viene  a  recla¬ 
mare)  che  qui  ed  ora  sia  la  infima  pattuglia  de¬ 
gli  o.f.  (ruolo  miticamente  assegnato  una  volta 
agli  o.d.c.  in  servizio  civile...)  a  mobilitare  e  or¬ 
ganizzare  in  proprio  decine  di  milioni  di  perso¬ 
ne?;  non  è  forse  indispensabile  a  ciò,  nienté  di 
meno  che  il  possesso  di  tutte  le  leve  dello  Stato? 
Devono  così  gli  o.f.  costituirsi  in  partito  e  dare 
prima  la  scalata  al  governo  del  pase?  E  ancora: 
per  rendere  credibile  una  difesa  di  carattere 
nonviolento,  dovrà  tutta  la  popolazione  essere 
preliminarmente  convertita  alla  nonviolenza?; 
o  quanti  nonviolenti  saranno  comunque  neces¬ 
sari,  per  assicurare  la  tenuta  nonviolenta  di  una 
difesa  che  coinvolge  decine  di  milioni  di  perso¬ 
ne? 

Tanti  altri  interrogativi  del  genere  insorgono, 
una  volta  postici  sulla  strada  di  una  seria  consi¬ 
derazione  dell’intera  questione.  Serve  soltanto 
quanto  accennato,  per  mostrare  l’esigenza  -  al¬ 
dilà  delle  mere  enunciazioni  carismatiche  che 
rischiano  di  far  apparire  i  nonviolenti  gli  epigo¬ 
ni  dei  miracolistici  sessantottini  -  di  una  pon¬ 
derata  (più  modesta)  riflessione. 

Per  fornire  infine  ulteriori  elementi  di  con¬ 
fronto,  presentiamo  già  anche  l’opinione  fattaci 
pervenire  da  Vincenzo  Rocca.  Dopo  aver  citato 
quanto  afferma  Devi  Prasad  (nell’intervista  in 
A.N.,  n.  5/1983:  “Nella  mia  lista  di  priorità,  la 
difesa  civile  è  probabilmente  all’ultimo  posto 
...”),  egli  scrive:  “Il  disarmo  dal  basso,  che  è  e 
deve  rimanere  l’obiettivo  della  Campagna  per 
l’o.f.,  è  un  primo  passo  verso  un  radicale  e  ge¬ 
nerale  cambiamento  di  un  sistema  che  ha  nel 
militarismo  una  delle  sue  più  dominanti  e  dege¬ 
neri  espressioni.  Ora,  quando  si  dice  che  la 
Campagna  dovrebbe  essere  affiancata  da  un 
‘piano  costruttivo’,  io  credo  che  piuttosto  di 
mettere  come  punto  centrale  e  irrinciabile  di 
questo  piano  la  DPN,  sarebbe  più  coerente  e 
fattibile  cercare  di  creare  o  aiutare  lo  sviluppo 
di  esperienze-simbolo,  che  prefigurano  in  qual¬ 
che  maniera  uno  sviluppo  alternativo  della  no¬ 
stra  società  e  testimonino  la  ricerca  della  non¬ 
violenza.  Questa  scelta  non  stravolgerebbe  la 
funzione  che  fino  ad  ora  hanno  avuto  in  Italia  i 
movimenti  nonviolenti  e  cioè  quella  di  incidere 
a  livello  culturale  testimoniando  in  prima  per¬ 
sona  i  valori  che  si  vogliono  affermare.  Per 
esempio,  il  progetto  in  via  di  definizione  di  una 
‘banca  alternativa’  volta  a  finanziare  esperienze 
che  vadano  nella  direzione  sopra  enunciata,  mi 
sembra  che  potrebbe  costituire  un  valido  indi¬ 
rizzo  di  utilizzazione  di  parte  dei  soldi  raccolti 
con  l’obiezione  fiscale”. 


Pietro  Pinna 
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Concluso  il  secondo  anno  della  Ca  mpagna  per  l’obiezione  fiscale 
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Ecco  i  dati  provvisori: 

(aggiornati  al  19/6/1983) 


Obiettori  fiscali:  948 
Dichiarazioni  dei  senza  reddito:  475 
Fondo  per  l’«Opzione  Pertini»:  L.  88.779.547 
Fondo  per  altre  destinazioni:  L.  3.210.280 


Riflessione  e  dibattito 

Maggior  chiarezza 
per  andare  avanti 


Lelio  Lagorio  dopo  essere  venuto  a  cono¬ 
scenza  dei  dati  della  Campagna 


Questo  secondo  anno  di  Campagna  na¬ 
zionale  ha  avuto  un  numero  di  obiettori  fi¬ 
scali  (o.f.)  molto  maggiore  rispetto  al  pri¬ 
mo  anno,  e  più  che  sestuplicata  la  somma 
totale  versata  nel  fondo  comune.  Avendo 
avuto  a  disposizione  come  essenziali  stru¬ 
menti  di  propaganda  poco  più  che  quelli 
precedenti,  il  successo  è  notevole. 

Proprio  questa  incalzante  crescita,  tut¬ 
tavia,  pone  ora  la  necessità  di  definire  in 
termini  quanto  più  precisi  e  compiuti  le 
caratteristiche  dell’iniziativa,  che  ben  al¬ 
dilà  della  semplice  somma  di  atti  indivi¬ 
duali,  tende  a  prefigurarsi  come  un  vero  e 


proprio  movimento,  bisognoso  quindi  di 
un  chiaro  indirizzo,  di  un  solido  impianto 
ideale  e  programmatico. 

Quanto  al  riguardo  è  stato  espresso  fin 
qui,  in  appositi  convegni  e  articoli,  è  lar¬ 
gamente  insufficiente,  ed  anzi  ha  rivelato 
tutta  una  serie  di  questioni  e  differenzia¬ 
zioni,  di  perplessità  ed  incertezze.  Abbia¬ 
mo  così  ritenuto  opportuno,  per  favorire 
una  più  matura  e  organica  riflessione  atta 
a  fornirci  del  necessario  intendimento  co¬ 
mune,  di  impostare  fin  d’ora  il  dibattito,  e 
non  aspettare  soltanto  la  prossima  assem¬ 
blea  degli  o.f.  -  nella  quale,  tra  centinaia 


di  persone  di  cui  molte  anche  nuove,  non 
ci  sarà  spazio  e  modo  convenienti  ad  una 
discussione  approfondita,  per  cui  occorre 
arrivarci  già  con  idee  chiare  dovendo  l’as¬ 
semblea  prendere  eminentemente  decisio¬ 
ni.  Senza  voler  qui  anticipare  alcuna  con¬ 
clusiva  risposta,  questo  scritto  tende  sem¬ 
plicemente  a  porre  in  evidenza  le  questio¬ 
ni  controverse  di  maggior  rilievo,  con  l’ag¬ 
giunta  di  un  semplice  abbozzo  di  com¬ 
menti  personali  per  stimolare  e  dare  con¬ 
sistenza  alla  discussione. 

□ 


1.  Sui  limiti  dell’attuale  Compagna. 

Secondo  taluni,  l’o.f.  cosi  com’è  nata  e  conti¬ 
nua  ad  essere  proposta,  con  fini  e  programmi 
cioè  non  sufficientemente  espliciti  o  posti  in  se- 
cond’ordine,  rischia  di  apparire  fine  a  sé  stessa, 
limitata  al  semplice  rifiuto  di  pagare  le  tasse  per 
le  spese  militari. 

In  contrasto,  si  può  ritenere  che  se  anche  li¬ 
mitata  a  ciò,  la  Campagna  abbia  una  sua  inte¬ 
gra  validità.  Al  primo  sorgere  dell’obiezione  di 
coscienza  (o.d.c.)  al  servizio  militare,  nessun 
antimilitarista  si  è  sognato  di  sminuire  quegli 
obiettori  in  dipendenza  delle  ragioni  e  fini  del 
loro  atto  individuale:  esso  valeva  in  prima 


istanza  per  sé  stesso,  come  fatto  concreto  di  op¬ 
posizione  al  militarismo;  fu  così  salutato  come 
altamente  positivo  raffermarsi  di  qualsiasi  caso 
di  obiezione,  quali  che  fossero  o  in  assenza  ad¬ 
dirittura  di  esplicite  motivazioni  che  lo  regges¬ 
sero.  Ma  il  di  più  -  le  ragioni  e  i  fini  dell’atto  in¬ 
dividuale  -  non  mancava  del  resto.  Immediata¬ 
mente  si  poteva  anche  capire  che  chi  aveva  la 
capacità  di  assumere  una  posizione  così  corag¬ 
giosa  e  di  sacrificio,  nell’avversione  o  nel  gene¬ 
rale  costume  contrario,  nutrisse  il  suo  atto  di 
ragioni  pensate,  d’interesse  più  che  privato.  Su 
queste  ragioni,  anche  se  inizialmente  deboli,  in¬ 
certe,  disarticolate  in  riferimento  ad  un  com¬ 
plessivo  programma  antimilitarista,  è  poi  ma¬ 


turato  e  s’è  definito  un  discorso  compiuto,  e  | 

preso  piede  un  conseguente  movimento  organi¬ 
co.  Ma  ci  voleva  quell’atto,  avvio  e  fondamento 
di  tutto  il  resto:  altrimenti  nulla  cresceva,  e 
nemmeno  ci  sarebbe  stata  materia  di  concreto 
impegnato  dibattito. 

Tutto  questo  può  dirsi  e  valere  per  questi 
momenti  iniziali  dell’o.f.  E  vi  sarebbe  quindi  in 
ciò  una  risposta  alle  perplessità  di  chi,  insoddi¬ 
sfatto  dell’attuale  indeterminatezza  o  incertez¬ 
za  nei  fini  dichiarati  dell’o.f.,  preoccupato  di 
una  preliminare  “Strategia  globale”,  “program¬ 
ma  costruttivo”,  “individuazione  degli  interlo¬ 
cutori  sociali  e  politici”  o  altro  che  dir  si  voglia, 
si  spinge  a  ipotizzare  la  rinuncia  all’o.f.  medesi¬ 


ma,  per  l’adozione  di  “Soluzioni  alternative”. 
(E  la  tentazione  di  chi,  al  tempo  dell’o.d.c.,  si 
avventurò  a  metterla  in  discussione,  ipotizzan¬ 
do  che  forma  migliore  di  obiezione  fosse...  il  la¬ 
voro  interno  alla  caserma!). 


2.  Fini  ultimi,  e  programma  costruttivo. 

Fine  ideale  dell’o.f.  è  il  disarmo  generalizza¬ 
to,  a  partire  dal  disarmo  dell’Italia.  Sua  modali¬ 
tà,  secondo  la  caratteristica  posizione  della 
nonviolenza,  è  il  disarmo  unilaterale.  Su  ciò  - 
dichiarato  ufficialmente  nella  Guida  per  l’o.f. 
non  è  sorta  discussione. 

Questione  nodale  e  fortemente  dibattuta  è  in¬ 
vece  quella  del  “programma  costruttivo”  che 
l’o.f.  dovrebbe  presentare,  per  riempire  il  vuoto 
lasciato  dal  rifiuto  della  tradizionale  prepara¬ 
zione  armata.  Il  programma  cui  si  fa  central¬ 
mente  riferimento  è  quello  espresso  nella  dizio¬ 
ne  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (DPN).  Si  dice 
al  riguardo  che  senza  la  proposta  e  l’impianto 
di  questa  alternativa  di  difesa,  malamente  si 
regge  l’o.f.  agli  occhi  della  gente,  senza  nessuna 
possibilità  di  far  avanzare  significativamente  la 
sua  proposta  disarmista  di  fronte  al  “sentimen¬ 
to  primordiale”  di  sicurezza  dell’intera  popola¬ 
zione  ancor  oggi  soddisfatto  dall’apparato  mili¬ 
tare. 

In  dibattito,  ci  si  può  intanto  chiedere,  in 
adesione  sempre  all’esperienza  dell’o.d.c.:  do¬ 
vevano  gli  iniziali  o.d.c.  rinunciare  al  loro  atto 
di  rifiuto,  non  avendo  da  presentare  alternative 
specie  ai  tempi  in  cui  neppure  era  stata  pensata 
l’idea  della  DPN?;  dovrebbero  le  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  obiettori  attuali  soprassedere  al  rifiuto 
del  servizio  militare,  nulla  avendo  da  offrire  al 
presente  in  termini  di  DPN,  se  non  la  pura 
enunciazione  del  termine?  La  risposta  sembra 
evidente,  anzi  è  già  nei  fatti. 

A  parte  ciò,  vi  sono  altresì  argomenti  che  fa¬ 
rebbero  sostenere  la  posizione  disarmista  unila¬ 
terale,  in  un  vuoto  addirittura  assoluto  di  pro¬ 
posta  alternativa.  L’uno  è  (largamente  avanzato 
in  ambienti  pur  non  nonviolenti,  e  testimoniato 
da  milioni  di  persone  perlomeno  in  rapporto  al 
disarmo  unilaterale  atomico)  che  immensa¬ 
mente  superiore  sarebbe  il  male  conseguente  a 
una  guerra  di  difesa  condotta  con  le  armi  attua¬ 
li,  rispetto  a  quello  che  penseremmo  di  evitare 
con  essa;  corrispondentemente  quindi  qualun¬ 
que  male  che  potrebbe  derivare  da  una  manca¬ 
ta  difesa,  sarebbe  sempre  di  gran  lunga  preferi¬ 
bile  a  quello  risultante  dalla  risposta  armata. 

Un  altro  argomento  da  non  trascurare  è  che  il 
concetto  della  DPN  tiene  in  piedi  pur  esso, 
come  l’attuale  difesa  armata,  due  elementi  di 
cruciale  gravità.  Il  primo  è  costituito  dall’idea 
della  fedeltà  prioritaria  alla  comunità  naziona¬ 
le,  con  l’esigenza  irrinunciabile  alla  sua  difesa. 
Ma  non  è  proprio  il  dato  nazionale,  nella  sua 
pretesa  di  realtà  assoluta  e  primaria,  l’elemento 


corruttore  e  devastante  della  pace,  e  I’incenti- 
vatore  del  riarmo?  Non  sarebbe  quindi  da  porre 
come  primaria  la  fedeltà  alla  comunità  mon¬ 
diale  se  se  ne  vuole  preservare  la  pace  generale, 
minacciata  invece  dalla  pretesa  sovrana  di  dife¬ 
sa  messa  in  campo  dalle  singole  comunità  na¬ 
zionali?  Saremmo  disposti  a  ipotecare  una 
guerra  fratricida  in  tutta  la  comunità  italiana, 
per  rivendicare  la  difesa  della  nostra  singola  cit¬ 
tà? 

L’altro  elemento  cruciale  è  che  il  concetto 
della  DPN  conferma  e  rafforza  a  sua  volta  il  do¬ 
minio  dell’attuale  politica  basata  prioritaria¬ 
mente  sull’indispensabilità  di  una  difesa  contro 
il  “nemico”  (difesa  quindi  che  per  gli  altri,  non 
nonviolenti,  può  ben  pensarsi  come  armata). 
C’è  l’esigenza  invece  di  stabilire  un  orienta¬ 
mento  mentale  assolutamente  diverso,  di  un 
concetto  che  sia  non  di  imitazione  ma  di  con¬ 
trapposizione,  di  negazione  assoluta  della  men¬ 
talità  militaristica  informata  alla  percezione  del 
“nemico”.  È  questo  il  cambiamento,  la  “novità 
epocale”  tanto  invocata  (ancora  una  volta  non 
soltanto  dai  nonviolenti),  che  nel  riconosci¬ 
mento  dell’unità  mondiale,  vuole  che  l’idea 
stessa  dell’eventualità  della  guerra  (insita  inve¬ 
ce  pur  sempre  nel  concetto  della  DPN)  sia  to¬ 
talmente  ripudiata  e  cancellata  dalla  mente 
umana,  inammissibile  e  illecita  come  è  ormai 
nella  sfera  dei  rapporti  umani  l’idea  del  canni¬ 
balismo. 


3.  Ma  che  cos’è  la  DPN? 

Volendo  comunque  seguire  il  discorso  inter¬ 
no  alla  DPN,  la  riflessione  dovrà  tenere  ben 
conto  di  svariati  irrisolti  problemi  preliminari. 

V’è  in  primo  luogo  da  sgombarare  il  terreno 
dall’enorme  confusione  insita  nel  modo  stesso 
di  concepire  la  DPN.  Noi  stessi  suoi  assertori, 
appena  pronunciata  l’espressione,  non  sappia¬ 
mo  poi  ben  spiegare  di  che  cosa  si  tratta.  Talora 
essa  sembra  strettamente  indicare  Paltemativa 
alla  difesa  militare;  talaltra  il  concetto  viene  al¬ 
largato  anche  in  relazione  all’eventualità  di  un 
colpo  di  stato;  con  ulteriori  estensioni,  la  DPN 
riguarderebbe  anche  la  lotta  per  la  conservazio¬ 
ne  dell’ambiente,  e  DPN  sarebbe  pure  la  lotta 
antinucleare,  per  la  casa,  per  il  posto  di  lavoro, 
ecc.  ecc.  Così  abbracciando  tutto,  la  DPN  si 
trova  a  non  significare  e  a  non  stringere  specifi¬ 
camente  e  concretamente  niente.  È  questa  un’e¬ 
sperienza  ricorrente,  di  tante  assemblee  pur 
qualificate,  dove  intendendo  ciascuno  di  parla¬ 
re  a  dovere  di  DPN,  la  discussione  giunge  ben 
presto  ad  aggrovigliarsi  in  una  babele  di  sensi  e 
di  proposizioni  le  più  disparate,  fino  a  non  ca¬ 
pire  più  nessuno  dove  stia,  anzi  addirittura  qua¬ 
le  sia,  il  bandolo  del  discorso. 

Va  citato  appena  l’altro  deplorevole  modo  di 
segno  opposto  nel  presentare  l’espressione  della 
DPN:  quello  della  sua  mera  evocazione  magi¬ 


AVVISO  —  A  giorni  tutti  i  partecipanti  alla  campagna  riceveranno  un  QUESTIO¬ 
NARIO  che  preghiamo  di  compilare  subito  e  RISPEDIRE  IMMEDIATAMENTE 
al  Centro  di  Brescia. 

È  assolutamente  necessario  rispettare  i  tempi  stretti  suddetti  per  il  miglior  prose¬ 
guimento  della  campagna,  non  soltanto  sul  piano  organizzativo,  ma  anche  per 
la  miglior  definizione  dei  suoi  presupposti  ideali  e  programmatici. 


ca,  puro  slogan  carismatico,  e  niente  più.  A  far¬ 
cene  immuni,  vale  ricordare  il  caso  di  uno  dei 
più  accesi  sollecitatori  dell’istanza  della  DPN: 
avendogli  avanzata  la  richiesta  che  -  secondo  la 
sua  insita  rivendicazione  di  una  adeguata  “li¬ 
nea  politica  di  fondo”  della  DPN  che  costrutti¬ 
vamente  reggesse  l’o.f.  -fosse  egli  a  delineame 
un  pur  schematico  abbozzo  pratico,  non  ebbe 
che  a  dare  la  sorprendente  risposta  di  avere 
nient’altro,  in  merito  alla  DPN,  che  delle  “in¬ 
tuizioni,  spesso  istintive”,  “l’urgenza  che  qual¬ 
cosa  di  pratico  venisse  fatto  in  quella  direzio- 

Assumiamo  comunque  come  scontata  l’ac¬ 
quisizione  di  un  concetto  definito  di  DPN,  e  li¬ 
mitiamola  semplicemente  alla  proposta  di  dife¬ 
sa  alternativa  a  quella  armata:  altri  previ  formi¬ 
dabili  interrogativi  restano  ugualmente  da  con¬ 
siderare  circa  il  procedere  della  sua  preparazio¬ 
ne.  Propriamente,  chi  se  ne  fa  carico?  Alla  dife¬ 
sa  di  un’intera  comunità  nazionale,  investita 
nella  sua  totalità  da  un’aggressione,  parrebbe 
dovervi  provvedere  la  moltitudine  della  popo¬ 
lazione. 

Ora,  a  parte  i  problemi  strutturali  connessi  a 
un  tale  impianto  di  difesa  (ogni  studio  già  ela¬ 
borato  al  riguardo  presuppone  come  indispen¬ 
sabili  dei  cambiamenti  radicali  nel  corrente  as¬ 
setto  produttivo-economico  e  istituzionale),  è 
lontanamente  pensabile  (come  si  viene  a  recla¬ 
mare)  che  qui  ed  ora  sia  la  infima  pattuglia  de¬ 
gli  o.f.  (ruolo  miticamente  assegnato  una  volta 
agli  o.d.c.  in  servizio  civile...)  a  mobilitare  e  or¬ 
ganizzare  in  proprio  decine  di  milioni  di  perso¬ 
ne?;  non  è  forse  indispensabile  a  ciò,  niente  di 
meno  che  il  possesso  di  tutte  le  leve  dello  Stato? 
Devono  così  gli  o.f.  costituirsi  in  partito  e  dare 
prima  la  scalata  al  governo  del  pase?  E  ancora: 
per  rendere  credibile  una  difesa  di  carattere 
nonviolento,  dovrà  tutta  la  popolazione  essere 
preliminarmente  convertita  alla  nonviolenza?; 
o  quanti  nonviolenti  saranno  comunque  neces¬ 
sari,  per  assicurare  la  tenuta  nonviolenta  di  una 
difesa  che  coinvolge  decine  di  milioni  di  perso¬ 
ne? 

Tanti  altri  interrogativi  del  genere  insorgono, 
una  volta  postici  sulla  strada  di  una  seria  consi¬ 
derazione  dell’intera  questione.  Serve  soltanto 
quanto  accennato,  per  mostrare  l’esigenza  -  al¬ 
dilà  delle  mere  enunciazioni  carismatiche  che 
rischiano  di  far  apparire  i  nonviolenti  gli  epigo¬ 
ni  dei  miracolistici  sessantottini  -  di  una  pon¬ 
derata  (più  modesta)  riflessione. 

Per  fornire  infine  ulteriori  elementi  di  con¬ 
fronto,  presentiamo  già  anche  l’opinione  fattaci 
pervenire  da  Vincenzo  Rocca.  Dopo  aver  citato 
quanto  afferma  Devi  Prasad  (nell’intervista  in 
A.N.,  n.  5/1983:  “Nella  mia  lista  di  priorità,  la 
difesa  civile  è  probabilmente  all’ultimo  posto 
...”),  egli  scrive:  “Il  disarmo  dal  basso,  che  è  e 
deve  rimanere  l’obiettivo  della  Campagna  per 
l’o.f.,  è  un  primo  passo  verso  un  radicale  e  ge¬ 
nerale  cambiamento  di  un  sistema  che  ha  nel 
militarismo  una  delle  sue  più  dominanti  e  dege¬ 
neri  espressioni.  Ora,  quando  si  dice  che  la 
Campagna  dovrebbe  essere  affiancata  da  un 
‘piano  costruttivo’,  io  credo  che  piuttosto  di 
mettere  come  punto  centrale  e  irrinciabile  di 
questo  piano  la  DPN,  sarebbe  più  coerente  e 
fattibile  cercare  di  creare  o  aiutare  lo  sviluppo 
di  esperienze-simbolo,  che  prefigurano  in  qual¬ 
che  maniera  uno  sviluppo  alternativo  della  no¬ 
stra  società  e  testimonino  la  ricerca  della  non¬ 
violenza.  Questa  scelta  non  stravolgerebbe  la 
funzione  che  fino  ad  ora  hanno  avuto  in  Italia  i 
movimenti  nonviolenti  e  cioè  quella  di  incidere 
a  livello  culturale  testimoniando  in  prima  per¬ 
sona  i  valori  che  si  vogliono  affermare.  Per 
esempio,  il  progetto  in  via  di  definizione  di  una 
‘banca  alternativa’  volta  a  finanziare  esperienze 
che  vadano  nella  direzione  sopra  enunciata,  mi 
sembra  che  potrebbe  costituire  un  valido  indi¬ 
rizzo  di  utilizzazione  di  parte  dei  soldi  raccolti 
con  l’obiezione  fiscale”. 


Pietro  Pinna 
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Una  visione  globale 
della  nonviolenza 

Le  radici 
dell’oppressione 
nel  mondo 

di  Desai  Narayan 


IvVAR 

RESISTERSI 
INTERNATIONAL 


Desai  Narayan  al  tavolo  della  Presidenza  della  Triennale  della 
WRI  durante  l’intervento  di  cui  riportiamo  il  testo 


L’articolo  che  segue  è  il  testo  dell’intervento  di  Desai  Narayan  al  Congresso  Triennale  della  War 
Resister’s  International  tenutosi  a  Perugia  l’estate  scorsa.  Offre  un’analisi  generale  delle  radici 
della  «violenza  sociale»  ed  anche  alcuni  spunti  per  una  strategia  di  vero  cambiamento. 


In  India  la  maggior  parte  della  gente 
crede  in  una  seconda  o  terza  nascita  dopo 
questa  vita.  Rivolgendosi  ad  un  pubblico 
indiano,  Gandhi  una  volta  fece  un’osser¬ 
vazione  molto  significativa.  Disse:  «Se 
dovessi  rinascere,  vorrei  essere  la  figlia  di 
un  intoccabile  povero  indiano».  Perciò,  in 
una  frase  egli  si  era  messo  in  armonia  con 
le  donne  indiane,  con  le  intoccabili  del¬ 
l’India,  coi  milioni  di  poveri  abbondanti 
dell’India.  In  una  frase  aveva  descritto  la 
gente  oppressa.  Nella  mia  discussione  di 
oggi,  non  farò  molta  differenza  tra  le  paro¬ 
le  «dominazione»  e  «oppressione».  Prefe¬ 
risco  la  parola  oppressione,  perché  è  mol¬ 
to  più  forte,  e  spero  che  mi  sarà  permesso 
usarla.  La  dominazione,  o  l’oppressione, 
ha  qualche  cosa  a  che  fare  con  la  dignità 
degli  esseri  umani.  Quando  un  essere 
umano  è  privato  della  sua  dignità,  questo 
è  ciò  che  io  chiamo  oppressione.  In  quel 
senso  noi  dobbiamo  considerare  l’intero 
problema  di  dominazione  e  oppressione. 
Quando  camminavo  nei  villaggi  indiani 
chiedendo  la  terra  per  la  povera  gente,  al¬ 
cuni  ricchi  dicevano  che  essi  avrebbero 
donato  la  loro  terra  per  una  buona  causa, 
ma  perché  mai  avrebbero  dovuto  darla  a 
questi  poveracci  che  sembravano  più  ani¬ 
mali  che  esseri  umani?  Perciò,  questi  esse¬ 
ri  umani  non  erano  considerati  degli  esseri 
umani  dai  possidenti.  A  partire  da  qui, 
possiamo  arrivare  fino  ad  Hitler  che  rite¬ 
neva  un’intera  razza  «sub-umana»,  e  tutto 
ciò  è  compreso  nel  campo  della  domina¬ 
zione.  Tutti  sappiamo  cosa  sono  le  strut¬ 
ture  di  dominazione  ed  oppressione,  per¬ 
ciò  non  mi  soffermo  sull’analisi  o  sulla  de¬ 
scrizione  dell’oppressione.  Sappiamo  che 
i  lavoratori  senza  terra  in  India  sono  gli 


oppressi,  che  gli  agricoltori  sono  gli  op¬ 
pressi,  che  i  disoccupati  nelle  città  o  par¬ 
zialmente  disoccupati  nei  villaggi  sono  gli 
oppressi.  Le  donne,  in  molti  paesi  del 
mondo,  sono  gli  oppressi.  Gli  abitanti  dei 
quartieri  poveri,  gente  analfabeta,  i  citta¬ 
dini  che  non  hanno  diritti  politici  sono  gli 
oppressi.  Sappiamo  anche  chi  sono  gli  op¬ 
pressori.  Perciò  non  mi  soffermo  a  fare 
una  descrizione.  Preferisco  parlare  delle 
cause  dei  vari  tipi  di  dominazione  che  noi 
vediamo.  In  modo  particolare  come  Gan¬ 
dhi  guardava  queste  cause  e  poi,  forse,  più 
avanti,  come  far  fronte  all’oppressione. 
Farò  brevemente  riferimento  alle  più  note 
strutture  di  oppressione,  senza  andare  nei 
dettagli.  Il  possesso  dei  mezzi  di  produzio¬ 
ne  è  un  modo  di  oppressione  contro  colo¬ 
ro  che  lavorano  e  non  hanno  i  mezzi  di 
produzione.  Questo  vale  anche  per  i  pa¬ 
droni  dei  latifondi  in  America  Latina  o 
per  gli  industriali.  Il  militarismo  è  un’al¬ 
tra  struttura  di  dominazione.  Strutture  fi¬ 
scali  e  finanziarie,  agenzie  sovvenzionan¬ 
ti,  multinazionali,  sono  tutte  strutture  di 
oppressione.  La  burocrazia  è  un’altra 
struttura  di  oppressione,  per  quanto  pic¬ 
cola  possa  essere  una  nazione.  Il  Sessismo 
è  un’altra  struttura  di  oppressione.  C’è  un 
tipo  nascosto  di  oppressione,  che  Paulo 
Freire  chiama  la  «cultura  del  silenzio».  La 
gente  non  ha  il  permesso  di  parlare,  e  la 
gente  prende  per  scontato  che  alcune  per¬ 
sone  non  dicono  veramente  ciò  che  sento¬ 
no.  Quando,  per  la  prima  volta,  iniziai 
una  Scuola  Gandhiana  in  un  poverissimo 
villaggio  tribale  in  India,  naturalmente 
iniziai  a  parlare  con  la  gente  nel  loro  dia¬ 
letto.  Riconosco  che  ci  sono  problemi  di 
logistica  dei  linguaggi  in  India.  Ci  sono  1 5 


lingue  principali  e  qualche  centinaio  di 
dialetti,  ma  io  mi  rivolgevo  a  loro  nel  loro 
dialetto,  nella  lingua  che  essi  parlavano  a 
casa.  Così,  alcuni  uomini  istruiti  vennero 
alla  scuola  per  ispezionarla  e  dissero:  «Tu 
parli  a  loro  in  una  lingua  che  non  è  una 
lingua.  È  un  dialetto.  Non  puoi  fare  que¬ 
sto.  Sei  un  maestro.  Se  sei  un  maestro  non 
devi  usare  il  loro  dialetto».  È  un  tipo  di 
dominazione  della  cultura  quando  un 
bambino  non  è  libero  di  esprimersi  nel 
suo  dialetto.  Poi  abbiamo  l’oppressione 
della  religione,  talvolta  mista  a  supersti¬ 
zione,  per  esempio,  un  Harijan,  cioè  quel¬ 
lo  che  Gandhi  chiama  «intoccabile»  (let¬ 
teralmente:  «uomo  di  dio»),  non  può  toc¬ 
care  un  Bramino,  e  questa  è  ritenuta  reli¬ 
gione.  la  discriminazione  e  la  segregazione 
razziale  è  un  altro  tipo  di  oppressione.  Ma 
prima  dirò  quali  sono  per  Gandhi  le  radici 
di  tutte  queste  oppressioni  che  vediamo 
nel  mondo.  Se  qualcuno  è  interessato  a 
cercare  di  scoprire  nelle  parole  di  Gandhi 
stesso  questi  pensieri,  consiglierei  di  legge¬ 
re  il  libro  «Hind  Swaraj»  o  «Indian  Home 
Rule».  Tutto  ciò  non  è  molto  conosciuto  e 
fu  scritto  nel  1908.  In  questi  libri  Gandhi 
ha  analizzato  il  mondo  occidentale  così 
come  egli  lo  vedeva  e  ha  cercato  di  giunge¬ 
re  alle  radici  dell’oppressione  che  egli  ve¬ 
deva  intorno  a  sé.  Molti  anni  dopo  nel 
1925,  nel  suo  giornale  molto  radicale 
«Young  India»  egli  ebbe  una  piccola  nota, 
e  quella  nota  citava  Dan  Griffith.  Gandhi 
approvò  in  pieno  quella  nota  che  fu  chia¬ 
mata  «I  sette  peccati  sociali».  Penso  che 
questi  7  peccati  sociali  siano  per  Gandhi 
le  radici  dell’oppressione.  Personalmente, 
vorrei  cambiarne  l’ordine,  ma  ve  li  pre¬ 
sento  ora  nell’ordine  dato  da  Gandhi.  La 
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politica  senza  principi  era  la  prima  delle 
radici  dell’oppressione.  La  ricchezza  sen¬ 
za  lavoro  era  la  seconda,  e  questa  com¬ 
prende  le  idee  economiche  di  Gandhi. 
Terzo,  e  lo  considero  un  punto  culturale, 
il  piacere  senza  coscienza.  Quarto,  che  è 
un  punto  educazionale,  conoscenza  senza 
carattere;  quinto,  scienza  senza  umanità 
che  si  riferisce  alla  tecnologia  e  al  militari¬ 
smo.  Sesto,  il  commercio  senza  moralità; 
settimo,  l’adorazione  senza  il  sacrificio. 
Perciò  Politica  senza  principi,  Ricchezza 
senza  lavoro,  Piacere  senza  coscienza,  Co¬ 
noscenza  senza  carattere,  Scienza  senza 
umanità,  Commercio  senza  moralità, 
Adorazione  senza  sacrificio. 

Secondo  Gandhi  queste  sono  alle  radici 
di  tutte  le  oppressioni  in  questo  mondo. 
Potete  constatare  che  coinvolgono  tutta  la 
vita.  Vari  aspetti  della  vita:  politica,  eco¬ 
nomica,  culturale,  educazionale,  tecnolo¬ 
gica,  militare,  commerciale,  religiosa,  so¬ 
ciale  e  così  via.  Quando  ci  chiediamo 
come  far  fronte  a  questo,  non  dobbiamo 
considerare  nessuna  oppressione  presa 
singolarmente.  Essa  deve  essere  conside¬ 
rata  nella  sua  totalità,  e  perciò  c’è  solo  bi¬ 
sogno  di  una  grande  rivoluzione.  Per  me 
rivoluzione  significa  un  cambiamento,  e 
un  veloce,  rapido  cambiamento  dei  valori, 
delle  strutture,  di  comportamenti  e  rela¬ 
zioni.  Tutti  questi  cambiamenti  (non  solo 
in  un  campo  come  quello  militare  o  com¬ 
merciale,  ma  in  ogni  sfera  della  vita)  com¬ 
portano  una  totale  rivoluzione.  Perciò  il 
nostro  compito  è  molto  grande.  A  volte, 
può  renderci  perfino  nervosi,  ma  più 
grande  è  la  sfida,  più  grande  è  la  quantità 
di  entusiasmo  per  affrontarla.  Il  problema 
è  complicato  perché  colui  che  vedete  in 
cima  alla  scala  sociale  è  anche  in  cima  alla 
scala  economica  ed  è  la  stessa  persona,  o 

10  stesso  gruppo  o  classe  in  cima  alla  scala 
politica.  Gandhi,  per  attaccare  questo  si¬ 
stema  piramidale  -  che  ha  alla  base  milio¬ 
ni  di  persone  senza  casa,  senza  terra  e  sen¬ 
za  lavoro  e  in  cima  un’élite  di  uomini 
bianchi,  istruiti  e  ricchi  -  aveva  tre  pro¬ 
grammi,  che  io  chiamo  la  sua  “trinità”. 

Il  primo,  che  è  forse  un  po’  oscuro,  era¬ 
no  le  sue  undici  osservanze  di  Ashram. 
per  quelli  che  si  unirono  all’Ashram  di 
Gandhi  o  alla  sua  comunità  per  combatte¬ 
re  nel  movimento  di  liberazione  per  l’In¬ 
dia,  egli  pose  certe  condizioni  ed  egli  non 
le  chiamò  condizioni  ma  osservanze  o 
promesse,  che  vanno  considerate  una  ad 
una.  Il  secondo  programma  comprende  i 
suoi  programmi  costruttivi.  All’inizio  era¬ 
no  3,  poi  Gandhi  disse  che  erano  diventati 
18  e  poi  22.  Gandhi,  nel  libretto  che  dedi¬ 
cò  ad  essi,  diceva  che  essi  erano  22.  Così, 

11  lavoro  costruttivo  era  la  seconda  parte 
della  trinità  di  Gandhi.  Il  terzo  è  quello 
che  noi  forse  conosciamo  meglio,  “satya- 
graha”,  o  il  suo  modo  nonviolento  di  lot¬ 
tare.  Le  osservanze  di  Ashram,  come  veri¬ 
tà,  nonviolenza,  non  possesso,  non-furto, 
castità  e  così  via  (non  intendo  fare  una 
completa  lista  delle  1 1  osservanza,  potrei 
farlo  perché  le  cantiamo  ogni  giorno,  non 
so  fino  a  che  punto  esse  giacciono  nei  vo¬ 
stri  cuori,  ma  noi  le  cantiamo  ogni  giorno) 
sono  uno  sforzo  per  trasformare  le  virtù 
personali  in  valori  sociali.  La  verità  è  ciò 
che  la  gente  considera  una  virtù  persona¬ 
le:  dicono  che  qualcuno  è  un  uomo  since¬ 


ro,  qualcuno  è  molto  gentile,  qualcuno  è 
casto.  Ma  Gandhi  disse  che  queste  cose 
dovevano  essere  valori  sociali,  altrimenti 
non  hanno  nessun  significato.  Devono  es¬ 
sere  praticate  nella  società;  e  l’intera  so¬ 
cietà  deve  essere  costruita  in  modo  tale 
che  tutte  queste  virtù,  come  verità  e  non¬ 
violenza  possono  essere  praticate.  Penso 
che  la  rivoluzione  sia  proprio  il  trasfor¬ 
mare  queste  virtù  personali  in  valori  so¬ 
ciali.  Se  non  trasformiamo  le  virtù  perso¬ 
nali  in  valori  sociali,  non  possiamo  fare 
una  rivoluzione,  e  questa  è  ciò  che  Gan¬ 
dhi  voleva  fare  applicando  queste  cosid¬ 
dette  virtù  personali  alla  società.  Nel  pro¬ 
gramma  costruttivo,  l’idea  di  costruire 
una  società  dal  basso  in  modo  decentraliz¬ 
zato,  nel  campo  economico,  sociale,  edu¬ 
cazionale,  culturale  era  dominate.  La 
nonviolenza  ha  due  aspetti.  Uno  è  l’aspet¬ 
to  negativo  di  resistere  al  male  e  il  risulta¬ 
to  è  naturalmente  positivo.  Poi,  creare 
qualcosa  è  l’aspetto  positivo.  Significa  di¬ 
struggere  una  vecchia  struttura  e  crearne 
una  nuova.  Nonviolenza  significa  distrug¬ 
gere  e  poi  costruire.  Si  costruisce  qualcosa 
e  nello  stesso  tempo  si  distruggono  le  vec¬ 
chie  strutture.  L’opera  costruttiva  di  Gan¬ 
dhi  era  costruire  dal  basso  questi  valori  e 
strutture  che  Gandhi  voleva  avere,  e  an¬ 
che  le  relazioni  che  egli  voleva  nella  socie¬ 
tà.  Satyagraha  ha  a  che  fare  più  con  la  re¬ 
lazione  e  anche  con  la  lotta  contro  l’ingiu¬ 
stizia.  Per  compiere  questo  grande  compi¬ 


to  dobbiamo  avere  il  nostro  programma 
in  4  diverse  aree.  La  prima  è  il  program¬ 
ma  educazionale,  che  dovrebbe  compren¬ 
dere  una  presa  di  coscienza  e  allo  stesso 
tempo  dovrebbe  anche  comprendere  la  ri¬ 
cerca  e  l’esercitazione.  Ieri  discutevamo 
del  disarmo  e  sentivamo  la  necessità  di  far 
capire  alla  gente  che  la  forza  è  nella  gente 
stessa,  non  nelle  armi.  Perfino  un  dittato¬ 
re  deve  in  fondo  dipendere  dal  consenso 
della  gente  per  dettare  leggi.  Questa  presa 
di  coscienza  è  un  elemento  necessario  del 
modo  nonviolento  di  cambiare  la  società. 
Questo  è  il  primo  programma,  cioè  l’edu¬ 
cazione. 

Il  secondo  programma  è  l’organizzazio¬ 
ne.  Non  si  può  aspettare  che  sia  il  partito 
oppressore  a  fare  programmi  per  te.  Essi 
opprimeranno  in  un  certo  modo  e  allora 
tu  li  resisterai.  Dobbiamo  costruire  le  no¬ 
stre  strutture  organizzative  nella  resisten¬ 
za  e  questo  aiuterà  il  movimento  a  conti¬ 
nuare...  Il  movimento  di  Gandhi,  il  movi¬ 
mento  pacifista,  il  movimento  nonviolen¬ 
to  in  India  non  è  molto  forte,  ma  è  conti¬ 
nuato  per  oltre  50  anni  e  una  delle  ragioni 
della  sua  continuità  è  che  ha  cercato  di  co¬ 
struire  strutture  mentre  lottava.  Costruire 
mentre  si  lotta  è  l’aspetto  organizzativo. 
Dobbiamo  costruire  piccole  unità.  Un 
mio  amico,  presidente  della  Commissione 
Atomica  in  India,  una  volta  richiamò  la 
mia  attenzione  ad  un  fatto  di  matematica, 
anche  se  io  sono  negato  in  matematica. 


6 


Azione  nonviolente 


Azione  nonviolenta 


7 


Disse:  “ Narayan ,  sai  cosa  vuol  dire  3  ele¬ 
vato  alla  potenza  di  18?  Vuol  dire  3,  molti¬ 
plicato  per  tre  e  poi  il  risultato  per  3.  Fai 
questo  procedimento  18  volte  e  coprirà 
l’intera  popolazione  dell’India.  Perciò  se 
tu  hai  piccoli  gruppi  di  3  e  queste  3  perso¬ 
ne  cercano  di  convincere  ognuna  tre  per¬ 
sone,  tu  devi  fare  questo  procedimento  18 
volte  per  coprire  la  maggior  parte  dell’Eu¬ 
ropa".  Perciò  le  piccole  organizzazioni 
sono  estremamente  importanti.  Bisogna 
organizzarsi  in  piccole  unità  ma  mettere 
tutta  la  qualità  che  possiedi  nelle  tue  ri¬ 
sorse,  altrimenti  non  si  potrà  andare  avan¬ 
ti.  Perciò  la  grande  quantità  deve  essere 
messa  in  piccole  unità. 

Il  terzo  programma  è  il  lavoro  costrutti¬ 
vo  che  è  in  relazione  con  la  parte  organiz¬ 
zativa,  ma  per  quanto  riguarda  l’organiz¬ 
zazione  propongo  che  noi  ci  impegnamo 
molto  di  più  di  quanto  stanno  facendo 
oggi  ad  ogni  livello,  a  Londra  come  a  Bru¬ 
xelles.  Non  dimentico  New  York.  Il  lavo¬ 
ro  costruttivo  deve  essere  fatto  nei  piccoli 
centri,  forse  deve  iniziare  con  il  tuo  stesso 
stile  di  vita.  Non  ci  può  essere  rivoluzione 
se  non  siamo  presenti.  Pensiamo  spesso 
che  se  ci  sarà  una  rivoluzione  noi  ne  sare¬ 
mo  solo  gli  spettatori.  Ciò  non  può  acca¬ 
dere  se  tu  sei  un  amico  attivo,  capace  di 
cambiare  le  cose.  La  rivoluzione  inizia  a 
casa,  e  la  lotta  è  una  lotta  nonviolenta  per 
essere  capace  di  dire  no!  all’ingiustizia,  e 
come  noi  sappiamo  molto  bene,  ogni  in¬ 
giustizia  non  è  un  processo  unilaterale, 
ma  bilaterale.  C’è  oppressione  e  l’oppres¬ 
sione  è  accettata  dall’altra  parte.  Nella 
misura  in  cui  essa  è  accettata,  l’oppressio¬ 
ne  continua.  Così,  il  diritto  di  dire  no!,  o 
forse  il  dovere  di  dire  no,  viene  dalla  con¬ 
sapevolezza  che  quelli  che  accettano  l’op¬ 
pressione  sono  anche  da  biasimare.  Tago- 
re  diceva:  “ La  tua  indignazione,  come 
fuoco  di  un  mucchio  di  paglia  discende  su 
coloro  che  fanno  l’ingiustizia  e  anche  su 
coloro  che  soccombono  umilmente  all’in¬ 
giustizia”.  Dobbiamo  perciò  essere  molto 
cauti  a  stare  dalla  parte  degli  oppressi,  e 
nel  contempo  ciò  significa  che  noi  siamo 
impegnati  a  non  accettare  l’oppressione. 

Ora  affronto  l’ultimo  punto  che  è  la 
nonviolenza.  Per  me  nonviolenza  non  si¬ 
gnifica  assenza  di  violenza.  Esso  è  uno  dei 
significati  della  nonviolenza,  ma  non  l’u¬ 
nico.  È  qualcosa  di  molto  più  positivo. 
Prima  di  tutto  è  una  ricerca  di  verità  e  giu¬ 
stizia.  A  meno  che  non  sia  per  la  verità  e 
per  la  giustizia,  la  nonviolenza  diviene 
semplicemente  uno  strumento.  Non  è  un 
impegno  o  un  valore.  Perciò  essa  deve  es¬ 
sere  prima  di  tutto  una  ricerca  di  verità  e 
giustizia.  Essa  significa  naturalmente  la  ri¬ 
nuncia  della  violenza,  sia  nel  metodo  che 
nel  comportamento.  Noi  rinunciamo  alla 
violenza  nel  nostro  metodo,  ma  non  spes¬ 
so  nel  nostro  comportamento,  ed  io  parlo 
per  esperienza  indiana,  perciò  ci  possono 
essere  eccezioni.  Ma  la  violenza  va  evitata 
sia  nel  metodo  che  nel  comportamento. 
Quando  parliamo  di  comportamento,  la 
nonviolenza  significa  innanzitutto  corag¬ 
gio.  La  nonviolenza  senza  coraggio  è  ciò 
che  Gandhi  chiamava  la  nonviolenza  dei 
deboli  ed  una  frase  che  ripeteva  spesso  era 
che  lui  preferiva  la  violenza  alla  codardia. 
Naturalmente  egli  diceva  ciò  con  molte  ri¬ 
serve,  ma  ciò  che  conta  è  che  egli  diceva 


che  avrebbe  preferito  la  violenza.  Gandhi 
intendeva  il  coraggio;  il  coraggio  per  eser¬ 
citare  l’amore  attivo.  La  nonviolenza  è 
amore  attivo,  senza  il  quale  c’è  solo  assen¬ 
za  di  violenza  che  non  è  nonviolenza.  L’a¬ 
more  attivo  con  la  fede  non  solo  nelle  pa¬ 
role  che  la  nonviolenza  può  superare  ogni 
male.  La  fede  significa  la  volontà  di  sop¬ 
portare  la  sofferenza.  Se  tu  non  hai  la  vo¬ 
lontà  di  sopportare  la  sofferenza,  tu  non 
hai  veramente  fede.  La  nonviolenza  esclu¬ 
de  due  cose.  La  prima  è  il  vendicarsi.  Per¬ 
fino  in  alcuni  dei  nostri  lavoratori  per  la 
pace  c’è  talvolta  il  sentimento  di  vendicar¬ 
si.  Ci  piacerebbe  contraccambiare  il  col¬ 
po,  naturalmente  in  modo  nonviolento, 
ma  comunque  ci  piacerebbe  farlo.  Per  es¬ 
sere  sincero,  talvolta  io  stesso  provo  que¬ 
sto  sentimento  verso  la  signora  Gandhi, 
ma  quando  penso  alla  mia  nonviolenza, 
mi  accorgo  che  questa  non  è  nonviolenza. 
Essa  esclude  il  desiderio  di  rispondere  con 
le  stesse  armi  ed  esclude  la  fuga.  Altri¬ 
menti  tu  non  sei  coraggioso.  Questo  porta 
una  spaccatura  nel  movimento  di  Gandhi, 
nessuna  lotta.  Non  possiamo  evitare  la 
lotta,  non  possiamo  sfuggirla.  Non  possia¬ 
mo  scappare  da  essa,  se  vogliamo  esercita¬ 
re  la  nonviolenza.  Tutto  quello  che  io  ho 
detto  sulla  nonviolenza  è  stato  detto  in 
modo  fantastico  da  una  persona  chiamata 
Wally  Nelson,  un  americano  di  colore: 
“ La  nonviolenza  è  la  costante  coscienza 
della  dignità  ed  umanità  propria  e  degli 
altri.  Essa  cerca  la  verità  e  la  giustizia,  ri¬ 
nuncia  alla  violenza  sia  nel  metodo  che 
nel  comportamento.  È  l’accettazione  co¬ 
raggiosa  dell’amore  attivo  e  della  buona 
volontà  come  strumento  col  quale  supera¬ 
re  il  male  e  trasformare  se  stessi  e  gli  altri. 
È  la  volontà  di  sopportare  la  sofferenza 
piuttosto  che  di  fuggirla.  Esclude  la  ritor¬ 
sione  e  la  fuga”. 

Desai  Narayan 


DESAI  NARAYAN 
IN  ITALIA 


Ricordiamo,  come  già  segnalato  nel  nu¬ 
mero  scorso,  che  Desai  Narayan  sarà  in 
Italia  dal  10  al  17  luglio  per  prendere  par¬ 
te  al  Campo,  organizzato  presso  la  Casa 
per  la  Pace  di  San  Gimignano,  sul  tema 
«Teoria  e  pratica  della  nonviolenza».  Il 
Campo  affronterà  i  seguenti  argomenti:  -la 
teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza  in 
Gandhi ;  -  la  rivoluzione  dei  villaggi  e  il 
dono  della  terra ;  -  le  brigate  per  la  pace  e 
il  loro  ruolo  nella  realtà  indiana ;  -  il  rap¬ 
porto  tra  il  movimento  nonviolento  e  le 
istituzioni  politiche  dell’India  attuale. 

Oltre  alle  discussioni  e  alle  conversazioni 
faranno  parte  del  programma  anche  i  la¬ 
vori  comunitari  (preparazione  e  lavaggio 
piatti,  pulizia,  lavori  manuali).  La  quota 
di  iscrizione  è  di  L.  10.000.  Le  spese  di 
vitto  e  alloggio  (con  tenda  propria)  si  aggi¬ 
reranno  sulle  L.  6.000  al  giorno, 
contattare:  Alberto  L’Abate 
via  Mordini,  3 
FIRENZE 
(tei.  055/690838) 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  M.I.R. 


A  Sulmona  sono  convenuti 
membri  del  MIR  provenienti  da 
Verona,  Torino,  Firenze,  Comiso, 
Roma,  Brescia,  Saronno,  Varese, 
Milano,  Ivrea,  Bologna,  Vicenza, 
Viareggio,  Napoli,  Macerata  e, 
naturalmente,  Sulmona. 

L’Assemblea,  preparata  da  un 
documento  della  segreteria  uscen¬ 
te  che  indicava  una  serie  di  inter¬ 
venti  da  definire  e  le  prospettive 
in  cui  inserirli,  ha  avuto  un  carat¬ 
tere  soprattutto  operativo.  Si  è 
evidenziato  comunque  che  qualsia¬ 
si  struttura,  qualsiasi  “contenito¬ 
re”,  hanno  senso  solo  se  riferirli 
ai  contenuti  e  agli  obiettivi  che 
debbono  essere  sempre  ben  pre¬ 
senti. 

Sabato  pomeriggio  si  è  tenuta 
una  tavola  rotonda  pubblica  sul 
tema  “Ogni  anno  è  l’anno  della 
Riconciliazione”,  con  la  partecipa¬ 
zione  del  pastore  valdese  Odoardo 
Lupi,  di  Tonino  Drago  e  di  don 
Sirio  Politi. 

Domenica  mattina,  l’Assemblea 
si  è  conclusa  all’eremo  di  Celesti¬ 
no  V,  il  papa  che  lasciò  il  Vatica¬ 
no  e  “fece  il  gran  rifiuto”,  un  per¬ 
sonaggio  che  resta  ad  esempio 
come  richiamo  esplicito  e  perenne 
alla  povertà  evangelica. 

Sirio  Politi,  primo  prete  opera¬ 
io  italiano  è  il  nuovo  presidente 
nazionale  del  MIR;  la  segreteria  è 
stata  allargata  in  modo  da  permet¬ 
tere  il  miglioramento  del  lavoro  di 
collegamento  e  stimolo  delle  sedi 
locali. 


Si  è  tenuta  a  Sulmona  il  27-28-29  maggio 


MOZIONI  APPROVATE 


-  Ispirazione  del  movimento 

Il  MIR,  riunito  in  Assemblea  nazionale 
a  Sulmona  il  27,  28,  29/5/83,  riconosce 
la  necessità  di  definire  la  sua  caratterizza¬ 
zione  e  la  sua  ragion  d’essere  come  com¬ 
ponente  specifica  all’interno  dell’area 
nonviolenta  italiana. 

Tale  definizione  non  dev’essere  sempli¬ 
cemente  formale  o  ideologica,  ma  servire 
a  stabilire  come  i  valori  della  Riconcilia¬ 
zione  e  della  Nonviolenza  vadano  a  tra¬ 
dursi  in  fatti  concreti  attraverso  l’impe¬ 
gno  collettivo  di  tutto  il  Movimento. 

L’Ass.  nazionale  MIR  decide  pertanto 
di  fissare  uno  spazio  di  approfondimento 
specifico  sul  tema  “Crescere  dal  pacifi¬ 
smo  alla  nonviolenza”,  con  l’obiettivo  di 
chiarire  lo  specifico  dell’ispirazione  reli¬ 
giosa  del  MIR  e  le  sue  conseguenze  ope¬ 
rative.  Tale  appuntamento  è  da  realizzar¬ 
si  fra  gennaio  e  aprile  del  1984,  facendo¬ 
lo  precedere  da  un  adeguato  dibattito  sul¬ 
le  pagine  del  “Notiziario  MIR”.  Viene 
incaricato  Beppe  Marasso  di  seguirne  la 
realizzazione. 

-  Servizio  civile 

Data  l’attuale  situazione  del  servizio 
civile  in  Italia,  che  si  ripercuote  anche  al¬ 
l’interno  del  MIR,  l’Assemblea  nazionale 
MIR  decide  una  ricognizione  sullo  stato 
del  s.c.  nelle  sedi  locali  MIR  e  sui  rap¬ 
porti  esistenti  fra  Movimento  a  livello 
nazionale  e  sedi  locali.  A  tal  fine,  dà  pie¬ 
ni  poteri  a  Renzo  Fior,  perché  risolva  en¬ 
tro  il  1984  le  situazioni  di  ambiguità  fra 
obiettori  e  sedi  MIR. 

-  Comiso 

L’Ass.  nazionale  MIR  ribadisce  priori¬ 
tario  e  fondamentale  l’impegno  di  lotta 
contro  l’installazione  dei  missili  a  Comi¬ 
so  e  propone  quanto  segue: 

1  )  Dà  mandato  alla  segreteria  di  prendere 
contatto  con  le  realtà  esistenti  a  Comi¬ 
so  (CUDIP,  Donne,  IPC,  ecc...)  ricer¬ 
candovi  le  maggiori  affinità,  nella  con¬ 
sapevolezza  che  la  lotta  a  Comiso  e 
per  la  pace,  si  conduce  comunitaria¬ 
mente  nella  chiarezza  e  nel  rispetto  re¬ 
ciproco; 


2)  In  un  secondo  momento,  in  base  a 
quanto  emerso,  organizzare  azioni 
esemplari  di  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  sia  all’aereoporto,  sia  attraverso 
la  coscientizzazione  della  popolazione 
locale,  proponendo  per  questo  un  im¬ 
pegno  dell’assemblea  degli  obiettori  fi¬ 
scali  per  la  creazione  di  strutture  atte  a 
tale  scopo  (centri  documentazione, 
corsi  di  formazione,  ecc.); 

3)  Inoltre,  la  battaglia  di  Comiso  si  vince 
non  soltanto  a  Comiso,  ma  in  tutto  il 
Paese,  attraverso  il  coinvolgimento 
delle  realtà  locali.  Per  questo  si  propo¬ 
ne  l’organizzazione  ad  esempio  di  di¬ 
giuni  a  rotazione  coordinati  nelle  varie 
sedi  e,  con  documenti  comuni  diffusi 
nazionalmente,  turni  di  rotazione  e 
presenza  a  Comiso,  sulla  base  di  obiet¬ 
tivi  e  programmi  precisi,  la  collabora¬ 
zione  critica  con  i  comitati  per  la  pace. 
L’Ass.  Nazionale  MIR  auspica  che 

queste  proposte  vengano  recepite  dai  mo¬ 
vimenti  promotori  della  Campagna  obie¬ 
zione  fiscale,  per  una  maggiore  credibilità 
della  stessa  e  incarica  la  segreteria  di  por¬ 
tarle  avanti. 

-  Area  nonviolenta  e  “verde” 

L’Ass.  Nazionale  MIR  considera  fon¬ 
damentale  garantire  un  rapporto  regolare 
e  costante  con  una  serie  di  realtà  in  cui  il 
MIR  è  già  presente  in  forme  diverse.  In 
particolare,  incarica  la  segreteria  di  indi¬ 
viduare  una  serie  di  membri  MIR  che  ga¬ 
rantiscano  rapporti  continuativi  con:  Ar¬ 
cipelago  Verde,  AAM-Terra  Nuova,  Mo¬ 
vimento  per  la  Pace,  collegamenti  inter¬ 
nazionali  (IFOR  e  WRI). 

-  Solidarnosc 

L’Ass.  nazionale  MIR,  accoglie  la  pro¬ 
posta  del  convegno  di  Viareggio  su 
“Nonviolenza  e  mondo  del  lavoro”  e  in¬ 
carica  la  segreteria  nazionale  di  instaura¬ 
re  un  rapporto  organico  con  Solidarnosc; 
indica  inoltre  alle  sedi  locali  di  approfon¬ 
dire  e  diffondere  in  tutti  i  modi  possibili  i 
contenuti  e  le  metodologie  dell’azione  di 
Solidarnosc,  soprattutto  nei  confronti  di 
chi  ne  parla  in  modo  strumentale.  A  tal 
fine,  viene  incaricato  Tonino  Drago  di 
fornire  una  documentazione  approfondi¬ 
ta  e  indicazioni  su  relatori  per  eventuali 
dibattiti  e  conferenze. 

-  Aborto 

L’Ass.  nazionale  MIR,  non  avendo  po¬ 


tuto  prendere  una  posizione  definitiva  sul 
problema  dell’aborto  e  dell’obiezione  fi¬ 
scale  ad  esso  relativa,  constata  la  necessi¬ 
tà  di  un  ulteriore  approfondimento  su 
tale  tema  e  sollecita  l’avvio  di  un  ampio 
dibattito  sulle  pagine  del  Notiziario  MIR, 
in  modo  da  arrivare  alla  prossima  As¬ 
semblea  Nazionale  in  condizioni  di  pren¬ 
dere  posizione  su  tale  questione,  portan¬ 
do  a  conoscenza  anche  altre  eventuali 
analoghe  prese  di  posizione  di  altre  bran¬ 
che  nazionali  del  MIR-IFOR. 

-  Stampa 

L’Ass.  nazionale  MIR,  decide  di  verifi¬ 
care  la  disponibilità  delle  agenzie  stampa 
“Arcipelago  Verde”  e  “Adista”  per  la 
diffusione  delle  notizie  rapide  riguardanti 
le  attività  del  Movimento.  A  tal  fine,  dà 
mandato  alla  segreteria  nazionale  di  veri¬ 
ficare  questo  spazio  e,  di  conseguenza, 
dare  le  opportune  indicazioni  alle  sedi  lo¬ 
cali  MIR. 

L’Ass.  nazionale  MIR  ritiene  fonda- 
mentale  favorire  le  condizioni  per  cui  il 
“Notiziario  MIR”  diventi  sempre  di  più 
un  giornale  prodotta  da  tutto  il  Movi¬ 
mento.  In  questo  senso  dà  due  indicazio¬ 
ni  di  lavoro: 

-  costituire  un  comitato  di  redazione  che 

sia  espressione  di  più  sedi  locali; 

-  trovare  una  tipografia  “militante”  dove 

lavorino  membri  del  MIR  e  sia  possibi¬ 
le  abbassare  i  costi. 

L’Ass.  nazionale  MIR  incarica  Presi¬ 
denza  e  Vicepresidenza  di  verificare,  in 
collaborazione  con  la  segreteria,  l’attuale 
situazione  economica  del  Notiziario  MIR 
e  le  modalità  con  le  quali  realizzare  le 
condizioni  indicate  sopra.  Nel  frattempo, 
la  pubblicazione  continuerà  nei  modi  at¬ 
tuali,  compreso  lo  spazio  di  6  pagine  a 
cura  della  segreteria. 


ORGANI  ELETTI 


Presidenza:  Sirio  Politi  (Viareggio) 
Vicepresidenza:  Domenico  Sereno  Regis 
(Torino)  ed  Hedi  Vaccaro  (Roma) 
Segreteria:  Luca  Chiarei  (Piombino),  Lu¬ 
ciano  Benini  (Trieste),  Silvana  Nogarole 
(Verona),  Paolo  Predieri  (Bologna),  Pa¬ 
squale  Preste  (Roma). 
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Disse:  “ Narayan ,  sai  cosa  vuol  dire  3  ele¬ 
vato  alla  potenza  di  18?  Vuol  dire  3,  molti¬ 
plicato  per  tre  e  poi  il  risultato  per  3.  Fai 
questo  procedimento  18  volte  e  coprirà 
l’intera  popolazione  dell’India.  Perciò  se 
tu  hai  piccoli  gruppi  di  3  e  queste  3  perso¬ 
ne  cercano  di  convincere  ognuna  tre  per¬ 
sone,  tu  devi  fare  questo  procedimento  18 
volte  per  coprire  la  maggior  parte  dell’Eu¬ 
ropa”.  Perciò  le  piccole  organizzazioni 
sono  estremamente  importanti.  Bisogna 
organizzarsi  in  piccole  unità  ma  mettere 
tutta  la  qualità  che  possiedi  nelle  tue  ri¬ 
sorse,  altrimenti  non  si  potrà  andare  avan¬ 
ti.  Perciò  la  grande  quantità  deve  essere 
messa  in  piccole  unità. 

Il  terzo  programma  è  il  lavoro  costrutti¬ 
vo  che  è  in  relazione  con  la  parte  organiz¬ 
zativa,  ma  per  quanto  riguarda  l’organiz¬ 
zazione  propongo  che  noi  ci  impegnamo 
molto  di  più  di  quanto  stanno  facendo 
oggi  ad  ogni  livello,  a  Londra  come  a  Bru¬ 
xelles.  Non  dimentico  New  York.  Il  lavo¬ 
ro  costruttivo  deve  essere  fatto  nei  piccoli 
centri,  forse  deve  iniziare  con  il  tuo  stesso 
stile  di  vita.  Non  ci  può  essere  rivoluzione 
se  non  siamo  presenti.  Pensiamo  spesso 
che  se  ci  sarà  una  rivoluzione  noi  ne  sare¬ 
mo  solo  gli  spettatori.  Ciò  non  può  acca¬ 
dere  se  tu  sei  un  amico  attivo,  capace  di 
cambiare  le  cose.  La  rivoluzione  inizia  a 
casa,  e  la  lotta  è  una  lotta  nonviolenta  per 
essere  capace  di  dire  no!  all’ingiustizia,  e 
come  noi  sappiamo  molto  bene,  ogni  in¬ 
giustizia  non  è  un  processo  unilaterale, 
ma  bilaterale.  C’è  oppressione  e  l’oppres¬ 
sione  è  accettata  dall’altra  parte.  Nella 
misura  in  cui  essa  è  accettata,  l’oppressio¬ 
ne  continua.  Così,  il  diritto  di  dire  no!,  o 
forse  il  dovere  di  dire  no,  viene  dalla  con¬ 
sapevolezza  che  quelli  che  accettano  l’op¬ 
pressione  sono  anche  da  biasimare.  Tago- 
re  diceva:  “La  tua  indignazione,  come 
fuoco  di  un  mucchio  di  paglia  discende  su 
coloro  che  fanno  l’ingiustizia  e  anche  su 
coloro  che  soccombono  umilmente  all’in¬ 
giustizia”.  Dobbiamo  perciò  essere  molto 
cauti  a  stare  dalla  parte  degli  oppressi,  e 
nel  contempo  ciò  significa  che  noi  siamo 
impegnati  a  non  accettare  l’oppressione. 

Ora  affronto  l’ultimo  punto  che  è  la 
nonviolenza.  Per  me  nonviolenza  non  si¬ 
gnifica  assenza  di  violenza.  Esso  è  uno  dei 
significati  della  nonviolenza,  ma  non  l’u¬ 
nico.  È  qualcosa  di  molto  più  positivo. 
Prima  di  tutto  è  una  ricerca  di  verità  e  giu¬ 
stizia.  A  meno  che  non  sia  per  la  verità  e 
per  la  giustizia,  la  nonviolenza  diviene 
semplicemente  uno  strumento.  Non  è  un 
impegno  o  un  valore.  Perciò  essa  deve  es¬ 
sere  prima  di  tutto  una  ricerca  di  verità  e 
giustizia.  Essa  significa  naturalmente  la  ri¬ 
nuncia  della  violenza,  sia  nel  metodo  che 
nel  comportamento.  Noi  rinunciamo  alla 
violenza  nel  nostro  metodo,  ma  non  spes¬ 
so  nel  nostro  comportamento,  ed  io  parlo 
per  esperienza  indiana,  perciò  ci  possono 
essere  eccezioni.  Ma  la  violenza  va  evitata 
sia  nel  metodo  che  nel  comportamento. 
Quando  parliamo  di  comportamento,  la 
nonviolenza  significa  innanzitutto  corag¬ 
gio.  La  nonviolenza  senza  coraggio  è  ciò 
che  Gandhi  chiamava  la  nonviolenza  dei 
deboli  ed  una  frase  che  ripeteva  spesso  era 
che  lui  preferiva  la  violenza  alla  codardia. 
Naturalmente  egli  diceva  ciò  con  molte  ri¬ 
serve,  ma  ciò  che  conta  è  che  egli  diceva 


che  avrebbe  preferito  la  violenza.  Gandhi 
intendeva  il  coraggio;  il  coraggio  per  eser¬ 
citare  l’amore  attivo.  La  nonviolenza  è 
amore  attivo,  senza  il  quale  c’è  solo  assen¬ 
za  di  violenza  che  non  è  nonviolenza.  L’a¬ 
more  attivo  con  la  fede  non  solo  nelle  pa¬ 
role  che  la  nonviolenza  può  superare  ogni 
male.  La  fede  significa  la  volontà  di  sop¬ 
portare  la  sofferenza.  Se  tu  non  hai  la  vo¬ 
lontà  di  sopportare  la  sofferenza,  tu  non 
hai  veramente  fede.  La  nonviolenza  esclu¬ 
de  due  cose.  La  prima  è  il  vendicarsi.  Per¬ 
fino  in  alcuni  dei  nostri  lavoratori  per  la 
pace  c’è  talvolta  il  sentimento  di  vendicar¬ 
si.  Ci  piacerebbe  contraccambiare  il  col¬ 
po,  naturalmente  in  modo  nonviolento, 
ma  comunque  ci  piacerebbe  farlo.  Per  es¬ 
sere  sincero,  talvolta  io  stesso  provo  que¬ 
sto  sentimento  verso  la  signora  Gandhi, 
ma  quando  penso  alla  mia  nonviolenza, 
mi  accorgo  che  questa  non  è  nonviolenza. 
Essa  esclude  il  desiderio  di  rispondere  con 
le  stesse  armi  ed  esclude  la  fuga.  Altri¬ 
menti  tu  non  sei  coraggioso.  Questo  porta 
una  spaccatura  nel  movimento  di  Gandhi, 
nessuna  lotta.  Non  possiamo  evitare  la 
lotta,  non  possiamo  sfuggirla.  Non  possia¬ 
mo  scappare  da  essa,  se  vogliamo  esercita¬ 
re  la  nonviolenza.  Tutto  quello  che  io  ho 
detto  sulla  nonviolenza  è  stato  detto  in 
modo  fantastico  da  una  persona  chiamata 
Wally  Nelson,  un  americano  di  colore: 
“La  nonviolenza  è  la  costante  coscienza 
della  dignità  ed  umanità  propria  e  degli 
altri.  Essa  cerca  la  verità  e  la  giustizia,  ri¬ 
nuncia  alla  violenza  sia  nel  metodo  che 
nel  comportamento.  È  l'accettazione  co¬ 
raggiosa  dell’amore  attivo  e  della  buona 
volontà  come  strumento  col  quale  supera¬ 
re  il  male  e  trasformare  se  stessi  e  gli  altri. 
È  la  volontà  di  sopportare  la  sofferenza 
piuttosto  che  di  fuggirla.  Esclude  la  ritor¬ 
sione  e  la  fuga”. 

Desai  Narayan 


DESAI  NARAYAN 
IN  ITALIA 


Ricordiamo,  come  già  segnalato  nel  nu¬ 
mero  scorso,  che  Desai  Narayan  sarà  in 
Italia  dal  10  al  17  luglio  per  prendere  par¬ 
te  al  Campo,  organizzato  presso  la  Casa 
per  la  Pace  di  San  Gimignano,  sul  tema 
«Teoria  e  pratica  della  nonviolenza».  Il 
Campo  affronterà  i  seguenti  argomenti:  -la 
teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza  in 
Gandhi ;  -  la  rivoluzione  dei  villaggi  e  il 
dono  della  terra ;  -  le  brigate  per  la  pace  e 
il  loro  ruolo  nella  realtà  indiana;  -  il  rap¬ 
porto  tra  il  movimento  nonviolento  e  le 
istituzioni  politiche  dell’India  attuale. 

Oltre  alle  discussioni  e  alle  conversazioni 
faranno  parte  del  programma  anche  i  la¬ 
vori  comunitari  (preparazione  e  lavaggio 
piatti,  pulizia,  lavori  manuali).  La  quota 
di  iscrizione  è  di  L.  10.000.  Le  spese  di 
vitto  e  alloggio  (con  tenda  propria)  si  aggi¬ 
reranno  sulle  L.  6.000  al  giorno, 
contattare:  Alberto  L’Abate 
via  Mordini,  3 
FIRENZE 
(tei.  055/690838) 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  M.I.R. 

- L - 


A  Sulmona  sono  convenuti 
membri  del  MIR  provenienti  da 
Verona,  Torino,  Firenze,  Comiso, 
Roma,  Brescia,  Saranno,  Varese, 
Milano,  Ivrea,  Bologna,  Vicenza, 
Viareggio,  Napoli,  Macerata  e, 
naturalmente,  Sulmona. 

L’Assemblea,  preparata  da  un 
documento  della  segreteria  uscen¬ 
te  che  indicava  una  serie  di  inter¬ 
venti  da  definire  e  le  prospettive 
in  cui  inserirli,  ha  avuto  un  carat¬ 
tere  soprattutto  operativo.  Si  è 
evidenziato  comunque  che  qualsia¬ 
si  struttura,  qualsiasi  “contenito¬ 
re”,  hanno  senso  solo  se  riferirli 
ai  contenuti  e  agli  obiettivi  che 
debbono  essere  sempre  ben  pre¬ 
senti. 

Sabato  pomeriggio  si  è  tenuta 
una  tavola  rotonda  pubblica  sul 
tema  “Ogni  anno  è  l’anno  della 
Riconciliazione”,  con  la  partecipa¬ 
zione  del  pastore  valdese  Odoardo 
Lupi,  di  Tonino  Drago  e  di  don 
Sirio  Politi. 

Domenica  mattina,  l’Assemblea 
si  è  conclusa  all’eremo  di  Celesti¬ 
no  V,  il  papa  che  lasciò  il  Vatica¬ 
no  e  “fece  il  gran  rifiuto”,  un  per¬ 
sonaggio  che  resta  ad  esempio 
come  richiamo  esplicito  e  perenne 
alla  povertà  evangelica. 

Sirio  Politi,  primo  prete  opera¬ 
io  italiano  è  il  nuovo  presidente 
nazionale  del  MIR;  la  segreteria  è 
stata  allargata  in  modo  da  permet¬ 
tere  il  miglioramento  del  lavoro  di 
collegamento  e  stimolo  delle  sedi 
locali. 


Si  è  tenuta  a  Sulmona  il  27-28-29  maggio 


MOZIONI  APPROVATE 


-  Ispirazione  del  movimento 

Il  MIR,  riunito  in  Assemblea  nazionale 
a  Sulmona  il  27,  28,  29/5/83,  riconosce 
la  necessità  di  definire  la  sua  caratterizza¬ 
zione  e  la  sua  ragion  d’essere  come  com¬ 
ponente  specifica  all’interno  dell’area 
nonviolenta  italiana. 

Tale  definizione  non  dev’essere  sempli¬ 
cemente  formale  o  ideologica,  ma  servire 
a  stabilire  come  i  valori  della  Riconcilia¬ 
zione  e  della  Nonviolenza  vadano  a  tra¬ 
dursi  in  fatti  concreti  attraverso  l’impe¬ 
gno  collettivo  di  tutto  il  Movimento. 

L’Ass.  nazionale  MIR  decide  pertanto 
di  fissare  uno  spazio  di  approfondimento 
specifico  sul  tema  “Crescere  dal  pacifi¬ 
smo  alla  nonviolenza”,  con  l’obiettivo  di 
chiarire  lo  specifico  dell’ispirazione  reli¬ 
giosa  del  MIR  e  le  sue  conseguenze  ope¬ 
rative.  Tale  appuntamento  è  da  realizzar¬ 
si  fra  gennaio  e  aprile  del  1984,  facendo¬ 
lo  precedere  da  un  adeguato  dibattito  sul¬ 
le  pagine  del  “Notiziario  MIR”.  Viene 
incaricato  Beppe  Marasso  di  seguirne  la 
realizzazione. 

-  Servizio  civile 

Data  l’attuale  situazione  del  servizio 
civile  in  Italia,  che  si  ripercuote  anche  al¬ 
l’interno  del  MIR,  l’Assemblea  nazionale 
MIR  decide  una  ricognizione  sullo  stato 
del  s.c.  nelle  sedi  locali  MIR  e  sui  rap¬ 
porti  esistenti  fra  Movimento  a  livello 
nazionale  e  sedi  locali.  A  tal  fine,  dà  pie¬ 
ni  poteri  a  Renzo  Fior,  perché  risolva  en¬ 
tro  il  1984  le  situazioni  di  ambiguità  fra 
obiettori  e  sedi  MIR. 

-  Comiso 

L’Ass.  nazionale  MIR  ribadisce  priori¬ 
tario  e  fondamentale  l’impegno  di  lotta 
contro  l’installazione  dei  missili  a  Comi¬ 
so  e  propone  quanto  segue: 

1  )  Dà  mandato  alla  segreteria  di  prendere 
contatto  con  le  realtà  esistenti  a  Comi¬ 
so  (CUDIP,  Donne,  IPC,  ecc...)  ricer¬ 
candovi  le  maggiori  affinità,  nella  con¬ 
sapevolezza  che  la  lotta  a  Comiso  e 
per  la  pace,  si  conduce  comunitaria¬ 
mente  nella  chiarezza  e  nel  rispetto  re¬ 
ciproco; 


2)  In  un  secondo  momento,  in  base  a 
quanto  emerso,  organizzare  azioni 
esemplari  di  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  sia  all’aereoporto,  sia  attraverso 
la  coscientizzazione  della  popolazione 
locale,  proponendo  per  questo  un  im¬ 
pegno  dell’assemblea  degli  obiettori  fi¬ 
scali  per  la  creazione  di  strutture  atte  a 
tale  scopo  (centri  documentazione, 
corsi  di  formazione,  ecc.); 

3)  Inoltre,  la  battaglia  di  Comiso  si  vince 
non  soltanto  a  Comiso,  ma  in  tutto  il 
Paese,  attraverso  il  coinvolgimento 
delle  realtà  locali.  Per  questo  si  propo¬ 
ne  l’organizzazione  ad  esempio  di  di¬ 
giuni  a  rotazione  coordinati  nelle  varie 
sedi  e,  con  documenti  comuni  diffusi 
nazionalmente,  turni  di  rotazione  e 
presenza  a  Comiso,  sulla  base  di  obiet¬ 
tivi  e  programmi  precisi,  la  collabora¬ 
zione  critica  con  i  comitati  per  la  pace. 
L’Ass.  Nazionale  MIR  auspica  che 

queste  proposte  vengano  recepite  dai  mo¬ 
vimenti  promotori  della  Campagna  obie¬ 
zione  fiscale,  per  una  maggiore  credibilità 
della  stessa  e  incarica  la  segreteria  di  por¬ 
tarle  avanti. 

-  Area  rionviolenta  e  “verde” 

L’Ass.  Nazionale  MIR  considera  fon¬ 
damentale  garantire  un  rapporto  regolare 
e  costante  con  una  serie  di  realtà  in  cui  il 
MIR  è  già  presente  in  forme  diverse.  In 
particolare,  incarica  la  segreteria  di  indi¬ 
viduare  una  serie  di  membri  MIR  che  ga¬ 
rantiscano  rapporti  continuativi  con:  Ar¬ 
cipelago  Verde,  AAM-Terra  Nuova,  Mo¬ 
vimento  per  la  Pace,  collegamenti  inter¬ 
nazionali  (IFOR  e  WRI). 

-  Solidarnosc 

L’Ass.  nazionale  MIR,  accoglie  la  pro¬ 
posta  del  convegno  di  Viareggio  su 
“Nonviolenza  e  mondo  del  lavoro”  e  in¬ 
carica  la  segreteria  nazionale  di  instaura¬ 
re  un  rapporto  organico  con  Solidarnosc; 
indica  inoltre  alle  sedi  locali  di  approfon¬ 
dire  e  diffondere  in  tutti  i  modi  possibili  i 
contenuti  e  le  metodologie  dell’azione  di 
Solidarnosc,  soprattutto  nei  confronti  di 
chi  ne  parla  in  modo  strumentale.  A  tal 
fine,  viene  incaricato  Tonino  Drago  di 
fornire  una  documentazione  approfondi¬ 
ta  e  indicazioni  su  relatori  per  eventuali 
dibattiti  e  conferenze. 

-  Aborto 

L’Ass.  nazionale  MIR,  non  avendo  po¬ 


tuto  prendere  una  posizione  definitiva  sul 
problema  dell’aborto  e  dell’obiezione  fi¬ 
scale  ad  esso  relativa,  constata  la  necessi¬ 
tà  di  un  ulteriore  approfondimento  su 
tale  tema  e  sollecita  l’avvio  di  un  ampio 
dibattito  sulle  pagine  del  Notiziario  MIR, 
in  modo  da  arrivare  alla  prossima  As¬ 
semblea  Nazionale  in  condizioni  di  pren¬ 
dere  posizione  su  tale  questione,  portan¬ 
do  a  conoscenza  anche  altre  eventuali 
analoghe  prese  di  posizione  di  altre  bran¬ 
che  nazionali  del  MIR-IFOR. 

-  Stampa 

L’Ass.  nazionale  MIR,  decide  di  verifi¬ 
care  la  disponibilità  delle  agenzie  stampa 
“Arcipelago  Verde”  e  “Adista”  per  la 
diffusione  delle  notizie  rapide  riguardanti 
le  attività  del  Movimento.  A  tal  fine,  dà 
mandato  alla  segreteria  nazionale  di  veri¬ 
ficare  questo  spazio  e,  di  conseguenza, 
dare  le  opportune  indicazioni  alle  sedi  lo¬ 
cali  MIR. 

L’Ass.  nazionale  MIR  ritiene  fonda- 
mentale  favorire  le  condizioni  per  cui  il 
“Notiziario  MIR”  diventi  sempre  di  più 
un  giornale  prodotta  da  tutto  il  Movi¬ 
mento.  In  questo  senso  dà  due  indicazio¬ 
ni  di  lavoro: 

-  costituire  un  comitato  di  redazione  che 

sia  espressione  di  più  sedi  locali; 

-trovare  una  tipografia  “militante”  dove 

lavorino  membri  del  MIR  e  sia  possibi¬ 
le  abbassare  i  costi. 

L’Ass.  nazionale  MIR  incarica  Presi¬ 
denza  e  Vicepresidenza  di  verificare,  in 
collaborazione  con  la  segreteria,  l’attuale 
situazione  economica  del  Notiziario  MIR 
e  le  modalità  con  le  quali  realizzare  le 
condizioni  indicate  sopra.  Nel  frattempo, 
la  pubblicazione  continuerà  nei  modi  at¬ 
tuali,  compreso  lo  spazio  di  6  pagine  a 
cura  della  segreteria. 


Presidenza:  Sirio  Politi  (Viareggio) 
Vicepresidenza:  Domenico  Sereno  Regis 
(Torino)  ed  Hedi  Vaccaro  (Roma) 
Segreteria:  Luca  Chiarei  (Piombino),  Lu¬ 
ciano  Benini  (Trieste),  Silvana  Nogarole 
(Verona),  Paolo  Predieri  (Bologna),  Pa¬ 
squale  Preste  (Roma). 


Azione  nonviolenta 


Un  convegno  per  un  programma  politico  nonviolento 


Nonviolenza  e  mondo  del  lavoro 

Si  è  tenuto  a  Viareggio  il  13-14-15  maggio  con  notevole  successo  di  partecipazione.  Per  la  prima 
volta  l’area  nonviolenta  italiana  si  è  confrontata  su  temi  non  strettamente  antimilitaristi,  ed  ha  af¬ 
frontato  un  tema  che  apre  nuovi  orizzonti  di  azione  e  di  impegno.  L’attività  lavorativa  nella  sua 
quotidianità  è  vista  come  punto  centrale  di  un  piano  costruttivo  per  il  cambiamento  generale  del¬ 
la  nostra  società. 


Con  la  partecipazione  di  circa  300  persone  si  è  svolto  a  Via¬ 
reggio  il  Convegno  Nazionale  promosso  dal  MIR  e  dal  MN  sul 
tema  “Nonviolenza  e  mondo  del  lavoro”,  convegno  preparato- 
rio  dell’assise  Nazionale  dell’Area  Nonviolenta  Italiana.  Il  Con¬ 
vegno,  riuscito  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  è  stato  certamente  un 
importante  momento  di  riflessione  collettiva  sul  senso  della 
nonviolenza  come  programma  politico  e  sociale,  come  scelta  di 
vita  quotidiana.  È  stato  anche  un  momento  di  impegno  su  pro¬ 
poste  concrete,  uscite  dal  dibattito  ed  espresse  nel  documento 
conclusivo.  L’invito  esplicito  a  dare  indicazioni  sia  per  l’impe¬ 
gno  collettivo  dei  movimenti,  sia  per  le  scelte  dei  singoli  è  stato 
recepito:  le  commissioni,  che  hanno  alacremente  lavorato,  han¬ 
no  dimostrato  una  notevole  convergenza  e  complementarietà. 
Spetta  ora  all’area  nonviolenta,  in  particolare  ai  movimenti 
promotori  del  Convegno,  di  recepire  lo  spirito  e  di  renderlo 
operativo,  dimostrando  quella  sensibilità,  oramai  diffusasi  e  re¬ 
sasi  necessaria  su  questi  temi. 

All’interno  del  Convegno  si  è  realizzata  una  mostra  di  pro¬ 
dotti  artigianali  (con  pannelli  illustrativi  di  esperienze  come  co¬ 


munità,  cooperative  ecc.)  che  ha  presentato,  modestamente,  al¬ 
cune  esperienze  avviate  negli  ultimi  tempi  nell’area  nonviolen¬ 
ta.  Non  è  stato  un  momento  “celebrativo”  del  prodotto  artigia¬ 
nale  contrapposto  assolutisticamente  al  prodotto  industriale 
ma,  un  modo  di  proporre  concretamente  un  vero  nuovo  model¬ 
lo  di  sviluppo,  cogliendo  le  implicazioni  energetiche,  occupa¬ 
zionali,  politiche  dei  due  diversi  modi  di  produrre. 

Infine  grande  successo  ha  ottenuto  la  rappresentazione  teatra¬ 
le  del  gruppo  di  Don  Sirio  Politi,  incentrata  sulle  problematiche 
della  pace,  dell’OdiC,  dell’Obiezione  fiscale,  del  disarmo,  ecc. 
che  ha  animato  la  serata  di  sabato  e  ha  stimolato  il  pubblico 
presente  ad  un  vivace  dibattito.  Si  ringrazia  inoltre  l’Ammini¬ 
strazione  Comunale  di  Viareggio  per  il  patrocinio  e  il  sostegno 
dell’iniziativa. 

Un  passo  importante  è  stato  compiuto,  anche  grazie  a  questo 
convegno,  per  la  costruzione  di  un  programma  politico  nonvio¬ 
lento.  Ora  si  tratta  di  continuare. 

Il  gruppo  organizzatore 
MIR-MN 


-  Esiste  un  modo  di  dire  che  circola  nel¬ 
l’area  alternativa  americana:  “Una  visio¬ 
ne  senza  azione  ed  una  azione  senza  vi¬ 
sione  sono  ugualmente  impotenti,  ma  in¬ 
sieme  possono  fare  miracoli''.  Con  il 
Convegno  Nazionale  “Nonviolenza  e 
mondo  del  lavoro”,  svoltosi  a  Viareggio 
il  13/14/15  Maggio  1983  e  promosso  dal 
MIR  e  dal  Movimento  Nonviolento,  in 
preparazione  dell 'Assise  non  violenta  ita¬ 
liana,  si  sono  mossi  i  primi  passi  in  que¬ 
sta  direzione. 


A)  Da  una  parte  abbiamo  analizzato  gli 
effetti  del  modo  di  produzione  industria¬ 
le,  che  nel  mondo  Occidentale  si  sostan¬ 
ziano  nei  rapporti  di  produzione  capitali¬ 
stici,  nelle  due  dimensioni  principali  de: 

-  LA  SOPRAVVIVENZA.  Oggi  la  sem¬ 
plice  sopravvivenza  è  messa  in  pericolo 
dalla  corsa  agli  armamenti  nucleari  e 
convenzionali,  generalizzatasi  da  una 
parte  e  dall’altra,  dall’esaurimento  delle 
risorse  naturali  e  dall’inquinamento  dif¬ 
fusosi  ovunque. 


-  L’EQUILIBRIO.  Se  la  vita  di  una  col¬ 
lettività  dovrebbe  essere  caratterizzata 
dall’equilibrio  nei  confroni  dell’ambiente 
e  dalle  altre  collettività,  oggi  vediamo 
come  la  nostra  ideologia  e  il  nostro  modo 
di  produzione  industriale,  che  abbiamo 
creduto  risolutivi  di  tutti  i  problemi,  han¬ 
no  prodotto  allucinanti  fratture  fra  noi  e 
il  IIP  mondo  e  all’interno  dei  nostri  stessi 
sistemi.  Nei  confronti  del  IH”  mondo  ve¬ 
diamo  che  il  nostro  livello  di  vita,  la  no¬ 
stra  ricchezza  è  garanzia  della  loro  pover¬ 
tà.  Al  nostro  interno  vediamo  che  questa 
ricchezza  non  ha  portato  ad  un  reale  mi¬ 
glioramento  della  qualità  della  vita,  se 
non  in  alcuni  aspetti  parziali.  Ciò  è  reso 
evidente  dalla  presenza  nella  nostra  so¬ 
cietà  di  “scarti”  (secondo  la  mentalità  co¬ 
mune)  come: 

-  Anziani,  handicappati,  disoccupati, 
vecchi  contadini  e  artigiani,  emarginati... 

-  Terre  abbandonate,  materie  naturali  ri¬ 
fiutate  e  rifiuti  non  riutilizzati,  beni  ab¬ 
bandonati... 

In  questa  situazione  l’analisi  della  sini¬ 
stra  tradizionale  ci  sembra  largamente  in¬ 
sufficiente  in  quanto  mette  in  discussione 
solo  i  rapporti  di  produzione  capitalistici 
ma  non  il  modo  di  produzione  industria¬ 
le  in  sè.  Per  questi  motivi  ci  sembra  che 
una  proposta  di  azione  politica  efficace, 
adeguata  alla  portata  dell’attuale  crisi, 
possa  venire  dalla  convergenza  degli  spe¬ 
cifici  dei  movimenti  per  la  pace  e  non¬ 
violenti,  dei  movimenti  ecologici  e  dei 
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movimenti  di  volontariato  sia  a  livello 
locale  che  internazionale. 

B)  Dall’altra  parte  il  convegno  indica  le 
maniere  per  trovare  e  praticare  vie  d’u¬ 
scita  fin  da  adesso,  a  livello  personale  e 
politico,  partendo  dalla  dimensione  del 
lavoro  che  ci  lega  al  mantenimento  di 
questa  struttura  sociale,  per  una  sua  glo¬ 
bale  riappropriazione. 

-  Primo  strumento  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  in  quanto  patrimonio  storico  dei 
nostri  movimenti,  intesa  in  senso  genera¬ 
le  e  esistenziale,  per  una  maggiore  re¬ 
sponsabilizzazione  e  conoscenza  del  fine 
del  proprio  lavoro  e  dei  mezzi  con  cui  lo 
si  compie.  La  professionalità  è  da  inten¬ 
dersi  in  questo  senso  e  non  come  gerar- 
chizzazione  degli  operai  in  fabbrica. 

Dobbiamo  essere  attenti  alle  persone 
in  crisi  che  sono  alla  ricerca  di  alternati¬ 
ve  al  proprio  lavoro.  In  questo  senso  si 
propone  all’Assemblea  degli  obiettori  fi¬ 
scali  l’utilizzo  di  parte  dei  fondi  per  il  so¬ 
stegno  economico  degli  operai  che  obiet¬ 
tano  almeno  all’industria  bellica  e  nu¬ 
cleare  civile  militare.  Inoltre  si  propone 
la  costituzione  di  una  banca  di  dati  che 
raccolga  tutte  le  esperienze  in  questo  sen¬ 
so. 

Dopo  il  momento  dell’OdiC  vi  è  la  ne¬ 
cessità  della  sopravvivenza  quotidiana  e 
della  proposta  politica  alternativa.  Il  con¬ 
vegno  individua  nell’artigianato  e  nell’a¬ 
gricoltura  i  terreni  preferenziali  dove  svi¬ 
luppare  possibili  vie  d’uscita. 

-  Nel  campo  artigianale  si  sottolineano  la 
necessità  di  modifiche  legislative  soprat¬ 
tutto  nel  campo  dell’apprendistato,  che 
oggi  è  reso  estremamente  difficoltoso  sia 
per  chi  vuole  apprendere  (limiti  d’età  per 
essere  considerato  apprendista,  difficoltà 
a  trovare  persone  disposte  ad  insegnare 
ecc.),  che  per  chi  vuole  insegnare  (con¬ 
tratti  di  lavoro  molto  alti,  soprattutto  per 
i  piccoli  artigiani  ecc.).  Inoltre  è  necessa¬ 
rio  che  si  considerino  artigianali  attività 
produttive,  non  in  base  al  numero  degli 
addetti  ma  in  base  alle  tecnologia  impie¬ 
gata,  e  che  si  educhino  le  persone  all’uti- 
lizzo  e  al  consumo  del  prodotto  artigia¬ 
nale,  cercando  di  limitarne  i  costi,  non 
solo  come  oggetto  ornamentale  ma  anche 
nei  bisogni  primari.  Si  propone  la  crea¬ 
zione  di  centri  sociali  per  l’insegnamento 
del  lavoro  artigianale  che  garantiscono  la 
sopravvivenza  economica  di  chi  vuole 
apprendere. 

-  Nel  campo  agricolo  è  necessario  facili¬ 
tare  l’impiego  dei  giovani  modificando  le 
leggi  di  affitto  della  terra  o  di  compraven¬ 
dita.  Rivalutare  le  terre  abbandonate 
contrastando  la  tendenza  attuale  che  vede 
nella  terra  in  pianura  l’unico  luogo  utiliz¬ 
zabile  e  qualificare  l’attività  agricola  al¬ 
meno  in  senso  biologico.  Anche  in  questo 
caso  vi  è  la  necessità  di  educare  le  perso¬ 
ne  al  consumo  del  prodotto  naturale. 
Inoltre  legare  insieme  l’attività  agricola  a 
quella  artigianale  inserendole  in  una  scel¬ 
ta  di  vita  più  ampia;  riallacciarsi  alle  co¬ 
noscenze  delle  culture  precedenti  rinno¬ 
vandole.  Individuare  i  prodotti  locali  che 
possono  essere  prodotti  e  venduti  sul  po¬ 
sto. 

Anche  se  alla  luce  di  valide  e  giuste 
motivazioni,  cominciare  attività  alterna¬ 


tive  all’interno  delle  attuali  strutture  eco¬ 
nomiche  comporta,  pur  avendo  accettato 
il  principio  della  semplificazione  dei  bi¬ 
sogni,  enormi  difficoltà  di  sopravvivenza. 
È  necessario  che  fra  le  esperienze  alterna¬ 
tive  singole  e  di  gruppo,  esista  un  coordi¬ 
namento  pratico  e  un  sostegno  economi¬ 
co. 

-  Si  è  deciso  di  costituire  a  questo  propo¬ 
sito  un  fondo  di  rotazione  economico 
avente  figura  di  Soc.  di  Mutuo  Soccorso 
o  Soc.  Cooperativa.  In  via  prioritaria  è 
rivolto  verso  coloro  che  intendono  obiet¬ 
tare  al  lavoro  nell’industria  bellica  e  nu¬ 
cleare,  in  generale  intende  promuovere  e 
finanziare  l’attuazione  di  progetti  di  obie¬ 


individua: 

Rapporto  organico  fra  i  movimenti 
nonviolenti  italiani  e  Solidamosc,  per 
smascherare  chi  in  Italia  ne  parla  in 
modo  strumentale.  Aumentare  al  nostro 
interno  la  coscienza  di  quello  che  si  rea¬ 
lizza  nel  campo  del  lavoro  alternativo. 

L’organizzazione  degli  OdiC  al  servizio 
militare  e  agli  obiettori  fiscali  come  ap- 
prosimazione  di  un  sindacato  nonviolen¬ 
to,  in  quanto  l’organizzazione  di  base  con 
l’obiettivo  di  garantire  la  realizzazione  di 
un  preciso  obiettivo  e  programma  di  pace 
attraverso  il  SC  e  l’impiego  materiale  de) 
denaro  raccolto. 

Infine  scrivere  una  “Lettera  a  un  seda¬ 


zione  e  di  alternativa  al  sistema  nel  suo 
insieme.  Questa  soc.  viene  promossa  in 
area  nonviolenta  ma  è  aperta  a  tutti  colo¬ 
ro  che  ne  condividono  i  fini  e  le  norme. 
Essa  funzionerà  come  struttura  economi¬ 
ca  di  una  più  vasta  area  di  cui:  la  rete  di 
AAM-Terra  Nuova  costituisce  servizio  di 
coordinamento  e  scambio,  la  Soc.  Mutua 
per  l’autogestione  di  Verona  fornirà  il 
servizio  iniziale  di  consulenza. 

Infine  la  politica  sindacale.  Oggi  il  sin¬ 
dacato  svolge  funzioni  contrastanti  con  i 
nostri  obiettivi,  anche  se  resta  l’unica  di¬ 
fesa  valida  dei  lavoratori.  Nella  situazio¬ 
ne  attuale  è  molto  difficile  intervenire  sul 
sindacato  per  modificarlo  e  come  movi¬ 
menti  nonviolenti  non  siamo  ancora  in 
grado  di  affrontare  un  problema  politico 
così  grosso.  I  movimenti  nonviolenti 
sono  movimenti  giovani  che,  sul  proble¬ 
ma  lavoro,  devono  costruire  una  loro 
esperienza  solida:  la  loro  incidenza  au¬ 
menterà  se  realizzeranno  attività  concre¬ 
ta  basata  su  esperienze  di  vita  che  già  ci 
sono,  ma  che  devono  svilupparsi  nel  tem¬ 
po  e  diffondersi. 

-  Come  campi  di  intevento  il  Convegno 


calista”  con  metodo  della  scuola  di  Bar- 
biana,  per  fare  un’analisi  dettagliata  del 
Sindacato  attuale,  che  metta  in  evidenza 
la  cultura  sindacale  attuale  e  i  suoi  depo¬ 
sitari,  che  in  nome  dell’unità  tendono  o  a 
eliminare  o  a  respingere  ogni  spinta  di 
rinnovamento. 

□ 


In  occasione  del  Convegno  è  stato 
stampato  un  fascicoletto  contenente  alcu¬ 
ne  relazioni  introduttive  allo  stesso;  inol¬ 
tre  si  conta  di  pubblicare  al  più  presto 
gli  atti  conclusivi.  Chi  fosse  interessato 
può  contattare: 

Luca  Chiarei 

A.R.C.A.  via  Virgilio,  222 
55049  VIAREGGIO  (LU) 
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Un  progetto  che  deve  maturare 

Una  banca 
alternativa? 

Un’idea  certamente  ambiziosa  che  potrebbe  essere  un  passo 
concreto  e  determinante  per  tutti  coloro  che  lavorano  per  un  di¬ 
verso  modello  di  sviluppo.  Dopo  il  Convegno  di  Viareggio  si  è  co¬ 
stituita  una  commissione  apposita  per  studiarne  le  modalità  tecni¬ 
che  di  realizzazione. 


Wolf  Dietzer  Narr,  professore  all’Uni¬ 
versità  di  Berlino  scrive:  “Se,  comunque, 
vogliamo  cercare  le  cause  della  crisi  delle 
socialdemocrazie  europee  possiamo  tro¬ 
varle  dentro  loro  stesse,  nella  loro  strate¬ 
gia  riformista.  Nell’accettare,  cioè,  piena¬ 
mente  il  tradizionale  modo  di  essere  dello 
stato,  con  il  suo  sistema  economico,  e  al¬ 
l’interno  di  questo  quadro  garantire  un 
po’  di  giustizia  in  più.  Ciò,  non  le  rende 
certo  in  grado  di  offrire  delle  reali  alter¬ 
native  ai  partiti  conservatori”. 

In  altre  parole:  cambiano  i  suonatori 
ma  la  musica  è  sempre  la  stessa.  Questa 
tesi  offre  una  possibilità  di  interpretazio¬ 
ne  per  quanto  accade  adesso  in  Francia  e 
Germania  (proteste  contro  il  regime  mit- 
terandiani  di  sinistra,  affermazione  elet¬ 
torale  dei  democristiani  in  Germania). 
Dietro  a  questi  due  avvenimenti  si  cela 
un  processo  di  trasformazione  che  coin¬ 
volge  tutti  i  paesi  industrializzati. 

Ai  fini  di  un  cambiamento  sostanziale 
dello  stato  di  cose  attuale  forze  di  sinistra 
sembrano  essere  inutili  ed  inutilizzabili. 

Alle  prime  delusioni  sulla  capacità  dei 
tradizionali  settori  “progressisti”  ha  fatto 
riscontro  l’amalgamento  di  una  nuova 
area  di  riferimento  politica  o  sociale:  la 
cosidetta  nuova  sinistra  (New  left  angloa¬ 
mericana,  Neue  Linke  etc.).  Anche  que¬ 
sto  tipo  di  esperienza  si  è  conclusa  in  Ita¬ 
lia  ed,  assai  prima  altrove,  quando  ci  si  è 
resi  conto  dell’impossibilità  di  praticare 
una  mediazione  tra  nuovi  bisogni  e  forze 
tradizionalmente  di  sinistra. 

Così,  si  può  intellegere  la  storia  dei 
“movimenti”  che  dagli  anni  ’60  sono 
comparsi  e  scomparsi  (flussi  e  riflussi). 

La  dinamica  degli  avvenimenti  è  stata 
però  diversa  nei  diversi  paesi:  la  nuova 
sinistra  americana  si  è  dimostrata  facil¬ 
mente  integrabile,  i  movimenti  pacifisti 
inglesi  sono  prima  entrati  in  crisi  e  poi 
scomparsi,  i  gruppi  “extraparlamentari” 


del  post-68  si  sono  dissolti. 

Negli  “anni  di  piombo”,  mentre  due 
terzi  del  mondo  si  dibatte  tra  fame  e 
guerra,  si  delinea  gradualmente  una  nuo¬ 
va  situazione:  a  fianco  dell’incapacità 
delle  democrazie  parlamentari  di  espri¬ 
mere  i  bisogni  emergenti  “della  gente”  si 
forma  e  si  ingrossa  un  nuovo  tipo  di  mo¬ 
vimento  autodefinitosi  “alternativo”. 

Definire  questa  parola  è  quasi  impossi¬ 
bile:  gli  “alternativi  sono  “altri”  o  co¬ 
munque  gente  che  vuole  “altro”. 

Si  tratta  comunque  di  una  obiezione 
complessiva  alle  possibilità  di  vita  offerte 
dai  vari  sistemi. 

La  gestazione  dei  vari  movimenti  alter¬ 
nativi  non  è  comunque  di  oggi  ma  ha  una 
origine  antica  e  complessa,  il  fatto  nuovo 
è  che,  per  una  serie  di  scarti  differenziali 
aumenta  il  numero  di  coloro  che  scelgo¬ 
no  una  obiezione  totale  al  sistema. 

Questo  processo  è  poco  visibile  in  Ita¬ 
lia  dove  l’impossibilità  di  partecipazione 
dei  vari  movimenti  alla  vita  pubblica  ha 
portato,  anche  per  l’impostazione  preva¬ 
lente  marxista,  tipica  italiana,  ad  autono¬ 
mia  operaia  e  tentativi  di  lotta  armata, 
da  una  parte,  e  a  tanta  disperazione  e  ri¬ 
flusso  trasformatico,  dall’altra. 

Diversamente  in  Francia,  Germania  e 
un  po’  dappertutto,  in  modi  diversi,  si  as¬ 
siste,  negli  stessi  anni,  alla  costituzione 
delle  galassie  “alternative”.  In  particola¬ 
re,  in  questi  due  paesi  l’incontro  di  espe¬ 
rienze  precedenti  ed  energie  fresche  ha 
permesso  l’espressione  di  forti  movimen¬ 
ti.  Dalle  battaglie  antinucleari  in  poi,  si 
forma  e  si  coagula  il  movimento  verde¬ 
alternativo.  Se  il  verde  si  esprime  soprat¬ 
tutto  a  livello  di  dissenso  istituzionale, 
l’alternativo  esiste  nel  sociale,  nel  quoti¬ 
diano,  nelle  scelte  concrete  di  condurre 
un  tipo  di  vita  invece  che  un  altro  e  ciò 
vuol  dire  ritorno  alla  natura,  tecnologie  e 
rapporti  di  vita  nonviolenti,  comunità, 
soft,  frugalità,  convivialità,  ecc.,  ma  so¬ 


prattutto  autocoscienza,  autosufficienza  e 
autogestione.  Baget-Bozzo  intuisce  abba¬ 
stanza  bene  di  che  si  tratta:  “controsocie¬ 
tà”. 

Una  controsocietà  cerca  di  trasformare 
buona  parte  delle  cose  esistenti  abolendo¬ 
ne  alcune,  innovandone  altre  e  per  quan¬ 
to  le  riesce  cerca  di  sottrarsi  alle  dinami¬ 
che  del  sistema  intorno. 

L’autoconsumazione  delle  ideologie  e 
la  trasforamzione  del  vivere  sociale  spaz¬ 
zano  via  la  differenza  tra  emarginati  ed 
autoemarginantisi:  le  nuove  forme  di  cri¬ 
si  sociale  ed  economica  svelano  il  proces¬ 
so  di  formazione  di  due  gruppi  diversi: 
tecnoburocratici  da  una  parte,  emarginati 
dall’altra. 

Una  forma  di  vita  alternativa,  per  esse¬ 
re  tale,  non  è  un  problema  teorico,  ma 
un  fenomeno  concreto:  ciò  porta  alla  ri¬ 
cerca  di  forme  di  aggregazioni,  di  struttu¬ 
re  che  la  rendano  possibile:  quindi  tante 
cose  diverse  ed  anche,  perché  no,  di  ban¬ 
che  e  cose  del  genere. 

Veniamo  al  sodo! 

Nell’economia  di  mercato  le  banche 
occupano  un  posto  primario:  ad  esse 
vanno  i  soldi  di  tutti  ed  esse  danno  i  soldi 
a  tutti. 

La  moltiplicazione  dei  denari  è  l’obiet¬ 
tivo  del  gioco  e  per  tale  fine  la  vita  e  la 
sua  qualità  possono  venirne  distrutte. 
Che  tale  processo  favorisca  la  moneta  e 
non  il  bene  reale  è  dimostrato  dal  sempre 
maggior  costo  monetario  di  beni  sempre 
più  scadenti.  Quindi  “la  vita”  se  entra 
nel  sistema  bancario  vi  entra  come  vitti¬ 
ma  o  comunque  distorta. 

Infatti  le  banche  finanziano  chi  ha  già 
soldi  e  non  chi  ne  ha  bisogno.  E  nel  caso 
che  abbiano  accumulato  un  potere  spa¬ 
ventoso  si  possono  permettere  anche  di 
rischiare  fondi  per  finanziare  investimen¬ 
ti  non  garantiti:  è  il  caso  delle  società  di 
venture-capital,  di  recente  costituzione 
americana  la  cui  filosofia  può  essere  così 
definita:  noi  finanziamo  idee  di  chi  non 
ha  i  mezzi  per  realizzarli,  per  sapere  se  la 
nostra  politica  decisionale  è  redditizia  oc¬ 
corre  che  alla  fine  dell’anno  si  registri  un 
certo  numero  di  fallimenti.  E  dire  banche 
significa  anche  multinazionali,  occulti 
trust  di  interessi  e  ristrutturazione  di  ogni 
tipo.  È  una  forma  di  potere  che  nei  siste¬ 
mi  più  sviluppati  emerge  chiaramente  e 
quindi  non  è  un  caso  che  in  certi  posti  le 
prime  vetrine  ad  essere  rotte  negli  scontri 
di  piazza  siano  proprio  quelle  bancarie. 

Il  problema  non  è  comunque  di  conte¬ 
stare  le  banche  in  quanto  tali  ma  di  ca¬ 
pirne  il  meccanismo. 

Se  una  banca  normalmente  è  il  deposi¬ 
to  e  centro  di  ridistribuzione  del  denaro  a 
favore  del  denaro,  una  banca  alternativa 
può  essere  il  deposito  ed  il  centro  di  smi¬ 
stamento  di  iniziative  di  vita  e  di  beni 
d’uso,  in  cui  passano  certamente  anche  le 
banconote,  ma  la  cui  finalità  non  è  il  lu¬ 
cro  monetario,  bensì  il  lievitare  di  esperi¬ 
menti  di  vita  diversa. 

Quindi  una  rete  organizzativa  di  fondi, 
idee,  energie,  esperienze  di  vario  tipo. 

Forme  di  autoorganizzazione  finanzia¬ 
ria  tra  insiemi  omogenei  non  sono  novi¬ 
tà:  la  storia  dei  movimenti  operai  e  con¬ 
tadini,  la  formazione  delle  cooperative; 
sempre  nei  vari  movimenti  autogestiona- 
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ri  si  è  posto  il  problema  dell’autofinan¬ 
ziamento:  fosse  per  riscattare  della  terra, 
per  costituire  una  comunità  modello,  per 
finanziare  iniziative  di  lotta  si  è  ricorso 
all’autofinanziamento. 

Di  frequente  ciò  si  realizzava  e  si  rea¬ 
lizza  ancor  oggi  con  delle  cospicue  dona¬ 
zioni  effettuate  da  benestanti  mecenati  o 
anche  ricchi  che  aderivano  alle  iniziative. 
In  altri  casi  si  sono  costituite  le  prime 
casse  cooperativistiche  operaie  e  contadi¬ 
ne. 

Il  primo  tipo  di  struttura  d’appoggio  fi¬ 
nanziario  che  si  costituisce  ed  anche  il 
più  semplice  è  quello  della  fondazione: 
su  un  certo  tema,  andare  a  cercare  i  fondi 
là  dove  ci  sono.  La  Fondazione  è  una 
possibilità  ampiamente  permessa  dalle 
legislazioni  europee  ed  anche  pienamente 
sviluppatasi.  In  Italia,  per  esempio,  co¬ 
muni,  regioni,  stato,  banche,  industrie,  fi¬ 
nanziano  tutta  una  serie  di  “fondazioni 
di  comodo”  secondo  precisi  criteri  di  lot¬ 
tizzazione. 

Più  ricca  è  l’esperienza  nei  paesi  di  lin¬ 
gua  anglosassone  dove  già  si  finanziava 
anticamente  l’insediamento  di  comunità 
nei  territori  americani  e  dove  comunque 
già  negli  anni  ’60  esistevano  delle  fonda¬ 
zioni  per  il  finanziamento  di  iniziative  di 
controcultura.  (In  Inghilterra,  se  non  sba¬ 
glio,  strutture  come  Bit  e  Rease  si  finan¬ 
ziavano  anche  così). 

Un’altra  forma  di  società  a  carattere  fi¬ 
nanziario,  che  i  movimenti  sindacali  e  li¬ 
bertari  conoscono  bene  è  la  Società  di 
mutuo  Soccorso  volta  cioè  al  sostegno  re¬ 
ciproco  dei  membri.  Questo  tipo  di  strut¬ 
tura  offre  maggiori  possibilità  e  quindi 
tende  oggi  a  svilupparsi  nei  vari  movi¬ 
menti  alternativi. 

Spesso  le  fondazioni  o  le  società  di  mu¬ 
tuo  soccorso  sono  finalizzate  ad  un  unica 
fascia  di  iniziative:  cioè  sono  di  categoria. 

A  livello  alternativo  o  quasi  vi  sono 
parecchie  di  queste  iniziative  volte  a  fi¬ 
nanziare  determinate  attività:  cooperati¬ 
ve,  oppure  aziende  agricole  biodinami¬ 
che,  oppure  comunità. 

Negli  Stati  Uniti,  dove  c’è  di  tutto  un 
po’,  esiste  anche,  sulla  falsariga  dei  movi¬ 
menti  a  difesa  del  consumatore,  TiThing, 
una  specie  di  banca  a  difesa  di  colui  che 
investe,  cioè  un  tentativo  di  responsabi¬ 
lizzare  la  gente  su  quello  che  viene  fatto 
con  i  propri  soldi  e  con  l’obiettivo  di  in¬ 
segnare  ad  investire  saggiamente. 

E  in  Germania  tuttavia  che  si  è  andata 
sviluppando  in  questi  anni  una  specie  di 
Società  di  mutuo  Soccorso  alternativa, 
che  per  l’ampiezza  dei  settori  d’interven¬ 
to  può  essere  assimilabile  quasi  ad  una 
banca:  si  tratta  dei  Netzwerk. 


Ecco,  in  maniera  figurata,  come  funziona 
una  banca  “normale”,  che  riceve  i  soldi 
da  tutti  ma  concede  crediti  soltanto  a  chi 
offre  più  garanzie  di  “arrivare  in  alto” 


I  Netzwerk  tedeschi,  che  hanno  una  ar¬ 
ticolazione  regionale  si  sono  sviluppati 
abbastanza  bene.  L’obiettivo  precisato  è 
di  finanziare  Progetti  Politici  ed  Alterna¬ 
tivi. 

Mentre  in  Italia  si  assiste  al  mistero  di 
gruppi  esistenti  a  livello  nazionale,  ma 
inesistenti  ed  invisibili  a  livello  locale,  in 
Germania  la  situazione  del  “movimento” 
è  assai  differente:  esistono  una  grande 
quantità  di  gruppi  a  livello  locale  sostan¬ 
zialmente  autonomi  l’uno  dall’altro,  di 
composizione  e  a  finalità  anche  molto  di¬ 
verse. 

Tutti  questi  gruppi  locali,  alcuni  coor¬ 
dinamenti  regionali,  alcune  organizzazio¬ 
ni  a  livello  nazionale  compongono  quello 
che  è  il  movimento.  Si  tratta  di  un  arci¬ 
pelago  molto  diversificato  ed  anche  assai 
mobile:  una  cosa  da  chiarire  è  che  la 
maggior  parte  dei  gruppi  sono  organizzati 
intorno  ad  un  interesse  o  iniziativa  speci¬ 
fiche.  Dalla  ricerca  di  una  vita  migliore, 
quotidiana  e  diffusa  si  passa  ad  aggrega¬ 
zioni  anche  molto  grosse  su  specifiche 
iniziative  spesso  promosse  da  gruppi  for¬ 
matisi  per  l’occasione.  Inoltre  vi  sono  le 
Burgerlniziative,  una  specie  di  comitati 
di  quartiere  che  in  un  certo  momento  si 
sono  molto  diffuse. 

Per  tale  motivo  si  è  reso  possibile  pen¬ 
sare  a  finanziare  insieme  progetti  politici 
ed  alternativi.  Vi  sono  differenti  quote  di 
partecipazione  a  questi  fondi,  a  seconda 
delle  fascie  di  reddito,  e  a  Berlino,  per 
esempio,  i  soci  esprimono  una  preferenza 
per  la  destinazione  delle  loro  quote,  che 
viene  decisa,  poi  dall’assemblea  dei  soci. 

In  pratica  a  chi  versa,  viene  richiesto  di 
esprimere  una  preferenza  per  come  vuole 
che  siano  utilizzati  i  suoi  soldi,  ad  esem¬ 
pio  per:  eco-progetti,  progetti  di  quartie¬ 
re,  centri  di  assistenza  legale,  cooperative 
e  artigianato,  librerie,  tipografie,  editori, 
riviste,  progetti  di  ricerca,  progetti  peda¬ 
gogici,  gruppi  musicali  o  di  teatro  politi¬ 
ci,  grossisti,  distributori,  ecc. 

In  Italia  la  situazione  è  alquanto  diver¬ 
sa  e  credo  giusto  che  ogni  tipo  di  iniziati¬ 
va  deve  essere  rapportata  al  suo  ambien¬ 
te. 

II  discorso  è  questo:  un  movimento  al¬ 
ternativo,  per  piccolo  che  sia,  vive  in  una 
economia  alternativa  e  questo  nella  prati¬ 
ca  significa  che  sono  utili  strutture  di  fi¬ 
nanziamento  per  progetti  alternativi,  per 
realizzare  idee  altrimenti  impraticabili, 
per  scambiare  esperienze  che  senza  co¬ 
municazioni  possono  andare  perse. 

A  parte  tante  altre  cose  una  struttura 
tipo  Rete,  Banca  Alternativa,  può  essere 
lo  strumento  collettivo  di  solidarietà  ef¬ 
fettiva  per  tutti  coloro  che  scelgono  la 


strada  di  una  obiezione  al  lavoro  salaria¬ 
to  e  una  vita  più  naturale,  di  rapporti 
non-violenti,  non  solo  come  rivendica¬ 
zione  ma  anche  e  soprattutto  come  scelta 
concreta  e  quotidiana. 

Maurizio  Gregorio 
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Servizio  di  leva? 

No  grazie!  Sto  con 
i  borboni 

Le  radici  dell’obiezione  di  coscienza  nel  meridione  d’Italia. 


L’obiezione  di  coscienza  è,  fra  tutte  le 
forme  di  opposizione,  quella  che  prende  le 
proprie  motivazioni  e  la  propria  forza  da 
una  scelta  di  coscienza. 

Il  più  delle  volte  si  intende  per  coscien¬ 
za  la  base  di  scelte  morali  filosofiche,  poli¬ 
tiche...  che  ciascun  individuo  porta  in  sé 
come  essere  raziocinante  e  libero. 

Tuttavia  non  si  può  dimenticare  che  la 
maturazione  di  nuovi  e  più  alti  livelli  mo¬ 
rali,  filosofici,  politici  difficilmente  nasco¬ 
no  dalla  storia  di  un  singolo  uomo,  ma  il 
più  delle  volte  sono  frutto  di  intere  gene¬ 
razioni,  della  loro  storia,  quindi  di  una 
cultura. 

Il  riferimento  alla  obiezione  di  coscien¬ 
za  l’ho  trovato  sì  nella  cultura  dei  nonvio¬ 
lenti,  dei  libertari,  ma  anche  e  molto  pri¬ 
ma  nella  mia  propria  cultura,  quella  che 
mi  è  più  diretta,  cioè  quella  meridionale. 

Il  mio  conseguente  interesse  per  quella 
che  io  chiamo  l’estranietà  del  mezzogior¬ 
no  all’esercito  e  il  suo  istitintivo  antimili¬ 
tarismo,  ha  avuto  gli  stimoli  maggiori  at- 
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traverso  l’esperienza  del  COORDINA¬ 
MENTO  MERIDIONALE  PER  LA  RI¬ 
COSTRUZIONE  DIRETTA  che  ha  lavo¬ 
rato  e  lavora  tutt’oggi  in  Campania  e  Lu¬ 
cania,  sui  problemi  dello  sviluppo  di  que¬ 
ste  aree  colpite  dal  terremoto. 

Quando  dico  provocatoriamente:  “ser¬ 
vizio  di  leva? No,  grazie,  sto  coi  Borboni" 
ricordo  che  fino  al  1834,  la  Sicilia  e  la  cit¬ 
tà  di  Napoli  erano  state  esenti  da  obblighi 
di  leva. 

Il  resto  del  sud,  poi,  era  obbligato  “a 
marciare”  solo  nella  percentuale  di  tre 
giovani  ogni  2.000  ab.  (erano  esenti  da 
tale  obbligo  i  comuni  con  popolazione  in¬ 
feriore  a  500  ab.). 

E  numerose  erano  le  facilitazioni  per  il 
popolo:  se  il  coscritto  non  poteva  pagare  i 
450  ducati  di  riscatto,  dopo  estrazione  a 
sorte,  partiva  alla  leva  (ma  sotto  i  Borboni 
al  massimo  significava  raggiungere  il  co¬ 
mune  più  vicino  e  male  che  andava  Napo¬ 
li). 

Prima  del  1834,  i  Borboni  avevano  avu¬ 
to  un  esercito  di  professionisti  (il  suo  ner¬ 
bo  erano  6000  svizzeri  di  stanza  a  Napoli) 
e  quando  operarono  con  Ferdinando  II 
per  un  nuovo  esercito,  la  legge  che  lo  rior¬ 
ganizzava  recitava  testualmente:  "...  vo¬ 
lendo  questa  parte  del  pubblico  servizio 
sia  completamente  regolata  con  principi 
equi  ed  invariabili  (...)  riesca  il  meno  pos¬ 
sibile  gravosa,  distraendo  il  meno  possibi¬ 
le  dall’agricoltura  e  dalle  arti,  che  siamo 
sempre  solleciti  a  promuovere  ed  incorag¬ 
giare”. 

Ed  infatti  erano  esentati  figli  unici,  di 
tre  fratelli  due,  le  famiglie  numerose,  i 
maestri  e  le  scuole  artigiane,  gli  studenti, 
gli  impiegati  della  RealCasa,  e  “Coloro 
che  lavorano  nelle  fabbriche  di  Mongia- 
na”. 

Restava  naturalmente  sempre  in  vigore 
la  possibilità  del  riscatto  e  della  sostituzio¬ 
ne  (anche  tra  fratelli). 

I  Borboni,  che  stimolavano  le  arti  e  i 
mestieri  delle  campagne  (la  legge  sulla 
leva  lo  prova),  non  gravarono  mai  il  po¬ 
polo  di  tasse  e  di  leva  maledetta. 

Così  fu  anche  dopo  quella  legge:  il  Sud 
continuò  ad  avere  un  esercito  di  professio¬ 
nisti,  perché,  come  cita  il  Roschat  da  Pie¬ 
ri:  “Quella  organizzazione  si  risolveva 
pressoché  in  un  grande  ente  di  sussidio,  e 
specialmente  dopo  il  1849  la  tendenza  era 


stata  di  fare  un  esercito  in  prevalenza  di 
professionisti,  un  esercito  di  polizia  e  una 
specie  di  rifugio  per  la  massa  dei  disoccu¬ 
pati". 

Al  contrario  nel  Regno  di  Sardegna,  l’e¬ 
sercito  aveva  avuto  un  ruolo  più  impor¬ 
tante:  organizzato  sul  modello  francese, 
esprimeva  strettissimi  legami  tra  la  gerar¬ 
chia  militare,  la  monarchia  e  la  classe  po¬ 
litica;  per  es.  sia  Cavour  che  D’Azeglio, 
presidenti  del  consiglio  negli  anni  ’50,  era¬ 
no  stati  ufficiali  di  carriera,  come  buona 
parte  del  personale  politico  piemontese. 

E  mentre  i  Borboni  favorivano  l’esen¬ 
zione  dalla  leva  “per  stimolare  le  arti  ed  i 
mestieri".  La  Marmora,  ministro  della 
guerra  del  Piemonte,  difendendo  l’esonero 
per  i  benestanti  di  quel  regno  (la  somma 
richiesta  era  di  L.  3.000,  lo  stipendio  an¬ 
nuo  di  un  professore  di  Torino),  nel  1854 
così  dichiarava  al  suo  parlamento:  "...  ol¬ 
tre  che  fare  il  soldato,  costringerebbe  i  gio¬ 
vani  che  studiano  a  rinunciare  spesso  e 
per  sempre  alle  carriere  e  professioni  libe¬ 
rali  con  sorte  troppo  più  dolorosa  che  non 
tocca  alle  altre  classi  a  cui  la  milizia  non 
toglie  l’arte  e  il  mestiere". 

La  monarchia  sabauda  inoltre,  dovendo 
difendere  il  Regno  dalla  Spagna,  dall’Au¬ 
stria  e  dalla  Francia,  aveva  affrontato  per 
secoli  molte  guerre  e  sviluppato  di  conse¬ 
guenza  un  forte  carattere  nazionale  e  mili¬ 
tare,  che  aveva  condizionato  tutte  le  classi 
di  quella  società. 

Il  privilegio  borghese,  il  forte  carattere 
burocratico  e  militare  del  Regno  dei  Savo¬ 
ia,  la  dura  repressione  delle  minoranze 
ebree  e  valdesi  negli  anni  di  Carlo  Alber¬ 
to,  la  dicono  lunga  sul  “nuovo  ordine  so¬ 
ciale”  imposto  al  Sud  con  l’unità. 

Dopo  la  conquista  garibaldina  ed  il 
“pugno  di  ferro”  dell’esercito  piemontese, 
lo  stato  unitario  usò  ed  estese  anche  al 
Meridione  la  legislazione  piemontese  in 
materia  di  leva. 
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Per  evitare  sorprese  furono  sciolte  le 
truppe  garibaldine  e  borboniche,  dando  il 
via  alla  piemontesizzazione  dell’esercito, 
che  fu  usato  -  così  come  dice  Settembrini: 
"...  come  ilfil  di  ferro,  per  cucire  l’Italia  e 
mantenerla  unita”. 

Là  legge  Ricotti  sulla  leva,  attuò  -  se¬ 
condo  quanto  scrive  Gianfranco  Poggi 
-‘‘Un  sistema  di  reclutamento  che  disper¬ 
de  le  reclute  sul  territorio  in  maniera  tale 
che  molti  soldati  si  trovano  in  località  che 
non  percepiscono  ancora  come  parte  del 
loro  paese,  e  in  cui  e  a  cui  si  sentono  acu¬ 
tamente  estranei”. 

Si  evitava  cosi  il  pericolo  di  creare  dei 
blocchi  (militari  -  civili)  culturalmente 
omogenei,  che  avrebbero  potuto  ribellarsi 
alla  monarchia.  “Viceversa  -  continua 
Poggi  -  se  ci  si  troverà  a  dover  usare  unità 
dell’esercito  per  reprimere  disordini  entro 
la  popolazione  civile,  può  essere  vantag¬ 
gioso  che  si  sentano  in  buona  parte  etni¬ 
camente  e  culturalmente  estranee  alle  lo¬ 
calità  in  cui  operano  ’’. 

Questa  migrazione  interna  forzata,  ser¬ 
viva  (come  voleva  la  propaganda  ufficia¬ 
le),  aggiunte  Roschat,  “a  far  conoscere  l’I¬ 
talia  agli  italiani  e  gli  italiani  fra  di  loro, 
(...)  una  sorta  di  turismo  coatto  a  fini  pa¬ 
triottici,  come  se  l’unità  morale  del  paese 
potesse  trarre  giovamento  dalla  vita  di  ca¬ 
serma!”. 

Con  la  prima  leva  vengono  richiamate 
4  classi  di  giovani  meridionali.  Ma  su 
76.000  coscritti  nel  1861,  i  carabinieri  del 
Regno  di  Sardegna  riuscirono  ad  obbligar¬ 
ne  solo  20.000,  e  con  le  armi. 

Scrive  N.  Colaianni:  “Quando  fu  fatta 
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la  prima  leva  sotto  i  sabaudi  molti  coscrit¬ 
ti  non  risposero  all’appello.  Il  governo  con 
ferocia  senza  pari  da  loro  la  caccia  come  a 
belve  e  ad  incivilire  i  barbari  manda  uffi¬ 
ciali  che  assassinano  i  cittadini  soffocan¬ 
doli  col  fumo  come  i  francesi  avevano  inci¬ 
vilito  i  barbari  della  Kabilia”. 

Nel  1863  nel  circondario  di  Napoli  si 
ebbe  la  più  alta  renitenza  con  il  57,7%  de¬ 
gli  iscritti  agli  elenchi  di  leva  nazionali.  È 
dello  stesso  anno  la  legge  Govone  sulla  re¬ 
pressione  violenta  della  renitenza:  alla 
fine  del  1863,  su  2.321  detenuti  delle  car¬ 
ceri  militari  1.073  erano  dell’Italia  meri¬ 
dionale. 

Tutti  gli  altri  renitenti  meridionali  sfug¬ 
giti  ai  generali  piemontesi  confluirono 
nell’onda  lunga  del  brigantaggio  post¬ 
unitario.  Se  i  meridionali  erano  stati  sino 
a  quel  momento  estranei  all’istituto  del¬ 
l’esercito,  anche  per  la  non  aggressività 
militare  della  monarchia  borbonica,  dal¬ 
l’unità  in  poi  essi  costituirono  e  rappre¬ 
sentarono  la  più  dura  e  lunga  lotta  (e  che 
fu  di  popolo)  che  si  sia  mai  combattuta  a 
Sud  e  in  quella  che  fu  poi  l’Italia.  L’eserci¬ 
to  borbonico  che  si  scioglie  come  neve  al 
sole  di  fronte  a  Garibaldi,  si  riorganizza  in 
bande  di  popolo  di  fronte  all’esercito  del 
Piemonte,  a  difesa  della  propria  libertà  e 
cultura. 

La  resistenza  alla  leva  si  intrecciò, 
quando  non  le  motivò,  alle  altre  cause  che 
suscitarono  quella  aspra  lotta  di  popolo: 
numerosi  sono  gli  episodi  che  testimonia¬ 
no  quella  resistenza,  numerosi  come  le 
migliaia  di  giovani  che  furono  fatti  fucila¬ 
re  ed  imprigionare  per  renitenza,  insieme 
alle  proprie  donne  e  parenti. 

Già  Garibaldi  nel  1860  è  costretto  a  ri¬ 
nunciare  al  reclutamento  in  Sicilia,  i  con¬ 
tadini  gli  cantavano  infatti:  “Con  Gari¬ 
baldi  sì  siddu  fa  la  leva,  nui  cangiamu  la 
bandera”. 

Nel  mezzogiorno  si  accendono  focolai 
di  rivolta:  paesi  interi  insorgono  contro  la 
legge  dello  stato  unitario  sulla  leva  obbli¬ 
gata.  A  Gioia  del  Colle  i  Carabinieri  e  l’e¬ 
sercito  fanno  1 50  morti  tra  i  contadini  che 
tentavano  di  darsi  alla  macchia  come  re¬ 
nitenti. 

I  figli  maschi  vennero,  in  quegli  anni, 
dichiarati  all’anagrafe  femmine  e  nono¬ 
stante  l’oltraggio  che  al  tempo  ne  deriva¬ 
va,  ciò  era  meglio  che  fare  il  soldato. 

A  Licata,  a  Palermo,  a  Canicattì  le  ri¬ 
volte  devono  essere  sedate  mediante  fuci- 
liazioni  sommarie...  e  ancora  morti  e  stra¬ 
gi  operate  dai  piemontesi,  come  le  abita¬ 
zioni  di  interi  paesi  fatti  bruciare  per  rap¬ 
presaglia.  E  la  tortura  contro  il  sordomuto 
Cappello  che  a  tutti  i  costi  si  voleva  far 
parlare,  certi  che  fingesse  per  essere  rifor¬ 
mato...  e  gli  assalti  dati  di  notte  a  suon  di 
tromba  a  paesi  tranquilli,  per  cercarvi  ed 
arrestare  i  renitenti. 

Una  dura  repressione,  per  un  fenomeno 
importante  ed  imponente.  Emerge  un  filo 
che  regge  e  tesse  questi  episodi  e  fa  parlare 
di  tradizionale  estraneità  del  Mezzogiorno 
all’esercito  (a  quelli  di  tutta  Europa  che 
occupano  nei  secoli  le  nostre  terre). 

Le  civiltà  che  si  sono  seguite  a  Sud,  i 
Greci,  i  Bizantini,  i  Normanni,  gli  Spa¬ 
gnoli,  i  Borboni,  sino  agli  ultimi  regnanti 
di  quella  monarchia,  non  ebbero  espliciti 
di  leva  ed  usarono  sempre  e  solo  mercena- 
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ri  (molto  spesso  stranieri). 

L’ultimo  esercito  borbonico  venne  det¬ 
to  di  “Franceschiello”  per  essere  così 
poco  truce.  E  la  parentesi  francese  agli  ini¬ 
zi  dell’ottocento,  con  la  Murattiana  co¬ 
scrizione  obbligata,  conobbe  innumerevo¬ 
li  episodi  di  diserzione.  Cosicché  quando  i 
Borboni  ripresero  il  Regno  abolirono  su¬ 
bito  quella  legge  francese. 

Estraneità  all’esercito  coltivata  anche 
per  presenza  nelle  nostre  terre  di  quella 
chiesa  medioevale  che  lontana  dalla 
“Roma  dei  Papi  scellerati”,  viveva  mona- 
sticamente  i  principi  del  primo  cristiane¬ 
simo  e  quini  della  libertà  di  coscienza. 

Per  tutti  basti  pensare  a  Gioacchino  da 
Fiore  e  al  movimento  d’attesa  per  la  Ge¬ 
rusalemme  Celeste  (la  terza  età  dell’uo¬ 
mo)  che  intorno  a  lui  si  sviluppò  nel  cuore 
della  Sila  e  che  non  si  spense  all’alba  del 
1201. 

Su  questa  “chiesa”;  così  scrive  Benedet¬ 
to  Croce:  “E,  sempre  senza  mai  cadere  in 
alcuna  eresia,  questo  popolo  lottò  con  pari 
forza  e  trionfò  per  la  libertà  di  coscenza 
contro  il  sant’Ujficio  dell’Inquisizione,  del 
quale  non  permise  mai  l'insediamento 
nella  sua  terra,  (...)  stabilendo  un’apposita 
giunta  che  invigilasse  e  si  opponesse  per 
questa  parte  alle  insidie  di  Spagna  e  di 
Roma”. 

Di  questa  cultura  non-militare  è  invo¬ 
lontario  testimone  Cesare  Lombardo,  il 
criminologo  organicità,  allorché  dice: 
“Da  noi  i  ragazzi  sogliono  giocare  ai  sol¬ 
datini  ed  è  buon  presagio  duna  vita  ma¬ 
schia  ed  energetica:  in  Calabria  giuocano 
a  fare  il  prete”.  E  per  sottolineare  l’assen¬ 
za  di  “spiriti  guerreschi”  aggiunge:  “Nel 
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saggio  del  Livi  (...)  la  Calabria  entra  nel 
numero  degli  ufficiali  e  allievi  colla  cifra 
del  28,8%,  cifra  minima  di  tutto  il  Regno”. 

La  profonda  e  sincera  religiosità  dei 
contadini,  l’essere  stati  per  più  di  700 
anni,  da  Ruggero  II'  d’Altavilla  a  France¬ 
sco  11°,  in  una  sostanziale  unità  politica  e 
culturale,  la  tradizionale  concessione  di  li¬ 
bertà  da  obblighi  di  leva,  il  non  coinvolgi¬ 
mento  nello  stato  (tanto  più  a  quello  uni¬ 
tario  e  borghese),  ci  fanno  parlare  a  ragio¬ 
ne  di  un  antimilitarismo  istintivo  e  di 
massa  allorché  l’esercito,  unitario  e  pie¬ 
montese,  pretese  di  sottrarre  i  giovani  ai 
lavori  delle  campagne,  che  si  reggevano  su 
un’economia  spesso  di  sussistenza. 

Così  su  questa  traccia  di  estraneità  e  di 
cultura  non  militare,  seguiamo  e  capiamo 
la  spinta  ideale  che  fece  rinunciare  nel 
1821  al  comitato  rivoluzionario  siciliano 
la  creazione  di  un  esercito,  attraverso  la 
leva  obbligatoria,  ‘‘in  guanto  intollerabile 
per  un  popolo  libero”.  E  sempre  in  Sicilia, 
la  rivolta  del  ’66  al  grido  di  “W  la  Repub¬ 
blica”  (conosciuta  come  il  “sette  e  mez¬ 
zo”),  si  intrecciò  alla  richiesta  di  esenzio¬ 
ne  della  leva  e  alla  renitenza.  Scriveva  pa¬ 
dre  Giacinto  Farina  da  Palazzolo  nel 
1861:  ‘‘La  partenza  delle  reclute  avveniva 
tra  pianti,  lagrime  e  gridi”.  E  nel  1863: 
‘‘Oggi  (25  gennaio)  è  stata  la  seconda  sor- 
tizione  della  leva.  Non  posso  esprimere  le 
lagrime,  le  voci,  le  grida  delle  madri  per 
istrada,  e  per  le  campagne”. 

Quella  partenza  era  vissuta,  nell’animo 
meridionale,  oscuramente:  era  un  distac¬ 
co,  un  viaggio  solitario,  il  passaggio  a  un¬ 
’oscuro  mondo  e  sapeva  di  abbandono  e  di 
morte. 

Significativi  sono  alcuni  canti  raccolti 
da  Antonio  Uccello  in  Sicilia,  che  espri¬ 
mono  proprio  questa  angoscia;  ne  citiamo 
uno:  “Vittoriu  Manueli,  echi  ccosi  facistu 
/ ccu  n’amanti  c’avì  mi  la  levatu  /  Vi  lu 
portastu  dabbanna  a  Turinu  /  Vittoriu 
Manueli  lu  sazzinu  ”. 

Col  1866,  i  soldati  meridionali  prendo¬ 
no  parte,  contro  la  propria  volontà,  a  fatti 
di  guerra,  in  una  storia  italiana  che  attra¬ 
versano  come  spettatori  attoniti  e  impau¬ 
riti. 

Così  scrive  Antonio  Uccello:  ‘‘Il popolo 
era  lontano  dai  problemi  di  politica  inter¬ 
na  e  internazionale  che  la  classe  dirigente 
italiana  affrontava  in  quel  momento.  Una 
vecchia  di  Canicattini  Bagni,  detta  ‘‘a 
Santiuna”,  che  ebbe  il  padre  richiamato 
nelle  prime  leve,  mi  raccontava  del  pianto 
e  della  disperazione  della  madre  che,  dopo 
anni  di  silenzio,  priva  di  notizie  (i  richia¬ 
mati  erano  quasi  tutti  analfabeti),  pensava 
che  il  marito  fosse  morto.  La  ‘‘Santiuna” 
ricordava  l’improvviso  ritorno  del  padre: 
(...)  aveva  portato  un  gran  cappello  con 
piume  colorate,  trastullo  dei  figli;  raccon¬ 
tava  di  una  grande  festa  che,  coi  suoi  com¬ 
pagni,  aveva  fatta  a  Roma  per  avervi  ab¬ 
battuto  un  muro  dopo  una  lunga  corsa. 
Esclamava  la  vecchia:  ‘‘Per  questo  gli  fe¬ 
cero  la  festa:  aveva  abbattuto  un  muro... 
chissà  che  muro  era  ”.  Il  padre  della  ‘‘San¬ 
tiuna”  aveva  partecipato  coi  bersaglieri 
alla  presa  di  Roma  ”. 

È  alla  luce  di  queste  vicende  che  capia¬ 
mo  oggi  la  storia  emblematica  di  due  sol¬ 
dati  meridionali,  Salvatore  Misdea,  cala¬ 
brese,  e  Costanzo,  siciliano. 


Come  tutti  i  coscritti  meridionali,  sul  fi¬ 
nire  dell’ottocento,  questi  furono  obbliga¬ 
ti  a  star  lontani  dalla  propria  terra  per 
tanti  anni,  da  un’assurda  legge  che  aveva 
in  fondo  paura  di  loro  e  della  loro  diversa 
cultura.  Misdea  e  Costanzo,  soggetti  ad 
un’autorità  rigida  e  sprezzante,  condanna¬ 
ti  al  silenzio  perché  parlavano  una  lingua 
minoritaria  e  incomprensibile  all’ufficia- 
lità  piemontese,  tolti  d’autorità  al  loro 
ambiente  culturale,  costretti  nei  limiti 
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alienanti  del  linguaggio  e  della  tradizione 
militare,  in  un  momento  di  disperazione  e 
di  impotenza,  uccisero  dei  militari  (loro 
superiori  per  grado),  sotto  le  bandiere  di 
quell’Italia  fatta  unita  per  volontà  degli 
industriali  del  Nord,  degli  agrari  del  Sud, 
della  borghesia  liberale  e  su  tutto  dalla 
“Virtù  sabauda”. 

Furono  entrambi  condannati  a  morte, 
con  l’accusa  d’esser  pazzi  omicidi. 

Del  caso  Misdea,  nel  1884,  si  occupò 
Lombroso,  il  criminologo.  Nel  1862  era 
stato  in  Calabria  come  ufficiale-medico. 
Nel  libro  scritto  in  quei  tre  mesi,  descrive 
un  popolo  “dotato  di  un  senso  estetico  de¬ 
licatissimo”,  ma  folle,  arretrato,  sporco  e 
malato.  Quella  esperienza  in  Calabria  gli 
permise  di  risolvere  e  ridurre  la  ribellione 
di  Misdea,  in  una  diagnosi  di  “furore  epi¬ 
lettico”. 

Le  esplosioni  di  violenza  di  Misdea,  di 
Costanzo  poi  e  tutte  le  altre  che  seguirono, 
si  spiegavano,  per  lui,  nel  “temperamento 
bilioso”  proprio  dei  meridionali,  che  era¬ 
no  anche  vittime  del  “morbus  astralis,  in 
proporzioni  enormi”  così  come  della 
“pazzia  morale”. 

Lombroso  ha  così  consegnato  Misdea 
alla  storia  della  follia,  rendendo  da  un  lato 
giustizia  alla  patria  “straziata”  da  tanta 
violenza,  e  dall’altro,  col  Misdeismo 
(come  sindrone),  ha  permesso  l’identifica¬ 
zione,  criminalizzante,  tra  follia  e  merio- 
dionalità. 

Oggi  sappiamo  che  quegli  “umori  belli¬ 
cosi”,  lungi  dall’essere  insani  atti  di  follia, 
furono  l’inevitabile  risposta  ad  una  condi¬ 
zione  che  negava  una  cultura  subalterna. 

Il  filo  “dell’estraneità”  lega  questi  ed  al¬ 
tri  episodi  alle  vicende  del  “reggimento 
Catanzaro”  (tutto  di  soldati  di  quella  pro¬ 
vincia),  che  fu  bombardato  con  aerei  e 
mortai,  per  essersi  ammutinato,  durante 


la  prima  guerra  mondiale.  Il  loro  gesto  ri¬ 
fiutava  quella  guerra  che  avevano  voluto 
solo  gruppi  di  “interventisti”,  che  certo 
non  erano  di  sentimenti  meridionali. 

Il  gen.  Cadorna,  il  6  giugno  1916,  così 
scrive  al  pres.  del  cons.:  "...  le  defezioni 
non  potrebbero  che  essere  un  nuovo  frutto 
di  propaganda  contro  la  guerra  che  si 
svolge  in  Sicilia  e  che  ha  ridotto  l'isola  ad 
un  pericoloso  covo  di  renitenti  e  disertori 
(...)  si  è  dovuto  ricorrere  a  fucilazioni  som¬ 
marie”.  Ma  nonostante  che  i  contadini- 
soldati  fossero  tenuti  sotto  la  minaccia 
delle  armi  dei  carabinieri,  ingannati  con 
la  menzogna,  ubriacati  dall’alcool  e  dalla 
propaganda  patriottica,  quella  guerra  co¬ 
nobbe  altri  episodi  di  antimilitarismo  me¬ 
ridionale  e  nel  giugno' 1917  si  rivoltano 
due  reggimenti  della  brigata  “Campobas¬ 
so”.  Contemporaneamente,  le  donne  del 
sud,  a  Napoli  e  Caserta,  a  San  Gregorio 
Magno  e  in  molti  paesi  della  Puglia,  pro¬ 
testano  contro  la  guerra,  organizzando 
delle  manifestazioni  popolari  (mentre  a 
Torino  erano  solo  gli  operai  a  farlo). 

E  poi  la  rivolta  di  Ragusa,  nel  1945.  In 
quella  città,  l’esercito  fece  decine  di  morti 
perché  i  giovani,  le  donne,  le  madri  insor¬ 
sero  contro  una  coscrizione  obbligata  di 
soldati  già  smobilitati  e  di  giovani  che  più 
non  volevano  quella  guerra  nella  quale  si 
erano  cresciuti. 

E  fino  ai  nostri  giorni:  il  rifiuto  colletti¬ 
vo  al  servizio  militare,  da  parte  di  giovani 
baraccati  della  Valle  del  Belice  (e  prima 
del  1972,  anno  in  cui  fu  riconosciuta  con 
la  772  l’OdC). 

Su  1800  giovani  che  nel  1970  avrebbero 
dovuto  rispondere  alla  chiamata  alle 
armi,  920  erano  emigrati,  1 50  si  erano  ar¬ 
ruolati  in  polizia  e  60  erano  in  carcere.  I 
“superstiti”  nel  1970,  in  massa,  rifiutano 
la  coscrizione,  per  protestare  contro  lo 
Stato  che  aveva  mancato  ai  suoi  impegni 
di  ricostruzione,  e  contro  il  sottosviluppo 
a  cui  era  (è)  condannato  il  Mezzogiorno. 
Quelle  che  nasce  da  questo  contesto  è  un¬ 
’obiezione  di  coscienza  collettiva,  come 
lotta  “all’esercito  subito  con  la  violenza” 
e  strumento  di  lotta  per  una  “società  sen¬ 
za  sfruttatori”. 

Dopo  lunghi  processi,  fu  a  loro  conces¬ 
so  di  svolgere  il  servizio  civile. 

Nel  1972  viene  riconosciuto  il  principio 
dell’obiezione  di  coscienza  con  la  legge 
772,  alla  cui  approvazione  senz’altro  con¬ 
tribuì  la  lotta  dei  baraccati  della  Valle  del 
Belice. 

La  nostra  storia  è  dunque  anche  storia 
di  libertà,  di  renitenza  ieri,  di  OdC  oggi.  È 
la  storia  di  un  popolo  che  ha  sempre  lotta¬ 
to  e  combattuto  a  difesa  della  pace  e  del 
suo  lavoro  e  che  all’Unità  e  all’emigrazio¬ 
ne  ha  sacrificato  molto  della  propria  iden¬ 
tità  culturale. 

Obiettare  all’esercito  è  anche  lavorare 
per  l’autonomia,  contro  la  dipendenza  co¬ 
loniale  e  il  sottosviluppo. 

Scegliere  per  il  servizio  civile  è  restare  a 
Sud, .nei  nostri  paesi,  senza  emigrare  una 
volta  di  più. 

È  scegliere  all’inattività  delle  caserme, 
la  volontà  di  operare  di  nuovo  e  colletti¬ 
vamente  per  la  pace,  con  progetti  di  lavo¬ 
ro  in  campo  economico  e  sociale,  a  partire 
dalle  nostre  stesse  forze  e  risorse. 

Salvatore  Di  Fede 
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ATTIVITÀ  DEI  GRUPPI 


Festa 

delle 

Forze  Disarmate 

Avevamo  preavvisato  la  Questura  che 
avremmo  tenuto  la  nostra  controparata 
antimilitarista  domenica  5  giugno  a 
Roma,  in  concomitanza  con  la  parata  la- 
goriana  «ufficiale».  Ci  viene  vietata.  Spo¬ 
stiamo  la  manifestazione  al  pomeriggio 
della  stessa  giornata  della  festa  della  Re¬ 
pubblica;  e  al’ultimo  momento,  a  manife¬ 
sti  già  stampati,  giunge  il  nuovo  divieto. 
La  decisione  è  ovvia:  la  parata  satirica,  in 
mutande,  con  scolapasta  come  elmetti, 
carrozzine  come  carriarmati,  scope  come 
fucili  o  focosi  destrieri,  «trippe»  d’assalto 
avrà  luogo  ugualmente. 

Il  lavoro  di  pubblicizzazione  continua 
con  manifesti  (bellissimi,  stampati  grazie 
al  contributo  di  un  compagno,  Aurelio), 
trasmissioni  in  tutte  le  radio  politiche  del¬ 
la  città,  Tv  private,  comunicati.  I  giornali 
si  occupano  di  noi  già  prima  che  la  parata 
nonviolenta  abbia  luogo. 

Cominciamo  a  concentrarci  dal  matti¬ 
no  nella  sede  nazionale  di  Via  Clementi¬ 
na,  davanti  alla  quale  staziona  un’auto  ci¬ 
vetta  della  Polizia  e  che  è  controllata  dal 
passaggio  continuo  di  volanti  (in  Via  Ce- 
lementina  non  transita  quasi  mai  nessuno; 
ogni  movimento  salta  all’occhio).  Dopo 
un  rapido  sopralluogo  in  via  dei  Fori  Im¬ 
periali  -  dove  dieci  blindati  di  Polizia  e 
Carabinieri  ci  stanno  aspettando,  e  dove 
già  i  manifestanti  stanno  concentrandosi  a 
decine  -  usciamo  dalla  sede  scortati  dal¬ 
l’auto  civetta.  Raggiungiamo  il  luogo  del¬ 
la  manifestazione  e  ci  schieriamo.  Oltre 
cento  agenti  balzano  fuori  dai  loro  blinda¬ 
ti  e  si  schierano  per  impedirci  di  muover¬ 
ci. 

Siamo  in  trecento,  sostenuti  da  altre 
centinaia  di  persone  che  circondandoci 
applaudono.  Cerchiamo  di  penetrare,  ma 
tra  decine  di  fotografi,  troupe  televisive 
(solo  straniere,  ovviamente)  e  giornalisti, 
ci  fermano  in  sessanta,  trascinandoci  via. 

Ci  eravamo  tutti  distesi  a  terra,  da  non¬ 
violenti;  anche  i  molti  che  mai  avevano 
preso  parte  ad  azioni,  a  manifestazioni  di 
questo  tipo.  E  il  comportamento  di  tutti 
ha  rispettato  rigorosamente  il  carattere 
nonviolento  della  manifestazione.  Tre¬ 
cento  persone  pronte  a  farsi  trascinare  via 
opponendo  null’altro  che  la  propria  im¬ 
mobilità,  a  dimostrazione  che  la  pratica 
della  nonviolenza  può  essere  spontanea, 
direttamente  percepita  come  l’unica  effi¬ 
cace,  e  fatta  propria. 

L’atteggiamento  delle  forze  dell’ordine 
è  stato  molto  duro,  soprattutto  da  parte 
dei  Carabinieri.  Calci  e  pugni  in  abbon¬ 
danza,  a  militanti  nonviolenti  in  mutan¬ 
de,  inermi,  «protetti»  da  scolapasta  o  pen¬ 


tole. 

Notevole  il  risalto  sulla  stampa.  Rima¬ 
ne  molto  di  questa  che  non  è  stata  solo 
un’esperienza,  centinaia  di  persone  che  in 
una  città,  nella  consapevolezza  di  prende¬ 
re  parte  ad  una  manifestazione  vietata,  de¬ 
cidono  di  essere,  divenire  nonviolenti,  co¬ 
stituiscono  un  caso,  un  fatto  di  enorme 
importanza  e  molto  raro. 

Paolo  Pietrosanti 
Segreteria  Nazionale  Ldu 


Autodifesa 

del 

consumatore 

La  “Lega  Natura  e  Salute”  è  un  ente 
gestito,  dai  soci  e  da  obiettori  di  coscien¬ 
za  che  svolgono  qui  il  servizio  civile. 

Vorremmo  quindi  spiegare  meglio  qua¬ 
le  sia  effettivamente  l’opera  degli  obietto¬ 
ri  in  questo  ente  nonché  le  sue  funzioni 
ed  obiettivi.  La  frase  “autodifesa  del  con¬ 
sumatore”  può  rappresentare  da  sola  gli 
intenti  e  l’ideologia  della  Lega,  cerchere¬ 
mo  quindi  di  spiegare  tutto  ciò  che  rap¬ 
presenta. 

Apparentemente  chi  compra  e  consu¬ 
ma  è  libero  ed  autonomo  di  fronte  a  chi 
vende  e  produce,  ma  in  realtà,  ingenti  ri¬ 
sorse  finanziarie  e  tecniche,  centri  studi, 
laboratori  scientifici,  manipolazioni  pub¬ 
blicitarie,  sofisticate  strategie  di 
marketing,  sono  mobilitate  dall’industria, 
contro  il  consumatore  disarmato. 

Il  consumatore  è  oggi  più  che  mai 
bombardato  da  una  continua  serie  di 
massaggi  tramite  radio,  televisione,  gior¬ 
nali,  tutti  apparentemente  dichiarati  dal¬ 
la  sua  parte.  Ma  se  si  entra  nel  merito  dei 
contenuti  allora  è  facile  comprendere  che 
dietro  a  tutta  questa  pubblicità  c’è  una 
grossa  speculazione  e  spesso  anche  un  at¬ 
tentato  alla  salute.  Molti  prodotti  trova¬ 
no  facile  mercato  perché  il  consumatore 
non  è  mai  stato  informato  correttamente 
su  che  cosa  sia  un’alimentazione  corretta 
e  sulle  possibilità  che  ha  di  andare  incon¬ 
tro  a  danni  che  alla  sua  salute  possono 
derivare  da  errori  sulle  abitudini  alimen¬ 
tari.  Nella  maggior  parte  dei  casi  questo 
approccio  è  stato  delegato  all’esperto 
(specialista,  dietologo)  perpetuando  così 
un  continuo  esproprio  sulla  popolazione 
che  non  è  più  soggetto  attivo  della  pro¬ 
pria  alimentazione  come  consapevol¬ 
mente  era  in  tempi  passati. 

Valutando  l’alimentazione,  tema  que¬ 
sto  di  attualità  che  coinvolge  la  totalità 
della  società,  bisogna  dire  che  non  è  valu¬ 
tata  in  modo  adeguato.  Tale  disinteresse 


è  la  causa  di  fondo  delle  molteplici  spe¬ 
culazioni  che  si  verificano  in  questo  cam¬ 
po  indisturbate  da  parte  dell’industria 
alimentare. 

Per  l’industria,  la  produzione,  l’econo¬ 
mia  del  settore,  non  esiste  una  distinzio¬ 
ne  tra  bene  alimentare  e  bene  di  consumo 
per  cui  entrambi  sono  soggetti  alle  stesse 
leggi  di  mercato  in  termini  quantitativi 
compromettendo  così  l’importante  valore 
qualitativo  richiesto  all’alimento.  In  so¬ 
stanza  l’industria  produce  un  prodotto 
scadente  che  si  discosta  dalle  reali  esigen¬ 
ze  del  consumatore. 

In  tale  prospettiva,  il  consumatore  non 
è  protetto  a  sufficienza  dallo  stato,  molto 
spesso,  politicamente,  gli  interessi  dell’in¬ 
dustria  contano  di  più  della  tutela  del 
consumatore. 

Per  tutto  ciò  la  Lega  natura  e  Salute 
vuole  l’autodifesa  del  consumatore. 

La  Lega  ha  lo  scopo  di  informare  il 
consumatore  perché  possa  coscientemen¬ 
te  autogestire  le  proprie  scelte,  e  di  creare 
un’organizzazione  che  possa  agire  sia 
contro  le  manipolazioni  consumistiche 
sia  contro  le  carenze  delle  strutture  pub¬ 
bliche,  affinché  si  attengano  al  dovere  so¬ 
ciale  della  difesa  del  consumatore. 

La  Lega  è  apartitica  ma  non  apolitica; 
la  nostra  scelta  è  per  una  trasformazione 
anticonsumistica  ed  autogestionale  della 
società.  La  Lega  non  ha  scopi  di  lucro: 
vive  sull’autofinanziamento  e  rifiuta  con¬ 
tributi  provenienti  dalle  case  produttrici. 

Tra  le  attività  svolte  ed  in  corso  ricor¬ 
diamo  le  campagne  di  educazione  ali¬ 
mentare  negli  organismi  pubblici  locali, 
l’informazione  nelle  scuole  e  comunque 
in  tutte  le  realtà  che  ne  siano  interessate, 
compresi  i  corsi  pratici  di  cucina. 

Nel  campo  “dell’alimentazione  alter¬ 
nativa”  la  Lega  ha  organizzato  una  cate¬ 
na  di  distribuzione  di  prodotti  naturali  ed 
integrali  a  prezzo  corretto  ed  accessibile, 
contro  le  speculazioni  del  commercio  l’e¬ 
lite  dei  prodotti  dietetici  e  macrobiotici. 

Altro  aspetto  di  interesse  è  l’agricoltu¬ 
ra  biologica,  contro  l’uso  e  l’abuso  dei  di¬ 
serbanti  e  dei  concimi  chimici. 

La  Lega  ha  inoltre  pubblicato  il  primo 
numero  di  una  serie  di  quaderni  dedicato 
agli  “additivi  alimentari”. 

Invitiamo  quindi  tutti  coloro  che  sono 
interessati  a  questi  problemi  a  venirci  a 
trovare  in  sede.  La  collaborazione  di  tutti 
è  gradita,  la  nostra  attività  infatti  è  possi¬ 
bile  di  ulteriori  ampliamenti,  e  la  Lega 
potrebbe  veramente  diventare  un  punto 
di  riferimento  per  tutte  quelle  persone 
che  condividono  le  nostre  idee,  e  conside¬ 
rano  l’alimentazione  e  l’agricoltura  come 
qualcosa  di  più  di  pure  manifestazioni 
consumistiche,  nonché  per  i  produttori 
che  ancora  coltivano  in  modo  biologico  i 
loro  prodotti. 

Lega  Natura  e  Salute 

Via  Tollegno  39/D  -  Tel.  278961 

10154  TORINO 
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Azione  mwiolenta 


1.  Il  Belgio:  un  piccolo,  complicato  pae¬ 
se... 


La  nonviolenza 
in  Belgio 

Dopo  aver  presentato  la  realtà  francese,  proseguiamo  nella 
rassegna  dei  movimenti  nonviolenti  organizzati  esteri. 

È  la  volta  del  Belgio,  paese  con  una  situazione  interna  complessa  e 
con  una  presenza  di  ispirazione  pacifista  molto  variegata. 


Il  Belgio  è  innanzitutto  caratterizzato 
da  una  grande  divisione  politica.  Alle  ele¬ 
zioni  nazionali,  il  cittadino  viene  messo  di 
fronte  ad  un  cartello  composto  da  una 
ventina  di  formazioni  politiche;  le  princi¬ 
pali,  in  ordine  d’importanza-numerica- 
decrescente  sono:  il  CVP,  partito  social¬ 
cristiano  fiammingo:  il  PS,  partito  sociali¬ 
sta  (francofono);  i  due  partiti  liberali 
(PVV  nella  Fiandra  del  Nord,  PRL  nel 
sud  francese);  il  partito  socialista  fiam¬ 
mingo  (SP);  la  Volksunie,  nazionalisti 
fiamminghi;  il  partito  socialista  cristiano 
di  lingua  francese,  PSC;  l’FDF,  partito  di 
lingua  francese  della  città  di  Bruxelles;  gli 
ecologisti  del  Sud  ed  “Agalev”,  ecologisti 
del  Nord  del  Belgio;  il  partito  comunista, 
PCB. 

Questo  dedalo  di  formazioni  politiche 
ha  fatto  sì  che  l’unica  maniera  di  governa¬ 
re  il  Belgio  sia  quella  della  coalizione:  at¬ 
tualmente  è  al  potere  un  governo  di  “de¬ 
stra  moderata”,  formato  da  CVP-PSC- 
PRL-PVV;  è  essenziale  anche,  per  com¬ 
prendere  la  vita  sociale  e  politica  della  no¬ 
stra  nazione,  rimarcare  la  grossa  differen¬ 
za  esistente  fra  le  due  comunità  conviventi 
in  Belgio:  quella  francofona  e  quella  fiam¬ 
minga:  in  quest’ultima,  l’orientamento 
predominante  è  di  destra,  mentre  politica- 
mente  più  “a  sinistra”  si  collocano  i  fran¬ 
cofoni;  è  ovvio  che,  con  queste  premesse, 
il  governo  centrale  non  può  che  schierarsi 
su  posizioni  intermedie. 

2.  Di  complessità  in  complessità 

Come  se  non  bastasse,  in  tutto  questo 
mosaico  di  partiti,  formazioni  e  gruppi, 
anche  il  movimento  pacifista  belga  è 
estremamente  frazionato  e  complesso. 
Nella  comunità  fiamminga,  infatti,  opera¬ 
no  un  Pax  Christi  molto  attivo,  progressi¬ 
sta  e  fortemente  teso  verso  una  politica 
nonviolenta;  una  IOT  (Intemazionale  dei 
resistenti  alla  guerra)  con  un  grosso  segui¬ 
to  politico;  una  sezione  fiamminga  del 
Consiglio  Mondiale  della  Pace  (CMP),  at¬ 
testato  su  posizioni  molto  simili  a  quelle 
del  Partito  Comunista;  esiste  anche  un 
movimento  d’ispirazione  maoista,  il  CI- 
DEPE  (Comitato  d’iniziativa  per  la  difesa 
della  Pace  in  Europa). 

Nella  comunità  di  lingua  francese  esi¬ 
stono:  una  federazione  del  MIR  e  della 
WRI;  un  MCP  attivo  in  Vallonia  ed  a 
Bruxelles;  una  sezione  di  lingua  francese 
del  CMP;  un  CIDEPE  meno  forte  di  quel¬ 
lo  fiamingo;  Pax  Christi  ed  infine  una 
“Università  della  Pace”  ad  indirizzo  plu¬ 
ralista. 

3.  Breve  storia  del  MIR-IRG  (1) 

Dopo  le  eroiche  lotte  di  alcuni  militanti 
libertari  nel  periodo  tra  le  due  guerre  (2), 
il  movimento  prende  forma  e  struttura  de¬ 
finitive  all’indomani  della  seconda  guerra 
mondiale,  coagulando  le  proprie  forze  so¬ 
prattutto  per  ottenere  il  riconoscimento 
del  diritto  all’obiezione  di  coscienza; 
esponente  di  primo  piano  di  quegli  anni  fu 
Jean  Van  Lierde,  che  si  autodefinì  “catto¬ 
lico,  socialista,  libertario  e  rivoluziona¬ 


rio”. 

Lo  statuto  sull’obiezione  di  coscienza 
veierdenne  ottenuto  nel  1964,  non  prima 
però  che  i  Consigli  di  Guerra  (i  tribunali 
militari)  avessero  inflitto  centinaia  di  con¬ 
danne,  anche  dure,  ad  obiettori  renitenti 
alla  leva. 

L’IRG  ha  sempre  rifiutato  qualsiasi  for¬ 
ma  di  statuto  giuridico  e  di  controllo  ed 
aiuto  politico  (3).  Il  MIR  invece  ha  accet¬ 
tato  la  condizione  giuridica  di  ASBL  (3) 
nel  1965  e  con  questo  riconosciuto  dal 
Ministero  della  Cultura  francese  come 
Movimento  di  Educazione  Permanente 
dal  1973. 

Questo  ha  permesso  una  sovvenzione 
pubblica  delle  attività  e  del  personale  a 
tempo  pieno  (prima  uno,  in  seguito  due 
impiegati,  i  cui  salari  vengono  pagati  per 
il  75%  dalle  sovvenzioni). 

I  due  movimenti  ebbero  un  avvicina¬ 
mento  lento  ma  costante  fino  alla  realiz¬ 
zazione  di  un  bollettino  comune,  a  partire 
dal  1968,  intitolato  “Nonviolenza  e  socie¬ 
tà”;  si  tiene  anche  un  congresso  comune 
annuale,  una  comune  Commissione  poli¬ 
tica  e  esistono  dei  gruppi  regionali  MIR- 
IRG  a  Bruxelles,  Charleroi,  Namur  e  Lie¬ 
gi- 


4.  Obiettivi  raggiunti  e  da  raggiungere 

Vinta  la  prima  -  e  lunga  -  battaglia  per 
il  riconoscimento  dell’O.d.C.,  da  quel  mo¬ 
mento  venne  anche  implicitamente  rico¬ 
nosciuto  il  diritto  all’insurrezione  delle 
coscienze  dinnanzi  alla  militarizzazione 
ed  alla  guerra. 

In  seguito  si  evidenziarono  diversi  pro¬ 
blemi  riguardo  all’organizzazione  del  Ser¬ 
vizio  Civile,  problemi  che  indussero  il 
MIR  e  l’IRG  a  creare  il  Servizio  Civile  In¬ 
temazionale,  SCI,  mentre  quasi  contem¬ 
poraneamente,  il  MCP  dava  vita  ad  una 
“Confederazione  del  Servizio  Civile  della 


Gioventù  (CSCJ),  organizzazioni  tese  al 
miglioramento  della  legge  sull’O.d.C.  ed 
alla  formazione  degli  obiettori.  Alla  crea¬ 
zione  di  questi  servizi,  fecero  seguito  an¬ 
che  dei  sostanziali  miglioramenti  nella  le¬ 
gislazione  -  modifiche  del  1969,  1972, 
1 975  -  che  davano  carta  bianca  alla  CSCJ 
per  un  lavoro  politico  sia  di  stampo  anti¬ 
militarista  che  anarchico  od  altri  ancora. 

Dobbiamo  ancora  sottolineare  l’impul¬ 
so  dato  dal  nostro  gruppo  “Educazione 
alla  Pace”,  alla  lotta  contro  i  giocattoli  di 
guerra,  con  una  campagna  iniziata  sin  dal 
1977.  Fu  proprio  Ernest  Glinne,  nostro 
amico  deputato  europeo  e  presidente  del 
gruppo  socialista  a  proporre  una  racco¬ 
mandazione  al  Parlamento  Europeo,  in 
data  13.9.1982,  invitando  gli  stati  membri 
a  proibire  la  pubblicità  e  la  vendita  di 
armi  giocattolo,  promuovendo  altresì  una 
riconversione  delle  industrie  che  li  fabbri¬ 
cano,  verso  la  produzione  di  giocattoli 
“creativi  e  costruttivi  che  permettano  ai 
bambini  di  sviluppare  le  loro  capacità  in¬ 
tellettuali  e  la  loro  immaginazione”.  (4) 

Per  quanto  riguarda  i  nostri  progetti, 
abbiamo  intenzione  di  concretizzare  sem¬ 
pre  di  più  il  nostro  obiettivo  politico  cen¬ 
trale,  e  cioè  il  transarmo  o  trasformazione 
progressiva  della  difesa  armata  che  tutti 
conosciamo,  con  il  suo  corteo  di  sprechi 
economici  e  di  indottrinamento  ideologi¬ 
co,  verso  una  difesa  civile  e  popolare  non¬ 
violenta,  con  le  ovvie  conseguenze  politi¬ 
che  e  sociali  che  comporterebbe  una  tale 
trasformazione. 

Cerchiamo  quindi  di  proporre  le  nostre 
istanze  politiche  al  maggior  numero  pos¬ 
sibile  di  forze  “progressiste”,  tentando  di 
giungere  ad  un  riconoscimento  istituzio¬ 
nale  delle  proposte  stesse.  Chiediamo  da 
tempo  infatti  la  creazione  di  un  Istituto 
per  la  Difesa  Civile  (IDC),  che  dovrebbe 
divenire  Istituzione  Pubblica,  ammini¬ 
strata  dai  rappresentanti  del  Ministero  de¬ 
gli  Interni  e  da  rappresentanti  privati  degli 
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organismi  sociali  (patronali  e  sindacali)  e 
dei  movimenti  per  la  pace  e  centri  univer¬ 
sitari  di  ricerca  (poco  sviluppati  sino  ad 
oggi).  I  compiti  dell’IDC  dovrebbero  esse¬ 
re: 

a)  Ricerche  e  pubblicazioni  sui  problemi 
strategici  intemazionali  e  sui  mezzi 
non  militari  di  risoluzione  dei  conflitti. 

b)  Formazione  alla  difesa  civile  nonvio¬ 
lenta,  tramite  corsi  rivolti  innanzitutto 
agli  obiettori  ed  ai  militanti  pacifisti, 
seguiti  da  esperienze  concrete;  forma¬ 
zione  teorica  e  pratica  anche  dei  Con¬ 
sigli  d’impresa,  servizi  pubblici  ed  am¬ 
ministrativi,  con  l’obiettivo  di  prepara¬ 
re  i  centri  vitali  di  una  resistenza  civile 
e  popolare  in  vista  di  un  eventuale  con¬ 
flitto. 

c)  Lavoro  di  organizzazione :  gruppi  di 
protezione  civile,  con  sviluppo  del  suo 
personale  e  dei  mezzi;  preparazione 
delle  infrastrutture  e  mezzi  necessari 
alla  DPN,  come  ad  esempio  un  sistema 
decentralizzato  di  comunicazione, 
mezzi  di  trasporto,  depositi  alimentari, 
energetici,  etc... 

Il  finanziamento  delPIDC  sarà  attuato 
tramite  prelievi  crescenti  nel  tempo  di 
fondi  destinati  altrimenti  al  bilancio  della 
difesa  armata,  destinata  ad  essere  progres¬ 
sivamente  sostituita  dalla  DPN. 

Il  transarmo  così  concepito  deve  essere 
accompagnato  da  nuovi  sviluppi  econo¬ 
mici  e  culturali:  riconversione  delle  indu¬ 
strie  belliche  e  della  ricerca  scientifica  mi¬ 
litare. 

Altri  compiti  dell’IDC  potrebbero  esse¬ 
re  la  preparazione  dei  progetti  di  riconver¬ 
sione  industriale;  programmi  di  educazio¬ 
ne  scolastica  e  para-scolastica  per  l’educa¬ 
zione  alla  pace. 


5.  Il  MIR-IRG  e  le  altre  organizzazioni 

Pensiamo  di  essere,  sullo  scacchiere  po¬ 


litico, un  movimento  di  opinione.  Non  es¬ 
sendo  legati  ad  alcuna  formazione  politi¬ 
ca,  abbiamo  libertà  di  rivolgerci  verso 
qualunque  gruppo  o  partito,  privilegiando 
naturalmente  le  formazioni  progressiste. 
Le  nostre  proposte  sono  state  discusse  in 
seno  a  partiti  (PS  e  PC),  in  movimenti, 
come  quello  operaio  cristiano  ed  in  quelli 
federalisti  ed  ecologici;  è  su  queste  forze, 
assieme  al  sindacato  che  contiamo  per  far 
progredire  l’idea  del  transarmo. 

Il  MIR-IRG  partecipa  altresì  alla  costi¬ 
tuzione  di  due  grandi  movimenti  extra¬ 
parlamentari:  la  “Coalizione  Pace  e  Svi¬ 
luppo”,  che  attualmente  conduce  una 
campagna  dal  tema  “Disarmare  per  Svi¬ 
luppare”,  ed  il  “Comitato  Nazionale  di 
azione  per  la  pace  e  lo  sviluppo”  organiz¬ 
zatore  dell’importante  manifestazione 
dell’ottobre  ’81  “No  ai  missili  nucleari” 
e  della  Campagna  “Comuni  denucleariz¬ 
zati”,  che  ha  già  avuto  un  gran  successo. 
Una  collaborazione  sempre  più  stretta  si 
sta  realizzando  anche  con  la  CSCJ,  l’Uni¬ 
versità  della  Pace  ed  altri  movimenti,  so¬ 
prattutto  con  il  MCP,  CIPEDE,  Centro 
Gandhi  ed  UP,  raggruppati  in  un  “Comi¬ 
tato  di  formazione  per  militanti  pacifisti”, 
che  propone  per  il  1982-1983  un  ciclo  di 
giornate  di  studio  incentrate  sulla  difesa, 
le  sue  alternative  e  le  alternative  di  socie¬ 
tà.  (5) 

6.  L’organizzazione  del  MIR-IRG 

Le  assemblee  del  MIR-IRG  si  limitano 
sempre  di  più  agli  obblighi  statutari:  as¬ 
semblee  generali  e  Consigli  di  ammini¬ 
strazione  dell’ASBL,  elezione  del  segreta¬ 
rio  politico  (attualmente  Jean  Van  Lier¬ 
de),  decisioni  sul  Congresso  comune,  sul 
Comitato  nazionale,  sulle  sezioni  regiona- 


7.  Stampa  non  violenta 

Il  MIR-IRG  pubblica  il  proprio  bollet¬ 
tino  “Nonviolenza  e  società”  bimestrale, 
e  le  sue  “Schede  documento  per  un’altra 
difesa”,  a  periodicità  bimestrale. 

La  CSCJ  pubblica  “L’obiettore”  che 
viene  diffuso  ogni  2  mesi  agli  obiettori  in 
servizio  civile;  in  lingua  fiamminga  è  re¬ 
peribile  l’analogo  “Protest”,  a  cura  dello 
IOT  e  “BDJ-Info”.  Il  panorama  stampa  è 
completato  da  “Artigiani  di  Pace”  (MCP), 
“Il  mondo  e  la  Pace”  (UBDP),  il  “Bollet¬ 
tino  Pax  Christi”  e  da  “Mutazione”,  del 
Centro  Gandhi. 

8.  Carta  programmatica 

Il  MIR  e  l’IRG  sono  gruppi  i  cui  mem¬ 
bri,  nella  loro  lotta  per  la  giustizia  e  la 
pace,  mettono  in  comune  le  loro  forze  con 
quelle  degli  uomini  che,  in  ogni  parte  del 
mondo,  sono  vittime  dell’ingiustizia,  dello 
sfruttamento  e  dell’oppressione. 

In  questa  lotta  che  tende  verso  cambia¬ 
menti  radicali  dell’uomo  e  della  società, 
essi  rispettano  la  persona  dell’avversario, 
essi  rifiutano  ogni  violenza,  ogni  prepara¬ 
zione  alla  guerra  e  ogni  partecipazione  a 
questa  sia  in  un  modo  o  nell’altro. 

Promuovono,  altresì,  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  il  servizio  civile  di  lotta  per  la 
pace,  sviluppano  i  metodi  di  azione  non¬ 
violenta  e  si  votano  alla  preparazione  e  la 


promozione  della  difesa  civile  e  popolare 
nonviolenta. 

Il  MIR  e  l’IRG  intendono  avere  una 
parte  attiva  nella  lotta  per  una  società  so¬ 
cialista  nella  quale  la  giustizia  ugualitaria 
sul  piano  sociale,  politico  e  economico, 
verrà  sempre  proseguita  nel  rispetto  delle 
libertà  individuali  e  collettive. 

Il  contributo  essenziale  che  i  nostri  mo¬ 
vimenti  pensano  di  poter  offrire  a  questa 
lotta  e  soprattutto  legato  allo  spirito  e  ai 
metodi. 

Infatti,  i  membri  del  MIR  e  del  IRG 
sono  convinti  che  la  lotta  delle  classi  esige 
il  rispetto  della  persona  degli  avversari  e 
che  una  strategia  rivoluzionaria  implica 
ugualmente  una  rivoluzione  dei  metodi  di 
lotta. 

Numerose  tattiche  di  azione  nonviolen¬ 
ta,  sperimentate  nel  corso  della  storia  dal 
movimento  operaio  mondiale  sono  da 
(ri)scoprire  nel  nostro  paese:  per  esempio 
il  boicottaggio  e  la  non-cooperazione. 

Finalmente,  constatiamo  che  nelle  loro 
prospettive,  i  partiti  e  sindacati  popolari, 
quanto  le  organizzazioni  militanti  sotto¬ 
valutano  troppo  spesso  il  ruolo  dell’eser¬ 
cito,  settore-chiave  dell’apparecchio  di 
Stato. 

Stimiamo  dunque  legittimo  di  dare  una 
parte  importante  delle  nostre  forze  all’a¬ 
zione  antimilitarista  soprattutto  tramite 
l’obiezione  di  coscienza  e  la  ricerca,  la 
preparazione  e  la  promozione  di  una  dife¬ 
sa  civile  e  popolare  nonviolenta. 

9.  Indirizzi 

BRUXELLES  (1050)  rue  Van  Elewyck, 
35 -Tel.:  02/648.52.20 
CHARLEROI  (6000)  Avenue  des  Alliés, 

1 1  -  Tel.:  071/32.77.62 

LIEGE  (4000)  me  Soeurs  de  Hasque,  9 

-Tel.:  041/32.01.41 

NAMUR  (5000)  rue  Haute-Marcelle,  1 1 
-Tel.:  081/22.46.16 

Robert  Polet 

(1)  Ora  ci  limitiamo  al  MIR-IRG  e  al 
“pacifismo” francofono.  Per  la  storia  del¬ 
l’antimilitarismo  fiammingo  più  anzia¬ 
no.  si  possono  chiedere  informazioni  al- 
l’IOT  (IRG  fiamminga)  e  alla  Casa  della 
Pace  di  Bruxelles. 

(2)  Processi  dei  Renitenti  alla  leva  Hem 
Day  e  Leo  Campion.  Ricordiamo  che  un 
Centro  di  Studi  Hem  Day  traduce  e  dif¬ 
fonde  a  Roma  il  fantastico  lavoro  lettera¬ 
rio  di  quel  militante  anarchico  e  antimili¬ 
tarista  eccezionale  -  che  fu  membro  del 
Consiglio  della  WRI. 

Indirizzarsi  a  Giovanni  Trapani,  C.P. 
6130,  00195  Roma  -  Prati; 
il  Centro  è  via  Angelo  Tittoni,  5,  00153 
Roma. 

(3)  L’IOT  (IRG  fiamminga)  invece  è 
ASBL  (Associazione  senza  scopo  di  lucro) 
è  " movimento  di  educazione  permanen¬ 
te”  sovvenzionato,  come  il  MIR. 

(4)  Cf.  J.M.  Baudlet:  “Les  jouets  de  guer¬ 
re  seront-ils  interdits  dans  la  CEE?”  (Ver¬ 
ranno  proibiti  i  giocattoli  di  guerra  nella 
CEE?) 

Nonviolenza  e  Società,  n.  30,  settembre- 
ottobre  1982. 

(5)  CFMP,  segretariato  UP,  Boulevard  du 
Nord,  5,  5000  Namur. 

Programma  su  domanda. 
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Azioneiioiwiolenta 


La  nonviolenza 
in  Belgio 

Dopo  aver  presentato  la  realtà  francese,  proseguiamo  nella 
rassegna  dei  movimenti  nonviolenti  organizzati  esteri. 

È  la  volta  del  Belgio,  paese  con  una  situazione  interna  complessa  e 
con  una  presenza  di  ispirazione  pacifista  molto  variegata. 


1.  Il  Belgio:  un  piccolo,  complicato  pae¬ 
se... 

Il  Belgio  è  innanzitutto  caratterizzato 
da  una  grande  divisione  politica.  Alle  ele¬ 
zioni  nazionali,  il  cittadino  viene  messo  di 
fronte  ad  un  cartello  composto  da  una 
ventina  di  formazioni  politiche;  le  princi¬ 
pali,  in  ordine  d’importanza-numerica- 
decrescente  sono:  il  CVP,  partito  social¬ 
cristiano  fiammingo:  il  PS,  partito  sociali¬ 
sta  (francofono);  i  due  partiti  liberali 
(PVV  nella  Fiandra  del  Nord,  PRL  nel 
sud  francese);  il  partito  socialista  fiam¬ 
mingo  (SP);  la  Volksunie,  nazionalisti 
fiamminghi;  il  partito  socialista  cristiano 
di  lingua  francese,  PSC;  l’FDF,  partito  di 
lingua  francese  della  città  di  Bruxelles;  gli 
ecologisti  del  Sud  ed  “Agalev”,  ecologisti 
del  Nord  del  Belgio;  il  partito  comunista, 
PCB. 

Questo  dedalo  di  formazioni  politiche 
ha  fatto  sì  che  l’unica  maniera  di  governa¬ 
re  il  Belgio  sia  quella  della  coalizione:  at¬ 
tualmente  è  al  potere  un  governo  di  “de¬ 
stra  moderata”,  formato  da  CVP-PSC- 
PRL-PVV;  è  essenziale  anche,  per  com¬ 
prendere  la  vita  sociale  e  politica  della  no¬ 
stra  nazione,  rimarcare  la  grossa  differen¬ 
za  esistente  fra  le  due  comunità  conviventi 
in  Belgio:  quella  francofona  e  quella  fiam¬ 
minga:  in  quest’ultima,  l’orientamento 
predominante  è  di  destra,  mentre  politica- 
mente  più  “a  sinistra”  si  collocano  i  fran¬ 
cofoni;  è  ovvio  che,  con  queste  premesse, 
il  governo  centrale  non  può  che  schierarsi 
su  posizioni  intermedie. 

2.  Di  complessità  in  complessità 

Come  se  non  bastasse,  in  tutto  questo 
mosaico  di  partiti,  formazioni  e  gruppi, 
anche  il  movimento  pacifista  belga  è 
estremamente  frazionato  e  complesso. 
Nella  comunità  fiamminga,  infatti,  opera¬ 
no  un  Pax  Christi  molto  attivo,  progressi¬ 
sta  e  fortemente  teso  verso  una  politica 
nonviolenta;  una  IOT  (Intemazionale  dei 
resistenti  alla  guerra)  con  un  grosso  segui¬ 
to  politico;  una  sezione  fiamminga  del 
Consiglio  Mondiale  della  Pace  (CMP),  at¬ 
testato  su  posizioni  molto  simili  a  quelle 
del  Partito  Comunista;  esiste  anche  un 
movimento  d’ispirazione  maoista,  il  CI- 
DEPE  (Comitato  d’iniziativa  per  la  difesa 
della  Pace  in  Europa). 

Nella  comunità  di  lingua  francese  esi¬ 
stono:  una  federazione  del  MIR  e  della 
WRI;  un  MCP  attivo  in  Vallonia  ed  a 
Bruxelles;  una  sezione  di  lingua  francese 
del  CMP;  un  CIDEPE  meno  forte  di  quel¬ 
lo  Ramingo;  Pax  Christi  ed  infine  una 
“Università  della  Pace”  ad  indirizzo  plu¬ 
ralista. 

3.  Breve  storia  del  MIR-IRG  (1) 

Dopo  le  eroiche  lotte  di  alcuni  militanti 
libertari  nel  periodo  tra  le  due  guerre  (2), 
il  movimento  prende  forma  e  struttura  de¬ 
finitive  all’indomani  della  seconda  guerra 
mondiale,  coagulando  le  proprie  forze  so¬ 
prattutto  per  ottenere  il  riconoscimento 
del  diritto  all’obiezione  di  coscienza; 
esponente  di  primo  piano  di  quegli  anni  fu 
Jean  Van  Lierde,  che  si  autodefinì  “catto¬ 
lico,  socialista,  libertario  e  rivoluziona¬ 


rio”. 

Lo  statuto  sull’obiezione  di  coscienza 
veierdenne  ottenuto  nel  1964,  non  prima 
però  che  i  Consigli  di  Guerra  (i  tribunali 
militari)  avessero  inflitto  centinaia  di  con¬ 
danne,  anche  dure,  ad  obiettori  renitenti 
alla  leva. 

L’IRG  ha  sempre  rifiutato  qualsiasi  for¬ 
ma  di  statuto  giuridico  e  di  controllo  ed 
aiuto  politico  (3).  Il  MIR  invece  ha  accet¬ 
tato  la  condizione  giuridica  di  ASBL  (3) 
nel  1965  e  con  questo  riconosciuto  dal 
Ministero  della  Cultura  francese  come 
Movimento  di  Educazione  Permanente 
dal  1973. 

Questo  ha  permesso  una  sovvenzione 
pubblica  delle  attività  e  del  personale  a 
tempo  pieno  (prima  uno,  in  seguito  due 
impiegati,  i  cui  salari  vengono  pagati  per 
il  75%  dalle  sovvenzioni). 

I  due  movimenti  ebbero  un  avvicina¬ 
mento  lento  ma  costante  fino  alla  realiz¬ 
zazione  di  un  bollettino  comune,  a  partire 
dal  1968,  intitolato  “Nonviolenza  e  socie¬ 
tà”;  si  tiene  anche  un  congresso  comune 
annuale,  una  comune  Commissione  poli¬ 
tica  e  esistono  dei  gruppi  regionali  MIR- 
IRG  a  Bruxelles,  Charleroi,  Namur  e  Lie¬ 
gi. 


4.  Obiettivi  raggiunti  e  da  raggiungere 

Vinta  la  prima  -  e  lunga  -  battaglia  per 
il  riconoscimento  dell’O.d.C.,  da  quel  mo¬ 
mento  venne  anche  implicitamente  rico¬ 
nosciuto  il  diritto  all’insurrezione  delle 
coscienze  dinnanzi  alla  militarizzazione 
ed  alla  guerra. 

In  seguito  si  evidenziarono  diversi  pro¬ 
blemi  riguardo  all’organizzazione  del  Ser¬ 
vizio  Civile,  problemi  che  indussero  il 
MIR  e  l’IRG  a  creare  il  Servizio  Civile  In¬ 
temazionale,  SCI,  mentre  quasi  contem¬ 
poraneamente,  il  MCP  dava  vita  ad  una 
“Confederazione  del  Servizio  Civile  della 


Gioventù  (CSCJ),  organizzazioni  tese  al 
miglioramento  della  legge  sull’O.d.C.  ed 
alla  formazione  degli  obiettori.  Alla  crea¬ 
zione  di  questi  servizi,  fecero  seguito  an¬ 
che  dei  sostanziali  miglioramenti  nella  le¬ 
gislazione  -  modifiche  del  1969,  1972, 
1975  -  che  davano  carta  bianca  alla  CSCJ 
per  un  lavoro  politico  sia  di  stampo  anti¬ 
militarista  che  anarchico  od  altri  ancora. 

Dobbiamo  ancora  sottolineare  l’impul¬ 
so  dato  dal  nostro  gruppo  “Educazione 
alla  Pace”,  alla  lotta  contro  i  giocattoli  di 
guerra,  con  una  campagna  iniziata  sin  dal 
1977.  Fu  proprio  Ernest  Glinne,  nostro 
amico  deputato  europeo  e  presidente  del 
gruppo  socialista  a  proporre  una  racco¬ 
mandazione  al  Parlamento  Europeo,  in 
data  13.9.1982,  invitando  gli  stati  membri 
a  proibire  la  pubblicità  e  la  vendita  di 
armi  giocattolo,  promuovendo  altresì  una 
riconversione  delle  industrie  che  li  fabbri¬ 
cano,  verso  la  produzione  di  giocattoli 
“creativi  e  costruttivi  che  permettano  ai 
bambini  di  sviluppare  le  loro  capacità  in¬ 
tellettuali  e  la  loro  immaginazione”.  (4) 

Per  quanto  riguarda  i  nostri  progetti, 
abbiamo  intenzione  di  concretizzare  sem¬ 
pre  di  più  il  nostro  obiettivo  politico  cen¬ 
trale,  e  cioè  il  transarmo  o  trasformazione 
progressiva  della  difesa  armata  che  tutti 
conosciamo,  con  il  suo  corteo  di  sprechi 
economici  e  di  indottrinamento  ideologi¬ 
co,  verso  una  difesa  civile  e  popolare  non¬ 
violenta,  con  le  ovvie  conseguenze  politi¬ 
che  e  sociali  che  comporterebbe  una  tale 
trasformazione. 

Cerchiamo  quindi  di  proporre  le  nostre 
istanze  politiche  al  maggior  numero  pos¬ 
sibile  di  forze  “progressiste”,  tentando  di 
giungere  ad  un  riconoscimento  istituzio¬ 
nale  delle  proposte  stesse.  Chiediamo  da 
tempo  infatti  la  creazione  di  un  Istituto 
per  la  Difesa  Civile  (IDC),  che  dovrebbe 
divenire  Istituzione  Pubblica,  ammini¬ 
strata  dai  rappresentanti  del  Ministero  de¬ 
gli  Interni  e  da  rappresentanti  privati  degli 
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organismi  sociali  (patronali  e  sindacali)  e 
dei  movimenti  per  la  pace  e  centri  univer¬ 
sitari  di  ricerca  (poco  sviluppati  sino  ad 
oggi).  I  compiti  dell’IDC  dovrebbero  esse¬ 
re: 

a)  Ricerche  e  pubblicazioni  sui  problemi 
strategici  intemazionali  e  sui  mezzi 
non  militari  di  risoluzione  dei  conflitti. 

b)  Formazione  alla  difesa  civile  nonvio¬ 
lenta,  tramite  corsi  rivolti  innanzitutto 
agli  obiettori  ed  ai  militanti  pacifisti, 
seguiti  da  esperienze  concrete;  forma¬ 
zione  teorica  e  pratica  anche  dei  Con¬ 
sigli  d’impresa,  servizi  pubblici  ed  am¬ 
ministrativi,  con  l’obiettivo  di  prepara¬ 
re  i  centri  vitali  di  una  resistenza  civile 
e  popolare  in  vista  di  un  eventuale  con¬ 
flitto. 

c)  Lavoro  di  organizzazione :  gruppi  di 
protezione  civile,  con  sviluppo  del  suo 
personale  e  dei  mezzi;  preparazione 
delle  infrastrutture  e  mezzi  necessari 
alla  DPN,  come  ad  esempio  un  sistema 
decentralizzato  di  comunicazione, 
mezzi  di  trasporto,  depositi  alimentari, 
energetici,  etc... 

Il  finanziamento  dell’IDC  sarà  attuato 
tramite  prelievi  crescenti  nel  tempo  di 
fondi  destinati  altrimenti  al  bilancio  della 
difesa  armata,  destinata  ad  essere  progres¬ 
sivamente  sostituita  dalla  DPN. 

Il  transarmo  così  concepito  deve  essere 
accompagnato  da  nuovi  sviluppi  econo¬ 
mici  e  culturali:  riconversione  delle  indu¬ 
strie  belliche  e  della  ricerca  scientifica  mi¬ 
litare. 

Altri  compiti  dell’IDC  potrebbero  esse¬ 
re  la  preparazione  dei  progetti  di  riconver¬ 
sione  industriale;  programmi  di  educazio¬ 
ne  scolastica  e  para-scolastica  per  l’educa¬ 
zione  alla  pace. 


5.  Il  MIR-IRG  e  le  altre  organizzazioni 

Pensiamo  di  essere,  sullo  scacchiere  po¬ 


litico, un  movimento  di  opinione.  Non  es¬ 
sendo  legati  ad  alcuna  formazione  politi¬ 
ca,  abbiamo  libertà  di  rivolgerci  verso 
qualunque  gruppo  o  partito,  privilegiando 
naturalmente  le  formazioni  progressiste. 
Le  nostre  proposte  sono  state  discusse  in 
seno  a  partiti  (PS  e  PC),  in  movimenti, 
come  quello  operaio  cristiano  ed  in  quelli 
federalisti  ed  ecologici;  è  su  queste  forze, 
assieme  al  sindacato  che  contiamo  per  far 
progredire  l’idea  del  transarmo. 

Il  MIR-IRG  partecipa  altresì  alla  costi¬ 
tuzione  di  due  grandi  movimenti  extra¬ 
parlamentari:  la  “Coalizione  Pace  e  Svi¬ 
luppo”,  che  attualmente  conduce  una 
campagna  dal  tema  “Disarmare  per  Svi¬ 
luppare”,  ed  il  “Comitato  Nazionale  di 
azione  per  la  pace  e  lo  sviluppo”  organiz¬ 
zatore  dell’importante  manifestazione 
dell’ottobre  ’81  “No  ai  missili  nucleari” 
e  della  Campagna  “Comuni  denucleariz¬ 
zati”,  che  ha  già  avuto  un  gran  successo. 
Una  collaborazione  sempre  più  stretta  si 
sta  realizzando  anche  con  la  CSCJ,  l’Uni¬ 
versità  della  Pace  ed  altri  movimenti,  so¬ 
prattutto  con  il  MCP,  CIPEDE,  Centro 
Gandhi  ed  UP,  raggruppati  in  un  “Comi¬ 
tato  di  formazione  per  militanti  pacifisti”, 
che  propone  per  il  1982-1983  un  ciclo  di 
giornate  di  studio  incentrate  sulla  difesa, 
le  sue  alternative  e  le  alternative  di  socie¬ 
tà.  (5) 

6.  L’organizzazione  del  MIR-IRG 

Le  assemblee  del  MIR-IRG  si  limitano 
sempre  di  più  agli  obblighi  statutari:  as¬ 
semblee  generali  e  Consigli  di  ammini¬ 
strazione  dell’ASBL,  elezione  del  segreta¬ 
rio  politico  (attualmente  Jean  Van  Lier¬ 
de),  decisioni  sul  Congresso  comune,  sul 
Comitato  nazionale,  sulle  sezioni  regiona- 


7.  Stampa  non  violenta 

Il  MIR-IRG  pubblica  il  proprio  bollet¬ 
tino  “Nonviolenza  e  società”  bimestrale, 
e  le  sue  “Schede  documento  per  un’altra 
difesa”,  a  periodicità  bimestrale. 

La  CSCJ  pubblica  “L’obiettore”  che 
viene  diffuso  ogni  2  mesi  agli  obiettori  in 
servizio  civile;  in  lingua  fiamminga  è  re¬ 
peribile  l’analogo  “Protest”,  a  cura  dello 
IOT  e  “BDJ-Info”.  Il  panorama  stampa  è 
completato  da  “Artigiani  di  Pace”  (MCP), 
“Il  mondo  e  la  Pace”  (UBDP),  il  “Bollet¬ 
tino  Pax  Christi”  e  da  “Mutazione”,  del 
Centro  Gandhi. 

8.  Carta  programmatica 

Il  MIR  e  l’IRG  sono  gruppi  i  cui  mem¬ 
bri,  nella  loro  lotta  per  la  giustizia  e  la 
pace,  mettono  in  comune  le  loro  forze  con 
quelle  degli  uomini  che,  in  ogni  parte  del 
mondo,  sono  vittime  dell’ingiustizia,  dello 
sfruttamento  e  dell’oppressione. 

In  questa  lotta  che  tende  verso  cambia¬ 
menti  radicali  dell’uomo  e  della  società, 
essi  rispettano  la  persona  dell’avversario, 
essi  rifiutano  ogni  violenza,  ogni  prepara¬ 
zione  alla  guerra  e  ogni  partecipazione  a 
questa  sia  in  un  modo  o  nell’altro. 

Promuovono,  altresì,  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  il  servizio  civile  di  lotta  per  la 
pace,  sviluppano  i  metodi  di  azione  non¬ 
violenta  e  si  votano  alla  preparazione  e  la 


promozione  della  difesa  civile  e  popolare 
nonviolenta. 

Il  MIR  e  l’IRG  intendono  avere  una 
parte  attiva  nella  lotta  per  una  società  so¬ 
cialista  nella  quale  la  giustizia  ugualitaria 
sul  piano  sociale,  politico  e  economico, 
verrà  sempre  proseguita  nel  rispetto  delle 
libertà  individuali  e  collettive. 

Il  contributo  essenziale  che  i  nostri  mo¬ 
vimenti  pensano  di  poter  offrire  a  questa 
lotta  e  soprattutto  legato  allo  spirito  e  ai 
metodi. 

Infatti,  i  membri  del  MIR  e  del  IRG 
sono  convinti  che  la  lotta  delle  classi  esige 
il  rispetto  della  persona  degli  avversari  e 
che  una  strategia  rivoluzionaria  implica 
ugualmente  una  rivoluzione  dei  metodi  di 
lotta. 

Numerose  tattiche  di  azione  nonviolen¬ 
ta,  sperimentate  nel  corso  della  storia  dal 
movimento  operaio  mondiale  sono  da 
(ri)scoprire  nel  nostro  paese:  per  esempio 
il  boicottaggio  e  la  non-cooperazione. 

Finalmente,  constatiamo  che  nelle  loro 
prospettive,  i  partiti  e  sindacati  popolari, 
quanto  le  organizzazioni  militanti  sotto¬ 
valutano  troppo  spesso  il  ruolo  dell’eser¬ 
cito,  settore-chiave  dell’apparecchio  di 
Stato. 

Stimiamo  dunque  legittimo  di  dare  una 
parte  importante  delle  nostre  forze  all’a¬ 
zione  antimilitarista  soprattutto  tramite 
l’obiezione  di  coscienza  e  la  ricerca,  la 
preparazione  e  la  promozione  di  una  dife¬ 
sa  civile  e  popolare  nonviolenta. 

9.  Indirizzi 

BRUXELLES  (1050)  rue  Van  Elewyck, 
35 -Tel.: 02/648.52.20 
CHARLEROI  (6000)  Avenue  des  Alliés, 

1 1  -  Tel.:  071/32.77.62 

LIEGE  (4000)  rue  Soeurs  de  Hasque,  9 

-Tel.:  041/32.01.41 

NAMUR  (5000)  rue  Haute-Marcelle,  1 1 
-Tel.:  081/22.46.16 

Robert  Polet 

(1)  Ora  ci  limitiamo  al  MIR-IRG  e  al 
‘‘pacifismo" francofono.  Per  la  storia  del¬ 
l’antimilitarismo  fiammingo  più  anzia¬ 
no,  si  possono  chiedere  informazioni  al- 
l’IOT  (IRG  fiamminga)  e  alla  Casa  della 
Pace  di  Bruxelles. 

(2)  Processi  dei  Renitenti  alla  leva  Hem 
Day  e  Leo  Campion.  Ricordiamo  che  un 
Centro  di  Studi  Hem  Day  traduce  e  dif¬ 
fonde  a  Roma  il  fantastico  lavoro  lettera¬ 
rio  di  quel  militante  anarchico  e  antimili¬ 
tarista  eccezionale  -  che  fu  membro  del 
Consiglio  della  WRI. 

Indirizzarsi  a  Giovanni  Trapani,  C.P. 
6130,00195 Roma-  Prati; 
il  Centro  è  via  Angelo  Tittoni,  5,  00153 
Roma. 

(3)  L’IOT  (IRG  fiamminga)  invece  è 
ASBL  (Associazione  senza  scopo  di  lucro) 
è  ‘‘movimento  di  educazione  permanen¬ 
te"  sovvenzionato,  come  il  MIR. 

(4)  Cfi  J.M.  Baudlet:  ‘‘Les  jouets  de  guer¬ 
re  seront-ils  interdits  dans  la  CEE?”  (Ver¬ 
ranno  proibiti  i  giocattoli  di  guerra  nella 
CEE?) 

Nonviolenza  e  Società,  n.  30,  settembre- 
ottobre  1982. 

(5)  CFMP,  segretariato  UP,  Boulevard  du 
Nord,  5,  5000  Namur. 

Programma  su  domanda. 
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Corri  iso:  che  fare? 

Nei  giorni  11  e  12  giugno  si  è  tenuto  a  Firenze  un  convegno  dal  ti¬ 
tolo  «La  strategia  dei  movimenti  nonviolenti  per  Comiso».  Ne  sono 
scaturite  alcune  decisioni  con  conseguenti  impegni  che  ci  vedranno 
protagonisti,  con  altri,  di  questa  estate  « Against  Cruise». 


Dal  1  °  luglio  al  30  settembre  si  vivrà  a 
Comiso  un’estate  decisiva  per  la  lotta 
contro  la  dislocazione  dei  Cruise  in  Euro¬ 
pa:  i  Comitati  per  la  pace  e  il  Campo  In¬ 
temazionale  hanno  discusso  e  preparato 
un  raduno  intemazionale  contro  la  mili¬ 
tarizzazione  e  i  missili  Cruise  (chiamato 
IMAC)  che  si  propone  il  blocco  dei  lavo¬ 
ri  all’aereoporto  Magliocco  e  la  sensibi¬ 
lizzazione  dell’opinione  pubblica  locale  e 
nazionale. 

L’IMAC,  fra  l’altro,  fa  sua  l’azione  di¬ 
retta  nonviolenta  quale  metodo  parallelo 
rispetto  alle  strategie  istituzionali  e  tende 
a  strutturarsi  in  gruppi  d’affinità,  alimen¬ 
tando  il  decentramento  e  l’autonomia  dei 
gruppi,  in  una  prospettiva  comunque  di 
coordinazione  consensuale  fra  le  istanze. 

Questa  scadenza  ormai  vicina  ci  ha 
condotto,  antimilitaristi  e  nonviolenti,  a 
ritrovarci  insieme,  per  la  prima  volta  in 
modo  organico  e  preciso,  a  discutere  e 
decidere  sulle  nostre  strategie  future  al¬ 
l’interno  del  Movimento  per  la  Pace. 

Si  sono  ritenute  assolutamente  irrinun¬ 
ciabili  due  condizioni  di  partenza: 

La  prima  è  quella  dell’organizzazione 
interna  della  convivenza  in  vista  soprat¬ 
tutto  del  conseguimento  di  decisioni  real¬ 
mente  partecipate  e  eseguite  in  piena  co¬ 
scienza  da  tutti  e  da  ciascuno. 

La  seconda  è  la  nostra  tendenza  a  svi¬ 
luppare  azioni  dirette  nonviolente  dure  e 
incisive,  attente  e  sensibili  all’ambiente  e 
alle  condizioni  politiche,  ma  non  dispo¬ 
ste  a  lasciarsi  paralizzare  da  mediazioni 
quasi  sempre  estenuanti  e  suicide. 

Il  ventaglio  delle  azioni  possibili  è 
molto  ampio:  va  dalla  protesta  nei  con¬ 
fronti  delle  autorità  comunali  o  delle 
centrali  sindacali,  al  blocco  continuato 
delle  strade  e  dei  cancelli,  all’occupazio¬ 
ne  pacifica  dell’area  militare,  al  boicot¬ 
taggio  ed  eventualmente  anche  al  sabo¬ 
taggio  (tenendo  conto  delle  diverse  prefe¬ 
renze  e  dei  diversi  livelli  di  rischio  di  pre¬ 
parazione  e  di  coscienza  che  tali  azioni 
comporteranno...). 

L’assemblea  invita  i  membri  dei  movi¬ 
menti  promotori  dell’incontro  (LDU, 
LOC,  MIR,  MN)  a  partecipare  al  campo 
per  tutto  il  periodo  estivo,  ma  prevede 
una  concentrazione  particolare  dallT  al 
15  agosto,  durante  la  quale  intensificare 
le  azioni  e  le  iniziative  di  azione  diretta 
nonviolenta. 


L’assemblea  si  è  articolata  in  8  gruppi 
di  lavoro  di  cui  qui  riportiamo  le  sintesi 
finali: 

1)  Terreni 

2)  Azioni 

3)  Rapporti  con  la  popolazione 

4)  Programma  costruttivo 

5)  Addestramento  e  formazione 

6)  Digiuno  per  la  vita 

7)  Organizzazione  del  sostegno  esterno  al 
Campo  estivo 

8)  La  Ragnatela  (donne) 


1)  Acquisto  terreni  a  Comiso 

Dopo  aver  preso  in  esame  tutta  la 
complessa  situazione  dell’acquisto  dei 
terreni  adiacenti  alla  base  del  Magliocco, 
questo  gruppo  di  lavoro  è  giunto  alla 
conclusione  che  si  rende  necessario  pro¬ 
cedere  all’acquisto  dell’intero  terreno  “la 
verde  vigna”  già  individuato  dai  respon¬ 
sabili  del  Campo  per  la  pace  di  Comiso, 
e  di  cui  già  una  parte  è  stata  comprata 
con  la  quota  destinata  dall’obiezione  fi¬ 
scale  dello  scorso  anno.  I  particolari  di 
questa  operazione,  vagliati  e  approvati 
dalle  segreterie,  vengono  illustrati  a  pag. 
20  e  21. 


2)  Azioni  dirette  nonviolente 

I  partecipanti  al  gruppo  di  lavoro  sulle 
azioni  da  intraprendere  a  Comiso  in  esta¬ 
te  hanno  tutti  proposto  che  gli  antimilita¬ 
risti  nonviolenti  concentrino  la  loro  pre¬ 
senza  al  campo  estivo  nella  prima  metà 
di  agosto,  garantendo  comunque  l’attività 
di  alcuni  compagni  fin  dall’inizio  di  .lu¬ 
glio. 

Per  quanto  riguarda  specificatamente 
le  iniziative  da  intraprendere  nei  con¬ 
fronti  della  base  Nato,  sono  emersi  diver¬ 
si  orientamenti:  da  una  parte  la  proposta 
di  organizzare  azioni  solo  simboliche  nel 
periodo  estivo,  lavorando  fin  d’ora  per  la 
convocazione  in  autunno  di  una  grande 
manifestazione  con  migliaia  di  persone; 
dall’altra  quella  di  dar  vita  proprio  in 
agosto  ad  azioni  nonviolente  organizzate 
tese  direttamente  a  rendere  impraticabile 
la  base  del  Magliocco,  giungendo  all’in¬ 
vasione,  all’occupazione  per  operare 
-coltivando,  per  esempio,  l’area  militare 


-in  senso  opposto  a  quello  per  cui  la  base 
è  attualmente  destinata. 

È  stata  riaffermata  la  proposta  del  refe¬ 
rendum  consultivo  comunale  fatta  pro¬ 
pria  soprattutto  da  LDU  e  IPC,  oltre  che 
dalle  forze  di  sinistra  di  Comiso. 


3)  Rapporti  con  la  popolazione 

Il  gruppo  dopo  aver  fatto  un  ampio 
excursus  sulle  esperienze  passate  ha  pro¬ 
posto  le  seguenti  iniziative: 

-  gli  obiettori  autodistaccati  all’I.P.C.  si 
impegnano  a  diffondere  il  più  possibile  le 
tre  forme  di  obiezione  di  coscienza:  all’e¬ 
sercito,  al  lavoro  bellico,  e  alle  spese  mi¬ 
litari. 

Essi  faranno  conoscere  alla  popolazio¬ 
ne  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  e  la 
praticheranno  nel  lavoro  quotidiano  con¬ 
tro  la  base  missilistica.  Prenderanno  con¬ 
tatti  con  gli  obiettori  comisani,  con  il 
gruppo  di  obiettori  che  lavora  nelle  asso¬ 
ciazioni  cattoliche. 

-  l’organizzazione  dei  disoccupati  per 
impegnarli  in  progetti  alternativi,  per  lot¬ 
tare  contro  la  legge  regionale  che  limita  il 
settore  dell’edilizia  e  contro  le  scelte  del¬ 
l’amministrazione  comunale  di  Comiso, 
che  evita  di  fare  investimenti  per  opere 
comunali,  pur  di  impegnare  la  manodo¬ 
pera  comisana  nella  costruzione  della 
base; 

-  appoggiare  i  casi  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  ai  lavori  all’aeroporto  e  diffon¬ 
derli  il  più  possibile; 

-  far  emergere  le  contraddizioni  dei  parti¬ 
ti  della  sinistra  e  del  Cudip  sull’impegno 
reale  contro  i  missili  cercando  di  farli 
uscire  dagli  attuali  equivoci  ed  ambiguità 
che  portano  addirittura  i  sindacati  a  ri¬ 
chiedere  maggiori  posti  di  lavoro  alla 
base  invece  di  opporvisi. 

-  riguardo  alla  lotta  contro  gli  espopri  di 
organizzare  una  lega  dei  contadini,  dei 
piccoli  proprietari  terrieri,  che  si  oppon¬ 
gano  ai  futuri  espropri; 

-  iniziative  decentrate  coinvolgenti  la  po¬ 
polazione  (animazione  teatrale,  indagini, 
ecc.); 

-  mantenere  stretti  contatti  col  Comune 
di  Vittoria  e  i  suoi  abitanti  visto  il  gene¬ 
roso  contributo  dato  dalla  Marcia  Cata- 
nia-Comiso.  Eventuali  altre  iniziative  si 
proporranno  durante  il  campo  estivo. 


Azione  nonviolenta 
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4)  Programma  costruttivo 

Il  gruppo  ha  utilizzato  una  delle  tecni¬ 
che  apprese  durante  il  seminario  di  adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza  di  Pasqua,  e 
cioè  la  “tempesta  delle  idee”.  Le  propo¬ 
ste  emerse  sono  state:  desalinizzazione, 
agricoltura  naturale,  tecnologie  dolci,  al¬ 
levamento,  attività  artigianali,  occupa¬ 
zioni  alternative  alla  costruzione  della 
base,  centro  di  documentazione  sulla 
pace  e  sulle  tecnologie  dolci,  problemi  di 
igiene,  indagini  sui  bisogni,  turismo  e  uti¬ 
lizzo  civile  dell’aeroporto.  Per  ognuna  di 
queste  proposte  il  gruppo  ha  discusso 
cercando  di  inviduare  le  attività  che  po¬ 
trebbero  essere  portate  avanti,  concen¬ 
trandosi  soprattutto  su  quelle  possibili  a 
breve  raggio. 

Gli  elementi  principali  emersi  sono 
stati: 

-  Importanza  delle  tecnologie  dolci  che 
potrebbero  permettere,  con  costi  decisa¬ 
mente  minori  e  risultati  per  la  salute  e  la 
sicurezza  dei  lavoratori  e  della  popola¬ 
zione  decisamente  migliori,  l’occupazio¬ 
ne  di  molte  più  persone  di  quelle  possibi¬ 
li  per  la  costruzione  della  base; 

-  La  necessità  di  non  limitarsi  a  fare  op¬ 
zioni  di  principio  ma  di  dimostrare  con¬ 
cretamente  la  realizzabilità  e  la  validità 
di  scelte  di  questo  genere.  Da  questo  pun¬ 
to  di  vista  assume  un  carattere  di  centra¬ 
lità,  nel  progetto  Comiso,  accanto  all’ac¬ 
quisto  di  terreni,  il  loro  uso  valido  in  sen¬ 
so  alternativo  e  la  costituzione  di  un  vero 
è  proprio  centro  di  documentazione  e  di 
sperimentazione  sulla  pace  e  sulle  tecno¬ 
logie  alternative.  In  esso  si  dovrebbe  po¬ 
ter  trovare  documentazione  scritta  e  visi¬ 
va  sui  problemi  della  pace  e  del  disarmo 
e  delle  varie  forme  di  obiezione  di'  co¬ 
scienza,  sui  problemi  della  fame,  del  sot¬ 
tosviluppo  e  delle  forme  di  sviluppo  al¬ 
ternativo  (tecnologie  alternative  al  petro¬ 
lio  ed  al  nucleare,  agricoltura  naturale  e 
biodinamica,  progetti  e  tecnologie  per  la 
desalinizzazione  delle  acque  del  mare, 
ecc.).  Ma  elemento  di  base  del  Centro  do¬ 
vrebbe  essere  anche  la  dimostrazione  e  la 
sperimentazione  concreta,  in  aziende  o  in 
zone  non  distanti,  della  validità  e  fattibi¬ 
lità  economico-tecnica  di  queste  stesse 
tecnologie. 

In  questo  quadro  generale  sembra  im¬ 
portante  impegnarsi,  da  subito,  per  dare 
un  appoggio  tecnico-economico  alla  coo¬ 
perativa  di  giovani  che  ha  preso  l’impe¬ 
gno  di  coltivare  i  terreni  acquistati;  per 
studiare  e  organizzare  iniziative  d  infor¬ 
mazione-formazione  sulle  tecnologie  al¬ 
ternative;  per  presentare  un  progetto  più 
dettagliato  del  centro  di  documentazione 
alla  prossima  assemblea  degli  obiettori  fi¬ 
scali;  per  il  potenziamento  delle  attività 
editoriali  (Al  Magliocco,  eventualmente 
quaderni,  ecc.);  per  l’appoggio  alla  costi¬ 
tuzione  di  una  infermeria  da  campo  e  di 
una  eventuale  unità  mobile  di  pronto 
soccorso,  con  l’utilizzo  di  tecniche  sia  di 
medicina  tradizionale  che  di  medicina  al¬ 
ternativa  ed  una  attività  di  formazione 
teorica-pratica;  per  un  appoggio  pratico 
al  turismo  sociale-ecologico-antinucleare 
e  per  il  rilancio  dell’antico  progetto  di 
utilizzo  dell’aereoporto  Magliocco  a  fini 
commerciali  e  turistici. 


5)  Addestramento  e  formazione 

È  parso  a  tutti  decisamente  importante 
dare  spazio  a  momenti  di  addestramento 
e  formazione  teorico-pratica  alle  tecniche 
nonviolente,  soprattutto  in  vista  del  cam¬ 
po  estivo  di  Comiso. 

In  questi  mesi  di  aprile  e  maggio,  il 
Campo  per  la  Pace  e  i  suoi  comitati  di 
sostegno  hanno  già  organizzato  un 
training  a  S.  Geminiano  e  vari  week-ends 
in  località  italiane.  Il  gruppo  ha  proposto 
un  corso  di  formazione  per  trainers  che  si 
tenga  a  Comiso  dal  3  al  10  luglio  e  che  si 
proponga  di  dare  alcune  conoscenze  fon¬ 
damentali  ad  un  certo  numero  di  compa¬ 
gni  che  poi  si  impegnano  a  realizzare  dei 
mini-training  di  servizio  per  il  più  vasto 
Movimento  che  si  concentrerà  nell’I- 
MAC. 

È  molto  importante  che  si  scenda  il  più 
possibile  già  coinvolti  in  gruppi  d’affinità 
e  che  ci  si  prepari  alla  formazione  di 
gruppi  di  compito  a  rotazione  per  risol¬ 
vere  i  mille  problemi  logistici  che  ci  tro¬ 
veremo  difronte  (cucina,  pulizie,  ba¬ 
gni...). 

Si  dovrà  anche  dare  spazio  a  momenti 
di  incontro  e  dibattito  teorico  e  ad  altri 
corsi  pratici  legati  a  progetti  costruttivi 
d’alternativa. 


6)  Digiuno  per  la  vita 

Si  sono  socializzate  le  notizie  del  digiu¬ 
no. 

Dal  23  al  27  giugno  Osvaldo  Fresia  di 
Saluzzo  digiunerà  per  annunciare  l’ini¬ 
ziativa  in  Italia. 

Nel  mese  di  giugno  Michel  Nodet,  uno 
dei  digiunatori  a  tempo  indeterminato 
scenderà  in  Italia  e  farà  delle  conferenze 
in  varie  città  del  Nord  e  forse  a  Roma. 

Lorenzo  Porta  prenderà  contatti  con  le 
comunità  di  base  per  trovare  un  luogo 
dove  poter  digiunare  a  Roma  e  da  cui  dif¬ 
fondere  le  notizie.  Verrà  stampato  un  vo¬ 
lantone  da  distribuire  a  singoli  e  gruppi. 
Si  digiunerà  quindi  a  Comiso  e  a  Roma 
(possibilmente  in  Piazza  S.  Pietro). 

Lo  scopo  che  si  vuole  raggiungere  è  l’e¬ 
stensione  del  numero  delle  persone  che 
aderiranno  a  questo  digiuno  di  sostegno 
in  Italia,  cioè  creare  una  rete  organizzati¬ 
va  capace  di  raccogliere  tutte  quelle  ener¬ 
gie  che  potranno  uscir  fuori  nel  corso  di 
questa  azione  nonviolenta. 

Si  ricorda  che  il  30  giugno  sarà  il  ter¬ 
mine  ultimo  per  aderire  al  digiuno  a  tem¬ 
po  indeterminato  che  si  terrà  a  Parigi  e  a 
S.  Francisco,  comunicarlo  a  Solange  Fer- 
nex,  68480,  Biederthal,  (89)  407183 
Francia. 
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7)  Sostegno  esterno 

Il  gruppo  di  lavoro  è  partito  dalla  con¬ 
siderazione  che  segue:  il  Campo  Intema¬ 
zionale  per  la  pace  deve  diventare  sem¬ 
pre  di  più  il  “laboratorio  politico  speri¬ 
mentale”  della  possibilità  di  fare  lotta 
politica  con  i  metodi  della  nonviolenza. 
Questo  significa  che  il  Campo  deve  fun¬ 
zionare  bene  ma  anche  che  deve  essere 
conosciuto  nel  resto  d’Italia  per  quello 
che  concretamente  è,  giorno  per  giorno,  e 
non  solamente  attraverso  ricostruzioni 
autoelogiative  per  gli  addetti  ai  lavori. 

Per  rispondere  a  questa  esigenza  è  ne¬ 
cessario: 

-  dotare  l’IPC  dell’attrezzatura  indispen¬ 
sabile  a  stampare  in  proprio  tramite  una 
raccolta  di  macchinari  o  una  sottoscrizio¬ 
ne  “mirata”; 

-  pubblicizzare  attraverso  “Il  Magliocco” 
o  altre  circolari  non  solo  la  gestione  poli¬ 
tica  del  Campo  ma  anche  quella  econo- 
mica-amministrativa; 

-  attivare  collegamenti  con  i  Campi  per 
la  pace  esteri  al  fine  di  mettere  a  confron¬ 
to  operativamente  le  rispettive  esperien¬ 
ze; 

-  moltiplicare  i  gruppi  di  sostegno  o  i  co¬ 
mitati  per  la  pace  sensibili  alle  necessità 
dell’IPC. 

Tutto  ciò  diventerà  possibile  solo  se  i 
quattro  movimenti  dell’area  antimilitari¬ 
sta  e  nonviolenta  s’investiranno  realmen¬ 
te  nell’impresa. 

L’IMAC  si  presenta  come  l’occasione 
buona  per  avviare  un  rapporto  fra  movi¬ 
menti  e  Campo  improntato  su  questa  rin¬ 
novata  collaborazione;  ed  è  anche  l’occa¬ 
sione  buona  per  affrontare  un’ultima  ne¬ 
cessità  che  le  manifestazioni  del  raduno 
estivo  evidenzieranno:  la  costituzione  di 
collegi  di  difesa  formati  da  avvocati  poli¬ 
ticamente  coinvolti  nel  Movimento  per 
la  pace  e  gruppi  di  giornalisti  fidati,  su 
cui  contare  per  ogni  evenienza. 


8)  La  ragnatela  delle  donne 

Anche  se  ci  siamo  ritrovate  in  poche,  è 
stata  riaffermata  la  volontà  di  lavorare  a 
Comiso  tra  donne  per  portare  a  tutte  le  al¬ 
tre  donne  un  messaggio  della  nostra  cultu¬ 
ra  della  “pace”  contro  la  mentalità  ma¬ 
schilista  che  trova  il  suo  apice  proprio  nel 
militarismo. 

Questo  non  significa  che  saremo  chiuse 
ad  altre  iniziative  fatte  dai  militanti  anti¬ 
militaristi  del  campo  misto:  in  ogni  caso  si 
tratterà  di  parlare  e  di  confrontarci  prima 
tra  donne. 

Un  mezzo,  da  noi  ritenuto  fondamenta¬ 
le  per  entrare  prima  in  contatto  e  poi  per 
comunicare  con  la  gente,  è  l’animazione 
che  ci  permette  la  massima  inventività  e 
capacità  creativa  nel  costruire  i  nostri 
messaggi. 

Fondamentale  per  tutto  ciò  che  ci  pro¬ 
poniamo,  è  sostenere  il  campo  delle  don¬ 
ne  a  Comiso  in  tutte  le  sue  esigenze  e,  so¬ 
prattutto  in  questo  momento,  in  quelle 
economiche  (12  milioni  da  pagare  entro  la 
fine  di  giugno  per  la  casa  delle  donne):  per 
questo  dobbiamo  impegnarci  anche  con  la 
fantasia  cercando  di  coinvolgere  il  mag¬ 
gior  numero  di  donne. 
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-COMISO- 


IO  MILA  METRI  QUADRATI 
DI  PACE 

Compra  un  pezzo  di  disarmo  versando  la  tua 
quota  sul  c.c.p.  n.  257105 


In  queste  pagine  viene  presentata  l’iniziativa  dei  movimenti  nonviolenti  per 
l’acquisto  di  un  appezzamento  di  terreno,  adiacente  alla  base  militare  all’in¬ 
terno  della  quale  dovrebbero  essere  ospitati  i  112  missili  nucleari  Cruise. 

È  stato  individuato  un  terreno  (che  viene  descritto  nella  pagina  a  fianco) 
adiacente  all’aereoporto  Magliocco.  Tale  terreno  è  diviso  in  due  particelle,  la 
IOa  e  la  Ila.  La  prima  particella,  IOa,  del  costo  di  L.  14  milioni,  viene  acqui¬ 
stata  in  parte  da  IFOR  e  WRI  (attraverso  i  fiduciari  indicati)  con  gli  8  milio¬ 
ni  congelati  a  tale  scopo  dall’Assemblea  degli  obiettori  fiscali  del  12.12.82,  e 
la  rimanente  parte  dall’IPC.  L'acquisto  è  però  subordinato  al  versamento  di 
un  anticipo  di  15  milioni  sull’acquisto  della  particella  Ila  (che  ha  un  costo  di 
31  milioni);  questi  15  milioni  sono  stati  anticipati  da  singoli  privati.  Entro  il 
30  ottobre  si  dovranno  versare  anche  i  rimanenti  16  milioni  e  si  diventerà 
proprietari  anche  di  questo  secondo  lotto. 

Per  raccogliere  i  fondi  necessari  all’acquisto  della  particella  Ila  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  lanciano  una  campagna  internazionale  affinché  ogni  sin¬ 
golo  possa  divenire  proprietario  di  uno  o  più  metri  quadrati  di  terreno,  ver¬ 
sando  L.  10.000  per  ogni  mq.  Ci  sono  due  modi  per  attuare  questa  iniziativa, 
che  per  avere  successo  ci  deve  vedere  numerosissimi: 

-  partecipare  alla  sottoscrizione  versando  i  soldi  sul  ccp  n.  257105  intestato  a 
Satyagraha  c.p.  268  -  10015  Ivrea  (TO),  al  fine  di  acquistare  parte  del  lotto 
Ila  come  cooperativa  (nella  causale  specificare  nome,  cognome,  indirizzo, 
luogo  e  data  di  nascita,  codice  fiscale  e  scrivere  “cooperativa”). 

-  utilizzare  il  fac- simile  (riprodurre  su  carta  da  bollo)  della  procura  notarile 
(pubblicata  nella  pagina  a  fianco)  per  divenire  effettivi  comproprietari,  con 
WRI  e  IFOR,  del  terreno  (ogni  procura  -  che  costa  L.  30.000  di  spese  notarili 

-  può  contenere  una  o  più  firme  di  acquirenti;  ovvio  che  consigliamo  di  fare 
un  ’ unica  procura  contenente  più  firme,  al  fine  di  risparmiare  le  spese  buro¬ 
cratiche).  Ogni  metro  quadro  che  si  intende  acquistare  costa  L.  10.000.  In 
ogni  caso  tutta  questa  operazione  deve  concludersi  entro  la  fine  di  settembre, 
termine  stabilito  per  la  stipula  del  contratto.  Data  l’urgenza  dell'iniziativa  si 
invitano  tutti  gli  interessati  (singoli  o  gruppi)  a  coordinare  localmente  questa 
campagna  nonviolenta,  a  prendere  immediato  contatto  per  ogni  tipo  di  infor¬ 
mazione  con:  Luciano  Benini,  via  Fabio  Severo  44,  Trieste  -  tei.  040/569215. 

Le  segreterie 
MIR-MN-LDU-LOC 


I  movimenti  nonviolenti  italiani  hanno 
sempre  affermato  la  necessità  di  realizzare 
una  difesa  alternativa  a  quella  militare¬ 
nucleare.  Aldilà  delle  dichiarazioni  teori¬ 
che  e  degli  studi  poco  è  stato  attuato. 
Oggi,  per  la  prima  volta  in  Italia,  abbiamo 
la  possibilità  di  fare  un  passo  concreto  in 
questa  direzione:  i  movimenti  nonviolenti 
propongono  una  iniziativa  di  resistenza 
attiva  al  militarismo  intemazionale  che 
può  trasformarsi  in  una  delle  prime  forme 
di  difesa  popolare  nonviolenta.  Si  tratta 
dell’acquisto  diretto,  da  parte  di  singole 
persone,  di  un  “metro  quadro  di  pace”  a 
Comiso,  in  un  terreno  espropriabile,  già 
individuato,  adiacente  all’aeroporto  Ma¬ 
gliocco,  dove  saranno  installati  i  1 12  mis¬ 
sili  Cruise.  La  proposta  è  rivolta  a  tutti  co¬ 
loro  che  sono  interessati,  sia  ad  un  inter¬ 
vento  diretto  sulla  “questione  Comiso”  e 
contro  la  corsa  al  riarmo,  sia  alla  speri¬ 
mentazione  attiva  di  nuovi  metodi  di  dife¬ 
sa.  Acquistare  una  quota  di  terreno  signi¬ 
fica  partecipare,  collettivamente  e  con 
precise  incombenze  e  responsabilità  per¬ 
sonali,  alla  lotta  contro  l’esproprio  dei  ter¬ 
reni:  infatti,  chi  partecipa  a  questa  inizia¬ 
tiva  diventa  proprietario  dei  metri  quadri 
da  lui  acquistati  e  quindi  comproprietario 
dell’intero  terreno,  che  verrà  acquistato 
con  la  formula  giuridica  di  “proprietà  in¬ 
divisa”.  In  questo  modo,  moltiplicando  le 
procedure  di  esproprio,  si  potrà  rallentare 
lo  stesso  progetto  di  riarmo  atomico;  in¬ 
fatti  a  ciascuno  giungerà  la  lettera  di 
esproprio  e  ognuno  potrà  intervenire,  uni¬ 
tamente  agli  altri  proprietari,  per  far  vale¬ 
re  i  propri  diritti  e  impedire  la  militarizza¬ 
zione  del  terreno  in  questione. 

L’esito  della  lotta  a  Comiso  e  la  possibi¬ 
lità  di  impedire  l’ampliamento  dell’area 
militare,  dipende  anche  dalla  nostra  capa¬ 
cità  di  rispondere  a  questo  invito  e  di  or¬ 
ganizzarci  al  momento  dell’esproprio. 

Per  garantire  la  realizzazione  concreta 
di  questo  progetto,  affinché  ciascuno  arri¬ 
vi  ad  essere  effettivamente  proprietario  di 
una  parte  di  terreno  espropriabile,  come 
segreterie  dei  movimenti  nonviolenti  ci 
siamo  così  impegnati: 

-  firma  di  un  compromesso  sul  2°  lotto  di 
terreno  “La  verde  vigna”  (per  il  quale 
sono  già  stati  versati  gli  8  milioni  di  lire 
dell’obiezione  fiscale  del  1982)  che,  con 
un  anticipo  di  15  milioni,  prevede  il  pas¬ 
saggio  di  proprietà  per  il  30  ottobre  ’83.  Il 
compromesso  sarà  firmato  dai  delegati 
IFOR  e  WRI  (Domenico  Sereno  Regis  - 
presidente  MIR,  e  Alberto  L’Abate  -  se¬ 
greteria  MN);  la  somma  necessaria  è  stata 
anticipata  da  singoli  privati. 
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Ecco  la  mappa  dell’area  della  base  che  ospiterà  i  missili  Cruise,  e  l’individuazione  del 
terreno  che  verrà  acquistato  con  i  fondi  dell’obiezione  fiscale  e  con  la  campagna  del  “me¬ 
tro  quadrato  di  pace”  che  viene  lanciata  dai  movimenti  nonviolenti. 

SCHEDA  DESCRIZIONE  TERRENO 


Dati  tecnici:  mq  13.655  -  lung.  circa  430  metri;  larg.  35  metri. 

Posizione:  a  circa  200  metri  dal  cancello  principale  dell’aeroporto.  Il  terreno  ter¬ 
mina  a  ridosso  della  rete  metallica  di  protezione  dell’aeroporto  da  uno  dei  lati  di 
35  metri. 

Tipo  di  colture  coltivate  attualmente: 

una  parte  del  terreno  è  coltivato  a  vigna  per  mq  6.000  (m  170x35)  l’ultimo  rac¬ 
colto  è  stato  di  70  quintali  di  uva  da  vino. 

Circa  1000  mq  sono  coltivati  a  frumento  la  cui  raccolta  avviene  a  metà  giugno.  Il 
rimanente  terreno  è  coltivato  a  orto  cipolle,  pomodoro. 

-  Nel  terreno  è  ubicata  una  abitazione  rustica  di  mq  90  (da  adibire  ad  abitazione), 
attorno  vi  è  un  ampio  spazio  in  terra  battuta. 

-  Nel  terreno  attorno  alla  casa  vi  sono  alcuni  giovani  alberi  di  ulivo. 

-  Un  pozzo  da  rimettere  in  funzione. 

Lavori  e  strutture  urgenti  da  realizzare. 

-  Coltivazione  e  cura  della  vigna  fino  alla  raccolta. 

-  Raccolta  del  grano  a  metà  giugno  (conosciamo  già  dei  contadini  e  dei  giovani  di 
Comiso  che  ci  aiuteranno  in  questo  lavoro). 

-  Per  risolvere  il  problema  dell’acqua  dovremmo  sistemare  il  pozzo  con  l’aiuto  di 
operai  specializzati. 

-  Rendere  abitabile  la  casa  rustica. 

-  Nella  zona  di  terreno  antistante  la  casa,  come  nel  terreno  libero  da  culture,  ver¬ 
ranno  costruite  strutture,  per  ripararsi  dal  sole  e  per  incontrarsi,  in  canne  e  legno. 


MODULO  DELLA  PROCURA  NOTARILE 


I  sottoscritti  nominano  e  costituiscono  procuratori  speciali  i  signori: 

L’Abate  Alberto,  nato  a  Brindisi  il  24-1-1931  e  residente  a  Firenze  in  via  A. 
Mordini  n.  3,  codice  fiscale  LBT  LRT  31A24B180J 

e  Sereno  Regis  Domenico,  nato  a  Torino  il  7-12-1921  e  residente  a  Torino  in 
Corso  Inghilterra  n.  17bis,  codice  fiscale  SRN  DNC  21T07L219T 
con  facoltà  di  agire  sia  congiuntamente  che  disgiuntamente  perché  acquistino 
per  ciascuno  dei  mandanti  una  quota  indivisa,  con  facoltà  di  stabilire  per  cia¬ 
scun  acquirente  l’ammontare  della  quota,  di  un  appezzamento  di  terreno  sito  in 
contrada  Cifali,  comune  di  Comiso,  provincia  di  Ragusa,  esteso  Ha  1.36.55  di¬ 
stinto  al  catasto  al  foglio  4,  particella  1 1  a,  il  cui  proprietario  è  il  sig.  Inghilterra 
Salvatore. 

I  procuratori  sono  autorizzati  a  meglio  identificare  l’immobile,  con  esatti  dati 
catastali  e  confini,  a  convenire  il  prezzo  e  a  pagarlo  facendosene  rilasciare  rice¬ 
vuta  e  quietanza;  a  convenire  patti  e  condizioni,  a  costituire  servitù  attive  e  pas¬ 
sive  e  a  fare  quant’altro  necessario  e  del  caso  per  l’esecuzione  del  mandato  con 
ogni  più  ampia  facoltà,  il  tutto  con  esonero  da  ogni  e  qualsiasi  responsabilità 
per  il  signor  conservatore  dei  registri  immobiliari  e  con  promessa  di  avere  l’ope¬ 
rato  dei  procuratori  per  valido  e  sin  d’ora  ratificato,  con  obbligo  di  rendiconto. 
Cognome  e  nome  nato  a  il  residente  a  in  via 

codice  fiscale  firma 
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7)  Sostegno  esterno 

Il  gruppo  di  lavoro  è  partito  dalla  con¬ 
siderazione  che  segue:  il  Campo  Interna¬ 
zionale  per  la  pace  deve  diventare  sem¬ 
pre  di  più  il  “laboratorio  politico  speri¬ 
mentale”  della  possibilità  di  fare  lotta 
politica  con  i  metodi  della  nonviolenza. 
Questo  significa  che  il  Campo  deve  fun¬ 
zionare  bene  ma  anche  che  deve  essere 
conosciuto  nel  resto  d’Italia  per  quello 
che  concretamente  è,  giorno  per  giorno,  e 
non  solamente  attraverso  ricostruzioni 
autoelogiative  per  gli  addetti  ai  lavori. 

Per  rispondere  a  questa  esigenza  è  ne¬ 
cessario: 

-  dotare  l’IPC  dell’attrezzatura  indispen¬ 
sabile  a  stampare  in  proprio  tramite  una 
raccolta  di  macchinari  o  una  sottoscrizio¬ 
ne  “mirata”; 

-  pubblicizzare  attraverso  “Il  Magliocco” 
o  altre  circolari  non  solo  la  gestione  poli¬ 
tica  del  Campo  ma  anche  quella  econo- 
mica-amministrativa; 

-  attivare  collegamenti  con  i  Campi  per 
la  pace  esteri  al  fine  di  mettere  a  confron¬ 
to  operativamente  le  rispettive  esperien¬ 
ze; 

-  moltiplicare  i  gruppi  di  sostegno  o  i  co¬ 
mitati  per  la  pace  sensibili  alle  necessità 
dell’IPC. 

Tutto  ciò  diventerà  possibile  solo  se  i 
quattro  movimenti  dell’area  antimilitari¬ 
sta  e  nonviolenta  s’investiranno  realmen¬ 
te  nell’impresa. 

L’IMAC  si  presenta  come  l’occasione 
buona  per  avviare  un  rapporto  fra  movi¬ 
menti  e  Campo  improntato  su  questa  rin¬ 
novata  collaborazione;  ed  è  anche  l’occa¬ 
sione  buona  per  affrontare  un’ultima  ne¬ 
cessità  che  le  manifestazioni  del  raduno 
estivo  evidenzieranno:  la  costituzione  di 
collegi  di  difesa  formati  da  avvocati  poli¬ 
ticamente  coinvolti  nel  Movimento  per 
la  pace  e  gruppi  di  giornalisti  fidati,  su 
cui  contare  per  ogni  evenienza. 


8)  La  ragnatela  delle  donne 

Anche  se  ci  siamo  ritrovate  in  poche,  è 
stata  riaffermata  la  volontà  di  lavorare  a 
Comiso  tra  donne  per  portare  a  tutte  le  al¬ 
tre  donne  un  messaggio  della  nostra  cultu¬ 
ra  della  “pace”  contro  la  mentalità  ma¬ 
schilista  che  trova  il  suo  apice  proprio  nel 
militarismo. 

Questo  non  significa  che  saremo  chiuse 
ad  altre  iniziative  fatte  dai  militanti  anti¬ 
militaristi  del  campo  misto:  in  ogni  caso  si 
tratterà  di  parlare  e  di  confrontarci  prima 
tra  donne. 

Un  mezzo,  da  noi  ritenuto  fondamenta¬ 
le  per  entrare  prima  in  contatto  e  poi  per 
comunicare  con  la  gente,  è  l’animazione 
che  ci  permette  la  massima  inventività  e 
capacità  creativa  nel  costruire  i  nostri 
messaggi. 

Fondamentale  per  tutto  ciò  che  ci  pro¬ 
poniamo,  è  sostenere  il  campo  delle  don¬ 
ne  a  Comiso  in  tutte  le  sue  esigenze  e,  so¬ 
prattutto  in  questo  momento,  in  quelle 
economiche  (12  milioni  da  pagare  entro  la 
fine  di  giugno  per  la  casa  delle  donne):  per 
questo  dobbiamo  impegnarci  anche  con  la 
fantasia  cercando  di  coinvolgere  il  mag¬ 
gior  numero  di  donne. 


AzioneiKMwioienta 


-COMISO- 


IO  MILA  METRI  QUADRATI 
DI  PACE 

Compra  un  pezzo  di  disarmo  versando  la  tua 
quota  sul  c.c.p.  n.  257105 


In  queste  pagine  viene  presentata  l’iniziativa  dei  movimenti  nonviolenti  per 
l’acquisto  di  un  appezzamento  di  terreno,  adiacente  alla  base  militare  all’in¬ 
terno  della  quale  dovrebbero  essere  ospitati  i  112  missili  nucleari  Cruise. 

È  stato  individuato  un  terreno  (che  viene  descritto  nella  pagina  a  fianco) 
adiacente  all’aereoporto  Magliocco.  Tale  terreno  è  diviso  in  due  particelle,  la 
IOa  e  la  Ila.  La  prima  particella,  IOa,  del  costo  di  L.  14  milioni,  viene  acqui¬ 
stata  in  parte  da  IFOR  e  WRI  (attraverso  i  fiduciari  indicati)  con  gli  8  milio¬ 
ni  congelati  a  tale  scopo  dall’Assemblea  degli  obiettori  fiscali  del  12.12.82,  e 
la  rimanente  parte  dall’IPC.  L’acquisto  è  però  subordinato  al  versamento  di 
un  anticipo  di  15  milioni  sull’acquisto  della  particella  Ila  (che  ha  un  costo  di 
31  milioni);  questi  15  milioni  sono  stati  anticipati  da  singoli  privati.  Entro  il 
30  ottobre  si  dovranno  versare  anche  i  rimanenti  16  milioni  e  si  diventerà 
proprietari  anche  di  questo  secondo  lotto. 

Per  raccogliere  i  fondi  necessari  all’acquisto  della  particella  Ila  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  lanciano  una  campagna  internazionale  affinché  ogni  sin¬ 
golo  possa  divenire  proprietario  di  uno  o  più  metri  quadrati  di  terreno,  ver¬ 
sando  L.  10.000  per  ogni  mq.  Ci  sono  due  modi  per  attuare  questa  iniziativa, 
che  per  avere  successo  ci  deve  vedere  numerosissimi: 

-  partecipare  alla  sottoscrizione  versando  i  soldi  sul  ccp  n.  257105  intestato  a 
Satyagraha  c.p.  268  -  10015  Ivrea  (TO),  al  fine  di  acquistare  parte  del  lotto 
Ila  come  cooperativa  (nella  causale  specificare  nome,  cognome,  indirizzo, 
luogo  e  data  di  nascita,  codice  fiscale  e  scrivere  "cooperativa”). 

-  utilizzare  il  fac- simile  (riprodurre  su  carta  da  bollo)  della  procura  notarile 
(pubblicata  nella  pagina  a  fianco)  per  divenire  effettivi  comproprietari,  con 
WRI  e  IFOR,  del  terreno  (ogni  procura  -  che  costa  L.  30.000  di  spese  notarili 

-  può  contenere  una  o  più  firme  di  acquirenti;  ovvio  che  consigliamo  di  fare 
un’unica  procura  contenente  più  firme,  al  fine  di  risparmiare  le  spese  buro¬ 
cratiche).  Ogni  metro  quadro  che  si  intende  acquistare  costa  L.  10.000.  In 
ogni  caso  tutta  questa  operazione  deve  concludersi  entro  la  fine  di  settembre, 
termine  stabilito  per  la  stipula  del  contratto.  Data  l’urgenza  dell’iniziativa  si 
invitano  tutti  gli  interessati  (singoli  o  gruppi)  a  coordinare  localmente  questa 
campagna  nonviolenta,  a  prendere  immediato  contatto  per  ogni  tipo  di  infor¬ 
mazione  con:  Luciano  Benini,  via  Fabio  Severo  44,  Trieste  -  tei.  040/569215. 

Le  segreterie 
MIR-MN-LDU-LOC 


I  movimenti  nonviolenti  italiani  hanno 
sempre  affermato  la  necessità  di  realizzare 
una  difesa  alternativa  a  quella  militare¬ 
nucleare.  Aldilà  delle  dichiarazioni  teori¬ 
che  e  degli  studi  poco  è  stato  attuato. 
Oggi,  per  la  prima  volta  in  Italia,  abbiamo 
la  possibilità  di  fare  un  passo  concreto  in 
questa  direzione:  i  movimenti  nonviolenti 
propongono  una  iniziativa  di  resistenza 
attiva  al  militarismo  intemazionale  che 
può  trasformarsi  in  una  delle  prime  forme 
di  difesa  popolare  nonviolenta.  Si  tratta 
dell’acquisto  diretto,  da  parte  di  singole 
persone,  di  un  “metro  quadro  di  pace”  a 
Comiso,  in  un  terreno  espropriabile,  già 
individuato,  adiacente  all’aeroporto  Ma¬ 
gliocco,  dove  saranno  installati  i  1 12  mis¬ 
sili  Cruise.  La  proposta  è  rivolta  a  tutti  co¬ 
loro  che  sono  interessati,  sia  ad  un  inter¬ 
vento  diretto  sulla  “questione  Comiso”  e 
contro  la  corsa  al  riarmo,  sia  alla  speri¬ 
mentazione  attiva  di  nuovi  metodi  di  dife¬ 
sa.  Acquistare  una  quota  di  terreno  signi¬ 
fica  partecipare,  collettivamente  e  con 
precise  incombenze  e  responsabilità  per¬ 
sonali,  alla  lotta  contro  l’esproprio  dei  ter¬ 
reni:  infatti,  chi  partecipa  a  questa  inizia¬ 
tiva  diventa  proprietario  dei  metri  quadri 
da  lui  acquistati  e  quindi  comproprietario 
dell’intero  terreno,  che  verrà  acquistato 
con  la  formula  giuridica  di  “proprietà  in¬ 
divisa”.  In  questo  modo,  moltiplicando  le 
procedure  di  esproprio,  si  potrà  rallentare 
lo  stesso  progetto  di  riarmo  atomico;  in¬ 
fatti  a  ciascuno  giungerà  la  lettera  di 
esproprio  e  ognuno  potrà  intervenire,  uni¬ 
tamente  agli  altri  proprietari,  per  far  vale¬ 
re  i  propri  diritti  e  impedire  la  militarizza¬ 
zione  del  terreno  in  questione. 

L’esito  della  lotta  a  Comiso  e  la  possibi¬ 
lità  di  impedire  l’ampliamento  dell’area 
militare,  dipende  anche  dalla  nostra  capa¬ 
cità  di  rispondere  a  questo  invito  e  di  or¬ 
ganizzarci  al  momento  dell’esproprio. 

Per  garantire  la  realizzazione  concreta 
di  questo  progetto,  affinché  ciascuno  arri¬ 
vi  ad  essere  effettivamente  proprietario  di 
una  parte  di  terreno  espropriabile,  come 
segreterie  dei  movimenti  nonviolenti  ci 
siamo  così  impegnati: 

-  firma  di  un  compromesso  sul  2°  lotto  di 
terreno  “La  verde  vigna”  (per  il  quale 
sono  già  stati  versati  gli  8  milioni  di  lire 
dell’obiezione  fiscale  del  1982)  che,  con 
un  anticipo  di  1 5  milioni,  prevede  il  pas¬ 
saggio  di  proprietà  per  il  30  ottobre  ’83.  Il 
compromesso  sarà  firmato  dai  delegati 
IFOR  e  WRI  (Domenico  Sereno  Regis  - 
presidente  MIR,  e  Alberto  L’Abate  -  se¬ 
greteria  MN);  la  somma  necessaria  è  stata 
anticipata  da  singoli  privati. 


Ecco  la  mappa  dell’area  della  base  che  ospiterà  i  missili  Cruise,  e  l’individuazione  del 
terreno  che  verrà  acquistato  con  i  fondi  dell’obiezione  fiscale  e  con  la  campagna  del  “me¬ 
tro  quadrato  di  pace”  che  viene  lanciata  dai  movimenti  nonviolenti. 

SCHEDA  DESCRIZIONE  TERRENO 


Dati  tecnici:  mq  13.655  -  lung.  circa  430  metri;  larg.  35  metri. 

Posizione:  a  circa  200  metri  dal  cancello  principale  dell’aeroporto.  Il  terreno  ter¬ 
mina  a  ridosso  della  rete  metallica  di  protezione  dell’aeroporto  da  uno  dei  lati  di 
35  metri. 

Tipo  di  colture  coltivate  attualmente: 

una  parte  del  terreno  è  coltivato  a  vigna  per  mq  6.000  (m  170x35)  l’ultimo  rac¬ 
colto  è  stato  di  70  quintali  di  uva  da  vino. 

Circa  1000  mq  sono  coltivati  a  frumento  la  cui  raccolta  avviene  a  metà  giugno.  Il 
rimanente  terreno  è  coltivato  a  orto  cipolle,  pomodoro. 

-  Nel  terreno  è  ubicata  una  abitazione  rustica  di  mq  90  (da  adibire  ad  abitazione), 
attorno  vi  è  un  ampio  spazio  in  terra  battuta. 

-  Nel  terreno  attorno  alla  casa  vi  sono  alcuni  giovani  alberi  di  ulivo. 

-  Un  pozzo  da  rimettere  in  funzione. 

Lavori  e  strutture  urgenti  da  realizzare. 

-  Coltivazione  e  cura  della  vigna  fino  alla  raccolta. 

-  Raccolta  del  grano  a  metà  giugno  (conosciamo  già  dei  contadini  e  dei  giovani  di 
Comiso  che  ci  aiuteranno  in  questo  lavoro). 

-  Per  risolvere  il  problema  dell’acqua  dovremmo  sistemare  il  pozzo  con  l’aiuto  di 
operai  specializzati. 

-  Rendere  abitabile  la  casa  rustica. 

-  Nella  zona  di  terreno  antistante  la  casa,  come  nel  terreno  libero  da  culture,  ver¬ 
ranno  costruite  strutture,  per  ripararsi  dal  sole  e  per  incontrarsi,  in  canne  e  legno. 


MODULO  DELLA  PROCURA  NOTARILE 


I  sottoscritti  nominano  e  costituiscono  procuratori  speciali  i  signori: 

L’Abate  Alberto,  nato  a  Brindisi  il  24-1-1931  e  residente  a  Firenze  in  via  A. 
Mordini  n.  3,  codice  fiscale  LBT  LRT  31A24B180J 

e  Sereno  Regis  Domenico,  nato  a  Torino  il  7-12-1921  e  residente  a  Torino  in 
Corso  Inghilterra  n.  17bis,  codice  fiscale  SRN  DNC  21T07L219T 
con  facoltà  di  agire  sia  congiuntamente  che  disgiuntamente  perché  acquistino 
per  ciascuno  dei  mandanti  una  quota  indivisa,  con  facoltà  di  stabilire  per  cia¬ 
scun  acquirente  l’ammontare  della  quota,  di  un  appezzamento  di  terreno  sito  in 
contrada  Cifali,  comune  di  Comiso,  provincia  di  Ragusa,  esteso  Ha  1.36.55  di¬ 
stinto  al  catasto  al  foglio  4,  particella  1  la,  il  cui  proprietario  è  il  sig.  Inghilterra 
Salvatore. 

I  procuratori  sono  autorizzati  a  meglio  identificare  l’immobile,  con  esatti  dati 
catastali  e  confini,  a  convenire  il  prezzo  e  a  pagarlo  facendosene  rilasciare  rice¬ 
vuta  e  quietanza;  a  convenire  patti  e  condizioni,  a  costituire  servitù  attive  e  pas¬ 
sive  e  a  fare  quant’altro  necessario  e  del  caso  per  l’esecuzione  del  mandato  con 
ogni  più  ampia  facoltà,  il  tutto  con  esonero  da  ogni  e  qualsiasi  responsabilità 
per  il  signor  conservatore  dei  registri  immobiliari  e  con  promessa  di  avere  l’ope¬ 
rato  dei  procuratori  per  valido  e  sin  d’ora  ratificato,  con  obbligo  di  rendiconto. 
Cognome  e  nome  nato  a  il  residente  a  in  via 

codice  fiscale  firma 
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PARCHI 

L’Associazione  nazionale  “Vivinatura”  ha 
varato  un  gruppo  di  tecnici  volontari  per  con¬ 
sulenze  relative  alla  progettazione  di  parchi  ur¬ 
bani  o  intercomunali.  Tutti  i  gruppi  ecologisti  o 
i  singoli  simpatizzanti  che  avessero  in  program¬ 
ma  la  redazione  di  un  progetto  di  parco  o  voles¬ 
sero  proporre  alle  autorità  la  realizzazione  di 
un  parco,  possono  rivolgersi  al  responsabile  del 
gruppo  suddetto. 

Contattare:  R.  Alberto  Gioffré 

Via  Domenico  Muratori  58/a 
89100  REGGIO  CALABRIA 

MEDICINA 

Dal  21  al  28  agosto  si  terrà  ad  Orsomarso 
(CS)  un  seminario  di  Medicina  Nonviolenta  sul 
tema:  “l’alimentazione  naturale  come  momen¬ 
to  essenziale  di  medicina  preventiva”.  Nel  pro¬ 
gramma  sono  previsti  anche  esercizi,  incontri 
con  gente  del  posto,  escursioni  lungo  il  fiume 
Argentino.  Su  richiesta  verrà  inviato  il  pro¬ 
gramma  dettagliato.  Quota  di  iscrizione  L. 
5.000  da  versare  all’atto  della  prenotazione  en¬ 
tro  il  3 1  luglio. 

Contattare:  Sergio  Maradei 

87020  ORSOMARSO  (CS) 
tei.  0985/24119 

FIGLINE 

Il  comune  di  Figline  Valdamo  (FI)  si  è  di¬ 
chiarato  il  3 1  maggio  scorso,  “zona  denuclea- 

II  consiglio  comunale,  su  proposta  dei  mem¬ 
bri  valdamesi  della  Lega  per  il  Disarmo  Unila¬ 
terale,  del  Movimento  Nonviolento  e  del  Movi¬ 
mento  Intemazionale  della  Riconciliazione  e 
sottoscritta  da  numerosi  cittadini  figlinesi,  ha 
approvato  un  documento  che  vieta  l’installa¬ 
zione  e  il  traffico  di  armi  nucleari  nel  territorio 
di  Figline  Valdamo.  Ha  votato  a  favore  il  PCI, 
contrari  la  De  e  il  PSI. 

Abbiamo  manifestato  per  due  giorni  nella 
piazza  di  Figline  per  far  conoscere  le  ragioni 
della  proposta  ed  informare  sui  temi  della  pace, 
raccogliendo  inoltre  numerose  schede  del  refe¬ 
rendum  autogestito  sulle  armi  nucleari. 

La  nostra  iniziativa  ha  avuto  molto  successo 
qui  a  Figline,  anche  perché  si  è  finalmente  sen¬ 
tito  parlare  di  nonviolenza  e  disarmo. 
Contattare:  Andrea  Pasquini 
via  L.  Einaudi,  4 
Matassino 

50063  FIGLINE  VALDARNO 

L.I.P.U. 

Si  è  tenuta  a  Messina  dal  6  all’8  maggio  l’As¬ 
semblea  annuale  della  Lega  Italiana  Protezione 
Uccelli.  Tema  centrale  la  strage  dei  Falchi  Pec¬ 
chiaioli.  Infatti  ogni  anno  vengono  uccisi  ille¬ 
galmente  più  di  mille  rapaci  in  passaggio  mi¬ 
gratorio  nei  primi  giorni  di  maggio  sullo  stretto 
di  Messina.  Manifestazioni  di  protesta  si  sono 
sempre  tenute  per  merito  della  LIPU  siciliana, 
ma  quest’anno  si  è  voluto  dare  un  maggiore  ap¬ 
poggio  al  lavoro  di  questi  protezionisti  e  dare 
una  maggiore  sensibilizzazione  nazionale  ed  in¬ 
temazionale  a  questa  inutile  strage.  Infatti  i  fal¬ 
chi  pecchiaioli,  specie  peraltro  protetta,  non  of¬ 
frono  nessuna  possibilità  alimentare,  ma  ven¬ 
gono  uccisi  per  preservare  i  cacciatori  dalla  in¬ 
fedeltà  coniugali  del  proprio  partner!  Per  fare 
questo  i  cacciatori  hanno  ormai  organizzato  ef¬ 
ficienti,  quanto  brutali  sistemi  di  avvistamento 
ed  uccisione,  fino  ad  arrivare  alla  costruzione  di 
bunker  in  cemento  armato. 

Contattare:  L.I.P.U. 

vicolo  S.  Tiburzio,  5 
43100  PARMA 


ALPINI 

In  merito  al.56"  raduno  nazionale  degli  Alpi¬ 
ni  che  si  è  svolto  ad  Udine  il  giorno  8  maggio, 
abbiamo  ricevuto  alcune  prese  di  posizione  di 
lettori  che  risiedono  nella  zona  e  che  giudicano 
questa  manifestazione  tendente  “solo  a  mante¬ 
nere  alto  lo  spirito  di  amor  di  patria,  o  meglio 
combattentistico  e  bellicistico”  e  a  fornire  “un 
buon  paravento  per  nascondere  i  reali  problemi 
del  Friuli”.  Il  giorno  della  manifestazione  alpi¬ 
na  un  gruppo  di  giovani  “Punx  pacifisti”  ha  in¬ 
nalzato  in  una  piazza  cittadina  uno  striscione 
che  portava  la  scritta  “Ieri  la  guerra,  oggi  la  fe¬ 
sta,  domani?...”;  naturalmente  l’azione  è  durata 
solo  pochi  secondi  per  il  pronto  intervento  del¬ 
le  forze  di  polizia  che  hanno  individuato  e  al¬ 
lontanato  i  manifestanti.  Un  altro  gruppo,  nel 
frattempo,  distribuiva  un  volantino  pacifista 
che  ha  provocato  molte  discussioni. 

Contattare:  Pierpaolo  Zanchetta 
via  Pasiano,  62 

33037  PASIAN  DI  PRATO  (UD) 

ADELFIA 

Che  cos’è  la  nonviolenza?  Un  metodo  di  lot¬ 
ta?  Un  modo  di  essere?  Questi  ed  altri  sono  gli 
interrogativi  cui  cercherà  di  rispondere  l’incon¬ 
tro  di  studio  proposto  da  Adelfia  (centro  giova¬ 
nile  evangelico)  sul  tema  «Nonviolenza  e  poli¬ 
tica»  che  si  terrà  dal  22  al  28  luglio.  Tra  i  rela¬ 
tori  previsti  Tonino  Drago  (movimenti  nonvio- 
lenti)  e  Antonio  Leonardi  (Lega  delle  Coopera¬ 
tive);  sono  previsti  anche  momenti  di  incontro 
con  la  realtà  del  Campo  Intemazionale  di  Co- 
miso  (a  pochi  chilometri  da  Adelfia).  Per  avere 
altre  informazioni  più  dettagliate,  e  per  inviare 
la  caparra  di  iscrizione  di  lire  18.000  (costo  to¬ 
tale  dell’incontro  L.  7 1 .500) 
contattare:  Adelfia 

Casella  postale 
SCOGLITTI  (RG) 

Tel.  095/446885 

CAMPI 

Si  stanno  organizzando  campi  estivi  di  pro¬ 
paganda  ecologica  a  Gambarie  (1 .400  metri  sul 
livello  del  mare)  con  base  presso  un  rifugio  fo¬ 
restale. 

Gli  amici  della  terra,  che  fanno  parte  del  “co¬ 
mitato  regionale  di  coordinamento  per  la  valo¬ 
rizzazione  della  natura”  si  rivolgono  a  tutti  gli 
ecologisti  che  volessero  parteciparvi  a  mettersi 
in  contatto. 

Contattare:  AdT 

via  Domenico  Muratori,  45 
89100  REGGIO  CALABRIA 

SVILUPPO 

Una  mostra  sui  Modelli  di  Sviluppo  e  Tecno¬ 
logie  Appropriate  si  terrà  a  Cesena  dal  17  al  25 
settembre  ed  un  Convegno  sullo  stesso  tema  nei 
giorni  24  e  25  settembre.  L’iniziativa  è  della  ri¬ 
vista  “Per  dire...  tra  la  gente”  e  si  situa  all’inter¬ 
no  delle  attività  pre-Apx  dell’area  nonviolenta. 
La  mostra  verrà  divisa  in  5  settori:  1  )  I  limiti 
dello  sviluppo;  2)  La  cultura  tradizionale;  3)  I 
campesinos  delle  Ande;  4)  I  confronti  tra  le  cul¬ 
ture  tradizionali;  5)  Per  una  idea  di  sviluppo 
che  non  sia  quello  capitalistico.  Il  Convegno 
avrà  due  relazioni  iniziali:  “Nord...  Sud:  quale 
povertà?”e  “Dal  crollo  dei  miti  ad  un  nuovo 
modello  di  sviluppo”;  sono  previste  anche  due 
tavole  rotonde:  “Tecnologie  popolari,  alterna¬ 
tive,  appropriate”  e  “È  possibile  un  cambia¬ 
mento,  esperienze  a  confronto:  Tanzania,  Ni¬ 
caragua,  India,  Grecia”. 

Contattare:  Per  dire...  tra  la  gente 
c.p.  78 

47023  CESENA  (FO) 


OBIETTORI 

L’obiettore  di  coscienza  Renato  Pomari,  in 
servizio  civile  dal  settembre  1982  presso  l’As¬ 
sociazione  Nazionale  Opera  Don  Calabria  di 
Milano,  ha  comunicato  al  Ministero  della  Dife¬ 
sa  che  dal  9  luglio  al  18  settembre  egli  ha  deciso 
di  svolgere  il  proprio  servizio  civile  a  Comiso  in 
occasione  del  raduno  pacifista  intemazionale. 
“Come  obiettore  di  coscienza  ritengo  sia  mio 
dovere  impegnarmi  chiaramente  a  favore  della 
pace”.  Il  19  settembre  Renato  Pomari  ripren¬ 
derà  regolarmente  il  servizio  al  Don  Calabria 
perché  vuole  “ribadire  nelle  parole  e  nei  fatti 
l’importanza  di  un  servizio  civile  socialmente 
utile”.  Renato  ha  precisato  al  Ministro  che  non 
intende  chiedere  il  trasferimento,  ma  chiede 
che  i  mesi  impegnati  a  Comiso  rientrino  nel 
computo  dei  mesi  di  servizio  effettivamente 
svolti.  “A  Comiso,  oltre  a  partecipare  ad  azioni 
dirette  nonviolente  tendenti  ad  impedire  il  pro¬ 
sieguo  dei  lavori  per  la  ristrutturazione  della 
base  missilistica,  mi  impegnerò  insieme  ad  altri 
obiettori  nella  propaganda  e  diffusione  dei  me¬ 
todi  alternativi  di  difesa,  di  obiezione  fiscale,  di 
obiezione  di  coscienza”.  In  appoggio  alla  scelta 
di  Renato  Pomari  è  stata  preparata  una  petizio¬ 
ne  sottoscritta  già  da  oltre  700  cittadini. 

Gli  obiettori  Franco  Sgroi  e  Sebastiano  Agri¬ 
cola  hanno  iniziato  il  servizio  civile  autodistac- 
candosi  al  Campo  Intemazionale  per  la  Pace  di 
Comiso,  dichiarando  di  impegnarsi  alla  costru¬ 
zione  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  per  il 
superamento  degli  eserciti,  per  la  smilitarizza¬ 
zione  della  società.  In  una  lettera  inviata  al  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  comunicano  di  essere  indi¬ 
sponibili  per  qualunque  tipo  di  servizio  civile 
che  non  contempli  le  loro  istanze  antimilitari¬ 
ste  e  nonviolente. 

NAPOLI 

Il  MIR  di  Napoli  cerca  1  -2  obiettori  che  vo¬ 
gliano  svolgere  il  loro  servizio  civile  impegnan¬ 
dosi  nel  lavoro  del  Centro  Educazione  alla 
Pace,  e  nei  temi  di  studio  su  Scienza,  Guerra, 
Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Oltre  alla  con¬ 
vinzione  nonviolenta  è  richiesta  la  conoscenza 
dell’inglese  e  possibilmente  aver  fatto  studi  uni¬ 
versitari. 

Contattare:  Centro  Educazione  Pace 
via  Tari,  3 
NAPOLI 

SEDE 

Si  comunica  che  per  motivi  di  carattere  orga¬ 
nizzativo  la  LOC  di  Siena  ha  trasferito  la  pro¬ 
pria  sede  presso  i  locali  Arci,  associazione  dove 
già  operano  otto  obiettori  di  coscienza. 
Contattare:  LOC  c/o  Arci 

via  Vallerozzi,  77 
SIENA 

CENTRO 

Si  è  costituito  a  Cogoleto  (GE)  il  Centro  per 
la  Pace,  che  intende  svolgere  attività  di  propa¬ 
ganda  e  promozione  pacifista  e  non  violenta.  Si 
richiede  la  collaborazione  e  l’invio  di  materiale 
dei  vari  gruppi. 

Contattare:  Bisio  Carlo 

via  Gioiello,  161/3 
16016  COGOLETO  (GE) 

FESTA 

Il  Coordinamento  dei  collettivi  libertari  di 
Como  e  Lecco  organizzano  per  i  giorni  1,2,3 
luglio  nel  Parco  di  Villa  Eremo  di  Lecco  una  fe¬ 
sta  libertaria,  sui  temi  del  controllo  sociale,  re¬ 
pressione,  antimilitarismo,  lotta  a  Comiso, 
obiezione  totale. 
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DIGIUNO  PER  LA  VITA 

-  I  movimenti  nonviolenti  hanno  aderito  a  questa  iniziativa  internazionale 
tendente  ad  ottenere  il  congelamento  al  livello  attuale  degli  armamenti 
nucleari,  come  primo  passe  per  il  disarmo  effettivo. 

-  Per  seguire  l’andamento  del  digiuno  che  inizierà  il  giorno  6  agosto  e  che 
ha  bisogno  del  sostegno  di  tutti,  verrà  allestito  un  centro  operativo  a 
Roma  presso  la  sede  del  M.I.R.  (via  delle  Alpi,  20  tei.  06/8450345)  cui  si 
potranno  chiedere  e  dare  informazioni. 

-  Sono  in  corso  di  preparazione,  come  materiali  di  supporto,  anche  degli 
adesivi  e  un  volantone  che  illustra  il  significato  e  la  storia  di  questa  azio¬ 
ne. 

-  Il  materiale  (adesivi  e  volantone)  va  prenotato  e  richiesto  subito  al  MIR 
di  Brescia  (via  Milano,  65  -  tei.  030/317474).  c.c.p.  n.  20289252. 

-  Sul  prossimo  numero  di  A.N.  (settembre)  pubblicheremo  notizie  di  ag¬ 
giornamento  e  articoli  di  approfondimento  su  questa  azione  nonviolenta 
internazionale. 


Convenzione  End 


«Quali  carte  dobbiamo  giocare?»  si  chiede  in 
copertina  l’ultimo  numero  (aprile-maggio  ’83) 
dell’END  Journal,  voce  ufficiale  dell’European 
Nuclear  Disarmament,  diretto  da  Mary  Kaldor. 

Come  tutti  sanno,  l’END  non  è  un’organiz¬ 
zazione  con  iscritti,  congressi  e  segretari:  è  un 
appello,  lanciato  nell’aprile  ’80  dalla  fondazio¬ 
ne  Bertrand  Russel  e  firmato  finora  da  migliaia 
di  persone  in  Europa,  all’Est  e  all’Ovest.  In  esso 
si  propone  la  denuclearizzazione  dell’Europa 
dal  Portogallo  alla  Polonia  (anche  se,  per  la  ve¬ 
rità,  geograficamente  l’Europa  termina  agli 
Urali,  2500  km.  oltre  la  Polonia),  con  l’elimi¬ 
nazione,  oltre  ai  missili,  anche  di  sottomarini  e 
bombardieri  atomici. 

Un  «liaison  committee»  basato  a  Bruxelles 
-di  cui  fa  parte  Luciana  Castellina  -  è  stato  af¬ 
fiancato  quest’anno  da  un  comitato  tedesco,  per 
l’organizzazione  di  quella  che  è  stata  la  più 
grande  assemblea  pacifista  di  tutti  i  tempi: 
3.000  i  presenti.  Anche  questa  volta,  i  governi 
polizieschi  dell’Est  non  hanno  permesso  agli 
antimilitaristi  spontanei  di  raggiungere  i  propri 
colleghi  oltrecortina.  Né  si  sono  affacciati  a 
Berlino  Ovest  i  «Comitati  per  la  pace»  governa¬ 
tivi  dei  paesi  orientali,  che  dallo  scorso  dicem¬ 
bre  hanno  anzi  incominciato  ad  accusare 
l’END  di  essere  servo  della  CIA. 

«Non  siamo  pagati  né  dalla  Cla  né  dal  KGB. 
Comunque,  se  qualcuno  di  questi  enti  volesse 
contribuire  pubblicamente  alle  spese  per  la 
Convenzione,  sarebbe  il  benvenuto»  ha  dichia¬ 
rato  ironicamente  l’inglese  Ken  Koates. 

Quattro  neodeputati  Verdi  (Petra  Kelly,  l’ex- 
generale  Gert  Bastian,  Roland  Vogt  e  il  cappel¬ 
luto  Lukas  Beckmann)  il  12  maggio  sono  andati 
a  protestare  a  Berlino  Est,  facendo  arrabbiare 
sia  i  vopos  della  DDR  (che  li  hanno  arrestati  e 
rispediti  indietro)  sia  i  membri  dell’SPD  pre¬ 
senti  alla  Convenzione,  che  si  sono  dissociati 
dall’iniziativa.  Anche  i  comunisti  e  pduppini 
italiani  se  la  sono  presa  con  quella  che  hanno 
definito  una  «radicalata». 

Ma  nonostante  queste  «pruderies»  pseudodi¬ 
plomatiche  (l’ASF,  grossa  organizzazione  pro¬ 
testante  della  Germania  Ovest,  non  ha  neanche 
partecipato  alla  Convenzione,  considerando 
una  «provocazione»  verso  l’Est  il  solo  fatto  di 
tenerla  a  Berlino),  il  sentimento  generale  dei 


pacifisti  è  per  una  «distensione  dal  basso»:  non 
si  crede  nella  distensione  fra  gli  stati  e  c’è  indif¬ 
ferenza  diffidente  per  i  negoziati  di  Ginevra, 
che  al  massimo  sanzionerebbero  una  nuova 
Yalta  alle  spese  dell’Europa. 

Come  dice  l’appello  dell’END,  «dobbiamo 
essere  fedeli  non  all’Ovest  o  all’Est,  ma  a  noi 
stessi».  Una  brutta  figura  ha  quindi  rimediato 
Erhard  Eppler,  SPD  di  sinistra,  quando,  alla 
presenza  di  Jiri  Kayek  (ministro  degli  esteri  du¬ 
rante  la  primavera  di  Praga),  ha  affermato  che  i 
pacifisti  dell’Ovest  devono  occuparsi  solo  di 
pace  e  non  anche  dei  diritti  civili  all’Est:  una  vi¬ 
sione  lugubremente  limitata. 

Gli  80  italiani  presenti  a  Berlino  erano  una 
foto  fedele  di  quella  che  è  la  asfittica  situazione 
del  movimento  in  Italia:  molti  leaderini  di  par¬ 
tito,  bravi  soprattutto  a  discutere  fra  di  loro  in 
politichese  e  a  lamentarsi  per  l’«impoliticità» 
(ovvero,  la  spontaneità  e  la  fantasia)  degli  stra¬ 
nieri.  «Ma  cosa  vogliono,  queste  donne  anar¬ 
chiche  di  Greenham  Common,  perché  vengono 
giù  a  Comiso?  Forse  che  noi  andiamo  in  Inghil¬ 
terra?»  ha  detto  uno  di  loro.  Non  ha  favorito  la 
comunicazione  la  tradizionale  ignoranza  delle 
lingue  straniere  da  parte  italiana. 

Per  fortuna  c’erano  anche  quelli  del  Campo 
Intemazionale  a  vendere  metri  quadri  del  terre¬ 
no  a  Comiso,  nonché  alcune  delle  1 1  ragazze 
espulse  dall’Italia  lo  scorso  marzo  per  aver 
bloccato  i  lavori  alla  base  in  costruzione. 

Durante  una  tavola  rotonda  Michael  Randle 
della  WRI  e  i  prof.  Krippendorff  ed  Ebert  di 
Berlino  hanno  discusso  di  disarmo  unilaterale  e 
di  difesa  civile  nonviolenta.  Sul  fatto  che  le  mi¬ 
sure  di  disarmo  debbano  essere  unilaterali,  non 
ci  piove:  anche  i  più  moderati,  come  l’IKV 
olandese,  che  parla  di  «passi  indipendenti  verso 
il  disarmo»,  si  rendono  conto  che  se  si  cade  nel¬ 
la  trappola  di  chiedere  disarmi  multilaterali  e 
bilanciati  si  dà  solo  una  delega  in  bianco  ai  go¬ 
verni  per  condurre  trattative  che  smorzano  la 
forza  del  movimento. 

Per  quel  che  riguarda  l’informazione,  si  è 
proposto  che  le  principali  riviste  europee 
(Azione  Nonviolenta,  Peace  News,  Disarma¬ 
ment  Campaigns,  Graswurzel...)  fungano  da 
«pool»  per  far  circolare  con  rapidità  le  notizie 
su  disarmo  e  nonviolenza. 

Da  segnalare,  infine,  l’appoggio  dell’america¬ 
no  Daniel  EUsberg  (ex-consigliere  di  Nixon  e 
divulgatore  dei  «Pentagon  Papers»  nel  ’71)  al 
«digiuno  per  la  Vita»,  che  inizierà  il  6  agosto. 

Mauro  Suttora 


8a  MARCIA 
INTERNAZIONALE 

A  Bruxelles,  dal  27  al  29  settembre  prossimi, 
si  svolgerà  una  fiera  denominata  ENS  (Electro¬ 
nics  for  National  Security).  Si  tratta  della  più 
grossa  esposizione  d’armi  elettroniche  del  mon¬ 
do.  Nel  1980  venne  organizzata  a  Wiesbaden 
con  il  nome  di  MEDE,  nell’82  ad  Flannover 
con  il  nome  di  IDEE:  in  entrambi  i  casi,  ci  furo¬ 
no  così  tante  proteste  ed  azioni  dirette  che  la 
fiera  è  stata  costretta  a  spostarsi  di  anno  in 

Quest’anno  tentano  di  farla  a  Bruxelles.  Sa¬ 
ranno  presenti  tutti  i  paesi  del  Terzo  e  Quarto 
Mondo,  principali  acquirenti  del  nostro  export. 
Inutile  ricordare  che  l’Italia  è,  dopo  Francia, 
USA  e  URSS,  la  più  grossa  esportatrice  d’armi. 
Molte  ditte  italiane  saranno  presenti  all’ENS: 
Oto  Melara,  Selenia,  Italtel,  Agusta,  Aeritalia, 
ecc.  Una  lista  completa  verrà  compilata  al  più 
presto  dal  Coord.  Int.  Il  programma  di  massima 
dell’8a  Marcia  è:  22/9:  arrivi  -  23/9:  formazione 
gruppi  d’affinità,  assemblea,  training  nonvio¬ 
lento,  festa  -  24/9:  continuano  i  training,  mani¬ 
festazioni  e  conferenze  pubbliche  sul  tema  del 
commercio  delle  armi,  a  Bruxelles  (organizzati 
dal  CAAT  di  Londra)  -  25/9:  azioni  di  fronte  al 
quartier  generale  della  Nato  e  alle  ambasciate 
dei  paesi  del  Patto  di  Varsavia  -  26/9:  azioni 
alla  sede  della  fiera  ENS,  conferenze  e  dibattiti 
pubblici  a  Bruxelles  su  sottosviluppo  e  fame  nel 
mondo  e  metodi  alternativi  di  difesa  civile  non¬ 
violenta  -  dal  27  al  29/9:  azioni  dirette  di  bloc¬ 
co  dell’ENS,  tappeti  umani,  sit-in,  ecc.  -  30/9: 
valutazione  nei  gruppi  e  in  assemblea  -  1/10: 
celebrazione  compleanno  di  Gandhi,  festa, 
concerto  pubblico  -  2/10:  partenze. 

ADDESTRAMENTO 

Dal  2 1  al  26  agosto  si  terrà  a  Namur  (Belgio) 
una  sessione  intemazionale  organizzata  dal 
FOC  (Formation  des  objecteurs  de  conscience) 
sul  tema  “addestramento  all’azione  nonviolen¬ 
ta”.  Decisioni  rapide,  gioco  dei  ruoli,  tecniche 
di  resistenza,  esercizi  di  strategia,  saranno  i 
temi  di  questo  incontro  che  vedrà  la  collabora¬ 
zione  del  “Centre  d’altematives  nonviolentes”. 
Il  costo  dell’iscrizione  è  di  680  franchi. 
Contattare:  Jean-Fran?ois  Lecocq/FOC 
boulevard  du  Nord,  4 
B-5000  NAMUR  (Belgio) 

IFOR/WRI 

Dal  2  al  3  luglio  si  terrà  a  Santpoort  (Olanda) 
una  Conferenza  Intemazionale  sul  tema  della 
Difesa  Popolare  Nonviolenta.  I  temi  che  ver¬ 
ranno  discussi  saranno:  campagna  contro  gli 
euromissili;  -  disobbedienza  civile;  -  esempi 
storici  di  DPN;  -  ricerche  sull’educazione  alla 
pace;  -  obiezione  di  coscienza. 

La  Conferenza,  organizzata  dalla  WRI  e  dall’I- 
FOR,  potrà  ospitare  circa  60  persone;  è  indi¬ 
spensabile  iscriversi  per  ricevere  informazioni 
dettagliate. 

MOSCA 

Il  7  luglio  partirà  da  Mosca  una  carovana  ci¬ 
clistica  per  la  pace.  Un  gruppo  di  circa  duecen¬ 
to  ciclisti  attraverserà  l’Unione  Sovietica  per 
raggiungere  i  paesi  dell’Europa  occidentale  e 
attraversare  poi  l’Atlantico  per  arrivare  a  Wa¬ 
shington  l’8  agosto.  Percorreranno  circa  ottanta 
chilometri  al  giorno;  al  gruppo  di  partenza  si 
uniranno  altri  ciclisti  lungo  la  strada.  Il  giro  è 
stato  organizzato  allo  scopo  di  mobilitare  la 
gente  dell’Europa  orientale  e  occidentale  a  li¬ 
vello  di  organizzazioni  di  base  per  un  impegno 
concreto  per  il  disarmo. 


Il  disarmo  costa  solo  L.  10.000 

Partecipa  alla  sottoscrizione 
per  l’acquisto  di  un  terreno  a  Comiso. 

È  un  modo  per  contrastare  il  riarmo  atomico. 

Versa  la  tua  quota  utilizzando  il 


c.c.p.  n.  257105 


intestato  a  “Satyagraha” 
c.p.  268  10015  IVREA  (TO) 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  annata  o  difesa  popolare  non¬ 
violenta?”.  2“  ed.  riveduta  e  ampliata. 

Pag.  48  -L.  2.000 

n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali”,  di  G.  Pontara. 

Pag.  24 -L.  1.500 

n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet. 

Pag.  24 -L.  1.500 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag.  24  -  L.  1.500 

n.  6  -  "Teoria  della  nonviolenza”,  di  A.  Ca¬ 
pitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  -  L.  2.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1 .500 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
“Marxismo  e  nonviolenza”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Firenze  del  1975.  Pag.  265  -  L.  6.000 
“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Perugia  del  1978.  Pag.  216  -  L.  6.500 
“11  Vangelo  della  nonviolenza”.  La  nonvio¬ 
lenza  è  un  precetto  essenziale  per  il  cristia¬ 
no?  di  J.M.  Muller.  Pag.  216  -  L.  6.000 
“Difesa  popolare  nonviolenta”.  Atti  del 
convegno  di  Verona  del  1979. 

Pag.  192 -L.  6.000 

“Il  Messaggio  di  Aldo  Capitini”.  Antologia 
degli  scritti.  Pag.  540  -  L.  1 5.000 
“Il  potere  di  tutti”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  450 -L.  8.000 

“Educazione  aperta”,  di  Aldo  Capitini. 

(2  voi.)  pag.  374-450  -  L.  15.000 
“Italia  nonviolenta”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  1 03 -L.  3.000 

“Religione  aperta”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  328 -L.  10.000 

“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”,  di 

M.K.  Gandhi.  Pag.  408  -  L.  15.000 

"Il  potere  è  di  tutti”  raccolta  anastatica  del 


mensile  di  A.  Capitini,  dal  ’64  al  ’68. 

L.  5.000 

“Le  tecniche  della  nonviolenza”,  di  Aldo  | 
Capitini.  Pag.  200  -  L.  4.000 
"Fascicolo  su  A.  Capitini”.  L.  1 .000 
"Fascicolo  su  M.L.  King”.  L.  500 
“Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea”  a 
cura  di  Claudio  Cardelli,  Antologia  di  testi. 
Pag.  144-L.  5.800 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144-L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”.  Pag.  200 

-  L.  8.000 

“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 

Pag.  1 85 -L.  8.000 
“I  miti  dell’agricoltura  industriale”.  Pag.  64 
-L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  5.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Toscana”. 

Pag.  168 -L.  7.000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195 

-  L.  8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2-000 
“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”. 

Pag.  63  -  L.  2.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolenta”. 
Pag.  80 -L.  4.000 

“Sillabario”  n.  1  e  2  -  L.  2.000  ciascuno. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  0  cm.  12 
L.  600.  Spille  con  il  sole  L.  1.000.  Foglietti 
da  20  adesivi  antinucleari  L.  1 .000. 

Distintivi  metallici 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta¬ 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per  j 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior¬ 
nale:  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052  I 
Casaleone  (VR)  -ccp  10250363.  Specificare 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  sempre  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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Azione  nowioienia 


I  dati  della  Compagnia  Nazionale 
per  l’obiezione  fiscale  82/83 


OBIETTORI  FISCALI  COMPLESSIVAMENTE:  1649 
Così  suddivisi: 

-1170  con  il  mod.  740  hanno  versato  sul  fondo  Pertini 
L.  88.614.570 

-  43  con  il  mod.  740  hanno  versato  per  altre  destina¬ 
zioni  L.  3.529.000 

-  56  hanno  soltanto  chiesto  il  rimborso  senza  versare 
nulla 

-  380  sono  obiettori  senza  reddito  che  hanno  versato 
L.  1.312.350 

Dai  dati  desunti  dai  questionari  fino  ad  oggi  arrivati  al 
Centro  Coordinamento  della  Campagna  di  Brescia  si 
calcola  che  circa  500  obiettori  sono  pignorabili  per  una 
cifra  complessiva  che  si  aggira  attorno  ai  25  milioni. 

I  dati  che  pubblichiamo  possono  essere  considerati  pra¬ 
ticamente  completi.  Gli  obiettori  che  non  avessero  anco¬ 
ra  compilato  e  spedito  a  Brescia  il  questionario  inviato 
loro,  oppure  la  copia  del  proprio  mod.  740,  sono  pregati 
di  farlo  al  più  presto. 


Aaoneiifljrójajto 


Un’iniziativa  che  non  può 
lasciare  indifferente  nessuno 


Digiuno 
per  la  vita 


Tutti  i  movimenti  nonviolenti  nel  mondo  sono  mobilitati  per  crea¬ 
re  attorno  a  questa  azione  internazionale  un  clima  di  solidarietà 
più  ampio  possibile ,  tanto  da  permettere  almeno  un  significativo 
passo  verso  il  congelamento  degli  arsenali  nucleari. 


Siamo  alla  4a  settimana  del  Digiuno  per  la  Vita.  Da  oggi  in  poi,  in  ogni 
momento,  la  situazione  può  divenire  drammatica.  Questi  primi  30  giorni 
erano  programmati,  e  sono  serviti,  per  divulgare  l’iniziativa,  per  far  cono¬ 
scere  all’opinione  pubblica  intemazionale  gli  obiettivi  e  le  modalità  di 
questa  azione  nonviolenta.  Da  oggi  si  entra  nella  fase  più  propriamente 
propositiva  del  Digiuno,  perché  è  in  questi  giorni  che  popolazioni,  istitu¬ 
zioni,  chiese  e  governi  devono  agire  presto  e  in  modo  significativo  verso  il 
congelamento  degli  arsenali  nucleari.  Sarà  solamente  un  gesto  in  questa 
direzione,  un  segnale  importante  unilaterale  o  multilaterale,  che  potrà  ri¬ 
dare  speranza,  interrompere  questo  digiuno,  e  tramutare  le  trattative  di 
Ginevra  da  «bluffi)  per  armarsi  più  e  meglio  a  reale  possibilità  di  disarmo. 

Dal  6  agosto  ad  oggi  sono  successe  molte  cose:  ai  9  digiunatori  iniziali  a 
tempo  indeterminato  se  ne  sono  affiancati  altri  4  e  alle  due  sedi  previste  a 
Parigi  e  a  S.  Francesco  si  sono  aggiunte  quelle  di  Bonn  e  Toronto.  La 
stampa  intemazionale  ha  seguito  con  attenzione  l’iniziativa:  Le  Monde  è 
uscito  il  giorno  5  agosto  con  l’intera  seconda  pagina  dedicata  ai  temi  del 
Digiuno.  1  comitati  di  sostegno,  in  ogni  parte  del  mondo,  si  sono  andati 
moltiplicando  tanto  che  risulta  impossibile  averne  un  quadro  completo. 
Il  Papa  Giovanni  Paolo  II,  informato  dell’iniziativa,  durante  la  messa  che 
ha  celebrato  per  l’anniversario  di  Hiroshima  a  Castel  Gandolfo  ha  invia¬ 
to  la  sua  benedizione  ai  digiunatori. 

La  sede  centrale  per  il  Comitato  di  sostegno  italiano,  chè  mantiene  i 
rapporti  con  l’estero  e  riceve  le  informazioni  delle  varie  attività  locali,  è 
stata  posta  a  Roma  dove  i  Padri  Camaldolesi  della  Chiesa  di  S.  Gregorio 
al  Celio  hanno  messo  a  disposizione  alcuni  locali  in  cui  si  avvicendano  i 
digiunatori  a  rotazione.  Sono  una  decina  coloro  che  fino  ad  oggi  hanno 
digiunato  a  Roma,  prendendo  contatti  con  i  partiti,  con  realtà  ecclesiali, 
con  comunità  e  gruppi  di  base.  Il  giorno  dell’insediamento  del  nuovo  go¬ 
verno,  si  è  tenuta  una  manifestazione  davanti  al  Parlamento,  con  diffu¬ 
sione  di  volantini. 

La  conferenza  stampa  in  cui  si  è  presentata  l’iniziativa  del  Digiuno  per 


la  Vita  ha  avuto  un  buon  successo  e  quasi  tutti  i  quotidiani  principali 
hanno  riportato  la  notizia.  Anche  in  altre  città  si  sono  avute  iniziative  di 
sostegno:  a  Torino  è  stata  installata  una  tenda  davanti  alla  Stazione  di 
Porta  Nuova,  con  una  mostra  sugli  effetti  delle  bombe  nucleari;  quattro 
persone  hanno  digiunato  a  rotazione  a  tempo  determinato  e  sono  riuscite 
a  raccogliere  migliaia  di  firme  per  il  referendum  autogestito  sui  missili  a 
Comiso.  A  Verona  40  persone  hanno  attuato  un  digiuno  a  staffetta  co¬ 
prendo  i  mesi  di  agosto  e  settembre;  migliaia  di  volantini  diffusi  in  più 
lingue,  per  la  presenza  di  turisti  stranieri;  nei  primi  giorni  di  settembre  è 
stata  programmata  una  tenda  in  Piazza  Brà  dove  verrà  attuato  un  digiuno 
collettivo  di  tre  giorni.  Altre  iniziative  sono  state  fatte  a  Saluzzo,  a  Bre¬ 
scia,  e  naturalmente  a  Comiso  dove  dal  6  al  9  agosto  si  è  digiunato  nel¬ 
l’ambito  del  convegno  degli  scienziati  per  la  pace. 

Naturalmente  non  sono  mancate  le  critiche  ad  un’iniziativa  di  questo 
tipo.  Alcune  banali,  altre  più  serie  e  costruttive.  1  problemi  che  questo  di¬ 
giuno  pone  a  chi  ha  la  volontà  di  lasciarsi  interrogare  sono  il  nocciolo 
stesso  della  nonviolenza:  i  mezzi  e  i  fini,  il  digiuno  ed  il  disarmo.  Si  può 
essere  favorevoli  o  contrari  a  questo  tipo  di  azione  che  mette  a  repenta¬ 
glio  la  vita  di  chi  la  compie  e  che  pone  obiettivi  certamente  ambiziosi;  ma 
in  ogni  caso  non  possiamo  rimanere  indifferenti.  Ora  la  macchina  è  parti¬ 
ta  e  ha  già  percorso  metà  del  suo  cammino;  siamo  grosso  modo  al  giro  di 
boa  di  questa  azione  che  vedrà  il  suo  culmine  tra  la  fine  di  settembre  e  l’i¬ 
nizio  di  ottobre.  Può  terminare  male,  aggiungendo  qualche  nome  ai  mi¬ 
lioni  di  morti  per  fame  e  per  guerra  già  sacrificati  per  l’idolo  nucleare; 
può  risolversi  in  una  sospensione,  in  una  amara  considerazione,  in  un 
vuoto  di  interesse;  oppure  può  risolversi  con  un  successo,  in  un  risveglio 
di  speranza,  in  un  passo  delle  potenze  nucleari  sulla  strada  buona...  Mol¬ 
to  dipende  da  noi,  da  quello  che  faremo  o  non  faremo  nei  prossimi  giorni 
e  il  successo  è  comunque  assicurato  se  la  nonviolenza  sarà  cresciuta  in 
noi  e  nel  mondo. 

Mao  Vaipiana 


Un’azione  preparata 
per  tre  anni 


di  Charles  Gray 

Il  promotore  dell'Iniziativa  risponde  ad  alcune 
obiezioni  sollevate  nei  confronti  del  digiuno 


È  da  tre  anni  che  parliamo  di  questo 
digiuno.  Abbiamo  organizzato  digiuni 
preparatori  per  acquisire  esperienza,  ab¬ 
biamo  tentato  di  costruire  una  rete.  Sen¬ 
za  dubbio  abbiamo  ripensato  a  questa 
idea  alla  luce  dei  numerosi  colloqui  che 
abbiamo  avuto. 

E  ora  si  è  avuta  una  conversione.  L’i¬ 
dea  di  un  tale  digiuno  ha  portato  all’an¬ 
nuncio  del  digiuno  e  all’impegno  di  tre 


persone  di  iniziare  a  digiunare  l’anniver¬ 
sario  di  Hiroshima,  il  6  agosto  1983,  se  la 
corsa  agli  armamenti  non  si  sarà  arresta¬ 
ta.  Subito  una  quarta  persona  si  è  impe¬ 
gnata  a  lavorare  per  il  digiuno,  e  dal  mo¬ 
mento  che  è  stata  annunciata,  in  tre  mesi, 
decine  di  persone  si  sono  impegnate  a  so¬ 
stenerlo.  Più  di  cento  lettere  sono  state 
spedite  per  annunciare  questo  progetto. 
Uno  dei  digiunatori,  Solange  Femex,  è 


stato  a  Tokyo  e  si  è  rivolto  alla  Confe¬ 
renza  Intemazionale  contro  la  Bomba  A 
e  H.  In  questi  prossimi  mesi  c’è  molto  da 
fare  per  costruire  il  sostegno  necessario  a 
un  simile  digiuno.  Sentiamo  che  questo 
digiuno  ha  un  potenziale  immenso  se  è 
largamente  sostenuto,  specialmente  da 
azioni  parallele.  Resta  da  sapere  se  avre¬ 
mo  questo  sostegno. 

La  nostra  esperienza  degli  ultimi  tre 
anni  ci  mostra  che  questo  aiuto  non  sarà 
facile  da  ottenere.  Molta  gente  ha  delle 
serie  obiezioni  nei  confronti  del  digiuno 
illimitato.  Non  è  coercitivo?  È  efficace? 
Non  è  suicida?  Non  è  violento?  Oltre  a 
queste  obiezioni  alcune  persone  esitano  a 
sostenere  un’azione  che  non  intraprende¬ 
ranno  esse  stesse. 

Non  ho  tempo  per  rispondere  in  detta¬ 
glio  a  questi  quesiti.  Prima  di  prendere 
questa  decisione  ci  abbiamo  riflettuto 
molto  seriamente.  In  effetti,  dovevamo 
trovare  risposte  soddisfacenti  prima  di 
lanciarci  in  un’azione  che  mette  in  peri¬ 
colo  le  nostre  vite.  La  nostra  decisione  è 


presa  e  ce  ne  assumiamo  l’intera  respon¬ 
sabilità. 

Il  digiuno  è  coercitivo?  Noi  accettiamo 
l’idea  che  il  digiuno  possa  esercitare  una 
pressione  morale.  Non  esercita  pressione 
fisica.  Il  Presidente  tiene  puntata  la  can¬ 
na  della  sua  pistola  sulla  nostra  tempia. 
Noi  diciamo:  “digiuneremo  fino  a  che 
voi  non  ritirerete  questa  pistola”.  Una 
pressione  morale  si  contrappone  a  una 
pressione  fisica.  Pensiamo  che  non  si 
debba  utilizzare  questa  pressione  morale 
che  per  problemi  sociali  gravissimi.  E  noi 
siamo  convinti  che  lo  sterminio  per  fame, 
l’olocausto  atomico  e  la  guerra  sono  un 
problema  sociale  di  una  gravità  estrema. 

Allo  stesso  modo  il  digiuno  può  eserci¬ 
tare  una  pressione  morale  sui  nostri  ami¬ 
ci  facendo  loro  del  male.  A  quelli  che  ci 
dicono  che  non  abbiamo  il  diritto  di  in¬ 
fliggere  ad  altri  questo  dolore,  noi  rispon¬ 
diamo  con  M.L.  King:  “ La  violenza  ed  il 
male  sono  già  là,  nel  corpo  sociale,  in 
questo  mondo  malato.  Tutto  ciò  che  fac¬ 
ciamo  è  rivelarlo,  scoprirlo".  Il  male  che 
causiamo  ai  nostri  amici  viene  in  parte 
dal  fatto  che  solleviamo  problemi  molto 
grossi  dentro  di  loro,  nei  loro  spiriti  e  nei 
loro  cuori,  facendo  in  modo  che  si  inter¬ 
roghino  sul  loro  impegno  per  impedire 
l’olocausto.  Noi  non  abbiamo  timore  di 
suscitare  tali  questioni,  ma  non  possiamo 
rispondervi  al  posto  di  ogni  individuo. 
Personalmente,  avvertiamo  che  se  non 
prendiamo  abbastanza  sul  serio  la  crisi 
attuale  e  non  reagiamo  immediatamente, 
la  maggior  parte  di  noi,  i  nostri  bambini 
e  la  vita  stessa  sulla  terra  periranno  in  un 
inferno  che  abbiamo  paura  di  immagina¬ 
re. 

Non  ci  aspettiamo  da  nessuno  che  si 
impegni  a  digiunare  con  noi.  Se  qualcuno 
scegliesse  di  farlo  e  si  preparasse,  sarem¬ 
mo  ben  felici,  perché  un  numero  maggio¬ 
re  ci  darà  forza,  ci  arricchirà  e  avremmo 
un  impatto  molto  più  grande. 

Per  quanto  concerne  l’efficacia  del  di¬ 
giuno,  la  storia  ci  mostra  che  spesso  di¬ 
giuni  politici  sono  stati  efficaci,  in  culture 
anche  assai  diverse.  Si  tratta  di  un  mezzo 
di  azione,  molto  antico  e  ben  conosciuto. 

Un  digiuno  del  genere  è  suicida?  Un 
digiuno  comporta  dei  rischi  di  ordine  fisi¬ 
co.  Talvolta,  è  necessario  assumersi  dei 
rischi  fisici  per  salvare  delle  vite.  Sono 
assolutamente  sicuro  che  in  certe  circo¬ 
stanze  ognuno  rischierebbe  la  propria 
vita  per  salvarne  un’altra.  C’è  una  gran¬ 
dissima  differenza  tra  assumere  un  ri¬ 
schio,  anche  grave,  e  il  suicidio.  Il  suici¬ 
dio  è  togliersi  volontariamente  la  vita. 


'   Azione  noiwiolenta 

I  nomi  dei  13  digiunatoli 


Charles  Gray  (americano) 
Solange  Fernex  (francese) 
Michel  Nodet  (francese) 
Dorothy  Granada  (messicana) 
Didier  Mainguy  (francese) 
André  Lariviere  (canadese) 


Rev.  Kohjima  (giapponese) 
Jacky  Guyon  (francese) 

Jo  Jordan  (tedesca) 
Francisco  Aleyo  (spagnolo) 
Andréa  Elukovitch  (russa) 
Brian  Burch  (canadese) 
Karen  Harrison  (canadese) 


Dal  momento  che  nel  frattempo  il  vostro 
avversario  ha  il  potere  di  soddisfare  la 
vostra  richiesta,  un  digiuno  politico  non 
è  suicida.  Non  abbiamo  l’intenzione  di 
chiedere  l’impossibile  ai  nostri  interlocu¬ 
tori. 

Quanto  alla  questione  della  violenza: 
un  digiuno  può  essere  benefico  per  la  sa¬ 
lute.  Può  anche  apportare  dei  danni,  so¬ 
prattutto  se  è  proseguito  dopo  che  il  cor¬ 
po  ha  esaurito  le  sue  riserve  di  grasso. 
Allora  è  giustificato  dire  che  il  digiuno  fa 
violenza  al  corpo.  Profondamente  legati 
alla  nonviolenza,  abbiamo  dibattuto  que¬ 
sta  questione.  La  nostra  risposta  è  che  il 
significato  del  digiuno  trascende  il  danno 
fisico  che  potrebbe  subire  il  nostro  corpo 
dimostrando  da  che  parte  sta  la  responsa¬ 
bilità  della  sofferenza  e  della  violenza.  In 
altri  termini,  non  ci  consideriamo  re¬ 
sponsabili  di  questa  violenza.  Ci  conside¬ 
riamo  come  vittime  della  violenza,  e  non 
come  coloro  che  la  esercitano.  Digiunan¬ 
do,  ci  identifichiamo  con  tutti  quelli  che, 
nel  mondo,  sono  obbligati  a  digiunare 
senza  volerlo  mentre  continua  la  corsa 
agli  armamenti.  Non  solamente  ci  identi¬ 


fichiamo  idealmente  con  loro,  ma  entria¬ 
mo  in  un’altra  dimensione  rendendoci  fi¬ 
sicamente  simili  alle  vittime  della  mac¬ 
china  della  guerra.  Ci  differenziamo  da 
quelli  che  sono  difesi  dalla  macchina  bel¬ 
lica,  i  ricchi,  e  i  benestanti.  Le  forze  della 
società  militarista  possono  mettere  fine 
alla  violenza  inflitta  ai  nostri  corpi  così 
come  possono  metter  fine  alla  violenza 
inflitta  agli  affamati  di  questo  mondo. 
Esse  ne  hanno  la  responsabilità  e  hanno 
il  potere  di  mettervi  fine.  Noi  ci  siamo 
schierati  dall’altra  parte  e  abbiamo  offer¬ 
to  i  nostri  corpi  alle  potenze.  Ciò  che  ne 
avverrà  è  di  loro  responsabilità. 

Apprezziamo  la  preoccupazione  dei 
nostri  amici  per  la  nostra  sorte  individua¬ 
le.  Come  potete  immaginare,  ce  ne 
preoccupiamo  anche  noi  allo  stesso 
modo.  Il  nostro  desiderio  di  vivere  è  l’es¬ 
senza  stessa  della  ragione  per  la  quale  in¬ 
traprendiamo  una  tale  azione.  Nè  voi  nè 
noi  potremo  sopravvivere  se  questo  mon¬ 
do  non  sopravviverà. 

Charles  Gray 

(tratto  da  ‘‘Nouvelles  de  TArche’’- 
Aprile  ’83  -  n°  7) 


Le  due  forme 
del  digiuno  Gandhiano 


di  Lanza  del  Vasto 


Questo  articolo  che  Shantidas  scrisse 
ancora  al  tempo  della  guerra  d'Algeria, 
chiarisce  i  diversi  significati  che  può 
assumere  il  digiuno  nonviolento 


La  nonviolenza  non  è  una  teoria,  non  è 
un’idea.  È  una  forza,  è  una  realtà.  Riesce 
meglio  praticarla  che  parlarne.  Quando 
se  ne  parla,  deve  essere  per  commentare 
e  spiegare  ciò  che  si  fa,  e  il  perché  si  fa 
così. 

Oppure  per  preparare  ciò  che  si  sta  per 
fare  e  convincere  altri  a  fare  altrettanto, 
con  o  senza  di  noi. 

Così  adesso  parleremo  in  breve  delle 
due  azioni  nonviolente  nelle  quali  siamo 
stati  coinvolti  quest’anno.  Dapprima 
quella  di  Sicilia,  verso  Natale,  dove  ab¬ 
biamo  raggiunto  Danilo  Dolci. 

Abbiamo  partecipato  con  lui  ad  un  di¬ 


giuno  a  favore  dei  poveri.  Eravamo  un 
gruppo  dell’Arca:  Chantarelle,  Pierre, 
Thérèse,  Petit  Pére  ed  io. 

Quando  siamo  entrati  in  questa  azione, 
per  non  dire  questo  vespaio,  gli  italiani  ci 
hanno  accusato  di  immischiarci  di  politi¬ 
ca  e  di  fare  il  gioco  dei  comunisti.  I  nostri 
amici  francesi  si  sono  burlati  della  stupi¬ 
dità  di  questi  italiani,  della  cecità  alla 
quale  conduce  il  pregiudizio  della  gente 
sicura  della  propria  giustizia,  e  che  consi¬ 
derano  insolente  chi  li  mette  sottosopra... 

Pochi  mesi  dopo  siamo  entrati  nella  di¬ 
sputa  d’Algeria,  che  è  una  questione  scot¬ 
tante,  soggetta  a  discussioni,  a  polemiche, 


Azione  nonvioienta 


Le  sedi  del  digiuno 

PARIGI:  Solange,  Michel,  Jacky,  Francisco 
AILP,  1 7,  rue  Brey,  F  -  7501 7  Parigi 
BONN:  Jo,  Andréa,  Didier 

c/o  P.  Diechke,  Deichmannsave,  16,  D  -  53  Bonn  2 
S.  FRANCISCO:  Dorothy,  Charles,  André,  Kohjima 

Catholic  Workers,  48  East,  14  Street,  Oakland,  94601  Califor¬ 
nia 

TORONTO:  Brian,  Karen 

(indirizzo  non  pervenuto) 


a  manipolazioni  politiche,  ad  intrighi  di 
opinioni  e  di  interessi.  Allora  parecchi 
degli  stessi  amici  che  avevano  deriso  gli 
italiani  ci  fecero  esattamente  le  stesse  ac¬ 
cuse,  esattamente  con  le  stesse  ragioni. 
Molti  ci  conservarono,  ciò  nonostante,  la 
loro  amicizia  e  la  loro  stima.  Alcuni  sono 
partiti,  anche  sbattendo  la  porta.  Alcuni 
hanno  espresso  rammarico  per  i  bei  gior¬ 
ni  in  cui  ci  si  riuniva  sotto  un  albero  per 
ascoltare 'delle  belle  chiacchiere.  Ed  ecco 
che  questa  bella  amicizia  s’è  turbata  se 
non  rotta... 

Vani  rimorsi,  vani  abbandoni.  E  vana 
indignazione.  Poiché  nessuno  domanda¬ 
va  loro  qualcosa,  nè  poneva  la  scelta  tra 
partecipare  alla  nostra  azione  o  andarse¬ 
ne.  Sarebbe  perfettamente  contrario  alla 
nonviolenza  spingere  qualcuno  suo  mal¬ 
grado  o  contro  la  sua  coscienza.  Noi  non 
vogliamo  essere  seguiti  da  nessuno  per  ef¬ 
fetto  di  una  pressione  o  di  una  seduzione. 

Per  gli  altri,  siamo  dell’avviso  che  non 
conviene  tirare  in  su  gli  steli  per  far  cre¬ 
scere  il  grano.  Bisogna  attendere  che  il 
grano  maturi,  che  la  verità  si  faccia  luce. 
Anche  quello  tra  i  nostri  amici  che  trova¬ 
va  nella  dottrina  spirituale  dell’Arca  un 
nutrimento  per  la  sua  vita  interiore,  quel¬ 
lo  che  ci  disse:  non  sono  in  grado  di  se¬ 
guirvi  a  questo  punto  della  nonviolenza; 
oppure:  io  sono  troppo  debole,  ho  paura 
di  rompere  con  i  miei  parenti;  oppure:  io 
non  sono  sicuro  che  abbiate  del  tutto  ra¬ 
gione.  A  tutti  questi  amici  abbiamo  rac¬ 
comandato  di  seguire  la  loro  coscienza, 
se  non  lo  stato  di  chiarezza  della  loro  co¬ 
scienza. 


Quanto  alle  accuse  di  fare  della  politi¬ 
ca  o  di  essere  dei  larvati  comunisti,  non 
conviene  rispondervi.  Non  c’è  che  da  ri¬ 
derne. 

Ma  altri  potrebbero  farci  un  altro  ri¬ 
chiamo,  porre  un’altra  questione  e  dirci: 
“Voi  avete  abbracciato  una  nobile  causa, 
e  vi  ci  siete  impegnati  con  tutta  la  purez¬ 
za  di  intenzione  ed  il  coraggio  necessario, 
sottoponendo  voi  e  i  vostri  compagni  alla 
prova  di  venti  giorni  di  digiuno.  Ma  non 
siete  arrivati  a  nulla.  Bisogna  concludere 
che  la  nonviolenza  è  inefficace!”.  Ecco 
un  appunto  serio  ed  una  questione  che  si 
deve  chiarire  punto  per  punto. 

La  prima  cosa  per  chiarirla,  sarà  di  di¬ 
stinguere  due  tipi  di  satyagraha  o  azione 
nonviolenta:  satyagraha  di  testimonian¬ 
za,  e  satyagraha  di  pressione.  Gandhi  ha 
praticato  l’uno  e  l’altro,  e  ben  più  spesso 
il  primo  che  il  secondo. 

Il  satyagraha  di  testimonianza  è  un 
atto  puramente  religioso:  è  fatto  per  sol¬ 
levare  la  coscienza  e  per  purificare.  È 
una  preghiera  offerta,  una  preghiera 
muta,  un  puro  sacrificio.  Non  si  può  e 
non  si  deve  attendere  per  dei  risultati.  Si 
può  e  si  deve  attendere  ciò  che  si  può  e  si 
deve  attendere  dalla  preghiera,  dal  sacri¬ 
ficio,  dalla  penitenza:  un  effetto  interiore. 
Può  essere  privato  e  perfino  segreto,  que¬ 
sto  satyagraha,  perché  è  innanzitutto  da¬ 
vanti  a  Dio  e  se  stessi  che  lo  si  testimo¬ 
nia.  Se  è  pubblico  è  perché  altri  parteci¬ 
pino  a  questo  atto.  Questo  non  per  otte¬ 
nere  effetti  sul  pubblico  o  in  funzione  del 
pubblico.  Una  trasformazione  interiore 
avrà  degli  effetti  se  Dio  vuole.  Ma  non 


c’è  bisogno  di  prevederli.  Noi  sappiamo 
già  che  essi  saranno  buoni  o  non  lo  sa¬ 
ranno.  Tuttavia  ci  guarderemo  dal  preve¬ 
derli,  dal  calcolarli  a  priori.  Questo  sarà 
aggiungervi  un  grano  di  ipocrisia,  sarà 
prendere  avendo  l’aria  di  donare... 

Non  è  lo  stesso  del  satyagraha  di  pres¬ 
sione.  Qui  si  tende  con  forza  a  un  fine 
che  si  reputa  giusto,  e  il  satyagraha  di 
pressione  si  riconosce  in  questo:  che  non 
ammette  limiti  di  tempo.  Io  non  posso 
dire  che  digiunerò  dieci  o  venti  giorni 
perché  i  poveri  siano  aiutati,  o  perché  lo 
straniero  sia  cacciato  dal  mio  paese,  o 
perché  cessino  le  torture  in  Algeria.  Devo 
dire  che  intraprendo  il  mio  digiuno  oggi  e 
lo  continuerò  fino  a  che  i  poveri  non  sia¬ 
no  soccorsi,  o  le  torture  cessate. 

Il  satyagraha  di  pressione  è  un  atto  di 
forza,  il  sostituto  di  un’aggressione  o  di 
una  difesa  violenta.  Si  mette  la  forza  del¬ 
lo  spirito  al  servizio  di  ciò  che  si  ritiene 
verità  e  giustizia,  invece  di  mettervi,  se¬ 
condo  l’abitudine,  le  forze  brute;  e  come 
nella  battaglia  ci  si  cinge  i  fianchi,  si  getta 
la  propria  vita  sulla  bilancia,  e  si  è  sicuri 
di  uscire  da  questa  lotta  o  vincitore  o 
morto,  oppure  entrambi. 

Visto  die  non  abbiamo  il  diritto  di  di¬ 
sporre  arbitrariamente  della  nostra  vita,  e 
che  tutto  ciò  che  può  assomigliare  ad  un 
suicidio  è  criminale  e  proibito,  si  intra¬ 
prende  il  satyagraha  di  pressione  quando 
si  può  ragionevolmente  sperare  di  avere 
successo  senza  morire,  ovvero  l’assicura¬ 
zione  che  perdendo  la  vita  si  vinca  la  bat¬ 
taglia. 

Questi  concetti  devono  esservi  familia¬ 
ri.  I  primi  cristiani  hanno  fondato  la 
Chiesa  sul  satyagraha  di  testimonianza. 
Ciò  si  chiama  martirio,  vale  a  dire  testi¬ 
monianza.  Ed  era  ben  un’azione  nonvio¬ 
lenta  perché  nulla  era  più  facile  per  loro 
che  sfuggire  alla  morte:  non  avevano  che 
da  fare  un  gesto  insignificante  davanti  ad 
idoli  che  non  sono  che  pezzi  di  legno  o 
d’oro.  Ma  hanno  preferito  la  morte  al 
rinnegamento.  Ed  è  questo  che  ha  dato 
loro  la  vittoria  per  l’eternità. 

Un  satyagraha  di  pressione  non  si  può 
intraprendere  che  per  un  motivo  che  sia 
di  vita  o  di  morte,  d’amore  o  di  salute. 

Il  satyagraha  di  testimonianza,  al  con¬ 
trario,  può  essere  ripetuto.  Ci  si  può  eser¬ 
citare.  Se  ne  possono  fare  delle  esperien¬ 
ze  limitate.  Gandhi  ne  ha  fatti  a  centina¬ 
ia:  giorni  di  digiuno  per  un  lutto,  il  tradi¬ 
mento  di  un  amico,  per  una  mancanza, 
un  errore  da  parte  sua.  E  noi  ne  facciamo 
quotidiana  esperienza.  La  nostra  stessa 
regola  ce  ne  obbliga  in  modo  preciso,  la 
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regola  della  “corresponsabilità”:  “Noi 
promettiamo  di  riparare  la  mancanza  del 
nostro  compagno  se  questi  rifiuta  di  rico¬ 
noscerla  e  di  correggersene”.  Ecco  l’occa¬ 
sione  di  riparazione  limitata  e  proporzio¬ 
nata  ai  casi  che  possono  presentarsi:  farsi 
carico  del  prossimo,  avvertimento  per  un 
ostinato,  occasione  di  riflettere  sulla  pro¬ 
pria  debolezza.  I  satyagraha  di  testimo¬ 
nianza  sono  dunque  validi  di  per  se  stessi 
come  esercizi;  e  sono  anche  validi  come 
preparazione  ad  altri.  Come  un  uomo  in¬ 
traprenderà  un  digiuno  illimitato  se  non 
è  capace  di  digiunare  un  giorno,  a  meno 
d’essere  un  pazzo  e  non  sapere  in  cosa 
s’impegna;  o  essere  un  ingenuo  che  crede 
di  fermare  una  guerra  privandosi  del 
pranzo? 

Io  dico:  questo  è  riuscito  a  Gandhi, 
perché  non  anche  a  me?  Perché  non  fer¬ 
miamo  la  guerra  d’Algeria  smettendo  su¬ 
bito  di  mangiare?  Per  essere  sicuro  o  per 
sperare  che  il  satyagraha  di  pressione  rie¬ 
sca,  bisogna  avere  in  mano  gli  elementi 
di  questa  riuscita.  La  forza  della  nonvio¬ 
lenza  proviene  dall’urto  che  essa  dà  alla 
coscienza,  fonte  di  azioni  buone,  mentre 
l’incoscienza  è  sorgente  di  tutte  le  attività 
malvage.  È  qui  che  nonviolenza  e  verità 
si  toccano. 

Allora  bisogna  avere  in  mano  il  potere 
di  scuotere  un  gran  numero  di  coscienze, 
quantomeno  quando  ci  si  dà  per  scopo  di 
riportare  una  vittoria  pubblica.  Bisogna 
avere  la  possibilità  di  toccarla,  questa  co¬ 
scienza,  di  raggiungerla,  di  farle  capire  le 
cose. 

In  altre  parole,  bisogna  che  ci  sia  un 
linguaggio  comune  tra  tutti  quelli  che  lot¬ 
tano  con  voi  e  qiielli  che  lottano  contro 
di  voi. 

Ho  appena  ricevuto  una  lunga  lettera 
di  un  bravo  uomo  politico  che  mi  rim¬ 
provera  in  20  pagine  di  essere  un  disce¬ 
polo  infedele  di  Gandhi,  il  quale  al  mio 
posto  non  avrebbe  interrotto  il  digiuno  o 
l’azione,  e  che  non  si  sarebbe  ritirato  a 
vita  privata  prima  di  aver  fermato  la 
guerra  d’Algeria.  Io  ritengo  che  Gandhi, 
al  nòstro  posto  e  nelle  nostre  condizioni, 
avrebbe  fatto  quello  che  abbiamo  fatto 
noi.  Posso  sbagliarmi,  ma  per  come  lo 
conosco  egli  non  avrebbe  fatto  nè  più  nè 
meno.  Vi  ho  detto  perché.  Bisogna  avere 
la  buona  volontà,  la  fermezza,  lo  spirito 
di  sacrificio,  ma  questo  non  basta.  Si 
deve  avere  anche  il  senso  dell’opportuni¬ 
tà,  la  cognizione  di  quello  che  si  può  ot¬ 
tenere  e  di  quello  che  non  si  può  fare  nè 
ottenere,  sapere  perché  si  ottiene,  come  si 
ottiene.  Il  segreto  della  nostra  mancanza 
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Materiale  di  diffusione  del  digiuno 

VOLANTONE  (30x45):  illustra  il  significato  dell’azione,  contiene  il  testo  dell’Ap¬ 
pello  e  varie  notizie  nazionali  ed  internazionali.  L.  100  a  copia. 

ADESIVI  (foglietti  da  12  adesivi  0  cm.  4):  due  colori,  in  carta,  con  simbolo  e 
scritta. 

L.  1.000  a  foglietto. 

CARTONCINO,  ciclostilato,  contenente  l’Appello  e  una  poesia  di  Gandhi.  L.  50 
l’uno. 

Tutto  il  materiale  può  essere  richiesto  al  Centro  per  la  Nonviolenza  -  via  Milano, 
65  -  BRESCIA  (tei.  030/317474) 


di  potere,  della  nostra  debolezza,  è  il  no¬ 
stro  isolamento.  Ci  è  stato  fatto  spesso 
questo  rimprovero,  come  se  si  rimprove¬ 
rasse  a  qualcuno  di  essere  malato.  Ci  vie¬ 
ne  rimproverato  come  se  fosse  un  effetto 
della  nostra  volontà,  come  se  noi  non  ci 
fossimo  mai  dati  da  fare  per  uscire  dal 
nostro  isolamento... 

È  per  questa  ragione  che  non  poteva¬ 
mo  in  buona  coscienza  intraprendere  un 
satyagraha  di  pressione.  Abbiamo  attuato 
un  satyagraha  di  testimonianza,  l’abbia¬ 
mo  presentato  come  tale:  un  appello  alla 
coscienza,  un  appello  al  pentimento,  ed 
un  doppio  appello:  agli  amici  e  agli  av¬ 
versari,  senza  giudizio  e  senza  accuse  a 
nessuno,  senza  domandare  nulla  a  chic¬ 
chessia,  senza  chiedere  che  si  firmi  un 
trattato  di  pace,  senza  dire  come  si  deve 
firmare;  ma  occupandoci  unicamente 
delle  torture  e  delle  atrocità. 

Ma  il  linguaggio  nonviolento  è  così 
nuovo,  la  motivazione  che  può  dar  luogo 
ad  un  atto  nonviolento  è  così  difficile  da 
comprendere  per  l’occidentale  comune! 
Pensate  come  è  stato  difficile  far  capire 
ad  un  piccolissimo  numero  di  persone 
che  noi  potevamo  intraprendere  un  di¬ 
giuno  per  il  semplice  fatto  che  si  torturi 
della  gente.  Non  entrava  loro  in  mente 
che  questo  fosse  sufficiente.  Questo  na¬ 


scondeva  qualcosa. 

Era  una  presa  di  coscienza  che  cerca¬ 
vamo,  e  non  possiamo  dire  di  aver  avuto 
un  fallimento.  Possiamo  perfino  dire  che 
il  digiuno  è  stato  un  momento  di  aggrega¬ 
zione.  C’è  stata  una  presa  di  coscienza  e 
anche  una  presa  di  incoscienza... 

Ora  i  risultati  positivi  sono  questi:  ab¬ 
biamo  visto  sorgere  ogni  sorta  di  movi¬ 
menti  non  violenti  al  di  fuori  di  noi,  nuo¬ 
vi  partiti  politici  che  si  fondano  e  cercano 
di  applicare  la  nonviolenza,  privati  che 
studiano  nella  nostra  direzione  e  che  cer¬ 
cano  la  nonviolenza.  Tre  partiti  politici 
nuovi  cominciano  a  mettere  in  moto  ma¬ 
nifestazioni  silenziose  con  il  deliberato 
proposito  di  non  reagire  alla  polizia.  Per¬ 
sone  qualunque  restituiscono  le  loro  de¬ 
corazioni,  danno  le  dimissioni,  si  espon¬ 
gono  fino  a  farsi  mettere  in  carcere.  Il  no¬ 
stro  digiuno  ci  ha  permesso  di  metterci  in 
contatto  con  tutte  queste  persone,  e  ha 
reso  possibile  oggi  fondare  un  movimen¬ 
to  nonviolento  francese  che  sarà  un  pun¬ 
to  d’incontro  dell’Arca  con  tutti  i  movi¬ 
menti  e  le  persone  che  cercano  le  vie  del¬ 
la  nonviolenza. 

Shantidas  (luglio  1957) 

(da  “Nouvelles  de  l Arche" 
n°  -7  -  Aprile  1983) 


È  finita  l’era  delle 
chiacchiere,  occorrono 
gesti  concreti 


Intervista  a  Solange  Fernex 


Nel  vostro  appello  si  può  notare  la  di¬ 
stinzione  tra  misure  “prioritarie”  e  “si¬ 
gnificative”;  riguardo  a  queste  ultime: 
quali  sono  le  minime  misure  significative 
che  voi  prendereste  in  considerazione? 

È  una  cosa  che  dobbiamo  discutere: 
abbiamo  volutamente  tenuto  l’appello 
aperto.  In  esso  è  anche  detto  che  i  governi 
potrebbero  semplicemente  attuare  le  mi¬ 
sure  già  annunciate,  o  altre  ancora,  dato 
che  potrebbero  esistere  delle  misure  si¬ 
gnificative  non  formulate  nell’appello. 
Non  ci  teniamo  a  fossilizzarci  dietro  un 
testo  troppo  rigido.  Abbiamo  deciso  an¬ 
che  di  consultarci  ogniqualvolta  ci  venga 
data  una  risposta  anche  minima  da  parte 


dei  governanti;  non  accetteremo  promesse 
vaghe,  nè  soluzioni  impossibili:  siamo  af¬ 
fiancati  da  gente  esperta,  pronta  a  consi¬ 
gliarci. 

Avete  un  criterio  preciso  nei  riguardi 
delle  promesse  fatte  dai  governanti? 

Dovranno  impegnarsi  per  iscritto:  noi 
chiediamo  un  impegno  preciso  e  non  ci 
basteranno  certo  discorsi  televisivi! 

Avete  appoggi  all’Est? 

Sì,  da  parte  di  organizzazioni  religiose; 
i  battisti  russi  ci  hanno  risposto  molto  ra¬ 
pidamente  e  sostengono  pienamente  que¬ 
sto  digiuno.  Lo  scorso  febbraio  hanno 
scritto  di  aver  informato  tutti  i  preti  ed  i 
parroci  e  di  averli  invitati  ad  un  digiuno 


hzmmwekftà 


Il  Centro  Coordinatore  per  il 
sostegno  al  “Digiuno  per  la  vita” 
in  Italia  ha  come  recapito: 

Chiesa  Camaldolesi 
via  S.  Gregorio  al  Celio,  1 
ROMA  (tei.  06/7315604) 


di  un  giorno  per  il  6  agosto.  Hanno  tra 
l’altro  proposto  di  fare  di  questa  data  un 
giorno  fisso  di  digiuno  collettivo  e  di  pre¬ 
ghiera  per  tutta  la  cristianità. 

Il  patriarca  di  Mosca  ha  scritto  una 
lettera  nella  quale  s’impegnava  molto  di 
meno;  non  ci  ha  fatto  alcuna  promessa, 
ma  ha  dichiarato  che  avrebbe  pregato  per 
la  riuscita  del  digiuno.  Queste,  a  tutt  'og¬ 
gi,  sono  le  uniche  risposte  che  abbiamo 
ottenuto. 

Diverse  organizzazioni  o  movimenti  vi 
hanno  proposto  di  discutere  e  di  ritornare 
eventualmente  sulle  vostre  decisioni  o  sul¬ 
la  forma  delle  vostre  azioni.  Fino  a  che 
punto  vi  siete  dimostrati  aperti  a  questi 
negoziati  ed  a  ritornare  a  discutere  sulle 


vostre  metodiche? 

La  decisione  di  rimpiazzare  l’aggettivo 
‘‘illimitato”  con  quello  di  “indetermina¬ 
to”  è  stata  presa  in  seguito  a  critiche  per¬ 
venuteci  dai  movimenti  nonviolenti. 
Quanto  al  dialogo,  è  difficile  ed  anzi, 
pressoché  inesistente.  Certi  movimenti, 
soprattutto  quelli  francesi,  avrebbero  vo¬ 
luto  farci  rinunciare;  non  ci  hanno  dato 
certo  contributi  costruttivi,  anzi  hanno 
tentato  di  farci  accettare  obiettivi  comple¬ 
tamente  ridicoli,  quali  ad  esempio  un  di¬ 
scorso  televisivo  di  Mitterrand  che  an¬ 
nunciava  non  si  sa  quale  dibattito  pub¬ 
blico;  invece  noi  crediamo  che  l’era  dei 
dibattiti  sia  conclusa. 

Da  chi  potrà  venire,  secondo  voi,  il  pri¬ 


mo  passo? 


La  nostra  richiesta  è  molto  chiara:  il 
congelamento  delle  armi  atomiche  da 
parte  di  tutte  le  potenze  nucleari.  Ora, 
l’Unione  Sovietica  e  i  paesi  del  Patto  di 
Varsavia  hanno  già  votato  una  risoluzio¬ 
ne  in  questo  senso  in  una  riunione  del- 
l'ONU  lo  scorso  13  dicembre.  I  paesi  del¬ 
la  NATO  e  la  Francia,  ad  eccezione  di 
Grecia,  Danimarca,  Islanda  (che  si  sono 
astenuti)  hanno  votato  contro.  Può  darsi 
che  la  Russia  sia  un  po’  più  impegnata... 
ma  non  possiamo  presumere  nulla  sulla 
sua  posizione  futura. 


(Intervista  tratta  da  “Le  Rebrousse-Poil” 
del  giugno  ’83. 

Traduzione  di  Giorgio  Ricci) 


Un  fatto 

di  grande  speranza 


Intervista  a  Michel  Nodet 


Solange  Fernex 


Quali  sono  le  motivazioni  personali  che 
ti  hanno  spinto  a  partecipare  al  Digiuno 
per  la  vita? 

Da  molti  anni  ho  lasciato  la  città  e 
sono  andato  a  vivere  in  campagna  per 
poter  condurre  una  vita  semplice,  rinun¬ 
ciando  al  superfluo:  voglio  vivere  nuocen¬ 
do  il  meno  possibile  all'equilibrio  ecolo¬ 
gico  e  sociale.  Credo  anche  che  sia  nella 
linea  della  nonviolenza  di  mettere  tutte  le 
proprie  energie  al  servizio  della  lotta  con¬ 
tro  tutto  ciò  che  impedisce  uno  sviluppo 
armonioso  dell’uomo  e  della  natura:  il 
problema  degli  armamenti  e  la  fame  nel 
mondo  in  primo  luogo.  Tempo  fa  ho  letto 
la  “Guida  al  digiuno  politico”,  e  quando 
ho  saputo  della  proposta  del  Digiuno  per 
la  Vita,  mi  è  sembrato  naturale  dare  la 
mia  adesione. 

Con  questa  azione  metti  in  pericolo  la 
tua  vita.  Perché  questa  scelta? 

Ognuno  di  noi,  oggi,  è  portato  a  salva¬ 
re  sé  stesso,  mentre  il  mondo  va  a  rotoli. 
È  evidente  che  ciò  non  serve  a  nulla;  è 
come  mettere  la  testa  sotto  la  sabbia  per 
non  vedere  il  pericolo.  Quello  che  oggi  bi¬ 
sogna  fare  è  salvare  la  terra  da  un  con¬ 
flitto  atomico,  ed  ogni  azione  nonviolenta 
che  possiamo  intraprendere  comporta  dei 
rischi:  ma  saranno  rischi  sempre  infinita¬ 


mente  minori  del  non  fare  nulla.  Il  vero 
rischio  è  l’olocausto  nucleare:  paragonato 
a  ciò,  il  rischio  di  perdere  la  mia  vita  è 
poca  cosa.  Inoltre,  in  questa  iniziativa 
nonviolenta,  io  prendo  su  me  stesso  il  ri¬ 
schio,  anziché  buttarlo  su  altri  come  ac¬ 
cade  invece  con  gli  armamenti.  Il  digiuno 
che  faccio  non  è  per  salvare  solo  la  mia 
persona,  ma  per  tutta  l’umanità.  Sento  di 
dover  fare  qualcosa  contro  gli  armamenti 
per  non  morire  di  passività. 

Che  speranze  avete  di  ottenere  real¬ 
mente  qualche  risultato? 

Fra  tutte  le  persone  che  sono  già  a  co¬ 
noscenza  di  questo  digiuno,  ce  ne  sono 
certamente  alcune  che  vorranno  reagire 
concretamente.  Saranno  queste  reazioni, 
indirettamente,  a  fare  pressione  sui  go¬ 
verni.  Già  ora  si  sono  formati  moltissimi 
comitati  di  sostegno,  migliaia  di  persone 
hanno  dato  il  loro  appoggio  a  questa  ini¬ 
ziativa,  solidarietà  giunge  da  tutto  il 
mondo:  già  questo  è  un  primo  importante 
risultato.  Ciò  che  vogliamo  ottenere,  o 
meglio,  che  si  deve  ottenere  è  il  congela¬ 
mento  degli  armamenti  nucleari.  Con  il 
nostro  digiuno  vogliamo  instaurare  un 
processo  di  discussione  che  poi  prosegui¬ 
rà  da  solo.  Nella  situazione  attuale  non 
c'è  speranza;  il  nostro  digiuno  vuole  an- 
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che  simboleggiare  questo  stato  di  cose:  se 
nulla  avverrà  il  pianeta  proseguirà  la  sua 
corsa  verso  l'olocausto,  se  ci  sarà  un  se¬ 
gnale  positivo  noi  sospenderemo  il  nostro 
digiuno  e  forse  ci  sarà  una  speranza  in 
più... 


Perché  avete  scelto  una  azione  così 
estrema  come  il  digiuno  indeterminato? 

Il  digiuno  non  è  il  primo  passo  che  vie¬ 
ne  fatto;  vi  sono  state  molte  altre  iniziati¬ 
ve  negli  anni  e  nei  mesi  scorsi  per  blocca¬ 
re  la  corsa  al  riarmo:  petizioni,  manife¬ 
stazioni,  azioni  simboliche,  lettere  ai  go¬ 
vernanti,  ecc.  Ora  c’è  poco  tempo  per 
raggiungere  risultati  concreti,  non  siamo 
noi  a  stabilire  i  tempi,  ma  è  la  crescita 
smisurata  degli  arsenali  che.  ci  impone  di 
accelerare  il  ritmo  della  campagna.  Una 
situazione  drammatica,  richiede  gesti 
estremi:  la  sola  maniera  di  fermare  la 
violenza  è  la  nonviolenza  ed  il  digiuno  è 
l’arma  nonviolenta  per  situazioni  delica¬ 
te. 


Come  prevedi  che  possa  svilupparsi 
questa  iniziativa? 


Una  lettera  di 
dissenso  nei  confronti 
di  questo  digiuno 


di  Rino  Maccarone 


Anche  alllnterno  dei  movimenti  nonviolenti 
c’è  chi  ha  sollevato  obiezioni  nei 
confronti  di  questa  iniziativa 


Quest’inverno,  in  Francia,  seppi  dei  di¬ 
giunatoli  “per  la  vita”.  All’Arca  assistetti 
ad  una  riunione  di  4  ore  al  riguardo  (per¬ 
ché  Solange  Femex  è  passata  di  là)  con 
tutta  la  gente  del  Larzac  più  altri  di  Bon- 
necombe.  Adesso  mi  è  arrivato  a  casa  il 
ciclostilato  con  l’appoggio  al  “digiuno 
per  la  vita”  ed  eccomi  qui  a  rompere  il 
silenzio. 

Inutile  dire  che  ho  pensato  molto  a 
questa  storia  ed  ho  ascoltato  tutti  gli  in¬ 
terventi  con  la  massima  attenzione;  poi 
sono  partito,  ho  cominciato  a  lavorare, 
ho  lasciato  passare  un  po’  di  tempo  e 
quindi  vi  son  ritornato  sopra  daccapo. 

Sono  qui  per  esprimere  la  mia  non¬ 
approvazione  di  questo  digiuno. 

Mi  meraviglia  d’altra  parte  l’imposta¬ 
zione  del  ciclostilato  orientato  in  modo 
tale  da  dare  per  scontato  che  tutti  doves¬ 
sero  essere  d’accordo.  Anche  questa  è 
una  debolezza.  E  una  tentazione:  la  ten¬ 
tazione,  come  nonviolenti,  di  difendere  la 
parte  nonviolenta.  Portato  più  in  là  que¬ 
sto  atteggiamento  lo  si  ritrova  dappertut¬ 
to  in  scuole,  partiti,  ideologie,  chiese 
etc...  dove  s’insegna  alla  gente  che  cosa 
pensare  e  non  come  pensare.  Ho  visto  il 
film  su  Gandhi  in  Francia  ed  ero  curioso 
di  sentire  la  versione  italiana  perché  ab¬ 
biamo  la  migliore  scuola  di  doppiaggio 
del  mondo,  ma  non  mi  è  stato  ancora 
possibile.  In  ogni  caso,  lo  sforzo  del  regi¬ 
sta  è  stato  buono,  anche  se  le  lacune  sono 
tante.  Due  personaggi  del  film  sono  a  tut- 
t’oggi  vivi,  mancano  Vinoba  e  tanti  altri. 


Emerge  dal  film,  ma  soprattutto  dalla 
vita  di  Gandhi,  la  sua  capacità  di  rifiuta¬ 
re  in  partenza,  di  fermare  quando  già  in 
corso,  o  di  non  accordare  il  suo  consenso 
ad  un’azione  quando  “certe”  condizioni 
non  vengono,  secondo  lui,  rispettate.  Ciò 
andava  immediatamente  a  scapito  di  una 
certa  efficacia  visibile,  di  un  approfittare 
di  certe  condizioni  favorevoli,  di  un  usare 
meccanismi  di  costrizione  e  coincideva 
con  una  perdita  di  baccano  e  di  proseliti¬ 
smo.  In  breve,  la  parte  mediocre  di  tutti  e 
di  ognuno  (che  è  enorme)  veniva  ferita  a 
morte.  L’adempimento  di  queste  “certe” 
condizioni,  per  Gandhi  era  un  lavoro 
fondamentale,  silenzioso  e  superiore  ai 
cosiddetti  risultati. 

È  ciò  che  chiamiamo  purificazione,  at¬ 
tesa,  desiderio  di  essere  migliori,  più  pic¬ 
coli,  più  umili.  La  preghiera,  ad  esempio, 
batte  sempre  sul  tasto  che,  essendo  l’uo¬ 
mo  cattivo,  errando  non  riesce  a  fare  il 
Bene;  ma  il  puro  desiderio  del  Bene  pro¬ 
duce  in  noi  (con  l’attesa)  le  condizioni  af¬ 
finché  qualcosa  di  buono  si  compia  attra¬ 
verso  noi.  All’inizio  di  “Teoria  e  pratica 
della  nonviolenza”,  Gandhi  insiste  su  un 
altro  fattore  che,  vita  naturai  durante, 
non  lascerà  mai,  e  cioè  che  le  orecchie 
dell’avversario  sono  (quasi)  sempre  chiu¬ 
se  alla  voce  della  ragione  e  che  quindi  bi¬ 
sogna  toccare  il  cuore.  Detto  in  altre  pa¬ 
role,  Gandhi  cercò  prima  di  farsi  cono¬ 
scere  e  soprattutto  di  voler  bene,  se  no  i 
suoi  digiuni  avrebbero  potuto  avere  effet¬ 
ti  terrificanti  di  pressione  e  ricatto  senza 


Questa  azione  comincia  già  con  un 
grosso  sostegno  internazionale  ed  è  quin¬ 
di  un  buon  motivo  per  andare  avanti.  Ma 
se  sostegno  non  ci  fosse,  avremmo  ancora 
più  motivi  per  impegnarci.  Non  sappia¬ 
mo  ancora  se  ci  saranno  altri  a  sostituirci 
nel  caso  noi  non  ottenessimo  nulla;  se  si 
formerà  un  nuovo  gruppo...  bene,  la  cosa 
andrà  avanti.  Se  il  congelamento,  con 
questa  iniziativa  sarà  ottenuto,  ci  sarà  in¬ 
nanzitutto  una  grande  festa.  La  situazio¬ 
ne  mondiale  resterà  ancora  molto  perico¬ 
losa,  ma  se  non  altro  ci  saranno  le  basi 
per  dei  negoziati  sereni  tra  le  potenze 
atomiche.  Significherà  che  la  gente  si  è 
mobilitata  e  ognuno  potrà  analizzare  la 
situazione  e  trovare  la  via  per  proseguire 
il  cammino  del  disarmo.  Sarà  un  fatto  di 
grande  speranza. 

(Intervista  a  cura  di  Massimo  Vaipiana) 


muovere  il  cuore  degli  avversari.  Chie¬ 
diamoci  adesso:  chi  conosce  -  e  vuole 
bene  -  a  Solange  Femex  ed  agli  altri  a 
parte  qualche  migliaio  (o  forse  meno)  di 
persone  nell’ambiente  ecologista?  Se 
Gandhi  avesse  fatto  un  digiuno  ad  oltran¬ 
za  all’inizio  della  sua  carriera  in  Sud 
Africa  quando  nessuno  lo  conosceva  e  gli 
voleva  bene,  c’è  bisogno  di  essere  profeti 
e  veggenti  per  capire  che  avrebbe  creato 
indignazione  e  precipitato  delle  situazio¬ 
ni  senza  risolvere  niente? 

E  il  digiuno,  essendo  anche  un’arma 
terribile,  può  creare  questo  (le  notizie  dei 
digiunatori  dell’I.R.A.  in  Ulster  sono  di 
ieri),  anzi  ti  dirò  di  più:  queste  reazioni  le 
crea  sempre,  salvo  quei  (molto)  rari  casi 
di  cui,  come  ti  dicevo  prima,  certe  condi¬ 
zioni  sono  compiute.  Come  sarebbe  infi¬ 
nitamente  più  umile  e  più  bello  che  una 
sola  persona  (sì,  sarebbe  quasi  il  caso  di 
un  satyagrahi,  ed  uno  sarebbe  più  che 
sufficiente)  dicesse  pubblicamente  che, 
vista  la  corsa  nevrotica  agli  armamenti  e 
la  prospettiva  suicida  dell’immediato  do¬ 
mani,  non  si  sente  più  di  vivere  e  che  a 
partire  da  tale  data  smetterà  di  prender 
cibo,  offrendo  umilmente  la  sua  vita  (non 
libera  da  contraddizioni  e  miserie),  ma 
con  amore  e  affetto  a  tutte  le  persone  di 
buona  volontà  del  pianeta  e  a  tutti  i  bam¬ 
bini  come  segno  di  quell’abbraccio  di 
amicizia  impossibile  a  realizzarsi  nell’ar¬ 
co  di  una  vita  e  nei  limiti  di  un  corpo 
mortale,  ma  senza  avanzare  nessunissi¬ 
ma  condizione  o  richiesta ;  sta  agli  altri, 
ai  lontani,  agli  avversari,  ai  responsabili, 
agli  uomini  di  potere,  ai  governanti  muo¬ 
versi  e  fare  dei  passi  non  per  salvarlo,  ma 
per  cominciare  a  salvare  la  pace  (che  sa¬ 
rebbe  poi  l’unico  modo  di  salvarlo).  La¬ 
sciamo  che  solo  un  santo  possa  essere  a 
tale  livello  di  purezza  e  di  distacco  da 
porre  qualche  richiesta  o  condizione. 

D’altronde  non  sappiamo  tutti  (e  lo 
sappiamo  bene)  che  gli  stessi  gesti  fatti  da 
persone  diverse  non  conducono  agli  stessi 
risultati? 

Rino  Maccarone 

Via  Manzoni,  24 
94017  Regalbuto  (EN) 


Azione  nawiolenta 
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1-2  OTTOBRE  A  PARMA 


Assemblea  degli  obiettori  fiscali 

Sabato  e  domenica  1  e  2  ottobre  si  terrà  a  Parma  la  seconda  Assemblea  nazionale  degli  obiettori  fiscali 
italiani.  L  appuntamento  è  importante  perché  in  quell’occasione  si  dovrà  indicare  la  destinazione  precisa 
dei  fondi  raccolti.  Decidere  come  impiegare  questo  denaro  non  deve  essere  considerato  un  adempimento 
formale,  ma  piuttosto  un  atto  che  dà  completezza  alla  scelta  dell’obiezione  fiscale.  È  il  momento  in  cui  si 
concretizza  il  fattore  propositivo  della  nostra  Campagna. 

L’anno  scorso  l’Assemblea  di  Bologna  espresse  tre  indirizzi  di  impiego  dei  fondi  raccolti:  1)  Pace  e  disar¬ 
mo;  2)  Terzo  mondo  e  nuovo  ordine  economico  internazionale;  3)  Problema  energetico  e  nuovo  modello  di 
sviluppo. 

Naturalmente  sarà  questa  l’occasione  per  valutare  ulteriori  proposte  per  il  prossimo  futuro.  È  ormai  aperto 
il  dibattito  all’interno  dei  movimenti  promotori  per  definire  precisamente  le  finalità  a  medio  e  a  lungo  termi¬ 
ne  della  Campagna,  a  Parma  ci  sarà  la  possibilità  di  scambiare  e  confrontare  in  merito  impostazioni  è  va¬ 
lutazioni  che  spesso  sono  risultate  assai  diversificate. 


Proposta  per  il 
finanziamento  delia  DPN 


A  far  nascere  l’idea  di  questo  interven¬ 
to  sono  stati  vari  altri  articoli  apparsi  ul¬ 
timamente  sulla  stampa  di  area  a  propo¬ 
sito  dello  stretto  legame  tra  obiezione  fi¬ 
scale  e  difesa  popolare  nonviolenta.  Que¬ 
sto  è  un  principio  che  viene  sancito  spes¬ 
sissimo,  ma  che  per  ora  non  ha  trovato 
alcuna  attuazione.  Vorrei  suggerire  qual¬ 
cosa  affinché  cominciasse  a  trovarla. 

Alla  strada  della  difesa  popolare  non¬ 
violenta  in  Italia  manca  ancora  quasi  tut¬ 
to,  sia  in  fatto  di  teoria  che  di  pratica.  In 
fatto  di  pratica  la  realtà  di  Comiso  è  in 
questo  momento  sicuramente  la  più  im¬ 
portante  (sia  per  sperimentare  la  forza 
dell’azione  nonviolenta  sia  perché,  se 
passa  Comiso,  ogni  possibile  transarmo 
viene  rinviato  di  alcuni  secoli);  giustissi¬ 
ma  è  quindi  la  scelta  degli  obiettori  fisca¬ 
li  di  considerare  l’obiettivo  principale  del 
loro  impegno. 

Rispetto  a  questo  possono  venire, 
come  impegni  secondari,  vari  altri  pro¬ 
blemi;  fra  questi  in  particolare  la  ricerca 
nel  campo  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta.  In  questo  settore  in  Italia  sono  stati 
mossi  solo  i  primi  passi,  e  con  molta  dif¬ 
ficoltà.  L’attività,  si  sa,  si  scontra  con 
scarse  disponibilità  di  persone  e  mezzi. 
Non  si  è  riusciti  per  ora  ad  incontrarsi 
con  le  istituzioni  pubbliche  (se  non  in 
qualche  occasione  sporadica).  Esiste  però 
un’altra  possibilità  di  finanziamento,  per 
così  dire  illegale  e  rivoluzionaria,  basata 
sui  soldi  sottratti  al  bilancio  militare  (al¬ 
meno  in  teoria)  dagli  obiettori  fiscali.  Lo 
stesso  movimento  degli  obiettori  fiscali 
avrebbe  dei  vantaggi  destinando  parte  dei 
soldi  a  questo  settore,  in  particolare  quel¬ 
lo  di  mostrare  meglio  all’opinione  pub¬ 
blica  che  non  intende  estraniarsi  dai  pro¬ 


blemi  difensivi  del  paese,  ma  contribuire 
ad  un’altra  forma  di  difesa,  o  meglio  ai 
tentativi,  teorici  e  pratici,  di  muoversi  in 
un’altra  direzione. 

Arriveremo  a  settembre  (noi  del  Cen¬ 
tro  Ricerche  per  la  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta  di  Padova)  all’assemblea  degli 
obiettori  fiscali  con  una  proposta  più  ar¬ 
ticolata  e  definita.  Per  adesso  facciamo 
una  proposta  indicativa,  anche  perché 
non  sappiamo  ancora  quanti  soldi  ver¬ 
ranno  raccolti. 

Supponendo  che  venissero  destinati 
alla  ricerca  sulla  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  otto  milioni,  essi  potrebbero  venire 
così  divisi: 

l)Un  contributo  (indicativamente  quat¬ 
tro  milioni)  a  fondo  perduto  per  la 
pubblicazione  della  traduzione  italiana 
del  fondamentale  testo  di  Gene  Sharp 
“The  Politics  of  Nonviolent  Action”. 
Tale  testo,  in  gran  parte  già  tradotto, 
stenta  a  trovare  un  editore  a  causa  del¬ 
la  sua  mole  (mille  pagine  nel  testo  in¬ 


glese)  che  fa  sì  che  sia  un  investimento 
di  capitale  notevole  e  difficilmente  re¬ 
munerativo.  La  sua  pubblicazione  è 
però  indilazionabile  se  si  vuole  avere 
una  conoscenza  un  po’  più  approfon¬ 
dita  della  nonviolenza  e  della  difesa 
nonviolenta.  Una  casa  editrice  dispo¬ 
sta  a  pubblicare  il  libro  c’è,  è  la  stessa 
che  farà  uscire  a  novembre  in  libreria 
una  raccolta  di  saggi  di  Theodor  Ebert, 
però  vorrebbe  un  contributo. 

2)  Dei  contributi  (indicativamente  di  un 
milione  l’uno)  per  ricerche  originali 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta  o  su 
argomenti  collegati,  ad  esempio:  ricer¬ 
ca  su  aspetti  di  resistenza  nonviolenta 
nella  storia  italiana,  in  particolare  nel¬ 
la  resistenza  italiana;  approfondimento 
della  strategia  della  resistenza  nonvio¬ 
lenta  attraverso  l’elaborazione  di  un 
“peace  game”  o  “gioco  della  pace”, 
cioè  di  uno  scenario  preciso  di  aggres¬ 
sione  e  resistenza;  ricerca  su  protezio¬ 
ne  civile  e  difesa;  aspetti  psicologici  di 
un’occupazione;  possibilità  di  comuni¬ 
cazioni  alternative  sotto  occupazione, 
eccetera. 

3)  Eventualmente  dei  contributi  per  la 
traduzione  di  testi  particolarmente  si¬ 
gnificativi. 

Sono  per  ora  delle  semplici  proposte 
che  verranno  precisate  meglio  in  seguito, 
magari  anche  grazie  ai  contributi  di  chi 
vorrà  intervenire. 

Alberto  Zangheri 


INFORMAZIONI 

L’Assemblea  nazionale  degli  obiettori  fiscali  si  terrà  a  Parma  presso 
la  Sala  T.E.P.,  in  via  Baganza  9/a.  Per  raggiungerla  prendere  il  bus  n.  1 
di  fronte  alla  stazione  ferroviaria  e  scendere  alla  seconda  fermata  dopo 
il  cimitero.  Per  il  pernottamento  portarsi  il  sacco  a  pelo.  Chi  desideras¬ 
se  il  posto  letto  (L.  3.000)  è  pregato  di  comunicarlo,  ne  sono  disponibili 
circa  un  centinaio. 

Per  prenotazioni  ed  eventuali  informazioni  telefonare  alla  sede 
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Azione  nonviohia 


Il  M.I.R.  in  vista 
dell’Assemblea  di  Parma 


L’avvicinarsi  dell’importante  scadenza 
dell’Assemblea  degli  O.F.  per  la  decisio¬ 
ne  dei  fondi  1983  ci  induce,  come  segre¬ 
teria  di  uno  dei  movimenti  promotori 
della  Campagna,  a  presentare  alcune  ri¬ 
flessioni  e  proposte,  soprattutto  alla  luce 
del  dibattito  che  negli  ultimi  tempi  è  an¬ 
dato  sviluppandosi. 

L’aumento  considerevole  di  O.F.  e 
quindi  della  somma  raccolta  ci  pone  di 
fronte  all’importante  problema  politico 
della  sua  destinazione.  Su  questo  punto 
secondo  noi  si  gioca  la  credibilità  stessa 
della  campagna  e  dei  movimenti  che 
l’hanno  promossa,  specialmente  agli  oc¬ 
chi  dell’opinione  pubblica.  Dobbiamo 
operare  affinché  un  gesto  di  disobbedien¬ 
za  civile  attiva  contro  il  militarismo,  non 
si  esaurisca  in  se  stesso  per  mancanza  di 
proposte  alternative  qualificanti  che  ne 
aumentino  la  validità  e  necessità.  D’altra 
parte  vediamo  che  all’interno  del  movi¬ 
mento  coinvolto  da  questa  campagna  esi¬ 
ste  una  notevole  varietà  di  posizioni. 


Abbiamo  riscontrato,  esaminando  an¬ 
che  il  convegno  di  Dicembre,  alcune  esi¬ 
genze  fondamentali  per  il  proseguimento 
della  campagna  per  l’obiezione  fiscale, 
come  il  non  doversi  ritrovare  ogni  anno 
per  decidere  sui  singoli  progetti  concreti 
di  utilizzo  dei  fondi  in  assemblee  intermi¬ 
nabili  ma,  piuttosto,  sui  decreti  politici  di 
destinazione  dei  medesimi  come: 

-Le  linee  generali  di  tendenza  (es.: 
30%  Antimilitarismo,  30%  D.P.N.,  ecc.) 

-  Per  ogni  linea  di  tendenza,  se  è  il 
caso  di  finanziare  progetti  a  breve,  medio 
o  lungo  termine. 

-Se  la  destinazione  deve  essere  o  non 
essere  in  senso  istituzionale  oppure  in 
che  percentuale  in  tutti  e  due  i  sensi. 

-Ogni  altro  criterio  politico  che  si  ri¬ 
terrà  opportuno  (es.:  “opzione  Pertini”, 
uso  per  pubblicizzazione,  uso  giuridico 
ecc.).  Questo  anche  per  lasciare  più  spa¬ 
zio  alle  discussioni  sulla  gestione  vera  e 
propria  della  campagna. 


Questo  non  deve  spaventarci  perché  è  se¬ 
gno  di  come  molti  si  riconoscano  intorno 
ad  una  proposta  concreta,  pur  provenen¬ 
do  da  aree  diverse  dalla  nostra.  Si  tratta 
dunque  di  fare  uno  sforzo  maggiore  di 
comprensione  reciproca,  e  questo  lo  dob¬ 
biamo  fare  anche  all’interno  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti  e  dell’area  direttamen¬ 
te  coinvolta  nella  promozione  della  cam¬ 
pagna. 

Esiste  una  articolazione  di  posizioni  in 
merito  agli  obiettivi  e  all’impostazione 
dell’O.F.,  ed  è  bene  che  esista,  ma  per 
questo  secondo  noi  non  esistono  delle 
Verità  da  ristabilire  e  da  imporre  su  altre. 
Si  tratta  di  valorizzare  i  vari  punti  di  vi¬ 
sta,  cercando  la  complementarietà  alme¬ 
no  fino  a  quando  è  possibile,  e  non  la 
contrapposizione  che  non  sappiamo  a  chi 
possa  essere  utile.  Ci  sembra  inoltre 
inopportuno  sottolineare  la  presunta  de¬ 
bolezza  di  alcune  nostre  posizioni,  senza 
indicare  delle  vie  per  risolvere  questa  in¬ 
certezza,  quasi  si  volesse  sgombrare  il 


In  definitiva  è  importante  che  l’assem¬ 
blea  non  debba  tutti  gli  anni  soffermarsi 
sulle  singole  proposte  ma  soltanto  sulle 
linee  generali,  anche  perché  se  lo  scorso 
anno  le  proposte  sono  state  6/7  con  13 
milioni,  sicuramente  nei  prossimi  anni 
aumenteranno  e  sarà  quindi  impossibile 
decidere  su  ogni  singola  proposta. 

Si  lascierebbe  così  più  tempo  a  discus¬ 
sioni  sull’organizzazione  e  sul  significato 
politico  che  dovrà/potrà  assumere  l’O¬ 
biezione  Fiscale. 

Per  questi  motivi  abbiamo  pensato  di 
formulare  due  proposte  indicative  per  la 
gestione  futura  dei  fondi  che  tengono 
conto  delle  esigenze  dette  in  precedenza  e 
anche  di  una  certa  sicurezza  sull’uso  dei 
fondi  stessi. 

Proposta  A 

1.  -  Creazione  di  un  Comitato  di  Ga¬ 
ranti  formato  da  3/4  persone  (Obiettori 
Fiscali)  competenti  e  con  una  certa  espe¬ 


campo  di  opinioni  non  condivise. 

Nella  imminente  Assemblea  limitia¬ 
moci  ad  una  corretta  destinazione  dei 
fondi  raccolti  secondo  le  tre  indicazioni 
emerse  dall’Assemblea  dello  scorso  anno, 
cioè  Pace  e  Disarmo,  Terzo  Mondo  e 
nuovo  ordine  economico  intemazionale, 
Problema  energetico  e  nuovo  modello  di 
sviluppo.  È  bene  Che  gli  O.F.  individuino 
gli  strumenti  per  verificare  la  corretta  uti¬ 
lizzazione  dei  loro  soldi,  per  non  restare 
coinvolti  in  azioni  che  ne  possano  pre¬ 
giudicare  l’immagine. 

Rimandiamo  ad  un  altro  momento  più 
specifico  la  chiarificazione,  comunque  da 
farsi,  sugli  obiettivi  ultimi  e  l’impostazio¬ 
ne  teorica  della  Campagna.  Farlo  subito 
sarebbe  prematuro  e  servirebbe  ad  evi¬ 
denziare  le  nostre  divisioni  piuttosto  che 
a  farci  crescere  collettivamente.  Propo¬ 
niamo  quindi  un  Convegno  Nazionale  da 
tenersi  a  Primavera  che  affronti  i  punti 
che  si  sono  evidenziati  come  controversi, 
preparandolo  con  un  dibattito  prelimina¬ 
re,  con  l’obiettivo  di  arrivare  alla  chia¬ 
rezza  definitiva  e  impegnativa  per  i  nostri 
movimenti. 

Una  proposta  di  titolo  potrebbe  essere: 
“Obiezione  Fiscale:  con  quali  strumenti, 
con  quali  obiettivi?”  e  se  ben  preparato 
potrebbe  costituire  un  ulteriore  momento 
di  lancio  per  i  nostri  movimenti  e  per  le 
loro  iniziative. 

Segreteria  Nazionale  MIR 


rienza  che  ha  la  funzione  di  ricevere  la 
sommma  totale  obiettata  dal  Centro  di 
Coordinamento  della  campagna  e  di  fare 
da  garanti,  per  tale  somma,  verso  gli 
obiettori. 

2.  -  Comparsa  di  gruppi  e  organismi 
specifici  e  competenti  nei  vari  campi  pos¬ 
sibili  di  intervento  (es.:  Cabau  per  l’edili¬ 
zia,  Ontignano  per  DPN  ecc.)  i  quali 
avranno  una  di  queste  due  funzioni: 

-  Ricevono  la  somma  totale  obiettata  dal 
Comitato  dei  Garanti  e  si  occupano 
della  realizzazione  pratica  dei  progetti; 
oppure: 

-Hanno  una  funzione  di  collaborazione 
e  consulenza  verso  il  Comitato  dei  Ga¬ 
ranti  che  a  sua  volta  deciderà  lui  stesso 
sull’utilizzo  dei  fondi  (per  es.  esaminan¬ 
do  e  vagliando  proposte  e  progetti  che 
nel  frattempo  saranno  loro  pervenuti). 

3.  -  L’assemblea  degli  obiettori  oltre  a 
controllare  il  comitato  dei  garanti  decide 
le  linee  generali  e  i  criteri  politici  di  uti¬ 
lizzo  fondi. 

Proposta  B 

Creazione  di  un  Comitato  di  Garanti 
più  ampio  del  precedente  (es.  10/15  per¬ 
sone)  competente  nei  vari  campi  possibili 
di  azione  che  decide  direttamente  sull’u¬ 
so  dei  fondi  seguendo  le  indicazioni  del¬ 
l’Assemblea  che  avrà  sempre  la  funzione 
che  aveva  nella  proposta  precedente. 

Proponiamo  la  discussione  di  queste 
proposte  indicative  e  ancora  tutte  da  defi¬ 
nire,  a  tutti  gli  Obiettori  Fiscali. 

Coordinamento  Obiettori  Fiscali 
Reggio  Emilia 


Una  proposta  di  metodo 
per  la  gestione 
dei  fondi 


Azione  noiwioknta 
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Si  torna  a  scuola 

Educare 
alla  pace 


Comincia  l’anno  scolastico,  occasione  propizia  per  instaurare  una  cultura  di  pace  all'Interno  di  ogni  azio¬ 
ne  educativa. 

È  tempo  di  programmi  e  progetti  entro  i  quali  è  possibile  inserire  proposte  che  stimolino  la  ricerca  e  la 
promozione  della  pace. 

Presentiamo  due  esperienze  che  possono  servire  da  esempio. 


Educare  alla 
soluzione  dei  conflitti 


Queste  brevi  riflessioni  prendono  lo 
spunto  da  un’esperienza  didattica  con  al¬ 
lievi  delle  classi  quinte  della  Scuola  Spe¬ 
rimentale  superiore  annessa  al  Liceo 
“Gramsci”  di  Ivrea,  in  cui  ho  insegnato 
nel  corso  dell’anno  scolastico  appena  ter¬ 
minato  (1982/83). 

L’idea  da  cui  sono  partita  era  quella  di 
inserire  nel  programma  curricolare  di  pe¬ 
dagogia  e  psicologia  dell’Indirizzo  di 
Scienze  Umane  e  Sociali  un  discorso  sul¬ 
l’educazione  alla  pace  con  l’obiettivo  di 
offrire  spunti  di  dibattito  su  questo  tema 
a  degli  studenti  che  si  preparano  a  diven¬ 
tare  insegnanti  e  operatori  socio-cultura- 
li. 

Partendo  da  una  concezione  dell’edu¬ 
cazione  alla  pace  come  educazione  alla 
soluzione  dei  conflitti,  il  campo  di  inda¬ 
gine  si  presentava  vastissimo.  Si  trattava 
infatti  di  affrontare  il  problema  dell’origi¬ 
ne  e  della  gestione  del  conflitto  in  ambiti 
diversi  e  disparati:  dal  conflitto  interper¬ 
sonale  a  quello  tra  le  classi  e  le  nazioni; 
ciò  significava  individuare  le  competenze 
disciplinari  ed  interdisciplinari  che  con¬ 
corrono  a  spiegare  l’origine  dei  conflitti 
nelle  strutture  economiche  e  socio¬ 
politiche,  utilizzando  per  l’analisi  il  con¬ 
tributo  sia  della  scienza  della  natura  e  del 
comportamento  umano  (biologia,  psico¬ 
logia,  antropologia...)  che  quello  delle 
scienze  storiche  e  sociali  (economia,  sto¬ 
ria,  sociologia,  dottrine  politiche...). 

Ciò  risultava  evidentemente  impossibi¬ 
le  per  un’esperienza  che  non  aveva  simili 
pretese  di  completezza  ma  che  si  poneva 
semplicemente  come  primo  approccio  al 
problema. 

Ho  scelto  perciò,  anche  in  relazione 
alla  situazione  in  cui  operavo,  un  taglio 
particolare  e  circoscritto:  l’analisi  dell’ag¬ 
gressività  umana  e  delle  sue  relazioni  con 


l’insorgere  del  conflitto,  sia  a  livello  dei 
rapporti  interpersonali,  sia  a  livello  dei 
rapporti  sociali,  in  modo  da  chiarire 
come  l’educazione  alla  pace  possa  essere 
intesa  come  educazione  al  conflitto,  cioè 
come  capacità  di  suscitare  e  gestire  il 
conflitto  in  modo  non  distruttivo,  indivi¬ 
duando  i  mezzi  adeguati  per  contribuire 
a  trasformare  una  società  che,  essendo 
strutturalmente  violenta,  genera  rapporti 
violenti. 

Il  materiale  preparato  conteneva  una 
scelta  di  letture  guidate  (testi  di  Freud, 
Einstein,  Mitscherlich,  Fomari,  Fromm) 
sull’aggressività,  il  conflitto,  la  guerra;  un 
contributo  di  Rohm  sull’aggressività  in¬ 
fantile;  un  tentativo  di  definizione  dell’e¬ 
ducazione  alla  pace  e  la  presentazione  di 
un  programma  inglese  (il  Peace  Educa- 
tion  Programme  dell’Àtlantic  College 
Studies  Project). 

Poiché  la  preparazione  del  materiale 
mi  ha  richiesto  molto  tempo,  il  lavoro  è 
iniziato  verso  la  fine  dell’anno  scolastico, 
senza  perciò  lo  spazio  adeguato  per  ap¬ 
profondire  tutti  gli  spunti  che  emergeva¬ 
no  dalla  discussione. 

Anche  in  questi  limiti  di  tempo,  che 
non  hanno  permesso  di  sviluppare  in 
modo  serio  i  diversi  problemi  che  veniva¬ 
no  posti,  mi  sembra  che  comunque  il  la¬ 
voro  sia  stato,  almeno  per  alcuni,  l’occa¬ 
sione  per  stimolare  una  riflessione  perso¬ 
nale  su  questi  temi.  Le  osservazioni  che 
gli  studenti  hanno  fatto  nella  discussione 
conclusiva  sono  state  prima  trascritte  alla 
lavagna,  seguendo  l’ordine  degli  interven¬ 
ti,  e  poi  sistematizzate  nel  seguente  sche- 

-  La  pace  non  può  essere  intesa  solo 

come  assenza  di  guerra; 

-  Per  creare  una  cultura  di  pace  occorre 

superare  la  convinzione  che  i  nostri 


schemi  culturali  siano  assoluti,  il  che 
significa  maggiore  apertura  verso  altri 
modelli  di  vita  e  di  cultura; 

-  Poiché  una  delle  maggiori  fonti  di  con¬ 
flitto  è  1’esistenza  di  un  ordine  econo¬ 
mico  intemazionale  ingiusto,  occorre 
modificare  il  modello  di  sviluppo,  pas¬ 
sando  dal  modello  attuale  ad  un  mo¬ 
dello  diverso.  Tali  modelli  sono  stati 
così  caratterizzati  (chiamando  R  il  mo¬ 
dello  della  Realtà  attuale  e  U  il  model¬ 
lo  dell’Utopia  possibile): 


R 

+  divisione  del  lavoro  /  classi  /  proprietà 
+  non  basato  sui  bisogni  basilari 
+  dipendente 

+  rapporto  di  dominio  con  la  natura 
+  centralizzato  /  grandi  dimensioni 


U 

+  ricomposizione  lavoro  manuale  intel¬ 
lettuale  /  superamento  classi 
+  che  soddisfa  i  bisogni 
+  autocentrato 

+  rapporto  di  integrazione  con  la  natura  / 
tecnologie  dolci 

+  decentrato  /  piccole  dimensioni 

(questa  schematizzazione  estrema  è 
emersa  come  abbozzo  da  approfondire  e 
da  discutere) 


Come  passare  da  R  a  U? 

1“  considerazione 

La  novità  radicale  del  nostro  tempo 
storico  è  che  condizione  indispensabile 
(anche  se  certamente  non  sufficiente)  per 
modificare  la  situazione  è  quella  di  cam¬ 
biare  la  mentalità  e  il  modo  di  vita  di  cia¬ 
scuno,  in  quanto  una  riduzione  delle  di¬ 
seguaglianze  tra  il  Sud  del  mondo  e  il 
Nord  del  mondo,  ad  esempio,  non  può 
avvenire  ripetendo  per  il  Sud  lo  stesso 
modello  di  sviluppo  del  Nord,  che  dilapi¬ 
da  risorse  e  crea  povertà,  ma  cambiando 
il  modello  di  sviluppo  per  entrambi  e  rie- 
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quilibrando,  rispetto  al  Sud,  i  livelli  di 
consumo  del  Nord.  In  questo  senso  la 
pace  è  anche  nelle  nostre  mani,  nella  mi¬ 
sura  in  cui  specifica  consapevolezza  della 
necessità  di  modelli  concettuali  e  di  un 
modo  di  vita  diversi. 

2“  considerazione 

Da  ciò  deriva  che  ogni  intervento  che 
si  ponga  come  obiettivo  il  cambiamento 
deve  saldare  la  dimensione  del  personale 
con  quella  del  politico,  deve  saper  “pen¬ 
sare  globalmente  e  agire  localmente”.  In 
questo  senso  educazione  alla  pace  signifi¬ 
ca  capacità  di  decisione  e  di  scelta,  impe¬ 
gno  e  azione  diretta,  rifiuto  di  pensare 
solo  in  termini  di  responsabilità  sempre 
di  “altri”,  a  cui  delegare  la  soluzione  dei 
problemi. 

3“  considerazione 

Poiché  il  conflitto  esiste,  in  quanto  ine¬ 
vitabilmente  connesso  con  la  violenza 
strutturale  del  nostro  modo  di  vivere  e  di 
pensare,  e  dove  è  latente  è  necessario  far¬ 
lo  emergere,  occorre  trovare  modalità  di 
gestione  non  distruttiva  del  conflitto  stes¬ 


so,  per  poter  passare  dall’indifferenza  al 
coinvolgimento,  da  modelli  di  competi¬ 
zione  a  modelli  di  solidarietà,  da  rapporti 
distruttivi  a  rapporti  in  cui  nel  conflitto 
non  siano  separati  i  mezzi  dai  fini. 

A  questo  punto,  il  risultato  di  questa 
esperienza  mi  ha  indotta  a  riflettere  sul 
ruolo  che  un’educazione  alla  pace  po¬ 
trebbe  avere  nella  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta. 

Se  infatti  la  D.P.N.  si  pone  come  alter¬ 
nativa  alla  difesa  tradizionale  (che  oggi, 
con  le  attuali  armi  nucleari  non  è  più  in 
grado  di  difendere  nè  il  territorio  nè  le 
popolazioni)  fondandosi  sulla  teoria  non¬ 
violenta  che  il  potere  si  basa  sul  consenso 
dei  sottoposti,  diventa  evidente  il  legame 
stretto  tra  educazione  alla  pace  e  capacità 
da  parte  di  un  gruppo  di  organizzarsi  in 
modo  efficace  per  sottrarre  il  consenso  ad 
un  oppressore,  esterno  o  interno,  attuan¬ 
do  così  una  difesa  civile  che  è  forse  l’uni¬ 
ca  forma  di  difesa  reale  oggi  possibile. 

D’altra  parte  sappiamo  che  le  diverse 
esperienze  storiche  di  D.P.N.  spesso  sono 
fallite  perché  inconsapevoli  o  improvvi¬ 
sate. 


Cominciando  ad  affrontare  il  problema 
dell’educazione  alla  pace  ci  siamo  sentiti 
letteralmente  sommersi  dalla  vastità  del 
problema.  Infatti  abbiamo  subito  concor¬ 
dato  che  educare  alla  pace  non  poteva  si¬ 
gnificare  educare  a  mantenere,  o  a  ricerca¬ 
re,  l’assenza  di  guerra,  ma  coinvolgeva  i 
problemi  della  qualità  della  vita,  dell’in¬ 
giustizia  sociale,  del  rapporto  nord-sud, 
del  rispetto  dell’ambiente  ecc.  L’articolo 
che  segue  ha  costituito  il  primo  polo  di 
orientamento  che  ci  ha  permesso  di  supe¬ 
rare  l’angoscia  della  dispersione. 

Ora  ci  stiamo  rendendo  conto  sempre 
più  chiaramente  che  educare  alla  pace 
non  è  tanto  una  questione  di  scelta  di  ar¬ 
gomenti  specifici:  lezione  di  pace,  come 
emerge  anche  dall’articolo,  ma  è  piuttosto 
la  graduale  acquisizione  di  una  coscienza 
critica  di  noi  insegnanti  verso  i  valori  che 
trasmettiamo  stando  a  scuola:  attraverso  i 
rapporti  che  si  instaurano  concretamente 


Per  quanto  possa  essere  complessa  una 
questione  relativa  alla  pace  e  ai  conflitti, 
una  reale  comprensione  deve  iniziare  ad 
una  età  precoce.  In  altre  parole,  l’educa¬ 
zione  alla  pace  dovrebbe  avere  un  suo  po¬ 
sto  in  casa,  nella  comunità,  a  scuola.  Dal 
momento  che  i  bambini  passano  circa 
15.000  ore  della  loro  vita  in  classe,  è  im¬ 
portante  considerare  quali  speranze  ci 
sono  di  realizzare  l’educazione  alla  pace 


Se  dunque  la  D.P.N.  richiede  un  adde¬ 
stramento  alla  disobbedienza  civile,  alla 
noncollaborazione,  all’obiezione  in  tutte 
le  sue  forme,  tutto  ciò  va  preparato  attra¬ 
verso  un’opera  di  educazione  e  di  co- 
scientizzazione  capillare  che  sola  potreb¬ 
be  produrre  la  capacità  di  saper  affronta¬ 
re  il  conflitto  con  la  forza  di  una  opposi¬ 
zione  organizzata  e  di  massa. 

Così  come,  in  ultima  analisi,  l’educa¬ 
zione  alla  pace  è  educazione  alla  nonvio¬ 
lenza  come  progetto  globale  che  implica 
un  modello  di  sviluppo  fondato  sulla  sal¬ 
vaguardia  delle  risorse,  su  energie  rinno¬ 
vabili  e  tecnologie  intermedie,  un  model¬ 
lo  politico  decentrato  e  di  democrazia  di¬ 
retta,  un  modello  di  gestione  del  conflitto 
che  ricompone  mezzi  e  fini,  anche  per 
ciò  che  riguarda  la  difesa,  la  risposta  del¬ 
la  D.P.N.  è  un  aspetto  essenziale  della 
proposta  nonviolenta,  sul  quale  l’educa¬ 
zione  alla  pace  può  concretamente  inter¬ 
venire,  operando  per  costituire  le  pre¬ 
messe  che  la  rendono  realizzabile  ed  effi¬ 
cace. 

Angela  Dogliotti  Marasso 


tra  noi  e  i  ragazzi  e  tra  i  ragazzi  stessi,  at¬ 
traverso  i  modi  e  gli  spazi  in  cui  ci  costrin¬ 
ge  l’istituzione,  attraverso  l’impostazione 
degli  argomenti  di  studio.  Gradatamente 
ci  accorgiamo  che  ciò  che  abbiamo  fatto 
sempre  in  un  certo  modo,  per  consuetudi¬ 
ne,  per  mancanza  di  una  prospettiva  di¬ 
versa,  può  essere  fatto  in  un  modo  nuovo 
e  questa  volta  con  un  significato  preciso, 
esprimendo  dei  valori  in  cui  ci  riconoscia¬ 
mo. 

Col.  per  l’educazione  alla  pace 
(Perugia) 

«Ognuno  deve  imparare  che  ha  in 
mano  una  parte  di  potere  e  sta  a  lui  usarla 
bene,  nel  vantaggio  di  tutti,  deve  imparare 
che  non  c'è  bisogno  di  ammazzare  nessu¬ 
no,  ma  che  cooperando  o  non  cooperando, 
egli  ha  in  mano  l’arma  del  consenso  e  del 
dissenso». 

(A.  Capitini,  Il  potere  di  tutti) 


nella  scuola. 

Da  un  certo  punto  di  vista  potrebbe 
sembrare  che  la  scuola,  nella  sua  vera  na¬ 
tura,  sia  l’ultimo  posto  dove  trovare  l’edu¬ 
cazione  alla  pace.  Infatti  tende  ad  essere 
organizzata  gerarchicamente  e  in  modo 
burocratico;  spesso  l’enfasi  data  alla  routi¬ 
ne  e  alla  competitività  tende  a  rinforzare  il 
già  «impacifico»  sistema  sociale.  In  ogni 
caso  le  scuole  offrono  anche  lo  spazio  per 


EDUCAZIONE  ALLA  PACE  NELLA  SCUOLA  DELL’OBBLIGO 

(tratto  da  «Peace  news»  del  30/10/80,  traduzione  di  Isabella  Paoletti) 


La  lezione  di  “Pace”  non 
esiste,  ma... 


Aaonenoiyiolenta 
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vari  tipi  di  entusiasmanti  possibilità,  spe¬ 
cialmente  con  i  ragazzi  della  fascia  di  età 
8-13,  per  la  semplice  ragione  che  soprat¬ 
tutto  la  scuola  primaria  e  in  maniera  mi¬ 
nore  i  primi  anni  della  secondaria  presen¬ 
tano  una  notevole  flessibilità  dei  program- 


Educazione  alla  pace  come  processo 

L’educazione  alla  pace  non  ha  necessa¬ 
riamente  niente  a  che  fare  con  ciò  che  si 
insegna  in  classe.  In  altre  parole  l’educa¬ 
zione  alla  pace  non  può  riferirsi  solamen¬ 
te  a  dei  contenuti,  ma  deve  occuparsi  della 
forma  in  cui  si  svolge  il  processo  educati¬ 
vo.  Il  medium  è  veramente  messaggio. 

Questo  dipende  naturalmente  dal  pro¬ 
prio  modo  di  vedere  i  bambini,  la  scuola  e 
l’apprendimento.  Il  fondamento  per  l’e¬ 
ducazione  alla  pace  risiede  nel  rispetto  dei 
bambini  come  persone,  nell’accettazione 
delle  loro  idee  come  reali  e  dotate  di  signi¬ 
ficato,  nella  ricerca  comune  della  soluzio¬ 
ne  di  problemi,  in  brevi  discussioni  alla 
pari  anziché,  in  lunghe  spiegazioni  autori¬ 
tarie.  L’atmosfera  della  classe  diventa  tale 
che  la  cooperazione  e  la  fiducia  rendono 
possibile  una  soluzione  nonviolenta  dei 
conflitti  e  rendono  la  relazione  insegnan¬ 
te-alunno  autonomizzante  (rendendo  l’a¬ 
lunno  capace  di  agire  e  di  decidere). 

Le  possibilità  di  far  ciò  sono  potenzial¬ 
mente  maggiori  nella  scuola  primaria  in 
cui  al  centro  è  il  bambino  piuttosto  di  una 
materia  o  di  un  esame.  Si  riscontra  quindi 
una  maggiore  flessibilità  e  grandi  possibi¬ 
lità  per  l’educazione  alla  pace  dei  bambi- 


Che  cosa  dovremmo  insegnare? 

Avendo  detto  che  l’educazione  alla 
pace  riguarda  prima  di  tutto  il  come  inse¬ 
gnare,  e  le  relazioni  che  si  strutturano  al¬ 
l’interno  della  classe,  possiamo  proseguire 
prendendo  in  considerazione  i  contenuti 
proponibili.  È  del  tutto  possibile,  anche 
con  i  bambini  più  piccoli,  prendere  come 
traccia  i  quattro  problemi  della  pace  pro¬ 
posti  da  Galtung:  questioni  ambientali, 
diritti  umani,  ineguaglianza,  violenza  e 
guerra.  In  una  certa  misura  e  a  diversi  li¬ 
velli  questi  temi  possono  essere  affrontati 


Le  foto  rappresentano 
uno  strano  modo  per 
educare  alia  pace. 
Dopo  l’entrata  delle 
donne,  nell’esercito 
mancano  soltanto  loro: 
i  bambini! 


dai  bambini.  L’analisi  non  potrà  essere 
impostata  in  modo  critico  come  con  i  ra¬ 
gazzi  più  grandi,  ma  con  ragazzi  dagli  8  ai 
1 3  anni  si  tenterà  di  costruire  una  base  per 
la  riflessione  critica  ulteriore.  Così  i  pro¬ 
blemi  relativi  alla  pace  e  ai  conflitti  neces¬ 
sitano  di  essere  studiati  secondo  uno  spet¬ 
tro  che  va  dalla  casa,  la  scuola,  la  comuni¬ 
tà,  al  mondo  considerati  come  tutto.  È  in 
situazioni  formative  concrete  che  i  bambi¬ 
ni  svilupperanno  i  loro  concetti  di  conflit¬ 
to,  cooperazione,  pace  e  così  via. 

1  temi  ambientali  sono  spesso  molto  po¬ 
polari  nella  scuola  primaria  e  l’occuparsi 
di  ciò  può  costituire  una  buona  base  per  la 
formazione  di  una  coscienza  ecologica. 
Ad  esempio  si  potranno  trattare  temi  qua¬ 
li:  le  specie  in  estinzione,  le  tecnologie  al¬ 
ternative,  la  conoscenza  dell’ambiente  lo¬ 
cale,  se  rurale  o  urbano,  fattorie,  la  ricerca 
di  orme  di  animali,  la  cura  di  giardini  co¬ 
stituiscono  modi  pratici  per  iniziare. 

Problemi  relativi  ai  diritti  umani  posso¬ 
no  essere  spiegati  incoraggiandoci  bambini 
a  chiedere  domande  del  titpo:  «È  giusto?», 
«Cos’è  che  non  va?»,  «È  stabilito  così?», 
«Chi  ha  posto  le  regole?».  Queste  doman¬ 
de  potrebbero  essere  formulate  relativa¬ 
mente  agli  ambienti  di  lavoro,  alla  scuola, 
alla  casa,  e  agli  eventi  che  accadono  nel 
mondo.  Giochi  di  «role-playing»  sono 
modi  importanti  per  introdurre  i  bambini 
a  questi  problemi  reali. 

Studiare  altre  culture  e  società  o  la  no¬ 
stra  società  con  i  suoi  gruppi  di  minoranza 
può  costituire  una  base  per  diventare  co¬ 
scienti  di  una  dimensione  multiculturale  e 
delle  interdipendenze  reciproche.  Proble¬ 
mi  della  povertà  e  del  benessere,  sia  af¬ 
frontati  localmente  che  globalmente  di¬ 
venteranno  inevitabilmente  evidenti  e  po¬ 
tranno  essere  discussi. 

Partendo  dall’interazione  in  classe  o  a 
casa  o  nella  comunità,  possono  essere  stu¬ 
diati  i  concetti  di  conflitto  e  cooperazione. 
Quali  sono  i  diversi  modi  in  cui  i  conflitti 
vengono  risolti?  Come  possono  essere  ri¬ 
solti  in  maniera  creativa?  Funziona  at¬ 
tualmente  la  nonviolenza?  A  questo  pro¬ 
posito  i  benefici  di  giochi  cooperativi  pos¬ 
sono  essere  enormi. 

Questo  progetto  di  curriculum  (1980 
/83)  è  finanziato  dal  Schools  Council  e  dal 


Joseph  Rowntree  Charitable  Trust  ed  è 
condotto  dal  World  Studies  Project  e  dal 
Centre  for  Peace  Studies. 

Ha  lo  scopo  di  fornire  un  pratico  aiuto 
circa  l’insegnamento  dei  problemi  mon¬ 
diali  e  ispirato  in  gran  parte  dai  principi 
dell’educazione  alla  pace.  Uno  dei  mag¬ 
giori  risultati  del  progetto,  non  sarà  mate¬ 
riale  didattico,  ma  testi  di  spunti  per  gli 
insegnanti  e  manuali  che  contengano 
esperienze  pratiche  da  proporre  in  classe. 

Alcuni  dei  concetti  base  che  vengono 
usati  sono:  cause  e  conseguenze,  conflitti, 
cooperazione,  giustizia,  distribuzione  del 
potere,  cambiamenti  sociali,  valori  e  fedi. 
Possono  essere  illustrati  puntualizzando  i 
i  4  temi  del  progetto  riportati  di  seguito. 

1  )  «Vivendo  con  gli  altri»  guardare  alle  re¬ 
lazioni  che  si  stabiliscono  in  classe,  in 
casa,  nella  comunità  e  vedere  come  possa¬ 
no  essere  estese  a  relazioni  globali.  Incen¬ 
trarsi  sull’importanza  della  comunicazio¬ 
ne,  della  coòperazione  e  della  soluzione 
pacifica  dei  conflitti;  tali  idee  vengono  svi¬ 
luppate  attraverso  l’uso  di  giochi  coopera¬ 
tivi. 

2)  «Imparare  a  conoscere  gente  di  culture 
diverse»  l’obiettivo  è  esaminare  in  parti¬ 
colare  le  minoranze  e  stabilire  delle  con¬ 
nessioni  tra  Gran  Bretagna  e  i  paesi  del 
terzo  mondo.  In  particolare  l’attenzione  è 
posta  nell’evitare  stereotipi  razzisti. 

3)  «Capire  le  notizie».  Tentare  di  fornire 
un  contesto  in  cui  le  notizie  possano  esse¬ 
re  facilmente  comprese  dai  bambini  e  sco¬ 
prire  il  modo  in  cui  le  notizie  vengono  ela¬ 
borate. 

4)  «Il  mondo  di  domani».  Chiedere  ai 
bambini  quale  tipo  di  futuro  desiderereb¬ 
bero  vedere  per  loro  stessi  e  per  il  mondo. 
Confrontare  ciò  che  è  con  ciò  che  dovreb¬ 
be  essere,  la  differenza  tra  futuro  probabi¬ 
le  (mancanza  di  pace)  e  preferibile  (pace)  e 
il  bisogno  di  fondare  tutto  ciò  in  una  azio¬ 
ne  comune. 

Ciò  che  attualmente  succede  a  scuola  in 
termini  di  educazione  alla  pace  dipende  in 
gran  parte  dalla  consapevolezza  personale 
degli  insegnanti. 
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Nucleare  civile  e  nucleare  militare  ] 

Il  surgeneratore  di  Creys-Malville: 
una  bomba  in  tutti  i  sensi 


L’inganno  nucleare  è  doppio,  ha  due  facce,  si  vuol  far  credere  che  le  centrali  termonucleari  sono  indi¬ 
spensabili  per  la  salvezza  dell’economia  e  che  per  la  salvezza  della  nazione  sono  indispensabili  gli  arma¬ 
menti  nucleari.  Per  un’opposizione  seria  ad  un  futuro  nucleare  è  indispensabile  capire  la  connessione  esi¬ 
stente  tra  il  programma  cosiddetto  “civile”  e  quello  militare.  Riportiamo  un  articolo  che  illustra  la  situazio¬ 
ne  venutasi  a  creare  in  Francia  dopo  la  salita  al  Governo  dei  socialisti 


Si  sapeva  già  da  tempo  che  il  surgene¬ 
ratore  di  Malville  può  potenzialmente 
esplodere,  che  le  5000  tonnellate  di  sodio 
liquido  che  esso  contiene  si  possono  in¬ 
fiammare  spontaneamente  al  contatto 
con  l’aria,  o  addirittura  provocare  un’e¬ 
splosione  a  contatto  con  l’acqua. 

Si  sapeva  anche  che  in  caso  di  conflit¬ 
to,  Malville  sarebbe  divenuto,  più  ancora 
dei  200  reattori  di  cui  l’EDF  (Electricité 
de  France)  ha  disseminato  la  Francia,  un 
comodo  bersaglio  che  bombardato  da 
armi  convenzionali,  avrebbe  sparso  sul 
nostro  paese  la  stessa  quantità  di  prodotti 
radioattivi  di  un’arma  nucleare. 

Ma  un  recente  articolo  della  rivista 
“Science  e  Vie”  (1)  ha  rivelato  al  pubbli¬ 
co  un  terzo  legame  tra  il  surgeneratore  e 
la  bomba  e  cioè  che  il  suo  scopo  essen¬ 
ziale  è  quello  di  produrre  plutonio  mili¬ 
tare.  Vediamo  in  che  modo. 

Cos’è  un  surgeneratore? 

È  detto  surgeneratore  un  reattore  nu¬ 
cleare  teoricamente  in  grado  di  produrre 
non  solo  elettricità,  ma  anche  più  com¬ 
bustibile  -  cioè  più  plutonio  -  di  quanto 
ne  consumi.  In  Francia,  Superphénix, 
nato  dalla  collaborazione  dell’EDF  e  del¬ 
le  aziende  produttrici  di  energia  elettrica 
tedesca  (RWE)  ed  italiana  (ENEL),  è  at¬ 
tualmente  in  costruzione  a  Creys- 
Malville,  località  tra  Lione  e  Ginevra,  e 
sarà  in  servizio  nel  1984. 

Perché  la  maggior  parte  dei  paesi  ha  ri¬ 
nunciato  ai  surgeneratori? 

All’estero  c’è  molta  perplessità  riguar¬ 
do  all’uso  dei  surgeneratori;  l’America, 
che  aveva  imboccato  questa  via  a  partire 
dal  1945,  metterà  in  servizio  il  suo  proto¬ 
tipo,  Clinch  River,  non  prima  del  1989. 
Il  surgeneratore  sperimentale  inglese, 
D.F.R.,  i  cui  lavori  iniziarono  nel  1959, 
non  sarà  pronto  che  nel  1994.  Infine  in 
Germania,  enormi  ritardi  sulla  tabella  di 
lavoro  hanno  fatto  sì  che  il  prototipo  di¬ 
mostrativo,  chiamato  SNR,  non  sarà 
messo  servizio  almeno  sino  al  1984. 

Di  fatto,  non  si  pensa,  più  a  lanciare 
un  vasto  programma  di  surgeneratori,  e 
questo  per  due  ragioni; 

-  È  crollato  il  mito  della  scarsità  di  ura¬ 
nio;  1951  si  stimavano  già  a  25  milioni 
di  tonnellate  le  riserve  mondiali  di  ura¬ 


nio;  ora  si  sa  che  in  certe  zone  del  mon¬ 
do,  definite  “zone  calde”,  come  ad  esem¬ 
pio  il  Ciad,  lo  Zaire,  esistono  numerosi 
altri  giacimenti  non  ancora  sfruttati  o  te¬ 
nuti  segreti  per  l’importanza  di  questa 
materia  prima  altamente  strategica.  Si 
può  dunque  affermare  che  l’uranio  neces¬ 
sario  al  funzionamento  delle  centrali  nu¬ 
cleari  ed  alla  produzione  di  plutonio  (tra¬ 
mite  la  trasmutazione  dell’uranio  238),  è 
un  metallo  “giovane”,  di  cui  lo  sfrutta¬ 
mento  è  appena  iniziato. 

-  Le  commissioni  di  impianti  nucleari 
concluse  a  partire  dal  1973,  anno  dello 
“shock  petrolifero”,  sono  state  abbando¬ 
nate  o  riviste,  anche  in  Francia;  se  si  co¬ 
struiscono  meno  centrali,  la  domanda  di 
uranio  sarà  inferiore  alle  previsioni,  il 
suo  costo  diminuirà,  come  parimenti  di¬ 
minuirà  l’interesse  economico  legato  ai 
surgeneratori. 

Il  Commissariato  per  l’Energia  Atomi¬ 
ca  (CEA)  aveva  però  previsto  di  costruire 
quattro  surgeneratori,  raggruppati  nel 
medesimo  sito,  attorno  all’impianto  di  ri¬ 
trattamento  ed  a  quello  di  fabbricazione 
del  combustibile,  per  evitare  il  pericolo 
del  trasporto.  Secondo  il  CEA,  un  tale 
programma  era  indispensabile  al  fine  di 
rendere  produttiva  la  filiera  dei  surgene¬ 
ratori.  Ma  l’EDF,  di  cui  le  centrali  nu¬ 
cleari  ordinarie  (PWR)  cominciano  solo 
oggi  ad  essere  produttive,  si  trova  attual¬ 
mente  nella  situazione  finanziaria  più 
grave  in  cui  si  sia  mai  dibattuta  negli  ulti¬ 
mi  trent’anni  (sono  parole  del  dott.  Guil- 
hamon,  responsabile  dell’EDF)(2). 

Il  suo  deficit  raggiungeva  gli  8  miliardi 
nell’8 1  ed  il  suo  indebitamento  all’estero 
(70  miliardi  di  franchi)  contribuisce  per 
buona  parte  al  deficit  del  bilancio  pubbli¬ 
co  francese.  Questa  situazione  è  dovuta 
all’enorme  costo  di  una  centrale  nucleare 
e  del  surgeneratore  che  dovrebbero,  si 
dice,  assicurare  la  nostra  prosperità.  Que¬ 
sto  stato  di  cose  ha  portato  l’EDF  a  ri¬ 
nunciare  alla  costruzione  dei  quattro  sur¬ 
generatori  previsti  dalla  CEA,  ma  non  le 
impedisce  di  progettarne  la  costruzione 
di  un  secondo,  benché  la  Francia  non  ne 
abbia  realmente  bisogno:  perché  questo 
intestardirsi? 

Qual  è  la  vera  ragione  d’essere  del  surge¬ 
neratore  francese? 

Se  noi  ci  apprestiamo  a  costruire  Su¬ 


perphénix  II  è  soprattutto  perché  sono  i 
militari  a  pensare  di  averne  bisogno. 

In  effetti,  l’esercito  ha  bisogno  di  pluto¬ 
nio  di  “qualità  militare”,  cioè  di  grande 
qualità  isotopica  (97%  di  plutonio  239  e 
3%  di  plutonio  240)  adatto  alla  fabbrica¬ 
zione  delle  armi  nucleari  moderne. 

Questo  plutonio  è  necessario  per  il 
“rafforzamento  delle  bombe  strategiche 
(a  lunga  distanza)  che  devono  resistere 
allo  “shock”  di  eventuali  esplosioni  nu¬ 
cleari  nemiche. 

È  necessario  anche  per  le  armi  nucleari 
tattiche  (a  corta  distanza)  il  cui  controllo 
di  potenza  richiede  una  regolazione  pre¬ 
cisa  che  può  essere  ottenuta  soltanto  tra¬ 
mite  la  qualità  isotopica  del  plutonio  uti¬ 
lizzato. 

È  infine  necessario  per  la  miniaturizza¬ 
zione  delle  armi  nucleari:  mentre  infatti 
la  massa  critica  dell’Uranio  235  che  pro¬ 
voca  la  reazione  a  catena  e,  in  ultima 
analisi,  l’esplosione,  è  dell’ordine  di  20 
chili,  quella  del  plutonio  è  di  soli  5  chili, 
il  che  permette  di  ridurre  considerevol¬ 
mente  il  volume  ed  il  peso  delle  bombe. 

D’altra  parte,  l’esercito  richiede  quan¬ 
tità  di  plutonio  sempre  maggiori:  la  Fran¬ 
cia  è  passata  da  una  forza  di  dissuasione 
costituita  da  qualche  decina  di  bombe 
strategiche,  ad  un  totale  di  950  cariche 
(3),  che  significa  una  richiesta  di  plutonio 
che  va  da  4,5  a  5  tonnellate.  E  se  si  deci¬ 
desse  di  produrre  la  bomba  a  neutroni,  ce 
ne  vorrà  ancora  di  più:  nel  1990  occorre¬ 
ranno  da  200  a  250  chili  di  plutonio  al¬ 
l’anno,  ma  oltre  il  1990,  la  fabbricazione 
di  circa  2000  bombe  a  neutroni  reclame¬ 
rà  una  tonnellata  di  plutonio  all’anno. 
Adesso  si  può  comprendere  l’interesse 
per  Superphénix  II  che  aggiungerà  ai  330 
chili  di  plutonio  prodotti  da  Superphénix 
I  i  suoi  900  chili  annuali.  Giusto  il  neces- 
sraio  per  i  nostri  militari! 

È  sufficiente  d’altronde  leggere  alcune 
dichiarazioni  ufficiali  per  convincersi  del 
tutto;  quelle  della  CEA,  ad  esempio,  che 
dichiarava  nel  1973: 

"...  si  tratta  di  adattare  la  produzione  del 
materiale  nucleare  militare  a  richieste 
che  aumentano,  mettendo  a  profitto  i 
progressi  della  tecnica  e  dei  programmi 
civili  (che  hanno  a  loro  volta  già  benefi¬ 
ciato  dei  programmi  militari),  per  limita¬ 
re  le  spese  corrispondenti”. 

O  ancora,  leggiamo  le  dichiarazioni  del 
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generale  Thiry,  ex  direttore  del  Centro  di 
Muroroa,  nel  1978: 

“La  Francia  è  in  grado  di  costruire  armi 
atomiche  di  qualsiasi  modello  e  di  qual¬ 
siasi  potenza.  Potrà,  con  costi  relativa¬ 
mente  contenuti,  fabbricarne  grandi 
quantità  nel  momento  in  cui  i  surgenera- 
tori  forniranno  in  abbondanza  il  plutonio 
necessario”. 

Si  capisce  chiaramente  che  il  plutonio 
prodotto  dal  surgeneratore  non  servirà 
certo  a  produrre  elettricità,  ma  a  fabbri¬ 
care  bombe  per  i  bisogni  dell’esercito  e 
dei  nostri  strateghi. 

Che  cosa  ci  hanno  fatto  credere? 

Dopo  il  lancio  del  programma  dei  sur- 
generatori,  è  stata  impiantata  una  cam¬ 
pagna  allo  scopo  di  far  credere  che  questa 
supercentrale  avrebbe  definitivamente  as¬ 
sicurato  la  nostra  indipendenza  energeti¬ 
ca  e  che  grazie  ad  essa  non  avremmo  più 
avuto  bisogno  di  uranio  straniero.  E  poi¬ 
ché  la  propaganda  dell’EDF  era  indub¬ 
biamente  efficace  (c’è  da  dire  che  l’EDF 
non  lesina  certo  il  denaro  in  questo  cam¬ 
po:  tanto  siamo  noi  a  pagare!),  la  campa¬ 
gna  ha  funzionato  e  la  maggioranza  dei 
francesi  ha  creduto  che  il  surgeneratore 
fosse  effettivamente  indispensabile  per 
soddisfare  i  nostri  bisogni  elettrici  (biso- 


tenere  da  qualsiasi  altra  via;  ma  d’altra 
parte  il  surgeneratore  costa  molto  caro,  e 
non  c’era  possibilità  di  metterlo  a  carico 
del  budget  della  Difesa. 

La  soluzione  è  allora  molto  semplice: 
si  annuncia  con  un  grande  “battage” 
pubblicitario  di  aver  trovato  una  soluzio¬ 
ne  magica:  una  centrale  che  produce  non 
soltanto  elettricità  ma  anche  più  combu¬ 
stibile  di  quanto  ne  consumi,  fermo  re¬ 
stando  il  fatto  (apparente)  che  questo  sur¬ 
plus  di  combustibile  sarebbe  stato  utiliz¬ 
zato  per  produrre  ancora  elettricità. 

Contemporeamente  però  si  è  comin¬ 
ciato  a  parlare  di  bomba  ai  neutroni  e  si 
comincia  pure  a  sperimentarla;  si  lascia 
aleggiare  il  dubbio  sulla  decisione  finale, 
ma  è  ormai  chiaro  che  essa  è  stata  presa  e 
che  presto  la  Francia  avrà  la  sua  bomba 
ai  neutroni. 

Ora,  non  si  possono  costruire  bombe  a 
neutroni  in  quantità  “sufficiente”  se  non 
si  utilizza  il  plutonio  prodotto  dai  surge- 
neratori;  dunque,  che  i  francesi  lo  voglio¬ 
no  o  no,  che  ne  abbiano  o  meno  bisogno, 
si  costruirà  un  secondo  surgeneratore, 
qualunque  sia  il  suo  costo  e  qualunque 
sia  il  rischio. 

Dobbiamo  ancora  accettare  queste  men¬ 
zogne? 


ciò  della  Difesa  aumenta  di  un  miliardo 
di  dollari  gli  Stati  Uniti  perdono  11.600 
posti  di  lavoro.  Dobbiamo  reagire  a  que¬ 
sto  stato  di  cose,  ma  come? 

Che  possiamo  fare? 

I  partiti  politici  saliti  al  potere  il  10 
maggio  hanno  assicurato  che  nulla  verrà 
cambiato  nel  campo  della  politica  nu¬ 
cleare;  hanno  (leggermente)  diminuito  il 
numero  delle  centrali  nucleari  previste, 
ma  non  hanno  spostato  di  una  virgola  il 
piano  di  messa  in  opera  dei  surgenerato- 
ri. 

II  risultato  è  che,  a  parte  gli  ecologisti, 
ancora  in  netta  minoranza,  non  esiste,  in 
tutta  la  Francia,  un’opposizione  organiz¬ 
zata  al  nucleare. 

Bisogna  quindi  che  tutti  coloro  che 
sono  coscienti  del  pericolo  connesso  al 
nucleare,  civile  e  militare,  comincino  ad 
agire: 

-  INFORMANDOSI:  leggendo.  -  ad 
esempio  -  il  numero  di  ottobre  del  1982 
di  “Science  et  Vie”  (4)  ed  abbonandosi  a 
“Ecologie”  (4). 

-  INFORMARE  la  gente  che  vi  sta  attor¬ 
no  e  richiedendo  copie  di  questo  articolo 
(in  francese). 

-  MANIFESTANDO  la  vostra  opposi¬ 
zione  al  nucleare,  aderendo  ad  organizza¬ 


ci  di  cui  oggi  ci  si  accorge  essere  molto 
inferiore  alle  previsioni,  e  questo  nono¬ 
stante  l’EDF  spinga  le  industrie  a  consu¬ 
mare  energia). 

Cosa  accade  in  realtà? 

Oggi  la  verità  è  evidente:  i  militari  ed  i 
partigiani  delle  armi  nucleari,  al  potere 
da  più  di  25  anni,  hanno  escogitato  un 
metodo  molto  astuto  per  ridurre  il  costo 
apparente  di  questi  armamenti,  facendoli 
finanziare  dal  bilancio  civile,  cioè  da  chi 
consuma  elettricità  tramite  le  loro  fatture 
e  dai  contribuenti  tramite  le  loro  impo¬ 
ste. 

Infatti,  a  partire  dal  momento  in  cui  la 
necessità  di  plutonio  diverrà  veramente 
importante,  qualsiasi  altra  soluzione  al  di 
là  di  quella  fornita  dai  surgeneratori, 
avrebbe  gonfiato  a  dismisura  il  bilancio 
della  Difesa.  Il  plutonio  fornito  dai  surge¬ 
neratori  costerà  ai  militari  da  12  a  25 
volte  di  meno  di  quello  che  potrebbe  ot- 


La  disinformazione  dell’opinione  pub¬ 
blica,  la  confusione  creata  dalla  campa¬ 
gna  pubblicitaria  finanziata  dai  contri¬ 
buenti  stessi  contro  i  loro  interessi,  l’uso 
del  denaro  pubblico  destinato  al  budget 
civile  per  scopi  militari,  l’enorme  indebi¬ 
tamento  del  nostro  paese,  l’accettazione 
di  rischi  smisurati  in  caso  d’incidenti: 
questo  è  il  prezzo  che  noi  dobbiamo  pa¬ 
gare  per  mantenere  la  Francia  nel  ristret¬ 
to  novero  delle  potenze  nucleari. 

Senza  questi  sotterfugi,  il  bilancio  dello 
Stato,  alla  voce  “Difesa”  apparirebbe, 
senza  mezzi  termini,  disastroso.  E  non  si 
creda  che  una  decisione  quale  quella  di 
costruire  un  secondo  surgeneratore  porte¬ 
rebbe  alla  creazione  di  nuovi  posti  di  la¬ 
voro:  tutti  i  calcoli  e  le  esperienze  riguar¬ 
do  alla  riconversione  dal  civile  al  milita¬ 
re  mostrano  che  la  produzione  civile  dà 
molto  più  lavóro  delle  industrie  altamen¬ 
te  sofisticate  quale  quella  militare.  Si  sa 
ad  esempio  che  tutte  le  volte  che  il  bilan- 


zioni  ecologiste,  nonviolente,  libertarie  o 
anche  munendo  le  vostre  abitazioni  di 
impianti  alternativi  (solari,  eolici,  etc.). 

(Traduzione  di  Giorgio  Ricci ) 


Note: 

(1)  Numero  781  dell’ottobre  1982. 

(2)  Le  Monde  del  1.7.1982. 

(3)  600  cariche  per  i  missili  M  4  dei  sot¬ 
tomarini  strategici,  200  cariche  per  il  fu¬ 
turo  missile  Hader  e  circa  150  cariche 
per  gli  esperimenti  ed  il  perfezionamento 
delle  bombe  miniaturizzate  e  delle  bom¬ 
be  a  neutroni. 

(4)  “Science  et  Vie”:  5,  Rue  de  Baume 
-750008  Parigi 

“Ecologie”:  12,  Rue  Neuve  du  Pàtis  BP 
59-45204  Montargis. 

Contattare:  C.L.I.C.A.N. 

BP  624 

83053  Toulon  Cédex 
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Azione  nawiohta 


La  nonviolenza  in 
America  Latina 

Un  nostro  abbonato,  che  lavora  in  Ecuador, 
ci  ha  inviato  questa  relazione 


Gabriel  Garcìa  Màrquez,  premio  No¬ 
bel  per  la  Letteratura,  scrisse:  “In  Ameri¬ 
ca  Latina  il  compito  di  ogni  scrittore  deve 
essere  quello  di  abbattere  le  dittature ”. 
Noi  diciamo  che  non  è  solamente  un 
compito  degli  scrittori,  ma  di  ogni  citta¬ 
dino  che  lotti  per  una  società  diversa.  ... 
ma  come  farlo? 

L’ambiente  militare  nell’atmosfera  civile 

In  quasi  tutte  le  nazioni  latinoamerica¬ 
ne  il  militarismo,  oltre  ad  essere  un  fatto 
sociale,  è  innanzitutto  uno  “stato  menta¬ 
le”.  Infatti  la  mentalità  militare  comincia 
a  formarsi  fin  dall’infanzia.  Ci  sono  tanti 
dettagli  che  messi  insieme  creano  un  am¬ 
biente  pervaso  dalla  cultura  militare. 
Ecco  alcuni  esempi  che  io  ho  vissuto  per¬ 
sonalmente:  in  Venezuela,  orgogliosa  di 
essere  una  nazione  democratica,  si  ascol¬ 
ta  per  radio  cinque  o  sei  volte  al  giorno 
l’Inno  Nazionale.  In  molte  scuole  cattoli¬ 
che  ho  visto  piccoli  altari  del  “Libertador 
Simón  Bolivar”  (il  Garibaldi  dell’Ameri¬ 
ca  Latina  del  nord):  con  fiori,  poesie,  ecc. 
In  Panama  l’eroe  moderno  è  un  militare 
morto  due  anni  fa  in  un  incidente  aereo, 
Torrijo:  perché  ha  “messo  ordine”  dove  i 
civili  erano  incapaci  di  governare.  In  Bo¬ 
livia  nelle  scuole  si  insegna  l’odio  accani¬ 
to  verso  il  Cile  e  gli  alunni  delle  magi¬ 
strali  ogni  sabato  fanno  esercizi  militari 
con  grida  di  guerra  contro  gli  aggressori 
cileni.  In  Cile  la  televisione  fa  una  sba¬ 
lorditiva  propaganda  della  vita  militare. 
Ogni  giorno  si  vede  qualche  militare  che 
mette  medaglie  a  bambini  e  a  giovani  in¬ 
vitandoli  ad  essere  soldati:  “Ogni  cileno  è 
un  soldato”.  Un  mese  fa  un  catechismo 
edito  in  Santiago,  mise  una  pagina  di  un 
soldato  americano  che  lottò  in  Viet-Nam 
e  che  con  gran  delusione  della  vita  mili¬ 
tare  scrisse  ciò  che  sentiva.  Il  Ministro  di 
Educazione  scatenò  la  condanna  contro 
quel  testo  perché  invece  di  insegnare  reli¬ 
gione  incitava  aH’anti-patriottismo.  In 
Argentina,  malgrado  l’immorale  compor¬ 
tamento  dei  militari  che  nelle  Malvine 
hanno  fatto  morire  migliaia  di  giovani 
inutilmente,  ho  visto  un  po’  dappertutto 
scritte,  elogi,  quadri  simbolici,  ecc.  per 
gli  “Héroes  de  las  Malvinas”.  In  Ecuador 
un  prete  30  anni  fa,  ha  fondato  tre  “scuo¬ 
le  militari”,  cioè  elementari  e  medie,  con 
tutta  l’organizzazione  della  caserma.  Gli 
alunni  hanno  la  divisa  militare.  Questo 
esempio  è  stato  contagioso,  e  qui  si  vedo¬ 
no  parecchie  scuole  simili  in  quasi  tutte 
le  città. 

Sarebbe  troppo  lungo  raccontare  tanti 
altri  “fatterelli”.  Una  cosa  è  sicura:  i  mi¬ 


litari  e  i  civili  messi  insieme  creano  l’i¬ 
deologia  della  violenza. 

La  Dottrina  della  Sicurezza  Nazionale 

È  certo  che  i  militari  in  America  Lati¬ 
na  non  lavorano  per  difendere  il  popolo, 
ma  gli  interessi  delle  oligarchie,  quella 
americana  e  quelle  interne  ad  ogni  nazio¬ 
ne.  Per  questo  era  necessario  avere  un’i¬ 
deologia  che  giustificasse  le  loro  immora¬ 
lità.  E  così  nacque  la  “Doctrina  de  la  Se- 
guridad  Nacional”.  Nel  1975  un  militare 
brasiliano  José  Alfredo  Amarai  Gurgel, 
scrisse  un  libro  “Seguranga  e  Democra- 
cia”,  dove  spiega  la  dottrina  della  sicu¬ 
rezza  nazionale,  che  nel  Brasile  è  l’ideo¬ 
logia  di  stato  fin  dal  1964. 

In  questa  sede  non  è  il  caso  di  descrive¬ 
re  lungamente  questa  dottrina,  ci  basterà 
mettere  in  rilievo  alcuni  punti  principali, 
e  cioè: 

-  la  DSN  (Dottrina  Seguridad  Nacional), 
è  una  sintesi  tra  politica,  economia, 
scienze  sociali  e  strategia  militare.  Si 
propone  di  definire  i  criteri  di  azione 
di  tutte  le  aree  umane,  dallo  sviluppo 
economico  fino  alla  religione. 

-  La  scienza  centrale  è  la  “geopolitica”, 
cioè  la  scienza  che  studia  gli  influssi 
dei  fattori  geografici  nella  vita  e  nell’e¬ 
voluzione  degli  Stati,  con  il  fine  di  ri¬ 
cavarne  conclusioni  politiche.  È  stato 
Rudolf  Kjeller  (1916)  un  tedesco  filo¬ 
nazista,  che  ha  inventato  la  geopoliti¬ 
ca.  In  tutte  le  Accademie  militari  del¬ 
l’America  Latina  si  insegna  geopoliti- 
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ca,  con  una  inevitabile  simpatia  verso 
le  soluzioni  di  sicurezza  basate  nel  po¬ 
tere  e  nella  forza:  lo  Stato  e  il  Potere, 
sono  le  due  parole  magiche  della  geo¬ 
politica. 

-  La  Geostrategia  è  la  scienza  in  stretto 
legame  con  la  geopolitica,  e  il  suo 
compito  è  quello  di  imporre  in  ogni 
nazione  la  strategia  nazionale,  definita 
in  rapporto  alla  strategia  mondiale  del¬ 
l’occidente.  Nei  tempi  moderni  questa 
strategia  deve  essere  elaborata  secondo 
i  parametri  della  guerra  totale  tra  co¬ 
muniSmo  e  l’occidente  “cristiano”, 
quindi  ogni  “sicurezza  nazionale”  fa 
parte  dei  piani  della  sicurezza  occiden¬ 
tale. 

Da  queste  idee  centrali,  la  DSN  ricava 
alcune  conseguenze,  per  esempio: 

-  Lo  Stato  è  superiore  al  popolo.  I  citta¬ 
dini  devono  avere  fiducia  nello  Stato, 
abbandonarsi  nelle  mani  sicure  delle 
forze  armate,  perché  loro  sanno-  quello 
di  cui  ha  bisogno  ogni  cittadino. 

-  La  democrazia  è  compito  specialmente 
delle  forze  armate.  Esse  definiscono 
per  tutti  ciò  che  deve  essere  l’integrità 
territoriale,  il  progresso,  la  pace  socia¬ 
le,  ecc. 

Questa  dottrina  permea  ogni  cosa.  In 
quasi  tutte  le  nazioni  latinoamericane 
esistono  leggi  speciali  “di  sicurezza  na¬ 
zionale”,  fatte  e  imposte  dai  militari.  Per 
questo  è  molto  difficile  dialogare  con  dei 
governi  la  cui  mentalità  è  fatta  secondo  le 
coordinate  della  DSN.  Alcuni  anni  fa  un 
capo  di  Stato  affermò  che  “La  seguridad 
nacional  està  por  encima  de  los  Darechos 
humanos”. 

Si  capisce  così  che  i  guerriglieri  non  ne 
vogliono  sapere  di  vie  nonviolente  per 
abbattere  i  dittatori  e  le  oligarchie  soste¬ 
nute  dagli  americani. 

Tentativi  di  Nonviolenza  politica 

È  difficile  parlare  di  nonviolenza  in 
America  Latina.  Difficile  e  pericoloso. 
Due  volte  le  autorità  ecclesiastiche  han¬ 
no  voluto  cacciarmi  dall’Ecuador  perché 
ho  scritto  e  parlato  contro  le  torture  e  gli 
sprechi  economici  per  comperare  armi.  Il 
Superiore  Ecclesiastico  mi  chiamò  e  mi 
disse:  “Dobbiamo  armarci  per  difenderci 
dai  peruviani”.  Io  abito  in  un  quartiere 
molto  povero  nel  sud  di  Quito,  dove 
bambini  e  adulti  muoiono  di  malattie  e 
per  mancanza  di  alimentazione  sufficien¬ 
te.  T re  anni  fa  il  governo  ha  fatto  qui  ac¬ 
canto  un  Ospedale.  Ma  è  vuoto,  perché  i 
soldi  che  dovevano  essere  spesi  per  alle¬ 
stirlo,  li  hanno  dati  ai  militari  per  com¬ 
perare  armi.  E  bisogna  tacere,  altrimenti 
sei  un  traditore  della  patria... 

In  America  Latina  a  tentoni  si  fa  avan¬ 
ti  la  nonviolenza.  In  questi  ultimi  anni  e 
soprattutto  la  Chiesa  che  si  sforza  di 
aprire  strade  nuove  di  lotta  nonviolenta. 
In  Cile  e  in  Argentina  troviamo  alcune 
novità  interessanti,  proprio  nelle  nazioni 
più  fasciste  del  continente. 

In  Cile  è  positiva  la  nuova  mentalità 
che  si  sta  diffondendo  tra  i  cittadini  e  che 
la  Chiesa  sostiene  ideologicamente:  “per 
abbattere  il  tiranno  Pinochet  bisogna  as¬ 
sumere  strategie  nonviolente'' .  Dopo 
anni  di  oppressione,  proprio  l'1 1  maggio 
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scorso,  c’è  stato  in  tutto  il  Cile  una  mani¬ 
festazione  di  massa  nonviolenta.  L’hanno 
organizzata  la  Chiesa  e  i  sindacati.  In 
quel  giorno  tutti  i  cittadini  dovevano  se¬ 
guire  queste  norme:  non  mandare  a  scuo¬ 
la  i  bambini  (il  90%  di  successo),  le  mac¬ 
chine  devono  andare  piano  (non  più  di 
30  km. /all’ora),  non  andare  in  banca  nè 
in  uffici  pubblici,  chiudere  i  negozi,  usci¬ 
re  alle  8  di  sera  con  pentole  e  fare  bacca¬ 
no,  spegnere  le  luci  di  tutte  le  case  per  5 
minuti  e  fare  silenzio.  Un  politico  cileno 
mi  ha  detto  che  questa  giornata  è  stata  un 
vero  successo.  Adesso  il  popolo  sa  cosa 
deve  fare.  Si  è  aperto  un  cammino  nuo¬ 
vo.  Bisogna  continuare  così,  fino  in  fon¬ 
do,  malgrado  le  repressioni. 

In  Argentina  sono  famose  “las  locas  de 


la  plaza  de  Mayo”,  cioè  le  donne  che 
ogni  giovedì  vanno  in  piazza  di  Maggio 
(dove  c’è  il  Palazzo  del  Governo),  e  pro¬ 
testano  con  sit-in  e  cartelloni,  per  sapere 
notizie  dei  “desaparecidos”.  Si  può  affer¬ 
mare  che  l’attuale  imbarazzo  del  governo 
argentino  dopo  le  dichiarazioni  fatte  sulla 
sorte  di  migliaia  di  “desaparecidos”,  é 
stata  una  vittoria  di  queste  donne. 

Ho  letto  due  giorni  fa  i  giornali  di  Bue¬ 
nos  Aires.  Si  nota  che  i  militari  si  trova¬ 
no  di  fronte  ad  una  nuova  forza:  quella 
del  popolo  senza  armi,  ma  deciso  a  sbat¬ 
terli  fuori.  Adolfo  Pérez  Esquivel  (Pre¬ 
mio  Nobel  per  la  Pace)  sta  facendo  un 
clamoroso  digiuno  assieme  al  figlio.  I 
giornalisti  hanno  resa  pubblica  la  sua 
protesta...  e  perfino  l’indecisa  gerarchia 


ecclesiastica  argentina  comincia  a  parlare 
duramente  contro  i  militari. 

C’è  ancora  molto  da  fare  perché  la 
Nonviolenza  entri  nella  mentalità  della 
gioventù.  Ma  qualcosa  si  sta  facendo: 
gruppi,  alcuni  scritti,  certi  professori  di 
università,  pubblicazioni  di  alcune  chie¬ 
se,  ecc. 

Bisogna  riflettere  di  più  su  certi  temi 
scottanti:  il  senso  della  guerriglia,  non¬ 
violenza  e  sottosviluppo,  la  nonviolenza 
nel  passato  dell’America  Latina,  ecc. 
Sono  discorsi  da  fare  in  gruppo.  Io  cerco 
attorno  a  me  qualche  intellettuale  con 
voglia  di  discuterne...  ma! 

Victor  Zecchetto 
Casi  Ila  22-96 
Quito,  Ecuador 


La  FIAT  investe  in  armi 


Riportiamo  un  articolo  tratto  da  “Il  Mondo’’,  che  spiega  come  la  casa  automobilisti¬ 
ca  miri  ad  affermarsi  anche  nella  produzione  di  materiale  bellico 


La  Fiat  che  aumenta  dal  5,8  al  25%  la  propria  partecipazione 
azionaria  nella  Snia  Viscosa,  industria  produttrice  di  missili,  si¬ 
stemi  d’arma  e  motori  per  satelliti.  Cesare  Romiti,  amministra¬ 
tore  delegato  del  gruppo  torinese,  che  tiene  un  discorso  infiam¬ 
mato  alla  scuola  allievi  ufficiali  carabinieri,  a  Roma.  L’avvocato 
Giovanni  Agnelli  che  vola  a  Mons,  in  Belgio,  per  intervenire  a 
Shapex  83,  la  sessione  di  quest’anno  della  conferenza  organizzata 
biennalmente  dal  comando  militare  Nato  in  Europa.  Si  tratta 
probabilmente  di  coincidenze,  ma  ce  n’è  abbastanza  perché  in 
corso  Marconi  le  due  settimane  a  cavallo  fra  aprile  (venerdì  29  il 
discorso  di  Romiti)  e  maggio  (giovedì  5  Agnelli  a  Mons,  lunedì  9 
l’annuncio  del  passaggio  di  azioni  Snia)  vengano  ricordate  come 
quelle  delle  grandi  manovre.  Una  volta  tanto  la  metafora  ha  una 
stretta  parentela  con  la  realtà  da  cui  è  attinta:  la  Fiat  toma  infatti 
a  mettere  decisamente  il  piede  nel  campo  militare.  Quando,  en¬ 
tro  il  16  giugno,  ne  avrà  sottoscritto  l’aumento  di  capitale  dal 
136,9  a  282,8  miliari,  la  Fiat  diverrà  azionista  di  maggioranza 
della  Snia.  Assieme  a  Mediobanca,  che  ha  aumentato  la  propria 
partecipazione  dal  10,4  al  15%  controllerà  il  40%  di  un’azienda 
che  nel  1983  fatturerà  720  miliardi  di  lire  in  forniture  militari  a 
elevata  tecnologia:  razzi  terra-aria,  mare-aria,  mare-mare,  siste¬ 
mi  missilistici  campali,  esportati  in  gran  numero  in  Africa,  Suda- 
merica  e  Irak.  Già  adesso  la  Fiat  fattura  1 .000  miliardi  di  armi: 
ma  solo  il  10%  in  componentistica  elettronica  che  è  il  settore  a 
tecnologia  più  avanzata  e  appetita.  Da  tempo,  inoltre,  la  casa  to¬ 
rinese  manifesta  interesse  per  la  Oto-Melara,  del  gruppo  pubbli¬ 
co  Efim,  fra  i  leader  mondiali  nella  costruzione  di  cannoni  e  mis¬ 
sili.  Ma  finora  l’Efim  si  è  tenuto  ben  stretto  il  suo  gioiello  (vedere 
il  Mondo  n.  18). 

Come  si  spiega  il  nuovo  interesse  della  Fiat  per  le  armi,  dopo 
anni  di  ostentato  basso  profilo?  L’inizio  della  svolta  risale  all’in¬ 


vasione  sovietica  dell’Afghanistan  e  al  conseguente  blocco  delle 
esportazioni  oltrecortina  imposto  dagli  Stati  Uniti  ai  produttori 
dell’Europa  occidentale.  Quel  blocco  fu  accompagnato  da  pro¬ 
messe  di  compensazioni  nell’area  Nato:  sistemi  di  arma  standar¬ 
dizzati  e  fabbricati  in  Europa,  e  quindi  legati  a  decisioni  strategi- 
co-operative  delegate  anche  agli  europei  e  non  più  monopolizza¬ 
te  dagli  Usa.  Ma  a  distanza  di  tre  anni  industriali  e  stati  maggiori 
europei  si  sono  accorti  che  Washington  ha  solo  marginalmente 
onorato  il  suo  impegno.  L’insoddisfazione  degli  uni  si  è  saldata 
con  la  frustrazione  degli  altri.  In  Italia,  Agnelli  ha  trovato  inter¬ 
locutori  disponibili  fra  gli  alti  gradi  delle  forze  armate:  con  lui 
hanno  discusso  il  problema  il  generale  Umberto  Cappuzzo,  capo 
di  stato  maggiore  dell’esercito,  e  il  generale  Lamberto  Bartolucci, 
capo  di  stato  maggiore  dell’aeronautica,  incitandolo  a  mettere 
sulla  bilancia  il  peso  del  suo  prestigio  nel  mondo  economico- 
politico  intemazionale.  Fu  un  giovane  colonnello  dello  stato 
maggiore  italiano,  Gianalfonso  D’Avossa,  a  suggerire  un  paio 
d’anni  fa  al  generale  Bernardo  Rogers,  comandante  delle  forze 
Nato  in  Europa,  di  invitare  Agnelli  allo  Shapex. 

Il  cinque  maggio,  proprio  di  fronte  a  Rogers,  Agnelli  ha  soste¬ 
nuto  le  tesi  degli  europei,  puntando  a  presentarsi  come  rappre¬ 
sentante  carismatico  degli  umori  economico-industriali  maturati 
di  qua  dell’Atlantico  più  che  come  presidente  della  Fiat.  L’im¬ 
patto,  però,  è  stato  forse  inferiore  alle  attese  dei  militari  italiani. 
Agnelli  è  giunto  a  Mons  in  leggero  ritardo,  ha  letto  freddamente 
un  testo  di  30  cartelle  rinunciando  all’abitudine  di  parlare  a 
braccio  nelle  occasioni  importanti.  Il  successo  oratorio  è  insom¬ 
ma  venuto  un  po’  meno;  su  quello  economico  e  commerciale  alla 
Fiat  sembrano  decisi  a  scommettere. 

Renzo  Rosati 
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a  Comiso  vista 
da  Desay  Narayan 

Una  chiara  visione  di  come  si  deve  porre 
la  nonviolenza  nei  confronti  della  lotta  in 
Sicilia 


Comiso  e  la  Sicilia  mi  sembrano  dia¬ 
lettiche:  incombe  su  entrambe  una  sorta 
di  maledizione,  perché  sono  i  luoghi  scel¬ 
ti  dai  fautori  della  guerra  come  base  per  i 
missili,  ma  anche  una  benedizione,  con¬ 
temporaneamente,  perché  la  gente  dell’i¬ 
sola  e  della  città  ha  deciso  di  lottare  con¬ 
tro  i  missili. 

Devo  congratularmi  con  voi  di  Comiso 
e  della  Sicilia,  che  avete  contribuito  con 
più  di  un  milione  di  firme  e  due  digiuni 
contro  l’installazione  dei  missili,  assieme 
a  molte  altre  iniziative  in  opposizione  a 
chi  vuole  la  guerra. 

Benché  io  venga  da  un  paese  molto 
lontano  (l’India),  sento  una  certa  affinità 
tra  voi  e  me;  mio  padre  aveva  dedicato 
tutta  la  sua  vita  al  movimento  di  Gandhi, 
fu  arrestato  dal  governo  e  morì  in  carce¬ 
re.  Fin  da  bambino  ho  lavorato  con  Gan¬ 
dhi,  poi  con  i  rivoluzionari  gandhiani: 
Vinoba  Bhave  e  J.P.  Narayan;  ho  cam¬ 
minato  per  7.000  Km.  per  raccogliere 
terre  a  favore  dei  contadini  poveri. 

Poco  tempo  fa  il  più  giovane  dei  miei 
figli  è  stato  arrestato  dal  governo  mentre 
faceva  un  digiuno. 

Vi  porto  quindi  il  saluto  di  tre  genera¬ 
zioni  in  lotta. 

Questa  affinità,  di  cui  parlavo  prima, 
esiste,  perché  esiste  in  comune  tra  voi  e 
me  la  nostra  lotta  per  la  pace. 

In  tutto  il  mondo  solo  poche  persone 
vogliono  la  guerra:  i  commercianti  di 
armi  ed  i  politicanti  che  ricevono  il  voto 
perché  diffondono  un’atmosfera  di  paura 
tra  la  gente,  e  d’altra  parte  promettono 
posti  di  lavoro  in  seno  all’esercito. 

In  realtà  non  c’è  guerra  tra  i  due  grandi 
blocchi  militari,  ma  tra  un  piccolo  grup¬ 
po  di  persone,  costituito  da  commercian¬ 
ti  d’armi,  politicanti  e  strateghi  della 
guerra  che  vogliono  il  conflitto  per  i  loro 
interessi  e,  dall’altra  parte,  tutto  il  resto 
dell’umanità. 

Gli  amanti  della  guerra  dicono  di  co¬ 
struire  grandi  industrie  centralizzate,  in¬ 
vece  sono  responsabili  della  disoccupa¬ 
zione  crescente;  dicono  che  impiegheran¬ 
no  migliaia  di  persone,  invece  creano  mi¬ 
gliaia  di  disoccupati.  Se  i  miliardi  che 
spendono  fossero  stati  investiti  in  attività 
creative,  si  sarebbero  creati  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  posti  di  lavoro. 

Nel  mio  paese  la  radio  è  controllata 


dal  governo,  come  anche  la  maggior  par¬ 
te  dei  giornali:  ci  sono  giornali  che  stan¬ 
no  all’opposizione,  ma  vengono  control¬ 
lati  tramite  la  limitazione  della  pubblici¬ 
tà  che  in  essi  può  apparire  ed  il  limite  al¬ 
tresì  imposto  alla  tiratura.  È  in  atto  una 
campagna  -  abilmente  orchestrata  -  che 
mira  a  farci  intendere  che  si  sta  prepa¬ 
rando  un  buon  avvenire  e  che  c’è  bisogno 
di  aver  paura,  ma  anche  che  i  governanti 
ci  proteggono  nell’unico  modo  possibile 
per  salvarci:  cercano  di  sopprimere  chi 
osa  sostenere  il  contrario,  ma  ora  tutti  si 
stanno  ribellando  a  questa  macchinazio¬ 
ne. 

I  gandhiani  pensano  che  “Nonviolen¬ 
za”  non  sia  solo  assenza  di  violenza,  ma 
anche  una  forza  attiva  che  può  muovere 
il  mondo:  crediamo  che  il  potere  non 
venga  dalla  canna  del  fucile,  ma  dal  cuo¬ 
re  della  gente.  In  India  non  usiamo  i  fuci¬ 
li  per  non  collaborare. 

II  metodo  di  lotta  nonviolenta  si  avvale 
di  tre  strumenti: 

1)  -  Far  prendere  coscienza  alla  gente: 


l’oppressione  può  continuare  ad  esistere 
solo  a  patto  che  le  persone  oppresse  la 
accettino,  ma  quando  la  gente  la  rifiuta, 
non  può  durare  a  lungo.  Questo  è  quello 
che  sta  accadendo  in  tutto  il  mondo:  ab¬ 
biamo  cominciato  a  rifiutare  l’ingiustizia, 
l’oppressione,  la  guerra. 

2)  -  La  non- collaborazione.  Da  bambi¬ 
no  sono  stato  testimone  di  una  lotta  dei 
contadini  che  si  rifiutavano  di  pagare  le 
tasse.  Gli  inglesi  cercarono  di  usare  ogni 
mezzo  di  oppressione,  compreso  l’arre¬ 
sto;  in  una  località  dell’India,  chiamata 
Varani,  tutti  rifiutarono  l’ingiusto  siste¬ 
ma  fiscale. 

Vedo  qui  poche  donne:  quelle  che  ci 
sono  vengono  da  altre  parti  del  mondo. 
Mia  madre  è  stata  in  prigione  per  due 
volte  quando  Gandhi  organizzò  la  marcia 
del  sale,  scegliendo  79  volontari,  tutti  uo¬ 
mini.  Mia  madre  organizzò  una  delega¬ 
zione  con  altre  donne  per  chiedere  a 
Gandhi  perché  non  avesse  incluso  anche 
delle  donne  tra  i  volontari.  La  risposta  di 
Gandhi  fu  molto  interessante:  marciare 
da  qui  al  mare  -  disse  -  è  un  compito 
molto  facile;  voglio  dare  alle  donne  della 
mia  comunità  un  compito  molto  più  dif¬ 
ficile.  Ciò  infatti  si  verificò:  mia  zia,  la 
sorella  di  mio  padre  partecipò  ad  una  di¬ 
mostrazione  con  la  bandiera  nazionale: 
dovevano  affrontare  la  polizia,  e  se  vole¬ 
vano  andare  avanti,  venivano  picchiate  a 
sangue  sulla  testa:  quando  una  donna  ca¬ 
deva,  una  da  dietro  le  subentrava  e  solle¬ 
vava  la  bandiera.  Ogni  donna  che  solle¬ 
vava  la  bandiera  veniva  picchiata  sulla 
testa  sino  a  farla  svenire,  ma  tutte,  una 
dopo  l’altra,  continuavano  a  portarla 
avanti:  questa  è  la  nonviolenza  dei  corag¬ 
giosi.  Spero  che  le  donne,  pur  non  essen¬ 
do  qui,  si  stiano  preparando  alla  nonvio¬ 
lenza  dei  coraggiosi,  perché  la  lotta  non 
sarà  molto  semplice,  nè  dolce,  ma  sarà 
dura  e  difficile,  ma  nella  lotta  dura  e  dif¬ 
ficile  le  donne  della  città  saranno  al  fian¬ 
co  degli  uomini. 

Quando  tornerete  alle  vostre  famiglie  e 
vi  chiederanno  “che  cosa  è  successo?” 
dite  loro  che  avevate  un  ospite  dall’India, 
che  è  venuto  da  così  lontano  con  questo 
messaggio:  bisogna  essere  pronti  ad  una 
maggiore  sofferenza  ed  a  compiere  atti 
coraggiosi. 

Qualcuno  può  essere  sorpreso  a  vedere 
qui  gente  che  viene  da  altri  paesi  con  cul¬ 
ture  diverse,  vestita  in  modo  diverso  con 
comportamenti  diversi.  Talvolta  sembra¬ 
no  strani,  ma  vi  chiederei  di  considerare 
che  sotto  i  loro  diversi  vestiti  ed  il  loro 
comportamento,  che  può  parere  strano, 
c’è  la  solidarietà  del  cuore.  Non  sono  ve¬ 
nuti  qui  solo  per  il  piacere  di  farlo,  ma 
perché  sono  preoccupati  per  quello  che 
succederà  nel  mondo,  che  loro  sentono 
come  un  tutto  unico.  Quindi  il  secondo 
aspetto  della  lotta  nonviolenta  è,  come 
ho  già  detto,  la  non-collaborazione. 

3)  -  L'intervento  diretto,  la  disobbedienza 
civile.  Gandhi  ci  ha  insegnato  che  ciò  non 
significa  disobbedire  alle  leggi  civili  -  ad 
esempio  alle  norme  che  regolano  il  traffi¬ 
co,  come  quella  di  guidare  a  destra  -,  ma 
solo  alle  leggi  ingiuste,  che  operano  con¬ 
tro  la  gente.  Ciò  non  significa  ritorsione. 

Mio  padre  è  morto  in  una  prigione  de¬ 
gli  inglesi  e  la  notizia  della  sua  morte  ci 
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giunse,  tramite  un  telegramma,  22  giorni 
dopo;  ciononostante,  non  ho  nessun  ri- 
sentimento  contro  il  governo  inglese,  e 
menò  che  mai  verso  gli  inglesi. 

Per  noi,  la  nonviolenza  è  Amore  attivo ; 
scusate  se  vi  racconto  una  piccola  storia 
vera  della  mia  vita:  quando  ero  piccolo  e 
vivevo  nella  comunità  di  Gandhi,  ebbi  la 
notizia  che  un  amico  di  mio  padre  aveva 
spedito  una  scatola  di  giocattoli  per  me. 
Ma  quei  giocattoli  erano  tutti  di  produ¬ 
zione  straniera  e  in  quel  momento  Gan¬ 
dhi  stava  boicottando  tutti  i  prodotti  stra¬ 
nieri,  quindi  non  aveva  permesso  che  il 
pacco  mi  venisse  consegnato.  All’ashram, 
però  le  notizie  venivano  date,  quindi  io 
lo  seppi:  organizzai  una  delegazione  per 
andare  a  protestare  da  Gandhi.  Avevo  6 
anni.  Dato  che  i  giocattoli  erano  arrivati 
a  nome  mio,  io  ero  il  portavoce:  quando 
arrivammo  da  Gandhi,  lui  stava  filando 
ed  era  così  concentrato  che  dovemmo 
fare  molto  rumore  per  farci  sentire.  Ap¬ 
pena  ci  vide,  ci  sorrise  e  ci  chiese  perché 
eravamo  venuti.  Senza  rispondergli  co¬ 
minciammo  a  metterlo  sotto  processo. 
Gli  chiesi:  “È  vero  che  qualche  amico  di 
mio  padre  ha  mandato  dei  giocattoli  per 
me?”.  Egli  rispose  di  sì.  “E  vero  che  li 
hai  tenuti  nascosti?”  “No  -  rispose  - 
Guarda,  sono  proprio  di  fronte  a  te”. 

“Per  favore,  dammeli”;  lui  rispose: 
“Sai  che  sono  fatti  all’estero?”.  Mi  ero 
preparato  a  questa  risposta  e  gli  dissi: 
“Sì,  ma  non  me  ne  importa”.  Mi  fece  al¬ 
lora  una  domanda  molto  pertinente:  “Al¬ 
lora  noi,  tu  ed  io,  giochiamo  con  questi 
balocchi?”.  Sapevo  che  potevo  giocarci 
io,  ma  non  lui.  Allora  ho  cominciato  a 
scuotere  la  testa,  ma  i  miei  amici  se  ne 
stavano  andando:  ero  andato  per  litigare 
con  lui  e  lui  si  trasformava  nel  mio  com¬ 
pagno  di  giochi:  è  il  metodo  di  trasforma¬ 
re  i  nemici  in  amici. 

Questa  è  stata  la  mia  prima  lezione  di 
Satyagraha.  Voglio  dire  a  tanti  giovani, 
che  questa  gente  che  maneggia  i  missili 
non  sono  altro  che  piccole  rotelline  di  un 
ingranaggio:  molti  sono  poveri  e  per  que¬ 
sto' fanno  i  soldati.  Non  dobbiamo  male¬ 
dirli  o  dimostrare  aggressività  nei  loro 
confronti:  spieghiamo  loro  invece  che 
quello  che  fanno  va  contro  l’intera  uma- 

Pochi  giorni  fa  ho  sentito  una  storia 
che  probabilmente  vi  interessa.  Un  mari¬ 
naio  di  una  base  sottomarina  andò  a  ve¬ 
dere  il  film  “Gandhi”  (vi  consiglio  di  an¬ 
dare  a  vederlo,  anche  se  non  sono  un 
agente  pubblicitario).  Ne  fu  così  impres¬ 
sionato  che  andò  alla  biblioteca  della 
base  per  vedere  se  ci  fosse  un  libro  su 
Gandhi.  La  bibliotecaria  era  una  gan- 
dhiana  e  così  il  soldato  ebbe  ciò  che  cer¬ 
cava;  egli  prese  il  libro,  lo  lesse,  trovò 
l’indirizzo  dell’autore,  scoprì  che  abitava 
lì  vicino,  lo  invitò  a  cena  e  gli  disse: 
“presto  ci  immergeremo  con  un  sottoma¬ 
rino  armato  con  missili  nucleari:  posso 
tenere  con  me  qualche  libro  su  Gandhi 
durante  l’immersione?”  Ora,  assieme  ai 
missili  nucleari,  nel  sottomarino  ci  sono 
45  libri  su  Gandhi  che  girano  per  l’ocea¬ 
no.  Vi  dico  di  non  perdere  la  speranza: 
qualcosa  nel  mondo  si  sta  muovendo: 
d’inverno  non  vediamo  fiori,  ma  essi 
sbocciano  tutti  insieme,  quando  viene  la 


primavera;  bene,  essa  non  è  molto  lonta¬ 
na,  l’aspettiamo  di  giorno  in  giorno.  Di¬ 
penderà  dalle  nostre  sofferenze,  dal  no¬ 
stro  amore  attivo,  dal  nostro  modo  di  vi¬ 
vere  la  nonviolenza  nella  nostra  vita  quo¬ 
tidiana. 

Non  è  possibile  separare  l’individuo 
dalla  società  e  viceversa.  La  rivoluzione 
comincia  a  casa. 

All’improvviso  un  ricco  avvocato  in 
Sud  Africa  si  è  trasformato  in  un  povero 
contadino:  Gandhi  iniziò  così  la  sua 
“carriera”. 

Finché  non  si  è  pronti  a  cambiare  tutta 
la  propria  vita  non  ci  si  può  aspettare  che 
tutto  il  mondo  cambi. 

Nonviolenza  significa  armonia:  con  se 


stessi,  con  i  propri  compagni,  con  la  na¬ 
tura. 

Nella  parola  “compagni”  vanno  com¬ 
presi  anche  gli  avversari.  Tutta  la  nostra 
rabbia  deve  essere  rivolta  contro  l’ingiu¬ 
stizia,  la  repressione,  la  guerra,  non  verso 
chi  fa  del  male,  ma  contro  il  male.  Gan¬ 
dhi  credeva  che  quello  che  oggi  conside¬ 
riamo  il  nostro  nemico,  può  domani  esse¬ 
re  un  nostro  amico. 

Vi  racconterò  ora  una  storia  che  ho  ap¬ 
preso  da  mio  padre:  un  ricco  proprietario 
terriero,  inglese,  era  infuriato  con  Gandhi 
e  giurò  che  se  lo  avesse  trovato  da  solo  e 
non  seguito  da  moltitudini  di  persone, 
come  sempre  accadeva,  lo  avrebbe  ucci¬ 
so.  Gandhi  venne  a  saperlo  e  una  mattina 
si  alzò  all’alba,  molto  prima  del  solito. 
Mio  padre,  che  lo  seguiva  sempre  come 
un’ombra,  meravigliato  dalla  novità  volle 
controllarlo  a  distanza,  senza  farsene  ac¬ 
corgere.  Gandhi  bussò  alla  porta  dell’in¬ 
glese  che  ovviamente,  data  l’ora,  dormiva 
e  si  alzò  imprecando;  aperta  la  porta,  tro¬ 
vò  di  fronte  a  sé  il  Mahatma  che  serena¬ 
mente  gli  disse:  “Mi  hanno  detto  che  hai 
giurato  di  uccidermi  se  mi  trovi  da  solo: 


eccomi  qui,  così  puoi  mantener  fede  al 
tuo  giuramento,  ma  prima  permettimi  di 
rendere  omaggio  al  Dio  che  è  in  te”. 

Ciò  che  conta  è  il  potere  dell’Amore: 
se  abbiamo  anima,  esso  non  può  essere 
vinto.  Anche  l’arma  dell’organizzazione, 
della  decisione  della  sofferenza  della  gen¬ 
te  non  può  essere  vinta.  È  tutto  questo 
che,  alla  fine,  porterà  la  pace  nel  mondo. 

Questa  fede,  voi  di  Comiso  ed  amanti 
della  Pace  di  altri  paesi,  dovete  mante¬ 
nerla  nel  cuore.  I  signori  della  guerra 
scelgono  un  posto  e  lo  destinano  ad  in¬ 
stallazioni  missilistiche.  Non  prendere  in 
considerazione  la  cultura  delle  persone  in 
un  luogo  e  distruggerla,  è  un’azione  vi¬ 
gliacca.  Ma  anche  noi  dovremmo  esser 


ben  consapevoli  di  non  voler  distruggere 
la  cultura  di  questo  luogo  con  i  nostri 
comportamenti,  altrimenti  commette¬ 
remmo  lo  stesso  errore  degli  americani. 

La  cultura  locale  deve  essere  preserva¬ 
ta  e  fatta  crescere:  così  i  comisani  diran¬ 
no:  “chi  è  venuto  da  fuori  è  venuto  a  far 
crescere  la  nostra  cultura”. 

Questo  è  il  messaggio  che  posso  dare, 
venendo  da  un  paese  lontano:  vi  faccio  i 
migliori  auguri  di  vincere  questa  lotta, 
anche  se  non  abbiamo  in  nessun  paese 
del  mondo  personalità  nonviolente  del 
calibro  di  Gandhi  o  M.L.  King. 

Mentre  il  sole  sta  tramontando  vi  ri¬ 
cordo  una  poesia  di  Tagore: 

“...  Il  sole  al  tramonto  diceva:  /  sto  tra¬ 
montando,  chi  prenderà  il  mio  posto?  / 
Una  candela  rispose:  O  signore,  non  pos¬ 
so  prendere  la  responsabilità  /  di  prende¬ 
re  il  tuo  posto,  ma  farò  del  mio  meglio”. 

Accendiamo  dunque  le  nostre  candele 
con  la  luce  della  Pace  e  della  Speranza. 

Narayan  Desay 

(A  cura  di 

Anna  Luisa  Leonardi  L'Abate) 
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L’esperienza 
dell’IMAC 
a  Comiso 

Blocchi  all’aereoporto,  invasione  della  base,  manifestazioni,  botte  da 
orbi,  feriti,  arrestati,  ma  anche  lunghe  assemblee,  tanto  sole,  poca  ac¬ 
qua  e  tanta  gente,  la  più  diversa:  tedeschi,  olandesi,  inglesi,  la  FGCI, 
DP,  il  PDUP,  gli  autonomi,  gli  anarchici...  la  Celere  e  i  Carabinieri. 

Ecco  un  primo  resoconto  di  come  sono  andate  le  cose  all’IMAC...  ma 
non  è  ancora  finito 


Dire  tutto  quello  che  è  accaduto  a  Co¬ 
miso  dall’inizio  dell’estate  è  molto  diffici¬ 
le:  tante  sono  state  le  iniziative,  le  azioni 
promosse  dai  gruppi  autonomi  e  dal 
gruppo  dell’IMAC.  Mi  limiterò  a  segna¬ 
lare  le  principali,  dando  maggior  spazio 
alle  azioni  promosse  nella  prima  quindi¬ 
cina  di  agosto. 

L’espulsione  dall’Italia  di  Jochen  Lo- 
rentren,  che  lavorava  da  un  anno  nell’I- 
PC  ed  era  promotore  delle  iniziative  esti¬ 
ve,  e  di  Martin  Kòlher,  rappresentante 
delle  chiese  evangeliche  che  collaborava 
con  il  CUD1P,  ha  surriscaldato  l’atmosfe¬ 
ra  a  Comiso  e  all’interno  del  movimento 
nel  suo  insieme. 

Il  primo  luglio  iniziava  ufficialmente 
l’IMAC.  Viene  allestito  in  poco  tempo 
un  campo  con  docce  e  bagni  ed  un  ca¬ 
pannone  per  le  assemblee. 

Il  20-21  luglio,  come  stabilito  dal 
programma  preparato  all’inizio,  vengono 
bloccati  i  quattro  cancelli  della  base  di 
Magliocco.  Questa  è  la  prima  azione  di¬ 
retta  nonviolenta  che  ha  coinvolto  perso¬ 
ne  di  estrazione  ideologica  diversa;  è  un 
esempio  di  iniziativa  nonviolenta  che  tut¬ 
to  il  movimento  pacifista  italiano  potreb¬ 
be  ripetere  in  futuro. 

Già  dopo  quest’azione  ad  alcuni  mili¬ 
tanti  delle  “Leghe  autogestite”  vengono 
rivolte  intimidazioni,  di  stampo  mafioso, 
ad  abbandonare  la  lotta. 


La  maggior  parte  di  persone  arriva  al¬ 
l’inizio  di  agosto  e  subito  sono  organizza¬ 
ti  i  training  d’azione  diretta  nonviolenta 
rivolti  ai  gruppi  di  affinità  che  con  il  pas¬ 
sare  dei  giorni  aumentano  fino  ad  arriva¬ 
re  ad  una  quindicina. 

È  in  questa  fase  che  emergono  delle  de¬ 
ficienze  organizzative:  molti  giovani,  ar¬ 
rivati  a  Comiso  senza  un  gruppo  di  riferi¬ 
mento,  non  riescono  a  capire  e  partecipa¬ 
re  ai  lavori  del  campo.  Sarebbe  forse  ne¬ 
cessario  dedicare  dei  momenti  specifici 
all’informazione. 

Ad  aumentare  il  caos  organizzativo 
s’inseriscono  un  centinaio  di  persone  del¬ 
l’area  di  autonomia  operaia,  presenti  sot¬ 
to  la  sigla  “coordinamento  nazionale  an¬ 
tinucleare  antiimperialista”,  che  non  ri¬ 
conoscono  le  strutture  e  l’organizzazione 
dell’IMAC.  Così  per  arrivare  ad  un  con¬ 
fronto  ed  accordo  con  gli  autonomi  viene 
indetta  un’assemblea,  che  però  non  avrà 
molto  effetto,  infatti  la  loro  presenza 
creerà  problemi  per  tutto  il  periodo. 

Il  4  agosto  si  riunisce  per  la  prima  vol¬ 
ta  il  consiglio  degli  speakers  per  organiz¬ 
zare  il  blocco.  Quasi  contemporanea¬ 
mente  sei  militanti  dell’area  nonviolenta 
entrano  nella  base  da  un  buco  nella  rete 
di  recinzione. 

L’azione,  che  ha  il  valore  simbolico  di 
mostrate  la  riappropriazione  con  azioni 
nonviolente  del  terreno  usato  ai  fini  mili¬ 


tari,  provoca  l’arresto  dei  6,  che  vengono 
portati  nel  carcere  di  Ragusa.  Il  campo 
dell’IMAC  ha  espresso  la  sua  solidarietà 
anche  se  parecchie  sono  state  le  critiche 
perché  l’iniziativa  non  era  stata  decisa 
con  gli  organi  rappresentativi.  Il  giorno 
dopo  4  persone  entrano  nella  base  e  si 
fanno  arrestare. 

La  sera  prima  di  effettuare  i  blocchi 
viene  consegnato  a  tutti  un  ciclostile 
dove  vengono  indicati  gli  avvocati  a  cui 
rivolgersi  in  caso  di  bisogno,  dove  c’è  ri¬ 
prodotta  una  piantina  della  zona  della 
base.  Inoltre  vi  è  spiegata  la  struttura  or¬ 
ganizzativa  dell’azione  (portavoce,  tra¬ 
duttori,  trainers,  responsabili  con  la  poli¬ 
zia)  ed  infine  gli  accorgimenti  per  l’abbi¬ 
gliamento  da  tenere  in  caso  di  azione  del¬ 
la  polizia. 

Sabato  6  agosto  arriviamo  ai  cancelli 
alle  cinque  del  mattino,  alle  otto  faccia¬ 
mo  un  minuto  di  silenzio  in  ricordo  di 
Hiroshima  e  la  prima  giornata  passa 
tranquillamente  ai  cancelli  1,  2  e  3.  Al 
quarto  cancello  invece  la  compresenza 
degli  autonomi  e  della  FGCI  provoca  un 
clima  teso  e  di  spaccatura  fra  le  due  par¬ 
ti.  In  ogni  caso  i  camion  devono  rimane¬ 
re  fuori  e  dentro  la  base  non  si  lavora. 

Contemporaneamente  a  questa  prima 
azione,  vi  sono  altre  iniziative  tra  cui:  la 
raccolta  delle  schede  dei  referendum  au¬ 
togestiti  contro  l’installazione  dei  missili 
nei  paesi  marittimi  vicino  a  Comiso;  un 
incontro  dei  “Fisici  contro  la  guerra  nu¬ 
cleare”  ed  infine  il  digiuno  a  tempo  de¬ 
terminato,  compiuto  da  circa  20  persone 
a  sostegno  del  Digiuno  per  la  Vita. 

Nel  frattempo  le  persone  giunte  sono 
più  di  un  migliaio  tra  queste  vorrei  ricor¬ 
dare  Giorgio  Baratta,  che  è  giunto  a  Co¬ 
miso  in  bicicletta  dal  Piemonte  ed  ha 
portato  lo  stemma  del  comune  dove  vive, 
Robassemero,  che  si  è  dichiarato  zona 
denuclearizzata,  ed  anche  i  soldi  che  un 
gruppo  di  suoi  concittadini  ha  raccolta 
per  comprare  35  metri  quadrati  di  terre¬ 
no  che  confina  con  la  base. 

Domenica  7  il  blocco  ha  solo  un  valore 
simbolico,  perché  non  è  giornata  lavora¬ 
tiva,  e  le  forze  di  polizia  sono  scarse. 

Lunedì  il  blocco  continua,  ma  con  una 
diversa  composizione  dei  gruppi  per  evi¬ 
tare  i  problemi  di  sabato.  La  polizia  inti¬ 
ma  la  carica  un  paio  di  volte,  ma  grazie 
agli  accordi  con  i  rappresentanti  del  cam¬ 
po  desiste.  Sembra  che  tutto  fili  liscio 
quando,  mentre  i  gruppi  di  affinità  stan¬ 
no  organizzandosi  per  il  cambio  della 
guardia,  i  200  uomini  della  Celere  e  dei 
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Carabinieri,  che  avevano  circondato  i  mili¬ 
tanti,  cominciano  a  caricare.  Armati  di 
scudi,  manganelli,  bandoliere  a  guantoni 
di  piombo,  poliziotti  e  carabinieri  si  get¬ 
tano  sui  cordoni  dei  dimostranti  pestan¬ 
do  a  sangue. 

Il  blocco  si  rompe  nonostante  la  resi¬ 
stenza  nonviolenta  di  una  parte  dei  ma¬ 
nifestanti.  Circa  40  i  feriti,  alcuni  sono 
stati  trasportati  all’ospedale,  e  due  gli  ar¬ 
restati,  uno  dei  quali  era  Jochen  Loren- 
tren.  All’azione  erano  presenti  alcuni 
parlamentari  del  PCI,  del  PDUP  e  di  DP, 


Estate  ’83:  eccoci  qui  all’IMAC,  il  ra¬ 
duno  intemazionale  contro  i  missili  a 
Comiso,  per  un’azione  che  sembra  essere 
il  culmine  di  una  lunga  parabola  di  lotta 
contro  la  base  NATO  in  costruzione. 

E  poi?  Cosa  verrà  dopo?  La  manifesta¬ 
zione  del  22  ottobre,  d’accordo;  ma  con 
quale  obiettivo,  quale  sbocco  politico  per 
continuare  il  movimento  e  anzi  progredi¬ 
re? 

Una  trentina  di  persone  si  sono  trovate 
a  confrontarsi  su  queste  tematiche  l’I  e  il 
2  agosto  a  Comiso,  in  un  convegno  dal  ti¬ 
tolo  impegnativo:  “Le  strategie  per  la  di¬ 
fesa  alternativa  all’esercito”.  Organizzato 
dalla  Lega  Obiettori  di  Coscienza  per  un 
dibattito  sostanzialmente  “interno”,  que¬ 
sto  convegno  si  è  poi  sviluppato  sull’in¬ 
terrogativo  più  generale  di  cui  si  è  detto, 
a  causa  di  una  maggioranza  di  parteci¬ 
panti,  di  diversa  estrazione  culturale  e 
politica,  interessata  sì  all’obiezione  e  al 
movimento  per  la  pace  ma  non  collegata 
alla  L.O.C. 

La  traccia  di  inizio  convegno  è  stata  in 
sintesi  questa:  è  chiaro  che  non  basta  il 
solo  rifiuto  dei  nuovi  missili  nucleari,  i 
quali  sono  in  definitiva  un  prodotto  coe¬ 
rente  e  “necessario”  della  strategia  di  di¬ 
fesa  NATO  in  cui  l’Italia  è  inserita  (la 
cosidetta  “strategia  della  risposta  flessibi¬ 
le”). 

Il  movimento  per  la  pace  è  già  arrivato 
oltre,  alla  contestazione  per  esempio  del¬ 
l’aumento  delle  nostre  spese  militari,  alla 
definizione  del  rapporto  tra  il  Nord  e  il 
Sud  del  pianeta  come  massimo  elemento 
di  tensione  intemazionale,  alla  rivendica¬ 
zione  dell’autodeterminazione  e  dei  po¬ 
poli  contro  i  blocchi  militari. 

L’area  antimilitarista  e  nonviolenta, 
poi,  sostiene  da  sempre  la  definitiva 
scomparsa  dell’apparato  di  difesa  milita¬ 
re.  Riconoscendo  il  bisogno  di  difesa  del¬ 
le  popolazioni  (bisogno  di  sicurezza,  ga¬ 


anche  loro  ne  sono  usciti  malmenati. 

Segue  un’assemblea  le  cui  proposte 
emerse  sono:  comunicato  stampa,  infor¬ 
mazione  a  Comiso  e  nei  dintorni,  prose¬ 
guimento  delle  varie  iniziative,  coinvolgi¬ 
mento  dei  partiti  per  le  interrogazioni 
parlamentari.  Nei  giorni  successivi  si  or¬ 
ganizza  una  manifestazione  a  Ragusa  per 
la  liberazione  delle  persone  incarcerate. 

Con  ferragosto  la  maggior  parte  delle 
persone  lascia  il  campo  che  però  conti¬ 
nuerà  fino  al  30  settembre. 

Trarre  delle  conclusioni  su  questa  pri¬ 


ranzia  di  libertà  e  di  indipendenza  del  vi¬ 
vere  sociale),  l’area  nonviolenta  propone 
una  difesa  alternativa,  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta. 

Ma  senza  aver  preparato  prima  una 
base  di  conoscenza,  una  disponibilità  ad 
occuparsi  approfonditamente  del  tema 
della  nostra  difesa,  non  si  rischia  forse  di 
fare  apparire  la  D.P.N.  e  qualsiasi  altra 
alternativa  intermedia  come  scelta  utopi¬ 
ca,  “di  fede”?  Mentre  per  farle  accettare 
è  logico  che  debbano  risultare  “conve¬ 
nienti”  in  un  confronto  con  l’attuale  si¬ 
stema  di  difesa. 

Il  dibattito  suscitato  è  stato  lungo  e  fit¬ 
to  di  riflessioni  stimolanti. 

Più  d’uno  ha  riconosciuto  la  necessità 
di  un  lavoro  culturale  di  lungo  periodo 
diretto,  combattendo  la  disinformazione 
sulla  difesa,  a  cambiare  le  logiche  corren¬ 
ti,  a  maturare  una  cultura  di  pace  real¬ 
mente  alternativa  al  militarismo. 

Si  deve  riuscire  cioè  ad  evidenziare  che 
la  minaccia  non  avviene  dal  “nemico 
esterno”  ma  viene  proprio  da  questo  si¬ 
stema,  dai  blocchi  militari,  dalle  loro 
strategie,  dalle  limitazioni  di  sovranità 
che  impongono  ai  singoli  paesi.  Uscire 
dalla  NATO  è  quindi  il  passo  fondamen¬ 
tale  per  riacquistare  sovranità  e  smettere 
di  mercanteggiare  la  difesa  dei  diritti  civi¬ 
li  in  tutto  il  mondo. 

Non  è  con  motivazioni  di  ordine  mora¬ 
le  che  potrà  essere  accettata  una  difesa 
alternativa  ai  blocchi:  va  dimostrata  alla 
gente  la  sua  efficacia. 

Il  punto  di  partenza  per  questa  ricerca 
è  la  disponibilità  a  riconoscere  che  non 
esiste  la  difesa  assoluta.  Anzi,  anche  qui 
in  Europa  le  esperienze  svedesi,  svizzere, 
austriache  e  jugoslave  forniscono  interes¬ 
santi  indicazioni  sulla  possibilità  di  orga¬ 
nizzare  eserciti  popolari  territoriali,  di 
mobilitare  la  popolazione  civile  per  com¬ 
piti  difensivi  complementari  a  quelli 


ma  parte  delle  iniziative  estive  a  Comiso 
è  azzardato,  vorrei  solo  concludere  con 
un  rammarico  per  la  scarsa  presenza  di 
militanti  nonviolenti  in  una  occasione 
come  questa  che  poteva  essere  caratteriz¬ 
zata  come  azione  diretta  nonviolenta.  Su 
questo  e  sulle  future  possibilità  d’inter¬ 
vento  è  doveroso  che  da  Azione  Nonvio¬ 
lenta'  parta  una  riflessione  ampia  e  pro¬ 
positiva. 
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svolti  dalle  truppe,  di  integrare  maggior¬ 
mente  la  difesa  dei  confini  con  la  prote¬ 
zione  civile.  Il  tutto  al  di  fuori  di  ogni  lo¬ 
gica  di  blocco. 

Qui  a  Comiso  c’è  l’occasione  di  dare  al 
movimento  per  la  pace  limitate  dimo¬ 
strazioni  di  ciò  che  si  intende  per  D.P.N., 
e  c’è  la  proposta  di  associare  alla  Scaden¬ 
za  del  22  ottobre  una  settimana  di  attivi¬ 
tà  di  disobbedienza  civile  articolata  in 
tutto  il  paese. 

C’è  da  portare  avanti  inoltre  il  discorso 
che  il  modello  di  difesa  è  tutt’uno  col 
modello  di  società,  che  la  D.P.N.  è  l’uni¬ 
ca  forma  di  difesa  ad  andare  d’accordo 
dinamicamente  con  una  struttura  libera, 
democratica,  non  piramidale:  questo  per¬ 
ché  si  basa  sulla  responsabilità  delle  per¬ 
sone,  sul  decentramento  dei  poteri,  sul 
confrónto  e  la  ricerca  continua  sui  meto¬ 
di  di  opposizione  dal  basso.  La  D.P.N., 
insomma,  non  solo  per  garantire  una  di¬ 
fesa,  ma  per  costruire  quella  pace  che 
oggi  non  c’è.  E  la  dimostrazione  di  que¬ 
sto  passa  anche  attraverso  la  sperimenta¬ 
zione  delle  pratiche  di  disobbedienza  ci¬ 
vile  e  di  non  collaborazione  nel  corso 
delle  lotte  contro  la  militarizzazione  del 
territorio.  Anche  se  qualcuno  ha  rilevato 
la  difficoltà  di  coniugare  la  difesa  dei 
confini  con  le  lotte  per  lo  sviluppo  della 
democrazia  in  un  sistema  statuale  come 
il  nostro. 

Ci  sono  stati  infine  interventi  che  han¬ 
no  sottolineato  come  la  divisione  e  la 
mancanza  di  confronto  nelle  lotte  antimi¬ 
litariste  portano  ad  una  maggiore  impo¬ 
tenza.  Il  movimento  degli  obiettori  nel¬ 
l’indifferenza  generale  ha  perso  molto 
della  sua  spinta  antagonista  all’esercito, 
finendo  per  non  differenziare  a  sufficien¬ 
za  la  scelta  di  obiezione  dalla  scelta  di 
servizio  civile,  e  senza  riuscire  poi  a  con¬ 
quistare  la  possibilità  diffusa  di  un  servi¬ 
zio  civile  antimilitarista. 

I  “Proletari  in  divisa”  degli  anni  ’70 
erano  snobbati  non  solo  dai  partiti  rifor¬ 
misti  ma  anche  dagli  antimilitaristi,  così 
come  oggi  pochi  appoggiano  i  militari  de¬ 
nunciati  per  il  convegno  del  dicembre 
1981  a  Mestre  sulle  rappresentanze  mili¬ 
tari. 

Solo  ricostruendo  le  saldature  tra  que¬ 
sti  diversi  spezzoni  di  movimento  si  po¬ 
trà  conquistare  una  maggiore  possibilità 
di  controllo  dei  processi  militaristi  in 
atto,  e  lottare  contro  l’esercito  per  quello 
che  rappresenta. 

La  Commissione 
“Comiso  e  Movimento  per  la  Pace” 
della  LOC 


La  LOC  si  interroga 
sul  futuro  del 
movimento  pacifista 

L’I  e  2  agosto  si  è  tenuto  a  Comiso  un  convegno  organizzato  dàlia 
LOC.  Eccone  il  resoconto 
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Domenica  25  settembre 

MARCIA 

ANTINUCLEARE 

da  S.  Benedetto  Po  a  Viadana 

È  promossa  da  Arcipelago  Verde  e 
organizzata  dal  Coordinamento  anti¬ 
nucleare  di  Mantova,  Reggio,  Cremo¬ 
na  e  Parma. 

S.  Benedetto  Po  e  Viadana  sono  le 
due  località  prescelte  dall’ENEL  in 
ballottaggio  per  la  costruzione  di  una 
centrale  termonucleare.  Sono  previsti 
due  cortei,  uno  partirà  dà  S.  Benedet¬ 
to  Po  alle  ore  8,30.  Si  percorreranno  i 
47  Km.  fino  a  Viadana  con  i  mezzi 
più  svariati:  bici,  trattori,  moto,  auto, 
canoe,  ecc.  Sabato  24  a  S.  Benedetto 
ci  sarà  una  festa  con  concerto  e  saran¬ 
no  messe  a  disposizione  sale  per  il 
pernottamento  in  sacco  a  pelo. 

11  secondo  corteo  partirà  da  Gua¬ 
stalla,  concentramento  in  Piazza  Maz¬ 
zini;  si  percorreranno  a  piedi  13  Km. 
per  arrivare  a  Viadana  dove  sarà  orga¬ 
nizzata  una  festa. 

Per  ulteriori  informazioni  contat¬ 
tare; 

Gianfranco  di  Guastalla 
tei.  0522/825380 

Marino  di  Viadana  tei.  0375/81970 
Luciana  di  S.  Benedetto 
tei.  0376/615420 


FESTA 

Si  svolgerà  a  Peschiera  del  Garda  nei  giorni 
dall’8  all’  1 1  settembre  p.v.  al  Festa  Nazionale 
di  Gioventù  Aclista,  con  il  seguente  program- 

Giovedi  8  h.  1 7.30  -  Le  chiese  di  fronte  alla 
sfida  della  Pace.  Incontro  con  i  rappresentanti 
delle  chiese  dell’Ovest  e  dell’Est. 

Vererdì  9  h.  1 7.30  -  Fuori  dal  buio:  un  proget¬ 
to  per  la  vita.  Domande  e  risposte  con  “esper¬ 
ti”  del  problema  droga. 

Sabato  10  h.  17.00  -  Una  speranza  per  la  poli¬ 
tica? 

Domenica  11  h.  10  -  La  fame  può  essere  vinta. 
Solidarietà  per  lo  sviluppo. 

Durante  la  festa  verranno  proposti  anche 
momenti  culturali  con  spettacoli,  films  e  un 
concerto  di  cantautori  italiani. 

Contattare:  ACLI 

Via  XX  Settembre,  57/a 
37100  VERONA 

ECOCENTRO 

Alcune  associazioni  protezionistiche  ed  eco- 
logiste  hanno  costituito  un  Comitato  per  la 
realizzazione  di  un  ecocentro  in  località  Mon- 
talto  di  Castro  (VT). 

Il  costo  di  realizzazione,  completo  di  attrez¬ 
zature,  è  valutato  in  circa  150  milioni.  Per  la 
gestione  del  Centro  si  prevede  di  utilizzare 
obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile.  Al  Co¬ 
mitato  possono  aderire  persone  fisiche,  asso¬ 
ciazioni  e  persone  giuridiche.  Per  informazioni 
più  dettagliate  scrivere  a: 

Comitato  Ecocentro  Montalto 
c/o  Delegazione  WWF  Lazio 
Via  Merendante,  10 
00198  ROMA 


MEDICI 

L’Associazione  dei  Medici  Italiani  per  la 
prevenzione  della  guerra  (AMIPG),  promotri¬ 
ce  dell’appello  per  la  messa  al  bando  di  tutte  le 
armi  nucleari,  sul  quale  sta  raccogliendo  le  fir¬ 
me  dei  medici  italiani,  ha  offerto  la  propria 
collaborazione  e  consulenza  al  gruppo  di  lavo¬ 
ro  “Igiene  e  Salute”  del  Campo  Intemazionale 
per  la  Pace  di  Comiso  in  previsione  dell’arrivo 
di  disarmisti  da  tutta  Europa  dal  2 1  giugno  al 
21  settembre  1983. 

A  tale  proposito,  l’AMIPG:  -  invita  infer¬ 
mieri,  medici  e  tutti  gli  operatori  del  settore  a 
comunicare  sollecitamente  la  propria  disponi¬ 
bilità  a  partecipare  ai  turni  (settimanali  o,  pre¬ 
feribilmente,  quindicinali  o  mensili)  di  presen¬ 
za  alla  infermeria  del  campo  ed  alla  predispo¬ 
sizione  dell’infermeria  stessa.  Rivolgersi  a: 
Francesco  Tullio  -  Via  Montebruno,  12  - 
00168  Roma; 

-  richiede,  a  quanti  non  possono  partecipare 
di  persona,  un  contributo  finanziario  per  l’al¬ 
lestimento  dell’infermeria,  da  versare  sul  c.c.p. 
n.  10459659  intestato  a:  AMIPG,  C.P. 
6-65100  Pescara  (specificando  nella  causale: 
“Infermeria  Comiso”). 

Tale  infermeria  resterà  a  disposizione  per 
tutte  le  iniziative  di  protezione  civile  a  cui  la 
Associazione  intenderà  aderire. 

L’AMIGP  invita  inoltre  tutti  i  pacifisti  -  sin¬ 
goli  o  gruppi  -  a  contribuire  alla  preparazione 
del  campeggio  di  Comiso,  facendosi  carico  cia¬ 
scuno  della  formazione  di  gruppi  di  lavoro 
specifici,  in  modo  da  garantire  per  tutta  Pesta¬ 
te  l’adesione  funzionamento  materiale  •  del 
campo  (alimentazione  e  cucina,  aspetti  tecnici, 
idraulici,  elettrici,  etc.). 

Contattare:  AMIPG  c/o  F.N.O.M. 

P.zza  Cola  di  Rienzo,  80/a 
00192  ROMA 


ROVINE 


Sergio  Albesano,  membro  del  Movimento 
Nonviolento  e  nostro  abbonato,  ha  recente¬ 
mente  pubblicato  un  libro,  dal  titolo  “Fra  le 
rovine  di  me  stesso”,  che  ha  subito  incontrato 
un  buon  successo  di  pubblico  e  di  critica,  tanto 
da  venire  premiato  al  concorso  Portovenere 
1983.  L’opera  è  divisa  in  tre  parti  (“il  suicida”, 
“il  sogno”  ed  il  “villaggio”), ed  è  una  raccolta 
di  riflessioni,  di  visioni  molto  coinvolgenti  e' 
poetiche.  In  tutto  conta  112  pagine  e  costa 
9.000  lire;  chi  lo  desiderasse  può  rivolgersi  di¬ 
rettamente  a: 

Sergio  Albesano 
Strada  di  Lanzo,  155 
10148  TORINO 


DETERRENZA 

Il  Centro  Studi  di  Economia  Applicata 
(CSEA),  affiliato  all’Università  Cattolica  del 
Sacro  Cuore,  in  collaborazione  con  Pax  Christi 
ed  il  Movimento  Cattolico  Intemazionale  per 
la  Pace,  organizza  per  il  16-17  settembre  il 
quarto  seminario  su  armi  e  disarmo  dal  titolo: 
“Le  comunità  cristiane  e  il  problema  della  de¬ 
terrenza  nucleare”.  Questo  incontro  intende 
portare  a  conoscenza  della  pubblica  opinione  e 
dibattere  le  importanti  prese  di  posizione  di 
numerose  Chiese  nazionali  e  di  autorevoli  stu¬ 
diosi  in  materia  di  effetti  delle  moderne  armi 
nucleari  e  dei  problemi  etici,  morali  e  politici 
che  l’utilizzazione  di  queste  armi  comporta. 
Sono  previste  relazioni  di  Mons.  Dante  Berni¬ 
ni,  vescovo  di  Albano;  Mons.  Thomas  Gum- 
bleton,  vescovo  ausiliare  di  Detroit  e  di  G.B. 
Marini  Bettolo,  membro  della  Pontificia  Acca¬ 
demia  delle  scienze.  Il  Seminario  si  terrà  pres¬ 
so  la  sede  dell’Università  Cattolica,  in  Largo 
A.  Gemelli,  1  a  Milano,  ma  per  parteciparvi  è 
necessario  iscriversi  richiedendo  la  scheda  ed  i 
documenti  di  partecipazione  a: 

Servizio  Formazione  Permanente 
dell’Università  Cattolica 
Via  S.  Agnese,  2 
20123  MILANO 


MARCIA 

Si  è  svolta  dal  5  al  7  agosto  nel  Lussemburgo 
la  prima  marcia  nonviolenta  per  la  pace  silen¬ 
ziosa,  promossa  dagli  amici  del  “Libro  della 
Pace”  scritto  da  B.  Benson  e  tradotto  in  una 
ventina  di  lingue.  I  partecipanti  sono  stati  cir¬ 
ca  un  centinaio  ed  hanno  percorso  80  Km.  In 
un  paese  -  il  Lussemburgo  -  in  cui  l’esercito 
venne  abolito  nel  ’67  per  ragioni  economiche, 
conservando  solo  un  piccolo  contingente  di 
volontari  (350-400)  per  poter  far  parte  della 
NATO,  una  marcia  di  tal  genere  acquista  un 
particolare  significato.  Resta  però  il  problema 
di  un  governo  pragmatico  ma  poco  intrapren¬ 
dente  e  piuttosto  conservatore.  Intanto  una 
persona  su  mille  ha  già  acquistato  una  copia 
del  “Libro  della  pace”. 

Contattare:  Franco  Perna 
1,  rue  B.  Haal 
1711  Luxembourg 


RADIOATTIVA 

Radioattiva,  l’emittente  alternativa  della  Val 
di  Magra,  ha  organizzato  dall’8  all’  1 1  settem¬ 
bre,  in  località  Cabaiccio  a  Fiumanetta  sul  fiu¬ 
me  Magra,  “VerdeFesta”  per  sensibilizzare  la 
popolazione  sui  rischi  per  l’ambiente  che  com¬ 
porterebbe  lo  sviluppo  cantieristico  del  Magra 
che  si  renderebbe  inevitale  se  venisse  trasfor¬ 
mato  in  ponte  a  campata  mobile  l’attuale  pon¬ 
te  della  Colombiera,  sulla  militarizzazione  del¬ 
la  provincia  di  La  Spezia  e  della  Lunigiana, 
sulla  legge  del  parco  fluviale  del  Magra  rego¬ 
larmente  infranta  dalle  numerose  speculazioni 
turistiche  lungo  le  rive  del  fiume  oltre  a  quelle 
industriali  di  cui  sopra  e  sulle  tematiche  ecolo- 
giste  ed  antimilitariste  in  genere.  Il  tutto  attra¬ 
verso  dibattiti,  proizioni  di  audiovisivi  e  confe¬ 
renze.  Eppoi  concerti,  corse  di  sacchi,  perfor- 
mances  teatrali  e  tutto  quanto  è  FESTA. 

Per  informazioni  scrivere  a: 

Radioattiva 
Via  Aurelia  297 

19033  Castelnuovo  Magra  (La  Spezia) 
o  telefonare  al  (0187)  673125 
chiedendo  di 

Roberto  Barbieri  o  di  Luciano  Pisani. 
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notizie  in  breve  -  notizie  in  breve  -  notizie  in  b 


EST 

Franco  Pema,  segretario  esecutivo  del 
“Friends  World  Committee  for  Consultation” 
ci  ha  inviato  un  resoconto  del  Campo  per  la 
Pace  che  si  è  tenuto  a  Praga,  in  Cecoslovacchia 
dal  23  al  26  giugno  scorsi. 

Lo  “Youth  and  student  peace  village”  (que¬ 
sto  il  nome  ufficiale  del  campo)  è  stato  orga¬ 
nizzato  dal  governo  cecoslovacco  e  finanziato 
dal  denaro  dei  cittadini  che  hanno  contribuito 
volontariamente  a  questa  iniziativa;  è  stato 
preceduto  da  una  grande  campagna  pubblicita¬ 
ria,  che  ha  visto  tra  l’altro  l’invio  di  migliaia  di 
cartoline  augurali  da  parte  di  bambini  delle 
scuole  ceche. 

Secondo  le  impressioni  di  Pema,  si  è  trattato 
di  un  “open  festival”  in  cui  ognuno  era  il  ben¬ 
venuto,  ed  in  cui  circolava  molto  materiale 
propagandistico  governativo,  unitamente  co¬ 
munque  al  materiale  proveniente  dai  movi¬ 
menti  per  la  Pace  dei  paesi  “liberi”. 

Molte  le  opportunità  per  incontri  informali 
e  scambi  di  esperienze,  anche  con  i  rappresen¬ 
tanti  dei  gruppi  pacifisti  sovietici. 

Al  campo,  oltre  ad  attività,  culturali  e  politi¬ 
che,  anche  iniziative  simboliche,  quali  ad 
esempio  il  piantare  degli  alberi  come  contribu¬ 
to  alla  pace.  Numerosi  i  partecipanti,  valutati 
nell’ordine  dei  6-700,  provenienti  da  84  nazio- 

Per  maggiori  informazioni, 

Contattare:  Franco  Pema 

Friends  World  Committee  for  Con¬ 
sultation 

European  &  Near  Est  section 
1,  Rue  B.  Haal 
1-1711  Luxembourg 


D.P.N. 

La  prossima  riunione  della  Commissio¬ 
ne  Nazionale  difesa  popolare  nonviolenta 
è  fissata  per  il  1  ottobre  alle  ore  15  presso 
la  sede  MIR-LOC,  c/o  ARCI,  riv.  Tito  Li- 
vlio,  29,35123  Padova,  tei.  049/306 1 0. 

Si  può  richiedere  allo  stesso  indirizzo  il 
nuovo  quaderno  (n.  8)  della  DPN.  Contie¬ 
ne  il  Manifesto  per  la  pace  dei  Verdi  tede¬ 
schi,  un  articolo  inedito  di  Ebert  ed  una 
bibliografia  completa  e  aggiornata  sulla 
difesa  popolare  nonviolenta.  Prezzo  Lit. 
2.000  +  spese  postali;  1 .500  +  spese  postali 
dalle  10  copie  in  su. 


EMME 

Emme  Edizioni  cura  pubblicazioni  sulla  na¬ 
scita  intesa  come  evento  umano  e  promuove 
così  le  motivazioni  che  rendono  auspicabile  il 
cambiamento  delle  strutture  attualmente  lega¬ 
te  a  tale  evento.  In  particolare,  la  Emme  Edi¬ 
zioni  ha  realizzato  una  collana  chiamata 
“Quaderni  del  nuovo  nato”,  che  si  propone  di 
esaminare  le  tematiche  relative  alla  nascita  ed 
al  parto  dei  vari  punti  di  vista,  in  un’ottica  che 
non  si  allontana  mai  dai  reali  bisogni  del  bam¬ 
bino  e  dei  genitori.  Sconto  del  30%  per  ordina¬ 
zioni  collettive;  inviare  le  richieste  a: 

Emme  Edizioni 
Via  S.  Maurilio,  13 
20123  Milano 


DOCUMENTAZIONE 

L’Archivio  Disarmo  -  Centro  di  Documen¬ 
tazione  sulla  pace  e  il  disarmo,  fondato  nel 
1982  da.  studiosi  ed  esperti  del  settore,  oltre  ad 
offrire  al  pubblico  una  biblioteca,  un’emerote- 
ca  ed  un  archivio  specializzati  sui  temi  specifi¬ 
ci,  pubblica  un  Sistema  Informativo  a  Schede. 

I  primi  otto  documenti  pubblicati  sono:  L’o¬ 
biezione  di  cosciènza  in  Italia;  La  legge  sul 
commercio  di  materiale  bellico;  Italia:  il  bilan¬ 
cio  della  difesa  1983;  Industria  militare  italia¬ 
na:  produzioni  su  licenza  estera;  Industria  mi¬ 
litare  italiana:  coproduzioni;  Industria  militare 
italiana:  esportazioni;  Il  dibattito  sul  “non  pri¬ 
mo  uso”  nucleare  in  Europa;  Mare  territoriale. 

II  costo  di  ogni  singola  scheda  è  di  L.  1.500, 
mentre  l’abbonamento  annuale  a  24  schede 
costa  L.  20.000.  Per  il  pagamento  inviare  va¬ 
glia  postale,  specificando  la  causale,  intestato 

Archivio  Disarmo 

Via  di  Torre  Argentina,  18 

00186  ROMA 

Tel.  06/655447 


BUNKER 

Riceviamo  la  notizia  che  la  Provincia  Auto¬ 
noma  di  Trento  ha  votato  all’ordine  del  giorno 
la  delibera  che  incarica  la  costruzione  di  un  ri¬ 
fugio  antiatomico  nella  erigenda  caserma  del 
Corpo  Permanente  dei  VV.FF.  di  Trento;  se 
questo  è  il  primo  passo  verso  una  protezione 
civile,  Dio  salvi  l’Italia! 


LISTA 


Il  Radicai  English  Movement  ha  pubblicato 
una  lista  di  oltre  3.500  indirizzi  riguardanti 
gruppi  per  ì  diritti  dell’uomo  e  degli  animali, 
antinucleari,  alternativi,  ambientalisti,  igieni¬ 
sti,  socialisti,  anarchici,  per  la  pace,  femmini¬ 
sti,  di  cooperative. 

Per  ricevere  l’indirizzo,  aggiornato  al 
31.12.1982  e  comprendente  tutte  le  nazioni 
del  mondo,  è  sufficiente  spedire  otto  sterline 
(spese  di  spedizione  incluse)  a: 

The  Radicai  English  Movement 
14  New  Road,  Hebden  Bridge, 

West  Yorkshire 
HX7  8AD,  England 


CONVEGNO 

Sabato  29  e  domenica  30  ottobre  si  svolgerà 
a  Trieste  presso  il  seminario  vescovile,  il  con¬ 
vegno  “Mai  più  la  guerra”,  che  affronterà  le 
varie  tematiche  connesse  alla  teologia  della 
guerra  e  della  pace.  Sono  previste  relazioni  di 
Mons.  Luigi  Bettazzi,  Enzo  Bianchi  e  del  prof. 
Molari,  noto  moralista.  Il  convegno  sarà  arti¬ 
colato  su  commissioni  di  lavoro;  nella  serata  di 
sabato  verrà  presentato  lo  spettacolo  di  Sirio 
Politi  e  del  gruppo  di  Viareggio  “Le  ombre  di 
Fliroshima”. 

Il  convegno,  organizzato  dalla  commissione 
“Justitia  et  Pax”  di  Trieste  è  aperto  a  tutti. 
Contattare:  Franco  Codega 
Via  Monte  Canin 
34100  TRIESTE 


VINOBA 

Sono  disponibili  delle  diapositive  su  Vinoba, 
realizzate  dal  M.I.R.  di  Parma;  sono  corredate 
da  un  commento  registrato  su  cassetta. 

La  serie  di  diapositive  (50  più  la  cassetta)  è 
costata  al  M.I.R.  20.000  lire:  per  questo  il 
gruppo  di  Parma  chiede  a  chi  fosse  interessato 
all’acquisto  un  contributo  “libero”,  che,  possi¬ 
bilmente,  superi  il  costo  effettivo  dell’audiovi- 

Richiedere  a:  M.I.R. 

Via  Università,  10 
43100  PARMA 


GAVCI 

Segnaliamo  una  presa  di  posizione  del  GA- 
VCI  contro  l’installazione  dei  missili  a  Comi- 
so:  è  uscito  “Comiso:  quale  scelta  fanno  i  cri¬ 
stiani?”,  in  cui  il  Gruppo  Autonomo  di  Volon¬ 
tariato  Civile  in  Italia  si  rifa  alla  Costituzione, 
al  Concilio  ed  a  vari  documenti  dei  vescovi  te¬ 
deschi  ed  americani  per  esprimere  il  proprio 
dissenso  all’installazione  dei  112  Cruise  nella 
base  siciliana. 

Il  fascicolo,  che  costa  1.000  lire  e  consta  di 
16  pagine  si  può  acquistare  direttamente  pres¬ 
so  il  GAVCI  di  Bologna  oppure  inviando  va¬ 
glia  postale  con  la  cifra  corrispondente  al  nu¬ 
mero  di  copie  desiderate.  Rileviamo  ancora 
che  il  ricavato  della  vendita  sarà  destinata  al 
finanziamento  delle  attività  antimilitariste  a 
Comiso. 

Contattare:  GAVCI 

Via  Siepelunga,  46 
BOLOGNA 


SIPRI 

È  stato  finalmente  pubblicato  in  Italia  l’an¬ 
nuario  del  SIPRI  -  Stockholm  International 
Peace  Research  Institute,  divenuto  da  tempo  il 
punto  di  riferimento  per  quanti  vogliono  esse¬ 
re  informati  sui  temi  della  corsa  agli  armamen¬ 
ti  e  del  controllo  degii  armamenti  a  livello  in¬ 
ternazionale.  Tradotto  e  curato  dall’Archivio 
Disarmo,  il  “Rapporto  sugli  armamenti”  è 
edito  da  De  Donato  al  prezzo  di  L.  10.500  con 
284  pagine.  Fonte  autorevole  ed  estremamente 
attendibile,  il  SIPRI  offre  uno  spaccato,  ricco 
di  cifre  e  di  dati,  sui  processi  di  riarmo  mon¬ 
diali,  fornendo  ai  lettori  una  base  indispensa¬ 
bile  di  documentazione.  È  possibile  ottenerlo 
presso  l’Archivio  Disarmo,  versando  tramite 
vaglia  postale  il  prezzo  di  copertina. 

Contattare:  Archivio  Disarmo 

Via  di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 
Tel.  06/655447 


Il  disarmo  costa  solo  L.  10.000 

Partecipa  alla  sottoscrizione 
per  l’acquisto  di  un  terreno  a  Comiso. 

È  un  modo  per  contrastare  il  riarmo  atomico. 

Versa  la  tua  quota  utilizzando  il 


c.c.p.  n.  257105 


intestato  a  “Satyagraha” 
c.p.  268  10015  IVREA  (TO) 


Materiale  disponibile 


Azione  nonvidenta 


Quaderni  di  A.N. 

n.  I  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare  non¬ 
violenta?”.  2aed.  riveduta  e  ampliata. 

Pag.  48  -L.  2.000 

n.  2  -  “11  Satyagraha.  Violenza  e  non  violen¬ 
za  nei  conflitti  sociali”,  di  G.  Pontara. 

Pag.  24 -L.  1.500 

n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet. 

Pag.  24 -L.  1.500 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24 -L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag.  24  -  L.  1.500 

n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A.  Ca¬ 
pitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.Muller.  Pag.  32 -L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1 .500 
n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  -  L.  2.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiézzi.  Pag.  24  -  L.  1 .500 

Libri: 

,  "Dna  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
“Marxismo  e  nonviolenza”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Firenze  del  1975.  Pag.  265  -  L.  6.000 
“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Perugia  del  1978.  Pag.  216 -L.  6.500 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La  nonvio¬ 
lenza  è  un  precetto  essenziale  per  il  cristia¬ 
no?  di  J.M.  Muller.  Pag.  216  -  L.  6.000 
“Difesa  popolare  nonviolenta”.  Atti  del 
convegno  di  Verona  del  1979. 

Pag.  192  -L.  6.000 

“Il  Messaggio  di  Aldo  Capitini”.  Antologia 
degli  scritti.  Pag.  540  -  L.  1 5.000 
“Il  potere  di  tutti”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  450 -L.  8.000 

“Educazione  aperta”,  di  Aldo  Capitini. 

(2  voi.)  pag.  374-450  -  L.  1 5.000 
“Italia  nonviolenta”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  103 -L.  3.000 

“Religione  aperta”,  di  Aldo  Capitini. 

Pag.  328  -L.  10.000 

“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”,  di 

M.K.  Gandhi.  Pag.  408  -  L.  15.000 

“Il  potere  è  di  tutti”  raccolta  anastatica  del 


mensile  di  A.  Capitini,  dal  ’64  al  ’68. 

L.  5.000 

“Le  tecniche  della  nonviolenza”,  di  Aldo  | 
Capitini.  Pag.  200  -  L.  4.000 
"Fascicolo  su  A.  Capitini”.  L.  1.000 
“Fascicolo  su  M.L.  King”.  L.  500 
“Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea” 
cura  di  Claudio  Cardelli,  Antologia  di  test 
Pag.  144- L.  5.800 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”.  Pag.  200 

-  L.  8.000 

“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 

Pag.  185 -L.  8.000 
“I  miti  dell’agricoltura  industriale”.  Pag.  64  . 
-L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  5.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Toscana”. 

Pag.  168 -L.  7.000 

“I  servi. nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195 

-  L.  8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”. 

Pag.  63  -  L.  2.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolenta”. 
Pag.  80  -  L.  4.000 

“Sillabario”  n.  1  e  2  -  L.  2.000  ciascuno. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  0  cm.  1 2 
L.  600.  Spille  con  il  sole  L.  1.000.  Foglietti 
da  20  adesivi  antinucleari  L.  1 .000. 

Distintivi  metallici 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta¬ 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior¬ 
nale:  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052 
Casaleone  (VR)  -ccp  10250363.  Specificare 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  sempre  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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22  Ottobre:  giornata  di  mobilitazione 
internazionale 


Nell’incombenza 
dei  missili  nucleari 


Siamo  giunti  alle  strette  oramai  della  data  fissata  per  l’installazione  dei  nuovi 
missili  USA  Pershing  2  e  Cruise:  data  ufficiale  fine  ’83,  in  via  presumibile  pratica 
primavera  ’84.  Il  nuovo  “ movimento  della  pace”  sceso  in  campo  in  Europa  a  con¬ 
trastare  questa  decisione  -  nel  quadro  più  generale  del  rifiuto  incondizionato  di 
ogni  armamento  atomico  -,  si  prepara  a  tenere  il  22  ottobre,  in  alcune  principali 
città  europee,  manifestazioni  di  piazza  ancor  più  imponenti  di  quelle  pur  eccezio¬ 
nali  di  un  anno  fa.  Facilmente  prevedibile  è  che  nessun  risultato  decisivo  sortirà  da 
questa  ulteriore  prova  -  convenzionale  e  di  portata  simbolica  -,  nè  dalle  azioni  più 
radicali  ugualmente  previste  (blocchi,  occupazioni  di  siti  militari),  ma  anch’esse  di 
tempo  sporadico,  concluse  “ nello  spazio  di  un  mattino”.  Altrettanto  prevedibile  il 
fallimento  delle  trattative  di  Ginevra,  al  più  di  esito  inadeguato. 

In  questa  stretta  cruciale,  il  movimento  della  pace  si  trova  fin  d’ora  ad  interro¬ 
garsi  su  sé  stesso,  i  suoi  fondamenti,  le  sue  prospettive.  Per  contribuire  a  questa  ri¬ 
flessione  e  ad  un  ’ auspicabile  evoluzione,  la  War  Resisters  ’  International  distribuirà 
il  22  ottobre  un  volantino  di  cui  sotto  forniamo  il  testo  (con  l’invito  a  tutti  quanti  vi 
consentono,  a  volerlo  utilizzare  e  a  farne  a  loro  volta  diffusione). 


Il  1983  segna  un  punto  di  svolta  per  il  movimento  della  pace.  I  negoziati  di  Ginevra 
sui  nuovi  missili  sembrano  destinati  al  fallimento,  o  nel  migliore  dei  casi  ad  un  com¬ 
promesso  insoddisfacente.  Dal  prossimo  dicembre  i  nuovi  missili  Cruise  e  Pershing  2 
cominceranno  ad  essere  installati. 

In  questa  situazione  è  di  vitale  importanza  che  il  movimento  della  pace  non  si  per¬ 
da  d’animo,  e  che  sviluppi  una  strategia  ed  una  prospettiva  che  siano  adeguate  alla 
nuova  situazione.  Non  vi  sono  formule  semplici  e  scontate  riguardo  a  ciò  che  dovreb¬ 
be  essere  fatto,  e  questo  volantino  mira  soltanto  a  fornire  un  contributo  al  dibattito. 
Esso  proviene  dalla  War  Resisters’  International,  con  la  sua  tradizione  -  iniziata  fin 
dal  1921  -  del  rifiuto  individuale  a  collaborare  con  la  macchina  militare  di  qualsiasi 
Stato  ed  il  suo  impegno  all’alternativa  nonviolenta  di  risoluzione  dei  conflitti.  Espo¬ 
niamo  qui  di  seguito  una  serie  di  considerazioni  e  proposte  per  la  discussione. 

La  scalata  nucleare 

1 .  L’opposizione  all’armamento  nucleare  non  è  sufficiente.  D’ora  in  avanti  siamo 
forzati  a  vivere  con  la  realtà  che  ogni  esteso  conflitto  combattuto  pur  con  armi  tradi¬ 
zionali  può  rapidamente  assurgere  ad  una  guerra  atomica,  anche  se  le  armi  nucleari 
siano  state  abbandonate. 

Siamo  noi  i  veri  multilateralisti 

2. 1  soli  negoziati  per  il  disarmo  multilaterale  non  risolveranno  il  problema.  Anche 
se  possiamo  ben  accogliere  i  limitati  accordi  raggiunti  ogni  tanto,  è  chiaro  che  siffatti 
negoziati  non  arresteranno  la  corsa  agli  armamenti.  Questa  corsa  è  avvenuta  attraver¬ 
so  un  processo  di  scalata  unilaterale.  Per  porvi  termine  sono  necessarie  delle  iniziative 
radicali  di  disarmo  unilaterale,  derivanti  dalla  pressione  della  popolazione  in  differen¬ 
ti  paesi  sui  propri  governi.  Iniziative  unilaterali  significano  passi  unilaterali  verso  il 
disarmo;  non  significano  un  disarmo  unilaterale  totale  dal  giorno  alla  notte.  Mentre 
tutt’intomo  nel  mondo  sono  già  in  essere  oltre  50.000  testate  nucleari  -  ed  altre  se  ne 
costruiscono  ogni  giorno  -,  soltanto  delle  iniziative  unilaterali  possono  aiutare  a  spez¬ 
zare  la  folle  spirale  della  corsa  agli  armamenti;  un  disarmo  totale  e  completo  verrà 
raggiunto  passo  per  passo,  catalizzato  da  tali  iniziative. 

Il  potere  si  fonda  sul  consenso  dei  governati 

3.  Affinché  questa  pressione  sui  governi  risulti  efficace,  è  necessaria  la  noncollabo¬ 
razione  individuale  e  collettiva  in  aggiunta  all’azione  di  massa  e  alla  disobbe- 
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Il  15  settembre  l’azione  ‘‘fast  far  life” 
giunge  al  suo  epilogo  con  l’annuncio  del¬ 
l'interruzione  del  digiuno  a  tempo  inde¬ 
terminato.  Non  dobbiamo  nascondere  la 
delusione,  come  prima  reazione  sorta  in 
molti  dei  comitati  di  sostegno  che  dal  6 
agosto  appoggiavano  l’iniziativa.  Delu¬ 
sione  non  certo  perché  la  vita  di  tutti  i  13 
digiunatori  è  salva  (anzi  questo  è  stato 
motivo  di  grande  gioia),  ma  per  il  modo 
in  cui  si  è  scelto  di  sospendere  il  digiuno, 
o  meglio  per  le  motivazioni  che  sono  sta¬ 
te  addotte. 

A  molti  il  comunicato  finale  è  parso  in 
contrasto  notevole  con  il  testo  dell’Appel¬ 
lo  stilato  a  Bonnecombe  e  con  molte  delle 
dichiarazioni  contenute  nelle  interviste  ri¬ 
lasciate  dai  digiunatori.  Questo  significa 
che  l’azione  è  fallita?  Certamente  no. 
Come  dicono  Charles  Gray  e  compagni 
l’impegno  per  il  congelamento  nucleare 
ed  in  particolare  per  la  non  installazione 
dei  nuovi  missili  deve  continuare. 

‘‘Fast  far  life’’  ha  dato  un  grande  con¬ 


Dal  6  agosto  al  15  settembre 

Stop  al  Digiuno, 
ma  non  alla 
mobilitazione 

Dopo  40  giorni  i  digiunatori  hanno 
deciso  di  interrompere  riniziativa. 
È  il  momento  di  riflettere 
sui  “mezzi”  e  sui  “fini”. 


tributo,  per  la  straordinaria  mobilitazio¬ 
ne  che  ha  saputo  far  nascere.  Ovunque,  in 
Italia  e  nel  mondo,  sono  state  fatte  ini¬ 
ziative  collegate  al  Digiuno,  creando  le¬ 
gami  che  ora  bisogna  saper  mantenere  e 
sfruttare  per  il  proseguimento  delle  azio¬ 
ni  tese  al  disarmo. 

In  queste  pagine  riportiamo  alcuni  do¬ 
cumenti  significativi  di  ciò  che  è  stato  fat¬ 
to  in  questi  40  giorni.  Naturalmente  non 
è  tutto,  i  risultati  maggiori  sono  forse  nel¬ 
le  coscienze  di  coloro  che  si  sono  lasciati 
interrogare  dal  “Digiuno per  la  Vita’’. 

Ora  si  deve  andare  avanti.  Un  primo 
passo,  per  noi,  potrebbe  essere  quello  di 
cogliere  quest’occasione  per  meditare  sul 
digiuno  come  arma  nonviolenta.  Gli 
obiettivi  sono  stati  raggiunti?  Era  giusto 
intraprendere  un  digiuno  a  tempo  inde¬ 
terminato?  Esiste  il  digiuno  politico? 
Quando  un  digiuno  è  davvero  gandhiano 
e  nonviolento? 

Attendiamo  il  contributo  dei  lettori. 

□ 


14  Settembre  1983 

Testo  della  dichiarazione  di  interruzione 
del  digiuno  a  tempo  indeterminato  dei  13 
nonviolenti  del  gruppo  “Digiuno  per  la 
Vita”  per  il  congelamento  nucleare. 


“Voi  sostenete  o  siete  stati  interpellati 
dal  “Digiuno  per  la  Vita”  nel  quale  13 
persone  nonviolente  sono  impegnate  dal  6 
Agosto,  anniversario  di  Hiroshima,  e  con 
durata  indeterminata.  Lo  scopo  del  digiu¬ 
no  era  impedire  l’olocausto  nucleare  e  fer¬ 
mare  la  corsa  agli  armamenti  nucleari. 

È  sempre  pretenzioso  fare  il  bilancio  di 
un  digiuno,  pubblico  o  privato,  di  durata 
indeterminata  o  meno.  Alcuni  risultati 
sono  visibili  e  immediati,  altri  si  vedran¬ 
no  solo  più  tardi,  altri  ancora  rimarranno 
per  sempre  segreti.  L’insieme  non  può  es¬ 
sere  misurato  e  non  si  può  valutare.  Il 
“Digiuno  per  la  Vita”  fa  appello  alla  co¬ 
scienza  dei  digiunatori  e  di  tutti  noi.  In 
questi  40  giorni  i  digiunatori  sono  stati  in 


ascolto  di  quella  voce  interiore  così  cara  a 
Gandhi  ed  hanno  accettato  il  cammino 
che  si  è  fatto  in  loro.  Il  digiuno  fa  appello 
alle  persone,  alle  istituzioni,  ai  governi 
con  scopi  precisi,  ma  ugualmente  abba¬ 
stanza  aperti  per  permettere  ai  digiunato- 
ri  di  prendere  in  considerazione  ogni 
aspetto  positivo  che  vada  nella  direzione 
del  loro  appello. 

A  che  punto  siamo  oggi? 

1)  Notizie  ci  giungono,  un  po’  dappertutto 
di  appelli  ed  iniziative  di  sostegno  di  per¬ 
sone  più  o  meno  conosciute  (istituzioni, 
gruppi  politici  e  sindacali.  Chiese,  gruppi 
nonviolenti...)  che  ci  indicano  la  presenza 
di  un  vasto  movimento  di  “rotazione”. 
Molte  persone  sono  pronte  ad  impegnarsi 
personalmente  sia  in  digiuni  a  rotazione 
di  durata  limitata,  sia  in  varie  azioni  non¬ 
violente  a  loro  scelta,  sia  ad  offrirsi  come 
aiuto  ed  appoggio  agli  uni  ed  agli  altri. 
Sono  più  che  delle  promesse,  sono  impe¬ 
gni  precisi  che  saranno  resi  pubblici  fra 
breve,  se  non  sono  già  noti; 

2)  La  tendenza  dei  governi  a  chiedere  che 


i  negoziati  di  Ginevra  siano  rapidi  ed  effi¬ 
caci.  A  questo  scopo  dei  contatti  sono  già 
stati  presi;  sono  certamente  ancora  molto 
insufficienti,  ma  c’è  speranza  di  dialogo. 
Tuttavia  è  un  dialogo  che  non  può  certa¬ 
mente  concludersi  nei  pochi  giorni  che  i 
digiunatori  possono  ancora  offrire  senza 
perdere  la  loro  vita.  È  perciò  che  hanno 
deciso  di  rispondere  a  tutti  coloro  che  si 
sono  impegnati  nel  “Digiuno  per  la  Vita” 
accettando  che  altri  proseguano  l’azione 
che  deve  restare  forte  e  internazionale  ed 
in  cui  ognuno  deve  potere  trovare  il  suo 
posto,  secondo  la  sua  ricchezza  e  la  sua 
esperienza. 

Hanno  fiducia  nella  forza  della  Verità 
che  è  la  Nonviolenza  e  si  associano  a  tutti 
coloro  che  si  appellano  per  un  giorno  di 
digiuno  e  preghiera  il  18  Settembre  1983. 
Tuttavia  per  mantenere  l’unità  e  la  solida¬ 
rietà  interna  al  gruppo  il  digiuno  termine¬ 
rà  ufficialmente  il  15  Settembre,  quaran¬ 
tesimo  giorno  di  digiuno”. 

I  13  del  “Fast  for  life” 
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Azione  nonviolenta 


Vi  sono  stati  gruppi  di  sostegno  e  di  appoggio  al  “Digiuno  per  la  Vita” 
nelle  seguenti  città: 


Domenica  9  ottobre  si  terrà  a  Brescia 
(via  Milano,  65  -  tei.  030/317474) 
una  riunione  per  tutti  i  “gruppi  di  so¬ 
stegno  al  Digiuno”. 

O.d.g.:  valutazioni  e  proposte. 


Torino:  tenda  con  digiunatori  davanti 
alla  stazione  di  Porta  Nuova. 

Milano:  veglie,  digiuni  pubblici,  ten¬ 
da. 

Verona:  manifestazione,  tenda  in 
piazza,  colloqui  con  Vescovo,  Sinda¬ 
co,  Comandante  Nato,  digiuni  a  rota¬ 
zione. 

Vicenza:  digiuni  a  rotazione,  manife¬ 
stazioni,  lettere  alle  autorità. 

Bologna:  volantinaggi,  sit-in,  veglia, 
tenda  in  piazza,  contatti  con  partiti, 
consigli  di  fabbriche  d’armi,  manife¬ 
stazioni  alle  caserme. 


Sestola:  appoggio  del  Comune,  digiu¬ 
ni  a  rotazione,  lettere  alle  autorità. 
Monreale:  telex  all’ONU,  Papa,  Perti- 
ni,  Reagan,  Craxi,  ecc. 

Brescia:  digiuni  a  rotazione,  tenda  un 
mese  in  piazza,  volantinaggi. 

Comiso:  digiuni  a  rotazione. 

S.  Gimignano:  volantinaggio,  silenzio 
in  piazza. 

Bari:  volantinaggio. 

Lodi:  mostra,  dibattiti,  digiuni  pubbli¬ 
ci,  lettere. 

Vado  Ligure:  digiuno  ogni  giovedì, 
mostra. 


Altre  iniziative,  di  vario  genere,  sono  state  segnalate  a:  Genova,  Oriago,  Udine, 
Perugia,  Trieste,  Cento,  Siena,  Castelfranco  Veneto,  Spino  d’Adda,  Verna  Sa¬ 
voia,  Oggiono,  Saluzzo,  Acqui  Terme,  Montecchio  Maggiore,  Malvisio,  Barlet¬ 
ta,  Rossano  Calabro,  Piacenza,  Formia,  Pordenone,  Messina,  Magnago,  Lucca, 
Villanova  di  Bagnocavallo,  Varese,  Napoli,  Valdagno. 


Dichiarazione  di 
sostegno  al  Digiuno, 
affinché  “la  vita  di 
tutti  sia  salva” 


Siamo  credenti  che  ricoprono  incarichi 
di  responsabilità  a  servizio  dei  fratelli. 

Il  giorno  6  agosto  1983,  anniversario  di 
Hiroshima  ha  avuto  inizio  in  varie  città 
del  mondo  un  digiuno  gandhiano  (di  sola 
acqua)  di  durata  indeterminata  per  risve¬ 
gliare  le  coscienze  sul  pericolo  delle  armi 
nucleari  e  così  spingere  i  governi  sulla  via 
del  disarmo. 

Anche  noi,  come  già  numerosi  perso¬ 
nalità  del  mondo  culturale  e  religioso, 
proviamo  profonda  inquietudine  e  ci  sen¬ 
tiamo  interrogati  dall’Appello  rivolto  dai 
13  digiunatori  alle  persone  e  alle  chiese 
per  contribuire  a  spezzare  quel  senso  di 
impotenza  che,  dinanzi  al  tragico  aggra¬ 
varsi  della  corsa  agli  armamenti  investe 
anche  molte  comunità  di  credenti. 

Digiunare  “per  la  vita”  può  apparire 
un  assurdo.  In  realtà  pone  in  evidenza 
l’assurdità  di  questo  mondo  in  cui  ogni 
giorno  innumerevoli  uomini  soffrono 
mortalmente  la  fame  (e  per  loro  il  digiu¬ 
no  è  il  pane  quotidiano)  perché  alcuni  al¬ 
tri,  pochi  ma  potenti,  impiegano  le  ric¬ 
chezze  della  terra  per  preparare  la  morte 
di  ogni  vita.  Il  digiuno  è  innanzi  tutto  un 
atto  d’amore,  la  testimonianza  del  coin¬ 
volgimento  di  tutto  l’essere:  preghiera 
muta  elevata  con  tutto  lo  spirito  e  con 
tutto  il  corpo.  Prima  di  ogni  cosa  è  un’e¬ 
spressione  spirituale,  ricerca  della  nostra 
corresponsabilità  nel  male  che  si  combat¬ 
te;  infine  una  purificazione  interiore;  di¬ 
venta  un  atto  politico  quando,  reso  pub¬ 


blico,  mira  a  produrre  in  altri  lo  stesso 
cambiamento  avvenuto  nelle  nostre  co¬ 
scienze.  Anche  chi,  per  diversa  formazio¬ 
ne  culturale,  valutazione  morale  e  politi¬ 
ca,  nutre  dubbi  sulla  scelta  del  digiuno  “a 
durata  aperta”,  può  sentirsi  coinvolto  ed 
invitato  a  moltiplicare  i  propri  sforzi  per¬ 
ché  questi  fratelli  ed  i  popoli  tutti  possa¬ 
no  presto  vivere  liberi  dall’angoscia  della 
fame  e  dalla  minaccia  dello  sterminio  nu¬ 
cleare. 

Noi  sentiamo  di  fare  eco  alle  parole  dei 
partecipanti  al  “Digiuno  per  la  Vita”  che 
non  chiedono  che  si  faccia  qualcosa  per 
salvare  loro  stessi,  ma  per  salvarci  tutti 
insieme. 

Ci  rivolgiamo  alle  nostre  comunità  ec¬ 
clesiali  che  hanno  cercato  in  questi  tempi 
vie  autentiche  verso  l’edificazione  della 
Pace  perché  si  adoperino  per  il  raggiungi¬ 
mento  di  concrete  misure  che  indichino 
un’inversione  di  tendenze  dell’attuale 
corsa  al  riarmo. 

Ci  rivolgiamo  a  coloro  che  sono  attiva¬ 
mente  impegnati  nelle  organizzazioni 
sindacali,  politiche,  umanitarie,  nei  mo¬ 
vimenti  vivi  della  società  perché  forte  le¬ 
vino  la  loro  voce  chiedendo  ai  governanti 
delle  potenze  nucleari  ed  al  governo  del 
nostro  Paese  di  prestare  attenzione  al¬ 
l’Appello  loro  rivolto  dai  digiunatori. 

Ci  rivolgiamo  infine  a  tutti  quelli  che 
avvertono  i  rischi  ai  quali  l’umanità  è 
oggi  sottoposta  e  che,  in  base  alle  loro 
convinzioni  morali,  ritengono  di  dover 


rifiutare  di  essere  complici  di  questa  spi¬ 
rale  di  morte.  Invitiamo  ognuno  a  com¬ 
piere  le  azioni  più  forti  di  cui  è  capace 
perché  traguardi  anche  minimi,  purché 
concreti  e  tempestivi,  siano  raggiunti. 

In  particolare  ci  sentiamo  colpiti  dalla 
testimonianza  di  Thomas  Siemer  che,  di¬ 
giunando  a  Roma,  ci  pone  il  problema  di 
prendere  posizioni  circa  l’immoralità  (e 
l’antinomia  rispetto  alla  fede  cristiana) 
del  progettare,  produrre,  sperimentare, 
possedere  e  impiegare  armi  ed  in  specie 
armi  nucleari. 

-  Sappiamo  che  non  molti  giorni  restano 
ai  digiunatori;  dobbiamo  chiedere  loro 
di  recedere  dalla  decisione  di  continua¬ 
re  il  digiuno?  In  ogni  caso  non  possia¬ 
mo  fingere  di  non  sapere  nè  nasconder¬ 
ci  neH’indifferenza. 

-  Per  questo  preghiamo  il  Signore  perché 
il  suo  Spirito  sia  giorno  e  notte  accanto 
a  questi  fratelli  e  l’illumini  nel  senso  di 
questa  loro  drammatica  esperienza, 
che  essi  hanno  affrontato  dichiarando 
che  la  volontà  di  vivere  è  il  motivo  che 
li  anima;  e  perché  quindi  anche  le  no¬ 
stre  energie  deboli,  le  nostre  volontà 
oscillanti  sulla  via  della  Pace. 

-  Invitiamo  chi  condivide  le  nostre 
preoccupazioni  e  le  nostre  preghiere  di 
unire  la  sua  voce  a  questo  nostro  ap¬ 
pello. 

Roma,  10  settembre  1983 

Hanno  sottoscritto  il  seguente  Appello: 
Franco  Bentivogli  (segretario  generale 
FLM),  Emilio  Gabagìio  (segretario  confe¬ 
derale  Cisl),  Angelo  Gennari  (resp.  setto¬ 
re  intemaz.  Cisl),  Maurizio  Polverari 
(membro  consiglio  generale  Cisl),  Mons. 
Clemente  Riva  (Vescovo  ausiliare  di 
Roma),  Mons.  Antonio  Riboldi  (Vescovo 
di  Acerra),  Mons.  Luigi  Liegro  (Caritas 
diocesana  Roma),  Lino  Bosio  (segretario 
nazionale  Adi),  Fratei  Carlo  Carretto 
(comunità  di  Spello),  Enzo  Bianchi  (co¬ 
munità  di  Spello),  Davide  Maria  Turoldo 
(Comunità  di  S.  Egidio),  Graziano  Zoni 
(Mani  Tese),  Giuliana  Bonino  (Pax  Chri- 
sti),  Ed  Grace  (Segretario  centro  ecume¬ 
nico  italiano),  Gianni  Novelli  (centro  in¬ 
terconfessionale  per  la  pace). 
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-  ROMA  9  SETTEMBRE  1983  - 

Ordine  del  giorno  approvato  dall’attivo  della 
Federazione  Lavoratori  Metalmeccanici 

L’umanità  si  trova  ancora  una  volta  di  fronte  ad  una  grande  sfida. 

Il  clima  da  guerra  fredda  che  si  è  instaurato  nelle  relazioni  intemazionali  e  lo 
sviluppo  del  riarmo  convenzionale  e  nucleare  rendono  drammaticamente  attua¬ 
le  la  possibilità  di  uno  spaventoso  olocausto  nucleare  e  la  distruzione  integrale 
di  ogni  forma  di  vita  e  di  convivenza. 

Mentre  milioni  di  persone  nel  mondo  muoiono  di  fame  e  di  sottosviluppo, 
flussi  sempre  più  giganteschi  di  risorse  vengono  utilizzate  per  preparare  la  di¬ 
struzione  dell’umanità. 

L’agghiacciante  vicenda  del  jumbo  coreano  ci  ricorda  drammaticamente  che 
le  catastrofi  possono  avvenire  sia  per  un  difettoso  funzionamento  di  un  compu¬ 
ter  sia  per  decisione  consapevole  degli  uomini. 

Per  questo  riteniamo  che  oggi,  davanti  a  questa  tragedia  e  al  blocco  dei  nego¬ 
ziati  di  Ginevra,  sia  necessario  che  ogni  persona  desiderosa  di  garantire  un  futu¬ 
ro  a  sè  stessa,  ai  propri"  figli,  alla  intera  umanità,  si  impegni  nel  modo  più  alto  e 
fermo  possibile  per  bloccare  la  corsa  al  riarmo  e  verso  la  distruzione  finale. 

A  tal  fine  noi  consideriamo  come  assolutamente  prioritarie  le  seguenti  misu¬ 
re: 

1)  la  non  installazione  da  parte  della  Nato  o  degli  USA  dei  Pershing  II  e  dei 
Cruise  in  Europa  ed  altrove; 

2)  lo  smantellamento  e  la  distruzione  degli  SS  20  da  parte  dell’URSS; 

3)  il  blocco  da  parte  di  tutte  le  potenze  nucleari  delle  sperimentazioni  atomiche 
e  la  firma  di  un  trattato  di  interdizione  di  tutte  queste  sperimentazioni  e  dei 
veicoli  mobili  di  lancio; 

4)  il  rifiuto  o  il  riesame  da  parte  degli  stati  non  nucleari  dell’accordo  per  l’in¬ 
stallazione  di  questi  missili  sul  loro  territorio. 

La  F.L.M.  romana  ritiene,  come  del  resto  ha  sempre  fatto  nel  passato,  di  do¬ 
versi  impegnare  attivamente  per  il  conseguimento  di  tali  obiettivi  e  di  proporsi 
pubblicamente  come  riferimento  politico  con  concreta  solidarietà  per  tutti  quei 
movimenti  o  quelle  nuove  forme  di  aggregazione  che  si  sviluppano  autonoma¬ 
mente  nella  società  in  difesa  della  pace  su  questi  obiettivi. 

Per  questo  l’attivo  dei  delegati  della  F.L.M.  esprime  la  propria  solidarietà  al 
movimento  del  “Digiuno  per  la  Vita”,  in  particolare  a  Thomas  Siemer,  ed  im¬ 
pegna  tutte  le  proprie  strutture  -  a  partire  dal  CdF  -  ad  operare  attivamente, 
nelle  forme  che  di  volta  in  volta  verranno  determinate,  per  una  grande  parteci¬ 
pazione  di  massa  di  tutti  i  lavoratori  alla  battaglia  per  la  pace. 


A  quali  condizioni 
finirà  il 
digiuno? 

Un’aggiunta  all’Appello  del  Di¬ 
giuno  per  la  Vita.  Questo  testo  è 
stato  stilato  prima  del  6  agosto, 
giorno  di  inizio  del  “Fast  for  life”. 


I  digiunatori  non  sentono  di  essere  sag¬ 
gi  abbastanza  da  prevedere  il  futuro  e  sa¬ 
pere  quali  passi  verso  il  disarmo  nucleare 
seguiranno  come  conseguenza  del  digiu¬ 
no  e  di  altre  azioni.  Credono  che  i  loro 
obiettivi  saranno  raggiunti  innescando 
una  reazione  all’interno  del  movimento 
per  la  pace.  Vedono  il  loro  digiuno  come 
un  appello  alla  gente  per  riconoscere  la 
crisi  nel  mondo  e  in  loro  stessi,  e  muo¬ 
versi  verso  decisive  azioni  nonviolente.  Il 
digiuno  è  un’offerta  di  amore  per  salvare 
ciò  che  è  più  prezioso  -  la  vita. 

Dato  che  i  digiunatori  sono  persone  in¬ 
namorate  della  vita,  insistono  sul  fatto 


che  i  loro  obiettivi  dovrebbero  essere  sia 
significativi  che  raggiungibili.  Il  loro  atto 
di  fede  è  che  ciò  che  può  essere  ottenuto 
nelle  attuali  condizioni  possa  anche  esse¬ 
re  significativo. 

All’incontro  di  aprile,  i  digiunatori  si 
sono  trovati  d’accordo  sul  fatto  che  la  de¬ 
cisione  se  un  passo  è  o  non  è  significativo 
sarebbe  stata  raggiunta  attraverso  il  con¬ 
senso  fra  i  digiunatori  in  California  e  in 
Francia  e  ogni  altro  centro  che  allora  esi¬ 
sterà.  I  centri  comunicheranno  via  telex  o 
con  qualche  sistema  disponibile  equiva¬ 
lente. 

I  digiunatori  sperano  che  la  loro  azione 
contribuirà  alla  crescita  comune.  Credo¬ 
no  che  ci  siano  milioni  di  persone  nel 
mondo  che  aspettano  sia  dato  un  segnale 
abbastanza  chiaro.  Loro  vedono  come 
più  probabile  che  la  pressione  finale  sui 
governi  verrà  attraverso  le  istituzioni  nel¬ 
le  quali  la  gente  è  già  organizzata  -  movi¬ 
menti  per  la  pace,  sindacati,  gruppi  pro¬ 
fessionali,  chiese  -.  Tutto  ciò  che  è  neces¬ 
sario  è  che  questa  gente  e  queste  istituzio¬ 
ni  sfruttino  simultaneamente  e  per  un 
solo  obiettivo  l’energia  che  hanno  già 
mostrato  di  avere  a  disposizione. 

Quando  i  digiunatori  vedranno  la  gente 
e  le  istituzioni  intraprendere  azioni  così 
forti  che  i  governi  cominceranno  final¬ 
mente  ad  agire,  gioiranno  e  porranno  fine 
al  loro  digiuno. 


La  lettera  di 
Willy  Brandt 

Scritta  dal  Presidente  del  Partito 
Socialdemocratico  tedesco  ai  di¬ 
giunatori  di  Bonn  il  -7  settembre 
1983. 

Cara  Johanna  Jordan  e  cara  Andrea 
Elukovich, 

grazie  per  la  conversazione  che  abbiamo 
avuto  oggi  e  per  l’occasione  che  ho  avuto 
di  farvi  sapere  che  i  vostri  segnali  sono 
stati  raccolti.  Ieri  ho  parlato  di  queste 
cose  ai  membri  del  Partito  Social- 
Democratico  e  ciò  è  stato  reso  pubblico 
oggi.  Scrivendo  questa  lettera  voglio  con¬ 
fermarvi  che  lavorerò  in  questa  direzione 
in  maniera  ancor  più  forte,  se  possibile, 
di  quanto  ho  fatto  finora,  per  raggiungere 
gli  obiettivi  messi  per  iscritto  nella  “lette¬ 
ra  di  sostegno  al  digiuno  per  la  vita”;  vo¬ 
glio  impegnarmi  ad  invitare  gli  stati  nu¬ 
cleari  ad  accettare  un  congelamento  bila¬ 
terale  e  multilaterale  delle  armi  atomiche 
e  dei  loro  sistemi  portanti,  ed  inoltre  a  la¬ 
vorare  per  il  trasferimento  immediato  dei 
bilanci  militari  verso  una  politica  di  svi¬ 
luppo  nel  terzo  mondo. 

Affermo  anche  che  lavorerò,  con  il  mio 
partito,  affinché: 

-  non  vi  sia  l’installazione  di  nuovi  mis¬ 
sili  nucleari  durante  lo  sviluppo  dei  nego¬ 
ziati; 

-  che  la  durata  dei  negoziati  attuali  sia 
prolungata  il  tempo  necessario  per  otte¬ 
nere  un  accordo  sulla  limitazione  delle 
armi. 

Penso  che  sia  preferibile  avere  più  trat¬ 
tative  anziché  più  missili.  Posso  anche 
dire  con  certezza,  dopo  aver  parlato  con  il 
gruppo  parlamentare  del  mio  partito  ri¬ 
guardo  all’iniziativa  greca  (proposta  Pa- 
pandreu  di  ottenere  una  moratoria  di  6 
mesi  sull'installazione  dei  Cruise  e  dei 
Pershing  2),  che  una  posizione  simile 
sarà  adottata  dal  SPD. 

Spero  che  la  nostra  conversazione  e 
questa  lettera  vi  aiutino  a  pesare  i  risul¬ 
tati  del  vostro  sacrificio;  spero  anche  che 
voi  possiate  continuare  il  vostro  lavoro 
con  tutti  coloro  che  vogliono  prevenire  la 
catastrofe,  affinché  l’umanità  sopravviva. 

Con  i  miei  migliori  auguri 

Willy  Brandt 
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Azione  nonviolenta 


I  fondamenti  della 
nonviolenza  attiva 


di  Jean  Goss 


Nei  rapporti  individuali  e  nelle  azioni 
collettive  la  nonviolenza  è  una  forza  attiva 
che  ricerca  la  Verità  e  trae  vigore  dall’Amore 


Per  precisare  la  non  violenza  attiva  e 
farla  comprendere  meglio,  cerchiamo  di 
schematizzare  la  sua  azione. 

Nei  rapporti  individuali 

Quando  un  uomo  aggredisce  un  altro 
con  un  atto  di  violenza  fisica  e  la  vittima 
restituisce  colpo  a  colpo  oppure  fugge,  la 
reazione  della  vittima  dà  all’aggressore 
una  grande  sicurezza  e  un  appoggio  mora¬ 
le,  perché  gli  mostra  che  la  scala  dei  valori 
morali  adottati  dalle  vittime  è  uguale  alla 
sua. 

Egli  conta  sul  fatto  che  la  sua  vittima 
reagisce  come  lui.  Così  la  morale  dell’ag¬ 
gressore  si  trova  rafforzata  dalla  posizione 
di  combattimento  o  di  fuga  che  assume  la 
sua  vittima. 

Vediamo  ora  ciò  che  accade  quando 
l’aggressore  usa  violenza  contro  un  «altro 
tipo  di  persona». 

Per  esempio,  l’atteggiamento  di  questa 
nuova  vittima  è  fatto  di  calma  e  di  fermez¬ 
za.  Grazie  alla  fede  che  possiede  nell’uo¬ 


mo  -  e  più  ancora  in  Dio,  se  essa  è  creden¬ 
te  -  per  il  rispetto  della  vita  del  suo  aggres¬ 
sore  e  per  l’amore  che  gli  porta,  per  la  for¬ 
za  che  gli  deriva  dalla  sua  disciplina,  la 
vittima  ha  una  grande  padronanza  di  sé. 
Non  risponde  alla  violenza  dell’assalitore 
con  la  vigliaccheria,  né  con  una  contro¬ 
violenza,  applicando  in  ciò  la  parola  di 
Gesù:  «Non  contrattaccare  il  malvagio». 

Afferma  di  essere  pronta  a  provare  la 
sua  sincerità  soffrendo  essa  stessa  (ed  è  ciò 
che  essa  fa),  piuttosto  che  imporre  la  soffe¬ 
renza  al  suo  assalitore.  Chiede  di  esamina¬ 
re,  a  mente  serena  ed  eventualmente  alla 
presenza  di  altri,  le  due  facce  della  que¬ 
stione. 

Alla  violenza  perciò,  questa  vittima 
oppone  una  resistenza  nonviolenta  attiva. 
Questa  non  è  viltà  e  passività:  attacca  il 
suo  aggressore,  o  meglio,  la  coscienza  del 
suo  aggressore,  con  un  amore  immenso 
sul  piano  dello  spirito,  cioè  sul  piano  del 
pensiero,  dell’intelligenza,  della  ragione  e 
della  coscienza.  Utilizza  perciò  le  armi 
dello  spirito,  che  sono  la  Verità,  la  Giusti¬ 
zia  e  l’Amore  nel  dono  totale  di  se  stesso. 

Dinanzi  a  questa  reazione  inattesa  l’as¬ 
salitore  rimane  sorpreso. 

Se  egli  era  spinto  a  disprezzare  la  sua 
vittima,  credendola  paurosa  e  codarda, 
ora  i  suoi  sentimenti  sono  sostituiti  dallo 
sbalordimento  e  dalla  curiosità.  Poi,  ve¬ 
dendo  il  valore  della  sua  vittima,  egli  per¬ 
de  i  sentimenti  di  ripugnanza  e  di  disprez¬ 
zo  che  aveva  verso  di  lei.  Perde  ugualmen¬ 
te  il  suo  equilibrio. 

L’appoggio  morale  che  gli  fornisce  la 
reazione  della  maggior  parte  delle  sue  vit¬ 
time  gli  manca.  Si  lascia  sommergere  da 
un  nuovo  mondo  di  valori.  La  sua  collera 
e  la  sua  forza  materiale  gli  divengono  inu¬ 
tili.  La  scoperta  di  ciò  che  egli  vede  lo  tra¬ 
vaglia  interiormente,  e  l’obbliga  a  riflette¬ 
re  sulla  irrazionalità  dei  suoi  istinti  ag¬ 
gressivi.  La  sua  personalità  vacilla,  perde 
la  sua  sicurezza  interiore,  la  sua  disfatta  è 
incominciata;  e  così  pure  la  sua  conver¬ 
sione  alla  verità.  In  realtà,  questa  disfatta, 
questa  trasformazione,  anche  se  non  con¬ 
fessata  e  lenta,  non  può  umiliarlo;  non 
può  anzi  che  arricchirlo. 

È  questo,  molto  schematicamente,  lo 
svolgimento  di  un  conflitto  individuale  fra 


due  avversari:  uno  violento,  l’altro  non¬ 
violento  attivo.  La  vita  dei  Santi  è  ricca  di 
vittorie  e  riconciliazioni,  ottenute  con  la 
nonviolenza  attiva  dell’Amore. 

Nelle  azioni  collettive 

La  nonviolenza  attiva  nelle  azioni  col¬ 
lettive  utilizza  tre  grandi  mezzi:  Il  contat¬ 
to-dialogo,  la  non  cooperazione,  la  disob¬ 
bedienza  civile,  con  le  loro  numerose  tec¬ 
niche  particolari. 

Ciascuno  di  questi  mezzi  deve  essere 
preceduto  da  un  tempo  di  preparazione 
psicologica,  fisica,  spirituale,  che  è  tanto 
importante  quanto  il  tempo  di  prepara¬ 
zione  di  un  soldato  o  di  un  guerrigliero. 

1)  il  contatto-dialogo  serve  a  segnalare 
l’ingiustizia  e  anche  a  scoprire  il  bene  che 
c’è  nel  nostro  avversario,  proponendo  so¬ 
luzioni  realistiche  e  concrete.  Le  sue  tec¬ 
niche  sono  varie:  visite  personali,  lettere  e 
scritti  individuali,  visite  collettive,  peti¬ 
zioni,  inchieste,  opuscoli,  manifesti,  stam¬ 
pe,  riunioni,  manifestazioni,  convegni  etc. 

Talvolta  basta  solo  questo  a  risolvere 
conflitti. 

2)  la  non  cooperazione  consiste  nel  rifiuta¬ 
re  di  cooperare  con  l’ingiustizia,  nel  rifiu¬ 
tare  cioè  ogni  azione  che  la  coscienza  con¬ 
danni  come  lesiva  della  vita  dei  nostri  fra¬ 
telli,  nel  non  essere  complici  né  col  silen¬ 
zio  né  con  la  cooperazione  effettiva.  Per 
esempio:  non  utilizzare  il  mercato  nero,  la 
tratta  delle  bianche  o  delle  nere;  non  par¬ 
tecipare  e  non  beneficiare  di  uno  sfrutta¬ 
mento  o  di  una  ingiustizia;  rifiutare  i  pri¬ 
vilegi  di  un  regime,  etc....  È  perché  noi 
cooperiamo  all’ingiustizia  e  all’oppressio¬ 
ne  che  possono  esistere  i  tiranni.  Essi  sono 
il  frutto  delle  nostre  complicità  e  delle  no¬ 
stre  viltà. 

Ma  rifiutare  di  cooperare  al  male  non 
basta.  Non  è  altro  che  il  lato  negativo.  Bi¬ 
sogna  anche  attaccare  questo  male  nel 
cuore  e  nella  coscienza  di  coloro  che  lo 
fanno,  e  aiutare  i  nostri  fratelli,  organiz¬ 
zando  la  loro  vita  per  non  esserne  vittime. 

Gli  atti  della  non-cooperazione  sono 
numerosi.  Insieme  con  il  contatto-dialogo 
essi  fanno  spesso  trionfare  le  giuste  cause. 
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puro. 

La  nonviolenza  attiva  non  è  dunque  la 
sottomissione  benevola  o  debole  agli  op¬ 
pressori.  Al  contrario,  essa  attacca  il  male 
e  l’ingiustizia;  non  però  l’uomo,  non  la 
sua  vita  e  la  sua  dignità. 

Ora,  è  su  questo  rispetto  della  vita  del¬ 
l’uomo  e  dei  suoi  diritti  che  riposa  tutta  la 
civiltà. 

Jean  Goss  (*) 


(*)  -  Nato  a  Lione  nel  1912,  da  padre 
anarchico  e  madre  cristiana,  operaio  nel¬ 
le  ferrovie  dello  Stato,  nel  1940  si  conver¬ 
te  all'Amore  di  Cristo  Resuscitato  e  alla 
nonviolenza  attiva,  per  la  quale  si  impe¬ 
gna,  a  tempo  pieno,  insieme  con  la  mo¬ 
glie  Hildegard  Mayr,  viennese.  Egli  gira 
per  il  mondo  a  tenere  conferenze,  anima¬ 


re  seminari  sulla  pace  e  la  nonviolenza, 
nelle  chiese,  nelle  università,  nei  sindaca¬ 
ti,  a  vescovi,  a  teologi,  a  laici.  Il  Vescovo 
dom  Helder  Camara  ha  trovato  in  lui  lo 
stimolo  più  pressante  per  passare  all’a¬ 
zione  nonviolenta. 

Jean  Goss  è  attualmente  vice  presidente 
internazionale  del  MIR;  il  MIR  (Movi¬ 
mento  Internazionale  Riconciliazione)  è 
un  movimento  d’ispirazione  cristiana,  a 
carattere  ecumenico,  che  propaganda  la 
nonviolenza  attiva  nel  mondo  intero 
come  reale  e  vero  mezzo  costruttivo  della 
Pace  fra  tutti  i  popoli,  fra  tutte  le  razze  e 
fra  tutte  le  chiese,  confessioni  e  ideologie, 
cioè  fra  tutti  gli  uomini  senza  eccezione. 
Costituitosi  nel  1919,  contro  ogni  milita¬ 
rismo,  ha  oggi  centri  in  26  nazioni,  ed 
estende  la  sua  azione  contro  ogni  violen¬ 
za  e  sfruttamento. 


La  disobbedienza  civile  è  un’azione 
estremamente  potente,  che  consiste  nel  di¬ 
sobbedire  alle  leggi  scritte  da  uomini  che 
impongono  ad  altri  uomini  di  essere  servi. 
Essa  è  ciò  che  c’è  di  più  grandioso  e  di  più 
eroico  nella  lotta  nonviolenta  attiva. 

Questa  forma  di  resistenza  all’avversa¬ 
rio  è  così  potente  che  scosse,  in  tutti  i  tem¬ 
pi,  le  strutture  e  gli  imperi  più  solidi.  Il 
giorno  in  cui  si  ha  il  coraggio  di  disubbidi¬ 
re  a  una  legge  ingiusta,  questa  legge  sarà 
infranta.  Il  giorno  in  cui  si  avrà  il  coraggio 
di  disubbidire,  nella  disciplina,  a  uno  Sta¬ 
to,  a  un  potere  tirannico,  questo  Stato, 
questo  potere,  saranno  distrutti.  Ora,  per 
il  Diritto,  per  la  Verità,  per  i  nostri  fratel¬ 
li,  noi  dobbiamo  avere  questo  coraggio. 

Ma,  affinché  questa  azione  possa  riusci¬ 
re  occorre: 

a)  essere  nella  piena  verità 

b)  accettare  di  soffrire  per  i  propri  avver¬ 
sari  come  per  i  propri  amici,  fino  alla 
morte  stessa  (come  il  Cristo). 

La  verità  si  può  dire  sempre. 

Lo  dissi  un  giorno  anche  a  Dom  Helder 
Camara,  prima  che  si  convertisse  alla 
nonviolenza  attiva.  «Però,  mi  rispose  il 
Vescovo,  ci  sono  circostanze  in  cui  la  veri¬ 
tà  non  si  può  dire»  -  «Quali?»  -  «Ad 
esempio,  in  una  dittatura  di  destra  o  di  si¬ 
nistra»  -  «E  perché?»  -  «Perché  uno  viene 
messo  in  galera»  -  «E  quando,  gli  dissi,  lo 
mettono  in  galera?  prima  o  dopo  che  ha 
detto  la  verità?»  -  «Evidentemente  dopo» 
rispose  il  Vescovo  «Allora  lo  vede  che  la 
verità  si  può  dire  sempre». 

In  ogni  caso  bisogna: 

1  -  agire  con  ordine,  senza  indisciplina 

2  -  agire  nel  limite  esatto  che  ci  si  è  asse¬ 
gnato 

3  -  agire  francamente,  senza  celare  niente 
e  senza  inganno  (come  il  Cristo) 

4  -  agire  con  pazienza.  E,  qualunque  siano 
le  punizioni  in  cui  si  incorre  per  violare 
così  la  legge,  per  la  disobbedienza  civile,  si 
devono  sopportare  lietamente  e  senza  nu¬ 
trire  odio  per  nessuno. 

La  massa  degli  oppressi,  in  genere,  non 
risponde  alla  violenza  con  la  violenza:  la 
subisce  con  pazienza.  Mette  in  pratica 
senza  saperlo  la  nonviolenza  passiva.  Ba¬ 
sterà  informarla  e  sorreggerla  perché  essa 
sia  capace  di  praticare  la  nonviolenza  atti¬ 
va. 


Effetti  positivi  della  nonviolenza  attiva 

Essa  dà  sempre  a  colui  e  a  coloro  contro 
cui  si  lotta  la  possibilità  di  salvare  il  loro 
onore  e  la  loro  persona.  Non  vuole  la  loro 
umiliazione,  il  loro  annientamento.  Vuo¬ 
le  la  loro  trasformazione,  la  loro  com¬ 
prensione  e  la  loro  collaborazione  per  il 
bene  di  tutti.  I  due  avversari,  aggressori  e 
vittime,  se  ne  prendono  coscienza,  escono 
grandi  da  questa  lotta. 

Anche  se  le  vittime  non  arrivano  ai  loro 
scopi  durante  le  prime  lotte  e  sono  mo¬ 
mentaneamente  vinti,  esse  non  escono 
mai  dalla  lotta  né  diminuite  né  inasprite. 

Ancor  più:  anche  se  le  vittime  non  arri¬ 
vano  ad  alcun  risultato  visibile,  l’azione 
della  verità  e  dell’amore  ha  un  valore  as¬ 
soluto  in  sé:  valore  di  vita  e  di  redenzione, 
che  è  il  più  alto  grado  della  perfezione  e 
della  vita  umana  e  cristiana,  ed  ha  una  ri- 
percussione  infinita  nella  vita  degli  uomi¬ 
ni.  Poiché  la  nonviolenza  attiva  è  V  amore 
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Le  madri  di  Plaza  de  Mayo 


Un’azione  che  ha  avuto 
risonanza  in  tutto  il  mondo  e  che 
sta  facendo  vacillare  il  governo 
militare  argentino.  La  forza  di 
chi  “ormai  ha  perso  tutto”  e  il 
rifiuto  di  una  rassegnazione 
passiva,  hanno  trasformato 
un’azione  individuale  in  una 
forza  collettiva  e  politica. 

A  queste  donne  va  tutta  la 
nostra  solidarietà, 
simbolicamente  rappresentata 
da  quel  milione  di  lire  che  lo 
scorso  anno  gli  obiettori  fiscali 
hanno  voluto  inviare  a  sostegno 
della  loro  lotta. 


Oggi,  1 1  agosto,  come  ogni  giovedì,  le  si 
può  ritrovare  nella  Plaza  de  Mayo;  sono 
centinaia,  e  a  loro  si  uniscono  altri  fami¬ 
liari,  studenti,  amici  dei  «desaparecidos» 
durante  quella  che  gli  stessi  militari  al  po¬ 
tere  definiscono  la  «guerra  sporca»,  ossia 
la  brutale  repressione  della  guerriglia  che 
sconvolse  il  paese  negli  anni  ’70.  Oggi  la 
manifestazione  è  particolarmente  nume¬ 
rosa,  perché  si  associa  alla  protesta  contro 
il  progetto  di  legge  di  amnistia  che  la  giun¬ 
ta  militare  tenta  di  far  passare  prima  di  la¬ 
sciare  il  governo  (il  governo,  non  il  potere, 
sottolineano  alcuni). 

Girano  silenziosamente  per  mezz’ora, 
coi  loro  fazzoletti  bianchi  dove  hanno 
scritto  il  nome  del  figlio  scomparso;  alcu¬ 
ne  hanno  una  foto  appuntata  sul  petto.  Sei 
anni  e  mezzo  di  dolore  e  di  denuncia.  La 
manifestazione  cambia  di  tono  quando  ci 
si  sposta  ad  un  altro  angolo  della  piazza, 
ancora  più  vicino  alla  Casa  Rosada,  sede 
del  governo:  gridano  forte,  con  il  coraggio 
e  la  determinazione  di  sempre.  Una  di 
loro,  al  megafono,  comunica:  «Il  generale 
Bignone,  a  colloquio  con  il  presidente  del¬ 
l’Ecuador,  ha  detto  che  tra  i  desaparecidos 
ci  sono  persone  vive,  ma  non  sono  in  con¬ 
dizione  di  essere  presentate...». 

Poi,  alcune  raccontano  il  loro  caso: 

«Mi  chiamo  Elisa  de  Gandin;  il  14  no¬ 
vembre  197-7  mio  figlio  Martin  disertò 
dall’esercito.  Alcuni  giorni  dopo,  militari 
irruppero  a  casa  nostra,  dove  rimasero  per 
10  ore,  rubando  ciò  che  potevano  e  di¬ 
struggendo  il  resto.  Tornarono  altre  quat¬ 
tro  volte,  finché  il  5  gennàio  1978  seque¬ 
strarono  me  e  mio  marito  per  due  giorni; 
ci  torturarono  chiedendoci  dove  stava  no¬ 
stro  figlio,  ma  noi  non  lo  sapevamo.  Alcu¬ 
ni  mesi  dopo  sparì  anche  l’altro  mio  figlio, 
di  25  anni;  sul  giornale  dissero  che  era 


morto  in  un  conflitto  a  fuoco,  ma  il  certifi¬ 
cato  di  morte  parla  di  un  colpo  di  pistola 
al  cranio  sparato  da  breve  distanza...». 

La  seconda  a  parlare  è  una  donna,  pic¬ 
cola  e  anziana: 

«Mio  figlio  uscì  il  6  novembre  197-7,  per 
andare  a  prendere  sua  moglie  al  lavoro. 
Lo  bloccarono  con  una  Ford  del  Servizio 
di  Sicurezza  e  lo  portarono  via.  Non  tornò 
più.  Alle  quattro  del  pomeriggio  arrivaro¬ 
no  a  casa  mia  degli  agenti  armati,  a  co¬ 
municare  che  mio  figlio  era  stato  seque¬ 
strato;  volevano  distruggere  tutto,  ma  mi 
hanno  visto  così  sola  che  devo  avergli  fatto 
pena,  e  se  ne  sono  andati.  Tornarono  la 
notte  stessa,  quando  mia  nuora  era  in 
casa,  e  rubarono  tutto». 

«Madri  della  piazza,  il  popolo  le  ab¬ 
braccia»  risponde  la  folla:  alcune  asciuga¬ 
no  le  lacrime  di  un  dolore  lungamente  ri¬ 
vissuto.  Non  è  una  manifestazione  politi¬ 
ca  qualsiasi,  e  nemmeno  una  cerimonia, 
un  rito  consuetudinario.  Si  sente  la  dram¬ 
maticità  ed  il  rifiuto  della  rassegnazione, 
il  dolore  personale  di  ognuna  e  la  forza 
politica  del  movimento.  E  facile  entrare  in 
contatto  con  loro  ed  iniziare  a  parlare.  Sei 
o  sette  anni  fa  erano  isolate,  ognuna  col 
suo  caso,  percorrevano  l’itinerario  degli 
uffici  pubblici,  degli  organismi  internazio¬ 
nali  ed  ecclesiastici;  è  lì  che  si  incontrano 
e  si  riconoscono.  Una  di  queste  donne, 
Asuzena  Villaflor  de  Vicenti,  ha  l’idea  di 
organizzare  il  gruppo  per  andare  a  far 
pressione  direttamente  sul  governo:  si  ri¬ 
trovano  in  14,  ma  sono  cacciate  dalla 
piazza,  adducendo  come  motivo  lo  stato 
d’assedio:  viene  loro  impedito  di  sostare 
ed  anzi,  ricevono  l’ordine  di  «circolare». 
Le  madri  obbediscono,  e  cominciano  a 
camminare  in  cerchio.  Era  il  30  aprile 
1977  e  da  allora  questa  protesta  si  è  ripe¬ 


tuta  con  crescente  intensità.  Pochi  mesi 
dopo,  nel  dicembre  1977,  Asuzena  entra  a 
far  parte  della  lista  dei  «desaparecidos»  e, 
come  lei,  altri  1 1  appartenenti  al  movi¬ 
mento  dei  familiari  degli  scomparsi.  L’in¬ 
timazione  era,  ed  è,  costante,  con  minac¬ 
ce,  repressione  delle  manifestazioni,  car¬ 
cerazioni,  attentati  alle  auto,  inseguimenti 
con  i  mezzi  del  «Servicio  de  Seguridad», 
intercettazioni  telefoniche.  L’apparato  re¬ 
pressivo  è  tuttora  intatto,  e  comunque, 
ogni  giovedì,  i  militari  ritrovano  le  madri 
davanti  alla  Casa  Rosada:  «Il  fatto  è  che 
abbiamo  così  sofferto  che  non  abbiamo 
più  paura:  ci  hanno  già  tolto  ciò  che  per 
noi  era  più  prezioso». 

Nel  1979  si  apre  una  parentesi  partico¬ 
lare  nell’attività  del  Movimento,  al  quale 
è  impedito  l’ingresso  nella  Plaza  de  Mayo. 
In  occasione  di  ricorrenze  particolari 
però,  le  madri  riuscivano  a  sorprendere 
l’esercito,  tornando  all’improvviso  dinan¬ 
zi  alla  sede  del  Governo.  E  anche  le  riu¬ 
nioni  continuavano,  settimanalmente,  ne¬ 
gli  atri  delle  chiese  o,  quando  erano  ri¬ 
strette,  in  casa  di  qualcuna  di  loro,  clande¬ 
stinamente.  «Si  doveva  cambiare  posto 
ogni  settimana,  entrare  ed  uscire  separa¬ 
tamente...»  dice  una  di  loro.  «Ma  col  tem¬ 
po  ci  rendemmo  conto  che  la  nostra  era 
diventata  una  presenza  silenziosa  e  per¬ 
tanto  insufficiente.  Il  nostro  vero  posto  è 
nella  Plaza  de  Mayo».  E  così  tornarono 
davanti  alla  Casa  Rosada.  «Adesso  sem¬ 
bra  facile  stare  qui,  ma  tempo  fa  ci  caccia¬ 
vano  via  spingendoci  col  fucile  puntato 
alla  schiena». 

Quando  la  manifestazione  si  scioglie, 
mi  invitano  a  continuare  la  conversazione 
all’indomani  nella  loro  sede,  comprata  tre 
anni  fa  grazie  alla  solidarietà  nazionale  e, 
soprattutto,  internazionale.  Due  delle  pa- 
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reti  della  sala  centrale  sono  occupate  da 
manifesti  che  testimoniano  la  solidarietà 
dei  popoli  democratici.  A  lato,  un  grande 
scaffale  dove  sono  in  mostra  lavori  d’arti- 
gianato  fatti  dai  detenuti:  borse  e  cinture  a 
macramè,  una  camicia  ricamata  da  un 
gruppo  di  carcerate  «per  la  prima  che  fos¬ 
se  rilasciata»;  piccole  opere  d’arte  fatte 
spesso  di  nascosto  (solo  alle  donne  è  per¬ 
messa  questa  attività)  recuperando  ossa, 
pezzi  di  legno  o  metallo. 

L’ultima  parte  è  tutta  occupata  da  cen¬ 
tinaia  di  foto.  In  alto,  a  grandi  lettere,  la 
parte  finale  di  uno  slogan:  «Con  vida  los 
llevaron,  con  vida  los  queremos»:  li  vo¬ 
gliamo  ritrovare  vivi.  Sono  immagini  di 
giovani,  quasi  tutti  fra  i  18  e  i  30  anni, 
ma  ci  sono  anche  foto  di  bambini  scom¬ 
parsi:  sono  i  figli  di  persone  detenute, 
uccise  o  scomparse,  o  bambini  nati  in 
carcere  e  sottratti  alla  madre  poche  ore 
dopo  il  parto. 

Si  calcola  siano  circa  400  questi  bambi¬ 
ni  «desaparecidos»,  e  che  la  maggior  parte 
sia  stata  data  in  adozione,  a  famiglie  vin¬ 
colate  ai  militari.  Ora  sono  i  familiari,  so¬ 
prattutto  le  «abuelas  de  Plaza  de  Mayo», 
le  nonne,  che  reclamano  la  loro  restituzio¬ 
ne.  Fra  le  varie  persone  che  conosco,  alcu¬ 
ne  sono  sposate  a  italiani  o  a  discendenti 
di  italiani;  fra  gli  scomparsi  figurano  infat¬ 
ti  persone  di  doppia  nazionalità.  Lilia 
Jons  de  Orfano  è  una  di  queste  madri,  che 
mi  racconta  la  sua  storia:  «Mi  sono  scom¬ 
parsi  due  figli:  il  maggiore,  Pantaleon  Da¬ 
niel  sparì  il  30  luglio  1976  a  25  anni. 
Guglielmo  Lucas  sparì  il  2  dicembre  1976 
a  21  anni.  Entrambi  militavano  nella  gio¬ 
ventù  peronista  e  furono  sequestrati  un 
pomerìggio  nelle  vie  del  centro.  Qualche 
mese  più  tardi  ci  venne  riferito  che  dove¬ 
vamo  ricercarli  al  commissariato  di  Poli¬ 
zia,  ma  qui  negarono  tutto.  Delle  persone 
li  avevano  visti  al  commissariato,  ma  la 
Polizia  rispose  solo:  se  ci  sono  morti,  li 
portiamo  via. 

Quattro  giorni  dopo  il  sequestro  di  Da¬ 
niel,  il  3  agosto,  alle  prime  ore  della  matti¬ 
na,  irrompono  in  casa  delle  persone  ar¬ 
mate,  in  abiti  civili,  ma  che  si  dicevano 
agenti  dell’esercito.  Incappucciarono  me  e 
mio  marito,  rubarono  tutto  ciò  che  potero¬ 
no  e  ci  portarono  via.  Così  anche  noi 
«sparimmo»  per  15  giorni,  durante  i  quali 
ci  tennero  tutto  il  tempo  incappucciati  nel¬ 
la  «Coordinadora  Federai»,  un  centro  di 
tortura  della  polizia:  sentivamo  di  conti¬ 
nuo  grida  di  persone  torturate,  ma  non  ci 
fecero  nessuna  domanda  e  ci  rilasciarono 
senza  spiegazioni  due  settimane  dopo. 
Ma  le  intimidazioni  non  terminarono  qui. 
Quando  tornammo  da  un  viaggio  a  Pue- 
bla,  nel  79,  trovammo  l’auto  esplosa». 

Chiedo  a  Lilia  qual  è  il  numero  di  per¬ 
sone  scomparse  per  ragioni  politiche: 

«Le  denunce  presentate  davanti  alla  com¬ 
missione  per  i  diritti  dell’Uomo  di  Ginevra 
sono  11.000.  Ma  si  calcola  che  il  numero 
reale  sfiori  i  30.000.  Il  fatto  è  che  molti 
casi  non  vengono  denunciati:  le  famiglie 
colpite  spesso  appartengono  alla  classe 
sociale  che  è  sempre  stata  «perdente»  e 
perciò  abituata  a  rassegnarsi.  Un  figlio 
scomparso  finisce  per  essere  considerato 
una  «disgrazia  in  più»  voluta  dal  destino. 
Ma  la  repressione  ha  colpito  duramente 
anche  la  classe  media  che  tradizional¬ 


mente,  in  Argentina  è  la  più  coscientizza- 
ta,  e  non  ha  esitato  a  protestare  senza  la¬ 
sciarsi  intimorire.  Oggi,  le  madri  affiliate 
al  movimento  sono  circa  2.000.  Ma  tutte  le 
madri  che  hanno  un  figlio  scomparso  sono 
«Madres  de  Mayo». 

È  stato  detto  che  le  madri  della  Piazza 
di  Maggio,  con  la  loro  lotta,  hanno  raccol¬ 
to  l’arma  con  cui  sono  caduti  i  figli,  ma 
Lilia  risponde:  «cerchiamo  di  alzare  la  ra¬ 
gione,  non  un’arma». 

Le  donne  hanno  anche  organizzato  un 
servizio  di  aiuto  materiale  alle  famiglie 
più  colpite  dal  punto  di  vista  economico. 
Ci  sono  donne  che  si  trovano  da  sole  a  far 
fronte  alle  necessità  della  famiglia  a  causa 
della  scomparsa  del  marito,  o  che  si  fanno 
carico  del  mantenimento  dei  nipoti,  data 
l’assenza  di  entrambi  i  genitori.  Raccolgo 
come  ultima  testimonianza  la  storia  della 
signora  Elida  Gaietti: 

«Mia  figlia,  Liliana  Elida  Gaietti,  scom¬ 
parve  a  31  anni;  era  docente  di  storia  al 
Liceo  ed  alla  Università.  Aveva  anche  vin¬ 
to  una  borsa  di  studio  della  commissione 
per  la  ricerca  scientifica  per  una  specializ¬ 
zazione  nel  ramo  sociale;  era  quindi  una 
persona  matura  che,  grazie  anche  ai  suoi 
studi,  aveva  sviluppato  una  mentalità  cri¬ 
tica  nei  confronti  di  questa  società.  La  sua 
scomparsa  è  contemporanea  a  quella  del 
marito,  del  figlio  di  questi,  un  ragazzo  di 
16  anni,  e  del  cognato.  Un  nostro  cono¬ 
scente  mandò  all’ambasciata  d’Italia  la 


mo  passate  ad  una  coscienza  collettiva,  ad 
una  maturità  politica,  che  prima  non  tutte 
avevamo  e  che  è  andata  crescendo  in  tutto 
il  gruppo.  Sappiamo  che  ciò  che  è  successo 
in  quegli  anni  risponde  ad  una  strategia 
predeterminata  dalla  teoria  dello  «Stato 
di  Sicurezza»,  di  origine  nordamericana. 
Oggi  ognuna  di  noi  lotta  non  solo  per  il 
suo  caso  personale,  ma  per  tutti  i  desapa¬ 
recidos». 

Chiedo  ad  Elisa  se  vi  sono  stati,  in  que¬ 
sti  anni,  dei  ritorni: 

«Recentemente  sono  stati  scoperti  vari  ci¬ 
miteri  clandestini  con  centinaia  di  cada¬ 
veri  non  identificati,  ma  con  un  numero 
marcato  sul  corpo.  Nonostante  ciò,  abbia¬ 
mo  delle  prove  che  ci  permettono  di  spera¬ 
re  che  ci  siano  ancora  persone  vive  fra  i 
detenuti  scomparsi.  Si  tratta  di  testimo¬ 
nianze  di  persone  liberate,  ma.  che  sono 
tenute  sotto  stretto  controllo.  È  possibile 
che  i  militari  li  tengano  nelle  proprie  mani 
per  poterli  negoziare».  È  difficile  valutare 
i  risultati  di  questi  anni  di  mobilitazione, 
ma  le  Madri  di  maggio  sono  ottimiste: 

«Da  un  lato  abbiamo  potuto  constatare 
una  crescente  solidarietà  internazionale, 
che  ha  contribuito  ad  isolare  e  destabiliz¬ 
zare  la  dittatura,  e  soprattutto  crediamo  di 
aver  rotto  l'isolamento  in  cui  ci  muoveva¬ 
mo  nel  paese.  Siamo  state  le  prime  ad 
aver  presentato  all’esercito  una  opposizio¬ 
ne  immediata  e  permanente;  dalla  prima 
manifestazione  a  cui  parteciparono  400 


Tra  i  desaparecidos,  anche  i  bambini. 


lista  di  16  italoargentini  detenuti  illegal¬ 
mente;  essa  si  limitò  ad  avvisarci  che  fra 
questi  c’era  nostra  figlia.  A  parte  questo 
non  ricevemmo  alcun  aiuto  dall’Amba¬ 
sciatore  italiano  allora  in  carica  che,  anzi, 
appoggiava  il  regime  militare.  Comun¬ 
que,  durante  il  viaggio  che  le  nostre  rap¬ 
presentanti  hanno  compiuto  in  Europa 
nel  febbraio  ’83,  abbiamo  potuto  apprez¬ 
zare  l’interessamento  di  alcuni  politici 
italiani,  soprattutto  del  presidente  Pertini, 
che  sappiamo  vicino  e  solidale.  Purtroppo, 
come  per  tutti  i  paesi  europei,  le  promesse 
sono  state  superiori  a  ciò  che  si  è  messo  in 
pratica.  Tornando  al  mio  caso,  terminata 
la  sequela  di  procedimenti  legali  e  denun¬ 
ce,  mi  sono  trovata  con  la  necessità  di  non 
restare  a  casa  da  sola  a  piangere,  senza 
tentare  nulla  per  mia  figlia.  Sentii  parlare 
sul  giornale  delle  Madres  de  Mayo  e  fu 
così  che  un  giorno  mi  unii  a  loro  in  piaz¬ 
za.  Era  sorprendente  e  confortante  sentire 
come  potevamo  parlare  con  naturalezza 
di  questa  orribile  cosa  capitata  ai  nostri  fi¬ 
gli  «desaparecidos»,  e  come  erano  simili 
le  nostre  storie.  Dal  dolore  individuale  sia¬ 


persone,  siamo  passati  alle  45.000  presen¬ 
ze  alla  marcia  di  protesta  contro  il  «Docu¬ 
mento  finale»  sui  desaparecidos  emesso 
dal  Governo.  Oggi  la  coscientizzazione 
degli  argentini  è  cresciuta  e  il  nostro  pro¬ 
blema  è  diventato  una  questione  naziona¬ 
le.  Gli  stessi  problemi  che  ora  incontra  il 
Governo  per  poter  emettere  una  legge  di 
Amnistia,  rappresentano  un  riconosci¬ 
mento  dell’efficacia  dell’operato  degli  or¬ 
ganismi  per  i  diritti  umani,  la  gente  è 
d'accordo  con  noi:  non  si  potrà  dimentica¬ 
re,  esigiamo  verità  e  giustizia:  non  per 
sentimento  di  vendetta,  ma  per  salvaguar¬ 
dare  la  libertà  delle  prossime  generazio¬ 
ni». 

Interviste  a  cura  di  Donatella  Miotto 

Chi  volesse  chiedere  informazioni  sul  Mo¬ 
vimento  delle  «Madres  de  Mayo»  e  sulla 
lotta  a  favore  dei  «desaparecidos»  può 
contattare: 

Asamblea  Permanente  por  los  Derechos 

Humanos 

Callao  569 

Buenos  Aires  (Argentina) 
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Azione  nonviolenta 


Il  povero 
aiuta 
il  povero 


Un  esperimento  di  autosufficienza 
in  India,  pienamente  riuscito,  è 
l’esempio  di  come  si  possa 
combattere  la  piaga  della 
malnutrizione  nel  Terzo  Mondo 


L’articolo  che  segue  tratta  di  un  esperi¬ 
mento  di  successo  nella  lotta  contro  la 
fame  in  un  paese  in  via  di  sviluppo.  Ad 
esso  vorrei  far  precedere  alcune  conside¬ 
razioni  personali  e  relative  al  clima  poli¬ 
tico  italiano. 

Tornando  in  Italia  dopo  un’assenza  di 
più  di  tre  anni  sono  stata  colpita  dalla 
rilevanza  che  il  problema  della  malnutri¬ 
zione  nei  paesi  del  Terzo  o  Quarto  Mon¬ 
do  ha  acquistato  nel  dibattito  politico  na¬ 
zionale.  In  particolare  ho  apprezzato  l’e¬ 
nergia  che  il  Partito  Radicale  pone  nel  ri¬ 
sveglio  delle  coscienze  nazionali  facendo 
conoscere  la  drammaticità  del  problema. 
Spesso,  comunque,  il  messaggio  viene  re¬ 
cepito  come  “Loro,  poveri,  stanno  moren¬ 
do  di  fame,  noi,  ricchi,  dobbiamo  aiutar¬ 
li’’  il  che  bene  si  inquadra  in  un’ottica  di 
carità,  cristiana  e  non.  L  ’ iniziativa  che  ho 


descritto  più  sotto  si  basa,  invece,  su  una 
fdosofia  nettamente  contraria  al  concetto 
di  carità.  Presentandola  non  desidero 
‘ostacolare’  la  campagna  radicale,  di  cui 
apprezzo  in  modo  particolare  l’effetto 
sull'allargamento  di  coscienza  del  pub¬ 
blico.  Desidero,  d’altro  canto,  sottolineare 
come  il  problema  della  fame  e  degli  aiuti 
ai  paesi  in  via  di  sviluppo  sia  estrema- 
mente  complesso.  In  molti  casi  sembra 
che  l’intervento  più  efficace  da  parte  dei 
paesi  più  sviluppati  possa  essere  un  to¬ 
gliere  invece  di  dare.  Togliere  oppressio¬ 
ne,  sfruttamento,  armi  e  basi  militari,  to¬ 
gliere  l’appoggio  alle  classi  dominanti 
che  vivono  sulla  pelle  dei  poveri,  togliere 
la  lunga  mano  delle  multinazionali  che  è 
certo  più  probabile  vada  a  spremere  inve¬ 
ce  che  a  sorreggere  ed  a  aiutare... 

Per  paradossale  che  sembri  anche 


l'aiuto  alimentare  può  alla  lunga  creare 
più  problemi  di  quanti  ne  risolva.  Ad 
esempio  massicce  importazioni  alimen¬ 
tari  dall’estero  possono  completamente 
distruggere  l’economia  agricola  interna 
di  un  paese,  creando  proprio  quelle  di¬ 
pendenze  totali  che  più  lo  asserviscono. 

Sono  convinta  che  i  radicali  si  rendano 
ben  conto  di  queste  cose  e  che  una  certa 
semplicità  d’approccio  (il  “diamogli  da 
mangiare’’)  sia  giustificata  sia  perché  si 
tratta  dell’unica  soluzione  possibile  in 
casi  di  crisi  alimentare  acuta  (catastrofi 
naturali,  guerre,  etc.)  sia  perché  si  tratta 
dell’approccio  più  diretto  alla  coscienza 
delle  persone.  Non  fermiamoci  al  “ dia¬ 
mogli  da  mangiare”  però,  perché  la 
soluzione  del  problema  della  malnutri¬ 
zione  può  passare  da  tutt 'altre  strade. 

Grazia  Borrini 


“Certo  che  il  mio  lavoro  mi  piace, 
altrimenti  non  sarei  qui  da  sette  anni!  I 
motivi?  Prima  di  tutto  il  cibo,  poi  il 
salario  e  l’assistenza  medica”.  Jammuna, 
una  dei  quattrocento  impiegati  della  So¬ 
cietà  di  Cucina  Sociale  Indirà  (Indirà 
Community  Kitchen  Society),  smette  di 
impastare  farina  solo  per  il  tempo  neces¬ 
sario  a  rispondere  alle  mie  domande.  Ora 
è  di  nuovo  al  lavoro. 

Dieci  anni  fa,  insieme  a  centinaia  di 
migliaia  di  altre  donne  e  uomini,  Jam¬ 
muna  subì  le  conseguenze  di  una  siccità 
che  sconvolse  la  regione  del  Maharastra. 
Oggi,  a  differenza  di  molti  altri,  lei  è  ben 
nutrita,  ha  un  lavoro  sicuro,  ha  diritto 
alla  pensione  di  anzianità  e  gode,  insieme 
alla  sua  famiglia,  di  assistenza  medica 
preventiva  e  curativa  e  di  programmi  di 
istruzione  sanitaria,  prestiti  senza  interes¬ 
si,  aiuto  legale  ed  educazione  dei  bambi¬ 
ni,  tutto  completamente  gratuito.  Il  suo 
lavoro,  che  le  offre  questi  privilegi,  con¬ 


tribuisce  inoltre  a  migliorare  le  condizio¬ 
ni  di  vita  di  migliaia  di  altri  ed  a  combat¬ 
tere  la  piaga  della  malnutrizione. 

La  Società  di  Cucina  Sociale  Indirà  è 
nata  nel  1969,  durante  la  tragedia  della 
siccità  che  coagulò  nella  città  di  Poona 
decine  di  migliaia  di  profughi  provenienti 
dalle  aree  circostanti  devastate.  Di  fronte 
al  dramma  dei  rifugiati  alcune  persone 
sentirono  il  dovere  di  fare  qualcosa.  Essi 
assunsero  otto  donne  e  due  uomini,  scelti 
fra  i  più  bisognosi,  e  con  essi  organizza¬ 
rono  una  cucina  ed  una  mensa  pubblica 
con  lo  scopo  immediato  di  provvedere 
cibo  ad  un  prezzo  basso  abbastanza  da 
essere  alla  portata  dei  poveri.  Con  un  in¬ 
vestimento  di  capitale  minimo  furono 
presto  capaci  di  provvedere  cibo  a  meno 
della  metà  del  prezzo  di  mercato  per  una 
media  di  trecento  persone  al  giorno.  Nel 
1975  la  società  si  costituì  ufficialmente. 
Oggi  essa  regola  l’attività  di  dieci  mense 
pubbliche  che  servono  giornalmente  qua¬ 


si  20.000  persone.  Si  calcola  che  coloro 
che  acquistano  il  cibo  ad  una  di  queste 
mense  risparmiano  in  media  da  un  quar¬ 
to  ad  un  terzo  delle  proprie  entrate. 

S.G.  Khamkar  è  uno  dei  fondatori  ed 
odierno  direttore  della  Società.  “Non 
pensiamo  di  risolvere  tutti  i  problemi” 
Egli  dice  “Vogliamo  soltanto  offrire  una 
alternativa  a  tutta  quella  gente  troppo 
povera  per  comprare  cibo  al  prezzo  di 
mercato.  Il  nostro  cibo,  di  qualità  eccel¬ 
lente  e  preparato  con  tutte  le  precauzioni 
igieniche,  viene  venduto  al  di  sotto  della 
metà  del  prezzo  di  mercato.  Questo  è 
possibile  per  alcune  regioni:  la  nostra  so¬ 
cietà  si  basa  sul  concetto  “ niente  profitto 
-  niente  perdita la  cucina  centralizzata 
ci  permette  un  risparmio  di  materie  pri¬ 
me,  combustibile,  mano  d’opera;  i  nostri 
impiegati  lavorano  con  coscienza  ed  one¬ 
stà.  La  nostra  società  è  una  famiglia  nella 
quale  il  senso  della  partecipazione  è 
estremamente  vivo.  In  cambio  del  nostro 
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lavoro  la  società  non  si  impegna  a  prov¬ 
vedere  soltanto  un  salario,  ma  anche  una 
migliore  qualità  della  vita.  Ciò  significa 
sia  un’atmosfera  di  collaborazione  nel¬ 
l’ambiente  di  lavoro,  sia  le  garanzie  di 
tutti  i  nostri  bisogni  fondamentali,  dalla 
salute  all’educazione.  Oltre  a  ciò  sappia¬ 
mo  di  contribuire  ad  una  evoluzione  del¬ 
la  società  in  cui  viviamo  mettendo  in 
luce  il  costo  reale  del  cibo  e  quindi  il  pro¬ 
fitto  del  settore  privato  sulla  pelle  dei  po¬ 
veri  e  dei  malnutriti.  Noi  non  crediamo 
nella  carità.  La  carità  nasce  da  una  visio¬ 
ne  capitalistica  della  realtà  ed  è  un  con¬ 
cetto  paralizzante  perché  solo  chi  è  pove¬ 
ro  può  aiutare  chi  è  povero  a  diventare 
autosufficiente.  I  nostri  impiegati  proven¬ 
gono  dai  settori  più  bisognosi  della  popo¬ 
lazione,  essi  sanno  bene  per  cosa  lavora¬ 
no”. 

Negli  ambienti  della  Cucina  l’impres¬ 
sione  è  di  un’attività  ad  intenso  uso  della 
mano  d’opera.  Centinaia  di  chapati  (spe¬ 
cie  di  focacce  piatte  e  morbide,  tipiche 
dell’alimentazione  indiana)  vengono  ve¬ 
locemente  impastati,  stesi  e  cotti  nella 
stanza  più  grande.  Nelle  aree  circostanti 
la  verdura  viene  pulita  e  tagliata,  il  riso 
ed  i  legumi  bolliti,  i  tipici  dolci  indiani 
vengono  cotti  e  tagliati.  Il  ritmo  di  lavoro 
è  sostenuto:  incentivi  in  denaro  vengono 
attribuiti  a  seconda  delle  produzioni.  Ciò 
nonostante  i  lavoratori  parlano  fra  loro, 
alcuni  scherzano  e  ridono. 

Poiché  gli  incarichi  vengono  assegnati 
con  un  sistema  a  rotazione,  ogni  impiega¬ 
to  partecipa  a  tutte  le  fasi  del  lavoro. 
Questo  principio  è  di  per  sé  stesso  rivolu¬ 
zionario  nella  società  indiana  dove  il  si¬ 
stema  delle  caste  stabilisce  chiare  distin¬ 
zioni  di  attività  fra  persone  di  origine  di¬ 
versa.  La  Cucina  Sociale  impiega  persone 
di  casta  e  religioni  differenti  che  lavorano 
e  mangiano  insieme  senza  alcun  proble¬ 
ma.  Non  fu  sempre  così.  In  passato  ac¬ 
cadde  che  alcuni  impiegati  appartenenti 
a  caste  privilegiate  rifiutarono  cibo  pre¬ 
parato  da  altri  impiegati  considerati  “in¬ 
toccabili”.  Semplicemente  la  società 
chiese  loro  di  andarsene. 

Una  delle  domande  che  desidero  porre 
a  Shiri  Khamkar  riguarda  il  difficile 
equilibrio  fra  una  iniziativa  progressista 
ed  il  rispetto  della  tradizione  e  della 
cultura  locali.  “Abbiamo  sempre  cercato 
di  restare  immersi  nella  nostra  cultura 
quanto  più  possibile”;  egli  mi  risponde: 
“naturalmente  non  potevamo  accettare 
divisioni  di  casta  fra  i  nostri  impiegati  e 
ciò  ha  molto  rinforzato  il  senso  di  unità 
della  nostra  famiglia.  Così  come  per 


questo  caso,  molte  altre  difficoltà  affron¬ 
tate  durante  gli  anni  sono  state  delle  op¬ 
portunità  di  crescita.  L’idea  stessa  del  no¬ 
stro  lavoro  è  nata  dalle  disperate  condi¬ 
zioni  della  gente  al  tempo  della  siccità. 
Da  allora  abbiamo  affrontato  ogni  genere 
di  problemi  di  ostilità,  sia  da  parte  del 
potere  pubblico  sia  da  parte  di  privati. 
Siamo  perfino  stati  privati  dell’acqua 
corrente  per  un  lungo  periodo.  Pazienza, 
nonviolenza,  onestà  ed  efficienza  ci  han¬ 
no  aiutato  ad  uscire  da  ogni  problema”. 

La  Cucina  Sociale  Indirà  è  un’impresa 
autosufficiente  che  non  riceve  alcun  sus¬ 
sidio  od  aiuto  da  fonti  pubbliche.  Il 
suo  margine  di  profitto  è  mantenuto 
estremamente  basso  ed  è  impiegato  uni¬ 
camente  per  assicurare  agli  impiegati 
dei  vantaggi  extra-salario  (spese  mediche, 
educazione  etc.)  e  per  finanziare  progetti 
di  sviluppo  della  società  stessa.  Una 
buona  gestione  economica  è  un  fattore 
decisamente  critico  quando  si  lavora  se¬ 
condo  il  principio  “niente  profitto  - 
niente  perdita”.  Fino  ad  oggi  è  stato 
mantenuto:  la  Cucina  si  è  guadagnata  la 
fiducia  delle  banche  e  fra  i  progetti  futuri 
ci  sono  una  ambiziosa  espansione  in 
Poona,  l’apertura  di  una  nuova  sede  a 
Bombay  ed  una  scuola  per  impiegati  in 
cui  vengono  apprese  materie  quali  la 
preparazione  del  cibo,  la  contabilità,  la 
gestione  d’azienda  etc. 


In  India  Dio 
dovrà  apparire 
sotto  forma  di 
un  pezzo  di  pane 


Probabilmente  non  è  un  caso  che  la 
Cucina  Sociale  sia  nata  a  Poona,  uno  dei 
più  attivi  centri  culturali  indiani.  Infatti 
fra  le  persone  che  hanno  dedicato  mag¬ 
giore  energia  allo  sviluppo  della  società 
c’è  un  famoso  scienziato  della  Mahara- 
stra  Association  for  thè  Cultivation  of 
Science:  il  Dr.  P.V.  Skhatme.  Il  Dr.  Su- 
khatme  è  famoso  in  tutto  il  mondo  per  i 
suoi  studi  che  hanno  dimostrato  come  la 
causa  fondamentale  della  malnutrizione 
nei  paesi  in  via  di  sviluppo  sia  l’inade- 
guato  consumo  di  calorie  (energia)  e  non 
proteine.  Egli  ha  inoltre  mostrato  come  il 
fabbisogno  di  cibo  per  un  individuo  sia 


un  processo  dinamico  ed  autoregolato,  e 
come  questo  vari  di  giorno  in  giorno  di 
un  ammontare  paragonabile  alla  differen¬ 
za  di  fabbisogno  fra  individui  diversi.  En¬ 
trambe  queste  scoperte  hanno  enormi 
implicazioni  per  la  definizione  della  mal- 
nutrizione  e  la  valutazione  delle  sue  di¬ 
mensioni. 

Il  Dr.  Sukhatme  è  interessato  alle 
implicazioni  pratiche  e  “di  principio” 
delle  sue  ricerche  almeno  tanto  quanto 
alle  loro  implicazioni  scientifiche.  “Una 
migliore  nutrizione”  egli  dice  “dev’essere 
accompagnata  da  misure  di  salute  pub¬ 
blica  e  da  garanzie  di  impiego;  questo 
è  ciò  che  pensiamo  di  aver  realizzato 
nella  Cucina  Sociale.  Ed  una  migliore 
nutrizione  non  significa  “tanto  più,  tanto 
meglio”.  Un  eccessivo  consumo  di  cibo, 
così  come  il  bisogno  di  ammassare  ric¬ 
chezze  e  beni  materiali,  nasce  dalla  iden¬ 
tificazione  dei  bisogni  con  i  desideri. 
È  invece  vero  che  possiamo  godere  di 
ottima  salute  e  svolgere  attività  al  livello 
che  desideriamo  anche  nutrendoci  al  li¬ 
mite  inferiore  dell’intervallo  di  consumo 
alimentare  che  ci  consente  di  mantenere 
il  nostro  peso  costante.  Da  questo  dato  di 
fatto  può  scaturire  un  comportamento  al¬ 
truistico:  la  divisione  del  cibo  fra  le  per¬ 
sone  ed  il  lavoro  individuale  finalizzato 
al  bene  di  tutti”. 

L’esperienza  della  Cucina  Sociale  di 
Poona  potrebbe  essere  realizzata  anche 
altrove.  In  effetti  l’adozione  del  modello 
della  Cucina  Sociale  è  stata  raccomanda¬ 
ta  su  tutto  il  territorio  indiano  dalla 
Commissione  governativa  preposta  al  se¬ 
sto  piano  di  sviluppo  del  paese.  Sfortuna¬ 
tamente  a  questa  raccomandazione  non  è 
seguito  alcun  atto  pratico.  Chiedo  a  Shiri 
Khamkar  quali  caratteristiche  una  locali¬ 
tà  dovrebbe  possedere  per  poter  ospitare 
con  successo  una  iniziativa  del  tipo  della 
Cucina  Sociale.  “Le  aree  urbane  sembra¬ 
no  essere  più  indicate  di  quelle  rurali”  mi 
risponde  “spesso  nelle  aree  urbane  la 
gente  non  ha  una  vera  casa  dove  cucinare 
il  cibo  oppure  ha  bisogno  di  poter  man¬ 
giare  vicino  al  posto  di  lavoro.  Inoltre  la 
valuta  scarseggia  nelle  zone  rurali.  Ma  la 
caratteristica  più  importante  di  cui  si  ha 
bisogno  è  il  problema.  La  nostra  iniziati¬ 
va  ha  successo  perché  è  la  risposta  ad 
una  situazione  reale,  un  problema  reale 
ed  è  sorretta  dall’impegno  delle  persone 
che  vogliono  risolverlo”. 

Gandhi  disse:  “In  India  Dio  dovrà 
apparire  sotto  forma  di  un  pezzo  di 
pane”.  Forse  Dio  apparirà  veramente,  in 
India  e  altrove,  fra  le  dita  dei  poveri. 
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Azione  rammenta 


L’obiezione  in  Svizzera 


In  Svizzera  l’obiezione  di 
coscienza  non  ha  ancora 
ottenuto  un  riconoscimento 
giuridico.  Movimenti  pacifisti  e 
nonviolenti  si  stanno 
impegnando  per  ottenerlo.  Il 
popolo  elvetico  sarà  chiamato 
alle  urne  per  una  consultazione 
popolare,  entro  quest’anno  o  al 
massimo  nell’84,  per 
pronunciarsi  sull’istituzione  o 
meno  di  un  servizio  civile 
alternativo  a  quello  militare. 


Per  tutti  coloro  che  seguono  attenta¬ 
mente  il  dibattito  sulla  Difesa  Nazionale 
in  Svizzera,  la  completa  assenza  di  uno 
statuto  per  gli  obiettori  di  coscienza,  non  è 
sorprendente.  Per  l’osservatore  straniero, 
sovente  poco  informato  sui  giochi  politici, 
questa  assenza  è  di  un  anacronismo  scon¬ 
certante.  Tenterò  di  riassumere  la  situa¬ 
zione  politica  svizzera,  limitandomi  al¬ 
l’essenziale. 

La  Svizzera  è  una  confederazione  for¬ 
mata  da  23  stati  indipendenti,  i  cantoni. 
La  politica  estera,  la  Difesa  Nazionale  e 
altri  campi  di  intervento  di  interesse  na¬ 
zionale,  sono  spettanza  esclusiva  della 
Confederazione,  mentre  i  cantoni  hanno 
su  questi  argomenti  un  potere  esecutivo 
estremamente  limitato.  La  Costituzione 
federale,  all’articolo  18,  prevede  che 
«Tutta  la  Svizzera  è  tenuta  al  servizio  mi¬ 
litare».  Il  soldato  conserva  al  proprio  do¬ 
micilio  la  divisa,  la  sua  arma  personale  ed 
una  riserva  di  munizioni.  I  cittadini  che, 
per  ragioni  di  salute,  non  possono  adem¬ 
piere  ai  propri  obblighi  militari,  sono  sog¬ 
getti  al  pagamento  di  una  tassa  d’esenzio¬ 
ne  relativamente  elevata.  Sono  inoltre  in¬ 
corporati  d’ufficio  nei  ranghi  della  prote¬ 
zione  civile,  la  cui  funzione  è  di  organiz¬ 
zare  la  popolazione  in  caso  di  guerra  e  di 
assicurare  i  servizi  ed  i  collegamenti  in 
caso  di  catastrofi.  Naturalmente,  è  previ¬ 
sto  anche  l’inquadramento  volontario  in 
questi  corpi. 

Il  governo  svizzero  è  il  Consiglio  Fede¬ 
rale,  composto  da  7  membri  eletti  dall’As¬ 
semblea  Federale;  quest’ultima  risulta 
dalla  riunione  delle  due  camere  del  Parla¬ 
mento,  il  Consiglio  Nazionale  (200  mem¬ 
bri  eletti  a  suffragio  universale)  ed  il  Con¬ 
siglio  degli  Stati  (2  membri  per  cantone, 
designati  secondo  procedimenti  che  varia¬ 
no  da  un  cantone  all’altro).  Ogni  modifica 
alla  Costituzione  Federale  deve  essere  sot¬ 
toposta  a  doppio  suffragio'  del  popolo  e 
dei  cantoni.  Non  è  quindi  sufficiente  che  il 
numero  dei  voti  sia  favorevole  alla  modi¬ 
fica  nella  maggioranza  del  popolo,  ma  oc¬ 
corre  trovare  una  tale  maggioranza  nella 
maggioranza  dei  cantoni. 

Il  popolo  può  altresi  proporre  una  mo¬ 


difica  della  Costituzione  (occorrono  allora 
100.000  firme  raccolte  entro  18  mesi);  nu¬ 
merose  organizzazioni  ricorrono  a  questo 
sistema,  ma  è  tuttavia  raro  che  il  popolo 
accetti  dei  cambiamenti.  Si  vota  spesso  in 
Svizzera,  ma  ciò  non  porta  ad  alcun  cam¬ 
biamento. 

Quattro  partiti  dominano  la  scena  poli¬ 
tica.  Due  di  destra,  la  Democrazia  Cristia¬ 
na  ed  il  Partito  Radicale,  poi  l’Unione 
Democratica  di  centro,  ed  infine,  vaga¬ 
mente  a  sinistra,  il  Partito  Socialista.  In 
realtà,  il  PS  occupa  la  sinistra  del  centro, 
mentre  i  tre  altri  partiti,  a  seconda  del  di¬ 
battito  politico  in  corso,  oscillano  dalla 
destra  del  centro  alla  destra  «tout  court». 
Ci  sono  anche  partiti  minori,  che  com¬ 
paiono  per  lo  più  sulla  scena  locale.  In 
più,  le  varie  sezioni  cantonali  dei  partiti  di 
governo  si  distinguono  le  une  dalle  altre 
per  un  insieme  di  fattori  che  dipendono 
dalla  vita  locale  e  regionale.  Di  fondo 
sono  tutti  d’accordo:  visto  che  l’equilibrio 
politico  degli  anni  passati  non  ci  ha  con¬ 
dotto  alla  catastrofe,  non  tocchiamo  nulla 
e  continuiamo  cosi...  questa  è  la  Svizzera 
in  breve.  Ma  veniamo  alla  politica  estera 
ed  alla  Difesa  Nazionale:  dal  trattato  di 
Vienna  in  poi,  la  Confederazione  Elvetica 
è  stata  riconosciuta  dalle  potenze  europee 
come  uno  Stato  Neutrale.  Questa  neutra¬ 
lità  è  la  pietra  angolare  di  tutta  la  politica 
svizzera;  conduce  per  esempio  al  princi¬ 
pio  costantemente  riaffermato  che  vuole 
che  la  Svizzera  non  riconosca  che  stati  so- 


La  testata  di  “Le  Rebrousse  Poil”,  men¬ 
sile  dell’area  nonviolenta  svizzera. 


vrani,  rifiutando  di  pronunciarsi  sui  regi¬ 
mi  politici.  In  materia  militare,  la  neutra¬ 
lità  è  garantita  solo  a  patto  che  la  Svizzera 
sappia  difendere  da  sola  il  proprio  territo¬ 
rio;  l’esercito  è  quindi  visto  dalle  autorità 
politiche  come  il  principale  mezzo  per 
preservare  l’indipendenza  nazionale  e 
l’integrità  del  territorio.  La  dottrina  della 
neutralità  gli  impedisce  però  di  essere  im¬ 
pegnato  al  di  là  delle  frontiere  nazionali. 

Per  molteplici  ragioni,  la  Svizzera  è 
sfuggita  alle  devastazioni  delle  prime  due 
guerre  mondiali;  impossibile  in  questa 
sede  analizzare  i  fattori  che  portarono  alla 
salvaguardia  del  territorio  elvetico:  ma 
uno  dei  più  potenti  effetti  della  neutralità 
è  che  la  stragrande  maggioranza  dei  citta¬ 
dini  svizzeri  crede  fermamente  che  tale 
dottrina  sia  efficace  e  l’unica  arma  per 
preservare  lo  stato  dalle  devastazioni  della 
guerra.  Ed  è  in  realtà  un  effetto  pernicio¬ 
so,  visto  che  il  pensiero  politico  è  comple¬ 
tamente  bloccato  dal  1945  e  numerosi  pa¬ 
cifisti  moderati,  ancora  oggi  si  domanda¬ 
no:  «come  saremmo  sfuggiti  alla  minaccia 
nazista  se  le  nostre  truppe  non  fossero  sta¬ 
te  alle  frontiere?». 

Pensiero  totalmente  bloccato  dunque? 
Non  del  tutto,  ma  comunque  incapace  di 
uscire  da  certi  schemi  fissi.  L’introduzione 
della  protezione  civile,  accettata  in  vota¬ 
zione  nel  1959,  è  il  prolungamento  logico 
dell’esercito  di  milizia  difensiva;  essa  ha 
portato  ad  una  militarizzazione  pressoché 
completa  del  tessuto  sociale.  Nella  città  in 
cui  abito,  ogni  abitante  ha  il  suo  posto 
«prenotato»  in  un  rifugio  sotterraneo, 
ogni  rifugio  ha  il  proprio  responsabile;  le 
truppe  della  protezione  civile  hanno  dei 
rifugi  speciali  equipaggiati;  naturalmente 
sono  rare  le  persone  che  hanno  una  totale 
fiducia  nei  confronti  del  sistema,  ma  in 
mancanza  di  meglio  ognuno  è  pronto  a 
raggiungere  il  proprio  angolino  nel  rifu¬ 
gio. 

In  questo  contesto,  l’esercito  è  visto 
come  un  male  necessario.  Talmente  ne¬ 
cessario  che  il  rifiuto  di  prestare  servizio 
militare  appare  alla  maggioranza  del  tutto 
incomprensibile.  E  poiché  la  struttura 
amministrativa  della  Svizzera  prevede  che 
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il  popolo  si  esprima  in  merito  all’introdu¬ 
zione  del  Servizio  Civile,  e  che  questa  in¬ 
troduzione  è  impossibile  senza  una  modi¬ 
fica  della  Costituzione  Federale,  gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  si  vedono  costretti  a  svi¬ 
luppare  una  politica  tale  da  convincere  la 
gente  se  non  della  fondatezza  del  proprio 
rifiuto,  perlomeno  della  rispettabilità  del 
loro  atto. 

Chi  sono  allora  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  in  Svizzera?  E  cosa  fanno?  Prima  del 
1950,  l’obiezione  di  coscienza  non  era  un 
problema  politico  in  senso  stretto;  gli 
obiettori  della  prima  metà  del  secolo  era¬ 
no,  per  la  maggioranza,  personalità  rimar¬ 
chevoli;  cito  il  leader  socialista  Naine,  il 
pastore  protestante  J.  Humert-Droz  e 
Pierre  Cérésole,  fondatore  del  SCI.  Ma 
erano  troppo  pochi  e  tutte  le  richieste  vol¬ 
te  all’introduzione  del  Servizio  Civile  fu¬ 
rono  respinte. 

A  partire  dal  1950,  il  numero  degli 
obiettori  cresce  regolarmente.  La  sezione 
svizzera  della  WRI  raccoglie  forze  prima 
disperse  e  la  rivendicazione  di  un  Servizio 
Civile  diviene  più  concreta.  A  poco  a 
poco,  antimilitarismo  e  servizio  civile  co¬ 
minciano  ad  essere  vissuti  come  valori 
pratici  di  un’altra  maniera  di  vivere.  È 
l’essenza  stessa  dell’organizzazione  socia¬ 
le  che  viene  posta  in  discussione;  il  dibat¬ 
tito  si  allarga,  da  diverse  parti  si  comincia 
ad  ammettere  il  principio  d’un  servizio  al¬ 
ternativo  al  militare  e  gli  obiettori  sentono 
la  necessità  di  organizzarsi.  Tuttavia  sono 
gli  obiettori  stessi  a  rinunciare  di  porre  il 
problema  alle  istituzioni  politiche:  sanno 
che  è  ancora  troppo  presto  perché  il  popo¬ 
lo  possa  accettare  una  modifica  alla  Costi¬ 
tuzione,  che  apra  la  porta  ad  un  servizio 
civile  innovatore,  non  un  semplice  servi¬ 
zio  di  rimpiazzo,  ma  un  vero  servizio  di 
pace,  che  operi  a  fianco,  ma  compieta- 
mente  separato  dell’apparato  di  difesa  mi¬ 
litare. 

A  livello  di  istituzioni  politiche,  ancora 
non  ci  si  muove.  Qualche  intervento  indi¬ 
viduale  ripropone  ogni  tanto  la  questione 
di  un  servizio  civile,  ma  senza  successo. 
Malgrado  il  rifiuto  popolare  di  introdurre 
nella  Costituzione  Federale  l’interdizione 
dell’armamento  nucleare,  lo  Stato  rinun¬ 
cia  ad  entrarne  in  possesso,  ma  continua  a 
sviluppare  il  programma  per  l’atomo  «ci¬ 
vile». 

Nel  1972,  un  gruppo  di  insegnanti  val¬ 
loni  lancia  una  prima  iniziativa  contro 
l’art.  18  della  Costituzione.  Essa  è  formu¬ 
lata  in  termini  generali,  il  che  significa  che 
spetta  al  parlamento  di  redigere  la  propo¬ 
sta  definitiva  di  modifica,  ma  le  cose  si 
trascinano  per  lungo  tempo.  Nel  1977  lo 
Stato  sottopone  al  popolo  un  progetto  per 
un  nuovo  art.  18  che  lascia  intravvedere 
un  servizio  civile  talmente  restrittivo  da 
incontrare  il  rifiuto  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  (e  anche  quello  del  popolo:  62,4% 
contro,  37,6%  a  favore). 

Qualche  mese  prima,  alcune  personali¬ 
tà  vicine  all’ambiente  pacifista  avevano 
lanciato,  contro  l’opinione  della  maggio¬ 
ranza  degli  obiettori  organizzati,  una  loro 
iniziativa  costituzionale;  gli  obiettori  in 
effetti  temevano  una  nuova  sconfitta  e  vo¬ 
levano  riproporsi  al  popolo  con  un  pro¬ 
getto  preciso,  che  permettesse  un  vero  di¬ 
battito  democratico  ed  aprisse  la  porta  ad 


un  servizio  civile  accettabile.  Quest’ini¬ 
ziativa  verrà  votata  alla  fine  del  1983  o 
nel  1984.  È  intitolata  «per  un  autentico 
servizio  civile». 

Che  cosa  chiede  quest’iniziativa?  In  sin¬ 
tesi  che  colui  che  rifiuta  il  servizio  milita¬ 
re  ne  venga  esentato  se  compie  un  servizio 
civile;  il  servizio  sarebbe  una  volta  e  mez¬ 
za  più  lungo  del  periodo  da  vestire  in  divi¬ 
sa.  In  Svizzera  il  soldato  semplice  effettua 
un  totale  di  12  mesi  di  servizio  (4  mesi  di 
scuola  di  base,  seguita  da  corsi  di  ripeti¬ 
zione  di  3  settimane  fino  ad  un’età  di  50 
anni);  l’obiettore  svolgerebbe  quindi  18 
mesi  di  servizio,  da  effettuare  in  istituzio¬ 
ni  private  e  pubbliche. 

In  questi  ultimi  anni,  la  disaffezione 
alla  politica  degli  obiettori  svizzeri  va  cre¬ 
scendo,  per  cui  è  difficile  capire  se  un  tale 
progetto  possa  soddisfare  le  loro  ambizio¬ 
ni.  I  movimenti  pacifisti  e  nonviolenti  si 
sono  a  poco  a  poco  avvicinati,  se  non  alle 
tesi  sostenute  dai  promotori  dell’iniziati¬ 
va,  perlomeno  alla  loro  proposta  redatta 
su  carta.  Il  loro  obiettivo  è  duplice:  evitare 


da  una  parte  la  disfatta  in  corso  di  scruti¬ 
nio  elettorale,  perché  una  tale  eventualità 
bloccherebbe  per  lungo  tempo  il  cammino 
verso  il  riconoscimento  dell’obiezione; 
dall’altra  introdurre  uno  statuto  che  met¬ 
terebbe  fine  alla  vergogna  dell’incarcera¬ 
zione  degli  obiettori  e  a  partire  dal  quale 
sarebbe  posibile  sviluppare  modelli  di  ser¬ 
vizio  riconosciuti  che  progrediscano  nel 
senso  di  una  riforma  più  radicale. 

Ma  è  possibile  una  vittoria?  Il  Consiglio 
Federale  si  è  appena  pronunciato  contro 
l’iniziativa,  che  rifiuta  in  blocco;  il  parla¬ 
mento  chiederà  senza  dubbio  al  popolo  di 
bocciare  questa  proposta.  La  campagna 
elettorale  sarà  dunque  difficile  da  gestire; 
nondimeno,  una  possibilità  di  vittoria  esi¬ 
ste,  forse  una  su  cento,  ma  occorre  tenta¬ 
re,  al  fine  di  ottenere  come  obiettivo  mini¬ 
mo  un  risultato  perlomeno  più  favorevole 
di  quello  del  1977.  Una  vittoria  sarebbe 
comunque  eclatante,  perché  è  raro  che 
un’iniziativa  venga  accettata  dal  popolo. 
Occorre  lavorare  e  sperare... 

Le  «procedure  democratiche»,  in  Sviz¬ 
zera  costituiscono  paradossalmente  il 


maggior  ostacolo  alle  riforme,  perché  no¬ 
nostante  in  teoria  lascino  intravvedere  la 
possibilità  di  cambiamenti  radicali,  tutta¬ 
via  l’esperienza  mostra  che  raramente  la 
volontà  popolare  permette  tali  cambia¬ 
menti.  Il  fatto  è  che  spesso  viene  data  più 
importanza  all’apparenza  esteriore  di 
queste  procedure  piuttosto  che  al  loro  so¬ 
stanziale  valore. 

Al  movimento  degli  obiettori  svizzeri, 
la  tentazione  della  via  politica  tradiziona¬ 
le  è  già  costata  piuttosto  cara:  le  battaglie 
decisive  si  svolgono  lontano  dalla  vita  de¬ 
gli  individui,  l’impegno  richiesto  è  soven¬ 
te  frustrante,  le  forze  si  disorganizzano  ed 
i  risultati  sperati  si  fanno  attendere.  Una 
sconfitta  nell’83  o  nell’84  implicherebbe 
un  mutamento  di  rotta,  la  ricerca  di  nuove 
alleanze  ed  una  nuova  definizione  dell’an¬ 
timilitarismo,  nettamente  più  combattiva 
ed  internazionalista. 

L’anno  scorso,  593  obiettori  furono 
condannati  dai  tribunali  militari  ad  una 
detenzione  di  8  mesi.  Quando  la  Svizzera 
voterà  sulla  questione  del  Servizio  Civile, 
l’opposizione  dei  paesi  vicini  conoscerà  la 
propria  ora  di  verità  di  fronte  all’arma- 
mento  delirante  della  NATO.  In  Svizzera 
non  se  ne  parla,  i  rifugi  sono  pronti  e...  ah! 
dimenticavo:  la  sinistra  extraparlamenta¬ 
re  prepara  una  nuova  iniziativa:  chiede  la 
soppressione  dell’esercito. 

J.  Ph.  Jeannerat 
(traduzione  di  Giorgio  Ricci) 

Contattare: 

Centre  Martin  Luther  King 
Avenue  de  Néthusy,  56 
CH-1012  Lausanne 

Centro  di  Informazione  sull’O.d.C. 

Corso  San  Gottardo,  102 
CH-6828  Balerna 

Schweizerischer  Friedensrat 
Gartenhofstrasse,  7 
Postfach  6386 
CH-8023  Ziirich 

M.I.R. 

M.  Samuel  Keller 
rue  Jacquet  Droz,  13 
2300  La  Chaux-de-Fonds 

Il  gruppo  più  organizzato  è  certamente 
quello  del  «Centre  Martin  Luther  King». 
Fondato  nel  1968  dal  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione  della 
Svizzera  francese,  il  centro  si  propone  di 
informare,  consigliare  e  sostenere  gli 
obiettori  di  coscienza  della  regione  fran¬ 
cofona.  Il  Centro  si  sostiene  solo  grazie  al¬ 
l’appoggio  ideale  e  benevolo  di  molti  mili¬ 
tanti  delle  diverse  organizzazioni  pacifiste 
e  nonviolente.  Oggi  esso  è  divenuto  sede 
del  Segretariato  centrale  della  Federazio¬ 
ne  dei  movimenti  nonviolenti  svizzeri,  as¬ 
sociazione  che  raccoglie  una  dozzina  di 
gruppi  e  movimenti;  presso  la  sede  del 
gruppo  si  trova  una  biblioteca  specializza¬ 
ta  sulle  questioni  relative  all’obiezione  di 
coscienza,  alla  pratica  della  nonviolenza  e 
alle  alternative  di  difesa.  Vengono  assicu¬ 
rate  anche  le  relazioni  intemazionali. 
Presso  il  Centro  si  trova  anche  la  redazio¬ 
ne  di  «Rebrousse-Poil»,  mensile  indipen¬ 
dente  di  azione  nonviolenta  e  di  ecologia. 
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LA  PAROLA  Al  LETTORI 

Azione  Non  violenta,  da  alcuni  mesi  a  questa  parte,  non  ha  potuto  dare  molto  spazio  agli  interventi  dei  lettori.  Purtroppo,  nelle  24 
pagine  che  abbiamo  a  disposizione,  non  tutto  il  materiale  che  arriva  in  Redazione  può  trovare  posto.  Sinceramente  ci  dispiace  che, 
spesso,  sia  proprio  la  voce  dei  lettori  a  dover  esser  sacrificata  per  lasciare  spazio  a  materiale  che  trova  nell’Immediata  o  tempestiva 
pubblicazione  la  sua  importanza.  L’intervento  diretto  dei  lettori  è  un  contributo  essenziale  per  l’opportunità  di  dibattito  che  A.N.  vuole 
offrire,  assicura  vivacità  alla  rivista  ed  invita  la  diversificata  e  composita  area  nonviolenta  al  continuo  confronto. 

Ci  scusiamo  con  gli  autori  degli  articoli  non  pubblicati  e  con  tutti  i  lettori,  riconfermando,  nei  limiti  del  possibile,  l'impegno  di  assicu¬ 
rare  loro  lo  spazio  dovuto.  Questo  numero  di  A.N.  va  in  stampa  contemporaneamente  o  poco  prima  di  alcuni  importanti  appuntamenti: 
l’Assemblea  nazionale  degli  obiettori  fiscali,  il  Convegno  Pre-Apax  su  “modelli  di  sviluppo  e  tecnologie  appropriate”,  le  manifestazio¬ 
ni  antinucleari  promosse  da  Arcipelago  Verde;  tutti  argomenti  di  cui  tratteremo  nel  giornale  di  novembre. 


Il  cambiamento 
per  un  voto! 

Il  significato  di  una  scheda  bian¬ 
ca:  le  promesse  non  bastano  per 
ottenere  il  consenso.  La  fiducia 
della  gente  bisogna  guadagnar¬ 
sela. 

Ho  ribaltato  volutamente  uno  slogan 
molto  comune  e  un  po’  ipocrita  dell’ulti¬ 
ma  campagna  elettorale.  I  partiti  chiede¬ 
vano  cioè  agli  italiani  di  firmare  una 
cambiale  in  bianco  sulla  base  di  promes¬ 
se  verbali  di  futuri  cambiamenti.  L’im¬ 
porto  della  cambiale  poi,  si  sa,  viene  fis¬ 
sato  a  nostra  insaputa  durante  quel  gioco 
delle  parti  di  cui  quotidianamente  ognu¬ 
no  di  noi  si  lamenta.  L’esito  delle  elezio¬ 
ni  ha  dimostrato  che  qualcuno,  anzi  mol¬ 
ti  (11%  di  astenuti,  6.7%  nulli,  2.8% 
bianche),  non  sta  più  al  gioco,  non  firma 
più  quella  cambiale,  vuole  vedere  prima 
le  promesse  diventare  fatti.  Per  questo  lo 
slogan  deve  essere,  d’ora  in  poi,  ribaltato: 
prima  cambiate  e  poi  vi  daremo  il  con¬ 
senso. 

Sui  problemi  che  più  drammaticamen¬ 
te  pendono  sulla  testa  di  tutti  noi  i  partiti 
sono  chiamati,  nella  legislatura  che  si 
apre,  a  dare  una  risposta  convinta  e  tran¬ 
quillizzante.  Sono  problemi  della  pace 
sociale  e  della  vera  salute  pubblica:  ogni 
cittadino  che  paga  le  tasse  ha  il  diritto  ir¬ 
rinunciabile  di  sapere  come  vengono  spe¬ 
si  i  suoi  soldi  e  di  decidere  di  non  pagarle 
se  esse  vengono  usate  contro  la  vita,  cioè 
contro  di  lui:  tutti  coloro  che  hanno  rite¬ 
nuto  di  votare  scheda  bianca  o  nulla  o  di 
astenersi  dal  voto,  lo  hanno  fatto  per  pro¬ 
testa  contro  tutti  i  partiti,  radicale  com¬ 
preso.  Sono  la  silenziosa  e  preoccupante 
indignazione  di  chi  non  ha  mai  visto 
mantenere  le  promesse  tante  volte  fatte. 
Sarebbe  certo  interessante  sapere  il  moti¬ 
vo  o  i  motivi  concreti  di  tale  protesta. 
Per  questo  spiego  i  miei  (ho  votato  sche¬ 
da  bianca). 

Quali  sono  le  promesse  fatte  dai  partiti 
e  da  essi  non  mantenute? 

Ci  avevate  promesso  di  lavorare  per  la 
pace  e  invece  ci  state  preparando  la  guer¬ 
ra  con  il  finanziamento  progressivamente 
crescente  alle  armi  e  al  commercio  delle 
armi.  Ci  avevate  promesso  uno  sviluppo 
ben  distribuito,  e  invece  chi  cercava  lavo¬ 
ro  dopo  anni  ancora  lo  cerca.  Ci  avevate 
promesso  di  salvaguardare  l’ambiente,  e 


invece  ci  ritroviamo  dentro  casa,  minac¬ 
ciose,  centrali  nucleari  certamente  al  di 
sopra  delle  nostre  possibilità  di  difesa;  e 
intanto  la  nostra  terra  e  le  nostre  case, 
costruite  col  sacrificio  di  anni,  franano 
sotto  il  peso  di  una  imprevidenza  geolo¬ 
gica.  Ci  avevate  assicurato  che  la  legaliz¬ 
zazione  dell’aborto  avrebbe  eliminato  l’a¬ 
borto  clandestino,  e  invece  questo  conti¬ 
nua  imperterrito  mentre  quello  legale  as¬ 
sume  ogni  giorno  di  più  il  carattere  di 
metodo  contraccettivo.  Ci  avevate  pro¬ 
messo  un  impegno,  a  spada  tratta  contro 
il  fenomeno  della  droga,  e  invece  ogni 
volta  che  ci  rivolgiamo,  per  singoli  casi 
concreti,  alle  autorità  costituite,  ci  imbat¬ 
tiamo  nelle  pastoie  della  burocrazia,  dei 
rimandi  del  “si  vedrà  ciò  che  si  potrà  fa¬ 
re”:  intanto  chi  tenta  di  uscire  dal  tunnel 
non  trova  uno  “straccio”  di  lavoro  che 
gli  faccia  pensare  di  meno  alla  “roba”.  Ci 
avevate  promesso  guerra  alla  malavita 
organizzata,  e  invece  l’inchiesta  sulla  P2 
subisce  continui  rinvìi  e  non  “si  può” 
procedere.  Ci  avevate  promesso  la  rifor¬ 
ma  della  scuola  superiore,  e  a  vent’anni 
di  distanza  essa  è  ancora  in  alto  mare, 
costringendo  studenti,  famiglie  e  inse¬ 
gnanti  a  fare  i  salti  mortali  per  un  mini¬ 
mo  di  formazione  adeguata  alle  richieste 
di  un  mercato  di  lavoro  sempre  più  lon¬ 
tano  dalla  preparazione  culturale  che  la 
scuola  può  offrire. 

Si  potrebbe  continuare  per  molto  con 
altre  promesse  cadute  nel  vuoto,  ma  pen¬ 
so  che  quelle  sopra  citate  possano  bastare 
a  chiarire  la  gravità  dello  scontento. 

Per  questo  siamo  stati  così  numerosi  a 
gridare  “basta!”:  basta  alle  promesse!  Pri¬ 
ma  vogliamo  vedere  se  avete  la  volontà  e 
la  capacità  di  cambiare,  non  di  parlare. 
Perché,  mentre  voi  vi  dedicate  allo  sport 
del  fioretto  verbale,  milioni  di  persone 
nel  mondo  muoiono  di  fame  a  causa  dei 
nostri  consumi  irrazionali  di  risorse  natu¬ 
rali  che  non  sono  solo  le  nostre,  centinaia 
di  migliaia  di  bambini,  in  Italia,  sono  eli¬ 
minati  ogni  anno  già  prima  di  nascere, 
migliaia  di  giovani  rimangono  con  la  sola 
“attività”  di  procurarsi  eroina,  milioni  di 
persone  non  riescono  a  trovare  la  prima 
occupazione  o  perdono  il  lavoro,  il  disse¬ 
sto  idrogeologico  non  aspetta  che  voi  vi 
mettiate  d’accordo:  magari  lo  facesse, 
perché  sicuramente  non  avremmo  frane 
chissà  per  quanti  secoli! 

Un  cambiamento  per  il  voto:  uno  slo¬ 
gan  che  vale  di  avvertimento  anche  per 
quei  partiti  che  hanno  rosicchiato  uno  o 
due  punti  di  percentuale:  non  illudetevi, 


non  sono  voti  di  chi  ha  scelto  la  bontà 
della  vostra  politica,  ma  solo  voti  di  pro¬ 
testa,  magari  più  moderata,  di  chi  vi  at¬ 
tende  al  varco  delle  realizzazioni  concre¬ 
te. 

Speriamo  di  vedere  un  segno:  una  reale 
volontà  di  iniziare  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  della  vita.  Vogliamo  avere  la  prova 
che  siete  capaci  di  pensare  al  nostro  bene 
comune  e  non  al  vostro  gioco  di  poteri, 
di  Presidenze  varie,  di  egemonie,  di  de¬ 
magogie,  di  analisi  più  o  meno  scientifi¬ 
che  sull’inflazione  o  sull’occupazione: 
sono  anni  che  analizzate  le  analisi,  e  in¬ 
tanto  noi  paghiamo  le  vostre  armi,  le  vo¬ 
stre  centrali  nucleari,  le  vostre  poltrone, 
le  vostre  parole.  Pensateci  tutti  molto 
bene:  gli  italiani  sono  più  intelligenti  di 
quel  che  voi  pensate! 

Mario  Dal  Re 

Faenza,  29  giugno  1983 

A  proposito 
di  partitocrazia... 

L’Associazione  Trentina  per  il  Di¬ 
sarmo  Unilaterale  ha  interrogato  i 
Partiti... 

Due  mesi  fa  l’Associazione  Trentina 
per  il  Disarmo  Unilaterale  inviava  a  tutti  i 
partiti  presenti  in  regione,  ai  gruppi  socia¬ 
li  e  culturali  e  ai  singoli  parlamentari  un 
documento  che  conteneva  quattro  propo¬ 
ste  di  lavoro  tese  a  stimolare  e  diffondere 
anche  nel  Trentino  una  cultura  di  pace  e 
nel  contempo  invitava  le  forze  politiche  a 
concreti  passi  verso  il  disarmo. 

In  sintesi  queste  erano  le  richieste: 

-  Dichiarare  la  regione  Trentino  Alto  Adi¬ 
ge  zona  libera  da  armi  nucleari. 

-  Smantellare  la  base  NATO  di  Schabs 
Brixen 

-  Indire  un  referendum  consultivo  regio¬ 
nale  sull’installazione  dei  missili  Cruise  a 
Comiso. 

-  Istituire  in  regione  una  casa  della  pace. 

Queste  richieste  non  ponevano  chiusure 
o  aut  aut.  Erano  il  primo  passo  di  un  con¬ 
tinuo  confronto  che  l’Associazione  inten¬ 
de  porre  verso  qualunque  gruppo,  anche 
con  chi  ha  idee  diverse  in  tema  di  pace  e 
disarmo.  Si  voleva  gettare  un  ponte  di  dia¬ 
logo,  confronto,  per  arrivare  a  costruire 
dentro  un  clima  di  fiducia  e  non  di  sospet¬ 
to  e  differenziazione,  dei  passi  concreti, 
fermi  e  precisi  in  tema  di  lotta  per  la  pace. 
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I  risultati  non  sono  certamente  stati  posi¬ 
tivi. 

Fra  i  singoli  parlamentari,  solo  il  sena¬ 
tore  democratico-cristiano,  dott.  Paolo 
Berlanda,  ha  risposto  positivamente  e  con 
entusiasmo  alle  nostre  proposte.  Altri  ci 
hanno  comunicato  di  aver  ricevuto  il  do¬ 
cumento,  i  parlamentari  della  sinistra, 
tutta  la  sinistra,  non  si  sono  nemmeno  de¬ 
gnati  di  fare  questo  passo. 

Valutiamo  con  grande  preoccupazione 
il  silenzio  tenuto  dalle  tre  organizzazioni 
sindacali,  dei  gruppi  sociali  e  culturali  che 
operano  in  provincia. 

Solo  le  segreterie  di  alcuni  partiti  ci 
hanno  invitato  ad  un  incontro.  La  prima 
risposta,  nella  sostanza  positiva  e  di  aper¬ 
ta  collaborazione,  è  giunta  da  Nuova  Sini- 
stra-Neue  Linke. 

Il  Partito  Comunista  regionale  ci  ha  ga¬ 
rantito  la  piena  disponibilità  nell’appog- 
giare  le  nostre  richieste,  impegnandosi 
specialmente  nella  raccolta  di  firme  del 
referendum  autogestito  sui  missili  a  Co- 
miso  e  garantendo  la  massima  discrezione 
nel  non  far  pesare  la  questione  partito. 

Anche  Democrazia  Proletaria  si  è  detta 
disponibile  e  d’altronde  sta  dimostrando 
nei  fatti  questo  impegno  con  quanto  sta 
facendo  a  livello  nazionale. 

Tutti  gli  altri  partiti  hanno  mantenuto 
un  assoluto  silenzio  e  questo  dimostra,  se 
ce  ne  fosse  stato  bisogno,  che  la  parola 
«partitocrazia»,  ha  un  reale  fondamento 
nella  nostra  società.  Chi  porta  avanti 
istanze  simili  alle  nostre  si  trova  davanti 
un  muro  impenetrabile,  un  misto  di  arro¬ 
ganza,  sufficienza  e  a  volte  una  benevo¬ 
lenza  che  ha  soli  fini  elettoralistici. 

Chi  non  ha  risposto  ha  preferito  rima¬ 
nere  chiuso  nei  logori  e  pericolosi  steccati 
ideologici  che  li  sorreggono,  chiusi  in  false 
paure  di  strumentalizzazioni  e  dal  fardello 
che  da  anni  sta  sorreggendo  la  logica  della 
politica  italiana  e  internazionale,  la  diffi¬ 
denza. 

A  differenza  di  quanto  accade  in  tutta 
Europa  è  risultato  chiaro  che  non  solo  nel 
Trentino,  ma  in  tutta  Italia,  il  tema  della 
pace  non  appare  come  un  campo  che  può 
decidere  la  sorte  elettorale  di  un  partito. 
Solo  i  piccoli  gruppi,  quali  il  Partito  Radi¬ 
cale  e  Democrazia  Proletaria,  hanno  in¬ 
trapreso  con  coraggio  la  strada  della  lotta 
disarmista. 

Il  Partito  Comunista  ha  fatto  e  sta  fa¬ 
cendo  molto  per  sorreggere  il  movimento 
pacifista,  ma  le  sue  parole,  i  suoi  scritti, 
non  si  tramutano  poi  in  sede  parlamenta¬ 
re  in  fatti  concreti.  Pur  notando  profondi 
progressi  nel  partito,  vige  ancora  una  peri¬ 


colosa  assenza  di  coraggio  e  di  scelte  con¬ 
crete. 

Gli  altri  partiti  e  purtroppo  anche  il 
Partito  Socialista  si  trovano  invischiati 
nelle  peggiori  scelte  militariste  che  il  go¬ 
verno  italiano  ha  fatto  nel  dopoguerra  e 
sembrano  avvallare  la  logica  delle  due  su¬ 
perpotenze,  e  cioè  la  logica  che  individua 
nella  forza,  nella  detenzione  dei  più  mici¬ 
diali  ordigni  di  morte,  il  gendarme  della 
pace  intemazionale.  Questo  scoraggiante 
quadro  non  fermerà  la  nostra  azione.  La 
logica  nonviolenta,  le  nostre  provocazio¬ 
ni,  la  nostra  energia,  sono  tese  continua- 
mente  all’incontro  e  al  confronto  anche 
verso  chi  fino  ad  oggi  ha  preferito  il  silen¬ 
zio.  Questo  silenzio  lo  interpretiamo 
come  un  segnale  di  insicurezza  e  debolez¬ 
za,  di  presenza  di  lacerazioni  fra  i  dettati 
che  l’attuale  logica  politica  impone  e  la 
coscienza  dei  singoli  politici.  Sta  a  noi  in¬ 
sistere  per  superare  questa  difficile  fase. 

Luigi  Casanova 

Il  mio  impegno 
dentro  a  un 
partito 

La  costruzione  di  una  società 
“alternativa’’  può  passare  anche 
attraverso  i  partiti 

Prendendo  spunto  dagli  articoli  appar¬ 
si  sui  n.  1  e  5  di  A.N.  vi  scrivo  per  espor¬ 
vi  alcune  mie  riflessioni  circa  il  ruolo  dei 
Partiti  politici  nella  costruzione  di  una 
società  nonviolenta  e  “alternativa”. 

Spesso  i  militanti  nonviolenti  sono 
(non  a  torto)  abbastanza  critici  nei  con¬ 
fronti  dei  Partiti  tradizionali  e  pertanto 
preferiscono  fare  riferimento  a  raggrup¬ 


pamenti  “aperti”,  più  o  meno  informali. 

Anch’io,  pur  essendo  militante  di  un 
partito  politico  (la  D.C.,  per  l’esattezza) 
penso  che  molte  delle  critiche  che  vengo¬ 
no  mosse  al  partitismo  siano  senz’altro 
fondate,  tuttavia  ritengo  che,  nella  nostra 
concreta  situazione,  qualsiasi  realistico 
progetto  di  trasformazione  sociale  debba 
necessariamente  passare  anche  (e  soprat¬ 
tutto)  attraverso  i  Partiti. 

I  movimenti  “alternativi”  hanno  sen¬ 
z’altro  un’insopprimibile  funzione  di  cri¬ 
tica,  di  stimolo,  di  pressione,  ma  in  ulti¬ 
ma  analisi  sono  pur  sempre  i  Partiti  i 
principali  centri  decisionali  che  determi¬ 
nano  la  politica  del  Paese.  Forse,  in  un 
futuro  più  o  meno  prossimo,  i  Partiti  la- 
sceranno  il  posto  ad  altre  forme  di  aggre¬ 
gazione  del  consenso  o  comunque  mute¬ 
ranno  profondamente  la  loro  fisionomia, 
tuttavia  per  il  momento  essi  costituisco¬ 
no  un’importantissima  realtà  della  quale 
non  possiamo  non  tenere  conto. 

Teniamo  presente,  poi,  che  in  questo 
momento  una  crisi  traumatica  del  sitema 
partitico  costituirebbe  un  grave  danno 
per  lo  stesso  sistema  democratico,  in 
quanto  lascerebbe  spazio  a  tendenze  tota¬ 
litarie  ed  antidemocratiche;  non  per  nien¬ 
te  tutti  i  regimi  dittatoriali  di  qualsiasi 
colore  hanno  sempre  avversato  e  disprez¬ 
zato  il  sistema  del  pluralismo  partitico. 


Penso  quindi  che,  invece  di  abbando¬ 
narsi  alla  irrealistica  (e  pericolosa)  utopia 
di  un  radicale  ed  immediato  ribaltamento 
del  sistema  politico  vigente,  si  debba 
piuttosto  fare  i  conti  con  la  concreta  real¬ 
tà  di  fatto,  cercando  quindi  il  dialogo  e  la 
collaborazione  con  i  Partiti  esistenti.  La 
costruzione  di  una  società  “alternativa”, 
egualitaria,  libertaria  e  nonviolenta  può  e 
deve  passare  anche  attraverso  i  Partiti  (e 
non  solo  quelli  di  Sinistra  o  quelli  tradi¬ 
zionalmente  ritenuti  “progressisti”).  Non 
credo  che  ci  sia  un  unico  Partito  in  grado 
di  costituire  un  punto  di  riferimento  pri¬ 
vilegiato  per  i  movimenti  nonviolenti, 
penso  piuttosto  che  in  tutti  i  Partiti  de¬ 
mocratici  presenti  sulla  nostra  scena  po¬ 
litica  ci  siano  delle  interessanti  potenzia¬ 
lità  che,  se  adeguatamente  valorizzate, 
potrebbero  dare  dei  sorprendenti  risulta¬ 
ti.  __ 

È  vero  che  sino  ad  oggi  le  istanze  dei 
movimenti  nonviolenti  ed  egualitari  non 
sono  state  gran  che  recepite  dai  Partiti 
tradizionali,  ma  questo  non  vuol  dire  che 
debba  essere  sempre  così  anche  in  futuro. 
Occorre  che  all’intemo  di  ogni  Partito  ci 
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siano  sempre  più  persone  disposte  a  por¬ 
tare  avanti  certi  ideali  che  oggi,  purtrop¬ 
po,  sono  tenuti  vivi  solo  da  piccoli  rag¬ 
gruppamenti  che  riescono  ad  avere  ben 
poca  incidenza  sulla  vita  politica  nazio¬ 
nale. 

Da  parte  mia  sto  già  cercando,  insieme 
ad  altri  amici,  di  portare  avanti  questo 
discorso  aH’intemo  del  mio  Partito. 
L’impresa  non  è  certo  facile,  comunque 
speriamo  proprio  di  riuscire  a  combinare 
qualcosa. 

Pier  Giuseppe  Castoldi 
(Consigliere  comunale  DC) 
Via  Sempione  26 
20222  Castano  1°  (MI) 

Obiezione  di 
coscienza  sul 
posto  di  lavoro 

La  sentenza  del  ‘‘caso  Saggioro” 
costituisce  un  limitato  ma  impor¬ 
tante  risultato 


Sul  n.  3/83  di  Azione  nonviolenta  è  sta¬ 
ta  riportata,  come  su  molte  altre  riviste  e 
quotidiani,  la  notizia  che  il  Tribunale  di 
Sondrio  ha  assolto  14  persone  dall’accusa 
«di  istigazione  alla  disobbedienza  delle 
leggi  di  ordine  pubblico»  riguardo  all’o¬ 
biezione  fiscale  alle  spese  militari,  «per¬ 
ché  il  fatto  non  costituisce  reato». 

Si  è  giustamente  inneggiato  ad  una 
grande  vittoria  della  nonviolenza  e  della 
democrazia. 

Un  po’  per  caso  ho  inoltre  scoperto  che 
è  stata  vinta  un’altra  battaglia  riguardo  al¬ 
l’obiezione:  o  meglio,  vi  sono  i  precedenti, 
vi  sono  le  premesse  per  un’altra  grossa  vit¬ 
toria. 

Come  tutti  sapranno  Maurizio  Saggioro 
si  è  rifiutato  di  svolgere  le  lavorazioni  as¬ 
segnategli,  in  quanto  riguardavano  la  pro¬ 
duzione  di  materiale  bellico.  Obiezione  di 
coscienza  sul  lavoro,  quindi. 

Contro  il  conseguente  licenziamento 
Maurizio  Saggioro  ha  esposto  ricorso  che 
è  stato  respinto. 

In  seguito  anche  il  ricorso  in  appello, 
con  la  sentenza  12.1.83  n.  95  della  X  sez. 
civile  del  Tribunale  di  Milano,  è  stato  re¬ 
spinto. 

Varie  sono  state  le  motivazioni  della 
sentenza:  in  primo  luogo  viene  rilevato 
che  un  dipendente  di  una  ditta  produttrice 
unicamente  di  armi  non  ha  il  diritto  di  es¬ 
sere  utilizzato  diversamente,  né  la  ditta  è 
tenuta  a  diversificare  la  produzione  a  fa¬ 
vore  del  proprio  dipendente.  Ma  in  segui¬ 
to  si  legge: 

«E  tuttavia  possono  verificarsi  circostanze 
di  fatto  diverse,  meno  radicali,  che  posso¬ 
no  giustificare  conclusioni  più  articolate: 
può  cioè  verificarsi  che  un  dipendente 
obiettore  lavori  in  un’azienda  dalla  pro¬ 
duzione  diversificata,  in  cui  cioè  si  produ¬ 
cano  sia  oggetti  di  guerra  che  oggetti  di 
uso  pacifico. 

Emerge  subito  che  il  caso  in  specie,  al¬ 
meno  in  ipotesi,  si  avvicina  maggiormente 


a  tale  fattispecie  astratta,  in  quanto  la  soc. 
M.P.R.  indubbiamente  produce  (per  lo 
meno  anche)  oggetti  di  uso  non  bellico, 
tanto  che  il  Saggioro  è  stato  certamente 
adibito,  in  una  prima  fase,  a  lavorazioni 
che  non  hanno  dato  origine  a  problemi. 

Ora,  qual’è  la  valutazione  dell’obiezio¬ 
ne  in  tale  contesto?  Ritiene  il  Collegio  che 
essa  possa  assumere  rilievo  e  diventare  og¬ 
getto  di  considerazione  giuridica.  Innanzi 
tutto  il  rifiuto  di  contribuire  alla  produ¬ 
zione  di  armi  è  un  valore  già  valutato  po¬ 
sitivamente  dall’ordinamento,  il  quale  ri¬ 
spetta  tale  forma  di  incompatibilità  anche 
al  massimo  livello  (cfr.  legge  15.12.72  n. 
772).  (...) 

E  di  tutta  evidenza  che  tale  forma -di 
obiezione  può  far  parte  del  patrimonio 
ideologico-morale  più  intimo  e  sentito  del 
cittadino  lavoratore,  e  costituire  un  detta¬ 
to  imperativo  per  un  ateo  come  per  un  ap¬ 
partenente  al  più  diverso  credo  religioso. 
Tale  obiezione,  dunque,  può  avere  una 
portata  generale  ed  attenere  a  valori  fon¬ 
damentali. 

Su  un  piano  giuridico  allora,  può  trova¬ 
re  applicazione  la  norma  di  cui  all’art.  4 1 
comma  2  Cos.,  ove  è  stabilito  che  l’inizia¬ 
tiva  economica  privata  non  può  svolgersi 
in  modo  da  recar  danno  alla  dignità  uma¬ 
na.  E  se  dunque: 
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-  il  rifiuto  di  contribuire  alla  costruzione 
di  armi  attiene  ai  valori  fondamentali  del¬ 
l’uomo,  al  suo  patrimonio  morale  più  in¬ 
timo,  conseguentemente  alla  sua  dignità 
di  cittadino-lavoratore; 

-  in  quanto  tale  costituisce  un  limite  ai  po¬ 
teri  di  organizzazione  dell’impresa  e  di 
esercizio  del  potere  direttivo,  secondo  una 
diffusa  e  ben  nota  lettura  del  secondo 
comma  dell’art.  41  Cost.; 

-  e  senza  che  il  rispetto  concreto  di  tale  li¬ 
mite  si  traduca  in  una  radicale  compres¬ 
sione  del  diritto  di  iniziativa  economica, 


trattandosi  di  una  struttura  produttiva 
complessa  e  diversificata,  che  consente 
una  pluralità  di  utilizzazione  della  forza 
lavoro  occupata; 

non  può  non  seguire  l’individuazione  di 
un  preciso  obbligo  sul  piano  della  struttu¬ 
ra  del  rapporto  di  lavoro  dell’imprendito¬ 
re  di  utilizzare  il  dipendente  obiettore  in 
modo  da  consentire  lo  svolgimento  del¬ 
l’attività  lavorativa,  ed  insieme  di  non  ar¬ 
recare  pregiudizio  alla  sua  dignità  e  al  suo 
patrimonio  di  convinzioni  morali. 

Sotto  tale  profilo,  il  richiamo  della  norma 
di  cui  all’art.  2087  c.c.  si  palesa  utile». 

In  sostanza  viene  riconosciuto  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  sul  lavoro  o  in 
ditte  a  produzione  mista  civile  e  militare. 

Una  sentenza  importantissima  dunque, 
un  precedente  unico  di  cui  nessuno  è  ve¬ 
nuto  a  conoscenza  o  che  comunque  nessu¬ 
no  ha  ritenuto  sufficientemente  «interes¬ 
sante»  da  pubblicizzare. 

Per  noi  nonviolenti  ed  antimilitaristi  è 
invece  essenziale:  è  un  altro  passo  in 
avanti  rispetto  al  diritto  d’obiezione  e  alla 
noncollaborazione  al  militarismo  e  ai  suoi 
addentellati  economici-industriali. 

Purtroppo  questi  obblighi  della  ditta 
nei  confronti  del  cittadino-lavoratore  non 
è  stato  possibile  applicarli  in  questo  caso 
specifico:  è  stato  infatti  confermato  che 
Maurizio  Saggioro  non  era  stato  addetto 
alla  produzione  di  un  pezzo  di  mina, 
come  era  parso  inizialmente,  ma  alla  pro¬ 
duzione  di  un  dado-di  un  razzo  di  segnala¬ 
zione  luminosa  per  salvataggi  (produzione 
civile). 

Sarà  per  una  prossima  volta,  ma  un  pre¬ 
cedente,  almeno  teorico,  ormai  c’è. 

Marco  Pietripaoli 
via  M.  Lutero,  7 
20126  Milano 


Nella  pagina  qui  a  fianco 
pubblichiamo  una  tabella 
contenente  i  dati 
essenziali  della 
situazione  attuale  dei 
missili  Pershing  e 
Cruiser  dai  lavori  in  atto 
per  l’installazione,  agli 
indirizzi  e  attività  di 
opposizione  dei  campi 
per  la  pace.  Sarà 
certamente  materiale 
utile  per  chi  vuole  avere 
una  panoramica  di  ciò 
che  accade  in  questi 
mesi  in  Europa,  sul 
fronte  degli  euromissili... 
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Azione  nonviolenta 


Il  campo  di 
Barbiana 

Il  resoconto  del  campo  estivo 
organizzato  dal  gruppo  degli 
insegnanti  nonviolenti  a  Barbiana 


L’ormai  consueto  appuntamento  estivo  ha 
permesso  a  un  gruppo  numeroso  di  insegnanti 
e  di  educatori,  dei  diversi  livelli  scolastici  e 
provenienti  da  varie  regioni,  di  incontrarsi  a 
Barbiana. 

Saggia  e  felice  la  decisione  di  scegliere  que¬ 
sta  località:  ricca  di  fascino  e  di  stimoli  per  i 
ricordi  e  i  riferimenti  all’azione  di  Don  Milani 
e  per  la  presenza  ancora  attiva  di  alcuni  ex¬ 
ragazzi  della  scuola  di  Barbiana,  ma  anche 
luogo  isolato  nelle  splendide  colline  del  Mu¬ 
gello,  che  ha  consentito  di  vivere  una  esperien¬ 
za  molto  intensa  sul  piano  dei  rapporti  umani. 

Siamo  riusciti,  forse  per  la  prima  volta,  a  in¬ 
vertire  o  perlomeno  a  riequilibrare  il  tradizio¬ 
nale  approccio  ai  problemi  dell’educazione,  la¬ 
vorando  prima  e  soprattutto  con  il  cuore,  tra 
di  noi,  e  poi  con  l’intelletto,  proiettati  nelle 
prospettive  future  della  nostra  azione. 

Credo  che  questo  positivo  risultato  sia  frutto 
non  solo  di  fortunate  coincidenze,  ma  soprat¬ 
tutto  di  una  lenta  e  graduale  maturazione  col¬ 
lettiva  che  in  questi  quattro  anni  di  riflessione 
ha  permesso  di  giungere  al  punto  in  cui  è  pos¬ 
sibile  mettere  in  comune  spontaneamente  le 
nostre  singole  esperienze  tenendo  conto  della 
personalità  di  ciascuno,  sia  nei  momenti  di  la¬ 
voro,  sia  in  quelli  di  studio  e  di  festa. 

È  la  pre-condizione  indispensabile  perché  ri¬ 
tornati  ciascuno  nel  proprio  ambiente  di  vita 
quotidiano,  non  ci  si  smarrisca  troppo  presto 
nella  routine  tradizionale,  accettando  passiva¬ 
mente  i  luoghi  comuni  di  un  sistema  scolastico 
ed  educativo  sul  quale  è  difficile  incidere  da 
soli,  isolati  gli  uni  dagli  altri. 

Oltre  ad  essere  una  occasione  per  tessere  e 
approfondire  rapporti  di  amicizia  così  impor¬ 
tanti  per  la  vita  di  un  collettivo  e  per  percepire 
attraverso  una  esperienza  diretta  cosa  inten¬ 
diamo  per  concezione  di  vita  nonviolenta,  il 
campo  ha  permesso  anche  di  continuare  la  ri¬ 
flessione  comune  sui  temi  propri  della  nostra 
azione  educativa:  educazione  alla  pace,  alle 
scelte  energetiche,  a  un  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo;  attualità  della  esperienza  di  Don  Milani 
e  critica  dell’attuale  istituzione  scolastica;  inse¬ 
gnamento  della  religione  e  educazione  morale; 
esperienze  di  doposcuola,  scuole  paterne  e 
scuole  popolari. 

Per  ciascuno  di  questi  temi  stiamo  preparan¬ 
do  dei  piccoli  contributi  che  presenteremo  nel¬ 
la  collana  dei  «Quaderni  degli  insegnanti  non¬ 
violenti»,  che  attualmente  è  in  fase  di  ristampa 
in  una  veste  tipografica  più  curata  nel  testo  e 
nella  forma.  Sinora  è  stato  ripubblicato  il  qua¬ 
derno  n.  8,  «Sulla  educazione  alla  pace»,  di 
Johan  Galtung,  ed  è  uscito  appositamente  per 
il  campo  il  quaderno  n.  9,  «La  nascita  del  noi 
per  la  scrittura»,  di  Josè  Luis  Corzo  Toral,  che 
racconta  l’esperienza  delle  scuole  milaniane 
spagnole  sul  problema  della  scrittura  colletti¬ 
va.  Entrambi  possono  essere  richiesti  al  «Cen¬ 
tro  Studi  e  Documentazione  Pace,  Sviluppo, 
Partecipazione»,  Via  Assietta  13/a,  10124  To¬ 
rino;  le  copie  singole  costano  L.  1.500,  per  più 


di  dieci  copie  il  costo  unitario  è  di  L.  1000. 

Durante  il  campo  sono  stati  presentati  an¬ 
che  altri  contributi,  alcuni  ancora  in  fase  di  ul¬ 
timazione.  In  particolare  abbiamo  terminato 
un  breve  testo  sulla  «Corsa  agli  armamenti», 
preparato  originariamente  dal  MIR  belga  e  da 
noi  tradotto  e  adattato.  Consta  di  alcune  pagi¬ 
ne  introduttive  per  l’insegnante  e  di  una  cin¬ 
quantina  di  schede  di  lavoro  per  i  ragazzi. 

E  utilizzabile  nelle  ultime  classi  della  scuola 
media  e  nel  biennio  della  superiore  e  si  può  ri¬ 
chiedere  all’indirizzo  riportato  più  sopra,  al 
costo  unitario  di  L.  2:500.  Altri  lavori  analo¬ 
ghi  sono  in  preparazione,  per  la  scuola  media 
superiore  (sulla  corsa  agli  armamenti  e  sulla  fi¬ 
sica  delle  armi  nucleari)  e  per  quella  elementa¬ 
re  con  un  fascicoletto  sulle  armi  giocattolo. 

Queste  attività,  per  quanto  modeste,  richie¬ 
dono  la  partecipazione  attiva  per  la  diffusione 
dei  materiali  prodotti,  sia  al  fine  di  garantire 
l’autofinanziamento  sia  per  poter  ampliare  le 
nostre  possibilità  di  produzione  di  materiali 
didattici  orientati  alla  cultura  nonviolenta. 

Alcuni  momenti  hanno  dato  un’impronta 
caratteristica  ai  lavori  di  questo  campo.  Il  pri¬ 
mo  è  stato  la  lunga  esercitazione  nella  scrittura 
collettiva,  durata  per  l’intero  campo  e  guidata 
nella  fase  conclusiva  da  Adele  Corradi,  che  ha 
seguito  sin  dall’inizio  l’esperienza  di  Don  Mi¬ 
lani  ed  applica  tuttora  questo  metodo  nella 
scuola  media  in  cui  insegna. 

Il  secondo  momento  che  ha  contribuito  ad 
arricchire  notevolmente  ciascuno  di  noi  si  è 
avuto  nel  corso  degli  incontri  con  alcuni  di  co¬ 
loro  che  operano  in  scuole  alternative.  Le 
esperienze  della  cascina  «La  Ghiaia»  di  Bersa- 
no  S.  Pietro  (Asti),  della  «Cascina  G»  di  Otti- 
glio  (Alessandria),  della  Pievuccia  di  Castiglio¬ 
ne  Fiorentino,  introdotte  dai  ricordi  di  Don 
Pasquale  Iannamorelli  sulla  sua  esperienza  nei 
doposcuola,  hanno  permesso  di  fare  conoscen¬ 
za  diretta  con  alcune  forme  di  «descolarizza¬ 
zione»  operanti  tutt’oggi  in  Italia. 

Infine,  alcuni  dei  momenti  più  toccanti  e 
più  significativi  si  sono  avuti  negli  incontri  con 
Michele  Gesualdi,  ravvivati  dagli  arguti  com¬ 
menti  di  Eda,  la  perpetua,  che  ha  ricordato  la 
figura  di  Don  Milani  sia  con  i  suoi  ricordi  per¬ 
sonali,  sia  con  la  presentazione  di  materiali  si¬ 
nora  inediti,  quali  la  registrazione  di  una  lezio¬ 
ne  sul  «ballo»,  di  grande  significato  umano  e 
educativo  e  attuale  ancora  oggi.  Nel  corso  di 
un  incontro  tra  i  ragazzi  di  Barbiana  e  una 
classe  femminile  della  scuola  media  di  Vic- 
chio,  Don  Milani  trae  spunto  dal  problema  del 
«ballo»  per  sottolineare  con  insistenza  l’im¬ 
portanza  di  una  educazione  politica  e  di  un 
impegno  politico  e  sociale  sia  dei  ragazzi  sia,  e 
a  maggior  ragione,  delle  ragazze.  L’impegno 
per  l’educazione  morale  si  salda  coerentemen¬ 
te  in  Don  Milani  con  quello  per  l’educazione 
politica. 

Da  un  punto  di  vista  teorico  più  generale 
sono  stati  ribaditi  alcuni  degli  orientamenti  ge¬ 
nerali  già  emersi  negli  anni  passati:  per  chi 


opera  nelle  strutture  scolastiche  o  educative 
istituzionali,  l’invito  a  una  presenza  critica, 
politica,  che  consenta  di  riappropriarsi  com¬ 
pletamente  della  capacità  educativa,  sul  piano 
morale  oltre  che  su  quello  specifico,  con  un 
particolare  impegno  nel  campo  della  educazio¬ 
ne  alla  pace.  Per  chi  è  già  fuori  da  queste  strut¬ 
ture  o  intende  comunque  orientarsi  verso  for¬ 
me  non  istituzionali  di  educazione,  verso  espe¬ 
rienze  di  «descolarizzazione»,  sono  stati  riba¬ 
diti  e  assunti  nuovi  impegni  in  particolare  nel¬ 
la  formazione  di  doposcuola  e  scuole  popolari. 
E  un’attività  che  può  essere  svolta  in  realtà  so¬ 
ciali  anche  molto  diverse,  sia  nei  luoghi  di 
campagna,  più  isolati,  sia  nelle  grandi  città,  so¬ 
prattutto  nei  quartieri  più  popolari,  e  permette 
di  orientare  verso  un  impegno  specifico  i  col¬ 
lettivi  di  insegnanti  nonviolenti,  coinvolgendo 
anche  obiettori  in  servizio  civile. 

Infine,  alcune  indicazioni  organizzative.  Sul 
piano  locale,  l’invito  a  costituire,  come  accen¬ 
nato  poc’anzi,  collettivi  di  insegnanti  che  ope¬ 
rino  nella  duplice  direzione  della  educazione 
alla  pace,  rispondendo  a  una  esigenza  piutto¬ 
sto  diffusa  in  questi  tempi,  e  nell’avvio  di  espe¬ 
rienze  educative  che  sappiano  effettivamente 
raccogliere  il  messaggio  pressante  e  continuo 
di  Don  Milani  di  «fare  scuola  ai  poveri».  Sul 
piano  interregionale,  il  tentativo  di  suscitare 
occasioni  di  incontro  che  consentano  di  man¬ 
tenere  un  minimo  di  continuità  di  discorso  e  di 
impegno. 

Rimane  invece  ancora  aperta  la  formula  or¬ 
ganizzativa  per  il  prossimo  campo,  che  defini¬ 
remo  più  avanti.  Sono  emerse  esigenze  diverse 
e  complementari,  difficili  da  soddisfare  tutte 
quante,  ma  nello  stesso  tempo  importanti  e  da 
tenere  presenti.  Da  un  lato  infatti  la  richiesta 
di  una  maggiore  «specializzazione»  dell’incon¬ 
tro  che  garantisca  momenti  di  riflessione  per 
«area»  (elementare,  media,  superiore);  dall’al¬ 
tra,  il  bisogno  opposto  di  offrire  un  panorama 
completo  di  tutta  la  scuola,  di  uscire  almeno 
una  volta  all’anno  dal  «ghetto»  quotidiano. 
Difficoltà  anche  per  quanto  riguarda  il  perio¬ 
do:  ai  primi  di  luglio,  come  quest’anno,  oppu¬ 
re  a  fine  agosto,  come  richiesto  da  altri,  soprat¬ 
tutto  per  le  superiori?  Un  campo  solo,  oppure 
due,  anche  in  località  diverse?  Tutti  questi  in¬ 
terrogativi  potranno  trovare  una  risposta  sia 
attraverso  una  indagine  che  faremo  quanto 
prima  mediante  un  questionario,  sia  con  l’in¬ 
vito  a  partecipare  al  dibattito  sulle  pagine  di 
Azione  Nonviolenta,  sia  infine  rendendosi  di¬ 
sponibili  anche  sul  piano  materiale  concreto 
per  i  lavori  di  preparazione  e  conduzione  del 
campo,  a  maggior  ragione  nell’ipotesi  di  un 
eventuale  sdoppiamento. 

Quest’anno,  l’impegno  assunto  per  tempo  da 
alcuni  amici  e  svolto  con  notevole  generosità  è 
stato  una  delle  premesse  che  ha  consentito  un 
esito  felice;  sapremo  trovare  altri  che  il  prossi¬ 
mo  anno  siano  disposti  a  dedicarsi  con  altret¬ 
tanto  entusiasmo? 

Nanni  Salio 
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RECENSIONI 


In  questa  pagina  riportiamo  le  recen¬ 
sioni  di  due  volumi,  molto  diversi  forse  per 
spirito  ed  impostazione:  il  primo  esclusi¬ 
vamente  tecnico;  il  secondo  più  dichiara¬ 
tamente  di  tensione  ideale. 

L'IRDISP,  Istituto  di  Ricerche  per  il 
Disarmo,  lo  Sviluppo  e  la  Pace,  ha  prodot¬ 
to  un  volume  dal  titolo  «Quello  che  i  Russi 
già  sanno  e  gli  Italiani  non  devono  sape¬ 
re»,  96  pagine,  fitte  di  dati  e  numeri  che  il¬ 
lustrano  le  Forze  Armate  e  le  servitù  mili¬ 
tari  in  Italia.  Si  tratta  di  un  ottimo  lavoro 
di  raccolta  dati  (che  in  altri  paesi  sono  co¬ 
munque  di  dominio  pubblico),  corredato 
da  una  grande  mappa,  che  riassume  i 
temi  del  libro  in  una  maniera  grafica  agile 
ed  immediatamente  comprensibile.  Un 
materiale  molto  utile  su  cui  lavorare  per 
chi  necessita  di  avere  un  quadro  dettaglia¬ 
to  delle  installazioni  militari  nella  propria 


IRDISP,  Partito  Radicale,  Gruppo 
Parlamentare  Radicale:  Quello  che  i 
Russi  già  sanno  e  gli  Italiani  non  de¬ 
vono  sapere  -  Ed.  IRDISP,  via  Toma- 
celli  103  -  00186  Roma  -  1983  - 
96  pagine  ed  una  mappa  -  L.  50.000. 


La  raccolta  delle  informazioni  contenu¬ 
te  nella  «mappa»  e  la  loro  diffusione  com¬ 
portano  l’assunzione  di  una  nostra  esclu¬ 
siva  e  personale  responsabilità  quali  rap¬ 
presentanti  del  partito  radicale,  del  grup¬ 
po  parlamentare  e  dell’Irdisp.  Le  fonti  in¬ 
formative  utilizzate  per  la  compilazione 
di  questo  documento,  elencate  con  esat¬ 
tezza  nelle  ultime  pagine,  sono  costituite 
da  documenti  pubblici  o  facilmente  repe¬ 
ribili  e,  in  ogni  caso,  non  coperti  da  segre¬ 
to. 

Ma  anche  il  solo  sospetto  di  aver  favori¬ 
to  il  «nemico»  attraverso  un’opera  di 
spionaggio  può  essere  fugato  dalla  sempli¬ 
ce  constatazione  che  la  stessa  dottrina  del- 
l’«equilibrio  del  terrore»,  a  cui  i  governi  di 
tutto  il  mondo  affidano  precariamente  le 
speranze  di  pace,  è  fondata  innanzitutto 
sulla  esatta  conoscenza  da  parte  dei  bloc¬ 
chi  militari  contrapposti  della  consisten¬ 
za,  ubicazione,  qualità  dei  reciprochi  po¬ 
tenziali  bellici. 

Gli  stessi  trattati  di  limitazione  delle  ar¬ 
misottoscritti  in  questi  anni  prevedono 
espressamente  la  conoscenza  reciproca  di 
questi  elementi. 

In  ogni  caso  le  osservazioni  effettuate 
con  i  satelliti  e  gli  aerei  appositamente  at¬ 
trezzati  consentono  di  individuare  la  loca¬ 
lizzazione  o  lo  spostamento  non  solo  di  si¬ 
stemi  d’arma  ma  anche  delle  unità  ele¬ 
mentari  degli  eserciti. 

Per  queste  ragioni  in  molti  paesi  di  de¬ 
mocrazia  «matura»  il  tipo  di  informazioni 
che  abbiamo  raccolto  per  la  compilazione 
della  «mappa»  (neanche  lontanamente 
confrontabili  con  quelle  a  disposizione  dei 
vari  servizi  di  «intelligence»),  sono  a  di¬ 
sposizione  di  tutti. 


ed  altrui  zona.  Un  solo  appunto:  si  tratta 
certamente  di  un  prezzo  politico,  dovuto  al 
fatto  che  il  libro  non  è  senz'altro  destinato 
a  divenire  un  best-seller  di  ampia  diffusio¬ 
ne  popolare,  ma  perché  fissarne  il  costo  a 
50.000  lire? 

Il  secondo  volume,  scritto  da  Sirio  Poli¬ 
ti,  consta  di  una  raccolta  di  episodi,  in 
chiave  autobiografica,  ben  lontano  da 
quello  «spiritualismo»  disincantato  e  pri¬ 
vo  di  senso  oggi  così  di  moda:  il  libro  di 
Sirio  è  un’appassionata  dichiarazione  di 
Fede  e  di  Speranza,  stilata  su  carta  diret¬ 
tamente  dal  cuore. 

Per  recensire  questi  due  volumi  prefe¬ 
riamo  riportare  alcuni  brani  dall’introdu¬ 
zione  dei  libri  stessi,  che  ci  sembrano  con 
sufficiente  chiarezza  illustrare  i  contenuti 
e  gli  scopi  dei  due  scritti. 

Con  estrema  facilità  abbiamo  infatti  de¬ 
scritto  la  consistenza  e  la  localizzazione 
delle  forze  Usa  presenti  in  Italia  grazie  al¬ 
l’ampia  disponibilità  di  documenti  pro¬ 
dotti  dal  Congresso  americano  in  vendita 
per  pochi  centesimi  di  dollaro.  Le  difficol¬ 
tà  riscontrate  per  l’analisi  delle  forze  ar¬ 
mate  nazionali  sono  state  del  resto  supera¬ 
te  con  la  consultazione  di  pubblicazioni  di 
noti  istituti  di  ricerca  svedesi  e  inglesi. 

Perché  allora  in  Italia,  nelle  repubbli¬ 
che  «sociali»  e  in  generale  nei  paesi  con 
regimi  illiberali  sono  negate  ai  cittadini 
quelle  informazioni  perfettamente  cono¬ 
sciute  dal  «nemico»?  La  risposta  è  pur¬ 
troppo  semplice:  i  governi  deboli  o  regimi 
autoritari  temono  il  dibattito  e  la  discus¬ 
sione  pubblica  sulle  loro  scelte  «difensi¬ 
ve».  Respingono  ogni  forma  di  controllo 
sulla  politica  militare  che  deve  essere  ge¬ 
stita  esclusivamente  dai  soli  vertici  milita¬ 
ri  e  politici. 

Nelle  mani  di  pochi  «addetti  ai  lavori» 
è  quindi  affidata  la  vita  di  milioni  di  per¬ 
sone  così  come  anche  la  semplice  determi¬ 
nazione  delle  risorse  che  sono  sottratte  ai 
bisogni  sociali  per  essere  impiegate  discre¬ 
zionalmente  nel  mantenimento  del  com¬ 
plesso  militare  industriale.  Con  questa 
mappa,  che  segue  logicamente  la  pubbli¬ 
cazione  dei  due  «libri  bianchi»  sui  bilanci 
di  guerra  del  nostro  Paese,  abbiamo  volu¬ 
to  fornire  a  tutti  i  cittadini  le  informazioni 
elementari  sugli  apparati  schierati  nel  ter¬ 
ritorio  nazionale  indispensabili  per  cono¬ 
scere  e  valutare  la  politica  militare  del  no¬ 
stro  Governo.  Dobbiamo  precisare  che  la 
mappa  che  diffondiamo  è  parte  integrante 
e  complementare  di  altre  due  cartine,  in 
via  di  completamento,  che  descrivono,  la 
prima  la  struttura  industriale  bellica  na¬ 
zionale  e  la  seconda  le  conseguenze  tre¬ 
mende  di  un  conflitto  atomico  o  conven¬ 
zionale  in  Italia. 

L’individuazione  dei  «military  targest» 
e  cioè  degli  obiettivi  militari  costituiti  da¬ 
gli  insediamenti  strategici  persistenti  nel 
territorio  è  infatti  preliminare  alla  descri¬ 
zione  degli  scenari  realmente  ipotizzabili 
nelle  varie  aree  del  nostro  Paese. 


Questo  lavoro  si  inserisce  inoltre  in  un 
più  vasto  piano  di  ricerca  elaborato  dal- 
l’Irdisp  per  la  definizione  di  strategie  di¬ 
fensive  non  militari  e  per  la  costruzione  di 
un  modello  teorico  di  conversione  delle 
spese  e  delle  strutture  militari  in  spese  e 
strutture  civili. 

Marco  Pannella 
Emma  Bonino 
Roberto  Cicciomessere 


Sirio  Politi:  Antico  Sogno  Nuovo  - 
Piero  Gribaudi  Ed.,  Corso  G.  Ferra¬ 
ris,  67  -  10128  Torino  -  1983  - 
2 1 5  pagine  -  L.  1 0 .000 . 


Dopo  lunghi  anni  di  silenzio,  don  Sirio 
Politi  -  figura  tra  le  più  autorevoli  e  signi¬ 
ficative  del  clero  operaio  -  ridà  pubblica 
voce  al  suo  cuore  con  queste  pagine  che 
indubbiamente  gli  sono  state  suggerite 
dall’attuale  carenza,  per  non  dire  inesi¬ 
stenza,  di  tensioni  ideali.  Il  titolo  lo  dice 
chiaramente:  antico  sogno  nuovo  è  il  ri¬ 
lancio,  in  chiave  meditata  ma  con  la  pas¬ 
sione  di  sempre,  dell’utopia  cristiana  cala¬ 
ta  nel  duro,  concreto  quotidiano,  al  di 
fuori  di  ogni  spiritualismo  disincarnato. 

Il  libro  espone,  in  chiave  allegorica  ma 
trasparente,  le  esperienze,  le  prove,  i  mo¬ 
menti  di  vita  e  di  lotta  della  Comunità  che 
accanto  a  Politi  vive  un’esperienza  cristia¬ 
na  integrale,  fuori  da  schemi  ormai  logori. 
Sono  pagine  in  cui  l’anelito  umano  di  po¬ 
veri,  «diversi»,  «emarginati»,  «ultimi» 
trova  voce,  oltreché  nella  narrazione  vi¬ 
brante  dell’Autore,  nel  suo  continuo  in¬ 
terrogarsi  provocatorio:  un  interrogarsi 
che  si  rovescia  costantemente  sul  lettore 
come  un’onda  di  risucchio  obbligandolo  a 
un  severo,  durissimo  esame  di  coscienza: 
come  respingere  l’acquiescenza  all’oggi  e 
recuperare  l’intera  carica  dell’utopia  cri¬ 
stiana  là  dov’è  più  scomodo  e  più  pressan¬ 
te  farlo,  nelle  situazioni  e  fra  gli  esseri  più 
frantumati,  dove  Cristo  pare  abbia  diser¬ 
tato  e  dove  invece  il  suo  richiamo  è  più 
netto  e  perentorio. 

Un  libro  importante,  fra  l’altro,  perché 
sintomo  ed  eco  di  un’insoddisfazione  se¬ 
greta,  forse  ancora  inavvertita,  da  parte  di 
molti  credenti  e  non  credenti:  nostalgia  di 
un  tempo  non  più  fatto  d’intimismo  ma  di 
fraternità  corale,  non  più  di  «privato»  (e 
quindi  di  chiuso,  rinserrato)  ma  di  oriz¬ 
zonti  senza  barriere,  non  più  di  fughe  ma 
di  incontri  e,  semmai,  di  scontri  per  una 
umanità  più  dilatata.  Non  sogno  di  un  so¬ 
gno,  quindi,  ma  riproposta  -  da  parte  di 
un  uomo  che  non  ha  mai  ceduto  a  nessun 
condizionamento  -  di  quel  «progetto 
uomo»  che  non  può  non  attuarsi  pena  l’i- 
naridimento  di  ogni  prospettiva  futura. 
Libro  d’incitamento,  di  speranza  forte,  di 
coraggio  ardito.  E  d’immenso  candore. 

Proprio  per  questo  sono  particolarmen¬ 
te  lieto  di  pubblicarlo.  Perché  forse  sta 
giungendo  il  momento  di  cantare  di  nuo¬ 
vo,  sottovoce  come  l’albeggiare  di  una 
nuova  primavera:  «i  tempi  stanno  cam¬ 
biando».  * 

Piero  Gribaudi 
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PAX  CHRISTI 

Il  Coordinamento  Sud  di  Pax  Christi  si  è  riu¬ 
nito  dal  21  al  28  agosto  a  Rossano  Calabro, 
presso  la  Comunità  di  S.  Maria  delle  Grazie. 
Da  questo  incontro  è  scaturita  la  volontà  di  or¬ 
ganizzare  un  convegno-appuntamento  tra  ì 
gruppi  di  Pàx  Christi  operanti  nel  Sud,  da  rea¬ 
lizzarsi  entro  l’anno,  al  fine  di  chiarire  ulterior¬ 
mente  gli  orientamenti  per  un  impegno  adegua¬ 
to  per  la  Pace  in  riferimento  alle  problematiche 
del  Sud.  Nella  lettera-volantino  inviataci,  si 
legge  tra  l’altro:  «...  la  Pace  può  diventare  storia 
se  ridiamo  voce  a  coloro  che  sono  vittime  del 
continuo  abbandono  da  parte  dei  potenti  e  delle 
loro  fatue  promesse...  alle  nostre  comunità  ec¬ 
clesiali  chiediamo  una  maggiore  condivisione 
del  lavoro  per  la  Pace  che  è  radicato  nello  stesso 
annuncio  del  Vangelo...» 

Contattare:  Massimo  Valenza 
viaC.  Rosselli,  7 
70017  Putignano  (Bari) 
tei.  080-732586 


MANIFESTAZIONE 

Dal  24  settembre  al  2  ottobre  si  svolgerà  a 
Roma,  nel  piazzale  e  nei  giardini  del  Gianicolo, 
promossa  dal  coordinamento  dei  Comitati  per 
la  Pace  della  XVI  Circoscrizione,,  una  manife¬ 
stazione  dal  titolo  «Nascita  alla  Pace»,  sui  temi 
del  Disarmo,  Pace  ed  Autodeterminazione  dei 
popoli.  Attraverso  stands,  spettacoli,  manife¬ 
stazioni  e  dibattiti  sarà  presentato  un  quadro 
complessivo  della  situazione  mondiale  e  del 
ruolo  che  può  svolgere  l’Italia,  cercando  di 
coinvolgere  l’opinione  pubblica  con  l’esame  dei 
vari  fattori  economici,  sociali  ed  ambientali  che 
determinano  gli  attuali  conflitti  e  la  costante 
corsa  al  riarmo  da  parte  delle  grandi  potenze. 
Contattare:  Tonino  Polo 

viale  Trastevere,  247 
00153  Roma 
tei.  5894923 


CARTOLINE 

La  LOC  di  Firenze  ha  prodotto  una  serie  di 
cartoline  antimilitariste  e  nonviolente  (con  ol¬ 
tre  50  soggetti).  Il  costo  di  una  cartolina  è  di  L. 
200  +  spese  postali;  sconto  del  50%  ai  gruppi 
che  fanno  rivendita.  Di  3  soggetti  sono  stati  fatti 
anche  manifesti  del  formato  di  cm  50  x  70,  che 
costano  L.  1 .200  cadauno  (sconto  50%  per  ri¬ 
vendita). 

Richiedere  il  catalogo  a: 

Maurizio  Viliani 
via  di  Carraia  27 
50127  Firenze 

SAT 

Si  è  tenuto  dal  30  luglio  al  5  agosto  a  Linz,  in 
Austria,  il  56"  congresso  della  Sennacieca  Aso- 
cio  Tutmonda,  associazione  esperantista,  in 
presenza  di  partecipanti  di  17  paesi.  Nel  conte¬ 
sto  di  questo  congresso,  anche  la  «frazione»  pa¬ 
cifista  della  SAT  ha  avuto  modo  di  riunirsi,  dal 
2  al  3  agosto;  al  termine  dei  lavori,  è  stata  ap¬ 
provata  la  dichiarazione  congressuale  conclusi¬ 
va,  che  appoggia  la  lotta  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  di  tutto  il  mondo,  condanna  la  corsa 
agli  armamenti  e  protesta  contro  ogni  sorta  di 
propaganda  militare  nell’ambito  dell’educazio¬ 
ne  ed  esprime  il  proprio  sdegno  di  fronte  alla 
persecuzione,  in  molti  paesi,  dei  resistenti  alla 
guerra  e  dei  militanti  pacifisti. 

Contattare:  SAT-AMIKARO 

67,  Avenue  Gambetta 
75020  PARIS 


WRI 

La  War  Resistere’  International  vuole  au¬ 
mentare  il  proprio  personale  nell’ufficio  di 
Londra  con  un  funzionario  a  tempo  pieno  da 
incaricare  nel  1984,  se  non  prima.  I  candidati 
devono  avere  esperienza  nella  promozione  di 
attività  di  pace  sul  piano  nazionale  con  pro¬ 
spettive  transnazionali  e  deve  saper  organizzare 
progetti  intemazionali.  Devono  essere:  a)  impe¬ 
gnati  a  realizzare  i  principi  della  WRI  -  ovvero 
l’opposizione  nonviolenta  a  tutte  le  guerre,  al 
militarismo  ed  alle  loro  cause;  b)  capaci  di  lavo¬ 
rare  in  inglese  ed  almeno  un’altra  lingua  (pre- 
fer.  francese  o  spagnolo);  c)  disposti  ad  abitare  a 
Londra  ed  a  viaggiare;  d)  pronti  a  rispondere 
del  proprio  lavoro  (scrivere  a  macchina,  tenere 
la  corrispondenza,  i  rapporti  e  le  ricerche  e  con¬ 
tribuire  al  lavoro  d’ufficio  in  generale  quando 
occorre.  Lo  stipendio  minimo  iniziale  sarà  di 
sterline  6.000  annue.  Ogni  eventuale  informa¬ 
zione  e  dettagli  sul  lavoro  specifico,  presso: 
Personal  Committeee 
55,  Dawes  Street 
LONDON  SE  17  1EL 
(Gran  Bretagna)  tei.  01/7037189 
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LIBERAZIONE 

Si  è  conclusa  positivamente  la  campagna  lan¬ 
ciata  in  marzo  dalla  Associazione  Italia- 
Nicaragua  e  dalla  Rete  Radié  Resch  di  Viterbo, 
per  la  liberazione  di  Fredy  Borroni  Silvera,  cit¬ 
tadino  italo-uruguayano  detenuto  dal  1977  in 
Uruguay  senza  alcuna  reale  imputazione.  Fre¬ 
dy,  grazie  alla  pressione  operata  dall’opinione 
pubblica  e  all’interessamento  del  Governo  ita¬ 
liano  è  stato  liberato  durante  la  prima  quindici¬ 
na  di  luglio. 

Contattare:  Associazione  Italia-Nicaragua 
C.P.  54 
01100  Viterbo 


AEREO 

In  occasione  dell’abbattimento  da  parte  so¬ 
vietica  dell’aereo  di  linea  sudcoreano,  episodio 
che  ha  portato  ad  un  aggravamento  dei  rapporti 
già  tesi  tra  le  due  superpotenze,  il  MIR  di  Mon¬ 
reale  ha  inviato  una  «lettera  aperta»  all’amba¬ 
sciatore  sovietico  in  Italia,  manifestando  la  pro¬ 
pria  preoccupazione  per  l’accaduto  ed  invitan¬ 
do  il  plenipotenziario  russo  a  far  sentire  la  pro¬ 
pria  voce  presso  il  tavolo  delle  trattative  di  Gi¬ 
nevra.  Alla  lettera  era  allegato  anche  il  volanti¬ 
no  che  illustrava  l’iniziativa  del  «Digiuno  per  la 
Vita». 

Contattare:  MIR 

via  M  5, 26 

90046  Monreale  (Palermo) 
tel.(091)413032 

RICEVIAMO 

dall’Associazione  «Natura  e  società»  di  Torino 
due  volumi:  il  primo  «  Verso  un  progetto  ecolo¬ 
gista»,  a  cura  della  Federazione  Nazionale  Pro 
Natura,  fa  parte  della  collana  «Quaderni  di  na¬ 
tura  e  società»;  il  secondo  «Stampa  ed  Infor¬ 
mazione  Ambientale»  della  stessa  collana,  è  co¬ 
stituito  dagli  atti  dell’omonimo  convegno  tenu¬ 
tosi  a  Torino  l’anno  scorso. 

Contattare:  Pro  Natura 

via  Pastrengo,  20 
10128  Torino 


BRIGATE 

Si  è  tenuto  dal  30  settembre  al  2  ottobre  il 
Meeting  delle  PBI,  Peace  Brigades  Internatio¬ 
nal,  presso  il  Peace  Centre,  Folkhighschool 
«Overcinge»  ad  Havelte,  in  Olanda.  I  principali 
temi  discussi  sono  stati  l’attività  della  PBI  in 
Guatemala  e  le  possibili  attività  in  Europa,  ad 
esempio  in  caso  di  conflitti  razziali.  Altri  temi 
posti  sul  piatto  della  discussione  hanno  riguar¬ 
dato  l’organizzazione  interna  della  PBI  e  la  ri¬ 
cerca  di  fonti  per  finanziare  le  attività  dell’In¬ 
temazionale.  Le  Brigate  della  Pace,  lo  ricordia¬ 
mo,  sono  un  gruppo  di  cittadini  disarmati,  im¬ 
pegnati  volontariamente  nelle  zone  «calde»  del 
mondo;  intervengono  come  «terza  parte»  nei 
conflitti  locali,  nazionali  od  intemazionali.  At¬ 
tualmente  sono  molto  attive  in  Guatemala,  da 
dove  parte  la  richiesta  di  volontari,  anche  ita¬ 
liani,  purché  in  possesso  di  una  buona  cono¬ 
scenza  dello  spagnolo  e  di  addestramento  alla 
azione  diretta  nonviolenta.  Chi  pensasse  di  es¬ 
sere  in  possesso  dei  requisiti  richiesti,  ed  ha  più 
di  25  anni,  può 
Contattare:  Piet  Dijkstra 
Westerweg,  2 
1862  CE  Bergen  NH 
Olanda 


INFORMAZIONE 

A  Cesena,  il  24  giugno  scorso,  è  stata  inau¬ 
gurata  la  sede  del  Centro  di  Informazione  Non¬ 
violenta.  Si  è  voluto  in  questa  maniera  rendere 
disponibile  alla  città  uno  spazio  in  cui  chiun¬ 
que  possa  informarsi  e  documentarsi  sui  temi 
della  nonviolenza,  della  DPN,  della  agricoltura 
biologica,  dell’ecologia,  etc. 

Nella  giornata  di  inaugurazione  sono  state 
esposte  al  pubblico  mostre  fotografiche  sui  temi 
inerenti  le  documentazioni  del  Centro. 

I  responsabili  chiedono  a  tutti  coloro  che  la¬ 
vorano  in  Centri  simili  ed  alle  singole  persone, 
di  collaborare  inviando  suggerimenti,  richieste 
o  materiali. 

Contattare:  Centro  Informazione  Nonviolenta 
via  Sacchi,  3 
47023  CESENA  (FO) 
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ARTE 

I  nuraghi,  le  processioni,  le  misteriose  caval¬ 
cate  sono  i  temi  ricorrenti  che  Paolo  Argiolas 
d’Iglesias,  pittore  ed  incisore  sardo  tocca  con  i 
suoi  quadri  e  con  i  quali  si  è  imposto  all’atten¬ 
zione  del  pubblico.  Nato  a  Carbonia  nel  1943, 
vive  ed  opera  ad  Iglesias.  Ha  preso  parte  ad  ol¬ 
tre  70  esposizioni  su  tutto  il  territorio  nazionale 
ricevendo  numerosi  premi  e  riconoscimenti. 
Suoi  quadri  si  trovano  in  numerose  collezioni 
d’arte.  L’artista  pone  nei  suoi  lavori  un  notevo¬ 
le  impegno  di  ricerca,  teso  ad  evidenziare,  nelle 
sue  concrete  strutture,  l’origine  della  sua  terra, 
la  Sardegna  che  avverte  sempre  più  pesante  la 
schiavitù  delle  basi  militari  che  contrastano 
nettamente  con  la  tradizione  di  libertà  e  di  fie¬ 
rezza  di  cui  la  cultura  sarda  si  fa  portavoce.  La 
sua  pittura  è  di  pregevole  fattura  ed  il  livello 
raggiunto  è  tale  che  non  può  sfuggire  nemmeno 
ad  un  occhio  profano. 

L’artista,  dimostrando  una  grande  sensibilità, 
mette  a  disposizione  della  redazione  di  A.N. 
una  sua  opera,  da  lui  stesso  definita  «opera  con 
un  tema  che  ben  si  compendia  con  la  vostra 
ideologia».  La  quotazione  di  Paolo  Argiolas 
d’Iglesias  è  di  lire  900.000,  ma  per  i  nostri  letto¬ 
ri  l’offerta  è  libera,  naturalmente  rispettando  il 
più  possibile  la  quotazione.  Il  ricavato  verrà 
gentilmente  devoluto  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento.  Il  dipinto  va  richiesto  alla  redazione  di 
A.N.,  mentre  chi  volesse  saperne  di  più  sull’ar- 

Contattare:  Paolo  Argiolas  d’Iglesias 
via  Torre,  5 
09016  IGLESIAS 

RIFIUTO 

Riceviamo  una  dichiarazione  di  rifiuto  del 
servizio  sia  militare  che  civile  da  parte  di 
Adriano  Lelingheri,  un  punk-anarchico  della 
provincia  a  sud  di  Milano,  da  tempo  impegnato 
in  tematiche  quali  l’antimilitarismo,  l’ecologia 
ed  il  pacifismo.  Nella  dichiarazione,  Adriano 
dice  fra  l’altro:  «sarei  mandato  a  difendere  la 
base  di  Comiso,  a  consacrare  il  prestigio  dell’I¬ 
talia...  diventerei  un  burattino  manovrato,  gui¬ 
dato  a  seconda  dei  loro  interessi.  Dovrei  io 
UOMO  diventare  soldato?...  Io  come  individuo 
che  lotta  per  una  esistenza  libera  rifiuto  il  loro 
diritto  di  decidere  sulla  mia  vita  non  risponden¬ 
do  alla  loro  chiamata  obbligatoria...». 

Per  solidarietà. 

Contattare:  Franco  Pasello 
via  Verdi,  30 

20092  Cinisello  Balsamo  (MI) 

NICARAGUA 

L’associazione  Italia-Nicaragua  ha  attual¬ 
mente  in  corso  una  serie  di  iniziative  di  solida¬ 
rietà  alle  quali  è  necessario  contribuiscano  il 
maggior  numero  di  strutture  e  persone.  Partirà 
in  ottobre-novembre  la  «seconda  nave  della  so¬ 
lidarietà  con  il  popolo  nicaraguense»  per  rin¬ 
vio  di  materiale  e  fondi  destinati  all’assistenza 
all’infanzia;  è  altresì  disponibile  una  mostra 
realizzata  dall’associazione:  il  costo  di  una  co¬ 
pia  (10  manifesti)  è  di  lire  12.000.  Ancora,  è 
possibile  contattare  il  coordinamento  nazionale 
per  organizzare  un’esposizione  di  quadri  di  So- 
lentiname  (la  comunità  di  cui  per  anni  è  stato 
animatore  Ernesto  Cardenal,  il  prete  sandinista 
attualmente  Ministro  della  cultura). 

L’Associazione  sta  altresì  realizzando  un 
censimento  di  tutto  il  materiale  stampato  ed 
audiovisivo  sul  Nicaragua  esistente  in  Italia  ed 
in  Europa.  Per  tutte  queste  iniziative, 
contattare:  Associazione  Italia-Nicaragua 
c/o  Peppe  Sini 
via  Cassia,  114 
01013  Cura  di  Vetralla(VT) 


INSEGNANTI 

Un  invito  rivolto  a  tutti  gli  insegnanti  non¬ 
violenti  ci  giunge  dalla  professoressa  Francesca 
Pagano,  che  collabora  con  Ruth  Sidei,  profes¬ 
soressa  di  sociologia  presso  l’Hunter  College  di 
New  York  nella  stesura  di  un  libro  che  raccolga 
materiale  prodotto  da  ragazzi  e  giovani  fino  a 
1 8  anni  di  tutto  il  mondo,  sul  tema  del  pericolo 
di  una  guerra  nucleare.  Qualunque  lavoro  è  ben 
accetto;  poesie,  saggi,  dipinti,  scritti  dove  i  gio¬ 
vani  manifestino  le  loro  preoccupazioni,  i  loro 
timori,  le  loro  speranze  per  il  futuro.  La  pre¬ 
fissa  Pagano  si  rivolge  quindi  a  tutti  i  giovani  ed 
ai  loro  insegnanti,  affinché  si  vogliano  impe¬ 
gnare  ad  inviarle  lavori  in  tal  senso,  specifican¬ 
do  che  i  lavori  inviati  non  verranno  restituiti,  in 
quanto  contribuiranno  alla  stesura  del  libro 
«pacifista».  Chi  volesse  collaborare  con  le  due 
professoresse,  può 

Contattare:  Prefissa  Francesca  Pagano 
via  Martiri  d’Ungheria,  35 
84018  Scafati  (Salerno) 

L.I.P.U. 

La  Lega  Italiana  Protezione  Uccelli  ha  stam¬ 
pato  una  cartolina  da  inviare  a  Sandro  Pertini, 
contenente  la  richiesta  della  cessazione  dello 
sterminio,  praticato  dai  cacciatori,  degli  uccelli 
che  popolano  il  Monte  Subasio.  La  LIPU  ri¬ 
chiede  altresì  la  costituzione  di  un’oasi  di  pro¬ 
tezione  della  natura  nella  montagna  di  S.  Fran¬ 
cesco,  in  occasione  dell’ottocentesimo  anniver¬ 
sario  della  nascita  del  Santo.  Le  cartoline  pos¬ 
sono  essere  richieste  a: 

L.I.P.U. 

Vicolo  S.  Tiburzio,  5/a 
43100  Parma 


ambiente  -  consumi 
energia -salute 

ABBONAMENTO  L.  8.000 
vaglia  Via  Fusinato,  27  Mestre  1 

TELEMACO 

Il  gruppo  romano  «Telemaco»  della  Lega  per¬ 
ii  Disarmo  Unilaterale  ha  deciso  di  costituirsi 
in  gruppo  pacifista  indipendente,  mantenendo 
la  denominazione  «Telemaco»  ed  offrendo  la 
presidenza  a  Carlo  Cassola.  Come  unico  punto 
di  riferimento  statutario  è  stata  adottata  la  carta 
programmatica  del  Movimento  Nonviolento. 
Contattare:  Giuseppe  Natale 
via  Galvani,  33/b 
00153  ROMA 

LIBERTARISMO 

«Cristianesimo  anarchico»,  lancia  una  ppello 
a  tutti  coloro  che  possiedono  del  materiale  ri¬ 
guardo  al  tema  «Cristianesimo  e  libertarismo», 
per  aggiungere  articoli  esperienze  e  realizzazio¬ 
ni  pratiche  all’archivio  del  Coordinamento,  ar¬ 
chivio  che  già  da  parecchio  tempo  funziona  e  a 
cui  tutti  possono  attingere  informazioni  sull’a¬ 
narchismo  in  Italia  ed  all’estero. 

Quindi,  chi  fosse  in  possesso  di  materiale  sul 

Contattare:  Massimo  Pistis 

C.P.  s.n. 

09091  ALES  (OR) 


FILM 

Gli  «Artisans  de  Paix»  e  «Les  Paysans  du 
Larzac»  lanciano  una  sottoscrizione  al  fine  di 
realizzare  un  film  sulla  minaccia  nucleare.  Re¬ 
gista  sarà  quel  Peter  Watkins  che  già  nelle  ope¬ 
re  precedenti  si  era  dimostrato  tenace  antimili¬ 
tarista  e  convinto  assertore  del  disarmo  nuclea¬ 
re.  Suo  è  ad  esempio  «Force  de  Frappe»,  sul¬ 
l’arsenale  nucleare  francese,  realizzato  nel 
1976,  e  lo  splendido  «La  Bombe»,  che  ottenne 
un  Oscar  nel  1966.  Proprio  quest’ultimo  film 
ha  sollevato  non  pochi  scalpori  in  Inghilterra 
tanto  da  indurre  la  BBC  -  che  aveva  finanziato 
il  film  -  ad  interdirlo  dalla  programmazione, 
non  solamente  dalla  sua  rete,  ma  su  tutto  il  ter¬ 
ritorio  mondiale.  «La  Bombe»  resta  il  solo  film 
nella  storia  della  televisione,  che  descriva  le 
conseguenze  di  un  attacco  nucleare  contro  la 
società  industrializzata  occidentale,  ed  è  il  solo 
film,  nella  storia  dei  mass-media  occidentali,  ad 
aver  subito  una  censura  mondiale.  Oggi,  le  or¬ 
ganizzazioni  pacifiste  poc’anzi  citate  hanno  de¬ 
ciso  di  produrre  una  riedizione  del  film,  da  affi¬ 
dare  appunto  al  regista  originale,  filmando  la 
vita  di  famiglie  (vere,  non  attori)  prima,  duran¬ 
te  e  dopo  la  terza  guerra  mondiale.  Il  costo  pre¬ 
visto  per  la  realizzazione  è  di  circa  600  milioni 
di  lire;  chi  volesse  contribuire  quindi  (tenendo 
presente  che  gli  eventuali  utili  del  film  saranno 
divisi  tra  chi  ha  dato  un  contributo)  può 
contattare:  Fondation  Larzac 
La  Blaquière 
12100  Millau  (Francia) 

CONVEGNO 

Il  Centro  culturale  Kolbe,  con  la  collabora¬ 
zione  di  vari  gruppi  ed  associazioni  operanti 
nella  zona,  organizza  un  convegno  sul  rapporto 
pace/chiesa.  L’ossatura  del  convegno  sarà  costi¬ 
tuita  da  due  relazioni  che  analizzeranno  tale 
rapporto  dal  punto  di  vista  teologico  e  dal  pun¬ 
to  di  vista  storico.  In  programma,  oltre  alle  re¬ 
lazioni,  la  prima  tenuta  da  don  Germano  Patta¬ 
lo,  la  seconda  da  Giovanni  Miccoli,  vi  saranno 
anche  momenti  di  preghiera  e  di  riflessione  e 
gruppi  di  studio  sull’educazione  alla  Pace,  sullo 
stile  di  vita  nonviolento,  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  militare,  al  lavoro  e  fiscale,  sulla  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta.  L’animazione  dei 
gruppi  di  studio  sarà  assicurata  da  Pax  Christi, 
AGESCI,  Mani  Tese,  Gioventù  aclista,  reda¬ 
zione  di  Esodo,  Movimento  Nonviolento, 
CISL. 

Il  convegno  si  terrà  a  Mestre  nei  giorni 
21-22-23  ottobre. 

Contattare:  Centro  Cultura  Kolbe 
via  Aleardi,  71 
30172  Mestre  (VE) 

PREGHIERA 

La  Preghiera  per  la  Pace  è  stata  lanciata  ad 
una  funzione  interreligiosa  nell’Abbazia  di 
Westminster  a  Londra  il  6  agosto  1981  (Hiro¬ 
shima  Day),  come  un  modo  di  focalizzare  la 
forza  della  preghiera  sulla  Sessione  Speciale 
delle  Nazioni  Unite  sul  disarmo,  che  ha  avuto 
luogo  nel  giugno  1982.  La  preghiera  continua 
tuttora  come  una  parte  regolare  della  vita  di 
molte  persone,  tra  cui  l’Arcivescovo  HelderCa- 
mara,  Sua  Santità  il  Dalai  Lama,  il  Cardinale 
Hume,  capo  della  Chiesa  Cattolica  in  Inghilter¬ 
ra  e  Madre  Teresa  di  Calcutta;  quest 'ultima 
fece  il  primo  annuncio  pubblico  della  preghie¬ 
ra,  e  da  quel  tempo  essa  si  è  diffusa  attorno  al 
mondo  ed  è  stata  tradotta  ed  usata  in  molte  lin¬ 
gue.  Anche  in  Italia  è  stato  stampato  un  volan¬ 
tino  contenente  il  testo  della  Preghiera  che  può 
essere  richiesto  a: 

La  Preghiera  per  la  Pace 
via  Catalani,  14 
63023  FERMO  (AP) 


notizie  in  breve  -  notizie  in  breve 


notizie  in  b 


MOZIONE 

«L'Assemblea  dei  lavoratori  dellAzienda 
«DE  RICA»  di  S.  Polo  (Piacenza),  prendendo 
atto  delle  gravissime  violenze  subite  a  Comiso 
l’8  agosto  1983  dai  pacifisti  che,  in  concomitan¬ 
za  con  l’anniversario  delle  esplosioni  nucleari 
di  Hiroshima  e  Nagasaki,  stavano  bloccando 
con  un  sit-in  pacifico  i  cancelli  della  base  che 
dovrà  ospitare  i  112  missili  nucleari  Cruise  de¬ 
stinati  al  nostro  paese: 

-  Condanna  i  pestaggi  e  le  cariche  compiuti 
dalle  forze  di  Polizia  e  dai  Carabinieri  con  pre¬ 
testuosa  ferocia,  e  con  l’utilizzo  di  strumenti 
non  consentiti  dalla  legge  (frustini,  bandoliere, 
pugni  di  ferro)  contro  persone  che  in  nessuna 
occasione  si  sono  abbandonate  a  violenze  nep¬ 
pure  per  resistere  alle  cariche,  facendo  sistema¬ 
ticamente  uso  delle  tecniche  di  protesta  nonvio¬ 
lenta.  Atti  di  questo  genere  nulla  hanno  a  che 
fare  con  la  democrazia. 

-  Condanna  la  politica  repressiva  che  il  nuovo 
governo  sembra  voler  usare  contro  chi  si  batte 
per  la  pace  non  solo  a  parole. 

-  Chiede  le  immediate  dimissioni  del  questore 
di  Ragusa  Borgese  che  ha  personalmente  gui¬ 
dato  le  cariche  incitando  alla  violenza  le  Forze 
dell’ordine. 

-  Chiede  l’immediato  blocco  dei  lavori  alla  base 
di  Comiso  e  quindi  dell'installazione  degli  eu¬ 
romissili  Cruise  come  passi  significativi  verso 
un  reale  disarmo  ad  Est  come  ad  Ovest.  In  que¬ 
sto  senso  si  auspica  il  blocco  di  qualunque  in¬ 
stallazione  in  ogni  parte  della  terra. 

-  Esprime  piena  solidarietà  a  tutti  coloro  che,  a 
Comiso  come  in  tutta  Italia  lottano  pacifica¬ 
mente  per  impedire  nuove  installazioni  di  armi 
nucleari,  facendo  proprio  il  detto  «se  vuoi  la 
pace,  non  preparare  la  guerra». 

-  Come  lavoratori  sia  stagionali  che  fissi  espri¬ 
miamo  infine  il  nostro  disappunto  per  una  poli¬ 
tica  che,  non  tenendo  conto  dei  drammatici 
problemi  dell’occupazione  che  noi  stessi  vivia¬ 
mo  sulla  nostra  pelle,  non  esita  a  gettare  centi¬ 
naia  di  miliardi  per  costruire  e  collocare  ordigni 
di  morte». 

Questa  mozione  è  stata  approvata  all’unani¬ 
mità  da  circa  mille  lavoratori  tra  fissi  e  stagio¬ 
nali.  La  pace  entra  in  fabbrica?  Già  e  lo  fa  con 
estrema  chiarezza,  con  un  messaggio  che  non 
viene  dai  vertici  sindacali,  ma  dalla  base  che  la¬ 
vora. 

Contattare:  Giuseppe  Magistrali  c/o  M.N. 
via  S.  Bartolomeo,  74 
PIACENZA 


FUTURA 

È  il  nome  di  un  Centro  di  iniziativa  culturale 
per  la  Pace,  il  Disarmo  e  l’Ambiente,  creato 
dall’ARCI,  che  vuole  portare  il  proprio  contri¬ 
buto  come  centro  di  discussione,  come  bolletti¬ 
no  di  informazioni,  archivio  ed  emeroteca  sui 
movimenti  pacifisti.  Futura  infatti  produce  un 
bollettino  di  informazione  mensile  che  racco¬ 
glie  documenti  e  schede  informative  sul  pacifi¬ 
smo,  la  corsa  agli  armamenti  e  le  proposte  di  di¬ 
sarmo;  distribuisce  inoltre  una  serie  di  audiovi¬ 
sivi  (tutti  con  sonoro)  sulla  corsa  agli  armamen¬ 
ti,  le  spese  militari,  la  crisi  ecologica.  Il  Centro 
organizza  anche,  sulla  base  dell’invito  formula¬ 
to  dall’Unesco  nel  1980,  seminari  e  corsi  di  for¬ 
mazione  per  le  scuole  sull’educazione  alla  pace, 
al  disarmo  e  sui  diritti  umani.  Il  costo  dell’ab¬ 
bonamento  al  bollettino  mensil.e  è  di  lire  6.000, 
quello  di  ogni  audiovisivo  è  di  lire  100.000  a  se¬ 
rata  (più  spese  di  trasporto),  per  ulteriori  infor¬ 
mazioni. 

Contattare:  FUTURA 
c/o  ARCI 

via  Ponte  alle  Mosse,  43 
50144  Firenze 
tei.  055/353241 


OBIEZIONE 

Un  altro  caso  di  obiezione  di  coscienza  sul  la¬ 
voro:  Mario  Di  Benedetto,  impiegato  presso  la 
Atlas  Copco,  si  è  rifiutato  di  contattare  le  im¬ 
prese  assegnatarie  dei  sondaggi  geognostici  per 
le  centrali  nucleari,  potenziali  acquirenti  di  at¬ 
trezzature  commercializzate  proprio  dalla 
Atlas  Copco.  Mario  si  è  anche  rifiutato  di  pre¬ 
stare  la  sua  opera  presso  lo  stabilimento  nuclea¬ 
re  della  Trisaia;  la  ditta  per  cui  Mario  lavora 
non  gradisce  né  capisce  le  ragioni  da  lui  avan¬ 
zate,  cosa  che  lo  ha  portato  a  chiedere  sei  mesi 
di  aspettativa.  Ora  però  Mario  non  ha  le  idee 
ben  chiare  su  cosa  fare,  e  teme  che  il  proprio  ge¬ 
sto  rimanga  isolato  e  quindi  senza  significato 
pratico  e  soprattutto  è  in  cerca  di  altre  fonti  di 
sostentamento  (è  sposato  e  padre  di  due  bambi¬ 
ne,  una  di  due  anni  e  l’altra  di  otto  mesi):  ha  in 
mente  di  dedicarsi  ad  attività  artigianali,  ma  ha 
poca  dimestichezza  con  questo  tipo  di  lavoro, 
per  cui  chiede  consigli,  suggerimenti  e  contatti. 
Se  qualcuno  potesse  dargli  una  mano,  può  con¬ 
tattare: 

Mario  Di  Benedetto 
via  Corte  Preziosa,  15 
70052  Bisceglie  (BA) 


ARRESTO 

Francesco  Graziosi,  obiettore  di  coscienza 
anconetano,  è  stato  arrestato  per  diserzione  il  5 
settembre,  dopo  essersi  autodistaccato  per  due 
mesi  al  Campo  Intemazionale  per  la  Pace  di 
Comiso.  Francesco  ha  inteso  con  questa  azione 
«illegale»  di  autodistaccamento  rivendicare  un 
margine  di  autodeterminazione  da  parte  dell’o¬ 
biezione  sulla  scelta  del  tipo  di  servizio  civile 
da  svolgere,  servizio  che  deve  lasciar  spazio  al¬ 
l’impegno  antimilitarista,  vero  e  primario  ruolo 
degli  O.d.C.;  Francesco  ha  inoltre  inteso  richia¬ 
mare  l’opinione  pubblica  a  prendere  coscienza 
della  gravità  eccezionale  della  scelta  politica  di 
installare  i  missili  a  Comiso,  scelta  che  va  nel 
verso  opposto  a  quello  della  distensione  e  della 
Pace.  La  LOC  di  Ancona  ha  preparato  il  testo 
di  una  petizione  di  appoggio  e  solidarietà  da  far 
circolare  in  tutti  i  gruppi.  Il  giorno  14  settembre 
Francesco  è  stato  scarcerato,  con  la  libertà 
provvisoria. 

Contattare:  LOC 

via  S.  Stefano,  17 
60122  Ancona 

NASCERE 

È  stato  recentemente  edito  dalla  EMME  di 
Milano  il  volume:  «Nascere  dolce  -  dove  il 
cambiamento  è  una  realtà»,  scritto  da  Marta 
Campiotti,  laureata  in  filosofia  con  una  tesi  sul¬ 
la  nascita  senza  violenza,  e,  divenuta  ostetrica, 
ha  collaborato  con  F.  Leboyer. 

«Nascere  dolce»  non  tralascia  nessuna  chiave 
per  inserirsi  nel  cosmo  della  madre  e  del  bam¬ 
bino  e  nel  mondo  di  loro  due  ancora  indivisi:  in 
principio  si  serve  della  psicoanalisi,  poi  usa  in 
modo  articolato  altri  strumenti,  si  fa  aiutare  ad 
esempio  da  poesie,  accoglie  contributi  di  Illich, 
Leboyer,  Odent,  Braibanti.  L’autrice  svela  infi¬ 
ne  la  violenza  colpevole  dei  rituali  che  si  consu¬ 
mano  nei  nostri  ospedali,  l’immaturità  della 
scienza  medica  che  teme  e  disprezza  ciò  che  è  a 
lei  incontrollabile,  che  non  sa  rispettare  il  mi¬ 
stero  della  nascita.  Si  parla  anche  di  recupero 
della  cultura  domestica  della  nascita  e  di  parto 
in  casa;  il  libro  è  inoltre  arricchito  da  un  mosai¬ 
co  di  voci  di  donne  che  raccontano  le  loro  di¬ 
verse  esperienze.  Marta  Campiotti  vuole  far  ri¬ 
flettere  su  ciò  che  è  «nascere»  e  «partorire»,  per 
elaborare  una  «filosofia»  diversa  per  una  nasci¬ 
ta  diversa. 

Contattare:  Marta  Campiotti 
via  Rancitelia,  1 
61029  URBINO  (Pesaro) 
tei.  0722/55172 


GRAMIGNA 

Il  bollettino  di  collegamento  veneto  della 
LOC,  Gramigna,  ha  intenzione  di  pubblicare 
un  numero  monografico  della  rivista  dedicato 
completamente  all’estate  comisana;  a  tale  sco¬ 
po,  la  redazione  richiede  di  collaborare  invian¬ 
do  articoli,  foto,  disegni  ed  ogni  altra  cosa  che 
venga  ritenuta  utile. 

Contattare:  Gramigna 

via  Dante,  125 
30170  Mestre  (Venezia) 

DOSSIER 

Il  Movimento  per  la  Pace  di  Piacenza  ha  rea¬ 
lizzato  un  dossier  sulla  prevista  (e  poi  smentita) 
installazione  dei  Tornado,  i  micidiali  caccia- 
bombardieri,  a  S.  Damiano  piacentino.  Il  dos¬ 
sier  consta  di  una  serie  di  articoli  tratti  dalla 
stampa  locale  e  nazionale,  ed  è  diviso  per  setto¬ 
ri:  dall’annuncio  della  scelta  di  S.  Damiano 
come  base  per  gli  aerei,  alla  mobilitazione  del 
movimento,  alle  reazioni  dei  gruppi  e  partiti 
della  zona.  Il  fascicolo,  di  25  pagine,  costa  mille 
lire,  e  va  richiesto  a: 

Movimento  per  la  Pace 
via  S.  Bartolomeo,  74 
29100  Piacenza 

MAPPA 

Cinque  anni  di  contatti  ed  incontri  hanno 
permesso  ad  AAM-Terra  Nuova  di  realizzare 
la  prima  Mappa  dell’Italia  Naturale:  centinaia 
di  indirizzi  di  centri  di  alimentazione  naturale, 
aziende  e  poderi  di  agricoltura  biologica,  medi¬ 
ci  naturisti,  artigiani,  gruppi  e  comitati  ecologi¬ 
sti. 

11  formato  è  50x70,  in  due  colori,  su  due  fac¬ 
ciate.  La  mappa  costa  lire  3.000  più  spese  po¬ 
stali  (sconto  del  30%  dalle  10  copie  in  su)  da 
versare  sul  c.c.p.  n.  29059003  intestato  a: 

AAM-Terra  nuova 
via  dei  Banchi  Vecchi,  39 
00186  ROMA 


SCIENZA 

Le  Edizioni  Gruppo  Abele  annunciano  la 
pubblicazione  di  «Scienza  e  guerra:  i  fisici  con¬ 
tro  la  guerra  nucleare»,  a  cura  di  Nanni  Salio  e 
Antonino  Drago,  che  raccoglie  gli  atti  del  con¬ 
vegno  svoltosi  a  Comiso  dal  6  al  9  agosto  ’83. 

Il  volume,  di  150  pagine,  ha  un  costo  di  L. 
7.500. 

Contattare:  Bottega  di  Monica  e  Patrick 
via  dei  Mercanti,  6 
10122  TORINO 


DOCUMENTAZIONE 

Il  Centro  Documentazione  sulla  Pace  situato 
presso  il  Centro  Civico  di  Mestre,  è  nato  dalla 
necessità  di  informare,  sensibilizzare,  essere 
azione  diretta  nel  territorio.  Il  centro  offre  un 
servizio  di  emeroteca  delle  maggiori  riviste  del¬ 
l’area  nonviolenta  ed  ecclesiale  e  molte  altre, 
schede  informative,  dossier  per  il  lavoro  nella 
scuola,  per  i  quartieri,  per  il  sindacato  (su  ar¬ 
mamenti,  riconversione,  sottosviluppo,  fame, 
educazione  alla  pace).  Come  azione  diretta  nel 
territorio,  il  Centro  agisce  da  consulente  per 
quanti  sono  intenzionati  a  svolgere  il  servizio 
civile,  a  praticare  l’obiezione  fiscale  ed  organiz¬ 
za  incontri,  dibattiti,  momenti  di  festa  con  ausi¬ 
lio  di  materiale  didattico,  mostre,  diapositive, 
recitals,  opuscoli  sulle  tematiche  nonviolente. 
Il  centro  è  aperto  nei  giorni  di  lunedì,  mercole¬ 
dì  e  venerdì  dalle  1 7,30  alle  20. 

Contattare:  Centro  Documentazione  per  la  Pace 
c/o  Centro  Civico 
Viale  S.  Marco,  184 
30170  Mestre  (VE) 


Azione  nomiolenta 


23 


ROMA 

30/31  OTTOBRE  e  1  NOVEMBRE 
12°  CONGRESSO  NAZIONALE  L.O.C. 

Dal  2  al  5  novembre  seguirà  presidio  nel  centro  città 
e  presso  il  Ministero  della  Difesa  con  autoconsegna 
di  obiettori  con  domanda  respinta 

Per  informazioni:  Giordano  Valentini  tei.  059/571 229 
Roberto  Maggetto  tei.  0455/874064 


MILANO 

Processo  d’appello  (dopo  l’assoluzione 
di  Sondrio)  per  “propaganda  dell’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari” 
MARTEDÌ  8  NOVEMBRE  ORE  9 

la  Sez.  Penale  Corte  d’Appello  del  Palazzo 
di  Giustizia  in  Corso  di  Porta  Vittoria 
Per  informazioni:  Lorenzo  Scaramellini  tei.  0343/32104 
_  Gianfranco  Camera  tei.  0342/601 1 41 


RESOCONTO 
CAMPO  MEDICINA 
NONVIOLENTA 


VOLANTINO  W.R.I.  (segue  da  pag.  2) 


Anche  quest’anno,  come  nei  due  precedenti, 
si  è  svolto  regolarmente,  nell’ultima  settimana 
d’agosto  (precisamente  dal  21  al  28  agosto)  il 
SEMINARIO  DI  MEDICINA  NONVIOLEN- 
TA  di  Orsomarso. 

In  questa  ridente  e  pittoresca  cittadina  del 
Cosentino  si  sono  riversati,  ad  ondate  successi¬ 
ve,  numerosi  gruppi  di  persone  provenienti  da 
tutta  l’Italia.  Soprattutto  medici,  paramedici, 
studenti  di  medicina,  professionisti,  tecnici, 
scrittori,  studiosi  ed  appassionati  della  medici¬ 
na  naturale  (nonviolenta)  che  taluno  ama  defi¬ 
nire  «eretica»  ma  che  eretica  non  è,  risalendo  le 
sue  origini  addirittura  a  6000  anni  fa  (Medicina 
Ayurvedica)  a  3000  anni  or  sono  (Medicina  Ip¬ 
pocratica)  ed  alla  meno  remota  epoca  medioe¬ 
vale  (Scuola  Araba  Salernitana). 

Totale  dei  congressisti:  circa  un  centinaio. 
Età  media  anni  30.  Presenza  maschile  quest’an¬ 
no  predominante. 

L’argomento  di  questo  Seminario  è  stato 
«L’Alimentazione  naturale  come  momento  es¬ 
senziale  di  medicina  preventiva». 

Dopo  l’intervento  iniziale  del  promotore  del¬ 
la  intelligente  e  coraggiosa  manifestazione  an¬ 
nuale,  il  giovane  medico  del  luogo  dott.  Sergio 
Maradei,  si  è  susseguita,  man  mano,  giorno 
dopo  giorno,  la  trattazione  e  la  discussione  dei 
seguenti  temi: 

L 'alimentazione  igienista  -  frutta  e  verdura  nel¬ 
l’alimentazione,  Michele  Manca,  presidente 
dell’Associazione  Igienista  Italiana. 
L’alimentazione  macrobiotica  -  il  valore  dei  ce¬ 
reali,  Maria  Èva  De  Gregori. 

Alimentazione  e  Antroposofia,  Domenico  Gi- 
ronda  e  Franco  Romeo. 

La  Medicina  Naturale  come  sintesi  delle  varie 
correnti  mediche  alternative,  Sergio  De  Grego- 


dienza  civile.  La  macchina  militare,  come  lo  Stato  medesimo,  può  funzionare  soltanto 
con  la  collaborazione  di  migliaia  e  migliaia  di  persone.  Dobbiamo  trovare  i  modi  per 
persuadere  queste  persone  a  ritirare  il  loro  sostegno.  Nell’era  nucleare,  la  nozione  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  e  della  noncollaborazione  dev’essere  estesa  a  nuovi  settori  e 
ad  un  livello  collettivo,  ad  es.  dottori  e  personale  medico  che  si  rifiutino  all’addestra¬ 
mento  per  la  sopravvivenza  post-nucleare,  obiezione  di  coscienza  alle  tasse  destinate 
al  bilancio  militare,  ecc. 

Una  visione  mondiale 

4.  I  dirigenti  militari  sono  ora  preparati  a  considerare  l’uso  di  armi  convenzionali 
sofisticate  al  posto  di  quelle  nucleari,  nel  perdurare  del  confronto  tra  Occidente  e 
Oriente;  solo  ciò  giustifica  la  loro  continua  esistenza.  La  moderna  tecnologia  ha  non 
soltanto  incoraggiato  la  visione  presidenziale  americana  delle  “Guerre  Stellari”,  ma 
anche  i  sistemi  di  uccisione  altamente  efficienti  come  quello  delle  Armi  di  Precisione 
Guidata, e  gli  scenari  militari  come  i  piani  NATO  per  una  guerra  terra-aria  in  Europa. 
L’Unione  Sovietica  a  sua  volta  fa  largamente  assegnamento  sulla  potenza  armata 
convenzionale  sia  in  Europa  sia  in  Estremo  Oriente  -  dove  qui  si  confronta  con  la 
crescente  militarizzazione  del  Giappone,  del  Vietnam  e  d’altri  paesi  -,  e  inoltre  si 
fronteggia  con  i  membri  del  Patto  ANZUS  nel  Pacifico:  Australia,  Nuova  Zelanda  e 
Stati  Uniti.  L’apparato  militare  convenzionale  si  è  anche  esteso  nell’Oceano  Indiano  e 
nel  Medio  Oriente,  e  molti  esperti  ritengono  che  in  queste  aree  affondano  le  radici  di 
una  terza  guerra  mondiale,  anche  se  il  principale  campo  di  battaglia  sarà  in  Europa. 

“Da  quando  abbiamo  le  armi  nucleari  la  pace  è  assicurata...” 

5.  Dietro  questo  armamentario  convenzionale  e  nucleare  giace  l’orrenda  storia  di 
guerra  dal  1945,  poiché  sebbene  i  nostri  dirigenti  politici  vantano  che  le  armi  nucleari 
hanno  preservato  la  pace  per  38  anni,  milioni  di  persone  -  quasi  interamente  del  Ter¬ 
zo  Mondo  -  sono  morte  in  guerre  convenzionali  combattute  con  armi  prodotte  dai 
paesi  capitalisti  avanzati  e  da  quelli  del  blocco  socialista. 

Gli  esperimenti  nucleari,  sia  nell’atmosfera  sia  nei  sotterranei,  sono  stati  intrapresi 
da  sette  paesi,  e  non  sapremo  mai  quante  persone  sono  risultate  colpite  e  persino  ucci¬ 
se  -  e  continueranno  a  morire  -  da  questo  incessante  programma,  prima  che  un  Trat¬ 
tato  di  Bando  Globale  sia  sottoscritto  da  tutte  le  nazioni  coinvolte. 


Alimentazione  e  cancro,  Francesco  Jaccarino  e 
Jolanda  Nunziante. 

Le  varie  diete  e  l'alimentazione  con  cibi  genui¬ 
ni,  Ancilla  Rizzotti  Biganzoli.' 

Come  negli  anni  scorsi,  ai  momenti  appassio¬ 
nanti  di  comunicazione  e  di  dibattito,  si  sono 
susseguiti  periodi  di  esercizio  fisico:  yoga, 
do-in,  danze,  escursioni  guidate  nelle  contigue 
valli,  bagni  (facoltativi!)  nelle  limpide  e  fresche 
acque  del  fiume  Argentino,  cura  elioterapica 
sulle  vicine  spiagge... 

Si  è  così  detto,  in  mille  modi,  che  la  medicina 
naturale  nonviolenta  è  quella  che  ritiene,  Ippo¬ 
craticamente,  che  l’unico  medicamento  lecito 
sia  la  corretta  scelta  del  cibo  e  che  i  farmaci  e  le 
operazioni  chirurgiche  siano  da  considerarsi  le¬ 
cite  soltanto  ne;  casi  più  estremi  di  vera  emer¬ 
genza. 

Pertanto:  vitto  rigorosamente  vegetariano. 

Al  congresso  si  è  registrata  una  grossa  parte¬ 
cipazione  di  onnivori:  questo  a  dimostrare  l’in¬ 
teresse  che  riscuote  l’alimentazione  naturale  e 
vegetariana  nel  pubblico. 

Sergio  De  Gregorio 
viale  F.  Gabotto,  1 
10064  Pinerolo 


Alternativa  alla  guerra 

6.  Accessi  alternativi  alla  sicurezza,  alla  preventiva  regolazione  dei  conflitti,  e  alla 
soluzione  di  quei  conflitti  che  non  possono  essere  evitati,  sono  necessari.  Con  buona 
probabilità  la  gente  continuerà  a  sostenere  la  preparazione  bellica  finché  e  a  meno  che 
non  sia  convinta  che  vi  sono  altri  modi  per  difendere  la  propria  comunità.  La  difesa 
alternativa  oggi  può  assumere  una  forma  differente,  precisamente  quella  della  prepa¬ 
razione  per  una  resistenza  politica:  noncollaborazione,  disobbedienza  civile  e  azione 
diretta  nonviolenta.  Queste  forme  nonviolente  di  resistenza  possono  pure  venir  usate 
interamente  nei  paesi  sia  dell’Ovest  sia  dell’Est  nella  lotta  per  i  diritti  umani  e  civili  e 
per  la  giustizia  sociale,  che  sono  aspetti  indissolubilmente  legati  al  mantenimento  del¬ 
la  pace.  Solidamosc  in  Polonia  e  Charta  77  in  Cecoslovacchia  sono  movimenti  fratelli 
nella  lotta  comune  per  la  pace  e  la  giustizia. 

Noi  presumiamo  che  l’azione  nonviolenta  sia  un  successo  garantito;  il  fatto  è  che  vi¬ 
viamo  in  un  mondo  dove  la  sicurezza  assoluta  non  è  ottenibile...,  ma  la  preparazione 
all’azione  nonviolenta  in  connessione  con  le  iniziative  politiche  e  di  disarmo  fornisco¬ 
no  la  speranza  migliore  per  la  creazione  di  un  mondo  senza  guerra. 

Se  convenite  con  queste  idee,  vi  invitiamo  a  sollevarle  nelle  vostre  organizzazioni  e 
gruppi,  e  ad  unirvi  a  quanti  come  noi  stanno  lottando  nonviolentemente  nel  mondo 
contro  il  militarismo,  il  razzismo,  Io  sfruttamento  economico  e  ogni  altra  causa  di 
guerra. 


War  Resisters’  International 


UN  METRO  QUADRO  DI  PACE 

Prosegue  la  campagna  per  l’acquisto  del  terreno  «la  verde  vigna»  a 
Comiso.  Tutti  coloro  che  hanno  raccolto  fondi  devono  inviarli  sul  c.c.p.  n. 
257105  intestato  a  «Satyagraha»  c.p.  268  -  10015  IVREA  (TO).  Le  copie 
delle  procure  notarili  con  i  nominativi  di  coloro  che  hanno  voluto  essere  ef¬ 
fettivi  proprietari,  devono  essere  inviate  entro  il  15 ottobre  a  Luciano  Benini, 
via  Fabio  Severo  44,  Trieste.  La  campagna  terminerà  il  31  ottobre,  con  l’ac¬ 
quisto  del  terreno,  (vedi  A.N.  n.  7/8  a  pag.  20). 


Materiale  disponibile  ÌM  Azionenonviolenta 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare  non¬ 
violenta?”.  2*  ed.  riveduta  e  ampliata.  Pag. 
48  -L.  2.000 

n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali”,  di  G.  Pontara.  Pag. 
24 -L.  1.500 

n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet.  Pag. 
24 -L.  1.500 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A.  Ca¬ 
pitini.  Pag.  32 -L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.  Pag.  32 -L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1 .500 
n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  -  L.  2.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1 .500 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
“Marxismo  e  nonviolenza”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Firenze  del  1975.  Pag.  265  -  L.  6.000 
“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Perugia  del  1978.  Pag.  2 1 6  -  L.  6.500 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La  nonvio¬ 
lenza  è  un  precetto  essenziale  per  il  cristia¬ 
no?  di  J.M.  Muller.  Pag.  216  -  L.  6.000 
“Difesa  popolare  nonviolenta”.  Atti  del 
convegno  di  Verona  del  1979.  Pag.  192  -  L. 
6.000 

“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”,  di 
M.K.  Gandhi.  Pag.  408  -  L.  15.000 
“Fascicolo  su  M.L.  King”.  L.  500 
“Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea”  a 
cura  di  Claudio  Cardelli,  Antologia  di  testi. 
Pag.  144-L.5.80.0. 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scritti. 

Pag.  540  -L.  15.000 

“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  -  L.  8.000 

“Educazione  aperta”. 

(2  voi.)  pag.  374-450  -  L.  15.000 


“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  -  L.  3.000 
“Religione  aperta”.  Pag.  328  -  L.  10.000 
“Il  potere  è  di  tutti”  raccolta  anastatica  del 
mensile  di  A.  Capitini,  dal  ’64  al  ’68.  L. 
5.000 

“Fascicolo  su  A.  Capitini”.  L.  1 .000 
“Antifascismo  tra  i  giovani». 

Pag.  326  -  L.  8.000 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”.  Pag.  200 
-L.  8.000 


“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  5.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Toscana”.  Pag. 
168 -L.  7.000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  -  L. 
8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”.  Pag. 
63 -L.  2.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolenta”. 
Pag.  80 -L.  4.000 

“Sillabario”  n.  1  e  2  -  L.  2.000  ciascuno. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  0  cm.  12  L. 
600.  Spille  con  il  sole  L.  1 .000.  Foglietti  da 
20  adesivi  antinucleari  L.  1 .000. 

Distintivi  metallici 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta¬ 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior¬ 
nale:  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052 
Casaieone  (VR)  -ccp  10250363.  Specificare 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  sempre  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 


Redazione  di  A.N. 
Via  Filippini,  25/a 
37121  Verona 


Amministrazione  di  A.N. 
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Azione  noiwioienta 


Ila  ASSEMBLEA  NAZIONALE  OBIETTORI  FISCALI 


Le  decisioni  del 
Convegno  di  Parma 

Le  decisioni  del  Convegno  di  Parma 

-  Istituzione  di  una  Commissione  di  «Garanti»,  incaricata  di  vagliare  tutti  i  progetti 
per  la  destinazione  dei  fondi  presentati  e  di  formulare  una  proposta  che  rispetti  la 
ripartizione  percentuale  indicata  dall’Assemblea.  Questa  Commissione  dovrà 
inoltre  esercitare  il  controllo  sulla  destinazione  effettiva  del  denaro. 

Sarà  cosi  composta: 

-  Quattro  rappresentanti  degli  obiettori  fiscali  (l’Assemblea  ha  nominato  Piercarlo 
Racca,  Pietro  Pinna,  Paolo  Candelari  e  Franco  Gesualdi ) 

-  Quattro  rappresentanti  dei  movimenti  promotori  ( Luciano  Benini  (MN),  Luca 
Chiarei  (MIR),  Maurizio  Viliani  (LOC),  Paolo  Pietrosanti  (LDU)). 

-  Un  rappresentante  del  Centro  Coordinatore  di  Brescia  (Alfredo  Morì). 

-  Convocazione  per  i  primi  di  dicembre  di  tutti  i  Coordinatori  locali  della  Campa¬ 
gna  (indicati  insindacabilmente  dal  Centro  di  Brescia)  che,  insieme  alla  Comm. 
dei  “Garanti”,  decideranno  la  destinazione  dettagliata  del  denaro  raccolto  nella 
Campagna  82/83. 


Indicazioni  per  la  destinazione  dei  fondi 

-  9.609.547  lire  per  le  spese  di  organizzazione  della  Campagna  e  per  la  costituzione 
di  un  fondo  per  le  spese  legali.  (Si  è  raccomandato  di  non  andare  oltre  il  3%  per  le 
spese  legali  ed,  eventualmente,  di  sopperire  con  una  solidarietà  diretta,  onde  tutela¬ 
re  l’immagine  della  Campagna). 

-  Il  fondo  rimasto  (80  milioni)  dovrà  essere  così  ripartito: 

1)  60%  (Pace,  disarmo,  DPN) 

2)  20%  (Terzo  mondo) 

3)  20%  (Nuovo  modello  di  sviluppo  e  Banca  alternativa) 

-  Completamento  dell’acquisto  del  terreno  «La  Verde  Vigna»  a  Comiso. 

(Poiché  la  «Campagna»  per  il  metro  quadrato  è  ancora  in  corso  non  è  stato  possibi¬ 
le  indicare  la  cifra  esatta). 


-  Convocazione  di  un’Assemblea  di  tutti  i  Coordinatori  locali,  aperta  a  tutti  gli 
obiettori,  per  mettere  a  punto  la  Campagna  del  prossimo  anno.  Il  Centro  di  Bre¬ 
scia  è  incaricato  di  decidere  luogo  e  data  che  saranno  resi  noti  su  Azione  Nonvio¬ 
lenta. 

-  Proposta  di  un  Convegno  teorico  sulle  finalità  della  Campagna  da  tenersi  nel  mar¬ 
zo  ’84.  La  Segreteria  del  MIR  si  incarica  dell’organizzazione. 

-  Considerato  che  gli  uffici  competenti  hanno  iniziato  la  procedura  volta  al  recupe¬ 
ro  delle  somme  obiettate,  con  la  prevedibile  conseguenza  dei  pignoramenti,  si  è 
deciso  di  dare  il  massimo  sostegno  politico-legale-finanziario  agli  obiettori  fiscali 
coinvolti  in  questa  procedura,  al  fine  di  ribadire  a  tutti  i  livelli  possibili  il  diritto  di 
praticare  questa  forma  di  disobbedienza  civile. 

Pertanto,  considerata  anche  la  necessità  di  proseguire  nel  sostegno  legale  agli 
obiettori  fiscali  perseguiti  sul  piano  penale  (come  è  il  caso  di  Sondrio),  è  stata  deci¬ 
sa,  come  mezzo  concreto  per  la  realizzazione  di  queste  finalità,  la  costituzione  di 
una  Commissione  permanente  fra  tutti  coloro  che  per  le  loro  diverse  competenze 
(penalisti,  civilisti,  amministrativi,  tributaristi,  funzionari  uffici  II.DD.,  commer¬ 
cialisti,  esattori,  ecc.)  possono  contribuire  a  questa  azione.  Si  fa  carico  di  tale  com¬ 
pito  Fiorenzo  Bertuzzi,  per  il  Centro  Coordinatore  Nazionale  della  campagna  di 
Brescia. 


Tutti  avevano  sentito  l’importanza  del¬ 
l’appuntamento  di  Parma  dell’l  e  2  otto¬ 
bre:  la  Campagna  per  l'obiezione  fiscale 
si  accinge i  a  ad  affrontare  un  momento  di 
estrema  delicatezza.  Dopo  la  grande  cre¬ 
scita,  c’erano  da  verificare  problemi  di 
omogeneità  e  di  sintesi  delle  diversità,  di 
conduzione,  alcuni  nodi  politici  molto 
sentiti  come  la  questione  dei  terreni  di 
Comiso  che  ci  aveva  roso  il  fegato  per 
tutta  estate. 

Dire  che  è  andata  bene  è  dire  poco,  e  il 
merito  va  innanzitutto  ad  una  assemblea 
di  400  persone  quanto  mai  attenta  e  ma¬ 
tura,  che  ha  saputo  sopportare  i  disagi 
dovuti  ad  una  presidenza  non  sempre  af¬ 
fiatata  e  le  obiettive  ristrettezze  dei  tempi 
rispetto  alle  varie  questioni  che  si  doveva¬ 
no  affrontare. 

Ma  procediamo  con  ordine:  molto  vali¬ 
do  il  lavoro  del  gruppo  di  Parma  che  ha 
saputo  trovare  spazi  perfettamente  di¬ 
mensionati  alle  richieste  (per  non  parlare 
dei  servìzi  accessori,  pasti  e  pernottamen¬ 
to,  davvero  precisi  e  preziosi),  favorendo 
così  l’attenzione  sui  lavori  da  parte  della 
totalità  dei  partecipanti. 

Gli  obiettori  del  Centro  di  Brescia,  da 
parte  loro,  avevano  provveduto  a  predi¬ 
sporre  grandi  pannelli  per  informare  con 
immediatezza  sulle  cose  essenziali  di 
questa  scadenza:  moltissimi  e  dettagliati 
i  dati  della  campagna  e  dei  primi  que¬ 
stionari  esaminati,  ma  soprattutto  si  era 
voluto  sottolineare  con  quattro  pannelli 
ben  scritti  e  un  ciclostilato  particolareg¬ 
giato  la  necessità  da  parte  di  tutti  non 
soltanto  di  saper  proporre  le  proprie  solu¬ 
zioni  in  maniera  chiara  e  concisa,  ma  sa¬ 
per  ascoltare  e  riflettere  sulle  ragioni  e  le 
proposte  diverse  che  puntualmente  si  sa¬ 
rebbero  sentite  in  assemblea. 

Purtroppo  non  tutti  hanno  saputo  far 
tesoro  dì  tale  suggerimento,  tanto  che  il 
mattino  di  domenica  D.  Sirio  Politi,  pre¬ 
sidente  del  MIR,  è  dovuto  intervenire  con 
particolare  precisione  per  convincere  certi 
ossi  duri  a  non  tediare  ulteriormente 
l'Assemblea  con  dìspute  poco  chiare  e 
non  sempre  giustificabili.  L’Assemblea  è 
così  potuta  riprendere  con  più  tranquilli¬ 
tà,  con  le  relazioni  delle  commissioni  del 
giorno  precedente  (organizzazione,  pro¬ 
blemi  giuridici  e  processo  d’appello  di 
Milano,  destinazioni  fondi,  Comiso,  ini¬ 
ziativa  “. Pertini ”)  e  finalmente  il  grosso 
nodo  della  destinazione  dei  90  milioni 
raccolti  quest’anno. 

Mentre  veniva  confermato  l’invio  della 
somma  al  Presidente  Pertini,  si  dovevano 
in  questa  sede  indicare  prima  i  criteri  di 
base  e  poi  i  destinatari  del  fondo,  nel  caso 
-  possibile  -  che  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  si  fosse  nuovamente  orientato  a 
rifiutare  i  soldi  (salvo  sorprese  non  previ¬ 
ste,  almeno  da  quanto  sentito  al  Quirina¬ 
le  dalla  delegazione  presentatasi  il  12  ot¬ 
tobre  scorso,  l’assegno  sarà  ancora  una 
volta  respinto). (1) 


Si  è  tenuta  a  Parma  l’1-2  ottobre 


Per  prima  cosa  la  Presidenza  ha  pro¬ 
posto  che  fosse  una  maggioranza  qualifi¬ 
cata,  i  3/4  degli  aventi  diritto  al  voto  in 
aula,  a  prendere  le  decisioni  per  mante¬ 
nere  il  movimento  unito  e  sostanzialmen¬ 
te  convinto  delle  decisioni  prese.  E  questo 
è  stato  approvato,  come  pure  quello  di  af¬ 
fidare  al  Centro  di  Brescia  una  decina  di 
milioni  per  far  fronte  alle  spese  organiz¬ 
zative  del  prossimo  anno,  per  rimborso 
spese  legali  e  per  sostenere  in  maniera 
adeguata  i  prossimi  pignoramenti. 

Degli  80  milioni  rimasti,  si  sono  indi¬ 
cate  le  percentuali  da  destinare  ai  singoli 
settori  (vedi  riquadro  delle  decisioni  di 
Parma). 

Intanto  il  tempo  stringeva  e  ci  si  rende¬ 
va  tutti  conto  che  sarebbe  stato  impossi¬ 
bile  prendere  decisioni  sui  singoli  proget¬ 
ti,  anche  perché  il  giorno  precedente  si 


era  stabilito  di  tenere  in  considerazione 
anche  i  progetti  arrivati  all’ultimo  mo¬ 
mento,  non  tutti  per  la  verità  presentati 
con  chiarezza  e  precisione. 

Veniva  allora  proposto  di  costituire  un 
“Comitato  di  9  garanti”  che  sì  assumesse 
la  responsabilità  di  farsi  garante  appunto 
della  destinazione  dei  fondi  davanti  a  tut¬ 
ti  gli  obiettori  fiscali  e  con  l’incarico,  ulte¬ 
riormente  precisato  e  approvato,  di  deci¬ 
dere  a  dicembre  sui  fondi  rimasti  da  de¬ 
stinare  insieme  a  tutti  i  coordinatori  loca¬ 
li  di  quest’anno. 

Risolto  così  anche  questo  nodo  con 
estrema  chiarezza,  restava  da  decidere 
-perché  la  scadenza  non  consentiva  dero¬ 
ghe  -  sul  completamento  dell’acquisto  del 
terreno  a  Comiso:  dopo  l’ennesima  espo¬ 
sizione  -  sempre  polemica  -  dei  diversi 
punti  di  vista,  la  stragrande  maggioranza 


dell’Assemblea  confermava  l’indicazione 
già  pervenuta  al  Centro  di  Brescia,  tra¬ 
mite  il  questionario,  di  partecipare  al 
completamento  dell’operazione,  previsto 
per  fine  ottobre. 

Malgrado  alcune  grosse  difficoltà  che 
si  son  dovute  affrontare,  la  campagna  per 
l’obiezione  fiscale  ha  fatto  un  nuovo 
grande  passo  avanti  per  merito,  ripeto, 
della  grande  maturità  dimostrata  dal¬ 
l’Assemblea  di  Parma. 

Sta  ai  movimenti  promotori  adesso,  af¬ 
finare  la  loro  omogeneità,  perché  certe  la¬ 
cune  e  certe  diversità  sono  apparse  a  tutti 
evidenti. 

Alfredo  Mori 

(l)Una  relazione  dettagliata  dell’incontro  al 
Quirinale  verrà  pubblicata  nel  prossimo 
numero. 


Obiezione  fiscale: 
io  parlo  arabo  e  tu? 

Un  articolo  che  prosegue  il  dibattito  di  approfondimento,  già  iniziato 
da  tempo  sulle  pagine  di  A.N.,  a  proposito  dei  fini  e  dei  mezzi  di 
conduzione  della  Campagna  nazionale. 


Premessa 

Spero  che  il  presentare  questo  articolo 
non  mi  renda  ancora  destinatario  dell’at¬ 
tributo  di  “esperto”  o  di  “teorico”  dell’o¬ 
biezione  fiscale  (in  seguito  o.f.)  datomi  da 
qualcuno  al  recente  Convegno  Nazionale 
degli  o.f.. 

Se  ho  accettato  l’invito  rivoltomi  al 
Convegno  di  scrivere  un  articolo  è  sem¬ 
plicemente  perché  ho  qualcosa  da  dire 
sull’o.f.,  obiezioni  e  interrogativi  soprat¬ 
tutto,  non  speculazioni  astratte  o  elabo¬ 
razioni  teoriche. 

Voglio  proporre  soltanto  alcuni  spunti, 
che  spero  siano  utili  ad  alimentare  un  ap¬ 
profondimento  ed  un  confronto  sulle 
questioni  inerenti  l’o.f.  che,  salvo  poche 
eccezioni,  mi  pare  siano  ancora  piuttosto 
stentati. 

Io  parlo  arabo  e  tu? 

Mi  sono  chiesto,  dopo  il  primo  Conve¬ 
gno  Nazionale  degli  o.f.  dell’anno  scorso 
e  dopo  il  Convegno  di  primavera  su 
“ O.F. :  tra  imperativo  morale  e  iniziativa 
politica ”,  se  l’insoddisfazione  che  avevo 
sull’andamento  del  dibattito  nelle  assem¬ 
blee  fosse  soltanto  mia  e  se,  in  particola¬ 
re,  i  dubbi  e  le  perplessità  che  manifesta¬ 


vo  circa  il  metodo  (il  modo  di  presentare 
l’o.f.)  ed  il  merito  (gli  stessi  contenuti  del¬ 
l’azione  di  o.f.)  non  fossero  convidise  da¬ 
gli  altri  partecipanti. 

Avevo  l’impressione  che  tutta  una  se¬ 
rie  di  problemi  che  sentivo,  dal  vedere 
l’o.f.  spesso  propagandata  come  fine  e 
non  come  mezzo,  al  constatare  una  plu¬ 
ralità  e  diversità  di  fini,  dal  vedere  non 
afferrata  l’importanza  e  la  gravità  di  un 
atto  di  disobbedienza  civile,  al  riscontra¬ 
re  uno  scarso  impegno  nel  definire  me¬ 
glio  un  progetto  ed  una  strategia  di  azio¬ 
ne  etc.,  non  trovassero  degli  interlocutori, 
non  venissero  soprattutto  capiti. 

Avevo  l’impressione  di  parlare  arabo. 

Fatto  emblematico,  tale  effetto  si  pro¬ 
duceva  non  tanto  nei  contatti  con  interlo¬ 
cutori  esterni  al  movimento,  quanto  nel 
confronto  con  i  miei  compagni  di  strada. 

Mi  pareva  che  proprio  da  parte  degli 
o.f.  non  ci  fossero  una  adeguata  attenzio¬ 
ne  ed  interesse  ad  approfondire  le  ragioni 
e  gli  effetti  di  questa  scelta.  Oggi  il  mio 
linguaggio  non  è  radicalmente  cambiato 
(nè  quello  degli  altri  o.f.)  e  tuttavia  qual¬ 
che  parola  in  comune  si  comincia  ad  ave¬ 
re. 

Fuori  di  metafora,  alcuni  interventi  e 
dichiarazioni  fatti  quest’anno  (in  partico¬ 
lare  da  parte  di  A.  Drago  e,  recentemen¬ 


te,  di  P.  Pinna),  evidenziano  come  sul- 
l’o.f.  non  tutto  è  scontato  e  risolto,  ma 
sussistono  problemi  e  diversità  di  vedute. 

Si  sta  forse  gradualmente  acquisendo  la 
consapevolezza  che  sull’o.f.,  e  sulle  sue 
implicazioni,  occorre  interrogarsi  e  con¬ 
frontarsi  di  più,  occorre  far  emergere  po¬ 
sizioni  e  punti  di  vista  sottintesi  comuni, 
in  realtà,  seppure  in  diversa  misura,  piut¬ 
tosto  distanti. 

Il  M.I.R.  sembra  essersi  posto  il  pro¬ 
blema  se,  come  è  stato  comunicato  al  2” 
Convegno  Nazionale  degli  o.f.,  ha  deciso 
di  promuovere  per  la  prossima  primave¬ 
ra  un  altro  Convegno  sull’o.f.. 

Dunque  qualche  cosa  si  muove  ed  è  di 
qui  il  mio  interesse  ad  entrare  nel  dibatti¬ 
to. 

Cultura  egemonica  e  culture  subalterne 

Non  ho  iniziato  per  caso  queste  note 
evidenziando  una  diversità  di  linguaggio, 
una  difficoltà  di  comunicazione  con  gli 
altri  o.f..  Penso  si  tratti  infatti  di  un  pro¬ 
blema  che  non  investe  soltanto  il  rappor¬ 
to  tra  me  e  gli  altri,  ma  richiama  un  pro¬ 
blema  più  generale  di  rapporto  e  di  co¬ 
municazione  tra  i  Movimenti  promotori 
delle  Campagne  e  la  gente.  Mi  spiego. 

Se  in  questi  due  anni  di  iniziative  sul- 
l’o.f.  il  dibattito  si  è  acceso  e  concentrato 
prevalentemente  sulle  questioni  inerenti 
l’organizzazione  della  propaganda  del- 
l’o.f.  e  la  destinazione  dei  fondi  (come,  a 
chi,  per  quali  progetti),  e  non  su  proble¬ 
mi  preliminari  (quali  “per  quali  fini  fare 
o.f.”  “in  quale  contesto  di  rapporti  tra 
cittadino  e  Stato  giustificare  l’o.f.”  “per 
quale  programma  costruttivo  prevedere 
l’o.f.”  “quali  destinatari  dell’invito  ad 
obiettare  considerare  prioritariamente” 
“a  quali  interlocutori  sociali  e  politici 
proporre  il  sostegno  delle  iniziative  di 
o.f’  etc.),  non  è  stato  frutto  di  un  partico¬ 
lare  e  subdola  strategia  ,  ma  semplice- 


Azione  «denta  Azione  «denta 


Ila  ASSEMBLEA  NAZIONALE  OBIETTORI  FISCALI 


Le  decisioni  del 
Convegno  di  Parma 

Le  decisioni  del  Convegno  di  Parma 

-  Istituzione  di  una  Commissione  di  «Garanti»,  incaricata  di  vagliare  tutti  i  progetti 
per  la  destinazione  dei  fondi  presentati  e  di  formulare  una  proposta  che  rispetti  la 
ripartizione  percentuale  indicata  dall’Assemblea.  Questa  Commissione  dovrà 
inoltre  esercitare  il  controllo  sulla  destinazione  effettiva  del  denaro. 

Sarà  cosi  composta: 

-  Quattro  rappresentanti  degli  obiettori  fiscali  (l’Assemblea  ha  nominato  Piercarlo 
Pacca,  Pietro  Pinna,  Paolo  Candelari  e  Franco  Gesualdi) 

-  Quattro  rappresentanti  dei  movimenti  promotori  ( Luciano  Benini  (MN),  Luca 
Chiarei  ( MIR J,  Maurizio  Viliani  (LOC),  Paolo  Pietrosanti  (LDUJ). 

-  Un  rappresentante  del  Centro  Coordinatore  di  Brescia  ( Alfredo  Mori). 

-  Convocazione  per  i  primi  di  dicembre  di  tutti  i  Coordinatori  locali  della  Campa¬ 
gna  (indicati  insindacabilmente  dal  Centro  di  Brescia)  che,  insieme  alla  Comm. 
dei  “Garanti”,  decideranno  la  destinazione  dettagliata  del  denaro  raccolto  nella 
Campagna  82/83. 


Indicazioni  per  la  destinazione  dei  fondi 

-  9.609.547  lire  per  le  spese  di  organizzazione  della  Campagna  e  per  la  costituzione 
di  un  fondo  per  le  spese  legali.  (Si  è  raccomandato  di  non  andare  oltre  il  3%  per  le 
spese  legali  ed,  eventualmente,  di  sopperire  con  una  solidarietà  diretta,  onde  tutela¬ 
re  l’immagine  della  Campagna). 

-  Il  fondo  rimasto  (80  milioni)  dovrà  essere  così  ripartito: 

1)  60%  (Pace,  disarmo,  DPN) 

2)  20%  (Terzo  mondo) 

3)  20%  (Nuovo  modello  di  sviluppo  e  Banca  alternativa) 

-  Completamento  dell’acquisto  del  terreno  «La  Verde  Vigna»  a  Comiso. 

(Poiché  la  «Campagna»  per  il  metro  quadrato  è  ancora  in  corso  non  è  stato  possibi¬ 
le  indicare  la  cifra  esatta). 


-  Convocazione  di  un’Assemblea  di  tutti  i  Coordinatori  locali,  aperta  a  tutti  gli 
obiettori,  per  mettere  a  punto  la  Campagna  del  prossimo  anno.  Il  Centro  di  Bre¬ 
scia  è  incaricato  di  decidere  luogo  e  data  che  saranno  resi  noti  su  Azione  Nonvio¬ 
lenta. 

-  Proposta  di  un  Convegno  teorico  sulle  finalità  della  Campagna  da  tenersi  nel  mar¬ 
zo  ’84.  La  Segreteria  del  MIR  si  incarica  dell’organizzazione. 

-  Considerato  che  gli  uffici  competenti  hanno  iniziato  la  procedura  volta  al  recupe¬ 
ro  delle  somme  obiettate,  con  la  prevedibile  conseguenza  dei  pignoramenti,  si  è 
deciso  di  dare  il  massimo  sostegno  politico-legale-finanziario  agli  obiettori  fiscali 
coinvolti  in  questa  procedura,  al  fine  di  ribadire  a  tutti  i  livelli  possibili  il  diritto  di 
praticare  questa  forma  di  disobbedienza  civile. 

Pertanto,  considerata  anche  la  necessità  di  proseguire  nel  sostegno  legale  agli 
obiettori  fiscali  perseguiti  sul  piano  penale  (come  è  il  caso  di  Sondrio),  è  stata  deci¬ 
sa,  come  mezzo  concreto  per  la  realizzazione  di  queste  finalità,  la  costituzione  di 
una  Commissione  permanente  fra  tutti  coloro  che  per  le  loro  diverse  competenze 
(penalisti,  civilisti,  amministrativi,  tributaristi,  funzionari  uffici  II.DD.,  commer¬ 
cialisti,  esattori,  ecc.)  possono  contribuire  a  questa  azione.  Si  fa  carico  di  tale  com¬ 
pito  Fiorenzo  Bertuzzi,  per  il  Centro  Coordinatore  Nazionale  della  campagna  di 
Brescia. 


Tutti  avevano  sentito  l’importanza  del¬ 
l’appuntamento  di  Parma  dell'l  e  2  otto¬ 
bre:  la  Campagna  per  l’obiezione  fiscale 
si  accinge ì  a  ad  affrontare  un  momento  di 
estrema  delicatezza.  Dopo  la  grande  cre¬ 
scita:,  c’erano  da  verificare  problemi  di 
omogeneità  e  di  sintesi  delle  diversità,  di 
conduzione,  alcuni  nodi  politici  molto 
sentiti  come  la  questione  dei  terreni  di 
Comiso  che  ci  aveva  roso  il  fegato  per 
tutta  estate. 

Dire  che  è  andata  bene  è  dire  poco,  e  il 
merito  va  innanzitutto  ad  una  assemblea 
di  400  persone  quanto  mai  attenta  e  ma¬ 
tura,  che  ha  saputo  sopportare  i  disagi 
dovuti  ad  una  presidenza  non  sempre  af¬ 
fiatata  e  le  obiettive  ristrettezze  dei  tempi 
rispetto  alle  varie  questioni  che  si  doveva¬ 
no  affrontare. 

Ma  procediamo  con  ordine:  molto  vali¬ 
do  il  lavoro  del  gruppo  di  Parma  che  ha 
saputo  trovare  spazi  perfettamente  di¬ 
mensionati  alle  richieste  (per  non  parlare 
dei  servizi  accessori,  pasti  e  pernottamen¬ 
to,  davvero  precisi  e  preziosi),  favorendo 
così  l’attenzione  sui  lavori  da  parte  della 
totalità  dei  partecipanti. 

Gli  obiettori  del  Centro  di  Brescia,  da 
parte  loro,  avevano  provveduto  a  predi¬ 
sporre  grandi  pannelli  per  informare  con 
immediatezza  sulle  cose  essenziali  di 
questa  scadenza:  moltissimi  e  dettagliati 
i  dati  della  campagna  e  dei  primi  que¬ 
stionari  esaminati,  ma  soprattutto  si  era 
voluto  sottolineare  con  quattro  pannelli 
ben  scritti  e  un  ciclostilato  particolareg¬ 
giato  la  necessità  da  parte  di  tutti  non 
soltanto  di  saper  proporre  le  proprie  solu¬ 
zioni  in  maniera  chiara  e  concisa,  ma  sa¬ 
per  ascoltare  e  riflettere  sulle  ragioni  e  le 
proposte  diverse  che  puntualmente  si  sa¬ 
rebbero  sentite  in  assemblea. 

Purtroppo  non  tutti  hanno  saputo  far 
tesoro  di  tale  suggerimento,  tanto  che  il 
mattino  di  domenica  D.  Sirio  Politi,  pre¬ 
sidente  del  MIR,  è  dovuto  intervenire  con 
particolare  precisione  per  convincere  certi 
ossi  duri  a  non  tediare  ulteriormente 
l’Assemblea  con  dispute  poco  chiare  e 
non  sempre  giustificabili.  L’Assemblea  è 
così  potuta  riprendere  con  più  tranquilli¬ 
tà,  con  le  relazioni  delle  commissioni  del 
giorno  precedente  (organizzazione,  pro¬ 
blemi  giuridici  e  processo  d’appello  di 
Milano,  destinazioni  fondi,  Comiso,  ini¬ 
ziativa  ‘‘Pertini’’)  e  finalmente  il  grosso 
nodo  della  destinazione  dei  90  milioni 
raccolti  quest’anno. 

Mentre  veniva  confermato  l’invio  della 
somma  al  Presidente  Pertini,  si  dovevano 
in  questa  sede  indicare  prima  i  criteri  di 
base  e  poi  i  destinatari  del  fondo,  nel  caso 
-  possibile  -  che  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  si  fosse  nuovamente  orientato  a 
rifiutare  i  soldi  (salvo  sorprese  non  previ¬ 
ste,  almeno  da  quanto  sentito  al  Quirina¬ 
le  dalla  delegazione  presentatasi  il  12  ot¬ 
tobre  scorso,  l’assegno  sarà  ancora  una 
volta  respinto).(l) 


Si  è  tenuta  a  Parma  l’ì-2  ottobre 


Per  prima  cosa  la  Presidenza  ha  pro¬ 
posto  che  fosse  una  maggioranza  qualifi¬ 
cata,  i  3/4  degli  aventi  diritto  al  voto  in 
aula,  a  prendere  le  decisioni  per  mante¬ 
nere  il  movimento  unito  e  sostanzialmen¬ 
te  convinto  delle  decisioni  prese.  E  questo 
è  stato  approvato,  come  pure  quello  di  af¬ 
fidare  al  Centro  di  Brescia  una  decina  di 
milioni  per  far  fronte  alle  spese  organiz¬ 
zative  del  prossimo  anno,  per  rimborso 
spese  legali  e  per  sostenere  in  maniera 
adeguata  i  prossimi  pignoramenti. 

Degli  80  milioni  rimasti,  si  sono  indi¬ 
cate  le  percentuali  da  destinare  ai  singoli 
settori  (vedi  riquadro  delle  decisioni  di 
Parma). 

Intanto  il  tempo  stringeva  e  ci  si  rende¬ 
va  tutti  conto  che  sarebbe  stato  impossi¬ 
bile  prendere  decisioni  sui  singoli  proget¬ 
ti,  anche  perché  il  giorno  precedente  si 


era  stabilito  di  tenere  in  considerazione 
anche  i  progetti  arrivati  all’ultimo  mo¬ 
mento,  non  tutti  per  la  verità  presentati 
con  chiarezza  e  precisione. 

Veniva  allora  proposto  di  costituire  un 
“ Comitato  di  9  garanti”  che  si  assumesse 
la  responsabilità  di  farsi  garante  appunto 
della  destinazione  dei  fondi  davanti  a  tut¬ 
ti  gli  obiettori  fiscali  e  con  l’incarico,  ulte¬ 
riormente  precisato  e  approvato,  di  deci¬ 
dere  a  dicembre  sui  fondi  rimasti  da  de¬ 
stinare  insieme  a  tutti  i  coordinatori  loca¬ 
li  di  quest’anno. 

Risolto  così  anche  questo  nodo  con 
estrema  chiarezza,  restava  da  decidere 
-perché  la  scadenza  non  consentiva  dero¬ 
ghe  -  sul  completamento  dell’acquisto  del 
terreno  a  Comiso:  dopo  l’ennesima  espo¬ 
sizione  -  sempre  polemica  -  dei  diversi 
punti  di  vista,  la  stragrande  maggioranza 


dell’Assemblea  confermava  l’indicazione 
già  pervenuta  al  Centro  di  Brescia,  tra¬ 
mite  il  questionario,  di  partecipare  al 
completamento  dell’operazione,  previsto 
per  fine  ottobre. 

Malgrado  alcune  grosse  difficoltà  che 
si  son  dovute  affrontare,  la  campagna  per 
l’obiezione  fiscale  ha  fatto  un  nuovo 
grande  passo  avanti  per  merito,  ripeto, 
della  grande  maturità  dimostrata  dal¬ 
l’Assemblea  di  Parma. 

Sta  ai  movimenti  promotori  adesso,  af¬ 
finare  la  loro  omogeneità,  perché  certe  la¬ 
cune  e  certe  diversità  sono  apparse  a  tutti 
evidenti. 

Alfredo  Mori 

(l)Una  relazione  dettagliata  dell’incontro  al 
Quirinale  verrà  pubblicata  nel  prossimo 
numero. 


Obiezione  fiscale: 
io  parlo  arabo  e  tu? 

Un  articolo  che  prosegue  il  dibattito  di  approfondimento,  già  iniziato 
da  tempo  sulle  pagine  di  A.N.,  a  proposito  dei  fini  e  dei  mezzi  di 
conduzione  della  Campagna  nazionale. 


Premessa 

Spero  che  il  presentare  questo  articolo 
non  mi  renda  ancora  destinatario  dell’at¬ 
tributo  di  “esperto”  o  di  “teorico”  dell’o¬ 
biezione  fiscale  (in  seguito  o.f.)  datomi  da 
qualcuno  al  recente  Convegno  Nazionale 
degli  o.f.. 

Se  ho  accettato  l’invito  rivoltomi  al 
Convegno  di  scrivere  un  articolo  è  sem¬ 
plicemente  perché  ho  qualcosa  da  dire 
sull’o.f.,  obiezioni  e  interrogativi  soprat¬ 
tutto,  non  speculazioni  astratte  o  elabo¬ 
razioni  teoriche. 

Voglio  proporre  soltanto  alcuni  spunti, 
che  spero  siano  utili  ad  alimentare  un  ap¬ 
profondimento  ed  un  confronto  sulle 
questioni  inerenti  l’o.f.  che,  salvo  poche 
eccezioni,  mi  pare  siano  ancora  piuttosto 
stentati. 

Io  parlo  arabo  e  tu? 

Mi  sono  chiesto,  dopo  il  primo  Conve¬ 
gno  Nazionale  degli  o.f.  dell’anno  scorso 
e  dopo  il  Convegno  di  primavera  su 
“O.F.:  tra  imperativo  morale  e  iniziativa 
politica ”,  se  l’insoddisfazione  che  avevo 
sull’andamento  del  dibattito  nelle  assem¬ 
blee  fosse  soltanto  mia  e  se,  in  particola¬ 
re,  i  dubbi  e  le  perplessità  che  manifesta¬ 


vo  circa  il  metodo  (il  modo  di  presentare 
l’o.f.)  ed  il  merito  (gli  stessi  contenuti  del¬ 
l’azione  di  o.f.)  non  fossero  convidise  da¬ 
gli  altri  partecipanti. 

Avevo  l’impressione  che  tutta  una  se¬ 
rie  di  problemi  che  sentivo,  dal  vedere 
l’o.f.  spesso  propagandata  come  fine  e 
non  come  mezzo,  al  constatare  una  plu¬ 
ralità  e  diversità  di  fini,  dal  vedere  non 
afferrata  l’importanza  e  la  gravità  di  un 
atto  di  disobbedienza  civile,  al  riscontra¬ 
re  uno  scarso  impegno  nel  definire  me¬ 
glio  un  progetto  ed  una  strategia  di  azio¬ 
ne  etc.,  non  trovassero  degli  interlocutori, 
non  venissero  soprattutto  capiti. 

Avevo  l’impressione  di  parlare  arabo. 

Fatto  emblematico,  tale  effetto  si  pro¬ 
duceva  non  tanto  nei  contatti  con  interlo¬ 
cutori  esterni  al  movimento,  quanto  nel 
confronto  con  i  miei  compagni  di  strada. 

Mi  pareva  che  proprio  da  parte  degli 
o.f.  non  ci  fossero  una  adeguata  attenzio¬ 
ne  ed  interesse  ad  approfondire  le  ragioni 
e  gli  effetti  di  questa  scelta.  Oggi  il  mio 
linguaggio  non  è  radicalmente  cambiato 
(nè  quello  degli  altri  o.f.)  e  tuttavia  qual¬ 
che  parola  in  comune  si  comincia  ad  ave¬ 
re. 

Fuori  di  metafora,  alcuni  interventi  e 
dichiarazioni  fatti  quest’anno  (in  partico¬ 
lare  da  parte  di  A.  Drago  e,  recentemen¬ 


te,  di  P.  Pinna),  evidenziano  come  sul- 
l’o.f.  non  tutto  è  scontato  e  risolto,  ma 
sussistono  problemi  e  diversità  di  vedute. 

Si  sta  forse  gradualmente  acquisendo  la 
consapevolezza  che  sull’o.f.,  e  sulle  sue 
implicazioni,  occorre  interrogarsi  e  con¬ 
frontarsi  di  più,  occorre  far  emergere  po¬ 
sizioni  e  punti  di  vista  sottintesi  comuni, 
in  realtà,  seppure  in  diversa  misura,  piut¬ 
tosto  distanti. 

Il  M.I.R.  sembra  essersi  posto  il  pro¬ 
blema  se,  come  è  stato  comunicato  al  2° 
Convegno  Nazionale  degli  o.f.,  ha  deciso 
di  promuovere  per  la  prossima  primave¬ 
ra  un  altro  Convegno  sull’o.f.. 

Dunque  qualche  cosa  si  muove  ed  è  di 
qui  il  mio  interesse  ad  entrare  nel  dibatti¬ 
to. 

Cultura  egemonica  e  culture  subalterne 

Non  ho  iniziato  per  caso  queste  note 
evidenziando  una  diversità  di  linguaggio, 
una  difficoltà  di  comunicazione  con  gli 
altri  o.f..  Penso  si  tratti  infatti  di  un  pro¬ 
blema  che  non  investe  soltanto  il  rappor¬ 
to  tra  me  e  gli  altri,  ma  richiama  un  pro¬ 
blema  più  generale  di  rapporto  e  di  co¬ 
municazione  tra  i  Movimenti  promotori 
delle  Campagne  e  la  gente.  Mi  spiego. 

Se  in  questi  due  anni  di  iniziative  sul¬ 
l’o.f.  il  dibattito  si  è  acceso  e  concentrato 
prevalentemente  sulle  questioni  inerenti 
l’organizzazione  della  propaganda  del- 
l’o.f.  e  la  destinazione  dei  fondi  (come,  a 
chi,  per  quali  progetti),  e  non  su  proble¬ 
mi  preliminari  (quali  “per  quali  fini  fare 
o.f.”  “in  quale  contesto  di  rapporti  tra 
cittadino  e  Stato  giustificare  l’o.f.”  “per 
quale  programma  costruttivo  prevedere 
l’o.f.”  “quali  destinatari  dell’invito  ad 
obiettare  considerare  prioritariamente” 
“a  quali  interlocutori  sociali  e  politici 
proporre  il  sostegno  delle  iniziative  di 
o.f’  etc.),  non  è  stato  frutto  di  un  partico¬ 
lare  e  subdola  strategia  ,  ma  semplice- 
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mente,  ritengo,  di  uno  spontaneo  indiriz¬ 
zarsi  dei  nonviolenti  sulle  questioni  nuo¬ 
ve  da  risolvere. 

Secondo  me  le  Segreterie  dei  Movi¬ 
menti  promotori  hanno  affrontato  l’o.f. 
come  un  fatto  intrinseco  alla  loro  cultura 
(nonviolenta),  una  aggiunta  ad  un  siste¬ 
ma  di  comportamenti  e  di  riferimenti  già 
predefinito,  un  problema  soprattutto  di 
ordine  tecnico-organizzativo  o  tecnico¬ 
politico. 

Non  hanno  interpretato  o  vissuto  l’o.f. 
come  la  può  recepire  un  cittadino  comu¬ 
ne,  come  atto  emblematico  che  rimette  in 
discussione  e  in  gioco,  se  fatto  in  modo 
convinto  e  coerente,  una  serie  di  valori, 
di  sicurezze,  di  comportamenti  e  ne  ri¬ 
chiama  e  ne  porta  con  sè  altri,  diversi. 

Sta  qui,  a  mio  avviso,  un  punto  debole 
delle  attuali  campagne  di  o.f.:  l’omettere 
che  la  gente,  destinataria  dell’invito  a 
non  pagare  le  tasse  per  le  spese  militari, 
ha  una  cultura,  una  ideologia,  un  vissuto 
diversi  dal  nostro  e  che,  di  fronte  alla  no¬ 
stra  proposta,  si  pone  interrogativi  legitti¬ 
mi  e  pone  obiezioni  di  fondo  rispetto  alle 
quali  le  frasi  fatte  e  gli  slogan  servono  a 
poco. 

Non  si  tratta,  ora  spero  sia  chiaro,  di 
un  problema  di  comunicazione  o  di  lin¬ 
guaggio  in  senso  semantico,  ma  di  un 
problema  politico:  la  diffusione,  lo  svi¬ 
luppo  ulteriore  dell’o.f.  va  subordinato 
da  una  parte  ad  una  maggiore  chiarezza 
tra  le  forze  promotrici  sulle  finalità 
-strategie  -  programmi  ai  quali  riferire 
l’o.f.  e  sulle  implicazioni  che  tale'  scelta 
comporta  sul  piano  individuale,  dall’al¬ 
tro  alla  volontà  di  esplicitare  all’esterno 
in  modo  chiaro  e  comprensibile  tale  con¬ 
testo. 

Solo  così,  io  penso,  si  può  sperare  in 
una  adesione  veramente  motivata  e  non 
di  sapere  unicamente  contestativo,  o  in 
un  rifiuto  non  più  fondato  su  accuse  di 
idealismo  e  di  semplificazionismo  della 
realtà  sociale  e  politica. 

Per  questo  non  mi  trovo  molto  d’ac¬ 
cordo  con  P.  Pinna  quando  afferma  (v. 
AN  di  Luglio/ Agosto  ’83)  che  l’o.f.,  come 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 
tare,  vale  in  prima  istanza  come  atto  in 
sé  stesso  di  concreta  opposizione  al  mili¬ 
tarismo. 

Non  sono  d’accordo  perché  in  primo 


luogo  l’o.f,  seppure  scelta  radicale,  non 
richiede  un  particolare  coraggio  o  sacrifi¬ 
cio  (come,  soprattutto  prima  della  appro¬ 
vazione  della  legge  sull’o.  di  c.,  era  ri¬ 
chiesto  agli  obiettori,  puniti  col  carcere 
per  la  loro  scelta,  o  come  oggi  è  richiesto 
agli  obiettori  penalizzati,  almeno  formal¬ 
mente,  di  8  mesi  in  più  di  servizio  civile 
rispetto  a  quello  militare)  e  in  secondo 
luogo  perché  è  una  iniziativa  che  per  me 
ha  senso  solo  se  inserita  in  un  piano  di 
trasformazione  sociale  e  politica  (per  le 
implicazioni  che  ha  sulle  strutture  e  sul 
funzionamento  dello  Stato)  e  pertanto 
deve  essere  in  grado,  pena  subire  le  stesse 
sorti  dell’o.  di  c.  in  Italia  (20.000  obietto¬ 
ri  all’anno  la  maggioranza  dei  quali  as¬ 
sorbiti  -  e  integrati  -  nelle  pieghe  del  “si¬ 
stema”),  di  poggiare  su  gambe  ben  solide, 
di  aggregare  cioè,  grazie  ad  obiettivi  chia¬ 
ri  in  breve-medio-lungo  periodo,  persone 
convinte  della  praticabilità  del  progetto. 

Ciò  non  deve  significare,  ovviamente, 
per  le  Organizzazioni  promotrici,  selezio¬ 
nare  o  imporre  la  propria  cultura,  ma 
giocare  in  pieno  il  proprio  ruolo,  espri¬ 
mendo  con  chiarezza  quale  impianto 
ideale  e  programmatico  è  assunto  come 
riferimento. 

Questo  può  essere  il  modo  per  far  sì 
che  l’opzione  nonviolenta  si  manifesti  in 
tutta  la  sua  potenzialità,  di  disponibilità 
all’interazione  con  posizioni  e  culture  di¬ 
verse  e  può  essere  la  via  per  evitare  il  ri¬ 
schio,  evidenziato  nel  corso  dell’ultimo 
Convegno,  che  i  Movimenti  promotori 
siano  presentati  come  coloro  che  voglio¬ 
no  detenere  il  controllo  sul  movimento 
degli  o.f 

E  giusto  invece  che  se  una  egemonia 
culturale  si  riconosce  alla  cultura  nonvio¬ 
lenta,  questa  si  attui  attraverso  il  con¬ 
fronto  ed  il  dialogo,  e  senza  mai  relegare 
altre  impostazioni  al  ruolo  di  culture  su¬ 
balterne. 

La  principale  questione  morale  degli  Stati 
moderni 

Quello  del  rapporto  con  altre  culture, 
ed  in  particolare  con  quella  marxista  (per 
l’attenzione  sempre  posta  ai  problemi 
dello  Stato)  è  per  me  un  altro  problema 
che  deve  essere  oggetto  di  particolare  at¬ 
tenzione. 


Non  mi  sento  certo  di  imputare  al  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  un  disinteresse  in 
tal  senso  (mi  basti  pensare  alla  organizza¬ 
zione  del  Convegno  del  ’78  su  “Marxi¬ 
smo  e  nonviolenza”)  e  tuttavia  ritengo 
che  una  maggiore  attenzione  ed  una  mag¬ 
giore  provocazione  nei  confronti  delle 
forze  di  ispirazione  marxista  andrebbe  at¬ 
tivata. 

Anche  nella  cultura  marxista  si  muove 
qualcosa  se  il  filosofo  Fulvio  Papi,  inter¬ 
vistato  sull’t/mtó  del  29  Aprile  1983,  ar¬ 
riva  a  dire,  riguardo  al  diritto  di  vita  e  di 
morte  sui  cittadini  che  deriva  dalle  scelte 
di  politica  estera  degli  Stati,  che  “se  tale 
diritto  era  ovvio  all’epoca  delle  monar¬ 
chie  assolute  perché  la  loro  legittimazio¬ 
ne  promanava  direttamente  da  Dio,  cui 
era  riconosciuto  pieno  diritto  di  vita  o  di 
morte,  oggi  è  uno  sopravvivenza  intolle¬ 
rabile...  Occorre  cominciare  a  riflettere  se 
non  sia  il  caso  di  considerare  non  delega- 
bile  un  simile  potere  allo  Stato.  Questo 
significa  sottoporre  certi  atti  politici  dello 
Stato,  in  cui  sia  in  gioco  la  vita  o  la  mor¬ 
te  dei  cittadini,  al  giudizio  diretto  dei  cit¬ 
tadini  stessi;  occorre  trovare  il  modo  di 
istituzionalizzare  il  desiderio  collettivo  di 
pace  rispetto  al  quale  sopravvive  una  gra¬ 
ve  carenza  istituzionale.  È  questa  la  prin¬ 
cipale  questione  morale  degli  Stati  mo¬ 
derni  di  oggi”. 

Ecco  io  penso  che  tali  posizioni  do¬ 
vrebbero  andare  incalzate,  che  ai  nostri 
interlocutori  che  parlano  di  pace  dovreb¬ 
bero  essere  fatte  tirare  le  debite  deduzioni 
e  conseguenze;  dico  questo  non  solo  e 
non  tanto  per  interesse  a  vedere  modifi¬ 
care  certe  idee  in  campo  marxista,  quan¬ 
to  perché  ritengo  che  un  confronto  con 
tali  punti  di  vista  sarebbe  estremamente 
salutare  anche  per  il  movimento  degli 
o.f.. 

Se  infatti  ai  marxisti,  nell’ambito  della 
concezione  dei  rapporti  tra  cittadino  e 
Stato,  si  può  lanciare  l’accusa  di  propen¬ 
sione  allo  statalismo,  agli  obiettori  di  co¬ 
scienza  può  essere  rivolta  l’accusa  con¬ 
traria  di  propensione  all’individualismo. 

Mi  pare  che  la  recente  storia  dell’o.  di 
c.  al  servizio  militare  attesti  una  predi¬ 
sposizione  degli  obiettori  a  concepire  l’o. 
di  c.  ed  il  servizio  civile  come  atto  esclu¬ 
sivamente  individuale  di  rifiuto  del  servi¬ 
zio  militare  e  di  contestazione  dello  Sta¬ 
to.  Uno  Stato  che  è  visto  totalitario,  asso¬ 
lutamente,  immodificabile  nelle  sue 
espressioni. 

Lo  confermano  lo  scarso  impegno  di¬ 
mostrato  nel  richiedere  la  modifica  del¬ 
l’attuale  legislazione  (che  non  riconosce 
fino  in  fondo  il  diritto  soggettivo  all’o.  di 
c.)  e  lo  scarso  interesse  ad  esigerne  alme¬ 
no  la  sua  rigorosa  applicazione. 

Non  è  un  caso  che  nel  corso  di  questi 
anni  abbia  fatto  riferimento  alla  L.O.C., 
l’organizzazione  che  cerca  di  dare  corpo 
di  rappresentanza  sociale  agli  obiettori, 
solo  una  parte  minoritaria  degli  stessi. 

Vedo  un  rischio  analogo,  di  isolamento 
rispetto  allo  Stato,  di  rimozione  del  patto 
sociale,  anche  nelle  scelte  di  o.f.;  è  per 
questo  che  considero  positivamente  un 
incontro  con  la  cultura  marxista,  in 
quanto  può  aiutare  a  scoprire  lo  Stato 
non  così  monolitico,  può  portare  ad  in- 
dentificarlo  non  solo  come  apparato  ma 
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BRESCIA  10-11  DICEMBRE  1083 

Assemblea  di  tutti  i  coordinatori  locali 
e  della  Commissione  dei  Garanti 

(aperta  a  tutti) 

I  lavori  inizieranno  alle  ore  14  di  sabato  10.  All’ordine  del  giorno  la  messa  a 
punto  della  Campagna  83/84  e  la  destinazione  dei  fondi  82/83.  Tutti  gli  interes¬ 
sati  sono  invitati  a  comunicare  entro  fine  novembre  la  loro  partecipazione  per 
poter  dare  a  tutti  una  sistemazione  adeguata.  L’Assemblea  si  svolgerà  presso  il 
Centro  per  la  Nonviolenza,  via  Milano  65,  tei.  030/317474. 


anche  come  struttura  pubblica,  come 
parte  di  sè,  in  cui  operano  e  lavorano 
persone  e  settori  sociali  con  i  quali  è  pos¬ 
sibile  dialogare  e  stabilire  alleanze  per 
una  sua  trasformazione. 

Conclusioni 

Spero,  con  tutto  questo  gran  parlare,  di 
non  aver  confuso  le  carte  in  tavola.  Ciò 
che  mi  premeva  sottolineare  è  che: 

1)  la  propaganda  dell’o.f.,  se  indirizzata 
all’esterno  dell’area  tradizionale  pacifi¬ 
sta  e  nonviolenta,  non  può  limitarsi 
alle  argomentazioni  solitamente  usate 
all’interno  di  tale  area,  dove  i  punti  in 
comune  rendono  superfluo  chiarire  i 
presupposti  di  base  su  cui  poggia  tale 
iniziativa,  ma  al  contrario  deve  rende¬ 
re  espliciti  al  massimo  tali  presupposti; 

2)  le  Organizzazioni  che  sostengono  que¬ 
sta  prima  grande  azione  di  disobbe¬ 
dienza  civile  dall’approvazione  della 
legge  sull’o.  di  c.  (1972),  hanno  il  dirit¬ 
to/dovere  di  interrogarsi  sulle  implica¬ 


zioni  che  tale  scelta  ha  per  l’individuo, 
per  la  collettività,  per  lo  Stato  ed  in  tal 
senso  devono  chiarire  quali  fini  di  bre¬ 
ve-medio-lungo  termine  perseguono; 

3)  solo  avendo  un  quadro  di  riferimento 
chiaro  e  solo  proponendo  un  atto  di 
o.f.  fondato  su  motivi  di  coscienza  è 
possibile,  da  parte  dei  Movimenti  pro¬ 
motori,  affrontare  con  sufficiente  tran¬ 
quillità  lo  sviluppo  dell’o.f.  e  il  sorgere 
prevedibile,  conseguente  all’ingrossarsi 


del  numero  di  obiettori,  di  posizioni, 
obiettivi,  strategie  diverse; 

4)  il  confronto  con  altre  posizioni  e  cultu¬ 
re  (in  particolare  con  quella  marxista) 
non  deve  essere  rifiutato  o  rimosso,  ma 
perseguito  e  condotto  in  modo  dialetti¬ 
co,  in  quanto  elemento  essenziale  per 
uno  sviluppo  dell’o.f.  carico  di  deter¬ 
renza  sociale. 

Renzo  Craighero 


Obiezione  fiscale  e 
lotta  popolare 

Riflessioni  critiche  sull’Assemblea  di  Parma 


Lo  svolgimento  dell’assemblea  degli 
obiettori  fiscali  (Parma,  1-2  ottobre)  mi 
spinge  ad  alcune  riflessioni  sia  sulla  cam¬ 
pagna  dell’obiezione  fiscale,  sia  più  in  ge¬ 
nerale,  sulla  situazione  dell’area  nonvio¬ 
lenta  cui  appartengo  da  diversi  anni. 

Lo  spirito  è  quello  di  comunicare 
preoccupazioni  e  perplessità,  condivise 
peraltro  da  diversi  compagni,  con  la  pas¬ 
sione  di  un  contributo  che  serva  a  cresce- 


La  rivoluzione  della  disobbedienza: 
una  lotta  per  tutti 

«(...)  la  pallottola  del  fucile  M  16  viaggia 
quasi  alla  velocità  del  suono,  e  viaggian¬ 


do  gira  su  sé  stessa,  entrando  nella  carne 
continua  a  girare  su  sé  stessa,  e  rompe,  e 
lacera  e  dissangua,  sicché  anche  ad  esser 
colpiti  a  un  muscolo  si  muore  in  un  quar¬ 
to  d’ora.  Una  pallottola  atroce,  e  atroce 
che  qualcuno  l'avesse  inventata,  che  un 
governo  l'avesse  adottata,  che  un  indu¬ 
striale  vi  si  fosse  arricchito.  Però  altret¬ 
tanto  atroce  che  gli  operai  di  una  fabbri¬ 
ca  la  costruissero  scrupolosamente,  co¬ 
scienziosamente,  con  l’avvallo  dei  loro 
sindacati,  dei  loro  partiti  socialisti  e  paci¬ 
fisti,  scartandola  se  un  difettino  ne  rallen¬ 
tava  la  corsa  e  le  impediva  di  rompere  la¬ 
cerare  dissanguare;  altrettanto  atroce  che 
i  soldati  di  un  esercito  la  sparassero,  mi¬ 
rando  bene  affinché  non  andasse  sprecata 


per  carità,  sentendosi  assolti  dal  lurido 
slogan  io- eseguo- gli- ordini.  Io  ne  ho  ab¬ 
bastanza  della  battuta  io-eseguo-gli- 
ordini,  eseguivo- gli-ordini,  ho-eseguito- 
gli-ordini;  ne  ho  abbastanza  delle  re¬ 
sponsabilità  attribuite  ai  generali  e  basta, 
ai  ricchi  e  basta,  ai  potenti  e  basta:  noi 
che  siamo  dunque?  Dati  anagrafici,  nu¬ 
meri  da  manipolare  a  loro  piacimento 
nelle  guerre  e  nelle  elezioni?» 

(Oriana  Fallaci,  Niente  e  così  sia) 

Vale  la  pena  di  riflettere  su  questi  pen¬ 
sieri  dal  Vietnam,  emerge  con  rara  chia¬ 
rezza  dove  porti  l’obbedienza  e  dove  possa 
portare  la  disobbedienza.  Il  rifiuto  può  di¬ 
ventare  rivoluzione;  in  una  realtà  di  morte 
e  di  guerra  costante,  basata  sul  consenso, 
sulla  conformità,  risulta  estremamente  pe¬ 
ricoloso.  Chi  afferma  “non  ci  sto”  senza 
pensare  “ma  altri  lo  faranno...  altri  obbe¬ 
diranno...”,  toglie  rena  dalla  base  della 
montagna.  Purtroppo  il  rifiuto  non  è  pa¬ 
trimonio  della  cultura  di  tutti  i  giorni, 
anzi  è  l’adattarsi  che  prevale  sempre.  Ep¬ 
pure  sono  tanti  che,  schiacciati  nella  pro¬ 
pria  impotenza,  sviluppano  la  coscienza 
di  una  ribellione,  ma  non  trovano  novità, 
modi  concreti  per  esprimerla. 
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Ecco  allora  che  l’obiezione  fiscale,  leva 
per  il  sovvertimento  del  sistema  militare, 
può  rappresentare  una  via  verso  la  co¬ 
struzione  di  una  diversità  storica.  “Sono 
totalmente  diverso  da  come  mi  vorreste; 
investo  i  soldi  delle  tasse  non  per  armi 
ma  per  progetti  di  pace”.  Ecco  il  rifiuto 
farsi  vita,  creazione,  fantasia. 

Ma  finché  rimane  linguaggio  delle  soli¬ 
te  élite  coscienti...  se  non  fa  crescere  tra 
la  gente  una  diffusa  cultura  di  non  colla¬ 
borazione...  non  è  sufficiente.  Qui  il  ful¬ 
cro  del  problema:  l’o.f.  deve  diventare 
una  lotta  popolare,  e  può  esserlo,  prova 
ne  è  il  numero  crescente  di  obiettori, 
1 649  quest’anno. 

Due  grosse  perplessità 

1  )  -  L’assemblea  di  Parma  ha  espresso, 
a  mio  avviso,  una  indicazione  preoccu¬ 
pante:  è  emersa  la  notevole  paura  di  in¬ 
quinare  una  lotta  pura  allargandone  i 
confini;  quasi  si  considerasse  l’o.f.  un 
modo  di  espressione  politica  riservato 
alle  persone  di  provata  fede  nonviolenta. 
Allo  stesso  modo  si  è  notata  la  paura  dei 
movimenti  promotori  di  perdere  la  pater¬ 
nità  di  una  lotta  costruita  con  fatica  e 
con  duro  lavoro.  Si  tratta  in  ogni  modo 
di  preoccupazioni  difensive  che  rischiano 
di  strozzare  il  movimento;  così  si  sono  la¬ 
sciati  cadere  i  richiami  di  chi  auspicava 
un  allargamento  della  base  da  attuare  at¬ 
traverso  il  coinvolgimento  diretto  di  tutte 
le  forze  possibili  e  in  modo  particolare 
dei  gruppi  locali  del  Movimento  per  la 
Pace. 

Allo  stesso  modo  si  è  smorzata  la  pro¬ 
posta  di  attribuire  una  decisa  autonomia 
all’assemblea  degli  obiettori  rispetto  ai 
movimenti  promotori  della  campagna. 

Insomma  ha  prevalso  la  volontà  di 
“timbrare”  l’o.f.  per  salvaguardarne  l’in¬ 
tegrità  politica  e  morale.  Il  fatto  stesso 
che  l’appuntamento  di  Parma  sia  stato 
pubblicizzato  unicamente  da  “Azione 
Nonviolenta”  sembra  tradire  la  volontà 


più  o  meno  inconscia  di  non  allargare 
troppo  la  cerchia,  di  restare  “fra  noi  che 
ci  conosciamo”. 

2)  -  La  seconda  perplessità  è  più  seria 
della  prima.  Un’intenzione  chiara,  anche 
se  non  dichiarata,  sembrava  guidare  l’as¬ 
semblea  di  Parma:  dimenticare  Comiso. 
Un  atteggiamento  che  lascia  esterrefatti  e 
che  ha  colpito  negativamente  gran  parte 
dei  presenti.  Eppure  non  vi  possono  esser 
dubbi,  in  due  giorni  di  convegno  il  pro¬ 
blema  Comiso  è  stato  lasciato  ai  margini, 
per  venire  discusso  dieci  minuti  prima 
della  chiusura  dei  lavori. 

Non  si  tratta  di  un  episodio,  ma  di  un 
atteggiamento  che  sta  radicandosi  in  par¬ 
te  del  movimento,  dell’area  nonviolenta. 

Un  anno  fa  a  Firenze  mi  venne  detto: 
“Su  Comiso  sono  puntati  gli  occhi  del 
mondo,  ma  l’azione  che  vi  si  sta  organiz¬ 
zando  non  è  abbastanza  seria,  abbastanza 
organica;  in  queste  condizioni  non  pos¬ 
siamo  investire  le  nostre  energie”. 

Dunque  abbandonare  Comiso,  mentre 
non  si  pensa  a  renderla  seria  questa  lotta 
attraverso  una  presenza  nonviolenta  or¬ 
ganizzata. 

Così  sia  in  estate  che  in  settembre  rap¬ 
porto  nonviolento  all’IMAC  è  stato  piut¬ 
tosto  limitato  sia  quantitativamente  che 
qualitativamente;  “Azione  Nonviolenta” 
da  parte  sua,  negli  ultimi  tre  numeri,  ha 
pubblicato  solo  briciole  di  notizie  su 
quanto  avveniva  intorno  al  Magliocco. 
Anche  a  Parma  si  è  sentita  l’influenza  di 
questo  atteggiamento  dimissionario. 

Ignorando  la  necessità  di  darsi  obietti¬ 
vi-simbolo  per  la  destinazione  dei  fondi, 
obiettivi  capaci  di  richiamare  l’attenzio¬ 
ne  sulla  campagna,  è  stato  deciso  di  de¬ 
stinare  solo  (e  sottolineo  solo)  il  30%  dei 
fondi  per  completare  l’acquisto  di  terreni 
attorno  alla  base  per  i  quali  si  erano  già 
presi  impegni  economici.  È  stata  invece 
scartata  l’ipotesi  di  partecipare  all’acqui¬ 
sto  del  terreno  e  delle  strutture  su  cui  si  è 
svolto  l’IMAC;  acquisto  finalizzato  al¬ 


l’organizzazione  di  una  costante  presenza 
anti  -  Cruise  di  tutti  i  movimenti  pacifi¬ 
sti. 

Si  tratta  di  un  grave  errore,  di  una  mio¬ 
pia  gravida  di  conseguenze.  La  marginali¬ 
tà  in  cui  si  è  relegato  il  problema  di  Co¬ 
miso  apre  forti  contraddizioni  nel  movi¬ 
mento  degli  obiettori  fiscali  e  più  in  gene¬ 
rale  nell’area  nonviolenta.  Con  i  Cruise 
installati  al  Magliocco  ogni  nostra  lotta 
rischia  di  essere  secondaria,  relativa,  smi¬ 
nuita  di  credibilità.  Nonostante  questo  la 
logica  storica  che  oggi  ci  porta  a  dire 
“PRIMA  DI  TUTTO  COMISO”  è  stata 
ignorata. 

Una  nonviolenza  incarnata  nella  realtà 

Un  tale  atteggiamento  non  risponde 
alle  esigenze,  spesso  drammatiche,  del 
nostro  tempo.  La  forza  della  nonviolenza 
invece  di  entrare  nella  vita  con  decisione 
portando  i  suoi  valori  e  la  sua  radicalità 
di  lotta  e  di  proposta;  invece  di  mescolar¬ 
si  agli  uomini,  di  confrontarsi  con  altre 
culture,  di  seminare  provocazioni,  rischia 
di  arroccarsi  sulla  cittadella  della  propria 
dottrina,  della  propria  immagine.  Paura 
di  dialogo,  paura  di  rischio,  paura  di  es¬ 
sere  strumentalizzati.  Paure  anche  legitti¬ 
me  ma  che  fanno  a  pugni  con  l’esigenza 
di  formare  un  movimento  radicalmente 
antimilitarista  che  sappia  fronteggiare  l’e¬ 
scalation  bellica  con  energie  e  strumenti 
nuovi:  con  l’obiezione  a  tutti  i  livelli;  con 
l’azione  diretta  contro  le  installazioni  mi¬ 
litari;  con  la  resistenza  vissuta  e  pagata. 

Questo  movimento  non  può  essere  tut¬ 
to  nonviolento  e  neppure  tutto  puro,  tut¬ 
to  coerente,  ma  ha  bisogno  di  contributi 
vitali  e  creativi,  contributi  che  l’area 
nonviolenta  esita  a  dare  rischiando  una 
autodeterminazione  sterile. 

Di  fronte  alla  possibilità  di  incarnarsi 
nella  realtà  si  preferisce  forse  la  via  delle 
nuvole? 

Giuseppe  Magistrali 


Un  nuovo  appoggio  alla  Campagna 

MOVIMENTO  LAICI 
AMERICA  LATINA 

Nel  corso  dell’Assemblea  nazionale,  tenutasi  a  Verona  il  1°  ottobre,  il  Movimento 
Laici  America  Latina  ha  approvato  la  seguente  mozione  all’unanimità: 

“Si  raccomanda  al  Comitato  Direttivo  la  creazione  di  un  gruppo  o  commissione 
permanente  di  solidarietà,  intesa  come  strumento  del  MLAL  di  partecipazione,  col- 
legamento,  coordinamento  e  promozione  di  iniziative  di  appoggio  allo  sviluppo  e  li¬ 
berazione  dei  paesi  dell’America  Latina  insieme  alle  altre  forze  espressione  della  so¬ 
cietà  e  della  sua  struttura  di  base  e,  all’interno  del  paese  nell’appoggio  e  partecipa¬ 
zione  ai  movimenti  nonviolenti,  al  movimento  per  la  pace,  ribadendo  la  necessità 
dell’appoggio  agli  obiettori  fiscali  come  protesta  contro  le  spese  per  armamenti  e 
come  necessità  di  una  maggiore  solidarietà  al  relativo  movimento 
Contattare:  M.L.A.L. 

piazza  P.  Paoli,  3 
00186  ROMA 
tei.  (06)6569963 


8  NOVEMBRE  A  MILANO 

PROCESSO 

Quando  questo  numero 
di  A.N.  arriverà  nelle  case, 
a  Milano  si  sarà  appena 
svolto  il  Processo  d’ Appello 
alla  sentenza  che  assolse 
con  formula  piena  14 
nonviolenti  imputati 
di  “propaganda 
dell’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari”. 

Sul  prossimo  numero 
contiamo  di  pubblicare 
l’esito  di  questo 
importante  appuntamento 
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Dopo  le  cariche  dell’8  agosto,  1300 
persone,  provenienti  da  tutte  le  regioni 
d’Italia  e  da  tutte  le  aree  politiche  disar- 
miste  hanno  nuovamente  effettuato  un 
blocco  dei  lavori  alla  base  di  Comiso  il 
26  e  27  settembre.  Ci  si  è  divisi  in  gruppi 
per  aggregazione  regionale  (o  di  prove¬ 
nienza)  ad  eccezione  di  alcuni  drappelli 
omogenei,  per  lo  più  già  presenti  l’8  ago¬ 
sto  e  del  gruppo  “training”,  formato 
dopo  un  corso  di  quattro  giorni  sulle  tec¬ 
niche  nonviolente  con  l’adesione  di  ita¬ 
liani,  tedeschi  e  svizzeri. 

Inizialmente  ci  si  è  divisi  ai  quattro 
cancelli,  ma  già  predisponendosi  affinché 
un  consistente  gruppo  dal  cancello  nume¬ 
ro  tre  e  da  quello  “principale”  rivolgesse 
la  sua  azione  ad  un  bivio  che  la  polizia  si 
era  riservato  libero  e  funzionale  al  pas¬ 
saggio  degli  operai  mediante  l’accorgi¬ 
mento  tecnico  di  una  rete  che  circondava 
a  semicerchio  il  cancello  centrale. 


Ed  in  effetti  il  bivio  si  è  rivelato  questa 
volta  il  luogo  degli  scontri:  i  lavoratori 
non  sono  entrati  alla  base,  ma  la  polizia 
ha  scortato  per  cinque  volte  macchine  e 
bus  americani  e  ha  usato  di  tutto  contro 
di  noi  pur  di  far  sgomberare  la  strada  di 
campagna. 

Lacrimogeni  a  profusione,  idranti  con 
violentissimi  getti  d’acqua,  manganelli  e 
bandoliere,  calci  e  spintoni...  e  poi  la 
pioggia  dal  cielo. 

Il  popolo  antimissili  ha  resistito  a  lun¬ 
go,  ricreando  di  continuo  il  muro  di  per¬ 
sone,  accartocciandosi  corpo  su  corpo. 
Stavolta  la  polizia  non  ha  potuto  tirar 
fuori  la  questione  delle  “provocazioni” 
da  parte  di  gruppi  (molto  esigui  stavolta) 
di  Autonomia. 

La  resistenza  è  stata  tenace  ed  assoluta- 
mente  nonviolenta.  Alla  fine  si  era  stan¬ 
chi,  ma  certo  non  rassegnati.  Anzi:  ci  si  è 
già  dati  un  grosso  appuntamento  per  Na¬ 


tale,  unitario  ed  incisivo  in  vista  di  nuove 
azioni  dirette  nonviolente. 

Più  che  per  il  blocco  reale  c’è  da  evi¬ 
denziare  il  valore  dell’organizzazione  in 
piccoli  gruppi  di  attività  e  del  metodo 
consensuale,  soprattutto  perché  invita  i 
Comitati  a  cambiare  il  loro  modo  di  fare 
politica,  di  decidere  e  di  agire.  Resta  an¬ 
cora  molto  importante  l’esigenza  di  una 
ristrutturazione  nazionale  del  Movimen¬ 
to  dei  Comitati,  in  particolare  sulla  que¬ 
stione  delia  presenza  qualificata  a  Comi¬ 
so  (garanzia  per  tutto  il  movimento)  e 
della  segreteria  tecnico-esecutiva  residen¬ 
te  a  Roma. 

In  vista  di  un’Assemblea  Costituente 
(forse  a  novembre),  ci  si  è  dati  appunta¬ 
mento  a  Roma  il  29-30  ottobre  per  il 
Coordinamento  Nazionale  dei  Comitati. 

Enrico  Euli 

□ 


L’estate  a  Comiso 
l’autunno  in  Italia 


L’esperienza  estiva  dell’IMAC  è  appena  terminata, 
dopo  tre  mesi  di  iniziative  nonviolente  si  tirano  le  somme. 
Intanto  c’è  un  ‘‘autunno  caldo"  che  incalza... 


Dall’l  luglio  al  30  settembre  si  è  svolta 
a  Comiso  l’esperienza  del  raduno  inter¬ 
nazionale  contro  i  Cruise  e  la  militarizza¬ 
zione  (IMAC):  molti  attivisti  dell’area 
antimilitarista  nonviolenta  vi  hanno  par¬ 
tecipato  e  mi  piacerebbe  molto  sapere 
cosa  hanno  visto  e  come  hanno  vissuto 


questa  iniziativa  di  lotta  politica  attiva  e 
di  confronto  culturale  che  il  Campo  In¬ 
ternazionale  e  il  Cudip  di  Comiso  hanno 
organizzato  sotto  l’egida  del  Coordina¬ 
mento  Nazionale  dei  Comitati.  Per  ora 
parto  io,  sperando  nel  contributo  e  negli 
interventi  di  tanti  altri,  presenti  o  anche 


assenti  all’IMAC. 

Il  bilancio  che  posso  abbozzare  è,  per 
me,  decisamente  positivo,  soprattutto 
alla  luce  di  quelle  che  sono  le  abitudini 
culturali  classiche  della  politica  in  Italia 
(molte  divisioni  ideologiche  e,  spesso,  pa- 
rolaie  e  pochi  atti  concreti  di  collabora¬ 
zione  e  di  dialogo  reale  fra  culture). 

Da  questo  punto  di  vista  l’IMAC  è  sta¬ 
to  un  “miracolo  di  sintesi”  che  uomini  di 
diversissime  estrazioni  hanno  tenacemen¬ 
te  voluto  e  saputo  costruire  con  sforzi  di 
comprensione  e  di  rispetto  reciproco 
molto  elevati. 

In  una  situazione  in  cui  il  blocco  dei 
cancelli  abbisogna  ormai  di  presenze 
qualificate  e  di  massa  e,  allo  stesso  tem¬ 
po,  di  ampie  garanzie  rispetto  alla  scelta, 
perlomeno  tattica,  delle  tecniche  nonvio¬ 
lente  e  del  pluralismo  politico,  l’IMAC  è 
riuscito  a  creare  una  condizione  necessa¬ 
ria  di  unità,  di  accettazione  delle  diffe¬ 
renze  che  non  si  era  mai  riscontrata  in 
nessun  momento  di  incontro  nel  movi- 
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mento  per  la  pace  italiano. 

La  presenza,  i  primi  dieci  giorni  di 
agosto,  di  ampi  gruppi  legati  ad  Autono¬ 
mia  Operaia  ha  condizionato  negativa- 
mente  questa  situazione  di  “fioritura  cul¬ 
turale”  determinando  talvolta  un  clima 
intimidatorio  e  violento,  soprattutto  du¬ 
rante  le  assemblee  indette  in  opposizione 
ai  meccanismi  decisionali  prescelti  in  via 
ordinaria  (gruppi  di  affinità  e  consiglio 
dei  portavoce);  ma  a  vedere  la  faccenda 
nel  complesso  e  considerando  l’atteggia- 
mento  di  questi  compagni  durante  i  bloc¬ 
chi,  devo  dire  che  la  cultura  della  non¬ 
violenza,  limitata  alle  sue  forme  esteriori, 
è  stata  decisamente  accolta  ed  attuata  an¬ 
che  da  coloro  che  si  ritrovano  ancora  su 
sponde  culturali  e  politiche  fortemente 
divergenti. 

Molto  importanti  per  l’approfondi¬ 
mento  dei  rapporti  umani,  oltreché  per  la 
formazione  dei  gruppi  d’affinità,  sono 
stati  i  trainings,  una  pratica  educativa  in 
apparenza  molto  pragmatica,  ma  sostan¬ 
zialmente  molto  utile  per  l’assimilazione 
cosciente  di  tecniche  e  valori  tipicamente 
nonviolenti.  Ritengo  molto  positivo  l’im¬ 
patto  che  i  trainings  hanno  avuto  anche 
sulla  stampa  nazionale  e  l’interesse  che 
hanno  suscitato  tanto  da  avere  determi¬ 
nato  in  noi  l’esigenza  di  costituire  una 
rete  di  coordinazione  italiana  che  possa 
svolgere  una  funzione  di  sensibilizzazio¬ 
ne  anche  nei  mesi  futuri.  Considero  il 
Movimento  dei  Comitati  senz’altro  in 
espansione  (quantitativa-qualitativa)  an¬ 
che  se  si  possono  riscontrare  dei  punti 
dolenti  per  quel  che  riguarda  il  mondo 
cattolico  ufficiale  (che  si  è  evidenziato 
anche  nelle  resistenze  di  Wojtila  ad  un¬ 
’attenzione  concreta  verso  i  digiunatori 
del  “Fast  for  fife”)  e  le  modalità  di  pre¬ 
senza  e  di  impegno  dei  nostri  stessi  grup¬ 
pi  antimilitaristi  nonviolenti,  ancora 


molto  contraddittorie  e  spesso  distratte. 
La  cultura  della  nonviolenza  deve  dimo¬ 
strare  a  Comiso,  il  luogo  in  cui  si  vanno 
sperimentando  forme  di  azione  diretta  non¬ 
violenta  di  massa,  il  valore  delle  sue  tradi¬ 
zioni,  contribuendo  anche  ad  “alzare  il  ti¬ 
ro”  negli  obiettivi  e  nei  metodi  di  tutto  un 
movimento  che  sta  crescendo  e  che  necessi¬ 
ta  di  supporti,  di  idee  e  di  progetti. 

Per  questo  la  partecipazione  dei  movi¬ 
menti  antimilitaristi  nonviolenti  alla  lot¬ 
ta  di  Comiso  è  da  considerarsi  ancora 
troppo  parziale  e  ridotta,  e  dovrà  senz’al¬ 
tro  trovare  nei  mesi  prossimi  venturi  una 
forza  ed  una  volontà  di  dialogo  e  di  unità 
politica  ben  più  chiara  e  incisiva. 

Se  escludiamo  alcune  realtà  significati¬ 
ve  (Piacenza,  Messina,  Cagliari)  la  pre¬ 
senza  attiva  dei  nonviolenti  aH’intemo 
dei  Comitati  per  la  Pace  locali  è  ancora 
limitatissima:  credo  che  questo  dovrà  es¬ 
sere  invece  uno  dei  più  importanti  livelli 
di  impegno  che  tutti  noi  dovremo  darci, 
anche  a  costo  di  grossi  problemi  di  con¬ 
fronto  politico  e  di  necessarie  mediazioni 
che  superino  le  contrapposizioni  di  prin¬ 
cipio. 

Altri  due  sono  i  punti  da  chiarire,  nel¬ 
l’ambito  dei  nostri  congressi,  riunioni  na¬ 
zionali  o  dibattiti  locali: 

1)  Quale  presenza  vogliono  avere  i  nostri 
gruppi  alle  riunioni  di  coordinamento 
nazionale  dei  Comitati  e  più  in  genera¬ 
le  alle  iniziative  (vedi  il  22  ottobre  a 
Roma)  del  Movimento  per  la  pace  ita¬ 
liano? 

Sino  ad  oggi  i  contatti  sono  stati  lascia¬ 
ti  a  sporadiche  relazioni  di  membri 
dell’IPC  di  Comiso,  a  presenze  occa¬ 
sionali,  mai  ufficialmente  sancite  da 
una  segreteria  o  da  un  lavoro  coordi¬ 
nato  tra  le  segreterie  congiunte,  mai 
garantite  politicamente  e  sempre  la¬ 
sciate  al  volontariato.  Questa  tattica  si 


rivelerà  sempre  più  perdente  e  nociva 
per  i  nostri  stessi  movimenti:  già  col 
corteo  del  19  marzo  e  ancor  più  con 
l’attività  estiva  a  Comiso,  il  Movimen¬ 
to  va  dimostrando  che  certi  obiettivi 
tipicamente  antimilitaristi  costituisco¬ 
no  già,  correlati  a  tradizioni  tipiche 
della  sinistra  operaia,  una  parte  impor¬ 
tante  dell’intelaiatura  generale  del  Mo¬ 
vimento. 

Per  questo  il  mio  pressante  invito  è 
quello  di  riconsiderare  la  nostra  pre¬ 
senza  ufficiale,  perlomeno  consultiva  e 
osservativa,  agli  appuntamenti  locali  e 
nazionali  che  i  Comitati  si  daranno. 

2)  Quale  tipo  di  presenza  e  di  impegno  i 
nostri  gruppi  sapranno  e  vorranno  ga¬ 
rantire  a  Comiso,  anche  alla  luce  del 
Convegno  di  giugno  a  Firenze?  Anche 
da  questo  punto  di  vista,  nonostante 
reiterati  appelli  delle  stesse  segreterie, 
la  militanza  a  Comiso  è  stata  delegata 
a-  poche  persone,  con  pochi  mezzi, 
scarso  sostegno  e  molte  critiche  nei 
loro  riguardi. 

Certo,’  a  Comiso,  ancora  di  più  in  que¬ 
sto  inverno,  continuerà  il  presidio  per¬ 
manente,  spero  più  unitario  e  più 
coordinato  rispetto  all’esperienza  da 
me  già  condotta  in  tutti  questi  mesi 
passati  all’IPC.  Credo  che  il  Movimen¬ 
to  avrebbe  assoluto  bisogno  di  scelte 
coraggiose  e  meditate  che  riescano  a 
convogliare  a  Comiso  obiettori  di  co¬ 
scienza  o  volontari  a  rotazione. 

Tutto  ciò  senza  dimenticare  che  Comi¬ 
so  può  essere  in  ogni  luogo  e  che,  anzi, 
vanno  programmate  azioni  dirette 
nonviolente  di  massa  ovunque  in  Ita¬ 
lia;  anche  qui  la  nostra  esperienza  ri¬ 
sulterà  preziosissima,  se  saremo  capaci 
di  trovare  i  modi  per  comunicarla  a 
persone  diverse  da  noi. 

E.E. 


Le  bugie  del 
Ministro  Scalfaro 


Per  coprire  e  difendere  l’assurdo  comportamento  delle  Forze 
dell’Ordine  in  occasione  delle  manifestazioni  dell’8  agosto, 

Il  Ministro  Scalfaro  ha  detto  le  bugie  in  Parlamento... 
un’incredibile  e  vergognosa  montatura  per  gettare  nel  discredito 
il  movimento  pacifista. 

_ _ _  L’On.  Scalfaro,  Ministro  degli  Interni 


La  mattina  di  sabato  24  settembre  sono 
stato  coinvolto  in  un  grave  incidente  stra¬ 
dale  sull’autostrada  Caserta-Salemo  men¬ 
tre  con  un’amica  mi  recavo  in  autostop  a 
Comiso  per  partecipare  alle  iniziative  or¬ 
ganizzate  dal  Movimento  per  la  pace  per  i 
giorni  26  e  27  settembre.  Durante  il  rico¬ 
vero  in  ospedale  entrambi  abbiamo  dovu¬ 
to  subire  le  continue  attenzioni  delle  For¬ 
ze  dell’ordine:  piantonamenti,  interroga¬ 
tori,  sequestro  cautelativo  degli  effetti  per¬ 
sonali.  Inoltre,  al  momento  della  mia  di¬ 


somissione  dall’ospedale,  mi  è  stato  noti¬ 
ficato  il  sequestro  di  due  agende  e  di  due 
taccuini  contenenti  appunti,  indirizzi,  vo¬ 
lantini  vari  e  di  30  autodenunce  che  mi 
apprestavo  a  consegnare  alla  Procura  del¬ 
la  Repubblica  di  Ragusa:  in  uno  di  questi 
documenti  io  mi  autodenuncio  per  aver 
partecipato  alle  manifestazioni  di  Comiso 
del  6-7-8  agosto,  gli  altri  29  sono  di  pacifi¬ 
sti  piacentini  che  in  tal  modo  hanno  se¬ 
gnalato  il  loro  concorso  morale  alle  stesse 
azioni. 


La  risposta  al  perché  di  tante  attenzioni 
poliziesche  è  venuta  venerdì  7  ottobre  dal¬ 
ie  dichiarazioni  del  Ministro  degli  Interni 
Scalfaro  fatte  in  Parlamento  in  merito  ad 
interpellanze  riguardanti  le  recenti  mani¬ 
festazioni  di  Comiso  ed  in  particolare  dal¬ 
le  affermazioni  «Il  dubbio  del  carattere 
pacifico  delle  manifestazioni  è  legittimato 
dal  ritrovamento  di  un  piano  di  blocchi 
delle  strade  adiacenti  l’aeroporto  Maglio- 
co,  avvenuto  in  occasione  di  un  grave  in¬ 
cidente  in  cui  rimasero  coinvolti  tale 
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Adolfo  Maglia  ed  altri  due  giovani  che  si 
recavano  da  Piacenza  a  Comiso.  Il  Ma¬ 
glia,  appartenente  ad  Autonomia  Opera¬ 
ia,  è  stato  riconosciuto  come  uno  dei  prin¬ 
cipali  fomentatori  delle  violente  azioni 
che  ebbero  a  verificarsi  a  Comiso  il  6-7-8 
agosto». 

In  realtà: 

1)  Non  sono  appartenente  ad  Autonomia 
Operaia.  Sono  pacifista,  antimilitarista  e 
nonviolento;  faccio  parte  dal  1979  del 
Movimento  Nonviolento,  com’è  verifica- 
bile  presso  gli  organi  del  Movimento  stes¬ 
so;  faccio  inoltre  parte  del  Movimento  per 
la  Pace  di  Piacenza  e  del  Coordinamento 
Emiliano  dei  Comitati  per  la  Pace. 

2)  Non  sono  un  fomentatore  delle  violente 
azioni  di  agosto.  Sono  stato  presente  a  Co¬ 
miso  dal  21  luglio  al  31  agosto  presso  il 
meeting  I.M.A.C.  dove  ero  uno  dei  re¬ 
sponsabili  dell’organizzazione  del  campo. 
A  prescindere  dal  fatto  che  testimonianze 
dirette,  registrate  e  fotografiche  dimostra¬ 
no  che  le  violenze  dell’8  agosto  furono 
solo  da  parte  della  Polizia,  e  a  prescindere 
dal  fatto  che  le  mie  profonde  convinzioni 
nonviolente  mi  avrebbero  impedito  qual¬ 
siasi  azione  violenta,  la  mia  partecipazio¬ 
ne  alle  manifestazioni  del  6-7-8  agosto  si 
svolse  presso  il  cancello  numero  2  dell’ae¬ 
roporto,  dove  non  si  ebbero  scontri  di  al¬ 
cun  tipo.  La  circostanza  è  testimoniabile 
da  centinaia  di  pacifisti  presenti. 

3)  Non  sono  in  possesso  di  un  piano  di 
blocco  delle  strade  adiacenti  l’aeroporto.  Il 
solo  materiale  sequestratomi  assimilabile 
alla  descrizione  del  Ministro  potrebbe  es¬ 
sere  un  volantino  ed  una  copia  manoscrit¬ 
ta  di  parte  dello  stesso  contenente  un  dise¬ 
gno  con  la  localizzazione  dei  4  cancelli 
d’ingresso  dell’aeroporto.  Tale  materiale 
era  stato  distribuito  dall’I.M.A.C.  ai  primi 
di  agosto  per  informare  tutti  i  partecipanti 
delle  modalità  delle  manifestazioni  del 
6-7-8  agosto  ed  era  stato  tra  l’altro  pubbli¬ 
cato  quasi  integralmente  dal  quotidiano 
«Il  Manifesto».  Che  poi  il  blocco  dei  lavo¬ 
ri  alla  base  fosse  l’obiettivo  unitario  di¬ 
chiarato  delle  manifestazioni  di  agosto  e 
settembre  a  Comiso  (e  non  il  frutto  di  un 
complotto  orchestrato  da  una  minoranza 
di  facinorosi)  è  testimoniato  da  tutti  i  ma¬ 
nifesti,  volantini  e  documenti  diffusi  dal- 
l’I.M.A.C.  e  ripresi  anche  dalla  stampa. 

Che  dire  allora  di  questa  clamorosa 
montatura?  Il  tentativo  del  Ministro  è 
chiaro:  accreditare  presso  l’opinione  pub¬ 
blica  l’idea  che  nel  Movimento  per  la 
Pace  è  presente  una  frangia  di  mestatori 
legati  ad  Autonomia  Operaia  che  com¬ 
plotterebbe  per  provocare  scontri  violenti 
con  le  Forze  dell’Ordine:  di  fronte  a  que¬ 
sta  realtà  la  repressione  poliziesca  sarebbe 
non  solo  legittima,  ma  necessaria.  Questo 
era  stato  il  senso  della  montatura  orche¬ 
strata  all’indomani  delle  cariche  della  Po¬ 
lizia  dell’8  agosto;  questo  è  ancora  il  senso 
dell’allucinante  vicenda  che  mi  riguarda 
personalmente.  Per  legittimare  la  repres¬ 
sione  dura  di  manifestazioni  pacifiche  e 
nonviolente  si  ricorre  tranquillamente 
alla  diffamazione,  alla  grossolana  falsifi¬ 
cazione  dei  fatti,  alla  diffusione  di  notizie 
false  da  gettare  in  pasto  all’opinione  pub¬ 
blica. 

Adolfo  Maglia 


Azione  della  Polizia  1*8  agosto  a  Comiso. 


COMUNICATO  STAMPA 
DEL  MOVIMENTO 
NONVIOLENTO 


Il  ministro  Oscar  Scalfaro  mente,  è 
un  bugiardo  e  alimenta  il  terrorismo. 

Rispondendo  a  varie  interrogazioni 
parlamentari  e  nel  rilascio  di  interviste 
il  ministro  degli  interni  Oscar  Scalfaro 
per  difendere  le  brutali  cariche  della 
polizia  effettuate  il  26  settembre  scorso 
contro  i  manifestanti  che  bloccavano 
gli  ingressi  alla  base  militare  di  Comi¬ 
so,  afferma  che  la  polizia  era  venuta  in 
possesso,  sequestrandoli  ad  Adolfo 
Maglia  coinvolto  in  un  incidente  stra¬ 
dale  presso  Caserta,  di  documenti 
comprovanti  piani  di  occupazione  del¬ 
la  base  militare  da  parte  di...  settori 
politici  di  autonomia... 

Il  Ministro  mente: 

Adolfo  Maglia  di  Piacenza  è  un  mi¬ 
litante  del  Movimento  Nonviolento  da 
molti  anni  e  nel  corso  dell’incidente 
stradale  in  cui  è  stato  coinvolto  gli  sono 
stati  sequestrati  un  ‘agenda  con  anno¬ 
tazioni  riguardanti  discussioni  avve¬ 
nute  questa  estate  nel  corso  del  cam¬ 
peggio  IMAC  di  Comiso  e  un  disegno 


raffigurante  il  noto  perimetro  della 
base  missilistica. 

È  evidente  che  il  ministro  Scalfaro 
mentendo  vuole  alimentare  ipotesi  ter¬ 
roristiche  per  giustificare  una  sempre 
più  crescente  militarizzazione  della 
zona  di  Comiso. 

Se  affermazioni  tanto  gravi  avessero 
avuto  anche  solo  un  minimo  di  credibi¬ 
lità  è  chiaro  che  la  magistratura  sareb¬ 
be  tempestivamente  intervenuta. 

Escludiamo  qualsiasi  collegamento 
con  aree  politiche  definite  di...  autono¬ 
mia  ed  escludiamo  il  possesso  di  un 
qualsiasi  piano  segreto  per  occupare  la 
base. 

Diffondiamo  solo  oggi  questo  comu¬ 
nicato  perchè  solo  oggi  siamo  venuti  in 
possesso  del  testo  completo  delle  di¬ 
chiarazioni  del  ministro  Scalfaro. 

Chiediamo  che  questo  comunicato 
venga  riportato  integralmente  per  ri¬ 
stabilire  una  giusta  verità. 

Per  la  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 
Piercarlo  Racca 
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Lettera  dal  carcere 
di  Alfonso  Navarra 


Arrestato  per  aver  “ invaso ”  simbolicamente  e  pacificamente 
l’area  dell’aereoporto  “Magliocco”  di  Comiso,  Alfonso  ha  scritto 
una  lunga  lettera  di  riflessione  sul  ruolo  dei  movimenti  nonviolenti 
all’interno  del  movimento  per  la  pace.  Ne  pubblichiamo  alcuni  stralci. 


Chiamare  a  nuove  responsabilità  di 
proposta  e  di  iniziativa  gli  antimilitaristi 
nonviolenti  presuppone,  per  cominciare 
col  piede  giusto,  la  franca  e  leale  ammis¬ 
sione  delle  proprie  insufficienze  e  dei 
propri  errori. 

Per  quanto  riguarda  la  mia  partecipa¬ 
zione  al  Campo  Intemazionale  per  la 
pace  (IPC),  ritengo  di  aver  sbagliato  per 
non  essermi  opposto  con  tutte  le  mie  for¬ 
ze  a  che  una  tendenza  “collaborazioni¬ 
sta”  con  logiche  subalterne  alle  manovre 
politiche  di  partiti  e  partitini  diventasse 
la  linea  ufficiale  del  campo. 

Dopo  la  marcia  antimilitarista  intema¬ 
zionale  Catania  -  Comiso  il  molo  degli 
antimilitaristi  nonviolenti  sarebbe  potuto 
diventare  di  una  centralità  riconosciuta; 
invece  l’IPC  ha  sacrificato  ogni  spazio  di 
autonomia  ad  una  “unitarietà”  praticata 
come  svendita  di  contenuti,  con  la  ricer¬ 
ca  di  gratificazioni  personalistiche  ai 
margini  di  un  IMAC  ambiguo  nella  sua 
costituzione  formale  e  materiale,  e  con  la 
decisione  di  alcune  mosse  politiche  ai  li¬ 
miti  dell’autolesionismo  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  condizioni  strutturali  e  politi¬ 
che  della  propria  stessa  sopravvivenza. 

Ad  esempio  la  conduzione  dei  rapporti 
con  le  organizzazioni  antimilitariste  e 
nonviolente  è  stata  condizionata  negati¬ 
vamente  dalla  sfiducia  di  fondo  che  alcu¬ 
ni  membri  dell’IPC  manifestavano  verso 


persone  ed  esperienze  collettive  apparte¬ 
nenti  a  quest’area. 

Acqua  passata,  comunque.  L’esperien-, 
za  deil’IPC  che  anche  col  mio  contributo 
confiti  lerà,  recupererà  i  contenuti  e  i  va¬ 
lori  che  hanno  segnato  i  momenti  più  in¬ 
tensi  e  produttivi  della  sua  storia,  il  cui 
smarrimento  ha  portato  alle  difficoltà  at¬ 
tuali,  ma  anche  alla  consapevolezza  della 
loro  intrinseca  validità  e  dell’importanza 
di  insistere  e  praticarli  con  l’intelligente  e 
vincente  testardaggine  dei  disobbedienti 
civili. 

Roma  8.10.1983 

DAL  CARCERE  DI  SIRACUSA 
31.8.83 

Quando  il  4  agosto  mattina  ho  aderito 
all’idea  di  entrare  dentro  il  “Magliocco” 
di  Comiso  pensavo:  “Da  cosa  nasce  cosa. 
Basta  con  l’aspettare!  È  venuto  il  mo¬ 
mento  di  giocare  il  tutto  per  tutto”.  Sape¬ 
vo  già  che  sarebbe  andata  a  finire  come 
poi  è  andata:  con  l’arresto  di  noi  sei,  con 
l’incarceramento  a  Ragusa,  con  la  libertà 
provvisoria  a  condizione  di  lasciare  Co¬ 
miso.  Prevedevo  che  la  repressione,  esa¬ 
gerando  nel  “calcare  la  mano”  (perché 
questo  significa  l’odiosa  prassi  dei  fogli  di 
via),  avrebbe  commesso  un  passo  falso  su 
cui  si  sarebbero  aperti  grossi  spazi  di  in¬ 
tervento. 


Ero  e  sono  deciso  a  ritornare  a  Comiso 
perché  intendo  fare  esplodere  le  contrad¬ 
dizioni  di  un’applicazione  della  legge  che 
è  sconfinata  nel  campo  della  pura  violen¬ 
za  al  servizio  del  potere  militarista. 

Lo  farò  autoconsegnandomi  assieme 
agli  altri  “espulsi”  dopo  una  manifesta¬ 
zione  pubblica  che  avrà  al  centro  la  dife¬ 
sa  dei  diritti  democratici  e  costituzionali 
per  l’opposizione  nonviolenta  a  Comiso. 

Assumere  su  di  sé  senza  paura  le  con¬ 
seguenze  dell’ingiustizia:  non  c’è  altro 
modo  per  mettere  in  crisi  il  meccanismo 
di  una  spirale  repressiva  che  ha  provoca¬ 
to  la  decimazione  dei  protagonisti  della 
lotta  nonviolenta  e  depressa  la  spinta  alla 
mobilitazione  della  popolazione  locale 
attraverso  l’imposizione  di  un  clima  di 
intimidazione  terroristico. 

La  mentalità  di  chi,  attardandosi  su 
aspetti  metodologici,  respinge  in  blocco 
l’azione  del  4  agosto,  non  coglie  questa 
sua  potenzialità  politica;  soprattutto  il 
punto  principale:  eravamo  decisi  ed  ave¬ 
vamo  deciso,  seguendo  la  nostra  ispira¬ 
zione  dettata  dalla  voce  della  coscienza  e 
della  intuizione  politica. 

Avevamo  davanti  agli  occhi  (mi  riferi¬ 
sco  ai  protagonisti  dell’azione)  la  visione 
poco  attraente  dei  giorni  precostituiti, 
prestabiliti,  teleguidati  dell’IMAC  che 
forse  ci  aspettavano;  pensavamo  a  questa 
possibilità  di  giorni  incanalati  in  una  ge¬ 
stione  subalterna  al  PCI  quale  quella  cui 
avevamo  assistito  nel  periodo  trascorso  al 
campo  (di  cui  attribuivamo  le  responsa¬ 
bilità  ad  “indipendenti  di  sinistra”  di  fat¬ 
to  dipendenti  psicologicamente  dal  ri¬ 
chiamo  degli  accodati  al  più  forte).  Con¬ 
tro  questa  sensazione  di  soffocamento  e 
di  espropriazione  che  avvertivamo  nei  ri¬ 
guardi  dell’IMAC  ufficiale  (del  resto  con¬ 
divisa  dalla  maggioranza  dei  partecipan¬ 
ti)  abbiamo  reagito,  forse  esageratamente, 
forse  non  del  tutto  razionalmente,  il  4 
mattina  con  un  atto  di  autonomia,  di  li¬ 
bertà,  di  espressione  genuina  di  noi  stessi 
e  della  nostra  radicalità. 

Eravamo  comunque  sicuri  che  la  no¬ 
stra  azione  non  avrebbe  chiuso  le  possibi¬ 
lità  di  dialogo  con  i  soggetti  coinvolti  nel- 
l’IMAC,  anzi.  Un  processo  sarebbe  stato 
interrotto,  ma,  se  non  a  breve  termine,  a 
lungo  termine,  se  ne  sarebbe  aperto  un 


Simbolico  e  pacifico  cordone  davanti  alla  base  di  Comiso. 
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Il  26  settembre  la  polizia  interviene  con  gli  idranti  davanti  alla  base  che  dovrebbe  ospitare  i  Cruise. 


altro  più  interessante  e  ricco  di  significa¬ 
ti. 

Sarebbe  rimasto  in  sospeso  l’intervento 
iniziato  nei  giorni  precedenti,  quando, 
venuti  all’IMAC  per  dialogare,  per  fare 
incontrare  culture  diverse,  ma  anche  per 
contestare  i  filtri  burocratici  frapposti  al 
dialogo,  il  nostro  Gruppo  di  Affinità,  de¬ 
nominato  “Antimilitaristi  nonviolenti”, 
aveva  cominciato  ad  esigere  l’autonomia 
per  tutti  i  gruppi,  il  loro  potere  decisio¬ 
nale,  il  loro  impegno  nella  gestione  della 
“guerriglia  nonviolenta”. 

LDU,  LOC,  MIR,  MN  e  lo  stesso  IPC 
sarebbero  stati  spinti  a  rispettare  le  con¬ 
clusioni  del  Convegno  di  Firenze  su  Co- 
miso:  dentro  l’IMAC  sì,  ma  in  modo  dia¬ 
lettico,  conducendo  una  battaglia  politica 
per  fare  applicare  le  parti  avanzate  dello 
statuto  del  meeting  e  neutralizzare,  svuo¬ 
tandole  di  fatto,  quelle  arretrate. 

A  questo  processo  dall’“evoluzione 
dolce”,  con  l’iniziativa  autonoma  del  4,  e 
con  quella  del  5  agosto,  ne  abbiamo  pre¬ 
ferito  un  altro  completamente  nuovo,  più 
stimolante,  più  scatenante,  aperto  all’a¬ 
zione  stessa.  Era  chiaro  che  attraverso 
essa,  aldilà  delle  incomprensioni  imme¬ 
diate,  avremmo  potuto  inserirci  in  una 
riflessione  complessiva  e  collettiva,  du¬ 
rante  i  blocchi  del  6-7-8  e  soprattutto 
dopo  l’esito  degli  stessi. 

Se  noi  non  avevamo  agito  secondo  la 
metodologia  più  razionale,  ma  seguendo 
un  impulso  liberatorio,  anche  gli  organiz¬ 
zatori  dei  blocchi,  tuttavia,  avrebbero  do¬ 
vuto  accorgersi,  almeno  quelli  capaci  di 
pensare  con  la  loro  testa,  dei  limiti  della 
loro  impostazione,  e  riflettere  sulle  indi¬ 
cazioni  positive  contenute  nella  loro 
azione.  L’azione  del  carattere  sicuramen¬ 
te  nonviolento  e  facilmente  gestibile 
come  tale,  avrebbe  contribuito  a  ripro¬ 
porre  dentro  il  Movimento  dei  Comitati 
per  la  pace  la  tematica  dell’“invasione 
del  Magliocco”,  ed  ad  aprire,  come  già 
ho  accennato,  un  terreno  di  lotta  più 
avanzato  contro  la  repressione  e  per  am¬ 
pliare  gli  spazi  politici  dell’opposizione 
nonviolenta. 

In  una  lettera  scritta  in  carcere  ed  indi¬ 
rizzata  all’IMAC  abbiamo  proposto  di 
discutere  e  meditare,  a  partire  dalla  con¬ 
cretezza  della  nostra  azione  e  dei  suoi  si¬ 


gnificati,  l’esigenza  di  “unire  alle  grandi 
manovre  organizzate,  ai  grandi  appunta¬ 
menti,  le  più  numerose  e  svariate  iniziati¬ 
ve  di  “guerriglia  nonviolenta”.  Ed  enun¬ 
ciavamo  con  chiarezza  una  tesi  fonda- 
mentale:  “La  ‘guerriglia  nonviolenta’,  per 
tutta  una  fase  in  cui  il  movimento  per  la 
pace  deve  accumulare  forze,  e  tenere  sot¬ 
to  costante  pressione  l’avversario  con  co¬ 
sti  calibrati,  va  considerata  la  tattica  di 
azione  diretta  nonviolenta  privilegiata”. 

Riporto  testualmente:  “È  opportuno 
evitare  quanto  più  possibile  gli  scontri 
frontali  con  l’avversario,  per  spaziare  e 
logorarlo  operando  invece  con  la  fantasia 
e  la  creatività,  cui  giova  anche  un  pizzico 
di  improvvisazione,  se  applicata  su  situa¬ 
zioni  già  sperimentate.  Per  dirla  in  breve: 
dobbiamo  essere  noi  a  scegliere  il  dove,  il 
come  e  il  quando  del  confronto  tattico, 
rischiando  l’arresto  quando  lo  decidiamo 
con  azioni  ‘simpatiche’  e  fortemente 
espressive,  concentrando  le  forze  sui  pun¬ 
ti  nei  quali  l’avversario  è  politicamente 
più  debole  e  impreparato.  Nella  lotta 
nonviolenta  per  il  disarmo  e  la  pace  l’a¬ 
spetto  qualitativo  prepara  quello  quanti¬ 
tativo:  perché  il  fine  non  è  fare  esprimere 
una  generica  opposizione,  ma  testimonia¬ 
re,  prefigurare,  sollecitare,  organizzare, 
con  azioni  esemplari  e  simboliche,  e,  nel 
contempo  di  ‘pratica  dell’obiettivo’,  la 
noncollaborazione  attiva  di  massa”. 

Riguardo  i  blocchi  del  6-7-8  agosto,  in¬ 
vece,  sempre  discutendo  in  cella,  non  sia¬ 
mo  riusciti  ad  allontanare  l’impressione 
che,  purtroppo,  si  sia  portata  la  gente  a 
sacrificarsi  in  modo  sproporzionato  ri¬ 
spetto  ai  risultati  ottenuti. 

L’idea  del  “blocco  di  massa”  non  va 
condannata  in  quanto  tale,  anche  l’ap¬ 
puntamento  del  6-7-8  non  va  criticato  in 
sè;  ma  l’impostazione  con  cui  l’IMAC  uf¬ 
ficiale  ha  affrontato  questa  scadenza  è 
stata  perlomeno  irresponsabile,  non  fos- 
s’altro  perché  non  partiva  dal  presuppo¬ 
sto,  che  si  continua  ad  ignorare,  che  il 
blocco  di  massa  è  la  più  dura,  “costosa” 
e  difficile  delle  azioni  dirette  nonviolente 
possibili. 

A  nostro  giudizio  la  “direzione”  dell’I- 
MAC  ha  dato  prova  di  una  serie  di  ca¬ 
renze  poco  giustificabili  per  una  organiz¬ 
zazione  che  pretende  di  centralizzare  una 


massa  consistentemente  numerosa  di  per¬ 
sone:  grandi  iniziative  come  “cattedrali 
nel  deserto”,  non  adeguata  valutazione 
delle  intenzioni  dell’apparato  repressivo, 
nessuna  capacità  inventiva  per  articolare 
l’azione  in  diverse  iniziative  convergenti, 
sistematica  sottovalutazione  dell’“alfabe- 
tizzazione”  alle  tecniche  nonviolente,  or¬ 
ganizzazione  non  focalizzata  sui  gruppi 
di  affinità,  ecc. 

Non  sono  critiche  e  proposte,  queste 
sopra  enunciate,  da  offrire  a  un  “gruppo 
dirigente”  imprevidente  e  inesperto  per¬ 
ché  migliori  le  sue  capacità  gestionali.  La 
questione  è  tutt’altra.  I  problemi  “tecni¬ 
ci”  risulteranno  sempre  insormontabili 
finché  non  si  risolverà  il  nodo  politico  a 
monte:  la  capacità  degli  “indipendenti  di 
sinistra”  di  essere  veramente  tali,  resi¬ 
stendo  alla  strumentalizzazione  propa¬ 
gandistica  del  PCI  e  dei  partitini  che  si  il¬ 
ludono  di  poterlo  condizionare  con  rap¬ 
porti  di  vertice. 

“Rispetto  a  Natale  ci  troviamo  in  una 
situazione  più  avanzata:  l’avversario  non 
ignora,  reprime”:  è  proprio  vero  questo 
giudizio?  Vi  sono  due  ottiche  che  si  pos¬ 
sono  assumere  rispetto  a  questo  movi¬ 
mento  per  la  pace: 

a)  le  cose  vanno  complessivamente  bene, 

pur  con  limiti  e  difetti  che  saranno  via 

via  superati; 

b)  le  cose  vanno  male,  anche  se  c’è  qual¬ 
che  aspetto  positivo  che  va  salvato  e 

valorizzato. 

Credo  che  bisogni  optare  per  l’ottica, 
diciamo  così,  pessimista.  In  Italia  siamo 
molto  in  ritardo  rispetto  al  resto  d’Euro¬ 
pa,  dove  pure  i  problemi  non  mancano. 
Il  peso  dei  partiti  è  opprimente,  l’asfittica 
società  civile  non  offre  un  retroterra  ade¬ 
guato.  La  cultura  nonviolenta,  pur  diven¬ 
tata  di  moda,  è  di  fatto  sconosciuta  ai 
più.  Ne  circolano  semplificazioni  carica¬ 
turali  che  sono  pericolosamente  fuor¬ 
viami.  Sono  stati  recepiti,  ma  avulsi  dal 
loro  contesto  complessivo,  alcuni  slogan: 
“azione  diretta  nonviolenta”,  “noncolla¬ 
borazione  attiva”,  “disobbedienza  civi¬ 
le”,  ecc.  La  sintesi  tra  vecchie  e  nuove 
metodologie  di  lotta  somiglia  spesso  al 
rietichettare  i  vecchi  vizi  di  comporta¬ 
mento  in  una  terminologia  nuova  e  più 
in  voga. 
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Azione  imróienta 


È  lo  spirito  del  metodo  nonviolento 
che  sfugge.  Le  cose  certo  si  muovono:  an¬ 
che  il  PCI  partecipa  ai  blocchi  nonvio¬ 
lenti  di  Comiso  (il  1  °  settembre  ’82  aveva 
dato  solo  l’adesione).  Ma  troppo  poco  ri¬ 
spetto  alla  spinta  di  base,  troppo  superfi¬ 
cialmente,  troppo  lentamente  e  la  mia 
impressione  è  che  il  treno  contro  l’instal¬ 
lazione  dei  Cruise  sia  ormai  perso.  O  cre¬ 
diamo  che  le  trattative  di  Ginevra  appro¬ 
deranno  a  qualche  cosa  a  causa  della 
buona  volontà  di  USA  e  URSS? 

A  questo  punto,  dopo  una  lunga  e  fin 
troppo  paziente  “tensione  unitaria”  verso 
il  PCI,  gli  antimilitaristi  nonviolenti,  se 
vogliono  conservare  un  minimo  di  credi¬ 
bilità  per  potere  avere  rapporti  anche  con 
la  base  comunista,  dovrebbero  evitare  di 
farsi  coinvolgere,  con  l’autocensura,  il  si¬ 
lenzio,  la  subalternità  tattica,  nel  crollo 
di  un  movimento  che  ha  fatto  di  Comiso 
una  “monomania”  (e  proprio  per  questo 
non  si  è  impegnato  seriamente  neanche 
su  Comiso). 

Bisogna  denunciare  a  chiare  lettere  che 
il  PCI  in  parlamento  non  ha  mai  usato, 
nè  mai  userà,  la  sua  forza  per  boicottare 
gli  euromissili.  Facciamo  la  prova  a  chie¬ 
dergli  l’ostruzionismo  come  propone  la 
Rossanda?  Ma  neanche  a  Comiso  fa  op¬ 
posizione  quando  appoggia  il  Sindacato 
che  rivendica  il  lavoro  nella  base  NATO 
a  favore  dei  comisani! 

A  che  serve  farsi  caricare  dalla  polizia 
se  poi  si  vanifica  tutto  non  prendendo 
pubblicamente  una  posizione  critica  ri¬ 
spetto  a  questi  fatti  gravissimi?  L’omertà 
è  “unitaria”:  conferma  quel  tipo  di  “uni¬ 
tà”  che  rafforza  l’autoillusione  del  movi¬ 
mento,  non  la  serietà  e  profondità  delle 
ragioni  che  sostengono  la  sua  lotta  e  che 
possono  garantirgli  la  sopravvivenza  di 
una  “carica  energetica”  anche  dopo  la 
crisi. 

Ma  la  contraddizione  deve  per  forza 
emergere  e  svolgere  la  sua  funzione  di- 
scriminante  tra  una  vera  e  una  falsa  op¬ 
posizione.  Gli  antimilitaristi  nonviolenti, 
rafforzando  la  collaborazione  reciproca 
fin  quasi  alle  soglie  di  un  “patto  federati¬ 
vo”,  possono  farsene  “regolatori”  pun¬ 
tando  su  iniziative  autonome  e  unitarie 
come  la  Catania-Comiso  e  la  campagna 
per  l’obiezione  fiscale. 

Per  quanto  riguarda  l’IMAC  e  i  comi¬ 
tati  per  la  pace  ci  sarebbero  da  chiarire 
subito  le  seguenti  cose: 

a)  la  noncollaborazione  attiva  è  contro 
una  opposizione  simbolica  e  addome¬ 
sticata; 

b)  l’autonomia  dai  partitini  e  dal  PCI  è 
contro  gli  atteggiamenti  subalterni; 

c)  la  “guerriglia  nonviolenta”  è  contro  la 
logica  dei  grandi  appuntamenti  sospesi 
nel  vuoto  ad  uso  e  consumo  della  ma¬ 
novra  politica  del  PCI; 

d)  il  potere  dei  gruppi  di  affinità  è  contro 
l’autogestione  “tutelata”. 

L’IPC,  uscendo  dal  suo  letargo,  per 
non  trovarsi  in  una  condizione  di  debo¬ 
lezza  politica,  dovrebbe  porsi  non  come 
neutro  supporto  gestionale,  ma  come 
polo  politico  di  contestazione  alla  gestio¬ 
ne  ufficiale  dell’IMAC. 

L’IPC  comunque  non  si  scioglierà: 
continuerà  ad  essere  la  “spina  nel  fianco” 
contro  chi  vorrebbe  il  suicidio  politico  di 


una  divisione  dei  compiti  subalterna  col 
CUDIP  e  col  PCI;  continuerà  a  rappre¬ 
sentare  un’esperienza  libertaria  di  non¬ 
violenza  antagonistica  alla  partitocrazia, 
contro  chi  mira  ad  alimentare  uno  spirito 
di  conformismo  di  gruppo  per  ritagliarsi 
uno  spazio  di  tolleranza  dentro  le  regole 
della  politica  attuale;  continuerà  ad  inter¬ 
pretare  coerentemente  l’esigenza  della 
centralità  di  Comiso  come  centralità  del¬ 
la  noncollaborazione  attiva  a  Comiso, 
per  impedire  l’installazione  dei  missili  e 
per  impedire  comunque  che  la  nuova 
base  NATO  possa  funzionare. 

Una  centralità  ridefinita,  consapevole 
che,  nel  momento  della  resa  dei  conti,  bi¬ 
sogna  rifarsi  a  motivazioni  che  vadano 
oltre  il  rifiuto  dei  Cruise,  per  attaccare  le 
radici  stesse  del  militarismo. 

Il  problema  è  di  chiarire  che  nessuna 
sicurezza,  indipendenza  e  libertà  è  possi¬ 
bile  all’ombra  delle  armi,  atomiche  e 
non,  dei  blocchi  e  degli  eserciti;  di  qui 
deve  partire  ogni  discorso  sulla  “difesa” 
che  non  può  più  essere  eluso. 


L’azione  legale  non  basta 

Negli  ultimi  mesi  ho  discusso  con  molti 
amici:  cosa  faremo  quando  arriveranno  i 
missili?  Come  ci  comporteremo  immedia¬ 
tamente  prima,  e  cosa  dovremo  fare  subi¬ 
to  dopo?  Cercavamo  cosi  di  capire  come 
poter  evitare  l’installazione  che  finora 
non  si  è  impedita  con  i  metodi  legali,  usati 
fino  ad  oggi,  del  convincimento  dell’opi¬ 
nione  pubblica.  L’installazione  non  verrà 
impedita  né  da  raccolte  di  firme,  né  da 
marce  o  manifestazioni,  né  da  settimane 
per  la  pace.  Con  questo  non  voglio  dire 
che  si  devono  sospendere  tutte  queste  ini¬ 
ziative,  anzi  si  può  e  si  deve  intensificarle. 
Certamente  però  è  opportuno  fare  queste 
cose  orientate  più  per  gruppi  specifici  e 
meno  tendenti  al  convincimento  delle 
masse  in  generale.  Un  esempio:  nel  sinodo 
regionale  berlinese  della  Chiesa  Evangeli¬ 
ca,  49  dei  110  membri  hanno  sottoscritto 
una  dichiarazione  personale  in  cui  essi  si 
esprimono  contro  la  dislocazione  delle 
armi  di  distruzione  di  massa,  con  un  secco 
no  senza  nessuna  attenuante.  A  questa  di¬ 
chiarazione,  in  seguito,  hanno  aderito  più 
della  metà  delle  parrocchie  di  Berlino  e 
molte  migliaia  di  anziani  fedeli  e  di  colla- 


La  guerra  delle  Falkland  ci  ammonisce 
per  la  nostra  prossima  guerra  in  Medio 
Oriente. 

Occorre  un  lavoro  paziente  per  con¬ 
quistare  la  gente  ad  una  nuova  cultura, 
altro  che  fuggire  per  la  tangente  di  mano¬ 
vre  politiciste!  Una  cultura  diffusa  capace 
di  usare  le  armi  della  nonviolenza:  il  dia¬ 
logo,  la  noncollaborazione  attiva,  la  di¬ 
sobbedienza  civile  e  l’azione  diretta. 

Da  questo  punto  di  vista,  nel  contesto 
di  un  movimento  che  alza  il  tiro  della 
sua  iniziativa  per  il  blocco  di  tutte  le  basi 
NATO,  per  azioni  dirette  nonviolente 
contro  tutti  gli  aspetti  della  militarizza¬ 
zione  crescente,  per  l’obiezione  fiscale  di 
massa  contro  le  spese  militari  e  contro  la 
fame  nel  mondo,  per  l’intervento  sui  fatti 
che  più  incidono  sulla  pratica  estera  del 
nostro  paese  (Libano  e  Polonia),  Comiso 
può  rappresentare  ancora  un  laboratorio 
privilegiato  ed  è  sicuramente  il  punto  di 
passaggio  obbligato  per  smascherare  il 
“pacifismo”  di  regime. 

Alfonso  Navarra 


boratori  ecclesiastici.  Questa  dichiarazio¬ 
ne  è  stata  anche  pubblicata  dal  maggior 
quotidiano  berlinese,  il  che  ha  permesso 
di  raccogliere  tra  i  lettori  una  sottoscrizio¬ 
ne  di  20.000  marchi  per  finanziare  l’ini¬ 
ziativa.  Nel  frattempo  i  membri  del  sino¬ 
do  firmatari  dell’appello,  da  49  sono  dive¬ 
nuti  56,  cioè  la  maggioranza  del  governo 
di  quella  Chiesa. 

Disobbedienza  civile  per  gradi 

Ora  dobbiamo  porci  questa  domanda: 
per  impedire  l’installazione  dei  missili, 
possono  essere  efficaci  azioni  di  disobbe¬ 
dienza  civile  (cioè  contravvenire  pubbli¬ 
camente  e  nonviolentemente  le  leggi  e  le 
disposizioni  del  governo,  sulla  base  della 
propria  coscienza)?  Certamente,  per  noi, 
basare  la  nostra  opposizione  ai  preparati¬ 
vi  di  una  guerra  atomica  sui  principi  della 
coscienza,  è  sufficiente;  ma  un  primo  pro¬ 
blema  che  criticamente  dobbiamo  porci  è: 
perché  non  abbiamo  fatto  da  molto  tempo 
una  resistenza  e  finora  abbiamo  convissu¬ 
to  con  le  bombe?  Dopotutto,  le  armi  ato¬ 
miche  sono  sul  nostro  suolo  fin  dal  1954. 
Sorge  cosi  la  seconda  domanda  critica:  ab¬ 
biamo  utilizzato  con  forza  tutte  le  possibi- 


La  resistenza 
nonviolenta  contro 
i  missili 

di  Theodor  Ebert 

Cosa  faremo  quando  arriveranno  i  missili? 

E  dopo  la  loro  installazione? 

A  queste  e  ad  altre  domande  Theodor  Ebert,  teorico 
tedesco  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  ha 
cercato  di  dare  una  risposta  in  occasione 
dell’ultimo  congresso  dei  “Grunen”. 
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lità  di  impegno  per  una  politica  di  pace  e 
ci  siamo  preoccupati  anche  dell’altemati- 
va  alla  difesa  militare,  o  ci  siamo  lasciati 
andare  trascurando  molte  priorità?  Che 
cosa  avrebbero  potuto  ottenere,  ad  esem¬ 
pio,  i  500.000  obiettori  tedeschi  alla  leva, 
con  un  impegno  continuo? 

Le  azioni  di  disobbedienza  civile  attua¬ 
te  fino  ad  ora  sono  state  poco  più  di  un 
uso  particolarmente  intenso  del  diritto  di 
manifestazione.  Queste  azioni  risultano 
limitate  sotto  molti  punti  di  vista:  limitate 
nel  numero  dei  partecipanti,  nella  loro 
durata  e  nella  reale  possibilità  di  opposi¬ 
zione;  i  blocchi  lasciano  facilmente  dei 
passaggi  ed  in  ogni  caso  possono  essere  ri¬ 
mossi  dall’azione  della  polizia,  senza 
troppo  impegno  ed  in  breve  tempo. 

Bisognerebbe  che  la  giurisprudenza  te¬ 
desca  accogliesse  la  conoscenza  della  tra¬ 
dizione  anglosassone  della  disobbedienza 
civile.  Per  un  anglosassone  sarebbe  assur¬ 
do  se  qualcuno,  come  il  ministro  degli  in¬ 
terni,  volesse  portare  nell’ambito  della 
violenza  le  azioni  nonviolente.  Nella  de¬ 
mocrazia  anglosassone  si  sa  bene  che  que¬ 
ste  azioni  di  impedimento  simbolico  han¬ 
no  un  carattere  dimostrativo  e  sono  inevi¬ 
tabili,  in  casi  estremi,  per  manifestare  un 
dissenso  radicale:  in  democrazia  possono 
sbagliare  non  solo  la  maggioranza  sempli¬ 
ce,  ma  anche  tutti  i  rappresentanti  del  po¬ 
polo  e  perciò,  in  casi  particolari  com’è 
quello  dei  missili,  hanno  bisogno  della  di¬ 
sobbedienza  civile  dei  cittadini.  Caratteri¬ 
stica  della  disobbedienza  civile  simbolica 
e  dimostrativa  è  la  limitatezza  della  viola¬ 
zione  delle  regole.  Anche  i  blocchi  di  que¬ 
sti  mesi  davanti  alle  basi  militari  sono  ri¬ 
masti  limitati  nel  numero  dei  partecipan¬ 
ti,  nella  durata  e  nell’intensità  dell’impe¬ 
dimento.  Ora  si  potrebbe  pensare  che  la 
logica  progressione  di  questa  resistenza, 
dall’impedimento  al  blocco  effettivo,  sa¬ 
rebbe  che  in  futuro  la  disobbedienza  civile 
sarà  compiuta  da  grandi  masse  di  persone 
ed  in  modo  duraturo;  questo  è  forse  conse¬ 
quenziale,  ma  è  più  facile  a  dirsi  che  ad 
organizzarsi.  Pensiamo  ora  a  cosa  dovreb¬ 
be  accadere  nei  giorni  di  installazione  dei 
missili:  il  movimento  per  la  pace  dovreb¬ 
be  essere  capace,  a  breve  termine,  di  radu¬ 
nare  in  uno  dei  siti  prescelti  almeno 
50.000  persone.  Un  tale  numero  di  perso¬ 
ne  decise  alla  disobbedienza  civile  impe¬ 
direbbe  probabilmente  il  dislocamento 
degli  ordigni  nucleari.  Ma  50.000  persone 
si  lasciano  radunare  in  tempi  brevi?  E  si 
riuscirà  a  condurre  un  sit-in  di  protesta 
per  più  notti  consecutive?  Il  governo  po¬ 
trebbe  aspettare  giorni  e  forse  anche  setti¬ 
mane,  e  poi  -  addirittura  -  iniziare  il  col¬ 
locamento  missilistico  in  un’altra  locali¬ 
tà...  È  evidente:  la  prova  di  forza  non  la 
possiamo  fare  davanti  ai  recinti  delle  basi 
militari.  Non  dobbiamo  nemmeno  fanta¬ 
sticare  su  questo  piano.  Una  crescita  dei 
blocchi  la  ritengo  certamente  possibile, 
ma  con  queste  azioni  -  solamente  -  non 
riusciremo  a  rendere  inoperanti  il  governo 
americano  e  quello  tedesco. 

Tre  conclusioni  necessarie 

1)  Noi  non  possiamo  attendere  inerti 
l’arrivo  dei  missili;  piuttosto  con  azioni 
nonviolente  energiche  dobbiamo  rendere 
evidente  l’espansione  capillare  di  questa 


resistenza.  Un’occasione  può  essere  offer¬ 
ta  da  particolari  «settimane  di  mobilita¬ 
zione»  che  possono  essere  indette. 

2)  Per  l’inizio  dell’installazione  dobbia¬ 
mo  sviluppare  un  piano  d’azione;  tenendo 
presente  che  il  governo  può  decidere  di 
bloccare  queste  iniziative  con  un  impiego 
diretto  di  ingenti  forze  di  polizia.  Un 
esempio,  per  evitare  il  confronto  diretto 
con  la  polizia.  Alla  fondazione  del  villag¬ 
gio  di  capanne  a  Bohnstelle  presso  Gorle- 
ben  (lotta  contro  l’insediamento  di  una 
centrale  nucleare)  tutti  i  partecipanti  pen¬ 
savano  ad  un  confronto  politico  con  il  go¬ 
verno  della  Bassa  Sassonia,  che  invece  ri¬ 
spose  all’opposizione  ecologista  e  nonvio¬ 
lenta  con  un  impiego  massiccio  della  poli¬ 
zia.  Per  la  verità,  avrebbe  dovuto  essere 
chiaro  fin  dall’inizio  a  tutti  gli  «abitanti 
della  libera  repubblica  di  Wendland»  (così 
si  erano  chiamati  coloro  che  per  opporsi 
all’insediamento  nucleare  costruirono  il 
«villaggio  alternativo»  sul  sito  prescelto) 
potevano  solo  drammatizzare  la  situazio¬ 
ne  e  non  impedire  concretamente  lo 
sgombero.  Venne  poi  spontanea,  il  giorno 
dello  sgombero  da  parte  della  polizia,  l’i¬ 
dea  di  decentrare  le  azioni  future.  Circa 


volezza  di  un  aumento  di  opposizione 
dopo  lo  spiegamento  dei  primi  missili,  po¬ 
trebbe  muovere  a  saggezza  il  governo: 
l’installazione  avverrebbe  con  la  protezio¬ 
ne  della  forza  della  polizia,  ma  le  conse¬ 
guenze  politiche  di  ciò  sono  prevedibili... 
Attualmente  è  molto  probabile  che  il  go¬ 
verno  si  metta  più  volentieri  in  conflitto 
con  una  gran  parte  della  sua  popolazione 
che  non  con  il  governo  americano,  e  forse 
Washington  capisce  più  velocemente  di 
Bonn  che  un  movimento  di  popoli  contro 
l’installazione  potrebbe  creare  nella  Nato 
condizioni  polacche. 

Fino  a  dove  può  estendersi  il  nostro  im¬ 
pegno?  Quali  sono  i  nostri  limiti?  Molti  di 
noi  possono  pensare:  «non  posso  rischiare 
il  mio  posto  di  lavoro,  questo  per  me  è  il 
limite;  ma  l’impegno  contro  i  missili  e  per 
la  pace  è  per  me  un  valore,  ed  io  scoccerò 
la  mia  cerchia  di  vicini  con  azioni  di  op¬ 
posizione,  così  che  essi  non  potranno  più 
ignorare  questo  fatto».  Questa  mobilita¬ 
zione  di  singole  coscienze  opera  local¬ 
mente,  ma  deve  essere  vista  da  lontano. 
L’estensione  dell’opposizione  deve  essere 
calcolabile  anche  dal  governo.  Mi  sembra 
sensato  rendere  esattamente  calcolabile 
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50.000  persone  presero  parte  alle  azioni 
in  oltre  90  luoghi  diversi.  Furono  occupa¬ 
te  35  chiese,  costruite  14  «ambasciate» 
della  libera  repubblica  di  Wendland,  oc¬ 
cupati  6  impianti  di  energia  e  realizzati  5 
blocchi  stradali.  Furono  occupati  un  mu¬ 
nicipio,  una  fabbrica  ed  anche  un  grande 
magazzino.  Queste  azioni  erano  però  im¬ 
provvisate  e  non  resistettero  a  lungo.  Ci  si 
può  certamente  chiedere  se  l’occupazione 
di  una  chiesa  non  provochi  più  animosità 
che  simpatie,  ma  queste  azioni  dimostra¬ 
no  come  un  movimento  di  resistenza  non¬ 
violenta  può  reagire  evitando  un  impiego 
massiccio  centralizzato  delle  forze  di  poli¬ 
zia.  L’annuncio  delle  azioni  decentrate  ha 
appunto  la  funzione  di  fermare  il  governo 
nella  sua  volontà  di  utilizzare  la  repressio¬ 
ne  poliziesca.  Per  i  gruppi  di  opposizione 
è  molto  più  semplice  essere  attivi  nei  luo¬ 
ghi  che  sono  loro  familiari,  piuttosto  che 
andare  in  un  sito  alle  volte  distante  centi¬ 
naia  di  chilometri  da  casa  e  dove  ci  si  può 
fermare  uno  o  due  giorni  al  massimo. 

3)  Dobbiamo  fin  da  ora  riflettere  su 
come  proseguire  l’opposizione  nonviolen¬ 
ta  se,  malgrado  gli  sforzi  del  movimento 
per  la  pace,  i  primi  missili  verranno  in¬ 
stallati.  Il  movimento  per  la  pace  deve 
fare  subito  chiarezza.  Proprio  la  consape¬ 


per  il  governo  la  quantità  delle  azioni  di 
opposizione  nonviolenta  e  portarlo  così  a 
non  prendere  più  le  usuali  iniziative  di 
polizia.  Non  ci  si  può  aspettare  di  più  dal 
governo  che,  opportunisticamente,  com¬ 
prenderà  come  l’installazione  non  sia  po¬ 
liticamente  imponibile.  Quindi  dobbiamo 
rendere  calcolabile  in  anticipo  l’estensio¬ 
ne  e  l’intensità  della  nostra  resistenza 
nonviolenta. 

Dopo  queste  chiarificazioni  di  regole 
strategiche,  è  necessario  sviluppare  ade¬ 
guate  azioni  nonviolente.  Dagli  esempi  fin 
qui  fatti  di  resistenza  di  gruppi  specifici  di 
popolazione,  possiamo  trarre  tre  riflessio¬ 
ni: 

a)  dobbiamo  lavorare  assieme  a  persone 
che  già  conosciamo.  È  bene  che  i  protago¬ 
nisti  dell’azione  appartengano  ad  un  grup¬ 
po  che  abbia  già  attuato  azioni  di  resisten¬ 
za  e  che  si  conosca  già  dal  posto  di  lavoro, 
nella  comunità  ecclesiale  o  in  un’organiz¬ 
zazione  politica; 

b)  dobbiamo  agire  in  ambito  molto  locale, 
così  che  le  nostre  conoscenze  risultino  per 
noi  un  vantaggio.  Sono  rimasto  molto  col¬ 
pito  da  una  conferenza  organizzata  dal 
gruppo  per  la  pace  di  Ulm,  in  cui  veniva¬ 
no  mostrate  diapositive  su  tutti  gli  im¬ 
pianti  militari  di  Ulm  e  dintorni.  Persone 
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non  della  zona,  non  potevano  procurarsi, 
in  una  conferenza  con  diapositive,  una 
così  particolare  conoscenza  dei  luoghi; 
c)  partecipare  alle  azioni  con  tutta  la  no¬ 
stra  persona  e  con  la  storia  della  nostra 
vita.  Non  vogliamo  essere  una  presenza 
anonima,  uno  dei  4  milioni  di  firmatari  o 
uno  dei  500.000  dimostranti. 

Cercherò  ora,  con  5  esempi,  di  concre¬ 
tizzare  queste  regole. 

Cinque  esempi  di  resistenza  nonviolenta 

1)  Tre  giorni  di  digiuno  per  la  vita. 

Questa  iniziativa  è  stata  promossa  dal 
gruppo  «Vita  senz’armi»  in  occasione  di 
un’assemblea  nella  chiesa  evangelica  ed  in 
quella  cattolica.  Affinché  si  crei  un  dialo¬ 
go  ed  un  confronto  fra  i  cristiani,  nell’am¬ 
bito  della  comunità  deve  avvenire  un’a¬ 
zione  che  drammatizzi  la  situazione,  cosi 
che  tutti  i  membri  della  parrocchia  non 
possano  più  ignorare  l’avvenimento.  Vie¬ 
ne  fatta  la  proposta  che  i  cristiani  di  ten¬ 
denze  pacifiste,  per  evidenziare  la  tensio¬ 
ne  delle  loro  coscienze  contro  l’installa- 
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zione  dei  missili,  facciano  insieme  un  di¬ 
giuno  dal  venerdì  sera  alla  domenica  mat¬ 
tina;  si  devono  impegnare  in  anticipo  e 
formulano  la  proposta  al  consiglio  parroc¬ 
chiale  chiedendo  che  la  proposta  e  la  sua 
realizzazione  vengano  discusse  all’intemo 
di  questo  organo.  Il  digiuno  nazionale  di 
tre  giorni,  così  concepito,  si  adatta  bene 
per  la  preparazione  a  costituire  un  gruppo 
di  riferimento.  I  giorni  di  digiuno  servono 
anche  per  organizzare  e  pensare  insieme 
altre  attività.  Un  digiuno  non  deve  avere 
un  risultato  immediato:  è  una  testimo¬ 
nianza.  Io  spero  tuttavia  che  in  questo  di¬ 
giuno  collettivo  il  gruppo  locale  sviluppi 
contemporaneamente  altre  forme  di  op¬ 
posizione.  La  mia  speranza  è  anche  che  in 
questo  modo  si  sviluppi  una  rete  di  gruppi 
di  digiuno  in  tutta  la  Germania  e  che  per¬ 
la  loro  contemporaneità  queste  azioni 
esprimano  un  peso  politico  misurabile. 

2)  Un’ora  di  silenzio  nella  scuola. 

Sarà  bene,  nel  giorno  dell’installazione, 
o  qualche  giorno  prima,  interrompere  le 


lezioni  di  scuola,  in  segno  di  preoccupa¬ 
zione  per  il  futuro.  Io  l’ho  già  fatto,  invi¬ 
tando  studenti  di  14  anni  ed  insegnanti  a 
scendere  con  me  nel  cortile  della  scuola 
per  un  sit-in  di  protesta  e  per  una  discus¬ 
sione  di  chiarimento  personale  sul  proble¬ 
ma  dei  missili.  Posso  immaginare  durante 
le  seconde  ore  del  mattino,  studenti  ed  in¬ 
segnanti  che  lasciano  la  classe  e  vanno  in 
cortile  per  esprimere  la  loro  protesta  con¬ 
tro  le  armi:  una  tale  azione  all’intemo  di 
una  scuola  provocherebbe  certamente  vi¬ 
vaci  discussioni. 

Sarebbe  una  parziale  violazione  di  rego¬ 
le  che  porterebbe  la  resistenza  nonviolen¬ 
ta  in  un  luogo  dove  finora  è  stata  appena 
visibile.  Mi  sembra  anche  evidente  che 
l’intervento  della  polizia  contro  queste  as¬ 
semblee  nei  cortili  di  scuola  sarebbe  senza 
senso;  così  l’attenzione  circostante  verreb¬ 
be  concentrata  sull’argomento  vero  dell’i¬ 
niziativa  (i  missili  sul  nostro  territorio)  e 
non  (come  accade  ora)  sul  conflitto  tra  di¬ 
mostranti  e  polizia. 

3)  Inchiesta  attiva. 


Le  università  spesso  sono  un  ghetto  iso¬ 
lato.  Io  ho  provato  ad  organizzare  una 
dozzina  di  scioperi,  tutti  abbastanza  inef¬ 
ficaci.  Penso  che  studenti  e  professori  deb¬ 
bano  uscire  dalle  aule  universitarie  e  di¬ 
scutere  con  la  popolazione.  Nell’istituto 
universitario  «Òtto  Suhr»  abbiamo  già 
iniziato  a  preparare  una  «inchiesta  atti¬ 
va».  Ciò  significa  che  noi  non  vogliamo 
imporre  le  nostre  idee  alla  gente,  bensì 
cerchiamo  di  capire  con  singoli  colloquio, 
ponendo  domande  circa  l’installazione 
dei  missili  e  le  possibili  alternative,  cosa 
pensano  i  berlinesi  di  questi  problemi. 
Noi  vogliamo  far  comprendere  ai  cittadini 
che  le  loro  opinioni  per  noi  sono  impor¬ 
tanti  e  vogliamo  invitarli  a  riunioni  in  cui 
essi  possano  parlarsi  e  discutere.  Così  im¬ 
pariamo  a  domandare  e  ad  ascoltare. 

4)  Blocchi  nonviolenti  da  parte  di  religiosi. 

Per  la  mia  posizione  all’intemo  del  si- 
nodo  della  chiesa  evangelica,  ho  molte  oc¬ 
casioni  di  parlare  con  collaboratori  reli¬ 
giosi,  circa  l’installazione  incombente  di 


missili  nucleari.  Molti  si  sentono  perso¬ 
nalmente  colpiti,  e  vi  è  una  disponibilità 
latente  a  prendere  parte  ad  azioni  simboli¬ 
che  di  impedimento.  Ma  vi  è  una  difficol¬ 
tà.  I  blocchi  fino  ad  oggi  attuati  davanti  ai 
cancelli  delle  basi  militari  erano  costituiti 
prevalentemente  da  giovani,  militanti  di 
gruppi  politici,  e  talvolta  con  un’impronta 
quasi  anarchica;  non  erano  certo  blocchi 
adatti  per  persone  che  hanno  una  profes¬ 
sione  e  che  devono  preoccuparsi  della  loro 
famiglia.  Per  questo  parecchia  gente  può 
non  identificarsi  nei  gruppi  di  affinità  che 
hanno  attuato  i  blocchi  precedenti.  Que¬ 
sto  può  significare  che  i  religiosi  -  parroci, 
diaconi,  suore,  ecc.  -  realizzino  in  proprio 
azioni  simboliche  di  impedimento  davan¬ 
ti  alle  basi  militari.  Mi  sembra  che  i  colla¬ 
boratori  religiosi  siano  avvantaggiati  in 
queste  azioni  di  blocco,  rispetto  ai  lavora¬ 
tori,  perché  il  loro  rischio  di  perdere  il  po¬ 
sto  non  è  così  grande  come  per  gli  operai  o 
gli  impiegati.  Il  movimento  religioso  per 
la  pace  potrebbe  dare  alla  disobbedienza 
civile  un  grande  contributo. 

5)  Ammonimenti  pubblici  da  parte  di  me¬ 
dici. 

Per  protestare  contro  la  «medicina  della 
catastrofe»  si  sono  avviate  molte  iniziati¬ 
ve  di  «medici  per  la  pace».  Iniziative  simi¬ 
li  stanno  nascendo  anche  da  parte  di  psi¬ 
cologi,  giudici,  avvocati.  I  medici,  così 
come  gli  altri  professionisti  citati,  godono 
di  un  alto  prestigio  sociale;  essi  hanno  an¬ 
che  il  vantaggio  di  venire  in  contatto  quo¬ 
tidiano  con  la  gente  comune  e  di  poterle 
parlare.  È  importante  che  i  «medici  per  la 
pace»  comunichino  su  quotidiani  locali  il 
loro  punto  di  vista  circa  la  questione  della 
installazione  dei  missili.  Ho  potuto  con¬ 
statare  personalmente  che  un  certo  nume¬ 
ro  di  medici  è  pronto  ad  andare  per  le 
strade  in  camice  bianco  e  chiedere  ai  pa¬ 
zienti  di  prendere  parte  con  loro  ad  una 
ora  di  silenzio. 

Non  possiamo  pensare  ad  un  movimen¬ 
to  pacifista  che  si  basa  solo  sull’azione  di 
gruppi  particolarmente  coraggiosi,  che 
nell’eroismo  della  disobbedienza  civile 
sono  sempre  pronti  ad  assumere  su  di  sé  i 
rischi  maggiori.  La  medaglia  al  valore  al 
gruppo  di  azione  nonviolenta  non  potrà 
da  sola  impedire  l’installazione  dei  missi¬ 
li.  Le  azioni  di  base  devono  essere  allarga¬ 
te  anche  con  il  superamento  del  confine 
legale  da  parte  delle  categorie  professiona¬ 
li  sopracitate. 

La  resistenza  nel  giorno  dell’installazione 

Che  cosa  deve  accadere  nel  giorno  del¬ 
l’installazione  del  primo  missile  a  medio 
raggio?  Potrei  distinguere  tra  azioni  nel 
luogo  stesso  dell’installazione  e  azioni  di 
appoggio  nei  paesi  che  distano  da  30  a  50 
km.  dal  sito  dell’installazione.  Davanti 
alla  base  militare  prescelta  dovrebbe  es¬ 
servi  un  blocco  simbolico  nonviolento 
conforme  alle  circostanze.  Io  conto  su 
qualche  centinaio  o  migliaio  di  parteci¬ 
panti.  Il  50%,  almeno,  dei  partecipanti  a 
questo  blocco  dovrebbero  essere  gente  del 
luogo  o  che  abita  nelle  immediate  vicinan- 
nanze,  così  che  questi  possano  ripetere 
più  volte  la  loro  disobbedienza  civile.  Per 
una  tale  azione  non  riterrei  sensato  arrivare 
da  grandi  distanze  per  un  solo  giorno  e  poi 
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dover  subito  tornare  a  casa.  Anche  se  co¬ 
loro  che  abitano  nelle  vicinanze  del  sito 
non  osano  nessuna  azione  molto  azzarda¬ 
ta,  si  deve  loro  cedere  il  posto  e  non  ir¬ 
rompere  da  parte  di  quelli  che  vengono  da 
fuori.  Anche  per  il  blocco  simbolico  di 
impedimento  nel  giorno  dell’installazione 
è  necessario  che  esso  sia  condotto  da  grup¬ 
pi  di  affinità  preparati  prima,  esercitati  al 
comportamento  nonviolento. 

Sulla  base  di  una  tale  voluta  esclusività 
dell’azione  di  opposizione  davanti  ai  can¬ 
celli  della  base,  dobbiamo  porci  la  do¬ 
manda:  cosa  devono  fare,  quel  giorno, 
quelli  che  non  sono  preparati  ad  una  simi¬ 
le  azione  e  abitano  lontano  dal  luogo  di 
insediamento  missilistico?  La  prima  for¬ 
ma  di  azione  che  qui  discuto,  ma  che  non 
mi  sentirei  di  raccomandare  in  modo  illi¬ 
mitato,  è  il  blocco  del  traffico  cittadino 
con  fine  dimostrativo.  Abbiamo  parecchi 
esempi  storici.  Il  «Comitato  dei  100»  ne¬ 
gli  anni  ’61-’62  ha  organizzato  a  Londra 
grandi  sit-in  di  protesta  che  hanno  blocca¬ 
to  il  centro  città  per  molte  ore.  Le  azioni 
venivano  precedentemente  annunciate  ed 
il  motivo  era  reso  noto  al  pubblico.  La 
partecipazione  di  persone  illustri  creava 
attenzione  attorno  a  queste  azioni  e  dava 
anche  una  naturale  protezione  da  un  in¬ 
tervento  troppo  duro  della  polizia. 

Anche  il  comportamento  concreto  di 
ciclisti  o  autisti  motivati  politicamente 
può  portare  il  traffico  al  collasso.  Martin 
Luther  King  ha  parlato  del  blocco  del  traf¬ 
fico,  pochi  mesi  prima  del  suo  assassinio, 
per  drammatizzare  la  discriminazione  dei 
negri  e  dei  poveri  nelle  grandi  città  ameri¬ 
cane:  «Come  mezzo  di  lotta  non  ci  convie¬ 
ne  né  l’insurrezione  armata,  né  la  pre¬ 
ghiera  inutile  di  richiesta  ad  un  governo 
duro  di  orecchi.  Noi  dobbiamo  aggrap¬ 
parci  alla  disobbedienza  civile.  Bloccare 
una  città  in  funzione,  senza  distruggerla, 
può  essere  efficace  come  una  rivolta,  per¬ 
ché  la  disobbedienza  civile  può  tenere 
duro  a  lungo  ed  è  efficace  ma  non  distrut¬ 
tiva.  Inoltre  è  più  difficile  per  il  governo  af¬ 
frontare  la  disobbedienza  civile  con  i  mez¬ 
zi  violenti  ormai  superati.  La  disobbe¬ 
dienza  civile  su  basi  di  massa  può  anche 
trarre  profitto  dall'ira,  come  forza  costrut¬ 
tiva  e  creativa».  Così  continuava  M.L. 
King  rispetto  alla  situazione  di  allora:  «È 
inutile  raccomandare  ai  negri  di  non  esse¬ 
re' adirati  quando  essi  devono  esserlo  quo¬ 
tidianamente.  È  perciò  più  salubre  per  la 
psiche  di  una  persona  se  egli  non  reprime 
la  sua  collera,  ma  piuttosto  la  utilizza 
come  energia  costruttiva  in  modo  pacifico 
ma  pieno  di  forza  per  impedire  ad  una  cit¬ 
tà  repressiva  il  suo  normale  funzionamen¬ 
to».  Ho  riportato  questo  brano  perché  in 
Germania  il  blocco  del  centro  cittadino  è 
sentito  probabilmente  come  qualcosa  di 
rivoluzionario,  ed  il  governo  sarà  stupito 
nel  sapere  che  una  tale  esortazione  è  stata 
fatta  da  un  premio  Nobel  per  la  pace  ed 
eccellente  cristiano,  come  fu  King.  Se  si 
vuole  utilizzare  questo  metodo  lo  si  deve 
pianificare  scrupolosamente  ed  eventual¬ 
mente  raccogliere  preventive  «adesioni 
volontarie»  che  possano  poi  documenta¬ 
re,  da  una  parte,  la  partecipazione  nume¬ 
rica,  e,  dall’altra,  il  carattere  nonviolento 
dell’azione,  così  come  faceva  a  Londra  il 
«Comitato  dei  100».  In  Inghilterra  l’ade¬ 


sione  volontaria  veniva  sottoscritta  con 
una  firma:  «mi  impegno  a  venire  allo  scio¬ 
pero  con  sit-in,  se  vengono  anche  altri 
1 999».  Con  questo  metodo  le  azioni  ingle¬ 
si  crescevano  numericamente  di  volta  in 
volta.  Ritengo  legittimo  il  blocco  del  traf¬ 
fico  in  vista  del  salto  di  qualità  degli  arma¬ 
menti,  ma  chiedo  anche  di  riflettere  sulla 
banale  considerazione  che  contro  i  bloc¬ 
chi  stradali  esiste  una  semplice  contro- 
strategia:  si  devia  il  traffico  e  si  lasciano  i 
manifestanti  seduti  a  terra.  Se  noi  decidia¬ 
mo  di  scendere  per  le  strade,  dobbiamo 
imparare  dalle  «donne  per  la  pace».  Sono 
rimasto  molto  colpito  quando  a  Berlino 
parecchie  migliaia  di  donne  hanno  insce¬ 
nato  una  catena  umana  tra  il  consolato 
russo  e  quello  americano.  In  questo  modo 
potremmo  realizzare  una  rete  di  pace  nel¬ 
le  nostre  città,  una  rete  che  colleghi  i  luo¬ 
ghi  di  pace  e  quelli  di  pericolo  di  guerra. 
Sarebbe  molto  bello  raccomandare  il  suo¬ 
no  delle  campane  delle  chiese  per  accom¬ 
pagnare  queste  azioni  pubbliche. 

Naturalmente  la  mia  speranza  è  che  la 
preparazione  pubblica  di  tutte  queste  ini¬ 
ziative  contribuisca  soprattutto  ad  impe¬ 
dire  l’installazione.  Nella  testa  dei  gover¬ 
nanti  deve  prendere  posto  l’idea  che  l’arri- 


damentale.  Quando  nel  ’6 1  sono  entrato  a 
far  parte,  a  Stoccarda,  della  lega  degli 
obiettori  di  coscienza,  vi  erano  circa  3.000 
obiettori  l’anno.  Nel  periodo  della  conte- 
stazione  studentesca  per  la  prima  volta  si 
è  superato  il  numero  di  10.000.  Il  numero 
degli  obiettori  è  continuamente  cresciuto 
di  anno  in  anno,  anche  quando  nessuno 
parlava  ancora  di  movimento  per  la  pace. 
Oggi  gli  obiettori  sono  circa  60.000,  cioè 
20  volte  quelli  del  1961.  Perciò  oggi  la 
quantità  del  rifiuto  della  leva  può  trasfor¬ 
marsi  nella  qualità  della  difesa  civile. 

2)  Difesa  popolare  nonviolenta. 

I  «verdi»  nominano  la  difesa  civile  non¬ 
armata  come  loro  programma  alternativo. 
Tuttavia  mi  pare  che  essi  dovrebbero  pre¬ 
sentare  ciò  all’opinione  pubblica  molto 
più  precisamente.  Speravo  che  nella  ri¬ 
sposta  in  Parlamento  alle  dichiarazioni 
del  governo,  uno  dei  deputati  «verdi» 
chiarisse  in  modo  lineare  come  e  dove 
l’alternativa  verde  si  contrappone  alla  po¬ 
litica  militare.  Purtroppo  non  ho  udito 
cose  che  già  non  sapessi,  cioè  che  le  armi 
atomiche  sono  particolarmente  distrutti¬ 
ve:  tutte  cose  che  in  Germania  ognuno  sa 
già.  È  ancora  troppo  poco  noto  che  c’è 
una  alternativa  alle  armi  e  che  la  gente 


nonviolenta. 


Compiti  futuri  del  movimento  per  la  pace 

Vi  prego  di  non  interpretare  come  pes¬ 
simismo  o  rassegnazione  il  fatto  che  io 
elenco  i  compiti  del  nostro  movimento  in 
caso  di  installazione.  È  lo  stesso  se  l’in¬ 
stallazione  ci  sarà  o  no,  i  compiti  di  segui¬ 
to  illustrati  dovrebbero  in  ogni  caso  essere 
assolti.  Ne  elenco,  schematicamente,  solo 
tre,  ma  ne  potrebbe  essere  enunciata  una 
lunga  fila. 

1  )  Obiezione  di  coscienza. 

Finora,  tra  gli  obiettori  di  coscienza  al 
servizio  militare,  prevalgono  gli  studenti. 
Questo  non  significa,  ovviamente,  che  i 
giovani  lavoratori  siano  più  propensi  per 
le  forze  armate;  essi  temono  invece  gli 
ostacoli  del  procedimento  di  riconosci¬ 
mento,  così  che  ognuno  di  loro  preferisce 
le  forze  armate  piuttosto  che  esercitarsi 
nella  dichiarazione  scritta  e  verbale  su 
problemi  politici  e  personali,  necessaria 
per  essere  riconosciuti  come  obiettori.  La 
consulenza  agli  obiettori  ed  il  perfeziona¬ 
mento  dei  consulenti  mi  sembra  sia  uno 
dei  compiti  più  importanti,  non  solo  per  i 
prossimi  mesi,  ma  anche  per  i  prossimi 
anni.  Lo  sviluppo  e  la  crescita  numerica 
degli  obiettori  di  coscienza  è  un  dato  fon¬ 


3)  Addestramento  alla  non  violenza. 

L’opposizione  alla  politica  interna  e  la 
difesa  civile  necessitano  di  preparazione. 
Dobbiamo  proporre  e  sviluppare  un  pro¬ 
gramma  di  addestramento.  È  tempo  di 
pretendere  per  quelli  che  fanno  il  servizio 
civile  un’istruzione  alla  resistenza  nonvio¬ 
lenta.  I  «verdi»  dovrebbero  assumersi 
questo  compito  e  dare  una  prova  di  capa¬ 
cità  all’azione  nonviolenta.  Dobbiamo, 
inoltre,  aver  chiaro  che  il  programma  co¬ 
struttivo  è  l’altra  faccia  della  medaglia 
della  disobbedienza  civile.  Non  ho  finora 
citato  Gandhi,  ma  vorrei  concludere  con 
le  sue  parole.  Égli  ha  organizzato  nella  sua 
vita  più  d’una  campagna  di  disobbedienza 
civile  ed  è  perciò  stato  per  molto  tempo  in 
prigione;  ma  egli  non  si  stancava  di  sotto- 
lineare:  «La  disobbedienza  civile  è  uno 
stimolo  per  i  combattenti  e  una  sfida  per 
l’avversario,  ma  senza  la  collaborazione 
di  milioni  di  uomini,  realizzata  attraverso 
un  lavoro  costruttivo,  essa  è  soltanto  una 
bravata,  ed  è  peggio  che  inutile». 

Theodor  Ebert 

(Traduzione  di  Franco  Rigosi;  riduzione  e 
adattamento  di  Massimo  Vaipiana) 
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Azione  rammenta 


Il  24-25  settembre  si  è  tenuto  a  Trento  un  Convegno 

Liste  Verdi  a  confronto 


Dove  sono  nate  le  Liste  Verdi?  Che  futuro  hanno?  In  che  rapporto  possono  stare 

tra  loro,  con  le  associazioni  ecologiche,  con  i  partiti?  La  prospettiva  è  quella  di  un  partito  verde  nazionale? 
Intanto  l’“ Arcipelago  Verde”  italiano  riesce  a  mantenere  viva  l’opposizione  all’installazione 
delle  centrali  nucleari  con  manifestazioni  a  Legnago,  Viadana,  S.  Benedetto  Po,  Alessandria... 


La  recente  Assemblea  costituente  della 
“Lista  Verde”  del  Trentino,  tenutasi  il 
24-25  settembre  1983  nel  capoluogo  di 
regione,  è  stata  occasione  di  confronto  tra 
una  serie  di  esperienze  simili  per  l’Italia: 
dalle  più  vecchie  (si  fa  per  dire)  Lista 
Verde  di  Mantova  e  Lista  “Este  per  cam¬ 
biare”  (PD)  che,  uniche  tra  le  tante  “liste 
dal  sole  ridente”  di  allora,  sono  riuscite 
(assieme  al  Comitato  Antinucleare  di 
Montalto  di  Castro)  a  far  eleggere  rispet¬ 
tivamente  uno  e  due  propri  esponenti  nei 
Consigli  Comunali  già  nel  1980,  fino  alle 
più  recenti  venute  alla  ribalta  con  le  ele¬ 
zioni  amministrative  tenutesi  in  alcuni 
comuni  e  una  regione,  contemporanea¬ 
mente  alle  politiche  del  26  giugno  1983. 

Sono  stati  invitati  a  Trento  i  portavoci 
di  queste  liste  e  di  molti  altri  gruppi  del- 
1’“ Arcipelago  Verde”  italiano  per  conti¬ 
nuare  la  discussione  iniziata  un  anno  fa, 
nella  stessa  città,  in  un  riuscitissimo  in¬ 
contro  tra  Verdi  tedeschi  e  italiani,  di  cui 
ora  sono  stati  pubblicati  gli  atti  nel  volu¬ 
me  “Conservare  l’ambiente  -  Cambiare 
la  Politica”  (145  pag.  L.  7.500  Ed.  Arco¬ 
baleno). 

Allora  si  era  trattato  del  primo  dei 
grandi  appuntamenti  nazionali  dei  Verdi, 
in  cui  si  confrontavano  le  analisi,  le  idee, 
le  grandi  proposte  (vedi  Azione  Nonvio¬ 
lenta  n.  1/2,  1983),  stavolta,  invece,  si  è 
trattato  di  una  assemblea  a  carattere  de¬ 
cisamente  operativo,  che  doveva  dare 
delle  risposte  e  delle  domande  come:  Da 
dove  nascono  queste  Liste  Verdi?  Che  fu¬ 
turo  hanno?  In  che  rapporto  possono  sta¬ 
re  tra  loro,  con  le  associazioni  ecologi¬ 
che,  con  i  partiti?  La  prospettiva  è  quella 
di  un  partito  verde? 

Che  non  si  trattasse  di  una  discussione 
“istituzionale”,  staccata  dal  movimento, 


lo  dimostravano  le  presenze  “strozzate”, 
(solo  al  sabato),  dei  rappresentanti  di 
Viadana  (MN)  e  di  Legnago  (VR)  che  la 
domenica  dovevano  essere  nelle  loro  città 
(ambedue  siti  designati  per  centrali  nu¬ 
cleari)  alle  marce  antinucleari  organizza¬ 
te  dai  gruppi  dell’“ Arcipelago  Verde”, 
svoltesi  poi  con  grande  partecipazione  ed 
entusiasmo:  oltre  500  da  tutto  il  Veneto  a 
Legnago,  200  trattori  e  tante  gente  da 
Viadana  a  San  Benedetto  Po  e  altrettanti 
trattori  da  Sale  ad  Alessandria,  città  che 
è  rimasta  bloccata  per  parecchie  ore  (vedi 
Corriere  della  Sera  del  26.9.1983). 

Il  clima  era  disteso  senza  polemiche  né 
pregiudizi,  così  da  favorire  anche  la  mas¬ 
sima  sincerità  nel  presentare  situazioni, 
difficoltà  e  speranze.  Ha  iniziato  la  Lista 
Verde  di  Rovereto  che  il  26.6.1983  ha  ot¬ 
tenuto  il  23%  dei  suffragi  e  fatto  eleggere 
consigliere  comunale  Umberto  Savoia, 
che  non  è  un  ecologista  militante,  ma  un 
pittore,  che  ha  disegnato  tutte  le  vignette 
e  i  manifesti  della  campagna  elettorale  il 
cui  tema  principale  era  una  simpatica  co¬ 
lomba  che  cercava  di  liberarsi  dalle  sbar¬ 
re  del  militarismo/industrialismo. 

Assieme  a  Umberto  è  intervenuta  an¬ 
che  Paola  Vesely,  casalinga  di  Rovereto, 
anch’essa  alla  prima  esperienza  “pubbli¬ 
ca”,  che  ben  rappresentava  la  novità  e  la 
precarietà  da  tutti  i  punti  di  vista  di  que¬ 
sta  lista. 

Per  Neue  Linke/Nuova  Sinistra  del 
Sud  Tirolo  ha  parlato  Alex  Langer  già 
eletto  consigliere  regionale  nel  ’78  con 
una  percentuale  di  voti  che  nella  città  di 
Bolzano  ha  superato  l’8%  (a  livelli  dei 
verdi  tedeschi,  insomma). 

Ha  raccontato  la  loro  battaglia  princi¬ 
pale  di  questi  anni,  l’“obiezione  etnica”, 
cioè  il  rifiuto,  opposto  da  alcune  migliaia 


di  cittadini,  di  farsi  schedare  come  appar¬ 
tenenti  ad  uno  dei  tre  gruppi  etnici  previ¬ 
sti:  italiano,  tedesco  o  ladino,  schedatura 
che  approfondisce  la  spaccatura  della  so¬ 
cietà  sud-tirolese,  con  posti  di  lavoro, 
scuole,  partiti,  ecc.,  ghettizzati  per  nazio¬ 
nalità.  Tra  l’altro  proprio  Alex  si  trova 
in  questi  giorni  pesantemente  colpito  per 
non  aver  firmato  la  sua  professione  di 
“fede  etnica”,  nel  1981,  (come  già  è  suc¬ 
cesso  ad  altri  nell’82):  trasferito,  su  una 
richiesta,  dal  Ministero  dell’Istruzione, 
da  una  cattedra  di  Storia  e  Filosofia  a 
Roma  ad  una  analoga  presso  il  liceo  clas¬ 
sico  di  Bolzano,  l’Intendenza  scolastica 
sud-tirolese  gli  nega  il  suo  posto  di  lavoro 
(e  il  relativo  stipendio),  sostenendo  che  il 
trasferimento  è  nullo  per  mancanza  del 
certificato  etnico.  Ora  la  battaglia  contro 
la  discriminazione  etnica  avrà  probabil¬ 
mente  un  nuovo  rilancio. 

Quanto  alle  elezioni  regionali  che  si 
terranno  nel  novembre  dell’83  in  Sud- 
Tirolo  (come  in  Trentino),  Alex  ha  dato 
per  probabile,  ma  non  ancora  certa,  la 
formazione  di  una  lista  “Per  un  altro 
Sud-Tirolo  /  Fùr  ein  anderes  Sudtirol” 
che  raccoglierebbe  l’eredità  della  Neue 
Linke  allargata  a  molti  altri  contenuti  in 
qualche  modo  rappresentati  dalla  figura 
di  Reinhold  Messner,  notissimo  scalatore 
e  aperto  sostenitore  di  una  opposizione 
estesa  e  pluralista,  popolare  e  intellettua¬ 
le,  cittadina  e  rurale,  tedesca  italiana  e 
ladina  insieme,  pacifista  ed  ecologista, 
sociale  e  istituzionale.  Per  completare  il 
quadro  regionale  c’è  da  dire  che  anche 
Nuova  Sinistra  di  Trento,  che  nel  ’78  ha 
avuto  oltre  il  4%  (l’8,3  nella  città)  eleg¬ 
gendo  Sandro  Boato  in  consiglio  regiona¬ 
le  (e  per  pochi  voti  non  ne  ha  eletto  an¬ 
che  un’altro),  ha  deciso  di  sciogliersi  e 
nella  parte  conclusiva  del  Convegno,  l’as¬ 
semblea  si  è  pronunciata  quasi  all’unani¬ 
mità  per  la  presentazione  della  Lista  Ver¬ 
de  trentina  alle  elezioni  regionali  e  com- 
prensoriali  del  20. 1 1  .’83,  nominando  un 
comitato  organizzativo  ad  hoc.  Durante 
il  convegno  erano  stati  molti  gli  interven¬ 
ti  da  Trento  e  valli  della  provincia  che 
spingevano  in  questa  direzione. 

Delle  altre  liste,  elette  a  giugno,  la  pri¬ 
ma  a  parlare  era  stata  quella  di  Ancona, 
in  due  interventi  è  stata  raccontata  la  tri¬ 
ste  storia  dell’inceneritore,  contro  cui 
quattro  anni  fa  era  iniziata  la  prima  gros¬ 
sa  mobilitazione  ma  che  è  ancora  lì,  mo¬ 
numento  alla  stupidità  della  giunta,  il 
progetto  del  comune  (di  sinistra)  di  inva¬ 
dere,  con  un  Villaggio  Turistico,  Monte 
Conero:  questa  volta  però  l’iniziativa 
ecologista  ha  raggiunto  lo  scopo  e  il  prò- 
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getto  è  (almeno  per  ora)  naufragato;  e  poi 
la  tristissima  storia  della  frana  prevista, 
aspettata,  quasi  voluta  dagli  speculatori, 
dagli  amministratori  e  dagli  altri  partiti 
del  consiglio  comunale,  tutti  con  le 
“mani  sulla  città”. 

Da  qui,  nel  febbraio  ’83,  è  nata  l’idea 
di  una  lista  verde,  superando  anche  il  set¬ 
tarismo  di  alcune  associazioni  e  allargan¬ 
dosi  molto  ai  “cani  sciolti”.  Quanto  ai 
cani,  c’è  da  dire  che  la  “Lega  del  Cane” 
(che  ad  Ancona  conta  molti  soci)  è  stata, 
assieme  a  Pro  Natura,  l’unica  associazio¬ 
ne  ecologica  a  dare  il  suo  sostegno  uffi¬ 
ciale.  L’Assemblea  del  WWF,  nonostante 
che  sia  stato  eletto  consigliere  il  suo  se¬ 
gretario  locale  Marco  Moruzzi,  si  era 
espressa  a  maggioranza  contro  la  Lista 
Verde;  Italia  Nostra  ha  addirittura  pre¬ 
sentato  il  suo  presidente  locale  nelle  liste 
della  DC  e  la  Lega  Ambiente  ha  organiz¬ 
zato  un  convegno  dove  il  presidente  na¬ 
zionale  ha  convinto  anche  alcuni  iscritti 
che  vedevano  la  lista  con  favore,  a  non 
parteciparvi  e  non  appoggiarla.  Ora  la 
Lista,  col  suo  3%  e  l’elezione  di  un  consi¬ 
gliere,  è  una  realtà  che  ha  già  cominciato 
a  far  sentire  anche  dentro  il  Palazzo  le 
accuse  e  le  proposte  dei  Verdi;  “reggere¬ 
mo  o  ci  sfasceremo  per  strada?”  si  sono 
chiesti  i  portavoce  della  lista,  ma  senza 
troppa  suspence. 

Sul  fronte  delle  liste  nate  in  siti  nuclea¬ 
ri,  assenti  i  rappresentanti  di  Montalto  (2 
consiglieri  nel  1980,  ma  ora  il  gruppo  sta 
attraversando  un  periodo  di  crisi  e  isola¬ 
mento,  parallelamente  al  procedere  dei 
lavori  per  la  Centrale),  c’era  Paolo  Berga¬ 
maschi  (proveniente  dall’area  cattolica 
degli  Scouts),  primo  dei  due  eletti  a  Via¬ 
dana  (MN),  dove  la  lista  ha  ottenuto  un 
successo  doppio  rispetto  alle  aspettative 
(oltre  il  6%  con  voti  700  contro  i  300 
ipotizzati);  ma  la  pressione  dell’Enel  e 
del  Governo  per  iniziare  i  lavori  -  si  par¬ 
la  del  3  ottobre  per  i  primi  sondaggi  -  lo 
ha  costretto  a  tornare  subito  nella  sua  cit¬ 
tà,  da  dove  il  25.9  mattina  partiva  la  ma¬ 
nifestazione  di  “Arcipelago  Verde”  fino  a 
S.  Benedetto  Po  (altro  sito  lombardo)  e 
dove  erano  in  piena  attività  i  preparativi 
di  una  seconda  manifestazione  per  la  do¬ 
menica  successiva  (1.10),  indetta  dal  Co¬ 
mune  con  l’appoggio  di  tutte  le  associa¬ 
zioni  ecologiste.  C’era  infine  un  rappre¬ 
sentante  del  Comitato  Antinucleare  di 
Avetrana,  la  cittadina  in  provincia  di  Ta¬ 
ranto  dove  si  vuole  installare  un’altra 
centrale  nucleare  per  volontà  della  giunta 
regionale  pugliese  e  del  governo.  Il  Comi¬ 
tato,  assieme  al  giovane  sindaco  democri¬ 
stiano,  aveva  diretto  in  questi  ultimi  due 
anni  una  durissima  opposizione  popolare 
al  nucleare. 

Il  sindaco  e  altre  centinaia  di  cittadini 
si  erano  dimessi  dalla  DC,  stracciando  e 
rispedendo  le  loro  tessere  a  Roma;  men¬ 
tre  la  popolazione  bloccava  per  giorni 
tutte  le  strade  della  zona.  L’8  agosto  ’82 
si  è  tenuto  un  Referendum  popolare,  in¬ 
detto  da  tutti  i  partiti  e  sindacati  locali 
(dall’MSI  ai  radicali),  con  un’affluenza 
quasi  totale  ai  seggi:  il  98%  degli  elettori 
si  è  espresso  per  il  NO  alla  Centrale. 

Alle  elezioni  il  Comitato  ha  ottenuto 
l’1 1%  dei  voti  e  due  consiglieri  (su  un  to¬ 
tale  di  20);  altri  1 1  consiglieri  sono  anda¬ 


ti  al  “Fronte  antinucleare  popolare”,  ca¬ 
peggiato  dall’ex  sindaco  e  composto  da 
ex  iscritti  DC,  che  ha  ottenuto  il  50%  dei 
voti.  Le  valutazioni  su  questi  risultati 
non  sono  molto  positive  da  parte  dei 
membri  del  Comitato  che  temono  (forse 
a  ragione)  un  recupero  della  DC  sul 
Fronte;  tale  recupero  potrebbe  avvenire 
comunque  solo  se  scompare  dall’orizzon¬ 
te  la  minaccia  della  centrale:  e  non  è  già 
un  ottimo  risultato?  (n.d.r.) 

Interessanti  anche  le  esperienze  della 
“Lista  per  Monza”,  non  solo  ecologista, 
ma  cresciuta  nell’ambito  delle  lotte  dei 
giovani  per  un  Centro  Sociale  autogestito 
(si  è  ottenuto  il  Centro  ma  non  l’autoge¬ 
stione),  contro  la  tossicodipendenza  e  per 
la  difesa  del  Parco  di  Monza  (distrutto 
dall’autodromo).  Il  Consigliere  eletto, 


non  è  propriamente  un  giovane  e  provie¬ 
ne  dalla  sinistra  del  PSI,  il  che  dimostra 
l’apertura  di  tale  esperienza. 

Un’origine  simile  per  la  Lista  Verde 
per  Grado  (GO)  che  deriva  da  un  Comi¬ 
tato  Ecologico  fondato  nientemeno  che 
nel  ’68  da  un’area  socialista  e  social¬ 
proletaria  (Psiup);  anch’essi  hanno  man¬ 
dato  un  portavoce,  Gianni  Mattiussi,  in 
Consiglio  Comunale,  ed  hanno  di  fronte 
un’amministrazione  bianco-cemento  che 
fa  strage  di  alberi  in  città  e  vuole  far  spa¬ 
rire  sotto  lotizzazioni  e  porticcioli  la  bel¬ 
lissima  laguna  di  Grado. 

A  questo  proposito  si  sta  proponendo 
un  primo  convegno  pubblico  per  novem¬ 
bre  e  una  grande  mobilitazione,  assieme 
ai  gruppi  dell’Arcipelago  Verde  Veneto  e 
Friulano,  per  la  primavera  ’84. 

Da  un’area  prevalentemente  radicale 
nasce  invece  la  Lista  Verde  per  Monfal- 
cone,  sempre  in  provincia  di  Gorizia,  che 
ha  eletto  un  ferroviere,  Luciano  Giorgi, 
sull’onda  anche  della  grande  mobilitazio¬ 
ne  che  in  primavera  ha  costretto  Pertini  a 
rinunciare  alla  sua  venuta  per  batezzare 
l’incrociatore  da  guerra  G.  Garibaldi.  In 
precedenza  grande  impegno  era  stato 
espresso  per  far  arenare  il  progetto  di 
Centrale  Nucleare  nella  zona  di  Fossa- 
lon,  alle  foci  dell’Isonzo. 


Era  presente  infine  un  rappresentante 
del  Movimento  Verde  del  Friuli,  che  alle 
elezioni  regionali  ha  ottenuto  6.000  voti 
contro  i'  10.000  necessari  per  eleggere  un 
consigliere:  troppa  improvvisazione, 
scarso  radicamento  in  alcune  provincie  e 
defezioni  dell’ultima  ora  (candidati  radi¬ 
cali  in  lista  col  PCI,  poi  non  eletti),  han¬ 
no  portato  a  questo  magro  risultato.  Il 
Movimento  però  non  si  è  scoraggiato  e  il 
19/20  Novembre  convoca  ad  Udine  l’as¬ 
semblea  costituente  e  propone  alle  altre 
liste  un’ipotesi  di  coordinamento  federa¬ 
tivo. 

Così  come  non  hanno  mollato  i  verdi 
della  “Lista  Alternativa”  di  Lugo  di  Ro¬ 
magna;  che  nell’80  non  è  riuscita  per  un 
pelo  a  far  entrare  in  Consiglio  Comunale 
il  simbolo  del  sole  con  la  lingua  di  fuori; 


ed  infatti  il  loro  giornale,  la  Malalingua, 
è  continuato  ad  uscire  sempre  più  grinto¬ 
so  e  pieno  di  notizie  ed  iniziative,  non 
solo  di  Lugo,  ma  della  Romagna.  Da 
questa  città  partono  spesso  proposte  di 
collaborazione  con  gli  altri  gruppi  del¬ 
l’Arcipelago  Verde  romagnolo,  come  la 
manifestazione  a  Ravenna  contro  la  pro¬ 
gettata  centrale  a  carbone,  e  la  proposta 
di  riciclo  dei  rifiuti  per  far  chiudere  ince¬ 
neritori  e  discariche. 

Quale  futuro  insomma  si  può  prevede¬ 
re  per  le  liste  verdi  in  Italia? 

Dopo  il  probabile  successo  alle  regio¬ 
nali  del  novembre  ’83  in  Trentino  e  Sud- 
Tirolo,  ci  sarà  tutto  il  tempo  per  prepara¬ 
re  con  calma,  ma  decisione,  la  presenta¬ 
zione  di  Liste  in  una  serie  di  Regioni  e 
Comuni  dell’85:  il  Veneto,  l’Emilia  Ro¬ 
magna,  il  Piemonte  e  molto  probabil¬ 
mente  la  Lombardia,  il  Lazio,  la  Campa¬ 
nia  e  le  Marche.  Sembra  invece  da  evita¬ 
re  la  scadenza  delle  elezioni  europee  del- 
F84  sia  per  l’ancora  scarsa  omogeneità 
nazionale  dei  Verdi,  la  povertà  organiz¬ 
zativa,  la  probabile  concorrenza  di  PR 
(che  si  dipingerà  sempre  più  di  verde), 
DP,  Autonomisti  vari  collegati  (Aosta, 
Trieste,  Veneti,  Friuli,  ecc.)  e  forse  Pdup, 
e  infine  anche,  a  mio  parere,  per  la  lonta¬ 
nanza  fisica  e  politica  del  Parlamento 
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Europeo  dai  problemi  concreti  dei  Verdi. 

Certo  un  allargamento  delle  esperienze 
elettorali  deve  avere  alle  spalle  un  reale 
radicamento  locale,  una  assoluta  autono¬ 
mia  da  tutti  i  partiti,  un  tipo  di  organiz¬ 
zazione  al  massimo  decentrata  e  assolu¬ 
tamente  non  professionale,  in  maniera 
che  il  rapporto  con  la  “politica”  e  le  isti¬ 
tuzioni  rimanga,  com’è  ora,  limitato  ed 


Viadana,  in  provincia  di  Mantova,  è 
uno  dei  siti  della  Regione  Lombardia,  in¬ 
sieme  a  S.  Benedetto  Po,  interessati  all’in¬ 
sediamento  di  una  centrale  nucleare  da 
2000  Mw.  L’amministrazione  comunale 
di  Viadana  si  è  sempre  dichiarata  contra¬ 
ria,  a  partire  dal  1976,  ad  accogliere  nel 
territorio  impianti  nucleari,  ma  nel  con¬ 
tempo  l’opposizione  si  è  limitata  a  docu¬ 
menti  ufficiali  e  spesso  la  posizione  delle 
forze  politiche  locali  è  stata  caratterizzata 
da  ambiguità  e  passività  nei  confronti  del¬ 
l’Enel. 

La  legge  n.  393  ha  comunque  tolto  ai 
Comuni  ogni  possibilità  di  decidere  in 
merito  alla  costruzione  di  un  impianto 
nucleare  sui  loro  territori  e  l’ormai  famo¬ 
sa  legge  n.  8,  con  la  regalia  di  miliardi,  ha 
reso  appetibile  una  eventuale  decisione  fa¬ 
vorevole. 

Per  questi  motivi  alle  elezioni  comunali 
del  26-27  giugno,  vi  è  stata,  da  parte  del 
Comitato  Antinucleare  di  Viadana,  la  de¬ 
cisione  di  presentarsi  alle  amministrative 
con  il  simbolo  di  Lista  Verde:  questa  Lista 
ha  ottenuto  il  6,30%  dei  voti,  con  reiezio¬ 
ne  di  due  consiglieri  comunali.  L’azione 
del  Comitato  Antinucleare,  costituitosi  a 
metà  degli  anni  ’70,  è  stata  imperniata  su 
un’opera  costante  di  informazione  e  di 
lotta,  non  solo  contro  la  centrale  nucleare 
di  Viadana,  ma  contro  la  scelta  nucleare 
in  sè.  Poco  prima  delle  elezioni,  su  una 
popolazione  locale  di  16.000  abitanti, 
erano  state  raccolte  più  di  1.500  firme  a 
sostegno  di  una  richiesta  di  referendum 
comunale  per  chiarire  ai  politici  di  Roma 
l’opinione  dei  cittadini  viadanesi  sul  pro¬ 
blema  nucleare.  Il  primo  ottobre  si  è  svol¬ 
ta  in  paese  una  manifestazione  contro  la 
centrale  nucleare,  organizzata  dall’Am- 
ministrazione  comunale  e  da  tutte  le  forze 
politiche  a  cui  hanno  partecipato  2.000 
persone  e  gli  agricoltori  che  sono  interve¬ 


occasionale,  basato  su  programmi  precisi 
e  molto  delimitati  (misurati  alle  necessi¬ 
tà,  alla  coscienza/conoscenza  delle  popo¬ 
lazioni,  e  alle  possibilità  reali  di  mobili¬ 
tazione). 

Deve  rimanere  insomma  prevalente  tra 
i  Verdi  la  dimensione  concreta  positiva, 
del  fare  le  cose,  autogestirle;  solo  che, 
con  la  presenza  nei  Consigli,  forse  au¬ 


nuti  con  200  trattori.  Il  3  ottobre  l’Enel 
aveva  fissato  l’inizio  dei  lavori  di  sondag¬ 
gio  in  un  fondo  del  Comune  di  Viadana, 
noto  con  il  nome  di  «Camerlenga».  La 
mattina  di  quel  giorno,  ad  aspettare  la  tri¬ 
vella  proveniente  da  Milano,  erano  pre¬ 
senti  antinucleari  ed  agricoltori  che,  con 
trattori  ed  altri  macchinari,  impedivano 
l’accesso  in  quel  terreno.  I  tecnici  Enel,  vi¬ 
sibilmente  sconcertati  e  sorpresi,  si  mo¬ 
stravano  indecisi  sul  comportamento  da 
tenere.  Gli  automezzi  dell’Enel  peregrina¬ 
rono  per  più  volte  davanti  all’entrata  del 
podere  fermandosi  a  distanza,  per  poi  ri¬ 
partire.  Nel  pomeriggio  di  lunedì,  giun¬ 
gendo  voce  dell’arrivo  dei  carabinieri,  i 
dimostranti  pensarono  di  abbandonare  il 
picchettaggio  per  disorientare  le  forze  del¬ 
l’ordine.  La  mattina  del  giorno  successivo 
(4  ottobre),  fin  dalle  ore  7,  un  folto  gruppo 
di  persone  si  ripresentò  davanti  al  podere, 
ostruendone  l’ingresso  con  trattori.  Du¬ 
rante  tutta  la  giornata  il  numero  dei  pre¬ 
senti  aumentò  e  a  sera  circa  200  persone, 
tra  cui  anziani  e  bambini,  stazionavano 
nel  terreno  «Camerlenga».  I  carabinieri, 
giunti  nel  mattino  avevano  ordinato  lo 
sgombero  entro  le  ore  14;  l’assemblea  dei 
dimostranti  decise  invece  all’unanimità  di 
resistere  ad  oltranza  e  di  opporsi  con  ogni 
mezzo  nonviolento  all’ingresso  dei  tecnici 
e  allo  sgombero  intimato. 

I  gruppi  politici  locali,  colti  di  sorpresa, 


ULTIMA  ORA! 

Giovedì  20  ottobre,  a  Viadana,  sono  state  arre¬ 
state  nove  persone,  considerate  i  capi  e  gli  orga¬ 
nizzatori  delle  manifestazioni  di  protesta  e  dei 
blocchi  antinucleari.  T ra  queste  figurano  agricol¬ 
tori,  pensionati,  una  casalinga,  e  i  due  consiglieri 
comunali  della  lista  “Verde”:  Ettore  Masseroni, 
studente,  e  Paolo  Bergamaschi,  veterinario,  del 
Movimento  Nonviolento.  Gli  arrestati  sono  stati 
rilasciati  sabato  22  ottobre,  dopo  un’interrogato¬ 
rio  nel  carcere  di  Mantova. 


menta  la  possibilità  di  portare  su  alcune 
nostre  posizioni  le  maggioranze  di  questi 
enti,  vincendo  alcune  “battaglie”  in  più; 
pronti  però,  se  lasciati  In  minoranza,  a 
non  farsi  scudo  della  “legge  dei  numeri”, 
per  dichiararsi  sconfitti,  ma  invece  torna¬ 
re  alla  nostra  azione  diretta  nonviolenta 
e,  possibilmente,  popolare. 

Michele  Boato 


hanno  reagito  in  modo  scomposto  all’av¬ 
venimento.  Se  da  un  lato  alcuni  consiglie¬ 
ri  della  DC  si  sono  uniti  alla  protesta,  le 
altre  forze  politiche  dell’amministrazione 
di  sinistra  (PCI,  PSI,  PSDI)  ed  il  Sindaco, 
si  dissociavano  dalla  manifestazione 
spontanea  tacciando  i  dimostranti  di  uti¬ 
lizzare  metodi  extra-istituzionali  e  «non 
democratici».  Nella  serata  di  martedì  una 
affollatissima  assemblea  popolare  ribadi¬ 
va  la  ferma  intenzione  di  resistere  ad  ol¬ 
tranza  predisponendo  un  blocco  a  tempo 
indeterminato  davanti  all’entrata  del  po¬ 
dere.  Alle  ore  5  dell’alba  di  mercoledì  5 
ottobre,  la  polizia  ed  i  carabinieri,  tra¬ 
sportati  da  una  ventina  tra  camionette  e 
furgoni,  si  presentavano  schierati  con 
manganelli  davanti  ai  dimostranti.  Inizia¬ 
va  in  quel  momento  una  lunga  trattativa 
che  sarebbe  durata  alcune  ore.  Arrivava¬ 
no  anche  il  vice-questore  di  Mantova,  il 
pretore  ed  il  Sindaco  di  Viadana.  I  carabi¬ 
nieri  formulavano  ripetute  richieste  di  ab¬ 
bandonare  il  posto,  ma  i  dimostranti  si  ri¬ 
fiutavano  di  lasciar  passare  i  tecnici  del¬ 
l’Enel.  Nel  contempo  le  campane  delle 
frazioni  vicine  suonavano  a  martello  ri¬ 
chiamando  i  cittadini  alla  Camerlenga. 
Sotto  le  minacce  di  sequestro  dei  trattori  i 
contadini  accettarono  di  spostarli,  ma  su¬ 
bito  dopo  tutti  i  dimostranti  si  sedevano 
all’entrata  del  podere  attuando  un  sit-in  di 
resistenza  passiva.  I  carabinieri  spostava¬ 
no  uno  ad  uno  di  peso,  i  dimostranti  e  la 
trivella  dell’Enel  poteva  entrare  nel  terre¬ 
no  «Camerlenga». 

Il  consiglio  comunale  riunito  d’urgenza 
in  serata  si  dissociava  dal  comportamento 
degli  agricoltori,  dei  «verdi»,  e  di  alcuni 
esponenti  democristiani. 

Ogni  commento  è  superfluo. 

Per  la  Lista  Verde 
Agostino  Soliani 
Paola  Longari 


I  giorni  della 
Camerlenga 

A  Viadana,  in  provincia  di  Mantova,  i  contadini  hanno 
nonviolentemente  impedito,  per  quasi  tre  giorni,  che  i  tecnici 
dell’ENEL  iniziassero  i  sondaggi  del  sito  dove  dovrebbe  essere 
costruita  una  centrale  nucleare.  Un  vero  e  proprio  blocco  popolare 
con  tanto  di  trattori,  bambini,  anziani  e  le  campane  che 
suonavano  a  martello... 


Azione  nonviolenta 
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Convegno  nazionale  pre-Apax 

Modelli  di  sviluppo 
e  tecnologie 
appropriate 

Si  è  svolta  a  Cesena  il  24-25  settembre. 

Per  riflettere  sul  modello  di  sviluppo  e  per 
ancorare  la  nonviolenza  ad  un  progetto  costruttivo 
che  coinvolga  quotidianamente  la  persona. 


Dopo  il  convegno  di  maggio,  svoltosi  a 
Viareggio,  questo  di  Cesena  è  stato  un  al¬ 
tro  punto  di  riferimento  per  tutte  le  perso¬ 
ne  ed  i  gruppi  dell’area  nonviolenta  e  din¬ 
torni,  in  vista  dell’APAX. 

Proprio  nell’ottica  dell’Assise  nazionale 
APAX,  intesa  come  sforzo  di  concentra¬ 
zione  dei  movimenti  e  dei  gruppi  nonvio¬ 
lenti  per  confrontarsi  ed  elaborare  dei 
progetti  e  degli  interventi  comuni  di  carat¬ 
tere  politico,  è  nato  questo  convegno,  rac¬ 
cogliendo,  oltre  al  M.I.R.,  all’M.C.P.  ed 
alla  rivista  A.A.M.  Terranuova,  anche 
adesioni  di  gruppi  non  legati  in  maniera 
specifica  all’area  nonviolenta  (M.L.A.L. 
-Movimento  Laici  America  Latina;  C.A- 
B.AU.  R.  &  A.  -  Collettivo  Abitare  Auto¬ 
gestito  Ricerca  &  Azione). 

A  Cesena  è  da  diverso  tempo  che,  ini¬ 
zialmente  come  rivista  «Per  dire...  tra  la 
gente»  e  poi  come  «Centro  d’Informazio- 
ne  Nonviolenta»,  ci  interroghiamo  su 
quello  che  è  il  modello  di  sviluppo  della 
nostra  società,  prestando  particolare  at¬ 
tenzione  alla  realtà  quotidiana  che  ci  tro¬ 
viamo  a  vivere  qui  in  Romagna.  Da  que¬ 
sta  ricerca  sono  scaturiti  degli  interrogati¬ 
vi  e  delle  esigenze  di  approfondimento  che 
sono  confluite  nella  mostra,  realizzata  in 
occasione  del  convegno.  Appunto  perché 
nata  da  un  bisogno  di  confronto  e  di  chia¬ 
rezza,  la  mostra,  che  riteniamo  sempre  ag¬ 
giornabile  e  in  via  di  allestimento,  non  dà 
delle  risposte,  ma  pone  piuttosto  delle  do¬ 
mande,  degli  stimoli  a  riflettere  prenden¬ 
do  spunto  da  oggetti  d’uso  quotidiani  e  da 
realtà  che  tocchiamo  tutti  con  mano,  che 
vanno  dai  problemi  legati  all’automobile 
e  sviluppo  connesso,  alle  contraddizioni 
della  situazione  urbana  odierna  con  i  suoi 
sprechi  ed  i  suoi  cicli  perversi. 

Come  tale  la  mostra,  secondo  le  nostre 
intenzioni,  pur  mantenendo  questo  aspet¬ 
to  generale,  era  indirizzata  alla  nostra 
realtà  locale  presentando  in  una  successi¬ 
va  sezione  il  confronto  fra  una  civiltà  «po¬ 
vera»,  ancora  attuale  come  quella  Andi¬ 
na,  ed  una  civiltà  ormai  morta,  quella 
contadina  romagnola,  di  cui  abbiamo  rac¬ 
colto  diversi  oggetti,  che  fanno  parte  della 
nostra  memoria  collettiva.  La  discreta 
partecipazione  della  gente  alla  mostra,  ci 
ha  confermato  l’importanza  di  un  modo 
di  vedere  queste  cose  che  non  sia  nostalgi¬ 
co  ma,  partendo  da  interrogativi  e  da  un 
confronto  con  l’oggi,  sia  propositivo;  rite¬ 


niamo  infatti  che  le  domande  ed  il  loro 
stesso  modo  di  porsi  siano  un  insostituibi¬ 
le  elemento  del  progetto. 

Il  convegno,  partendo  quindi  dal  livello 
di  approccio  a  carattere  locale  della  mo¬ 
stra,  è  stato  un  momento  di  confronto  a 
carattere  nazionale,  sia  per  l’ottica  degli 
interventi  che  si  sono  succeduti,  sia  per  il 
numero  delle  persone  e  dei  gruppi  che 
hanno  partecipato. 

Dare  qui  una  sintesi,  per  quanto  som¬ 
maria,  degli  interventi  è  impossibile  (ri¬ 
mandiamo  gli  interessati  alla  pubblicazio¬ 
ne  degli  atti,  che  contiamo  di  ultimare  en¬ 
tro  l’anno),  si  possono  però  individuare 
alcune  linee  sulle  quali  si  è  articolato  il 
confronto.  Premesso  che  una  parte  non 
poco  importante  di  questo  convegno, 
come  degli  altri  precedenti  (Viareggio,  Ri¬ 
mini),  è  quella  che  si  è  svolta  dietro  le 
quinte,  dove  c’è  stata  l’occasione  per  le 
persone  e  i  gruppi  di  conoscersi,  contat¬ 
tarsi,  e  stringere  dei  legami,  i  lavori  si 
sono  impostati  su  tre  relazioni  di  fondo  (S. 
Calvani-«Nord-Sud:  quale  povertà?»  N. 
Salio  «Dal  crollo  dei  miti  ad  un  nuovo 
modello  di  sviluppo»;  F.  De  Ravignon 
«Per  uno  sviluppo  agricolo  autocentrato») 
dalle  quali  è  scaturito  un  acceso  dibattito. 
Nella  serata  e  nella  prima  mattinata  suc- 


Abbiamo  visto  che,  sul  numero  di  settem¬ 
bre,  A.N.  riportava  in  breve  la  notizia  che  a 
Trento  la  Provincia  autonoma  “ ha  votato  al¬ 
l’ordine  del  giorno  la  delibera  che  incarica  la 
costruzione  di  un  rifugio  antiatomico  nella  eri¬ 
genda  caserma  del  Corpo  Permanente  dei 
VV.FF....”. 

Ci  preme  solamente  far  presenti  sintetica¬ 
mente  alcuni  punti  in  merito  a  tale  questione, 
per  riportarne  gli  sviluppi  successivi  e,  soprat¬ 
tutto,  perché  riteniamo  che  essa  ha,  e  deve 


cessiva  si  sono  poi  susseguite  una  serie  di 
esperienze  specifiche  illustrate  con  audio¬ 
visivi;  i  lavori  si  sono  conclusi  con  un  con¬ 
fronto  dell’assemblea,  prendendo  lo  spun¬ 
to  dagli  interventi  di  C.  Doglio,  A.  Casta¬ 
gnola  e  G.  De  Crombrugghe,  sul  rapporto 
fra  tecnologia  (alternativa,  popolare,  ap¬ 
propriata)  e  cambiamento  della  società. 

Ciò  che  è  emerso  da  queste  giornate  è 
stata  una  notevole  ricchezza  di  esperienze 
concrete,  per  quanto  prevalentemente  in¬ 
dirizzate  ad  interventi  nel  Terzo  Mondo; 
a  questo  riguardo  la  situazione  in  Italia, 
evidenziata  attraverso  le  esperienze  pre¬ 
sentate,  ha  fatto  emergere  la  necessità  di 
un  cammino  che  sarà  ancora  lungo  da 
percorrere.  Infatti  le  esperienze  pur  valide 
che  esistono  sono  ancora  molto  isolate;  si 
rischia  spesso  di  disperdere  energie  ed  in¬ 
formazioni  che,  ad  esempio  tramite  una 
rete  informativa  di  supporto  (vedi  l’espe¬ 
rienza  di  SATIS),  potrebbero  stimolare  ed 
arricchire  ricerche  che  sarebbero  altri¬ 
menti  sterilmente  emarginate. 

Sulla  necessità  di  intervento  specifico 
nel  proprio  territorio,  «sul  proprio  posto 
di  lavoro»  si  è  espresso  C.  Doglio  nella 
giornata  conclusiva  evidenziando  quello 
che  deve  essere  un  legame  fatto  di  cono¬ 
scenze,  di  memorie,  di  impegno  all’inter¬ 
no  del  proprio  piccolo  ambito  quotidiano 
con  cui  ognuno  si  scontra  e  cresce  ogni 
giorno. 

È  dove  si  è  presenti  con  tutti  i  propri 
sensi,  con  la  propria  sensibilità  personale, 
con  la  sensibilità  sociale,  che  si  può  pro¬ 
muovere  un  modello  di  sviluppo  diverso, 
basato  sull’attenzione  verso  l’esterno  più 
generale,  ma  saldamente  ancorato  alla 
propria  situazione  sociale,  alle  proprie 
tecnologie,  alla  propria  povertà;  solo  at¬ 
traverso  questo  modo  di  porsi  si  può  con¬ 
tribuire  fattivamente  e  non  in  modo  «ro¬ 
mantico»  alla  nascita  di  una  umanità  non 
più  basata  sulle  rivalità  Nord-Sud,  tra 
Paesi  sviluppati  e  Paesi  sottosviluppati, 
tra  poveri  e  ricchi. 

Oscar  Tordi 

per  il  Centro  d’informazione 
Nonviolenta  di  Cesena 


avere,  una  rilevanza  che  supera  i  confini  del 
territorio  provinciale. 

La  Giunta  Provinciale  nel  settembre  ’82 
aveva  effettivamente  deliberato  in  questa  dire¬ 
zione  stanziando  circa  1 1  milioni  per  la  relati¬ 
va  consulenza  tecnica.  Una  decisione  passata 
inosservata  e  di  cui  solamente  a  primavera,  a 
lavori  già  iniziati,  si  è  avuta  notizia,  allorquan¬ 
do  un  quotidiano  locale  ne  ha  parlato,  addirit¬ 
tura  enfatizzandone  la  portata  ed  indicandola 
come  all’altezza  dei  tempi  e  tale  da  porre  la 


Niente  rifugio 
antiatomico  a  Trento 


La  mobilitazione  popolare  ha  fatto  fare  marcia  indietro 
alla  Giunta  Provinciale 
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nostra  provincia  all’avanguardia. 

Ma  che  una  tale  scelta  sia  stata,  a  dir  poco, 
assurda  e,  noi  crediamo,  anche  pericolosa,  da 
qualsiasi  punto  di  vista  la  si  valuti  -  politico, 
ma  anche  economico,  sociale  e,  non  ultimo, 
tecnico  -  lo  hanno  capito  subito  in  molti.  Pri¬ 
ma  di  tutto  i  seimila  cittadini  che  in  pochi 
giorni  hanno  sottoscritto  una  petizione  popo¬ 
lare,  con  la  quale,  oltre  a  motivare  l’opposizio¬ 
ne  a  tale  scelta,  si  richiedeva  al  contrario  l’im¬ 
postazione  di  una  seria  politica  ambientale  e 
di  protezione  civile  e  l’avvio  di  un’opera  di 
sensibilizzazione  per  una  politica  di  disarmo  e 
di  pace. 

Tutto  ciò  è  stato  organizzato  da  un  “Coordi¬ 
namento  Associazioni  e  Cittadini  per  la  Pace”, 
costituitosi  ad  hoc,  che  raccoglie  26  associazio¬ 
ni  locali  (culturali,  ricreative,  ambientaliste,  di 
volontariato,  nonviolente)  e  che  ha  concreta¬ 
mente  presentato  alla  Giunta  Provinciale  re¬ 
sponsabile  della  scelta  ed  ai  partiti  politici  pre¬ 
senti  in  Consiglio  Provinciale  la  petizione  po¬ 
polare.  Unitamente  ad  essa  ha  presentato  un 
documento  in  cui  si  chiedeva  ufficialmente  “la 
revoca  della  decisione  di  costruire  un  rifugio 
antiatomico  (come  dalla  nota  delibera)  e  l’in¬ 
terruzione  dei  lavori  che  riguardano  tale  ma¬ 
nufatto”. 

Significativamente,  il  coordinamento,  accan¬ 
to  a  ciò  presentava  nel  documento  pure  delle 
proposte  in  positivo  in  merito  all’attuazione 
della  cultura  della  pace  e,  in  particolare,  all’at¬ 


tuazione  di  un’effettiva  protezione  civile,  nella 
convinzione  che  solo  attraverso  la  partecipa¬ 
zione,  la  mobilitazione  della  popolazione,  la 
formazione  di  una  coscienza  all’autodifesa  è 
possibile  fare  della  prevenzione  ed  operare  per 
una  efficace  protezione  civile. 

Più  in  dettaglio,  nel  documento  si  chiedeva¬ 
no:  l’immediata  predisposizione  delle  mappe 
di  rischio  per  la  popolazione  e  per  l’ambiente, 
un  piano  organico  di  intervento  per  ciascuna 
condizione  di  calamità,  la  predisposizione  di 
piani  di  intervento  settoriali,  corsi  di  informa¬ 
zione  specifica  rivolti  anche  a  volontari,  la 
predisposizione  di  strumenti  di  conoscenza  e 
di  informazione  della  popolazione  (nelle  scuo¬ 
le,  nei  quartieri...)  e  l’impiego  di  obiettori  di 
coscienza  in  servizio  civile  come  possibile  col- 
legamento  tra  centri  istituzionali  e  popolazio- 

Risultato  di  questa  mobilitazione  è  stata  la 
diffusione  di  un  comunicato  congiunto  Provin¬ 
cia  -  Coordinamento  in  cui  la  Giunta  Provin¬ 
ciale,  facendo  pubblicamente  marcia  indietro, 
si  impegna  pubblicamente  a  non  costruire  al¬ 
cun  rifugio  antiatomico,  e  ciò  per  tutto  il  terri¬ 
torio  provinciale. 

Di  tutta  questa  mobilitazione  popolare, 
coinvolgimento  di  una  pluralità  di  gruppi  ed' 
associazioni  tra  loro  diverse,  va  dato  un  giudi¬ 
zio  positivo,  non  dimenticando  che  ha  inoltre 
permesso  di  iniziare  un  dibattito  sulla  prote¬ 
zione  civile,  altrimenti  relegato  nell’Olimpo  dei 


tecnici,  che  prosegue  tuttora  e  che  ha,  come 
primo  segno  tangibile,  l’impiego,  da  un  mese  a 
questa  parte,  di  obiettori  di  coscienza  in  servi¬ 
zio  presso  il  Comune  di  Trento  nella  elabora¬ 
zione  delle  mappe  di  rischio,  come  primo  pas¬ 
so  di  una  protezione  civile. 

Se  scelte  insensate  come  quella  che  la  Pro¬ 
vincia  Autonoma  di  Trento  aveva  fatto,  siano 
in  atto  in  altre  Province  e  Regioni  del  territo¬ 
rio  nazionale,  noi  non  sappiamo  di  preciso.  Ci 
risulta  solamente  che  in  Italia  esistono  tuttora, 
appartenenti  allo  Stato,  tre  rifugi  antiatomici  e 
che  più  di  una  ditta  si  sta  specializzando  per  la 
costruzione  di  tali  manufatti  nella  previsione 
che  “l’articolo”  sarà  redditizio,  non  importa  se 
venduto  a  pubbliche  amministrazioni  o  privati 
“saggi  e  previdenti”. 

Ciò  che  conta  è  opporsi  da  subito  a  questa 
logica  rinunciataria  che  rivela  la  convinzione 
che  mai  i  popoli  sapranno  trovare  vie  di  solu¬ 
zione  ai  propri  conflitti  diverse  dallo  scontro 
armato. 

Per  ulteriori  informazioni  e  per  eventuale 
documentazione  relativa  a  tutta  la  vicenda, 
contattare: 


Coordinamento  Associazioni  e 
Cittadini  per  la  Pace 

c/o  ACLI  -  Via  Roma,  57  -  38 100  TRENTO 


Centro 
di  ricerca 
nonviolenta 

A  Brescia,  raccoglie  tutto  il  materiale  sui  temi  che 
interessano  i  movimenti  nonviolenti. 

Un’utile  iniziativa  al  servizio  di  tutti 


Il  centro  di  ricerca  nonviolenta  è  sorto  nel 
1977.  Scopo  primario  era  quello  di  raccogliere 
tutto  il  materiale  possibile  sui  temi  che  interes¬ 
sano  i  movimenti  nonviolenti.  A  distanza  di 
anni  riteniamo  che  il  centro  sia  ormai  fra  i  più 
fomiti  d’Italia. 

Se  non  abbiamo  mai  pubblicizzato  la  nostra 
esistenza  è  solo  perché  dobbiamo  indirizzare  le 
nostre  energie  in  indispensabili  attività  interne 
per  consentire  un’agevole  consultazione  del 
centro  stesso  (in  questa  fase,  ad  esempio,  nella 
rischedatura  di  tutti  i  libri  secondo  i  princività 
interne  per  consentire  un’agevole  consultazio¬ 
ne  del  centro  stesso  (in  questa  fase,  ad  esempio, 
nella  rischedatura  di  tutti  i  libri  secondo  i  prin¬ 
cipi  della  biblioteconomia).  Solo  muovendoci 
da  una  solida  base  potremo  allargare  ulterior¬ 
mente  la  nostra  attività,  potenziando  sia  la  ri¬ 
cerca  che  il  confronto  esterno.  Riteniamo  co¬ 
munque  opportuno  segnalare  la  nostra  presen¬ 
za  per  chi  già  sin  d’ora  volesse  consultare  il  no¬ 
stro  materiale. 

Tale  materiale  riguarda  quattro  tematiche 
base: 

-  nonviolenza  (autori  nonviolenti,  studio  della 
nonviolenza,  ideologie  e  violenza,  cristianesi¬ 
mo  e  nonviolenza...); 

-  militarismo  e  antimilitarismo  (storia  militare, 
struttura  e  ideologia  delle  forze  armate,  corsa 
agli  armamenti,  industria  bellica,  disarmo, 
obiezione  di  coscienza...); 

-  questione  energetica  (energia  nucleare,  ener¬ 
gie  alternative,  nuovo  modello  di  sviluppo...); 

-  ecologia  in  genere. 

Circa  2.000  sono  i  libri,  classificati  secondo  il 


sistema  intemazionale  decimale  Dewey;  parec¬ 
chie  migliaia  i  ciclostilati  presenti,  il  tutto  sud¬ 
diviso  nelle  tematiche  suddette. 

Sono  inoltre  presenti  le  seguenti  riviste  na¬ 
zionali: 

-  Azione  nonviolenta,  Notiziario  Mir,  Per  dire 
tra  la  gente,  Quale  vita,  Riconciliazione; 

-  Lotta  antimilitarista,  Al  Magliocco,  Nuova  di¬ 
fesa  e  vari  altri  bollettini  LOC  regionali  e  non, 
Senzapatria; 

-  Aam,  Arcipelago  Verde,  La  nuova  ecologia, 
Sillabario,  Smog  e  dintorni;  . 

-  Cristianesimo  oggi,  L’alternativa  possibile, 
Lotta  come  amore,  Noi  per  la  pace,  Notizie  da 

Queste  invece  le  riviste  straniere  in  nostro 
possesso: 

-  Cahiers  de  la  réconciliation,  Gardarem  lo 
Larzac,  Union  paciflste; 

-  Catholic  worker,  Fellowship,  Ifor  report,  Pea- 
ceNews,  Wri. 

Di  alcune  di  queste  riviste  possediamo  tutti  i 
numeri,  di  altre  ci  si  è  limitati  a  raccogliere 
quelli  successivi  alla  costituzione  del  centro  o  si 
è  in  fase  di  completamento  e  recupero  arretrati. 

Disponiamo  altresì  di  tre  mostre,  curate  dal 
centro,  sui  seguenti  temi: 

-  corsa  agli  armamenti; 

-  industria  bellica  in  Italia; 

-  armi  nucleari  e  conflitto  nucleare. 

Sono  presenti  anche  alcuni  audiovisivi  su: 
corsa  agli  armamenti,  educazione  alla  pace, 
guerra  nucleare,  Vinoba  ecc. 

Oltre  a  quanto  già  richiamato,  riteniamo  par¬ 


ticolarmente  utile  segnalare  che  abbiamo  pre¬ 
parato  delle  bibliografie  complete  dei  libri  pub¬ 
blicati  in  Italia  dal  ’45  ad  oggi  sui  nostri  settori. 
Tali  bibliografie  sono  stese  ed  aggiornate  dai  re¬ 
sponsabili  di  settore  del  centro.  Tali  incaricati 
sono,  in  linea  di  massima  e  previo  accordo,  di¬ 
sponibili  ad  una  consulenza  per  elaborazione  di 
tesi,  ricerche  varie,  incontri  di  educazione  alla 
pace. 

Questi  i  modi  migliori  per  collaborare  con 
noi: 

-  informarci  della  vostra  attività; 

-  inviarci  il  materiale  da  voi  prodotto; 

-  suggerire  libri,  tesi,  iniziative,  materiale  vario 
di  cui  conoscete  l’esistenza. 

È  in  special  modo  importante  che  non  vada 
perduto  quanto  prodotto  internamente  al  «mo¬ 
vimento»  o  comunque  frutto  di  iniziative  locali 
ecc.:  un  domani  libri  o  riviste  potranno  essere 
recuperati  abbastanza  facilmente,  non  altret¬ 
tanto  tale  produzione. 

Chiunque  può  richiedere  in  prestito  libri, 
mostre  o  audiovisivi.  Il  centro  è  aperto  dal  mar¬ 
tedì  al  sabato,  dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  18. 
Chi  venisse  appositamente  da  lontano,  consi¬ 
gliamo  prenda  prima  accordi  telefonici.  Il  no¬ 
stro  indirizzo  è: 

Centro  di  ricerca  nonviolenta 
Via  Milano,  65 
25100  BRESCIA 
tei.  030/317474 
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Konrad  Lorenz,  Gli  otto  peccati  capitali 
della  nostra  civiltà,  Adelphi,  Milano 
1980,  Lire  3.500 


Questo  libro  non  è  appena  uscito.  E  se 
sul  retro  dell’ultima  edizione  si  legge  di 
un  suo  “successo  strepitoso  in  Germa¬ 
nia”  (ma  Lorenz  in  fondo  è  di  quelle  par¬ 
ti,  è  tedesco)  non  bisogna  illudersi,  per¬ 
ché  in  Italia,  dopo  qualche  centinaio  di 
copie  vendute,  ora  lo  si  può  trovare  addi¬ 
rittura  tra  i  volumi  a  metà  prezzo. 

Un  po’  declassante,  insomma,  per  l’au¬ 
tore  del  precedente  “L’anello  di  Re  Saio- 
mone”,  che  era  stato  veramente  un  best¬ 
seller  non  solo  per  gli  “alternativi”  ma 
per  chiunque  subì  il  fascino  dell’etologia. 
Che  è  poi  la  scienza  dove,  quasi  “viven¬ 
do”  in  simbiosi  accanto  e  insieme  agli 
animali,  si  studia  o  meglio  si  comprende 
il  loro  comportamento  traendone  inse¬ 
gnamenti  su  quello  che  è  per  ognuno  l’a¬ 
nimale  più  caro  ma  preoccupante,  cioè 
l’uomo. 

Niente  di  tutto  ciò  in  questo  “Gli  otto 
peccati  capitali  della  nostra  civiltà”.  Ri¬ 
mane,  semmai,  la  preoccupazione.  Qui 
infatti,  tra  una  pagina  e  l’altra,  c’è  poco 
da  divertirsi,  e  il  lettore  alla  fine  si  ritira 
non  senza  sentirsi  personalmente  incol¬ 
pato. 

Proprio  per  questo  il  librò  non  è  e  non 
sarà  mai  un  “boom”.  Perché  Lorenz  lo 
ha  scritto  con  franchezza  restituendo  i 
propri  errori  a  chiunque,  includendo  so¬ 
prattutto,  e  forse  clamorosamente,  quella 
stessa  vasta  fascia  di  lettori  che  prima, 
come  si  è  detto,  aveva  creato  il  suo  suc¬ 
cesso. 

Gli  antinucleari,  per  esempio.  Dopo 
una  sofferta  attesa  vedranno  comparire  le 
odiate  centrali  e  armi  nucleari  tra  gli 
“otto  peccati  capitali”,  ma  all’ultimo  po¬ 
sto  e  in  una  sola  pagina  scarsa.  Citando 
Lorenz:  «Se  confrontiamo  la  minaccia 
rappresentata  per  l’umanità  dalle  armi 
nucleari  con  gli  effetti  che  su  di  essa  han¬ 
no  gli  altri  sette  peccati  mortali,  dobbia¬ 
mo  dire  che  tale  minaccia  è  la  più  facile  a 
evitarsi»  (pag.  137). 

La  “bomba”  infatti  basta  non  costruir¬ 
la  o  non  usarla,  ma  come  debellare  le  al¬ 
tre  sette  minacce  che  sono  la  sovrappo¬ 
polazione,  la  devastazione  della  terra,  la 
competizione  tra  uomini,  la  morte  dei 
sentimenti,  l’indottrinamento,  la  degene¬ 
razione  del  patrimonio  genetico  e  la  tra¬ 
dizione  demolita? 

Questo  è  un  libro  per  tutti,  affinché 
nessuno,  specialmente  se  si  ritiene  non¬ 
violento,  dimentichi  che  il  vero  pericolo 
è  rappresentato  dalla  morale  comune. 
Cioè  da  quel  modo  di  pensare  e  di  com¬ 
portarsi  che  spesso  tanti  militanti  e  grup¬ 
pi  si  trascinano  dietro  senza  accorgerse¬ 
ne. 

Come  Lorenz  evidenzia,  non  si  posso¬ 
no  combattere  i  rami  di  un  albero,  per 
quanto  malvagi  siano,  senza  partire  dalle 


sue  radici.  Non  è  il  primo  a  dirlo,  ma 
quanti  l’hanno  davvero  capito? 

Marco  Alessandrini 


Theodor  Ebert,  La  difesa  popolare  non¬ 
violenta:  un’alternativa  democratica  alla 
difesa  militare,  Ed.  Gruppo  Abele,  pag. 
272,  L.  9.500 


Questo  volume,  curato  da  Alberto 
Zangheri,  è  la  prima  opera  che  presenti 
in  modo  organico  il  sistema  di  difesa  al¬ 
ternativo  a  quello  militare,  frutto  delle  ri¬ 
cerche  e  delle  esperienze  dei  gruppi  non¬ 
violenti  ed  antimilitaristi  europei. 

L’idea  che  ne  è  alla  base  è  quella  della 
non-collaborazione:  un  popolo  non  può- 
venire  stabilmente  dominato  se  non  è  di¬ 
sposto  a  collaborare  con  l’aggressore.  Di 
questa  rivoluzionaria  concezione  della 
difesa  i  saggi  raccolti  nel  volume  affron¬ 
tano  i  fondamenti  teorici,  le  esperienze 
storiche,  le  questioni  organizzative  e  stra¬ 
tegiche,  i  problemi  ancora  aperti  e  le  pro¬ 
spettive  di  attuazione  nella  realtà. 

L’autore  è  docente  di  Scienze  della  po¬ 
litica  alla  Libera  Università  di  Berlino.  È 
uno  dei  più  noti  ricercatori  per  la  pace 
dell’area  tedesca. 


Bernard  Benson,  Il  libro  della  pace,  Ed. 
Gruppo  Abele,  pag.  224,  L.  14.000 


Questo  libro  illustrato,  pensato  per  i 
ragazzi  dai  9  ai  13  anni,  ma  anche  per  i 
loro  genitori,  espone  in  modo  divulgativo 
le  questioni  della  pace  e  del  disarmo 
mondiale.  L’assurdità  della  corsa  al  riar¬ 
mo  viene  dimostrata  con  una  logica  così 
semplice  e  lineare,  che  anche  un  adulto 
finisce  col  chiedersi  perché  il  disarmo 


multilaterale  venga  sempre  considerato 
un’utopia.  La  grafica  è  originale  e  sugge¬ 
stiva.  Il  libro  è  uno  stimolo  ad  agire  in 
modo  diretto  e  immediato,  a  non  rasse¬ 
gnarsi  ad  essere  guidati  da  altri  verso  la 
catastrofe. 

Pubblicato  in  venti  nazioni  (compresi 
URSS  e  USA),  ha  avuto  un’eco  straordi¬ 
naria  ed  ha  suscitato  un  dibattito  ricco  e 
stimolante. 

L’autore  è  uno  scienziato  di  fama,  pio¬ 
niere  deH’informatica  negli  anni  del  do¬ 
poguerra.  Nel  1959  ha  abbandonato  la  ri¬ 
cerca,  per  dedicare  tutte  le  proprie  ener¬ 
gie  e  il  proprio  denaro  alla  causa  della 
pace. 


Tonino  Drago  -  Nanni  Salio  (a  cura  di), 

Scienza  e  guerra.  I  fìsici  contro  la  guerra 
nucleare,  Ed.  Gruppo  Abele,  pag.  160,  L. 
7.500. 


I  contenuti  presentati  in  questo  libro, 
discussi  nel  corso  di  un  convegno  svoltosi 
a  Comiso  dal  6  all’8  agosto  1983,  sono 
frutto  di  una  riflessione  pluriennale.  Nel¬ 
la  prima  parte  del  volume  vengono  af¬ 
frontate  le  scottanti  questioni  della  re¬ 
sponsabilità  degli  scienziati  per  le  stragi 
di  Hiroshima  e  Nagasaki  e  per  la  corsa 
agli  armamenti,  nonché  dei  legami  che 
oggi  uniscono  strettamente  ricerca  scien¬ 
tifica  e  sistema  militare. 

Nella  seconda  parte  vengono  presentati 
gli  aspetti  tecnici  più  importanti  dell’at¬ 
tuale  fase  della  corsa  agli  armamenti:  da¬ 
gli  effetti  delle  esplosioni  nucleari  all’uso 
bellico  del  laser,  delle  caratteristiche  dei 
missili  Cruise  alla  bomba  N. 

La  terza  parte,  infine,  illustra  alcune 
proposte  rivolte  a  scienziati,  insegnanti, 
autonomie  locali,  movimenti  per  la  pace. 

I  curatori  sono  due  uomini  di  scienza 
che  hanno  rifiutato  il  comodo  alibi  della 
sua  “neutralità”,  dedicandosi  ad  uno  stu¬ 
dio  approfondito  del  rapporto  tra  ricerca 
scientifica  e  società. 
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EDIZIONI 

La  «Nuova  Tipolito»  è  una  proposta- 
progetto  che  si  propone  di  pubblicare  solo  libri 
che  riguardano  la  nonviolenza,  le  tecnologie  al¬ 
ternative,  l’autosufficienza,  ed  altri  argomenti, 
contenendo  il  prezzo  dei  libri,  diminuendone  il 
costo  della  distribuzione  editoriale;  è  già  stato 
deciso  di  pubblicare  un  libro  di  Vinoba  su  Gan¬ 
dhi  che  probabilmente  uscirà  all’inizio  del 
1 984.  per  saperne  di  più 
Contattare:  MIR  Zona  Montana 
c/o  la  Nuova  Tipolito 
via  F.lli  Kennedy,  42 
42038  FELINA  (RE) 
tei.  (0522)814457 

GANDHI 

Per  i  tipi  della  Libreria  Editrice  Fiorentina  è 
uscito  «Mohan  Mala»,  un  volumetto  stampato 
su  carta  riciclata  che  raccoglie  massime  e  pen¬ 
sieri  del  Mahatma,  uno  per  ogni  giorno  dell’an¬ 
no,  sui  temi  della  nonviolenza,  della  fede,  della 
bellezza,  dell’amore,  dell’impegno  politico  e 
sociale;  è  la  realizzazione  di  un’esperienza  di¬ 
dattica  attuata  in  una  seconda  e  terza  classe  di 
liceo  scientifico,  il  cui  anno  scolastico  è  stato 
interamente  dedicato  alla  nonviolenza.  Uno 
stimolo  per  gli  insegnanti,  nonviolenti  e  non.  Il 
libro  costa  4.000  lire  e  può  essere  richiesto  a: 
Libreria  Editrice  Fiorentina 
via  Giambologna,  5 
50132  FIRENZE 
tel.(055)579921 


AMICIZIA 

Sorte  nel  1977,  le  Edizioni  dell’Amicizia  co¬ 
stituiscono,  nell’ambito  delle  pubblicazioni 
morali,  un  esempio  radicale  per  purezza  di  ispi¬ 
razione  nonviolenta.  Tra  i  testi  finora  usciti,  se¬ 
gnaliamo:  «Approdi  Nonviolenti»  di  R.  de 
Ciocchis;  «Le  ragioni  del  Disarmo  unilaterale 
dell’Italia»  di  N.  Terracciano  e,  sempre  di  que¬ 
sto  autore,  «Rocco  Scotellaro»,  una  biografia- 
antologia.  Le  pubblicazioni  delle  Edizioni  del¬ 
l’Amicizia  sono  reperibili  presso  le  più  impor¬ 
tanti  biblioteche  italiane.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni  e  ordinazioni, 

Contattare:  Edizioni  dell’amicizia 

Corso  Vittorio  Emanuele,  45 
86081  AGNONE(IS) 
tei.  (0865)7424 


ZERO 

È  uscito  il  numero  zero  di  «Pace  subito»,  no¬ 
tizie  e  documenti  per  il  movimento  pacifista.  In 
questo  fascicolo:  appello  per  il  22  ottobre,  sche¬ 
da  per  il  referendum  autogestito,  bibliografia, 
riferimenti,  autofinanziamenti  delle  iniziative 
pacifiste,  solidarietà  con  i  popoli  dell’America 
Latina.  Per  informazioni 
Contattare:  Peppe  Sini 

via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 

PER  DIRE.. 

...  tra  la  gente  è  la  rivista  del  centro  d’infor¬ 
mazione  non  violenta,  ed  il  numero  10  contiene 
i  preatti  del  convegno  che  il  centro  ha  organiz¬ 
zato  sul  tema  «modelli  di  sviluppo  e  tecnologie 
appropriate»  a  Cesena  il  24/25  settembre  come 
incontro  pre-Apax.  Gli  atti  verranno  pubblicati 
come  numeri  della  rivista  ed  il  mezzo  più  sicu¬ 
ro  per  riceverla  è  abbonarsi  a  cinque  numeri 
tramite  vaglia  postale  di  lire  5.000  intestato  a: 
«Per  dire...  tra  la  gente» 

C.P.  78 

47023  CESENA  (FO) 


ABELE 

«Abele»  è  una  casa  editrice  che  inizia  in  que¬ 
sto  mese  le  proprie  pubblicazioni.  È  questa  una 
attività  che  si  inserisce  nell’ambito  delle  propo¬ 
ste  del  gruppo  Abele,  un’associazione  di  volon¬ 
tari  che  da  oltre  quindici  anni  opera  a  Torino 
lottando  contro  l’emarginazione  che  si  manife¬ 
sta  nella  devianza,  tossicodipendenza,  prostitu¬ 
zione,  omosessualità,  ecc.  Nel  programma  edi¬ 
toriale  sono  previste  pubblicazioni  di  opere  di 
G.  Sharp,  J.  Galtung,  F.  Partant,  Th.  Ebert, 
nonché  materiale  di  base  prodotto  dai  movi¬ 
menti  per  la  pace  italiani  e  stranieri. 

Per  ordinazioni  ed  informazioni  contattare: 
Edizioni  Gruppo  Abele 
via  dei  Mercanti,  6 
10122  TORINO 
(011)518427 


CARTOLINE 

Il  centro  studi  «Hem  Day»  ha  pubblicato  del¬ 
le  cartoline  antimilitariste  di  vario  soggetto  che 
sul  recto  presentano  disegni  e  frasi  tratte  da 
scritti  di  Hem  Day,  Leo  Campion  ed  Han  Ry- 
ner.  Il  loro  costo  è  di  lire  250  (o  200  se  le  ordi¬ 
nazioni  superano  le  10  copie),  da  inviare,  in 
francobolli,  a: 

Veronica  Vaccaro 
C.P. 6130 

00195  ROMA  PRATI 


AMBIENTE 

Vendicali,  il  litorale  compreso  tra  Noto  e  Pa¬ 
chino,  la  zona  umida  più  importante  della  Sici¬ 
lia  con  i  suoi  tre  pantani  e  le  sue  migliaia  di  uc¬ 
celli,  dopo  essere  scampata  al  pericolo  di  essere 
sommersa  dal  cemento  di  un  complesso  turisti¬ 
co  residenziale,  diventerà  al  più  presto  un’area 
protetta.  Questo  territorio  formato  da  tredici 
chilometri  di  costa  larga  in  media  seicento  me¬ 
tri,  esteso  cinquecento  metri  circa,  con  i  tre 
pantani,  le  aree  con  i  resti  della  macchia  medi- 
terranea  e  delle  ricchissime  vegetazioni  isamo- 
file,  sarà  a  protezione  completa.  Insieme  a  que¬ 
sta  prima  zona  si  prevedono  una  seconda  ed 
una  terza  fascia  dove  saranno  consentite  le  rea¬ 
lizzazioni  di  alberghi,  campings,  tutto  questo  in 
modo  tale  da  non  compromettere  l’integrità 
della  zona. 

Contattare:  Alfio  Lisi 

via  Cibele,  46 
95100  CATANIA 


SMOG 

Dopo  il  numero  sui  «Verdi»  tedeschi,  olan¬ 
desi,  francesi,  austriaci  e  americani  uscito  a  giu¬ 
gno,  il  numero  33-34  di  «Smog  e  dintorni»  di 
luglio-agosto  contiene  un  dossier  «l’altra  faccia 
del  consumo»,  con  proposte  concrete  per  elimi¬ 
nare  molti  cancerogeni  dalla  nostra  vita  e  il 
piombo  dalla  benzina.  Inoltre  tutti  i  risultati 
delle  liste  verdi  alle  elezioni  di  giugno  e  un’e¬ 
sperienza  quasi  alternativa  di  parto  in  ospedale. 
Abbonamento  lire  8.000  per  10  numeri  con  va¬ 
glia  a: 

Smog  e  dintorni 
via  Fusinato,  27 
30171  MESTRE  (VE) 

RICEVIAMO 

«  Uranium  mining  in  Northern  Saskatchewan» 
-  Regina  Group  for  a  Non-Nuclear  Society, 
2138  Me  Intyre  Street-Regina,  Saskatchewan 
(Canada);  85  pag.,  dol.  3,00. 

Simon  Rosenblum  «The  Non-Nuclear  way»; 
RGNNS  Ed.  1 12  pag.  dol.  4,00. 

Report  on  thè  Environmental  Assessment 
«  Why  peoplesay  no»;  RGNNS  Ed.  125  pag. 
GATT-Fly  «Power  to  Choose»;  Ed.  Between 
thè  Lines,  427  Bioor  St.  Toronto,  Ontario  (Ca¬ 
nada);  144  pagine,  14  foto,  dol.  6,00. 

Tom  Cochran  &  altri  «Atoms  for  warandPea- 
ce»  St.  Thomas  More  College,  university  of  Sa¬ 
skatchewan,  Saskatoon  (Canada)  -  155  pagine, 
dol.  8,00. 

Gabriele  Bigliani  «Pittura  Zen»;  Stampaltema- 
tiva  Ed.  2 1 5  pagine,  1 00  foto,  lire  7.500. 

LARZAC 

«Alors,  la  Paix  viendra»  è  il  titolo  di  un  libro 
sul  Larzac;  è  un  testo  poetico,  «generato»  da 
lunghe  conversazioni  con  i  contadini  dell’alti¬ 
piano  francese,  corredato  da  cinquanta  fotogra¬ 
fie;  è  il  libro  della  speranza  degli  abitanti  del 
Larzac,  nella  continuità  della  lotta  di  tutti  colo¬ 
ro  che  rifiutano  l’ingiustizia.  Sarà  pronto  all’i¬ 
nizio  di  dicembre  e  costerà  1 50  franchi  (circa 
30.000  lire).  Richiedere  a: 

Fondation  Larzac 
La  Blaquiére 

12100  MILLAU  (Francia) 


ECOLOGISMO 

Il  Centro  Studi  ed  Iniziative  Ecologiche 
«Kronos  1991»,  nato  nel  1967  a  Torino  e 
Roma  è  la  prima  associazione  ecologica  che  at¬ 
tua  una  politica  progressista  di  rapporto  diretto 
con  la  gente,  volontario  e  di  servizio.  Chiunque 
è  libero  da  impegni  con  altre  associazioni  e  vo¬ 
glia  iniziare  un  discorso  di  collaborazione  con 
Kronos,  può  rivolgersi  al  coordinamento  nazio¬ 
nale: 

Contattare:  Kronos  1991 

via  D.  Muratori,  43 
89100  REGGIO  CALABRIA 

COMUNITÀ 

Lontano  dai  miti  del  progresso,  della  violen¬ 
za,  delle  droghe,  del  camivorismo,  della  scienza 
e  della  medicina,  lontano  dalle  città,  dall’asfal¬ 
to,  dalla  corrente  elettrica,  stiamo  ricostruendo 
un  piccolo  villaggio  abbandonato.  Stiamo  rico¬ 
struendo  le  sue  case,  i  suoi  campi,  le  sue  tradi¬ 
zioni  e  soprattutto  la  sua  vita  semplice  e  pove¬ 
ra.  Per  unirsi  o  mettersi  in  contatto  con  noi, 
scrivere  a: 

Ave  e  Dario  Rossini 
via  Umberto,  3 

58042  CAMPAGNATICO  (GR) 
tel.(0564)996319 
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SPIRITUALITÀ 

Riuniamo  qui  tre  proposte  che,  pur  prove¬ 
nienti  da  associazioni  diverse,  sono  simili  nel 
contenuto:  la  prima  ci  viene  da  Treviso:  il  Mo¬ 
nastero  di  S.  Giorgio  dei  padri  orientali  offre 
ospitalità  a  giovani  desiderosi  di  esperienza  spi¬ 
rituale;  scrivere  a:  Cattedrale  Ortodossa  della 
Trasfigurazione,  31010  MONTANER  di  SAR- 
MEDE  (TV). 

La  seconda  proposta  è  libraria:  il  manifesto 
ideologico  del  Movimento  Universale  (elabora¬ 
to  secondo  conoscenze  scientifico-spirituali)  è 
nuovamente  disponibile  presso  le  Edizioni 
Noumeno,  via  Drapperie,  6  -  40124  BOLO¬ 
GNA. 

L’ultima  è  mistico-turistica:  l’A.T.G.  (Asso¬ 
ciazione  Turistica  Giovanile)  propone  un 
«viaggio  nel  misticismo  indiano»,  che  unisce  al 
turismo  spicciolo  anche  la  possibilità  di  un  tour 
che  faccia  sperimentare  dal  di  dentro  la  vita,  il 
pensiero,  la  filosofia,  il  misticismo  e  la  storia  di 
un  popolo.  Il  costo  del  viaggio,  previsto  per  feb¬ 
braio,  è  preventivato  in  lire  1 .050.000,  più  400 
dollari  per  la  cassa  comune.  Chi  fosse  interessa¬ 
to  può  contattare  l’A.T.G.,  Via  Aquileia,  22/1 
-33100  UDINE. 


CONVEGNO 

Il  4  dicembre  si  terrà  a  Milano  un  convegno 
su  “Per  un  modello  di  sviluppo  nonviolento” 
che  vedrà  la  partecipazione  di  E.  Fasana,  A. 
Drago,  N.  Salio,  C.  Conio.  Il  Convegno  è  orga¬ 
nizzato  dal  gruppo  MIR  di  Milano.  Per  infor¬ 
mazioni,  adesioni,  iscrizioni, 
contattare  :M.I.R. 

via  Ricotti,  19 
28158  MILANO 
tei.  02/6881779 


CERCHIAMO 

L’Amministrazione  di  A.N.  cerca,  con  ur¬ 
genza,  copie  del  n.  3/’83  (marzo)  di  Azione 
Nonviolenta  (copertina  arancione,  “speciale 
Comiso”).  Chi  ne  volesse  numeri  ancora  in¬ 
venduti  “in  magazzino”  è  pregato  di  farceli 

Contattare:  Amministrazione  A.N. 
c.p.  21 

37052  CASALEONE  (VR) 


UNIVERSITÀ 

La  rivista  “Smog  e  dintorni”,  in  collabora¬ 
zione  con  l’associazione  ecologica  e  nonvio¬ 
lenta  “Naturaviva”,  organizza  nel  periodo  no¬ 
vembre  ’83  -  maggio  ’84  un  corso  regionale  di 
ecologia  dal  titolo  “Università  Verde”.  Le  “le¬ 
zioni”  si  terranno  il  sabato  pomeriggio  (ore  1 5 
-  18,30)  presso  l’Istituto  Tecnico  “Massari”,  in 
via  Cattaneo  a  Mestre  (VE).  Il  corso  inizierà 
sabato  12  novembre  con  Walter  Ganapini, 
chimico,  dell’E.N.E.A.  di  Milano,  su:  “La  so¬ 
cietà  dei  consumi  e  dei  rifiuti”.  Seguirà  il  19 
novembre  con  Moreno  Meneghetti,  ricercatore 
dell’Univ.  di  Padova,  su:  “Inceneritori  e  disca¬ 
riche,  riciclo  dei  rifiuti”.  Il  26  novembre  sarà 
la  volta  di  un  esperto  dell’Azienda  Municipale 
di  Brescia  su:  “Conserva  la  carta  usata:  l’espe¬ 
rienza  nelle  scuole  di  Brescia”.  Nel  mese  di  di¬ 
cembre  sono  previste  visite  agli  impianti  di  ri¬ 
ciclo.  Il  corso  proseguirà  in  febbraio-marzo  sul 
tema  dell’alimentazione,  ed  in  aprile-maggio 
sul  tema  dei  parchi.  L’iscrizione  al  corso  è  di 
L.  10.000. 

Per  informazioni:  Smog  e  Dintorni 
via  Fusinato,  27 
MESTRE  1 
tei.  041/935619 


WAU5A  NOBEL 


APPRESA  LA  WOfiziA  HA 
dichiarato  connosso  : 

«  NON  HO  PAROU  » 


DIGIUNO 

Alcune  persone  hanno  intrapreso  dal  26  set¬ 
tembre  al  2  ottobre  un  digiuno  pubblico  che,  a 
livello  nazionale  si  ricollega  ai  tentativi  di  bloc¬ 
co  nonviolento  dei  lavori  di  installazione  dei 
missili  nucleari  a  Comiso,  mentre  a  livello  loca¬ 
le  si  chiede  al  Consiglio  Comunale  di  Piacenza 
di  porre  fine  ad  ogni  ambiguo  ed  equivoco  in¬ 
dugio  e  di  rispondere  positivamente  alla  richie¬ 
sta  di  5.000  cittadini  di  dichiarare  il  territorio 
di  Piacenza  «preventivamente  libero  da  armi 
nucleari».  Il  Digiuno  è  stato  di  tipo  gandhiano 
(di  sola  acqua)  ed  ognuno  dei  10  digiunatori  si  è 
astenuto  dal  cibo  per  almeno  tre  giorni  conse¬ 
cutivi,  fermandosi  a  dormire  sotto  un  tendone 
in  piazza  Cavalli. 

Contattare:  Movimento  per  la  Pace 
via  S.  Bartolomeo,  74 
29100  PIACENZA 


VARESE 

Nell’ambito  del  ciclo  di  conferenze  “Proble¬ 
mi  e  contraddizioni  della  difesa  armata  alle  so¬ 
glie  del  2.000”,  il  MIR  di  Varese  ha  organizza¬ 
to  il  26  ottobre  un  incontro  con  Mons.  Dante 
Bernini  su  “Legittimità  morale  della  deterren¬ 
za  nucleare”.  Il  prossimo  appuntamento  previ¬ 
sto  è  per  il  16  novembre  con  Gianni  Mattioli 
su:  “Dal  nucleare  civile  a  quello  militare:  i  ri¬ 
schi  sociali,  economici  e  politici  di  una  scelta 
energetica  incondizionatamente  filonucleare”. 
Gli  incontri  si  tengono  la  sera  alle  ore  2 1  pres¬ 
so  il  Salone  Estense. 

Contattare:  M.I.R. 

via  Ronchelli,  15 
21100  VARESE 


ARCIPELAGO 

Continua  ad  uscire  regolarmente  l’agenzia  di 
stampa  quindicinale  “Arcipelago  Verde”  che 
fornisce  notizie  ed  informazioni  circa  le  attivi¬ 
tà,  le  pubblicazioni,  gli  incontri  di  tutta  la  real¬ 
tà  verde  italiana.  Abbonamento  semestrale  L. 
6.000,  annue  L.  12.000. 

Contattare:  Arcipelago  Verde 
via  Monte  Grappa,  2 
20124  MILANO 


Lega  Obiettori  di  Coscienza 

Sabato  26  novembre 
mobilitazione  nazionale 

Per  la  difesa  del  diritto  di  obiezione  di  coscienza  si  terranno  tre 
manifestazioni:  a  Bolzano,  a  Verona  e  a  Pescara,  nel  corso  delle 
quali  si  autoconsegneranno  alcuni  obiettori  con  domanda  respin¬ 
ta.  Tutti  i  coordinamenti,  le  sedi,  gli  iscritti,  sono  invitati  a  parte¬ 
cipare. 

Per  informazioni:  Roberto  Maggetto-  tei.  0455/874064 


etnie 


Buratti:  Indios, 
una  speranza  tradita 
Sonaglia:  Il  Friuli  , 

dei  patriarchi 

Franzese:  La  lingua  zingara 
Righetti:  I  villaggi  cimbri 
Pecciarini:  Vinschgau, 
la  valle  dei  castelli 
Poggeschi:  Un  rinascimento 
romagnolo? 


La  rivista  è  distribuita  in  abbonamento: 
5  numeri  L.  15.000 
Arretrati  1980/81/82  L.  16  500 
Versamenti  sul  CCP  14162200 
intestato  a  Miro  Merelli,  Viale  Bligny  22 
20136  Milano -Tel.  02/8375525 
Questo  numero  L.  3.800 


Gennaio  1984: 

I  Azione  Nonviolenta 
compie  20  anni 


Nel  gennaio  ’84  A.N.  celebrerà  il  suo  ventesimo  compleanno. 
Per  quella  data  usciremo  con  un  numero  speciale:  con  più 
pagine  ed  a  più  alta  tiratura. 

Sottolineare  il  fatto  che  Azione  Nonviolenta  è  da  vent’anni  al 
servizio  della  nonviolenza  è  un  modo  per  riflettere  su  quello 
che  i  movimenti  nonviolenti  hanno  fatto  in  Italia  e  su  quello 
che  potrebbero  fare  in  futuro. 

La  nonviolenza  ha  bisogno  di  crescere,  invitiamo  singoli  e 
gruppi  ad  una  diffusione  straordinaria  di  questo  numero 
speciale. 


SCHEDA  DI  ORDINAZIONE 


I  Desidero  ricevere  n°  .  copie  del  numero  speciale  di  A.N.  | 

I  gennaio  '84. 

I  Resta  inteso  che  le  copie  verranno  spedite  con  il  50%  di  sconto  sul  prezzo  di  1 
I  copertina.  Il  pagamento  verrà  effettuato  tramite  c.c.p.  n.  10250363  intestato  | 
I  all’Amministrazione  di  A.N. 
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Azione  nonviolenta 


Milano  8  novembre,  Sondrio  1 8  novembre 

Processi  all’obiezione  fiscale: 
assolti  con  formula  piena 

È  stato  un  novembre  fortunato  per  il  Movimento  pacifista  e  Nonviolento:  a  distanza  di  pochi  giorni  si  sono  ottenute  due  assoluzioni  complete  nelle 
aule  giudiziarie.  La  prima  riguardava  la  conferma  che  abbiamo  ottenuto  in  Corte  d’ Appello  a  Milano  della  assoluzione  per  l’obiezione  fiscale  già  assol¬ 
ta  a  Sondrio. 

La  seconda,  che  crea  un  nuovo  notevolissimo  precedente  la  assoluzione  ottenuta,  sempre  a  Sondrio,  nel  nuovo  processo  fissato  in  primo  grado  per 
fatti  nuovamente  di  obiezione  fiscale,  sia  pure  contestati  in  modo  giuridicamente  diverso. 

Siamo  andati  al  processo  di  Milano  dell’8  Novembre  con  il  cuore  che  batteva  forte  (sotto  la  camicetta,  la  giacca  o  la  toga).  Ebbene,  la  Corte  d’Appello 
di  Milano  ha  ascoltato  con  civile  attenzione,  nella  sua  prima  sezione  penale,  le  ragioni  della  accusa  rappresentata  dal  dott.  Caizzi  e  quelle  della  difesa.  E 
deve  averci  pensato  un  bel  po’,  per  una  camera  di  consiglio  che  certamente  è  stata  laboriosa  e  approfondita.  Poi  ne  è  uscita  la  conferma  dell’assoluzione 
con  formula  piena.  Solito  applauso  del  folto  pubblico  di  volenterosi  che  affollava  l’udienza,  con  euforia.  Nel  momento  in  cui  scriviamo  non  si  conosce 
ancora  la  motivazione  della  conferma. 

Ciò  che  si  augura  il  Movimento  democratico  è  che,  ormai  ferma  la  conferma  assolutoria  ottenuta  in  appello,  la  motivazione  della  sentenza  di  Milano 
sia  migliore  rispetto  a  quella  di  Sondrio  che  in  parte  poteva  anche  giustificare  l’appello  del  Pubblico  Ministero  per  alcuni  suoi  punti  deboli  o  addirittura 
contradditori.  Fattostà,  appunto,  che  siamo  stati  assolti,  ma  ugualmente  vero  è  che  -  realizzando 
negative  previsioni  -  il  procuratore  generale  ha  proposto  immediatamente  una  nuova  impugnazio¬ 
ne.  Ciò  significa  che  fra  qualche  tempo  la  causa-pilota  di  Sondrio  finirà  davanti  alla  Corte  di  Cassa- 

A  dire  il  vero  quando  il  consigliere  dott.  Caizzi  pronunciò  la  sua  requisitoria  orale  a  Milano, 
sembrò  a  molti  che  avesse  preso  la  parola  per  onor  di  firma,  ma  scarsamente  persuaso  delle  ragioni 
della  impugnativa  dell’accusa.  Basti  dire  che  a  cuore  della  sua  argomentazione  il  Procuratore  Ge¬ 
nerale  aveva  posto  così  appassionatamene  il  riconoscimento  della  nobiltà  dei  fini  e  degli  intenti  de¬ 
gli  imputati  che,  pur  chiedendo  la  riforma  della  sentenza  e  l’affermazione  della  responsabilità,  si 
era  fatto  promotore  di  una  richiesta  di  concessione  delle  attenuanti,  per  tutti  gli  imputati,  di  aver 
agito  «per  motivi  di  particolare  valore  morale  e  sociale».  È  un  tipo  di  attenuante  che  viene  rarissi¬ 
mamente  concesso  questo,  nel  nostro  Paese,  ma  che  astrattamente  è  previsto  dal  Codice.  Il  reato  ri¬ 
mane  reato,  il  delitto  è  stato  effettivamente  commesso,  ma  le  ragioni  che  hanno  spinto  a  commet¬ 
terlo  sono  tali  da  indurre,  se  non  ad  una  assoluzione,  ad  una  mitigazione  della  pena  per  la  onestà 
che  le  ha  mosse.  È  praticamente  impossibile  trovare  nella  nostra  giurisprudenza  una  richiesta  di 
questo  tipo  di  attenuanti  formulata  dalla  Pubblica  Accusa;  nelle  cause  a  sfondo  sociale  o  politico  la 
difesa  la  chiede  abbastanza  spesso  ma  i  collegi  rarissimamente  la  concedono  perché  rappresenta, 
assieme  alla  condanna  giuridica,  una  sosanziale  assoluzione  sul  piano  umano. 

Da  nonviolenti,  da  uomini  di  coscienza,  capiamo  anche  il  dramma  dei  rappresentanti  della  pub¬ 
blica  accusa.  Li  abbiamo  sentiti,  a  Sondrio  e  a  Milano,  sì,  formalmente,  contro  di  noi  chiedere  la 
nostra  condanna.  Ma  li  abbiamo  sentiti  come  uomini  sempre  al  nostro  fianco.  Questo  è  davvero  un 
dono  che  dà  una  concezione  democratica,  libertaria  e  civile  della  vita:  di  riuscire  a  turbare  quello 
che  dovrebbe  essere  il  nemico,  ad  accendere  interrogativi  nella  determinazione  ostile  dell’avversa¬ 
rio.  Ma  questa  è  proprio  la  strada  per  giungere  ad  una  società  diversa,  e  non  solo  a  una  giustizia  di¬ 
intanto,  come  abbiamo  detto  sopra,  si  è  svolto  anche  il  giorno  18  novembre,  il  cosiddetto  secon¬ 
do  processo  di  Sondrio.  Stessa  imputazione,  nella  sostanza,  di  istigazione  alla  obiezione  fiscale  alle 
spese  militari:  ma  con  modifica  del  titolo  del  reato  perché  questa  volta,  ed  è  una  novità  interessan¬ 
te,  viene  contestato  nella  richiesta  di  citazione  per  giudizio  direttissimo  il  decreto  legge  7  novembre 
’47  n.  1559.  Era  stato,  questo,  uno  degli  argomenti  del  primo  processo  di  Sondrio,  a  favore  della  di¬ 
fesa,  la  quale  aveva  rilevato  appunto,  e  sia  pure  parlando  già,  come  si  dice  tecnicamente,  in  ultimo 
'■'"-'subordine,  che  semmai  si  sarebbe  dovuto  discutere  del  decreto  legge  del  ’47  anziché  di  altre  meno 
congrue  e  troppo  approssimate  incriminazioni.  Il  Pubblico  Ministero  evidentemente  ci  ha  preso  in 
parola  e  ha  modificato  sé  stesso  facendo  tesoro,  sia  pure  per  poterci  più  facilmente  condannare, 
delle  osservazioni  in  linea  di  stretto  diritto,  del  collegio  di  difesa.  Questa  era  la  prima  novità,  tra  il 
primo  ed  il  secondo  processo  di  Sondrio.  La  seconda  è  che,  guardacaso,  anche  il  secondo  processo 
doveva  discutersi  proprio  a  Sondrio.  Dopo  la  prima  sentenza,  il  fenomeno  dell’obiezione  aveva 
sempre  più  preso  piede  anche  in  Italia,  forte  evidentemente  della  assoluzione  ottenuta.  Ma  eccoti 
che  anche  il  secondo  processo,  invece  che  a  Bari  o  a  Trieste,  a  Bolzano  o  a  Napoli,  finisce  ancora  a 
Sondrio.  Davvero,  stranissima  coincidenza,  come  se  -  avanziamo  l’ipotesi  di  uno  spirito  beffardo  e 
malizioso,  che  è  solo  un’ipotesi  -  si  fosse  voluta  dare  al  collegio  giudicante  di  Sondrio  una  seconda 
possibilità  di  «ravvedersi»  dopo  la  assoluzione  pronunciata  nel  primo  processo.  Il  nostro  linguag¬ 
gio  non  è  tecnicamente  forbito,  ce  ne  accorgiamo.  E  siamo  ormai  evidentemente  in  una  interpreta¬ 
zione,  in  sostanza  rispettosa  -  come  abbiamo  sempre  proclamato  -  dell’autonomia  della  funzione 
giudiziaria  anche  se  ci  permettiamo  qualche  innocente  scherzosa  battuta.  La  terza,  e  anche  questa 
ai  limiti  dell’incredibile,  osservazione,  è  che  il  secondo  processo  di  Sondrio  è  stato  fissato  a  10  gior¬ 
ni  di  distanza  dopo  la  data  di  discussione  dell’appello  di  Milano.  Anche  qui  uno  spiritello  maligno 
potrebbe  insinuare  che  qualcuno  era  certo  che  la  Corte  d’Appello  di  Milano  avrebbe  condannato  e 
che  quindi  subito  dopo,  «l’effetto  Milano»  avrebbe  portato  più  facilmente  ad  una  condanna  nel  pri¬ 
mo  grado  del  secondo  processo  di  Sondrio.  Ma  lo  spiritello  malizioso  è  stato  giustamente  castigato 
e  quella  supposizione  è  diventata  un  boomerang  contro  di  lui:  poiché  a  Milano  si  è  assolto,  semmai 
«l’effetto  Milano»  è  servito  ad  ottenere,  o  ha  contribuito  ad  ottenere  anche  l’assoluzione  nel  secon¬ 
do  processo  di  Sondrio. 

Potremmo  anche  dire,  estremizzando,  che  ormai  la  battaglia  è  vinta.  Se  sul  piano  giudiziario  ab¬ 
biamo  ottenuto  finora  solo  vittorie,  se  sul  piano  della  società  civile  si  è  potuto  discutere  di  queste 
tesi  con  la  serietà  e  con  la  profondità  con  cui  ne  hanno  dibattuto  Drago,  Mongillo,  Parazzini,  Ven- 
ditti  e  Moro  nella  recentissima  documentazione  della  Charitas,  vuol  dire  che  il  buon  seme  è  caduto 
in  terreno  fertile.  Ora  discutiamone  pure  ancora  con  il  codice  in  mano:  ma  l’essenziale  è  che  quella 
del  codice  è  comunque  ormai  una  battaglia  di  retroguardia  poiché  le  avanguardie  sono  già  molto 
più  avanti  e  hanno  preso  seriamente  piede  nel  cuore  degli  uomini  e  delle  donne  di  buona  volontà. 
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Azione  nomiolenta 


Obiezione  fiscale:  la  Campagna 
inizia  il  suo  terzo  anno 


La  conferma  dell’assoluzione  per  gli  imputati  di  Sondrio,  il  rinnovato  rifiuto  da  parte  del 
Presidente  della  Repubblica  di  accettare  il  denaro  sottratto  agli  «arsenali»  e  messogli  a 
disposizione  per  «riempire  i  granai»  e  la  riunione  dei  coordinatori  locali  che  si  terrà  a  Brescia  il 
10-11  dicembre  per  decidere  la  definitiva  destinazione  dei  quasi  90  milioni  raccolti,  sono  i  tre 
avvenimenti  che  chiudono  il  secondo  anno  di  attività  della  Campagna  Nazionale  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari. 

Ci  si  sta  già  preparando  all'84,  ma  per  proseguire,  per  migliorare,  occorre  acquistare  chiarezza. 
Critiche,  perplessità,  dubbi  sono  venuti  dall’esterno,  ma  sono  sorti  anche  aN’interno  degli  stessi 
obiettori  fiscali.  Il  dibattito  che  è  in  corso  non  deve  tendere  alla  disgregazione,  quanto  piuttosto 
alla  composizione  di  un’unità  necessaria  per  avere  la  forza  di  allargare  il  nostro,  purtroppo 
ancora  ristretto,  raggio  d’azione. 


Ancora  un 
rifiuto  da  parte 
di  Pertini 

Una  delegazione  degli  obiettori 
fiscali  si  è  recata  al  Quirinale 
per  incontrarsi  con  Pertini...  ecco 
come  è  andata. 


Il  5  ottobre  è  stato  inviato  al  Presidente 
Pertini  un  assegno  di  lire  89.609.547,  cor¬ 
rispondente  a  quanto  raccolto  in  occasio¬ 
ne  della  campagna  1982-83  per  l’obiezio¬ 
ne  fiscale  alle  spese  militari.  Nell’assem¬ 
blea  degli  obiettori  fiscali,  tenutasi  a  Par¬ 
ma  l’I  e  2  ottobre,  si  era  appunto  stabilito 
di  ripetere  anche  quest’anno  l’esperienza 
dell’anno  scorso  e  cioè  di  inviare  la  som¬ 
ma  al  Presidente  della  Repubblica. 

Nella  lettera  di  accompagnamento,  cor¬ 
redata  dall’elenco  completo  degli  oltre 
1 600  obiettori,  si  comunicava  anche  che  il 
10  ottobre  si  sarebbe  presentata  al  Quiri¬ 
nale  una  delegazione  di  cinque  persone.  A 
seguito  dello  sciopero  dei  ferrovieri  si  spo¬ 
stava  poi  rincontro  al  12  ottobre.  Così 
quella  mattina  alle  nove,  subito  dopo  l’ar¬ 
rivo  di  Pertini  dalla  sua  abitazione,  la  de¬ 
legazione,  sbrigate  alcune  semplici  forma¬ 
lità  preliminari,  venne  introdotta  in  Qui¬ 
rinale.  Dopo  pochi  minuti  arrivò  il  dottor 
Viola,  funzionario  della  segreteria  del 
Presidente,  con  il  quale  si  svolse  un  dialo¬ 
go  di  circa  venti  minuti. 

La  prima  cosa  che  egli  ci  disse  fu  che 
l’assegno  era  già  stato  respinto;  ci  stupì  la 
notevole  celerità  (era  passata  solo  una  set¬ 
timana  dall’invio,  quindi  era  arrivato  pro¬ 
babilmente  da  due  o  tre  giorni  al  massi¬ 
mo,  per  di  più  va  tenuto  presente  che  in 
Quirinale  arrivano  oltre  2500  lettere  alla 
settimana). 

Questo  è  segno  che  la  cosa  viene  seguita 
con  attenzione  e  ciò  può  venire  avvalorato 
anche  dal  fatto  che  il  dottor  Viola  cono¬ 
sceva  molto  bene  il  contenuto  della  nostra 


lettera,  e,  pur  non  avendola  al  momento 
sottomano,  vi  faceva  spesso  riferimento. 

Durante  il  colloquio  siamo  venuti  a  sa¬ 
pere  che  il  Presidente  condivide  gli  ideali 
di  pace  portati  avanti  dai  movimenti  non¬ 
violenti,  ma  per  quanto  riguarda  in  partii 
colare  l’obiezione  fiscale,  non  può  tratte¬ 
nerne  i  fondi,  in  quanto  frutto  di  un’azio¬ 
ne  illegale.  A  tale  proposito  è  stato  con¬ 
sultato  l’ufficio  giuridico  del  Quirinale,  il 
quale  ha  sentenziato  che  il  Presidente,  ac¬ 
cettando  tale  somma,  si  renderebbe  com¬ 
plice  di  un  illecito. 

Ci  è  stato  poi  fatto  notare  (ma  lo  sape¬ 
vamo  già)  che  il  Presidente  della  Repub¬ 
blica,  secondo  la  Costituzione,  è  situato  in 
un  contesto  militare.  Infatti  l’articolo  87 
della  Costituzione  dice  che  il  Presidente 
«ha  il  comando  delle  Forze  Armate,  pre¬ 
siede  il  Consiglio  supremo  di  difesa  costi¬ 
tuito  secondo  la  legge,  dichiara  Io  stato  di 
guerra  deliberato  dalla  Camera».  In  più 
c’è  da  dire  che  non  può  muoversi  o  agire 
in  contrasto  con  il  Governo. 

Con  queste  premesse  ci  è  stato  fatto  ca¬ 
pire  che  né  per  il  presente  né  per  l’avveni¬ 
re  sarebbe  stato  facile  avere  udienza  dal 
Presidente,  in  qualità  di  obiettori  fiscali, 
perché,  secondo  il  Quirinale,  il  fatto  po¬ 
trebbe  avere  delle  ripercussioni  politiche. 

Allora  abbiamo  cercato  di  aggirare  l’o¬ 
stacolo,  chiedendo  se  non  fosse  possibile 


avere  un  colloquio  con  il  Presidente  non 
in  qualità  di  obiettori  fiscali,  ma  in  qualità 
di  rappresentanti  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti.  Al  che  il  dottor  Viola  ha  risposto 
che,  anche  se  non  la  poteva  dare  per  certa, 
la  cosa  poteva  essere  possibile. 

Soddisfatti  per  la  risposta  abbiamo  su¬ 
bito  concordato  che  Alfredo  Mori,  del 
coordinamento  di  Brescia  per  l’obiezione 
fiscale,  terrà  i  contatti  con  il  dottor  Viola 
per  fissare  i  tempi  e  i  modi  di  questo  even¬ 
tuale  incontro  con  Pertini. 

Don  Serafino  Barberi 


Diamo  uno 
sbocco 
legale  alla 
Campagna 

Alcune  idee  per  gestire  i  fondi 
che  si  raccoglieranno  e  una 
r  proposta  volutamente 
provocatoria:  gli  articoli  di  una 
legge  che  legalizzi  l’obiezione 
fiscale. 

Vorrei  portare  un  contributo  al  dibatti¬ 
to  sull’obiezione  fiscale,  perché  mi  sem¬ 
bra  che  il  movimento  rischi  di  perdere  di 
credibilità  rispetto  all’opinione  pubblica  e 
di  andare  incontro  a  insanabili  divisioni 
interne  sulla  destinazione  dei  fondi  rac¬ 
colti. 

Fattori  unificanti  e  qualificanti  per  il 
movimento  degli  obiettori  fiscali  risultano 
essere:  il  rifiuto  alle  spese  militari,  il  de¬ 
volvere  una  parte  delle  proprie  quote  fi¬ 
scali  ad  iniziative  di  pace  evitando  accura¬ 
tamente  l’evasione  fiscale.  Tatticamente 
per  una  maggior  probabilità  di  successo 
nella  fase  di  difesa  legale  gli  «investimen¬ 
ti»  per  iniziative  di  pacè  avrebbero  dovuto 
essere  ad  enti  o  realtà  già  conosciuti  pub¬ 
blicamente  e  riconosciuti  nonviolenti  o 
pacifisti. 

Entriamo  ora  nella  discussione  avvenu¬ 
ta  a  Parma  (a  cui  purtroppo  non  ho  potu- 
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to  partecipare  direttamente).  Mi  va  molto 
bene  la  scelta  dei  terreni  di  Comiso  della 
Vigna  Verde,  sono  un  simbolo  facilmente 
identificabile  di  «terra  per  la  pace»  a  fian¬ 
co  della  «terra  per  i  missili  di  morte»  e  per 
di  più  permettono  di  attivare  iniziative  di 
lotta  nonviolenta  nelle  fasi  di  esproprio 
dei  terreni  (cosa  che  il  terreno  IMAC  non 
avrebbe  consentito).  Sulle  altre  scelte  in¬ 
vece  dissento  in  gran  parte  perché  si  ri¬ 
schia  di  apparire  come  finanziatori  di  no¬ 
stre  proprie  iniziative.  Per  estremizzare 
sarebbe  da  approvare  qualsiasi  progetto 
anche  ad  es.  il  finanziamento  di  una  sede 
locale  LOC  o  del  comitato  bresciano  per 


ne  di  microprogetti,  in  futuro  cresceranno 
ancora,  come  potremmo  controllarli,  con¬ 
trollarne  soprattutto  la  serietà,  se  le  nostre 
forze  sono  già  impegnate  per  iniziative 
contro  i  missili  e  per  la  diffusione  dell’OF. 
È  certo  che  anche  solo  poche  iniziative 
sballate,  a  scopo  di  lucro,  che  possono 
passare  facilmente  il  nostro  filtro  di  con¬ 
trollo  assembleare,  sputtanerebbero  facil¬ 
mente  il  movimento  per  l’OF  davanti  al¬ 
l’opinione  pubblica. 

Si  potrebbe  poi  arrivare  ad  obiettori  fi¬ 
scali  che  vista  l’infinità  di  progetti  chiedo¬ 
no  la  restituzione  dei  propri  fondi  versati 
per  destinarli  a  un  obiettivo  loro  consono. 


l’obiezione  fiscale? 

Già  è  discutibile  il  fondo  legale  di  auto¬ 
difesa  degli  obiettori  fiscali  (questo  lo  si 
può  ammettere  nella  fase  di  lotta  che  que¬ 
sta  iniziativa  sta  vivendo  per  poter  so¬ 
pravvivere),  ma  tutti  gli  altri  progetti  dei 
nonviolenti  (la  Banca  nonviolenta,  il  con¬ 
sultorio  nonviolento,  il  centro  studi  per  la 
DPN,  ecc.)  sono  un  autofinanziarci.  Allo¬ 
ra  dobbiamo  decidere  se  l’obiezione  fisca-  „ 
le  serve  a  finanziare  le  iniziative  del  movi-'' 
mento  nonviolento  o  se  è  qualcosa  di  più, 
cioè  un’iniziativa  di  lotta  che  ha  obiettivi 
che  vanno  oltre  l’attuale  ristretta  parteci¬ 
pazione  degli  obiettori  fiscali  per  arrivare 
ad  allargarsi  al  maggior  numero  possibile 
di  popolazione  passando  dalla  forma  ille¬ 
gale,  ma  pubblica,  di  oggi  alla  forma  lega¬ 
le  di  domani. 

Mi  sembra  che  addirittura  si  rischia  di 
avere  una  sezione  del  mov.  nonviolento 
per  il  terzo  mondo  che  si  affianca  ai  tanti 
enti  che  operano  già  in  questo  settore,  vo¬ 
lendosi  caratterizzare  con  propri  progetti 
e  propri  fondi. 

Si  rischia  così  di  accentuare  anche  la  di¬ 
visione  con  quei  fautori  dell’obiezione  fi¬ 
scale  che  propendono  per  versamenti  dei 
fondi  a  enti  pubblici  tipo  CRI,  UNICEF 
(che  pure  noi  giudichiamo  enti  inutili  o 
quasi)  riconosciuti  dallo  stato,  per  cui  più 
facilmente  sono  giustificabili  i  versamenti 
a  questi  enti  nella  difesa  legale  dell’OF. 

Un’altra  valutazione:  più  si  andrà  avan¬ 
ti  più  fondi  ci  saranno;  già  adesso  con 
meno  di  100  milioni  ci  sono  decine  e  deci¬ 


È  un  po’  la  fase  di  crisi  di  coscienza  in  cui 
mi  ritrovo  ora,  ho  versato  il  fondo  al  mo¬ 
vimento  nonviolento  con  l’obiettivo  poli¬ 
tico  dell’unità  degli  OF  ed  ora  mi  ritrovo 
davanti  a  decine  di  progetti  su  cui  divider¬ 
mi  con  gli  altri,  penso  che  se  si  arrivasse 
all’approvazione  delle  microrealizzazioni 
chiederei  indietro  il  mio  versamento  per 
darlo  tutto  per  la  Vigna  Verde. 

— -  Ecco  allora  una  proposta  per  uscire  dal¬ 
lo  stato  di  infinite  discussioni:  scegliamo 
con  precisione  dei  settori  di  utilizzo  dei 
fondi,  e  mi  pare  che  su  questo  non  ci  siano 
grosse  divisioni,  e  poi  precisiamo  in  modo 
chiaro  un  solo  obiettivo  per  settore;  ad 
esempio: 

-  settore  Pace :  quest’anno  si  sceglie  Comi¬ 
so  e  perciò  l’acquisto  dei  terreni  e  basta. 
L’anno  prossimo  si  potrà  decidere  di  dare 
i  fondi  al  MIR  perché  un  ente  che  si  è  di¬ 
mostrato  promotore  di  iniziative  di  pace, 
si  deciderà  di  dare  tot  milioni  al  MIR  e  il 
MIR  li  gestirà  per  i  propri  progetti,  di  cui 
dovrà  render  conto  al  movimento  degli 
OF. 

-  Settore  terzo  mondo:  si  stanziano  tot  mi¬ 
lioni  (come  %  del  raccolto  una  volta  per 
tutte)  e  si  stabilisce  di  anno  in  anno  di  dar¬ 
li  a  un  ente  che  opera  nel  terzo  mondo  con 
criteri  selezionati  (cioè  con  la  partecipa¬ 
zione  della  gente,  senza  colonizzare,  ecc.) 
ad  esempio  come  proposta  si  può  fare  il 
COSV  che  gestisce  progetti  dopo  attento 
vaglio  e  facendoli  riconoscere  anche  dal 
ministero  degli  esteri.  Sarà  il  COSV  (o  al¬ 
tro  ente  prescelto)  a  stabilire  la  destinazio¬ 


ne  dei  fondi  nell’ambito  dei  suoi  program¬ 
mi,  non  noi  del  movimento  per  l’OF.  È 
chiaro  che  si  chiederà  un  rendiconto  a 
questo  ente  con  un  controllo  molto  fiscale 
eseguito  dai  garanti  dei  fondi  raccolti. 

-  Settore  internazionalismo:  come  l’anno 
scorso,  per  dare  un  respiro  intemazionale 
alla  nostra  iniziativa  si  sceglie  un  movi¬ 
mento  o  una  organizzazione  con  cui  soli¬ 
darizzare  con  una  cifra  poco  più  che  sim¬ 
bolica,  ad  es.  quest’anno  Solidamosc. 

-  Fondo  legale:  si  stabilisce  una  quota  per¬ 
centuale  fissa  sul  totale  raccolto  ogni  anno 
(ad  es.  5%),  perché  non  si  può  ogni  anno 
fissare  a  spanne  questo  fondo.  Il  fondo 
deve  essere  abbastanza  ridotto  per  non  ge¬ 
nerare  un  movimento  che  raccoglie  fondi 
per  autoalimentarsi.  Noi  dobbiamo  cam¬ 
minare  con  le  nostre  forze  e  il  nostro  entu¬ 
siasmo  non,  come  fanno  i  partiti  italiani, 
alimentarci  con  soldi  pubblici  (già  perché 
i  soldi  dell’OF  sono  soldi  pubblici,  prati¬ 
camente  dell’erario,  che  noi  ci  prendiamo 
la  prerogativa  di  gestire). 

Lo  ripeto,  tutto  ciò  per  tutelare  l’aggre¬ 
gazione  degli  OF  e  la  credibilità  e  serietà 
di  utilizzo  dei  fondi. 

Ma  c’è  un’altra  cosa  che  mi  preoccupa: 
a  Parma  e  su  Azione  Nonviolenta  non  si  è 
più  parlato  di  uno  sbocco  legalizzante  per 
Ì’OF.  Mi  pare  che  già  T.  Drago  avesse 
avanzato  questa  proposta.  È  evidente  che 
non  si  può  gestire  a  tempo  indeterminato 
il  movimento  degli  OF,  tale  movimento 
deve  creare  una  via  istituzionale  che  per¬ 
metta  di  fare  tutto  ciò  che  ora  alcuni  non¬ 
violenti  fanno  ponendosi  fuori  dalla  legge. 
Come  per  l’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  dopo  anni  di  lotte  si  è  arri¬ 
vati  al  riconoscimento  di  legge  e  al  servi¬ 
zio  civile  alternativo,  così  si  deve  arrivare 
ad  una  legge  che  autorizzi  versamenti  di 
quote  fiscali  a  scopi  di  pace.  È  uno  sforzo 
per  aggregare  i  partiti  su  una  nostra  pro¬ 
posta.  A  scopo  quasi  provocatorio,  come 
base  di  avvio  della  discussione,  propongo 
gli  articoli  di  una  tale  legge.  Il  nodo  più 
difficile  da  superare  è  permettere  l’utilizzo 
dei  fondi  per  obiettivi  di  pace  selezionati  e 
precisi  e  al  tempo  stesso  lasciare  più  am¬ 
pie  possibili  le  potenzialità  di  questi  obiet¬ 
tivi  finanziabili;  cioè  da  una  parte  garan¬ 
tirsi  che  i  fondi  vadano  ad  obiettivi  vera¬ 
mente  pacifici,  dall’altro  non  restringere 
la  possibilità  a  pochi  enti  istituzionalizza¬ 
ti. 

BOZZA  DI  PROPOSTA  DI  LEGGE 
PER  L'OF. 

Art.  1:  In  ottemperanza  agli  arti  11  e  53 
della  Costituzione  i  cittadini  italiani  pos¬ 
sono  devolvere  a  fini  di  pace  una  quota  dei 
propri  versamenti  fiscali,  tale  quota  può 
corrispondere  percentualmente  al  massi¬ 
mo  alla  quota  che  si  ottiene  dal  rapporto 
annuo:  spese  per  il  Ministero  difesa/uscite 
complessive  dello  stato  italiano.  L’obie¬ 
zione  fiscale  viene  riconosciuta,  alla  pari 
dell’obiezione  di  coscienza  da  parte  del 
personale  medico  e  paramedico  rispetto 
all’aborto,  come  un  diritto  civile  e  morale. 
Art.  2:  I  cittadini  che  fanno  obiezione  fi¬ 
scale  devono  accludere  al  modulo  740  Ir- 
pef  una  lettera  con  la  dichiarazione  di 
obiezione  fiscale  e  fotocopia  del  versa¬ 
mento  effettuato  per  iniziative  di  enti  o  or- 
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ganizzazioni,  riconosciute  giuridicamen¬ 
te,  che  abbiano  per  scopo  la  creazione  di 
condizioni  di  pace  o  ad  iniziative  per  lo 
sviluppo  del  terzo  mondo  riconosciute  dal 
ministero  degli  esteri. 

Art.  3:  Nelle  istruzioni  del  modulo  740  Ir- 
pef  predisposto  dal  min.  delle  finanze  deve 
essere  fatta  esplicita  menzione  del  diritto 
di  obiezione  fiscale  da  parte  dei  cittadini. 

Franco  Rigosi 


Per  un 

movimento 

autonomo 

Per  evitare  autoritarismo  e 
burocrazia:  una  proposta  per 
organizzare  il  movimento  degli 
obiettori  fiscali  su  base 
territoriale. 

Vorrei  intervenire  nel  dibattito  sull’as¬ 
semblea  di  Parma  degli  obiettori  fiscali. 

Ho  avuto  un’impressione  abbastanza 
negativa,  di  confusione  e  di  improvvisa¬ 
zione  politica  dell’assemblea  e  la  sensa¬ 
zione  che  ad  un  certo  punto  fosse  scattato 
un  meccanismo  autoritario. 

Quando  è  arrivato  il  momento  di  votare 
è  cominciata  la  confusione:  all’inizio  non 
si  capiva  bene  cosa  si  doveva  votare  (nel¬ 
l’arco  di  10  minuti,  si  è  respinta  una  mo¬ 
zione,  e  poi  accettata  un’altra,  pratica- 
mente  uguale  nella  sostanza),  e  poi,  quan¬ 
do  ci  si  è  resi  conto  che  non  si  potevano 
votare  i  singoli  progetti,  si  è  deciso  di  co¬ 
stituire  la  commissione  dei  garanti. 

E  a  quel  punto  è  scattato  quel  meccani¬ 
smo  autoritario  di  cui  parlavo  prima. 

Non  si  è  potuto  discutere  sui  nomi  dei 
componenti  la  commissione,  oltretutto 
pochissimi  li  conoscevano.  Ne  è  risultata 
una  commissione  proposta  dalla  presi¬ 
denza  e  composta  praticamente  da  mem¬ 
bri  dei  movimenti  promotori  l’obiezione 
fiscale  (oltre  ai  quattro  designati  dalle  se¬ 
greterie,  degli  altri  cinque,  almeno  tre 
-Pinna,  Racca  e  Mori  -  fanno  parte  dei 
suddetti  movimenti).  Inoltre  non  si  è  avu¬ 
to  il  tempo,  e  forse  qualcuno  neanche  la 
voglia,  di  discutere  la  liceità  o  meno  della 
partecipazione  alla  commissione  dei  ga¬ 
ranti  di  persone  (Pinna)  che  non  sono 
obiettori  fiscali.  E  quando  qualcuno  ha 
sollevato  la  questione,  un  membro  della 
presidenza  ha  tagliato  corto  dicendo  che 
se  l’assemblea  aveva  deciso  così  andava 
bene  così:  ma  se  l’assemblea  neanche  sa¬ 
peva  di  questo  particolare? 

Non  voglio  accusare  nessuno  per  come, 
secondo  me,  sono  andate  le  cose.  Le  cause 
di  tutto  questo  sono  da  ricercare  nel  modo 
in  cui  è  stata  organizzata  l’assemblea  -non 
parlo  dal  punto  di  vista  tecnico  -  e  nello 
stato  in  cui  è  il  movimento  degli  obiettori 
fiscali.  Non  è  ancora  un  movimento  ben 
preciso,  ma  solo  delle  persone  che  hanno 
fatto  una  scelta  comune  e  che  si  ritrovano 
per  discuterne. 

Ed  è  chiaro  che  in  queste  condizioni  la 
parte  del  leone  la  fanno  quelle  persone  già 
organizzate  per  conto  proprio.  Se  a  questo 


ci  aggiungiamo,  come  è  già  stato  scritto  su 
A.N.  di  novembre,  la  paura  dei  movimen¬ 
ti  promotori  di  perdere  la  paternità  ideo¬ 
logica  sull’obiezione  fiscale,  si  capisce 
perché  certe  cose  possano  succedere. 

Quest’anno  ci  sono  stati  1 600  obiettori 
fiscali.  Di  questi,  400  (il  25%)  erano  pre¬ 
senti  all’assemblea  di  Parma.  Immaginia¬ 
mo  fra  un  paio  d’anni,  quando  gli  obietto¬ 
ri  saranno,  non  credo  di  sparare  alto,  5-6 
mila.  Se  la  percentuale  dei  partecipanti  al¬ 
l’assemblea  nazionale  resterà  su  per  giù  la 
stessa  (il  20-25%),  la  confusione  che  que¬ 
sta  volta  c’era  solo  alla  fine,  ci  sarà  fin  dal¬ 
l’inizio. 

E  a  quel  punto  avranno  buon  gioco  le 
organizzazioni  promotrici  l’obiezione  fi¬ 
scale. 

Solo  che,  sembra,  dall’anno  prossimo  ai 
quattro  gruppi  nonviolenti  si  affianche¬ 
ranno  il  P.R.eD.P. 

E  allora,  stando  le  cose  come  stanno 
adesso,  o  il  movimento  si  spaccherà  in 
tanti  pezzi:  i  nonviolenti  da  una  parte,  i 
radicali  dall’altra  e  i  demoproletari  da  un¬ 
’altra  ancora  e  via  di  seguito;  oppure,  se  si 
arriverà  ai  ferri  corti,  avranno  sicuramen¬ 
te  la  meglio  i  partiti,  per  la  maggiore  espe¬ 
rienza  in  materia. 


fondi,  quella  per  la  difesa  giuridica  ecc. 
Commissioni  senza  potere  decisionale  ma 
solo  di  proposta  e  di  esecuzione  delle  deci¬ 
sioni  delle  assemblee  territoriali. 

Oltretutto  potrebbe  essere  l’occasione 
per  creare  un  movimento  politico  dove 
non  si  riproducono  i  soliti  meccanismi  au¬ 
toritari  e  burocratici,  ma  che  sia  veramen¬ 
te  democratico.  Senza  però  cadere  nel¬ 
l’improvvisazione  e  nella  mancanza  di  in¬ 
cisività  e  produttività  politica. 

Un  altro  aspetto,  già  trattato  da  Crai- 
ghero,  è  quello  del  senso  da  dare  all’obie¬ 
zione  fiscale. 

Io  credo  che  si  dovrebbe  assumere  come 
proprio  scopo  quello  di  studiare  e  propor¬ 
re  un  modello  di  difesa  alternativo  a  quel¬ 
lo  attuale.  Questo  significherebbe  anche 
riaprire  il  discorso  sull’esercito,  sulla  sua 
funzione  di  repressione  interna,  di  difesa 
degli  interessi  delle  classi  dominanti,  sul¬ 
l’apparato  militare-industriale.  Il  tutto 
anche  oltre  la  questione  dei  missili  nu¬ 
cleari. 

Con  una  discriminante  del  genere,  chi 
diventa  obiettore  fiscale  lo  fa  perché  è 
contro  questo  tipo  di  esercito  e  questo  mo¬ 
dello  di  difesa,  e  crede  nella  possibilità  di 
crearne  uno  nuovo,  che  difenda  realmente 


Uno  scorcio  dell'Assemblea  degli  obiettori  fiscali  tenutasi  a  Parma  l’l-2  ottobre 


Credo  perciò  che  sarebbe  necessario  e 
urgente  cominciare  a  pensare  di  dotare  il 
movimento  degli  obiettori  fiscali  di  una 
struttura  organizzativa  e  finanziaria  auto¬ 
noma.  Autonoma  dai  movimenti  promo¬ 
tori  (del  resto  questa  esigenza  era  già  stata 
espressa  chiaramente  da  qualcuno,  mi 
sembra  del  M.I.R.)  e  in  grado  di  reggere  il 
confronto  coi  partiti. 

Struttura  imperniata  sui  coordinamenti 
locali,  da  cui  dovrebbero  uscire  i  coordi¬ 
namenti  regionali  e  quello  nazionale;  e  su 
commissioni  nazionali  di  lavoro  per  temi 
specifici:  quella  per  la  destinazione  dei 


il  territorio  e  la  vita  della  gente  o,  se  vo¬ 
gliamo  essere  all’antica,  delle  classi  popo¬ 
lari. 

Anche  qui  però  non  dovrebbero  esserci 
pregiudiziali  ideologiche.  Il  nuovo  model¬ 
lo  di  difesa,  da  studiare  ed  eventualmente 
proporre  non  deve  essere  solo  la  D.P.N., 
ma  anche  la  difesa  popolare  armata.  Ci 
sono  alcuni  modelli  già  costituiti,  ovvia¬ 
mente  con  le  loro  contraddizioni  e  limiti: 
quello  jugoslavo,  quello  svizzero,  quello 
nicaraguense  che  meritano  di  essere  presi 
in  considerazione. 

Non  so  se  queste  proposte,  ovviamente' 


tutte  da  discutere  e  da  verificare,  siano 
realizzabili  o  se  invece  siano  un  po’  fuori 
dal  mondo.  Sono  convinto  però  che  se  vo¬ 
gliamo  evitare  che  l’obiezione  fiscale  fac¬ 
cia  la  fine  dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  e  se  soprattutto  voglia¬ 
mo  dare  un  contributo  originale  al  movi¬ 
mento  per  la  pace,  dobbiamo  darci  qual¬ 
che  forma  minima,  ma  ben  definitiva,  di 
organizzazione  e  degli  obiettivi  politici  in 
cui  concretizzare  la  nostra  obiezione  fi¬ 
scale. 

Ivo  Conti 


Critiche  alle 
decisioni  prese 
a  Parma 

L’obiezione  fiscale  non  deve 
essere  una  lotta  portata  avanti 
soltanto  dai  nonviolenti,  ma 
diventare  patrimonio  di  tutto 
il  movimento  per  la  pace. 

Non  siamo  d’accordo  con  le  conclusio¬ 
ni  emerse  dall’assemblea  nazionale  degli 
O.F.,  accettiamo  evidentemente  la  volon¬ 
tà  della  maggioranza,  ma  riteniamo  che  il 
dibattito  debba  andare  avanti  nella  pro¬ 
spettiva  del  superamento  di  schieramenti 
contrapposti,  lavorando  perché  si  affermi¬ 
no  una  concezione  ed  una  pratica  di  de¬ 
mocrazia  consensuale  in  cui  le  diverse  po¬ 
sizioni  trovino  significativi  momenti  di 
rappresentanza,  pur  rifuggendo  dall’ap¬ 
piattimento  e  dall’eclettismo. 

In  particolare  vogliamo  soffermarci  su  3 
questioni  per  chiarire  i  motivi  del  nostro 
dissenso  e  delineare  le  nostro  proposte  al¬ 
ternative: 

1  )  la  concezione  dell’O.F. 

2)  l’utilizzo  dei  fondi  e  l’opzione  Comiso 

3)  i  progetti  di  lavoro  ed  organizzazione 
futuri  del  movimento  degli  O.F. 

1)  L’O.F.  è  il  patrimonio  di  una  parte  o  un' 
possibile  arricchimento  per  il  variegato  ar¬ 
cipelago  pacifista? 

Ci  ha  colpito  la  visione  dogmatica  e  mi¬ 
noritaria  dell’assemblea  nazionale  al  ri¬ 
guardo  dell’O.F.;  se  da  un  lato  va  ricono¬ 
sciuta  una  «primogenitura»  all’area  non¬ 
violenta,  dall’altro  ci  sembra  alquanto 
miope  pretenderne  l’esclusiva  e  questo 
non  solo  per  ragioni  quantitative  (a  pre¬ 
scindere  dal  fatto  che  un’estensione  ed  un 
ampliamento  del  movimento  in  direzione 
di  altre  aree  culturali  e  politiche  non 
può  che  giovare  al  movimento  stesso)  ma 
anche  e  soprattutto  per  il  metodo;  per  la 
pretesa  di  ingabbiare  la  realtà. 

Perché  definire  a  priori  che  un’iniziati¬ 
va  sussunta  dal  più  generale  patrimonio 
delle  lotte  nonviolente,  dalle  azioni  di  di¬ 
sobbedienza  civile,  debba  essere  accessibi¬ 
le  ai  soli  nonviolenti? 

Se  questa  forma  di  lotta  viene  praticata 
da  forze  organizzate  o  da  singoli  che  han¬ 
no  altri  riferimenti  ideali  forse  la  richiesta 
di  disarmo  e  la  ricerca  di  un  mondo  di 
pace  ne  risultano  diminuite? 


Noi  pensiamo  che  volenti  o  nolenti  la 
realtà  sia  in  continuo  mutamento  e  che 
quindi  debbano  mutare,  -  «inquinarsi» 
-anche  gli  strumenti  di  trasformazione. 
Nessuno  può  pretendere  oggi  di  avere  cer¬ 
tezze,  purezze,  o  ricette  da  proporre  in 
modo  chiuso,  perché  la  strada  per  rag¬ 
giungerle  passa  proprio  attraverso  il  con¬ 
fronto  e  l’arricchimento  del  particolare 
con  il  molteplice  che  esiste  nel  reale. 

L’O.F.  può  e  deve  divenire  una  pratica 
di  massa  accettando  come  propria  logica 
interna  la  pluralità  e  la  diversità. 

2)  Uso  dei  fondi:  una  storia  di  insensibilità 
politica. 

Se  nello  spirito  ci  è  parsa  corretta  una 
destinazione  articolata  dei  fondi  raccolti: 
Pace,  3°  mondo,  progetti  alternativi  (que¬ 
sto  per  dare  un  messaggio  in  positivo)  alla 
lettera  la  concretizzazione  delle  tre  linee 
di  tendenza  ha  dimostrato  tutto  il  minori- 
tarismo  che  già  abbiamo  criticato  nella 
prima  parte  di  queste  note. 

Con  questo  non  vogliamo  dire  che  i 
progetti  finanziati  siano  sbagliati  o  malva¬ 
gi,  ma  è  evidente  che  anche  qui  è  passata 
un’ipotesi  di  chiusura  che  ha  privilegiato 
iniziative  di  area  rispetto  ad  eventuali  al¬ 
tre  di  movimento  o  comunque  più  aperte. 

Particolarmente  la  cassazione  del  pro¬ 
blema  Comiso-Imac  ci  ha  negativamente 
colpito  per  la  dimostrazione  di  insensibili¬ 
tà  politica  ed  incapacità  di  confronto. 

Perciò,  per  porre  rimedio  ad  un  errore 
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grave  commesso  all’assemblea  nazionale, 
proponiamo  che  parte  dei  fondi  destinati 
alla  DPN  vengano  stornati  per  l’IMAC 
(occorrono  poco  più  di  20  milioni  per  ul¬ 
timare  l’acquisto)  e  lo  ripetiamo  senza  il 
timore  di  annoiare,  ma  questo  gesto  può 
divenire  un  aiuto  concreto  all’affermazio¬ 
ne  di  autonomia  del  raduno  anti-Cruise 
da  quelle  forze  che  si  esprimono  in  modo 
ambiguo  e  talora  con  volontà  prevarica¬ 
trici. 

3)  Alcune  idee  piccole  piccole  sul  cosa  fare 
domani. 

Non  occorre  che  consideriamo  impor¬ 
tante  definire  compiutamente  ed  in  tempi 
utili  le  questioni  della  prossima  campagna 
per  l’O.F.  e  delle  strutture  che  la  gestiran¬ 
no. 

Per  ragioni  di  ordine  pratico  esporremo 
a  punti  e  in  modo  schematico  le  nostre 
proposte: 

a)  Costruire  un  coordinamento  nazionale 
stabile  degli  O.F.  con  caratteristiche  di  as¬ 
soluta  autonomia  politica  e  decisionale  da 
qualunque  partito  o  movimento.  Sedi  pri¬ 
vilegiate  di  decisione  sono  ovviamente  le 
assemblee  (provinciali,  nazionali  ecc.)  con 
un  ufficio  esecutivo  che  si  incarica  di  por¬ 
tare  avanti  le  cose  tra  una  assemblea  e  l’al¬ 
tra. 

Riteniamo  che  tra  le  diverse  strutture 
organizzative  debba  esistere  un  rapporto 
di  eguaglianza  ed  autonomia  al  tempo 
stesso,  puntando  ad  una  unità  che  si  fonda 
più  sul  dibattito  politico  e  sull’azione  che 
non  a  forme  vuote  e  burocratiche  di  cen¬ 
tralismo  (Democrazia  Consensuale). 

b)  Puntare  ad  una  unificazione  delle  di¬ 
verse  iniziative  che  si  sviluppano  per 
l’O.F.,  prendendo  contatti  con  D.P.,  per 
esempio,  che  pur  avendo  appoggiato  la 
nostra  lotta  non  ha  fatto  niente  di  serio. 

Insomma  secondo  noi  è  importante  pre¬ 
sentarsi  con  un’unica  campagna  e  con  un 
unico  numero  di  conto  corrente  sia  a  livel¬ 
lo  provinciale  che  nazionale. 

c)  Sviluppare  una  serie  di  iniziative  legali 
(ad  esempio  pretendere  il  rimborso  delle 
quote  per  gli  obiettori  col  Mod.  101)  ten¬ 
denti  a  creare  rapporti  di  forza  favorevoli 
in  caso  di  pignoramento.  È  importante 
dare  a  livello  di  massa  la  dimensione  di 
lotte  vincenti  dopo  una  lunga  stagione  di 
sconfitte. 

d)  Stabilire  prima  dell’avvio  della  prossi¬ 
ma  campagna  la  destinazione  dei  fondi, 
per  aumentare  lo  spessore  politico  e  la 
credibilità  a  livello  di  massa. 

L’assemblea  di  dicembre  e  comunque 
l’organizzazione  di  altre  scadenze  nazio¬ 
nali  di  dibattito  possono  essere  la  sede  in 
cui  confrontarsi  e  approfondire  questi 
temi  senza  irrigidirsi  nelle  proprie  posi¬ 
zioni,  ma  assumendo  un  atteggiamento  di 
attenzione  e  rispetto  verso  le  proposte  di¬ 
verse  e  minoritarie.  Ci  rendiamo  conto  di 
aver  portato  critiche  profonde  e  dure,  co¬ 
munque  improntate  al  massimo  di  frater¬ 
nità  nei  confronti  di  ogni  compagno,  ma  il 
silenzio,  non  avrebbe  giovato  a  nessuno  e 
nemmeno  il  mugugno,  noi  crediamo  sia 
giusto  l’atteggiamento  mentale  del  «ride 
bene  chi  ride  ultimo»,  vogliamo  ridere  da 
subito  e  tutti  insieme. 

Il  coordinamento  piacentino 
degli  obiettori  fiscali 
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Quanta  fretta  per  i  Cruise 


Il  Parlamento  italiano  ha  recentemente 
confermato  la  volontà  di  installare  in  Sicilia, 
entro  la  fine  dell’anno,  i  missili  nucleari 
Cruise.  Il  vergognoso  svolgimento  del 
dibattito,  per  l’assenza  quasi  totale 
dei  membri  della  maggioranza  di 
Governo,  rappresenta  emblematicamente 
l’andamento  del  dibattito  nell’opinione 
pubblica:  pieno  di  luoghi  comuni, 
assolutamente  superficiale, 

«per  partito  preso». 

L’articolo  che  presentiamo,  volutamente 
tecnico,  vuole  smontare  alcuni  assunti  che 
hanno  falsato  quello  che  avrebbe  dovuto 
essere  un  confronto  democratico. 


Le  voci  contrastanti  sulle  date  di  di¬ 
spiegamento  in  Europa  degli  euromissili 
confermano  una  pericolosa  fretta  politi¬ 
ca,  che  contrasta  apertamente  con  le  giu¬ 
stificazioni  tecnico-militari  addotte  più 
volte  dai  responsabili  dei  vari  governi 
implicati. 

Sappiamo  come  i  mediocri  Pershing  II 
non  preoccupino  troppo  l’URSS.  I  500 
Cruise  rischiano  invece  di  squilibrare  ir¬ 
rimediabilmente  il  quadro  strategico. 

Proprio  le  discordanze  sulle  date  met¬ 
tono  in  luce  un  aspetto  che  il  movimento 
per  la  pace  italiano  non  ha  mai  valutato: 
i  Cruise  non  saranno  tecnicamente  a 
punto  prima  del  1985  e  non  troveranno 
un  adeguato  (ipotetico)  impiego  prima 
del  1987.  Quando  chiediamo  almeno  una 
sospensione  della  dislocazione  dei  missili 
a  Comiso,  non  lasciamo  affatto  l’Occi¬ 
dente  disarmato,  tantomeno  predichiamo 
un  disfattismo  che  fa  il  gioco  dei  Sovieti¬ 
ci.  Proponiamo  soltanto  di  prendere  rea¬ 
listicamente  atto  dei  grossi  ritardi  del 
programma  e  di  utilizzare  il  tempo,  rega¬ 
latoci  dai  contradditori  ripensamenti  tec¬ 
nici  del  Pentagono  e  dalla  mala  fede  delle 
industrie  produttrici,  per  portare  avanti 
le  trattative  Est-Ovest. 

Gli  USA,  sia  per  non  ammettere  lo 
smacco  tecnico,  sia  soprattutto  per  pre¬ 
mere  sull’URSS,  terranno  formalmente 
fede  alle  date  in  installazione  stabilite  nel 
1979. 

Dobbiamo  allora  denunciare  l’installa¬ 
zione  di  qualche  Cruise  inefficente  a  Co¬ 
miso  entro  dicembre,  come  una  mossa 
politica  pericolosa,  che  non  corrisponde 
ad  alcuna  necessità  tecnico-militare.  E 
l’opinione  pubblica  lo  deve  sapere. 

Lo  sviluppo  del  Cruise,  una  tela  di  Pene¬ 
lope  che  non  finisce  mai. 

Le  tragicomiche  vicende  dello  sviluppo 
del  Cruise  sono  continuamente  riportate 
dalle  riviste  specializzate. 


US  Navy  e  US  Air  Force  avviarono  il 
programma  nel  1972.  Per  la  cronaca,  i 
primi  lanci  sperimentali  dell’SS-20  furo¬ 
no  osservati  dai  satelliti  USA  nel  luglio 
1975. 

“La  tecnologia  americana  era  in  grado 
di  mettere  a  punto  una  famiglia  di  missi¬ 
li,  che  nulla  avevano  a  che  vedere  con 
quelli  sovietici,  surclassandoli  tecnica- 
mente  e  praticamente  di  almeno  un  quin¬ 
dicennio."^) 

Inizialmente  PUS  Navy  pretendeva  di 
lanciare  il  nuovo  missile  dai  tubi  lancia- 
siluri  dei  sommergibili  (diametro  53  cm). 
I  tecnici  delle  5  imprese  che  concorreva¬ 
no  all’appalto  impazzirono  per  miniatu¬ 
rizzare  testata  nucleare,  sistemi  elettroni¬ 
ci  e  motore  a  reazione.  “ Il  risultato  di 
tutti  questi  sforzi  è  che  ben  pochi  Cruise 
verranno  prodotti  per  il  lancio  dai  tubi 
lanciasiluri,  perché  nel  frattempo  l’US 
Navy  ha  cambiato  idea!"(2)  Ma  ancor 
più  paradosssale  è  che  la  versione  dei 
missili  da  crociera  che  offrirebbero  i  più 
importanti  “vantaggi”  strategici  negli 
USA,  quella  navale,  probabilmente  non 
verrà  messa  in  servizio.  L’URSS  non  sa¬ 
rebbe  in  grado  di  appurare  se  una  qual¬ 
siasi  unità  occidentale,  mercantili  com¬ 
presi,  sia  dotata  del  minuscono  ordigno. 

Ogni  accordo  sul  deterrente  strategico 
sarebbe  impossibile,  mancando  alla  con¬ 
troparte  la  possibilità  di  un  controllo. 

Al  suo  posto  le  navi  americane  adot- 
terranno  un  Cruise  a  testata  convenzio¬ 
nale,  un  banale  missile  anti-nave  pagato 
un  occhio  della  testa.  Dal  Cruise  navale 
deriva  il  missile  che  l’US  Air  Force  dislo¬ 
cherà  in  alcuni  Paesi  europei.  Il 
BGM-109G  GLCM  (Ground  Launched 
Cruise  Missile,  Cruise  lanciato  da  terra), 
prodotto  dalla  General  Dynamics  e  bat¬ 
tezzato  Tomahawk. 

L’US  Air  Force  sviluppò  anche  un 
Cruise  aviolanciato. 

Quando  la  Boeing  terminò  di  proget¬ 
tarlo,  pure  i  generali  dell’USAF  ci  ripen¬ 


sarono:  l’autonomia  risultò  insufficiente. 
Mentre  la  Boeing  si  rimetteva  al  lavoro, 
“ per  un  certo  periodo,  il  Pentagono  si 
gingillò  con  l'idea  di  cancellare  del  tutto 

10  sviluppo  dell’arma  Boeing,  per  sosti¬ 
tuirla  con  un  apposita  versione  del  To- 
mahawk"(3)  Il  Cruise  Boeing  è  operativo 
già  da  un  anno... 

Il  Tomahawk,  benché  prematuramente 
ordinato  in  quantità  fin  dal  1980,  è  inve¬ 
ce  affetto  da  svariate  grane. 

I  Cruise  nel  ranch  di  Reagan 

Durante  i  primi  collaudi  solo  metà  dei 
Tomahawk  raggiunsero  il  bersaglio.  II 
più  grave  insuccesso  del  dopoguerra  per 
un'arma  strategica.  I  Cruise  che  non 
esplodevano  sulla  rampa,  spesso  non  riu¬ 
scivano  a  prender  quota.  Ci  pensava  poi 

11  tanto  decantato  sistema  computerizza¬ 
to  di  guida,  croce  e  delizia  del  Cruise,  a 
spedire  fuori  rotta  i  sopravissuti  al  decol¬ 
lo.  Da  allora  le  cose  sono  migliorate 
troppo  lentamente:  20  Tomahawk  perdu¬ 
ti  su  81  lanci!  Giusto  quest’estate,  mentre 
i  GLCM  di  Greenham  Common  (GB)  si 
apprestavano  a  diventare  operativi  sulla 
carta,  l’ennesimo  fallimento.  Lanciato 
verso  il  poligono  che  confina  col  ranch  di 
Reagan,  in  California,  “ il  Cruise  è .  im¬ 
pazzito  e  ha  iniziato  una  corsa  a  zonzo 
al  dì  sopra  di  aree  altamente  popolate 
della  West  Coast”,  schiantandosi  nel  par¬ 
co  nazionale  di  Los  Padres.(4) 

1  Cruise  si  schiantano,  i  costi  s’impenna¬ 
no,  le  teste  saltano. 

La  tabella  nella  pagina  seguente  riporta 
i  dati  ufficiali  sui  costi,  comprendenti 
progettazione,  modificazione,  collaudi, 
esemplari  di  serie,  accessori.  Una  versio¬ 
ne  aviolanciata  dei  Tomahawk,  attual¬ 
mente  in  sviluppo,  non  è  compresa  nella 
tabella. 

Naturalmente,  le  spese  preventivate 
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Acquirente 

Produttore 

quantità 

tipo 

miliardi  dol. 

prezzo 
miliardi  lire 

US  Navy 

General  Dynamics 

4.000 

BGM-  109 

11 

17.000 

US  Air  Force 

560* 

BGM  -  109G 

6.000 

US  Air  Force 

Boeing 

3.400 

AGM  -  86 

8,5 

13.000 

8.000 

23,5 

36.000  1 

*  Il  contratto  per  gli  “eurocruise”  comprende  anche  140  camions  lanciatoli  e  80  camions  co¬ 
mando.  I  mezzi  in  più  saranno  stoccati  in  USA. 


erano  minori.  L’entrata  in  servizio  origi¬ 
nariamente  era  prevista  nel  1981.  Per  la 
scarsa  qualità  della  produzione,  la  Gene¬ 
ral  Dynamics  rischia  di  perdere  la  com¬ 
messa,  a  favore  della  Me  Donnell  Dou¬ 
glas  o  della  Lockheed. 

La  prima  vittima  dei  Cruise  è  l’ammi¬ 
raglio  W.  Locke,  che  dirigeva  l’intera  fac¬ 
cenda  del  1977.  L’anno  scorso  l’hanno  li¬ 
cenziato.  I  motivi:  aumento  dei  costi,  ca¬ 
renze  tecniche,  e,  infine,  la  faccenda  delle 
mappe,  che  ora  andiamo  a  presentare. 

Le  mappe  dei  bersagli,  queste  sconosciute. 

Prima  del  lancio,  nella  memoria  del 
computer  guida  dei  Cruise  va  inserita  la 
mappa  del  percorso  fino  all’obiettivo. 
Occorrono  migliaia  di  mappe  diverse,  re¬ 
lative  alla  miriade  di  possibili  obiettivi, 
con  l’opportunità  di  arrivarci  lungo  rotte 
differenti,  partendo  da  varie  zone  di  lan¬ 
cio. 

“ L’entità  dello  sforzo  richiesto  alla  US 
Defense  Mapping  Agency,  nonché  il  co¬ 
sto,  necessari  alla  preparazione  delle 
mappe,  pare  siano  stati  ampiamente  sot¬ 
tovalutati  (5)  Il  territorio  “nemico”  ver¬ 
rà  rilevato,  infatti,  con  satelliti  spia.  “7 
Cruise  già  in  servizio  sono  quindi  costret¬ 
ti  a  basarsi  su  pochissime  mappe,  e  di 
conseguenza  su  pochissime  rotte  d’attac¬ 
co  -  rotte  che,  se  scoperte  dai  servizi  di 
informazione  sovietici,  consentirebbero  la 
predisposizione  senza  fatica  di  vere  e 
proprie  trappole  anti-aeree  per  il  tiro  al 
piccione  missilistico.  Non  sembra  che  il 
numero  delle  mappe  necessarie  possa  es¬ 
sere  pronto  prima  del  1986  come  mini¬ 
mo. 6) 

Comiso  sarà  realmente  operativa  solo 
a  partire  da  quella  data,  allora,  sempre 
ammesso  che  gli  altri  guai  del  Tomaha¬ 
wk  vengano  rimediati. 

I  tempi  di  installazione  negli  altri  paesi 
NATO. 

Val  sempre  la  pena  di  ricordare  che 
Grecia,  Turchia,  Spagna,  Portogallo,  non 
hanno  accettato  i  Cruise  in  casa  loro,  pur 
essendo  membri  NATO.  Altri  due  mem¬ 
bri,  Danimarca  e  Norvegia,  non  solo  ri¬ 
fiutando  i  Cruise,  ma  non  consentono 
alla  NATO  di  ammassare  armi  nucleari 
sul  loro  territorio.  E  per  dovere  di  crona¬ 
ca,  ricordiamo  che  l’Islanda  non  dispone 
di  forze  armate,  pur  partecipando  all’al¬ 
leanza  militare  occidentale.  Sicché  i  mis¬ 
sili  a  Comiso  non  derivano  da  un  impe¬ 
gno  NATO,  ma  dalla  disponibilità  dei 
nostri  governanti  ad  assecondare  i  piani 
USA.  Anche  le  date  potevano  essere  po¬ 
sticipate  di  2/3  anni.  L’Olanda  prenderà 
una  decisione  definitiva  circa  il  disloca¬ 
mento  di  48  Cruise  solo  nel  giugno  ’84, 
sei  mesi  dopo  potrebbero  iniziare  i  lavo¬ 
ri,  nel  dicembre  ’86  inizierà  l’installazio¬ 
ne! 

I  Belgi  decideranno  il  prossimo  genna¬ 
io,  eventualmente  li  installeranno  nel 
1985! 

Formalmente  la  Danimarca  sarebbe 
ancora  in  ballo,  ma  il  parlamento  ha 
bocciato  le  proposte  di  installazione  dei 
Cruise  sia  nel  dicembre  ’82  che  il  26 
maggio  ’83. 


La  Gran  Bretagna  e  l’Italia  avranno  il 
primo  reparto  formalmente  operativo  da 
dicembre,  contemporaneamente  la  Ger¬ 
mania  ospiterà  i  primi  9  Pershing  11.(7) 

Gli  USA  intanto  addestrano  il  personale, 
conto  alla  rovescia  per  Comiso. 

Il  26  aprile  di  quest’anno  l’USAF  ha 
iniziato  l’addestramento  degli  specialisti. 
910  addetti  ai  missili  arriveranno  a  Co¬ 
miso,  più  altrettanto  personale  di  suppor¬ 
to.  Nessuna  delle  basi  europee  è  pronta  a 
accogliere  i  primi  missili,  ma  gli  USA 
non  si  scompongono.  La  squadriglie  lan¬ 
ciamissili,  montate  su  veicoli,  sono  con¬ 
cepite  proprio  per  operare  in  qualsiasi 
posto,  autonomamente,  senza  infrastrut¬ 
ture,  per  sfuggire  alla  localizzazione  av¬ 
versaria. 

A  Comiso  ci  saranno  7  squadriglie, 
ognuna  con  4  camions  lanciamissili,  4 
missili  per  camion.  Saranno  ospitate  in  7 
giganteschi  bunkers.  In  caso  di  crisi  inter¬ 
nazionale,  gli  alti  comandi  NATO  con¬ 
trollati  dagli  USA,  ordineranno  alle 
squadriglie  di  abbandonare  precipitosa¬ 
mente  la  base  e  di  disperdersi  per  tutta  la 
Sicilia,  preparandosi  ai  lanci.  Nel  tentati¬ 
vo  di  neutralizzare  almeno  un  paio  di  ca¬ 
mions  lanciatori,  i  Sovietici  dovrebbero 
lanciare  un  massiccio  primo  attacco  di 
SS-20  per  sconvolgere  la  Sicilia.  In  teo¬ 
ria,  i  Cruise  dovrebbero  poter  partire  in 


meno  di  10  minuti  dal  lancio  dei  missili 
avversari,  prima  cioè  che  gli  SS-20  piom¬ 
bino  tutt’attomo.  Pare  invece  che  serva 
una  mezz’ora  per  allineare  i  giroscopi  del 
Tomahawk.(8) 

Le  colonne  dei  Cruise  sono  “vulnerabi¬ 
li”  alle  manifestazioni,  blocchi  stradali, 
barricate.  Il  territorio  siciliano  va  pertan¬ 
to  sorvegliato,  la  capacità  di  mobilitazio¬ 


ne  popolare  va  saggiata  con  opportune 
provocazioni,  vanno  sperimentate  le  con¬ 
tromisure  di  ordine  pubblico. 

In  Germania,  nelle  basi  dei  Pershing, 
anch’esso  montato  su  veicoli,  “ la  rilut¬ 
tanza  a  svelare  in  che  zone  verrebbero  di¬ 
spersi  i  missili  in  caso  di  crisi,  ha  consi¬ 
gliato  i  militari  di  svolgere  aliinterno 
della  base  la  maggior  parte  delle  eserci¬ 
tazioni,  anche  nel  timore  di  manifesta¬ 
zioni  popolari .”(9) 

Gli  accordi  Italia-USA  vieterebbero  ai 
Tomahawk  nucleari  di  uscire  dalla  base 
in  situazioni  normali.  Sono  in  corso  ne¬ 
goziati  per  consentire  le  inevitabili  eserci¬ 
tazioni  di  dispersione  fuori  dal  Magliocco 
con  missili  inerti.  Perché  non  far  venire 
ai  militari  il  “timore  di  manifestazioni 
popolari”  anche  in  Sicilia? 

Per  finire  un  paio  di  precisazioni:  A 
Greenham  Common  e  a  Sigonella  sono 
annunciati  gli  arrivi  di  “componenti”  dei 
missili.  I  Tomahawk  sono  così  minusco¬ 
li,  che  un  Hercules  potrebbe  recapitarne 
una  decina  pronto  all’uso.  Certo,  sono 
indispensabili  anche  le  rampe  autocarra¬ 
te,  i  veicoli  di  supporto,  i  sistemi  di  ma¬ 
nutenzione,  e  sono  proprio  questi  gli  ac¬ 
cessori  più  ingombranti.  Sarebbe  logico 
inviarli  via  strada,  ma  “il  timore  di  ma¬ 
nifestazioni  popolari”... 

Il  Tomahawk  ha  un’autonomia  di 
2500  km  a  bassa  quota,  3800  in  quota. 
Da  Messina,  sorvolata  la  Turchia,  può 
raggiungere  la  città  petrolifera  di  Baku, 
sul  Caspio,  dopo  3200  km,  di  cui  700  a 
bassa  quota  in  territorio  controllato  dai 
radar  URSS,  dopo  3  ore  e  mezza  di  volo. 

Sergio  Trevisan 

Note: 

Siamo  ricorsi  solo  alla  stampa  specializ¬ 
zata  più  autorevole,  troppo  poco  cono¬ 
sciuta  dai  pacifisti  italiani,  ma  ampia¬ 
mente  utilizzata  dai  movimenti  europei. 

1)  G.  Ludi,  “Cruise,  bomba  H,  SS-20  e 
altre  amenità”,  Aerospazio,  agosto 
’82. 

2)  E.  Bonsignore,  “Missili  da  crociera”, 
Rivista  Italiana  Difesa,  febbraio  ’83 
(apparso  anche  su  Military  Technolo¬ 
gy,  maggio  ’83). 

3)  Ibidem 

4)  F.  Braghini,  “I  missili  nel  giardino  del 
vicino”,  Aerospazio,  ottobre  ’83. 

5)  E.  Bonsignore,  cit. 

6)  Ibidem 

7)  M.  Feazel,  “Europeans  Set  Deploi- 
ment  Schedule  for  572  Missiles”, 
A  IV&SP  (Aviation  Week  &  Space  Te¬ 
chnology)  25  luglio  ’83. 

8)  G.  Ludi,  op.  cit. 

9)  “Missile  Deployment”,  Aviation 
Week  &  Space  Technology,  25  luglio 
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Per  fermare  la  corsa  agli  armamenti  nucleari 

Si  blocchino  le 
esplosioni  atomiche 
sperimentali 


di  Giorgio  Nebbia 

Basterebbe  portare  a  termine  un  negoziato  che  nel  1980  fu 
abbandonato  per  questioni  tecniche  che  oggi  sono  state  superate. 
Può  sembrare  una  proposta  minimale,  ma  invece  risulterebbe  un 
primo  passo  concreto  verso  il  disarmo  nucleare. 


Occidente  e  Oriente  credono  (o  fanno 
credere)  che  la  propria  indipendenza  e 
sopravvivenza  dipende  dall’essere  più 
forte  del  possibile  avversario:  intermina¬ 
bili  trattative  «pesano»,  su  una  sganghe¬ 
rata  bilancia,  il  numero  delle  bombe  nu¬ 
cleari,  dei  razzi  destinati  a  trasportarle, 
delle  divisioni  in  armi  di  una  parte  e  dal¬ 
l’altra.  Ogni  grande  e  piccola  potenza  di¬ 
chiara  di  volere  la  pace,  ma  potenzia  i 
propri  arsenali:  è  possibile  fare  qualche 
passo  concreto  per  rallentare  la  corsa  agli 
armamenti,  specialmente  nucleari? 

Troppo  poca  attenzione  viene  rivolta 
ad  una  «piccola»  iniziativa  che  potrebbe 
avere  però  grandi  effetti  ai  fini  della  di¬ 
stensione  dei  rapporti  Est  e  Ovest. 

L’attuale  corsa  alle  armi  nucleari  ha  la 
sua  origine  in  lontani  eventi,  quasi  sco¬ 
nosciuti  ai  più  giovani  e  in  gran  parte  di¬ 
menticati  dai  meno  giovani.  Subito  dopo 
la  fine  della  seconda  guerra  mondiale,  nel 
1945,  la  «bomba  atomica»  usata  dagli 
Stati  Uniti  contro  il  Giappone  sembrò  la 
superarma,  cosi  spaventosa  da  allontana¬ 
re  per  sempre  il  pericolo  di  altre  guerre. 

Il  realtà  ben  presto  l’Unione  Sovietica 
si  mise  in  gara  con  gli  Stati  Uniti  non 
solo  per  avere  anche  lei  delle  bombe  ato¬ 
miche,  ma  per  avere  delle  armi  nucleari 
superiori  a  quelle  americane,  sempre  più 
potenti.  Per  poter  collaudare  le  armi  ato¬ 
miche,  prima  «a  fissione»  (a  uranio  e 
plutonio),  poi  «a  fusione»  (a  idrogeno), 
ma  soprattutto  per  avvertire  l’avversario 
che  si  era  in  possesso  di  bombe  più  po¬ 
tenti  delle  sue,  furono  effettuate  centinaia 
di  esplosioni  nell’atmosfera:  oltre  600  dal 
1945  al  1963. 

I  prodotti  radioattivi  che  si  formavano 
nelle  esplosioni  nucleari  si  spargevano 
nell’atmosfera,  circolavano  su  tutto  il 
pianeta,  ricadevano  sui  continenti  e  sugli 
oceani,  venivano  assorbiti  dai  vegetali, 
dagli  animali,  dagli  esseri  umani. 

La  prima  contestazione  ecologica  fu  la 
protesta,  negli  anni  50,  degli  scienziati 
contro  l’inquinamento  radioattivo  plane¬ 
tario  conseguente  gli  esperimenti  con 
bombe  atomiche.  Ai  tempi  della  «guerra 


fredda»,  gli  scienziati  americani  che  pro¬ 
testavano  contro  le  bombe  atomiche  era¬ 
no  processati  come  «comunisti»  e  anti¬ 
americani.  A  Linus  Pauling,  premio  No¬ 
bel  per  la  chimica  e  leader  del  movimen¬ 
to  di  protesta  contro  le  armi  atomiche,  il 
governo  americano  tolse  il  passaporto; 
per  la  sua  coraggiosa  azione  Pauling  ot¬ 
tenne  poi  un  secondo  premio  Nobel  per 
la  pace. 

Sarebbe  stata  necessaria  la  «grande 
paura»  di  Cuba  nell’autunno  1962  per 
spingere  Stati  Uniti  e  Unione  Sovietica 
ad  una  limitazione  degli  esperimenti  ato¬ 
mici.  Nella  breve  stagione  di  speranza  e 
di  distensione,  segnata  da  Giovanni 
XXIII,  Kennedy  e  Krusciov,  nell’estate 
1963  fu  firmato  il  trattato  che  vietava  le 
esplosioni  nucleari  nell’atmosfera,  nei 
mari  e  nello  spazio.  A  tale  trattato  non 
hanno  aderito  la  Francia  e  la  Cina  che 
hanno  continuato  ad  effettuare  alcune 
esplosioni  nucleari  nell’atmosfera. 

Grazie  al  trattato  del  1963  (entrato  in 
vigore  venti  anni  fa,  proprio  in  questi 
giorni)  la  radioattività  atmosferica  è  net¬ 
tamente  diminuita. 

Le  esplosioni  nucleari  però  sono  conti¬ 
nuate:  in  questi  ultimi  venti  anni  Stati 
Uniti  e  Unione  Sovietica  hanno  fatto 
esplodere  nel  sottosuolo  oltre  850  bombe 
atomiche,  in  certi  periodi  al  ritmo  di  una 
esplosione  alla’  settimana.  Il  pericolo  di 
questa  corsa  ha  indotto  Stati  Uniti  e 
Unione  Sovietica  a  qualche  forma  di  au¬ 
todisciplina:  dal  1973  non  sono  state  fat¬ 
te  esplodere  nel  sottosuolo  bombe  di  po¬ 


tenza  superiore  a  1 50  kiloton,  cioè  di  po¬ 
tenza  superiore  a  quella  che  sarebbe  libe¬ 
rata  dall’esplosione  di  150.000  tonnellate 
del  potentissimo  tritolo;  una  potenza  die¬ 
ci  volte  superiore  a  quella  delle  bombe  di 
Hiroshima  e  Nagasaki. 

Più  volte  dal  1 945  in  avanti,  le  Nazio¬ 
ni  Unite  hanno  chiesto  un  divieto  totale 
delle  esplosioni  nucleari,  anche  nel  sotto¬ 
suolo.  Dal  1977  al  1980  si  era  quasi  arri¬ 
vati  ad  un  accordo  in  questo  senso  fra 
Stati  Uniti,  Unione  Sovietica  e  Regno 
Unito.  Nel  1980  i  negoziati  si  sono  fer¬ 
mati  anche  con  la  scusa  che  non  era  pos¬ 
sibile,  per  ciascuno  dei  firmatari,  rilevare 
esplosioni  sotterranee  di  piccola  potenza 
senza  entrare  nei  territori  altrui.  Di  re¬ 
cente  la  ricerca  geosismica  ha  fatto  gran¬ 
di  progressi  ed  è  oggi  possibile  svelare  a 
distanza  esplosioni  nucleari  sotterranee 
anche  della  potenza  di  appena  1  kiloton: 
al  di  sotto  di  questa  potenza  le  esplosioni 
nucleari  sono  praticamente  inutili. 

Ci  sono,  quindi,  oggi  le  condizioni  per 
riprendere  i  negoziati  per  un  trattato  che 
vieti  completamente  le  esplosioni  delle 
bombe  nucleari,  tanto  più  che  la  situa¬ 
zione  intemazionale  è  oggi  al  punto,  for¬ 
se,  di  massimo  pericolo,  da  venti  anni  a 
questa  parte.  Il  senatore  americano 
Edward  Kennedy  (fratello  del  presidente 
assassinato  nel  1963),  ha  chiesto  al  Sena- 


GLI  ESPERIMENTI  NUCLEARI  NEL  MONDO 

Nel  periodo  dal  1945  al  1963  sono  state  fatte  esplodere  nell'atmosfera  circa  600 
bómbe  atomiche,  tali  esplosioni  hanno  fatto  aumentare  la  radioattività  degli  ecosi¬ 
stemi  naturali  a  livelli  pericolosi  per  la  sopravvivenza  della  vita  sulla  terra. 

Nel  periodo  dal  1963  al  1982  sono  state  fatte  esplodere  circa  880  bombe  atomi¬ 
che  cosi  distribuite: 

-  esplosioni  nell'atmosfera:  47  in  Francia,  22  in  Cina; 

-  esplosioni  nel  sottosuolo:  417  negli  USA,  304  nell'Unione  Sovietica,  72  in  Fran¬ 
cia,  1 1  nel  Regno  Unito,  5  in  Cina,  1  in  India. _ 
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Appello  per  la  sospensione  totale 
delle  esplosioni  nucleari 

A  venti  anni  di  distanza  dall’entrata  in  vigore  del  trattato  che  vieta  gli  esperi¬ 
menti  con  armi  nucleari  nell’atmosfera  e  nei  mari,  in  un  momento  di  eccezionale 
pericolo  per  la  pace,  anche  a  causa  della  costruzione  e  diffusione  di  armi  nucleari 
sempre  più  potenti,  chiediamo  a  tutti  i  governi  -  e  in  particolare  a  quelli  delle  po¬ 
tenze  nucleari  -  di  procedere  al  più  presto  ad  un  accordo  che  faccia  cessare  del  tutto 
la  sperimentazione  di  nuove  armi  nucleari  di  qualsiasi  potenza  e  in  qualsiasi  parte 
del  pianeta  e  dello  spazio  extraterrestre. 

Gli  esperimenti  nucleari,  anche  nei  limiti  imposti  dagli  attuali  trattati,  sono  ne¬ 
cessari  per-  lo  sviluppo  di  nuove  armi  e  per  il  controllo  dell’efficienza  delle  scorte 
delle  bombe  atomiche  esistenti. 

Il  divieto  totale  di  tali  esperimenti  è  perciò  un  primo  passo  per  fermare  la  corsa 
agli  armamenti. 

Oggi  esistono  mezzi  scientifici  per  rivelare  esplosioni  nucleari,  anche  sotterranee, 
di  potenza  inferiore  a  1  kiloton.  Una  eventuale  violazione  dell’accordo  da  parte  di 
un  paese  sarebbe,  perciò,  facilmente  individuabile  e  denunciata  all’opinione  pub¬ 
blica  mondiale. 

Chiediamo  al  Parlamento  e  al  governo  italiani  di  promuovere  iniziative  per  la 
firma,  da  parte  di  tutti  i  paesi,  di  un  trattato  per  il  bando  totale  degli  esperimenti  di 
armi  nucleari. 


Riflettere  sui  mezzi  della  nonviolenza 

Quale  valore  può 
avere  il  digiuno? 

L’iniziativa  internazionale  del  «Digiuno  per  la  vita»  ha  dato  lo  spunto 
per  una  riflessione  sul  valore  del  digiuno  come  tecnica  di  lotta 
nonviolenta.  I  mezzi  prefigurano  il  fine,  ed  è  quindi  necessario 
proseguire  ed  approfondire  il  dibattito  su  questo  tema. 


Il  digiuno 
gandhiano 
è  un’altra  cosa 

Le  perplessità  ma  anche  la 
comprensione  per  l’operato  dei 
partecipanti  al  «Digiuno  per  la 
vita». 

Non  ho  potuto  nascondere  la  mia  delu¬ 
sione  dopo  aver  letto  il  testo  della  dichia¬ 
razione  di  interruzione  del  «Digiuno  per 
la  vita».  L’iniziativa  mi  aveva  attratto  ed 
entusiasmato  fin  dalle  prime  volte  che  ne 
avevo  sentito  parlare.  Mi  era  subito  sem¬ 
brata  una  iniziativa  forte,  valida,  nonvio¬ 
lenta  e  quindi  da  appoggiare  e  sostenere 


senza  condizioni.  Alcuni  dubbi  sull’effica- 
cia  di  questo  digiuno  sono  sorti  in  me 
dopo  aver  letto  attentamente  gli  articoli 
apparsi  su  Azione  Nonviolenta  di  Settem¬ 
bre.  Soprattutto  l’articolo  di  Lanza  del 
Vasto  e  il  dissenso  di  Rino  Maccarone. 
Questi  due  articoli  facevano  intuire,  a  mio 
parere,  come  il  digiuno  per  la  vita  non  fos¬ 
se  gandhiano  se  non  nella  forma  (a  sola 
acqua). 

Lanza  del  Vasto  scrive  che  il  satyagraha 
di  pressione  si  fa  quando  si  può  ragione¬ 
volmente  sperare  di  avere  successo  senza 
morire,  ovvero  l’assicurazione  che  per¬ 
dendo  la  vita  si  vinca  la  battaglia. 

Io  non  credo  che  queste  condizioni  esi¬ 
stessero  nel  digiuno  per  la  vita.  Non  solo 
non  si  poteva  ragionevolmente  sperare  di 
avere  successo  senza  morire,  ma  neanche 
morendo,  io  credo,  si  sarebbero  raggiunti 
gli  obiettivi  prefissati,  anche  se  penso  che 
la  morte  di  anche  solo  un  digiunatore 
avrebbe  provocato  una  forte  pressione  po¬ 
polare. 

Trovo  poi  esatta  l’osservazione  di  Mac- 


to  degli  Stati  Uniti  di  riprendere  le  tratta¬ 
tive.  Vari  scienziati  in  tutto  il  mondo 
chiedono  che  le  grandi  potenze  fermino 
la  corsa  alle  esplosioni  nucleari;  una  in¬ 
terpellanza  è  stata  presentata  alla  Came¬ 
ra  e  al  Senato  dai  parlamentari  italiani 
della  Sinistra  indipendente;  un  appello  è 
stato  lanciato  anche  in  Italia  per  chiedere 
alle  potenze  nucleari  di  accordarsi  per  far 
cessare  del  tutto  gli  esperimenti  con  bom¬ 
be  atomiche. 

La  richiesta  può  sembrare  una  cosa 
minima,  ma  è  invece  un  primo  passo 
concreto  verso  il  disarmo  nucleare.  Senza 
esplosioni  sperimentali,  infatti,  non  è 
possibile  mettere  a  punto  nuove  armi  nu¬ 
cleari  e  non  è  possibile  controllare  le 
condizioni  di  efficienza  delle  50.000 
bombe  nucleari  esistenti  del  mondo:  di 
conseguenza  e  la  installazione  di  bombe 
nucleari  verrebbe  a  cessare. 

Saremmo  ancora  lontani  dalla  pace  e 
dal  disarmo,  ma  il  divieto  totale  delle 
esplosioni  rappresenterebbe  un  passo  rea¬ 
listico,  controllabile  e  costruttivo  per  fer¬ 
mare  la  corsa  alle  armi  atomiche,  per 
rendere  inutile  la  costruzione  di  razzi 
vettori  sempre  più  potenti. 

Giorgio  Nebbia 


carene  quando  dice  che  i  digiuni  di  Gan¬ 
dhi  erano  efficaci  perché  il  Mahatma  era 
amato  e  conosciuto  e  quindi  sapeva  tocca¬ 
re  il  cuore  della  sua  gente.  Erano,  quelli  di 
Gandhi,  digiuni  a  «livello  locale»  all’in¬ 
terno  del  suo  raggio  d’azione,  anche  se  tut¬ 
ti  sappiamo  che  era  un  «livello  locale» 
che  anno  dopo  anno  è  arrivato  a  coinvol¬ 
gere  centinaia  di  milioni  di  indiani,  e  non 
solo  questi. 

Nonostante  comunque  queste  osserva¬ 
zioni  ho  continuato  a  sostenere  il  digiuno 
perché  in  ogni  caso  credo  fosse  giusto  con¬ 
tinuare  a  sostenerlo. 

Le  motivazioni  che  però  sono  state  ad¬ 
dotte  a  giustificazione  dell’interruzione 
mi  hanno  lasciato  parecchio  perplesso. 
Tentare  di  dare  una  giustificazione  politi¬ 
ca  alla  sospensione  del  digiuno  quando 
sappiamo  benissimo  che  gli  obiettivi  poli¬ 
tici  del  digiuno  non  sono  stati  raggiunti  è 
un  assurdo  ed  inoltre  è  un  modo  di  fare 
che  nega  la  verità  dei  fatti  e  che  quindi 
pregiudica  già  un  eventuale  prossimo  di¬ 
giuno,  un  atteggiamento  che  squalifica  la 
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favolosa,  suprema  e  ultima  arma  dell’a¬ 
zione  nonviolenta  che  è  appunto  il  digiu¬ 
no.  Con  questo  non  voglio  assolutamente 
dire  che  i  digiunatoli  (che  ritengo  eccezio¬ 
nali,  con  una  forza  e  un  coraggio  che  vor¬ 
rei  avere  io  e  verso  i  quali  nutro  una  im¬ 
mensa  stima)  dovessero  morire.  Tutt’al- 
tro.  Bastava  che  dicessero,  ad  esempio, 
«non  ce  la  facciamo  più  a  proseguire  per 
motivi  personali».  Dopo  30-40  giorni  di 
digiuno,  davanti  alla  prospettiva  di  entra¬ 
re  in  uno  stato  di  coma  che  porterà  breve¬ 
mente  davanti  alla  morte,  forse  subentra¬ 
no  altri  fattori,  si  ragiona  forse  in  modo 
diverso  di  come  si  ragionava  prima  del  di¬ 
giuno  e  all’inizio  dello  stesso.  Pressione 
delle  persone  care,  prospettiva  della  mor¬ 
te  e  altre  cose  sono  fatti  che  possono,  io 
credo,  diventare  determinanti.  Ma  non  c’è 
niente  di  male  in  questo.  È  umano,  è  com¬ 
prensibile,  lo  si  può  spiegare  con  facilità 
alla  gente  e  in  ogni  caso  non  squalifica 
l’arma  del  digiuno,  anzi  la  rinforza,  ma 
tentare  di  giustificarsi  dietro  obiettivi  po¬ 
litici  non  raggiunti  è  un  grave  errore  che  si 
riverserà  negativamente  su  eventuali  di¬ 
giuni  futuri  di  questo  tipo.  Vorrei  fare  an¬ 
cora  alcune  considerazioni  sul  digiuno  del 
carissimo  Thomas  Siemer  ma  poi  mi  di¬ 
lungherei  troppo.  Voglio  solo  ricordare 
come  Thomas,  ancora  nella  riunione  di 
Brescia  del  9  ottobre,  abbia  confermato 
che  uno  dei  motivi  determinanti  per  la  so¬ 
spensione  del  suo  digiuno  sia  stato  la  tele¬ 
fonata  della  moglie.  E  questa  ammissione 
non  sminuisce  affatto,  anzi  rende  ancora 
più  forte,  eccezionale  e  vera  la  sua  figura. 

Osvaldo  Fresia 


Un  parere  sulla 
moralità  del 
digiuno  condotto 
ad  oltranza 

L’articolo  che  segue  è  stato 
pubblicato  sul  bollettino  di 
settembre  di  Pax  Christi. 

L’autore  è  mons.  Enrico  Chiavacci, 
docente  di  Teologia  Morale, 
allo  Studio  Teologico  Fiorentino. 

Lo  presentiamo  come 
contributo  e  stimolo  al 
dibattito. 

Cari  amici  di  Pax  Christi, 
voi  mi  chiedete  un  parere  sulla  moralità 
dello  sciopero  della  fame  condotto  a  ol¬ 
tranza,  eventualmente  fino  alla  morte, 
come  testimonianza  al  mondo:  in  termini 
generali,  come  forma  di  lotta  nonviolenta. 

Il  problema,  dal  punto  di  vista  dell’etica 
normativa,  è  molto  grosso,  e  qui  posso 
solo  dare  qualche  idea.  Il  problema  va  di¬ 
viso  in  due  parti: 


-  lasciarsi  morire  di  fame  è  un  vero  suici¬ 
dio? 

-  se  lo  fosse,  allora  possono  darsi  motiva¬ 
zioni  sufficienti  a  giustificare  un  suicidio? 

Alla  prima  domanda  risponderei  fran¬ 
camente  di  sì.  So  benissimo  che  molti  so¬ 
stengono  il  contrario:  io  non  mi  uccido 
-che  sarebbe  un  atto  violento  -  ma  sem¬ 
plicemente  non  faccio  nulla,  mi  lascio 
morire.  In  realtà  io  instauro  deliberata- 
mente  un  processo  mortale,  su  un  organi¬ 
smo  sano,  scegliendo  di  rifiutare  un  nutri¬ 
mento  che  è  necessario  alla  sopravvivenza 
e  che  mi  è  disponibile.  Il  caso  è  molto  di¬ 
verso  da  alcuni  casi  accettati  comunemen¬ 
te,  anche  dalla  morale  cristiana,  di  euta¬ 
nasia  negativa.  In  tali  casi,  infatti,  (in 
quelli  moralmente  accettabili,  si  intende) 
si  interrompe  (o  non  si  instaura)  una  tera¬ 
pia  su  un  processo  mortale  irreversibile 
già  in  atto  e  non  derivante  da  una  libera 
scelta.  In  tali  casi,  e  altri  consimili,  si  in¬ 
terrompe  una  terapia,  ma  non  è  mai  lecito 
interrompere  l’alimentazione  del  malato, 
in  ogni  forma  possibile:  ciò  equivarrebbe 
a  far  morire  il  malato  per  un’altra  causa, 
deliberata  e  diversa  da  quella  patologica 
in  atto,  vale  a  dire  per  inedia. 

Alla  seconda  domanda  la  risposta  è  più 
complessa.  Fino  ad  oggi,  la  condanna  mo¬ 
rale  del  suicidio  è  stata  unanime  nel  pen¬ 
siero  cristiano.  Oggi  si  sono  presentate  si¬ 
tuazioni  oggettive  in  cui  è  lecito  qualche 
dubbio:  esempi  tipici  -  e  forse  i  soli  -  at¬ 
tualmente  ipotizzabili  -  sono  il  suicidio 
del  prigioniero  che  si  uccide  perché  è  certo 
che  altrimenti  sarà  costretto  a  rivelare  no¬ 
tizie  che  porteranno  alla  morte  di  compa¬ 
gni,  con  torture  o  con  mezzi  chimici  (non 
però  per  paura  delle  torture:  solo  per  la 
certezza  che  i  mezzi  per  farlo  parlare  esi¬ 
stono  e  saranno  applicati); 

-  il  suicidio  come  testimonianza  suprema 
mirante  ad  attestare  con  la  propria  morte 
la  trascendenza  assoluta  del  valore  che  si 
intende  testimoniare  (la  trascendenza 
vuol  dire  appunto  che  si  tratta  di  un  valo¬ 
re  così  grande,  che  supera  la  mia  stessa 
vita,  la  giudica  e  le  dà  significato). 

Mentre  nel  primo  esempio  io  non  mi 
sento  ancora  di  pronunciare  giudizi  né  per 
il  non-cristiano  né  per  il  cristiano,  nel  se¬ 
condo  caso  la  fede  cristiana  impone  un  di¬ 


verso  ragionamento.  Il  cristiano  considera 
la  propria  esistenza  terrena  come  un  dono 
e  una  chiamata  di  Dio:  il  supremo  coman¬ 
damento  della  carità  impone  di  inserirsi 
nella  storia  lottando  per  amore  del  prossi¬ 
mo.  Questa  lotta  sarà  sempre  doverosa,  in 
varie  forme  e  con  diverse  vocazioni  e  cari¬ 
smi,  di  fronte  a  ogni  sofferenza  e  anche  di 
fronte  alla  morte:  tale  è  stato  il  comporta¬ 
mento  del  Signore.  Che  la  necessità  e  l’ur¬ 
genza  della  testimonianza  possano  spinge¬ 
re  anche  a  danni  seri  per  la  propria  salute, 
può  talora  avvenire.  Che  possano  spingere 
al  suicidio,  è  per  me  impensabile:  è  la  mia 
vita  fisica  -  terrena  -  che  è  lo  strumento 
storico  della  mia  testimonianza,  e  solo  il 
Signore  può  disporre  il  momento  in  cui  il 
mio  compito  storico  dovrà  terminare.  Né 
è  da  pensare  che  il  Signore,  nella  sua  prov¬ 
videnza,  non  abbia  altre  vie  di  assicurare 
tale  testimonianza:  il  futuro  può  riservar¬ 
mi  e  aprirmi  nuove  strade,  ora  impensabi¬ 
li,  ugualmente  o  maggiormente  efficaci. 
Precludermi  tali  possibilità,  chiudere  -  se 
si  vuole  -  la  via  a  nuovi  compiti  e  nuove 
chiamate  della  divina  provvidenza  mi 
sembra  del  tutto  inaccettabile. 

La  risposta  alle  due  domande  iniziali  è  al¬ 
lora  questa: 

-  lasciarsi  morire  di  fame  è  un  vero  suici¬ 
dio; 

-  il  suicidio  per  testimonianza  è  -  per  il 
cristiano,  che  ha  fede  in  un  Dio  che  gover¬ 
na  la  storia  e  che  mi  assegna  (e  può  asse¬ 
gnarmi  nel  futuro)  compiti  sempre  nuovi 
e  inattesi  -  un  grave  errore  di  giudizio,  e 
forse  talora  una  mancanza  di  vera  fede. 

Io  non  giudico  -  e  nessuno  può  giudica¬ 
re  -  chi  così  si  comportasse:  le  sue  motiva¬ 
zioni  interiori  sono  spesso  eroiche;  la  sua 
carità  è  ben  superiore  alla  mia.  Mi  limito 
ad  indicare  al  cristiano  la  via  per  un  più 
profondo  discernimento  su  quale  sia  la 
chiamata  di  Dio  in  gravi  e  particolarissi¬ 
me  situazioni  storiche.  «La  pace  sia  con 
voi:  come  il  Padre  ha  mandato  me,  così  io 
mando  voi»  e  nessuno  di  noi  dovrebbe  ri¬ 
fiutare  anche  la  morte  violenta  che  ci  ve¬ 
nisse  incontro  nell’adempimento  della  no¬ 
stra  missione;  ma  nessuno  di  noi  può 
chiudere  di  sua  iniziativa  il  suo  proprio 
futuro. 

Don  Enrico  Chiavacci 
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Movimento  per  la  pace: 
opinioni, critiche 
e  proposte 


MOBILITAZIONE  INTERNAZIONALE  CONTRO  GLI  EUROMISSILI  IN  ITALIA 
E  NEI  PAESI  DEL  PATTO  DI  VARSAVIA 


Cari  amici  e  compagni, 
tra  pochi  mesi  -  se  i  popoli  non  sa¬ 
pranno  imporre  ai  Governi  una  diver¬ 
sa  politica  -  le  nubi  grigie  della  guerra 
diverranno  sempre  più  fitte,  sulla  sce¬ 
na  politica  internazionale,  avvicinan¬ 
do  paurosamente  la  tragica  soglia  della 
guerra  nucleare,  certo  mondiale,  e  cer¬ 
to  ultima  e  definitiva. 

A  dicembre,  infatti,  -  come  sapete  - 
è  previsto  l’inizio  della  installazione 
dei  Paesi  NATO  dell’Europa  Occiden¬ 
tale  dei  nuovi  missili  nucleari  america¬ 
ni,  mentre  il  Governo  sovietico  conti¬ 
nua  a  rafforzare  il  proprio  arsenale  nu¬ 
cleare  e  annuncia  la  prossima  installa¬ 
zione  in  Cecoslovacchia  e  Germania 
Est  di  nuovi  missili  russi  pronti  a  col¬ 
pire  i  Paesi  della  NATO. 

Vi  proponiamo  quindi  di  promuo¬ 
vere  direttamente  -  insieme  alle  nostre 
organizzazioni  -  per  la  fine  dell’anno, 


una  grande  «Mobilitazione  intemazio¬ 
nale  contro  la  installazione  degli  euro¬ 
missili  in  Italia  e  nei  Paesi  del  Patto  di 
Varsavia»,  consistente  in  tre  manife¬ 
stazioni  a  partecipazione  intemaziona¬ 
le  da  tenersi  contemporaneamente  a 
Comiso,  Berlino  Est,  e  Praga. 

La  mobilitazione,  contro  la  installa¬ 
zione  e  lo  stazionamento  di  tutti  i  mis¬ 
sili  sul  territorio  europeo,  per  un’Euro¬ 
pa  libera  e  denuclearizzata,  per  il  dis¬ 
solvimento  di  tutti  i  blocchi  politico¬ 
militari,  avrebbe  come  obiettivo  im¬ 
mediato  la  richiesta  ai  singoli  Governi 
italiano,  cecoslovacco  e  tedesco  orien¬ 
tale  di  rifiutare  incondizionatamente 
la  installazione  sul  loro  territorio  na¬ 
zionale  dei  nuovi  missili  americani  e 
russi. 

Le  manifestazioni  dovrebbero  tener¬ 
si  nella  zona  di  Comiso-Sigonella,  ove 
è  previsto  l’arrivo  dei  missili  Cruise,  e 


nelle  due  capitali  dei  Paesi  del  Patto  di 
Varsavia  che  hanno  accettato  la  instal¬ 
lazione  dei  missili  sovietici,  alle  cui 
Ambasciate  sarà  diretto  formale  ri¬ 
chiesta  in  tale  senso. 

Abbiamo  formulato  questa  proposta 
di  mobilitazione  ad  un  vastissimo  arco 
di  forze,  politiche,  culturali  e  religiose, 
impegnate  per  la  pace  negli  ultimi 
tempi,  perché  -  almeno  per  una  volta  - 
speriamo  che  le  varie  «facce  della 
pace»  possano  trovarsi  unite  su  di  essa. 

Per  discutere  della  vostra  partecipa¬ 
zione  alla  organizzazione  di  questa 
mobilitazione,  chiediamo  un  incontro 
a  breve  scadenza,  che  speriamo  voglia¬ 
te  fissare  molto  presto. 

-  Movimento  Nonviolento, 
-  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale, 

-  Movimento  Cristiano  per  la  Pace, 

-  Campo  Internazionale  per  la  Pace 

di  Comiso, 

-  M.I.R.,  -  L.O.C.,  -  Lega  Ambiente. 


Una  struttura 
organizzativa 
per  il  movimento 
pacifista 

Nonostante  i  grandi  elementi  positivi  il 
movimento  per  la  pace  vive  ancora  una 
grossa  difficoltà,  nel  modo  di  organizzarsi 
e  decidere  al  suo  interno.  Un  «handicap» 
che  proviene  direttamente  dalla  sua  origi¬ 
ne:  il  movimento  italiano  -  al  contrario 
(ad  esempio)  di  quello  tedesco,  nato  dalla 
federazione  tra  molteplici  gruppi  di  base 
-è  stato  avviato  e  promosso  da  Partiti  e 
forze  politiche  nazionali,  che  hanno  poi 
tentato  di  estenderne  la  presenza  anche  in 
sede  locale. 

Ed  è  per  questo  che  ancora  oggi  -  al  di 
là  delle  apparenze  formali  -  la  gestione 
politica  delle  grandi  iniziative  nazionali 


resta  saldamente  nelle  mani  di  strutture  di 
Partito,  e  non  certo  di  movimento. 

Manca  ancora  quella  solida  struttura 
organizzativa  autonoma,  che  credo  sia  de¬ 
terminante  per  conferirgli  durata  nel  tem¬ 
po  (anche  dopo  l’eventuale  installazione 
dei  Cruise  il  movimento  deve  proseguire 
la  sua  battaglia  per  il  disarmo  e  la  pace!), 
credibilità  politica,  e  refrattarietà  da  ogni 
tentativo  di  strumentalizzazione  o  di  ege¬ 
monia. 

E  non  è  vero  che  un  movimento,  per  ri¬ 
manere  tale  e  conservare  la  sua  «libertà», 
deve  essere  privo  di  strutture  organizzati¬ 
ve  di  coordinamento  e  di  intervento  poli¬ 
tico,  che  assicurino  ad  esso  non  una  testa, 
ma  bensì  una  efficace  capacità  di  inter¬ 
vento  sulla  realtà.  Al  contrario,  senza  re¬ 
gole  di  democrazia  interna,  prevale  la  lo¬ 
gica  del  più  forte,  e  non  -  come  è  auspica¬ 
bile  -  quella  della  forza  delle  opinioni. 

Non  è  più  rinviabile,  quindi,  la  prepa¬ 
razione  a  breve  termine  di  quella  Assem¬ 
blea  Nazionale  Costituente  di  forme  orga¬ 


nizzative  autonome  del  movimento  di  cui 
si  parla  da  sempre,  ma  che  mai  si  traduce 
in  concreti  fatti.  Occorre  urgentemente 
edificare  una  struttura  che  goda  di  totale 
autonomia  politica,  organizzativa,  e  fi¬ 
nanziaria  da  qualsiasi  forza  politica  orga¬ 
nizzata,  sul  modello  delle  grandi  «Cam- 
paigns»  inglesi,  con  obiettivi  e  strutture 
chiari  e  definiti  da  tutti  i  pacifisti. 

Una  struttura  federativa,  che  federi  tutti 
i  comitati  e  le  associazioni  di  base  presenti 
sul  territorio  nazionale  disponibili,  con 
una  carta  costitutiva  che  funga  da  statuto, 
che  si  confronti  con  partiti  e  forze  politi¬ 
che  come  soggetto  politico  autonomo  in 
tutto  e  per  tutto. 

Occore  uno  sforzo  deciso  in  questo  sen¬ 
so:  da  parte  di  tutti. 

Innanzi  tutto  il  dibattito,  ma  subito 
dopo  di  azione. 

Il  movimento  per  la  pace  deve  al  più 
presto  poter  avere  i  suoi  aderenti  -  iscritti, 
le  proprie  campagne  nazionali  unificanti 
decise  anno  per  anno  da  questi,  la  propria 
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segreteria  esecutiva  con  preciso  mandato 
annuale  sugli  obiettivi  decisi  dalla  assem¬ 
blea  nazionale,  ed  una  tesoreria  nazionale 
che  sviluppi  forti  iniziative  di  auto¬ 
finanziamento. 

Ma  questo  processo  non  potrà  mai  av¬ 
viarsi,  se  non  saranno  assunte  iniziative 
coraggiose  e  «unilaterali»  da  parte  di  chi 
se  ne  fa  portavoce. 

Per  questo,  al  prossimo  Congresso  na¬ 
zionale  della  L.D.U.  proporrò  -  come 
iscritto  alla  Lega  -  lo  scioglimento  di  que¬ 
sta  organizzazione,  perché  ogni  singolo 
iscritto  promuova  in  tutte  le  sedi  la  costi¬ 
tuzione  di  quello  che  potrebbe  assumere 
la  denominazione  di  «Movimento  per  il 
Disarmo  Nucleare  Unilaterale»,  su  cui  il 
movimento  per  la  pace  deve  lavorare  da 
subito. 

Un  Movimento  che  ponga  al  centro  del¬ 
la  sua  iniziativa  la  parola  d’ordine  del 
«Via  ogni  arma  nucleare  dall’Italia»,  e  che 
sappia  mobilitare  su  di  essa  con  continui¬ 
tà  grandi  masse  di  cittadini,  con  una  co¬ 
stante  campagna  di  non-collaborazione 
nonviolenta  di  massa  contro  tutte  le  basi 
nucleari  diffuse  sul  territorio  e  contro  le 
istituzioni  che  ne  consentono  la  presenza. 
Nulla  esclude,  certo,  che  dopo  il  primo 
avvio  e  lo  slancio  sul  suo  obiettivo  centra¬ 
le,  si  possano  avviare  iniziative  anche  su 
altri  temi  di  politica  intemazionale  e  sulle 
scelte  di  riarmo  convenzionale  del  nostro 
Paese. 

Bruno  Petriccione 


Maggior 
impegno 
per  sostenere 
l’BMAC 


Il  movimento  pacifista  a  Comiso  ha 
probabilmente  compiuto  un  salto  di  qua¬ 
lità  che  forse  sarà  possibile  valutare  appie¬ 
no  soltanto  fra  qualche  tempo,  ma  che 
tuttavia  consente  già  ora  di  fare  alcune  va¬ 
lutazioni  che  a  me  sembrano  importanti. 

Per  la  prima  volta  un  movimento  vero, 
non  pilotato  da  bandiere  di  partito,  ma 
basato  sull’adesione  individuale,  si  è  po¬ 
sto  come  interlocutore  politico  non  subal¬ 
terno  su  un  problema  enorme  come  quel¬ 
lo  degli  euromissili;  all’IMAC  hanno  la¬ 
vorato  centinaia  di  compagni  «senza  pa¬ 
tria»,  molti  dei  quali  non  si  riconoscono 
in  nessun  partito,  ed  anche  molti  che  non 
si  riconoscono  in  nessuna  «area»  ma  che 
comunque  hanno  sentito  di  doversi  impe¬ 
gnare  nella  lotta  contro  i  missili  insieme  a 
tutti  coloro  già  inseriti  nell’esperienza  di 
comitati  popolari  e  realmente  di  base  (an¬ 
ziché  di  etichetta  come  in  passate  espe¬ 
rienze). 

Secondo  me  sono  stati  questi,  comitati  e 
compagni  singoli,  la  vera  ossatura  dell’I- 
MAC,  sono  stati  loro  a  costituire  oggetti¬ 
vamente  la  punta  più  avanzata  del  movi¬ 
mento  pacifista  che  in  questo  momento 
lotta  nel  nostro  paese.  Perché  quest’ossa¬ 
tura  non  crolli,  perché  questo  patrimonio 


Concluso  l’acquisto  a  Comiso 
de  «La  Verde  Vigna» 

Il  31  ottobre  1983  è  stato  firmato,  dal  nostro  notaio  Giovanni  Demostene  di 
Comiso,  il  contratto  per  l’acquisto  del  terreno  «La  Vigna  Verde»,  confinante 
con  il  perimetro  dell’aereoporto  Magliocco  dove  dovranno  essere  installati  i 
Cruise.  Questo  importante  risultato,  conseguito  a  seguito  della  Campagna  per 
l’obiezione  fiscale  e  di  una  pacifica  iniziativa  denominata  «pèr  un  metro  qua¬ 
drato  di  pace»,  permetterà  al  movimento  di  allargare  il  fronte  di  opposizione  ai 
Cruise  anche  dal  punto  di  vista  legale  (in  caso  di  esproprio),  ed  inoltre  di  avere 
a  disposizione  un’area  per  eventuali  iniziative. 

Come  è  noto  il  terreno  è  diviso  in  due  particelle  (vedi  A.N.  n.  7/8  ’83)  ora 
così  assegnate: 

-Particella  n.  10  di  4.025  mq.  del  valore  di  L.  20.800.000:  2.012  mq.  di  pro¬ 
prietà  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  (MIR)  e  2.012  mq. 
del  Movimento  Nonviolento  (M.N.); 

-Particella  n.  11  di  9.630  mq.  del  valore  di  L.  24.200.000:  2.550  mq.  di  pro¬ 
prietà  MIR,  2.550  mq.  del  M.N.,  371  mq.  di  multiproprietà,  34  mq.  del  Cam¬ 
po  Internazionale  per  la  Pace  di  Comiso. 


non  vada  disperso,  credo  che  l’IMAC  deb¬ 
ba  continuare  a  vivere  e  debba  costituire  il 
reale  coordinamento  nazionale  di  chi  lot¬ 
ta  per  la  pace. 

Inviterei  tutti  i  nonviolenti,  che  forse 
sono  un  po’  perplessi  su  questo  discorso, 
probabilmente  perché  speravano  che  l’I- 
MAC  fosse  più  «produttivo»  nell’elabora¬ 
zione  di  idee  sulla  nonviolenza  (e  in  que¬ 
sto  sono  rimasti  in  parte  delusi),  a  non  ti¬ 
rarsene  fuori,  ma  al  contrario  ad  entrarvi 
con  tutta  la  forza  delle  nostre  idee  e  della 
nostra  esperienza. 

Per  questo  propongo  che  anche  Azione 
Nonviolenta  si  impegni  a  stimolare  questo 
confronto  prendendo  posizione  perché  l’I- 
MAC  continui  a  vivere  e  cercando  di 
coordinare  il  lavoro  dei  nonviolenti  al  suo 
interno. 

Fare  l’IMAC  non  vuol  dire  rinunciare 
alla  propria  individualità,  alla  propria 
identità  ideale,  ma  anzi  metterle  a  frutto 
in  un’esperienza  che  non  può  che  tornare 
a  vantaggio  di  tutti. 

Pippo  Tadolini 
Ravenna 


Alcuni  limiti 
teorici  e  pratici 
del  movimento 
per  la  pace 


A  che  punto  si  trova  innanzitutto  il  mo¬ 
vimento  pacifista?  È  sempre  più  abnor¬ 
memente  gonfiato  di  persone  che  di  paci¬ 
fismo  hanno  ben  poco  da  realizzare.  Infat¬ 
ti  non  si  può  proprio  dire  che  chi  fa  del 
pacifismo  senza  condannare  sempre  e  co¬ 
munque  l’uso  delle  armi  e  l’omicidio,  pos¬ 
sa  considerarsi  tale,  ma  solo  un  disorien¬ 
tato  opportunista  del  momento. 


Un  momento  della  manifestazione  del  22  ottobre  a  Roma 
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Azione  noovioienta 


Azione  nowiolenta 
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Per  questo  il  vero  movimento  pacifista, 
almeno  a  livello  ideologico,  è  quello  spa¬ 
ruto  dei  movimenti  nonviolenti  gandhiani 
e  capitiniani  e  degli  anarchici  nonviolenti 
di  vecchia  data  o  molto  giovani.  Limitan¬ 
do  così  il  movimento  pacifista  viene  da 
chiedersi  come  mai  tanta  poca  efficacia, 
perché,  malgrado  il  momento  favorevolis¬ 
simo,  non  riescano  ad  espandere  le  pro¬ 
prie  idee  verso  nuovi  individui  assetati  di 
un’indicazione  reale  verso  la  pace  e  la  giu¬ 
stizia. 

Quest’inefficacità  si  estende  a  tutto  il 
movimento  anarchico  che  quando  non  ri¬ 
conosce  la  nonviolenza  come  unico  mez¬ 
zo  non  in  contraddizione  con  il  proprio 
ideale  di  antiautorità,  si  trova  nel  vuoto 
assoluto,  ideologico  e  tanto  più  militante. 

Ma  vagamente,  grazie  al  pungolo  dei 
movimenti  antimilitaristi  ed  ecologisti,  si 
è  cominciato  a  sentire  tra  gli  anarchici, 
come  in  fondo  questi  temi  non  erano  tan¬ 
to  estranei  al  loro  modo  di  sentire,  ed  han¬ 
no  cominciato  a  risvegliare  un  certo  inte¬ 
resse  verso  azioni  di  questo  tipo,  quali  la 
lotta  al  nucleare  e  agli  eserciti.  Essendosi 
però  gradualmente  ritirati  da  una  qualsia¬ 
si  azione  esterna  che  non  fosse  semplice 
trionfalismo,  tanto  che  addirittura  il  con¬ 
cetto  di  anarchismo  si  confondeva  sempre 
più  con  quello  di  «utopia»  (ovvero  l’irrea¬ 
lizzabile  per  definizione,  definitivamente 
fuori  dalla  competitività  con  il  reale), 
l’impatto  con  le  prime  azioni  esterne  fu 
brutale,  traumatizzante,  veramente  un 
brutto  risveglio:  ci  riferiamo  alla  recente 
«occupazione»  della  base  di  Comiso  da 
parte  degli  anarchici,  e  in  generale  tutta  la 
lotta  antimilitarista  che  gli  anarchici  ri¬ 
tengono  di  avere  iniziato. 

Parallelamente  a  questo  nuovo  bisogno 
di  ritornare  a  lavorare  all’estemo  vale  a 
dire  con  la  gente  comune,  è  nato  quello  di 
una  verifica  delle  proprie  idee;  dal  mo¬ 
mento  che  bisogna  servirsene  occorre  per 
lo  meno  riappropriarsene  a  livello  di  co¬ 
noscenza.  Questo  ha  aperto  interessanti 
dibattiti  su  tutta  la  stampa  anarchica  «uf¬ 
ficiale»  che  ha  dovuto  fare  spesso  violenza 
a  sé  stessa  nell’accettarli:  questi  continui 
confronti  aprono  infatti  le  intelligenze  e 
prima  o  poi  sgretolano  la  cristallizzazione 
e  l’irrigidimento  di  molte  redazioni. 

Tutto  sommato  si  può  dire  che  grazie  ai 
militanti  nonviolenti,  gli  anarchici  si  sono 
messi  in  moto,  bene  o  male. 

E  l’inefficacità  dei  nonviolenti,  da  cosa 
dipende?  Infatti,  in  proporzione  agli  sforzi 
e  ai  sacrifici,  i  risultati  sono  veramente 
miseri.  Il  punto  è  che  i  nonviolenti  non 
vogliono  avvicinarsi  troppo  ad  una  conce¬ 
zione  anarchica  della  società:  diffidano 
senza  volerlo  dalla  troppa  libertà  di  cui 
caratterialmente  non  godono.  Quindi  po¬ 
liticamente  è  spesso  un  continuo  riferi¬ 
mento  ai  partiti  politici,  che  variano  a  se¬ 
conda  delle  formazioni  e  dei  momenti 
strategici.  Per  non  parlare  del  continuo  ri¬ 
volgersi  alle  istituzioni,  a  cui  vengono 
chiesti  il  disarmo,  la  denuclearizzazione, 
invece  di  rivolgersi  soltanto  o  soprattutto 
ai  diretti  interessati,  il  popolo  che  sonnec¬ 
chia  sotto  la  spada  di  Damocle  e  sopra 
una  miccia  che  esploderà  da  un  momento 
all’altro,  se  non  si  sveglierà  in  tempo. 

Veronica  Vaccaro  -  C.P.  6130 
00195  ROMA -Prati 


Verso  il  Xlll°  Congresso  del  Movimento  Nonviolento 


È  stata  fissata  per  il  23-24-25  marzo  ’84  la  data  del  13°  Congresso 
nazionale  del  Movimento  Nonviolento. 

Iniziamo  in  questo  numero  il  dibattito  pre-congressuale  nella 
speranza  di  renderlo  il  più  allargato  e  partecipato  possibile. 

Vorremmo  che  si  giungesse  a  quella  data  con  una  certa  informazione 
e  preparazione  sui  temi  e  i  problemi  che  investono  il  M.N. 


La  nonviolenza  è 
cresciuta.  E  il 
Movimento 
Nonviolento? 

Fra  pochi  mesi,  il  23-24-25  marzo  pros¬ 
simo,  il  Movimento  Nonviolento  terrà  il 
suo  1 3°  congresso  nazionale. 

Senza  entrare  nel  dettaglio  di  tutte  le  at¬ 
tività  svolte  in  questo  ultimo  periodo,  Vor¬ 
rei  sottolineare  due  iniziative  che  hanno 
portato  il  M.N.  ad  avere  una  parte  deter¬ 
minante  nella  loro  conduzione,  realizzata 
assieme  ad  altri  movimenti  antimilitaristi 
e  nonviolenti. 

1)  La  campagna  sull’obiezione  fiscale. 

2)  La  lotta  a  Comiso. 

La  campagna  sull’obiezione  fiscale  ha 
visto  quest’anno  una  partecipazione  estre¬ 
mamente  superiore  a  quella  dell’anno 
precedente,  questo  significa  una  migliore 
organizzazione  da  parte  nostra  e  soprat¬ 
tutto  una  maggiore  attenzione  da  parte  di 
altri.  Il  dato  numerico  dei  partecipanti 
alla  campagna  offre  un  elemento  signifi¬ 
cativo:  il  coinvolgimento  di  persone  al  di 
fuori  della  nostra  area  di  simpatizzanti. 

Lo  scorso  anno  avevamo  caratterizzato 
la  campagna  su  un  dato:  consegnare  i  sol¬ 
di  obiettati  a  Pertini  sulla  base  del  suo  im¬ 
perativo  di  svuotare  gli  arsenali  e  riempire 
i  granai,  scelta  questa  che  ha  fatto  molto 
discutere  ma  che  alla  fine  si  è  rivelata  giu¬ 
sta  per  il  peso  politico  che  può  offrire. 

Quest’anno  oltre  a  ripetere  questa  scel¬ 
ta,  ci  si  è  qualificati  anche  su  un  altro  pun¬ 
to:  l’acquisto  del  terreno  a  Comiso  per  far¬ 
ne  un  simbolo  di  lotta  politica  in  caso  di 
eventuali  espropri. 

Questa  dell’acquisto  del  terreno  è  stata 
una  scelta  che  certamente  ha  suscitato 
non  solo  consensi  ma  anche  molte  pole¬ 
miche  che  hanno  investito  la  segreteria  e  il 
coordinamento  del  M.N. ;  tutto  ciò  non  va 
visto  però  solo  in  chiave  negativa  perché 
spesso  sono  proprio  quelle  scelte  di  natura 
politica  che  fanno  discutere,  e  in  questo 
caso  i  consensi  sono  stati  ampi,  lo  dimo¬ 
stra  il  successo  della  campagna  per  il  «me¬ 
tro  quadrato»,  lo  dimostra  il  consenso 
avuto  all’ultima  assemblea  degli  obiettori 
fiscali.  Resta  da  definire  cosa  fare  del  ter¬ 


reno  (in  attesa  dell’esproprio)  e  in  che 
modo  procedere  per  prendere  una  decisio¬ 
ne  tenendo  presente  che  il  terreno  è  stato 
acquistato  in  «multiproprietà».  Comun¬ 
que  si  decida  (affittarlo,  coltivarlo,  fame 
un  campeggio,  ecc.)  per  noi  del  M.N.  il 
dato  politico  da  difendere  è  quello  di  un 
punto  di  riferimento  per  una  lotta  atta  a 
impedire  che  venga  espropriato  e  sfruttare 
naturalmente  anche  il  fatto  che  è  confi¬ 
nante  con  la  base  e  che  si  trova  a  meno  di 
200  metri  dall’ingresso  principale,  per 
fare  una  base  di  sostegno  logistico  e  di  rife¬ 
rimento  politico  per  iniziative  di  lotta  nei 
confronti  della  base. 

Di  fondamentale  importanza  resta  in¬ 
vece  come  procedere  nella  prossima  cam¬ 
pagna  di  obiezione  fiscale,  è  evidente  che 
ripetere  per  la  terza  volta  il  gesto  della 
consegna  a  Pertini  dei  fondi  obiettati  ri¬ 
sulterebbe  unicamente  un  gesto  ripetitivo 
con  un  minor  peso  politico,  occorre  quin¬ 
di  anche  in  questa  battaglia  inserire  qual¬ 
che  elemento  di  novità  capace  di  suscitare 
un  rinnovato  interesse  politico. 

Sulla  lotta  condotta  a  Comiso  contro 
l’installazione  degli  euromissili  il  M.N.  ha 
saputo  esprimere  diversi  momenti  di  mo¬ 
bilitazione,  della  marcia  Catania-Comiso, 
alla  partecipazione  allTMAC  da  una  pre¬ 
senza  saltuaria  all’IPC  a  un  lavoro  in  al¬ 
cuni  comitati  per  la  pace  e,  in  ultimo,  la 
mobilitazione  sul  digiuno  per  la  vita. 

Non  possiamo  ora  dire  quanto  tutto 
questo  possa  avere  inciso,  possiamo  però 
beneficiare  di  un  momento  di  soddisfazio¬ 
ne  nel  vedere  che  tutte  le  iniziative  dirette 
contro  la  base  missilistica  sono  state  con¬ 
dotte  in  modo  nonviolento  e  la  partecipa¬ 
zione  è  stata  di  migliaia  di  persone  che  si 
sono  mobilitate  anche  in  momenti  preve¬ 
dibilmente  difficili  quali  le  cariche  della 
polizia. 

Tutto  questo  vorrebbe  dire  che  la  non¬ 
violenza  è  cresciuta  e  che  quindi  anche  il 
M.N.  è  cresciuto.  Vorremmo  affermare 
queste  cose  con  sicurezza,  invece  alcuni 
dati  contraddittori  ci  inducono  ad  essere 
cauti. 

È  cresciuta  la  rivista  Azione  Nonvio- 
lenta  che  ha  aumentato  la  tiratura  arri¬ 
vando  a  quasi  5000  copie  a  numero,  alcu¬ 
ne  iniziative  di  rafforzamento  interno  e  di 
crescita  culturale  sono  andate  bene  (con¬ 
vegno  su  nonviolenza  e  lavoro,  campi  di 
addestramento  alla  nonviolenza,  ecc.) 
sono  aumentate  le  sedi  del  M.N.;  però 


dobbiamo  anche  registrare  un  calo  nel  nu¬ 
mero  degli  «aderenti»  con  ripercussioni 
anche  sulle  entrate  finanziarie  preventiva¬ 
te  e  una  difficoltà  a  procedere  con  più  ce¬ 
lerità  nel  produrre  materiale  di  propagan¬ 
da  (quaderni,  libri,  opuscoli,  ecc.).  Au¬ 
guriamoci  che  questi  dati  negativi  siano 
unicamente  il  prodotto  di  una  carenza  or¬ 
ganizzativa  che  comunque  è  necessario 
superare. 

Piercarlo  Racca 


Miglior 

organizzazione 
per  avere  più 
partecipazione 

Non  credo  che  ad  ogni  congresso  si  deb¬ 
ba  reinventare  tutto  da  capo.  Le  potenzia¬ 
lità  teoriche  e  pratiche  insite  oggi  nel  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  sono  un  patrimonio 
prezioso,  costruito  in  23  anni  di  lavoro 
costante,  umile,  coraggioso.  Quindi,  a  mio 


avviso,  le  scadenze  congressuali  devono 
servire  soprattutto  a  coordinarci  meglio 
per  sfruttare  fino  in  fondo  le  nostre  capa¬ 
cità. 

Esiste  già  una  struttura,  una  formula  or¬ 
ganizzativa  che  ci  ha  permesso  di  sostene¬ 
re  i  non  facili  compiti  che  abbiamo  as¬ 
sunto  negli  anni  scorsi  (le  battaglie  antinu¬ 
cleari,  l’obiezione  fiscale,  i  terreni  a  Co¬ 
miso,  i  progetti  editoriali,  ecc.);  tutto  ciò 
poteva  essere  fatto  meglio  e  con  minor 
sforzo  utilizzando  realmente  tutte  le  forze 
a  nostra  disposizione.  Troppo  spesso  in¬ 
vece  sono  sempre  le  stesse  persone  a  dover 
agire  in  molteplici  direzioni,  mentre  non 
si  presta  la  dovuta  attenzione  a  nuove 
realtà  che  vedono  nel  Movimento  il  loro 
punto  di  riferimento.  E  ancora  troppo  ra¬ 
ramente  ci  si  riferisce  alle  nostre  radici 
culturali  e  teoriche,  per  riscoprirne  l’at¬ 
tualità  e  la  validità,  facendo  più  comoda¬ 
mente  ricorso  a  facili  soluzioni  già  confe¬ 
zionate. 

Per  questi  motivi  (e  soprattutto  in  con¬ 
siderazione  della  «marea  pacifista»  che 
sta  dilagando  in  molti  ambienti  sociali  e 
politici,  portando  d’improvviso  le  temati¬ 
che  della  pace,  del  disarmo  -  e  a  volte  an¬ 
che  della  nonviolenza,  più  o  meno  a  spro¬ 


posito  -  sulle  prime  pagine  dei  giornali)  ri¬ 
tengo  che  il  M.N.  deve  oggi  saper  esprime¬ 
re  il  meglio  di  sé  stesso. 

Il  contributo  teorico  e  pratico  che  il 
M.N.  può  e  deve  dare  -  con  gli  altri  movi¬ 
menti  nonviolenti  -  è  senz’altro  notevole: 
può  consistere  in  indicazioni,  servizi,  cul¬ 
tura  e  militanza,  per  una  crescita  comune, 
per  un’avanzamento  della  nonviolenza  in 
noi  stessi  e  in  ciò  che  ci  circonda. 

Molte  potrebbero  essere  le  cose  da  fare 
per  rimediare  alle  carenze  che  ho  esposto 
più  sopra  (senza  per  questo  dover  immagi¬ 
nare  di  «ripensare»  tutto  da  zero),  ma  mi 
limiterò  qui  a  suggerire  due  soluzioni  pra¬ 
tiche  che  mi  paiono  urgenti:  una  figura 
«itinerante»  (che  può  essere  un  membro 
della  Segreteria  o  più  comodamente  alcu¬ 
ni  membri  del  Comitato  di  Coordinamen¬ 
to  divisi  per  zone  regionali)  che  abbia  il 
compito  di  seguire  con  attenzione  i  nuovi 
gruppi  che  si  avvicinano  al  M.N.,  offrire 
loro  le  indicazioni  e  gli  aiuti  per  divenire 
sezione  e  per  iniziare  un  lavoro  locale;  e  la 
formazione  di  un  gruppetto  di  persone  (al¬ 
l’interno  del  Comitato  di  Coordinamento) 
con  la  funzione  di  proporre,  vagliare  e  rea¬ 
lizzare  la  stampa  non  periodica  di  nuove 
pubblicazioni  utili  alla  nostra  letteratura. 


APPELLO  DELLA  SEGRETERIA 


Cosa  significa  aderire  al  Movimento  Nonviolento 


Il  Movimento  Nonviolento  si  regge  unica¬ 
mente  attraverso  due  voci  di  autofinan¬ 
ziamento: 

1)  Libera  quota  di  «adesione»  al  M.N. 

2)  Libero  contributo  di  chi  simpatizza. 

Nel  primo  caso  significa  condividere 

l’impostazione  politica  del  M.N.,  il  conte¬ 
nuto  della  sua  carta  programmatica,  le 
mozioni  politiche  approvate  nei  congressi 
(A.N.  ottobre  ’82),  le  relative  iniziative  di 
lotta. 

Nel  secondo  caso  pur  non  condividen¬ 
do  integralmente  tutta  l'impostazione  po¬ 
litica  del  M.N.  si  ritiene  comunque  dove¬ 
roso  appoggiare  una  o  più  iniziative  ver¬ 
sando  un  libero  contributo  senza  però 
sentirsi  formalmente  «aderenti». 

Quest’anno  -  1983  -  il  numero  degli 
«aderenti»  al  M.N.  è  diminuito!!! 

Chiediamo  a  quanti  non  l'avessero  an¬ 
cora  fatto  e  a  quanti  (ci  auguriamo  molti) 
volessero  aderire  per  la  prima  volta,  di 
farlo  immediatamente  versando  un  LIBE¬ 
RO  CONTRIBUTO  (per  esempio  i  equiva- 
lente  di  una  giornata  di  lavoro)  a:  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  c.p.  201  -06100  Pe¬ 
rugia  -  c.c.p.  11526068  specificando  se 
per  «adesione  1983»  o  «contributo». 

La  segreteria  del  M.N. 


CARTA  IDEOLOGICO-PROGRAMMATICA  DEL 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  violenza  individuale  e  di 
gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello  locale,  nazionale  e  internazionale, 
e  per  il  superamento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  vio¬ 
lenza.  Per  questa  via  il  movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione  di  una  comuni¬ 
tà  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  libero  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con 
il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d'azione  del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1 .  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione 
politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discrimi¬ 
nazioni  legate  alla  razza,  alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazione 
di  organismi  di  democrazia  dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte 
di  tutti  del  potere,  inteso  come  servizio  comunitario; 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  implica  il  rifiuto  dell’uc¬ 
cisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e  della  menzogna,  delfimpedimento  del  dialo¬ 
go  e  della  libertà  di  informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  non¬ 
violenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo 
sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boicottaggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazio¬ 
ne  di  organi  di  governo  paralleli. 
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Azione  nonvioknta 


Azione  nomiolenta 


Per  questo  il  vero  movimento  pacifista, 
almeno  a  livello  ideologico,  è  quello  spa¬ 
ruto  dei  movimenti  nonviolenti  gandhiani 
e  capitiniani  e  degli  anarchici  nonviolenti 
di  vecchia  data  o  molto  giovani.  Limitan¬ 
do  così  il  movimento  pacifista  viene  da 
chiedersi  come  mai  tanta  poca  efficacia, 
perché,  malgrado  il  momento  favorevolis¬ 
simo,  non  riescano  ad  espandere  le  pro¬ 
prie  idee  verso  nuovi  individui  assetati  di 
un’indicazione  reale  verso  la  pace  e  la  giu¬ 
stizia. 

Quest’inefficacità  si  estende  a  tutto  il 
movimento  anarchico  che  quando  non  ri¬ 
conosce  la  nonviolenza  come  unico  mez¬ 
zo  non  in  contraddizione  con  il  proprio 
ideale  di  antiautorità,  si  trova  nel  vuoto 
assoluto,  ideologico  e  tanto  più  militante. 

Ma  vagamente,  grazie  al  pungolo  dei 
movimenti  antimilitaristi  ed  ecologisti,  si 
è  cominciato  a  sentire  tra  gli  anarchici, 
come  in  fondo  questi  temi  non  erano  tan¬ 
to  estranei  al  loro  modo  di  sentire,  ed  han¬ 
no  cominciato  a  risvegliare  un  certo  inte¬ 
resse  verso  azioni  di  questo  tipo,  quali  la 
lotta  al  nucleare  e  agli  eserciti.  Essendosi 
però  gradualmente  ritirati  da  una  qualsia¬ 
si  azione  esterna  che  non  fosse  semplice 
trionfalismo,  tanto  che  addirittura  il  con¬ 
cetto  di  anarchismo  si  confondeva  sempre 
più  con  quello  di  «utopia»  (ovvero  l’irrea¬ 
lizzabile  per  definizione,  definitivamente 
fuori  dalla  competitività  con  il  reale), 
l’impatto  con  le  prime  azioni  esterne  fu 
brutale,  traumatizzante,  veramente  un 
brutto  risveglio:  ci  riferiamo  alla  recente 
«occupazione»  della  base  di  Comiso  da 
parte  degli  anarchici,  e  in  generale  tutta  la 
lotta  antimilitarista  che  gli  anarchici  ri¬ 
tengono  di  avere  iniziato. 

Parallelamente  a  questo  nuovo  bisogno 
di  ritornare  a  lavorare  all’estemo  vale  a 
dire  con  la  gente  comune,  è  nato  quello  di 
una  verifica  delle  proprie  idee;  dal  mo¬ 
mento  che  bisogna  servirsene  occorre  per 
lo  meno  riappropriarsene  a  livello  di  co¬ 
noscenza.  Questo  ha  aperto  interessanti 
dibattiti  su  tutta  la  stampa  anarchica  «uf¬ 
ficiale»  che  ha  dovuto  fare  spesso  violenza 
a  sé  stessa  neH’accettarli:  questi  continui 
confronti  aprono  infatti  le  intelligenze  e 
prima  o  poi  sgretolano  la  cristallizzazione 
e  Firrigidimento  di  molte  redazioni. 

Tutto  sommato  si  può  dire  che  grazie  ai 
militanti  nonviolenti,  gli  anarchici  si  sono 
messi  in  moto,  bene  o  male. 

E  l’inefficacità  dei  nonviolenti,  da  cosa 
dipende?  Infatti,  in  proporzione  agli  sforzi 
e  ai  sacrifici,  i  risultati  sono  veramente 
miseri.  Il  punto  è  che  i  nonviolenti  non 
vogliono  avvicinarsi  troppo  ad  una  conce¬ 
zione  anarchica  della  società:  diffidano 
senza  volerlo  dalla  troppa  libertà  di  cui 
caratterialmente  non  godono.  Quindi  po¬ 
liticamente  è  spesso  un  continuo  riferi¬ 
mento  ai  partiti  politici,  che  variano  a  se¬ 
conda  delle  formazioni  e  dei  momenti 
strategici.  Per  non  parlare  del  continuo  ri¬ 
volgersi  alle  istituzioni,  a  cui  vengono 
chiesti  il  disarmo,  la  denuclearizzazione, 
invece  di  rivolgersi  soltanto  o  soprattutto 
ai  diretti  interessati,  il  popolo  che  sonnec¬ 
chia  sotto  la  spada  di  Damocle  e  sopra 
una  miccia  che  esploderà  da  un  momento 
all’altro,  se  non  si  sveglierà  in  tempo. 

Veronica  Vaccaro  -  C.P.  6130 
00195  ROMA -Prati 


Verso  il  XIH°  Congresso  del  Movimento  Nonviolento 


È  stata  fissata  per  il  23-24-25  marzo  ’84  la  data  del  13°  Congresso 
nazionale  del  Movimento  Nonviolento. 

Iniziamo  in  questo  numero  il  dibattito  pre-congressuale  nella 
speranza  di  renderlo  il  più  allargato  e  partecipato  possibile. 

Vorremmo  che  si  giungesse  a  quella  data  con  una  certa  informazione 
e  preparazione  sui  temi  e  i  problemi  che  investono  il  M.N. 


La  nonviolenza  è 
cresciuta.  E  il 
Movimento 
Nonviolento? 

Fra  pochi  mesi,  il  23-24-25  marzo  pros¬ 
simo,  il  Movimento  Nonviolento  terrà  il 
suo  1 3°  congresso  nazionale. 

Senza  entrare  nel  dettaglio  di  tutte  le  at¬ 
tività  svolte  in  questo  ultimo  periodo,  Vor¬ 
rei  sottolineare  due  iniziative  che  hanno 
portato  il  M.N.  ad  avere  una  parte  deter¬ 
minante  nella  loro  conduzione,  realizzata 
assieme  ad  altri  movimenti  antimilitaristi 
e  nonviolenti. 

1  )  La  campagna  sull’obiezione  fiscale. 

2)  La  lotta  a  Comiso. 

La  campagna  sull’obiezione  fiscale  ha 
visto  quest’anno  una  partecipazione  estre¬ 
mamente  superiore  a  quella  dell’anno 
precedente,  questo  significa  una  migliore 
organizzazione  da  parte  nostra  e  soprat¬ 
tutto  una  maggiore  attenzione  da  parte  di 
altri.  Il  dato  numerico  dei  partecipanti 
alla  campagna  offre  un  elemento  signifi¬ 
cativo:  il  coinvolgimento  di  persone  al  di 
fuori  della  nostra  area  di  simpatizzanti. 

Lo  scorso  anno  avevamo  caratterizzato 
la  campagna  su  un  dato:  consegnare  i  sol¬ 
di  obiettati  a  Pertini  sulla  base  del  suo  im¬ 
perativo  di  svuotare  gli  arsenali  e  riempire 
i  granai,  scelta  questa  che  ha  fatto  molto 
discutere  ma  che  alla  fine  si  è  rivelata  giu¬ 
sta  per  il  peso  politico  che  può  offrire. 

Quest’anno  oltre  a  ripetere  questa  scel¬ 
ta,  ci  si  è  qualificati  anche  su  un  altro  pun¬ 
to:  l’acquisto  del  terreno  a  Comiso  per  far¬ 
ne  un  simbolo  di  lotta  politica  in  caso  di 
eventuali  espropri. 

Questa  dell’acquisto  del  terreno  è  stata 
una  scelta  che  certamente  ha  suscitato 
non  solo  consensi  ma  anche  molte  pole¬ 
miche  che  hanno  investito  la  segreteria  e  il 
coordinamento  del  M.N. ;  tutto  ciò  non  va 
visto  però  solo  in  chiave  negativa  perché 
spesso  sono  proprio  quelle  scelte  di  natura 
politica  che  fanno  discutere,  e  in  questo 
caso  i  consensi  sono  stati  ampi,  lo  dimo¬ 
stra  il  successo  della  campagna  per  il  «me¬ 
tro  quadrato»,  lo  dimostra  il  consenso 
avuto  all’ultima  assemblea  degli  obiettori 
fiscali.  Resta  da  definire  cosa  fare  del  ter¬ 


reno  (in  attesa  dell’esproprio)  e  in  che 
modo  procedere  per  prendere  una  decisio¬ 
ne  tenendo  presente  che  il  terreno  è  stato 
acquistato  in  «multiproprietà».  Comun¬ 
que  si  decida  (affittarlo,  coltivarlo,  fame 
un  campeggio,  ecc.)  per  noi  del  M.N.  il 
dato  politico  da  difendere  è  quello  di  un 
punto  di  riferimento  per  una  lotta  atta  a 
impedire  che  venga  espropriato  e  sfruttare 
naturalmente  anche  il  fatto  che  è  confi¬ 
nante  con  la  base  e  che  si  trova  a  meno  di 
200  metri  dall’ingresso  principale,  per 
fare  una  base  di  sostegno  logistico  e  di  rife¬ 
rimento  politico  per  iniziative  di  lotta  nei 
confronti  della  base. 

Di  fondamentale  importanza  resta  in¬ 
vece  come  procedere  nella  prossima  cam¬ 
pagna  di  obiezione  fiscale,  è  evidente  che 
ripetere  per  la  terza  volta  il  gesto  della 
consegna  a  Pertini  dei  fondi  obiettati  ri¬ 
sulterebbe  unicamente  un  gesto  ripetitivo 
con  un  minor  peso  politico,  occorre  quin¬ 
di  anche  in  questa  battaglia  inserire  qual¬ 
che  elemento  di  novità  capace  di  suscitare 
un  rinnovato  interesse  politico. 

Sulla  lotta  condotta  a  Comiso  contro 
l’installazione  degli  euromissili  il  M.N.  ha 
saputo  esprimere  diversi  momenti  di  mo¬ 
bilitazione,  della  marcia  Catania-Comiso, 
alla  partecipazione  all’IMAC  da  una  pre¬ 
senza  saltuaria  all’IPC  a  un  lavoro  in  al¬ 
cuni  comitati  per  la  pace  e,  in  ultimo,  la 
mobilitazione  sul  digiuno  per  la  vita. 

Non  possiamo  ora  dire  quanto  tutto 
questo  possa  avere  inciso,  possiamo  però 
beneficiare  di  un  momento  di  soddisfazio¬ 
ne  nel  vedere  che  tutte  le  iniziative  dirette 
contro  la  base  missilistica  sono  state  con¬ 
dotte  in  modo  nonviolento  e  la  partecipa¬ 
zione  è  stata  di  migliaia  di  persone  che  si 
sono  mobilitate  anche  in  momenti  preve¬ 
dibilmente  difficili  quali  le  cariche  della 
polizia. 

Tutto  questo  vorrebbe  dire  che  la  non¬ 
violenza  è  cresciuta  e  che  quindi  anche  il 
M.N.  è  cresciuto.  Vorremmo  affermare 
queste  cose  con  sicurezza,  invece  alcuni 
dati  contraddittori  ci  inducono  ad  essere 
cauti. 

È  cresciuta  la  rivista  Azione  Nonvio¬ 
lenta  che  ha  aumentato  la  tiratura  arri¬ 
vando  a  quasi  5000  copie  a  numero,  alcu¬ 
ne  iniziative  di  rafforzamento  interno  e  di 
crescita  culturale  sono  andate  bene  (con¬ 
vegno  su  nonviolenza  e  lavoro,  campi  di 
addestramento  alla  nonviolenza,  ecc.) 
sono  aumentate  le  sedi  del  M.N.;  però 


dobbiamo  anche  registrare  un  calo  nel  nu¬ 
mero  degli  «aderenti»  con  ripercussioni 
anche  sulle  entrate  finanziarie  preventiva¬ 
te  e  una  difficoltà  a  procedere  con  più  ce¬ 
lerità  nel  produrre  materiale  di  propagan¬ 
da  (quaderni,  libri,  opuscoli,  ecc.).  Au¬ 
guriamoci  che  questi  dati  negativi  siano 
unicamente  il  prodotto  di  una  carenza  or¬ 
ganizzativa  che  comunque  è  necessario 
superare. 

Piercarlo  Racca 


Miglior 

organizzazione 
per  avere  più 
partecipazione 

Non  credo  che  ad  ogni  congresso  si  deb¬ 
ba  reinventare  tutto  da  capo.  Le  potenzia¬ 
lità  teoriche  e  pratiche  insite  oggi  nel  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  sono  un  patrimonio 
prezioso,  costruito  in  23  anni  di  lavoro 
costante,  umile,  coraggioso.  Quindi,  a  mio 


avviso,  le  scadenze  congressuali  devono 
servire  soprattutto  a  coordinarci  meglio 
per  sfruttare  fino  in  fondo  le  nostre  capa¬ 
cità. 

Esiste  già  una  struttura,  una  formula  or¬ 
ganizzativa  che  ci  ha  permesso  di  sostene¬ 
re  i  non  facili  compiti  che  abbiamo  as¬ 
sunto  negli  anni  scorsi  (le  battaglie  antinu¬ 
cleari,  l’obiezione  fiscale,  i  terreni  a  Co¬ 
miso,  i  progetti  editoriali,  ecc.);  tutto  ciò 
poteva  essere  fatto  meglio  e  con  minor 
sforzo  utilizzando  realmente  tutte  le  forze 
a  nostra  disposizione.  Troppo  spesso  in¬ 
vece  sono  sempre  le  stesse  persone  a  dover 
agire  in  molteplici  direzioni,  mentre  non 
si  presta  la  dovuta  attenzione  a  nuove 
realtà  che  vedono  nel  Movimento  il  loro 
punto  di  riferimento.  E  ancora  troppo  ra¬ 
ramente  ci  si  riferisce  alle  nostre  radici 
culturali  e  teoriche,  per  riscoprirne  Fat¬ 
tualità  e  la  validità,  facendo  più  comoda¬ 
mente  ricorso  a  facili  soluzioni  già  confe¬ 
zionate. 

Per  questi  motivi  (e  soprattutto  in  con¬ 
siderazione  della  «marea  pacifista»  che 
sta  dilagando  in  molti  ambienti  sociali  e 
politici,  portando  d’improvviso  le  temati¬ 
che  della  pace,  del  disarmo  -  e  a  volte  an¬ 
che  della  nonviolenza,  più  o  meno  a  spro¬ 


posito  -  sulle  prime  pagine  dei  giornali)  ri¬ 
tengo  che  il  M.N.  deve  oggi  saper  esprime¬ 
re  il  meglio  di  sé  stesso. 

Il  contributo  teorico  e  pratico  che  il 
M.N.  può  e  deve  dare  -  con  gli  altri  movi¬ 
menti  nonviolenti  -  è  senz’altro  notevole: 
può  consistere  in  indicazioni,  servizi,  cul¬ 
tura  e  militanza,  per  una  crescita  comune, 
per  un’avanzamento  della  nonviolenza  in 
noi  stessi  e  in  ciò  che  ci  circonda. 

Molte  potrebbero  essere  le  cose  da  fare 
per  rimediare  alle  carenze  che  ho  esposto 
più  sopra  (senza  per  questo  dover  immagi¬ 
nare  di  «ripensare»  tutto  da  zero),  ma  mi 
limiterò  qui  a  suggerire  due  soluzioni  pra¬ 
tiche  che  mi  paiono  urgenti:  una  figura 
«itinerante»  (che  può  essere  un  membro 
della  Segreteria  o  più  comodamente  alcu¬ 
ni  membri  del  Comitato  di  Coordinamen¬ 
to  divisi  per  zone  regionali)  che  abbia  il 
compito  di  seguire  con  attenzione  i  nuovi 
gruppi  che  si  avvicinano  al  M.N.,  offrire 
loro  le  indicazioni  e  gli  aiuti  per  divenire 
sezione  e  per  iniziare  un  lavoro  locale;  e  la 
formazione  di  un  gruppetto  di  persone  (al¬ 
l’interno  del  Comitato  di  Coordinamento) 
con  la  funzione  di  proporre,  vagliare  e  rea¬ 
lizzare  la  stampa  non  periodica  di  nuove 
pubblicazioni  utili  alla  nostra  letteratura. 


APPELLO  DELLA  SEGRETERIA 


Cosa  significa  aderire  al  Movimento  Nonviolento 


Il  Movimento  Nonviolento  si  regge  unica¬ 
mente  attraverso  due  voci  di  autofinan¬ 
ziamento: 

1)  Libera  quota  di  «adesione»  al  M.N. 

2)  Libero  contributo  di  chi  simpatizza. 

Nel  primo  caso  significa  condividere 

l’impostazione  politica  del  M.N.,  il  conte¬ 
nuto  della  sua  carta  programmatica,  le 
mozioni  politiche  approvate  nei  congressi 
(A.N.  ottobre  ’82),  le  relative  iniziative  di 
lotta. 

Nel  secondo  caso  pur  non  condividen¬ 
do  integralmente  tutta  l'impostazione  po¬ 
litica  del  M.N.  si  ritiene  comunque  dove¬ 
roso  appoggiare  una  o  più  iniziative  ver¬ 
sando  un  libero  contributo  senza  però 
sentirsi  formalmente  «aderenti». 

Quest’anno  -  1983  -  il  numero  degli 
«aderenti»  al  M.N.  è  diminuito!!! 

Chiediamo  a  quanti  non  l'avessero  an¬ 
cora  fatto  e  a  quanti  (ci  auguriamo  molti) 
volessero  aderire  per  la  prima  volta,  di 
farlo  immediatamente  versando  un  UBE¬ 
RO  CONTRIBUTO  (per  esempio  I  equiva¬ 
lente  di  una  giornata  di  lavoro)  a:  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  c.p.  201  -06100  Pe¬ 
rugia  -  c.c.p.  11526068  specificando  se 
per  «adesione  1983»  o  «contributo». 

La  segreteria  del  M.N. 


CARTA  IDEOLOGICO-PROGRAMMATICA  DEL 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  violenza  individuale  e  di 
gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello  locale,  nazionale  e  internazionale, 
e  per  il  superamento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  vio¬ 
lenza.  Per  questa  via  il  movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione  di  una  comuni¬ 
tà  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  libero  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con 
il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1 .  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione 
politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discrimi¬ 
nazioni  legate  alla  razza,  alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazione 
di  organismi  di  democrazia  dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte 
di  tutti  del  potere,  inteso  come  servizio  comunitario; 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  implica  il  rifiuto  dell’uc¬ 
cisione  e  della  lesione  fìsica,  dell'odio  e  della  menzogna,  dell'impedimento  del  dialo¬ 
go  e  della  libertà  di  informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  non¬ 
violenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo 
sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boicottaggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazio¬ 
ne  di  organi  di  governo  paralleli. 
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Azbverotwioienta 


Anche  la  funzione  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  (a  due  anni  di  esperienza  dall’unifi¬ 
cazione  delle  riviste)  deve  saper  trovare 
maggior  chiarezza.  Dobbiamo  chiederci 
se  A.N.  -  cosi  come  è  stato  fino  ad  oggi 
-deve  mantenere  principalmente  un  ca¬ 
rattere  di  «rivista  di  area»  rivolgendosi 
quindi  soprattutto  a  chi  già  si  riconosce 
nei  movimenti  nonviolenti,  oppure  se 
deve  sapersi  aprire  a  presentare  la  nonvio¬ 
lenza  ad  un  pubblico  più  vasto. 

Per  quanto  riguarda  le  iniziative  prati¬ 
che,  anche  qui  si  tratta  di  potenziare  ciò 
che  già  stiamo  facendo.  L’obiezione  fisca¬ 


«non  festa,  ma  lutto»  che  ancora  tanto  in¬ 
teresse  suscita);  la  produzione  di  mezzi  di 
propaganda  e  di  informazione  (mostre, 
audiovisivi,  ecc.)  prodotti  e  diffusi  dal 
M.N.;  una  maggior  valorizzazione  del- 
l’«adesione  al  M.N.»  che  non  può  avere 
nuovi  impulsi  se  gli  stessi  organi  del  M.N. 
le  prestano  così  poca  attenzione.  Uno 
strumento  valido  a  questo  scopo  può  esse¬ 
re  la  produzione  di  un  nuovo  depliant  di 
presentazione  del  M.N.  che  inviti  il  singo¬ 
lo  ad  aderire,  illustrando  il  profondo  si¬ 
gnificato  di  questo  gesto. 

Mao  Vaipiana 


le,  la  presenza  all’interno  del  movimento 
per  la  pace,  Comiso,  devono  rappresenta¬ 
re  ancora  i  nostri  impegni.  C’è  chi  va  di¬ 
cendo  che  il  M.N.  non  deve  essere  presen¬ 
te  in  quanto  tale  in  queste  campagne,  che 
c’è  il  pericolo  di  «egemonizzare»  battaglie 
che  devono  essere  di  tutti  e  non  solo  del¬ 
l’area  nonviolenta,  considerata  «elitaria». 

Il  mio  pensiero  è  che  la  presenza  dei 
movimenti  nonviolenti  organizzati  sia  in 
uno  spirito  di  servizio,  per  offrire  strutture 
ed  esperienze  a  quelle  iniziative  che  si  ri¬ 
tengono  valide.  La  presenza  del  M.N.  nel¬ 
la  promozione  della  campagna  dell’obie¬ 
zione  fiscale,  nella  gestione  dei  terreni  di 
Comiso,  è  garanzia  di  serietà,  di  continui¬ 
tà  e  di  attenzione  per  questi  compiti,  e 
non  certo  volontà  di  prevaricazione  o 
«leaderista».  L’obiezione  fiscale  e  i  terreni 
di  Comiso  (che  hanno  procurato  tanti 
problemi  e  sono  costati  tanta  fatica  a  tutto 
il  M.N.,  nel  suo  insieme)  sono  due  impe¬ 
gni  politici  di  elevato  livello  ancora  in  fase 
di  attuazione,  e  certamente  proprio  ora 
non  può  venire  a  mancare  l’apporto  dei 
movimenti  nonviolenti  organizzati  nella 
conduzione  di  queste  campagne.  Anzi,  ri¬ 
tengo  che  le  segreterie  dovrebbero  interve¬ 
nire  con  più  forza  e  più  decisione. 

Infine,  un  ulteriore  contributo  per  il  no¬ 
stro  rafforzamento  dovrebbe  venire  da  al¬ 
cuni  strumenti  comuni,  di  aiuto  per  tutti  i 
gruppi,  che  dobbiamo  saperci  dare.  Mi  ri¬ 
ferisco,  ad  esempio,  ad  uno  o  due  manife¬ 
sti  a  tiratura  nazionale  da  farsi  nel  corso  di 
un  anno  (tipo  il  manifesto  del  4  novembre 


Intensificare  il 

collegamento 

internazionale 


Responsabile  del  MN  alla  WRI  dall’ul¬ 
timo  Congresso  di  Genova,  accreditato 
presso  la  stessa  dall’Ottobre  1982,  non  ri¬ 
cevetti  materiale  informativo  da  quella 
fino  al  Marzo  1983,  pur  inviando  regolar¬ 
mente  sintesi  del  lavoro  svolto  dal  MN  in 
Italia  dopo  ogni  CC.  Ho  riferito  breve¬ 
mente  al  CC  sia  per  iscritto  che  a  voce  di 
quanto  sono  riuscito  a  fare  in  tale  veste. 
Nei  verbali  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  (CC)  non  c’è  mai  stato  alcun  riferi¬ 
mento  a  quelle  relazioni.  Ma  non  è  questo 
il  punto:  la  scarsa  sensibilità  per  i  proble¬ 
mi  intemazionali  e  dei  relativi  movimenti 
antimilitaristi  è  la  causa  del  non-spazio 
negli  ordini  del  giorno  del  CC  e  nei  verba¬ 
li.  Chiunque  verrà  incaricato  in  futuro  dei 
rapporti  con  la  WRI  e/o  con  gli  altri  mo¬ 
vimenti  antimilitaristi  intemazionali,  tro¬ 
verà  ancora  scarso  spazio  e  ascolto  se  con¬ 
tinuerà  lo  stesso  spirito,  mentre  la  dimen¬ 
sione  transnazionale  deH’antimilitarismo 
cresce,  le  frontiere  perdono  significato  e  la 


collaborazione  e  la  disponibilità  per  i  no¬ 
stri  problemi  da  parte  dei  confratelli  stra¬ 
nieri  cresce.  Io,  per  ragioni  di  età,  di  stan¬ 
chezza  fisica  e  morale,  per  mancanza  di 
mezzi  e  di  sostegno  psicologico  da  parte 
del  Movimento,  non  sono  la  persona  adat¬ 
ta  a  creare  un  rapporto  vivo  e  fecondo  con 
la  realtà  nonviolenta  transnazionale,  ma  il 
Movimento  deve,  a  mio  avviso,  essere 
materialmente  presente  in  ogni  importan¬ 
te  appuntamento  mondiale  se  vuole  avere 
peso  e  significato  nella  elaborazione  di 
un’altra  società.  Credo  anche  che  sia  in 
grado  di  farlo  purché  tenga  conto  delle 
persone  e  dei  momenti  di  grazia  che  ogni 
tanto  attraversa,  cogliendole  con  tempi¬ 
smo. 

Lo  stesso  discorso  credo  che  valga  in 
Italia  nei  riguardi  dei  rapporti  con  i  movi¬ 
menti  antimilitaristi  tradizionali  e  con  il 
neonato  movimento  per  la  pace.  Troppi 
timori  e  motivi  di  preservazione  ideologi¬ 
ca  tengono  il  MN  alquanto  distaccato  da 
tutta  l’altra  realtà  antimilitarista  italiana, 
e  nell’attesa  di  tempi  migliori  spesso  si  ri¬ 
schia  di  perdere  l’autobus  e  la  doverosa 
fattività  nei  momenti  cruciali  di  scontro 
con  l’avversario,  di  incontro  con  i  compa¬ 
gni  simili  o  diversi;  la  validissima  campa¬ 
gna  per  l’Obiezione  Fiscale  alle  spese  mi¬ 
litari  non  può  riempire  il  vuoto  di  presen¬ 
za  nel  coro  della  pace,  che  spesso  risulta 
alquanto  stonato  proprio  per  la  nostra  as¬ 
senza. 

Poi  leggiamo  su  giornali  e  riviste  che 
trattano  in  qualche  modo  il  problema  del¬ 
la  pace  o  riferiscono  su  congressi  interna¬ 
zionali  di  grande  rilievo  nomi  di  organiz¬ 
zazioni  che  hanno  abbracciato  la  causa 
della  pace  per  interessi  elettorali  o  per 
motivi  diversi  dalla  nonviolenza  e  non 
leggiamo  i  nomi  a  noi  cari  della  WRI,  del¬ 
la  IFOR,  del  MN  o  della  LOC  e  alziamo 
lamenti,  laddove  la  colpa  è  nostra,  per 
non  avere  fornito  indicazioni,  incoraggia¬ 
mento  e  mezzi  a  chi  poteva  e  voleva  parte¬ 
cipare. 

Perciò,  o  il  Movimento  si  fa  carico  del 
problema  dei  rapporti  con  gli  altri,  con 
chiarezza  e  senso  di  responsabilità,  o  ri¬ 
nuncia  ad  avere  la  centralità  che  per  molti 
versi  gli  spetta. 

Davide  Melodia 
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Obiezione  di  coscienza  in  fabbrica 
per  testimoniare  la  pace 


Dopo  quello  di  Maurizio 
Saggioro  un  nuovo  caso  di 
obiezione  di  coscienza  in 
un’industria  bellica. 
Gianluigi  Previtali, 
ex  dipendente 
dell’Aeronautica  Macchi, 
espone  nell’articolo  che 
segue  le  motivazioni 
della  sua  scelta. 


Sono  Gianluigi  Previtali  di  30  anni,  dal 
1°  ottobre  disoccupato  dopo  una  sofferta 
decisione.  I  punti  principali  di  questa,  li 
trovate  esposti  nella  lettera  allegata,  lette¬ 
ra  che  ho  pure  fatto  diffondere  tra  i  miei  ex 
colleghi  di  lavoro  suscitando  attorno  ad 
essa  un  certo  dibattito. 

È  per  questa  stessa  ragione,  e  cioè  che 
questa  mia  decisione  serva  a  far  discutere 
il  maggior  numero  di  persone  possibili  e 
non  tanto  sulla  mia  scelta  personale 
quanto  piuttosto  sui  motivi  di  questa,  che 
vi  scrivo  chiedendo  che  questa  mia  lettera 
venga  pubblicata. 

Ma  è  forse  necessaria  una  breve  pre¬ 
messa  che  mi  presenti  assieme  alla  situa¬ 
zione  che  mi  ha  spinto  ad  abbracciare 
questa  decisione. 

È  per  cercare  lavoro  che  15  anni  fa  mi 
trasferii  dal  Bergamasco  nel  Varesotto. 
Lavorai  dapprima  alla  IRE-PHILIPS 
una  multinazionale  del  settore  elettrodo¬ 
mestici  e  poi,  dopo  il  servizio  militare,  fui 
assunto  all’Aeronautica  Macchi  dove  si 


fabbricano  aerei  militari  che  vengono  de¬ 
stinati  all’aviazione  italiana  e  ai  vari  pae¬ 
si  del  Terzo  mondo,  alcuni  dei  quali  retti 
da  regimi  dittatoriali  e  razzisti.  Al  mo¬ 
mento  del  mio  ingresso  in  Aermacchi  non 
ero  cosciente  di  ciò  che  sarei  andato  a  fare, 
d’altra  parte  era  il  primov  ero  posto  di  la¬ 
voro  «sicuro»  che  mi  veniva  offerto.  Lavo¬ 
rai  dapprima  come  fresatore  poi  come 
manutentore  e  intanto  mi  diplomai  stu¬ 
diando  di  sera.  Piano  piano  presi  coscien¬ 
za  delle  implicazioni  che  il  mio,  il  nostro 
lavoro  aveva:  la  conclusione  del  ciclo  di 
produzione  era  l’uso  delle  armi  per  la 
guerra.  Dentro  la  fabbrica  tra  contraddi¬ 
zioni  e  lotte  e,  onestamente  anche  con  er¬ 
rori,  si  è  venuta  a  determinare  la  mia  fer¬ 
ma  convinzione  che  due  erano  le  scelte 
possibili  e  consequenziali  che  mi  avrebbe¬ 
ro  permesso  di  essere  coerente  con  il  det¬ 
tato  della  mia  coscienza: 

1  -  se  rimango  in  fabbrica  lotterò  con  tutte 
le  mie  forze  e  possibilità  affinché  si  venga¬ 
no  ad  affermare  valori  umani,  ad  esempio 


spingendo  i  colleghi,  il  Sindacato,  l’azien¬ 
da  verso  ipotesi  di  riconversione  della  pro¬ 
duzione  al  civile  socialmente  utile,  oppure 
2  -  se  non  riesco  nella  mia  lotta  esco  dalla 
fabbrica  come  obiettore  di  coscienza  alla 
produzione  bellica,  e  questo  ben  conscio 
dei  rischi  che  ciò  comporta,  vista  la  dram¬ 
matica  condizione  socio- economica  (di¬ 
soccupazione)  cui  siamo  di  fronte. 

La  decisione  di  lasciare  T Aermacchi 
l’ho  maturata  definitivamente  durante  la 
preparazione  dello  sciopero  della  fame 
che  poi  ho  fatto  dal  10  al  14  settembre  con 
altri  lavoratori  e  Sindacalisti  legati  alla 
produzione  bellica,  digiuno  che  si  propo¬ 
neva  di  solidarizzare  con  le  persone  in  tut¬ 
to  il  mondo  che  attuano  uno  sciopero  a 
tempo  indeterminato  per  chiedere  il  con¬ 
gelamento  degli  arsenali  nucleari. 

Spero  troviate  lo  spazio  di  pubblicare 
questa  mia,  intanto  colgo  l’occasione  per 
salutarvi. 

Gianluigi  Previtali 


PERCHÉ  ME  NE  SONO  ANDATO 
DALLA  MACCHI 


Il  motivo  per  cui  me  ne  vado  è  comples¬ 
so  e  anche  semplice:  non  voglio  più  co¬ 
struire  cose  che  non  servono  all’uomo  o 
meglio  lo  distruggono. 

Dalle  armi  alla  produzione  consumisti¬ 
ca,  ammalano  fisicamente  e  psichicamen¬ 
te  e  induriscono  il  cuore  dell’uomo  oltre  a 
distruggere  la  natura.  Tutti,  chi  più  chi 
meno,  (dal  cosiddetto  «padrone»  all’ope¬ 
raio)  sono  schiavi  di  un  sistema  che  ci  an¬ 
nienta.  Lo  dimostrano  giorno  per  giorno  i 
fatti,  fino  ad  arrivare  al  possibile  olocau¬ 
sto. 


.Cosa  è  possibile  fare  di  fronte  a  tutto 
questo? 

Io  credo  che  l’uomo  può  ancora  salvar¬ 
si,  sia  dalla  catastrofe  nucleare,  sia  dal 
materialismo  (borghese  e  non),  sia  dalle 
mille  forme  di  violenza. 

Le  forze  che  si  ritengono  progressiste 
(marxisti  e  cristiani)  devono  lasciar  cadere 
le  bandiere  ideologiche  e  stringersi  la 
mano  dicendosi:  «ho  ragione  io,  hai  ragio¬ 
ne  tu;  ho  torto  io,  hai  torto  tu». 

Non  è  più  ammissibile  che  un  cristiano 
pensi  alla  salvezza  dell’uomo  ammetten¬ 
do  il  capitalismo  (forma-sistema  struttu¬ 
rato  dalle  passioni,  o  meglio  dal  peccato). 
Non  è  più  ammissibile  che  un  marxista 
pensi  al  socialismo  senza  una  rivoluzione 
morale-etica  dell’uomo. 


Uomo  e  sistema,  interno  ed  esterno 
sono  uno  specchio  dell’altro;  si  influenza¬ 
no  a  vicenda  e  non  è  possibile  cambiarne 
uno  con  l’intenzione  di  cambiare  tutte  e 
due,  ma  vanno  cambiati  contemporanea¬ 
mente.  Se  questo  non  riuscirà,  e  siamo  già 
in  tremendo  ritardo,  le  forze  più  basse  del¬ 
l’uomo  avranno  il  sopravvento  e  si  instau¬ 
reranno  sistemi  autoritari-dittatoriali  che 
nella  forma  divergeranno,  ma  saranno 
uguali  nella  sostanza  al  nazismo  o  al  fasci¬ 
smo. 

Questo  che  sto  dicendo  non  è  un  dogma 
ma  è  parte  della  scienza  umana.  È  ciò  che 
ogni  individuo  dovrebbe  essere  attrezzato 
a  sapere  e  capire  fin  da  piccolo,  ma  che 
per  ovvi  interessi  rimane  nell’oscurità. 
Nelle  forme  pratiche  dunque,  mi  sembra 
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che  dobbiamo  affrontare  la  situazione  sot¬ 
to  due  aspetti  fondamentali:  effetti  e  cau¬ 
se. 

Gli  effetti  sono  i  problemi  (economici, 
politici,  sociali,  psicologici);  le  contraddi¬ 
zioni  che  giorno  per  giorno  studiosi,  go¬ 
vernanti,  politici  si  scervellano  a  sanare,  a 
tamponare,  ma  che  non  riescono  a  cavare 
un  ragno  dal  buco  se  nello  stesso  tempo 
non  vanno  alle  loro  cause. 

Anche  se  credo  in  Dio,  incarnatosi  in 
Gesù  Cristo  su  questa  terra,  ed  è  Lui  la 
Vita,  la  Verità,  la  Via;  ciò  non  toglie  che 
non  sia  vicino  ai  compagni  che  non  credo¬ 
no  in  Dio,  ma  che  vogliono  il  socialismo 


come  liberazione  dell’uomo  dallo  sfrutta¬ 
mento,  dalla  schiavitù,  dal  dominio- 
sottomissione  irrazionale  e  che  vada  verso 
la  ragione,  l’amore,  la  solidarietà  e  la 
creatività. 

Questa  barriera  di  Dio  deve  crollare  e  il 
Cristiano  non  deve  dire  al  non  credente 
«tu  per  salvarti  devi  credere  per  forza  in 
Dio»,  come  il  non  credente  non  deve  por¬ 
re  come  discriminante  il  credere  in  Dio. 
Ciò  che  accomuna  è  la  nostra  salvezza  su 
questa  terra,  come  espressione  politica, 
economica  e  sociale  di  socialismo,  e  come 
forma  pratica  di  cristianesimo  vivente  e 
vissuto;  poi  io  credo  che  la  salvezza  dopo 


la  morte  ci  sarà  per  tutti. 

Ultima  considerazione  sulla  pratica 
della  lotta  per  raggiungere  questi  obiettivi 
ed  è  la  nonviolenza;  dove  mezzi  e  fini  si 
conciliano,  dove  la  catena  di  violenza  si 
interrompe,  dove  la  reazione  la  provoca¬ 
zione  non  ha  scampo.  Le  mille  forme  di 
nonviolenza  possono  uscire  dalla  creativi¬ 
tà  e  immaginazione  degli  individui  e  grup¬ 
pi. 

Con  questo  termino  con  un  augurio  a 
tutti  che  il  peggio  possiamo  e  dobbiamo 
evitarlo  e  raggiungere  così  stadi  sempre 
più  elevati  di  umanità. 

G.P. 


Quando  la  guerra 
diventa  un  gioco 
per  bambini 

Il  mercato  del  giocattolo  è  stato  letteralmente  invaso  da  un 
nuovo  prodotto:  il  videogioco  elettronico.  Quale  tipo  di 
messaggio  lascia  nella  mente  del  bambino  il  dover  «sparare», 
« annientare »,  « distruggere »,  « attaccare »,  ecc.? 

Un  problema,  quello  dei  giochi  di  guerra,  reso  d’attualità 
dal  film  «Wargames». 


La  più  recente  controversia  riguardante 
i  videogiochi  riguarda  l’asserita  natura 
violenta  dei  giochi  stessi.  Nel  1982,  ad 
esempio,  la  National  Coalition  on  Televi- 
sion  Violence  ha  rilevato  che  l’89%  dei  vi¬ 
deogiochi  presi  in  esame  erano  tenden¬ 
zialmente  violenti,  richiedendo  giocatori 
che  «sparassero»,  lanciassero  missili,  con¬ 
ducessero  carri  armati  o  che  partecipasse¬ 
ro  ad  altre  attività  violente. 

La  connessione  tra  i  videogames  e  la 
violenza  risulta  evidente  a  chiunque  entri 
in  una  sala  giochi:  i  nomi  dei  giochi  elet¬ 
tronici  -  nomi  come  Comando  Missili, 
«Allarme  Rosso»,  «Zona  di  Guerra»  o 
«Guerre  Stellari»  -  ed  i  vivaci  colori  con 
cui  vengono  dipinti,  impongono  anche 
che,  a  conferma  della  buona  mira  del  gio¬ 
catore,  si  susseguano  una  serie  intermina¬ 
bile  di  vivide  esplosioni.  Nei  giochi  più 
sofisticati  apparsi  in  America,  al  termine 
della  partita,  una  voce  meccanica  conclu¬ 
de:  «Non  esiste  un  guerriero  più  potente 
di  me!»,  confermando,  se  mai  ve  ne  fosse 
bisogno,  la  natura  violenta  di  questi  vi¬ 
deogiochi. 

Ma  non  è  nemmeno  necessario  entrare 
in  una  sala  giochi  per  scoprire  l’arcano: 
basta  leggere  alcuni  articoli  di  giornali 
americani,  che  parlano  di  «sadismo  elet¬ 
tronico»,  «arti  marziali  galattiche».  L’or¬ 
mai  famoso  videogioco  «Space  Invaders» 
offre  una  lezione  su  «come  distruggere  un 
esercito  molto  più  grande  del  vostro»  (e 
per  farlo  occorre  «acquisire  uno  spietato 
controllo  su  un  sofisticato  programma  di 
calcolatore»). 


L’obiettivo  della  maggior  parte  dei  vi¬ 
deogames  è  quello  di  raggiungere  in  qual¬ 
che  modo  la  distruzione  totale,  del  nemi¬ 
co  o  di  chi  gioca.  Alieni  dallo  spazio,  parti 
di  equipaggiamenti  tecnologici,  diabolici 
computers  o  robots,  aerei,  missili,  mostri 
o  semplicemente  qualche  «base»  nemica. 
Un  videogioco  da  salotto  è  chiamato  «I 
Mutanti  Comunisti  dello  Spazio»  e  si  ri¬ 
chiede  al  giocatore  di  proteggere  la  Terra 
da  sciami  di  Marxisti  provenienti  dal  pia¬ 
neta  Rooskie;  il  mutante  comunista,  lan¬ 
ciato  da  un’astronave  madre  alimentata 
da  vodka  radioattiva  tenta  di  ridurre  in 
catene  il  pianeta  e  di  distruggere  il  sistema 
delle  libere  imprese,  mentre  il  giocatore 
tenta  di  ricacciarli  sul  pianeta  d’origine. 
Benché  meno  espliciti  sulla  loro  natura, 
molti  altri  videogiochi  costruiscono  situa¬ 
zioni  in  cui  occorre  fare  i  conti  con  orga¬ 
nizzazioni  militari. 

E  in  effetti  gli  Stati  Uniti  producono  vi¬ 
deogiochi  modificati  ad  uso  dell’esercito 
per  affinare  la  visione  strategico-tattica 
dei  soldati.  Nello  sforzo  di  migliorare  le 
procedure  di  addestramento,  il  Pentagono 
ha  recentemente  speso  circa  tre  milioni  di 
dollari  per  sviluppare  servizi  e  tecnologie 
di  addestramento  sul  modello  dei  videoga¬ 
mes. 

Tramite  i  giochi,  i  soldati  vengono  abi¬ 
tuati  alla  destrezza  ed  all’abilità  in  opera¬ 
zioni  quali  il  miglioramento  della  mira,  il 
rifornimento  aereo,  il  puntamento  dei 
missili  e  la  guida  di  veicoli  (in  questo  caso, 
l’ausilio  elettronico  ai  soldati  viene  dalla 
modifica  di  un  videogioco  molto  in  voga 


in  America,  chiamato  «Bradley  Fighting 
Vehicle»),  Ad  esempio,  il  sistema  di  vi¬ 
deogiochi  Atari  ha  gli  stessi  controlli  di 
operazione,  lo  stesso  sistema  di  visione  te¬ 
lescopica,  di  identificazione  del  bersaglio 
del  Simulatore  di  Trasporto  Truppe  M  2 
dell’esercito  statunitense,  anche  se  la  ver¬ 
sione  militare  include  silhouette  più  reali¬ 
stiche  di  aerei,  carri  armati,  elicotteri  ed 
altri  equipaggiamenti  modellati  secondo 
le  caratteristiche  dell’armamento  sovieti¬ 
co.  Molti  videogiochi  sono  giocati  via 
computer  contemporaneamente  da 
5-10.000  «allievi»  in  basi  sparse  in  tutto  il 
paese;  usando  realistiche  coordinate  di 
puntamento,  il  giocatore  deve  saper  sce¬ 
gliere  l’arma  più  adatta  per  quel  dato  ber¬ 
saglio,  selezionare  l’intensità  del  fuoco  ed 
il  corretto  munizionamento,  stimare  la 
percentuale  di  difetto  nel  tiro  e  distruggere 
l’obiettivo,  prima  che  sia  l’obiettivo  a  «di¬ 
struggere»  lui,  e  tutto  entro  10-15  secondi; 
il  giocatore  riceve  anche  un  punteggio  che 
varia  a  seconda  della  rapidità  dimostrata  e 
dell’importanza  dell’obiettivo  distrutto; 
naturalmente,  vengono  sottratti  dei  punti 
se  ad  essere  colpito  è  un  mezzo  militare 
«alleato»  od  «amico»... 

In  ugual  modo,  alla  Base  Aerea  Wil¬ 
liams,  a  Phoenix,  Arizona,  viene  utilizza¬ 
to  un  simulatore  di  volo  per  valutare  l’a¬ 
bilità  dei  piloti.  Il  Navy  Tactical  Action 
Game  (NAVTAG),  costruito  per  adde¬ 
strare  i  giovani  ufficiali  alla  tattica  può  es¬ 
sere  utilizzato  tramite  identiche  decisioni 
tattiche  a  quelle  di  una  guerra  reale:  iden¬ 
tificazione  del  nemico,  manovra  di  navi 
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ed  armi  da  fuoco;  terminali  video  sono 
collocati  anche  nei  soggiorni  e  nei  saloni, 
per  permettere  ai  soldati  di  provare  la  loro 
abilità  anche  nel  tempo  libero. 

Un  rapporto  studentesco  stilato  sulla 
base  di  pareri  raccolti  da  personale  milita¬ 
re,  aggiunge  elementi  alla  controversia 
sulla  violenza  dei  videogames.  Mentre  gli 
ufficiali  discutono  sull’effettivo  vantaggio 
procurato  dai  videogames  «ai  giovani  pi¬ 
loti  del  domani  che  passano  centinaia  di 
ore  seduti  davanti  ai  monitor»,  d’altra 
parte  i  genitori  stanno  rivedendo  la  loro 
concezione  positiva  riguardo  ai  valori  cul¬ 
turali  trasmessi  dai  giochi  ai  loro  bambini. 

Molte  città  hanno  limitato  l’uso  dei  vi¬ 
deogiochi  a  ragazzi  solo  se  accompagnati 
da  adulti  o  se  superano  una  certa  età,  op¬ 
pure  hanno  imposto  pesanti  tasse  ai  gesto¬ 
ri  di  sale  giochi.  Ironicamente,  perfino  il 
dittatore  filippino  Marcos  ha  ordinato  la 
distruzione  di  3000  videogiochi,  smantel¬ 
lati  o  fracassati  dalla  polizia  militare  nel 


1981,  seguendo  un  suggerimento  pervenu¬ 
togli  tramite  una  lettera  di  un  gruppo  civi¬ 
co,  che  definiva  i  videogiochi  «patti  dia¬ 
bolici»  che  possono  «sviare  dalla  morale  e 
dalla  disciplina  la  nostra  gioventù». 

E  ancora,  ciò  che  appare  essere  aggressi¬ 
vità,  esibita  dai  videogiocatori,  è  in  realtà 
servilismo;  i  videogames  sono  program¬ 
mati  per  funzionare  senza  limiti  ben  defi¬ 
niti,  ed  i  giocatori  che  riescono  a  memo¬ 
rizzare  le  «idiosincrasie»  del  programma 
elettronico  raggiungono  punteggi  molto 
elevati.  Il  giocatore  però  è  costretto  a  se¬ 
guire  le  direttive  del  microchip  che  stabili¬ 
sce  il  gioco;  così,  l’aggressività  si  riduce  ad 
una  mera  esecuzione  d’ordini,  finalizzati 
al  salvataggio  di  una  donzella  in  difficoltà, 
o  all’annichilamento  di  orde  di  alieni  o 
ancora  al  fuoco  incrociato  su  colonne  di 
carri  armati  sopraggiungenti. 

Nel  videogame  non  c’è  posto  per  gli 
obiettori  di  coscienza. 

I  videogames  legittimano  l’uso  del  com¬ 


puter  in  un’ottica  che  tende  a  presentare 
la  tecnologia  come  divertente  e  rilassante. 
I  più  bravi  sono  ricompensati  con  punteg¬ 
gi  elevati  e  disegni  animati  in  cambio  del- 
l’essersi  sottoposti  al  giudizio  del  micro¬ 
chip;  nessuno  ha  mai  vinto  un  videogame, 
alla  fine  è  il  computer  a  trionfare. 

I  videogames  inculcano  sempre  più  pro¬ 
fondamente  nella  nostra  cultura  valori 
come  l’implicita  malvagità  della  parte  av¬ 
versa,  il  bisogno  di  distruggere  totalmente 
il  nemico,  la  xenofobia,  rappresentando 
come  pericolose  culture  straniere  ed  alie¬ 
ne,  il  bisogno  di  distruggere  un’entità  ano¬ 
nima  tramite  mezzi  tecnologici,  senza 
quindi  prendere  parte  alcuna  nella  re¬ 
sponsabilità  dell’atto  e  senza  conoscere  le 
ragioni  delle  proprie  azioni.  Che  i  militari 
considerano  i  videogames  utili  per  i  pro¬ 
pri  scopi  non  fa  che  avvalorare  questi  as¬ 
sunti. 

Terri  Toles 

(traduzione  di  Giorgio  Ricci) 
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Dopo  il  XII  Congresso  Nazionale 

La  Lega 
Obiettori 
di  Coscienza 
del  1984 

Nonostante  una  legge  dello  Stato  riconosca  da  oltre 
IO  anni  la  possibilità  di  svolgere  un  servizio  civile 
socialmente  utile  in  alternativa  alla  naja,  l’obiezione 
di  coscienza  non  può  ancora  dirsi  un  diritto  pienamente 
garantito.  Gli  obiettori  riuniti  in  Congresso  riaffermano 
la  volontà  politica  per  un  servizio  civile  qualificato 
e  di  pace. 


Dal  30  ottobre  al  1°  novembre  si  è  svolto  a 
Roma  il  12”  Congresso  nazionale  della 
Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza.  Diamo 
una  breve  panoramica  delle  indicazioni 
che  ne  sono  emerse,  sia  per  l’organizzazio¬ 
ne  interna  che  per  il  lavoro  politico  della 
Lega  nell’anno  che  va  ad  iniziare. 

Certo  non  si  può  dire,  di  questo  12” 
Congresso  LOC,  che  si  sia  svolto  “in  una 
folta  cornice  di  militanti  e  di  pubblico”:  i 


presenti  nella  sala  dei  lavori  non  sono  sta¬ 
ti  più  di  80,  una  metà  quindi  del  consueto 
numero  di  partecipanti  agli  ultimi  con¬ 
gressi  della  Lega.  E  il  clima  generale  era 
depresso  quanto  la  presenza  numerica... 

1  motivi?  In  parte,  motivi  “tecnici”: 
senza  l’appoggio  di  un  valido  collettivo 
locale  è  risultato  molto  difficile,  nella  me¬ 
tropoli,  procurarsi  le  strutture  necessarie, 
che  ci  sono  state  confermate  solo  pochi 
giorni  prima  dell’appuntamento.  (Si  è  vo¬ 


luto  fare  il  Congresso  a  Roma,  nonostante 
la  mancanza  di  una  "base”  locale,  per  ab¬ 
binarlo  al  successivo  presidio  nazionale 
per  la  difesa  del  diritto  di  obiettare,  svol¬ 
tosi  con  varie  manifestazioni  dal  2  al  4  no¬ 
vembre  e  culminato  con  la  pubblica  auto¬ 
consegna  all’autorità  militare  di  tre  obiet¬ 
tori). 

Un’altra  causa  può  essere  lo  scollamen¬ 
to,  fatto  notare  da  più  parti,  che  permane 
fra  i  coordinamenti  regionali  e  gli  organi 
nazionali  della  Lega,  nonostante  il  buon 
lavoro  (per  riconoscimento  unanime) 
svolto  l’anno  passato  da  questi  ultimi. 

Le  sorti  dell’attività  e  del  dibattito  si 
sono  comunque  risollevate  nel  Successivo 
presidio:  parecchi  congressisti,  una  cin¬ 
quantina,  sono  rimasti  a  Roma  per  parte¬ 
ciparvi,  svolgendo  un  gran  lavoro  e  otte¬ 
nendo  lusinghieri  risultati.  Ma  del  presi¬ 
dio  e  delle  autoconsegne  parleremo  in  un 
prossimo  articolo.  Vediamo  invece  le  più 
importanti  deliberazioni  del  Congresso 
(gli  atti  completi  sono  disponibili  in  tutte 
le  sedi  LOC). 

Le  modifiche  allo  statuto 

Lo  statuto  della  Lega  è  stato  modificato  in 
alcuni  punti  per  rendere  più  funzionali  la 
gestione  economica  ed  il  lavoro  degli  or¬ 
gani  nazionali.  Sulla  scorta  delle  spese 
dell’anno  passato  si  è  approvato  un  bilan¬ 
cio  preventivo  per  le  attività  a  livello  na¬ 
zionale  nel  1984,  e  si  è  introdotta  la  figura 
del  tesoriere.  Il  finanziamento  proverrà 
dai  contributi  fissi  mensili  a  carico  dei 
coordinamenti  regionali,  i  quali  hanno 
completa  autonomia  economica  sul  tesse¬ 
ramento  ma  con  l’obbligo  di  presentare 
periodicamente  il  loro  bilancio. 

Il  Consiglio  nazionale ,  l’organo  di  di- 


OBIETTORI  «RIFIUTATI» 

Il  mese  di  novembre  ha  visto  svolgersi  una  mobilitazione  nazionale  per  la  difesa 
del  diritto  di  obiettare,  con  varie  manifestazioni  organizzate  dalla  L.O.C.  e  dai  Co¬ 
mitati  per  la  pace. 

Alcuni  obiettori  con  la  domanda  di  obiezione  di  coscienza  respinta  dal  Ministero 
della  Difesa  (una  pratica  che  è  in  preoccupante  aumento)  si  sono  «autoconsegnati» 
alle  forze  dell’ordine,  scegliendo  la  strada  del  carcere  piuttosto  che  vestire  la  divisa. 
Il  Ministero  della  Difesa,  nel  rifiutare  le  domande  di  obiezione  non  ha  mai  fornito 
giustificati  motivi.  Una  volta  rinchiusi  nel  carcere  militare  gli  obiettori  di  coscienza 
possono  presentare  una  seconda  domanda,  avvalorata  dalla  loro  testimonianza  «die¬ 
tro  alle  sbarre»  e  chiedere  la  libertà  provvisoria  in  attesa  che  il  Ministro  valuti  la  loro 
seconda  richiesta  di  poter  svolgere  il  servizio  civile. 

Il  5  novembre  si  è  autoconsegnato  ai  carabinieri  della  sua  città,  al  termine  di  una 
manifestazione,  il  ventisettenne  Maximilian  Hartung  Von  Hartungen  di  Bolzano.  Il 
3  novembre,  nell’ambito  dei  tre  giorni  di  mobilitazione  politica  organizzati  a  Roma 
a  seguito  del  Congresso  Nazionale  L.O.C. ,  si  sono  autoconsegnati  gli  obiettori  Nata- 
lino  Balasso  (23  anni  di  Adria,  Rovigo),  Sandro  Ottoni  (27  anni  di  Bolzano),  entram¬ 
bi  con  domanda  respinta,  e  Renato  Pomari  (26  anni  di  Milano),  denunciato  per  di¬ 
serzione  in  seguito  al  suo  trasferimento  a  Comiso  per  partecipare  al  raduno  IMAC 
contro  l’installazione  dei  missili  Cruise.  I  tre  hanno  già  ottenuto  la  libertà  provviso¬ 
ria  dopo  una  dozzina  di  giorni  di  carcere  militare.  Il  26  novembre,  a  Pescara,  si  è  au¬ 
toconsegnato  Lorenzo  Bucci.  Lo  stesso  giorno,  a  Verona,  nel  corso  di  una  manifesta¬ 
zione  che  ha  visto  la  partecipazione  di  un  migliaio  di  persone,  si  sono  autoconsegnati 
Ettore  Scappini  (21  anni,  di  Dossobuono,  Verona),  Fausto  Bussolotto  (22  anni,  di 
Padova)  e  Carlo  Rovelli  (27  anni,  di  Verona);  quest’ultimo  è  stato  però  subito  rila¬ 
sciato  perché  era  giunto  un  fonogramma  dal  Consiglio  di  Stato  che  aveva  concesso  la 
«sospensiva»  in  accettazione  del  ricorso  che  era  stato  presentato. 
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battito  e  deliberazione  politica,  è  stato 
eletto  dal  Congresso  stesso,  con  un  massi¬ 
mo  di  tre  consiglieri  per  ogni  coordina¬ 
mento  regionale.  La  Segreteria,  con  com¬ 
piti  esecutivi  e  di  rappresentanza,  è  stata 
ridotta  da  sette  a  tre  persone. 

11  12/11,  nella  sua  prima  riunione,  il 
nuovo  consiglio  ha  eletto  fra  i  suoi  mem¬ 
bri  il  tesoriere  (Angelo  Binda),  i  segretari 
(Alessandro  Canina,  Lorenzo  Galbusera, 
Renato  Pomari)  ed  i  coordinatori  delle 
commissioni  di  lavoro  (le  quali  si  organiz¬ 
zano  del  resto  in  modo  autonomo  e  sono 
aperte  alla  partecipazione  di  chiunque). 

Le  commissioni 

“Lotte politiche’’-,  raccogliendo  l’eredità 
della  precedente  commissione  “Comiso  e 
movimento  per  la  pace”,  conserverà  i 
contatti  col  Coordinamento  nazionale  dei 
Comitati  per  la  pace  e  continuerà  l’impe¬ 
gno  contro  l’installazione  dei  missili  a  Co¬ 
miso  (compreso  il  sostegno  al  progetto 
“Verde  Vigna”).  Quest’anno  allargherà 
però  i  suoi  orizzonti  con  interventi  a  favo¬ 
re  delle  varie  forme  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  (fiscale,  sul  lavoro,  restituzione 
dei  congedi)  e  contro  l’impiego  delle  forze 
militari  italiane  fuori  dei  confini  nazionali 
(vedi  Libano).  (Coordinatore:  Francesco 
Graziosi). 

“Autodifesa  dell’obiezione  e  del  servizio 
civile":  continuerà  ad  organizzare  la  lotta 
contro  i  boicottaggi  ministeriali  e  le  inade¬ 
guatezze  legislative,  per  la  difesa  del  dirit¬ 
to  di  obiettare  e  per  qualificare  il  servizio 
civile  come  un  momento  di  costruzione  di 
una  cultura  di  pace  proponibile  ai  giovani 
che  si  accostano  al  problema  del  militare. 
Si  cercherà  di  creare  gruppi  su  questi  temi 
in  ogni  regione;  di  definire  uno  statuto  dei 
rapporti  fra  obiettore  ed  ente  convenzio¬ 
nato;  di  stilare  una  mappa  di  conoscenza 


degli  enti  e  dei  servizi  possibili  in  essi,  fi¬ 
nalizzata  ad  una  valutazione  politica. 

Obiettivo  prioritario  a  breve  termine: 
ritiro  della  circolare  “dei  26  mesi”,  e  sua 
sostituzione  con  un’altra  che  renda  tassa¬ 
tivo  il  termine  legale  dei  sei  mesi  per  l’esa¬ 
me  delle  domande  di  obiezione.  (Coordi¬ 
natori:  Sergio  Libralon  e  Roberto  Magget- 
to). 

“Organizzazione,  formazione,  infor¬ 
mazione  e  stampa":  richiesta  espressa- 
mente  dalla  mozione  politica  della  segre¬ 
teria  uscente,  questa  nuova  commissione 
dovrà  sviluppare  la  circolazione  del  dibat¬ 
tito  fra  le  sedi  locali  e  gli  organi  nazionali 
della  Lega;  studiare  progetti  per  corsi  di 
formazione,  sia  per  obiettori  in  servizio 


civile  che  per  coloro  che  entrano  in  con¬ 
tatto  con  la  Lega  per  la  prima  volta;  gesti¬ 
re  il  rapporto  coi  mass-media  e  la  parteci¬ 
pazione  ad  Azione  Nonviolenta,  ricono¬ 
sciuta  dai  congressisti  come  la  rivista  più 
rappresentativa  ed  unitaria  dell’area  anti¬ 
militarista,  indispensabile  come  strumen¬ 
to  di  arricchimento  del  dibattito  per  tutto 
il  movimento  per  la  pace.  (Coordinatore: 
Giordano  Valentini). 

Il  prossimo  Consiglio  nazionale  LOC  si 
terrà  sabato  17  dicembre,  alle  ore  9,30, 
presso  il  GAVCI  di  Bologna  (tei. 
051/440711). 

Giordano  Valentini 


SICNORSI NAI/Ì 


Elenco  degli  eletti  del  Congresso  L.O.C. 
per  le  cariche  del  1984. 

SEGRETERIA 

Renato  Pomari  (Milano),  Alessandro  Ca¬ 
nina  (Torino),  Lorenzo  Galbusera  (Luc¬ 
ca) 

TESORIERE 
Angelo  Binda  (Lecco) 

CONSIGLIO  NAZIONALE 
Coordinatore  commissione  organizzazio¬ 
ne  e  stampa:  Giordano  Valentini  (Mode¬ 
na); 

Coordinatore  commissione  lotte  politi¬ 
che:  Francesco  Graziosi  (Ancona);  coor¬ 
dinatore  commissione  servizio  civile:  Ro¬ 
berto  Maggetto  (Breganze,  VI);  coordina¬ 
tore  commissione  autodifesa:  Sergio  Li¬ 
bralon  (Padova); 

Paolo  Miola  (Biella);  Claudio  Zanco 
(Torino);  Dario  Ermellino  (Savona);  Sal¬ 
vatore  Parisi  (S.  Donato,  MI);  Walter  Ri¬ 
goni  (Zelarine,  VE);  Sandro  Fraternali 
(Bressanone,  BZ);  Massimo  Bottega 
(Udine);  Enrico  Borghi  (Imola,  BO);  Lino 
Cacciacarne  (Pescara);  Dominique  Quat¬ 
trocchi  (Sulmona,  AQ);  Francesco  Ar¬ 
menti  (S.  Severo,  FG);  Pasquale  Mad- 
donni  (Foggia);  Paolo  Rossetti  (Cagliari); 
Mariano  Pusceddu  (Baarà,  CA). 


MOZIONE  PARTICOLARE 

IL  XII"  CONGRESSO  NAZIONALE  DELLA  LEGA  DEGLI  OBIETTORI  DI 
COSCIENZA,  in  Roma,  il  30-31/10  e  1/11  1983, 

esprime  la  propria  contrarietà  alla  permanenza  della  forza  multinazionale  cosid¬ 
detta  di  pace  presente  in  Libano. 

È  deliberato  ciò  a  partire  dal  contingente  italiano  considerando  due  ordini  di  moti- 

1  )  giuridici:  crediamo  sia  evidentemente  incostituzionale  l’impiego  delle  Forze  Ar¬ 
mate  italiane  fuori  dai  confini  nazionali,  quindi  non  “a  difesa”  del  popolo  italia¬ 
no; 

2)  politici:  crediamo  che  il  nostro  contingente,  formato  sempre  più  da  non  volonta¬ 
ri,  non  stia  svolgendo  nè  il  ruolo  per  cui  era  stato  inviato  inizialmente  (garantire 
la  fuoriuscita  del  Palestinesi  e  poi  la  difesa  dei  loro  campi  profughi  a  Beirut)  nè 
tantomeno  una  reale  azione  di  pace  nel  complesso  conflitto  mediorientale. 
Riteniamo  invece  tenti  di  salvaguardare  gli  interessi  di  una  delle  parti  in  causa 
(forze  del  presidente  Gemayel)  e  peggio  ancora  gli  interessi  economici  e  politici  del¬ 
l’occidente  e  degli  U.S.A.  in  particolare.  In  tal  modo  si  accresce  solo  la  soluzione  mi¬ 
litare,  quindi  violenza  del  conflitto,  invece  che  dare  spazio  all’ONU  per  costringere 
le  parti  a  trovare  soluzioni  politiche  e  diplomatiche. 

Ma  ancora  è  un’occasione  che  generali  e  industrie  belliche  italiane  non  vogliono 
perdere  per  mettere  in  vetrina  il  prodotto  armi  italiane  e  una  presunta  efficienza  del 
nostro  esercito  sia  fuori  che  dentro  l’Italia. 

Il  Congresso  LOC  chiede  allora  alle  forze  politiche  e  sindacali  di  opposizione  al¬ 
l’attuale  governo  di  imporre  una  discussione  parlamentare  urgente  in  merito; 

esprime  inoltre  ai  giovani  di  leva  costretti  contro  la  loro  volontà  a  partire  per  il  Li¬ 
bano  solidarietà  e  appoggio  nel  momento  in  cui  rifiutano  tale  ordine,  perché  questa 
obiezione  parziale  ad  una  missione  di  guerra  costituisce  un  primo  passo  verso  un 
NO  totale  e  inequivocabile  all’esercito,  istituzione  violenta,  e  ai  suoi  fini. 
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notizie  in  breve  -  notizie  in  breve  -  notizie  in  b 


ETICA  E  POLITICA 

La  biblioteca  comunale  di  S.  Miniato  (Pisa), 
su  proposta  della  LOC  di  zona,  organizza  un 
ciclo  di  incontri  sul  tema  “Etica  e  Politica”, 
dando  spazio  a  quei  movimenti  sociali  (area 
nonviolenta,  femministe,  ecologisti)  che  sul 
tema  hanno  maturato  posizioni  originali.  I  pri¬ 
mi  tre  incontri,  affidati  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento  e  alla  LOC,  saranno  così  strutturati:  il 
primo  su  “le  sicurezze  della  nonviolenza”,  con 
relatori  Pietro  Pinna  ed  Ernesto  Balducci  (Ve¬ 
nerdì  9  dicembre  ore  15).  Il  secondo  su  “il  do¬ 
vere  di  obbedire,  il  diritto  di  disobbedire”,  con 
Alberto  l’Abate  ed  Italo  Mancini  (venerdì  3 
febbraio  ore  1 5).  Il  terzo  su  “Storia,  politica  e 
violenza”,  con  Tonino  Drago  e  Franco  Fortini 
(metà  di  marzo).  Gli  incontri  si  svolgeranno 
nei  locali  della  biblioteca. 

Contattare:  Rodolfo  Vezzosi 

via  Senese  Romana,  99 
50057  PONTE  A  ELSA  (FI) 
tei.  (0571)  531453 


UNIVERSITÀ 

Si  è  aperto  sabato  12  novembre,  a  Lugo  Ra¬ 
venna,  presso  l’aula  magna  del  Liceo  Scientifi¬ 
co,  il  primo  ciclo  di  lezioni  dell’Università  po¬ 
polare  di  Romagna,  con  un  corso  di  Ecologia, 
organizzato  dal  Coordinamento  ecologico  ro¬ 
magnolo  alternativo,  col  patrocinio  del  distret¬ 
to  scolastico  di  Lugo.  Il  primo  ciclo  di  lezioni 
arriverà  sino  al  1 7  dicembre  e  vedrà  la  parteci¬ 
pazione,  tra  gli  altri,  di  V.  Bettini,  N.  Salio, 
V.de  Santis;  seguiranno  un  secondo  e  terzo  ci¬ 
clo,  sempre  il  sabato  pomeriggio  dalle  14,30 
alle  18.  Per  maggiori  informazioni,  adesioni, 
iscrizioni, 

Contattare:  C.R.E.A. 

c/o  Natale  Beiosi 
via  Amendola,  104 
48022  LUGO  DI  RAVENNA 
tei.  (0545)  26784 


ARCA 

Presso  la  Comunità  Alleati  dell’Arca  di  M.te 
S.  Elia,  dal  29/1  al  5/2  1984  si  terrà  un  campo 
di  lavoro  ed  insegnamento  su  “Nonviolenza  e 
modello  di  sviluppo”.  Chi  intendesse  aderire, 
abbia  cura  di  inviare  anche  5.000  lire  a  titolo 
di  impegno.  Per  ulteriori  informazioni  e  per 
adesioni 

contattare:  Graziella  Giuganino 
Mass.  M.te  S.  Elia 
74016  MASSAFRA  (TA) 


PRIGIONIERI 

Dal  1956,  la  WRI  (War  Resistere’  Interna¬ 
tional)  pubblica  una  “Lista  d’Onore”  che  con¬ 
tiene  l’elenco  dei  prigionieri  per  la  Pace,  ossia 
di  quelle  persone  che  sono  detenute  per  aver 
-generalmente  -  rifiutato  il  servizio  militare  e 
per  aver  boicottato  il  servizio  di  leva.  Molti  di 
questi  prigionieri  di  coscienza  saranno  in  car¬ 
cere  per  le  festività  natalizie,  ed  è  ormai  sim¬ 
patica  consuetudine  della  WRI  inviare,  su  ri¬ 
chiesta,  la  Lista  d’Onore  a  tutti  i  gruppi  ed  i 
singoli  che  intendano  far  pervenire  i  propri  au¬ 
guri  di  buone  feste  tramite  lettere  o  cartoline. 
Una  buona  occasione  per  dimostrare  solidarie¬ 
tà  nei  confronti  di  chi  si  batte  per  il  diritto/do¬ 
vere  all’obiezione  di  coscienza. 

Contattare:  WRI 

55,  Dawes  Street 
LONDON  SE  17  1EL 
(Gran  Bretagna) 


ARMI 

È  uscito  “Le  armi  della  Repubblica”,  di 
Marco  De  Andreis,  che  costituisce  il  secondo 
rapporto  annuale  dellTRDlSP  (Istituto  di  Ri¬ 
cerca  per  il  Disarmo,  lo  Sviluppo  e  la  Pace), 
sulla  politica  e  la  spesa  militare  del  nostro  pae¬ 
se.  Il  volume  fa  seguito  a  “L’Italia  armata”, 
rapporto  IRDISP  1982,  curato  da  Roberto 
Cicciomessere.  Il  volume,  di  207  pagine  corre¬ 
date  di  numerose  tabelle  e  grafici,  ha  un  costo 
di  L.  1 5.000  e  va  richiesto  a: 

IRDISP 

via  Tomacelli,  103 
00186  ROMA 
tei.  (06)  6548896 


■ 

Marco  De  Andreis 

■ 

Le  armi  deila  Repubblica 
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Gamma  libri 

LAV 


Riceviamo  una  lettera  della  Lega  Anti- 
Visisezione  in  merito  al  1°  Congresso  Giuridi¬ 
co  Intemazionale  sul  maltrattamento  degli 
animali.  I  lavori  di  questo  Congresso  sono  stati 
quanto  mai  burrascosi  per  la  presenza  in  aula 
dell’On.  Pino  Rauti,  fondatore  di  Ordine  Nuo¬ 
vo  e  noto  esponente  dell’MSI,  nonché  del- 
l’Avv.  Stefano  Menicacci,  ex  parlamentare 
della  Destra  Nazionale  e  firmatario,  durante  il 
suo  mandato,  di  una  proposta  di  legge  sulla 
caccia  non  precisamente  animalista.  Per  questi 
motivi,  ed  anche  per  il  favore  con  cui  sono  sta¬ 
ti  accolti  questi  personaggi  dagli  intervenuti  al 
Congresso,  la  L.A.V.  ha  ritenuto  opportuno 
abbandonare  i  lavori,  diffondendo  poi  questo 
comunicato: 

“ Noi  antivivisezionisti  ed  animalisti  della 
L.A.  V.  siamo  per  il  progresso  e  ci  battiamo  per 
un  mondo  più  giusto  per  gli  animali  e  per  gli 
uomini.  Siamo  contro  la  violenza,  contro  la  so¬ 
praffazione  e  lo  sfruttamento  del  più  debole.  E 
il  più  debole  di  tutti  è  l'animale.  Per  queste  ra¬ 
gioni  riteniamo  di  non  partecipare  ad  un  Con¬ 
gresso  al  cui  tavolo  della  presidenza  è  stato  in¬ 
vitato  ed  applaudito  un  rappresentante  di  una 
ideologia  dichiaratamente  ed  esplicitamente 
fondata  sulla  discriminazione  e  sul  privilegio, 
che  ha  praticato  e  che  pratica  la  violenza  poli¬ 
tica,  che  auspica  una  società  in  cui  c’è  chi  co¬ 
manda  e  chi  è  comandato  ". 

Contattare:  L.A.V. 

via  dei  Portoghesi,  18 
00186  ROMA 
tei.  (06)  6567835 


AFSAI 

L’Associazione  per  la  Formazione,  gli 
Scambi  e  le  Attività  Interculturali  lavora  nel 
campo  dell’educazione  interculturale:  con 
quest’ultimo  termine  si  intende  il  cosciente 
confronto  con  altre  culture,  canale  fondamen¬ 
tale  per  la  scoperta  e  la  riappropriazione  per 
ogni  personali  sè  stessa  e  della  propria  cultu¬ 
ra.  L’AFSAI  organizza  con  tali  fini  il  “Peace 
Program”  per  giovani  che  intendono  offrirsi 
come  collaboratori  volontari  in  centri  di  edu¬ 
cazione  alla  pace  in  un  paese  straniero.  È  pos¬ 
sibile  aderire  al  Peace  Program  come  parteci¬ 
pante  o  gruppo  ospitante.  Chi  fosse  interessato 
a  questa  utile  iniziativa  può 
Contattare:  AFSAI 

via  di  Sant’Alessio,  24 
00153  ROMA 

CUN 

Anche  quest’anno,  l’Associazione  “Le  Cun 
du  Larzac”  ha  varato  un  nutrito  programma  di 
incontri,  seminari  e  week-end  “alternativi”. 
Sono  previsti  incontri  teorici  (obiezione  di  co¬ 
scienza,  pedagogia  della  nonviolenza)  e  pratici 
(nascita  senza  violenza,  disobbedienza  civile, 
come  difendersi  dallo  stupro).  In  programma 
anche  cantieri  di  lavoro,  destinati  alla  costru¬ 
zione  del  Centro  d’accoglienza.  Per  ricevere  il 
programma  dettagliato  è  sufficiente 
contattare:  Le  Cun  du  Larzac 

route  de  Saint-Martin  a  Pierrefiche 
12100  MILLAU  (Francia) 

ANSALDO 

Alessandro  Rossini  che  Io  scorso  anno  si  era 
dichiarato  obiettore  di  coscienza  all’industria 
nucleare  e  per  questo  motivo  era  stato  licen¬ 
ziato  dalla  Ansaldo  di  Genova  (licenziamento 
peraltro  confermato  lo  scorso  gennaio  dal  pre¬ 
tore  del  lavoro),  vede  aprirei  un  nuovo  capito¬ 
lo  della  propria  vicenda:  in  un  nuovo  ricorso  il 
licenziamento  è  stato  dichiarato  nullo!  Questo 
nuovo  ricorso  si  era  basato  sul  fatto  che  essen¬ 
do  Sandro  Rossini  delegato  sindacale,  per  ini¬ 
ziare  la  procedura  di  licenziamento,  l’Ansaldo 
doveva  avvisare  il  consiglio  di  fabbrica.  Per  ul¬ 
teriori  chiarimenti 
contattare:  Alessandro  Rossini 
via  Roma,  40 
01019  VETRALLA  (VT) 
tei.  (0761)  477057 

MORESTEL 

Dal  27  dicembre  al  2  gennaio  p.v.,  il  Coor¬ 
dinamento  Antimilitarista  Internazionale  or¬ 
ganizza  un  seminario  a  Morestel,  località  a  15 
km.  da  Lione;  Morestel  si  trova,  fra  l’altro,  a 
pochi  chilometri  del  reattore  “Superphénix” 
di  Creys-Malville.  I  partecipanti  devono  cono¬ 
scere  (almeno  approssimativamente!)  il  france¬ 
se  e  l’inglese;  il  programma  prevede  dibattiti 
su  diversi  argomenti:  punto  della  situazione 
antimilitarista  oggi  in  Europa;  rapporti  fra  an¬ 
timilitaristi  nonviolenti  e  pacifisti  antiatomici; 
organizzazione  per  le  marce  estive;  riflessione 
sugli  obiettivi  del  pacifismo  intemazionale  e 
sui  metodi  usati  per  perseguirli.  È  un’occasio¬ 
ne  preziosa  per  un  contatto  diretto  con  non¬ 
violenti  di  altri  paesi. 

Contattare:  LDU  Milano 

tei.  (02)  386959  (Mauro)  opp. 
International  Coordination 
c/o  Graswurzel 
Nernstweg  32 
2000  HAMBURG  50 
(Germania  Ovest) 
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notizie  in  breve  -  notizie  in  breve  -  notizie  in  b 


OBIETTORI 

Un  grappo  di  Obiettori  di  Bisceglie  desidera 
avviare  un  proficuo  scambio  di  informazioni  e 
di  materiale  sui  temi  della  educazione,  nonvio¬ 
lenza,  devianza  minorile,  nuovi  modelli  di  svi¬ 
luppo;  oltre  a  questo  desiderano  sviluppare 
una  vasta  campagna  di  divulgazione  circa  il 
servizio  civile  e  l’obiezione  fiscale.  Attraverso 
le  pagine  di  AN  lanciano  quindi  un  appello  a 
tutti  coloro  che  volessero  aiutarli:  inviate  l’e¬ 
lenco  del  materiale  a  vostra  disposizione  su 

Obiettori  di  Coscienza 
c/o  Assessorato  ai  Servizi  Sociali 
via  Prof.  M.  di  Terlizzi,  26 
70052  BISEGLIE  (BA) 


OBIETTORI  2 

Il  Consiglio  Comunale  di  Cossato  (Vercelli) 
ha  deliberato  di  convenzionare  il  Comune  con 
il  Ministero  per  il  distaccamento  di  tre  obietto¬ 
ri  di  coscienza  da  impiegare  nell’ambito  dei 
servizi  sociali.  Sono  previste  attività  di  anima¬ 
zione  nelle  scuole,  attività  di  ricerca,  sostegno 
agli  handicappati  e  ai  minori.  È  prevista  anche 
la  creazione  di  un  “Centro  comunale  di  docu¬ 
mentazione  sulla  pace  ed  il  disarmo”.  Cossato 
è  una  cittadina  di  16.000  abitanti  ai  piedi  delle 
alpi  biellesi,  polo  centrale  di  un’area  ad  alta 
densità  industriale  tessile. 

Contattare:  Comune  di  Cossato 

Settore  Servizi  Sociali 
13014  COSSATO  (VC) 


UCCELLI 

La  delegazione  toscana  del  WWF  ha  dispo¬ 
nibile  una  cassetta  registrata  (90  minuti)  con 
oltre  50  tipi  di  canti  di  uccelli  e,  in  allegato,  un 
piccolo  testo  esplicativo.  Il  costo  è  di  lire 
13.000  più  le  spese  di  spedizione. 

Contattare:  Maurizio  Da  Re 

Casella  postale  1076 
50122  FIRENZE 


CARTOLINE 

La  LOC  di  Padova  ha  stampato  una  serie  di 
12  cartoline.  L’iniziativa  fa  seguito  ad  una  rac¬ 
colta  di  firme  tra  disegnatori  di  fumetti,  illu¬ 
stratori,  soggettisti  che  hanno  sottoscritto  un 
appello  a  favore  dell’obiezione  di  coscienza. 
Tra  le  firme  “importanti”,  ritroviamo  Bonvi, 
Giacon,  Calligaro,  Reggiani  e  molti  altri.  Il 
prezzo  delle  cartoline  va  dalle  500  lire  per  i 
soggetti  in  bianco  e  nero  alle  800  per  quelli  in 
quadricromia,  alle  2.000  per  i  poster  (64  x  88). 
Sono  previsti  sconti  per  i  grappi  che  fanno  ri¬ 
vendita.  Per  maggiori  informazioni,  richieste, 
ordinazioni, 
contattare:  L.O.C. 

C.P.  400 
35100  PADOVA 

CARTOLINE  2 

Il  grappo  di  sostegno  al  Digiuno  per  la  Vita 
di  Saluzzo  ha  prodotto  una  cartolina  recante  la 
frase  di  Thomas  Siemer  a  Sua  Santità  Papa 
Giovanni  Paolo  II:  “ Com'è  possibile  proibire 
l'aborto  e  i  contraccettivi  e  non  le  armi  nuclea¬ 
ri ”?  Il  costo  di  ogni  singola  copia  è  di  lire  1 50, 
o  100  se  le  ordinazioni  superano  le  20  copie 
(più  spese  di  spedizione) 

Contattare:  Digiuno  per  la  vita  internazionale 
via  Piave,  13 
12037  SALUZZO  (CN) 


PARTORIRE 

Il  parto  in  casa  può  oggi  essere  condotto  con 
buone  garanzie  igieniche  e  sanitarie.  La  donna 
che  si  prepara  a  partorire  è  di  solito  più  re¬ 
sponsabilizzata  e  tende  a  curare  meglio  la  pro¬ 
pria  salute. 

Su  questi  temi  è  uscito  un  libro,  Partorire  in 
casa ,  scritto  per  chi  desidera  avere  un  figlio  in 
modo  naturale,  ma  anche  per  fornire  al  perso¬ 
nale  sanitario  più  sensibile  la  dimostrazione 
che  molti  luoghi  comuni  sul  parto  domiciliare 
non  hanno  fondamento  scientifico.  L’autrice, 
Rossana  Cavaglieri,  ha  recentemente  partorito 
in  casa  il  suo  secondo  bimbo.  Per  ricevere  il  li¬ 
bro,  del  costo  di  L.  10.000, 
contattare:  RED/studio  redazionale 
via  Volta,  43 
22100  COMO 


RICEVIAMO 


Per  i  tipi  delle  “Edizioni  di  RED/Studio  re¬ 
dazionale”:  “L’orto- giardino  ecologico ”,  la  ri¬ 
scoperta  di  un  armonioso  rapporto  con  il  pro¬ 
prio  “spazio  verde”;  scritto  dall’Associazione 
bavarese  per  la  tutela  della  natura,  1983,  152 
pp„  L.  10.000. 

“ Curare  la  terra  per  guarire  gli  uomini”,  l’a¬ 
gricoltura  chiave  della  nostra  salute;  scritto  da 
Claude  Aubert,  1981,  140  pp.,  L.  5.000. 

“La  follia  nucleare",  le  centrali  e  gli  arma¬ 
menti;  scritto  da  Helen  Caldicott,  1981,  180 
pp.,  L.  7.000. 

“Nascita  dell'uomo  ecologico”,  il  parto  sen¬ 
za  violenza:  esperienze  e  riflessioni;  scritto  da 
Michel  Odent,'1981,  208  pp.,  L.  8.000. 

‘‘Tecniche  dolci,  habitat  e  società",  rispar¬ 
mio  energetico  e  tecnologie  alternative;  scritto 
da  I.  Sachs  -  M.  Baczko,  1982,  200  pp., 
L.  8.000. 

Contattare:  Red/studio  redazionale 
via  Volta,  43 
COMO 

Per  i  tipi  di  Stampa  Alternativa:  “ Alice  nel 
paese  delle  meraviglie”  di  Lewis  Carroll,  a  1 50 
anni  dalla  nascita  dell’autore  viene  pubblicato 
il  reprint  della  prima  edizione  italiana  del 
1908,  corredato  da  13  cartoline  riproducenti 
acquarelli  di  Artur  Rackham;  1983,  157  pp., 
L.  10.000. 

Contattare:  Stampa  Alternativa 
c.p.  741 

ROMA  S.  Silvestro 


DENUCLEARIZZAZIONE/1 

Il  grappo  nonviolento  di  Siena  apre  una 
campagna  per  la  denuclearizzazione  sia  civile 
che  militare  del  proprio  comune.  Anche  se 
mira  ad  ottenere  una  delibera  del  consiglio  co¬ 
munale  in  tal  senso,  l’obiettivo  principale  che 
si  prefigge  è  l’informazione,  la  coscientizzazio- 
ne  e  l’adesione  della  gente.  Il  grappo  richiede  a 
tutti  coloro  che  in  precedenza  hanno  promos¬ 
so  iniziative  simili  nel  loro  comune,  informa¬ 
zione  di  iniziative  pratiche  atte  a  sensibilizzare 
l’opinione  pubblica. 

Contattare:  Gruppo  Nonviolento 
via  del  Vecchietta,  30 
53100  SIENA 
tei.  (0577)  40049 

DENUCLEARIZZAZIONE/2 

Il  comune  di  Cavriglia  (Arezzo)  si  è  dichia¬ 
rato  “territorio  denuclearizzato”.  È  il  secondo 
comune  del  Valdamo  a  prendere  tale  provve¬ 
dimento  dopo  Figline  e  viene  ad  aggiungersi 
agli  oltre  60  comuni  che,  in  tutta  Italia,  hanno 
preso  la  stessa  decisione.  La  delibera  del  consi¬ 
glio  comunale  ha  preso  le  mosse  da  un  invito 
fatto  pervenire  alla  giunta  da  LDU,  MIR  e 
MN. 

Dopo  ampia  discussione  sul  tema  si  è  proce¬ 
duto  alla- votazione:  favorevoli  i  12  consiglieri 
PCI,  contrari  i  tre  DC  e  il  consigliere  PSI. 
Contattare:  Andrea  Pasquini 
via  L.  Einaudi,  4 
Matassino 

50063  FIGLINE  VALDARNO 

MEDICI 

L’Associazione  dei  Medici  Italiani  per  la 
Prevenzione  della  Guerra  è  sorta  per  mobilita¬ 
re  la  coscienza  di  coloro  che  per  professione  si 
pongono  a  tutela  della  vita  umana,  alla  luce 
della  consapevolezza  che  i  danni  che  si  verifi¬ 
cherebbero  in  caso  di  evento  bellico  sarebbero 
di  portata  tale  da  non  consentire  alcun  inter¬ 
vento  medico.  Le  iniziative  fin  qui  assunte  dal¬ 
l’associazione  sono:  sessioni  mensili  di  confe¬ 
renze-dibattito,  raccolta  libri,  articoli,  foto, 
diapositive,  documentari,  registrazioni,  raccol¬ 
ta  di  firme  su  di  un  testo  stilato  dall’AMIPG. 
L’Associazione,  che  prevede  per  statuto  anche 
la  partecipazione  di  cittadini  non  appartenenti 
alla  classe  medica,  terrà  la  propria  assemblea  il 
10/11  dicembre  a  Roma. 

Contattare:  A.M.I.P.G. 

c/o  F.N.OO.MM. 
p.zza  Cola  di  Rienzo,  80/a 
00192  ROMA 
tei.  (06)  3599252 
PICCHIO 

“Il  Picchio  Rosso”,  compagnia  di  canto  “di¬ 
verso”  ha  organizzato  uno  spettacolo  della  du¬ 
rata  di  un’ora  e  mezzo  circa,  dal  titolo  “Fac¬ 
ciamo  scoppiare  la  Pace”.  Lo  spettacolo  si 
propone  come  mezzo  di  sensibilizzazione  e  di 
stimolo  sui  temi  dello  sviluppo  ineguale  tra  i 
paesi  del  mondo,  della  corsa  agli  armamenti  e 
della  minaccia  nucleare.  La  compagnia  è  di¬ 
sponibile  a  presentare  il  proprio  spettacolo  do¬ 
vunque,  e  se  qualche  grappo  intende  animare 
una  propria  iniziativa,  questo  sembra  essere  il 
modo  migliore.  È  richiesto  soltanto  un  rimbor¬ 
so  spese. 

Contattare:  Il  Picchio  Rosso 

c/o  Contardo  De  Agostini 
via  Stazione,  17 

28025  GRAVELLONE  TOCE 
(NO) 

tei.  0323/846691 


Rinnova  subito 
l’abbonamento  ad  A.N.! 

È  aumentato  tutto, 

l’abbonamento  ad  Azione  Nonviolenta 
invece  no, 
ancora  1 2.000  lire 

Con  la  fine  dell’anno  la  maggior  parte  degli  abbonamenti  scade. 
Rivolgiamo  a  tutti  l’invito  a  rinnovarli  al  più  presto. 

Il  prezzo  rimane  quello  dello  scorso  anno. 

Il  ritardo  del  rinnovo  crea  problemi  organizzativi  e  amministrativi  inutili, 
perciò...  fallo  subito! 

c.c.p.  n°  10250363 

intestato  ad  Azione  Nonviolenta  C.P.  21 
37052  CASALEONE  (VR) 


Abbonamento  per  l'Europa  e  altri  paesi  vi 


e  L.  1 5.000  (9,5  dollari).  Abbonamento  via  aerea  L.  24.000  (15  dollari) 


Si  avvicinano  le  festività, 
tradizionalmente 
tempo  di  doni. 
L’abbonamento  ad  A.N. 
è  un  regalo  utile, 
costa  poco  e 
dura  tutto  l’anno. 


AZIONE  NONVIOLENTA  -  c.p.  21  -  37052 
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rivista  mensile  edita  dal  Movimento  Nonviolento 


Satyagraha 
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Un  numero 
tutto  speciale 


Azione  Nonviolenta  festeggia  i  suoi  vent’anni  con  un  numero  speciale. 
Speciale  nei  contenuti,  nel  numero  delle  pagine,  nell’alta  tiratura,  nella  sua 
allargata  diffusione:  perché  il  periodo  che  stiamo  vivendo,  così  denso  di 
avvenimenti  tragici,  evidenzia  ancor  di  più  il  bisogno  di  un  radicale 
cambiamento  della  coscienza,  della  ragione  e  dell’azione  dell’uomo,  ed  esige 
quindi  uno  sforzo  che  vada  aldilà  dell'ordinarietà  e  della  normalità.  Convinti 
come  siamo  che  la  proposta  nonviolenta  possa  e  debba  essere  il  modo  con  cui 
la  gente  risponda  alla  crisi  generalizzata,  abbiamo  voluto  cogliere  l’occasione 
del  ventennale  della  rivista  per  cercare  di  dare  un  contributo  al  diffuso 
«bisogno  di  nonviolenza». 

Nel  primo  articolo,  attraverso  la  ri  lettura  delle  pagine  di  A.N.  dal  suo  nascere 
ad  oggi,  scorrono  vent’anni  della  nostra  storia:  è  il  tentativo  di  valorizzare 
l’apporto  culturale  e  pratico  che  i  movimenti  nonviolenti  organizzati  hanno 
fornito  in  Italia. 

Nella  seconda  parte  del  giornale  pubblichiamo  le  riflessioni,  i  ricordi,  gli 
incoraggiamenti  e  gli  auguri  che  «vecchi  amici»  della  nonviolenza  hanno 
gentilmente  offerto  per  celebrare  questo  ventesimo  compleanno  della  rivista. 
Simbolicamente  in  coda  a  questi  interventi,  sta  l’articolo  dell’attuale  gruppo 
redazionale,  a  significare  la  volontà  di  continuità  storica  e  nello  stesso  tempo 
di  rinnovamento. 

Nella  terza  parte  abbiamo  voluto  inserire  una  breve  ma  significativa  antologia 
degli  scritti  dei  «padri»  della  nonviolenza:  Gandhi,  M.L.  King,  Tolstoj,  Vinoba 
Bhave  e  Capitini.  Per  tutti,  meno  che  per  quest’ultimo,  abbiamo  scelto  brani 
che  presentassero  i  fondamenti  della  nonviolenza  e  che  certamente,  a  chi  ne 
ha  già  approfondito  la  teoria,  saranno  già  noti.  Data  la  larga  diffusione  che 
avrà  questo  numero  speciale  (ben  aldilà  della  stretta  area  nonviolenta,  poiché 
se  ne  stamperanno  più  di  10.000  copie)  abbiamo  pensato,  scegliendo  in 
questo  modo,  di  compiere  un  più  utile  servizio  a  chi,  forse  per  la  prima  volta, 
conosce  Azione  Nonviolenta.  Inedito  è  invece  l'articolo  di  Capitini  intitolato 
«Non  ci  si  può  rassegnare  alle  stragi  della  storia»,  in  ricordo  della  figura  del 
fondatore  della  rivista  e  in  omaggio  a  quanti  lo  conobbero  e  stimarono  in  vita. 
Un’ulteriore  chiave  di  lettura  è  rappresentata  dal  materiale  fotografico 
pubblicato,  frutto  della  ricerca  nell’archivio  del  Movimento  Nonviolento.  È  una 
carrellata  cronologica  che  dà,  anche  visivamente,  l’idea  dell’attività  svolta,  e 
sottolinea  come  parte  del  patrimonio  che  oggi  è  considerato  comune,  sia  da 
far  risalire  direttamente  alle  iniziative  pacifiste  e  nonviolente:  mezzi  come  il 
digiuno,  la  marcia,  il  sit-in,  concetti  come  l’azione  diretta  nonviolenta,  la 
disobbedienza  civile,  l’obiezione  di  coscienza,  il  disarmo  unilaterale,  la  difesa 
popolare  nonviolenta,  ecc. 

Questo  numero  di  A.N.  sarà  inviato  gratuitamente  a  migliaia  di  persone;  per 
noi  rappresenta  innanzitutto  un  investimento  politico,  poiché  farà  conoscere 
la  rivista  e  la  nonviolenza  organizzata,  a  chi,  forse,  non  ne  conosceva  neppure 
l’esistenza.  Per  fare  ciò  abbiamo  dovuto  compiere  uno  sforzo  finanziario 
straordinario  (questa  operazione  costerà  circa  sei  milioni). 

L’invito  rivolto  a  tutti  è  quello  di  sottoscrivere  subito  l’abbonamento  annuo, 
che  è  l’unico  modo,  visto  che  A.N.  non  si  trova  nelle  edicole,  per  ricevere 
mensilmente  la  rivista  e  per  sostenerla  finanziariamente. 

Contiamo,  anche  in  questo  senso,  nella  solidarietà  e  nel  contributo  di  tutti. 

La  nonviolenza  deve  crescere. 
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1964-1984: 
vent’anni  della 
nostra  storia 


AZIONE  NONl/IOLENTA 


La  copertina  del  primo  numero  di  A.N.  (gen¬ 
naio  1964) 

Una  rivista  per  la  nonviolenza. 

Rileggere  le  annate  di  «Azione  Nonvio¬ 
lenta»  può  offrire  lo  spunto  per  una  rifles¬ 
sione  non  superflua  sui  percorsi,  gli  osta¬ 
coli,  la  diffusione  della  nonviolenza  in  Ita¬ 
lia.  Le  pagine  di  «AN»  portano  impressa 
la  storia  di  un  movimento  pacifista  e  non¬ 
violento  che,  a  fasi  alterne,  ha  cercato  di 
emergere,  di  contrapporre  le  proprie  ra¬ 
gioni  alla  dominante  cultura  della  violen¬ 
za. 

Nell’attuale  momento  storico,  segnato 
da  un  brusco  irrigidimento  nella  contrap¬ 
posizione  tra  i  blocchi  e  da  un  riacutizzar¬ 
si  pauroso  della  tensione  intemazionale, 
rivedere  le  tappe,  le  fasi  di  crescita  e  di  de¬ 
flusso  del  movimento  pacifista  degli  anni 
’60,  le  ripercussioni  sul  piano  europeo  ed 
intemazionale  delle  mobilitazioni  popo¬ 
lari  di  allora  per  il  disarmo  e  la  distensio¬ 
ne,  consente  di  estrapolare  utili  elementi 
di  valutazione  per  un  confronto  con  la 
realtà  dell’oggi.  Il  movimento  per  la  pace 
cresciuto  anche  in  Italia  negli  ultimi  due 
anni  dovrebbe  assumere  come  proprio 
quel  patrimonio  di  «cultura  della  pace» 
espresso  a  partire  dagli  anni  sessanta  non 
solo  nelle  manifestazioni  pacifiste  ma  an¬ 
che  nelle  azioni  dirette  nonviolente  che, 
infrangendo  i  confini  della  legalità,  oppo¬ 


nevano  la  forza  della  nonviolenza  al  peri¬ 
coloso  potenziale  di  morte  delle  prime 
armi  atomiche.  L’attuale  battaglia  contro 
l’installazione  dei  missili  nei  paesi  della 
NATO,  contro  la  logica  della  deterrenza, 
per  la  denuclearizzazione  dell’Europa  ad 
Est  e  ad  Ovest  deve  quindi  ricollegarsi 
(non  solo  sul  piano  ideale)  a  quel  vasto 
movimento  di  opinione  pubblica  che  già 
vent’anni  fa  aveva  espresso  con  tenacia  e 
convinzione  il  proprio  dissenso  rispetto 
alla  politica  riarmista  e  belligerante  dei 
due  blocchi. 

La  rilettura  delle  pagine  di  «AN»  è  da 
intendersi  quindi  come  valorizzazione  e 
messa  a  profitto  dell’esperienza  di  coloro 
che  prima  di  noi  hanno  saputo  intrapren¬ 
dere  una  battaglia  all’insegna  della  non¬ 
violenza  e  della  pace.  Individuati  i  van¬ 
taggi  e  le  finalità  operative  che  lo  spoglio 
dei  vent’anni  di  pubblicazione  di  «AN» 
si  prefigge,  può  non  essere  superfluo  enu¬ 
cleare  subito  i  centri  d’interesse  della  ri¬ 
vista,  seguendo  le  enunciazioni  pro¬ 
grammatiche  del  fondatore,  Aldo  Capiti¬ 
ni,  nell’editoriale  del  primo  numero: 
«Con  Azione  Nonviolenta  poniamo  un 
centro  di  questo  lavoro.  Esso  sarà  infor¬ 
mativo,  fornendo  notizie  su  tutto  ciò  che 
avviene  nel  mondo  con  attinenza  al  me¬ 
todo  nonviolento;  sarà  teorico  perché  esa¬ 
minerà  le  ragioni  e  i  problemi,  anche  i 
più  tormentosi,  di  questo  metodo;  sarà 
pratico-formativo,  perché  illustrerà  via 
via  le  tecniche  di  questo  metodo,  in  modo 
che  diventi  palese  quanto  esse  sono  ricche 
e  complesse  e  possono  ancora  accrescersi 
infinitamente,  perché  la  nonviolenza  è  in¬ 
finita  e  creativa  nel  suo  sviluppo»  (genna¬ 
io  1964). 

Pensata  e  voluta  da  Aldo  Capitini  per 
dar  voce  e  più  ampia  risonanza  al  «Movi¬ 
mento  nonviolento  per  la  pace»,  da  lui 
fondato  con  pochi  altri  amici  nel  1961, 
dopo  la  prima  marcia  per  la  pace  da  Peru¬ 
gia  ad  Assisi,  la  rivista  vuole  essere  un  ef¬ 
ficace  strumento  per  collegare  le  realtà 
nonviolente  sorte  nel  frattempo  in  varie 
città  italiane.  Essa  si  preoccupa  di  immet¬ 
tere  in  circuito  idee,  proposte,  concetti,  at¬ 
tivando  un  processo  di  comunicazione 
biunivoco  dal  centro  alla  periferia  e  vice¬ 
versa.  Chi  legge  è  sollecitato  a  rispondere, 
a  interloquire,  a  sollevare  quesiti,  obiezio¬ 
ni,  a  farsi  promotore  di  iniziative.  Il  letto¬ 
re  di  «AN»  non  è  il  destinatario  passivo 
da  indottrinare  ma  un  potenziale  interlo¬ 
cutore  da  cui  ci  si  attende  un  segnale  di  ri¬ 
sposta.  Questa  dinamica  riflette  una  delle 


istanze  fondamentali  del  metodo  nonvio¬ 
lento:  l’apertura.  «Il  nonviolento  -  scrive 
Capitini  nell’illustrare  le  finalità  del  mo¬ 
vimento  -  non  deve  tendere  all’organizza¬ 
zione  serrata  e  compatta,  con  netta  distin¬ 
zione  tra  iscritti  e  non  iscritti;  il  non  violen¬ 
to  deve  porsi  come  centro  di  un  lavoro 
aperto»  («AN»  ott.-nov.  1967). 

Le  dichiarazioni  programmatiche  di 
Aldo  Capitini  trovano  un  felice  riscontro 
nelle  pagine  di  «AN»  degli  anni 
1964-1968,  in  cui  la  rivista  reca  profonda 
l’impronta  del  suo  ideatore  e  direttore.  In 
questi  anni  «AN»  cerca  di  fornire  ai  letto¬ 
ri  le  basi  di  una  teoria  della  nonviolenza: 
organizza  seminari,  dà  resoconti  di  dibat¬ 
titi,  traduce  saggi  sulla  nonviolenza  di  stu¬ 
diosi  e  militanti  stranieri,  mette  a  punto 
bibliografie  tematiche  (su  Gandhi,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  le  tecniche  nonviolen¬ 
te)  per  aiutare  ed  orientare  il  formarsi  di 
coscienze  nonviolente,  rassegne  di  film 
che  affrontano  con  spirito  costruttivo  il 
problema  della  violenza  e  della  nonvio¬ 
lenza,  suggerisce  e  consiglia  con  ampie  re¬ 
censioni  le  letture  utili  e  stimolanti. 

Ampio  spazio  viene  riservato  all’azione 
diretta  nonviolenta  in  Italia  e  all’estero 
con  rapidi  resoconti  dell’iniziativa  e  una 
attenta  e  puntuale  descrizione  della  tecni¬ 
ca  usata  seguita  dal  relativo  commento 
(per  es.  le  iniziative  del  G.A.N.,  le  azioni 


Aldo  Capitini  (1899-1968)  fondatore  del 
Movimento  Nonvioiento  e  della  rivista 


1963:  nascono  i  Gruppi  di  Azione  diretta  Nonviolenta  (GAN).  Nella  foto  una  delle  loro  prime 
azioni  a  Milano. 


di  Lorenzo  Barbera  in  Sicilia,  le  manife¬ 
stazioni  nonviolente  in  Inghilterra,  ecc.). 
È  il  momento  pratico-formativo  in  cui  la 
teoria  si  traduce  in  pratica  e  questa  si  con¬ 
testualizza,  si  misura  con  situazioni  spa¬ 
zio-temporali  sempre  nuove  e  diverse.  Le 
tecniche  del  metodo  nonviolento,  per  es¬ 
sere  efficaci,  devono  venire  ri-create,  re¬ 
inventate  ogni  volta,  adattate  alle  condi¬ 
zioni  contingenti.  Limitarsi  a  nominarle 
vorrebbe  dire  fissarsi  sull’astratta  teoria. 
Ecco  quindi  la  necessità  operativa  di  co¬ 
noscerne  le  diverse  possibili  concretizza¬ 
zioni  storiche,  i  limiti  e  le  potenzialità 
non  ancora  sperimentate.  La  informazio¬ 
ne  (azioni  nonviolente,  manifestazioni, 
iniziative  varie)  costituisce  un  indispensa¬ 
bile  supporto  alla  formazione  del  militan¬ 
te  nonviolento.  I  due  momenti  sono  per¬ 
fettamente  complementari.  Capitini  l’ha 
capito  molto  bene  e  si  preoccupa  di  poten¬ 
ziarli  e  di  arricchirli  entrambi  con  infor¬ 
mazioni  di  prima  mano,  di  protagonisti 
diretti. 

Il  filo  diretto  con  i  lettori  viene  mante¬ 
nuto  con  una  rubrica  «Quesiti,  lettere,  in¬ 
dirizzi»  in  cui  compaiono  lettere  che  sol¬ 
levano  interrogativi,  avanzano  ipotesi  di 
lavoro,  chiedono  approfondimenti  tema¬ 
tici.  A  tutti  risponde  quasi  sempre  la  pen¬ 
na  paziente  di  Capitini  che  chiarisce,  in¬ 
coraggia,  consiglia.  È  importante  notare 
l’attenzione  vigile  all’attualità,  agli  avve¬ 
nimenti,  alle  cronache  quotidiane,  la  ca¬ 
pacità  di  percepire  e  di  interpretare  in  una 
prospettiva  nonviolenta  il  «segnale»,  il 
sintomo  del  disagio,  l’incrinatura  nel  con¬ 
formismo  culturale,  la  prefigurazione  del 
nuovo. 

A  questi  «segni»  Capitini  dedica  spesso 
i  suoi  editoriali,  trasformandoli  in  altret¬ 
tanti  momenti  di  informazione-formazio¬ 
ne  per  i  lettori.  Esemplare  ci  sembra  la  pa¬ 
gina  che  dedica  (nel  dicembre  1966)  al 
caso  di  Franca  Viola,  una  giovane  sicilia¬ 
na  vittima  di  una  violenza  sessuale,  che  ri¬ 


fiuta  il  matrimonio  riparatore  e,  rompen¬ 
do  coraggiosamente  l’omertà,  accusa  i 
suoi  violentatori.  Trascriviamo  qui  le  os¬ 
servazioni  capitiniane  sull’episodio:  «Io 
domando  se,  davanti  a  tanta  gente  che 
continua  come  prima,  che  ha  fatto  guerre 
ed  è  disposta  a  farne  altre,  che  ha  studiato 
nei  libri  che  la  storia  è  andata  avanti  per 
lotte  di  sangue  e  frodi  e  compromessi,  e 
non  suppone  che  la  storia  possa  «aprirsi» 
ad  altro;  (...)  se  i  casi  di  questi  giovani  e 
giovanissimi,  la  possibilità  che  essi  porta¬ 
no  di  una  società  finalmente  diversa,  puli¬ 
ta  e  amorevole,  non  siano  da  salutare 
come  i  preannunci  -  che  si  collegheranno 
misteriosamente  anche  se  lontani  -  di  ciò 
per  cui  lavoriamo  e  che  verrà  certamente, 
ed  è  già  cominciato.  Noi  diciamo  che  un 
solo  essere,  purché  sia  intimamente  per¬ 
suaso,  sereno  e  costante,  può  fare  moltissi¬ 
mo,  può  mutare  situazioni  consolidate  da 
secoli,  far  crollare  un  vecchiume  formatosi 
per  violenza  e  vile  silenzio».  Altri  esempi 
significativi  li  troviamo  nell’interesse  per 
la  scuola  di  Barbiana  e  per  la  figura  di 
Don  Milani,  nell’attenzione  ai  problemi 
scottanti  come  la  guerriglia  rivoluzionaria 
e  la  guerra  americana  in  Vietnam,  nella 
preoccupazione  per  i  problemi  educativi  e 
della  famiglia. 

Con  la  scomparsa  di  Capitini,  nell’otto¬ 


bre  del  1968,  «AN»  perde  non  solo  il  suo 
fondatore  e  direttore  ma  anche  il  suo  ani¬ 
matore  più  convinto  e  solerte,  l’intelligen¬ 
za  più  acuta  e  profonda. 

Dal  1969  la  rivista  comincia  ad  occupar¬ 
si  prevalentemente  delle  campagne  antimi¬ 
litariste,  s’impegna  a  sostenere  attivamente 
la  campagna  per  il  riconoscimento  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza,  segue  le  attività  del 
movimento  antimilitarista  e  della  lega  de¬ 
gli  obiettori;  inoltre  dedica  molto  spazio  ai 
resoconti  dell’attività  del  Movimento  Non¬ 
violento  (rapporti  con  la  WRI;  dibattiti 
pre/post-congressuali;  carta  programmati¬ 
ca  del  MN).  Molto  spazio  viene  dato  ad  ar¬ 
gomenti  di  carattere  scolastico-educativo 
(resoconti  di  dibattiti  e  stages  di  insegnanti 
su  problemi  educativi  e  sulla  riforma  della 
scuola  secondaria  superiore). 

Nel  ’77  il  gruppo  redazionale,  seppur 
esiguo,  fa  uno  sforzo  per  aggiornare  il  di¬ 
battito  sulla  nonviolenza,  mettendola  al 
passo  con  le  pressanti  istanze  del  presente. 
Vengono  pubblicati  in  questi  anni  inter¬ 
venti  interessanti  su  nonviolenza  e  ciber¬ 
netica,  nonviolenza  e  femminismo,  eco¬ 
nomia  nonviolenta,  medicina  nonviolen¬ 
ta,  nonviolenza  e  terrorismo,  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta,  ecc.  A  questi  si  affianca¬ 
no  delle  rassegne  bibliografiche  allo  scopo 
di  guidare  il  lettore  nell’approfondimento 


Napoli.  1964.  Azione  del  GAN  per  la  soluzione  del  problema  dei  baraccati.  È  una  delle  prime  volte  che  si  usa  In  Italia  ‘Tarma”  del  digiuno 
per  ragioni  politiche. 


Milano,  1964.  Manifestazione  del  GAN  per  il 
riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza 
al  Servizio  Militare.  A  quel  tempo  qualsiasi 
manifestazione  su  questo  tema  era  vietata. 
La  Polizia  e  la  popolazione  vengono  cosi  a 
conoscere  le  tecniche  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta. 


di  tematiche  d’attualità  nelle  loro  connes¬ 
sioni  con  la  nonviolenza  (es.  la  scienza  dei 
conflitti,  l’anarchismo,  la  lotta  armata, 
l’aborto,  la  medicina  alternativa,  i  biso¬ 
gni,  ecc.). 

Dal  1980  la  rivista  cambia  formato,  ri¬ 
vede  un  po’  tutta  la  sua  impostazione  gra¬ 
fica  e  trasferisce  la  propria  sede  redazio¬ 
nale  prima  a  Vicenza  (1980-1981)  e  poi  a 
Verona  dove  risiede  tuttora. 

Lo  sforzo  della  ricerca  teorica 

«Nonviolenza  è  non  opprimere,  non  tor¬ 
mentare,  non  distruggere,  nemmeno  gli 
avversari;  cioè:  apertura  all’esistenza,  alla 
libertà,  allo  sviluppo  di  tutti.  Questo  può 
essere  il  programma  e  la  tensione  di  per¬ 
sone  isolate,  e  può  diventare  il  metodo  di 
lotta  di  grandi  moltitudini». 

Così  Capitini  formula  sinteticamente, 
nell’editoriale  del  primo  numero  di  «AN» 
(genn.  1964),  quello  che  deve  essere  l’im¬ 
pegno  teorico-pratico  della  rivista.  Sotto¬ 
lineiamo  noi  quella  «nonviolenza»  che 
nella  sua  scrittura  unitaria  vuol  dare  senso 
positivo  ad  un  concetto  che  sembra  nega¬ 
tivo  (no  alla  violenza!),  e  quell’«avversa- 
ri»  al  posto  di  «nemici»  (perché  non  si 
vuol  riconoscere  resistenza  di  nemici  e 
neanche  il  concetto)  e  quel  candido  rico¬ 
noscimento  di  essere  «persone  isolate»  ma 
piene  di  tensione  e  tali  da  poter  diventare 
«grandi  moltitudini». 

Le  ragioni  di  questo  impegno  risalgono 
all’esperienza  storica,  quella  della  lotta 
contro  il  fascismo  in  cui  Capitini  si  era 
trovato  sconfitto,  avendo  i  più  scelto  il 
metodo  della  resistenza  armata.  Perciò 
Capitini  sente  di  compiere  un  dovere 


chiarendosi  e  aiutando  gli  altri  a  chiarirsi 
le  idee  sulla  nonviolenza  e  sul  suo  meto¬ 
do,  un  metodo  destinato  a  «rinnovare  pro¬ 
fondamente  la  società  umana»,  trasfor¬ 
mandola  da  società  di  pochi  in  società  di 
tutti.  È  vero  che  questa  è  per  ora  soltanto 
una  «persuasione  interiore»,  ma  Capitini 
è  convinto  che  perché  questa  si  espliciti 
consapevolmente  «è  necessario  lavorare». 
La  rivista  «Azione  Nonviolenta»  vuol  es¬ 
sere  al  centro  di  questo  lavoro.  Il  titolo 
della  rivista  fa  capire  che  questo  chiari¬ 
mento  vien  fatto  per  e  attraverso  l’azione, 
in  una  costante  verifica  di  idee  e  concetti 
nella  prassi  quotidiana. 

Nei  suoi  primi  cinque  anni  (1964-1968) 
la  rivista  esplora  i  confini  teorici  della 
nonviolenza,  segnala  testi  e  interpretazio¬ 
ni  da  conoscere  ed  approfondire,  promuo¬ 
ve  dibattiti,  dissoda  il  terreno  ideologico- 
culturale  su  cui  si  sviluppa  l’azione  dei 
nonviolenti  italiani.  È  Capitini  stesso  che 
nei  suoi  editoriali,  sempre  inseriti  nell’at¬ 
tualità,  ed  in  altri  interventi  o  attraverso 
risposte  a  quesiti,  cerca  di  liberare  l’idea 
della  nonviolenza  da  numerosi  e  frequenti 
equivoci.  Si  chiarisce  che  la  nonviolenza  è 


positiva  (il  termine  è  apparentemente  ne¬ 
gativo),  che  la  nonviolenza  è  attiva  (non  è 
inerzia,  lasciar  fare;  «chi  sceglie  il  metodo 
nonviolento  ha  continue  occasioni  di  con¬ 
trastare  il  mondo»),  che  la  nonviolenza  è 
lottatrice  (c’è  bisogno  di  coraggio.  Diceva 
Gandhi:  «Io  parlo  di  nonviolenza  a  chi  è 
pronto  a  morire»),  che  la  nonviolenza  è 
creativa  e  inesauribile  (non  è  stata  tutta 
realizzata),  è  inattuabile  tutta  perfetta¬ 
mente  (nessuno  può  dire  «io  sono  un  non¬ 
violento»,  ma  si  potrà  dire  soltanto  «sono 
un  amico  della  nonviolenza»).  Capitini 
sottolinea  il  respiro  sociale  del  metodo 
nonviolento,  l’influenza  che  esso  può 
esercitare  come  rivoluzione  permanente, 
quello  che  aggiunge  (con  la  noncollabora¬ 
zione  e  la  disobbedienza)  a  ciò  che  si  può 
ottenere  col  diritto  e  la  democrazia,  le  ga¬ 
ranzie  che  dà  di  far  valere  il  controllo  dal 
basso.  Né  vale  sostenere  che  «la  violenza 
c’è  sempre  stata»  per  farci  accettare  la  vio¬ 
lenza.  Proprio  per  questo  invece  diventa 
tenace  il  proposito  di  praticare  la  nonvio¬ 
lenza. 

Una  formulazione  sintetica  di  queste 
idee  si  trova  nello  scritto  di  Capitini,  quasi 
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un  testamento  spirituale  prima  della  mor¬ 
te,  pubblicato  nel  numero  di  agosto- 
ottobre  1968.  Vi  troviamo  principi  ed  af¬ 
fermazioni  di  estrema  semplicità,  bellezza 
ed  efficacia  che  non  possiamo  dimentica¬ 
re:  «la  bellezza  della  nonviolenza  è  che 
essa  preferisce  non  distruggere  gli  avver¬ 
sari  ma  lottare  con  loro  in  modo  nobile  e 
dignitoso,  con  il  metodo  nonviolento,  che 
fa  bene,  prima  o  poi,  a  chi  lo  applica  e  a 
chi  lo  riceve»;  «la  nonviolenza  salva  i  gio¬ 
vani  occupandoli  bene»;  «la  nonviolenza  è 
la  porta  da  aprire  per  non  sentirsi  soli».  E 
ricordando  l’applicazione  felice  del  meto¬ 
do  nonviolento  in  altri  paesi:  «la  nonvio¬ 
lenza  ha  cominciato  ad  aprire  in  ogni 
paese  un  conto,  in  cui  ognuno  può  deposi¬ 
tare  via  via  impegni  e  iniziative». 

Spesso  si  insiste  sull’azione  diretta  e 
sulla  necessità  pratica  di  creare  centri  di 
addestramento  alla  nonviolenza  (febb. 
1964-nov.  1964),  mentre  è  a  Perugia 
(13-20  agosto  1965)  che  si  svolge  la  Con¬ 
ferenza  internazionale  di  studio  sull’«Ad- 
destramento  alla  nonviolenza»,  organiz¬ 
zata  dalla  WRI  e  dal  MN  (cfr.  agosto-sett. 
1965),  conferenza  che  era  nata  dall’esi¬ 
genza  di  rendere  efficace  e  incisivo  il  pas¬ 
saggio  dal  lavoro  teorico  all’azione  diret¬ 
ta.  E  Capitini,  in  un  editoriale  (ott.-dic. 
1965),  commentando  le  azioni  nonviolen¬ 
te  dei  pacifisti  americani,  nota  con  l’entu¬ 
siasmo  contagioso  del  neofita:  «Vi  sono 
già  un’ottantina  di  tecniche  di  lotta  non¬ 
violenta  che  sono  state  attuate,  e  ne  vengo¬ 
no  create  e  approfondite  continuamente. 
Non  solo  i  nonviolenti  le  mettono  in  prati¬ 
ca,  ma  in  certi  paesi  sono  i  sindacati,  i 
gruppi  politici,  che  chiedono  ai  centri  per 
la  nonviolenza  organizzatori  esperti.  La 
concretezza,  la  freschezza,  l’allegria  con 
cui  lavorano  in  questo  «addestramento»  i 
nostri  giovani  amici  americani  sono  vera¬ 
mente  trascinanti ». 

Col  passare  degli  anni,  anche  per  il  con¬ 
tributo  di  «AN»  che  ha  chiarito  alcuni  ca¬ 
ratteri  della  nonviolenza  e  delle  iniziative 


del  MN,  si  può  constatare  un  maggior  in¬ 
teresse  per  la  nonviolenza.  Intanto  esplo¬ 
dono  le  assemblee  studentesche  del  ’68. 
Capitini  plaude  («AN»,  mar.  1968):  è  la 
cosa  più  importante  che  sta  avvenendo  in 
questi  mesi  nella  società  italiana,  la  sco¬ 
perta  o  riaffermazione  d e\Y assemblea. 
Non  sfuggono  comunque  i  problemi:  la 
necessità  di  estendere  il  principio  ad  altri 
luoghi  della  vita  culturale,  politica,  eco¬ 
nomica  e  sociale;  il  problema  del  rispetto 
delle  minoranze,  il  rischio  che  le  assem¬ 
blee  diventino  caotiche  e  violente.  Per 
trarre  tutti  i  vantaggi  da  questo  movimen¬ 
to  Capitini  propone  un  orientamento: 
portare  la  democrazia  veramente  a  tutti, 
far  valere  la  realtà  di  tutti,  dando  al  lavoro 
un  indirizzo  nonviolento. 

Ma,  in  quegli  anni,  ci  si  accorge  anche 
che  l’interesse  per  la  guerriglia  teorizzata  e 
praticata  ha  risospinto  sullo  sfondo  l’inte¬ 
resse  per  la  nonviolenza.  Sembrava  che  i 
giovani  avessero  scoperto  il  valore  della 
nonviolenza  mentre  si  può  constatare  una 
rimonta  dell’attrattiva  della  violenza.  La 
nostra  illusione  -  scrive  Capitini  -  non 


stava  nella  verità  profonda  che  era  stata 
scoperta,  ma  nel  ritenere  che  tale  verità 
fosse  stata  acquisita  da  tutti:  «È  venuto 
ora  il  periodo  difficile,  quello  non  più  del 
plauso,  ma  dell’apparente  fallimento,  del 
ritorno  dell’animo  all’uso  delle  soluzioni 
violente,  perché  l’animo  non  era  mutato 
affatto,  e  la  mente  non  aveva  ricercato  at¬ 
tentamente  e  consolidato  atteggiamenti 
diversi  da  quelli  di  Castro,  di  Dayan,  dei 
Vietcong»  («AN»  ag.-sett.  1967).  E  Capi- 
tini  torna  a  ripetere  che  è  «necessaria  una 
preparazione  profonda  se  si  è  all’opposi¬ 
zione  della  società  esistente»-,  riconosce 
che  i  due  metodi  (guerriglia  e  nonviolen¬ 
za)  hanno  qualcosa  in  comune  (il  fatto  che 
entrambi  contestano  tutto  il  sistema  mi¬ 
rando  a  stabilire  un  diverso  potere  e  che 
impegnano  la  vita  in  «un  atteggiamento 
straordinario  e  di  estremo  pericolo»)  e  che 
la  strategia  della  nonviolenza  è  in  ritardo 
rispetto  all’altra.  È  vero  comunque  che 
talvolta  la  scelta  nonviolenta  può  essere 
evasiva  e  non  impegnativa.  Per  questo  è 
necessario  che  «i  nonviolenti  si  spendano 
totalmente  e  organicamente  nelle  situa¬ 
zioni,  anche  precorrendo  i  violenti». 

Capitini  dunque  insiste  sul  fatto  che  la 
nonviolenza  è  qualcosa  di  aperto,  un 
orientamento  con  ricerche  e  sviluppi.  Il 
fondamento  è  fermo  ma  questo  non  esclu¬ 
de  l’acquisizione  di  forme  nuove,  un  lavo¬ 
ro  continuo,  personale,  per  migliorare  e 
portare  avanti  i  modi  di  attuare  il  rispetto 
di  tutti  gli  esseri.  Per  questo  «è  sbagliato 
l’atteggiamento  di  alcuni  che  pretendono 
di  capire,  a  freddo  e  all’improvviso,  che 
cosa  può  fare  la  nonviolenza  in  una  deter¬ 
minata  situazione»  (Nonviolenza  e  politi¬ 
ca,  «AN»,  ott.  1968).  Bisogna  mettersi 
dentro  la  costruzione  della  nonviolenza, 
apprezzarla  per  sé  stessa,  per  quello  che 
dà  anche  se  in  certe  situazioni  non  può  far 
nulla.  È  un  valore  anche  soltanto  il  tenta¬ 
tivo  di  attuare  la  nonviolenza.  Solo  chi 
non  si  rende  conto  di  questo  può  in  certe 
occasioni  metterla  da  parte  e  disprezzarla 
perché  «impotente». 

Se  in  questi  anni  è  predominante  la  ri¬ 
flessione  teorica  di  Capitini,  questo  non 
vuol  dire  che  siano  completamente  assenti 
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altri  contributi.  Citiamo  ad  es.  quello  di 
Giuliano  Pontara  (Nonviolenza  e  politica, 
«AN»  ott.  1964)  in  cui  si  analizza  l’ineffi¬ 
cienza  del  vecchio  pacifismo  che  si  esauri¬ 
va  in  un  pio  desiderio  di  pace  e  se  ne  mo¬ 
stra  il  superamento  nel  nuovo  pacifismo 
(la  nonviolenza)  che  interviene  attivamen¬ 
te  nei  conflitti  per  far  diminuire  la  violen¬ 
za.  Un  altro  problema  posto  da  Pontara  è 
quello  dell’assenza  di  una  concezione  di 
stato  nonviolento.  Tra  gli  altri  contributi 
teorici  di  qualche  rilievo  segnaliamo:  Paul 
Goodman,  In  tema  di  democrazia  (lug.- 
ag.  1966)  e  Mulford  Sibley,  Nonviolenza, 
politica  e  cambiamento  (apr.-giu.  1966). 
Quest’ultimo  è  una  relazione  presentata  al 
12°  congresso  della  WRI  tenutosi  a  Roma 
dal  7  al  12  aprile  1966.  Segnaliamo  anche 
il  confronto-dibattito  sul  tema  Nonviolen¬ 
za  e  dialogo  tra  Capitini,  G.  Calogero,  P. 
Cadogan,  R.  Yungk,  F.  Ferrarotti  («AN», 
mar.-apr.  e  mag.-giu.  1964). 

Alla  morte  di  Capitini  (19  ottobre 
1 968)  si  apre  un  periodo  nuovo  per  la  rivi¬ 
sta  con  tante  incertezze  ma  anche  con  la 
certezza  che  qualcosa  è  definitivamente 
acquisito.  Il  lavoro,  che  dopo  Capitini  si 
vuol  continuare,  non  è  più  quello  di  ri¬ 
spondere  alle  obiezioni  di  chi  non  si  mette 
in  una  posizione  di  buona  volontà,  ma  di 
far  vedere  le  possibilità,  i  contributi  che  il 
metodo  nonviolento  può  dare  nella  lotta 
civile  e  politica  per  il  rinnovamento  della 
società.  In  questo  senso  vanno  intesi  i  con¬ 
tributi  come  quello  di  A.  Drago  su  Non¬ 
violenza  e  lavoro  di  quartiere  («AN»,  ott.- 
nov.  1970). 

Buono  l’articolo  della  Bondurant  (Due 


approcci  alla  nonviolenza,  «AN»  die. 
1970)  che  porta  chiarimenti  sui  principi 
base  del  satyagraha.  Nigel  Young  (Guerra, 
liberazione  e  stato,  «AN»  genn.-feb.  1971) 
affronta  invece  il  dilemma  etico  e  pratico 
del  rivoluzionario  nonviolento  di  fronte  al 
diffondersi  delle  guerre  di  liberazione  na¬ 
zionale.  L’identificazione  con  i  simboli  e 
gli  eroi  della  guerriglia  ha  portato  infatti 
al  culto  della  violenza  armata.  Il  pacifi¬ 
smo  nonviolento  si  è  trovato  compromes¬ 
so  e  talvolta  ha  adottato  i  modelli  analitici 
del  marxismo-leninismo,  sostenendo  la 
nonviolenza  a  casa  e  la  violenza  nei  paesi 
del  Terzo  Mondo.  Young  suggerisce  un 
modello  che  permetta  ai  nonviolenti  di 
valutare  le  guerre  di  liberazione  nazionale 
senza  dover  scegliere  tra  complicità  con 
Timperialismo  e  giustificazione  della  vio- 
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lenza  dei  suoi  oppositori  militarizzati. 
Sviluppando  con  successo  strategie  non¬ 
violente  a  casa  nostra  -  sostiene  Y oung  -si 
può  ravvivarne  la  scelta  anche  altrove  e  si 
è  nella  posizione  morale  e  politica  che 
permette  di  parlare  con  i  movimenti  del 
Terzo  Mondo  circa  le  strategie  alternative 
alla  violenza  militare. 

Sul  rapporto  violenza-rivoluzione  si 
possono  leggere  («AN»,  genn.-feb.  ’72) 
delle  pagine  illuminanti  dell’anarchico 
nonviolento  olandese  Barthelemy  De  Ligt 
(1883-1938)  che  aiutano  i  lettori  a  chiarir¬ 
si  le  idee.  La  tesi  centrale  di  De  Ligt  è  che 
«la  violenza  rende  ingiusta  anche  la  causa 
più  giusta»  e  che  «quanto  più  vi  è  di  vio¬ 
lenza,  tanto  meno  vi  è  di  rivoluzione». 
Nello  stesso  numero  si  pubblica  un  docu¬ 
mento,  elaborato  da  un  gruppo  francese. 
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che  suscita  concreto  interesse  per  i  metodi 
e  la  strategia  nonviolenta  applicati  al  pro¬ 
blema  della  difesa  delle  comunità  nazio¬ 
nali.  Si  tratta  della  difesa  popolare  non¬ 
violenta.  Gli  obiettori  di  coscienza  italiani 
avranno  d’ora  in  poi  degli  argomenti  ed 
una  proposta  concreta  da  contrapporre 
alle  solite  obiezioni  che  l’esercito  è  l’unica 
forma  di  difesa  della  «patria».  L’argomen¬ 
to  sarà  ripreso  ed  approfondito  continua- 
mente  negli  anni  successivi  (cfr.  «AN», 
mar.-apr.  1978;  sett.-ott.  1979;  mag.-giu. 
1980;  lug.-ag.  1981;  mag.,  giu.,  lug.  1982). 

Risale  al  1972  la  penetrazione  in  Italia 
del  pensiero  nonviolento  di  Jean  Marie 
Muller  («AN»,  mar.-apr.  1972)  i  cui  libri 
avranno  successo  e  larga  diffusione  tra  i 
nonviolenti  italiani.  Pur  non  rinnegando 
il  retroterra  spirituale,  etico,  filosofico, 
Muller,  fatto  esperto  dall’inconcludenza  e 
dalle  remore  pratiche  dei  nonviolenti,  en¬ 
fatizza  a  ragione  gli  aspetti  militanti,  la 
strategia,  la  politica,  l’azione.  «AN» 
(mag.-giu.  1973)pubblica  al  posto  dell’e¬ 
ditoriale  un  articolo  di  Muller  dal  titolo 
significativo:  Può  l'azione  essere  nonvio¬ 
lenta?  «Se  la  violenza  -  scrive  Muller  -  ci 
sembra  irrespingibile  e  la  nonviolenza 


inaccettabile,  è  perché  intendiamo  la  vio¬ 
lenza  come  il  principio  stesso  dell’azione 
e,  per  conseguenza,  la  nonviolenza  come  il 
rifiuto  dell’azione».  Si  tratta  quindi  di  ri¬ 
conoscere  innanzitutto  la  necessità  dell’a¬ 
zione.  È  nel  momento  in  cui  ci  rendiamo 
conto  che  la  nostra  azione  non  può  rag¬ 
giungere  il  suo  scopo  per  mezzo  della  vio¬ 
lenza  che  scopriamo  l’esigenza  della  non¬ 
violenza.  Non  si  deve  rinchiudere  l’azione 
nonviolenta  nel  quadro  ristretto  di  una 
morale  individuale  ma  organizzarla  nel 
quadro  di  una  strategia  politica. 

Sono  interventi,  questi,  che  con  appros¬ 
simazioni  continue  portano  ad  un  nuovo 
ed  impegnativo  confronto:  quello  con  la 
dottrina  e  la  prassi  marxista.  «AN»  del 
gennaio  1974  pubblica  il  saggio  del  filoso¬ 
fo  marxista  polacco  Adam  Schaff,  La  teo¬ 
ria  marxista  sulla  rivoluzione  e  la  violen¬ 
za,  che  stimola  a  considerare  i  rapporti  tra 
marxismo  e  nonviolenza  da  un  nuovo 
punto  di  vista,  quello  che  il  progetto  rivo¬ 


lenti  opzioni  politiche  e  sociali  che,  af¬ 
frontando  e  risolvendo  i  più  gravi  proble¬ 
mi  della  società  italiana,  esauriscano  le 
ragioni  del  terrorismo. 

Non  ci  dilunghiamo  nell’analisi  di  que¬ 
sti  ultimi  anni  della  rivista,  perché  più  vi¬ 
cini  alla  memoria  degli  attuali  lettori.  Evi¬ 
denziano  soltanto  che  essa  ha  continuato 
la  ricerca  e  l’approfondimento  teorico  ri¬ 
volti  a  rendere  presente  in  modo  sempre 
più  chiaro  ed  esteso  la  cultura  della  non¬ 
violenza  e  della  pace.  Segnaliamo  l’im¬ 
portanza  di  alcuni  temi  affrontati:  le  alter¬ 
native  alla  crisi  della  società  industriale 
(l’avvento  dell’era  solare),  il  potere  di  tut¬ 
ti,  la  questione  nucleare,  il  disarmo  unila¬ 
terale  ed  il  transarmamento,  gli  aspetti  re¬ 
ligiosi  della  nonviolenza. 


La  nonviolenza  in  azione 

Se  «AN»  ha  spesso  privilegiato  come 
settore  d’intervento  il  dibattito  e  l’appro¬ 
fondimento  dell’idea  di  nonviolenza  che 
l’eredità  gandhiana  ha  trasmesso,  le  sue 


no  spesso  vietate  dalle  questure  adducen- 
do  pretestuosi  motivi  di  turbamento  del¬ 
l’ordine  pubblico  e  autorizzando  pertanto 
nei  confronti  dei  dimostranti  reazioni  bru¬ 
tali  e  violente  da  parte  dei  tutori  dell’ordi¬ 
ne  (cfr.  resoconti  «AN»,  feb.  1964;  die. 
1964;  gen.-feb.  1965).  Oltre  che  per  il  di¬ 
ritto  all’o.d.c.  (allora  non  riconosciuto 
dalla  legge),  i  G.A.N.  si  mobilitano  in 
quegli  anni  per  protestare  contro  la  guerra 
americana  nel  Vietnam  e  per  la  giornata 
intemazionale  del  prigioniero  per  la  pace 
(«AN»  nov.-dic.  1966). 

Accanto  all’attività  dei  G.A.N.  si  regi¬ 
strano  altre  interessanti  iniziative  a  carat¬ 
tere  nonviolento,  come  quelle  che  hanno 
per  protagonisti  Lorenzo  Barbera  in  Sici¬ 
lia  («AN»,  genn.  1964)  e  Vincenzo  Rizzi- 
tiello  in  Lucania,  sull’esempio  dell’espe¬ 
rienza  precedente  di  Danilo  Dolci.  Queste 
esperienze  popolari  (a  Roccamena,  nel 
Belice  terremotato,  ecc.)  documentano 
l’efficacia  del  metodo  nonviolento:  «an¬ 
che  qui  (in  Sicilia)  dove  più  clamorosi 
sono  gli  atti  di  violenza  privata  e  pubblica, 
a  tutti  i  livelli,  esiste  la  possibilità  di  un  ’a- 
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Torino,  1 968.  Manifestazione  in  occasione  del  processo  all’obiettore  di  coscienza  Enzo  Ballettato. 


luzionario  marxista  (come  risulta  dall’a¬ 
nalisi  di  Schaff)  non  ponp  come  indi¬ 
spensabile  alla  sua  attuazione  il  ricorso 
alla  violenza.  Si  apre  quindi  sulle  pagine 
della  rivista  un  serio  dibattito  su  nonvio¬ 
lenza  e  marxismo  che  dura  parecchi  anni 
(cfr.  «AN»,  mag.-giu.  1974;  genn.-feb.; 
mar.-apr.;  mag.-giu.  1975;  nov.-dic.  1978; 
genn.-feb.  1979)  e  che  ha  anche  delle  veri¬ 
fiche  esterne  in  due  convegni  (Firenze 
1975  e  Perugia  1978)  di  cui  sono  stati 
pubblicati  gli  atti.  L’arricchimento  teorico 
è  notevole,  almeno  per  i  nonviolenti! 

E  veniamo  agli  «anni  di  piombo»  del 
terrorismo  italiano.  Non  si  può  non  riflet¬ 
tere,  anche  da  nonviolenti,  su  questi  even¬ 
ti  tragici  della  comunità  italiana.  In  occa¬ 
sione  del  rapimento  e  dell’uccisione  di 
Aldo  Moro,  «AN»  pubblica  un  lungo  in¬ 
tervento  di  analisi  e  di  confronto  su  Ter¬ 
rorismo  e  nonviolenza  (mag.-giu.  1978) 
che  è  anche  un’assunzione  di  responsabi¬ 
lità  civile.  Il  terrorismo,  si  sostiene  nell’ar¬ 
ticolo,  non  si  combatte  e  non  si  elimina 
manu  militari  ma  espropriando  i  terroristi 
delle  loro  giustificazioni  ideologiche  e  po¬ 
litiche,  imponendo  con  i  metodi  nonvio- 


pagine  tuttavia  hanno  tesaurizzato  anche 
la  storia  della  nonviolenza  applicata  nella 
pratica  politica  quotidiana  ed  il  lento  con¬ 
figurarsi  di  un  movimento  della  nonvio¬ 
lenza. 

Descrivere  questa  storia  vuol  dire  riper¬ 
correre  innanzitutto  le  vicende  dei 
G.A.N.  (Gruppi  di  Azione  diretta  Non¬ 
violenta),  che  verso  la  metà  degli  anni  ’60 
hanno  scosso  dal  torpore  le  solerti  questu¬ 
re  di  mezza  Italia  rivendicando  con  fer¬ 
mezza  e  decisione  il  diritto  costituzionale 
di  ogni  cittadino  alla  libertà  d’opinione.  Il 
perno  dell’azione  diretta  sta  nel  rompere 
l’inerzia  di  coloro  che  aspettano  sempre 
un’iniziativa  esterna  per  muoversi,  anzi¬ 
ché  agire  « prendendo  su  sè  stessi  la  re¬ 
sponsabilità  diretta  e  personale  della  poli¬ 
tica,  delle  azioni,  e  dei  risultati »  («AN», 
feb.  1964).  Attivi  in  diverse  città  italiane 
(Milano,  Bologna,  Firenze,  Roma,  Pado¬ 
va,  Napoli,  Ferrara),  i  G.A.N.  si  presenta¬ 
no  all’opinione  pubblica  in  gruppi  esigui 
(3-5  persone)  con  cartelli,  striscioni,  vo¬ 
lantini,  per  sollecitare  il  riconoscimento 
giuridico  dell’obiezione  di  coscienza. 
Queste  simboliche  manifestazioni  veniva- 


zione  popolare  nonviolenta  per  la  risolu¬ 
zione  dei  problemi  degli  uomini». 

Confortato  dal  successo  della  marcia 
Perugia- Assisi  del  1961,  il  MN  coadiuva¬ 
to  dai  G.A.N.  si  fa  promotore  negli  anni 
successivi  di  iniziative  analoghe  come  la 
marcia  «Contro  tutte  le  guerre»,  a  Roma 
il  venerdì  santo  (16  aprile  1965),  ripetuta 
l’anno  successivo  (8  aprile  1966),  o  quella, 
sugli  stessi  temi,  voluta  dagli  «amici  della 
nonviolenza»  nel  giorno  di  S.  Francesco, 
da  S.  Maria  degli  Angeli  ad  Assisi  (4  otto¬ 
bre  1966).  Più  vicine  a  noi  sono  la  secon¬ 
da  e  terza  edizione  della  marcia  Perugia- 
Assisi  (1978,  1981)  azioni  simboliche  ca¬ 
paci  di  mobilitare  le  persone  responsabi¬ 
lizzandole  individualmente. 

È  del  1967,  promossa  dal  partito  radi¬ 
cale,  la  prima  edizione  della  marcia  anti¬ 
militarista  Milano-  Vicenza,  che  verrà  ri¬ 
petuta  ogni  anno  sullo  stesso  percorso  fino 
al  1971.  A  queste  marce  il  MN  aderisce  e 
partecipa  fornendo  un  valido  apporto  per 
l’applicazione  dei  metodi  di  lotta  nonvio¬ 
lenti,  soprattutto  nelle  situazioni  in  cui  si 
determinano  tensioni  profonde  con  le  for¬ 
ze  dell’ordine.  Esemplari  sono  al  riguardo 


Brescia,  1969.  Manifestazione  per  la  pace  e  l’obiezione  di  coscienza,  organizzata  dai  Movimento  Nonviolento. 


le  cronache  delle  azioni  dirette  messe  in 
atto  dai  marciatori  per  conquistare  il  di¬ 
ritto  a  manifestare  davanti  al  carcere  mili¬ 
tare  di  Peschiera  o  davanti  alle  basi  mili¬ 
tari  americane  di  Vicenza  o  del  Friuli.  A 
partire  dal  1972  la  marcia  si  trasferisce  in¬ 
fatti  in  Friuli,  sul  percorso  Trieste- 
Aviano,  fino  a  diventare  dal  1976  mo¬ 
mento  di  mobilitazione  internazionale  (la 
Marcia  intemazionale  antimilitarista 
nonviolenta).  I  resoconti  di  queste  mobili¬ 
tazioni,  nell’illustrare  i  diversi  momenti 
delle  azioni,  tracciano  la  fisionomia  della 
marcia  come  momento  di  propaganda,  di 
azione  simbolica  e,  in  certi  casi,  di  vera  e 
propria  azione  diretta  nonviolenta. 

Gran  parte  delle  iniziative  antimilitari¬ 
ste  riportate  in  «AN»  è  finalizzata,  fino  al 
1972,  al  riconoscimento  dell’o.d.c.,  al  so¬ 
stegno  degli  obiettori  in  carcere,  alla  di¬ 
scussione  dei  disegni  di  legge,  alla  costitu¬ 
zione  della  lega  degli  obiettori  (gennaio 
1973).  Ma  non  mancano  altre  forme  di 
lotta  che,  nello  spirito  della  nonviolenza, 
rifiutano  qualsiasi  collaborazione  diretta 
o  indiretta  con  la  struttura  militare.  Si 
possono  citare,  come  esempi,  i  primi  rin¬ 
vìi  del  foglio  di  congedo  ( Una  nuova  for¬ 
ma  di  o.d.c.,  «AN»,  feb.-mar.  1969)  e  la 
prima  obiezione  fiscale  (Il  primo  obiettore 
in  Italia  alle  tasse  militari,  «AN»,  gen.- 


feb.  1971),  due  iniziative  che  negli  ultimi 
anni  sono  state  riproposte  con  successo 
dal  MN  (gli  ultimi  dati  sull’obiezione  fi¬ 
scale  in  «AN»,  nov.  e  die.  1983). 

Con  il  convegno  di  Verona  dell’aprile 
1977,  «Contro  l’energia  nucleare  per  un 
nuovo  modello  di  sviluppo»,  il  metodo  e 
la  pratica  nonviolenta  si  diffondono  anche 
nelle  lotte  antinucleari  italiane.  Le  vicen¬ 
de  di  Montalto  di  Castro  e  di  Capalbio, 
dove  nel  gennaio  1977  viene  occupata  la 
stazione  ferroviaria  con  conseguente  in¬ 
criminazione  di  nove  militari  nonviolenti 
per  «blocco  ferroviario»  (cfr.  «AN»,  gen.- 
feb.  1980),  rappresentano  l’apice  di  queste 
lotte. 

Negli  ultimi  anni,  la  diffusione  dell’idea 
e  della  pratica  nonviolenta  porta  alla  co¬ 
stituzione  di  sempre  nuovi  Centri  di  ricer¬ 
ca  nonviolenta  (Padova,  Brescia,  Cesena, 
ecc.),  mentre  i  metodi  di  azione  nonvio¬ 
lenta  diventano  patrimonio  comune  alle 
emergenti  realtà  sociali.  Il  controllo  dal 
basso,  l’esercizio  del  «potere  di  tutti»  teo¬ 
rizzato  da  Capitini,  si  concretizza  in  inte¬ 
ressanti  iniziative  spontanee  come  l’espe¬ 
rienza  di  «Poggio  dei  mandorli»  a  Brescia 
(«AN»,  mar.-apr.  1980). 

Le  donne,  consapevoli  della  loro  im¬ 
portante  funzione  di  educatrici,  comincia¬ 
no  ora  a  rifiutare  ogni  collaborazione  con 


l’apparato  militare  repressivo  e  guerrafon¬ 
daio.  In  questo  contesto  si  inseriscono:  la 
proposta  di  «sciopero  della  maternità», 
l’iniziativa  di  alcune  donne  russe  di  inci¬ 
tare  i  figli  alla  diserzione  e  all’o.d.c.,  la  te¬ 
nace  lotta  delle  donne  di  plaza  de  Mayo, 
le  marce  delle  donne  contro  la  guerra  ed  il 
nucleare,  il  campo  delle  donne  per  la  pace 
a  Greenham  Common  e  a  Comiso.  Tutte 
iniziative  che  vengono  seguite  con  interes¬ 
se,  riprese  e  commentate  sulle  pagine  di 
«AN».  E  di  un  gruppo  di  donne  del  MN 
l’iniziativa  di  una  raccolta  di  firme  contro 
il  servizio  militare  volontario  femminile 
(cfr.  «AN»,  mag.-giu.  1981;  mar.  1982). 

Appartengono  al  nostro  presente  le  in¬ 
teressanti  esperienze  del  partito  dei  «ver¬ 
di»  tedesco  e  le  molte  azioni  dirette  non¬ 
violente  realizzate  in  questi  mesi  dal  mo¬ 
vimento  per  la  pace,  a  livello  intemazio¬ 
nale. 

Nelle  pagine  di  «AN»  si  può  inoltre  se¬ 
guire  il  processo  faticoso  del  Movimento 
Nonviolento  per  acquisire  una  fisionomia 
propria  ed  una  chiara  struttura  organizza¬ 
tiva:  è  la  cronaca  dei  suoi  congressi,  dal 
primo  voluto  da  Aldo  Capitini  a  Perugia 
nel  novembre  1966  al  congresso  di  Geno¬ 
va  dello  scorso  anno. 

Adriana  Chemello 
Matteo  Soccio 


Roma,  1971 .  Manifestazione  in  Piazza  S.  Pietro  per  la  scarcerazione  di  tutti  gli  obiettori  detenuti  e  per  il  riconoscimento  detta  legge  per  il 
Servizio  Civile  alternativo. 


Abbiamo  chiesto  ad  alcuni  “vecchi”  amici  della  nonviolenza  un  parere,  un  consiglio, 
un  ricordo,  una  riflessione,  un  contributo,  un  augurio.  A.N.  ha  sempre  goduto  dell’apporto  dei 
suoi  lettori,  pubblicando  questi  interventi  vogliamo  ringraziare  tutti  coloro  che  in 
qualche  modo  hanno  contribuito  a  rendere  più  viva,  interessante  e  ricca  la  rivista 


Il  presente  e  il  futuro 
nella  nonviolenza 


di  Lamberto  Borghi 

Lamberto  Borghi,  professore  ordinario  alla  Facoltà  di  Magistero  del¬ 
l’Università  di  Firenze,  fu  amico  di  Capitini  fin  dal  periodo  della  Resi¬ 
stenza  anti-fascista.  In  questo  articolo  evidenzia  i  due  caratteri  che  la 
nonviolenza  assume:  il  primo  interiore  e  personale,  il  secondo  politico 
e  sociale. 


Leggendo  nel  numero  di  ottobre  di 
Azione  nonviolenta  «I  fondamenti  della 
nonviolenza  attiva»  di  Jean  Goss,  si  è  col¬ 
piti  dalla  ripresa  chiarificatrice  in  esso 
compiuta  dei  motivi  salienti  che  sono  dif¬ 
fusi  nelle  prime  cinque  annate  della  rivi¬ 
sta  sotto  Tinfluenza  dominante  della  per¬ 
sonalità  di  Capitini  nonché  nell’impegna¬ 
ta  riflessione  successiva  sui  temi  della 
nonviolenza. 

È  naturale  che  quel  «Leit-Motiv»  sia 
venuto  assumendo  un  rilievo  sempre  mag¬ 
giore.  Mai,  infatti,  come  oggi  la  posta  in 
gioco  è  stata  la  sopravvivenza  stessa  del¬ 
l’intero  genere  umano.  Mai  come  oggi  l’e¬ 
splosione  dell’irrazionalità  nelle  sue  for¬ 
me  estreme  ha  posto  l’umanità  davanti 
alla  prospettiva  dell’autodistruzione. 

La  politica  condotta  dalle  superpotenze 
e  dagli  stati  satelliti  sotto  l’insegna  del 
riarmo  nucleare  colloca  in  una  dimensio¬ 
ne  del  tutto  nuova  la  condizione  umana. 


Privato  della  possibilità  di  una  esistenza 
normale  nel  presente,  l’uomo  è  oggi  assa¬ 
lito  dal  dubbio  che  per  lui  esista  un  futuro. 

In  questa  situazione  di  crisi,  che  è  la  più 
grave  registrata  nella  storia,  la  categoria 
della  nonviolenza  appare  come  l’unica 
forza  ideale  capace  di  rendere  possibile  il 
recupero  del  presente  e  del  futuro. 

Due  sono,  infatti,  i  caratteri  assunti  oggi 
dalla  nonviolenza,  l’uno  e  l’altro  di  essa 
costitutivi  e  strettamente  congiunti  tra 
loro.  Il  primo  ha  un  aspetto  che  tocca  la 
vita  interiore  sotto  il  riguardo  sia  persona¬ 
le  che  interpersonale.  L’altro  ha  un  carat¬ 
tere  primariamente  politico  e  sociale  e  at¬ 
tiene  alla  posizione  dei  nonviolenti  verso 
le  manifestazioni  della  violenza  nelle  mol¬ 
teplici  forme  della  società  odierna. 

Sotto  la  prima  angolatura,  la  nonvio¬ 
lenza  è  l’espressione  di  una  profonda  mu¬ 
tazione  dell’animo  di  chi  la  persegue  vuoi 
individualmente  vuoi  nei  gruppi  ai  quali 


partecipa.  È  in  questo  profilo  che  hanno 
un  pregnante  significato  le  definizioni  di¬ 
verse  eppur  congiunte  che  Capitini  ha 
dato  della  nonviolenza.  Essa  designa  «l'a¬ 
pertura  all’esigenza,  alla  libertà,  allo  svi¬ 
luppo,  alla  compresenza  di  tutti  gli  esse¬ 
ri»,  e  nel  tempo  stesso  «è  un  dire  un  tu  a 
ogni  essere  concreto  e  individuato»;  «è 
amore  aperto  a  tutti»,  e  «fa  vivere  l’uno- 
tutti». 

Questo  sentimento  dell’unità  con  tutti 
in  un  vincolo  che  collega  non  soltanto  col¬ 
l’universalità  dei  viventi,  ma  altresì  con 
ogni  essere  particolare  acquista  un  rilievo 
e  un’intensità  crescenti  nei  «centri»  che  i 
nonviolenti  costituiscono  e  nelle  comuni¬ 
tà  nelle  quali  operano.  Sotto  tale  riguardo 
la  nonviolenza  lungi  dall’essere  conserva¬ 
trice  della  realtà  quale  è  stata  ed  è  oggi,  è 
trasfigurazione  e  nuova  nascita,  una  di¬ 
mensione  nuova  dell’esigenza. 

La  vita  secondo  nonviolenza  sconfigge 
l’impulso,  oggi  divenuto  pervasivo,  ad 
evadere  dal  presente  o  nelle  forme  dell’ag¬ 
gressività  distruttiva  o  in  quelle  della  tos¬ 
sicodipendenza.  Essa  è  integrale  riaffer- 
mazione  dei  valori  dell’individuo  e  del 
gruppo  nel  momento,  presente.  Il  presente 
rappresenta  la  prospettiva  finale  ed  esau¬ 
stiva  della  nonviolenza  sia  sotto  il  profilo 
dell’apertura  e  deH’armonia  interiore  che 
essa  aiuta  a  promuovere  in  ciascuno,  sia 
sotto  quello  della  percezione  dell’identità 
dell’esistenza  in  coloro  che  danno  vita  alle 
varie  forme  della  solidarietà  comunitaria. 

Per  il  secondo  verso  la  nonviolenza  è 
dissociazione  conflittuale  da  tutto  ciò 
-  individui,  istituzioni,  modi  di  vita  -  che, 
in  ogni  settore  del  vivere  individuale  o  as¬ 
sociato,  negato  libertà,  uguaglianza,  ri¬ 
spetto  per  la  vita.  Giustamente  Alberto 
L’Abate1,  sulla  scorta  delle  ricerche  di 
studiosi  stranieri,  ha  sottolineato  l’impor¬ 
tanza  di  questo  motivo  conflittuale  nell’e¬ 
ducazione  alla  pace,  distinguendo  il  com¬ 
portamento  nonviolento  nella  conflittua¬ 
lità  come  «comportamento  assertivo  e  co¬ 
struttivo»  dal  comportamento  violento 
nella  sua  dinamica  comportamentale  «ag¬ 
gressiva  e  distruttiva».  Va  aggiunto  che 
l’aspetto  della  nonviolenza  come  conflit¬ 
tualità  costruttiva  cementa  l’unità  di 


Brescia,  1973.  Mobilitazione  per  richiedere 
la  libertà  degli  obiettori  incarcerati  Riki 
Ciuffardi  e  Rudi  Musatti.  La  legge  n.  772 
che  legalizza  l'obiezione  di  coscienza  ò  sta¬ 
ta  da  poco  approvata.  I  movimenti  nonvio¬ 
lenti  la  definiscono  una  “legge  truffa”,  per¬ 
ché  il  suo  testo  lascia  spazio  a  interpreta¬ 
zioni  molto  restrittive.  È  la  Lega  Obiettori  di 
Coscienza  (LOC),  fondata  nei  1973,  che  si 
fa  carico  di  organizzare  le  lotte  per  garanti¬ 
re  e  affermare  il  diritto-dovere  all’obiezione 
di  coscienza. 


quanti  in  essa  si  impegnano  a  promuovere 
la  loro  trasformazione  personale,  esaltan¬ 
do  il  primo  aspetto  della  nonviolenza  stes- 


Mi  è  stato  chiesto  di  scrivere  tre/quattro 
cartelle  per  contribuire  alla  formazione  di 
un  numero  speciale  di  «Azione  Nonvio¬ 
lenta»  in  occasione  del  ventesimo  della 
sua  nascita.  Lo  faccio  con  piacere,  nono¬ 
stante  che  le  nubi  addensatesi  sul  mondo 
non  concedano  quella  serenità  che  è  parti¬ 
colarmente  necessaria  quando  si  prende 
in  mano  una  penna.  Vent’anni:  una  ricor¬ 
renza  di  tutto  rispetto  in  questo  periodo 
che  ha  visto  tanti  quotidiani  e  periodici 
sorgere  e  sparire!  Ciò  sta  a  significare  che, 
pur  avendo  incontrato  parecchie  difficoltà 
-  e  patito  quelle  discussioni  che  sono  fa¬ 
talmente  dense  all’intemo  di  tutte  le  mi¬ 
noranze  -  le  nostre  idee  hanno  trovato 
ascolto  e  sostegno,  cominciando  proprio 
dall’idea  centrale,  quella  della  nonviolen¬ 
za.  A  tale  idea  voglio  dedicare  il  mio  scrit¬ 
to,  ancorché  breve  e  perciò  insufficiente. 
La  nonviolenza  è  infatti  il  granello  di  se- 


sa.  Questo  potere  interiormente  e  social¬ 
mente  unificatore  la  nonviolenza  conser¬ 
va  e  affina  nell’ulteriore  fase  strumentale 


nape,  il  fulcro  alchemico,  o  come  altri¬ 
menti  si  voglia  dire,  d’ogni  futura,  auspi¬ 
cabile  trasmutazione.  Ho  detto  «trasmu¬ 
tazione»  non  «rivoluzione»  perché  questo 
è  un  vocabolo  talmente  carico,  ormai,  di 
significati  violenti,  dunque  reazionari,  che 
è  preferibile  usarlo,  come  quando  venne 
coniato,  per  indicare  soltanto  il  moto  dei 
pianeti  attorno  al  sole.  Nonviolenza:  oc¬ 
corre  sottolineare  subito  (e  ancora  una 
volta)  una  cosa:  che  esistono  una  nonvio¬ 
lenza  generica  e  una  nonviolenza  specifi¬ 
ca.  Quella  generica  è  intesa  quale  rinuncia 
provvisoria  a  usare  mezzi  sopraffattori  e 
degradanti  nei  confronti  dell’avversario; 
quella  specifica  è  invece  la  continua  e  to¬ 
tale  scelta  della  massima  comprensione  e 
apertura  nei  confronti  dell’avversario  e  di 
qualsiasi  altro  essere  della  terra.  (E  que¬ 
st’ultimo  punto  è  più  che  ecologismo:  è  il 
recupero  dell’ala  ingiustamente  trascurata 


della  costruzione  di  nuove  forme  di  vita 
politico-sociale  in  un  ordinamento  di  fe¬ 
deralismo  universale  dal  basso,  secondo 
un  principio  insistentemente  formulato  da 
Capitini  a  garanzia  dell’esercizio  del  «po¬ 
tere  di  tutti».  Anche  questo  concetto  è  sta¬ 
to  ulteriormente  riaffermato  da  L’Abate. 

Mentre  lottano  per  la  realizzazione  di 
modalità  inedite  di  esistenza  personale  e 
collettiva,  senza  limti  di  classe,  di  nazio¬ 
ne,  di  religione  e  di  razza,  i  nonviolenti  vi¬ 
vono  nel  loro  impegno  questo  nuovo  futu¬ 
ro  di  un’umanità  rinnovata. 

Il  futuro  cessa  di  essere  per  loro  un  peso 
angoscioso,  una  sorgente  di  ansietà  nel¬ 
l’incertezza  del  suo  stesso  avverarsi.  Il  fu¬ 
turo  non  è  per  loro  altra  cosa  dall’intensi¬ 
ficazione  dello  stesso  presente.  Esso  ha  già 
realtà  nel  presente  esperito  nella  sua  pie¬ 
nezza,  estraendo  da  esso  le  sue  inedite  po¬ 
tenzialità.  Il  presente  e  il  futuro,  l’attuale  e 
il  possibile,  il  fatto  e  il  valore  si  intreccia¬ 
no  e  si  fondono  nella  progettualità  esisten¬ 
ziale  dei  nonviolenti. 

Lamberto  Borghi 


1  A.  L’Abate,  Segretario  del  Movimento  Non¬ 
violento  e  docente  di  Sociologia  all’Università 
di  Ferrara. 


del  Romanticismo  tedesco,  di  Schelling  e 
Goethe  eclissati  da  Hegel  e  Marx).  La  pri¬ 
ma  nonviolenza  si  instaura  a  livello  sem¬ 
plicemente  psicologico  o  politico;  la  se¬ 
conda  ingloba  la  prima  e  si  instaura  a  un 
livello  metafisico  e  religioso.  Ciò  detto,  mi 
sembra  di  dover  aggiungere  che  nessuno 
ha  elaborato  una  teoria  di  questo  secondo 
tipo  di  nonviolenza  più  finemente  di  Aldo 
Capitini,  il  cui  pensiero  dovrebbe  avere, 
da  parte  nostra,  una  prosecuzione  e  diffu¬ 
sione  migliori.  Vedete  come  la  chiesa  cat¬ 
tolica  ha  saputo  rilanciare,  a  propria  mag¬ 
gior  gloria,  figure  come  quelle  di  don 
Mazzolali,  di  don  Milani,  di  don  Saltini: 
vessati  e  umiliati  in  vita,  oggi  questi  co¬ 
raggiosi  apologeti  della  pace,  dell’umiltà, 
della  povertà,  della  carità  e  della  giustizia 
vengono  ostentati  come  naturali  gioielli 
della  istituzione.  Dietro  la  figura  di  Aldo 
Capitini  non  ci  siamo  che  noi,  vecchi  ami¬ 
ci  suoi,  e  il  non  massivo  numero  degli 
iscritti  al  Movimento  da  lui  fondato.  È  ne¬ 
cessario  che  facciamo  di  più,  affinché  que¬ 
sto  religioso  senza  chiesa  venga  meglio  co¬ 
nosciuto  da  tutti,  in  maniera  speciale  dal¬ 
la  gioventù,  che  ha  bisogno  d’esempi,  an¬ 
ziché  di  parole,  e  di  maestri,  anziché  di 
concionatori.  Oggi  si  parla  di  pace:  ne 
parlò  anche  Aldo,  e  ne  parlarono  alcuni 
pochi  con  lui  (Pioli,  Marcucci,  Baldoni, 
Putelli,  Tassoni,  Pinna,  Schippa,  per  cita¬ 
re  questi  soli)  negli  anni  seguiti  alla  con¬ 
clusione  del  secondo  conflitto  mondiale. 
Parve  strano,  quasi  assurdo,  invitare  alla 
pace  mentre  questa  sembrava,  con  la  ces¬ 
sazione  delle  ostilità,  acquisita  per  sem¬ 
pre,  e  le  coscienze  erano  volte  alla  gioiosa 
fatica  della  ricostruzione.  L’ottimista  Ca¬ 
pitini  rivelò  allora  la  giusta  porzione  di 
pessimismo  ch’era  in  lui,  segno  d’intelli¬ 
genza  non  astratta  e  di  suprema  avvedu¬ 
tezza  morale:  organizzò  la  prima,  rudi¬ 
mentale,  ignorata  marcia  della  pace  Peru- 
gia-Assisi;  indisse  poi  quella  grandiosa. 


1973  (26  luglio  -  9  agosto).  VII»  Marcia  antimilitarista  Trieste-Aviano. 


La  nonviolenza  e 
alcune  prospettive 
per  l’avvenire 


di  Giacomo  Zanga 

Giacomo  Zanga  entrò  in  rapporto  con  Capitini  fin  dal  primo  dopoguer¬ 
ra  attraverso  le  iniziative  per  la  riforma  religiosa  in  Italia.  Con  questo 
articolo  indica  in  quali  direzioni  si  potrebbe  allargare  l’attività  dei  mo¬ 
vimenti  nonviolenti  organizzati. 


sempre  sul  tragitto  Perugia-Assisi,  del 
1961 ,  cui  parteciparono  alcuni  scrittori  di 
grido  che,  dopo  quella  redditizia  passerel¬ 
la,  per  la  pace  non  fecero  assolutamente 
più  nulla.  È  di  alcune  settimane  or  sono 
['imponentissima  sfilata  di  Roma,  Parigi, 
Londra,  Amsterdam,  ecc.  che  Aldo  ha 
certamente  contemplato  dall’alto  ove  si 
trova.  La  situazione  internazionale  è  dive¬ 
nuta  tanto  grave,  non  avendo  gli  uomini 
coltivato  le  idee  di  Capitini  e  dei  nonvio¬ 
lenti,  che  un  accenno  alla  inderogabilità 
della  pace  suona,  non  più  assurdo,  ma  ov¬ 
vio,  quasi  superfluo.  Siamo  arrivati  a  que¬ 
sto  punto  di  consapevolezza  generale,  di 
generale  maturazione,  e  speriamo  che  il 
fatto  non  s’attenui,  anzi  s’approfondisca  e 
allarghi  sempre  più,  coinvolgendo  appie¬ 
no  anche  i  residui  lumi  dei  signori  della 
guerra  e  relativi  sostenitori  (loro  sì  stru¬ 
mentalizzati!),  che  ricorrono  ai  più  subdo¬ 
li  sofismi  pur  di  accreditare  la  tragica  reto¬ 
rica  della  bellicosità  e  della  violenza.  Fra 
tanta  volontà  pacifista,  destinata  ad  au¬ 
mentare,  io  penso  che  gli  amici  della  non¬ 
violenza  debbano  assolvere  un  compito 
più  sottile,  oserei  dire,  più  d’avanguardia, 
più  articolato  e  più  ampio:  quello  di  per¬ 
fezionare  e  diffondere  il  principio  della 
nonviolenza  in  tutte  le  sue  attuali  e  poten¬ 
ziali  articolazioni.  Non  che  si  debba  ab¬ 
bandonare  il  tema  dell’antimilitarismo  e 
del  pacifismo,  no,  si  tratta  di  meditare, 
studiare,  proporre  con  maggior  lena  e  ap¬ 
plicazione  l’ideale  della  nonviolenza  spe¬ 
cifica.  Senza  porre  saldamente  a  base  del¬ 
la  vita  delle  comunità  e  dei  singoli  questa 
visione,  la  pace  sarà  sempre  e  soitanto 
mancanza  di  conflitti,  con  tutta  la  preca¬ 
rietà  che  la  sola  assenza  del  male  porta 
con  sé.  Per  avviare  il  discorso  da  questo 
lato  diciamo  che  l’ideale  nonviolento  è 
ricco,  complesso,  e  ha  inizio  in  una  pro¬ 
fonda  volontà  di  mutamento  delle  istitu¬ 
zioni,  le  quali  ci  stringono  da  presso  fin 
dalla  nascita,  ci  plasmano,  ci  condiziona¬ 
no.  Partiamo  allora  da  qui. 

1)  Abbiamo  constatato  ormai  a  suffi¬ 
cienza  come  lo  stato  moderno  sia  per  sè 


Perugia,  1975.  Manifestazione  a  favore  della  scarcerazione  di  Pietro  Pinna,  allora  Segreta¬ 
rio  del  Movimento  Nonviolento.  Era  stato  arrestato  con  l'accusa  di  “villipendio  alle  Forze  Ar¬ 
mate”  a  seguito  della  pubblicazione  di  un  manifesto  dal  titolo  “4  Novembre  non  festa  ma 


stesso,  con  i  partiti  che  io  rappresentano  e 
costituiscono  in  gran  parte,  prevaricatore 
e  violento  e  -  quel  che  è  peggio  -  fomite  di 
mediocrità,  incompetenza,  ignavia,  diso¬ 
nestà,  falsità,  ingiustizia.  I  moltissimi  no¬ 
stri  intellettuali  che  accettano  passiva¬ 
mente  da  tempo,  con  una  viltà  che  im¬ 
pressiona,  la  definizione  volgare  e  demo¬ 
nizzante  dell’anarchismo  (quell’anarchi¬ 
smo  che  è  stato  lodato  da  Russell  e  adotta¬ 
to  da  Tolstoj  e  da  Gandhi)  dovrebbero  ri¬ 
visitare  gli  aspetti  fondamentali  di  questa 
dottrina,  scartarne  le  scorie  e  meditarne 
per  contro  le  critiche  e  le  proposte.  Del  re¬ 
sto,  una  federazione  di  libere  comunità 
-incentrate  su  una  precisa  area  geografica 
fornita  di  una  sua  natura,  un  suo  clima, 
una  sua  storia,  un  suo  costume,  una  sua 
mentalità  -  si  presenta  come  l’unica  alter¬ 
nativa  allo  stato  moderno.  Veniamo  al 
concreto:  l’indipendenza  desiderata  dal 
Panjab,  dall’Ucraina,  dalla  Serbia,  dalla 
Croazia,  dalla  Slovenia,  dalla  Macedonia, 
dal  Kossovo,  dall’Ulster,  dalla  Corsica, 
dai  Paesi  Baschi,  dalla  Catalogna,  dalle 
Fiandre,  dalla  Vallonia,  ecc.  è  un’idea- 
forza  della  storia  d’oggi,  idea  che  col  tra¬ 


Capalbio,  1977.  Occupazione,  pacifica  e  simbolica,  della  stazione  ferroviaria  del  paese,  a 
pochi  chilometri  da  Montalto  di  Castro,  dove  il  Governo  ha  deciso  di  costruire  una  centrale 
elettrica  termonucleare.  L’opposizione  al  piano  energetico  diventa  uno  degli  impegni  priori¬ 
tari  dei  movimenti  nonviolenti. 


scorrere  degli  anni  porterà  allo  smembra¬ 
mento  degli  stati  cosiddetti  unitari,  che 
tanta  fertilità  di  intelligenza  -  come  alcuni 
sociologi  vanno  denunciando  -  hanno  ap¬ 
piattito  o  annichilito  nel  mondo.  Pace  e 
nonviolenza  sono  possibili  per  tutti  sol¬ 
tanto  là  dove  l’uomo  non  odia  nell’altro  la 
sua  pena  (per  ricordare  un  celebre  verso 
del  poeta  Cardarelli),  ossia  là  dove  non  è 
alienato,  ma  prova  ad  ogni  istante  il  gusto 
della  responsabilità,  della  creatività,  della 
libertà,  onde  la  sua  autoeducazione  e  la 
sua  feconda  stima  di  sé. 

2)  Altro  tema  (già  affrontato  sì,  ma  non 
avendo  sempre  dinanzi  alla  mente  questo 
gusto  della  responsabilità,  della  creatività 
e  della  libertà)  è  il  tema  dell’azienda.  In 
essa,  infatti,  si  forma  e  ribolle  l’humus 
della  frustrazione,  che  fa  desiderare  alle 
esautorate  moltitudini  la  delega  d’ogni 
loro  potere  al  sindacato,  al  governo,  al  dit¬ 
tatore,  e  talvolta  anche  le  spinge  verso  il 
«diversivo»  della  guerra.  W.  Reich, 
Fromm  ed  altri  pochi  hanno  vergato  da 
anni  questa  denuncia,  ma  non  sono  andati 
oltre.  Dobbiamo  preoccuparci  di  concepi¬ 
re  quindi  una  «pars  construens»,  cioè  di 
programmare,  in  attesa  dell’autogestione, 
una  metodica  della  convivenza  nei  posti 
di  lavoro.  Sono  le  aziende,  grosse  o  picco¬ 
le,  statali  o  private,  le  maggiori  produttrici 
di  molta  violenza,  vigliaccheria  e  ipocrisia 
che  scorre  nella  nostra  società. 

3)  Altro  tema  da  affrontare  è  quello  del¬ 
la  famiglia,  che  le  psicologie  del  profondo 
(benemerita  fra  tutte  la  psicanalisi  di 
Freud)  hanno  svelato  come  causa  e  chiave 
interpretativa  di  parecchie  rabbie  repres¬ 
se,  di  parecchie  nevrosi  e  malattie  psico- 
somatiche  e  pulsioni  di  morte.  La  chiesa 
cattolica  ed  altre  chiese  cristiane  conti¬ 
nuano  ostinatamente  a  proporre  la  fami¬ 
glia  così  com’è  (in  Occidente  ritagliata  su 
quella  dell’antica  Roma)  quale  cellula  e 
fonte  d’ogni  bene.  Bisogna  inv.ece  ideare  e 
realizzare  una  famiglia  di  tipo  nuovo  (in 
questa  direzione  dovrebbe  lavorare  il  fem¬ 
minismo  più  accorto),  una  «famiglia  aper- 


ta»,  in  grado  d’ignorare  ogni  egoismo  di 
gruppo  (taluni  esempi,  passati  e  contem¬ 
poranei,  sono  lì  a  smentire  la  diffidenza 
degli  scettici  al  riguardo)  e  tesa  agli  auten¬ 
tici  valori. 

4)  Nostra  preoccupazione  dev’essere 
anche  quella  di  dedicare  alla  scuola  ma¬ 
terna  un’attenzione  maggiore  di  quanta 
non  ne  abbiamo  ad  essa  riservato.  Gli  asili 
e  le  scuole  elementari  (fin  qui  dominio 
esclusivo  ed  impunito  d’ogni  tecnica  di 
plagio!)  devono  trovarsi  in  cima  ai  nostri 
pensieri  più  delle  stesse  scuole  medie  e 
delle  stesse  università.  Fortunatamente  la 
cultura  -  in  prima  linea  la  medicina  e  la 
pedagogia  -  comincia  a  muoversi  in  que¬ 
sto  senso,  e  studia,  protegge,  aiuta  resi¬ 
stenza  del  bambino  fin  dentro  il  seno  della 
madre,  invitando  noi  ad  accogliere  il  na¬ 
scituro  al  nostro  fianco  mediante  il  «parto 
senza  violenza».  Tutti  i  nuovi  metodi  sia¬ 
no  sperimentati  allo  scopo  di  meglio  soc¬ 
correre  la  crescita  dell’infanzia,  ma  non  si 
trascurino,  per  un  fanatico  apprezzamen¬ 
to  degli  ultimi  indirizzi,  perlopiù  a  carat¬ 
tere  empirico,  i  buoni  princìpi  del  vecchio 
idealismo,  che  vogliono  il  fanciullo  collo¬ 
cato  nel  migliore  dei  modi  a  fronte  del  va¬ 
lore. 

5)  Sia  inoltre  nostra  cura,  poiché  vivia¬ 
mo  ed  operiamo  in  Italia,  ove  la  chiesa 
cattolica  è  preponderante,  far  sì  che  abbia 
a  imporsi  al  suo  interno  la  regola  france¬ 
scana,  la  quale,  benché  modificata  in  peg¬ 
gio  fin  dai  tempi  di  Francesco,  continua  a 
rappresentare  un  punto  ottimale  per  ogni 
fruttuoso  e  progressivo  cambiamento  del¬ 
la  mentalità  religiosa  del  nostro  paese. 

6)  Da  ultimo,  studiamo  l’Oriente  e  tutto 
ciò  ch’esso  ha  prodotto  e  produce  di  posi¬ 
tivo  per  la  vita  dello  spirito.  Come  volen- 
terosamente  e  in  breve  esso  ha  fatto  propri 
i  risultati  della  nostra  tecnologia  (in  parte 
addolcendola),  altrettanto  volenterosa- 
mente  e  in  breve  noi  dobbiamo  far  nostri  i 
suoi  valori.  Questo  assorbimento  riuscirà 


Verona,  1977.  Manifestazione  contro  il  nucleare  “civile",  a  seguito  del  Convegno  intitolato: 
“Energia  nucleare,  energie  alternative,  nuovo  modello  di  sviluppo". 


più  facile  quando  nelle  scuole  la  storia  po¬ 
litica  (con  i  suoi  machiavellismi,  le  sue 
lotte,  le  sue  atrocità,  i  suoi  tiranni)  verrà 
considerata  solo  in  tralice  ed  ampio  spa¬ 
zio  sarà  invece  dedicato  all’evolversi  delle 
civiltà,  cioè  al  progresso  del  pensiero,  del¬ 
l’arte,  dei  costumi,  delle  scoperte,  ecc.  In 
quest’ambito  anche  lo  studio  delle  civiltà 
orientali  potrà  entrare  con  profitto. 

Ho  elencato  alcuni  punti  d’un  possibile 
programma  (parecchi  altri  ne  ho  tralascia¬ 
to  a  causa  della  scarsità  dello  spazio  mes¬ 
somi  a  disposizione,  chè  altri  interventi 
devono  giustamente  trovare  ospitalità  nel 
giornale),  ben  sapendo  che  nessuno  di 
questi  punti  si  svilupperà,  in  sede  teoreti¬ 
ca  e  in  sede  pratica,  per  tanto  o  per  poco, 
senza  gli  altri,  o  almeno  senza  una  concor¬ 


de  volontà  di  cammino  da  parte  della 
maggioranza  della  società.  Ho  riservato 
per  la  chiusura  dello  scritto  il  concetto 
della  necessità  di  ripulire  la  nostra  mente 
dalle  categorie,  dai  simboli,  dalle  idee  su¬ 
bite  per  altrui  sopraffazione  o  ereditati 
dall’ambiente  e  da  noi  imposti  ogni  giorno 
a  noi  medesimi.  Qui  deve  avvenire  in  pri¬ 
ma  istanza,  per  gli  amici  della  nonviolen¬ 
za,  lo  sforzo  fondamentale  (la  «liberazio¬ 
ne  dal  conosciuto»,  per  usare  un’espres¬ 
sione  di  Krishnamurti)  affinché  venga  ri¬ 
mossa  là  dove  si  genera,  ossia  nel  pensie¬ 
ro,  la  stanchezza  etica  della  nostra  epoca, 
e  la  prassi  nonviolenta  abbia  a  trovare 
perfettamente  sgombra  l’entrata  nella  me¬ 
moria  biologica  dell’umanità. 

Giacomo  Zanga 


Alla  sinistra  italiana 
occorreranno  altri 
vent’anni? 


di  Sandro  Canestrini 


L’avvocato  Sandro  Canestrini  è  sempre  stato  vicino  ai  movimenti  non¬ 
violenti,  difendendo  in  innumerevoli  aule  di  Tribunali  le  nostre  idee  e 
le  nostre  azioni.  Ripensando  a  tante  battaglie,  anche  vincenti,  emerge 
un  rammarico:  l'immaturità  della  sinistra. 

Ben  volentieri  auguro  ad  «Azione  non-  e  di  impegno.  Mi  pare  di  sfondare  una 
violenta»  nuovi  e  prosperi  anni  di  attività  porta  aperta  nel  riconoscere  che  il  giorna¬ 


le  ha  avuto  ed  ha,  nel  panorama  della 
pubblicistica  italiana  di  oggi,  un’impor¬ 
tanza  che  va  ben  oltre  il  numero  delle  co¬ 
pie  di  tiratura.  Il  giornale  è  un  punto  di  ri¬ 
ferimento  per  singoli  e  per  gruppi,  e  sareb¬ 
be  già  un  buon  successo,  ma  soprattutto 
per  quella  parte  di  opinione  pubblica  che 
-  o  non  ancora  impegnata  o  con  insuffi¬ 
ciente  illustrazione  delle  tematiche  pacifi- 
ste,  trascurate  da  qualsiasi  altra  stampa 
-desidera  avere  delle  informazioni  «spe¬ 
cialistiche»  e  comunque  approfondite.  Il 
mio  rammarico  profondo  è  già  contenuto 
nell’inciso:  quando  i  giornali  che  pur  si 
ispirano  a  concezioni  democratiche  e  pro¬ 
gressive  della  storia  e  della  società  decide¬ 
ranno  di  rompere  il  silenzio  o,  peggio,  l’o¬ 
stracismo  alle  notizie  del  mondo  pacifico 
e  pacifista? 

Quando,  come  pur  dovrebbero,  criti¬ 
cando  sé  stessi  per  i  lunghi  anni  di  suppo¬ 
nente  alterigia  nei  confronti  di  istanze 
profondamente  civili  ed  umane,  decide¬ 
ranno  di  prendere  posizione,  ora  che 
l’ombrello  Nato  (voluto  da  tutti,  dalla  co¬ 
siddetta  destra  alla  cosiddetta  sinistra)  di- 


mostra  di  essere  invece  il  nido  malefico 
degli  strumenti  di  guerra  aggressiva  e  pre¬ 
ventiva?  Ricordo  una  lunga  passeggiata, 
di  tanti  e  tanti  anni  fa,  sul  corso  principa¬ 
le,  splendido  nel  sole  pomeridiano,  della 
sua  Perugia,  con  Aldo  Capitini.  Ricordo 
benissimo  come  egli  non  si  dava  pace  per 
l’atteggiamento  dei  partiti  della  sinistra 
tradizionale,  in  cui  signoreggiava  l’igno¬ 
ranza  più  completa  delle  tematiche  legate 
alle  teorie  e  alle  pratiche  della  opposizio¬ 
ne  nonviolenta,  della  protesta  pacifica, 
della  resistenza  disarmata,  della  disobbe¬ 


dienza  civile.  Sono  passati  molti  anni  ma 
la  situazione  non  è  molto  cambiata  da 
quella  passeggiata  piena  di  tristezza  con 
l’indimenticabile  Amico.  Fino  a  che  pun¬ 
to,  oggi,  l’obiezione  di  coscienza  è  patri¬ 
monio  della  sinistra,  e  non  istituto  anche 
da  essa  a  malapena  tollerato?  Fino  a  che 
punto  la  tematica  dei  Tribunali  militari  è 
diventata  patrimonio  di  una  cultura  che, 
come  tale,  non  può  che  essere  antimilita¬ 
rista?  Basta  porsi  queste  domande  per  ve¬ 
dere  come  il  pensiero  di  Capitini  e  la  lun¬ 
ga  fatica  di  questo  giornale  debbano  anco¬ 
ra  penetrare  nel  mondo  ufficiale,  sia  pure 
di  opposizione.  Del  resto  basti  pensare  al¬ 
l’atteggiamento  inverecondo  che  è  stato 


mantenuto,  da  chi  pur  avrebbe  dovuto  ap¬ 
prezzarne  gli  intenti  e  gli  sforzi,  in  occa¬ 
sione  delle  vicende  civili  e  giudiziarie  re¬ 
lative  all’obiezione  fiscale  alle  spese  mili¬ 
tari. 

Allora  è  vero  che  le  lacrime  su  Comiso 
assomigliano  a  quelle  di  coccodrillo... 
Ecco,  voleva  essere  un  saluto  fraterno  e  un 
incoraggiamento  sereno:  tanto  per  cam¬ 
biare  parla  ancora  e  sempre  invece  la  spi¬ 
na  che  noi  tutti  portiamo  nel  cuore,  noi 
avanguardie  di  una  opinione  pubblica  di¬ 
sinformata  da  coloro  nei  quali  nutrivamo 
fiducia  di  maturità  (o  almeno  di  matura¬ 
zione). 

Sandro  Canestrini 


Se  A.N.  non  fosse 
esistita... 


di  Davide  Melodia 

Davide  Melodia,  per  diversi  anni  Segretario  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  e  instancabile  diffusore  della  sua  teoria  e  pratica,  sottolinea  l’ap¬ 
porto  culturale  che  A.N.  ha  fornito  in  questi  ventanni. 


Ma  è  concepibile  il  Movimento  Non¬ 
violento  senza  la  ventennale  esistenza  di 
questo  strumento?  E  gli  altri  movimenti 
antimilitaristi  italiani,  dal  dopoguerra  ad 
oggi,  sarebbero  nati  o  vissuti  o  nutriti  di 
cultura  alternativa  seria,  documentata  e 
solida  senza  di  esso?  Forse  sì,  ma  in  modo 
diverso,  con  durata  diversa,  e  con  qualche 


grave  lacuna. 

Parole  d’ordine  che  si  rifanno  a  tutta  la 
cultura  nonviolenta,  marce,  manifestazio¬ 
ni,  iniziative,  azioni  dirette,  seminari,  cor¬ 
si  di  addestramento,  obiezione  di  coscien¬ 
za,  obiezione  fiscale  alle  spese  militari, 
servizio  civile  alternativo,  campagne  con¬ 
tro  gli  euromissili,  disarmo  unilaterale, 


difesa  popolare  nonviolenta,  e  infine  il  re¬ 
cente  Movimento  per  la  Pace  sarebbero 
altra  cosa  o  non  sarebbero  affatto  senza  la 
discreta,  costante,  intelligente  presenza  di 
quella  sicura  fonte  di  informazione  e  for¬ 
mazione,  di  storia  passata  e  di  analisi  del 
presente  che  certamente  rappresenta 
Azione  Nonviolenta. 

Sia  chi  collabora  con  articoli  e  brevi 
saggi,  sia  chi  invia  notizie  da  diffondere 
per  suo  tramite,  non  può  e  non  deve  farlo 
con  leggerezza,  e  ciò  non  per  «essere  in  li¬ 
nea  con  l’indirizzo  socio-politico»  della 
rivista,  ma  per  la  consapevolezza  del  peso, 
del  senso  e  del  segno  che  essa  rappresenta 
nell’universo  culturale  italiano,  e  oltre. 
Non  è  tanto  la  redazione  o  il  gruppo  re¬ 
sponsabile  di  AN  che  censura,  accetta  o 
rifiuta  i  contributi,  quanto  la  coscienza 
del  collaboratore  che  fa  la  scelta  di  parte¬ 
cipare  al  coro  di  AN  in  funzione  del  con¬ 
tributo  alla  lotta  per  l’afTermazione  di  va¬ 
lori,  di  metodologie,  di  traguardi,  di  azio¬ 
ni,  di  esperimenti  che  sono  altro  da  quelli 
attualmente  imperanti  nelle  società  af¬ 
fluenti  e  nei  Blocchi  socio-economici  e 
militari  del  pianeta. 

Quando  partecipi  ad  una  grande  mani¬ 
festazione  della  pace  che  dura  un  giorno  o 
una  settimana  e  porti  il  tuo  contributo  di 
esperienza  e  di  linguaggio  alla  stessa,  ti 
chiedi  quanti  andranno  oltre  la  manifesta¬ 
zione  e  quanto  resterà  di  essa  nell’edificio 
della  pace.  La  risposta  che  ti  dai  è:  resterà 
e  crescerà  solo  ciò  che  è  nutrito  di  una 
sana,  corretta,  profonda  cultura  nonvio¬ 
lenta.  Così,  mentre  non  ti  sottrai  dal  mar¬ 
ciare  insieme  a  nuovi  compagni  di  viag¬ 
gio,  e  dal  dialogare  con  gente  sensibile  al 
messaggio  di  Thoreau,  di  Tolstoj,  di  Gan¬ 
dhi,  di  Capitini,  di  Luther  King,  ti  sforzi 
di  trasmettere  in  pillole  ciò  che  hai  ricava¬ 
to  dalla  riflessione  personale,  dall’espe¬ 
rienza  diretta  e  dalla  letteratura  nonvio¬ 
lenta,  ivi  compresa  quella  filtrata  tramite 
AN. 

Il  filo  di  speranza  che  penetra  nella  co¬ 
scienza  del  lettore,  specie  nei  momenti  bui 
delle  crisi  economiche,  militari  e  morali 
della  vita,  attraverso  gli  esempi  di  maestri 
che  non  si  dettero  per  vinti,  e  quelli  di  co¬ 
raggiose  iniziative  in  varie  parti  del  mon¬ 
do  contemporaneo  da  nonviolenti  noti  ed 
ignoti,  ti  ridà  la  carica  per  affrontare  le 
crisi  che  ti  riguardano  e  per  impedirti  di 
rifugiarti  nel  privato. 


Perugia  1979.  Il»  edizione  della  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi,  intitolata  “Mille  idee 
contro  là  guerra”.  La  I»  edizione  era  stata  voluta  e  organizzata  personalmente  da  Aldo  Capi- 
tini  nel  1961. 


Davide  Melodia 


,rmp  ru  c  ■  ftifflm 

=  'HÀ  p/  DÌS^ik  ^atl0i 


PM  Là  PACE  E  LA  SOLIDARIETÀ 
TRA  I  POPOLI  *  V 


za  anche  per  risolvere  i  problemi  sociali 
nonostante  sia  la  sola  forza  capace  di  op¬ 
porsi,  con  risultati  positivi,  all’energia 
atomica  per  la  sua  possibilità  di  ottenere 
reazioni  a  catena? 

J.M.  Muller  nel  suo  II  Vangelo  della 
Nonviolenza  dopo  aver  richiamato  l’affer¬ 
mazione  paolina  «La  redenzione  che  Dio 
compie  per  mezzo  di  Gesù  è  di  riunire  tut¬ 
te  le  cose  in  Lui,  il  Cristo,  tanto  le  celesti 
che  le  terrestri»  (Efesini  1-10),  commenta: 
«Mentre  proclamiamo  la  regalità  di  Gesù 
non  possiamo  pretendere  che  sia  ancora 
necessario  ricorrere  alla  violenza  omicida 
per  agire  efficacemente  nella  storia.  Que- 


La  nonviolenza  e 
il  cristianesimo 


di  Goffredo  Lotti 


Perugia,  1981.  Ili»  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi,  promossa  dal  Movimento  Nonviolen¬ 
to.  Vi  partecipano  circa  70  mila  persone,  è  la  prima  espressione  nazionale  del  nascente  mo¬ 
vimento  per  la  pace  italiano. 


Un  contributo  personale  del  più  vecchio  abbonato  alla  rivista. 


In  occasione  del  20°  anniversario  del 
vostro  giornale  voglio  ringraziarvi  per  non 
aver  mollato  ed  aver  tenuto  accesa  la  spe¬ 
ranza  che  la  nonviolenza  possa  trionfare. 

Ricordo  sempre  quella  domenica  matti¬ 
na  di  molti  anni  fa  in  cui  in  un’edicola  del 
centro  di  Firenze  notai  esposto  «Azione 
Nonviolenta».  Fu  per  me  un  incontro  feli¬ 
ce  perché  vi  ho  trovato  espresse  cose  che 
mi  urgevano  dentro  da  tempo. 

Credo  che  la  sua  influenza  sia  stata 
molto  benefica.  Oltre  a  sentirmi  arricchito 
interiormente  mi  ha  aiutato  a  chiarire  i 
miei  doveri  verso  il  prossimo  e  la  società. 

Da  bambino,  in  occasione  della  mia 
Prima  Comunione,  fra  i  vari  proponimen¬ 
ti  fatti  c’era  anche  il  seguente:  «Piuttosto 
morire  che  commettere  un  peccato  morta¬ 
le».  Ho  quindi  sempre  avuto  ammirazio¬ 
ne  per  i  vari  obiettori  di  coscienza  che 
hanno  accettato  di  perdere  la  loro  vita 
piuttosto  che  degradarsi  ad  accettare  idoli 
o  a  nuocere  al  loro  prossimo. 

Se  prima  pensavo  che,  per  tenere  fede 
alla  mia  vecchia  ma  sempre  valida  pro¬ 
messa,  bastasse  osservare  le  leggi  che  rego¬ 
lano  la  nostra  vita  associata,  sono  arrivato 
a  comprendere  che  ciò  non  è  sufficiente: 

-  quando  ho  notato  che  anche  alcune  per¬ 
sone  cosiddette  “perbene”  (perché  in  re¬ 
gola  con  le  leggi  vigenti)  inquinano  la  Ter¬ 
ra  e,  per  convenienza,  accettano  di  degra¬ 
dare  il  nostro  Pianeta  in  pochi  anni  più  di 
quanto  sia  stato  fatto  nei  millenni  prece¬ 
denti.  I  nostri  figli  potranno  essercene  gra¬ 
ti?; 

-  quando  ho  notato  che  si  indirizza  buona 
parte  dell’attività  umana  e  dei  mezzi  di¬ 
sponibili  nella  produzione  di  armi,  invece 
che  in  senso  positivo,  cioè  per  la  soluzione 
dei  molti  tragici  problemi  del  3°  e  4°  mon¬ 
do.  I  problemi  sono  da  considerare  urgenti 
soltanto  quando  riguardano  noi  persone 
cosiddette  “perbene”,  civili  e  cristiane  e  i 
nostri  familiari? 

-  quando  ho  visto  che  si  uccide  ovunque 
nel  mondo  con  sempre  maggiore  facilità. 
Invece  di  lamentarcene  non  sarebbe  più 
producente  dare  esempi  positivi?  Per 
esempio  che  vogliamo  risolvere  tutti  i  no¬ 
stri  problemi  senza  violenza  convinti  che 
raccoglieremo  soltanto  ciò  che  seminia¬ 
mo? 

Il  Cristo  ce  l’ha  spiegato  ben  2000  anni 
fa  ma  in  pratica  abbiamo  veduto  che  que¬ 
sta  strada  è  stata  percorsa,  e  con  risultati 
positivi,  soltanto  con  l’esperienza  di  Gan¬ 
dhi  e  dei  suoi  imitatori  come  Luther  King. 
Di  chi  la  colpa  se  per  tanti  secoli  non  ab¬ 
biamo  adoperato  la  forza  della  nonviolen- 


SUILt  TERr'è^  ’ : 

SE  VUOI  LA  FCE,  NON 
PREPARARE  UPJS&r 


sto  è  ritenere  inutile  la  potenza  della  Re¬ 
surrezione  del  Cristo,  le  forze  creatrici 
dell’amore  e  del  sacrificio,  le  armi  della 
luce  e  la  rivoluzione  cristiana  ispirata  alle 
Beatitudini». 

Noi  cristiani  riteniamo  che  la  fede  gua¬ 
risce  da  ogni  timore.  Dov’è  andata  a  finire 
la  nostra  fede?  I  comandamenti  di  Dio  ci 
ordinano  di  non  uccidere.  Sarà  meglio  ob¬ 
bedire  a  Dio  o  ad  uomini  (anche  se  capi  di 
Stato  o  di  Chiese)  che  in  certi  casi  ci  vor¬ 
rebbero  imporre  di  uccidere?  (natural¬ 
mente  per  far  trionfare  il  bene  sul  male  e 
si  sa:  la  nostra  Patria,  razza,  casta  ecc.  è 
sempre  la  migliore!).  Cosa  farà  credere  a 
questi  uomini  di  saperne  più  di  Dio? 

È  lecito  lamentarsi  se  aumentano  gli 
squilibrati? 

Dove  vanno  a  finire  tante  belle  parole 
come:  «Siamo  tutti  fratelli»? 

Anche  se  nel  passato,  in  qualche  caso, 
poteva  essere  ammissibile  giustificare 
qualche  guerra,  occorre  tener  presente  che 
le  battaglie  non  coinvolgevano,  come  ora, 
i  civili.  Ma  ora? 

Einstein  ebbe  a  dire  «Dopo  la  bomba 
atomica  è  cambiato  tutto  fuori  che  il  no¬ 
stro  modo  di  pensare.  Occorre  invece  un 
nuovo  modo  di  pensare  se  vogliamo  che 
l’umanità  si  salvi».  E  ancora:  «Ogni  uomo 


bene  (nonostante  non  avesse  atrofizzato  il 

dovrebbe  parlare  sempre  come  membro  cuore!),  mi  sembra  si  possa  concludere  Goffredo  Lotti 

della  specie  umana».  Anche  lui  era  un  che  si  può  accettare  di  morire  soltanto  per 


Azione  Nonviolenta 
oggi  e  in  futuro 


a  cura  della  Redazione 


L'attuale  gruppo  redazionale  fa  il  punto  su  cosa  è  oggi  A.N.:  rivista 
dal  triplice  carattere,  formativo,  informativo  e  di  dibattito,  al  servizio 
dell’area  nonviolenta. 

Ma  si  può  fare  di  più.  I  movimenti  nonviolenti  sono  chiamati  a  riflettere 
sulla  loro  funzione  e  su  quella  della  rivista. 


Azione  Non  violenta  compie  vent’anni. 
Questo  numero,  ospitando  articoli  di  chi 
conobbe  da  vicino  il  suo  fondatore,  Aldo 
Capitini,  o  di  chi  seguì  e  tutt’ora  segue  le 
vicende  della  rivista,  vuole  commemora¬ 
re  l’anniversario  rileggendo  la  storia  della 
nonviolenza  in  Italia  attraverso  le  pagine 
di  AN.  È  questa  un’operazione  che  ci 
porta  ad  evidenziare  certi  pregi  nella  con¬ 
duzione  di  questo  foglio  per  la  nonvio¬ 
lenza,  quali  la  continuità  e  la  costanza  ed 
anche  la  garanzia  di  serietà  che  ha  offer¬ 
to,  pure  in  anni  in  cui  era  assai  difficile 
parlare  di  nonviolenza.  D’altro  canto  ri¬ 
pensare  a  questi  venti  anni  trascorsi  può 
servire  ad  evidenziare  anche  i  difetti  e  le 
mancanze  della  rivista  e  più  in  generale 
dei  movimenti  che  in  questi  decenni  han¬ 
no  preservato  e  promosso  l’idea  non  vio¬ 
lenta  in  Italia.  È  appunto  partendo  da  al¬ 
cuni  spunti  critici  che  desideriamo  svi¬ 
luppare  la  nostra  riflessione. 

Parlare  di  AN  oggi,  significa  parlare 
della  consistenza,  delle  iniziative,  delle 
idee,  dei  dibattiti  e  dell’orientamento  del¬ 
l’area  nonviolenta  che  si  muove  in  Italia. 
Azione  Nonviolenta  vuole  essere  ed  è 
una  rivista  di  informazione,  formazione  e 
dibattito  al  servizio  di  tutte  quelle  perso¬ 


ne  che,  per  interesse,  militanza  o  sempli¬ 
ce  simpatia,  si  riconoscono  o  guardano 
con  attenzione  alle  organizzazioni  non¬ 
violente.  Possiamo  senz’altro  dire  che 
AN  assolve  -  bene  o  male  -  un  compito 
essenziale  per  tutta  quest’area,  fungendo 
da  punto  di  riferimento  costante  e  assicu¬ 
rando  un  collegamento  altrimenti  impos¬ 
sibile  fra  tante  persone  e  gruppi  diversi. 
Per  queste  ragioni  AN  è  prevalentemente 
un  giornale  a  carattere  «interno»,  cioè 
che  parla  rivolto  a  chi  già  conosce  o  fa 
parte  della  nonviolenza  organizzata  e 
non  è  invece  pensato  espressamente  per 
essere  proposto  anche  al  di  fuori  di  que¬ 
sta  cerchia. 

La  prima  conseguenza  di  questo  dato 
di  fatto  è  evidente:  i  movimenti  nonvio¬ 
lenti  ed  AN,  dopo  cinque  lustri  di  attività 
e  venti  anni  di  pubblicazioni,  non  hanno 
ancora  conosciuto  un  considerevole  svi¬ 
luppo  dal  punto  di  vista  quantitativo;  il 
Movimento  Nonviolento,  ad  esempio, 
non  raggiunge  i  400  iscritti  e  AN  non  rie¬ 
sce  a  sfondare  il  tetto  dei  3000  abbonati. 
È  pur  vero  che  si  è  partiti  da  zero,  incon¬ 
trando  molti  ostacoli  e  ben  pochi  inco¬ 
raggiamenti,  vivendo  solo  ed  unicamente 
del  proprio  autofinanziamento  e  dovendo 
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In  queste  due  pagine  pubblichiamo  le  testate  con  le  quali  si  è  presentata  la  rivista  nel  cor¬ 
so  dei  vent’anni  di  vita.  Sopra:  A.N.  dal  1964  all’agosto  del  ’78. 


sostenere  da  soli  battaglie  spesso  ìmpari... 
ma  resta  il  fatto  che  ancor  oggi  siamo 
un’infima  minoranza.  Non  è  facile  indi¬ 
viduare  le  ragioni  di  questo  fatto,  ma 
vien  da  pensare  che  la  spiegazione  stia 
nella  natura  stessa  del  movimento  o  al¬ 
meno  nel  modo  in  cui  esso  si  è  sviluppa¬ 
to  sino  ad  oggi  (« concluso  il  periodo  del¬ 
l’adolescenza  ed  entrato  in  quello  della 
prima  maturità»  P.  Pinna  in  AN  n.  11/82 
pag.  2).  Non  siamo  mai  stati  un  vero  e 
proprio  movimento  politico,  avendo  pre¬ 
valentemente  svolto  «un  lavoro  di  carat¬ 
tere  esemplare-culturale-organizzativo,  e 
non  ancora  strettamente  politico,  di  presa 
diretta  nel  campo  del  potere.  (...)  accettia¬ 
mo  ed  assumiamo  deliberatamente  que¬ 
sto  stadio  di  lavoro  pre- politico,  che  an¬ 
cora  non  incide  a  livello  istituzionale,  del 
potere  decisionale».  (P.  Pinna  in  AN  n. 
11/82  pag.  2).  In  sostanza  fino  ad  oggi  ab¬ 
biamo  prodotto  idee,  lavorato  per  diffon¬ 
derle  e  agito  per  coordinare  i  persuasi. 

La  direttrice  fondamentale  della  nostra 
azione,  l’idea-forza  che  ci  ha  guidati,  è 
stata  fino  ad  oggi  «l’opposizione  integrale 
alla  guerra»;  la  battaglia  per  il  riconosci¬ 
mento  giuridico  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  e  la  campagna 
in  atto  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari,  sono  i  due  principali  strumenti 
attraverso  i  quali  ci  siamo  mossi  per  la 
crescita  del  disarmo  unilaterale  dal  basso. 
Se  escludiamo  l’impegno  per  l’opposizio¬ 
ne  al  piano  energetico  nucleare,  il  cosid¬ 
detto  «atomo  civile»,  non  ci  siamo  mai 
allontanati  dalla  strada  maestra  dell’anti- 
militarismo,  anche  se  sappiamo  che  la 
nonviolenza  non  si  limita  al  rifiuto  delle 
armi  ma  va  ben  oltre,  investendo  tutta  la 
persona  e  criticando  il  sistema  economi¬ 
co,  l’organizzazione  sociale,  proponendo 
modelli  di  sviluppo  alternativi,  ecc. 

Riflettere  sulla  storia  di  AN  -  diceva¬ 
mo  all’inizio  di  questo  scritto  -  significa 
riflettere  sulle  vicende  del  movimento 
nonviolento  perché  la  rivista,  voluta  e 
fondata  da  Capitini,  ha  sempre  rispec¬ 
chiato  la  realtà  nonviolenta  italiana.  Una 
realtà  nonviolenta,  quindi,  rimasta  in 
uno  stadio  pre-politico,  con  tutta  la  di¬ 
gnità  di  questa  scelta.  Non  dovendo  so¬ 
stenere  perciò  un  confronto  a  livello  poli¬ 
tico,  AN  ha  potuto  permettersi  di  trascu¬ 
rare  la  cosiddetta  «attualità»  intervenen¬ 
do  solo  raramente  sugli  avvenimenti  che 
salgono  alla  ribalta  delle  prime  pagine 
dei  quotidiani.  Se  ciò  da  un  lato  è  positi¬ 
vo  -  perché  non  ci  obbliga  a  rincorrere 
temi  e  avvenimenti  imposti  dai  mass  me¬ 
dia  -,  dall’altro  mostra  la  nostra  carenza 
di  analisi  e  di  proposta.  In  un  articolo  re¬ 
dazionale  di  diversi  mesi  fa  affermavamo 
che  « oggi  AN  è  l’espressione  della  non¬ 
violenza  organizzata  che  cresce  nel  no¬ 
stro  paese.  (...)  se  il  movimento  crescerà, 
crescerà  anche  la  rivista».  (AN  n.  6/82 
pag.  7).  Questo,  in  una  certa  misura,  è 
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A.N.  dal  settembre  del  78  alla  fine  del  ’79. 

senz’altro  avvenuto,  ed  è  ancor  più  vero 
se  vediamo  in  retrospettiva  la  storia  di 
questi  ultimi  anni  della  stampa  nonvio¬ 
lenta.  Nel  dicembre  del  1976  l’allora  bi¬ 
mestrale  del  Movimento  Nonviolento  an¬ 
nuncia  una  chiara  volontà:  «Azione 
Nonviolenta  si  rinnova!».  Nel  contempo 
si  dà  notizia  che  il  foglio  gemello  di  AN, 
Saty agrafia,  preparato  dal  gruppo  di  To¬ 
rino,  ha  acquistato  una  propria  autono¬ 
mia  politica,  redazionale  e  finanziaria. 
AN  assolve  così  una  funzione  più  forma- 
tiva-culturale,  mentre  Satyagraha  si  spe¬ 
cializza  come  giornale  informativo  e  di 
dibattito.  È  in  quel  periodo  che  AN,  nel¬ 
la  tensione  di  migliorarsi  sempre  più 
ospita  alcune  pubblicazioni  sperimentali, 
Sillabario  e  Tuono  Buono,  che  aprono  a 
nuove  tematiche  come  quella  della  lotta 


Azione  Nonviolenta,  a  tutta  l’area  non¬ 
violenta.  Dal  gennaio  ’82  la  realizzazione 
del  giornale  passa  a  Verona,  nella  forma 
qui  presente. 

Vogliamo  cogliere  l’occasione  di  que¬ 
sto  numero  speciale  per  ripensare  la  fun¬ 
zione  di  AN.  È  difficile  valutare  a  tavoli¬ 


no  se  quelli  che  noi  chiamiamo  i  cardini 
della  proposta  nonviolenta  potranno  ave¬ 
re  in  un  prossimo  futuro  realizzazioni  va¬ 
lide,  ma  è  possibile  che  la  rivista  anticipi 
eventuali  cambiamenti  che  potranno  poi 
maturare  con  il  tempo.  La  trattazione  di 
certe  tematiche,  a  noi  non  abituali  ma  al 
centro  dell’attenzione  di  tanta  gente,  po¬ 
trebbe  essere  un  primo  passo  verso  que¬ 
sta  direzione.  Ciò,  di  conseguenza,  am¬ 
plierebbe  il  carattere  della  nostra  rivista, 
rendendola  così  più  adatta  per  la  presen¬ 
tazione  della  nonviolenza  aldilà  della  no¬ 
stra  ristretta  area  specifica.  Non  si  tratta 
quindi  di  voler  stravolgere  la  funzione  di 
AN,  ma  piuttosto  di  voler  aggiungere 
un’ulteriore  possibilità  di  servizio  a  que¬ 
sto  prezioso  strumento,  per  essere  sempre 
più  fedeli  al  programma  iniziale  di  Aldo 
Capitini. 

Questi  problemi  potrebbero  trovare  par¬ 
ziale  soluzione  riuscendo  a  gestire  in 
modo  più  proficuo  la  collana  dei  «Qua¬ 
derni  di  AN»,  agili  volumetti,  dal  costo 
contenuto,  di  facile  distribuzione,  che 


A.N.  dal  gennaio  dell’80  alla  fine  dell'81 . 


A.N.  nel  1982 

all’energia  nucleare  e  la  ricerca  di  espe¬ 
rienze  alternative  in  campo  energetico, 
agricolo,  artigianale.  È  nel  1980,  e  per 
due  anni,  che  il  bimestrale  AN  si  sposta 
da  Perugia,  dove  era  nato,  per  trasferirsi 
a  Vicenza;  cambia  il  formato,  migliora  la 
grafica,  mentre  anche  il  Movimento 
Nonviolento,  dopo  un  periodo  di  crisi,  ri¬ 
trova  nel  suo  Congresso  maggior  parteci¬ 
pazione  e  coesione  d’intenti.  AN  e  Satya¬ 
graha  si  sviluppano  parallelamente  assol¬ 
vendo  a  due  funzioni  fondamentali  e  non 
più  divisibili:  formazione  ed  informazio¬ 
ne.  È  così  che  gli  organi  del  Movimento 
decidono  di  unificare  le  due  riviste  inglo¬ 
bando  anche  il  trimestrale  antinucleare 
Wise,  di  passare  ad  una  scadenza  mensile 
e  di  aprire  il  nuovo  giornale,  con  testata  A.N.  oggi 


possono  raccogliere  i  contributi  più  validi 
di  approfondimento  teorico  o  trattare  al¬ 
cuni  temi  specifici  in  modo  monografico. 

Va  detto  anche  che  Azione  Nonviolenta 
conosce  oggi  evidenti  limiti  nella  periodi¬ 
cità  mensile,  che  molto  fa  perdere  alla 
tempestività  della  notizia,  nel  limitato  nu¬ 
mero  di  pagine  a  disposizione,  che  crea 
tanti  problemi  di  spazio,  e  naturalmente 
nel  fatto  di  non  poter  contare  su  una  reda¬ 
zione  di  «professionisti»,  ma  solo  di  «mi¬ 
litanti». 

Desideriamo  concludere  con  una  nota 
positiva,  rappresentata  dal  considerevole 
aumentò  del  numero  di  copie  che  ogni 
mese  vengono  vendute  da  chi  pratica  la 
diffusione  militante;  e  ancora  dal  fatto  che 
gli  organi  degli  obiettori  di  coscienza  e  de¬ 
gli  obiettori  fiscali  vedono  in  AN  il  loro 
organo  di  stampa,  riconoscendogli  così  la 
funzione  di  rivista  d’area,  teorica  e  di  con¬ 
fronto. 

La  Redazione 


Azione 
nonviobta 


AN 


n.  6  Lire  1200 


Presentiamo  una  breve  ma  significativa  antologia  degli  scritti 
dei  «padri»  della  nonviolenza:  Gandhi,  M.L.  King,  Tolstòj,  Vino- 
ba  Bhave  e  Capitini. 


■■■■■■■■■■■■■ 

Che  cos’è 
la  nonviolenza 


di  M.K.  Gandhi 


in  «Young  India»,  5  novembre  1931 


Fino  al  1906  mi  sono  affidato  esclusiva- 
mente  alla  ragione.  Ero  un  riformatore 
molto  attivo  ed  un  ottimo  redattore  di  pe¬ 
tizioni,  in  quanto  avevo  sempre  una  chia¬ 
ra  visione  dei  fatti,  che  mi  proveniva  da 
una  rigorosa  osservanza  della  verità.  Tut¬ 
tavia,  quando  giunse  il  momento  critico, 
nel  Sud  Africa,  dovetti  scoprire  che  la  ra¬ 
gione  non  era  sufficiente.  La  mia  gente  era 
eccitata  -  anche  la  pazienza  ha  un  limite 
-e  si  cominciava  a  parlare  di  vendetta.  Mi 
trovai  di  fronte  all’alternativa  tra  aderire 
anch’io  alla  violenza  o  trovare  un  altro 
metodo  per  risolvere  la  crisi  e  far  cessare 
l’ingiustizia  e  allora  mi  venne  in  mente  l’i¬ 
dea  di  rifiutare  di  obbedire  alle  leggi  di¬ 
scriminatorie,  affrontando  per  questo  an¬ 
che  la  prigione.  Nacque  così  l’equivalente 
morale  della  guerra.  A  quel  tempo  ero  an¬ 
cora  lealista,  in  quanto  ritenevo  che  tutto 
sommato  l’azione  dellTmpero  britannico 
giovasse  all’India  e  all’umanità.  Giunto  in 
Inghilterra  poco  dopo  lo  scoppio  della 
guerra  mi  arruolai,  e  poi,  quando  fui  co¬ 
stretto  a  ritornare  in  India  a  causa  di  una 
pleurite,  organizzai  una  campagna  di  ar¬ 


ruolamento  a  rischio  della  mia  stessa  vita, 
con  sommo  scandalo  di  alcuni  dei  miei 
amici.  La  disillusione  avvenne  nel  1919 
dopo  l’approvazione  del  Black  Rowlatt 
Act  e  il  rifiuto  del  governo  di  riparare  i 
torti  che  ci  erano  stati  fatti.  Così  nel  1920 
divenni  un  ribelle.  Da  allora  mi  sono  an¬ 
dato  sempre  più  convincendo  che  la  ragio¬ 
ne  non  è  sufficiente  ad  assicurare  cose  di 
fondamentale  importanza  per  gli  uomini, 
che  devono  essere  conquistate  attraverso 
la  sofferenza.  La  sofferenza  è  la  legge  del¬ 
l’umanità,  così  come  la  guerra  è  la  legge 
della  giungla.  Ma  la  sofferenza  è  infinita¬ 
mente  più  potente  della  legge  della  giun¬ 
gla,  ed  è  in  grado  di  convertire  l’avversario 
e  di  aprire  le  sue  orecchie,  altrimenti  chiu¬ 
se,  alla  voce  della  ragione.  Nessuno  pro¬ 
babilmente  ha  redatto  più  petizioni  o 
difeso  più  cause  perse  di  me,  e  posso  dirvi 
che  quando  volete  ottenere  qualcosa  di 
veramente  importante  non  dovete  solo 
soddisfare  la  ragione,  ma  toccare  i  cuori. 
L’appello  della  ragione  è  rivolto  al  cervel¬ 
lo,  ma  il  cuore  si  raggiunge  solo  attraverso 
la  sofferenza.  Essa  dischiude  la  compren- 


II  Mahatma  Gandhi  con  a  fianco  la  figlia  di  Nehru,  durante  uno  dei  suoi  digiuni. 


Mohandas  Karamchand  Gandhi 
(1869-1948) 


sione  interiore  dell’uomo.  La  sofferenza,  e 
non  la  spada,  è  il  simbolo  della  razza 
umana. 


Disobbedienza  civile  e 
non  collaborazione 

in  «Young  India»,  23  marzo  1921 

Il  satyagraha  letteralmente  indica  la 
completa  adesione  alla  Verità,  e  dunque 
significa  forza  della  Verità.  La  Verità  è 
l’anima  o  spirito,  e  dunque  il  satyagraha  è 
definito  anche  forza  dell’anima.  Esso 
esclude  l’uso  della  violenza  poiché  l’uomo 
è  incapace  di  conoscere  la  verità  assoluta, 
e  dunque  non  ha  il  diritto  di  punire.  Il  ter¬ 
mine  satyagraha  fu  coniato  in  Sud  Africa 
per  distinguere  la  resistenza  non-violenta 
degli  indiani  del  Sud  Africa  dalla  contem¬ 
poranea  «resistenza  passiva»  delle  suffra¬ 
gette  e  di  altri.  Il  satyagraha  non  è  conce¬ 
pito  come  un’arma  del  debole. 

La  resistenza  passiva  intesa  nel  senso 
letterale  del  termine  inglese  è  la  caratteri¬ 
stica  sia  del  movimento  delle  suffragette 
che  della  lotta  dei  non-conformisti.  La  re¬ 
sistenza  passiva  è  stata  concepita  ed  è  con¬ 
siderata  come  un’arma  del  debole.  Sebbe¬ 
ne  eviti  la  violenza,  strumento  di  cui  il  de¬ 
bole  non  può  servirsi,  essa  non  ne  esclude 
completamente  l’uso  nel  caso  che  a  giudi¬ 
zio  di  chi  pratica  la  resistenza  passiva,  la 
situazione  lo  richieda.  Tuttavia  la  resi¬ 
stenza  passiva  è  sempre  stata  distinta  dal¬ 
la  resistenza  armata,  e  la  sua  pratica  un 
tempo  fu  prerogativa  dei  martiri  cristiani. 

La  disobbedienza  civile  è  la  violazione 
civile  delle  leggi  immorali  e  oppressive. 
L’espressione,  a  quanto  mi  risulta,  fu  co¬ 
niata  da  Thoreau  per  indicare  la  sua  resi¬ 
stenza  contro  le  leggi  di  uno  stato  schiavi¬ 
sta.  Egli  ha  lasciato  un’opera  magistrale 
sul  dovere  della  disobbedienza  civile.  Ma 


Thoreau  forse  non  era  un  vero  campione 
della  nonviolenza.  Probabilmente  inoltre 
egli  limitò  la  sua  violazione  delle  leggi  alla 
legge  sulle  entrate,  ossia  al  pagamento  del¬ 
le  tasse.  Al  contrario  la  disobbedienza  ci¬ 
vile  come  fu  praticata  nel  1919  comporta¬ 
va  la  violazione  di  tutte  le  leggi  oppressive 
e  immorali.  Essa  significa  porsi  fuori  legge 
in  modo  civile,  ossia  nonviolento.  Il  se¬ 
guace  della  disobbedienza  civile  si  espone¬ 
va  alle  sanzioni  previste  dalla  legge  e  si 
sottometteva  di  buon  grado  all’incarcera¬ 
zione.  La  disobbedienza  civile  è  una  parte 


del  satyagraha. 

La  non-collaborazione  implica  fonda¬ 
mentalmente  il  rifiuto  di  collaborare  con 
lo  stato  che  a  giudizio  del  seguace  della 
non-collaborazione  è  divenuto  corrotto, 
ed  esclude  la  disobbedienza  civile  di  tipo 
totale  sopra  descritta.  Per  la  sua  stessa  na¬ 
tura  la  non-collaborazione  può  essere  pra¬ 
ticata  anche  dai  bambini  che  hanno  appe¬ 
na  l’età  della  ragione  e  può  essere  agevol¬ 
mente  praticata  dalle  masse.  La  disobbe¬ 
dienza  civile  presuppone  la  disposizione 
ad  obbedire  spontaneamente  alle  leggi, 


non  per  timore  delle  sanzioni  che  esse  pre¬ 
vedono.  Essa  dunque  può  essere  praticata 
solo  come  mezzo  estremo  e,  almeno  in 
una  prima  fase,  soltanto  da  pochi  elemen¬ 
ti  selezionati.  Anche  la  non-collaborazio¬ 
ne,  come  la  disobbedienza  civile,  è  una 
parte  del  satyagraha,  che  comprende  ogni 
forma  di  resistenza  non-violenta  per  l’af¬ 
fermazione  della  Verità. 

(Tratti  da  «.Teoria  e  pratica  della  nonviolenza» 
Einaudi  Editore,  Torino,  1973.  Pag.  5-6  e  pag. 
168-169.) 


non-violenza.  Ma  l’azione  non-violenta 
ha  un’influenza  sui  cuori  e  sulle  anime  di 
coloro  che  sono  impegnati  in  essa:  dà  loro 
un  nuovo  rispetto  di  sè  stessi;  suscita  ri- 
sorserisorse  di  forza  e  di  coraggio  che  essi 
non  sapevano  di  possedere;  infine,  scuote 
a  tal  punto  la  coscienza  dell’oppositore 
che  la  riconciliazione  diviene  una  realtà. 

Più  recentemente,  sono  giunto  a  ricono¬ 
scere  la  necessità  del  metodo  della  non¬ 
violenza  nelle  relazioni  internazionali. 
Pur  non  essendo  convinto  della  sua  effica¬ 
cia  nei  conflitti  tra  nazioni,  io  pensavo 
che,  pur  non  potendo  mai  essere  un  bene 
positivo,  la  guerra  potrebbe  servirci  come 
bene  negativo,  prevenendo  la  diffusione  e 
la  crescita  di  una  forza  malvagia:  la  guer¬ 
ra,  per  quanto  orribile,  potrebbe  essere 
preferibile  all’arrendersi  ad  un  sistema  to¬ 
talitario.  Ora,  però,  io  vedo  che  la  distrut¬ 
tività  potenziale  delle  armi  moderne  eli¬ 
mina  totalmente  la  possibilità  che  la  guer- 


pratica. 

Non  vorrei  dare  l’impressione  che  la 
non-violenza  possa  compiere  miracoli  da 
oggi  a  domani:  gli  uomini  non  si  lasciano 
facilmente  smuovere  dai  loro  binari  men¬ 
tali  o  liberare  dai  loro  sentimenti  irrazio¬ 
nali,  frutto  di  pregiudizi.  Quando  i  non 
privilegiati  chiedono  libertà,  i  privilegiati 


Martin  Luther  King  (1926-1968)  mentre  parla  alla  folla. 


La  forza  di 
amare 


di  M.L.  King 


Quando,  nel  1954,  mi  recai  a  Montgo¬ 
mery,  Alabama,  come  pastore,  non  avevo 
la  minima  idea  che  più  tardi  mi  sarei  tro¬ 
vato  coinvolto  in  una  crisi  in  cui  la  resi¬ 
stenza  non-violenta  avrebbe  potuto  essere 
applicabile.  Dopo  che  ebbi  vissuto  in 
quella  comunità  per  circa  un  anno,  ebbe 
inizio  il  boicottaggio  degli  autobus.  I  negri 
di  Montgomery,  esasperati  dalle  umilianti 
esperienze  che  avevano  costantemente  su¬ 
bito  negli  autobus,  espressero  con  una 
massiccia  azione  di  non-cooperazione  la 
loro  decisione  di  essere  liberi:  giunsero  ad 
accorgersi  che,  in  fin  dei  conti,  era  più 
onorevole  camminare  dignitosamente  per 
le  strade  che  farsi  trasportare  in  autobus 
in  quella  forma  umiliante.  All’inizio  della 
protesta,  essi  si  rivolsero  a  me  perché  ser¬ 
vissi  loro  da  portavoce.  Accettando  tale 
responsabilità,  il  mio  pensiero,  conscia¬ 
mente  o  inconsciamente,  veniva  riportato 
al  Discorso  della  Montagna  e  al  metodo 
gandhiano  della  resistenza  non-violenta: 
questo  principio  divenne  la  luce  che  gui¬ 
dava  il  nostro  movimento:  Cristo  forniva 
lo  spirito  e  i  motivi,  Gandhi  forniva  il  me¬ 
todo. 

L’esperienza  di  Montgomery  servì  a 
chiarire  il  mio  pensiero  riguardo  alla  que¬ 
stione  della  non-violenza  più  di  tutti  i  li¬ 
bri  che  avevo  letti.  Via  via  che  i  giorni  si 
susseguivano,  mi  convincevo  sempre  più 
del  potere  della  non-violenza.  La  non¬ 
violenza  divenne  più  che  un  metodo  a  cui 
io  davo  il  mio  assenso  intellettuale:  diven¬ 
ne  dedizione  ad  una  forma  di  vita.  Molte 
questioni  che  non  avevo  chiarito  intellet¬ 
tualmente  riguardo  alla  nonviolenza  veni¬ 
vano  ora  risolte  entro  la  sfera  dell’azione 


dapprima  reagiscono  con  risentimento  e 
resistenza:  anche  quando  le  richieste  sono 
presentate  in  termini  non-violenti,  la  ri¬ 
sposta  iniziale  è  sostanzialmente  la  stessa. 
Io  sono  sicuro  che  molti  dei  nostri  fratelli 
bianchi  a  Montgomery  e  attraverso  il  Sud 
sono  ancora  pieni  di  risentimento  contro  i 
dirigenti  negri,  anche  se  questi  hanno  cer¬ 
cato  di  seguire  una  via  di  amore  e  di 


ra  rappresenti  mai  più  un  bene  negativo. 
Se  ammettiamo  che  l’umanità  ha  il  diritto 
di  sopravvivere,  allora  dobbiamo  trovare 
un’alternativa  alla  guerra  ed  alla  distru¬ 


zione.  Nella  nostra  epoca  di  veicoli  spa¬ 
ziali  e  di  missili  balistici  telecomandati,  la 
scelta  è  tra  la  non-violenza  e  la  non¬ 
esistenza. 

(Pellegrinaggio  alla  Nonviolenza. 

Tratto  da  «La  Forza  di  Amare».  Ed.  SEI,  Tori¬ 
no,  1967,  pag.  269-271.) 


La  legge 
dell’amore 


di  Lev  Tolstoj 

Lettera  a  Gandhi,  7  aprile  1910 


Più  vado  avanti  nella  vita,  più  desidero 
dire  agli  altri,  specialmente  adesso  che  mi 
sento  vicino  alla  morte,  ciò  che  sento  in 
modo  particolarmente  vivo  e  che,  secondo 
me,  è  di  un’importanza  enorme,  e  cioè 
quel  che  si  chiama  la  non  resistenza,  ma 
che,  essenzialmente,  non  è  altro  che  la 
dottrina  dell’amore  non  sviata  dalle  false 
interpretazioni.  Che  l’amore,  cioè  l’aspi¬ 
razione  delle  anime  verso  l’unione  e  verso 
l’attività  che  ne  deriva,  costituisca  la  som¬ 
ma,  l’unica  legge  della  vita  umana  lo  sente 
e  lo  sa  nel  profondo  dell’anima  ogni  uomo 
(come  si  vede  più  chiaramente  nei  bambi¬ 
ni);  lo  sa  finché  non  viene  confuso  dalle 
false  teorie  mondane.  Questa  legge  è  stata 
proclamata  da  tutti  i  saggi  del  mondo,  in¬ 
diani,  europei,  greci,  romani.  Penso  che 
sia  stata  espressa  più  chiaramente  da  Cri¬ 
sto,  che  ha  detto  apertamente  che  solo  in 
ciò  consistono  tutta  la  legge  e  tutte  le  pro¬ 
fezie.  Ma  non  basta:  prevedendo  lo  svisa¬ 
mento  al  quale  questa  legge  è  stata  sotto¬ 
posta,  e  al  quale  può  essere  sempre  sotto¬ 
posta,  egli  ha  indicato  chiaramente  il  peri¬ 
colo  di  questo  svisamento,  che  è  proprio 
delle  persone  che  vivono  per  gli  interessi 
mondani,  e  precisamente  il  pericolo  di 
permettersi  una  difesa  di  questi  interessi 
per  mezzo  della  forza,  cioè,  come  egli  dis¬ 
se,  di  rispondere  ai  colpi  con  i  colpi,  di  to¬ 
gliere  con  la  forza  gli  oggetti  appropriati 
eccetera  eccetera.  L’uomo  sa,  e  qualsiasi 
persona  ragionevole  non  può  non  sapere, 
che  l’uso  della  coercizione  è  incompatibi¬ 
le  con  l’amore  quale  legge  fondamentale 
della  vita,  che  non  appena  viene  permessa 
la  coercizione,  qualunque  ne  sia  l’occasio¬ 
ne,  viene  riconosciuta  l’insufFicienza  della 
legge  dell’amore  e  quindi  viene  negata  la 
legge  stessa.  Tutta  la  civiltà  cristiana,  che 
sembra  splendere  così  tanto,  è  cresciuta  su 
questo  malinteso  e  su  questa  contraddi¬ 
zione  manifesta  e  strana,  a  volte  coscien¬ 
temente  ma,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
inconsciamente. 

Questa  primavera,  durante  l’esame  di 


religione  in  uno  degli  istituti  femminili  di 
Mosca,  l’insegnante  di  religione  e,  più  tar¬ 
di,  il  vescovo  esaminarono  le  ragazze  sui 
comandamenti  e  particolarmente  sul  se¬ 
sto. 

Dopo  una  risposta  su  questo  comanda¬ 
mento  il  vescovo,  di  solito,  poneva  un  al¬ 
tro  problema:  l’uccisione  è  vietata  dalla 
legge  di  Dio,  sempre,  e  in  tutti  i  casi?  E  le 
disgraziate  ragazze,  corrotte  dai  loro  inse¬ 
gnanti,  dovevano  sempre  rispondere  e  ri¬ 
spondevano  che  non  è  sempre  vietata,  che 
è  permessa  in  guerra  e  nelle  esecuzioni  dei 
criminali.  Tuttavia,  quando  a  una  di  que¬ 
ste  disgraziate  ragazze  (ciò  che  vi  sto  rac¬ 
contando  non  è  un’invenzione,  ma  un  fat- 


L 'uccisione  è  vietata  dalla 
legge  di  Dio,  sempre  e  in  tutti 
i  casi.  L 'amore  costituisce 
l’unica  legge  della  vita  umana. 


to  che  mi  è  stato  riferito  da  un  testimone) 
fu  posto  dopo  la  risposta  il  solito  proble¬ 
ma,  cioè  se  l’uccisione  sia  sempre  un  pec¬ 
cato,  essa,  turbata  e  arrossita,  rispose  deci¬ 
samente  che  è  sempre  un  peccato;  a  tutti  i 
soliti  sofismi  del  vescovo  rispose  con  fer¬ 
ma  convinzione  che  l’uccisione  è  sempre 
vietata  e  che  sia  il  Vecchio  Testamento  sia 
Cristo  hanno  vietato  non  soltanto  l’ucci¬ 
sione,  ma  qualsiasi  torto  al  prossimo.  No¬ 
nostante  tutta  la  magnificenza  e  l’arte  del¬ 
la  sua  retorica  il  vescovo  si  zittì  e  la  ragaz¬ 
za  ne  uscì  vittoriosa. 

Sì,  possiamo  discutere  sui  nostri  giorna¬ 
li  circa  i  successi  dell’aviazione,  le  com¬ 
plesse  relazioni  diplomatiche,  i  vari  club, 


Ricordiamo  che  Azione  Nonviolenta 
dedicò  un  fascicolo  intero  alla  figura  di 
M.L.  King  (N.  4/5  1968).  Chi  fosse  in¬ 
teressato  lo  può  richiedere  all’Ammini¬ 
strazione,  costa  L.  500. 


Lev  Tolstòj  (1828-1910) 


le  varie  inaugurazioni,  le  associazioni  di 
ogni  genere,  le  cosiddette  opere  d’arte  e 
passare  sopra  a  ciò  che  ha  detto  quella  ra¬ 
gazza;  ma  in  realtà  non  possiamo  passarvi 
sopra  perché  ogni  uomo  del  mondo  cri¬ 
stiano  lo  sente,  più  o  meno  vagamente.  Il 
socialismo,  il  comuniSmo,  l’anarchia, l’e¬ 
sercito  della  salvezza,  la  criminalità  in  au¬ 
mento,  la  disoccupazione,  l’insensato  e 
crescente  lusso  dei  ricchi  e  la  miseria  dei 
poveri,  il  numero  terribilmente  alto  dei 
suicidi  sono  tutti  segni  di  questa  contrad¬ 
dizione  interiore  che  deve  e  non  può  non 
essere  risolta.  S’intende,  essere  risolta  nel 
senso  del  riconoscimento  della  legge  del¬ 
l’amore  e  del  rinnegamento  di  qualsiasi 
violenza. 

Nel  riconoscimento  del  cristianesimo, 
anche  nella  forma  svisata  nella  quale  vie¬ 
ne  professato  fra  i  popoli  cristiani,  e  nel  ri¬ 
conoscimento,  nello  stesso  tempo,  della 
necessità  degli  eserciti  e  delle  armi  per  uc¬ 
cidere  con  enormi  masse  di  soldati,  c’è 
una  contraddizione  così  chiara,  così  lam¬ 
pante,  che  prima  o  poi,  probabilmente 
molto  presto,  deve  inevitabilmente  venir 
fuori,  e  bisognerà  abolire  o  il  riconosci¬ 
mento  della  religione  cristiana,  oppure 
l’esistenza  dell’esercito  e  di  qualsiasi  vio¬ 
lenza  da  esso  sostenuta. 

(Tratto  da  «Nonviolenza  e  Società  con¬ 
temporanea». 

Casa  Ed.  D’Anna,  Firenze,  1981,  pag. 
36-38.) 


□ 


L’obiettivo  del 
Satyagraha 


di  Vinoba  Bhave 


Quale  Paese  nel  mondo  è  oggi  libero? 
Sono  libere  l’America  del  Nord  o  la  Gran 
Bretagna,  l’India  o  il  Pakistan,  la  Cina  o  il 
Giappone?  L’impronta  di  un  Paese  libero 
è  la  sua  capacità  di  pianificare  la  vita  indi¬ 
pendentemente,  ma  quale  Paese  è  in  que¬ 
sta  condizione?  È  ovvio  che  gli  Stati  Uniti, 
per  quanto  lontani  dall’essere  deboli  in 
questioni  militari,  tuttavia,  «si  sentono» 
deboli.  Essi  ritengono  che  le  loro  Forze 
Armate  non  siano  sufficientemente  forti 
al  confronto  di  quelle  russe,  e  così  una  leg¬ 
ge  è  stata  varata  al  Congresso  per  aumen¬ 
tare  il  «budget»  militare.  È  dunque  la 
Russia  che  fa  piani  per  l’America.  Che  ge¬ 
nere  di  libertà  è  questa?  E  neppure  la  Rus¬ 
sia  è  indipendente. 

Il  governo  della  Cina  sostiene,  a  sua 
volta,  di  dover  investire  denaro  per  rinfor¬ 
zare  l’esercito  e  gli  armamenti,  per  via  del 
timore  dell’India,  della  Russia,  o  dell’A¬ 
merica. 

Il  governo  dell’India  dice  di  dover  dare 
importanza  alle  Forze  Armate  a  causa 
delle  indesiderabili  tendenze  della  Cina  o 
del  Pakistan.  Dove  è  la  verità?  L’immagi¬ 
ne  nello  specchio  è  la  tua  immagine;  la 
spada  nelle  tue  mani  è  la  tua.  E  quando 
noi  brandiamo  la  nostra  spada  nel  timore 
di  ciò  che  vediamo,  l’immagine  dello 
specchio  fa  lo  stesso.  Ciò  che  vediamo  di 
fronte  a  noi  non  è  altro  che  una  riflessione 
di  noi  stessi. 

Qualcuno  dice:  «Tu  non  credi  nello 
Stato  e  dici  che  non  c’è  bisogno  di  un  eser¬ 


cito.  Ma  se  ci  fosse  un’invasione  dall’e¬ 
sterno,  come  potrebbe  difendersi  un  Paese 
senza  esercito?». 

Io  domando,  perché  un  altro  Paese  do¬ 
vrebbe  attaccarci?  Se  noi  abbiamo  molta 
terra  e  un  altro  Paese  ci  attacca  perché 
non  ne  ha  abbastanza,  dovremmo  essere 
lieti  di  dare  a  quel  Paese  una  parte  della 
nostra  terra.  Può  essere  che  qualche  na¬ 
zione  attacchi  l’Australia  perché,  posse¬ 
dendo  una  grande  estensione  territoriale, 
non  permette  ad  altre  di  entrare.  Ma  l’In¬ 
dia  non  ha  terra  in  più,  perciò  non  c’è  ri¬ 
schio  che  nessun  Paese  la  invada.  Se  dun¬ 
que  l’India  è  oggi  tanfo  temeraria  da  ri¬ 
durre  le  proprie  Forze  Armate,  la  sua  for¬ 
za  ne  risulterà  grandemente  aumentata,  e 
Pakistan  e  Cina  non  disperderanno  più  ol¬ 
tre  le  loro  risorse  in  rafforzamenti  milita¬ 
ri. 

Un  tale  passo  richiede  coraggio,  non  è 
per  codardi.  Noi  invece  siamo  codardi,  e  i 
codardi  non  hanno  immaginazione. 

Davvero  riteniamo  che  qualcuno  voglia 
attaccarci?  Altri  Stati  stanno  fabbricando 
bombe  all’idrogeno.  Noi  non  siamo  all’al¬ 
tezza,  così  pensiamo  che  dovremmo  avere 
almeno  un  temperino!  Penso  che  se  l’In¬ 
dia  riducesse  le  sue  Forze  Armate,  diven¬ 
terebbe  la  Nazione  più  forte  del  mondo,  e 
la  sua  autorità  morale  risulterebbe  gran¬ 
demente  aumentata.  Un  passo  simile  con¬ 
quisterebbe  i  cuori  della  gente. 

La  non-violenza  è  una  formica  che  riga 
il  terreno  mentre  la  violenza  è  come  un 


Liberalsocialismo 


di  Aldo  Capitini 


Il  problema  politico  ed  economico  ri¬ 
manda  a  un  compito  morale:  quello  di 
portare  l’anima  alla  libertà  e  alla  socialità 
della  civiltà  futura;  libertà,  che  è  ricerca  e 
affermazione  del  valore  in  tutti  i  campi 
della  vita;  socialità,  che  a  questi  valori  in¬ 
cessantemente  scoperti  e  affluenti  nella 
storia  fa  partecipare  esplicitamente  tutti, 
per  una  ragione  di  benessere,  di  giustizia, 
per  il  bene  comune  di  un  maggior  produr¬ 
si  di  valori  nella  storia  e,  più  che  per  que¬ 
sto,  per  la  gioia  di  celebrare  la  presenza 
infinita  dell’umanità  nelle  singole  perso¬ 
ne. 


Importanti  sono  certamente  gli  ordina¬ 
menti  sociali  studiati  e  attuati  perché  la  li¬ 
bertà  e  la  socialità  divengano  l’atmosfera 
politica  ed  economica  delle  nuove  genti,  e 
quasi  le  dimore  e  le  strade  in  cui  siano 
spazialmente  concretate  e  giuridicamente 
organizzate  quelle  supreme  aspirazioni; 
ma  grandiose  esperienze  sono  in  corso, 
schemi  e  piani  giacciono  nelle  biblioteche 
della  nostra  civiltà  e  negli  uffici  direttoria¬ 
li  dei  partiti  e  dei  giornali:  quello  che  è 
turbato,  incerto  e  stravolto  è  l’animo.  Bi¬ 
sogna  educare  gli  animi,  costituire  il  sa¬ 
cerdozio  del  rinnovamento.  Tanto  più 


Vinoba  Bhave  (1895-1982). 

uccello  o  una  bomba  all’idrogeno.  Forse 
che  la  formica  vuole  catturare  un’aquila? 
Potrebbe  mai  accadere  una  cosa  simile? 
La  mia  risposta  è  che  questo  deve  accade¬ 
re  e  deve  accadere  subito,  perché  il  tempo 
è  ormai  giunto.  L’uccello  in  volo  ha  co¬ 
minciato  a  perdere  quota,  e  le  formiche 
stanno  per  catturarlo.  Oggi  la  violenza  è 
ingigantita  a  tal  punto  che  non  dispone 
più  del  potere  di  risolvere  i  problemi 
mondiali. 

I  Paesi  più  prosperi  e  progrediti  fremo¬ 
no  al  timore  del  rivale.  Siedono  attorno  a 
un  tavolo  in  amabili  discussioni,  ma  pre¬ 
parano  incessantemente  le  armi  più  mici¬ 
diali.  La  conseguenza  è  che  il  progresso  è 
bandito.  Alla  fine,  gli  uomini  saranno  co¬ 
stretti  a  sposare  la  non-violenza. 

(Tratto  da  «La  legge  dell’amore»  Città 
Nuova  Editrice,  Roma,  1973.  Pag. 
119-121.) 


Capitini  (al  centro)  durante  una  manifesta¬ 
zione  nel  1966. 


«AZIONE  NONVIOLENTA » 


Sta  per  uscire  un  periodico  mensile  intitolato  «AZIONE  NONVIOLENTA». 

Esso  ha  lo  scopo  di  dare  informazioni  larghe  e  precise  su  tutte  le 
lotte  e  le  azioni  che  vengono  compiute  nel  mondo  con  il  metodo 
non  violento;  di  dare  notizia  delle  iniziative  italiane  del  Movimento 
nonviolento  per  la  pace;  di  trattare  organicamente  tutte  le  tecniche 
della  nonviolenza,  individuali  e  collettive;  di  esaminare  i  problemi 
teorici  della  nonviolenza,  specialmente  in  rapporto  con  la  vita  poli¬ 
tica,  sindacale  e  internazionale;  di  rispondere  alle  lettere  e  ai  quesiti 
posti  dai  lettori;  di  dare  annuncio  dei  libri  e  articoli  sulla  nonviolenza, 
e  di  trattare  particolarmente  i  modi  di  educare  alla  nonviolenza  nella 
famiglia,  nella  scuola,  nella  società. 

'  Il  periodico  sarà  aperto  alla  collaborazione  e  al  dialogo  di  tutti. 

Il  metodo  nonviolento,  attivando  la  coscienza  di  tutti,  insegnando 
il  valore  della  collaborazione  e  della  non  collaborazione,  del  consenso 
e  del  dissenso,  diffonde  in  tutti  i  cittadini  la  persuasione  di  possedere 
un  potere  di  influenza,  di  controllo  e  di  azione  sulla  società,  e  pre¬ 
para  la  trasformazione  di  una  società  di  pochi  nella  società  di  tutti. 

"Il  Movimento  nonviolento  per  la  pace 
è  costituito  da  pacifisti  integrali,  che  rifiutano 
in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzione  degli 
avversari,  I’  impedimento  del  dialogo  e  della 
libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Il  Movimento  sostiene  il  disarmo  unilaterale 
(come  primo  passo  verso  quello  generale),  ed 
affida  la  difesa  unicamente  al  metodo  non¬ 
violento.” 

Movimento  nonviolenlo  perla  pace.  Casella  postale  201,  Perugia. 

Con  questo  volantino  il  Movimento  nonviolento  per  la  pace  annuncia,  nel  1964,  la  prossima 


questo,  perché  quelli  che  vedono  dinanzi 
ai  loro  occhi  la  società  che  immancabil¬ 
mente  verrà  dopo  decenni  o  secoli,  non 
sono  tanto  spaventati  dalle  forze  reaziona¬ 
rie  che  difendono,  in  buona  o  in  mala 
fede,  le  forze  che  cadranno,  quanto  dalla 
impreparazione  e  indegnità  di  coloro  che 
propugnano  il  nuovo  ordine  e  che  domani 
lo  ingombrerebbero  e  falserebbero  coi 
loro  provvedimenti  iracondi,  con  le  loro 
lotte  personalistiche.  Anche  se,  nell’ipote¬ 
si  peggiore,  questo  fosse  per  accadere,  chi 
vorrà  nel  momento  di  scegliere  il  suo  po¬ 
sto  non  far  di  tutto  perché  pesi  sulla  bilan¬ 
cia  della  storia  la  presenza  degli  educatori 
in  sé  e  in  altri  della  nuova  vita? 

Senza  educazione  e  rivoluzione  intima 
gli  innovatori  di  domani  assomiglieranno 
troppo  ai  reazionari  infuriositi  e  subdoli 
di  oggi,  dai  quali  è  bene  scindersi,  e  stac¬ 
care  ogni  responsabilità. 

L’educazione  da  propugnare  non  è  sol¬ 
tanto  tecnica.  Certo  anche  essa  è  impor¬ 
tante,  e  lo  studio  dei  singoli  problemi  va 
compiuto  religiosamente  come  religiosa- 
mente  si  raccolgono  le  pietre  per  la  costru¬ 
zione  di  un  tempio.  La  cultura  per  tutti  gli 
strati  di  un  ordinamento  è  importantissi¬ 
ma.  L’insufficienza  di  cultura  porta  sem¬ 
pre  il  prevalere  della  burocrazia  e  del  mi¬ 
litarismo.  Ma  la  cultura  ha  la  sua  ragione 
più  profonda  nella  coscienza  che  stabili¬ 
sce  e  innova  i  fini.  La  tecnica  è  strumento 
dell’anima,  e  l’anima  auspica  la  libertà  e 
la  socialità.  Ebbene  bisogna  che  l’anima 
prenda  partito,  abbia  fede  in  sé,  si  costi¬ 
tuisca  forza  visibile.  In  occidente  abbon¬ 
dano  i  tecnici,  manca  la  mistica  della 
grande  unità  e  libertà  sociale.  Ciò  si  vede 
dalla  rapidità  con  cui  si  passa  da  un  estre¬ 
mismo  all’altro,  come  se  fra  il  reazionari¬ 
smo  e  il  rinnovamento  non  vi  fosse  un 
abisso  da  colmare  con  un  mutamento  ap¬ 
passionato  e  con  una  lunga  veglia  interio¬ 
re.  In  tal  modo  si  prova  la  gioia  di  vedere 
la  società  futura,  se  non  tutta  spiegata  nel¬ 
le  istituzioni  giuridiche  ed  economiche, 
già  vissuta  nella  comunanza  di  questo 
proposito. 

La  rivoluzione  religiosa  e  filosofica  at¬ 
tuale  fonda  nell’intimo  l’assoluta  apertura 
dell’anima.  Qualsiasi  cosa,  legge,  offesa 
proveniente  dal  mondo,  non  potrà  strap¬ 
pare  questa  libertà.  Possono  tuttavia  que¬ 
sti  ostacoli  produrre  il  fatto  tragico  della 
vita;  tali  sono  le  sofferenze  che  mettono 
alla  prova  la  libertà  del  nostro  amore  inti¬ 
mo;  e  cosi  è  per  chi  incontra  la  morte  o  al¬ 
tra  gravissima  avversità  per  le  sue  idee.  Lì 
culmina  il  tragico  e  lì  culmina  la  serenità, 
la  persuasione,  la  libertà.  La  croce  è  il  tra¬ 
gico  dal  punto  di  vista  del  mondo,  la  pre¬ 
senza  di  Dio  dal  punto  di  vista  dell’inti¬ 
mo.  L’urto,  il  punto  tragico  è  come  l’e¬ 
splosione  dell’intimo  infinito  contro  l’o¬ 
stacolo,  è  l’urlo  di  Gesù  Cristo  sulla  croce. 
Non  essendo  allora  più  possibile  la  politi¬ 
ca,  cioè  lo  studio  della  tecnica  e  della  vita 
etica,  del  come  meglio  si  potrà  attuare  la 
libertà  e  la  socialità;  reso  impossibile  rac¬ 
cordo  e  lo  svolgimento  dell’attività;  l’inti¬ 
mo  si  presenta  direttamente  e,  nell’appa- 


uscita  della  rivista. 

rente  sconfitta,  vince  il  mondo.  Nessuno 
desidera  questo  laceramento  della  tecnica, 
dello  studio,  dei  provvedimenti  e  delle  si¬ 
tuazioni,  per  sostituirvi  l’irrompere  della 
persuasione  nel  punto  tragico,  ma  bisogna 
essere  pronti  anche  a  questo,  a  intendere  i 
provvedimenti  e  gli  studi  come  retti  vera¬ 
mente  dall’anima,  a  interiorizzarli. 

Questa  è  la  pietra  angolare  del  rinnova¬ 
mento.  Che  si  tratti  di  sostituire  violente¬ 
mente  una  classe  sociale  a  un’altra  è  sem¬ 
plicistico,  e  non  può  soddisfare  realmente 
nemmeno  i  migliori  della  classe  destinata 
alla  vittoria.  Bisognava  intendere  questa 
classe  piuttosto  in  senso  ideale  e  cioè  la 
classe  che  meglio  di  ogni  altra  sia  capace 
di  attuare  quello  che  il  Marx  indicava: 
«Una  società  nella  quale  il  libero  sviluppo 
di  ciascuno  sarà  la  condizione  del  libero 
sviluppo  di  tutti».  La  classe  proletaria  con 
il  suo  numero  e  con  la  sua  indipendenza 
dagli  antagonismi  capitalistici  e  culturali, 
che  dividono  invece  le  aristocrazie  diri¬ 


genti  attuali,  può  fornire  fondamentali 
elementi  per  la  costruzione  di  una  unità 
sociale  del  mondo. 

Ma  chi  ci  assicura  che  questa  unità  so¬ 
ciale  sia  veramente  pervasa  di  libertà  e  di 
ricerca,  se  la  classe  non  è  guidata  e  conti¬ 
nuamente  sollevata  da  un  sacerdozio  che 
costituisca  la  sua  avanguardia  ideale,  il 
suo  esempio?  Perciò  passare  per  la  cruna 
della  accettazione  della  nonviolenza, 
come  mezzo  di  educazione  al  rinnova¬ 
mento,  opera  la  scissione  con  la  mentalità 
generale,  costituisce  il  fatto  nuovo  antago¬ 
nistico  degli  estremismi  attuali,  porge  uno 
sfogo  in  cui  le  idee  del  rinnovamento,  non 
potute  attuare  per  insufficienza  di  mezzi, 
vengano  a  maturare  e  a  vivere  come  aspi¬ 
razioni  radicandosi  nell’intimo.  È  un  er¬ 
rore  prodotto  dalla  grossolana  mentalità 
generale  credere  che  in  tal  modo  si  rinunzi 
al  rinnovamento,  quando,  invece,  se  ne  fa 
persuasione  interiore.  Credete  che  i  popo¬ 
li  potranno  acquistare  un  bene  così  alto 


con  quattro  colpi  politici?  Dov’è  tanta  ap¬ 
passionata  aspirazione  al  rinnovamento, 
specialmente  in  Italia?  Se  non  la  create,  se 
non  la  fondete  con  quella  riforma  morale, 
religiosa  e  politica  che  l’Italia  non  ha  avu¬ 
to  e  a  cui  l’insufficienza  etica  e  religiosa 
del  Rinascimento  non  l’ha  predisposta, 
non  servirete  nel  modo  più  consapevole 
l’Italia. 

Perché  verrà  un  giorno  che  molti  degli 
equivoci  attuali  saranno  scomparsi.  Si  ve¬ 
drà  chiaramente  quanta  responsabilità  le 
chiese  tradizionali  abbiano  avuto  nel  fre¬ 
nare  più  la  libertà  che  la  malvagità;  così  si 
saprà  sempre  meglio  distinguere  la  vita 
morale,  la  bontà,  l’amore,  dalla  lettera 
delle  religioni  tradizionali.  E  i  residui  di 
libertà  dei  vecchi  regimi  in  quelli  totalitari 
di  oggi  verranno  scomparendo,  e  si  avrà 
presto  il  senso  dell’inaridimento,  della 
soffocazione.  Così  la  situazione  economi¬ 


ca  ancora  tenuta  su  potrà  aggravarsi,  e  si 
manifesteranno  in  modo  gravissimo  le 
conseguenze  delle  barriere  economiche, 
delle  spese  militari,  della  produzione  au¬ 
tarchica  di  prodotti  costosissimi.  E  quan¬ 
do  tutta  questa  gente  riempita  di  armi  e  gli 
animi  così  privati  di  scrupoli  si  scatene¬ 
ranno,  il  mondo  vedrà  moltiplicato  il  nu¬ 
mero  delle  persone  che  vivono  dell’avven¬ 
tura  guerriera,  e  sorgerà  disgusto  di  tale 
educazione.  Ancora  questi  fatti  e  equivoci 
non  sono  interamente  chiariti.  Spetta  tut¬ 
tavia  a  chi  li  ha  già  avvertiti  di  fondare,  di 
mantenere  il  filo,  di  innovare  gli  animi,  di 
studiare  i  problemi.  Questo  è  solo  appa¬ 
rentemente  aspettare  i  tempi;  perché  in 
realtà  è  prepararli;  i  tempi  non  vengono  se 
non  quando  vi  sono  altre  forze  pronte.  E 
non  si  prepara  un  nuovo  ordine,  se  non  si 
sono  generate  delle  forze  per  staccare  dal¬ 
l’ordine  vecchio. 


Un’attività  con  queste  caratteristiche 
reagisce  al  costume  prevalente  di  porsi 
come  esecutori  materiali  di  chi  dia  ordini 
reazionari  o  incendiari;  forma  quegli  stati 
maggiori  che  poi  nei  momenti  più  turbi¬ 
nosi  sono  indispensabili;  non  asseconda  la 
piazza,  ma  si  sottrae  alla  sua  ossessione;  e 
crea  quella  affettuosità  entro  il  sacerdozio 
del  rinnovamento,  quella  atmosfera  di 
fede  e  di  gioia,  che  è  conforto  e  lievito  di 
serenità  e  di  speranza. 

Questo,  almeno,  finché  si  è  uniti  dall’u¬ 
so  del  mezzo  nonviolento,  che  è  attività 
instancabile  nello  studiare  e  stabilire  col- 
legamenti,  e  nel  manovrare  la  collabora¬ 
zione  e  la  noncollaborazione. 


(Tratto  da  «Nuova  socialità  e  riforma  reli¬ 
giosa».  Ed.  Einaudi,  Novara,  1950.  Pag. 
73-74;  82-84.) 


Non  ci  si  può  rassegnare 
alle  stragi 
della  storia 


di  Aldo  Capitini 


Il  principio  religioso  non  può  mai  cede¬ 
re  al  principio  storicistico  che  comune¬ 
mente  si  sente  riaffermare  a  proposito  di 
due  fatti  culminanti  nella  situazione  at¬ 
tuale: 

1 .  il  rapporto  tra  l’Occidente  e  l’Oriente; 

2.  il  rapporto  tra  la  religione  tradizionale 
ed  una  nuova  vita  religiosa. 

Per  il  primo,  il  principio  storicistico 
dice:  si  costituisca  pure  un  Impero  d’Occi- 
dente  per  salvare  e  svolgere  la  civiltà  euro¬ 
americana  erede  della  civiltà  greco¬ 
romana;  se  fuori  delPImpero  c’è  tutta  una 
vita  afro-asiatica  (le  sue  popolazioni  man¬ 
darono  i  propri  rappresentanti  alla  Confe¬ 
renza  di  Bandung),  e  specialmente,  v’è  la 
Cina,  con  già  seicento  milioni  di  persone, 
la  forza  dell’Impero  impedirà  ogni  offesa, 
finché  ne  sarà  capace;  quando  non  potrà 
più,  l’Impero  sarà  sopraffatto  perché  fuori 
sarà  cresciuta  una  forza  maggiore,  come  i 
Barbari  riuscirono  a  sopraffare  Roma. 

Il  principio  religioso  non  può  accettare 
questa  «dialettica»  come  se  fossero  inevi¬ 
tabili  urti,  guerre,  invasioni,  stragi. 

Quando  si  rassegnasse,  cederebbe  al 
mondo,  alla  sua  «legge»,  come  se  non  vi 
sia  che  tale  legge.  E  invece  deve  esser  chia¬ 
ro  che  questa  legge  c’è,  solo  se  noi  la  la¬ 
sciamo  affermarsi  e  costituirsi.  Non  c’è 
una  realtà  che  abbia  una  sua  legge  chiusa 
e  infrangibile,  perché  la  realtà  è  aperta  ad 
accogliere  iniziative.  E  quella  civiltà  che 
accettasse  la  dialettica  come  una  fatalità, 
sarebbe  già  condannata  perché  rinunce- 
rebbe  alla  creatività  che  fa  nascere  e  vive¬ 
re  le  civiltà.  Perciò  il  principio  religioso  è 


alla  base  della  ripresa  vitale  delle  civiltà, 
perché  afferma  che  la  realtà  può  essere 
modificata;  e  solo  così  si  arricchisce  e  si 
trasforma  quella  realtà  che  parrebbe  chiu¬ 
sa  in  sé,  e  invece  non  è. 

Nel  caso  che  dicevo,  il  principio  religio¬ 
so  pone  il  problema  dell’unità  tra  Occi¬ 
dente  ed  Oriente,  ne  forma  gli  strumenti, 
rifiuta  l’ipotesi  della  forza,  dell’urto,  del¬ 
l’impero  prima  e  delle  invasioni  poi,  e  qui 
è  la  sua  creatività,  rispetto  al  rassegnarsi 
all’altalena  delle  civiltà,  alcune  imperanti, 
altre  languenti. 

C’è  ben  altro  dentro  le  civiltà,  che  è 
estraneo  all’altalena,  che  è  sempre  cre¬ 
scente,  ed  è  la  realtà  di  tutti,  che  si  accre¬ 
sce  continuamente  di  nuovi  esseri  e  si  fa 
eterna;  realtà  di  tutti  che  è  nell’intimo  di 
tutti,  e  a  cui  va  piegata  la  realtà  esterna,  li¬ 
berandola  dalle  sue  leggi  precedenti,  per¬ 
ché  ne  accetti  di  più  alte.  Se  si  crede  in 
questa  realtà  di  tutti  come  fondamentale, 
come  più  importante  e  più  valida,  non  si 
può  accettare  che  la  dialettica,  l’altalena, 
la  strage,  facciano  il  loro  gioco.  Così  noi 
oggi  dobbiamo  operare  perché  siano  ac¬ 
cresciuti  i  rapporti  umani  tra  Occidente 
ed  Oriente,  e  principalmente: 

a)  dobbiamo  portar  fuori,  evidente,  sco¬ 
perta,  impetuosa,  tutta  la  vita  religiosa 
improntata  sulla  realtà  di  tutti,  aperta  ad 
una  realtà  liberata  da  tutto  il  male  e  la 
morte  che  è  nel  passato; 

b)  dobbiamo,  in  sede  politica,  fare  piani 
giganteschi  di  aiuto  e  di  collaborazione 
con  tutti  i  «barbari»,  rendere  irripetibile 
la  conferenza  di  Bandung,  dare  la  garanzia 


che  noi  vogliamo  non  il  dislivello,  ma  l’u¬ 
guaglianza  delle  possibilità,  la  comunanza 
amichevole  («amico»  è  parola  alta  come 
«fratello»). 

Si  obbietta  che  quelle  genti  non  sentono 
che  la  forza.  Ma  siamo  noi  sicuri  di  non 
aver  loro  mostrato  mille  volte  piuttosto  la 
forza  che  il  diritto,  piuttosto  l’impero  che 
la  federazione?  Il  fatto  è  che  l’Occidente  è 
effettivamente  (malgrado  le  parole  cristia¬ 
ne)  nella  convinzione  di  quella  dialettica, 
per  cui  oggi  a  me,  domani  a  te,  e  non  è 
possibile  stabilire  un  profondo  noi.  Altri¬ 
menti  muterebbe  la  politica  e  l’iniziativa. 
Ecco  perché  il  principio  religioso  intervie¬ 
ne  a  portare  la  nuova  prospettiva.  Sul  piano 
politico  si  può  arrivare  a  questo:  ad  auspi¬ 
care  che  tutti  gli  uomini  si  sveglino  e  veda¬ 
no  oggi  a  che  cosa  si  sta  andando  incontro, 
con  l’Impero  e  il  contraccolpo  che  verrà; 
si  vorrebbe  che  l’opinione  pubblica  nel 
mondo  non  fosse  così  fragile,  per  indiffe¬ 
renza  o  attaccamento  a  cose  particolari 
nell’incoscienza  dell’orizzonte  e  della  sor¬ 
te  comune,  o  perché  stravolta  ed  impedita 
dalle  classi  dirigenti.  Chi  è  di  noi  che,  con¬ 
sapevole  del  futuro  facilmente  prevedibi¬ 
le,  non  darebbe  un  po’  di  sé  e  del  suo  per 
sostenere  quei  piani  giganteschi  di  coope¬ 
razione?  Eppure,  talvolta,  si  ricade  ama¬ 
reggiati  e  sfiduciati:  sembra  quasi  fatale 
che  gli  uomini  non  si  sveglino  universal¬ 
mente  e  non  si  uniscano  a  superare  le 
eventualità  tragiche;  sembra  che  sia  quasi 
inevitabile  che  l’umanità  debba  sbattere 
con  tali  eventualità  e  debba  mettere  altri 
duemila  anni  per  fare  qualche  altro  passo 
nel  diritto,  nella  convivenza,  nel  valore 
sociale.  Ma  ecco  che  il  principio  religioso 
sopraggiunge  a  salvare  da  questa  «fatali¬ 
tà»;  e  il  principio  religioso  opera  come  se 
sia,  non  solo  possibile,  ma  più  reale  essere 
aperti,  nonviolenti,  cooperanti,  con  i 
«barbari»  di  oggi.  Qui  proprio  bisogna  es¬ 
sere  tenaci,  ostinati,  fermissimi,  perché 
questa  volta  una  vita  religiosa  nasca  pri¬ 
ma  della  legge  dell’Impero  e  del  contrac¬ 
colpo  barbarico  e  abbia  la  capacità  di  di¬ 
gerire  l’uno  e  l’altro. 

Se  le  religioni  tradizionali  non  si  accor¬ 
gono  di  questo,  e  consumano  il  loro  tem¬ 
po  nelle  questioni  particolari,  non  sono 


più  religione-profezia-orientamento;  sono 
culti,  etiche,  dottrine,  e  noi  faremo  quello 
che  esse  non  fanno. 

Per  il  secondo  punto  il  principio  religio¬ 
so  bene  inteso  dovrebbe  avere  la  forza  di 
battere  il  principio  storicistico  a  proposito 
della  religione  tradizionale  più  chiusa  e 
più  numerosa  tra  le  attualmente  esistenti, 
cioè  il  cattolicesimo.  Sembra  che  con  il 
passare  del  tempo  il  fatto  della  istituzione 
(sacerdozio,  gerarchia,  capo  infallibile, 
autorità,  dogmatismo)  gli  impedisca  sem¬ 
pre  più  di  rivedere  i  propri  elementi,  di 
correggere  anche  i  particolari,  di  tener 
presenti  risultati  della  critica  storica,  dello 
svolgimento  morale  e  sociale.  L’istituzio¬ 
ne  sta  lì  ad  affermare  sé  stessa,  la  teocrazia 
o  ierocrazia,  da  Bonifacio  Vili  agli  ultimi 
papi  che  insistono  tanto  sul  diritto  della 
chiesa  romana  ad  avere  tutta  la  «regalità», 
nei  tre  poteri  esecutivo,  legislativo,  giudi¬ 
ziario:  assolutismo  antilaico  e  antidemo¬ 
cratico.  Sono  venuti  nella  storia  moderna 
il  liberalismo  e  il  socialismo.  Non  hanno 
dato  nulla?  Lasciato  nessuno  stimolo,  esi¬ 
genza,  tema,  problema,  soluzione?  D’altra 
parte  c’è  una  vita  religiosa  da  decenni  e  se¬ 
coli  che  è  aperta,  che  sente  più  i  tutti  che  il 
Capo,  più  la  prassi  che  il  dogma.  Moder¬ 
no  è  un  Gandhi  che  afferma  che  ogni  lotta 
per  la  libertà  è  lotta  religiosa.  Si  sta  costi¬ 
tuendo  una  vita  religiosa  aperta  che  porta 
tutto  il  buono  della  vita  tradizionale,  ma 
ne  rifiuta  il  male,  il  superstizioso,  il  chiu¬ 
so,  il  prepotente,  il  crudele. 

Qui  il  principio  storicistico  dice:  la 
chiesa  romana  cercherà  di  resistere  più 
che  può,  poi  crollerà  e  certamente  si  avrà 
come  una  sensazione  di  vuoto,  che  sarà 
poi  colmato  da  chi  ne  avrà  la  capacità,  il 
merito,  l’altezza.  Ma  il  principio  religioso 
non  può  accettare  che  sia  inevitabile  un 
trapasso  mediante  una  durezza,  un  crollo, 
persecuzioni  e  martiri.  Perché  un  dramma 
che  duri  decenni  (forse  non  più  secoli  or¬ 
mai),  uno  sconquasso  con  conseguenze  di 
depressioni  morali  e  fors’anche  stragi? 

Non  è  da  auspicare  che  il  contatto  del¬ 
l’istituzione  tradizionale  con  atti  ed  esem¬ 
pi  purissimi  di  nuova  vita  religiosa  valga 
da  sé  a  farle  superare  le  chiusure?  Non  è 
verosimile  questa  speranza?  Ebbene  il 
principio  religioso  va  oltre  la  verosimi¬ 
glianza,  perché  si  fonda  sulla  realtà  di  tut¬ 
ti,  che  è  di  esseri  e  non  di  eventi.  E  il  prin¬ 
cipio  religioso  non  può  aspettare  a  che  il 
tempo  produca  i  suoi  eventi  drammatici  e 
tragici  per  far  maturare  le  antitesi  e  la  dia¬ 
lettica.  Naturalmente  ciò  non  significa 
che  si  debba  fare  un  compromesso  tra  l’as¬ 
solutismo  religioso  tradizionale  e  la  reli¬ 
gione  aperta,  ma  è  l’appello  alle  persone 
cattoliche  nel  loro  profondo,  perché  supe¬ 
rino  l’inerzia  della  loro  situazione  storica. 
Così  come,  sul  piano  politico,  nei  riguardi 
degli  Occidentali. 

Anche  per  questo  secondo  punto,  quel¬ 
lo  religioso,  vale  l’osservazione  valida  per 
il  primo:  che  se  tutti  fossero  pronti,  svegli, 
attenti,  aperti  all’esame  della  dottrina  che 
la  tradizione  ha  loro  insegnato,  non  ci  sa¬ 
rebbe  la  dialettica,  la  persecuzione  e  il 
martirio.  Se  la  religione  viene  considerata 


un  deposito  intoccabile  e  immodificabile, 
ereditato  dai  genitori,  si  comprende  che 
una  trasformazione,  uno  svolgimento,  si 
presentano  come  urto,  da  respingere  con 
un  urto,  con  la  forza.  Se  la  religione  è  con¬ 
siderata  come  una  formazione  continua, 
pur  sulla  base  di  punti  saldi  acquistati  e 
confermati,  si  è  preparati  al  trapasso  che 
non  può  non  avvenire  in  questi  tempi. 

Voglio  dire  che  questo  desiderio  di  non 
sottoporre  la  storia  di  tutti  alla  dialettica 
degli  antagonismi  tragici  (in  politica  e  in 
religione),  non  è  per  un  generico  annegare 
i  contrasti  in  un  utilitario  accomodamen¬ 
to,  ma  per  un  motivo  più  serio  e  profon¬ 
do.  Non  si  tratta  di  prendere  un  po’  di  Oc- 


Specialmente  se  si  rinuncia 
all’uso  dei  mezzi  violenti, 
bisogna  rendere  più  intense 
e  agili  le  pressioni  e  le 
insistenze  delle  anime  sulla 
realtà.  L  ’ educazione  del 
rinnovamento  deve  compiersi 
sulla  base  dell’austera 
promessa  di  non  ricorrere  a 
mezzi  violenti  per  preparare 
il  nuovo  ordine.  Così  ci  si 
scinde  dal  mondo  vecchio  che 
si  arma  rabbiosamente  e 
muore  col  disonore;  e  ci  si 
separa  dagli  innovatori 
incendiari.  La  libertà  e 
la  socialità,  proprio  nel 
proposito  di  non  compiere  le 
stragi,  si  congiungono  e 
celebrano  già  nell’intimo 
dell’animo  la  loro 
realizzazione. 


cidente  e  un  po’  di  Oriente,  e  fare  una  me¬ 
scolanza,  non  di  prendere  un  po’  della 
vecchia  religione  e  un  po’  di  una  nuova 
vita  religiosa,  e  di  fare  un  sincretismo. 

Si  tratta  nell’un  caso  e  nell’altro  di  an¬ 
dare  oltre  l’antagonismo,  sopra  una  base 
che  è  l’atto  di  apertura  alla  realtà  di  tutti; 
questo  è  l’elemento  nuovo  per  fare  le  vere 
sintesi.  Il  tentativo  dell’Oriente  e  il  tenta¬ 
tivo  della  vita  religiosa  antitradizionale  se 
scendono  al  punto  profondo  della  realtà 
di  tutti,  superano  le  tentazioni  di  fare  un 
compromesso.  È  vero  che  ognuno  deve 
fare  seriamente  la  sua  parte,  dare  il  pro¬ 
prio  migliore  contributo.  Ma  la  differenza 
è  questa:  secondo  il  principio  storicistico, 
uno  ha  la  fiducia  che  la  storia  utilizzerà 
come  crederà  meglio  quel  contributo  nella 
legge  del  suo  sviluppo  per  antitesi;  secon¬ 
do  il  principio  religioso,  uno,  mentre  dà  la 
propria  opera,  sente  e  celebra  la  presenza 
della  intima  realtà  di  tutti. 

Aldo  Capitini 

Perugia,  23  aprile  1957 

Questo  articolo  di  Capitini  è  inedito.  In¬ 
fatti  era  stato  pensato,  in  un  primo  tempo, 
come  36»  “Lettera  di  religione”,  poi  fu  so¬ 
stituito  e  mai  pubblicato.  Le  “Lettere  di 
religione”  erano  fogli  di  riflessione  che 
Capitini  faceva  circolare  fra  gli  amici,  esse 
sono  state  raccolte  e  pubblicate  nel  libro 
“Il  potere  di  tutti”  (La  Nuova  Italia  ed., 
Firenze,  1969),  di  cui  pubblichiamo  la  co¬ 
pertina  qui  sotto. 


23-24-25  MARZO  A  PERUGIA 

XIII°  Congresso  del 
Movimento  Nonviolento 

Per  ragioni  di  spazio  il  dibattito  pre-congressuale  iniziato 
lo  scorso  mese,  proseguirà  sul  prossimo  numero. 

Tutti,  singoli  e  gruppi,  sono  invitati  ad  intervenire. 


— —  ■  V 

Materiale  disponìbile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare  non¬ 
violenta?”.  2*  ed.  riveduta  e  ampliata.  Pag. 
48  -L.  2.000 

n.  2  -  “11  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali”,  di  G.  Pontara.  Pag. 
24  -L.  1.500 

n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet.  Pag. 
24 -L.  1.500 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag.  24 -L.  1.500 

n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A.  Ca¬ 
pitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1 .500 
n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  -  L.  2.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1 .500 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
“Marxismo  e  nonviolenza”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Firenze  del  1975.  Pag.  265  -  L.  6.000 
“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Perugia  del  1978.  Pag.  216  -  L.  6.500 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La  nonvio¬ 
lenza  è  un  precetto  essenziale  per  il  cristia¬ 
no?  di  J.M.  Muller.  Pag.  216  -  L.  6.000 
“Fascicolo  su  M.L.  King”.  L.  500 
“Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea”  a 
cura  di  Claudio  Cardelli,  Antologia  di  testi. 
Pag.  144 -L.  5.800 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scritti. 

Pag.  540 -L.  15.000 

“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  -  L.  8.000 

“Educazione  aperta”. 

(2  voi.)  pag.  374-450  -  L.  15.000 
“Italia  non  violenta”.  Pag.  103  -  L.  3.000 
“Religione  aperta”.  Pag.  328  -  L.  10.000 
“Il  potere  è  di  tutti”  raccolta  anastatica  del 


mensile  di  A.  Capitini,  dal  ’64  al  ’68.  L. 
5.000 

“Fascicolo  su  A.  Capitini”.  L.  1 .000 
“Antifascismo  tra  i  giovani». 

Pag.  326 -L.  8.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200 -L.  4.000 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”.  Pag.  200 
-  L.  8.000 

“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”.  Pag. 
185 -L.  8.000 

“I  miti  dell’agricoltura  industriale”.  Pag.  64 
-L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  5.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Toscana”.  Pag. 
168 -L.  7.000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  -  L. 
8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”.  Pag. 
63 -L.  2.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolenta”. 
Pag.  80 -L.  4.000 

“Sillabario”  n.  1  e  2  -  L.  2.000  ciascuno. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  0  cm.  12  L. 
600.  Spille  con  il  sole  L.  1 .000.  Foglietti  da 
20  adesivi  antinucleari  L.  1 .000. 

Distintivi  metallici 

Distintivo  metallico  del  Movimento  Non¬ 
violento  -  L.  2.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta¬ 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201 
-06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior¬ 
nale:  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052 
Casaleone  (VR)  -ccp  10250363.  Specificare 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  sempre  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 


Concludiamo  la  parte  «spe¬ 
ciale»  di  questo  numero  pub¬ 
blicando  l’elenco  del  mate¬ 
riale  disponibile  per  l’appro¬ 
fondimento  della  teoria  non¬ 
violenta  e  quello  delle  riviste 
«gemelle»  di  A.N.  all’estero. 


Le  riviste  per 
la  nonviolenza 
nel  mondo 

FRANCIA 

Alternatives  non  violentes,  Craintillaux, 
42210  Montrond 

Cahiers  de  la  Réconciliation,  B.P.  369, 
75625  Paris  Cedex  13 
Non-violence  politique,  20  rue  du  Dévidet, 
45200  Montargis 

Nouvelles  de  l’Arche,  1061  09  G  Montpel¬ 
lier 

Union  Pacifiste,  c/o  Thérèse  Collet,  4  rue 
Lazare-Hoche,  92100  Boulogne 

SVIZZERA 

Friedenszeitung,  Postfach  6386,  8023  Zu- 
rich 

Le  Rebrousse  Poil,  Av.  de  Béthusy  56, 
1012  Lausanne 

BELGIO 

Nonviolence  et  Société,  MIR-IRG,  35  rue 
vanElewyck,  1050  Bruxelles 
Bulletin  de  Pax  Christi,  Kerkstraat  150, 
B-2008  Antwerpen 

AUSTRIA 

Zivildienst,  Schottengasse  3A/1/4/59, 
1010  Wien 

GERMANIA 

Graswurzel  revolution,  Steinbruchweg  14, 
3500  Kassel-Bettenhausen 
Zivil  Courage,  Rellinghauser  Str.  214, 
4300  Essen  1 

OLANDA 

Disarmament  Campaigns,  Anna  Paulo- 
wnaplein  3,  Postbox  18747, 2502  ES, 

L’Aia 

IFOR,  Hofvan  Sonoy  15-1 7, 1811 LD 
Alkmaar 

International  Peace  Research  Newsletter, 

P  O.  Box  121,  9750  AC  Haren 

GRAN  BRETAGNA 

War  Resistere’  Newsletter,  55  Dawes 

Street,  London,  SEI  7 1EL 


Peace  News,  5  Caledonian  Road,  London 
NI 

The  Pacifist,  6  Endsleigh  Street,  London 
WC1 

Sanity,  11  Goodwin  Street,  London  N4 

NORVEGIA 

Ikkevold,  Goteborggt.  8,  Oslo  5 

ARGENTINA 

Paz  Y  Justicia,  Mexico  497,  Buenos  Aires 


INDIA 

Vigil,  c/o  dr.  Kulamoni  Mohapatra, 
Bakharabad,  Cuttack  753002 

USA 

War  Resistere’  League  Newsletter,  339 

Lafayette  Street,  New  York,  NY 10012 
Fellowship,  Box 271,  Nyack,  N.  Y.  10960 
Catholic  Worker,36  East  First  Street, 
New  York,  N.  Y.  10003 
Resource  Center  for  Nonviolence,  505 
Broadway,  Santa  Cruz,  California 


Si  è  svolta  a  Brescia  il  1 0-1 1  dicembre 

L’assemblea  dei  Coordinatori  locali 
della  Campagna  per  l’obiezione  fiscale 


Riportiamo  il  resoconto  dettagliato  dei  lavori  di  questo  importante  appuntamento.  Al  centro  della  di¬ 
scussione  erano  due  temi:  l'impostazione  da  dare  alla  Campagna  '84  e  la  decisione  per  come  desti¬ 
nare  il  denaro  «obiettato»  nel  1983. 


Ancora  un  appuntamento  «centrato» 
della  Campagna  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari:  il  10  e  11  di¬ 
cembre  scorsi  un  folto  gruppo  di  coordi¬ 
natori  locali,  presente  il  Comitato  dei  Ga¬ 
ranti  al  completo,  ha  affrontato  con  serie¬ 
tà  e  profitto  i  due  argomenti  all’ordine  del 
giorno  indicati  dall’Assemblea  di  Parma 
di  ottobre:  l’impostazione  della  Campa¬ 
gna  ’84  e  la  destinazione  dei  fondi  ’83. 

Il  piccolo  giallo  della  «scomparsa»  del¬ 
l’assegno  inviato  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  Pertini  -  due  mesi  erano  sembra¬ 
ti  francamente  troppi  per  prendere  una 
decisione  certamente  sofferta  -  si  era  risol¬ 
to  proprio  nella  mattinata  del  10,  quando 
la  Prefettura,  interpellata  dal  Centro  di 
Brescia,  confermava  che  l’assegno  era  sta¬ 
to  respinto  ed  era  custodito  nella  cassafor¬ 
te,  pronto  per  essere  restituito.  E  così  mol¬ 
to  si  è  discusso  all’inizio  dei  lavori  sulla 
validità  o  meno  dell’interlocutore  «Perti¬ 
ni»:  alla  fine  si  è  deciso  di  mantenere  an¬ 
che  per  l’84  l’indicazione  che  si  invieran¬ 
no  i  soldi  in  Quirinale,  con  l’obiettivo,  mi¬ 
nimo  ma  fermissimo,  di  avere  una  precisa 
risposta  alla  lettera  aperta  inviata  oltre 
un  anno  fa,  lo  impone  la  correttezza  dei 
rapporti  di  apertura  voluti  dai  promotori 
e  l’indubbio  interesse  a  conoscere  un  pare¬ 
re  più  argomentato  del  Presidente. 

Altra  questione  presentata  in  termini 


più  sommessi  è  stata  l’utilità  o  meno  di 
costituire  una  organizzazione  degli  obiet¬ 
tori  fiscali  autonoma,  svincolata  dagli 
stessi  movimenti  promotori:  questione  in 
verità  abbastanza  prematura  per  gli  stessi 
presentatori,  sulla  quale  è  necessaria  una 
riflessione  molto  approfondita,  per  non  fi¬ 
nire  con  troppa  precipitazione  a  gestire 
uno  spazio  politico  molto  ridimensionato 
rispetto  alle  grandi  potenzialità  che  tutti 
evidenziano.  Come  esempio,  ricordiamo¬ 
ci  come  era  e  come  è  oggi  la  L.O.C. 

Si  sono  sentiti  ancora  accenni  polemici 
alla  presunta  tendenza  dei  movimenti 
promotori  ad  «imbrigliare»  il  movimento 
degli  O.F.  «con  l’autorità  della  primogeni¬ 
tura»  condizionandolo  sul  piano  ideologi¬ 
co  e  pregiudicandone  così  lo  sviluppo  ver¬ 
so  altri  ambienti  politici  attenti  ma  per¬ 
plessi.  Mi  pare  che  siano  i  fatti  stessi  a 
smentire  queste  sensazioni  fuorviate:  ba¬ 
sta  analizzare  i  dati  fomiti  dagli  stessi 
obiettori  fiscali  tramite  i  questionari  per 
rendersi  conto  che  siamo  davanti  ad  un 
movimento  largamente  composito  e  poli¬ 
ticamente  ricco  di  riferimenti  diversi,  so¬ 
stanzialmente  unito  nelle  proposte  (disar¬ 
mo  unilaterale  e  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta)  e  sostanzialmente  compatto  nel  giu¬ 
dicare  pericolosa  la  presenza  degli  eserci¬ 
ti,  di  per  sè  stessa  attentatrice  alla  pace  e 
alla  sicurezza  dei  popoli. 


Probabilmente  ci  si  rende  sempre  più 
conto  che  è  l’esperienza  politica  nonvio¬ 
lenta  quella  che  può  sostenere  in  modo 
più  compiuto  il  gesto  individuale  e  collet¬ 
tivo  dell’obiezione  di  coscienza,  nel  no¬ 
stro  caso  alle  spese  militari;  questo  non 
toglie  tuttavia  dignità  ai  significativi  ri- 
pensamenti  dello  stesso  mondo  cattolico 
ufficiale  sull’argomento,  per  non  parlare 
degli  ambienti  di  Democrazia  Proletaria 
(molto  interessante  la  conferenza  stampa 
televisiva  di  Mario  Capanna),  e  di  un  nu¬ 
mero  considerevole  di  Comitati  per  la 
Pace. 

Devo  a  questo  punto  ricordare  che  il 
Coordinamento  Nazionale  dei  Comitati 
per  la  Pace  era  già  stato  ufficialmente  in¬ 
vitato  ad  aderire  alla  Campagna,  e  la  stes¬ 
sa  identica  proposta  è  stata  rivolta  a  De¬ 
mocrazia  Proletaria  e  al  Partito  Radicale. 

Ma  di  tutto  questo  se  ne  riparlerà  certa¬ 
mente  più  avanti. 

Confermati  gli  strumenti  di  supporto 
della  Campagna:  guide,  manifesti,  locan¬ 
dine,  adesivi,  cartoline,  audiovisivi...  sol¬ 
tanto  se  ne  aggiornerà  la  stesura,  per  ri¬ 
spondere  sempre  meglio  alle  diverse  esi¬ 
genze  e  per  meglio  evidenziare  le  diverse 
situazioni  contributive,  in  particolare 
quella  dei  lavoratori  dipendenti  con  un 
solo  reddito.  A  fine  gennaio  dovrebbe  es¬ 
sere  tutto  pronto:  si  possono  già  fare  pre- 


« 


notazioni. 

Molto  interessante  infine  l’indicazione, 
pervenuta  da  più  parti,  di  organizzarsi  su 
base  regionale,  naturalmente  senza  forza¬ 
re  le  situazioni:  Veneto,  Piemonte,  Emilia 
Romagna  e  Toscana  sono  già  molto  avan¬ 
ti,  gli  altri  verificheranno  le  effettive  pos¬ 
sibilità.  La  serata  ha  visto  un  gruppetto 
impegnato  ad  affrontare  concretamente  la 
bozza  della  prossima  Guida. 

-  La  mattina  di  domenica  si  è  affrontato 
l’argomento  sempre  spinoso  della  destina¬ 
zione  fondi,  tra  l’altro  col  vincolo  stabilito 
a  Parma  di  una  maggioranza  superqualifi¬ 
cata  (3/4). 

Grazie  all’enorme  lavoro  del  Comitato 
dei  Garanti  di  sgrossatura  e  di  omogeneiz¬ 
zazione  dei  37  progetti  presentati  (un  la¬ 
voro  puntualmente  trascritto  dal  Centro 
di  Brescia  su  30  cartelle  ed  inviato  a  tutti  i 
coordinatori  locali  per  un  esame  prelimi¬ 
nare),  si  è  lavorato  con  notevole  puntuali¬ 
tà  e  precisione,  confermando  quasi  per  in¬ 
tero  le  proposte  dei  garanti. 

Soltanto  per  pochi  progetti,  certamente 
interessanti  ma  incompleti  nelle  indica¬ 
zioni  operative,  si  è  notata  una  certa  titu¬ 
banza  (molte  astensioni)  e  si  è  preferito  la¬ 
sciare  dei  vincoli  indicativi  ai  garanti  che 
ne  dovranno  verificare  la  fattibilità.  Nel 
riquadro  trovate  l’elenco  dei  progetti  fi¬ 
nanziati. 

Poco  prima  della  chiusura  dell’Assem¬ 
blea,  sono  state  presentate  le  iniziative  di 
fine  anno  «contro  tutti  i  missili». 

Alfredo  Mori 


CAMPAGNA  OBIEZIONE  FISCALE  82-83 

Destinazione  fondi 


PROGETTI  APPROVATI 

-  Spese  organizzative  e  di  assistenza  legate  (decisio¬ 
ne  deil’Assembiea  di  Parma) 

-  Completamento  acquisto  terreno  «Verde  vigna»  Co- 

miso 

-  Microrealizzazione  in  Bangladesh 

-  Banca  dei  cereali  a  Lantaogo  (Alto  Volta) 

-  Progetto  ASPEV  bonifica  deserto  (300  mq) 

-  Cooperativa  agricola  «Apollinario  Serrano» 

-  Allevamento  di  suini  in  Nicaragua 

-  Completamento  locali  ostello  e  centro  documenta¬ 
zione  Vecchiano  (PI) 

-  Qualificazione  professionale  assistente  parto  «Melo¬ 
grano» 

-  Pompa  eolica  Savonius  e  impianto  Biogas  a  Massa¬ 
fra  (TA) 

-  Comitato  per  la  difesa  popolare  nonviolenta  (BS) 

-  Soiidarnosc 

-  Potenziamento  segreteria  W.R.I.  a  Londra 

-  Ediz.  Gruppo  Abele  per  la  pubblicazione  del  libro  sul¬ 
la  nonviolenza  di  Gene  Sharp 

-  Centro  di  sostegno  obiettori  industria  bellica  (MI) 

-  Contributo  per  una  pubblicazione  che  illustri  le  lotte 

contro  le  miniere  di  uranio  (BG)  500.000 

PROGETTI  AFFIDATI  ALLA  VERIFICA  DEI  GARANTI: 

4.500.000 

2.000.000 

6.881.000 

1.000.000 

N.B.:  -  Tutti  gli  altri  progetti  presentati  sono  stati  bocciati  con  le  motivazioni  indicate 
dai  garanti. 

Perla  Campagna  '84  i  progetti  vanno  presentati  entro  il  31  maggio  84  controfirmati 
da  3  obiettori  fiscali  appoggiati  ad  un  gruppo  operante. 

Il  Comitato  dei  Garanti  è  impegnato  a  presentare  una  propria  proposta  in  merito  ai 
progetti  presentati  e  a  riferirne  all’Assemblea  degli  O.F. 


-  Produzione  audiovisivi  (BZ).  Totale  richiesto: 

-  Finanziamento  IMAC  a  Comiso.  Proposti: 

-  Progetto  costruttivo  per  il  terreno  della  «Verde  vi¬ 
gna»  a  Comiso.  Proposti: 

-  Radio  Irene  a  Comiso.  Proposti: 


9.619.747 

23.800.000 

4.000.000 

3.000.000 

3.000.000 

3.000.000 

3.000.000 

6.319.000 

2.000.000 

2.000.000 

1.000.000 

500.000 

8.500.000 

4.000.000 

1.000.000 


Le  cause 


INQUINAMENTO 


LA  PIOGGIA 
ACIDA 


Un  fenomeno  catastrofico  e  nello  stesso  tem¬ 
po  invisibile.  Il  problema  è  ormai  divenuto  in¬ 
ternazionale.  Le  cause  sono  note,  anche  i  ri¬ 
medi,  ma... 


Una  pioggia  «dura»  cadrà,  cantava  tem¬ 
po  fa  Bob  Dylan,  riferendosi  al  fall  out  ra¬ 
dioattivo;  oggi,  non  che  i  tempi  siano 
cambiati,  anzi,  ed  al  pericolo  di  una  simi¬ 
le  pioggia  si  aggiunge  anche  quello  delle 
«piogge  acide».  Vediamo  in  questo  artico¬ 
lo  che  cosa  s’intenda  per  «pioggia  acida»  e 
quali  siano  le  sue  conseguenze. 

La  Scandinavia  è  considerata  terra  an¬ 
cora  incontaminata  e  l’ultimo  esempio 


europeo  di  natura  selvaggia;  ma  oggi  la 
Svezia  e  la  Norvegia  sono  malate:  vengo¬ 
no  lentamente  avvelenate  da  un  fenomeno 
generalmente  riferito  come  «pioggia  aci¬ 
da»,  o  più  in  generale  come  «acidificazio¬ 
ne»;  l’aspetto  principale  di  questo  avvele¬ 
namento  è  che  esso  non  può  venir  visto  né 
avvertito.  Compie  la  sua  opera  di  devasta¬ 
zione  in  maniera  subdola  ed  insidiosa  e 
può  «lavorare»  a  lungo  in  silenzio  prima 
che  i  suoi  effetti  si  rendano  evidenti. 


I  maggiori  colpevoli  dell’acidificazione 
sono  le  emissioni  di  composti  di  zolfo  e  di 
azoto  prodotti  dalla  combustione  del  car¬ 
bone  e  del  petrolio;  queste  emissioni  si  de¬ 
positano  sulla  terra  e  sulle  acque.  In  parte 
vengono  convertite  in  acido  solforico  ed 
acido  nitrico,  rendendo  le  piogge  acide; 
questa  «pioggia  acida»  è  la  causa  del  feno¬ 
meno  dell’acidificazione  che  ha  già  seria¬ 
mente  compromesso  decine  di  laghi  in 
Svezia  ed  ora  sta  minacciando  le  foreste  e 
l’acqua  potabile. 


Un  problema  internazionale 

Principali  responsabili  di  questo  inqui¬ 
namento  sono  la  Gran  Bretagna  e  gli  altri 
paesi  del  continente  europeo;  le  emissioni 
dei  composti  sono  trasportate  dai  venti 
occidentali  e  sudoccidentali  sopra  la 
Scandinavia  e  ricadono  sulle  foreste,  le 
terre  ed  i  laghi.  Oltre  l’80%  di  tutti  i  com¬ 
posti  sulfurei  che  si  depositano  in  Svezia  e 
Norvegia  provengono  da  altri  paesi  euro¬ 
pei. 

In  altre  parole,  l’acidificazione  costitui¬ 
sce  un  problema  intemazionale:  la  batta¬ 
glia  contro  gli  agenti  inquinanti  richiede 
una  cooperazione  efficace  tra  i  vari  paesi. 
Il  fatto  che  sia  la  Scandinavia  a  patire  i 
maggiori  effetti  dell’acidificazione  trova  le 
sue  ragioni  anche  nella  natura  del  fondo 
roccioso  di  quei  territori,  che  è  formato  da 
rocce  con  scarsa  capacità  di  neutralizzare 
gli  effetti  della  pioggia  acida;  altrove,  la 
quantità  di  fango  nel  suolo  e  nel  fondo 
roccioso  è  maggiore  che  in  Scandinavia, 
ed  il  fango  è  in  grado  di  annullare  gli  effet¬ 
ti  dell’inquinamento. 

I  primi  segni  di  acidificazione  furono  ri¬ 
levati  in  Scandinavia,  in  alcuni  laghi,  ne¬ 
gli  anni  ’50  e  ’60;  degli  oltre  100.000  laghi 
esistenti  in  Svezia,  più  di  18.000  oggi  sono 
inquinati,  circa  4.000  hanno  subito  pesan¬ 
tissimi  danni  alla  flora  e  fauna;  i  laghi  ed  i 
fiumi  norvegesi,  in  un’area  di  oltre  13.000 
chilometri  quadrati  sono  completamente 
privi  di  pesci  ed  altri  20.000  chilometri 
quadrati  sono  minacciati  dalla  stessa  sor¬ 
te.  Queste  aree  sono  localizzate  nel  sud  del 
paese  e  nuovi  focolai  di  acidificazione 
vengono  scoperti  ogni  giorno  che  passa, 
così  da  estendere  la  zona  minacciata  an¬ 
che  alla  parte  ovest  della  Norvegia. 

Ciò  che  distingue  un  lago  malato  da  uno 
sano  è  l’assoluta  scomparsa  di  ogni  vita 
animale  e  vegetale,  e  l’aspetto  estrema- 
mente  chiaro  e  limpido  delle  acque,  che 
divengono  pressoché  splendenti;  muschio 
bianco  (Sphagnum)  copre  lentamente  il 
fondo  del  lago,  soffocandolo.  In  questo 
modo,  il  tasso  di  alluminio  contenuto  nel¬ 
le  acque  acide  cresce  rapidamente  distrug¬ 
gendo  le  poche  forme  di  vita  rimaste.  Ol¬ 
tre  alla  Scandinavia,  anche  in  Nord  Ame¬ 
rica  si  sono  presentati  episodi  del  genere  e 
non  ne  sono  immuni  paesi  come  la  Ger¬ 
mania  Ovest,  il  Belgio,  l’Olanda,  la  Sco¬ 
zia,  la  Danimarca,  la  Germania  Est  e  la 
Jugoslavia. 

L’acidificazione  dei  laghi  -e  delle  vie 
d’acqua  rappresenta  anche  un  serio  pro¬ 
blema  sanitario:  il  pesce  ancora  vivo  che 
viene  pescato  nei  laghi  inquinati  spesso 


Herten,  Germania.  Foto  scattata  nel  1908. 


presenta  pericolosi  livelli  di  mercurio  nel¬ 
le  proprie  carni. 

E  le  foreste? 

Anche  le  foreste  sono  in  pericolo:  nel¬ 
l’Europa  centrale,  l’inquinamento  aereo, 
causato  principalmente  da  biossido  di  zol¬ 
fo  e  ossidi  d’azoto  ha  provocato  un  esteso 
danno  alle  foreste,  uccidendo  alberi  in 
molte  zone;  le  piante  sono  danneggiate  in 
modo  diretto  dagli  alti  livelli  di  gas  tossici 
presenti  nell’atmosfera  ed  indirettamente, 
tramite  l’acidificazione  del  suolo.  Que- 
st’ultima  provoca  gravi  danni  depaupe¬ 
rando  i  composti  nutritivi  presenti  nel 
suolo  ed  innalzando  i  livelli  di  metalli  tos¬ 
sici,  come  l’alluminio;  conseguenze  più 
eclatanti  sono  una  netta  diminuzione  nel¬ 
la  crescita  dell’albero  ed  a  volte  la  sua 
morte.  Nella  Germania  Ovest  sono  inqui¬ 
nati  più  di  560.000  ettari,  che  rappresen¬ 
tano  oltre  l’8%  dell’intera  area  forestale 
della  nazione. 

Acqua  di  vita 

L’acqua  che  circola  nel  sottosuolo  è  in¬ 
dispensabile  alla  vita;  se  viene  danneggia¬ 
ta,  ciò  può  portare  serie  minacce  alla  salu¬ 
te  dell’uomo;  uno  svedese  su  otto  usa  l’ac¬ 
qua  del  sottosuolo  per  i  propri  bisogni  e 
oltre  la  metà  di  questa  gente  vive  in  aree 
esposte  alla  pioggia  acida;  l’acqua  acidifi¬ 
cata  dissolve  metalli  dannosi  quali  allu¬ 
minio,  manganese,  rame  e  cadmio,  che  al¬ 
trimenti  resterebbero  nel  terreno.  Corrode 
gli  acquedotti  aumentando  anche  in  que¬ 
sto  modo  il  tasso  di  metalli  dannosi  pre¬ 
senti  nell’acqua  (in  particolar  modo  il 
rame). 

Il  rame  è  causa  di  affezioni  intestinali, 
in  particolar  modo  di  gravi  diarree,  so¬ 
prattutto  in  bambini. 

Edifici,  monumenti,  automobili... 

Anche  qusti  vengono  corrosi  irrimedia¬ 
bilmente:  le  conseguenze  economiche 
sono  enormi.  Un  problema  particolare  è 
costituito  dalla  distruzione  di  preziosi 
monumenti  storici;  è  stato  stimato  che  i 
costi  della  corrosione  e  della  protezione 
da  agenti  corrosivi  per  dipinti  ed  acciaio 
ammonta  circa  a  20  milioni  di  dollari  al¬ 
l’anno  per  le  1 1  nazioni  interessate  dal  fe¬ 
nomeno  dell’acidificazione. 

Cosa  possiamo  fare  per  fermare  tutto  que¬ 
sto? 

L’unico  modo  per  proteggere  l’ambien¬ 
te  dai  danni  della  pioggia  acida  è  di  limita¬ 
re  drasticamente  le  emissioni  di  com¬ 
posti  tossici,  in  Europa  soprattutto  quelli 
derivati  dallo  zolfo:  ciò  può  essere  ottenu¬ 
to  riducendo  il  contenuto  di  zolfo  nel  pe¬ 
trolio  e  nel  carbone;  un  altro  modo  è  im¬ 
piegare  tecniche  di  combustione  più  mo¬ 
derne  e  che  producano  una  quantità  mi¬ 
nore  di  emissione.  Oppure  i  gas  risultanti 
dalla  combustione  possono  venir  sottopo¬ 
sti  ad  un  processo  di  depurazione  per  ri¬ 
muovere  lo  zolfo. 

Intanto,  vengono  sparse  tonnellate  di 
calce  e  di  fango  nei  laghi  e  nei  corsi  d’ac¬ 
qua;  questo  sistema  viene  .utilizzato  in  via 


La  rappresentazione  figurata  del  fenomeno  della  “pioggia  acida”. 


temporanea  e  deve  essere  ripetuto  più  vol¬ 
te  nel  corso  dell’anno  a  intervalli  regolari 
perché  gli  effetti  siano  apprezzabili;  lo 
spargimento  di  calce  e  fango  non  è  una  so¬ 
luzione  permanente  al  problema  dell’aci¬ 
dificazione,  anche  se  allevia  parzialmente 
i  suoi  dannosi  effetti. 

Ma  un  migliore  ambiente  costa  anche 
denaro!  Una  riduzione  nell’emissione  di 
composti  solforici  in  Europa  del  50%  per 
un  periodo  di  10  anni  causerebbe  un  in¬ 
cremento  nel  costo  dell’energia  di  oltre  il 


3%;  alla  fine  comunque  questo  investi¬ 
mento  sarebbe  recuperabile,  perché  ridu¬ 
cendo  la  distribuzione  delle  foreste  e  delle 
coltivazioni  agricole  verrebbe  risparmiato 
molto  denaro  e  si  sarebbe  creato  un  am¬ 
biente  migliore  per  uomini,  animali  e 
piante. 


A  cura  di  Giorgio  Ricci 

(tratto  dal  Dossier  «Acidification»,  a  cura 
del  ministero  svedese  per  l’Agricoltura) 


Herten,  1968.  La  stessa  statua  60  anni  dopo. 
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ARTIGIANATO  CIP 


POSTER 


La  Commissione  Artigianato  ed  Apprendi¬ 
stato,  dei  Movimenti  Nonviolenti  prosegue  il 
suo  lavoro;  si  è  iniziato  a  formare  un  primo 
minielenco  di  artigiani  disposti  ad  insegnare 
(l’elenco  verrà  pubblicato  prossimamente  su 
AN),  c’è  stato  l’impegno  di  preparare  entro  6 
mesi  una  guida  tecnica  per  chi  vuole  avviarsi 
ad  un  mestiere  artigianale.  Il  prossimo  incon¬ 
tro  della  Commissione  è  già  stato  fissato  per  il 
14  aprile  1984  a  Milano,  a  Villa  Pizzone. 
Contattare:  «La  Bottega  del  Ciabattino» 
via  Piave,  13 
12037  SALUZZO  (CN) 


DENIP 

Il  30  gennaio,  anniversario  della  Morte  di 
Gandhi,  si  celebrerà  la  XXI°  giornata  Scolasti¬ 
ca  della  Nonviolenza  e  della  Pace  (DENIP), 
che  ha  come  tema  permanente  di  studio,  rifles¬ 
sioni  ed  applicazioni  del  messaggio  di  base: 
«L’Amore  è  migliore  dell’egoismo,  la  Nonvio¬ 
lenza  è  meglio  della  violenza  e  la  Pace  è  me¬ 
glio  della  guerra». 

Chi  fosse  interessato  a  maggiori  informazio¬ 
ni  può  scrivere,  allegando  una  busta  affrancata 
e  con  il  proprio  indirizzo  a: 

DENIP 

Apartado  Postai  126 
S’Arenai 

MALLORCA  (Spagna) 

FOTO 

Riceviamo  il  libro  fotografico  di  Giorgio 
Piccinetti  «La  fame,  i  cavalier,  l’arme,  gli 
umori  de  L’ARMATA  BRANCALEONE».  Lo 
stesso  Mauro  Meliini,  nell’introduzione,  speci¬ 
fica  che  «non  è  una  storia  fotografica  del  Parti¬ 
to  Radicale,  ma  è  l’opera  di  un  fotografo  che 
guarda  dentro  la  cronaca  di  questi  ultimi  anni 
di  battaglie  radicali:  appunti  fotografici  della 
memoria  di  un  militante».  Il  libro,  molto  cura¬ 
to,  ha  un  prezzo  di  copertina  di  L.  7,000  e  può 
essere  richiesto  direttamente  a: 

Giorgio  Piccinetti 
via  Appia  Nuova,  669 
ROMA 

ENERGIA 

Il  «Gruppo  di  studio  sull'Energia»  ha  realiz¬ 
zato  un  ciclostilato  di  controinformazione  sul¬ 
le  questioni  energetiche,  che  intende  rivolgersi 
soprattutto  a  coloro  che  intendono  cominciare 
a  conoscere  il  tema  energetico:  contiene  scritti 
sul  nucleare  (come  funziona  una  centrale,  i 
reattori  autofertilizzanti)  e  sulle  energie  alter¬ 
native  (eolica,  geotermica,  idroelettrica,  bio¬ 
gas).  Inoltre  una  sintetica  bibliografia  sui  temi 
trattati.  Il  fascicolo  costa  L.  1.000  (o  500  per 
ordinazioni  superiori  alle  quattro  copie),  da  in¬ 
viare,  in  francobolli  a: 

Gruppo  di  studio  sull’Energia 
Via  Rossi,  80 
57100  LIVORNO 

SIT-IN 

È  il  nome  del  Notiziario  del  «Gruppo  d’ini¬ 
ziativa  ed  informazione  pacifista»  di  Ravenna, 
di  cui  è  uscito  in  questi  giorni  il  numero  zero. 
Il  gruppo  si  propone  di  creare  informazione, 
coscienza  ed  iniziativa  perché  le  idee  e  le  paro¬ 
le  si  traducano  in  fatti  di  opposizione  concreta 
al  militarismo,  alle  spese  militari,  ai  missili 
nucleari.  Il  notiziario  «esce  quando  può  e 
quando  se  ne  sente  il  bisogno».  Nel  prossimo 
numero:  che  cosa  succederebbe  in  Romagna  se 
scoppiasse  una  bomba  nucleare? 

Contattare:  Sit-in 

(0544)  422578  Gianfranco 


Si  è  riunita  sabato  17  dicembre  la  5*  assem¬ 
blea  ordinaria  del  Centro  di  Iniziative  per  la 
Pace.  L’incontro  si  è  svolto  ad  un  anno  di  di¬ 
stanza  dalla  costituzione  del  Centro  ed  ha  cer¬ 
cato  di  fare  il  punto  sullo  stato  di  questo  stru¬ 
mento  di  organizzazione  e  di  azione,  divenuto 
ormai  stabile  punto  di  riferimento  per  quanti, 
in  Valtellina  e  Valchiavenna,  scelgono  di  fare 
qualcosa  per  il  disarmo  ed  il  diritto  alla  vita. 
Alcuni  giorni  prima  di  Natale,  per  Morbegno 
sono  comparsi  alcuni  Babbi  Natale,  che  hanno 
distribuito  a  tutti  i  bambini  una  favola  pacifi¬ 
sta  di  Tolstoj. 

Contattare:  CIP 

C.P.  35 

23017  MORBEGNO  (SO) 


LDU 

Nei  giorni  28-29  gennaio  1984  si  svolgerà 
il  5“  congresso  Nazionale  della  Lega  per  il 
Disarmo  Unilaterale.  L’appuntamento, 
aperto  a  tutti  i  disarmisti,  pacifisti,  aderenti 
alla  Lega  si  terrà  a  Firenze  in  Piazza  dei 
Ciompi.  Inizio  ore  9.30. 

Contattare:  LDU 

via  Clementina,  7 
00184  ROMA 


ALLORA  Berti  NO 
QUALI  SONO  I  CONFINI 
D6LI'  ITALIA  ? 


CENTRO  AMERICA 

A  cura  dell’Istituto  Storico  Centroamericano 
è  uscito  «Il  sangue  dei  giusti»,  pubblicato  da 
Cittadella  Editrice  (230  pagine,  L.  11.000). 
Questo  libro  raccoglie  le  testimonianze  vive, 
dirette,  di  centinaia  di  cristiani  morti  o  scom¬ 
parsi  in  America  Latina  dal  1968  al  1983: 
sono  vescovi,  sacerdoti,  religiosi,  suore  o  laici. 
Le  testimonianze  sono  presentate  in  forma  di 
calendario,  secondo  la  data  di  morte  o  di 
scomparsa  delle  persone  in  modo  da  poter  es¬ 
sere  utilizzate  come  riflessione  quotidiana. 
Della  stessa  Casa  Editrice  segnaliamo  il  libro: 
«Massimiliano  Kolbe,  il  santo  di  Auschwitz», 
di  Diana  Dewar  (198  pagine,  L.  7.500).  Ri¬ 
chiedere  a: 

Cittadella  Editrice 
06081  ASSISI 


Un  gruppo  di  Torre  dei  Nolfi  (L’Aquila)  che 
da  tre  anni  lavora  per  la  produzione  di  mate¬ 
riale  alternativo  (tra  cui  un  bimestrale  d’infor¬ 
mazione  e  riflessione  nonviolenta,  «Qualevi- 
ta»),  ha  realizzato  un  poster  con  tecnica  seri¬ 
grafica  che  riproduce  l’ormai  famoso  «Manife¬ 
sto  del  Contadino  Impazzito»  di  W.  Berry.  Il 
gruppo  lo  propone  perché  questo  «sembra  es¬ 
sere  un  veicolo  certamente  umile,  ma  efficace 
per  la  penetrazione  di  alcune  idee  che  sempre 
più  vengono  sommerse  dal  mare  di  propagan¬ 
da  istituzionalizzata». 

Il  poster  ha  un  formato  di  35x50,  a  sette  co¬ 
lori  ed  un  costo  di  lire  2.500  più  spese  di  spe¬ 
dizione,  o  di  L.  1.900  per  ordinazioni  superiori 
alle  25  copie. 

Contattare:  Pasquale  Iannamorelli 
via  Buon  Consiglio,  2 
67030  TORRE  DEI  NOLFI  (AQ) 

SILENZIO 

Si  va  sempre  più  diffondendo  l’iniziativa  de 
«L'ora  di  Silenzio  per  la  Pace»  che  prosegue 
ormai  da  molto  tempo  in  varie  località  italia¬ 
ne,  europee  ed  extraeuropee.  Il  Gruppo  Amici 
della  Comunità  dell’Arca  di  Genova  ha  dato 
vita  in  questa  città  ad  un’iniziativa  analoga;  il 
gruppo  ha  preparato  dodici  pannelli  per  una 
mostra  sulla  criminalità  della  guerra  e  diffonde 
un  volantino  per  spiegare  alla  gente  i  perché  di 
quest’iniziativa,  che  si  tiene  ogni  quarto  vener¬ 
dì  del  mese. 

Contattare:  Gruppo  Amici  della  Comunità 
dell’Arca 

c/o  Walter  Insegno 
via  Tortona,  32/3 
16139  GENOVA 

DENUNCIA 

Bruno  Petriccione,  membro  della  Segreteria 
Nazionale  della  L.D.U.,  ha  denunciato  il  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  Giovanni  Spadolini  ed  il 
suo  predecessore  Lagorio,  per  non  aver  ottem¬ 
perato  a  quanto  disposto  dal  secondo  comma 
dell’articolo  3  della  Legge  15.12.1972  n.  772 
recante  «Norme  per  il  riconoscimento  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza».  Il  termine  di  sei  mesi 
imposto  dalla  Legge  al  Ministro  della  Difesa 
per  la  decisione  in  merito  alle  domande  di 
obiezione  di  coscienza  risulta  infatti  non  ri¬ 
spettato  in  decine  di  casi.  Bruno  Petriccione 
chiede  quindi  che  si  proceda  contro  i  suddetti 
responsabili,  con  riserva  di  costituirsi  parte  ci¬ 
vile. 

Contattare:  L.D.U. 

via  Clementina,  7 
00184  ROMA 
tei.  (06)  4757007 

DOSSIER 

«Eviter  la  guerre?»,  a  cura  della  casa  editrice 
La  Découverte/Maspero.  Si  tratta  di  un  libro 
in  lingua  francese  che  tenta  di  dare  una  rispo¬ 
sta  ad  alcune  questioni  sui  rischi  della  guerra. 
Tra  i  titoli  in  indice:  «Esiste  la  supremazia  mi¬ 
litare  sovietica?»  «Perché  la  corsa  agli  arma¬ 
menti?»  «Che  ruolo  giocano  gli  USA  nella  di¬ 
fesa  dell’Europa?»  «I  movimenti  per  la  pace 
europei  sono  manipolati  dall’URSS?»  «Esiste 
una  politica  di  difesa  alternativa  a  quella  della 
deterrenza?».  In  un  linguaggio  chiaro  ed  acces¬ 
sibile  a  tutti  (quelli  che  conoscono  il  france¬ 
se...),  dossier  completi  e  dettagliati  sui  grandi 
problemi  attuali,  288  pagine,  45  franchi  (circa 
9.000  lire).  Richiedere  a: 

Editions  La  Découverte/Maspero 
1,  Place  Paul-Painlevé 
75005  PARIS 
tei.  (0033-1)633.41.16 
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LIBANO 

A-  cura  del  Coordinamento  Antimilitarista 
del  Tri  veneto,  è  uscito  un  dossier  dal  titolo 
«Libano:  polveriera  del  Medio  Oriente».  Con 
questo  lavoro  il  Coordinamento  fa  la  sua  pri¬ 
ma  uscita  pubblica;  gli  obiettivi  perseguiti  dal 
gruppo  sono:  documentare  sulla  militarizza¬ 
zione,  sulle  esperienze  alternative,  informare 
con  lo  scambio  del  materiale  prodotto;  produr¬ 
re  iniziative  di  lotta. 

Chi  desiderasse  ulteriori  informazioni,  op¬ 
pure  ordinare  una  o  più  copie  del  dossier  (66 
pagine,  3.000  lire)  può 

contattare:  Coordinamento  Antimilitarista  del 
Veneto  -  Friuli  -  Trieste  -  Trentino 
-  Sud  Tirolo 
via  Dante,  125 
30174  MESTRE  (VE) 
tei.  (041)  935619 

PACE 

È  uscito  «Educazione  alla  Pace»,  libro  da 
osservare  e  da  leggere,  scritto  da  Idana  Pescio- 
li.  E,  secondo  l’autrice,  una  «girandola  di  stelle 
sul  mondo  per  la  pace»,  con  filastrocche  e  di¬ 
segni  rivolte  ai  bambini,  ma  non  solo  ai  bam¬ 
bini.  Il  libro,  stampato  senza  scopo  di  lucro  a 
cura  di  un  gruppo  di  insegnanti  e  studenti  di 
Firenze,  è  di  70  pagine  e  costa  10.000  lire;  le 
copie  sono  tutte  numerate  e  firmate.  Prefazio¬ 
ne  di  Giorgio  Albertazzi.  Richiedere  a: 
Tipografia  Pentaprint 
via  della  Granda,  223 
55049  VIAREGGIO 


AUDIOVISIVI 

Il  collettivo  per  la  pace  della  Penisola  sor¬ 
rentina  dispone  di  quattro  tipi  di  audiovisivi 
sulla  pace:  il  più  ampio  è  «Nuclear  War  Gra¬ 
phics  Package»,  realizzato  da  Barry  M.  Casper 
e  Lucy  Dyke  (USA).  È  una  serie  di  130  diapo¬ 
sitive  a  colori  i  cui  argomenti  principali  sono: 
Hiroshima  e  Nagasaki;  esperimenti  nucleari, 
armi  nucleari  (principi  e  produzione),  conse¬ 
guenze  di  una  guerra  nucleare;  sistemi  di  lan¬ 
cio  USA  e  URSS;  la  crescita  delle  armi  nuclea¬ 
ri;  centrali  nucleari  e  proliferazione  degli  ar¬ 
mamenti;  i  possibili  scenari  di  guerra  nucleare; 
conseguenze  dei  trattati. 

Il  prezzo  è  di  L.  80.000  più  spese  di  spedi¬ 
zione  (contrassegno). 

Contattare:  Giuseppe  e  Fulvio  Maresca 
Corso  Italia,  212 
80067  SORRENTO  (NA) 
tei.  (081)  8782490 

INTERNAZIONALISMO 

L’Editrice  CENS  pubblica  e  distribuisce  una 
collana  dedicata  allo  studio  dei  problemi  inter¬ 
nazionali.  Sono  usciti  i  primi  tre  volumi: 
«Africa  Australe»  a  cura  del  comitato  antim¬ 
perialista  Cabrai,  che  si  occupa  dei  problemi 
dell’Africa  subsahariana;  «Nord-Sud:  la  posta 
in  gioco»,  di  Abdelkeder  Sid-Ahmed,  che  per¬ 
corre  i  diversi  momenti  di  dialogo  Nord-Sud  e 
presenta  in  modo  sistematico  le  ideologie  del 
nuovo  ordine  economico  intemazionale; 
«Afghanistan:  come  essere  popolo  ai  confini 
degli  imperi»,  quest’ultimo  già  in  distribuzio¬ 
ne.  I  tre  volumi  insieme,  di  complessive  800 
pagine  costano  40.000  lire,  ma  il  Cabrai,  il  Ce¬ 
spi  e  la  Lega  per  i  diritti  e  la  liberazione  dei 
popoli  offrono  uno  sconto  di  L.  10.000  a  chi 
prenota  subito  i  tre  volumi.  Versamento  sul 
c.c.p.  n.  39393202  intestato  a: 

CESPI 

piazzale  Dateo,  5 
20129  MILANO 


SEGNALIAMO 

È  uscito  per  le  Edizioni  Gammalibri,  «La 
guerra  nonviolenta»  di  Ivan  Novelli  e  Paolo 
Pietrosanti  della  L.D.U.  di  Roma. 

Il  libro  è  diviso  in  tre  parti:  un’introduzione 
teorica  sulle  azioni  nonviolente  nella  lotta  an¬ 
timilitarista;  la  descrizione  dell’iniziativa 
walk-around  attorno  al  Parlamento  italiano, 
contro  le  spese  militari  del  1982;  la  nascita 
dell’idea  e  l’attuazione  delle  manifestazioni 
antimilitariste  nelle  capitali  dei  Paesi  dell’Est, 
nell’aprile  1982.  Il  testo  offre  una  presentazio¬ 
ne  particolare  della  nonviolenza,  un’insieme  di 
tecniche  più  che  altro,  facendola  divenire  una 
«teoria  dei  fatti».  È  un’approccio  discutibile. 

Il  libro,  di  160  pagine,  costa  L.  15.000.  As¬ 
sociazioni  e  gruppi  godono  di  sconti  per  il  pro¬ 
prio  autofinanziamento;  3  o  4  copie  a  L. 
12.000  cadauna  (comprese  le  spese  di  spedi¬ 
zione);  da  5  copie  in  su  L.  9.000  (cui  vanno  ag¬ 
giunte  L.  400  per  copia  per  spese  di  spedizio¬ 
ne).  Ordinazioni  vanno  effettuate  con  vaglia 
postale  intestato  a: 

Ivan  Novelli 

via  dei  Monti  Parioli,  4 

00197  ROMA 


SPABL1HUS 


PORTA 

Il  Centro  studi  e  documentazione  «La  Por¬ 
ta»  è  un’associazione  aconfessionale  e  indipen¬ 
dente  da  ogni  partito,  le  cui  iniziative  sono  ri¬ 
volte  alla  realizzazione  di  corsi,  dibattiti,  in¬ 
contri  e  dispense  riguardanti  il  movimento  cat¬ 
tolico,  il  movimento  operaio,  il  rapporto  tra 
etica  e  società,  la  sociologia  della  religione,  la 
difesa  dell’ambiente  e  il  movimento  per  la 
pace.  Sono  disponibili  ora  due  dispense:  «L'e¬ 
tica  di  fronte  alle  scelte  energetiche»,  di  Carla 
Leonardi  e  Valentino  Salvoldi;  «Introduzione 
alla  nonviolenza»  con  interventi  di  Davide 
Melodia,  Alfredo  Mori,  Giuseppe  Marasso  e 
Alberto  Zangheri,  «Le  chiese  e  la  Pace»  più 
due  quaderni  sul  problema  energetico.  È  inol¬ 
tre  disponibile  una  mostra  tratta  dal  libro 
«L'abicì  della  guerra»  di  Bertolt  Brecht. 
Contattare:  La  Porta 

Centro  studi  e  documentazione 
viale  Papa  Giovanni  XXIII",  30 
24100  BERGAMO 


FILM 

La  cooperativa  «Il  Progetto»  ha  realizzato, 
nell’ambito  della  campagna  per  il  disarmo  nu¬ 
cleare,  un  lungometraggio  16  mm.  della  durata 
di  un’ora  e  mezza  che  racconta  la  storia  di  cin¬ 
que  componenti  di  un  gruppo  che,  attrezzato 
un  camper,  partecipa  alla  marcia  Milano- 
Comiso  organizzata  dai  comitati  italiani  per  la 
pace.  Passando  per  centri  maggiori  e  minori, 
incontrando  l’Italia  industriale  e  contadina,  il 
gruppo  in  marcia  è  il  fulcro  delle  varie  manife¬ 
stazioni  e  raccoglie  gli  elementi  di  un  quadro 
nazionale  composto  di  esigenze,  attese,  solida¬ 
rietà  con  il  movimento  in  atto.  A  Giacomo 
Cagnes,  responsabile  del  Cudip,  spetta  il  com¬ 
pito  di  illustrare  le  ragioni  e  le  aspettative  che 
sostengono  il  movimento  di  lotta  a  Comiso. 
Contattare:  Coop.  «Il  Progetto» 
via  Pianciani,  23a 
00185  ROMA 
tei.  (06)  777914 

RICEVIAMO 

Il  n.  3  dei  «Quaderni  della  Fondazione  S. 
Carlo»,  collana  a  cura  di  Lucio  Belloi,  Giusep¬ 
pe  Campana,  Gian  Paolo  Turrini. 

Il  numero  è  interamente  dedicato  alle  Reli¬ 
gioni  e  Filosofie  dell’India  e  contiene  interven¬ 
ti  di  Stefano  Piano:  «Introduzione  storica», 
Laura  Piretri  Santangelo:  «Religione  e  società 
in  India:  caste  e  stadi  di  vita»  e  Carlo  della 
Casa  «Movimenti  ereticali  nell’India».  76  pa¬ 
gine,  2.500  lire. 

Contattare:  Fondazione  Collegio  S.  Carlo 
viaS.  Carlo,  5 
41100  MODENA 

È  uscito,  dopo  la  ventennale  interruzione 
del  bollettino  che  riferiva  il  lavoro  dei  Centri 
di  Orientamento  Sociale  fondati  da  Aldo  Capi- 
tini,  il  Numero  Unico  «Quaderni  della  Per¬ 
suasione  1983».  Questa  pubblicazione  non  si 
esaurisce  nel  1983,  ma  ne  seguiranno  altre  te¬ 
nendo  conto  dell’attualità  dello  sviluppo  ideo¬ 
logico  nell’azione.  Vi  hanno  collaborato  noti 
pubblicisti  ed  esponenti  della  nonviolenza, 
quali:  il  prof.  Mario  Tassoni,  con  «Idee  religio¬ 
se  di  Gandhi»,  il  dori.  Giacomo  Zanga:  «Ri¬ 
cordo  di  Aldo  Capitini»,  la  prefissa  Luisa  Stel¬ 
la:  «La  riforma  religiosa  nel  pensiero  di  Aldo 
Capitini»,  il  dori.  Ferdinando  Delor:  «È  neces¬ 
sario  il  vegetarianesimo?»  e  l’Ing.  Vittorio 
Amodeo  con:  «Erice:  esiste  una  via  tecnica 
alla  pace?».  Il  quaderno,  del  costo  di  L.  2.000, 
può  essere  richiesto  a: 

C.O.S. 

via  Sagrado,  23 

20099  SESTO  S.  GIOVANNI  (MI) 

Scritto,  prodotto  e  diffuso  da  Adriano  Ac¬ 
cattino  per  il  Natale  1983,  un  piccolo  opusco¬ 
lo  di  16  pagine  dal  titolo  «Due  cervelli  e  mille 
anni  di  tregua».  Vengono  affrontati  i  problemi 
di  questa  nostra  epoca  che  ha  visto  la  premi¬ 
nenza  del  cervello  razionale  su  quello  emozio¬ 
nale,  provocando  squilibri  catastrofici.  Richie¬ 
dere  a: 

Adriano  Accattino 
via  Minerbe,  34 
10015  IVREA 

Un  nuovo  contributo  alla  conoscenza  di 
Bonhoeffer  è  l’opuscolo  di  Luigi  Stecca  intito¬ 
lato  «La  teologia  di  Dietrich  Bonhoeffer».  Si 
tratta  di  un  lavoro  «tra  filosofia  e  teologia»  per 
un  approccio  adeguato  alla  scoperta  di  una  fi¬ 
gura  chiave  nella  rilettura  del  cristianesimo. 
Richiedere  a: 

Lucio  Stecca 
via  Villa  Nuova,  5 
36076  RECO  ARO  (VI) 


Rinnova  subito 
l’abbonamento  ad  A.N.! 

È  aumentato  tutto, 

l’abbonamento  ad  Azione  Nonviolenta 
invece  no, 
ancora  1 2.000  lire 

Con  la  fine  dell’anno  la  maggior  parte  degli  abbonamenti  scade. 
Rivolgiamo  a  tutti  l’invito  a  rinnovarli  al  più  presto. 

Il  prezzo  rimane  quello  dello  scorso  anno. 

Il  ritardo  del  rinnovo  crea  problemi  organizzativi  e  amministrativi  inutili, 
perciò...  fallo  subito! 

c.c.p.  n°  10250363 

intestato  ad  Azione  Nonviolenta  C.P.  2 1 
37052  CASALEONE  (VR) 

Abbonamento  per  l'Europa  e  altri  paesi  via  mare  L  15.000  (9,5  dollari).  Abbonamento  via  aerea  L.  24.000  (15  dollari) 


Questo  numero  speciale  di  A.N.  è 
inviato  gratuitamente  a  migliaia  di 
persone.  Abbonarsi  ad  A.N.  è  il  modo 
migliore  per  conoscere  la  teoria  e  la 
pratica  della  nonviolenza  e  per  seguire 
le  attività  dei  movimenti  che  la 
organizzano. 

A.N.  non  si  trova  nelle  edicole,  se  lo 
vuoi  leggere  ogni  mese  abbonati. 
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Due  importanti  appuntamenti 
attendono  l’area  nonviolenta 

Chiarezza  d’intenti 
e  capacità  organizzativa 

Questo  numero  di  A.N.  è  in  larga  parte  dedicato  al  dibattito  e  alla 
riflessione  per  preparare  nel  migliore  dei  modi  due  importanti 
appuntamenti  che  attendono  in  marzo  tutta  l’area  nonviolenta:  il 
3  e  il  4  a  Padova  il  Convegno  dal  titolo:  «Obiezione  fiscale:  quali 
obiettivi,  quali  strumenti?»,  il  23-24-25  a  Perugia  il  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento. 

In  questo  momento  tutti  i  movimenti  nonviolenti  organizzati  si 
sentono  investiti  di  una  grossa  responsabilità,  c’è  quasi  un’attesa 
nei  loro  confronti.  Occorre  acquistare  in  chiarezza  d’intenti  e  in 
capacità  organizzativa,  per  queste  ragioni  assumono  particolare 
importanza  i  due  appuntamenti  che  ci  attendono. 

A  Padova  si  affronteranno  gli  interrogativi  che  sono  sorti  in 
due  anni  di  Campagna  per  l’obiezione  fiscale  e  il  risultato  del 
Convegno  costituirà  la  base  sulla  quale  impostare  il  lavoro  per 
l’84.  Chi  ha  seguito,  ormai  da  mesi,  il  dibattito  apertosi  sulle 
pagine  di  A.N.  a  questo  proposito,  sa  che  esistono  opinioni  e 
tendenze  diversificate,  anche  a  causa  dell’eterogeneità  degli 
obiettori  fiscali:  dipenderà  dalla  nostra  maturità  sfruttare  questo 
fatto  come  una  ricchezza  piuttosto  che  come  un  agente 
disgregante. 

A  Perugia,  il  Movimento  Nonviolento  dovrà  trovare  una 
dimensione  organizzativa  più  robusta  di  quella  attuale.  Non  si 
tratterà  di  inventare  il  M.N.,  che  esiste  da  23  anni  ed  è  al  suo  13° 
Congresso,  quanto  piuttosto  di  renderlo  omogeneo  e  compatto. 
Le  realtà  che  lo  compongono,  gruppi  locali  e  singole  persone, 
devono  imparare  a  lavorare  coordinate  e  collegate,  devono 
sentirsi  parte  di  un  movimento  che  lavora  in  tutto  il  paese. 
Naturalmente  la  buona  riuscita  di  questi  due  momenti  dipende 
dalla  partecipazione  e  dal  coinvolgimento  di  tutti,  perché  ognuno 
può  portare  il  suo  contributo. 

Nell’ultima  parte  della  rivista  riportiamo  il  resoconto  e  le 
valutazioni  della  triplice  iniziativa  che  ha  visto  impegnati  i 
movimenti  nonviolenti  e  antimilitaristi  a  fine  d’anno,  con 
manifestazioni  contemporanee  a  Berlino  Est,  Praga,  e  Comiso. 
Un’iniziativa  che  ha  voluto  rispondere  con  i  fatti  a  chi  si  ostina  a 
vedere  e  a  mostrare  con  faziosità  «l’altra  faccia  della  pace»... 
per  poi  installare  i  missili  a  Comiso. 


RINNOVARE  L’ABBONAMENTO 

Ricordiamo  a  tutti  coloro  che  hanno  ricevuto  la  comunicazione 
della  scadenza  del  proprio  abbonamento  e  che  non  l’avessero 
ancora  fatto,  di  rinnovarlo  con  sollecitudine.  Il  prezzo  è  inva¬ 
riato  rispetto  lo  scorso  anno:  L.  12.000  ordinario  -  L.  30.000 
triennale.  La  quota  va  versata  sul  conto  corrente  postale 
n.  10250363  intestato  aH’Amministrazione  di  A.N.  -  C.P.  21, 
-  37052  CASALEONE  (VR). 
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XIII0  Congresso  del 
Movimento  Nonviolento 


L’intervento 
pre-congressuale 
della  Segreteria 

L’approssimarsi  del  XIIP  Congresso 
Nazionale  del  M.N.  ci  impone  di  fare, 
con  riferimento  alla  mozione  politica  del 
congresso  di  Genova  (ott.  ’82),  un  bilancio 
delle  attività  svolte.  Uno  dei  grossi  impe¬ 
gni  che  il  M.N.  si  è  trovato  ad  affrontare 
è  stato  certamente  quello  dell’opposizione 
ai  missili.  Il  M.N.  ha  promosso  e  organiz¬ 
zato,  in  collaborazione  con  il  Campo 
Intemazionale  per  la  Pace  (IPC),  la 
Marcia  antimilitarista  intemazionale  Ca- 
tania-Comiso  (dicembre  82,  gennaio  83). 
Questa  Marcia  (per  un  resoconto  detta¬ 
gliato  vedere  AN  2/83)  è  stata  per  il  M.N. 
un  grosso  successo  politico,  sia  in  termini 
di  consensi  che  in  termini  di  partecipazio¬ 
ne.  Ha  impresso  aH’intemo  di  quel  varie¬ 
gato  movimento  per  la  pace  un’accelera¬ 
zione  ad  accettare  quelle  forme  di  lotta 
che  sempre  sono  state  nostre:  le  azioni 
dirette  nonviolente.  La  nostra  partecipa¬ 
zione  a  tutte  le  fasi  di  addestramento 
all’azione  diretta  nonviolenta  e  ai  vari 
movimenti  di  mobilitazione  a  Comiso, 
anche  se  avrebbe  senz’altro  potuto  e 
dovuto  essere  maggiore  di  quella  che  è 
stata  effettivamente,  e  questo  deve  essere 
un  punto  di  autocritica  e  riflessione,  ha 
contribuito  a  spostare  il  «movimento  per 
la  pace»  da  posizioni  che  si  richiamavano 
unicamente  ad  un  disarmo...  controllato... 
bilanciato...  ecc.  verso  posizioni  più  nette 
di  disarmo  unilaterale;  infatti  in  occasione 
dell’ultima  iniziativa  di  manifestazioni 
contemporanee  a  Berlino  est,  Praga  e 
Comiso,  su  cui  c’è  stata  una  larga  conver¬ 
genza  di  adesioni,  è  stato  da  molti  rilevato 
il  fatto  che  non  c’era  nessun  richiamo  alle 
grandi  potenze  (USA  e  URSS)  perché... 
disarmino,  ma  con  coerenza  si  è  chiesto 
in  alcuni  paesi  destinati  a  ospitare  i  missili 
(che  altri  avevano  deciso  di  installare)  di 
fare  unilateralmente  un  passo  verso  la 
pace,  rifiutandoli. 

Sul  tema  Comiso  e  missili,  inoltre,  si 
è  completato  l’acquisto  del  terreno  della 


Verde  Vigna  confinante  con  la  base 
missilistica.  Questo  fatto  può  diventare 
veramente  un  intoppo  ai  piani  di  allarga¬ 
mento  della  base.  Resta  comunque  il  fatto 
che  l’impianto  dei  missili  procede,  ed  è 
perciò  necessario  che  la  mobilitazione 
contro  di  essi  si  allarghi  ed  intensifichi  a 
macchia  d’olio  portando  l’azione  diretta 
nonviolenta,  che  è  stata  la  forma  di  lotta 
prescelta  per  Comiso,  a  generalizzarsi  in 
tutto  il  Paese.  Questo  richiede  un  grosso 
sforzo  da  parte  del  nostro  Movimento  che 
deve  aiutare  il  più  vasto  movimento  per 
la  pace  nell’organizzazione  di  azioni 
significative  in  tutta  la  zona  per  poi 
tornare  con  una  o  più  azioni  realmente 
incisive  ad  essere  presente  a  Comiso 
prima  deH’effettivo  impianto  dei  missili. 
Va  inoltre  curata  bene  da  parte  nostra 
l’organizzazione  della  lotta  agli  espropri, 
coordinandosi  con  altre  iniziative  simili 
(La  Ragnatela  ed  il  Cigno  Verde)  e  con  i 
contadini  del  luogo  interessati  a  resistere, 
onde  rendere  tali  espropri,  che  si  rende¬ 
ranno  indispensabili  per  l’allargamento 
della  base,  e  che  si  annunciano  abbastanza 
prossimi,  come  un  momento  importante 
di  resistenza.  In  una  fase  finale  è  da 
prevedere  una  resistenza  nonviolenta  che 
dovrà  costringere  il  potere  a  spostare 
letteralmente  dal  terreno  i  più  di  mille 
proprietari  che  si  dovranno  sentire  impe¬ 
gnati  a  difenderlo  anche  con  la  loro 
presenza  fisica.  La  coltivazione  del  terreno 
in  forma  biologica,  che  sta  procedendo  in 
modo  valido  per  il  lavoro  di  un  gruppo  di 
giovani  contadini  della  zona,  è  un  momen¬ 
to  importante  di  tale  resistenza  e  va  da 
noi  appoggiata  in  tutti  i  modi. 

Sul  piano  di  crescita  interna  sono  stati 
fatti  alcuni  campi  di  addestramento  alla 
nonviolenza  -  cui  hanno  partecipato 
persone  della  più  vasta  area  antimilitari¬ 
sta  nonviolenta  -.  Sempre  in  attuazione 
della  mozione  congressuale  è  stata  con¬ 


dotta  la  campagna  per  l’obiezione  fiscale 
(o.f.)  alle  spese  militari  i  cui  dati  sono 
ampiamente  positivi  e  riportati  nel  nume¬ 
ro  di  AN  9/83,  inoltre  l’assoluzione 
ottenuta  nei  processi  di  Sondrio  e  di 
Milano^ è  stata  una  grande  «vittoria  di 
tutti».  È  chiaro  comunque  che  se  l’o.f. 
vuole  essere  veramente  quella  sfida  al 
militarismo,  che  è  alla  base  dei  suoi 
principi,  deve  ulteriormente  crescere  sia 
in  qualità  che  in  quantità.  Il  convegno 
previsto  a  marzo  (di  cui  si  parla  in  altra 
parte  del  giornale)  deve  essere  un  momen¬ 
to  di  ulteriore  approfondimento  teorico;  e 
l’iniziativa  di  vari  gruppi  del  movimento 
di  portare  i  coordinamenti  locali  del 
movimento  per  la  pace  a  prendere  una 
posizione  chiara  nei  riguardi  dell’obiezio¬ 
ne  fiscale,  deve  essere  allargata  e  genera¬ 
lizzata. 

Rispetto  alla  mozione  congressuale  non 
sono  invece  stati  attuati:  la  propaganda 
estiva  nelle  località  balneari  sostituita 
dall’impegno  e  dalle  presenze  dei  militanti 
del  M.N.  a  Comiso  ed  il  convegno 
sull’approfondimento  teorico  del  pensiero 
di  Aldo  Capitini  di  cui  però  sono  state 
poste  le  basi  per  un  prossimo  svolgimento. 

Altre  iniziative  che  hanno  visto  coin¬ 
volti  membri  del  M.N.  sono  state  l’appog¬ 
gio  ed  il  sostegno  in  Italia  al  «digiuno 
per  la  vita»;  la  nostra  presenza  è  stata 
determinante  in  moltissime  città  ed  in 
altri  centri  minori.  L’attuazione  e  lo 
svolgimento  del  convegno  «Nonviolenza  e 
lavoro»  all’interno  dell’Apax,  l’installa¬ 
zione  di  una  scultura  pacifista  a  Comiso; 
scultura  che  è  potuta  pervenire  in  tempo 
per  far  sì  che,  nell’intenzione  dell’autore 
Gino  Scarsi,  «i  primi  missili  arrivati  a 
Comiso  siano  missili  spezzati»  e  che 
tuttora  presente  a  vari  mesi  di  distanza  è 
stata  accolta  molto  favorevolmente  dalla 
cittadinanza  di  Comiso;  il  dissenso  ai 
missili  esiste ;  esiste  una  scultura  pacifista 
e  nonviolenta  ed  è  importante  non  rasse¬ 
gnarsi. 

Rimangono  comunque  molti  problemi 
su  cui  purtroppo  non  siamo  riusciti  a 
imprimere  una  giusta  direzione  di  lavoro 
e  fra  questi  vorremmo  elencare  la  necessi¬ 
tà  di  un  maggior  coinvolgimento  di 
sezioni  e  gruppi  locali  del  M.N.  in 
iniziative  su  cui  fondamentale  risulta 
essere  la  partecipazione  numerica  sia  per 
la  diffusione  di  materiali,  sia  per  la 
riuscita  delle  manifestazioni.  Ad  esempio 
nell’ultima  iniziativa  di  manifestazioni 
contemporanee  a  Berlino  est,  Praga  e 
Comiso,  i  pullman  diretti  in  Cecoslovac- 
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Verona,  26  novembre  '83.  Manifestazione  regionale  per  il  «diritto-dovere»  di  obiezione  di 
coscienza. 


chia  ed  in  Germania  erano  largamente 
incompleti.  Alle  riunioni  del  Comitato  di 
Coordinamento  spesso  la  presenza  dei 
gruppi  e  delle  sezioni  è  stata  scarsa.  Una 
nostra  maggiore  presenza  a  Comiso  e  alle 
riunioni  nazionali  del  «movimento  per  la 
pace»  avrebbe  sicuramente  permesso  un 
coinvolgimento  di  vari  comitati  per  la 
pace  nella  prossima  campagna  di  o.f. 
Questi  sono  nodi  che  il  prossimo  congres¬ 
so  deve  sciogliere.  Il  M.N.  deve  crescere, 
occorre  dargli  la  struttura  e  la  forza.  A 
questo  proposito  occorre  comunque  una 
ulteriore  riflessione.  Uno  dei  problemi 
che  abbiamo  affrontato  e  che  avremo 
anche  in  futuro  è  il  crescere  dell’integra¬ 
zione  dei  movimenti  nonviolenti  tra  di 
loro,  (Movimento  Nonviolento,  Movi¬ 
mento  Intemazionale  di  Riconciliazione, 
Lega  Disarmo  Unilaterale,  Lega  Obiettori 
di  Coscienza,  Movimento  Cristiano  per 
la  Pace). 

Tale  integrazione  si  è  sviluppata  sensi¬ 
bilmente  in  tutte  le  maggiori  iniziative, 
sia  per  l’o.f.  sia  per  Comiso,  e  le  recenti 
manifestazioni  intemazionali  sono  state 
decise  ed  organizzate  dall’inter-segreterie 
che  si  sono  ritrovate  con  notevole  fre¬ 
quenza  e  regolarità.  Questo  è  stato  un 
fenomeno  sicuramente  positivo  che  va 
ulteriormente  incrementato  nel  futuro. 
Ma  ciò  rischia  anche  di  portare  ad  un 
esautoramento  degli  organi  dei  singoli 
movimenti,  sia  delle  stesse  segreterie,  ma 
ancor  più  dei  singoli  comitati  di  coordina¬ 
mento.  Come  soluzione  di  questo  proble¬ 
ma  qualcuno  ha  proposto  di  far  andare 
autonomamente  le  iniziative  comuni 
creando  una  associazione  degli  o.f.,  un’al¬ 
tra  dei  multiproprietari  del  terreno  di 
Comiso  ecc. 

Ma  questo,  forse,  invece  di  superare  il 
problema  accennato,  accelererebbe  ancor 
più  il  fenomeno  su  denunziato.  Non 
abbiamo  in  questo  momento  una  soluzio¬ 
ne  da  proporre,  ci  sembra  però  opportuno 
che  tutto  il  nostro  movimento  vi  rifletta 
in  modo  che  la  sempre  maggiore  integra¬ 
zione  dei  movimenti  nonviolenti  tra  di 
loro,  che  deve  senz’altro  intensificarsi  e 
proseguire,  non  porti  invece  all’appiatti¬ 


mento  di  posizioni  importanti  e  all’annul¬ 
lamento  di  differenziazioni  che  possono 
essere  una  ricchezza  da  non  buttare  via, 
a  rischio  di  pentirsene  in  seguito  amara¬ 
mente.  Questa  maggiore  integrazione,  di 
cui  il  prossimo  Convegno  di  Ivrea  «Dal 
Pacifismo  alla  Nonviolenza»  dovrebbe 
essere  un  momento  importante  di  rifles¬ 
sione  e  sviluppo,  è  oltretutto  indispensa¬ 
bile  perché  la  nostra  presenza  reale 
all’interno  del  movimento  per  la  pace  lo 
aiuti  effettivamente  nel  difficile  processo 
di  liberarsi  dall’ipoteca  dei  partiti  politici 
(vari  membri  della  Segreteria  nazionale 
sono  funzionari  di  partito)  sia  tradizionali 
(PCI,  Pdup,  DP)  sia  nascenti  (gli  autono¬ 
mi  ribattezzati  in  «Coordinamento  anti¬ 
nucleare  e  antimilitarista»  o  addirittura 
appropriatisi  della  sigla  dell’IMAC,  sotto 
l’egida  di  IMAC  ’83).  Un  tale  processo 
permetterebbe  al  movimento  per  la  pace 
italiano  di  essere  realmente  l’interlocutore 
dei  movimenti  europei  e  non  una  loro 
brutta  copia  e  dovrebbe  riuscire  a  dare  al 
movimento  stesso  una  sua  autonomia 
finanziaria,  una  sua  politica  con  la  crea¬ 
zione  di  gruppi  di  affinità  regionali  e 
locali  che  devono  diventare  i  veri  protago¬ 
nisti  (come  del  resto  è  stato  nell’iniziativa 
di  Natale  a  Sigonella  e  Comiso  -  si  veda 
la  lettera  aperta  al  Coordinamento  pub¬ 
blicata  in  altra  parte  del  giornale)  del 
movimento  stesso.  Ma  questo  processo 
ha  sicuramente  bisogno  di  un  grosso 
sforzo  da  parte  di  tutti  noi.  In  questo 
spirito  riteniamo  assolutamente  necessa¬ 
rio  una  grande  partecipazione  a  questo 
prossimo  Congresso.  Fare  il  Congresso  a 
Perugia  è  una  scommessa  che  dobbiamo 
assolutamente  vincere;  il  M.N.  ha  saputo 
in  circostanze  difficili  rispondere  con  una 
partecipazione  massiccia,  ad  esempio  per 
la  Marcia  Perugia-Assisi,  e  anche  questa 
volta  il  nostro  Congresso,  dati  i  problemi 
fondamentali  che  dovrà  affrontare  che 
sono  su  delineati,  deve  vedere  la  parteci¬ 
pazione  di  molte  persone;  sono  trascorsi 
venti  anni  dal  giorno  in  cui  Aldo  Capitini 
a  Perugia  fondava  la  rivista  «Azione 
Nonviolenta»,  venti  anni  significano  ma¬ 
turità  e  crescita  e  se  oggi  Aldo  Capitini 


potesse  partecipare  vedrebbe  che  quanto 
ha  saputo  seminare  è  cresciuto.  Si  tratta 
quindi  di  irrobustire  il  M.N. 

A  nessuno  venga  in  mente  di  ritenere 
superflua  la  propria  partecipazione  al 
Congresso,  fin  d’ora  è  necessario  che 
ciascuno  chieda  di  potersi  assentare  dal 
lavoro  in  quei  giorni;  l’invito  vale  per 
tutti  dai  militanti  più  convinti,  agli  amici, 
dai  simpatizzanti  ai  lettori  di  A.N.  Dob¬ 
biamo  e  vogliamo  essere  «un  movimento 
che  conta».  Questo  prossimo  Congresso 
può  dimostrarlo  nella  partecipazione  e 
nei  contenuti  che  saprà  darsi.  Il  23-24-25 
marzo  dobbiamo  riuscire  a  dare  il  segno 
della  nostra  presenza  in  Perugia,  solo  così 
il  pensiero  di  Aldo  Capitini  non  rappre¬ 
senterà  più  un’utopia  ma  sarà  una  realtà. 

La  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


Movimento 
per  la  pace 
e  programma 
costruttivo 

Questo  nostro  intervento  vuole  essere 
un  momento  di  stimolo  al  dibattito 
precongressuale  in  un  anno  che  vedrà 
l’installazione  dei  missili  a  Comiso  e  in 
Europa.  Ci  sembra  opportuno,  per  la 
crescita  del  Movimento  Nonviolento,  af¬ 
frontare  il  problema  del  rapporto  col 
movimento  per  la  pace  e  l’insufficiente 
sviluppo  di  un  programma  costruttivo. 

-  Rapporti  col  movimento  per  la  pace. 

Dopo  anni  di  oscuro  lavoro,  soprattutto 
di  tipo  culturale-editoriale,  ma  anche  di 
militanza  e  di  pratica  della  disobbedienza 
civile,  si  cominciano  a  cogliere  i  frutti, 
sotto  forma  di  una  certa  diffusione  delle 
nostre  tematiche  afl’intemo  del  movimen¬ 
to  per  la  pace.  A  partire  dalla  marcia 
Catania-Comiso,  momento  di  stimolo  per 
un  movimento  un  po’  sonnolento,  sono 
cominciati  a  circolare  i  concetti  di  Azione 
Diretta  Nonviolenta,  blocco  reale  e  sim¬ 
bolico,  disobbedienza  civile,  tecniche  di 
addestramento  (trainings).  Come  abbiamo 
reagito  a  questo  improvviso  interesse  per 
la  nonviolenza?  Da  una  parte  ci  lusinga 
essere  finalmente  conosciuti  e  «corteggia¬ 
ti»,  dall’altra  abbiamo  quasi  timore  che 
della  nonviolenza  se  ne  prendano  solo  le 
tecniche,  tralasciandone  l’aspetto  sociale 
e  costruttivo  (economia,  educazione, 
energia,  ecc.)  e  quello  personale  (motiva¬ 
zioni  interiori,  autodisciplina,  dimensione 
spirituale). 

Noi  riteniamo  importante  essere  pre¬ 
senti  a  tutti  i  livelli  nei  vari  comitati  per 
la  pace,  particolarmente  adesso  che  le 
nostre  parole  d’ordine  cominciano  ad 
essere  apprezzate,  svolgendo  un  ruolo  di 
stimolo  e  di  «consulenza».  Dopo  le  marce 
e  le  azioni  dirette,  in  questa  terza  fase 
dell’opposizione  ai  missili  dobbiamo 
coinvolgere  l’intero  movimento  nella 
prassi  della  disobbedienza  civile;  ad  es. 


Azione  nonviolenta 
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Un  altro  momento  della  manifestazione,  al  termine  della  quale  tre  obiettori,  ai  quali  era 
stata  negata  la  possibilità  di  svolgere  Servizio  Civile,  si  sono  auto-consegnati  alle  forze 
dell'ordine  che  li  hanno  arrestati  per  renitenza  alla  leva. 


attraverso  il  sostegno  alla  campagna  di 
o.f.  In  particolare  proponiamo  che  dal 
prossimo  congresso  esca  un  rappresentan¬ 
te  che  partecipi  ai  coordinamenti  e  alle 
attività  del  C.N.P.  (Coord.  Nazionale 
Comitati  per  la  Pace). 

-  Mancanza  di  un  programma  costrut¬ 
tivo. 

Perché  la  proposta  non  violenta  sia 
credibile  e  veramente  rivoluzionaria,  oc¬ 
corre  che  insieme  alla  lotta  quotidiana  di 
disobbedienza  civile  si  sviluppi  un  pro¬ 
gramma  costruttivo.  La  nota  più  positiva 
dell’o.f.  è  quella  di  poter  impiegare  dei 
fondi  in  micro- realizzazioni  che  consento¬ 
no  effettivi  passi  verso  l’autosufficienza  a 
tutti  i  livelli.  Il  Movimento  Nonviolento 
dovrebbe  avviare  progetti  con  la  stessa 
valenza  di  questi.  La  «Banca  Alternativa» 
è  una  idea  che  meriterebbe  di  essere 
maggiormente  seguita;  lo  stesso  vale  per 
i  gruppi  o  comunità  che  realizzano  uno 
stile  di  vita  nonviolento  e  per  le  varie 
esperienze  di  artigianato  «illegale»  (ad  es. 
il  caso  Fresia).  La  nascente  esperienza  sul 
terreno  «La  Verde  Vigna»  di  Comiso  può 
essere  un’occasione  per  sviluppare  con 
estrema  concretezza  agli  occhi  dell’opi¬ 
nione  pubblica  l’opposizione  al  militari¬ 
smo  attraverso  un  lavoro  agricolo  appa¬ 
rentemente  scollegato,  ma  che  avvìi  un 
cambiamento  di  mentalità,  efficace  quan¬ 
to  le  azioni  davanti  ai  cancelli. 

-  Problemi  interni  al  Movimento  Non¬ 
violento. 

Nonostante  il  buon  lavoro  delle  nume¬ 
rose  sedi  locali,  ci  pare  sia  stato  carente 
il  collegamento,  dovuto  alla  mancanza  di 
partecipazione  al  Coordinamento  nazio¬ 
nale.  Questo  può  talvolta  aver  provocato 
sia  uno  scarso  dibattito  interno  sia  un 
processo  decisionale  riservato  ad  una 
cerchia  ristretta. 

Ci  rallegriamo  nel  constatare  la  profi¬ 
cua  collaborazione  con  gli  altri  movimen¬ 
ti  nonviolenti  e  speriamo  che  continui  il 
cammino  di  avvicinamento  iniziato.  Un 
dubbio  che  abbiamo  è  quello  della  «dop¬ 
pia  tessera».  Molti  di  noi  lavorano  in  due 


dei  movimenti  con  lo  stesso  impegno,  altri 
lavorano  in  uno  e  sono  iscritti  all’altro; 
partecipano  ai  congressi  ma  senza  cono¬ 
scere  a  fondo  la  realtà  di  quel  movimento. 
È  producente? 

Maurizio  Viliani 
Stefano  Beni  ni 

del  M.N.  di  Firenze 


L’organizzazione 
rende  possibile 
il  coordinamento 

Ad  un  mese  dal  XIII  Congresso  del 
M.N.  ci  sembra  opportuno  tentare  una 
sommaria  analisi  del  periodo  intercorso 
dal  Congresso  di  Genova  ad  oggi. 

In  questi  18  mesi  il  M.N.  ha  palesato 
una  certa  carenza  organizzativa,  che  ha 
portato  i  gruppi  e  le  sezioni  a  lavorare 
senza  poi  dare  riscontro  a  livello  naziona¬ 
le  del  proprio  operato.  Ne  è  prova  il  fatto 
che  ultimamente  le  riunioni  del  Comitato 
di  Coordinamento  (C.d.C.)  che,  lo  ricor¬ 
diamo,  è  un  organo  creato  dal  Congresso 
come  «massimo»  coordinatore  della  vita 
politica  ed  organizzativa  del  M.N.,  sono 
andate  scemando  di  partecipazione  sino  a 
divenire  semplici  riunioni  informative 
sulle  attività  dei  gruppi  e  dei  singoli 
segretari. 

Anche  la  segreteria  si  è  rivelata  carente 
limitatamente  ai  compiti  che  le  venivano 
richiesti  dal  Congresso:  i  singoli  segretari 
non  sono  certo  criticabili  per  l’impegno 
profuso  in  varie  attività  e  campi  di 
interesse,  anzi,  senza  il  loro  lavoro  (Alfre¬ 
do  Mori  per  l’Obiezione  Fiscale,  Alberto 
l’Abate  per  Comiso  e  Piercarlo  Racca  per 
le  funzioni  di  segreteria  amministrativa 
del  M.N.),  molti  momenti  «forti»  non 


sarebbero  nemmeno  esistiti,  ma  è  anche 
vero  che  per  la  buona  riuscita  di  questi 
lavori,  i  segretari  non  hanno  svolto  in 
pieno  il  compito  proprio  loro  affidato, 
quello  cioè  di  rappresentare  fisicamente 
il  M.N.  e  di  informare  agilmente  delle 
attività  in  corso  i  vari  gruppi,  tanto  che, 
se  le  cose  dovessero  proseguire  in  questo 
modo,  della  segreteria  non  si  sentirebbe 
nemmeno  la  mancanza.  È  ovvio  quindi 
che  da  un  Movimento  in  cui  è  pressoché 
completa  la  mancanza  di  una  dimensione 
nazionale,  non  ci  si  può  aspettare  un 
grosso  coinvolgimento  intemazionale. 
Comunque  riteniamo  di  raccomandare  un 
maggior  impegno  in  questo  senso,  anche 
se  nemmeno  qui  ci  sentiamo  di  criticare 
Davide  Melodia,  che  era  preposto  a 
questo  compito:  Davide  ha  fatto  quello 
che  poteva  e  quello  che  gli  veniva 
permesso  in  una  situazione  non  certo 
favorevole. 

Il  settore  della  stampa  periodica  può 
registrare  un  aumento  della  vendita  mili¬ 
tante  di  «Azione  Nonviolenta»,  segno  di 
un  maggior  sforzo  da  parte  dei  gruppi,  ed 
una  crescita  qualitativa  della  rivista  cui 
ora  deve  far  riscontro  una  adeguata 
crescita  quantitativa.  Quello  che  è  total¬ 
mente  carente  è  invece  il  settore  della 
stampa  non  periodica,  arenatasi  ormai  su 
quaderni  «comparsi  sul  mercato»  già  da 
molto  tempo,  ancorché  apprezzabilissimi 
nel  contenuto:  si  sente  la  mancanza  di 
nuove  uscite. 

Quest’anno,  i  campi  di  intervento  del 
M.N.  sono  stati  essenzialmente  due: 
l’obiezione  fiscale  e  la  lotta  a  Comiso. 
Per  quanto  riguarda  la  prima,  è  indubbio 
l’aumento  numerico  degli  obiettori,  cui 
ha  contemporaneamente  fatto  riscontro 
un  certo  grado  di  disorientamento  al 
riguardo  delle  destinazioni  finali  dei  fon¬ 
di,  disorientamento  che  a  nostro  avviso 
ha  trovato  la  sua  massima  espressione 
nella  volontà  espressa  da  alcuni  di  rendere 
autonomo  il  movimento  degli  obiettori 
fiscali:  ci  sembra  una  cosa  inutile,  e  si 
rischia  di  cadere  in  pericolosi  errori:  chi 
sostiene  l’autonomia  adduce  come  ragio¬ 
ne  il  fatto  che,  essendo  la  Campagna 
promossa  dai  Movimenti  Nonviolenti, 
questo  rischia  di  essere  una  discriminante 
per  altri  gruppi  o  singoli  e  potrebbe 
limitare  l’espansione  dell’obiezione  fisca¬ 
le  in  Italia:  questo  è  travisare  il  vero 
contenuto  dell’obiezione  fiscale,  intesa 
come  proposta  costruttiva  messa  a  dispo¬ 
sizione  di  chiunque,  senza  volontà  da 
parte  dei  quattro  movimenti  promotori, 
di  «mettere  il  cappello»  alla  Campagna. 
Privilegiare  una  crescita  quantitativa, 
piuttosto  che  qualitativa,  significherebbe 
rischiare  la  stessa  fine  dell’obiezione  al 
servizio  militare;  fenomeno  ormai  dequa¬ 
lificato,  anche  se  di  proporzioni  decisa¬ 
mente  ampie. 

La  lotta  a  Comiso  è  stata  una  lotta  di 
singoli,  tra  cui  alcuni  aderenti  al  M.N.  e 
non  una  lotta  del  M.N.:  occorrerà  quindi 
essere  presenti  in  modo  più  compatto, 
preparandoci  in  particolare  al  dopo- 
Comiso,  quando  i  Cruise  saranno  stati 
installati,  all’indomani  cioè  del  disorien¬ 
tamento  di  cui  cadranno  preda  molti 
movimenti  semplicisticamente’  «anti-mis¬ 
sili»,  in  cui  la  scelta  del  NO  ai  missili 
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non  è  stata  accompagnata  da  una  solida 
opzione  antimilitarista. 

Occorre  assolutamente  rinverdire  l’im¬ 
pegno  antinucleare,  le  cui  ultime  mobili¬ 
tazioni  sono  ormai  sbiadite  dal  tempo; 
più  in  particolare  è  auspicabile  un  mag¬ 
gior  coinvolgimento  del  M.N.  e  dei  gruppi 
antinucleari  alle  attività  di  «Arcipelago 
Verde». 

Importante  dovrà  essere  anche  il  ruolo 
degli  obiettori  di  coscienza  in  servizio 
civile  presso  alcune  sedi  del  M.N.:  essi 
non  dovranno  limitarsi  ai  semplici  compi¬ 
ti  di  segreteria,  ma  dovrebbero  ricoprire 
il  ruolo  di  vero  tramite  tra  i  gruppi,  per 
seguirne  le  attività  ed  incoraggiare  la 
formazione  di  nuove  sezioni,  tessendo 
insomma  una  rete  di  relazioni  stabile  che 
contribuisca  da  una  parte  a  rendere  più 
omogeneo  il  M.N.  e  dall’altra  a  ricostruire 
quella  «dimensione  nazionale»  di  cui  si 
sente  sempre  più  il  bisogno. 

Per  quanto  riguarda  poi  la  struttura 
interna  del  Movimento,  occorrerà  rendere 
più  agile  la  Segreteria  che  non  dà  -  a 
differenza  dei  Partiti  politici  -  delle 
direttive  dall’alto,  ma  deve  funzionare  da 
stimolo  continuo  per  i  gruppi  e  le  sezioni, 
rendendo  più  agevole  la  gestione  del 
«potere  di  tutti»;  si  potrebbe  ad  esempio 
affidare  i  soli  compiti  di  rappresentanza 
ad  un  «segretario  unico»  cui  affiancare 
alcune  figure  che  operino  in  campi  ben 
precisi:  obiezione  fiscale,  antinucleare, 
antimilitarismo,  stampa  periodica  e  stam¬ 
pa  non  periodica  (questi  ultimi  due  aspetti 
vanno  intesi  disgiunti  e  quindi  affidati  a 
due  persone  distinte.) 

La  sezione  di  Verona 
del  M.N. 


Aldilà  della 
lotta  contro 
il  militarismo 

Il  nostro  gruppo  si  è  posto  il  problema 
di  come  coinvolgere  la  gente,  come  far 
conoscere  la  nonviolenza.  Alla  luce  di 
questo  non  abbiamo  creato  una  immagine 
esclusivamente  antimilitarista,  anche  per 
evitare  la  semplicistica  identificazione  col 
pacifismo,  come  potrebbe  risultare  agli 
occhi  di  un  «qualunque  passante».  Anda¬ 
re  concretamente  «oltre  il  pacifismo»  è 
stato  per  noi  non  solo  «qualificare» 
l’azione  per  la  Pace  rispetto  ad  altri,  per 
mezzo  dei  criteri  antimilitaristi  e  di  una 
nonviolenza  più  approfondita,  ma  allar¬ 
gare  il  più  possibile  il  campo  d’azione, 
portando  la  funzione  del  gruppo  a  quella 
di  critica,  controllo,  azione  dal  basso,  per 
avere  un  ruolo  di  contrapposizione  alle 
istituzioni  non  solo  militari  ma  anche 
civili.  In  questo  modo,  posta  già  la 
differenza  con  chi  di  Pace  parla  troppo... 
e  male,  si  incomincia  a  chiarire  l’uso  della 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali.  Oltretut¬ 
to  si  concretizza  anche  quel  ruolo  di 
«difesa»  che  rientra  in  quella  serie  di 


23-24-25  MARZO  A  PERUGIA 

Xlll°  CONGRESSO  NAZIONALE 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Si  svolgerà  presso  la  Facoltà  di  Magistero,  in  via  del  Verzaro 
75,  sita  dietro  il  Teatro  Comunale  Morlacchi. 

Quota  d’iscrizione  di  L.  2.000  (come  contributo  alle  spese 
congressuali).  L’alloggio  per  chi  è  fornito  di  sacco  a  pelo  sarà 
assicurato  presso  una  palestra,  su  prenotazione  per  chi 
desidera  il  posto-letto.  Per  informazioni  e  prenotazioni  rivol¬ 
gersi  alla  sede  centrale  del  Movimento  Nonviolento,  C.P.  201 
-  Perugia  (tei.  075/30471). 

ORDINE  DEI  LAVORI 

Venerdì  23  marzo 

ore  15:  insediamento  della  Presidenza;  relazione  della 
Segreteria;  dibattito  generale; 
ore  17:  proposte,  insediamento  e  inizio  dei  lavori  di 
commissione. 

Sabato  24  marzo 

ore  8,30:  proseguimento  lavori  di  commissione 
ore  15  :  relazione  commissioni;  dibattito  generale. 

Domenica  25  marzo 

ore  8,30:  presentazione  mozioni;  dibattito 

ore  1 1  :  votazione  mozioni;  elezione  degli  organi. 


approssimazioni  che  fanno  parte  della 
preistoria  della  D.P.N.  Cioè  l’uso  della 
nonviolenza  per  «difendersi»  da  abusi  di 
potenti,  di  società  finanziarie  ed  immobi¬ 
liari  (problema  grosso  per  una  città 
turistica  come  la  nostra),  di  padroni 
d’industria  e  per  creare  noi  gli  spazi  di 
partecipazione  che  le  giunte  non  concedo¬ 
no.  Le  nostre  esperienze  di  controllo  dal 
basso  sono  nate  proprio  come  tentativi  di 
applicazione  della  D.P.N.,  e  così  erano 
posti  alla  gente  che  si  tentava  di  coinvol¬ 
gere. 

Non  di  poco  conto  è  poi  l’interesse  per 
le  realtà  lavorative,  soprattutto  per  quelle 
di  massa,  come  ad  esempio  le  fabbriche; 
la  presenza  nonviolenta  a  momenti  di 
lotta  operaia  o  nel  sindacato  fa  rendere 
conto  il  lavoratore  dell’uso  della  nonvio¬ 
lenza  e  dà  la  possibilità  di  lavorare  per 
un  sindacato  nonviolento.  Tale  interesse  è 
da  svilupparsi  non  solo  in  termini  pretta¬ 
mente  politici,  ma  anche  nei  confronti 
delle  scelte  di  vita,  per  poi  essere  in  grado 
di  approssimare  progetti  più  concreti  di 
economia  nonviolenta;  positivo  al  riguar¬ 
do  il  convegno  di  Viareggio  ed  altre 
iniziative  sul  problema  tecnologico.  Le 
lotte  per  i  Diritti  civili,  l’interesse  per  la 
questione  carceraria  (che  pur  ha  «inte¬ 
ressato»  molti  nonviolenti),  il  problema 


della  droga  (anche  molti  amici):  questi  e 
altri  problemi  molto  più  discussi  in  anni 
passati  da  parte  nostra  sarebbe  ora  il  caso 
di  riprendere. 

Un’occasione  per  riprenderli  sarebbe 
anche  svilupparli  attraverso  il  dibattito 
su  A.N.,  invitando  singoli  e  gruppi  a  dar 
maggior  risalto  a  queste  cose.  Con  questo 
intervento  non  si  intende  chiedere  al 
Movimento  Nonviolento  di  «cambiare 
linea»  o  fare  una  dichiarazione  di  abban¬ 
dono  delle  tematiche  antimilitariste;  co¬ 
me  dice  Beppe  Marasso  «siamo  di  fronte 
ad  un  crimine  peggiore  di  quello  nazista, 
perché  oggi  invece  che  lo  sterminio  di  un 
popolo  si  sta  pianificando  lo  sterminio 
del  mondo  intero».  Quindi  la  lotta  per  il 
disarmo  e  la  Pace  è  sì  un  bisogno 
impellente,  ma  bisogna  anche  offrire  uno 
spunto  perché  il  movimento  e  le  sezioni 
ripensino  a  ciò  che  hanno  trascurato,  e 
cerchino  così  le  occasioni  per  far  vedere 
alla  gente  che  ci  circonda  che  cerchiamo 
di  essere  con  loro  in  tutte  le  situazioni, 
costruendo  in  tal  modo  la  reale  forza  di 
un  movimento,  che  sta  nell’appoggio  e 
nel  consenso  del  popolo  e  non  nel  numero 
delle  tessere. 

La  Sezione  di  Desenzano  sul  Garda  (Bs) 
del  M.N. 
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Le  radici 
della  violenza 
contro  la  natu 


di  Giorgio  Nebbia 


La  grave  crisi  ecologica  del  nostro  paese,  e  più  in  generale 
del  pianeta,  ha  alla  base  un  comportamento  dissennato  e 
violento  dei  cittadini,  che  li  porta  alla  non  considerazione 
dei  beni  che  sono  senza  un  «padrone».  Manca 
culturalmente  la  coscienza  di  salvaguardare  come  propri  i 
beni  comuni. 

L’ambiente  in  cui  viviamo,  la  natura,  non  essendo  proprietà  privata 
ma  collettiva,  subisce  tutta  la  violenza  derivante  da  questo 
comportamento  generalizzato.  È  la  mentalità  innanzitutto  che  deve 
cambiare  se  si  vuole  giungere  ad  un  riscatto  ecologico  che  è,  in 
definitiva,  il  riscatto  della  democrazia. 


Se  ci  si  interroga  sull’origine  degli 
inquinamenti,  della  degradazione  am¬ 
bientale  e  delle  molte  cose  che  rientrano, 
nel  parlare  comune,  sotto  il  nome  di  crisi 
ecologica,  si  vede  che  tutto  può  essere 
ricondotto  ad  una  forma  di  violenza 
esercitata  dagli  individui,  dai  privati  sulla 
natura  in  quanto  bene  senza  padrone,  pur 
essendo  un  bene  collettivo,  di  tutti. 

Se  una  persona  mette  un  velenoso  sale 
di  mercurio  nel  cibo  di  un’altra  persona 
che  viene  così  intossicata,  l’avvelenatore  è 
punito  secondo  precise  leggi. 

Ma  se  una  fabbrica  versa  sistematica- 
mente,  magari  per  anni,  del  mercurio  nel 
mare  e  il  mercurio  viene  assorbito  dai 
pesci  e  poi  magari  qualche  essere  umano 
muore  per  aver  mangiato  dei  pesci  al 
mercurio,  sarà  ben  difficile  perseguire 
l’avvelenatore.  Proprio  perché  non  esiste 
un  rapporto  privato  fra  l’avvelenatore  e 
l’avvelenato  e  l’avvelenatore  ha  intossica¬ 
to  soltanto  il  mare  e  i  pesci,  cioè  «niente» 
dal  punto  di  vista  del  diritto,  perché  il 
mare  e  i  pesci  non  appartengono  a 
nessuno,  pur  essendo  beni  di  tutta  l’uma¬ 
nità. 

Gli  esempi  potrebbero  continuare  senza 
fine,  ma  ne  citerò  soltanto  altri  due. 

Il  primo  è  quello  della  violenza  urbani¬ 
stica,  di  moda  in  questi  tempi  in  cui  il 
governo  italiano  si  è  proposto  di  fare  soldi 
con  un  grande  condono  proprio  del  reato 
di  violenza  contro  il  territorio. 

La  densità  delle  costruzioni  e  della 
popolazione  in  un  territorio  dovrebbe 
essere  -  e  talvolta  è  -  regolata  da  norme 
ispirate  al  fatto  che  la  capacità  ricettiva 
di  un  territorio  ha  un  limite  fisico, 
naturale,  in  analogia  a  quanto  avviene 
per  le  attività  biologiche  naturali. 

Su  un  prato  possono  pascolare  dieci 


mucche  senza  danno;  possono  pascolare 
forse  trenta  mucche  senza  danno;  ma  se 
pascolano  cento  mucche,  queste  pestano  e 
degradano  e  inquinano  il  terreno,  distrug¬ 
gendo  le  basi  fisiche  e  naturali  della 
crescita  dell’erba  e  distruggendo  la  fonte 
stessa  degli  alimenti  per  tutte  e  cento  le 
mucche  (non  soltanto  per  le  novanta  o 
settanta  in  eccesso).  Non  solo:  il  terreno 
degradato  viene  trascinato  a  valle  dalle 
piogge  e  l’ex-prato,  prima  o  poi,  frana 
trascinando  le  stalle  e  le  case  che  incontra 
nel  suo  cammino. 

Così  su  un  terreno  possono  essere 
insediate  abitazioni  per  cento  famiglie, 
forse  per  trecento;  ma  se  si  costruiscono 
case  per  mille  famiglie,  la  densità  diventa 
così  grande  che  mancano  gli  spazi  per 
muoversi,  per  parcheggiare,  per  creare  le 
scuole  e  i  servizi.  Anzi  il  quartiere 
sovraffollato  danneggia  e  impone  costi  ai 
quartieri  vicini  e  all’intera  città. 

Ma  il  proprietario  del  suolo  ha  il 
«dovere»,  secondo  le  buone  norme  del¬ 
l’economia,  di  trarre  il  massimo  profitto 
dal  suo  terreno  e  quindi  di  costruire  la 
massima  quantità  di  spazio  vendibile. 
Così  il  privato,  costruendo  troppe  abita¬ 
zioni  su  uno  spazio  limitato,  facendo 
violenza  alle  leggi  della  natura  e  della 
società,  condanna  a  condizioni  inumane 
di  vita  le  migliaia  di  persone  che  acquista¬ 
no  l’appartamento  nella  zona  sovraffolla- 
ta,  priva  di  servizi,  priva  di  spazi  verdi. 
La  nostra  società  è  organizzata  in  modo 
così  «perfetto»  che  chi  esercita  violenza 
sul  territorio  magari  passa  per  benefattore 
e  chi  subisce  violenza,  chi  acquista  il 
suolo  o  la  casa  dallo  speculatore,  finisce 
per  essergli  grato  perché  paga  la  casa  un 
po’  meno  di  quanto  la  pagherebbe  se 
fosse  costruita  nel  rispetto  delle  norme 


urbanistiche. 

Così,  grazie  all’imprevidenza  di  uno 
Stato  incapace  di  dare  case  ai  cittadini, 
la  vittima  della  violenza  diventa  complice 
dello  speculatore. 

Inoltre  l’abusivismo  rende  uguali,  nella 
violenza,  i  ricchi  che  distruggono  i  boschi 
(beni  naturali  collettivi,  anche  se  si 
trovano  su  un  terreno  privato,  perché 
purificano  l’aria  e  frenano  la  corsa  erosiva 
delle  acque)  per  costruire  oscene  case  di 
villeggiatura  di  lusso,  e  gli  abitanti  delle 
borgate  romane  che,  «grazie»  alla  violen¬ 
za  dei  grandi  lottizzatoli  e  speculatori, 
sono  riusciti  abusivamente  a  procurarsi 
in  qualche  modo  una  casa. 

L’alto  «valore»  della  violenza  urbani¬ 
stica  è  dimostrato  dal  fatto  che  i  massimi 
esponenti  della  violenza  -  i.  mafiosi,  i 
camorristi,  coloro  che  riciclano  i  soldi 
sporchi  della  droga  e  delle  rapine  - 
investono  per  prima  cosa  nelle  lottizza¬ 
zioni,  nelle  speculazioni  edilizie,  nelle 
costruzioni  abusive  in  zone  vietate,  otte¬ 
nendo  talvolta  la  complicità  o  l’indiffe¬ 
renza  di  pubblici  amministratori  disone¬ 
sti. 

I  soldi  sporchi  sono  così  trasformati  in 
soldi  «puliti»  con  ulteriore  inquinamento 
del  territorio  e  della  moralità  pubblica  e 
privata. 

Un  altro  caso  di  violenza  è  quello 
contro  la  strada.  La  strada  e  il  marciapie¬ 
de  sono  spazi  collettivi  in  cui  la  gente  ha 
il  diritto  di  muoversi  e,  nel  caso  del 
marciapiede,  di  muoversi  a  piedi,  di 
incontrarsi,  di  parlare. 

Le  città  «moderne»  sono  nate  con 
servizi,  scuole,  uffici,  attività  economiche, 
concentrati  in  spazi  limitati  (grazie  alla 
violenza  urbanistica  di  cui  si  è  detto)  e 
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za  del  proprietario  di  una  automobile 
parcheggiata  in  uno  spazio  vietato  (che 
ruba,  per  il  proprio  utile,  lo  spazio 
riservato  a  tutti  i  cittadini);  come  se  gli 
stessi  vigili  urbani  qualche  volta,  ricono¬ 
scessero  sé  stessi,  in  quanto  proprietari  di 
una  automobile,  nel  violento  e  si  sentisse¬ 
ro  un  po’  con  lui  solidali. 

E  avanti  di  questo  passo,  una  tolleran¬ 
za,  una  complicità  dopo  l’altra,  è  lo  stesso 
senso  del  diritto  e  della  civile  convivenza 
e  dello  stato  che  vengono  travolti. 

Chi  sa  che  la  ribellione  violenta  non 
abbia  qualche  perversa  radice  proprio 
come  reazione  a  questa  generalizzata 
violenza  contro  i  beni  collettivi;  nel  1970 
qualche  contestatore  ecologico  america¬ 
no,  sotto  il  nome  di  «la  volpe»,  andava 
a  chiudere  gli  scarichi  delle  industrie 
inquinanti  facendo  rigurgitare  i  rifiuti 
tossici  nei  piazzali  delle  fabbriche;  e  mi 
raccontano  che  in  alcune  città,  anche  in 


Seveso,  1976.  L’inquinamento  provocato  dalla  diossina  in  questa  zona  è  divenuto  il  simbolo 
dei  disastri  ecologici  causati  dall’opera  sconsiderata  dell’uomo. 


con  una  crescente  distanza  fra  le  abitazio¬ 
ni  e  i  luoghi  di  lavoro  e  le  sedi  dei  servizi. 
Per  potersi  spostare  occupando  poco 
spazio  e  intralciando  poco  il  diritto  degli 
altri  a  spostarsi  a  loro  volta,  occorrerebbe¬ 
ro  dei  buoni  mezzi  di  trasporto  collettivi. 

Ma  per  i  privati  l’automobile  è  più 
comoda,  anche  se  occupa  più  spazio.  Chi 
va  al  lavoro  in  automobile  cammina  sulla 
strada  per  qualche  decina  di  minuti  e  poi 
deve  tenere  ferma  l’automobile  per  alcune 
ore,  sulla  strada  o  su  spazi  sottratti  agli 
altri  membri  della  collettività. 

Sarebbe  così  ragionevole  che  chi  occupa 
dello  spazio  collettivo,  di  altri,  risarcisse 
con  un  pagamento  la  collettività  e  per 
questo  ci  sono  -  o  ci  dovrebbero  essere  - 
i  parcheggi  a  pagamento.  Ma  la  avidità 
privata  suggerisce  che  è  meglio  non  pagare 
niente  e  occupare  gratis  uno  spazio  che 
apparentemente  non  è  di  nessuno,  come 
la  strada  o  il  marciapiede. 

Chi  parcheggia  in  luogo  abusivo  o 
vietato  ricava  un  piccolo  vantaggio  mone¬ 
tario  personale  arrecando  violenza,  ru¬ 
bando  spazio  agli  altri  e  arrecando  anche 
un  danno  monetario  ad  un  numero  molto 
grande  di  persone. 

(In  uno  studio  sull’ecosistema  urbano  di 
Bari,  di  recente  pubblicato  a  cura  del 
Comune,  calcolai  che  il  parcheggio  abusi¬ 
vo  nelle  strade  rallenta  il  traffico  al  punto 
da  costare  alla  collettività  una  perdita  di 
50  milioni  di  ore  all’anno,  sottratte  alla 
famiglia,  al  tempo  libero,  allo  studio,  al 
lavoro,  con  un  costo  «equivalente»  di 
almeno  500  miliardi  di  lire  all’anno, 
distribuito  a  piccole  quote  su  alcune 
centinaia  di  migliaia  di  persone). 

Per  colpa  dei  parcheggi  abusivi,  infatti, 
il  traffico  complessivo  è  rallentato,  chi 
usa  mezzi  pubblici  ha  un  maggiore  disagio 
e  quindi  è  spinto  ad  usare  i  mezzi  di 
trasporto  privati  e  quindi  ad  aumentare 
la  congestione  complessiva  di  una  città. 
Se  un  ragazzo  per  la  strada  ruba  la 
borsetta  a  una  signora,  tutti  sono  pronti 
a  rincorrerlo,  acciuffarlo  e  a  riempirgli 
almeno  la  faccia  di  schiaffi;  ma  gli  stessi 
buoni  cittadini,  indignati  contro  il  ladrun¬ 
colo,  considerano  del  tutto  lecito,  anzi 
lodevole,  parcheggiare  la  propria  automo¬ 
bile  sulla  strada  o  sul  marciapiede. 

E  ben  di  rado  viene  punita  la  prepoten¬ 


Italia,  ci  sono  state  delle  violenze  contro 
alcuni  autoveicoli  come  protesta  perché 
erano  parcheggiati  sul  marciapiede  e 
impedivano  il  passaggio  dei  pedoni. 

Se  si  entra  in  questo  ordine  di  idee  è 
possibile  riconoscere  molte  altre  manife¬ 
stazioni  di  violenza  privata  contro  i  beni 
collettivi:  la  violenza  della  caccia,  cioè 
della  uccisione  di  animali  che  non  sono 
di  nessuno  perché  appartengono  ai  grandi 
spazi  del  cielo  e  dei  boschi;  la  violenza 
contro  gli  animali  randagi,  che  possono 
essere  presi  a  calci  impunemente  perché 
non  appartengono  a  nessuno;  la  violenza 
contro  gli  animali  «di  proprietà»,  conside¬ 
rati  come  oggetti  e  che  possono  essere 
buttati  via  quando  non  servono  più;  la 
violenza  contro  il  verde  e  la  vegetazione, 
contro  i  fiori  e  il  sottobosco;  la  violenza 
dell’eccesso  di  velocità;  la  violenza  contro 
gli  spazi  di  proprietà  pubblica,  per  esem¬ 
pio  gli  spazi  del  demanio  marittimo 
costiero,  privatizzati  e  poi  coperti  di 
cemento,  cabine,  con  le  dune  spianate 
per  consentire  ai  bagnanti  di  raggiungere 
in  automobile  la  riva  del  mare;  la  violenza 
contro  il  demanio  fluviale;  la  violenza 
contro  i  centri  storici  e  le  testimonianze 
del  passato,  considerati  intralci  al  glorioso 
cammino  della  speculazione  edilizia;  la 
violenza  contro  i  monumenti  all’aperto, 
esposti  alla  corrosione  ad  opera  degli 
agenti  inquinanti  acidi;  la  violenza  dei 
motoscafi  che  passano  rombando  e  scari¬ 
cando  fumi  puzzolenti  vicino  alla  riva  e 
negli  spazi  d’acqua  vietati;  la  violenza  di 
chi  fuma,  anche  negli  spazi  dove  non  è 
ammesso,  costringendo  i  non  fumatori  a 
respirare  sostanze  tossiche  e  cancerogene; 
la  violenza  della  discarica  del  pattume 
dove  capita,  purché  sia  fuori  della  propria 
casa  privata;  la  violenza  delle  molteplici 
forme  di  inquinamento  provocato  dagli 
impianti  di  riscaldamento  domestici,  dai 
gas  di  scappamento  degli  autoveicoli, 
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dalle  fabbriche,  dalle  centrali  elettriche; 
la  violenza  esercitata  da  un  gran  numero 
di  merci  inutili,  inquinanti,  dannose  e 
sbagliate,  dalle  materie  plastiche  ai  medi¬ 
cinali,  agli  additivi  per  alimenti,  alle  armi, 
merci  oscene  e  violente  per  eccellenza. 

Con  un  poco  di  pazienza  è  possibile 
riconoscere  che  ciascun  caso  è  riconduci¬ 
bile  ad  un  piccolo  vantaggio  economico 
per  coloro  che  esercitano  la  violenza  e  ad 
un  grande  danno  per  la  collettività  o  per 
i  beni,  che  non  hanno  padrone  e  che 
quindi  sono  della  collettività,  in  primo 
luogo  i  beni  naturali,  ecologici.  Con 
alcuni  perversi  risvolti,  per  cui  inquinare, 
fare  rumore,  usare  automobili  veloci  e 
grandi  e  ingombranti,  sprecare  e  buttare 
via  oggetti  ancora  utilizzabili,  diventa 
virtù  perché,  oltre  ad  arrecare  profitti  ai 
fabbricanti  di  merci  inutili  e  sbagliate, 
assicura  posti  di  lavoro,  rendendo  così  i 
lavoratori  complici,  nella  difesa  del  posto 
di  lavoro,  di  azioni  che  colpiscono  negati¬ 
vamente  la  collettività  e  di  più  loro  stessi, 
in  quanto  componenti  più  deboli,  povere 
ed  esposte  della  collettività.  Che  cosa  c’è 
di  più  raffinato  che  rendere  complice  della 
violenza  la  vittima? 

Che  cosa  fare?  La  salvezza  va  cercata 
in  un  aumento  della  consapevolezza  che 
i  beni  di  nessuno  sono  beni  propri  di 
ciascuno  di  noi  e  che  ciascuno  deve  essere 
gelosissimo  di  tali  beni,  anche  e  più  che 
dei  beni  di  cui  è  proprietario. 

La  ribellione  contro  coloro  che  si 
appropriano  dei  beni  collettivi  dovrebbe 
cominciare  al  livello  del  diritto  e  della 
polizia.  Un  importante  libro  del  giudice 
Raffaele  Raimondi.  «Vademecum  del 
cittadino  contro  gli  inquinamenti  e  l’edili¬ 
zia  abusiva»  (Dedalo,  Bari,  1972),  soste¬ 
neva  la  semplice  tesi:  quando  un  cittadino 
assiste  ad  un  reato  ha  il  dovere  di 
denunciarlo  e,  se  non  lo  denuncia,  ne 
diventa  complice  (una  cultura  ben  diversa 
da  quella  della  delazione  e  del  pentimen¬ 
to);  questo  vale  a  maggior  ragione  quando 
si  assiste  ad  un  reato  contro  i  beni  della 
collettività.  Il  libro  spiega  che  cosa  si  deve 
fare  quando  si  vede  una  costruzione 
abusiva,  una  edificazione  su  spazi  dema¬ 
niali,  un  caso  di  inquinamento;  e  spiega 
come  la  polizia  e  la  magistratura  devono 
intervenire  a  seguito  di  una  denuncia  e 
le  loro  responsabilità  se  non  interven¬ 
gono. 

Eppure  quante  volte  il  cittadino  che  si 
arrabbia  ha  motivo  di  scoraggiarsi  veden¬ 
do  che  le  autorità  di  polizia  si  stringono 
nelle  spalle  quando  vedono  automobili 
rombanti  che  superano  i  limiti  di  velocità, 
che  passano  col  semaforo  rosso,  i  moto¬ 
scafi  a  motore  acceso  portati  vicino  alla 
spiaggia  occupata  dai  bagnanti,  le  persone 
che  fumano  dove  è  vietato,  eccetera? 

Un  secondo  livello  di  azione  contro  la 
violenza  deve  avvenire  rendendo  moderne 
le  leggi  e  l’amministrazione  dei  beni 
collettivi,  aggiornando  duemila  anni  di 
diritto  in  cui  ha  spazio  soltanto  la  difesa 
dei  beni  privati. 

Negli  anni  ’70  i  pretori  più  coraggiosi 
lottarono  contro  l’inquinamento  delle 
acque  usando  delle  norme  che  tutelano  i 
diritti  privati  dei  pescatori,  danneggiati 
dall’inquinamento.  Ci  sono  voluti  oltre 
dieci  anni  per  arrivare,  bene  o  male,  ad 


una  normativa  che  colpisce  gli  inquinato- 
ri  perché  danneggiano  l’acqua  in  quanto 
bene  di  tutti,  indispensabile  alla  salute. 

In  Italia  c’è  un  intero  corpo  di  leggi  da 
riformare;  si  pensi  che  l’uso  del  demanio 
marittimo  è  regolato  dall’istituto  della 
«concessione»,  nato  in  una  società  in  cui 
i  bagnanti  andavano  la  mattina  al  mare 
con  l’ombrellone,  istituto  del  tutto  inade¬ 
guato  in  una  società  in  cui  la  concessione 
a  installare  un  ombrellone  è  spesso 
trasformata  in  un  edificio  di  cemento 
armato  di  tre  piani  su  un  suolo  che  non 
costa  niente. 

Violenza  di  leggi  inadeguate,  quindi,  e 
violenza  di  una  pubblica  amministrazione 
assente;  si  pensi  ai  crimini  contro  i  beni 
collettivi  resi  possibili  dal  fatto  che  i 
catasti  non  sono  aggiornati,  che  gli  spazi 
demaniali  non  sono  neanche  delimitati  e 


che  dell’abusivismo  costiero  non  esiste 
neanche  un  inventario,  che  i  beni  storici 
e  culturali  e  il  paesaggio  sono  regolati  da 
una  delle  tante  leggi  fasciste  ancora  in 
vigore,  che  il  paesaggio  è  riconosciuto 
come  bene  collettivo  da  un  generico 
articolo  9  della  Costituzione  repubbli- 

II  paesaggio,  la  bellezza  dei  boschi,  dei 
monumenti  e  delle  colline,  il  silenzio  sono 
tutti  beni  che  non  hanno  diritto  d’asilo 
nella  patria  del  diritto. 

Una  terza  azione  dovrebbe  riguardare 
la  scuola;  opera  anche  qui  difficilissima, 
con  maestri  e  professori  «violenti»  che 
fumano  in  classe,  con  la  controeducazione 
ricevuta  dai  ragazzi  in  famiglia  da  padri 
che  si  fanno  vanto  di  attraversare  la  strada 
col  semaforo  rosso,  di  strombettare  dove 
è  vietato,  di  superare  le  altre  automobili, 
bravate  violente  e  spavalde  che  i  ragazzi 
sono  portati  ad  ammirare  e  imitare.  Con 
la  pubblicità  che  spinge  ad  ammirare  le 
balere  rumorose  e  piene  di  fumo,  le 
motociclette  rombanti,  le  bravate  auto¬ 
mobilistiche.  In  una  società  in  cui  l’unico 


valore  è  il  denaro,  l’unica  virtù  la  furbizia, 
in  questa  società  la  non  violenza  del 
silenzio,  del  camminare  a  piedi  nel  verde, 
dell’amore  per  gli  animali  è  riprovevole 
e  vergognosa  perché  non  è  accompagnata 
da  un  flusso  di  denaro. 

Infine  un  ruolo  importante  potrebbero 
avere  le  chiese,  in  Italia  praticamente  la 
chiesa  cattolica.  Ma  quale  voce  contro  la 
violenza  può  venire  da  una  struttura  che, 
sia  pure  apparentemente  per  sopravvive¬ 
re,  è  implicata  nella  violenza  delle  specu¬ 
lazioni  e  delle  immobiliari,  che  pensa  al 
mondo  dell’al  di  là  e  non  al  mondo  di 
qua,  ma  nello  stesso  tempo  è  incapace  di 
condannare  con  fermezza  i  miliardi  di  lire 
di  ornamenti  dei  simulacri  delle  madonne 
e  dei  santi? 

Le  stesse  occasioni  consumistiche  degli 
anni  santi  a  ripetizione  sono  altrettante 


forme  e  fonti  di  violenza  e  di  congestione 
urbana,  infinitamente  lontane  dal  signifi¬ 
cato  dell’anno  giubilare  prescritto  da  Dio 
nel  Levitico  (paragrafo  25):  «Conterai  poi 
quarantanove  anni  e  santificherai  l’anno 
cinquantesimo:  la  terra  non  verrà  venduta 
in  perpetuo  possesso  perché  è  mia:  voi 
siete  forestieri  e  miei  affittuari».  O  quanto 
lontane  dal  racconto  della  Genesi  (para¬ 
grafo  2)  in  cui  Dio  pone  l’uomo  nel 
paradiso  terrestre  come  «custode»  di  beni 
che  non  sono  suoi! 

Il  quadro  qui  tracciato  può  sembrare 
scoraggiante,  ma  può  anche  ispirare  il 
movimento  di  ribellione  da  cui  far  nascere 
il  riscatto  ecologico,  anzi  il  riscatto 
democratico  del  nostro  paese.  Se  sapremo 
portare  l’indignazione  contro  la  violenza 
ai  beni  collettivi  allo  stesso  livello  che  ha 
l’indignazione  per  la  violenza  contro  la 
proprietà  privata,  allora  riusciremo  anche 
a  disinquinare  i  rapporti  avvelenati  che 
si  sono  costruiti,  nel  nome  del  profitto, 
fra  gli  individui,  fra  gli  individui  e  la 
società,  fra  gli  individui  e  la  natura. 

Giorgio  Nebbia 


Deposito  di  bidoni  contenenti  materiale  inquinato  dalla  diossina  di  Seveso. 
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Azione  nonviolenta 


PADOVA  3-4  MARZO 


CONVEGNO  NAZIONALE 

Obiezione  fiscale: 
con  quali  obiettivi  e  con 
quali  strumenti? 


L’espandersi  quantitativo  degli  O.F.  che  si  è  verificato 
quest'anno,  i  consensi  che  questa  proposta  ha  raccolto  da  parte 
dei  movimenti  e  forze  politiche  di  varia  ispirazione  unitamente 
al  dibattito  che  attorno  a  questa  campagna  si  è  sviluppato, 
pongono  i  movimenti  promotori  dell’O.F.  di  fronte  ad  una  serie 
di  problemi  nuovi  e  complessi.  Per  tutte  le  implicazioni  che 
comporta,  per  tutte  le  questioni  che  coinvolge,  possiamo  dire 
che  l’O.F.  è  il  banco  di  prova  al  quale  è  chiamata  la  capacità 
politica  dei  non  violenti,  la  capacità  cioè  di  fare  politica  in  modo 
autonomo  e  completo,  uscendo  dalle  incertezze  e  dalla  non 
chiarezza  per  operare  un  salto  di  qualità  sempre  più  necessario. 

Nell’ambito  della  campagna  di  quest’anno  i  movimenti 
promotori  (MN,  M1R,  LOG  e  LDU)  in  base  a  quanto  deciso 
dalla  assemblea  nazionale  degli  O.F.,  promuovono  un  II * 


convegno  di  approfondimento  sull’O.F.  come  momento  di 
riflessione  che,  libero  da  scadenze  organizzative,  ci  confronti 
con  i  problemi  «sul  tappeto».  Se  l’altro  anno  era  necessario 
approfondire  le  motivazioni  che  devono  spingere  le  persone  a 
fare  Ó.F.,  quest’anno  è  necessario  chiarire  quali  obiettivi  politici, 
a  tutti  i  livelli,  vogliamo  darci  sia  nel  breve  che  nel  lungo  periodo 
e,  di  conseguenza,  quale  struttura  organizzativa  è  più  omogenea 
ai  fini  che  ci  siamo  dati.  Pensiamo  che  queste  siano  le  questioni 
maggiormente  sottolineate  dal  dibattito;  discuterne  in  un 
convegno  è  un  modo  per  arrivare  a  questa  chiarezza  in  modo 
collettivo  e  serio  evitando  facili  semplificazioni. 

Vediamo  quindi  in  modo  particolareggiato  quali  sono  le 
questioni  aperte,  anche  se  in  questa  sede  saranno  appena 
accennate,  in  modo  da  fornire  una  traccia  di  discussione. 


Politici.  Che  lo  vogliamo  o  no  proporre 
l’O.F.  in  una  società  come  la  nostra  ha 
degli  effetti  e  delle  conseguenze  precise. 
L’O.F.  è  diretta  contro  le  organizzazioni 
militari  della  società  e  contro  il  modo  di 
concepire  la  difesa  dei  cittadini  per  cui 
su  questo  punto  si  aprono  due  questioni: 
o  l’azione  dei  movimenti  nonviolenti  è 
quella  di  denunciare  l’intollerabilità  e 
pericolosità  di  questa  situazione  propo¬ 
nendo  gesti  simbolici  di  rottura  oppure, 
oltre  a  questo,  ci  si  assume  la  piena 
responsabilità  delle  nostre  proposte  e  si 
sviluppa  un  progetto  politico  alternativo 
alle  strutture  sociali  alle  quali  si  obietta. 
In  sintesi  unire  la  disobbedienza  civile 
con  un  programma  costruttivo.  Inoltre  il 
movimento  degli  O.F.  ha  una  potenzialità 
del  tutto  nuova  rispetto  ad  altri  movimen¬ 
ti:  gli  O.F.  possono  unire,  attraverso  la 
destinazione  dei  fondi,  l’aspetto  contesta¬ 
tario  con  quello  costruttivo,  e  hanno  già 
cominciato  a  farlo.  Infatti  cosa  c’è  di  più 
esplicito,  ad  es.,  per  capire  la  politica  di 
uno  Stato  se  non  il  suo  bilancio?  E  così 
per  questo  movimento.  Chiarire  un  pro¬ 
getto  servirà  a  qualificare  la  destinazione 
dei  fondi,  in  modo  che  non  appaia  come 
semplice  beneficenza,  e  costituirà  il  terre¬ 
no  sul  quale  si  confronteranno  le  varie 
componenti  di  questo  movimento. 

Istituzionali.  L’O.F.  in  uno  Stato  come 
il  nostro,  se  pur  applicata  in  un  settore 
preciso,  è  una  sottrazione  materiale  di 
consenso  alla  collettività.  È  necessario 


quindi  chiarire  quali  rapporti  vogliamo 
avere  con  lo  Stato  e  sviluppare  una 
diversa  concezione  dello  Stato  e  dell’orga¬ 
nizzazione  sociale  che  è  implicita  nel- 
l’O.F.  Collegati  a  questi  problemi  sono 
quelli  di  quale  sbocco  legislativo  dare  alla 
campagna.  Anche  su  questo  punto  le 
possibilità  sono  sostanzialmente  due:  o 
una  legge  che  garantisca  l’obiettore  dalla 
repressione  dovuta  al  suo  gesto,  riman¬ 
dando  poi  allo  Stato  il  compito  della 
gestione  fondi,  o  una  legge  che,  oltre  a 
garantire  l’O.F.,  riconosca  la  libertà  di 
difesa  dei  cittadini  di  finanziare  quella 
difesa  che  vogliono,  indicando  allo  Stato 
in  quale  direzione  precisa  utilizzare  i 
fondi. 


ehebes 

Organizzazione.  È  chiaro  che  in  questa 
sede  non  intendiamo  i  problemi  legati 
all’aspetto  propagandistico  della  campa¬ 
gna  ma  quelli  legati  alle  procedure  deci¬ 
sionali  della  politica  di  questo  movimen¬ 
to,  alle  procedure  della  destinazione  fondi 
ecc. 

Crediamo  che  le  ipotesi  da  perseguire, 
visto  anche  il  dibattito,  siano  sostanzial¬ 
mente  tre.  A  lato  di  queste  tre  ipotesi  vi 
è  secondo  noi  l’esigenza  fondamentale  di 
ristrutturare  i  procedimenti  per  la  destina¬ 
zione  dei  fondi  in  quanto,  quelli  attuali, 
mostrano  evidenti  limiti  di  coinvolgimen¬ 
to  democratico  degli  O.F.  Qualsiasi  tipo 
di  organizzazione  scegliamo  questo  resta 
un  problema  di  fondo  da  risolvere. 


La  prima  ipotesi  è  quella  di  mantenere 
la  struttura  attuale  che  vede  i  movimenti 
nonviolenti  promotori,  impegnati  in  tutte 
le  fasi  della  campagna.  Questa  ipotesi 
presuppone  un  consenso  generalizzato  da 
parte  degli  O.F.  con  la  politica  dei 
movimenti  nonviolenti  e  lascia  però  da 
chiarire  i  rapporti  che  la  campagna  nel 
suo  complesso  deve  avere  con  altre  forze 
politiche  e  culture.  La  seconda  ipotesi  è 
quella  di  creare  un  organismo  del  tutto 
autonomo  dai  movimenti  promotori,  do¬ 
tato  di  un  proprio  Statuto,  Segreteria, 
organi  vari  ecc.  che  si  gestisce  tutte  le  fasi 
della  campagna.  Una  soluzione  di  questo 
tipo  presuppone  che  si  chiariscano  i  punti 
sostanziali  di  disaccordo  con  i  movimenti 
attualmente  promotori,  non  tanto  come 
problema  di  etichetta  ma  sui  contenuti. 

Esiste  anche  una  terza  ipotesi  che 
potremmo  definire  di  mediazione.  Nel 
movimento  degli  O.F.  esiste  un  dato 
positivo:  in  questo  movimento  vanno 
confluendo  diverse  ispirazioni  politiche 
accomunate  dalla  pratica  dell’obiezione. 

Questo  confluire  può  diventare  un 
arricchimento  comune  delle  varie  esigen¬ 
ze  e  delle  varie  culture  che  sarebbe  un 
peccato  disperdere  subito  per  il  riprodursi 
di  pregiudizi  o  schematismi  ideologici.  Si 
può  allora  ipotizzare  un  movimento  orga¬ 
nizzato  in  modo  articolato.  Da  una  parte 
gli  O.F.  che  si  costituiscono  in  modo 
autonomo,  anche  legalmente,  per  decide¬ 
re  sulla  destinazione  dei  fondi  in  modo 
da  poterla  attuare  in  prima  persona; 
dall’altra  i  movimenti  promotori,  possi¬ 
bilmente  allargati  ad  altri  organismi, 
insieme  agli  O.F.  curano  la  propaganda. 
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l’impatto  con  l’opinione  pubblica,  la 
proposta  politica  complessiva  che  con 
quella  azione  vogliamo  fare. 

-  Se  questo  movimento  vuole  crescere, 
assumere  credibilità  non  solo  nei  confron¬ 
ti  dell’opinione  pubblica  ma  soprattutto 
verso  se  stesso,  deve  cercare  di  chiarire 
questi  punti,  che  ci  sembrano  i  più 
importanti,  senza  delegarli  all’iniziativa 
di  pochi  (probabilmente  ne  esistono  altri 
ancora  che  ci  sono  sfuggiti  per  disattenzio¬ 
ne  e  non  per  calcolo).  Questo  convegno 
è  l’occasione  per  farlo  in  modo  pubblico; 
parteciparvi  cercando  di  arrivare  a  delle 
prime  conclusioni  può  essere  un  primo 
passo  nella  ricerca  comune  della  verità 
che,  per  chi  si  ispira  alla  nonviolenza, 
costituisce  la  forza  più  grande. 

Luca  Chiarei 


I  nodi  da 
sciogliere  della 
Campagna 

I  problemi  sul  tappeto  mi  sembra  siano 
stati  ben  individuati  e  proposti  nel  pro¬ 
gramma  del  prossimo  Convegno  sul¬ 
l’Obiezione  Fiscale  (Padova,  3-4  marzo 
1984).  Essi  sono,  più  o  meno: 

1)  Quali  sono  le  motivazioni,  morali, 
religiose,  politiche,  che  impongono  come 
un  dovere  di  coscienza  l’obiezione  fiscale? 

2)  Che  cosa  si  vuole  ottenere  con  l’obie¬ 
zione  fiscale?  Una  legge?  Il  disarmo 
unilaterale?  Il  finanziamento  della  DPN? 
Tutto  questo  e  altro? 

3)  Che  ruolo  ha  l’obiezione  di  coscienza 
in  una  società  democratica  (ma  lo  è 
veramente)? 

Andiamo  per  punti. 

1)  Scrive  il  prof.  Alfredo  Carlo  Moro 
(membro  della  Commissione  della  Caritas 
sull’O.F.)  su  Italia  Caritas  -  Documenta¬ 
zione,  n.  3  -  1983 :  «Lo  Stato  non  mi  può 
imporre  di  portare  le  armi  se  in  coscienza 
ritengo  che  le  armi,  tutte  le  armi,  sono 
eticamente  illecite;  non  mi  può  imporre  di 
collaborare  ad  un  aborto  se  in  coscienza 
ritengo  che  ciò  significa  l’estinzione  di 
una  vita;  non  mi  può  imporre  di  giudicare 
un  fratello  se  sono  profondamente  con¬ 
vinto  che  nessun  uomo  può  giudicare  un 
altro  uomo  e  così  via.  È  cioè  il  comporta¬ 
mento  -  che  per  la  maggioranza  dei 
consociati  è  eticamente  indifferente  o 
addirittura  meritorio  -  che  deve  essere  di 
per  sé  stesso  inaccettabile  per  l’etica;  sia 
pure  soggettiva,  ma  non  per  questo  meno 
vincolante  in  coscienza,  del  cittadino.  Ma 
se  il  comportamento  di  per  sé  non  è 
moralmente  illecito,  perché  non  impone 
di  compiere  un  atto  direttamente  contra¬ 
rio  alla  coscienza,  ed  è  sostanzialmente 
neutro  perché  la  ritenuta  illiceità  morale 
deriva  da  atti  e  comportamenti  e  scelte 
successive  compiute  da  altri  -  il  che,  come 
direbbero  i  giudici,  spezza  il  nesso  di 
causalità  tra  azione  ed  evento  moralmente 


CONVEGNO  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 

3-4  marzo  a  Padova 

Si  terrà  presso  la  sala  del  Liceo  Curiel,  in  via  Durer  (autobus  n.  14,  dalla  Stazione 
FF.SS.,  in  direzione  Arcella).  Per  il  pernottamento  portarsi  il  sacco  a  pelo.  Chi 
volesse  dormire  a  letto  deve  prenotare  telefonicamente  presso  la  sede  MIR-LOC 
(049/39304).  Alla  stessa  sede  fare  riferimento  per  ogni  altra  eventuale 
informazione. 

Relazioni  introduttive: 

-  Motivazioni  individuali  che  portano  all’obiezione  fiscale  (don  Paolo  Doni) 
-Prospettive  politiche  dell'obiezione  fiscale  (Antonino  Drago  del  MIR  di  Napoli) 
-La  disobbedienza  civile  in  una  democrazia  (Rina  Gagliardi  de  «Il  Manifesto») 
Seguiranno  gruppi  di  studio  sui  seguenti  temi: 

1)  Per  una  organizzazione  democratica  degli  obiettori  fiscali;  2)  Rapporto  con 
nuovi  soggetti  e  nuove  culture;  3)  Problemi  giuridico-legali;  4)  Obiezione  fiscale 
e  difesa  popolare  nonviolenta. 


inaccettabile  -  si  è  fuori  dell’ambito  di 
una  imposizione  di  un  comportamento  in 
coscienza  inaccettabile». 

Con  ciò,  il  prof.  Moro  ne  conclude  che 
l’O.F.  è  improponibile  perché  l’atto  di 
pagare  le  tasse  non  è  di  per  sé  moralmente 
inaccettabile.  Strana  conclusione  davvero, 
ad  una  premessa  peraltro  pienamente 
condivisibile:  sarebbe  come  sostenere  che 
l’infermiere  contrario  all’aborto  non  può 
fare  obiezione  di  coscienza  perché  i  suoi 
atti  (passare  un  bisturi,  controllare  una 
apparecchiatura,  fare  una  medicazione 
ecc.)  non  sono  di  per  sé  moralmente 
illeciti.  Probabilmente  molti  degli  atti  che 
l’infermiere  fa  durante  un  aborto  sono 
simili  a  quelli  che  fa  durante  un  parto, 
ma  egli  non  può  far  finta  di  non  sapere 
a  cosa  servono  i  suoi  comportamenti 
durante  un  aborto;  così  come  noi  non 
possiamo  fare  finta  di  non  sapere  che  il 
denaro  che  noi  versiamo  con  le  tasse  serve 
per  costruire  armi  che  uccideranno  degli 
uomini.  Pertanto,  appare  naturale  che 
laddove  lo  Stato  riconosce  al  cittadino  la 
possibilità  di  obiettare  al  servizio  militare 
perché  ammette  che  una  persona  possa 
rifiutarsi  di  utilizzare  delle  armi,  debba 
anche  estendere  tale  facoltà  all’aspetto  del 
finanziamento  degli  armamenti  e  del¬ 
l’esercito,  che  è  il  presupposto  stesso  della 
difesa  armata  basata  sull’uccisione  di 
milioni  di  uomini,  anche  se  per  «difesa». 
2)  Io  credo  che  tutti  noi  guardiamo,  in 
prospettiva,  ad  un  mondo  in  cui  concetti 
quali  «patria»,  «nazioni»,  «confini»  siano 
cose  superate.  In  un  mondo  siffatto,  non 
saranno  certamente  eliminate  tutte  le 
ragioni  dei  conflitti  (anche  se  alcune, 
indubbiamente,  non  ci  saranno  più:  pen¬ 
siamo  solamente  alle  guerre  che  si  com¬ 
battevano  in  Italia  poco  più  di  cent’anni 
fa  fra  i  vari  regni  e  principati,  guerre  che 
oggi  ormai  ci  sembrano  improponibili); 
ciò  che  si  sarà  compreso  però  è  che  è 
possibile  affrontare  e  risolvere  i  conflitti, 
siano  essi  di  natura  economica,  sociale, 
politica  o  altra,  solamente  con  le  armi 
della  ragione  e  della  nonviolenza.  Ma  la 
strada  che  ci  separa  da  questo  futuro, 
breve  o  lunga  che  sia,  va  percorsa  tutta: 
e  per  percorrerla,  occorre  educare  la  gente 
alla  nonviolenza,  a  non  considerare  nes¬ 
sun  altro  uomo  come  nemico,  a  non 
uccidere  mai  e  per  nessun  motivo,  al 
dialogo  con  il  potenziale  invasore,  a 


prendere  in  mano  il  proprio  destino,  a 
condividere  i  beni  della  terra  con  giustizia 
fra  tutti  gli  uomini,  senza  sprechi  e  senza 
oppressioni:  in  una  parola,  occorre  educa¬ 
re  ed  educarsi  alla  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta. 

Ciò  dunque  che  l’O.F.  si  propone,  a 
mio  parere,  è  di  finanziare  la  D.P.N.,  cioè 
una  difesa  non  armata  che  preveda  ed 
attui  tutti  i  punti  sopra  esposti.  Tonino 
Drago,  sul  numero  di  Italia  Caritas  già 
citato,  ricorda  tre  proposte  diverse  per 
attuare  tutto  questo.  La  più  giusta  mi 
sembra  quella  di  dividere  le  spese  per  la 
difesa  (D.P.N.  e  armata)  in  proporzioni 
uguali  ai  contribuenti  obiettori  fiscali  e 
non.  Si  può  discutere  come  e  dove  debba 
rientrare  la  Protezione  Civile:  l’unica  cosa 
che  mi  sembra  certa  è  che  non  ha  nulla 
a  che  vedere  con  l’apparato  militare  e  che 
quindi  andrebbe  sganciata  dal  Ministero 
della  Difesa. 

Chiarito  dunque  che  l’obiettivo  della 
campagna  per  l’O.F.  è  la  D.P.N.,  ci  si 
può  chiedere  perché  mai  i  soldi  obiettati 
non  vengano  esclusivamente  utilizzati  a 
tal  fine.  Credo  che  ci  sono  alcuni  buoni 
motivi  per  finanziare  anche  settori  quali 
il  3°  Mondo  o  il  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo: 

a)  c’è  anzitutto  un  problema  di  costi:  la 
D.P.N.  costa  molto  meno  della  difesa 
armata  tradizionale.  Pertanto,  finanziare 
coi  soldi  dell’O.F.  anche  altri  settori  rende 
manifesto  il  recupero  di  denaro  e  risorse 
che  la  D.P.N.  consente  rispetto  allo 
spreco  fatto  in  armamenti; 

b)  finanziare  lo  sviluppo  del  3°  Mondo 
(seguendo  i  criteri  di  intervento  quali  la 
partecipazione  della  gente  del  luogo,  il 
rispetto  delle  tradizioni  locali,  l’uso  di 
tecnologie  appropriate  ecc.)  ha  il  signifi¬ 
cato  di  un  atto  di  giustizia  nei  confronti 
di  popoli  sfruttati  e  ridotti  alla  fame  dal 
nostro  «sviluppo»;  è  quindi  un  atto  che 
va  nella  direzione  dell’eliminazione  delle 
cause  delle  guerre,  dell’educazione  alla 
mondialità  e  del  superamento  della  divi¬ 
sione  del  mondo  in  blocchi:  dunque, 
pienamente  nel  concetto  stesso  di  D.P.N.; 

c)  finanziare  quelle  realtà  che  prefigurano 
e  sono  già  nella  direzione  di  un  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  (che  abbia  alla  base 
non  l’industria  militare  né  l’energia  nu¬ 
cleare  e  un  potere  estremamente  accentra¬ 
to  ma  valorizzi  l’agricoltura  e  l’artigianato 
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e  la  produzione  di  ciò  che  è  utile,  si 
sostenga  mediante  l’uso  di  energie  rinno¬ 
vabili  e  il  decentramento  dei  poteri)  sono 
passi  verso  la  costruzione  di  rapporti 
diversi  fra  gli  uomini,  non  più  basati  sullo 
sfruttamento  del  più  forte  sul  più  debole; 
sono  dunque  passi  verso  l’eliminazione 
dei  motivi  più  frequenti  che  conducono 
alle  guerre; 

3)  nelle  società  democratiche  occidentali, 
i  poteri  sono  così  accentrati  che  al 
cittadino  rimane  solamente  l’arma  del 
voto  per  favorire  l’uno  o  l’altro  partito. 
Ma  è  evidente  che,  senza  voler  riprendere 
il  grande  discorso  sulla  funzione  e  necessi¬ 
tà  dei  partiti,  il  voto  può  esprimere  al 
massimo  un  indirizzo  di  carattere  genera¬ 
le;  esistono  poi  diversi  problemi  sui  quali 
il  cittadino  ha  il  diritto  di  poter  esprimere 
direttamente  la  propria  opinione,  perché 
non  di  rado  può  differire  da  quella  del 
partito  per  cui  vota.  L’unico  strumento 
in  tal  senso  è  il  referendum,  che  comun¬ 
que  in  Italia  non  ha  una  semplice  applica¬ 
zione,  diversamente  da  paesi  quali  ad 
esempio  la  Svizzera. 

Nel  caso  italiano,  poi,  si  aggiunge  la 
constatazione  del  fatto  che  la  libertà  di 
stampa  e  di  comunicazione  è  ormai 
solamente  formale;  tutti  noi  sappiamo 
come  le  manipolazioni  e  le  censure  dei 
mezzi  di  informazione  di  massa  (televisio¬ 
ne,  radio,  giornali)  abbiano  ormai  ridotto 

10  stato  dell’informazione  in  Italia  a 
livello  delle  dittature  sudamericane  o  del 
socialismo  reale;  è  chiaro  quindi  che 
anche  strumenti  quali  il  referendum  e 
soprattutto  il  voto  siano  invalidati  da  un 
tale  stato  di  cose.  Noi  crediamo  nella 
democrazia  diretta  e  partecipata,  e  ciò 
vale  a  maggior  ragione  quando  lo  Stato 
si  arroga  il  diritto  di  decidere  anche  per 
noi  su  questioni  quali  la  vita  e  la  morte 
(come  ciò  che  riguarda  l’apparato  militare 
e  la  questione  dell’aborto).  Ecco  perché 
mi  sembra  che  non  ci  sia  alcuna  incompa¬ 
tibilità  fra  obiezione  di  coscienza  e  società 
democratica.  Si  obietta  che  tale  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  potrebbe  essere 
chiesto  da  gruppi  di  persone  e  corporazio¬ 
ni  per  i  più  svariati  motivi.  Osserverei 
due  cose: 

a)  l’estensione  della  possibilità  che  i 
cittadini  intervengano  direttamente  nelle 
scelte  importanti  della  società  non  può 
che  essere  positiva;  ciò  che  chiediamo  con 
l’obiezione  fiscale  non  sono  privilegi  o 
favori  (questi  sì  che  potrebbero  essere 
chiesti  da  gruppi  e  corporazioni)  ma  un 
diverso  modo  di  difesa,  popolare  e  non¬ 
violento.  Non  esiste  quindi,  a  mio  avviso, 

11  pericolo  di  un  allargamento  dell’O.F. 
anche  in  settori  dai  quali  gruppi  di  potere 
e  corporazioni  potrebbero  ottenere  inte¬ 
ressi  e  vantaggi  a  scapito  della  comunità 
nazionale; 

b)  ognuno  di  noi  avrebbe  certamente 
molte  ragioni  per  effettuare  l’O.F.  in  vari 
campi;  però,  abbiamo  scelto  di  farla 
solamente  contro  le  spese  militari  (e 
qualcuno  anche  contro  quelle  per  gli 
aborti)  perché  in  esse  individuiamo  una 
partecipazione  contro  la  vita  di  altre 
persone.  La  disobbedienza  civile,  in  tal 
caso  l’O.F.,  è  un  atto  estremo  e  supremo 
di  lotta  nonviolenta  da  usare  in  situazioni 
ormai  insostenibili  e  per  denunciare  e 


combattere  un’ingiustizia  grave  e  ripetuta. 
Poche  sono  dunque  le  situazioni  da 
affrontare  mediante  la  disobbedienza  civi¬ 
le;  in  genere,  sono  quasi  sempre  sufficienti 
le  altre  armi  nonviolente. 

In  conclusione,  credo  che  l’O.F.  possa 
essere  lo  strumento  per  ottenere  finalmen¬ 


te  una  seria  discussione  sul  tipo  di  difesa, 
fino  a  porre  le  condizioni  per  il  finanzia¬ 
mento  e  l’attuazione  di  una  difesa  non 
armata,  come  primo  passo  verso  la 
completa  smilitarizzazione. 

Luciano  Benini 


Iln  queste  pagine  pubblichiamo  alcuni  riquadri  che  riportano  i 
dati  risultanti  dallo  spoglio  di  789  questionari  giunti  compilati 
al  Centro  Coordinatore  di  Brescia.  I  questionari  erano  stati 
inviati  a  tutti  i  1649  obiettori  fiscali  del  1983;  per  questioni  di 
spazio  pubblichiamo  solamente  i  risultati  più  interessanti  e 
significativi. 


Obiezione 
fiscale 
e  D.P.N. 

Vorrei  fare  alcune  osservazioni  sul 
problema  del  rapporto  tra  obiezione 
fiscale  e  difesa  popolare  nonviolenta.  Non 
esce  numero  di  «Azione  Nonviolenta» 
senza  articoli  che  contengano  ardenti 
dichiarazioni  di  amore  per  la  difesa 
popolare  nonviolenta  o  D.P.N. ,  come 
viene  indicata  in  sigla  dagli  intimi  o  che 
non  dichiarino  a  lettere  di  fuoco  che  «il 
fine  dell’o.f.  è  la  d.p.n.».  Questa  dichiara¬ 
zione  si  ritrova  anche  nei  sacri  testi  delle 
mozioni  e  delle  dichiarazioni  programma¬ 
tiche  delle  assemblee  e  dei  convegni  degli 
obiettori  fiscali  degli  anni  passati.  Che 
cosa  questo  legame  significhi  in  pratica 
non  è  chiaro,  e  manca  del  tutto  la  volontà 
di  chiarirlo. 

Voglio  premettere  che  non  necessaria¬ 
mente,  solo  perché  ho  scritto  qualche 
articolo  sulla  difesa  popolare  nonviolenta, 
considero  che  essa  debba  essere  il  fine 
dell’obiezione  fiscale.  L’anno  scorso, 
quando  erano  418,  gli  obiettori  fiscali 
hanno  deciso  che  il  loro  fine  era  la  difesa 
popolare  nonviolenta.  Se  diventeranno, 
come  spero,  qualche  decina  di  migliaia, 
nessuno  li  obbligherà,  penso  io,  ad  atte¬ 
nersi  alle  direttive  stabilite  da  un  così 
piccolo  numero.  Tutto  si  può  ridiscutere 
e  si  possono  avere  scopi  diversi,  o  più 
limitati,  ad  esempio  la  lotta  a  Comiso  o 
la  denuclearizzazione  dell’Italia  o  altri 
progetti  di  pace  e  di  alternativa.  Può  darsi 
che  sarebbe  meglio.  Certo  è  che  non  si 
può  continuare  a  dire  «siamo  per  la 
d.p.n.»,  tanto  per  dire  qualcosa,  e  non 
trame  nessuna  conseguenza.  Io  non  dico 
che  il  fine  dell’obiezione  fiscale  deve 
essere  la  difesa  popolare  nonviolenta,  dico 
però  che  non  può  esserlo  a  livello  di 
slogan  e  che,  se  un  legame  fra  le  due  cose 
c’è,  deve  esserci  in  modi  concreti,  anche 
finanziari. 

Laicità  e  concretezza 

Due  cose  mancano  fondamentalmente 
agli  obiettori  fiscali,  oltre  che  ai  nonvio¬ 
lenti  italiani  in  generale,  e  fanno  sì  che 


Area  prevalente  di  riferimento  degli 
obiettori  fiscali 

Nonviolenta 

265 

33,5% 

Cristiana  di  base 

174 

22  % 

Pacifista 

126 

1 5,9% 

Cattolica 

136 

17,2% 

Demoproletaria 

85 

10,7% 

Comunista 

44 

5.5% 

Radicale 

31 

3,9% 

Libertaria 

31 

3,9% 

Sindacale 

21 

2,6% 

Spontaneista-sciolta 

17 

2,1% 

Antimilitarista 

17 

2,1% 

Femminista 

17 

2,1% 

Sinistra  indipendente 

12 

1 ,5% 

Agesci 

12 

1 ,5% 

Ecologista 

5 

0,6% 

Ass.  volontariato 

7 

0,8% 

Extraparlamentare 

7 

0,8% 

ACLI 

5 

0,6% 

Ass.  Terzo  mondo 

4 

0,5% 

Nuova  Sinistra 

5 

0,6% 

Socialista 

3 

0,3% 

Democristiana 

3 

0,3% 

N.B.:  le  percentuali  sono  calcoli 

ale  dei  789 

questionari  raccolti  e  non  sulle  95 

3  risposte 

(m0ltìhann0 

spesso  i  loro  progetti  non  vengano  consi¬ 
derati  con  serietà  alFestemo.  Il  primo  è 
una  visione  «laica»  e  non  ideologica  della 
nonviolenza  e  della  difesa  nonviolenta. 
Con  questa  parola  Daniele  Loro  ha 
caratterizzato  (su  «Azione  Nonviolenta» 
del  novembre  1982)  la  differenza  fra  la 
visione  di  Ebert  e  di  altri  ricercatori  per 
la  pace  e  quella  dei  movimenti  nonviolen¬ 
ti  italiani.  Per  quello  che  riguarda  in 
specifico  la  difesa  nonviolenta,  porsi  in 
maniera  laica  vuol  dire  guardare  le  cose 
non  con  i  propri  occhi  e  basta,  ma  provare 
a  guardarli  anche  con  quelli  del  resto  del 
mondo.  Ora,  per  la  maggior  parte  della 
gente  il  fatto  che  alcuni  italiani  piuttosto 
strambi  siano  pronti  a  vivere  senza 
esercito  non  ha  la  minima  importanza. 
Questi  italiani  piuttosto  strambi  (che  non 
disprezzo  affatto,  perché  anzi  sono  an¬ 
ch’io  uno  di  loro)  devono  rendersi  conto 
che  gli  altri  italiani  sono  fatti  in  modo 
diverso,  e  non  necessariamente  peggiore,  e 
che  chiedono,  non  essendo  interessati 
all’ideologia,  alla  bontà  e  simili  della 
nonviolenza,  un’alternativa  concreta  e 
documentata  con  fatti,  secondo  il  modo 
tecnico  di  pensare  della  nostra  società.  Se 
non  si  lasciano  convincere  è  molto  spesso 
proprio  perché  a  domande  precise  ricevo¬ 
no  risposte  generiche,  ideologiche,  senti- 
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mentali  o  basate  sui  classici  argomenti 
del  «se»  (se  l’educazione  fosse  diversa,  se 
ci  fossero  altri  rapporti  col  Terzo  Mondo, 
se  imparassimo  ad  autogestirci...). 

La  laicità  non  esclude  affatto  l’impor¬ 
tanza  di  altri  punti  di  vista,  come  quello 
morale  o  quello  più  complessivamente 
umano,  ma  questi  non  possono  essere  la 
scusa  per  eludere  i  problemi  pratici  e  la 
validità  delle  argomentazioni  degli  altri. 

Il  secondo  limite  sta  a  mio  parere  nella 
rigidità,  un  poco  immatura,  con  cui  viene 
spesso  presentato  il  concetto  della  difesa 
popolare  nonviolenta.  Anche  questo  è 
indice  di  una  mentalità  ideologica,  poco 
abituata  a  distinguere  tra  fini  ultimi  e 
problemi  concreti,  e  di  un’ottica  minori¬ 
taria,  in  cui  si  può  parlare  delle  cose  più 
grandi  perché  non  si  riescono  a  fare 
nemmeno  le  più  piccole.  In  questo  senso 
l’estremismo  è  una  malattia  infantile 
anche  dell’antimilitarismo;  con  questo 
non  dico  che  bisogna  essere  moderati, 
dico  che  bisogna  essere  estremisti  fin  dove 

10  permette  la  realtà,  se  si  vuole  combina¬ 
re  qualcosa  e  non  solo  gloriarsi  di  quanto 
avanti  si  è.  Parlare  di  difesa  popolare 
nonviolenta  significa  proporsi  un  obietti¬ 
vo  a  scadenza  lunghissima,  parlarne  con¬ 
cretamente  significa  quindi  darsi  degli 
obiettivi  intermedi  limitati;  scalette  in 
questo  senso  sono  già  state  fatte  più  volte, 
ed  in  parte  anche  realizzate.  Se  agli 
obiettori  fiscali  interessa  davvero  la  difesa 
popolare  nonviolenta,  dovrebbero  farlo 
anche  loro  e  stare  attenti  a  non  perdere, 
per  il  fatto  che  si  pensa  ai  millenni,  il 
giorno  presente  con  tutti  i  suoi  problemi, 
a  partire  da  Comiso  e  dal  Libano  (su  cui 

11  movimento  pacifista  italiano  non  è 
purtroppo  in  grado  di  intervenire,  così 
come  quello  inglese  non  è  stato  capace 
di  fare  sulle  Falkland-Malvine). 

Ricerca  e  azione 

Se,  e  solo  se,  (nel  senso  che,  ripeto,  né 
lo  dò  per  scontato  né  intendo  fare  di  tutto 
per  convincerli)  gli  obiettori  fiscali  inten¬ 
dono  considerare  la  difesa  nonviolenta 
una  parte  del  loro  impegno,  dovrebbero 
sgombrare  la  testa  da  alcuni  pregiudizi 
molto  duri  a  morire,  il  più  fisso  dei  quali 


Professione  degli  obiettori 

Impiegati 

186 

25,6% 

Insegnanti 

145 

20,0% 

Operai 

76 

10,4% 

Liberi  professionisti 

57 

7,8% 

Studenti 

67 

9,2% 

Operatori  e  ass.  sociali 

33 

4,5% 

Infermieri 

33 

4,5% 

Casalinghe 

26 

3,5% 

Artigiani 

25 

3,4% 

Disoccupati 

17 

2,3% 

Obiettori  di  coscienza 

14 

1 ,9% 

Sacerdoti 

16 

2,2% 

Agricoltori 

12 

1 ,6% 

Pensionati 

11 

1 ,5% 

Commercianti 

4 

0,5% 

Sindacalisti 

4 

0,5% 

Sono  stati  informati 

della  Campagna  da: 

Amici 

274 

Azione  nonviolenta 

211 

Coordinatori  locali 

151 

Iniziative  pubbliche 

58 

Rocca 

55 

Locandine  e  manifesti 

51 

il  Manifesto 

45 

Notiziario  M.I.R. 

47 

Altri  giornali 

39 

Radio  locali 

23 

Altro 

102 

è  che  l’azione  nonviolenta  sia  l’unica  cosa 
al  mondo  che  non  c’è  bisogno  di  impara¬ 
re,  in  quanto  chi  è  buono  e  nonviolento 
sa  già,  per  grazia  infusa,  quello  che  deve 
fare  e  che  quindi  prepararsi,  addestrarsi 
e  studiare  l’argomento  sia  un  giochetto 
da  intellettuali.  Eppure,  quelli  che  a 
Comiso  ridevano  vedendo  sceneggiare  le 
cariche  della  polizia,  hanno  dovuto  ren¬ 
dersi  conto  che  quando  la  polizia  carica 
sul  serio,  il  divertimento  è  scarso.  E  a 
Comiso,  come  in  mille  altre  occasioni, 
avevamo  di  fronte  non  un  esercito  che 
spara  o  dei  carri  armati,  ma  solo  dei 
poliziotti  italiani,  anche  se  cattivelli  al¬ 
quanto. 

Pensiamo  quindi  a  quello  che  propo¬ 
niamo  alla  gente  quando  ripetiamo 
«d.p.n.,  d.p.n.,  d.p.n.»:  le  proponiamo  di 
resistere  non  tanto  ai  poliziotti  di  Comiso, 
quanto  a  tutte  le  minacce,  anche  le  più 
gravi,  quali  conoscono  tanti  popoli,  dal¬ 
l’Afghanistan  al  Salvador  passando  per 
gli  indios  deH’Amazzonia,  con  la  nonvio¬ 
lenza.  Una  rivoluzione  di  non  poco  conto, 
che  infatti  a  prima  vista  lascia  scettico 
chiunque.  I  militari  studiano  e  si  addestra¬ 
no  ogni  giorno,  spendendo  miliardi  di 
miliardi,  sul  modo  migliore  di  ammazzare 
la  gente.  Perché  mai  non  si  dovrebbe 
spendere  qualcosa,  se  si  vuole  un’alterna¬ 
tiva,  anche  per  sapere  come  si  può  attuare 
una  resistenza  nonviolenta?  Specie  pen¬ 
sando  che  tanto  di  meno  si  sa  su  questo, 
che  tanti  soldi  di  meno  si  spendono  per 
questo? 

Tra  l’altro,  ma  lo  dico  solo  per  inciso 
perché  il  discorso  sarebbe  lungo  (le  cause 
del  fenomeno  sono  infatti  complesse), 
l’abitudine  entrata  nell’uso  di  molti,  quasi 
tutti,  i  nonviolenti  italiani,  di  chiamare 
difesa  popolare  nonviolenta  tutte  o  quasi 
tutte  le  forme  di  azione  nonviolenta  con 
cui  una  popolazione  si  difende  dalle 
minacce  più  svariate,  si  tratti  di  una 
speculazione  edilizia,  di  una  centrale 
nucleare  o  dei  missili  a  Comiso,  aggiunge 
confusione  al  tutto,  sia  perché  mischia 
sotto  lo  stesso  nome  cose  essenzialmente 
diverse,  sia  perché  dà  all’esterno  l’idea 
che,  con  molta  superficialità,  non  si 
sappia  rendersi  conto  della  differenza  di 
qualità  e  di  durezza  della  lotta  che  esiste 
fra  le  due  cose.  È  una  confusione  anti¬ 


scientifica  ed  anch’essa  ideologica:  assimi¬ 
la  cose  che  per  alcuni  nonviolenti  possono 
anche  essere  uguali,  mentre  per  tutti  gli 
altri  sono  diverse. 

Gli  obiettori  fiscali  dovrebbero  tener 
presente  quindi,  secondo  me,  che  ci  sono 
una  quantità  di  problemi  pratici  e  teorici 
che  non  sono  stati  risolti  e  spesso  neanche 
posti  e  di  cui  si  occupano  per  lo  più  dei 
volontari,  il  che  limita  enormemente  i 
risultati.  Non  esiste  ancora,  per  dire, 
nonostante  i  vari  tentativi  fatti,  un  singolo 
studio  su  un  esame  storico  di  resistenza 
nonviolenta  in  Italia,  né  un  libro  decente 
in  italiano  su  come  ci  si  addestra  all’azio¬ 
ne  nonviolenta.  La  ricerca  che  svolgono 
in  proprio  i  movimenti  nonviolenti  è 
spesso  solo  dibattito  politico,  che  natural¬ 
mente  non  è  una  cosa  inutile,  ma  non  è 
sufficiente.  Non  si  è  ancora  capita  l’im¬ 
portanza  di  una  ricerca  rivolta  verso 
l’esterno  e  fatta  all’esterno,  in  quell’ottica 
laica  di  cui  parlavo,  che  vede  i  problemi 


Fine  perseguito 
con  l’obiezione  fiscale 

Disarmo  unilaterale  191 

Difesa  popolare  nonviolenta  1 94 

Rivendicazione  di  un 

diritto  civile  112 

Riduzione  delle 

spese  militari  1 1 9 

Disarmo  unilaterale  atomico  24 


Motivazioni  per  cui  è  stata  praticata 
l'obiezione  fiscale: 

Politiche  1 87  47,4% 

Morali  214  54,3% 

Religiose  140  35,5% 

Sociali  1 39  35,2% 

Altre  7  1 ,7% 


da  un  altro  punto  di  vista  (non  mi 
piacciono  le  polemiche  personali  e  quindi 
solo  per  inciso  e  perché  siamo  stati  in 
causa  su  questo  giornale  preciso  che  non 
abbiamo  mai  chiesto  finanziamenti  per  il 
nostro  centro  di  Padova,  bensì  al  contra¬ 
rio  per  attività  di  ricerca  fatte  appunto 
all’esterno  dei  movimenti  nonviolenti). 

Limitare  l’obiezione  fiscale 

Molti  e  svariati  sono  i  motivi  che 
possono  portare  all’obiezione  fiscale.  Di 
sicuro  in  ogni  caso  essa  comporta  molti 
problemi,  legati  al  diritto  dello  Stato  di 
imporre  le  tasse  e  più  in  generale  al  diritto 
dello  Stato  moderno  sui  cittadini  ed  al 
loro  dovere  di  obbedienza.  Come  ogni 
atto  di  disobbedienza  civile,  anche  l’obie¬ 
zione  fiscale  mette  in  crisi,  rifiutandola 
almeno  parzialmente  e  temporaneamen¬ 
te,  l’autorità  dello  Stato.  I  problemi 
teorici  e  politici  legati  ad  un  simile  atto 
sono  quindi  complessissimi,  e  vanno 
molto  al  di  là  dello  spazio  di  questo 
articolo.  Chi  in  Italia  ha  finora  discusso 
più  a  fondo  di  questo,  come  di  ogni  altro 
problema  relativo  all’obiezione  fiscale 
(motivazioni  e  possibili  strategie  politiche 
in  primo  luogo)  è  stato  Antonino  Dra¬ 
go,  in  un  articolo  apparso  sul  numero 
3  del  1983  di  «Italia  -  Caritas  -  Documen- 
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tazione»,  che  penso  sia  senz’altro  la 
riflessione  più  organica  sull’argomento 
svolta  finora  in  Italia. 

Mi  limito  solo  ad  osservare,  per  conclu¬ 
dere,  che  l’obiezione  fiscale  può  venire 
estesa  ad  altri  capitoli  di  spesa:  vari 
l’hanno  estesa  alle  spese  per  l’aborto  e 
qualcuno  anche  ad  altre  spese.  Oltre  un 
certo  limite  si  arriva  a  mettere  in  questio¬ 
ne  il  diritto  stesso  dello  Stato  di  imporre 
tasse.  Personalmente,  nella  situazione 
attuale  e  con  le  forze  attuali,  non  lo 
ritengo  positivo.  Io  considero  infatti  posi¬ 
tivamente  che  le  tasse  vengano  pagate,  e 
vorrei  anzi  che  le  pagassero  anche  quelli 
che  non  le  pagano.  Far  pagare  le  tasse  è, 
almeno  nella  situazione  attuale,  un  modo 
per  sanare  parzialmente  alcune  ingiusti¬ 
zie.  Inoltre,  se  altri  gruppi  di  pressione, 
non  propriamente  progressisti  e  non  pro¬ 
priamente  interessati  a  descolarizzare  e 
deospedalizzare  la  società  nel  senso  delle 
proposte  di  Ivan  Illich,  scoprissero  che  si 
possono  mandare  i  figli  alle  scuole  private 
e  non  pagare  le  tasse  scolastiche  e  curarsi 
nelle  cliniche  private  e  non  pagare  quelle 
sanitarie  non  penso  che  sarebbe  una 
grande  vittoria.  O  forse  lo  sarebbe  per 
questi  gruppi,  e  anche  una  vittoria  facile: 
basti  pensare  alla  differenza  di  trattamen¬ 
to  tra  gli  obiettori  di  coscienza  al  servizio 
militare,  duramente  penalizzati  e  ostaco¬ 
lati,  e  gli  obiettori  all’aborto,  liberi  senza 
troppi  problemi. 

Inoltre  una  lotta  limitata,  con  un 
obiettivo  puntuale  e  preciso,  ha  più 
probabilità  di  successo,  oltre  che  più 
probabilità  di  coinvolgere  la  gente. 

Alberto  Zangheri 


Unità, 

organizzazione, 

efficienza 

Mi  sembrano  ingiusti  gli  attacchi  che 
Enrico  Euli  ed  altri  fanno  ai  movimenti 
promotori  della  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  (OF),  secondo  loro  colpevoli  di 
«monopolizzare»  e  «controllare»  le  scelte 
degli  obiettori.  In  realtà,  è  vero  il  contra¬ 
rio:  ogni  anno  un’assemblea  di  tutti  gli 
obiettori  è  stata  convocata  ed  ha  sovrana- 
mente  deciso  la  destinazione  dei  fondi 
raccolti,  senza  nessuna  interferenza  da 
parte  del  Mir  o  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  o  della  Ldu  o  della  Loc. 

Se  certi  esponenti  del  Mir  o  del  MN 
sono  stati  particolarmente  attivi  o  parti¬ 
colarmente  presenti  durante  le  assemblee, 
lo  si  deve  solamente  ad  uno  spirito  di 
servizio  o  di  responsabilità  che  per  fortu¬ 
na  alcuni  di  essi  (Alfredo  Mori,  Pietro 
Pinna,  Tonino  Drago,  Nanni  Salio,  Luca 
Chiarei,  Luciano  Benini  ed  altri)  hanno 
sentito  su  di  sé.  Anzi,  spero  che  quest’an¬ 
no  anche  Loc  e  Ldu  parteciperanno  più 
attivamente  alla  campagna  e  al  dibatti¬ 
mento  politico.  Personalmente,  per  esem¬ 
pio,  mi  è  stato  utile  ascoltare  le  opinioni 


Sono  in  contatto  con  un 

coordinamento  locale:  549 

Si  mobiliterebbero  in  caso 
di  pignoramento:  357 

Rinuncerebbero  alla 
difesa  armata: 

372  SI  (94,4%)  -  1 2  NO  (3%) 


di  Beppe  Marasso  all’assemblea  di  Bre¬ 
scia:  proprio  perché  io  ho  una  concezione 
pragmatica  della  nonviolenza,  mi  arric¬ 
chisce  venire  a  contatto  con  posizioni  più 
«religiose». 

Se  gli  obiettori  fiscali  che  non  lavorano 
per  nessun  movimento  si  sentono  «usati» 
o  «manipolati»  dai  nonviolenti  organizza¬ 
ti,  non  hanno  da  far  altro  che  organizzarsi 
a  loro  volta  cominciando  a  lavorare  con 
questo  o  a  quel  movimento:  la  scelta  è 
ampia!  La  prova  migliore  che  nessuno  dei 
gruppi  promotori  è  ingrassato  alle  spalle 
dell’OF  e  data  dal  numero  degli  iscritti  a 
ciascuno  di  essi:  tuttora  poche  centinaia, 
o  poche  decine  di  membri  attivi  in  tutta 
Italia. 

Semmai,  il  problema  è  quello  di  una 
maggiore  unità,  organizzazione  ed  effi¬ 
cienza  dell’«area  nonviolenta»,  che  finora 
non  è  riuscita  a  crescere  proprio  a  causa 
delle  sue  divisioni  interne.  Non  hanno 
alcun  senso  queste  cinque  sigle  (MIR, 
LDU,  LOC,  MN,  MCP)  dietro  alle  quali 
ci  sono  poche  centinaia  di  persone  che 
trascinano  stancamente  la  propria  attività 
in  modo  più  o  meno  clandestino,  incapaci 
di  incidere  sulle  scelte  politiche  che  ogni 
giorno  si  vanno  compiendo  (proprio  oggi 
le  spese  militari  sono  state  aumentate  del 
18%  per  il  1984). 

Bisogna  potenziare  le  iniziative  comuni 
dell’«area  nonviolenta  e  antimilitarista» 
(OF,  Azione  Nonviolenta,  La  Vigna  Ver¬ 
de  a  Comiso).  lasciando  perdere  le  poche 
cose  -  per  lo  più  sottigliezze  teoriche  - 
che  ci  dividono. 

Mauro  Suttora  -  LDU  Milano 


Per  coinvolgere 
le  realtà 
locali 


Mi  inserisco  nel  dibattito  apertosi  subi¬ 
to  dopo  il  congresso  di  Parma,  sia  perché 
mi  era  stato  impossibile  intervenire  per 
mancanza  di  tempo  in  quella  sede,  sia 
perché  mi  pare  giusto  e  doveroso,  di 
fronte  all’allargamento  del  movimento, 
migliorare  e  riadattare  fini  e  mezzi  usati 
per  la  scorsa  campagna  per  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari.  A  tale  fine 
porto  innanzitutto  la  nostra  esperienza 
dello  scorso  anno  ad  Alba  (27  obiettori), 
che  può  costituire  un’indicazione  interes¬ 


sante,  specialmente  per  chi  come  noi 
opera  in  realtà  di  paese  o  di  piccola  città. 

Partendo  dalle  motivazioni  base  che 
sono  essenzialmente  quelle  di  togliere  dei 
denari  allo  stato  al  fine  di  utilizzarli  per 
sviluppare  forme  alternative  di  difesa, 
abbiamo  pensato  che  questo  tipo  di 
intervento  dovesse  essere  diversificato,  ed 
in  parte  decentrato  a  livello  locale. 

Abbiamo  così  destinato  una  parte  dei 
fondi  obiettati  ad  organizzazioni  locali 
che  innanzitutto  avessero  precisi  progetti 
da  proporci,  serietà  del  lavoro,  e  finalità 
che  rientrassero  nel  nuovo  concetto  di 
difesa  da  noi  sostenuto.  Per  punti  i  motivi 
che  ci  hanno  spinto  a  fare  questo  sono 
stati: 

-  Questa  scelta  permette  di  aumentare  il 
grado  di  aderenza  alla  realtà  locale, 
riducendo  il  rischio  di  isolamento  ed 
alienazione  del  territorio. 

-  E  una  forma  di  pubblicità  comprensibi¬ 
le  da  tutti,  perché  assume  anche  la  forma 
di  simbolo:  dalle  armi  dello  stato  alla  vita 
dei  cittadini. 

-  Permette  di  utilizzare  i  denari  tolti  allo 
Stato  non  tutti  all’interno  del  movimento 
(che  significherebbe  sborsare  dei  soldi  per 
poi  riprenderseli)  ma  anche  in  altri  settori 
della  società. 

-  Dà  un  nuovo  volto  alla  parola  difesa, 
incominciano  a  far  entrare  nella  mentalità 
della  gente  un  tipo  di  difesa  non  verso  i 
confini,  ma  più  reale  e  vicino  alla  nostra 
vita. 

-  Realizza  il  decentramento  necessario 
per  porsi  nella  prospettiva  di  una  difesa 
popolare  nonviolenta. 

Oltre  a  ciò,  se  pensiamo  all’esperienza 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  essa  ha  iniziato  ad  allargaci,  a 
farsi  conoscere  ed  anche  apprezzare  dalla 
gente  proprio  attraverso  un  intervento  sul 
territorio,  cioè  con  il  servizio  civile 
decentrato. 

Fermo  resta  che  la  rimanente  parte 
delle  somme  obiettate  (che  potrà  variare 
dal  50  all’80%)  deve  comunque  confluire 
nel  fondo  comune  nazionale,  in  modo  da 
poter  incidere  politicamente  su  più  larga 
scala. 

A  questo  proposito  perché  non  si  inizia 
a  pensare  ad  utilizzare  il  prossimo  fondo 
per  un  progetto  unificante,,  che  sia  in  una 
prospettiva  di  più  lungo  periodo,  tanto 
da  dare  maggiore  spazio  e  respiro  ad  un 
più  serio  lavoro  per  la  pace,  demandando 
ai  vari  gruppi  di  obiettori  di  appoggiare 
i  piccoli  progetti  della  propria  zona,  di 
cui  forse  hanno  una  maggiore  conoscenza 
e  possibilità  di  contatti  diretti? 

Queste  non  sono  che  alcune  indicazioni 
e  pensieri  che  ognuno  potrà  utilizzare 
come  crede  pur  rimanendo  nella  convin¬ 
zione  dell’importanza  di  essere  un  movi¬ 
mento  unito  ed  indipendente. 

Le  opportunità  che,  come  movimento 
per  la  pace  e  gruppi  nonviolenti,  l’obie¬ 
zione  fiscale  ci  offre  sono  uniche  e 
potrebbero  dare  sostanza  a  ciò  che  per 
anni  abbiamo  dovuto  considerare  dei 
«progetti  irrealizzabili». 

L’occasione  non  possiamo  perderla. 

Claudio  Conti 

per  il  Gruppo  di  ricerca  politica 
nonviolenta  di  ALBA  (CN) 
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Sulla 

destinazione 
dei  fondi 


All’interno  del  movimento  dell’obiezio¬ 
ne  fiscale  (O.F.)  sono  molti  coloro  che 
non  ritengono  giusto  e  opportuno  destina¬ 
re  le  somme  obiettate  anche  al  finanzia¬ 
mento  della  campagna  per  l’O.F.  Intanto 
per  non  dare  a  nessuno  la  possibilità  di 
gettare  discredito  sulla  scelta  dell’O.F., 
facendola  passare  come  un  mezzo  per 
finanziare  fini  propri,  invece  che  un  gesto 
carico  di  valori  politici  e  filosofici. 

E  poi  perché  fa  parte  della  concezione 
nonviolenta  l’idea  che  chi  applica  la 
nonviolenza  deve  essere  disposto  a  rimet¬ 
terci  di  persona  sotto  tutti  i  profili 
compreso  quello  finanziario. 

Io,  però,  pur  capendo  queste  motivazio¬ 
ni,  sono  convinto  che  usare  soldi  prove¬ 
nienti  dall’O.F.,  per  il  finanziamento 
della  campagna,  non  solo  è  lecito,  ma 
doveroso.  Questa  affermazione  deriva  da 
una  serie  di  premesse  ideologiche  che 
tenterò  di  spiegare. 

Ho  notato,  seguendo  i  vari  dibattiti,  che 
molti  pongono  l’accento  sulla  natura 
individuale  di  coscienza  dell’O.F..  Fin 
quasi  ad  affermare  che  il  valore  dell’obie¬ 
zione  sta  soprattutto  nella  capacità  del¬ 
l’obiettore  di  essere  coerente  con  se  stesso 
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sfidando  qualsiasi  rappresaglia. 

Senz’altro  l’O.F.,  al  pari  di  tutte  le  altre 
obiezioni  tipiche  dell’area  nonviolenta, 
ha  anche  una  dimensione  di  coscienza. 
Quella  coscienza  che  spinge  l’individuo  a 
fare  obiezione  indipendentemente  da  co¬ 
me  si  comportano  gli  altri  e  dai  cambia¬ 
menti  ottenibili,  perché  è  fondamentale 
anche  l’esigenza  di  dire  a  noi  stessi  che 
non  abbiamo  collaborato  con  l’ingiusto. 

Ma  detto  questo  e  detto  che  è  indispen¬ 
sabile  che  questa  componente  ci  sia,  va 
però  precisato  che  questa  è  solo  una  faccia 
del  fenomeno.  Le  obiezioni  di  coscienza 
vanno  completate  dalla  dimensione  poli¬ 
tica  e  collettiva.  Di  modo  che  lo  scopo 
ultimo  del  proprio  obiettare  diventa  quel¬ 
lo  di  volere  il  cambiamento.  Di  volere 
che  l’ingiustizia,  la  guerra  e  tutto  ciò  che 
è  contro  l’uomo  venga  sostituito  da  un 
nuovo  ordine  al  servizio  dell’uomo.  Per¬ 
ché  è  attraverso  ciò  che  si  realizza  l’amore 
per  l’uomo. 

Perciò,  chiunque  separa  l’obiezione  di 
coscienza  dalla  finalità  di  riscattare  l’uo¬ 
mo,  di  liberare  l’uomo,  di  cambiare  la 
società,  riduce  l’obiezione  a  ben  misera 
cosa.  La  riduce  ad  una  assurda  sfida  con 
noi  stessi,  che,  chissà  perché,  ha  come 
oggetto  una  prova  di  coerenza  poggiata 
su  idee  astratte  e  fini  a  se  stesse. 

Ma  a  me  questo  tipo  d’obiezione  non 
interessa.  E  credo  che  non  interessi 
neanche  alla  maggior  parte  degli  obiettori. 

Tant’è  che  in  tantissimi  casi,  essi  si 
cercano,  si  organizzano,  programmano 
assieme  le  loro  iniziative. 

Tutto  questo  è  un  lavoro  che  ha  senso 
solo  in  vista  di  suscitare  il  cambiamento 
nella  società.  Esattamente  come  la  disob¬ 
bedienza  civile  o  la  difesa  popolare 
nonviolenta  di  cui  l’O.F.  ne  è  sicuramente 
un’espressione. 

È  qui,  allora,  che  si  entra  nel  merito 
dell’uso  dei  fondi. 

Perché  se  è  vero  che  noi  miriamo  a 
suscitare  il  cambiamento,  allora  noi  dob¬ 
biamo  fare  di  tutto  per  ingrossare  il 
movimento.  Ma  per  ingrossare  il  movi¬ 
mento  è  necessario  far  conoscere  alle 
persone  la  nostra  proposta  e  dar  loro  una 
possibilità  di  confronto  e  di  maturazione. 
Il  che  si  ottiene  preparando  e  diffondendo 
molto  materiale  di  informazione  e  di 
formazione,  dando  modo  ad  alcune  per¬ 


sone  di  spostarsi  per  pubblici  dibattiti, 
realizzando  dei  corsi,  garantendo  la  difesa 
legale,  ecc.  Tutte  cose  che  per  essere 
realizzate  hanno  bisogno  di  uomini,  ma 
anche  di  soldi. 

«I  soldi»  si  dice  «debbono  essere  dati 
a  parte  dagli  stessi  obiettori  fiscali,  se 
davvero  credono  nella  cosa». 

Io  mi  permetto  di  mettere  in  dubbio 
che  credere  in  un’idea  e  cacciare  fuori  i 
soldi  siano  uno  il  termometro  dell’altro. 
Perché  a  volte  può  succedere  che  uno 
proprio  non  sia  nella  possibilità  di  soste¬ 
nere  tutte  le  spese  necessarie  a  realizzare 
l’impegno  che  ha  in  mente,  fino  a  doverci 
rinunciare.  E  questo  può  valere  sia  per  i 
singoli  che  per  il  movimento  come  tale. 

Ritrovarci  in  una  situazione  di  questo 
genere,  mentre  abbiamo  a  disposizione  i 
soldi  dell’obiezione  fiscale  per  me  sarebbe 
un  gràve  errore. 

Ma  a  questo  punto  dobbiamo  sciogliere 
un  nodo.  O  noi  siamo  convinti  di. stare 
battendoci  per  una  causa  seria  e  urgente, 
dalla  riuscita  della  quale  può  dipendere 
anche  l’avvenire  del  mondo,  oppure  pen¬ 
siamo  che  tutto  sommato  il  danno  che  il 
mondo  ne  riceve  è  limitato  e  allora  anno 
più,  anno  meno  ha  poca  importanza. 

Se  la  nostra  convinzione  è  la  seconda, 
allora  va  bene  la  rinuncia  all’uso  dei 
fondi,  perché  possiamo  sacrificare  il  mi¬ 
glioramento  della  campagna  alla  salva- 
guardia  assoluta  della  nostra  immagine. 

Ma  se  la  nostra  convinzione  è  la  prima, 
allora  vanno  riviste  priorità  e  comporta¬ 
menti. 

Io  non  ho  dubbi  a  configurarmi  con  la 
prima  posizione  ed  è  per  questo  che  penso 
che  noi  abbiamo  il  dovere  di  usare  parte 
dei  fondi  per  la  campagna. 

Ma  ecco  che  si  affaccia  un’altra  obiezio¬ 
ne:  il  fine  non  giustifica  i  mezzi.  Come 
se  il  problema  di  usare  i  sòldi  del  fondo 
fosse  un  problema  di  valore,  mentre  a  me 
pare  solo  di  opportunità  politica.  Infatti 
sulla  rettitudine  dei  mezzi  non  ci  sono 
dubbi;  si  tratta  di  soldi  puliti  provenienti 
da  persone  che  credono  nella  costruzione 
della  pace.  Quanto  al  fine,  mi  pare 
perfettamente  coerente  con  i  mezzi:  il  fine 
di  provocare  nel  mondo  la  pace  e  la 
giustizia. 

Franco  Gesualdi 


MATERIALE  DISPONIBILE  PER  LA  CAMPAGNA 
DI  OBIEZIONE  FISCALE 

Sono  stati  stampati  e  sono  quindi  disponibili: 

-  locandina  f.to  cm.  33x70  L,  200  cadauna 

-  manifesto  f.to  cm.  70x100  L.  300  cadauno 

-volantino  f.to  cm.  17,5x25  L.  10  cadauno 

Per  quanto  riguarda  la  nuova  GUIDA  PRATICA  si  sta  lavorando  per 

aggiornarla  e  sarà  sicuramente  pronta  in  occasione  del  Convegno  di 
Padova  del  3-4  marzo.  Singoli  e  gruppi  sono  invitati  a  prenotare  fin  da 
ora  i  quantitativi  desiderati  al: 

Centro  Coordinatore  nazionale 
via  Milano,  65  -  25100  BRESCIA 
(tei.  030/317474)  c.c.p.  n.  20289252 


ATTENZIONE:  tutti  i  coordinatori  locali  telefonino  a  Brescia  per  confermare 
o  cambiare  il  loro  recapito  da  inserire  nella  GUIDA  PRATICA. 
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Azione  ronrólenta 


Le  verità 
in  cui  credo 

di  Carlo  Cassola 

Carlo  Cassola,  famoso  narratore  e  fondatore  della  Lega  per  il  Disarmo 
Unilaterale,  è  ormai  da  anni  sostenitore  strenuo  dell’impellente 
necessità  del  disarmo.  Ha  sempre  sostenuto  le  sue  tesi  con  originalità 
e  con  un  forte  sentimento  di  drammaticità.  In  questo  articolo  espone 
quattordici  punti  che  rappresentano  l’analisi  della  crisi  che  l’umanità 
sta  vivendo,  e  alcune  proposte  per  superarla. 


Le  verità  in  cui  credo  sono  le  seguenti: 

1)  la  letteratura  deve  prendere  il  posto 
della  storia  e  della  filosofia,  colpevoli  di 
non  aver  saputo  prevedere  il  6  agosto 
1945,  quando  la  prima  bomba  atomica, 
che  scoppiò  sulla  città  giapponese  di 
Hiroshima  ha  fatto  cominciare  l’era  ato¬ 
mica.  Dopo  di  che  la  condizione  umana 
è  cambiata  da  così  a  cosi.  Di  guerre  infatti 
non  se  ne  possono  più  fare,  perché 
vorrebbero  dire  la  fine  del  mondo:  ed  è 
perfettamente  inutile  che  un  sinistro  per¬ 
sonaggio  come  Croce  continui  a  blaterare 
degli  «umani  avversari  delle  umane  guer¬ 
re»  e  metta  all’ordine  del  giorno  il 
conflitto  tra  il  comuniSmo  e  la  libertà,  è 
inutile  che  borbotti  tra  sé  e  sé  (come  m’ha 
insegnato  il  Ciardo):  «Ma  allora  la  storia 
può  anche  finire?»  La  filosofia  ha  solo 
proclamato  l’esigenza  di  cambiare  il  mon¬ 
do;  ma  è  stata  la  scienza,  zitta  zitta,  a 
cambiarlo.  Dobbiamo  in  gran  fretta  ripu¬ 
diare  lo  storicismo  e  tornare  all’illumini- 
smo;  e  questa  operazione  la  può  compiere 
solo  la  letteratura,  che  è  abituata,  da 
sempre,  al  rispetto  della  vita.  Giacché  il 
pericolo  che  ci  minaccia  è  l’estinzione 
della  vita.  Fortunatamente  la  letteratura 
(diversamente  dalla  musica  e  dalla  pittu¬ 
ra)  si  serve  della  parola;  può  quindi 
trasformarsi  in  storia  e  filosofia,  e  di¬ 
re  lei  qual’è  il  pericolo  che  minaccia 
l’umanità  (dal  momento  che  non  lo 
dicono  le  chiese,  i  giornali  e  gli  uomini 
politici).  Ci  vuole  un  radicale  cambia¬ 
mento  della  cultura,  e  questo  può  farlo 
solo  la  letteratura,  dicendo  anche  quali 
sono  gli  argomenti  politici  da  cui  guardar¬ 
si:  perché  non  si  può  ricorrere  alla  guerra. 
Sono  falsi  i  problemi  come  quello  indica¬ 
to  da  Croce,  dato  che  non  si  sa  se  in 
futuro  il  mondo  esisterà  ancora.  Dobbia¬ 
mo  trovar  vere  le  parole  di  Bertrand 
Russell,  che  nel  1958,  quando  aveva  85 
anni,  scrisse:  «Tutti  dobbiamo  affrontare 
la  morte,  ma  la  morte  collettiva  è  solo 
un’orrenda  e  concreta  possibilità.  Davanti 
a  questo  pericolo,  tutte  le  altre  considera¬ 
zioni  diventano  trascurabili». 

Sì,  diventano  trascurabili  il  problema 
della  libertà  (cioè  il  problema  della 
vittoria  finale  tra  la  libertà  e  il  comuni¬ 
Smo)  e  il  problema  della  giustizia,  come 
da  vecchio  aveva  capito  Giorgio  Amen¬ 
dola. 

Poco  prima  di  morire,  Giorgio  Amen¬ 
dola  scrisse  infatti  che  è  inutile  fare 


avanzare  i  lavoratori  sulla  strada  della 
libertà  o  della  giustizia,  se  poi  si  espongo¬ 
no  queste  sacrosante  conquiste  al  rischio 
della  distruzione.  Insomma,  è  inutile 
tentare  di  poter  far  politica  nei  vecchi 
termini.  La  politica  è  diventata  un’altra 
cosa.  Anche  se  nessuno  mostra  di  esserse¬ 
ne  accorto.  Anche  la  guerra  è  cambiata. 
La  guerra  non  è  più  quella  che  credeva 
Von  Clausevitz,  «la  continuazione  della 
politica  con  altri  mezzi»,  perché  alla  fine 
di  una  guerra  mondiale,  non  ci  sarebbero 
vincitori  e  vinti,  solo  morti. 

2)  È  una  conseguenza  di  questa  verità, 
che  i  politici  si  debbano  occupare  solo  di 
questo,  e  di  niente  altro.  Invece  si 
occupano  di  tutt’altro:  sono  vecchi,  al 
punto  da  permettere  che  nell’era  atomica 
risorgessero  gli  stati  sovrani  armati.  Que¬ 
sti  stati  sovrani  armati  si  sono  uniti  in 
alleanze  contrapposte  (la  NATO  e  il  Patto 
di  Varsavia)  per  far  saltare  in  aria  il 
mondo.  E  ci  riusciranno,  se  noi  non 
cambieremo  al  più  presto  questo  assetto 
infausto.  Un  mondo,  in  cui  l’ONU  è 
impotente,  come  lo  fu,  a  suo  tempo  la 
Società  delle  nazioni,  è  condannato  al¬ 
l’autodistruzione. 

La  sicurezza  del  mondo  deve  essere  il 
principio  in  base  a  cui  devono  agire  i 
politici.  Ne  cianciano  anche  i  militari, 
ma  a  sproposito:  la  loro  stessa  presenza 
mette  in  pericolo  la  sicurezza  del  mondo. 
Come  ha  detto  il  ministro  degli  esteri 
Morrison  del  Gabinetto  Attlee,  esiste  un 
«sindacato  dei  generali».  I  militari  si 
sostengono  a  vicenda,  non  perché  sono 
amici,  al  contrario,  perché  sono  nemici. 
Il  militarismo  degli  uni  sostiene  il  milita¬ 
rismo  degli  altri,  così  via,  fino  all’infinito. 

3)  Einstein,  con  Russell,  ha  scritto  nel 
1955:  «O  l’umanità  distruggerà  gli  arma¬ 
menti,  o  gli  armamenti  distruggeranno 
l’umanità».  Io  credo  in  Einstein:  il  milita¬ 
rismo  è  il  nostro  più  immediato  nemico. 
Con  questa  parola  non  voglio  dire  una 
tendenza  aggressiva,  come  quella  attribui¬ 
ta  alla  Germania  guglielmina  e  bismar- 
ckiana  e  anche  alla  Germania  di  Hitler, 
che  in  effetti  fu  la  sola  responsabile  dello 
scoppio  della  seconda  guerra  mondiale, 
ma  per  un  motivo  tutto  diverso  dai 
precedenti  storici:  perché  era  una  dittatu¬ 
ra  fascista,  e  il  fascismo  era  stato  inventa¬ 
to  in  Italia,  da  Mussolini.  Consiste  in 
questo  il  debole  successo  che  il  nuovo, 
vale  a  dire  uno  stato  disarmato,  incontra 


Carlo  Cassola 


proprio  in  Italia.  Molti  sono  fascisti  senza 
saperlo.  Questo  perché  l’antifascismo  non 
ha  fatto  il  proprio  dovere.  E  poteva 
benissimo  farlo,  perché  i  costituenti  si 
riunirono  quasi  un  anno  dopo  Hiroshima; 
e  avrebbero  potuto  vanificare  l’assurdo 
assetto  del  mondo  stabilito  a  Yalta, 
quando  i  tre  principali  vincitori  della 
guerra  antifascista,  vale  a  dire  Churchill, 
Roosevelt  e  Stalin,  stabilirono  il  nuovo 
assetto  del  mondo,  come  se  le  guerre 
generali  fossero  ancora  possibili.  I  costi¬ 
tuenti,  non  comprendendo  nulla  del  no¬ 
stro  tempo,  ci  hanno  regalato  una  demo¬ 
crazia  armata,  responsabile,  come  le 
dittature,  dell’attuale  stato  di  tensione  del 
mondo. 

Ma  è  inutile  piangere  sul  latte  versata 
Torniamo,  politicamente,  a  occuparci  del 
presente.  E  chiaro  a  tutti  che  la  scomparsa 
dell’umanità  vorrebbe  dire  la  fine  del 
mondo? 

Non  è  chiaro  un  bel  niente.  Molti 
continuano  a  pascersi  di  illusioni,  a 
credere  che  le  piante  o  gli  animali  possano 
sostituire  gli  uomini  (quando  è  stato 
proprio  l’uomo  a  inventare  il  concetto  di 
pianta,  di  animale.  Addirittura  l’uomo  ha 
inventato  il  concetto  di  natura,  di  mon¬ 
do).  Senza  l’uomo^  il  mondo  e  la  natura 
non  esistono  più.  E  stato  l’uomo,  col  suo 
bisogno  di  unità,  a  inventare  questi 
concetti.  Già  quando  studiavo  Kant,  ho 
sempre  pensato  che  la  categoria  di  unità 
prevalesse  sulle  altre:  perché  è  con  questo 
che  l’uomo  ha  organizzato  il  mondo. 
Dove  prima  non  c’era  che  caos,  ha  messo 
ordine.  Perciò,  temiamo  che  scompaia,  e 
che  il  mondo  tomi  ad  essere  un  caos 
com’era  prima. 

In  altre  parole  l’uomo,  perché  era  uno 
lui,  ha  preteso  che  fossero  uni  gli  esseri 
che  lo  circondavano.  Mentre  è  probabile 
che  gli  interessi  della  corteccia  non  siano 
gli  stessi  delle  foglie,  e  che  tra  le  foglie 
stesse  ci  siano  rivalità.  A  ogni  modo  è 
certo  che  un  fiume  è  un  arbitrio:  dal 
momento  che  l’acqua  che  si  avvia  verso 
il  mare,  non  ha  certo  coscienza  di  essere 
la  stessa  del  torrente  montano  scaturito 
dalla  sorgente.  A  maggior  ragione  sono 
un  arbitrio  le  città,  quasi  che  ci  fosse  una 
solidarietà  tra  le  case,  e  tra  le  piante  di 
uno  stesso  edificio.  È  un  arbitrio  un 
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monte,  e  una  catena  di  monti... 

Dunque,  scomparsi  noi,  scomparirà 
l’ordine  che  avevamo  introdotto  nel  mon¬ 
do;  e  che  si  sarebbe  perfezionato  infinita¬ 
mente. 

4)  Io  sono  convinto  che,  se  l’uomo  passa 
indenne  questo  terribile  momento,  poi 
l’aspetta  un  futuro  luminoso,  valutabile 
in  un  milione  di  anni,  almeno. 

5)  Se  Hitler  avesse  vinto  la  guerra  come 
rimpiangono  sempre  i  fascisti,  il  mondo 
sarebbe  già  finito.  Giacché  Hitler  poteva 
vincerla  in  un  modo  solo:  possedendo  la 
bomba  atomica  prima  degli  americani. 
Hitler  era  un  criminale  che  credeva  in 
quello  che  faceva  (in  ciò  possiamo  vedere 
la  sola  differenza  dal  suo  compare  Musso¬ 
lini).  Se  egli  avesse  posseduto  la  bomba 
atomica  prima  degli  americani,  l’avrebbe 
scagliata  non  solo  su  Londra  e  su  New 
York,  in  modo  da  costringere  i  Paesi 
anglosassoni  a  capitolare,  in  seguito  anche 
su  Tokio,  perché  i  giapponesi  appartene¬ 
vano,  a  suo  modo  di  vedere,  a  una  razza 
inferiore.  Trattandosi  di  una  bomba  ato¬ 
mica  perfezionata,  come  lo  sono  le  bombe 
atomiche  d’oggi,  la  fine  del  mondo  sareb¬ 
be  stata  sicura.  Ma  Hitler  fortunatamente 
non  vinse;  e  c’erano  buone  probabilità 
che  non  vincesse. 

6)  Io  non  aspiro  a  un  risultato  culturale, 
come  l’abbattiménto  di  Croce  e  di  To¬ 
gliatti,  ma  a  un  risultato  politico.  Non 
me  ne  importa  niente  di  arrivare  a  una 
condanna  di  Croce,  o  di  Togliatti,  mentre 
m’importa  moltissimo  di  arrivare  al  disar¬ 
mo  unilaterale  dell’Italia,  che  è  il  solo 
modo  di  salvare  il  mondo. 

7)  Siamo  appena  all’inizio  della  storia  del 
mondo,  come  sapeva  Engels.  Questo 
rende  anche  più  assurdo  il  tentativo  di 
suicidio  collettivo,  che  l’umanità  si  appre¬ 
sta  a  fare,  e  dimostra  come  il  problema 
della  salvezza  del  mondo,  sia  il  problema 
politico  del  nostro  tempo.  L’ha  capito 
anche  Reagan,  che  a  proposito  dell’abbat¬ 
timento  dell’aereo  sud  coreano,  è  stato 
rimproverato  dagli  ultra-reazionari  che  lo 
hanno  eletto,  e  s’è  difeso  dicendo  che  un 
passo  più  in  là  ci  sarebbe  stata  la  guerra. 
Dunque  la  guerra  non  si  può  più  fare,  e 
questo  perché  vorrebbe  dire  la  fine  del 
mondo:  il  che  dà  ragione  a  noi  della  Lega 
per  il  disarmo  unilaterale. 

8)  Se  il  mondo  si  salverà,  dopo  che  la 
stupidità  umana  l’ha  ridotto  così  a  mal 
partito,  crederò  in  un  intervento  provvi¬ 


denziale  e  conseguentemente  in  Dio.  Lo 
dico  fin  da  ora  solennemente,  che  se  il 
mondo  si  salverà  crederò  in  Dio. 

9)  L’estinzione  dell’umanità  alias  suici¬ 
dio  collettivo  è  il  peggvr  crimine  che 
l’uomo  possa  co:  ni^ere  ai  danni  di  sé 
stesso.  Anche  supponendo  che  il  mondo 
abbia  da  vivere  solo  un  milione  di  anni 
sarebbe  pur  sempre  una  cosa  mostruosa, 
milioni  di  miliardi  di  esseri  umani  a  cui, 
con  la  nostra  incoscienza,  impediremmo 
di  venire  al  mondo  (per  non  parlare  di 
quelli  già  sotto  terra,  che  sono  più  di 
trecento  miliardi,  a  cui  assicureremmo 
una  «seconda  morte»  per  usare  l’espres¬ 
sione  del  grande  pacifista  americano 
Jonathan  Shell  nel  suo  libro  «Il  destino 
della  terra»  pubblicato  da  Mondadori. 

10)  Per  quanto  si  chiamino  con  nomi 
diversi,  due  soli  sono  i  partiti  che  si 
contendono  il  dominio  del  mondo,  il 
partito  della  vita  e  il  partito  della  morte. 
Il  primo,  si  chiami  comunista  o  socialista 
o  anarchico  o  democratico  o  cristiano, 
sarebbe  tempo  che  smettesse  di  dividersi 
su  questioni  di  nessun  conto  e  si  unisse, 
in  nome  del  comune  passato  antifascista. 

11)  Perché  dico  sempre  che  il  disarmo 
unilaterale  dell’Italia  è  il  solo  modo  di 
salvare  il  mondo?  Perché  l’Italia  è  un 
paese  che  conta,  nel  male  e  nel  bene. 
Finora  ha  contato  solo  nel  male.  Non  per 
nulla  è  stato  la  matrice  del  fascismo,  che 
è  stata  l’ideologia  nefasta  del  nostro 
secolo.  Perché  nefasta?  Perché  ha  reso 
istituzionale  quella  che  era  sempre  stata 
la  sostanza  della  storia.  Non  per  niente 
la  storia  è  sempre  stata  storia  di  guerra. 
La  guerra  è  sempre  stata  presente  alla 
coscienza  degli  uomini.  Ebbene,  il  fasci¬ 
smo  è,  per  dir  così,  l’istituzionalizzazione 
della  guerra,  dato  che  ha  messo  sugli  altari 
il  nazionalismo.  Può  sembrare  inutile 
parlare  del  fascismo,  dato  che  ha  perso 
la  guerra;  non  è  inutile  affatto,  infatti,  ha 
perso  la  guerra,  ma  ha  vinto  la  pace. 

A  Yalta  Churchill,  Roosevelt  e  Stalin 
conclusero  la  guerra  antifascista  in  un 
modo  che  sarebbe  andato  benissimo  a 
Hitler,  Mussolini  e  il  Mikado,  se  si  fossero 
trovati  al  loro  posto.  Un  mondo  diviso 
in  stati  sovrani  armati  si  avvia  all’autodi¬ 
struzione,  poco  importa  se  si  tratta  di 
democrazie  o  di  dittature:  cooperano  tutte 
allo  stesso  risultato,  la  fine  del  mondo. 

12)  Se  esistesse  l’un  per  cento  di  possibili¬ 
tà  che  il  mondo  finisse,  tutte  le  forze  della 


cultura  dovrebbero  mobilitarsi  per  questo 
e  la  politica  non  dovrebbe  occuparsi 
d’altro.  Purtroppo,  allo  stato  attuale  delle 
cose,  le  probabilità  che  il  mondo  finisca, 
non  sono  dell’un  per  cento  ma  del  cento 
per  cento. 

1 3)  È  inutile  prendersela  con  la  costituen¬ 
te  italiana  che  ha  prodotto  questo  stato 
di  cose.  Bisogna  invece  tornare,  politica- 
mente,  al  presente,  anche  se  è  difficile,  in 
quanto  i  grandi  cambiamenti  si  produco¬ 
no  alla  fine  della  guerra.  È  stato  così  nel 
primo  dopoguerra,  quando  demmo  al 
mondo  l’indicazione  sbagliata,  quella  del 
fascismo,  ed  è  stato  così  nel  secondo 
dopoguerra,  quando  il  comuniSmo  ha 
sostituito  il  socialismo  nelle  speranze  dei 
lavoratori. 

14)  I  militari  non  capiscono  nulla  nelle 
loro  cose.  Altrimenti  avrebbero  capito  che 
l’Italia  poteva  considerarsi  una  grande 
potenza  militare  quando  le  guerre  si 
facevano  con  i- fucili,  le  mitragliatrici  e  i 
cannoni.  Tutte  cose  che  potevano  essere 
prodotte  dall’industria  nazionale;  inoltre, 
l’Italia  aveva  carne  da  cannone  in  discreta 
quantità,  cioè  uomini  da  mandare  al 
macello.  Ma  quando  i  mezzi  di  guerra  si 
fecero  più  sofisticati,  l’Italia  decadde 
immancabilmente.  Non  fu  colpa  del  fasci¬ 
smo,  come  s’è  tentato  di  farci  credere. 
Semmai  il  fascismo  denotò  il  proprio 
anacronismo  puntando  tutto  sul  naziona¬ 
lismo  e  sul  militarismo.  Quando  ormai 
erano  al  tramonto;  come  non  è  cambiato 
nulla  quando  l’Italia  da  dittatura  è  diven¬ 
tata  democrazia.  Il  male,  infatti,  non 
risiedeva  in  una  dittatura,  ma  nel  nazio¬ 
nalismo  esasperato:  di  cui  i  militari 
vivono. 

I  militari,  infatti,  sono  schiavi  d’una 
retorica  fondata  sul  nazionalismo  e  sul 
militarismo;  non  capiscono  nulla  del 
nostro  tempo,  che  ne  esigerebbe  la  sop¬ 
pressione.  E  così,  ripetono  frasi  ormai 
prive  di  significato,  (lo  erano  di  già  dopo 
la  prima  guerra  mondiale;  la  realtà  si  è 
mossa  mentre  loro  sono  rimasti  fermi) 
ripetono  che  la  «regina  di  ogni  battaglia 
è  la  fanteria...». 

Concludendo,  i  politici  che  dicono  di 
voler  difendere  i  cosiddetti  interessi  nazio¬ 
nali  mentono.  Se  volessero  davvero  difen¬ 
derli,  non  lascerebbero  le  forze  armate  in 
mano  a  quegli  incompetenti  di  professio¬ 
ne  che  sono  i  militari  di  carriera. 

Carlo  Cassola 
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Tre  manifestazioni  una  sola  volontà: 
niente  missili  né  all’Est  né  all’Ovest 


I  movimenti  antimilitaristi  hanno  organizzato  negli  ultimi  giorni  del  1983  tre  manifestazioni 
contemporanee  a  Comiso,  Berlino  Est  e  Praga,  collegate  dalla  parola  d’ordine  «  Niente  missili,  né  all’Est 
né  all’Ovest».  L’adesione  politica  è  stata  massiccia,  mentre  -  per  contro  -  la  partecipazione  numerica 
è  rimasta  molto  contenuta.  In  ogni  caso  il  risultato  è  stato  senz’altro  positivo,  dimostrando  che  gran 
parte  del  più  vasto  movimento  per  la  pace  ha  decisamente  scelto  metodologie  d’azione  diretta 
nonviolenta  e  che  la  pace  ha  «una  sola  faccia»:  quella  di  chi  crede  nel  disarmo  di  ogni  blocco  militare, 
con  urgenza. 

Di  seguito  riportiamo  due  brevi  resoconti  delle  iniziative  a  Berlino  Est  e  Praga  ed  una  riflessione,  sotto 
forma  di  lettera  aperta,  di  un  gruppo  di  partecipanti  alla  manifestazione  di  Comiso. 


Il  mattino  di  giovedì  29/12  ci  siamo 
ritrovati  con  altri  pacifisti  alla  Garibaldi 
di  Milano  per  partire  verso  le  1 1 ,30  con 
il  pullman  alla  volta  di  Berlino  Est.  Il 
gruppo  era  composto  da  24  persone  di 
cui  6  provenienti  dal  Piemonte  e  gli  altri 
da  Lombardia  e  Trentino.  Eravamo  forni¬ 
ti  di  alcuni  striscioni  con  scritte  in  italiano 
e  disegni  vari,  più  alcune  lenzuola  ancora 
bianche  su  cui  scrivere  con  una  bombolet¬ 
ta  spray  una  volta  passata  la  frontiera 
della  DDR,  la  frase  «STELLT  KEINE 
RAKETEN  AUF»  -  «KEINE  MILITAR 
BLOCKEN  IN  WEST  UND  OST». 

Il  viaggio,  durato  ben  22  ore,  è  stato 
complicato  da  un  paio  di  errori  di 
navigazione  dei  quali  uno  in  territorio 
tedesco  orientale,  che  ci  ha  costretto  in 
piena  notte  ad  una  lunga  sosta  sull’auto¬ 
strada  per  controlli  ed  accertamenti  da 
parte  delle  autorità. 

Nel  tratto  percorso  in  DDR  abbiamo 
avuto  più  volte  conferma  del  fatto  che  la 
nostra  presenza  era  nota  alle  autorità 
come  pure  lo  scopo  per  cui  ci  recavamo 
a  Berlino;  un  giovane  militare  alla  frontie¬ 
ra  ci  ha  addirittura  chiesto  strizzandoci 
l’occhio,  se,  visto  che  ci  recavamo  a 
Berlino,  non  sarebbe  stato  il  caso  di 
manifestare  un  po’  per  la  pace  oltre  che 
fare  del  turismo... 

Giunti  infine  a  Berlino  Ovest  verso  le 
9  di  venerdì  mattina  (30/12)  ci  siamo 
subito  incontrati  con  altri  amici  italiani 
già  lì  da  un  paio  di  giorni,  mentre  è 
saltato,  causa  il  ritardo,  rincontro  con  i 
verdi  tedeschi  ed  in  particolare  con 
Jochen  Lorentzen  (famoso  per  le  sue 
attività  a  Comiso). 

Abbiamo  appreso  che  fin  dal  primo 
mattino  la  frontiera  per  Berlino  est  era 
completamente  interdetta  a  tutti  i  cittadi¬ 
ni  italiani,  qualsiasi  fosse  il  motivo  del 
loro  transito.  Piuttosto  delusi  verso  le  1 1 
ci  siamo  divisi  singolarmente  ed  a  coppie 
ed  abbiamo  comunque  cercato  di  passare 
con  i  nostri  striscioni  ben  raccolti  in  vita 


sotto  gli  abiti  chi  per  l’accesso  in  superfi¬ 
cie,  (il  famoso  Check  Point  Charlie)  chi 
attraverso  la  metropolitana.  Al  controllo 
dei  passaporti  siamo  stati  naturalmente 
tutti  respinti,  dopo  lunga  ed  inutile  attesa 
di  protocollo  con  scuse  varie  o  semplice- 
mente  senza  spiegazioni.  Stessa  sorte  è 
toccata  a  tutti  gli  italiani  presenti. 

Ci  siamo  allora  riuniti  al  Check  Point 
Charlie,  dove  dopo  aver  oltrépassato  il 
punto  di  controllo  alleato  sotto  lo  sguardo 
distratto  dei  pochi  militari  presenti  (ame¬ 
ricani),  abbiamo  aperto  i  nostri  striscioni 
ponendoci  alcuni  metri  oltre  la  striscia 
bianca  tracciata  sulla  strada,  che  segna 
simbolicamente  la  linea  di  demarcazione 


Sorto  indeciso 
Se  avanzare  una  PfiopoSlA 
O  Pfttfofiffc  UN'AVAN2ÀJAl 


tra  le  due  Germanie.  Dopo  alcuni  minuti, 
alcuni  militari  della  DDR  usciti  dal  loro 
limite  posto  qualche  decina  di  metri  più 
indietro,  sono  venuti  a  chiederci  di  spo¬ 
starci  al  di  là  della  riga. 

Dopo  circa  mezz’ora  si  sono  unite  a  noi 
due  ragazze  tedesche,  che  ci  hanno  infor¬ 
mato  che  due  loro  amiche  dell’est  erano 
state  arrestate  alcuni  giorni  prima  per 
essersi  rifiutate  di  prestare  servizio  milita¬ 


re.  È  stato  preparato  subito  un  nuovo 
striscione  che  chiedeva  la  loro  liberazio¬ 
ne,  e  con  questo  abbiamo  nuovamente 
oltrepassato  la  riga.  Nuovamente  sono 
venuti  a  chiederci  di  tornare  indietro;  al 
nostro  rifiuto  la  discussione  si  è  animata 
al  punto  che  sono  intervenuti  gli  america¬ 
ni,  fino  ad  allora  indifferenti  o  velatamen¬ 
te  compiacenti  per  la  manifestazione.  Ci 
ha  stupito  la  loro  «sincera  preoccupazio¬ 
ne»  quando  ci  hanno  informato  che  oltre 
la  riga  essi  non  potevano  intervenire  in 
nostro  favore. 

Al  nostro  continuo  rifiuto  di  spostarci, 
i  tedesco-orientali  hanno  infine  reagito 
con  la  forza,  chiamando  alcuni  colleghi 
corpulenti,  con  l’aiuto  dei  quali  ci  hanno 
spinti  affatto  gentilmente,  all’indietro, 
dove  abbiamo  continuato  comunque  la 
nostra  protesta. 

Durante  la  nostra  azione,  varie  persone, 
berlinesi  e  non  si  sono  avvicinate  incurio¬ 
site  dalla  nostra  presenza  ed  hanno 
sostato  con  noi  nonostante  tirasse  vento 
gelido.  Alcuni  ci  hanno  raccontato  le 
vicende  loro  e  dei  loro  familiari  ancora 
residenti  a  Berlino  est  con  i  quali  non 
avevano  più  contatti. 

Abbiamo  protratto  la  manifestazione 
fino  alle  16  circa  dopo  di  che,  lasciati 
tutti  gli  striscioni  appesi  agli  alberi  o  a 
cartelli  stradali  e  ben  visibili  dalle  posizio¬ 
ni  dei  tedesco-orientali  ci  siamo  avviati 
al  pulmann  per  intraprendere  il  viaggio 
di  ritorno  che  è  stato  anch’esso  stretta- 
mente  controllato  dalla  polizia  stradale 
della  DDR.  Dopo  circa  20  ore  ci  siamo 
ritrovati  a  Milano. 

Antonio  Zampieri 
Claudio  Griseri 


«NÉ  INST ALUJTE  RAKETY».  Con 
questo  striscione  srotolato  in  frétta  sotto 
il  celebre  orologio  del  1490  in  Staromè- 
stké  namèsti,  siamo  stati  per  10  minuti 
buoni  rivolti  alla  piccola  folla  rimasta 
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silenziosa  sul  luogo,  dopo  il  rientro  delle 
statuine  che  il  30  dicembre,  alle  10  in 
punto,  erano  uscite  ancora  una  volta  a 
scandire  il  tempo  di  Praga. 

Molte  fotografie,  un  italiano  si  avvicina 
proclamando  che  i  russi  non  mettono  i 
missili,  che  noi  eravamo  solo  dei  provoca¬ 
tori  radicali:  credo  che  nei  mille  anni  di 
Piazza  della  Città  Vecchia  la  parola 
«cojote»  non  sia  mai  risuonata  così  alta 
(in  italiano). 

Arriva  a  prenderci  una  macchina  della 
polizia  e  lo  «show»  termina,  dopo  essere 
andato  avanti  con  accanto  due  poliziotti  a 
piedi  che  avevano  cercato  di  farci  smet¬ 
tere. 

Poi  interrogatori  in  francese  ed  inglese 
alla  sede  centrale  di  polizia:  sotto  una 
foto  di  Stalin  e  busti  di  Lenin  e  Dzerzin- 
sky,  si  sono  messi  d’impegno  ad  interroga¬ 
re  uno  dopo  l’altro  Bruno  Petriccione 
(della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale)  e 


me,  per  chiarire  la  natura  e  la  consistenza 
della  nostra  iniziativa,  e  gli  eventuali 
contatti  con  Praga.  È  rimasto  un  mistero, 
e  non  è  l’unico,  se  in  realtà  sapessero 
l’italiano:  mi  ero  divertito  a  dire  ad  alta 
voce  a  Bruno  « sarebbe  carino  se  uno  di 
noi  due  capisse  il  ceco»,  e  l’effetto  sugli 
astanti  apparve  immediato  e  imbarazzan¬ 
te.  Per  affrettare  il  rilascio  ho  pensato 
bene  di  firmare  il  verbale  redatto  nella 
loro  lingua,  contenente  solo  il  nome  di 
Jiri  Pelikan,  il  deputato  europeo  esule  a 
Roma,  che  per  l’appunto  ci  diede  l’im¬ 
beccata... 

Ci  siamo  lasciati  a  Praga  verso  le  17, 
con  degli  arrivederci  come  turisti,  un  po’ 
improbabili  a  causa  dell’ordine  di  espul¬ 
sione  entro  le  24,  che  rimane  sui  passa¬ 
porti.  Poi  lungo  viaggio  in  macchina  alla 
frontiera  tedesca,  loro  silenziosi  e  noi  due 
cinguettanti...  in  italiano  le  cose  che  si 
potevano  far  filtrare. 


Naturalmente  il  valore  di  questa  impre¬ 
sa  non  da  noi  è  stabilito,  ma  dal  tratta¬ 
mento  nei  giornali,  radio  e  televisione. 
Valeva  comunque  la  pena  come  contribu¬ 
to  alla  lotta  contro  i  missili  nucleari  e 
non,  all’Est  come  all’Ovest:  contempora¬ 
neamente  si  svolgevano  analoghe  manife¬ 
stazioni  a  Comiso  e  Berlino-Est.  ^Come 
socio  di  Pro  Natura  avevo  in  mente 
l’inquinamento  da  uranio,  estratto  nelle 
miniere  boeme. 

Se  fra  dieci  anni  saremo  ancora  vivi, 
potremo  compiacerci  per  avere  messo 
anche  noi  un  piccolo  mattone;  altrimenti, 
vorrà  dire  che  lo  scheletrino  con  clessidra 
della  torre  dell’orologio  avrà  agitato  inva¬ 
no  il  suo  campanello  minaccioso,  il  30 
dicembre  1983,  allo  scoccare  delle  10 
a.m.,  ora  di  Praga  e  di  Torino. 

Paolo  Sacerdote 

Movimento  Nonviolento  -  Torino 


COMISO 


Quella  che  segue  è  una  lettera 
aperta  al  coordinamento  nazionale  e 
a  tutti  i  comitati  e  movimenti  per  la 
pace.  È  stata  redatta  da  un  folto 
gruppo  di  partecipanti  alle  iniziative 
svoltesi  a  Comiso  alla  fine  dell’anno. 
È  un’ampia  riflessione  sul  movimento 
per  la  pace  e  sul  suo  impegno  diretto 
a  Comiso  che,  nella  parte  conclusiva, 
avanza  alcune  proposte  concrete  per 
una  rifondazione  organizzativa  del 
movimento. 


1)  VALUTAZIONI  E  RIFLESSIONI 

a)  Il  valore  principale  -  che  è  anche 
un  limite  -  di  questa  esperienza  è  il  fatto 
che,  dei  circa  500  compagni  confluiti  a 
Comiso,  quelli  che  si  riconoscono  nel 
Coordinamento  Nazionale  sono  venuti 
qui  o  per  scelta  personale  o  per  iniziativa 
dei  loro  comitati,  in  assenza,  comunque, 
di  un  reale  coordinamento. 

Non  esistono  oggi,  ancora,  reti  di  in¬ 
formazione  e  comunicazione  orizzontali 
tra  i  comitati,  e  pesano  molto,  nelle 
mobilitazioni  per  le  scadenze  nazionali, 
i  «segnali»  del  Coordinamento  Nazionale 
e  lo  svilupparsi  di  una  campagna  naziona¬ 
le  sui  mezzi  di  comunicazione  di  massa. 
Così  è  stato  per  i  blocchi  di  luglio,  agosto 
e  settembre,  così  è  stato  in  questa  occasio¬ 
ne:  c’è  stata  una  grossa  sottovalutazione  di 
questa  scadenza  in  sede  di  Coordinamen¬ 
to  e  Segreteria  Nazionali.  Tali  limiti  sono 
da  addebitare  probabilmente  all’incapaci¬ 
tà  degli  stessi  delegati  dei  comitati  di 
trovare  una  metodologia  organizzativa  in 
sede  di  Coordinamento  Nazionale,  ma 
anche  a  dei  ritardi  nella  definizione  del 
programma  e  nell’avvio  della  fase  operati¬ 
va  da  parte  della  Segreteria  tecnico¬ 
esecutiva.  La  stessa  scarsa  presenza  a 
Comiso  della  Segreteria  e  dei  parlamenta¬ 
ri  vicini  al  movimento,  nonché  l’inesi¬ 
stente  mobilitazione  delle  organizzazioni 
nazionali  che  aderiscono  al  Coordina- 
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mento,  non  sono  fatti  casuali.  È  molto 
grave  questa  sottovalutazione,  perché  il 
blocco  di  dicembre  a  Comiso  e  le  iniziati¬ 
ve  collegate  erano  stati  decisi  da  settem¬ 
bre-ottobre,  e  perché  l’imminente  instal¬ 
lazione  dei  Cruise  rende  indispensabile 
un  salto  di  qualità  e  di  fiducia  da  parte 
del  movimento. 

b)  Venire  a  Comiso  è  stato,  e  sarà 
necessario,  non  solo  perché  lo  si  era 
deciso  a  settembre,  ma  anche  perché 
rimane  la  «centralità  di  Comiso».  È 
necessario  sottolineare  la  continuità  di 
una  lotta  e  di  una  forma  di  lotta  di  fronte 
all’opinione  pubblica.  Da  questo  punto 
di  vista  -  diciamo  di  «immagine»  o  di 
«segnale»  -  il  bilancio  è  senz’altro  positi¬ 
vo,  specialmente  se  associato  all’altro 
segnale  di  non-allineamento  ai  blocchi 
lanciato  con  le  manifestazioni  all’Est 
europeo. 

Ci  sono  poi  altri  elementi  di  bilancio 


molto  meno  positivi:  fra  noi  c’è  chi  li 
considera  prevalenti  -  arrivando  quindi 
ad  un  giudizio  assai  critico  su  questi  giorni 
-,  e  chi  sottolinea  invece  questo  successo 
di  immagine  ed  il  dato  dell’autonoma 
iniziativa  dei  comitati. 

Comunque  sui  dati  negativi  bisogna 
riflettere:  è  necessario  tornare  a  Comiso 
in  condizioni  molto  diverse. 

c)  Un  primo  dato  negativo:  a  Comiso 
l’IMAC  (il  raduno  estivo  denominato 
International  Meeting  Against  Cruise  - 
Incontro  Intemazionale  contro  i  Cruise) 
non  esiste  più.  Nonostante  decisioni  for¬ 
mali  (a  settembre,  ed  a  Roma  nei  Coordi¬ 
namenti),  nonostante  la  decisione  di  dare 
continuità  e  stabilità  alla  presenza  a 
Comiso  del  movimento,  nonostante 
l’orientamento  verso  la  costituzione  della 
Cooperativa  IMAC,  in  realtà  nulla  si  è 
mosso  in  questo  senso.  L’IMAC  -  da  non 
confondersi  con  l’operazione  politica 
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IMAC  ’83,  che  si  è  inserita  proprio  in 
questo  vuoto  tra  parole  e  fatti  -  è 
praticamente  tutto  il  movimento.  Oggi 
esiste  la  sede  -  ancora  da  finire  di  pagare 
-  e  qualche  compagno  che  vi  dorme 
saltuariamente.  Data  la  fase  di  ristruttura¬ 
zione  e  riorganizzazione  di  una  presenza 
permanente  in  cui  attualmente  si  trova 
l’IPC  (International  Peace  Camp  -  il 
Campo  Intemazionale  per  la  Pace),  e  data 
la  situazione  -  tutta  da  definire  -  del- 
l’IMAC,  l’unica  realtà  locale  è  il  CUDIP, 
che  comunque  non  è,  a  Comiso,  un 
referente  diretto  ed  esclusivo  dell’area  del 
movimento  dei  comitati  di  base  per  la 
pace.  Già  quantomeno  tiepido  in  occasio¬ 
ni  precedenti,  anche  in  questa  circostanza 
il  CUDIP  si  è  di  fatto  dissociato,  uscendo 
con  un  volantino  che  del  blocco  non 
faceva  parola  e  non  collaborando  a 
sufficienza  per  i  problemi  logistici  ed 
organizzativi. 

Per  di  più,  la  situazione  dei  comitati 
siciliani  è  di  relativa  debolezza  e  scarso 
coordinamento.  Sulla  carta,  esistono  -  ad 
esempio  proprio  nel  ragusano  -  decine  di 
comitati,  che  però  nei  fatti  sono  per  lo 
più  sezioni  di  partito  riverniciate,  e  con 
il  blocco  e  l’azione  diretta  nonviolenta 
non  vogliono  avere  niente  a  che  fare. 

Succede  cosi  che  tutti  i  problemi  logisti¬ 
ci,  di  alloggiamento  dei ,  compagni,  di 
conoscenza  della  situazione  della  base  - 
turni  di  lavoro  ecc.  -  di  orientamento 
della  popolazione  verso  i  pacifisti,  si  siano 
dovuti  affrontare  il  giorno  prima  dei 
blocchi,  con  tutte  quelle  improvvisazioni 
e  gli  errori  immaginabili. 

Questo  problema  non  è  più  differibile. 
Noi  proponiamo  che,  se  ad  una  responsa¬ 
bile  verifica  risultano  non  immediati  i 
tempi  di  costituzione  e  operatività  della 
Cooperativa  IMAC  e  del  distaccamento 
presso  di  essa  di  volontari  e/o  obiettori 
in  servizio  civile,  si  faccia  uno  sforzo  di 
invio  a  turno  di  volontari  da  parte  dei 
comitati  -  soprattutto  siciliani,  ma  non 
solamente  -  per  garantire  il  punto  di 
riferimento  locale  a  Comiso  per  le  iniziati¬ 
ve,  il  punto  di  riferimento  telefonico,  il 
flusso  di  informazioni  da  e  per  i  comitati, 
ecc...  Noi,  da  parte  nostra,  siamo  pronti 
a  farlo. 

d)  Il  secondo  dato  negativo:  l’esperien¬ 
za  di  agosto  e  di  settembre  non  ha 
prodotto,  come  doveva  e  poteva,  una 
generalizzazione  sul  territorio  nazionale 
della  pratica  dell’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta.  Si  era  detto  che  non  si  poteva 
andare  da  Comiso  a  Comiso,  ma  che 
doveva  crescere  un  processo  di  coinvolgi¬ 
mento  di  gente  in  questa  pratica,  ovun¬ 
que,  per  poi  riversarsi  con  una  nuova 
forza  su  Comiso.  E  questo  si  è  in  parte 
verificato  (nel  Veneto,  ma  anche  in  decine 
di  altre  situazioni  di  cui  magari  si  sa  poco) 
ma  senza  alcun  elemento  di  coordinamen¬ 
to  nazionale:  è  un’altra  critica  ad  un 
coordinamento  che  non  riesce  a  coor¬ 
dinare. 

Questo  produce  tre  effetti: 

-  resta  stabile,  anziché  crescere,  l’area  di 
chi  è  disposto  a  fare  migliaia  di  chilometri 
rischiando  anche  cariche  ed  idranti  a 
Comiso; 

-  chi  viene  per  lo  più  non  è  preparato, 


se  non  superficialmente,  alla  pratica  del¬ 
l’azione  nonviolenta,  non  sa  che  fare,  il 
suo  ruolo  si  riduce  «ad  essere  lì»  ad 
aspettare  di  fronte  ai  cancelli  della  base. 
Da  qui,  fra  l’altro,  la  necessità  di  attuare 
trainings  nelle  città  di  provenienza,  infor¬ 
mazione  e  addestramento  all’azione  non¬ 
violenta,  e  di  inserire  il  blocco  nell’ambito 
di  una  strategia  più  generalizzata  per  il 
movimento  a  Comiso.  Va  detto,  per 
inciso,  che  quei  gruppi  venuti  a  Comiso 
avendo  già  al  loro  interno  una  conoscenza 
reciproca  ed  una  preparazione  frutto  dei 
trainings  e  delle  precedenti  esperienze, 
hanno  significativamente  contribuito  agli 
aspetti  positivi  che  si  sono  potuti  riscon¬ 
trare  in  questi  giorni; 

-  i  gruppi  di  affinità,  che  possono  essere 
la  forma  più  elastica  e  democratica  di 
organizzazione  dell’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta,  non  arrivano  già  formati,  affiatati 
e  preparati,  si  formano  in  modo  improv¬ 
viso  sul  posto  e  lungo  il  viaggio,  con  tutte 
Peccato  che  non  $iamo 
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le  conseguenze  di  confusione  e  di  disorien¬ 
tamento  prima  e  durante  le  azioni. 

e)  A  questo  si  collega  il  problema 
dell’organizzazione  dei  processi  decisio¬ 
nali.  La  forma  di  organizzazione/decisio¬ 
ne  basata  su  gruppi  di  affinità,  speakers’ 
council  (consiglio  dei  portavoce)  ha  senso 
se: 

-  c’è  un  continuo  flusso  di  informazioni 
verso  i  nuovi  arrivati  e  di  aggiornamenti, 
in  un  punto  di  riferimento  -  una  bacheca, 
un  banchettò...  -  sulla  situazione  e  sui 
gruppi  esistenti;  e  questo  non  c’è  stato; 

-  c’è  la  possibilità  di  consultare  rapida¬ 
mente  ogni  gruppo,  e  quindi  i  portavoce 
sono  realmente  tali  (con  riunioni  dello 
speakers’  council  in  ore  normali,  non  fino 
all’alba.. .):  e  questo  è  esistito  solo  in  parte; 

-  c’è,  soprattutto,  la  volontà  da  parte  di 
tutti  i  gruppi  di  compagni,  di  adeguarsi 
a  questa  forma  di  autodisciplina  collettiva 
nella  decisione  e  nell’azione.  Quanto 
meno  si  deve  essere  disponibili  al  confron¬ 
to:  e  questo  non  è  successo,  di  fatto,  con 
la  decisione  dei  compagni  di  Autonomia 


e  di  IMAC  ’83  di  non  riconoscere  il 
consiglio  degli  speakers’  council  e  di 
funzionare  loro,  e  di  pretendere  di  far 
funzionare  tutto  il  blocco,  per  meccanismi 
assembleari. 

f)  A  questo  proposito  va  fatta  una 
riflessione  più  attenta.  Innanzitutto  il 
movimento  non  è  un  partito,  e  non  espelle 
nessuno;  il  suo  darsi  una  linea,  una 
identità,  è  un  processo,  il  che  non  è  certo 
la  stessa  cosa  che  alzare  paletti  e  steccati 
a  destra  e  a  sinistra.  Questo  vale  per  le 
tentazioni  di  superare  con  provvedimenti 
amministrativi  (tipo  «si  mette  fuori  dal 
movimento  chi...»)  le  pratiche  estremisti- 
che  o  le  posizioni  più  o  meno  larvatamen¬ 
te  filosovietiche  di  settori  del  movimento; 
ma  vale  anche  per  chi,  come  Autonomia 
e  IMAC  ’83,  viene  ad  una  scadenza  di 
azione  diretta  (che  per  definizione  è  un 
momento  di  tensione  unitaria,  di  attenzio¬ 
ne  ai  dettagli  organizzativi  ecc.)  per 
forzare  tensioni  reali  verso  una  rottura 
verticale  del  movimento.  L’assemblea 
dell’IMAC  ’83  è  stata  una  prova  di  non 
volontà  di  confronto  con  i  reali  comitati 
di  base  ad  adesione  individuale,  la  prova 
di  un  clima  di  diffidenza,  sfiducia,  rifiuto 
al  confronto,  che  impedisce  di  fatto  quella 
ricerca  di  terreni  comuni  di  lotta  e  di 
esperienza  che  è  indispensabile  per  far 
crescere  il  movimento.  I  comitati  di  base 
per  la  pace  erano  presenti  all’assemblea 
dell’IMAC  ’83  (anche  se  quasi  tutti,  in 
quel  clima,  non  se  la  sentivano  di  interve¬ 
nire)  proprio  per  dimostrare  che  le  rigidità 
servono  solo  a  produrre  spaccature  fun¬ 
zionali  alla  divisione  ed  all’indebolimento 
del  movimento. 

Per  chiudere  su  questo  punto,  secondo 
noi  il  movimento  è,  e  deve  rimanere, 
pluralista,  fondato  su  identità  diverse 
tenute  insieme  dall’unità  (non  dalla  me¬ 
diazione  sistematica)  che  si  raggiunge 
nella  pratica  e  nella  riflessione  sulla 
pratica,  partendo  dalla  accettazione  co¬ 
mune  di  un  minimo  di  regole  di  compor¬ 
tamento  individuale  e  collettivo. 

g)  Questa  situazione  si  è  riflessa  ovvia¬ 
mente  sul  blocco.  La  decisione  della  parte 
dei  compagni  di  Autonomia  ed  IMAC  ’83 
(poco  più  di  un  terzo  dei  presenti)  di 
concentrarsi  solo  sul  cancello  principale  e 
di  non  confrontarsi  con  gli  altri  nè  su 
questo  nè  sugli  orari  del  blocco,  ha 
obbligato  tutti,  per  il  principio  dell’unità 
dell’azione,  ad  adeguarsi,  con  la  conse¬ 
guenza  di  una  scarsa  presenza  ai  cancelli 
secondari  (quelli  dove  la  polizia  ha  poi 
sfondato),  e  di  una  scelta  di  orari  che  non 
ha,  di  fatto,  bloccato  i  lavori  alla  base. 
Inoltre,  davanti  ai  cancelli,  si  è  configura¬ 
ta  fisicamente  una  situazione  di  netta 
divisione  e  incomunicabilità  (anche  se 
non  di  contrapposizione)  che  non  giova 
nè  al  morale  nè  alla  funzionalità  del 
blocco,  anche  se  -  va  detto  -  nei 
comportamenti  concreti,  durante  il  bloc¬ 
co,  non  c’è  stata  nessuna  differenziazione 
pratica  tra  autonomia,  comitati  e  IMAC 
’83. 

A  questo  proposito,  un  inciso:  credia¬ 
mo  che  ad  ogni  prossima  azione  a  Comiso 
alcuni  gruppi  di  affinità,  relativamente 
più  esperti  ed  omogenei,  debbano  pren- 
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dersi  in  carico  di  «vivacizzare»,  «attiva¬ 
re»,  comunicazione  e  creatività  dei  pre¬ 
senti,  e  di  sviluppare  e  socializzare  la 
ricchezza  delle  forme  di  lotta  dell’espe¬ 
rienza  nonviolenta  (solo  due  esempi:  la 
resistenza  passiva  «a  tappeto»  che  rende 
impossibile  sollevare  uno  per  uno  i 
manifestanti  e  spostarli;  o  la  pratica  di 
chiudere  con  lucchetti,  o  «sabotare»  con 
mastice  nelle  serrature,  i  cancelli...). 

h)  A  parte  i  problemi  posti  da  Autono¬ 
mia  e  da  IMAC  ’83,  altri  problemi  hanno 
impedito  che  il  blocco  «bloccasse»,  e 
vanno  tenuti  presenti  in  futuro.  L’espe¬ 
rienza  ha  dimostrato  ancora  una  volta 
che  sono  essenziali  i  problemi  di  comuni¬ 
cazione  tra  i  vari  cancelli,  e  tra  la  base  e 
il  paese  di  Comiso;  è  essenziale  l’elasticità 
(mentale  e  fisica)  nel  cambiare  rapida¬ 
mente  tattica  di  fronte  a  situazioni  nuove, 
nello  spostare  forze  da  un  cancello  all’al¬ 
tro. 

In  generale,  il  principio  che  ogni  com¬ 
pagno  deve  sentirsi  parte  di  un  «corpo 
vivo»  che  avvolge  e  blocca  la  base,  un 
corpo  pensante;  nè  il  gruppo  di  affinità, 
nè  il  cancello  che  si  blocca,  nè  la  base 
stessa,  devono  essere  vissuti  come  mo¬ 
menti  di  ghettizzazione.  E  vanno  previsti, 
in  situazioni  nuove,  momenti  di  rapida 
consultazione  assembleare  ad  ogni  cancel¬ 
lo,  superando  i  gruppi  di  affinità  se  si 
pensa  che  al  momento  possono  irrigidire 
la  discussione. 

i)  Queste  giornate  non  si  sono  comun¬ 
que  limitate  al  blocco  del  Magliocco.  E 
sulle  altre  iniziative,  rivolte  soprattutto 
alla  gente  e  alla  situazione  locale,  il 
bilancio  non  è  affatto  positivo.  In  genera¬ 
le,  rimane  la  tendenza  (molto  più  spiccata 
nelle  pratiche  dell’autonomia,  ma  non 
certo  solo  tra  loro)  di  fare  di  cortei, 
manifestazioni,  slogans,  più  un’afferma¬ 
zione  di  identità  che  un  rapporto  con  la 
gente.  È  questione  di  forma  e  di  linguaggio 
(sapere  parlare  anche  visivamente,  sapere 
sfilare  o  esprimersi  in  forme  diverse),  e 
di  contenuti  del  linguaggio,  vicino  o  no, 
ai  problemi  della  gente.  Così,  il  corteo 
che  dal  Magliocco  è  tornato  a  Comiso, 
nella  sua  quasi  totalità  non  parlava  a 
nessuno,  non  diceva  cosa  era  successo  e 
cosa  succederà,  non  proponeva  se  non 
stereotipi.  Ed  il  giorno  prima,  a  Comiso, 
una  trattativa  per  l’alloggio  dei  pacifisti, 
che  doveva  diventare  un  atto  di  presenza 
nel  paese  e  di  rapporto  con  la  gente  contro 
la  giunta,  è  diventata  una  trattativa 
privata,  mentre  l’attenzione  della  maggio¬ 
ranza  dei  compagni  era  tutta  concentrata 
sulle  proprie  dialettiche  interne. 

Ed  ancora  prima,  il  primo  giorno,  c’era 
stata  una  azione  a  Sigonella  caratterizzata 
da  totale  disorganizzazione  che  ha  portato 
alla  scarsa  convinzione  dei  compagni  ed 
ad  una  durata  limitata  dell’azione,  e  nel 
pomeriggio  una  fiaccolata  come  tante  a 
Catania.  Non  si  è  compreso  che  cinque¬ 
cento  compagni,  in  quattro  giorni,  se  non 
sono  risucchiati  in  dinamiche  interne, 
possono  almeno  parzialmente  supplire 
alla  carenza  della  presenza  stabile  sul 
posto,  possono  marcare  un  rapporto 
positivo  con  la  gente,  possono  individuare 
obiettivi  di  azioni  dirette  che  non  siano 


solo  il  Magliocco,  possono  fare  lotta  e 
anche  festa,  o  festa  e  lotta  insieme,  e  così 
via. 

Ed  in  attesa  che  l’IMAC  rinasca,  nelle 
prossime  scadenze  siciliane  andrà  dato 
molto  più  spazio  ai  compagni  siciliani, 
che  la  situazione  conoscono  meglio,  evi¬ 
tando  operazioni  che  a  volte  puzzano  di 
colonialismo  politico. 

2)  ALCUNE  PROPOSTE 

a)  Innanzitutto  dai  ragionamenti  fatti 
sopra  emerge  la  necessità  di  rifondare  il 
movimento  a  partire  da  un  nuovo  prota¬ 
gonismo  dei  comitati.  Non  si  tratta  di 
buttare  la  croce  sulle  spalle  di  qualcuno 
-  coordinamento  nazionale,  segreteria 
nazionale,  ecc.  -  che  pure  non  è  esente 
da  critiche,  ma  di  capire  che  il  coordina¬ 
mento  nazionale  siamo  noi,  il  movimento 
per  la  pace  siamo  noi,  e  che  questo 
coordinamento  nazionale  rifondato  è 
l’unica  sede  unitaria  capace  di  impedire 
la  disgregazione  e  la  partitizzazione  defi¬ 
nitiva  del  movimento  (e  questo  rischio  di 
partitizzazione  vale  sia  nel  caso  dei  partiti 
come  per  autonomia). 

Noi  proponiamo  che  nel  seminario 
nazionale  di  fine  gennaio,  e  nella  successi¬ 
va  assemblea  nazionale  di  rifondazione, 
si  discuta  a  partire  da  questa  e  da  altre 
esperienze  dal  basso,  e  non  soltanto  dalla 
o  dalle  proposte  della  segreteria  naziona¬ 
le.  Che  si  faccia  uno  sforzo  per  coinvolge¬ 
re  i  comitati  di  base  (a  Comiso  erano 
molti)  che  esistono,  lavorano  sul  territo¬ 
rio,  ma  finora  non  hanno  mai  cercato  o 
trovato  attenzione  e  coordinamento  in 
sede  nazionale.  Che  nel  seminario  si 
discuta  di  identità,  non  violenza,  ecc.,  a 
partire  non  solo  da  filosofie  di  vita  o  di 
lotta,  ma  anche  dalla  esperienza  concreta 
che  ormai  anche  in  Italia  stiamo  accumu¬ 
lando. 

b)  C’è  l’esigenza  di  uno  strumento  di 
comunicazione.  Che  sia  «Pace  in  Movi¬ 
mento»,  oppure  un’agenzia  d’informazio¬ 
ne  a  periodicità  meno  vincolante,  abbia¬ 
mo  bisogno  di  uno  strumento  d’informa¬ 
zione,  proposta,  dibattito,  dei  comitati:  il 
che  comporta  ovviamente  una  redazione 
«sensibile»  ed  interna  alla  pratica  di  base 
del  movimento.  È  necessario  che  volanti¬ 
ni,  proposte,  iniziative,  circolino,  e  non 
solo  su  scala  regionale;  bisogna  moltipli¬ 
care  lettere  e  documenti  come  questo, 
arricchire  il  dibattito;  e  dunque  disporre 
continuamente  di  indirizzi  aggiornati  dei 
Comitati. 

Il  coordinamento  nazionale  non  può 
lanciare  una  campagna,  una  giornata  di 
lotta,  ecc.,  e  poi  trascurare  la  sua  organiz¬ 
zazione  concreta.  Deve  essere  un  coordi¬ 
namento,  servizio  e  sintesi  insieme  e  non 
camera  di  mediazione  e  rappresentanza 
politica.  Il  che  significa  porsi  -  al  semina¬ 
rio  -  il  problema  dell’autonomia  econo¬ 
mica  del  movimento. 

c)  Tornando  a  Comiso:  bisognerà  tor¬ 
narci  e  tornarci  in  ben  altre  condizioni. 
Con  alle  spalle  mobilitazioni  e  azioni 
dirette  sul  tema  del  Libano  e  dei  blocchi 
militari  fin  da  gennaio,  con  maggiore 
chiarezza  e  convinzione  sulll’intreccio  fra 


strumento  referendario  e  lotta  di  lungo 
periodo  al  militarismo,  con  una  matura¬ 
zione  dei  comitati.  Con  una  organizzazio¬ 
ne  puntuale  e  preventiva.  Proponiamo  -  a 
partire  dalle  stesse  proposte  dei  comitati 
siciliani  e  veneti  e  delle  donne  della 
Ragnatela  -  che  da  gennaio  (trasporto  dei 
missili  a  Comiso)  a  marzo  (installazione) 
vi  sia  un’attenzione  nazionale,  giorno  per 
giorno,  che  veda  presenze  nazionali  in 
Sicilia  e  azioni  contemporanee  in  tutta 
Italia,  coordinate  con  i  compagni  siciliani. 

In  particolare,  dall’8  all’ 11  marzo,  le 
donne  della  Ragnatela  di  Comiso  e  di 
alcuni  comitati  hanno  in  programma  una 
mobilitazione  di  donne  che  sarà  definita 
in  una  assemblea  nazionale  a  Roma  nei 
giorni  28  e  29  gennaio  (per  informazioni 
telefonare  a  Anna  06/6565016  -  ore 
negozio;  Gina  055/470396). 

Non  sono  da  escludere  giornate  di  lotta 
con  manifestazioni  nazionali,  calibrate  sia 
con  i  tempi  della  installazione  dei  missili, 
sia  con  le  eventuali  scadenze  istituzionali 
(dibattito  parlamentare  a  marzo). 

d)  L’organizzazione  della  lotta  contro 
gli  espropri  che  a  Comiso  si  presume 
interesserà  i  terreni  della  Verde  Vigna  dei 
movimenti  nonviolenti,  quelli  della  coo¬ 
perativa  Cigno  Verde,  della  cui  campagna 
si  sta  interessando  la  Lega  Ambiente 
dell’ ARCI,  il  terreno  della  Associazione 
La  Ragnatela  (campo  di  donne  per  la 
pace)  e  quelli  dei  contadini  proprietari 
dei  terreni  confinanti  l’aereoporto. 

e)  Va  sottolineata  l’importanza  e  la 
necessaria  presenza  dei  Comitati  nella 
organizzazione  della  Convenzione  di  Pe¬ 
rugia  che  dovrà  vedere  un  importante 
momento  di  coordinamento  nazionale  dei 
movimenti  per  la  pace  europei  e  la  messa 
a  punto  di  possibili  strategie  comuni,  di 
campagne  e  di  iniziative  di  disobbedienza 
civile  e  denuclearizzazione. 


0  Ricordiamo  inoltre  la  necessaria  ri¬ 
cerca  di  un  maggiore  stimolo  verso  singoli 
legali  e  strutture  di  Magistratura  Demo¬ 
cratica  per  un  soccorso  al  movimento  nei 
processi  già  in  corso,  per  azioni  di 
disobbedienza  civile  nonviolenta  già  svol¬ 
te  e,  soprattutto,  per  i  continui  episodi  di 
intimidazione  e  criminalizzazione  dei 
pacifisti. 

Torniamo  a  sottolineare  la  importanza 
di  ricostruire  una  presenza  stabile  a 
Comiso,  da  collegare  al  consolidamento 
delle  realtà  ivi  esistenti  (IPC,  La  Ragnate¬ 
la,  Vigna  Verde,  IMAC,  CUDIP). 

Ma  tutto  questo  deve  mettere  capo,  a 
Pasqua,  ad  un  nuovo  complesso  di  azioni 
con  blocco  reale  del  Magliocco:  e  questa 
volta  un  blocco  di  dimensioni  nordeuro¬ 
pee  che  mobiliti  le  decine  di  migliaia  e 
non  le  centinaia  di  pacifisti.  È  un  obietti¬ 
vo  ambizioso,  ma  è,  insieme,  il  minimo 
che  possiamo  proporre. 


Flavia  Bucca 
Guido  Celentano 
Dino  Frisullo 
Antonella  Giunta 
Maria  Grazia  Iiluzzi 
Alberto  L’Abate 


Anna  Pia  Nadaluppi 
Rosy  Persiani 
Rita  Sanvittore 
Roberta  Sanvittore 
Bruno  Stefani 
Gualtiero  Via 
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RECENSIONI 


Franco  Gesualdi,  Economia,  conosce¬ 
re  per  scegliere,  L.E.F.,  Firenze, 

L.  12.000,  pag.  287. 


Credo  sia  indubbio  il  disagio  che  come 
nonviolenti  proviamo  quando  vogliamo 
parlare  o  intervenire  nel  settore  economi¬ 
co.  Eppure  la  guerra  e  lo  sfruttamento  del 
IH”  Mondo  non  sono  altro  che  logiche 
conseguenze  del  nostro  sistema  economi¬ 
co  e  produttivo;  solo  questa  riflessione  ci 
dovrebbe  dare  le  motivazioni  per  coinvol¬ 
gerci  collettivamente  in  questo  settore. 

Ma  quali  sono  le  cause  di  questo 
disagio?  Da  una  parte  vi  è  una  concezione 
della  nonviolenza  molto  limitata  che 
vorrebbe  esaurire  tutta  la  nostra  azione 
nell’antimilitarismo,  comunque  da  fare, 
come  se  fra  i  vari  settori  della  società 
nella  quale  operiamo  non  ci  fossero  strette 
connessioni.  L’economia,  l’organizzazione 
del  lavoro,  ecc.  non  sono  di  nostra  com¬ 
petenza  e  quindi  non  preoccupiamocene. 

Dall’altra  vi  è  il  problema  della  cono¬ 
scenza:  conoscenza  dei  meccanismi  eco¬ 
nomici,  dei  termini  tecnici,  degli  elementi 
fondamentali  per  poter  intervenire  con 
cognizione  di  causa  in  un  campo  domina¬ 
to  dagli  esperti.  Per  chi  è  a  digiuno  di 
nozioni  economiche  e  vuole  farsi  una 
prima  panoramica,  per  chi  vuole  comin¬ 
ciare  a  capire  il  ruolo  sempre  più  prepon¬ 
derante  che  ha  l’economia  nella  nostra 
società,  segnalo  l’ottimo  libro  di  F.  Ge¬ 
sualdi  «Economia,  conoscere  per  sceglie¬ 
re».  Scritto  con  un  linguaggio  molto 
semplice,  facilmente  comprensibile  ma 
non  per  questo  meno  preciso,  con  largo 
uso  di  esempi,  questo  libro  è  un  efficace 
strumento  alla  portata  di  tutti.  Nello  stile 
e  nei  contenuti  non  si  può  fare  a  meno 
di  riscontrare  l’impronta  della  scuola  di 
Barbiana,  e  questo  era  inevitabile  poiché 
Gesualdi  di  quella  scuola  è  stato  allievo. 
Il  libro  si  pone  quindi  in  continuità  con 
quella  formidabile  esperienza  e  costituisce 
un  tassello  di  quella  cultura  auspicata  in 
«Lettere  a  una  professoressa»:  "La  cultura 
vera,  quella  che  ancora  non  ha  posseduto 
nessun  uomo,  è  fatta  di  due  cose:  apparte¬ 
nere  alla  massa  e  possedere  la  parola”. 

Non  si  tratta  comunque  solo  di  infor¬ 
mazione  ma  anche  di  analisi  rivolta  al 
cambiamento,  come  d’altra  parte  dice 
anche  il  titolo.  Vengono  analizzati  i 
processi  economici  e  sociali  che  hanno 
prodotto  il  capitalismo,  i  rapporti  di 
sfruttamento  nei  confronti  dei  paesi  del 
IIP  Mondo  e  si  avanzano  proposte  per 
risolvere  le  contraddizioni  di  questo  siste¬ 
ma.  Numerosi  sono  i  riferimenti  a  Marx 
del  quale  vengono  utilizzati  gli  spunti 
migliori  e  più  attuali.  Dal  libro  emerge 
una  proposta  complessiva  in  molti  punti 
coincidente  con  quella  che  come  nonvio¬ 
lenti  cerchiamo  di  fare;  manca  un  po’  una 
riflessione  sul  posto  occupato  dall’econo¬ 
mia  in  questa  società,  se  è  un  dato  che 
dobbiamo  accettare  in  quanto  tale,  e  delle 
indicazioni  affinché  singolarmente  e  co- 
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munitariamente  si  possa  cominciare  a 
risolvere  queste  contraddizioni. 

In  conclusione  questo  libro  spero  ci 
stimoli  a  riappropriarci  di  alcuni  stru¬ 
menti  economici  attuali  che,  pur  non 
privi  di  contraddizioni,  possano  incenti¬ 
vare  la  moltiplicazione  di  esperienze 
alternative  che  mutino  l’assetto  economi¬ 
co  attuale  e  ridefiniscano  il  concetto  stesso 
di  economia  da  intendersi  come  sussisten¬ 
za  globale  dell’uomo. 

A  quando  una  «Banca  alternativa»? 

Luca  Chiarei 


Marco  Piatti,  Gandhi  e  l’educazione, 
Ed.  EMI,  Bologna  1983,  pag.  132, 
L.  7.000 


Fattoria  Tolstoj  e  di  Sabarmati,  per 
soffermarsi  poi  più  a  lungo  sul  Nai  Talim, 
(La  nuova  educazione),  sugli  scopi  ultimi 
di  esso  e  sui  valori  fondati  di  questo  che 
potrebbe  essere  considerato  il  manifesto 
educativo  di  Gandhi.  Il  IV  capitolo  tratta 
del  carattere  nonviolento  dell’educazione 
ed  è  essenziale  per  comprendere  il  nesso 
fine-mezzo  che  è  elemento  caratteristico  e 
che  dà  la  chiave  illuminante  per  compren¬ 
dere  ed  interpretare  le  ben  specificate 
proposte  di  Gandhi  per  giungere  a  quello 
che  lui  chiama  uomo  completo.  Tali 
argomentazioni  ci  fanno  anche  ben  com¬ 
prendere  un  altro  nesso,  quello  individuo- 
società,  in  Gandhi  divenuto  uomo  com- 


In  un  momento  in  cui  anche  i  mass¬ 
media  e  l’uomo  qualunque  si  fermano  a 
riflettere  sulla  figura  di  Gandhi,  esce 
questo  libro  di  Marco  Piatti:  «Gandhi  e 
l’educazione»  che  affronta  in  modo  siste¬ 
matico  il  progetto  educativo  che  Gandhi 
ebbe  e  si  sforzò  di  attuare.  Il  libro,  primo 
sull’argomento,  si  riferisce  sia  agli  aspetti 
teorici  che  alle  concrete  esperienze  da  lui 
attuate  nei  vari  ashram. 

L’autore,  ed  è  questo  uno  dei  pregi  del 
libro,  attinge  direttamente  dalle  pubblica¬ 
zioni  in  inglese  di  Gandhi:  di  ciò  è 
testimone  la  molteplicità  delle  citazioni 
dalle  varie  opere  del  Mahatma. 

Poiché,  come  detto,  non  esiste  attual¬ 
mente  alcun  altro  scritto  in  italiano  di 
presentazione  e  critica  all’aspetto  educati¬ 
vo  in  Gandhi,  l’autore  nel  suo  libro  vuole 
dare  una  panoramica  generale  della  pro¬ 
blematica  senza  addentrarsi  in  specifici 
problemi. 

Piatti  illustra  dapprima  la  formazione 
di  una  concezione  educativa  in  Gandhi, 
attraverso  le  esperienze  di  Phoenix,  della 
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pleto-villaggio  autosufficiente,  che  chiari¬ 
sce  come  il  processo  educativo  debba 
essere  inserito  in  un  progetto  più  ampio 
e  come  non  abbia  alcun  senso  un’applica¬ 
zione  tecnicistica  di  un  metodo  educativo 
(anche  il  migliore)  qualora  il  bambino  e 
con  lui  l’insegnante,  e  cioè  la  scuola  tutta, 
non  siano  partecipi  di  un  progetto  di 
società:  in  Gandhi  ciò  è  spinto  sino  alle 
più  estreme  conseguenze  poiché  la  scuola 
diviene  produttiva  per  essere  autosuffi¬ 
ciente  tramite  il  lavoro  manuale,  punto 
cardinale  della  proposta  gandhiana. 

La  ricerca  di  Piatti,  oltre  a  permetterci 
una  conoscenza  del  pensiero  gandhiano, 
diviene  strumento  di  riflessione  per  edu¬ 
catori,  maestri,  genitori:  anche  se  è  evi¬ 
dente  che  il  grande  messaggio  non  può 
essere  applicabile  tout-court  al  nostro 
contesto,  esso  deve  essere  preso  in  consi¬ 
derazione  anche  in  Occidente  dove  può 
suggerire,  ispirare  più  che.  tecniche  (di  cui 
d’altra  parte  in  Occidente  trabocchiamo), 
una  linea  da  seguire,  una  politica  dell’edu¬ 
cazione  e  dell’autoeducazione...  «Forse 
una  strada  possibile  oggi  in  Occidente  per 
la  pedagogia  gandhiana  è  il  suo  inseri¬ 
mento  in  ambiti  che  cercano  un’alternati¬ 
va  al  sistema  dal  punto  di  vista  economi¬ 
co,  sociale,  politico,  spirituale...  Ciò  che 
conta  è  che  questa  pedagogia  non  resti 
completamente  ignorata,  è  importante  che 
qualcuno  ne  studi  i  possibili  sviluppi,  ne 
apprezzi  i  valori  attuali,  ne  sperimenti  la 
prassi  criticamente  (pag.  124)». 

Chiara  Campiotti 


AA.VV.,  Diritto  di  resistenza  e  non¬ 
violenza,  Critica  Liberale  n.  22-23, 
maggio-agosto  1983,  Roma  via  del¬ 
l’Orso  84,  pag.  131,  L.  7.000 


Proprio  un  anno  fa  a  Lavinio  si  teneva 
un  seminario  sul  tema  «Diritto  di  Resi¬ 
stenza  e  Nonviolenza»  promosso  e  orga¬ 
nizzato  da  Critica  liberale. 

Da  qualche  settimana  è  disponibile  in 
libreria  la  raccolta  degli  atti,  rivisti  dagli 
autori,  di  quelle  giornate  di  studio.  «Criti¬ 
ca»  -  come  è  sottolineato  nella  seconda 
di  copertina  -  è  una  rivista  autonoma  da 
partiti  e  movimenti  politici  e  si  ispira  ad 
un  liberalismo  non  moderato  che  in  Italia 
si  rifa  a  Salvemini  e  a  Gobetti,  ai  fratelli 
Rosselli  ed  a  Ernesto  Rossi.  La  pubblica¬ 
zione  di  questi  atti  è  un  contributo 
notevole  alla  divulgazione  di  tematiche 
che  troppo  spesso  nel  nostro  paese  vengo¬ 
no  taciute  al  grande  pubblico. 

Il  fascicolo  è  aperto  da  una  serie  di 
interrogativi  e  problemi  posti  dal  direttore 
di  Critica,  Enzo  Marzo,  il  quale  tra  l’altro 
afferma  che  se  si  arriverà  ad  immaginare 
la  guerra  avremmo  fatto  molti  passi  verso 
il  suo  superamento. 

Le  relazioni  generali,  che  costituiscono 
certamente  l’ossatura  del  fascicolo,  sono 
ad  opera  di  Giuliano  Pontara  (relazione 
teorica  sul  diritto  di  resistenza),  di  Ernesto 
Bettinelli  (relazione  giuridica  sul  diritto 
di  resistenza  nella  Costituzione  italiana)  e 
di  Enrico  Alleva  (sul  comportamento 
aggressivo). 

Tutte  e  tre  forniscono  ampi  spunti  per 
una  riflessione  approfondita.  Seguono  tre 


poliamo  essere  fronti 

AD  ATTACCARE,  SE  A  QOAICUNO 

venisse  in  mente  di  difendersi 


comunicazioni  sulle  esperienze  nonvio¬ 
lente  che  si  sono  sviluppate  in  Italia  in 
questi  anni:  Angiolo  Bandinelli  sulle  lotte 
radicali,  Franco  Alasia  sul  lavoro  di 
Danilo  Dolci  in  Sicilia,  e  Matteo  Soccio 
su  «Capitini  e  la  resistenza  al  fascismo». 

Troviamo  ancora  una  sezione  dedicata 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  con  schede,  dati,  cronologia  delle 
battaglie  per  l’approvazione  della  legge 
772  e  le  successive  proposte  di  legge  per 
la  sua  modifica. 

Chiudono  questa  interessante  pubblica¬ 
zione  una  serie  di  interventi  dedicati  ad 
alcune  battaglie  intraprese  con  metodolo¬ 
gia  nonviolenta,  dall’antinucleare  al  dirit¬ 
to  degli  animali,  dal  tribunale  per  i  malati 
all’autoriduzione  delle  tariffe;  infine  la 
situazione  nei  paesi  dell’Est,  dove  da 
qualche  anno  si  stanno  sviluppando  pa¬ 
recchie  iniziative  nonviolente,  ed  una 
testimonianza  sui  diritti  umani  in  Suda- 
merica. 

Questo  molto  schematicamente  il  pano¬ 
rama  degli  interventi  offerti  da  Critica 
liberale  in  questo  numero  che  crediamo 
essere  materiale  necessario  per  gli  addetti 
ai  lavori. 

Chi  non  lo  trovasse  in  libreria  lo  può 
richiedere  a  Critica  liberale,  via  dell’Órso 
84,  00186  Roma  a  mezzo  conto  corrente  n. 
57191009  al  prezzo  di  lire  7.000). 


Philip  Hallie,  Il  tuo  fratello  ebreo 
deve  vivere,  ed.  Claudiana,  pag.  300, 
L.  15.000. 


Questo  libro  è  il  risultato  di  un  incontro 
fortuito  tra  un  ebreo  americano,  professo¬ 
re  di  etica  in  una  Università  metodista 
degli  U.S.A.,  e  una  parrocchia  riformata 
francese  delle  Cevenne  -  Le  Chambon- 


sur-Lignon  -  uno  dei  centri  storici  della 
resistenza  ugonotta  nella  Francia  prote¬ 
stante. 

Senza  questo  incontro  ben  pochi  oggi 
saprebbero  qualcosa  della  straordinaria 
attività  di  un  povero  villaggio  di  3.000 
anime  negli  anni  durissimi  dell’occupa¬ 
zione  nazista,  quando  un’ondata  di  follia 
omicida  sembrava  abbattersi  sull’Europa. 
È  la  vicenda  -  raccontata  ora  per  la  prima 
volta  -  di  un  intero  paese,  che  si  mobilita, 
incurante  di  ogni  rischio,  per  ospitare, 
nascondere  e  sfamare  migliaia  di  profughi 
ebrei  -  ragazzi  e  adulti  -  ricercati  dai 
nazisti,  e  per  farli  espatriare  quando 
possibile  in  Svizzera  attraverso  la  frontie¬ 
ra.  Anima  e  ispiratore  di  quest’opera  fu 
un  apostolo  della  nonviolenza  -  profeta 
inascoltato  ai  suoi  tempi  -  il  pastore 
André  Trocmé  con  l’appoggio  della  mo¬ 
glie  italiana,  e  di  molti  collaboratori. 

Come  è  stato  possibile  compiere  un 
lavoro  di  soccorso  così  imponente  in 
silenzio,  quasi  sotto  gli  occhi  della  polizia 
di  Vichy  e  della  Gestapo?  Perché  proprio 
a  Chambon  e  a  quale  costo  per  gli  abitanti 
del  villaggio?  Il  libro  espone  situazioni, 
scelte  etiche,  fatti,  insomma,  senza  abbel¬ 
limenti  letterari,  ma  con  l’inconfondibile 
sapore  della  verità,  lasciandosi  interpella¬ 
re  semplicemente  da  quanto  è  accaduto; 
sono  fatti  che  pongono  quesiti  precisi  alla 
nostra  coscienza  etica  attuale. 

Il  nome  e  l’opera  di  André  Trocmé  non 
sono  del  resto  sconosciuti  in  Italia,  anche 
al  di  fuori  delle  Valli  valdesi,  per  il  suo 
impegno  di  conferenziere  -  nel  quadro 
delle  attività  del  «Movimento  Intemazio¬ 
nale  della  Riconciliazione»  (di  cui  è  stato 
un  convinto  sostenitore)  -  e  di  pubblicista 
sul  tema  della  «nonviolenza»  e  della 
«pace».  Rileggere  oggi  alcune  sue  pagine 
degli  anni  cinquanta  ci  permetterebbe  di 
renderci  conto  fino  a  che  punto  egli  sia 
stato  un  precursore  e  un  «profeta»,  spesso 
inascoltato  e  frainteso,  in  un’epoca  in  cui 
questi  temi  non  erano  facili  né  popolari. 

Crediamo  perciò  che  sia  utile  e  signifi¬ 
cativo  riascoltare  oggi,  mentre  i  rumori 
di  guerra  si  fanno  risentire  minacciosi 
all’orizzonte,  la  sua  testimonianza  impe¬ 
gnata  -  a  parole  e  a  fatti  -,  proprio  quando 
queste  parole  di  pace  rischiano  di  diventa¬ 
re  dei  vuoti  slogan  o  un  alibi  per  il 
mantenimento  dello  statu  quo. 


LUTTO 

Martedì  24  gennaio,  dopo  una  lunga  e 
dolorosa  malattia,  è  morto  Domenico 
Sereno  Regis,  indimenticabile  amico 
di  tutti  noi.  Sul  prossimo  numero  di 
A.N.  il  Movimento  Internazionale  per 
la  Riconciliazione,  di  cui  Domenico 
fu  generoso  Presidente  Nazionale,  a 
lui  dedicherà  un  affettuoso  ricordo 
della  sua  instancabile  attività  e  della 
sua  fede  profonda  nella  nonviolenza. 
La  redazione  di  Azione  Nonviolenta 
ed  il  Movimento  Nonviolento  si  asso¬ 
ciano  al  cordoglio  di  tutti  coloro  che 
lo  hanno  amato. 


r  CONCLUSO  L’ACQUISTO  DEL  TERRENO  A  COMISO  (vedi  A.N.  n.  7-8/83) 

Estensione  totale  del  terreno 

mz  13.655 

1»  particella  (vicina  alla  strada,  comprendente  garage  e  pozzo) 

m2  4.025 

proprietà  M.I.R.  e  Movimento  Nonviolento 
conto  o.f. 

2a  particella  (confinante  con  la  base  e  comprendente  la  vigna) 

m2  2.550 
m2  2.550 

M.I.R.  e  Movimento  Nonviolento  per 
per  la  «Campagna  m2» 

m2  3.144 

Coop.  International  Peace  Camp 

m2  1 .386 

Acquisto  da  parte  di  1 035  multiproprietari 

Il  4  gennaio  1984  si  è  finalmente  completato  l’acquisto  della  «Verde  Vigna»  a  Comiso.  Al  determinante  contributo  dato  dagli  obiettori  fiscali  a 
garantire  il  buon  esito  dell’iniziativa,  c’è  da  aggiungere  il  grande  successo,  aldilà  di  ogni  previsione,  della  «Campagna  per  un  metro  quadro  di 
pace»,  lanciata  dai  Movimenti  Nonviolenti,  che  in  un  tempo  molto  ristretto  ha  visto  l’adesione  di  oltre  duemila  persone  in  Italia  e  all’estero. 
1.035  persone  sono  divenute  proprietarie  effettive,  con  i  movimenti  promotori,  del  terreno.  Si  sta  studiando  la  migliore  forma  di  gestione  e  di 
utilizzo  del  terreno  in  vista  sia  di  un  programma  costruttivo  già  abbozzato,  sia  della  prevedibile  lotta  contro  l'esproprio.  Mentre  ringraziamo  tutti 
per  la  sensibilità  dimostrata,  invitiamo  a  contribuire  con  idee  e  proposte  in  tal  senso,  per  contestare  e  contrastare  nel  miglior  modo  l’installazione 
dei  missili.  Chi  desiderasse  avere  le  fotocopie  degli  atti  notarili  le  può  richiedere  al  Centro  per  la  Nonviolenza  di  Brescia,  via  Milano,  65  (tei. 
030/317474),  data  la  voluminosità  dell’incartamento  si  richiedono  almeno  L.  10.000  per  le  spese  di  riproduzione  e  spedizione.  Con  questo 
comunicato  i  movimenti  promotori  considerano  ufficialmente  e  positivamente  conclusa  la  «Campagna  per  il  metro-quadro».  Di  nuovo  GRAZIE  A 

tutti. _ . 


Materiale  disponibile 


Il  libro  della  pace 

Anche  in  Italia  è  stato  (finalmente!) 
pubblicato  «Il  libro  della  pace»,  che, 
tradotto  in  numerosissime  lingue,  ha 
avuto  un  ampio  successo  all’estero; 
l’autore,  Bernard  Benson,  60  anni,  è 
uno  scienziato  inglese  che  durante 
la  seconda  guerra  mondiale  ha  par¬ 
tecipato  allo  sviluppo  dei  missili  a 
ricerca  automatica  del  bersaglio  ed 
ha  ideato  il  principio  delle  ali  a  delta; 
è  uno  dei  pionieri  dell’informatica  e 
proprio  grazie  a  quest’ultima  attività 
si  è  «convertito»  alla  causa  della 
pace:  avendo  accesso  a  tutti  i  segre¬ 
ti  di  Stato,  egli  si  rese  conto  che 
l’umanità  si  stava  avviando  alla  di¬ 
struzione  e  decise  quindi  di  gettarsi 
a  corpo  morto  nella  lotta  per  la  pace. 

Il  libro  è  a  quattro  colori,  e  balza 
subito  all’occhio  il  fatto  che  è  stato 
scritto  con  una  grafia  tipica  dei 
bambini,  con  disegnini  ingenui  dal 
tratto  indeciso,  anche  se  di  grande 
forza  espressiva.  Tradotto  in  circa  20 


lingue,  è  stato  inviato  a  numerosi 
capi  di  Stato,  e  lo  stesso  Giovanni 
Paolo  II  ha  auspicato  che  «tutti,  nel 
mondo,  aprano  il  loro  cuore  alle 
parole  del  ragazzino  del  “Libro  della 
pace”». 


Scienza  e  guerra 

È  vero  che  la  scienza  è  «neutrale» 
e  che  sono  solo  i  politici  a  decidere 
come  usarla? 

Qual  è  la  responsabilità  degli 
scienziati  nelle  stragi  di  Hiroshima  e 
Nagasaki?  Sono  domande  che  molti 
di  noi  si  pongono  quando  si  viene  a 
sapere  che,  nel  mondo,  oltre  il  60% 
degli  scienziati  sono  impegnati  nella 
ricerca  per  scopi  militari,  anziché  in 
quella  che  ha  come  obiettivo  la 
sconfitta  delle  cause  di  conflitto  nel 
mondo,  come  la  fame,  la  povertà,  le 
malattie. 

Il  mutamento  radicale  dei  rapporti 
oggi  esistenti  tra  ricerca  scientifica  e 
attività  militare  è  una  condizione 
indispensabile  per  trasformare  l’uto¬ 
pia  dello  smantellamento  degli  arse¬ 
nali  nucleari  in  una  prospettiva  stori¬ 
ca  credibile. 

1  contributi  presentati  in  questo 
libro,  discussi  nel  corso  di  un  Conve¬ 
gno  svoltosi  a  Comiso  dal  6  all’8 
agosto  1983,  sono  il  frutto  di  una 
riflessione  pluriennale  su  questi 
temi. 


Non  marcerò  più 

È  una  raccolta  limitata  a  canzoni 
specificatamente  antimilitariste  e  vuo¬ 
le  comunicare,  nella  maniera  sempli¬ 
ce  ed  immediata  che  è  propria  della 
canzone,  valori  e  sentimenti  di  pace. 

Si  ritrovano  in  questo  libretto,  tutti 
i  testi  e  gli  accordi  degli  autori  che 
hanno  segnato  i  giorni  di  chi  è  ancora 
giovane  e  di  chi  oggi  lo  è  un  po’  di 
meno:  Tenco,  Antoine,  Nash,  Lennon, 
Bennato;  ce  n’è  insomma  per  tutti  i 
gusti. 


Il  libro  della  pace, 

di  Bernard  Benson 

Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino,  1983; 
224  pag.,  lire  14.000 

Scienza  e  guerra, 

di  A.  Drago  e  G.  Sa  Ho 

Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino  1983; 

192  pag.  lire  7.500 

Non  marcerò  più, 

MIR  di  Padova 
148  pag.  lire  4.000 

Questi  libri  possono  essere  ri¬ 
chiesti  direttamente  all’Amministra¬ 
zione  di  «Azione  Nonviolenta»,  c.p. 
21  -  37052  Casaleone  (Verona), 
c.c.p.  n.  10250363. 


AZIONE  NONVIOLENTA  -  c.p.  21  - 
37052  Casaleone  (Verona).  Pubblicazione 
mensile,  anno  XXI,  febbraio  1984.  Spedizio¬ 
ne  in  abbonamento  postale,  gruppo  IH/70% 
da  Verona  ferrovia.  In  caso  di  mancato  reca¬ 
pito  rinviare  airuffìcio  postale  di  Verona  per 
la  restituzione  al  mittente  che  si  impegna  a 
corrispondere  il  diritto  fisso  di  L.  120. 


Anno  XXI  n.  3 
marzo  1984 

.  in  abb.  postale  -  gruppo  111/70 


n.  3  Lire  1200 
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I  fatti  e  le  parole 

II  Nobel  a  Pertini 

i  Cruise  a  Comiso 


Pertini  è  stato  candidato  al  Premio  Nobel  per  la  Pace.  È  una  proposta,  proveniente 
da  parte  socialista,  in  alternativa  a  quella  formulata  da  Pax  Christi  per  Marianela 
Garcia  Villas,  Presidente  della  commissione  per  i  diritti  civili  del  Salvador,  catturata, 
torturata  ed  uccisa,  a  34  anni,  dall’esercito  regolare  salvadoregno,  perché  stava 
indagando  per  conto  dell’ONU  sui  precedenti  massacri  avvenuti  in  quel  martoriato 
paese. 

La  candidatura  Pertini  è  sostenuta  da  molti  parlamentari  italiani  ed  ha  ottime 
probabilità  di  riuscita.  Certamente,  premiando  Pertini,  si  intendono  premiare  le  sue 
più  famose  prese  di  posizione  in  favore  della  pace  e  del  disarmo:  «Si  svuotino  gli 
arsenali  -  sorgente  di  morte  -  si  riempiano  i  granai  -  sorgente  di  vita  -»;  e  poi  il  suo 
viaggio  ad  Hiroshima  con  il  monito:  «Mai  più  una  guerra.  Pace,  oppure  sarà  la  fine»; 
e  ancora  i  suoi  messaggi  al  popolo  italiano:  «Mentre  si  spendono  miliardi  per  costruire 
ordigni  di  morte,  40  mila  bambini  muoiono  di  fame  ogni  giorno.  Questa  morte  di 
innocenti  pesa  sulla  coscienza  di  tutti  gli  uomini  di  Stato».  Ma  aldilà  di  queste  sincere 
esortazioni,  che  hanno  fatto  di  Pertini  il  Capo  di  Stato  più  conosciuto  e  più  amato  del 
mondo,  resta  il  fatto  che  egli  è  costituzionalmente  anche  il  Capo  delle  Forze  Armate 
Italiane  e  che  il  ruolo  dell’Italia  negli  anni  ’80  non  è  certo  stato  giocato  in  senso 
pacifista.  Insignire  Sandro  Pertini  avrebbe  l’evidente  significato  politico  di  premiare  il 
Presidente  di  quella  Repubblica  che  con  la  continua  costruzione  ed  esportazione  di 
armi  nei  paesi  del  Terzo  Mondo  si  è  piazzata  al  4°  posto  nella  graduatoria  dei  paesi 
«militaristi»;  che  con  l’invio  delle  proprie  truppe  armate  in  Libano  e  con  l’accettazione 
solerte  ed  ossequiosa  di  installare  1 12  missili  Cruise  della  Nato  sul  proprio  suolo  è  in 
realtà  la  più  fedele  alleata  di  una  delle  due  superpotenze  nucleari;  che  con  un  bilancio 
militare  di  14.000  miliardi  di  lire  non  è  poi  in  grado  di  rispettare  l’accordo  assunto 
con  l’ONU  di  versare  lo  0,7%  per  gli  aiuti  ai  paesi  in  via  di  sviluppo.  Pertini,  con  la 
sua  indubbia  rettitudine  personale,  funge  però  da  paravento  alle  malefatte  dei  nostri 
governanti.  Per  questo  non  saremo  contenti  se  sarà  lui  a  doversi  recare  ad  Oslo  per 
ritirare  il  Nobel.  Da  Pertini  attendiamo  ancora  una  risposta;  da  quando  -  in  seguito  al 
suo  rifiuto  di  accettare  la  somma  messagli  a  disposizione  dagli  obiettori  fiscali  alle  spese 
militari  -  il  Movimento  Nonviolento  scrisse  una  lettera  aperta  al  Presidente  della 
Repubblica  (in  A.N.  n.  10/82)  in  cui  gli  si  chiede  cosa  allora  devono  fare  i  cittadini 
desiderosi  di  uniformarsi  al  suo  e  nostro  motto  «svuotare  gli  arsenali,  riempire  i 
granai».  Gradiremmo  che  Pertini,  dunque,  prima  di  accettare  il  Nobel  per  la  pace 
rispondesse  alle  nostre  domande  e  ci  spiegasse  bene  perché  anche  quest’anno  ha 
respinto  i  soldi  sottratti  dagli  obiettori  fiscali  alle  tasse  militari  e  destinati  ad  opere  di 
pace.  Ma  allora,  chi  li  deve  svuotare  questi  arsenali  sempre  più  pieni? 

Anche  se  il  Nobel  per  la  Pace  in  questi  ultimi  anni  è  finito  in  mani  sospette  (Begin, 
Sadat,  Kissinger)  e  rischia  di  perdere  quel  prestigio  necessario  per  un  premio  di  così 
alto  valore  morale,  noi  quest’anno  vorremmo  vederlo  assegnato  alla  memoria  di 
Marianela  Garcia  Villas,  una  martire  nonviolenta  che  ben  merita,  con  il  Nobel,  di 
essere  affiancata  alle  figure  di  Philip  Noel  Baker,  M.L.  King,  Madre  Teresa  di  Calcutta, 
Adolfo  Perez  Esquivel.  Ne  siamo  certi,  è  questo  anche  l’intimo  desiderio  del  partigiano 
antifascista  Sandro  Pertini. 

E  mentre  molti  parlamentari  ed  intellettuali  italiani  sono  impegnati  a  fare  in  modo 
che  il  Nobel  per  la  Pace  venga  a  casa  nostra,  è  arrivato  il  mese  di  marzo,  data  ufficiale 
prevista  per  l’installazione  in  Sicilia  dei  primi  missili.  In  questo  scenario  desolato,  di 
grande  tristezza  per  i  sinceri  amanti  della  pace,  vi  è  un  segno  di  speranza.  I  primi  missili 
arrivati  a  Comiso,  sono  missili...  spezzati! 

Si  tratta  di  una  scultura  di  Gino  Scarsi  (artista  del  Movimento  Nonviolento,  già 
noto  per  aver  realizzato  il  famoso  mostro  a  tre  teste  -  militarismo,  fascismo,  capitalismo 
-  che  uccide  un  soldato  inerme:  scultura  itinerante  dedicata  «ai  caduti  di  tutte  le  guerre» 
che  molto  ha  fatto  discutere  nelle  piazze  d’Italia  in  cui  è  stata  esposta).  Questa  volta 
l’opera  di  Scarsi  si  compone  di  un  avambraccio  con  palmo  aperto,  tenuto  incatenato 
da  un  grande  anello  di  ferro;  le  catene  collegano  l’anello  a  due  missili,  uno  della  Nato 
ed  uno  del  Patto  di  Varsavia;  i  due  missili  sono  spezzati  e  la  loro  rottura,  spezzando 
anche  le  catene,  genera,  liberandola,  una  colomba  di  pace.  La  scultura,  in  ferro  battuto, 
del  peso  di  7  quintali,  è  stata  donata  ai  cittadini  di  Comiso  ed  è  ora  sistemata 
stabilmente  in  viale  della  Resistenza,  nel  centro  del  paese.  Un  grazie  sincero  a  Gino 
Scarsi  per  il  suo  prezioso  lavoro.  Questa  volta  i  nonviolenti  sono  arrivati  il  giorno 
prima,  «thè  day  before».  Che  ciò  sia  di  auspicio  per  il  futuro. 


Mao  Vaipiana 
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XIII0  CONGRESSO  NAZIONALE 


Il  Movimento  Nonviolento 
si  riunisce  a  Perugia 


Come  annunciato  nei  precedenti  numeri  di  A.N.,  nei  giorni  23-24-25  marzo 
si  terrà  il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento.  Per  motivi  di  carattere  economico 
non  verrà  fatto  nessun  invito  specifico,  nè  verranno  stampati  manifesti  o  annunci 
a  pagamento  sui  quotidiani.  Solo  attraverso  le  pagine  di  A.N.  si  stanno  «informando» 
gli  aderenti,  i  simpatizzanti  e  gli  amici  del  Movimento.  Il  Congresso  è  il  momento 
in  cui  si  decidono  le  iniziative  politiche  del  Movimento  Nonviolento  ed  è  qui  che  ognuno 
deve  dare  il  proprio  contributo,  il  proprio  suggerimento,  la  propria  disponibilità. 
Prosegue  nelle  pagine  seguenti  il  dibattito  pre-congressuale  iniziato  nel  numero  di  dicembre. 


Investire 
nel  millennio 
restando 
nella  storia 

La  vita  del  Movimento  nonviolento 
segna  indubbiamente  alcuni  grossi  passi 
avanti.  La  grande  crescita  della  campagna 
per  l’obiezione  fiscale;  il  notevole  miglio¬ 
ramento  di  Azione  Nonviolenta  che  meri¬ 
ta  di  allargare  la  propria  diffusione; 
l’inizio  di  riflessione  e  ricerca  sull’econo¬ 
mia  nonviolenta  (progetti  di  una  banca 
alternativa  e  di  un  fondo  di  rotazione 
economica);  la  nascita  di  nuovi  gruppi 
locali. 

Più  a  luci  ed  ombre  appare  l’impegno 
del  M.N.  all’interno  del  Movimento  per 
la  Pace  italiano  e  nella  lotta  di  Comiso. 

Ma  in  vista  del  congresso  di  Marzo,  più 
che  su  questi  fatti,  vogliamo  presentare 
alcune  riflessioni  generali  tese  a  promuo¬ 
vere  un  dibattito,  non  solo  e  non  tanto  in 
sede  congressuale,  sulla  strategia  della 
proposta  nonviolenta  nella  nostra  società, 
in  questo  preciso  momento  storico. 

Un  paio  di  anni  fa  Azione  Nonviolenta 
pubblicava  un  carteggio  tra  Daniel  Barri- 
gan  ed  Ernesto  Cardenal.  Il  primo,  famoso 
con  il  fratello  Phil  per  la  resistenza  attiva 
alla  guerra  in  Vietnam  e  a  tutte  le 
espressioni  militari  del  proprio  paese;  il 
secondo,  oppositore  del  regime  di  Somoza 
nella  Comunità  di  Solentiname  prima, 
ministro  della  cultura  nel  Nicaragua 
sandinista  poi. 


23-24-25  MARZO  A  PERUGIA 

XIII”  CONGRESSO  NAZIONALE 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Si  svolgerà  presso  la  Facoltà  di  Magistero,  in  via  del  Verzaro 
75,  sita  dietro  il  Teatro  Comunale  Morlacchi. 

Quota  d’iscrizione  di  L.  2.000  (come  contributo  alle  spese 
congressuali).  L’alloggio  per  chi  è  fornito  di  sacco  a  pelo  sarà 
assicurato  presso  una  palestra,  su  prenotazione  per  chi 
desidera  il  posto-letto.  Per  informazioni  e  prenotazioni  rivol¬ 
gersi  alla  sede  centrale  del  Movimento  Nonviolento,  C.P.  201 
-  Perugia  (tei.  075/30471). 

ORDINE  DEI  LAVORI 

Venerdì  23  marzo 

ore  15:  insediamento  della  Presidenza;  relazione  della 
Segreteria;  dibattito  generale; 
ore  17:  proposte,  insediamento  e  inizio  dei  lavori  di 
commissione. 

Sabato  24  marzo 

ore  8,30:  proseguimento  lavori  di  commissione 
ore  15  :  relazione  commissioni;  dibattito  generale. 

Domenica  25  marzo 

ore  8,30:  presentazione  mozioni;  dibattito 

ore  1 1  :  votazione  mozioni;  elezione  degli  organi. 
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L’oggetto  del  carteggio:  la  Nonviolenza 
come  liberazione.  Le  tesi  differenti:  per 
Cardenal  alla  violenza  bestiale  della  ditta¬ 
tura,  ai  massacri  di  notte,  alle  migliaia  di 
scomparsi  era  necessario,  o  almeno  lo  era 
stato  in  Nicaragua,  opporsi  con  le  armi. 
Barrigan  sosteneva  invece  un  diverso, 
inquietante  punto  di  vista:  il  Nicaragua 
aveva  potuto  liberarsi  così  grazie  ad  un 
disegno  pedagogico  planetario,  secondo 
cui  era  utile  convincere  il  mondo  che 
qualunque  cosa  (anche  la  giustizia)  si 
ottiene  con  le  armi.  Un  insegnamento  in 
prospettiva  estremamente  utile  a  chi  delle 
armi  detiene  l’indiscussa  supremazia.  Ad 
eliminare  la  spina  sandinista  si  sarebbe 
pensato  poi. 

Da  questa  lettura  avevamo  comunque 
concluso  che  la  nonviolenza  fosse  più 
adeguata  alla  situazione  dell’occidente 
che  non  a  quella  del  terzo  mondo.  Più 
facile  qui  da  noi  perché  dove  c’è  un’opi¬ 
nione  pubblica  capace  di  indignarsi,  mez¬ 
zi  di  informazione,  garanzie  democratiche 
non  si  può  massacrare  la  gente  come  se 
niente  fosse.  Insomma  valida  della  validi¬ 
tà  del  martirio  là  dove  la  repressione  è 
scoperta,  ci  pareva  ancora  più  efficace  e 
praticabile  dove  la  repressione  non  può 
manifestarsi  in  modi  troppo  evidenti. 

Ma  negli  ultimi  tempi  questa  convin¬ 
zione  si  è  fatta  sempre  più  confusa. 

Il  sistema  in  cui  viviamo  è  dotato  di  una 
capacità  di  autoconservazione  enorme,  di 
un’astuzia  sottile  che  si  esprime  in  un 
fondamentale  obiettivo:  eliminare  i  con¬ 
flitti  per  assicurare  la  stabilità  del  domi¬ 
nio. 

Tra  i  molti  esempi  di  questa  intenzione 
il  più  sintomatico  è  il  tentativo  di 
realizzazione  del  Welfare  State.  Uno  dei 
primi  ideatori,  il  laburista  inglese  Lord 
Beveridge,  lo  definì  «Programma  per  il 
benessere  di  ogni  cittadino  dalla  culla  alla 
bara»;  ma,  dietro  gli  elementi  di  giustizia 
sociale  che  certo  contiene,  si  nascondono 
facce  inquietanti:  appiattimento,  delega, 
conformismo,  controllo  poliziesco,  dere¬ 
sponsabilizzazione  dei  singoli,  rinuncia  ai 
bisogni  esistenziali. 

Avviene  poi  che  i  tentativi  di  seppellire 
i  conflitti  e  di  conquistare  il  consenso 
falliscono  (il  modello  di  «stato  del  benes¬ 
sere»  è  in  crisi  in  tutto  il  mondo  occiden¬ 
tale  compresi  USA  e  RFT);  a  questo 
punto  l’obiettivo  diventa  gestire  i  conflit¬ 
ti,  manovrarli,  impedire  che  diventino 
fronte  comune  di  protesta  e  di  cambia¬ 
mento,  portare  la  divisione  e  lo  scontro 
tra  gli  stessi  portatori  di  conflitto.  L’esem¬ 
pio  più  abusato  ma  comunque  chiarifi¬ 
cante  è  la  tossicodipendenza:  il  conflitto 
rivolto  su  se  stessi;  e  ancora  si  può  parlare 
di  occupati  contro  disoccupati;  di  poveri 
del  nord  contro  poveri  del  sud... 

Semplificando  al  massimo  si  può  ridur¬ 
re  il  modello  delle  società  tardo-industria¬ 
li  (tra  poco  post-industriali)  ad  un  triango¬ 
lo:  A)  Radicamento  di  bisogni  materiali  in 
sostituzione  di  altri  (salute,  natura,  lavoro 
a  misura  d’uomo,  pace...)  la  cui  perdita  è 
liquidata  con  la  formula  «costi  del  pro¬ 
gresso»;  B)  Soddisfazione  di  tali  bisogni 
per  quanto  è  possibile;  C)  Neutralizzazio¬ 
ne  del  malessere,  dei  conflitti  derivati. 

Si  tratta  di  un  modello  totale,  chi  non 
si  adegua  è  messo  ai  margini;  per  questo 


ad  esempio  le  differenze  ideologiche  tra  i 
partiti  nel  mondo  occidentale  tendono  ad 
assottigliarsi  enormemente  fino  a  rimane¬ 
re  solo  tradizioni  storico-folkloristiche. 
Ogni  partito  è  costretto  ad  adeguarsi 
impegnandosi  in  una  più  o  meno  identica 
gara  al  soddisfacimento  amministrativo  di 
bisogni.  In  questo  senso  è  illuminante  una 
recente  dichiarazione  di  Rino  Formica: 
«...  per  quel  che  riguarda  i  missili  i 
comunisti  hanno  condotto  alla  Camera 
un  dibattito  non  certo  aspro.  È  la  prima 
volta  che  il  PCI  si  pone  nell’ottica  di 
essere  dentro  un  sistema,  che  perde  un 
pezzo  della  propria  diversità».  ( Panora¬ 
ma  6.2.84). 

Anche  le  forti  esplosioni  di  dissenso 
come  le  grandi  marce  per  la  pace  81/83  e 
le  lotte  attorno  al  Magliocco  sembrano 
ingurgitate  da  un  muro  di  gomma  impos¬ 
sibile  da  scalfire. 

E.  S6  CI  OB6UGAMO 
A  IWORARG 
16666 7 


Il  potere  giornaiistico-televisivo  riesce 
con  grande  efficacia  a  rivolgere  l’attenzio¬ 
ne  altrove  creando  nuovi  poli  su  cui 
pilotare  l’interesse  e  l’emotività  della 
gente.  Il  risultato  lascia  amarezza,  dopo  le 
ondate  di  protesta  rimane  il  senso  di  un 
torpore,  del  vivacchiare  sotto  un  peso  che 
schiaccia  le  coscienze  mentre  tutto  sem¬ 
bra  già  deciso. 

Anche  la  Nonviolenza  è  in  grave 
difficoltà  in  questa  situazione,  poiché  è 
lotta,  forza  capace  di  affrontare  i  conflitti 
ribaltandone  la  logica.  Ma  senza  di  questi, 
o  perlomeno  quando  sono  nascosti  ai  più 
è  morta,  inutile,  rischia  di  ridursi  a 
dimensione  unicamente  individuale  o, 
ancora  peggio,  a  pratica  moralistica  o 
pedante. 

Questa  è  la  stretta,  la  difficoltà  storica 
che  non  possiamo  ignorare.  O  lasciamo 
che  la  nonviolenza  cresca  solo  nel  mondo 
nuovo  (in  America  Latina  dove  ha  forza 
straordinaria)  oppure  è  necessario  trovare 
una  Strategia  adeguata  al  nostro  mondo. 


Si  tratta  di  riempire  un  enorme  vuoto 
progettuale,  di  rispondere  ad  un  bisogno 
di  novità  che  è  estremamente  diffuso 
anche  se  non  riesce  a  trovare  adeguati 
canali  di  espressione.  I  gravi  incidenti 
accaduti  in  gennaio  alla  Talbot  rappre¬ 
sentano  un  segno  drammatico  del  vuoto 
ideale,  del  disorientamento,  della  profon¬ 
da  crisi  di  civiltà  che  attraversiamo. 

Si  è  trattato  di  una  lotta  di  classe  tra 
operai  garantiti  e  bianchi  contro  operai 
disoccupati  (o  in  procinto  di  esserlo)  e  di 
origine  africana;  con  il  Presidente  sociali¬ 
sta  che  non  sapeva  bene  contro  chi 
mandare  i  soldati;  con  il  sindacato  comu¬ 
nista  (CGT)  costretto  malvolentieri  in  una 
battaglia  scomoda  (in  difesa  dell’occupa¬ 
zione)  e  il  sindacato  moderato  (CGT-FO) 
a  soffiare  sul  fuoco  dell’odio  razziale  e 
dell’egoismo  corporativistico.  Certo  un 
episodio,  però  anche  un  simbolo  di  una 

IO  MI  FACCIO  VtlOlRE 
UWA  5  EOA  0&I6ZIW6 
PI  COSCIENZA 


necessità  di  rinnovamento  radicale. 

Di  fronte  a  questa  necessità  vanno 
messi  a  fuoco  la  logica  e  gli  ambiti  di 
intervento  nella  realtà.  Crediamo  sia 
vitale  raggiungere  un  cruciale  punto  di 
equilibrio:  investire  nel  millennio  restan¬ 
do  nella  storia. 

È  immaturo  e  può  diventare  frustrante 
avviare  dei  progetti  di  mutamento  con  la 
pretesa  di  assistere  alla  loro  piena  realiz¬ 
zazione;  si  tratta  invece  di  dare  ali  alla 
nostra  utopia  e  di  proiettarla  in  un  tempo 
di  cui  non  saremo  testimoni  diretti;  ma 
anche  di  creare  da  oggi,  nella  rigida  morsa 
di  questa  organizzazione  sociale,  delle 
fratture  che  incomincino  ad  indebolirla. 
Se  non  saremo  in  grado  di  vivere,  di 
lottare  con  i  piedi  nella  nostra  storia  e  con 
lo  sguardo  proiettato  in  avanti,  difficil¬ 
mente  la  Nonviolenza  risulterà  proposta 
credibile. 

In  questo  sforzo  di  lotta  e  di  costruzione 
ci  sembrano  tre  gli  obiettivi  cruciali: 

-  Lotta  al  militarismo,  manifestazione 
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gigantesca  dell’assurdo  diventato  logico, 
costo  di  sangue  pagato  aH’imperialismo 
economico  che  oggi  più  che  mai  affida  la 
propria  autoconservazione  a  questo  «set¬ 
tore  produttivo».  L’espressione  militare 
del  nostro  sistema  incontra  oggi  una 
sempre  più  diffusa  crisi  di  consenso;  per 
questo  ci  pare  indispensabile  che  la  lotta 
venga  condotta  con  un  intenso  sforzo 
creativo  (obiezione  fiscale,  azioni  dirette, 
ecc...)  e  con  grande  apertura  e  collega¬ 
mento  con  altre  forze  e  culture. 

-  Sperimentazione  di  nuovi  progetti  di  vita 
e  di  lavoro,  perché  l’utopia  sia  visibile  nel 
suo  spessore  completo  a  chi  intende 
cominciare  a  realizzarla  ed  anche  a  chi 
ancora  resta  a  guardare. 

Tra  le  esperienze  che  vanno  diffonden¬ 
dosi,  le  Comunità  di  vita  e  le  attività  di 
lavoro  artigianale  e  agricolo  autogestito, 
incarnano  questa  urgente  attesa  del  nuo¬ 
vo.  Certo  non  si  tratta  di  proporre  formule 
standardizzate  e,  d’altra  parte,  ci  rendia¬ 
mo  conto  che  può  apparire  semplicistico 
sostenere  questa  concezione  di  fronte  alla 
complessità  degli  odierni  rapporti  di 
lavoro  e  di  produzione.  Ma  è  una  forma 


Incontriamoci 
sui  fatti  per 
l’unità  politica 

Sono  iscritto  da  due  anni  al  Movimento 
Nonviolento;  ritenni  a  suo  tempo  di 
aderire  anche  per  amplificare  quella  che  è 
sempre  stata  una  mia  vitale  necessità 
politica.  Io,  che  ero  stato  fra  i  fondatori  di 
un’altra  organizzazione  antimilitarista  e 
nonviolenta  -  la  Lega  per  il  Disarmo 
Unilaterale  -  e  che  avevo  ricoperto  quasi 
ininterrottamente  dalla  sua  fondazione 
cariche  esecutive  nazionali,  decidevo  di 
aderire  anche  ad  una  organizzazione 
diversa  da  quella  cui  ho  sempre  dedicato 
massima  parte  della  mia  esistenza. 

Credo  che  il  prossimo  Congresso  del 
Movimento  debba  rispondere  ad  un  que¬ 
sito  fondamentale  -  risposta  cui  sono 
tenuti  tutti  gli  antimilitaristi  -  soprattutto 
dopo  il  fallimento  della  logica  politica  che 
ha  «sviluppato»  il  cosiddetto  Movimento 
pacifista:  è  possibile  che  i  cento  fiori  della 
nonviolenza  debbano  continuare  ad  essere 
di  cento  specie  diverse,  che  non  vogliano 
un  po’  incrociarsi  e  «contaminarsi»,  dia¬ 
logare? 

Ho  sempre  cercato  di  promuovere  unità 
di  intenti  e  di  lavoro  tra  gli  antimilitaristi, 
talvolta  riportando  delle  critiche  («i  tempi 
non  sono  maturi»  mi  si  diceva).  Gli  ultimi 
mesi,  invece,  anche  grazie  agli  sviluppi 
della  campagna  per  l’obiezione  fiscale, 
hanno  dimostrato  la  possibilità  di  integra¬ 
zione  in  positivo  delle  nostre  comuni 
istanze:  mi  pare  sia  l’unica  strada  da 
percorrere  per  far  crescere  nel  paese  intero 
una  coscienza  di  vera  e  non  fallimentare 
opposizione  al  militarismo  nella  sua 
interezza.  A  parte  un  consistente  coeffi¬ 
ciente  di  imbecille  gelosia,  è  indubbio  che 
ciò  che  sempre  ha  separato  le  varie  entità 
organizzate  degli  antimilitaristi  siano  sta- 


importante  di  dissenso  anche  il  riproporre 
i  bisogni  più  essenziali  e  semplici  dell’uo¬ 
mo. 

-  Lotta  all’emarginazione;  non  deve  trova¬ 
re  posto  alcun  assistenzialismo  ma  volon¬ 
tà  di  coinvolgere  gli  esclusi  in  quel 
cambiamento  che  proprio  in  loro  può 
trovare  i  soggetti  più  attivi,  i  protagonisti. 

Pensiamo  che  dietro  al  disagio  che 
porta  alle  diverse  forme  di  esclusione  stia 
un’istintiva  incapacità  di  adattamento,  si 
tratta  allora  di  riconoscersi  in  questa 
incapacità  e  di  diventare  con  loro  disadat¬ 
tati  vitali,  sfuggendo  ogni  tentazione  di 
abbandono,  passività,  accomodamento, 
autolesionismo,  e  anche  di  reazione  vio¬ 
lenta. 

In  conclusione  è  importante  sottolinea¬ 
re  che  una  strategia  della  nonviolenza  non 
può  certo  limitarsi  ad  un  disegno  di 
battaglie  per  i  diritti  civili.  La  nonviolen¬ 
za  non  è(in  nessun  modo  un  riformismo 
libertario,  ma  un  piano  globale  legato 
stretto  alla  realtà,  proiettato  verso  la 
costruzione  di  una  nuova  vita  collettiva. 

Giuseppe  Magistrali 
Elena  Uber 

te  delle  evidenti  differenze  di  impostazio¬ 
ne  politica,  differenze  molto  difficili  da 
cancellare.  Ebbene,  cominciamo  ad  espel¬ 
lere  da  noi  la  piccola  logica  di  gruppo,  la 
«gelosia»,  appunto,  e  cerchiamo  di  incon¬ 
trarci  al  meglio,  sui  fatti. 

Il  Congresso  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  potrebbe  essere  una  occasione  im¬ 
portante,  e  dovremmo  esserci  tutti.  Grava 
su  di  noi  una  grossa  responsabilità,  quella 
della  costituzione  di  un  movimento  per  il 
disarmo  e  la  pace:  se  è  vero  che  abbiamo 
ormai  una  indubbia  leadership  culturale 
nel  paese,  abbiamo  il  dovere  di  rendere  a 
disposizione  di  tutti  i  nostri  strumenti, 
con  speranza  di  efficacia.  Perché  è  crean¬ 
do  il  movimento  antimilitarista  dei  non¬ 
violenti  che  sarà  possibile  edificare  il 
movimento  per  la  pace,  per  il  disarmo, 
che  accompagni  alla  lotta  politica  la 
gente;  e  che  non  commetta  ancora  l’errore 
di  prospettiva  e  di  contenuto  che  ha 
portato  il  cosiddetto  movimento  per  la 
pace  al  fallimento. 

Per  quanto  mi  riguarda  posso  annun¬ 
ciare  fin  d’ora  che  proporrò  al  Congresso 
del  MN  il  lancio  di  un  meeting  nazionale 
dei  nonviolenti,  un’occasione  di  dialogo  e 
di  confronto  sul  momento  attuale,  su 
quello  che  si  può  fare  insieme,  ora,  di 
complessivo  e  di  importante.  E  per  gettare 
eventualmente  le  basi  per  qualcosa  di  più. 

Non  è,  il  mio,  un  estremo  tentativo  di 
ricucire  altrove  una  vicenda  -  quella  della 
Ldu  -  che  è  forse  definitivamente  conclu¬ 
sa.  La  Lega  ha  probabilmente  concluso  la 
sua  esistenza  politica,  anche  se  può 
contare  su  un  passato  davvero  invidiabile. 
Ma  dobbiamo  pensare  con  calma  al 
destino  di  una  organizzazione  che  se  deve 
rimanere  soltanto  una  sigla  è  meglio  si 
dissolva  ufficialmente. 

Intanto,  vediamoci  tutti  al  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento,  confidando 
di  rivederci  presto,  magari  a  Roma,  per 
una  occasione  di  dialogo  e  dibattimento 
più  approfondito  e  meno  settoriale  che 
nelle  altre  rare  occasioni. 

Paolo  Pietrosanti 


Una  federazione 
dei  movimenti 
nonviolenti 


I  movimenti  antimilitaristi  nonviolenti 
-  M.N.,  L.D.U.,  L.O.C.,  M.I.R.,  M.C.P.  - 
si  trovano  sempre  più  spesso,  da  qualche 
anno,  a  condurre  comuni  iniziative  e 
campagne  politiche,  sia  a  livello  naziona¬ 
le  che  locale. 

E  il  caso  dell’obiezione  fiscale,  delle 
iniziative  sui  missili  (da  Comiso  alla 
Mobilitazione  Internazionale  Est-Ovest), 
e  delle  decine  di  occasioni  politiche  locali, 
spesso  gestite  insieme  da  tutti  gli  antimili¬ 
taristi  di  questa  o  quella  località,  talvolta 
anche  con  forme  organizzative  di  coordi¬ 
namento  stabile. 

Ma  finora,  almeno  a  livello  nazionale,  i 
contatti  si  sono  limitati  quasi  sempre  ad 
incontri  tra  rappresentanti  delle  Segreterie 
nazionali  delle  varie  organizzazioni,  e 
solo  raramente  si  è  fatto  ricorso  ad 
assemblee  nazioilali  di  tutti  gli  antimilita¬ 
risti  (come  è  avvenuto  su  Comiso,  ad 
esempio). 

Perché  si  avvii  concretamente  quel 
processo  di  reale  unità  che  tutti  auspica¬ 
no,  occorre  invece  passare  presto  dalla 
fase  degli  incontri  tra  i  «vertici»,  a  quella 
più  impegnativa  delle  decisioni  collettive 
di  tutti  gli  antimilitaristi  nonviolenti, 
almeno  sulle  questioni  più  importanti. 

I  5  movimenti  nonviolenti  e  antimilita¬ 
risti  su  nominati,  dovrebbero  convocare, 
entro  pochi  mesi,  una  Assemblea  nazio¬ 
nale  degli  antimilitaristi  non  violenti,  nel¬ 
la  quale  discutere  la  costituzione  di  veri  e 
propri  «organi  federali»  di  una  possibile 
«Federazione  italiana  dei  movimenti  anti¬ 
militaristi  nonviolenti»,  incaricati  dal¬ 
l’Assemblea  stessa  -  cui  avrebbero  diritto 
di  voto  gli  iscritti  alle  organizzazioni 
promotrici  -  di  condurre  due  o  tre  grandi 
campagne  nazionali  unificanti,  con  la 
massima  efficienza  e  compattezza,  e  so¬ 
prattutto  con  la  grande  credibilità  politica 
che  gli  deriverebbe  dal  non  presentarsi 
all’esterno  -  come  invece  oggi  avviene  - 
con  cinque  sigle  diverse,  che  nessuno 
comprende  bene  quale  funzione  abbiano. 

Le  strutture  federali  non  impediranno 
comunque  in  nessun  modo  alle  singole 
organizzazioni  «federate»  di  continuare 
ad  esistere  -  anche  a  livello  nazionale  -  e 
ad  agire  ognuna  nel  suo  modo  e  nel  suo 
campo  specifico. 

I  loro  iscritti,  però,  diverrebbero  auto¬ 
maticamente  iscritti  anche  alla  struttura 
federale,  ed  in  quanto  tali  impegnati  a 
contribuire  politicamente  e  finanziaria- 
mente  alle  sue  iniziative  e  strutture.  Si 
potrebbero  poi  tenere  oltre  alle  Assemblee 
nazionali  annuali,  tre  o  quattro  riunioni 
congiunte  all’anno  dei  vari  Consigli  na¬ 
zionali,  per  indirizzare  e  controllare  il 
lavoro  della  Segreteria  e  della  Tesoreria 
federali. 

Bruno  Petriccione 
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La  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza 
risponde  agli  attacchi  del  Ministero  della  Difesa 


Azione  nomiolenta 


Per  la  riqualificazione 
dell’obiezione  di  coscienza 
e  del  servizio  civile 

Sono  quasi  5.000  gli  obiettori  di  coscienza  che  negli  anni  scorsi, 
utilizzando  una  circolare  del  Ministero  della  Difesa,  non  hanno  svolto 
neppure  un  mese  di  servizio  civile.  La  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza, 
di  fronte  a  questo  tentativo  di  affossare  l’esperienza  del  servizio  civile, 
propone  la  pratica  dell’autodistaccamento  e  dell’ autocongedo.  Una  nuova  forma 
di  lotta  per  gli  obiettori  che  vogliono  restare  fedeli 
alla  politica  antimilitarista. 


La  legge  n.  772  del  15.12.1972  che 
regolamenta  l’obiezione  di  coscienza,  sta¬ 
bilisce  che  chi  vuole  obiettare  al  servizio 
militare  deve  presentare  una  domanda  in 
cui  spiega  i  motivi  che  portano  a  questa 
scelta  e  se  la  domanda  viene  «accettata» 
l’obiettore  può  svolgere  un  servizio  civile 
sostitutivo  (non  alternativo)  di  20 
mesi  presso  enti  convenzionati  con  il 
Ministero  della  Difesa.  La  commissione 
ha  tempo  sei  mesi  per  evadere  la  doman¬ 
da,  trascorsi  i  quali  per  i  benefici  offerti 
dalla  circolare  ministeriale  del  1979, 
l’obiettore  può  scalare  ogni  mese  di 
ritardo  (che  ogni  anno  aumentava  fino  ad 
arrivare  ai  casi  limite  di  30  mesi  di  attesa) 
dai  mesi  di  servizio  da  svolgere.  Così  gli 
obiettori  che  hanno  fatto  domanda  si  sono 
trovati  in  una  situazione  di  grande  disa¬ 
gio,  dovendo  aspettare  a  lungo  prima  di 
sapere  se  la  loro  domanda  fosse  accolta  o 
no.  La  prassi  dei  ritardi  nell’approvazione 
delle  domande  e  la  circolare  ministeriale 
che  permette  l’esonero  o  il  precongedo 
alla  scadenza  del  26°  mese  sono  elementi 
illegali  da  parte  del  ministero,  perché 
eversivi  e  non  applicativi  della  legge. 

La  «mostruosità  giuridica»  di  questa 
circolare  non  dipende  tanto  dal  fatto  che 
essa  offre  il  congedo  al  26°  mese  (cosa 
legittima  se  i  ritardi  fossero  accidentali  e 
non  sistematici!)  ma  che  essa  è  servita  per 
coprire  e  legittimare  questi  ritardi,  senza 
che  qualcosa  sia  stato  fatto  per  ridurli  ed 
eliminarli.  Inoltre,  l’arco  di  periodo  di 
servizio  da  svolgere  sia  per  l’obiettore  che 
per  l’ente  convenzionato  viene  a  risultare 
talmente  incerto  che  è  pressoché  impossi¬ 
bile  programmare  il  servizio  civile  in 


modo  serio  e  continuativo.  Nel  1 98 1  più 
di  5000  «obiettori»  non  hanno  svolto 
neppure  un  mese  di  servizio  civile. 


LA  DIFESA 


Molti  giovani  hanno  reagito  a  questa 
circolare  rifiutando  la  comoda  strada  che 
essa  suggeriva,  autodistaccandosiduti  i  sei 
mesi  di  attesa,  ancor  prima  di  aver 
ricevuto  la  risposta  alla  sua  domanda  di 
obiezione  di  coscienza.  L’ autodistacca¬ 
mento,  come  presa  di  posizione  pubblica 
dell’obiettore,  non  è  semplice  atto  di 
coerenza  personale,  nè  semplice  volonta¬ 
riato,  ma  è  un'azione  politica  diretta  a 
denunciare  i  ritardi  del  ministero.  Centi¬ 
naia  di  obiettori  hanno  praticato  l’autodi- 
staccamento  e,  pur  accettando  la  circolare 
suddetta,  ognuno  di  loro  ha  svolto  il 
servizio  civile  con  una  durata  quasi 
sempre  vicina  ai  venti  mesi  previsti  dalla 
legge. 

Ci  sono  alcuni  obiettori  che  si  autodi- 
staccano  e  rifiutano  di  utilizzare  la  circo¬ 
lare;  compiuti  i  venti  mesi  cessano  il 
servizio  stesso  (si  autocongedano),  anche 
se  una  parte  di  quei  venti  mesi  è  stata 
svolta  prima  dell’accoglimento  della  do¬ 
manda  e  quindi  senza  essere  stata  ricono¬ 
sciuta  dal  Ministero.  Questi  obiettori 
vanno  incontro  ad  un  processo  per  diser¬ 
zione  o  per  altri  analoghi  reati,  anche  se 
essi  sono  sostanzialmente  nel  giusto;  è 
infatti  inconcepibile  che  un  servizio  civile 
veramente  prestato  non  venga  riconosciu¬ 
to  solo  perché  il  Ministero  non  ha 
adempiuto  al  termine  dei  sei  mesi. 


L’AUTOCONGEDO 


L’autocongedo  nasce  soprattutto  per 
provocare  e  denunciare  l’atteggiamento 
offensivo  ed  illegale  del  Ministero  della 
Difesa.  Perché  da  quando  è  stata  redatta 
la  legge  772,  che  concede  senza  riconosce¬ 
re  l’obiezione  di  coscienza,  non  è  mai 
passato  il  concetto  che  qualcuno  potesse 
rivendicare  il  diritto  di  dissociarsi  dalla 
logica  violenta  caratterizzata  dalla  «istitu¬ 
zione  esercito».  Non  sono  bastate  le 
lunghe  lotte  sostenute  per  affermare  que¬ 
sto  diritto.  L’arroganza  del  ministero  ha 
visto  nell’obiettore  la  figura  del  sovversi¬ 
vo,  del  diverso,  del  pericoloso,  della 
persona  da  punire  due  volte:  prima 
giudicando  la  sua  coscienza  con  una 
commissione  inquisitrice  e  poi  facendogli 
fare  un  periodo  di  servizio  civile  superiore 
al  periodo  che  normalmente  svolge  un 
militare. 

Di  anno  in  anno  gli  obiettori  diventava¬ 
no  sempre  più  numerosi  e  aumentavano 
quelle  che  il  ministero  con  un  discorso 
burocratico,  chiama  «attese  supplementa¬ 
ri»  e  «complicazioni  amministrative»; 
parole  difficili  che  sottendono  l’imbaraz¬ 
zo  nel  vedere  che  da  poche  decine  gli 
obiettori  anno  dopo  anno  diventano  mi¬ 
gliaia.  E  allora  ecco  la  «trovata»:  la 
circolare  dei  ventisei  mesi  che  tornava 
utile  due  volte:  per  accelerare  il  lavoro 
burocratico  ma  soprattutto  per  screditare 
e  contrastare  il  fenomeno  dell’obiezione 
di  coscienza.  L’immagine  che  ne  usciva 
non  era  più  quella  dell’obiettore  che 
rifiutava  la  logica  della  difesa  armata,  ma 
il  furbastro  che  cercava  in  tutti  i  modi  di 
scamparla  dalla  leva  (rimboscato).  Ma 
perché  questo  atteggiamento  del  ministe- 
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ro?  Certamente  l’enorme  numero  degli 
obiettori  creava  concreti  problemi  di 
gestione  del  fenomeno  che  andava  senza 
dubbio  controllato  e  purificato  da  ogni 
aspetto  pericoloso.  L’obiettore  poi  se 
proprio  doveva  esistere,  doveva  rimanere 
una  figura  ai  margini  (il  servizio  militare 
resta  «il  servizio»  per  eccellenza),  oppure 
doveva  restare  il  profeta,  il  nonviolento 
isolato  la  cui  coscienza  si  poteva  rispetta¬ 
re. 


GLI  OBIETTORI 


È  impossibile  elencare  i  nomi  di  tutti 
gli  obiettori  che  hanno  fatto  autodistacca¬ 
mento. 

Ricordiamo  invece  gli  autocongedati: 
Luca  Rondini,  obiettore  del  G.A.V.C.I.,  è 
stato  il  primo  ad  autocongedarsi  nell’otto¬ 
bre  del  1981;  pur  essendo  in  libertà, 
ancora  adesso  paga  le  conseguenze  del  suo 
gesto  perché  il  processo  contro  di  lui  non 
è  stato  mai  istruito.  Nell’ottobre  1983  si 
è  autocongedato  Alessandro  Trevisan, 
obiettore  in  servizio  presso  la  Caritas  di 
Parma;  è  stato  interrogato  dal  giudice  ma 
ancora  non  si  sa  quando  gli  verrà  fatto  il 
processo.  Il  27  febbraio  1984  si  sono 
autocongedati  Massimo  Magnani,  obiet¬ 
tore  in  servizio  presso  la  Caritas  di 
Bologna,  e  Mauro  Sarti,  obiettore  in 
servizio  all’AIAS  di  Bologna. 


GLI  OBIETTIVI 


Gli  obiettivi  dell’autocongedo  sono: 

-  rispetto  del  termine  dei  sei  mesi  per  la 
risposta  alle  domande  di  obiezione  di 
coscienza; 

-  sostituzione  della  circolare  dei  26  mesi 
con  ima  circolare  ministeriale  che  renda 
automatica  l’approvazione  della  doman¬ 
da  allo  scadere  dei  sei  mesi  dalla  sua 
presentazione,  senza  aspettare  tutta  la 
riforma  legislativa  generale; 

-  abrogazione  di  tutte  le  procedure  penali 
aperte  o  apribili  nei  confronti  degli 
obiettori  che  praticano  l’autocongedo; 

-  riconoscimento  legale  ed  economico  dei 
mesi  di  autodistaccamento  per  tutti 
coloro  che  ne  hanno  fatto  pubblica 
dichiarazione  confermata  dai  rispettivi 
enti  e  conseguente  rilascio  del  congedo 
militare.  Questi  sono  obiettivi  chiari  e 
raggiungibili.  Sono  i  requisiti  minimi  per 
ridare  all’obiezione  di  coscienza  e  al 
servizio  civile  le  loro  originarie  connota¬ 
zioni  di  lotta  per  la  pace  e  di  reale 
alternativa  all’esercito  attraverso  una 
difesa  organizzata  in  modo  nonviolento. 
Tramite  questa  legge  lo  stato  ha  cercato 
di  smorzare  e  svilire  i  caratteri  di  reale 
alternativa  che  tale  scelta  comporta. 
Spetta  quindi  a  tutto  il  movimento  degli 
obiettori  riappropriarsi  di  tali  caratteri 
positivi.  L’autocongedo  è  un  invito  a 
mobilitarsi  attraverso  l’azione  nonvio¬ 
lenta,  un  piccolo  gesto  di  disobbedienza 
civile  affinché  chi  parla  di  pace  e 
continua  a  fare  la  guerra  perda  quella 
credibilità  che  a  tutt’oggi,  purtroppo,  gli 
viene  concessa. 


IN  PROSPETTIVA 


Di  fronte  a  questa  disapplicazione  e 
boicottaggio  della  legge,  a  questi  atti  di 
discriminazione  di  giovani  obiettori  nei 
confronti  dei  loro  coetanei  militari,  di 
fronte  al  tentativo  di  lottare  per  una  legge 
diversa  che  sancisca  il  Diritto  Autentico 
all’obiezione  di  coscienza,  si  possono 
forse  percorrere  altre  strade.  Gli  obiettori 
sono  chiamati  però  a  dare  a  questo  gesto 


il  significato  più  ampio  di  azione  politica 
efficace  ed  adeguata  ai  bisogni  di  giustizia 
e  di  pace  di  tutti;  bisogna  far  capire  che  i 
metodi  nonviolenti  non  sono  strumenti  di 
lotta  di  élites  o  di  gruppuscoli  più  o  meno 
organizzati,  ma  da  sempre  sono  stati  e 
sono  gli  strumenti  delle  battaglie  della 
gente:  questo  è  stato  troppo  spesso  nasco¬ 
sto  e  dimenticato.  L’autocongedo  è  un 
gesto  di  sfida  e  di  provocazione  nonvio¬ 
lenta  nei  confronti  del  ministero,  ma 
anche  un  appello  a  chi,  soprattutto  nella 
sinistra,  guarda  a  queste  forme  di  lotta 


IL  PARLAMENTO  EUROPEO  E  L’OBIEZIONE 

Nei  giorni  5  e  6  dicembre  ’83  si  è  tenuto  a  Bruxelles,  presso  la  sede  del  Parlamento 
Europeo,  un  colloquio  intemazionale,  indetto  dal  Gruppo  Socialista,  sui  diritti  degli 
obiettori  di  coscienza.  Vi  hanno  preso  parte,  oltre  ai  parlamentari  socialisti  dei  vari 
paesi  europei,  i  rappresentanti  delle  organizzazioni  degli  obiettori  di  coscienza  delle 
singole  nazioni.  Per  l’Italia  erano  rappresentati  il  Movimento  Nonviolento  (Mao 
Vaipiana),  il  Movimento  Intemazionale  per  la  Riconciliazione  (Giorgio  Ricci)  e  la 
Lega  degli  Obiettori  di  coscienza  (Roberto  Maggetto). 

Al  termine  dei  lavori,  l’On.  Hellmut  Sieglerschmidt,  coordinatore  della 
commissione  giuridica  del  gruppo  socialista,  ha  stilato  la  seguente  sintesi  che  tiene 
solo  parzialmente  conto  dei  suggerimenti,  delle  proposte  e  delle  critiche  emerse  da 
parte  delle  organizzazioni  degli  obiettori  rappresentate:  Francia,  Belgio,  Germania, 
Spagna,  Italia,  Grecia,  Olanda,  Irlanda,  Inghilterra. 

SINTESI 

I.  Tutti  gli  Stati  membri  della  Comunità  europea  dovranno  conformarsi  ai 
seguenti  principi  in  ciò  che  concerne  la  definizione  e  l’applicazione  del  diritto 
all'obiezione  di  coscienza: 

1)  Astenersi  da  ogni  controllo  che  abbia  come  scopo  di  verificare  se  i  motivi  addotti 
dall’obiettore  corrispondono  alle  sue  profonde  convinzioni: 

Se  tuttavia  vi  deve  essere  un  controllo: 

a)  prevedere  una  procedura  scritta  e 

b)  stabilire  che  l’obiettore  non  deve  comprovare  che  i  motivi  addotti  corrispondono 
alle  sue  convinzioni,  ma  che  spetta  all’organo  di  controllo  di  provare  il 
contrario. 

2)  Una  domanda  di  obiezione  presentata  durante  il  servizio  militare  deve  essere 
presa  in  considerazione,  ma  in  questo  caso  si  deve  prevedere  una  procedura  di 
controllo.  La  durata  del  servizio  civile  non  deve  superare  di  molto  la  durata  del 
servizio  militare  e  dei  suoi  eventuali  ulteriori  richiami.  Per  quanto  concerne  i 
richiami  non  si  devono  prendere  per  validi  quelli  previsti  dalla  legge,  ma  bensì 
ciò  che  avviene  di  regola  nella  pratica. 

3)  Se  una  procedura  penale  viene  aperta  contro  un  obiettore  di  coscienza  (rifiuto  di 
effettuare  il  servizio  militare  in  caso  di  rigetto  della  domanda  o  rifiuto  di  effettuare 
un  servizio  civile),  le  condanne  cumulative  e  le  sanzioni  che  infrangono  il  principio 
di  proporzionalità  vengono  vietate. 

4)  Il  servizio  civile  deve  poter  essere  svolto  in  organismi  che  non  dipendono  dalle 
Forze  Armate  nè  dal  Ministero  della  Difesa. 

5)  Il  servizio  civile,  nella  sua  attuazione  pratica,  deve  corrispondere  all’idea  data  dal 
suo  nome  ed  offrire  un  ventaglio  il  più  largo  possibile  di  attività  a  scopo 
essenzialmente  umanitario.  Bisognerà  fare  in  modo  che  operi  per  la  pace, 
specialmente  nel  campo  della  cooperazione  allo  sviluppo  o  ai  programmi 
internazionali  della  Comunità.  Sul  piano  finanziario  gli  obiettori  che  svolgono  il 
servizio  civile  devono  essere  equiparati  ai  militari. 

6)  Le  persone  che  abbiano  lasciato  il  loro  paese  d’origine  perché  in  esso  non  vengono 
applicati  i  diritti  all’obiezione  di  coscienza  conformemente  ai  principi  qui  esposti, 
devono  poter  beneficiare  dello  statuto  di  «rifugiati  politici»  negli  Stati  membri 
della  Comunità  europea  che  hanno  adottato  questi  principi. 

II.  L'obiezione  di  coscienza  deve  essere  riconosciuta  come  un  diritto  dell’uomo 
nella  Convenzione  europea  della  salvaguardia  dei  diritti  dell’uomo  e  delle  libertà 
fondamentali. 

III.  Nel  corso  dei  negoziati  con  nuovi  Stati  che  desiderano  aderire  alla  Comunità, 
converrà  insistere  sulla  necessità  di  rispettare  questi  principi. 

IV.  Le  presenti  conclusioni  del  colloquio  sui  diritti  degli  obiettori  di  coscienza 
sono  trasmesse  ai  governi,  ai  gruppi  parlamentari  socialisti  e  social-democratici 
degli  Stati  membri,  che  verranno  invitati,  dove  ce  ne  sia  bisogno,  a  fare  in  modo 
di  assicurare  il  rispetto  di  questi  principi. 

Bruxelles,  6  dicembre  1983 


Azione  nonviolenta 


politica  con  scetticismo,  giudicandoli  ge¬ 
sti  isolati,  o  atti  coraggiosi  di  punta,  solo 
da  applaudire  ma  non  da  verificare  come 
forme  nuove  di  rivendicazione  collettiva. 
Inoltre  l’autocongedo  deve  essere  utilizza¬ 
to  come  momento  di  riflessione  su  questi 
1 1  anni  di  obiezione  di  coscienza  fatti  con 
questa  legge;  occasione  di  riflessione  su 
come  questa  legge  viene  utilizzata,  a  quale 
logica  essa  tende,  non  solo  per  chi  ne 
usufruisce  o  ne  è  chiamato  in  causa,  ma 
anche  per  tutti  quelli  che  sono  sensibili  al 
problema  della  pace  e  sono  chiamati  su 
questo  fronte  a  scelte  politiche  concrete. 
Questa  battaglia  non  deve  essere  scambia¬ 
ta  per  una  lotta  di  singoli  per  ottenere  il 
diritto  individuale  all’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

L’obiezione  di  coscienza  non  è  un 
semplice  no  all’esercito,  ma  un  modo  di 
affermare  qualcosa  di  propositivo;  in 
questo  senso  si  vuole  ribadire  la  radice 
antimilitarista  del  servizio  civile,  legato  a 
una  scelta  politica  contro  la  violenza  e  la 
guerra,  opponendosi  alle  strutture  che 
organizzano  difese  di  tipo  armato,  alla 
struttura  militare,  all’uso  «pacifico»  delle 
armi  (deterrenza),  proponendo  una  difesa 
popolare  nonviolenta  organizzata. 
Commissione  informazione  -  formazione  - 
organizzazione  -  stampa 
della  L.O.C. 


Una  manifestazione  della  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza,  nel  novembre  del  1983,  per 
protestare  contro  il  fenomeno  delle  «domande  respinte»  ultimamente  in  preoccupante 
aumento. 


Si  è  tenuto  a  Firenze,  in  gennaio 


Il  V°  Congresso  nazionale 
della  Lega  per  il  Disarmo 
Unilaterale 

Il  resoconto  dei  lavori  assembleati 


Circa  80  iscritti  da  tutt’Italia  hanno 
partecipato  il  28  e  29  gennaio  a  Firenze 
al  5°  Congresso  della  LDU  (Lega  Disarmo 
Unilatèrale).  La  LDU,  fondata  nel  ’79 
dallo  scrittore  Carlo  Cassola,  conta,  come 
gli  altri  movimenti  nonviolenti,  poche 
centinaia  di  iscritti:  ma  un  recente  son¬ 
daggio,  pubblicato  sull’Herald  Tribune 
del  30.11.83,  ha  rivelato  che  ben  35 
italiani  su  cento  sono  favorevoli  al  disar¬ 
mo  unilaterale  (la  più  alta  percentuale  in 
Europa). 

È  evidente,  quindi,  che  l’influenza  degli 
unilateralisti  in  Italia  va  molto  al  di  là  dei 
semplici  dati  organizzativi. 

Dal  1975  Carlo  Cassola  iniziò  una 
solitaria  campagna  per  il  disarmo  unilate¬ 
rale,  prima  nei  suoi  articoli  sul  Corriere 
della  Sera,  poi  sulla  Stampa,  poi  sul 
Giorno,  adesso  di  nuovo  sul  Corriere  della 
Sera,  da  cui  la  P2  l’aveva  allontanato. 
Cassola  ha  scritto  anche  numerosi  libri 
antimilitaristi  (ricordiamo  solo  «L’ultima 
frontiera»,  «Il  gigante  cieco»,  «La  rivolu¬ 


zione  disarmista»),  ha  girato  l’Italia  te¬ 
nendo  conferenze  e  nel  ’77  fondò,  assieme 
ad  alcuni  amici,  soprattutto  anarchici,  la 
Lega  per  il  Disarmo  dell’Italia.  Questa  si 
unì  nel  dicembre  ’79  alla  Lega  Socialista 
per  il  Disarmo,  guidata  da  Francesco 
Rutelli  e  composta  prevalentemente  da 
radicali. 

Nel  1980  uscì  per  alcuni  mesi  il 
giornale  antimilitarista  «L’Asino»,  e  con¬ 
temporaneamente  la  LDU  cominciò  la 
propria  attività:  campagna  per  la  chiusura 
del  famigerato  carcere  militare  di  Gaeta, 
per  generazioni  terrore  di  tutti  i  soldati 
italiani  nonché  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za,  conclusasi  con  la  vittoria  del  settembre 
1980;  raccolta  di  firme  («Sono  disposto  a 
rinunciare  alla  difesa  armata»);  la  marcia 
antimilitarista  intemazionale  Avignone- 
La  Spezia-Livomo-Lubiana-Bucarest  as¬ 
sieme  al  Movimento  Nonviolento  e  alla 
WRI;  e  decine  di  piccole  e  grandi  iniziati¬ 
ve.  Da  allora,  la  LDU  si  è  affiancata  agli 
altri  gruppi  dell’area  nonviolenta  (LOC, 
MIR,  MN,  MCP)  caratterizzandosi  per 


l’impegno  antimilitarista,  per  l’irriverente 
spettacolarità  delle  azioni  nonviolente 
(walk-around  contro  le  spese  militari, 
lancio  di  volantini  all’intemo  del  parla¬ 
mento,  volantinaggi  e  arresti  all’Est,  azio¬ 
ni  dirette  a  Comiso)  e  per  la  conseguente 
grossa  eco  sui  mass  media. 

Tuttavia,  a  questo  attivismo  non  ha 
fatto  riscontro  una  crescita  della  LDU  in 
quanto  tale,  e  il  numero  degli  iscritti  non 
è  aumentato.  L’ipotesi  di  diventare  in 
breve  tempo  una  «casa  di  tutti»  gli 
antimilitaristi  non  si  è  realizzata,  e  anzi  la 
LDU  ha  visto  numerosi  dissidi  interni, 
proprio  a  causa  della  voluta  eterogeneità 
dei  propri  aderenti:  anarchici,  marxisti, 
cristiani,  radicali,  nonviolenti.  Purtroppo 
Carlo  Cassola,  a  causa  di  una  malattia, 
non  può  più  essere  attivo  come  una  volta; 
spesso  l’attivissima  associazione  romana 
ha  avuto  dissensi  con  le  altre,  soprattutto 
con  la  bolognese. 

Quest’anno,  tuttavia,  il  congresso  è 
stato  piuttosto  ricco  e  le  polemiche 
personalistiche  non  hanno  prevalso. 


Azione  romiolenta 
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L’intervento  di  Carlo  Cassola 

«Sono  convinto  che  il  6  agosto  1945 
abbia  cambiato  davvero  il  corso  della 
vicenda  umana.  Dopo  la  bomba  di  Hiro¬ 
shima  la  politica  è  diventata  un  'altra  cosa, 
anche  se  nessuno  mostra  di  essersene 
accorto.  Anche  la  guerra  è  diventata 
un’altra  cosa.  In  queste  condizioni,  l’es¬ 
senziale  è  essere  antimilitaristi.  L’aboli¬ 
zione  delle  forze  armate  è  il  più  grande 
appuntamento  della  storia.  Gli  eserciti  e 
tutte  le  armi  rappresentano  la  minaccia  di 
sterminio  per  l'umanità. 

Non  ci  sarebbero  solo  i  quattro  miliardi 
e  settecento  milioni  di  esseri  umani  morti 
dopo  l’ultima  guerra  atomica:  ci  sarebbe¬ 
ro  gli  uomini  a  cui  impediremmo  di  venire 
al  mondo,  e  ci  sono  le  generazioni  dei 
trapassati,  che  non  si  sono  certo  passate 
la  fiaccola  della  vita  perché  l’avventura 
umana  avesse  una  conclusione  così  mise¬ 
revole.  Trecento  miliardi  di  persone 
avrebbero  vissuto  per  nulla». 

Questo  è  un  brano  dell’intervento  intro¬ 
duttivo  di  Cassola  al  congresso,  che  ha 
suscitato  controversie  a  causa  di  questa 
frase:  «Nella  Lega  possono  stare  i  nonvio¬ 
lenti,  così  come  gli  zoofili,  i  vegetariani,  i 
marxisti,  e  chiunque  altro».  Cassola  vole¬ 
va  evidentemente  ribadire,  con  una  frase 
ad  effetto,  il  carattere  assolutamente  anti- 
ideologico  della  LDU,  anche  nei  confronti 
della  nonviolenza,  che  pure  è  stato  il 
metodo  sempre  -  e  rigorosamente  - 
utilizzato  dai  membri  della  LDU.  Tutta¬ 
via,  Cassola  è  stato  criticato  per  questa 
sua  affermazione,  specialmente  da  Luca 
Chiarei  e  da  Alberto  l’Abate,  che  portava¬ 
no  i  saluti  del  MIR  e  del  Movimento 
Nonviolento.  E,  alla  fine,  un  emendamen¬ 
to  che  proponeva  di  inserire  questa  frase 
di  Cassola  nella  mozione  per  il  1984  non 
è  passato. 

Come  tutti  gli  anni,  la  mozione  identifi¬ 
ca  nel  «continuo  utilizzo  dei  mezzi  della 
nonviolenza  politica  Tunica  possibilità, 
oggi,  per  il  raggiungimento  dei  nostri 
obiettivi  e  per  un  modello  di  società 
libertaria,  ispirato  a  valori  radicalmente 
alternativi  a  quelli  dell’attuale  società, 
militarista  e  violenta». 

La  mozione  politica 

Nella  mozione  finale,  presentata  dal 
segretario  uscente  Bruno  Petriccione  di 
Roma,  si  dà  una  spiegazione  della  manca¬ 
ta  crescita  quantitativa  della  LDU  e 
dell’area  nonviolenta:  «La  società  italia¬ 
na  è  in  una  fase  di  crescente  involuzione, 
caratterizzata  dalla  completa  inerzia  po¬ 
litica  di  quasi  tutti  i  suoi  componenti: 
sempre  meno  numerose  sono  le  persone 
disposte  ad  utilizzare  parte  della  propria 
quotidianità  per  produrre  politica  attiva¬ 
mente,  e  costruire  così  in-prima  persona 
il  proprio  futuro. 

Sempre  più  numerose,  invece,  le  perso¬ 
ne  che  costantemente  risultano  invischiate 
nella  logica  della  delega  totale  ai  partiti, 
in  quella  della  clientela,  in  quella  della 
mera  sopravvivenza  secondo  gli  schemi 
imposti  dalla  società». 

Il  fallimento  -  finora  -  della  campagna 
contro  i  Cruise,  è  imputato  «ai  pesanti 
freni  partitici  e  alla  mancata  evoluzione 
della  protesta  in  vera  e  propria  resistenza 


nonviolenta  all’installazione». 

La  proposta  di  Petriccione  di  fondare 
un  movimento  per  il  «disarmo  nucleare 
unilaterale»  che  raccolga  l’eredità  dell’at¬ 
tuale  movimento  anti-missili,  altrimenti 
«condannato  alla  subalternità  e  alla  scon¬ 
fitta  politica»,  non  è  passata.  In  particola¬ 
re,  Maddalena  Antona  Traversi  di  Mila¬ 
no,  Mariolina  Nobili  di  Sondrio  (recente¬ 
mente  processata  per  istigazione  all’obie¬ 
zione  fiscale)  e  Franco  Sgroi  di  Torino 
hanno  fatto  notare  che  non  c’è  più,  ormai, 
molta  differenza  fra  le  armi  nucleari  e 
quelle  convenzionali,  come  i  laser  o  i 
satelliti. 

«La  strada  maestra  da  seguire  -  affer¬ 
ma  sempre  la  mozione  -  è  la  realizzazio¬ 
ne  del  «possibile»,  senza  limitarsi  al  ruolo 
di  semplice  testimonianza  del  «possibile», 
spezzando  la  collaborazione  e  la  compli¬ 
cità  della  gente  con  le  scelte  militariste 
delle  istituzioni  dello  stato». 


to,  diserzione  dagli  obblighi  militari. 

Occorre  moltiplicare  il  numero  delle 
persone  che  praticano  tali  metodi  nonvio¬ 
lenti  e  stendere  una  «cintura  sanitaria» 
intorno  alle  installazioni  militari,  da 
varcare  solo  per  riappropriarsi  con  l’azio¬ 
ne  diretta  nonviolenta  di  tali  strutture. 

2)  Federazione  e  lavoro  comune  con  tutti 
gli  altri  gruppi  dell’area  antimilitarista  e 
nonviolenta,  fatta  salva  l’autonomia  delle 
singole  organizzazioni. 

3)  Studio,  divulgazione  e  realizzazione 
della  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

4)  Proposta  di  gemellaggio  con  il  movi¬ 
mento  Charta  77  in  Cecoslovacchia. 

Rapporti  con  il  «Coordinamento  nazionale 
comitati  della  pace» 

La  LDU  ha  preso  una  posizione  estre¬ 
mamente  dura  nei  confronti  del  Coordi¬ 
namento  nazionale,  che  riunirà  un’assem¬ 


II  congresso  LDU  ha  lanciato  quindi  la 
proposta  della  «resistenza  civile  nonvio¬ 
lenta»,  «con  l’esempio  politico  da  tra¬ 
smettere  a  tutti  i  cittadini,  passando  dalla 
fase  della  «costruzione  dell’opinione»  a 
quella  della  «costruzione  dell’azione»,  per 
alzare  il  prezzo  delle  scelte  militariste, 
tanto  da  renderle  intollerabili  per  le 
istituzioni» . 

«Dobbiamo  concretamente  riaffermare 
il  «dovere  alla  disobbedienza»  verso  uno 
stato  che  pratica  fattivamente  la  guerra  di 
oggi  (con  lo  sterminio  di  milioni  di 
persone  per  fame)  e  quella  di  domani, 
violando  così  apertamente  la  Costituzione 
e  la  Dichiarazione  dei  Diritti  dell’Uomo  e 
ponendo  quindi  se  stesso  fuori  dalla 
legalità». 

Gli  impegni  concreti  per  il  1984 

1)  Tutte  le  fprme  possibili  di  resistenza 
nonviolenta:  non-collaborazione,  disob¬ 
bedienza  civile,  obiezione  al  servizio 
militare,  alle  spese  militari,  al  lavoro  nelle 
industrie  belliche,  sabotaggio  nonviolen¬ 


blea  nazionale  a  Roma  il  24  e  25  marzo: 
« Denunciamo  l'aumento  senza  precedenti 
delle  spese  militari  in  Italia,  triplicate  nel 
giro  di  5  anni,  passando  dai  circa  5  mila 
miliardi  nel  79  ai  15  mila  del  1984. 
Constatiamo  la  totale  inadeguatezza  del 
movimento  pacifista  cresciuto  negli  ultimi 
anni,  che  non  ha  saputo  opporsi  con 
successo  all’aumento  della  militarizza¬ 
zione.  La  LDU  invita  pertanto  i  propri 
iscritti  e  simpatizzanti  e  tutti  i  pacifisti  a 
non  riconoscersi  più  nel  cosiddetto  «Coor¬ 
dinamento  nazionale  dei  comitati  della 
pace». 

Padre  Ernesto  Balducci  (che  nei  primi 
anni  ’60  venne  condannato  per  il  suo 
appoggio  agli  obiettori  di  coscienza,  e  che 
adesso  aderisce  alla  LDU)  ha  ritenuto 
eccessive  queste  critiche,  difendendo  il 
PCI  dall’accusa  di  controllare  il  movi¬ 
mento  pacifista  in  Italia. 

Comiso 

La  LDU  si  impegnerà  per  promuovere 
il  ritorno  a  Comiso  di  tutti  i  pacifisti 
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Azione  nonrólenta 


espulsi  nell’83.  Alfonso  Navarra,  al  quale 
dopo  un  mese  di  carcere  la  scorsa  estate 
(entrò  dentro  l’aeroporto  Magliocco)  è 
stato  notificato  il  foglio  di  via  da  tutta  la 
provincia  di  Ragusa,  farà  ritorno  pubbli¬ 
camente  a  Comiso  in  marzo,  quando 
dovrebbero  arrivare  i  Cruise  da  Sigonella. 

Sempre  in  quella  data,  la  LDU  cercherà 
di  organizzare  blocchi  delle  basi  di  Comi¬ 
so  e  di  Sigonella,  soprattutto  con  il 
concorso  dei  pacifisti  siciliani. 

La  lotta  contro  gli  espropri  sta  entrando 
nella  fase  «calda».  Saremo  capaci  di  far 
diventare  l’esproprio  della  Vigna  Verde, 
della  Ragnatela  e  degli  altri  terreni  attor¬ 
no  alla  base  atomica  un  caso  politico 
intemazionale?  Più  ci  muoviamo  per 
tempo,  più  la  risposta  potrà  essere  affer¬ 
mativa. 

Non  accetteremo  l’esecutività  di  even¬ 
tuali  espropri  preparandoci,  in  applica¬ 
zione  del  diritto  costituzionale  di  resisten¬ 
za  alle  disposizioni  illegittime,  a  praticare 
la  disobbedienza  civile.  È  certo  che  per 
sloggiarci  dalla  Vigna  Verde  dovranno 
ricorrere  alla  forza  pubblica  più  volte, 
contro  di  noi,  contro  i  ragazzi  del  «Cac¬ 
tus»  che  la  coltivano  e  contro  i  contadini 
che  vi  si  opporranno. 


Questioni  statutarie 

Hanno  rischiato  di  impantanare  il 
congresso,  ma  poi  tutto  si  è  risolto 
costituendo  una  commissione  che  riferirà 
al  prossimo  congresso.  È  stata  comunque 
approvata  la  «regionalizzazione»  della 
LDU,  che  si  muoverà  quindi  in  maniera 
più  decentrata. 

È  stato  inviato  un  messaggio  di  solida¬ 
rietà  a  Mauro  Zanoni,  obiettore  totale 
anarchico  che  sta  scontando  un  anno  di 
carcere  militare  a  Forte  Boccea  a  Roma 
per  aver  rifiutato  anche  il  servizio  civile. 
Al  congresso  sono  intervenuti  rappresen¬ 
tanti  del  Partito  radicale  (Adele  Faccio), 
di  Democrazia  proletaria  (Umberto  Maz¬ 
za)  della  Lega  ambiente  e  della  LOC. 


Le  cariche 
Sono  stati  eletti: 

Carlo  Cassola:  presidente 
Carlo  Bencini  Tesi:  tesoriere 
Alfonso  Navarra,  Andrea  Pasquini,  Fran¬ 
co  Sgroi:  segretari 

Petriccione,  Frongia,  Zanella,  Orsoni, 
Dami:  membri  del  consiglio  nazionale 
eletti  dal  congresso. 


La  repressione 
del  pacifismo 
in  Unione  Sovietica 


Il  regime  sovietico  non  tollera  l’esistenza  di  un  movimento 
per  la  pace  libero  ed  autonomo  dal  governo  centrale; 
il  «Gruppo  per  la  fiducia  tra  USA  e  URSS»  finisce  in  carcere. 


L’8  dicembre  1983,  alcuni  visitatori 
britannici  erano  ospiti  in  un  appartamen¬ 
to  di  un  membro  del  «Gruppo  per  la 
fiducia  tra  USA  ed  URSS»,  quando 
giunse  la  notizia  che  Olga  Medvedkova 
era  stata  arrestata  ed  accusata  di  aggres¬ 
sione  ad  un  poliziotto.  Olga,  34  anni, 
pacifista  professoressa  di  geografia  russa, 
in  ottobre,  assieme  ad  altri  membri  del 
Gruppo,  cercò  di  presenziare  al  processo 
contro  Oleg Radzinski,  26  anni,  professo¬ 
re  di  filosofia,  il  primo  membro  del 
gruppo  ad  essere  imprigionato  dopo  la 
formazione  del  «Trust  Group»  nel  giugno 
del  1982.  Radzinski  ha  passato  più  di  un 
anno  in  prigione  in  attesa  del  processo,  al 
termine  del  quale  venne  condannato  ad 
un  anno  di  prigione  ed  a  cinque  di  confino 
in  un  remoto  villaggio  senza  alcun  contat¬ 
to  con  famiglia  od  amici.  Olga  non  riuscì 
a  raggiungere  l’aula  del  tribunale  il  giorno 
del  processo  contro  Oleg:  lei  ed  i  suoi 
amici  vennero  fermati  lungo  il  cammino  e 
scortati  al  posto  di  polizia;  più  tardi 
vennero  portati  da  poliziotti  in  borghese 
in  una  casa  abbandonata  e  lì  rinchiusi  per 
tutto  il  giorno. 


Le  accuse  contro  Olga,  formulate  due 
mesi  dopo  questi  fatti,  si  riferiscono 
proprio  al  giorno  del  processo,  ed  affer¬ 
mano  che  mentre  Olga  veniva  trattenuta 
al  commissariato  essa  avrebbe  aggredito 
un  poliziotto;  le  altre  persone  che  erano 
con  lei  in  quel  giorno  sostengono  la 
testimonianza  di  Olga;  nè  lei,  nè  alcun 
altro  del  Trust  Group  avevano  opposto 
resistenza  alla  polizia.  Gli  altri  membri 
erano  stati  arrestati  lo  stesso  giorno  di 


Olga,  in  dicembre,  ed  erano  stati  internati 
separatamente;  venne  loro  detto  che, 
poiché  la  loro  versione  dei  fatti  contrasta¬ 
va  con  quella  della  polizia,  essi  sarebbero 
stati  accusati  di  falsa  testimonianza. 

Il  processo  contro  Olga  vepne  program¬ 
mato  per  lo  stesso  dicembre,  ma  poi  fu 
rinviato  a  febbraio;  in  favore  di  Olga 
Medvedkova  si  sono  svolte  così  il  15 
febbraio  numerose  manifestazioni  in  mol¬ 
te  città  del  mondo;  anche  se  non  si 
conosce  ancora  l’esito  del  processo,  si  sa 
che  Olga  rischia  da  un  minimo  di  due  ad 
un  massimo  di  cinque  anni  in  un  campo 
di  lavori  forzati.  Intanto  i  telefoni  dei 
pacifisti  russi  indipendenti  sono  stati 
tagliati,  la  posta  in  partenza  ed  arrivo  non 
passa,  gli  stranieri  che  si  arrischiano  a 
visitare  i  pacifisti  nei  loro  appartamenti 
privati  -  unico  modo  di  contattarli  - 
vengono  seguiti  e  molestati  da  agenti  del 
Kgb  in  borghese,  che  sequestrano  loro 
qualsiasi  materiale  scritto  o  fotografico. 

Il  «Gruppo  per  la  fiducia  tra  USA  e 
URSS»  venne  fondato  da  undici  cittadini 
moscoviti,  soprattutto  professori  ed  intel¬ 
lettuali.  Senza  dichiararsi  dissidenti  (i 
membri  del  gruppo  credono  che,  dal 
momento  che  essi  non  chiedono  un 
cambiamento  nel  sistema  sociale  sovieti¬ 
co,  nè  un  disarmo  unilaterale  da  parte 
russa,  le  autorità  dovrebbero  permettere 
loro  di  operare  alla  luce  del  sole),  fecero 
«proposte  costruttive»  al  gc  verno  sovieti¬ 
co  per  «aumentare  la  fiducia  fra  le  due 
superpotenze».  Fra  queste,  le  più  originali 
erano  dibattiti  televisivi  fra  i  capi  dei  due 
paesi  con  possibilità  per  i  cittadini  di 
rivolgere  loro  domande  per  telefono  in 
diretta,  e  scambi  di  bambini.  La  repressio¬ 
ne  poliziesca  si  è  subito  scatenata  contro 
questi  pacifisti  spontanei.  Sergei  Batovrin 
e  Michail  Ostrovski,  due  fra  i  fondatori 
del  gruppo,  sono  in  esilio  a  New  York. 
Yuri  Medvedkov,  marito  di  Olga  e  preside 
dell’Istituto  di  Ecologia  all’Università  di 
Mosca  (molto  conosciuto  all’Ovest  per 
aver  lavorato  quattro  anni  all’Organizza¬ 
zione  Mondiale  della  Sanità  di  Ginevra)  è 
stato  internato  di  forza  per  due  settimane 
in  uno  dei  numerosi  «carceri  per  alcool  iz- 
zati»  di  Mosca  allo  scopo  di  non  farlo 
incontrare  con  alcune  pacifiste  scandina¬ 
ve.  Alexander  Shatravka,  falegname  e 
Vladimir  Mishenko,  sono  stati  internati 
in  campi  di  concentramento  siberiani  per 
aver  fatto  circolare  petizioni  in  cui  si 
chiede  ad  URSS  ed  USA  di  smantellare  i 
propri  arsenali  atomici. 

«Il  governo  sovietico  ci  può  intimidire  e 
colpire  solo  se  all’estero  c’è  silenzio.  Voi 
dovete  aiutarci,  organizzando  manifesta¬ 
zioni  di  fronte  alle  ambasciate  ed  ai 
consolati  sovietici  e  scrivendo,  domandan¬ 
do  loro  la  liberazione  dei  pacifisti». 

Il  movimento  per  la  Pace  si  trova  di 
fronte  ad  una  scelta:  possiamo  dimostrare 
la  nostra  solidarietà  a  questa  gente  nell’est 
europeo  che  sta  veramente  cercando  di 
superare  le  barriere  della  guerra  fredda, 
oppure  possiamo  ignorare  il  loro  destino  e 
gli  spiacevoli  problemi  che  essi  ci  pongo¬ 
no. 

Ann  Pettitt  (Galles,  U.K.) 

Carol  Bellin  (U.S.A.) 

Mary  Killian  (Irlanda) 

Mauro  Suttora  (Italia) 
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Crescere  dal 
pacifismo  alla 
nonviolenza 

Promosso  dal  M.I.R.  e  dal  Movimento  Nonviolento, 
il  Convegno  vuole  essere  un  tentativo  di  chiarire  il  rapporto 
tra  nonviolenza  e  pacifismo  sia  dal  punto  di  vista  teorico, 
sia  da  quello  della  prassi  politica. 


Uno  dei  fattori  salienti  della  scena 
politica  europea  degli  ultimi  anni  è 
l’emergere  del  movimento  pacifista  ed  il 
suo  saper  coagulare,  attorno  all’imperati¬ 
vo  della  lotta  alla  guerra,  forze,  ma  anche 
singole  persone,  quanto  mai  eterogenee  e 
disparate.  Il  giudizio  complessivo  su 
questo  movimento  non  può  essere  che 
positivo:  l’individuazione  del  problema 
della  pace  e  del  disarmo  come  una  delle 
questioni  cruciali  del  nostro  tempo  e  la 
comprensione  della  necessità  di  un’azione 
di  base  su  questi  temi,  sono  elaborazioni 
importanti  che  anni  addietro  erano  patri¬ 
monio  solamente  di  gruppi  ristretti. 

D’altra  parte  bisogna  però  notare  alcuni 
limiti  importanti  nelle  elaborazioni  del 
pacifismo  odierno:  quello  che  ci  sembra 
più  grave  è  la  mancanza  di  proposte 
radicalmente  alternative  alla  forza  della 
violenza,  tanto  nei  rapporti  intemazionali 
quanto  in  quelli  economici  e  sociali.  In 
questa  situazione  il  pacifismo  risulta 
essere  debole  e  trova  espressione  princi¬ 
palmente  in  tre  posizioni: 

a)  la  prima  è  il  pacifismo  di  chi  lotta 
contro  i  missili  e  non  contro  le  armi 
convenzionali,  denuncia  l’imperiali¬ 
smo  delle  superpotenze  e  si  affida  a  loro 
perché  negozino  la  pace,  distingue  -  in 
definitiva  -  tra  armi  buone  e  armi 
cattive; 

b)  la  seconda  è  il  pacifismo  del  «meglio 
rossi  che  morti»  che  rinuncia  a  difen¬ 
dersi  e  si  consegna  inerme  nelle  mani 
dell’eventuale  avversario,  è  la  posizio¬ 
ne  che  Gandhi  chiamava  «nonviolenza 
del  debole»; 

c) la  terza  è  la  negazione  utopistica  del 
conflitto  di  chi  si  illude  di  creare  un 
mondo  ove  non  vi  sia  più  bisogno  di 
alcuna  forza  perché  non  vi  sono  più 
interessi  contrastanti. 

Le  posizioni  sinteticamente  esposte  ci 
paiono  tutte  egualmente  insufficienti  (an¬ 
che  se  tutte  contengono  idee  apprezzabili) 
a  superare  quella  che  rischia  di  essere  una 
crisi  del  pacifismo.  Per  questo  pensiamo 
che  sia  necessario  «crescere  dal  pacifi¬ 
smo»  verso  una  posizione  politicamente, 
culturalmente  e  moralmente  più  adulta. 

Dal  nostro  punto  di  vista  l’obiettivo  di 
questa  crescita  è  la  nonviolenza:  una 


posizione  che  rigetta  radicalmente  la 
realtà  e  l’ineluttabilità  dei  conflitti  tra  gli 
uomini  ad  ogni  livello,  ma  ponendosi  in 
maniera  nuova  di  fronte  ad  essi  con  la 
forza  della  nonviolenza,  il  satyagraha  (= 
forza  della  verità)  gandhiano. 

Noi  crediamo  che  la  capacità  propositi¬ 
va  dell’area  nonviolenta  italiana,  tanto  in 
termini  di  strategia  politica  quando  di 
scelte  concrete,  sia  ancora  largamente 
insufficiente  e  che  le  diverse  espressioni 
della  cultura  nonviolenta  nel  nostro  paese 
abbiano  bisogno  di  chiarificare  il  proprio 
ruolo  ed  i  loro  rapporti. 

D’altro  lato  non  possiamo  però  dimen¬ 
ticare  che  quel  poco  che  in  Italia  è  stato 
fatto  in  direzione  di  una  critica  alla 
società  militarizzata,  al  modello  di  svilup¬ 
po  energivoro  e  iniquo,  alla  violenza 
istituzionalizzata  e  non,  è  stato  fatto  con 
la  determinante  partecipazione  di  coloro 
che  si  richiamano  alla  nonviolenza. 

Per  questi  motivi  pensiamo  che  la 
nonviolenza  abbia  qualcosa  da  proporre 
al  movimento  per  la  pace,  in  termini  di 


un  confronto  che  non  ha  certo  come 
sbocco  obbligato  l’adesione  dei  pacifisti 
alle  nostre  prospettive.  Ci  sembra  per 
altro  che  da  diverse  componenti  del 
movimento  pacifista  (in  particolare  da 
coloro  che  si  richiamano  alla  «nuova 
sinistra»,  ma  anche  da  molti  «cani  sciol¬ 
ti»)  giunga  l’esigenza  -  che  sarebbe  ingiu¬ 
sto  catalogare  come  contingente  e  non 
seria  -  di  un  confronto,  se  non  con  la 
nonviolenza  nella  sua  globalità,  almeno 
con  una  parte  delle  sue  proposte  e 
tecniche  (in  particolare  l’azione  diretta,  la 
difesa  popolare  nonviolenta,  il  nuovo 
modello  di  sviluppo). 

Non  è  che  con  ciò  ci  illudiamo  che  il 
convegno  del  23-24-25  aprile  sarà  il  luogo 
d’incontro  tra  il  movimento  pacifista  - 
nella  sua  grande  varietà  -  e  l’area  nonvio¬ 
lenta:  vorremmo  però  che  fosse  da  un  lato 
un’occasione  di  incontro  con  alcuni  espo¬ 
nenti  del  movimento  pacifista,  dall’altro 
un  momento  di  riflessione  per  i  nonvio¬ 
lenti  sui  temi  che  più  oggi  possono 
coinvolgere  il  movimento  per  la  pace. 

Pensiamo  che  l’auspicata  crescita  delle 
forze  nonviolente  in  direzione  di  una 
maggior  consapevolezza  del  proprio  ruolo 
debba  necessariamente  avvenire  non  uni¬ 
camente  attraverso  un  dibattito  interno 
(che  rischia  di  diventare  uno  sterile 
narcisismo  o  un  altrettanto  sterile  piange¬ 
re  sui  propri  mali)  ma  anche  e  soprattutto 
attraverso  il  confronto,  il  dibattito,  la 
discussione  con  le  forze  estranee  alla 
nonviolenza  che  si  occupano  di  tematiche 
affini  alle  nostre:  certamente  questo  dibat¬ 
tito  ha  molto  da  insegnare  anche  a  noi. 
Per  proporre  di  «crescere  dal  pacifismo 
alla  nonviolenza»  (proposta  che  è  anche 
diretta  a  noi  stessi)  non  è  necessario  -  e 
probabilmente  neppure  opportuno  -  esse¬ 
re  giunti  ad  una  nonviolenza  priva  di 
dubbi,  incertezze  e  contraddizioni:  anzi 
l’eliminazione  di  questi  fattori  negativi 
può  avvenire  solo  attraverso  un  dibattito 
aperto  all’estemo. 


Convegno  nazionale  promosso  dal  Movimento 
Internazionale  per  la  Riconciliazione 
e  dal  Movimento  Nonviolento 

IVREA  23-24-25  aprile  1984 

Lunedi  23  -  pomeriggio  «Nonviolenza  evangelica  liberatrice» 

-  sera  «Ipotesi  per  un'alternativa:  nuovi  modelli  di  sviluppo» 

Martedì  24  -  mattino  «Difesa  popolare  nonviolenta» 

-  pomeriggio  Gruppi  di  studio 

-  sera  Documenti  sulle  lotte  nonviolente  e  spettacolo  teatrale 

sulla  pace 

Mercoledì  25  -  mattino  Dibattito  «Il  movimento  pacifista  di  fronte  alla  proposta 

nonviolenta» 

-  pomeriggio  Festa  in  piazza 

Sono  stati  invitati  a  portare  il  loro 'contributo  al  Convegno: 

Sorberlo  Bobbio,  Giuliano  Fontani.  Theodor  1  hot  Massimo  Toschi,  un  rappresentante  di 
Solidarnosc,  Tonino  'Drago.  Tullio  Vinay.  Norberto Bellini.  Luigi -Bettazzi.  N anni  Saliti  Bruno 
M orarteli.  Ella  Rugusu.  Sirio  Politi.  Famlaho  Crucianelh ,  Renzo  Gianotti.  Edo  Ronchi.  Franco 
Pastinilo,  .liberto  L'Abate.  Raniero  La  Valle.  Mario  Borrelh. 

Il  Convegno'si  terrà  presso  l'Oratorio  di  S.  Giuseppe,  in  via  Varmondo  Arborio  (vicino  al 
Duomo),  ad  IVREA  (TO)  a  partire  dalle  ore  15  di  lunedì  23  aprile.  Il  pernottamento  è  previsto 
con  il  sacco  a  pelo:  chi  desidera  il  letto  e  per  qualsiasi  altra  informazione,  telefonare  a  Beppe 
Marasso  (n.  0125/45518), 
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Azionenoiyiolenta 


Nonviolenza 
servizio  sociale 
e  programma 
costruttivo 

di  Hermes  Ferrara 


La  nonviolenza,  per  essere  credibile,  deve  riuscire  anche 
ad  essere  propositiva.  Oltre  ai  «no»  alla  violenza,  alle  armi, 
alla  guerra,  bisogna  saper  proporre  un  « programma  costruttivo > 
per  giungere  cosi  ad  un’alternativa  nonviolenta  globale. 
Superare  la  democrazia,  per  avviarsi  all’omnicrazia, 
il  «potere  di  tutti». 


Quando  si  parla  di  «alternativa  nonvio¬ 
lenta»  s’intende  una  visione  globale  delle 
caratteristiche  che  si  attribuiscono  ad  una 
società  nonviolenta  e,  di  conseguenza,  ad 
una  serie  di  aspetti  sui  quali  i  nonviolenti 
avanzano  una  proposta  originale  e  alter¬ 
nativa. 

Quest’ultimo  termine,  infatti,  implica 
una  volontà  di  modificare  profondamente 
e  radicalmente  le  basi  stesse  della  convi¬ 
venza  e  dei  rapporti  interpersonali,  socia¬ 
li,  economici  e  politici. 

Si  tratta  di  delineare  quel  «programma 
costruttivo»  globale  che  tutti  i  Maestri 
della  Nonviolenza  hanno  giudicato  indi¬ 
spensabile,  ma  che  i  nonviolenti  sono 
ancora  lontani  dall’aver  esplicitato  e 
sperimentato  veramente. 

«Il  programma  costruttivo  offre  al¬ 
l’azione  nonviolenta  la  possibilità  di  supe¬ 
rare  quegli  aspetti  negativi  che  caratteriz¬ 
zano  la  contestazione,  la  resistenza,  la 
non- cooper azione.  Per  mezzo  di  esso, un 
movimento  nonviolento  non  basa  più  la 
sua  consistenza  su  ciò  a  cui  si  oppone,  ma 
anche  su  ciò  che  propone  e  realizza»  (1). 

Finora  i  nonviolenti  italiani  non  sono 
ancora  riusciti  a  proporre  un  chiaro  e 
coerente  progetto  di  alternativa  e  si  sono 
limitati  ad  approfondire  alcune  tematiche 
già  dibattute  a  livello  intemazionale, 
come  i  rapporti  fra  nonviolenza  ed  educa¬ 
zione  e,  parzialmente,  il  problema  di 
come  caratterizzare  un’economia,  una 
tecnologia  ed  una  medicina  di  tipo  non¬ 
violento. 

Se  si  escludono,  ovviamente,  l’antimili- 
tarismo,  l’obiezione  di  coscienza  ed  il 
servizio  civile,  l’opposizione  al  nucleare  e 
militare  ed  una  serie  di  proposte  su  come 
collegarsi  col  modello  autogestionario  di 
socialismo,  restano  allora  molte  questioni 
aperte  o  addirittura  non  affrontate  per 
niente. 


È  proprio  questa  carenza  di  prospettive 
concrete  che  ha  contribuito  a  mantenere 
la  Nonviolenza  in  una  dimensione  troppo 
ideale,  dimenticando  l’esercitazione  gan- 
dhiana  ad  un  realismo  concreto  ed  empi- 

«Le  opinioni  che  mi  sono  formato  e  le 
conclusioni  a  cui  sono  giunto  non  sono 
definitive  (...)  Ho  solo  tentato  di  metterle 
in  pratica  su  scala  più  vasta  possibile.  A 
volte  ho  sbagliato,  ma  ho  imparato  dai 
miei  errori.  La  vita  e  i  suoi  problemi  sono 
diventati  così  per  me  un  terreno  su  cui 
sperimentare  nella  pratica  la  verità  e  la 
nonviolenza»  (2). 

La  sperimentazione  della  Nonviolenza, 
come  precisa  J.M.  Muller: 

«...  ci  mobilita  a  tre  livelli  differenti.  Ci 
mobilita  prima  di  tutto  a  livello  dell’Uto¬ 
pia  di  una  società  nonviolenta  (...)  ma  la 
funzione  dell’Utopia  non  è  di  nutrire  il 
nostro  sogno  per  permetterci  di  evadere 
dalla  realtà,  ma  al  contrario  di  orientare 
la  nostra  azione  per  permetterci  di  correg¬ 
gere  la  realtà  (...)  La  nonviolenza  ci 
mobilita,  in  seguito,  a  livello  di  un 
progetto  globale  della  società  possibile  più 
o  meno  a  lungo  termine.  Si  tratta  di 
formulare,  a  partire  dall’analisi  razionale 
della  situazione,  del  luogo  e  del  momento, 
delle  proposizioni  concrete,  miranti  a 
mettere  in  atto  delle  strutture  sociali  che 
siano  capaci  di  ripartire  nel  modo  più 
giusto  possibile  l’avere,  il  potere  e  il  sapere 
(...)  Infine  la  nonviolenza  ci  mobilita  a 
livello  di  un  obiettivo  preciso,  limitato  e 
possibile  a  breve  termine,  grazie  al  quale 
potrà  essere  posata  la  prima  pietra  del 
nuovo  sistema  sociale  che  si  vuole  edifica¬ 
re»  (3). 

L’ipotizzazione  di  questa  società  possi¬ 
bile,  antitetica  rispetto  a  quella  in  cui 
viviamo  ma  non  tanto  lontana  da  essa  da 
non  riuscire  più  ad  influenzare  il  cambia¬ 


I  «barboni»,  una  creazione  delle  moderne 
metropoli. 


mento,  impegna  tutti  i  nonviolenti  a 
chiarire  la  loro  posizione  circa  alcune 
questioni  più  specifiche,  come  il  tipo  di 
intervento  socio-assistenziale  più  valido  e 
coerente  con  una  proposta  globale  alter¬ 
nativa. 

Ciò  riguarda  direttamente  tutti  coloro 
che,  in  un  modo  o  nell’altro,  svolgono  una 
concreta  attività  sociale  (obiettori  di  co¬ 
scienza  in  servizio  civile,  operatori  volon¬ 
tari  di  organizzazioni  assistenziali,  lavora¬ 
tori  sociali  professionali,  animatori  socio- 
culturali...)  e  che  avvertono  l’esigenza  di 
coniugare  le  proprie  scelte  ideologiche  di 
fondo  con  un  impegno  quotidiano  e 
concreto. 

Non  si  tratta  di  cercare  a  tutti  i  costi 
una  razionalizzazione  a  posteriori  di  tale 
impegno  sociale,  ma  piuttosto  di  fare  delle 
scelte  che  evitino  che  fra  teoria  e  prassi  si 
allarghi  quel  solco  che  pur  è  difficilmente 
colmabile  del  tutto. 

Gli  unici  casi  in  cui  i  nonviolenti  hanno 
affrontato  queste  tematiche  sono  stati 
quelli  in  cui  si  rendeva  indispensabile 
pronunciarsi  circa  il  lavoro  sociale  e/o 
assistenziale  degli  obiettori  di  coscienza  in 
servizio  civile.  L’esito  non  è  stato  però  dei 
migliori,  dal  momento  che  il  dibattito  si 
è  inevitabilmente  incagliato  nelle  sacche 
di  una  diffusa  sottocultura  politica  di 
sinistra,  fatta  di  luoghi  comuni  e  di 
stereotipi  circa  l’assistenza  ed  i  servizi 
sociali,  a  loro  volta  basati  su  analisi  del 
tutto  insufficienti  e  sostanzialmente  supe¬ 
rate. 

Una  volta  rigettato  l’assistenzialismo 
deteriore,  classico,  ai  movimenti  nonvio¬ 
lenti  non  è  rimasto  quindi  molto  su  cui 
impostare  una  proposta  alternativa  di 
lavoro  sociale,  mancando  la  saldatura  con 
un  retroterra  culturale  specifico  e  meno 
ristretto.  Nei  fatti,  d’altronde,  le  principa¬ 
li  esperienze  di  servizio  civile  nel  settore 
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assistenziale  si  sono  rivelate  non  sempre 
originali  e  talvolta  legate  ad  una  visione 
tradizionale  dell’assistenza,  intesa  come 
aiuto  solidale  nei  confronti  di  chi  soffre, 
di  chi  è  emarginato,  di  chi  è  sfruttato.  Non 
è  stata  neppure  presa  in  considerazione 
(eccezion  fatta  per  alcuni  casi  sporadici) 
un’ipotesi  di  lavoro  sociale  di  tipo  promo¬ 
zionale,  sperimentale,  che  aiutasse  le 
persone,  i  gruppi  e  le  comunità  non  solo  a 
stare  meglio,  ma  anche  ad  essere  più 
consapevoli  e  più  capaci  di  scegliere  e  di 
contare  realmente  nella  società. 

L’unica  parola  d’ordine  lanciata  dai 
movimenti  dell’area  antimilitarista  e  non¬ 
violenta  -  a  proposito  del  servizio  civile 
in  ambito  socio-assistenziale  -  è  stata 
quella  di  combattere  la  violenza  struttura¬ 
le  ed  i  cosiddetti  «crimini  di  pace»  con  un 
impegno  a  fianco  degli  oppressi,  degli 
emarginati  e  degli  esclusi. 

Al  di  là  di  questa  petizione  di  principio, 
che  contrapponeva  ad  una  vaga  «vocazio¬ 
ne  filantropica»  degli  obiettori  una  non 
meno  vaga  «vocazione  politica»,  saltando 
lo  specifico  del  lavoro  sociale  (problemi, 
metodi,  tecniche,  proposte  alternative), 
purtroppo  non  si  è  riusciti  ad  andare. 

Si  è  dimenticato  poi  che  affrontare  il 
lavoro  volontario  ed  il  servizio  civile  non 
esauriva  affatto  questa  problematica,  dal 
momento  che  non  si  può  scambiare 
l’alternativa  nonviolenta  con  un  impegno 
dettato  da  entusiasmo  e  buona  volontà  ma 
comunque  limitato  nel  tempo  e  comun¬ 
que  parziale. 

Il  discorso  di  fondo  non  è  tanto  come 
comportarsi,  da  obiettori  o  da  volontari, 
all’interno  di  una  struttura  di  assistenza 
sociale,  ma  piuttosto  quale  è  la  funzione 
di  un  lavoro  sociale  che  sia  anche  azione 
nonviolenta  e  secondo  quali  metodi  ope¬ 
rativi  si  attua  questa  funzione  specifica. 

Non  bastano  le  buone  intenzioni  quan¬ 
do  manca  un  « know  how»,  cioè  un 
corredo  di  conoscenze  reali  sui  termini  del 
problema  che,  in  questo  caso,  sono:  che 
tipo  di  politica  sociale  e  di  struttura 
assistenziale  abbiamo  di  fronte;  che  cosa 
si  propone  la  nonviolenza  nei  confronti  di 
questo  problema  e  che  cosa  pensa  di 
utilizzare  per  attuare  le  sue  proposte. 

Se  non  si  conoscono  questi  tre  aspetti 
in  modo  meno  superficiale,  è  impossibile 
pensare  di  intervenire  con  qualche  risulta¬ 
to  su  di  un  terreno  d’azione  già  di  per  sé 
molto  poco  aperto  al  cambiamento  socia¬ 
le. 

Il  servizio  sociale  non  può  essere 
confuso  con  una  serie  di  tecniche  assisten¬ 
ziali  nè  deve  essere  rifiutato  a  priori  come 
un  ambito  troppo  «professionale»  e  poco 
«politico». 

L’ignoranza  che  regna  tuttora  nel  no¬ 
stro  Paese  in  tema  di  lavoro  sociale 
qualificato,  anche  all’interno  di  circoli 
politici  e  culturali  teoricamente  molto 
avanzati  e  progressisti,  è  solo  il  frutto  di 
una  cultura  che  è  rimasta  troppo  tempo 
esclusa  dall’influenza  degli  sviluppi  inter¬ 
nazionali,  dalle  scienze  sociologiche  e 
psicologiche  e  che  continua  ad  essere 
viziata  da  quell’impostazione  economici¬ 
stica  dei  problemi  che  la  Sinistra  italiana  è 
ancora  lontana  dal  l’aver  rigettato. 

Se  si  vuole  fare  assistenza  e  servizio 
sociale  in  modo  alternativo  bisogna  in¬ 


nanzi  tutto  mettere  da  parte  sia  le 
impostazioni  di  tipo  filantropico  e  carita¬ 
tive,  sia  quelle  che  si  risolvono  in  un 
attivismo  politico  che  ignora  la  specificità 
del  lavoro  sociale  perché  ne  ignora,  o  ne 
sottovaluta,  gli  aspetti  psico-sociali  su  cui 
poggia. 

I  nonviolenti  non  possono  fare  gli  stessi 
errori  della  sinistra  storica  e  devono 
pertanto  rivalutare  quella  «rivoluzione 
culturale»  senza  la  quale  il  cambiamento 
strutturale  non  apporterebbe  nessuna  rea¬ 
le  modifica,  e  che  una  tradizione  di 
umanesimo  socialista  pone  da  tempo  in 
primo  piano. 

«Perché  la  società  non  torni  sempre 
oppressiva  sotto  un  nome  o  un  altro,  deve 
cambiare  l’uomo  e  il  suo  modo  di  sentire 
il  rapporto  con  gli  altri.  La  nonviolenza  è 
impegno  alla  trasformazione  più  profon¬ 
da  (...)  una  lotta  continua  contro  le 
situazioni  circostanti,  le  leggi  esistenti,  le 
abitudini  altrui  e  proprie,  contro  il  proprio 
animo  e  il  subcosciente,  contro  i  propri 
sogni,  che  sono  pieni,  insieme,  di  paura  e 
di  violenza  disperata»  (4). 

II  problema  principale  sollevato  dai 
nonviolenti  è  proprio  quello  di  una 
democrazia  più  autentica  e  diretta,  di  quel 
«potere  di  lutti»  che  è  sinonimo  di 
autogestione  socialista  e  che,  come  que- 
st’ultima,  è  al  tempo  stesso  un  obiettivo  e 
una  strategia,  un  fine  e  un  mezzo. 

Ebbene,  è  impossibile  raggiungere  l’on- 


nicrazia  capitiniana  senza  un  impegno 
assiduo  per  la  coscientizzazione  sociale  e 
per  la  sperimentazione  di  forme  nuove  di 
partecipazione  e  di  sviluppo  comunitario. 

L’applicazione  dell’autogestione  pre¬ 
suppone  la  coscienza  e  la  volontà  da  parte 
degli  individui,  di  operare  la  quota  di 
scelte  che  una  società  autogestita  garanti¬ 
rebbe  loro.  Al  fondo  della  questione  , 
dunque,  giace  un  fattore  educazione, 
senza  il  quale  l’autogestione  resta  una 
formula  verbale...  (5). 

In  questo  senso,  oltre  ad  essere  uno 
strumento  di  promozione  del  benessere  e 
della  sicurezza  sociale,  il  servizio  sociale 
può  costituire  un’eccezionale  occasione  di 
«coscientizzazione»  e  di  «educazione  co¬ 
me  pratica  della  libertà»,  per  usare  due 
espressioni  care  a  Paulo  Freire,  il  cui 
concetto  di  liberazione  coincide  con 
un’azione  volta  ad  accrescere  il  grado  di 
autocoscienza  e  di  autorealizzazione,  dei 
singoli  e  della  collettività  nel  suo  com¬ 
plesso. 

«Bisogna  prepararci  tutti  al  potere  per  il 
bene  di  tutti,  cioè  per  la  loro  libertà,  per  il 
loro  benessere,  per  il  loro  sviluppo ,»  (6). 

L’assistenzialismo,  viceversa,  è  funzio¬ 
nale  al  sistema  di  potere  proprio  perché 
sclerotizza  ed  istituzionalizza,  la  dipen¬ 
denza  e  perché  «non  comporta  la  respon¬ 
sabilità  e  non  sollecita  decisioni»  (7) 

«La  verità  -  scriveva  Franco  Ferrarotti 
-  è  che  fare  l'assistenza  male  fa  male, 
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perché  impedisce  il  recupero  umano,  la 
crescita  umana  e  degrada  permanente- 
mente,  mortifica  i  cittadini,  giunge  a 
confondere  il  servizio  sociale  con  un 
atteggiamento  paternalistico,  autoritario 
che  è  la  negazione  di  una  società  demo¬ 
cratica.  Il  servizio  sociale  ha  una  funzione 
esattamente  antitetica:  essa  lavora  per  far 
sì  che  tutto  ciò  che  esiste  sotto  una  specie  e 
in  una  prospettiva  caritativa  venga  a 
tradursi  in  un  diritto  acquisito»  (8). 

Affinché  il  servizio  sociale  democratico 
e  nonviolento  diventi  una  reale  «espres¬ 
sione  di  uomini  liberi  che  creano  le 
condizioni  del  loro  benessere»  (8  bis), 
l’operatore  sociale  dovrebbe  sforzarsi  so¬ 
prattutto  di  aiutare  gli  altri  ad  aiutarsi 
anziché  continuare  ad  agire  in  loro  favore 
o  per  loro  conto. 


La  casa  è  un  diritto  o  un  privilegio? 

11  servizio  sociale  è  stato  definito  come 
«il  sistema  organizzato  di  funzioni  e 
servizi  che  sostiene  e  sviluppa  il  benessere 
individuale  e  sociale  e  che  promuove  le 
condizioni  comunitarie  essenziali  all’inte¬ 
razione  armoniosa  delle  persone  e  del  loro 
ambiente  sociale.»  (9). 

Si  tratta  di  un  richiamo  -  molto  vicino 
a  quello  nonviolento  -  ad  una  promozio¬ 
ne  di  rapporti  «armoniosi»  delle  persone 
fra  loro  e  con  il  loro  ambiente  fisico  e 
sociale.  Si  tratta  insomma  di  quella 
«compresenza»  cara  a  Capitini  che  rivalu¬ 
ta  la  dimensione  comunitaria  dell’esisten¬ 
za  e  che  fonda  il  cambiamento  delle 
strutture  al  macrolivello  su  una  grass-root 
revolution,  vale  a  dire  su  di  una  rivoluzio¬ 
ne  alla  base  della  convivenza,  al  microli¬ 
vello. 

«La  nonviolenza  è  l’appello  continuo 
alla  comprensione,  alla  spontaneità,  alla 
capacità  che  ha  l’altro  essere  umano  di 
giungere  ad  una  decisione  razionale  (...) 
La  nonviolenza  prende  in  considerazione 
il  nostro  rapporto  con  gli  altri  esseri,  con 
la  fiducia  di  renderlo  sempre  più  recipro¬ 
camente  amichevole,  comprensivo,  soc¬ 
corrente...»  (10). 

Se  è  vero  che  il  servizio  sociale  è  stato 
definito  come  quell’attività  che  «...  s'inte¬ 
ressa  sia  di  dare  un  aiuto  personale  a 
coloro  che  hanno  bisogno  di  assistenza, 
sia  di  attuare  provvedimenti  aventi  il  fine 
di  modificare  le  condizioni  della  società 
che  provocano  o  accrescono  la  sofferenza 


ed  il  disadattamento»  (11)  è  chiaro  che 
per  fare  social  work  non  è  sufficiente  la 
buona  volontà  o  una  generica  scelta  per 
gli  oppressi  e  gli  emarginati.  Il  lavoro 
sociale  necessita  di  un  corredo  di  cono¬ 
scenze  scientifiche  di  base  (sociologiche, 
psicologiche,  di  economia,  di  diritto,  di 
igiene  e  medicina  sociale,  di  antropologia 
culturale),  di  una  chiara  disposizione  alle 
relazioni  sociali  ma  anche  di  una  capacità 
di  non  lasciarsi  intrappolare  nel  servizio  e 
nella  prestazione  assistenziale  -  pur  indi¬ 
spensabile  -  e  di  non  perdere  perciò  di 
vista  la  dimensione  socio-politica  dei 
problemi  e  quindi  anche  dell’intervento. 

I  principi-guida  del  servizio  sociale 
professionale  di  stampo  anglosassone, 
sebbene  ispirati  a  valori  liberal-democra- 
tici  più  che  socialisti  o  non  violenti,  ci 
possono  allora  essere  utili  per  delineare  le 
caratteristiche  di  un  intervento  alternati¬ 
vo  e  antiautoritario. 

Termini  come:  accettazione,  compren¬ 
sione,  comunicazione,  partecipazione,  co¬ 
noscenza  di  sé,  -  riferiti  al  rapporto  fra 
l’operatore  sociale  e  l’utente  dei  servizi 
sociali  -  mi  sembrano  infatti  correttamen¬ 
te  ascrivibili  ad  una  tradizione  di  tolleran¬ 
za  e  di  rispetto  della  personalità  e 
dell’autonomia  degli  altri,  che,  sebbene  di 
matrice  ideologica  diversa,  va  comunque 
rivalutata  alla  luce  di  un  socialismo 
umanistico  e  nonviolento. 

La  orizzontalità  del  rapporto  operato¬ 
re/utente  è  infatti  un  punto  centrale  di 
un’ipotesi  di  servizio  sociale  nonviolento, 
in  quanto  contrasta  la  tendenza  ad  istitu¬ 
zionalizzare  la  mediazione  sociale  attra¬ 
verso  un  rapporto  di  delega  ai  tecnici  dei 
servizi. 

Ma  non  solo  la  tradizione  democratica 
anglosassone  può  servire  come  riferimen¬ 
to.  C’è  anche  un  interessante  movimento 
di  democratizzazione  dell’assistenza  e  dei 
servizi  sociali  e  sanitari  che  sta  diffonden¬ 
dosi  in  Italia  e,  parallelamente,  un  altret¬ 
tanto  interessante  movimento  di  lavoro 
volontario  e  di  base,  fatto  di  piccole 
esperienze  che  purtroppo  stentano  però  a 
coordinarsi,  delineando  un  quadro  globa¬ 
le  di  ciò  che  si  muove  nel  senso  dell’alter¬ 
nativa  socialista  e  nonviolenta. 

Rispetto  al  problema  del  rapporto  fra 
operatore  sociale  e  utente  occorre  però 
guardarsi  anche  da  un  facile  populismo 
pseudo-antiautoritario,  che  confonde  un 
atteggiamento  di  non-giudizio  nei  con¬ 
fronti  degli  assistiti  con  un’assurda,  e 
negativa,  neutralità  professionale.  Questa 
infatti  finirebbe  con  l’assecondare  valori 
sottoculturali  e  comportamenti  asociali 
che  non  significano  rispetto  degli  altri  ma 
solo  razionalizzazione  della  subalternità 
delle  classi  marginali,  in  una  sorta  di 
«filosofia  della  miseria». 

Il  problema  di  fondo  è,  piuttosto,  quello 
di  accettare  un  certo  relativismo  culturale 
e  morale  come  presupposto  per  una 
comprensione  che  eviti  di  assumere  atteg¬ 
giamenti  autoritari  e  patemalisti,  agevo¬ 
lando  la  comunicazione  nei  due  sensi  e 
non  solo  in  quello  operatore/utente/assi¬ 
stito. 

Anche  nel  richiamo  alla  «personalizza¬ 
zione»  del  rapporto,  per  evitare  la  routi- 
nizzazione  burocratica  e  la  risposta  cate¬ 
goriale  e  indistinta  a  bisogni  che  sono 


sempre  articolati  e  diversi,  c’è  un’indub¬ 
bia  volontà  di  umanizzare  il  rapporto  e  di 
renderlo  meno  freddo  ed  anonimo. 

«La  nonviolenza  tende  a  ridurre  gli 
schemi  generici  e  impersonali  (perché  non 
può  accettare  un  mondo)  dove  le  persone 
cadono  come  oggetti,  ma  quello  dove  tutti 
sono  soggetti,  vivono,  si  svolgono»  (12). 

L’invito  a  rendere  l’utente/assistito  più 
partecipe,  aiutandolo  a  non  essere  oggetto 
passivo  del  servizio  ci  riporta  allora  al 
problema  principale  del  progetto  di  auto- 
gestione  nonviolenta,  che  è  quello  del 
controllo  del  potere  (anche  di  quello  più 
subdolo  dei  «tecnici»)  e  dell’esercizio 
concreto,  reale,  del  potere. 

Più  l’assistenza  si  mantiene  rigidamente 
categoriale  e  specialistica  e  più  finisce  con 
l’essere  comunque  conservatrice,  in  quan¬ 
to  non  lascia  spazio  alla  ricomposizione 
del  bisogno  e  della  risposta  assistenziale 
e,  in  ultima  analisi,  finisce  sempre  con 
l’istituzionalizzare  l’uno  e  l’altra. 

Stimolare  l’associazionismo  e  lo  spirito 
comunitario,  tramite  il  lavoro  sociale  di 
gruppo  e  di  comunità,  è  invece  un’indica¬ 
zione  operativa  per  chi  -  come  i  nonvio¬ 
lenti  -  si  rende  conto  che  il  potere  di  tutti 
si  costruisce  anche  stimolando  in  ogni 
persona  la  capacità  di  avvertire  i  problemi 
come  collettivi  e  di  collaborare  con  gli 
altri  per  risolverli. 


Nelle  città  violente  i  bambini  giocano  «al 
terrorismo». 

«La  nonviolenza...  considera  ogni  rap¬ 
porto  non  in  senso  di  autorità,  potere, 
repressione,  ma  in  senso  federativo,  oriz¬ 
zontale,  aperto  (...)  essa  tende  anche  a 
trasformare  le  strutture  della  comunità  (...) 
E  questo  è  molto  importante  oggi,  perché 
sta  dilagando  il  bisogno  di  una  democra¬ 
zia  diretta,  dal  basso,  con  il  controllo  di 
tutti  su  tutto...»  (13). 

Il  servizio  sociale  può  offrire  agli 
attivisti  nonviolenti  la  possibilità  di  af¬ 
frontare  tutti  i  problemi  in  cui  il  potere 
s’incrosta  in  istituzioni,  aiutando  le  perso¬ 
ne  e  i  gruppi  sociali  a  fronteggiare  quella 
quota  di  scelte  e  di  decisioni  che  una 
società  più  autenticamente  democratica 
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dovrebbe  consentire,  ed  alle  quali  bisogna 
che  tutti  ci  prepariamo. 

Il  lavoro  sociale,  anche  nella  sua  forma 
più  specificatamente  professionale  di  ser¬ 
vizio  sociale,  ha  comunque  davanti  a  sè 
tre  metodi  di  fondo  per  intervenire  sulla 
realtà  e  per  incidervi,  come  sottolineava 
Lidia  Menapace,  ed  essi  sono:  (a)  la 
pressione,  (b)  il  dissenso,  (c)  la  contesta¬ 
zione  più  radicale,  nei  confronti  dello 
statu  quo. 

Essere  «rivoluzionari»,  nel  senso  non¬ 
violento  del  termine,  non  comporta  affat¬ 
to  la  pura  e  semplice  contestazione 
dell’esistente,  ma  anche  il  dissenso  e  le 
altre  forme  di  pressione  democratica, 
senza  per  questo  doversi  sentire  riforma¬ 
tori  o  minimalisti. 


«La  tendenza  da  superare  è  quella  della 
totalizzazione  delle  situazioni;  non  c’è 
«tutto  o  niente»,  ma  la  scoperta  di 
possìbili  provvisorie:  questo  ci  permette¬ 
rebbe  di  uscire  dalla  continua  oscillazione 
fra  sentimenti  di  onnipotenza  e  di  impo¬ 
tenza  per  riuscire  a  capire  che  è  possibile 
fare  qualche  cosa,  anche  di  molto  parziale 
ma  significativo,  insieme  ad  altri,  in  ogni 
situazione,  nella  misura  in  cui  è  una 
tappa  verso  la  liberazione  degli  impedi¬ 
menti  che  ostruiscono  il  pieno  sviluppo 
degli  individui  e  delle  comunità».  (14). 

Riformismo  e  rivoluzione  sono  due 
termini  ormai  logorati  da  un  uso  impro¬ 
prio,  ragion  per  cui  l’unica  maniera 
effettiva  per  distinguere  l’uno  dall’altra  è 
quello  di  verificare  se  una  determinata 
azione  politica  o  sociale  aumenta  o  no  il 
grado  di  coscienza  e  di  partecipazione  di 
una  collettività. 

«Ad  ogni  modo  sarà  sempre  compito 
dell’assistente  sociale  quello  di  sostenere 
le  persone  in  ogni  loro  sforzo  teso  alla 
conquista  e  alla  gestione  di  una  parte  del 
potere  decisionale,  e  per  fare  questo  è 


indispensabile  prima  svolgere  nei  con¬ 
fronti  delle  persone  un’azione  educativa 
attraverso  l’informazione  e  l’alfabetizza¬ 
zione  politico- sociale».  (15). 

Un’ultima  considerazione  importante  è 
circa  l’impostazione  di  fare  del  servizio 
sociale  un  servizio  effettivo  e  non  solo 
dell’attivismo  politico,  poiché  in  caso 
contrario  si  trascurerebbe  il  principio 
nonviolento  della  disponibilità  reale,  tan¬ 
gibile,  nei  confronti  di  chi  subisce  la 
violenza  e  l’emarginazione  e  che  non  ha 
bisogno  di  consigli  e  di  lezioni  ma  di  fatti 
e  di  aiuto. 

Lavorare  socialmente  significa  agire  e 
non  predicare,  accettare  i  limiti  della 
propria  azione  e  non  vagheggiare  utopie, 
fare  tesoro  delle  esperienze  altrui  e  non 


recitare  il  ruolo  dei  grilli  parlanti  nè  delle 
mosche  cocchiere. 

Parafrasando  Ferrarotti  ripeto  che  fare 
l’assistenza  ed  il  servizio  sociale  male  fa 
male,  perché  la  buona  volontà  e  la  stessa 
motivazione  ideale  e  politica  non  potran¬ 
no  mai  supplire  la  carenza  di  quel  know 


how  indispensabile  a  chi  non  vuole  cadere 
nello  spontaneismo  e  nel  velleitarismo. 

Certo,  non  tutte  le  attività  del  servizio 
sociale  sono  ugualmente  coerenti  con 
l’impostazione  nonviolenta.  Escludendo 
quelle  puramente  burocratiche  e  quelle 
che  per  loro  natura  tendono  ad  istituzio¬ 
nalizzare  il  rapporto  assistenziale  in  modo 
irreversibile,  ne  restano  comunque  molte, 
nei  più  svariati  settori  d’intervento. 

Basti  pensare  alle  attività  di  animazione 
socio-culturale  con  gruppi  di  bambini, 
ragazzi  e  giovani;  a  quelle  promozionali 
dell’associazionismo  per  il  tempo  libero; 
alle  iniziative  di  educazione  sanitaria  e  di 
informazione  e  controinformazione  dei 
consumatori;  all’organizzazione  degli  in¬ 
quilini;  al  recupero  di  giovani  tossicodi¬ 
pendenti  e  degli  ex-delinquenti. 

C’è  poi  il  lavoro  con  gli  anziani,  con  gli 
handicappati  fisici  e  mentali,  di  sviluppo 
comunitario  di  aree  depresse  sia  urbane 
sia  rurali,  e  una  serie  di  attività  socio- 
culturali  e  socio-sanitarie  che  richiedono 
anche  dei  «Non- professional»  e  dei  volon¬ 
tari,  e  che  spesso  si  svolgono  all’interno  di 
strutture  più  aperte  e  dinamiche  di  quelle 
istituzionali. 

Delle  tecniche  del  social  work  classico 
sono  sicuramente  più  praticabili  quelle 
del  lavoro  sociale  di  gruppo  e  di  comuni¬ 
tà,  ma  non  bisogna  neppure  trascurare  lo 
stesso  case- work  (quando  non  è  fine  a  se 
stesso  ma  tensione  verso  un  intervento  più 
profondo  e  personalizzato)  e  la  ricerca 
sociale  (quando  si  articola  come  action- 
research  e  non  come  esercitazione  di 
sociologismo  accademico). 

Ciò  che  conta  è  la  volontà  di  superare 
le  difficoltà  e  le  inevitabili  contraddizioni 
fra  ciò  che  si  fa  e  quello  che  si  vorrebbe 
fare,  nella  consapevolezza  che  la  nonvio¬ 
lenza  non  è  un  programma  da  applicare 
ma  un  progetto  da  verificare  giorno  per 
giorno,  su  quello  che  Gandhi  ha  chiamato 
il  terreno  della  vita  e  dei  suoi  problemi. 

L’unica  preoccupazione  per  un  nonvio¬ 
lento  impegnato  nel  lavoro  sociale  deve 
essere  quella,  costante,  di  commisurare  i 
fini  con  i  mezzi  e  di  non  perdere  di  vista 
l’obiettivo  pur  nel  lavoro  quotidiano  e 
pratico. 

L’esperienza  di  altri  contesti  sociali  e 
culturali  -  come  quello  inglese,  americano 
e  scandinavo  -  non  può  essere  applicata 
meccanicamente  alla  situazione  italiana, 
ma  va  in  ogni  caso  ripercorsa  una  strada 
che  ha  cominciato  a  collegare  alcune 


Una  manifestazione  di  lavoratori  che  lottano  per  la  qualità  del  lavoro. 


Gli  anziani  vengono  esclusi  come  un  peso  per  la  società. 
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dimensioni  fondamentali,  vale  a  dire 
quella  di  un’azione  sociale  di  matrice 
socialista  con  un’impostazione  umanisti¬ 
ca  e  di  salvaguardia  delle  libertà  e  dei 
diritti  civili  proprio  del  regime  democrati¬ 
co. 

Non  è  certo  un  caso,  ad  esempio,  che 
negli  Stati  Uniti  esista  un  movimento 
abbastanza  unitario  e  coerente  che  affron¬ 
ta  problemi  apparentemente  disparati, 
come  la  difesa  dei  consumatori,  l’organiz¬ 
zazione  degli  inquilini,  la  controinforma¬ 
zione  e  l’educazione  sanitaria  e  la  promo¬ 
zione  dell’obiezione  di  coscienza  e  del¬ 
l’opposizione  alle  scelte  militariste  e 
nucleariste  del  governo  americano. 

Ebbene,  anche  in  Italia  bisogna  creare 
un  tessuto  di  esperienze  che  abbiano  come 
fondamentale  referente  un’impostazione 
sociale  volta  a  ridare  a  ciascuna  persona  e 
ad  ogni  comunità  il  diritto  di  capire,  di 
scegliere  e  di  decidere. 

In  questo  senso  sono  auspicabili  tutte  le 
forme  di  coordinamento  fra  le  iniziative  di 


lavoro  sociale  con  quelle  di  ricerca  sulla, 
di  educazione  alla  e  di  azione  per  la  pace, 
evitando  che  l’alternativa  si  spezzetti  in 
tanti  frammenti  che  non  compongono  un 
quadro  unitario  chiaro  e  coerente,  e  che 
non  riescono  pertanto  a  delineare  quel 
programma  costruttivo  che  la  nonviolen¬ 
za  richiede  per  essere  credibile. 

Hermes  Ferraro 
Ipri  -  Napoli 
(Istituto  Italiano  Ricerche  sulla  Pace) 
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Il  13  aprile  a  Ragusa 

Le  donne  contro 
i  missili 

Un’azione  internazionale  in  occasione  del  primo  processo 
all’opposizione  pacifista  a  Comiso 


Dodici  donne  che  l’il  marzo  1983 
hanno  dato  vita  ad  un’azione  diretta 
nonviolenta,  bloccando  i  cancelli  dell’ae¬ 
roporto  Magliocco  di  Comiso  per  prote¬ 
stare  contro  l’installazione  dei  112  missili 
Cruise  saranno  processate  il  13  aprile  p.v. 
a  Ragusa. 

È  la  prima  volta  in  Italia  che  le  donne 
vengono  arrestate  e  punite  dall’apparato 
repressivo  dello  Stato  per  aver  dato  vita 
ad  una  azione  di  lotta  nonviolenta.  La 
scelta  compiuta  dalle  donne  è  quella  di 
essere  protagoniste,  di  gridare  la  propria 
decisa  opposizione  alle  armi  nucleari, 
rivendicando  il  diritto  ad  avere  un  «futu¬ 
ro».  Scegliendo  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta  come  strumento  di  lotta  le  donne 
hanno  affermato  il  principio  della  non¬ 
delega  ed  hanno  assunto  in  prima  persona 
tutta  la  responsabilità  del  proprio  gesto, 
infrangendo  l’omertà  del  silenzio  e  spez¬ 
zando  la  lunga  tradizione  che  faceva  di 
loro  un  tacito  e  consenziente  strumento 
della  politica  intemazionale. 

È  la  prima  volta  in  Italia  che  le  donne 
entrano  come  imputate  in  un’aula  del 
tribunale  per  difendere  il  diritto  ad  oppor¬ 
si,  con  le  loro  azioni  pacifiste  e  nonviolen¬ 
te,  alla  sfrenata  corsa  al  riarmo  delle  due 
superpotenze. 

Il  1 3  aprile  è  quindi  una  scadenza  molto 
importante  per  tutte  le  donne  che  credono 
nella  possibilità  di  costruire  un  futuro  di 
pace  e  per  tutto  il  movimento  per  la  pace. 
Le  donne  imputate  vogliono  utilizzare 
l’aula  del  tribunale  come  cassa  di  risonan¬ 


za  per  spiegare  a  tutti  il  significato 
profondo  della  loro  lotta  che  si  ricollega 
alla  strategia  del  più  ampio  movimento 
pacifista  intemazionale.  Dal  punto  di 
vista  delle  donne  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta  compiuta  un  anno  fa  a  Comiso  non 
deve  considerarsi  un  reato,  bensì  una 
espressione  legittima  del  dissenso  e  della 
preoccupazione  per  l’incombente  pericolo 
di  una  catastrofe  atomica  che,  con  l’instal¬ 
lazione  dei  missili  in  Europa,  diventa 
sempre  più  prossima. 

Il  processo  assume  inoltre  un  carattere 
intemazionale  perché  le  donne  accusate 
provengono  da  paesi  diversi:  Germania, 
Danimarca,  Irlanda,  Gran  Bretagna, 
Olanda,  Italia.  Arrestate  l’1 1  marzo  1983 
per  blocco  stradale,  rilasciate  dopo  cinque 
giorni  di  prigione,  queste  donne  non  sono 
state  processate  per  direttissima  perché 
all’accusa  di  blocco  stradale  hanno  visto 
aggiungersi  l’aggravante  dell’occupazione 
di  suolo  privato.  Le  donne  straniere  sono 
state  immediatamente  espulse  dal  territo¬ 
rio  italiano.  In  questo  modo  le  autorità 
hanno  evitato  un  processo  immediato  che 
avrebbe  avuto  ampia  risonanza  sull’onda 
dell’indignazione  e  della  protesta  suscitata 
in  tutto  il  paese  tra  i  pacifisti  e  tra  le 
donne  per  l’arresto  delle  loro  compagne. 
Ma  l’espulsione  ha  impedito  alle  donne 
straniere  di  preparare  adeguatamente  la 
propria  difesa.  Nonostante  le  interroga¬ 
zioni  parlamentari  infatti  il  ministro  degli 
Interni  non  ha  voluto  revocare  nei  loro 


confronti  l’ordine  di  espulsione,  lasciando 
che  la  magistratura  procedesse  nel  suo 
consueto  iter  giudiziario.  Il  nostro  codice 
penale  prevede  per  questo  tipo  di  «reati» 
pene  variabili  da  2  a  12  anni  di  prigione. 

Alcune  delle  donne  straniere  imputate 
hanno  già  subito  precedenti  condanne  per 
analoghe  azioni  di  protesta  pacifista  nei 
loro  paesi  d’origine.  L’unica  donna  italia¬ 
na  imputata  in  questo  processo,  Anna 
Luisa  Leonardi  L’Abate  ha  già  subito  una 
precedente  condanna  (confermata  dalla 
Cassazione  pochi  giorni  fa)  per  un  blocco 
ferroviario  attuato  nel  1977  durante  una 
manifestazione  di  protesta  contro  l’instal¬ 
lazione  di  una  centrale  nucleare  a  Montal- 
to  di  Castro. 

Si  teme  che  i  giudici  vogliano  fare  di 
questo  processo  un  «caso»  da  utilizzare 
come  deterrente  per  scoraggiare  analoghe 
azioni  future  delle  donne  e  per  colpire, 
imponendo  pene  severe  a  queste  dodici 
donne,  tutto  il  movimento  per  la  pace. 

Per  tutti  questi  motivi  riteniamo  di 
importanza  vitale  creare  un  vasto  movi¬ 
mento  di  opinione  pubblica,  soprattutto 
tra  le  donne,  attorno  a  questo  processo. 
Dobbiamo  pertanto  dare  il  massimo  di 
pubblicità  al  processo  attraverso  gli  orga¬ 
ni  di  stampa  e  di  informazione  (giornali, 
riviste,  radio  libere,  ecc.). 

Cosa  possiamo  fare?  1)  far  partecipare 
moltissime  donne  al  processo  di  Ragusa 
del  1 3  aprile;  2)  pubblicizzare  molto  bene 
a  livello  locale,  soprattutto  tra  le  donne, 
il  processo;  3)  organizzare  azioni  di 
sostegno  e  di  mobilitazione  nelle  diverse 
città  italiane,  nelle  settimane  che  precedo¬ 
no  il  processo,  e  davanti  ai  tribunali  il 
giorno  del  processo;  4)  mandare  tanti 
messaggi  di  sostegno  ed  aiuti  finanziari 
alla  «Ragnatela»  (Campo  di  donne  per  la 
pace  -  c.p.  150  -  Comiso  -  RG). 

Un  gruppo  di  donne 
della  Ragnatela 

Per  informazioni  e  contatti: 

Laura  Prelazzi,  via  dei  Macci,  6  -  Firenze 
Adriana  Chemello,  via  S.  Sofia,  23  - 
Padova. 
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Si  è  spento  il  24  gennaio  Domenico  Sereno  Regis, 
che  fu  per  anni  il  Presidente  del  Movimento 
Internazionale  per  la  Riconciliazione 

In  memoria  di 
Domenico 
Sereno  Regis 


di  Enrico  Peyretti 


Come  annunciato  nel  precedente  numero  di  A.N., 
desideriamo  qui  ricordare  la  figura  di  Domenico  Sereno  Regis. 
Il  suo  impegno  generoso  è  andato  dalla  Resistenza 
al  disarmo,  dalla  nonviolenza  alla  democrazia  di  base. 

Lo  commemorano  quattro  amici  che  vissero  vicini  a  lui  anche 
negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  terrena. 


«Ricordati  che  la  vita  è  lotta  e  servizio». 
In  queste  parole,  dette  ad  un  giovane  che 
si  consigliava  con  lui,  sono  compendiati 
tutto  il  lavoro,  tutta  l’eredità  di  Domenico 
Sereno  Regis. 

Lo  chiamavano  tutti  Sereno,  e  quasi 
tutti  credevano  che  fosse  il  suo  nome.  Era 
un  errore  felice.  Non  dico  che  egli  vivesse 
in  un  cielo  di  serenità,  perché  anzi 
camminava  sulla  terra,  dove  battono  le 
tempeste,  dove  pesa  l’oscurità,  e  si  faceva 
turbare  da  ogni  ingiustizia,  da  ogni  esclu¬ 
sione,  da  ogni  violenza  che  si  abbatte  sugli 
uomini.  Infatti  radice  dell’impegno  per  gli 
altri  è  la  misericordia,  è  fare  propria  la 
miseria  altrui,  è  sentire  nel  proprio  cuore 
la  sofferenza  e  la  disperazione  del  mondo. 

Egli  era  sereno  perché  entrava  nella 
compartecipazione  dei  mali  con  una  fonte 
non  soffocabile  di  speranza  che  generava 
instancabilmente  «lotta  e  servizio».  Vede¬ 
va  al  di  là.  Nella  delusione,  conservava  le 
ragioni  interiori  per  ricominciare;  nel¬ 
l’amarezza  del  mondo  com’è,  non  cessava 
di  coltivare  progetti  di  vita  giusta  e  di 
spendersi  in  essi.  Non  considerò  mai  il 
successo  come  misura  del  valore  di 
un’impresa.  Fu  un  seminatore.  Il  semina¬ 
tore  vede  la  primavera  e  l’estate  anche  nel 
pieno  dell’inverno. 

Sperava  attivamente  perché  aveva  fede. 
Era  un  cristiano  di  fede.  Puro  da  ogni 
forma  di  spiritualismo,  o  di  ecclesiastici- 
smo,  pregava  come  insegna  il  discorso 
della  montagna  e  non  portava  altro 
distintivo  che  il  suo  «operare  per  la 
giustizia».  Molti  dei  suoi  compagni  di 


lotta  non  hanno  saputo  nulla  della  sua 
fede  cristiana,  che  avrebbe  confessato  solo 
a  chi  gli  avesse  chiesto  «le  ragioni  della 
speranza  che  è  in  te». 

È  notevole  che  la  sua  formazione 
giovanile,  in  una  chiesa  tutta  serrata  in  se 
stessa,  nella  presunzione  di  autosufficien¬ 
za,  piena  di  complessi  verso  il  mondo 
moderno,  abbia  come  frutto  in  Domenico 
-  grazie  all’insegnamento  evangelico  di 
Mazzolari  -  un  uomo  libero,  aperto, 
immerso  nella  collaborazione  con  ogni 
cercatore  di  giustizia.  Mi  pare  di  capire 
che  egli  abbia  imparato  dal  mondo  non 
meno  che  dalla  chiesa  ed  abbia  così 
insegnato  alla  stessa  chiesa  a  stare  nel 
mondo  in  servizio.  Fu  un  vero  cristiano 
senza  «religione»,  senza  identificazioni 
rituali,  sociologiche,  riconoscibile  solo 
per  il  servizio,  per  la  speranza,  per  la  fede 
profonda  come  una  sorgente. 

In  questi  tempi  di  nuovo  «concordato» 
di  chiesa-stato  che  tratta  con  gli  stati,  la 
lezione  di  Domenico  ai  cristiani  è  di 
nuovo  preziosa. 

Per  tutto  ciò,  è  stato  un  peccato  che  il 
suo  funerale  non  abbia  lasciato  uno  spazio 
di  espressione  ai  tanti  amici  e  compagni 
che  avrebbero  potuto  testimoniare  il 
valore  della  sua  vita,  ma  non  in  forma  di 
preghiera.  Un  uomo  come  «Sereno»  dove¬ 
va  avere,  si,  il  funerale  religioso,  ma  anche 
un  funerale  civile.  Il  problema  è  che  la 
società  non  ha  un  vero  rito  per  la  morte 
che  non  sia  l’accompagnamento  e  il 
discorso  per  strada,  abbastanza  squallidi 
rispetto  alla  sapienza  della  liturgia  cattoli¬ 


Domenico  Sereno  Regis 


ca.  Ma  allora  dovevamo  pensare  -  ed 
abbiamo  mancato  tutti  di  farlo  -  ad  un 
momento  «civile»,  forse  nella  chiesa 
stessa,  usata  come  spazio  civico,  prima  o 
dopo  la  liturgia,  in  cui  poteva  esprimersi 
anche  quella  Torino  non  credente  che 
Domenico  ha  servito  da  cristiano  ma  non 
in  quanto  cristiano.  Nella  società  secola¬ 
rizzata  -  che  è  un  fatto,  piaccia  o  no  -  il 
rispetto  e  l’espressione  di  tutte  le  coscien¬ 
ze  richiedono  che  momenti  salienti  come 
la  morte,  non  siano  vissuti  solo  nella 
forma  religiosa.  L’identico  problema  si 
era  già  posto  a  Torino  col  funerale  dei  64 
morti  del  cinema  Statuto,  e  lo  avevamo 
segnalato.  Deve  capirlo  la  chiesa,  ma 
devono  impegnarsi  anche  gli  spiriti  «laici» 
a  non  restare  nell’alternativa  tra  funerale 
polemicamente  «irreligioso»  e  delega  to¬ 
tale  alla  chiesa  di  gestire  la  morte. 

«Vedi,  sono  qui,  mangiato  dal  tumore. 
Vorrei  campare  ancora  un  po’»  mi  disse 
piangendo  -  lui,  uomo  forte  -  la  prima 
volta  che  lo  vidi  inchiodato  al  letto  della 
malattia.  «Il  mio  lavoro  era  camminare. 
Andavo  anche  a  tre  riunioni  per  sera  per 
collegare,  riportare  le  attività  una  all’al¬ 
tra.  E  ora  sono  qui  inchiodato»,  mi  disse 
un’altra  volta,  con  uguale  tristezza.  Amò 
la  vita,  e  con  fatica  si  rassegnò  a  morire. 
La  sua  sofferenza  fu  più  morale  che  fisica; 
fu  la  condanna  all’inattività.  Dopo  aver 
dato  tanto,  doveva  dare  anche  il  suo  dare. 
Accettò  infine  chiaramente  l’inattività 
come  estrema  povertà  e  dono  di  sé,  che  - 
mi  disse  -  avrebbe  reso  più  sincero  anche 
tutto  il  suo  lavoro  precedente. 

Aveva  ragione.  Contro  i  vitalismi  su¬ 
perficiali,  e  contro  le  facili  rinunce, 
bisogna  infatti  accettare  di  morire  solo 
quando  è  necessario.  Bisogna  vincere  la 
voglia  di  cedere.  Bisogna  saper  accettare 
la  morte,  continuando  ad  amare  la  vita. 

Resistenza  e  resa,  ciascuna  a  suo  tempo, 
sono  le  componenti  di  un  unico  giusto 
atteggiamento,  ci  ha  insegnato  Bonhòffer. 
La  morte  è  male,  resta  male.  Chi  ha  difeso 
gli  altri  dalla  morte,  combatte  anche  la 
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propria  morte.  C’è  un  unico  amore,  di  sè 
e  degli  altri,  anche  se  richiede  una 
preferenza  per  gli  altri,  per  poter  creare 
una  rete  di  vite  donative,  e  non  un’ato¬ 
mizzazione  di  egoismi.  Non  è  bene  subire 
il  male,  se  non  per  vincerlo  in  quanto 
male  facendolo  morire  in  noi  stessi. 
Anche  Gesù  ha  sudato  sangue  ed  ha  urlato 
di  fronte  alla  morte  ingiusta,  non  ha 
amato  la  morte  che  pure  ha  accettato  con 
pienissima  libertà. 

Ho  visto  la  morte  di  Domenico  come 
una  testimonianza  di  questo  giusto  modo 
di  morire,  contro  quei  dolorismi  e  spiri¬ 
tualismi  che  fanno  meritatamente  odiare 
un  cristianesimo  deformato.  Direi  che  la 
morte  va  accettata  solo  per  farla  morire, 
come  ha  fatto  Cristo,  quindi  in  una  lotta 
che  non  le  dà  ragione  nemmeno  quando 
è  lei  la  più  forte,  che  testimonia  la  vita 
anche  sotto  il  suo  potere,  e  così  vanifica 
il  suo  «pungiglione»,  come  dice  S.  Paolo. 
Per  questo  i  cristiani  credono  alla  risurre¬ 
zione  di  Cristo.  Non  è  cristiana  la 
prontezza  a  rassegnarsi,  a  filarsela  dal 
mondo,  senza  amarlo  «fino  alla  fine».  Un 
peccato  più  sottile  dell’attaccarsi  alla 
carne,  alle  cose,  al  mondo,  è  il  loro  svelto 
tradimento,  è  la  ricerca  di  un  mondo  più 
facile. 

Domenico  ha  vissuto  per  gli  altri,  è 
stato  un  uomo  giusto.  Il  suo  impegno 
generoso  e  tenace  è  andato  dalla  Resisten¬ 
za  al  disarmo,  dalla  nonviolenza  (alla 
scuola  di  Gandhi  e  Vinoba)  alla  democra¬ 
zia  di  base,  mediante  la  partecipazione, 
dall’obiezione  di  coscienza  alla  guerra, 
allo  sviluppo  del  Terzo  Mondo,  dai 
contatti  internazionali  in  tutte  le  direzioni 
per  costruire  la  pace,  all’ecumenismo,  alla 
diffusione  della  profezia  cristiana  di  Pri¬ 
mo  Mazzolari. 

Il  suo  ultimo  impegno  è  stato  per  la 
Pace,  con  la  fondazione  del  centro  di 
documentazione  «Pace,  sviluppo,  parteci¬ 
pazione»  (parole  che  sintetizzano  gli 
obiettivi  del  suo  lavoro). 

A  Torino,  Sereno  Regis  è  stato  l’anima 
di  tantissime  iniziative  in  tutte  queste 
direzioni,  le  ha  collegate  ed  incoraggiate 
tutte,  attraverso  gli  anni  e  i  problemi.  Il 
movimento  per  la  partecipazione  civica 
nei  quartieri  è  opera  in  gran  parte  sua.  La 
realizzazione  istituzionale,  la  burocratiz¬ 
zazione,  l’invadenza  dei  partiti  nazionali 
nelle  circoscrizioni  fu  per  «Sereno»  ragio¬ 
ne  di  delusione  e  di  insistente  critica,  per 
la  quale  creò  con  altri  il  mensile  «Contro¬ 
città»  (titolo  infelice,  invero). 

Noi  stessi  abbiamo  criticato  l’anti- 
istituzionalismo  di  Sereno  Regis.  Questo 
atteggiamento  gli  veniva  forse  da  una 
tradizione  cattolica  anti-statale,  forse  an¬ 
che  da  uno  spirito  anarchico.  Importante 
però  è  capire  che  queste  influenze  erano 
per  lui  valori  etici:  non  certo  l’avversione 
allo  stato  in  favore  delle  forze  di  fatto 
contro  la  forza  del  diritto,  nè  quella 
integralistica  che  assorbe  la  legalità  nella 
moralità,  non  un’anarchismo  individuali¬ 
sta,  ma  l’ulteriorità  continua  della  giusti¬ 
zia  rispetto  al  diritto  stabilito,  l’inferiorità 
ineliminabile  delle  istituzioni  rispetto  al¬ 
l’aspirazione  e  alle  esigenze  di  una  convi¬ 
venza  umana  giusta.  Il  suo  compito  era 
stimolare,  muovere,  guardare  più  avanti. 

Siamo  tutti  debitori  a  Sereno  Regis, 


oggi,  di  questo  riconoscimento:  egli  è  stato 
un  vero  «politico»  (parola  che  vuol  dire 
cittadino),  il  suo  stare  fuori  dalle  istituzio¬ 
ni  per  «lavorare  ai  fianchi»  è  stata  vera 
«politica».  Infatti,  nonostante  l’andazzo 
dei  tempi,  è  vero  che  l’etica  è  forza 
trainante  della  politica,  che  l’utopia  è 
l’avanguardia  del  realismo,  che  la  società 
e  le  persone  sono  lo  scopo  e  non  il  terreno 
di  sfruttamento  delle  istituzioni,  che  la 
politica  non  la  fanno  solo  i  partiti  e  i  loro 
mestieranti.  Questo  ci  ricorda  «Sereno». 

Egli  avrebbe  potuto  cavalcare  la  gente 


Queste  tre  parole  sintetizzano  piena¬ 
mente  il  pensiero  e  l’azione  di  Domenico: 
pace  intesa  non  come  pacifismo  ma  come 
nonviolenza  attiva  e  positiva;  sviluppo 
perché  il  problema  della  pace  e  della 
guerra  è  strutturalmente  connesso  a  quel¬ 
lo  della  giustizia  sociale  e  del  rapporto 
Nord-Sud  del  mondo,  alle  scelte  economi¬ 
che  che  compaiono  quotidianamente,  al 
modo  di  produzione  e  alle  tecnologie  che 
progettiamo  in  vista  di  un  determinato 
modello  di  società;  partecipazione  perché 
questa  è  la  condizione  indispensabile  per 
poter  incidere  politicamente,  per  ridare 
fiducia  a  ogni  cittadino,  per  creare  real¬ 
mente  un  «potere  dal  basso»,  un  «potere 
di  tutti»  nel  senso  capitiniano  del  termine. 

Ed  è  per  questo  che  già  due  anni  fa  si 
diede  vita  con  Domenico  e  altri  amici  a 
questo  piccolo  centro  di  documentazione 
nel  quale  confluirono  le  esperienze  dei 
diversi  movimenti  spontanei  dell’area 
torinese:  dal  coordinamento  dei  comitati 
di  quartiere  spontanei,  al  coordinamento 
sanità  e  assistenza,  al  comitato  per  il 
controllo  delle  scelte  energetiche,  al  MIR 
-  Movimento  nonviolento,  a  Bici  e  dintor¬ 
ni. 

Lentamente  cominciammo  a  lavorare 
sui  materiali  che  già  possedevamo,  ma  che 
rischiavano  di  disperdersi  e  cercammo  di 
diventare  un  nodo  di  una  più  vasta  rete  di 
rapporti  che  stabilimmo  man  mano:  con 
l’IPRI  (Italian  Peace  Research  Institute)  di 
Napoli,  del  quale  costituiamo  la  sezione 
torinese;  del  coordinamento  insegnanti 
nonviolenti,  dell’«Elefante  nel  cappello», 
il  centro  di  raccolta  di  materiali  sulle 
tecnologie  conviviali  associato  al  Cabau 


che  ha  servito.  In  tempi  di  troppi  politici 
corrotti  e  -  quel  che  è  peggio  -  di  partiti 
che  li  producono  perché  concepiscono  la 
politica  come  affare,  Sereno  Regis  è  la 
testimonianza  di  uno  che  -  come  tanti 
altri  ignoti  -  non  ha  cercato  nulla  per  sè, 
non  ha  calcolato  investimenti  e  perdite, 
non  ha  visto  il  potere  come  unico 
strumento  della  politica.  Non  occorre 
essere  famosi  per  essere  grandi.  Anzi, 
spesso  è  più  facile  il  contrario. 

Enrico  Peyretti 


(Comitato  per  l’abitare  autogestito),  delle 
Edizioni  Gruppo  Abele.  La  nostra  dispo¬ 
nibilità  alla  collaborazione  e  all’arricchi¬ 
mento  reciproco  è  rivolta  a  tutti  coloro 
che  si  muovono  in  un  programma  di 
ricerca  della  cultura  nonviolenta. 

Sono  piccoli  passi  che  cerchiamo  di 
muovere,  pur  tra  qualche  errore  inevitabi¬ 
le,  per  continuare  al  di  là  delle  parole  e 
del  rischio  della  retorica  l’insegnamento 
più  autentico  che  ci  ha  lasciato  Domeni¬ 
co,  al  quale  verrà  intitolato  il  nostro 
centro.  Ci  sembra  quindi  corretto,  proprio 
in  questa  occasione  in  cui  lo  ricordiamo, 
aprire  una  sottoscrizione  per  le  attività 
che  il  nostro  centro  ha  programmato  a  suo 
ricordo  (pubblicazione  dei  suoi  scritti  e 
sostegno  finanziario  di  ricerche  nel  campo 
della  nonviolenza,  dello  sviluppo  e  della 
partecipazione),  tra  tutti  coloro  che  lo 
hanno  conosciuto  e  stimato  e  intendono 
collaborare  a  questa  nostra  modesta  ini¬ 
ziativa,  invitandoli  a  inviare  i  loro  contri¬ 
buti  (che  vorremmo  accompagnati  anche 
dalla  disponibilità  a  lavorare  sui  temi 
della  nostra  ricerca)  sul  ccp.  20192100 
intestato  al  Movimento  Nonviolento,  via 
Venaria  85/8, 10148  Torino,  specificando 
la  causale  del  versamento. 

Le  prime  adesioni  già  pervenute,  a 
nome  della  famiglia  Sereno  Regis,  della 
parrocchia  Gesù  Nazareno  e  di  altri  amici 
del  centro,  hanno  già  permesso  di  racco¬ 
gliere  la  cifra  di  un  milione  e  seicentomila 
lire. 

Nanni  Salio 

a  nome  del  Centro  di  documentazione 
«Domenico  Sereno  Regis» 


Pace,  sviluppo, 
partecipazione 


di  Nanni  Salio 

A  Torino  il  Centro  di  Documentazione  sui  problemi  della 
pace,  viene  dedicato  alla  memoria  di  Domenico  Sereno  Regis. 
Verranno  pubblicati  i  suoi  scritti;  per  questo  viene 
aperta  una  sottoscrizione. 
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Una  passione, 
una  speranza 


di  Eugenio  Rivoir 


Un  pastore  valdese  ripensa  a  Sereno  Regis 

come  ad  un  uomo  che  sapeva  dare  il  senso  alla  vita  di  credente 


Conservo  il  ricordo  di  una  collabora¬ 
zione  con  Domenico  Sereno  Regis  soprat¬ 
tutto  in  due  settori  di  attività:  la  passione 
per  un  lavoro  fatto  in  comune  da  credenti 
di  confessione  diversa  e  una  continua 
ricerca  su  quel  che  può  significare  -  prima 
e  dopo  ogni  tipo  di  legge  -  l’obiezione  di 
coscienza.  La  settimana  prima  della  sua 
morte,  ancora,  ci  siam  trovati  a  parlare  di 
questi  due  impegni  comuni:  e  sembrava 
che  due  amici,  due  fratelli,  discutessero 
insieme  come  se  avessimo  davanti  a  noi 
anni  e  anni  di  lavoro  da  fare.  La  speranza 
era  davanti  a  noi  perché  non  sapevamo  - 
e  soprattutto  non  sapeva  Domenico  - 
contare  il  tempo  come  lo  si  conta  di  solito. 
Sapevamo  tutti  due  che  il  domani  non  è 
soltanto  nelle  nostre  mani,  eppure  che  per 
i  giorni  futuri  molte  cose  dipendevano  da 
noi.  Così  pensavamo  alle  cose  da  fare 
senza  troppo  preoccuparci  di  quello  che 
sarebbe  stato  di  noi,  nel  tempo  breve  e  nel 
tempo  più  lungo.  Dal  suo  letto  di  amma¬ 
lato,  l’ultima  volta  che  l’ho  visto,  ho 
ricevuto  una  nuova  grandissima  lezione. 
Non  dobbiamo  spaventarci  del  tempo  che 
ci  resta  perché  c’è  tanto  da  fare,  oggi,  e 


possiamo  appassionarci  e  impegnarci. 
Domenico:  appassionarsi  sul  senso  da 


dare  alla  vita  di  un  credente  (che  cosa  vuol 
dire?  come  si  può  lavorare?  con  chi 
schierarsi?  come  rompere  le  barriere  che 
continuamente  cercano  di  dividere  gli 
uomini  e  le  donne  di  ogni  tempo?)  -  e  poi: 
appassionarsi  per  sapere  che  cosa  vuol 
dire  la  propria  coscienza  (il  rispetto  e 
l’impegno  di  persone  che  vogliano  essere 
libere,  contro  tutte  le  imposizioni  e  contro 
tutte  le  proposte  troppo  facili,  che  non 
dicono  niente  o  dicon  molto  poco). 

Così  molti  di  noi  lo  ricordano,  uomo  di 
passione  e  di  lucidissimo  impegno,  tena¬ 
cissimo  eppure  uomo  di  grande  umiltà. 
Ripensando  a  lui,  e  alla  sua  vita,  siamo 
rimandati  alle  cose  da  fare,  al  tempo  che 
abbiamo  davanti.  Non  c’è  tempo  per 
voltarsi  indietro,  se  non  per  riflettere  su 
quel  che  si  è  fatto  per  poter  fare  meglio, 
insieme,  quello  a  cui  sembra  di  essere  stati 
chiamati. 

Eugenio  Rivoir 


Un  amico 
degli  obiettori 


di  Pietro  Polito 


Chi  ha  avuto  modo  di  lavorare  con  Domenico  lo  ricorda 
in  un  atteggiamento  costante  di  grande  apertura  verso  il 
prossimo:  era  questa  la  sua  testimonianza 


Tutti  voi  conoscete  Domenico  Sereno 
Regis.  La  sua  figura  merita  di  essere 
ricordata  con  studi  seri  e  rigorosi.  Le 
poche  righe  che  seguono  sono  solo 
l’espressione  di  un  affetto  che  rimarrà 
immutato. 

Di  Domenico  noi  obiettori  conservere¬ 
mo,  scolpito  nei  nostri  cuori,  quel  sorriso 
sereno,  di  simpatia  umana,  con  cui  veniva 
alle  nostre  riunioni.  Non  era  un  sorriso  di 
ottimismo.  Domenico  metteva  nelle  cose 
sempre  tutta  la  forza  e  la  carica  di  cui 
disponeva.  Ma  proprio  perché  non  era 
abituato  a  risparmiarsi,  era  difficilmente 
preda  di  facili  entusiasmi.  Dal  suo  viso 
traspariva  la  serenità  di  chi  sapeva  di  fare 
solo  il  suo  dovere. 

Se  c’è  un  valore  che  Domenico  ha 
cercato  di  trasmetterci  è  il  senso  della 
testimonianza.  Memore  dell’insegnamen¬ 
to  dei  suoi  maestri,  Gandhi  e  Capitini, 
amava  usare  il  termine  profezia.  Col  suo 
lavoro  si  è  sforzato  di  testimoniare  la 
profezia  di  una  società  diversa. 

In  uno  dei  tanti  corsi  di  formazione  a 
cui  l’abbiamo  invitato  pronunciò  delle 
parole  che  non  ho  mai  dimenticato. 
Parole  forti, ^perché  chiare:  «Per  me  prima 
di  tutto  viene  l’uomo.  Sono  contrario  a 
qualsiasi  ideologia  o  processo  storico  che 
nega  l’uomo». 

Ecco,  in  quel  sorriso  io  vi  ho  sempre 


letto  apertura  e  solidarietà. 

Credeva  nel  dialogo.  Era  convinto,  in 
questo  integralmente  capitiniano,  che  ver¬ 
so  l’altro  bisognasse  porsi  in  un  atteggia¬ 
mento  di  massima  apertura.  Domenico  ha 
sempre  inteso  l’obiezione  di  coscienza 
come  una  scelta  ideale  da  testimoniare 
indipendentemente  dai  risultati:  ha  cerca¬ 
to  di  insegnarci  l’obiezione  di  coscienza 
come  testimonianza  di  solidarietà  e  di 
apertura  verso  l’altro.  Coerentemente  con 
questa  sua  convinzione  egli  ha  speso  la 
propria  vita  al  servizio  degli  altri. 

Quante  discussioni  con  Domenico.  Era 
instancabile.  Amava  discutere  soprattutto 
con  i  giovani.  Il  suo  chiodo  fisso  era  la 
formazione.  Non  si  stancava  mai  di 
ripeterci  che  il  problema  vero  era  (e 
rimane)  formarsi  come  uomini  responsa¬ 
bili  e  consapevoli  della  propria  scelta 
ideale.  Una  scelta  seria,  che  richiede 
impegno,  fatica,  dedizione. 

Ma  quella  di  Domenico  non  è  mai  stata 
per  noi  una  lezione.  Quello  che  ci  ha 
insegnato  ce  lo  ha  trasmesso  col  suo 
esempio  vivente.  Per  questo,  Domenico, 
sei  sempre  stato  per  noi  un  amico  a  cui 
abbiamo  voluto  e  vogliamo  bene.  Conti¬ 
nueremo  a  ricordarti  col  nostro  impegno 
per  una  società  nuova. 


Pietro  Polito 
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RECENSIONI 


AA.  VV.,  I  quaderni  del  nuovo  nato, 

Emme  Edizioni,  Milano,  1983, 

L.  7.500  l’uno. 


Oggi,  quando  si  pensa  alla  nascita  di  un 
bambino,  subito  viene  in  mente  l’anoni¬ 
ma  sala  da  parto;  gli  esperti  in  bianco;  la 
donna,  il  nascituro,  il  neonato  non  come 
persone,  ma  come  corpi  esposti  a  rischi. 
Subito  dopo  c’è  la  separazione  e  l’allatta¬ 
mento  a  tempi  rigidi,  predeterminati. 
Ebbene,  questa  immagine  violenta  ha 
fatto  il  suo  tempo.  L’ospedalizzazione  che 
i  medici  difendono  in  nome  della  lotta 
contro  la  mortalità  neonatale  ma  che  in 
realtà  può  provocare  altri  danni,  è  oggi 
spinta  così  all’estremo  da  indurre  tante 
donne  a  tornare  in  situazioni  familiari 
dove  igiene  e  calore  umano  possono 
andare  d’accordo.  Le  donne  non  vogliono 
più  subire  il  parto.  Vogliono  dare  loro  alla 
luce  il  figlio  tanto  atteso  e,  subito  dopo, 
tenerselo  vicino  per  conoscerlo  fin  dai 
primi  istanti  e  farsi  conoscere  da  lui 
attraverso  le  carezze,  il  seno,  la  voce.  Per 
le  stesse  ragioni  vogliono  vicino  il  loro 
compagno.  Persino  un  cesareo  in  sala 
operatoria  può  essere  vissuto  proteggendo 
la  donna  e  il  bambino  da  lacerazioni 
emotive,  da  violenze  di  separazione.  Ma 
come  è  possibile  questo?  E  quando  mai  un 
ospedale  può  acconsentirvi? 

«I  quaderni  del  nuovo  nato»  agili  e  di 
prezzo  accessibile  sono  concepiti  proprio 
per  rispondere  a  tali  quesiti,  soprattutto 
attraverso,  vissuti  concreti. 

I  primi  due,  Nascere...  e  poi?  e  Non  di 
solo  latte,  estratti  da  pubblicazioni  del 
Grenn  (gruppo  interdisciplinare  di  ricer¬ 
che  sul  neonato  con  sede  a  Parigi) 
affrontano  i  bisogni  del  neonato  da  punti 
di  vista  diversi.  In  particolare  assai  stimo¬ 
lanti  i  contributi  di  D.  Rapoport,  M. 
Odent,  F.  Dolto,  B.  This,  H.  Lestradet. 

II  terzo  quaderno,  A  misura  di  bambino 
(come  può  l’ospedale  realizzare  la  nascita 
senza  violenza)  è  la  storia  entusiasmante 
del  cambiamento  nell’ospedale  di  Pithi- 
viers,  Francia,  attraverso  la  testimonianza 
del  suo  principale  animatore,  Michel 
Odent,  allievo  e  amico  di  F.  Leboyer. 

Il  primo  legame  di  Grazia  Honegger 
Fresco  vuole  essere  invece  una  riflessione 
aperta  e  incoraggiante  sui  primi  incontri 
tra  madre  e  figlio,  matrice  arcaica  ed 
essenziale  d’ogni  relazione  umana. 

Segue  Nascere  dolce  di  Marta  Campiot- 
ti,  che  spazia  dai  precursori  teorici  a  una 
nascita  nonviolenta  alle  testimonianze  sia 
da  ospedali,  oggi  ancora  rari,  dove  si 
ascoltano  i  bisogni  delle  persone  che  da 
donne  che  hanno  fatto  la  scelta,  impopo¬ 
lare  e  coraggiosa  per  i  nostri  tempi,  di 
tornare  al  parto  in  casa.  Il  quinto  della 
serie,  Educazione  dalla  nascita  a  cura  di 
G.  Honegger  Fresco  ed  Elena  Gianini 
Belotti  raccoglie  i  contributi  delle  donne 
che  hanno  operato  a  Roma  per  oltre 
vent’anni  nel  Centro  Nascita  Montessori, 


raccogliendo  importanti  osservazioni  sul¬ 
la  relazione  con  il  bambino  piccolo, 
sperimentando  modi  d’intervento,  sem¬ 
plici  ma  significativi  perché  individualiz¬ 
zati  in  ogni  situazione:  il  luogo  e  il 
momento  della  nascita,  il  reparto  ospeda¬ 
liero, la  realtà  istituzionale,  l’asilo  nido,  la 
famiglia...  Ogni  volume  della  collana  si 
completa  di  un’ampia  bibliografia  ragio¬ 
nata  per  gli  eventuali  approfondimenti. 

Ci  auguriamo  che  la  collana  trovi 
l’accoglienza  che  merita  -  sono  assai  rari 
oggi  i  testi  che  affrontino  con  onestà  il 
tema  del  parto  e  della  nascita  senza 
violenza  -  e  che  contribuisca  a  rinnovare 
un  ascolto  di  emozioni  e  di  bisogni,  da 
troppo  tempo  dimenticati. 

Grazia  Honegger  Fresco 


Quaderni  Calabresi,  Calabria  come 
colonia:  il  caso  della  centrale  a  carbo¬ 
ne  di  Gioia  Tauro,  Vibo  Valentia 
(CZ),  1983,  L.  4.500. 


Quaderni  Calabresi  ha  dedicato  l’intero 
spazio  dell’ultimo  numero  della  rivista  ad 
un  -  un  altro  ancora  -  tentato  abuso  del 
territorio  meridionale,  che  si  esplicita  nel 
Piano  Energetico  Nazionale,  dove,  tra  i 
siti  previsti  per  la  localizzazione  di  centra¬ 
li  termoelettriche,  compare  Gioia  Tauro. 
E  qui,  nella  Piana  già  «desertizzata»  dalla 
politica  dei  poli  industriali,  sarà  ubicata 
una  megacentrale  a  carbone.  Il  numero  si 
articola  in  una  valutazione  degli  avveni¬ 
menti,  presentando,  inoltre,  un’ampia 
cronaca  della  crescita  del  movimento 
popolare  di  opposizione  alla  centrale; 
importanti  interventi  provenienti  dalie 
diverse  ispirazioni  coinvolte  nella  batta¬ 
glia;  una  sezione  documenti  contenente 
relazioni,  ordini  del  giorno,  petizioni. 

La  lotta  alla  centrale,  pure  nella  disgre¬ 
gazione  socio-culturale  cui  è  costretto  il 
Mezzogiorno,  esprime  l’opposizione  deci¬ 
sa  all’imperante  modello  di  sviluppo,  che 
si  rivela  -  per  noi  -  essere  solo  copia  di 
quello  del  Paese  industrializzato  e,  molto 


più  spesso,  suo  surrogato  e  scarto. 

Localizzare  a  Gioia  Tauro  la  centrale, 
dietro  a  proclamati  interessi  nazionali, 
significa,  in  realtà,  consolidare  la  dipen¬ 
denza  -  coloniale  -  ed  il  nostro  sottosvi¬ 
luppo. 

La  Calabria  è  la  regione  che  esporta  la 
quasi  totalità  dell’energia  che  produce  e 
questa  ricchezza,  lungi  dall’essere  per  noi 
profitto,  va  totalmente  a  vantaggio  di 
quell’altra  Italia  che  quell’energia  utiliz¬ 
za:  e  uguale  destino  avrà  l’energia  prodot¬ 
ta  a  Gioia  Tauro.  Resta  da  sottolineare 
che  la  presenza  della  centrale  comporterà 
la  morte  delle  già  superstiti  culture  agrico¬ 
le  della  Piana  ed  anche  quell’unica  forma 
di  ricchezza,  nuova  e  per  molti  aspetti 
autonoma,  che  è  diventato  il  turismo, 
tirerà  gli  ultimi  sospiri  di  agonia  con  i 
primi  scarichi  sulla  costa  e  le  prime 
«fumate»  di  anidride  solforosa  sui  comuni 
di  Tropea,  Nicotera,  Capo  Vaticano. 

L’entità  del  danno  ambientale  non 
viene  affatto  (e  volutamente)  tenuta  in 
considerazione.  L’espropriazione  delle  ri¬ 
sorse  naturali  ed  umane  è  alla  base 
dell’imperante  «felicità  tecnologica»  e 
questo  tragico  errore  ancora  vizia  le  scelte 
ed  i  comportamenti  dell’apparato  produt¬ 
tivo.  Nel  caso  della  «grande»  centrale  a 
carbone  si  può  rilevare  un’ulteriore  mo¬ 
dalità  di  sfruttamento  violento  del  territo¬ 
rio  meridionale,  nelle  sue  componenti  e 
umane  e  naturali. 

Di  fronte  a  tanto  evidente  spreco  il 
movimento  popolare  di  opposizione  alla 
centrale  chiede  «che  si  avvìi  un  processo  di 
rinascita  della  Piana,  ma  partendo  dal¬ 
l’uso  produttivo  delle  risorse  materiali  ed 
umane  esistenti,  affinché  si  stabilisca  un 
giusto  equilibrio  nel  rapporto  uomo- 
ambiente.  Vogliamo  dire  che  l’ambiente 
dovrà  essere  insieme  fine  e  risorsa  del 
nuovo  sviluppo  della  Piana  di  Gioia 
Tauro  e  della  Calabria. 

Perciò  non  accetteremo  nessuna  scelta 
che  si  vorrebbe  far  passare  sulla  nostra 
testa  e  che  va  contro  gli  interessi  dei 
giovani  e  di  tutte  le  popolazioni  della 
Piana». 

Salvatore  Di  Fede 
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DENUCLEARIZZATO!  BISCEGLIE 


VEGETARIANI 


In  seguito  alla  raccolta  di  785  firme  di 
cittadini  del  comune  di  Reana  del  Rojale,  circa 
il  1 5%  della  popolazione  residente,  il  Consiglio 
Comunale,  nella  seduta  del  28  dicembre  1983, 
ha  accolto  all’unanimità  la  proposta  di  dichia¬ 
rare  il  territorio  del  Comune  «Zona  Denuclea¬ 
rizzata».  Reana  del  Rojale  si  aggiunge  così  ai 
più  di  60  comuni  denuclearizzati  in  tutta  Italia; 
quando  la  tua  città  seguirà  questi  esempi? 
Contattare:  Adriano  Del  Fabro 
via  1°  maggio,  22 

33010  BIBIS  di  REANA  DEL 
ROJALE  (Udine) 

ZD 

Con  14  voti  favorevoli,  2  contrari  ed  un 
astenuto,  l’amministrazione  comunale  di  Vero- 
lengo  ha  dichiarato  il  proprio  territorio  «zona 
libera  da  insediamenti  nucleari».  La  Zona 
Denuclearizzata  di  Verolengo  si  trova  a  metà 
strada  fra  Chivasso  e  Crescentino  sulla  sponda 
sinistra  del  Po,  a  meno  di  25  Km.  da  Trino 
Vercellese,  e  conta  circa  4000  abitanti.  La 
decisione  è  stata  presa  nel  corso  della  seduta 
consiliare  del  3  febbraio,  su  proposta  del  locale 
Comitato  per  la  pace  ed  il  disarmo. 

Contattare:  Comitato  Pace  e  Disarmo 
c/o  Chiesa  Valdese 
via  Ivrea,  8 

10034  CHIVASSO  (TO) 


RONCIGLIONE 

Il  Comitato  per  la  Pace  di  Ronciglione  ha 
promosso  un’iniziativa  per  la  denuclearizzazio¬ 
ne  dei  Monti  Cimini.  La  proposta  è  stata 
presentata  in  un’assemblea  pubblica  svoltasi 
presso  il  Comune  sabato  14  gennaio  u.s.  È 
adesso  aperta  la  raccolta  di  firme  tra  la 
popolazione;  successivamente  la  mozione  verrà 
presentata  al  Consiglio  comunale. 

Contattare:  Pierino  Basconi 

tei.  (0761)  619000 


CONGEDO 

Marco  Baldini,  obiettore  di  coscienza  ha 
deciso,  non  di  restituire  il  congedo  al  termine 
del  proprio  servizio  civile,  ma  di  non  ritirarlo 
nemmeno,  informando  della  propria  decisione 
gli  organi  competenti,  avanza  anche  una  serie 
di  singolari  proposte:  considerato  che  il  conge¬ 
do  è  richiesto  per  usi  civili,  come  passaporto  o 
domande  di  assunzione,  Marco  chiede  o  di 
avere  un  documento  valido  a  tutti  gli  effetti 
civili  che  sostituisca  il  congedo  o  di  far  si  che 
il  congedo  non  sia  più  indispensabile  per  i 
suddetti  usi. 

Contattare:  Marco  Baldini 

via  Fiorentina,  164 
52100  AREZZO 


A  Bisceglie,  in  provincia  di  Bari,  per  iniziativa 
dell’Assessore  alla  Sicurezza  ed  ai  Servizi 
Sociali,  è  nato  l’Assessorato  per  la  Pace  e  la 
solidarietà  umana  e  sociale,  dando  sostanzial¬ 
mente  e  formalmente  una  veste  ed  un  respiro 
più  ampi  ai  principi  ed  ai  fini  che,  comunque, 
muovono  gli  interventi  nei  settori  di  competen¬ 
za  del  Servizio  Sociale.  Il  programma  dell’As¬ 
sessorato  è:  operare  per  la  Pace,  liberarla  dalla 
identificazione  di  problema  di  «cultura»,  sola¬ 
mente  intellettuale,  assicurare  alla  Pace  anche 
il  sostegno  continuo  e  diretto  delle  istituzioni 
democratiche,  per  promuovere  il  Comune  ad 
essere  messaggero  della  necessità  di  porsi  come 
entità  autonoma  che  rivendica  un  ruolo  di 
Pace. 

Contattare:  Assessorato  per  la  Pace 
Comune  di  Bisceglie 
70052  BARI 

RICEVIAMO 

Hermann  Hesse,  L’infanzia  del  mago.  Stampa 
Alternativa,  Roma  1983,  pag.  100,  L.  7.500.  Il 
libro  fa  parte  della  collana  «fiabesca»  e 
riproduce  il  manoscritto  originale  con  illustra¬ 
zioni  di  Peter  Weiss. 

AA.W.,  Conservare  l’ambiente  -  cambiare 
la  politica,  suppl.  ad  «Arcobaleno»,  Trento 
1983,  pag.  142,  L.  7.500.  Si  tratta  degli  atti  del 
convegno  intemazionale  «Un  partito/movi¬ 
mento  verde  anche  in  Italia?»  organizzato  dalla 
Lista  Verde  a  Trento  nel  dicembre  del  1982. 


GALLO 

A  cura  delle  Edizioni  del  Gallo  Cedrone  è 
nata  una  collana  che  raccoglie  e  commenta 
dibattiti  di  critica  storica  su  figure  religiose 
significative  dei  rapporti  intercorsi  tra  Nonvio¬ 
lenza  e  Civiltà  Cristiana.  Dopo  la  pubblicazio¬ 
ne  del  libro  « Celestino  V:  cristiano  senza 
Chiesa»  (ottobre  ’83),  l’iniziativa  prosegue  il  19 
febbraio  con  l’esame  di  un’altra  figura  storica, 
relativa  all’inquisizione  e  alle  Crociate:  S. 
Giovanni  da  Capestrano. 

Contattare:  Edizioni  del  Gallo  Cedrone 
viale  Duca  degli  Abruzzi,  7 
67100  L’AQUILA 
tei.  (0862)  21308 


CANTAUTORE 

Il  cantautore  Fortunato  Sindoni  propone  un 
recital  della  durata  di  un’ora  circa.  Il  recital  è 
composto  da  ballate  su  personaggi  e  momenti 
della  lotta  per  la  pace  e  da  proiezione  di 
diapositive  su  Comiso.  Disposto  ad  esibirsi  in 
qualunque  manifestazione  pacifista,  chiedendo 
solamente  il  rimborso  spese,  Fortunato  ha 
pubblicato  un  45  giri  dal  titolo:  «Al  Magliocco! 
Al  Magliocco!». 

Contattare:  Fortunato  Sindoni 

via  Statale  S.  Antonio,  143 
98050  BARCELLONA  (ME) 
tei.  090/9702926 


Da  alcuni  anni,  il  Dott.  Luciano  Proietti,  in 
collaborazione  con  il  Centro  Auxologico  della 
III  Clinica  pediatrica  dell’Università  di  Torino, 
svolge  studi  sull’accrescimento  e  sullo  stato  di 
salute  di  bambini  che  abbiano  seguito  fin 
dall’età  neonatale  un’alimentazione  vegetaria¬ 
na  pura  o  comunque  priva  di  cibi  carnei.  A 
questo  fine,  è  stato  dato  il  via  ad  un  censimento 
dei  bambini  vegetariani,  di  cui  si  intende 
effettuare  un  primo  rilievo  statistico,  attraverso 
un  questionario  che  sarà  compito  dei  genitori 
compilare.  Chi  volesse  collaborare,  può 
contattare:  dott.  Luciano  Proietti 
via  Prarostino,  11 
10143  TORINO 
tei.  (011)  755416 

NON 

Un  gruppo  di  persone  della  Valle  di  Non  ha 
dato  vita  a  Cles  ad  un  Centro  di  Informazione  e 
Documentazione,  che  dispone  di  una  sede 
anche  per  incontrarsi,  discutere  e  consultare 
libri  e  riviste.  La  sede  è  situata  in  piazzetta  C. 
Battisti,  nel  Palazzo  Guglielmi.  Il  gruppo  si 
riunisce  ogni  martedì  alle  20.30. 

Contattare:  Claudio  Guardo 
via  Lorenzoni,  26 
38023  CLES  (Trento) 
tei.  (0463)  22529 


ECO 

Per  leggere  tutti  gli  articoli  di  nostro  interesse 
che  vengono  pubblicati  sulla  stampa  italiana, 
per  conoscere  i  titoli  delle  decine  di  nuovi 
giornali  e  riviste  che  ogni  mese  si  pubblicano, 
occorrerebbe  avere,  innanzitutto,  un  ufficio 
investigativo  e  poi  bisognerebbe  avere  a  dispo¬ 
sizione  i  cento  occhi  di  Argo. 

Per  questa  ragione,  esiste  dal  1901  L'Eco 
della  Stampa,  dove  migliaia  di  giornali  e  riviste 
vengono  sistematicamente  letti  e  ritagliati  per 
conto  di  giornalisti,  scrittori,  uomini  politici 
etc.,  interessati  a  ricevere  articoli  e  notizie  nei 
quali  sia  citato  il  loro  nome  o  che  trattino 
determinati  argomenti.  Anche  Azione  Nonvio¬ 
lenta  usufruisce  con  profitto  dei  servizi  offerti 
dall’Eco  della  Stampa. 

Contattare:  L’Eco  della  Stampa 

vìa  G.  Compagnoni,  28 
20129  MILANO 

VERONA 

Con  lo  slogan  «una  proposta  per  cambiare»,  il 
Movimento  Non  violento  di  Verona  propone  al 
Consiglio  Comunale  di  dichiarare  il  territorio 
del  comune  di  Verona  «zona  libera  da  armi 
nucleari».  I  consiglieri,  i  membri  della  giunta 
ed  il  sindaco  hanno  ricevuto  un  dossier  in  cui 
si  illustra  l’esperienza  degli  altri  comuni  italiani 
che  hanno  già  adottato  una  simile  delibera. 
Contemporaneamente  è  stata  avviata  una  rac¬ 
colta  firme  che,  in  tre  giorni,  ha  già  visto 
l’adesione  di  oltre  500  cittadini.  Sempre  a 
Verona,  in  occasione  del  30  gennaio,  anniver¬ 
sario  della  morte  di  M.K.  Gandhi  e  giornata 
mondiale  della  nonviolenza  nella  scuola,  il 
Movimento  Nonviolento,  in  collaborazione 
con  Azione  Nonviolenta  ha  lanciato  nelle 
scuole  cittadine  un  «bando  di  concorso»  in  cui 
viene  chiesto  a  bambini  ed  a  ragazzi  di 
realizzare  un  componimento  (disegno,  poesia  o 
tema)  sulle  tematiche  della  pace  nel  mondo, 
della  fratellanza  tra  i  popoli,  del  Disarmo.  I 
migliori  componimenti  verranno  premiati  il  20 
marzo  con  testi  sulla  nonviolenza  e  posters 
antimilitaristi. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
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ONTIGNANO 

Giannozzo  Pucci,  curatore  della  collana  «Qua¬ 
derni  di  Ontignano»,  propone  un  campo  di 
lavoro  dal  24  giugno  all’8  luglio  per  lavorare, 
restaurando  l’ambiente  del  luogo,  ricostruendo 
muri  di  sostegno  o  rimettendo  a  nuovo  l’antica 
rete  di  fossi  che  teneva  asciutti  i  campi 
d’inverno.  Sarà  lavoro  duro  e,  secondo  Gian¬ 
nozzo:  «...  ne  guadagneremo  in  verità  se 
riusciremo  a  non  sentirci  dei  “bravi  ragazzi" 
perché  abbiamo  deciso  di  spendere  noi  stessi 
gratis  a  servizio  della  terra...». 

Il  costo  della  permanenza  sarà  delle  sole 
spese  alimentari,  che  si  calcolano  intorno  alle 
5.000  lire  al  giorno.  Chi  desiderasse  partecipa¬ 
re,  scriva  subito,  perché  il  campo  può  accoglie¬ 
re  solo  18  volontari.  Giannozzo  Pucci  desidera 
anche  avvisare  tutti  gli  amici  dei  «Quaderni  di 
Ontignano»  che  nel  1984  l’ospitalità  resterà 
chiusa  e  non  saranno  gradite  visite  senza 
preavviso. 

Contattare:  Giannozzo  Pucci 

Ontignano 

50014  FIESOLE  (Firenze) 


ARCA 

Presso  la  Comunità  Alleati  dell’Arca  si 
terranno  i  seguenti  campi  di  lavoro  ed  insegna¬ 
mento:  8-15  aprile:  Canto  e  danze  sacri-,  20-27 
maggio:  lezioni  di  vita-,  15-22  luglio:  l’Arca 
aveva  per  vela  ma  vigna-,  12-19  agosto:  lezioni 
di  vita-,  2-9  settembre:  Vangelo  e  nonviolenza. 

Ai  partecipanti  viene  richiesto  di  prender 
parte  alla  preghiera,  al  lavoro,  ai  servizi,  alle 
conversazioni,  canto,  danza,  festa.  Il  contributo 
per  le  spese  del  campo  sarà  di  35.000  lire  di  cui 
5.000  da  inviare  a  titolo  di  impegno,  a: 
Graziella  Giuganino 
Masseria  M.te  S.  Elia 
74016  MASSAFRA  (Taranto) 


VERDE 

Le  elezioni  regionali-provinciali  che  si  sono 
tenute  il  20  novembre  1983  in  Trentino- Alto 
Adige  /  Sudtirol  hanno  visto  per  la  prima  volta 
in  Italia  una  lista  verde  (quella  del  Trentino) 
entrare  in  Consiglio  regionale  e  provinciale, 
mentre  la  Lista  Alternativa  per  l’altro  Sudtirolo 
ha  ottenuto  due  rappresentanti  in  provincia  di 
Bolzano.  Fra  le  prime  iniziative  decise  dalla 
Lista  Verde  del  Trentino,  subito  dopo  il 
positivo  esito  elettorale,  vi  è  quella  di  convoca¬ 
re  un  Convegno  intemazionale  a  Trento  nella 
sala  della  Regione,  sul  tema:  «/  Verdi  in  Italia 
e  in  Europa:  Quale  futuro?»,  che  si  terrà  nei 
giorni  17  e  18  marzo. 

Contattare:  Sandro  Boato 
Lista  Verde 
piazza  Dante,  15 
38100  TRENTO 
tei.  (0461)  914301 


FOC 

Il  F.O.C.  (Formation  des  Objecteurs  de 
Conscience),  Confederazione  affiliata  al  Servi¬ 
zio  Civile  Intemazionale  ed  all’Université  de 
Paix,  comunica  il  programma  1984:  dal  19  al 
23  marzo:  Formazione  alla  pratica  nonviolen¬ 
ta;  dal  4  all’8  giugno:  Costruire  la  Pace  aldilà 
delle  nostre  frontiere ;  dal  26  al  31  agosto: 
Azione  diretta  e  difesa  nonviolenta.  Sono  tutti 
corsi  pratico-teorici  di  grande  interesse  ed 
utilità. 

Contattare:  F.O.C. 

Blvd.  du  Nord,  4 
5000  NAMUR  (Belgio) 


COORDINAMENTO 

Si  è  costituito  a  Pesaro  un  Coordinamento 
degli  Obiettori  di  Coscienza,  con  lo  scopo  di 
svolgere  un’attività  di  informazione  e  sensibi¬ 
lizzazione  sul  rifiuto  del  Servizio  militare  e  sui 
temi  della  nonviolenza  e  della  pace. 

Il  Coordinamento  prega  chiunque  possedesse 
materiale  su  questi  argomenti,  di  inviarlo, 
assieme  a  notizie  su  varie  iniziative  locali. 
Contattare:  Coordinamento  O.d.C. 
via  Rossini,  66 
61100  PESARO 
tei.  (0721)  30928 

FOGLIE 

È  uscito  il  n‘  1  di  «Foglie  di  Pace»,  bollettino 
del  Comitato  per  la  Pace  di  Viterbo;  in  questo 
fascicolo  articoli  e  documenti  su:  il  premio 
Nobel  per  la  Pace  a  Marianela  Garcia,  missili  e 
costituzione  ed  altro.  Nel  frattempo,  promossa 
sempre  dal  Comitato  per  la  Pace,  si  è  svolta  il 
3-4-5  febbraio  l’assemblea  provinciale  delle 
esperienze  di  pace  e  solidarietà  presenti  nel 
viterbese;  nel  corso  dei  lavori,  si  sono  formati 
quattro  gruppi  di  studio  sulla  teoria  e  pratica 
della  nonviolenza,  la  militarizzazione  del  terri¬ 
torio,  problemi  nord/sud. 

Contattare:  Comitato  per  la  Pace 
c/o  ARCI 

via  dell’Orologio  vecchio,  50 
01100  VITERBO 
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ANNUNCIO 

La  rivista  «Via  Verità  e  Vita»  ha  pubblicato 
una  monografia  sul  tema  «Costruzione  della 
Pace  e  Annuncio  cristiano»;  poiché  oggi  la  pace 
è  divenuta  un  polo  di  interesse  ineliminabile, 
anche  la  rivista  «  Via  Verità  e  Vita »  dedica 
questa  monografia  a  tutti  gli  operatori  di 
catechesi  ed  ai  movimenti  e  gruppi  pacifisti; 
autori  dello  scritto  sono:  Antonio  Autiero, 
docente  di  etica  teologica;  Ambrogio  Spreafico, 
biblista;  Giuseppe  Mattai,  docente  di  etica 
teologica;  Pasquale  Giustiniani  e  Filippo  Seve¬ 
rino.  In  appendice  una  serie  di  testimonianze 
ed  un’accurata  documentazione. 

Contattare:  «Via  Verità  e  Vita» 
via  Antonino  Pio,  75 
00145  ROMA 


QUACCHERI 

Il  Consiglio  Quacchero  per  gli  Affari  Europei 
ha  redatto  un  interessantissimo  rapporto  dal 
titolo:  « L’obiezione  di  Coscienza  al  Servizio 
Militare  in  Europa»;  pubblicato  in  inglese  e 
francese,  descrive  sistematicamente  le  condi¬ 
zioni  cui  sono  sottoposti  in  tutta  Europa  i 
giovani  che  rifiutano  il  servizio  militare,  all’Est 
ed  all’Ovest.  È  un  dossier  molto  utile  per  le 
organizzazioni  pacifiste  e  gli  individui  interes¬ 
sati  al  problema  dell’obiezione  di  coscienza. 
Contattare:  Commission  des  Questions 
Juridiques 

F-6700  STRASBOURG  (Francia) 
tei.  (0032-2)  733.31.99 

ETICA 

Continua  il  ciclo  di  incontri  «In  tema  di 
potere  e  critica  del  potere»,  organizzati  dalla 
Biblioteca  comunale  di  S.  Miniato  (Pisa),  in 
collaborazione  con  la  LOC  di  zona. 

Sabato  1 1  febbraio  si  è  tenuto  un  incontro 
sul  tema  dei  rapporti  tra  violenza  e  nonviolen¬ 
za,  dal  titolo  «Il  dovere  di  obbedire,  il  diritto 
di  disobbedire»,  con  relatori  Italo  Mancini  ed 
Alberto  L’Abate. 

L’ultimo  incontro  previsto  è  per  la  fine  di 
marzo,  sul  tema  «Storia  politica  e  violenza», 
con  Franco  Fortini  e  Tonino  Drago. 
Contattare:  Rodolfo  Vezzosi 

via  Senese  Romana,  99 

50057  PONTE  A  ELSA  (Firenze) 


RISPOSTA 

Il  7  febbraio  u.s.  si  è  tenuta  la  riunione 
generale  della  Commissione  Giustizia  e  Pace 
UISG-USG,  sul  tema:  «La  nonviolenza:  è  una 
risposta  possibile  nel  mondo  oggi?».  Sono  stati 
affrontati  temi  di  estremo  interesse  connessi 
alla  Pace  ed  al  ruolo  della  nonviolenza  nella 
civiltà  contemporanea. 

Contattare:  Commissione  Giustizia  e  Pace 
UISG-USG 
via  Aurelia,  476 
00165  ROMA 
tei.  (06)  6222929 


CUORE 

Riprendendo  la  frase  di  Giovanni  Paolo  II: 
« La  pace  nasce  da  un  cuore  nuovo»,  le  ACLI 
di  Tricarico  invitano  ad  una  riflessione  sulla 
Pace.  L’iniziativa  si  è  tenuta  dal  1  al  21 
gennaio,  con  vari  incontri  e  tavole  rotonde  cui 
hanno  partecipato  esponenti  della  chiesa  loca¬ 
le,  laici  e  rappresentanti  di  gruppi  e  movimenti 
pacifisti.  La  manifestazione  si  è  conclusa  con 
una  fiaccolata  ed  una  veglia  di  preghiera. 
Contattare:  Nicola  Martelli 
via  Appia,  3 

75019  TRICARICO  (Matera) 


EQUINOZIO 

Il  24-25  marzo  si  terrà  a  Padova,  presso  la 
Biolca,  via  Chioggia,  33  la  festa  della  rivista 
A.A.M.  e  dell’Equinozio  di  Primavera.  Si 
prevedono  incontri  di  coordinamento  tra  per¬ 
sone  operanti  nei  campi  dell’agricoltura,  ali¬ 
mentazione,  medicina,  tecnologie  appropriata, 
diapositive,  musica,  un  incontro  specifico 
sull’orticoltura  organica  e...  tanta  voglia  di 
incontrarsi  e  stare  bene  insieme. 

Contattare:  A.A.M.  -  Terra  Nuova 
via  dei  Banchi  Vecchi,  39 
00186  ROMA 
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TURBIGO 

Il  Comune  di  Turbigo,  con  un’intelligente 
iniziativa,  ha  redatto  un  manifesto  relativo 
all’assunzione  di  obiettori  di  coscienza  presso 
il  Comune  stesso.  Le  attività  proposte  risultano 
essere  estremanente  interessanti  ed  utili  per  la 
collettività  ed  i  giovani.  È  un  esempio  da 
seguire  per  gli  altri  comuni  italiani. 

Contattare:  Comune  di  Turbigo 
(Milano) 

LIBRERIA 

A  Torino  è  nata  una  libreria  che  si  occupa 
particolarmente  dei  temi  pacifisti,  nonviolenti, 
ecologici  ecc.,  dove  gli  interessati  a  questi 
problemi  potranno  documentarsi  utilmente  e, 
fra  l’altro,  reperire  anche  tutti  i  numeri  di 
Azione  Nonviolenta. 

Contattare:  Liberi  Libri 

via  Belfiore,  59 
10126  TORINO 

AIUTO! 

Un  nuovo  gruppo  pacifista  è  sorto  a  Gorizia, 
città  che  raramente  viene  ricordata  nell’orga¬ 
nizzazione  di  marce,  incontri,  manifestazioni 
antimilitariste;  il  gruppo  goriziano  ha  deciso 
quindi  di  far  entrare  la  città  nel  «giro»  delle 
iniziative  pacifiste.  Per  far  questo,  hanno 
bisogno  di  informazioni,  suggerimenti,  mate¬ 
riale  per  organizzare  manifestazioni  antinu¬ 
cleari,  antimilitariste,  ecologiste,  etc.  Chi  vuole 
aiutare  la  crescita  della  cultura  di  Pace,  può 
contattare:  Gianluca  Negro 

piazza  N.  Tommaseo,  25/6 
34170  GORIZIA 


In  giro  per  l'Italia 
è  difficile  trovare 


perciò  abbonatevi.  In  que¬ 
sto  modo  potrete  tra  l'al- 
ro  vincere  un  viaggio  negli 
Stati  Uniti  o  in  India. 

Abbonamenti  annuali: 

Ordinario  L.  1  5.000 
Tesserati  Lega  Ambiente 

L.  12.000 
Sostenitori  (ne  abbiamo  biso¬ 
gno  e  avrete  doppia  possibi¬ 
lità  di  vincere  viaggi  per  lidi 
lontani)  L.  30.000 

Utilizzare  vaglia  postali  o  c/c 
postale  n.  109192905  inte¬ 
stato  a  Centro  Documenta¬ 
zione  Energia  -  Via  XX  Set¬ 
tembre  57  -  90141  Palermo 


PIEMONTE 

I  ragazzi  di  quarta  e  quinta  elementare  dell’ora¬ 
torio  parrocchiale  di  Galliate  hanno  organizza¬ 
to  due  mostre  sui  temi  della  pace  e  della 
nonviolenza,  in  cui  sono  stati  esposti  i  risultati 
di  alcune  ricerche  sulla  violenza  e  nonviolenza 
del  giocattolo:  una  serie  di  giochi  nonviolenti 
contrapposti  a  pistole  ed  altri  «balocchi» 
stimolatori  di  atteggiamenti  violenti  sono  stati 
esposti  ad  indicare  la  responsabilità  della  scelta 
di  genitori  e  dei  bambini  stessi. 

II  Consiglio  regionale  piemontese,  in  colla¬ 
borazione  con  le  provincie  della  Regione  ha 
bandito  un  concorso  riservato  agli  studenti 
delle  scuole  medie  superiori,  per  un  tema  dal 
titolo:  «Il  ricordo  dell’ultima  guerra  mondiale 
deve  essere  di  sprone  alla  continua  ricerca  della 
Pace  che  può  essere  mantenuta  solo  con  il 
disarmo,  l’uguaglianza  tra  gli  uomini  e  tra  i 
popoli». 

A  Trecate  (NO),  l’associazione  «G.  Fagna- 
no»,  aderendo  all’iniziativa  dei  Comitati  per  la 
Pace,  ha  proposto  agli  abitanti  della  cittadina 
un  referendum  autogestito  sul  tema  dell’instal¬ 
lazione  dei  missili  nucleari  a  Comiso.  Il 
referendum,  svoltosi  nei  giorni  precedenti  lo 
scorso  Natale  ha  dato  i  seguenti  risultati: 
votanti  154,  schede  valide  153,  schede  nulle  1. 
Hanno  votato  a  favore  dei  missili  a  Comiso  4 
persone,  contrari  149. 

Contattare:  Ass.  «G.  Fagnano» 

C.so  Roma,  58 
28069  TRECATE  (NO) 

MEDITERRANEO 

II  Centro  Studi  per  la  Cultura  del  Mediterraneo 
ha  prodotto  uno  scritto  dal  titolo  «Ritorno  alle 
radici  per  un  Mediterraneo  mare  di  pace  e  di 
cooperazione:  la  rinascita  attraverso  un  proget¬ 
to  di  sviluppo  comune».  Il  documento  verte 
sull’importanza  del  Mediterraneo  che  «...  deve 
poter  essere,  rispetto  ai  paesi  che  da  esso  sono 
bagnati,  come  il  sangue  che  scorre  fra  gli  organi 
di  un  unico  corpo,  rigenerandoli  e  vivificandoli 
continuamente...»,  mentre,  a  dispetto  della 
volontà  delle  popolazioni  insediate  lungo  le  sue 
coste,  mai  interpellate  sulle  scelte  che  riguarda¬ 
no  il  suo  destino  «...  è  oggi  un  area  dove  l’est  e 
l’ovest  si  scontrano  sempre  più  frequentemente 
con  ogni  pretesto...». 

Contattare:  Centro  Studi  per  la 

Cultura  del  Mediterraneo 
via  V.  Scala,  12;  Parco  Mele 
is.  B,  scala  A,  int.  21 
80128  NAPOLI 

ABUSIVI 

Da  circa  un  anno  esiste,  nella  zona  aversana  (a 
cavallo  tra  Napoli  e  Caserta),  una  rivista 
intitolata  « Città  Abusiva »:  per  dibattere  le 
tematiche  specifiche  della  zona  e  quelle  più 
generali  dell’occupazione,  della  tossicodipen¬ 
denza  e  della  pace.  Specificatamente  sulla  pace 
si  è  costituita  una  commissione  che  si  riunisce 
presso  una  Comunità  di  handicappati  ed 
invalidi. 

Contattare:  Orlando  Limone 
via  Compagnone,  3 
81030  S.  ARPINO  (CE) 

FOLGARIA 

Il  comune  di  Folgaria  sta  organizzando  per 
maggio  una  serie  di  iniziative  sulla  pace,  tra  cui 
una  mostra  di*pubblicazioni  pacifiste  e  nonvio¬ 
lente. 

Contattare:  Assessore  Giuliano  Mittempergher 
Comune  di  Folgaria 
38064  (TRENTO) 


UNIVERSITÀ 

L’Université  de  Paix,  sempre  attiva  sui  temi 
della  Pace,  dello  sfruttamento  e  dell’oppressio¬ 
ne,  rende  noto  il  suo  programma  sino  a  giugno: 
si  tratta  di  incontri,  della  durata  di  un  week-end 
o  di  una  settimana  sui  seguenti  temi:  9-11 
marzo:  Armonizzazione ;  17-18  marzo:  Aggres¬ 
sività  e  dialogo',  19-23  marzo:  La  pedagogia  di 
Paulo  Freire ;  28-29  aprile:  Vivere  un  conflitto 
internazionale',  2 1  -24  giugno:  Educazione  alla 
Pace  nelle  scuole.  Per  informazioni  sui  costi 
degli  incontri  e  per  maggiori  dettagli  sugli 

contattare:  Università  de  Paix 

4,  Boulevard  du  Nord 
5000  NAMUR  (Belgio) 

ENCICLOPEDIE 

È  di  questi  giorni  il  battage  pubblicitario 
relativo  alla  comparsa  sul  mercato  di  due 
«grandi  enciclopedie»  sulle  armi  da  guerra  e 
sulle  armi  moderne.  Questo  ha  -  giustamente  - 
scatenato  un  coro  di  proteste  negli  ambienti 
antimilitaristi,  ed  una  delle  prime  reazioni 
pervenutaci  in  redazione  è  costituita  da  una 
lettera  che  il  Coordinamento  Antimilitarista 
Bolognese  ha  inviato  alle  case  Editrici  di  queste 
enciclopedie:  «...  esse  alimentano  quella  “cul¬ 
tura  della  guerra”  che  è  sin  troppo  estesa  nella 
nostra  società...  Non  pensate  che  l’opinione 
pubblica  sia  più  interessata  a  sapere  come  si 
evitano,  e  non  eome  si  provocano,  i  conflitti?... 
Quando  farete  un’Enciclopedia  sulla  nonvio¬ 
lenza?» 

Contattare:  Coordinamento  Antimilitarista 
Bolognese 
via  S.  Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 
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Materiale  disponibile 

La  collana  dei  Quaderni 

L’aggiornamento  e  l’approfondimento  dei  temi  cruciali  del  nostro  tempo 
richiedono  materiale  adatto,  che  permetta  al  lettore  di  poter  verificare  e 
confrontare  le  teorie  ed  i  modelli  che  le  varie  correnti  di  pensiero  propongono. 
In  questo  senso,  si  rendono  necessari  strumenti  che  si  aggiungano  alle  riviste  per 
una  più  articolata  informazione/formazione. 

La  collana  «Quaderni  di  A.N.»,  che  si  affianca  al  periodico  del  Movimento 
Nonviolento,  ne  riprende  in  modo  più  organico  ed  approfondito  alcuni  temi, 
intendendo  fornire  a  quanti  si  riconoscono  nella  nonviolenza  degli  strumenti 
immediati  di  documentazione  e  riflessione  sugli  aspetti  più  rilevanti  del  dibattito 
e  dell’iniziativa  nonviolenta. 

Il  primo  quaderno  ad  essere  pubblicato  è  stato  «Difesa  Armata  o  Difesa 
Popolare  Nonviolenta?»,  uscito  per  la  prima  volta  nel  1977,  di  cui  ora  viene 
pubblicata  una  seconda  edizione  riveduta  e  ampliata.  L’annosa  questione  della 
D.P.N.,  di  cui  mai  si  parla  abbastanza  e  che  ancora  oggi  presenta  molti  aspetti 
non  chiariti,  è  più  che  mai  di  attualità  in  un’era  che  vede  le  strategie  fino  ad  oggi 
elaborate  perdere  realtà  con  lo  sviluppo  di  armi  capaci  di  distruggere  intere 
civiltà  in  pochi  secondi.  Ma  la  Difesa  nonviolenta  non  può  essere  improvvisata, 
va  discussa,  elaborata  e  preparata  con  grande  attenzione. 

Viene  poi:  «Il  Satyagraha:  violenza  e  nonviolenza  nei  conflitti  sociali»,  di 
Giuliano  Pontara,  docente  di  etica  e  filosofia  presso  l’università  di  Stoccolma, 
preziosa  introduzione  al  concetto  di  nonviolenza,  differenziato  dalla  semplice 
a- violenza,  priva  di  significato  positivo.  Una  non  violenza  costruttiva  esige  sì 
l’astensione  da  ogni  tipo  di  violenza,  ma  anche  una  disposizione  al  sacrificio,  il 
rispetto  per  la  verità  ed  una  gradualità  dei  mezzi,  che,  come  dice  Gandhi, 
prefigurano  il  fine  da  raggiungere.  La  tesi  di  Pontara  è  anche  quella  di  far  valere 
l’efficacia  del  Satyagraha  come  modalità  di  lotta  rivoluzionaria  per  il  socialismo. 

«La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca  in  Danimarca»,  di  Jeremy 
Bennett,  è  il  primo  dei  due  quaderni  dedicati  agli  esempi  «storici»  della  lotta 
contro  un  dominio  straniero  condotta,  almeno  in  parte,  secondo  modalità 
nonviolente.  Gli  farà  seguito  «Resistenza  Nonviolenta  in  Norvegia  sotto 
l’occupazione  tedesca»,  di  Magne  Skodvin,  professore  di  Storia  all’università  di 
Oslo.  Le  lotte  del  popolo  norvegese  e  di  quello  danese  sono  forse  i  due  esempi 
più  eclatanti  di  come  la  resistenza  nonviolenta  possa  non  solo  spezzare  il  morale 
delle  truppe  occupanti,  ma  anche  portarle  a  modificare  radicalmente  le  loro 
concezioni  nei  confronti  del  popolo  dominato.  In  Norvegia,  ad  esempio,  il  piano 
di  Quisling  di  realizzare  uno  stato  corporativo  sull’esempio  di  quello  di 
Mussolini  fu  completamente  vanificato,  dimostrando  così  che  esiste  un  metodo 
non  militare  di  affrontare  un  invasore  e  di  colpirlo  al  cuore. 

Tra  questi  due  quaderni  sta,  in  ordine  cronologico  di  uscita,  «L’obbedienza 
non  è  più  una  virtù»,  forse  il  più  celebre  Quaderno  di  A.N.,  che  contiene  la 
dichiarazione  dei  cappellani  militari  contro  l’obiezione  di  coscienza  e  l’indignata, 
meravigliosa  risposta  di  Don  Lorenzo  Milani,  assieme  all’autodifesa  al  processo 
per  apologia  di  reato  intentatogli  proprio  a  causa  di  quella  risposta,  che  ancora 
oggi,  e  non  potrebbe  essere  altrimenti,  è  di  scottante  attualità.  Da  allora,  anche 
la  Chiesa  ha  fatto  molta  strada  e  non  giunge  più  a  considerare  «viltà»  l’obiezione 
di  coscienza,  ma  nonostante  questo,  permette  ancora  1’esistenza  dei  cappellani 
militari... 

«Teoria  della  nonviolenza»,  di  Aldo  Capitini,  sesto  quaderno  della  serie,  è 
stato  scritto  per  orientare  i  «persuasi»,  ma  anche  i  semplici  interessati  verso  la 
prospettiva  individuale  e  sociale  della  nonviolenza,  intesa  come  lotta  contro  le 
ingiustizie,  proposta  attiva  e  costruttiva.  Vengono  qui  trattati  i  principali  concetti 
in  un  linguaggio  -  quello  capitiniano  -  facilmente  accessibile  ed  estremamente 
persuasivo. 

Jean  Marie  Muller,  autore  di  numerose  pubblicazioni,  è  presente  nella 
collana  con  «Significato  della  nonviolenza».  Partendo  dal  presupposto,  più  volte 
esposto  nei  suoi  libri  che  la  nonviolenza,  laddove  essa  è  possibile  è 
indubbiamente  preferibile  ad  ogni  altra  forma  di  lotta,  l’autore  analizza  i  vari 
tipi  di  violenza  -  di  oppressione,  degli  oppressi,  di  repressione  -  per  giungere  poi 
a  sottolineare  l’importanza  dei  metodi  nonviolenti  nella  risoluzione  dei  conflitti, 
che  pur  sono  necessari  nella  nostra  società.  Ancora  di  Jean  Marie  Muller  è 
«Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta».  Se  nel  suo  primo  lavoro  l’autore 
aveva  esaurito  i  principi  essenziali,  la  possibilità  e  le  ragioni  di  preferibilità  della 
nonviolenza,  qui  ne  precisa  i  momenti  strategici  ed  i  metodi,  dalla  conoscenza 
rigorosa  dei  fatti  alla  scelta  dell’obiettivo,  sino  alle  vere  e  proprie  azioni  dirette. 

L’ultimo  quaderno  è  «Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta»,  di  C.C. 
Walker,  integrato  dal  «Vademecum  per  il  cittadino  sospetto»,  a  cura  di 
Piergiovanni  Palminota;  Walker  ha  inteso  questo  lavoro  come  semplice  guida 
ed  aiuto  per  coloro  che  trovano  nella  nonviolenza  il  principio  ideale  e  lo 
strumento  pratico  nella  lotta  per  la  pace  e  contro  le  ingiustizie  sociali.  Un 
indubbio  valore  di  questo  Manuale  è  che  esso  promuove  la  democrazia  di  base, 
inducendo  il  cittadino  a  prendere  coscienza  dei  mezzi  a  sua  disposizione  per 
cambiare,  in  meglio,  la  società,  il  tutto  senza  pretendere  di  esaurire  ogni  aspetto 
dell’azione  diretta  nonviolenta. 
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Quale  unità  per  l’Europa? 

Questo  numero  di  Azione  Nonviolenta  é  il  segno  tangibile  che  conferma  la  volontà  e 
l’attuazione  di  aprire  la  rivista  a  tematiche  che  vadano  anche  oltre  le  ancora  ristrette, 
purtroppo,  possibilità  di  impegno  dei  movimenti  nonviolenti.  Lo  abbiamo  già  detto  nel 
primo  numero  di  quest’anno,  in  occasione  del  ventennale  di  A.N.,  e  vogliamo  ribadirlo 
in  quest’occasione:  non  si  tratta  di  un  cambiamento,  di  una  svolta,  quanto  piuttosto  di 
un’aggiunta,  di  un’arricchimento.  La  nonviolenza  ha  bisogno  di  “aprirsi”  nel  nostro 
Paese,  di  respirare  aria  nuova. 

In  quanto  Redazione  siamo  stati  incoraggiati  in  più  occasioni  a  proseguire  in  questa 
direzione:  lo  hanno  fatto  gli  affezionati  lettori  che  ci  hanno  scritto,  lo  hanno  fatto  le 
450  persone  che  da  gennaio  si  sono  abbonate  per  la  prima  volta  ad  A.N.  e  coloro  che 
hanno  rinnovato  l’abbonamento,  lo  ha  fatto  l’assemblea  del  13°  Congresso  del 
Movimento  Nonviolento,  che  si  è  tenuto  proprio  nei  giorni  in  cui  questo  numero  era  in 
preparazione. 

“Quale  unità  per  l’Europa?".  È  questo  il  tema  centrale  che  abbiamo  cercato  di 
sviluppare  e  articolare  nelle  pagine  di  questo  numero. 

Sono  alle  porte,  si  svolgeranno  infatti  in  giugno,  le  elezioni  per  il  rinnovo  del  Parlamento 
Europeo.  Inevitabilmente  questo  appuntamento  stimolerà  il  dibattito,  le  prese  di 
posizioni  ufficiali,  i  proclami  elettorali,  i  programmi  futuri,  ecc.  Tutto  questo  però  non 
riuscirà  a  coprire  la  retorica,  la  malinformazione,  i  silenzi  che  hanno  caratterizzato  i 
cinque  anni  trascorsi  dal  giugno  '79  ad  oggi.  La  tanto  decantata  unità  europea  è 
risultata,  nei  fatti,  unicamente  il  tentativo  di  coordinare  tra  loro  le  economie  capitaliste 
dei  nove  paesi  aderenti  alla  CEE.  Nulla  più.  Tra  l'altro  questo  tentativo  è  risultato 
oltremodo  difficoltoso  creando  scompensi  e  sprechi  incredibili,  sino  al  punto  di 
naufragare  con  il  fallimento  del  vertice  di  Atene.  Questa  Europa  Unita  è  nata  male, 
tanto  da  essere  da  più  parti  definita  “l’Europa  dei  mercanti  e  dei  burocrati”. 

Nel  primo  articolo  che  presentiamo,  di  Francuccio  Gesualdi,  sono  contenuti  i  dati  di 
fondo  e  le  principali  informazioni  sulla  consistenza  di  questa  unità,  sul  suo  modo  di 
funzionare,  sul  suo  significato.  Vi  si  illustra,  in  sintesi,  la  politica  della  CEE.  I  sondaggi 
d'opinione,  riassunti  nelle  tabelle  a  pag.  7,  testimoniano  l’abissale  distacco  e  ignoranza 
della  popolazione  a  proposito  della  questione  europea,  pur  in  presenza  di  speranza  e 
di  fiducia  nei  confronti  del  progetto  di  unità  del  continente. 

L’articolo  di  Piergiorgio  Reggio  sottolinea,  rinverdendo  la  nostra  memoria  storica,  il 
contributo  che  i  movimenti  nonviolenti  hanno  dato  allo  sviluppo  dell’ideale  internazio¬ 
nalista.  Le  lotte  contro  ogni  nazionalismo  e  imperialismo  fanno  parte  del  patrimonio 
delle  Internazionali  nonviolente  (War  Resister’s  International  e  International  Fellowship 
of  Reconciliation). 

Con  tre  interviste  siamo  poi  andati  a  vedere  come  alcune  realtà  minoritarie  emergenti 
si  confrontano  con  il  progetto  di  unità  europea. 

-  Gustavo  Buratti  ci  ha  parlato  delle  minoranze  etniche,  che  sempre  più  rivendicano 
la  loro  autonomia  e  denunciano  la  violenza  subita,  anche  sul  piano  culturale,  da  parte 
degli  Stati  nazionali:  i  Sardi,  i  Tirolesi,  i  Provenzali,  i  Corsi,  gli  Sloveni,  gli  Irlandesi,  i 
Ladini,  i  Baschi,  ecc. 

-  Alex  Langer  ha  illustrato  la  consistenza  del  movimento  pacifista  tedesco,  che  ha 
rappresentato,  a  livello  politico,  la  più  grossa  “novità"  nell’Europa  degli  anni  '80. 

-  Michele  Boato  ha  spiegato  come  i  movimenti  ecologisti,  anche  in  Italia,  dovrebbero 
indirizzare  il  loro  impegno  per  realizzare  una  unità  sostanziale  e  non  soltanto  a  livello 
europeo. 

Il  fatto  che  siano  stati  proprio  i  movimenti  pacifisti  ed  antimilitaristi  ad  interpretare 
maggiormente  la  volontà  di  superare  i  confini  e  di  sviluppare  rapporti  di  unità 
sovranazionali  è  messo  in  risalto  dall’articolo  di  Mauro  Suttora  e  dalla  presentazione 
dell’iniziativa  del  23  aprile,  in  Austria  sul  Ponte  Europa,  per  chiedere  la  denuclearizza¬ 
zione  del  cuore  del  nostro  Continente.  Conclude  la  parte  del  giornale  dedicata  alla 
questione  europea  un  articolo  di  Aldo  Capitini  dal  significativo  titolo:  “Orizzonte 
mondiale". 

Questo  numero  di  A.N.,  stampato  in  9.000  copie,  sarà  spedito  gratuitamente  a  migliaia 
di  persone,  nel  tentativo  di  allargare  l'area  che  segue  l’attività  dei  movimenti 
nonviolenti  organizzati.  L'invito  è,  ancora  una  volta,  a  sottoscrivere  l’abbonamento 
annuale  che  è  l’unico  modo  per  ricevere  mensilmente  la  rivista  (poiché  non  è  distribuita 
nelle  edicole)  e  per  sostenerla  finanziariamente. 


EUROPA  UNITA: 
come  è  nata 
cosa  è 

come  funziona 


Quanti  in  Italia  sanno 
precisamente  quali  sono  gli 
organi  dell’Europa 
comunitaria,  i  loro  poteri 
e  le  loro  funzioni? 

Retorica  e  malinformazione 
impediscono  ai  più  una 
valutazione  oggettiva  di  cosa 
oggi  sia  veramente  l’unità 
europea. 

L’articolo  che  presentiamo 
contribuisce  a  far  chiarezza 
illustrando  lo  sviluppo  della 
politica  della  CEE. 

Se  avessimo  la  pretesa  di  insegnare  ai 
nostri  bambini  come  è  organizzata  una 
società  democratica,  prendendo  come 
modello  l’organizzazione  della  cosiddetta 
«Europa  unita»,  li  metteremmo  in  una 
tale  confusione  che  non  capirebbero  mai 
più  cosa  siano  il  Parlamento,  il  governo  e 
gli  organi  di  controllo.  Perché  sentono 
parlare  di  «consiglio»  (dei  ministri)  e 
devono  intendere  «parlamento».  Sentono 
parlare  di  «commissione»  e  devono  inten¬ 
dere  «governo».  Sentono  parlare  di  «par¬ 
lamento»  e  devono  intendere... 

È  difficile  dire  cosa  si  deve  intendere 
quando  si  parla  di  «Parlamento  Euro¬ 
peo».  Di  sicuro  saremmo  fuori  strada  se 
lo  considerassimo  alla  stessa  stregua  del 
Parlamento  italiano  o  inglese  o  di  qualsia¬ 
si  altra  nazione  democratica. 

La  parola  «parlamento»  ci  porta  subito 
alla  mente  l’idea  di  un  gruppo  di  persone, 
eletto  dal  popolo,  che  fa  le  leggi.  Il 
Parlamento  Europeo,  invece,  leggi  non  ne 
fa.  Le  leggi,  caso  mai,  le  fa  il  Consiglio, 
ammesso  che  si  possa  parlare  di  leggi. 
Perché  l’Europa,  come  nazione,  non 
esiste.  Esiste  una  «Comunità  economica 
europea»  (CEE).  Ma  questa  è  un’altra 
cosa.  Descriviamo  per  sommi  capi  la 
storia  e  gli  scopi  della  CEE  e  poi  capiremo 
anche  i  suoi  organi. 

Solo  chi  è  oltre  la  quarantina  abbon¬ 
dante,  e  fin  dall’età  di  quindici  anni  aveva 
l’abitudine  di  leggere  il  giornale,  può 
conoscere  gli  albori  della  storia  della  CEE, 
per  esperienza  vissuta.  Tutti  gli  altri, 


di  Francuccio  Gesualdi 


La  sede  del  Parlamento  Europeo 


invece,  debbono  consultare  il  libro  di 
storia  o  chiederlo  ai  loro  genitori,  purché 
colti.  La  storia  della  CEE,  infatti,  è  una 
storia  che  nasce  alla  fine  degli  anni  ’40, 
inizi  degli  anni  ’50,  non  fra  la  gente 
qualunque,  ma  su  nelle  alte  sfere  di 
governo  e  dell’economia. 

Gli  anni  di  cui  stiamo  parlando  sono 
anni  difficili  per  l’Europa.  Reduce  da  una 
guerra  che  l’ha  dilaniata  essa  deve  guarda¬ 
re  al  suo  futuro.  Ma  di  quale  Europa 
stiamo  parlando?  Non  certo  dei  paesi 
dell’Est  che  ormai  sono  un  tutt’uno  con 
la  Russia.  Non  certo  della  Spagna  e  del 
Portogallo  chiusi  nel  loro  isolamento 
fascista.  E  neanche  della  Grecia,  unica 
superstite  capitalista  in  appendice  a  paesi 
socialisti. 

Ma  neanche  dell’Inghilterra  che  ha  un 
impero  coloniale  tanto  vasto  da  farla 
essere  superpotenza  del  mondo,  non  state- 
rello  europeo. 

Stiamo  parlando  forse  dell’Italia  con  un 
sud  sprofondato  nell’ignoranza  e  nella 
miseria  più  nera  e  un  nord  con  tutte  le 
premesse  per  una  massiccia  industrializ¬ 
zazione? 

-  Nonostante  questo  contesto  molto 
frammentario,  in  Italia  e  in  Francia  c’è  un 
movimento  cosiddetto  «federalista»  che 
mira  alla  creazione  di  una  federazione  di 
Stati  d’Europa.  Si  fanno  alcuni  incontri 
fra  i  capi  di  stato  dei  principali  paesi 
d’Europa  occidentale  assistiti  dagli  USA, 
per  discutere  della  cosa.  Ma  ci  si  accorge 
ben  presto  che  al  di  là  delle  dichiarazioni 


di  principio  non  ci  sono  nè  le  condizioni 
nè  la  volontà  di  fare  l’Europa.  È  allora  che 
un  certo  Monnet,  europeista  convinto  e 
allo  stesso  tempo  uomo  pratico,  propone 
di  abbandonare  il  campo  dei  grandi 
obiettivi  per  partire  dalla  soluzione  di 
problemi  pratici  che  necessitano  di  una 
collaborazione  fra  stati.  E  ne  propone  uno 
in  particolare  che  all’epoca  la  Francia 
sentiva  particolarmente:  quello  della  pro¬ 
duzione  dell’acciaio.  Si  cercava  infatti  di 
ottenere  un  rapido  aumento  della  produ¬ 
zione  di  acciaio,  (materia  prima  essenziale 
per  lo  sviluppo  di  qualsiasi  economia 
industriale)  e  di  raggiungere  questo  au¬ 
mento  con  costi  più  bassi  possibili. 

Per  ottenere  l’acciaio  sono  necessari  il 
ferro  e  il  carbone.  La  Francia  è  sempre 
stata  ricca  di  minerali  di  ferro,  ma  non  di 
carbone,  mentre  la  situazione  in  Germa¬ 
nia  è  esattamente  opposta.  Da  che  deriva¬ 
no  svantaggi  per  la  produzione  dell’ac¬ 
ciaio  sia  nei  due  paesi,  che  nell’Europa  nel 
suo  insieme,  perché  la  circolazione  delle 
merci  è  tutt’altro  che  libera.  La  situazione 
all’epoca  era  anche  complicata  dal  fatto 
che  la  Germania  non  poteva  estrarre 
quanto  carbone  voleva,  nè  produrre  quan¬ 
to  acciaio  voleva,  perché  si  temeva  che 
dandole  briglia  sciolta  potesse  diventare 
di  nuovo  una  potenza  guerrafondaia.  Ma 
questa  limitazione  faceva  aumentare  sia  i 
costi  del  carbone  che  quelli  dell’acciaio, 
perché  gli  impianti  non  erano  utilizzati  al 
pieno  delle  loro  possibilità.  Monnet, 
allora,  forte  di  una  sua  esperienza  passata 


Le  principali  istituzioni 
della  Comunità  Europea 

Il  Parlamento. 

Ha  poteri  consultivi  e  di  controllo  sugli  atti  (principalmente  sul  bilancio)  sul  Consiglio  e  sulla 
Commissione.  Fu  ejetto  per  la  prima  volta,  direttamente  dai  cittadini  a  suffragio  universale, 
il  10  giugno  1979.  È  composto  da  410  rappresentanti  dei  nove  paesi  che  allora  aderivano  alla 
CEE.  La  sessione  di  apertura  annuale  del  Parlamento  Europeo  è  a  ottobre,  poi  si  hanno  undici 
sessioni  plenarie  normali  all’anno,  sette  delle  quali  a  Strasburgo  e  quattro  in  Lussemburgo. 

II  Consiglio  d'Europa. 

È  il  detentore  del  potere  legislativo  nella  Comunità  e  tutte  le  decisioni  di  importanza 
fondamentale  sono  riservate  ad  esso.  È  composto  dai  rappresentanti  degli  Stati  membri  nelle 
persone  dei  Ministri  degli  esteri,  delle  finanze,  del  lavoro,  della  giustizia,  della  pubblica 
istruzione,  dell’agricoltura  e  dei  trasporti;  anche  i  capi  di  governo  in  riunione  fungono  da 
Consiglio.  È  presieduto  a  turno  dai  ministri  degli  esteri  per  una  durata  di  6  mesi.  Il  Consiglio 
si  riunisce  a  Bruxelles,  le  decisioni,  a  norma  del  Trattato,  vengono  prese  a  maggioranza 
semplice  o  qualificata  oppure  all’unanimità.  Il  Consiglio  può  emendare  le  proposte  della 
Commissione  soltanto  con  deliberazione  unanime,  così  come,  per  ogni  problema  considerato 
essenziale  da  uno  Stato  membro,  la  decisione  deve  essere  parimenti  unanime. 

La  Commissione. 

Ha  diritto  di  iniziativa  e  poteri  di  decisione  nei  casi  contemplati  dai  Trattati:  vigila 
sull’ordinata  esecuzione  delle  decisioni  comunitarie  nonché  sull’applicazione  delle  disposizio¬ 
ni  dei  Trattati  e  delle  disposizioni  adottate  dalle  istituzioni  comunitarie.  Si  riunisce  a  Bruxelles 
ed  è  composta  da  tredici  membri  con  mandato  quadriennale,  tranne  il  presidente  e  cinque 
vicepresidenti,  rinnovabili  ogni  due  anni.  La  Commissione,  responsabile  di  fronte  al 
Parlamento,  presenta  allo  stesso  annualmente  una  relazione  generale  sulle  attività  della 
Comunità. 

La  Corte  di  Giustizia 

Ha  sede  a  Lussemburgo  ed  è  composta  da  nove  Giudici  più  quattro  Avvocati  generali.  Le 
sentenze  della  Corte  sono  direttamente  efficaci  ed  hanno  valore  di  legge;  essa  assicura  il  rispetto 
del  diritto  nell’interpretazione  e  nell’applicazione  dei  Trattati. 


nella  gestione  delle  materie  prime,  fa  una 
proposta  provocatoria:  togliere  la  limita¬ 
zione  alla  Germania,  eliminare  i  dazi 
sulla  vendita  del  carbone  e  dell’acciaio, 
regolare  la  loro  produzione  con  un  accor¬ 
do  e  istituire  una  commissione  intemazio¬ 
nale  che  ne  vigili  il  rispetto. 

Benché  gli  Stati  più  coinvolti  nella 
produzione  siderurgica  fossero  Francia  e 
Germania,  la  proposta  di  adesione  a 
questo  progetto  fu  fatta  anche  ad  altri 
Paesi  d’Europa.  Fu  così  che  nel  1953 
nacque  la  CECA  (Comunità  Economica 
Carbone  e  Acciaio)  formata  da  Francia, 
Italia,  Germania,  Belgio,  Olanda  e  Lus¬ 
semburgo. 

Il  ghiaccio  è  rotto  e  fra  i  sei  è  ormai 
possibile  intraprendere  anche  altre  inizia¬ 
tive  di  collaborzione  economica.  Inevita¬ 
bile  che  il  secondo  passo  riguardasse  un 
altro  settore  fondamentale  per  l’industria- 
lizzazione:  l’energia.  Per  la  verità  siamo 
in  abbondanza  di  petrolio  a  basso  costo, 
ma  è  tutto  provenienza  extraeuropea.  I  sei 
invece  sanno  che  per  la  solidità  di  una 
economia  è  determinante  l’autonomia 
energetica.  È  necessario  trovare  fonti  di 
energia  alternative  al  petrolio.  Per  questo 
viene  stipulato  un  accordo  di  collabora¬ 
zione  per  ricerche  di  nuove  fonti  energeti¬ 
che.  Purtroppo  il  campo  in  cui  decidono 
di  indagare  non  è  quello  delle  energie 
pulite  e  rinnovabili,  ma  il  nucleare.  Nasce 
nel  1957  la  seconda  comunità:  CEEA 
(Comunità  europea  energia  atomica)  an¬ 
che  chiamata  EURATOM. 

Ma  contemporaneamente  erano  matu¬ 
rate  le  condizioni  per  indurre  i  sei  ad 
intraprendere  azioni  per  raggiungere 
obiettivi  comuni  un  po’  in  tutti  i  settori 
economici.  Fu  cosi  che  nello  stesso  1957 
fu  dato  vita  (col  Trattato  di  Roma)  al 
terzo  tipo  di  comunità:  CEE  Comunità 
Economica  Europea). 


Prima  di  descrivere  in  cosa  consiste  la 
CEE  vale  la  pena  di  dire  che  mentre  i 
trattati  della  CECA  e  della  CEEA  stabili¬ 
scono  in  maniera  dettagliata  le  regole  da 
applicare  nei  due  settori,  il  trattato  della 
CEE  si  limita  a  descrivere  una  serie  di 
obiettivi  da  raggiungere  e  di  linee  di 
azione  da  seguire,  lasciando  i  dettagli  a 
decisioni  da  prendere  momento  per  mo¬ 
mento  nel  corso  della  realizzazione.  Que¬ 


sto  tanto  per  dire  che  inevitabilmente  il 
Trattato  di  Roma  doveva  anche  prevedere 
delle  istituzioni,  di  cui  una  con  compiti 
esecutivi,  una  con  compiti  di  controllo  e 
una  con  compiti  decisionali. 

Sommariamente,  fu  stabilito  che  il 
compito  decisionale  venisse  affidato  ad  un 
organismo  chiamato  «consiglio».  Il  «con¬ 
siglio»  è  formato  da  rappresentanti  dei 
governi  dei  vari  paesi  membri.  Il  rappre¬ 
sentante  è  di  solito  il  ministro  degli  esteri, 
ma  a  seconda  dell’argomento  all’ordine 
del  giorno  egli  può  essere  aiutato  o 
sostituito  ora  dal  ministro  dell’agricoltu¬ 
ra,  ora  da  quello  dei  trasporti,  ecc. 

Il  compito  esecutivo  è  invece  affidato 
ad  un  organismo  chiamato  «commissione 
delle  comunità  europee»  ed  è  composto 
da  tredici  membri  nominati  di  comune 
accordo  dai  governi.  La  commissione  è 
tenuta  ad  agire  in  completa  indipendenza 
sia  dei  singoli  governi  che  del  Consiglio. 
Fra  i  compiti  della  Commissione  c’è 
quella  di  gestire  i  fondi  comunitari  secon¬ 
do  le  indicazioni  date  dai  trattati  e  di  dare 
attuazione  alle  decisioni  prese  dal  Consi¬ 
glio.  Più  in  generale  la  Commissione  è 
garante  dell’applicazione  dei  trattati  e  fa 
proposte  al  Consiglio. 

Gli  organi  di  controllo  sono  due:  uno 
strettamente  finanziario,  rappresentato 
dalla  Corte  dei  Conti  e  uno  politico 
rappresentato  dal  Parlamento.  È  al  Parla¬ 
mento  che  la  Commissione  risponde  del 
proprio  operato.  Il  Parlamento,  infatti, 
esprimendo  un  parere  negativo  attraverso 
una  censura  può  addirittura  arrivare  a 
sciogliere  la  Commissione.  Il  Trattato  di 


Roma  valorizza  il  Parlamento  obbligando 
il  Consiglio  a  sentire  il  suo  parere  circa  le 
proposte  formulate  dalla  Commissione. 
Dal  1974,  il  Parlamento  dispone  diretta- 
mente  anche  della  parte  del  bilancio  cosi 
detta  «libera»  e  cioè  di  quella  parte 
disponibile  dopo  la  soddisfazione  dei 
principali  settori  comunitari. 

Possiamo  ora  ad  analizzare  i  punti 
chiave  del  Trattato  di  Roma.  Essi  sono: 
1)  l’unione  doganale;  2)  la  politica  agrico¬ 
la  comune;  3)  libertà  di  movimento  della 
mano  d’opera;  4)  politica  sociale  e  regio¬ 
nale. 

Unione  doganale.  Per  capire  questo 
punto  è  necessario  un  preambolo.  Scopo 
di  un’industria  capitalista  è  quello  di 
avere  un  profitto.  Il  che  si  ottiene  venden¬ 
do  i  propri  prodotti.  Nessun  problema  se 
l’industria  in  questione  è  la  padrona 
indiscussa  del  mercato  (monopolio).  Ma  i 
problemi  possono  nascere  se  ci  sono  altre 
industrie  che  vendono  lo  stesso  prodotto, 
magari  a  un  prezzo  più  basso.  A  quel 
punto  alla  nostra  industria  non  rimane 
che  una  strada  di  tipo  economico:  far 
diminuire  i  costi  di  produzione  in  modo 
da  poter  diminuire  anche  il  prezzo.  Ma  in 
un  paese  sindacalizzato  diminuire  i  costi 
vuol  dire  essenzialmente  rinnovare  i  pro¬ 
pri  macchinari.  Un’operazione  cioè,  per 
la  quale  ci  vogliono  molti  capitali  che 
possono  anche  non  esserci. 

Quando  in  un  paese  è  un  intero  settore 
produttivo  ad  essere  malmesso  tanto  che  i 
suoi  prodotti  sono  oltre  che  scadenti 
anche  più  cari  di  quelli  esteri,  è  possibile 
che  le  autorità  pubbliche  di  quel  paese 
adottino  delle  misure  per  neutralizzare  la 
vantaggiosità  dei  prodotti  stranieri,  in 
modo  da  indurre  i  propri  cittadini  a 
comprare  quelli  nazionali.  Il  gioco  è 
semplice:  su  tutti  i  prodotti  che  vengono 
dall’estero  si  mette  una  tassa  (chiamata 
tassa  doganale). 

Anche  gli  Stati  europei,  quando  comin¬ 
ciarono  a  leccarsi  le  ferite  della  IIa  guerra 
mondiale  e  tentarono  di  risollevarsi,  si 
resero  conto  che  per  far  fiorire  la  propria 
industria  avevano  bisogno  di  proteggersi 
dai  prodotti  stranieri.  Specialmente  quelli 
degli  USA,  che  nel  frattempo  era  diventa¬ 
ta  la  nazione  dominante  del  mondo. 

Ma  si  resero  anche  conto  che  non 
potevano  fare  una  politica  protezionistica 
ognuno  da  solo,  perché  sarebbe  stato  più 
il  danno  che  il  vantaggio.  Per  il  semplice 
fatto  che  misure  protezionistiche  da  parte 
di  uno  Stato  provocano,  per  ritorsione,  lo 
stesso  effetto  da  parte  degli  altri:  «Tu  ti 
difendi  contro  la  mia  esportazione  di 
frigoriferi?  E  io  mi  difendo  contro  la  tua 
esportazione  di  scarpe». 

Ogni  Stato,  invece,  vorrebbe  da  una 
parte  poter  impedire  l’ingresso  dei  prodot¬ 
ti  stranieri  e  dall’altra  vendere  all’estero 
quanti  più  prodotti  possibile.  Perché 
quanto  più  vasta  è  la  possibilità  di 
vendere,  tanto  più  può  far  crescere  la 
propria  industria.  Insomma  vorrebbero  la 
botte,  piena  e  la  moglie  ubriaca.  Ecco  che 
i  sei  paesi  europei,  decisero  di  fare 
un’unione  doganale.  Vale  a  dire  che 
all’intemo  dei  loro  paesi,  i  prodotti 
dell’uno  possono  essere  venduti  libera¬ 
mente  negli  altri  senza  tasse,  ma  tutti 
assieme  si  difendono  contro  certi  beni 


provenienti  dal  resto  del  mondo. 

Al  tempo  del  T rattato  di  Roma  fra  i  sei 
erano  in  vigore  molte  barriere  doganali 
che  non  si  poteva  pensare  di  togliere  tutto 
di  un  colpo.  Per  questo  fu  programmata 
una  certa  gradualità  per  consentire  i 
necessari  adattamenti  del  sistema  produt¬ 
tivo  dei  vari  paesi.  Secondo  il  T rattato  lo 
smantellamento  totale  delle  barriere  do¬ 
veva  avvenire  il  31  dicembre  1969,  ma  in 
realtà  fu  anticipato  al  1°  luglio  1968. 


La  politica  agricola  comune.  Il  Trattato 
di  Roma  dedica  una  parte  importante 
all’agricoltura  perché  all’epoca  questo 
settore  rappresentava  una  fetta  importan¬ 
te  dell’economia  di  quasi  tutti  i  paesi 
CEE.  Ma  anche  perché  l’abbattimento 
della  barriere  doganali,  se  poteva  creare 
qualche  problema  in  campo  industriale  di 
questa  o  quella  nazione,  in  campo  agrico¬ 
lo  poteva  diventare  catastrofico  fino  al 
punto  che  alcuni  paesi  potevano  vedersi 
sparire  l’agricoltura  di  intere  regioni, 
vinte  dalla  concorrenza  di  altri  paesi 
d’Europa.  Allora  si  trattava  di  escogitare 
un  sistema  che  nello  stesso  tempo  salva¬ 
guardasse  la  libera  circolazione  dei  pro¬ 
dotti  agricoli  in  tutta  la  CEE,  garantisse  ai 
produttori  più  antieconomici  un  guada¬ 
gno  adeguato  nonostante  la  concorrenza, 
garantisse  ai  consumatori  prezzi  vantag¬ 
giosi.  Per  raggiungere  tutto  ciò  fu  creata 
la  cosiddetta  «politica  dei  prezzi  agricoli». 

Il  primo  passaggio  di  questa  strategia 
consiste  nel  fissare  per  ogni  prodotto 
agricolo  il  cosiddetto  «prezzo  indicativo». 
Ossia,  fare  in  modo  che  sul  mercato  di 
tutta  la  CEE,  ad  esempio  il  prezzo  del 
latte  si  mantenga  sulle  800  lire  al  litro.  Di 
solito  il  prezzo  indicativo  è  fissato  ad  un 
livello  tàle  da  garantire  un  guadagno 
anche  alle  aziende  più  antieconomiche.  È 
inevitabile,  quindi,  che  tale  prezzo  di 
solito  sia  alto. 

Ammettiamo  poi  che  tutto  il  latte 


prodotto  (e  quindi  messo  sul  mercato)  non 
riesca  a  essere  venduto.  È  allora  che 
interviene  la  CEE,  ritirando  tutta  la  merce 
invenduta  ad  un  prezzo  cosiddetto  «di 
intervento».  Il  prezzo  di  intervento  è 
sempre  inferiore  rispetto  a  quello  indicati¬ 
vo,  ma  questo  divario  è  diverso  a  seconda 
dei  singoli  prodotti.  Per  qualcuno  il 
prezzo  di  intervento  può  essere  quasi 
uguale  al  prezzo  indicativo.  Per  altri  può 
essere  inferiore  anche  del  30%.  Ciò 


dipende  dalle  decisioni  che  prende  il 
Consiglio.  La  merce  ritirata  dal  mercato 
viene  immagazzinata  a  spese  della  Comu¬ 
nità  e  conservata  per  essere  rimessa  sul 
mercato  in  caso  di  scarsità,  o  essere 
venduta  a  paesi  terzi,  o  essere  data  agli 
animali  o  addirittura  distrutta. 

Il  sistema  della  politica  dei  prezzi,  poi, 
prevede  anche  una  forma  di  protezione 
verso  il  resto  del  mondo,  intervenendo  sia 
sulle  esportazioni  che  sulle  importazioni. 
Sul  versante  delle  importazioni,  per  pro¬ 
teggere  i  prodotti  CEE  si  mettono  delle 
tasse  doganali  sui  prodotti  stranieri.  Sul 
versante  delle  esportazioni,  poiché  di 
solito  i  prodotti  europei  costano  di  più  di 
quelli  di  altri  paesi  (e  quindi  sono 
svantaggiati)  la  CEE  invita  i  produttori 
europei  a  vendere  agli  stessi  prezzi  degli 
altri  e  pensa  poi  lei  a  dare  la  differenza. 
Es.  il  grano  sul  mercato  mondiale  costa 
10.000  lire  al  quintale,  mentre  quello 
europeo  costa  11.000.  I  produttori  euro¬ 
pei  vendono  all’estero  il  loro  grano  a 
10.000  lire  e  ricevono  le  altre  1.000  lire 
dalla  CEE. 

Il  risultato  ottenuto  dal  sistema  dei 
prezzi  agricoli  non  si  può  definire  molto 
esaltante.  Perché  non  ha  garantito  davve¬ 
ro  il  guadagno  ai  piccoli  coltivatori;  ha 
danneggiato  i  consumatori  costringendoli 
a  comprare  a  prezzi  più  alti;  ha  creato 
tutti  i  presupposti  per  grosse  speculazioni 
alle  spalle  della  CEE  e  quindi  dell’intera 
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popolazione  europea.  In  realtà  c’è  da 
chiedersi  se  già  nella  mente  dei  governanti 
non  ci  fosse  l’idea  di  creare  un  sistema  che 
arricchisse  i  forti  invece  che  aiutare  i 
deboli.  Basta  pensare,  infatti,  che  i  pro¬ 
dotti  che  hanno  maggiori  garanzie  di 
protezione  (leggi  alti  livelli  di  prezzo  di 
intervento),  fin  dall’inizio  sono  stati  ce¬ 
reali,  zucchero,  latte,  burro.  Mentre  per 
gli  altri,  come  gli  ortofrutticoli  si  sono 
fissati  prezzi  di  intervento  più  bassi  e  non 
si  dava  piena  garanzia  di  acquisto  dell’in¬ 
venduto.  La  scelta  potrebbe  sembrare 
casuale  se  non  si  sapesse  che  in  paesi 
come  Francia  e  Germania  grano  e  latte 
sono  beni  prodotti  con  sistemi  estensivi. 
Vale  a  dire  in  grosse  estensioni  di  terreno 
e  con  alta  meccanizzazione.  Quindi  da 
aziende  ben  piazzate  che  si  sono  viste 
offrire  su  un  piatto  d’argento  un’occasione 
unica  per  arricchirsi.  Si  sono  visti  offrire 
la  garanzia  che  qualcuno  avrebbe  com¬ 
prato  tutto  quello  che  avrebbe  prodotto  a 
un  prezzo  esagerato.  Perché  non  bisogna 
dimenticare  che  il  prezzo  d’intervento 
fissato  dalla  CEE  è  fissato  tenendo  conto 
di  farci  rientrare  anche  il  produttore 
scalcinato  e  antieconomico  che  produce 
ad  alti  costi.  Quanto  più  dunque  ci 
rientrerà  il  grosso  produttore  efficiente 
che  produce  a  costi  molto  più  bassi?  E  qui 
sono  avvenute  delle  cose  raccapriccianti 
che  se  non  fosse  per  la  quantità  di  miliardi 
che  i  consumatori  e  cittadini  europei 
hanno  regalato  alle  grosse  compagnie 
agroalimentari,  ci  sarebbe  anche  da  ride¬ 
re.  È  successo  che  quelle  aziende  efficien¬ 
ti,  allettate  da  tanto  facile  guadagno 
hanno  cominciato  a  produrre  a  più  non 
posso  e  l’Europa  si  è  trovata  inondata  di 
burro,  latte,  frutta,  zucchero,  pagandoli 
salati,  per...  «nutrire  i  bimbi  affamati  del 
mondo»  si  potrebbe  dire.  Nossignori!: 
distruggerli  e  darli  da  mangiare  alle 
mucche  che  produrranno  altro  latte  che 
poi  naturalmente  sarà  eccedentario  e 
rifarà  la  stessa  fine,  sì  da  indurre  la  CEE 
a  mettere  un  premio  per  chi  uccide  le 
vacche  da  latte! 

Ben  altri  risultati  avremmo  potuto 
ottenere  se  si  fosse  tentato  di  riequilibrare 
i  guadagni  dei  produttori  agricoli  più 
svantaggiati  intervenendo  in  loro  favore 
con  forme  di  finanziamento  agevolato  per 
effettuare  i  necessari  investimenti  e  quindi 
produrre  a  costi  più  bassi  e  ottenere  allo 
stesso  tempo  più  guadagno  a  causa  del¬ 
l’aumento  della  produttività.  Per  la  verità 
la  CEE  prevede  anche  interventi  di  questo 
genere  (che  si  chiamano  «politica  di 
orientamento»)  ma  vi  dedica  una  parte  del 
suo  bilancio  che  è  molto  limitata. 

Politica  sociale  e  regionale.  Il  Trattato 
di  Roma  dedica  alla  politica  sociale  uno 
spazio  piuttosto  esiguo:  appena  sei  articoli 
più  le  disposizioni  per  la  creazione  di  un 
Fondo  sociale  europeo.  Nel  Trattato  si 
accenna  genericamente  alla  necessità  di 
un  miglioramento  delle  condizioni  di  vita 
e  di  lavoro  dei  lavoratori,  ma  dalle  stesse 
righe  traspare  la  certezza  che  ciò  avverrà 


Numero  dei  deputati  spettanti 
ad  ogni  singolo  Paese: 


Belgio: 

Danimarca: 

Francia: 

Gran  Bretagna: 

Rep.  Dem.  Tedesca: 
Irlanda: 

Italia: 

Lussemburgo: 

Olanda: 


24  deputati 
16  deputati 
81  deputati 
81  deputati 
81  deputati 
1 5  deputati 
81  deputati 

6  deputati 

25  deputati 


In  totale  nel  ’79  furono  eletti  410 
deputati,  alle  prossime  elezioni  ne 
spetteranno  24  alla  Grecia  (entrata  a 
far  parte  della  CEE  nell’81)  e  quindi 
in  totale  se  ne  dovranno  eleggere 
434. 


1  gruppi  politici  nei  Parlamento: 

Socialdemocratici: 

1 1 2  seggi 

Democristiani: 
Democratici  europei 
(in  maggioranza 

108  seggi 

conservatori  inglesi): 

64  seggi 

Comunisti: 

44  seggi 

Liberaldemocratici: 
Democratici  del 

39  seggi 

progresso  (gollisti 
francesi  e  irlandesi 

del  Fianna  Fail): 

22  seggi 

Difesa  Indipendente: 
Parlamentari 

11  seggi 

indipendenti: 

9  seggi 

automaticamente  con  la  realizzazione  del 
Mercato  Comune.  Allora,  infatti,  si  crede¬ 
va  che  sviluppo  economico  volesse  dire 
maggiore  benessere  per  tutti  i  cittadini  e 
tutti  gli  Stati.  Non  è  un  caso,  quindi,  che  è 
proprio  in  coincidenza  con  la  crisi  econo¬ 
mica  che  si  avverte  la  necessità  di  un 
impegno  più  energico  sia  in  campo  sociale 
che  regionale.  È  nell’ottobre  1972,  alla 
conferenza  al  vertice  di  Parigi  che  si  decise 
di  varare  un  programma  di  politica 
regionale  e  sociale. 

Queste  due  politiche  si  muovono  su 
binari  paralleli:  quella  sociale  a  favore  di 
alcuni  strati  della  Comunità,  la  seconda  a 
favore  di  alcune  regioni  della  Comunità 
che  hanno  uno  standard  di  vita  al  di  sotto 
della  media  europea. 

Come  si  accennava,  il  Trattato  prevede 
anche  l’esistenza  di  un  fondo  sociale.  Ma 
nella  sua  struttura  originaria  il  fondo  ha 
finito  per  essere  uno  strumento  che  non 
favoriva  quei  paesi  che  più  ne  hanno 
bisogno,  ma  gli  altri.  Per  questo  nel  1972 
si  è  modificato  il  meccanismo  del  fondo. 
Da  un  punto  di  vista  sociale,  l’aspetto  che 
più  ha  attirato  l’attenzione  della  CEE  è  la 
disoccupazione.  Da  un  lato  si  cerca  di 
intervenire  partecipando  ai  progetti  già 
previsti  dagli  stati  e  contribuendo  alle 
casse  integrazioni  guadagni,  dall’altra  si 
mira  all’adeguamento  o  alla  riconversione 
delle  strutture  produttive  esistenti  e  alla 
riqualificazione  dei  lavoratori. 

Altri  direttrici  della  politica  sociale 
comunitaria  sono:  la  lotta  contro  la 
povertà  che  si  è  articolata  in  ventuno  studi 
ed  esperienze  pilota,  l’aiuto  ai  lavoratori 
emigranti  ed  alle  loro  famiglie,  i  program¬ 
mi  della  CECA  per  gli  alloggi  sociali,  la 
sensibilizzazione  sui  pericoli  derivanti  dal 
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consumo  di  alcoolici  e  droghe  oltre  che 
tentativi  di  interventi  in  campo  anti- 
infortunistico. 

Per  quanto  riguarda  la  politica  regiona¬ 
le,  la  CEE  più  che  altro,  elargisce  contri¬ 
buti  a  piani  di  sviluppo  programmati  nei 
vari  settori  dai  singoli  governi  e,  a  volte, 
dai  consigli  regionali.  Le  zone  maggior¬ 
mente  interessate  dai  contributi  CEE  sono 
state:  l’Italia  meridionale,  l’Irlanda  del 
Nord,  la  Scozia,  alcune  aree  dell’Inghilter¬ 
ra  e  del  Galles,  le  regioni  occidentali  e 
sud-occidentali  della  Francia,  le  regioni 
situate  alla  frontiera  orientale  della  Ger¬ 
mania,  le  zone  minerarie  e  alcune  aree 
agricole  del  Belgio  e  del  Lussemburgo,  il 
Nord  dei  Paesi  Bassi  e  la  Groenlandia. 

Conclusioni.  In  conclusione  si  può  dire 
che  la  CEE  è  uno  strumento  per  favorire 
uno  sviluppo  economico  di  tipo  capitali¬ 
stico  rifacendosi  a  concezioni  liberiste,  di 
mercato  aperto  a  concorrenza.  Chi  ha 
goduto  dei  suoi  vantaggi?  Nel  caso  del¬ 
l’agricoltura  il  vantaggio  è  stato  essenzial¬ 
mente  dei  grandi  produttori.  Nel  caso 
dell’industria  il  vantaggio  è  stato  anche 
della  gente  sul  piano  occupazionale,  am¬ 
messo  che  si  condivida  uno  schema  di 
espansione  industriale  di  tipo  capitalisti- 
co. 

C’è  da  sperare  che  l’interesse  della  CEE 
si  allarghi  anche  a  settori  diversi  da  quelli 
strettamente  economici  e  più  indirizzati 
alla  qualità  della  vita? 

Certi  accenni  ci  sono  stati.  Ma  si  tratta 
appunto  solo  di  accenni.  In  certi  casi 
l’azione  si  è  limitata  a  studi  come  nel  caso 
della  povertà  o  dei  rischi  sul  lavoro,  non 
potendo  la  CEE  fare  leggi.  In  altri  casi  si 
è  trattato  di  piccoli  interventi  molto 
limitati  che  non  provocano  svolte  di 
rilievo.  D’altronde  che  la  CEE  possa  avere 
più  ampi  poteri  in  questi  settori  è  poco 
verosimile,  sia  perché  non  rientrano  nei 
compiti  ad  essa  assegnati  dai  Trattati,  sia 
perché  la  politica  della  CEE  nei  vari 
campi  (economici  e  sociali)  cambia  nella 
misura  in  cui  nei  singoli  Stati  c’è  una 
volontà  di  cambiamento.  Non  dimenti¬ 
chiamo  infatti  che  il  compito  decisionale  è 
ancora  saldamente  in  mano  ai  governi. 

C’è  da  sperare  che  l’Europa  diventi  una 
realtà  politica  molto  più  seria  dai  conno¬ 
tati  di  «nazione»  con  un  Parlamento  suo, 
dotato  di  potere  decisionale  e  che  fa  leggi 
in  tutti  i  settori  e  che  ad  ogni  regione 
d’Europa  è  fatto  obbligo  di  rispettare? 

Dalla  mancanza  di  dibattito  cui  oggi  si 
assiste  su  questi  obiettivi  si  direbbe  di  no. 

Franco  Gesualdi 
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sua  morte.  Alla  fine  degli  anni  '60  ha 
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SONDAGGIO 

Europa  Unita: 
che  bella,  ma  che  cos’è? 


Solo  otto  italiani  su  cento  sanno  che  tra  pochi  mesi  si  elegge  il  Parlamento 
Europeo;  il  47%  degli  italiani  recentemente  ha  letto  o  sentito  parlare  alla  radio  o 
alla  televisione  del  Parlamento  Europeo;  l’83%  degli  italiani  è  convinto  che  i 
parlamentari  europei  sono  troppo  lontani  dai  problemi  dei  loro  elettori.  Questi  dati 
sull’opinione  pubblica  nella  Cee  sono  contenuti  nell’ultimo  Eurobarometro,  un 
sondaggio  riservato  commissionato  dalla  Cee. 

Molti  dati  del  sondaggio  sono  sorprendenti.  Nonostante  i  rigurgiti  protezionistici, 
il  75%  degli  interpellati  è  molto  favorevole  (3 1%)  o  favorevole  (44%)  al  movimento 
di  unificazione  dell’Europa  occidentale.  I  più  ottimisti  sono  gli  italiani  (80%  tra 
molto  favorevoli  e  favorevoli).  I  più  pessimisti,  con  un  notevole  distacco,  sono  i 
danesi  (39%  favorevoli  e  43%  contrari)  (vedere  tab.  1).  Rispetto  al  periodo 
preelettorale  del  ’79,  il  livello  di  informazione  generica  è  rimasto  sostanzialmente 
stabile,  mentre  la  sensibilità  alle  prossime  elezioni  (cioè  il  numero  di  intervistati 
che  è  in  grado  di  dire  spontaneamente  che  quest’anno  ci  sarà  la  consultazione)  oggi 
è  dimezzata  rispetto  a  cinque  anni  fa  (tabella  2). 

L’Eurobarometro  mette  anche  in  luce  che  quasi  tutti  gli  europei  vorrebbero  che 
il  parlamento  di  Strasburgo  avesse  maggiori  poteri  di  controllo  sul  funzionamento 
e  sul  budget  della  Comunità.  La  percentuale  dei  favorevoli  a  questa  affermazione, 
che  è  del  67%  nella  media  europea,  sale  all’80%  in  Italia.  Due  italiani  su  tre 
ritengono  anche  che  il  primo  obiettivo  dei  parlamentari  europei  debba  essere  la 
costituzione  di  un’unità  politica  tra  i  paesi  membri  della  Comunità,  con  un  governo 
unico  da  loro  controllato.  La  vocazione  europeista  degli  italiani  risulta  anche  dal 
fatto  che  considerano  con  maggiore  benevolenza  gli  altri  popoli  della  Cee  compresi 
i  tedeschi,  che  sono  ammirati  per  la  loro  efficienza  e  la  capacità  di  governo 
dell’economia.  Questa  stima  non  è  però  corrisposta  a  livello  europeo,  deve  gli 
italiani  sono  il  popolo  meno  considerato.  Gli  esperti  hanno  spiegato  il  fenomeno 
con  la  scarsa  cura  dell’immagine  italiana  sui  media  stranieri. 

Nella  graduatoria  dei  problemi  socioeconomici  il  terrorismo  resta  al  secondo 
posto,  immediatamente  dopo  il  problema  della  disoccupazione.  Seguono  a  ruota 
(sia  in  Europa  sia  in  Italia)  il  problema  della  protezione  della  natura, 
l’approvvigionamento  energetico,  il  divario  tra  ricchi  e  poveri,  il  confronto  tra  le 
due  superpotenze,  il  divario  tra  le  singole  regioni  dei  paesi  della  Cee,  la  necessità 
di  aiutare  i  paesi  in  via  di  sviluppo  e  la  necessità  di  rafforzare  la  difesa  militare. 
Anche  il  morale  è  in  via  di  miglioramento.  «Il  1984  appare  agli  europei  come 
migliore  o  piuttosto  meno  cattivo»,  scrive  l’Eurobarometro,  «di  quanto  non 
sembrava' dovesse  essere  il  1983»  agli  interpellati  12  mesi  fa.  «Forse  è  un  effetto  del 
miglioramento  della  situazione  economica;  l’inquietudine  sussiste». 


Tab  1  CHI  È  A  FAVORE  DELL’EUROPA 

Ottobre  1983 

1982 

1981 

B 

DK 

D 

F 

IRL 

i 

L 

NL 

UK 

GR 

CEE 

l 

CEE 

i 

CEE 

Molto  favorevole 

23 

12 

34 

29 

21 

35 

47 

33 

29 

40 

31 

32 

27 

37 

27 

Abbastanza  favorevole 

48 

27 

42 

50 

41 

45 

32 

39 

41 

29 

44 

46 

45 

37 

27 

Piuttosto  contrario 

7 

20 

6 

7 

7 

5 

9 

9 

9 

5 

7 

6 

9 

8 

10 

Molto  contrario 

3 

23 

2 

2 

4 

2 

3 

6 

5 

5 

3 

1 

3 

2 

5 

Senza  risposta 

19 

18 

16 

12 

27 

13 

9 

13 

16 

21 

15 

15 

16 

7 

15 
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Tab.  2  POCHI  SANNO  CHE  DOVRANNO  VOTARE 

Ottobre  '83 

Ott.  ’78 

B 

DK 

D 

F 

IRL 

l 

L 

NL 

UK 

GR 

CEE 

i 

CEE 

Ha  recentemente  letto 
o  sentito  qualcosa 
riguardante  il 
parlamento  europeo? 

35% 

62% 

47% 

50% 

52% 

47% 

67% 

52% 

48 

51% 

48% 

49% 

50% 

Sa  che  si  voterà  per  il 
parlamento  europeo? 

-  Su  100  persone 
interpellate 

22% 

27% 

19% 

16% 

21% 

8% 

12% 

11% 

10% 

9% 

14% 

27% 

28% 

1.  I  grandi  temi  ideali. 

Il  tema  «Europa»,  specie  se  sottoposto 
alla  nostra  attenzione  dall’occasione  delle 
elezioni  per  il  rinnovamento  del  Parla¬ 
mento  Europeo,  rischia  di  suscitare  scarso 
interesse  all’intemo  dell’area  nonviolenta, 
quasi  si  tratti  di  un  problema  a  noi 
lontano  e  rispetto  al  quale  abbiamo  scarse 
possibilità  di  «intervento». 

Eppure,  non  partiamo  da  zero. 

Siamo  eredi  di  un  patrimonio  accumu¬ 
latosi  nella  storia  pur  giovane  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti  in  Europa.  Credo  sia 
nostro  compito  quello  di  attivare  un’effi¬ 
cace  memoria  storica  che  ci  possa  evitare 
di  riaffrontare,  di  volta  in  volta,  i  proble¬ 
mi  che  ci  si  presentano  come  fossero 
inediti  e  totalmente  nuovi. 

Un  patrimonio  esiste  ed  è  costituito  di 
temi  ideali,  che  si  sono  poi  spesso  tradotti 
in  volontà  e  comportamenti  politici  con¬ 
creti. 

Essenzialmente  mi  pare  di  individuare 
due  grossi  temi-cardine,  che  affondano  le 
proprie  radici  già  nel  primo  scorcio  della 
vita  europea  del  nostro  secolo. 

Da  un  lato  l’opposizione  ed  il  supera¬ 
mento  del  nazionalismo,  dall’altro  l’op¬ 
posizione  ed  il  superamento  àe\Y imperia¬ 
lismo. 

Contro  il  nazionalismo  si  schierano  da 
sempre  tutti  coloro  che  facevano  del 
rifiuto  incondizionato  della  guerra  il 
criterio  fondante  di  ogni  possibile  politica. 
Le  ragioni  stesse  che  diedero  vita  alla 
W.R.I.  ed  all’I.F.O.R.  recano  il  segno 
evidente  di  un  impegno  assoluto  contro 
tutte  le  forme  di  nazionalismo:  una  scelta 
coraggiosa  in  tempi  terribili,  fino  alla  lotta 
contro  il  nazismo  ed  i  fascismi.  In  Italia, 
l’impegno  antifascista  di  Capitini  rappre¬ 


La  nonviolenza  in  Europa 

Contro  ogni 
nazionalismo  ed 
imperialismo 

di  Piergiorgio  Reggio 


Quale  contributo  hanno  dato  i  movimenti  nonviolenti  allo 
sviluppo  deirinternazionalismo?  L’opposizione  e  il  superamento 
del  nazionalismo  e  deirimperialismo  sono  i  due  temi-cardine, 
individuati  in  questo  articolo,  come  facenti  parte  del 
patrimonio  storico  della  nonviolenza. 


senta  per  noi  una  traduzione  esemplare 
del  rifiuto  morale  e  politico  della  logica 
della  sopraffazione  nazionalista,  che  si 
comprende  come  -  ovunque  e  sempre  - 
implichi  l’uso  della  forza  intollerante 
anche  nella  risoluzione  delle  questioni 
interne.  L’importanza  di  questo  rifiuto 
può  forse  oggi  sfuggire  alla  nostra  più 
profonda  comprensione,  in  tempi  in  cui 
da  più  parti  viene  proclamata  una  crisi 
dello  Stato  nazionale.  Si  può,  in  effetti, 
constatare  -  ad  esempio  -  una  crisi 
dell’affermazione  assoluta  dei  principi  di 
territorialità,  dovuta  anche  alla  progressi¬ 
va  penetrabilità  dei  territori  nazionali 
(missili,  satelliti,  telecomunicazioni),  ed  il 
moltiplicarsi  di  situazioni  «eccezionali» 
in  cui  molte  attività  (e  decisioni)  finiscono 


per  sfuggire  all’azione  regolativa  dello 
Stato  nazionale  a  causa  del  prevalere  dei 
«poteri»  delle  multinazionali,  dei  mercati 
mondiali  e  delle  formazioni  di  blocchi 
continentali. 

D’altro  lato  l’opposizione  all’imperiali¬ 
smo,  strettamente  connessa  con  il  rifiuto 
dei  nazionalismi,  è  stata  -  secondo  situa¬ 
zioni  e  tempi  diversi  (colonialismo,  impe¬ 
rialismo  tedesco,  imperialismo  delle  su¬ 
perpotenze  nel  dopoguerra)  -  una  costan¬ 
te  sempre  presente  nel  contributo  fornito 
dai  nonviolenti  alle  politiche  d’Europa. 

Le  analisi  classiche  delle  dottrine  dei¬ 
rimperialismo  (in  particolare  Lenin)  ci 
hanno  rivelato  il  nesso  che  esiste  tra 
questo  fenomeno  e  lo  sviluppo  del  capita¬ 
lismo. 

Ma  l’opposizione  dei  nonviolenti  alle 
forme  di  imperialismo  è  stata  consistente 
anche  in  tempi  in  cui  questo  tendeva  a 
presentarsi  ammanito  sotto  vesti  più 
gradevoli,  «democratiche».  Infatti  proprio 
quando  la  «nuova  frontiera»  del  capitali¬ 
smo  americano  tentava  di  proporsi  come 
ideologia  internazionalista  -  con  messag¬ 
gero  Kennedy  -  per  la  risoluzione  dei  mali 
endemici  di  tutta  l’umanità:  guerra,  igno¬ 
ranza,  miseria,  fame,  ancora  la  lucidità 
interpretativa  di  Aldo  Capitini  ammoniva 
le  coscienze  -  in  particolar  modo  dei 
giovani  -  a  vigilare  contro  le  insidie  di  un 
montante  «neo-imperialismo».  «Ma  c'è 
un  neo- imperialismo  che  è  diverso  in  tutto 
il  metodo.  Se  nella  sostanza  è  sempre  la 
convinzione  di  possedere  il  migliore  «mo¬ 
do  di  vivere»  ideologico,  politico,  sociale,  a 
cui  va  assicurato  un  potere  assoluto  di 
difesa  e  di  affermazione,  il  metodo  è  ben 
diverso,  perché  consiste  nel  presentarsi 
come  difesa  di  un  ordine  giuridico  che  è 
anche  interesse  degli  altri  popoli  raggiun¬ 
gere  e  difendere.  Di  questo  genere  fu 
l’imperialismo  romano  ed  è  l’attuale 
imperialismo  americano...  Qualcuno  po¬ 
trebbe  dire  che  è  un  imperialismo  «aper¬ 
to»...  ma  io  vorrei  dare  ad  «apertura»  un 
significato  ben  più  profondo,  e  mi  rifìute- 


rei  di  adoperarlo  in  questi  casi».  (1) 

Anche  Capitini  dunque,  secondo  una 
propria  sensibilità,  coglieva  le  profonde 
differenze  che  distinguevano  l’imperiali- 
smo  anni  ’60  dalle  precedenti  forme  di 
dominazione  economica  e  politica. 

Effettivamente  con  il  1945  si  era  aperta 
una  nuova  fase  del  processo  di  internazio¬ 
nalizzazione  del  capitale.  Questo  imperia¬ 
lismo  era  diverso  da  quello  coloniale 
impostosi  fra  le  due  guerre.  La  nuova 
situazione  è  segnata  dal  moltiplicarsi  di 
processi  di  razionalizzazione  del  capitale 
e  dall’estendersi  della  logica  produttivisti¬ 
ca  -  forgiata  secondo  il  modello-fabbrica 
-  anche  a  livello  sociale.  Entra  in  atto  un 
tentativo  di  organizzare  tutta  una  società 
secondo  le  logiche  della  produzione  e  del 
consumo:  si  cerca  di  fare  della  società 
tutta  una  grande  fabbrica. 

Questo  ha  significato  l’estensione  -  a 
livello  mondiale  -  dell  'American  way  of 
life  imposto  ai  quattro  angoli  di  tutto  il 
mondo  come  la  maniera  più  «razionale»  e 
conveniente  di  condurre  la  propria  vita. 
Coca-cola,  jeans,  rock  ed  Hollywood  sono 
solo  l’aspetto  esteriore  di  un  più  profondo 
«imperialismo  delle  coscienze». 

Il  capitalismo  su  scala  intemazionale  si 
è  posto  come  grande  ordinatore  di  tutti  i 
comportamenti  sia  individuali  che  politi¬ 
ci,  chiamando  a  proprio  sostegno  tutte  le 
istituzioni  sociali. 

Proprio  a  causa  dell’esistenza  di  questa 
intima  connessione  tra  processi  di  affer¬ 
mazione  deU’imperialismo  e  strutture 
capitalistiche,  il  rifiuto  dei  nazionalismi  e 
degli  imperialismi  -  che  appartiene  alla 
tradizione  dei  movimenti  nonviolenti  -  è 
il  rifiuto  di  una  logica  complessiva  e 
critica  di  tutto  l’assetto  sociale. 

Il  rifiuto  incondizionato  della  logica 
bellica,  patrimonio  da  sempre  di  questa 
tradizione,  si  traduce  allora  nella  consa¬ 
pevolezza  di  essere  dinanzi  ad  una  violen¬ 
za  «strutturale»  della  società  occidentale 
che,  di  volta  in  volta,  si  presenta  sotto 
varie  forme. 

Critica  dell’assetto  capitalistico,  con¬ 
nessione  con  i  problemi  dello  sviluppo  e 
del  sottosviluppo,  si  collegano  con  l’ac¬ 
quisito  rifiuto  dei  nazionalismi  degli 
imperialismi. 

Il  chiudere  anni  ’60,  se  da  un  lato  vede 
l’esplodere  in  tutta  Europa  dello  scontro 
sociale  su  vari  fronti  (territorio,  scuola, 
sanità,  casa,  esercito,  Vietnam)  dall’altro 
registra  la  nascita  di  una  nuova  forma  di 
internazionalismo  solidaristico  che  fa  del¬ 
la  cooperazio.ne  intemazionale  con  i  paesi 
in  via  di  sviluppo,  attuata  da  gruppi  e 
movimenti  spontanei,  il  cardine  della 
propria  azione. 

Per  i  nonviolenti  i  compagni  di  strada 
sono  i  movimenti  buddhisti  nonviolenti  in 
Vietnam,  i  movimenti  di  alfabetizzazione 
in  America  Latina... 

Mutano  le  forme  dell’imperialismo, 
nuovi  problemi  vengono  posti  anche  in 
merito  al  molo  dell’Europa  negli  equilibri 
intemazionali  e  nelle  questioni  dello 
sviluppo. 

Si  chiude,  col  finire  degli  anni  ’60,  una 
fase  di  crescita  del  sistema  cominciata  nel 
’45  e  che  ha  visto  elementi  nuovi  farsi 
dominanti:  attraverso  l’instaurazione  di 
nuove  forme  di  divisione  del  lavoro 
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giunge  a  compimento  la  realizzazione 
dell’egemonia  economico-militare  ameri¬ 
cana,  trovano  consolidamento  gli  elemen¬ 
ti  essenziali  di  costruzione  di  un’Europa 
unita  (2). 

2.  (Durante)  la  crisi. 

Gli  anni  ’70  si  aprono  con  una  crisi  a 
livello  mondiale  su  vari  versanti.  La  crisi 
energetica  ed  una  più  ampia  crisi  econo¬ 
mica  paiono  accompagnate  da  una  pro¬ 
fonda  crisi  di  governabilità  delle  democra¬ 
zie  occidentali,  non  più  facilmente  garan¬ 
tirle  in  società  altamente  complesse. 
Proprio  queste  crisi  offrono  possibilità 
nuove  ai  tentativi  di  ristrutturazione 
capitalistica.  La  dialettica  dello  sviluppo 
(meglio  dell’impedimento  dello  sviluppo) 
agisce  a  livello  intemazionale  come  con¬ 
trollo  sui  mercati  da  parte  di  multinazio¬ 
nali  sempre  più  potenti,  ma  anche  all’in¬ 
terno  di  ogni  paese  con  «l’ingabbiamento» 
del  conflitto  sociale. 

Quale  il  ruolo  svolto  dall’Europa  in  un 
simile  contesto,  fino  alle  elezioni  del  ’79 
per  la  prima  elezione  del  Parlamento 
Europeo?  Contro  l’Europa  delle  multina¬ 
zionali  e  degli  equilibri  politico-militari, 
si  pongono  due  ipotesi  di  pensare  un  molo 
alternativo  per  il  Vecchio  Continente. 

Da  un  lato  la  proposta  «eurocomuni¬ 
sta»,  la  «terza  via»  di  realizzazione  del 
socialismo  contestualizzata  nei  Paesi  del¬ 
l’Europa  occidentale  a  capitalismo  avan¬ 
zato.  «...  In  questo  senso  parliamo,  per 
quanto  riguarda  l'Europa,  di  una  terza 
via.  Si  tratta  di  una  visione  della  transi¬ 
zione  al  socialismo  e  delle  caratteristiche 
di  una  società  socialista  che  ha  radici 
profonde  nella  storia  dell’Europa  occiden¬ 
tale,  nelle  secolari  lotte  per  le  libertà 
politiche,  culturali  e  religiose  che  l’hanno 
caratterizzata,  e  soprattutto  nelle  grandi 
battaglie  di  democrazia,  di  libertà  e  di 


progresso  sociale  che  sono  state  combat¬ 
tute  e  vinte  dal  suo  movimento  operaio. 
Seguendo  una  tale  via,  il  movimento 
operaio  dell’Europa  occidentale  può  dare 
un  ulteriore  contributo  alle  lotte  contro  le 
forze  imperialistiche  e  neocolonialistiche, 
alla  costruzione  di  un  socialismo  compiu¬ 
tamente  democratico,  all’instaurazione  di 
un  nuovo  assetto  internazionale  di  pace  e 
di  cooperazione,  e  quindi .  anche  allo 
sviluppo  democratico  delle  società  sociali¬ 
ste  esistenti...  è  questa  la  scelta  dell’euro¬ 
comunismo».  (3) 

In  che  modo  tale  prospettiva  si  sia 
presto  esaurita  dinanzi  alle  difficoltà 
esistenti  nei  rapporti  fra  gli  stessi  Partiti 
Comunisti  europei,  ai  problemi  posti 
nelle  relazioni  con  i  Paesi  dell’Est  e 
soprattutto  alle  difficoltà  crescenti  incon¬ 
trate  proprio  da  quel  movimento  operaio 
europeo  che  -  nella  prospettiva  euroco¬ 
munista  -  era  destinato  a  svolgere  un 
molo  trainante,  è  storia  ormai  di  questi 
nostri  anni.  Su  un  altro  versante  si  colloca 
la  posizione  che  si  rifà  ai  contenuti  del 
Rapporto  Brandt  e  che  è  fatta  propria 
dalle  forze  socialiste  e  socialdemocratiche 
deirintemazionale  socialista,  suscitando 
consensi  anche  extra-europei.  Il  problema 
Nord-Sud  risulta  centrale  in  questa  pro¬ 
spettiva  in  cui  la  spinta  del  capitalismo 
europeo  (in  particolare  francese  e  tedesco) 
riesce  ad  assumere  posizioni  almeno 
parzialmente  indipendenti  dalle  decisioni 
USA,  sia  pur  mostrando  propensione  per 
tentativi  di  conquista  di  mercati  sempre 
nuovi  per  il  proprio  commercio  intema¬ 
zionale. 

Entrambe  queste  ipotesi  non  sono  quin¬ 
di  risultate  fattori  determinanti  di  un  vero 
sviluppo  alternativo  del  molo  mondiale 
dell’Europa.  La  funzione  dell’Europa  in 
quanto  soggetto  politico  «unitario»  pare 
consona  agli  equilibri  del  capitalismo 
intemazionale  e  sembra  realistica  la  con- 


clusione  lapidaria  dell’analisi  condotta, 
con  spirito  dissacrante  ed  anticonformisti¬ 
co,  già  dieci  anni  or  sono  da  Johann 
Galtung,  tenace  oppositore  del  processo 
di  unificazione  europeo  in  nome  dell’au¬ 
tonomia  politica  delle  popolazioni  più 
svantaggiate,  in  Europa  come  in  tutto  il 
mondo:  «L’immagine  generale,  in  altre 
parole,  è  di  una  politica  differenziata 
seguita  dalla  Comunità  Europea  nelle 
varie  direzioni  dello  scenario  politico.  In 
una  formula:  uguaglianza  al  vertice  verso 
USA  e  Giappone,  sforzi  di  dominio  in 
tutte  le  altre  direzioni.»  (4) 


terno  di  questo  sistema;  nonostante  esse 
possano  essere  sostenute  da  politiche 
compensatorie,  il  sistema  non  darà  loro 
vita  organica  autosostenuta  ed  autonoma. 
Per  di  più  la  Gran  Bretagna  può  diventare 
la  Scozia  della  CEE,  l’Italia  il  suo 
Mezzogiorno,  e  la  Norvegia  il  suo  Nord 
Norvegia».  (5) 

Contro  il  «superpotere»  che  la  Comuni¬ 
tà  Europea  finisce  per  esercitare,  accanto 
agli  altri  giganti  economici,  sia  al  proprio 
interno  (verso  le  aree  più  deboli)  che  nei 
confronti  dei  Paesi  del  3°  e  4°  mondo, 


L'immagine 


3.  Europa.  Quale  Europa? 

Entro  questo  scenario  di  forze  e  di 
equilibri  il  continente-Europa  ha  pure 
subito  scossoni  e  conflittualità.  Per  ultima 
la  corrente  di  movimenti  autonomisti, 
antinucleari,  antimilitaristi,  ed  ecologisti 
che  ha  attraversato  i  Paesi  occidentali 
recupera  i  filoni  sempre  presenti  dell’op¬ 
posizione  ai  nazionalismi  ed  agli  imperia¬ 
lismi,  che  abbiamo  visto  rappresentare  il 
contributo  più  efficace  della  tradizione 
nonviolenta  in  Occidente. 

Questi  nuovi  soggetti  sociali  sollevano  a 
livello  europeo  il  problema  dello  scolla¬ 
mento  di  interessi  e  di  prospettive  fra 
centro  «governante»  e  periferia  «dissen¬ 
ziente»,  separazione  drammatica  già  fra 
paesi  industrializzati  e  paesi  periferici 
dipendenti. 

E  ancora  Galtung  che  -  proponendo 
una  lettura  dei  problemi  dello  sviluppo  in 
termini  di  antagonismo  di  fondo  tra 
centro  e  periferia  -  riporta  questa  divari¬ 
cazione  conflittuale  all’intemo  dell’Euro¬ 
pa:  «...  Il  capitalismo  conduce  assai 
innanzi  l'accumulazione  nei  centri  ed  un 
continuo  dissanguamento  della  periferia. 
La  Scozia,  l’Italia  meridionale,  la  Norve¬ 
gia  del  Nord  rimarranno  periferie  all’in¬ 


generale  della 
politica  seguita 
dalla  Comunità 
Europea  è 
in  questa  formula: 
uguaglianza  al 
vertice  verso 
USA  e  Giappone, 
sforzi  di  dominio 
in  tutte  le 
altre  direzioni 


quale  spazio  esiste  per  la  realizzazione  di 
effettive  autonomie  dei  popoli,  fatte  di 
autodeterminazione,  autosufficienza  e 
rapporti  paritari?  Le  istituzioni  di  relazio¬ 
ni  che  tendono  a  collegare  le  periferie 
anche  europee  (tutti  i  movimenti  rifiutano 
uno  sviluppo  mondiale  che  produce  la 
dipendenza  assoluta  di  3/4  della  popola¬ 
zione  mondiale)  con  le  periferie  dei  Paesi 
più  poveri  sono  segni  che  vanno  in 
direzione  dell’ampliamento  di  questi  spa¬ 
zi. 

Quali  possibilità  si  danno  per  rapporti 
con  i  Paesi  dell’Est  europeo  che  interessa¬ 
no,  innanzitutto  fra  i  popoli,  relazioni  di 
fiducia  e  di  scambio  effettivo? 

Quali  occasioni  possono  esserci  di 
sviluppare  azioni  concrete  che  vadano  ad 
insinuarsi  -  sul  piano  militare  -  nella 
tragica  scelta  tra  predominio  Nato  oppure 
forza  militare  europea  autonoma? 

Questi  ed  altri  quesiti  relativi  alle  scelte 
energetiche,  alla  cooperazione  intemazio¬ 
nale,  al  riarmo  ed  alle  nuove  installazioni 
missilistiche,  allo  sviluppo  effettivo  delle 
autonomie  locali  dei  popoli  europei  mi¬ 
noritari,  dimostrano  quanto  maggiori  -  in 
questo  momento  -  siano,  dinanzi  a  noi,  le 
domande  piuttosto  che  le  risposte. 

Peraltro  gli  strumenti  istituzionali  di 
cui  i  popoli  dispongono  rivelano  evidenti 
limiti.  Il  crescente  rapporto  tra  complesso 
militare-industriale  delle  multinazionali  e 
potere  politico  va  svuotando  di  effettiva 
decisionalità  le  istituzioni  rappresentati¬ 
ve. 

L’alternativa  di  fondo  non  può  che 
essere  tra  prosecuzione  del  processo  di 
costituzione  di  un  sistema  di  potere 
economico,  politico  e  militare  sovrana- 
zionale  sempre  più  efficace  e  lo  sviluppo 
delle  autonomie  popolari,  nel  senso  del 
recupero  delle  sopite  istanze  più  democra¬ 
tiche  del  federalismo. 

Dinanzi  a  problemi  nuovi  ed  a  compor¬ 
tamenti  sicuramente  costretti  a  mutamen¬ 
ti  improvvisi  dalle  rapidissime  trasforma¬ 
zioni  sociali,  si  apre  dinanzi  a  noi  il 
problema  attuale  di  far  convivere  patri¬ 
monio  ideale  e  proposte  politiche  all’al¬ 
tezza  delle  situazioni. 

Piergiorgio  Reggio 


(1)  A.  CAPITINI,  Severità  religiosa  per  il 
Concilio ,  Bari  De  Donato,  1966  p.  39. 

(2)  La  Comunità  Europea  del  Carbone  e 
dell’Acciaio  (CECA)  divenne  effettiva  nel 
1953. 
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Le  minoranze  etniche 
nell’Europa  Unita 

intervista  a  Gustavo  Buratti 

Le  minoranze  etniche,  le  cui  culture  sono  state  schiacciate 
dall’ «interesse  di  Stato»,  rappresentano  in  Europa  delle  vere  e 
proprie  « nazioni  sommerse».  Esse,  che  da  sempre 
rivendicano  l’autonomia  dallo  «Stato  tiranno»,  come  vedono 
il  loro  inserimento  in  un  progetto  di  unità  europea? 

Lo  abbiamo  chiesto  ad  un  esperto  conoscitore  di  questa  realtà. 


D.  Quali  problemi  pone,  oggi,  l’esigen¬ 
za  di  avviarsi  verso  un’Europa  unita  -  dal 
punto  di  vista  economico,  politico,  legisla¬ 
tivo  -  e  come  questa  è  conciliabile  con 
l’esigenza  di  rispettare  l’autonomia  locale, 
la  tradizione  culturale  delle  singole  popo¬ 
lazioni? 

R.  Direi  che  le  due  esigenze  non 
soltanto  sono  tra  loro  conciliabili,  ma  che 
la  seconda  è  il  necessario  presupposto 
della  prima.  L’unificazione  deve  infatti 
servire  ai  popoli  europei,  e  non  all’interes¬ 
se  degli  Stati,  i  quali  si  sono  spartiti  genti 
e  territori;  o  fissando  i  confini  là  dove  gli 
opposti  imperialismi  hanno  trovato  un 
punto,  più  o  meno  stabile,  di  equilibrio;  o 
come  se  si  trattasse  di  «proprietà»  private. 
Guardiamo,  ad  esempio,  l’arco  alpino. 
Esso  presenta  nei  due  versanti,  e  comun¬ 
que  al  di  qua  ed  al  di  là  dei  confini  di 
Stato,  le  stesse  etnie,  dalle  Alpi  Marittime 
alle  Giulie:  Provenzali  (Occitani),  Franco- 
provenzali  (Arpitani),  Waser  (Alemanni- 
ci),  Lombardi  (Gallo-romanzi),  Ladini 
(Retoromanici),  Tirolesi  (Tedeschi),  Slo¬ 
veni.  Analogamente,  il  confine  sullo  spar¬ 
tiacque  dei  Pirenei,  divide  le  etnie  Catala¬ 
ne,  Occitane  (vai  d’Aran)  e  Basche  tra 
Francia  e  Spagna.  All’interno  degli  Stati 
sedicenti  nazionali,  oltre  alle  etnie  divise 
ed  alle  minoranze,  vi  sono  vere  «nazioni 
sommerse»  che,  come  le  prime  due,  sono 
ostaggi  alla  mercé  degli  Stati  in  attesa  che 
l’Europa  unita  provveda  alla  loro  libera¬ 
zione.  È  sufficiente  considerare  in  Italia: 
il  Mezzogiorno,  le  isole,  le  valli  alpine;  in 
Francia:  l’Occitania,  i  Paesi  Baschi,  la 
Bretagna,  la  Corsica.  In  Gran  Bretagna, 
già  Hengels  aveva  denunciato  a  Marx,  in 
una  lettera,  la  situazione  coloniale  patita 
dai  paesi  celtici:  Irlanda,  Scozia,  Galles, 
Man,  Comovaglia...  In  tutti  questi  casi,  si 
tratta  di  «colonie  interne»  che,  al  pari  di 
quelle  «esterne»  (terzo  mondo)  presenta¬ 
no  tutte  le  caratteristiche  tipiche  del 
processo  coloniale:  produzione  di  materie 
prime  trasformate  nella  metropoli;  forni¬ 
tura  di  buoni  soldati  e  sbirri;  il  capitale 
locale  sparisce  ed  è  sostituito  da  quello 
metropolitano;  i  confini  estranei,  quando 
non  opposti,  alla  realtà  etno-socio-econo- 
mica  delle  popolazioni;  riserva  di  mano 
d’opera  sfruttata  dalla  metropoli;  il  colo¬ 
nizzatore  si  impadronisce  delle  terre  (non 


più  manu  militari,  ma  con  i  traffici  della 
borghesia  compradora.  speculazione  e 
sfruttamento  turistico  da  rapina,  ecc.);  i 
colonizzati  sono  culturalmente  alienati. 
Tutto  ciò  determina  un’economia  disarti¬ 
colata,  dai  caratteristici  squilibri:  l’unità 
europea  dovrà  rimuovere  questi  fattori 
coloniali  che  (per  usare  le  parole  dell’art. 
3  della  Costituzione  italiana)  «impedisco¬ 
no  il  pieno  sviluppo  della  persona  umana, 
limitando  di  fatto  la  libertà  e  l'eguaglian¬ 
za  dei  cittadini».  L’Europa  unita  dovrà 
allora  rappresentare  un’inversione  di  ten¬ 
denza,  «decolonizzare»  le  nazioni  som¬ 
merse,  liberandole  dai  confini  che  le 
piagano  come  catene,  consentire  le  osmosi 
e  promuovere  le  culture  alternative  in 
quanto  antidoto  all’alienazione  e  garanzia 
di  pluralismo  oltre  che  componenti  del 
patrimonio  culturale  comune. 


Giustino  Fortunato,  Piero  Gobetti,  Ro¬ 
dolfo  Morandi,  Guido  Dorso,  Oliviero 
Zuccarini  e  lo  stesso  Gramsci,  hanno 
lucidamente  sottolineato  l’assenza  del 
pensiero  autonomista  e  regionalista,  spe¬ 
cialmente  in  rapporto  alla  questione 
meridionale,  cui  oggi  è,  per  molti  aspetti, 
assimilabile  quella  delle  vallate  alpine. 
Ma  voglio  soprattutto  ricordare  Emile 
Chanoux,  martire  della  Resistenza  valdo¬ 
stana,  autore  di  un  prezioso  scritto  uscito 
nella  serie  clandestina  dei  «quaderni 
dell’Italia  libera»  (partito  d’azione)  dal 
titolo  emblematico:  «Federalismo  ed  au¬ 
tonomie»  dove  illustrava  e  commentava 
la  «dichiarazione  dei  rappresentanti  delle 
popolazioni  alpine»,  redatta  a  Chivasso 
(da  due  valdostani  e  cinque  valdesi)  il  1 9 
dicembre  1943:  un  documento  che,  con  il 
manifesto  di  Ventotene,  è  alla  base  del 
federalismo  europeo  in  Italia.  Chanoux 
concludeva  quel  suo  scritto  affermando: 
«come  l’uomo  ha  diritto  a  vedere  salva- 
guardata  la  propria  personalità,  così  le 
collettività  umane  devono  poter  sussistere 
serbando  intatte  le  caratteristiche  della 
propria  personalità».  Federalismo  è  risul¬ 
tato  di  una  sommatoria  di  componenti 
culturali,  e  non  la  loro  mortificazione  ed 
annullamento. 

D.  Il  federalismo  può  essere  un'alterna¬ 
tiva  al  potere  dei  governi  nazionali? 

R.  Certamente:  «può  esserlo»;  ma  può 
anche  non  esserlo,  se  alFintemo  di  ogni 
singola  comunità  permangono  i  privilegi, 
le  oligarchie  o  se  si  instaurano  apparati 
burocratici  oppressivi.  Il  federalismo  di 
per  sè  non  risolve  tutti  i  problemi,  ma  può 
essere  un  valido  strumento  di  liberazione 
delle  etnie,  di  ostacolo  al  centralismo 
burocratico,  di  partecipazione.  L’unità 
europea  dovrà  comunque  percorrere  una 
strada  diversa  da  quella  che  portò,  per 


esempio,  all’unificazione  nello  Stato  ita¬ 
liano,  strutturato  per  uso  e  consumo  di 
un’oligarchia  borghese  interessata  ad  al¬ 
largare  i  propri  mercati,  ad  accumulare 
ricchezze  ed  a  sfruttare,  con  il  proletaria¬ 
to,  i  sacrifici  ed  i  risparmi  contadini, 
trasformando  i  produttori  di  beni  e  di 
cultura  alternativi,  in  veri  consumatori. 
Dovremo  costruire  un’Europa  che  non 
privilegi  le  aree  più  forti  snaturando  la 
vocazione  mediterranea  delle  isole  e  del 
Mezzogiorno,  e  che  sia  rispettosa  e  garan¬ 
te  delle  diversità,  del  pluralismo.  Insom- 
ma,  questa  volta  l’unità  non  dovrebbe 
essere  quella  di  Cavour  e  neppure  quella 
di  Mazzini,  ma  quella  auspicata  dai 
regionalisti  perdenti,  come  Carlo  Catta¬ 
neo  ed  Angelo  Broflferio. 

D.  Alcune  minoranze  etniche  si  vanno 
via  via  candidando  anche  come  forze 
politiche  autonome  (Valdostani,  Liga  Ve¬ 
neta,  Sardi,  Friulani,  Occitani,  ecc.): 
esiste  un’idea  comune,  o  si  tratta  di 
esperienze  legate  a  problemi  localistici,  a 
volte  autarchici  o  razzisti? 

R.  L’idea  comune  è  indubbiamente  la 
«resistenza»  e  la  promozione  di  etnie 
minoritarie,  emarginate  e  penalizzate  dal¬ 
lo  Stato  unitario.  Ciò  detto,  non  mi 
sembra  però  che  si  possano  assimilare 
esperienze  e  realtà  politiche  molto  diverse 
tra  loro.  Alcuni  di  questi  movimenti  sono 
recenti,  e  piuttosto  ambigui  quanto  alla 
loro  collocazione  politica;  altri  costitui¬ 
scono  veri  e  propri  «partiti  di  raccolta» 
con  antica  tradizione  prefascista  (come  la 
SVP)  o  radicati  in  una  lunga  resistenza  al 
fascismo  (come  l'Union  Valdótaine,  che 
ha  origini  nella  Jeune  vallèe  d’Aoste  e 
nelle  analisi  di  Chanoux);  altri  ancora 
hanno  fondamento  nella  denuncia  colo¬ 
nialistica  e  nella  scelta  socialista  (come  il 
Partito  Sardo  d’Azione  di  Lussu,  i  partiti 
progressisti  brettoni  e  baschi,  ecc.). 

Mi  sembra  che  l’ambiguità  sul  piano 
politico  -  tendente  a  sfruttare  elettoral¬ 
mente  il  disagio  causato  dall’emarginazio¬ 
ne  etnica,  senza  però  dire  con  che  parte 
economica  ci  si  colloca  -  sia  direttamente 
proporzionale  al  rischio  di  cadere  in  un 
discorso  grettamente  localistico,  con  ri¬ 
correnti  tentazioni  che  sono,  come  dici  tu, 
«a  volte  autarchiche  o  razziste». 

D.  Che  senso  ha  la  presentazione  di 
alcune  liste  di  autonomia  locale  alle 
elezioni  europee? 

R.  La  presentazione  di  queste  liste  alle 
elezioni  (europee,  ma  anche  a  quelle 
politiche  ed  amministrative  italiane)  è,  a 
mio  avviso,  la  conseguenza  del  mancato 
interessamento  delle  forze  politiche  tradi¬ 
zionali  alla  problematica  autonomista. 

La  veterosinistra  ha  sempre  privilegiato 
l’impostazione  giacobina,  e  non  ha  com¬ 
preso  che  l’autonomia  non  si  esplica 
soltanto  sul  piano  economico,  ma  ha  pure 
implicanze  di  autogestione  culturale.  È 
sintomatico  che  lo  stesso  PR,  -  malgrado 
la  sollecitazione  di  Pasolini  (vedi  il 
messaggio  al  congresso  del  PR,  letto 
postumo  due  giorni  dopo  l’assassinio)  per 


un  impegno  di  lotta  in  favore  di  tutte  le 
forme  «alterne  e  subalterne  di  cultura»  ed 
in  particolare  contro  «questo  nuovo  fasci¬ 
smo,  che  è  l’accentramento  linguistico  e 
culturale  del  consumismo»  -  da  «cittadi¬ 
no»  non  abbia  capito  questo  discorso, 
proprio  come  le  repubbliche  giacobine, 
ignare  dell’alterità  culturale  dei  ceti  subal¬ 
terni  e  periferici,  destinate  ad  essere 
travolte  all’ira  contadina.  Alcuni  di  questi 
movimenti  autonomistici  occupano,  così 
lo  spazio  lasciato  libero  dai  partiti  tradi¬ 
zionali. 

Personalmente,  ritengo  che  la  nuova 
Sinistra  dovrebbe  caratterizzarsi  nell’im¬ 


pegno  per  una  liberazione  totale  dell’uo¬ 
mo  e,  quindi,  non  soltanto  dallo  sfrutta¬ 
mento  economico,  ma  anche  dall’omolo¬ 
gazione  consumistica  e  dalla  paura:  ope¬ 
rando  allora  per  un  disarmo  generalizzato 
e  quindi  unilaterale  per  l’ecologia,  per  una 
cultura  nonviolenta,  per  l’autogestione 
dei  beni  economici  e  culturali,  contro  la 
burocratizzazione  degli  apparati  politici  e 
sindacali,  per  la  riscoperta  delle  culture 
alternative  e  delle  lingue  che  l’esprimono: 
si  tratta  di  tematiche  intimamente  connes¬ 
se.  Tout  se  tient,  direbbero  i  francesi. 

D.  Quali  sono  gli  orientamenti  e  gli 
strumenti  del  movimento  etnico  italiano? 

R.  I  «militanti»  sono  divisi  sul  concetto 
di  «minoranza  linguistica».  Per  alcuni 
sono  «minoranze  soltanto  le  etnie  ricon¬ 
ducibili  alle  lingue  accademicamente  ri¬ 
conosciute  come  tali  in  Europa,  essendo 
lingue  ufficiali  di  Stato,  ed  in  più  l’Occita- 
no,  il  Friulano  ed  il  Sardo;  è  una  tendenza 


definita  da  loro  stessi  «nazionalitaria».  A 
tale  interpretazione  restrittiva  del  dettame 
costituzionale,  io  preferisco  quella  liberta¬ 
ria,  per  cui  l’art.  6  della  Costituzione  non 
è  qualcosa  di  octroyé,  una  sorta  di 
«concessione»  del  Palazzo,  ma  un  princi¬ 
pio  riguardante  tutti  coloro  che,  coscienti 
di  possedere  una  lingua  diversa,  ne  pre¬ 
tendono  la  tutela,  rifiutando  la  distinzione 
lingua/dialetto,  quale  strumentale  trou- 
vaille  borghese,  e  denunciando  l’uso  capi¬ 
talistico  della  lingua.  Quando  le  classi 
dominate  dovranno  presentare  il  conto  di 
quanto  è  stato  loro  espropriato,  sulla  lista 
ci  dovrà  essere,  oltre  al  valore  dei  beni 
prodotti  (il  plusvalore),  alla  salute,  al¬ 
l’istruzione,  alla  dignità  umana,  anche  il 
valore  della  cultura  originaria,  degradata 
(appunto  da  «valore»  linguistico  ad  un 
«minus  valore»  dialettale)  e  poi  eliminata: 
la  rapina  del  minusvalore,  dopo  quella  del 
plusvalore,  come  denuncia  il  sociologo 
Barbiellini  Amidei. 

Quanto  agli  strumenti,  oltre  ai  movi¬ 
menti  e  partiti  di  cui  s’è  detto,  ed  alle  loro 
pubblicazioni  od  ai  periodici  più  o  meno 
fiancheggiatori,  segnalo  l’AIDLCM  (As¬ 
sociazione  Intemazionale  per  la  Difesa 
delle  Lingue  e  delle  Culture  Minacciate) 
con  sede  a  Coira  e  presidenza  a  Perpigna- 
no,  nella  Catalogna  della  Francia  (22, 
carrer  Greuze),  il  cui  «Comitato»  per  la 
Repubblica  italiana  si  è  sciolto  proprio 
per  i  contrasti  sull’interpretazione  del- 
ì’art.  6  della  Costituzione;  e  la  rivista 
Etnie  nata  sotto  l’ala  della  «Gutemberg» 
editrice;  che  è,  direi,  il  polmone,  il  volano 
del  movimento  etnico  libertario  italiano 
(viale  Bligny  22,  Milano).  Mentre  i  nazio- 
nalitari  temono  che  l’allargamento  dei 
«pretendenti»  alla  tutela  riconosciuta  dal- 
l’art.  6  possa  compromettere  l’attuazione, 
noi  riteniamo  tale  preoccupazione  del 
tutto  estranea  ad  un  impegno  «socialista», 
internazionalista  e  libertario,  rivolto  a 
rivendicare  ogni  bene  espropriato  (e  quin¬ 
di  anche  la  lingua  e  la  cultura)  ed  alla 
ricerca  di  un  sempre  maggior  numero  di 
compagni  della  sventura  e  nel  riscatto. 

Gustavo  Buratti 
(Intervista  a  cura  di 
Massimo  Vaipiana) 


Gustavo  Buratti  (in  lingua  piemontese 
Tavo  BuratA  Nel  1963  ha  fondato,  con 
altri  etnisti,  l’Association  Internationale 
pour  la  Défense  des  Langues  et  des 
Cultures  Menacées  (AIDLCM)  di  cui  per 
dieci  anni  è  stato  il  Segretario  per  l’Italia. 
Ha  diretto  e  dirige  vari  periodici  di 
tematica  etnica  quali:  «Are»  (Udine),  «Su 
populu  Sardu»  (Nuoro),  «Giuba  Jone  e 
Bukun»  (Albanesi  del  Molise),  «Alp» 
(Biella),  «Coumboscuro»  (Cuneo),  «Sa 
Repubblica  Sarda»  (Cagliari),  «Etnie» 
(Milano).  Vive  perché  vivano  le  lingue 
diverse. 


Il  Movimento  per  la  pace  tedesco 

La  novità  politica 
della  vecchia  Europa 


intervista  ad  Alex  Langer 

In  quasi  tutti  i  paesi  dell’Europa  Occidentale  negli  anni  ’80 
si  è  sviluppato  il  « movimento  per  la  pace».  Quello  che  è  nato  e  si 
è  affermato  in  Germania  però,  rappresenta  un’autentica  «novità» 
a  livello  politico  per  il  nostro  vecchio  continente.  È  naturale 
che  i  nonviolenti  italiani  guardino  con  particolare  attenzione 
a  questo  fenomeno.  Abbiamo  chiesto  ad  Alex  Langer,  che  è  da 
sempre  molto  attento  alla  realtà  tedesca,  di  tracciare  la 
fisionomia  di  questo  variegato  movimento. 


D.  Il  movimento  per  la  pace  tedesco  è 
da  molti  anni  considerato  come  il  più 
avanzato  in  Europa.  È  questo  anche  il  tuo 
giudizio? 

R.  Forse  solo  il  movimento  pacifista 
olandese  contende  oggi  il  primato  a  quello 
tedesco-occidentale,  per  essere  riuscito 
finora  a  condizionare  la  posizione  del 
proprio  governo  sulla  questione  degli 
euromissili.  Ma  per  ampiezza  e  profondi¬ 
tà,  e  soprattutto  per  la  centralità  che 
occupa  sulla  scena  socio-politica  e  cultu¬ 
rale  di  un  grande  paese,  il  movimento  per 
la  pace  in  Germania  federale  si  caratteriz¬ 
za  come  il  più  ricco,  articolato  ed  incisivo 
che  si  sia  finora  visto  in  Europa  e  forse  nel 
mondo.  Eppure  non  ha  raggiunto  il 
proprio  obiettivo  più  immediato,  sul 
quale  si  era  costituito  ed  esteso:  ormai  - 
nella  primavera  del  1984  -  i  primi  missili 
eurostrategici  Pershing  II  sono  stati  già 
collocati  sul  suolo  tedesco-occidentale  e 
sono  operativi;  il  «no  ai  missili»  di 
milioni  e  milioni  di  persone,  espresso  per 
tre  anni  in  maniere  via  via  più  intense  e 
sorprendenti,  non  ha  fermato  una  decisio¬ 
ne  politico-strategica  presa  nel  1979  in 
sede  Nato  proprio  a  partire  da  un’iniziati¬ 
va  del  cancelliere  tedesco  di  allora,  il 
socialdemocratico  Helmut  Schmidt,  e 
riconfermata  nel  parlamento  tedesco-fe¬ 
derale  nel  novembre  del  1983  dalla  nuova 
maggioranza  democristiana-liberale,  con¬ 
tro  il  voto  dei  «verdi»  e  degli  stessi 
socialdemocratici. 

D.  ...  Quindi  il  movimento  tedesco  ha 
finora  subito  solamente  sconfitte... 

R.  Il  movimento  per  la  pace  in  Germa¬ 
nia  attraversa  -  analogamente  a  quanto 
avviene  in  altri  paesi  -  una  profonda  crisi, 
dalla  quale  si  può  ragionevolmente  preve¬ 
dere  che  uscirà  con  l’elaborazione  di 
nuove  prospettive  che  dovranno  andare 
oltre  la  richiesta  del  rimpatrio  dei  missili 
statunitensi  ed  oltre  la  rivendicazione  di 
una  diversa  partecipazione  tedesca  ed 
europea  nell’eventuale  decisione  di  impie¬ 
go  dei  missili  stessi  (quest’ultima  proposta 


non  viene  tanto  dal  movimento  per  la 
pace,  quanto  dalle  file  della  socialdemo¬ 
crazia  e  talvolta  anche  dalla  democrazia 
cristiana  tedesca). 

La  sconfitta  su  quell’obiettivo  comune  e 
«minimale»  («no  ai  nuovi  euromissili 
americani  in  Germania  federale»)  può 
essere  una  buona  occasione  per  tentare  un 
bilancio  sulla  prima  fase  di  un  movimento 
che,  dall’inizio  degli  anni  ’80  sino  alla  fine 
del  1983,  si  è  rivelato  come  il  fattore  della 
più  vasta  e  profonda  mobilitazione  di 
opinione  e  di  iniziativa  che  la  società 
tedesco-occidentale  abbia  mai  conosciuto. 

D.  Perché,  secondo  te,  il  movimento 
pacifista  più  forte  d’Europa  si  è  sviluppato 
proprio  in  Germania? 

R.  Se  si  guarda  alla  genesi  di  questo 
nuovo  movimento  pacifista  tedesco,  non 
si  deve  dimenticare  un  fatto  molto  impor¬ 
tante  e  concreto:  la  Germania  -  anzi,  le 
due  Germanie,  -  nel  loro  insieme  -  è  un 
possibile  e  addirittura  probabile  scenario 


di  quella  guerra  nucleare  «limitata», 
condotta  con  armi  «da  teatro»,  di  cui  nei 
piani  dei  due  blocchi  militari  contrapposti 
si  parla.  I  tedeschi  si  pongono  quindi  la 
questione  della  pace  e  della  guerra  come 
un  interrogativo  molto  drammatico  e 
ravvicinato,  vivendo  sul  proprio  corpo  la 
spaccatura  del  continente  e  del  mondo  in 
due  blocchi  ed  avendo  alle  spalle  una 
storia  che  ha  visto  la  Germania  come 
protagonista  recente  delle  grandi  guerre 
mondiali. 

La  lezione  della  storia,  la  collocazione 
geopolitica  della  Germania  e  la  paura 
concreta  e  realistica  della  guerra  hanno 
dunque  predisposto  molti  tedeschi  fin 
dagli  anni  ’50  ad  affrontare  la  lotta  contro 
il  riarmo,  ed  in  particolare  contro  l’arma¬ 
mento  nucleare,  come  condizione  essen¬ 
ziale  della  propria  sopravvivenza  nazio¬ 
nale.  Quando  Brecht  ricorda  che  Cartagi¬ 
ne  condusse  tre  guerre,  e  che  dopo  la  terza 
non  era  più  individuabile  sulla  carta 
geografica,  molti  tedeschi  si  sentono  diret¬ 
tamente  chiamati  in  causa;  la  tradizione 
delle  marce  pasquali  che,  dagli  anni  ’50 
fino  ad  oggi  raccolgono  con  alti  e  bassi 
molti  pacifisti  ed  antimilitaristi,  ne  è  una 
piccola  testimonianza.  L’«appello  di 
Krefeld»  (Krefelder  Appell)  contro  lo 
stazionamento  dei  nuovi  missili  america¬ 
ni,  lanciato  nel  1980  da  una  serie  di 
personalità  della  vita  pubblica  (ecclesia¬ 
stici,  intellettuali,  sindacalisti,  di  area 
«verde»,  comunista,  socialista,  indipen¬ 
dente)  raccolse  cinque  milioni  di  firme. 

D.  Qual  è  la  consistenza  reale  di  questo 
fenomeno?  E  dove  trova  le  sue  radici? 

R.  Pur  con  tutti  i  suoi  numerosi  e 
pesanti  limiti,  questo  movimento  ha  visto 
nascere  qualcosa  come  5000  gruppi  di 
iniziativa  (reali),  forse  anche  molti  di  più; 
ha  visto  enormi  manifestazioni  locali  e 
nazionali,  culminate  in  una  «catena  uma¬ 
na»  lunga  oltre  150  km,  il  22  ottobre 
1983,  da  Stoccarda  a  Ulm;  ha  fatto 
prendere  coscienza  e  cambiare  opinione  a 
milioni  di  persone  (dal  semplice  cittadino 
fino  al  presidente  della  SPD,  Willy  Bran¬ 
dt,  ed  alla  maggioranza  del  suo  partito); 
ha  occupato  le  prime  pagine  di  centinaia  e 
centinaia  di  giornali  e  riviste  molte  volte; 


Pacifisti  tedeschi  bloccano  una  base  Usa  pronta  a  ricevere  euromissili.  Tra  gli  altri  il  regista 
Volker  Shlòndorff,  e  gli  scrittori  Giinter  Grass  e  Heinrich  Boll. 


ha  inciso  profondamente  nelle  chiese  e  nei 
partiti,  nei  sindacati  e  nelle  più  svariate 
associazioni  professionali,  nei  mass-me¬ 
dia  e  nelle  scuole,  tra  i  militari  e  tra  gli 
intellettuali;  ha  prodotto  organizzazione  e 
strutture,  fatto  maturare  militanti  e  diri¬ 
genti,  incentivato  una  enorme  produzione 
di  sapere  e  -  talvolta  -  anche  di  idee  e 
prospettive. 

Insomma:  un  movimento  che  ha  supe¬ 
rato  in  quantità  e  qualità  i  precedenti 
grandi  movimenti  della  recente  storia 
tedesca,  come  le  campagne  contro  il 
riarmo  tedesco  (anni  ’50)  e  contro  gli 
armamenti  atomici  (anni  ’60),  contro  le 
«leggi  di  emergenza»  (fine  anni  ’60),  i 
movimenti  di  sciopero  degli  operai  (fine 
anni  ’40,  1969,  1973)  e  degli  studenti 
(1967-1969),  lo  stesso  movimento  anti¬ 
nucleare  (della  metà  degli  anni  ’70)  e  la 
campagna  anti-censimento  (1982-83),  pur 
saldandosi  fortemente  con  buona  parte 
degli  insediamenti  di  ognuno  di  questi 
scossoni  antecedenti.  Un  movimento 
complesso,  socialmente  assai  composito  e 
variegato,  che  non  è  limitato  a  fare  della 
propaganda,  nè  a  rivendicare  qualcosa, 
ma  che  ha  prodotto  trasformazioni  con  le 
quali  da  ora  in  poi  si  dovranno  fare  i 
conti,  anche  se  non  possono  escludersi 
involuzioni  e  contraccolpi  in  caso  di 
insuccessi  e  isolamento. 

D.  Chi  sono  i  nuovi  pacifisti? 

R.  È  piuttosto  difficile  tracciare  un 
profilo  attendibile  e  complessivo  del 
nuovo  movimento  per  la  pace  in  Germa¬ 
nia.  Se  tra  i  promotori  delle  prime 
mobilitazioni  si  potevano  ancora  cogliere 
molto  presenze  «tradizionali»  -  dai  pasto¬ 
ri  Gollwitzer  e  Niemoller  a  scrittori  come 
Boll,  Drewitz  e  Jungk  -  accanto  a  nuovi 
esponenti  dell’impegno  pacifista  «verde» 
(come  Petra  K.  Kelly  ed  in  generale  Gerd 
Bastian,  diventato  nel  1983  deputato  dei 
«verdi»),  e  se  tendevano  a  riprodursi  le 
forme  consuete  della  battaglia  politica 
(appelli,  mozioni,  manifestazioni,  raccol¬ 
te  di  firme,  ecc.),  nel  corso  di  pochi  anni 
è  subentrata  una  concretezza  e  freschezza 


del  tutto  inedita.  Innanzitutto  è  da  rileva¬ 
re  che  le  iniziative  ed  il  movimento  per  la 
pace  hanno  via  via  raccolto  aderenti  e 
militanti  in  modo  diretto,  senza  passare 
attraverso  la  mediazione  di  partiti  e 
sindacati.  Inizialmente  magari  si  costitui¬ 
va  in  molti  posti  un  comitato  per  la 
raccolta  delle  firme  sull’appello  di 
Krefeld;  da  li  nasceva  un  comitato  per  la 
pace  con  obiettivi  più  generali,  ma  sempre 
molto  specifici  (informare  nel  proprio 
quartiere;  intervenire  su  una  determinata 
caserma;  preparare  un’azione  contro  il 
giuramento  pubblico  della  «Bundeswe- 
hr»;  sostenere  la  propaganda  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  che  in  Germania 
federale  è  costituzionalmente  garantita  e 
molto  praticata;  ecc.);  la  preparazione  di 
manifestazioni  regionali  o  interregionali 
ne  poteva  essere  la  tappa  successiva,  e  così 
via.  Non  sempre  le  tradizionali  organizza¬ 
zioni  pacifiste  -  come  gli  obiettori  di 
coscienza,  il  «Movimento  di  riconciliazio¬ 
ne»,  «Pax  Christi»,  la  DFG  (Deutsche 
Friedensgesellschaft),  Aktion  Suhnezei- 
chen  (azione  di  riparazione  per  i  crimini 
nazisti),  ecc.  -  ne  erano  parte,  ed  in  genere 
ne  restavano  assai  presto  superate  in 
avanti,  senza  per  questo  necessariamente 
sparire. 

Si  sono  formate  così  numerose  iniziati¬ 
ve  quasi...  corporative,  a  partire  dalle 
«Frauen  fur  Frieden»  (donne  per  la  pace) 
fino  all’imponente  iniziativa  dei  «Medici 
contro  la  guerra  nucleare».  In  ognuna  di 
queste  iniziative  (oggi  ne  esistono  moltis¬ 
sime,  dagli  «psichiatri  per  la  pace»  ai 
«giornalisti  contro  la  minaccia  atomica») 
venivano  ad  unirsi  una  competenza  e 
volontà  molto  precisa  e  riconosciuta  ad 
un  obiettivo  più  generale:  le  donne  parti- 


Petra  Kelly,  leader  del  movimento  pacifista 
tedesco,  sta  simbolicamente  al  centro  tra 
l’attuale  Cancelliere  Helmut  Kohl  e  l’ex 
Cancelliere  socialdemocratico  Helmut 
Schmidt.  Entrambe  le  coalizioni  di  governo, 
che  si  sono  succedute,  non  hanno  potuto 
fare  a  meno  di  confrontarsi  con  le  istanze 
portate  avanti  dal  movimento.  Il  problema 
della  pace  si  è  imposto  ai  centro  del 
dibattito  politico. 


vano  da  un  rifiuto  di  mettere  al  mondo 
figli  per  la  guerra,  i  medici  informavano 
a  proprie  spese  la  popolazione  attraverso 
grandi  inserzioni  sui  giornali  sull’illuso- 
rietà  di  ogni  intervento  medico  in  caso  di 
conflitto  nucleare... 

D.  Si  tratta  solo  di  un  movimento 
d’opinione,  di  tipo  culturale,  o  c’è  anche 
spazio  per  l’impegno  personale,  per  l’azio¬ 
ne  diretta? 

R.  Un  aspetto  caratterizzante  di  questo 
movimento  è  senz’altro  la  forte  disponibi¬ 
lità  all’azione  diretta  e  personale,  anche 
alle  molteplici  forme  di  obiezione  e  di 
boicottaggio  -  magari  non  tutte  riuscite  -, 
come  nel  caso  della  proposta  di  ritirare  in 
un  giorno  convenuto  tutti  i  risparmi  delle 
banche,  per  produrre  un  collasso  nella 
circolazione  della  moneta,  come  interven¬ 
to  più  efficace  di  un  tradizionale  «sciope¬ 
ro  di  avvertimento».  Si  basa  su  questa 
disponibilità  diretta  e  personale  anche 
l’ingente  mole  di  informazioni  acquisite 
grazie  ad  una  attenta  ed  intelligente  opera 
di  osservazioni,  inchieste,  sopralluoghi, 
appostamenti,  chiacchierate  con  soldati, 
ecc...  e  una  contro-informazione  che  ha 
raccolto  un  invidiabile  patrimonio  di 
conoscenze  «sul  campo». 

Nel  complesso  le  manifestazioni  di 
protesta,  i  blocchi  alle  basi,  le  azioni 
nonviolente  e  quelle  degli  scontri  violenti, 
hanno  affrontato  una  dura  repressione: 
molte  persone  (probabilmente  ben  oltre  il 
migliaio)  hanno  subito  arresti  e  condanne 
detentive,  molte  migliaia  di  persone  han¬ 
no  fatto  l’esperienza  della  violenza  della 
polizia,  del  fermo,  della  multa,  ecc.; 
decine  e  decine  di  migliaia  di  persone 
hanno  subito  l’identificazione  da  parte 
della  polizia.  Da  quando  la  legge  germani¬ 
ca  prevede  la  possibilità  di  esigere  dai 
manifestanti  non  autorizzati  le  spese  per 
l’impiego  delle  forze  di  polizia  intervenute 
a  disperderli,  è  diventata  un’impresa... 
anche  finanziaria  partecipare  alle  manife¬ 
stazioni,  ma  finora  non  si  può  dire  che 
questo  abbia  inciso  negativamente. 

D.  Puoi  riassumere  in  breve  gli  obietti¬ 
vi  ed  i  metodi  che  i  pacifisti  tedeschi  si 
sono  dati? 

R.  Se  si  dovessero  riassumere  gli  obiet¬ 
tivi  di  fondo  di  questi  primi  anni  di 
attività  del  nuovo  movimento  pacifista 
tedesco,  se  ne  potrebbero  individuare 


sostanzialmente  due:  '% 

1)  esprimere,  nelle  forme  più  efficaci  |- 
possibili,  la  protesta  ed  il  rifiuto  del 
riarmo  Nato;  condizionare  attraverso 
questa  protesta  il  governo  e  le  forze 
politiche  in  senso  contrario  allo  stazio¬ 
namento  degli  euromissili; 

2)  promuovere  tra  la  popolazione  -  anche 
tra  coloro  «che  sono  arrivati  appena 
agli  inizi  di  un  processo  di  riflessione» 
(come  dice  qualche  volantino)  -  una 
più  generale  presa  di  coscienza  sulla 
pace,  esprimendo  attraverso  atti  simbo¬ 
lici  e  significativi  dei  contenuti  qualifi¬ 
canti. 

Per  quanto  riguarda  i  tipi  di  azione  con 
cui  si  perseguono  i  due  obiettivi  indicati 
come  prioritari,  un  grande  ruolo  hanno 
avuto  naturalmente  le  mobilitazioni  gene¬ 
rali:  manifestazioni,  appelli,  firme,  radu¬ 
ni,  ecc.  Nell’«autunno  caldo  dei  missili» 
(autunno  1983,  data  di  riconferma  gover¬ 
nativa  e  parlamentare  dell’assenso  tedesco 
allo  stazionamento  dei  missili  Pershing  II) 
si  è  passati  sempre  più  spesso  ai  campi, 
sit-in,  veglie,  nei  pressi  delle  installazioni 
militari,  con  frequente  ricorso  al  blocco 
delle  basi,  prolungato  anche  per  diversi 
giorni,  con  l’intervento  di  personalità  di 
primo  piano,  e  con  la  costruzione  di  veri  e 
propri  «villaggi  della  pace»  (Mutlangen, 
soprattutto). 

Assai  più  fantasiose  e  molteplici  invece 
le  azioni  dirette  principalmente  a  fare 
capire  alla  gente  gli  obiettivi  del  movi¬ 
mento.  Da  quando  è  diventato  uno  slogan 
che  «mancano  solo  cinque  minuti  all’ora 
fatale»,  sul  tema  dei  «cinque  minuti»  si 
sono  avute  decine  e  decine  di  iniziative: 
dalle  sirene  a  mezzogiorno  meno  cinque, 
ai  «die-in»  sulle  piazze  delle  città,  dai 
cinque  minuti  di  sciopero  del  sindacato 
(alle  11,55  del  20  ottobre  1983)  alle 
evacuazioni  simboliche  di  scuole  e  posti 
di  lavoro. 

Un  grande  successo  stanno  ottenendo  le 
«catene  umane»,  di  cui  la  prima  è  stata 
realizzata  in  grande  stile  a  conclusione 
della  «Convention  per  l’Europa  denuclea¬ 
rizzata  dal  Portogallo  alla  Polonia»  (Berli¬ 
no,  sull’appello  Russell,  nel  maggio 
1983).  La  «catena  umana»  è  forse  il  segno 
più  efficace  di  un  movimento  decentrato, 
costruito  sulla  solidarietà  tra  persone 
concrete,  senza  bandiere,  con  la  necessità 
di  darsi  la  mano  per  realizzare  l’obiettivo. 

D.  Quale  può  essere  il  ruolo  di  pace 
della  Germania,  divisa  tra  Est  ed  Ovest? 

In  cosa  consistono  le  proposte  dei  pacifisti 
tedeschi? 

R.  Molte  proposte  ed  idee  parziali 
animano  il  movimento,  ma  nessuna  può 
ancora  dirsi  sintesi  delle  sue  aspirazioni: 
dalle  proposte  Palme-Bahr  per  l’istituzio¬ 
ne  di  fasce  denuclearizzate  ed  in  tendenza 
smilitarizzate  lungo  il  confine  tra  i  blocchi 
(100-150  km.  per  parte)  all’uscita  dalla 
Nato  (rivendicazione  deliberata  dai  «ver¬ 
di»  nel  novembre  1983),  dal  sostegno  alla 
creazione  di  zone  denuclearizzate  in  Eu¬ 
ropa  (Scandinavia,  Balcani,  ecc.)  a  propo¬ 
ste  più  radicali  ed  unilaterali.  Forse  si  può 
dire  che  alcune  idee-guida  sono  abbastan¬ 
za  radicate  nel  movimento,  mentre  altre 
sono  condivise  solo  da  certi  settori. 

Nel  grosso  del  movimento  pacifista, 
comunque,  oggi  si  può  ritenere  acquisita  e 


radicata  una  posizione  favorevole  al  disar¬ 
mo  sia  all’Est  che  all’Ovest,  con  la 
precisazione  che  qualcuno  deve  fare  il 
primo  passo,  e  che  l’Occidente  -  o  meglio: 
la  Germania  federale  -  dovrebbe  e  potreb¬ 
be  farlo;  altrimenti  la  spirale  delle  trattati¬ 
ve  di  disarmo  che  portano  invece  al 
riarmo,  o  almeno  non  lo  impediscono, 
non  si  potrà  fermare  mai. 

In  tempi  più  recenti,  ed  anche  grazie 
alla  nascita  di  consistenti  embrioni  di 
movimento  pacifista  (prevalentemente  vi¬ 
cino  ad  ambienti  della  chiesa  evangelica) 
nella  Germania  dell’est  -  relegato  nella 
clandestinità  e  spesso  duramente  represso 
dalle  autorità  della  RDT  -,  si  fa  strada  la 
convinzione  che  il  movimento  per  la  pace 
non  solo  debba  battersi  contro  i  blocchi  e 
la  logica  dei  blocchi,  ma  debba  esprimere 
esso  stesso  la  capacità  di  trascendere  i 
blocchi  e  debba  agire  nel  senso  di  indebo¬ 
lirne  ed  in  qualche  modo  diluirne  la 
polarizzazione  e  la  rigidità. 

D.  Cosa  possiamo  dire  che  abbia  otte¬ 
nuto  in  questi  anni  il  movimento  per  la 
pace  in  Germania?  Quale  contributo  ha 
dato  all’Europa? 

R.  Se  si  tenta  di  rispondere  alla  doman¬ 
da  cosa  abbia  ottenuto  il  movimento 
pacifista  tedesco-occidentale,  ci  si  accorge 
che  dal  punto  di  vista  concreto  i  risultati 
sono  inesistenti:  il  riarmo  è  continuato,  gli 
euromissili  sono  stati  installati. 

D.  E  allora? 

R.  Bisogna  quindi  partire  da  un  altro 
punto  di  vista  per  tentare  il  bilancio. 

Forse  da  qui:  si  è  prodotta  una  trasfor¬ 
mazione  ed  un  allargamento  di  coscienza 
senza  precedenti,  in  Germania  federale, 
sulla  questione  della  pace.  Ogni  governo, 
ogni  politica  deve  ormai  fare  i  conti  con 
questo  fatto.  Probabilmente  nel  caso  di  un 
conflitto  anche  modesto  (del  tipo  Fal- 
kland-Malvine,  per  intendersi)  in  Germa¬ 
nia  federale  si  avrebbe  il  più  alto  numero 
di  obiettori  di  coscienza,  di  resistenza 


concreta  alla  guerra. 

Un  potenziale  di  obiezione  al  militari¬ 
smo,  ad  ogni  politica  di  guerra  è  oggi 
radicato  nella  società  tedesca  in  modo  tale 
che  chiunque  deve  metterlo  in  conto;  in 
questo  senso  è  senz’altro  cresciuto  un 
fattore  di  pace  nel  centro  d’Europa.  «Steli 
dir  vor,  es  ist  Krieg  und  keine/r  geht  hin» 
(pensa  se  ci  fosse  la  guerra  e  nessuno/a  ci 
andasse)  è  uno  degli  slogans  che  si  trovano 
sui  muri  di  molte  case:  esprime  molto 
bene  un  mutamento  di  mentalità  che  va 
nel  profondo. 

In  questo  senso  il  movimento  pacifista 
in  Germania  federale  ha  contribuito  a 
moltiplicare  e  consolidare  -  anche  per  chi 
osserva  dall’estero  -  quei  «nuovi  tede¬ 
schi»,  la  cui  esistenza  e  decisione  è  un 
contributo  inestimabile  ad  una  prospetti¬ 
va  di  pace  in  Europa,  anche  se  di  per  sè 
non  è  certo  sufficiente. 

Dal  punto  di  vista  operativo  il  movi¬ 
mento  pacifista  è  quindi  riuscito  solo  a 
spostare  le  coscienze  ma  non  a  rimuovere 
gli  armamenti:  mancano  sempre  cinque 
minuti  all’ora  x,  ma  adesso  c’è  più  gente 
che  lo  sa  e  che  si  mobilita  per  fermare  le 
lancette. 

Alex  Langer 

( intervista  a  cura  di 
Massimo  Vaipiana) 


Alexander  Langer.  Consigliere  Regionale 
per  la  Lista  alternativa  «Per  un  altro 
Sudtirolo».  Professore  di  Storia  è  ora 
sospeso  dall’incarico  per  aver  « obiettato » 
al  censimento  etnico  imposto  a  Bolzano. 


sono  venire  dall'esperienza  dei  verdi  per 
un'Europa  diversa? 

R.  Come  primo  passo,  a  mio  avviso, 
dobbiamo  uscire  dalla  CEE,  dall’Europa 
economica,  perché  la  CEE  -  per  i  nostri 
interessi  economici  -  oggi  obbliga  l’Italia  e 
gli  altri  paesi  alla  distruzione  delle  risorse 
(per  l’Italia  si  tratta  di  agrumi)  per 
mantenere  i  prezzi  alti,  per  favorire  alcuni 
partners  rispetto  ad  altri,  per  conservare 
un  ruolo  di  sfruttamento  rispetto  al  resto 
del  mondo.  Una  politica  internazionalista 
di  difesa  del  3“  e  del  4°  mondo,  invece, 
dovrebbe  vedere  un  nostro  impegno  per 
l’autosufficienza  dell’Italia,  autoprodu¬ 
zione  e  autoconsumo,  perché  solo  se  noi 
produciamo  ciò  che  poi  mangiamo  non 
sfruttiamo  il  3°  mondo.  Oggi  accade  che 
l’Europa  depreda  i  paesi  poveri  dei 
mangimi  per  le  nostre  carni;  toglie  il  mais 
al  contadino  del  sud  del  mondo  per 
sfamare  le  nostre  bestie. 

Da  un  punto  di  vista  culturale,  al 
contrario,  dobbiamo  essere  sempre  più 
dentro  all’Europa,  sviluppare  l’amicizia  e 
la  fratellanza  con  gli  altri  popoli;  ad 
esempio  -  cosa  che  si  può  fare  subito  - 
inserire  nelle  scuole  l’obbligo  della  cono¬ 
scenza  di  tre  lingue:  la  propria  lingua 
locale  (nel  mio  caso  dovrebbe  essere  il 
Veneto),  la  lingua  nazionale  ed  almeno 
una  lingua  straniera.  Solo  il  5%  degli 
italiani  oggi  conosce  bene  una  lingua 
europea.  Altra  indicazione  deve  essere 
quella  dello  scambio  culturale  tra  i 
ragazzi,  che  devono  imparare  a  viaggiare, 
ad  instaurare  rapporti  tra  scuole  di  diversi 
paesi,  a  fare  soggiorni  in  famiglie  europee. 
La  reciproca  conoscenza  tra  i  popoli  è 
un’enorme  barriera  contro  la  guerra. 

Quindi  mi  pare  di  poter  dire:  meno 
Europa  dal  punto  di  vista  dell’economia, 


Uscire  dalla  CEE 
per  rifondare 
l’unità  europea 

intervista  a  Michele  Boato 


L’Europa  Unita  a  cui  pensa  il  movimento  pacifista  ed 
ecologista  non  ha  niente  a  che  vedere  con  la  Comunità 
Economica  Europea.  Bisogna  rifondare  l’idea  di  unità  sui 
principi  della  solidarietà  umana,  che  sono  poi  quelli  del 
vero  internazionalismo,  il  quale  supera  anche  i  limiti  del 
continente  e  si  sforza  di  guardare  all’umanità  intera. 


sviluppando  in  positivo  l’idea  dell’autar¬ 
chia,  e  più  Europa  dal  punto  di  vista  dei 
rapporti  tra  i  popoli,  sviluppando  una 
cultura  internazionalista. 

D.  Come  è  possibile,  secondo  te,  un 
rapporto  in  Europa  tra  Òvest  ed  Est? 

R.  L’Europa  che  dobbiamo  costruire 
deve  essere  dell’Est  e  dell’Ovest.  È  neces¬ 
sario  per  questo  lavorare  per  la  crescita  di 
un  movimento  pacifista  dell’Est  che  lotti 
contro  i  propri  missili.  Anche  in  questo 
caso  mi  sembrano  molto  importanti  gli 
scambi  personali,  culturali,  politici  e 
collettivi  di  qualsiasi  tipo.  Un  metodo 
potrebbe  essere  quello  di  approfittare 
delle  vacanze  estive  per  viaggiare  all’Est, 
instaurare  rapporti  con  i  gruppi  pacifisti 
oltrecortina.  Noi  europei  occidentali  sia¬ 
mo  abituati  a  pensare  ad  un’Europa  che 
finisce  ai  confini  con  la  Germania.  Il  Papa 
Wojtila,  invece,  ci  dà  una  lezione  quando 
per  lui  anche  Praga,  anche  Varsavia, 
anche  Mosca  fanno  naturalmente  parte 
dell’Europa.  Se  noi  conosciamo  i  popoli 
slavi,  ci  accorgiamo  che  loro  quando 
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parlano  di  Europa  non  pensano  solo  a 
Bucarest,  Budapest  e  Belgrado,  ma  pensa¬ 
no  anche  a  Parigi,  Roma,  Londra;  noi, 
invece,  parlando  di  Europa  pensiamo  solo 
a  Parigi,  Roma  e  Londra. 

La  dimensione  essenziale  del  nostro 
odierno  impegno  europeo  deve  essere  il 
recupero  del  rapporto  tra  i  dissidenti 
dell’Est  (chi  lotta  contro  lo  statu  quo  del 
Patto  di  Varsavia)  e  i  dissidenti  dell’Ovest 
(chi  lotta  contro  lo  statu  quo  della  Nato). 

D.  E  per  quanto  riguarda  la  questione 
ambientale?... 

R.  È  evidente  che  la  tutela  dell’ambien¬ 
te  non  si  può  fermare  ai  confini.  Un 
inquinamento  industriale  prodotto  in  Ce¬ 
coslovacchia  avvelena  i  boschi  in  Germa¬ 
nia  e  ha  quindi  ripercussioni  negative 
anche  sul  mare  della  Danimarca.  Questo  è 
del  tutto  evidente  e  mi  sembra  appunto 
che  l’unico  aspetto  in  cui  oggi  la  Comuni¬ 
tà  Europea  ha  svolto  un  ruolo  positivo  è 
proprio  quello  dell’ecologia.  Piombo  nel¬ 
la  benzina,  fosforo  nei  detersivi,  piogge 
acide,  difesa  di  certe  specie  animali, 
estensione  dei  parchi  naturali,  sono  tutti 
temi  in  cui  l’Italia  si  trova  all’ultimo 
posto;  un  avvicinamento  all’Europa  ci 
porterebbe,  in  questo  senso,  solo  dei 
vantaggi.  Per  alcune  questioni  di  inquina¬ 
mento  la  CEE  impone  delle  forti  multe  ai 
paesi  che  non  si  attengono  alle  normative 
comunitarie;  l’Italia  è  uno  dei  paesi  che 
paga  più  multe  perché  non  si  adegua  mai 
alle  nuove  leggi  europee.  Un  metodo  per 
protestare  contro  queste  violazioni,  mi 
sembra  che  potrebbe  essere  il  boicottaggio 
con  campagne  di  informazione  ai  consu¬ 
matori  circa  quei  prodotti,  di  esportazione 
o  di  importazione,  che  non  rispettano  la 
legislazione  in  vigore. 

D.  Mentre  in  Germania  riscuotono  suc¬ 
cesso,  in  Italia  i  verdi  faticano  a  decollare. 
Perché?  È  solo  diversità  di  esperienze  o 
c’è  qualcosa  di  più? 

R.  Mi  pare  che  tra  Germania  e  Italia  ci 
sia  una  diversa  condizione  di  partenza,  sia 
economica  che  politica.  Più  sviluppo 
industriale,  più  benessere  e  assenza  di  una 
forte  sinistra,  ha  fatto  sì  che  l’esperienza 
ecologista  si  sviluppasse  più  rapidamente 
in  Germania  che  da  noi.  La  situazione 
italiana,  invece,  mi  sembra  più  paragona- 


bile  a  quella  francese,  sia  economicamen¬ 
te  che  politicamente,  ed  infatti  in  Francia 
il  fenomeno  dei  verdi  ha  la  stessa  valenza 
che  troviamo  nel  nostro  paese.  I  verdi 
francesi  si  sono  presentati  tre  volte  alle 
elezioni  presidenziali  raggiungendo  il 
4,5%  dei  suffragi.  Ma  aldilà  del  successo 
elettorale,  più  o  meno  marcato,  mi  pare 
che  la  forza  sociale  che  i  verdi  francesi  ed 
italiani  vanno  via  via  esprimendo  si  sta 
avvicinando  a  grandi  passi  a  quella  dei 
«griinen».  Più  maturerà  la  base  economi¬ 
ca  di  autoproduzione,  di  autoconsumo,  di 
autorganizzazione  in  tutti  i  settori  della 
vita,  più  si  farà  sentire  la  presenza  dei 
verdi  anche  a  livello  politico. 

In  Italia,  poi,  c’è  l’avversione  proprio 


all’idea  di  partito  politico,  per  tutto  ciò 
che  storicamente  ha  significato.  La  stessa 
parola  «partito»  rischierebbe  di  vanificare 
tutto  ciò  che  di  nuovo  i  verdi  possono 
esprimere  anche  in  fatto  di  organizzazione 
di  tipo  orizzontale,  federale,  nonviolenta. 

Personalmente  sono  contrario  all’idea 
di  un  partito  verde  per  l’Italia.  Noi 
dobbiamo  sviluppare  l’ipotesi  «verde» 
prima  sociale  e  culturale,  e  poi  anche 
politica,  ma  con  un  alto  grado  di  «biode¬ 
gradabilità».  Liste  verdi  anche  nei  comu¬ 
ni,  alle  elezioni  regionali  o  anche  alle 
politiche,  ma  che  poi  sanno  sciogliersi, 
esaurito  un  certo  compito  funzionale  alla 
crescita  di  una  società  ecologica  e  nonvio¬ 
lenta.  I  verdi  europei  devono  assomigliare 


di  più  alle  «biirgerinitiativen»  (iniziative 
civiche)  tedesche,  che  sanno  nascere  e 
morire  secondo  le  necessità,  piuttosto  che 
ai  partiti  politici  italiani,  che  non  sono 
biodegradabili  nemmeno  all’1%. 

Michele  Boato 
( intervista  a  cura  dì 
Massimo  Valpianaj 


Michele  Boato.  Direttore  della  rivista 
«Smog  e  dintorni»,  è  animatore  dell’omo¬ 
nimo  gruppo  ecologista  di  Mestre.  Profes¬ 
sore  di  Economia,  è  attivo  coordinatore 
dei  gruppi  dell'Arcipelago  Verde. 


Il  Parlamento  Europeo 
e  i  partiti 

di  Mauro  Suttora 


L  ’ essere  senza  potere  decisionale,  la  sua  macchinosa 
organizzazione,  l’essere  stato  eletto  con  meccanismi  diversi 
a  seconda  delle  leggi  elettorali  dei  singoli  paesi: 
questi  sono  alcuni  dei  motivi  per  cui  il  Parlamento  Europeo 
non  ha  certo  corrisposto  alle  speranze  che  aveva  destato. 
Se  in  più  si  aggiunge  il  fatto  che  in  esso  si  sono  riformati, 
ingigantiti,  schieramenti  stereotipi  incapaci  di  interpretare 
le  vere  esigenze  dei  popoli,  si  capisce  come  questa  istituzione 
offra  un’immagine  mortificante  della  democrazia. 


Cos’hanno  in  comune  il  Parlamento 
europeo,  i  consigli  di  zona,  i  consigli 
d’istituto,  i  comitati  di  rappresentanza  dei 
soldati?  Hanno  in  comune  il  fatto  che  non 
servono  a  niente.  Sono  tutti  organismi 
consultivi,  senza  potere  decisionale  e 
quindi  non  servono  a  niente.  Le  decisioni 
vere  -  sull’Europa,  sui  quartieri,  sulle 
scuole,  sulle  caserme  -  vengono  prese 
altrove,  e  ai  rappresentanti  di  questi 
organismi  «democraticamente  eletti»  re¬ 
sta  solo  la  frustrazione  di  non  contare 
niente. 

Per  quel  che  riguarda  la  «democrazia  di 
base»  nostrana,  poco  male.  Solo  qualche 
burocrate  di  partito  si  illude  ancora  di 
«partecipare»,  di  «fare  politica»  all’inter¬ 
no  di  questi  soviet  mancati.  Per  la  verità, 
molti  di  noi  -  io  stesso,  ginnasiale  -  si 
erano  illusi,  a  metà  degli  anni  ’70,  che 
stesse  prendendo  corpo  il  «potere  di  tutti» 
delineato  da  Aldo  Capitini.  Chi  non 
ricorda  le  epiche  battaglie  prò  o  contro  i 
decreti  delegati  di  Malfatti?  Ma  adesso 
dobbiamo  dare  ragione  agli  «estremisti 
assemblearisti»  di  allora:  quella  fu  solo 
un’intelligente  manovra  per  far  ritornare 
l’ordine  nelle  scuole.  Insomma,  ammet¬ 
tiamolo:  hanno  vinto  i  presidi,  i  sindaci, 
i  colonnelli. 


In  Europa,  hanno  vinto  gli  eurocrati  del 
Consiglio  della  Commissione.  Ce  ne  sono 
circa  diecimila  a  Bruxelles,  inconfondibili 
nelle  loro  giacche  blu.  I  480  parlamentari, 
invece,  non  contano  un  fico  secco.  Pren¬ 
dono  otto  milioni  al  mese  di  stipendio, 
più  i  viaggi  gratis  (ambitissimo  far  parte 
delle  commissioni  Esteri  e  Sviluppo,  si 
gira  il  mondo),  soffrono  di  nostalgia,  si 
ubriacano  nelle  birrerie  di  Strasburgo, 
alcuni  lavorano  molto  e  producono  mon¬ 
tagne  di  documenti,  risoluzioni,  racco¬ 
mandazioni,  indirizzi.  Notare:  tutto,  alla 
Cee,  dev’essere  tradotto  in  otto  lingue, 
perché  nessuno  ha  voluto  rinunciare  alla 
propria.  Non  sono  neanche  riusciti  a 
mettersi  d’accordo  sull’inglese  come  lin¬ 
gua  comune,  o  al  massimo  su  due  (inglese 
e  francese).  Già  adesso  la  maggior  parte 
del  bilancio  Cee  viene  speso  per  le 
traduzioni,  e  fra  un  po’  arriveranno  anche 
portoghesi  e  spagnoli. 

Sempre  in  tema  di  soldi  -  che  interessa¬ 
no  molto  ai  nonviolenti,  almeno  da 
quando  fanno  obiezione  fiscale  -  c’è  da 
dire  che  tutte  le  spese  per  il  Parlamento 
europeo,  sono  moltiplicate  per  tre,  perché 
tre  sono  le  sue  sedi:  Bruxelles,  Strasburgo 
e  Lussemburgo.  Ad  ogni  sessione,  treni 
colmi  di  carte  corrono  dietro  alle  schiere 


dei  segretari  e  dei  traduttori.  Non  per 
nulla,  i  soldi  non  bastano  più,  la  Thatcher 
è  adirata,  e  vogliono  aumentare  l’aliquota 
Iva  per  la  Cee  dall’uno  al  due  per  cento. 

Analizzare  l’attività  dei  partiti  presenti 
in  un  parlamento  che  non  ha  nessun 
potere  è  di  per  sè  operazione  oziosa.  Che 
dire?  Che  c’è  una  maggioranza  di  destra 
(DC  +  liberali  +  gollisti  +  conservatori 
inglesi),  che  la  caccia  ai  bebé  foca  è  stata 
condannata,  che  l’avanzatissimo  progetto 
Macciocchi  sull’obiezione  di  coscienza  è 
stato  approvato  (ma  che  in  Grecia,  anche 
se  Papandreu  fa  le  bizze  sui  Cruise  e  mette 
le  bandiere  a  lutto  per  Andropov,  la  naia 
dura  26  mesi,  il  «servizio  civile  truffa» 
quattro  anni,  gli  obiettori  vengono  sbattu¬ 
ti  dentro  e  contemporaneamente  arrivano 
ogni  anno  la  bellezza  di  500  milioni  di 
dollari  in  aiuti  militari  dagli  Usa)? 

Probabilmente  le  uniche  due  cose  rile¬ 
vanti  che  il  Parlamento  europeo  ha  fatto 
in  questi  cinque  anni  sono  state  la 
risoluzione  contro  la  fame  nel  mondo 
dell’8 1  (merito  di  Pannella)  e  il  progetto 
di  Unione  europea  (con  un  Parlamento 
vero,  che  non  si  limita  a  «raccomandare» 
ai  governi  degli  stati  membri)  approvato 
lo  scorso  14  febbraio  (merito  di  Altiero 
Spinelli,  vecchio  antifascista  che  nel  ’41 
stilò,  assieme  al  compagno  d’esilio  Erne¬ 
sto  Rossi,  il  famoso  «Manifesto  di  Vento- 
tene»;  si  parlava  di  superamento  degli 
stati  nazionali  e  di  feudalismo  europeo, 
ma  non  ci  siamo  ancora  arrivati  oggi). 

Anche  nell’84,  nonostante  le  premesse 
del  ’79  («in  questi  cinque  anni  riformere¬ 
mo  e  unificheremo  le  leggi  elettorali!»), 
nella  maggior  parte  dei  paesi  europei  si 
voterà  con  sistemi  che  sono  democratici 
come  gli  specchi  di  Frascati  (quelli  curvi, 
che  ti  fanno  diventare  grasso  o  magro  a 
volontà).  Nel  ’70,  per  esempio,  i  liberali 
inglesi  ebbero  il  13%  ma  neanche  un 
seggio,  per  colpa  del  sistema  maggiorita¬ 
rio  (una  vera  truffa),  mentre  DP  col  0,7% 
dei  voti  mandò  a  Strasburgo  Capanna 
grazie  all’ottima  legge  elettorale  italiana 
(che  infatti  i  partiti  maggiori  vogliono 
cambiare).  E  in  Germania  un  milione  e 
mezzo  di  voti  verdi  furono  mandati  al 
macero  perché  non  superarono  la  quota- 
capestro  del  cinque  per  cento.  Altro  che 
specchio  dell’Europa.  E  pensare  che  due¬ 
cento  anni  fa  gli  americani  fecero  una 
rivoluzione,  per  questioni  di  rappresen¬ 
tanza! 

Nell’estate  ’79,  dopo  le  elezioni,  si 


formarono  i  gruppi  parlamentari.  Il  nu¬ 
mero  minimo  per  costituirne  uno  è  di 
dieci  deputati.  Ci  arrivavano  tutti,  tranne 
gli  «alternativi»  di  estrema  sinistra  (radi¬ 
cali,  DP  e  Pdup  italiani)  che  dovettero 
così  coalizzarsi  con  gli  anti-Cee  irlandesi  e 
danesi  per  mettere  in  piedi  un  gruppo  di 
«coordinamento  tecnico».  Pare  che  senza 
far  parte  di  un  gruppo  al  Parlamento 
europeo  sia  quasi  impossibile  lavorare. 

Fra  gli  altri  gruppi  (socialisti,  liberali, 
popolari  -  DC)  passa  la  stessa  differenza 
che  c’è  fra  la  zuppa  e  il  pan  bagnato.  Per 
esempio,  la  politica  energetica  e  di  difesa 
in  Francia:  il  governo  di  sinistra  al  potere 
dall’8 1  sta  solo  imitando  Giscard.  Costru¬ 
zione  del  settimo  sottomarino  nucleare, 
esplosioni  atomiche  nel  Pacifico,  conti¬ 
nuazione  del  più  faraonico  piano  nucleare 
civile  del  mondo  (30  centrali)  nonostante 


il  surplus  di  elettricità,  apertura  della 
centrale  al  plutonio  di  Malville  entro 
quest’anno  (con  partecipazione  italiana 
del  30%).  Unico  dato  positivo:  la  riduzio¬ 
ne  degli  effettivi  dell’esercito,  che  provocò 
nell’82  le  dimissioni  del  capo  di  stato 
maggiore.  In  compenso,  il  ministro  socia¬ 
lista  della  difesa,  Charles  Hemu,  ha 
dichiarato:  «Bisogna  estirpare  ogni  anti¬ 
militarismo  dai  libri  di  scuola».  Su  un 
testo  di  economia  si  comparavano  i  costi 
di  alcune  armi  con  quelli  delle  spese  civili. 

Una  speranza  di  resipiscenza  arriva  dai 
socialisti  olandesi  e  tedeschi  e  dei  laburisti 
inglesi,  tallonati  dai  rispettivi  movimenti 
pacifisti.  L’Intemazionale  socialista  si  è 
spaccata  sui  Cruise,  l’italiano  Ripa  di 
Meana  ha  accusato  Willy  Brandt  di  essere 
filosovietico,  non  c’è  un  programma  co¬ 
mune  socialista  sui  temi  della  sicurezza 
europea.  Nei  prossimi  mesi  è  prevedibile 
un  grosso  dibattito  sulla  difesa  europea, 
con  il  tentativo  di  rilancio  di  una  forza 
nucleare  autonoma. 

Tutto  sommato,  gli  unici  veri  europeisti 


di  questi  anni  sono  stati  gli  antimilitaristi, 
che  varcano  i  confini  fra  gli  stati  per 
bloccare  le  basi  militari  e  vengono  espulsi 
dai  governi.  A  questo  servono  le  frontiere, 
oltre  che  a  far  perdere  tempo  alla  gente 
che  viaggia.  Non  sono  riusciti  a  fare  un 
passaporto  comune,  a  fare  una  moneta 
comune,  non  sono  d’accordo  su  niente.  I 
comunisti  italiani  sono  diventati  europei¬ 
sti  due  mesi  fa,  con  solo  quaranta  anni  di 
ritardo.  I  loro  compagni  francesi  invece 
continuano  a  essere  contro  l’Europa. 

Per  metà  colonia  statunitense,  per  metà 
campo  di  concentramento  sovietico:  que¬ 
sta  è  l’Europa  oggi.  Continuerà  ad  esserlo, 
se  non  vincono  i  pacifisti.  Ma  per  poco: 
la  guerra  nucleare  incombe,  e  per  fortuna 
Carlo  Cassola  o  Petra  Kelly  non  sono  più 
gli  unici  a  pensarlo.  Ma  è  inutile  prender¬ 
sela  con  Reagan  o  con  Cemenko:  sono 
tanti  piccoli  Reagan  anche  quelli  che  ci 
governano  nei  nostri  buffi  mini-stati  euro¬ 
pei.  E  quel  che  è  peggio  è  che  li  abbiamo 
eletti  noi. 

Mauro  Suttora 


Un’iniziativa  al  centro  dell’Europa 

Aldilà  dei 
confini  per 
il  disarmo 


Il  23  aprile,  il  giorno 
dopo  la  Pasqua,  pacifisti  di 
tutta  Europa 
si  incontreranno 
in  Austria,  simbolicamente 
proprio  sul 
Ponte  Europa, 
vicino  a  Innsbruck, 
per  chiedere  la 
denuclearizzazione 
di  una  vasta  zona 
nel  cuore  del 
Continente,  che 
comprende  tutta 
l’Austria  e  una  fascia 
di  terreno  intorno 
ai  suoi  confini 
profonda  150  km. 


Com’è  diventato  piccolo  questo  nostro 
pianeta  sotto  la  minaccia  atomica!  Di 
fronte  all’inquinamento,  alla  progressiva 
distruzione  dei  boschi  e  a  tanti  altri 
problemi  della  società  moderna  diventano 
assurde  le  frontiere  tra  i  popoli  ed  i  confini 
tra  le  nazioni.  Oggi  esistono  strumenti  di 
comunicazione  che  rendono  concreta  la 
possibilità  di  un  governo  mondiale,  in 
grado  di  gestire  in  una  prospettiva  più 
ampia  e  in  funzione  del  bene  comune,  gli 
squilibri  economici  esistenti  fra  nazioni. 
Di  fatto,  invece,  la  suddivisione  in  econo¬ 
mie  nazionali  è  fonte  di  sprechi  scandalosi 
che  sono  l’espressione  delle  barriere  che 
attraversano  la  vecchia  Europa  in  tutte  le 
direzioni,  troncando  i  rapporti  tra  i  suoi 
abitanti  e  creando  scissioni  alienanti.  Le 
frontiere  geografiche  fanno  così  radical¬ 
mente  parte  della  nostra  vita  che  influen¬ 
zano  anche  i  nostri  pensieri  ed  i  nostri 
sogni.  L’abitante  della  Valle  del  Gail,  ad 
esempio,  si  preoccupa  per  la  centrale 
nucleare  di  Zwentendorf  a  400  chilometri 


a  nord,  ma  non  si  preoccupa  per  le  basi 
missilistiche  a  40  chilometri  a  sud  da  casa 
sua,  solo  perché  aldilà  della  frontiera. 

Perché  i  confini?  Gli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  hanno  tratto  vantaggi  dall’unità, 
mentre  in  Europa  il  perdurare  della 
divisione  in  nazioni  è  causa  di  grandi 
svantaggi.  La  lira  italiana  è  in  ginocchio 
davanti  al  marco  tedesco,  e  ambedue  lo 
sono  davanti  al  dollaro.  Si  origina  così 
uno  stato  di  dipendenza  economica  causa 
e  alimento  di  dipendenza  politica  delle 
nazioni  minori  che  sono  usate  dalle  grandi 
potenze  mondiali  come  area  di  sfogo  per 
risolvere  le  proprie  crisi  economiche  o  le 
tensioni  militari. 

In  questo  quadro  appare  quindi  sempre 
più  assurdo  bloccare  singoli  viaggiatori 
per  ore  ai  confini  per  formalità  di 
controllo,  di  identificazione,  quando  oggi 
la  valuta  viene  spostata  ovunque  e  facil¬ 
mente  dai  trafficanti  dei  grandi  monopoli 
multinazionali.  I  problemi  hanno  ormai 
una  dimensione  mondiale,  ed  i  confini 


non  hanno  più  senso,  ammesso  che  ne 
abbiano  mai  avuto. 

Molto  grave  è  oggi  la  questione  della 
folle  crescita  degli  armamenti  che  conti¬ 
nuano  ad  essere  ammassati  negli  arsenali 
delle  superpotenze.  Nell’Europa  sono  ini¬ 
ziate  la  prima  e  la  seconda  guerra 
mondiale,  ed  è  proprio  l’Europa  -  a  causa 
della  immensa  concentrazione  di  arma¬ 
menti  che  ospita  -  che  rischia  di  diventare 
il  focolaio  di  un  terzo  conflitto  mondiale. 
Il  nostro  primo  e  più  pressante  compito  è 
dunque  quello  di  tentare  di  ridurre  la 
tensione  intemazionale  rispedendo,  come 
primo  passo,  i  missili  Cruise  e  Pershing  al 
mittente. 

Ma  questo  non  sarà  sufficiente:  infatti 
anche  se  tutti  gli  ordigni  atomici  venissero 
distrutti,  l’umanità  ha  ormai  acquisito  la 
conoscenza  della  loro  formula  e  le  possi¬ 
bilità  tecniche  di  costruzione;  l’era  atomi¬ 
ca  ci  costringe  a  convivere  con  l’idea  della 
bomba!  Il  6  agosto  del  ’45  l’umanità  ha 
perso  defmitavamente  l’innocenza  atomi¬ 
ca. 

Non  ci  resta  altra  possibilità  che  com¬ 
battere  ed  eliminare  i  motivi  di  conflitto 
fra  i  popoli  e  fra  questi  vanno  certamente 
annoverati  i  confini.  Iniziamo  allora  da 
quello  a  noi  più  vicino,  il  Brennero. 

Per  questo  si  sta  organizzando  una 
manifestazione  sul  suolo  austriaco,  chia¬ 
mando  i  popoli  confinanti  a  partecipare, 
per  estendere  il  territorio  neutrale  tra  i 
patti  militari  dell’Est  e  dell’Ovest.  Dob¬ 
biamo  inserire  tra  le  due  superpotenze 
una  terza  forza,  una  forza  di  pace. 

Irmtraud  Mayr 


23  APRILE 

SUL  PONTE  EUROPA 


Manifestazione 

europea 

L’Austria  è  un  paese  neutrale,  non  ha 
aderito  nè  alla  Nato,  nè  al  Patto  di 
Varsavia  e  non  ospita  quindi  nessuna 
installazione  di  tipo  nucleare.  Si  trova, 
come  posizione  geografica,  proprio  al 
centro  della  vecchia  Europa,  fungendo  da 
cerniera  tra  l’Ovest  e  l’Est.  Confina  con  la 
Jugoslavia,  l’Ungheria,  la  Cecoslovacchia, 
la  Germania,  la  Svizzera,  il  Liechtenstein 
e  l’Italia.  I  gruppi  pacifisti  austriaci 
propongono  di  denuclearizzare  tutta  la 
fascia  di  terreno  intorno  ai  confini  con 
l’Austria  per  una  profondità  di  150  km. 
Città  come  Budapest,  Praga,  Monaco, 
Verona  e  regioni  come  il  Friuli  e  la 
Baviera  si  trovano  aH’intemo  di  questa 
zona  che  dovrebbe  diventare  «libera  da 
insediamenti  nucleari»  a  simboleggiare  la 
volontà  di  pace  dei  popoli  europei,  divisi 
dai  confini  ma  uniti  dagli  ideali. 

Con  lo  scopo  di  presentare  questa  idea, 
il  giorno  23  aprile  (lunedì  di  pasquetta)  si 
terrà  una  manifestazione  europea  (frie- 
densfest  auf  neutralen  boden)  sul  Ponte 


Europa,  vicino  a  Innsbruck,  passaggio 
obbligato  tra  l’Europa  del  nord  e  quella 
del  sud.  Sono  in  corso  trattative  con  le 
autorità  affinché,  per  quel  giorno,  venga¬ 
no  aperti  i  posti  di  confine  del  Brennero 
e  di  Rosenheim  e  non  servano  -  per  i 
manifestanti  e  per  i  turisti  -  carte  di 
identità  o  passaporti. 

La  manifestazione  consisterà  in  una 
marcia  di  circa  due  ore  in  mezzo  ai 
boschi,  con  sosta  nella  «terra  di  nessuno» 
tra  le  due  frontiere  -  italiana  ed  austriaca 
-  ed  arrivo  verso  mezzogiorno  al  Ponte 
Europa  dove  rappresentanti  di  tutte  le 
nazioni  confinanti  con  l’Austria  porteran¬ 
no  il  loro  saluto.  Poi  si  farà  festa  con 
musica,  panini,  vino  di  Comiso  e  birra,  ed 
una  catena  umana  con  volantinaggio  ai 
turisti  in  transito. 

Si  raggiungerà  il  luogo  della  partenza 
della  marcia  in  treno.  Saranno  due  i  «treni 
della  pace»:  uno  partirà  da  Monaco  di 
Baviera,  l’altro  da  Verona  (città  oggi 
gemellate  per  interessi  economici  e  che 
devono  divenire  comuni  europei  «denu¬ 
clearizzati»  e  smilitarizzati). 

Gli  italiani  che  intendono  partecipare 
alla  manifestazione  potranno  usufruire  di 
un  treno  speciale,  con  partenza  da  Verona 
alle  ore  5,45  del  mattino  del  23  aprile,  che 
raccoglierà  manifestanti  lungo  il  percorso 
sulla  linea  del  Brennero.  Il  ritorno,  sem¬ 
pre  col  treno  speciale,  è  previsto  per  il 


tardo  pomeriggio  di  lunedi. 

Obiettivi  concordati  della  manifestazio¬ 
ne  sono: 

-Europa  libera  da  armi  nucleari  e  dalla 
schiavitù  della  Nato  e  del  Patto  di 
Varsavia; 

-No  all’installazione  di  tutti  i  nuovi 
missili; 

-  Per  la  creazione  di  una  zona  denuclea¬ 
rizzata  di  200  Km.  attorno  ai  confini 
dell’Austria; 

-  Per  un’Europa  di  popoli  uniti,  solidali, 
disarmati; 

-  Contro  lo  scempio  ecologico  della  nuo¬ 
va  autostrada  Ulm-Milano,  la  cui  unica 
funzione  reale  sarebbe  quella  di  collega¬ 
mento  militare. 

Hanno  finora  partecipato  all’organizza¬ 
zione: 

Medici  per  la  pace  (Monaco);  Movimento 
austriaco  contro  la  guerra  ( Innsbruck ); 
Iniziative  indipendenti  per  la  pace  (7n- 
nsbruck);  Frauen  fiir  frieden  ( Bolzano)', 
Lega  obiettori  di  coscienza  ( Bolzano , 
Trento,  Verona)',  Movimento  nonviolento 
(Verona);  Associazione  disarmo  unilate¬ 
rale  (Rovereto). 

Per  adesioni  ed  informazioni: 

Contattare:  Frauen  fìir  Frieden 
via  Rencio,  38 
BOLZANO 
(tei.  0471/27587) 


«La  politica  intemazionale  oggi  non 
può  essere  che  mondiale:  e  quindi  mon¬ 
diali  i  contrasti,  mondiali  gli  accordi, 
mondiali  le  guerre,  mondiali  le  paci». 
(Cosi  Luigi  Salvatorelli  nel  discorso  fatto 
al  convegno  della  «Terza  forza»  a  Milano, 
riprodotto  ne  «La  Rassegna  d’Italia»  del 
maggio  1948).  Su  questo  tema  il  Salvato¬ 
relli  conduce  un  esame  della  situazione 
intemazionale,  in  funzione  del  contrasto 
tra  U.S.A.  e  U.R.S.S.  e  del  collocamento 
intermedio  di  una  forza. 

All’esame,  che  è  fatto  con  la  consueta 
limpidezza  e  da  un  punto  alto  sulla  storia 
degli  ultimi  due  secoli,  c’è  da  obbiettare, 
secondo  me,  che  il  criterio  è  semplice- 
mente  politico,  e  quindi,  nel  risultato, 
inadeguato.  Deliberatamente  l’elemento 
ideologico  è  tenuto  assente  (anche  se  ne  è 
riconosciuta  l’importanza  «mai  come  og¬ 
gi»).  «Se  in  Russia  ci  fosse  ancora  lo  Zar, 
i  termini  geopolitici  del  contrasto  rimar¬ 
rebbero  immutati».  Il  «contrasto  tra 
U.S.A.  e  U.R.S.S.  che  domina  il  mondo 
intemazionale  presenta,  alla  base,  ele¬ 
menti  non  nuovi,  e  anzi  quasi  costanti 
nella  storia  moderna».  Ma,  vedendo  cosi, 
non  ci  si  rende  conto,  mi  sembra,  di  tutto 
quello  che  c’è  nell’orizzonte  intemaziona¬ 
le.  Proprio  perché  la  dimensione,  come 
giustamente  segnala  il  Salvatorelli,  è 
mondiale,  bisogna  sottrarci  ad  una  consi¬ 
derazione  semplicemente  geopolitica.  Ac¬ 
cettati  alcuni  punti,  bisogna  vedere  più 
addentro  e  andare  oltre. 

Ho  detto  altre  volte  che,  secondo  me,  il 
vero  Novecento  comincia  nel  1917,  con 
la  rivoluzione  russa  e  con  l’intervento 
americano  fuori  del  proprio  continente. 
Sono  i  due  fatti  che  questo  secolo  dovrà 
assimilare  e  risolvere,  preparando  altro.  Il 
giganteggiare  della  potenza  americana  era 
da  allora  prevedibile.  Sappiamo  quindi 
che  gli  Stati  Uniti  coordineranno  sempre 
più  le  forze  di  tutto  il  continente  america¬ 
no,  che  consolideranno  l’influenza  in 
Africa,  che  mireranno  all’Oriente  (Cina, 
India,  Australia,  immensi  mercati,  in 
confronto  ai  quali  l’Europa  è  ben  piccola), 
e  che  forse  i  punti  più  deboli  di  contrasto 
saranno  la  Turchia  e  la  Corea  (meno 
l’Italia,  se  facessimo  una  politica  più 
realmente  neutrale).  Sappiamo  anche  che, 
dall’altra  parte,  si  sollecitano  grandi  mol¬ 
titudini  che  prima  erano  meno  presenti 
alla  storia,  ad  entrarvi,  e  ad  opporsi  a 
quella  politica  che,  simile  in  ciò  a  quella 
romana,  scolora  le  nazionalità  popolari. 

Il  problema  è  come  intendere  questo 
universalismo;  e  qui  sarà  la  vittoria  non 
della  violenza,  ma  della  storia.  Ragionare 
per  «ideali»  può  orientare  meglio  che 
ricostruendo  i  «fatti»  fino  al  punto  attua¬ 
le.  O  l’universalismo  lo  si  intende  su  un 
piano  amministrativo,  di  assicurazione 
del  benessere  quotidiano;  e  allora  prevar¬ 
rà  la  potenza  che  potrà  meglio  subito 
assicurarlo.  O  l’universalismo  lo  si  inten¬ 
de  in  una  dimensione  più  profonda;  ed 
allora  quella  potenza  sarà,  prima  o  poi, 
vinta.  Sgombrato  il  campo  da  un  intende¬ 
re  l’universalismo  in  senso  culturale  (che 


Orizzonte  mondiale 


di  Aldo  Capitini 


Chiude  la  serie  degli  interventi  dedicati  alla  questione  europea 
un  articolo  di  Aldo  Capitini,  fondatore  del  Movimento  Nonviolento. 

Il  brano  è  tratto  dal  volume  «Italia  Nonviolenta»  pubblicato 
nel  1949.  Nonostante  siano  passati  35  anni  esso  non  ha  perso 
di  valore  ed  indica  chiaramente  l’insufficienza  dell’Unità  europea, 
già  rilevata  allora  prima  che  si  attuasse,  se  basata  soltanto 
sui  fattori  geografici,  economici,  amministrativi. 


sarebbe  insufficiente,  perché  la  cultura  - 
come  diffusione  -  è  sempre  un  passato, 
rispetto  alla  creazione),  vediamo  se  il 
criterio  ci  orienta.  Ci  sono  alcuni  che 
invece  di  pensare  sulla  bilancia  le  forze 
storiche  attuali,  hanno  fatto  un’analisi 
appassionata  delle  esigenze  dell’uomo,  fin 
le  più  profonde,  ed  hanno  assunto  come 
criterio  questo:  che  la  storia  le  debba 
soddisfare  prima  o  poi.  È  il  metodo  tenuto 
nel  combattere  il  fascismo,  ed  è  la  ragione 


Credere  che  gli 
uomini  possano 
accontentarsi  di 
un  ’ amministrazione 
del  mondo,  è 
pensarne  troppo  male. 


intima  della  direzione  verso  la  «terza  via». 
Un  colpo  di  sonda  gettato  nell’uomo,  nei 
suoi  momenti  migliori,  ha  trovato,  per 
dirlo  schematicamente,  tre  esigenze:  liber¬ 
tà,  socialità,  religiosità.  Nessuna  delle 
forme  etico-politico-religiose  attuali  sod¬ 
disfa  la  sintesi  delle  tre  esigenze.  Vi  sono 
elementi  qua  e  là,  ma  né  l’America,  né  la 
Russia,  né  le  religioni  tradizionali  offrono 
la  sintesi.  Ma  la  sintesi  resta,  la  tensione 
del  mondo  attuale,  moderno  e  post¬ 
moderno,  post-liberale  e  post-comunisti- 
co.  Solo  la  sintesi  sarà  l’universalismo 
concreto  che  sorpasserà  la  crisi  degli 
inadeguati. 

Credere  che  gli  uomini  possano  accon¬ 
tentarsi  di  un’amministrazione  del  mon¬ 
do,  è  pensarne  troppo  male.  La  storia  non 
è  mossa  dal  passato,  come  da  cause  vicine 
o  remote,  ma  proprio  da  questo  voler 
impostare  una  soddisfazione  migliore  del¬ 
le  esigenze  migliori.  Il  ferreo  impero  di 
Roma  fu  vinto  da  chi  era  persuaso,  nella 
parola  e  nei  fatti,  di  una  verità  più  alta. 
Se  uno  dei  due  blocchi  in  contrasto 
vincesse  e  non  assimilasse  le  ragioni  del 
blocco  avverso,  e  non  andasse  oltre  (cioè 


verso  quella  sintesi  di  cui  si  è  detto),  la  sua 
vittoria  non  durerebbe  che  poco.  Per 
questo  chi  è  per  quella  sintesi,  deve  essere 
assolutamente  avverso  alla  guerra  ed  a 
qualsiasi  azione  violenta:  che  son  cose 
vecchie,  del  passato,  perché  l’affermazio¬ 
ne  della  sintesi  chiede  nuovo  metodo, 
nuova  ispirazione.  Se  l’America  vince,  il 
socialismo  le  risorgerà  più  veemente 
dentro;  se  la  Russia  vince,  le  forze  della 
«persona»  la  batteranno  tenacemente.  E 
la  «terza  via»? 

La  terza  via,  intesa  il  più  profondamen¬ 
te,  non  è  la  terza  forza,  cioè  un  ceto 
intermedio,  una  posizione  da  moderati.  I 
moderati  finiscono  per  associarsi  alla 
conservazione.  La  terza  forza  è  intesa  da 
alcuni  come  accostamento  ad  una  delle 
forze  in  contrasto,  per  migliorarla.  (I 
moderati,  in  Italia  poi,  furono  ieri  per  il 
fascismo,  oggi  per  la  democrazia  cristia¬ 
na).  Certe  volte  si  pensa,  perfino,  che  la 
terza  forza  sia  associare  l’umanesimo 
laico  all’umanesimo  ecclesiastico!  La  ter¬ 
za  via  è  ben  altro:  essa  è  dopo  le  altre  due 
vie,  e  parte  da  esse. 

Così  non  è  il  meglio  impostare  la  terza 
via  su  di  un’accettazione  della  posizione 
geografica  intermedia.  Questo  può  essere, 
ma  può  anche  non  essere.  Tutti  siamo 
opi  europeisti,  ma  non  soltanto  europei¬ 
sti.  Un’Europa  occidentale  autonoma 
avrebbe  un  notevole  peso  «come  elemento 
equilibratore,  neutralizzatore  fra  i  due 
Supergrossi».  Ma  questa  posizione  è  di¬ 
fensiva,  anzi  diffidente,  ad  Ovest  come  lo 
è  all’Est?  E  internamente  la  consistenza  è 
in  quella  «sintesi»,  o  su  forme  storiche 
oltrepassate  ormai?  L’Europa  «terza  via» 
non  dovrebbe  portarsi  a  dopo  il  cattolice¬ 
simo,  il  protestantesimo,  il  liberismo  ecc.? 
Avere  un  dinamismo  e  una  tensione  non 
provinciale,  ma  «mondiale»? 

Perciò,  anche  favorendo  queste  soluzio¬ 
ni  di  carattere  «geopolitico»  (e  certamente 
sarebbe  utile  un’Europa  di  migliore  orga¬ 
nizzazione  sociale  e  liberale,  di  libera 
circolazione  e  aiuto  reciproco),  bisogna 
vedere  e  cercare  ragioni  profonde,  meta¬ 
politiche,  di  ideali  che  si  attuano.  In 
questo  modo  si  evita  anche  quel  certo 
pessimismo  che  prende  gli  storici  quando 
vedono  che  l’avvenire  va  diversamente 
dal  passato  e  constatano  che  i  loro 
consigli,  di  una  luce  riflessa  dal  passato  e 
dalla  ragionevolezza,  non  sono  seguiti, 
che  l’umanità  preferisce  seguire  gli  apo¬ 
stoli,  magari  dopo  averli  crocifissi. 
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OBIEZIONE  FISCALE  ALLE  SPESE  MILITARI 

Tutti  al  lavoro: 


si  entra  nel  vivo 

L’8  novembre  1983,  la  prima  sezione  penale  della  Corte 
d’ Appello  del  Tribunale  di  Milano,  assolveva  con  formula  piena 
tutti  i  14  imputati  per  «propaganda  dell’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari»,  confermando  così  la  sentenza  assolutoria  emessa 
in  primo  grado  dal  Tribunale  di  Sondrio,  in  data  11  febbraio 
1983  (cfr.  articolo  dell’Avv.  Sandro  Canestrini  in  AN.  n.  3/83). 
Le  motivazioni  della  sentenza  del  Tribunale  di  Milano  ci 
sembrano  di  particolare  rilievo  perché  colgono,  almeno  in  parte, 
lo  spirito  con  cui  i  movimenti  promotori  hanno  lanciato  la 
Campagna  per  l’obiezione  fiscale  e  ne  riconoscono  il  profondo 
valore  morale.  Ricordiamo  che  in  ognuno  dei  tre  processi 


della  Campagna 


celebrati  per  propaganda  dell’obiezione  fiscale  (due  a  Sondrio  e 
questo  a  Milano)  gli  imputati  sono  stati  assolti  «perché  il  fatto 
non  costituisce  reato»;  lo  abbiamo  già  detto  e  ci  piace  ripeterlo: 
è  una  vittoria  di  tutti,  perché  sappiamo  che  il  diritto/dovere 
all’obiezione  di  coscienza  rende  più  forte  la  democrazia. 

Pubblichiamo  qui  di  seguito  il  testo  della  sentenza  e  cogliamo 
l’occasione  per  ringraziare,  ancora  una  volta,  il  collegio  degli 
avvocati  di  difesa.  11  Procuratore  Generale,  Dott.  Caizzi,  ha 
comunque  presentato  i  motivi  di  ricorso  a  questa  sentenza,  per 
cui  la  vicenda  vedrà  un  terzo  atto  davanti  alla  Cassazione  di 
Roma. 


LA  SENTENZA  DI  MILANO 


Citati  a  giudizio  avanti  a  questa  Corte, 
all’odierno  dibattimento  tutti  i  prevenuti 
comparivano  e  confermavano  l’interroga¬ 
torio  reso  in  primo  grado.  (...) 

In  prima  istanza  i  giudici  sono  pervenu¬ 
ti  all’assoluzione  dei  prevenuti  dai  fatti 
loro  contestati  ai  capi  a)  e  c)  argomentan¬ 
do  che  la  loro  condotta  non  era  idonea  a 
ledere  o  ad  attentare  al  bene  giuridico 
protetto  dalla  norma  giuridica  incrimina- 
trice  e  che,  nella  specie,  difettava  l’ele¬ 
mento  soggettivo  del  delitto  preveduto 
dall’art.  415  C.P. 

Tale  argomentazione  non  è  giuridica¬ 
mente  corretta,  perché  il  delitto  in  que¬ 
stione  è  qualificato  dalla  costante  giuri¬ 
sprudenza  della  Suprema  Corte  e  dalla 
dottrina  come  reato  di  pericolo  presunto 
non  avendo  rilevanza,  ai  fini  della  sua 
consumazione,  che  il  fatto  istigato  si  sia  o 
non  si  sia  verificato. 

Pertanto  le  osservazioni  esposte  nel- 
l’impugnata  sentenza  e  oggetto  dei  giusti 
rilevi  del  P.M.  circa  «la  evasione  limitata 
al  solo  settore  delle  imposte  dirette  di  una 
piccola  quota  di  tributi»  e  la  modesta 
ampiezza  del  fenomeno,  riguardante  le 
zone  della  Valtellina  e  della  Valchiaven- 
na,  «la  non  eventualità  di  un  allargamento 
del  fenomeno  della  obiezione  fiscale  sino 
a  proporzioni  tali  da  rendere  necessario  il 
ricorso  alla  repressione  di  un  atto  di 
manifestazione  del  pensiero»  e  «la  man¬ 
canza  di  messa  in  pericolo  dell’interesse 
protetto  dall’art.  52  della  Costituzione, 
che  sancisce  il  dovere  di  difesa  della  Patria 
e  impone  l’attuazione  e  il  mantenimento 
degli  strumenti  necessari  a  garantire  la 
sicurezza,  l’indipendenza  e  la  integrità  del 
territorio  nazionale»  sono  superflue  e, 
comunque,  non  decisive  per  l’esclusione 
dell’istigazione,  in  quanto  è  necessario  - 
per  la  punibilità  o  meno  dei  comporta¬ 
menti  incriminati  -  stabilire  se  questi 
contrastano  con  l’art.  415  C.P. 

Ad  avviso  di  questo  Collegio,  la  condot¬ 
ta  posta  in  essere  dagli  imputati,  pur 


contenendo  l’elemento  della  istigazione 
intesa  come  esortazione  o  esaltazione  di 
un  facere  vietato  dalla  legge  e  della 
pubblicità  e,  cioè,  della  diffusione  del¬ 
l’istigazione  medesima  e  l’ulteriore  requi¬ 
sito  che  oggetto  della  disobbidienza  è  una 
legge  di  ordine  pubblico  (le  leggi  finanzia¬ 
rie  rientrano  in  questo  concetto),  non  è 
peraltro,  caratterizzata  dal  dolo  tipico  del 
reato  ed  è  perfettamente  lecita. 

E  infatti  esaminando  i  documenti, 
sequestrati  dalla  Autorità  di  PS  e  acquisiti 
al  processo,  si  legge  «Pratichiamo  l’obie¬ 
zione  fiscale  per  quella  parte  di  tasse 
destinate  alle  spese  militari.  Vogliamo  che 
i  nostri  soldi  vengano  utilizzati  per  scopi 
di  pace,  per  riempire  i  granai  e  non  gli 
arsenali»...  (cfr.  lettera  pubblicata  sul¬ 
l’Eco  delle  Valli  in  data  1 1/5/82  fol.  17) 
e  «l’obiezione  fiscale  consiste  nel  rifiuto 
di  pagare  quella  parte  di  tasse  destinate 
alle  spese  militari  e  intende  rivendicare  il 
diritto  di  finanziare  la  pace»  (cfr.  volanti¬ 
no  diffuso  dall’Associazione  Radicale  di 
Sondrio  fol.  18).  E  ancora  nella  guida 
pratica  per  l’obiezione  fiscale  distribuita 
ai  cittadini  (fol.  27),  si  notano  espressioni 
del  seguente  tenore  «con  la  nostra  obiezio¬ 
ne  fiscale  alle  spese  militari  non  intendia¬ 
mo  mettere  in  discussione  il  diritto  dello 
Stato  al  prelievo  fiscale.  Vogliamo  solo 
contestare  certi  usi  contrari  ai  principi 
umanitari  della  Costituzione,  alla  nostra 
coscienza,  al  nostro  amore  per  la  vita». 
«La  Campagna  di  obiezione  fiscale  non  ha 
pretese  di  ordine  finanziario»...  «Il  gesto 
di  disobbedienza  civile  ha  una  giustifica¬ 
zione  morale,  politica...».  Non  vi  è 
dubbio,  quindi,  che  l’azione  dei  pervenuti 
era  diretta  a  incidere  -  con  vasto  movi¬ 
mento  di  idee  -  sulla  concreta  destinazio¬ 
ne  delle  entrate  riscosse  a  scopi  pacifici  e 
non  militari  e  non  a  sottrarre  attraverso 
l’evasione  contributiva  (peraltro  non  at¬ 
tuata)  risorse  allo  Stato. 

E  questo  fine  immediato  trova  riscontro 
nell’espressione  riportata  nella  guida  fi¬ 


scale  «L’obiettore  fiscale  può  vedersi 
invitato  dal  Ministero  a  pagare  la  somma 
evasa  ricorrendo  anche  al  pignoramento 
di  qualche  oggetto»  e  non  viene  meno 
avendo  gli  uffici  competenti  la  possibilità 
di  accertare  agevolmente  e  con  una 
superficiale  lettura  delle  dichiarazioni  dei 
redditi,  l’omesso  versamento  dellTrpef  e 
di  ottenere  coattivamente  il  pagamento 
del  residuo  importo  dovuto. 

Nè  a  diversa  conclusione  si  perviene  se 
si  esamina  il  comportamento  degli  agenti 
(i  quali  hanno  inviato  il  denaro  della 
sottoscrizione  per  l’obiezione  fiscale  al 
Presidente  della  Repubblica)  e  l’adesione 
al  movimento  non  solo  di  iscritti  al 
partito  radicale,  ma  anche  di  soggetti  di 
diverso  orientamento  politico  e  culturale 
(cfr.  da  fol.  88  a  fol.  93). 

Detto  ciò  e  tenuto  conto  che  la  ricerca 
del  solo  reato  dell’art.  415  C.P.  deve 
essere  eseguito  con  particolare  diligenza 
per  non  confondere  la  vera  e  propria 
istigazione,  idonea  a  essere  accolta  dai 
consociati  e  pertanto  vietata  dalla  legge, 
con  l’intenzione  di  far  propaganda  ideolo¬ 
gica  -  espressione  questa  ultima  della 
manifestazione  del  pensiero  e  cioè,  di  un 
diritto  costituzionalmente  garantito  -  ne 
discende  che  la  condotta  degli  imputati 
non  è  punibile  per  mancanza  dell’elemen¬ 
to  psicologico  avendo  questi  ultimi  agito 
con  lo  scopo  di  propagandare  -  con 
l’obiezione  fiscale  -  gli  ideali  di  pace  e  di 
solidarietà  tra  i  popoli  e  non  con  la 
cosciente  e  libera  volontà  di  porre  in 
pericolo  i  fondamenti,  sui  quali  poggia  il 
sistema  tributario,  e  di  contestare  il  diritto 
dello  Stato  alle  entrate,  e,  quindi,  di 
incitare  gli  altri  a  disobbedire  a  una  legge 
di  ordine  pubblico.  A  ciò  consegue  l’asso¬ 
luzione  degli  imputati  dai  capi  a)  e  c) 
perché  il  fatto  non  costituisce  reato  e  cioè 
con  la  stessa  formula  di  proscioglimento 
-  sia  pure  corretta  e  integrata  nella 
motivazione  -  adottata  dai  primi  giudici. 

Milano,  8/11/83 
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La  guerra  e  il 
diritto:  un  nuovo 
terreno  per  la 
lotta  contro  i 
missili 

di  Jean  Jacqmain 


Sono  nati  gruppi  di  «donne  per  la  pace», 
«medici  per  la  pace»,  « fisici  per  la  pace»... 
perché  non  si  crea  anche  un  fronte  giuridico 
di  opposizione  alla  preparazione  della 
guerra  nucleare?  Qualcosa  si  sta  muovendo 
all’estero... 


Questi  ultimi  anni  hanno  visto  l’azione 
antimilitarista  in  Europa  occidentale  di¬ 
versificarsi  sempre  di  più.  Come  l’istitu¬ 
zione  militare  e  la  mentalità  militarista 
sono  presenti  in  molti  aspetti  della  vita 
sociale  non  strettamente  legati  al  servizio 
militare,  anche  il  movimento  antimilitari¬ 
sta  non  si  limita  a  lottare  per  l’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  di  leva.  Che  si 
tratti  dell’obiezione  di  coscienza  delle 
donne,  dell’obiezione  fiscale  e  dell’obie¬ 
zione  alla  produzione  di  armi  (due  forme 
di  lotta  che  voi,  compagni  italiani,  cono¬ 
scete  bene)  o  di  obiezioni  collettive  come 
il  movimento  dei  comuni  denuclearizzati, 
l’azione  diventa  multiforme.  D’altra  parte 
è  tempo  che  ciò  si  verifichi,  perché,  dopo 
le  grandi  manifestazioni  dell’autunno 
1983,  è  necessario  che  i  pacifisti  europei 
propongano  a  quella  parte  di  opinione 
pubblica  che  ha  espresso  la  sua  ostilità 
all’installazione  dei  Pershing/Cruise,  una 
serie  di  iniziative  per  mantenere  la  pres¬ 
sione  sui  governi.  Assediare  le  basi  missi¬ 
listiche  di  Greenham  Common,  Nev- 
Ulm,  Comiso,  Woensdrecht  in  Olanda  o 
Florennes  in  Belgio,  rappresenta  solo  una 
di  queste  possibilità. 

Contemporaneamente,  si  sono  viste 
categorie  sociali  o  professionali  che  non  si 
erano  mai  impegnate  nella  lotta  per  la 
pace  o  non  lo  facevano  da  molto  tempo, 
prendere  posizioni  nette  e  coraggiose 
contro  i  preparativi  di  guerra  nucleare.  Le 
gerarchie  religiose  di  certi  paesi  (vescovi 
cattolici  negli  Stati  Uniti,  direzione  della 
Chiesa  riformata  in  Francia).  I  medici 
(dopo  gli  Stati  Uniti,  molti  paesi  hanno 
ora  delle  «associazioni  di  medici  contro  la 
guerra  nucleare»  e  l’Organizzazione  Mon¬ 
diale  della  Sanità,  filiale  dell’ONU,  ha 
detto  chiaramente  che  i  medici  sarebbero 
impotenti  di  fronte  alle  conseguenze  di 
una  guerra  nucleare).  Gli  specialisti  di 
scienze  naturali  (che  hanno  creato  delle 
associazioni  di  fisici,  chimici,  biologi 


contro  la  guerra  nucleare). 

I  giuristi  sono  stati  molto  lenti  ad 
associarsi  a  questa  presa  di  coscienza.  Qui 
constatiamo  semplicemente  il  fatto,  senza 
chiederci  se,  alla  base  di  questo  ritardo  ci 
sia  l’estrazione  sociale  di  molti  di  essi  o 
piuttosto  la  formazione  giuridica  (che 
sviluppa  fino  all’estremo  il  ragionamento 
critico  sui  testi  di  legge  ma  non  sui  loro 
fondamentali  sociali,  economici  e  politi¬ 
ci)- 

T uttavia,  assistiamo  oggi,  in  molti  paesi 
(Stati  Uniti,  Gran  Bretagna,  Germania 
Federale,  Paesi  Bassi,  Belgio)  alla  forma¬ 
zione  di  una  corrente  estremamente  radi¬ 
cale  di  opposizione  giuridica  alla  guerra 
nucleare. 

Questo  fenomeno  sorprende  molta  gen¬ 
te.  Non  tanto  tra  la  popolazione,  che  a 
fatica  supererà  la  barriera  dello  stile  e  del 
vocabolario  tecnico  ma  tra  i  governanti, 
abituati  a  fare  appello  ai  giuristi  per 
ottenere  il  loro  beneplacito  prima  di 
presentare  i  disegni  di  legge. 

Eppure  i  giuristi  in  rivolta  non  fanno 
che  ricordare  cose  evidenti.  Infatti  da 
decine  di  anni,  se  non  da  un  secolo, 
esistono  trattati  intemazionali,  che  impe¬ 
gnano  quasi  tutti  gli  stati  e  che  vietano  la 
guerra  nucleare. 

1  primi  sono  stati  redatti  allorché 
nessuno  immaginava  che  un  giorno  sareb¬ 
bero  state  possibili  Hiroshima  e  Nagasaki: 
eppure  i  loro  termini  sono  abbastanza 
generici  nel  condannare  l’impiego  di  armi 
nucleari  (e  anche  di  armi  chimiche  e 
biologiche  moderne). 

I  più  recenti  hanno  lo  scopo  preciso  di 
impedire  l’uso  di  tali  armi.  Senza  entrare 
nei  dettagli,  possiamo  ricordare  che  la 
loro  evoluzione  si  è  svolta  in  tre  fasi: 

-  i  testi  destinati  ad  «umanizzare  la 
guerra»:  convenzione  dell’Aia  e  prime 
convenzioni  di  Ginevra; 

-i  testi  destinati  a  proteggere  i  non 
combattenti:  seconde  convenzioni  di 


Ginevra; 

-i  testi  destinati  a  garantire  i  diritti 
dell’uomo  ovunque  ed  in  ogni  circostan¬ 
za:  convenzione  dell’ONU  sul  genoci¬ 
dio,  convenzione  europea  di  salvaguar¬ 
dia  dei  diritti  dell’uomo,  protocolli 
aggiuntivi  alle  convenzioni  di  Ginevra. 
Nell’insieme  questi  testi,  firmati  dalla 
maggior  parte  degli  Stati,  proibiscono  le 
armi  nucleari,  sia  perché  esse  sono  uno 
strumento  bellico  inammissibile,  sia  per¬ 
ché  provocherebbero  danni  inimmagina¬ 
bili  alle  popolazioni  civili.  Essi  costitui¬ 
scono  uno  «ius  cogens»:  anche  se  uno 
Stato  non  li  ha  nè  ratificati  (inseriti  nella 
sua  legislazione),  nè  firmati  (nel  caso  della 
convenzione  sul  genocidio,  per  esempio), 
essi  sono  sufficienti  per  far  condannare 
tutti  coloro  (classi  dirigenti  o  esecutori 
materiali)  che  partecipino  all’impiego 
dell’arma  nucleare.  Infine  essi  non  am¬ 
mettono  nessuna  giustificazione  che  si 
basi  sui  concetti  di  «legittima  difesa»  di 
«stato  di  necessità»  di  «interessi  superiori 
della  nazione». 

La  frase  pronunciata  da  Francois  Mit¬ 
terrand  a  Bruxelles  «I  pacifisti  sono 
all’Ovest,  i  missili  all’Est»,  che  ha  causato 
tante  difficoltà  ai  movimenti  pacifisti  nei 
nostri  paesi,  non  trova  dunque  alcuna 
giustificazione  nel  diritto  intemazionale 
di  guerra.  Lanciare  una  bomba  atomica, 
per  qualsiasi  ragione,  significa  commette¬ 
re  un  crimine  di  guerra.  E  ci  sono  anche 
buone  ragioni  per  affermare,  sebbene 
questo  punto  sia  ancora  oggetto  di  aspri 
dibattiti  tra  specialisti,  che  prepararsi  a 
utilizzare  l’arma  nucleare  (installando  gli 
euromissili,  per  esempio)  significa  già 
commettere  un  crimine. 

Vediamo  quindi  come  il  diritto  intema¬ 
zionale  offra  un  arsenale  formidabile  agli 
avversari  deH’armamento  nucleare.  Alcu¬ 
ni  gruppi  hanno  già  incominciato  a 
servirsene.  Il  numero  di  dicembre  1983  di 
IFOR  Report,  rivista  deH’Intemational 
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Fellowship  of  Reconciliation  (intemazio¬ 
nale  alla  quale  sono  affiliati  il  MIR 
italiano  e  quello  belga)  comunicava  che  in 
Gran  Bretagna,  l’associazione  «INLAW» 
(George  Delf,  90  Gladstone  Street,  Be- 
dford,  Gran  Bretagna)  distribuisce  ai 
membri  del  personale  civile  e  militare 
delle  basi  missilistiche  americane,  un 
volantino  nel  quale  essi  vengono  avvertiti 
del  rischio  che  corrono  di  essere  condan¬ 
nati,  in  virtù  del  diritto  intemazionale,  se 
collaboreranno  alla  politica  illegale  del 
loro  governo.  La  rivista  annunciava  inol¬ 
tre  che  tredici  donne  del  campo  di 
Greenham  Common,  aiutate  da  un’asso¬ 
ciazione  americana,  hanno  intentato 
un’azione  giudiziaria  davanti  al  tribunale 
federale  di  New  York  City,  con  la  quale 
richiedono  al  giudice  di  ordinare  l’arresto 
dell’installazione  dei  missili  Cruise  in 
Gran  Bretagna,  perché  questo  atto  va 
contro  il  diritto  intemazionale. 

In  Belgio,  in  seguito  alla  grande  manife¬ 
stazione  del  23  ottobre  1983  (400.000 
persone  a  Bruxelles:  il  Belgio  ha 
10.000.000  di  abitanti)  si  è  svolto  alla 
Camera  e  poi  al  Senato,  un  dibattito  sugli 
euromissili.  Esso  ha  dato  luogo  ad  un 
confronto  tra  maggioranza  (liberali  e 
cristiano-sociali)  ed  opposizione.  Fulcro 
della  discussione  era  la  questione  se  il 
governo  possa  prendere  da  solo  (senza 
l’accordo  del  parlamento)  la  decisione  di 
accettare  l’installazione  in  Belgio  di  48 
missili  Cruise.  Naturalmente  la  maggio¬ 
ranza  gli  ha  riconosciuto  questo  diritto 
(ma  a  tutt’oggi  la  decisione  non  è  ancora 
stata  presa).  Per  quanto  riguarda  le 
implicazioni  di  diritto  intemazionale,  il 
ministro  degli  esteri  ha  semplicemente 
eluso  l’argomento. 

Nel  frattempo,  la  rivolta  dei  giuristi  si 
sta  ampliando.  È  particolarmente  impor¬ 
tante  sapere  che  tra  gli  animatori  di  essa 
si  trovano  un  professore  dell’Università  di 
Louvain,  Jacques  Verhaegen,  un  magi¬ 
strato,  l’avvocato  generale  della  Corte 
militare,  André  Andreis,  entrambi  ufficia¬ 
li  superiori  di  riserva. 

È  essenziale  che  le  tesi  di  questi 
specialisti  siano  portate  a  conoscenza  dei 
militanti  pacifisti.  Il  MIR/IRG,  con  le  sue 
modeste  possibilità,  si  è  impegnato  in 
questo  senso,  pubblicando,  sul  numero  20 
della  sua  rivista  di  ricerca  «Fiches  Docu- 
mentaires  pour  une  autre  défense»  (Ave- 
nue  des  Alliés  1 1 , 6000  Charleroi  -  B.),  un 
fascicolo  dal  titolo  «La  guerre  et  le  droit» 
(La  guerra  e  il  diritto),  una  sintesi  delle 
differenti  iniziative  prese  recentemente 
dai  giuristi  nel  quadro  della  lotta  contro  i 
missili. 

Un’idea,  in  particolare,  ci  sembra  mol¬ 
to  promettente:  quella  dei  «tribunali  della 
pace».  Un  tentativo  è  stato  fatto  in  questo 
senso  e  con  molto  successo,  nel  1983  in 
Germania  Federale  dal  partito  dei  Verdi 
ma  pensiamo  che  il  concetto  di  «Tribuna¬ 
le  della  Pace»  debba  essere  slegato  da  ogni 
colorazione  politica  particolare. 

Questa  idea  è  stata  ispirata  dal  «Tribu¬ 
nale  Russell»:  riunire  davanti  all’opinione 
pubblica  di  un  paese,  con  l’aiuto  «logisti¬ 
co»  dei  movimenti  pacifisti,  un  simposio 
di  specialisti  (giuristi  ma  anche  medici, 
psicologi,  fisici)  che  dimostrino  scientifi¬ 
camente  le  conseguenze  dell’armamento 


nucleare  che  i  governi  fingono  di  ignorare. 

In  Belgio,  un  piccolo  nucleo  di  persone, 
in  collaborazione  con  un  gruppo  ben 
strutturato  nei  Paesi  Bassi,  è  al  lavoro  per 
creare,  nel  1985,  un  «tribunale  della 
pace»  belga-olandese  (Guido  Anné,  Vla- 
sfabriekstraat  30,  1060  Bruxelles). 

Pensiamo  che  in  un  paese  come  l’Italia, 
dove  i  militanti  antimilitaristi  godono 
dell’appoggio  di  una  équipe  di  giuristi  che 
ha  già  dimostrato  la  sua  efficacia  in 
materia  di  obiezione  fiscale  (processi  di 
Sondrio  e  di  Milano,  di  cui  il  MIR/IRG 
belga  ha  annunciato  gli  splendidi  risultati 
nel  bollettino  «Nonviolence  et  Société»), 
queste  idee  potrebbero  essere  ultimente 
sfruttate.  Ciò  non  solo  per  quanto  riguar¬ 
da  il  «tribunale  della  pace»  ma  anche  la 
posizione  dell’Italia  nei  confronti  delle 
convenzioni  intemazionali:  le  ha  firmate 
e  ratificate  tutte?  (In  Belgio  è  in  corso 
un’altra  battaglia  politico-giuridica  per  la 
ratifica  del  1"  Protocollo  addizionale  di 
Ginevra  del  1977  e  l’adozione  di  una 
legislazione  nazionale  che  punisca  i  crimi¬ 
ni  contro  l’umanità).  Per  questo  vi  sotto¬ 


poniamo  queste  idee,  ringraziandovi,  d’al¬ 
tra  parte,  per  gli  esempi  che  ci  darete  in 
altri  campi  di  lotta  antimilitarista  (l’obie¬ 
zione  nelle  fabbriche,  per  esempio). 

Poiché  per  il  MIR/IRG  ed  i  suoi 
membri  (come  per  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento),  «la  guerra  è  un  crimine  contro 
l’umanità»  (dichiarazione  di  principio 
della  WRI),  può  sembrare  ridicolo  parlare 
di  crimini  di  guerra.  Ma  l’adozione  dei 
testi  intemazionali  che  abbiamo  evocato 
rivela  una  presa  di  coscienza  progressiva 
-  e  sempre  tardiva  -  da  parte  dell’umanità, 
degli  orrori  che  essa  è  capace  di  perpetrare 
nei  confronti  dei  propri  simili. 

Per  noi,  che  vogliamo  sradicare  la 
guerra,  non  ci  sono  terreni  di  lotta 
«secondari»  contro  questo  flagello. 

Jean  Jacqmain 
Vice  Presidente  del  MIR  belga 
( Traduzione  di  Carla  Cazzaniga) 
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Historia  dolorum 

Per  una  Chiesa 
senza  Concordato 

II  nuovo  Concordato  assicura  alla  Chiesa  cattolica 
ancora  molti  privilegi.  Un  primo  ministro  socialista  rinnova, 
cinquantacinque  anni  dopo,  il  patto  tra  la  Chiesa  e  il 
fascismo.  Resta  aperta  la  questione  dei  capellani 
militari  nell’esercito  e  del  servizio  militare  per  i  religiosi. 
Prospettive  di  Concordato  anche  nei  paesi  dell’Est... 
un’altra  speranza  che  se  ne  va. 


di  Luciano  Benini 


In  questi  giorni,  fra  un  interesse  molto 
ridotto  e  formale  dei  mezzi  di  informazio¬ 
ne  e  nella  pressoché  totale  mancanza  di 
dibattito  nel  paese  si  è  consumato  l’ultimo 
atto  di  una  «Historia  dolorum»  che  ha 
avuto  inizio  nel  1969  con  l’istituzione 
della  Commissione  Gonella  per  la  revisio¬ 
ne  del  Concordato  fra  lo  Stato  italiano  e 
la  Chiesa  cattolica  italiana. 

«Historia  concordatorum,  historia  do¬ 
lorum»  recitano  i  canoni  ecclesiastici. 

Il  primo  Concordato,  quello  del  1929, 
fu  stipulato  non  a  caso  fra  il  regime 
fascista  e  la  Chiesa  di  quegli  anni,  Chiesa 
gerarchica  e  verticistica  non  ancora  tra¬ 
sformata  dal  soffio  profetico  del  Concilio. 

Il  Concordato  di  allora  tornava  utile  ad 
entrambi:  stabiliva  infatti  che  la  religione 
cattolica  era  la  religione  di  Stato  (la 
qualcosa  non  solo  è  priva  di  senso  ma  è 
anche  una  vera  e  propria  vergogna  cui 
nemmeno  Costantino  era  arrivato!)  e 
offriva  alla  Chiesa  cattolica  una  serie  di 
privilegi  e  favoritismi  in  molti  campi; 
ovvio  di  conseguenza  che  la  Chiesa  non 
fosse  più  libera  di  criticare  apertamente  lo 
Stato;  ai  Vescovi  era  proibito,  nell’eserci¬ 
zio  delle  loro  funzioni,  agire  in  contrasto 
con  l’ordinamento  statale  (inutile  ripeti¬ 
zione,  visto  che  ad  ogni  cittadino  è 
proibito  fare  altrettanto)  e  intervenire 
direttamente  sulle  questioni  affrontate 
dallo  Stato  (si  pensi  all’assurdo,  durante 
il  dibattito  sul  referendum  sull’aborto,  che 
Vescovi  e  sacerdoti,  in  conseguenza  del 
Concordato,  non  avrebbero  potuto  inter¬ 
venire  pubblicamente  sull’argomento;  essi 
erano  così  privati  di  quel  diritto  elementa¬ 
re  che  ha  ogni  cittadino  di  esprimere  la 
propria  opinione;  naturalmente,  in  barba 
al  Concordato,  i  Vescovi  intervennero 
ugualmente  nel  dibattito). 

Col  Concordato  insomma,  i  Vescovi 


accettavano  di  obbedire  a  Cesare  piuttosto 
che  a  Dio. 

Si  disse  però  che  almeno  quel  Concor¬ 
dato  servì  a  risolvere,  una  volta  per  tutte, 
la  spinosa  e  dolorosa  «Questione  Roma¬ 
na»  che  si  trascinava  non  senza  contrasti 
dall’Unità  d’Italia. 

Se  si  pensa  che  sin  da  quello  che 
possiamo  definire  il  primo  Concordato 
(quello  con  l’imperatore  Costantino  nel 
313)  la  Chiesa  ha  sempre  chinato  la  testa 
nei  confronti  dello  Stato  pur  di  ottenere 
da  questo  privilegi  e  sovvenzioni  per 
diffondere  la  religione  cattolica,  si  com¬ 
prende  bene  come  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  abbia  avuto  vita  difficile  in  ambito 
cattolico. 

Ma  venendo  ai  giorni  nostri,  si  poteva 
pensare  che  fra  una  Chiesa  che  col 
Concilio  aveva  detto:  «La  Chiesa  non 
pone  la  sua  speranza  nei  privilegi  offertigli 
dall’autorità  civile.  Anzi  essa  rinuncerà 
all’esercizio  di  certi  diritti  legittimamente 
acquisiti  ove  constatasse  che  il  loro  uso 
potesse  far  dubitare  delle  sincerità  della 
sua  testimonianza  o  nuove  circostanze 
esigessero  altre  disposizioni»  (Gaudium  et 
Spes,  n.  76)  e  uno  Stato  ormai  laico,  con  a 
capo  addirittura  un  socialista,  il  Concor¬ 
dato  fosse  ormai  uno  strumento  superato 
e  inutile.  E  invece  abbiamo  dovuto 
assistere  al  penoso  spettacolo  di  un  Craxi 
che  cita  a  sproposito  in  Parlamento  la 
Gaudium  et  Spes!  Sembra  davvero  che 
debbano  essere  sempre  dei  socialisti  (Mus¬ 
solini  -  Craxi,  Benito  -  Bettino)  a  firmare 
concordati. 

Forse  avrò  poco  il  senso  dello  Stato  e 
sarò  poco  laico,  ma  credo  che  in  fondo 
l’unico  riferimento  per  lo  Stato  è  la 
Costituzione,  la  quale  oltretutto  può 
essere  sempre  modificata  se  necessario.  Se 
dunque  lo  Stato  ritiene  essere  sua  conve¬ 


nienza  firmare  patti  o  concordati,  non  ci 
vedo  grossi  problemi. 

Ben  diverso  per  la  Chiesa. 

Sono  cattolico  e  non  posso  non  guarda¬ 
re  con  preoccupazione  ad  una  Chiesa  che 
fa  affidamento  più  ai  soldi  e  ai  privilegi 
pretesi  dallo  Stato  che  sullo  Spirito  Santo 
invocato  a  Dio.  È  davvero  un  segno  di 
poca  fede  affidarsi  al  Concordato  per  una 
Chiesa  che  dovrebbe  essere  povera,  che 
dovrebbe  proporre  il  proprio  umile  servi¬ 
zio  e  non  imporre  la  propria  presenza. 

È  scandalo  il  Concordato,  nel  senso 
biblico  del  termine,  motivo  di  inciampo  e 
di  impedimento  alla  fede.  Che  stridore  fra 
il  volto  della  Chiesa  concordataria  che 
pretende  privilegi  e  il  volto  che  dovrebbe 
essere  proprio  della  Chiesa,  quello  del 
Servo  sofferente  di  Jahvè! 

E  che  anche  col  nuovo  Concordato  la 
Chiesa  godrà  di  molti  privilegi  è  indubbio. 
Vediamo  i  più  importanti. 

1)  Matrimoni  concordatari  e  annulla¬ 
menti.  Come  è  noto,  col  vecchio  Concor¬ 
dato  gli  annullamenti  di  matrimonio 
sanciti  dalla  Sacra  Rota  avevano  anche 
automatico  effetto  civile.  Cosicché,  prima 
dell’introduzione  della  legge  sul  divorzio, 
si  aveva  l’assurdo  che  i  cattolici,  attraver¬ 
so  l’annullamento  del  matrimonio  (non  di 
rado  concesso  per  motivi  ridicoli  o  palese¬ 
mente  assurdi,  che  spesso  hanno  fatto 
pensare  a  favoritismi  inammissibili)  pote¬ 
vano  di  fatto  usufruire  del  divorzio, 
negato  in  maniera  ferrea  ai  non  cattolici. 
Perdipiù,  con  l’annullamento  del  matri¬ 
monio  si  evitava  anche  di  dover  provvede¬ 
re  agli  alimenti  del  coniuge. 

Col  nuovo  Concordato,  l’annullamento 
della  Sacra  Rota  dovrà  essere  confermato 
da  un  tribunale  civile.  Perché  ancora  una 
volta  si  mescola  il  sacro  con  il  profano? 
Perché  confondere  il  Sacramento  con 
l’atto  civile?  Perché  il  Sacerdote  continua 
a  essere  anche  ufficiale  di  Stato  Civile? 
Perché  non  lasciare  completamente  sepa¬ 
rati  i  due  matrimoni  e  quindi  anche  i  loro 
possibili  scioglimenti? 

2)  Servizio  militare  per  clero  e  religiosi. 
Si  passa  da  un  automatico  esonero  alla 
possibilità  di  ottenerlo  su  semplice  do¬ 
manda.  Perché  questo  privilegio?  Se  il 
servizio  militare  è  cosa  disdicevole  per  i 
religiosi  (io  credo  che  lo  sia)  lo  è  anche 
per  i  laici.  Se  il  servizio  militare  è  un 
servizio  alla  «Patria»  (io  credo  che  non  lo 
sia)  perché  i  sacerdoti  non  possono  fornire 
questo  servizio?  Si  apre  comunque  una 
prospettiva  interessante:  educare  e  con¬ 
vincere  i  religiosi  a  non  chiedere  l’esonero 
ma  a  fare  l’obiezione  di  coscienza,  offren¬ 
do  un  servizio  di  pace  e  nonviolenza  alle 
comunità  cristiane  che  ne  hanno  davvero 
bisogno. 

C’è  poi  la  dolorosa  questione  dei 
cappellani  militari.  Ancora  una  volta,  il 
problema  è  quello  di  proporre  un  servizio, 
non  di  imporre  una  presenza.  Se  la  Chiesa 
ritiene  necessaria  la  presenza  nell’esercito 
dei  cappellani  militari,  gli  dia  però  il 
senso  di  una  presenza  in  una  situazione 
intrinsecamente  peccaminosa;  li  mandi 
come  a  dei  fratelli  che  stanno  sbagliando, 
perché  affidano  alle  armi  quella  pace  che 
è  dono  di  Dio;  li  mandi  a  predicare 
l’annuncio  del  perdono  al  fratello  «nemi¬ 
co»  e  la  nonviolenza  evangelica,  non  a 
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ritetica  che  dovrà  decidere  entro  sei  mesi 
come  risolvere  la  questione.  È  davvero 
triste  che  proprio  su  questioni  di  danaro 
non  si  sia  ancora  trovato  l’accordo.  Ciò  di 
cui  si  dovrà  decidere  sono  i  criteri 
mediante  i  quali  definire  cos’è  un  ente 
religioso;  la  cosa  è  importante,  perché  tali 
enti  godranno  di  esenzioni  di  tasse  e  di 
sovvenzioni  statali,  quindi  di  privilegi,  del 
tutto  ingiustificati.  Naturalmente,  su  tutta 
la  questione  aleggia  la  sinistra  figura  dello 
IOR  (Istituto  Opere  Religiose). 

Io  non  so  se  e  cosa  abbia  combinato  di 
illegale  lo  IOR,  so  però  che  resistenza  di 
una  banca  (lo  IOR)  che  può  godere  di 
particolari  privilegi  tanto  che  attraverso 
di  essa  è  possibile  esportare  capitali 
all’estero  senza  nessun  possibile  controllo 
da  parte  della  Banca  d’Italia  è  l’ennesimo 


benedire  armi  o  a  cianciare  di  servizio  alla 
«Patria»  nei  confronti  di  chi  prepara  lo 
sterminio  del  genere  umano,  naturalmen¬ 
te  per  difesa. 

3)  Insegnamento  della  religione  nelle 
scuole  pubbliche.  Tutti  hanno  sottolinea¬ 
to  il  grande  progresso  che  si  è  fatto 
passando  da  una  situazione  in  cui  l’esone¬ 
ro  andava  richiesto  ad  una  situazione  in 
cui  ciò  che  va  chiesto  è  di  poter  usufruire 
dell’ora  di  religione.  A  mio  avviso  il 
nocciolo  del  problema  è  che  l’insegna¬ 
mento  della  religione  a  scuola  non  va 
fatto;  che  bisogno  c’è,  per  annunciare  il 
Vangelo,  di  pretendere  spazi  nella  scuola 
pubblica?  Le  Parrocchie,  le  strade,  i 
luoghi  di  lavoro,  il  mondo,  non  sono 
questi  i  luoghi  normali  dell’annuncio? 
Perché  affidarsi  ancora  ai  soldi  dello  Stato 
(per  pagare  gli  insegnanti)  invece  che  alla 
potenza  della  Parola?  E  se  nessuno  chie¬ 
derà  di  usufruire  dell’ora  di  religione, 
l’insegnante  sarà  pagato  lo  stesso  senza 
fare  niente?  E  se  un  Vescovo  toglie  il 
proprio  necessario,  in  base  al  Concordato, 
assenso  nei  confronti  di  un  insegnante, 
questi  viene  licenziato  in  tronco  in  barba 
alle  più  elementari  norme  di  tutela  dei 
lavoratori.  E  vogliamo  continuare  a  fare 
dell’ora  di  religione  un’ora  di  svago,  di 
studio  di  altre  materie,  o  nel  migliore  dei 
casi  di  discussione  su  sesso,  droga,  violen¬ 
za  e  così  via  oppure  finalmente  si  capirà 
che  l’annuncio  del  Vangelo  ha  il  suo 
primato  nella  Parola  di  Dio?  Oppure  si 
vuol  fare  dell’ora  di  religione  un’ora  di 
storia  delle  religioni  e  di  cultura  religiosa? 
Ma  se  è  così,  che  la  faccia  lo  Stato,  non  la 
Chiesa.  La  fede  nel  Dio  della  Bibbia  non  è 
un  fatto  culturale.  L’Italia  è  un  paese  di 
grande  cultura  cattolica:  ma  che  ne  è  della 
fede  e  della  vita  da  autentici  cristiani? 

4)  Enti  religiosi  e  fisco.  È  un  punto  su 
cui  ogni  decisione  è  rimandata  alle  con¬ 
clusioni  di  un’apposita  Commissione  pa¬ 


Bettino  Craxi  in  Vaticano  per  stipulare  il  nuovo  Concordato,  tra  la  Chiesa  cattolica  e  la 
Repubblica  italiana,  datato  1984. 


Benito  Mussolini,  nel  1929,  nell’atto  di  firmare  il  Concordato  tra  la  Chiesa  cattolica  e  lo 
Stato  fascista. 


scandaloso  privilegio  concesso  alla  Chiesa 
cattolica.  Io  credo  che  il  vero  scandalo 
non  sia  che  lo  IOR  abbia  compiuto  azioni 
illecite  e  immorali:  lo  IOR  è  amministrato 
da  persone,  non  più  immuni  di  altre,  solo 
perché  religiose,  dalla  possibilità  di  cadere 
fra  le  braccia  di  Mammona.  Il  vero 
scandalo  è  che  esista  una  banca  vaticana, 
che  esista  una  Chiesa  ricca  che  dice  «è 
giusto  che  sia  così,  perché  in  tal  modo  la 
Chiesa  può  aiutare  i  poveri»  (come  disse 
un  famoso  Cardinale  al  Concilio),  che 
esista  una  Chiesa  che  si  affida  al  potere, 
naturalmente  da  usare  come  servizio, 
anziché  alla  stoltezza  della  croce. 

Purtroppo  c’è  aria  di  Concordato  anche 
in  alcuni  paesi  dell’Est,  Polonia  e  Unghe¬ 
ria  in  primo  luogo.  In  quei  paesi,  l’unica 
speranza  della  gente  è  proprio  la  Chiesa: 
se  questa  accetta  il  Concordato,  è  probabi¬ 
le  che  si  allontani  di  molto  il  giorno  in  cui 
quei  paesi  otterranno  un  minimo  di 
libertà.  La  Chiesa  nella  persecuzione  ha 
sempre  saputo  trovare  i  suoi  martiri;  più 
difficilmente  li  ha  trovati  in  tempi  di 
connivenza  con  il  potere.  Non  capisco 
davvero  a  cosa  serva  un  Concordato.  Non 
basta  il  diritto  comune  a  regolare  la 
libertà  religiosa?  La  nostra  Costituzione 
(considerata  all’estero  una  delle  migliori 
al  mondo;  non  a  caso  stanno  cercando  di 
cambiarla,  in  senso  restrittivo  natural¬ 
mente)  garantisce  ampiamente  la  libertà 
religiosa  e  di  culto  per  tutte  le  religioni. 
Perché  aggiungervi  un  Concordato? 

Un’ultima  considerazione.  Il  Concilio 
aveva  finalmente  definito  la  Chiesa  Popo¬ 
lo  di  Dio,  cioè  non  solo  gerarchia.  Papa, 
Vescovi,  ma  anche  semplici  fedeli.  Ma  chi 
è  che  ha  potuto  sapere  e  dire  qualcosa 
sulla  questione  del  Concordato?  Persino  i 
Vescovi,  che  poi  dovranno  applicare 
molti  articoli  del  Concordato,  non  hanno 
potuto  intervenire  quasi  per  nulla  sulla 
preparazione  del  testo.  Meno  che  meno  la 
Chiesa,  cioè  il  Popolo  di  Dio,  ha  potuto 
dire  alcunché  sul  Concordato.  Ancora 
una  volta  è  prevalsa  la  logica  del  potere 
invece  del  servizio,  la  gerarchia  invece 
della  base. 

Luciano  Benini 
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I  Vescovi  del  Nicaragua 
invitano  all’obiezione 
di  coscienza 


di  Giuseppe  Malizia 

In  un  documento  ufficiale  la  Chiesa  del  Nicaragua 
ha  chiaramente  invitato  all’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare.  Il  documento  ha  suscitato  reazioni 
controverse  che  vengono  analizzate  nell’articolo 
che  presentiamo. 


È  stato  pubblicato  dalla  rivista  II  Regno 
(n.  1/84)  il  documento  della  Conferen¬ 
za  Episcopale  Nicaraguense  intitolato 
«Considerazioni  sul  servizio  militare» 
(28.8.83).  Dalla  stessa  rivista  è  riportata 
la  risposta  che  un  gruppo  di  cristiani  e 
religiosi  nicaraguensi  ha  dato  a  tale 
pronunciamento  episcopale. 

L’importanza  di  tale  documento  sta  nel 
fatto  che  «nella  storia  della  Chiesa  con¬ 
temporanea  è  la  prima  presa  di  posizione 
di  un  episcopato  suH’illegalità  del  servizio 
militare  obbligatorio»  (Documento  cri¬ 
stiano  nicaraguense)  e  quindi  «l’atteggia¬ 
mento  di  coloro  che  non  condividono 
l’ideologia  del  partito  sandinista  può 
essere  l’obiezione  di  coscienza».  (Vescovi 
del  Nicaragua).  Credo  perciò  sia  utile 
analizzare  tale  documento  per  coglierne  le 
motivazioni  di  tale  presa  di  posizione,  per 
fame  poi  alcune  valutazioni. 

ANALISI  DEL  DOCUMENTO 

Premetto  che  non  intendo  affrontare 
tutta  la  problematica  dell’esperienza  rivo¬ 
luzionaria  sandinista  e  dei  rapporti  tesi  e 
critici  dell’episcopato  con  la  medesima, 
neppure  il  problema  della  violenza  rivo¬ 
luzionaria,  mi  limito  a  cogliere  il  signifi¬ 
cato  e  le  motivazioni  di  questa  esortazione 
all’obiezione  di  coscienza  fatta  «ai  cattoli¬ 
ci  e  a  tutti  i  nicaraguensi  di  buona 
volontà». 

1)  Ideologia  dell’esercito.  1  Vescovi 
affermano  anzitutto  la  legittimità  del¬ 
l’esercito  per  uno  Stato  che  deve  «difende¬ 
re  la  sovranità  nazionale  e  l’integrità 
territoriale  dello  Stato  stesso  di  fronte  ad 
eventuali  attacchi  esterni  o  rivolte  inter¬ 
ne»  e  citano  il  Concilio  Vaticano  II 
(Gaudium  et  Spes  n.  79).  Per  loro  è  quindi 
giusto,  legittimo,  avere  un  esercito  armato 
per  la  difesa.  Non  accennano  minima¬ 
mente  al  problema  della  possibilità  di  una 
difesa  della  nazione,  che  è  doverosa,  con 
metodi  nonviolenti,  neppure  al  problema 
etico  del  non  uccidere.  Ripropongono 
cioè  la  teoria  della  legittima  difesa  arma¬ 
ta. 

Nello  stesso  tempo  non  accettano  un 
esercito  politicizzato  e  strumento  di  uno 
Stato  totalitario,  come  per  loro  è  il 
Nicaragua. 

«Si  può  facilmente  constatare  che  in 
tutti  i  paesi  a  regime  totalitario  è  stato 


creato  un  esercito  fortemente  politicizzato 
in  vista  della  difesa  dell’ideologia,  destina¬ 
to  nello  stesso  tempo  ad  essere  un  mezzo 
per  imporre  alla  popolazione  un  indottri¬ 
namento  politico». 

C’è  quindi  per  loro  un  esercito  legitti¬ 
mo,  buono,  non  politicizzato,  non  al 
servizio  di  una  ideologia  e  di  un  partito, 
ed  un  esercito  illegittimo,  cattivo,  da 
disertare  in  massa.  Certamente  le  valuta¬ 
zioni  che  il  Movimento  Nonviolento  fa 
dell’esercito  in  se  stesso  sono  ben  diverse! 
Mi  sembra  che  la  stessa  visione  manichea, 
logicamente  rovesciata,  sia  presente  nel 
documento  dei  cristiani  nicaraguensi,  in 
cui  si  afferma  la  giustezza  della  legittima 
difesa  armata  contro  chi  attenta  alla 
sovranità  dello  Stato  e  vuole  schiacciare, 


nel  loro  caso,  l’esperienza  rivoluzionaria 
sandinista.  Anche  loro  citano  lo  stesso 
passo  del  Concilio  Vaticano  II  per  legitti¬ 
mare  l’esercito  sandinista,  e  si  chiedono: 
«Oggi,  quale  alternativa  si  offre  al  nostro 
popolo  se  non  quella  di  difendersi  con  le 
armi  per  proteggere  la  propria  vita,  o 
lasciarsi  schiacciare  dall’invasore  stranie¬ 
ro  e  dai  suoi  mercenari?».  C’è  il  pericolo 
di  una  esaltazione  dell’esercito  da  parte 
dei  rivoluzionari  e  di  sentire  la  propria 
lotta  come  una  guerra  santa.  Siamo  però 
nella  stessa  logica,  nella  stessa  ideologia 
dell’esercito  che  è  legittimo,  buono,  se 
strumento  di  uno  Stato  legittimo  e  buono, 
se  difende  i  nostri  interessi,  il  nostro  ideale 
politico;  è  invece  illegittimo,  cattivo,  se  è 
al  servizio  del  nemico,  dell’ideologia  e 
dell’interesse  opposto.  Chi  decide  su 
questa  legittimità  e  bontà?  I  Vescovi 
arrivano  ad  una  conclusione,  altri  cristia¬ 
ni  della  stessa  nazione  ad  un’altra!  È  il  fine 
che  giustifica  i  mezzi?  Non  si  dovrebbe, 
specie  come  credenti,  impostare  in  modo 
totalmente  diverso  il  problema  della 
difesa  armata? 

2)  L’obiezione  di  coscienza.  Secondo  i 
Vescovi  l’esercito  sandinista  «presenta  un 
carattere  di  parte  e  segue  le  linee  generali 
di  tutte  le  legislazioni  totalitarie:  (...)  Per 
questi  motivi,  l’atteggiamento  di  coloro 
che  non  condividono  l’ideologia  del  parti¬ 
to  sandinista  può  essere,  di  fronte  a  questa 
legge,  l’obiezione  di  coscienza.  E  nessuno 
può  essere  punito,  perseguitato,  o  subire 
discriminazioni  se  adotta  questa  soluzw- 
ne».  L’invito  all’obiezione  è  chiaro.  È 
questa  un’affermazione  importante  e  per¬ 
ciò  merita  di  essere  approfondita  nelle 
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motivazioni  che  secondo  i  Vescovi  la 
giustificano.  Nel  loro  documento  non  solo 
tacciano  l’esercito  di  essere  totalitario,  ma 
cercano  di  analizzare  i  meccanismi, 
l’ideologia  e  le  conseguenze  negative  sulla 
gioventù  ed  in  ciò  trovano  le  ragioni  per 
l’obiezione  di  coscienza. 

a)  Innanzitutto  l’esercito  sandinista  è  al 
servizio  di  un  partito  politico  e  non  di 
tutto  il  popolo.  «Obbligare  i  cittadini  ad 
entrare  in  un  esercito-partito  politico,  è 
un  attentato  alla  libertà  di  pensiero,  di 
opinione  e  di  associazione  (...).  Di  conse¬ 
guenza,  nessuno  può  essere  obbligato  a 
prendere  le  armi  per  difendere  una  deter¬ 
minata  ideologia  che  egli  non  condivide, 
nè  a  fare  un  servizio  militare  obbligatorio 
a  vantaggio  di  un  partito  politico».  È  una 
affermazione  solenne  e  chiara  della  libertà 
di  coscienza  che  nessuno  può  violare  e  del 
primato  della  libertà  di  pensiero,  opinione 
e  associazione.  È  pure  evidente  per  i 
Vescovi  che  la  scelta  di  arruolarsi  nel¬ 
l’esercito  è  una  scelta  ideologica,  è  espres¬ 
sione  di  una  scelta  di  vita,  una  adesione 
ad  un  progetto  politico  e  sociale  preciso, 
per  questo  deve  essere  fatta  con  piena 
libertà.  In  questa  visione  sia  il  servizio 
militare  che  l’obiezione  di  coscienza 
assumono  una  grande  importanza  ed 
hanno  un  valore  etico  significativo.  La 
scelta  del  servizio  militare  non  è  solo 
scegliere  un  impegno  provvisorio  e  limita¬ 
to,  che  non  intacca  l’impostazione  morale 
della  vita,  ma  è  espressione  di  tale 
orientamento;  non  è  problema  solo  di  una 
minoranza,  ma  di  ogni  persona  e  di  tutta 
la  società  che  deve  scegliere  liberamente 
come  difendersi,  perché  questa  scelta  è 
una  scelta  etica  e  culturale. 

b)  Una  seconda  motivazione  a  favore 
dell’obiezione  di  coscienza  è  l’indottrina- 
mento  che  viene  impartito  ai  giovani 
dell’esercito.  «Il  servizio  militare  non 
intende  soltanto  -  dicono  i  Vescovi 
citando  un  progetto  di  legge  della  Giunta 
di  governo  -  “proporre  l’apprendimento 
delle  tecniche  militari  più  avanzate”; 
vuole  anche  “sviluppare  nella  nostra 
gioventù  il  senso  della  disciplina  e  della 
morale  rivoluzionaria”.  Questo  significa 
-  proseguono  i  Vescovi  -  che  l’esercito 
diventerà  un  centro  obbligatorio  di  indot¬ 
trinamento  politico  a  beneficio  del  partito 
sandinista.  Approfittare  della  disciplina 
militare  per  manipolare  ideologicamente 
gli  individui  e  sottometterli  con  la  forza 
ad  una  determinata  ideologia,  è  un  grave 
attentato  alla  libertà  di  pensiero  e  di 
opinione». 

È  positivo  che  si  dica  apertamente  che 
lo  scopo  dell’esercito  non  è  solo  insegnare 
le  tecniche  militari,  ma  è  soprattutto 
manipolare  le  coscienze,  educarle  ad  una 
disciplina  in  cui  non  c’è  più  posto  per  la 
libertà,  la  responsabilità  personale,  la 
coscienza,  ma  solo  l’obbedienza  cieca  a 
chi  comanda,  inoltre  è  inculcare  una 
morale  rivoluzionaria,  in  questo  caso,  ma 
sempre  una  morale  che  giustifica  l’uccide¬ 
re,  il  fare  violenza,  il  dividere  le  persone 
in  amici  e  nemici.  Purtroppo  non  viene 
proposto  per  l’obiezione  il  motivo  biblico 
del  non  uccidere  ed  il  richiamo  evangelico 
delle  beatitudini;  questo  lo  si  può  capire 
se  si  tiene  presente  che  per  i  Vescovi  può 
esistere  un  esercito  buono,  che  può 


uccidere  legittimamente,  che  può  obbliga¬ 
re  i  giovani  all’uso  delle  armi,  alla 
disciplina  ed  inculcare  loro  una  morale  di 
violenza.  Mi  meraviglia  che  i  cristiani 
nicaraguensi,  nella  loro  risposta  ai  Vesco¬ 
vi,  non  sappiano  cogliere  il  valore  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  in  se  stessa,  ma 
ribadiscano  con  fermezza  l’obbligo  di 
prestare  il  servizio  militare,  poiché  sono 
convinti  che  l’unica  scelta  di  fronte 
all’invasione  sia  l’opposizione  armata. 
Anzi,  per  loro,  il  sottrarsi  al  servizio 
militare  è  «un  sotterfugio  ed  una  frode»; 
presentano  per  questo  una  serie  di  moti¬ 
vazioni  bibliche  e  conciliari  per  sostenere 
il  dovere  del  servizio  militare,  senza  una 
visione  più  complessa,  dialettica,  profeti¬ 
ca,  cristiana,  del  problema  dell’esercito  e 
dell’obiezione  di  coscienza,  presi  come 
sono,  ed  è  comprensibile,  dal  pericolo 
costante  di  un’invasione  straniera  e  dalla 
necessità  della  sopravvivenza.  Può  darsi 
che  per  loro  non  sia  possibile  ora  altra 
scelta,  ma  almeno  parlino  del  problema 
etico  della  violenza.  Infatti  dopo  un  breve 
excursus  biblico  e  conciliare,  affermano: 
«Il  servizio  militare  fa  parte  dei  doveri 
civili  ed  è  ingiusto  ricorrere  a  sotterfugi  e 
frodi  per  sfuggire  all’obbligo  di  difendere 
la  patria.  Finché  durano  le  circostante  che 
danno  allo  Stato  il  diritto  alla  guerra 
difensiva,  chi  compie  il  servizio  militare  è 
al  servizio  della  sicurezza,  della  libertà  e 
della  vera  pace». 

Riportano  poi  l’incoraggiamento  di 
Mons.  Carlos  Santi,  arcivescovo  di  Mata- 
galpa,  che  dice  di  essere  «dovere  per  il 
cristiano  difendere  la  patria  e  che  non  c’è 
nella  Bibbia  nessun  argomento  contro  il 
servizio  militare»  (sic!). 


VALUTAZIONI  E  RIFLESSIONI 

Dopo  questa  breve  analisi  del  docu¬ 
mento  riprendo  alcune  osservazioni  per 
approfondire  ed  evidenziare  le  problema¬ 
tiche  che  restano  aperte  e  su  cui  mi 
aspetto  altri  contributi. 

1)  L’obiezione  di  coscienza  non  è  più 
proposta  di  un  piccolo  gruppo,  di  una 
gente  strana,  di  alcuni  eroi  solitari,  ma  sta 
diventando  patrimonio  di  larghi  settori 
della  società  (es.  legge  sull’aborto)  e  della 
Chiesa.  Non  è  solo  la  Caritas  o  Pax 
Christi  o  la  Commissione  Justitia  et  Pax 
che  la  fanno  propria  e  la  propongono  ai 
credenti,  ma  c’è  una  conferenza  episcopa¬ 
le  del  Nicaragua  che  non  solo  parla,  come 
hanno  fatto  altri  episcopati,  ma  invita 
esplicitamente  i  cristiani  e  gli  uomini  di 
buona  volontà  a  fare  obiezione  di  coscien¬ 
za.  Lo  stesso  Giovanni  Paolo  II  l’ha 
presentata  come  un  dovere  per  tutti  gli 
scienziati  del  mondo.  È  stato  questo  un 
pronunciamento  importante,  sia  per  la 
persona  che  lo  ha  fatto,  sia  per  il 
contenuto,  che  per  le  persone  cui  era 
rivolto.  Per  questo  vorrei  rispondere  in 
questo  articolo. 

Il  12.1 1.83  il  Papa  ha  ricevuto  l’Acca¬ 
demia  pontificia  delle  scienze,  presenti 
Cardinali  e  il  corpo  diplomatico  accredi¬ 
tato  presso  la  S.  Sede.  Il  tema  era:  «La 
scienza  al  servizio  della  pace».  (Il  Regno 
n°  1/84).  Il  Papa  chiede  agli  scienziati  «la 
carità  del  sapere  che  edifica  la  pace»  e 
continua:  «La  scienza  (...)  ha  oggi  un 
compito  che  mai  le  è  toccato  cosi  urgente 
ed  indispensabile,  quello  di  cooperare  alla 
salvezza  ed  alla  costruzione  della  pace». 
Si  chiede  poi  se  i  laboratori  e  le  officine 
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della  morte  non  dovrebbero  essere  diser¬ 
tati  e  dichiara:  «Lo  scienziato  può  usare 
della  sua  libertà  per  scegliere  il  campo 
della  propria  ricerca:  quando  in  una 
determinata  situazione  storica  è  pressoché 
inevitabile  che  una  certa  ricerca  scientifi¬ 
ca  sia  usata  per  scopi  aggressivi,  egli  deve 
compiere  una  scelta  di  campo  che  cooperi 
al  bene  degli  uomini,  all’edificio  della 
pace.  Nel  rifiuto  di  certi  campi  di  ricerca, 
inevitabilmente  destinati,  nelle  concrete 
condizioni  storiche,  a  scopi  di  morte,  gli 
scienziati  di  tutto  il  mondo  dovrebbero 
trovarsi  uniti  in  una  volontà  comune  di 
disarmare  la  scienza  e  di  formare  una 
provvidenziale  forza  di  pace».  Il  Papa 
afferma  implicitamente  che  la  scienza  non 
è  neutra,  ma  fa  una  scelta  di  campo  e 
quindi  pone  un  problema  morale  a  tutti 
gli  scienziati  con  il  dovere  di  fare  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  qualora  lo  scopo  fosse  per 
la  guerra. 

Questo  invito  del  Papa,  perché  non 
estenderlo  al  mondo  industriale  per  i 
lavoratori  dei  «laboratori  e  delle  officine 
della  morte?»  Perché  non  rivolgerlo  ai 
responsabili  della  costruzione  e  del  com¬ 
mercio  delle  armi  ai  parlamentari  che 
hanno  votato  a  favore  dei  missili?  Pren¬ 
diamo  perciò  coscienza  che  il  seme  della 
nonviolenza  sta  crescendo,  è  già  diventato 
un  filo  d’erba  che  non  si  può  calpestare, 
ed  abbiamo  la  speranza  che  diventi  un 
albero  alla  cui  ombra  si  riuniranno  tutti  i 
popoli. 

2)  Le  motivazioni  che  giustificano  e 
rendono  doverosa  l’obiezione  di  coscienza 
presentate  nel  documento  episcopale  mi 
trovano  sostanzialmente  d’accordo,  anche 
se  sono  parziali  ed  incomplete.  L’esercito, 
per  i  Vescovi  solo  quello  sandinista,  ha 
un’ideologia  totalizzante,  è  al  servizio  di 
una  parte  e  di  interessi  di  parte,  indottrina 
i  giovani,  impedisce  la  libertà  di  pensiero, 
opinione,  associazione,  annulla  la  respon¬ 
sabilità  personale.  Nessuno  può  essere 
obbligato  ad  abbracciare  una  ideologia 
contraria  alla  sua  fede,  alla  sua  coscienza. 

Una  prima  critica  che  si  deve  fare  è  che 
questa  analisi  viene  applicata  solo  al¬ 
l’esercito  rivoluzionario  sandinista,  con 
una  visione  chiaramente  di  parte,  e  non 
ad  ogni  esercito. 

Seconda  critica:  è  certamente  una  grave 
lacuna,  anche  perché  sono  dei  Vescovi 
che  scrivono,  che  non  venga  proposta  ed 
approfondita  la  motivazione,  per  me 
principale,  del  non  uccidere  e  della 
nonviolenza.  Gli  aspetti  politici  ed  ideolo¬ 
gici  hanno  il  loro  peso,  ma  se  non  si  arriva 
ai  dettati  ultimi  della  coscienza  e  della 
vita,  -  Gandhi  dice  senza  una  fede  in  Dio 
-  tutto  può  essere  relativo  e  strumentaliz¬ 
zato.  Infatti  se  l’analisi  politica  dell’eserci¬ 
to  e  delle  cause  o  finalità  del  conflitto 
risulta  positiva  per  una  parte,  diventa 
legittimo  e  doveroso  il  servizio  militare, 
se  invece  si  ha  una  visione  politica  diversa 
dall’ideologia  dell’esercito,  adora  e  solo 
allora,  è  giusto  obiettare.  È  in  questa 
ottica  ideologica  che,  di  fronte  allo  stesso 
esercito  e  conflitto,  i  Vescovi  del  Nicara¬ 
gua  ed  il  gruppo  di  cristiani  che  hanno 
loro  risposto,  arrivano  a  delle  conseguen¬ 
ze  diverse  ed  opposte. 

Solo  il  «non  uccidere»,  l’invito  biblico 
di  vincere  il  male  con  il  bene,  il  non  far 


violenza  a  nessuno,  perché  siamo  fratelli; 
solo  la  forza  dell’Amore  e  della  Verità 
verso  tutti  e  in  ogni  situazione,  può  essere 
fondamento  per  ogni  coscienza  a  ribellarsi 
all’uso  delle  armi  e  della  violenza  in  ogni 
caso. 

Mi  sembra  che  il  compito  di  analisi  e 
di  demitizzazione  dell’esercito  sia  per  noi 
ancora  urgente  ed  attuale,  perché  ogni 
Stato,  ogni  governo  cerca  con  tutti  i 
mezzi,  e  questa  è  una  prova  che  sanno 
molto  bene  qualè  la  vera  natura  dell’eser¬ 
cito,  di  presentarlo  non  nella  sua  realtà 
violenta,  né  con  i  suoi  veri  meccanismi  ed 
obiettivi,  ma  con  un  vestito  di  umanità  e 
di  utilità  pubblica.  Per  questo  viene 
spesso  impiegato  per  opere  civili  e  per 
missioni  di  «pace»,  cosi  la  gente  lo  accetta 
e  lo  ama. 

3)  I  Vescovi  nicaraguensi  non  solo  affer¬ 
mano  la  legittimità  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  come  hanno  fatto  il  Concilio 
Vaticano  II  e  molti  altri  episcopati,  ma 
negano  il  diritto  allo  Stato  di  obbligare 
legittimamente  una  persona  «a  prendere 
le  armi  per  difendere  una  determinata 
ideologia  che  egli  non  condivide».  Lo 
Stato  quindi  non  solo  deve  concedere 
l’esonero  dal  servizio  militare  a  chi  lo 
chiede  per  motivi  di  coscienza,  ma  non  ha 
il  diritto  di  fame  un  obbligo  per  tutti, 
perché  è  una  scelta  ideologica.  Perciò  non 
c’è  prima  la  legge  che  obbliga,  con  la 
conseguente  necessità  di  chiedere  l’esone¬ 
ro,  ma  ci  deve  essere  anzitutto  l’assoluta 
libertà  di  coscienza.  Chi  sceglie  di  fare  un 
servizio  civile  alternativo  non  fa  un’ecce¬ 
zione  alla  regola,  ma  realizza  un  suo 
preciso  diritto,  questa  è  la  vera  legge 
obbligante  tutti:  agire  secondo  coscienza! 

Perciò  l’obiezione  di  coscienza  non  può 
essere  giudicata,  vagliata  da  inquisitori 
statali  con  una  propria  ideologia,  né  tanto 
meno  penalizzata,  perché,  dicono  i  Vesco¬ 
vi,  «nessuno  può  essere  punito,  persegui¬ 
tato  o  subire  discriminazioni  se  adotta 
questa  soluzione». 

Altrimenti  prevale  ancora  come  dovere 
principale  il  servizio  militare,  non  la 
libertà  di  coscienza,  il  pluralismo  delle 
scelte.  In  caso  di  conflitto  tra  la  coscienza, 
la  legge  dell’amore  e  la  legge  dello  Stato, 
«bisogna  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli 
uomini»  (Atti  5,29). 

In  un  certo  senso  il  problema  è  come 
quello  della  legge  concordataria  del  ’29 
che  sanciva  l’obbligo  di  partecipare  all’in¬ 
segnamento  religioso  impartito  nella 
scuola  statale,  eccetto  si  chiedesse  l’esone¬ 


ro.  Mentre  la  nuova  normativa  prevede  la 
massima  libertà  di  coscienza  di  fronte  a 
questo  insegnamento  religioso.  Solo  chi  lo 
chiede  vi  partecipa  liberamente. 

Se  difronte  ad  un  valore  così  grande 
come  la  religione  non  ci  può  essere 
l’obbligo,  ma  la  libera  scelta,  a  maggior 
ragione  nei  confronti  dell’esercito. 

Sappiamo  tutti  come  da  anni  la  LOC  e 
il  MN  si  battono  per  la  revisione  della 
legge  sull’obiezione  di  coscienza  in  Italia, 
perché  si  arrivi  a  questa  libera  scelta  senza 
commissioni  inquisitorie  e  penalizzazio¬ 
ni.  Certamente  l’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  pone  il  problema  della 
difesa  popolare  nonviolenta  o  semplice- 
mente  della  difesa  di  una  nazione.  Quan¬ 
do  ci  sono  delle  violenze  o  delle  oppres¬ 
sioni  o  un’invasione  armata  nel  territorio, 
non  basta  dire  di  no  alla  difesa  armata  e 
violenta,  bisogna  proporre  una  difesa 
alternativa  ed  efficace. 

Altro  grosso  e  complesso  problema  da 
affrontare  è  quello  della  violenza  rivolu¬ 
zionaria,  scelta  da  un  popolo  oppresso  per 
liberarsi  dalla  violenza  istituzionalizzata. 
Il  Concilio  afferma:  «Altra  cosa  è  servirsi 
delle  armi  per  difendere  i  giusti  diritti  dei 
popoli,  ed  altra  cosa  voler  imporre  il 
proprio  dominio  su  altre  nazioni»  (Gau- 
dium  et  spes,  79). 

Purtroppo  in  ambedue  le  situazioni  è 
sempre  una  scelta  violenta,  c’è  l’uso  delle 
armi,  si  uccide,  si  utilizza  un  mezzo 
violento  non  in  linea  con  il  fine,  che  è  la 
pace. 

Ho  l’impressione  che  i  movimenti 
nonviolenti  non  abbiano  riflettuto  abba¬ 
stanza,  né  profondamente  sulla  scelta 
armata  delle  lotte  di  liberazione.  Forse 
non  ne  abbiamo  la  capacità,  né  il  coraggio 
di  prendere  posizione  su  queste  esperienze 
rivoluzionarie,  data  anche  la  complessità 
dei  problemi.  Penso  che  sia  una  riflessione 
da  farsi,  certamente  non  per  giudicare  le 
persone  e  le  loro  scelte,  ma  per  ricercare 
assieme  e  per  poter  proporre  con  i  popoli 
oppressi  delie  vie,  delle  rivoluzioni  non¬ 
violente.  Non  basta  schierarsi  con  i 
movimenti  di  liberazione  ed  aiutarli  poli¬ 
ticamente  ed  economicamente,  credo  sia 
necessario  ricercare,  insisto  con  loro,  vie 
pacifiche  e  nonviolente.  È  un  dibattito  e 
una  ricerca  da  non  eludere.  Concludo  con 
una  frase  dei  Vescovi  nicaraguensi:  «La 
pace  vera  è  frutto  di  giustizia,  non  di 
violenza». 

don  Giuseppe  Malizia 
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OLTRECORTINA 

I  pacifisti  tedeschi  dell’Est  Roland  Rado, 
Tobias  Phillips,  Vera  Kopreich  e  Alexander 
Arnold,  tutti  di  Potsdam,  sono  in  prigione  dalla 
fine  di  novembre.  Il  vicino  di  Arnold,  il  sig. 
Lehman  aveva  cercato  di  sedersi  di  fronte  alla 
prigione  con  una  candela,  in  solidarietà  del  suo 
vicino,  poco  dopo  l’arresto.  Non  è  più  stato 
visto  da  allora.  Si  pensa  che  sia  stato  arrestato 
con  l’accusa  di  tentativo  d’incendio. 

A  Weimar  due  persone  sono  state  rilasciate, 
ma  Kirsten  Holm,  Grid  Fàrber,  Thomas 
Onisseit  e  Ulrich  Jadke,  tutti  diciottenni,  sono 
in  carcere  da  ottobre.  Alla  fine  di  gennaio  sono 
stati  arrestati  lo  scrittore  Wolfram  Hasch, 
Volker  Otto,  Jan-Georg  Fischer  e  Alexander 
Kobylinski. 

Una  ragazza  soprannominata  Stefi  è  stata 
arrestata  all’inizio  di  febbraio.  Tutti  questi 
giovani  appartengono  al  famoso  «Circolo  del 
lunedì»  di  Weimar,  che  continua  a  riunirsi.  È 
un  gruppo  cristiano  giovanile  che  si  interessa 
di  disarmo  ed  ecologia. 

Invitiamo  tutti  a  scrivere  al  capo  dello  stato 
della  Germania  Est  (Staatsratsvorsitzender  Eri- 
ch  Honecker,  Marx-Engels  Platz,  102  Berlin, 
DDR)  chiedendo  la  liberazione  dei  pacifisti 
imprigionati.  Le  Donne  per  la  pace  di  Berlino 
Ovest  suggeriscono  che  i  gruppi  «adottino»  uno 
o  due  prigionieri.  Il  movimento  per  la  pace 
della  Germania  Est,  comunque,  continua  la 
propria  attività:  l’1 1  febbraio,  anniversario  del 
bombardamento  di  Dresda,  c’è  stata  una 
manifestazione  pacifista  con  migliaia  di  giovani 
che  tenevano  una  candela  in  mano.  Scrivere 
lettere  non  è  inutile:  il  24  gennaio  due  giovani 


donne.  Barbel  Bohley  e  Ulrike  Poppe,  sono 
state  rilasciate  grazie  alla  solidarietà  intemazio¬ 
nale. 

Amnesty  International  ha  pubblicato  un 
rapporto  di  1 6  pagine  sui  pacifisti  indipendenti 
rossi  del  groppo  «Trust»  perseguitati  dal 
regime  (vedi  precedente  numero  di  AN).  Sono 
stati  «adottati»  otto  pacifisti  attualmente  incar¬ 
cerati.  In  Italia,  un  groppo  di  Roma  si  occupa 
di  Vadim  Yankov,  condannato  a  sette  anni  di 
prigione  e  esilio,  e  uno  di  La  Spezia  si  batte  per 
la  liberazione  di  Aleksandr  Vorona,  ricoverato 
in  un  ospedale  psichiatrico  ucraino. 

Gli  altri  sei  sono:  Alexander  Shatraka, 
Vladimir  Mishenko,  Oleg  Radzinski,  Valéry 
Senderov,  Vladimir  Gershuni,  Lydia  Doronina. 

Non  si  sa  ancora  nulla  sul  processo  di  Olga 
Medvedkova,  che  si  è  svolto  il  25  febbraio. 
Valéry  Godiak,  42  anni,  professore  di  fisica, 
uno  dei  fondatori  del  groppo,  è  arrivato  il  24 
febbraio  a  Vienna  con  la  moglie.  Ha  ottenuto 
il  visto  per  Israele,  ma  ha  annunciato  che 
intende  a  stabilirsi  negli  USA. 

Invitiamo  tutti  gli  antimilitaristi  e  i  nonvio¬ 
lenti  a  scrivere  all’ambasciata  sovietica  in  Italia 
(via  Gaeta,  5  Roma)  domandando  che  cessi  la 
repressione  contro  i  pacifisti  rossi.  Il  Groppo 
Trust,  nonostante  le  angherie,  continua  a 
riunirsi  a  Mosca  una  volta  alla  settimana  per 
seminari  sulla  corsa  agli  armamenti. 

Per  maggiori  informazioni,  per  formare  una 
rete  di  sostegno  ai  pacifisti  dell’Est  e  per 
ricevere  il  rapporto  di  Amnesty  tradotto 
contattare:  Mauro  Suttora 

via  Castelvetro,  9 
20154  MILANO 
tei.  (02)  386959 


MOSTRA  NAVALE 

Dal  14  al  20  maggio  si  terrà  a  Genova  la  5a 
mostra  navale  italiana,  durante  la  quale  verran¬ 
no  messi  «in  vetrina»  i  sofisticatissimi  sistemi 
d’arma  prodotti  dalle  principali  aziende  belli¬ 
che  italiane  (Oto  Malara  -  SP,  Elsag  -  GE, 
Selenia  -  Roma,  Cantieri  Navali  riuniti  etc.). 

In  particolare  ricordiamo  i  sistemi  missilistici 
di  ricerca  automatica  del  bersaglio,  i  sommergi¬ 
bili  e  le  mine  subacque,  le  navi  equipaggiate 
con  vari  sistemi  elettronici. 

Ad  esempio,  durante  la  precedente  mostra, 
(tenutasi  2  anni  or  sono)  sono  state  «esibite»  le 
fregate  “Lupo”  costruite  dal  CNR  ed  equipag¬ 
giate  con  cannoni  Oto  Malara  e  Breda,  sistemi 
di  puntamento  e  sistemi  missilistici  fomiti 
dall’Elsag,  radar  della  Selenia. 

E  proprio  queste  fregate  sono  state  commis¬ 
sionate  dall’Iraq  per  impiegarle  nella  sanguino¬ 
sissima  guerra  contro  l’Iran,  il  quale  peraltro 
usufruisce  di  missili  a  ricerca  automatica  del 
bersaglio,  fomiti  dall’Elseg  e  molti  elicotteri 
dell’Augusta. 

Ma  il  nostro  sostegno  ai  paesi  dittatoriali  e  il 
nostro  coinvolgimento  nelle  guerre  del  3° 
mondo  non  finisce  qui;  infatti  sono  nostri 
ottimi  clienti  il  Sudafrica  (dati  Istat),  la  Libia 
(l’Herald  Tribune  del  22.12.81  scriveva  che 
l’Italia  è  il  primo  partner  commerciale  della 
Libia),  il  Libano,  la  Tunisia,  i  paesi  autoritari 
del  Centro  e  Sud  America.  Molto  di  più  non  si 
può  sapere  perché  il  segreto  politico-militare, 
imposto  durante  il  fascismo  e  mai  eliminato, 
non  permette  alcun  controllo  neanche  al 
parlamento.  Inoltre  c’è  da  segnalare  che  con 
queste  armi,  caratterizzate  da  un’estrema  di¬ 
struttività,  qualsiasi  conflitto  sarà  molto  più 
catastrofico  della  2“  guerra  mondiale  e,  fra  gli 
uccisi,  i  civili  saranno  la  stragrande  maggioran¬ 
za  per  cui  appare  chiaro  che  parlare  di  difesa 
in  queste  condizioni  diventa  un  macabro 
scherzo! 

Ma  anche  se  questi  ordigni  non  venissero  mai 
usati,  è  insopportabile  il  costo  che  fanno  pagare 
all’umanità  in  fame  e  alla  stessa  Italia  in 
diminuzione  di  spese  sociali  e  sanitarie. 

Al  contrario  pensiamo  che  sia  fondamentale 
iniziare  a  produrre  per  soddisfare  bisogni 
sociali  e  non  per  distruggere  i  popoli.  Ma  non 
è  tutto  qui!  Fonti  del  ministero  del  lavoro  USA 
e  dell’ONU  concordano  neH’afTermare  che  la 
stessa  cifra  investita  in  produzioni  civili  crea 
maggiore  occupazione  che  fosse  investita  nel 
militare.  Infatti  le  aziende  militari  assorbono 
una  grande  quantità  di  capitali  e  lavorano 
meno  efficacemente  di  quelle  civili  grazie  al 
sostegno  governativo  e  all’assenza  di  concor- 

Quindi  la  riconversione  è  un  fatto  politico  e 
non  si  potrà  mai  attuare  finché  le  decisioni 
governative  saranno  basate  sul  presupposto  che 
le  persone  valgono  meno  dei  profitti. 

In  occasione  della  scadenza  di  Maggio  stiamo 
organizzando  le  seguenti  iniziative: 

-  12/13  maggio:  Convegno  nazionale  sulla 
riconversione  con  la  partecipazione  di  inglesi 
che  hanno  lavorato  al  piano  di  riconversione 
dell’azienda  aeronautica  Lucas  Aerospace. 

-  14  maggio:  azione  diretta  nonviolenta  nei 
confronti  della  inaugurazione  alla  presenza  di 
Spadolini; 

-  15  maggio:  azione  diretta  nonviolenta  nei 
confronti  dei  «mercanti  di  cannoni»  e  delega- 

-  19  e  20  maggio:  presenza  di  controinforma¬ 
zione  all’apertura  al  pubblico. 

Per  informazioni  contattare: 

C.L.M.C. 
via  Buozzi  19 A/3 
16126  GENOVA 
tei.  010/256628 


Crescere  dal  pacifismo  alla  nonviolenza 
Ivrea  23  -  24  -  25  aprile 

Convegno  Nazionale  promosso  da  MIR  e  Movimento  Nonviolento 


Lunedì  23  ore  15: 

-  Apertura  del  Convegno  con  saluto  di 
Mons.  Bettazzi,  Vescovo  di  Ivrea 

ore  16: 

-  «Nonviolenza  evangelica  liberatrice» 

-  Relazioni  di  Drago,  Toschi,  Mons. 
Miglio 

ore  21: 

-Proiezione  di  audiovisivi  sulle  lotte 
popolari  nonviolente 

Martedì  24  ore  9: 

-  Gruppi  di  studio  su: 

-  Teoria  della  nonviolenza  (Pontara) 

-  Ipotesi  per  l’alternativa  (Salio,  Mo- 
randi) 

ore  11,45: 

-Incontro  in  assemblea  sui  risultati 
del  lavoro  di  gruppo 
ore  15: 

-  Piccoli  gruppi  di  studio  su: 

-  Difesa  popolare  nonviolenta  (Zan- 
gheri) 

-  Educazione  alla  pace  (Borrelli) 

-  Lotte  nonviolente  in  Italia  (L’Aba¬ 
te) 

-  Le  obiezioni  di  coscienza  in  Italia 
(Pinna) 

è  prevista  la  possibilità  di  altri 
gruppi, 
ore  21: 

-Spettacolo  teatrale  «Le  ombre  di 
Hiroshima» 


Mercoledì  25  ore  9,30: 

-  Tavola  rotonda  «Il  movimento  paci¬ 
fista  di  fronte  alla  proposta  nonvio¬ 
lenta»  con  la  partecipazione  di  Gia¬ 
notti  (PCI),  La  Valle  (Sin.  Indipen¬ 
dente),  Rutelli  (PR),  L’Abate  (MN), 
Pontara  (Univ.  di  Stoccolma),  Ga¬ 
gliardi  (Il  Manifesto),  Martignetti 
(Comitato  per  la  Pace  del  Piemonte) 

-Nel  pomeriggio,  per  le  strade  di 
Ivrea,  Festa  della  Resistenza  Nonvio¬ 
lenta. 

L’iscrizione  al  Convegno  sarà  di  L. 
10.000  (per  gli  studenti  L.  5.000) 
L’incontro  si  terrà  presso  l’Oratorio  S. 
Giuseppe  in  via  Varmondo  Arborio 
(strada  per  il  Duomo). 

Prenotazioni  (specificare  il  tipo  di 
sistemazione  richiesto:  in  albergo,  in 
famiglia,  con  sacco  a  pelo  presso 
l’oratorio) 

Per  i  pasti  è  previsto  un  servizio 
mensa. 

Per  qualsiasi  altra  informazione: 

Beppe  Marasso 

via  San  Lorenzo,  n.  31 

IVREA  -  tei.  0125/45518 

Pierangelo  Monti 

c/o  Oratorio  S.  Giuseppe 

IVREA  -  tei.  0125/423193 
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PATCHWORK 

Dall'Inghilterra  una  originale  proposta:  dal 
15  aprile  (domenica  delle  palme)  al  23  aprile 
(lunedì  di  pasqua)  si  svolgerà  un  pellegrinaggio 
pasquale  che,  partendo  dalla  base  missilistica  di 
Greenham  Cotnmon,  toccherà  numerosissime 
località  che  ospitano  installazioni  militari  per 
giungere  alla  base  americana  di  Lakenheath, 
dove  sono  di  stanza  i  bombardieri  nucleari 
F-lll.  In  occasione  del  pellegrinaggio,  si 
richiede  a  tutti  i  gruppi  europei  ed  extraeuropei 
di  inviare  un  quadrato  di  tessuto,  della  misura 
di  30  cm  x  30  cm  su  cui  si  potrà  scrivere  il 
nome  del  gruppo  che  lo  invia  e  messaggi  di 
pace.  Tutti  i  pezzi  di  tessuto  che  giungeranno 
verranno  cuciti  assieme  per  formare  una 
gigantesca  bandiera  «patchwork»  di  pace  che 
accompagnerà  i  pellegrini  nel  loro  cammino. 

L’iniziativa  è  promossa  da  varie  organizza¬ 
zioni,  tra  cui  la  confraternita  di  Pace  Anglica¬ 
na,  La  Cristian  Campaign  for  Nuclear  Disar¬ 
mamene  il  MIR  inglese,  Pax  Christi,  il  Quaker 
Peace  &  Service  e  molti  altri.  I  pezzi  di  tessuto 
vanno  inviati  entro  il  10  aprile  a: 

Peace  Section 

Quaker  Peace  &  Service,  Friends  House 
Euston  Road 
LONDON  NW1  2BJ 
(Gran  Bretagna) 

INSEGNANTI 

A  continuazione  dell’esperienza  degli  anni 
precedenti,  anche  quest’anno  si  terrà  il  campo 
insegnanti  Nonviolenti,  presso  la  Pieve  di 
Barbiana  dall’  1  all’8  luglio.  Il  campo  sarà 
diviso  in  due  momenti:  Insegnanti  scuola 
materna  ed  elementare  dalla  sera  dell’  1  luglio  a 
mezzogiorno  del  4;  Insegnanti  scuola  media 
inferiore  e  superiore,  dalla  sera  del  4  alla  sera 
del  7  luglio.  La  prima  parte  del  campo  verrà 
organizzata  in  collaborazione  con  insegnanti 
del  Movimento  montessoriano,  la  seconda  con 
Pax  Christi.  È  probabile  la  continuazione  del 
campo  fino  al  10  luglio  con  doposcuola  e 
scuola  popolare;  si  accettano  adesioni  fino  a  35 
persone  per  turno,  con  sistemazione  in  tenda 
propria.  La  quota  fissata  per  la  partecipazione  è 
di  lire  25.000,  di  cui  15.000  da  versare  come 
prenotazione  entro  il  5  giugno  a: 

Gianfranco  Zavalloni 
via  Germazzo,  185 
47023  CESENA  (FO) 

EMMAUS 

Le  comunità  Emmaus  italiane  organizzano, 
per  il  periodo  estivo,  alcuni  campi  di  lavoro  per 
giovani  italiani  e  stranieri  che  abbiano  compiu¬ 
to  il  17‘  anno  di  età;  questi  campi  vengono 
organizzati  nello  spirito  delle  Comunità,  cioè 
nell’accoglienza  di  ogni  persona,  nel  lavoro 
manuale,  anche  duro  ed  esigente  e  nel  servizio 
a  coloro  che  sono  nella  miseria,  come  handi¬ 
cappati  fisici  o  psichici,  malati  di  alcool  od 
altre  droghe.  I  campi  non  hanno  la  pretesa  di 
fornire  un’informazione  completa  e  la  soluzio¬ 
ne  a  tutti  i  problemi,  ma  piuttosto  sono 
l’occasione  di  un’esperienza  che  arricchisce, 
premessa  ad  un  vero  impegno  politico,  perché 
«Vivere  è  Amare  e  Amare,  senza  illusioni,  è 
servire  per  primi  coloro  che  soffrono...».  A 
Trento  ci  saranno  quattro  turni,  dall’ 1/7  al 
26/8;  a  Verona  un  turno  dal  22/7  al  19/8;  ad 
Ortona  un  turno  dall’ 1/7  al  22/7;  ad  Avezzano 
due  turni  dal  29/7  al  26/8;  e  l’Aquila  un  turno 
dal  2/9  al  30/9. 

Contattare:  EMMAUS 

Campi  di  lavoro 

via  La  Luna,  1 

52020  PERGINE  V.NO  (AR) 


GANDHI 

Un  campo  di  formazione  alla  teoria  e  pratica 
nonviolenta  gandhiana  si  terrà,  dal  9  al  15 
settembre  a  Macchia  di  Pietro  (Sila)  in  provin¬ 
cia  di  Cosenza.  L’invito  è  rivolto  in  modo 
particolare  a  quanti  desiderano  approfondire  i 
rapporti  tra  l’impegno  di  vita  nonviolento  e  la 
realtà  meridionale.  Temi  trattati  saranno  «la 
nonviolenza  gandhiana  come  progetto  di  vita: 
principi  spirituali»,  «Nonviolenza  e  società», 
«Medicina  ed  alimentazione  nonviolenta», 
«Esperienze  di  Servizio  Civile  in  Calabria», 
«Etica  e  nonviolenza»,  «Evangelo,  fede  ecume¬ 
nica,  nonviolenza».  Tra  i  relatori:  Tonino 
Drago,  Sergio  Maradei,  Alberto  Mario  Garau. 
Chi  è  intenzionato  a  partecipare  deve  inviare 
15.000  lire  come  caparra  (la  quota  è  di  L. 
30.000)  entro  il  15  aprile  a: 

Mino  Ascente 
via  Miceli,  82 
87100  COSENZA 


DENUCLEARIZZATO 

Il  Comune  di  Montevarchi  si  è  dichiarato 
«zona  denuclearizzata»;  la  proposta,  formulata 
da  MIR  ed  LDU  locali,  Centro  Studi  Sociali  e 
Politici,  Coordinamento  Valdamese  per  la 
Pace,  è  stata  accolta  con  il  voto  favorevole  di 
PCI,  DC,  PDUP.  Astenuto  il  PSI.  Il  consiglio 
Comunale  ha  approvato  anche  un  documento 
che  condanna  il  crescente  riarmo  delle  super- 
potenze  e  le  violazioni  dei  diritti  umani  nel 
mondo.  Montevarchi  è  il  terzo  comune  del 
Valdamo  che  si  dichiara  territorio  denucleariz¬ 
zato,  dopo  Figline  Valdamo  e  Cavriglia. 
Contattare:  Comune  di 

MONTEVARCHI  (AR) 

UN  ALTRO 

Un  altro  Comune  denuclearizzato!  Anche 
Castelfranco  Emilia,  dopo  Sassuolo,  Fiorano 
Modenese,  Vignola,  Nonantola,  San  Cesario  ed 
altri  della  provincia  di  Modena,  è  stato 
dichiarato  «Zona  libera  da  armi  nucleari».  Ciò 
è  avvenuto  il  18  gennaio  scorso  grazie  alla 
delibera  del  Consiglio  Comunale,  riunitosi  su 
richiesta  del  Comitato  per  la  Pace  di  Castel¬ 
franco  ed  in  seguito  ad  una  raccolta  di  firme 
appoggiarne  la  proposta. 

Contattare:  Comune  di 

41013  CASTELFRANCO  (MO) 


INIZIATIVE 

I  gruppi  antimilitaristi  ed  ecologisti  di 
Bologna  vogliono  attuare  alcune  iniziative 
contro  le  strutture  di  morte;  tra  le  altre  una 
Carta  manifesto  dell’Emilia  Romagna  con 
posizioni  militari  e  nucleari,  centrali  a  carbone, 
nucleari  e  termoelettriche,  fabbriche  di  armi, 
carceri  speciali. 

Arcipelago  Verde,  assieme  al  WWF  ed  altri 
gruppi  (fra  cui  DP),  ha  presentato  già  da  mesi 
alla  Regione  Emilia  Romagna  una  legge  popo¬ 
lare  atta  a  richiedere  l’intervento  decisionale 
dei  cittadini,  attraverso  lo  strumento  referenda¬ 
rio,  contro  la  base  NATO  di  Miramare  di 
Rimini.  Da  notare  che  numerosi  comuni,  tra 
qui  Rimini  stesso  si  sono  dichiarati  contro  la 
presenza  del  nucleare  nel  proprio  territorio. 
Arcipelago  Verde  ritiene  inoltre  necessaria  la 
costruzione  di  un  campo  per  la  pace  nei  pressi 
della  base. 

Contattare:  Arcipelago  Verde 
via  S.  Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 

FOC 

II  F.O.C.  (Formation  des  Objecteurs  de 
Conscience)  di  Namur,  in  Belgio,  rende  noto 
che  dal  19  al  23  marzo  si  è  svolto  il  seminario 
«Formazione  alla  pratica  nonviolenta»,  orga¬ 
nizzato  per  mettere  in  grado  di  sviluppare, 
tramite  l’approccio  nonviolento,  le  capacità  di 
agire  efficacemente  in  situazioni  conflittuali. 
Da  rilevare  che  il  Ministero  della  Difesa  belga 
finanzia  gli  obiettori  di  coscienza  iscritti  a 
questi  corsi,  permettendo  quindi  loro  di  parte¬ 
cipare  gratuitamente  ai  seminari.  Un’idea  da 
sottoporre  all’on.  Spadolini...  Il  FOC  organiz¬ 
zerà  nel  corso  dell’anno  numerosi  altri  corsi, 
per  cui  chi  fosse  interessato  a  parteciparvi,  può 
contattare:  F.O.C. 

Boulevard  du  Nord,  4 
5000  NAMUR  (Belgio) 

PONTIFEX 

Gli  studenti  della  Pontificia  Facoltà  Teologi¬ 
ca  di  Napoli  hanno  organizzato  una  serie  di 
dibattiti  che,  iniziati  il  22  febbraio,  si  sono 
conclusi  1’  1 1  aprile.  Gli  incontri  erano  divisi  in 
tre  cicli:  il  primo,  «Le  domande  sulla  Pace  nel 
dibattito  attuale»  ha  visto  la  partecipazione  di 
Enrico  Chiavacci,  Ettore  Masina  e  Bruno 
Forte;  il  secondo  ciclo,  «Popolo  di  Dio  e 
speranze  di  Pace»  è  stato  animato  da  Ettore 
Franco,  docente  di  teologia  biblica  e  Luigi  di 
Pinto;  infine,  il  ciclo  «Etica  di  Pace»  è  stato 
arricchito  dagli  interventi  di  Sergio  Bastanel  ed 
Armido  Rizzi,  teologi. 

Contattare:  Pontificia  Facoltà  Teologica 
Sezione  S.  Luigi 
via  Petrarca,  115 
80122  NAPOLI 

FRIEDEN-PACE 

Il  «Gruppo  di  lavoro  sull’educazione  alla 
pace»  ed  i  Sindacati  scuola  di  Bolzano  hanno 
organizzato  un  corso  di  aggiornamento  su 
«Pace  e  Terzo  Mondo»,  iniziato  il  29  febbraio  e 
che  si  concluderà  il  4  maggio.  Il  corso  consta 
di  relazioni  e  dibattito  bilingui,  italiano  e 
tedesco  che  hanno  visto,  e  vedranno,  la 
partecipazione  di  numerosi  esponenti  delle 
varie  aree  pacifiste-terzomondiste,  da  Pax 
Christi  agli  Inseganti  per  la  Pace,  dall’Archi¬ 
vio  Disarmo  all’«Arbeitsgemeinschaft  Frieden- 
spadagogik»  di  Monaco  di  Baviera.  Per  maggio¬ 
ri  informazioni  ™ 
contattare:  CGIL/AGB  Scuola  Schule 
via  Milano,  74 
39100  BOLZANO 
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VILLAGGIO 

C’è  un  piccolo  villaggio  di  pastori  in  Tosca¬ 
na,  abbandonato  da  più  di  vent’anni  in 
montagna  e  senza  strada,  telefoni,  elettricità; 
c’è  un  piccolo  popolo  formato  da  quattro 
coppie,  una  bimba  di  due  mesi,  due  capre  e  due 
cani  che  ha  avuto  voglia  di  riprendersi  la  zappa, 
la  falce,  la  musica  ed  il  pane.  Ora  questo  popolo 
sta  risistemando  il  villaggio,  senza  motori, 
tecnologie  o  corrente  elettrica;  vorrebbe  cresce¬ 
re  un  po’  questo  piccolo  popolo;  ogni  coppia 
ha  già  la  sua  abitazione  ed  i  suoi  7-8000  mq. 
di  terra,  ma  ci  sono  quattro,  cinque  abitazioni 
libere  e  tanta  altra  terra...  chi  non  vuole  sentir 
parlare  di  motoseghe,  di  carburante,  di  telefoni 
e  vuole  raggiungere  le  quattro  coppie  (attenzio¬ 
ne!  Non  ricevono  visite  inaspettate)  può 
contattare:  Ave  e  Dario  Rossini 
c.p.  s.n. 

55060  C ASOLI  DI  CAMAIORE 
(LU) 

SERPAJ 

È  la  sigla  che  indica  il  Servicio  Paz  y  Justicia 
in  America  Latina;  l’organizzazione  riconosce 
nei  gruppi  nonviolenti  europei  di  ispirazione 
religiosa  i  propri  diretti  alleati.  Per  questo 
ricerca  un  collegamento  stabile  ed  uno  scambio 
costante  di  esperienze,  attraverso  una  «rete 
SERPAJ»  in  Europa,  con  segreteria  in  Olanda. 
La  segreteria  per  l’Italia  intende  contattare  i 
gruppi  interessati  ad  essere  informati  delle 
attività  di  SERPAJ  ed  a  collaborare,  oltre  che 
costituire  un  «gruppo  volante»  per  traduzioni 
ed  occasionalmente  curare  l’organizzazione  di 
momenti  informativi.  I  gruppi  interessati  pos- 

contattare:  SERPAJ 

c/o  Maria  Bertoni 
c.p.  583 

20101  MILANO 
tei.  (02)  8132895 

UNIVERSITÀ 

Dalle  ceneri  del  «Laboratorio  popolare»  è 
nata,  ad  Asti,  per  iniziativa  del  Gruppo  Amico, 
['«Università  Popolare»;  l’iniziativa  è  stata 
avviata  il  22  marzo  con  il  corso  di  Economia 
Alternativa,  un  seminario  autogestito  in  tutti  i 
sensi,  quello  culturale  ed  economico,  che  si 
basa  sulla  lettura  critica  del  testo  «Piccolo  è 
bello»  di  Schumacher,  che  fu  professore  alla 
Columbia  University  ed  a  quella  di  Oxford. 

«Università  popolare»  ha  carattere  continua¬ 
tivo,  perché  la  ricerca  sull’uomo,  sulla  sua  vita, 
sui  suoi  valori  è  inesauribile.  I  prossimi  corsi 
saranno  probabilmente  sulla  Medicina  Natura¬ 
le,  sull’alimentazione,  di  Animazione  sociale. 
Contattare:  Gruppo  Amico 
via  Carducci,  81 
14100  ASTI 

FIM 

Si  è  tenuta,  l’8-9  febbraio  scorsi,  l’assemblea 
organizzativa  della  FIM-CISL  del  Veneto. 
Nell’ordine  del  giorno,  l’assemblea  ha  sottoli¬ 
neato  la  centralità  per  il  movimento  sindacale 
del  problema  della  pace,  appoggiando  anche 
l’iniziativa  del  referendum  autogestito  e  riba¬ 
dendo  la  necessità  di  affrontare  nella  regione  la 
questione  delle  servitù  militari,  rifiutando  le 
argomentazioni  portate  a  favore  della  costru¬ 
zione  di  una  centrale  nucleare  sul  territorio 
regionale  ed  impegnandosi  a  partecipare  in 
maggior  misura  alla  lotta  per  la  pace.  Il 
documento  è  stato  approvato  con  un  solo  voto 
contrario. 

Contattare:  FIM-CISL 

via  Durando,  6 

30175  MARGHERA  (VE) 


LEONTIEF 

Wassily  Leontief,  premio  Nobel  1973  per 
l’Economia,  direttore  dell’«Institute  for  Econo¬ 
mie  Analysis»  dell’Università  di  New  York 
sarà  ospite,  il  16  aprile  p.v.  dell’IRDISP, 
l’Istituto  di  Ricerca  per  il  Disarmo,  lo  Sviluppo 
e  la  Pace,  di  cui  è  presidente  Roberto  Ciccio- 
messere.  L’incontro,  che  si  svolgerà  dalle  9,30 
alle  13  e  dalle  15  alle  19  è  fissato  presso  l’aula 
del  Museo  dei  Gessi,  alla  Facoltà  di  Lettere 
dell’Università  «La  Sapienza»,  in  occasione 
della  presentazione  del  libro  «Military 
Spending»  (Spese  Militari  nel  mondo),  del  prof. 
Leontief  e  di  cui  l’IRDISP  ha  curato  l’edizione 
italiana,  in  collaborazione  con  la  Mondadori. 
Interverranno  tra  gli  altri:  Falco  Accame, 
Umberto  Cappuzzo,  Loris  Fortuna,  Giovanni 
Goria,  Pietro  Ingrao,  Attilio  Ruffini.  Giovanni 
Spadolini,  Alberto  Tridente. 

Contattare:  IRDISP 

via  Tomacelli,  103 
00186  ROMA 
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ASINO 

La  segreteria  della  Lega  per  il  Disarmo 
Unilaterale  sta  ricercando  i  primi  sette  numeri 
della  rivista  «L’Asino»  per  poterli  rilegare  in 
volumi.  Si  invitano  pertanto  tutti  i  lettori  che 
sono  in  possesso  di  copie  del  giornale  ad 
inviarle  a: 

L.D.U. 

c/o  Andrea  Pasquini 
via  Einaudi,  4 

50063  FIGLINE  VALDARNO  (FI) 

PERSHING 

La  base  USA  di  Mutlangen  (Stoccarda) 
ospita  dallo  scorso  dicembre  i  primi  9  missili 
Pershing  II  destinati  alla  Germania  Ovest.  Un 
campo  per  la  pace  permanente  è  installato  fuori 
dai  cancelli  della  base.  Per  Pasqua  è  previsto 
un  blocco  nonviolento  della  base.  Da  Milano 
si  sta  organizzando  un  gruppo  di  affinità 
italiano  per  partecipare  al  blocco  (Mutlangen  è 
raggiungibile  con  poche  ore  di  treno). 
Contattare:  LDU  c/o  Suttora 
via  Castelvetro,  9 
20154  MILANO 
tei.  (02)  386959 


RICEVIAMO 

Mauro  Meliini  «Cera  una  volta  Montecito¬ 
rio»,  satire  ed  epigrammi,  con  disegni  di  Mario 
Pizzola.  Stampaltemativa  Ed.,  pag.  74. 

AA.VV.  «Volontà»  n.  4/83,  rivista  anarchica 
trimestrale,  con  saggi  sul  tema  «violenza  e 
nonviolenza»,  Ed.  Volontà,  pag.  1 16,  L.  3.500. 

Philip  Hallie  «Il  tuo  fratello  ebreo  deve 
vivere »,  Claudiana  Editrice,  Torino,  1983,  pag. 
302,  L.  15.000.  È  la  storia  di  un  villaggio  e  del 
suo  pastore  nonviolento  nella  resistenza  anti¬ 
nazista. 

Idana  Pascioli  «Girandola  di  stelle:  sul 
mondo,  la  Pace»,  filastrocche  ai  bambini  con 
dipinti  di  bambini.  Presentazione  di  Giorgio 
Albertazzì.  GUSIAS-GGIP,  pag.  74,  L.  10.000. 

Michele  Melillo,  Agostino  Mortati,  Mauro 
Paissan  (a  cura  di):  «Le  interviste  Culturali  del 
Manifesto  1971-1983 »:  240  pag.,  esclusivamen¬ 
te  per  abbonati  e  sottoscrittori. 


CONDANNA 

Bruno  Petriccione  e  Paolo  Pietrosanti,  della 
LDU,  sono  comparsi  il  25  febbraio  u.s.  davanti 
al  pretore  di  Roma  per  rispondere  del  reato  di 
«manifestazione  non  autorizzata»,  punibile  con 
la  pena  massima  di  un  anno  di  reclusione.  I  due 
imputati,  il  12  marzo  dello  scorso  anno  presero 
parte  insieme  a  qualche  decina  di  antimilitaristi 
ad  una  manifestazione  nonviolenta  davanti  al 
Ministero  della  Difesa,  promossa  dalla  LDU, 
dalla  LOC  e  dal  Comitato  romano  per  la  Pace, 
per  protestare  contro  l’arresto  di  dodici  donne  e 
due  uomini  che  il  giorno  prima  avevano  attuato 
un  blocco  nonviolento  della  base  NATO  di 
Comiso.  Il  pretore  ha  condannato  Bruno  e 
Paolo  alla  pena  detentiva  di  5  giorni  ed  a  quella 
pecuniaria  di  60.000  lire,  entrambe  comminate 
con  il  beneficio  della  condizionale. 

Contattare:  LDU 

via  Clementina,  7 
00184  ROMA 


SANTENA 

Il  Comitato  Santenese  per  la  Pace  ed  il 
Disarmo,  in  collaborazione  con  la  redazione 
piemontese  di  AAM-Terra  Nuova  ha  organiz¬ 
zato  sei  incontri  sui  problemi  della  nonviolen¬ 
za,  l’energia,  il  servizio  civile.  Gli  incontri  di 
marzo  hanno  visto  la  partecipazione  di  Beppe 
Marasso,  Pier  Carlo  Racca  ed  Enrico  Peyretti; 
in  Aprile  si  svolgeranno  altre  tre  conferenze- 
dibattito  sull’Educazione  alla  Pace  (con  Nanni 
Salio),  sulla  connessione  nucleare  civile-milita- 
re  e  sulla  difesa  dei  diritti  umani  (con  Michele 
Mosca  di  Amnesty  International). 

Contattare:  Comitato  Santenese 
Pace  e  Disarmo 
c/o  Claudio  Boffa  Tarlatta 
via  Trinità,  20 
10126  SANTENA  (TO) 


TESI 

L’I.P.R.I.  (Istituto  Italiano  Ricerche  sulla 
Pace)  ha  recentemente  fotostilato  uno  scritto  di 
Hermes  Ferraro,  professore  di  lettere  ed  assi¬ 
stente  sociale,  attivista  nonviolento  e  ricercato¬ 
re/educatore  per  la  pace,  dal  titolo  «Otto  tesi 
per  la  Educazione  linguistica  nonviolenta»; 
rivolta  ad  educatori  ed  operatori  sociali,  l’opera 
di  Ferraro  intende  chiarire  che  l’educazione 
alla  pace  non  è  tanto  una  nuova  materia  da 
insegnare,  quanto  l’applicazione  di  una  peda¬ 
gogia  nonviolenta  all’insegnamento. 

Lo  scritto  costa  L.  2.000  e  va  richiesto  a: 
I.P.R.I. 

P.tta  S.  Gennaro  a  Materdei,  3/a 
80136  NAPOLI 


DIFFONDIAMO  AZIONE  NONVIOLENTA 

A.N.  è  una  rivista  che,  per  ora,  non  ha  ancora  la  possibilità  di  essere  distribuita  a  livello  nazionale  nelle  edicole  e  nelle  librerie.  L’unico 
modo  per  farla  conoscere  a  tanta  gente  che  altrimenti  non  verrebbe  mai  in  contatto  con  le  idee  e  le  attività  dei  movimenti  nonviolenti 
organizzati,  è  quello  di  chiedere  ai  lettori  e  agli  abbonati  di  farsi  promotori  della  distribuzione  « militante »  della  rivista.  Questo  importante 
servizio,  che  speriamo  molti  lettori  vogliano  assumersi,  oltre  a  diffondere  la  teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza,  potrebbe  incrementare 
ulteriormente  il  numero  degli  abbonati  ad  A.N.  Contiamo  sulla  collaborazione  di  tutti.  Grazie. 

- - - -  SCHEDA  DI  ORDINAZIONE  - - - . 

(ritagliare  e  spedire  a:  Amministrazione  di  A.N.,  c.p.  21  -  37052  Casaleone  -  VR) 

Cognome  e  nome  (o  nominativo  del  gruppo)  . 

via  . . .  tei . 

Città  .  Prov .  Gap . 

Desidero  ricevere  mensilmente  n“ .  copie  di  A.N.  (minimo  10  copie) 

Resta  inteso  che  pagherò  trimestralmente  o  comunque  dietro  vostro  sollecito;  che  le  copie  mi  verranno  inviate  con  il  50%  di  sconto 
sul  prezzo  di  copertina;  che  potrò  in  ogni  momento  disdire  la  presente  ordinazione. 


Materiale  disponibile  M  Azionenoiwiobta 


Quaderni  di  A.N. 

n.  I  -  “Difesa  annata  o  difesa  popolare  non¬ 
violenta?”.  2a  ed.  riveduta  e  ampliata.  Pag. 
48  -  L.  2.000 

n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali”,  di  G.  Pontara.  Pag. 
24 -L.  1.500 

n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca”,  di  O.  Bennet.  Pag. 
24 -L.  1.500 

n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca”,  di  M.  Skod- 
vin.  Pag.  24  -  L.  1.500 

n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A.  Ca¬ 
pitini.  Pag.  32  -  L.  1 .500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”,  di 
J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione  non¬ 
violenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1 .500 
n.  9  -  "Manuale  per  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  -  L.  2.000 

Quaderni  Wise: 

“Centrali  nucleari,  rischi  e  danni  alla  salu¬ 
te”,  di  E.  Tiezzi.  Pag.  24  -  L.  1 .500 

Libri: 

"Lina  nonviolenza  politica”.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  autoge- 
stionario.  Pag.  140  -  L.  2.500 
‘‘Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del  conve¬ 
gno  di  Perugia  del  1978.  Pag.  216  -  L.  6.500 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La  nonvio- 
lenza  è  un  precetto  essenziale  per  il  cristia¬ 
no?  di  J.M.  Muller.  Pag.  2 1 6  -  L.  10.000 
"Fascicolo  su  M.L.  King”.  L.  500 
“Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea”  a 
cura  di  Claudio  Cardelli,  Antologia  di  testi. 
Pag.  144 -L.  5.800 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scritti. 

Pag.  540 -L.  15.000 

“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  -  L.  10.000 

“Educazione  aperta”. 

(2  voi.)  pag.  374-450  -  L.  15.000 
“Italia  non  violenta”.  Pag.  103  -  L.  3.000 
"Religione  aperta”.  Pag.  328  -  L.  10.000 
“Il  potere  è  di  tutti”  raccolta  anastatica  del 
mensile  di  A.  Capitini,  dal  '64  al  ’68. 
L.  5 .000 


“Fascicolo  su  A.  Capitini”.  L.  1 .000 
“Antifascismo  tra  i  giovani». 

Pag.  326  -  L.  8.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  4.000 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 


“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fa¬ 
me”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  5.000 
“Canti  lungo  i  sentieri  di  Toscana”.  Pag. 
168 -L.  7.000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  - 
L.  8.000 

“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  L.  2.000 
“Orticoltura  circolare”.  Opuscolo 
L.  2.000 

“Storia  del  popolo”.  Pag.  120  -  L.  3.500 
“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”.  Pag. 
63  -  L.  2.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolenta”. 
Pag.  80  -  L.  4.000 

“Sillabario”  n.  1  e  2  -  L.  2.000  ciascuno. 

Adesivi  plastificati 

Antinucleare  e  antimilitaristi.  0  cm.  12 
L.  1 .000.  Spille  con  il  sole  L.  1 .000.  Fogliet¬ 
ti  da  20  adesivi  antinucleari  L.  1 .000. 

Distintivi  metallici 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente 
versare  l’importo  sul  ccp  11526068  intesta¬ 
to  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Oppure  per 
singole  copie  alla  amministrazione  del  gior¬ 
nale:  Azione  Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052 
Casaleone  (VR)  -  ccp  10250363.  Specificare 
sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  sempre  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 


Redazione  di  A.N. 
Via  Filippini,  25/a 
|  37121  Verona 


Amministrazione  di  A.N. 
c.p.  21 

37052  Casaleone  (VR) 
^ecp  n. 10250363 


AZIONE  NONVIOLENTA  -  c.p.  21  - 
37052  Casaleone  (Verona).  Pubblicazione 
mensile,  anno  XXI,  aprile  1984.  Spedizione 
in  abbonamento  postale,  gruppo  111/70%  da 
Verona  ferrovia.  In  caso  di  mancato  recapito 
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Sono  molti  gli  appuntamenti  che  ci  attendono  nel  mese  di 
maggio.  L  ’ impegno  principale  deve  essere  rivolto  al  buon  esito 
della  campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 

Una  nonviolenza 
attiva 


Siamo  ormai  verso  lo  sprint  finale  della  campagna  ’84  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 
I  movimenti  nonviolenti,  promotori  dell’iniziativa,  hanno  stabilito  che  anche  quest’anno  i  fondi 
raccolti,  obiettati  al  Ministero  della  Difesa,  verranno  consegnati  al  Presidente  della  Repubblica 
con  l’indicazione  di  usarli  «per  riempire  i  granai».  Il  tutto  avverrà  nel  còrso  di  una  manifestaziorie 
nazionale  degli  obiettori  fiscali  che  si  terrà  a  Roma  -  dal  Ministero  della  Difesa  al  Quirinale  - 
sabato  29  settembre;  il  giorno  successivo  si  terrà  un’assemblea  per  decidere  (in  caso  di  un  ennesimo 
rifiuto  del  Presidente)  sull’utilizzo  «alternativo»  dei  soldi  obiettati.  Ma  prima  di  questa  conclusione 
ufficiale  della  Campagna  ’84  ci  sarà  un  altro  appuntamento  di  grande  importanza:  si  tratta  di  un 
nuovo  processo  per  «propaganda  dell’obiezione  fiscale»  che  si  celebrerà  questa  volta  a  Verona  a 
carico  di  due  membri  del  Movimento  Nonviolento  e  di  due  soci  di  una  cooperativa  tipografica, 
con  l’«accusa»  di  aver  prodotto,  stampato  e  diffuso  la  «Guida  all’obiezione  fiscale»  negli  anni 
1982-1983.  Il  processo  era  stato  fissato,  con  giudizio  direttissimo,  per  il  9  maggio,  ma  il  collegio 
di  difesa  ha  chiesto  ed  ottenuto  il  rinvio  per  il  mese  di  settembre.  Dobbiamo  fin  d’ora  ritenerci 
tutti  mobilitati  per  giungere  (...  e  sarebbe  la  quarta  volta)  ad  «una  vittoria  di  tutti»  con  l’assoluzione 
a  formula  piena. 

Un’altra  grande  vicenda  processuale  è  stata  quella  vissuta  a  Ragusa  il  14  aprile  con  la  lieve 
condanna  (20  giorni  con  la  condizionale  e  500.000  lire  di  ammenda)  alle  12  donne  nonviolente 
che  con  un’azione  diretta  avevano  bloccato  i  lavori  alla  base  di  Comiso  nel  marzo  ’83;  «manifestare 
per  la  pace  ha  un  alto  valore  morale»  ha  detto  la  Corte,  e  le  donne  gli  hanno  fatto  eco  «abbiamo 
commesso  un  piccolo  reato  in  confronto  a  quello,  grandissimo,  che  compiono  i  governi  installando 
missili  che  minacciano  le  sorti  dell’umanità».  La  nonviolenza,  il  satyagraha,  come  testimonianza 
personale  e  come  prassi  politica,  si  dimostra  sempre  più  come  l’unico  metodo  credibile  per  opporsi 
al  militarismo.  È  l’insegnamento  che  ci  dà  anche  Morishita,  il  monaco  buddhista  del  «Nipponzan 
Myohoji»  presente  da  molto  tempo  in  Italia  portando  il  suo  messaggio  di  pace  universale  alle 
manifestazioni,  a  molti  convegni,  anche  all’ultimo  Congresso  del  Movimento  Nonviolento.  La  sua 
preghiera  di  pace,  incessante,  «na  mu  myo  ho  ren  ge  kyo»  pronunciata  battendo  ritmicamente  il 
tamburello,  è  nota  e  ricordata  con  affetto  e  simpatia  da  tutti  noi.  Ora  Morishita  è  a  Comiso  e  da 
là  ha  scritto  una  lettera  alla  Segreteria  del  nostro  Movimento:  «Stiamo  pensando  di  erigere  una 
Pagoda  della  pace  («Stupa»)  a  Comiso,  nel  terreno  della  Verde  Vigna,  a  pochi  metri  da  dove  sono 
installati  i  missili  nucleari.  La  presenza  di  questa  Stupa  dovrebbe  diventare  un  punto  focale  per 
incontri  di  pace  ed  un  simbolo  spirituale  della  pace  nel  mondo  che  può  incoraggiarci  per  tenerci 
uniti  in  una  sola  aspirazione».  Il  lavoro  di  costruzione  di  questa  piccola  Pagoda  della  pace  è 
iniziato  nei  giorni  di  Pasqua,  e  siamo  certi  che  tutti  i  lettori  di  A.N.  che  hanno  contribuito  con 
la  campagna  «un  metro  quadro  di  pace»  all’acquisto  della  Verde  Vigna,  saranno  felici  di  sapere 
che  quel  terreno  ospiterà  ora  anche  questo  simbolo  buddhista  della  pace  universale. 

Nei  giorni  in  cui  andiamo  in  stampa,  Comiso  sarà  ancora  al  centro  di  una  iniziativa 
nonviolenta:  Alfonso  Navarra  (della  Segreteria  della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale)  ha  deciso 
di  presentarsi  alle  autorità  di  Pubblica  Sicurezza  di  Comiso,  disobbedendo  civilmente  al  «foglio 
di  via»  ricevuto  nel  settembre  ’83  dopo  un  arresto  di  quaranta  giorni  subito  per  aver  «invaso» 
simbolicamente,  con  altri  nove  antimilitaristi,  l’area  delfaeroporto  Magliocco.  Molti  pacifisti 
protagonisti  di  azioni  dirette  nonviolente,  di  blocchi  dei  cancelli  alla  base  militare  nell’estate 
scorsa,  hanno  subito  un  provvedimento  di  espulsione  dall’intera  provincia  di  Ragusa.  Ora  Navarra 
vuole  denunciare  l’illegalità  di  questa  situazione  e  violerà  un  ingiusto  divieto;  tornerà  in  carcere, 
rinunciando  alla  libertà  provvisoria  di  cui  gode  da  sette  mesi,  per  accelerare  i  tempi  del  processo 
che  dovrà  servire  per  assicurare  a  tutti  una  informazione  adeguata  su  vicende  che  altrimenti 
passerebbero  sotto  silenzio. 

E  veniamo  a  questo  numero  di  A.N.  Tre  sono  gli  argomenti  centrali. 

In  questi  giorni  le  cronache  dedicano  il  primo  posto  alla  drammatica  situazione  del  Centro 
America:  Salvador  e  Nicaragua  stanno  vivendo  ore  drammatiche.  Abbiamo  chiesto  a  don  Giulio 
Battistella  (direttore  del  Sial,  il  servizio  di  informazione  suH’America  Latina)  che  recentemente  si 
è  recato  in  quelle  regioni  proprio  per  capire  da  vicino  cosa  stanno  vivendo  quei  popoli,  di  scrivere 
alcune  riflessioni  sul  tema  «Pace  e  America  Latina».  Ci  è  sembrato  poi  opportuno  includere  anche 
il  testo  di  un  recente  discorso  di  Perez  Esquivel  che  tenta  di  segnalare  le  cause  profonde  di  quei 
conflitti  giocati  sulla  pelle  di  popoli  innocenti. 

I  primi  missili  sono  arrivati  a  Comiso.  Fiumi  di  inchiostro  e  di  paróle  sono  stati  scritti  e 
pronunciati  su  questo  tema  di  vitale  importanza  per  gli  italiani.  Ma  negli  Stati  Uniti  come  viene 
affrontato  il  problema  «Comiso»?  Ce  ne  ha  parlato  Justin  Vitiello  che  fa  parte  dei  movimenti 
nonviolenti  di  Philadelphia  e  collabora  con  noi  per  le  informazioni  d’oltreoceano. 

Riportiamo  poi  il  resoconto  dei  lavori  del  XIII  Congresso  del  Movimento  Nonviolento.  Ne 
emergono  gli  impegni  e  le  prospettive  per  tutto  l’anno  a  venire.  È  stato  un  Congresso  di  crescita 
e  di  maturazione  per  tutti  noi,  dove  ognuno  ha  saputo  responsabilmente  assumersi  il  proprio 
compito.  Nonostante  le  nubi  minacciose  che  si  profilano  all’orizzonte,  abbiamo  saputo  dialogare 
tra  noi  con  serenità  e  con  serietà.  La  speranza  e  la  fiducia  nella  nonviolenza  non  ci  permette  di 
cedere  all’angoscia. 
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RAPPORTO  NORD- SUD 


Pace  e 
sviluppo  in 
America  Latina 


di  don  Giulio  Battistella 


L’America  Latina  è  in  fermento,  dal  Salvador 
al  Nicaragua,  dal  Guatemala  all’Argentina,  dal 
Cile  all’Uruguay.  Movimenti  popolari  vanno 
maturando  la  loro  ribellione  ed  organizzando 
lotte  di  liberazione  nei  confronti  di  quelle 
forze  politiche  ed  economiche  che  hanno 
imposto  ai  loro  paesi  il  sottosviluppo,  la  miseria, 
l’ingiustizia,  la  dittatura.  In  questo  frangente 
il  rapporto  Nord-Sud  vive  tutta  la  sua 
drammaticità,  sovrapponendosi  alla  tensione 
esistente  tra  il  mondo  occidentale  e  quello 
orientale.  L’articolo  che  presentiamo  esamina 
i  vari  stimoli  e  gli  interrogativi  che  ci  vengono 
da  quest’esperienza  di  liberazione. 


Pace  e  sviluppo  a  partire  dai  poveri 

Dall’America  Latina  può  venire  uno 
stimolo  per  intendere  bene  quel  binomio 
che  ormai  sembra  definire  le  urgenze  del 
mondo  d’oggi:  «Pace  e  Sviluppo». 

Stando  là,  nel  Sud  del  mondo,  si  ha 
questa  visione  della  realtà  mondiale.  La 
esprimo  nel  modo  più  semplice  che  anche 
i  bambini  possono  capire. 

Al  Sud,  sotto  l’equatore,  un  povero 
macilento,  lungo  tirato  per  terra,  orizzon¬ 
tale:  al  Nord  due  grassoni  (URSS  -  USA) 
seduti  sul  povero.  E  i  due  grassoni  si 
agitano,  si  sfidano,  facendo  sentire  ancor 
più  il  loro  peso  sul  magro. 

Per  l’America  Latina,  il  binomio  «Pace 
e  Sviluppo»  non  può  essere  inteso  nel 
senso  che  i  due  grassoni  si  danno  la  mano 
e  cominciano  a  progettare  un  futuro 
diverso,  migliore;  ma  soltanto  nel  senso 
che  tutti  e  tre,  grassi  e  magri,  si  alzano  e 
dandosi  la  mano,  così  in  piedi  su  un  piano 
di  parità,  cominciano  a  progettare  insieme 
un  futuro  diverso,  dove  tutti  siano  ben 
nutriti:  né  obesi  né  striminziti.  Quello 
sarà  l’inizio  della  pace  e  dello  sviluppo  e 
potrà  allora  crescere  la  comunione  del¬ 
l’uomo  con  l’uomo,  dell’umanità  con  il 
creato  e  con  il  Creatore.  Non  ci  può  essere 
infatti  né  pace,  né  sviluppo,  né  comunio¬ 
ne,  se  nella  progettazione  di  questo  futuro 
diverso  non  ci  sarà  anche  la  voce  dei 
poveri  del  mondo.  Quando  Dio  si  è  fatto 
uomo  e  nostro  Salvatore,  Dio-con-noi,  si 
è  identificato  con  loro,  i  poveri:  è  nato  in 
una  stalla,  è  morto  nudo  fuori  della  porta 
della  città.  Come  può  mancare  la  voce  dei 
poveri  nel  progettare  il  mondo? 


Appelli  dell’America  Latina 

Dai  poveri  delPAmerica  Latina  ci  vie¬ 
ne,  sì,  un  accorato  appello  perché  Est  e 
Ovest,  Russia  e  America,  desistano  dalla 
sfida,  dalla  corsa  agli  armamenti,  dalla 
guerra  fredda,  dalle  scaramucce  di  confi¬ 
ne;  perché  ogni  spreco,  ogni  sperpero, 
ogni  sparo  si  ritorce  su  di  loro,  i  poveri. 
Il  peso  del  Nord  sul  Sud  del  mondo  si  fa 
più  insopportabile;  la  corsa  al  rialzo  del 
dollaro,  ad  esempio,  ha  raddoppiato  il 
debito  dei  poveri  verso  i  ricchi;  e  dietro  la 
corsa  delle  monete  c’è  quella  degli  arma¬ 
menti.  Un  accorato  appello  dunque  per¬ 
ché  i  grassoni  si  diano  la  mano. 

Ma  un  appello  ancora  più  accorato, 
deH’America  Latina,  perché  i  grassoni  si 
alzino;  perché  l’Occidente  (cioè  USA, 
Europa  Occidentale  e  Giappone)  median¬ 
te  le  proprie  multinazionali  non  imponga 
più  all’America  Latina  i  suoi  «progetti  di 
sviluppo»,  che  sono  sviluppo  solo  per  i 
ricchi  e  non  per  i  poveri;  sono  in  fondo 
«meccanismi  che...  producono  a  livello 
internazionale  ricchi  sempre  più  ricchi  a 
spese  di  poveri  sempre  più  poveri»,  come 
ha  detto  il  Papa  a  Puebla  (Messico)  (vedi 
documenti  di  Puebla  n.  30  e  .1264).  E  un 
accorato  appello  perché  l’Est  (URSS), 
dove  arriva,  non  crei  dipendenze,  non 
imponga  più  le  sue  politiche  e  strategie 
intemazionali,  la  sua  filosofia  di  Stato  e  i 
suoi  modelli  istituzionali,  com’è  accaduto 
in  Cuba. 

Questi  gli  appelli  dall’America  Latina. 

Ma  se  i  grassoni  non  si  alzano  e  non 
ascoltano  l’appello,  cosa  dovranno  fare  i 
poveri  dell’America  latina? 


Le  lotte  di  liberazione 

E  qui  che  il  messaggio  di  pace  prove¬ 
niente  daH’America  Latina  sembra  intor¬ 
bidirsi.  Gli  stessi  che  in  Italia  fanno  le 
marce  per  la  pace  e  manifestano  contro  i 
missili  USA  e  URSS,  diventano  molto 
tolleranti  di  fronte  alla  guerriglia  del 
Centro  America.  Sembra  infatti  l’unica 
soluzione  per  rimuovere  quel  peso  insop¬ 
portabile  dello  zio  Sam  e  collaboratori 
che  condanna  tutta  l’area  al  sottosviluppo 
e  alla  fame.  Se  in  concreto,  altro  non  si 
può  fare,  facciamo  (o  lasciamo  che  faccia¬ 
no)  la  guerriglia,  cioè  la  lotta  armata  di 
liberazione. 

E  questo  il  modo  di  pensare  di  molti 
pacifisti  europei.  E  anche  dal  Centro 
America  ci  vengono  messaggi  molto  si¬ 
mili. 

«Quelli  che  realizzano  manifestazioni 
pacifiste  in  Europa  e  Stati  Uniti,  quelli 
che  lottano  eroicamente  in  E1  Salvador  e 
quelli  che  difendono  con  fucili  le  frontiere 
del  Nicaragua  servono  tutti  la  stessa  causa 
della  vita  dell’umanità». 

È  una  riflessione  delle  «Comunità  Cri¬ 
stiane  del  Nicaragua»  (favorevoli  ai  sandi- 
nisti).  Esse  parlano  di  «differenti  tempi 
che  i  popoli  vivono  nella  costruzione  della 
loro  storia»,  «differenti  tappe  di  matura¬ 
zione».  Le  feste  nazionali  dei  paié$?  euro¬ 
pei  e  degli  USA  (essi  dicono)  sono  tutte 
celebrazioni  di  episodi  o  vittoria  contro  i 
nazisti  o  l’impero  Austroungarico,  ecc.; 
perché  allora  pretendere  che  i  popoli  del 
Centro  America  rinuncino  alle  loro  lotte 
di  liberazione  anche  quando  esse  appaio¬ 
no  come  l’unica  maniera  per  liberarsi  e 
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costruire  la  loro  storia  di  indipendenza? 

Siamo  di  fronte,  come  si  vede,  ad  una 
problematica  di  non  facile  soluzione; 
senonché  dalla  stessa  America  Latina  ci 
vengono  anche  altre  voci  e  stimoli  di 
riflessione. 

Istanze  nonviolente 

Nel  Cono  Sud  (Cile,  Argentina,  Uru¬ 
guay)  si  stanno  sperimentando  tecniche 
nonviolente  di  liberazione,  così  come  si 
era  fatto  in  Bolivia  e  in  certa  misura  anche 
in  Brasile.  Grandi  manifestazioni  di  mas¬ 
sa,  concerti  di  casseruole,  scioperi  dal 
lavoro  e  scioperi  della  fame,  ecc.  Ma 
soprattutto  si  dà  a  questa  prassi  un 
supporto  di  idee  che  sono  una  contesta¬ 
zione  di  quella  ideologia  della  violenza 
che  aveva  dominato  in  America  Latina 
negli  anni  ’60  e  ’70  («Foquismo»,  «Gue- 
varismo»).  Lo  stesso  voto  «radicale» 
emerso  inaspettatamente  in  misura  mag¬ 
gioritaria  in  Argentina,  secondo  attenti 
osservatori,  avrebbe  il  significato  di  una 
scelta  nonviolenta:  pace  sì,  ma  con  giusti¬ 
zia;  giustizia  sì,  ma  non  a  prezzo  di  nuove 
stragi  e  offese  ai  diritti  umani. 

Il  teologo  cileno  Ronaldo  Munoz,  in  un 
articolo  (ripreso  anche  dal  periodico 
«Solidaridad»,  della  diocesi  di  Santiago  - 
II  quindicina,  giugno  1983),  sintetizza  il 
discorso  sulla  giustizia  e  sulla  lotta  arma¬ 
ta,  dicendo  che  quest’ultima  non  si  può 
giustificare  soltanto  per  il  fatto  che  appare 
come  «legittima»  cioè  motivata  da  gravi 
ingiustizie  non  altrimenti  superabili,  ma 
per  poterla  accettare  deve  essere  anche 
«praticabile» ,  deve  avere  cioè  una  sia  pur 
minima  possibilità  di  successo  (altrimenti 
perché  iniziare  una  lotta  armata?);  e  deve 
essere  inoltre  «responsabile»,  deve  avere 
cioè  dei  costi  (in  vite  umane,  distruzioni 
materiali  e  morali,  ecc.)  non  superiori  ai 
benefici  che  arrecherebbe  se  avesse  suc¬ 
cesso  (cfr.  SIAL  250/n.  16-’83). 


\mms 

DERECH OS 
HUMANOS 
MIOSJ 


Assurdità  delle  guerre,  pacifismo  europeo 

Ora  è  proprio  quest’ultimo  requisito 
che  nei  confronti  del  passato  presenta  oggi 
delle  grosse  novità,  e  a  tal  punto  da 
rendere  impossibile  ormai  l’argomenta¬ 
zione  basata  su  ciò  che  si  è  fatto  in 
passato.  Se  l’Italia  l’abbiamo  fatta  con  la 
«Carboneria»,  che  era  un  movimento  di 
guerriglia,  e  con  le  guerre  di  indipenden¬ 
za;  e  se  la  «liberazione»  nel  1945  l’abbia¬ 
mo  fatta  con  la  «resistenza»  e  i  «partigia¬ 
ni»,  oggi  non  è  più  possibile  applicare  gli 
stessi  principi  giustificativi  ad  analoghe 
situazioni,  e  ipotizzare  ancora  tranquilla¬ 
mente  guerre  e  guerriglie  per  la  liberazio¬ 
ne,  l’indipendenza  e  la  difesa  dei  popoli. 


Non  è  più  possibile  perché  le  guerre  e 
guerriglie  non  Sono  più  le  stesse:  i  mezzi 
tecnici  di  offesa  e  difesa  sono  cambiati;  le 
armi  e  le  conseguenti  strategie  sono  altre. 
E  nemmeno  la  situazione  internazionale  è 
più  la  stessa. 

Oggi  noi  in  Europa  diciamo  no  alla 
guerra,  anche  difensiva,  perché  coinvol¬ 
gendo  i  due  blocchi  (Est  e  Ovest),  armati 
atomicamente,  comporterebbe  tali  stragi 
da  rendere  preferibile  una  invasione  e  una 
posteriore  resistenza  nonviolenta.  «Me¬ 
glio  rossi  (o  neri)  che  morti»  si  dice. 

Il  motto,  da  qualcuno,  è  considerato 
come  una  vigliaccheria;  ma  è  perché  si 
confondono  gli  individui  con  i  popoli. 

Una  persona  matura  può  scegliere  tra 
un  genere  di  vita  e  la  vita  stessa  («meglio 
morti  che  schiavi»),  e  può  quindi  battersi, 
fino  alla  morte,  per  un  ideale  di  vita 
personale  e  collettivo.  Se  muore  per  il 
bene  dei  suoi  fratelli  è  un  eroe.  Ma  questa 
sua  scelta  personale  non  la  può  imporre 
agli  altri,  tanto  meno  ad  un  intero  popolo, 
fatto  anche  di  bambini.  Essi  hanno,  prima 
di  tutto,  il  diritto  a  vivere,  per  poter 
scegliere  loro  (quando  ne  saranno  capaci), 
se,  quando  e  perché  giocarsi'  la  vita.  Su 
queste  intuizioni  di  fondo  poggia  il  movi¬ 
mento  pacifista  europeo:  prima  del  diritto 
alla  libertà  (Ovest)  e  alla  giustizia  (Est),  i 
popoli  hanno  diritto  alla  vita;  quindi 
basta  guerre,  perché  ormai  non  portereb¬ 
bero  più  né  libertà  né  giustizia,  ma 
soltanto  la  morte  dei  popoli. 

Se  i  progetti  dell’Est  e  dell’Ovest  (collet¬ 
tivismo  e  liberalismo)  hanno  la  pretesa  di 


imporsi  a  tutto  il  mondo  per  poter  dare 
poi  i  loro  frutti  di  benessere  per  tutta 
l’umanità,  rinuncino  subito  a  questa 
pretesa,  perché,  ormai,  mantenerla  vuol 
dire  non  il  benessere,  ma  la  fine  dell’uma¬ 
nità.  La  coesistenza  pacifica  ormai  è  una 
necessità  vitale,  non  una  scelta;  una 
condizione,  cioè,  senza  la  quale  non  ci 
può  essere  futuro  per  l’umanità.  Coesi¬ 
stenza  pacifica  vuol  dire  rinunciare  non 
ad  un  mondo  più  giusto  e  più  libero,  ma 
ai  mezzi  non  pacifici  per  conseguirlo;  vuol 
dire  cioè  ricorso  non  alle  guerre,  dove 
vincono  i  più  forti,  ma  alle  assise  intema¬ 
zionali,  come  l’ÓNU,  dove  dovranno 
vincere  la  ragione  e  i  consensi. 


E  la  guerriglia? 

Queste  intuizioni  che  in  Europa  comin¬ 
ciano  a  farsi  strada  non  sono  fuori  luogo 
nemmeno  in  America  Centrale  sebbene  la 
situazione,  là,  sia  ben  diversa.  Non  sono 
fuori  luogo  perché  in  tutto  il  mondo 
ormai  ci  sono  dei  denominatori  comuni  (i 
mezzi  e  le  tecniche  di  guerra  e  guerriglia, 
la  situazione  intemazionale  dei  blocchi 
contrapposti)  che  non  permettono  più  di 
ragionare  con  le  categorie  mentali  di  50 
anni  fa. 

Anche  le  lotte  di  liberazione  e  le  guerre 
difensive  con  armi  convenzionali  (non 
atomiche),  devono,  ormai,  fare  i  conti  con 
nuove  tecniche  di  offesa  e  difesa  e  con 
strategie  repressive  profondamente  ingiu¬ 
ste  (ma  non  per  questo  impossibili  o 
irreali),  e  con  l’interferenza  delle  due 
superpotenze. 

Il  Libano  insegna:  la  lotta  interna  di  un 
piccolo  paese  (maggioranza  mussulmana, 
contro  la  minoranza  cristiana  che  detiene 
il  potere)  si  arma  di  mezzi  così  distruttivi 
e  viene  coinvolta  a  tal  punto  negli 
interessi  delle  superpotenze  (USA-URSS), 
che  diventa  assurda:  vinca  l’uno  o  vinca 
l’altro,  il  popolo  perde  sempre  perché 
rimane  semidistrutto.  Le  armi  non  si 
esauriscono  mai,  ma  il  popolo  che  sta 
sotto,  sì. 

In  Guatemala,  e  E1  Salvador,  ad  esem¬ 
pio,  i  governi  combattono  la  guerriglia 
con  la  tattica  del  genocidio  e  della  terra 
bruciata,  gli  stessi  vescovi  guatemaltechi 
l’hanno  denunciato  in  un  documento  del 
maggio  1982  (SIAL  142/n.  14-’82).  La 


La  repressione  e  l’intimidazione  sono  le  risposte  quotidiane  delle  forze  armate  al  servizio 
dei  governi  latino-americani  nei  confronti  dei  movimenti  popolari  di  liberazione.  Nella  foto 
un  rastrellamento  a  Ei  Salvador. 
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guerriglia  in  Guatemala,  attualmente,  ha 
quasi  smesso  ogni  attività  per  evitare 
danni  maggiori  alle  popolazioni. 

Se  in  America  Centrale  intervenisse 
decisivamente  l’Unione  Sovietica  a  soste¬ 
gno  delle  rivoluzioni,  succederebbe  come 
in  Libano  o  ancor  peggio.  Se  non  intervie¬ 
ne,  una  resistenza  armata  contro  un 
attacco  diretto  degli  USA  diventerebbe 
assurda,  senza  cioè  nessuna  probabilità  di 
vittoria,  ma  solo  di  stragi  e  distruzioni.  Il 
Vietnam,  in  questo  caso,  non  è  un 
modello  di  riferimento,  perché  là,  c’erano 
alle  spalle  la  Cina  e  l’URSS,  mentre  E1 
Salvador,  Nicaragua  e  Cuba  non  avrebbe¬ 
ro  alle  spalle  nessuno. 

II  principio  della  deterrenza 

Nonostante  le  suddette  considerazioni, 
si  capiscono  però  le  decise  reazioni 
sandiniste  alle  minacce  nordamericane  di 
invasione:  si  minaccia  (e  si  prepara)  una 
guerra  popolare  di  difesa,  e  in  caso  di 
occupazione,  una  resistenza  armata  pro¬ 
lungata  e  estesa  a  tutta  l’area  (Guatemala, 
E1  Salvador,  Nicaragua);  si  parla  anche 
dei  possibili  costi  di  tale  lotta  difensiva 
(500  mila  morti  soltanto  tra  i  nicaraguen¬ 
si;  uno  per  ogni  famiglia),  e  ci  si  dichiara 
disposti  a  pagarli:  «Nicaragua  libero  o 
morte».  A  parte  che  non  si  sa  perché  dopo 
500  mila  morti,  si  dovrebbe  vincere  e  non 
perdere,  ugualmente  si  capiscono  queste 
minacce,  perché  costituiscono  una  specie 
di  deterrenza.  Facendo  intravvedere  agli 
USA  i  costi  che  anch’essi  dovrebbero 
pagare  per  invadere  il  Nicaragua,  si  spera 
di  distoglierli.  Se  in  Europa,  in  nome  della 
pace,  si  accetta  una  deterrenza  ben  più 
costosa  e  rischiosa  (quella  nucleare;  e  gli 
episcopati  francese  e  tedesco,  nei  loro 
documenti,  sembrano,  per  così  dire,  bene¬ 
dirla),  non  si  capisce  perché  lo  stesso 
principio  si  dovrebbe  condannare  in  Ni¬ 
caragua. 

Ma  una  cosa  sono  le  minacce  di  guerra 
difensiva,  e  un’altra  la  guerra  stessa.  Una 
cosa  è  la  resistenza  morale  e  nonviolenta 
ad  una  occupazione  o  aggressione,  e 
un’altra  è  oggi  la  resistenza  armata  e  la 
lotta  violenta  di  guerriglia. 

Demitizzare  la  violenza 

È  tempo  ormai  di  ripensare  seriamente 
alle  parole  pronunciate  da  Paolo  VI  a 
Bogotà  nel  1968:  «La  violenza  non  è  mai 
né  cristiana  né  evangelica».  Esse  non 
smentiscono  quanto  lo  stesso  Pontefice 
aveva  detto  in  precedenza  nella  Populo- 
rum  Progressio  (n.  31),  dove  si  afferma  la 
legittimità,  in  determinate  situazioni,  del¬ 
la  lotta  armata  di  liberazione;  non  smenti¬ 
scono,  ma  allo  stesso  tempo  non  permet¬ 
tono  la  mitizzazione  di  tale  lotta.  La 
violenza  è  sempre  un  male;  e  si  capisce: 
se  violenza  è  costringere  un  uomo  con  la 
forza  (fisica  o  psichica)  a  fare  o  subire  ciò 
che  non  vuole,  allora  la  violenza  è  sempre 
un  fallimento  dell’uomo,  anche  quando 
vince  chi  ha  ragione,  perché  l’uomo,  in 
quanto  essere  ragionevole,  dovrebbe  agire 
in  forza  della  ragione  e  non  a  ragione  della 
forza.  L’umanità  perde  sempre  quando 
viene  usata  la  violenza,  per  questo  è 
sempre  un  male.  Ma  a  volte  è  il  male 
minore;  e  per  questo,  fino  ad  oggi,  si  sono 


giustificate  le  guerre  così  dette  «giuste»  e 
le  resistenze  armate  (partigiani  ecc.). 
Costringere  con  la  forza  un  ingiusto 
agressore  (o  oppressore)  a  desistere  dal¬ 
l’azione  ingiusta  può  evitare  mali  maggio¬ 
ri.  Per  esempio,  in  Centro  America,  i 
bambini  e  gli  adulti  che  morirebbero  nel 
corso  di  una  lotta  di  liberazione,  potreb¬ 
bero  essere  molti  di  meno  di  quelli  che 
continuerebbero  a  morire  se  continuasse 
la  denutrizione  provocata  dallo  sfrutta¬ 
mento;  senza  contare  che  il  nuovo  genere 
di  vita  introdotto  dopo  la  rivoluzione 
potrebbe  essere  molto  più  ricco  di  valori 
del  precedente.  In  Italia,  nel  1945,  la 
Resistenza,  la  lotta  partigiana  e  la  vittoria 
degli  «Alleati»  introdussero  la  democra¬ 
zia. 

Ma  la  novità  oggi  è  questa:  se  in 
concreto  a  causa  delle  nuove  tecniche  di 
guerra  e  della  situazione  dei  blocchi 
contrapposti,  la  difesa  o  la  lotta  armata 
non  fossero  più  il  male  minore,  ma  la 
distruzione  quasi  totale  dei  popoli,  che 
senso  avrebbero  ancora??? 

Garibaldi  diceva:  «O  Roma  o  morte»; 
ed  era  un  eroe,  perché  la  morte  era  la  sua 
e,  al  massimo,  quella  dei  suoi  volontari 


garibaldini;  ma  se  fosse  stata  anche  quella 
dell’intera  popolazione  dei  romani,  che 
senso  avrebbe  avuto  una  Roma  «libera»  e 
«italiana»,  senza  più  romani??? 

Oggi  dunque,  passare  dalla  deterrenza 
all’azione,  cioè  dai  preparativi  di  difesa  e 
dalle  minacce  di  resistenza  armata,  alla 
resistenza  stessa  realmente  combattuta, 
comporta  una  gravissima  responsabilità 
per  le  autorità,  responsabilità  che  non  si 
possono  addebitare  meccanicamente  al¬ 
l’attaccante;  i  governanti  devono  soppesa¬ 
re  con  estrema  lucidità  la  situazione 
concreta,  per  vedere  se  difendersi  e  resiste¬ 
re  con  le  armi  in  pugno  sia  veramente  il 
male  minore  e  non  la  distruzione  quasi 
totale  di  tutto  il  popolo. 

Qui  bisogna  mettere  al  bando  tutte  le 
ideologie,  i  miti,  i  fanatismi,  per  valutare 
soltanto  la  situazione  concreta  e  vedere 
qual  è  il  vero  bene  dei  popoli.  Dei  popoli, 
e  non  dei  governi,  delle  oligarchie,  dei 
partiti,  o  dei  valori  e  ideali  astratti;  prima 
della  giustizia  e  della  libertà,  per  i  popoli, 
c’è  la  vita;  perché  soltanto  se  vivono 
potranno  realizzare,  godere  e  trasmettere 
giustizia  e  libertà. 

Non  per  i  singoli  individui,  ma  per  i 


6 


Azione  nonviolenta 


popoli  (che  in  quanto  tali  hanno  sussisten¬ 
za  soltanto  terrena,  nel  tempo),  la  vita, 
questa  vita  terrena,  è  il  supporto  di  tutti  i 
valori,  è  il  «primum»  indispensabile.  In 
base  a  questa  scala  di  valori  dovranno 
quindi  ragionare  i  responsabili  delle  na¬ 
zioni,  al  di  là  di  tutti  gli  slogans  di  «Roma 
o  morte»  e  affini. 

Il  periodo,  anche  da  parte  degli  uomini 
più  onesti  e  bene  intenzionati,  è  ancora 
oggi  quello  di  produrre  un  supplemento 
di  violenza,  cioè  di  vite  umane  stroncate, 
specialmente  vite  di  bambini,  in  nome  di 
ideologie  -  come  quelle  della  «Sicurezza 
Nazionale»  o  del  «Guevarismo»  -  che 
sublimano  la  guerra  e  la  lotta  armata 
quali  vertici  della  realizzazione  morale 
dei  singoli  individui  (eroi)  e  quali  atti 
fondanti  dei  singoli  popoli  (autogestione). 

La  violenza,  se  non  completamente 
eliminabile,  va  almeno  ridotta  ai  minimi 
livelli  possibili,  e  mai  esaltata,  tanto  meno 
con  supporti  teologici  (guerra  santa,  ecc.). 

In  questo  senso,  forse,  vanno  intese  le 
categoriche  condanne  di  ogni  violenza 
pronunciate  da  Papa  Giovanni  Paolo  II  in 
Centro  America.  Affermazioni  nude,  a 
volte  sconcertanti  (data  la  lunga  storia  di 
violenza  e  «guerre  sante»  che  abbiamo 
alle  spalle),  prive  di  supporto  teoretico, 
ma  che  inducono  ad  un  ripensamento  e 
ad  una  maniera  nuova  di  impostare  il 
problema  della  legittima  difesa  e  della 
liberazione:  alla  luce  cioè  delle  nuove 
realtà  tecnico-militari  e  geopolitiche,  non 
al  crepuscolo  di  ideologie  obsolete. 

Apporti  alla  pace  dall’America  Latina 

Terminiamo  questo  discorso  sulla  «Pa¬ 
ce  e  l’America  Latina»  con  un  accenno 
agli  apporti  e  agli  appelli  più  significativi 
che  da  quel  continente  ci  vengono. 

-  Dal  Cono  Sud  d’America,  cioè  dal  Cile, 
dall’Uruguay  e  dall’Argentina,  paese, 
quest’ultimo,  del  Premio  Nobel  della  Pace 
’80,  Perez  Esquivel;  così  come  dal  Brasile, 
dove  è  sempre  influente  la  figura  combat¬ 
tiva  e  nonviolenta  di  Mons.  Helder 
Camara;  dalla  Bolivia;  e  dalla  diocesi  di 
Riobamba  in  Ecuador,  dove  è  vescovo 
Mons.  Proano  (tanto  per  dire  qualche 
luogo  e  qualche  nome,  tra  i  più  significati¬ 
vi),  ci  viene  un  contributo  notevole  di 
riflessione  e  di  idee  per  un  progetto  di 
lotta  non  violenta  di  liberazione. 

-  Dagli  stessi  luoghi  ci  vengono  anche 
esperienze  concrete  di  azioni  e  strategie 
non  violente,  praticate  oggi  non  solo  da 
movimenti,  come  «Pace  e  Giustizia»  (di 
Perez  Esquivel),  che  fanno  espressa  pro¬ 
fessione  di  nonviolenza,  ma  anche  (ed  è 
questa  la  novità)  da  partiti,  sindacati  e 
forze  sociali  di  massa  che,  in  Bolivia, 
Brasile  e  Argentina,  hanno  già  ottenuto 
dei  risultati  concreti  inducendo  i  governi 
militari  dittatoriali  ad  allentare  la  pressio¬ 
ne  sociale  (Brasile),  o  addirittura  a  ritirarsi 
lasciando  il  potere  ai  civili  (Bolivia, 
Argentina). 

-  Dal  Centro  America  ci  viene  invece 
l’esempio  di  una  azione  diplomatica  per 
sbloccare  la  situazione  in  Guatemala,  E1 
Salvador  e  Nicaragua,  dove  la  violenza 
sembra  inarrestabile.  E  l’azione  dei  quat¬ 
tro  governi  che  formano  il  così  detto 
«Gruppo  di  Contadora»  (Messico,  Pana¬ 


ma,  Venezuela  e  Colombia).  Nell’area  di 
massima  dipendenza  dagli  USA,  i  quattro 
governi  contestano  la  isterica  politica 
dell’amministrazione  Reagan,  indicando 
soluzioni  pacifiche  e  negoziate,  alternati¬ 
ve  a  quelle  violente  già  in  atto  o  in 
cantiere.  È  un  appello  ai  nostri  governi 
europei,  così  succubi  agli  umori  di  Wa¬ 
shington,  a  fare  altrettanto,  per  isolare  le 
politiche  delle  superpotenze,  preoccupate 
in  realtà  più  delle  loro  egemonie  che  della 
pace. 

Come  possiamo  rispondere  agli  appelli 
di  pace  che  ci  vengono  dall’America 
Latina? 


suo  messaggio  di  Capodanno,  ma  deve 
arrivare  poi  a  gesti  concreti,  a  strategie 
nonviolente,  a  mediazioni  politiche. 

Abbiamo  bisogno  del  profeta  (l’obietto¬ 
re,  il  volontario  che  lascia  lavoro  e 
famiglia  per  dedicarsi  agli  ultimi)  che, 
dentro. i  conflitti  e  la  lotta  per  un  mondo 
migliore,  affermi  in  pienezza,  con  la  sua 
sofferta  testimonianza  personale,  l’ideale 
della  nonviolenza  assoluta.  Qualcuno  de¬ 
ve  pur  ricordarci  la  meta  verso  cui  tutti 
dobbiamo  tendere. 

Ma  c’è  bisogno  anche  del  politico, 
responsabile  delle  comunità  dei  popoli, 
che  mediando  dentro  la  situazione  con¬ 
creta,  cerca  di  salvare  più  persone  e 
incarnare  più  valori  sia  possibile  (la  vita, 
la  giustizia,  la  libertà,  la  pace),  riducendo 
al  minimo  il  livello  di  violenza  non 
ancora  eliminabile;  senza  pretese  di  sicu¬ 
rezze  e  certezze,  che  nel  campo  storico  e 
nelle  scelte  concrete  non  esistono;  sempre 
in  ascolto  e  in  ricerca,  assieme  a  tutti  gli 
uomini  di  buona  volontà,  nel  rispetto 
anche  di  chi  persegue  vie  e  progetti 
diversi. 

A  tutti  poi  è  richiesto  uno  sforzo  per 
non  lasciar  soli  il  profeta  e  il  politico. 


Niente  deleghe!  Tanto  meno  in  bianco,  ai 
politici  e  ai  «grandi»;  ma  costante  accom¬ 
pagnamento  e  stimolo,  mentre  insieme 
costruiamo  una  cultura  di  pace. 

Bisogna  che  la  violenza  sia  ridotta  al 
minimo  non  solo  negli  affari  internazio¬ 
nali  e  nei  grandi  conflitti  sociali,  ma  anche 
nell’ambito  familiare,  nel  condominio, 
nel  quartiere,  nel  lavoro  ecc.  Dalla  sculac¬ 
ciata  al  bambino  quando  non  intende 
ragione  e  fa  i  capricci,  agli  scioperi  nei 
trasporti  e  negli  ospedali,  al  carcere 
contro  i  criminali  o  presunti  tali,  così 
come  in  ogni  tipo  di  costrizione,  dobbia¬ 
mo  chiederci  se  sia  quella  veramente 
«l’extrema  ratio»,  quel  tanto  cioè  di 
violenza  non  ancora  eliminabile,  e  perciò 
legittima,  perché  senza  di  essa  una  più 
grande  e  ingiusta  violenza  affliggerebbe  la 
comunità.  Ma  tutto  questo  viene  appunto 
da  un  «cuore  nuovo». 

Un  cuore  nuovo 

Dobbiamo  ritrovare  il  gusto  di  «stare 
bene  insieme»,  convinti  che  il  valore  vero 
non  è  l’essere  sopra  agli  altri,  ma  con  gli 
altri  e  per  gli  altri,  con  il  tutto  e  per  il 
Tutto. 

L’ideale  non  è  la  gerarchizzazione,  dove 
il  piccolo  è  per  il  grande,  ma  la  comunio¬ 
ne,  dove  ognuno  è  per  tutti  e  tutti  per 
ognuno.  Dove  soprattutto  gli  ultimi  sono 
al  centro  dell’attenzione  perché  anche 
loro  devono  essere  come  gli  altri,  uguali 
in  pienezza,  non  sottosviluppati,  non 
dipendenti;  in  grado  cioè  non  soltanto  di 
ricevere  o  di  servire,  ma  di  vivere  la  vera 
comunione  che  è  scambio  reciproco  nella 
pienezza  dei  singoli  individui,  che  sono 
tutti  unici  e  irripetibili. 

Per  chi  crede,  l’ideale  è  Dio  stesso: 
comunione  di  «persone  uguali  e  distinte» 
(catech.  di  S.  Pio  X).  O  meglio,  è  Gesù 
Cristo,  rivelazione  di  Dio,  che  si  è  fatto 
come  noi,  come  gli  ultimi  fra  noi  (nato  in 
una  stalla,  morto  tra  malfattori),  per  farci 
come  lui;  capaci  cioè  di  comunione  con 
Lui,  con  i  fratelli  e  con  il  Padre,  tutto 
Spirito.  L’ideale  è  il  padre:  «Siate  perfetti 
com’è  perfetto  il  Padre  vostro  celeste... 
che  fa  sorgere  il  suo  sole  sopra  i  malvagi 
e  sopra  i  buoni...»  (Matteo  5/45  ss.).  Il 
Padre,  dunque,  che  non  distrugge  i  nemi¬ 
ci,  ma  aspetta  nel  tempo  la  loro  conver¬ 
sione  e  rispetta,  nell’eternità,  la  loro  scelta 
di  non  comunione.  L’inferno  non  è  «la 
vendetta  di  Dio»,  ma  «la  nonviolenza 
attiva  di  Dio».  Un  Dio  che  rispetta  la 
libertà  di  chi  si  autoesclude  dalla  comu¬ 
nione  e  nel  contempo  gli  impedisce  di 
nuocere  alla  comunione  di  coloro  che 
vivono  nell’amore.  (È  il  «grande  abisso» 
che  separa  il  povero  Lazzaro  dal  ricco 
epulone,  nella  parabola  evangelica  -  Luca 
16/26).  Rimane  comunque  una  cosa 
certa:  qui  nel  tempo  noi  siamo  veramente 
figli  di  Dio  se  amiamo  anche  i  nemici:  «... 
io  vi  dico:  amate  i  vostri  nemici  e  pregate 
per  i  vostri  persecutori,  perché  siete  figli 
del  Padre  vostro  celeste...»  (Matteo,  5/44 
ss.).  Questo  è  il  «cuore  nuovo»,  anche  per 
noi  cattolici,  perché  se  in  duemila  anni  ci 
siamo  sempre  sforzati  di  amare  i  nemici 
personali,  riguardo  ai  nemici  politici,  di 
Stato  o  di  religione,  abbiamo  lasciato 
molto  a  desiderare. 

don  Giulio  Battistella 


Azione  imioienta 
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La  dottrina  della 
Sicurezza  Nazionale 
contro  la  volontà  popolare 


di  Adolfo  Perez  Esquivel 


Adolfo  Perez  Esquivel,  premio  Nobel  per  la  Pace,  ha  illustrato 
in  un  recente  discorso  i  problemi  principali  vissuti  dai  popoli 
latino-americani.  È  fondamentale,  per  una  loro  risoluzione,  l’unità 
e  la  solidarietà  tra  i  popoli  del  Centro  e  Sud  America,  per 
acquisire  la  forza  che  permetta  lo  sganciamento 
deirimperialismo,  sempre  più  evidente  e  sfacciato,  degli 
Stati  Uniti.  Il  Servicio  de  Paz  y  Justicia  (SERPA  J),  che  ha  curato 
questa  traduzione,  lavora  in  questa  direzione. 


Adolfo  Perez  Esquivel 


Bisogna  segnalare  le  cause  delle  situa¬ 
zioni  di  conflitto. 

Non  ci  sono  fatti  isolati.  Quello  che 
succede  in  Centroamerica  si  espande  nel 
Cono  Sud.  Non  dimentichiamo  ciò  che  sta 
succedendo.  Vediamo  che  la  dottrina 
della  Sicurezza  Nazionale  ha  invaso  il 
continente  da  15  anni  e  viene  applicata 
sistematicamente. 

Alcuni  punti  su  cui  si  può  aprire  un  dialogo 

1.  Secondo  la  dottrina  della  Sicurezza 
Nazionale  il  mondo  è  in  guerra.  Il  mondo 
si  divide  in  due  blocchi:  da  una  parte  il 
capitalismo  si  associa  alla  civilizzazione 
cristiana  e  occidentale,  dall’altra  il  marxi¬ 
smo  sarebbe  tutto  quello  che  si  oppone  a 
questa  posizione. 

Il  problema  esiste  sia  a  Est  che  a  Ovest. 
È  tutto  un  modo  di  pensare,  bianco-nero. 
Tutto  il  mondo  si  divide  in  amici  e 
nemici.  Allora,  lì  c’è  la  polarizzazione. 
Questa  ideologia  ricerca  un  ordinamento 
della  società.  Non  riconosce  l’esistenza 
dei  popoli  come  tali.  Il  popolo  non  esiste. 
Quello  che  esiste  è  una  massa.  Il  concetto 
massimo  è  il  concetto  della  nazione: 
questo  include  quello  economico,  politi¬ 
co,  sociale  e  culturale,  l’ordinamento 
della  società.  Questo  ordinamento  deve 
essere  deciso  da  una  élite.  Se  non  esiste 
questa  élite,  le  forze  armate  assumono  il 
suo  ruolo.  E  noi,  del  Cono  Sud,  sappiamo 
per  esperienza  che  esse  assumono  tutti  i 
ruoli  della  società.  Questa  dottrina  parla 
anche  della  religione.  Ritiene  che  la 
religione  vada  «utilizzata»,  dato  l'effetto 
psico-sociale  che  ha  sui  popoli,  poiché  i 
popoli  sono  per  natura  religiosi.  Però  deve 
essere  una  religione  svuotata  del  suo 
contenuto.  Questa  ideologia  cerca  di 
attuare  un  progetto  economico.  Si  deve 
imporre  attraverso  governi  autoritari,  che 
sono  le  dittature  militari,  disattivando  i 
movimenti  popolari,  attaccando  tutti  i 
movimenti  operai,  culturali,  e  applicando 
il  modello  economico  che  corrisponde 
alla  scuola  di  Friedman,  la  scuola  di 
Chicago. 

Io  credo  che  tutto  ciò  che  è  stato  fatto, 
gli  ordini  di  repressione  che  sono  stati 


creati,  ecc.  non  sono  eventi  casuali. 

Tutto  questo  ha  alti  costi  sociali.  In 
Argentina  30  mila  desaparecidos,  bambi¬ 
ni  scomparsi,  dirigenti  sindacali  morti, 
carcerati,  scomparsi.  Se  è  ben  certo  che  in 
Argentina  c’è  stata  una  guerriglia,  con 
essa  si  è  voluta  giustificare  tutta  la 
repressione  diretta  a  tutti  i  settori  sociali, 
con  il  fine  di  imporre  i  meccanismi  di  un 
sistema  autoritario. 

Psicologicamente  cercano  di  perpetuare 
il  potere  delle  minoranze  dominanti. 
D’altra  parte  attraverso  un  processo  de¬ 
mocratico,  esse  non  potrebbero  arrivare  al 
potere.  Si  è  cercato  di  identificare  i  settori 
intellettuali,  religiosi,  e  tutti  coloro  che 
hanno  lavorato  insieme  al  popolo  come 
«comunisti»  o  «sovversivi». 

È  questa  una  forma  molto  rapida  per 
«classificare»  ogni  oppositore,  ogni  dissi¬ 
dente,  ognuno  che  non  è  d’accordo  con  i 


meccanismi  imposti.  Logicamente  tutto 
ciò,  come  nel  caso  argentino,  ha  ripercus¬ 
sioni  nell’apparato  produttivo.  C’è  una 
maggiore  concentrazione  economica,  un 
alto  debito  esterno,  quando  potremmo 
essere  potenzialmente  un  popolo  ricco, 
siamo  invece  un  popolo  impoverito. 

2.  Io  voglio  segnalare  che  la  polarizzazio¬ 
ne  Est-Ovest  non  è  un  problema  reale.  Il 
problema  vero  è:  Nord-Sud,  la  relazione 
dei  paesi  ricchi  con  i  paesi  poveri.  Lo  dice 
anche  Giovanni  Paolo  II.  C’è  una  situa¬ 
zione  di  ingiustizia  strutturale.  I  problemi 
dell’America  Latina  sono  quelli  della 
dipendenza,  la  povertà  e  l’oppressione. 
Dobbiamo  leggere  la  nostra  storia.  Dob¬ 
biamo  avere  il  coraggio  di  chiamare  le 
cose  con  il  loro  nome.  C’è  una  situazione 
di  impoverimento  che  si  sta  sempre  più 
aggravando. 


Cosa  è  il  SERPAJ 

Il  «Servicio  de  Paz  y  Justicia»  (SERPAJ)  è  nato  in  Uruguay  nel  1968.  Il  primo 
incontro  fu  organizzato  dal  pastore  Earl  Smith.  A  questa  riunione  parteciparono 
delegati  di  diversi  paesi  sudamericani,  appoggiati  dal  Movimento  di  Riconciliazione 
europeo  (IFOR-MIR). 

In  quella  occasione  si  tentò  di  creare  una  struttura  il  cui  obiettivo  fosse  di  lavorare 
per  la  pace  attraverso  la  via  della  giustizia. 

Smith  svolse  il  proprio  lavoro  a  Montevideo  fra  moltissime  difficoltà,  poiché 
all’epoca  in  Uruguay  era  in  atto  un  processo  repressivo  che  portò  al  colpo  di  stato 
nel  giugno  del  1973.  Il  movimento  comunque,  a  livello  latino-americano,  stava 
prendendo  corpo  e  nel  1974  Adolfo  Perez  Esquivel  convocò  una  riunione  a  partire 
dalla  quale  egli  stesso  assunse  la  conduzione  latino  americana  di  SERPAJ. 

Il  SERPAJ  in  America  Latina  è  un  movimento  che  coordina  l’azione  delle 
comunità  cristiane  di  base  coinvolte  nella  liberazione  dei  popoli  e  nella  costruzione 
di  una  società  più  giusta  ed  umana. 

Il  SERPAJ  lotta  contro  l’istituzionalizzazione  della  violenza,  la  miseria,  le 
disuguaglianze,  le  dittature,  attraverso  una  pratica  nonviolenta  di  liberazione. 
Significativo  riconoscimento  -  a  livello  internazionale  -  dell’attività  svolta  dal 
SERPAJ,  è  stato  il  conferimento,  nel  1982,  del  Premio  Nobel  per  la  Pace  al  suo 
coordinatore  Adolfo  Perez  Esquivel. 

Per  dare  maggiore  consistenza  e  continuità  ai  contatti  fra  gruppi  nonviolenti 
sudamericani  e  italiani  si  è  costituita  la  Segreteria  per  l’Italia  dei  SERPAJ,  che 
pubblica  mensilmente  una  circolare  informativa.  Chi  fosse  interessato  a  riceverla 
scriva  a:  SERPAJ  -  C.P.  583  -  20121  MILANO. 


Azione  nonrólenta 


La  guerra  delle  Malvinas  è  un  esempio: 
lì  non  si  è  posto  il  problema  Est-Ovest. 
Gli  U.S.A.  appoggiano  il  loro  alleato 
naturale,  la  Gran  Bretagna,  e  non  i  popoli 
latinoamericani.  Così  gli  argentini  perdo¬ 
no  il  loro  principale  sostegno  ideologico 
nella  guerra  delle  Malvinas. 

3.  Dobbiamo  rinforzare  i  legami  tra  i 
popoli  latinoamericani.  Dobbiamo  far 
incontrare  le  nostre  strade  e  le  alternative, 
rifiutando  questa  polarizzazione  e  la  sua 
ideologia,  e  anche  il  sostegno  ideologico 
degli  U.S.A.  (che  risponde  ai  grandi 
interessi  di  monopolio  delle  multinazio¬ 
nali). 

Molte  volte,  se  qualcuno  dice  questo,  lo 
si  accusa  di  essere  comunista  o  sovversivo. 

10  non  sono  né  comunista  né  sovversivo. 
Sono  latinoamericano.  E  sono  un  cristia¬ 
no  compromesso  con  il  mio  popolo. 
Dobbiamo  avere  il  coraggio  di  dirlo,  di 
alzare  la  nostra  voce,  e  questo  non 
significa  che  noi  siamo  contro  il  popolo 
nordamericano.  Abbiamo  molti  amici 
negli  U.S.A.  che  condannano  ciò  che 
accade  in  Centro  America,  e  contestano 
la  politica  attuale  degli  U.S.A.  per  il 
Continente  Americano. 

Queste  cose  sono  molto  semplici.  Io 
non  sto  dicendo  niente  di  nuovo.  Questo  è 

11  problema. 

Dobbiamo  prendere  coscienza,  assume¬ 
re  la  nostra  responsabilità  ed  avere  la 
visione  storica  che  l’unica  possibilità  di 
sopravvivere  per  i  nostri  popoli  è  l’unità 
continentale.  Allora  le  risorse  naturali,  le 
nostre  culture,  la  nostra  identità,  le 
conserveremo  per  conto  nostro. 

4.  In  Nicaragua  abbiamo  constatato  che 
la  tensione  del  nostro  continente  si  trasfe¬ 
risce  da  un  punto  all’altro.  In  un  determi¬ 
nato  momento  è  nel  cono  Sud,  quello  che 
furono  i  colpi  di  stato  in  Cile,  Argentina 


e  Uruguay.  In  questo  momento,  la  situa¬ 
zione  di  violenza  è  passata  in  Centro 
America.  Il  panorama  generale  del  conti¬ 
nente  è  di  dittature  militari  e  di  governi 
democratici  ristretti,  condizionati.  Anda¬ 
re  alle  elezioni  e  dare  un  voto  non 
significa  che  viviamo  in  democrazia.  La 
democrazia  la  dobbiamo  conquistare  gior¬ 
no  per  giorno,  con  la  partecipazione  di 
tutti  i  settori  popolari.  Altrimenti  non  c’è 
democrazia.  Per  far  sì  che  questa  abbia  un 
senso  si  deve  basarla  sul  pieno  rispetto  dei 
diritti  umani. 

Diritti  umani  e  democrazia  sono  indis¬ 
solubili,  si  uniscono  profondamente.  Se 
non  rispettiamo  la  dignità  della  persona 
umana,  come  nostro  fratello  e  come  figlio 
di  Dio,  tutto  quello  che  possiamo  fare  e 
dire  perde  il  suo  senso.  Rispettare  non 
solo  i  diritti  individuali  delle  persone,  ma 
anche  i  diritti  dei  popoli.  Altrimenti 
rimarremo  a  segnalare  gli  effetti,  senza 
conoscere  le  cause  generate  dall’ingiusti¬ 
zia  sociale.  Come  dice  Helder  Camara: 
«la  madre  di  tutte  le  violenze  è  la 
povertà».  Lì  sta  la  situazione  di  ingiustizia 
sociale.  Per  questo  quando  parliamo  di 
diritti  umani  dobbiamo  intendere  in  mo¬ 
do  più  ampio:  i  diritti  individuali  della 
persona  e  i  diritti  dei  popoli.  E  non  si 
rispettano  i  diritti  umani  quando  i  bam¬ 
bini  muoiono  di  fame,  esistendo  mezzi  per 
la  salute,  l’educazione,  l’abitazione. 
Quando  ci  sono  uomini  disoccupati  che 
non  hanno  stipendi  giusti.  Quando  esiste 
la  censura,  la  mancanza  di  libertà  di 
espressione,  la  mancanza  di  partecipazio¬ 
ne.  Queste  sono  violazioni  dei  diritti 
umani. 

5.  Sono  violazioni  ciò  che  sta  succedendo 
nella  regione:  la  corsa  agli  armamenti,  il 
distrarre  risorse  per  le  armi  quando  i 
popoli  non  hanno  bisogno  di  armi.  I 
popoli  -  insisto  in  questo  continuamente 


-  hanno  bisogno  di  mezzi  per  il  loro 
sviluppo,  per  una  vita  degna,  libera  da 
dominazione. 

L’anno  scorso  si  sono  spesi  nel  mondo 
800  milioni  di  dollari  in  armamenti. 
Quanto  avremmo  potuto  fare  con  ciò. 
Quanto  potremmo  fare  con  il  valore  di  un 
bombardiere.  Quante  scuole,  ospedali, 
cooperative  per  i  nostri  contadini  potrem¬ 
mo  costruire. 

Nonostante  tutto  ciò  ci  sono  i  conflitti, 
c’è  una  situazione  gravissima  nel  conti¬ 
nente  dove  vogliono  scontrarsi  anche 
popoli  fratelli,  proprio  quando  i  popoli 
fratelli  del  Centro  America  e  America 
Latina  dovrebbero  sedersi  a  dialogare, 
perché  i  nostri  problemi  dobbiamo  risol¬ 
verli  noi  latinoamericani.  Non  vogliamo 
che  nessuno  di  fuori  venga  a  risolvere  i 
nostri  problemi.  Non  hanno  il  diritto! 

6.  Ma  qui  in  Centro  America  (anche  se 
speriamo  e  desideriamo  il  miglior  succes¬ 
so  del  gruppo  Contadora  -  che  stiamo 
sostenendo  continuamente  per  trovare 
soluzioni  giuste  alla  situazione  Centro 
Americana)  sappiamo  che  la  chiave  di 
tutto  questo  è  in  mano  all’Amministrazio¬ 
ne  Reagan.  Noi  qui  in  Centro  America 
non  vogliamo  trappole  straniere,  di  nes¬ 
sun  tipo,  di  nessuna  potenza,  perché 
queste  non  serviranno  a  nessun  popolo. 
Porteranno  dolore,  sangue,  pene  e  domi¬ 
nazione  a  qualsiasi  popolo  latinoamerica¬ 
no.  Non  siamo  estranei  a  questo  proble¬ 
ma. 

Io  ho  segnalato  questi  problemi,  che 
sono  difficili,  molto  complessi,  e  vanno 
approfonditi  con  serietà.  Io  li  ho  segnalati 
perché  credo  che  è  su  questi  punti  che  si 
sta  giocando  il  destino  dei  nostri  popoli. 

Adolfo  Perez  Esquivel 

Tegucigalpa,  5.1.84 
(trad.  di  M.  Silvana  Gabrione) 
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L’installazione 
dei  Cruise 
vista  dagli  USA 


Come  vive  la  popolazione  statunitense  il 
momento,  così  drammatico  per  noi,  della 
installazione  dei  Cruise?  L’Amministrazione 
Reagan  ha  portato  i  missili  in  Europa, 
invaso  Grenada,  bombardato  il  Libano, 
minato  i  porti  del  Nicaragua... 
ma  gli  americani  come  reagiscono 
a  tutto  questo? 


Essere  qui  in  America,  in  casa  dell’in¬ 
vasore  mentre  l’Italia  viene  invasa,  non 
significa  essere  fuori,  lontani,  dalla  parte 
sbagliata  del  fronte,  ma  al  contrario  vuole 
dire  essere  in  prima  fila,  in  stretta 
vicinanza  con  le  centrali  che  stanno 
dirigendo  la  grande  manovra. 

Il  fulcro  vero  di  tutta  la  questione  forse 
non  è  più  su  Comiso,  o  su  Montecitorio, 
ma  proprio  qui,  oltreoceano,  vicino  al 
governo  che  decide  di  tutto  questo  e  in 
mezzo  alla  gente  che  questo  governo 
sostiene. 

Con  il  sistema  «della  doppia  chiave 
pura»  -  il  meccanismo  come  si  sa  che 
regola  l’attivazione  dei  Cruise  -  il  nostro 
Paese  ha  infatti  rinunciato  definitivamen¬ 
te  a  intervenire  nella  decisione  di  un 
possibile  first  strike,  abdicando  ai  fonda- 
mentali  principi  della  costituzione  (artt. 
1 1-78)  secondo  i  quali  l’Italia  ripudia  la 
guerra  come  strumento  di  offesa  e  il 
Parlamento  è  l’organo  supremo  investito 
del  potere  di  decidere  di  una  guerra. 

«Doppia  chiave  pura»  infatti  nel  news- 
peak  militare  -  basato  sul  principio  per 
cui  si  dice  bianco  per  indicare  nero  - 
significa  «chiave  unica»,  decisione  unica, 
e  in  questo  caso  in  mano  agli  americani. 
In  questo  modo  quella  che  è  sempre  stata 
la  longa  manus  americana  sugli  affari  di 
casa  nostra  esce  a  questo  punto  allo 
scoperto,  intervenendo  direttamente  nelle 
decisioni  del  nostro  Paese  e  assicurando 
quella  continuità  politica  che  salvaguarda 
da  quasi  quarant’anni,  aldilà  degli  avvi¬ 
cendamenti  di  deboli  governi  e,  ora,  di 
pretesi,  flebili  cambi  di  colore. 

Qui  negli  States,  e  a  quanto  pare  a 
livello  internazionale,  la  questione  italia¬ 
na  non  ha  fatto  lo  scalpore  dell’invasione 
di  Grenada:  non  sono  scesi  paracaduti  dal 
cielo,  non  si  è  scorto  un  solo  yankee 
all’orizzonte.  Ma  se  Grenada  è  sulla 
strada  di  divenire  una  nuova  colonia 
americana,  l’Italia  è  già  in  una  posizione 
addirittura  peggiore,  perché  non  solo  si 
trova  nella  impossibilità  di  decidere  auto¬ 
nomamente  della  propria  sopravvivenza 


come  nazione,  ma  anche  come  razza,  o 
meglio  diciamo,  come  popolo. 

E  allora  guardiamo  un  po’  cosa  succede 
qui,  che  aria  si  respira  tra  un  popolo  e  il 
suo  governo  avviati  a  decidere  così  radi¬ 
calmente  del  nostro  futuro. 

Nell’arco  di  questi  ultimi  mesi,  molte 
azioni  sono  state  progettate  e  messe  in 
atto  sul  suolo  nazionale  da  diversi  gruppi 
che  si  muovono  in  quell’area  più  vasta 
che  è  il  movimento  per  la  pace  americano, 
senz’altro  uno  tra  i  movimenti  più  corag¬ 
giosi  e  spregiudicati  (particolarmente  nel¬ 
le  azioni  di  disobbedienza  civile)  del 
mondo.  Ecco  quelle  che  ci  sembrano  le 
più  significative. 

1)  A  partire  dal  4  luglio  scorso  è 
operante  nel  New  York  State  il  Campo 
per  la  Pace  di  Seneca  Falls,  presso 
l’impianto  industriale  dove  vengono  mon¬ 
tati  e  spediti  i  Cruise.  Numerose  le  azioni 
di  disubbidienza  civile  contro  la  struttura 
militare. 

2)  Diverse  sono  state  le  incursioni 
all’interno  di  basi  militari.  Generalmente 
si  tratta  di  piccoli  gruppi  di  persone  che, 
eludendo  i  controlli,  penetrano  all’intemo 
della  struttura  e,  con  martelli  e  strumenti 
contundenti,  tentano  di  rendere  inefficaci 
gli  strumenti  bellici.  11  14  luglio  scorso 
all’Avco  System  Division  a  Wilmington 
in  Massachussetts  sono  stati  danneggiati 
alcuni  missili  Pershing  II  e  MX.  In 
occasione  poi  dell’Avvento  natalizio  un 
gruppo  di  pacifisti  cristiani  ha  gravemente 
leso  un  aereo  Boeing  B  52  presso  la  base 
militare  di  Rome  nel  New  York  State. 

3)  Dopo  l’invasione  di  Grenada  e  le 
aumentate  tensioni  in  Nicaragua,  nume¬ 
rose  sono  state  le  manifestazioni  contro  la 
politica  imperialistica  degli  USA  soprat¬ 
tutto  in  Centro  e  Sud  America.  Particolar¬ 
mente  significativa  la  manifestazione- 
corteo  del  12  ottobre  a  Washington  con 
50.000  partecipanti  nord  e  sud  americani. 

4)  L’ultimo  avvenimento  di  rilievo  è 
stata  un’ulteriore  azione  di  disubbidienza 
civile  costituita  dall’occupazione,  seguita 
da  49  arresti,  del  suolo  della  General 


Electric’s  Space  Center  (Valley  Forge, 
Pennsylvania):  lo  scopo  era  quello  di 
protestare  contro  un  nuovo  satellite  pro¬ 
gettato  e  costruito  lì,  con  il  quale  da  una 
navicella  spaziale  sarà  possibile  condurre 
una  vera  e  propria  guerra  stellare. 

Per  quanto  le  azioni  siano  numerose  e, 
come  si  vede,  incisive,  per  quanto  poi  le 
persone  impegnate  siano  spesso  disposte  a 
pagare  di  persona  subendo  arresti  e 
maltrattamenti,  la  difficoltà  che  rimane  al 
fondo  è  che  la  percentuale  di  attivi  è 
nettamente  irrisoria  paragonata  alla  glo¬ 
balità  di  una  popolazione  per  lo  più 
politicamente  disinteressata,  e  abulica. 

«L'educazione  nonviolenta,  i  tentativi 
di  cambiare  la  violenza  istituzionale,  le 
dimostrazioni,  la  disobbedienza  civile,  il 
digiuno  per  la  vita  hanno  coscientizzato 
diverse  persone,  ma  non  hanno  cambiato 
la  politica  americana»:  questo  scrive 
Charles  Gray,  il  leader  del  «digiuno  per 
la  vita»,  rilevando  desolatamente  l’ultima 
decisione  del  suo  governo  di  predisporre 
nuovi  fondi  per  la  costruzione  del  bom¬ 
bardiere  B-I,  di  nuovi  missili  MX  e 
sottomarini  Trident,  di  gas  nervino  e  della 
bomba  al  neutrone. 

Sullo  sfondo  di  avvenimenti  di  questo 
genere  non  si  può  dire  che  la  gente  non 
venga  informata,  che  la  stampa  non  si 
pronunci,  che  i  mass-media  non  parlino. 
Anzi!  Non  passa  giorno,  ora  o  minuto  in 
cui  qualcuno  non  discuta  accoratamente 
di  un  possibile  conflitto  nucleare.  Ma 
forse  proprio  qui  risiede,  mimetizzato  e 
peggio  mistificato,  il  problema  più  grave. 
La  gente,  la  quasi  totalità  della  popolazio¬ 
ne  che  rappresenta  l’affezionato  pubblico 
dei  media,  è  bombardata  24  ore  su  24  da 
un’incessante  pioggia  di  comunicazioni, 
provenienti  da  un  numero  di  canali  radio, 
televisione,  telecavo  che  si  moltiplicano 
giorno  per  giorno  in  un  sempre  più  ampio 
business.  Mentre  IBM  e  Olivetti  dichiara¬ 
no  che  il  1984  orwelliano.è  stato  un  brutto 
incubo  di  un  signore  all’antica,  la  gente 
vive  ingolfata  in  un’orgia  di  notizie, 
consumando  insieme  alla  pubblicità  e  alle 
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soap  opera,  l’idea  della  possibilità  che 
l’impossibile  si  realizzi,  abituandosi  alla 
distruzione  globale  attraverso  la  nevrosi 
quotidiana. 

Difficilmente  in  un  clima  di  questo  tipo 
è  possibile  concepire  il  nesso  tra  spaurac¬ 
chio  nevrotico  dell’olocausto  globale  e  le 
scelte  che  ciascuno  quotidianamente  com¬ 
pie,  o  rinuncia  a  compiere. 

L’esempio  più  clamoroso  di  questa 
nevrosi  collettiva,  sterile  e  priva  di  possi¬ 
bili  sbocchi  in  positivo,  è  quello  che  si  è 
rivelato  il  programma  televisivo  più  di¬ 
scusso  della  stagione:  The  Day  After. 

Nella  discussione  televisiva  successiva 
il  film  -  presenti  in  sala  Kissinger,  Schultz 
(un  generale  del  Pentagono),  William 
Buckley  (scrittore  conservatore),  Robert 
McNamara  (ex  ministro  della  difesa  di 
Johnson),  flebilmente  contrapposti  da 
Cari  Sagan  (scienziato)  e  da  Elie  Wiesel 
(superstite  di  un  campo  di  concentramen¬ 
to  nazista)  -  uno  sparuto  pubblico  aveva 
la  possibilità  di  aprire  un  breve  forum. 

La  posizione  monolitica  dei  politici, 
prefabbricata  bell’e  pronta  per  essere 
consumata,  era  estremamente  chiara  e 
lineare:  il  governo  americano  non  ha  la 
minima  intenzione  di  impiegare  quelle 
armi  per  cui  spende  il  75%  dell’ammonta¬ 
re  complessivo  delle  tasse  federali:  il 
pericolo  è  esterno  e  tutti  sanno  chi  è. 

A  mesi  di  distanza,  sulla  metropolitana, 
per  la  strada,  nelle  case  e  nelle  scuole  si 
discute  ancora  del  The  Day  After. 

Il  sentimento  più  diffuso  tra  la  gente  (e 
soprattutto  tra  i  bambini)  è  quello  di  una 
sorta  di  fatalismo  rassegnato  di  fronte 
all’ineluttabilità  di  un  pericolo  assimilabi¬ 
le  a  quello  di  una  catastrofe  naturale. 

Questo  film,  sul  quale  poggia  oggi 
l’opinione  della  maggior  parte  degli  ame¬ 
ricani  sulla  questione  nucleare,  ha  ben 
sortito  l’effetto  di  scatenare  una  nuova 
ondata  di  odio  verso  l’atavico  nemico. 

Il  pubblico  presente  quella  sera  in  sala, 
coloro  che  portavano  la  voce  dell’uomo 
della  strada,  del  buon  americano  medio, 
ha  comunicato  più  efficacemente  dei 
politici  il  messaggio  che,  data  la  natura 
dei  Sovietici  (resa  più  evidente  dopo  la 
questione  dell’aereo  coreano  abbattuto) 
gli  americani  non  hanno  altra  scelta  al  di 
là  del  risaputo  «better  dead  than  red» 
(«meglio  morti  che  rossi»). 

Il  terrore  di  un  conflitto  nucleare,  che 
si  aggiunge  così  alle  nevrosi  di  una 
società  già  tanto  violentata,  non  lascia 
spazio  che  a  risposte  individuali,  a  difese. 
La  gente  che  impiega  buona  parte  del  suo 
denaro  nella  costruzione  di  rifugi  atomici 
per  la  guerra  nucleare  prossima  ventura 
tende  a  dimenticare  le  proprie  responsabi¬ 
lità  nei  confronti  di  sei  guerre  già  in  atto, 
che  insanguinano  da  tempo  il  mondo. 

A  dispetto  dei  sei  Vietnam  (Nicaragua, 
Honduras,  San  Salvador,  Libano,  Angola, 
Grenada)  in  cui  gli  Stati  Uniti  sono 
coinvolti,  il  presidente  Reagan  riscuote 
tutto  il  successo  che  la  sua  personalità 
carismatica  gli  procura:  in  pieno  clima  di 
ride  alla  Casa  Bianca  i  sondaggi  lo  fanno 
il  presidente  più  amato  e  ammirato  del 
secolo. 


Eliana  Riggio 
Justin  Vitiello 


MARZO  1984 

Sono  arrivati 
i  missili  a  Comiso 

Il  Senatore  Raniero  La  Valle  della  Sinistra  Indipendente, 
all’Indomani  della  resa  operativa  dei  Cruise  sul  nostro  territorio, 
ci  ha  inviato  questa  nota,  carica  di  drammaticità  ma  anche  di 
non-rassegnazione. 

La  dichiarazione  di  operatività  dei  missili  a  Comiso  segna  un  'ora  di  lutto  per  il 
nostro  Paese.  Lutto  perché  c’è  un’Italia  che  muore:  finisce  l’Italia  tollerante  e 
pacifica,  fraterna  ed  ospitale,  disponibile  ed  aperta  all’incontro  con  una  moltitudine 
di  popoli,  l’Italia  che  si  era  liberamente  obbligata  alla  pace  in  forza  dell’ art.  Il  della 
sua  Costituzione;  al  suo  posto,  sulla  rovina  di  questi  valori,  nasce  un’Italia  pronta 
alla  guerra,  capace  del  primo  colpo  nucleare,  disposta  allo  sterminio,  potenzialmente 
genocida,  una  Italia  la  cui  presenza  al  centro  del  Mediterraneo,  sarà  d'ora  innanzi 
avvertita  come  una  minaccia  mortale  da  una  moltitudine  di  popoli,  africani, 
mediorientali  ed  europei,  compresi  nel  lungo  raggio  d’azione  delle  nuove  armi 
installate  in  Sicilia. 

Per  noi,  cittadini  di  questo  Paese,  comincia  un  periodo  nuovo,  in  cui  perfino  le 
parole  non  avranno  più  il  senso  di  prima:  la  difesa  come  rischio  di  estinzione  fisica 
del  popolo  da  difendere;  la  sicurezza  rovesciata  in  massima  insicurezza;  la  pace 
stravolta  in  terrore  minacciato  e  subito. 

La  stessa  sovranità  che  comprende  l’inalienabile  diritto  a  decidere  della  pace  e 
della  guerra,  ci  viene  sottratta,  perché  altri,  usando  del  loro  esclusivo  potere  sui 
missili,  decideranno  per  noi,  se  come  e  quando  dovremo  trovarci  nella  guerra.  Così 
espropriati  i  poteri  della  Repubblica,  la  stessa  Costituzione  viene  travolta:  in  nome 
di  una  malintesa  fedeltà  ad  un  patto  di  alleanza  esterna,  si  rompe  il  patto 
costituzionale  che  fonda  la  nostra  convivenza  interna,  sicché  restiamo  un  popolo 
senza  patto,  ostaggio  di  poteri  militari  e  politici  stranieri,  ferito  nella  sua  soggettività, 
mortificato  nella  sua  autodeterminazione. 

La  stessa  democrazia,  come  regola  della  nostra  vita  comune,  subisce  violenza:  il 
conflitto,  assunto  come  fondamento  e  norma  del  rapporto  internazionale, 
inevitabilmente  diventa  criterio  e  contenuto  anche  del  rapporto  politico  interno;  come 
si  identifica  e  irrigidisce  il  nemico  esterno,  così  si  riscopre  e  si  combatte  il  nemico 
interno,  l’altro,  il  diverso,  l'antagonista;  le  parole  unitarie  non  hanno  più  corso,  si 
rompe  l'unità  sindacale,  si  rompe  la  sinistra,  si  rompe  il  dialogo  tra  partiti,  si 
rompono  le  solidarietà  storiche  stabilite  in  questi  anni,  si  rompono  rapporti  di 
comunione  anche  a  livello  più  profondo. 

Se  questa  è  la  portata  della  svolta  di  fine  marzo,  ognuno  è  posto  davanti  alle  sue 
responsabilità,  ognuno  deve  decidere  che  fare,  per  non  rassegnarsi  e  resistere. 

Raniero  La  Valle 


Rampa  mobile  per  i  Cruise 
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Assemblea  nazionale  M.I.R. 


Si  svolgerà  a  Pistoia 
il  2  e  3  giugno.  Avrà 
come  scopo  principale 
quello  di  chiarire 
lo  specifico  ruolo  che  il 
Movimento  Internazionale 
per  la  Riconciliazione 
deve  occupare  all'Interno 
della  frastagliata  area 
nonviolenta. 


L’assemblea  nazionale  di  quest’anno 
deve,  secondo  noi,  arrivare  a  chiarire  il 
senso  del  nostro  ritrovarsi,  il  nostro 
specifico  e  i  nostri  obiettivi  comuni. 
Quest’assemblea  ci  chiama  ad  un  salto  di 
qualità  non  più  differibile  nel  tempo,  salto 
di  qualità  per  il  quale  già  l’assemblea 
dello  scorso  anno  poneva  le  basi:  «...  il 
MIR  riconosce  la  necessità  di  definire  la 
sua  caratterizzazione  e  la  sua  ragion 
d’essere  come  componente  specifica  al¬ 
l’interno  dell’area  nonviolenta»  e  tutto  ciò 
deve  «...  tradursi  in  fatti  concreti  attraver¬ 
so  l’impegno  collettivo  di  tutto  il  movi¬ 
mento». 

Dopo  anni  di  crisi  di  identità  su  quello 
che  è  o  non  è  il  nostro  specifico,  nonostan¬ 
te  che  si  sia  prodotto  una  enorme  quantità 
di  documenti,  pubblicazioni  varie,  delle 
quali  difficilmente  riusciamo  ad  avere 
memoria  storica,  pensiamo  che  sia  venuto 
il  momento  di  tirare  le  fila  e  di  giungere 
a  delle  conclusioni.  Dobbiamo  stabilire 
come  i  valori  della  riconciliazione  e  della 
nonviolenza  vadano  a  tradursi  in  fatti 
concreti  attraverso  l’impegno  di  tutto  il 
movimento.  Per  troppo  tempo  invece  il 
MIR,  proprio  per  mancanza  di  chiarezza, 
ha  rappresentato  solo  la  somma  di  inizia¬ 
tive  individuali  e  spontanee  e  non  l’e¬ 
spressione  di  una  maturazione  collettiva  e 
di  una  presa  di  responsabilità  comune. 
Crescere  dal  pacifismo  alla  nonviolenza 
significa  invece  passare  da  una  aspirazio¬ 
ne  astratta  a  questa  presa  di  responsabilità 
comune  su  un  programma  costruttivo  che 
concentri  davvero  i  nostri  sforzi  su  una 
strada  da  percorrere  insieme,  dove  ognu¬ 
no  possa  rafforzare  l’altro.  Le  questioni 
preliminari  sulle  quali  fare  chiarezza, 
emerse  durante  gli  incontri  di  questi 
ultimi  anni,  ci  sono  sembrate  le  seguenti: 
il  senso  del  «religioso»  nel  MIR,  la 
questione  aborto,  i  temi  fra  loro  intreccia¬ 
ti  del  disarmo  unilaterale,  transarmo, 
difesa  popolare  nonviolenta,  l’obiezione 
di  coscienza  e  servizio  civile,  obiezione 


fiscale,  organizzazione  interna,  modello  di 
sviluppo  alternativo,  rapporti  con  i  movi¬ 
menti  ecologici  e  con  il  movimento  per  la 
pace.  Altri  ancora  se  ne  possono  aggiunge¬ 
re  ma  Timportante  è  cominciare  da 
qualcuno. 

Basandoci  sul  materiale  prodotto  sino 
ad  oggi  abbiamo  preparato,  come  segrete¬ 


ria,  su  ognuno  di  questi  punti  sia  una  serie 
di  proposte-mozioni  sulle  quali  esprimer¬ 
si,  sia  contributi  alla  riflessione  da  sinte¬ 
tizzare  in  sede  di  assemblea.  Tutto  questo 
materiale  lo  abbiamo  condensato  in  un 
numero  monografico  del  notiziario  MIR 
interamente  dedicato  all’assemblea  che 
verrà  inviato  a  tutti  gli  abbonati  e  iscritti. 


ASSEMBLEA  M.I.R. 

Pistoia  2-3  giugno  1984 

Sabato  2  giugno 

ore  9.00:  Lettura  (Sirio  Politi)  -  Canto  (Paolo  Predieri) 

ore  9.30:  Insediamento  della  Presidenza  -  definizione  delle  commissioni 

ore  1 0.00:  Relazione  della  segreteria  -  discussione 

ore  1 3.00:  Pranzo 

ore  1 4.30:  Commissioni:  sono  proposte 

a)  organizzazione  e  stampa  (P.  Predieri) 

b)  DPN  -  Disarmo  unilaterale  -  transarmo  (A.  Zangheri) 

c)  Aborto  (G.  Pucci) 

d)  Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile  (R.  Fior) 

e)  Obiezione  fiscale  (V.  Merlici) 

f)  Nonviolenza  e  vita  alternativa  (B.  Marasso) 
ore  17.30:  Relazione  delle  commissioni  -  discussione 
ore  20.00:  Cena 

ore  21 .00:  Canti  e  danze 

Domenica  3  giugno 

ore  9.00:  Presentazione  delle  mozioni  -  dibattito  e  votazioni 
ore  12.00:  Elezioni  (Presidente,  Segreteria) 
ore  13.00:  Chiusura  dell'Assemblea 

L'assemblea  si  svolgerà  presso  il  Centro  Culturale  «Maritain»  in  Piazzetta  Santo 
Stefano  (dalla  Stazione  a  piedi  prendere  il  Viale  per  piazza  Gavinana-Globo  - 
poi  da  li  Via  Cavour  e  a  destra  Via  S.  Stefano). 

Chi  arriva  Venerdì  sera  e  vuole  dormire  si  rechi  alla  Sede  MIR  di  Pistoia  in  Via 
S.  Pietro  36,  dove  funzionerà  un  servizio  di  accoglienza. 

Per  il  buon  funzionamento  logistico  dell’Assemblea  comunicare  in  anticipo  la 
propria  presenza  telefonando  allo  0573/321 29. 

È  necessario  portarsi  lenzuola  o  sacco  a  pelo. 
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Azione  nomiolenta 


Il  Ministero  della  Difesa 
calpesta  l’obiezione 
di  coscienza 


La  legge  n.  772,  che  regola  in  Italia  da  dodici  anni  il  Servizio 
Civile  sostitutivo  di  quello  militare,  è  stata  da  sempre  boicottata, 
bistrattata  e  disattesa  dal  Ministero  della  Difesa.  Non  si  rispettano 
i  tempi  previsti  dalla  legge  stessa,  non  si  concedono  i  «corsi 
di  formazione»  agli  obiettori,  si  vuole  svilire  il  senso  antimilitarista 
e  nonviolento  dell’obiezione  ed  infine  si  continuano  a  bocciare 
domande  con  motivi  assolutamente  pretestuosi. 

È  chiaro  il  disegno  politico  che  ha  generato  tutto  ciò,  è  rimasto 
sempre  lo  stesso,  sia  che  fosse  Ministro  della  Difesa  un 
democristiano,  il  socialista  Lagorio  o,  adesso,  il  repubblicano 
Spadolini:  scoraggiare  in  tutti  i  modi  l’obiezione  di  coscienza. 
Gli  obiettori,  purtroppo  disuniti  e  poco  organizzati,  reagiscono 
come  possono  all’azione  ministeriale,  testimoniando  nelle  piazze, 
nelle  aule  dei  Tribunali  Militari  e  in  prigione 
le  loro  convinzioni. 

Presentiamo  le  cronache  dei  tre  casi  più  recenti  riguardanti 
gli  obiettori  Marco  Verna,  Claudio  Curina  e  Alessandro  Trevisan. 


Chi  volesse  riceverlo  può  richiederlo 
all’indirizzo  della  Segreteria. 

Se  daH’assemblea  di  quest’anno  uscire¬ 
mo  con  delle  posizioni  chiare  sarà  neces¬ 
sario  darsi  una  struttura  organizzativa 
adeguata,  che  rafforzi  le  varie  componenti 
MIR,  individuando  possibilità  di  lavoro 
che  permettano  di  costruire  il  modello  di 
sviluppo  alternativo  e  la  difesa  popolare 
nonviolenta  sia  a  livello  locale  che  nazio¬ 
nale.  Se  non  riusciremo  a  «decidere»  e 
quindi  a  «crescere»,  noi  poniamo  fin  d’ora 
la  domanda  di  quale  senso  possa  avere 
esistere  come  realtà  strutturata  e  organiz¬ 
zata. 

Questo  lavoro  di  chiarificazione  interna 
non  deve  però  restare  fine  a  se  stesso, 
trasformarsi  in  una  sorta  di  puro  auto¬ 
compiacimento.  Dobbiamo  mettere  in 
gioco  le  nostre  proposte,  farle  uscire  dal 
cerchio  degli  addetti  ai  lavori  cercando, 
senza  perdere  la  nostra  identità,  di  affac¬ 
ciarci  alla  vita  politica  nazionale.  Proba¬ 
bilmente  i  tempi  non  sono  ampi:  la 
situazione  politica  va  sostanzialmlente  in 
una  linea  contraria  a  quelli  che  sono  i 
nostri  obiettivi.  L’operatività  dei  missili  a 
Comiso  è  l’esempio  più  evidente  ma  molti 
altri  se  ne  potrebbero  fare,  meno  visibili 
ma  non  per  questo  meno  importanti. 

In  questo  senso,  se  vogliamo  essere 
compresi,  non  basterà  agitare  solamente 
l’incubo  dell’olocausto  nucleare  (non  per¬ 
ché  questo  non  sia  reale,  purtroppo),  ma 
si  tratterà  di  attrezzarci  per  intervenire 
anche  su  altri  aspetti  dell’attuale  crisi  che 
vanno  dall’occupazione,  al  dramma  am¬ 
bientale,  alla  ristrutturazione  tecnologica. 
Non  crediamo  di  poter  «cambiare  il 
mondo»  da  soli,  dobbiamo  ancora  cresce¬ 
re  molto,  ma  vogliamo  lavorare  per  fare 
maturare  la  nostra  coscienza  di  movimen¬ 
to  come  componente  di  una  area  più 
ampia,  alla  quale  rivolgiamo  le  nostre 
proposte. 

È  importante  chiarire  che  questo  sforzo 
di  definizione  dello  specifico  MIR  non  ha 
come  obiettivo  la  creazione  di  una  nostra 
«parrocchia»  distinta  dalle  altre,  ma 
quello  di  esprimere  e  rafforzare  quanto  di 
meglio  il  MIR  può  dare,  prima  di  tutto 
all’area  nonviolenta  italiana,  che  vorrem¬ 
mo  vedere  crescere  e  maturare,  e  poi 
all’area  alternativa  e  «progressista».  Chia¬ 
rire  questo  contributo  è  uno  degli  altri 
compiti  che  in  quest’assemblea  ci  aspet¬ 
tano. 

Arrivederci  dunque  all’assemblea,  a- 
perta  a  tutti,  ma  in  particolare  a  chi  ha 
voglia  di  non  sprecare  il  suo  tempo  e  di 
lavorare  concretamente. 

La  segreteria  Nazionale  MIR 


«La  bellezza  del  compromesso  -  rispose  Gan¬ 
dhi  -  è  che  un  atto  sia  compiuto.  Che  cosa  sono 
le  belle  parole  se  sono  vuote  di  idee  e  che  cosa 
sono  le  belle  idee  se  sono  vuote  e  non 
corrispondono  ad  alcun  fatto?  L  ’ atto  è  piccolo 
forse,  ma  pieno.  È  lungi  dall’essere  perfetto,  ma 
almeno  è  fatto.  Per  farsi  deve  limitarsi  ne! 
tempo,  nello  spazio,  alla  gente  e  comprometter¬ 
si  con  ciò  che  già  esiste.  Se  l’idea  che  l’ispira  è 
perfetta,  l'atto  mediocre  è  un  gran  passo  ed  un 
buon  compromesso.  La  bellezza  del  compro¬ 
messo  è  che  il  compromesso  presente  sia  meno 
impuro  di  quello  di  ieri». 

Lanza  del  Vasto 

(da  «Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio») 


MARCO  VERNA 


Il  4  aprile  si  è  svolto  a  Torino  presso  il 
Tribunale  Militare  il  processo  per  direttis¬ 
sima  contro  Marco  Verna,  obiettore  di 
coscienza  di  Faenza  la  cui  domanda  di 
obiezione  dopo  20  mesi  di  attesa  era  stata 
respinta.  Era  anche  stata  scelta  la  strada 
del  ricorso  al  TAR  contro  la  risposta 
negativa  del  Ministero  della  Difesa,  ma  il 
TAR  nella  attesa  di  pronunciarsi  non 
aveva  accolto  la  sospensione  alla  chiama¬ 
ta  alle  armi. 

Al  momento  del  ricevimento  della 
cartolina  precetto,  Marco  Verna  sceglieva 


quindi  di  autoconsegnarsi  ai  carabinieri  di 
Firenze.  Tradotto  nel  carcere  militare  di 
Peschiera  rimane  10  giorni  senza  essere 
interrogato,  poi  viene  trasferito  a  Torino 
per  essere  processato  con  rito  direttissimo 
malgrado  fosse  stata  presentata  una  se¬ 
conda  domanda  per  essere  ammesso  al 
servizio  civile. 

La  sentenza  del  tribunale  ha  accolto  le 
richieste  del  Pubblico  Ministero  emetten¬ 
do  una  condanna  a  12  mesi  di  carcere. 

L’unico  dato  positivo  di  questo  proces¬ 
so  è  stata  la  risolutezza  con  cui  Marco 
ha  ribadito  le  proprie  convinzioni  e  la 
discreta  partecipazione  del  numeroso 
pubblico  presente  in  aula.  Ciò  che  invece, 
a  mio  parere,  rimane  criticabile  è  la  linea 
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di  difesa  impostata  in  cui  il  difensore  si  è 
limitato  a  chiedere,  oltre  alle  attenuanti 
per  particolari  motivi  morali  e  sociali,  la 
concessione  della  libertà  provvisoria. 

Occorreva  invece  impostare  la  difesa 
sulla  sospensione  del  processo  sollevando 
alcune  eccezioni: 

1)  Richiesta  di  sospensione  e  concessione 
della  libertà  provvisoria  in  attesa  dell’esi¬ 
to  della  seconda  domanda  di  obiezione 
presentata  e  anche  se  il  TAR  ha  respinto 
la  richiesta  di  sospensione  della  chiamata 
al  servizio  militare,  c’era  in  atto  un 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato  che  in  un  caso 
precedente  aveva  accolto  i  motivi  di 
ricorso  contro  la  mancata  sospensione 
rifiutata  dal  TAR  del  Piemonte.  Poi 
esistono  i  precedenti  di  altre  procure 
militari. 

2)  Richiesta  di  sospensione  del  processo  e 
concessione  della  libertà  provvisoria  in 
attesa  che  la  Corte  Costituzionale  si 
pronunci  sulla  «legittimità  dei  tribunali 
militari  di  giudicare  gli  obiettori».  Ecce¬ 
zione  accolta  dal  tribunale  supremo  mili¬ 
tare  con  ordinanza  96/1978.  Anche  se 
Marco  Verna  non  è  stato  riconosciuto 
come  obiettore,  è  anche  dubbio  che  debba 
essere  considerato  un  militare  avendo  egli 
ricorso  contro  il  rigetto  della  domanda  di 
obiezione. 

3)  Richiesta  di  sospensione  del  processo  e 
concessione  della  libertà  provvisoria  in 
attesa  che  la  Corte  Costituzionale  si 
pronunci  in  merito  all’eccezione  sollevata 
e  accolta  dal  Tribunale  Militare  di  Bari 
(25/2/83)  sul  fatto  che  per  i  militari  non 
esiste  la  possibilità  di  appellarsi  al  Tribu¬ 
nale  della  Libertà. 

Spesso  invece  si  sottovaluta  l’importan¬ 
za  di  trasformare  il  processo  in  un  «atto 
politico»  e  la  necessità  di  uscirne  vincenti; 
ma  questo  tipo  di  scelta  è  una  decisione 
che  devono  assumersi  in  primo  luogo  i 
movimenti  politici. 

Piercarlo  Racca 


CLAUDIO  CURINA 


Sabato  31  marzo  si  è  svolta  a  Rovigo 
una  manifestazione  sui  temi  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza.  La  manifesta¬ 
zione,  a  carattere  nazionale,  è  culminata 
con  l’autoconsegna  all’Autorità  Militare 
di  Claudio  Curina,  di  Villanova  Marche¬ 
sana  (RO),  obiettore  di  coscienza,  che  si  è 
visto  respingere  la  domanda  in  cui  chiede¬ 
va  di  poter  svolgere  il  Servizio  Civile.  La 
domanda  è  stata  presentata  nel  dicembre 
1982;  dopo  nove  mesi,  con  tre  mesi  di 
ritardo  rispetto  alla  scadenza  prevista 
dalla  legge,  arriva  la  comunicazione  che 
la  domanda  non  è  stata  accettata  «per 
essersi  richiamato  genericamente  a  impre¬ 
scindibili  motivi  di  coscienza  senza  aver 
dato  la  possibilità  di  verificarli».  Claudio 
Curina,  in  coerenza  con  le  proprie  idee, 
ha  deciso  di  rifiutare  di  impugnare  le  armi 
e  di  non  presentarsi  in  caserma. 

La  giornata  era  iniziata  con  un  dibattito 
sul  tema  «una  nuova  legge  per  gli  obietto¬ 
ri»  con  la  partecipazione  di  alcuni  espo¬ 
nenti  della  Commissione  Autodifesa  della 
L.O.C.  ed  alcuni  parlamentari.  I  vari 
interventi  hanno  messo  in  evidenza,  se 


ancora  ce  ne  fosse  bisogno,  i  limiti 
dell’attuale  legislazione  che  regolamenta 
l’obiezione  di  coscienza  e  la  scelta  del 
Servizio  Civile.  Inoltre  è  stato  rilevato 
come  il  Ministero  della  Difesa  adotta 
varie  forme  di  attacco  al  diritto  di 
obiettare,  tra  cui  la  più  praticata,  è 
costituita  dai  ritardi  burocratici.  Dopo  il 
1979,  anno  di  emanazione  della  «circola¬ 
re  dei  26  mesi»,  quello  dei  ritardi  si  è 
rivelato  uno  dei  mezzi  più  efficaci  di 
dissuasione  nei  confronti  degli  obiettori. 
Tale  circolare  è  stata  il  modo  di  risolvere 
il  problema  dei  ritardi  e  del  mancato 
collocamento  in  servizio  degli  obiettori; 
inoltre  mira  a  squalificare  e  svilire  il  senso 
profondo  della  scelta  antimilitarista  del 
Servizio  Civile.  Altra  scelta  del  Ministero 
per  arginare  il  fenomeno  è  il  rifiuto  delle 
domande.  Negli  ultimi  tre  anni  centinaia 
di  domande  non  sono  state  accettate  con 
motivazioni  pretestuose,  superficiali  e 
offensive  nei  confronti  degli  obiettori.  Un 
punto  importante  di  una  nuova  legge  che 
regoli  il  servizio  civile  è  sicuramente 
quello  del  riconoscimento  dell’obiezione 
di  coscienza  come  un  diritto  e  non  come 
una  concessione,  senza  tribunali  delle 
coscienze  o  simili. 

Al  termine  del  dibattito,  un  corteo  di 
alcune  centinaia  di  persone  provenienti 
da  tutto  il  Veneto,  ha  attraversato  le  vie 
di  Rovigo  ed  ha  accompagnato  Claudio 
alla  caserma  dei  Carabinieri,  dove,  dopo 
aver  bruciato  la  cartolina  precetto,  si  è 
consegnato  all’Autorità  Militare.  Interro¬ 
gato,  è  stato  trasferito  al  carcere  militare 
di  Peschiera  del  Garda.  Qui  ha  presentato 
una  seconda  domanda  per  prestare  il 
Servizio  Civile  e  trascorsi  sette  giorni  di 
carcere  è  stato  posto  in  libertà  provvi¬ 
soria. 

Stefano  Vernuccio 


SANDRO  TREVISAN 


Riportiamo  la  cronaca  (sintesi)  del 
processo  che  si  è  svolto  a  carico  di 
Alessandro  Trevisan  al  Tribunale  Milita¬ 
re  di  La  Spezia  nel  quale  era  imputato  di 
diserzione  dopo  che  si  era  autocongedato 
il  31/10/83. 

Giovani  di  Parma,  La  Spezia  e  altre 
città  italiane  affollavano  insolitamente, 
giovedì  29  marzo,  la  zona  riservata  al 
pubblico  nel  Tribunale  Militare  di  La 
Spezia.  Erano  lì  convenuti  per  assistere  al 
processo  all’obiettore  di  coscienza  Ales¬ 
sandro  Trevisan,  imputato  di  diserzione. 

Molta  soddisfazione,  quando  il  P.M. 
(pubblico  ministero),  dopo  ampia  disami¬ 
na,  concludeva  la  sua  arringa  chiedendo 
per  il  Trevisan  l’assoluzione  con  formula 
piena  perché  il  fatto  non  sussiste. 

Non  si  poteva  infatti  incriminare  per 
diserzione  un  obiettore  di  coscienza  che, 
per  definizione,  non  è  in  servizio  armato. 
Anzi,  neppure  c’era  stato  nel  caso  del 
Trevisan  un  rifiuto,  ancorché  parziale,  del 
servizio  civile,  avendo  l’imputato  prestato 
di  fatto  regolare  servizio  per  tutti  i  20  mesi 
prescritti  dalla  legge.  La  questione  riguar¬ 
dava  solamente  le  date  dell’inizio  e  del 


termine  di  tale  servizio:  tra  il  calcolo 
dell’imputato  e  quello  del  Distretto  Mili¬ 
tare  esiste  una  differenza  di  circa  4  mesi, 
ma  questo  è  dovuto  ad  una  inadempienza 
del  Ministero,  che  ha  ritardato  fino  a  22 
mesi  la  precettazione,  e  a  una  preoccupa¬ 
zione  di  serietà  e  di  efficienza  nel  servizio 
da  parte  dell’obiettore  e  dell’ente  che  lo 
ha  assunto  (Caritas).  L’ente  infatti  propo¬ 
ne  ai  suoi  obiettori  l’autodistaccamento 
per  premunirsi  contro  l’abuso  della  circo¬ 
lare  ministeriale  c.d.  «dei  26  mesi», 
secondo  la  quale  l’obiettore  è  liberato  da 
ogni  obbligo  di  leva,  una  volta  trascorsi 
26  mesi  dalla  data  della  richiesta  di 
riconoscimento  della  sua  obiezione  di 
coscienza.  Proprio  per  aver  rifiutato  i 
benefici  di  tale  circolare  (considerando 
questo  come  un  suo  dovere  di  coscienza), 
il  Trevisan  era  stato  imputato  di  diser¬ 
zione. 

Dopo  un’ora  e  un  quarto  d’attesa,  la 
Corte  comunicava  il  suo  verdetto  interlo¬ 
cutorio  che  rimandava  la  celebrazione  del 
processo  a  dopo  che  la  Corte  Costituzio¬ 
nale  avrà  deciso  sulla  legittimità  o  meno 
di  alcuni  articoli  della  Legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

L’ordinanza  alla  Corte  Costituzionale 
riguardo  alla  legittimità  costituzionale 
dell’art.  1 1  della  Lepe  15/12/1972  n.  772 
sull’O.d.C.,  in  relazione  all’art.  103  della 
Costituzione,  è  tuttora  pendente  dopo  ben 
5  anni  dalla  prima  eccezione  rivolta  dal 
Tribunale  Supremo  Militare  il  18  gennaio 
1979. 

Nonostante  il  P.M.  abbia  fatto  notare 
alla  Corte  che  esistono  spazi  giuridici 
nella  Legge  per  giungere  ad  una  soluzione 
positiva  (servizio  svolto  con  coscienza  per 
i  20  mesi  regolamentari  come  dimostrato 
dalle  varie  testimonianze  raccolte)  questa 
ha  preferito  non  assumersi  tale  responsa¬ 
bilità. 

E  il  trionfo  del  «formalismo  giuridico» 
rispetto  alla  sostanza  delle  cose  ed  al  buon 
senso. 

Lega  Obiettori  di  Coscienza  di  Parma 


PETIZIONE 

È  stata  lanciata  una  raccolta  di  firme  di 
solidarietà  per  la  scarcerazione  di  Marco 
Verna.  Riportiamo  il  testo  della  petizione 
che  invitiamo  a  riprodurre  e  sottoscrivere. 
Le  firme  raccolte  vanno  indirizzate  a:  LOC, 
via  dell’Ardiglione  2/B,  50124  Firenze. 

Nel  1983  sono  state  respinte  centinaia  di 
domande  di  obiezione  di  coscienza  di  cui  oltre 
200  a  Firenze  e  in  Toscana.  Marco  Verna, 
obiettore  con  domanda  respinta,  che  ha  visto 
bocciato  il  suo  ricorso  presso  il  Tribunale 
Amministrativo  Regionale  ed  ha  ricevuto  la 
cartolina  precetto  per  presentarsi  il  27  febbraio 
in  caserma,  si  è  consegnato  ai  Carabinieri  di 
Firenze  il  10  marzo  facendosi  arrestare  per 
mancanza  alla  chiamata  ed  è  stato  condannato 
per  rifiuto  del  servizio  militare  ad  un  anno  di 
carcere,  il  4  aprile  1984  a  Torino. 

Così  Marco  ha  voluto  affermare  il  proprio 
diritto  ad  essere  riconosciuto  obiettore  di 
coscienza  e  a  prestare  un  servizio  civile 
alternativo  a  quello  militare. 

Noi  sottoscritti  esprimiamo  la  nostra  comple¬ 
ta  solidarietà  a  Marco  Verna  e  richiediamo  la 
sua  scarcerazione  ed  il  riconoscimento  del 
diritto  all'obiezione  di  coscienza. 
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I  risultati  del  XIII  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento 


Circa  250  persone,  tra  simpatizzanti  ed  iscritti,  hanno  dato 
vita  dal  23  al  25  marzo  al  XIII  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento,  tenutosi  a  Perugia  presso  la  Facoltà  di  Magistero. 

È  stato  senza  dubbio  un  Congresso  riuscito,  sia  per  il  tipo  di 
partecipazione,  sia  per  le  conclusioni  cui  l’assemblea  è  giunta.  I 
temi  principali  emersi  nella  prima  giornata  congressuale  hanno 
costituito  lo  stimolo  per  le  commissioni;  abbiamo  così  avuto  sei 
gruppi  di  lavoro:  «formazione  e  addestramento  alla  nonviolen¬ 
za»,  «obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile»,  «obiezione  fiscale 
alle  spese  militari»,  «Comiso  e  movimento  per  la  pace»,  «stampa 
ed  organizzazione»,  « nonviolenza  e  vita  alternativa».  Ogni 
commissione  ha  individuato  alcuni  impegni  specifici  che  il 
Movimento  dovrà  assumersi  nel  1984.  Nell’ultima  giornata  dei 
lavori  i  congressisti  hanno  approvato  (a  maggioranza  dei  3/4  dei 
presenti)  la  mozione  politica  generale,  e  poi  le  mozioni 
particolari  ed  alcune  raccomandazioni.  L 'importanza  di  questo 
Congresso,  per  la  vita  del  Movimento  Nonviolento,  sta  certamen¬ 
te  nel  contenuto  delle  prime  righe  della  mozione,  là  dove  il 
Movimento  stesso  riconosce  di  aver  ormai  acquisito  quella 
maturità  indispensabile  per  uscire  dallo  stadio  «giovanile»  della 
sua  esistenza  e  per  entrare  in  quello  della  «maturità».  Il 


Movimento  Nonviolento  di  Aldo  Capitini  ha  oggi  23  anni  di  vita 
e  deve  saper  essere  all’altezza  del  compito  che  la  storia  gli 
impone. 

Tutta  l’idealità  della  proposta  nonviolenta,  il  valore  principale 
su  cui  esprìmere  il  proprio  essere,  viene  individuato  nell'obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  intesa  come  testimonianza  personale  e  come 
prassi  politica  che  trova  attuazione  nella  campagna  per 
l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  e  nella  riqualificazione 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare. 

Proprio  nei  giorni  in  cui  a  Comiso  si  annunciava  l’operatività 
dei  primi  missili  nucleari  Cruise,  il  Movimento  Nonviolento 
decideva  di  utilizzare  il  terreno  della  «  Verde  Vigna»  acquistato  a 
ridosso  dell’aeroporto  Magliocco,  per  lo  sviluppo  della  resistenza 
civile  nonviolenta  e  per  la  messa  in  atto  di  tutte  le  forze  possibili 
di  noncollaborazione  al  militarismo.  L 'ultima  sera  del  Congres¬ 
so  i  partecipanti  hanno  potuto  gustare  il  «vino  per  il  disarmo», 
un  prodotto  biologico  realizzato  e  gentilmente  offerto  dai 
compagni  della  cooperativa  «Cactus»  della  Verde  Vigna  che 
hanno  utilizzato  quella  terra  di  Sicilia  per  la  vita  e  non  per  la 
morte. 


MOZIONE  POLITICA  GENERALE 


Il  Movimento  Nonviolento  (M.N.)  con 
il  suo  XIII  Congresso  ha  assunto  la 
consapevolezza  di  aver  ora  raggiunto  uno 
stadio  in  cui  deve  essere  considerato  come 
entità  portante,  riconosciuta  e  ineludibile, 
ed  agire  come  tale  nel  panorama  sociale 
italiano,  nella  condizione  cioè  di  interlo¬ 
cutore  e  attore  -  sia  pure  come  forza 
minoritaria  -  di  pari  dignità  e  livello 
rispetto  a  qualsiasi  altra  riconosciuta 
minoranza  o  maggioranza  culturale  o 
politica. 

Pertanto,  per  la  realizzazione  di  questa 
funzione,  il  XIII  Congresso  del  M.N.  pone 
quale  esigenza  primaria,  per  l’intero  cor¬ 
po  del  Movimento  (organi  direttivi,  sezio¬ 
ni  locali  e  singoli  membri),  l’acquisizione 
della  piena  consapevolezza  di  questa 
nuova  condizione  e  quindi  della  pratica 
capacità  di  corrispondere  a  questo  suo  più 
impegnativo  stadio  di  sviluppo  e  di 
intervento. 

Quale  contenuto  centrale  della  sua 
attività  culturale  e  politica,  il  M.N.,  di 
fronte  a  scelte  che  sempre  più  comportano 
la  minaccia  del  genocidio  del  genere 
umano  o  di  una  catastrofe  bellica  comun¬ 
que  intollerabile,  ritiene  indispensabile 
avviare  e  potenziare  tutti  gli  strumenti 
possibili  perché  ci  si  apra  ad  una  politica 
di  pace  con  scelte  unilaterali  di  disarmo. 

Il  M.N.  indica  nell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  intesa  come  testimonianza  perso¬ 
nale  e  prassi  politica,  il  valore  principale 
su  cui  esprimere  tutta  l’idealità  della 
proposta  nonviolenta. 

Il  M.N.  individua  pertanto  nello  stru¬ 
mento  della  noncollaborazione  e  della 
disobbedienza  civile  (obiezione  fiscale  alle 
spese  militari,  obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  obiezione  di  coscienza 


all’industria  bellica  e  simili)  quanto  di  più 
appropriato  oggi  è  possibile  proporre  ed 
attuare,  anche  se  sente  il  bisogno  di 
ribadire  che  in  democrazia  il  ricorso  a  tale 
metodo  di  azione  non  può  non  essere  che 
assolutamente  straordinario,  unicamente 
giustificato  e  reso  necessario  dalla  follia 
della  corsa  al  genocidio  e  dalla  palese 
violazione  dello  stesso  dettato  costituzio¬ 
nale. 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
ALLE  SPESE  MILITARI 


Il  M.N.  s’impegna  nel  potenziamento 
della  Campagna  in  atto  e  considera  di  non 
dover  rinunciare  alla  responsabilità  di 
mantenerne  la  promozione:  ciò  proprio 
per  garantire  con  serietà  ed  incisività  a 
tutti  gli  obiettori  fiscali  ogni  sostegno 
politico  e  pratico  con  i  propri  militanti  e 
le  proprie  strutture. 

Oltre  al  ruolo  di  coordinamento  genera¬ 
le  della  Campagna  dell’obiezione  fiscale, 
da  parte  dei  movimenti  promotori,  si 
sottolinea  altresì  il  ruolo,  l’importanza  e 
l’autonomia  degli  organi  degli  obiettori 
fiscali  stessi: 

a)  assemblea  degli  obiettori; 

b)  comitato  di  coordinamento  dei  coordi¬ 
natori  locali. 

Il  XIII  Congresso  del  M.N.  indica  che 
il  fine  della  Campagna  di  obiezione  fiscale 
consiste  in  prima  istanza  proprio  nel 
principio  che  sostiene  tale  atto  di  obiezio¬ 
ne,  e  cioè  la  necessità  di  una  totale 
dissociazione  morale  e  politica  dall’orga¬ 
nizzazione  della  difesa  armata  e  dalla  sua 
aberrante  logica  di  terrore  e  spreco  gene¬ 


ralizzato,  per  utilizzare  invece  i  fondi 
sottratti  alle  spese  militari  nel  finanzia¬ 
mento  immediato  di  progetti  di  pace 
(secondo  le  linee  già  indicate  nella  Guida 
Pratica  all’obiezione  fiscale). 

Altrettanto  determinante  risulta  sul 
piano  politico,  attraverso  il  gesto  del¬ 
l’obiezione  fiscale,  la  ridiscussione  del 
concetto  stesso  di  difesa,  per  riformularlo 
nei  contenuti  e  nella  prassi  in  corrispon¬ 
denza  alle  reali  esigenze  di  pace  e  di 
sicurezza  dei  popoli.  Cosciente  dell’im¬ 
possibilità  di  organizzare  immediatamen¬ 
te  una  difesa  alternativa,  il  XIII  Congresso 
del  M.N.  assume  l’impegno  di  approfon¬ 
dire  le  applicazioni  immediatamente  pra¬ 
ticabili  di  controllo  popolare  delle  deci¬ 
sioni  militari  e  di  difesa  nonviolenta  dagli 
abusi  di  potere. 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
AL  SERVIZIO  MILITARE 


Riconoscendo  nell’area  dei  giovani  im¬ 
pegnati  nella  scelta  del  servizio  civile  una 
potenziale  capacità  di  condividere  le 
posizioni  politiche  ed  ideali  degli  obiettori 
di  coscienza  che  si  oppongono  all’organiz¬ 
zazione  della  difesa  armata,  il  M.N. 
indica  proprio  nell’obiezione  di  coscienza 
(O.d.C.)  la  prassi  politica  in  grado  di  far 
riprendere  in  mano  agli  obiettori  l’inizia¬ 
tiva  nei  riguardi  del  Ministero  della 
Difesa,  che  in  ogni  modo  tende  a  svuotare 
di  ogni  contenuto  nonviolento  ed  antimi¬ 
litarista  la  realtà  del  servizio  civile. 

L’indicazione  è  quella  di  riprendere  le 
redini  di  quell’iniziativa  che  consentì, 
all’inizio  dell’esperienza  del  servizio  civi¬ 
le,  di  superare  le  chiusure  della  legge  n. 
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772,  attraverso  una  presenza  incisiva, 
determinata  e  qualificata. 

Pertanto  il  XIII  Congresso  del  M.N. 
s’impegna: 

-  a  mettere  a  disposizione  le  proprie 
strutture  a  tale  scopo,  individuando  gli 
strumenti  nell’organizzazione  di  corsi  di 
formazione  all’O.d.C.  e  nella  presenza  di 
obiettori  di  coscienza  in  servizio  presso  le 
proprie  sedi; 

-  a  sostenere  le  iniziative  di  lotta  intra¬ 
prese  e  da  intraprendere,  per  il  pieno 
riconoscimento  del  diritto-dovere  al¬ 
l’obiezione  di  coscienza  e  all’autodetermi¬ 
nazione  del  servizio  civile: 

a)  rifiuto  della  circolare  dei  26  mesi; 

b)  rifiuto  dei  precettamenti  d’autorità; 

c)  autodistaccamento  -  autocongedo  - 
autoconsegna  (autoriduzione); 

-  ad  unire  e  collegare  l’O.d.C.  al  servizio 
militare  a  tutte  le  altre  forme  di  opposi¬ 
zione  al  militarismo. 


DIBATTITO  NELL’AREA 
ANTIMILITARISTA 


Il  M.N.  ritiene  utile  aprire  un  grande 
dibattito  all’interno  e  tra  i  movimenti  ed 
i  gruppi  antimilitaristi  nonviolenti  sulle 
eventuali  strade  da  percorrere  per  una 
concreta  e  fattiva  integrazione  politica  tra 
loro;  un  dibattito  finalmente  che  consenta 
un  dialogo  ed  una  «contaminazione»  sulla 
pratica  comunanza  politica  dei  movimen¬ 
ti  nonviolenti  italiani,  un  dibattito  non 
impegnativo  ma  che  sia  eventualmente  in 
grado  di  prefigurare  forme  stabili  di 
unificazione  tra  le  varie  istanze  nonvio¬ 
lente. 

Delibera  inoltre  di  avviare  subito  tra  i 
gruppi  locali  dei  vari  movimenti  nonvio¬ 
lenti  un  dibattito  che  giunga  alla  convoca¬ 
zione,  di  concerto  con  gli  organi  nazionali 
degli  altri  movimenti,  di  un  meeting 
nazionale  degli  antimilitaristi  nonviolen¬ 
ti,  teso  al  dibattito  e  al  dialogo,  al 
superamento  delle  diffidenze,  ma  non 
appiattitore  delle  differenze;  un  meeting 
pubblico  e  aperto  da  tenersi  eventualmen¬ 
te  a  Roma,  entro  la  fine  del  mese  di 
ottobre  ’84. 


COMISO 


Le  lotte  a  Comiso  e  contro  il  riarmo, 
aldilà  della  scorciatoia  istituzionale,  ri¬ 
chiedono  lo  sviluppo  della  resistenza 
civile  nonviolenta,  con  la  messa  in  atto  di 
tutte  le  forme  possibili  di  noncollabora¬ 
zione. 

Occorre  moltiplicare  il  numero  delle 
persone  che  praticano  tali  metodi  nonvio¬ 
lenti,  passando  alla  fase  di  un’azione 
decentrata,  articolata,  multiforme,  che 
abbia  come  obiettivo  tutti  gli  aspetti  della 
militarizzazione. 

Il  M.N.  individua  nell’acquisto  del 
terreno  della  Verde  Vigna  e  nell’avvio  del 
progetto  costruttivo  su  questo  terreno, 
strumenti  possibili  per  avviare  una  inten¬ 
sa  e  pubblicizzata  campagna  di  denuncia 
della  pericolosità  della  base  militare  e  di 
lotta  all’esproprio  attraverso  forme  di 


resistenza  nonviolenta  e  d’inciampo  giuri¬ 
dico. 

A  tal  fine  decide: 

1)  di  aprire  una  causa  di  buon  vicinato 
per  denunciare  il  responsabile  della  base, 
in  quanto  1’esistenza  di  missili  nucleari 
mette  in  pericolo  la  nostra  sopravvivenza 
(possibili  rilasci  radioattivi,  scoppi  acci¬ 
dentali  di  ordigni,  ecc.); 

2)  di  avviare  fin  d’ora  tutte  le  procedure 
possibili,  per  non  trovarsi  impreparati  ad 
affrontare  i  ricorsi  giuridici  necessari  per 
opporsi  all’esproprio; 

3)  un’azione  diretta  non  violenta  di  oppo¬ 
sizione  e  resistenza  ad  eventuali  azioni  di 
forza  dirette  a  far  sgombrare  il  terreno 
Verde  Vigna; 

4)  azioni  di  disobbedienza  civile  nei 
confronti  di  eventuali  imposizioni  di 
servitù  militari. 


EDUCAZIONE  ALLA  PACE 


Il  M.N.  ribadisce  il  proprio  impegno 
nel  campo  dell’educazione,  riconosce  e 
sostiene  il  lavoro  svolto  dal  «coordina¬ 
mento  degli  insegnanti  nonviolenti»  in 
particolare  nel  campo  dell’educazione 
alla  pace,  settore  che  consente  in  concreto 
di  attuare  una  valida  collaborazione  tra  i 
vari  movimenti  e  comitati  per  la  pace 
dell’area  nonviolenta. 


Si  stimola  la  redazione  di  A.N.  a 
sviluppare  un  maggior  contributo  teorico 
su  nonviolenza  e  antimilitarismo  (a  livello 
storico-filosofico-economico-educativo- 
ecc.);  si  sottolinea  altresi  l’importanza  di 
mantenere  l’informazione  sulle  esperienze 
e  le  azioni  che  vanno  sviluppandosi  a 
livello  intemazionale. 

Si  ritiene  necessario  il  potenziamento 
della  stampa  di  libri  ed  opuscoli  e  si  dà 
mandato  al  comitato  di  coordinamento  di 
individuare  persone  che  si  assumano  tale 
compito.  Prende  altresì  atto  della  disponi¬ 
bilità  dimostrata  e  incoraggia  il  gruppo  di 
Verona  a  proseguire  il  lavoro  di  produzio¬ 
ne  di  materiale  audiovisivo  (diapositive, 
mostre,  video-tape,  ecc.). 

Il  M.N.  impegna  la  segreteria  a  stampa¬ 
re  DUE  manifesti  nazionali  da  diffondere 
su  tutto  il  territorio,  tramite  i  gruppi  locali 
ed  i  singoli. 


RESTITUZIONE  CONGEDI 


Il  XIII  Congresso  del  M.N.,  considerati 
i  risultati  ancora  insufficienti  della  cam¬ 
pagna  per  la  restituzione  dei  congedi 
militari  1983-1984,  invita  le  proprie 
sezioni,  i  propri  aderenti  e  simpatizzanti 
ad  un  maggiore  impegno  in  vista  della 
conclusione  della  campagna  che  avverrà  a 
Piacenza  il  4  Novembre  1984  con  una 
manifestazione  antimilitarista. 


ADDESTRAMENTO 


Si  dà  mandato  agli  organi  eletti  di 
promuovere  ed  organizzare  ulteriori  cam¬ 
pi  di  addestramento  alla  nonviolenza, 
riconoscendone  l’insostituibile  funzione 
di  diffusione,  preparazione  e  approfondi¬ 
mento  della  nonviolenza  e  delle  sue 
tecniche.  Si  auspica  la  formazione  di  una 
apposita  commissione  permanente. 


STAMPA 


Il  XIII  Congresso  del  M.N.  plaude  al 
lavoro  svolto  dalla  redazione  e  ammini¬ 
strazione  della  rivista  A.N.  e  riconferma 
loro  la  piena  fiducia  per  la  continuazione 
del  lavoro. 


INIZIATIVE 


In  collegamento  con  altre  organizzazio¬ 
ni  che  operano  a  livello  europeo,  il  M.N. 
partecipa  alla  manifestazione  che  si  terrà 
il  23  Aprile  in  Austria  sul  Ponte  Europa. 
A  partire  da  questa  iniziativa  attiverà  un 
maggior  collegamento  con  gruppi  che 
lavorano  all’estero  facendosi  promotore 
almeno  di  una  manifestazione  antimilita¬ 
rista  intemazionale  entro  la  fine  dell’84. 

II  . M.N.  si  impegna  a  realizzare,  attra¬ 
verso  l’acquisto  di  un  edificio,  una  «Casa 
per  la  Pace»  a  Verona,  quale  sede  stabile 
del  M.N.  e  centro  di  riferimento  per  la 
nonviolenza. 

Il  M.N.  esprime  apprezzamento  per 
l’elaborazione  svolta  dalla  sezione  di 
Genova  in  ordine  al  «Fondo  di  solidarie- 
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tà»  e  ritiene  che  tale  progetto  non  vada 
accantonato. 


MOZIONI  PARTICOLARI 


OBIEZIONE  FISCALE 

L’Italia  si  è  impegnata  con  l’ONU  a 
versare  annualmente  lo  0,7%  del  proprio 
Prodotto  Nazionale  Lordo  ai  paesi  del 
Terzo  Mondo,  come  gesto  di  ridistribu¬ 
zione  delle  ricchezze.  Questo  impegno 
non  è  mai  stato  rispettato.  Il  M.N. 
propone  che  i  fondi  dell’obiezione  fiscale 
del  1 984  siano  nuovamente  consegnati  al 
Presidente  della  Repubblica  con  il  sugge¬ 
rimento  di  utilizzarli  per  la  solidarietà 
internazionale  come  parte  della  quota  per 
raggiungere  il  tetto  dello  0,7%  correggen¬ 
do  in  tal  modo  la  situazione  di  illegalità 
di  cui  lo  Stato  italiano  si  è  fatto  responsa¬ 
bile. 

Il  M.N.  prende  atto  con  soddisfazione 
della  adesione  espressa  dal  Partito  Radi¬ 
cale  nel  Congresso  del  novembre  ’83  alla 
iniziativa  dell’obiezione  fiscale  e  della 
propaganda  effettuata  da  Democrazia 
Proletaria  nei  riguardi  dell’obiezione  fi¬ 
scale.  NeH’affermare  e  ribadire  che  la 
campagna  di  obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari  è  stata  promossa  dai  movi¬ 
menti  nonviolenti,  il  M.N.  chiede  ai 
suddetti  partiti: 

-  una  più  chiara  adesione  alla  campagna 
nazionale  per  l’obiezione  fiscale  promossa 
dai  movimenti  non  violenti,  per  evitare 
contrapposizioni  riguardo  ai  modi  e  ai  fini 
della  campagna  stessa; 

-  che  impegnino  i  propri  eletti  ad  ogni 
livello  istituzionale  ad  aderire  personal¬ 
mente  a  questo  atto  di  disobbedienza 
civile; 

-  che  si  impegnino  altresì  a  sollecitare  i 
propri  iscritti  a  partecipare  a  questa 
iniziativa  operando  con  le  modalità  da  noi 
proposte; 

-  di  mettere  a  disposizione  i  loro  organi 
di  informazione  (radio,  televisioni,  riviste, 
ecc.)  per  propagandare  questa  iniziativa 
con  spazi  da  noi  autogestiti  e/o  in 
collaborazione.  Il  M.N.  chiede  altresì  agli 
iscritti  ed  aderenti  agli  stessi  movimenti 
promotori  di  praticare  l’obiezione  fiscale 
coerentemente  alle  indicazioni  dei  loro 
gruppi  di  appartenenza. 

NOBEL  PER  LA  PACE 

I  partecipanti  al  XIII  Congresso  del 
M.N.  chiedono  al  Presidente  della  Repub¬ 
blica  Italiana  di  non  accettare  la  candida¬ 
tura  al  premio  Nobel  per  la  Pace  e  di 
sostenere  invece  quella  della  martire  della 
nonviolenza  e  della  difesa  dei  diritti  civili, 
Marianela  Garcia  Villas. 


RACCOMANDAZIONI 

Vigna  Verde 

Il  XIII  Congresso  del  M.N.  ribadisce  il 
principio  dell’unanimità  nel  decidere  ini¬ 
ziative  politiche  sul  terreno  «Vigna  Ver¬ 
de»  da  parte  di  L.O.C.,  L.D.U.,  M.N., 
M.I.R.,  I.P.C.,  Cactus,  fatte  salve  le 
iniziative  di  individui  o  gruppi  di  persone 
che  devono  avere  il  preventivo  consenso 
dell’associazione  «Il  Cactus». 


Uno  scorcio  dell'Assemblea  del  Congresso  del  M.N.  tenutosi  a  Perugia 


Il  M.N.  impegna  la  segreteria  a  farsi 
parte  diligente  presso  il  comitato  dei 
garanti  degli  obiettori  fiscali  e  dei  movi¬ 
menti  promotori  della  campagna  del 
metro  quadrato,  affinché  venga  completa¬ 
to  il  finanziamento  del  programma  co¬ 
struttivo  sul  terreno  della  «Verde  Vigna». 

Il  M.N.  si  fa  carico  di  trovare  obiettori 
di  coscienza  disponibili  a  svolgere  una 
parte  o  l’intero  servizio  civile  a  Comiso 
per  lavorare  al  progetto  «Vigna  Verde», 
per  divulgare  l’obiezione  di  coscienza, 
l’obiezione  fiscale  e  la  lotta  agli  espropri. 

S’impegna  infine  assieme  agli  altri 
campi  (Cigno  Verde  e  Ragnatela)  a 
intensificare  i  contatti  con  i  contadini 
della  zona  espropriarle,  utilizzando  ad 
esempio  il  metodo  del  censimento  delle 
attività  produttive  nella  zona,  la  diffusio¬ 
ne  di  informazioni  legali  per  ricorrere 
contro  le  notifiche  di  esproprio. 

Addestramento 

La  Commissione  formazione  e  adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza  ha  concentra¬ 
to  la  sua  attenzione  sull’analisi  degli  scorsi 
campi  di  S.  Gimignano,  sulle  recenti 
esperienze  ai  training  all’azione  diretta 
nonviolenta  e  sulla  proposta  di  formazio¬ 
ne  in  Italia  di  Brigate  della  Pace,  sul 
modello  dello  «Shanti  Sena»  indiano. 

Ha  individuato  la  necessità  di  separare 
i  momenti  d’introduzione  e  quello  di 
formazione  e  addestramento  alla  nonvio¬ 
lenza. 

In  particolare  propone: 

-  il  proseguimento  della  già  avviata 
esperienza  dei  campi  di  S.  Gimignano, 
riservandogli  una  funzione  di. introduzio¬ 
ne  ai  temi  della  nonviolenza  e  alle  lotte 
specifiche  del  movimento;  indica  come 
particolarmente  adatta  alla  conduzione  di 
questi  campi  le  persone  più  esperte  e  i 
militanti  di  più  vecchia  data.  Rimette  al 
Comitato  di  Coordinamento  il  compito  di 
definire  entro  maggio  le  sedi  ed  i  singoli 
che  dovranno  occuparsi  dell’organizza¬ 
zione  pratica  del  prossimo  campo  estivo; 

-  l’organizzazione  di  un  campo  specifico 


di  training  sulle  tecniche  di  azione  diretta 
nonviolenta,  nell’estate  dell’84  in  località 
da  definirsi.  Sottolinea  l’importanza  di 
riservare  questo  campo  alle  persone  seria¬ 
mente  interessate,  in  particolare  agli 
ex-partecipanti  ai  precedenti  campi  ed  a 
quelli  che  agiscono  concretamente  in 
realtà  locali  e  che  possiedono  una  suflfi- 
cente  conoscenza  tecnica  sulla  nonviolen¬ 
za.  Suggerisce  che  da  questo  campo, 
organizzato  da  alcuni  «trainers»  già  par¬ 
zialmente  individuati,  nasca  un  gruppo  di 
persone  che  continui  un  lavoro  stabile  di 
collegamento  e  coordinamento  delle  di¬ 
verse  esperienze  di  training  finora  attuate, 
nella  prospettiva  di  dare  corpo  al  progetto 
di  formazione  di  Brigate  della  Pace  in 
Italia,  suggerito  dal  M.I.R.  e  proposto  al 
finanziamento  dagli  obiettori  fiscali; 

-  indica  la  pubblicazione  su  A.N.  di  una 
ragionata  lista  di  nominativi  di  persone 
preparate  e  disponibili  a  presiedere  mo¬ 
menti  di  training  locali,  redatta  dal 
gruppo  di  Padova. 

Azione  Nonviolenta 

Si  rinnova  la  raccomandazione,  già 
espressa  nel  XII  Congresso,  di  stampare 
«Azione  Nonviolenta»  e  la  stampa  non 
periodica  su  carta  riciclata,  anche  se 
questo  comportasse  un  maggiore  onere 
finanziario. 

Carcere  e  volontariato 

Come  M.N.  non  possiamo  ignorare  il 
grave  problema  del  mondo  carcerario  (dal 
carcere  minorile  al  manicomio  criminale, 
dai  carceri  femminili  ai  carceri  militari) 
in  quanto  istituzione  violenta.  Siamo 
convinti  che  anche  il  problema  della 
criminalità  debba  avere  una  soluzione 
nonviolenta  che  salvaguardi  la  dignità 
della  persona  umana  e  sia  realmente 
rivolta  al  reinserimento  e  non  all’annien¬ 
tamento  e  alla  punizione  vendicativa 
distruttiva. 

Fermo  restando  il  nostro  completo 
dissenso  su  ogni  forma  di  lotta  violenta, 
condividiamo  gli  obiettivi  di  giustizia 
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sociale  per  i  quali  hanno  lottato  molti 
detenuti  e  riconosciamo  la  coerenza  del 
loro  impegno. 

Cogliamo  come  segno  positivo  il  fatto 
che  metodi  di  lotta  nonviolenti  si  stanno 
diffondendo  nelle  carceri  e  crediamo  che 
il  M.N.  dovrebbe  ricercare  delle  forme  di 
collegamento  con  queste  iniziative  per 
offrire  un  contributo  specifico  all’interno 
delle  carceri. 

Invitiamo  gli  aderenti  al  M.N.  ad 
individuare  altre  iniziative  nonviolente  da 


ORGANI  ELETTI 

A  conclusione  dei  lavori  il  Congres¬ 
so  ha  eletto  gli  organi  direttivi  del 
Movimento  Non  violento. 

Segreteria  Nazionale: 

Alfredo  Mori,  Massimo  Vaipiana,  Ste¬ 
fano  Benini. 

Comitato  di  Coordinamento: 

Giorgio  Bettini,  Guidalberto  Bormoli- 
ni,  Osvaldo  Fresia,  Alberto  L’Abate, 
Angela  Marasso,  Davide  Melodia, 
Mario  Pizzola,  Pietro  Pinna,  Piercarlo 
Racca,  Nanni  Salio. 

Rappresentante  alla  W.R.I. 

(War  Resisterà  International): 

Giorgio  Ricci. 

Responsabile  di 
«Azione  Nonviolenta»: 

Vincenzo  Rocca. 

Faranno,  inoltre,  parte  del  Comitato  di 
Coordinamento,  i  rappresentanti  delle 
singole  sezioni  del  M.N.  eletti  dalle 
stesse. 


Il  Movimento  Nonviolento  si  regge  unica¬ 
mente  attraverso  due  voci  di  autofinanzia¬ 
mento: 

1)  Libera  quota  di  «adesione»  al  M.N. 

2)  Libero  contributo  di  chi  simpatizza. 

Nel  primo  caso  significa  condividere 
l’impostazione  politica  del  M.N.,  il  contenu¬ 
to  della  sua  carta  programmatica,  le  mozio¬ 
ni  politiche  approvate  nei  congressi,  le 
relative  iniziative  di  lotta. 

Nel  secondo  caso,  pur  non  condividendo 
integralmente  tutta  l'impostazione  politica 
del  M.N.,  si  ritiene  comunque  doveroso 
appoggiare  una  o  più  iniziative  versando  un 
libero  contributo  senza  però  sentirsi  formal¬ 
mente  «aderenti».  Il  contributo  è  libero  e  va 
versato  al  Movimento  Nonviolento,  C.P.  201 
-  06100  Perugia  -  c.c.p.  11526068,  specifi¬ 
cando  se  per  «adesione  1984»  o  contributo. 


attuare  nel  concreto  delle  diverse  realtà 
carcerarie. 

Ad  esempio  proponiamo  di  mettersi  in 
corrispondenza  con  detenuti  i  cui  indirizzi 
possono  essere  fomiti  da  operatori  locali  o 
da  un  aderente  al  M.N.  che  serve  da  punto 
di  raccolta. 

Raccomandiamo  la  creazione  di  colle¬ 
gamenti  con  i  carcerati  in  stato  di  semili¬ 
bertà  e  di  forme  di  intervento  nel  rapporto 
tra  carcere  e  comunità  civile;  ci  pare  che 
sia  urgentissimo  proporre  e  sperimentare 


soluzioni  alternative  come  l’affidamento 
in  comunità  di  accoglienza,  gruppi  fami¬ 
liari  e  altre  strutture. 

Inoltre  i  gruppi  nonviolenti  locali  do¬ 
vrebbero  verificare  la  possibilità  di  diffon¬ 
dere  A.N.  e  altro  materiale  nel  carcere 
della  propria  zona,  previo  contatto  con 
detenuti  e/o  operatori,  tanto  più  che 
questa  iniziativa  è  stata  attuata  con 
successo  già  in  alcuni  carceri. 


Documento  inviato  all’Assemblea 
dei  Comitati  per  la  Pace 

Nella  mattinata  di  sabato  24  marzo  i  partecipanti  al  XIII  Congresso  del  MN,  hanno 
approvato  il  seguente  testo  inviato  con  un’apposita  rappresentante  alla  contemporanea 
assemblea  di  Ariccia  dei  Comitati  per  la  Pace. 

«I  partecipanti  al  Congresso  del  MN  riunito  dal  23  al  25  marzo  a  Perugia,  nel  porgere  il 
loro  saluto  all'Assemblea  dei  Comitati  per  la  pace  convocati  a  Roma,  inviano  la  seguente 
mozione  approvata  a  maggioranza  nell'assemblea  plenaria  del  24  marzo. 

Il  MN  ritiene  di  fondamentale  importanza  lo  sviluppo  di  una  strategia  autonomamente 
elaborata  ed  attuata  dai  Comitati  per  la  pace  ad  adesione  individuale,  cui  i  militanti  del  MN 
sono  pronti  a  dare  la  loro  piena  adesione. 

Come  contributo  specifico  all’elaborazione  di  tale  strategia  il  MN  indica  i  seguenti  punti 
qualificanti: 

a)  riqualificazione  delle  obiezioni  di  coscienza  alla  società  militarizzata: 

b)  individuazione  nel  disarmo  unilaterale  (da  quello  «minimo»  -  disarmo  nucleare  -  a 
quello  «massimo»  -  disarmo  totale  -)  di  uno  strumento  di  resistenza  agli  apparati  militari 
e  di  superamento  dei  blocchi ; 

c)  ricerca  tecnica  e  pratica  di  forme  alternative  di  difesa  che  abbiano  caratteri  popolari  e 
nonviolenti: 

d)  l’attuazione  di  passi  concreti  nella  direzione  della  riconversione  dell'industria  bellica  in 
industria  di  pace,  previ  accordi  con  il  movimento  dei  lavoratori. 

A  tal  fine  invitiamo  l’Assemblea  dei  comitati  a  fare  proprie  le  seguenti  campagne  ed 
iniziative: 

1)  Le  obiezioni  di  coscienza 

-  Obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  e  riqualificazione  in  senso  nonviolento  del 
servizio  civile. 

-  Obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  ( obiezione  fiscale). 

-  Obiezione  di  coscienza  alla  produzione  bellica. 

2)  Realizzazione  di  azioni  dirette  nonviolente  a  Comiso  e  decentrate  (es.  possibili  azioni  di 
fronte  ad  altre  basi  militari  in  tutta  Italia  come  quelle  che  si  stanno  organizzando  per  il  25 
aprile  a  Camp  Derby  in  Toscana,  a  La  Maddalena  in  Sardegna,  ecc.). 

3)  Mobilitazione  in  occasione  di  processi  contro  militanti  perseguiti  per  atti  di  disobbedienza 
civile  (obiezione  fiscale,  marce  antimilitariste,  blocchi,  occupazioni,  ecc.). 

4)  Sostegno  alle  attività  già  in  atto  a  Comiso  (es.  quelle  della  cooperativa  «il  Cactus »)  e  alle 
iniziative  che  saranno  portate  avanti  per  la  lotta  contro  gli  espropri  dei  terreni  limitrofi  alla 

Quanto  più  crescerà  nei  comitati  la  capacità  di  proporre  gesti  concreti  di  pace,  alternativi 
da  subito  alla  logica  di  potenza  e  di  guerra,  tanto  più  potrà  svilupparsi  un  movimento  per 
la  pace  autonomo,  efficace  ed  unitario. 


CARTA  IDEOLOGICO  PROGRAMMATICA  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  violenza  individuale  e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a 
livello  locale,  nazionale  e  internazionale,  e  per  il  superamento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione  di  una  comunità  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  libero 
sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione  politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di 
privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni  legate  alla  razza,  alla  provenienza  geografica,  al  sesso,  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso  per 
la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di  tutti  del  potere,  inteso  come  servizio  comunitario. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  implica  il  rifiuto  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e  della 
menzogna,  dell’impedimento  del  dialogo  e  della  libertà  d’informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta 
sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boicottaggio,  la 
disobbedienza  civile,  la  formazione  di  organi  di  governo  paralleli. 
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Per  una 
educazione 
nonviolenta 

di  Grazia  Honegger  Fresco 


Iniziamo  da  questo  numero  la  pubblicazione  di  alcuni  articoli  che  affrontano  in  modo  chiaro  ed  accessibile  a 
tutti  il  problema  di  una  educazione  nonviolenta.  La  scuola  di  oggi  è  un  mondo  chiuso,  autoritario,  staccato 
dalla  realtà,  che  difficilmente  viene  accettato  dal  bambino.  È  possibile  un  lavoro  educativo  in  questa  scuola? 
Gli  insegnanti  ed  i  ragazzi  che  si  trovano  in  una  stanza  separati  da  cattedra  e  banchi,  cosa  possono  fare  per 
creare  una  scuola  nuova?  Negli  articoli  che  seguiranno  potremo  trovare,  insieme  ad  una  lucida  analisi,  anche 
degli  spunti  concreti  per  iniziare  da  oggi,  nel  nido,  negli  asili  e  nelle  scuole,  un  lavoro  educativo  che  tenga 
conto  delle  profonde  esigenze  del  bambino  e  del  maestro.  Una  educazione  nonviolenta. 


Il  piacere  di 
andare  a  scuola 

Il  gusto  di  «marinare»  la  scuola,  il 
sapore  di  libertà  nei  giorni  di  vacanza 
(«non  devo  studiare  e  faccio  quel  che 
voglio!»)  sono  esperienze  che  ciascuno  di 
noi  ha  vissuto.  Quindi  conosce  bene  quel 
misto  di  noia,  di  fastidio  e  di  paura  che 
rendeva  sgradevole  l’andare  a  scuola. 

C’erano  -  è  vero  -  anche  momenti 
positivi,  gratificanti,  ma  a  quale  prezzo  e 
con  quanta  retorica.  Come  educatori 
dovremmo  riflettere  su  che  cosa  significhi 
aver  trascorso  -  o  trascorrere  tuttora  -  gli 
anni  più  formativi  in  continua  tensione 
psicologica,  vivendo  come  essenziale  ciò 
che  è  fuori  della  scuola  stessa. 

Proviamo  a  chiederci:  perché  il  piacere 
di  andare  a  scuola  viene  sistematicamente 
ostacolato,  negato?  È  possibile  recuperar¬ 
lo?  Da  tempi  lontanissimi  la  scuola  è  il 
luogo  della  costrizione,  dell’obbedienza: 
divenuta  obbligo  per  i  genitori  a  condurvi 
i  figli,  è  da  sempre  obbligo  per  questi  di 
adeguarsi  ad  essa,  di  imparare,  anche  se 
ci  si  annoia  o  se  ci  si  sente  così  spesso 
umiliati. 

Gli  adulti  sembrano  più  preoccupati  di 
contenere  la  vitalità  dei  bambini  che  di 
rispondere  ai  loro  interessi. 

-  Perché  devi  fare  questo  lavoro? 

-  Non  lo  so.  Me  lo  ha  detto  la  maestra. 

-  Che  farete  domani?  Non  sappiamo.  Ce 
lo  diranno  le  maestre. 

Dunque  non  occorre  che  i  bambini 
sappiano,  che  capiscano.  Certo,  non  man¬ 
ca  qualche  adulto  che  «discute»  con  i 
bambini,  ma  spesso  in  modo  cosi  sottil¬ 
mente  manipolatorio  che  essi  si  trovano 
comunque  invischiati  in  decisioni  che 
sono  a  loro  estranee.  In  ogni  caso  è  sempre 
la  parola  dell’adulto  quella  che  ha  più 
peso.  In  modi  più  o  meno  scoperti  si 
sollecita  un  tipo  di  obbedienza  acritica 
che,  per  dirla  con  Don  Milani,  non  è  certo 
una  virtù,  né  lo  è  mai  stata,  nemmeno 
quando  intere  generazioni  ci  credevano. 


Oggi  si  sostiene  di  aver  eliminato  l’autori- 
tarismo  dalla  scuola.  In  realtà  esso  resta 
radicato  nelle  sue  forme  più  subdole:  la 
dipendenza  dal  giudizio  dell’adulto;  il 
confronto  continuo  tra  i  bambini;  le 
nozioni  vuote  di  significato;  l’impedimen¬ 
to  a  scelte  autonome,  la  separazione  tra 
testa  e  mani,  tra  intelligenza-linguaggio  e 
attività  psicomotoria  (espressiva  o  creati¬ 
va).  Fattore  educante  per  eccellenza  conti¬ 
nua  ad  essere  esclusivamente  l’adulto,  il 
quale  spesso  non  ha  chiari  gli  obiettivi 
(salvo  affermazioni  generiche  e  informa¬ 
zioni  sulle  materie  da  trasmettere)  né  gli 
strumenti  stessi  dell’educare.  Così  im¬ 
provvisa,  data  anche  la  scarsa  professio¬ 
nalità  di  base.  Un  esempio  banale?  Il 
professore  racconta  con  vivacità  della  vita 
nel  Medioevo  e  conclude:  «Da  domani  voi 
quattro  comincerete  la  ricerca  sui  castelli, 
voi  sulle  crociate,  voi  sui  cavalieri...» 
dove  si  cerca  e  come,  l’insegnante  non  lo 
dice  con  chiarezza.  Bisogna  arrangiarsi, 
chiedere  in  casa,  cercare  figure.  Inoltre 
resta  oscuro  il  senso  di  tale  compito  e  il 
suo  percorso.  Ecco  come  un  argomento  - 
eccitante  per  la  fantasia  dei  più  giovani  - 
viene  appiattito.  In  pratica  si  esegue  una 
consegna  e  questo  viene  contrabbandato 
per  «ricerca».  Accade  anche  che  il  «co¬ 


mando»  venga  dato  con  più...  eleganza  o 
furbizia  pedagogica,  ma  la  differenza  non 
è  sostanziale.  Si  potrebbe  pensare  che 
l’esperienza  in  questo  caso  risulti  morta, 
per  così  dire,  perché  riguarda  eventi 
lontani.  In  realtà  si  vedono  usare  allo 
stesso  modo  argomenti  attualissimi  come 
l’impresa  dello  Shuttle  o  l’inquinamento 
marino.  No,  i  contenuti  sono  in  un  certo 
senso  secondari.  Ciò  che  va  cambiato  è  il 
modo,  acquistando  sensibilità  a  cogliere  la 
strada  evolutiva  che  ciascun  bambino  o 
ragazzo  compie  e  la  ricchezza  di  strumenti 
che  possiede. 

Ben  pochi  d’altronde  sembrano  cogliere 
la  sottile,  disastrosa  violenza  che  emerge 
dalla  motivazione  soavemente  indotta, 
dal  finto  attivismo  che  si  ammanta  di 
novità.  Nuova  matematica  o  linguistica 
ridotti  all’esercizio  ripetitivo,  fogli  bian¬ 
chi  anziché  a  quadrétti,  giudizi  con  parole 
anziché  con  numeri,  la  sostanza  non 
cambia.  La  struttura  autoritaria  e  colpe¬ 
volizzante  della  scuola  resta  e  così  la 
selezione  (parlo  della  scuola  dell’obbligo), 
o  peggio,  la  segregazione.  Non  si  palleg¬ 
giano  forse  tra  direzioni  didattiche  e 
ULSS  i  cosiddetti  «alunni  a  rendimento 
nullo»?  Chiediamoci  invece:  se  un  bambi¬ 
no  non  fa  alcun  passo  avanti,  davvero  è 
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lui  il  responsabile  o  la  scuola?  E  se  le 
difficoltà  appaiono  gravi  o  lui  impazzisce 
nel  clima  della  classe,  si  gioca  al  finto 
inserimento:  in  realtà  è  solo  sopportato  e 
a  tempi  programmati  condotto  fuori  della 
classe,  affidato  a  un  maestro  spesso 
inesperto  e  demotivato  a  una  situazione 
così  umiliante  per  entrambi. 

Ebbene,  una  scuola  diversa  è  possibile, 
ma  non  ponendosi  come  obiettivo  prima¬ 
rio  l’apprendimento,  bensì  la  formazione 
nella  sua  globalità  e  quindi  il  rispetto  dei 
bisogni  della  persona  in  un  contesto  di 
gruppo.  È  un  discorso  assai  ampio  da 
considerare  da  vari  punti  di  vista,  che 
passo  passo  cercheremo  di  esaminare. 


Responsabilità 
della  scelta 


Una  delle  manchevolezze  più  diseduca¬ 
tive  della  scuola  -  dai  piccoli  ai  grandi  - 
è  il  fatto  che  sia  pressoché  sconosciuta 
l’esperienza  della  scelta. 

I  ragazzi,  i  bambini  vengono  addestrati 
(fin  dai  tempi  del  Nido!)  ad  aderire  alle 
proposte  di  un  adulto.  Anni  addietro  la 
regola  era  per  l’intero  gruppo  (e  lo  è 
ancora  nelle  classi  medie  e  superiori).  Per 
i  piccoli  oggi  si  articola  più  spesso  in 
gruppi  di  minore  entità.  La  differenza 
però  non  è  sostanziale,  perché  è  ancora  il 
maestro  che  programma  e  propone,  cioè 
in  pratica  decide.  Ecco  ad  esempio  una 
prassi  assai  diffusa  (nei  Nidi  e  nelle 
Materne)  con  la  quale  ci  si  illude  che  la 
decisione  sia  dei  bambini.  «Chi  vuole 
venire  con  me  a  dipingere?»  grida  l’adulto 
al  gruppo.  «Io,  io,  io!..».  Dieci,  venti 
braccia  alzate,  urla,  capanello  di  bambini 
in  eccesso.  «Va  bene,  vieni  tu  e  tu  e  tu... 
No,  tu  no,  vieni  domani.  Anche  tu.  Siete 
in  troppi,  non  vedi?». 

Questa  modalità  di  proposta  si  può 
chiamare  veramente  scelta  o  è  educazione 
alla  furberia,  aH’arrivismo?  E  chi  terrà 
conto,  della  frustrazione  di  chi  viene 
escluso?  E  se  domani  l’adulto  non  sarà 
attento  (o  verrà  un  altro  adulto  non  al 
corrente)  e  il  bambino  è  nuovamente 
messo  da  parte,  perché  altri  sanno  imporsi 
meglio  di  lui? 

Sarebbe  meglio  un  invito  personale  a 
singoli  bambini,  che  si  propongono  per¬ 
ché  sanno  che  è  il  momento  o  scelti 
dall’adulto  non  a  caso  ma  in  base  a  una 
rotazione,  lasciando  al  piccolo  la  libertà 
di  dire  no,  dando  con  chiarezza  il  messag¬ 
gio  che  più  di  otto  per  volta  è  il  massimo 
numero  possibile  e  che  il  turno  è  rigorosa¬ 
mente  rispettato.  I  modi  possono  essere 
tanti:  ciò  che  conta  è  la  «pulizia»  del 
messaggio.  L’educazione  nonviolenta  ha 
il  compito  di  proporre  modalità  alternati¬ 
ve  rispetto  alla  prassi  corrente,  modalità 
che  riconoscono  il  bambino  quale  prota¬ 
gonista  attivo  del  proprio  sviluppo  offren¬ 
dogliene  concretamente  gli  strumenti. 

Quindi  non  una  scuola  in  cui  passino 
solo  parole  -  parlate  o  scritte  -  a  tempi 
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stabiliti  e  in  modo  arbitrario  rispetto  ai 
bisogni  individuali.  Occorrono  oggetti  e 
spazi  organizzati  con  proposte  diversifi¬ 
cate  e  interessanti.  Poter  toccare,  confron¬ 
tare,  misurare,  manipolare  di  persona, 
secondo  i  propri  tempi  e  interessi,  nel 
rispetto  di  leggi  comuni  chiaramente 
definite. 

Viceversa  l’ambiente  non  viene  mai 
considerato  strumento  concreto  di  educa¬ 
zione  indiretta.  Si  dà  importanza  formati¬ 
va  solo  al  maestro.  Immaginiamo,  in 
contrasto  con  la  classica  visione  dei 
banchi  in  fila  davanti  a  una  lavagna  e  ad 
una  cattedra,  tavoli  raccolti  a  due  o  a 
quattro,  scaffali  e  mensole  alle  pareti  o 
nella  stanza  per  suddividere  angoli  e  per 
contenere  materiali  diversi  che  i  bambini 
possono  scegliere  e  adoperare  in  modo 
autonomo.  Immaginiamo  un  educatore 
che,  anziché  rivolgersi  (ovviamente  urlan¬ 
do)  a  venticinque  bambini  contempora¬ 
neamente,  lavori  solo  con  quattro  o 
cinque,  mentre  gli  altri  venti,  da  soli,  a 
coppie  o  a  terzetti  formatisi  spontanea¬ 
mente,  lavorano  per  proprio  conto  ad 
attività  diverse.  L’adulto  potrà  dare  via 
via  la  sua  attenzione  a  tutti,  mettendosi 
molto  meglio  in  sintonia  con  le  richieste 
personali  o  dei  piccoli  gruppi,  osservando 
con  più  cura  i  bisogni  dei  singoli. 

L’ambiente,  ricco  di  proposte  anche 
semplici,  ma  bene  organizzate  e  fondate 
sull’osservazione  dei  bisogni,  sostiene  il 
lavoro  dell’adulto,  è  il  suo  aiutante  muto: 
offre  possibilità  diversificate  ai  bambini 
che  imparano  a  gestire  da  soli  gli  oggetti 
che  hanno  scelto,  a  sentirsi  responsabili  di 
ciò  che  fanno.  Ben  presto  si  appassionano 
al  proprio  «lavoro»,  mettono  a  posto  gli 
oggetti  quando  hanno  finito  di  usarli  e  ne 
scelgono  altri,  senza  aspettare  rimbeccata 
di  un  adulto.  Così  la  situazione  diventa 
naturalmente  calma,  attiva  e  senza  diffi¬ 
coltà  emerge  l’aiuto  reciproco.  Certo,  se  si 
comincia  da  piccoli,  è  più  semplice. 

Con  bambini  già  grandi  è  più 
complicato  perché  non 
sono  abituati  a  far 
buon  uso  della  lo¬ 
ro  indipendenza. 

Poi  a  poco  a  po¬ 
co  capiscono. 

Si  sentono 
rispettati  e 
rispettano. 

C’è  però 
un  aspetto 
importante  da 


sottolineare.  Libertà  non  significa  arbi¬ 
trio,  confusione.  I  bambini  hanno  bisogno 
di  regole  chiare,  condivise  da  tutti,  adulti 
compresi.  Hanno  bisogno  di  vedere,  nel¬ 
l’ambiente  ben  organizzato,  i  confini 
nitidi  delle  libertà  possibili.  Ad  es.  «ogni 
oggetto  adoperato  si  rimette  al  suo  posto 
perché  un  altro  bambino  possa  usarlo» 
oppure  «non  si  può  prendere  l’oggetto  che 
un  altro  bambino  sta  usando,  aspetta 
quando  ha  finito».  Piccole,  poche  regole 
semplici  e  l’adulto  che  si  fa  garante,  che 
guida  a  rispettarle,  che  è  riferimento  ma 
anche  sostegno  agli  interessi  e  alle  attese. 
Non  agisce  al  posto  dei  bambini,  ma  li 
aiuta  a  trovare  con  calma  le  risposte  alla 
loro  voglia  di  fare.  Li  aiuta  a  controllare 
in  prima  persona  ciò  che  fanno,  ma  non 
li  giudica.  Insomma  è  un  maestro! 


Grazia  Honegger  Fresco.  Direttrice  della 
«Casa  del  bambino»  e  Presidente  del 
«Centro  nascite  Montessori»,  è  autrice  di 
molte  pubblicazioni  sul  tema  della  nascita 
e  dell'educazione  nonviolenta.  Esperta  di 
fama  internazionale,  è  stata  amica  perso¬ 
nale  di  Lanza  del  Vasto  e  di  Danilo  Dolci 
con  i  quali  collaborò  per  la  diffusione  del 
metodo  educativo  montessoriano. 
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DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 


Il  libro  di 
Theodor  E  beri 

Edito  nella  collana  «Saggi»  del  Gruppo  Abele,  per  la  prima  volta 
in  Italia  presenta  in  modo  organico  la  teoria  di  un  sistema 
di  difesa  alternativo  a  quello  militare.  L’autore,  già  noto  ai 
lettori  di  A.N.,  è  uno  dei  più  conosciuti  ricercatori  tedeschi 
sui  problemi  della  pace. 


I  lettori  di  «A.N.»  già  conoscono  e 
l’argomento  di  questo  testo,  la  difesa 
popolare  nonviolenta,  ed  il  suo  autore, 
Theodor  Ebert,  che  di  questa  forma  di 
difesa  alternativa  è  uno  dei  maggiori 
teorici.  Questo  libro  vorrebbe  fornire  al 
lettore  italiano  una  visione  d’insieme  e  del 
concetto  in  generale  e  del  modo  di  vederlo 
di  Ebert  in  particolare.  È  una  visione, 
quella  di  Ebert,  che  è  scientifica,  «neutra¬ 
le»,  ma  al  tempo  stesso  anche  ideologica 
ed  impegnata,  secondo  le  tendenze  della 
kritische  Friedensforschung,  la  «ricerca 
critica  per  la  pace».  L’origine  è  nell’impe¬ 
gno  personale  («dietro  ad  un  vocabolario 
da  mercante  si  celano  come  motivazioni 
le  idee  del  ben  noto  falegname  di  Naza¬ 
ret»,  non  nasconde  Ebert,  che  lavora  nel 
MIR  e  nel  Sinodo  della  Chiesa  Evangelica 
in  Germania  ed  è  un  portavoce  ricono¬ 
sciuto  dei  pacifisti  tedeschi),  che  si  concre¬ 
tizza  però  nella  precisione  del  lavoro  di 
ricerca. 

I  saggi  raccolti  sono  undici,  in  parte 
inediti  in  Italia,  e  spaziano  tra  1967  e 
1982,  riflettendo  quindi  anche  l’evolversi 
del  pensiero  dell’autore.  Due  semplici 
saggi  introduttivi  (un’intervista  ed  una 
conferenza  in  Italia),  pensati  proprio  per 
avvicinare  il  lettore  italiano  ad  un  mondo 
di  pensiero  tedesco,  aprono  il  libro.  Chi 
sia  molto  inesperto  potrà  fermarsi  qui  ed 
avrà  già  una  visione  d’insieme  sufficiente. 
Oltre,  in  qualche  punto,  potrà  trovare 
delle  difficoltà  (sempre,  penso,  superabili) 
dovute  alla  complessità  tipicamente  tede¬ 
sca  dello  stile  e  del  pensiero,  complessità 
che  è  però  anche  fascino  concettuale  e 
profondità. 

Gli  altri  saggi  analizzano  più  in  detta¬ 
glio  i  principali  problemi  sulla  difesa 
popolare  nonviolenta  (o  difesa  sociale, 
Soziale  Verteidigung,  come  è  detta  in 
tedesco):  fondamenti  teorici,  esempi  stori¬ 
ci,  strategia,  prospettive. 

A  fondamento  della  necessità  della 
ricerca  di  una  difesa  alternativa  Ebert 
pone  non  già  una  critica  ideologica  o 
morale,  bensì  una  critica  tecnica:  nell’at¬ 
tuale  momento  storico  e  di  sviluppo  della 
tecnica  delle  armi  la  politica  difensiva  è 


segnata  da  quattro  contraddizioni  interne 
(di  cui  parlavo  già  a  suo  tempo  su  questa 
rivista):  al  contrario  di  quanto  afferma  è 
inefficace  nel  difendere  la  popolazione 
civile,  i  confini  ed  il  territorio,  l’indipen¬ 
denza  nazionale,  la  sovranità  popolare. 
Nel  complesso  l’attuale  sistema  militare  è 
in  contraddizione  col  suo  fine  proclamato 
di  produttore  di  sicurezza,  che  comune¬ 
mente  lo  giustifica  e  gli  permette  di 
resistere  alle  critiche  ideologiche  o  morali. 

Un’altra  critica  tecnica,  che  taglia  alla 
radice  le  analisi  giornalistiche  e  politiche 
che  sentiamo  ogni  giorno,  è  quella  del 
concetto  di  equilibrio,  concetto  non  verifi¬ 
cabile,  da  cui  quella  minima  necessaria 
sopravvalutazione  delle  forze  avversarie 
che  giustifica  il  riarmo.  L’equilibrio  (vor¬ 
rei  proprio  vedere,  dopo  gli  euromissili, 
chi  potrebbe  negarlo)  è  la  giustificazione, 
simmetrica  per  ambo  le  parti,  del  riarmo, 
nelle  parole  di  Ebert  l’«ideologia  del 
riarmo».  Il  concetto  alternativo  che  Ebert 
propone  a  chi  vuole  davvero  solo  difen¬ 
dersi  è  quello  di  sicurezza  «calcolata  e 
sufficiente»,  che  si  ha  «quando  per  l’ag¬ 
gressore  i  costi  sono  sicuramente  superiori 
ai  vantaggi  sperati».  Ebert  usa  un  parago¬ 
ne  dal  mondo  della  natura:  «Il  lupo  è  un 
animale  da  preda  molto  veloce  e  con  una 
dentatura  fortissima,  eppure  il  porcospino 
è  sufficientemente  assicurato  contro  di  lui 
grazie  alla  resistenza  passiva  offerta  dai 
suoi  aculei». 

Sempre  ai  fondamenti  di  una  visione 
totalmente  nuova  della  questione  difesa 
appartiene  la  critica  della  tradizionale 
immagine  del  nemico.  Anche  qui  non 
ideologicamente,  ma  concretamente  Ebert 
dimostra  la  falsità  dei  presupposti  comuni 
e  disegna  una  scala  di  minacce  reali 
diversa  da  quella  ufficiale:  dalla  storia 
recente  d’Europa  risulta  che  gli  eserciti 
alleati  e  l’esercito  del  proprio  paese  sono 
per  un  popolo  minacce  più  gravi  degli 
eserciti  del  blocco  avversario:  le  superpo¬ 
tenze  non  si  sono  combattute  oltre  i 
confini  di  Yalta,  ma  entro  questi  confini 
hanno  riassicurato  il  proprio  dominio 
contro  ogni  tentativo  di  fuga. 

Non  tutte  queste  critiche  sono  nuove  tra 


gli  studiosi  di  strategia.  Nella  sistematiz¬ 
zazione  che  vi  dà  Ebert  esse  forniscono 
però  un  fondamento  teorico  molto  solido 
e  che  difficilmente  potrà  venire  ignorato 
alla  critica  dell’attuale  sistema  difensivo, 
anche  se  non  tutti  vorranno  trarre  da 
questa  analisi  le  conseguenze  che  ne  trae 
lui,  cioè  la  necessità  di  passare  ad  una 
difesa  alternativa  basata  sui  metodi  non¬ 
violenti. 

Difficilmente  contestabili  sono  anche  le 
circostanziate  critiche  che  Ebert  fa  alla 
sinistra  di  ogni  paese  per  aver  rinunciato, 
dopo  il  ’  1 7,  ad  ogni  autonoma  riflessione 
su  di  una  «concezione  difensiva  proleta¬ 
ria»;  da  questa  lacuna  teorica  il  fatto  che 
i  sistemi  socialisti  di  ogni  tipo  sono  dal 
punto  di  vista  militare  assolutamente 
convergenti  e  speculari  con  quelli  capita¬ 
listi  ed  anche  il  fatto  che  i  tentativi  di 
socialismo  dal  volto  umano  non  hanno 
modo  di  difendersi  dagli  attacchi  che 
inevitabilmente  ricevono  (e  gli  esempi, 
ahimè,  sono  tanti,  Dubcek  ed  Allende  i 
più  classici). 

Il  secondo  aspetto,  quello  degli  esempi 
storici,  risale  agli  inizi  della  ricerca  in 
questo  settore.  Si  tratta  allora  di  fondare, 
partendo  dal  concreto,  una  strategia  di 
difesa  con  metodi  nonviolenti  e  di  dare 
alla  gente  un’idea  della  sua  realtà  analiz¬ 
zando  fatti  storici  che  fossero  generica¬ 
mente  nonviolenti.  Ebert  non  narra,  ma 
analizza,  cercando  di  trarre  indicazioni 
strategiche  da  comportamenti  spesso 
spontanei.  Gli  episodi  sono  per  lo  più 
tratti  dalla  storia  tedesca  o  comunque 
vicina  e  familiare,  nella  convinzione  che  il 
comportamento  nonviolento  faccia  parte 
della  storia  come  quello  violento,  ma  che, 
a  differenza  di  qùest’ultimo,  non  sia 
analizzato  e  considerato  e  nella  convin¬ 
zione  anche  che  nella  società  moderna  le 
lotte  nonviolente  siano  in  proporzione 
statisticamente  crescente.  A  due  casi, 
l’insurrezione  del  giugno  1953  nella  Ger¬ 
mania  Orientale  e  la  resistenza  cecoslo¬ 
vacca  dell’agosto  1968,  sono  dedicati  due 
interi  saggi,  ad  altri  episodi  si  accenna  qua 
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e  là  per  sostenere  con  esempi  concreti 
l’argomentazione.  Resistenze  improvvisa¬ 
te  ed  i  cui  rappresentanti  di  solito  «non 
erano  coscienti  che  stavano  mostrando  al 
mondo  nella  pratica  una  nuova  concezio¬ 
ne  difensiva»;  ma  proprio  questo  è  per 
Ebert  il  segno  della  loro  necessità  storica: 
che  dei  popoli,  a  tentoni,  non  sapendo 
cosa  fare,  vi  si  siano  rivolti. 

«Gli  esempi»,  nota  Bonanate  nella 
prefazione,  «lasciano  veramente  senza 
parole,  non  per  il  successo  (invero  molto 
limitato)  che  tentativi  di  disobbedienza 
civile  e  di  resistenza  nonviolenta  hanno 
avuto  in  passato,  ma  per  le  possibilità  di 
successo  che  lasciano  intravvedere  a  chi 
solo  ricorda  che  quegli  episodi  furono 
spontanei,  e  non  il  risultato  di  un  processo 
pedagogico  di  massa».  Ben  diverso  sarà 
quando  «alla  pratica  della  difesa  popolare 
nonviolenta  uno  stato  arriverà  dopo  un 
processo  decisionale». 

Sulla  base  degli  esempi  storici  fu  creata 
la  strategia,  volendo  gli  studiosi  fare 
«della  necessità  della  resistenza  spontanea 
e  passiva  la  virtù  dell’azione  nonviolenta 
preparata».  In  un  saggio  piuttosto  vecchio 
Ebert  tratteggia  velocemente  uno  scena¬ 
rio,  come  si  chiama  in  termine  tecnico,  di 
aggressione  e  resistenza  nonviolenta,  prin¬ 
cipalmente  allo  scopo  di  mostrare  al 
grosso  pubblico  la  strategia  della  difesa 
popolare  nonviolenta.  La  situazione  im¬ 
maginata  è  quella  di  un’invasione  dal¬ 
l’Est,  dato  che  il  grosso  pubblico  è  fissato 
sull’immagine  ufficiale  (per  Ebert,  si  è 
detto,  falsa)  dei  paesi  dell’Est  come  unico 
nemico  possibile.  Siamo  lontani  dagli 
scenari  di  oggi,  fatti  coi  computer,  è  uno 
scenario  molto  veloce  e  quindi  tenuto 
sulle  generali. 

In  un  saggio  successivo  sono  analizzati  i 
prò  ed  i  contro  delle  varie  forme  di 
organizzazione  proposte  da  precedenti 
studiosi.  Per  Ebert  storicamente  la  strate¬ 
gia  più  efficace  si  è  dimostrata  quella  della 
noncollaborazione  «legalista»  (fondata 
cioè  sul  rispetto  della  legislazione  demo¬ 
cratica  preesistente  all’aggressione  e  sul 
rifiuto  a  riconoscere  l’autorità  dell’occu¬ 
pante)  che  oscilla  fra  il  cosiddetto  «prose¬ 
guimento  dinamico  del  lavoro  senza  col¬ 
laborazione»  e  la  sfida  aperta  agli  aggres¬ 
sori,  ma  che  può  ridursi,  in  situazioni 
particolarmente  difficili,  ad  un  «adatta¬ 
mento  senza  collaborazione».  Il  confronto 
dal  piano  militare  dovrebbe  spostarsi  su 
quello  politico  e  l’aggressore  dovrebbe 
trovarsi  a  pagare  un  «prezzo  di  permanen¬ 
za»  così  elevato  da  andare  in  crisi.  Da  una 
resistenza  nonviolenta  preparata  un  po¬ 
tenziale  apressore  dovrebbe  sentire,  co¬ 
me  da  ogni  altra  forma  di  difesa,  un  effetto 
dissuasivo  tale  da  distoglierlo  dall’attacca- 
re,  in  quanto  i  costi  dovrebbero  prospet- 
targlisi  maggiori  dei  benefici,  questo  per¬ 
ché  «controllo  territoriale  di  un  paese  non 
significa  anche  controllo  della  sua  società 
e  della  sua  vita  politica.  Principio  fonda- 
mentale  è  che,  se  gli  si  rifiuta  la  collabora¬ 
zione,  un  apressore  non  sarà  in  grado  di 
attuare  praticamente  la  sua  volontà  nel 
paese  che  ha  occupato».  «La  conquista 
territoriale  è  come  una  tigre  di  carta:  non 
serve  a  nulla  senza  l’adesione  della  popo¬ 
lazione»,  parafrasa  Bonanate. 

Questo  naturalmente  per  guerre  limita¬ 


te.  Contro  un  attacco  nucleare,  commenta 
sempre  Bonanate,  «per  ora  è  impossibile 
fare  alcunché»,  ma  si  tratta  anche  del 
rischio  «meno  probabile». 

Vari  problemi  strategici  sono  però 
ancora  aperti  e  richiederebbero  un  appro¬ 
fondimento,  Ebert  non  se  lo  nasconde, 
anzi  sottolinea  la  necessità  di  un  avanza¬ 
mento  della  ricerca  in  questo  campo, 
affinché  la  difesa  popolare  nonviolenta 
«non  resti,  in  forma  primitiva,  un  oggetto 
di  argomentazione»,  uno  slogan,  un  argo¬ 
mento  di  fede,  pericolo  questo  più  che 
mai  presente  anche  in  Italia.  Ebert  appro¬ 
fondisce  anche  il  confronto,  di  attualità  in 
Germania,  con  un  altro  metodo  difensivo 
alternativo,  quello  militare  dei  tecnocom- 
mando,  sostenuto  da  Horst  Afheldt,  una 
variante  delle  forme  di  difesa  territoriale  e 
totale  in  uso  in  vari  paesi  neutrali  europei. 
Questo  confronto  può  interessare  anche  il 
lettore  italiano  in  quanto  riflette  un 
dibattito  vivo  anche  tra  i  pochi  che  nel 
nostro  paese  si  interessano  di  modelli 
difensivi  (idee  di  tipo  jugoslavo  si  ritrova¬ 
no  in  particolare  nel  Pdup  e  tesi  «conven¬ 
zionaliste»,  favorevoli  quindi  ad  un  disar¬ 
mo  nucleare  unilaterale,  sono  state  avan¬ 
zate  anche  da  esponenti  del  PCI).  In 
comune  questi  due  sistemi  hanno  il 
concetto  di  sicurezza  calcolato  di  cui  si 
diceva  prima;  molte  altre  cose  però  li 
differenziano.  Ebert  non  è  favorevole  ad 
una  combinazione  pianificata  tra  difesa 
militare  e  difesa  nonviolenta,  anche  se 
probabilmente  essa  si  renderà  necessaria 
per  strada. 

Oggi  in  vari  paesi  anche  ministeri  della 
difesa  ed  istituzioni  militari  si  occupano 
dell’aspetto  strategico,  quello  ovviamente 
più  interessante,  per  loro  in  questo  concet¬ 
to.  Per  le  istituzioni  governative  una 
difesa  non  militare  non  è  che  un’«altema- 
tiva  funzionale»  della  guerra,  un  sostituto 
civile  delle  funzioni  della  struttura  milita¬ 
re;  secondo  Ebert  essa  invece  è  inevitabil¬ 
mente  un  cambiamento  più  complesso. 
Uno  dei  saggi  inclusi  nel  testo  è  proprio 
il  contributo  che  Ebert  portò  ad  un 
progetto  iniziato  dal  governo  olandese  nel 
1974  (e  tuttora  in  corso,  seppure  con 
finanziamenti  un  po’  ridotti,  dato  il 
cambiamento  di  governo)  sulla  difesa 
nonviolenta  e  in  cui  egli  indica  quelli  che 
a  suo  parere  sono  i  punti  di  partenza  per 
concretizzare  in  un  paese  la  ricerca  in 
questo  campo:  riconsiderazione  della  pro¬ 
pria  storia,  precisazione  di  minacce  e 
relativi  scenari  difensivi,  analisi  della 
«personalità  capace  di  resistere»,  l’oppo¬ 
sto  del  «carattere  autoritario»  che  fu 
considerato  fondamento  psicologico  del 
fascismo. 

Tra  le  prospettive  il  nodo  fondamentale 
è  quello  del  transarmo,  cioè  del  passaggio 
futuribile  ed  ipotetico  (in  questi  tempi 
sempre  più  pieni  di  missili  e  eh  guerre)  ad 
una  diversa  difesa.  Inizialmente  si  sperava 
in  un  ascolto,  grazie  alla  serietà  della 
ricerca,  da  parte  dell’opiniorie  pubblica  e 
degli  ambienti  politici  ufficiali.  L’ascolto 
però  non  ci  fu,  ci  fu  invece  e  solamente 
da  parte  delle  nuove  forze  di  opposizione 
che  stavano  crescendo,  a  riprova  del  fatto 
che  il  concetto  non  era  neutrale,  ma 
alternativo.  Il  risultato  fu  che  la  difesa 
popolare  nonviolenta  divenne  l’aspetto 


difensivo  di  un’alternativa  globale,  quale 
è  oggi  delineata  dai  movimenti  ecologici. 
Non  basta  la  perfezione  teorica  del  con¬ 
cetto  ad  imporlo  all’attenzione,  ha  inse¬ 
gnato  oggi  ad  Ebert  l’esperienza,  occorre 
un  movimento  sociale  che  lo  spinga.  Il 
passaggio  completo  ad  una  simile  difesa 
avverrà  per  Ebert  col  passaggio  del  potere 
ai  movimenti  verdi. 

Se  si  considerano  le  cose  con  attenzio¬ 
ne,  ci  si  rende  conto  delle  relazioni  che  vi 
sono  fra  politica  difensiva  e  struttura 
economica  e  sociale  e  del  fatto  che  la 
nostra  «difesa»,  che  difesa  non  è,  ma 
braccio  militare  dell’oppressione,  può 
cambiare  solo  se  cambia  anche  la  struttu¬ 
ra  che  ne  è  alla  base.  «Diventare  una 
nazione  in  grado  di  difendersi  con  metodi 
nonviolenti  significa  cambiare  la  propria 
struttura  economica  interna  e  le  proprie 
relazioni  con  il  Terzo  Mondo.  Non 
possiamo  essere  una  nazione  imperialista 
e  difendere  ciò  che  abbiamo  rapinato  con 
metodi  imperialistici  con  mezzi  nonvio¬ 
lenti».  I  problemi  sono  quindi,  bisogna 
riconoscerlo,  globali. 

Ebert  non  è  solo  un  teorico,  è  un 
obiettore  di  coscienza,  un  cristiano  impe¬ 
gnato  (che  non  ha  paura  a  scendere  in 
polemica  con  rinomati  teologi  o  a  com¬ 
mentare  il  Discorso  della  Montagna),  un 
collaboratore  dei  corsi  in  cui  i  pacifisti 
tedeschi  si  addestrano,  con  grande  serietà, 
all’azione  nonviolenta.  L’azione  nonvio¬ 
lenta  in  Germania  Occidentale  oggi  è,  si 
può  dire  veramente,  pratica  di  massa,  e 
grazie  ad  essa  molte  persone  imparano 
nella  pratica  quello  che  forse  in  teoria  non 
crederebbero  mai,  cioè  che  esiste  una 
forza  della  nonviolenza.  Essa  ha  anche  un 
valore  pedagogico.  La  speranza  è  che 
possa  tornare  utile  in  futuro,  «in  previsio¬ 
ne  di  quelle  situazioni  non  determinabili 
di  mobilitazione  sociale  in  cui  non  sarà 
possibile  rifarsi  ancora  una  volta  ad  idee 
storicamente  già  sorpassate». 

Oltre  che  sul  pensiero  di  un  autore  il 
libro  fornisce  quindi  informazioni  anche 
su  di  un  movimento  in  grande  crescita  e 
spiega  parte  delle  ragioni  di  questa  cresci¬ 
ta,  quelle  dovute  ad  una  teoria  moderna 
ed  adeguata  alla  realtà,  e  la  cui  diversità 
da  quelle  della  sinistra  tradizionale,  più  o 
meno  storica,  non  è  stata  ancora  ben 
capita  in  Italia.  Gli  stessi  pacifisti  sanno 
poco  su  questo  mondo,  che  non  è  un  mito, 
che  non  viaggia,  come  la  cultura  degli 
anni  ’60,  attraverso  canzoni  e  simboli 
collettivi,  che  si  esprime  in  una  lingua 
poco  nota  e  viene  da  un  paese  considerato 
malinconico  o  triste. 

Alberto  Zangheri 


THEODOR  EBERT,  La  difesa  popolare 
nonviolenta.  Un’alternativa  democratica 
alla  difesa  militare,  pref.  di  Luigi  Bonana¬ 
te,  Torino,  Edizioni  Gruppo  Abele,  1984, 
p.  272,  L.  10.000. 

Il  libro  è  regolarmente  distribuito  in 
libreria.  Per  i  gruppi  che  intendono  fare  la 
rivendita,  o  anche  per  singole  copie, 
rivolgersi  a:  Movimento  Nonviolento,  via 
Venaria  85/8,  10148  Torino. 
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CENSIMENTO 

Un  gruppo  di  obiettori  in  servizio  presso  il 
Comune  di  Trento  sta  cercando  di  creare  un 
Centro  che  censisca  1’esistenza  di  tutti  i  centri 
di  Documentazione  sulla  pace,  la  nonviolenza 
e  l’obiezione  di  coscienza.  Tale  iniziativa 
dovrebbe  rappresentare  un  punto  di  riferimen¬ 
to  per  tutti  gli  obiettori  -  ma  non  solo  per  loro 
-  della  provincia  trentina:  è  inutile  sottolineare 
l’utilità  di  un  archivio  fornito  su  tali  temi, 
accessibile  al  cittadino  in  quanto  interno  ad 
una  struttura  pubblica. 

Chiunque  potesse  aiutare  in  quest’opera  di 
censimento  gli  obiettori  del  comune  di  Trento 
può  contattare: 

Centro  di  Documentazione  sulla  pace, 

la  nonviolenza  e  l’obiezione  di  coscienza  - 

c/o  Comune  di 

38100  TRENTO 

tei.  (0461)  987100  int.  316 


UMIDO 

L’Università  Popolare  di  Romagna  ha  pub¬ 
blicato  una  serie  di  schede  del  WWF  dal  titolo 
«Schede  conoscitive  delle  zone  umide  di 
Ravenna»;  lo  scopo  del  fascicolo  è  la  presenta¬ 
zione  delle  zone  per  fornire  elementi  di  base 
per  la  ricerca  e  l’escursionismo  scolastico. 
L’interessante  opera,  che  ha  un  costo  di  L. 
4.000  è  patrocinata  dal  distretto  scolastico  di 
Lugo,  ma  non  va  dimenticato  il  fondamentale 
apporto  dell’Università  Popolare,  nata  su  ini¬ 
ziativa  di  alcuni  gruppi  «verdi»  ecologisti  e 
naturalisti  e  che  da  un  anno  opera  con  incisive 
iniziative  a  Lugo  di  Ravenna  e  in  Emilia 
Romagna.  Per  ottenere  il  fascicolo  è  sufficiente 
inviare  un  vaglia  postale  a: 

Università  Popolare  di  Romagna 

c/o  Paolo  Galletti 

via  Piave,  10 

48022  LUGO  (RA) 

tei.  (0545)  31261 


THOREAU 

Il  Gruppo  Romano  di  studio  sulla  DPN  ha 
prodotto  un  opuscolo:  si  tratta  del  saggio  di 
H.D.  Thoreau  «la  disobbedienza  civile»,  ormai 
quasi  introvabile  nei  circuiti  di  distribuzione 
ufficiali.  L’opuscolo,  che  consta  di  sei  pagine 
doppio  formato,  è  corredato  da  alcune  notizie 
bibliografiche  e  testimonianze  sulla  vita  di 
Thoreau;  il  costo  è  di  L.  1.500  comprensivo  di 
spese  postali  e  può  essere  richiesto  a: 

Gruppo  Romano  di  studio  sulla  DPN 
via  Clementina,  7 
00184  ROMA 
tei.  (06)  4757007 


ARCIMEDIA 

Il  Circolo  Periferia  dell’ARCI-Media  di 
Ragusa  ha  realizzato  e  prodotto,  insieme  al 
Comitato  per  la  Pace  della  stessa  città,  un 
documento  video  dal  titolo  «...  e  adesso? 
Comiso  4  anni  dopo»',  tra  gli  «interpreti»: 
Giovanni  Palombarini,  Raniero  La  Valle, 
Giacomo  Cagnes  ed  altri,  oltre  ai  cittadini  di 
Comiso.  Si  discute  nel  documentario  sull’op¬ 
portunità  di  mezzi  come  referendum  o  l’obie¬ 
zione  fiscale  per  raggiungere  l’obiettivo  di 
smantellare  la  base  missilistica  nucleare  di 
Comiso.  La  videocassetta,  di  cui  non  viene 
specificato  il  prezzo  né  la  durata,  può  essere 
richiesta  a: 

Circolo  Periferia-ARCIMEDIA 
via  delie  Palme,  36 
97100  RAGUSA 


DESAI 

Dal  18  al  24  luglio  si  terrà  in  Francia, 
probabilmente  a  Le  Bousquet  d’Orb,  un  semi¬ 
nario  con  Narayan  Desai,  discepolo  e  segretario 
di  Gandhi,  organizzatore  delle  Shanti  Sena,  le 
Brigate  della  Pace.  La  struttura  di  questo 
seminario  sarà  costituita  da  una  conversazione 
con  Narayan  la  mattina  e,  il  pomeriggio  da  tre 
ore  di  gruppo  di  lavoro. 

Gli  organizzatori  non  fanno  problemi  circa 
la  questione  finanziaria:  per  favorire  la  parteci¬ 
pazione  di  tutti  gli  interessati,  ognuno  darà 
quello  che  può  e.  che  si  sente  di  dare.  I  posti 
disponibili  sono  limitati,  quindi  chi  fosse 
interessato  deve  al  più  presto 
Contattare:  Michelle  Gyte 
la  Flayssière 

34260  Le  BOUSQUET  d’ORB 
(Francia) 


ADDESTRAMENTO 

Come  deliberato  nel  Congresso  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  dal  22  al  29  luglio  si 
terrà  a  Coccaveglie,  in  provincia  di  Brescia, 
un  campo  di  addestramento  e  approfondi¬ 
mento  delle  tecniche  della  nonviolenza.  Il 
campo,  riservato  ai  partecipanti  dei  campi  di 
S.  Gimignano  degli  anni  scorsi,  sarà  costitui¬ 
to  da  momenti  teorici  e  momenti  pratici. 
Contattare:  Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 
(tei.  030/317474) 


TESSERE 

Sono  stati  organizzati  presso  la  «Casa  per  la 
Pace»  di  S.  Gimignano  due  corsi  di  tessitura, 
che  si  terranno  dal  14  al  29  luglio  e  dall’  1  al  16 
agosto;  verranno  realizzati  tessuti  per  abbiglia¬ 
mento  ed  arredamento  (sciarpe,  borse,  arazzi, 
tende,  tappeti).  Sono  previste  quattro  ore  di 
lavoro  al  giorno  per  un  totale  di  sessanta  ore. 
Il  resto  del  tempo  -  a  parte  quello  necessario 
per  l’autogestione  della  vita  in  comune  -  sarà 
libero  ed  ognuno  potrà  fare  passeggiate,  gite.  Il 
costo  del  corso  è  di  L.  200.000,  comprensivo 
del  materiale  da  usare,  un  telaio  a  tensione  ed 
un  opuscolo  sulla  tessitura.  Le  spese  per  il  vitto 
sono  a  parte  e  verranno  divise.  Portare  la  tenda 
e/o  il  sacco  à  pelo.  Chi  fosse  interessato  al  corso 
(iscrizioni  entro  il  30  maggio),  può 
Contattare:  Alessandra  L’Abate 
Racciano,  24 

53037  S.  GIMIGNANO  (SI) 
tei.  (0425)  200243 


ARCHIVIO 

L’archivio  Disarmo,  in  collaborazione  con 
l’Intemationales  Freundschafts-Heim  organiz¬ 
za  un  seminario  d’incontri  e  di  studio  sul  tema 
della  corsa  agli  armamenti  e  del  pacifismo 
nell’ambito  italiano  e  tedesco.  Il  seminario, 
condotto  da  esperti  delle  due  organizzazioni  si 
svolgerà  presso  la  sede  dell’Intemationales 
Freundschafts-Heim  a  Biickeburh  (Hannover) 
dal  3  all’8  settembre.  Il  costo  dell’iscrizione  è 
di  L.  300.000  ed  i  posti  disponibili  sono 
quindici,  per  cui  le  prenotazioni  devono 
pervenire  entro  e  non  oltre  il  15  giugno  1984. 
La  quota  d’iscrizione  comprende  viaggio,  vitto 
e  alloggio.  Per  ulteriori  informazioni  e/o 
iscrizioni  al  seminario, 

Contattare:  Archivio  Disarmo 

via  Torre  Argentina,  18 

00186  ROMA 

Tel.  (06)  655447  (h.9-12) 


AUDIOVISIVO 

Il  Giorno  prima...  La  televisione  invita  alla 
calma,  l’olocausto  atomico  non  può  avvenire, 
la  guerra  Iran-Irak  non  sfocerà  in  un  conflitto 
nucleare...  Ma  una  delle  superpotenze  lancia  la 
sfida  nucleare,  ed  è  subito  l’olocausto!... 

Come  impedire  tutto  questo?  Siamo  ancora 
al  giorno  prima,  il  tempo  delle  proposte 
nonviolente  per  il  disarmo. 

Tutto  questo  in  un  audiovisivo  di  63 
diapositive,  corredato  di  una  cassetta  registrata 
con  musica  e  commento,  20  minuti  in  stereofo¬ 
nia  e  technicolor.  Un  audiovisivo  sulla  guerra 
prossima  ventura,  ma  anche  un  invito  alla 
speranza  nel  futuro...  Viene  fornito  anche  il 
testo  dattiloscritto  per  seguire  il  cambio  delle 
diapositive.  Adattissimo  per  dibattiti  nelle 
scuole,  nei  gruppi,  nei  comitati.  Il  suo  costo  è 
di  L.  50.000  più  spese  di  spedizione  e  può 
essere  ordinato  tramite  versamento  sul  c.c.p.  n. 
10164374  intestato  a:  WISE,  via  Filippini,  25/a 
-  37121  Verona.  Per  maggiori  informazioni, 
Contattare:  C.A.N.S. 

(Coop.  Audiovisivi  New  Sound) 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
tei.  (045)  49197 


MELOGRANO 

Il  Centro  Educazione  Maternità  «Il  Melogra¬ 
no»  che  da  tre  anni  opera  a  Verona  per  la 
diffusione  di  un  nuovo  modo  di  «preparare»  ed 
«educare»  il  neonato  alla  vita,  secondo  un 
modello  nonviolento,  ha  pubblicato  un  opu¬ 
scolo  di  32  pagine  dal  titolo  «L’Allattamento»', 
vengono  trattati  gli  aspetti  psico-affettivi  del¬ 
l’allattamento  al  seno,  i  vantaggi  nutrizionali 
del  latte  materno,  i  problemi  in  cui  la  madre 
può  incorrere,  ed  altri  argomenti  che  possono 
interessare  le  mamme  che  intendano  allattare 
al  seno  i  propri  figli.  Completano  la  dispensa 
due  schede  pratiche  con  consigli  spiccioli.  Il 
costo  del  libretto  è  di  L.  3.000  per  singole 
ordinazioni  o  di  L.  2.000  per  ordinazioni 
superiori  alle  10  copie.  Aggiungere  sempre  le 
spese  di  spedizione.  Copie  della  dispensa 
possono  essere  richieste  a: 

Il  Melograno 
via  G.  Giusti,  4 
37129  VERONA 
Tel.  (045)  595354 


MIR 

Il  gruppo  MIR  di  Varese  ha  redatto,  in 
occasione  di  altrettante  conferenze  già  svoltesi, 
quattro  fascicoletti  sui  temi  «I  cristiani  e  la 
pace»,  «dal  nucleare  civile  al  militare»  «Il 
disarmo  e  la  riconversione  dell’industria  bellica 
verso  la  produzione  civile:  proposte  ed  espe¬ 
rienze  in  Europa»  e  «Difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta». 

Sono  a  disposizione  di  chi  ne  è  interessato  al 
prezzo  di  L.  2.000  i  quattro. 

Contattare:  Margherita  Campiotti 
via  Ronchelli,  15 
21100  VARESE 


CARTOLINA 

Finalmente  anche  in  edizione  italiana  la 
cartolina  della  preghiera  per  la  pace,  composta 
con  caratteri  fatti  manualmente.  Costa  200  lire 
(sconto  del  50%  a  chi  fa  rivendita)  più  spese 
postali. 

Richiedere  a:  Maurizio  Viliani 
via  di  Carraia,  27 
50127  FIRENZE 
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MISSIONE 

Interessante  l’editoriale  del  numero  di  aprile 
di  «Missione  Oggi»,  rivista  che  conta  quattro¬ 
mila  abbonati,  in  cui  si  parla  di  obiezione 
fiscale:  «...  è  importante  fare  delle  scelte 
precise...  se  il  «palazzo»  sembra  lontano,  noi 
possiamo  far  sentire  la  nostra  voce  anche 
attraverso  questa  scelta  di  dissenso,  che  si  fa 
proposta...  è  questo  il  motivo  che  ci  spinge  ad 
invitare  i  nostri  amici  lettori  a  praticare 
l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari...».  L’edi¬ 
toriale  conclude  invitando  i  movimenti  promo¬ 
tori  a  prendere  in  considerazione  anche  l’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  per  l’aborto. 

Contattare:  Missione  Oggi 

via  S.  Martino,  8 
43100  PARMA 

PARROCCHIA 

I  sacerdoti  don  Marco  e  don  Leonardo,  della 
parrocchia  di  S.  Maria  dell’Umiltà  della  città 
di  Prato,  hanno  inviato  una  lettera  pastorale  a 
tutti  i  giovani  della  loro  chiesa,  intitolata  «Una 
parrocchia  di  pace»  in  cui  si  propone  di 
rifiutare  il  servizio  militare  e  di  fare  una  scelta 
nonviolenta  con  il  servizio  civile.  Vengono 
citati  Don  Mazzolali,  Don  Milani,  Gandhi  e 
Martin  Luther  King  come  esempi  di  profeti 
disarmati  che  hanno  indicato  la  via  da  seguire. 
Contattare:  don  Leonardo  Basilissi 

via  Montalese,  296 
50047  PRATO  (FI) 

RAI-TV 

II  M.I.R.  di  Monreale  ha  indirizzato  una 
lettera  al  Presidente  Pettini,  a  Craxi  ed  al 
Presidente  della  RAI  per  protestare  contro  il 
palinsesto  di  programmazione  dell’Ente  Stata¬ 
le.  «...  non  si  può  negare»  -  dice  il  MIR  -  «che 
la  RAI  includa  nei  suoi  programmi  buone 
trasmissioni  culturali,  artistiche,  educative.  Ma 
quanti  le  seguono  se  queste  vengono  poste  in 
onda  in  ore  diurne  poco  propizie  o  addirittura 
notturne?».  Il  M.I.R.  chiede  quindi  uno  sposta¬ 
mento  di  alcune  trasmissioni  educative  in  fasce 
orarie  di  maggior  ascolto,  spostando  altresì 
«rubriche  tanto  paradisiache  quanto  insulse, 
tipo  quelle  di  Loretta  Goggi,  di  Heather  Parisi  o 
di  qualche  altro  esaltato  artista  pagato  a  suon 
di  miliardi,  dopo  il  telegiornale  della  notte  o 
comunque  non  prima  delle  23,30...». 
Contattare:  MIR 

via  M  5,26 

90046  MONREALE  (PA) 

COMET 

Giuseppe  Piccirillo,  impiegato  presso  un’in¬ 
dustria,  la  Comet  Gommauto,  che  fa  parte  del 
gruppo  Panfina,  a  sua  volta  controllato  dalla 
Pirelli,  ha  rassegnato  le  proprie  dimissioni  per 
motivi  di  coscienza.  «La  Comet  Gommauto» 
afferma  Giuseppe  «lavora  per  la  creazione  di 
una  dinamica  di  mercato  (quella  propria  delle 
multinazionali)  che  non  è  possibile  condivide¬ 
re...  in  altre  parole,  come  posso  sentirmi 
soddisfatto  quando  a  fine  giornata  i  miei 
colleghi  mi  invitano  a  condividere  la  loro 
soddisfazione  perché  si  è  fatto  un  buon 
fatturato,  conoscendo  che  tipo  di  struttura 
contribuisco  a  rafforzare  col  mio  lavoro?». 
Giuseppe  individua  quindi  nella  non-collabo- 
razione  l’unico  modo  per  non  sentirsi  complice 
di  una  logica  ingiusta;  conseguenza  di  ciò  sono 
le  sue  dimissioni.  Per  maggiori  informazioni, 
sostegno,  lettere,  contributi, 

Contattare:  Giuseppe  Piccirillo 
via  Tirso,  39 
50047  PRATO  (FI) 
tei.  (0574)  467785 


DENUCLEARIZZATO 

Sempre  più  lunga  la  lista  dei  comuni 
denuclearizzati!  Quello  di  Incisa  (FI)  si  è 
dichiarato  territorio  libero  da  armi  nucleari  con 
9  voti  a  favore  (PCI)  e  5  contrari  (DC  e  PSI). 
Salgono  così  a  quattro  i  Comuni  che  nel 
Valdamo  rifiutano  il  transito  e  l’installazione 
di  armi  ed  ordigni  nucleari  nel  proprio  territo¬ 
rio,  dopo  Figline  Valdamo,  Cavriglia  e  Monte- 
varchi.  Questo  grazie  soprattutto  al  lavoro 
dell’Associazione  locale  della  LDU,  che  si  batte 
affinché  l’intera  vallata  venga  dichiarata  zona 
denuclearizzata. 

Contattare:  Andrea  Pasquini 
via  Einaudi,  4 

50063  FIGLINE  VALDARNO 


AVVISO 

Rammentiamo  agli  interessati  che  il  31 
maggio  scade  il  termine  ultimo  per  presen¬ 
tare  i  progetti  da  finanziare  con  i  fondi 
dell’obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
del  1984.  I  progetti,  dettagliati,  devono 
pervenire  al:  Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 


TASCA 

La  trasmissione  televisiva  «di  tasca  nostra» 
che  in  passato  era  stata  tolta  di  mezzo  perché 
scomoda  in  quanto  utile  ai  consumatori,  è 
riapparsa  da  alcune  settimane  sui  teleschermi, 
relegata  però  ad  ore  impossibili  (in  genere  verso 
le  23).  Il  Comitato  Difesa  Consumatori  di 
Trento  invita  tutti  i  cittadini  a  firmare  una 
lettera  di  protesta  da  inviare  al  presidente  della 
RAI  e  alla  Commissione  parlamentare  di 
vigilanza,  in  cui  si  chiede  di  irradiare  la 
trasmissione  in  prima  serata  e  di  programmar¬ 
ne  la  replica  al  mattino. 

Contattare:  Comitato  Difesa  Consumatori 
C.P.  Ferrovia  n.  630 
38100  TRENTO 

PACELLA 

Il  Comitato  di  Solidarietà  con  i  prigionieri 
politici  uruguayani  e  la  Rete  Radié  Resch  di 
Viterbo  hanno  avviato  una  campagna  per  la 
liberazione  del  cittadino  italo-uruguayano  José 
Pacella,  giovane  dirigente  del  sindacato  com¬ 
mercianti,  detenuto  per  motivi  politici  nel 
carcere  di  «Libertad»  dal  27  giugno  1981. 

La  campagna  per  la  liberazione  di  José 
Pacella  assume  un  profondo  significato  politico 
oltre  che  umano.  A  dimostrazione  dell’efficacia 
di  questo  tipo  di  iniziativa  è  utile  ricordare 
come  un  anno  fa  è  stato  possibile  liberare  Fredy 
Borroni  Silvera,  anch’egli  detenuto  in  Uruguay. 
Sono  state  approntate  cartoline  prestampate 
che  richiedono  la  liberazione  di  José.  Per 
ottenerle, 

Contattare:  Comitato  di  Solidarietà 

con  i  prigionieri  politici  uruguayani 
C.P.  54 

01100  VITERBO 

RICEVIAMO 

AA.VV.,  Contro  la  fame  cambia  la  vita,  un 
numero  speciale  -  quanto  mai  interessante  - 
della  rivista  Missione  Oggi,  Parma,  marzo  ’84, 
pag.  65. 

José  M.  Diez  Alegria,  Il  volto  nascosto  del 
cristianesimo.  Edizioni  Com-NT,  Roma,  1983, 
pag.  90. 

Servizio  Informazioni  della  Nato,  L’Alleanza 
Atlantica,  storia-struttura-attività,  Agenzia  di 
Stampa  «Notizie  Nato»,  Roma,  1983,  pag.  404. 


SACCHETTO 

Il  Centro  per  la  nonviolenja  «M.L.  King»  di 
Losanna  (Svizzera)  ha  distribuito  ai  cittadini 
attoniti  dei...  sacchetti  di  cartone  su  cui  era 
stampato:  «se  avete  paura  dell’escalation  nu¬ 
cleare  portate  questo  sacchetto  sempre  con  voi; 
modo  d’impiego  in  caso  di  attacco  nucleare: 
aprire  il  sacchetto,  infilarlo  sulla  testa  ed... 
attendere  la  fine!». 

Sull’altro  lato  dell’originale  volantino  stava 
scritto:  «la  miglior  protezione  è  in  realtà 
un’Europa  denuclearizzata:  nessun  tipo  di 
morale  autorizza  i  popoli  a  minacciarsi  l’un 
l’altro  di  distruzione  reciproca:  occorre  lavora¬ 
re  per  la  creazione  di  zone  denuclearizzate, 
all’Est  come  all’Ovest;  noi  non  vogliamo  essere 
difesi...  a  morte!». 

Contattare:  Centre  «M.L. King» 

Av.  Béthusy,  56 

1012  LOSANNA  (Svizzera) 


SEMINARI 

Un  gruppo  di  studenti  di  Agraria  di  Napoli, 
con  il  contributo  dell’Ateneo  napoletano  ha 
organizzato  un  ciclo  di  seminari  alla  ricerca  di 
un’alternativa  ecologica  in  agricoltura.  L’ini¬ 
ziativa  nasce  dalla  convinzione  che  il  problema 
ecologico  è  divenuto  sempre  più  importante 
soprattutto  nel  settore  dell’agricoltura,  che 
sempre  più  massicciamente,  ad  esempio,  usa 
sostanze  chimiche  di  sintesi.  Il  ciclo  prevede 
incontri  con  vari  docenti  universitari  esperti  in 
agricoltura  biologica,  coltivazioni  arboree,  pro¬ 
blemi  agricoli  in  generale.  I  seminari  sono 
iniziati  il  13  marzo  e  termineranno  il  31  maggio. 
Gli  incontri  si  svolgeranno  presso  i  locali  della 
Facoltà  di  Agraria  di  Portici,  alle  15. 
Contattare:  Fulvio  Maresca 

tei.  (081)  8782490 
oppure 

Vincenzo  Ferrara 
tei.  (081)  8813816 


CAPPELLANI 

L’abruzzese  Giovanni  da  Capestrano  è  stato 
recentemente  eletto  Santo  Patrono  dei  Cappel¬ 
lani  militari  di  tutto  il  mondo.  Un  comunicato 
del  gruppo  «Pellegrinaggi  anticoncordatari» 
denuncia  il  fatto:  «...  la  coscienza  cristiana  non 
può  essere  disposta  a  regalare  a'  Giovanni  da 
Capestrano  (inquisitore  contro  gli  eretici  e 
condottiero  di  eserciti),  né  ai  cappellani  militari 
(dell’Ovest  o  dell’Est),  la  rappresentanza  del 
messapio  di  chi  ha  comandato  «amate  anche 
i  vostri  nemici»...» 

Contattare:  Pellegrinaggi  anticoncordatari 
viale  Duca  degli  Abruzzi,  7 
67100  L’AQUILA 


VACCINAZIONI 

A  Cotogne,  paesino  del  Bresciano,  Giuseppe 
Frigoli  e  sua  moglie  Daniela  si  sono  rifiutati  di 
vaccinare  la  propria  figlia  e  per  questo  il 
tribunale  dei  minori  ha  deciso  di  togliere  toro 
la  patria  potestà.  Il  circolo  di  alimentazione 
naturale  «Un  Punto  Macrobiotico»  di  Osimo 
(AN)  propone  oggi  una  raccolta  di  firme  a 
sostegno  dei  coniugi  Frigoli.  A  giudizio  del 
circolo  le  vaccinazioni  sono  inutili  e  dannose 
e,  nel  reciproco  rispetto  delle  libertà  altrui, 
tutte  le  vaccinazioni  debbono,  essere  facoltative. 
Chi  volesse  collaborare  alla  raccolta  di  firme 
può  contattare:  Un  Pulito  Macrobiotico 
via  5  Torri,  13 
60027  OSIMO  (AN) 


DIFFONDIAMO  AZIONE  NONVIOLENTA 

A.N.  è  una  rivista  che,  per  ora,  non  ha  ancora  la  possibilità  di  essere  distribuita  a  livello  nazionale  nelle  edicole  e  nelle  librerie.  L'unico 
modo  per  farla  conoscere  a  tanta  gente  che  altrimenti  non  verrebbe  mai  in  contatto  con  le  idee  e  le  attività  dei  movimenti  nonviolenti 
organizzati,  è  quello  di  chiedere  ai  lettori  e  agli  abbonati  di  farsi  promotori  della  distribuzione  « militante «  della  rivista.  Questo  importante 
servizio,  che  speriamo  molti  lettori  vogliano  assumersi,  oltre  a  diffondere  la  teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza,  potrebbe  incrementare 
ulteriormente  il  numero  degli  abbonati  ad  A.N.  Contiamo  sulla  collaborazione  di  tutti.  Grazie. 


§«-■ 


- - -  SCHEDA  DI  ORDINAZIONE  . - . - . — 

(ritagliare  e  spedire  a:  Amministrazione  di  A.N.,  c.p.  21  -  37052  Casaleone  -  VR) 


Cognome  e  nome  (o  nominativo  del  gruppo)  . 

via  . . .  tei . 

Città  .  Prov .  Gap . 

Desidero  ricevere  mensilmente  n' .  copie  di  A.N.  (minimo  10  copie) 

Resta  inteso  che  pagherò  trimestralmente  o  comunque  dietro  vostro  sollecito;  che  le  copie  mi  verranno  inviate  con  il  50%  di  sconto 
sul  prezzo  di  copertina;  che  potrò  in  ogni  momento  disdire  la  presente  ordinazione. 


Materiale  disponìbile  I  Azione  nonvidenta 


Proponiamo  alcuni  testi  delle  Edizioni  di  Red.  Sono  titoli  che  ci  paiono  utili 
per  approfondire  tematiche  consone  ad  un  approccio  nonviolento  ai  diversi 
aspetti  della  vita  personale  e  sociale  di  ognuno  di  noi. 

Questi  testi  sono  tratti  dalla  collana  «Sapere  e  fare»;  è  una  collana  che 
propone  una  serie  di  libri  di  piccola  informazione  scientifica:  volumetti 
semplici,  introduttivi,  per  una  lettura  scientifica  della  realtà  quotidiana,  a 
partire  dal  grado  di  conoscenze  più  semplici. 

Un  modo  per  familiarizzarsi  con  la  scienza,  infatti,  è  quello  di  riconoscerne 
la  presenza  nell’ambiente  che  ci  è  attorno:  interrogare  questo  ambiente  con 
coerenza,  trovare  le  spiegazioni,  avvertire  quello  che  si  trasforma,  e  perché; 
per  muoverci  con  libertà  e  sicurezza,  per  vivere  meglio.  Ai  segni  di 
cambiamento  questa  collana  vuole  rivolgere  un’attenzione  particolare,  e  così 
anche  le  scienze  (e  tecniche)  che  le  discipline  ufficiali  pongono  ai  margini. 
Altri  titoli  presenti  nel  catalogo  Red  possono  essere  richiesti  a: 

RED  -  Studio  Redazionale,  via  Volta  43,  22100  Como. 

I  libri  qui  sotto  proposti  possono  essere  richiesti  direttamente  a: 
Amministrazione  di  A.N.,  c.p.  21,  37052  Casaleone  (VR),  utilizzando  il  c.c.p. 
n.  10250363.  Specificare  sempre  in  modo  chiaro  la  causale  del  versamento 
ed  aggiungere  la  somma  prevista  per  le  spese  di  spedizione. 


Ignacy  Sachs  e  altri 

tecniche  dolci, 
habitat  e  società 

Per  un  uso  razionale  dell'ambiente. 

Le  tecniche  dolci  impiegano  energie 
rinnovabili,  non  sprecano  risorse,  favo¬ 
riscono  il  riciclo,  posssono  essere  ge¬ 
stite  da  non  specialisti. 
pp.  208,  L.  8.000 

Alan  Cott 

digiuno, 
via  di  salute 

Digiunare  è  il  metodo  migliore  per 
disintossicarci,  per  liberarci  da  condi¬ 
zionamenti  alimentari,  per  ottenere  un 
eccezionale  slancio  di  energia. 
pp.  1 76,  L.  8.000 

Helen  Caldicott 

la  follia 
nucleare 

Le  centrali  nucleari,  la  loro  irrazionali¬ 
tà,  gli  armamenti.  Il  cittadino  di  fronte 
alla  situazione  del  rischio  nucleare.  Che 
cosa  può  fare  ciascuno  di  noi  per 
fermarne  la  diffusione. 
pp.  192,  L.  7.000 


Michel  Odent 

nascita  dell’uomo 
ecologico 

Il  parto,  la  nascita,  l’istinto  ritrovato. 

Cambiare  la  vita  è,  prima  di  tutto, 
cambiare  il  modo  di  nascere.  La  trasfor¬ 
mazione  inizia  in  sala  parto,  nella 
maternità  conviviale. 
pp.  224,  L.  8.000 

Associazione  bavarese 
per  la  tutela  della  natura 

l’orto  giardino 
ecologico 

Le  piante  e  gli  animali  degli  spazi  verdi 
«domestici».  I  princìpi  fondamentali 
della  natura  che  si  ritrovano  nell'umile 
giardino  di  città  come  nel  parco  più 
fastoso. 

pp.  156,  L.  10.000 
Claude  Aubert 

curare  la  terra 
per  guarire  gli  uomini 

L’agricoltura  biologica  è  l'agricoltura 
di  domani  e  la  chiave  della  nostra 
salute.  Essa  può  darci  alimenti  sani  e 
abbondanti,  rispettando  l’equilibrio  dei 
terreni. 

pp.  160,  L.  5.000 
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Sequestrati  i 
terreni  a  Comiso 

Il  giorno  11  maggio  i  carabinieri  fanno  irruzione  nel  terreno  della  Verde 
Vigna,  a  Comiso,  arrestano^  le  persone  che  li  stanno  lavorando  e  pongono  i 
sigilli  al  cancello  d’entrata.  È  un  evidente  tentativo  intimidatorio  nei  confronti 
di  chi,  con  i  metodi  della  nonviolenza,  si  sta  opponendo  al  militarismo 
crescente. 

La  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento  ha  subito  emesso  il  comunicato 
stampa  che  segue  e,  congiuntamente  agli  altri  movimenti  proprietari  dei  terreni 
posti  sotto  sequestro,  intende  agire  nelle  prossime  settimane  sul  piano  politico, 
giuridico  e  dell’iniziativa  in  loco,  per  ristabilire  la  legalità  violata.  Tutti  coloro 
che  nell’estate  scorsa  hanno  partecipato,  anche  tramite  Azione  Nonviolenta, 
alla  Campagna  del  «metro  quadro  per  la  pace»,  sono  invitati  ad  intervenire 
personalmente  rivendicando  la  «libertà»  della  propria  terra. 


Nell’estate  del  1983  i  movimenti  nonviolenti  hanno  deciso  di  acquistare  un  terreno 
adiacente  alla  base  militare  dì  Comiso  in  cui  era  annunciata  l’installazione  dei  Cruise. 
Per  raccogliere  il  denaro  necessario  (circa  50  milioni  di  lire)  è  stata  lanciata  una 
campagna  nazionale  denominata  «un  metro  quadrato  di  pace».  Chi  lo  desiderava 
poteva  acquistare,  con  10.000  lire,  un  metro  quadro  del  terreno  individuato,  la  Verde 
Vigna,  dell'estensione  di  13.000  metri  quadri.  È  così  che  1.035  persone,  fra  cui  anche 
il  notaio  Enzo  Enriquez  Agnoletti  -  vice  presidente  del  Senato  della  Repubblica  -,  si 
sono  associate  in  una  multiproprietà.  Anche  gli  obiettori  fiscali  alle  spese  militari,  che 
hanno  obiettato  il  5,5%  delle  imposte,  altrimenti  destinate  al  bilancio  del  Ministero 
della  Difesa,  hanno  partecipato  all’iniziativa  utilizzando  oltre  30  milioni  di  lire  per 
completare  l’acquisto.  In  questo  modo  i  fondi  sottratti  alla  difesa  militare  sono  stati 
impiegati  per  un  uso  di  pace. 

Il  Movimento  Nonviolento,  anche  sull’esempio  di  simili  iniziative  all’estero,  ha 
proceduto  all’acquisto  del  terreno  per  i  seguenti  motivi: 

-  contrastare  l’espansione  dell’aeroporto  Magliocco  destinato  ad  ospitare  i  Cruise; 

-  utilizzare  la  legislazione  italiana  per  salvaguardare  la  proprietà  privata  per  usufruire 
della  capacità  giuridica  al  fine  di  difendere  il  terreno  contro  la  presenza  della  base 
militare; 

-  farne  un  punto  di  riferimento  per  iniziative  di  resistenza  nonviolenta  contro  il  riarmo; 

-  dimostrare  un  utilizzo  concreto,  agricolo,  di  terreni  altrimenti  destinali  a  servitù 
militare; 

-  ospitare  strutture  e  momenti  di  culti  religiosi  ecumenici,  come  la  Pagoda  buddhista 
della  Pace  attualmente  in  costruzione. 

L’11  maggio  i  carabinieri  di  Comiso,  su  ordine  della  Magistratura,  hanno  arrestato, 
denunciandole  per  «favoreggiamento»,  12  persone  presenti  sui  terreni  della  «Ragnate¬ 
la»,  dell’«l.M.A.C.»  e  della  «Verde  Vigna»  che  sono  stati  sigillati  in  quanto  ritenuti 
«basi  per  fatti  delittuosi  di  notevole  rilevanza». 

Giudichiamo  estremamente  grave  ed  offensiva  questa  motivazione,  che  a  nostro 
parere  calpesta  le  più  elementari  norme  giuridiche  e  costituzionali.  I  «fatti  delittuosi» 
cui  stiamo  assistendo  nella  nostra  epoca  sono  ben  altri:  lo  hanno  indicato  chiaramente 
anche  il  Presidente  della  Repubblica,  dichiarando  una  follia  la  costruzione  di  nuovi 
ordigni  mentre  nel  mondo  si  soffre  ancora  la  fame,  e  Papa  Giovanni  Paolo  II  che  ha 
invitato  gli  scienziati  a  «disertare  i  laboratori  di  morte».  La  nostra  presenza  a  Comiso 
è  proprio  in  questo  spirito:  svuotare  gli  arsenali  e  riempire  i  granai,  passando  dalle 
parole  di  pace  ai  gesti  concreti. 

Per  questo  chiediamo  il  completo  ed  immediato  scagionamento  dei  denunciati  ed  il 
ripristino  dell’agibilità  del  terreno  anche  perché  non  vada  perso  il  raccolto  di  nostra 
legittima  proprietà.  Non  solo,  ma  dichiariamo  firn  d’ora  la  nostra  volontà  di  intentare 
al  responsabile  della  base  militare  una  causa  di  «buon  vicinato»  in  quanto  le  attività 
che  là  si  svolgono  possono  essere  pericolose  per  le  nostre  coltivazioni  (rilasci  radioattivi, 
incidenti,  esplosioni,  ecc). 

Il  Movimento  Nonviolento  proseguirà  sul  piano  politico ;  giuridico  e  di  resistenza 
diretta  nonviolenta,  l’iniziativa  per  contrastare  ogni  piano  di  riarmo.  Siamo  convinti 
che  disarmare  non  è  un  atto  di  debolezza,  ma  una  dimostrazione  di  forza,  una  forza 
che  trae  vigore  non  dalla  violenza,  ma  dall’amore  per  l’uomo. 

La  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


ULTIMA  ORA:  al  momento  di  andare  in  stampa  apprendiamo  che  sabato  19 
maggio  il  Tribunale  della  Libertà  di  Ragusa  ha  dissequestrato  i  terreni  IMAC  e 
Verde  Vigna. 
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Critiche ,  valutazioni  e 
proposte  sull’istituzione 
della  pena  in  Italia 

L’ingiustizia 

carceraria 

Azione  Nonviolenta  affronta,  nella  prima  parte  di  questo  numero,  la 
«questione  carceraria». 

Lo  spirito  nonviolento  non  può  limitarsi  ad  alzare  la  voce  contro  le 
forme  di  ingiustizia  macroscopiche,  deve  dimostrare  un  ‘attenta  severità 
anche  nei  confronti  di  quelle  forme  di  violenza  «incancrenite»,  diventate 
regole  e  norme  e  quindi,  in  un  certo  senso,  «rimosse»,  dimenticate, 

Vari  sono  stati  gli  spunti  che  ci  hanno  indotto  ad  occuparci  dei 
problemi  legati  all'istituzione  carceraria.  Ci  erano  giunte  lettere  di  alcuni 
lettori  che  ci  invitavano  a  farlo,  il  Congresso  del  Movimento  Non  violento 
ha  approvato  una  mozione  sull'argomento  (vedi  A.N.  n.  5/84)  ed  inoltre 
in  questi  ultimi  mesi  si  è  sviluppato,  all’interno  delle  prigioni,  un  esteso 
movimento  che  rivendica  il  riconoscimento  dei  diritti  basilari  per  i 
detenuti. 

Mentre  qualche  anno  fa  le  sommosse  nelle  galere  iniziavano  con  i 
pagliericci  incendiati,  i  sequestri  delle  guardie  di  custodia,  i  detenuti 
esasperati  che  urlavano  rabbia  dai  tetti  scoperchiati,  oggi  le  proteste  del 
popolo  delle  carceri  sono  pacifiche  e  civili,  attuate  con  il  metodo  non 
violento  dello  sciopero  della  fame  per  la  ricerca  del  dialogo  con  la  stampa, 
con  le  forze  politiche  e  con  i  responsabili  delle  istituzioni  carcerarie;  i 
documenti  che  contengono  le  richieste  di  riforma  contemplano,  per 
esempio,  anche  il  riconoscimento  ed  il  rispetto  «del  duro  lavoro  degli 
agenti  di  custodia». 

La  scadenza  trimestrale  (prima  a  dicembre,  poi  a  marzo,  ora  al  31 
giugno)  del  decreto  che  proroga  l'attuazione  del  famigerato  art.  90,  ha 
fornito  ai  detenuti  l’occasione  per  rendere  più  forte  e  ascoltata  la  loro 
protesta.  Questo  numero  di  A.N.  raccoglie  la  richiesta  dei  detenuti  di  dar 
voce  a  certe  loro  rivendicazioni. 

Voltaire  diceva  che  per  conoscere  a  fondo  una  società  bisogna  andare 
a  visitare  le  sue  prigioni.  Ebbene,  le  carceri  italiane  ci  fanno  davvero  poco 
onore.  Sovraffollamento,  repressione,  violenza,  sono  annosi  problemi  che 
gli  Istituti  di  prevenzione  e  di  pena  italiani  conoscono  da  troppi  decenni. 
Lo  scopo  della  punizione  per  chi  compie  un  reato  dovrebbe  essere  quello 
della  rieducazione,  cioè  riconquistare  un  cittadino  colpevole  alla  logica 
del  diritto.  Ma  questa,  affermata  nei  codici  e  disattesa  nella  realtà, 
sembra  essere  solo  una  pia  intenzione.  E  non  da  oggi. 

Già  nel  1904,  in  un  discorso  dal  significativo  titolo  «i  cimiteri  dei  vivi», 
Filippo  Turati  diceva  che  il  carcere  aveva  una  doppia  funzione:  «da  un 


lato  di  atterrire  e  deprimere  il  condannato,  di  fargli  sentire  la  potenza 
enorme  dello  Stato  vindice;  questo  è  innegabilmente  un  lato  feroce  del 
regolamento,  ma  di  contro  a  questo  che  è  il  lato  di  ombra  vi  è  nel 
regolamento  tutta  una  serie  di  precetti  intesi  poi  a  confortare  il 
condannato,  ad  elevarlo,  a  rieducarlo.  Senonché.  come  è  molto  più  facile 
rinchiudere  un  condannato,  spaventarlo,  brutalizzarlo,  che  non  educarlo 
e  farne  un  uomo  nuovo,  come  la  ferocia  non  richiede  nè  intelligenza  né 
fatica  nè  mezzi  pecuniari,  è  avvenuto  che  tutta  la  parte  brutale,  quella  in 
cui  sopravvive  lo  spirito  della  vendetta  sociale  contro  il  disgraziato  che  è 
nelle  carceri,  è  larghissimamente  applicata.  Tutta  la  parte  invece  che 
rispecchia  il  dovere  dello  Stato  di  provvedere  alla  redenzione  del  colpevole 
è  rimasta  lettera  morta». 

Sono  passati  80  anni,  e  seppur  sulla  carta  possiamo  oggi  vantarci  di 
un  modello  carcerario  persino  migliore  dello  standard  richiesto  dalle 
«regole  minime»  delle  Nazioni  Unite  e  del  Consiglio  d’Europa, 
l’attuazione  zoppica,  confermando  il  detto  che  «tra  il  dire  e  il  fare...».  E 
in  attesa  di  accorciare  la  dimensione  del  proverbiale  mare,  vanno 
ripetendosi  nelle  carceri,  quasi  con  puntuale  periodicità,  forme  di  protesta 
per  invocare  nuove  riforme,  nuovi  regolamenti,  interventi  urgenti  per 
sanare  una  situazione  giunta  al  limite  della  sopportazione. 

La  questione  di  fondo  è  sempre  quella  del  «trattamento»  riservato  ai 
reclusi,  cioè  è  il  concetto  stesso  di  carcere  come  programma  di  pena  (o 
peggio  come  parcheggio  in  attesa  del  giudizio )  che  viene  messo  sotto 
accusa. 

Se  è  ovvio  che  sia  prevista  una  sanzione  per  chi  viola  la  legge,  non  è 
altrettanto  scontato  che  la  punizione  debba  consistere  nella  privazione 
della  libertà  dietro  le  sbarre  di  una  galera.  Bisogna  cambiare  logica, 
capire  che  vi  possono  essere  molte  alternative  al  carcere  che  fin  d'ora 
potrebbe  divenire  l'estrema  ratio  riservata  ai  casi  più  gravi. 

Volutamente  non  abbiamo  impostato  gli  articoli  soltanto  come  delle 
denunce,  sarebbe  stato  fin  troppo  facile,  perfino  i  magistrati  italiani 
hanno  definito  le  nostre  prigioni  «inumane»  e  «scuole  di  violenza». 

Abbiamo  così  preferito,  anche  per  offrire  un  segno  di  speranza, 
rimettere  in  discussione  l'intera  teoria  della  pena  ed  evidenziare  le 
alternative  possibili  alla  detenzione  carceraria. 

La  Redazione 

diritti  di  ogni  individuo. 

È  certo  che  la  democrazia  di  una  società 
si  misura  a  partire  dal  modo  in  cui  essa 
amministra  e  guida  il  delicato  sistema 
delle  punizioni  e  delle  leggi  (1). 

Altrettanto  certo  è  che  l’analisi  teorica 
in  Italia  è  rimasta  ed  è  ancorata,  meglio 
imbrigliata,  da  un  accademismo  di  como¬ 
do  e  dalle  logore  diatribe  tra  la  Scuola 
Classica  del  Diritto  (la  pena  è  intesa  come 
retribuzione  alle  colpe  del  reo)  e  quella 
Scuola  Positiva  (la  pena  è  in  funzione 
preventiva)  di  cui  maggiore  esponente  è  il 
Lombroso. 

Ora  queste  dispute  hanno  certamente 
fatto  dimenticare  come  al  centro  del 
sistema  penale  vi  sia  « l'uomo »  che  ha 
infranto  le  norme  di  questa  società  e  come 
la  pena  comunque  determinata  ed  esegui¬ 
ta  entra  in  una  sfera  personalissima  quale 
la  libertà  e  la  scelta  tra  il  bene  ed  il  male. 
Nè  basterà  rileggere  l’art.  27  della  Costitu- 


Oltre  il  carcere 
come  pena 


di  Maurizio  Corticelli 


Le  alternative  alla  detenzione  in  Italia  e  l’esperienza 
degli  Stati  esteri  oltre  ed  aldilà  della  mera  custodia  punitiva 

Il  tema  che  qui  viene  affrontato  è  della  giustizia  in  Italia,  ma  lo  è  soprattutto 
certamente  di  importanza  fondamentale  per  coloro  che  sono  più  sensibili  ed  attenti 
non  solo  per  il  più  generale  problema  all’evoluzione  del  diritto  e  del  rispetto  dei 
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zione  che  così  recita:  « Le  pene  non 
possono  consistere  in  trattamenti  contrari 
al  senso  di  umanità  e  devono  tendere  alla 
rieducazione  del  condannato »;  i  lavori 
dell’Assemblea  Costituente  sono  illumi¬ 
nanti  per  comprendere  le  incertezze  del 
legislatore  ordinario  e  gli  attuali  inadem¬ 
pimenti  della  riforma  penitenziaria  (2). 

Certamente  oggi  nell’attuale  sistema 
penale  va  affermato  che  pena  =  carcere  e 
che  le  due  successive  leggi  di  dépenalizza- 
zione  del  1976  e  del  1981  non  segnano 
affatto  una  inversione  di  tendenza.  Oggi 
la  pena  detentiva,  nelle  forme  della 
reclusione  o  degli  arresti,  viene  inflitta  e 
deve  essere  scontata  per  una  innumerevo¬ 
le  serie  di  delitti  e  contravvenzioni  che 
possono  variare  da  una  minima  gravità  e 
pericolosità  sociale  (es.  guida  senza  paten¬ 
te  o  oltraggio  a  pubblico  ufficiale)  fino  ai 
reati  più  gravi  (es.  omicidio  volontario  o 
strage).  In  tali  casi  la  pena  inflitta  varia 
soltanto  nella  quantità  (da  pochi  giorni 
sino  alla  reclusione  a  vita)  ma  non 
certamente  nella  modalità  di  espiazione 
che  è  uguale  per  tutti  i  reclusi  e  che  si 
estrinseca  nella  detenzione. 

2)  Le  alternative  alla  pena  carceraria  in 

Italia 

La  riforma  penitenziaria  (legge  26  lu¬ 
glio  1975  n.  354)  ha  introdotto  per  la 
prima  volta  nel  nostro  ordinamento  le 
misure  alternative  dell’affidamento  in 
prova  al  servizio  sociale  e  della  semiliber¬ 
tà,  ma  esse  si  pongono  in  alternativa  alla 
carcerazione  che,  almeno  per  tre  mesi, 
dovrà  essere  scontata  in  un  istituto  di 
pena  dal  detenuto. 

L’esame  di  questa  alternativa  può  esse¬ 
re  rimandato  ad  altra  occasione,  ma  basti 
sottolineare  la  limitazione,  la  necessità  di 
avere  un  lavoro  all’esterno,  l’esclusione 
per  molti  reati  (3).  Diverso  invece  è  il 
panorama  europeo  e  mondiale  sia  perché 
qui  la  riflessione  giuridica  è  slegata  e 
svincolata  dai  dubbi  che  angustiano  la 
nostra  dottrina  penale,  sia  perché  da 
tempo  si  sono  affermate  le  scienze  crimi- 
nologiche  e  psicologiche  ancora  assurda¬ 
mente  «bandite»  dal  nostro  codice  di 
procedura  penale. 

Un  significativo  esempio  ci  viene  offer¬ 
to  dal  cosiddetto  movimento  di  «diver¬ 
sione  affermato  negli  Stati  Uniti,  nei  Paesi 
Anglosassoni  e  Scandinavi.  Esso  nasce 
dalla  « consapevolezza  che  il  processo 
penale  è  soltanto  uno  dei  numerosi  modi 
con  cui  la  società  si  occupa  della  condotta 
antisociale  e  che  in  molti  casi  non  è 
interesse  nè  della  società  nè  dell’accusato 
perseguire  il  processo  in  circostanze  parti¬ 
colari»  (Palmer).  Attraverso  la  diversion 
si  supera  il  processo  penale  ed  ai  condan¬ 
nati  si  evita  la  pena  detentiva  a  condizione 
che  accettino  l’intervento  di  appositi 
istituzioni  esterne  all’apparato  della  giu¬ 
stizia.  Attraverso  tale  sistema  da  un  lato 
è  la  comunità  esterna  che  si  fa  reale  carico 
del  problema  del  reo  e,  dall’altro,  evitan¬ 
do  la  carcerazione,  si  privilegiano  il 
momento  dell’aiuto,  del  sostegno,  dell’as¬ 
sistenza  offerta  attraverso  comunità  per  ex 
tossicomani,  ex  alcoolisti  o  recidivi  abi¬ 
tuali. 

Ulteriore  esempio  di  alternativa  alla 
pena  carceraria  è,  nel  sistema  anglosasso- 


I  principi  e  le  leggi  sul  trattamento 
dei  detenuti  -  finalità  della  pena  - 

Nel  1955  vengono  approvate  le  regole  minime  dell’O.N.U.  per  il  trattamento  dei 
detenuti. 

Nel  1973  il  Comitato  dei  Ministri  del  Consiglio  d’Europa  approva  le  regole  minime 
per  il  trattamento  dei  detenuti: 

ART.  3-  La  privazione  della  libertà  deve  aver  luogo  nelle  condizioni  materiali  e  morali  che 
assicurino  il  rispetto  della  dignità  umana. 

L’accoglienza  dei  detenuti  dev'essere  organizzata  conformemente  a  questo 
principio  e  deve  aiutarli  a  risolvere  i  loro  problemi  personali  urgenti. 

ART.  25-  V  Comma  -  Nessun  detenuto  in  attesa  di  giudizio  deve  entrare  in  contatto,  contro 
la  sua  volontà,  con  i  detenuti  già  condannati. 

ART.  66-11  trattamento  delle  persone  condannate  ad  una  pena  o  ad  una  misura  limitativa 
della  libertà  deve  avere  lo  scopo,  durante  il  periodo  di  carcerazione,  di  creare  in 
esse  la  volontà  e  le  capacità  che  le  mettano  in  grado,  dopo  la  loro  liberazione,  di 
vivere  rispettando  la  legge  e  di  soddisfare  le  loro  necessità. 

Questo  trattamento  penitenziario  dev’essere  tale  da  incoraggiare  il  rispetto 
personale  e  da  sviluppare  il  loro  senso  di  responsabilità. 

LA  COSTITUZIONE  ITALIANA  -  1°  Gennaio  1948 
ART.  13- La  libertà  personale  è  inviolabile.  Non  è  ammessa  forma  alcuna  di  detenzione,  di 
ispezione  o  perquisizione  personale,  nè  qualsiasi  altra  restrizione  della  libertà 
personale,  se  non  per  atto  motivato  dall’ Autorità  Giudiziaria  e  nei  soli  casi  e  modi 
previsti  dalla  Legge. 

È  punita  ogni  violenza  fisica  o  morale  sulle  persone  comunque  sottoposte  a 
restrizione  di  libertà. 

ART.  27 -La  responsabilità  penale  è  personale.  L’imputato  non  è  considerato  colpevole  sino 
alla  condanna  definitiva.  Le  pene  non  possono  consistere  in  trattamenti  contrari  al 
senso  di  umanità  e  devono  tendere  alla  rieducazione  del  condannato. 

Non  è  ammessa  la  pena  di  morte  se  non  nei  casi  previsti  dalle  leggi  militari  di 

LA  RIFORMA  CARCERARIA  IN  ITALIA  -  Legge  n’  354  del  26  luglio  1975 

ART.  1-11  trattamento  dev’essere  conforme  ad  umanità  e  deve  assicurare  il  rispetto  della 
dignità  della  persona. 

Il  trattamento  è  improntato  ad  assoluta  imparzialità,  senza  discriminazioni  in  ordine 
a  nazionalità,  razza  e  condizioni  economiche  e  sociali,  ad  opinioni  politiche  ed  a 
credenze  religiose. 

Il  trattamento  degli  imputati  dev'essere  rigorosamente  conforme  al  principio  che  essi 
non  sono  considerati  colpevoli  sino  alla  condanna  definitiva.  Nei  confronti  dei 
condannati  e  degli  internati  dev’essere  attuato  un  trattamento  rieducativo  che  tenda, 
anche  attraverso  contatti  con  l’ambiente  esterno,  al  reinserimento  sociale  degli  stessi. 
Il  trattamento  è  attuato  secondo  un  criterio  di  individualizzazione  in  rapporto  alle 
specifiche  condizioni  dei  detenuti. 

ART.  17- Le  finalità  del  reinserimento  sociale  dei  condannati  e  degli  internati  dev’essere 
perseguita  anche  sollecitando  ed  organizzando  la  partecipazione  di  privati  ed 
istituzioni  o  associazioni  pubbliche  o  private  all'azione  rieducativa. 

ART.  78 -  L’Amministrazione  Penitenziaria  può,  su  proposta  del  Magistrato  di  Sorveglianza, 
autorizzare  persone  idonee  all'assistenza  ed  all’educazione  a  frequentare  gli  istituti 
penitenziari  allo  scopo  di  partecipare  all’opera  rivolta  al  sostegno  morale  dei 
detenuti  e  degli  internati,  ed  al  futuro  reinserimento  nella  vita  sociale. 

Gli  assistenti  volontari  possono  cooperare  nelle  attività  culturali  e  ricreative 
dell’Istituto,  sotto  la  guida  del  direttore  il  quale  ne  coordina  l’azione  con  quella  di 
tutto  il  personale  addetto  al  trattamento. 

LE  MISURE  ALTERNATIVE  ALLA  DETENZIONE  -  ARTT.  47  e  segg.  -  Legge  n"  354/1975 
ART.  47-  AFFIDAMENTO  IN  PROVA  AL  SERVIZIO  SOCIALE 

£  misura  concedibile  ai  detenuti  in  espiazione  di  pena,  con  pena  non  superiore  ad  anni 
due  e  mesi  sei.  Il  provvedimento  è  adottato  sulla  base  dei  risultati  dell'osservazione 
della  personalità  condotta,  per  almeno  tre  mesi  in  carcere. 

È  esclusa  la  possibilità  di  affidamento  in  prova  per  i  delitti  di  rapina,  estorsione, 
sequestro  di  persona  a  scopo  di  rapina  o  di  estorsione. 

L'affidato  in  prova  al  servizio  sociale  sconta  la  pena  dandosi  a  stabile  lavoro, 
conducendo  vita  regolare,  con  continui  contatti  con  il  Centro  di  Servizio  Sociale  e 
presso  la  propria  residenza. 

ART.  48- REGIME  DI  SEMILIBERTÀ 

£  misura  concedibile  ai  detenuti  in  espiazione  di  pena,  allorché  abbiano  scontato 
almeno  metà  della  pena  inflitta.  Il  semilibero  deve  lavorare  e  trascorrere  parte  della 
giornata  all’esterno  del  carcere  nel  quale  rientra  poi  la  sera. 

Non  è  concedibile  a  coloro  che  abbiano  compiuto  i  reati  di  rapina,  estorsione, 
sequestro  di  persona  a  scopo  di  rapina  ed  estorsione. 

Il  Regolamento  Penitenziario  del  29  Aprile  1976- n°  431  -  prevede  inoltre  il  lavoro 
all’esterno  che  è  disposto,  per  detenuti  già  condannati,  dalla  Direzione  dell’Istituto 
di  Pena  in  cui  lo  stesso  si  trova. 

In  taluni  casi,  e  previo  assenso  della  competente  Autorità  Giudiziaria,  il  lavoro 
all’esterno  è  concedibile  anche  ai  detenuti  in  attesa  di  giudizio. 

Il  lavoro  si  svolge,  sotto  scorta,  presso  imprese  agricole  o  industriali,  pubbliche  o 
private,  che  appaiano  idonee  a  collaborare  al  trattamento  penitenziario. 


Azione  noiwnlenta 
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ne  e  dello  Stato  del  Massachussetts,  quello 
della  « probation »:  esso  nasce  nella  prima 
metà  del  XIX  secolo  e  così  si  può 
sintetizzare: 

a)  sorveglianza  attraverso  l’agente  della 
probation  del  delinquente  messo  in  liber¬ 
tà; 

b)  l’accusato  compare  davanti  al  T ribuna- 
le  che,  nel  decidere,  se  lo  dichiara 
colpevole  sospende  tuttavia  la  pronuncia 
di  condanna  e  prescrive  gli  obblighi  che 
devono  essere  osservati  dal  delinquente 
per  un  determinato  periodo  di  tempo.  Se 
egli  non  osserva  gli  obblighi  prescritti,  la 
decisione  di  sospendere  la  pronuncia  della 
condanna  può  essere  revocata. 

La  probation  è  una  modalità  di  pena  a 
fondamento  socio-pedagogico  caratteriz¬ 
zato  da  una  combinazione  di  sorveglianza 
e  di  assistenza.  Essa  è  applicata  in  regime 
libero  a  dei  delinquenti  selezionati  in 
funzione  della  loro  personalità  criminale 
e  della  loro  capacità  di  recepire  la  norma 
sociale. 

Ulteriore  esame  meriterebbe  il  « lavoro 
forzato»  attraverso  il  quale  si  concede  al 
delinquente  la  possibilità  di  trascorrere 
alcuni  giorni  della  settimana  in  centri  a 
carattere  educativo,  terapeutico  e  discipli¬ 
nare  e  nel  contempo  di  svolgere  un’attivi¬ 
tà  lavorativa  all’intemo  dei  centri  stessi. 
Interessante  sarebbe  poi  valutare  i  risulta¬ 
ti,  in  tema  di  recidivismo  e  di  reinseri¬ 
mento  sociale,  che  le  alternative  alla 
detenzione  hanno  raggiunto  (4). 

Certamente  l’esame  di  queste  alternati¬ 
ve  non  è  di  per  sé  completo,  nè  esauriente: 
al  di  là  di  tutto  rimane  l’utopia  anarchica 
e  nonviolenta  di  liberazione  dalle  sbarre, 
dal  carcere,  dalla  pena.  Tuttavia,  pur 
tenendo  viva  in  noi  questa  meta,  non  ci 
pare  illogico  e  violento  ragionare  oggi  di 
alternative  al  carcere  e  di  rieducazione. 

Maurizio  Corticelli 


La  Comunità  di  Accoglienza  Fraternità  S. 
Francesco  di  Breganze  (Vicenza) 

L’esperienza  di  una  iniziativa,  a  favore  di 
persone  che  hanno  sperimentato  il  carcere,  a 
due  anni  dall'apertura. 

La  Comunità  si  pone  come  una  scelta  di 
operatori  volontari  e  di  religiosi  francescani 
tesa  ad  essere  e  diventare  una  concreta  alterna¬ 
tiva  al  carcere  ed  un  aiuto  a  chi,  dimesso 
dall’istituzione  carceraria,  non  è  in  grado  di 
inserirsi  nella  società.  Vengono  accolte  persone 
dai  18  ai  30  anni  che  ne  fanno  richiesta,  previ 
contratti  e  una  conoscenza  delle  motivazioni. 

Nel  primo  mese  di  permanenza  in  Comunità 
si  verificano  insieme  le  motivazioni  e  le  reali 
capacità  di  vita  in  Comune.  Attraverso  una 
esperienza  comunitaria  fatta  di  lavoro  nei 
campi  e  in  officina,  con  rapporti  interpersonali 
e  con  una  gestione  ragionata  del  tempo  libero, 
la  Comunità  vuole  offrire  alla  persona  un 
graduale  inserimento  nella  società  e  nella 
comunità  cristiana.  Vi  è  anche  una  proposta 
religiosa  che  viene  però  lasciata  alla  libera 
adesione  di  ogni  ospite. 

I  primi  due  anni  non  possono  certamente 
offrire  indicazioni  significative,  ma  certamente 
si  è  cominciato  un  cammino  di  alternativa  alla 
detenzione  che,  pur  nella  limitatezza  delle 
persone  che  vi  operano  e  dei  mezzi  economici, 
vuole  lanciare  una  sfida  ad  una  preoccupante 
e  repressiva  rincorsa  alla  pena  detentiva, 
all’ozio  del  carcere,  alla  negazione  di  ogni 
libertà  ed  individualità. 


Segnaliamo  ora  alcuni  episodi  significativi, 
accaduti  in  questi  ultimi  mesi  in  Italia,  che 
possono  offrire  una  speranza  tangibile,  una  via 
d’uscita  in  senso  nonviolento  al  difficile  rap¬ 
porto  colpa-pena.  T re  esempi  per  riacquistare 
fiducia  e  capire  qual  è  la  strada  da  intraprende¬ 
re  per  fare  dell’istituto  di  prevenzione  e  pena 
uno  specchio  pulito  di  una  democrazia  matura. 
-  Settembre  1983.  Isola  della  Scala,  in  provin¬ 
cia  di  Verona.  In  un’azienda  agricola  viene 
scoperto  un  giovane  di  25  anni  mentre  tenta  di 
rubare  una  tanica  di  gasolio.  Il  ragazzo, 
consegnato  ai  carabinieri,  viene  dichiarato  in 
arresto  e  rinchiuso  in  una  cella  del  carcere 
cittadino.  Qualche  giorno  dopo  uno  dei  titolari 
dell’azienda  derubata  indirizza  alla  Procura 
della  Repubblica,  quale  parte  lesa  nel  procedi¬ 
mento,  penale,  una  dichiarazione  nella  quale 
dice  «di  voler  perdonare  il  giovane  per  l’azione 
commessa;  non  solo,  ma  avendo  appreso  che  il 
gesto  è  stato  compiuto  anche  per  lo  stato  di 
disoccupazione  in  cui  si  trova  l’arrestato,  sono 
pronto  ad  assumerlo  alle  mie  dipendenze 
presso  l’azienda  agricola  qualora  dovesse  otte¬ 
nere  la  libertà  provvisoria».  Il  giudice  concede 
la  libertà  ed  il  giovane  viene  assunto.  È  stato 
un  gesto  di  solidarietà  concreta  che  ha  saputo 
andare  al  senso  profondo  della  rieducazione. 
Un  piccolo  episodio,  relegato  nelle  cronache 


locali,  che  ribalta  la  logica  del  diritto  «penale». 
-  Dicembre  1983.  Parma.  Una  lite  tra  tifosi  di 
due  squadre  calcistiche  locali,  impegnate  nel 
torneo  del  Bar  Sport,  finisce  in  tragedia.  Un 
ragazzo  minorenne  viene  massacrato  a  calci  e 
pugni  da  cinque  giovani  come  lui,  «per  futili 
motivi»  come  dice  il  rapporto  dei  carabinieri. 
Una  assurda  storia  di  periferia,  che  in  pochi 
minuti  ha  visto  cinque  ragazzi  neppure  diciot¬ 
tenni  trasformarsi  in  assassini.  La  storia  è  cosi 
assurda  che  la  gente  del  posto  non  la  può 
accettare.  Il  quartiere  San  Lazzaro,  con  l’ap¬ 
poggio  degli  assistenti  sociali  e  dell’assessore 
alla  sanità,  ha  lanciato  una  petizione  popolare 
per  togliere  dalla  spirale  di  violenza  del  carcere 
quei  giovani  ed  ospitarli  agli  arresti  domiciliari 
nel  proprio  territorio.  La  vigilia  di  Natale  i 
cinque  lasciano  il  carcere  minorile  per  trasferir¬ 
si  a  vivere  in  comunità  in  un  appartamento  del 
Comune,  insieme  a  tre  assistenti  che  li  sorve¬ 
gliano  con  discrezione.  Ora  dovranno  iniziare  a 
lavorare  per  pagare  i  danni  alla  famiglia  del 
loro  compagno  ucciso;  saranno  occupati  in  due 
cooperative  e  in  una  fabbrica.  Nel  tempo  libero 
il  loro  compito  è  di  gestire  la  casa  ed  assistere 
degli  anziani.  In  quartiere  già  la  chiamano  «la 
casa  della  libertà».  Seguendo  la  morale  di 
questa  storia  protremmo  anche  ribattezzarla 
«la  casa  della  civiltà»,  perché  è  seguendo 
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Azione  nonvioienta 


esempi  così  generosi  che  centinaia  di  persone 
potrebbero  lasciare  il  carcere  e  con  esso  il 
rischio  di  diventare  davvero  dei  delinquenti. 

-  Aprile  1984.  Genova.  11  pretore  Giovanni 
Sansa,  quello  delle  prime  inchieste  sugli  scan¬ 
dali  petroliferi,  lancia  un  appello  ai  suoi 
colleghi  giudici  per  restituire  alia  normalità  i 
penitenziari.  Si  considera  un  giudice  obiettore  e 
dà  sempre  il  minimo  della  pena  prevista  dalle 
leggi.  «L’ho  già  fatto  in  decine  di  sentenze: 
quando  devo  condannare  un  imputato,  accen¬ 
tuo  al  massimo  la  pena  pecuniaria  e  limito  al 
minimo  la  pena  detentiva.  Naturalmente  scrivo 
la  motivazione:  ’...  considerando  anche  la 
situazione  del  carcere  di  Marassi  che  non 
consente  di  raggiungere  lo  scopo  rieducativo 
sancito  dalla  Costituzione’...».  Il  carcere  in 
questione  non  è  certo  tra  i  peggiori:  con  una 
capienza  massima  di  370  posti,  accoglie  in 
media  oltre  700  detenuti,  provocando  della 
tensione.  «Quando  infliggo  una  pena  detentiva 
non  posso  fingere  di  non  sapere  che  mando  una 
persona  in  un  luogo  disumano,  un  inferno 
dantesco.  Pestaggi  e  violenza  omosessuale  sono 


all’ordine  del  giorno.  In  queste  condizioni 
diventa  ridicolo  parlare  di  rieducazione».  Così 
il  giudice,  per  sollevare  il  caso  carceri,  attua 
questa  sua  obiezione  di  coscienza  invitando  i 
colleghi  alla  mobilitazione  perché,  dice,  le 
carceri  comuni  sono  ormai  più  pericolose  delle 
carceri  speciali. 

L’alternativa  al  carcere  è  dunque  possibile, 
ma  ci  vuole  la  volontà  ed  il  coraggio  per 
ricercare  la  strada  giusta.  Condannare  indiscri¬ 
minatamente  gli  imputati  colpevoli  (e  alle 
volte,  purtroppo,  anche  gli  innocenti)  alla  pena 
del  carcere,  è  comodo,  sbrigativo,  ma  alla  lunga 
diventa  anche  pericoloso.  Invertire  la  logica 
repressiva  per  aprirsi  al  processo  rieducativo  è 
senz’altro  più  difficile,  può  essere  anche  ri¬ 
schioso  ma  certamente  dà  la  misura  di  quanto 
una  società  è  civile,  rispettosa,  democratica, 
matura. 


Note 

(1)  Scriveva  già  nel  1802  Mario  Pagano:  «Se  ti 


Il  gioiello  della 
Regola  alla 
Comunità  dell’Arca 

di  Lanza  del  Vasto 


Lanza  del  Vasto,  fondatore  della  Comunità  dell’Arca  in  Francia  e 
continuatore  dell’opera  di  Gandhi  in  Occidente,  con  questo 
scritto  smonta  e  stravolge  la  teoria  della  pena.  Il  concetto  della 
corresponsabilità  della  Giustizia  e  la  convinzione  di  non  dover 
«infliggere»  la  pena  ma,  piuttosto,  di  « assumerla »  su  di  sè, 
sono  gli  originali  punti  che  costituiscono  il  sovvertimento 
dell’agire  della  Giustizia  ufficiale.  I  criteri  esposti  in 
questo  articolo  sembrano  frammenti  di  utopia  ma,  alla 
Comunità  dell’Arca,  costituiscono  una  Regola  che 
quotidianamente  trova  applicazione 


Di  assumere  la  responsabilità  delle  nostre 
azioni,  di  riconoscere  i  nostri  torti, 
di  ripagare  i  nostri  misfatti, 
di  correggercene  da  noi,  sotto  il  controllo 
dei  nostri  compagni  se  il  misfatto  è 
conosciuto,  in  segreto  se  siamo  soli  a 
conoscerlo. 

Di  assumerci  la  corresponsabilità  della 
giustizia  dell’Ordine,  di  ripagare  l’errore 
del  nostro  compagno  se  rifiuta  di 
riconoscerlo  e  di  correggersene 

Noi  abbiamo  fatto  voto  «di  assumere  la 
responsabilità  delle  nostre  azioni»...  que¬ 
sto  significa  che  abbiamo,  un  bel  giorno, 
preso  la  decisione  di  essere  uomini  liberi. 

1  filosofi  si  dilettano  di  discutere  sulla 
libertà  umana,  gli  uni  affermandola  in 
assoluto,  gli  altri  negandola,  come  se  per 
gli  uni  tutta  la  specie  si  trovasse  esente  da 
determinazioni  esterne,  come  se  per  gli 
altri  le  azioni  di  qualsiasi  uomo  non 
potessero  essere  altro  che  il  risultato  delle 
pressioni  e  degli  urti  subiti. 

È  libero  solo  l’uomo  che  si  sviluppa 
secondo  la  sua  propria  legge,  e  inserisce 
la  sua  azione  nell’armonia  del  tutto.  Ma 


chi  si  lascia  andare  alle  sue  inclinazioni 
non  è  più  libero  della  pietra  che  cade  e 
dall’acqua  che  scorre,  chi  si  presta  agli 
incitamenti,  eccitazioni,  agitazioni,  solle¬ 
citazioni  del  mondo  non  è  più  libero 
dell’onda  spinta  dal  vento.  «Chiunque  si 
abbandona  al  peccato  è  schiavo  del 
peccato»  (Gv  8,  34)  e  l’ignorante  è 
prigioniero  delle  tenebre. 

Per  liberarsi  occorre  dunque,  uscendo 
dal  gregge  comune,  seguire  la  propria 
strada,  e  per  questo  conoscerla,  cioè 
conoscere  se  stesso:  «Conoscerete  la  veri¬ 
tà,  e  la  verità  vi  farà  liberi  '»  (Gv  8,  32). 

Conoscersi  significa  unificarsi  nello 
spirito,  e  anche  nel  tempo.  L’azione  allora 
risponde  alle  convinzioni  e  concezioni,  e 
l’uomo  diventa  responsabile  delle  sue 
azioni  e  delle  conseguenze  logiche  delle 
sue  azioni. 

La  parola  responsabile  è  della  stessa 
famiglia  della  parola  spontaneo  che  desi¬ 
gna  «quello  che  sgorga  da  fonte  interiore», 
della  stessa  famiglia  della  parola  sposa, 
colei  il  cui  amore  sgorga  dal  di  dentro  e 
che  risponde  allo  sposo  e  gli  corrisponde. 
La  libertà  è  la  nobiltà  della  vita  spirituale, 


sospinge  mai  la  fortuna  sui  lidi  di  un  popolo 
ignoto,  e  se  brami  tu  sapere,  se  il  brillante 
giorno  della  coltura  ivi  spanda  la  sua 
benigna  luce,  oppur  se  le  tenebre  dell’igno¬ 
ranza  e  delle  barbarie  I’ignombrino  d’orro¬ 
re...  Apri  il  suo  codice  penale,  e  se  ritrovi  la 
sua  libertà  civile  garantita  dalle  leggi,  la 
sicurezza  e  la  tranquillità  del  cittadino  al 
coperto  della  prepotenza  e  dell’insulto, 
francamente  conchiudi,  che  egli  sia  già  colto 
e  polito». 

(2)  V.  La  Costituzione  della  Repubblica  Italia¬ 
na  con  i  lavori  preparatori :  a  cura  di  Falzone 

-  Palermo  -  Cosentino  -  Oscar  Mondadori 
1976. 

(3) V.  per  un  esame  attento  e  puntuale:  M. 
Gentile  -  C.  Mezzeo  -  G.A.  Mosconi  -  A. 
Veneroni:  «L’altro  Carcere»  -  Cleup  1982 

-  Padova. 

(4)  V.  Le  alternative  alla  detenzione,  a  cura  di 
G.  Canepa  -  Supplemento  a  Rassegna  di 
Criminologia  -  Genova. 


inaccessibile  e  perfino  incomprensibile  a 
chi  vive  e  ragiona  secondo  il  mondo,  e  la 
responsabilità  è  il  dovere,  il  peso,  il 
prezzo  di  quest’onore. 

Assumere  la  responsabilità  delle  pro¬ 
prie  azioni,  vuol  dire  collegare  il  di  fuori 
col  di  dentro  e  il  presente  col  passato.  È 
l’effetto  del  lavoro  su  se  stesso  ed  è  già  un 
lavoro  su  se  stesso;  lavoro  di  unificazione 
e  di  risveglio  della  coscienza  che  non  può 
limitarsi  a  qualche  mezz’ora  di  esercizio 
mattutino,  ma  prosegue  in  tutte  le  ore 
della  giornata,  e  congiuntamente  a  ogni 
altro  lavoro. 

Va  da  sé  che  in  più  noi  dobbiamo,  per 
obbedienza,  assumere  le  responsabilità 
che  ci  vengono  date. 

Perché  è  uno  dei  metodi  del  nostro 
insegnamento  di  accordare,  per  un  certo 
tempo,  dei  compiti,  delle  sorveglianze,  dei 
comandi  a  un  dato  compagno  o  anche  a 
un  dato  novizio,  e  poi  a  un  altro,  perché 
il  punto  sul  quale  aveva  mostrato  una 
certa  indifferenza,  una  reticenza  più  o 
meno  inconscia,  s’imponga  adesso  alla 
sua  attenzione  e  l’esperienza  vinca  il  suo 
impedimento  meglio  dei  rimproveri  o 
delle  esortazioni. 

La  pratica  della  responsabilità  è  un 
buon  rimedio  a  quello  che  la  vita  comuni¬ 
taria  comporta  di  abitudinario,  di  pecore¬ 
sco,  all’infantile  passività  che,  sotto 
l’aspetto  dell’umiltà  fiduciosa,  finisce  col 
depositarsi  sulle  anime,  e  non  è  un 
pericolo  minore  di  quello  dell’orgoglio  e 
delle  rivolte,  sebbene  meno  apparente. 

Com’è  conciliabile  la  disciplina  con  la 
libertà? 

Questa  domanda  si  pone  da  quando  ci 
sono  uomini  e  città.  Per  non  averle  saputo 
dare  una  corretta  soluzione  l’avvilimento 
della  schiavitù  si  alterna  con  la  ribellione 
e  l’effusione  di  sangue,  e  in  tutte  le  civiltà 
la  Legge  oppone  alla  malvagità  degli 
uomini  obblighi  a  volte  insopportabili, 
minacce  umilianti  e  atrocità  senza  fine. 

L’Ordine  civile  non  può  essere  mante¬ 
nuto  senza  il  Potere  costituito,  e  questo 
potere  è  il  potere  di  maneggiare  le  «Forze 
dell’Ordine»,  che  hanno  lo  scopo  di 
soggiogare  tutti  quanti,  d’intimidire  quelli 
che  esitano,  di  abbattere  i  recalcitranti,  di 
vendicare  i  delitti,  cui  si  aggiunge  quello 
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di  difendersi  contro  le  potenze  straniere 
mediante  la  guerra,  e  di  aumentare  se 
stesse  grazie  alle  conquiste. 

11  «diritto  di  guerra  e  di  giustizia»  che  è 
il  privilegio  del  Potere  inclina  alla  licenza 
di  usare  la  violenza  a  piacimento.  Nella 
pace  come  nella  guerra,  i  delitti  perpetrati 
dal  Potere  restano  i  soli  impuniti,  e,  in 
tutti  i  regimi,  superano  in  numero  quelli 
dei  privati.  Il  Potere  offre  il  suo  arbitrato 
ai  privati  nelle  loro  dispute  che  tronca 
secondo  il  diritto,  ma  nelle  sue  dispute 
con  un  altro  potere  non  riconosce  che  il 
diritto  del  più  forte  e  la  legge  della 
giungla.  Esso  reprime  gli  eccessi  dei 
privati,  ma  nessuno  può  reprimere  i  suoi. 
Il  Potere  comporta  il  potere  di  abusare  del 
potere. 

Le  istituzioni  democratiche  hanno  la 
funzione  di  sopprimere  gli  abusi  del 
Potere,  di  servirgli  da  controllo  e  da  freno, 
ma  hanno  quasi  inevitabilmente  l’effetto 
d’introdurre  la  divisione  in  seno  all’unità, 
il  discredito  delle  persone  dei  capi,  l’imba¬ 
razzo  e  il  ritardo  in  ogni  esecuzione.  Ne 
risulta  un  potere  diminuito,  ma  sussiste  la 
possibilità  di  abusarne. 

Così  dunque,  in  regime  autocratico,  il 
soggetto  si  trova  privato  di  ogni  responsa¬ 
bilità,  mentre  il  Sovrano  è  responsabile 
solo  davanti  a  Dio  (verità  sublime  in 
apparenza,  ma,  di  fatto,  negativa);  in 
democrazia,  regna  l’irresponsabilità  gene¬ 
rale.  Il  rimedio  a  tutto  questo  è  di 
assumere  la  responsabilità  delle  nostre 
azioni  invece  di  eluderla  o  di  buttarla 
addosso  agli  altri,  e  di  esercitare  l’autorità 
su  di  sé  prima  che  sugli  altri. 

Si  ha  ancora  più  urgenza  di  buttare 
sugli  altri  la  responsabilità  quando  si 
tratta  di  colpe.  È  per  questo  che  il  testo 
continua:  «...di  riconoscere  i  nostri  torti, 
di  riparare  i  nostri  misfatti,  di  corregger¬ 
cene  da  noi,  sotto  il  controllo  dei  nostri 
compagni  se  il  misfatto  è  conosciuto,  in 
segreto  se  siamo  soli  a  conoscerlo .» 

Che  non  si  lasci  passare  questo  paragra¬ 
fo  senza  rilevare  la  cruciale  e  tragica 
questione  alla  quale  porta  risposta. 

Quella  della  giustizia  degli  uomini, 
legame  del  crimine  e  della  punizione. 

La  punizione  è  un  male  che  si  oppone  al 
male;  è  buona  e  salutare,  si  dice,  perché 
purga,  corregge,  riscatta  il  colpevole;  ma 
noi  vediamo  piuttosto  che  lo  segna, 
l’avvilisce  e  a  volte  l’uccide. 

Sì,  ma  se  è  un  male  fare  del  male  al 
cattivo,  è  tuttavia  «il  male  minore»  - 
Come,  minore?  poiché  la  pena  deve  essere 
uguale  alla  colpa!  Diciamo  piuttosto  che 
s’aggiunge  al  male  e  lo  raddoppia ! 

E  però  il  modo  migliore  per  proteggere 
i  buoni  dalle  imprese  dei  malvagi  e 
assicurare  il  loro  bene. 

-  È  poi  sicuro?  No,  e  tanto  meno 
quanto  più  il  supplizio  è  spaventoso  e 
pubblico2. 

Sì,  la  Legge  è  dura,  ma  è  la  Legge.  In 
questo  basso  mondo,  bisogna  accettarla 
come  una  necessità.  -  Questa  necessità  è 
del  tutto  artificiale  e  immaginaria.  Gli 
uomini  vi  s’incatenano  in  ragione  della 
paura  e  dell’accecamento. 

Davvero  bisogna  essere  ciechi  per  non 
notare  che  mai  la  pena  di  morte  applicata 
a  un  omicida  ha  reso  la  vita  alla  vittima 
dell’omicidio,  ma  che  vi  aggiunge  un 


nuovo  omicidio. 

Tale  è  la  logica  del  male  reso  per  il 
male,  la  catena  sanguinosa  della  violenza 
legittima  (giustizia  vendicativa  e  guerra 
giusta). 

È  compito  speciale  dei  nonviolenti 
quello  di  rompere  la  catena  della  violenza 
legittima,  ben  più  che  quello  di  opporsi 
alla  brutalità,  alla  collera  o  alla  crudeltà 
criminale.  Questo  fa  capire  perché  non 
hanno  mai  per  nemici  i  briganti  e  gli 
assassini  (li  incontrano  nelle  prigioni  e 
fraternizzano),  i  loro  nemici  sono  general¬ 
mente  le  persone  oneste  e  le  autorità 
costituite. 

Ma  allora,  la  nonviolenza,  lasciando 
libero  il  campo  ai  violenti,  non  assicura 
forse  il  trionfo  del  suo  contrario? 

Ricordiamoci  la  definizione  della  non¬ 
violenza:  «La  forza  della  verità»,  «per 
fermare  gli  eccessi,  per  riparare  i  torti,  per 
risolvere  i  conflitti»,  e  ricordiamoci  che  è 
lotta  contro  il  male  e  difesa  della  giustizia. 

Ma  lotta  contro  il  male  mediante  il 
bene  e  difesa  della  giustizia  con  le  armi 
della  giustizia. 

E  adesso,  che  cos’è  dunque  la  giustizia 
nonviolenta? 

È  riparare  il  male  opponendogli  un 
bene,  quanto  possibile  uguale  e  della 
medesima  natura,  un  bene  o  un  sacrificio. 

Per  quel  che  riguarda  i  delitti  e  le  pene, 
è  una  giustizia  esente  da  punizioni? 

No,  ma  punizioni  esenti  da  violenza. 

Com’è  possibile  questo? 

Facendo  penitenza  invece  di  subire  una 
punizione. 

La  punizione  è  sempre  più  o  meno 
violenta,  perché  dipende  dal  giudizio  di 
un  altro,  e  quest’altro,  per  superiore  che 
sia,  non  può  entrare  né  nei  disegni  di  Dio 


né  nei  suoi  moventi  intimi.  («Non  giudi¬ 
cate»,  dice  il  Vangelo).  La  nonviolenza  è 
mettere  il  colpevole  davanti  al  suo  stesso 
giudizio  e  affidargli  l’esecuzione  della 
sentenza. 

La  punizione  è  qualcosa  che  taglia.  Se 
mi  è  applicata  dal  di  fuori,  mi  taglia  via 
dall’insieme  dei  miei  simili.  Ma  se  sono 
io  ad  applicarla  a  me  stesso,  mi  separa 
solo  dalla  mia  colpa,  e  cosi  mi  libera  e  mi 
vivifica. 

Così  in  questa  casa  non  si  mette  al  passo 
nessuno,  né  si  mette  al  bando,  non  c’è 
sevizia  per  l’esempio,  né  rimprovero 
pubblico,  eppure  non  ci  deve  essere  né 
indulgenza,  né  compiacenza,  né  rilassa¬ 
tezza. 

Il  Capo  deve  chieder  conto  della  sua 
condotta  a  chi  è  in  colpa  (ed  è  capo 
chiunque  «richiami  all’obbedienza»  in 
nome  della  Regola),  deve  invitarlo,  esor¬ 
tarlo  al  rigore  regolare.  Ma  non  può  mai 
né  forzare  né  minacciare  nessuno. 

E  se  il  colpevole  si  ostina? 

Allora  il  capo  deve  assumersi  la  respon¬ 
sabilità  di  quella  sua  colpa,  che  è  l’incapa¬ 
cità  di  farsi  ascoltare. 

E  noi  entriamo  qui  nel  secondo  articolo 
del  voto:  «Di  assumerci  la  corresponsabi¬ 
lità  della  giustizia  nell’Ordine,  di  riparare 
la  colpa  del  nostro  compagno  se  rifiuta  di 
riconoscerla  e  di  correggersene». 

È  il  punto  più  originale  della  nostra 
Regola,  ne  è  il  seme.  Questo  mi  fu  detto 
in  quella  notte  di  san  Giovanni  del  1937 
in  cui  ebbi  la  prima  visione  dell’Arca,  a 
Nàrendranàgar.  Mi  è  capitato,  in  seguito, 
di  vedere  delle  persone  sconvolte  conver¬ 
tirsi  per  aver  sentito  queste  parole. 

Però  sappiamolo  bene:  la  Corresponsa¬ 
bilità  non  è  invenzione  nostra.  La  Corre- 
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sponsabilità  è  nella  natura  delle  cose. 
Esiste  allo  stato  più  o  meno  latente  nella 
famiglia  come  nella  nazione. 

Accade  costantemente  che  il  figlio 
dell'imbroglione,  dell’usuraio,  del  fallito, 
faccia  fatica  ad  alzare  il  capo;  che  una 
figlia  svergognata  getti  nella  vergogna 
un’onesta  famiglia;  che  il  pacifico  stranie¬ 
ro  che  passeggia  tra  di  noi  sia  considerato 
un  nemico  mortale  se  si  guastano  le 
relazioni  diplomatiche  col  suo  paese.  Noi 
vediamo  nella  Bibbia  Dio  stesso  colpire 
con  la  peste  e  con  la  guerra  un  popolo 
intero,  per  la  colpa  del  suo  capo. 

Qui  la  Regola  dunque  non  fa  altro  che 
trascrivere  in  termini  di  coscienza  il 
comportamento  naturale  dell’uomo  che  si 
appella  a  una  comunità  viva.  Tuttavia 
l’obbligo  preciso  che  ne  risulta  non  ha  più 
nulla  di  una  relazione  naturale. 

Se  sorprendo  in  colpa  il  mio  compagno, 
che  devo  fare?  Riferire  la  cosa  al  mio  capo 
con  lo  zelo  di  un  fedele  spione?  Denuncia¬ 
re  il  colpevole  in  pubblico  con  nobile 
indignazione? 

No,  è  da  lui  che  devo  andare  per 
chiedergli  che  pena  intende  applicarsi.  Se 
fa  la  sua  penitenza,  e  questa  è  ragionevole 
e  sufficiente,  l’incidente  è  chiuso.  Se  vi  si 
rifiuta,  s’irrita  e  si  giustifica,  non  devo 
precipitarmi  nella  disputa,  so  quello  che 
mi  resta  da  fare:  prendere  su  di  me  il 
castigo  che  a  mio  giudizio  egli  meritava3. 

Può  accadere  che,  vedendomi  digiuna¬ 
re,  vegliare  o  faticare  al  suo  posto,  egli  si 
penta.  Io  posso  sia  lasciargli  compiere 
finalmente  il  suo  dovere,  sia,  per  amicizia, 
accompagnarlo. 

Così  l’aguzzino,  lo  spione,  il  giudice, 
l’avvocato,  il  carnefice  scompaiono  dalla 
scena  della  Giustizia  dove  per  secoli 
recitano  una  sinistra  commedia,  e  anche 
il  colpevole,  perché  si  corregge. 

Un  Compagno :  Mi  sembra  di  aver  letto 
da  qualche  parte  nella  Bibbia:  «Tu  correg¬ 


gerai  il  colpevole,  ma  non  prenderai  su  di 
te  la  sua  colpa».  Come  conciliare  questo 
con  la  nostra  Regola? 

Risposta :  Bisognerebbe  esaminare  il 
testo  nella  lingua  originale,  per  scoprire  il 
senso  esatto  di  quel  ma.  Quel  ma  pare 
presupporre  un  sottinteso:  Se  non  agisci 
così  prenderai  la  colpa  su  di  te,  ma 


l’eviterai  riportando  il  colpevole  all’obbe¬ 
dienza.  È  almeno  quello  che  afferma 
Ezechiele  in  un  versetto  che  non  lascia 
dubbi:  «Tu  li  avvertirai  da  parte  mia. 
Quando  dirò  al  malvagio  “Tu  morirai!”, 
se  tu  non  l’avverti,  se  non  gli  parli  per 
esortarlo  a  distogliersi  dalla  sua  vita 
malvagia  per  salvare  la  sua  vita,  ti 
chiederò  conto  del  suo  sangue!»  (Ez.  Ili, 
18).  D’altra  parte  la  nostra  Regola  ha  le 
sue  radici  proprio  nella  «Legge  e  i 
Profeti»,  ma  maggiormente  (come  tutto 
quello  che  riguarda  la  nonviolenza)  in 
quel  «Complemento  della  Legge»  portato 
dal  Vangelo.  «Gli  Antichi  vi  hanno 
insegnato  che...  ma  io  vi  dico...»  Ed  essa 
inserisce  la  sua  giustizia  nell’economia 
dell’amore,  della  libertà  e  della  grazia. 

Un  altro  Compagno :  Sta  scritto,  infatti: 
«Porterete  i  pesi  gli  uni  degli  altri».  La 
Regola  ce  ne  fa  un  obbligo  preciso  e  ce  ne 
indica  il  momento  opportuno  e  il  modo. 

Una  Compagna :  E  mediante  la  Corre¬ 
sponsabilità  che  il  cristiano  pratica  l’imi¬ 
tazione  di  Gesù  Cristo  nel  miglior  modo 
possibile.  Il  Cristo  è  venuto  «a  prendere 
su  di  sé  i  peccati  del  mondo»  ed  è  così  che 
ci  salva.  Ogni  volta  che  facciamo  lo  stesso 
con  un  nostro  fratello,  partecipiamo' al 
riscatto  in  modo  attivo  e  cosciente. 

Risposta:  È  vero  e  bellissimo,  purché 
un’impercettibile  presunzione  non  guasti 
questo  lavoro  di  salvezza.  Ricordiamo 
sempre  che  il  Cristo  viene  da  Dio,  e  che 
egli  è  Dio  e  impeccabile,  e  da  questo 
deriva  il  suo  potere  di  salvare.  Noi  siamo 
stati  tratti  dal  nulla  e  siamo  mezzo 
affondati  nel  peccato.  Non  possiamo  mai 
espiare  per  gli  altri  non  essendo  sicuri  di 
essere  noi  stessi  esenti  da  peccato.  Sarebbe 
come  fare  dei  regali  con  denaro  rubato. 
Eppure  la  parabola  dell’economo  infedele 
lascia  intendere  che  il  Padrone  ci  feliciterà 
per  questa  mistica  frode4.  Quello  che 
importa  richiamare  è  che  la  distinzione 


Lettera  dal 
carcere  femminile 
di  Voghera 

La  lettera  che  segue,  inviata  da  una  detenuta  politica  ad  un 
nostro  abbonato,  è  la  testimonianza  di  un  rasserenamento 
interiore,  di  una  riconquista  dell’umanità  e  del  diritto.  Chi  ce 
l’ha  segnalata,  auspicandone  la  pubblicazione,  l’ha  fatto  per 
non  lasciare  nell’isolamento  queste  esperienze,  queste  rifles¬ 
sioni,  queste  persone,  che  dall’interno  del  carcere  hanno 
ritrovato  l’attaccamento  alla  verità. 

«Eccomi  qua,  ma  non  so  bene  da  che  parte  cominciare, 
cinquecento  discorsi  mi  si  affastellano  in  testa.  Aspetta,  provo 
a  riordinare.  Questo  stramaledetto  speciale  che  ci  hanno 
inchiodato  addosso  è  relativamente  giovane,  ma  ognuna  di 
noi,  appena  messo  piede  qui,  ha  giurato  a  se  stessa  che  da 
quel  momento  in  avanti  non  avrebbe  perso  un  attimo  di 
tempo  nel  comunicare  ovunque  i  problemi  vissuti  dentro... 
l’orrore  di  una  segregazione  tecnologica,  la  spinta  della  voglia 
di  vivere  (e  non  solo  vegetare)  che  più  ti  chiudono  il  coperchio 
del  sepolcro,  più  ti  scoppia  dentro  e  non  vuoi  assolutamente 
rinunciarvi.  Su  questo  comunicare  ovunque  e  rompere  le 
scatole  a  oltranza  siamo  riuscite  a  raggiungere  molte  persone 
e  situazioni  con  cui  prima  non  avevamo  occasioni  di  incontro 


e  confronto,  persone  e  situazioni  che  non  sono  solo  i  nostri 
parenti  e  amici  e  neanche  i  soli  «compagni  di  lotta  e  di 
strada»  di  fabbrica,  scuola,  quartiere  e  movimento  in  genere. 

Certo  il  tempo  passa  e  la  realtà  cambia,  ci  sono  molte  cose 
nuove  e  la  questione  carcere  sta  diventando  nuovamente  un 
terreno  di  lotte  sociali.  Sociali  e  non  solo  politiche  e  per  questo 
ci  troviamo  e  ci  siamo  trovate  di  fronte  ad  una  serie  di 
rapporti  e  conoscenze  nuove,  spesso  persone  giovani,  oppure 
che  fino  a  poco  tempo  fa  non  sapevano  neanche  bene  come 
funziona  l’articolo  90,  il  carcere  speciale,  la  segregazione  più 
o  meno  totale.  È  stata  una  scoperta  bellissima  questa,  entrare 
in  contatto  anche  con  tante  persone  che  nei  percorsi  e  nelle 
storie  dei  «politici»  dei  movimenti  politici  degli  scorsi  anni 
non  ci  sono  state,  eppure  si  avvicinano,  cercano  e  ricercano 
la  chiave  di  comprensione  di  questa  realtà  e  di  questi  uomini 
e  donne  «sbarrati»  così  diversi  da  loro. 

È  un  fenomeno  nuovo  e  noi  da  qua  dentro  lo  sentiamo,  lo 
viviamo.  È  ancora  in  embrione  ma  già  a  molte  di  noi  ha  fatto 
toccare  con  mano  i  limiti  o  l’inutilità  addirittura  dei  nostri 
tradizionali  strumenti  di  comunicazione,  della  lingua  stessa, 
il  « politichese »  dei  movimenti  del  '68  fino  alla  « rottura »  del 
77.  E  tutto  ciò  ci  ha  generato  dentro  una  voglia  di  conoscere, 
di  capire,  di  vivere  i  punti  di  vista  diversi,  le  loro  ragioni. 
Abbiamo  toccato  con  mano  i  nostri  limiti  ed  è  da  questo  che 
stiamo  cercando  di  partire  in  uno  scambio  reciproco  in  cui 
veramente  non  vogliamo  affliggere  alcuno,  ma  comunicare, 
conoscere  e  farci  conoscere». 

Rosaria  Loppoli 

Carcere  speciale  femminile 
27058  VOGHERA 


Azioftenioiwiolenta 

tra  il  tuo  e  il  mio  in  materia  di  peccato  è 
meno  netta  di  quanto  non  sembri  al 
giudizio  del  mondo,  che  era  più  grande  di 
quel  che  sembrava  la  mia  partecipazione 
alla  colpa  di  noi  tutti.  Non  è  dunque  cosi 
straordinario  che  io  soffra  al  suo  posto,  la 
sola  cosa  straordinaria  è  che  io  lo  sappia  e 
lo  voglia,  ed  è  quello  che  la  nostra  Regola 
insegna. 

Un  Compagno :  Non  esiste  da  nessuna 
parte  del  mondo  un’istituzione  di  giustizia 
conforme  alla  nonviolenza? 

Risposta :  Il  Taglione  dell’Antica  Legge 
fu  dettato  da  Mosè  alla  sua  gente  «a  causa 
della  durezza  del  loro  cuore»,  per  mettere 
un  limite  alle  vendette,  per  impedire  il 
loro  prolungarsi  all’infinito.  La  procedura 
penale  delle  nazioni  civilizzate  è  una 
macchina  per  raffreddare  la  vendetta: 
mediante  un  sistema  di  ritardi,  di  sostitu¬ 
zioni,  di  controlli,  essa  la  comprime  in 
forme  dall’apparenza  logica,  togliendole 
una  parte  del  suo  furore,  e  nello  stesso 
tempo  la  sua  ragion  d’essere,  la  trasforma 
in  qualcosa  che  non  è  né  natura,  né 
morale,  né  utilità.  I  disgraziati  cadono  nei 
suoi  ingranaggi  come  la  mosca  nella 
ragnatela. 

No,  la  nonviolenza  non  ha  nessuna 
parte  nei  cavilli,  la  condanna,  la  detenzio¬ 
ne,  l’esecuzione,  in  breve  nella  giustizia 
ufficiale  e  negli  oscuri  concetti  da  cui  essa 
deriva:  questa  «Giustizia»  è  da  riporre, 
con  la  Guerra,  tra  le  superstizioni  barbare 
come  la  Schiavitù  e  l’Antropofagia. 

Ma  tra  le  opere  e  le  vittorie  della 
nonviolenza,  bisogna  contare  gli  sforzi 
compiuti  per  l’umanizzazione  della  Giu¬ 
stizia:  quelli  di  Voltaire  per  l’abolizione 
della  tortura,  di  Victor  Hugo 5  e  di 
Beccaria6  per  la  soppressione  della  pena 
di  morte,  di  Lombroso  per  lo  studio  del 
delitto  come  infermità  mentale  e  di 
conseguenza  per  la  trasformazione  delle 
«Case  di  Pena»  in  Case  di  Cura  e  di 
Rieducazione 1 .  La  soppressione  degli  in¬ 
fernali  bagni  penali  nelle  isole  tropicali  o 
glaciali,  la  soppressione  della  palla  al 
piede,  delle  catene  e  della  frusta.  L’addol¬ 
cimento  del  regime  penitenziario.  Gli 
ambiti  di  accoglienza  per  chi  esce  di 
prigione.  Le  opere  per  la  redenzione  dei 
minorenni  delinquenti. 

Un  altro  Compagno :  Perché  nella  vec¬ 
chia  versione  è  detto:  «di  riparare  le 
nostre  colpe  o  di  compensarle,  di  punirce¬ 
ne  da  noi»,  ma  nella  nuova  soltanto  «di 
riparare  e  di  correggerci?». 

Risposta:  Per  semplificare,  anche  per 
evitare  la  parola  «penitenza»,  sgradevole 
per  i  nostri  fratelli  protestanti.  La  distin¬ 
zione  dei  tre  termini  dell’antica  formula  è 
la  seguente:  la  penitenza  riguarda  Dio  e 
me  stesso,  la  riparazione  o  compensazio¬ 
ne  riguarda  il  prossimo.  Si  dimentica 
troppo  spesso  che  questo  viene  prima  di 
ogni  perdono.  Troppo  spesso  il  devoto  si 
confessa  e  si  crede  a  posto,  e  il  confessore 
assolve  senza  esigere  che  quello  che  è 
riparabile  venga  riparato.  Se  mi  pento  di 
aver  derubato  il  mio  prossimo  e  penso  di 
ottenere  il  perdono  pur  conservando  il 
denaro,  vuol  dire  che  inganno  me  stesso  e 
mi  faccio  beffe  di  Dio. 

So  che  riparare  non  è  sempre  facile  e  a 
volte  si  rivela  impossibile.  Le  buone 
parole  e  il  rimpianto  sincero  non  cancel¬ 
lano  tutti  gli  effetti  dell’ingiuria  o  della 


calunnia.  Che  possiamo  rendere  a  colui 
cui  abbiamo  infranto  la  felicità,  a  colei 
che  morì  di  dolore  dopo  il  nostro  abban¬ 
dono? 

Allora  si  ricorre  alla  Compensazione.  Il 
beneficio  ricevuto  da  uno  sconosciuto  al 
quale  non  ho  neanche  potuto  dire  «gra¬ 
zie»,  lo  devo  a  qualcun  altro,  e  gli  devo 
anche  di  non  farmi  conoscere  da  lui. 

Se  volete  sapere  perché  colmo  di 
attenzioni  quel  vecchio  al  quale  non  devo 
niente,  sappiate  che  è  a  causa  di  mio 
padre  che  ho  perso  da  molti  anni  e  al 
quale  non  ho  reso  nulla  di  quello  che  gli 
dovevo! 

Una  Compagna:  Parlateci  del  Sacra¬ 
mento  della  Penitenza. 

Risposta:  Considerate  il  «Tribunale 
della  Penitenza»  così  come  viene  chiama¬ 
to:  Eccola,  la  «giustizia  piena 8»  perfetta¬ 
mente  nonviolenta,  davanti  alla  quale  uno 
si  dichiara  sempre  colpevole,  e  che  non 
emette  mai  altra  sentenza  che  il  perdono! 

La  stessa  Compagna:  In  che  rapporto 
con  il  Sacramento  è  questo  articolo  della 
nostra  Regola? 
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Risposta:  Lo  prepara  e  poi  lo  continua 
traducendo  in  concreto  i  suoi  effetti. 

Un  novizio:  Poiché  tutto  sta  nell’Inse¬ 
gnamento,  quale  rapporto  ha  la  pratica 
della  Corresponsabilità  da  una  parte  con  i 
nostri  esercizi  quotidiani,  dall’altra  con  la 
lotta  nonviolenta? 

Risposta:  La  pratica  della  Corresponsa¬ 
bilità  è  l’esercizio  quotidiano  della  non¬ 
violenza.  Perché  la  corresponsabilità  ci 
mette  in  lotta  con  i  nostri  fratelli,  e  ci 
abitua  a  questa  virile  carità.  Combattendo 
bene  il  nostro  fratello  (o  piuttosto  il  male 
che  sta  in  lui)  acquisteremo  la  forza  di 
riconciliare  a  noi  i  nostri  nemici,  e,  con 
l’aiuto  di  Dio,  di  convertirli. 

L’esercizio,  è  il  lavoro  su  di  sé  in  vista 
del  risveglio  della  coscienza.  La  lotta 
nonviolenta  è  lavoro  sull’altro  in  vista  di 
provocare  in  lui  il  risveglio. 

Lanza  Del  Vasto 
(tratto  da  «L’arca  aveva  una  vigna  per 
vela»  -  ed.  Jaca  Book,  1980) 

Note 

1  La  verità  che  libera,  è  la  verità  che  riguarda 
l’io  e  il  Tutto,  Dio. 


6°  CONVEGNO  NAZIONALE  OPERATORI  VOLONTARI 

«Il  carcere:  l’Intervento 
del  volontariato  e  le 
alternative  al  carcere» 

28  giugno  -  1  luglio  1984 
Villa  Toval,  Passo  Mendola,  Trento. 

PROGRAMMA 

Giovedì  28  giugno: 

In  serata  arrivi  e  sistemazioni. 

Venerdì  29  giugno: 

ore  9-1°  incontro: 

«Le  motivazioni  di  una  scelta  di  servizio  a  favore  dei  detenuti  e  delle  loro 
famiglie». 

Rei:  don  Elvio  Damoli.  cappellano  delle  carceri  di  Poggioreale  in  Napoli. 
(Dibattito). 

ore  15  -  Esperienze  di  gruppi  di  volontariato  carcerario:  «Presenza»  di  Napoli,  «La 
Fraternità»  di  Verona,  Operatori  Volontari  del  Piemonte  -  Valle  D’Aosta, 
altre. 

Sabato  30  giugno: 

ore  9  -  IP  incontro: 

«Le  misure  alternative  alla  detenzione;  la  liberazione  condizionale;  la 
riabilitazione;  la  grazia.  Aspetti  teorici  e  criteri  di  valutazione». 

Rei:  dott.  Giancarlo  Zappa ,  Magistrato  di  Sorveglianza  in  Brescia. 
(Dibattito). 

ore  15  -  Gruppi  di  studio  e  conclusioni  del  convegno. 

Dopo  la  cena  serata  in  compagnia. 

Domenica  1  luglio: 

ore  9  -  Riunione  in  assemblea  e  dibattito. 

Pranzo  e  partenze. 

La  quota  complessiva  di  partecipazione  al  Convegno  è  di  L.  70.000  (di  cui  20.000 
devono  essere  inviate  come  prenotazione).  Per  l'iscrizione  rivolgersi  a:  La  Fraternità. 
Stradone  A.  Provolo.  28,  37123  Verona,  tei  045/34960. 
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Azione  norwiolenta 


'  Sono  state  soppresse  le  esecuzioni  sulla 
pubblica  piazza,  quando  si  è  scoperto  che. 
eccitando  la  ferocia  delle  folle  e  l'immaginazio- 
ne  malsana  dei  bruti,  esse  suscitavano  nuovi 
delitti. 

3  Questo  nel  caso  che  non  ci  sia  alcun  dubbio 
sulla  sua  colpa  e  sulla  sua  ostinazione.  Se 
l’accusato  trova  il  rimprovero  ingiusto,  o 
eccessivo,  o  fondato  su  un  malinteso,  e  ne  segue 
una  discussione,  i  due  potranno,  su  richiesta 


dell’uno  o  dell'altro,  presentarsi  insieme  davan¬ 
ti  al  Patriarca  e  sottomettere  la  questione  al  suo 
giudizio.  Ma  nessuno  andrà  a  lamentarsi  o  a 
protestare  dal  Capo,  e  meno  ancora  da  un  altro. 
Ogni  sera,  prima  della  preghiera  (tranne  che  nei 
giorni  di  festa),  i  Compagni  e  i  Novizi  si 
riuniscono  per  la  Colpa.  Ognuno  si  accusa  delle 
colpe  della  giornata  e  annuncia  la  penitenza 
fatta  o  da  fare,  o  chiede  perdono  a  quello  che 
teme  di  aver  offeso  o  danneggiato.  Nessuno 
accusa  qualcun  altro. 


Il  carcere: 
quale  realtà? 


di  don  Giuseppe  Malizia 


Parla  un  Cappellano.  Il  suo  rapporto  con  i  detenuti,  le  sue 
impressioni,  sull’istituzione,  la  sua  esperienza  di  lavoro. 


Il  carcere  è  un  mondo  sconosciuto  e 
rimosso.  Anche  se  la  popolazione  carcera¬ 
ria  si  aggira  sui  40  mila,  fa  notizia  solo  nei 
casi  di  violenza,  di  evasione,  di  sommosse. 

Eppure  il  carcere  è  uno  specchio  signifi¬ 
cativo  della  società,  è  un  concentrato  della 
società:  delle  ingiustizie,  delle  violenze, 
dei  problemi,  degli  squilibri,  delle  tensio¬ 
ni,  degli  orientamenti  e  delle  ideologie. 
Nel  carcere  vengono  esasperate,  radicaliz- 
zate,  drammatizzate  le  realtà  della  disoc¬ 
cupazione,  della  famiglia,  della  sessualità, 
le  carenze  della  magistratura,  della  giusti¬ 
zia,  dell’assistenza  socio-sanitaria,  i  privi¬ 
legi  di  classe,  il  disprezzo  per  la  persona, 
gli  interventi  punitivi  e  repressivi  nei 
confronti  di  ogni  devianza,  il  culto  della 
legge  spesso  vendicativa  e  violenta... 

Nella  riforma  del  1975  ci  sono  dei 
principi  innovativi  (rieducazione  e  riso¬ 
cializzazione  come  scopo;  personalizza¬ 
zione  del  trattamento;  operatori  sociali; 
rapporto  con  l’esterno),  ma  questi  princi¬ 
pi  sono  inseriti  in  uno  schema  ed  in  uno 
spirito  punitivo:  ad  esempio  non  vengono 
praticamente  riconosciuti  al  detenuto  i 
diritti  personali,  ma  solo  esistono  conces¬ 
sioni,  permessi,  ricompense  e  si  chiede 
obbedienza  incondizionata;  tanto  meno 
sono  garantiti  i  diritti  collettivi  (riunione 
-  associazione  -  critica  -  sindacati  - 
partiti).  Tutto  può  essere  sospeso  dal 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

La  mentalità  vera,  reale,  operativa  che 
soggiace  ai  legislatori  e  specie  a  chi  deve 
applicare  la  legge,  è  ancora  punitiva.  La 


In  Italia  ci  sono  341  carceri. 
All’interno  di  esse  lavorano: 

Agenti  di  custodia:  22.500 
Cappellani:  375 
Operatori  volontari:  700 
Allo  Stato,  mediamente,  ogni  detenu¬ 
to  costa  L.  22.400.000  all’anno. 

La  costituzione  di  un  posto-cella 
costa  allo  Stato,  mediamente,  oltre 
100  milioni. 


vita  carceraria  è  perciò  carica  di  violenza. 

C’è  la  violenza  fondamentale  della 
mancanza  di  libertà:  si  dipende  in  tutto 
dagli  altri  e  per  muoversi  o  per  ottenere 
qualcosa  ci  vogliono  permessi,  domande 
scritte,  tutta  la  vita  è  regolata  e  controlla¬ 
ta,  altrimenti  ci  sono  sanzioni. 

C’è  la  violenza  della  coabitazione: 
giovani  e  adulti  insieme:  tossicodipenden¬ 
ti  e  truffatori,  definitivi  ed  imputati;  c’è 
superaffollamento,  c’è  l’annullamento  di 
ogni  riservatezza,  tutto  può  essere  spiato  e 
controllato,  la  vita  privata  non  esiste. 

C’è  la  violenza  fisica:  pestaggi  per 
«l’infame»,  la  forza  fisica  è  pure  prevista 
dall’articolo  41  per  prevenire  atti  di 
violenza  e  per  vincere  la  resistenza  attiva 
o  passiva.  Non  puoi  reagire,  nè  fare 
denunce:  nessuno  testimonia,  paura  di 
ritorsioni. 


Suicidi  in  carcere 

58 

Tentati  suicidi 

148 

Omicidi  in  carcere 

20 

Evasioni 

167 

(Dati  relativi  all’anno  1982). 

C’è  la  violenza  morale:  i  «riti  di 
iniziazione»,  umiliazioni,  dispetti,  puni¬ 
zioni  arbitrarie,  bollati  a  vita,  si  è  un 
oggetto! 

C’è  la  violenza  sessuale:  ogni  rapporto 
con  l’altro  sesso  è  interrotto. 

C’è  la  violenza  del  regolamento,  delle 
leggi  che  non  vengono  spiegate  all’interes¬ 
sato. 

E  ancora  la  violenza  dei  trasferimenti, 
delle  perquisizioni  personali  e  delle  celle 
assegnate  ad  arbitrio,  senza  rispetto  delle 
esigenze  personali  o  addirittura  con  scopo 
vendicativo. 

Il  carcere  perciò,  sebbene  la  riforma 
dica  il  contrario,  è  ancora  essenzialmente 
punitivo.  È  addirittura  criminogeno  non 
solo  perché  all’interno  avvengono  crimi¬ 
ni,  ma  il  detenuto  che  esce  è  diventato 
peggiore,  predisposto  al  crimine,  abbrutti¬ 
to,  asociale,  vendicativo.  La  funzione 
reale  del  carcere  e  del  sistema  penale 


4  Vedi  Commento  del  Vangelo  XXI. 

5  Hugo,  Gli  ultimi  giorni  di  un  condannato. 

6  Beccaria,  Dei  delitti  e  delle  pene  (1764). 

7  Siamo  ancora  molto  lontani  dallo  scopo,  ma 
il  concetto  si  sta  facendo  strada. 

8  «Questo  occorre  perché  ogni  giustizia  si 
compia»  (Mt.  3,14). 


Il  ministero  della  Giustizia  ha  di¬ 
chiarato  che  nelle  carceri  italiane 
attualmente  c’è  posto  per  26.000  al 
massimo  27.000  persone. 

A  fine  febbraio  i  detenuti  erano 
complessivamente  42.514  (soltanto 
14.000  hanno  già  avuto  il  processo, 
gli  altri  lo  aspettano  ancora). 

Ecco  i  dati  di  alcuni  prigioni: 

Bari  668  presenti  (570  posti) 
Bologna  410  presenti  (208  posti) 
Bolzano  1 25  presenti  (81  posti) 
Catania  742  presenti  (403  posti) 
Genova  682  presenti  (319  posti) 
Napoli  2.585  presenti  (1.200  posti) 
Torino  1.175  presenti  (781  posti) 


appare  chiaramente  quella  di  uno  stru¬ 
mento  terroristico  all’intemo  del  più 
complesso  apparato  del  controllo  sociale. 

Come  incontro  i  detenuti  in  questo  am¬ 
biente 

Vado  in  carcere  quasi  tutti  i  giorni, 
compresa  la  domenica.  La  prima  preoccu¬ 
pazione  è  di  aggiornarmi  sulle  entrate/u¬ 
scite  dei  detenuti  e  cerco  di  avvicinarmi, 
in  modo  semplice  e  cordiale,  ai  nuovi 
venuti,  specie  se  sono  incensurati  e 
dichiaro  loro  la  mia  disponibilità.  Da 
questo  primo  incontro  possono  emergere 
necessità,  problemi  che  esigono  una  conti¬ 
nuità  del  rapporto  e  quindi  si  instaura  una 
certa  amicizia  e  conoscenza.  Altre  volte  il 
primo  saluto  resta  anche  l’unico,  in  ogni 
caso  sanno  che  c’è  il  prete  a  loro 
disposizione. 

Un  altro  momento  importante  per 
incontrare  i  detenuti  è  la  biblioteca, 
oppure  il  cortile  durante  le  ore  d’aria:  in 
questi  luoghi  si  fissano  gli  appuntamenti 
oppure  loro  stessi  ti  aspettano,  ed  è  facile, 
camminando  con  loro,  scoprire  chi  è  in 
giornata  nera  e  ha  dei  problemi,  chi  ha 
bisogno  di  te.  Un  primo  servizio  che  mi 
chiedono  è  il  collegamento  con  l’esterno 
(familiari,  avvocato).  Il  cappellano  è 
l’unico  che  può  assicurare  con  una  certa 
immediatezza  e  continuità  tale  collega¬ 
mento,  anche  perché  i  familiari  stessi  vi 
fanno  riferimento.  In  questi  contatti  ascol¬ 
to  la  loro  storia,  i  loro  sfoghi,  la  loro 
amarezza,  le  loro  speranze.  Credo  sia 
importante  per  un  detenuto  poter  parlare 
con  fiducia  con  una  persona  «esterna»  ai 
suoi  problemi.  Mi  chiedono  un  consiglio, 
aspettano  una  parola  di  comprensione  e 
di  umanità:  testimoniare  un’umanità,  of¬ 
frire  un’amicizia  a  persone  che  hanno 
sperimentato  o  sperimentano  odio,  isola¬ 
mento,  disumanità,  cattiveria,  tradimenti, 
penso  sia  utile. 

Cerco  di  aiutarli  nella  riflessione  sulla 
loro  vita:  sono  portati  a  giustificarsi,  a 


Azione  nomidenta 
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buttare  sulla  società  o  sulla  sfortuna  ogni 
responsabilità.  Dico  loro  chiaro  che  non 
condivido  o  approvo,  ma  nello  stesso 
tempo  offro  il  mio  servizio;  faccio  capire 
le  loro  responsabilità  ed  anche  la  possibi¬ 
lità  di  cambiare.  Per  molti  c’è  il  problema 
del  lavoro  e  con  altri  operatori  mi 
interesso  di  questa  fondamentale  esigenza 
anche  ai  fini  di  un  recupero. 

In  tutti  questi  interventi  cerchiamo  di 


lavorare  come  équipe:  assieme  esaminia- 
mo  le  richieste,  decidiamo  l’intervento. 
Resta  aperto  e  problematico  il  rapporto 
con  gli  enti  locali,  le  forze  politiche, 
sindacali  e  l’impostazione  di  un’azione 
socio-politica. 

Con  alcuni  detenuti  si  può  parlare 
anche  della  misericordia  di  Dio,  della 
liberazione  del  Cristo,  della  speranza 
cristiana,  della  forza  dello  Spirito,  e  vedo 


che  ascoltano,  e  sentono  questo  messaggio 
come  un  Vangelo,  cioè  lieta  notizia: 
alcuni  si  commuovono,  piangono  e  mi 
chiedono  «è  veramente  così  il  Padre?  È 
questo  il  Vangelo?»...  e  penso  amaramen¬ 
te:  io  non  mi  commuovo  più  di  fronte  alla 
misericordia  di  Dio  e  del  Vangelo! 

don  Giuseppe  Malizia 

( Cappellano  del  Carcere  di  Verona) 


DOCUMENTI 


Pubblichiamo  qui  di  seguito  due  documenti  che  ci  paiono  di 
rilievo.  Seppur  provenienti  da  settori  diversi,  lo  spirito  che  li  anima 
è  lo  stesso:  trovare  le  soluzioni  per  rendere  più  umano  il  carcere 
e  ridare  un  senso  positivo  al  rapporto  colpa-pena.  Il  primo  è  un 
documento  dei  cappellani  carcerari  (sacerdoti  e  suore)  riuniti  in 
Assemblea  nazionale  nel  novembre  scorso;  il  secondo  è  un 
documento  emesso  dai  detenuti  del  carcere  di  Ariano  Irpino  nel 
corso  di  alcune  iniziative  di  sensibilizzazione  avvenute  in  gennaio. 


I  Cappellani  e  le  Suore  degli  Istituti  di 
Prevenzione  e  Pena  italiani,  riuniti  a 
Roma  in  Assemblea  nazionale  nei  giorni 
21-24  novembre  1983,  hanno  affrontato  il 
tema:  «La  dignità  della  persona  umana». 

Consapevoli  di  essere  ministri  di  ricon¬ 
ciliazione,  perdono,  liberazione  e  nello 
stesso  tempo  «  Voce»  solidale  con  tutta  la 
popolazione  carceraria,  propongono  alla 
Comunità  ecclesiale,  civile  e  al  potere 
polìtico  queste  precise  istanze: 

1)  venga  rivista  e  riportata  allo  spirito 
della  Costituzione  la  carcerazione 
preventiva  che,  in  ogni  caso,  non  sia 
né  luogo  indiziale  per  la  ricerca  di 
prove  di  colpevolezza,  né  anticipo  di 
pena,  né,  tantomeno,  conseguenza  di 
delazioni  o  ambigue  chiamate  di 
correità; 

2)  venga  maggiormente  tutelata  nell’im¬ 
putato  la  «presunzione  di  innocenza» 
sancita  dalla  Costituzione,  perché  non 
abbia  a  subire  un  trattamento,  per 
certi  aspetti,  peggiore  del  condannato, 
come  attualmente  avviene; 

3)  l’arresto  venga  effettuato  nel  pieno 
rispetto  della  persona  umana,  senza 
più  violenze  o  lunghe  permanenze 
nelle  caserme; 

4)  si  privilegi  la  finalità  rieducativa  e 
risocializzante  della  detenzione,  con¬ 
forme  la  legge  di  riforma  carceraria 
del  1975,  rispetto  allo  scopo  custodia- 
listico  e  repressivo  ora  dominante, 
favorendo  al  massimo  le  misure  alter¬ 
native  alla  detenzione; 

5)  non  sia  il  carcere  l’unica  risposta  della 
società  ad  ogni  tipo  di  reato:  si  devono 
trovare  altre  forme  più  umane,  promo¬ 
zionali  e  rieducative  alternative  alla 
detenzione; 

6)  venga  rivista  la  norma  concernente  le 
carceri  differenziate  e  in  ogni  caso 
l'indiscriminata  e  prolungata  applica¬ 
zione  de  II’ Art.  90; 

7)  nel  rafforzamento  dei  servizi  socio¬ 


sanitari,  si  tenga  presente  il  problema 
del  crescente  numero  di  tossicodipen¬ 
denti  con  ulteriori  e  costanti  interventi 
terapeutici  unitamente  a  forme  alter¬ 
native; 

8)  vengano  risolti  i  vari  problemi  degli 
Agenti  di  Custodia  in  ordine  alla  loro 
professionalità  ed  al  rispetto  dei  loro 
diritti  di  operatori  sociali  e  alla  casa; 

9)  vengano  sollecitamente  approvate  le 
riforme  dei  codici  e  ripreso  l’Istituto 
dei  permessi  ai  detenuti  allo  scopo  di 
favorire  le  loro  relazioni  familiari  ed 
affettive; 

10)  ad  integrazione  della  riforma  carcera¬ 
ria  venga  data  particolare  attenzione 
alla  precaria  situazione  degli  Istituti 
penitenziali  per  Minori; 

11)  invitano  la  Chiesa  ed  in  particolare  la 
Conferenza  Episcopale  Italiana  ad 
assumere  in  proprio  il  grave  e  com¬ 
plesso  problema  delle  carceri,  avvian¬ 
do  una  riflessione  biblico-teologica  e 
pastorale  sul  concetto  di  peccato  / 
colpa-pena  /  castigo-perdono  /  libera¬ 
zione,  in  rapporto  all’attuale  struttura 
carceraria; 

12)  chiedono  con  fermezza  al  parlamento, 
come  inizio  di  un  nuovo  orientamento, 
un  segno  concreto  di  riconciliazione  e 
perdono  per  tutti  i  detenuti  conceden¬ 
do  il  benefìcio  dell’amnistia  e  del 
condono. 

1  Cappellani  e  le  Suore 
degli  Istituti  di  Prevenzione  e  Pena 


Noi,  detenuti  del  carcere  di  Ariano 
Irpino,  in  occasione  della  ripresa  della 
discussione  parlamentare  sulle  norme 
riguardanti  la  carcerazione  preventiva, 
aderendo  allo  stato  di  agitazione  presente 
in  altri  carceri,  effettuiamo  uno  sciòpero 


della  fame  dal  25  al  27  c.m.  per  chiedere: 

-  Riduzione  della  carcerazione  preventiva 
anche  per  i  processi  già  in  corso; 

-  abolizione  dell’art.  90; 

-  la  chiusura  dei  braccetti  della  morte; 

-  la  maggiore  concessione  di  misure 
alternative  alla  carcerazione. 

Il  nostro  sciopero  della  fame  nasce  dalla 
necessità  di  testimoniare  alle  forze  politi¬ 
che  e  sociali  la  nostra  volontà  ferma  di 
superare  e  vedere  abolite  quelle  norme 
giuridiche  e  amministrative  disumaniz¬ 
zanti  e  che  si  inquadrano  tutte  in  una 
logica  di  disprezzo  della  dignità  umana  e 
di  distruzione  fìsica  e  morale  di  un 
individuo. 

Queste  norme  sono  indegne  di  una 
società  civile  in  quanto  è  impensabile 
risolvere  fenomeni  prodotti  da  gravi  ten¬ 
sioni  sociali  ispirandosi  ad  un  principio 
inquisitorio  prima  e  di  segregazione  poi. 
La  cosiddetta  uscita  dall’emergenza  non 
può  essere  una  frase  propagandata  ma 
vuota:  essa  va  sostanziata  con  atti  eviden¬ 
ti.  D’altronde,  l'uscita  dall’emergenza 
nelle  carceri  non  deve  rimanere  un  atto 
unilaterale  dei  detenuti,  che  lo  hanno 
dimostrato  nella  maniera  nuova  di  avan¬ 
zare  le  proprie  richieste  sia  nell’estate 
scorsa  sia  nel  momento  attuale,  ma  va 
accompagnato  ad  una  effettiva  umanizza¬ 
zione  del  trattamento  carcerario'  con  au¬ 
mento  delle  possibilità  di  incontro  tra 
detenuti,  degli  spazi  ricreativi  culturali, 
sportivi,  delle  possibilità  di  lavoro  interno 
ed  esterno,  di  una  presenza  costante  ed 
efficiente  dei  magistrati  di  sorveglianza 
degli  assistenti  sociali,  degli  educatori. 
Siamo  consapevoli  che  la  battaglia  civile 
per  il  superamento  delle  barbarie  giuridi¬ 
che  e  carcerarie  italiane  non  possa  essere 
condotta  soltanto  da  noi  detenuti,  ma 
debba  vivere  in  tutti  i  settori  del  tessuto 
sociale;  pertanto  invitiamo  la  stampa  ad 
allargare  gli  spazi  dedicati  al  carcere  e 
alle  tematiche  ad  esso  connesse,  sollecitia¬ 
mo  le  forze  sindacali,  sociali  e  politiche  di 
farsi  carico  dei  problemi  del  sistema 
giudiziario  e  carcerario  rapportandosi 
direttamente  con  queste  realtà  e  con  i 
soggetti  che  le  vivono  e  le  subiscono.  Noi 
pensiamo  che  qualsiasi  atteggiamento  di 
accantonamento  del  problema  sia  irre¬ 
sponsabile  e  disumano.  Siamo  sicuri  della 
giustezza  delle  nostre  richieste  e  della 
civiltà  della  forma  di  agitazione  scelta  e 
speriamo  che  ci  possano  presto  essere 
segni,  generali  e  particolari,  di  compren¬ 
sione  delle  nostre  speranze  e  di  adesione 
alle  nostre  richieste. 

Detenuti  di  Ariano  Irpino 
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Azioivenoiwiolenta 


Carcerazione  preventiva: 
un  assurdo  per  il 
diritto  e  la  giustizia 


Anni  di  prigione  prima  di  arrivare  ad  un  regolare  processo 
che  emetta  la  sentenza:  è  questa  la  condizione  di  molti  detenuti. 
Quando  burocrazia  e  lungaggini  fanno  il  gioco  del  potere. 


Se  carcerazione  vuol  dire  anche  pena, 
la  carcerazione  preventiva,  pena  prima 
del  giudizio,  è  semplicemente  improponi¬ 
bile  in  quanto  contraddice  alla  concezione 
e  all’esercizio  elementari  del  diritto  e  della 
giustizia.  Inventare  giustificazioni  di  ciò 
che  è  comunque  assurdo  e  ingiusto,  è  un 
giocare  ai  bussolotti,  ovvero  un  fare 
dell’ipocrisia  scoperta  e  grossolana.  La 
giustizia  del  diritto  comincia  dal  dovere 
della  verità,  dal  chiamare  ogni  cosa  col 
suo  vero  nome. 

Ogni  valutazione  è  una  misura  e  ogni 
misura  è  possibile  in  quanto  fa  riferimen¬ 
to  ad  un  valore  predeterminato,  reale  e 
convenzionale. 

Quando  la  valutazione  di  giustezza  nel 
diritto  fa  riferimento  agl’interessi  del 
potere,  si  ottiene  una  formula  di  una 
semplicità  tanto  sconcertante  quanto  in¬ 
gannatrice:  è  giusto  tutto  ciò  che  il  potere 
ritiene  giusto.  Infatti,  tale  equazione  (di¬ 
ritto  uguale  a  potere)  vale  solo  per  il 
singolo  potere,  altrimenti  non  ci  sarebbe¬ 
ro  Stati  ingiusti  e  nessuna  guerra  sarebbe 
motivata. 

Siffatto  diritto  ha  tante  unità  di  misura 
quanti  sono  gli  Stati  che  lo  costituiscono 
«a  propria  misura».  Non  c’è  tirannide 
politica  che  non  giustifichi  le  proprie 
leggi,  in  base  alle  quali  valuta  gli  altri  Stati 
e  giudica  i  propri  cittadini.  Non  c’è  Stato 
fascista  che  non  vanti  la  propria  legittimi¬ 
tà  anche  nei  riguardi  di  coloro  che 
perseguita.  Nei  limiti  di  siffatta  tradizio¬ 
ne,  il  diritto  è  figlio  del  potere,  ovvero  è 
il  potere.  Ed  è  come  dire  che  il  leone  è  la 
legge  della  foresta,  per  il  solo  fatto  che  è 
il  più  forte  e  che  solo  lui  può  fare  la  legge 
e  infrangerla  impunemente. 

Non  spirito  di  polemica  né  di  retorica 
mi  fanno  affermare  che,  per  certi  aspetti, 
nel  nostro  paese,  siamo  ancora  a  questo 
livello:  la  carcerazione  preventiva  è  solo 
il  caso  in  cui  più  evidente  è  la  flagranza 
dello  Stato  sedicente  di  diritto  nei  riguardi 
di  se  stesso.  La  legge  della  carcerazione 
preventiva  non  è  stata  fatta  da  nessun 
tiranno,  ma  non  per  questo  è  meno 
autoritaria  e  arbitraria.  Si  è  creduto  di 
poter  salvare  il  principio  del  «potere  come 
misura  del  diritto»,  aggiungendo  al  primo 
la  parola  democratico.  Ma  il  valore 
intrinseco  della  legge  prescinde  dalla 
quantità  di  coloro  che  l’hanno  prodotta. 

La  democrazia  borghese  ha  solo  cam¬ 


biato  la  forma  dell’autogiustificazione 
della  legge:  all’autocrazia  del  potente  è 
successa  l’autocrazia  del  potere  imperso¬ 
nale,  cioè  l’avvicendarsi  di  «addetti»  nella 
cosiddetta  camera  dei  bottoni.  Ne  è  prova 
l’uso  e  l’abuso  dei  decreti-legge,  cioè  di 
disposizioni  aventi  valore  ed  effetto  di 
leggi  senza  esserlo!  In  tale  contesto,  i 
diritti  elementari  (anche  se  costituziona- 
lizzati)  si  perdono  facilmente  di  vista. 

Dietro  siffatta  facilità  giuridica  del 
potere  «democratico»  c’è  la  presunzione 
di  tutti  i  poteri  al  servizio  non  della 
collettività  ma  d’interessi  e  di  privilegi  di 
parte:  che  l’importante  è  che  qualunque 
«imposizione»  sia  formulata  in  termini 
legali.  Basta  che  in  ogni  occasione  ci  sia 
sempre  una  legge  a  portata  di  mano,  non 
importa  se  appena  sfornata,  non  importa 
se  è  in  contraddizione  con  altre  o  con 
tutto  l’impianto  giuridico.^  Ciò  che  conta  è 
salvare  la  barca  e  i  remi.  È  provato  che  la 
supercelebrata  volontà  del  popolo  vale 
solo  nella  misura  in  cui  lascia  indenni  le 
basi  del  potere  dominante.  Infatti,  nessun 
plebiscito  potrebbe  mai  evitare  democra¬ 
ticamente  che  l’Italia  si  trasformi  (come 
sta  avvenendo)  in  un  deposito  di  missili  al 
servizio  degli  USA.  Nessuna  volontà 
popolare  ha  mai  acconsentito  alla  disoc¬ 
cupazione,  al  commercio  delle  armi,  al 
prelievo  fiscale  selvaggio,  al  ticket,  agli 
«una  tantum»,  allo  sfruttamento  dei  gio¬ 
vani  in  cerca  di  lavoro,  alle  imposte 


il  Prof.  Toni  Negri.  Il  suo  caso,  legato  al 
processo  «7  aprile»,  è  diventato  il  simbolo 
della  carcerazione  preventiva. 


indirette,  insomma  ad  una  lunga  serie  di 
fatti,  legali  nella  forma,  abusi  di  potere 
nella  sostanza.  Vero  è  che  a  fare  la  legge 
è  sempre  un  potere,  ma  appunto  per 
questo,  essa  segue  lo  spirito  del  potere  che 
la  produce.  In  questo  senso  il  diritto  si 
dice  positivo,  ma,  esso  è  giusto,  piaccia  o 
non  piaccia,  solo  nella  misura  in  cui 
risponde  al  diritto  naturale,  il  quale  è  tale 
in  quanto  preesiste  a  qualsiasi  potere  ed  è 
espresso  dall’intelligenza,  la  coscienza  e  la 
volontà  degli  uomini. 

Solo  in  questi  termini  si  può  capire 
tutta  la  mostruosa  ingiustizia  della  carce¬ 
razione  preventiva.  La  nostra  intelligentia 
dovrebbe  fare  meno  chiacchiere  e  pensare 
più  alle  necessità  biologiche  dell’uomo, 
insomma  alla  sostanza  del  diritto  natura¬ 
le,  che  comincia  dalla  libertà  dal  bisogno  e 
si  conclude  con  quella  di  non  dovere 
pagare  per  fatti  e  delitti  non  commessi. 


Azione  noiwioienta 
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La  carcerazione  «immediata»  trova  una 
motivazione  valida  solo  in  caso  di  flagran¬ 
za  o  quando  si  dispone  di  elementi  di 
colpevolezza  certi  e  sufficienti.  Per  tutti 
gli  altri  casi  è  concepibile  solo  una 
«custodia  cautelativa»  di  brevissima  dura¬ 
ta  e  in  ambienti  e  condizioni  non  carcera¬ 
li.  La  complessità  delle  indagini,  la 
lungaggine  delle  istruttorie  processuali  e 
soprattutto  l’insufficienza  del  personale 
giudiziario  e  tecnico  non  sono  motivazio¬ 
ni  valide  per  incarcerare  (cioè  punire)  in 
via  precauzionale  dei  cittadini  giuridica¬ 
mente  innocenti. 

Uno  Stato  che  vuole  essere  davvero  di 
diritto  ha  il  dovere: 

1)  di  prendere  a  proprio  servizio  tutto  il 
personale  di  cui  ha  bisogno  per  la  migliore 
funzionalità; 


2)  di  eliminare  ogni  inutile  contenziosità 
procedurale; 

3)  di  ridurre  al  minimo  essenziale  la  prassi 
burocratica  e  i  tempi  tecnici  dell’istruzio¬ 
ne  e  del  processo.  Ma  anche: 

4)  di  prevenire  il  delitto; 

5)  di  ripudiare  il  metodo  inquisitorio  a 
favore  di  quello  probatorio; 

6)  di  evitare  di  trattare  il  colpevole  con  la 
precisazione  di  «ricette  penali»  (tot  anni, 
tot  giorni,  non  un  giorno  di  più  né  uno  di 
meno),  come  se  si  trattasse  di  sommini¬ 
strare  nelle  giuste  dosi  delle  medicine 
magiche.  Il  colpevole  dovrebbe  essere 
messo  davanti  alle  conseguenze  reali  del 
proprio  operato:  se  ha  frodato  in  commer¬ 
cio,  sospensione  sine  die  di  ogni  attività 
della  fattispecie  per  perdita  dei  requisiti. 
La  punizione  più  giusta  è  l’esperienza 


diretta  degli  effetti  naturali  della  propria 
condotta.  Nello  stesso  tempo,  dovrebbe 
essere  messo  nella  migliore  condizione  di 
recuperarsi  per  una  sana  vita  sociale  ed 
una  delle  condizioni  essenziali  per  tale 
recupero  è  appunto  la  punizione  più 
giusta. 

Può  uno  Stato  capitalista  essere  uno 
Stato  di  diritto?  Resta  inconfutabile  il 
fatto  che  la  carcerazione  preventiva  (cioè 
la  pena  senza  condanna!)  di  cittadini  non 
giudicati  colpevoli,  non  è  una  questione  di 
giustizia  (sia  pure  preventiva),  ma  solo 
una  questione  di  potere:  essa  serve  solo  a 
riempire  le  carceri  e  all’alibi  di  una 
giustizia  che  arranca  sotto  il  proprio  peso. 

Carmelo  R.  Viola 


ARTICOLO  90  (legge  354/75) 

Esigenze  di  sicurezza 

«Quando  ricorrono  gravi  ed  eccezionali  motivi  di  ordine  e  di  sicurezza,  il  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia  ha  facoltà  di  sospendere,  in  tutto  o  in  parte,  l'applicazione  in  uno 
o  più  stabilimenti  penitenziari,  per  un  periodo  determinato  strettamente  necessario, 
delle  regole  di  trattamento  e  degli  istituti  previsti  dalla  presente  legge,  che  possono  porsi 
in  concreto  contrasto  con  le  esigenze  di  ordine  e  sicurezza». 

Voltiamo  pagina 

L’applicazione  dell’art.  90  è  stata  nei  mesi  scorsi  al  centro  di  critiche  e  polemiche. 
Infatti  la  sospensione  delle  regole  previste  dalla  legge  carceraria  (legge  354/75) 
scadeva  il  31  marzo,  ed  erano  in  molti  a  sperare  che  non  sarebbe  più  stata 
prolungata.  Invece  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  Mino  Martinazzoli,  ha  deciso  di 
prolungare  fino  alla  fine  di  giugno  (anche  se  con  condizioni  alleggerite)  l’attuazione 
di  questo  articolo,  che  interessa  attualmente  782  detenuti  e  che  prevede  la  censura 
della  corrispondenza,  il  divieto  delle  comunicazioni  telefoniche  e  l’esclusione  da 
alcune  attività  di  socializzazione. 

In  quell’occasione  il  ministro  Martinazzoli  ha  anche  confermato  l’art.  90 
«aggravato»,  che  istituisce  i  cosiddetti  «braccetti  della  morte».  Esso  riguardava  21 
detenuti  (tutti  pluriomidici),  ora  soltanto  14,  e  consiste  in  una  forma  di  isolamento 
costante:  vietato  scrivere,  leggere,  comunicare,  telefonare,  tenere  oggetti  personali 
in  cella,  ecc. 

Lo  stesso  ministro  ha  definito  l’art.  90  aggravato  «al  limite  della  tollerabilità»,  e 
lo  ha  un  po’  alleggerito,  concedendo  la  possibilità  a  questi  detenuti  di  scegliersi  un 
compagno  di  cella  e  ristabilendo  alcuni  diritti  elementari. 

A  giugno  si  riaccenderanno  le  polemiche,  il  problema  del  prolungamento  di 
queste  sanzioni  si  riproporrà...  speriamo  che  la  Giustizia  italiana  volti  pagina. 


Mino  Martinazzoli,  Ministro  della  Giustizia. 


AVVISO  PER  GLI  ABBONATI 

Col  mese  di  giugno  per  un  certo  numero  di  lettori  scade  l'abbonamento  ad  A.N.  I  turni  di  scadenza  provocano  rallentamenti 
nella  vita  amministrativa  della  rivista,  dovuti  essenzialmente  al  fatto  che  l'indirizzario  della  rivista  è  ancora  manuale. 

Per  ovviare  a  tale  accumulo  di  lavoro,  che  grava  sulle  poche  persone  che  si  occupano  di  amministrare  la  rivista,  così  da  rendere 
le  stesse  più  disponibili  per  altri  tipi  d'impegno,  è  emerso  l'orientamento  di  unificare  tutte  le  scadenze  in  un  unico  turno  a  fine  anno. 

Rivolgiamo  quindi  ai  lettori  interessati  alla  prossima  scadenza  le  seguenti  proposte,  anticipando  che  gli  interessati  verranno 
comunque  avvertiti,  mediante  lettera,  personalmente. 

La  prima  proposta  è  quella  di  fare  un  versamento  integrativo  di  L.  6.000  così  da  portare  il  termine  di  scadenza  a  fine  anno; 
per  chi  invece  vuole  agevolarci  ulteriormente  proponiamo  di  rinnovare  l'abbonamento  fino  alla  fine  del  prossimo  anno  (Die.  '85) 
versando  L.  Ì5.000  anziché  L.  18.000. 

Infine,  terza  proposta,  rinnovare  ora  l’abbonamento  per  3  anni,  versando  L.  30.000,  noi  invieremo  gratuitamente  la  rivista  fino 
a  fine  anno,  e  l'abbonamento  scadrà  quindi  in  dicembre  1987. 

In  ogni  caso  rivolgiamo  un  appello  affinché  al  più  presto  si  provveda  a  regolarizzare  la  posizione.  Ci  eviterete  molto  lavoro 
inutile  e  ci  darete  un  segno  tangibile  del  vostro  apprezzamento  della  rivista. 

L'amministrazione 
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La  contingenza 
oltre  lo  spicciolo 

di  Francuccio  Gesualdi 

La  polemica  sul  costo  del  lavoro  e  sulla  contingenza  occupa  da 
tempo  le  pagine  dei  giornali  ma,  nonostante  ciò,  è  molto  difficile 
per  la  maggioranza  dei  cittadini  capire  cosa  sta  dietro  ai  calcoli, 
ai  diagrammi,  alle  cifre.  Vediamo  le  ragioni  che  supportano 
le  diverse  prese  di  posizione. 


La  «contingenza»  è  ormai  un  concetto 
che  fa  parte  del  vocabolario  e  delle 
conoscenze  comuni.  Qual  è  la  sua  funzio¬ 
ne  è  pressoché  noto  a  tutti. 

Altrettanto  noto  è  che  i  padroni  di 
questi  ultimi  tempi  premono  su  sindacati 
e  governo  per  andare  verso  il  suo  supera¬ 
mento.  L’atteggiamento  da  assumere  di¬ 
fronte  a  questa  richiesta  ha  provocato  una 
spaccatura  nel  mondo  sindacale. 

Alla  resa  dei  conti  la  spaccatura  princi¬ 
pale  è  su  alcuni  punti  della  contingenza: 
una  parte  è  disposta  a  farli  perdere; 
un’altra  è  disposta  solo  a  congelarli 
momentaneamente. 

Ma  quali  le  motivazioni  di  questa 
divisione? 

I  motivi  della  diversità  sono  di  due 
ordini.  Da  una  parte  di  tipo  opportunisti¬ 
co  quali  la  necessità  di  recuperare  popola¬ 
rità  o  di  dimostrare  «senso  di  responsabi¬ 
lità»,  oppure  favorire  o  ostacolare  questa 
e  quella  forza  politica.  Dall’altro  di  tipo 
contrattuale  che  consiste  nello  stabilire  su 
quale  degli  argomenti  sul  tappeto  (contin¬ 
genza,  contratti  di  solidarietà,  tariffe 
pubbliche,  fondo  di  solidarietà,  sgravi 
fiscali,  ecc.)  puntare  di  più,  ben  sapendo 
che  in  mancanza  di  forza,  per  ottenere  da 
una  parte  bisogna  cedere  da  un’altra. 

Che  posizione  assumere  personalmente 
su  questo  argomento?  Se  vogliamo  essere 
dei  cittadini  e  dei  lavoratori  che  non 
subiscono  le  scelte,  ma  al  contrario  le 
vivono  da  protagonisti,  dobbiamo  espri¬ 
merci  e  pretendere  che  i  dirigenti  ne 
tengano  conto  quando  mettono  a  punto  le 
strategie. 

Ma  per  esprimerci,  innanzi  tutto  dob¬ 
biamo  tentare  di  chiarire  le  idee.  Appa¬ 


rentemente,  dal  dibattito  intercorso  fra  le 
organizzazioni  sindacali,  fra  base  e  diri¬ 
genti,  fra  organizzazioni  sindacali  e  gover¬ 
no,  si  direbbe  che  tutti  gli  elementi 
necessari  ad  avere  il  quadro  della  situazio¬ 
ne,  sono  venuti  fuori. 

Di  fatto  noi  pensiamo  che  tutte  le  cose 
dette  e  rese  pubbliche,  pur  essendo  di 
estrema  importanza,  hanno  però  un  difet¬ 
to:  si  limitano  a  considerazioni  legate  al 
momento. 

Dietro  alla  contingenza,  invece,  si  na¬ 
scondono  interessi  economici,  mentalità, 
posizioni  ideologiche  precostituite  a  parti¬ 
re  dalle  quali  anche  le  circostanze  del 
momento  si  considerano  in  una  maniera  o 
in  un’altra. 

Di  qui  quest’articolo  che,  tralasciando 
ogni  aspetto  di  cronaca,  affronta  solo 
problemi  di  principio  ed  ideologici  sulla 
contingenza,  visti  da  diverse  posizioni 
economiche  e  ideologiche. 

I  prezzi  sono  una  materia  antipatica,  si 
sa.  La  loro  parola  ci  riporta  alla  mente 
grafici,  formule,  conti  e  l’immagine  del 
mondo  degli  affari:  industriali,  commer¬ 
cianti,  speculatori. 

È  proprio  la  comparsa  sulla  scena  di 
questi  personaggi  che  ci  fa  capire  come  i 
prezzi  non  sono  semplici  numeri,  ma  cifre 
cariche  di  molteplici  significati.  Attraver¬ 
so  di  essi,  infatti,  si  mettono  in  pratica 
certi  capisaldi  della  filosofia  economica 
capitalistica.  Su  di  essi  si  scontrano  le 
classi  sociali  contrapposte.  Da  essi  dipen¬ 
de  il  tenore  di  vita  di  una  popolazione. 

Attraverso  i  prezzi,  ad  esempio,  si  può 
capire  come  il  capitalista  sia  considerato 
il  centro  dell’universo  economico,  al  cui 
servizio  debbono  essere  tutte  le  leggi 


economiche. 

Lo  stesso  gergo  usato  per  riferirsi  ai 
molteplici  aspetti  collegati  alla  tematica 
dei  prezzi  ci  rivela  questa  mentalità.  Un 
gergo  ad  uso  e  consumo  del  capitalista  che 
sicuramente  considera  se  stesso  il  vero 
protagonista  della  produzione,  costretto 
ad  avvalersi  di  lavoro,  energia  e  materie 
prime  fomite  da  altri  per  una  cattiva  sorte 
dettata  dalla  necessità.  Tant’è  che  egli, 
tutto  ciò  che  compra  dagli  altri,  lo  chiama 
con  la  parola  generica  «costo».  Così  noi 
tutti,  ormai,  parliamo  di  «costo  del 
lavoro»,  «costo  energetico»,  «costo  delle 
materie  prime»,  ecc. 

Il  solo  aspetto  che  invece  ha  un  nome 
proprio,  che  non  ha  bisogno  di  nessuna 
specificazione  per  capire  a  cosa  ci  si 
riferisce  è  la  sua  parte:  il  profitto.  Ed  è 
proprio  tenendo  sempre  di  vista  il  profitto 
che  il  padrone  forma  i  prezzi  delle  merci 
che  le  «sue»  fabbriche  producono. 

Il  prezzo,  infatti,  è  il  risultato  di  una 
somma:  i  costi  sostenuti,  più  l’ammontare 
di  denaro  che  il  padrone  intende  guada¬ 
gnarci  compatibilmente  con  le  condizioni 
di  mercato.  Per  avere  un  aumento  dei 
prezzi,  dunque,  basta  che  il  padrone 
decida  di  aumentare  il  suo  profitto. 

Tuttavia,  nella  maggior  parte  dei  casi  il 
prezzo  aumenta  semplicemente  per  non 
far  diminuire  i  profitti.  Ossia  aumentano 
quando  aumentano  i  costi.  Perché  è 
evidente:  se  aumentano  i  costi  e  i  prezzi 
rimangono  gli  stessi,  come  risultato  abbia¬ 
mo  una  diminuzione  dei  profitti.  Se 
invece  all’aumentare  dei  costi,  aumentano 
anche  i  prezzi,  il  profitto  rimane  invaria¬ 
to. 

Se  ciò  che  viene  prodotto  nelle  fabbri¬ 
che  non  venisse  venduto  a  noi  abitanti 
della  Terra,  ma  ad  un  pianeta  lontano,  la 
formazione  dei  prezzi,  potrebbe  anche 
essere  rivendicata  dai  padroni  come  un 
loro  fatto  privato.  Ma  la  realtà  è  che  tutto 
inizia  e  si  conclude  sulla  crosta  terrestre  e 
che  ciascuno  di  noi  è  allo  stesso  tempo 
produttore  e  consumatore,  venditore  e 
compratore.  Sicché  i  prezzi  non  sono  più 
solo  numeri  che  esprimono  il  valore  delle 
merci,  ma  anche  un  mezzo  per  determina¬ 
re  come  la  ricchezza  prodotta  deve  essere 
divisa. 

Per  convincersene  basta  un  piccolo 
esempio.  Supponiamo  (per  semplicità)  un 
sistema  immaginario  formato  da  due  sole 
persone  (un  padrone  e  un  operaio)  che 
producono  e  consumano  solo  formaggio. 
Per  l’esattezza  si  producono  200  formette 
di  formaggio  al  mese.  L’operaio  guadagna 
100.000  lire  al  mese  e  poiché  il  prezzo  di 
ogni  formetta  è  fissato  in  1000  lire,  egli 
può  consumare  100  formette  al  mese. 

Il  padrone,  ovviamente  potrà  consuma¬ 
re  le  altre  100  che  l’operaio  non  può 
comprare.  Ma.se  il  mese  Successivo  le 
formette  passano  a  1500  lire  senza  che  il 
padrone  abbia  avuto  degli  aumenti  di 
costo,  come  effetto  avremo  che  l’operaio 
potrà  comprare  solo  66  formette,  mentre 
il  padrone  potrà  consumarne  144. 

D’altronde,  non  ci  vuole  la  laurea  per 
sapere  che  se  i  prezzi  aumentano  e  le 
entrate  rimangono  le  stesse  o  aumentano 
meno  di  quanto  non  siano  aumentati  i 
prezzi,  l’effetto  è  che  si  può  comprare 
meno  roba.  In  tempo  d’inflazione  questa  è 
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un’esperienza  che  fanno  un  po’  tutti:  dai 
paesi  del  Terzo  Mondo,  ai  lavoratori 
occidentali;  dai  pensionati  ai  padroni 
stessi.  Ed  ogni  volta  lo  scopo  di  chi  rialza 
è  sempre  lo  stesso:  attirare  ricchezza  a  sé  a 
scapito  di  chi  rimane  indietro;  o  guada¬ 
gnare  del  terreno  perduto  precedentemen¬ 
te. 

A  prima  vista  di  fronte  all’aumento  dei 
prezzi  tutte  le  categorie  sociali  sono  nella 
medesima  condizione  e  seguono  tutte  il 
medesimo  destino.  La  realtà  è  diversa, 
perché  il  sistema  capitalista  è  congegnato 
in  una  maniera  tale  da  garantire  a 
qualcuno  (imprenditori,  commercianti, 
liberi  professionisti)  lo  strumento  per 
recuperare  il  terreno  perduto.  Strumento 
che  può  essere  utilizzato  senza  dipendere 
dal  confronto  diretto  con  nessuno.  Mi 
riferisco  alla  possibilità  di  aumentare  i 
prezzi  ogni  qualvolta  lo  ritengano  vantag¬ 
gioso.  Per  qualcun  altro  (lavoratori  dipen¬ 
denti  e  pensionati)  invece,  non  è  previsto 
nessun  mezzo  di  recupero. 

Per  questo  il  sindacato,  non  appena  ha 
potuto,  si  è  battuto  per  fornire  i  lavoratori 
e  i  pensionati  di  un  meccanismo  automa¬ 
tico  di  difesa  dall’inflazione.  Tale  mecca¬ 
nismo  si  chiama  «contingenza»  o  «scala 
mobile»  e  fa  aumentare  i  salari  all’aumen- 
tare  del  costo  della  vita. 

Inutile  dire  che  nelle  sinistre  e  negli 
ambienti  operaistici  di  centro  la  scala 
mobile  è  stata  valutata  come  una  notevole 
conquista  sociale. 

Ma,  come  elemento  di  riflessione,  va 
detto  che  un  gruppo  ristretto  terzomondi¬ 
sta  ritiene  la  scala  mobile  come  una 
conquista  operaia  che  ha  il  difetto  di 
mancare  di  spessore  politico.  Nel  senso 
che  la  scala  mobile  procede  «come  uno 
schiacciasassi»,  senza  fare  distinzioni  al¬ 
cuna  sulle  cause.  Così  la  contingenza 
aumenta  sia  quando  i  prezzi  aumentano 
per  un  motivo  speculativo  dei  padroni,  sia 
quando  un  paese  del  Terzo  Mondo  tenta 
di  ricavare  di  più  dalle  proprie  vendite. 

La  critica  è  che  con  questo  sistema 
anche  i  lavoratori  si  allineano  sulle 
posizioni  dei  capitalisti  nell’impedire  ai 
paesi  del  Terzo  Mondo  di  modificare  il 
rapporto  di  scambio  con  i  paesi  occiden¬ 
tali.  Il  perché  di  questa  affermazione  è 
subito  chiarito.  Esso  risiede  nel  fatto  che 
chi  proprio  non  ha  digerito  il  meccanismo 
della  scala  mobile  e  l’ha  accettato  solo 
come  risultato  della  forza  dei  lavoratori, 
sono  i  padroni.  Perché  la  contingenza  per 
loro  è  un  costo  che,  come  tutti  i  costi,  è 
nemico  dei  profitti.  Nel  senso  che  all’au- 
mentare  dei  primi,  diminuiscono  i  secon¬ 
di.  E  qui  arrivano  i  dolori.  Perché  i 
padroni  non  hanno  dovuto  sforzarsi  mol¬ 
to  per  trovare  una  soluzione  a  questo 
costo  aggiuntivo  che  a  scadenza  più  o 
meno  regolare  può  aumentare.  La  solu¬ 
zione  di  sempre  andava  bene:  aumentare 
di  nuovo  i  prezzi  all’aumentare  della 
contingenza. 

Stante  questa  situazione,  la  contingenza 
è  passata  da  accusatrice  ad  accusata. 
Perché  da  conquista  per  parare  i  colpi 
dell’inflazione  è  accusata  di  essere  causa 
dell’inflazione.  Di  qui  le  richieste  al 
sindacato  di.modificare  la  scala  mobile  in 
modo  da  raffreddarla.  Ossia  da  far  proce¬ 
dere  la  contingenza  ad  un  ritmo  inferiore 
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all’inflazione. 

Che  fare? 

Senz’altro  la  risposta  sarà  diversa  a 
seconda  se  si  accetta  o  non  si  accetta 
l’accusa  padronale.  Per  chi  l’accetta  non 
c’è  molto  da  aggiungere.  Chi  non  l’accetta 
invece  sostiene  che  sicuramente  la  contin¬ 
genza  è  allo  stesso  tempo  causa  ed  effetto 
dell’inflazione.  Ma  mentre  si  può  afferma¬ 
re  che  solo  se  c’è  inflazione  aumenta  la 
contingenza,  non  si  può  affermare  il 
contrario,  e  cioè  che  solo  se  c’è  aumento 
di  contigenza  c’è  inflazione.  In  altre 
parole  mentre  l’aumento  di  contingenza  è 
sempre  e  comunque  un  effetto  dell’au¬ 
mento  dei  prezzi,  viceversa  i  prezzi 
possono  aumentare  anche  se  la  contingen¬ 
za  non  aumenta. 

L’insistenza  su  questo  particolare  può 
sembrare  fuori  luogo.  Eppure  è  di  fonda- 
mentale  attualità  in  questi  anni  che  il 
padronato  più  che  mai  in  nome  dell’elimi¬ 
nazione  dell’inflazione  ha  attaccato  la 
contingenza.  Quasi  a  far  credere  che 
eliminando  la  scala  mobile  si  elimina 
l’inflazione. 

Invece  è  noto  che  le  cause  dell’inflazio¬ 
ne  risiedono  soprattutto  nel  debito  pub¬ 
blico,  nell’aumento  del  costo  del  denaro, 
nell’aumento  del  costo  delle  materie 
prime,  nell’uso  del  dollaro  come  mezzo  di 
pagamento  internazionale  che  si  rivaluta  e 
si  svaluta  secondo  le  speculazioni  dei 
grandi  finanzieri  internazionali  e  i  torna¬ 
conti  del  governo  statunitense. 

Alla  luce  di  questo  hanno  buone  moti¬ 
vazioni  coloro  che  affermano  che  l’insi¬ 
stenza  dei  padroni  per  raffreddare  o 
addirittura  eliminare  la  contingenza  non 
ha  solo  uno  scopo  economico,  ma  anche  e 
forse  soprattutto  quello  di  mettere  in 
ginocchio  il  sindacato,  screditandolo  e 
facendogli  perdere  adesioni  da  parte  dei 
lavoratori.  Questa  serie  di  argomentazioni 
per  molti  è  già  sufficiente  per  assumere 
una  posizione  di  resistenza  verso  i  padro¬ 
ni.  Ma  per  una  certa  frangia,  questa 
discussione  è  senza  senso:  la  scala  mobile 


potrebbe  anche  essere  la  sola  responsabile 
dell’inflazione;  essa  andrebbe  comunque 
difesa  a  oltranza  e  se  possibile  perfeziona¬ 
ta  a  vantaggio  dei  lavoratori. 

Chi  ragiona  così  parte  da  una  posizione 
ben  precisa:  il  capitalismo  è  un  sistema 
ingiusto  che  non  ha  diritto  di  esistenza. 
Con  esso  si  contratta  e  si  scende  a 
compromessi  solo  perché  non  si  ha  la 
forza  per  abbatterlo.  Ma  ci  si  muove 
sempre  tenendo  a  mente  questo  traguardo 
di  fondo  e  tutte  le  lotte  per  obiettivi 
parziali  non  sono  altro  che  tentativi  per 
scalzare  il  sistema  e  mettere  a  nudo  le  sue 
contraddizioni. 

Così  stando  le  cose,  una  delle  prime 
regole  da  seguire  è  quella  di  non  scendere 
mai  sul  terreno  della  logica  padronale.  Ma 
al  contrario  di  farsi  guidare  sempre  dalla 
propria. 

Nel  campo  dei  salari,  la  propria  logica  è 
che  il  lavoratore  è  uno  sfruttato  obbligato 
a  regalare  parte  del  suo  lavoro  al  padrone. 
Le  lotte  salariali  dei  lavoratori,  quindi, 
sono  lotte  per  riappropriarsi  di  quanto 
viene  tolto  loro  ed  essi  hanno  non  solo  il 
diritto,  ma  anche  l’obbligo  di  lottare  fino 
all’eliminazione  totale  del  profitto.  Se 
queste  conquiste  operaie  provocano  infla¬ 
zione,  non  è  colpa  dei  lavoratori,  ma  dei 
padroni  che  reagiscono  con  ritorsioni  di 
questo  ed  altro  genere. 

Ma  guai  se  i  lavoratori  si  lasciassero 
intimidire  da  simili  reazioni.  Ovviamente 
questa  è  una  posizione  estrema  che  sul 
piano  ideologico  è  di  tutto  rispetto.  In 
pratica  la  si  difende  molto  peggio  perché 
dobbiamo  fare  i  conti  col  vivere  giorno 
per  giorno.  Un  vivere  che  necessita  di 
lavoro,  casa,  salute,  salario  capace  di 
garantire  un  certo  tenore  di  vita. 

Tutte  cose  che  il  padronato  può  mettere 
gravemente  in  crisi  se  applica  a  fondo  il 
suo  contrattacco.  Di  qui  i  compromessi. 
Tuttavia  c’è  compromesso  e  compromes¬ 
so. 

Francuccio  Gesualdi 
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Obiezione  fiscale:  dibattito 


Questo  numero  di  A.N.  va  in  stampa  proprio  nei  giorni  conclusivi  della  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari.  I  risultati  definitivi  (numero  degli  obiettori,  cifra  raccolta,  progetti  di 
destinazione  fondi)  saranno  pubblicati  sul  numero  di  luglio. 

Riprendiamo  il  dibattito,  sempre  molto  ricco,  intorno  ai  temi  dell’obiezione  fiscale  ed  annunciamo 
fin  d’ora  che  la  manifestazione  conclusiva  della  campagna  si  terrà  a  Roma,  sabato  29  settembre, 
con  una  marcia  dal  Ministero  della  Difesa  al  Quirinale  per  la  consegna  dei  fondi  raccolti  al  Presidente 
Pertini;  il  giorno  successivo  si  terrà  l’Assemblea  Nazionale  degli  obiettori  fiscali  del  1984. 


Prima  la  qualità 
poi  la  quantità 

Mi  rendo  conto  della  scarsa  possibilità 
che  queste  riflessioni  possano  venire  pro¬ 
blematizzate  all’intemo  deH’odiemo  di¬ 
battito  sull’OF;  infatti  si  sono  consolidate 
posizioni,  confusioni  ed  assiomi  ormai 
difficili  da  scalfire.  Ma  il  desiderio  di 
configurare  l’OF  in  una  cornice  teorica 
chiara  e  valida  mi  spinge  a  scrivere  queste 
righe. 

L’OF  alle  spese  militari  è  un  atto 
preciso  di  opposizione  alla  istituzione 
militare,  alle  FFAA  nazionali.  Essa  si 
configura  come  un  atto  nonviolento  di 
disobbedienza  civile  interno  alla  logica  e 
alla  tradizione  della  nonviolenza.  Qui 
nasce  il  primo  momento  di  frizione  con  i 
nuovi  soggetti  che  in  questi  mesi  aderisco¬ 
no  alla  campagna. 

L’OF  non  viene  (ma  a  questo  punto  è 
più  veritiero  dire  non  dovrebbe  venire) 
praticata  perché  i  soldi  dati  all’esercito 
sono  troppi  oppure  perché  sono  male 
utilizzati  o  ancora  perché  tolti  al  terzo 
mondo,  come  pensano  molti  cattolici, 
cristiani  e  umanitari.  L’OF  non  è  una 
scelta  strategica  del  momento  come  cre¬ 
dono  molti  autonomi,  marxisti-leninisti, 
ecc...  (i  quali,  dopo  aver  teorizzato  la 
violenza  di  massa  e  le  armi  agli  operai, 
scelgono  opportunisticamente  queste  for¬ 
me  di  lotta  essendo  le  altre,  per  il 
momento,  non  vincenti).  L’OF  non  è  un 
atto  illegale  al  pari  degli  scioperi  che 
hanno  caratterizzato  le  prime  forme  di 
lotta  dei  movimenti  contadini  e  degli 
operai,  come  pensano  molti  militanti  del 
PCI-PDUP,  DP  e  giù  di  li.  Non  basta  fare 
le  assemblee  oppure  non  usare  violenza  in 
qualche  occasione  per  essere  nonviolenti; 
per  questo  il  movimento  operaio  naziona¬ 
le  è  stato  sempre  estraneo  alla  nonviolen¬ 
za. 

A  questi  nuovi  soggetti  chiedo:  se  i  soldi 
all’esercito  fossero  in  quantità  minori  o 
meglio  utilizzati  (esempio  esercito  profes¬ 
sionale),  se  ci  fosse  una  quota  annua 
anche  notevole  di  aiuti  al  terzo  mondo,  se 
tutti  avessero  il  fucile  in  mano,  dove 
attingerebbero  nuove  motivazioni  al  pro¬ 
prio  gesto  di  obiettori? 

Questo  è  il  punto  di  distinzione  fra  i 


nonviolenti  e  tutti  gli  altri.  L’esistenza  sul 
territorio  nazionale  delle  FFAA  rappre¬ 
senta  un  pericolo  dal  momento  che  esse 
offendono  e  non  difendono.  Se  sono  un 
pericolo  per  la  vita  sociale  dei  cittadini  è 
necessario  eliminarle;  non  ci  sono  ragioni 
che  possano  giustificarle.  Quindi  ci  vor¬ 
ranno  dieci,  quindici,  venti  anni,  ma 
occorre  dissolvere  questa  difesa  militare. 
Però  della  eliminazione  delle  FFAA  devo 
convincere  tutte  le  altre  persone  non 
nonviolente,  e  convincerle  con  argomen¬ 
tazioni  soprattutto  razionali  e  non  solo 
morali,  altrimenti  si  cadrebbe  nell’ideolo¬ 
gia:  io  devo  sapere  motivare  con  argomen¬ 
tazioni  (e  le  argomentazioni  non  sono  atti 
di  fede)  la  scelta  dei  valori  in  cui  credo,  la 
mia  morale,  il  perché  agisco  orientandomi 
verso  certi  valori  e  non  altri.  Se  ciò  non 
avviene  non  esiste  comunicazione,  ma 
solo  professione  ideologica. 

Lo  stesso  vale  per  la  proposta  di  una 
difesa  civile.  L’istanza  morale  può  ottene¬ 
re  solo  il  rispetto  delle  proprie  convinzio¬ 
ni  da  parte  degli  altri,  non  certamente  la 
loro  persuasione.  La  persuasione  presup¬ 
pone  una  forza  argomentativa  stringente. 
Ma  nella  nostra  società  la  sola  validità 
delle  argomentazioni  non  ha  possibilità  di 
riuscità;  l’avrebbe  se  esistesse  una  libera 
circolazione  delle  idee,  se  tutti  avessero 
uguali  possibilità  di  partecipare  al  discor¬ 
so,  al  confronto.  Questo  parlamento  uto¬ 
pico  invece  è  negato  ed  ostacolato  istitu¬ 
zionalmente  dallo  Stato.  Allora  è  necessa¬ 
rio  un  altro  livello,  quello  della  dimostra¬ 


zione,  della  testimonianza  concreta.  Biso¬ 
gna  saper  dimostrare  la  praticità  empirica 
di  una  difesa  civile  al  posto  di  una 
militare,  la  possibilità  concreta  di  una  sua 
realizzazione. 

La  destinazione  dei  fondi,  a  mio  modo 
di  vedere,  è  intrinsecamente  legata  alla 
costituzione  di  un  prototipo  di  difesa 
civile.  (Tralasciando  la  questione  «imma¬ 
gine»,  cioè  il  problema  della  non  polveriz¬ 
zazione  dei  fondi,  della  non  assegnazione 
degli  stessi  ad  associazioni  private,  della 
assoluta  impossibilità  di  controllare  negli 
anni  l’utilizzo  corretto  di  fondi  elargiti, 
ecc...  poiché  dovrebbe  essere  ovvia...). 
Anche  qui  c’è  parecchia  confusione.  I 
fondi  sono  sottratti  ad  un  preciso  ministe¬ 
ro,  quello  della  Difesa.  L’OF  non  si 
oppone  al  prelievo  fiscale  per  la  difesa  del 
paese;  si  oppone  ad  un  utilizzo  militare 
delle  imposte,  ad  una  difesa  militare  del 
Paese.  L’OF  propone  un  utilizzo  alterna¬ 
tivo,  (che  non  vuol  dire  fare  l’elemosina  a 
tutti  coloro  che  chiederanno  contributi 
dal  fondo  dell’OF)  un  utilizzo  per  una 
difesa  diversa,  una  difesa  civile.  Quindi  i 
soldi  obiettati  devono  rimanere  all’inter¬ 
no  della  voce  «difesa». 

Questa  possibilità  di  difesa  alternativa, 
la  sua  praticabilità  reale  deve  essere 
dimostrata  alla  gente  comune,  ai  cittadini 
scettici,  indifferenti,  non  consapevoli.  Qui 
si  inserisce  tutto  il  discorso  sul  program¬ 
ma  costruttivo  e  sui  progetti-guida  di 
DPN.  I  progetti-guida  sono  fondamentali 
perché  chiariscono  e  spiegano  il  significa- 


I  granai  si  riempiono... 

Il  Comitato  dei  Garanti,  incaricato  di  gestire  e  verificare  la  destinazione  dei  fondi  della 
campagna  per  l’obiezione  fiscale  del  1983,  ha  deciso  di  impiegare  una  parte  del  denaro 
non  ancora  utilizzato.  In  data  3  aprile,  tre  milioni  di  lire  sono  stati  devoluti  alla  Caritas 
nazionale  in  adesione  all’appello  urgentissimo  lanciato  dall'organismo  cattolico  per 
vincere  la  drammatica  siccità  che  ha  colpito  le  regioni  del  Sahel.  A  nome  della  presidenza 
della  Caritas,  Mons.  Pasini  ha  risposto  con  una  lettera  che  pubblichiamo  integralmente 
per  l’importanza  che  riveste. 

«Cari  amici, 

ho  ricevuto  la  vostra  lettera  con  l'assegno  di  L.  3.000.000  quale  contributo  da  voi  inviato  per 
le  popolazioni  del  Sahel,  dai  fondi  raccolti  attraverso  l'obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari. 
Vi  voglio  ringraziare  a  nome  della  Presidenza  della  Caritas. 

Il  vostro  contributo  sarà  utilizzato  immediatamente  per  un  progetto  di  integrazione 
alimentare  di  neonati  nel  Mali.  Credo  che  questa  destinazione  debba  considerarsi  un  reale 
contributo  alla  pace.  Essa  è  possibile  tra  le  persone  solo  se  queste  riescono  a  sopravvivere. 

Auguro  che  il  vostro  Centro  costituisca  un  crescente  richiamo  all'opinione  pubblica  italiana, 
in  vista  di  una  radicale  revisione  dei  criteri  di  politica  della  difesa». 

Sac.  Giuseppe  Pasini 

Roma,  13  aprile  1984 
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24  OTTOBRE  A  VERONA 

PROCESSO  ALLA 
CAMPAGNA  PER 
L’OBIEZIONE  FISCALE 

Come  già  annunciato  nell’editoriale  del  numero  scorso,  la  Campagna  per  l’obiezione 
fiscale  dovrà  affrontare  un  nuovo  processo.  Vincenzo  Rocca,  Lorenzo  Fazioni  (rispettiva¬ 
mente  responsabili  della  Redazione  e  dell’Amministrazione  di  A.N.),  insieme  a  Irene  Insam 
e  Corrado  Brigo  (impiegati  nella  tipografia  dove  si  stampa  A.N.  e  dove  si  è  stampata  la 
GUIDA  PRATICA  all’O.F.)  sono  stati  imputati  « del  reato  di  cui  agli  arti.  81,  110  c.p.  e  I  D.L. 
7  novembre  1947  n.  1559  e  21  L.  8/2/1948  n.  47  per  avere,  agendo  in  concorso  tra  loro  e 
con  più  azioni  esecutive  di  un  medesimo  disegno  criminoso,  mediante  la  pubblicazione  e  la 
distribuzione  di  opuscoli  “ per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari”  istigato  pubblicamente  i 
contribuenti  ad  omettere  il  pagamento  di  imposte  dovute.  In  Verona  in  più  riprese  negli  anni 
1982-1983». 

La  data  del  processo  per  direttissima,  fissata  in  un  primo  momento  per  il  9  maggio,  è 
stata  spostata  dal  Giudice,  su  richiesta  del  collegio  di  difesa,  al  24  ottobre.  Il  caso  ha 
voluto  anche  che  questo  importante  momento  della  Campagna  cada  proprio  in  una  data 
significativa,  infatti  proprio  quella  giornata  è  dedicata  dall’ONU  al  disarmo  ed  è,  ormai  da 
anni,  occasione  di  grandi  manifestazioni  in  tutto  il  mondo.  A  detta  degli  avvocati  sarà 
questo  un  processo  decisivo,  perché  con  esso  si  dovranno  confermare  le  sentenze 
assolutorie  (Sondrio  e  Milano),  nei  confronti  di  chi  propaganda  l'obiezione  fiscale. 

Sarà  necessaria  una  larga  mobilitazione,  tutto  il  movimento  si  deve  sentire  fin  da  ora 
impegnato. 


to  della  OF.  Inoltre  il  programma  costrut¬ 
tivo  è  indispensabile  per  evitare  facili 
equivoci  che  una  istanza  morale  facilmen¬ 
te  innesca.  Sono  stati  i  movimenti  nonvio¬ 
lenti  a  promuovere  l’OF  (atto  prettamente 
nonviolento)  e  storicamente  a  proporre 
una  difesa  nonviolenta.  Coloro  che  vo¬ 
gliono  aderire  devono  rendersi  consape¬ 
voli  della  complessità  del  loro  atto.  Se  non 
sono  concordi  nella  costituzione  dei  primi 
progetti  parziali  ma  concreti  di  DPN, 
facciano  altre  cose,  si  inventino  altre 
proteste,  ma  non  l’OF. 

(Purtroppo  nemmeno  tra  nonviolenti 
c’è  comunanza  di  intenti;  noi  attualmente 
non  siamo  in  grado  di  presentare  una 
proposta  trasparente  ai  nuovi  soggetti). 
Questa  non  è  una  posizione  elitaria,  dei 
pochi  puri.  È  una  istanza  che  chiede 
chiarezza  di  intenzioni  ed  obiettivi.  Gli 
assembramenti  sono  sempre  stati  deleteri. 
Il  problema  quindi  non  è  di  allargare  a 
macchia  d’olio  l’OF,  semmai  di  fermarla, 
se  questo  fosse  possibile...  L’ode  alla  leva 
è  qualitativamente  scaduta  poiché,  negli 
anni  passati,  ci  si  è  preoccupati  dell’allar¬ 
gamento  di  essa  invece  che  di  un  servizio 
nonviolento  ed  antimilitarista.  Gli  enti 
convenzionati  (circa  il  70%  sono  USL  e 
Comuni)  hanno  spesso  utilizzato  gli  ode 
come  manovalanza  poiché  essi  stessi 
hanno  accettato  di  prestare  un  servizio 
civile  puramente  assistenziale  che  quasi 
nulla  aveva  a  che  fare  con  il  rifiuto 
dell’istituzione  militare.  Attualmente  fra 
gli  ode  c’è  di  tutto;  fra  gli  enti  convenzio¬ 
nati  c’è  di  tutto;  puntare,  anche  soltanto 
per  i  prossimi  tre  o  quattro  anni,  sull’al¬ 
largamento  della  OF,  porre  l’enfasi  sulla 
protesta  anziché  sulla  proposta,  vuol  dire 
rischiare  di  avere  fra  qualche  tempo  un 
ciarpame  di  OF  con  motivazioni  ed 
obiettivi  diversissimi  fra  loro. 

Concludendo  sottolineo  l’esigenza  di 
giungere  ad  un  accordo  sulla  costituzione 
di  nuclei  permanenti  di  educazione  alla 
non-collaborazione  e  alla  disobbedienza 
civile.  I  progetti  non  sono  un  toccasana: 
non  risolvono  il  problema  della  difesa 
civile  qualche  campo  o  lotta  contro  le 
servitù  militari.  Ma  almeno  ci  confronte- 
reremo  su  esperienze  di  DPN  e  non  solo 
su  idee  di  DPN:  potremo  così  verificarne 
la  praticabilità. 

Gianpietro  Gobo 


Sulla 

destinazione 
dei  fondi 

Ritengo  il  problema  «destinazione  fon¬ 
di»  estremamente  importante.  Non  penso 
di  esagerare  se  dico  che,  in  fondo,  con  la 
campagna  per  l’obiezione  fiscale  ci  propo¬ 
niamo  un  po’  come  una  sorta  di  «governo 
parallelo»,  che  raccoglie  soldi,  li  distribui¬ 
sce  e  propone  pure  un  modello  di  difesa 
alternativo.  Il  modo  in  cui  spendiamo  i 
soldi  è  dunque  un  po’  un  nostro  program¬ 
ma  politico  e  i  metodi  che  usiamo  per 
deciderne  dannq  l’idea  di  cosa  intendiamo 


per  democrazia. 

Ho  fatto  parte  del  comitato  dei  garanti  e 
ho  seguito  tutte  le  fasi  della  «destinazione 
fondi»  da  vicino,  ho  avuto  l’impressione 
che  molto  sia  stato  lasciato  all’improvvi¬ 
sazione,  e  ciò  ha  generato  molta  confusio¬ 
ne.  Innanzitutto  ritengo  che,  data  la 
complessità  della  questione,  l’assemblea 
degli  obiettori  che  si  tiene  in  autunno 
dovrebbe  essere  prevalentemente  dedicata 
alla  «destinazione  fondi»,  e  non  essere 
caricata  di  problemi  più  teorici  o  politici 
che  potrebbero  essere  dibattuti  in  una 
successiva  assemblea  da  tenersi  all’inizio 
dell’anno  seguente;  inoltre  l’assemblea 
d’autunno  dovrebbe  essere  preceduta  da 
assemblee  locali  che  permettono  una 
maggiore  partecipazione  (se  il  numero 
degli  obiettori  dovesse  aumentare  note¬ 
volmente  nel  futuro,  bisognerebbe  pensa¬ 
re  anche  a  delle  forme  di  delega). 

Un  secondo  suggerimento  è  di  utilizzare 
il  questionario  come  è  stato  fatto  que¬ 
st’anno  per  Comiso,  in  modo  da  avere  già 
una  decisione  degli  obiettori  su  alcune 
questioni  importanti.  Un  compito  dei 
coordinamenti  locali  dovrebbe  essere  il 
sensibilizzare  gli  obiettori  sull’importanza 
di  tale  questionario,  in  modo  da  avere  un 
numero  alto  di  risposte. 

Ritengo  inoltre  che,  affinché  una  as¬ 
semblea  funzioni  bene  e  sia  realmente 
luogo  di  decisione  collettiva,  essa  debba 
essere  ben  preparata.  Per  questo  motivo 
penso  che  una  commissione  (eventual¬ 
mente  lo  stesso  comitato  dei  garanti) 
faccia  prima  dell’assemblea  il  lavoro  che 
il  comitato  dei  garanti  ha  fatto  dopo 
Parma:  ossia  esamini  i  progetti  da  finan¬ 


ziare  pervenuti,  e  presenti  una  proposta 
come  base  di  discussione  dell’assemblea, 
tale  proposta  dovrebbe  essere  resa  nota 
agli  obiettori  in  anticipo  tramite  i  coordi¬ 
namenti  locali.  Per  far  ciò  occorre  dare  un 
termine  tassativo  per  la  presentazione  dei 
progetti  (da  rendere  noto  a  tutti  attraverso 
la  guida),  ad  esempio,  entro  il  31  agosto 
devono  pervenire  i  progetti  con  una 
relazione  dettagliata  su  di  essi,  il  costo,  il 
finaziamento  richiesto  e  i  nomi  dei  re¬ 
sponsabili. 

Le  decisioni  in  tale  assemblea  dovreb¬ 
bero  essere  prese  a  maggioranza  dei  2/3 
che  penso  sufficiente  a  garantire  un  ampio 
consenso.  Quando  non  si  raggiungesse  tale 
maggioranza  si  dovrebbe  pensare  a  qual¬ 
che  procedura  in  grado  di  raggiungere  una 
mediazione  evitando  di  bloccare  l’assem¬ 
blea:  ad  esempio  i  proponenti  le  varie 
proposte  in  alternativa  si  potrebbero 
riunire  in  una  sorta  di  gruppo  di  arbitrato 
per  cercare  una  proposta  che  accontenti  il 
maggior  numero  di  persone. 

Le  aree  di  destinazione  fondi,  secondo 
me,  dovrebbero  essere  decise  prima  della 
campagna  e  dovrebbero  essere  pubblicate 
sulla  guida:  ciò  per  correttezza  verso  gli 
obiettori,  che  saprebbero  così  come  ver¬ 
ranno  utilizzati  i  loro  soldi  e  anche  per 
evitare  ogni  anno  di  discutere  tutto  da 
capo;  nel  questionario  poi  si  potrebbe 
chiedere  se  si  è  d’accordo  con  tale 
destinazione;  se  la  maggioranza  conferma 
essa  non  dovrebbe  più  essere  rimessa  in 
discussione. 

Per  la  prossima  campagna  propongo  di 
confermare  le  decisioni  di  Parma,  com¬ 
preso  l’accantonamento  di  un  10%  del 
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totale  per  il  fondo  di  difesa  legale  con  due 
precisazioni: 

a)  o  si  chiarisce  cosa  si  deve  intendere  per 
banca  e  come  debba  funzionare  o  si 
depenna  questa  voce  rimandando  tutta  la 
questione  al  futuro; 

b)  si  stabilisca  che  alle  spese  organizzative 
si  fa  fronte  con  l’autofinanziamento, 
conformemente  ad  una  richiesta  che  viene 
dalla  base,  da  quasi  tutte  le  assemblee 
locali  che  si  sono  fatte. 

Importante  sul  problema  autofinanzia¬ 
mento  dovrebbe  essere  il  ruolo  dei  coordi¬ 
namenti  locali. 

Ricapitolando,  la  questione  «destina¬ 
zione  fondi»  dovrebbe  procedere  in  que¬ 
sto  modo: 

1 .  sulla  guida  si  propone  la  destinazione 
per  aree  decisa  all’ultima  assemblea  e  si 
indica  una  data  per  la  presentazione  di 
progetti  da  finanziare; 

2.  a  settembre  una  commissione  esamina  i 
progetti  presentati  ed  elabora  una  propo¬ 
sta  in  base  alla  suddivisione  per  aree,  se 
essa  è  stata  confermata  dai  questionari; 

3.  a  ottobre  l’assemblea  degli  obiettori, 
preceduta  da  assemblee  locali,  decide  su 
questa  proposta  con  la  maggioranza  dei 
2/3. 

Ho  trattato  solo  del  metodo  e  non  del 
merito  della  destinazione  fondi  perché 
ritengo  la  metodologia  una  questione 
importante  da  chiarire  in  anticipo,  soprat¬ 
tutto  quando  si  trattano  problemi  delicati 
come  quello  di  «a  chi  dare  i  soldi».  Ciò  è 
tanto  più  importante  in  quanto  la  campa¬ 
gna  è  destinata  ad  allargarsi  e  a  compren¬ 
dere  gente  che  non  fa  parte  dell’area 
nonviolenta,  e  poi  perché  ritengo  che 
stabilire  le  regole  e  i  metodi  decisionali  in 
modo  corretto,  e  a  «bocce  ferme»,  come 
si  suol  dire,  permetta  una  maggior  parteci¬ 
pazione  e  una  vera  democrazia  diretta, 
più  che  il  lasciar  le  cose  al  caso  e 
all’improvvisazione. 

Paolo  Candela» 


L’obiezione 
fiscale  di 
un  parroco 

SALUZZO.  Don  Renato  Sacco,  parroco 
di  Cesara  ed  Arola,  due  paesi  del  novarese 
affacciati  sul  lago  d’Orta,  ha  29  anni,  da 
cinque  è  sacerdote  ed  è  obiettore  di 
coscienza. 

Di  lui  si  sono  occupati  l’anno  scorso 
due  giornali  ad  alta  tiratura:  «Famiglia 
cristiana»  e  il  quotidiano  «La  Stampa», 
perché  tra  i  1649  obiettori  fiscali  i 
sacerdoti  non  sono  moltissimi,  anche  se  la 
presenza  dei  credenti  all’interno  del  movi¬ 
mento  si  fa  sentire,  ed  è  certamente  una 
testimonianza  carica  di  significati. 

Approfittando  della  presenza  di  don 
Renato  nel  saluzzese,  gli  abbiamo  potuto 


rivolgere  alcune  domande. 

Come  si  pone  lei,  cristiano  e  sacerdote, 
di  fronte  al  problema  della  pace? 

Credo  che  il  discorso  della  pace,  per  chi 
crede  in  Gesù  Cristo,  sia  il  discorso 
fondamentale,  lo  scopo  principale  della 
propria  vita  e  della  propria  fede.  La  pace  è 
il  dono  fondamentale  che  Dio  fa  agli 
uomini,  e  il  cristiano  è  colui  che  si  pone 
nel  mondo  per  realizzarla.  Vale  la  pena 
di  chiarire  cosa  si  intende  per  pace,  che 
non  è  il  solo  silenzio  dei  cannoni,  ma 
l’armonia  di  rapporti  tra  l’uomo  e  se 
stesso,  gli  altri,  il  mondo,  che  passa  anche 
attraverso  il  disarmo. 

Da  dove  trae  le  motivazioni  del  suo 
impegno? 

Come  Cristiano,  il  fondamento  del  mio 
impegno  è  nella  parola  di  Dio:  dal  Cristo 
abbiamo  avuto  le  parole  e  soprattutto  i 
gesti:  ha  testimoniato  con  la  sua  pelle  un 
discorso  di  nonviolenza  e  di  realizzazione 
della  pace. 

Sono  queste  le  uniche  motivazioni? 

No,  ogni  persona  anche  senza  rifarsi  ai 
valori  soprannaturali,  può  e  deve  prendere 
coscienza  che  il  mondo  in  cui  viviamo  è 
un  mondo  di  ingiustizia,  c’è  chi  ha  troppo 
e  chi  ha  niente,  questa  non  è  vera  pace! 

Come  si  pone  il  suo  discorso  all'interno 
della  chiesa? 

I  primi  cristiani  hanno  dato  un  chiaro 
esempio  di  testimonianza  radicale  ai 
valori  del  Vangelo  (si  pensi  ai  martiri  e 
alle  persecuzioni).  Con  Costantino,  il 
Cristianesimo  diventa  la  religione  del¬ 
l'impero,  per  cui  dalla  condanna  della 
guerra  si  passa  alla  guerra  come  «male 
necessario»,  perché  il  cristiano  si  identifi¬ 
ca  nell’impero.  Andando  avanti  nella 
storia,  si  hanno  poi  le  teorie  della  «guerra 
giusta»  e  della  guerra  come  «legittima 
difesa»,  si  pensi  alle  crociate,  vere  e 
proprie  guerre  nel  segno  della  Fede.  Io 
credo  che  siano  parecchie  le  cose  da  cui  ci 
dobbiamo  convertire  nella  storia  della 
chiesa,  anche  se  negli  stessi  tempi,  abbia¬ 
mo  figure  come  San  Francesco  che  riassu¬ 
mono  gli  altri  sentieri  in  cui  camminava 

10  spirito  cristiano.  Ed  arriviamo  ad  oggi: 

11  Concilio  Vaticano  Secondo,  che  accen¬ 
na  all’obiezione  di  coscienza,  la  «pacem 
in  terris»,  in  cui  si  dice  che  la  guerra  è 
immorale,  fino  alle  condanne  di  Giovanni 
Paolo  II  (ogni  guerra  è  ingiusta).  Vorrei 
ancora  sottolineare  la  testimonianza  di 
Don  Milani,  che  con  la  sua  lettera 
«L'obbedienza  non  è  più  una  virtù» 
rappresenta  un  punto  di  riferimento  im¬ 
portante. 

Non  pensa  che  oggi  all'interno  della 
Chiesa  ci  siano  numerose  contraddizioni 
sul  problema  della  pace? 

Non  bisogna  nascondersi  che,  se  da  una 
parte  ci  sono  pronunciamenti  del  Papa  e 
del  Magistero  che  invitano  gli  scienziati 
ad  «abbandonare  i  laboratori  di  morte», 
nello  stesso  tempo  nella  chiesa  ci  sono 
posizioni  compromesse  (i  cappellani  mili¬ 
tari  o  chi  benedisce  la  prima  pietra  della 
Chiesa  all'interno  della  base  di  Comiso). 
Io  credo  che  occorreranno  gesti  concreti  e 


inequivocabili  a  favore  della  pace,  lascian¬ 
do  da  parte  le  polemiche. 

Ma  cosa  vuol  dire  lavorare  in  concreto 
per  la  pace? 

Vuol  dire  aiutare  la  gente  ad  aprire  gli 
occhi  su  cose  e  fatti  di  cui  i  canali  ufficiali 
di  informazione  non  parlano  o  parlano 
poco  (e  molle  volte  male):  bisogna  che 
apriamo  gli  occhi  sulla  realtà,  sulle 
divisioni  del  mondo  fra  ricchi  e  poveri, 
sulle  situazioni  di  ingiustizia,  sugli  attuali 
problemi  della  fame  e  della  corsa  al 
riarmo  (che  ci  vengono  sovente  nascosti). 
Lavorare  per  la  pace  significa  convertire 
la  propria  coscienza  ai  valori  che  faccia¬ 
mo  fatica  a  vivere:  la  giustizia,  la  verità,  il 
rispetto  della  libertà,  il  dialogo;  significa 
poi  anche  lavorare  per  creare  una  nuova 
qualità  della  vita:  dobbiamo  combattere  le 
nostre  ricchezze,  la  mentalità  che  fa  valere 
di  più  « chi  ha»  rispetto  a  «chi  non  ha», 
oggi  si  privilegia  l’avere  rispetto  all’essere! 
Dobbiamo  costruire  un  mondo  senza 
divisioni  di  classi  sociali,  in  cui  la  donna 
sia  rispettata,  e  siano  diversi  i  rapporti  in 
famiglia,  nell’educazione,  nella  scuola, 
nella  società,  occorre  che  noi  tutti  parteci¬ 
piamo  in  ogni  ambiente  in  cui  viviamo  e 
siamo  inseriti». 

Perché  lei  ha  scelto  la  strada  dell’obie¬ 
zione  fiscale? 

«Dicevo  prima  -  precisa  il  giovane 
parroco  -  che  la  pace  è  l’armonia  di 
rapporti  basata  sulla  giustizia  ed  il 
rispetto  della  persona.  Poiché  sono  con¬ 
vinto  che  non  ci  sarà  vera  pace  fino  a 
quando  avremo  sulle  nostre  teste  il  peso 
della  corsa  agli  armamenti,  la  prima  cosa 
che  dobbiamo  fare  è  di  fare  sparire  questo 
mostro  che  ci  opprime:  visto  che  noi  non 
abbiamo  il  potere  di  toglierlo,  dobbiamo 
almeno  dissociarci  da  queste  scelte,  di  cui 
siamo  corresponsabili.  Il  disarmo,  il  non 
credere  nella  politica  che  si  sta  facendo,  è 
un  primo  passo  verso  quella  pace'generale 
a  cui  aspiriamo. 

Diceva  don  Lorenzo  Milani  che  «l’ob¬ 
bedienza  non  è  più  una  virtù»,  noi 
dobbiamo  aggiungere  che  la  disobbedien¬ 
za  diventa  un  dovere  quando  il  potere  va 
contro  la  nostra  coscienza:  la  strada  da 
percorrere  è  quella  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  al  servizio  militare,  alle  spese 
militari,  nell'industria  bellica  e  verso 
quelle  forze  politiche  che  sostengono  pro¬ 
grammi  di  riarmo  nucleare». 

Si  dice  che  l'obiezione  fiscale  non  è 
efficace:  cosa  risponde  lei? 

« L’obiezione  fiscale  è  un  gesto  di 
testimonianza,  di  rifiuto  e  ha  l'efficacia 
delle  scelte  di  chi  paga  di  persona.  La 
croce  di  Cristo  non  è  stata  immediata¬ 
mente  efficace,  però  dopo  2000  anni  siamo 
qui  a  rifarci  all’esperienza  di  Gesù». 

E  a  un  livello  più  politico? 

«Se  provocatoria  è  la  corsa  agli  arma¬ 
menti,  occorrono  da  parte  nostra  gesti 
decisi,  chiari,  inequivocabili  per  esprimere 
il  nostro  dissenso.  Dobbiamo  negare  il 
consenso  al  potere,  e  l’obiezione  fiscale  è 
un  gesto  con  cui  ci  riusciamo». 

(Intervista  a  cura  di  Alberto  Burzio) 


Azione  nowidenta 
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Lavoratori:  scriviamo 
ad  un  sindacalista? 


Un’originale  proposta  per 
aprire  un  confronto  con  il 
mondo  sindacale 


Potrebbe  essere  un’idea  per  contribuire 
al  dibattito  che  oggi  si  sviluppa  fra  le 
lacerazioni  e  gli  sconvolgimenti  che  attra¬ 
versano  il  mondo  del  lavoro  e  il  sindacato 
in  particolare. 

Come  c’è  stata  la  «lettera  alla  classe 
operaia»  da  parte  di  un  sindacalista 
(Àntoniazzi  della  C1SL  di  Milano),  perché 
non  potrebbe  esserci  la  «lettera  a  un 
sindacalista»  da  parte  di  un  operaio? 

Naturalmente  il  destinatario  non  sareb¬ 
be  un  sindacalista  con  nome  e  cognome, 
ma  il  pretesto  per  fare  un’analisi  appro¬ 
fondita  e  «vissuta»  del  sindacato  oggi  in 
Italia,  per  poi  ipotizzare  proposte  alterna¬ 
tive  sia  generali,  sia  particolari  e  legate 
all’esperienza  diretta  di  chi  scrive. 

Negli  anni  ’60,  la  «Lettera  a  una 
professoressa»,  scritta  collettivamente 
dalla  scuola  di  Barbiana,  analizzava  e 


denunciava  il  ruolo  dell’insegnante  come 
detentore  del  potere  in  una  scuola  che 
seleziona,  mantenendo  al  suo  interno  lo 
scontro  di  classe,  mascherato  da  una 
cultura  «neutrale»  solo  in  apparenza. 

Il  sindacato,  nato  come  aggregazione  su 
obiettivi  precisi  di  lotta,  basata  sul  volon¬ 
tariato,  si  è  via  via  trasformato  in  organiz¬ 
zazione  che  lavora  al  di  sopra  del  lavoro, 
che  è  servita  per  controllare  i  movimenti 
nati  nella  società  e  contrattare  le  riforme  a 
livello  di  vertici. 

Oggi,  il  sindacalista  è  depositario  di  una 
«cultura»  che  vale  la  pena  analizzare  e 
rivedere  criticamente,  accompagnando  al¬ 
l’analisi  -  come  si  faceva  in  «Lettera  a  una 
professoressa»  -  proposte  costruttive,  per 
non  ricadere  fra  le  spinte  qualunquiste  o 
disfattiste  che  si  stanno  agitando. 

L’idea  di  questa  lettera  è  nata  da  una 
commissione  nazionale,  formatasi  l’anno 
scorso  a  Viareggio  nel  convegno  «Nonvio¬ 
lenza  e  mondo  del  lavoro»,  promosso  da 
MIR  e  Mov.  Nonviolento.  In  quella  sede, 
esaminando  il  ruolo  avuto  dal  sindacato 
nei  confronti  del  mov.  antinucleare,  del 
mov.  per  la  pace,  della  riconversione 
dell’industria  bellica,  del  modello  di  svi¬ 


luppo  e,  in  generale,  delle  lotte  sociali,  si 
diceva:  «Oggi  il  sindacato  svolge  funzioni 
spesso  contrastanti  coi  nostri  obiettivi, 
anche  se  resta  l’unica  difesa  valida  dei 
lavoratori.  Nella  situazione  attuale  è 
molto  difficile  intervenire  sul  sindacato 
per  modificarlo  e,  come  movimenti  non¬ 
violenti,  non  siamo  ancora  in  grado  di 
affrontare  un  problema  politico  cosi  gros¬ 
so.  I  movimenti  nonviolenti  sono  movi¬ 
menti  «giovani»  che,  sul  problema-lavo¬ 
ro,  devono  costruire  una  loro  esperienza 
solida  (...)». 

La  commissione  si  è  cosi  messa  a 
lavorare  su  una  serie  di  approfondimenti: 
l’autogestione  in  Italia,  le  forme  di  lotta 
utilizzate  dal  movimento  operaio,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  sul  lavoro  (ind.  bellica, 
nucleare  civile,  schermografie,  ecc.). 

Non  siamo  in  grado  di  realizzare  una 
scrittura  collettiva  come  fece  la  scuola  di 
Barbiana  e  non  vogliamo  neanche  ridurci 
a  un  puro  esercizio  intellettuale.  Per 
questo,  lanciamo  l’appello  a  scrivere 
questa  lettera  a  chi  ha  vissuto  o  sta 
vivendo  direttamente  sulla  pelle  queste 
tensioni:  non  c’è  un  «premio»  per  la 
migliore,  ma  solo  la  certezza  di  avviare  un 
confronto  che  ci  può  arricchire  tutti. 

Paolo  Predieri 

(per  la  commissione  «politica  sindacale 
e  nonviolenza») 

N.B.:  inviare  le  risposte  a: 

M.I.R.,  via  Mazzini,  6 
40033  CASALECCHIO  (BO) 


Crescere  dal  pacifismo 
alla  nonviolenza 


Il  resoconto  dei  lavori 
del  Convegno  tenutosi  ad  Ivrea 
il  23-24-25  aprile 


Si  è  tenuto  ad  Ivrea  il  23-24-25  aprile 
scorso  il  convegno  «Crescere  dal  pacifi¬ 
smo  alla  nonviolenza»  promosso  dal 
MIR,  dal  Movimento  Nonviolento  e 
dall’Oratorio  S.  Giuseppe  che  ha  visto  la 
partecipazione  di  oltre  200  persone  pro¬ 
venienti  da  tutta  Italia. 

Se  il  confronto  tra  cultura  nonviolenta  e 
movimento  pacifista,  cui  il  titolo  faceva 
riferimento,  è  pienamente  riuscito  a  livel¬ 
lo  di  relatori  (sono  infatti  intervenute 
diverse  persone  che  non  fanno  stretto 
riferimento  all’area  nonviolenta),  pur¬ 
troppo  a  livello  di  partecipanti  la  risposta 
dei  comitati  per  la  pace  non  è  stata  cosi 
massiccia  come  ci  si  augurava.  In  parte 
ciò  è  dovuto  a  motivi  organizzativi,  ma  in 
parte  è  testimonianza  di  quanto  poco 
incisiva  sia  la  proposta  nonviolenta  nei 
confronti  della  maggior  parte  delle  com¬ 
ponenti  del  movimento  pacifista  e  di 
quanto  debole  sia  la  presenza  nonviolenta 


nei  comitati  per  la  pace. 

Al  di  là  di  questi  limiti  il  convegno  ha 
avuto  uno  svolgimento  più  che  positivo 
sia  riguardo  alla  numerosa  partecipazione 
che  all’indubbio  interesse  delle  relazioni 
presentate.  È  stato  infatti  possibile  un 
incontro  tra  la  proposta  nonviolenta  e  le 
culture  che  traggono  ispirazione  dal  cri¬ 
stianesimo  e  dal  marxismo.  La  prima 
giornata  è  stata  completamente  dedicata  a 
un’indagine  sul  rapporto  tra  il  messaggio 
cristiano  di  pace  e  nonviolenza  e  l’inter¬ 
pretazione  storica  di  questi  valori.  È  cosi 
emerso  che  il  Dio  della  Bibbia  è  un  Dio 
di  pace,  ma  di  una  pace  che  non  significa 
solo  passività,  assenza  di  guerra,  rassegna¬ 
zione  (ci  si  rassegna  alla  morte,  non  alla 
vita  ed  alla  libertà).  Attraverso  una  analisi 
storica  del  Cristianesimo  è  stato  poi  messo 
in  luce  come,  accanto  al  filone  della 
Chiesa  ufficiale  che  teorizzava  la  guerra 
giusta,  sia  sempre  esistita  una  radicalità 
nonviolenta. 

La  seconda  giornata  è  stata  invece 
dedicata  al  tentativo  di  delineare  alcune 
«ipotesi  per  un’alternativa»,  come  si 
intitolava  un  gruppo  di  studio,  nella 
coscienza  che  la  nonviolenza  non  è  un 
puro  insieme  di  tecniche,  ma  un  progetto 
complessivo  di  società  e  di  cultura.  In 


questa  prospettiva  e  in  quella  di  una 
«teoria  della  nonviolenza»  sono  allora 
state  inquadrate  le  proposte  delle  obiezio¬ 
ni  di  coscienza,  della  difesa  popolare 
nonviolenta,  dell’educazione  al  disarmo, 
di  un  nuovo  rapporto  con  la  tecnologia 
che  spesso  vengono  viste  in  maniera 
scollegata  e  fine  a  se  stessa. 

Nel  corso  del  convegno  è  stato  anche 
possibile,  attraverso  documenti  audiovisi¬ 
vi  ed  un  apposito  gruppo  di  studio, 
riflettere  su  alcuni  momenti  della  lotta 
nonviolenta  in  Italia  mettendone  in  luce 
aspetti  positivi  e  limiti  ed  indicando 
prospettive  per  il  futuro  in  questo  campo. 

A  conclusione  del  convegno  si  è  svolta 
una  tavola  rotonda  sul  tema  «Il  movimen¬ 
to  pacifista  di  fronte  alla  proposta  nonvio¬ 
lenta»  che  ha  mostrato  come  la  nonvio¬ 
lenza  sia  tema  di  riflessione  per  un’area 
politica  sempre  più  ampia.  Gli  interventi 
dei  rappresentanti  del  PCI,  di  DP,  di  Rina 
Gagliardi  del  «Manifesto»  hanno  messo 
in  luce  come  la  nonviolenza  sia  in  grado 
di  indurre  un  serio  ripensamento  nella 
sinistra  su  temi  quali  la  conquista  del 
potere  e  la  democrazia  dal  basso,  l’atten¬ 
zione  e  il  rispetto  per  tutte  le  voci,  la 
sostituzione  di  un  vocabolario  politico  di 
stretta  derivazione  militare.  Ciò  non 
significa  certo  una  «conversione»  di  que¬ 
ste  aree  alla  nonviolenza  (nè  questo  era 
l’obiettivo  del  convegno),  ma  piuttosto  un 
chiarimento  dei  problemi  che  stanno 
dinnanzi  alla  proposta  nonviolenta:  in 
particolare  la  necessità  di  raccordare  il 
movimento  operaio  e  la  cultura  nonvio¬ 
lenta  e  di  coniugare  la  duttilità  dell’azione 
politica  con  la  radicalità  di  tale  cultura. 

Alberto  Marcone  e  Silvia  Benso 
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Azione  nomiolenta 


Commissione  artigianato 
e  apprendistato 


Sabato  6  ottobre,  a  Milano,  si 
terrà  il  quarto  incontro  di 
questa  Commissione  di  lavoro 
promossa  dal  MIR  e  dal 
Movimento  Nonviolento 


Si  è  svolta  sabato  14  aprile  1984  a 
Milano  la  terza  riunione  della  commissio¬ 
ne  Artigianato  e  Apprendistato  (M.I.R.  - 
Movimento  Nonviolento). 

I  partecipanti  alla  riunione  erano  25, 
alcuni  presenti  per  la  prima  volta  e  altri 
invece  già  legati  alla  commissione. 

Come  primo  punto  all’ordine  del  gior¬ 
no  si  è  parlato  della  «guida  pratica 
all'artigianato».  Sono  stati  illustrati  i 
punti  base  della  guida  e  cioè  una  breve 
introduzione  sull’artigianato  dal  punto  di 
vista  nonviolento  e  come  nuovo  modello 
di  sviluppo,  una  parte  dedicata  a  cosa  si 
deve  fare  tecnicamente  per  diventare 
legalmente  artigiani  (iscrizione  alla  came¬ 
ra  di  commercio,  ecc.),  la  legislazione  che 
regola  Partigianato,  l’apprendistato  e  altre 


cose  da  inserire  che  sono  venute  fuori 
durante  la  discussione.  Sono  stati  fissati 
dei  tempi  per  la  stesura  della  guida,  che 
dovrà  essere  pronta  in  modo  definitivo 
per  la  prossima  riunione  (6  ottobre  ’84, 
sempre  a  Milano)  di  modo  che  entro 
dicembre  possa  essere  stampata. 

Per  qualunque  informazione  o  suggeri¬ 
mento  sulla  guida  rivolgetevi  a  Luciano 
Dalsasso  -  via  Maddalene,  28  -  36100 
Vicenza  -  tei.  0444/31077  che  insieme  a 
Giovanni  Giuliari  -  via  Arzignano,  15  - 
36100  Vicenza  ha  preparato  una  prima 
stesura  della  guida  stessa  e  la  sta  integran¬ 
do  in  base  ai  suggerimenti  ricevuti. 

Altro  punto  trattato  è  stato  quello 
relativo  al  processo  di  Osvaldo  Fresia,  che 
si  svolgerà  il  15  maggio  e  durante  il  quale 
non  sarà  possibile  presentare  l’eccezione 
di  incostituzionalità  alla  legge  sull’ap¬ 
prendistato  per  una  serie  di  motivazioni 
meglio  chiarite  in  una  lettera  inviata  a 
tutti  i  componenti  la  commissione  alcuni 
giorni  dopo  la  riunione  di  Milano.  Chi 
fosse  eventualmente  interessato  a  ricever¬ 
ne  una  copia,  può  richiederla  a  Osvaldo 
Fresia  -  via  Piave,  13  -  12037  Saluzzo  - 
tei.  0175/42846. 


Terzo  punto  all’ordine  del  giorno  è 
stato  quello  relativo  ai  corsi  di  Artigianato 
organizzati  dalla  Regione.  È  disponibile 
un  primo  elenco  che  può  essere  richiesto  a 
Rosanna  Gentile  -  via  S.  Germano,  5  - 
10155  Torino  -  tei.  011/264609  ed  a 
Chiara  Colombo  -  via  Boito,  51  -  Monza 
(MI)  -  tei.  039/384137  che  si  sono 
incaricate  di  svolgere  questo  lavoro  rispet¬ 
tivamente  per  la  Regione  Piemonte  e 
Lombardia.  Mancano  ancora  gli  elenchi 
dei  corsi  organizzati  dalle  restanti  Regio¬ 
ni.  Chiunque  sia  interessato  a  svolgere 
questo  lavoro  per  la  propria  Regione  lo 
comunichi  (ed  eventualmente  chieda  in¬ 
formazioni  su  cosa  si  tratta  effettivamente 
di  fare)  agli  indirizzi  sopra  indicati. 

Per  questioni  di  orario  non  si  è  fatto  in 
tempo  a  trattare  un’altra  importantissima 
questione,  quella  cioè  relativa  alla  rete  di 
artigiani  disponibili  all’insegnamento  del 
proprio  mestiere.  Ci  ripromettiamo  quin¬ 
di  di  dedicare  più  spazio  a  questo  punto 
nel  prossimo  incontro  che  si  terrà  sempre 
a  Milano,  a  Villa  Pizzone,  sabato  6 
ottobre  1984  alle  ore  14.  È  comunque 
disponibile,  per  chi  ancora  ne  fosse 
sprovvisto,  il  testo  del  piccolo  questiona¬ 
rio  predisposto  per  chiedere  agli  artigiani 
la  disponibilità  ad  insegnare  il  proprio 
mestiere.  Ognuno  è  invitato  a  svolgere 
questo  lavoro  nella  propria  realtà  locale, 
richiedendo  il  questionario  al  «Gruppo 
Amico»  -  via  Carducci,  81  -  14100  Asti. 

Commissione  Artigianato 
e  Apprendistato 


In  silenzio  per 
costruire  la  pace 


Un’iniziativa  che  ha  preso 
piede  in  decine  di  città 
europee:  in  silenzio  per 
contrapporsi  a  chi  di 
pace  «parla»  soltanto 


Prosegue  a  Genova  un’azione  nonvio¬ 
lenta  che  ha  per  scopo  la  sensibilizzazione 
del  maggior  numero  di  persone  sul  tema 
della  pace,  tentando  di  far  capire  come  sia 
importante  l’impegno  individuale  al  di 
fuori  dell’influenza  di  ideologie,  religioni 
o  partiti. 

Dal  1981  in  alcune  città  italiane  ed  in 
più  di  40  città  europee  (in  Belgio,  Olanda, 
Francia,  Inghilterra,  Germania  Federale, 
Danimarca)  gli  «Artigiani  di  Pace»  hanno 
organizzato  questo  tipo  di  manifestazione 
silenziosa  per  protestare  contro  la  guerra 
in  generale,  contro  le  sue  assurde  atrocità, 
contro  gli  enormi  sprechi  che  vanno  a 
discapito  soprattutto  dei  paesi  del  Terzo 
Mondo  e  contro  l’installazione  dei  missili 
nucleari  sul  proprio  suolo.  Noi  cerchiamo 
pertanto  di  unirci  a  questo  impegno 


«europeo»,  a  questa  forza  di  pace,  perché 
pensiamo  che  solo  la  resistenza  solidale 
dei  popoli  d’Europa  possa  riuscire  a 
fermare  il  pericolo  nucleare. 

Il  nostro  gesto  vuole  essere  una  testimo¬ 
nianza  concreta  e  costante  che  esiste  della 
gente  che  non  crede  che  le  eventuali 
discordie  tra  i  popoli  debbano  sfociare 
nella  violenza. 

Il  nostro  appellativo  «Artigiani  di  Pa¬ 
ce»  sta  a  significare  che  non  siamo  dei 
tecnici,  degli  intellettuali  della  Pace  ma 
solo  degli  artigiani.  Cerchiamo  cioè  di 
costruire  qualcosa  con  le  nostre  mani, 
nella  vita  di  tutti  i  giorni,  e,  come 
l’artigiano  si  innamora  del  suo  lavoro  che 
lo  ha  impegnato  per  tanto  tempo  e  con 
tanto  sacrificio,  così  noi  ci  siamo  innamo¬ 
rati  della  Pace.  Proprio  per  questa  tensio¬ 
ne  verso  la  pace  ci  riuniamo  ogni  quarto 
venerdì  di  ogni  mese,  alle  ore  18,  in 
Piazzetta  Luccoli,  nel  centro  storico  della 
città,  e  stiamo  un’ora  in  silenzio  tenendoci 
per  mano. 

Abbiamo  scelto  il  silenzio  per  protesta¬ 
re  contro  tutti  coloro  (politici  e  non)  che, 
pur  parlando  di  pace  continuamente,  non 
fanno  nulla  di  concreto  per  costruirla.  Il 
silenzio  è  il  mezzo  che  permette  a  persone 
di  diversa  provenienza  politica  o  religiosa 


di  manifestare  insieme  contro  la  guerra 
senza  rischiare  di  cadere  in  dogmatismi  o 
idee  preconcette  che  avrebbero  solo  l’ef¬ 
fetto  di  dividere  invece  di  unire.  Il  silenzio 
perché  può  parlare  più  delle  parole  e  non 
occorrono  capacità  particolari  per  attuar¬ 
lo;  tutti,  infatti,  dai  bimbi  alle  persone 
anziane,  possono  in  silenzio  dissentire 
dalla  guerra.  Infine  abbiamo  scelto  il 
silenzio  perché  solo  può  aiutarci  a  pensa¬ 
re,  a  meditare  sulle  nostre  piccole  violen¬ 
ze  quotidiane,  a  riflettere  su  quanto  la 
nostra  vita  sia  sempre  più  nelle  mani  di 
altri  che  possono  decidere  di  cancellarla 
in  ogni  momento. 

Il  nostro  gesto  vuole  essere: 

-  Un  appello  alla  responsabilità  persona¬ 
le  affinché  l’attitudine  alla  passività, 
all’indifferenza,  al  quieto  vivere,  non  ci 
renda  complici  della  proliferazione  degli 
ordigni  nucleari  e  armi  convenzionali, 
nonché  della  guerra  totale; 

-  Un  appello  all’opinione  pubblica:  essa 
ha  il  diritto  ed  il  dovere  di  decidere  il  suo 
avvenire  e,  in  particolare,  il  modo  in  cui 
difendersi.  Un’opinione  pubblica  coscien¬ 
te  delle  sue  responsabilità  e  potenzialità  è 
una  forza; 

-  Un  appello  ai  Responsabili  militari: 
riconoscendo  la  devozione  ed  il  senso  di 
responsabilità  di  un  gran  numero  di 
militari  che  lavorano. alla  difesa  armata, 
domandiamo  a  questi  di  riconoscere 
ugualmente  la  nostra  sincerità; 

-  Un  appello  alle  autorità  politiche: 
chiediamo  a  loro  di  prestar  fede  alle 
indicazioni  ed  ai  suggerimenti  che  le 
grandi  organizzazioni  internazionali 
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(O.M.S.,  F.A.O.,  U.N.I.C.E.F.,  O.N.U.) 
continuano  a  lanciare  sia  per  distogliere  i 
Paesi  dall’inutile  corsa  agli  armamenti, 
sia  per  convincerli  a  devolvere  le  astrono¬ 
miche  cifre  dei  bilanci  militari  a  favore 
dei  problemi  del  Terzo  Mondo; 

Un  appello  alle  Chiese:  affinché  le 
autorità  religiose  di  ogni  confessione 
condannino  non  soltanto  l’uso  ma  anche 
il  possesso  delle  armi  e  promuovano  lo 
studio  della  nonviolenza  in  tutte  le  sue 
forme. 

Al  nostro  silenzio  è  allegata  una  mostra 
in  dodici  pannelli  che  verte  principalmen¬ 
te  sulle  atrocità  della  guerra,  sul  rapporto 


tra  le  spese  militari  ed  i  problemi  del 
Terzo  mondo  risolvibili  con  tali  soldi,  sul 
concetto  che  se  uno  non  fa  niente  è 
complice  di  questo  stato  di  cose,  ed  infine 
dà  dei  suggerimenti  su  cosa  si  possa  fare 
per  opporsi  concretamente  alla  logica 
attuale  del  riarmo  e  di  morte:  l’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare,  in  fabbri¬ 
ca,  al  pagamento  delle  imposte  che  vanno 
ad  arricchire  il  bilancio  del  Ministero 
della  Difesa. 

La  gente  passa,  ci  vede,  legge,  prende 
coscienza  (e  questo  è  l’importante),  a  volte 
si  unisce  o  manifesta  in  silenzio  con  noi. 
La  nastra,  scelta  è  quella  di  rivolgerci  alle 


persone  e  non  ai  gruppi  perché  pensiamo 
che  sia  dalla  convinzione  delle  singole 
persone  che  nasca  la  forza  di  testimoniare 
attivamente  e  in  maniera  non  violenta  il 
desiderio  della  Pace. 

Artigiani  di  Pace 

Invitiamo  tutti  gli  interessati  e  soprattutto 
i  gruppi  che  hanno  fatto  o  stanno  facendo 
quest’azione,  a  contattare: 

Artigiani  di  Pace 

c/o  Riccardo  Marconcini 

P.zza  Cemaia  3/12 

16100  Genova 

Tel.  Maura  010/509393 


RECENSIONI 


Francesco  Lattami,  Quando  si  finisce 
in  carcere  -  Appunti  di  un  agente  di 
custodia,  Ed.  Cittadella,  pag.  134,  L. 
4.500. 


L’autore  di  questo  libro,  che  segnalo 
vivamente  alla  lettura  ed  al  dibattito,  è 
stato  per  18  anni  agente  di  custodia  in 
varie  carceri  italiane. 

Dopo  una  breve  esperienza  al  carcere 
romano  di  S.  Cecilia,  il  Lattanzi  venne 
destinato  al  V.  Emanuele  di  Palermo, 
tristemente  noto  per  le  violenze,  le  sopraf¬ 
fazioni  e  la  ferrea  regola  dettata  all’inter¬ 
no  dai  clan  mafiosi. 

Esistevano  anche  varie  celle  di  punizio¬ 
ne  note  come  «villa  Sansone»  dal  nome 
della  guardia  che  vi  prestava  abitualmente 
servizio  e  qui  «i  detenuti  potevano  solo 
respirare,  non  potevano  parlare  fra  loro, 
non  potevano  fare  alcun  rumore»  (pag. 
18)  e  si  usava  abitualmente  il  «letto  di 
contenzione»  per  reprimere  ogni  minima 
protesta  o  dissenso. 

Da  qui  il  Lattanzi  venne  trasferito  a 
Perugia  ove  ebbe  modo  di  incontrare 
molti  minorenni,  i  detenuti  «politici» 
reclusi  per  delitti  efferati,  ma  anche 
conoscere  diversi  direttori  e  magistrati, 
colleghi  di  lavoro...  un  variegato  mondo, 
un  susseguirsi  di  impressioni  e  ricordi  che 
l’autore  esprime  con  coraggio  coinvolgen¬ 
do  il  lettore. 

Sempre  però,  l’umanità  di  molti,  il 
coraggio  di  pochi,  la  voglia  di  cambiare,  i 
progetti  di  rieducazione  restano  imprigio¬ 
nati  e  soffocati  dall’istituzione. 

In  un  carcere  «la  violenza  è  un  fatto 
naturale,  ove  esiste  violenza  di  tutti  i  tipi» 
(pag.  96). 

Annota  il  Lattanzi  che  «del  resto 
quando  ad  alcuni  individui  una  autorità 
superiore  conferisce  il  potere  di  comanda¬ 
re  sugli  altri,  si  liberano  i  peggiori  istinti 
e  l’umanità  viene  calpestata  nei  suoi 
valori  fondamentali»  (pag.  14). 

Mi  pare  che  le  riflessioni  e  gli  interroga¬ 
tivi  che  nascono  da  questo  libro  e  dal 
ricorso  sempre  più  frequente  della  Giusti¬ 
zia  alla  pena  uguale  carcere,  ci  stimolino 
ad  un  dibattito  e  ad  una  proposta  nonvio¬ 
lenta  come  risposta  alla  violenza  delle 
istituzioni  totali,  alla  emarginazione  e 


solitudine  di  chi  lotta  e  crede  in  una 
società  diversa  e  migliore,  anche  quando 
punisce  e  vuole  rieducare. 

Maurizio  Corticelli 


P.  Watzlawick  e  altri,  Change,  Astro¬ 
labio,  pag.  170,  L.  5.000 


A  molti  accade  di  pensare  che  la 
nonviolenza  utilizzi  delle  strategie  di 
cambiamento  assolutamente  prive  di 
buon  senso.  Non  che  la  maggioranza 
neghi  l’ingiustizia  della  guerra  o  la  neces¬ 
sità  di  impedire  la  catastrofe  nucleare. 
Anzi,  a  molti  livelli,  compreso  quello 
politico,  si  combatte  contro  ogni  opera¬ 
zione  che  alimenti  la  tensione  intemazio¬ 
nale.  Eppure  quanto  più  forte  diventa 
l’opposizione  alla  guerra  basata  sul  buon 
senso,  tanto  più  il  rischio  bellico  si  fa 
minaccioso. 

Il  buon  senso  sbaglia?  I  nonviolenti  in 
una  simile  «impasse»  propongono  una 
soluzione  rischiosa,  paradossale,  senza 
senso.  E  «Change»,  appunto,  è  un  libro 
sulla  formazione  e  la  soluzione  dei  proble¬ 
mi,  dove,  anche  se  non  si  parla  diretta- 
mente  di  nonviolenza,  soluzioni  del  gene¬ 
re  vengono  dimostrate  come  le  sole  capaci 
di  spezzare  l’impasse. 


Gli  autori,  essendo  medici-psichiatri, 
precisano  che  è  possibile  applicare  i 
principi  esposti,  (in  chiave  sia  teorica  che 
pratica)  a  ogni  conflitto  umano,  sia  esso 
personale,  familiare  o  mondiale.  Riferen¬ 
dosi  ad  un  possibile  esempio,  la  relazione 
tra  attaccante  ed  avversario  si  fonda  su  un 
gioco  che  dura  soltanto  finché  le  due  parti 
continuano  a  giocarlo.  Più  l’attaccante 
cerca  di  contrastare  o  convincere  in 
maniera  abituale  l’avversario,  più  questo 
reagirà  con  forza  raddoppiata.  È  cosi  che 
spesso  cercare  di  risolvere  un  problema 
secondo  il  senso  comune  non  fa  che 
accrescere  il  problema  stesso. 

Ma  se  uno  dei  due  poli  abbandona  lo 
schema  usuale  e  improvvisamente  inizia 
un  gioco  diverso,  apparentemente  para¬ 
dossale  o  suicida,  l’avversario  è  obbligato 
ad  abbandonare  anch’egli  il  suo  compor¬ 
tamento,  reso  ora  inefficace  e  ridicolo  dal 
nuovo  contesto. 

La  nonviolenza  è  una  di  queste  strategie 
millenarie  e  paradossali.  11  libro,  arricchi¬ 
to  da  esempi  storici  e  originali,  è  dunque 
un’insostituibile  fonte  di  riflessione  e  di 
suggerimenti  per  una  risoluzione  dei 
conflitti  umani  secondo  strategie  «uncom- 
monsensical»  come  quelle  nonviolente. 
Le  sole,  a  detta  dagli  autori,  capaci  di 
scatenare  reali  cambiamenti. 

Marco  Alessandrini 
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notizie  in  breve  -  notizie  in  breve  -  notizie  in  b 


INTERNAZIONALE 

Il  Coordinamento  nazionale  per  le  Marce 
Antimilitariste,  intemazionali  nonviolente  ha 
diffuso  un  ciclostilato  contenente  il  programma 
per  l'estate  1984.  Sotto  il  tema  «responsabilità 
personale  contro  il  militarismo»,  il  31  luglio  ci 
sarà  una  concentrazione  a  Ginevra  dove,  nei 
giorni  1  e  2  agosto  avranno  luogo  incontri 
nonviolenti  in  appoggio  all'obiezione  di  co¬ 
scienza  che,  come  è  noto,  in  Svizzera  non  gode 
di  riconoscimento  legale.  Il  giorno  3  agosto, 
partenza  da  Ginevra  in  bicicletta  alla  volta  di 
Malville  (Francia)  dove,  nei  giorni  4  e  5  agosto 
si  parteciperà  alla  manifestazione  degli  antinu¬ 
cleari  contro  il  progetto  atomico  «civile»  del 
Super-Phoenix.  Il  giorno  6  agosto,  a  Malville, 
avranno  inizio  le  attività  del  Campo  Intema¬ 
zionale,  in  appoggio  all’obiezione  di  coscienza 
e  per  protestare  contro  la  «militarizzazione» 
della  scuola,  progetto  avviato  in  Francia  dal 
Ministro  della  Difesa  Hemu,  nel  cui  paese  - 
Villeurbanne  -  sono  previste  azioni  dirette 
nonviolente.  Dal  15  al  30  settembre  (data 
ancora  indicativa)  il  Campo  Intemazionale  si 
riformerà  a  Fulda,  in  Germania,  per  azioni  di 
disturbo  alle  manovre  Nato  che  avranno  luogo 
in  quella  regione. 

Contattare:  Coordinamento  Nazionale  per 
le  Marce  Antimilitariste 
c/o  L.O.C. 

Riviera  Tito  Livio,  29 
35100  PADOVA 

FESTA 

Si  terrà  nei  giorni  15-16-17  giugno  a  Mestre 
una  festa  antimilitarista  ed  ecologica.  Organiz¬ 
zata  dalla  LOC,  da  Radio  Cooperativa  e  da 
Smog  e  Dintorni,  la  festa  è  al  quarto  anno 
consecutivo.  Si  parlerà  di  obiezione  fiscale, 
salvaguardia  dell’ambiente,  obiezione  di  co¬ 
scienza,  riciclo  della  carta;  ma  ci  sarà  anche 
buona  birra,  vino,  patate  fritte  e  musica  in 
video  e  dal  vivo.  La  festa  si  terrà  a  Villa  Ceresa, 
località  Giustizia,  via  Miranese,  Mestre. 
Contattare:  L.O.C. 

via  Dante,  125 
MESTRE  (Venezia) 


VACANZE 

La  Coop.  «Nuova  Terra»  attua  per  il  secondo 
anno  una  formula  di  agriturismo  nuova  che  ha 
preso  il  nome  di  «In  vacanza  sul  fiume»: 
campeggio  agrituristico  con  organizzazione  di 
escursioni,  corsi  di  artigianato  ed  attività  varie. 
La  Coop.  ha  anche  recentemente  realizzato  una 
rete  di  sentieri  che  collegano  la  campagna 
fiorentina  con  il  Monte  Amiata,  sentieri  per¬ 
corribili  con  guide  locali  tramite  i  numerosi 
trekking  a  piedi  ed  a  cavallo  organizzati. 
Contattare:  Coop.  Agricola 
Nuova  Terra 
Loc.  Tonni,  77 
53100  ROSIA  (SI) 

MOVIMENTO 

Il  gruppo  Ecologico  «In  Movimento»  di 
Catania  ha  organizzato  per  il  6  maggio  la  «la 
Festa  ecologica  di  primavera»  presso  l’oasi  del 
Simeto,  dove  si  sono  alternati  gruppi  musicali  e 
di  animazione,  danze,  dibattiti,  dimostrazioni 
di  cure  naturali  e  dove  i  vari  groppi  ed 
associazioni  naturalistiche  hanno  esposto  stan- 
ds  illustrativi.  Nell’arco  della  giornata  è  stata 
anche  effettuata  un’«azione  diretta»  di  pulizia 
della  spiaggia. 

Contattare:  Alfio  Lisi 

Via  Cibeie,  46 
95123  CATANIA 


QUACCHERI 

Il  Quaker  Council  for  European  Affairs, 
sempre  attivissimo  nel  campo  della  Pace  e  del 
dialogo,  organizza  per  il  12-14  luglio  prossimo 
un  seminario  dal  titolo  «Dialogo  Est-Ovest 
sulla  distensione  ed  il  Disarmo».  Questo 
seminario  precederà  la  Convenzione  Europea 
sul  Disarmo  di  Perugia,  con  l’intento  di 
sottolineare  i  comuni  interessi  che  legano  Est 
ed  Ovest  nel  raggiungimento  di  reali  iniziative 
di  disarmo.  Scopo  dell’incontro  che  si  terrà  a 
Bruxelles  presso  la  sede  del  Quaker  Council, 
sarà  anche  quello  di  individuare  attraverso 
quali  canali  debba  proseguire  il  dialogo  tra  le 
superpotenze.  Maggiori  dettagli  e  informazioni 
riguardo  agli  scopi  ed  alla  natura  di  questo 
seminario  possono  essere  ottenuti: 
Contattando:  Peter  Jarman 
Q.P.S. 

Friends  House 
LONDON  NW1  2BJ 
(Gran  Bretagna) 


RICEVIAMO 

Mario  del  Dot  e  Antonio  Cristofolini  «Piom¬ 
bo  tetraetile,  benzina  e  salute»,  atti  del  Conve¬ 
gno  tenuto  a  Trento  il  26  febbraio  ’83,  Bi  &  Gi 
Editori,  Verona  1984,  Pag.  212,  L.  27.000. 

VERSI 

La  Cooperativa  «Comunità  aperta»  di  Ric¬ 
cione  ha  istituito  il  premio  nazionale  di  poesia 
«Satyagraha»,  dedicato  aCtema  «obiezione  alla 
violenza  e  servizio  all’uomo  nella  costruzione 
della  pace».  Ogni  partecipante  dovrà  inviare 
cinque  poesie  inedite  in  lingua  italiana  ed  una 
sua  nota  biografica.  Dato  il  grande  successo 
dell’iniziativa,  il  termine  ultimo  per  l’invio 
degli  elaborati  è  stato  prorogato  al  3 1  maggio. 
Nel  momento  in  cui  leggerete  questa  nota,  le 
poesie  saranno  state  giudicate  da  una  commis¬ 
sione  di  turisti  in  vacanza,  previa  selezione 
delle  cinque  migliori  opere  da  parte  di  un’appo¬ 
sita  giuria.  Al  vincitore  sono  andate  £.  500.000; 
agli  altri  quattro  classificati,  litografie,  cerami¬ 
che  artistiche  e  targhe. 

Contattare:  Paolo  Righini 

Coop.  Comunità  Aperta 
Via  S.  Margherita  Ligure,  l/a 
47036  RICCIONE 


CANTIERI 

L’organizzazione  «Service  Civil  Internatio¬ 
nal»  organizza  per  l’estate  prossima  tre  cantieri, 
in  collaborazione  con  il  MIR;  si  tratterà  di 
incontri  in  cui  il  tempo  a  disposizione  verrà 
equamente  diviso  tra  riflessioni  teoriche  e 
lavoro  pratico.  I  campi  di  lavoro  si  svolgeranno 
a  Bex,  dal  22  luglio,  all’  1 1  agosto,  a  Roveredo 
dal  1 5  luglio  al  4  agosto  ed  a  Oberried  dall’8  al 
21  luglio.  Il  numero  dei  partecipanti  verrà 
limitato  a  quindici  per  campo  per  assicurare 
una  buona  coesione  di  gruppo;  l’alloggio  sarà 
collettivo,  in  tenda.  È  richiesta  una  buona 
conoscenza  dell’inglese  o  del  francese.  Per 
maggiori  informazioni. 

Contattare:  Service  Civil  International 
Casella  Postale  141 
1700  FRIBOURG  1 
(SVIZZERA) 

FOC 

Nuove  dal  F.O.C.  (Formation  des  Objecteurs 
de  Conscience),  organizzazione  affiliata  al- 
l’Université  de  Paix  di  Namur,  in  Belgio.  È 
stato  organizzato  un  incontro  dal  titolo  «Co¬ 
struire  la  Pace  al  di  là  delle  nostre  frontiere» 
che  ha  avuto  luogo  a  Florennes  dal  4  all’8 
giugno.  Questo  incontro  si  è  articolato  come 
scambio  tra  pacifisti  di  diversi  orizzonti  e 
vedute  politiche;  c’è  stato  spazio  anche  per 
degli  incontri  con  gli  appartenenti  al  Centro 
Mennonita  di  Flavion,  vicino  al  luogo  dell’in¬ 
contro.  Da  notare  che  quest’iniziativa,  come 
tutte  quelle  del  FOC,  gode  dell’appoggio  del 
Ministero  degli  Interni  belga  che  paga  addirit¬ 
tura  gli  obiettori  in  servizio  civile  perché 
possano  parteciparvi.  Capito  Spadolini? 
Contattare:  Jean-Franfois  Lecocq 
F.O.C. 

4,  Blvd.du  Nord 
B-5000  NAMUR  (Belgio) 

LIPU 

Come  negli  anni  precedenti  la  LIPU  -  Lega 
Italiana  Protezione  Uccelli  -  di  Verona  orga¬ 
nizza  per  il  mese  di  agosto  1984  alcuni  campi  di 
lavoro  ed  osservazione  ornitologica.  Sono 
previsti  due  turni,  di  1 5  giorni  ciascuno,  dal  2  al 
1 6  e  dal  1 7  al  3 1  agosto.  Le  attività  consisteran¬ 
no  in  lavori  di  restauro  e  riadattamento  di  un 
rifugio  forestale,  nella  sorveglianza  di  un 
ambiente  protetto,  in  osservazioni  ornitologi¬ 
che  e  in  escursioni  naturalistiche.  La  sistema¬ 
zione  dei  campisti  sarà  in  rifugio  ed  in  tende. 
Possono  partecipare  ragazzi  e  ragazze  dai  18  ai 
30  anni. 

Contattare:  LIPU 

Sezione  di  Verona 
Via  Dietro  Filippini,  6 
37121  VERONA 

POESIE 

La  Coop.  «Astarte»  di  Mistretta,  contraria 
alla  militarizzazione  ed  alla  nuclearizzazione 
della  Sicilia  e  sicura  che  la  lotta  per  una  cultura 
della  pace  passa  attraverso  le  coscienze  e  la  fede 
nella  «parola  poetica»  dei  singoli  uomini,  ha 
organizzato  il  premio  nazionale  di  poesia  «una 
poesia  per  la  pace  1984».  Chi  fosse  interessato 
deve  inviare  una  sola  poesia  inedita  di  non  più 
di  trenta  versi  in  dieci  copie  dattiloscritte,  di 
cui  una  firmata  e  completa  di  indirizzo.  Una 
giuria  selezionerà  le  cinque  migliori  poesie  ed 
all’autore  primo  classificato  verrà  consegnato 
un  premio  di  £.  500.000. 

Contattare:  Coop.  Culturale  «Astarte» 

Casella  Postale  32 
98073  MISTRETTA  (ME) 


Azione  nonrólenta 
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DIECIMILA 

Diecimila  lire,  al  mese,  che  per  la  grande 
maggioranza  delle  famiglie  italiane  costituisco¬ 
no  il  «superfluo»,  rappresentano  invece  il 
«necessario»  e,  talora,  anche  più  di  quanto  nei 
paesi  sottosviluppati  possono  disporre,  per 
sopravvivere,  milioni  di  creature  umane.  Da 
questa  amara  riflessione  è  partito  Alfonso 
Faizari  per  curare  un  opuscolo  della  Comunità 
Editrice  dal  titolo  «Diecimila  lire  al  mese.,  per 
una  vita»,  raccolta  di  pensieri  e  testimonianze 
sulla  tremenda  realtà  della  miseria  e  della  fame 
nel  mondo.  I  veri  termini  del  problema,  le 
nostre  responsabilità,  ciò  che  possiamo  fare. 
Contattare:  Alfonso  Faizari 

Lungomare  Rovigno,  32 
07040  FERTIL1A  (SS) 

PISTOIA 

La  Coop.  Centro  di  Documentazione  di 
Pistoia  ha  curato  la  pubblicazione  degli  atti  del 
convegno  sul  Nucleare  di  Arcipelago  Verde, 
tenutosi  a  Bologna  il  31  marzo  scorso.  Temi 
affrontati;  il  reattore  PEC  del  Brasimone, 
l’Enea,  l’impatto  ambientale  della  centrale  del 
Garigliano  ed  altri.  Il  costo  di  ogni  fascicolo  è  di 
£.  3.000,  ma  per  quantitativi  superiori  alle  20 
copie  si  riduce  a  £.  1 .000  cadauno. 

Richiedere  a:  Coop.  Centro  Documentazione 
Casella  Postale  347 
51100  PISTOIA 

VITA 

È  in  corso  di  stampa  il  libro  di  G.  Honver: 
«La  nonviolenza  è...  la  vita»,  lunga  ed  articola¬ 
ta  intervista  in  cui  Jean  ed  Hildegard  Goss 
parlano  del  loro  impegno  per  la  nonviolenza  e 
delle  ragioni  di  questa  loro  lunga  e  fruttuosa 
missione  in  difesa  dell’uomo.  Il  libro,  nell’edi¬ 
zione  italiana,  ha  una  presentazione  di  Bernard 
Hòring.  Il  costo,  non  ancora  definito,  si  prevede 
inferiore  alle  10.000  lire.  Chi  fosse  interessato 
può  prenotarne  una  o  più  copie  (sconti  per 
gruppi  che  fanno  rivendita  e  che  acquistano  più 
di  dieci  copie)  a: 

Etta  Ragusa 

Via  S.  Francesco,  41 

74023  GROTTAGLIE  (TA) 

TRICARICO 

Il  circolo  ACLI  e  Gioventù  Aclista  di 
Tricarico  hanno  chiesto  alla  Giunta  Comunale 
di  inserire  all’ordine  del  giorno  del  prossimo 
consiglio  la  proposta  di  deliberare  la  denuclea¬ 
rizzazione  del  Comune  di  Tricarico.  La  presa  di 
posizione  delie  ACLI  è  motivata  dal  rifiuto 
dell’installazione  dei  missili  a  Comiso  e  di  una 
centrale  nucleare  nelle  Murge,  senza  dimenti¬ 
care  di  denunciare  la  pericolosa  presenza 
dell’impianto  di  ritrattamento  di  scorie  radioat¬ 
tive  della  Trisaia.  Tale  iniziativa  si  inserisce 
nella  già  vastissima  costellazione  di  proposte 
per  la  creazione  di  zone  denuclearizzate, 
fenomeno  di  cui  è  ormai  difficile  non  tener 

Contattare:  Circolo  ACLI 

Gioventù  Aclista 
Largo  dei  Lombardi 
75019  TRICARICO  (VIT) 

SALE 

A  Sale,  comune  dell’alessandrino,  individua¬ 
to  come  possibile  sito  di  un  futuro  insediamen¬ 
to  nucleare,  esiste  una  via  intitolata  ad  Aldo 
Capitini.  La  nonviolenza  si  fa  strada... 
Contattare:  Comune  di 
SALE  (AL) 


CANS 

La  Cooperativa  Audiovisivi  «New  Sound»  di 
Verona,  che  già  aveva  realizzato  l’audiovisivo 
«The  Day  Before»  sulla  guerra  atomica  e  le 
proposte  nonviolente  per  evitare  l’olocausto, 
torna  a  riproporsi  con  una  nuova  realizzazione, 
dal  titolo  «L'obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari »,  composta  da  trenta  diapositive  in 
bianco  e  nero  ed  a  colori,  che  illustrano  le 
radici  storiche  dell’obiezione  di  coscienza  e 
passano  poi  a  descrivere  più  in  dettaglio  le  varie 
obiezioni  (al  servizio  militare,  sul  posto  di 
lavoro,  fiscale)  che  anche  in  Italia  vanno 
diffondendosi,  con  particolare  riguardo  al¬ 
l’obiezione  fiscale.  Viene  fornita  una  panora¬ 
mica  deile  esperienze  all’estero,  nonché  un’in¬ 
troduzione  pratica;  l’audiovisivo  è  quindi  uti¬ 
lissimo  per  dibattiti,  incontri  e  seminari  sulla 
teoria  e  pratica  dell’obiezione  fiscale.  Correda¬ 
to  da  una  cassetta  registrata  con  musica  e 
commento  e  di  testo  dattiloscritto,  ha  un  costo 
di  L.  30.000  da  versare  sul  c.c.p.  n"  10164374 
intestato  a: 

WISE 

Via  Filippini,  25/a 

37121  VERONA 


UISG 

Il  15  novembre  1983  la  Commissione  Giusti¬ 
zia  e  Pace  UISG-USG.  espressione  dell'impe¬ 
gno  dell'unione  Intemazionale  delle  Superiori 
Generali  (UISG)  e  della  Unione  Superiori 
Generali  (USG)  dei  vari  Istituti  e  Congregazio¬ 
ni  religiose  maschili  e  femminili  in  favore  della 
Giustizia  e  della  Pace,  che  conta  1.250.000 
membri  sparsi  in  più  di  100  paesi,  ha  stilato 
una  Dichiarazione  che  si  aggiunge  a  quelle  del 
Papa  e  delle  Conferenze  Nazionali  dei  Vescovi 
sul  problema  della  Pace.  Nella  dichiarazione  si 
legge,  tra  l’altro;  «...la  produzione  di  armi 
richiede  molte  risorse  umane  e  naturali,  au¬ 
menta  invece  la  disoccupazione  e  l'inflazione. 
Si  spende  sempre  meno  nei  Paesi  in  via  di 
sviluppo  per  provvedere  acqua,  cibo,  salute, 
istruzione,  casa...  Siamo  convinti  che  la  pace  si 
costruirà  solo  quando  le  risorse  della  terra 
saranno  equamente  distribuite...».  Per  ottenere 
copie  della  dichiarazione  e  maggiori  informa- 

Contattare:  Commission  Justice  and  Peace 
UISG-USG 
Via  Aurelia,  476 
00165  ROMA 
Tel.  (06)  6222929 


GRAMIGNA 

Il  collettivo  LOC  di  Mestre,  che  da  anni 
lavora  sulle  tematiche  della  pace,  del  disarmo  e 
della  nonviolenza,  pubblica  anche  regolarmen¬ 
te  il  bollettino  «Gramigna»  importante  punto 
di  riferimento  per  l’area  pacifista  veneta.  Il 
giornale  si  autofinanzia  e  fino  ad  ora  veniva 
stampato  con  un  vecchio  offset,  che  però 
proprio  in  questi  giorni  ha  tirato  definitivamen¬ 
te  le  cuoia.  La  LOC  di  Mestre  deve  quindi 
acquistare  un  altro  offset,  il  cui  costo  si  aggira 
sui  tre  milioni.  Per  questo  essi  chiedono  aiuto 
ai  lettori  di  A.N.  ed  a  tutti  coloro  che 
riconoscono  alla  LOC  un  molo  positivo.  Il 
Collettivo  mestrino  ha  pensato  a  tre  formule  di 
sostegno: 

a)  prestito  da  restituire  senza  interessi  in  modi  e 

tempi  da  definire; 

b)  prestito  da  restituire  con  il  lavoro  di  stampa; 

c)  sottoscrizione  di  solidarietà. 

Versamenti  su!  c.c.p.  n.  10703304  intestato  a: 

Bernardino  Mason 

Colombara,  69 

30033  MONIEGO  DI  NOALE  (VE) 

SEGNALIAMO 

Enzo  Cupertino:  «Etica  Nonviolenta  della 
Pace»  -  Palermo  Uniclub  1984  pagg.  193.  Una 
nuova  opera  dell’Amico  Enzo  Cupertino,  sen¬ 
sibile  ed  attento  esploratore  dei  fermenti  di 
rinnovamento  nella  nonviolenza;  originale  rac¬ 
colta  di  pensieri,  brevi  brani  ed  epigrammi  in 
prosa,  il  volume  si  snoda  sostenuto  da  una 
triade  di  concetti:  pace,  nonviolenza,  onnicra- 
zia.  E  se  della  prima  molto  si  è  parlato  e  si 
parla,  se  della  seconda  qualcosa  si  dice,  del 
terzo,  come  giustamente  dice  Giovanni  Caciop- 
po,  docente  alla  Facoltà  di  Magistero  dell’Uni¬ 
versità  di  Palermo  nella  sua  introduzione,  si 
ignora  ancora  sostanzialmente  tutto,  già  nel 
concetto  e  tanto  più  nella  pratica. 

II  vero  problema  allora,  resta  sempre  quello 
della  didattica,  della  diffusione  di  idee  e 
concetti  (il  potere  di  tutti)  che  suonano  ancora 
estranei  non  solo  al  comune  cittadino,  ma 
anche  a  molti  che.  impegnati  e  tesi  alla  pace  ed 
alla  nonviolenza,  sentono  la  carenza'di  un’ap- 
profondita  riflessione,  meglio  di  una  rilettura 
meditata  di  alcuni  concetti-chiave  del  pensiero 
capitiniano. 

E  chi  tenta,  con  le  opere  con  il  proprio 
talento  di  diffondere  questi  concetti,  non  può 
che  ricevere  incoraggiamehtó  e  plauso.  Questo 
tenta  di  fare  Enzo  Cupertino,  e  di  ciò  va 
ringraziato. 

Contattare:  Enzo  Cupertino 

via  Marchese  Villabianca,  128 
90143  PALERMO 

PUNK 

L‘l  1  marzo  è  stato  arrestato  il  punk  anarchi¬ 
co  Adriano  Belingheri  per  aver  rifiutato  il 
servizio  militare.  Adriano  era  latitante  dal  6 
settembre  ’83.  Ha  diffuso  una  dichiarazione  in 
cui  illustra  i  motivi  che  lo  hanno  spinto  a 
rifiutare  sia  il  servizio  militare  sia  quello  civile 
«preferendo  il  rifiuto  della  divisa,  riaffermando 
la  propria  dignità  di  individuo  libero,  contro 
l’ipocrita  e  strumentale  pacifismo  dei  partiti  e 
l'invadenza  del  militarismo  nella  società  civi¬ 
le». 

La  redazione  di  «Senzapatria»,  che  sostiene 
la  lotta  e  la  scelta  di  Adriano,  chiede  di 
esprimergli  la  massima  solidarietà  con  tele¬ 
grammi.  lettere  o  qualsiasi  altra  cosa.  Il  suo 
attuale  «recapito»  è: 

Adriano  Belingheri 

Carcere  Militare  Forte  Boccea 

00167  ROMA 


Adesivi  antimilitaristi 


Questa  è  la  serie  degli  adesivi  prodotti  dal  Movimento  Nonviolento.  I 
disegni  sono  in  colore  rosso,  le  scritte  in  nero,  il  fondo  in  giallo;  diametro 
cm.  12.  Il  costo  di  un  adesivo  è  di  L.  1.000  (sconti  per  i  gruppi  che  fanno 
rivendita). 

Ricordiamo,  inoltre,  che  sono  disponibili  anche  gli  adesivi  antinucleari 
del  sole  sorridente  (L.  1.000),  le  spille  con  il  sole  (L.  1.000),  i  foglietti  da 
20  adesivi  piccoli  di  carta  (L.  1 .000)  e  il  distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  -  due  mani  che  spezzano  un  fucile  -  (L.  2.000). 

Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficiente  versare  l’importo  sul  conto 
corrente  postale  n.  11526068  intestato  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p. 
201  -06100  Perugia  (tei.  075/30471).  Specificare  sempre  in  modo  chiaro 
la  causale  del  versamento.  Aggiungere  sempre  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 
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Nicaragua:  dibattito  sull'obiezione  di  co-  Disarmo  dal  basso:  denuclearizziamo  le  nostre  città, 
scienza. 

OBIEZIONE  FISCALE  ’84: 

Assemblea  Nazionale  a  Parma  il  29/30  settembre 
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2 1 .  Notizie  in  breve 
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CAMPAGNA  NAZIONALE 
PER  L’OBIEZIONE  FISCALE 
ALLE  SPESE  MILITARI 

Dalle  parole 
ai  fatti 

L  ' obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  è  certamente  il  dato  politico  che 
più  emerge  fra  le  iniziative  dei  movimenti  nonviolenti.  Per  la  sua  caratteristica 
di  passare  dalle  parole  ai  fatti  e  per  essere  insieme  testimonianza  personale  e 
proposta  politica,  l’obiezione  fiscale  ha  incarnato  in  sé  le  istanze  più  genuine 
di  vasta  parte  del  movimento  per  la  pace  che  non  vuole  limitarsi  alle 
manifestazioni  di  piazza  o  alla  liturgia  anti-Cruise,  ma  che  cerca  di  crescere 
con  passi  concreti  verso  una  maturazione  necessaria  per  imporre  nel  paese 
una  discussione,  e  quindi  una  nuova  cultura,  sui  temi  della  difesa  e  del 
disarmo,  non  quello  generico  e  bilanciato  che  ancora  fa  affidamento  sulle 
trattative,  ma  quell’unico  possibile  della  strategia  unilaterale. 

Il  terzo  anno  della  campagna  per  l’obiezione  fiscale  è  giunto  al  giro  di  boa. 
Ancora  non  abbiamo  i  risultati  definitivi,  ma  i  primi  dati  che  ci  giungono  dal 
Centro  coordinatore  di  Brescia  sono  incoraggianti.  Ogni  gruppo  ed  ogni 
singolo  deve  sentirsi  impegnato  a  pubblicizzare  localmente  gli  obiettivi 
raggiunti,  coscienti  che  il  “conoscere”  è  il  primo  passo  necessario  perché  anche 
altri  possano  domani  tramutarsi  in  obiettori  fiscali  e  quindi  in  testimoni  di 
una  seria  volontà  di  pace. 

I  prossimi  appuntamenti  sono  quelli  dell’Assemblea  Nazionale  degli 
obiettori  fiscali  dell’84  e  del  processo  alla  “Guida  pratica  all’obiezione  fiscale”, 
già  fissato  a  Verona  per  il  24  ottobre  prossimo.  Sono  due  momenti  importanti 
che  ci  devono  vedere  tutti  protagonisti.  L  ’ Assemblea  è  il  luogo  in  cui  possiamo 
discutere  l’impostazione  della  campagna  (che  intenso  dibattito  ha  suscitato 
quest’anno)  e  da  cui  lanceremo  il  quarto  anno  della  campagna. 

Dobbiamo  giungervi  con  chiarezza  d’obiettivi  e  capacità  d’azione  perché 
ancora  molto  resta  da  fare  e  da  comprendere.  Come  per  l’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  i  tempi  di  maturazione  saranno  lunghi,  ma 
l’urgenza  della  situazione  ci  impone  risposte  urgenti. 

Questa  estate  ha  posto  in  cantiere  anche  per  il  movimento  pacifista  due 
appuntamenti  internazionali:  la  Convention  per  il  disarmo  a  Perugia  dal  18 
al  22  luglio,  e  l’ISAC  (international  summer  against  Cruise)  a  Comiso  dal  25 
luglio  al  6  agosto.  È  bene  che  queste  due  occasioni  non  vadano  sprecate. 


Per  difficoltà  organizzative,  la  manifestazione  e  l’Assemblea  conclusiva 
della  campagna  per  l’obiezione  fiscale,  contrariamente  a  quanto  annunciato, 
non  si  terranno  a  Roma. 

L’Assemblea  nazionale  degli  obiettori  fiscali,  per  la  destinazione  dei  fondi 
raccolti,  si  terrà,  così  come  lo  scorso  anno,  a  Parma  nei  giorni  29  e  30 
settembre  1984  (con  inizio  alle  ore  15  del  sabato).  Le  indicazioni  logistiche 
verranno  precisate  all’interno  del  questionario  che  tutti  gli  obiettori  fiscali 
riceveranno  a  parte,  e  ripetute  anche  nel  numero  di  settembre  di  A.N.  Chi 
desiderasse  comunque  avere  già  delle  informazioni  può  telefonare  al  M.I.R. 
di  Parma  (tei.  0521/38611). 

Nella  prima  quindicina  di  settembre  una  delegazione  dei  movimenti 
promotori  e  del  comitato  dei  garanti  si  recherà  a  Roma,  al  Quirinale,  per 
la  consegna  al  Presidente  della  Repubblica  dei  fondi  raccolti.  Sull’esito 
dell’incontro  verrà  riferito  nel  corso  dell’Assemblea  di  Parma. 


Nei  mese  di  agosto  A.N.  non  uscirà.  Le  pubblicazioni  riprenderanno 
normalmente  in  settembre  con  un  numero  "doppio". 


Contrariamente  a  quanto  annunciato  nel 
precedente  numero  di  A.N.,  non  siamo 
ancora  in  grado  di  fornire  i  risultati 
ufficiali  della  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  del  1984.  Ciò  è 
dovuto  alla  non  prevedibile  proroga 
concessa  per  la  presentazione  della 
dichiarazione  dei  redditi  che  ha  rinviato 
l’ultima  scadenza  a  luglio.  Sarà  quindi 
in  A.N.  di  settembre  che  pubblicheremo  i  risultati  effettivi  (numero  degli  obiettori,  cifra  “ obiettata ”, 
progetti  di  destinazione  dei  fondi,  ecc.). 

Proseguiamo  quindi  con  il  dibattito  intorno  ai  temi  dell’obiezione  fiscale:  è  questa  una  tribuna  aperta  in  cui 
ognuno  esprime  i  dubbi,  le  perplessità,  le  proprie  convinzioni,  con  l’intento  di  giungere  insieme  ad  una 
sempre  più  chiara  definizione  di  questa  nostra  iniziativa  politica. 


I  punti  di 

riferimento  comuni 

Interviene  Alfredo  Mori,  della  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento 
e  coordinatore  del  Centro  per  la  Nonviolenza  di  Brescia.  Il  suo  intervento 
intende  dissipare  alcuni  equivoci  affiorati  anche  nel  dibattito  sulle  pagine 
di  A.N.  e  proporre  una  base  comune  per  la  discussione,  mantenendo  fermi  alcuni 
punti  di  riferimento  che  ormai  dovrebbero  essere  acquisiti.  La  seconda  parte 
del  suo  articolo  apparirà  nel  prossimo  numero  e  cercherà  di  rispondere 
alle  questioni  ancora  aperte  emerse  in  questo  dibattito. 

di  Alfredo  Mori 


Ho  seguito  con  una  certa  attenzione  il 
dibattito  sviluppato  sinoVad  ora  tra  gli 
obiettori  fiscali  e  vi  ho  ritrovato  molte 
sfumature  e  sottolineature  di  temi  non 
sempre  centrati  così  che  mi  pare  valga  la 
pena  riproporre  alcune  questioni  basilari, 
quanto  meno  per  punti  di  riferimento 
comuni. 

Quando  si  è  deciso  di  promuovere  la 
Campagna  per  l’obiezione  fiscale  (O.F.), 
primavera  81,  l’interesse  dei  promotori 
era  di  riaprire  un  fronte  di  obiettori  di 
coscienza  maturi  e  consapevoli  della 
necessità  improrogabile  di  togliere  legitti¬ 
mità  e  legittimazione  alla  difesa  armata, 
che  si  stava  riproponendo  drammatica- 
mente  all’attenzione  dei  cittadini  con  la 
sua  perversa  logica  omicida  e  suicida. 

Per  procedere  con  un  certo  criterio, 
individuerei  pertanto  due  temi  precisi: 


-  il  gesto  dell’obiezione  fiscale; 

-  la  campagna  per  l’obiezione  fiscale. 

Tutte  le  posizioni  di  coscienza,  per  le 
quali  si  è  disposti  a  pagare  di  persona 
perché  vengano  considerate  con  attenzio¬ 
ne  dalla  società,  valgono  di  per  sé  e  la  loro 
forza  sta  tutta  nella  persuasione  personale 
di  chi  le  presenta:  «Mentre  esprimo 
questa  posizione,  realizzo  immediata¬ 
mente  la  mia  vita,  non  ho  bisogno  di 
attendere  il  domani,  di  valutare  il  numero 
dei  consensi,  dichiaro  anzi  che  se  si 
seguisse  il  mio  esempio,  con  la  stessa 
persuasione,  sarebbe  uscire  dall’incertez¬ 
za  e  dalla  paura  -  delle  conseguenze,  della 
repressione,  delle  sconfitte  -  che  paralizza 
l’iniziativa  di  moltitudini  di  persone». 

L’obiezione  fiscale,  quindi,  nel  filone 
genuino  dell’obiezione  di  coscienza,  spe¬ 
cifica  obiezione  di  coscienza  al  finanzia¬ 
mento  della  difesa  armata.  È  quindi  un 


atto  di  coraggio,  un  rischio  calcolato  a 
tavolino  che  si  vuol  affrontare  con  tutte  le 
sue  conseguenze  per  porre  in  atto  un  fatto 
nuovo,  in  grado  di  incidere  e  di  determi¬ 
nare  un  cambiamento  della  situazione. 

Aspirare  alla  pace  è  un  po’  poco, 
bisogna  agire. 

Nessuna  modificazione  storica  ha  avuto 
luogo  senza  l’apporto  dell’azione  diretta. 
Non  credo  che  ciò  l’abbia  detto  solo 
Gandhi.  Pertanto  io  riconosco  il  gesto 
dell’obiezione  fiscale  come  valido  in  sé, 
come  momento  di  presa  di  coscienza  che 
produce  un  fatto  concreto,  microscopico 
fin  che  si  vuole,  ma  reale,  non  immagina- 

Chi  vuol  praticare  l’obiezione  fiscale 
deve  rendersi  conto  che  sta  radicalmente 
orientando  le  proprie  prospettive  di  vita 
in  una  direzione  sostanzialmente  diversa 
da  quella  dell’attuale  società,  dove  la  pace 
è  prefigurata  come  uno  stato  lento  e 
sonnolento,  che  Capitini  ci  avvisa  dovre¬ 
mo  abbandonare  a  che  Simone  Weil  bolla 
come  ideale  piccolo-borghese  per  eccel¬ 
lenza;  la  pace  che  noi  vogliamo  costruire  è 
invece  quella  condizione  essenziale  alla 
piena  realizzazione  di  ogni  persona,  da 
salvaguardare  mediante  la  resistenza  civi¬ 
le  a  qualsiasi  attacco  che  le  venisse  mosso. 

«Nuova  resistenza»  l’ha  chiamata  Bep¬ 
pe  Marasso:  è  un  tema  che  dovremo 
approfondire  e  farcene  carico  con  più 
cura.  Ma  non  si  deve  pretendere  di  forzare 
i  tempi  per  ingrossare  i  numeri:  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  perplessa,  indecisa  e 
immatura  è  una  contraddizione  in  termi- 

Non  credo,  come  ha  affermato  Renzo 
Craighero  in  uno  dei  suoi  primi  interventi 
in  Azione  Nonviolenta  (n.  11/83),  che 
l’O.F.  sia  più  facile  dell’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare:  ne  sottoli- 


Azione  nomiolenta 


nerei  la  diversità,  non  certo  la  maggior 
fattibilità,  anche  se  le  conseguenze  sem¬ 
brano  apparentemente  meno  pesanti.  Cer¬ 
to,  non  è  prevista  la  galera  a  ripetizione, 
come  era  per  gli  obiettori  alla  coscrizione 
militare,  ma  sono  previsti  dei  fastidi 
continui  che  non  tutti  sono  in  grado  di 
assumersi  a  cuor  leggero:  anche  qui 
valgono  tutti  i  ricatti  affettivi,  l’esporsi 
presso  persone  conosciute,  la  capacità  di 
difendere  a  parole  la  posizione  assunta, 
che  non  sono  cose  proprio  così  facili. 

Auspicare  nelPimmediato  coinvolgi¬ 
mento  di  massa  puntando  sulle  emozioni 
collettive  senza  essersi  garantiti  una  strut¬ 
tura  di  base  solida  e  matura,  significa 
trovarsi  davanti  a  un  movimento  facile 
alla  disgregazione,  come  -  purtroppo  -  è 
stato  per  quello  di  coloro  che  scelgono  il 
Servizio  Civile  utilizzando  gli  spazi  aperti 
dai  primi  obiettori,  non  sempre  emulati 
in  fatto  di  coscienza. 

Fatta  chiarezza  sul  gesto  dell’O.F., 
fondato  sulla  persuasione  di  chi  la  compie 
e  non  sulla  emulazione  (dovremo  anzi 
scoraggiare  momentaneamente  dall’O.F. 
quelle  persone  che  non  hanno  ancora 
risolto  i  loro  dubbi),  passiamo  a  vedere  il 
secondo  aspetto  del  problema,  l’azione 
collettiva. 

La  campagna  dell’obiezione  fiscale 

I  dati  della  campagna,  i  successi  delle 
campagne  ’82  e  ’83  hanno  dato  luogo  ad 
un  interessamento  mai  visto  rispetto  ad 
una  proposta  avviata  da  realtà  nonviolen¬ 
te,  che  ha  visto  l’adesione  di  persone  delle 
più  diverse  estrazioni  politiche  e  religiose, 
e  ha  visto  l’espressione  di  molti  punti  di 
vista,  con  la  prevalenza  -  scontata  -  per 
le  critiche,  alcune  certamente  fondate, 
altre  assolutamente  insensate. 

Le  critiche  più  fondate  riguardano 
l’omogeneità  dei  promotori,  le  più  insen¬ 
sate  riguardano  le  mire  dei  promotori. 

Per  la  verità  devo  dire  che  i  veri 
promotori  della  campagna  sul  piano 
pratico  sono  risultati  il  MIR  e  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  non  perché  la  LOC  e 
la  LDU  si  siano  disinteressate  della 
campagna,  ma  perché  per  obiettive  diffi¬ 
coltà  interne  negli  ultimi  due  anni,  hanno 
potuto  esprimere  un  apporto  molto  infe¬ 
riore  rispetto  ai  primi  due. 

Ora,  MIR  e  MN  godono  di  notevole 
rispetto  negli  ambienti  interessati  ai  temi 
della  pace,  perché  hanno  una  storia  alle 
spalle  quando  mai  feconda  e  hanno 
riferimenti  internazionali  di  grosso  presti¬ 
gio. 

Credo  che  diverse  adesioni  alla  campa¬ 
gna  dipendano  da  questo. 

Ma  il  tentativo  di  voler  rendere  imme¬ 
diatamente  «politica»,  nel  senso  politico 
tradizionale,  una  espressione  collettiva 
così  qualificata,  credo  abbia  nuociuto  alla 
serenità  di  un  ambiente  forte  di  azioni 
efficaci  e  consolidato  da  un  «tesoro»,  i 
fondi,  immediatamente  messo  a  frutto. 
Un  ambiente  pronto  a  maturare  nuove 
proposte  e  a  mettere  in  evidenza  forze  mai 
considerate  dalla  popolazione  e  dagli 
ambienti  politici  tradizionali.  La  necessità 
di  presentare  come  credibili  alternative 
che  non  hanno  mai  avuto  pratici  realizza¬ 
tori,  se  non  per  l’usucapione  teorica  di 


esperienze  frammentarie  e  improvvisate  - 
mi  riferisco,  come  avrete  capito,  alla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  (DPN)  -  e  di 
finalizzare  una  Campagna  a  simili  pro¬ 
spettive  certamente  lontane  nel  tempo, 
per  il  timore  di  non  aver  nulla  di  politico 
da  proporre,  sono  approssimazioni  che  mi 
permetto  di  stigmatizzare. 

Il  fine  politico  della  campagna  dell’O.F. 
è  chiaro,  immediato,  sta  nel  principio, 
non  nef  futuro:  stroncare  la  legittimità  di 
ogni  difesa  armata  negandole  i  finanzia¬ 
menti  con  un’azione  di  resistenza  civile, 
portando  tutti  a  riflettere  sul  significato 
concreto  del  termine  «difesa»,  tutto  da 
ridefinire  e  adeguare  nei  contenuti  e  nei 
metodi. 

Partecipando  alla  campagna,  io  riven¬ 
dico  il  dovere,  non  il  diritto,  di  esprimere 
la  mia  responsabilità  che  deriva  dalla  mia 
dignità  di  persona  umana  e  la  rivendico 
per  tutti,  perché  voglio  poter  ricevere  da 
ogni  persona  che  incontro  quel  raggio  di 
verità  unico  e  irripetibile  che  porta  dentro 
di  sé.  Per  questo  contrasto  l’attuale  torvo 
concetto  di  difesa,  che  accantona  e  spreca 
risorse,  responsabilità,  persone  per  garan¬ 
tire  il  potere  fondato  sullo  squilibrio 
mentale  che  nasce  dall’equilibrio  del 
terrore.  Non  mi  importa  adesso  se  alla 


Nel  1981,  dovendo  compilare  il  Mod. 
740  relativo  alla  dichiarazione  dei  redditi 
del  1980,  trovai  naturale  praticare  l’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari,  come 
logica  estensione  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

In  quell’anno  non  era  stata  ancora 
lanciata  la  campagna  nazionale  di  obie¬ 
zione  fiscale  (O.F.).  Seppi  soltanto  dopo 
che  altre  6-7  persone  avevano  praticato, 
individualmente,  questo  tipo  di  disobbe¬ 
dienza  civile. 

Allegai  al  Mod.  740  una  dichiarazione 
che  inviai  a  Pertini,  ai  ministri  della 
Difesa  e  delle  Finanze,  alPUfficio  distret¬ 
tuale  delle  Imposte  Dirette  di  Pavullo 
(MO)  e  alla  stampa. 

La  somma  obiettata  (86.000  lire)  fu 
versata  al  gruppo  M.I.R.  della  Valle 
Seriana  (BG)  che  conoscevo  direttamente 
per  l’importante  e  significativa  lotta  con¬ 
tro  l’apertura  della  miniera  di  uranio  di 
Novazza.  (Si  tratta  di  una  lotta  che  ha 
saputo  coinvolgere  la  popolazione  in 
molteplici  iniziative,  che  hanno  bloccato 
la  miniera;  è  un  originale  esempio  di 
difesa  nonviolenta,  applicato  in  questo 


fine  di  questa  riflessione  si  arriverà  ad 
ipotizzare  la  DPN  o  altro,  l’importante  è 
la  consapevolezza  acquisita  e  manifestata 
della  persona  umana  di  contrastare  ogni 
attacco  alla  sua  dignità  attraverso  la 
resistenza  civile. 

Pertanto  la  forza  della  campagna  per 
l’O.F.  sta  ancora  nella  persuasione  di  chi 
la  conduce  e  di  chi  la  sostiene  e  se  ne  fa 
carico,  nella  chiarezza  delle  premesse  e 
nella  chiarezza  delle  prospettive. 

A  qualcuno  è  sembrata  presunzione  o 
mancanza  di  attenzione  l’atteggiamento  di 
alcuni  di  non  fermarsi  a  rispondere  a  tutte 
le  perplessità  dei  perplessi. 

Ma  una  ragione  c’è:  ci  sono  certe 
evidenze  evidenti  per  tutti,  io  le  ho 
imparate  attraverso  la  nonviolenza:  la 
evidente  correlazjone  tra  fini  e  mezzi, 
l’evidenza  che  il  fine  realizzato  è  pur 
sempre  un  mezzo  da  usare  per  altri  fini  e 
che  alla  fine  tutto  è  mezzo  e  che  pertanto 
si  realizza  il  fine  quando  si  realizza  il 
principio. 

Altri  credono,  per  loro  comodo  o  per 
pigrizia  mentale,  che  non  sia  così;  ma  la 
forza  della  verità  è  proprio  l’evidenza,  e 
sta  proprio  a  questa  Campagna  metterla 
in  luce. 

Alfredo  Mori  -  (1  -  continua) 


caso  al  proprio  ambiente  e  alla  propria 
salute). 

Dopo  questo  è  seguito  un  lungo  silenzio 
da  parte  degli  uffici  competenti,  interrotto 
soltanto  il  6  settembre  1983  (due  anni  e  3 
mesi  dopo)  con  la  notifica  della  cartella  di 
pagamento  da  parte  dell’Esattoria  delle 
Imposte  Dirette  di  Sestola  (MO),  in  cui 
risulta  l’«iscrizione  ai  ruoli»,  cioè  l’atte¬ 
stazione  ufficiale  del  mio  debito  verso 
l’erario.  La  cartella  indicava  anche  la 
soprattassa  e  gli  interessi  che  maggiorava¬ 
no  il  mio  debito  a  124.000  lire. 

Sul  retro  della  cartella  era  specificato 
che  ogni  chiarimento  deve  essere  indiriz¬ 
zato  agli  enti  impositori  e  non  alle 
esattorie.  Per  questo  motivo  mi  recai 
all’Ufficio  Distrettuale  delle  Imposte  Di¬ 
rette  di  Pavullo  dove  il  Direttore,  in  modo 
sbrigativo,  mi  ricordava  che  io  non  potevo 
sostituirmi  alla  legge  e  che  lui  non  poteva 
fare  altro  che  accertare  il  mancato  paga¬ 
mento  delle  imposte  e  agire  di  conseguen¬ 
za.  Spiegò  che  era  possibile  (come  era 
specificato  sul  retro  della  cartella)  presen¬ 
tare  ricorso  «avverso  l’iscrizione  a  ruolo» 
entro  60  giorni  dalla  notifica  alla  Com- 


Cronaca  di 
un  pignoramento 

Lo  Stato  si  è  "mosso”  per  andare  a  recuperare  i  soldi 
che  gli  servono  per  “ riempire  gli  arsenali”.  L’azione  di  pignoramento 
è  emblematicamente  significativa  perché  evidenzia  quale  sia  il 
comportamento  effettivo  dello  Stato  quando  si  tratta  di  scegliere 
tra  " arsenali ”  e  "granai”.  Sta  al  movimento  degli  obiettori  fiscali 
rendere  il  più  possibile  pubblico  questo  momento. 
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missione  Tributaria  di  primo  grado.  Il 
ricorso  però  non  avrebbe  sospeso  il 
pagamento.  Era  comunque  possibile  chie¬ 
dere  la  sospensione  della  riscossione  del¬ 
l’imposta  all’Intendenza  di  Finanza,  ci¬ 
tando  il  ricorso.  Ma  non  era  il  caso  di  farsi 
illusioni. 

All’Assemblea  nazionale  degli  obiettori 
fiscali  (ottobre  ’83  a  Parma)  è  stato 
presentato  il  caso  per  farne  oggetto  di  una 
valutazione  comune. 

In  quella  sede,  con  i  legali  presenti,  si  è 
discusso  dei  pignoramenti,  della  necessità 
di  presentare  ricorso,  dell’opportunità  di 
seguire  con  attenzione  questo  primo  caso, 
dell’utilità  di  ricercare  a  Modena  e  a 
Bologna  esperti  capaci  di  preparare  il 
ricorso  e  di  seguire  lo  sviluppo  della 
vicenda. 

Discutemmo  di  questo  anche  nei  coor¬ 
dinamenti  degli  O.F.  provinciali  e  regio¬ 
nali  e  insieme  si  decise  di  sostenere 
l’iniziativa  pubblicizzando  il  più  possibile 
il  pignoramento. 

Nel  frattempo  si  stava  lavorando  al 
ricorso. 

Il  prof.  Ugo  Resigno,  docente  di  Diritto 
Pubblico  all’Università  di  Modena  insi¬ 
stette  molto  perché  nel  ricorso  si  facesse 
riferimento  agli  articoli  della  Costituzione 
che  sanciscono  il  diritto  alla  libertà  di 
coscienza  e  di  pensiero  (art.  13  e  19),  e 
condivise  la  nostra  idea  che  le  stesse 
motivazioni  che  avevano  ispirato  la  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  avrebbero  po¬ 
tuto  essere  utilizzate  in  questo  caso.  Ci 
consigliò  di  ricercare  le  note  relative  al 
dibattito  parlamentare  sull’o.d.c.  al  servi¬ 
zio  militare  per  cercarvi  i  riferimenti  alla 
Costituzione.  Resigno  sembrava  comun¬ 
que  dubitare  che  la  Costituzione  potesse 
offrire  un  esplicito  riconoscimento  del- 
l’O.F.  Le  Imposte  infatti  non  possono 
essere  finalizzate  a  spese  determinate.  A 
differenza  delle  tariffe  (es.  postali,  di 
circolazione,  televisive,  ecc.)  le  imposte 
non  possono  avere  un  utilizzo  pre-costi- 
tuito.  Non  c’è  corrispondenza  tra  le 
entrate  e  la  spesa;  non  vi  è  «vincolo  di 
scopo».  In  sostanza  non  esistono  «tasse 
militari».  Le  imposte  entrano  tutte  nel 
bilancio  dello  Stato  e  Parlamento  e 
Governo  decidono  di  utilizzarle  secondo 
le  necessità  contingenti. 

Anche  altri  giuristi  interpellati  (il  Prof. 
Marco  Cammelli,  docente  di  Diritto 
Costituzionale  all’Università  di  Modena  e 
indirettamente  il  Prof.  Ernesto  Bettinelli 
di  Pavia)  espressero  le  stesse  osservazioni. 

Per  il  principio  giuridico  di  solidarietà 
su  cui  si  basa  lo  stato  moderno  vige  il 
divieto  di  dare  uno  scopo  all’imposta. 
Suggerivano  piuttosto  di  non  presentare 
ricorso  ma  di  resistere  passivamente  al 
pignoramento. 

Anche  un  altro  avvocato  contattato, 
Fabio  Dani  di  Bologna,  si  mostrò  alquan¬ 
to  scettico  sull’opportunità  di  presentare 
ricorso  (troppi  costi  e  complicazioni  di 
fronte  ai  risultati  prevedibili). 

L’unica  possibilità  di  successo,  secondo 
tale  legale,  era  che  il  numero  di  O.F. 
diventasse  a  tal  punto  alto  da  far  assumere 
rilevanza  sociale  all’obiezione  fiscale  e 
fosse  pertanto  in  grado  di  influire  sul 
parere  espresso  dalle  Commissioni  Tribu¬ 
tarie. 


ACCIDÈNTI  A  QOCSTA  STORIA 
DCI  GRANAI. OGNI  ANNO  CI  RI¬ 
SIAMO  CON  IA  GRANA  DGL- 

L  OBiezioNC  nscAte 


Due 

manifesti 

nazionali 


Un’importante  iniziativa  che  richiede  la  collaborazione 
di  ognuno,  per  far  conoscere  in  tutte  le  località  del  nostro  paese 
l’esistenza  e  i  risultati  della  campagna  per  l’obiezione  fiscale 

Le  Segreterie  dei  movimenti  promotori  della  Campagna  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari,  hanno  deciso  di  stampare  un  manifesto  nazionale 
per  la  conclusione  della  Campagna  del  1984,  contenente  i  risultati  ufficiali 
(numero  degli  obiettori  e  cifra  totale  obiettata)  e  la  convocazione  della 
Assemblea  Nazionale  degli  obiettori  fiscali  (29  e  30  settembre  a  Parma). 

Su  proposta  del  Movimento  Nonviolento  verrà  preparato  anche  un 
manifesto,  sempre  con  tiratura  nazionale,  per  celebrare  unitamente  le  date 
del  24  ottobre  (giornata  del  disarmo,  indetta  dall’ONU,  e  del  disarmo 
unilaterale,  indetta  dalla  W.R.I.),  con  mobilitazione  nazionale  a  Verona  in 
occasione  del  processo  per  la  stampa  e  la  diffusione  della  Guida  pratica 
all’obiezione  fiscale  e  del  4  novembre  (festa  delle  Forze  Armate), 
conclusione  della  Campagna  per  la  restituzione  al  mittente  dei  congedi 
militari. 

Ambedue  i  manifesti  devono  essere  prenotati  entro  la  metà  di  agosto.  Il 
prezzo  sarà  ridotto  ai  puri  costi  più  le  spese  di  spedizione.  Sollecitiamo  tutti 
-  gruppi  e  singoli  -  ad  un  impegno  straordinario  per  la  diffusione  nella 
propria  realtà  locale  di  questi  due  manifesti. 

La  spedizione  avverrà  alla  fine  di  agosto  /  primi  di  settembre. 

Le  prenotazioni  vanno  rivolte  a: 

Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 
(tei.  030/317474) 
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Per  il  mio  caso  non  vi  era  più  il  tempo 
di  preparare  un  ricorso,  anche  perché 
ormai  scadevano  i  giorni  previsti  dalla 
legge.  Non  restava  che  prepararsi  al 
pignoramento. 

Il  10  novembre  scadeva  il  pagamento 
della  cartella. 

Il  14  novembre  arrivò  un  primo  invito 
all’Esattoria  a  «provvedere  al  pagamento 
delle  rate  scadute». 

Il  28  dicembre  un  secondo  avviso 
chiedeva  anche  di  presentarsi  agli  sportelli 
dell’Esattoria.  Mi  recai  alla  Banca  S. 
Geminiano  di  Sestola  ed  un  funzionario 
mi  chiese  se  volevo  pagare.  Spiegai  le 
motivazioni  della  mia  O.F.  e  perché,  di 
conseguenza,  insistevo  nel  non  pagare. 

Il  giorno  dopo  venne  emesso  un  Avviso 
di  Mora  col  quale  ero  «invitato  a  pagare 
entro  5  giorni  (...)  con  avviso  che  non 
ottemperando  al  pagamento  si  provvederà 
alla  esecuzione  forzata  a  norma  di  legge». 
L’Avviso  di  Mora  specificava  i  miei  debiti 
e  vi  aggiungeva  7.400  lire  di  indennità  di 
mora. 

Il  pignoramento  era  quindi  imminente. 

Ci  stavamo  dunque  preparando  al 
classico  pignoramento  dei  mobili  in  casa  e 
si  discuteva  su  quale  comportamento 
tenere  di  fronte  all’Ufficiale  Esattoriale 
(non  aprire  la  porta,  costringerlo  a  chia¬ 
mare  i  carabinieri,  non  accettare  la 
custodia  dei  beni  pignorati,  coinvolgere  il 
sindaco,  scattare  fotografie,  ecc.).  La 
difficoltà  più  grossa  era  che  non  si  sarebbe 
potuto  chiedere  la  solidarietà  degli  O.F.  al 
momento  del  pignoramento  perché  l’Uffi¬ 
ciale  Esattoriale  non  ci  avrebbe  avvisato 
del  suo  arrivo. 

Invece  l’Ufficiale  Esattoriale  decise  di 
pignorare  il  mio  stipendio  di  lavoratore 
part-time  alla  Cooperativa. 

Il  30  gennaio  ’84  si  presentò  in  ufficio 
l’Esattore  di  Fanano  (su  incarico  di  quello 
di  Sestola)  e  consegnò  alla  Cooperativa 
una  Dichiarazione  stragiudiziale  nella 
quale  si  invitava  la  Cooperativa  ad  «emet¬ 
tere,  entro  10  giorni,  la  dichiarazione  di 
seguito  formulata,  con  avvertenza  che  in 
mancanza  sarà  costretta  a  richiedere  la 
dichiarazione  stessa  davanti  al  Magistra¬ 
to».  Il  documento  avvertiva  inoltre  che 
«qualora  il  contribuente,  per  qualsiasi 
titolo,  risulti  creditore,  si  invita  fin  d’ora  a 
non  eseguire  alcun  pagamento  fino  al 
pignoramento  del  suo  credito». 

Noi  interpretammo  questo  invito  come 
«blocco  dello  stipendio»,  ma  lo  stesso 
Pretore,  subito  consultato,  affermò  che 
l’invito  non  poteva  essere  considerato 
vincolante.  Solo  il  pignoramento  poteva 
bloccare  lo  stipendio,  per  un  importo 
comunque  mai  superiore  ad  un  quinto 
dello  stesso.  La  Dichiarazione  Stragiudi¬ 
ziale,  secondo  la  circolare  ministeriale  che 
la  definiva,  è  uno  strumento  che  le 
Esattorie  hanno  per  verificare  i  crediti  di 
un  debitore  senza  dover  ricorrere  ogni 
volta  al  Magistrato. 

La  Cooperativa  doveva  quindi  dichia¬ 
rare  che  io  ero  socio  e  a  quanto  ammonta¬ 
va  il  mio  stipendio.  Io  suggerii  al  Presi¬ 
dente  di  non  compilarla  e  di  attendere  di 
essere  chiamato  davanti  al  Pretore;  così 
facendo  non  rischiava  nulla  e  ci  consenti¬ 
va  di  pubblicizzare  il  pignoramento.  Il 
Presidente  si  limitò  a  dichiarare  che  io  ero 


socio.  Poco  dopo  l’Esattoria  emetteva  un 
avviso  di  Pignoramento  presso  terzi  e 
citazione  davanti  al  Pretore. 

L’atto  fu  notificato  a  me  ed  alla 
Cooperativa  dall’Ufficio  Esattoriale  del 
Banco  S.  Geminiano  e  S.  Prospero  di 
Modena,  un  anziano  funzionario  che  mi 
confidò  di  aver  emesso  in  tutta  la  sua 
lunga  carriera  soltanto  due  pignoramenti 
di  questo  tipo  e  di  citare  per  la  prima  volta 
un  debitore  davanti  al  Pretore.  Mi  confes¬ 
sò  anche  che  i  pignoramenti  in  casa  non 
vengono  praticamente  più  utilizzati  per  la 
difficoltà  di  trovare  oggetti  pignoratoli  di 
valore  e  facilmente  vendibili. 

Nell’atto  del  pignoramento  la  somma 
totale  del  mio  debito  raggiungeva  la  cifra 
di  135.690  e  si  precisava  che  il  «terzo 
debitore»  (la  Cooperativa)  doveva  emette¬ 
re  la  dichiarazione  a  norma  del  Codice  di 
Procedura  Civile  e  il  Contribuente  doveva 
«essere  presente  alla  dichiarazione  stessa 
ed  agli  ulteriori  atti  del  giudizio». 

Il  7  marzo  ’84,  al  mattino,  ci  fu 
l’udienza  dal  Pretore.  La  Pretura  di 
Pavullo  era  decorata  da  striscioni  e 
cartelli  di  solidarietà  allestiti  da  una 
ventina  di  obiettori  fiscali  dell’Emilia- 
Romagna  e  dalla  presenza  dei  carabinieri, 
indecisi  se  considerare  tutto  questo  una 
manifestazione  o  un  ritrovo  di  amici. 

Di  fronte  al  Pretore  il  Presidente  della 
Cooperativa  consegnava  la  busta  paga  di 
gennaio ‘(insolitamente  cospicua:  701.900 
lire).  Il  Pretore  faceva  un  rapido  calcolo 
mentale  e  determinava  che  un  quinto  di 
tale  somma  corrispondeva  a  L.  140.000, 
sufficienti  a  coprire  il  mio  debito. 

Tutto  questo  in  dieci  minuti.  Il  cancel¬ 
liere  della  Pretura  stendeva  quindi  il 
«Verbale  di  udienza  di  comparizione 
parti»  e  richiedeva  6.000  lire  di  diritti  di 
cancelleria. 

Con  questo  si  concludeva  la  nostra 
visita  alla  Pretura. 

Il  giorno  seguente  l’Esattoria  forniva 
alla  Cooperativa  un  bollettino  di  c/c 
postale  già  predisposto  per  il  versamento 
della  somma.  Qualche  giorno  dopo  il 
Presidente  si  recava  all’Ufficio  del  Regi¬ 
stro  per  registrare  il  Verbale  di  Udienza 
pagando  la  tassa  fissa  di  lire  52.000 
(l’importo  della  tassa  è  indipendente  dalla 
somma  pignorata). 

La  cifra  versata  complessivamente  dalla 
Cooperativa  sarebbe  stata  trattenuta  sugli 
stipendi  di  gennaio  e  febbraio. 

Lettere  e  telegrammi  di  solidarietà 
indirizzati  all’Esattoria  ed  al  Pretore 
giungevano  da  diverse  parti  d’Italia  da 
parte  di  O.F.,  gruppi,  comitati  per  la  pace, 
movimenti,  ecc.  Questo  è  servito,  assieme 
alla  presenza  di  alcuni  O.F.  a  Pavullo  a 
dare  l’immagine  che  non  si  trattava  di  un 
caso  isolato  ma  di  un  movimento  che  si 
sta  allargando. 

La  stampa  locale,  compreso  il  settima¬ 
nale  diocesano,  si  è  interessata  abbastanza 
alla  vicendà,  con  diversi  articoli,  più  o 
meno  corretti.  Qualche  accenno  anche 
sulla  stampa  nazionale  (Repubblica,  Av¬ 
venire,  Adista,...)  e  su  giornali  locali  di 
altre  province. 

Al  momento  della  «Dichiarazione  Stra¬ 
giudiziale»  diffondemmo  una  lettera  aper¬ 
ta  alle  Organizzazioni  religiose,  politiche 
e  sociali  della  provincia.  A  fronte  della 


solidarietà  espressa  da  singole  persone 
(anche  sindacalisti,  sacerdoti,  sindaci), 
scarsa  è  stata  la  risposta  a  livello  istituzio¬ 
nale.  Da  citare  il  comunicato  del  PCI 
della  zona  di  Pavullo  in  cui  esprimeva 
solidarietà  con  gli  ideali  e  le  motivazioni 
che  stanno  alla  base  dell’O.F.  senza  però 
condividerne  il  metodo. 

A  nostra  consolazione  vi  è  il  fatto  che 
le  spese  sostenute  dalla  Esattoria  (in 
pratica  dalla  banca  che  lo  gestisce)  sono 
senz’altro  superiori  alla  somma  che  la 
legge  prevede  come  «diritti  esecutivi» 
(2.500  lire). 

Questo  potrebbe  scoraggiare  una  prati¬ 
ca  diffusa  di  pignoramenti  di  questo  tipo, 
soprattutto  per  somme  piccole. 

Vittorio  Merlini 
Via  Chiesa  Nuova,  2 
SESTOLA  (MO) 


Una  nuova 
strategia 
per  l’O.F.? 

Dopo  quanto  è  successo  all’obiettore 
fiscale  Vittorio  Merlini  vanno  fatte  alcune 
valutazioni  tattiche  e  prese  decisiohi 
collettive  conseguenti.  A  Sestola  (Mode¬ 
na)  il  7.3.84  il  pretore  sollecitato  dalla 
esattoria  ha  imposto  al  datore  di  lavoro  di 
Vittorio  (una  cooperativa)  di  trattenere 
sul  suo  stipendio  e  di  versare  all’esattoria, 
quanto  dovuto  al  fisco. Vittorio  nell’8 1 
aveva  obiettato  per  circa  L.  85.000,  oggi 
gli  sono  state  trattenute  L.  140.000  di 
tasse  e  sovratasse  più  altre  50.000  di  spese 
processuali. 

A  questo  punto  bisogna  fare  alcune 
valutazioni: 

-  lo  Stato  straccione  italiano  si  dimostra 
molto  efficiente  sul  piano  della  difesa  di 
se  stesso  e  dei  meccanismi  che  lo  finanzia¬ 
no,  molto  più  efficiente  di  quanto  da  noi 
previsto  e  salta  tutto  il  discorso  del 
pignoramento  e  arriva  direttamente  alla 
trattenuta  sullo  stipendio  (peccato  che  lo 
Stato  non  sia  così  efficiente  su  altri  piani  e 
sia  “costretto”  a  periodici  condoni  o 
proroghe  di  legge-condono  sull’edilizia 
abusiva,  sull’esportazione  di  capitali,  pro¬ 
roghe  di  tutte  le  leggi  contro  l’inquina¬ 
mento,  ecc.) 

-  La  maggioranza  degli  obiettori  fiscali 
sono  soggetti  dipendenti  per  cui  questa 
strada,  aperta  a  Sestola,  verrà  sicuramente 
ripetuta  per  tutti  gli  altri,  sfuggono  solo  i 
pochi  lavoratori  autonomi. 

-  Vittorio  non  aveva  attivato  il  ricorso  al 
tribunale  tributario  e  non  ha  opposto 
nessuna  resistenza  burocratica  all’azione 
dell’esattoria.  È  perciò  necessario  che  tutti 
gli  obiettori  allunghino  i  tempi  di  pignora¬ 
mento  del  salario  con  tutti  i  possibili 
ricorsi  burocratici,  facendo  di  ogni  ricorso 
un  atto  di  pubblicizzazione  per  rilanciare 
la  propaganda  dell’obiezione  fiscale  pres¬ 
so  l’opinione  pubblica. 

Quanto  accaduto  dovrebbe  portare  ad 
un’altro  grosso  cambiamento  che  sotto- 
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pongo  al  dibattito  pubblico.  Non  si  può 
più  chiedere  alle  persone  di  obiettare  cifre 
elevate  perché  lo  stato  le  recupera  raddop¬ 
piate  per  cui  rischiamo  di  ottenere  l’oppo¬ 
sto  di  quello  che  ci  ripromettiamo  cioè  di 
finanziare  lo  Stato  invece  che  di  boicottar¬ 
lo.  D’altra  parte  non  possiamo  illudere  la 
gente  di  vincere  una  battaglia  che  oggi  si 
dimostra  persa,  cioè  di  poter  non  finanzia¬ 
re  lo  Stato.  Ecco  allora  che  per  vincere  la 
guerra  pur  avendo  perso  una  battaglia, 
bisogna  allargare  al  massimo  il  numero  di 
obiettori  fiscali  scendendo  su  un  terreno 
politico,  cioè  riducendo  la  quota  obiettata 
ad  un  valore  simbolico  (ad  esempio  L. 
5.000)  che  pure  metta  in  moto  tutto  il 
meccanismo  burocratico  e  che  consenta 
però  di  allargarlo  ad  un  numero  elevato 
di  persone  perché  così  ognuno  sa  cosa  ci 
rimette  mentre  prima  obiettavamo  alla 
cieca  senza  sapere  quanto  ci  avremmo 
rimesso  finanziariamente  (senza  tener 
conto  che  un  obiettore  si  deve  spremere 
finanziariamente  per  sostenere  la  campa¬ 
gna  di  O.F.,  per  la  sua  propaganda,  ecc.) 
Allora  chi  è  in  credito  con  lo  Stato  (caso  B 
della  nuova  guida)  chiede  il  rimborso  del 
5,5%  per  devolverlo  ad  iniziative  di  pace 
come  già  previsto  finora,  chi  ha  solo  il 
modulo  101  chiede  il  rimborso  del  5,5%  o 
sceglie  l’opzione  massimale  della  liberali¬ 
tà  gratuita  che  comporta  un’obiezione 
reale  di  5-10.000  lire  (casi  C  e  D  della 
guida  quindi  come  prima),  chi  è  in  debito 
con  lo  Stato  obietta  per  una  quota 
simbolica  minimale. 

L’impegno  nuovo  è  quello  di  ribaltare 
la  sconfitta  che  potrebbe  tagliarci  le 
gambe  perché  penso,  resterebbero  pochi  i 
puri  che  continuerebbero  a  obiettare  il 
5,5%  non  versandolo  allo  Stato  sapendo 
poi  di  dover  sicuramente  pagargli  più  del 
doppio.  Dobbiamo  impegnarci  invece  ad 
allargare  l’obiezione  fiscale  come  princi¬ 
pio  politico,  propagandandola  anche  sui 
giornali  a  pagamento,  e  accelerare  i  tempi 
per  presentare  pubblicamente  una  propo¬ 
sta  di  legalizzazione  con  cui  andare  dai 
partiti  e  dai  singoli  parlamentari  per 
arrivare  alle  lotte  per  il  riconoscimento 
parlamentare  del  diritto  alla  O.F.,  per 
poter  versare  per  la  pace  i  fondi  ora  spesi 
per  fini  militari.  In  pratica  si  arriverebbe  a 
una  specie  di  referendum  annuale  che  ci 
direbbe  quanti  cittadini  vogliono  usare  le 
loro  tasse  per  una  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  e  quanti  vogliono  finanziare  una 
difesa  armata. 

Franco  Rigosi 


Obiezione 
o  Tassa 
volontaria? 

L’obiezione  al  servizio  militare  fa  man¬ 
care  la  tua  presenza  nell’esercito.  L’obie¬ 
zione  al  lavoro  militare  fa  mancare  il  tuo 
contributo  all’armamento.  L’obiezione  fi¬ 
scale  non  farà  mancare  neppure  una  delle 
tue  lire  alle  spese  militari. 


E&a  ha  un  valore  tutto  e  solo  etico¬ 
politico,  non  ha  alcuna  efficacia  sulle 
finanze  statali.  L’efficacia  non  è  criterio 
unico  né  primo,  ma  neppure  può  essere 
criterio  trascurabile  in  un’azione  storica. 

Vediamo:  se  anche  tutti  i  contribuenti 
togliessero  il  5,5%  delle  loro  tasse,  forse 
lo  Stato  ridurrebbe  a  zero  le  spese 
militari?  No,  la  ricaverebbe  da  altre  voci, 
a  danno  di  altre  spese,  stante  l’attuale 
cultura  politica.  Il  problema  è  culturale- 
politico,  non  finanziario. L’effetto  finan¬ 
ziario  potrà  venire  solo  dopo  il  cambia¬ 
mento  delle  idee  e  delle  volontà  politiche. 

Che  cosa  rischia  l’obiettore  fiscale?  Una 
pena  pecuniaria  da  due  a  quattro  volte 
l’imposta  non  versata  (pag.  24  della  Guida 
pratica).  Se  fa  propaganda  per  l’obiezione 
rischia  da  sei  mesi  a  sei  anni  di  reclusione 
secondo  la  fattispecie  (decreto  7.11.47  n. 
1559,  pag.  25  della  Guida  pratica).  Io  ho 
fatto  l’obiettore  e  il  propagandista  nell’82, 
nell’83  e  nell’84.  Ma  vale  la  pena  di 
pagare  al  fisco  molte  volte  di  più  di  quel 
5,5%?  Dove  andrà  a  finire?  Può  darsi 
benissimo  che  vada  in  ulteriori  spese 
militari.  L’obiettore  anti-guerra  non  può 
essere  soddisfatto  di  questo  tipo  di  obie¬ 
zione  fiscale. 

L’importante  è  obiettare,  non  conta 
quanto.  Anche  solo  diecimila  lire,  ma  in 
molti.  L’importante  è  manifestare  concre¬ 
tamente  (con  una  disobbedienza  civile 
pagata)  il  dissenso  dalla  politica  militare, 
e  allargare  questa  obiezione.  Molti  non 
hanno  obiettato  perché  avevano  difficoltà 
a  sostenere  la  percentuale  del  5,5%  e  le 
sue  moltiplicazioni.  Il  numero  degli  obiet¬ 
tori  (1649  nell’83)  è  cresciuto  di  circa  il 
400%  rispetto  all’82  ma  è  ancora  ridicola¬ 
mente  piccolo  e  infatti  non  ha  alcun  peso 
politico:  conta  quanto  un  corteo  di  stu¬ 
denti.  La  somma  raccolta  (oltre  93  milio¬ 
ni  nell’83)  non  è  risolutiva  per  nessuno 
degli  obiettivi  della  campagna. 

In  realtà,  questa  non  è  tanto  una 
obiezione  fiscale  quanto  una  obiezione 
politica,  per  ragioni  di  coscienza,  agli 


armamenti,  dimostrata  con  una  simbolica 
obiezione  al  dovere  fiscale. 

Come  obiezione  politica,  essa  potrà 
riuscire,  se  si  collega  strettamente  all’azio¬ 
ne  per  il  referendum  popolare  sui  missili 
per  la  modifica  antinucleare  della  Costitu¬ 
zione.  Questa  obiezione  politica  si  serve 
del  canale  fiscale  per  mandare  i  suoi 
segnali  allo  Stato,  in  modo  significativo. 
Partecipare  ad  essa  deve  costare  qualcosa, 
a  riprova  del  motivo  superiore  di  coscien¬ 
za,  ma  non  troppo,  per  essere  possibile  a 
tutti  gli  antimilitaristi  ed  anche  ai  soli 
antinucleari,  che  sono  tanti. 

La  campagna  per  l’obiezione  dovrebbe 
puntare  su  un  minimo  economico  per 
avere  il  massimo  politico.  Potrebbe  chie¬ 
dere  l’l%  delle  tasse,  o  un  “soldo”  di 
diecimila  lire,  o  anche  meno,  stabilendo 
solo  il  massimo  del  5,5%  pari  alle  spese 
militari  dello  stato,  per  contenere  l’obie¬ 
zione  al  riparo  da  qualche  spinta  generi¬ 
camente  antistatale  ed  anarchica,  che  si 
sente  comparire  nel  complesso  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti.  Lo  Stato,  infatti,  con 
tutti  i  suoi  mali,  non  è  solo  violenza  legale, 
ma  anche  garanzia,  e  senza  lo  Stato  non 
si  avrebbe  un  di  più  di  libertà  e  giustizia, 
ma  un  di  più  di  mafia,  di  poteri  di  fatto. 
Bisogna  essere  con  lo  Stato  guardando 
oltre  questo  Stato. 

L’efficacia  di  questa  azione  non  sta, 
dunque,  nel  negare  i  miei  soldi  alle  armi, 
che  li  avranno  comunque,  e  anche  proprio 
i  miei  (ed  è  bene  che  sia  così,  perché  il 
sistema  fiscale  deve  funzionare;  più  giu¬ 
stamente,  ma  funzionare  deve).  L’efficacia 
possibile  sta  nell’atto  e  nella  dichiarazio¬ 
ne  pubblica  (coordinata  nel  movimento  e 
incanalata  verso  le  istituzioni,  perciò 
politica)  con  cui  paghiamo,  in  definitiva, 
un  tassa  volontaria  per  influire  democra¬ 
ticamente  contro  una  politica  di  difesa  che 
si  fa  sterminismo,  per  una  difesa  popolare 
nonviolenta. 


Enrico  Peyretti 
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Ricerca  e  studio  sulle  campagne  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  nel  mondo 
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Si  è  tenuta  a  Pistoia  il  2-3  giugno 

Assemblea  nazionale 
del  MIR 

Riportiamo  le  mozioni  conclusive  approvate 
al  termine  dei  lavori 


Disarmo,  transarmo,  difesa  popolare  non¬ 
violenta. 

L’Assemblea  Nazionale  MIR  riunita  a 
Pistoia  il  2/3  Giugno  1984  ribadisce  il  suo 
impegno  per  la  riconciliazione  e  la  pace 
basato  principalmente  sulla  costruzione 
di  un  nuovo  modello  di  vita  e  di  società  e 
sulla  lotta  contro  le  cause  di  ingiustizia, 
oppressione  e  guerra. 

1)  Riconoscendo  che,  con  qualsiasi  tipo  di 
organizzazione  sociale,  potranno  sempre 
svilupparsi  conflitti  fra  uomini  o  nazioni, 
il  MIR  indica  come  suo  obiettivo  originale 
e  primario  non  il  disarmo  (sia  esso 
generico,  unilaterale  o  bilaterale),  ma  la 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  (D.P.N.). 

A  tal  punto  il  MIR  si  impegna  ad 
avviare  o  potenziare  (dove  già  esistono) 
tutte  quelle  realtà  che  sviluppano  o 
diffondono: 

-  tecniche  d’azione  nonviolenta  diretta 
basate  sui  gruppi  di  affinità  e  metodi  di 
decisione  consensuale; 

-  protezione  civile  autogestita  e  smilita¬ 
rizzata; 

-  ricerca  e  studio  sulle  basi  storiche  della 
DPN  in  Italia. 

11  MIR  si  impegna  inoltre  a  stimolare 
la  nascita  in  Italia  di  una  «forza  nonvio¬ 
lenta  di  pace  organizzata»,  sull’esempio 
dello  Shanti  Sena  in  India  o  della  Interna¬ 
zionale  delle  Brigate  della  Pace. 

2)  Riconoscendo  inoltre  la  tragica  situa¬ 
zione  di  pericolo  per  tutta  l’umanità  che 
oggi  vive  nel  terrore  di  una  possibile 
distruzione  dovuta  al  potenziale  di  armi 
nucleari  oggi  esistenti  e  in  continua 
espansione,  il  MIR  ritiene  irrinunciabile 
un  impegno  immediato  e  totale  assieme  al 
Movimento  per  la  Pace,  ad  Arcipelago 
Verde,  ai  gruppi  cristiani,  alle  istituzioni 
più  sensibili  (Comuni  e  Regioni  denuclea¬ 
rizzate),  per  arrivare  in  prima  istanza  a  un 
disarmo  nucleare  unilaterale,  come  prima 
garanzia  di  sicurezza  per  tutti  i  popoli.  In 
questo  tipo  di  collaborazione  con  forze  ed 
istituzioni  non  specificatamente  nonvio¬ 
lente,  il  MIR  indica  altresì  l’occasione  per 
avviare  eventuali  processi  di  transarmo, 
anche  su  obiettivi  limitati. 

3)  Si  raccomanda  alle  singole  sedi  MIR  di: 

-  curare  la  formazione  sull’argomento 
DPN  e  diffondere  la  conoscenza  all’ester¬ 
no,  puntando  in  prospettiva  all’«autosuf- 
ficienza»  locale  per  non  dover  sempre 
ricorrere  a  relatori  esterni; 

-  esaminare  criticamente  le  realtà  storiche 
o  presenti  di  azione  nonviolenta  nella 
propria  zona; 


-  curare  la  formazione  dell’azione  non¬ 
violenta  e  l’educazione  ai  metodi  di 
decisione  nonviolenta  attraverso  momenti 
di  addestramento  specifici  e  a  diffondere 
queste  conoscenze  nel  proprio  territorio; 

-  cercare  di  inserirsi  nelle  strutture  locali 
di  protezione  civile,  ove  esistano,  per 
indirizzarle  nella  direzione  della  smilita¬ 
rizzazione  e  dell’autogestione. 

Si  raccomanda  alla  Segreteria  Naziona¬ 
le  di: 

-  curare  la  pubblicazione  di  un  quaderno 
della  serie  della  DPN  specifico  sulla 
protezione  civile; 

-  indicare  un  segretario  che  curi  in 
particolare  i  temi  dell’azione  e  della  difesa 
nonviolenta. 

Obiezione  fiscale  alle  spese  militari 

1)  Obiettivi 

L’Assemblea  Nazionale  MIR  ritiene 
molto  importante  continuare  a  promuo¬ 
vere,  assieme  agli  altri  movimenti  nonvio¬ 
lenti,  la  campagna  per  l’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari.  A  tal  fine  ritiene  però 
indispensabile  arrivare  a  una  chiarifica¬ 
zione  in  merito  agli  obiettivi  della  campa¬ 
gna  stessa. 

La  campagna  nazionale  per  l’OF  alle 
spese  militari  deve  essere  intesa  non  come 
il  fine  in  sé  della  nostra  azione,  ma  come 
strumento  politico  necessario  e  omogeneo 
al  conseguimento  di  obiettivi  più  ampi  e 
generali  quali  la  costruzione  della  pace  fra 
gli  uomini  e  i  popoli,  una  pace  che  sia 
molto  di  più  della  semplice  assenza  di 
guerra. 

Il  primo  obiettivo  è  quello  di  porre 
all’attenzione  dell’opinione  pubblica  e 
delle  forze  politiche  e  sociali,  denuncian¬ 
dole  con  forza,  l’assoluta  intollerabilità 
dell’attuale  corsa  al  riarmo  convenzionale 
e/o  nucleare,  che  quarantanni  di  trattati¬ 
ve  non  hanno  limitato  in  alcun  modo. 

Di  fronte  a  queste  situazioni  e  alle 
contraddizioni  della  difesa  armata,  il  MIR 
si  pone  l’obiettivo  di  affermare  la  necessi¬ 
tà  di  una  totale  dissociazione  morale  e 
politica  da  ogni  struttura  militare.  Si 
tratta  di  estendere  nel  paese,  a  livello  di 
massa,  la  pratica  della  disobbedienza 
civile  quale  fondamentale  strumento  di 
lotta  alla  portata  di  tutti,  .da  applicarsi 
quando  la  drammaticità  della  situazione 
lo  impone:  oggi  stiamo  vivendo  proprio 
questa  situazione.  Il  potere  si  fonda  sui 
consensi  taciti  o  palesi  di  ogni  cittadino, 
su  di  essi  si  regge  e  trova  forza,  a  partire 
da  essi  può  essere  rimesso  concretamente 


in  discussione.  Con  il  gesto  dell’obiezione 
fiscale  si  vuole  indicare  alla  collettività  la 
possibile  efficacia  di  misure  di  disarmo 
unilaterale,  le  uniche  valide  per  rompere 
l’attuale  concatenazione  logica  sottesa 
all’escalation  nucleare. 

Non  si  tratta  di  aspettare  in  eterno  la 
buona  volontà  degli  altri  ma  di  comincia¬ 
re  da  se  stessi;  questo  vuole  affermare 
l’OF,  questo  è  praticabile  fin  da  ora.  Le 
contraddizioni  della  difesa  militare  ci 
pongono  l’obiettivo  di  promuovere  una 
ampia  discussione  sui  fini,  i  modi  e  gli 
strumenti  dell’attuale  concezione  difensi¬ 
va.  Questa  discussione  è  oggi  quanto  mai 
necessaria,  visto  il  ritardo  di  analisi  delle 
forze  politiche,  anche  di  sinistra.  Occorre 
rompere  con  il  comportamento  assoluti¬ 
sta  dello  Stato  che,  in  questo  settore, 
pretende  la  delega  in  bianco,  la  totale 
disponibilità  personale  ed  economica,  il 
diritto  di  vita  e  di  morte  su  ciascuno  di 
noi.  Data  Pinevitabilità  dei  conflitti  dob¬ 
biamo  anche  considerare  che  sempre 
esisteranno  gruppi  che  tenderanno  a  pre¬ 
varicare  con  la  forza  i  diritti  altrui. 
Prevedere  forme  di  difesa  alternativa 
diventa  quindi  una  necessità  al  fine  di 
garantire  sia  lo  svolgersi  quotidiano  della 
vita,  sia  il  mantenimento  delle  conquiste 
sociali  dei  movimenti  di  base.  Pertanto  il 
MIR  ritiene  che  ogni  campagna  nonvio¬ 
lenta  tendente  al  disarmo  unilaterale 
debba  essere  accompagnata  da  proposte 
costruttive  e  alternative.  Quindi  il  MIR 
ritiene  indispensabile  che  la  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta  sia  considerata  un  obiet¬ 
tivo  irrinunciabile  della  campagna  di 
obiezione  fiscale. 

2)  Destinazione  fondi 
Riguardo  la  destinazione  dei  fondi,  il 
MIR  giudica  che  l’attuale  distribuzione 
frammentata  vada  migliorata  perché  di¬ 
spersiva  e  poco  chiara  nelle  sue  finalità. 
Riconfermando  l’orientamento  espresso 
dall’assemblea  degli  OF  di  Parma  (autun¬ 
no  ’83)  per  quanto  riguarda  le  percentuali 
con  cui  suddividere  le  somme  obiettate, 
indica  al  loro  interno  le  seguenti  priorità: 

-  60%  Pace  e  DPN 

-  Progetti  guida,  finalizzati  alla  DPN,  con 
coinvolgimento  della  popolazione  ed  atti¬ 
vità  di  ricerca; 

-  S.C.  ed  attività  sociali  di  base  (antimili¬ 
tarismo,  antinucleare); 

-  addestramento  alla  nonviolenza  e  Briga¬ 
te  della  Pace; 

-  azioni  dirette  nonviolente; 

-  Obiezione  di  coscienza  all’industria 
bellica. 

-  20%  IIP  Mondo 

-  movimenti  nonviolenti  collegati  alla 
popolazione  che  svolgono  un  lavoro  di 
liberazione; 

-  microrealizzazioni,  da  finanziare  intera¬ 
mente,  che  utilizzino  risorse  locali  e 
tecnologie  dolci. 

-  20%  Nuovo  modello  di  sviluppo 

-  comunità  agricole  e  laboratori  artigiani; 

-  attività  di  ricerca  di  economie  e  tecnolo¬ 
gie  alternative. 

Il  MIR  riconosce  la  necessità  di  specifi¬ 
care  questi  criteri  di  destinazione  dei  fondi 
prima  di  ogni  campagna.  Per  quanto 
possibile  i  progetti  finanziabili  andrebbe¬ 
ro  definiti  (con  i  criteri  e  le  priorità  di  cui 
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sopra)  prima  dell’avvio  di  ogni  campagna, 
in  modo  da  presentarsi  all’opinione  pub¬ 
blica  con  una  proposta  definita  e  finaliz¬ 
zata.  Il  MIR  dà  indicazione  di  destinare 
una  consistente  percentuale  dei  fondi  per 
il  sostegno  e  la  difesa  legale  degli  obiettori 
pignorati. 

Il  MIR  ribadisce  il  principio  dell’invio 
dei  fondi  al  Presidente  della  Repubblica  o 
ad  altra  destinazione  istituzionale,  purché 
accompagnata  dalle  indicazioni  del  loro 
uso,  sopra  descritte. 

3)  Organizzazione 

Il  MIR  valuta  positivamente  l’esperien¬ 
za  degli  organi  intermedi  della  campagna 
(assemblea  garanti,  coordinatori  locali) 
perché  sono  strumenti  di  verifica,  di 
promozione  e  di  partecipazione  alla  cam¬ 
pagna  stessa.  I  garanti  devono  valutare  i 
progetti  (in  base  ai  criteri  prefissati)  da 
sottoporre  all’approvazione  dell’assem¬ 
blea.  Per  una  migliore  gestione  dell’As¬ 
semblea  è  opportuno  organizzare  tecniche 
di  partecipazione  di  gruppo. 

4)  Pignoramenti  e  processi 

Di  fronte  ai  pignoramenti  in  corso 
contro  obiettori  fiscali,  il  MIR  dà  indica¬ 
zione  alle  proprie  sedi  locali  e  ad  ogni 
singolo  aderente,  nel  proprio  ambiente,  di 
mobilitarsi  per  sostenere  e  pubblicizzare 
le  iniziative  di  solidarietà.  In  occasione 
dei  processi  per  propaganda  all’OF  (Mila¬ 
no  26/6;  Verona  24/10)  il  Movimento  si 
impegna  ad  attuare  la  più  ampia  mobilita¬ 
zione  possibile.  Per  il  processo  di  Verona 
dà  mandato  alla  segreteria  di  inviare  al 
Tribunale  una  «comunicazione  di  respon¬ 
sabilità»  per  un  coinvolgimento  collettivo 
nell’azione  giudiziaria  della  stessa  e  di 
quanti  siano  disponibili. 

5)  Legalizzazione 

Il  MIR,  affermando  che  l’OF  è  un 
diritto-dovere  di  ogni  cittadino,  si  adopera 
perché  il  nostro  ordinamento  giuridico 
riconosca  piena  legittimità  all’OF  come  lo 
è,  per  altre  forme  di  Obiezione  di  coscien¬ 
za.  Consapevole  che  la  semplice  legalizza¬ 
zione  dell’OF  può  diventare  occasione  da 
parte  dello  Stato  per  recuperare  e  sminui¬ 
re  questa  forma  di  noncollaborazione 
senza  modificare  la  politica  difensiva 
(come  sta  accadendo  per  l’odic  al  servizio 
militare),  il  MIR  ritiene  condizione  irri¬ 
nunciabile  per  il  riconoscimento  dell’OF, 
l’accettazione  di  un  programma  minimo 
che  renda  possibile  la  realizzazione  della 
DPN;  questo  al  fine  di  avviare  una 
pluralità  dei  concetti  di  difesa  nazionale. 

A  tale  scopo  il  MIR  propone  di  formare 
una  commissione  che  elabori  una  propo¬ 
sta  di  legge  di  iniziativa  popolare  median¬ 
te  la  quale  venga  istituita  la  DPN.  La 
legge  deve  prevedere  l’impiego  di  obiettori 
in  SC  ed  il  finanziamento  mediante  i  fondi 
dell’OF.  Per  le  raccolte  delle  firme  neces¬ 
sarie  alla  presentazione  della  legge  il  MIR 
ricercherà  la  collaborazione  dei  movi¬ 
menti  antimilitaristi,  nonviolenti  e  pacifi¬ 
sti. 

Nonviolenza  e  vita  alternativa 

Poiché  la  nonviolenza  richiede  il  rinno¬ 
vamento  strutturale  della  cultura,  della 


politica  e  della  economia  della  società,  è 
esigenza  ineludibile  di  coerenza  tendere 
verso  forme  di  vita  alternativa. 

Il  cambiamento  di  vita,  nella  direzione 
della  condivisione,  semplicità,  manualità 
e  autosufficienza,  è  un  passaggio  che 
comporta  tempi  adeguati  di  maturazione 
e  chiarezza  interiore.  Attraverso  questo 
passaggio  non  si  persegue  prioritariamen¬ 
te  la  propria  soddisfazione  personale,  ma 
una  condizione  di  vita  più  giusta  da  cui 
potrà  seguire  anche  il  senso  di  appaga¬ 
mento  secondo  le  parole:  «Voi,  invece, 
cercate  il  regno  di  Dio  e  fate  la  sua 
volontà:  tutto  il  resto  vi  sarà  dato  in  più» 
(Matteo  6-33). 

La  preparazione  ad  un  passaggio  di  vita 
così  impegnativo,  richiedendo  i  tempi  di 
cui  sopra,  è  però  condizione  nella  quale, 
pur  vivendo  in  città  e  lavorando  inseriti 
nell’economia  produttivista  e  consumista, 
è  già  possibile  tradurre  e  potenziare  con 
molteplici  fatti  materiali  d’orientamento 
alternativo. 

L’Assemblea  Nazionale  MIR  si  propo¬ 
ne  perciò  di  passare  da  movimento 
d’opinione,  o  anche  di  azioni  occasionali, 
a  movimento  di  gruppi  e  persone  che 


Luciano  Benini,  eletto  Segretario  del  MIR. 


nella  vita  quotidiana  esprimono  la  non¬ 
violenza,  sia  individyalmente  sia  soprat¬ 
tutto  in  gruppo. 

In  questo  senso  l’Assemblea  MIR  si 
propone  di  ristrutturare  il  MIR  come 
movimento  di  comunità  o  di  gruppi 
comunitari,  di  cooperative  di  lavoro,  di 
preti  operai,  di  artigiani  per  libera  scelta. 

Sin  da  ora  l’elenco  delle  sedi  MIR  viene 
distinto  in  tre  sezioni:  gruppi  comunitari  e 
cooperative,  gruppi  cittadini,  persone  di 
riferimento. 

-  Il  MIR  aderisce  alla  campagna  comune 
per  l’autosufficienza  alimentare  promossa 
da  CISV,  CVM,  Fratelli  dell’uomo, 
LVIA,  MLAL.  Dà  incarico  alla  segreteria 
di  prendere  contatti  con  gli  organismi 
promotori  per  le  opportune  iniziative  da 
proporre  alle  sedi  locali. 

Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile 

L’Assemblea  Nazionale  MIR  1984  ri¬ 
badisce  la  validità  del  SC  realizzato  nel 
MIR  secondo  le  norme  approvate.  Riba¬ 
disce  l’impossibilità  per  un  obiettore  di 
svolgere  il  proprio  SC  in  mancanza 
dell’appoggio  di  un  gruppo  locale  o  di  un 
responsabile  preciso. 

Si  dà  incarico  a  Renzo  Fior,  del  MIR  di 
Verona,  di  fare  in  modo  che  venga  risolta 
la  situazione  di  alcune  sedi  locali  riguardo 
al  SC. 

Viene  riaperta  la  vertenza  con  il  Mini¬ 
stero  della  Difesa  per  ottenere  la  conven¬ 
zione  nazionale  verificando  l’intenzione 
di  richiedere  nuove  convenzioni  da  parte 
di  altre  sedi  locali  MIR.  Per  questo 
obiettivo  vengono  incaricati  Alfredo  Mo¬ 
ri,  Hedi  Vaccaro  e  Gaetano  Latmiral 
(quest’ultimo  da  verificare). 

Verrà  organizzato,  attraverso  una  delle 
sedi  locali  convenzionate  (si  dà  indicazio¬ 
ne  per  il  MIR  di  Padova),  un  corso  di 
formazione  sui  temi  del  modello  di 
sviluppo  e  della  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  dedicato  principalmente  ad  obiettori 
che  presteranno  il  loro  SC  nel  MIR. 

Si  richiede  al  Ministero  di  adottare  una 
normativa,  in  sostituzione  della  preceden¬ 
te  circolare  «dei  26  mesi»,  nella  quale  si 
indichi  che  il  riconoscimento  avvenuto 
dopo  il  6°  mese  dalla  presentazione  della 
domanda  di  un  odic  che  si  sia  autodistac¬ 
cato  dopo  il  6°  mese,  presso  un  ente 
convenzionato,  comporti  la  retribuzione 
retroattiva  e  il  riconoscimento  ammini¬ 
strativo  dei  mesi  già  svolti. 

Tenendo  presente  quanto  sopra,  propo¬ 
niamo  che  l’autodistaccamento  di  odic  in 
SC  presso  enti  convenzionati  col  Ministe¬ 
ro  della  Difesa,  che  lavorano  nei  campi 
della  pace,  del  disarmo,  della  DPN,  dello 
sviluppo,  dell’ambiente,  o  presso  partico¬ 
lari  zone  del  nostro  paese  ove  è  più  vivo 
il  problema  della  militarizzazione,  sia 
finanziato  attraverso  i  fondi  raccolti  dalla 
campagna  per  l’O.F.  alle  spese  militari 
1984. 


Al  termine  dell’Assemblea  i  parteci¬ 
panti  hanno  eletto  i  seguenti  organi: 
Presidenza:  Don  Sirio  Politi 
Vice-Presidenza:  Hedy  Vaccaro 
Segreteria:  Luciano  Benini,  Sergio  Bono- 
mi.  Silvana  Nogarole,  Nico  Tosi,  Alberto 
Zangheri. 
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Azione  nowidenla 


10...  100...  1000... 

ZONE 

DENUCLEARIZZATE 


di  Giorgio  Ricci 


Anche  in  Italia  ha  preso  piede  da  qualche  anno  questa  forma 
di  ‘‘disarmo  dal  basso”.  In  cosa  consiste?  Che  senso  può  assumere? 
Come  si  fa  a  denuclearizzarsi?  Abbiamo  preparato  un  piccolo  dossier 
su  questa  iniziativa  che  può  fornire  un  utile  stimolo  all’attività 
locale  dei  vari  gruppi  che  si  impegnano  per  la  pace  e  il  disarmo. 


Definizione 

Una  Zona  Denuclearizzala  (Z.D.)  è 
un’area  delimitata  che,  per  definizione,  ha 
dichiarato  il  proprio  territorio  libero  da 
armi  nucleari;  tale  decisione  viene  presa 
in  diversi  modi:  per  sovranità  popolare, 
quando  la  zona  sia  piccola  e  circoscritta 
(una  casa,  una  via,  un  quartiere)  o  per 
decisione  degli  organi  competenti  alla 
gestione  della  cosa  pubblica,  nel  caso  che 
la  zona  sia  più  vasta  (una  città,  un 
comune,  una  regione,  uno  stato). 

Non  esiste  però  una  garanzia  in  senso 
stretto,  dato  che  una  tale  decisione  do¬ 
vrebbe,  per  avere  validità  riconosciuta, 
essere  completata  da  una  simile  dichiara¬ 
zione  della  controparte;  se  quindi  una 
zona  stabilisce  che  il  proprio  territorio 
non  ospiterà  armi  nucleari  le  potenze 
nucleari  dovrebbero,  d’altra  parte,  garan¬ 
tire  di  non  usare  in  nessun  modo  armi 
nucleari  nel  o  contro  quel  territorio. 

Garanzie  giuridiche 

È  quindi  ovvio  che  la  decisione  di 
dichiarare  un  territorio  ZD  dovrebbe 
implicare  la  stesura  di  trattati  legalmente 
riconosciuti,  anche  mediante  dichiarazio¬ 
ni  separate  che  stabiliscono  l’accordo  tra 
chi  usa  o  minaccia  di  usare  armi  nucleari 
e  chi  non  vuole  finire  vittima  di  un 
olocausto  atomico. 

È  possibile  postulare  anche  la  stesura  di 
trattati  collaterali  che  definiscono  speciali 
garanzie  per  territori  al  di  fuori  di  quello 
denuclearizzato  ma  che  vengano  conside¬ 
rati  come  obiettivi  privilegiati  di  un 
conflitto  atomico  in  grado  quindi  di 
minacciare  1’esistenza  della  ZD.  Natural¬ 
mente  per  sorvegliare  la  validità  e  il 
rispetto  di  questi  accordi  legalmente  fir¬ 
mati  sarebbe  necessario  istituire  una 
qualche  forma  di  controllo,  periodico  o 
continuo,  che  possa  attestare  la  completa 
ed  effettiva  denuclearizzazione  del  territo¬ 
rio.  È  facile  quindi  comprendere  come  le 
vie  legali  per  giungere  al  riconoscimento 
di  una  ZD  siano  pressoché  impossibili; 
anche  ammettendo  il  fatto  che  le  superpo¬ 


tenze  accettino  di  firmare  trattati  di 
questo  genere,  è  impensabile  poter  istitui¬ 
re  una  commissione  di  controllo  che 
«vegli»  sul  rispetto  dei  trattati.  Ad  esem¬ 
pio  basti  ricordare  la  misera  fine  delle 
commissioni  di  controllo  volute  dalla 
AIEA  (Agenzia  Internazionale  per  l’Ener¬ 
gia  Atomica)  per  sorvegliare  e  stroncare 
eventuali  tentativi  di  proliferazione  nu¬ 
cleare  per  scopi  militari  a  partire  da 
impianti  «civili»;  oggi  il  Pakistan,  il 
Sudafrica,  l’Argentina,  il  Brasile  sono 
comodamente  entrati  a  far  parte  del  club 
dei  «bombaroli»  proprio  dopo  aver  acqui¬ 
sito  la  tecnologia  civile  necessaria  alla 
produzione  dell’energia  nucleare,  natural¬ 
mente  in  barba  alle  commissioni  di 
controllo. 


Obiettivi  di  una  ZD 

Se  dunque  la  costituzione  legale  di  una 
zona  denuclearizzata  è  un  obiettivo  diffi¬ 
cile  da  raggiungersi  e,  in  ultima  analisi, 
anche  piuttosto  inutile,  date  le  scarse 
garanzie  di  rispetto  degli  accordi  interna¬ 
zionali  a  tutt’oggi  fomite,  resta  da  definire 
quale  sia  lo  scopo  primario  della  creazio¬ 
ne  di  un  territorio  libero  da  armi  ed 
installazioni  nucleari.  In  questo  momento 
storico  è  senza  dubbio  auspicabile  una 
spinta  vigorosa  verso  la  distensione  dei 
rapporti  fra  le  potenze  nucleari  ed  è 
quindi  proprio  quello  della  distensione  il 
fine  individuabile  della  ZD:  rimuovere  o 
comunque  diminuire  la  minaccia  di  attac¬ 
co  atomico  in  una  data  regione  che,  per 
decisione  popolare,  non  accetta  armi 
nucleari  e  che  quindi  attua  un  gesto  di 
disarmo  unilaterale. 

La  controparte,  il  «nemico»,  saprà 
quindi  che  è  inutile  (in  quanto  non  si 
tratterà  di  un  obiettivo  militare)  indirizza¬ 
re  testate  nucleari  contro  quella  zona. 
Nessuno  però  deve  illudersi  che  questa 
motivazione  basti  ad  assicurare  la  soprav¬ 
vivenza:  è  vero  che  armi  nucleari  signifi¬ 
cano  anche  bersaglio  nucleare,  è  altrettan- 


VITTORIA  (di  una)  ZONA 
DENUCLEARIZZATA  (...  o  quasi) 

Il  Sindaco  del  Comune  di  Vittoria,  confinante  con  quello  di  Comiso,  in  virtù  di 
una  delibera  che  fa  del  suo  paese  una  zona  denuclearizzata,  aveva  autorizzato  i  vigili 
urbani  -  a  partire  da  lunedì  14  giugno  -  a  multare  i  conducenti  dei  «Tel»  (i  grossi 
automezzi  militari  che  trasportano  i  missili  Cruise  nella  base  del  Magliocco)  sorpresi 
a  transitare  nel  territorio  comunale. 

La  giunta  monocolore  del  PCI  stava  disponendo  la  collocazione  di  40  nuovi 
segnali  stradali  sulle  vie  di  accesso,  ed  altrettanti  nel  centro  urbano,  per  vietare  il 
transito  ai  mezzi  che  trasportano  materiale  nucleare;  erano  anche  in  via  di  stampa 
numerosi  manifesti,  raffiguranti  il  segnale  antinucleare,  che  servivano  agli  abitanti  di 
Vittoria  per  identificare  il  nuovo  divieto  non  previsto  dal  codice  della  strada 
italiano. 

Ma  è  intervenuto  il  Prefetto  di  Ragusa,  Nicola  Bosa,  a  guastare  la  festa  annullando 
l’ordinanza  del  Sindaco  Paolo  Monello,  perché  «in  evidente  contrasto  con  le  scelte 
fatte  proprie  dal  parlamento  nazionale  e  dal  governo  che  perseguono  nel  pubblico 
interesse  la  finalità  della  difesa  del  territorio  e  perciò  non  possono  sottoporsi  a 
limitazioni  o  restrizioni».  Definendo  la  delibera  antinucleare  di  Vittoria,  a  sei 
chilometri  da  Comiso,  come  «un  palese  eccesso  di  potere»,  il  Prefetto  ne  ha  disposto 
la  revoca  con  effetto  immediato.  Il  Sindaco  non  si  è  lasciato  intimorire  ed  è  subito 
ricorso  al  Tar.  La  partità  è  ancora  aperta. 

Si  tratta  in  ogni  caso  del  risultato  più  significativo  raggiunto  finora  in  Italia  da 
un  Comune  denuclearizzato  che  concretamente  vuole  «mettere  i  bastoni  fra  le 
ruote»  di  chi  intende  trasformare  la  terra  di  Sicilia  in  un  arsenale  atomico.  E  se  tutti 
i  comuni  confinanti  con  Comiso  rendessero  il  proprio  territorio  indisponibile  al 
transito  di  materiale  nucleare?  Bisogna  fare  terra  bruciata  attorno  alla  base  del 
Magliocco;  il  disarmo  accerchia  i  missili... 


Azione  nomiolenta 
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Appello  per  un’Europa  denuclearizzata 

«Siamo  entrati  nel  decennio  più  denso  di  pericoli  della  storia  umana.  Una  terza 
guerra  mondiale  non  è  soltanto  possibile  ma  sempre  più  probabile...  Le  generazioni 
nate  nell’era  del  nucleare  si  sono  abituate  a  questa  costante  minaccia.  La 
preoccupazione  ha  lasciato  il  posto  all’apatia...  Noi  ci  appelliamo  ai  nostri  amici 
europei,  di  ogni  fede  e  convinzione,  perché  prendano  urgentemente  in  considerazio¬ 
ne  i  modi  per  poter  lavorare  insieme  per  raggiungere  un  obiettivo  comune:  liberare 
tutta  l’Europa  delle  armi  nucleari.  Noi  dobbiamo  incominciare  ad  agire  come  se 
una  Europa  unita,  neutrale  e  pacifica  già  esistesse.  Sarà  compito  di  ogni  popolo 
scegliere  come  muoversi  per  l’espulsione  delle  armi  e  delle  basi  nucleari  dal  suolo 
europeo  e  dalle  sue  acque  territoriali. 

Nell’appellarci  agli  amici  europei  noi  non  intendiamo  dimenticarci  del  resto  del 
mondo.  Lavorando  per  la  pace  in  Europa  lavoriamo  per  la  pace  nel  mondo.  Già 
due  volte  in  questo  secolo  l’Europa  ha  provocato  guerre  mondiali;  questa  volta 
dobbiamo  pagare  i  nostri  debiti  al  mondo  provocando  la  pace.  Questo  appello  non 
sortirà  alcun  risultato  se  non  sarà  sorretto  da  precise  e  valide  iniziative  per 
coinvolgere  un  numero  sempre  più  grande  di  persone». 

(Stralci  dall’Appello  lanciato  dalla  «B.  Russel  Peace  Fondation»  nel  1980) 


Alcuni  risoluzioni  dell’ONU 

«Lo  stabilirsi  di  zone  denuclearizzate  sulla  base  di  accordi  raggiunti  liberamente 
tra  Stati  di  una  data  regione  mondiale  costituisce  importante  misura  di  disarmo. 

Il  processo  di  stabilizzazione  di  tali  zone  in  diverse  parti  del  globo  deve  essere 
incoraggiato,  con  l’obiettivo  ultimo  del  raggiungimento  di  un  Pianeta  totalmente 
libero  da  ordigni  nucleari». 

(Documento  finale  votato  nella  Sessione  Speciale  sul  Disarmo  nel  1978) 

«Una  zona  denuclearizzata  è,  in  generale,  ogni  .zona  riconosciuta  come  tale 
dall’Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite  e  che  un  dato  gruppo  di  Stati,  nel  libero 
esercizio  della  rispettiva  sovranità,  in  virtù  di  Trattato  e  di  Convenzione 
Internazionale,  ha  stabilito  debba  essere: 

a)  totalmente  priva  di  armi  nucleari  sul  proprio  suolo; 

b)  disposta  a  sottoporsi  ad  un  sistema  di  verifica  e  controllo  internazionale,  atto  a 
garantire  l’osservanza  dello  status  liberamente  scelto». 

(Assemblea  generale  del  1975) 

Le  zone  denuclearizzate  di  tutto  il  mondo  sottoscrivono  la  cosiddetta  «carta  del 
cittadino  denuclearizzato»,  i  cui  punti  fondamentali  sono  i  seguenti: 

1  -  Impegno  ad  eliminare  completamente  tutte  le  armi  nucleari,  perché  esse  non 
possono  coesistere  con  l’umanità; 

2 - Rifiuto  delle  attività  finalizzate  alla  costruzione  ed  alla  conservazione  degli 
ordigni  nucleari  e  volontà  di  porsi  come  obiettivo  prioritario  un  mondo 
denuclearizzato; 

3 - Volontà  di  diffondere  i  contenuti  di  questa  carta  in  tutte  le  case,  comunità  e 
società,  e  di  cooperare  l’un  l’altro  per  modificare  il  corso  della  storia 
dell’umanità. 


to  vero  che,  in  caso  di  conflitto  atomico 
su  vasta  scala,  non  si  deve  cadere  nell’inu¬ 
tile  speranza  di  poter  conservare  l’integri¬ 
tà  del  proprio  territorio,  quasi  fosse  un 
santuario  protetto.  Allora,  lo  scopo  prin¬ 
cipale  della  creazione  di  ZD  nel  mondo 
non  è  quello  di  diminuire  i  danni  di 
un’eventuale  guerra,  ma  quello  di  preve¬ 
nire  la  guerra  stessa. 

Zona  denuclearizzata  e  difesa  popolare 
nonviolenta 

La  zona  denuclearizzata  può  essere 
quindi  un  efficace  momento  in  una 
strategia  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta'. 
ha  tutti  i  requisiti  per  essere  una  forma  di 
lotta  vincente  e  facilmente  realizzabile, 
soprattutto  in  questo  preciso  momento 
storico,  in  cui  si  assiste  ad  un’aggregazio¬ 
ne  di  forze  politiche  «pacifiste»  altrimenti 
impensabile.  Questa  è  la  forza  ed  insieme 


il  limite  della  «Nuclear  Free  Zone»: 
proprio  perché  è  una  proposta  che  spesso 
non  incontra  ostacoli  di  discussione  tra 
partiti,  ad  esempio  in  un  Consiglio  Comu¬ 
nale,  può  sembrare,  in  determinate  occa¬ 
sioni,  una  proposta  superficiale  dal  sapore 
di  vago  pacifismo.  Questo  però  non  è  del 
tutto  vero:  la  creazione  di  una  zona 
denuclearizzata  rimarrebbe,  se  stabilita 
dal  solo  Consiglio  Comunale,  chiffon  de 
papier,  carta  straccia,  se  non  fosse  accom¬ 
pagnata  da  un  movimento  di  opinione  che 
trova  salde  radici  nella  coscienza  di  pace 
dei  cittadini.  È  sempre  meglio  arrivare  ad 
una  tale  decisione  in  modo  sofferto, 
magari  dovendo  superare  ostacoli  politi¬ 
co-burocratici  attraverso  raccolte  di  fir¬ 
me,  petizioni,  appelli,  che  vedersi  scende¬ 
re  dall’alto  una  delibera  Consigliare  che, 
credendo  di  interpretare  il  pensiero  della 
popolazione,  non  pungola  all’azione  il 
singolo,  ma  anzi  rischia  di  rafforzare  il  già 


Denuclearizziamo 
i  nostri 
Comuni 

Il  primo  Comune  a  denuclearizzarsi, 
in  Italia,  è  stato  quello  di  Robassomero 
(Torino)  che  il  17  novembre  del  1981 
ha  approvato  una  apposita  delibera 
che  lo  rende  libero  dalla  schiavitù 
dell’energia  atomica,  sia  civile  che 
militare.  Da  allora  sono  molti  i  Comu¬ 
ni,  grandi  e  piccoli,  che  hanno  voluto 
seguire  il  coraggioso  esempio  di  Ro¬ 
bassomero.  La  lista  dei  comuni  «nu¬ 
clear  free  zone»  deve  allungarsi  sempre 
più;  per  questo  pubblichiamo  una 
delibera-tipo  che  può  essere  utilizzata 
da  comitati,  gruppi,  associazioni  come 
proposta  al  proprio  Comune.  Questo 
testo  può  anche  servire  per  lanciare 
una  petizione  con  raccolta  di  firme  tra 
i  cittadini  in  appoggio  alla  richiesta  di 
denuclearizzazione. 

IL  CONSIGLIO  COMUNALE  DI... 
riunitosi  il  v..  in  forma  aperta  ai  cittadini, 
per  discutere  i  problemi  della  Pace  e  de! 
Disarmo ; 

VALUTA 

l’attuale  situazione  internazionale  estrema- 
mente  pericolosa  per  la  comunità  mondiale, 
visto  lo  stato  di  tensione  derivante  dalla 
precaria  tregua  del  Libano,  da!  soffocamene 
to  delle  libertà  civili  in  Polonia,  Cile, 
Argentina  ed  in  molti  altri  Stati  dell’Ameri¬ 
ca  Latina,  dell'Africa  e  dell’Europa,  dal 
perdurante  intervento  sovietico  in  Afghani-  . 
stan  e  dai  focolai  di  guerra  in  Medio 

RITIENE 

che  la  Pace  e  il  Disarmo  debbono  corri¬ 
spondere  ad  una  politica  che  favorisca  la 
distensione  e  l'amicizia  tra  i  popoli  e  che 
combatta  le  cause  di  una  eventuale  guerra, 
come  la  repressione  delle  libertàindividuali, 
la  fame  nel  mondo,  la  crisi  economica  e  la 
disoccupazione;  fa  notare  in  proposito  che 
le  spese  occorrenti  per  l’acquisto  di  un  carro 
armato  sarebbero  sufficienti  per  la  cosini- : 
zione  di  40  alloggi. 

AUSPICA 

un  impegno  globale  delle  istituzioni  demo¬ 
cratiche  per  la  costruzione  di  una  cidtura  di 
Pace 

DELIBERA 

di  vietare  l 'INS  PALLA  ZIONE,  la  CO¬ 
STRUZIONE,  il  DEPOSITO  ed  il  TRA¬ 
SPOR  TO  di  ordigni  nucleari  Sul  proprio . 
territorio; 

di  installare  cartelli  sulle  strade  di  accesso 
al  comune  in  cui  si  indica  che  si  sta 
entrando  in  una  «zona  denuclearizzata»; 
di  inviare  una  copia  di  detta  delibera  alle 
città  gemellate,  invitandole  ad  esprimersi 
allo  stesso  modo,  e  di  inviare  altresì  copta 
alla  Regione  ed  al  Governo; 
di  inviare  copia  della  delibera  ai  Consigli  di 
Circoscrizione  e  promuovere  un  attività  di 
informazione  sul  territorio. 
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Azione  imiolenta 


preoccupante  fenomeno  di  delega  del 
potere;  naturalmente  il  discorso  non  vale 
quando  la  discussione  viene  presa  all’in¬ 
domani  di  un  dibattito  e  di  una  serie  di 
iniziative  che,  partendo  dalla  popolazione 
stessa  o  da  gruppi  di  base  o  da  organi  di 
gestione  del  potere,  sfociano  poi  nella 
creazione  di  una  «Nuclear  Free  Zone», 
oggettivamente  coscientizzata  e  politica- 
mente  consapevole. 


Da  dove  cominciare? 

È  abbastanza  logico  pensare  che  la 
decisione  della  creazione  di  una  vasta 
zona  denuclearizzata  dovrebbe  essere  pre¬ 
sa  in  una  regione  dove  è  essenziale  ridurre 
un  grado  di  tensione  e  di  attrito  giunto 
ormai  a  livelli  pericolosi.  Attualmente, 
nel  mondo,  parecchie  sono  le  zone  di 
conflitto  suscettibili  di  degenerazione  in 
cui  sarebbe  essenziale  ridurre  la  tensione 
ed  accrescere  la  fiducia  tra  le  controparti: 
Medio  Oriente,  Iran,  Iraq,  America  Cen¬ 
trale.  Oggi,  il  terreno  probabilmente  più 
indicato  è  quello  che  vede  le  due  superpo¬ 
tenze  confrontarsi  quasi  direttamente, 
tramite  l’installazione  dei  nuovi  sistemi 
missilistici:  l’Europa  che,  per  voce  dei 
propri  governanti,  afferma  disperatamen¬ 
te  la  propria  indipendenza  politica  (vedi 
le  assicurazioni  in  merito  alla  «doppia 
chiave»),  ma  che  è  in  realtà  terra  di 
confine  tra  Stati  Uniti  ed  Unione  Sovieti¬ 
ca. 

Geograficamente,  una  vasta  zona  denu¬ 
clearizzata  europea  potrebbe  essere  creata 
in  tre  distinte  regioni:  l’area  dei  paesi 
scandinavi,  che  già  più  volte  hanno 
dichiarato  la  propria  disponibilità  in  tal 
senso;  i  paesi  del  Benelux,  in  cui  una  larga 
parte  di  popolazione  è  contraria  all’instal¬ 
lazione  degli  euromissili,  sino  a  costringe¬ 
re  ad  esempio  il  governo  olandese  a 
proposte  di  moratoria  che  hanno  scanda¬ 
lizzato  il  partner  americano;  infine  la 
regione  dei  Balcani  che  potrebbe  avere 
importanza  fondamentale  nel  processo  di 
distensione;  è  la  Grecia,  attualmente  ad 
avere  il  ruolo  di  nazione-guida  in  questa 
proposta. 

In  queste  parti  di  Europa  occorrerà 
giungere  prima  ad  un  completo  congela¬ 
mento  degli  ordigni  nucleari  già  dislocati, 
per  arrivare  in  seguito  alla  loro  completa 
elminazione. 

A  livello  locale,  molto  può  essere  fatto: 
valutando,  almeno  a  medio  termine, 
irrealizzabile  la  proposta  di  una  zona 
denuclearizzata  di  respiro  europeo,  sono 
le  amministrazioni  e  le  popolazioni  locali 
a  giocare  una  parte  essenziale  nel  processo 
di  disarmo:  a  tutt’oggi,  più  di  70  comuni 
in  Italia  sono  «Nuclear  Free  zone»  due 
intere  regioni,  l’Umbria  e  la  Valle  d’Aosta 
e  la  provincia  di  Trento  ha  dichiarato  il 
proprio  territorio  indisponibile  al  transi¬ 
to,  all’installazione  ed  al  deposito  di  armi 
nucleari.  Che  cosa  accadrebbe,  se  ad 
esempio  tutti  i  comuni  della  Sicilia  o  del 
Friuli  si  dichiarassero  zone  libere  del 
nucleare?  Anche  se  le  garanzie  giuridiche 
sono  inesistenti,  a  far  rispettare  una  simile 
decisione  ci  sarebbero  gli  abitanti  dei 
paesi,  delle  città;  una  vera  e  propria 
resistenza  civile  contro  la  logica  degli 
armamenti. 


L’elenco  che  qui  pubblichiamo,  non 
esistendone  uno  ufficiale,  è  forse  in¬ 
completo  ma  è  quanto  di  più  preciso 
siamo  riusciti  a  compilare.  Ogni  noti¬ 
zia  riguardante  nuove  ZD  ci  venga 
segnalata  e  ne  verrà  data  comunicazio¬ 
ne  dalle  pagine  di  Azione  Nonviolenta 
che  intende  così  promuovere,  favorire 
ed  incoraggiare  questa  iniziativa  con¬ 
creta  volta  ad  impedire  e  combattere 
la  militarizzazione  del  territorio.  Die¬ 
ci,  cento,  mille  Comuni  per  la  pace. 

Zone  denuclearizzate  in  Italia 

(di  cui  è  giunta  notizia  tramile  «Azio¬ 
ne  Nonviolenta»  e  il  Centro  di  Treviso) 

Ala  (TN) 

Bologna 
Bibbiano  (RE) 

Budrio  (BO) 

Castelfranco  Emilia  (MO) 
Casalecchio  di  Reno  (BO) 
Cembra  (TN) 

Coriano  (FO) 

Figline  Valdarno  (FI) 

Fomovo  di  Taro  (PR) 

Lardaro  Levico  (TN) 

Lona  Lases  (TN) 

Minerbio  (BO) 

Montevarchi  (AR) 

Nomantola  (MO) 

Orsago  (TV) 

Perugia  (Provincia) 

Pinzolo  (TN) 

Reana  del  Rojale  (UD) 
Robassomero  (TO) 

S.  Zeno  di  Montagna  (VR) 
Scandiano  (RE) 

Spera  (TN) 

Tel  ve  (TN) 


Tesero  (TN) 

Traversetolo  (PR) 

Urbino  (PS) 

Vignola  (MO) 

Vittoria  (RG) 

Baselga  di  Pinè  (TN) 

Borgo  Valsugana  (TN) 

Boves  (CN) 

Campi  Bisenzio  (FI) 

Canal  S.  Bovo  (TN) 

Cavriglia  (AR) 

Conselice  (RA) 

Fidenza  (PR) 

Fiorano  Modenese  (MO) 

Incisa  Valdarno  (FI) 

Livorno 
Medicina  (BO) 

Minervino  Murge  (BA) 
Montechiarugolo  (PR) 

Nove  (VI) 

Pavia 

Pieve  di  Bono  (TN) 

Pisa 

Rimini  (FO) 

Roncone  (TN) 

S.  Cesario  (MO) 

Scordia  (CT) 

Soragna  (FO) 

Terranova  di  Pollino  (PZ) 
Tolmezzo  (UD) 

T rento  (Provincia) 

Verolengo  (TO) 

Vigo  di  Ton  (TN) 

Per  maggiori  informazioni  sulle  ZD 
ed  ulteriori  chiarimenti, 
contattare:  Centro  di  Documentazione 
sulla  Denuclearizzazione 
c/o  Salvato  Alberto 
via  Pisa,  15/63 
31100  TREVISO 


CRAXI  HA  CONFERMATO  CHE  PER  LANCIARE  /  MINILI  CRUIGE  EGIGTE 
IL  DOPPIO  BOTTONE,  UNO  ALLA  CASA  BIANCA  E  UNO  A  PALAZZO  CHINI. 

NO!  GIAMO  IN  GRADO  DI  MOSTRARVI  IL  BOTTONE  PI  CRAXI. 


Azione  nonrólenta 
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È  inutile  e  vizioso  sostenere  che  ci  si 
arma  perché  non  si  dialoga  a  Ginevra:  è 
più  ragionevole  invece  pensare  il  contra¬ 
rio  ed  è  indubbio  che  decisioni  difficili  o 
impossibili  da  realizzarsi  in  un  primo 
momento,  quando  ci  si  trova  un  fucile 
puntato  alla  tempia,  possono  al  contrario 
divenire  molto  facili  quando  si  adottano 
misure  efficaci  per  accrescere  il  grado  di 
distensione  e  di  dialogo.  La  creazione  di 
una  zona  denuclearizzata  va  senza  dubbio 
in  questa  direzione. 

□ 


Cartolina  stampata  a  cura  del  Comitato  per  la  Pace  di  Robassomero,  Comune  in  provincia 
di  Torino,  primo  in  Italia  ad  essersi  dichiarato  Zona  Denuclearizzata. 


Robassomero  chiama  Comiso 


Dal  Comune  di  Robassomero  (TO)  -  primo  comune 
denuclearizzato  d’Italia  -,  viene  un  suggerimento  su  come 
usare  il  terreno  della  «Verde  Vigna»  confinante  con  la  base 
Nato  di  Comiso.  È  un’occasione  per  coinvolgere  gli  Enti 
locali  nell’azione  di  resistenza  non  violenta  all’ampliamento 
della  base.  Il  comitato  per  la  pace  di  Robassomero  ha  deciso 
di  fare  una  donazione  al  proprio  Comune  di  una  parte  del 
terreno  «Verde  Vigna»  acquistato  dai  cittadini  con  la 
campagna  del  «metro  quadro  di  pace».  Si  intende  così  dare 
la  possibilità  al  proprio  Comune,  in  quanto  parte  dello 
Stato,  di  partecipare  in  modo  diretto  alla  difesa  del  paese. 

Il  giorno  5  giugno  il  Consiglio  Comunale  di  Robassomero 
ha  accettato  la  donazione  del  comitato  per  la  pace,  con  12 
voti  favorevoli  e  2  contrari.  Il  tèsto  che  segue  è  la  lettera 
che  il  Comitato  per  la  pace  di  Robassomero  ha  inviato  al 
Sindaco  del  proprio  paese  e  a  tutti  i  comuni  denuclearizzati, 
invitandoli  a  fare  la  stessa  scelta. 


Al  Sindaco  del  Comune  di  Robassomero 

Il  comitato  per  la  pace  ed  il  disarmo  di  Robassomero  ha 
deciso  di  donare  al  comune  di  Robassomero  un  terreno 
agricolo  esteso  50/9630  (diconsi  cinquanta/novemilaseicen- 
totrentesimi). 

Tale  terreno,  situato  all’interno  del  territorio  comunale  di 
Comiso,  di  cui  sono  proprietari  Berardi  Antonio  per 
22/9630  e  Calzi  Ezio  per  28/9630  è  riportato  nel  catasto 
terreni  di  Comiso,  a  partita  16702,  foglio  4  particella  II. 

Questo  terreno  è  stato  acquistato  da  detti  membri  del 
comitato  a  nome  di  altre  persone  che  hanno  sottoscritto  una 
quota  di  L.  10.000  (diecimila)  per  ogni  metro  quadrato. 

L  ’ acquisto  è  stato  effettuato: 

a)  in  vista  dell’eventuale  esproprio  da  parte  del  Ministero 
della  Difesa,  dei  terreni  adiacenti  la  base  missilistica 
Nato  per  poterla  ampliare  e  rendere  agibile; 

b)  per  costruire  un  centro  d’iniziativa  permanente  di 
resistenza  nonviolenta  nei  confronti  della  base. 


Riteniamo  che  la  donazione  debba  avere  le  seguenti 
condizioni  inderogabili: 

1)  il  terreno  deve  essere  destinato  ad  uso  agricolo,  con 
sperimentazione  di  culture  usando  metodi  biologici  e 
biodinamici; 

2)  il  terreno  deve  avere  il  vincolo  perenne  a  «zona 
denuclearizzata»  (civile  e  militare); 

3)  la  caratteristica  di  «zona  denuclearizzata»  deve  essere 
bene  evidenziata  sul  luogo  mediante  cartelli; 

4)  la  proprietà  non  può  essere  cedibile  a  chicchessia,  nè 
tramite  vendita  nè  tramite  donazione; 

5)  il  Comune  si  impegna  a  resistere  in  giudizio  contro 
eventuali  atti  di  esproprio. 

L’intera  operazione  si  intende  a  carico  del  donatore. 
Questa  donazione  è  fatta  con  la  convinzione  che  il 
Comune,  in  quanto  organismo  della  cittadinanza,  abbia  più 
possibilità  del  singolo  nel  difendere  la  Costituzione  italiana, 
strumento  fondamentale  per  la  salvaguardia  dei  diritti  del 
popolo  ed  in  particolare  gli  articoli: 

I  -  «...  la  sovranità  appartiene  al  popolo...»; 

5  -  «...  l’Italia  è  una  e  indivisibile...»; 

II  -«...  l’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa 

alla  libertà  degli  altri  popoli  e  come  mezzo  di 
risoluzione  delle  controversie  internazionali...». 

Inoltre  sosteniamo  che  un  sistema  di  difesa  deve  avere 
come  caratteristiche  fondamentali: 

-  la  difesa  del  territorio; 

-  la  difesa  della  popolazione  civile; 

-la  difesa  dell’indipendenza  e  dell’autonomia  nazionale; 

-  la  difesa  della  sovranità  popolare. 

Di  conseguenza  vediamo  negli  Enti  Locali,  in  quanto 
istituzioni  pubbliche  più  a  diretto  controllo  della  popolazio¬ 
ne,  la  possibilità  di  contribuire  alla  promozione  di  una 
organizzazione  della  difesa  che  abbia  le  caratteristiche 
indicate. 

Certi  che  la  donazione  abbia  buon  esito  vi  porgiamo  i 
nostri  fraterni  saluti. 

Robassomero  25.5.1984 

Per  il  Comitato  per  la  Pace 
Giorgio  Barazza 


14 


Azione  iromioienta 


L’obiezione  di  coscienza 
in  Nicaragua 

L’articolo  di  Giuseppe  Malizia  che  analizzava  e  valutava  il  documento  dei  Vescovi  del  Nicaragua 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  obbligatorio  (vedi  A.N.  n.  4/84  pag.  26),  ha  suscitato 
perplessità  in  alcuni  lettori  che  hanno  cosi  voluto  esprimere  il  proprio  parere. 
Pubblichiamo  due  lettere  ricevute  in  redazione  e  la  risposta,  alla  quale  ci  associamo,  preparata 
dallo  stesso  autore  del  l’articolo  in  questione. 


— 


Cari  amici  della  Redazione  di  A.N., 

siamo  un  gruppo  di  giovani  di  una 
parrocchia  di  Torino;  molti  di  noi  sono 
abbonati  ad  A.N..  Sei  di  noi  hanno 
trascorso  cinque  settimane  in  Nicaragua 
nell’estate  dell’83,  lavorando  in  una  scuo¬ 
la  di  un  quartiere  povero  di  Managua, 
ospitati  presso  alcune  famiglie.  Era  pro¬ 
prio  il  periodo  in  cui  si  discuteva  animata- 
mente  sul  progetto  di  legge  sul  servizio 
militare.  Questa  legge  ha  offerto  lo  spunto 
ad  un  pronunciamento  dei  Vescovi  nica¬ 
raguensi,  e  su  A.N.  di  aprile  avete 
pubblicato  un  articolo  a  firma  di  don 
Giuseppe  Malizia  intitolato  «I  Vescovi 
del  Nicaragua  invitano  all’obiezione  di 
coscienza».  L’impostazione  di  quell’arti¬ 
colo  non  ci  trova  molto  d’accordo  e 
speriamo  che  ci  darete  un  po’  di  spazio 
sulle  pagine  del  giornale. 

1)  Il  documento  dei  vescovi  è  stato  un 

«colpo  di  mano» 

L’articolo  in  questione  parla  di  «docu¬ 
mento  dei  vescovi»,  «della  Conferenza 
Episcopale  Nicaraguense».  Forse  è  bene 
informare  i  lettori  di  A.N.  che  il  docu¬ 
mento  è  firmato  solo  dal  Segretario  della 
Conferenza  Episcopale  Nicaraguense,  che 
in  quel  periodo  era  Mons.  Obando  y 
Bravo,  ben  noto  per  le  sue  posizioni 
filo-statunitensi.  È  sicuro  che  almeno  tre 
Vescovi  (sui  sei  o  sette  del  Nicaragua)  non 
erano  d’accordo  sul  documento:  Mons. 
Barni  di  Leon,  Mons.  Santi  di  Matagalpa 
(che  era  fuori  dal  Nicaragua  nei  giorni  in 
cui  uscì  il  documento,  e  che  al  suo  rientro 
dichiarò  di  non  esserne  neppure  a  cono¬ 
scenza),  e  Mons.  Lopez  Ardòn  di  Estelì 
(ved.  ADISTA  del  10-12/11/83). 

2)  Il  documento  ha  principalmente  un 

carattere  politico 

Secondo  noi  non  si  può  pretendere  di 
«analizzare  il  significato  e  le  motivazioni 
di  questa  esortazione  all’obiezione  di 
coscienza»  senza  «affrontare  tutta  la  pro¬ 
blematica  dell’esperienza  rivoluzionaria 
sandinista  e  dei  rapporti  tesi  e  critici 
dell’Episcopato  con  la  medesima»,  come 
pretende  di  fare  don  Giuseppe.  La  princi¬ 
pale  caratteristica  del  documento  è  pro¬ 
prio  la  sua  origine  in  una  situazione  ben 
precisa:  una  parte  della  Chiesa  vuole 
delegittimare  lo  Stato  nicaraguense:  e 
questo  lo  ammette  anche  l’estensore  del¬ 
l’articolo.  Egli  si  rallegra  che  alcuni 
vescovi  invitino  «esplicitamente  i  cristiani 


e  gli  uomini  di  buona  volontà  a  fare 
obiezione  di  coscienza».  Ma  c’è  poco  da 
rallegrarsi.  Il  sandinismo,  contro  il  quale  i 
Vescovi  si  accaniscono  cosi  volentieri, 
non  è  un  partito,  è  un  movimento  che 
raccoglie  persone  di  diversa  formazione.  I 
sandinisti  hanno  principalmente  cercato 
di  dare  il  diritto  ad  una  vita  decente  alla 
grande  maggioranza  dei  Nicaraguensi. 
Non  è  una  novità  che  ci  sia  gente  in 
Nicaragua  che  non  è  d’accordo  con  questo 
processo  e  che  agisce  in  ogni  modo  per 
tornare  alla  situazione  precedente:  po¬ 
chissimi  che  si  arricchiscono  enormemen¬ 
te  dissanguando  il  paese  per  vendere  agli 
U.S.A.  caffè,  zucchero  e  cotone,  a  prezzo 
del  20%  > (non  per  mille!!)  di  mortalità 
infantile,  '  del  30%  di  disoccupati  nella 
popolazione  attiva,  del  50%  di  analfabeti. 
Tanti  cristiani  che  hanno  partecipato 
attivamente  alla  rivoluzione,  sono  adesso 
disposti  a  difenderla,  pur  con  sofferenza, 
fino  ad  usare  le  armi.  I  Vescovi  nicara¬ 
guensi  che  si  riconoscono  nel  documento 
hanno  preferito  giustificare  i  buoni  bor¬ 
ghesi  che  hanno  inviato  i  loro  teneri 
rampolli  a  Miami  per  «difendere  la  loro 
libertà  di  pensiero». 

3)  Il  problema  nicaraguense  non  è  ideolo¬ 
gico,  ma  di  sopravvivenza 

Oggi  in  Nicaragua  i  «contras»  (merce¬ 
nari  al  servizio  della  C.I.A.)  esplicano  la 
loro  «opposizione»  al  governo  mitraglian¬ 
do  le  camionette  cariche  di  contadini, 
mettendo  bombe  negli  asili  e  nei  «centri  di 
salute»,  violentando  ed  uccidendo  le 
ragazze  che  vanno  sulle  montagne  ad 
alfabetizzare  i  contadini,  assassinando  i 
medici  stranieri  in  servizio  volontario. 
Questi  sono  fatti  avvenuti  mentre  noi 
eravamo  laggiù. 

Don  Giuseppe  rimprovera  ad  un  grup¬ 
po  di  cristiani  di  base  nicaraguensi  che 
hanno  scritto  una  lettera  di  risposta  ai 
Vescovi,  di  non  saper  «cogliere  il  valore 
dell’obiezione  di  coscienza  in  se  stessa»,  di 
«non  parlare  del  problema  etico  della 
violenza».  In  Nicaragua  la  gente  non  è 
abituata  a  grandi  discussioni  ideologiche: 
oggi  c’è  da  rimboccarsi  le  maniche  per  la 
ricostruzione  del  paese  e,  purtroppo,  per 
la  difesa;  e  tanti  cristiani  hanno  ritenuto 
di  non  potersi  tirare  indietro  di  fronte  alla 
sofferenza  dei  loro  fratelli  ed  hanno 
accettato  di  sporcarsi  le  mani.  Questa 
impostazione  può  non  piacere,  ma  alme¬ 
no  bisogna  essere  consapevoli  che  la 
situazione  di  cui  si  discute  è  fatta  così,  e 
non  secondo  i  nostri  schemi  «occidenta¬ 
li».  Sarebbe  anzi  stato  interessante  indivi¬ 


duare  nel  documento,  dei  Vescovi  il 
tentativo  di  porre  il  problema  del  servizio 
militare  appunto  in  termini  ideologici, 
travisando  completamente  la  situazione 
che  si  vive  oggi  in  Nicaragua. 

4)  Il  Nicaragua  aveva  scelto  la  via  della 

pace 

Facciamo  notare  che  uno  dei  primissi¬ 
mi  atti  del  nuovo  governo  nicaraguense 
subito  dopo  la  vittoria  del  ’79  fu  l’aboli¬ 
zione  della  pena  di  morte  e  dell’ergastolo. 
Praticamente  non  si  verificarono  episodi 
di  rappresaglia  contro  i  membri  della 
Guardia  Nazionale,  la  famigerata  polizia 
di  Somoza  che  risolveva  il  problema  dei 
«desaparecidos»  buttando  i  prigionieri 
politici,  morti  o  vivi,  dentro  i  crateri  dei 
vulcani.  Nella  fase  finale  dell’insurrezione 
morirono  50.000  persone  su  tre  milioni  e 
mezzo  di  abitanti.  La  gente  ha  una 
disperata  voglia  di  pace.  E  don  Giuseppe 
rimprovera  ai  cristiani  nicaraguensi  di 
«essere  convinti  che  l’unica  scelta  di 
fronte  all’invasione  sia  l’opposizione  ar¬ 
mata»  come  se  per  loro  fosse  una  facile 
scorciatoia! 

5)  Quale  può  essere  il  nostro  ruolo?. 

È  un  atto  di  «colonialismo  culturale»  il 
dare  dei  giudizi,  che  possono  essere  molto 
inopportuni,  su  una  situazione  così  dolo¬ 
rosa  senza  esaminarla  a  fondo:  è  più 
importante  preoccuparsi  di  come  «fare 
qualcosa»  per  difendere  il  diritto  alla  vita 
dei  popoli  del  Centroamerica  anche  se 
non  tutto  è  chiaro  e  limpido.  La  pressione 
dell’opinione  pubblica  internazionale  è 
essenziale  per  evitare  la  guerra  in  Cen¬ 
troamerica.  Spaccare  il  capello  in  quattro 
discutendo  sulla  violenza  rivoluzionaria 
mentre  in  Nicaragua,  in  Salvador,  in 
Guatemala,  in  Honduras  si  vive  un 
momento  storico  cruciale  è,  come  mini¬ 
mo,  inutile.  Prendersela  con  la  legge 
nicaraguense  sul  servizio  militare  mentre 
negli  altri  paesi  dell’area  centroamericana 
il  reclutamento  delle  nuove  leve  per  i  vari 
eserciti  avviene  per  lo  più  tramite  vere  e 
proprie  razzie  nei  villaggi  e  nei  quartieri 
poveri  delle  città,  nel  corso  delle  quali  si 
portano  via  tutti  gli  individui  di  sesso 
maschile  dai  quattordici  anni  in  su  per 
«arruolarli»,  è  forse  un  tantino  miope. 

6)  Una  specie  di  conclusione... 

È  ormai  quasi  un  luogo  comune  del 
pensiero  non  violento  il  non  ammettere 
che  «il  fine  giustifica  i  mezzi».  Ma  non 
bisogna  allora  passare  a  sostenere  che  «i 
mezzi»  (in  questo  caso,  la  legittimazione 
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dell’obiezione  di  coscienza)  «giustificano 
il  fine»  (appoggio  di  alcuni  settori  della 
Chiesa  nicaraguense  a  posizioni  conserva¬ 
trici  e  filo-statunitensi):  questa  non  era 
certo,  vogliamo  sperare,  l’intenzione  di 
don  Giuseppe.  Purtroppo  però  il  suo 
articolo,  astraendo  dalla  situazione  con¬ 
creta,  rischiava  di  dare  un’immagine 
molto  distorta  della  posizione  dei  Vesco¬ 
vi,  fornendole  un  sostegno  che  certo  non 
merita.  È  molto  triste  che  una  parte  della 
Chiesa  gerarchica  si  sia  prestata  con 
entusiasmo  al  ruolo  di  togliere  credibilità 
al  governo  nicaraguense:  ma  non  è  affatto 
necessario  che  le  si  trovino  delle  giustifi¬ 
cazioni  in  nome  della  nonviolenza. 

Tutti  evidentemente  aspirano  ad  un 
mondo  in  cui  non  ci  sia  più  bisogno  di 
usare  armi  ed  ogni  forma  di  violenza.  Ma 
oggi  purtroppo  il  «ribellarsi  all’uso  delle 
armi  e  della  violenza  in  ogni  caso»  non 
può  sempre  essere  l’obiettivo  primario. 
Una  ragazzina  nicaraguense  ci  ha  detto: 
«Dio  è  per  la  vita  e  noi  abbiamo  il  diritto 
di  difendere  la  nostra  vita». 

Gruppo  Giovani 
della  Parrocchia  Redentore 


Cari  compagni  della  redazione,  sono 
abbonato  da  anni  ad  «Azione  Nonviolen¬ 
ta»  e  simpatizzo  con  molte  tesi  della 
rivista  (mi  considero  «cristiano»  -  in 
senso  ampio  -  libertario,  non  rifiuto  il 
materialismo  storico  pur  ritenendolo  in¬ 
sufficiente  in  sè,  penso  di  essere  aperto 
alla  progettualità  politica). 

Vorrei  intervenire  a  proposito  dello 
scritto  di  Giuseppe  Malizia  sul  documen¬ 
to  dei  vescovi  nicaraguensi  sull’obiezione 
di  coscienza:  in  primo  luogo  si  tratta  di 
un  documento  estremamente  ambiguo,  in 
linea  con  la  peggiore  tradizione  della 
chiesa  gerarchica  (e  questo  Malizia  avreb¬ 
be  dovuto  accentuare  maggiormente,  al  di 
là  delle  ambiguità  anche  semantiche, 
invece  presenti  nel  testo),  poi  mi  stupisce 
che  «Azione  Nonviolenta»  dopo  essersi 
occupata  francamente  poco  del  Nicaragua 
(e  in  questo  senso  è  da  raccogliere  l’invito 
di  Malizia  ad  approfondire  il  problema 
della  lotta  armata  nelle  lotte  di  liberazio¬ 
ne,  da  parte  dei  nonviolenti)  pubblichi 
proprio  un  testo  che  non  si  esprime 
chiaramente  sul  carattere  radicalmente 
emancipatorio  dell’esperienza  sandinista. 

Per  quanto  riguarda  un’opzione  inte¬ 
grale  nonviolenta  mi  sembra  impossibile 
(del  resto  persino  Capitini  ammetteva  in 
ultima  istanza  delle  eccezioni),  stanti  le 
attuali  condizioni  politiche  ma  anche  e 
soprattutto  morali.  Vorrei  concludere 
(sperando  che  il  testo  venga  pubblicato  e 
possa  aprire  un  dibattito)  con  la  citazione 
di  un  testo  di  Ernesto  Cardenal,  uno  degli 
artefici  e  teorici  della  rivoluzione:  «Era 
sbagliato  che  alcuni  pastori  della  chiesa 
abbiano  benedetto  le  armi  degli  oppresso¬ 
ri.  Ma  è  cosa  completamente  diversa,  anzi 
opposta,  benedire  le  armi  degli  oppressi. 
In  primo  luogo,  perché  le  une  servono  ad 
attaccare  gli  innocenti,  e  le  altre  per 
difendere  gli  innocenti.  E  poi,  perché  non 
si  tratta  delle  stesse  armi,  ma  di  armi 
molto  diverse  tra  loro.  Benedire  la  spada 


di  Golia  è  cosa  ben  diversa  dal  benedire 
la  fionda  di  David»,  (testo  di  un  discorso 
dell’80  in  occasione  di  un  premio  per  la 


Mi  era  stato  chiesto  solo  di  cogliere  il 
significato  e  la  portata  dell’obiezione  di 
coscienza  nel  documento  dei  Vescovi  del 
Nicaragua.  Ho  cercato  di  farlo  non 
astenendomi  dalla  complessa  situazione 
nicaraguense,  ma  presupponendola  nota  e 
tenendola  sempre  presente. 

Ho  detto  chiaramente  che  l’intervento 
dei  Vescovi  era  a  favore  di  un  esercito 
contro  un  altro  esercito,  quello  sandinista, 
ritenuto  strumento  di  uno  stato  totalitario 
e  quindi  una  scelta  politica  di  parte. 

L'aver  affermato  il  diritto-dovere  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  contro  ogni  eser¬ 
cito  non  è  mettersi  contro  il  movimento 
sandinista  e  contro  il  dovere  di  difendere 
le  conquiste  rivoluzionarie,  ma  esigere  il 
rispetto  ed  il  riconoscimento  di  tale  scelta 
etica  da  parte  di  ogni  stato,  compreso 
quello  rivoluzionario.  Ho  pósto  quindi  il 
problema  della  difesa  nonviolenta  e  lo 
ripropongo  nuovamente.  Sono  convinto 
che  la  scelta  tra  una  «difesa»  armata  ed 
una  nonviolenta  non  è  «discussione  ideo¬ 
logica»  astratta,  ma  una  scelta  concreta 
che  orienta  la  storia,  una  scelta  non  solo  di 
tecniche  difensive,  ma  di  una  cultura  e  del 
tipo  di  società  che  vogliamo  difendere  o 


pace  conferitogli  dall’editoria  tedesca). 
Cordiali  saluti. 

Eugen  Galasso 


costruire.  Ci  crediamo  che  la  difesa 
popolare  nonviolenta  è  possibile,  è  effica¬ 
ce,  è  strategia  difensiva  scientifica,  o 
partiamo  col  pregiudizio  che  sono  più 
redditizie  le  armi,  oppure  vediamo  sempre 
eccezioni  alla  scelta  nonviolenta  ogni 
volta  che  «l’altro»  è  armato?  Ma  non  è 
proprio  di  fronte  alla  violenza  che  si  deve 
scegliere  la  nonviolenza?  Altrimenti  quan¬ 
do? 

Infine  mi  sono  guardato  bene  dal  dare 
giudizi  e  dal  fare  un  «colonialismo  cultu¬ 
rale».  Infatti  ho  scritto:  «Penso  sia  una 
riflessione  da  farsi,  certamente  non  per 
giudicare  le  persone  e  le  loro  scelte,  ma 
per  ricercare  assieme  e  per  poter  proporre 
con  i  popoli  oppressi  delle  vie,  delle 
rivoluzioni  nonviolente...  credo  sia  neces¬ 
sario  ricercare,  insisto  con  loro,  vie  pacifi¬ 
che  e  nonviolente». 

Certamente  «Dio  è  per  la  vita  e  noi 
abbiamo  il  diritto  di  difendere  la  nostra 
vita»,  ma  senza  uccidere,  senza  l’uso  delle 
armi,  che  non  possono  mai  essere  bene¬ 
dette  perché  mirano  alla  distruzione  del¬ 
l’uomo  e  non  alla  sua  salvezza! 

Giuseppe  Malizia 
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Perché  obietto 
anche  alle 
spese  abortive 

Un  articolo  che  tratta  un  argomento  sul  quale,  all’interno  dei  movimenti 
nonviolenti,  esiste  pluralità  di  posizioni. 

Sappiamo  bene  che  pubblicarlo  potrebbe  suscitare  un  ampio  dibattito 
ma,  e  lo  diciamo  fin  d’ora,  non  è  questa  la  nostra  intenzione.  A.N.  ha 
già  pubblicato  negli  anni  scorsi  articoli  che  evidenziano  diversità  di 
orientamento  e  non  vorremmo  assolutamente  riaccendere  la  polemica, 
anche  perché  la  nostra  rivista,  dato  lo  spazio  limitato,  non  sarebbe  in 
grado  di  sostenerne  il  peso.  Pubblichiamo  quindi  questo  intervento, 
non  per  esprimere  il  “nostro”  parere,  non  per  prendere  posizione,  ma 
soltanto  per  offrire  ulteriore  materiale  alla  riflessione  di  ognuno, 
su  un  tema  che,  dopo  essere  stato  a  lungo  in  primo  piano, 
ora  sembra  dimenticato. 


Ci  sono  molte  persone  dell’area  antimi¬ 
litarista  e  nonviolenta  che  sono  più  o 
meno  favorevoli  all’aborto  o  indifferenti 
alla  legge  194/78  che  lo  ha  legalizzato. 

Ma  l’aborto  volontario  non  è  violenza? 
Non  è  soppressione  di  un  essere  umano?  E 
la  legge  194  è  veramente  un  rimedio 
all’aborto  clandestino? 

Una  deputata  radicale,  l’on.  Adele 
Faccio,  accompagnando  le  gestanti  al 
CISA  (un  centro  privato  per  la  sterilizza¬ 
zione  e  l’aborto,  illegalmente  costituito  a 
Firenze),  le  incoraggiava  “maternamente” 
all’aborto  e  cercava  di  rimuovere  il  senso 
di  colpa  dicendo:  “Abortire  è  come  se 
avessi  ucciso  un  gatto”  (cfr.  Le  mie 
ragioni,  Feltrinelli,  1975,  p.  32). 

Ma  la  Faccio  forse  non  rifletteva  che,  se 
sua  madre  l’avesse  abortita,  Adele  Faccio 
non  ci  sarebbe:  sua  madre  avrebbe  sop¬ 
presso  non  un  gatto,  ma  una  bambina  in 
nuce,  in  via  di  sviluppo  e  in  attesa  di 
venire  alla  luce.  È  chiaro  che  l’aborto  di 
una  donna  (ma  ci  sarebbe  bisogno  di 
dirlo?)  spegne  una  vita  appartenente  alla 
specie  umana,  così  come  l’aborto  di  una 
gatta  spegne  una  vita  appartenente  alla 
specie  felina. 

È  questa  “una  verità  antica  come  le 
montagne”,  antica  cioè  quanto  l’origine 
dei  viventi.  E  da  quando  gli  uomini 
cominciarono  a  riflettere,  questa  verità  è 
stata  affermata,  anche  se  talora  violata, 
dalle  persone  più  disparate:  ignoranti  e 
colti,  credenti  e  atei,  ricchi  e  poveri, 
violenti  e  nonviolenti.  “Conceptus  iam 
prò  nato  habetur”  (il  concepito  è  conside¬ 
rato  come  già  nato),  dicevano  gli  antichi 
romani  sulle  orme  del  greco  Ippocrate,  il 
grande  medico  del  V  secolo  a.C.,  capo¬ 
scuola  della  medicina  su  basi  scientifiche; 
e  istituirono  la  figura  giuridica  del  “cura- 
tor  ventris”:  il  tutore  dei  diritti  del 
nascituro.  Gandhi,  il  padre  della  difesa 
popolare  nonviolenta,  era  decisamente 
antiabortista.  Solo  i  “progressisti”  dei 
tempi  moderni  hanno  negato  o  dimentica¬ 
to  questa  verità  e  hanno  legalizzato  un 


preteso  “diritto  di  aborto”. 

Questa  verità  oggi  è  resa  pienamente 
esplicita  dalla  scienza.  “In  nessun  mo¬ 
mento  della  vita  prenatale  il  concepito 
può  essere  definito  non  umano”  (Confe¬ 
renza  intemazionale  sull’aborto,  tenuta  a 
Washington  nell’ottobre  1967,  a  cui  han¬ 
no  partecipato  insigni  ginecologi,  biologi  e 
genetisti  di  vario  credo).  Ma  questo  oggi 
lo  sa  qualsiasi  persona  che  abbia  un 
minimo  di  cultura  scientifico-sanitaria. 

Ed  è  una  verità  di  tale  forza  da  essere 
recepita  e  sancita  in  vari  documenti 
giuridici  collegiali  sia  internazionali  che 
nazionali  del  nostro  tempo,  nei  quali,  in 
vario  modo  ma  espressamente,  si  afferma 
che  “la  vita  umana  comincia  dal  concepi¬ 
mento  e  come  tale  deve  essere  protetta, 
anche  legalmente,  sia  prima  che  dopo  la 
nascita”.  Si  veda  in  particolare:  a)  la 
Dichiarazione  Universale  dei  diritti  del 
fanciullo  approvata  aH’unanimità  dal- 
l’ONU  il  20/9/1959  (preambolo  e  princi¬ 
pio  IV);  b)  la  Convenzione  Europea  per  la 
salvaguardia  dei  diritti  dell’uomo  (art.  2); 
c)  la  Risoluzione  n.  874  del  4.10.1979, 
approvata  dal  Consiglio  della  Comunità 
Europea  nel  quadro  delle  iniziative  per 
l’anno  internazionale  del  fanciullo;  d)  la 
nostra  Costituzione  (artt.  2,  30  I  comma, 
31  II  comma,  32  I  comma)  così  come  è 
stata  esplicitata  dalla  sentenza  n.  27  del 
18.2.1975  della  Corte  Costituzionale;  che 
dice:  “La  tutela  del  concepito,  che  già 
viene  in  rilievo  nel  diritto  civile  (artt.  320, 
339,  687  c.c.),  ha  fondamento  costituzio¬ 
nale”. 

Essere  umano  dunque  il  concepito. 
Unico  e  irripetibile:  con  una  vita  di 
sviluppo  autonomo  e  irreversibile,  con 
una  individualità  genetica  e  somatica 
distinta  dalla  gestante,  la  quale  non  gli  dà 
che  l’alloggio  e  il  vitto,  la  protezione  e 
l’affetto.  Dire  che  la  morula  o  lo  zigote  o 
1’embrione  o  il  feto  siano  un  mucchio 
informe  di  cellule,  di  cui  la  madre  possa 
lecitamente  liberarsi  senza  far  violenza  a 
nessuno,  è  insensato  già  sul  piano  del 


comune  buon  senso  e  contraddittorio  con 
le  risultanze  delle  indagini  scientifiche  e 
con  i  documenti  giuridici  predetti. 

L’autodeterminazione  della  donna  è 
accettabile  solo  nel  senso  che  spetta 
principalmente  ad  essa  il  diritto  di  preve¬ 
nire  il  concepimento.  Non  quello  di 
abortire  liberamente,  poiché,  ripetiamo, 
abortire  è  uccidere  un  essere  umano  in 
miniatura.  Né  ci  può  giustificare  il  fatto 
che  tale  soppressione  sia  effettuata  quan¬ 
do  esso  è  microscopico  e  chiuso  nel  ventre 
della  madre:  è  anzi  un’aggravante,  in 
quanto  il  nascituro  è  del  tutto  innocente, 
indifeso  e  incapace  di  alcuna  difesa,  e,  per 
legge  di  natura,  ha  diritto  a  nascere  come 
Fha  avuto  ciascuno  di  noi.  Pertanto,  in 
linea  di  principio,  non  è  giusto  né 
moralmente  né  giuridicamente  legalizzare 
l’aborto  volontario.  Forse  che  legalizzare 
un  male  clandestino  anche  minore  (furto, 
frode,  percosse,  etc.)  è  cosa  giusta  e 
buona? 

Ma  -  si  dice  -  la  legge  194/78  che 
legalizza  l’aborto  procurato  si  è  fatta  per 
rimediare  alla  piaga  dell’aborto  clandesti¬ 
no,  alla  morte  di  donne  per  tale  causa,  ai 
casi  di  aborto  determinati  da  “seri  moti¬ 
vi”  (art.  4). 

Ora,  bisogna  anzitutto  osservare  che 
tale  legge  nacque  sulla  base  di  un  terrori¬ 
smo  statistico  infondato:  si  propagandava 
che  ogni  anno  c’erano  in  Italia  uno,  due 
o  più  milioni  di  aborti  clandestini  e  20-25 
mila  donne  morte  per  aborto  praticato 
clandestinamente  in  condizioni  non  igie¬ 
niche,  poiché  -  si  diceva  -  essendo  povere 
non  avevano  il  denaro  per  pagare  “i 
cucchiai  d’oro”  e  abortire  in  cliniche 
sicure.  Tali  cifre  risultano,  dove  più  dove 
meno,  anche  nei  progetti  di  legge  del 
Partito  socialista  e  del  Partito  radicale, 
presentati  nel  1971,  1973  e  1976,  ma, 
essendo  notevolmente  diverse  in  ciascuno 
dei  progetti,  per  ciò  stesso  sono  sospette. 
Tale  propaganda,  promossa  inizialmente 
dall’estremismo  radical-femminista  e 
montata  parossisticamente  allo  scopo  di 
suggestionare  l’opinione  pubblica  e  indur¬ 
re  il  parlamento  alla  legalizzazione  del¬ 
l’aborto,  coinvolse  la  maggior  parte  della 
stampa,  dei  partiti,  dei  parlamentari,  e  poi 
dei  cittadini  in  occasione  del  referendum 
del  1981. 

Ma  è  chiaro  che,  se  gli  aborti  sono 
clandestini  non  è  facile  determinarne,  sia 
pure  approssimativamente,  il  numero;  è 
anzi  facile  supporne  un  numero  impres¬ 
sionante  o  presumerlo  sulla  base  di 
ricerche  superficiali  e  non  solidamente 
documentate.  Occorrono  studi  molto  ac¬ 
curati,  come  quello  che  fece  il  Prof. 
Bernardi  Colombo,  titolare  di  statistica 
demografica  nella  Università  di  Padova  e 
la  sua  équipe.  Essi,  in  base  a  una  rigorosa 
indagine  demografica  (analisi,  confronto 
di  dati,  calcolo  di  probabilità,  ecc.), 
calcolarono  a  molto  meno  il  numero 
totale  degli  aborti  praticati  ogni  anno  in 
Italia  tra  il  1960  e  il  1975.  Dice  anzi  il 
Prof.  Colombo:  “Riconosco  il  mio  scetti¬ 
cismo  di  fronte  a  stime  che  vadano  aldilà 
dei  200  mila  aborti  procurati  all’anno  nel 
nostro  Paese”,  (v.  “La  diffusione  degli 
aborti  in  Italia”,  in  Medicina  e  Morale  n. 
1-2/1976,  ed.  Università  Cattolica,  Mila¬ 
no;  e,  per  una  sintetica  esposizione  di  tale 
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studio,  vedasi:  P.G.  Liverani,  Aborto 
anno  uno.  Fatti  e  misfatti  della  legge  194, 
ed.  Ares,  Padova,  1979,  p.  84-86). 

Pertanto,  tenuto  conto  che,  secondo 
ricerche  di  eminenti  studiosi  tra  cui 
Jérome  Lejeune  (il  famoso  genetista, 
docente  universitario  e  membro  della 
Pontificia  Accademia  delle  scienze),  l’in¬ 
cidenza  di  morte  per  aborto  clandestino  è 
al  massimo  di  una  donna  per  ogni  mille 
aborti  (cf.  Liverani,  o.c.  p.  83),  si  poteva 
avere,  nella  peggiore  ipotesi,  un  numero 
di  circa  200  gestanti  morte  per  tale  causa. 
Dato,  questo,  che,  in  quantità  ancora 
minore,  trova  rispondenza  negli  annuari 
di  statistiche  sanitarie  dell’ISTAT,  da  cui 
risulta  che,  nel  decennio  precedente  l’ap¬ 
provazione  della  194,  il  numero  totale  di 
donne  in  età  feconda  (cioè  tra  i  1 5  e  i  49 
anni)  decedute  in  Italia  per  qualsiasi  causa 
era  di  13-14  mila  all’anno,  e  di  queste  solo 
circa  un  terzo  per  cause  non  morbose, 
dovute  cioè  a  incidente,  delitto,  suicidio, 
gravidanza,  parto,  puerperio,  aborto;  la 
causa  di  morte  per  solo  aborto  è  minima: 
oscilla  da  40  a  20  circa  ogni  anno.  Si  noti, 
tra  l’altro,  che  occultare  la  causa  improv¬ 
visa  di  morte,  specialmente  di  una  donna 
in  giovane  età  e  in  piena  salute,  è 
estremamente  difficile  e  raro.  Altro  quindi 
che  20-25  mila  donne  morte  per  aborto 
clandestino! 

Ora,  la  legge  194  (vedi  articoli  4,  5,  12  e 
13)  autorizza  qualsiasi  donna  (anche  se 
ricca)  ad  abortire  a  spese  dello  Stato  (e 
quindi  anche  degli  antiabortisti,  pur  se 
poveri)  e  per  qualsiasi  motivo:  i  “seri 
motivi”  previsti  dalla  legge  possono  essere 
anche  banali  perché  incontrollati;  la  ge¬ 
stante  può  legalmente  abortire  anche 
contro  la  volontà  del  padre  del  nascituro. 
Quel  che  conta  è  la  volontà  della  donna 
(la  cosiddetta  autodeterminazione):  tra¬ 
scorsi  sette  giorni  dalla  richiesta,  il  solo 
attestato  di  gravidanza  rilasciatole  dal 
consultorio  o  dal  medico  di  fiducia  è  titolo 
per  l’IVG.  E  lo  Stato  deve  servirla;  e 
autorizza  il  medico  a  fare  1’  “operazione”. 
Sicché  le  due  persone:  madre  e  medico, 
che  più  di  ogni  altra  hanno  l’obbligo  di 
tutelare  la  vita,  sono  legalmente  autoriz¬ 
zate  a  dare  morte. 

Una  tale  legge  pertanto,  cosi  permissi¬ 
va,  non  poteva  che  far  crescere  il  numero 
degli  aborti.  Siamo  già  a  circa  230  mila 
esseri  umani,  quasi  tutti  sani  e  ben 
formati,  soppressi  legalmente  ogni  anno, 
senza  contare  quelli  clandestini  che  in 
parte  ci  sono  ancora:  ci  sono  infatti  donne 
che  o  per  un  senso,  non  spregevole,  di 
vergogna  non  vogliono  farsi  vedere  e 
registrare  o  che  abortiscono  dopo  il  legale 
90°  giorno.  Così  l’Italia,  in  pochi  anni,  è 
balzata  tra  i  primi  posti,  dopo  i  paesi  del 
blocco  sovietico  (tranne  la  Polonia)  e 
dopo  la  Danimarca,  fra  le  nazioni  più 
abortiste  dell’Europa  Occidentale,  e  verso 
il  decimo  posto  nella  graduatoria  mondia¬ 
le.  L’abortismo  è  guerra  in  atto  e  conti¬ 
nua:  una  perfida  guerra  di  sterminio, 
clandestina  o  legale,  contro  gli  esseri  più 
incolpevoli  e  deboli. 

Ma  è  proprio  vero  inoltre  che,  nella 
pratica,  sono  maggiormente  le  motivazio¬ 
ni  economiche,  sociali,  sanitarie,  etc.  a 
determinare  il  ricorso  all’aborto?  Dopo 
più  di  cinque  anni  di  gestione  della  legge, 


non  risulta  che  sia  proprio  così  (vedi 
“Rapporto  annuale  al  Parlamento  sulla 
prevenzione  dell’aborto”,  presentato  dal 
Movimento  per  la  Vita  il  22.5.1983,  e 
redatto  sulla  base  di  dati  ufficiali  del 
Ministero  della  Sanità). 

Ed  è  vero  che  la  legge  194  non  sia  usata 
per  limitare  egoisticamente  il  numero  dei 
figli?  Dalle  stesse  relazioni  in  Parlamento 
dei  ministri  della  sanità  Altissimo  (PLI), 
Aniasi  (PSI)  e  Degan  (DC),  risulta  invece 
che  a  dispetto  dell’art.  1  essa  è  stata  “uno 
dei  metodi  più  diffusi  di  pianificazione 
delle  nascite”.  Si  uccide  per  pianificare! 
“Il  che,  dice  lo  stesso  Altissimo,  è 
contrario  alla  lettera  e  allo  spirito  della 
legge”  (Relazione  1983).  Ma  l’on.  Altissi¬ 
mo,  sostenitore  accanito  della  legge,  non 
vede  o  fa  finta  di  non  vedere  che  l’aspetto 
negativo  non  è  tanto  nella  gestione  quanto 
piuttosto  nella  lettera  e  nello  spirito  della 
legge  194,  tipicamente  abortista.  È  da 
questa  che  discende  il  facile  e  incontrolla¬ 
bile  ricorso  all’aborto  procurato. 

Vero  è  però  che  con  l’aborto  legale  si 
evitano  (ma  non  del  tutto,  specie  se 
recidivo)  danni,  talora  gravi,  alla  salute 
della  donna  che  vi  ricorre,  ma  anch’esso 
“è  contrario  alla  salute  e  alla  dignità  della 
donna,  essendo  un  atto  che  costituisce 
sempre  una  violenza  alla  femminilità” 
(Sono  parole  di  una  persona  al  di  sopra  di 
ogni  sospetto:  l’abortista  Ministro  on. 
Altissimq,  nella  relazione  del  1983).  Ma 
non  si  evita,  anzi  si  incentiva,  la  strage  dei 
nascituri.  Solo  l’aborto  strettamente  tera¬ 
peutico  una  legge  dovrebbe  autorizzare: 
quello  cioè  in  cui  ci  sia  pericolo  imminen¬ 
te,  medicalmente  accertato  e  non  altri¬ 
menti  evitabile  per  la  vita  della  madre. 
Ma  ormai,  col  progresso  della  medicina, 
questi  sono  casi  molto  rari.  Anzi,  median¬ 
te  interventi  chirurgici  intrauterini,  si 
curano  anche  anomalie  del  feto,  come 
idrocefalo,  atresia  intestinale,  uropatia 
ostruttiva,  ernia  diaframmatica,  malattia 
emolitica  (v.  Congresso  medico  intema¬ 
zionale,  Roma,  dicembre  1982). 

Ma,  per  rimuovere  gli  altri  motivi  che 
potrebbero  indurre  la  gestante  all’aborto 
(economici,  sociali,  etc.),  occorre  una 
legge  nonviolenta  che  predisponga  i  mezzi 
per  prevenire  l’aborto  e  per  salvare  madre 
e  figlio.  La  qualcosa  è  possibile,  ed  è  anzi 
più  facile  della  difesa  popolare  non  violen¬ 
ta  che  noi  proponiamo  come  alternativa 
alla  difesa  armata.  Sono  perciò  senza 
attenuanti  i  parlamentari  che  vollero  la 
legge  194  del  22.5.1978,  in  quanto,  ancor 
prima  di  questa,  cioè  il  20.2.1978,  il 
Movimento  per  la  Vita  aveva  presentato 
al  Senato  un  progetto  di  legge  (n.  Ili  6), 
firmato  da  1.080.000  cittadini  (v.  Gazzet¬ 
ta  Ufficiale,  29.11.1977,  n.  325),  ma  che 
contro  la  volontà  di  molti  senatori, 
specialmente  dei  democristiani,  fu  accan¬ 
tonato.  Portava  questo  titolo:  “Accoglien¬ 
za  della  vita  umana  e  tutela  sociale  della 
maternità”,  e  conteneva  una  serie  di 
proposte  che,  se  approvate  con  eventuali 
modifiche  e  integrazioni,  costituivano  un 
vero  rimedio  per  la  prevenzione  dell’abor¬ 
to.  Ecco  i  punti  principali  di  tale  progetto: 

a)  T utela  della  vita  umana  fin  dal  conce- 
pimento. 

b)  Promozione  della  ricerca  scientifica 
per  la  tutela  della  vita  prenatale,  delle 


maternità  difficili  e  delle  gravidanze  ad 
alto  e  altissimo  rischio,  e  per  la  cura 
delle  minorazioni  e  malformazioni 
congenite  (art.  2). 

c)  Adeguata  preparazione  alla  maternità 
responsabile  e,  in  particolare,  tutela 
della  gestante  lavoratrice  nel  quadro  di 
un  sistema  completo  di  sicurezza  socia¬ 
le  (art.  3). 

d)  Residenze  gratuite  per  gestanti  che 
vogliono  tenere  nascosta  la  propria 
maternità  (art.  5). 

e)  Istituzioni  in  ogni  provincia  di  Centri 
di  aiuto  alla  Vita  con  personale  quasi 
tutto  volontario,  col  compito  di  ado- 
prarsi  per  rimuovere  le  cause  mediche, 
sociali,  economiche  e  familiari,  che,  in 
concreto,  possono  orientare  i  genitori 
verso  l’interruzione  della  maternità 
(art.  6). 

f)  Costituzione  di  un  fondo  nazionale  per 
la  tutela  e  l’accoglienza  della  vita, 
mediante  uno  stanziamento  statale  e 
uno  speciale  tributo  volontario  pari 
all’1%  del  reddito  delle  persone  fisiche, 
deducibili  nella  dichiarazione  dei  red¬ 
diti  (art.  11). 

g)  Collaborazione  con  gli  istituti  di  istru¬ 
zione  secondaria  superiore  per  incontri 
di  approfondimento  scientifico  sulla 
procreazione  responsabile,  sul  conce- 
pimento  e  lo  sviluppo  prenatale  del¬ 
l’individuo  umano  (art.  14). 

h)  Facoltà  ai  genitori  di  non  dare  il 
proprio  nome  al  nascituro  e  possibilità 
di  darlo  in  “adozione  prenatale”  (art. 
15  e  16). 

i)  Attenuanti  e  perdono  giudiziale  sia  per 
la  madre  sia  per  il  medico  che  siano 
ricorsi  all’aborto  in  situazioni  partico¬ 
lari,  in  casi  cioè  di  effettivo  stato  di 
necessità  (art.  22  e  24). 

Per  questi  motivi,  fin  dal  1979  ho 
creduto  mio  dovere  fare  obiezione  fiscale 
anche  alle  spese  abortive  dello  Stato, 
anche  se  esse  sono  poche  in  .confronto  a 
quelle  militari.  Ma  è  la  logica  di  morte 
che  si  contesta.  Per  il  1984,  la  quota  di 
obiezione  alle  spese  abortive  è  lo  0,2% 
dell’imposta  netta,  che  io  e  altri,  come 
abbiamo  fatto  l’anno  scorso,  detrarremo 
nella  dichiarazione  dei  redditi  unitamente 
al  5,5%  per  obiezione  alle  spese  militari. 

Il  discorso  invero  merita  uno  sviluppo 
più  ampio.  Mi  permetto  perciò  segnalare 
una  pubblicazione  a  cura  dello  scrivente, 
in  corso  di  stampa:  “Quali  rimedi  a  guerre 
e  aborti?  Dialogo  di  un  obiettore  fiscale 
con  vescovi,  preti,  laici”,  Edizioni  Libra¬ 
rie  Siciliane,  Palermo,  che  si  può  chiedere 
direttamente  al  sottoscritto,  beneficiando 
di  riduzione  sul  prezzo. 

Rocco  Campanella 
Via  M  5  n.  26 
90046  Monreale  (PA) 
tei.  (091)  413032 


(Volutamente  indichiamo  il  recapito  del¬ 
l’autore  affinché  chi  lo  desiderasse  pos¬ 
sa  interloquire  con  lui  direttamente). 
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Azione  noroiolenta 


La  scuola 
ambiente 
di  vita 


di  Grazia  Honegger  Fresco 


Ambiente,  maestro,  materiale: 

ecco  i  tre  pilastri  da  modificare,  se  vogliamo  una  scuola  diversa. 
Una  scuola  per  tutti,  ma  sulla  misura  di  ognuno. 


_ / 

-  ordine  nell’ambiente 

-  pulizia  accurata  della  persona 

-  educazione  dei  sensi 

-  scrittura  isolata  dalla  lettura 

-  lettura  senza  libri 

-  disciplina  nella  libera  attività 

e  per  contro  hanno  indirettamente  “chie¬ 
sto”: 


Non  molto  tempo  fa  è  stato  chiesto  ai 
bambini  di  una  scuola  elementare  come 
avrebbero  voluto  modificarla  per  starci 
meglio.  Si  trattava  di  una  scuola  Montes- 
sori  e  quindi  non  costituita  dai  soliti 
banchi,  cattedra  e  lavagna  e  cioè  quella 
visione  così  frequente,  purtroppo,  da  terra 
di  nessuno.  Era  invece  un  ambiente 
articolato,  ricco  di  oggetti,  piante,  angoli 
di  lavoro,  libri  e  materiali  diversi  da  poter 
usare  a  piacere,  armonioso  nei  colori  e 
nella  disposizione  del  mobilio. 

Taluni  bambini  risposero  che  avrebbe¬ 
ro  voluto  a  scuola  i  letti  “per  dormirci  un 
poco”,  una  stanza  con  qualche  gioco  “per 
andarci  ogni  tanto”  e  poi  gli  animali:  “il 
mio  cane”,  i  topolini,  una  scimmietta,  “il 
leoncino  dello  zoo  che  lì  è  chiuso  in 
gabbia”.  Queste  risposte,  al  di  là  dei  sogni, 
sono  in  ogni  caso  una  spia  interessante  dei 
desideri  e  dei  bisogni  dei  bambini.  Che 
cosa  chiedono?  Una  scuola  che  sia  ancor 
meno  istituzione,  che  abbia  il  calore  della 
casa.  Non  tutto  è  possibile  avere,  il 
bambino  lo  sa  ma  non  rinuncia  a  sognare. 
Comunque  cerca  un  luogo  in  cui  viver 
bene  la  situazione  di  dipendenza  di  cui  ha 
ancora  bisogno  (da  chi,  da  che  cosa  e 
come  imparare  i  segreti  del  mondo  e  degli 
uomini,  che  tanto  appassionano  a  questa 
età)  ma  al  tempo  stesso  un  ampio  spazio 
in  cui  esercitare  con  intelligenza  l’autono¬ 
mia  di  cui  ora  è  capace.  Altro  che 
permissività  o  lassismo:  ci  vuole  una 
professionalità  raffinata  per  offrire  questo 
al  singolo  bambino  o  a  più  gruppi. 
Scriveva  Henri  Wallon  nel  1945:  “ Quan¬ 
do  parliamo  di  scuola  unificata,  non 
intendiamo  dire  che  essa  debba  essere 
uniforme.  Al  contrario  sarà  differenziata 
per  poter  rispondere  a  tutte  le  attitudini 
dei  bambini,  qualunque  sia  la  differenza. 
È  una  scuola  pertanto  che  tenderebbe  a 
prendere  ogni  fanciullo  quale  è,  con  i  suoi 
gusti  e  le  sue  attitudini  e  fare  di  lui, 
secondo  questo  gusto  e  queste  attitudini, 
l’uomo  più  completo  che  possa  diventare. 
È  al  tempo  stesso  una  scuola  che,  lungi 
dal  considerare  certi  insegnamenti  come 
nobili  e  necessari  per  l’accesso  a  tutti  i 
posti  socialmente  importanti  mortificando 
notevolmente  gli  altri,  dovrebbe  espander¬ 
si  verso  tutte  le  situazioni  sociali  possibi¬ 
li...  ”  (La  Nuova  Italia,  Firenze,  p.  286). 

Sono  passati  40  anni  da  quel  tempo 


drammatico,  da  quelle  ricerche  e  proposte 
che  volevano  opporsi  alla  massificazione 
politica  e  all’ingiustizia  di  base:  se  formal¬ 
mente  oggi  il  progetto  di  “una  scuola  a  cui 
tutti  i  fanciulli  avrebbero  accesso”  è  una 
realtà,  tuttavia  si  è  prodotto  un  appiatti¬ 
mento,  un  conformismo  acritico  che  non 
giova  alla  crescita  dei  singoli.  Ovunque  la 
stessa  staticità.  Ancora  si  ricorre  al  libro 
di  testo  uguale  per  tutti  che  uccide  fin 
troppo  il  piacere  del  leggere.  (Del  resto,  a 
parte  piccole  varianti  tipografiche,  sussi¬ 
diari  e  libri  di  lettura  si  somigliano  tutti, 
danno  gli  stessi  messaggi,  la  stessa  cultura 
sommaria  tradotta  in  riassuntini,  le  stesse 
insopportabili  poesie...). 

La  scuola  per  tutti:  che  cosa  significa  e 
come  si  realizza?.Vorrei  riportare  un’altra 
citazione  tratta  da  “Il  Segreto  dell’infan¬ 
zia”  che  Maria  Montessori  scrisse  nel 
1938  (ved.  ed.  Garzanti,  Milano,  1960).  A 
pagina  190  sono  elencati  alcuni  elementi 
che  bambini  (prima  dei  sei  anni)  avevano 
scelto  o  rifiutato  quando  alcuni  adulti  si 
erano  messi  in  condizione  di  osservare  e 
di  tener  conto  delle  loro  manifestazioni 
spontanee.  Ad  esempio: 

-  lavoro  individuale 

-  ripetizione  (spontanea)  del  lavoro 

-  libera  scelta  dell’attività 

-  controllo  (personale)  dell’errore 


-  l’abolizione  dei  premi  e  dei  castighi 

-  l’abolizione  dei  sillabari 

-  l’abolizione  delle  lezioni  collettive  (cioè 
frontali,  indifferenziate) 

-  l’abolizione  di  programmi  ed  esami 

-  l’abolizione  di  giocattoli  e  golosità 

-  l’abolizione  della  cattedra  della  maestra 
insegnante 

“ Senza  dubbio  ,  osserva  la  Montessori, 
da  un  tale  elenco  appare  delineato  un 
metodo  educativo. Insomma  dal  bambino 
sono  venute  direttive  pratiche  positive, 
anzi  sperimentali,  per  costruire  un  meto¬ 
do  educativo  dove  la  scelta  da  lui  fatta  è 
guida  alla  costruzione  e  la  sua  vivacità 
vitale  agisce  da  controllo  dell’errore". 

Ambiente,  maestro,  materiale:  ecco  i 
tre  pilastri  da  modificare,  se  vogliamo  una 
scuola  diversa.  Una  scuola  per  tutti,  ma 
sulla  misura  di  ognuno. 

Per  fare  questo,  se  si  vogliono  attuare 
con  onestà  i  fini  educativi,  occorre  cercare 
consapevolmente  mezzi  non  violenti  e 
quindi  a  rinunziare  a  ogni  forma  di 
deterrente  psicologico:  il  giudizio  sul 
quaderno,  le  minacce  verbali,  il  tono 
ironico  o  elusivo,  le  promesse,  l’accusa  ai 
genitori  o  la  delega  di  questi  alla  scuola, 
il  lavoro  svolto  esclusivamente  su  libri  e 
quaderni  e  pertanto  quantificabile.  Ma 
allora  che  fare?  II  cambiamento  più 
accessibile  è  -  per  cominciare  -  quello 
sulla  struttura  rigida  e  inamovibile  della 
classe,  ma  per  questo  primo  passo  occorre 
battersi  -  spesso  con  estrema  fatica  e 
perseveranza  -  per  avere  la  collaborazio¬ 
ne  (o  per  lo  meno  la  non-opposizione)  da 
parte  dei  custodi,  dei  colleghi  e  soprattut¬ 
to  dei  genitori.  L’ambiente  va  poi  arric¬ 
chito  con  oggetti  interessanti  su  cui 
lavorare  -  non  necessariamente  costosi  o 
specialistici  -  libri  diversi  da  esplorare  e 
da  confrontare.  Può  bastare  anche  poco 
per  cambiare  il  clima  d’una  classe,  ma  il 
cambiamento  più  difficile  è  quello  del¬ 
l’adulto.  Ad  esempio: 

-  rinuncia  a  parlare  a  voce  elevata  a  tutti 
contemporaneamente  e  sceglie  invece  di 
rivolgersi  ai  singoli  con  un  tono  di  voce 
ben  più  moderato? 

-  accetta  che  nella  classe  si  svolgano  nello 
stesso  momento  attività  diverse  tra  loro? 
Organizzarsi  in  questa  direzione  non 

sarebbe  difficile:  si  ritorna  al  tema  di  una 
diversa  strutturazione  dello  spazio  e  al- 
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l’uso  di  materiali.  Sarebbe  interessante 
che  gli  amici  ci  scrivessero  le  loro 
difficoltà  o  perplessità  in  merito.  Si  può 
dire  intanto  che  il  segreto  sta  nel  predi¬ 
sporre  in  angoli  differenziati  e  funzionali 
varie  proposte  di  attività  che  i  bambini 
possano  svolgere  da  soli,  senza  il  continuo 
controllo  dell’adulto  accanto  ad  altre 
invece  che  richiedono  il  sostegno  e  la 
presentazione  -  più  che  lezione  -  da  parte 
del  maestro.  Se  ci  sono  bambini  a  livelli 
molto  diversi  tra  loro,  gli  oggetti  vanno 


preparati  sulla  base  delle  loro  effettive 
possibilità.  Dunque  aiutiamoli  a  scegliere, 
mettiamoli  nella  condizione  di  farlo  e 
insegnamo  loro  con  pazienza  a  rimettere 
al  suo  posto  ogni  oggetto  usato. 

Se  diciamo  che  questo  non  è  realizzabi¬ 
le  significa  che  non  conosciamo  i  bambini 
o  che  non  ci  fidiamo  di  loro.  Dobbiamo 
provare! 

Si  può  cominciare  fin  dalla  primissima 
infanzia  e  poiché  non  è  facile  sintetizzare 
in  un  articolo  la  complessità  di  un 


cambiamento  che  coinvolge  in  profondità 
l’adulto  vi  propongo  qui  due  testi  che 
nascono  da  esperienza  diverse: 

-  per  i  bambini  da  0  a  3:  Canderle- 
Honegger-Soru  Per  ogni  bambino  una 
risposta.  Ferro,  Milano,  1982 

-  per  i  bambini  da  2  a  10  anni:  Harvaux- 
Niox  Chateau  L  ' educazione  attiva  a  scuo¬ 
la,  La  Nuova  Italia,  Firenze,  1973. 

Grazia  Honegger  Fresco 


Quattro 

chiacchiere 

con 

Joan  Baez 


Abbiamo  rivolto  alcune  domande  a  Joan  Baez 
dopo  il  concerto  che  ha  tenuto  a  Milano 
il  29  maggio  1984 


-  Durante  il  concerto  hai  affermato:  “Non 
sono  né  di  sinistra,  né  di  destra.  Sono 
umana,  e  basta.”  Cosa  significa? 

Penso  che  nessuno  dei  leaders  di  oggi 
abbia  qualcosa  da  dire  ai  giovani.  Io  ho 
idee  politiche  ben  precise,  ma  non  partiti¬ 
che.  Non  sono  né  repubblicana  né  demo¬ 
cratica.  Gandhi  diceva  che  la  verità  si  vede 
attraverso  gli  occhi  dei  poveri:  ecco,  questa 
per  me  è  la  politica. 

-  Ma  Martin  Luther  King,  che  tu  citi 
sempre  durante  i  tuoi  concerti,  aveva 
posizioni  politiche  ben  precise. 

La  società  è  come  un  triangolo:  in  cima 
stanno  i  leaders,  in  basso  la  gente 
normale.  Quello  che  fece  Luther  King  fu  di 
portar  su  la  gente  normale,  e  di  costringe¬ 
re  così  i  leaders  a  cambiare.  Adesso  questo 
movimento  nonviolento,  che  usa  soltanto 
le  armi  dell’intelligenza,  della  parola  e 
dell’amore,  esiste  in  tutto  il  mondo. 

-  Il  cambiamento  deve  partire  da  se  stessi 
o  dalla  società? 

Da  entrambi  contemporaneamente. 

-  Cosa  ne  pensi  della  mancanza  di  religio¬ 
sità  nel  mondo  d’oggi? 

Spiritualità  per  me  significa  vedere  la 
sofferenza  nella  gente  e  agire  per  cambia¬ 
re  le  cose.  Una  delle  canzoni  di  Bob  Dylan 
che  canto,  ‘Blowin’  in  thè  wind’,  dice 
appunto  ‘Quante  volte  può  un  uomo 
voltare  la  testa  e  far  finta  di  non  vedere?’ 

-  Quale  di  queste  tre  parole  preferisci: 
pace,  libertà,  speranza? 

Nessuna  delle  tre.  Pace  ormai  non  vuol 
dire  più  niente,  è  una  parola  che  usa 
anche  Reagan  mentre  costruisce  i  missili, 
e  così  i  russi  o  i  cinesi.  Libertà  è  stata 


-  Cosa  pensi  del  boicottaggio  sovietico  alle 
Olimpiadi  di  Los  Angeles? 

Mi  dispiace  per  gli  atleti,  che  si  sono 
preparati  per  niente.  Nel  mio  prossimo 
disco  ci  sarà  una  canzone  che  parla  di  due 
atleti  russi  che,  dopo  aver  visitato  la  tomba 
di  Lenin,  avrebbero  voluto  visitare  quella 
di  Lennon:  si  intitola  “Moscow  and 
Hollywood  Boulevard”. 

-  Come  mai  i  pacifisti  europei,  accusati  di 
essere  filosovietici,  cantano  sempre  canzo¬ 
ni  americane,  come  le  tue  o  quelle  di 
Dylan? 

Si  vede  che  le  migliori  canzoni  russe  non 
sono  ancora  arrivate  al  pubblico... 

-  Ti  accusano  di  cantare  sempre  le  stesse 
canzoni  di  vent’anni  fa,  di  non  rinnovarti. 

Qui  canto  le  canzoni  che  conoscono  tutti. 
Negli  Stati  Uniti  ho  un  repertorio  differen¬ 
te,  più  vario. 

-  Che  musica  ti  piace? 

Adesso  ascolto  Jackson  Browne,  i  Gene- 
sis...  e  poi  Vivaldi,  Bach:  anche  loro 
durano  da  molto! 

Alla  fine  dell’intervista  abbiamo  regalato 
alla  quarantatreenne  cantante  della  non¬ 
violenza  una  copia  di  ‘Azione  Nonviolen¬ 
ta’. 

Intervista  a  cura  di 
Mauro  Suttora 


Joan  Baez  in 
concerto  insieme  a 
Bob  Dylan. 


ridotta  a  uno  slogan.  Speranza  non  è 
male,  ma  io  preferisco  la  parola  ‘caring’, 
preoccuparsi,  perché  significa  che  bisogna 
anche  agire. 

-  Fai  parte  di  qualche  associazione? 

Dal  1979  sono  presidente  di  un  gruppo, 
‘Humanitas’,  che  si  occupa  di  disarmo  e 
di  diritti  civili. 

-  Cosa  ne  pensi  dei  pacifisti  europei? 

Bisogna  distinguere  fra  pacifisti  in  senso 
stretto,  che  non  sono  molti,  e  attivisti  in 
genere.  Se  ci  opponiamo  solo  ai  mìssili 
americani,  e  non  a  tutti,  non  funzionerà. 

-  Come  mai  gli  antimilitaristi  americani 
degli  anni  ’80  non  sono  così  forti  come 
quelli  degli  anni  '60? 

Perché  allora  i  giovani  erano  minacciati 
direttamente,  erano  obbligati  ad  andare 
in  Vietnam.  Se  Reagan  ripristinasse  il 
servizio  militare,  la  gente  sarebbe  colpita 
in  prima  persona  e  si  muoverebbe. 

-  Le  tue  lotte  nonviolente  ti  hanno  portata 
anche  in  prigione? 

Sì,  due  volte,  nel  1969,  una  volta  per  dieci 
giorni  e  una  volta  per  un  mese:  il  mio 
ex- marito  era  obiettore  di  coscienza. 

-  Cosa  ne  pensi  di  un’Europa  unita? 
Dipende  da  cosa  farete  assieme.  Se  è  solo 
un  altro  modo  di  mettere  missili...  Chi 
installa  armi  alla  fine  non  difende  nessu¬ 
no. 
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Monumento 
antimilitarista 
a  Comiso 


Azione  nawidenta 


Ancora  una  volta  un’opera  dello  scultore 
Gino  Scarsi  ha  suscitato  polemiche  e  imbarazzo. 

Questa  volta  è  toccato  all’amministrazione 
Comunale  di  Comiso...  che  ha  accettato  i  missili 
e  nascosto  il  monumento  pacifista. 


Nel  mese  di  marzo  ci  siamo  già  occupati  del  monumento 
antimilitarista  “contro  tutti  gli  eserciti”  realizzato  da  Gino 
Scarsi  e  trasportato  dal  Movimento  Nonviolento  a  Comiso  come 
simbolo  della  nostra  opposizione  all’installazione  dei  Cruise 
(vedi  A.N.  n.  3/84  pag.  2). 

Gino  Scarsi,  artista  del  Movimento  Nonviolento,  ha  realizzato 
un’opera  in  ferro  battuto,  del  peso  di  7  quintali,  che  si  compone 
di  un  avambraccio  con  palmo  aperto,  tenuto  incatenato  da  un 
grande  anello  di  ferro;  le  catene  collegano  l’anello  a  due  missili, 
uno  della  Nato  e  l’altro  del  Patto  di  Varsavia;  i  due  missili  sono 
spezzati  e  la  loro  rottura,  spezzando  anche  le  catene,  genera, 
liberandola,  una  colomba  di  pace.  La  scultura  è  stata  donata 
dall’autore  ai  cittadini  di  Comiso  e  trasportata  appositamente  da 
Cuneo  nel  paese  siciliano.  In  una  lettera  al  Sindaco  di  Comiso, 
Catalano,  datata  30  ottobre  1983,  Gino  Scarsi  poneva  per  la 
donazione  un’unica  condizione  e  cioè  che  “la  scultura  venga 
posta,  entro  l’anno  1983,  in  un  luogo  qualsiasi  del  centro  abitato 
di  Comiso,  purché  accessibile  e  non  nascosto  al  pubblico”.  La 
Giunta  comunale  di  Comiso  il  26  novembre  dell’83  accettava  la 
donazione  e  faceva  sapere  che  la  decisione  del  luogo  di 
ubicazione  del  monumento  era  da  prendere  in  una  successiva 
riunione  di  Giunta.  Nel  frattempo  il  monumento  restava  per 
qualche  tempo  sistemato  nel  piazzale  della  Resistenza  dove 
poteva  essere  visitato  ed  apprezzato  da  molti  cittadini. 

I  primi  giorni  di  aprile,  in  concomitanza  con  l’annuncio  del 
governo  italiano  dell’operatività  dei  missili  nucleari,  il  monu¬ 
mento  viene  rimosso  da  dove  si  trovava  e  trasportato  in  un 
magazzino  chiuso.  Sono  passati  oltre  quattro  mesi  da  quando  la 
Giunta  si  era  impegnata  ad  individuare  un  luogo  ove  piazzare  il 
monumento,  e  così  il  1 6  aprile  Alberto  L’Abate,  del  Movimento 
Nonviolento,  emette  da  Comiso  un  comunicato  stampa, 
ampiamente  ripreso  dai  giornali  locali,  per  protestare  contro  la 
rimozione  del  monumento.  C’è  il  sospetto  che  tale  rimozione 
“sia  avvenuta  per  compiacenza  alle  decisioni  del  governo  o  per 
pressioni  da  parte  delle  forze  armate  statunitensi  che  controllano 
la  base”.  Il  prof.  Alberto  L’Abate  chiedeva  quindi  al  Sindaco  di 


Comiso  che  la  volontà  dell’autore  venisse  rispettata  entro  i 
successivi  due  mesi,  altrimenti  il  Movimento  Nonviolento 
avrebbe  deciso  un’altra  destinazione  per  l’opera  scultorea  in 
questione. 

I  due  mesi  stabiliti  sono  passati  senza  nessuna  comunicazione 
da  parte  dell’amministrazione  comunale  di  Comiso;  in  data  16 
giugno  1984  la  Segreteria  Nazionale  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  scrive  al  Sindaco  Catalano,  dopo  aver  verificato  che  il 
monumento  si  trova  ancora  in  luogo  non  aperto  al  pubblico,  che 
si  decide  di  prelevare  il  suddetto  monumento,  data  la  non 
ottemperanza  a  quanto  deliberato  dal  Comune  stesso,  e 
destinarlo  al  Comune  di  Vittoria,  paese  confinante  con  Comiso, 
resosi  famoso  per  le  sue  prese  di  posizione  contro  l’arrivo  dei 
Cruise  in  Sicilia.  In  una  lettera  inviata  al  Sindaco  del  Comune 
di  Vittoria,  per  comunicare  la  volontà  di  donare  a  quella 
cittadina  il  monumento  “contro  tutti  i  missili”,  la  Segreteria  del 
Movimento  Nonviolento  dice:  “Desideriamo  in  questo  modo 
sottolineare  concretamente  il  significato  della  vostra  iniziativa 
di  denuclearizzazione  del  Comune  che  sarà  ulteriormente 
espressa  dalla  presenza  in  loco  del  suddetto  monumento”. 

Ora  si  attende  la  risposta  ufficiale,  dopodiché  il  monumento 
di  Gino  Scarsi  verrà  trasportato  da  Comiso  -  la  cui  giunta 
arrogante  ha  accettato  volentieri  l’arrivo  dei  missili  nucleari  ed 
ha  rifiutato  i  missili  spezzati  in  ferro  battuto  -  al  vicino  paese  di 
Vittoria,  proclamatosi  “zona  libera  da  armi  nucleari”  e  quindi 
idonea  sede  per  il  monumento  antimilitarista. 


ROMA  -  2  GIUGNO 

La  “festa  della  Repubblica  italiana”  viene  celebrata  il  2  giugno  con  la  “tradizionale” 
parata  militare  in  via  dei  Fori  Imperiali  a  Roma.  Anche  quest’anno  la  Lega  per  il 
Disarmo  Unilaterale,  con  l’adesione  del  Partito  Radicale,  ha  indetto  per  quel  giorno  la 
“festa  delle  forze  disarmate”,  una  parata  ironica  di  “soldati”  in  mutande,  con 
scolapasta,  pentole,  vasi  da  notte,  per  una  parodia  antimilitarista. 

Un  centinaio  di  persone,  nonostante  il  divieto  della  Questura,  si  sono  presentate  il 
pomeriggio  in  via  dei  Fori  Imperiali,  dove  la  mattina  erano  sfilati  i  soldati  in  armi. 
Dopo  pochi  secondi  la  polizia  è  intervenuta  portando  via  di  peso  i  dimostranti  che  sono 
stati  denunciati  per  “manifestazione  non  autorizzata  e  disobbedienza  all’ordine 
dell’autorità  di  P.S.”. 

La  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale  ha  subito  fatto  ricorso  alla  Magistratura  contro 
il  divieto  immotivato  di  tenere  quella  manifestazione  che,  data  la  non  concomitanza  con 
la  parata  militare,  non  poteva  costituire  nessun  turbamento  dell’ordine  pubblico.  Ancora 
una  volta  si  è  voluto  negare  ai  pacifisti  e  agli  antimilitaristi  la  possibilità  di  esprimere 
il  proprio  dissenso  alle  forze  armate,  preposte  istituzionalmente  alla  preparazione 
quotidiana  della  guerra.  Le  foto  che  pubblichiamo  testimoniano  l’epilogo  della 
manifestazione.  (Foto  di  Giorgio  Piccinetti) 


Azione  nomiolenta 
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PROCESSO  O.F. 

Martedì  26  giugno  si  è  tenuta  presso  il 
Tribunale  di  Milano  l’udienza  d’appello  nei 
confronti  di  Enore  Angelini,  don  Serafino 
Barbieri,  Anna  Cerfoglia,  Maria  Nobili, 
Micaela  Sandrini,  Lorenzo  Scaramellini, 
Enea  Sansi  e  Alberto  Angelini.  Gli  imputati 
erano  stati  assolti  in  primo  grado,  il 
18.11.1983  dal  Tribunale  di  Sondrio,  da 
imputazioni  connesse  ad  iniziative  di  pro¬ 
paganda  dell’obiezione  fiscale  “perché  il 
fatto  non  costituisce  reato”.  La  Corte 
d’Appello  di  Milano,  chiamata  per  la 
seconda  volta  in  pochi  mesi  a  giudicare  il 
gruppo  della  Valtellina  promotore  in  loco 
della  Campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari,  ha  rinviato  il  processo  a  data 
da  destinarsi,  per  alcune  irregolarità  formali 
avvenute  nella  convocazione  di  un  imputa- 

Contattare:  Centro  di  Iniziative  per  la  Pace 
Casella  Postale  n.  35 
23017  MORBEGNO  (SO) 


HANDICAP 

Paolo  è  un  giovane  handicappato  fisico  che 
da  anni  si  occupa  dei  problemi  degli  handicap- 
pati  ed  emarginati  della  propria  zona.  In  questa 
sua  attività  si  è  sempre  fatto  dare  una  mano  da 
alcuni  obiettori  di  coscienza  che  gli  hanno 
permesso  di  raggiungere  l’autonomia  dalla 
famiglia.  A  ottobre,  l’obiettore  che  attualmente 
vive  con  lui  terminerà  il  suo  servizio  civile; 
Paolo  desidera  quindi  potersi  mettere  in  contat¬ 
to  con  giovani  disposti  a  conoscerlo  per 
valutare  insieme  la  possibilità  di  un  eventuale 
loro  servizio  presso  di  lui  (con  convenzione  del 
MIR).  Chi  fosse  interessato  può 
contattare:  Paolo  Otelli 
via  La  pietra  I 

10020  MONTEU  da  PO  (TO) 
tei.  (Oli)  9187592 

RICEVIAMO 

Mario  Incisa  della  Rocchetta,  La  terra  è  viva , 
appunti  di  scienza  contadina  per  una  via 
italiana  all’agricoltura  biologica,  Quaderni 
d’Ontignano  -  Libreria  Editrice  Fiorentina, 
Firenze  1984,  pag.  1 1 1,  L.  7.000 
Gianni  Galli,  ...ha  difeso  la  Pignone,  docu¬ 
menti  d’epoca  sull’azione  di  Giorgio  La  Pira  in 
difesa  della  fabbrica  fiorentina.  Libreria  Editri¬ 
ce  Fiorentina,  Firenze  1984,  pagg.  93,  L.  7.000 
Charles  Fourier,  Lezione  di  Geografia,  a  cura 
di  Massimo  Quaini,  Ed.  Herodote,  Le  carte  del 
viaggio,  Genova  1982,  pagg.  94,  L.  6.000 
Giuliana  Martirani,  La  Geografia,  educazio¬ 
ne  allo  sviluppo  e  alla  pace,  Ed.  Laici  Terzo 
Mondo,  Napoli  1984,  pagg.  335. 

TESTACCIO 

In  uno  dei  più  antichi  e  popolari  rioni  della 
Capitale,  si  è  costituito  un  comitato  per  la  pace 
che  riconosce  nell’obiezione  di  coscienza  e 
nella  nonviolenza  un  valore  ed  un  metodo  per 
conservare  alle  generazioni  future  il  diritto  ad 
un  pianeta  abitabile,  senza  armamenti,  senza 
distruzione  delle  risorse,  senza  iniqua  distribu¬ 
zione  della  ricchezza.  Il  comitato  si  è  impegna¬ 
to  nella  raccolta  delle  firme  per  il  referendum 
contro  i  missili  ed  il  giorno  15  maggio  ha 
organizzato  una  manifestazione  nella  piazza 
del  rione  unitamente  ad  una  “ronda  pacifista” 
effettuata  dai  giovanissimi  presso  tutte  le 
associazioni  religiose,  culturali,  politiche,  spor¬ 
tive  locali;  la  “ronda  pacifista”,  a  conclusione 
dell’iniziativa  ha  costruito  un  “palio”  (striscio¬ 
ne)  pacifista  con  la  scritta  “più  forti  delle 

Contattare:  Comitato  per  la  pace  di  Testaccio 
c/o  Vitellara  del  Foro  Boario 
Piazza  Osvaldo  Giustiniani 
00153  ROMA 


SETTIMANA 

Si  è  conclusa  la  terza  settimana  Salentina  di 
Informazione  su  Africa,  Asia  e  America  Latina 
promossa  dai  Missionari  Comboniani  con  la 
collaborazione  dell’Assessorato  alla  Cultura  del 
Comune  di  Lecce. 

Più  di  diecimila  persone  hanno  visitato 
l’esposizione,  tra  cui  molti  giovani  di  ogni  età 
e  credo  politico;  la  mostra,  intitolata  “Terzo 
Mondo:  che  fare?”  non  è  rimasta  solo  un 
interrogativo,  in  quanto  la  Settimana  si  è 
conclusa  con  delle  proposte  operative  le  cui 
realizzazioni  sono  già  avviate. 

Contattare:  Gruppo  Controinformazione  Terzo 
Mondo 

via  Giammatteo,  40 
73100  LECCE 


FILASTROCCHE 

Peppe  Sini,  di  Viterbo,  ha  composto  dei  versi 
per  bambini  molto  piccoli.  Si  tratta  di  ninne 
nanne,  filastrocche,  indovinelli  ed  altri  testi 
scritti  per  diversi  destinatari  ed  in  circostanze 
differenziate.  Il  fascicolo,  la  cui  veste  è  voluta- 
mente  “povera”,  si  compone  di  44  pagine  che 
contengono  39  testi.  Il  costo  è  di  L.  10.000  a 
copia.  Chi  fosse  interessato  all’acquisto,  può 
richiederlo  a: 

Peppe  Sini 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 

DEHONIANI 

Anche  quest’anno,  la  comunità  Dehoniana 
di  via  Siepelunga  organizza  un  campo  di  lavoro 
e  di  studio  sui  temi  dell’obiezione  di  coscienza 
e  della  nonviolenza,  delle  prospettive  di  vita 
comunitaria  e  di  fede.  Il  campo  si  terrà  dal  22 
luglio  al  1 9  agosto.  La  quota  di  partecipazione 
è  fissata  in  L.  5.000  giornaliere  (è  richiesta 
almeno  una  settimana  di  pernanenza);  preno¬ 
tarsi  entro  il  15  luglio.  Per  maggiori  informa- 

Contattare:  Comunità  Dehoniana 
via  Siepelunga,  46 
40141  BOLOGNA 


IMAGINE 

“Immagina  la  tua  vita  condivisa”  è  il  titolo 
del  Convegno-Colloquio  organizzato  a  Gresso- 
ney  St.  Jean  dal  28  giugno  al  1  luglio  dalla 
comunità  di  via  Gaggio,  con  la  collaborazione 
del  Gruppo  Abele,  dell’Aeper  di  Bergamo, 
Capodarco  di  Fermo  ed  altre  comunità  del 
Coordinamento  Nazionale  Comunità  di  Acco¬ 
glienza.  È  possibile  immaginare  un  futuro 
significato  da  questi  valori  “alternativi”?  È 
possibile  pensare  questi  valori  vissuti  e  ripropo¬ 
sti  a  tutti?  Qual  è  la  vivibilità  di  questi  valori?  A 
queste  «J  altre  domande,  il  Convegno  tenta  di 
dare  risposta.  Il  costo  di  partecipazione,  com¬ 
preso  pernottamento,  pasti  e  libro  guida,  è  di 
L.  60.000,  di  cui  20.000  da  inviare  attraverso 
il  c.c.p.  n°  11097227  a: 

Comunità  di  via  Gaggio 
via  Gaggio,  52 
22040  MALGRATE  (CO) 
tei.  (0341)  362281 
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I.P.R.I. 

È  uscito  a  maggio  il  primo  numero  del- 
n.P.R.l.  notizie,  un  bollettino  a  cura  dell’Ita- 
lian  Peace  Research  Institute  di  Napoli,  che  si 
propone  di  svolgere  un  importante  servizio  di 
informazione  sulle  occasioni  di  incontro,  sia  a 
livello  nazionale,  sia  in  campo  internazionale, 
per  tutti  coloro  che  si  occupano  di  ricerca- 
educazione-azione  per  la  pace. 

Nell’editoriale  di  Hermes  Ferrare,  significati¬ 
vamente  intitolato  “Una  mano  a  chi  lavora  per 
la  pace”,,  si  dice: 

"In  Italia  manca  una  tradizione  consolidata 
e  diffusa  dì  peace  research  ma.  soprattutto, 
manca  il  collegamento  con  circuiti  internazio¬ 
nali,  che  permettono  la  diffusione  di  nuove 
impostazioni  ed  acquisizioni  nell'ambito  degli 
studi  sulla  pace  e  delle  loro  applicazioni 
pratiche.  È  per  superare  questa  carenza  di 
collegamenti  internazionali,  finora  garantiti 
solo  dai  movimenti  per  la  pace  e  dai  pochi 
istituti  di  ricerca  specifici,  che  l’IPRI  vuole 
offrire  il  suo  contributo,  avvalendosi  del  rappor¬ 
to  intrecciato  in  7  anni  di  attività  con  molte 
istituzioni  e  ricercatori  singoli,  a  partire  dal- 
l'IPRA  cui  l'istituto  è  affiliato...  ” 

Fra  gli  incontri  segnalati  dal  bollettino, 
particolarmente  interessanti  per  gli  insegnanti 
che  si  occupano  di  educazione  alla  pace  sono  i 
seguenti: 

1)  La  conferenza  organizzata  dalla  Internatio¬ 
nal  School  of  Peace  Studies  della  Università 
di  Bradford  (G.B.)  dal  12  al  14  settembre, 
Bradford,  West  Yorkshire,  BD7  IDP,  U.K. 

2)  Il  X  corso  organizzato  dalla  International 

school  on  disarmament  and  research  on 
conflicts  (ISODARCO)  a  Venezia  dal  17  al 
27  luglio.  Iscrizioni  presso  Prof.  Carlo 
Schaerf,  Dip.  Fisica  Università  di  Roma, 
P.le  Moro  2,  00185  Roma,  Tel. 

4976350/6320. 

3)  Il  3°  Forum  Intemazionale  sull’educazione 
alla  pace  dal  15  al  21  luglio  c/o  Internatio¬ 
nal  People’s  College  Montebello  Alle,  1 
Elsinore  (DK-3000) 

Chi  fosse  interessato  a  ricevere  il  bollettino  o 
ad  avere  maggiori  informazioni  sia  sull’IPRI 
che  sui  seminari  suddetti  può  scrivere  a: 

Mario  Borrelli  -  IPRI 
Casella  Postale  378 
80100  NAPOLI 

EMARGINAZIONE 

Il  2 1  e  22  luglio  si  terrà  ad  Asti,  presso  l’Oasi 
dell’Immacolata  in  via  Conte  Verde  -  vicino 
allo  Stadio  -  la  VII  giornata  degli  emarginati  sul 
tema:  “No  all’emarginazione  -  tutta  la  vita 
deve  cambiare”.  Il  tema  della  giornata  di 
quest’anno  evidenzia  che  l’emarginazione  non 
è  un  fenomeno  a  sé  stante,  ma  è  sintomo  di  un 
sistema  di  vita  e  di  una  cultura  malati.  La  due 
giorni  sarà  autogestita:  ognuno  si  porti  il  sacco 
a  pelo  e  qualcosa  da  mangiare  in  comune 
Contattare:  Gruppo  Amico 
via  Carducci,  81 
14100  ASTI 

ORSOMARSO 

Dal  19  al  26  agosto  si  terrà  ad  Orsomarso 
(CS)  il  4°  Seminario  di  Medicina  Nonviolenta. 

Tra  i  temi:  relazioni  di  medici  su  loro 
esperienze  terapeutiche  nonviolente;  pranote¬ 
rapia,  shiatzu,  vivisezione,  pericoli  da  radiazio¬ 
ni. Inoltre  momenti  pratici,  escursioni  lungo  il 
fiume  Argentino  ecc.  Su  richiesta  verrà  inviato 
programma  dettagliato.  Quota  d’iscrizione  L. 
5.000  da  versare  all’atto  della  prenotazione 
entro  il  31  luglio.  Per  informazioni  e  prenota¬ 
zioni:  Dott.  Sergio  Maradei 

97020  ORSOMARSO 


FORMAZIONE 

Il  F.O.C.,  l’attivissima  organizzazione  di 
Namur  (Belgio)  che  si  occupa  della  formazione 
degli  obiettori  di  coscienza,  ma  non  solo,  ha  in 
programma  due  interessantissimi  appuntamen¬ 
ti:  il  primo,  si  svolgerà  dal  26  al  31  agosto  e 
sarà  imperniato  sull’azione  diretta  nonviolenta, 
per  preparare  gli  interessati  non  solo  sul  piano 
delle  conoscenze  teoriche,  ma  soprattutto  su 
quello  del  comportamento  (attitudini,  reazioni, 
riflessi,  controllo  della  paura,  autonomia  perso¬ 
nale  e  collettiva),  in  modo  tale  da  sviluppare  la 
capacità  d’intervenire  più  efficacemente  e  più 
lucidamente  in  situazioni  conflittuali.il  secon¬ 
do  è  fissato  per  il  week-end  1-2  settembre  e  sarà 
l’ideale  complemento  al  precedente:  si  parlerà 
di  difesa  nonviolenta,  con  l’obiettivo  di  scoprire 
alternative  di  difesa  civile  e  popolare  e  le  loro 
implicazioni  pratiche.  Ambedue  gli  incontri  si 
svolgeranno  al  Centre  de  Séroule,  place  général 
Leman  5,  4802  Heusy-Verviers. 

II  costo  d’iscrizione  è  di  30.000  lire  più  un 
costo  di  permanenza  che  verrà  calcolato  per 
ognuno  in  base  al  proprio  reddito  mensile. 
Contattare:  F.O.C. 

Blvd.  du  Nord,  4 

5000  NAMUR  (Belgio) 


L.O.C. 

Mercoledì  4  luglio,  alle  ore  9,  si  doveva 
tenere  a  Roma  -  presso  il  Tribunale 
Militare  -  il  processo  per  diserzione  a  carico 
di  Renato  Pomari,  obiettore  di  coscienza  in 
servizio  civile  presso  l’Opera  Don  Calabria 
di  Milano,  e  Segretario  Nazionale  della 
L.O.C.  Il  processo  è  stato  rinviato  in  data 
da  destinarsi.  In  base  agli  artt.  148  del 
codice  penale  militare  di  pace  e  all’art.  1 1 
della  legge  772  del  15.12.72,  Renato  Poma¬ 
ri  rischia  una  pena  detentiva  da  6  mesi  a  3 
anni.  L’accusa  di  diserzione  è  scattata  in 
seguito  all’autodistaccamento  a  Comiso 
avvenuto  dall’8  luglio  al  3  novembre  1983 
per  partecipare  alle  attività  pacifiste  del- 
l’IMAC,  al  termine  delle  quali  Renato  si  è 
costituito  ai  Carabinieri  di  Roma. 

È  stato  fissato  per  il  17  luglio,  presso  il 
Tribunale  Militare  di  Verona,  il  processo 
d’appello  a  carico  di  Marco  Verna,  obietto¬ 
re  detenuto  al  Carcere  militare  di  Peschiera 
perché,  avendo  avuto  la  domanda  di  servi¬ 
zio  civile  respinta,  si  è  comunque  rifiutato 
di  prestare  servizio  militare.  Nel  corso  del 
processo  di  primo  grado  Marco  Verna  è 
stato  condannato  ad  un  anno  di  carcere. 
Contattare  L.O.C. 

via  Pichi,  1 
20143  MILANO 


MAGAZZINO 

In  Svizzera  esiste  un’organizzazione,  deno¬ 
minata  “Magasine  du  Monde”  che  si  occupa  di 
importazione  e  commercializzazione  diretta  di 
prodotti  del  Terzo  Mondo,  come  thè,  caffè  ed 
altro;  in  questo  modo  riesce  anche  a  garantire 
prezzi  equi  ai  produttori  e  minori  prezzi  al 
consumo,  conducendo  contemporaneamente 
un’opera  di  sensibilizzazione  sullo  sfruttamen¬ 
to  del  Terzo  Mondo  e  di  boicottaggio  contro  le 
multinazionali  svizzere;  in  Italia,  un  gruppo  di 
persone  che  si  interessa  dello  sfruttamento  dei 
paesi  in  via  di  sviluppo,  desidera  sapere  se 
anche  nel  nostro  paese  esiste  un’organizzazione 
di  questo  genere.  Chi  ne  fosse  a  conoscenza  o  • 
potesse  in  qualche  modo  aiutare  questo  gruppo, 
può 

contattare:  Elia  Cortinovis 
via  Galeazze,  2 
31030  BIADENE  (TV) 
tei.  (0423)  23013 


c.o.s. 

Tramite  l’E.I.P.  di  Roma  (organizzazione 
intemazionale  che  agisce  per  promuovere 
ricerche  e  studi  sulla  pace  ed  il  disarmo  e  la  cui 
Sede  generale  si  trova  a  Ginevra)  è  stato 
assegnato  il  premio  della  “Coppa  C.O.S.” 
(Centri  di  Orientamento  Sociale,  di  Capitiniana 
memoria)  alla  Scuola  media  inferiore  “Don 
Milani”  di  Sesto  S.  Giovanni  per  gli  elaborati 
eseguiti  sui  temi  inerenti  la  nonviolenza.  Il 
Presidente  Pertini,  venuto  a  conoscenza  del¬ 
l’iniziativa,  ha  fatto  pervenire  il  seguente 
messaggio:  “Ringrazio  vivamente  del  cortese 
invio  delle  fotocopie  degli  elaborati  degli 
alunni,  sul  tema  della  pace,  auspicando  che 
possano  crescere  nel  culto  di  questo  altissimo 
ideale”. 

Contattare:  C.O.S. 

via  Segrado  23 

20099  SESTO  SAN  GIOVANNI 
(MI) 

PACEVERDE 

È  il  titolo  del  programma  che  quindicinal¬ 
mente  viene  trasmesso  da  alcune  radio  locali 
pugliesi,  sui  temi  dell’ecologia  e  del  disarmo. 
Le  radio  collegate  per  questo  servizio  sono: 
Radio  Gifra  (Barletta),  Radio  Orizzonte  Nuovo 
(Putignano),  L’altraradio  (Bari).  Si  raccolgono 
comunicati  stampa,  notizie,  articoli,  per  divul¬ 
garli  durante  le  trasmissioni. 

Contattare:  Pietro  Scarciello 
Corte  Altini,  7 
BARI  Vecchia 


AAM 

Anche  quest’anno,  dal  26  giugno  all’l  luglio, 
si  è  tenuta  la  festa-incontro  del  solstizio 
d’estate.  Il  luogo  prescelto  per  questo  appunta¬ 
mento  del  1984  è  stato  Monteconoreo  (Anco¬ 
na),  con  il  titolo  “terra,  terreno,  territorio”.  Per 
maggiori  informazioni 
contattare:  AAM-Terra  Nuova 

via  dei  Banchi  Vecchi,  39 
00186  ROMA 


PACIOTECA 

Il  gruppo  Pax  Christi  di  Brescia,  in  collabora¬ 
zione  con  il  locale  Centro  di  ricerca  nonviolen¬ 
ta  ha  pubblicato  il  quinto  numero  dei^  Quaderni 
della  Pace,  dal  titolo:  “Pacioteca”.  È  un  utile 
strumento  di  lavoro  per  educatori  ed  animatori 
di  gruppi  giovanili:  contiene  schemi  di  lavoro 
per  l’educazione  alla  pace,  l’allestimento  di 
mostre,  giochi  di  dinamica  di  gruppo,  un  corso 
esperienziale  su  Gandhi  oltre  ad  una  bibliogra¬ 
fia  sui  temi  trattati.  Il  costo  del  libretto  è  di  L. 
1.500  (25%  di  sconto  per  ordinazioni  superiori 
alle  10  copie). 

Contattare:  Pax  Christi 

vicolo  Manzone,  7 
25121  BRESCIA 

SPILLETTA 

Il  Comitato  per  la  Pace  e  il  Disarmo  di 
Budrio  ha  preparato  una  spinetta  pacifista  che 
riproduce  il  disegno  del  manifesto  del  22 
ottobre  (la  donnina  che  dà  un  calcio  ad  un 
missile). 

Le  spinette  sono  a  disposizione  di  chi  ne  è 
interessato.  Costano  L.  500  l’una  più  le  spese 
postali  (ordine  minimo  50  spillette),  rivendita 
al  pubblico  L.  1 .000.  Richiedere  a: 

Comitato  per  la  Pace  e  il  Disarmo 
c/o  Camera  del  Lavoro 
via  Grandi 

40054  BUDRIO  (BO) 
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MELOGRANO 

Il  13  maggio,  al  castello  visconteo  di  Jerago 
(Varese)  è  ufficialmente  nato,  con  una  bella 
festa,  un  nuovo  “Melograno”,  centro  di  educa¬ 
zione  ed  informazione  sulla  maternità,  sui 
bisogni  del  bambino  e  dei  suoi  genitori.  Il 
Melograno  di  Varese  va  cosi  ad  aggiungersi  a 
quelli  di  Verona  -  il  primo  della  serie  -  di 
Roma  ed  Ancona.  Alla  manifestazione  hanno 
parlato  il  prof.  Robino,  primario  nel  reparto 
pediatrico  dell’Ospedale  di  Tradate,  il  Dr. 
Braibanti,  Titti  Vaipiana,  animatrice  del  Melo¬ 
grano  di  Verona  e  Rossana  Cavaglieri,  in 
qualità  di  madre  ed  autrice  del  libro  “Partorire 
in  casa”.  Ha  coordinato  Grazia  Honegger 

“Dove  nasce  un  bambino  nasce  anche  una 
madre”  dicono  i  “Melograni”:  l’attenzione  ad 
ogni  vita  nascente  deve  infatti  avere  un  grande 
peso  nel  futuro  del  mondo. 

Contattare:  Il  Melograno 
via  Volta,  25 
21040  JERAGO  (VA) 


RICEVIAMO 

Defende  Coppola,  Handicap  e  società: 
l'emarginazione  sentimentale,  in  Nuove  ricer¬ 
che  metodologiche  n.  23  (ott.’83  -  genn.’84), 
Napoli  1983,  pag.  145,  L.  7.000 

AA.VV.,  Il  nucleare  e  lo  sviluppo:  quale 
società  domani?,  in  Nuove  ricerche  metodolo¬ 
giche  n.  16  (rivista  quadrimestrale),  casella 
postale  2297  Napoli,  pag.  56,  L.  3.500. 

Classe  III  D  Scuola  Media  “P.  Milone”  di 
Palmi  (RC),  Una  inchiesta  sulla  mafia.  Casa 
del  Libro  Editrice,  Villa  S.  Giovanni  1984,  pag. 
67. 


NUTRIRSI 

Con  la  sottoscrizione  di  una  Carta  Costituti¬ 
va,  anche  in  Italia  come  in  altri  paesi,  un 
gruppo  di  organismi  di  volontariato  intemazio¬ 
nale  ha  dato  vita  ad  una  campagna  “Per  il 
diritto  dei  popoli  a  nutrirsi  da  sè”.  In  stretto 
collegamento  con  un  più  vasto  movimento 
europeo,  i  promotori  si  propongono  di  sensibi¬ 
lizzare  l’opinione  pubblica  ed  i  politici  italiani 
sui  controversi  effetti  degli  aiuti  alimentari  e 
sulla  necessità  di  impegnarsi  concretamente  per 
la  promozione  dell’autosufficienza  alimentare 
dei  popoli  del  Terzo  Mondo.  La  terra  può 
nutrirsi  da  sè,  ma  questi  tentativi  di  soluzione 
sono  spesso  scoraggiati  da  certi  interventi  dei 
paesi  ricchi.  Attualmente,  le  autorità  della  CEE 
ed  i  governi  dei  paesi  ricchi  inviano  migliaia  di 
tonnellate  di  prodotti  alimentari  ai  governi  del 
terzo  mondo,  ma  accade  che  l’aiuto  alimentare 
non  va  a  beneficio  dei  più  poveri,  incoraggia  la 
corruzione  ed  il  clientelismo,  svaluta  i  prodotti 
locali  e  ne  abbassa  artificialmente  i  prezzi  di 
mercato,  creando  una  concorrenza  sleale,  mo¬ 
difica  le  abitudini  alimentari,  preparando  il 
terreno  per  l’introduzione  dei  prodotti  delle 
imprese  agro-alimentari  occidentali,  ingenera 
una  mentalità  da  assistiti  e  aumenta  la  dipen¬ 
denza  alimentare  dall’estero,  è  utilizzato  come 
mezzo  di  pressione  nei  negoziati  intemazionali. 

L’aiuto  alimentare  non  è  un  buon  rimedio 
contro  la  fame.  Molte  volte  esso  aggrava  il  male 
che  vuol  combattere.  Per  questo,  per  il  diritto 
dei  popoli  a  nutrirsi  da  sè,  occorre  assumere  le 
proprie  responsabilità.  Se  vedi  un  uomo  che  ha 
fame,  regalagli  un  pesce;  poi  insegnagli  a 
pescare... 

Contattare:  Fratelli  dell’Uomo 
via  Varesina,  214 
20156  MILANO 
tei.  (02)  3081194 


CAMPI 

Quest’estate  non  si  terrà  alla  Casa  per  la  Pace 
di  S.  Gimignano  nessun  campo  specifico  di 
addestramento  alla  nonviolenza,  ma  solo  un 
campo  di  lavoro  continuato  da  giugno  a 
settembre  per  rimettere  “a  nuovo”  la  casa,  che 
ha  urgente  bisogno  di  isolamento  termico,  di 
rifare  i  tetti,  l’impianto  idrico  e  quello  elettrico. 
Il  campo  prevede  sei  ore  al  giorno  di  lavoro  e 
due  di  studio  sugli  aspetti  della  non  violenza  che 
i  partecipanti  riterranno  più  utile  approfondire. 
Si  accettano  volontari  con  una  certa  esperienza 
in  lavori  manuali  e  muniti  di  tenda.  Chi  fosse 
interessato  è  pregato  di  scrivere,  con  un  certo 
anticipo  a: 

Casa  per  la  Pace 

Racciano,  24 

53037  S.  GIMIGNANO  (SI) 

BIBLIOGRAFIA 

Frutto  di  anni  di  oscuro  lavoro  del  Centro  di 
Ricerca  Nonviolenta  di  Brescia,  è  oggi  venuta 
alla  luce  la  più  completa  bibliografia  sulla 
nonviolenza  finora  apparsa  in  Italia.  Contenen¬ 
te  oltre  700  titoli,  in  18  pagine  ciclostilate,  è  in 
vendita  a  L.  2.000  (sconto  del  50%  per  i  gruppi 
che  fanno  rivendita). 

Contattare:  Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 


RESTITUZIONE 

CONGEDI 

Si  avvia  verso  la  conclusione  la  Campa¬ 
gna  per  la  restituzione  dei  congedi  militari. 
I  congedi  restituiti  con  le  iniziative  degli 
scorsi  anni  sono  stati  292.  La  restituzione 
del  congedo  vuole  essere  una  dichiarazione 
collettiva  della  volontà  di  interrompere 
ogni  rapporto  con  qualsiasi  struttura  milita¬ 
re,  e  quindi  della  assoluta  indisponibilità  a 
collaborare,  direttamente  o  indirettamente, 
per  un  eventuale  futuro  servizio  militare, 
sia  esso  armato  o  non  armato.  I  congedi 
verranno  restituiti  il  giorno  4  novembre 
(festa  delle  Forze  Armate)  al  Presidente 
della  Repubblica  (che  è  anche  il  Capo  delle 
Forze  Armate)  accompagnati  da  una  di¬ 
chiarazione  collettiva  alla  quale  possono 
venire  allegate  anche  singole  motivazioni. 
Chi  intende  aderire  all’iniziativa  deve  invia¬ 
re  entro  ottobre  la  copia  originale  del 
proprio  foglio  di  congedo  al  gruppo  di 
Piacenza  che  curerà  la  restituzione  colletti¬ 
va.  (Chi  pensa  di  aver  bisogno  del  congedo, 
per  motivi  di  studio,  lavoro,  passaporto,  ne 
faccia  preventivamente  alcune  copie  auten- 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  S.  Bartolomeo,  74 
29100  PIACENZA 


TRAINING 

All’interno  di  un  campo  intemazionale 
dedicato  ad  “una  cultura  per  la  pace”,  che  si 
terrà  a  Prali  dal  4  al  13  agosto,  si  effettueranno 
dei  seminari  aperti  ad  un  numero  massimo  di 
15/20  persone  ciascuno.  Temi  trattati  saranno 
la  riconversione  dell’industria  bellica,  i  rappor¬ 
ti  Est-Ovest  e  Nord-Sud,  l’educazione  alla  pace, 
ed  altri.  Uno  dei  seminari,  sotto  la  guida  di 
Alberto  L’Abate  e  Lorenzo  Porta,  sarà  dedicato 
all’addestramento  alla  nonviolenza.  Le  persone 
interessate  possono  chiedere  il  programma 
dettagliato  e  le  modalità  di  partecipazione  a: 
Comunità  di  Agape 
10060  PRALI  (TO) 
tei.  (0121)  8514 


TECNOLOGIA 

Durante  il  convegno  di  Ivrea  su  “Crescere  dal 
Pacifismo  alla  nonviolenza”,  in  seguito  ai 
lavori  del  gruppo  di  studio:  “La  Nonviolenza 
di  fronte  all’innovazione  tecnologica  e  suoi 
riflessi  sui  diritti  civili  ed  il  modello  di 
sviluppo”  si  è  costituito  un  coordinamento,  con 
segreteria  presso  il  MIR  di  Roma. 

Scopo  del  coordinamento  è  di  continuare  ad 
approfondire  il  discorso  e  scambiare  esperienze 
di  vita  pratica  su  quali  aspetti  delle  tecnologie 
ci  condizionano  e  quali  invece  ci  permettono 
una  maggiore  creatività  e  comunicazione. 
Contattare:  Enrico  Cardoni 
c/o  MIR 
via  delle  Alpi,  20 
00186  ROMA 

INTERROGAZIONE 

“La  Pace  interroga  la  scuola:  esperienze 
pedagogiche  a  confronto”  è  il  titolo  del  campo 
estivo  di  riflessione  e  comunicazione,  organiz¬ 
zato  dall’Associazione  Insegnanti  per  la  Pace  di 
Roma  e  dal  Movimento  di  Cooperazione 
Educativa,  svoltosi  dal  28  giugno  al  5  luglio  a 
Casamicciola  Terme,  presso  la  Cooperativa 
“La  Malerba”.  Oltre  alla  presentazione  delle 
esperienze  da  parte  dei  gruppi  e  associazioni 
pervenuti,  si  è  anche  tenuto  un  interessante 
confronto  con  Danilo  Dolci  ed  Antonino 
Drago.  Per  avere  maggiori  informazioni  sui 
contenuti  del  campo, 
contattare:  Cooperativa  “La  Malerba” 

via  Principessa  Margherita,  52 
80074  CASAMICCIOLA 
TERME  (NA) 

CAPITINI 

Si  è  aperta  a  Livorno  la  sede  del  Centr,  >  Aldo 
Capitini  per  la  Pace  e  la  Nonviolenza.  In  una 
saletta  per  riunioni  e  locali  attigui  trovano 
posto  LDU,  Movimento  Nonviolento,  Lega  dei 
Socialisti,  Amnesty  International,  Il  CIDAM 
ed  in  seguito  forse  anche  la  LOC  e  la  Lega  per 
i  Diritti  dei  Popoli.  Nonostante  l’affollamento, 
l’atmosfera  è  raccolta  ed  ospitale.  Il  Centro 
rivolge  un  appello  per  l’invio  di  materiale  di 
documentazione  e  tutto  quanto  si  ritenga  utile 
per  la  maturazione  dei  neofiti. 

Contattare:  Centro  Aldo  Capitini 
via  Paoli,  16 
57100  LIVORNO 

POLESINE 

Fin  dagli  anni  ’70  è  attivo  il  Centro 
Documentazione  Polesano,  sorto  per  opera  di 
diversi  giovani  della  zona  che,  avvertito  il 
dissolversi  delle  tradizionali  forme  di  aggrega¬ 
zione,  hanno  dato  vita  ad  un  “movimento”  che 
si  esplicita  attraverso  l’organizzazione  di  incon¬ 
tri  e  dibattiti  che  affrontano  problemi  non 
gestiti  da  altre  forze  culturali  o  istituzionali.  Il 
Centro  funge  anche  da  luogo  di  raccordo  per  le 
iniziative  e  si  diffonde  nella  zona,  con  l’apertu¬ 
ra  di  due  librerie,  a  Badia  Polesine  ed  a  Rovigo. 

L’attività  del  C.D.P.  si  sviluppa  attraverso 
incontri  seminariali  di  studio  che  vengono 
documentati  nella  pubblicazione  di  “Quaderni 
Polesani”.  Da  una  serie  di  questi  incontri, 
dedicato  ai  diritti  dei  popoli  è  così  nato  il 
quaderno  “Dai  diritti  dell’uomo  ai  diritti  dei 
popoli”,  momento  di  riflessione  e  di  prepara¬ 
zione  al  primo  festival  dei  popoli,  che  si  terrà 
a  Badia  Polesine  dal  10  al  21  agosto. 

Per  partecipare  od  essere  informato  sulle 
iniziative  promosse  dal  C.D.P., 
contattare:  Centro  Documentazione  Polesano 
Piazza  Pace,  10 

45020  GIACCIANO  con  B.  (RO) 
tel.(0425)50113 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  2a  ed.  riveduta  e  am¬ 
pliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l'occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca",  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skodvin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 


“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  4.000 
“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del 
convegno  di  Perugia  del  1978.  Pag. 
216  -L.  6.500 

“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216 -L.  10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli, 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 
Antologia  di  scritti  di  M.K.  Gandhi,  a 
cura  e  con  un  saggio  introduttivo  di  G. 
Pontara.  Pag.  408  -  L.  20.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.9.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  - 
L.  10.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  11 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 


Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  10.000 

“Educazione  aperta”  (2  voi).  Pag. 
374-450  -  L.  15.000. 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  4.000 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 

L.  10.000 


Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  5.000 


“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 

Pag.  185  -  L.  8.000 

“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  - 
L.  9.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolen¬ 
ta”.  Pag.  80  -  L.  4.000 
“La  terra  è  viva”.  Pag.  112  -  L.  7.000 
“La  casa  di  legno”.  Opuscolo  -  I 
L.  2.000 

“I  servi  nascosti”.  Opuscolo  -  L.  2.000  I 
“Orticoltura  circolare”.  Opuscolo  - 
L.  2.000 

“Attestazione  di  un  piccolo  cristiano”. 

Opuscolo  -  L.  2.000 

“Sillabario”  n.  1  e  2  -  L.  2.000  | 

ciascuno. 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  otto  tipi).  Dia¬ 
metro  cm.  12.  Foglietti  da  20  adesivi 
antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu-  | 
cleare?  No  grazie”.  L.  1 .000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento  I 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano  I 
un  fucile)  -  L.  2.000 


Manifesti  antimilitaristi  vari  -  L.  1 .000  | 
per  ogni  copia. 


Per  ricevere  questo  materiale  è 
sufficiente  versare  l’importo  sul 
ccp  11526068  intestato  a  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Spe¬ 
cificare  sempre  in  modo  chiaro  la 
causale  del  versamento.  Aggiunge¬ 
re  la  somma  prevista  per  le  spese 
di  spedizione. 
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I  dati  della  campagna 
nazionale  per  l'obiezione 
fiscale  83/84 

Gli  obiettori  fiscali  sono  stati  complessivamente  2518,  così  suddivisi: 

1 906  con  redditi 
423  senza  redditi 

183  hanno  chiesto  semplicemente  il  rimborso 

La  somma  totale  obiettata  ammonta  a  L.  155.748.917  così  suddivisa: 

146.627.747  sul  fondo  «Pertini» 

9.1 21 .1 70  ad  altre  destinazioni 

/  dati  che  pubblichiamo  possono  essere  considerati  praticamente  completi. 
Ricordiamo  agli  obiettori  che  non  lo  avessero  ancora  fatto  di  compilare  e  spedire 
al  più  presto  il  questionario  che  è  stato  loro  spedito. 


Azione  noiwiotota 


Azione  Nonviolenta  ha  ospitato  nei  numeri  precedenti  un  ampio  e  partecipato  dibattito 
sulla  campagna  per  l’obiezione  fiscale.  Essendo  ormai  prossima  la  data  dell’Assemblea 
nazionale  degli  obiettori  -  29/30  settembre  -,  per  fare  il  punto  della  situazione  pubblichiamo 
la  continuazione  dell’articolo  di  Alfredo  Mori,  responsabile  del  Centro  coordinatore  della 
Campagna.  La  prima  parte,  apparsa  sul  numero  scorso,  esponeva  il  significato 
della  Campagna  e  dell’atto  di  obiezione. 


Dopo  le  osservazioni  pubblicate  sul 
numero  scorso,  mi  pare  utile  riprendere 
alcuni  pareri  espressi  in  altri  interventi. 

Intanto  non  mi  è  piaciuto  il  tono  delle 
precisazioni  di  Giampiero  Gobo  sul  n. 
6/84  di  A.N.,  circa  la  diversità  fra  «i 
nonviolenti  e  tutti  gli  altri». 

Nei  dibattiti  problematici  sulla  Non¬ 
violenza,  io  diffido  sempre  i  miei  ascolta¬ 
tori  a  considerare  approfonditi  nella  non¬ 
violenza  coloro  che  con  facilità  si  dichia¬ 
rano  nonviolenti. 

Capitini  ci  ricorda  che  è  presunzione 
dichiararsi  nonviolenti  e  semmai  dobbia¬ 
mo  considerarci  semplici  «amici  della 
Nonviolenza»  e,  ancora,  non  far  pesare 
con  superiorità  l’atto  nonviolento  (sem¬ 
mai  siamo  davvero  capaci  di  realizzarlo), 
ma  offrirlo  come  contributo,  certamente 
importante,  con  modestia  e  tenacia. 

Questo  anche  per  sgombrare  il  terreno 
dall’equivoco  che  si  possano  considerare 
presenti  nella  Campagna  obiettori  di 
prima  e  di  seconda  classe:  chi  è  persuaso 
del  proprio  gesto  fa  parte  a  pieno  titolo 
della  Campagna,  qualunque  siano  le 
motivazioni  maturate. 

La  Nonviolenza,  come  ho  accennato  la 
volta  scorsa,  io  la  richiamo  soltanto 
quando  si  tratta  di  giustificare  in  toto 
l’atto  di  obiezione  fiscale,  come  la  teoria  e 
la  prassi  più  compiuta  in  tal  senso,  la 
quale  sola  ha  affrontato  e  risolto  in  modo 
univoco  questioni  politiche  nodali  quali  il 


rapporto  fini-mezzi  e  il  contrasto  legge- 
coscienza. 

Altra  questione  che  ritengo  discutibile 
sono  «i  prima»  e  «i  dopo».  C’è  un  titolo, 
ancora  in  A.N.  numero  6/84  che  recita 
«Prima  la  qualità,  poi  la  quantità»;  e  se  la 
cosa  non  mi  piace  non  è  certo  perché  sia 
ossessionato  dai  numeri,  se  siamo  ancora 
pochi  o  se  siamo  già  tanti,  o  dal  tempo 
che  stringe.  Io  penso  invece  che  la 
quantità  dovrà  avere  un  sicuro  riferimen¬ 
to  nella  qualità:  non  c’è  infatti  da  contrap¬ 
porre  i  «pochi  ma  buoni»  e  «il  non  andar 
per  il  sottile  pur  di  essere  molti»,  ma 
semmai  verificare  la  sintesi  di  «tanti  e 
convinti»  (e  la  strada  imboccata  mi 
sembra  quella  buona). 

Beppe  Marasso  a  Padova  proponeva  di 
riorientare  la  Campagna  e  ridimensionare 
la  percentuale  da  detrarre  all’1%,  limitan¬ 
do  la  contestazione  soltanto  al  riarmo 
nucleare;  lo  giustificava  sulla  base  della 
dottrina  della  gradualità  dei  mezzi  da 
impiegare  e  con  l’obiettivo  di  un  coinvol¬ 
gimento  più  vasto  di  persone. 

Non  credo  che  la  gradualità  dei  mezzi 
si  misuri  in  percentuale,  e  la  debolezza 
delle  posizioni  che  si  limitano  a  contrasta¬ 
re  il  riarmo  nucleare  è  nota:  tutta  l’impal¬ 
catura  di  potere  e  di  sprechi  basata  sul 
complesso  militare-industriale  non  ne 
sarebbe  concettualmente  scalfita.  E  questa 
è  l’esigenza  attuale. 

Inoltre  cambiare  obiettivo  ad  una  Cam¬ 
pagna  equivarrebbe  a  dichiararla  fallita. 

Meglio  sarebbe  che  qualcuno  ne  avvias¬ 
se  un’altra,  parallela,  se  ritenesse  più 
limitate  le  ragioni  del  contrasto  di  co¬ 
scienza.  Ma  io  non  credo  che  chi  non 
pratica  l’obiezione  fiscale  non  la  fa  perché 
non  si  sente  di  rinunciare  alla  difesa 
basata  sulle  armi  convenzionali,  mentre 
sarebbe  disponibile  al  disarmo  atomico,  o 
perché  i  soldi  da  impegnare  sarebbero 
troppi,  ed  aderirebbe  a  un  obiettivo  più 
limitato  (e  meno  costoso).  Può  anche  darsi 
che  per  qualcuno  sia  così,  ma  a  me  pare 
di  poter  dire  che  probabilmente,  in  questo 
caso,  non  è  ancora  stata  maturata  una 
decisione  in  proposito,  e  allora  è  bene 
attendere  che  i  tempi  maturino. 

Enrico  Peyretti  sembra  sorpreso  dal 
fatto  che  l’obiezione  fiscale  non  sottrae 
direttamente  fondi  alle  spese  militari, 
quando  nella  Guida  si  è  sempre  messo  in 


evidenza  questo  dato;  questo  lo  sanno 
tutti  gli  obiettori  fiscali  e  i  promotori 
l’hanno  scritto  chiaramente:  «La  Campa¬ 
gna  non  ha  pretese  immediate  di  ordine 
finanziario»;  i  rischi  di  pagare  di  più 
(all’Esattoria,  per  le  spese  di  recupero,  e 
non  allo  Stato)  sono  stati  segnalati,  per 
considerarli  a  priori  e  per  poter  consentire 
ad  ognuno  di  arrivare  ad  una  scelta  per 
l’O.F.  se,  ad  una  valutazione  più  comples¬ 
siva,  risulta  preferibile  rischiare  di  tasca 
propria  qualche  biglietto  da  10.000  lire  in 
più  che  sottomettersi  passivamente  agli 
imperialisti  del  terrore.  Le  altre  questioni 
riguardano  i  livelli  singoli  di  coscienza, 
sempre  da  rispettare  senza  venir  meno 
alle  proposte  chiare  ed  inequivoche  che 
qualificano  la  Campagna. 

Ed  ora  veniamo  alle  direzioni  propositi¬ 
ve  che  la  Campagna  ha  incominciato  ad 
evidenziare.  Ne  indico  sinteticamente  tre: 

la  prima ,  è  che  siamo  di  fronte  ad  un 
dato  politico  enorme,  un  fatto  decisamen¬ 
te  nuovo:  l’aggregazione  politica  basata 
sulla  contestazione  radicale  della  difesa 
armata,  presentata  da  uomini  e  donne  di 
diverse  categorie  sociali,  di  diversa  forma¬ 
zione  politica  e  di  tutte  le  età,  è  un  dato 
talmente  dirompente  e  positivo  che  baste¬ 
rebbe  esso  stesso  a  giustificare  l’iniziativa 
della  Campagna  e  il  potenziamento  di 
questo  fronte; 

la  seconda,  è  che  la  Campagna  richiama 
una  necessità  improrogabile:  aprire  una 
ridiscussione  complessiva  del  concetto 
stesso  di  difesa  (perché,  come,  dove  e 
quando),  mettendo  in  luce  tutti  quei 
luoghi  comuni  che  non  reggono  all’evi¬ 
denza  ed  elaborando  di  conseguenza  una 
piattaforma  chiara  e  praticabile; 

la  terza,  è  il  richiedere  incessantemente 
una  riconversione  delle  strutture  militari 
in  strutture  civili  (magari  affidate  alla 
Protezione  Civile). 

Io  mi  fermerei  qui,  perché  mi  pare  già 
molto  rispetto  alle  nostre  forze  e  capacità 
attuali,  e  già  questi  sarebbero  dati  di 
novità  in  grado  di  dare  un  nuovo  orienta¬ 
mento  al  dibattito  politico  più  globale. 

Ma  se  qualcuno  volesse  insistere  a  voler 
fare  un  altro  passo,  a  dire  che  non  si  può 
tenere  nascosta  la  carta  vincente,  l’asso 
nella  manica  indicato  col  nome  di  «Difesa 
popolare  nonviolenta»  (D.P.N.),  allora  è 
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I  dati  della  campagna 
nazionale  per  l'obiezione 
fiscale  83/84 

Gli  obiettori  fiscali  sono  stati  complessivamente  2518,  così  suddivisi: 

1 906  con  redditi 
423  senza  redditi 

183  hanno  chiesto  semplicemente  il  rimborso 

La  somma  totale  obiettata  ammonta  a  L.  155.748.917  così  suddivisa: 

146.627.747  sul  fondo  «Pertini» 

9.121.170  ad  altre  destinazioni 

I  dati  che  pubblichiamo  possono  essere  considerati  praticamente  completi. 
Ricordiamo  agli  obiettori  che  non  lo  avessero  ancora  fatto  di  compilare  e  spedire 
al  più  presto  il  questionario  che  è  stato  loro  spedito. 
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150  MILIONI 

PER  LA  PACE 


Azione  Nonviolenta  ha  ospitato  nei  numeri  precedenti  un  ampio  e  partecipato  dibattito 
sulla  campagna  per  l’obiezione  fiscale.  Essendo  ormai  prossima  la  data  dell’Assemblea 
nazionale  degli  obiettori  -  29/30  settembre  -,  per  fare  il  punto  della  situazione  pubblichiamo 
la  continuazione  dell’articolo  di  Alfredo  Mori,  responsabile  del  Centro  coordinatore  della 
Campagna.  La  prima  parte,  apparsa  sul  numero  scorso,  esponeva  il  significato 
della  Campagna  e  dell’atto  di  obiezione. 


Dopo  le  osservazioni  pubblicate  sul 
numero  scorso,  mi  pare  utile  riprendere 
alcuni  pareri  espressi  in  altri  interventi. 

Intanto  non  mi  è  piaciuto  il  tono  delle 
precisazioni  di  Giampiero  Gobo  sul  n. 
6/84  di  A.N.,  circa  la  diversità  fra  «i 
nonviolenti  e  tutti  gli  altri». 

Nei  dibattiti  problematici  sulla  Non¬ 
violenza,  io  diffido  sempre  i  miei  ascolta¬ 
tori  a  considerare  approfonditi  nella  non¬ 
violenza  coloro  che  con  facilità  si  dichia¬ 
rano  nonviolenti. 

Capitini  ci  ricorda  che  è  presunzione 
dichiararsi  nonviolenti  e  semmai  dobbia¬ 
mo  considerarci  semplici  «amici  della 
Nonviolenza»  e,  ancora,  non  far  pesare 
con  superiorità  l’atto  nonviolento  (sem¬ 
mai  siamo  davvero  capaci  di  realizzarlo), 
ma  offrirlo  come  contributo,  certamente 
importante,  con  modestia  e  tenacia. 

Questo  anche  per  sgombrare  il  terreno 
dall’equivoco  che  si  possano  considerare 
presenti  nella  Campagna  obiettori  di 
prima  e  di  seconda  classe:  chi  è  persuaso 
del  proprio  gesto  fa  parte  a  pieno  titolo 
della  Campagna,  qualunque  siano  le 
motivazioni  maturate. 

La  Nonviolenza,  come  ho  accennato  la 
volta  scorsa,  io  la  richiamo  soltanto 
quando  si  tratta  di  giustificare  in  toto 
l’atto  di  obiezione  fiscale,  come  la  teoria  e 
la  prassi  più  compiuta  in  tal  senso,  la 
quale  sola  ha  affrontato  e  risolto  in  modo 
univoco  questioni  politiche  nodali  quali  il 


rapporto  fini-mezzi  e  il  contrasto  legge- 
coscienza. 

Altra  questione  che  ritengo  discutibile 
sono  «i  prima»  e  «i  dopo».  C’è  un  titolo, 
ancora  in  A.N.  numero  6/84  che  recita 
«Prima  la  qualità,  poi  la  quantità»;  e  se  la 
cosa  non  mi  piace  non  è  certo  perché  sia 
ossessionato  dai  numeri,  se  siamo  ancora 
pochi  o  se  siamo  già  tanti,  o  dal  tempo 
che  stringe.  Io  penso  invece  che  la 
quantità  dovrà  avere  un  sicuro  riferimen¬ 
to  nella  qualità:  non  c’è  infatti  da  contrap¬ 
porre  i  «pochi  ma  buoni»  e  «il  non  andar 
per  il  sottile  pur  di  essere  molti»,  ma 
semmai  verificare  la  sintesi  di  «tanti  e 
convinti»  (e  la  strada  imboccata  mi 
sembra  quella  buona). 

Beppe  Marasso  a  Padova  proponeva  di 
riorientare  la  Campagna  e  ridimensionare 
la  percentuale  da  detrarre  all’1%,  limitan¬ 
do  la  contestazione  soltanto  al  riarmo 
nucleare;  lo  giustificava  sulla  base  della 
dottrina  della  gradualità  dei  mezzi  da 
impiegare  e  con  l’obiettivo  di  un  coinvol¬ 
gimento  più  vasto  di  persone. 

Non  credo  che  la  gradualità  dei  mezzi 
si  misuri  in  percentuale,  e  la  debolezza 
delle  posizioni  che  si  limitano  a  contrasta¬ 
re  il  riarmo  nucleare  è  nota:  tutta  l’impal¬ 
catura  di  potere  e  di  sprechi  basata  sul 
complesso  militare-industriale  non  ne 
sarebbe  concettualmente  scalfita.  E  questa 
è  l’esigenza  attuale. 

Inoltre  cambiare  obiettivo  ad  una  Cam¬ 
pagna  equivarrebbe  a  dichiararla  fallita. 

Meglio  sarebbe  che  qualcuno  ne  avvias¬ 
se  un’altra,  parallela,  se  ritenesse  più 
limitate  le  ragioni  del  contrasto  di  co¬ 
scienza.  Ma  io  non  credo  che  chi  non 
pratica  l’obiezione  fiscale  non  la  fa  perché 
non  si  sente  di  rinunciare  alla  difesa 
basata  sulle  armi  convenzionali,  mentre 
sarebbe  disponibile  al  disarmo  atomico,  o 
perché  i  soldi  da  impegnare  sarebbero 
troppi,  ed  aderirebbe  a  un  obiettivo  più 
limitato  (e  meno  costoso).  Può  anche  darsi 
che  per  qualcuno  sia  così,  ma  a  me  pare 
di  poter  dire  che  probabilmente,  in  questo 
caso,  non  è  ancora  stata  maturata  una 
decisione  in  proposito,  e  allora  è  bene 
attendere  che  i  tempi  maturino. 

Enrico  Peyretti  sembra  sorpreso  dal 
fatto  che  l’obiezione  fiscale  non  sottrae 
direttamente  fondi  alle  spese  militari, 
quando  nella  Guida  si  è  sempre  messo  in 


evidenza  questo  dato;  questo  lo  sanno 
tutti  gli  obiettori  fiscali  e  i  promotori 
l’hanno  scritto  chiaramente:  «La  Campa¬ 
gna  non  ha  pretese  immediate  di  ordine 
finanziario»;  i  rischi  di  pagare  di  più 
(all’Esattoria,  per  le  spese  di  recupero,  e 
non  allo  Stato)  sono  stati  segnalati,  per 
considerarli  a  priori  e  per  poter  consentire 
ad  ognuno  di  arrivare  ad  una  scelta  per 
l’O.F.  se,  ad  una  valutazione  più  comples¬ 
siva,  risulta  preferibile  rischiare  di  tasca 
propria  qualche  biglietto  da  10.000  lire  in 
più  che  sottomettersi  passivamente  agli 
imperialisti  del  terrore.  Le  altre  questioni 
riguardano  i  livelli  singoli  di  coscienza, 
sempre  da  rispettare  senza  venir  meno 
alle  proposte  chiare  ed  inequivoche  che 
qualificano  la  Campagna. 

Ed  ora  veniamo  alle  direzioni  propositi¬ 
ve  che  la  Campagna  ha  incominciato  ad 
evidenziare.  Ne  indico  sinteticamente  tre: 

la  prima,  è  che  siamo  di  fronte  ad  un 
dato  politico  enorme,  un  fatto  decisamen¬ 
te  nuovo:  l’aggregazione  politica  basata 
sulla  contestazione  radicale  della  difesa 
armata,  presentata  da  uomini  e  donne  di 
diverse  categorie  sociali,  di  diversa  forma¬ 
zione  politica  e  di  tutte  le  età,  è  un  dato 
talmente  dirompente  e  positivo  che  baste¬ 
rebbe  esso  stesso  a  giustificare  l’iniziativa 
della  Campagna  e  il  potenziamento  di 
questo  fronte; 

la  seconda,  è  che  la  Campagna  richiama 
una  necessità  improrogabile:  aprire  una 
ridiscussione  complessiva  del  concetto 
stesso  di  difesa  (perché,  come,  dove  e 
quando),  mettendo  in  luce  tutti  quei 
luoghi  comuni  che  non  reggono  all’evi¬ 
denza  ed  elaborando  di  conseguenza  una 
piattaforma  chiara  e  praticabile; 

la  terza,  è  il  richiedere  incessantemente 
una  riconversione  delle  strutture  militari 
in  strutture  civili  (magari  affidate  alla 
Protezione  Civile). 

Io  mi  fermerei  qui,  perché  mi  pare  già 
molto  rispetto  alle  nostre  forze  e  capacità 
attuali,  e  già  questi  sarebbero  dati  di 
novità  in  grado  di  dare  un  nuovo  orienta¬ 
mento  al  dibattito  politico  più  globale. 

Ma  se  qualcuno  volesse  insistere  a  voler 
fare  un  altro  passo,  a  dire  che  non  si  può 
tenere  nascosta  la  carta  vincente,  l’asso 
nella  manica  indicato  col  nome  di  «Difesa 
popolare  nonviolenta»  (D.P.N.),  allora  è 
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necessaria  la  massima  chiarezza  e  bisogna 
premettere  con  tutta  evidenza  un’opera¬ 
zione  estremamente  seria  e  delicata:  dire 
con  precisione  che  non  ci  può  essere 
connessione  possibile  tra  DPN  e  difesa 
armata,  che  non  si  propone  la  DPN  come 
alter-ego  disarmato  della  difesa  militare,  e 
che  la  DPN  è  un  progetto,  totalmente 
nuovo,  che  si  intende  realizzare  non  in 
sostituzione  della  difesa  armata  contesta¬ 
ta,  ma  come  necessità  di  disporre  di  reali 
capacità  di  difesa  strutturate  in  una  realtà 
che  non  ne  offre  alcuna. 

Noi  siamo  cioè  contro  la  difesa  armata, 
perché  non  soltanto  non  garantisce  difesa 
alcuna,  ma  perché  è  l’elemento  primario 
che  minaccia  il  nostro  annientamento. 

È  questo  il  problema  che  non  viene 
colto  dai  propugnatori  più  convinti  della 
DPN  come  programma  costruttivo  e  la 
prova  sta  nel  fatto  che  non  si  è  mai  riusciti 
a  rispondere  ad  una  serie  di  «preliminari 
problemi  irrisolti»,  per  esempio  se  la 
DPN  la  possono  fare  solo  coloro  che  sono 


convinti  della  nonviolenza,  o  almeno  ne 
conoscono  le  caratteristiche  principali,  o 
se  è  praticabile  da  tutti  purché  disarmati; 
e  allora  non  vedo  perché  si  dovrebbe 
chiamare  genericamente  «nonviolenta» 
invece  che  semplicemente  «civile»,  ali¬ 
mentando  equivoci  sull’uso  scorretto  del 
termine  «nonviolento»,  già  abbondanti  in 
proposito  e  purtroppo  alimentati  anche 
da  ambienti  nonviolenti  qualificati  come 
tali:  certe  proposte  politiche  presentate 
come  necessità  storiche,  prevederebbero 
infatti  una  certa  gradualità  nella  fase  di 
realizzazione,  pronta  anche  a  far  convive¬ 
re  difesa  armata  e  DPN.  Così  risulta  a 
tutti  gli  effetti  la  proposta  di  Tonino 
Drago  della  «opzione  fiscale»,  una  tolle¬ 
ranza  che  di  fatto  diviene  reciproca  e  che 
non  ha  alcuna  giustificazione  logica  nel 
gesto  inequivoco  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari. 

È  chiarissimo  che  la  Campagna  risulta 
molto  solida  proprio  per  la  semplicità  e 
comprensibilità  del  gesto  di  obiezione 


posto  in  atto:  non  si  vuol  più  finanziare 
la  preparazione  della  guerra  e  si  finanzia¬ 
no  immediatamente  con  gli  stessi  soldi 
iniziative  di  pace;  e  questa  semplice 
constatazione  dimostra  indubbie  capacità 
di  aggregazione. 

Ma  aggregazione  su  quali  basi?  Possia¬ 
mo  proporre  prospettive  politiche  «co¬ 
struttive»  -  addirittura  «alternative»  - 
senza  tener  conto  dei  nostri  attuali  livelli 
di  struttura? 

C’è  una  chiara  coscienza  dei  nostri 
limiti  strutturali?  Qualcuno  sta  pensando 
a  come  ovviare  a  questo  «piccolo»  incon¬ 
veniente  in  maniera  non  episodica  o 
frammentaria? 

Mi  pare  questo  un  impegno  di  cui  tutti 
insieme  dovremo  farci  carico  sin  dalla 
prossima  Assemblea  di  Parma. 


Alfredo  Mori  ( 2“  parte  -  fine) 


Due  novità  editoriali 
del  Movimento  Nonviolento 
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M.K.  GANDHI 

Civiltà 
occidentale 
e  rinascita 
dell’India 

(Hind  Swaraj) 


La  nonviolenza  come  liberazione 
individuale  e  collettiva 


Edizioni  del 
Movimento  Nonviolento 


Un’opera  fondamentale  di  Gandhi  finalmente  tradotta  e  pubblicata  in 
Italia.  Costa  L.  6.000.  Per  i  gruppi  che  fanno  rivendita  sconto  del  50% 
(almeno  20  copie). 


Per  le  modalità  di  ordinazione  vedere  in  ultima  pagina 


“Quaderno  di  A.N.”  n.  10 

PACHIAMO 
PAH  LA  PACA 
AHZICHA’ 
PAH  LA  COAHHA 


Ricerca  e  studio  sulle  campagne 
per  l’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari  nel  mondo 

L  ’ obiezione  fiscale  è  pratica¬ 
ta  anche  all’estero?  Dove?  Co¬ 
me?  Perche? 

Questo  opuscolo  ci  rende 
consapevoli  della  dimensione 
internazionale  che  ha  questa 
forma  di  opposizione  integrale 
alla  guerra.  È  un  prezioso 
strumento  che  risulterà  un  utile 
contributo  per  la  prosecuzione 
della  campagna. 

Costa  L.  2.000.  Per  i  gruppi 
che  fanno  rivendita  (almeno  20 
copie)  sconto  del  50%. 
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PARMA  29-30  SETTEMBRE 
ASSEMBLEA  NAZIONALE 

L’Assemblea  nazionale  degli  obiettori  fiscali  si  terrà  a  Parma  presso  la  Sala  «Aurea  Parma»  (c/o  Camera  di  Commercio), 
in  via  Verdi,  2. 

La  sala  è  facilmente  raggiungibile  a  piedi,  a  circa  200  m.  dalla  Stazione  FF.SS.  Per  il  pernottamento  saranno  disponibili 
posti  con  il  sacco  a  pelo  e  posti  letto.  Per  prenotazioni  ed  eventuali  informazioni,  telefonare  alla  sede  MIR  di  Parma 
(0521/38611). 


VERONA  24  OTTOBRE 

PROCESSO  ALL’OBIEZIONE  FISCALE 


Vincenzo  Rocca  e  Lorenzo  Fazioni  (rispettivamente  responsabili  della  Redazione  e  deH'Amministrazione  di  A.N.)  insieme 
a  Irene  Insam  e  Corrado  Brigo  (impiegati  nella  tipografia  dove  si  stampa  A.N.  e  dove  si  è  stampata  la  «Guida  pratica 
dell’obiezione  fiscale»)  compariranno  in  Tribunale  per  aver  «istigato  pubblicamente  i  contribuenti  ad  omettere  il  pagamento 
di  imposte,  mediante  la  pubblicazione  e  la  distribuzione  di  opuscoli  «per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari». 

I  movimenti  promotori  della  Campagna  invitano  tutti  a  presenziare  alla  manifestazione  che  si  terrà  a  Verona  il  giorno 
stesso,  con  concentramento  alle  ore  9  in  Piazza  Dante,  proprio  sotto  il  Tribunale. 


Da,  M 

oubv\<m  “ 

fluitato/  m 

%  manifesti 
m  nazionali 

Costano  L.  300  cadauno. 

Le  prenotazioni  vanno  rivolte  a: 
Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 

25128  BRESCIA 
(tei.  030/317474) 
c.c.p.  n”  20289252 

Si  consolida  in  Italia 
un  nuovo  movimento 
di  resistenza 

Cresce  e  si  afferma  in  quantità  e  qualità  la  Campagna  dell'obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  lanciata  dai  movimenti  nonviolenti  per 
contrastare  nei  fatti  le  minacce  derivanti  dalla  corsa  agli  armamenti  e 
dagli  attuali  potenziali  bellici. 

. le  fiscale  consiste  nella  detrazione  della  percentuale  di  tasse 

. la  preparazione  della  guerra,  per  costi' 


Uomini  e  donne  di  varia  condizione  sociale,  di  ogni  età,  della  più  diversa 
appartenenza  politica  e  religiosa,  hanno  fatto  propria  questa  propo!  ' 
deciso  di  «pagare  per  la  pace  e  non  per  la  guerra». 

Ecco  alcuni  dati  significativi  della  Campagna: 
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Per  aver  svuotato  gli  arsenali 
e  riempito  i  granai 

Nonviolenza 
processata 

A  Verona,  mercoledì  24  ottobre  -  data  in  cui  l'ONU  celebra  la  giornata 
intemazionale  per  il  disarmo  -,  i  movimenti  nonviolenti  verranno  processati 
per  aver  promosso  e  propagandato  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 
Mentre  da  ogni  parte  si  parla  di  pace,  aumentano  invece  i  bilanci  militari 
e  crescono  i  pericoli  di  guerra.  Noi  vogliamo  passare  dalle  parole  di  pace 
ai  fatti  di  pace,  rifiutando  di  pagare  quella  percentuale  di  tasse  (5,5%) 
altrimenti  destinata  agli  armamenti. 

Per  l’anniversario  della  «Vittoria» 


non  festa, 
ma  lutto 


Ancor  oggi  si  celebra  la  «vittoria»  della  prima  guerra  mondiale:  «un’inutile 
strage»  costata  al  nostro  paese  600.000  morti  e  sfociata  poi  nel  fascismo. 

e  senza  retorica  significa  disarmare  da  subito 
per  evitare  nuo'  orribili  massacri. 


RIFLESSIONI 

SULL’ERA  ELETTRONICA 


La  questione  tecnologica 

a  cura  della  Redazione 


Azione  Nonviolenta  in  questo  numero 
offre  alcuni  spunti  per  sviluppare  una 
riflessione  che  affronti  la  «questione  tec¬ 
nologica» 

L’importanza  del  tema  è  a  tutti  eviden¬ 
te:  non  tanto  perché  costituisce  una 
novità,  quanto  perché  gli  anni  ’80  hanno 
visto  compiere  un  salto  di  qualità  a  tutte 
le  soluzioni  tecnologiche,  salto  di  qualità 
reso  possibile  soprattutto  dall’eccezionale 
sviluppo  che  ha  avuto  l’elettronica. 

«Gli  anni  70  avevano  visto  una  rapida 
caduta  della  fiducia  nei  confronti  delle 
“magnifiche  e  progressive  soni  della 
scienza  ",  Passato  l’entusiasmo  per  i  primi 
passi  dell’uomo  sulla  luna,  un  fuoco 
incrociato  proveniente  da  un  ampio  spet¬ 
tro  di  posizioni,  che  andavano  dal  Club  di 
Roma  ai  teorici  del  “ piccolo  è  bello’’, 
costringeva  l’opinione  pubblica  dei  paesi 
industrializzati  a  prendere  atto  dell’impo¬ 
verimento  complessivo  della  qualità  della 
vita  connesso  con  il  modello  di  sviluppo 


dominante  (inquinamento,  esaurimento 
delle  risorse,  complessità  di  gestione  e 
diseconomie  legate  al  gigantismo  degli 
impianti.  (...) 

Il  pessimismo  aveva  lambito:  la  scienza, 
tanto  che  si  era  giunti  ad  estendere  alla 
tecnologia  la  teoria  dei  rendimenti  decre¬ 
scenti:  i  grandi  cicli  dell’innovazione 
scientifica  (elettricità,  automobile,  petrol¬ 
chimica...)  erano  giunti  al  termine,  ed  era 
illusorio  aspettarsi  dai  progressi  scientifici 
la  risposta  alle  crescenti  difficoltà  delle 
società  industrializzate. 

Gli  anni  ’80  sembrano  invece  aver 
portato  ad  un  ribaltamento  degli  atteggia¬ 
menti:  è  arrivato  finalmente  il  ", micro¬ 
chip ”  salvatore,  l’informatica  consentirà 
di  razionalizzare  e  ridare  slancio  alla 
produttività  del  sistema.  Di  tale  avviso  è 
larga  parte  del  potere  economico,  che 
conta  molto  su  questa  ricetta  per  uscire 
dalle  secche  della  stagnazione. 

L’atteggiamento  largamente  diffuso  di 
cieca  fiducia  nei  confronti  del  feticcio 


computer  è  d’altronde  facilmente  rilevabi¬ 
le  nei  mass  media»  (Gianni  Silvestrini  in 
«Papir»,  n.  4  ’84). 

Se  è  senz’altro  vero  che  stiamo  vivendo 
in  un  periodo  di  «revanche»  tecnologica, 
il  problema  che  soggiace  a  questa  tematica 
non  è  certamente  nuovo.  Già  Gandhi,  più 
di  cinquant’anni  fa,  si  era  trovato  ad 
affrontare  l’argomento  che  allora  prende¬ 
va  il  nome  di  «meccanizzazione». 

« Mi  oppongo  alla  follia  della  macchina, 
non  alla  macchina  in  quanto  tale.  La 
follia  riguarda  le  cosiddette  macchine 
riparmiatrici  di  lavoro.  Gli  uomini  conti¬ 
nuano  a  “risparmiare  lavoro”  fino  a  che 
migliaia  di  individui  rimangono  senza 
lavoro  e  sono  gettati  sulle  pubbliche  strade 
a  morire  di  fame.  Voglio  risparmiare 
tempo  e  lavoro  non  per  una  frazione 
dell’umanità,  ma  per  tutti:  voglio  l’accen¬ 
tramento  dei  beni  non  nelle  mani  di  pochi 
ma  nelle  mani  di  tutti.  La  macchina  oggi 
serve  soltanto  a  far  salire  i  pochi  sulla 


schiena  delle  moltitudini.  L’impulso  che 
sta  dietro  a  tutto  questo  non  è  risparmiare 
lavoro  per  amore  degli  uomini,  ma  l'avidi¬ 
tà».  (M.  K.  Gandhi  in  «Villaggio  e 
Autonomia»). 

La  sostanza  del  problema  è  sempre  la 
stessa,  oggi  come  allora,  lo  sforzo  di  non 
accettare  fatalisticamente  soluzioni  che  si 
vogliono  far  passare  come  ovvie,  naturali 
e  scontate,  va  nella  stessa  direzione:  « La 
preoccupazione  massima  è  per  l’uomo. 
La  macchina  non  dovrebbe  tendere  ad 
atrofizzare  le  membra  dell’uomo ». 

Uno  dei  più  acuti  critici  del  nostro 
modello  di  sviluppo  industriale,  Ivan 
Illich,  sintetizza  così  il  problema: 

« La  crisi  ha  le  sue  radici  nel  fallimento 
dell’impresa  moderna,  cioè  la  sostituzione 
della  macchina  all’uomo. 

Per  un  secolo  l’umanità  si  è  dedicata  ad 
un  esperimento  basato  su  quest’ipotesi:  lo 
strumento  può  rimpiazzare  lo  schiavo. 

La  soluzione  della  crisi  esige  un  radica¬ 
le  rovesciamento:  solo  ribaltando  la  strut¬ 
tura  profonda  che  regola  il  rapporto  tra 
l'uomo  e  lo  strumento  potremmo  servirci 
degli  strumenti  che  sappiamo  costruire. 
Lo  strumento  veramente  razionale  ri¬ 
sponde  a  tre  esigenze:  genera  efficienza 
senza  degradare  l’autonomia  personale , 
non  produce  né  schiavi  né  padroni,  esten¬ 
de  il  suo  raggio  d’azione  personale. 
L 'uomo  ha  bisogno  di  uno  strumento  col 
quale  lavorare,  non  di  un’attrezzatura  che 
lavori  al  suo  posto.  Ha  bisogno  di  una 
tecnologia  che  esalti  l’energia  e  l’immagi¬ 
nazione  personali,  non  di  una  tecnologia 
che  lo  asservisca  e  lo  programmi. 

L  ’ industrializzazione  programmatica 
ci  ha  progressivamente  privato  di  tali 
strumenti.  Io  credo  che  occorra  invertire 
radicalmente  le  istituzioni  industriali, 
ricostruire  la  società  da  cima  a  fondo ». 

Interrogarci  e  discutere  anche  sulle 
applicazioni  della  scienza,  sulle  invenzio¬ 
ni  tecnologiche,  non  è  un  fatto  accademi¬ 
co,  non  lo  si  fa  per  porci  tra  quelle  persone 
«alle  quali  non  va  mai  bene  niente», 
significa  voler  essere  consapevoli  che  l’uso 
o  meno  di  certi  strumenti  può  cambiare 
radicalmente  il  nostro  modo  di  vita,  può 
incidere  sul  modo  in  cui  pensiamo,  su 
come  parliamo  e  comunichiamo,  su  come 
lavoriamo,  su  cosa  consumiamo,  su  cosa 
mangiamo,  su  come  ci  divertiamo. 

Nel  momento  in  cui  molti  tessono  le 
Iodi  delle  straordinarie  capacità  del  com¬ 
puter,  in  cui  la  gente  viene  a  contatto  con 
marchingegni  che  hanno  dello  sbalorditi¬ 
vo,  cercare  di  impostare  una  riflessione 
critica  su  tutto  ciò,  è  più  che  mai 
necessario.  Recentemente,  altre  due  rivi¬ 
ste  si  sono  poste  nella  nostra  stessa  ottica 
ed  hanno  affrontato  il  problema:  « Papir », 
rivista  siciliana  dei  verdi,  e  «A  Rivista 
anarchica».  Per  una  seria  analisi  delle 
posizioni  emerse  nelle  due  riviste,  natu¬ 
ralmente,  rimandiamo  ad  una  loro  attenta 
e  completa  lettura,  però  ci  è  parso 
interessante  estrarre  dai  vari  articoli  frasi 
significative,  che  rendono  bene  la  dimen¬ 
sione  del  problema. 

« E  cosa  dicono  i  verdi,  che  posizione 
emerge  da  quel  variegato  movimento  che  è 
nato  ed  è  cresciuto  proprio  a  partire  dalla 
consapevolezza  che  era  necessario  opera¬ 


re  dei  mutamenti  strutturali  radicali  che 
riguardassero  le  modalità  e  le  finalità 
della  produzione  mettendo  l’accento  sul- 
l’appropriatezza  delle  tecnologie,  e  che 
occorreva  demolire  il  mito  della  crescita 
economica  quantitativa  per  giungere  ad 
una  riduzione  del  lavoro  salariato  e  ad 
un’espansione  delle  attività  autogestite? 
Di  fronte  alla  travolgente  penetrazione 
dell’informatica  e  della  micro- elettronica 
nella  società  le  posizioni  che  emergono  tra 
gli  ecologisti  e  gli  alternativi  sono  differen¬ 
ziate,  ma  schematicamente  fanno  riferi¬ 
mento  a  due  schieramenti:  l’ala  di  "oppo¬ 
sizione  fondamentale’’  (utilizzando  una 
terminologia  diffusa  tra  i  verdi  tedeschi 


La  microelettronica  può 
essere  considerata  la 
risposta  tecnologica 
alle  varie  crisi  della 
crescita  economica: 
la  microelettronica 
promette  di  pulire 
la  sporcizia  prodotta 
dalla  vecchia 
industrializzazione, 
attraverso  un  nuovo 
periodo  di  riarmo 
tecnologico. 

Wolfgang  Sachs 


per  posizioni  dì  carattere  più  generale )  che 
mette  in  rilievo  sopratutto  il  rischio 
orwelliano  di  un  'informatizzazione  spinta 
dalla  società  ed  è  decisamente  ostile 
all’espandersi  di  queste  tecnologie,  e  l’ala 
"progettuale''  che  considera  un  sistema 
informatico  distribuito  un  elemento  im¬ 
portante  per  giungere  ad  un  modèllo 
sociale  basato  su  realtà  locali  decentrate 
sul  territorio,  autocentrate  ma  non  autar¬ 
chiche. 

Diciamo  subito  che  il  rischio  connesso 
con  la  diffusione  su  larga  scala  di  queste 
tecnologie  è  molto  serio  ed  i  verdi  abdiche¬ 
rebbero  al  loro  ruolo  se  non  fossero  in 
prima  fila  a  battersi  contro  la  pervasione 
del  "grande  fratello"  in  tutte  le  maglie 
della  nostra  esistenza.  L’ala  "fondamen¬ 
tale"  va  oltre  e  considera  la  diffusione 
della  microelettronica  solo  un  tentativo  del 
potere  di  razionalizzare  sistemi  sociali 
divenuti  ìngestibili,  destinato  a  produrre 
“un  collasso  politico":  la  gente  cesserà  di 
essere  capace  di  “ governarsi  "  e  chiederà 
sempre  più  di  essere  gestita  (...).  L’ala 
"progettuale"  tenta  invece  di  cavalcare  la 
tigre.  La  diffusione  dell’informatica  non  è 


arrestabile  e  la  battaglia  va  condotta  sulle 
modalità  di  impiego.  Non  solo,  ma  occor¬ 
re  sfruttare  le  potenzialità  di  queste 
tecnologie  per  rendere  praticabili  ed 
estendere  quei  processi  di  decentramento 
e  controllo  dal  basso  che  dovrebbero 
contraddistinguere  il  modello  di  società 
postindustriale  verso  cui  tendiamo » 
(Gianni  Silvestrini  in  «Papir»), 

«Il  problema  più  importante  oggi  è 
quello  di  arrivare  a  comprendere  che  tipo 
di  macchina  sia  il  computer,  quale  strano 
animale  abbiamo  di  fronte.  È  una  que¬ 
stione  complessa  a  cui  è  difficile  dare  una 
risposta... 

Si  tratta  di  una  tecnologia  libertaria  o 
no?  Questa  è  forse  la  domanda  più 
difficile.  Ognuno  può  oggi  forse  dare  solo 
un  parere,  una  sensazione,  un  ’ ipotesi  che 
può  essere  legata  più  alle  nostre  storie 
personali  che  ad  un  ’ analisi  approfondita. 
Del  resto,  vivendo  questa  rivoluzione  oggi, 
sarebbe  eccessivo  pretendere  di  riuscire  a 
dare  un  giudizio  freddo  e  distaccato.  È  già 
tanto  cercare  di  capire  in  che  direzione  sta 
andando  il  mondo,  ammesso  che  la 
ricerca  sia  possibile.  (...)» 

« Non  bisogna  però  dimenticare  i  pro¬ 
blemi  che  l’informatica  pone  non  tanto  e 
non  solo  per  una  condanna  senza  appello 
(che  può,  forse,  essere  una  posizione 
destinata  al  fallimento),  quanto  perché  la 
comprensione  sia  la  guida  all’analisi  di 
un  problema  che  investe  ormai  tutto. 

Allora  il  no,  se  ci  sarà,  potrà  essere 
ragionato.  E  anche  se  vorrà  dire  cambiare 
completamente  la  società  beh,  non  sarà 
certo  questo  che  ci  potrà  far  paura.  In  ogni 
caso  si  tratta  di  un  problema  da  non 
demonizzare  e  da  non  mitizzare,  ma  solo 
da  cercare  di  capire...» 

«La  manualità,  questa  disciplina  diffi¬ 
cile  che  si  impara  con  gli  anni  di  duro 
lavoro,  è  diventata  inutile.  Oggi  il  nostro 
mondo  richiede  digitazione:  dita  sempre 
più  veloci,  coordinate,  per  schiacciare 
tasti,  bottoni,  pulsanti.  Il  mondo  bianco, 
"asettico",  pulito  ed  enormemente  lonta¬ 
no  della  società  delle  macchine,  della 
società  informatica  guarda  con  un  po’  di 
disprezzo  le  mani  callose  che  parlano  con 
la  materia.  Malinconie  romantiche  per  un 
mondo  che  muore? 

Non  proprio.  Comprendere  questa  so¬ 
cietà  è  anche  comprenderne  le  differenze, 
capire  cosa  stiamo  acquistando  e  quello 
che  stiamo  perdendo».  (Maria  Teresa 
Romiti  in  «A  Rivista  anarchica») 

«Ma  l’avvento  del  computer  ha  riaperto 
in  questo  fatidico  1984  orwelliano,  il 
dibattito  mai  risolto  sulla  neutralità  della 
scienza  che  vede  essenzialmente  due 
posizioni  contrapposte:  c’è  chi  sostiene 
appunto  che  la  scienza,  le  sue  scoperte,  le 
sue  invenzioni  non  sono,  in  sé,  né  positive 
né  negative  e  che  la  valenza  viene  data 
dall’utilizzo  che  ne  viene  fatto:  c’è  chi 
sostiene  invece  che  questa  neutralità  è  solo 
teorica  poiché  sono  gli  esseri  umani  a 
produrre  la  scienza  e  gli  esseri  umani  non 
sono  mai  neutrali:  la  loro  cultura,  la  loro 
ideologìa  determinano  il  come,  il  quando, 
il  perché  di  ogni  invenzione  nonché  il  loro 
utilizzo».  (Fausta  Bizozzero  in  «A  Rivista 
anarchica») 

Cercare  di  impostare  una  riflessione 


sulla  «questione  tecnologica»  è,  nel  nostro 
tempo,  l’azione  che  può  evidenziare 
l'unanimismo  sostanziale  esistente  nel 
mondo  politico  italiano  sul  modello  di 
sviluppo  da  scegliere  ed  attuare.  Per 
esempio  il  PCI,  il  più  grande  partito 
d’opposizione  in  Italia  e  il  più  forte 
partito  comunista  in  Europa,  in  occasione 
della  recente  consultazione  così  si  presen¬ 
tava  agli  elettori:  «vogliamo  per  l’Europa 
un  grande  sviluppo  industriale,  ma  non 
uno  sviluppo  sottomesso  alla  sola  legge 
del  profitto,  noncurante  dell’integrità  del¬ 
l’ambiente  e  della  salute  umana...  l’inqui¬ 
namento,  superato  ogni  confine,  è  una 
minaccia  alla  vita  che  può  essere  scongiu¬ 
rata  soltanto  con  accordi,  limiti,  divieti 
intemazionali,  applicazione  di  nuova  tec¬ 
nologia».  Ciò  che  si  mette  in  discussione 
non  è  la  sostanza  (cosa  produrre,  come 
produrre);  l’unica  differenziazione  è  data 
da  una  maggiore  attenzione  all’ecosiste¬ 
ma.  In  definitiva  si  accetta  l’attuale 
modello  di  sviluppo  industriale,  lo  si 
vuole  addirittura  rafforzare,  però  lo  si 
vuole  corredare  con  degli  «optionals» 
ecologici,  che  limitino  gli  effetti  indeside¬ 
rati  del  «progresso». 

Ecco  come  sintetizza  questa  situazione 
Ivan  Illich. 

«L'interpretazione  esclusivamente  in¬ 
dustriale  del  socialismo  fa  si  che  comuni¬ 
sti  e  capitalisti  parlino  lo  stesso  linguag¬ 
gio...  Una  società  nella  quale  la  maggio¬ 
ranza  dipenda,  quanto  ai  beni  e  servizi 
che  riceve,  dalle  qualità  d’immaginazione, 
d'amore  e  di  abilità  di  ciascuno,  appartie¬ 
ne  alla  categoria  cosiddetta  sottosviluppa¬ 
ta;  viceversa,  una  società  in  cui  la  vita 
quotidiana  consiste  in  nient  'altro  che  una 
serie  di  ordinazioni  dal  catalogo  del 
grande  magazzino  industriale,  è  ritenuta 
avanzata.  E  il  rivoluzionario  non  è  più  che 
un  allenatore  sportivo:  campione  del  terzo 
mondo  o  portavoce  di  minoranze  sotto¬ 
consumatrici,  argina  la  frustrazione  delle 


L’uomo  moderno  non 
riesce  a  pensare  lo 
sviluppo  in  termini  di 
diminuzione  anziché 
d’accrescimento 
del  consumo. 


Ivan  Illich 


masse  alle  quali  rivela  il  loro  ritardo; 
canalizza  la  violenza  popolare  e  la  tra¬ 
sforma  in  energia  di  rincorsa. 

Concentrando  la  critica  sociale  sulla 
cattiva  gestione,  la  corruzione,  l’insuffi¬ 
cienza  della  ricerca  o  il  ritardo  tecnologi¬ 
co,  non  si  fa  che  distrarre  l’attenzione 
della  gente  dal  solo  problema  che  conti:  la 
struttura  inerente  allo  strumento  preso 
come  mezzo  e  che  determina  una  crescen¬ 
te  carenza  generale. 

Finché  si  attaccherà  il  trust  Ford  per  la 
sola  ragione  che  arricchisce  il  signor  Ford, 
si  coltiverà  l’illusione  che  le  officine  Ford 
potrebbero  arricchire  la  collettività.  Fin¬ 
ché  la  popolazione  penserà  di  poter  trarre 
vantaggio  dall’automobile,  non  rimprove¬ 
rerà  a  Ford  di  fabbricare  auto».  (Ivan 
Illich  in  «La  convivialità») 

Intendere  la  scelta  ecologica  come  un 
«di  più»  significa  svuotarla  completamen¬ 
te  di  ogni  contenuto  seriamente  innovati¬ 
vo,  vuol  dire  renderla  perfettamente  inte¬ 
grata  al  proseguimento  dell’organizzazio¬ 


ne  del  nostro  sistema. 

In  sostanza,  le  forze  di  opposizione  -  di 
destra  o  di  sinistra  -,  le  forze  di  governo, 
le  realtà  del  lavoro  o  dei  capitali  del 
nostro  paese,  non  esprimono  istanze 
veramente  opposte  tra  loro,  ma  tendono 
-  con  sfumature  più  o  meno  marcate  -  a 
proseguire  l’attuale  modello  di  sviluppo. 

Per  questo  motivo  è  importante  che 
movimenti  d’opinione,  pur  minoritari 
come  il  nostro,  sappiano  mantenere  liber¬ 
tà  e  autonomia  di  riflessione  e  di  critica 
anche  su  temi  «mega»,  come  è  quello 
relativo  alla  «questione  tecnologica». 

Il  passaggio  dall'attuale  stato  di  cose  a 
un  modo  di  produzione  conviviale  rappre¬ 
senterà  per  molti  una  minaccia  alla  loro 
stessa  possibilità  di  sopravvivenza.  Questa 
transizione  può  auspicarla  solo  chi  sa  che 
l’organizzazione  industriale  dominante  si 
avvia  a  produrre  sofferenze  ancor  meno 
immaginabili...  esige  una  rinuncia  gene¬ 
rale  al  sovrappopolamento,  alla  sovrab¬ 
bondanza  e  al  superpotere,  da  parte  degli 
individui  come  dei  gruppi. 

Ma  l'inversione  della  struttura  tecnica 
non  può  essere  il  risultato  della  vittoria  di 
un  partito  classico.  Il  politico  che  ha 
conquistato  il  potere  è  l’ultima  persona 
capace  di  comprendere  il  potere  della 
rinuncia:  è  arrivato  al  potere  per  gestire  lo 
strumento,  non  per  eliminarlo  in  prò 
dell’umile  autogestione  di  attrezzi  preca¬ 
ri»  (Ivan  Illich  in  «La  convivialità». 

Non  è  nostra  pretesa,  né  nostro  compi¬ 
to,  dare  qui  delle  soluzioni;  desideriamo 
solamente  fornire  alcuni  spunti  di  rifles¬ 
sione  e  per  farlo  abbiamo  scelto  di 
focalizzare  l’attenzione  sull’opera  di  Ivan 
Illich,  pubblicando  due  articoli  che  ne 
presentano  una  introduzione  sintetica, 
una  bibliografia  ragionata,  una  breve 
intervista  e  due  brani  dell’autore  partico¬ 
larmente  significativi. 

La  Redazione 


L’informatica  oggi  consente  di  automatizzare  interi  cicli  produttivi.  Nella  foto  il  quadro  di  controllo  di  una  moderna  fabbrica. 


§SX, 


Ivan  Mieli 
e  la  società 
tecnologica 

di  K.  Sree  Rama  Murty 


La  presunta  superiorità  della  moderna 
società  tecnologica  è  radicata  nell’idea  di 
progresso,  un’idea  che  ha  dominato  il 
mondo  occidentale  per  lo  meno  dal  XVIII 
secolo.  L’assunto,  qualche  volta  tacito, 
ma  più  spesso  aperto,  era  che  il  progresso 
fosse  unilineare,  unidirezionale  ed  inevi¬ 
tabile.  Spinto  da  questa  disinvolta  affer¬ 
mazione  l’uomo  occidentale  ha  edificato 
istituzioni  che  avrebbero  continuato  a  far 
avanzare  le  cose  implacabilmente  ed 
effettivamente  ha  compiuto  giganteschi 
progressi  sulla  strada  dello  sviluppo  tec¬ 
nologico. 

Nel  frattempo,  Karl  Marx,  mentre 
confermava  l’inevitabilità  del  processo 
storico  e  con  esso  dell’evoluzione  tecnolo¬ 
gica,  scoprì  che  il  corso  del  progresso  non 
è  lineare,  ma  dialettico.  Ispirato  dalla 
ideologia  marxista,  furono  progettate  ri¬ 
voluzioni  in  paesi  come  l’Unione  Sovieti¬ 
ca  e,  dovunque  vi  furono  fratture  rivolu¬ 
zionarie,  le  istituzioni  vennero  restaurate 
su  una  base  più  larga,  con  privilegi  estesi 
forse  ad  un  maggior  numero  di  persone, 
ma  la  struttura  stessa  dei  privilegi  rimase 
inalterata,  come  acutamente  satireggia 
George  Orwell  nella  sua  «Fattoria  degli 
Animali». 

Il  capitalismo  cercò  di  rimodellarsi, 
permettendo  al  lavoratore  di  avere  una 
parte  marginale  del  suo  surplus,  un 
boccone  che  sviluppasse  in  lui  interesse 
alla  perpetuazione  del  sistema,  in  modo 
quindi  da  smussare  il  tanto  celebrato 
spigolo  della  rivoluzione.  Ma  il  capitali¬ 
smo  e  il  marxismo  hanno  implicitamente 
accettato  gli  imperativi  tecnologici  e  la 
tecnologia  ha  raggiunto  molto  rapidamen¬ 
te  uno  stadio  in  cui  tutte  le  differenze 
ideologiche  diventano  sussidiarie  e  osse¬ 
quienti  alle  imposizioni  della  tecnologia 
stessa.  Questa  è  la  ragione  per  cui  Daniel 
Bell  ha  proclamato  la  «Fine  dell’Ideolo¬ 
gia». 

11  progresso  tecnologico,  non  pianifica¬ 
to  e  sfrenato,  ha  portato  il  suo  tasso  di 
crescita  ad  una  forma  esponenziale,  il  che 
ha  causato  il  rapido  esaurimento  delle 
naturali  risorse  energetiche  e  l’inquina¬ 
mento  dell’aria  e  dell’acqua  ad  un  tale 
grado  che  molti  studiosi  perspicaci  hanno 
cominciato  a  capire  che  l’intera  civiltà 
può  arrivare  a  fermarsi  per  mancanza  di 
risorse,  o  che  la  vita  stessa  può  giungere 
più  rapidamente  all’estinzione  in  questa 
avvelenata  atmosfera  terrestre.  Alcuni 
computers,  come  il  M.I.T.,  sono  program¬ 
mati  con  informazioni  per  predire  «I 
limiti  dello  sviluppo»,  mentre  altri,  come 
uno  in  Inghilterra,  sono  programmati  per 


profetizzare  l’euforica  continuazione  di 
un  inevitabile  progresso,  dove  è  la  tecno¬ 
logia  a  salvarci  dai  mali  che  essa  stessa 
provoca,  come  il  Barone  nel  pantano  che 
cercò  di  uscirne  tirandosi  su  per  i  capelli. 

Il  progresso  tecnologico  si  è  lasciato 
dietro  una  scia  di  sbilanciamenti  regionali 
e  settoriali,  poiché  alcune  aree  geografiche 
e  sezioni  di  popolazione  all’intemo  di  una 
regione  hanno  accelerato  il  tasso  di 
crescita  del  consumo  di  risorse  e  di 
materie  prime,  mentre  altre  regioni  e 
sezioni  sono  rimaste  arretrate,  cosicché  le 
disparità  appaiono  ogni  giorno  sempre 
maggiori.  Il  termine  «Terzo  Mondo»  fu 
usato  negli  anni  ’50,  in  connessione  con 
la  conferenza  di  Bandung  e  con  altri 
tentativi  di  collegare  un  certo  numero  di 
nazioni,  ritenute  non  allineate,  con  ognu¬ 
no  dei  gruppi  dominanti  ed  eufemistica¬ 
mente  chiamati  «paesi  sviluppati»;  ma, 
come  giustamente  notò  Gunder  Frank, 
questi  ultimi  possono  essere  meglio  defi¬ 
niti  con  la  frase  «sviluppo  di  sottosvilup¬ 
po»,  in  relazione  all’abisso  che  sempre  più 
si  allarga  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Il  termine 
«Terzo  Mondo»,  che  originariamente  era 
stato  coniato  per  i  paesi  sottosviluppati 
dell’Asia  e  dell’Africa,  si  estese  lentamen¬ 
te  ai  paesi  dell’America  Latina,  fino  ad 
includere  le  minoranze  razziali  aH’intemo 
degli  Stati  Uniti. 

Quella  di  Ivan  Illich  è  una  delle  più 
influenti  fra  le  voci  provenienti  dai  paesi 


sottosviluppati  che,  parallelamente  a 
quella  dell’educatore  brasiliano  Paulo 
Freire,  non  parla  solamente  al  Terzo 
Mondo,  ma  al  mondo  intero.  Occupando¬ 
si  dei  programmi  di  sviluppo  nel  Terzo 
Mondo,  Illich  ed  altri  sottoposero  le 
istituzioni  attuali  come  scuole,  trasporti, 
medicina,  casa  e  tecnologia  in  generale, 
prese  a  prestito  dalle  nazioni  «madri»,  ad 
un’acuta  critica  ed  in  ogni  caso  osservaro¬ 
no  che  quelle  istituzioni  si  erano  sviluppa¬ 
te  fino  a  diventare  non  solo  controprodu¬ 
centi,  ma  anche  schiavizzanti  piuttosto 
che  liberatorie  per  l’uomo,  non  semplice- 
mente  nel  Terzo  Mondo,  ma  ovunque. 
Essi  asseriscono  che  non  è  necessario  che 
il  Terzo  Mondo  segua  le  orme  del 
cosiddetto  mondo  sviluppato  perché  arri¬ 
verebbe  alla  condizione  da  incubo  di  ogni 
crescita  programmata,  che  essi  ritengono 
cancerogena,  e  suggeriscono  alternative 
rilevanti  anche  per  i  paesi  sviluppati. 

Ivan  Illich,  un  viennese  di  nascita,  fu 
mandato,  nel  1951,  all’età  di  25  anni, 
negli  Stati  Uniti,  per  servire  come  assi¬ 
stente  pastore  in  una  parrocchia  irlande¬ 
se-portoricana  a  New  York,  dopo  aver 
studiato  teologia  e  filosofia  all’Università 
Georgiana  a  Roma  ed  aver  ottenuto  la 
laurea  in  storia  all’Università  di  Salisbur¬ 
go.  Egli  passò  cinque  anni  a  New  York, 
cercando  il  modo  di  far  sviluppare  positi¬ 
ve  relazioni  fra  i  portoricani  ed  i  nativi  del 
luogo.  Notò  come  una  conoscenza  comu¬ 
ne  della  lingua  spagnola  non  fosse  suffi¬ 
ciente  per  far  nascere  un  rapporto  fra  loro, 
perché  i  portoricani  rifiutavano  l’ameri¬ 
cano  che  studiava  per  integrarli  nella 


città.  Essi  avvertivano  la  condiscendenza 
e  spesso  il  disprezzo  dietro  l’apparente 
benevolenza  del  tentativo  di  integrazione. 
L’affabile  newyorkese  necessitava  egli 
stesso  di  un  programma  speciale  che  lo 
iniziasse  alla  comprensione  della  povertà. 
Nel  1956  Illich  divenne  il  Rettore  del¬ 
l’Università  Cattolica  di  Portorico,  dove 
organizzò,  per  preti  americani,  centri  di 
intenso  addestramento  sulla  cultura  lati¬ 
no-americana  in  generale  e  sulla  lingua 
spagnola  in  particolare. 

Ivan  Illich  fondò  il  Centro  per  la 
Documentazione  Interculturale,  abbre¬ 
viato  con  la  sigla  CIDOC,  a  Cuemavaca, 
in  Messico,  dove  un  certo  numero  di 
pensatori  all’avanguardia  stanno  ora  rac¬ 
cogliendo  fondi  per  fare  ricerche  che 
sviluppino  «le  alternative  di  base  all’auto¬ 
mobile,  all’ospedale,  alla  scuola  ed  a 
qualsiasi  dei  molti  altri  strumenti  “ovvia¬ 
mente”  necessari  alla  vita  moderna». 
Illich  constata:  «Questa  contro-ricerca 
sulle  alternative  fondamentali  alle  corren¬ 
ti  soluzioni  pre-confezionate  è  l’elemento 
critico  più  necessario  se  le  nazioni  povere 
devono  avere  un  futuro  vivibile».  La 
ricerca  umanistica  perseguita  in  questo 
centro  può  essere  chiamata  ricerca  empi¬ 
rica  psico-sociale,  praticata  con  una  di¬ 
chiarata  ispirazione  morale.  Questo  cen¬ 
tro  crea  diverse  aree  di  consapevolezza, 
cosi  da  sviluppare  indagini  critiche  guida¬ 
te  dallo  spirito  di  Illich,  egli  stesso 
maestro  di  generalizzazioni  di  questo  tipo. 
La  critica  devastante  che  egli  porta  avanti 
nel  suo  «Descolarizzare  la  società»  (1971) 
contro  l’educazione  istituzionale  conven¬ 
zionale,  considerata  da  lui  come  un 
paradigma  per  altre  iniziative  industriali, 
è  stata  estesa  da  Illich  e  dai  suoi  colleghi 
del  centro  a  molteplici  livelli  della  società 
moderna,  nei  loro  seminari  a  Cuemavaca, 
che  hanno  portato  alla  pubblicazione  di 
un  certo  numero  di  pamphlets  e  di  libri 
come  «La  scuola  è  morta»  di  Everest 
Reimer  (1971),  «Inno  alla  consapevolez¬ 
za»  (1971),  «Velocità  e  giustizia  sociale» 
(1974),  «Nemesi  medica»  (1975)  di  Ivan 
Illich. 

La  verità  di  base  a  cui  si  arriva 
attraverso  Illich  è  che  l’industrializzazio¬ 
ne  ed  i  servizi  come  la  scuola,  il  traffico, 
la  medicina,  l’agricoltura,  l’industria,  por¬ 
tano  ad  effetti  distruttivi  analoghi  agli 
indesiderati  risultati  secondari  della  so- 
vraproduzione  di  merci  e  che  ci  devono 
essere  limiti  nella  crescita  nel  settore  dei 
servizi  e  nella  produzione  industriale  in 
qualsiasi  società.  La  meta  finale  di  tutti 
questi  sforzi  in  questo  centro  è  aprire  la 
strada  a  ciò  che  Illich  ha  chiamato 
«Società  Conviviale»,  una  società  in  cui 
l’«eutropelia»,  o  una  diffusa  giovialità, 
impregni  di  sé  le  relazioni  personali  e 
sociali,  in  cui  prevalgano  le  condizioni  di 
salute  fisica,  psichica  e  morale.  «Bilancia¬ 
mento»  ed  «equilibrio»  sono  le  parole 
chiave  dell’esegesi  di  Illich. 

Egli  sostiene:  « Le  istituzioni  sono  fun¬ 
zionali  quando  promuovono  un  delicato 
equilibrio  fra  ciò  che  la  gente  può  fare  per 
se  stessa  e  ciò  che  gli  strumenti,  al  servizio 
delle  anonime  istituzioni,  possono  fare  per 
queste.  Anche  le  istruzioni  fornite  dal 
sistema  devono  garantire  l’equilibrio.  Le 


Lo  stesso  quantitativo 
di  acciaio  può  servire 
a  produrre  una  sega 
per  metalli,  una 
macchina  per  cucire  o 
un  elemento  industriale: 
nei  primi  due  casi 
l’efficacia  di  mille 
persone  sarà  moltiplicata 
per  tre,  per  dieci, 
o  per  cinquanta; 
nell’ultimo  una  larga 
parte  delle  loro  capacità 
perderà  la  propria 
ragione  di  essere. 


Ivan  Illich 


disposizioni  speciali  non  dovrebbero  mai 
essere  più  importanti  delle  opportunità  di 
apprendimento  indipendente.  Una  cresci¬ 
ta  nella  mobilità  sociale  può  rendere  la 
società  più  umana,  ma  solo  se,  nello  stesso 
tempo,  si  riduce  la  differenza  fra  i  pochi  e 
i  molti  nei  confronti  del  potere.  Infine,  la 
crescita  del  tasso  di  innovazione  ha  valore 
solo  quando  vengono  anche  rafforzati  il 
suo  radicamento  nella  tradizione,  la  vali¬ 
dità  del  suo  significato  e  delle  sue  garan¬ 
zie». 

Illich  usa  il  termine  «Rivoluzione  Cul¬ 
turale»,  che  non  deve  essere  confusa  con 
l’ideale  di  Mao,  di  una  trasformazione 
fondamentale  che  deve  avvenire  a  livello 
di  coscienza  che  lo  pone  vicino  al  concetto 
di  «Coscientizzazione»  di  Paulo  Freire. 
Erich  Fromm  chiama  le  idee  di  Illich 
«Radicalismo  Umanistico»,  caratterizza¬ 
to  da  una  domanda  radicale  guidata  da 
una  penetrazione  nelle  dinamiche  della 
natura  umana  e  da  un  interesse  per  la 
crescita  completa  ed  il  pieno  sviluppo 
dell’uomo.  Illich  non  è  contrario  alla 


tecnologia:  non  è  un  neoluddista,  egli 
vuole  che  la  tecnologia  sia  sottomessa  in 
modo  da  essere  usata  dall’uomo  per 
promuovere  una  vita  di  convivialità.  Non 
approva  nemmeno  una  tecnologia  inter¬ 
media,  perché  considera  un  promotore  di 
essa  semplicemente  come  un  tecnico 
superiore  che  prepara  la  strada  al  comple¬ 
to  esaurimento  manipolato  delle  risorse, 
mentre  egli  vuole  la  partecipazione  spon¬ 
tanea  dell’uomo  in  una  relazione  di 
reciprocità. 

Illich  dedica  l’ultimo  capitolo  del  suo 
libro  «Descolarizzare  la  società»  al  mito 
di  Pandora,  rifacendosi  alle  credenze 
dell’antica  Grecia,  e  mostra  che  la  storia 
dell’uomo  moderno  -  una  storia  di  spe¬ 
ranze  che  svaniscono  e  di  aspettative  che 
crescono  -  inizia  con  una  degradazione 
del  mito  di  Pandora,  una  degradazione 
della  speranza  rispetto  all’aspettativa. 
Illich  mostra  che:  «La  speranza,  in  senso 
stretto,  significa  prestar  fede  nella  bontà 
della  natura,  mentre  l’aspettativa,  come  io 
la  intenderò  qui,  è  contare  sui  risultati 
programmati  e  controllati  dall’uomo.  La 
speranza  accentra  il  desiderio  su  una 
persona  da  cui  ci  si  aspetta  un  dono. 
L’aspettativa  spera  nella  soddisfazione 
derivante  da  un  processo  prevedìbile,  che 
produrrà  ciò  che  abbiamo  il  diritto  di 
pretendere».  In  breve,  la  speranza  è  un 
legame  tra  l’Io  ed  un  valore  superiore, 
mentre  l’aspettativa  è  un  rapporto  tra  l’Io 
e  l’Oggetto.  Egli  raggiunge  vertici  lirici 
nella  sua  invocazione  finale  alla  Speranza 
e  chiama  i  fratelli  e  le  sorelle  ad  unirsi 
nella  celebrazione  della  fine  della  schiavi¬ 
tù  dell’uomo  alla  megamacchina,  nella 
celebrazione  dell’umanità  dell’uomo  at¬ 
traverso  l’unione  nella  salutare  espressio¬ 
ne  di  una  relazione  reciproca,  nella 
celebrazione  della  fervida  speranza  e  della 
consapevolezza.  Quella  di  Illich  è  la  voce 
dell’umanità  che  irrompe  attraverso  i  resti 
del  rottame  meccanico  della  moderna 
società  tecnologica. 

Possa  la  sua  voce  liberare  e  stimolare  la 
risonanza  nelle  miriadi  di  gole  che  sono 
state  tenute  silenziose  dalle  corde  dell’au¬ 
tomatismo,  generando  il  boato  del  nuovo 
risveglio  dell’umanità.  Possa  questo  risve¬ 
glio  restaurare  la  supremazia  dell’uomo 
sulle  macchine  e  sulle  istituzioni  ed  il  suo 
operare  per  l’accrescimento  e  la  riaffer¬ 
mazione  della  sua  umanità  di  base. 

K.  Sree  Rama  Murty 
(Traduzione  di  Antonella  Fico) 
tratto  da  «  Vigil»  -  gennaio  '84 


L'alta  tecnologia  ha  il  suo  simbolo  nel  «chip»  di  silicio,  la  minuscola  ma  miracolosa  mente 
del  computer. 


«Soft»  è  bello 
ma  è  anche  ambiguo 

di  Antonio  Airoldi  e  Piergiorgio  Reggio 


Leggere  Illich  lasciandosi  interrogare 
dalla  costante  «provocatorietà»  che  emer¬ 
ge  dai  suoi  scritti  implica  -  crediamo  - 
l’avvertenza  a  non  lasciarsi  indurre  in  due 
principali  equivoci  fuorvianti:  da  un  lato 
la  tentazione  di  considerare  questo  autore 
come  un  romantico  neorousseauiano,  dal¬ 
l’altro  come  un  abile  confezionatore  di 
ricette  utopiche  per  il  futuro.  Niente  di 
più  falso. 

Della  prima  immagine  caricaturale  è 
stato  fatto  un  uso  abbondante  e  strumen¬ 
tale  a  proposito  della  critica  che  Illich 
conduce  nei  confronti  della  tecnologia. 
Illich  non  è  un  nemico  del  progresso 
tecnico-scientifico  ed  ha  più  volte  respin¬ 
to  con  sdegno  l’accusa  di  luddismo.  Il 
grado  di  convivialità  dello  strumento  non 
dipende  dal  suo  grado  di  sviluppo  tecno¬ 
logico.  Illich  auspica  l’avvento  di  una 
tecnologia  matura  e  feconda,  basata  su  un 
equilibrio  tra  modo  di  produzione  auto¬ 
nomo  (conviviale)  e  modo  di  produzione 
eteronomo  (industriale),  non  un  ritorno 
regressivo  ad  un  passato  mitico. 

«Al  centro  del  sistema  politico-econo¬ 
mico  noi  oggi  mettiamo  la  produzione  di 
valori  di  scambio,  cioè  di  beni  industriali  e 
di  servizi  professionali;  e  consideriamo 
legittima  la  produzione  di  valori  d’uso 
solo  in  quanto  sia  necessaria  per  far  andar 
avanti  il  sistema  industriale.  (...)  Ora  io 
credo  che  la  grande  rivoluzione  che  viene 
maturando  nei  nostri  anni  sia  il  rovescia¬ 
mento  di  questo  modo  di  pensare,  incar¬ 
nato  in  tutte  le  nostre  istituzioni;  un 
rovesciamento  che,  al  centro  dei  sistemi 
politico-economici,  metterà  la  tutela  del 
potere  di  produrre  valori  d’uso,  e  di 
produrli  con  mezzi  moderni:  di  produrli 
cioè  incorporando  i  risultati  della  scienza 
e  della  tecnica  in  strumenti  che  servano  a 
creare  valori  d’uso,  e  dando  valore  alle 
merci,  ai  beni  industriali,  ai  servizi 
professionali,  solo  in  quanto  favoriscano  e 
promuovano  la  creazione  di  valori  d’uso». 
(Ivan  Illich,  Illich  risponde  dopo  Nemesi 
medica.  Cittadella  Editrice,  Assisi  1978, 
pag.  25). 

Anche  l’immagine  di  un  Illich  utopista 
-  immagine  diffusa  sia  tra  i  razionalizza- 
tori  del  sistema  sia  nell’area  verde  e 
nonviolenta,  e  capace  di  suscitare  adesio¬ 
ni  acritiche  incondizionate  come  rifiuti 
aprioristici  -  ci  pare  fuorviarne. 

Illich  ragiona  da  storico  e  filosofo 
interessato  a  ricostruire  la  storia  della 
«scarsità»  come  postulato  di  base  su  cui 
si  regge  l’economia  industriale. 

Non  è  un  futurologo  che  descrive  la 
città  ideale:  lancia  l’anatema  sul  presente 
ma  rifiuta  di  suggerire  la  strategia  per  il 
futuro,  accontentandosi  di  cercare  i  limiti 
entro  i  quali  una  società  post-industriale  e 


conviviale  diventa  possibile. 

Chi  cerca  nei  libri  di  Illich  «il»  modello 
di  sviluppo  alternativo  rimarrà  deluso.  E 
lo  sarà  ancora  di  più  fronte  ad  analisi 
irritanti  e  provocatorie  come  quella  che 
segue,  in  cui  Illich,  maestro  di  sospetto, 
lancia  uno  sguardo  senza  rispetto  sulla 
ambiguità  della  scelta  «soft»  (la  tecnologia 
dolce  di  cui  è  profeta  Amory  Lovins), 
veicolo  privilegiato  per  ristabilire  un 
rapporto  equilibrato  tra  uomo  e  ambien¬ 
te,  ma  anche  possibile  strumento  per 
colonizzare,  tramite  politiche  di  self-help, 
ambiti  di  vita  che  tradizionalmente  sfuggi¬ 
vano  al  mercato.  (‘) 

In  questa  ottica  ci  è  sembrato  opportu¬ 
no  riproporre  il  saggio  di  Illich  intitolato 
«La  colonizzazione  del  settore  informa¬ 
le»,  che  costituisce  il  primo  capitolo  del 
testo  «Shadow  work»  (1981),  proprio  per 
richiamare  la  complessità  dei  problemi  e 
delle  scelte  da  affrontare,  che  si  dispongo¬ 
no  su  più  livelli,  come  Illich  indica  con  la 
suggestiva  immagine  dei  tre  assi,  e  per 
mettere  in  guardia  da  facili  riduzionismi  o 
presunte  panacee  (magari  soft).  Il  suggeri¬ 
mento  più  stimolante  che  può  venire 


all’arcipelago  verte  dal  lavoro  di  «tecnico¬ 
critica»  di  Illich  è  che  non  ci  può  essere 
alcun  modello  di  sviluppo  alternativo 
senza  una  radicale  messa  in  discussione 
dell’immagine  dominante  dell’«homo  oe- 
conomicus». 

Antonio  Airoldi  e 
Piergiorgio  Reggio. 

(‘)  Sulla  distinzione  tra  tecnologìa  dolce  e 
tecnologia  conviviale  cfr.  l’introduzione  di 
V.  Borremans,  al  suo  «Reference  guide  to 
convìvial  tools:  bibliography»,  Bowker 
Company  Library  Journal,  New  York, 
1979  pagg.  4-5.  Questa  bibliografia  è  una 
vera  e  propria  carta  di  navigazione 
nell’arcipelago  conviviale.  Seleziona  oltre 
ottocento  autori,  centinaia  di  pubblicazio¬ 
ni  periodiche,  di  repertori  di  associazioni, 
di  gruppi  di  lavoro,  di  centri  di  ricerca  che 
offrono  delle  tecnologie  e  delle  pratiche  in 
rottura  con  la  logica  del  mercato  o  con 
l’universo  dei  grandi  apparati  burocratici 
e  industriali.  (Si  può  richiedere  al  Centro 
di  Documentazione  «L’elefante  nel  Cap¬ 
pello»,  c/o  Cabau,  via  Coletti  30,  Rimini). 


«La  cosa  più  importante  è  che  questo  tuo  lavoro  non  viene  riconosciuto  e  valorizzato 
perché  “è  fatto  da  una  macchina".  Un  altro  fatto  che  ritengo  importantissimo  è  la 
mancanza  di  autonomia  in  cui  ti  porta  un  metodo  di  lavoro  basato  sul  computer.  Il 
computer  infatti  è  schematico,  è  usato  con  programmi  prestabiliti,  con  tracciati  fìssi 
che  bisogna  seguire.  Tutto  ciò  toglie  al  lavoro  quel  poco  di  gestione  ed  organizzazione 
individuale,  propria  dell’uomo,  di  ogni  suo  gesto  anche  lavorativo». 

(Loredana,  impiegata  presso  l’ufficio  vendita  di  una  fabbrica  che  costruisce  microcompu¬ 
ter  e  video  terminali). 


Bibliografia  minima 
ragionata  degli 
scritti  di  lllich 

a  cura  di  A.  Airoldi  e  P.  Reggio 


1 .  Ivan  lllich  -  Rovesciare  le  istituzioni, 
introduz.  di  E.  Fromm,  Armando,  Roma, 
1973,  (1970  Ed.  Or.) 

Il  libro  è  una  raccolta  di  articoli  scritti 
tra  il  1956  e  il  1970,  prima  e  dopo 
r«autocritica»  degli  anni  ’60  che  ha 
portato  lllich  a  radicalizzare  la  sua  critica 
alle  istituzioni  della  società  industriale- 
capitalista.  Ogni  saggio,  pur  entro  i  limiti 
della  forma  e  dello  stile  del  «pamphlet» 
giornalistico,  evidenzia  una  situazione 
specifica  di  crisi  di  una  certezza  (nella 
chiesa,  nella  scuola,  nella  politica  di 
assistenza  ai  paesi  in  via  di  sviluppo)  ed 
esorcizza  con  efficacia  il  mito  di  un 
«american  way  of  fife»  esportabile  con 
successo  in  tutto  il  mondo. 

«Mediante  uno  choc  creativo  gli  scritti 
di  Ivan  lllich  comunicano  un  messaggio 
(...)  essi  parlano  la  lingua  della  forza  e 
della  speranza  che  spingono  a  cominciare 
di  nuovo»  (Dall’introduzione  di  Erich 
Fromm). 


2.  Ivan  lllich  -  Descolarizzare  la  società, 
introduz.  di  H.  Von  Hentig,  Mondadori, 
Milano,  1972  (ed  or.  1971). 

Rappresenta  l’elaborazione  definitiva 
di  un  ciclo  di  conferenze  tenute  al  CIDOC 
(Centro  Intemazionale  di  Documentazio¬ 
ne)  di  Cuernavaca,  Messico,  tra  il  1970  e 
il  1971.  Nel  quadro  dei  seminari  del 
CIDOC  sul  monopolio  del  modo  di 
produzione  industriale,  il  sistema  scolasti¬ 
co  fu  il  primo  settore  ad  essere  analizzato 
criticamente. 

La  scuola  appare  come  un  grande 
rituale  mitopoietico,  come  generatrice  di 
miti  che  rendono  tollerabile  la  sua  contro¬ 
produttività  paradossale,  cioè  la  parafisi 
dell’apprendimento  che  l’istituzionalizza¬ 
zione  dell’educazione  oltre  una  certa 
soglia  critica  produce  inevitabilmente. 

Il  leit-motiv  del  libro  è  l’ipotesi  che  la 
crescente  produzione  industriale  di  servizi 
(di  cui  la  scuola  è  solo  l’esempio  paradig¬ 
matico)  comporta  effetti  collaterali  nega¬ 
tivi. 


«In  quest’opera  io  dimostravo  che  le 
istituzioni  preposte  ai  servizi  nello  stato 
assistenziale  producevano  inevitabilmente 
degli  effetti  secondari  paragonabili  agli 
effetti  secondari  della  sovraproduzione  di 
beni.  Bisognava  prendere  in  considerazio¬ 
ne,  parallelamente  ai  limiti  relativi  alla 
produzione  dì  commerci,  i  lìmiti  relativi  ai 
servizi  di  ‘'presa  in  carico"».  (Ivan  lllich, 
introduzione  a  Shadow  Work,  Marion 
Boyres,  London,  1981). 

Il  saggio  «Invece  dell’istruzione»  scritto 
nel  1971  e  inserito  in:  Ivan  lllich  « Per  una 
storia  dei  bisogni»,  Mondadori,  Milano, 
1981,  può  essere  considerato  l’appendice 
conclusiva  di  «Descolarizzare  la  società». 


3.  Ivan  lllich  -  La  convivialità,  Monda- 
dori,  Milano,  1974  (1973). 

Con  questo  scritto  lllich  passa  dal¬ 
l’esempio  (la  scuola)  alla  generalizzazione 
per  giungere  a  formulazioni  più  teoriche. 
L’idea  di  un’analisi  multidimensionale 
del  sovrasviluppo  industriale,  che  è  il 
motivo  di  fondo  de  «La  convivialità»,  era 
già  presente  nel  breve  saggio  del  1971 
«Capovolgere  le  istituzioni»  (in  AAVV, 
lllich  in  discussione,  EMME  Edizioni, 
1973). 

Il  monopolio  radicale  del  modo  di 
produzione  industriale  distrugge  i  valori 
d’uso  dell’ambiente  fisico,  sociale  e  cultu¬ 
rale  e  impone  una  crescente  dipendenza 
dalle  merci  e  dai  servizi  industriali,  scarsi 
per  definizione. 

Il  concetto  chiave  attorno  al  quale  si 
polarizza  l’analisi  di  lllich  è  quello  di 
«strumento».  La  tecnica  non  è  neutrale: 


1984: 

ORWELL  HA  SBAGLIATO 


Ricordate  quella  favola  del  “Grande 
Fratello”  che  nell’anno  di  disperazione 
1984  avrebbe  dovuto  spiarci,  control¬ 
larci,  stringerci  nelle  sue  potenti  spire 
elettroniche  che  tutto  sapevano  e 
nulla  sbagliavano?.  Bene:  è  rimasta 
una  favola:  quel  vecchio  signore  che 
aveva  in  uggia  la  tecnologia  e  che 
rispondeva  al  nome  di  Orwell  ha 
sbagliato  predizione,  ha  peccato 
di  miopia.  Certamente,  si  potrebbe 
anche  ipotizzare  che  lo  sviluppo 
tecnologico;  spaventato  dagli  esiti  li  dipinti,  sia 
corso  ai  ripari  invertendo  la  rotta.  Comunque  il 
corso  della  storia  è  andato  in  direzione  opposta: 
la  nuova  rivoluzione  industriale  è  la  rivoluzione 


dell’informazione  distribuita,  dei  pic¬ 
coli  strumenti  dalle  grandi  capacità: 
dei  “Fratelli”  che  si  rimpiccioliscono 
sino  a  diventare  “amici  personali”, 
personal  friends,  personal  compu¬ 
ter.  Ecco  cosa  la  pessimistica  visio¬ 
ne  di  Orwell  non  aveva  previsto: 
il  computer  d’uso  quotidiano  pen¬ 
sato  per  risolvere  i  mille  problemi  che  ci 
angustiano;  progettato  per  semplificare  il 
lavoro,  per  ridurre  la  fatica,  per  mettere  a 
disposizione  di  tutti  tutte  le  informazioni 
che  rendono  la  vita  più  a  misura  d’uomo.  In  sintesi, 
non  aveva  previsto  Olivetti  M20,  che  nelle  sue 
diverse  e  nuove  versioni  allontana  sempre  più  il  fu¬ 
nesto  traguardo  a  cui  Orwell  ci  aveva  condannati. 


superate  certe  soglie  critiche,  lo  strumento 
può  incorporare  dei  pregiudizi  di  classe 
così  da  cessare  nella  sua  materialità  di 
essere  politicamente  indifferente  e  da 
imporre  relazioni  sociali  oppressive. 

L’obiettivo  di  Illich  è  fornire  una  griglia 
d’analisi  che  consenta  di  definire  le 
dimensioni  ottimali  degli  strumenti. 

« Chiamo  società  conviviale  una  società 
in  cui  lo  strumento  moderno  sia  utilizza¬ 
bile  dalla  persona  integrata  con  la  sua 
collettività,  e  non  riservato  a  un  corpo  di 
specialisti  che  lo  tiene  sotto  il  proprio 
controllo.  Conviviale  è  la  società  in  cui 
prevale  la  possibilità  per  ciascuno  di 
utilizzare  lo  strumento  per  realizzare  le 
proprie  intenzioni.  La  produttività  si 
coniuga  in  termini  di  avere,  la  convivialità 
in  termini  di  essere». 

E  lo  strumento  conviviale  come  si 
definisce? 

« Lo  strumento  conviviale  è  tale  nella 
misura  in  cui  ognuno  può  utilizzarlo, 
senza  difficoltà,  quando  e  quanto  lo 
desideri,  per  scopi  determinati  da  lui 
stesso.  L’uso  che  ciascuno  ne  fa  non  lede 
l’altrui  libertà  di  fare  altrettanto;  né 
occorre  un  diploma  per  avere  il  diritto  di 
servirsene.  Tra  l’uomo  e  il  mondo,  è 
conduttore  di  senso,  traduttore  di  inten¬ 
zionalità ».  (p.  51). 

4.  Ivan  Illich  -  Energia  ed  equità,  in  «Per 
una  storia  dei  bisogni»,  op.  cit. 

Il  saggio  in  questione,  scritto  nel  1974, 
attraverso  l’analisi  del  sistema  dei  traspor¬ 
ti  demistifica  le  illusioni  che  si  annidano 
nel  concetto  di  «crisi  energetica». 

Elevate  quantità,  di  energia  degradano 


le  relazioni  sociali  con  la  stessa  ineluttabi¬ 
lità  con  cui  distruggono  l’ambiente  fisico. 

Solo  una  politica  di  bassi  consumi 
energetici  può  favorire  molteplici  stili  di 
vita  caratterizzati  da  alti  livelli  di  equità. 
Spetta  al  processo  politico  democratico 
stabilire  quei  limiti  all’uso  dell’energia 
che  permettano  un  equilibrio  positivo  tra 
strumenti  industriali  e  strumenti  convi¬ 
viali.  L’articolo  contiene  l’ormai  famosa 
apologia  della  bicicletta,  mezzo  tecnologi¬ 
co  conviviale  per  eccellenza. 

5.  Ivan  Illich  -  Nemesi  medica,  Monda- 
dori,  Milano,  1977,  (1976). 

Non  si  tratta  di  un  libro  di  medicina, 
ma  di  un  testo  di  critica  dell’economia 
politica.  Così,  puntualmente,  lo  stesso 
Illich  precisa  le  ragioni  della  propria 
ricerca,  nel  corso  del  dibattito  suscitato 
proprio  dalla  pubblicazione  di  «Nemesi 
medica». 

«Mi  sono  occupato  di  medicina  per 
illustrare  una  tesi  economica:  cioè  che 
l’espansione  della  produzione  dei  valori  di 
scambio  (nel  nostro  caso:  dei  beni  attinen¬ 
ti  alla  gestione  della  salute),  una  volta 
raggiunto  un  certo  livello,  inevitabilmente 
distrugge  negli  individui  e  nei  gruppi 
primari  la  capacità  di  produrre  valori 
d’uso.  Nel  caso  specifico  della  salute, 
quello  sviluppo  che  porta  a  far  dipendere 
la  vita,  oltre  una  certa  misura,  dall’inter¬ 
vento  tecnico  dei  medici  (e  per  medici 
intendo  qualunque  tipo  di  gestore  profes¬ 
sionale  della  salute)  riduce  la  capacità 
degli  individui  di  reagire  in  forma  autono¬ 
ma  alle  loro  tensioni  interne  e  allo  stress 


prodotto  dall'ambiente ». 

(Illich  risponde  dopo  nemesi  medica,  a 

cura  di  L.  Bono  -  P.  Bruzzichelli,  Citta¬ 
della  Editrice,  Assisi,  1978,  pagg.  24-25). 

6.  Ivan  Illich  -  La  disoccupazione  utile  e 
i  suoi  nemici  professionali,  in  «Per  una 
storia  dei  bisogni»  op.  cit. 

Il  saggio  scritto  da  Illich  nel  1977  come 
post-fazione  a  la  «Convivialità»,  svolge 
una  critica  radicale  ai  poteri  non  tecnici, 
cioè  rituali  e  simbolici,  dei  quali  il  nuovo 
clero  delle  «professioni  mutilanti»  si  serve 
per  definire  e  creare  bisogni  che  solo  esso 
è  in  grado  di  soddisfare. 


7.  Ivan  Illich  -  Shadow  work,  Marion 
Boyars,  London,  1981  (Traduzione  fran¬ 
cese:  Le  travail  fantòme,  Seuil,  Paris, 
1981). 

Il  libro  raccoglie  cinque  articoli  scritti 
tra  il  1978  e  il  1980. 

Il  saggio  che  dà  il  titolo  all’intera 
raccolta  descrive  il  processo  che  ha 
portato,  tra  il  XVII  e  il  XIX  secolo,  alla 
eliminazione  progressiva  dei  valori  d’uso 


Il  computer  dunque,  come  «fratello  buono»,  amico  di  casa  che  ci  aiuta  a 
sbrigare  il  lavoro  quotidiano.  Questa  la  tesi  di  fondo  non  solo  dell’Olivetti,  ma 
di  tutte  le  aziende  produttrici  del  settore. 

Ma  Orwell  ha  veramente  sbagliato  tutto?  Non  c’è  nessun  pericolo  nell’uso  di 
questa  tecnologia? 

Non  tutti  sono  d’accordo  con  l’Olivetti  che,  naturalmente,  vede  e  mostra  solo 
i  lati  che  rendono  il  computer  utilissimo  e  privo  di  ogni  conseguenza  negativa. 

Trent’anni  fa  le  case  automobilistiche  non  inventarono  e  pubblicizzarono 
l’«utilitaria»?  Teoricamente,  anche  allora,  non  c’era  nessuno  in  grado  di 
prevedere  i  lati  negativi  che  avrebbe  potuto  avere  l’invasione  delle  «quattro 
ruote». 

E,  appena  venticinque  anni  fa,  quando  la  TV  cominciò  ad  apparire  prima  nei 
bar  e  poi  nelle  nostre  case,  c’era  forse  qualcuno  che  azzardava  un  discorso  in 
qualche  maniera  critico  nei  confronti  della  televisione? 

L’automobile  era  vista  come  un  mezzo  che  aumentava  la  libertà  dell’uomo, 
gli  faceva  risparmiare  tempo,  lo  sgravava  di  tante  fatiche;  e  la  televisione, 
parimenti,  era  vista  come  un  mezzo  per  raggiungere  l’eguaglianza,  poiché 
metteva  a  disposizione  di  tutti  l’informazione,  innalzava  il  livello  culturale, 
ecc...  Oggi,  più  o  meno,  tutte  queste  cose  vengono  ripetute  a  vantaggio  del 
computer. 

Orwell  non  aveva,  come  sostiene  l’Olivetti,  «in  uggia  la  tecnologia»,  né  peccò 
di  eccessiva  miopia  ipotizzando  l’uso  futuro  dei  computers  (basti  pensare  agli 
strumenti  in  manaa  sovietici  e  americani,  che  ci  spiano  e  ci  controllano,  capaci 
di  far  esplodere  una  guerra  nucleare  che  ci  condannerebbe  in  pochi  minuti 
all’estinzione),  più  semplicemente  cercò  di  parlare  e  di  far  parlare  delle 
tecnologie  emergenti  e  delle  possibili  conseguenze  di  un  loro  uso. 

Gettarsi  a  capofitto  nell’avventura  elettronica,  come  quasi  tutti  hanno  fatto, 
ci  sembra  pericoloso,  perché  il  «piccolo»  non  è  necessariamente  «bello».  E 
sostenere  acriticamente  la  causa  del  computer,  questa  sì  è  miopia,  altro  che 
Orwell! 


comune  dell’ambiente,  in  cui  si  radicava¬ 
no  le  attività  di  sussistenza. 

Come  conseguenza,  il  lavoro  salariato 
subisce  una  metamorfosi  da  fonte  di  fatica 
e  sofferenza  a  fonte  di  ogni  valore,  mentre 
fa  la  sua  comparsa  un  nuovo  genere  di 
lavoro,  rappresentato  dalla  schiavitù  della 
donna  (la  casalinga)  nella  sfera  domestica, 
il  lavoro  fantasma,  complemento  non 
monetario  del  lavoro  salariato.  Lo  svilup¬ 
po  industriale  può  essere  letto  come  la 
storia  del  progressivo  allargamento  del¬ 
l’economia  fantasma  -  lavoro  fantasma 
oggi  è  anche  quello  del  pendolare,  del 
consumatore  che  fa  la  coda  al  supermar¬ 
ket,  dello  studente  che  prepara  esami  -  a 
scapito  di  attività  «vemacolari»,  orientate 
ai  valori  d’uso. 

Tre  di  questi  cinque  articoli  sono  stati 
tradotti  in  italiano:  «La  città  desiderabi¬ 
le»,  Bozze  79  n.  11,  novembre  1979; 

«Scienza  “della”  gente  o  scienza  “per 
la  gente”?»,  Quale  Vita  n.  15  ottobre  1983 
e  n.  16  dicembre  1983. 

«Il  lavoro  ombra»  a  cura  del  Centro 
Studi  e  Documentazione  Pace  Sviluppo  e 
Partecipazione,  Via  Assietta  13/a  Torino 
(Queste  ultime  due  traduzioni  sono  state 
condotte  su  stesura  provvisoria  del  testo 
dell’autore). 

Interessante  anche  il  dibattito  sulle 
colonne  de  «Il  Manifesto»  con  interventi 
di  Paola  Riva  e  Franco  La  Cecia  (5  luglio 
e  21  luglio  ’81). 

8.  Ivan  Illich  -  Il  genere  e  il  sesso, 
Mondadori,  Milano,  1984  (1982). 

Un  ulteriore  capitolo  della  storia  della 
formazione  del  dominio  della  «scarsità» 
che  Illich  intende  scrivere,  ma  anche 
un’autocritica  alla  prospettiva  «unisex» 
dei  suoi  lavori  precedenti. 

«7o  contrappongo  il  regime  della  scarsi¬ 
tà  al  regno  del  genere.  Sostengo  che  la 
scomparsa  del  genere  vernacolare  è  la 
condizione  decisiva  dell'ascesa  del  capita¬ 
lismo  e  di  un  modo  di  vivere  che  dipende 
da  merci  prodotte  industrialmente». 

Il  concetto  di  genere  indica  una  diffe¬ 
renza  di  comportamenti  tipica  di  tutte  le 
culture  vernacolari,  una  complementarie¬ 
tà  ambigua  e  asimmetrica  tra  uomini  e 
donne  che  si  può  esprimere  solo  con  un 
linguaggio  metaforico.  « Il  genere  distin¬ 
gue  i  luoghi,  i  tempi,  gli  utensili,  i  compiti, 
i  modi  di  parlare,  i  gesti  e  le  percezioni 
associati  agli  uomini  da  quelli  associati 
alle  dorine».  Secondo  Illich  lo  sviluppo 
economico  ha  comportato  la  distruzione 
del  genere  vernacolare  e  lo  sfruttamento 
del  sesso  economico  -  cioè  di  individui 
concepiti  come  esseri  umani  neutri  -,  che 
degrada  e  discrimina  in  primo  luogo  le 
donne. 

Solo  ponendo  dei  limiti  alla  crescita 
economica  sarà  possibile  ridurre  il  carat¬ 
tere  intrinsicamente  sessista  dell’econo¬ 
mia. 

Altri  articoli  o  saggi  significativi,  utili 
per  conoscere  il  pensiero  di  Illich,  sono  i 
seguenti: 

-  Il  diritto  alla  disoccupazione  creativa, 

con  ricca  bibliografia,  in  C.  AB.  AU.  (a 
cura  di),  Autocostruzione  e  tecnologie 
conviviali,  Clueb,  Bologna,  1980.  Confe¬ 


renza  tenuta  al  collegio  del  Messico  il 
26.6.1978; 

-  Il  valore  vernacolare,  in  C.  AB.  AU.  (a 
cura  di),  Il  potere  di  abitare,  Libreria 
Editrice  Fiorentina,  Firenze  1982.  Confe¬ 
renza  tenuta  in  occasione  delle  «Schuma¬ 
cher  lectures»,  da  Resurenge,  n.  72,  1973; 

-  Le  paci  sulla  terra,  in  AAVV,  «La 
pace»,  edizioni  CENS,  Liscate,  Milano, 
1982.  Relazione  tenuta  a  Okinawa,  Giap¬ 
pone,  il  24.12.1980  alla  Asian  Peace 
Research  Association; 

-  Qualità  della  vita?  No  grazie,  in  «La 
nuova  ecologia»,-  luglio-agosto  1982.  Te¬ 
sto  della  conferenza  introduttiva  al  X 


Esiste  oggi  una  società  che  può  fare  da 
modello? 

Quando  si  parla  oggi  di  società  si 
intendono  gli  stati  nazionali.  La  storia 
della  modernità  è  la  storia  dello  stato 
nazionale,  della  sua  guerra  di  400  anni 
contro  tutte  le  forme  di  sussistenza  di 
cultura  popolare;  è  la  storia  della  distru¬ 
zione  progressiva,  per  mezzo  del  potere 
centralizzatore,  della  capacità  di  sussiste¬ 
re,  di  sopravvivere,  di  «sbrigarsela»,  che 
definisce  quello  che  tradizionalmente  era¬ 
no  le  culture. 

In  quali  termini  potrebbe  esprimersi 
una  società  alternativa? 


simposio  medico,  Berlino,  10.3.1982. 

-  Il  silenzio  è  una  zona  di  libertà  colletti¬ 
va,  relazione  tenuta  da  Illich  al  «Asahi 
Simposium  Science  and  man:  thè  compu¬ 
ter  society»,  Tokio  21.3.1983,  traduzione 
di  F.  La  Cecia. 

Si  può  richiedere  al  Centro  di  Docu¬ 
mentazione  «L’elefante  nel  cappello»,  via 
Coletti  38  Rimini,  che  dispone  anche  di 
scritti  inediti  e  non  di  Illich  e  di  altri 
autori  che  hanno  come  tema  la  critica 
delle  società  industriali  avanzate. 

Una  versione  parziale  di  questa  relazio¬ 
ne  è  stata  pubblicata  in  «Papir»  n.  4 
aprile-maggio  1984. 


anche  la  riproduzione  dei  produttori,  sia 
limitata  quando  interferisce  con  la  capaci¬ 
tà  della  gente  di  sussistere. 

Qualcuno  dice  che  lei  ipotizza  un  ritorno 
al  medio  evo... 

No.  Non  faccio  propaganda  del  medio 
evo.  Parlo  del  senso  comune  per  il  quale 
oggi  sempre  più  gente  comincia  ad  ammi¬ 
rare  gli  italiani.  Dal  di  fuori,  dal  Messico, 
dall’India  e  anche  dalla  Germania,  quan¬ 
do  la  gente  sa  che  so  qualcosa  dell’Italia, 
sa  che  parlo  italiano,  dice:  «ma  com’è 
possibile  che  l’Italia  continui  ad  esiste¬ 
re?».  Questa  società  nella  quale  più  della 
metà  di  quello  che  viene  prodotto,  si 
produce  al  di  fuori  del  mercato,  fuori  del 


A  piedi  o 
in  bicicletta? 

intervista  della  Radio  Svizzera  a  Ivan  Illich 


controllo  dello  stato.  Come  può  esistere 
uno  stato  nel  quale  i  governi  ci  sono,  ma 
nessuno  li  prende  veramente  sul  serio? 
...Allora  io  dico:  «ma  forse  proprio  in 
questo  marciume  di  società  italiana  è  in 
gestazione  la  risposta  a  qualcosa  che  pure 
è  nato  dall’Italia:  lo  stato  amministrato 
dalle  congregazioni,  lo  stato  Pontificio,  lo 
stato  dal  quale  nel  secolo  XV  è  sorta  l’idea 
dello  stato  centralizzatore.  Forse  dalla 
stessa  Italia  da  cui  è  uscito  il  concetto 
dello  stato  centralizzatore  (che  poi  è  stato 
adottato  dalla  Francia  e  dai  re  cattolici  di 
Spagna)  è  in  gestazione,  in  un  guazzabu¬ 
glio  anarchico,  una  risposta. 

Molta  più  gente  in  Italia  che  altrove  si  è 
resa  conto  che  in  una  società  ad  alta 
densità  industriale  la  maggioranza  delle 
soddisfazioni,  di  quello  che  si  ha  veramen¬ 
te  bisogno  per  vivere,  non  fa  parte  della 
produzione  industriale  ma  si  realizza  in 
qualche  maniera  a  lato  di  quella  realtà 
che  viene  descritta  dagli  economisti. 

Accanto  ai  medici,  che  sono  le  sue 
vittime  preferite,  bisogna  mettere  indu¬ 
striali  ed  economisti... 

10  cerco  esattamente  di  esporre  le 
ideologie  comuni  a  tutti  i  bandi,  distinti  e 
molto  spesso  opposti,  degli  economisti. 
Cerco  di  far  capire  quello  che  è  comune  a 
Smith  e  a  Marx,  a  Locke  e  a  Menville  a 
Friedmann:  cioè  cerco  di  descrivere  come 
è  nato  il  concetto  di  homo  economicus,  dì 
un  uomo  fatto  in  tal  maniera  che  i  suoi 
bisogni  devono  essere  soddisfatti  essen¬ 
zialmente  con  i  prodotti  del  lavoro  socia¬ 
lizzato;  come  è  nato  il  concetto  che 
attraverso  il  lavoro  si  può  lottare  contro  la 
povertà;  come  è  nato  il  concetto  (da  parte 
dei  brasiliani)  che  l’uomo  abbia  dei 
bisogni  di  base.  Cerco  cioè  di  metter  in 
questione  quello  che  è  comune,  alle  varie 
teorie  economiche. 

Che  cosa  salverebbe  oggi  della  attuale 
società  dei  consumi,  della  società  indu¬ 
strializzata? 

Salverei  la  gente. 

11  progresso  nella  sua  componente  tecni¬ 
ca,  è  comunque  in  ogni  caso  negativo  e 
deleterio? 

Fino  a  un  certo  punto  il  progresso  può 
essere  utile,  ma  il  meno  possibile.  Non  è 
che  voglio  tornare  al  medio  evo,  ma  certe 
cose  erano  più  sensate.  Penso  qui  un’altra 
volta  al  grande  Tommaso  d' Aquino  quan¬ 
do  scrive  dell’austerità  come  parte  della 
virtù  della  frugalità.  L’austerità  è  quella 
virtù  che  sempre  dice  il  meno  possibile. 

È  la  base  della  paura  di  Dio  (timor). 
Fromm  ne  parla  molto  bene  quando 
oppone  la  biofilia  alla  necrofilia.  La 
necrofilia  è  esattamente  l’orientamento 
verso  quello  che  lei  chiama  progresso,  e 
che  è  il  contrario  di  quello  che  Fromm 
chiama  progresso.  La  biofilia  sorge  da 
quello  che  Tommaso  chiamerebbe  la 
paura  di  Dio,  paura  che  qualche  cosa, 
anche  se  piccola,  potrebbe  nascondermi 
da  te,  o  nasconderti  a  me,  o  potrebbe 
distrarci  ambedue  dalla  visione  l’uno 
dell’ altro,  dal  contatto,  dall’intimità. 

Quindi  un  progresso  inteso  come  amore 
per  la  vita. 

È  un  progresso  verso  la  povertà. 

Dove  si  pone  la  soglia? 

Non  sono  un  esperto  e  non  voglio 


esserlo:  è  compito  della  politica  dire  dove 
sono  le  soglie  per  ogni  società,  e  saranno 
differenti. 

Io  parlo  del  grave  pericolo  che  viene  dal 
mondo  della  Fiat,  della  Volkswagen,  dei 
club  di  Roma,  degli  esperti  che  dicono 
dove  stanno  le  soglie.  Credo  che  in  questo 
momento  non  c’è  niente  di  più  temibile 
del  fatto  che  i  club  di  Roma  e  similari  si 
mettano  a  definire  le  soglie.  Al  di  là  il 
popolino,  perlomeno  non  deve  aumentare 
la  sua  ricchezza,  per  potere,  sotto  la  guida 
dei  nuovi  esperti,  organizzare  il  suo 
settore  informale  dell’economia.  Non  vedo 
di  peggio,  di  più  temibile. 

Lei  è  per  una  minore  massa  di  informa¬ 
rono  per  un  livello  molto  più  basso 
dell’altoparlante.  Non  devo  essere  mai 
disturbato  io,  perché  lei  è  addetto  a  quella 
droga.  Non  voglio  rubare  a  lei  il  piacere, 
ma  per  favore  non  lo  imponga  a  me.  Se 
una  persona  va  più  veloce  di  20  km/h  mi 
impone  inevitabilmente  l'intransitabilità 
delle  strade  per  i  miei  piedi.  Mi  ruba  i 
piedi. 

Dunque  lei  vada  fin  che  vuole  a  una 
velocità  fino  a  20  km/h:  là  con  la  mia 
bicicletta  ci  arrivo  anch’io,  al  di  là 
invevitabilmente  non  siamo  più  nel  liberi- 


È  per  giungere  a  una  società  come 
questa  (dove  si  possa  andare  al  massimo 
per  non  rendere  impraticabili  le  strade  per 
il  pedone  e  per  il  ciclista)  che  lei  vede  la 
necessità  di  una  società  che  non  abbia  più 
scuole? 

Voglio  una  società  che  non  dà  nessun 
privilegio  a  colui  che  ha  messo  il  suo 
sedere  per  tante  ore  sui  banchi  di  scuola. 

Il  problema  della  deprofessionalizzazio- 
ne:  lei  è  decisamente  contro  il  clero.. 

Contro  i  medici,  gli  avvocati,  i  preti  che 
non  solo  dicono  che  loro  sanno  quello  di 
cui  lei  ha  bisogno  e  sanno  che  è  lei  che  ne 
ha  bisogno,  ma  dicono  che  sono  i  soli 
produttori  di  questi  beni. 

Non  sono  contro  l’uomo  competente, 
contro  l’artigiano. 

Sono  contro  l'artigiano  che  mi  può  dire, 
prescrivere,  quello  che  devo  consumare. 


La  colonizzazione 
del  settore  informale 

di  Ivan  lllich 


(...)  Dieci  anni  fa,  noi  tendevamo  a 
distinguere  le  opzioni  sociali  esercitate 
nella  sfera  politica  dalle  opzioni  tecniche 
lasciate  agli  esperti.  Le  prime  si  focalizza¬ 
vano  sugli  obiettivi,  le  seconde  sui  mezzi. 
Grossolanamente  le  opzioni  sulla  società 
desiderabile  venivano  classificate  su  uno 
spettro  che  correva  dalla  destra  alla 
sinistra.  Oggi  i  mezzi  sono  divenuti 
qualcosa  che  i  cittadini  vogliono  decidere. 
Ma  la  topografia  unidimensionale  della 
scelta  sociale  si  dimostra  insufficiente.  E 
la  aggiunta  di  una  sola  nuova  dimensione 
alla  pubblica  controversia,  non  riflette¬ 
rebbe  adeguatamente  quello  che  è  succes¬ 
so  durante  il  decennio  delle  alternative 
emergenti. 

Una  terza  scelta  oltre  quella  tra  destra  e 
sinistra  e  tra  «pesante»  e  «leggero» 

Almeno  due  nuove  aree  di  scelta  sono 
divenute  praticabili,  in  aggiunta  alle  tradi¬ 
zionali  posizioni  di  destra  e  sinistra. 
Vorrei  rappresentare  queste  tre  indipen¬ 
denti  classi  di  opzioni  come  tre  assi, 
perpendicolari  l’uno  all’altro,  delle  pub¬ 
bliche  scelte. 

SulFasse  X  metto  le  questioni  relative 
alla  gerarchia  sociale,  aH’autoritarismo 
politico,  alla  proprietà,  che  conducono  a 
scelte  di  solito  classificate  nei  termini  di 
destra  e  di  sinistra. 


Sull’asse  Y  metto  le  scelte  tecniche  tra 
«hard»  e  «soft»,  tra  duro  e  soffice, 
estendendo  il  significato  di  questi  termini 
molto  al  di  là  della  scelta  prò  o  contro 
l’energia  nucleare.  Non  solo  i  beni,  ma 
anche  i  servizi  possono  essere  sostituiti  da 
fonti  rinnovabili  di  energia,  e  la  medicina 
istituzionalizzata  in  agenzie  professionali, 
può  essere  sostituita  da  organizzazioni 
comunitarie  e  dal  curarsi  da  sé. 

Una  terza  scelta  cade  sull’asse  Z  della 
mia  immagine.  Non  la  proprietà  né  la 
tecnica,  ma  piuttosto  la  natura  della 
soddisfazione  umana  è  in  questione  su 
questa  linea.  So  che  Erich  Fromm  mette¬ 
rebbe  l’essere  nel  punto  più  alto,  l’avere 
in  quello  più  basso.  Io,  al  punto  più  basso, 
metto  una  società  che  risulta  dal  massimo 
sviluppo  di  apparati  strumentali,  dove  i 
bisogni  sono  sempre  più  definiti  in  termi¬ 
ni  di  beni  confezionati  e  di  servizi 
concepiti  e  prescritti  da  professionisti,  e 
prodotti  sotto  il  loro  controllo.  Questo 
ideale  sociale  corrisponde  all’immagine  di 
una  umanità  formata  da  individui,  ciascu¬ 
no  dei  quali  è  mosso  da  obiettivi  di  utilità 
marginale,  l’immagine  che  è  stata  svilup¬ 
pata  a  partire  da  Mandeville  attraverso 
Smith  e  Marx  fino  a  Keynes,  e  che 
Dumont  chiama  homo  economicus.  In 
cima  all’asse  Z  io  metto  l’immagine  di 
una  moderna  società  fondata  su  attività  di 


sussistenza,  in  cui  gli  apparati  strumentali 
e  la  produzione  industriale  in  generale 
sono  considerati  apprezzabili  principal¬ 
mente  nella  misura  in  cui  appaiono  come 
risorse  o  strumenti  funzionali  alle  attività 
di  sussistenza.  Qui  l’immagine  sociale 
corrisponde  a W'homo  abilis  provvisto  di 
moderni  strumenti  orientati  al  valore 
d’uso. 

Il  punto  più  alto  dell’asse  Z  rappresenta 
il  tentativo  sociale  di  riportare  la  sfera 
economica  formale  nel  quadro  di  una 
matrice  culturale  consapevolmente  scelta. 
Ciò  corrisponde  ad  un’immagine  dell’uo¬ 
mo  che  trae  maggiore  soddisfazione  dal 
fare  e  costruire  cose  per  l’uso  immediato, 
piuttosto  che  dai  prodotti  di  un  lavoro 
subalterno  fatto  da  schiavi  o  da  macchine. 
(...) 

Il  toccasana  della  scelta  «leggera» 

(...)  Un  realismo  ecologico  ed  antropo- 
logico  è  divenuto  necessario.  Ma  occorre 
stare  in  guardia:  «soft»  (la  tecnologia 
«leggera»)  è  ambiguo;  sia  la  destra  che  la 
sinistra  se  ne  appropriano.  Esso  può 
servire  sia  all’una  sia  all’altra  delle  due 
scelte  che  si  pongono  sull’asse  Z:  o  un 
mieloso  alveare,  o  un  attivo  pluralismo 
costruito  sull’intero  rischio  della  libertà. 
Per  esempio,  Amory  Lovins  afferma  che 
la  possibilità  di  un’ulteriore  crescita  di¬ 
pende  ora  da  una  rapida  transizione  alla 
metodologia  «soft».  Solo  su  questa  strada, 
egli  sostiene,  il  reddito  reale  dei  paesi 
ricchi  può  raddoppiarsi  e  quello  dei  paesi 
poveri  triplicarsi  in  questa  generazione. 
Solo  mediante  la  transizione  dal  combu¬ 
stibile  fossile  al  sole,  gli  effetti  negativi 
accessori  della  produzione  possono  essere 
tagliati  così  che  le  risorse  ora  sprecate 
nella  produzione  di  scorie  e  nell’assoldare 
spazzini  per  rimuoverle,  possono  essere 
convertite  in  benefici.  Sono  d’accordo.  Se 
crescita  ha  da  essere,  allora  Lovins  ha 
ragione;  il  vostro  investimento  è  più 
sicuro  in  filatrici  a  vento  che  in  sonde 
petrolifere. 

La  Banca  Mondiale  fabbrica  l’argomen¬ 
to  appropriato  per  la  produzione  di 
servizi.  Solo  scegliendo  forme  di  produ¬ 
zione  industriale  talvolta  meno  efficienti, 
a  lavoro  intensivo,  l’educazione  può  esse¬ 
re  incorporata  nell’apprendistato.  Im¬ 
pianti  più  efficienti  creano  alti  e  costosi 
fabbisogni  nell’educazione  specifica  che 
essi  presuppongono,  mentre  non  possono 
incorporare  l’insegnamento  nel  lavoro. 

L’Organizzazione  Mondiale  ora  insiste 
sulla  prevenzione  o  l’educazione  per 
l’autoterapia.  Solo  così  i  livelli  di  salute 
della  popolazione  possono  essere  elevati, 
mentre  le  terapie  costose  -  la  maggior 
parte  delle  quali  di  non  provata  efficacia, 
benché  rappresentino  ancora  il  principale 
lavoro  dei  medici  -  possono  essere  abban¬ 
donate.  L’utopia  egualitaria  del  XVII 
secolo,  assunta  come  ideale  della  società 
industriale  dai  socialisti  del  XIX  secolo, 
sembra  ora  realizzabile  solo  attraverso  la 
via  «soft»  e  il  fare  da  sé.  Su  questo  punto, 
destra  e  sinistra  convergono.  Wolfgang 
Harich,  un  comunista  di  alta  cultura, 
raffinato  e  rinsaldato  nelle  sue  convinzio¬ 
ni  da  due  periodi  di  otto  anni  di  confino 
solitario,  è  uno  degli  alfieri  est-europei 


della  scelta  «soft».  Ma  mentre  per  Lovins 
la  transizione  ad  una  produzione  decen¬ 
tralizzata  dipende  dal  mercato,  per 
Harich  la  necessità  di  questa  transizione  è 
un  argomento  a  favore  di  una  ecologia 
stalinista.  Per  destra  e  sinistra,  democrati¬ 
ci  e  autoritari,  la  scelta  «soft»  e  una 
energia  illimitata,  divengono  un  mezzo 
cruciale  per  soddisfare  gli  accresciuti 
bisogni  di  sempre  più  gente  mediante  la 
produzione  standardizzata  di  beni  e  servi- 

La  via  «soft»  porterebbe  dritto  ad  una 
nuova  frontiera:  la  conquista  da  parte  di 
pianificatori  ed  educatori  del  settore  in¬ 
formale  in  casa  propria  e  fuori.  Noi 


Una  società  che 
definisce  il  bene  come 
il  soddisfacimento  massimo 
del  maggior  numero  di 
individui  mediante  il 
maggior  consumo  di 
prodotti  e  servizi  industriali, 
logicamente  arriva  ad 
imporre  il  consumo... 
una  soluzione  politica 
alternativa  definisce 
il  bene  come  la 
capacità  di  ciascuno 
di  modellare  l’immagine 
del  proprio  avvenire. 

Ivan  Illich 


abbiamo  visto  che  dovunque  si  espande  il 
lavoro  salariato,  cresce  anche  la  sua 
ombra,  la  schiavitù  industriale.  Il  lavoro 
salariato,  come  forma  dominante  della 
produzione,  e  il  lavoro  domestico  femmi¬ 
nile,  come  tipo  ideale  del  suo  complemen¬ 
to  non  retribuito,  sono  ambedue  forme  di 
attività  senza  precedenti  nella  storia  e 
nella  antropologia.  Ambedue  vengono  ad 
esistenza  solo  con  il  modo  di  produzione 
industriale,  ambedue  dipendono  da  una 
spinta  di  umana  avidità  ed  invidia,  ambe¬ 
due  stabiliscono  una  natura  sessualmente 
specifica  di  lavoro  che  anticamente  sareb¬ 
be  stata  considerata  immorale.  Vir  econo- 
micus  e  faentina  domestica  sono  i  due 
generi  che  insieme  formano  Vhomo  indu¬ 
striali.  Essi  prosperano  solo  da  quando 
lo  Stato  assoluto  e,  più  tardi,  lo  Stato 
industriale  hanno  distrutto  le  condizioni 
sociali  per  un  modo  di  vita  di  sussistenza. 
Essi  si  estendono  da  quando  le  comunità 
diversificate,  a  piccola  scala,  vemacolari, 
sono  state  rese  sociologicamente  e  legal¬ 
mente  impossibili,  in  un  mondo  dove  gli 
individui,  durante  tutta  la  loro  vita, 


vivono  solo  in  dipendenza  dall’educazio¬ 
ne,  dal  servizio  sanitario,  dai  trasporti  t 
simili,  forniti  dai  molteplici  e  meccanici 
apparati  delle  istituzioni  industriali. 

L’analisi  economica  istituzionale  ha 
messo  a  fuoco  solo  una  di  queste  due 
attività  complementari  nell’età  industria¬ 
le,  quella  del  lavoratore  come  produttore 
salariato.  Le  attività,  pur  egualmente 
orientate  alla  produzione,  esercitate  dal 
non-occupato,  sono  rimaste  nel  cono 
d’ombra  della  lampada  economica.  Ma 
ciò  sta  rapidamente  cambiando.  Un  con¬ 
tributo  fornito  dalle  attività  non  pagate 
comincia  ad  essere  notato.  Le  femministe 
reclamano  la  paga  per  il  lavoro  domesti¬ 
co;  gli  scolari  si  rifanno  alle  comuni  cinesi 
e  ai  volontari  di  Castro  per  determinare 
quanto  il  lavoro  non  pagato  contribuisce 
allo  sviluppo;  gli  studenti  di  Milton 
Friedman  scoprono  il  valore  economico 
del  comportamento  sessuale.  Nel  momen¬ 
to  in  cui  la  disoccupazione  strutturale 
coincide  con  un  rapido  declino  degli 
impiegati  nel  settore  terziario,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  i  minicalcolatori  sostituisco¬ 
no  gli  impiegati  e  la  strada  «soft»  permette 
la  ristrutturazione  della  produzione  in 
piccole  unità,  il  contributo  del  settore 
informale  all’economia  totale  diventa  una 
questione  centrale.  La  manipolazione  e  la 
produzione  di  ciò  che  Ignacy  Sachs 
chiama  pseudo  valori  d’uso,  diventa  l’ulti¬ 
ma  spiaggia  dello  sviluppo.  La  distinzione 
di  Sachs  tra  valori  d’uso  autonomi  e  la 
loro  contraffazione  manipolata  è  stata 
generalmente  trascurata,  perché  le  attività 
che  producono  gli  uni  e  l’altra  sono 
assimilate  dal  discorso  economico  corren¬ 
te  nella  generica  categoria  delle  attività 
del  «settore  informale». 

La  scelta  «vernacolare» 

Io  preferisco  circoscrivere  il  termine, 
«settore  informale»,  all’economia  ombra 
dell’età  industriale  -  lo  studio  non  pagato 
per  un  diploma,  lo  scambio,  l’autoterapia 
paraprofessionale  e  quello  che  la  donna 
convenzionalmente  fa  nella  sfera  domesti¬ 
ca.  A  questa  economia  ombra  senza 
retribuzione  io  opporrei  le  egualmente 
non  pagate  attività  che  provvedono  e 
incrementano  i  mezzi  di  sussistenza,  ma 
sono  totalmente  refrattarie  ad  ogni  analisi 
che  utilizzi  concetti  sviluppati  nel  quadro 
dell’economia  formale.  A  questa  attività 
applicherei  il  termine  «vernacolare».  Non 
esiste  un  altro  concetto  corrente  che  mi 
permetta  di  fare  la  stessa  distinzione. 
Vernacolare  è  un  termine  latino  che  si  usa 
nelle  lingue  moderne  solo  per  designare  il 
linguaggio  che  noi  abbiamo  acquisito 
senza  pagare  maestri.  A  Roma,  esso  fu 
usato  per  1 200  anni  per  designare  qualsia¬ 
si  valore  che  fosse  prodotto  in  casa, 
domestico,  comune,  e  che  una  persona 
poteva  possedere  e  difendere  pur  non 
potendo  né  comprarlo  né  venderlo  al 
mercato.  Suggerisco  di  ripristinare  questo 
semplice  termine,  «vernacolare»,  per  op¬ 
porlo  al  modo  di  produzione  industriale  e 
alla  sua  ombra.  Ciò  mi  permette  di 
distinguere  tra  l’espansione  del  settore 
informale  dell’economia  ombra,  e  il  suo 
contrario,  l’espansione  del  settore  verna¬ 
colare.  I  due  settori  possono  stimolarsi 


l’un  l’altro  solo  se  sono  in  equilibrio.  La 
loro  rispettiva  importanza  è  la  questione 
chiave  della  terza  dimensione  delle  opzio¬ 
ni  possibili,  diverse  da  quelle  tra  destra  e 
sinistra  e  tra  tecnologie  pesanti  e  leggere. 
Scegliere  l’uno  o  l’altro  dipende  dalla 
visione  che  si  adotta  del  lavoro  e  di  ciò 
che  soddisfa  l’uomo.  La  scelta  qui  è  tra  il 
lavoro  gerarchicamente  manipolato  e 
standardizzato,  che  può  essere  pagato  o 
non  pagato,  scelto  da  sé  o  imposto,  e 
forme  sempre  nuovamente  inventate  di 
semplici  azioni  organicamente  legate  alla 
sussistenza,  che  hanno  un  risultato  che 
non  può  essere  programmato  dal  burocra¬ 
te,  né  manipolato  dalle  gerarchie,  ed  è 
orientato  su  valori  condivisi  all’intemo  di 
una  specifica  comunità. 

Se  l’economia  espande,  come  la  scelta 
«soft»  può  permettere,  l’economia  ombra, 
essa  cresce  anche  più  velocemente,  e  il 
settore  vernacolare  declina.  In  questo 
caso,  con  la  crescente  scarsità  d’impieghi, 
il  non.  occupato  sarà  integrato  in  utili 
attività  sempre  nuovamente  organizzate 
nel  settore  informale.  Al  non  occupato 
sarà  offerto  il  preteso  privilegio  di  impe¬ 
gnarsi  in  quei  tipi  di  attività  non  pagate, 
ma  utili  alla  produzione,  che,  a  partire 
dalla  loro  emergenza  come  lavoro  dome¬ 
stico  nel  XIX  secolo,  sono  state  bollate 
come  pertinenti  al  «sesso  debole»,  una 
designazione  che  fu  usata  per  la  prima 
volta  quando  il  compito  delle  donne  fu 
definito  in  rapporto  alla  schiavitù  indu¬ 
striale  piuttosto  che  alla  sussistenza.  La 
standardizzazione  internazionale  del  set¬ 
tore  informale  rifletterà  la  nuova  riduzio¬ 
ne  alla  vita  domestica,  senza  retribuzione 
e  ormai  senza  più  distinzione  di  sessi,  del 
non  occupato  a  casa.  I  nuovi  esperti  che 
predicano  tecnologie  alternative  e  metodi 
per  far  da  sé,  già  affollano  aereoporti  e 
conferenze.  L’ultima  speranza  delle  buro¬ 
crazie  dello  sviluppo  per  salvaguardare  la 
loro  stessa  legittimità  giace  su  questo 
nuovo  tipo  di  precettori  missionari,  quelli 
che  monopolizzano  l’esportazione  di  la¬ 
voro  anticamente  riservato  alla  foemina 
domestica,  ma  ora  assegnato  agli  uomini 
nelle  «colonie». 

Molte  delle  nuove  élites  dissidenti  che 
ho  menzionato,  prendono  posizione  con¬ 
tro  tutto  questo,  contro  l’uso  di  tecnologie 
leggere  per  ridurre  il  settore  vernacolare  e 
accrescere  i  controlli  professionali  sulle 
attività  del  settore  informale.  Queste 
nuove  élites  concepiscono  il  progetto 
tecnico  come  uno  strumento  per  vivere  in 
base  ad  un  nuovo  tipo  di  valore:  un  valore 
che  non  è  né  tradizionale  né  industriale 
ma  è  orientato  alla  sussistenza  e  nello 
stesso  tempo  razionalmente  scelto.  Queste 
persone  danno,  con  maggiore  o  minor 
successo,  l’esempio  di  un  vivere  in  base  a 
valori  che  esprimono  un  senso  critico 
della  bellezza,  una  particolare  esperienza 
del  piacere,  una  stessa  visione  della  vita 
coltivata  da  un  piccolo  gruppo,  che  può 
essere  compresa,  ma  non  necessariamente 
condivisa,  dal  gruppo  vicino.  Esse  credo¬ 
no  che  i  moderni  strumenti  rendono 
possibile  di  sussistere  in  base  ad  attività 
che  tendono  a  molteplici,  diversi,  mutanti 
stili  di  vita,  e  che  alleviano  molto  del 
lavoro  faticoso  e  sfibrante  che  era  associa¬ 


to,  nei  tempi  passati,  alla  sussistenza.  E 
lottano  per  la  libertà  di  espandere  il 
campo  vernacolare  delle  loro  vite,  ma 
curano  di  non  appropriarsi  di  quanto 
superi  la  loro  piccola,  giusta  parte  delle 
risorse  mondiali. 

Azzarderei  l’opinione  che  gli  stili  di  vita 
autosufficienti  scelti  da  élites  creative  da 
Travancore  a  Wales,  potrebbero  presto, 
solo  per  via  di  esempio,  influenzare  quelle 
maggioranze  che  per  decenni  sono  state 
catturate  dall’opposto  «modello  dimo¬ 
strativo»  di  uno  stupefacente,  dannoso  e 
paralizzante  arricchimento.  Ma  perché 
tale  esempio  sia  efficace,  sono  necessarie 
due  condizioni.  La  prima,  è  che  il  modo  di 
vita  risultante  da  una  nuova  relazione  tra 
uomini  e  strumenti,  sia  informato  dalla 
percezione  dell’uomo  come  appartenente 
alla  specie  àeWhomo  abilis  e  non  dell’ùo- 
mo  industrialis.  La  seconda  è  che  gli  stili 
di  vita  indipendenti  dagli  apparati  stru¬ 
mentali,  siano  diffusi  mediante  esempi 
che  siano  ricercati  e  fatti  propri  da  chi  vi  è 
interessato,  e  non  mediante  il  proselitismo 
di  nuovi  evangelisti. 

Lasciatemi  concludere  menzionando 
una  continua  tentazione:  il  riduzionismo 
a  un  pensiero  e  a  un’azione  unidimensio¬ 


nali.  Una  società  desiderabile  può  comin¬ 
ciare  a  prendere  forma  solo  se  i  cittadini 
riconoscono  la  necessità  di  pensare  e  di 
agire  simultaneamente  nelle  tre  aree  di  cui 
abbiamo  parlato:  partecipare  alla  politica 
per  la  scelta  di  pubblici  operatori  che 
siano  genuinamente  impegnati  a  favore  di 
forme  più  ridotte  e  pluralistiche  di  appa¬ 
rati  sociali;  insistere,  con  ragione  e  vigi¬ 
lanza,  sulla  supremazia  di  un  informato 
giudizio  dei  «laici»  (dei  non  specialisti) 
sull’opinione  degli  esperti;  immaginare  e 
vivere  una  vita  personale  libera  e  leggera 
sulla  terra. 


Ivan  Illich 

Estratto  da  « Bozze  79»,  n.  1 1 ,  novembre 
1979. 


Il  monopolio 
radicale 

 di  Ivan  Illich 


Gli  strumenti  sovrefficienti  possono 
estinguere  l’uomo  distruggendo  l’equili¬ 
brio  tra  lui  e  il  suo  ambiente.  Ma  certi 
strumenti  possono  essere  sovrefficienti  in 
tutt’altro  modo:  alterando  il  rapporto  tra 
ciò  che  uno  ha  bisogno  di  fare  da  sé  e  ciò 
che  può  attingere  bell’e  fatto  dall’indu¬ 
stria.  In  questa  seconda  dimensione  di 
possibile  squilibrio,  la  produzione  sovref¬ 
ficiente  dà  luogo  a  un  monopolio  radicale. 

Per  monopolio  radicale  intendo  un  tipo 
di  dominio  di  un  prodotto,  che  va  molto 
al  di  là  di  ciò  che  il  termine  solitamente 
indica.  Generalmente  si  intende  per  mo¬ 
nopolio  il  controllo  esclusivo,  da  parte  di 
una  ditta,  sui  mezzi  di  produzione  o  di 
vendita  di  un  bene  o  d’un  servizio.  Si  dirà 
che  la  Coca-Cola  ha  il  monopolio  delle 
bibite  analcoliche  del  Nicaragua  in  quan¬ 
to  è  l’unica  produttrice  di  simili  bevande, 
in  quel  paese,  che  disponga  di  mezzi 
pubblicitari  moderni.  La  Nestlé  impone 
la  propria  marca  di  cioccolato  controllan¬ 
do  il  mercato  della  materia  prima,  una 
fabbrica  di  automobili  controllando  le 
importazioni  dall’estero,  una  compagnia 
televisiva  assicurandosi  una  licenza  esclu¬ 
siva.  I  monopoli  di  questo  tipo,  è  da  un 
secolo  che  lo  si  riconosce,  sono  dei 
pericolosi  sottoprodotti  dello  sviluppo 
industriale;  e  si  sono  anche  emanate  delle 
leggi  nel  tentativo,  pressoché  vano,  di 


tenerli  a  freno.  Normalmente  la  legisla¬ 
zione  con  cui  si  cerca  di  ostacolare  la 
formazione  di  monopoli  ha  mirato  a 
impedire  che,  tramite  loro,  si  imponesse 
un  limite  alla  crescita  economica;  non 
c’era  alcun  intento  di  proteggere  l’indivi¬ 
duo. 

Questo  primo  tipo  di  monopolio  re¬ 
stringe  le  possibilità  di  scelta  del  consu¬ 
matore  o  addirittura  lo  fa  trovare  di  fronte 
a  un  unico  prodotto  sul  mercato,  ma 
raramente  limita  in  altri  sensi  la  sua 
libertà.  Un  uomo  assetato  può  desiderare 
una  bibita  analcolica,  fresca  e  gassata,  e 
trovarsi  costretto  alla  scelta  di  una  sola 
marca,  ma  resta  libero  di  togliersi  la  sete 
bevendo  birra  o  acqua.  Solo  se  e  quando 
la  sua  sete  si  traduce  senza  possibili 
alternative  nel  bisogno  forzato,  nell’ac¬ 
quisto  obbligatorio  d’una  bottiglietta  di 
una  certa  bibita,  soltanto  allora  s’installa 
il  monopolio  radicale.  Con  questo  termi¬ 
ne  io  intendo  non  il  dominio  di  una  marca 
ma  la  necessità  industrialmente  creata  di 
servirsi  di  un  tipo  di  prodotto.  Si  ha  il 
monopolio  radicale  quando  un  processo 
di  produzione  industriale  esercita  un 
controllo  esclusivo  sul  soddisfacimento  di 
un  bisogno  pressante,  escludendo  ogni 
possibilità  di  ricorrere,  a  tal  fine,  ad 
attività  non  industriali. 

I  trasporti,  per  esempio,  possono  mono- 


i 


polizzare  la  circolazione.  Le  automobili 
possono  modellare  una  città  a  loro  imma¬ 
gine,  eliminando  praticamente  la  locomo¬ 
zione  a  piedi  o  in  bicicletta,  come  a  Los 
Angeles.  La  costruzione  di  strade  per 
autobus  può  annullare  la  circolazione 
fluviale,  come  in  Tailandia.  Che  l’auto¬ 
mobile  riduca  il  diritto  di  camminare, 
questo  è  monopolio  radicale,  e  non  il  fatto 
che  si  contino  più  guidatori  di  Fiat  che  di 
Alfa  Romeo.  Che  la  gente  sia  obbligata  a 
farsi  trasportare  e  divenga  incapace  di 
circolare  senza  motore,  questo  è  monopo¬ 
lio  radicale.  Il  danno  che  i  trasporti 
motorizzati  infliggono  alla  gente  in  virtù 
di  questo  monopolio  radicale  è  cosa  del 
tutto  distinta  e  indipendente  dal  danno 
che  producono  bruciando  benzina  che,  in 
un  mondo  sovrappopolato,  potrebbe  esse¬ 
re  trasformata  in  alimenti.  È  distinto 
anche  dall’omicidio  automobilistico.  Cer¬ 
to  che  le  automobili  bruciano  carburante 
in  olocausto,  certo  che  sono  costose:  certo 
che  dal  1908  a  oggi  in  America  si  sono 
registrati  cento  milioni  di  vittime  dell’au¬ 
tomobile.  Ma  il  monopolio  radicale  stabi¬ 
lito  dal  veicolo  a  motore  ha  un  modo  tutto 
suo  di  distruggere.  Le  automobili  creano 
distanze,  la  velocità  in  tutte  le  sue  forme 
restringe  lo  spazio.  Si  incuneano  autostra¬ 
de  attraverso  regioni  sovrappopolate,  e 
poi  si  estorce  alla  gente  un  pedaggio  per 
«autorizzarla»  a  superare  le  distanze  che 
il  sistema  del  trasporto  esige  di  per  sé. 
Questo  monopolio  dei  trasporti,  come 
una  bestia  mostruosa,  divora  lo  spazio. 
Anche  se  gli  aerei  e  gli  autobus  funzionas¬ 
sero  come  servizi  pubblici  senza  contami¬ 
nare  l’aria  e  il  silenzio  e  senza  prosciugare 
le  risorse  di  energia,  la  loro  velocità 
inumana  degraderebbe  ugualmente  la  mo¬ 
bilità  naturale  dell’uomo,  e  lo  costringe¬ 
rebbe  a  dedicare  sempre  più  tempo  alla 
circolazione  meccanica. 

La  scuola  può  anch’essa  esercitare  un 
monopolio  radicale  sul  sapere,  ridefinen¬ 
dolo  come  educazione.  Finché  si  accetta 
la  definizione  della  realtà  fornita  dall’in¬ 
segnante,  agli  effetti  ufficiali  gli  autodidat¬ 
ti  sono  «sforniti  di  educazione».  La 
medicina  moderna  nega  a  chi  soffre  le 
cure  che  non  siano  oggetto  di  una 
prescrizione  medica.  Si  ha  monopolio 
radicale  quando  lo  strumento  program¬ 
mato  spossessa  la  capacità  innata  dell’in¬ 
dividuo.  Questo  dominio  dello  strumento 
instaura  il  consumo  obbligatorio  e  di 
conseguenza  restringe  l’autonomia  della 
persona.  È  un  tipo  particolare  di  controllo 
sociale,  rafforzato  dal  consumo  obbligato- 
rio  d’una  produzione  di  massa  che  solo  le 
grandi  industrie  possono  fornire. 

Il  controllo  esercitato  sulle  sepolture 
dalle  imprese  di  pompe  funebri  mostra 
come  sorge  e  si  stabilisce  un  monopolio 
radicale  e  in  che  cosa  si  differenzia  da 
altre  forme  di  chiusura  culturale.  Nel 
Cile,  fino  a  una  generazione  addietro,  solo 
la  preparazione  della  fossa  e  la  benedizio¬ 
ne  della  salma  erano  opera  di  specialisti,  il 
becchino  e  il  prete.  Un  lutto  in  famiglia 
creava  degli  obblighi  sociali,  che  potevano 
essere  assolti  dai  parenti.  La  veglia,  le 
esequie  e  il  pranzo  servivano  a  comporre 
le  liti,  a  dare  libero  sfogo  al  dolore,  a 
celebrare  la  vita  e  la  fatalità  della  morte. 


La  maggior  parte  delle  usanze  erano  di 
natura  rituale,  oggetto  di  minuziose  pre¬ 
scrizioni  che  variavano  dal  deserto  di 
Atacama  all’estremo  Sud  freddo  e  tede¬ 
sco.  Poi,  nelle  principali  città  sorsero 
imprese  di  pompe  funebri.  All’inizio 
stentarono  ancora  a  trovare  clienti  perché, 
anche  in  città,  la  gente  sapeva  ancora 
seppellire  i  propri  morti.  Negli  anni  ’60 
ottennero  il  controllo  dei  nuovi  cimiteri  e 
cominciarono  a  offrire  servizi  forfettari 
comprendenti  la  bara,  la  cerimonia  e 
l’imbalsamazione  del  defunto.  Verso  il’70 
è  stata  approvata  una  legge  che  impone 
l’obbligo  di  servirsi  del  beccamorto. 
Quando  otterrà  il  controllo  del  cadavere, 
l’impresario  delle  pompe  funebri  avrà  il 
monopolio  radicale  della  sepoltura,  così 
come  il  medico  è  sul  punto  di  avere  il 
monopolio  della  morte. 


L  uomo  ha  bisogno  di 
uno  strumento  col  quale 
lavorare,  non  di 
un’attrezzatura  che 
lavori  al  suo  posto. 
Ha  bisogno  di  una 
tecnologia  che  esalti 
l’energia  e 
l’immaginazione 
personali,  non  di  una 
tecnologia  che 
lo  asservisca  e 
lo  programmi. 

Ivan  Illich 


La  polemica  sui  servizi  che  è  in  corso 
negli  Stati  Uniti  illustra  chiaramente 
come  si  rafforza  un  monopolio  radicale 
per  effetto  della  lotta  tra  due  tipi  di 
fornitori,  entrambi  industriali.  I  repubbli¬ 
cani  mettono  l’accento  sulla  prevenzione 
delle  malattie,  i  democratici  sulla  cura. 
L’uno  e  l’altro  partito  politico  pongono  il 
servizio  professionale  come  uno  scottante 
problema  pubblico,  relegando  così  la  cura 
della  salute  in  un  ambito  dove  la  politica 
ha  ben  poco  d’importante  da  dire.  Ogni 
partito  promette  più  denaro  ai  medici, 
agli  ospedali  e  ai  farmacisti.  Più  denaro 
vorrà  dire  meno  attenzione  ai  fattori  non 
terapeutici  che  determinano  lo  stato  di 
salute,  maggior  presa  dell’industria  della 
salute  sui  fondi  pubblici,  e  aumento  del 
suo  prestigio  e  del  suo  potere  che  non 
diventa  meno  arbitrario  per  il  fatto  di 
diventare  più  complesso.  Posto  nelle  mani 
di  una  minoranza,  questo  potere  accresce¬ 
rà  la  capacità  di  sofferenza  e  ridurrà  il 
potenziale  d’iniziativa  dei  malati  e  dei 


sani.  Più  denaro  speso  sotto  la  direzione 
degli  specialisti  della  salute  significa  più 
gente  condizionata  a  sostenere  il  ruolo 
dell’ammalato,  ruolo  che  non  ha  neppure 
più  il  diritto  d’interpretare  per  proprio 
conto:  una  volta  accettato  il  ruolo,  infatti, 
i  suoi  bisogni  più  semplici  non  possono 
essere  soddisfatti  se  non  attraverso  certi 
rubinetti  che,  per  definizione  professiona¬ 
le,  sono  rari. 

Gli  uomini  possiedono  la  capacità 
innata  di  curare,  confortare,  spostarsi, 
apprendere,  costruirsi  una  casa  e  seppelli¬ 
re  i  propri  morti.  Ognuna  di  queste 
capacità  risponde  a  un  bisogno.  I  mezzi 
per  soddisfare  questi  bisogni  non  manca¬ 
no  fin  tanto  che  gli  uomini  dipendono  da 
ciò  che  possono  fare  da  sé  e  per  sé, 
ricorrendo  solo  marginalmente  a  profes¬ 
sionisti.  Tali  attività  hanno  un  valore 
d’uso,  ma  non  necessariamente  hanno 
assunto  valore  di  scambio:  il  loro  eserci¬ 
zio,  spesso,  non  si  definisce  culturalmente 
come  lavoro. 

Queste  soddisfazioni  elementari  si  rare- 
fanno  quando  l’ambiente  sociale  viene 
trasformato  in  modo  tale  che  i  bisogni  più 
semplici  non  possono  più  trovare  la  loro 
risposta  fuori  commercio.  Così  si  stabili¬ 
sce  un  monopolio  radicale  allorché  gli 
uomini  abbandonano  la  loro  capacità 
innata  di  fare  quel  che  possono  per  sé  e 
per  gli  altri,  in  cambio  di  qualcosa  di 
«meglio»  che  solo  uno  strumento  domi¬ 
nante  può  procurargli.  Questo  monopolio 
radicale  rispecchia  l’industrializzazione 
dei  valori.  Alla  risposta  personale  sosti¬ 
tuisce  l’oggetto  standardizzato;  crea  nuove 
forme  di  scarsità  attraverso  l’accettazione 
di  un  nuovo  criterio  di  misura,  e  quindi 
di  classificazione,  del  livello  di  consumo 
della  gente.  Questa  riclassificazione  pro¬ 
voca  l’aumento  del  costo  unitario  di 
fornitura  del  servizio,  svaluta  la  prestazio¬ 
ne  non  professionale,  modula  l’attribuzio¬ 
ne  dei  privilegi,  restringe  l’accesso  alle 
risorse,  rende  ostile  l’ambiente  all’iniziati¬ 
va  autonoma  e  mette  la  gente  in  stato  di 
dipendenza  forzosa. 

Da  questo  monopolio  radicale  è  sempre 
più  necessario  salvaguardarsi.  Bisogna 
difendere  l’uomo  dall’infanzia,  dalla  mor¬ 
te  e  dalla  sepoltura  standardizzate,  sia  che 
il  loro  consumo  venga  imposto  sotto  il 
segno  della  libera  impresa,  sia  che  lo 
esigano  i  governi  nel  nome  dell’uguaglian¬ 
za  e  del  progresso.  Abbiamo  bisogno  di 
questa  difesa  anche  se  nella  maggior  parte 
abbiamo  ormai  accettato  di  sentirci  clienti 
dei  servizi  specializzati.  Se  non  ricono¬ 
sciamo  questa  necessità  di  reagire,  il 
monopolio  radicale  rafforzerà  e  affinerà  i 
propri  strumenti  a  un  punto  tale  da 
superare  la  soglia  della  resistenza  umana 
all’inazione  e  alla  passività.  L’espansione 
industriale  che  impone  il  consumo  obbli¬ 
gatorio  ha  un  limite  nel  bisogno  umano  di 
inziativa  autonoma. 

Non  sempre  è  facile  determinare  che 
cosa  costituisce  un  consumo  forzoso.  Il 
monopolio  della  scuola  non  si  fonda  in 
primo  luogo  su  una  legge  che  punisca  i 
genitori  o  i  ragazzi  colpevoli  di  diserzione 
scolastica.  Non  che  tali  leggi  non  esistano, 
ma  la  scuola  poggia  su  un’altra  tattica: 
segregazione  dei  non  scolarizzati,  accen- 


tramento  degli  strumenti  del  sapere  sotto 
il  controllo  degli  insegnanti,  trattamento 
sociale  privilegiato  per  gli  studenti.  Difen¬ 
dersi  da  leggi  che  rendano  obbligatorie 
l’educazione,  la  vaccinazione  o  il  prolun¬ 
gamento  della  vita  umana  è  importante, 
ma  non  basta.  Le  procedure  che  già 
permettono  di  proteggersi  contro  la  priva¬ 
zione  di  un  bene  o  di  un  diritto  vanno 
estese  ai  casi  in  cui  la  parte  minacciata 
voglia  difendersi  dall’obbligo  di  consuma¬ 
re,  qualunque  sia  il  tipo  di  consumo  in 
questione.  La  soglia  deH’intollerabilità  di 
un  monopolio  radicale  non  può  essere 
fissata  in  anticipo,  ma  se  ne  può  prevenire 
la  minaccia.  La  legislazione  che  definisca 
la  natura  precisa  del  monopolio  ritenuto 
intollerabile  deve  essere  frutto  di  un 
processo  politico. 

Difendersi  dalla  generalizzazione  del 
monopolio  è  difficile  quanto  difendersi 
dal  dilagare  dell’inquinamento.  Si  è  più 
pronti  a  insorgere  contro  un  attentato  ai 
propri  interessi  privati  che  non  contro  i 
pericoli  che  minacciano  l’insieme  del 
corpo  sociale.  I  nemici  del  volante:  gli 
stessi  che  sono  contrari  alle  automobili  in 
genere  perché  inquinano  l’aria,  distruggo¬ 
no  il  silenzio  e  schiavizzano  l’utente,  non 
esitano  poi  a  usare  la  propria  macchina 
convinti  che  essa  non  inquini  granché,  e 
non  hanno  alcuna  sensazione  di  alienare 
la  propria  libertà  quando  sono  al  volante. 
È  qui  che  si  coglie  il  carattere  radicale  del 
monopolio,  nel  fatto  cioè  che,  in  una 
collettività,  la  maggioranza  dà  più  peso  al 
vantaggio  personale  immediato  che  non  al 
male  futuro  incombente  su  tutti.  La  difesa 
contro  il  monopolio  è  ancora  più  difficile 
se  si  tiene  conto  dei  fattori  seguenti.  Da 
una  parte  la  società  è  già  adesso  satura  di 
autostrade,  scuole  e  ospedali;  dall’altra, 
l’innata  capacità  dell’uomo  di  formulare 
atti  indipendenti  è  paralizzata  da  tanto 
tempo  che  sembra  essersi  atrofizzata; 
infine,  le  soluzioni  che  offrono  un’altra 
possibilità,  per  il  fatto  d’essere  semplici, 
sembrano  escluse  dal  campo  delle  cose 
immaginabili.  È  difficile  sbarazzarsi  del 
monopolio  una  volta  che  esso  ha  gelato  la 
forma  del  mondo  fisico,  sclerotizzato  il 
comportamento  e  mutilato  l’immagina¬ 
zione.  Quando  il  monopolio  radicale 
viene  scoperto,  in  genere  è  troppo  tardi 
per  liberarsene  in  modo  economico. 

L’eliminazione  di  un  monopolio  com¬ 
merciale  avviene  a  spese  della  minoranza 
che  ne  trae  profitto,  cioè  a  spese  di  quei 
pochi  che,  di  solito,  riescono  a  sfuggire  ai 
controlli.  La  cosa  è  diversa  nel  caso  del 
monopolio  radicale,  dalla  cui  continua¬ 
zione  dipende  non  il  profitto  di  alcuni  ma 
il  modo  di  vita  della  maggioranza.  Perché 
sia  possibile  spezzarlo  occorre  che  la 
maggioranza  si  renda  conto  che  il  pericolo 
incombente  non  è  solo  la  fine  del  suo  stile 
di  vita,  ma  la  fine  del  suo  mondo. 
Tuttavia  questa  minaccia,  da  sola,  forse 
non  basta  per  indurre  la  maggioranza  ad 
affrontare  il  costo  della  distruzione  del 
monopolio.  Essa  non  accetterà  di  pagarne 
il  prezzo  se  non  mettendo  sulla  bilancia 
da  una  parte  le  promesse  di  una  società 
conviviale  e  dall’altra  i  miraggi  d’una 
società  di  progresso.  La  gente  sceglierà  la 
bicicletta  solo  dopo  aver  compreso  due 


cose:  da  un  lato  che  il  costo  reale  dei 
veicoli  rapidi  è  diventato  incalcolabile; 
dall’altro  che  per  ogni  ora  di  vita  spesa  al 
servizio  della  circolazione  i  veicoli  a 
velocità  di  bicicletta  permettono  di  fare 
più  chilometri  di  qualsiasi  altro  veicolo 
più  veloce.  Ben  poca  gente  sarebbe  dispo¬ 
sta  a  pagare  il  costo  della  sopravvivenza 
se  confondesse  la  convivialità  con  l’indi¬ 
genza. 

Certi  sintomi  del  monopolio  radicale 
cominciano  ad  affiorare  nella  coscienza 
sociale,  e  soprattutto  questo:  anche  nei 
paesi  più  altamente  sviluppati,  e  qualun¬ 
que  sia  il  loro  regime  politico,  il  tasso  di 
crescita  della  frustrazione  supera  di  gran 
lunga  quello  della  produzione.  Certo  le 
politiche  di  alleviamento  della  frustrazio¬ 
ne  riescono  facilmente  a  distrarre  l’atten¬ 
zione  dalla  natura  profonda  del  monopo- 


È  l’ora  di  scegliere  tra 
la  costituzione  di  una 
società  iper- industriale, 
elettronica  e  cibernetica, 
o  viceversa  una  società 
realmente  post-industriale, 
che  riunisca  un  largo 
ventaglio  di  strumenti 
moderni  e  conviviali 

Ivan  Illich 


fio;  ma  ad  ogni  successo  superficiale  di 
queste  politiche,  che  corregge  distorsioni  e 
diluisce  la  critica  in  vaghe  riforme,  il 
monopolio  di  cui  ci  occupiamo  non  fa  che 
radicarsi  ancora  più  saldamente. 

Il  primo  dei  palliativi  è  la  difesa  del 
consumatore.  Il  consumatore  non  può 
fare  a  meno  dell’automobile.  Passa  da 
questa  a  quella  marca.  Scopre  che  la 
maggior  parte  delle  vetture  sono  pericolo¬ 
se,  a  qualunque  velocità.  Allora  si  orga¬ 
nizza  con  altri  consumatori  per  ottenere 
vetture  più  sicure,  di  qualità  migliore  e 
più  durevoli,  nonché  strade  più  larghe  e 
meno  pericolose.  La  vittoria  del  consuma¬ 
tore  è  una  vittoria  di  Pirro:  un  recupero 
di  fiducia  individuale  nei  veicoli  superpo¬ 
tenti  (pubblici  o  privati  che  siano)  signifi¬ 
ca  maggior  dipendenza  collettiva  nei  loro 
confronti  -  e  una  sempre  maggiore  fru¬ 
strazione  per  chi  deve,  o  vuole,  andare  a 
piedi. 

L’effetto  immediato  di  simili  iniziative 
per  l’autodifesa  del  consumatore  «intossi¬ 


cato»  è  quello  di  migliorare  la  qualità 
della  droga  fornita  e  di  accrescere  la 
potenza  del  fornitore;  ma  alla  lunga  esse 
possono  anche  mettere  lo  sviluppo  di 
fronte  ai  propri  limiti:  può  darsi  che  un 
giorno  le  automobili  diventino  troppo 
care  da  comprare  e  le  medicine  troppo 
costose  da  provare.  Acutizzando  le  con¬ 
traddizioni  intrinseche  a  un  tale  processo 
di  industrializzazione  dei  valori,  le  mag¬ 
gioranze  possono  arrivare  a  prenderne 
piena  coscienza.  È  possibile  che  il  consu¬ 
matore  avvertito,  quello  che  seleziona  i 
suoi  acquisti,  alla  fine  arrivi  a  scoprire  che 
gli  conviene  di  più  arrangiarsi  da  solo. 

Il  secondo  palliativo,  che  mira  a  pareg¬ 
giare  il  tasso  di  crescita  della  produzione  e 
quello  della  frustrazione,  è  l’ideologia 
della  pianificazione.  È  illusione  diffusa 
che  dei  pianificatori  animati  da  ideali 
socialisti  potrebbero  in  qualche  modo 
creare  una  società  socialista,  in  cui  i 
lavoratori  dell’industria  formerebbero  la 
maggioranza.  I  sostenitori  di  quest’idea 
trascurano  però  un  fatto,  e  cioè  che  il 
margine  di  adattabilità  degli  strumenti 
anticonviviali  (cioè  quelli  che  manipola¬ 
no  la  persona)  è  ridottissimo.  Una  volta 
che  i  trasporti,  l’educazione  o  l’assistenza 
medica  siano  disponibili  gratuitamente, 
c’è  rischio  che  il  loro  consumo  venga 
imposto  con  maggior  forza  dai  tutori  della 
morale,  e  che  il  sotto  consumatore  venga 
accusato  di  sabotare  lo  sforzo  nazionale. 
In  un’economia  di  mercato,  chi  vuole 
curarsi  l’influenza  restandosene  a  letto  è 
penalizzato  con  una  perdita  di  introiti;  in 
una  società  che  si  appella  al  «popolo»  per 
raggiungere  obiettivi  di  produzione  stabi¬ 
liti  al  vertice,  il  rifiuto  di  consumare 
assistenza  sanitaria  equivale  a  far  profes¬ 
sione  di  pubblica  immoralità.  La  difesa 
contro  il  monopolio  radicale  è  possibile  a 
una  sola  condizione:  che  si  esprima  sul 
piano  politico,  un  accordo  unanime  sulla 
necessità  di  mettere  un  termine  all’au¬ 
mento  del  prodotto  da  consumare.  Un 
tale  consenso  si  situa  esattamente  all’op¬ 
posto  dell’atteggiamento  che  è  ora  comu¬ 
ne  a  tutte  le  opposizioni  politiche  e  che 
consiste  nel  chiedere  più  cose  utili  per  più 
gente  inutile. 

L’equilibrio  fra  l’uomo  e  l’ambiente  da 
una  parte  e,  dall’altra,  fra  la  possibilità  di 
esercitare  un’attività  creativa  e  la  somma 
dei  bisogni  elementari  da  soddisfare  in 
tale  maniera,  questo  duplice  equilibrio  è 
ormai  vicino  al  punto  di  rottura.  E 
tuttavia  la  maggioranza  non  ne  è  ancora 
preoccupata. 

Ivan  Illich 

Estratto  da  «La  convivialità»,  Mondadori 
Ed.,  1978. 
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La  llla  Convenzione  per  il 
disarmo  nucleare  dell’Europa 

Si  è  svolta  a  Perugia  dal  17  al  21  luglio.  In  rappresentanza  del  Movimento  Nonviolento 
vi  hanno  partecipato  Davide  Melodia  e  Alberto  L’Abate.  Pubblichiamo  due  interventi  che 
riassumono  i  temi  trattati  e  ne  danno  una  valutazione  generale. 


di  Franco  Perna 


Meno  numerosa  dello  scorso  anno, 
questa  volta  la  Convention  è  stata,  in 
qualche  modo,  più  rappresentativa,  con 
oltre  100  delegati  da  Consigli  della  Pace 
ufficiali  dell’Est  europeo,  da  Movimenti 
di  liberazione  del  Terzo  Mondo  e  da 
organizzazioni  per  la  Pace  del  Nord 
America  e  del  Giappone.  Il  numero  totale 
dei  partecipanti  non  è  ancora  stato  preci¬ 
sato,  ma  può  essere  stimato  intorno  ai 
1 300.  Le  maggiori  responsabilità  organiz¬ 
zative  sono  state  assunte  dal  Liaison 
Committeee  dell’END  (Creato  dalla  con¬ 
fluenza  di  gruppi  indipendenti  dell’Euro¬ 
pa  dell’Ovest)  e  dal  locale  Comitato 
Organizzatore.  Tuttavia,  nonostante  le 
ripetute  richieste,  pervenute  anche  prima 
dell’inizio  della  Convention,  le  rappresen¬ 
tative  ufficiali  dei  movimenti  per  la  Pace 
dell’Est  europeo  sono  state  escluse  da  ogni 
responsabilità  concernente  la  preparazio¬ 
ne  e  lo  svolgimento  della  manifestazione. 

In  discussione  un  gran  numero  di 
argomenti  (organizzazione  delle  Campa¬ 
gne  antimissili;  Parlamento  e  pubblica 
opinione;  allargamento  del  Movimento 
per  la  Pace;  autonomia  e  non-allineamen- 
to;  zone  denuclearizzate;  corsa  agli  arma¬ 
menti  e  dislivello  nord-sud;  antimilitari¬ 
smo  e  cultura  della  pace;  guerra  nucleare 
e  convenzionale;  conversione  delle  indu¬ 
strie  belliche  e  disoccupazione;  sicurezza 
del  Mediterraneo;  conflitti  medio-orienta¬ 
li;  conflitti  armati  e  cooperazione  per  la 
pace),  cosi  come  molteplici  sono  stati  i 
«dialoghi»  tra  l’Europa  dell’ovest  e  le 


altre  parti  del  mondo.  Si  sono  svolti  anche 
vari  incontri  spontanei  tra  gruppi,  confe¬ 
renze  stampa  e  così  via.  I  gruppi  di  lavoro 
e  gli  incontri  si  sono  tenuti  in  luoghi 
differenti,  spesso  in  parallelo.  Inoltre,  i 
partecipanti  erano  dislocati  per  tutta 
Perugia.  Questo  certo  non  ha  incentivato 
la  partecipazione  o  la  coesione  e  le 
sessioni  pelenarie  sono  state  limitate  a 
poche  ore  all’inizio  ed  alla  fine  della 
manifestazione.  Si  sarebbe  potuto  definire 
la  Convention  «un  caos  organizzato»,  così 
come  un  membro  del  Comitato  catalano 
per  la  Pace  ha  scritto  sul  quotidiano 
«Convention  News»  curato  in  diverse 
lingue  dagli  organizzatori  della  Conven¬ 
tion. 

Moltissimi  gli  argomenti  e  le  commis¬ 
sioni  -  come  ho  già  detto  -  ma  maggiore 
enfasi  è  stata  posta  sul  dialogo  (o  sulla  sua 
mancanza)  con  i  paesi  dell’Est  europeo. 

L’attenzione  è  stata  anche  centrata  sui 
mass  media,  che,  occupandosi  in  partico¬ 
lare  di  questioni  quali  Afghanistan,  Soli- 
damosc,  Sacharov  ecc.,  hanno  utilizzato 
espressioni  e  termini  volti  ad  aumentare 
la  tensione  piuttosto  che  a  diminuire  la 
diffidenza  e  a  incoraggiare  i  contatti 
costruttivi.  Gli  organizzatori,  nonostante 
le  loro  intenzioni  di  promuovere  il  dialo¬ 
go  Est-Ovest,  non  hanno  tentato  fino  in 
fondo  di  mutare  questa  tendenza,  insisten¬ 
do  invece  sull’importanza  di  chiarire  ed 
affrontare  le  differenze  prima  di  parlare 
della  nostra  unità. 

La  distensione  dal  basso,  significa  inve¬ 
ce  principalmente  solidarietà  e  coopera¬ 
zione  tra  i  gruppi  di  base  dell’Est  e 
dell’Ovest.  A  tal  fine,  per  esempio,  non 


bisognava  considerare  la  proposta  di 
pochi  estremisti  di  ignorare  le  delegazioni 
dell’Europa  dell’Est  col  pretesto  che  la 
loro  presenza  era  rivolta  solo  a  difendere 
le  linee  politiche  dei  rispettivi  governi. 
Atmosfere  come  queste  possono  provoca¬ 
re  solamente  atteggiamenti  rigidi  e  rispo¬ 
ste  difensive  che  influenzano  in  modo 
negativo  l’opinione  pubblica,  a  discapito 
del  dialogo  sincero,  creativo  e  costruttivo. 

Dispersione,  confusione  e  frustrazione 
sono  parole  che  si  sono  sentite  spesso  a 
Perugia  in  questa  settimana.  Ci  si  può 
chiedere  quale  sia  il  senso  di  momenti  di 
incontro  così  allargati.  Il  ritrovarsi  insie¬ 
me  di  persone  e  gruppi  ispirati  dallo  stesso 
intento,  la  pace,  potrebbe  e  dovrebbe 
portare  a  passi  concreti  verso  questo  fine. 
Sebbene  forse  i  metodi  usati  non  sono 
stati  pienamente  coerenti  con  questo 
spirito,  bisogna  riconoscere  che  è  stato 
positivo  «provare»,  anche  al  di  là  dell’esi¬ 
to  sempre  positivo  dei  contatti  personali. 
Tuttavia,  gli  organizzatori  dovrebbero 
valutare  attentamente  le  possibilità  di  un 
miglioramento  di  tali  incontri  nel  futuro. 
Grazie  all’esperienza  che  piccoli  gruppi, 
inclusi  i  Quaccheri,  hanno  acquisito  negli 
anni,  specialmente  nel  campo  dei  contatti 
Est-Ovest,  io  suggerirei  la  possibilità  di 
gettare  migliori  basi  per  la  Convention 
dell’END  attraverso  una  serie  di  incontri, 
informali  ed  a  scala  ridotta,  sia  all’Est  che 
all’Ovest. 

Ciononostante,  queste  carenze  si  posso¬ 
no  tollerare  perché  l’END  è  una  coalizio¬ 
ne  aperta  di  movimenti  antinucleari  e 
pacifisti  di  recente  formazione  e  quindi 
senza  troppa  esperienza,  anche  se  il  suo 
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Due  vie  per  il 
disarmo  e  la  pace? 


potenziale  ed  il  suo  entusiasmo  possono 
essere  favorevolmente  comparati  con  la 
maggior  parte  delle  organizzazioni  per  la 
Pace.  Questa  era  la  terza  Convention,  ma 
soltanto  la  prima  che  ha  visto  la  parteci¬ 
pazione  di  attivisti  ufficiali  dell’Europa 
dell’Est.  Naturalmente  avremmo  potuto 
dedicare  più  tempo  per  migliorare  i 
contatti  e  la  cooperazione  -  senza  necessa¬ 
riamente  trascurare  le  differenze  -  cercan¬ 
do  eventualmente  di  realizzare  progetti 
vantaggiosi  per  entrambi.  Certamente, 
accentuare  questi  aspetti  della  Conven¬ 
tion  sarebbe  stato  per  i  mass-media  meno 
interessante  che  non  sottolineare  i  nostri 
dissidi;  ma  l’END  avrebbe  guadagnato  in 
credibilità  agli  occhi  del  pubblico  e  di 
quelle  forze  che  da  tempo  operano  per  la 
giustizia  sociale  e  per  la  Pace. 

Se  certamente,  la  giustizia  sociale,  i 
diritti  umani,  l’indipendenza  politica, 
l’autodeterminazione  e  la  libertà  dalla 
fame  -  solo  per  ricordare  qualcuno  -  sono 
tutti  prerequisiti  per  una  Pace  reale,  è 
anche,  vero  che  una  volta  rimossa  la 
minaccia  di  un  olocausto  nucleare,  sareb¬ 
be  possibile  affrontare  tutti  gli  altri  pro¬ 
blemi.  Io  credo  che  il  problema  rimanga, 
sebbene  si  dovrebbe  innanzitutto  tentare 
di  risolvere  le  questioni  «minori»  per 
affrontare  gradatamente  le  «maggiori». 
Forse  potrebbe  essere  d’aiuto  raggiungere 
almeno  un  accordo  di  base  sui  mezzi  da 
utilizzare,  giacché  essi  sono  importanti 
quanto  i  fini,  piuttosto  che  cercare  di  far 
tutto  insieme  -  come  a  Perugia  -  col 
risultato  di  un  senso  di  frustrazione  e  di 
impotenza. 

Alcuni  giornali  italiani,  come  il  «Cor¬ 
riere  della  Sera»,  hanno  cercato  di  sottoli¬ 
neare  che  mentre  il  movimento  per  la 
Pace  «giocava»  con  la  politica,  -  e  siamo 
d’accordo,  nel  caso  di  Perugia  -  perdeva 
in  credibilità  e  creatività!  Sebbene  la 
convinzione  che  la  Pace  è  affare  dei 
politici  sia  largamente  diffusa,  particolar¬ 
mente  in  coloro  che  mirano  a  mantenere 
lo  status  quo,  sono  profondamente  con¬ 
vinto  che,  finché  la  nostra  aspirazione  alla 
Pace  ed  i  nostri  sforzi  non  vanno  oltre  il 
campo  delle  decisioni  politiche,  poco  può 
cambiare. 

Da  qui  il  bisogno  di  una  chiara  metodo¬ 
logia  e  di  un  accordo  nella  scala  delle 
priorità.  Se  Perugia  ci  ha  aiutati  a 
realizzare  questo  bisogno  pressante,  innal¬ 
zandoci  di  un  gradino  verso  il  dialogo 
reale,  allora  la  Convention  è  riuscita.  Gli 
incontri  futuri  lo  diranno. 

Mi  accorgo  di  non  aver  menzionato 
molti  altri  aspetti  della  Convention  (con¬ 
tributi  e  messaggi  da  personalità  straniere, 
inclusi  messaggi  di  Capi  di  Stato  e 
governi;  eventi  culturali,  approntati  dal 
Comune  di  Perugia;  l’assistenza  tecnica 
assicurata  dalla  Regione  Umbria  che 
includeva  anche  un  Computer  e  quattro 
terminali),  ma  questo  voleva  essere  sola¬ 
mente  un  breve  contributo  personale. 


Franco  Perna 

Segretario  Esecutivo  del 
«Friends  World  Committee 
for  Consultation» 
1.  rue  B.  Haal  L-1711  LUXEMBOURG 


di  Alberto  L’Abate 


La  terza  Convenzione  di  Perugia,  in 
gran  parte  per  il  fatto  di  essere  stata  tenuta 
in  Italia,  ha  dato  molta  importanza,  più 
delle  precedenti,  ai  temi  della  denuclea¬ 
rizzazione  del  Mediterraneo,  ed  ai  rappor¬ 
ti  nord-sud,  tra  movimenti  di  liberazione 
del  terzo  mondo  e  movimenti  per  la  pace 
occidentali.  Ma  un  ruolo  centrale  l’ha 
avuto  il  dialogo  est-ovest,  anche  se  questo 
è  stato  limitato,  ma  non  impedito,  dalla 
mancanza  di  55  personalità  indipendenti 
dei  paesi  dell’Est,  impegnate  a  fondo  sui 
problemi  della  pace,  invitate  espressa- 
mente  dalla  Convenzione,  ma  che  non 
sono  potute  venire  a  Perugia  non  avendo 
ottenuto  il  visto.  Erano  presenti  comun¬ 
que,  grazie  a  loro,  membri  residenti 
all’estero,  sia  Charta  77  sia  Solidamosc 
(questo  non  in  veste  ufficiale),  che  hanno 
partecipato  attivamente  ai  lavori;  erano 
presenti  anche,  oltre  ad  alcuni  indipen¬ 
denti  inclusi  nella  delegazione  ufficiale 
ungherese  (tra  cui  l’ex  primo  ministro 
Andras  Hegedus),  alcuni  membri  del 
movimento  per  la  pace  indipendente  della 
Germania  Orientale  (di  cui  invece  manca¬ 
va  la  delegazione  del  Consiglio  della  Pace 
ufficiale). 

Una  manifestazione  all’inizio  (non  uffi¬ 
ciale  e  stigmatizzata  dagli  organizzatori), 
la  raccolta  di  firme  durante  la  Convenzio¬ 
ne  in  solidarietà  con  i  membri  del  KOR 
processati  in  Polonia,  un  minuto  di 
silenzio  in  piedi  durante  la  sessione  finale 
in  onore  dei  membri  del  movimento  della 
pace  della  Germania  Orientale  condanna¬ 
ti  a  vari  anni  di  prigione,  hanno  sottoli¬ 
neato  la  solidarietà  del  cospicuo  numero 
di  partecipanti  alla  Convenzione  con  i 
dissidenti  dell’Est  esposti  a  vessazioni  ed 
imprigionamenti  perché  si  oppongono 
alla  politica  militare  e  nucleare  dei  propri 
paesi,  ed  hanno  messo  in  evidenza  l’in¬ 
trinseco  legame  tra  la  lotta  per  la  pace  e 
la  lotta  per  i  diritti  di  libertà  e  di 
espressione. 

Ma  il  vero  dilemma  della  Convenzione, 
non  è  stato  né  quello  dei  rapporti  est-ovest 
né  quello  dei  rapporti  nord-sud,  ma 
quello  tra  le  strategie  di  lotta  per  la  pace 
ed  il  disarmo,  tra  coloro  che  credono  nella 
via  dell’alta  politica  (la  loro  parola  d’ordi¬ 
ne  era  «dalla  protesta  alla  politica»),  e 
quelli  invece  che  credono  nella  via  della 
nonviolenza  di  massa  («dalla  protesta  alla 
resistenza  nonviolenta  ed  alla  disobbe¬ 
dienza  civile»).  Questo  dibattito  non  è 
mai  stato  fatto  in  modo  esplicito,  le 
dichiarazioni  degli  organizzatori  tendeva¬ 
no  a  privilegiare  la  prima  strada,  quella 
della  «Politica».  Questo  è  stato  rinforzato 
anche  da  una  certa  lottizzazione  dei  posti 
di  delegato  per  l’Italia  che  ha  visto 
privilegiati  sia  il  PCI  e  le  sue  organizza¬ 
zioni  satelliti,  sia  le  ACLI  ed  i  Comitati 


per  la  Pace,  e  discriminati  i  movimenti 
antimilitaristi  nonviolenti  ai  quali  è  stata 
assegnata  un’infima  percentuale  di  dele¬ 
gati.  Ma  vediamo  meglio  queste  due  linee. 

1)  Istituzionalizzazione  del  Movimento 
per  la  Pace? 

11  movimento  per  la  pace  deve  diventa¬ 
re  adulto,  si  è  sentito  ripetere  in  molte 
sessioni,  deve  superare  la  fase  protestata¬ 
ria,  ormai  inutile  dopo  l’avvenuto  im¬ 
pianto,  almeno  in  alcuni  dei  paesi  d’Euro¬ 
pa,  dei  missili,  e  diventare  un  movimento 
con  la  capacità  di  elaborare  una  sua 
politica.  Questa,  che  è  stata  definita  da 
uno  dei  suoi  principali  ispiratori  (Mient 
Jan  Faber  dell’I.K.V.  olandese  -  Consiglio 
Interecclesiale  per  la  Pace  -)  come  «di¬ 
stensione  dal  basso»,  ha  l’obiettivo  di  una 
Europa  denuclearizzata,  fuori  dai  blocchi 
militari  (sia  Nato  che  Patto  di  Varsavia), 
che  si  ponga  come  terza  forza  tra  USA  e 
URSS  e  li  costringa,  con  l’appoggio  degli 
altri  paesi  non  allineati  di  tutto  il  mondo, 
a  trattare  seriamente,  a  congelare  la  corsa 
al  riarmo  nucleare,  e  possibilmente  a 
ridurre  le  proprie  testate.  I  punti  principa¬ 
li  di  tale  strategia  sono:  un  lavoro  alla  base 
tra  gruppi  e  associazioni  delle  due  parti 
contendenti  per  una  distensione  ed  un 
processo  di  coesistenza  pacifica  che,  senza 
accettare  come  immodificabile  il  T rattato 
di  Yalta,  parta  da  esso  e  ricerchi  nuovi 
equilibri;  una  estensione  delle  aree  denu¬ 
clearizzate  nei  due  blocchi,  dal  piccolo 
comune  alle  aree  più  vaste,  come  i 
Balcani,  l’Europa  Mediterranea,  la  Scan¬ 
dinavia,  ecc.,  partendo  dai  paesi  che  già 
sono  favorevoli  a  questa  linea  (Grecia, 
Romania,  Bulgaria,  Danimarca,  Austria, 
ecc.),  e  cercando  di  estendere  tali  posizio¬ 
ni  anche  agli  altri,  attraverso  l’appoggio 
ai  partiti  che  fanno  propria  tale  politica; 
l’allargamento  dell’influenza  e  del  ruolo 
di  stabilizzazione  e  di  controllo  da  parte 
dei  paesi  non  allineati  che  hanno,  o 
possono  avere,  un  ruolo  equilibratore  e 
distensivo.  Naturalmente,  perché  questo 
cambiamento  politico  avvenga,  perché 
questa  politica  si  estenda,  è  necessaria 
un’ampia  partecipazione  di  base  ed  un 
allargamento  della  coscienza  di  tutti  i 
cittadini  su  questi  problemi.  Ciò  richiede 
un  notevole  lavoro  di  informazione  e 
sensibilizzazione  della  popolazione,  che 
abbia  tra  i  suoi  presupposti  indispensabili 
un  riconoscimento  della  libertà  di  espres¬ 
sione  e  circolazione  in  quei  paesi  dove 
queste  non  sono  ancora  riconosciute,  e, 
negli  altri  paesi,  una  ricerca  di  metodi  per 
dare  un  ruolo  fondamentale  alle  decisioni 
coscienti  delle  popolazioni,  anche  attra¬ 
verso  forme  di  «democrazia  diretta», 
come  il  referendum  promosso  e  richiesto 
dai  comitati  per  la  pace  italiani.  Anche  se 
i  sostenitori  di  questa  linea  sono  coscienti 
del  sempre  più  stretto  collegamento  tra 
armi  nucleari  ed  armi  convenzionali,  su 
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cui  si  poggiano  del  resto  le  nuove  strategie 
della  «Air  Land  Battle»,  essi  vogliono 
differenziarsi  dai  «pacifisti  integrali»  (ver¬ 
so  cui  hanno  spesso  un’aria  di  compati¬ 
mento),  in  quanto  non  rifiutano  tutte  le 
armi,  ma  solo  quelle  nucleari,  quelle 
chimiche  e  tutte  quelle  che  hanno  caratte¬ 
re  offensivo;  molti  di  loro  ritengono  che 
si  debba  sviluppare  una  difesa  armata 
«difensiva».  Essi  inoltre  non  mettono  in 
alcun  modo  in  questione  il  carattere 
armato  della  maggior  parte  dei  movimenti 
di  liberazione  del  Terzo  Mondo. 

Essendo  però  coscienti  del  ruolo  nel¬ 
l’economia  capitalista  delle  multinaziona¬ 
li  delle  armi,  si  pongono  il  problema  del 
loro  strapotere  e  cercano  di  limitarle  nella 
loro  operatività,  sia  portando  avanti  cam¬ 
pagne  specifiche  contro  certi  armamenti 
(ad  esempio  il  sommergibile  Trident  per 
il  suo  ruolo  di  portatore  di  missili),  sia 
chiedendo  stretti  controlli  e  limitazioni 
governative  al  commercio  di  tali  armi.  Le 
azioni  dirette,  secondo  questa  linea,  pos¬ 
sono  avere  solo  il  valore  simbolico  di 
opposizione  alle  politiche  governative  e 
sono  accettabili  in  quanto  tali,  e  marginal¬ 
mente,  per  la  ricerca  del  consenso  anche 
nei  riguardi  di  gruppi  e  categorie  radical¬ 
mente  in  opposizione  a  tali  politiche. 

2)  La  resistenza  nonviolenta  come  terza 
via  al  socialismo  in  Europa? 

La  Convenzione  si  è  tenuta  a  Perugia, 
la  città  di  Aldo  Capitini,  e  di  lui  si  è 
sentito  parlare  più  volte,  sia  da  parte  del 
Sindaco,  che  ha  rivendicato  a  Perugia  una 
lunga  tradizione  a  favore  della  Pace  grazie 
anche  a  Capitini  ed  alla  prima  marcia  da 
lui  organizzata  nel  lontano  1961,  sia  da 
parte  dei  Comitati  per  la  Pace  umbri  che 
considerano  atto  di  nascita  del  «nuovo» 
movimento  per  la  Pace  la  terza  marcia 
«Perugia- Assisi»,  organizzata  nel  1981, 
nel  ventennale  della  prima. 

Ma,  a  parte  questi  accenni  episodici  e 
liturgici,  una  conoscenza  più  approfondi¬ 
ta  del  pensiero  di  Capitini  avrebbe  dato 
alla  Convenzione  un  maggior  rigore  ed 
avrebbe  permesso  di  delineare  con  più 
precisione  questa  seconda  linea. 

Veniva  da  pensare  a  lui  quando  Doro- 
tea  Soelle,  teologa  tedesca,  nella  seduta 
inaugurale,  proponeva  come  metodo 
principale  per  arrivare  ad  una  Europa 
fuori  dai  blocchi  e  disarmata  la  «genera¬ 
lizzazione  di  forme  di  disobbedienza 
civile  e  di  resistenza  nonviolenta».  «Dob¬ 
biamo  rendere  ingovernabili  i  nostri  paesi 
-  ha  detto  la  teologa  -  per  opporci  alla 
crescente  militarizzazione  ed  al  folle 
aumento  delle  spese  militari  e  di  arma¬ 
menti  nucleari,  che  uccidono  ogni  anno 
milioni  di  persone  per  fame,  anche  senza 
essere  usate».  In  questa  seconda  tendenza 
possiamo  porre  anche  J.  Galtung,  definito 
«professore  di  pace»,  il  quale  considerava 
indispensabile,  per  la  costruzione  di  una 
Europa  fuori  dai  blocchi  e  denuclearizza¬ 
ta,  non  il  semplice  rifiuto  delle  armi 
nucleari,  ma  anche  la  sperimentazione  e 
diffusione  di  forme  di  difesa  alternative, 
come  la  «difesa  civile»  o  «sociale»;  e 
ancor  più  la  posizione  di  un  gruppo  di 
lavoro  autogestito,  sostenente  la  «difesa 
popolare  nonviolenta»  (DPN)  per  il  valo¬ 
re  di  trasformazione  sociale  che  questa  ha 
rispetto  alla  difesa  armata. 


Tra  dissenso  dell’Est  e  quello  dell’Ovest 
la  comunicazione  e  l’alleanza  era  chiara  e 
semplice  ed  il  punto  d’arrivo  comune  era 
non  solo  un’Europa  denuclearizzata  e 
difesa  da  forme  di  DPN,  ma  anche 
radicalmente  diversa  da  quella  che  cono¬ 
sciamo  in  quanto  basata  sul  potere  di 
tutti,  dal  basso,  di  capitiniana  memoria, 
con  forme  di  socialismo  autogestito,  con 
rapporti  diversi,  di  uguaglianza  e  di 
rispetto  tra  i  due  sessi  (e  le  donne  sono 
state,  in  questa  convenzione,  le  più  attive 
e  le  più  vicine  a  posizioni  di  questo  tipo), 
e  di  rispetto  per  la  natura  (ce  l’hanno 
ricordato  sia  Alexander  Langer,  sostenen¬ 
do  la  necessità  di  un  maggior  collegamen¬ 
to  ed  alleanza  tra  i  movimenti  per  la  pace 


e  quelli  ecologici,  sia  i  compagni  di 
«Wise»,  che  hanno  condotto  un  seminario 
autogestito  nel  quale  hanno  sottolineato 
lo  stretto  rapporto  tra  il  nucleare  civile  e 
quello  militare).  In  una  linea  di  questo 
genere  assumono  un  valore  centrale,  e 
non  solo  simbolico,  come  per  l’altra,  le 
azioni  dirette  nonviolente,  come  quelle 
che  i  compagni  tedeschi  del  partito  verde 
stanno  organizzando  per  ostacolare  le 
manovre  della  Nato  a  settembre  in  Ger¬ 
mania,  e  quelle  organizzate  dalle  donne 
di  Greenham  Common,  che  prevedono 
l’intensificarsi  della  propria  battaglia.  Ed 
assumono  valore  tutte  le  altre  forme  di 
obiezione  di  coscienza  e  di  disobbedienza 
civile,  di  cui  si  è  accennato  nella  Conven¬ 
zione,  ma  non  a  sufficenza. 

Ancor  peggio,  a  questi  aspetti  i  delegati 
dei  Consigli  della  Pace  dei  paesi  dell’Est 
si  sono  mostrati  del  tutto  disinteressati, 
tanto  che  ad  una  domanda  esplicita  su 
cosa  succedesse  nei  propri  paesi  agli 
o.d.c.,  non  hanno  nemmeno  risposto.  I 
quaccheri,  presenti  alla  Convenzione  in 
un  gruppetto  affiatato,  hanno  sottolineato 
l’importanza  anche  di  altre  forme  di 
obiezione  di  coscienza,  in  particolare 
quella  contro  le  tasse  per  spese  militari, 
su  cui  hanno  elaborato  uno  studio  riguar¬ 
dante  la  situazione  intemazionale,  appena 
tradotto  e  pubblicato  in  Italia  come 
quaderno  di  « Azione  Nonviolenta».  L’an¬ 
damento  e  le  prospettive  di  azione  e  di 
lotta  dei  nonviolenti  italiani  (obiezione 
fiscale,  acquisto  Verde  Vigna  a  Comiso, 
suo  progetto  costruttivo  e  prospettive  di 
resistenza  prolungata  all’esproprio,  che 
considera  non  chiusa  la  battaglia  contro  i 
missili,  ma  dà  a  questa  un  carattere  di 
resistenza  a  lungo  tempo)  hanno  interes¬ 
sato  notevolmente  le  persone  presenti  ai 
seminari  autogestiti  che  hanno  affrontato 
questi  argomenti,  ma  per  i  quali  era  stato 
lasciato  dagli  organizzatori  uno  spazio 
eccessivamente  ridotto.  Particolare  inte¬ 


resse  verso  queste  forme  di  resistenza 
l’hanno  dimostrata  i  giuristi  nel  loro 
gruppo  di  affinità.  Nella  relazione  intro¬ 
duttiva,  Domenico  Gallo,  di  Magistratura 
Democratica,  dopo  aver  sottolineato  l’in¬ 
costituzionalità  dell’impianto  dei  missili 
di  primo  colpo  nel  nostro  ed  in  altri  paesi 
d’Europa,  ha  richiamato  il  diritto  di 
resistenza  alle  scelte  ingiuste  ed  illegali  dei 
governanti,  considerando  possibile  «dare 
una  validità  giuridica  a  forme  di  resisten¬ 
za  passiva  e  di  disobbedienza  civile,  che 
possono  essere  più  insidiose  per  il  nemico 
più  sono  capaci  di  estendersi,  coinvolgen¬ 
do  personalità  delle  amministrazioni  pub¬ 
bliche  e  operatori  a  livello  istituzionale». 
Alcune  considerazioni  conclusive 

L’ultimo  quesito  che  vorrei  porre  è 
questo:  è  possibile  considerare  le  due 
strategie  su  citate  come  integrative  e  non 
alternative?  Molti  degli  interventi  alla 
Convenzione  andavano  in  questo  senso  e 
richiedevano  una  attenzione  alla  politica, 
senza  però  cadere  né  nella  diplomazia  né 
nel  tatticismo,  e  senza  privilegiare  i  partiti 
rispetto  ai  movimenti,  ma  anzi  rinforzan¬ 
do  il  carattere  di  questi  ultimi  che  è,  o 
dovrebbe  essere,  quello  di  una  scarsa  o 
nulla  centralizzazione,  del  grosso  ricorso 
all’inventiva  ed  all’impegno  personale, 
della  scarsa  attenzione  alle  istituzioni  ed 
ai  cambiamenti  istituzionali  di  vertice,  ed 
il  forte  impegno  per  azioni  dirette  ed 
all’organizzazione  ed  alla  rappresentanza 
di  base.  Sembra  andare  nella  direzione  su 
citata  anche  la  conclusione  di  uno  dei 
gruppi  di  lavoro  sull’analisi  delle  campa¬ 
gne  contro  i  missili,  che  sostiene  letteral¬ 
mente:  «C’è  stato  un  accordo  sulla  neces¬ 
sità  di  continuare  con  un  processo  paralle¬ 
lo  di  attività  di  base  in  tutte  le  sue  forme 

-  dimostrazioni,  disubbidienza  civile, 
azioni  dirette  nonviolente  e  attività  locali- 

-  e  contemporaneamente  di  ricerca  di 
appoggi  a  livello  istituzionale». 

D’altra  parte  uno  dei  temi  più  sottoli¬ 
neati,  parlando  dei  movimenti  per  la 
pace,  è  stato  quello  della  necessità  del  loro 
«non  allineamento»  e  della  loro  «autono¬ 
mia»,  sia  riguardo  ai  governi  sia  riguardo 
ai  partiti.  Un  movimento  che  perdesse  i 
rapporti  con  le  attività  di  base  e  diventas¬ 
se  l’appendice  di  un  partito,  anche  se  di 
opposizione  (come  sembra  talvolta  fare  il 
movimento  per  la  pace  italiano  nei 
riguardi  del  PCI),  andrebbe  del  tutto 
contro  questa  richiesta  e  rischierebbe 
perciò  di  portare  alla  fine  del  movimento 
stesso.  Per  questo  ritengo  che  più  che 
discutere  sulla  possibilità  teorica  di  inte¬ 
grare  queste  due  linee,  sia  opportuno 
dedicare  un  ampio  dibattito  ad  una  analisi 
dell’organizzazione  del  movimento  per  la 
pace  italiano  per  vedere  cosa  può  aiutare 
questa  integrazione  che  attualmente  sem¬ 
bra  del  tutto  scoraggiata  per  un  tentativo 
di  privilegiare  la  prima  rispetto  alla 
seconda  strategia. 

Avrei  piacere  che  la  discussione  su 
questo  aspetto,  che  a  me  sembra  di 
primaria  importanza,  andasse  avanti  sia 
all’interno  dei  nostri  movimenti  che  al¬ 
l’esterno.  La  situazione  peggiore  mi  sem¬ 
bra  l’attuale,  in  cui  il  problema  esiste,  ma 
si  fa  finta  di  non  accorgersene. 

Alberto  L’Abate 
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AZIONE  INTERNAZIONALE 
NONVIOLENTA 

Le  Brigate 
Internazionali 
della  Pace 


Un  interessante  e  concreto  esempio  di 
intervento  nonviolento  nei  conflitti  armati. 

In  Guatemala  e  Nicaragua  le  prime  esperienze: 
eccone  i  resoconti. 


di  Daniel  M.  Clark 


«Combatti  la  guerra,  non  le  guerre» 
dice  un  popolare  graffito  murale.  Ma 
come  combattere  energicamente  la  guer¬ 
ra,  un  fenomeno  che  ci  accompagna  da 
sempre  e  che  nel  presente  minaccia  di 
distruggere  tutte  le  forme  di  vita,  non  solo 
i  combattenti  o  coloro  che  li  sostengono? 

Un  mezzo  per  combattere  direttamente 
la  guerra,  che  non  è  stato  ancora  comple- 
talmente  sperimentato,  è  il  campo  non¬ 
violento  delle  brigate  intemazionali  della 
pace  sui  luoghi  di  conflitto.  Le  Brigate 
Intemazionali  della  Pace  furono  fondate 
durante  una  riunione  intemazionale  in 
Canada,  nel  settembre  del  1981,  per 
portare  avanti  ciò  che  le  Brigate  Mondiali 
della  Pace  avevano  iniziato,  per  un  breve 
periodo,  negli  anni  ’60  e  ciò  di  cui  aveva 
parlato  Mohandas  Gandhi  in  periodi 
diversi  della  sua  vita.  Mentre  le  Brigate 
Mondiali  della  Pace  avevano  avuto  la 
funzione  di  partigiani  nella  loro  più  nota 
attività  in  aiuto  dell’indipendenza  dello 
Zambia,  le  Brigate  Internazionali  della 
Pace  si  sono  dedicate  a  missioni  non 
partigiane,  nella  speranza  di  guadagnarsi 
il  rispetto  e  la  cooperazione  del  maggior 
numero  di  parti  in  causa.  Così  afferma  la 
dichiarazione  all’atto  della  fondazione 
delle  PBI  (Peace  Brigades  International): 

« Creiamo  una  organizzazione  con  la 
capacità  di  mobilitare  ed  istruire  volonta¬ 
ri.  Queste  unità  possono  essere  assegnate 
ad  aree  di  alta  tensione  per  prevenire 
violente  sommosse.  Se  ci  sono  conflitti, 
una  brigata  può  stabilire  e  controllare  un 
cessate  il  fuoco,  offrire  servizi  di  media¬ 
zione,  o  svolgere  un  lavoro  di  ricostruzio¬ 
ne  e  di  riconciliazione.  Stiamo  costruendo 
un  ricco  ed  ampio  patrimonio  di  azione 
nonviolenta,  che  non  potrà  essere  ignorato 


a  lungo...  Siamo  convinti  che  questo 
impegno  di  mente,  di  cuore  e  di  consacra¬ 
ta  volontà  potrà  dare  una  significativa 
svolta  agli  affari  mondiali». 

Nei  loro  due  anni  iniziali,  le  Brigate 
Intemazionali  della  Pace  hanno  concen¬ 
trato  le  loro  energie  nell’America  Centra¬ 
le.  Nel  maggio  del  1982  la  prima  squadra 
di  esplorazione  delle  PBI  visitò  la  Costa 
Rica,  il  Nicaragua,  l’Honduras  ed  il 
Salvador.  Le  PBI  posero  maggiore  atten¬ 
zione  alle  dispute  ai  confini  del  Nicaragua 
con  l’Honduras  e  la  Costa  Rica  ed  anche 
alla  salvaguardia  dei  rifugiati  salvadoregni 
in  Honduras.  Attenzione  fu  anche  posta 
ai  problemi  di  sicurezza  interna  dei 
rifugiati  e  dei  gruppi  che  lavorano  per  il 
cambiamento  sociale  nonviolento  all’in¬ 
terno  del  Salvador,  al  centro  della  guerra 
civile.  Furono  presi  contatti  con  i  governi 
della  Costa  Rica,  del  Nicaragua  e  del- 
l’Honduras  riguardo  alle  squadre  di  vigi¬ 
lanza  dei  confini  ed  ogni  stato  diede  un 
certo  incoraggiamento.  Un  accordo  speci¬ 
fico  fu  preso  con  l’UNHCR  per  il 
collocamento  di  squadre  di  protezione  dei 
rifugiati  sul  confine  fra  l’Honduras  ed  il 
Salvador,  non  rispettato,  dato  il  contem¬ 
poraneo  conflitto  nella  zona  di  frontiera. 

Nel  gennaio  e  nel  febbraio  del  1983, 
una  seconda  missione  esplorativa  fu  in¬ 
viata  in  America  Centrale,  allo  scopo  di 
visitare  le  aree  di  conflitto  e  di  valutare  il 
posto  migliore  nel  quale  collocare  una 
squadra  di  PBI. 

Il  gruppo  visitò  la  regione  di  Chiapa  del 
Messico  Meridionale  dove  i  rifugiati  del 
Guatemala  subivano  i  ripetuti  attacchi 
dell’esercito  guatemalteco  a  causa  delle 
sue  incursioni  oltre  confine;  conferì  con  i 
gruppi  di  opposizione  guatemaltechi  in 


Messico;  contattò  i  rappresentanti  del 
governo,  della  chiesa,  dei  lavoratori  e 
degli  studenti  nel  Guatemala  e  del  gover¬ 
no,  dei  rifugiati,  della  chiesa,  delle  univer¬ 
sità  e  i  difensori  dei  diritti  umani  nel 
Salvador. 

La  brigata  della  pace  in  Guatemala 

In  seguito  ad  incontri  a  Panama  ed  in 
Costa  Rica  con  attivisti  nonviolenti,  fu 
presa  la  decisione  di  collocare  una  squa¬ 
dra  di  PBI  di  tre  persone  in  Guatemala  a 
partire  dal  23  marzo.  Il  governo  guatemal¬ 
teco  aveva  annunciato  che  sarebbe  stata 
promulgata,  in  quella  data,  una  nuova 
legge  elettorale  che  avrebbe  permesso  ai 
partiti  politici  di  tutto  lo  spettro,  compresi 
i  marxisti,  di  organizzarsi  e  di  prepararsi 
per  l’elezione  di  una  assemblea  costituen¬ 
te  l’anno  seguente. 

In  aprile,  in  una  serie  di  incontri  a 
Filadelfia  sulle  Brigate  della  Pace  nel¬ 
l’America  Centrale,  le  PBI  decisero  di 
elevare  la  loro  presenza  in  Guatemala  a 
cinque  persone  e  di  organizzare  una  più 
vasta  Brigata  di  Pronta  Risposta  per 
l’America  Centrale,  per  spalleggiare  la 
loro  piccola  squadra  in  caso  di  deteriora¬ 
mento  della  situazione.  Secondo  una 
dichiarazione  delle  PBI,  lo  scopo  dela 
squadra  in  Guatemala  e  della  brigata  di 
sostegno  era:  «di  proteggere,  attraverso  la 
loro  presenza  internazionale  e  nonviolen¬ 
ta,  la  libera  espressione  e  le  azioni  di  tutti 
gli  strati  della  popolazione  guatemalteca. 
Con  una  tale  presenza  le  PBI  sostengono 
tutti  coloro  che  in  Guatemala  cercano  di 
concretizzare  la  annunciata  "apertura 
politica".  Le  PBI  renderanno  possibile, 
attraverso  una  azione  appropriata,  il 
coordinamento  e  l'allargamento  ad  una 
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più  vasta  rete  di  organizzazioni  interna¬ 
zionali». 

Il  Guatemala,  con  un  movimento  di 
guerriglia  attivo,  con  l’oppressione  della 
maggioranza  indigena  e  con  un  passato  di 
repressione  nei  confronti  delle  azioni  non¬ 
violente,  rappresenta  una  delle  più  gravi 
situazioni  che  le  brigate  della  pace  devono 
imparare  ad  affrontare  -  l’altra  sono  i 
conflitti  di  confine.  Quando  una  popola¬ 
zione  oppressa  sente  che  la  guerra  è  il  solo 
mezzo  di  espressione  politica  (in  Guate¬ 
mala  si  dice  che,  in  questi  anni,  il  solo 
modo  di  opporsi  al  governo  è  stato  il 
fucile)  per  «combattere  questa  guerra»  si 
deve  dare  spazio  alla  lotta  ed  alla  resisten¬ 
za  pacifica. 

Per  questo  motivo,  mentre  molti  inco¬ 
raggiano  le  PBI  a  collocare  la  loro  squadra 
iniziale  in  zone  dove  i  rifugiati  hanno 
bisogno  di  protezione  (un  valido  proget¬ 
to),  sembra  più  utile,  a  lungo  andare, 
tentare  di  assistere  quelli  ancora  in  Guate¬ 
mala,  in  modo  da  creare  uno  spazio 
politico  che  permetta  di  lavorare  per  un 
trasferimento  nonviolento  del  potere, 
piuttosto  che  usare  risorse  limitate  per  un 
semplice  aiuto  contingente. 

Riguardo  a  questo  punto,  parte  del 
lavoro  della  brigata  delle  PBI  in  Guate¬ 
mala  è  consistito  nel  ravvicinare,  su  di 
una  base  dichiaratamente  non  partigiana, 
tutti  i  gruppi  all’interno  del  paese,  spie¬ 
gando  la  volontà  della  squadra  di  essere 
presente  al  fianco  di  coloro  che  cercano 
di  esercitare  i  diritti  politici  per  focalizza¬ 
re  l’attenzione  intemazionale  sul  loro 
destino  ed  impedire  ritorsioni  anche  attra¬ 
verso  la  denuncia.  Il  ruolo  delle  PBI  non  è 
stato  quello  di  incoraggiare  i  guatemalte- 
chi  ad  intraprendere  un’azione  nonviolen¬ 
ta,  poiché  questa  è  un’attività  potenzial¬ 
mente  pericolosa  che  la  popolazione  deve 
scegliere  da  sola,  bensì  quello  di  fonte  di 
informazioni  sulle  tecniche  e  le  strategie 
nonviolente,  inclusa  la  partecipazione  ad 
incontri  pubblici  sull’argomento,  in  con¬ 
nessione  con  la  proiezione  del  film  «Gan¬ 
dhi».  In  diverse  occasioni,  la  squadra  è 
intervenuta  con  successo  per  proteggere 
l’incolumità  di  persone  minacciate,  come 
nel  caso  descritto  in  «Reportage  di  sei 
mesi».  In  quel  caso,  in  agosto,  il  gruppo 
aveva  avuto  informazione  che  i  soldati 
avevano  circondato  un  villaggio  e  minac¬ 
ciato  di  giustiziare  sessanta  persone  se  non 
fossero  stati  consegnati  certi  «sovversivi». 
Ma  i  soldati  se  ne  andarono  senza  mettere 
in  atto  la  minaccia,  perché  la  squadra  fu 
in  grado  di  far  pervenire  notizia  della 
situazione  a  persone  che  fecero  pressione 
presso  l’alto  comando  militare  a  Guate¬ 
mala  City. 

Mentre  la  squadra  nel  Guatemala  non 
ha  ancora  richiesto  una  unità  della  Briga¬ 
ta  di  Pronta  Risposta,  questa  potrebbe 
essere  chiamata  in  occasione  di  una  più 
vasta  dimostrazione  nella  capitale  od  in 
risposta  ad  una  ulteriore  minaccia  milita¬ 
re  in  qualche  remoto  villaggio.  Un  inter¬ 
rogativo  importante  è  se  le  brigate  della 
pace  saranno  pronte  quando  verranno 
richieste. 

La  brigata  in  Nicaragua 

La  richiesta  di  una  Brigata  di  Pronta 
Risposta  venne  dal  Nicaragua  in  agosto  e 


fu  soddisfatta  con  successo  dalle  PBI,  con 
un  classico  esempio  di  lavoro  svolto  da 
una  brigata  della  pace  su  confini  intema¬ 
zionali.  La  richiesta  del  Nicaragua  scaturì 
dalla  crescente  pressione  militare  che  il 
regime  sandinista  subiva  da  parte  degli 
Stati  Uniti  -  che  spalleggiavano  le  forze 
ribelli  operanti  dall’Honduras. 

Jalapa,  capoluogo  di  provincia,  città 
con  circa  9000  abitanti,  colma  di  rifugiati 
e  situata  a  circa  4  chilometri  dal  confine 
honduregno  nel  nord-est  del  Nicaragua, 
ha  subito  ripetuti  attacchi  da  parte  dei 
«contras»,  come  sono  chiamate  le  forze 
controrivoluzionarie  del  Nicaragua,  che  si 
dice  vogliano  questa  città  come  capitale 
del  governo  provvisorio.  Alcuni  membri 
di  una  delegazione  di  cittadini  statuniten¬ 
si,  che  aveva  visitato  per  poche  ore  Jalapa 
nel  quadro  di  una  veglia  della  pace  in 
luglio,  propose  una  continua  presenza  in 
quella  città  di  cristiani  statunitensi  a 
partire  dal  1°  ottobre.  I  Sandinisti  rispose¬ 
ro  caldamente  alla  proposta,  ma  esortaro¬ 
no  il  gruppo  a  fare  tutto  il  possibile  per 
creare  al  più  presto  una  presenza  interna¬ 
zionale,  data  la  crescente  minaccia  degli 
attacchi  dei  «contras»,  poiché  apparente¬ 
mente  l’amministrazione  Reagan  consi¬ 
gliava  ai  ribelli  di  fare  progressi  significa¬ 
tivi  prima  del  1°  ottobre,  per  evitare  il 
possibile  taglio  dei  finanziamenti  da  parte 
del  Congresso  degli  Stati  Uniti  in  occasio¬ 
ne  di  quella  data.  Un  altro  fattore  del 
problema  del  Nicaragua  era  la  presenza  di 
4000  unità  di  militari  statunitensi  aldilà 
del  confine  in  Honduras,  ed  altri  2000 
marinai  su  1 9  navi  dislocate  su  entrambe 
le  coste  del  Nicaragua,  facenti  parte  delle 
manovre  del  «Big  Pine  II»  tra  Stati  Uniti  e 
Honduras,  che  si  temeva  fossero  in  realtà 
una  copertura  per  una  indefinita  presenza 
militare  statunitense,  o  per  una  invasione 
progettata  del  Nicaragua. 

I  membri  della  delegazione  di  pace 
statunitense  iniziarono  ad  organizzarsi 
sotto  il  nome  di  «Testimoni  della  Pace», 
per  collocare  una  squadra  permanente  di 
10  persone  a  Jalapa  a  partire  dal  1°  ottobre 
ed  il  16  agosto  chiesero  alle  PBI  di 
prendere  in  considerazione  l’idea  di  porre 
una  Brigata  di  Pronta  Risposta  a  Jalapa 
prima  di  quella  data.  Sebbene  le  PBI  non 
avessero  unità  di  Pronta  Risposta  organiz¬ 
zate  in  quel  momento,  esse  avevano  già 
dichiarato  un  formale  «Stato  di  Allarme» 
riguardo  al  confine  del  Nicaragua,  in 
conseguenza  delle  operazioni  «Big  Pine 
II»  fra  Stati  Uniti  e  Honduras.  Fu  perciò 
deciso  di  domandare  ai  membri  delle  PBI 
a  Santa  Cruz,  in  California,  che  stavano 
organizzando  una  brigata,  se  volevano 
rispondere  all’appello  del  Nicaragua,  pre¬ 
parando  un  gruppo  di  dieci  persone  che 
fosse  presente  a  Jalapa  le  ultime  due 
settimane  di  settembre.  Guidata  da  Jack 
Schultz,  di  Santa  Cruz  fu  organizzata  ed 
istruita  sotto  l’assistenza  dei  membri  del 
Centro  di  Risorse  per  la  Nonviolenza  di 
Santa  Cruz,  che  si  servì  per  lo  sforzo  del 
locale  comitato  direttivo. 

I  membri  della  Brigata  della  Pace  di 
Santa  Cruz  arrivarono  a  Managua  il  13 
settembre  e,  nel  corso  delle  fastose  ceri¬ 
monie  in  occasione  del  Giorno  dell’Indi¬ 
pendenza,  furono  presentati  sul  palco  dal 
coordinatore  della  giùnta  nicaraguense 


Daniel  Ortega,  che  li  definì  «Amici 
dell’Umanità».  Più  tardi,  Ortega  menzio¬ 
nò  la  presenza  della  brigata  nel  suo 
discorso  in  qualità  di  capo  dello  stato  ad 
una  delle  sessioni  di  apertura  dell’Assem¬ 
blea  Generale  dell’ONU. 

Prima  dell’arrivo  della  brigata  in  Nica¬ 
ragua,  ufficiali  delle  PBI  erano  venuti  in 
contatto  personalmente  con  rappresen¬ 
tanti  dei  ribelli  nicaraguensi  in  Honduras, 
con  il  ministero  degli  esteri  honduregno, 
al  quale  era  stata  offerta  una  brigata  simile 
per  i  suoi  confini,  con  il  Dipartimento  di 
Stato  Americano,  con  il  Segretario  del¬ 
l’ONU  e  con  le  nazioni  del  gruppo  di 
Cantadora  (Messico,  Columbia,  Venezue¬ 
la  e  Panama),sia  attraverso  le  loro  missio¬ 
ni  ONU,  oltre  che  con  lettere  ai  loro 
ministeri  degli  esteri,  informando  tutti 
della  presenza  della  brigata.  I  suoi  mem¬ 
bri  incontrarono  a  Managua  l’ambascia¬ 
tore  statunitense  Anthony  Quaintan  per 
assicurarsi  che  la  loro  presenza  fosse 
risaputa. 

Come  era  stato  progettato,  la  brigata 
arrivò  a  Jalapa  il  17  settembre  e  ritornò  a 
Managua  il  1°  ottobre.  Durante  la  loro 
permanenza  a  Jalapa,  neppure  un  solo 
colpo  fu  sparato.  Ciò,  unito  al  fatto  che 
nello  stesso  periodo  i  contrattacchi  nella 
zona  a  nord-est  del  Nicaragua  aumentaro¬ 
no  drammaticamente,  fu  la  prova  eviden¬ 
te,  per  i  dirigenti  nicaraguensi,  che  la 
presenza  della  brigata  aveva  realmente 
portato  la  pace  a  Jalapa.  Sixto  Ulloa 
Dona,  un  portavoce  della  CEPAD  (Com¬ 
missione  Evangelica  per  l’Aiuto  allo 
Sviluppo,  una  coalizione  di  34  gruppi 
religiosi  diversi),  si  espresse  in  questo 
modo  in  un  messaggio  di  addio  alla 
brigata: 

«Noi  in  Nicaragua  vi  dobbiamo  tutto. 
Avete  fatto  qualcosa  di  cui  i  nostri  cristiani 
non  sono  stati  capaci...  La  prova  del  vostro 
trionfo  sta  nel  fatto  che  nessun  attacco  è 
stato  portato  mentre  voi  eravate  nella 
zona  di  Jalapa.  Questa  non  è  una 
coincidenza.  I  contras  sono  intelligenti  e 
comprendono  a  pieno  le  implicazioni 
della  vostra  squadra  della  pace ». 

La  chiave  del  successo  della  brigata, 
come  del  resto  della  maggioranza  delle 
brigate  della  pace,  consistette  quindi  nel 
semplice  atto  di  una  presenza  vulnerabile, 
una  volta  che  furono  chiare  le  sue 
potenzialità,  senza  tener  conto,  peraltro, 
dell’efficacia  delle  sue  possibili  ulteriori 
azioni.  Se  i  suoi  membri  si  fossero  limitati 
a  stabilire  un  campo  a  Jalapa  in  quel 
periodo,  esponendosi  coraggiosamente  al¬ 
le  possibili  violenze,  la  loro  missione 
sarebbe  stata  ugualmente  compiuta.  Tut¬ 
tavia,  a  loro  credito,  essi  fecero  assai  di 
più. 

In  quella  città  i  membri  della  brigata 
stabilirono  due  giorni  di  veglia  in  piazza, 
dalla  mattina  alla  sera,  che  rappresentaro¬ 
no  un’occasione  per  i  cittadini  per  riunirsi 
a  cantare,  pregare  ed  infine  discutere.  Il 
gruppo  organizzò  veglie  simili  nei  villaggi 
attorno  a  Jalapa  da  loro  visitati.  Una 
licenza  di  radioamatori  fu  loro  concessa 
dal  governo  nicaraguense  ed  essi,  durante 
il  loro  soggiorno  programmarono  una 
serie  di  trasmissioni  internazionali  che 
chiamarono  «Radio  Intemazionale  della 
Pace»,  mettendosi  in  contatto  con  opera- 
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tori  radio  in  molti  paesi  e  richiamando 
un’attenzione  costante  sulla  loro  presen- 

Inoltre  i  membri  della  brigata  aiutarono 
nella  raccolta  del  caffè  in  una  cooperativa 
del  luogo,  insegnarono  l’alfabeto  Morse 
nelle  scuole  e,  in  generale,  parteciparono 
alla  vita  della  città,  sottolineando  la  loro 
solidarietà  con  tutti  in  favore  della  pace. 

Le  brigate  della  pace  del  futuro 

Il  servizio  della  Brigata  della  Pace  delle 
PBI  di  Santa  Cruz  sul  confine  del  Nicara¬ 
gua  rappresentò  un  chiaro  successo  per  la 
squadra  e  per  l’azione  intemazionale 
nonviolenta  in  generale.  Tuttavia,  la  sua 
esperienza  fa  sorgere  due  domande  legate 
tra  loro:  1.  qual  è  la  nostra  capacità  di 
moltiplicare  l’azione  positiva  della  Briga¬ 
ta  di  Jalapa  in  altri  punti  lungo  il  confine 
nicaraguense  e  in  tutto  il  mondo,  e  2. 
quali  requisiti  e  quale  preparazione  do¬ 
vrebbero  avere  le  brigate  della  pace  per 
essere  pronte  al  servizio? 

Le  limitate  risorse  disponibili  al  presen¬ 
te  perle  brigate  della  pace  e  le  difficoltà 
che  implica  la  preparazione  di  una  di  esse 
per  il  servizio,  sono  illustrate  dal  fatto  che 
il  gruppo  successivo  di  dieci  persone,  che 
il  1°  ottobre  doveva  rimpiazzare  quello 
precedente  di  Santa  Cruz,  a  Jalapa,  non 
arrivò.  I  Testimoni  della  Pace,  il  gruppo 
cristiano  americano  che  aveva  promesso 
di  mandare  la  brigata,  fu  in  grado  di 
collocare  a  Jalapa  solo  4  persone  alla 
metà  di  ottobre  e  lavorò  attivamente  ad 
un  programma  che  doveva  essere  inau¬ 
gurato  attorno  ai  primi  di  dicembre  che 
prevedeva  una  squadra  stabile  ed  in 
espansione  nella  zona  di  confine,  con 
gruppi  più  numerosi  per  periodi  limitati. 

È  evidente  che  l’effetto  potenziale  di  un 
gran  numero  di  brigate  intemazionali 
lungo  il  confine  tra  Nicaragua  ed  Hondu¬ 
ras  era  importante,  perché  creava  seri 
problemi  agli  Stati  Uniti,  all’Honduras  ed 
ai  contras  stessi  sia  se  essi  sostenevano,  o 
perpetravano  attacchi  contro  zone  civili, 
come  avevano  fatto  nel  passato.  Quindi,  i 
Testimoni  per  la  Pace  e  sforzi  simili  nel 
futuro  saranno  importanti.  Tuttavia,  è 
piuttosto  difficile  radunare  un  cospicuo 
numero  di  brigate  internazionali,  dati  i 
costi  dei  viaggi  e  il  fatto  che  ogni 
partecipante,  per  affrontare  questo  sforzo, 
deve  essere  libero  da  fattori  contingenti, 
per  non  dire  nulla  del  coraggio  e  dell’im¬ 
pegno  richiesti.  Ed  inoltre,  i  mezzi,  il 
valore  ed  il  coraggio  da  soli  di  solito  non 
sono  considerati  sufficienti  per  ritenere 
una  persona  adatta  al  servizio  nella 
brigata  in  una  zona  di  conflitto. 

Le  PBI  hanno  elaborato  alcuni  criteri 
supplementari  per  la  selezione  sia  delle 
unità  di  pronta  risposta  a  breve  scadenza, 
che  dei  membri  di  squadre  a  lunga  durata. 
Questi  includono: 

1.  età  minima  25  anni,  per  le  squadre  di 
lunga  durata  e  almeno  la  maggiore  età  per 
le  unità  di  pronta  risposta; 

2.  ottima  conoscenza  della  lingua  locale 
per  le  squadre  a  lunga  scadenza  ed  almeno 
una  certa  familiarità  per  le  unità  a  breve 
termine; 

3.  familiarità  con  la  regione ;  esperienza 
precedente  in  un  paese  del  Terzo  Mondo 
per  membri  di  squadre  a  lungo  termine 


che  devono  essere  collocati  in  tali  luoghi, 
familiarità  generale  con  la  regione  per  le 
unità  a  breve  termine; 

4.  nonviolenza-,  esperienza  precedente 
con  l’azione  nonviolenta,  stima  di  tale 
disciplina  e  volontà  di  lavorare  secondo  i 
suoi  principi; 

5.  azione  non  partigiana-,  abilità  e  volon¬ 
tà  di  lavorare  come  terza  parte  in  un  molo 
non  partigiano; 

6.  disciplina  di  squadra-,  abilità  e  volontà 
di  lavorare  in  una  squadra  sotto  l’autorità 
di  un  capo. 


Questi  criteri,  pur  essendo  importanti 
per  assicurare  volontari  maturi  ed  in 
grado  di  fronteggiare  una  varietà  di 
situazioni,  ovviamente  restringono  le  pos¬ 
sibilità  di  trovare  persone  adatte.  Oltre 
all’esperienza  ed  all’abilità  di  cui  il 
volontario  ha  bisogno  in  una  squadra,  un 
altro  fattore  importante  è  il  tipo  e  la 
lunghezza  dell’addestramento  a  cui  do¬ 
vrebbe  essere  sottoposto  prima  del  servi¬ 
zio. 

Per  le  sue  Brigate  di  Pronta  Risposta  a 
breve  scadenza,  le  PBI  incoraggiano  la 
formazione  di  unità  locali  che  possono, 
prima  di  essere  mobilitate,  addestrarsi  e 
lavorare  insieme  per  il  mantenimento 
della  pace  o  per  progetti  affini  all’interno 
delle  loro  comunità  di  base,  così  da  fare 
esperienza  del  funzionamento  di  una 
squadra.  Oltre  al  contingente  disponibile 
per  il  servizio  internazionale,  è  raccoman¬ 
dabile  che  ogni  unità  locale  abbia  un 
gruppo  di  sostegno,  in  grado  di  fare 
pubblicità,  ricercare  assistenza  finanzia¬ 
ria,  occuparsi  delle  influenze  politiche  ed 
aiutare  nelle  responsabilità  quotidiane  i 
membri  delle  brigate  mobilitati,  oltre  che 
lavorare  per  sostenere  altre  squadre  della 
pace,  come  quella  in  Guatemala. 

Nel  suo  programma  generale  di  adde¬ 
stramento,  l’unità  locale  può  assistere  i 
membri  nell’apprendimento  della  lingua, 
nel  miglioramento  della  conoscenza  delle 
condizioni  socio-politiche  delle  aree  di 
potenziale  servizio  intemazionale,  nel¬ 


l’approfondimento  pratico  e  teorico  della 
nonviolenza,  nella  comprensione  del  ruo¬ 
lo  della  terza  parte  in  un’azione  non 
partigiana,  attraverso  un’istruzione  me¬ 
diata.  È  utile  che  ogni  unità  locale 
intraprenda  alcune  azioni,  o  in  risposta  ad 
una  necessità  del  posto,  o  semplicemente 
per  allenarsi,  facendo,  per  esempio,  espe¬ 
rienza  di  un  campo,  per  mettere  alla 
prova  la  sua  capacità  di  lavorare  come 
squadra  e  lo  sviluppo  di  una  struttura 
verticale. 

Oltre  ad  una  preparazione  generale. 


una  volta  raggiunto  un  particolare  svilup¬ 
po,  è  necessario  un  programma  più 
specifico  prima  che  la  brigata  arrivi  sul 
posto,  inclusa  la  possibile  integrazione  di 
diverse  unità  locali  o  di  membri  addizio¬ 
nali  all’intemo  di  brigate  già  esistenti.  11 
tempo  richiesto  a  questo  stadio  dell’adde¬ 
stramento,  che  in  genere  avviene  lontano 
dalle  comunità  di  provenienza  dei  mem¬ 
bri,  può  limitare  la  loro  possibilità  di 
partecipazione. 

Nel  caso  della  brigata  di  Santa  Cruz, 
tutte  le  istruzioni  sopra  elencate,  compre¬ 
so  il  reclutamento,  dovettero  essere  com¬ 
presse  in  un  periodo  di  circa  tre  settimane. 
Inevitabilmente  si  dovettero  accettare  al¬ 
cuni  compromessi,  senza  i  quali  la  brigata 
non  sarebbe  arrivata  ad  agire  a  Jalapa  nel 
periodo  critico  dei  crescenti  attacchi. 
Questi  compromessi  inclusero  la  qualità 
del  comando,  del  reclutamento,  dell’adde¬ 
stramento  e  del  sostegno. 

L’esperienza  di  Santa  Cruz  mise  in 
mostra  la  necessità  di  un  contatto  più 
stretto  fra  quelli  che  lavorano  a  livello  di 
progetto  amministrativo,  che  reclutano  e 
preparano  la  brigata  ed  il  loro  gruppo  di 
supporto,  entrambi  importanti  per  l’even¬ 
tuale  sviluppo  e  ripetizione  dell’impresa. 
L’addestramento  finale  da  parte  dei  fun¬ 
zionari  delle  PBI,  in  un  luogo  dell’ Ameri¬ 
ca  Latina,  non  rappresentò  un’adeguata 
compensazione  all’affrettata  selezione  e 
preparazione  iniziale. 

Tuttavia,  dato  il  crescente  livello  delle 
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attività  militari  nel  mondo  e  la  minaccia 
che  qualsiasi  conflitto  possa  essere  «glo¬ 
balizzato»,  è  chiaro  che,  per  «combattere 
la  guerra»  concretamente,  si  deve  essere 
in  grado  di  organizzare  ed  impiegare,  in 
una  varietà  di  situazioni,  un  gran  numero 
di  brigate  della  pace.  Adempiere  a  ciò 
richiede  inevitabilmente  flessibilità,  sia 
nei  criteri  di  selezione,  che  in  quelli  di 
preparazione,  e  la  spiacevole  consapevo¬ 
lezza  che  le  brigate,  pur  lavorando  per  la 
pace  all’esterno,  non  saranno  del  tutto 
pacifiche  al  loro  interno. 

Ma,  nonostante  tutto,  molte  delle  diffi¬ 
coltà  sopportate  dal  gruppo  di  Santa  Cruz 
possono  essere  evitate,  primo,  con  lo 
sviluppo  delle  unità  locali  pronte  a 
rispondere  alle  chiamate  e,  secondo,  con 
una  crescita  significativa  delle  risorse 
amministrative  per  permettere,  nei  con¬ 
fronti  delle  unità  locali,  una  più  sostanzia¬ 
le  comunicazione  e  sostegno,  oltre  che  un 
reclutamento  ed  una  preparazione  più 
accurata  della  brigata.  Attualmente  il 
personale  e  le  altre  risorse  sono  molto 
scarse  e  necessitano  di  una  sostanziale 
espansione. 

Oltre  al  suo  progetto  neH’America 
Centrale,  una  sezione  europea  delle  PB1 
ha  iniziato  a  porre  l’attenzione  sulle 
dispute  all’intemo  dell’Europa  e,  nel 
prossimo  futuro,  si  terrà  una  conferenza 
preparatoria.  Sono  state  composte  anche 
commissioni  per  controllare  i  conflitti  di 
Sri  Lanka,  del  Medio  Oriente,  quello 
Indo-Pakistano  e  della  Namibia.  Il  Consi¬ 
glio  Internazionale  delle  PBI,  composto 
da  25  membri,  che  rappresentano  1 1  paesi 
di  4  continenti,  ha  avuto  il  suo  incontro 
annuale  per  il  1983  a  Mexico  City  e 
progetta  di  incontrarsi  in  India  nel  1984. 

La  brigata  della  pace  -  come  dimostrato 
dal  gandhiano  Shanti  Sena  durante  i 
conflitti  Indo-Musulmani  in  India  negli 
scorsi  25  anni,  dalla  missione  di  pace  di 
Nagaland,  che  negoziò  e  controllò  un 
cessate  il  fuoco  nella  guerriglia  secessioni¬ 
sta  in  India  durante  gli  anni  delle  Brigate 
Mondiali  della  Pace,  dal  Progetto  di 
Riassestamento  Cipriota  nel  1972-74  per 
ottenere  la  ricostruzione  e  la  riconciliazio¬ 
ne  fra  Greci  e  Turchi  ed  ora  dall’esperien¬ 
za  delle  PBI  a  Jalapa,  in  Nicaragua  è  un 
concetto  che  ha  un  futuro  in  un  mondo 
che  per  sopravvivere  deve  trovare  alterna¬ 
tive  alla  distruzione  del  conflitto  militare. 
Ciò  che  è  necessario  per  trasformare  il 
concetto  in  una  realtà  significativa,  è 
poter  contare  su  persone  disponibili,  di 
talento,  ricche  di  qualità  che  portino 
avanti  questo  lavoro. 

Daniel  M.  Clark 

(Traduzione  di  Antonella  Fico) 
Tratto  da:  «Transnational  perspectives» 
Volume  9,  Number  4,  1983. 


Daniel  M.  Clark  è  segretario  delle  Brigate 
Internazionali  della  Pace,  avvocato,  me¬ 
diatore  e  attivista  pacifista  quacchero.  Ha 
visitato  l’America  Centrale  4  volte  negli 
scorsi  2  anni,  studiando  le  iniziative  di 
pace  e  di  giustizia  in  quei  luoghi.  L 'indi¬ 
rizzo  delle  PBI  è:  P  O.  Box  1222,  Walla, 
WA  99362  USA. 


Cari  compagni, 

l’articolo  di  Francuccio  Gesualdi  dal 
titolo  «La  Contingenza  oltre  lo  spicciolo» 
apparso  sul  n.  6  di  A.N.  mi  ha  lasciato 
alcune  perplessità  rispetto  all’obiettivo 
dichiarato  di  voler  fare  un  po’  di  chiarezza 
su  una  questione  delicata  che  è  diventata 
dirompente  nel  rapporto  tra  i  Sindacati. 

Infatti  se  sono  esatte  tutte  le  spiegazioni 
relative  al  valore  della  scala  mobile,  dalla 
sua  nascita  ai  giorni  nostri,  mi  pare  non 
colga  alcune  motivazioni  che  hanno  por¬ 
tato  una  parte  del  Sindacato  a  decidere,  in 
piena  autonomia  e  senza  «subalternità», 
alle  richieste  padronali,  di  sacrificare 
alcuni  punti  della  medesima. 

Vediamoli  brevemente: 

1.  è  vero  che  la  contingenza  recupera 
rispetto  all’inflazione  (e  lo  fa  in  ritardo, 
di  3  mesi);  vero  anche  che  altri  strati 
sociali  (e  non  solo  i  padroni,  ma 
commercianti,  liberi  professionisti,  la¬ 
voratori  autonomi,  ecc.)  hanno  mano 
libera  nel  rifarsi  dall’inflazione.  Ma 
anche  nel  movimento  operaio  c’è  chi 
può  recuperare  in  parti  diverse:  tra 
l’operaio  della  grande  fabbrica  (che 
può  lottare  per  accordi  integrativi), 
l’operaio  della  piccola  fabbrica  e/o 
artigianato  (che  non  può  farlo),  il 
cassaintegrato  (che  ha  il  «tetto  salaria- 


L’articolo  intitolato 
«La  contingenza  oltre  lo 
spicciolo»  apparso  in  A.N. 
di  giugno,  ha  indotto  il 
Segretario  della  FIM/CISL 
di  Torino  ad  inviarci  un 
intervento  contenente 
nuovi  elementi  di 
riflessione.  Volentieri 
lo  pubblichiamo,  seguito 
da  una  nota  di  Franco 
Gesualdi,  autore 
dell’articolo  in  questione. 

le),  il  pensionato  (che  recupera  poco  e 
tardi)  il  disoccupato  che  non  recupera 
affatto. 

Quindi  se  il  sindacato  si  pone  l’obietti¬ 
vo  di  rappresentare  la  globalità  del 
Movimento  operaio,  di  questo  deve 
tenerne  conto.  Infatti  più  l’inflazione  è 
alta,  più  crescono  le  disuguaglianze 
non  solo  tra  i  lavoratori  e  padroni 
(cosa  vera)  ma  anche  dentro  il  movi¬ 
mento. 

2.  La  scala  mobile  cosi  come  è  oggi,  e 
com’era  prima  del  fatidico  14  febbraio, 
è  uno  strumento  parziale  di  recupero: 
infatti  (dati  non  contestati  da  nessuno) 
il  suo  grado  di  copertura  è  tale  da 
recuperare  appena  il  60/65  per  cento 
dell’aumento  reale  del  costo  della  vita 
e  comunque  in  ritardo  di  3  mesi. 
Appare  quindi  chiaro  che  il  sindacato 
non  può  limitarsi  alla  difesa  di  uno 
strumento  parziale,  occorre  invece  ten¬ 
tare  strade  che  permettano  la  difesa  del 
salario  reale  dei  lavoratori,  attraverso 
l’abbassamento  dell’inflazione,  in  rap¬ 
porto  ai  valori  più  bassi  che  esistono 
negli  altri  paesi  industrializzati;  ma  qui 
il  discorso  sarebbe  lungo... 

Restiamo  alla  difesa  del  salario:  non  è 
vero  che  toccando  la  scala  dentro  ad 
un  accordo  in  cui  c’è  il  blocco  prezzi, 
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tariffe,  equo  canone  (dentro  cioè  un 
obiettivo  di  tasso  di  inflazione  che  deve 
valere  per  tutti)  ci  sia  una  perdita 
maggiore  per  il  lavoratore. 

Dati  del  prof.  Visco  (Università  di 
Pavia)  pubblicati  sulle  riviste  ufficiali 
della  CGIL  e  della  CISL  dimostrano  come 
nell”84  se  non  si  fosse  fatto  nulla  la 
perdita  del  salario  reale  sarebbe  stata 
comunque  dell’  1,8%.  Ed  a  ulteriore 
riprova  ci  stanno  i  dati  degli  anni  ’82-’83. 

Nell”83  si  è  difeso  meglio  il  salario 
tramite  un  accordo  con  il  Governo  che 
tagliava  la  scala  mobile  del  15-18%  ed 
otteneva  contropartite  su  Fisco,  Assegni 
Familiari...,  che  non  nel  1982,  dove  non 
c’era  stato  nessun  intervento. 

Quindi  la  materia  è  complessa  e  non 
gioca  soltanto  la  scala  mobile. 

Se  consideriamo  poi,  come  invita  a  fare 
l’articolista,  il  vivere  del  giorno  per 
giorno,  e  caliamo  il  salario  operaio  nel 
nucleo  familiare,  allora  magari  ci  accor¬ 
giamo  che  in  certe  regioni  con  tassi  di 
disoccupazione  più  alti,  interesserà  di  più 
un  aumento  degli  assegni  familiari  che 
non  un  punto  di  contingenza. 

Sarebbe  un  discorso  lungo:  ciò  che  mi 
preme  sottolineare  è  invece  che  il  Sinda¬ 
cato  può  legittimamente  ed  autonoma¬ 
mente  scegliere  molte  strade. 

Diversi  sono  ovviamente  i  riflessi.  A  me 
pare  che  oggi  di  fronte  alle  divisioni  che 
attraversano  anche  il  movimento  operaio, 
ciò  che  va  sviluppato  maggiormente  sia  la 
solidarietà,  indispensabile  per  superare  il 
grave  attacco  che  con  la  crisi  e  l’automa¬ 
zione  tecnologica  viene  inferto  al  salario 
ed  all’occupazione. 

Non  a  caso  l’Organizzazione  che  ha 
scelto  questa  strada  per  la  difesa  del 
salario  è  quella  che  con  più  forza  rivendi- 


Ringrazio  Gianni  Vizio  per  il  suo 
intervento  sul  tema  «contingenza»,  sia 
perché  contribuisce  al  dibattito  con  nuovi 
elementi  di  riflessione  e  di  chiarificazione, 
sia  perché  offre  la  possibilità  di  approfon¬ 
dire  ulteriormente  l’argomento. 

Ma  innanzi  tutto  vorrei  far  notare  che 
nel  mio  intervento  non  mettevo  in  discus¬ 
sione  il  fatto  che  il  sindacato  nel  contratta¬ 
re  sulla  scala  mobile  non  tenesse  presente 
la  soluzione  di  problemi  attuali  molto 
scottanti. 

Scrivevo,  infatti,  che  alla  base  del 
«cedimento»  vi  erano  anche  motivazioni 
di  carattere  contrattuale,  intendendo  per 
contrattuale  quel  pacchetto  di  rivendica¬ 
zioni  economico- sociali  quali  l’aumento 
degli  assegni  familiari,  la  diminuzione 
della  pressione  fiscale,  la  diminuzione 
dell’orario  di  lavoro,  i  contratti  di  solida¬ 
rietà,  ecc. 

Il  mio  articolo  voleva  solo  metter  in 
mostra  alcune  posizioni  di  principio  e  di 
potere  che  possono  stare  dietro  all'argo¬ 
mento  «contingenza».  Consapevole  del 
fatto  che  poi,  nella  realtà  quotidiana,  i 
principi  debbono  fare  i  conti  con  i  rapporti 


ca  la  riduzione  dell’orario,  i  contratti  di 
solidarietà,  ecc. 

Con  la  speranza  di  aver  portato  alcuni 
elementi  aggiuntivi  Vi  saluto  fraterna¬ 
mente. 

Gianni  Vizio 

Segretario  della  FIM/CISL  torinese 


di  forza  o  con  i  comportamenti  a  sorpresa 
di  altre  forze. 

Detto  questo,  vorrei  invitare  ad  interve¬ 
nire  ancora  su  questo  tema  perché  mi 
sembra  che  gli  argomenti  toccati,  per 
l’importanza  che  hanno,  necessitino  di 
ulteriori  chiarimenti  che  qui  di  seguito  mi 
permetto  di  stimolare. 

Si  sostiene  che  il  raffreddamento  della 
scala  mobile  rende  un  servizio  alle  fami¬ 
glie  disoccupate,  sottoccupate  e  pensiona¬ 
te  perché  con  questa  manovra  si  pone  un 
freno  all'inflazione. 

Ma  ciò  è  una  speranza  o  un  fenomeno 
confermato  dalla  realtà?  Questa  verifica 
mi  pare  fondamentale  perché  nel  caso 
affermativo  il  raffreddamento  della  scala 
mobile  si  può  definire  davvero  un  gesto  di 
difesa  dell'intero  Movimento  operaio.  Nel 
caso  contrario  un  cedimento  al  padronato 
o  tutt'al  più  una  necessaria  contropartita 
contrattuale. 

La  scala  mobile,  così  come  è  congegna¬ 
ta  oggi,  è  uno  strumento  di  recupero 
parziale  e  meglio  si  difende  il  salario 
rendendo  la  scala  mobile  ancor  più 
parziale  e  recuperando  sul  piano  degli 


assegni,  della  pressione  fiscale,  tariffe,  ecc. 

Poiché  questa  strada  si  presenta  come 
alternativa  alla  scala  mobile,  sarebbe 
interessante  sapere  se  esistono  studi  ap¬ 
profonditi  su  questa  scelta  che  in  partico¬ 
lare  chiariscano  se: 

a)  in  Italia  esistono  presupposti  seri  per 
considerare  questa  scelta  libera  da  effetti 
collaterali  indesiderati  quali  l'amplia¬ 
mento  del  deficit  pubblico  (=  aumento 
dell’inflazione)  o  perdita  di  altre  conquiste 
sociali  gestite  dallo  stato  (sanità,  insegna¬ 
mento,  ecc)  in  virtù  del  fatto  che  lo  stato 
non  sapendo  e  non  volendo  recuperare 
entrate  su  altri  fronti  (evasioni,  redditi 
autonomi,  ecc.)  faccia  tornare  i  conti 
chiudendo  altri  rubinetti  altrettanto  fon¬ 
damentali  per  le  famiglie  operaie  e  conta¬ 
dine; 

b)  quanto  può  essere  sfruttato  questo 
canale.  Ossia  qual  è  il  margine  a  disposi¬ 
zione  per  continuare  a  fare  operazioni  di 
recupero  di  eventuali  ulteriori  perdite 
sulla  scala  mobile. 

Perché  se  il  margine  fosse  molto  limita¬ 
to,  o  uguale  a  zero,  ben  presto  potrebbe 
ripresentarsi  il  problema  di  ulteriori  raf¬ 
freddamenti  della  contingenza,  questa 
volta  ponendo  le  forze  sindacali  di  fronte  a 
dilemmi  di  principio  invece  che  strategici. 


Franco  Gesualdi 


Risponde  l’autore  dell’articolo 
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Azione  nonvioJenta 


INSEGNANTI 

NONVIOLENTI 

Se  vuoi  la 
pace  educa 
alla  pace 

Note  sul  terzo  campo  estivo 
degli  insegnanti  nonviolenti  a  Barbiana 


Dal  1°  all’8  luglio  si  è  svolto  a  Barbiana 
(Firenze)  il  terzo  campo  estivo  promosso 
dal  coordinamento  italiano  insegnanti 
non  violenti,  in  collaborazione  col  Centro 
di  documentazione  «Don  Lorenzo  Mila¬ 
ni»  di  Vicchio.  La  scelta  di  Barbiana  come 
luogo  per  dibattere  i  temi  de  «l’educazio¬ 
ne  alla  pace  e  allo  sviluppo»  è  stata 
determinata  dalla  volontà  di  proseguire  e 
realizzare  il  messaggio  culturale  e  pedago¬ 
gico  lasciato  da  don  Milani. 

Il  campo  si  è  articolato  in  due  parti:  la 
prima  per  gli  insegnanti  della  scuola 
materna  ed  elementare  e  la  seconda  per 
gli  insegnanti  di  scuola  media  e  superiore. 
11  primo  campo  è  stato  contrassegnato  da 
temi  specifici  quali:  «Educazione  alla 
pace  in  Maria  Montessori»  ed  «Educazio¬ 
ne  morale  nella  materna  e  nell’elementa¬ 
re»,  introdotti  da  Maria  Grazia  Honegger, 
direttrice  di  una  scuola  montessoriana,  e 
Giovanni  Catti,  incaricato  di  Pedagogia 
all’Università  di  Bologna. 

Attraverso  il  dialogo  tra  i  partecipanti, 
Maria  Grazia  Honegger  ha  approfondito 
il  problema  di  come  attuare  un’educazio¬ 
ne  alla  pace  e  alla  nonviolenza  sin  dalla 
prima  infanzia,  scoprendo  che  parlare  di 
pace  significa  in  definitiva  progettare  la 
vita  sociale  in  modo  nuovo. 

Unico  è  stato  il  filo  conduttore  del 
campo:  può  la  coscienza  essere  educata?  e 
quindi  può  l’ambiente  educare  la  coscien¬ 
za? 

Sia  Catti  che  la  Honegger  hanno  ripor¬ 
tato  l’esempio  della  Montessori,  che  nelle 
sue  Case  dei  bambini  ha  cercato  di 
organizzare  un  ambiente  e  del  materiale 
per  una  educazione  non  autoritaria  che 
stimoli  l’autonomia,  il  senso  di  responsa¬ 
bilità  e  la  coscienza  del  bambino. 

Un  interessante  contributo  è  stato  por¬ 
tato  da  Marco  Piatti,  autore  del  libro 
«Gandhi'  e  l’educazione»,  sull’omonimo 
libro.  Gandhi  non  fu  un  pedagogista,  ma 
nel  suo  progetto  globale  di  società  nonvio¬ 
lenta  aveva  un  ruolo  importante  l’educa¬ 
zione  dei  bambini.  Lavoro  manuale, 
autosufficienza  e  vita  comunitaria  sono  i 
capisaldi  della  concezione  gandhiana  rea¬ 
lizzati  attraverso  un’educazione  collegata 
direttamente  alla  vita,  in  cui  scompare  la 
divisione  tra  pubblico  e  privato,  tra  lavoro 
manuale  ed  intellettuale. 

E  per  questo  motivo  che  nel  program¬ 
ma  del  campo,  oltre  all’impegno  cultura¬ 


le,  erano  previsti  momenti  di  lavoro 
manuale,  momenti  di  meditazione  o 
preghiera,  giochi  e  danze  popolari. 

La  seconda  parte  del  campo,  coordinata 
da  Antonino  Drago,  docente  di  Storia 
della  Fisica  all’Università  di  Napoli,  e 
Nanni  Salio,  ricercatore  alla  Facoltà  di 
Fisica  di  Torino,  ha  affrontato  i  temi  della 
pace,  della  rifondazione  di  un’etica  non¬ 
violenta,  dell’energia  alternativa  e  della 
possibilità  di  un  nuovo  modello  di  svilup¬ 
po  socio-economico. 

I  partecipanti  al  campo  hanno  ripensa¬ 
to  la  scelta  di  don  Milani  a  favore  dei 
poveri,  unica  risposta  in  Italia  al  conflitto 
sfruttati-sfruttatori.  Ad  illustrarci  questa 
esperienza  sono  intervenuti,  a  più  riprese, 
alcuni  alunni  della  scuola  di  Barbiana 
(Michele  Gesualdi,  Guido  Carotti  e  altri) 
e  due  giovani  ragazzi  provenienti  dalla 
scuola  popolare  di  Salamanca  diretta  dal 
pedagogista  Juan  Corzo. 

La  riflessione  conclusiva  ha  messo  in 
evidenza  che  un  modello  di  sviluppo  non 
imperniato  sulla  creazione  delle  condizio¬ 
ni  per  realizzare  l’uguaglianza  dei  diritti  e 
la  distribuzione  delle  risorse  fra  gli  indivi¬ 
dui,  introduce  una  violenza  strutturale:  la 
scuola  è  la  prima  struttura  sociale  che 
introduce  violenza;  primo  compito  di  un 
insegnante  è  quello  di  analizzare  questa 
struttura  nei  suoi  aspetti  competitivi  ed 
autoritari  (sistemazione  dei  banchi  e  della 
cattedra,  misure  disciplinari,  bocciatura, 
didattica  delle  discipline,  ecc.).  Le  princi¬ 
pali  tappe  per  raggiungere  un  futuro  di 
pace  sono:  1 .  una  scelta  energetica  ecolo¬ 
gica  2.  un  modello  di  difesa  popolare  non 
violenta  3.  un  ideale  di  uomo  capace  di 
risolvere  i  conflitti  interpersonali. 

Infine  alcune  proposte  operative:  diffu¬ 
sione  dei  quaderni  degli  insegnanti  non¬ 
violenti,  corso  di  aggiornamento  sull’edu¬ 
cazione  alla  pace,  contributi  scritti  su 
esperienze  didattiche,  rincontro  dell’ 11 
novembre  prossimo  a  Verona,  Bologna  e 
Napoli  al  fine  di  coinvolgere  tutte  le 
persone  e  i  gruppi  interessati  ai  temi 
dell’educazione  alla  pace. 

Ringraziamo  in  ultimo,  per  l’organizza¬ 
zione  logistica  del  campo,  Gianfranco 
Zavalloni  del  coordinamento  di  Cesena, 
Bruno  Iannamorelli,  direttore  di  «Quale- 
vita»,  per  la  sistemazione  dei  servizi 
igienico-sanitari,  Daci  Stefancich  del 
coordinamento  di  Torino,  per  la  direzione 


gastronomica  (esclusivamente  vegetaria¬ 
na)  e  Gegé  Scardaccione  del  coordina¬ 
mento  di  Bari,  per  l’animazione  dei 
momenti  serali. 

Gianni  Della  Rovere  e  Silvia  Candelari 


Seminario 
sull’educazione 
alla  pace 

Il  Collettivo  nazionale  di  educazione 
alla  pace  del  Movimento  di  Cooperazione 
Educativa  (MCE)  ha  organizzato,  in  colla¬ 
borazione  con  altre  associazioni,  un  semi¬ 
nario  nazionale  su  «La  pace  interroga  la 
scuola:  esperienze  pedagogiche  a  confron¬ 
to»  che  si  è  tenuto  ad  Ischia  dal  28  giugno 
al  5  luglio  scorsi. 

L’iniziativa  ha  visto  la  partecipazione 
di  una  quarantina  di  insegnanti  di  ogni 
ordine  di  scuola  che  si  sono  scambiati 
esperienze  e  si  sono  incontrati  con  «esper¬ 
ti»  di  diversa  provenienza  quali  D.  Dolci, 
A.  Visalberghi,  M.  Borrelli,  P.  Lazagna 
(era  previsto  anche  l’intervento  di  T. 
Drago  che  però  è  stato  trattenuto  a  Napoli 
da  impegni  universitari). 

Il  punto  cruciale  è  subito  emerso  dalla 
presentazione  delle  esperienze  degli  inse¬ 
gnanti  MCE  i  quali  hanno  ripercorso  il 
cammino  che  li  ha  portati  a  chiarire, 
partendo  dalla  pedagogia  cooperativa,  la 
specificità  dell’educazione  alla  pace. 

È  risultato  subito  chiaro,  infatti,  che 
l’educazione  alla  pace  non  può  essere 
ristretta  al  solo  ambito  dei  contenuti,  ma 
deve  modificare  il  modo  in  cui  avviene  la 
comunicazione  didattica  all’interno  della 
scuola,  per  poter  essere  realmente  una 
esperienza  che  fonda  una  nuova  cultura, 
(v.  la  distinzione  tra  educazione  sulla  pace 
ed  educazione  alla  pace  sul  Bollettino 
Informazioni  MCE  n.  6,  giugno  ’84). 

Non  si  tratta  cioè  di  introdurre  nella 
scuola  «l’ora  di  pace»,  nella  quale  tra¬ 
smettere  nuovi  contenuti  mantenendo  lo 
stesso  rapporto  gerarchico  e  unidireziona¬ 
le  (dall’insegnante  all’allievo),  la  stessa 
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concezione  neutrale  del  sapere,  la  stessa 
modalità  violenta  e  autoritaria  di  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti  (o  il  loro  occultamento). 

L’educazione  alla  pace  può  essere  inve¬ 
ce  il  punto  di  vista  unificante  che  ridà 
all’educazione  quella  valenza  politica  per 
cui  non  è  indifferente  il  tipo  di  società  in 
relazione  alla  quale  la  scuola  si  pone  i 
propri  obiettivi  formativi. 

Se  è  vero  che  oggi  la  pace  è  condizione 
di  sopravvivenza  (non  solo  in  senso 
negativo  come  necessità  di  evitare  la 
guerra,  ma  anche  in  senso  positivo  come 
necessità  di  rendere  possibile  una  vita 
libera  dal  bisogno,  dalla  fame,  dallo 
sfruttamento  nelle  periferie  del  Nord  e  nel 
Sud  del  mondo,  di  salvaguardare  la 
possibilità  di  vita  nel  futuro  attraverso  un 
rapporto  non  distruttivo  con  l’ambiente 
ecc.),  è  urgente  che  la  scuola  sia  interpel¬ 
lata  da  questi  problemi  e  si  ponga  come 
obiettivo  primario  la  creazione  di  una 
cultura  di  pace. 

E  cultura  di  pace  significa  possedere 
conoscenze  adeguate  su  questi  problemi 
cruciali  del  mondo  contemporaneo,  inte¬ 
riorizzate  attraverso  un  coinvolgimento 
profondo  che  giunga  a  modificare  i 
comportamenti,  che  educhi  a  fare  delle 


Si  ritorna  a  parlare  in  questi  ultimi  mesi 
di  obiezione  di  coscienza  e  di  scelte 
nonviolente  nelle  sorde  e  grigie  aule  dei 
Tribunali  militari,  mentre  mi  pare  che 
manchi  o  sia  carente  un  serio  dibattito  tra 
gli  stessi  obiettori  e  nel  movimento  per  la 
pace. 

Troppo  spesso  gli  obiettori  vivono  in 
maniera  isolata,  prima  la  scelta  antimili¬ 
tarista  e  poi  la  pratica  del  servizio  civile. 
Per  questo  meritano  di  essere  valutate  e 
discusse  le  storie  politiche  e  processuali 
dei  tre  obiettori  recentemente  incarcerati. 

Marco  Verna:  assistente  sociale,  nativo 
di  Faenza,  ma  residente  a  Firenze,  si 
occupa  da  anni  di  seguire  persone  con 
difficoltà  fisiche  o  psicologiche.  La  do¬ 
manda  di  obiezione  di  coscienza  gli  viene 
respinta  perché  «generica  nei  motivi»  e 
perché  «il  comportamento  del  Verna 
appare  in  contrasto  con  i  principi  morali 
fondamento  dell’obiezione  di  coscienza». 

Provvedimento  che,  valutata  la  perso¬ 
nalità  di  Marco,  appare  clamorosamente 
immotivato  ed  errato,  ma  che  tuttavia 
non  viene  annullato  dal  Tribunale  ammi¬ 
nistrativo.  Solo  il  Consiglio  di  Stato, 
massimo  organo  della  giustizia  ammini¬ 
strativa,  concede  al  Verna  la  richiesta 
sospensiva  agli  obblighi  di  leva.  Purtutta- 
via  Marco,  che  in  precedenza  si  era 


scelte,  sulla  base  di  nuovi  valori,  per 
intervenire  nella  realtà  e  modificarla. 

Pre-requisiti  fondamentali  per  tale 
obiettivo  sembrano  essere: 

-  la  capacità  di  leggere  l’ambiguità  del 
reale  e  perciò  di  saper  ragionare  non  tanto 
in  termini  di  contrapposizione  degli  oppo¬ 
sti,  ma  di  superamento  delle  contraddizio¬ 
ni  attraverso  la  scoperta  di  nuove  modali¬ 
tà  di  analisi  e  di  gestione  dei  conflitti; 

-  la  critica  all’impostazione  tecnicistica  e 
neutrale  delle  discipline  e  del  rapporto 
educativo; 

-  l’esperienza  diretta,  l’azione  per  la 
pace,  che  permette  di  vivere  in  prima 
persona  i  termini  del  problema  e  contri¬ 
buisce  a  far  crescere  un  pezzo  di  realtà 
alternativa  e  perciò  a  sviluppare  catego¬ 
rie,  comportamenti,  valori  diversi. 

Tale  azione  per  la  pace  si  realizza  a 
livelli  diversi,  da  quello  delle  scelte 
individuali  e  dei  rapporti  interpersonali 
(tra  questi,  quello  educativo),  dal  livello 
cioè  delle  microstrutture,  a  quello  dei 
rapporti  collettivi,  delle  macrostrutture, 
che  sono  tra  loro  strettamente  correlati. 

In  conclusione,  la  pace  può  diventare 
un  obiettivo  trasversale  da  praticare  nella 
scuola,  se  è  assunta  come  punto  di  vista 


autoconsegnato  nel  corso  di  una  manife¬ 
stazione  che  ha  registrato  innumerevoli 
adesioni,  a  Firenze,  subisce  un  processo  a 
Torino,  viene  condannato  e,  solo  dopo 
alcuni  mesi  riacquista  la  libertà  (peraltro 
solo  provvisoria!). 

Roberto  Terzi:  obiettore  in  servizio 
civile  a  Borgosatollo  (Brescia),  dopo  aver 
svolto  il  servizio  civile  per  un  periodo  di 
tempo  pari  a  venti  mesi,  si  autocongeda, 
rifiutando  la  circolare  ministeriale  come 
segno  di  precisa  lotta  ad  ogni  pressione  e 
volontà  di  snaturare  la  scelta  di  obiezione 
di  coscienza.  Significativa  e  senza  prece¬ 
denti  è  la  delibera  del  Consiglio  Comuna¬ 
le  di  Borgosatollo  che,  dopo  una  disamina 
attenta  e  precisa  della  legge  sull’obiezione 
di  coscienza,  riconosce  un  preciso  signifi¬ 
cato  all’autodistaccamento,  sollecita  la 
Commissione  esaminatrice  al  rispetto  dei 
Termini  di  legge  per  l’accoglimento  della 
domanda  ed  esprime  solidarietà  a  Rober¬ 
to.  La  carcerazione  del  Terzi  è  breve, 
certamente  non  facile.  Al  processo,  dinan¬ 
zi  al  Tribunale  militare  di  Verona,  con 
un’ordinanza  si  solleva  nuovamente  la 
questione  giuridica  della  competenza  dei 
Tribunali  militari  a  giudicare  coloro  che 
sono  già  stati  riconosciuti  obiettori  di 
coscienza  e  gli  atti  vengono  rimessi  alla 
Corte  Costituzionale.  Roberto  può  riac¬ 


globale  dal  quale  riproporre  il  problema 
dell’educazione  in  un  contesto  storico  in 
cui,  per  la  prima  volta,  è  in  gioco  la 
sopravvivenza  della  specie  umana.  Tale 
revisione  comporta  sia  una  ulteriore 
chiarificazione  del  contributo  che  le  di¬ 
verse  discipline  possono  dare  alla  com¬ 
prensione  dei  problemi  della  pace  nel 
mondo  contemporaneo,  il  che  è  già  di  per 
sé  una  operazione  di  contenuto  e  di 
metodo,  sia  una  rimessa  in  discussione 
della  struttura  scolastica  stessa,  della  sua 
funzione,  dei  suoi  obiettivi,  del  rapporto 
educativo  nel  suo  significato  più  profon¬ 
do. 

Il  seminario,  di  cui  questa  relazione 
sottolinea  gli  aspetti  più  vicini  alle  temati¬ 
che  affrontate  come  insegnanti  nonviolen¬ 
ti,  ha  permesso  di  scoprire  convergenze  e 
affinità  che  fanno  sperare  nella  possibilità 
di  creare  anche  in  Italia  una  rete  di 
insegnanti  per  la  pace,  proposta  che  è 
emersa  nel  campo  annuale  degli  insegnan¬ 
ti  nonviolenti  che  si  è  tenuto  a  Barbiana 
quasi  contemporaneamente  e  di  cui  rela¬ 
zioniamo  in  questo  stesso  numero. 


Angela  Marasso 


quistare  la  libertà. 

Marco  Camagni:  è  tutt’ora  detenuto.  La 
domanda  di  servizio  civile  è  stata  respinta 
con  le  consuete  e  generiche  affermazioni. 
Processato  dal  Tribunale  Militare  di 
Torino,  viene  condannato  alla  pena  di  un 
anno  di  reclusione,  senza  poter  ottenere  i 
benefici  della  sospensione  condizionale 
della  pena  o  della  libertà  provvisoria.  Dal 
Carcere  militare  di  Peschiera  ha  ripresen¬ 
tato  una  seconda  e  poi  una  terza  domanda 
per  ottenere  un  riconoscimento  della 
scelta  di  obiezione  di  coscienza.  Ha 
presentato  anche  domanda  di  affidamento 
in  prova  al  servizio  sociale  per  il  condan¬ 
nato  militare.  Infatti  la  legge  del  29  aprile 
1983  n.  167  consente  ai  condannati  per 
reato  militare  -  originati  da  obiezioni  di 
coscienza  -  di  essere  affidati  ad  un  ufficio 
o  Ente  pubblico  non  militare,  indicato  dal 
Ministro  della  Difesa  per  prestarvi  servi¬ 
zio  (art.  3).  In  tal  modo  il  condannato 
sconta  interamente  la  pena  al  di  fuori 
dello  stabilimento  carcerario.  Una  legge, 
questa,  totalmente  disapplicata,  che  è 
fondamentale  conoscere  e  discutere  per 
una  sua  più  generale  applicazione  e  per 
evitare  lunghe  carcerazioni  a  chi  è  con¬ 
dannato  in  via  definitiva.  Anche  qui, 
significativamente,  il  comune  di  Pianengo 
si  è  dichiarato  disponibile,  quale  Ente  non 
militare,  ad  accogliere  Marco  in  affida¬ 
mento  sociale.  Per  lui  la  mobilitazione 
deve  continuare. 

Per  iniziativa  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  del  Movimento  Internazionale  Ri¬ 
conciliazione  e  della  Lega  Obiettori  di 
Coscienza,  sabato  14  luglio  si  è  tenuta  a 
Peschiera  una  manifestazione  «per  il 
diritto/dovere  all’obiezione  di  coscienza». 
Partendo  dalla  solidarietà  con  i  tre  obiet¬ 
tori  sottoposti  a  carcerazione  militare,  si  è 
voluta  creare  una  nuova  attenzione  attor¬ 
no  ad  un  problema  come  il  servizio  civile 
sostitutivo,  sempre  snobbato  dalle  forze 
politiche  che  non  sono  ancora  in  grado  di 


Ancora  alla  ribalta  i 
tribunali  militari 

Marco  Verna,  Roberto  Terzi,  Marco  Camagni  processati  per  la 
scelta  di  obiettare  all’esercito.  Tre  storie  esemplari  su  cui 
riflettere  e  aprire  il  dibattito  per  tutto  il  movimento  degli  obiettori. 
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recepire  e  trasformare  in  norme  positive 
le  istanze  degli  obiettori  di  coscienza, 
pesantemente  discriminati  da  una  prassi 
amministrativa  quantomeno  ferraginosa. 

Oltre  un  centinaio  di  antimilitaristi 
nonviolenti  sono  intervenuti  alla  manife¬ 
stazione  che  si  è  svolta  per  tutto  l’arco 
della  giornata,  nel  piazzale  antistante  il 
Carcere,  con  volantinaggi,  mostre  e  pub¬ 
blico  dibattito.  A  conclusione  dell’inizia¬ 
tiva  una  delegazione  dei  manifestanti  - 
formata  da  Gianni  Tamino  (deputato  di 
Democrazia  Proletaria),  Mao  Vaipiana 
(Segretario  del  Movimento  Nonviolento), 

Maurizio  Corticelli  (avvocato  difensore)  - 
ha  potuto  fare  visita  all’interno  del  carce¬ 
re  all’obiettore  Camagni,  portando  un 
segno  tangibile  della  solidarietà  esterna. 

Nella  mia  non  certo  lunga  esperienza  di 
avvocato  difensore  di  molti  amici  obietto¬ 
ri,  credo  che  il  silenzio,  l’estraneità, 
l’isolamento  di  ognuno  di  loro  dal  più 
generale  movimento  degli  obiettori  serva 
solo  a  portare  acqua  al  mulino  di  chi  non 
vuole  veder  crescere  in  Italia  un  qualifica¬ 
to  servizio  civile,  antimilitarista  e  nonvio¬ 
lento. 

Maurizio  Corticelli  Manifestazione  della  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza 


COMISO: 
che  fine  ha 
fatto  il 
movimento 
per  la  pace? 

La  mancanza  di  idee  e  di  prospettive  ha  fatto 
naufragare  nel  nulla  l’Estate  Comisana  ’84 


Per  il  terzo  anno  consecutivo  sono 
tornato  a  Comiso  all’inizio  di  agosto  per 
essere  presente  alle  iniziative  intorno  alla 
base  dei  Cruise.  Io,  che  non  ho  mai 
creduto  alla  centralità  di  Comiso,  intesa 
come  ultima  spiaggia  contro  il  militari¬ 
smo  dilagante,  ho  cercato  quelli  che  avevo 
visto  inorriditi  di  questa  mia  insensibilità 
o  miopia  politica,  ma  a  Comiso  non  li  ho 
trovati. 

Dai  grandi  propositi  dell’82  ai  giorni  di 
gloria  dell’83  sotto  i  manganelli  e  gli 
idranti  della  polizia,  si  è  passati  quest’an¬ 
no  ad  una  piccola  agitazione  molto 
simbolica,  la  più  simbolica  possibile,  vista 
la  diserzione  dei  Comitati  per  la  Pace, 
massicciamente  assenti  a  questo  appunta¬ 


mento  ECO  (Estate  Comisana  ’84)  da  loro 
stessi  convocato. 

Assenti  gli  stranieri,  vuota  la  sede  del 
CUDIP  di  Comiso  che  doveva  essere  il 
riferimento  organizzativo,  se  non  fosse 
stato  per  la  presenza  di  200  Autonomi  e 
di  una  mezza  centuria  di  LCXC  (Lotta 
Continua  per  il  ComuniSmo),  la  cinquan¬ 
tina  di  persone  presenti  al  campeggio  che 
faceva  riferimento  al  Coordinamento  Na¬ 
zionale  dei  Comitati  per  la  Pace  si  sarebbe 
dignitosamente  trasferita  a  Scoglitti  a 
prendersi  un  meritato  sole. 

Anche  la  centralità  dell’azione  diretta 
nonviolenta  è  rimasta  solo  nelle  parole  di 
Antonio  Mazzeo,  pronunciate  il  5  agosto 
nella  piazza  di  Comiso  tra  il  disinteresse 


più  totale. 

Per  il  6  e  il  7  agosto,  data  la  scarsa 
partecipazione,  l’ECO  ha  ripiegato  su  due 
orette  al  giorno  di  blocco  simbolico  al 
cancello  principale,  caratterizzate  da  un 
die-in  per  l’Hiroshima  day  e  dalle  «foto 
proibite»  il  giorno  successivo  dei  due 
parlamentari  di  DP,  a  dimostrazione  della 
volontà  di  controllo  popolare  sulla  base. 

Il  giorno  successivo  c’è  stato  un  presidio 
davanti  al  Comune  con  la  giunta  in  crisi 
per  rivendicare  la  denuclearizzazione  di 
Comiso  e  nel  pomeriggio  teatro  di  piazza 
con  la  ricostruzione  in  cartone  dell’areo- 
porto  Magliocco  da  trasformarsi  in  un 
grande  frutteto. 

L’unica  realtà  che  si  è  vista  a  Comiso 
con  presenze  qualificate  è  stata  con 
Semenzato,  Edo  Ronchi  e  Emilio  Molina- 
ri,  Democrazia  Proletaria  l’unica  forza 
politica  che  in  questi  3  anni  di  esperienza 
«pacifista»  ha  cercato  di  aggiornare  la 
propria  analisi  sui  temi  della  pace  e  del 
militarismo.  ' 

Gli  altri  partiti  «pacifisti»  hanno  dimo¬ 
strato  chiaramente  di  aver  già  tirato  i  remi 
in  barca  sulla  questione  Comiso:  i  loro 
esponenti  siciliani  erano  lì  solo  per 
controllare  che  l’Autonomia  non  facesse 
brutti  scherzi  e  screditasse  un  movimento 
per  la  pace  tutto  da  rifare. 

Ai  movimenti  nonviolenti  non  resta  che 
soffiare  tra  le  ceneri  di  un  movimento 
disorientato,  un  compito  certo  ingrato, 
ma  che  ha  buone  speranze  di  mettere  in 
luce  i  tizzoni  non  spenti.  Bisogna  al  più 
presto  prendere  contatti  con  tutti  quei 
Comitati  per  la  Pace  indipendenti  e  offrire 
punti  di  riferimento  e  contributi  maturati 
in  una  esprienza  qualificata  dalla  conti¬ 
nuità  che  soli  possono  garantire  la  tenuta 
e  il  proseguimento  di  un  impegno  partito 
nell’euforia  delle  grandi  mobilitazioni  e 
che  oggi  rischia  di  scomparire  per  man¬ 
canza  di  idee  e  di  prospettive. 

Alfredo  Mori 
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IL  CAMPO  DI 

APPROFONDIMENTO 

DELLA 

N  ON  VIOLENZA 

Si  è  tenuto  a  Coccaveglie  dal  22  al  28  luglio 
il  campo  di  approfondimento  della  nonviolen¬ 
za.  Un’esperienza  certamente  nuova  rispetto 
agli  anni  passati.  Infatti  i  partecipanti,  pochi  e 
già  introdotti,  e  il  ritmo  di  lavoro  non  troppo 
pressante,  hanno  consentito  di  approfondire  la 
dimensione  politica  e  individuale  della  nonvio¬ 
lenza. 

Lo  stile  della  giornata  era  invariato  rispetto 
agli  anni  scorsi,  con  momenti  di  meditazione, 
danze,  lavoro  manuale  e  discussione. 

I  temi  affrontati  sono  stati  vari.  Partendo  dal 
ripasso  di  dodici  termini  del  vocabolario 
Gandhiano  (he  Rama=0  Dio;  Moksha=distacco 
dalle  cose  materiali;  Brahmacharya=controllo 
degli  appetiti  del  corpo;  Aparigraha=povertà 
volontaria;  Ahimsa=nonviolenza;  Satyagraha- 
=forza  della  verità;  Swadeshi=autonomia  eco¬ 
nomica;  Swaràj=Autogovemo;  Sarvodaya=Be- 
nessere  di  tutti;  Pancayat=Govemo  dei  Cinque; 
Charkha=Filatoio;  Khàdi=stofla  tessuta  e  filata 
a  mano)  e  l’illustrazione  di  un’economia 
agricola  Swadeshi  da  parte  di  Beppe  Marasso,  si 
è  giunti  a  discutere  delle  posizioni  relative  alla 
Campagna  di  Obiezione  Fiscale. 

Si  è  poi  discusso  del  carattere  individuale  e 
religioso  della  nonviolenza. 

Infine  un  confronto  tra  Pacifismo  e  Nonvio¬ 
lenza  nelle  rispettive  forme  organizzate.  Pur 
risultando  che  si  considerano  non  ancora 
acquisiti  alcuni  punti  fondamentali  di  una 
strategia  per  la  pace  nonviolenta  (ad  esempio 
la  condanna  di  tutte  le  guerre,  la  lotta  contro 
tutte  le  armi,  l’attenzione  all’obiezione  di 
coscienza  in  tutte  le  sue  forme,  ecc.),  si  ritiene 
che  nelle  correnti  più  autonome  rispetto  ai 
partiti,  si  possano  presentare  occasioni  di 
crescita  dal  Pacifismo  alla  Nonviolenza. 

In  ultima  analisi  quindi,  il  campo  è  stato  più 
un’occasione  di  approfondimento  della  nonvio¬ 
lenza  che  un  campo  di  addestramento  alle 
tecniche.  Positivo  è  stato  fra  l’altro  il  rapporto 
con  la  colonia  di  Coccaveglie,  che  ha  permesso 
di  far  partecipare  ad  alcuni  contenuti  caratteri¬ 
stici  dei  campi  nonviolenti,  quali  la  meditazio¬ 
ne  mattutina,  le  danze,  la  cucina  vegetariana, 
la  proiezione  di  audiovisivi  (Vinóbà,  thè  day 
before),  ragazzi  abituati  alle  proposte  educative 
consuete.  C’è  stato  fra  l’altro  anche  un  giorno 
e  mezzo  di  digiuno  come  occasione  di  autodi¬ 
sciplina  e  purificazione,  durante  il  quale  si  è 
discusso  del  significato  individuale  del  digiuno, 
con  qualche  accenno  anche  a  quello  politico, 
mediante  la  lettura  di  testi. 

Non  si  è  però  stati  capaci  di  esaurire  tutti  i 
temi  fissati,  e  l’organizzazione  preliminare 
sarebbe  stata  sicuramente  migliore  se  ci  fosse 
stato  un  numero  maggiore  di  persone  disponi¬ 
bili  a  costituire  un’apposita  commissione. 

Comunque,  come  è  risultato  dall’analisi 
finale  dei  partecipanti,  il  campo  ha  dato  dei 
risultati  molto  positivi. 


FULDA 

Dal  1 5  al  30  settembre  la  NATO  terrà  delle 
grosse  manovre  nella  zona  del  «corridoio  di 
Fulda»,  al  confine  con  la  Germania  Est.  Verrà 
sperimentata  la  cosiddetta  «Airland  Barile 
2000»,  una  nuova  strategia  NATO  in  cui  viene 
data  grande  importanza  alle  armi  convenziona¬ 
li.  Parteciperanno  soldati  di  diversi  paesi. 
Contemporaneamente,  i  pacifisti  tenteranno  di 
bloccare,  o  perlomeno  ostacolare,  queste  ma¬ 
novre,  organizzando  cinque  campi  di  tende 
nella  zona  (a  circa  100  km  da  Francoforte),  da 
cui  partiranno  le  azioni  dirette  nonviolente 
contro  le  manovre.  Ci  saranno  anche  feste, 
dimostrazioni  nei  villaggi  adiacenti  e  trainings 
nonviolenti.  I  campi  saranno  cinque:  uno  di 
sole  donne  e  uno  -  a  Grebenhaim  -  gestito  dal 
Coordinamento  Intemazionale  e  dalla  WRI. 
Portare  tenda  e  materiale  da  campeggio  (ma¬ 
glioni  pesanti,  impermeabili,  stivali).  Verrà 
chiesto  un  piccolo  contributo  giornaliero  per  i 
pasti.  Per  informazioni  e  prenotazioni  (viaggi 
in  treno  ed  in  macchina): 

Contattare:  Neil  Bowen/Fabio  Frongia 
Casa  della  Pace 
Riviera  Tito  Livio,  28 
35100  PADOVA 

DONNE 

Attivissime  le  donne  di  Greenham  Common 
come  quelle  del  campo  «La  Ragnatela»:  in 
Inghilterra  è  iniziato  il  lavoro  di  preparazione 
per  una  grandissima  manifestazione  di  donne 
(l’idea  delle  organizzatrici  è  di  raccoglierne 
dieci  milioni),  dal  20  al  30  settembre.  « Que¬ 
st’azione  non  potrà  venire  ignorata  dai  governi 
mondiali  e  si  inzierà  un  cambiamento  effettivo 
della  nostra  società...».  A  Comiso  intanto  «La 
Ragnatela»  ha  ricordato  Hiroshima  e  Nagasaki 
con  un  volantino  che  invitava  le  donne  ad  una 
giornata  al  campo  il  9  agosto  «per  poter  educare 
noi  e  quelli  che  lavorano  dentro  la  base  sul 
terrore  e  l’orrore  della  guerra  nucleare».  Nella 
serata  del  9  stesso  si  è  svolta  anche  una  «Festa 
della  vita»,  per  ritrovarsi,  cantare,  stare  assie¬ 
me. 

Contattare:  Emerald  Camp 

Women’s  Peace  Camp 
Greenham  Common 
NEWBURY,  Berks 
(Gran  Bretagna)  e: 

LA  RAGNATELA 
c.p.  150 

97013  COMISO  (RG) 
tei.  (0932)  966319 


WRI 

Si  è  tenuta  dal  15  al  19  luglio  ad  Hoddesdon, 
piccolo  paese  a  mezz’ora  da  Londra,  l’annuale 
assemblea  del  Consiglio  della  War  Resistere’ 
International.  35  i  delegati  provenienti  da 
Europa,  Asia  ed  America;  per  l’Italia  erano 
presenti  i  rappresentanti  del  Movimento  Non¬ 
violento  e  del  Partito  Radicale.  Si  è  discusso 
dell’organizzazione  della  prossima  triennale, 
programmata  per  la  fine  ’85-inizio  ’86  in  India, 
oltreché  di  come  collegare  meglio  le  iniziative 
intemazionali  sull’antimilitarismo,  l’obiezione 
di  coscienza  e  l’obiezione  fiscale.  Non  sono 
mancati  momenti  di  confronto  con  i  vari 
rappresentanti  dei  gruppi  esteri:  molto  materia¬ 
le  scritto,  videotapes,  audiovisivi  e  scambi  di 
opinioni  a  viva  voce. 

Contattare:  WRI 

55,  Dawes  St. 

LONDON  SE17  1  EL 
(Gran  Bretagna) 


TRENTO 

Il  «Centro  di  documentazione  Pace,  Nonvio¬ 
lenza,  Obiezione  di  Coscienza»,  recentemente 
istituito  presso  il  Comune  di  Trento,  organizza 
una  mostra  intemazionale  di  manifesti  ed 
immagini  grafiche  sui  temi  della  pace,  del 
disarmo,  della  nonviolenza.  Scopo  della  mostra 
è  coinvolgere  i  cittadini  in  iniziative  che  già 
hanno  visto  sorgere  un  ampio  movimento 
popolare  (ne  fanno  fede  le  35.000  firme 
raccolte  in  appoggio  alla  proposta  di  denuclea¬ 
rizzazione  della  provincia  di  Trento,  recente¬ 
mente  deliberata). 

La  mostra  si  terrà  a  Trento  verso  settembre- 
ottobre.  Si  prevede  l’allestimento  di  alcuni 
stands,  in  cui  verrà  esposto  materiale  di  enti, 
partiti,  associazioni  e  gruppi  che  si  battono  per 
la  causa  della  pace.  Gli  organizzatori  rivolgono 
un  appello  a  tutti  i  gruppi  interessati,  per 
l’invio  (possibilmente  gratuito)  di  manifesti, 
cartelloni,  stampati,  opuscoli,  cartoline,  libri. 
Se  tale  materiale  non  può  venir  spedito 
gratuitamente,  specificare  le  condizioni  di 
prestito  e  gli  eventuali  costi. 

Contattare:  Centro  di  documentazione 
sulla  pace,  la  nonviolenza 
e  l’obiezione  di  coscienza 
c/o  Comune  di  Trento 
38100  TRENTO 
tei.  (0464)  987100  int.  316 


La  Redazione  di  Azione  Non¬ 
violenta  è  lieta  di  annunciare  le 
avvenute  nozze  del  responsabile 
deirAmministrazione  della  rivista. 

Lorenzo  Fazioni 
e 

Patrizia  Baldo 
si  sono  felicemente  sposati 
mercoledì  29  agosto. 

AUGURI 


Guidalberto  Bormolini 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  2a  ed.  riveduta  e  am¬ 
pliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  non  violenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skodvin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  4.000 
“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del 
convegno  di  Perugia  del  1978.  Pag. 
216 -L.  6.500 

“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 

nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216  -  L.  10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli, 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 
Antologia  di  scritti  di  M.K.  Gandhi,  a 
cura  e  con  un  saggio  introduttivo  di  G. 
Pontara.  Pag.  408  -  L.  20.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.9.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  - 
L.  10.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 
“Economia  -  conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  207  -  L.  12.000 


“Lettera  a  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  8.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi,  Pag. 
150  -  L.  4.000 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  10.000 

“Educazione  aperta”  (2  voi).  Pag. 
374-450  -L.  15.000. 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  4.000 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 

L.  10.000 

“Antifascismo  tra  i  giovani”.  Pag.  326 
-  L.  8.000 


Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  6.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”.  Pag. 
200  -  L.  8.000 

“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 

Pag.  185  -  L.  8.000 

“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  - 
L.  9.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolen¬ 
ta”.  Pag.  80  -  L.  4.000 
“La  terra  è  viva”.  Pag.  1 12  -  L.  7.000 


Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1 .000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm.  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  2.000 


Manifesti  antimilitaristi  vari  -  L.  1 .000 
per  ogni  copia. 


Per  ricevere  questo  materiale  è 
sufficiente  versare  l’importo  sul 
ccp  11526068  intestato  a  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  075/30471). 
Specificare  sempre  in  modo  chiaro 
la  causale  del  versamento.  Aggiun¬ 
gere  la  somma  prevista  per  le  spese 
di  spedizione. 
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LE  SPARATE  DI  BETTINO 

Un  incredibile  tentativo  del  Presidente  del  Consiglio  per  mettere 
in  cattiva  luce  e  screditare  i  movimenti  pacifisti  ed  ecologisti 


Lunedì,  3  settembre,  l’On.  Bettino  Craxi  annuncia  che  i  movimenti  pacifisti, 
antinucleari  ed  ecologisti  sono  la  spina  dorsale  della  «nuova  eversione». 
Dopo  il  terrorismo  rosso  e  nero,  anche  quello  verde.  Di  colpo, 
l’attenzione  dei  servizi  segreti  si  sposta  sui  movimenti  antimilitaristi 
ed  antinucleari  che  già  si  sono  «traditi»,  preparando  chissà  quali 
oscure  azioni  delittuose  a  Comiso,  sui  terreni  acquistati  tramite 
sottoscrizione  e  che,  sempre  secondo  il  Presidente  del  Consiglio, 
invece  di  rappresentare  la  volontà  di  pace  dei  popoli,  sono  focolaio 
di  azioni  terroristiche  ed  eversive. 

Molte  sono  state,  e  non  poteva  essere  altrimenti,  le  reazioni  a 
questa  presa  di  posizione  di  Craxi:  del  Partito  Radicale,  che  ha  chiesto 
un  dibattito  in  sede  parlamentare,  della  Lega  Ambiente  (proprietaria, 
fra  l'altro,  di  un  terreno  a  Comiso  e  che  ha  sporto  immediata  denuncia), 
di  Democrazia  Proletaria,  del  WWF,  della  FGCI,  che  per  bocca  di  Fumagalli, 
suo  segretario,  ha  duramente  criticato  il  contenuto  della  relazione. 

Il  Centro  A.  Capitini  di  Livorno  ha  diffuso  un  indignato  comunicato  stampa 
ed  altrettanto  ferma  è  stata  la  risposta  del  Coordinamento  Nazionale 
dei  Comitati  per  la  Pace  e  della  LDU  che,  tramite  Carlo  Cassola  ha  attaccato 
Craxi:  «Ci  preoccupa  che  il  livello  della  polemica  del  nostro  Governo 
sia  sceso  così  in  basso...  Se  c’è  qualcuno  che  lavora  per  lo  straniero, 
oggi  in  Italia,  non  siamo  noi.  Noi  non  abbiamo  concesso  ad  una  potenza 
straniera  il  diritto  di  installare  basi  atomiche  sul  nostro  territorio...». 

Alcuni  giorni  dopo,  forse  anche  per  le  reazioni  che  la  sua  relazione  aveva 
suscitato,  l’On.  Craxi  ha  aggiustato  il  tiro.  Ora  sappiamo  che  non  siamo 
proprio  tutti  terroristi,  ma  che  le  serpi  che  ci  nascondiamo  in  seno  sono 
solo  70.  Grazie  onorevole,  ma  anche  questo  è  un  po’  troppo;  è  cosi  che  il 
Movimento  Nonviolento  ed  il  Movimento  Internazionale  per  la 
Riconciliazione  hanno  querelato  il  Presidente  del  Consiglio. 


e  verdi 


La  querela  a  Craxi 


ALLA  PROCURA  DELLA  REPUBBLICA  -  ROMA  - 

I  sottoscritti,  riuniti  in  proprio  ed  in  qualità  di  Segretari 
Nazionali  del  Movimento  Nonviolento  e  del  Movimento  Interna¬ 
zionale  per  la  Riconciliazione,  espongono  quanto  segue: 

1)  letti  i  resoconti  apparsi  sulla  stam¬ 
pa  nazionale  circa  la  semestrale 
relazione,  inviata  lunedì  3  settem¬ 
bre  1984  dal  Presidente  del  Consi¬ 
glio  alle  Camere,  sulla  politica 
informativa  e  della  sicurezza  - 
costruita  su  informazioni  dei  servizi 
segreti  -,  si  apprende  che,  secondo 
l’on.  Bettino  Craxi,  «uno  dei  terreni 
di  coltura  principali  dell’eversione 
sono  i  movimenti  pacifisti,  antimili¬ 
taristi  e  antinucleari».  Riteniamo  questa  affermazione  grave¬ 
mente  lesiva  dell’immagine  e  distorcente  la  realtà  dei  nostri 
Movimenti  che  da  decenni  operano  nel  nostro  paese 
ispirandosi  alla  filosofia  di  M.K.  Gandhi,  di  Lanza  del  Vasto, 
di  Aldo  Capitini,  per  promuovere  una  cultura  della  nonviolen¬ 
za  che  sappia  opporsi  alle  violenze  personali  ed  istituzionali. 
2)  I  predetti  movimenti,  sempre  secondo  il  parere  del  Presidente 
del  Consiglio,  sarebbero  «inquinati  da  elementi  provocatori 
che  operano  per  accrescere  l’indirizzo  antioccidentale  della 
contestazione,  provocare  incidenti  con  le  forze  dell’ordine, 
ricercare,  sfruttando  i  sinceri  e  civili  convincimenti  di  pacifisti 
in  buona  fede,  ogni  appiglio  per  reclutare  nuove  leve  della 
pratica  eversiva».  Restiamo  indignati,  di  fronte  a  queste 
affermazioni,  non  soltanto  per  il  riferimento  agli  ambienti 
citati,  ma  anche  perché  -  se  ciò  corrispondesse  a  verità  -  i 
servizi  segreti  potrebbero  essere  riconosciuti,  unitamente  al 
Presidente  del  Consiglio,  come  fiancheggiatori  di  personaggi 


eversivi,  in  quanto  -  pur  conoscendone  l’attività  -  li 
lascerebbero  agire  tranquillamente  limitandosi  ad  indicarne 
la  presenza. 

3)  Riferendosi  sempre  al  movimento  pacifista  ed  ecologista,  l'on. 
Bettino  Craxi  specifica  che  questi  «rischiano  di  diventare 
facile,  sia  pure  inconsapevole,  veicolo  dì  una  strategia  forse 
incruenta,  ma  altrettanto  pericolosa,  perché  diretta  pur 
sempre  a  scopi  di  eversione».  Se  con  queste  insinuazioni  il 
Presidente  del  Consiglio  intende  riferirsi  alle  iniziative  di 
disobbedienza  civile  promosse  in  questi  ultimi  anni  dai  nostri 
Movimenti  -  come  ad  esempio  la  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  -,  facciamo  presente  che  tali  attività 
politiche  sono  mosse  da  una  ferma  volontà  di  ristabilire  la 
legalità  da  altri  violata,  e  si  ispirano  ai  più  nobili  sentimenti 
espressi  anche  dal  Capo  dello  Stato  che  da  oltre  un  lustro  va 
auspicando  che  «si  svuotino  gli  arsenali  e  si  riempiano  i 
granai». 

Per  quanto  sopra  esposto,  ritenendosi  i  sottoscritti  gravemente 
diffamati  dalle  suddette  esposte  dichiarazioni,  si  vedono  costretti 
a  sporgere,  come  sporgono,  querela  nei  confronti  del  signor 
Bettino  Craxi,  concedendo  allo  stesso  le  più  ampie  facoltà  di 
prova  in  ordine  alle  affermazioni  rese,  e  si  riservano  di  costituirsi 
parte  civile  al  fine  di  ottenere  il  risarcimento  morale  e  materiale 
di  tutti  i  danni  subiti. 

Si  nomina  fin  d'ora  difensore  di  parte  civile: 

Avvocato  Sandro  Canestrini 

via  Paoli,  33 

38068  Rovereto  (TN). 

In  fede, 


Verona,  10.9.1984 


Le  Segreterie  Nazionali 
del  Movimento  Nonviolento  e  del  M.I.R. 


Azione  nomiolenta 


Satyagraha 

Rivista  di  formazione, 
informazione  e  dibattito 
sulle  tematiche  della 
nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 

Anno  XXI  n.  10 
ottobre  1984 

Redazione: 

via  Filippini,  25/a 
37121  Verona 
(tei.  045/918081 
Mao  Vaipiana) 

Amministrazione: 

c.p.  21 

37052  Casaleone  (VR) 
(tel.0442/80730 
Lorenzo  Fazioni) 

Abbonamento  annuo: 

L.  12.000  da  versare  sul  ccp 
n.  10250363  intestato  a: 

Azione  Nonviolenta  c.p.  21 
37052  Casaleone  (VR) 

Direttore  Responsabile: 

Pietro  Pinna 

Editore: 

Movimento  Nonviolento 
cod.  fise.  800  111  60  548 

Stampa: 

Coop.  Editrice 

NUOVA  GRAFICA  CIERRE 
Verona 


Azione  nonviolenta 


T 


Azione  nonviolenta 


3.  Querelato  Craxi 

4.  Gli  obiettori  fiscali  da  Pertini 

5.  Lettera  aperta  alla  chiesa  cattolica 

6.  Critica  alla  scienza  occidentale 
(Tonino  Drago) 

8.  Gandhi  e  l’avversario 
(Mankumar  Sen) 

9.  Le  tappe  della  diffusione 
della  droga 
(Maurizio  Corticelli) 

10.  Emarginati:  condivisione  e 
accoglienza 

(Giuseppe  Magistrali  ed 
Elena  Uber) 

12.  In  ricordo  di  Aldo  Capitini 

(Lorenzo  Fazioni) 

13.  L’educazione  alla  pace  in  Capitini 
(Lamberto  Borghi) 

16.  I  diritti  dei  bambini  in  ospedale 

(Grazia  Honegger  Fresco) 

17.  Recensioni 

19.  24  ottobre:  processo  a  Verona 

20.  Notizie 

Numero  chiuso  in  tipografia  il  30.9.1984 
Tiratura  in  5.000  copie 


LE  SPARATE  DI  BETTINO 

Un  incredibile  tentativo  del  Presidente  del  Consiglio  per  mettere 
in  cattiva  luce  e  screditare  i  movimen  ti  pacifisti  ed  ecologisti 


Lunedì,  3  settembre,  l’On.  Bettino  Craxi  annuncia  che  i  movimenti  pacifisti, 
antinucleari  ed  ecologisti  sono  la  spina  dorsale  della  «nuova  eversione». 
Dopo  il  terrorismo  rosso  e  nero,  anche  quello  verde.  Di  colpo, 
l’attenzione  dei  servizi  segreti  si  sposta  sui  movimenti  antimilitaristi 
ed  antinucleari  che  già  si  sono  «traditi»,  preparando  chissà  quali 
oscure  azioni  delittuose  a  Comiso,  sui  terreni  acquistati  tramite 
sottoscrizione  e  che,  sempre  secondo  il  Presidente  del  Consiglio, 
invece  di  rappresentare  la  volontà  di  pace  dei  popoli,  sono  focolaio 
di  azioni  terroristiche  ed  eversive. 

Molte  sono  state,  e  non  poteva  essere  altrimenti,  le  reazioni  a 
questa  presa  di  posizione  di  Craxi:  del  Partito  Radicale,  che  ha  chiesto 
un  dibattito  in  sede  parlamentare,  della  Lega  Ambiente  (proprietaria, 
fra  l’altro,  di  un  terreno  a  Comiso  e  che  ha  sporto  immediata  denuncia), 
di  Democrazia  Proletaria,  del  WWF,  della  FGCI,  che  per  bocca  di  Fumagalli, 
suo  segretario,  ha  duramente  criticato  il  contenuto  della  relazione. 

Il  Centro  A.  Capitini  di  Livorno  ha  diffuso  un  indignato  comunicato  stampa 
ed  altrettanto  ferma  è  stata  la  risposta  del  Coordinamento  Nazionale 
dei  Comitati  per  la  Pace  e  della  LDU  che,  tramite  Carlo  Cassola  ha  attaccato 
Craxi:  «Ci  preoccupa  che  il  livello  della  polemica  del  nostro  Governo 
sia  sceso  così  in  basso...  Se  c'è  qualcuno  che  lavora  per  lo  straniero, 
oggi  in  Italia,  non  siamo  noi.  Noi  non  abbiamo  concesso  ad  una  potenza 
straniera  il  diritto  di  installare  basi  atomiche  sul  nostro  territorio...». 

Alcuni  giorni  dopo,  forse  anche  per  le  reazioni  che  la  sua  relazione  aveva 
suscitato,  l’On.  Craxi  ha  aggiustato  il  tiro.  Ora  sappiamo  che  non  siamo 
proprio  tutti  terroristi,  ma  che  le  serpi  che  ci  nascondiamo  in  seno  sono 
solo  70.  Grazie  onorevole,  ma  anche  questo  è  un  po’  troppo;  è  cosi  che  il 
Movimento  Nonviolento  ed  il  Movimento  Internazionale  per  la 
Riconciliazione  hanno  querelato  il  Presidente  del  Consiglio. 


La  quereia  a  Craxi 


ALLA  PROCURA  DELLA  REPUBBLICA  -  ROMA  - 

I  sottoscritti,  riuniti  in  proprio  ed  in  qualità  di  Segretari 
Nazionali  del  Movimento  Nonviolento  e  del  Movimento  Interna¬ 
zionale  per  la  Riconciliazione,  espongono  quanto  segue: 

1)  letti  i  resoconti  apparsi  sulla  stam¬ 
pa  nazionale  circa  la  semestrale 
relazione,  inviata  lunedì  3  settem¬ 
bre  1984  dal  Presidente  del  Consi¬ 
glio  alle  Camere,  sulla  politica 
informativa  e  della  sicurezza  - 
costruita  su  informazioni  dei  servizi 
segreti  -,  si  apprende  che,  secondo 
l’on.  Bettino  Craxi,  «uno  dei  terreni 
di  coltura  principali  dell’eversione 
sono  i  movimenti  pacifisti,  antimili¬ 
taristi  e  antinucleari».  Riteniamo  questa  affermazione  grave¬ 
mente  lesiva  dell’immagine  e  distorcente  la  realtà  dei  nostri 
Movimenti  che  da  decenni  operano  nel  nostro  paese 
ispirandosi  alla  filosofia  di  M.K.  Gandhi,  di  Lanza  del  Vasto, 
di  Aldo  Capitini,  per  promuovere  una  cultura  della  non  violen¬ 
za  che  sappia  opporsi  alle  violenze  personali  ed  istituzionali. 
2)  I  predetti  movimenti,  sempre  secondo  il  parere  del  Presidente 
del  Consiglio,  sarebbero  «inquinati  da  elementi  provocatori 
che  operano  per  accrescere  l’indirizzo  antioccidentale  della 
contestazione,  provocare  incidenti  con  le  forze  dell’ordine, 
ricercare,  sfruttando  i  sinceri  e  civili  convincimenti  dì  pacifisti 
in  buona  fede,  ogni  appiglio  per  reclutare  nuove  leve  della 
pratica  eversiva».  Restiamo  indignati,  di  fronte  a  queste 
affermazioni,  non  soltanto  per  il  riferimento  agli  ambienti 
citati,  ma  anche  perché  -  sé  ciò  corrispondesse  a  verità  -  i 
servizi  segreti  potrebbero  essere  riconosciuti,  unitamente  al 
Presidente  del  Consiglio,  come  fiancheggiatori  di  personaggi 


eversivi,  in  quanto  -  pur  conoscendone  l’attività  -  li 
lascerebbero  agire  tranquillamente  limitandosi  ad  indicarne 
la  presenza. 

3)  Riferendosi  sempre  al  movimento  pacifista  ed  ecologista,  l’on. 
Bettino  Craxi  specifica  che  questi  «rischiano  di  diventare 
facile,  sia  pure  inconsapevole,  veicolo  di  una  strategia  forse 
incruenta,  ma  altrettanto  pericolosa,  perché  diretta  pur 
sempre  a  scopi  di  eversione».  Se  con  queste  insinuazioni  il 
Presidente  del  Consiglio  intende  riferirsi  alle  iniziative  di 
disobbedienza  civile  promosse  in  questi  ultimi  anni  dai  nostri 
Movimenti  -  come  ad  esempio  la  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  -.facciamo  presente  che  tali  attività 
politiche  sono  mosse  da  una  ferma  volontà  di  ristabilire  la 
legalità  da  altri  violata,  e  si  ispirano  ai  più  nobili  sentimenti 
espressi  anche  dal  Capo  dello  Stato  che  da  oltre  un  lustro  va 
auspicando  che  «si  svuotino  gli  arsenali  e  si  riempiano  i 
granai». 

Per  quanto  sopra  esposto,  ritenendosi  i  sottoscritti  gravemente 
diffamati  dalle  suddette  esposte  dichiarazioni,  si  vedono  costretti 
a  sporgere,  come  sporgono,  querela  nei  confronti  del  signor 
Bettino  Craxi,  concedendo  allo  stesso  le  più  ampie  facoltà  di 
prova  in  ordine  alle  affermazioni  rese,  e  si  riservano  di  costituirsi 
parte  civile  al  fine  di  ottenere  il  risarcimento  morale  e  materiale 
di  tutti  i  danni  subiti. 

Si  nomina  fin  d’ora  difensore  di  parte  civile: 

Avvocato  Sandro  Canestrini 

via  Paoli,  33 

38068  Rovereto  (TN). 


In  fede, 


Verona,  10.9.1984 


Le  Segreterie  Nazionali 
del  Movimento  Nonviolento  e  del  M.I.R. 
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Chiediamo  a 
Partirli  un  atto 
responsabilità 
e  di  coraggio 


% 


I  fondi  raccolti  con  la  campagna 
per  l’obiezione  fiscale, 
anche  quest’anno,  saranno 
consegnati  al  Presidente 
della  Repubblica. 
Una  delegazione  dei  movimenti 
promotori  si  recherà  al  Quirinale 
venerdì  12  ottobre. 
Come  si  comporterà 
Sandro  Pedini? 
Con  una  lettera  le  segreterie 
dei  movimenti  promotori  invitano 
la  più  alta  autorità  dello  Stato 
ad  un  atto  di  coraggio. 


La  lettera  che  verrà  consegnata 
al  Presidente  della  Repubblica 


Egregio  Signor  Presidente, 

anche  quest’anno,  a  conclusione  della 
Campagna  per  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari,  Le  consegnamo  i  fondi 
raccolti,  in  attuazione  del  Suo  e  nostro 
imperativo  «svuotare  gli  arsenali,  riempi¬ 
re  i  granai». 

Negli  anni  scorsi  ci  siamo  visti  recapita¬ 
re  al  mittente  l’assegno  dei  fondi  a  Lei 
offerti,  con  la  motivazione  che  «il  Presi¬ 
dente  non  può  avvallare  comportamenti 
di  protesta  contrari  al  nostro  ordinamento 
giuridico».  Ci  preme  sottolineare  che  la 
nostra  non  è  una  iniziativa  di  sterile 
protesta,  ma  vuole  essere  un  gesto  di 
non-collaborazione  propositiva  con  il 
militarismo  crescente;  inoltre  le  assolu¬ 
zioni  con  formula  piena,  ottenute  in 
alcuni  procedimenti  penali  -  in  primo  e 
secondo  grado  -  celebrati  a  carico  di 
gruppi  di  cittadini  imputati  di  «propagan¬ 


da  dell’obiezione  fiscale»,  stanno  a  dimo¬ 
strare  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  una 
manifestazione  della  libertà  di  pensiero, 
così  efficacemente  garantita  dalla  nostra 
Costituzione.  Non  contestiamo  allo  Stato 
il  diritto  al  prelievo  fiscale,  intendiamo 
soltanto  metterne  in  discussione  certi  usi 
contrari  allo  spirito  che  informa  la  Carta 
costituzionale  della  Repubblica  Italiana. 

Non  è  quindi  nostra  l’illegalità,  ma  di 
chi  vuole  investire  somme  sempre  più 
ingenti  nella  ricerca  di  un’efficacia 
crescente  delle  tecniche  di  distruzione. 

«Mentre  si  spendono  miliardi  per  co¬ 
struire  ordigni  di  morte,  40  mila  bambini 
muoiono  di  fame  ogni  giorno.  Questa 
morte  di  innocenti  pesa  sulla  coscienza  di 
tutti  gli  uomini  di  stato».  Sono  Sue  parole, 
Signor  Presidente,  pronunciate  dall’alto 
della  Sua  carica  di  primo  cittadino  della 


Repubblica.  Una  Repubblica  che  si  è 
impegnata  con  l’ONU  a  versare  annual¬ 
mente  lo  0,7%  del  proprio  Prodotto 
Nazionale  Lordo  ai  paesi  del  Terzo 
Mondo,  come  gesto  di  ridistribuzione 
delle  ricchezze,  e  che  non  ha  mai  rispetta¬ 
to  questo  impegno!  Le  suggeriamo  quindi 
di  accettare  i  fondi  dell’obiezione  fiscale 
del  1984,  che  qui  nuovamente  Le  offria¬ 
mo,  e  di  utilizzarli  per  la  solidarietà 
intemazionale  come  parte  della  quota  per 
raggiungere  il  tetto  dello  0,7%,  correggen¬ 
do  in  tal  modo  la  situazione  di  illegalità 
di  cui  lo  Stato  italiano,  da  Lei  presieduto, 
si  è  fatto  responsabile. 

Nel  malaugurato  caso  che  anche  questa 
volta  Lei  intendesse  restituire  la  cifra  che 
Le  offriamo,  ci  permettiamo  di  cómuncar- 
Le  i  progetti  di  finanziamento  che  inten¬ 
diamo  attuare,  secondo  le  indicazioni 
degli  stessi  obiettori  fiscali  alle  spese 
militari. 

Nella  speranza  di  un  Suo  positivo 
cenno  di  riscontro,  Le  porgiamo  cordiali 
saluti. 

I  movimenti  promotori 
della  Campagna  per  l’obiezione  fiscale 


Azione  nonviolenta 
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Su  iniziativa  di  alcuni  preti  è  stata  stilata  la 
seguente  lettera  aperta,  rivolta  a  tutta  la  chiesa 
italiana,  sul  tema  della  pace. 

Poiché  in  essa  è  contenuto  un  chiaro  «incoraggia¬ 
mento»  all’obiezione  di  coscienza  (anche  fiscale),  la 
pubblichiamo  integralmente,  corredata  delle  firme  dei 
promotori  e  dei  preti  che  già  hanno  manifestato  la 
propria  adesione.  Invitiamo  tutti  i  singoli  e  i  gruppi  a 
diffonderla  nel  mondo  ecclesiale  e  a  ricercare  la  più 
vasta  adesione  possibile. 


Lettera  aperta  alla  nostra  chiesa 

1.  Preti  di  varie  parti  d’Italia,  ci  siamo  trovati  a  Prato  nei  giorni 
20-21  giugno  per  riflettere  su  «l’insegnamento  ecclesiastico 
sulla  pace  tra  vecchi  schemi  e  profezia  nuova». 

2.  Abbiamo  riscontrato  anzitutto  l’accordo  nel  ritenere  la  pace, 
concepita  come  pienezza  di  vita  nella  giustizia  e  nell’amore, 
valore  fondamentale,  specie  nelle  presenti  circostanze  che 
vedono  il  mondo  avviarsi  verso  la  catastrofe  nucleare. 

3.  Partendo  da  questo  dato  di  fatto,  luogo  teologico  nel  quale 
ripensare  e  vivere  la  fede  cristiana,  abbiamo  avvertito  il 
bisogno  di  costruire  e  approfondire  una  «teologia  della  pace», 
ossia  la  teologia  incentrata  nell’idea  onnicomprensiva  della 
pace,  dono  di  Dio  «comunione  trinitaria»,  da  accogliere  nel 
cuore  e  da  incarnare  nella  vita  personale,  familiare,  ecclesiale, 
sociale,  mondiale. 

4.  Sul  piano  pastorale  c’è,  secondo  noi,  urgenza  di  impostare 
una  «pedagogia  della  pace»,  intesa  come  educazione  delle 
coscienze  alla  responsabilità  personale  e  comunitaria,  attra¬ 
verso  ritiri,  conferenze,  seminari  di  studio  e  manifestazioni, 
in  dialogo  con  tutte  le  persone  di  buona  volontà. 

5.  Convinti  che  la  pace  non  è  assenza  di  guerra,  ma  che  dove 
c’è  guerra  e  sistema  di  guerra  non  c’è  pace,  abbiamo 
considerato  alcuni  nodi  del  rapporto  «cristianesimo-disar¬ 
mo»,  confrontando  fra  loro  documenti  e  pronunciamenti  vari 
(concilio,  papa,  vescovi,  cappellani  militari,  ecc.)  sull’argo¬ 
mento. 

6.  Abbiamo  constatato  che  il  magistero  ecclesiastico  è  «in 
evoluzione»,  qualche  volta  si  contraddice  nelle  affermazioni  e 
ancor  più  nelle  valutazioni  e  orientamenti  pastorali  che 
tentano  di  applicare  i  principi  evangelici  ai  problemi  storici 
contemporanei.  In  particolare  c’è  diversità  nell’interpretare  il 
messaggio  biblico  della  pace  e  nel  valutare  storicamente  la 
posizione  nei  primi  tre  secoli;  non  parliamo  del  problema 
attuale  del  disarmo,  che,  così  come  è  impostato,  può  dare 
copertura  morale  al  riarmo  più  spietato,  pur  denunciato  da 
tutti  i  documenti  magisteriali. 

7.  In  particolare  sulla  «deterrenza»  si  registrano  pronunciamenti 
diametralmente  opposti:  «è  moralmente  accettabile»  a  certe 
condizioni  (senza  badare  poi  se  tali  condizioni  si  verificano  o 
no),  oppure  «è  immorale». 

8.  I  preti  convenuti  invitano  tutta  la  Chiesa  a  valutare  se 
l’alternativa  rispetto  alla  difesa  militare,  ossia  la  difesa 
popolare  nonviolenta  organizzata,  elogiata  dal  Concilio  (efr 
Gaudium  et  spes  n.  78/1591)  e  propugnata  nella  maggior 
parte  dei  documenti  episcopali,  non  sia  effettivamente  l’unica 
evangelicamente  coerente;  per  cui  parrebbe  non  ci  sia 
mediazione  di  principio  fra  il  sistema  militare  e  il  sistema 
della  lotta  nonviolenta,  salvo  un  gradualismo  di  tempi  e  una 
variazione  di  modi. 

9.  Si  ritiene  indispensabile,  per  la  credibilità  del  messaggio 
cristiano  della  pace,  riprendere  in  pienezza  la  difesa  globale 
della  vita,  come  pare  fosse  nella  primitiva  chiesa:  no 
all’aborto,  no  all’esposizione  dei  bambini,  no  alla  violenza 
dell’esercito,  no  alla  pena  di  morte. 

10.  Vanno  collegate  e  incoraggiate  le  varie  «obiezioni»  ai 
crimini  contro  la  vita:  obiezione  di  coscienza  al  militare,  alla 
ricerca-industria-commercio  bellici,  all’aborto;  obiezioni 
fiscali  alle  spese  militari  e  alle  spese  per  l’aborto.  Siamo 
solidali  con  tutti  coloro  che,  a  causa  di  tali  obiezioni,  sono 
in  questo  momento  sottoposti  a  procedimenti  giudiziari. 

1 1 .  Avvertiamo  soprattutto  la  carenza  di  cultura.  C’è  ancora 


troppo  la  «cultura  del  nemico»  e  troppo  poco  la  «cultura 
del  fratello».  Tutto  ciò  richiede  una  considerazione  teorica  e 
pratica  più  decisa  delle  «beatitudini  evangeliche»  in  tutta 
l'estensione  e  globalità  del  loro  valore,  all’intemo  del  quale 
può  trovare  applicazione  il  comando  «amate  i  vostri 
nemici». 

12.  Dal  lato  organizzativo,  si  chiede  che  l’organismo  ecclesiale 
Justitia  et  Pax  venga  costituito  e  reso  operante  in  ogni 
diocesi  e  parrocchia.  In  preparazione  al  convegno  ecclesiale 
dell’85  si  auspica  che  tali  argomenti  vengano  affrontati  e 
approfonditi  da  tutta  la  chiesa  italiana  nell’ottica  della 
riconciliazione.  In  particolare  si  propone  che  la  Caritas 
italiana  organizzi  invitando  operatori  pastorali  preti-religio¬ 
si-laici,  un  «seminario  di  studio»,  insieme  con  Justitia  et  Pax 
nazionale,  sulle  scelte  di  pace  oggi. 

Cavagna  Angelo,  Bologna,  religioso;  Basilissi  Leonardo,  Prato  (FI), 
viceparroco;  Senoner  Hugo,  Bressanone  (BZ),  viceparroco;  Magenes 
Lino,  Spino  d’Adda  (CR),  parroco  VF;  Fabretti  Giampiero,  Prato  (FI), 
viceparroco;  Vaccani  Cesare,  Chiesa  in  Valmalenco  (SO),  viceparroco; 
Giordani  Gianfranco,  Albosaggia  (SO),  parroco;  Melandri  Eugenio, 
Parma,  missionario;  Bormolini  Augusto,  Campo  Tartano  (SO),  parroco; 
Martinelli  Costante,  Somaggia  (SO),  parroco;  Ferrario  Cipriano, 
Tresivio  (SO),  parroco;  Malizia  Giuseppe,  Villafontana  (VR),  cappellano 
carceri;  Pratesi  Giorio,  Foggia,  religioso;  Barberi  Serafino,  Samolaco 
(SO),  parroco;  Santini  Marino,  Beiforte  (MN),  parroco;  Adami  Luigi, 
S.  Zeno  di  Colognola  (VR),  parroco;  Battistella  Giulio,  Verona, 
missionario. 


ADERISCONO 

Mezzini  Martino,  Camugnano  (BO),  parroco;  Marta  Maurizio,  Grosseto, 
parroco;  Tofani  Paolo,  Treppio  (PT),  parroco;  Novelli  Gianni,  Roma, 
Centro  Interconfessionale  pace;  Pasetto  Francesco,  Pratovecchio  (AR), 
parroco;  Palombo  Ezio,  Fabio  Vaiano  (FI),  parroco;  De  Piaz  Camillo, 
Tirano  (SO),  religioso;  Santini  Antonio,  Tirano  (SO),  religioso;  Salandi 
Andrea,  Curcio  (CO),  parroco;  Santelli  Giacomo,  BarufTmi  (SO),  parroco 
VF;  Pozzetti  Bruno,  Peschiera  (VR),  prete  tra  gli  emarginati;  Gottoli 
Giovanni,  Pescantina  (VR),  prete  contadino;  Baldini  Roberto,  Stra  di 
Colognola  (VR),  parroco;  Furri  Rino,  Soave  (VR),  parroco  VF;  Negrini 
Attilio,  Caldiero  (VR),  insegnante  di  religione;  Bregolin  Adriano, 
Cavaglia  (VC),  parroco;  Boschetto  Alberto,  Biella  (VC),  prete  operaio; 
Pensa  Riccardo,  Ardenno  (SO),  viceparroco;  Della  Moretta  Bruno, 
Montagna  in  Valtellina  (SO),  viceparroco;  Pettenon  Gastone,  Vicenza, 
sacerdote;  Furian  Ludovico,  Vicenza,  sacerdote,  Moietta  Giovanni, 
Vicenza,  sacerdote;  Parolin  Giuseppe,  Vicenza,  sacerdote;  Bonato 
Antonio,  Vicenza,  sacerdote;  Manfrin  Dino,  Vicenza,  sacerdote; 
Gastaldello  Carlo,  Vicenza,  sacerdote;  Scalzotto  Luigi,  Vicenza,  sacerdo¬ 
te;  Piccoli  Domenico,  Vicenza,  sacerdote;  Costalunga  Mario,  Vicenza, 
sacerdote;  Reghellin  Roberto,  Vicenza,  sacerdote;  Donato  Giuseppe, 
Vicenza,  sacerdote;  Baldo  Erminio,  Bolzano,  cooperatore,  Kronbichler 
Josef,  Bressanone  (BZ),  assistente  corpo  insegnanti;  Eder  Josef,  Bressano¬ 
ne  (BZ),  rettore  seminario  minori  vicentinum;  Badini  Lino,  Santuario  di 
Savona  (SV),  parroco;  Paglialunga  Michele,  Verona,  direttore  ufficio 
past.  lavoro;  Carinoli  Guglielmo,  Palazzolo  di  Sona  (VR),  parroco; 
Callegari  Bruno,  Verona,  cappellano  lavoro;  Liuti  Claudio,  Verona, 
guardiano  convento  S.  Bernardino;  Forigo  Luigi,  S.  Giovanni  Lupatoto 
(VR),  prete  operaio;  Righini  Giuseppe,  Villafranca  (VR),  parroco;  Giusti 
Alessandro,  S.  Martino  Buon  Albergo  (VR),  parroco;  Dal  Fior  Paolo, 
Mazzantica  di  Oppeano  (VR),  parroco;  Cremon  Giovanni,  Verona,  ass. 
eccl.  di  Rinascita  Cristiana,  Girardello  Giulio,  Verona,  seminario  AL; 
Spinelli  Sandro,  Verona,  seminario  AL;  Bellomi  Vittorio,  parroco  in 
diocesi  di  Spoleto  (PG);  Rebuzzini  Renato,  Milano,  sacerdote;  De  Paolis 
Michele,  Foggia,  parroco;  Gerace  Italo,  Foggia,  cooperatore;  Russo 
Gerardo,  Foggia,  cooperatore;  Mongiello  Michele,  Foggia,  incaricato 
cooperativa  Emmaus;  Sannella  Teodoro,  Foggia,  rettore  sem.  dioc.; 
Giacobbe  Pierino,  Foggia,  vicerettore  sem.  dioc.;  Squeo  Gaetano,  Foggia, 
preside  sem.  dioc.;  Marchese  Mario,  Foggia,  viceparroco;  Intiso  Tonino, 
Foggia,  parroco;  Giuliani  Giovanni,  Foggia,  viceparroco;  Parisi  Fausto, 
Foggia,  parroco;  Lazzarini  Walter,  Foggia,  viceparroco;  Coco  Donato, 
Foggia,  incaricato  pastorale  familiare;  Infante  Renzo,  Foggia,  diacono 
biblista;  Paolella  Paolo,  Troia  (FG),  parroco;  Di  Brita  Marco,  Foggia, 
parroco;  Trotta  Saverio,  Foggia,  viceparroco;  Genovese  Michele,  Foggia, 
parroco;  Tardio  Filippo,  Foggia,  parroco;  Spagnolo  Nicola,  Foggia, 
viceparroco;  Colagrossi  Franco,  Foggia,  sacerdote;  Scotellaro  Rocco, 
Foggia,  sacerdote;  Francia  Vincenzo,  Foggia,  viceparroco;  Savino  Gino, 
Foggia,  religioso;  Francavilla  Matteo,  Foggia,  parroco;  Scopece  Pompeo, 
Foggia,  economo  sem.;  Palmisano  Nicola,  Foggia,  religioso;  Conti 
Gemaldo,  Foggia,  parroco;  Krieger  Wilfried,  Foggia,  sacerdote  tedesco; 
Vinco  Roberto,  Verona,  docente  univ.  filosofia;  Romani  Domenico, 
Verona,  direttore  di  Note  Mazziane;  Marcazzani  Sergio,  Verona, 
direttore  centro  missionario  diocesano. 

N.B.:  per  ogni  comunicazione  rivolgersi  a:  p.  Angelo  Cavagna,  via 
Nosadella,  6  -  40123  Bologna  -  Tel.  051/330301. 


Azione  nondenla 


Critica  alla 
scienza  occidentale 

di  Antonino  Drago 

Il  testo  che  pubblichiamo  è  la  prefazione  al  libro  di  M.K.  Gandhi, 
edito  dal  Movimento  Nonviolento,  intitolato  «Civiltà  occidentale 
e  rinascita  dell’India».  Oltre  a  presentare  questo  volume  fresco  di 
stampa,  esso  contribuisce  a  continuare  e  ad  approfondire  la  riflessione 
iniziata  nel  numero  scorso  di  A.N.,  su  II’ «era  tecnologica». 


L’Occidente  va  fiero  della  sua  tecnica  e 
della  sua  scienza.  Anzi  ne  va  superbamen¬ 
te  fiero.  Perché  è  indubbio  che  l’Occidente 
crede  alla  scienza,  ha  adattato  la  sua 
mente  e  il  suo  spirito  alla  ragione  scientifi¬ 
ca,  ha  ricostruito  l’ambiente  e  l’organizza¬ 
zione  sociale  con  la  tecnica,  ha  fatto  corpo 
con  i  suoi  stessi  prodotti. 

Per  l’Occidente  l’intelligenza  è  la  facol¬ 
tà  umana  che  distingue  gli  uomini  dalle 
bestie.  Lo  sviluppo  dell’intelligenza  è 
apparso  il  compito  più  elevato  a  cui 
l’uomo  potesse  dedicarsi  e  col  quale 
potesse  raggiungere  una  vita  superiore. 

Ed  effettivamente  grandi  trasformazioni 
sono  state  compiute  per  la  sola  forza 
dell’intelligenza,  della  scienza  e  della 
tecnica.  Tutti  lo  vediamo;  solo  uno 
sciocco  lo  potrebbe  negare.  E  come 
sciocchi  sono  stati  trattati  tutti  quelli  che 
hanno  sollevato  qualche  obiezione  a 
questo  avanzamento  della  società.  Il  fa¬ 
moso  episodio  di  Galilei,  costretto  ad 
abiurare,  è  stato  proposto  in  continuazio¬ 
ne  come  esempio  dell’oscurantismo  di 
fronte  alla  liberazione  data  dalla  luce 
della  ragione. 

E  certo,  era  vero;  la  Chiesa  sbagliò  e 
Galilei  aveva  ragione.  E  così  sbagliarono 
quelli  che  credettero  che  la  scienza  sareb¬ 
be  rimasta  subordinata  alla  filosofia,  cioè 
alla  riflessione  globale  su  tutto  ciò  che  è 
umano.  Ma  l’avventura  storica  millenaria 
della  filosofia  occidentale  si  spaccò  in  due 
tronconi,  il  razionalismo  e  l’empirismo, 
tra  loro  contrapposti  e,  sembrava,  in 
maniera  irriducibile.  Venne  Kant  e  realiz¬ 
zò  la  grande  sintesi.  L’Occidente  sembra¬ 
va  aver  ritrovato  il  suo  progetto  di 
razionalità  globale,  proiettato  nella  storia. 
Eppure,  non  era  nemmeno  morto  Kant 
che  già  erano  sorte  le  filosofie  idealiste  che 
trasfiguravano  la  ragione;  e  poco  dopo 
tutto  veniva  negato,  o  per  rifondare  la 
filosofia  sul  materialismo,  o  per  negare  la 
stessa  filosofia. 

Quelli  che  come  Ludd  provarono  a 
contrastare  il  progresso  occidentale,  do¬ 
vettero  affrontarlo  da  soli,  spontaneistica- 
mente  e  con  la  forza  della  disperazione.  E 
furono  travolti.  E  non  solo;  ma  tutto  il 
movimento  operaio  marxista  prese  questa 
lotta  come  esempio  della  irrazionalità, 
ripetendo  le  conclusioni  che  ne  avevano 
tratto  i  padroni. 

Per  un  secolo  la  scienza  e  la  tecnica 
hanno  potuto  agire  sulla  società  occiden¬ 
tale  senza  trovare  resistenze.  La  polemica 


tra  scienza  e  fede  è  rimasta  confinata  tra 
gli  intellettuali,  mentre  la  scienza,  attra¬ 
verso  la  tecnica,  riorganizzava  la  società  e 
dava  delle  nuove  potenzialità  che  avevano 
dell’inimmaginabile  (il  volo  umano,  il 
fulmine  in  casa,  il  parlare  e  il  vedersi  tra 


l.a  nonviolenza  come  liberazione 
individuale  e  collettiva 


persone  che  hanno  un  oceano  in  mezzo, 
la  propria  forza  muscolare  diventata 
migliaia  di  motori  ben  più  potenti  di  noi, 
ecc.). 

Tutto  questo  ha  talmente  dominato  la 
scena  mondiale  che  tutte  le  civiltà  del 
mondo  ne  sono  state  sconvolte;  hanno 
dovuto  ristrutturarsi  per  far  posto  a  questa 
tecnica  e  a  questa  organizzazione  sociale. 
E  anche  quella  che  apparve  come  la 
“nuova  civiltà”,  finalmente  la  civiltà  del 
proletariato,  anche  la  Russia  sovietica, 
dopo  aver  criticato  la  scienza  e  la  tecnica 
occidentale,  e  dopo  aver  provato  a  realiz¬ 
zare  una  scienza  alternativa  (Lysenko), 
nel  dopoguerra  si  è  unificata  sulla  scienza 
e  sulla  tecnica  occidentale;  e  ora  i  russi 
corrono  sulle  automobili  costruite  dalla 
Fiat  italiana.  Anche  il  marxismo  ha 
accettato  questa  scienza,  benché  la  catena 
di  montaggio  abbia  distrutto  la  cultura  e 
la  solidarietà  operaia.  Anzi,  con  Kruscev, 
il  marxismo  l’ha  accettata  come  campo  in 
cui  competere  con  gli  USA  e  in  cui 
dimostrare  la  superiorità  del  socialismo. 

E  questa  gara  è  avvenuta  proprio 


mentre  le  popolazioni  del  Terzo  Mondo 
si  liberavano  dal  colonialismo  e  per  la 
prima  volta  nella  storia  avrebbero  potuto 
far  sentire  la  loro  voce  a  livello  mondiale. 
Anche  da  loro  la  scienza  e  la  tecnica 
occidentale  si  imposero  come  i  valori 
dominanti  la  trasformazione  sociale  che 
esse  dovevano  fare.  Col  che  le  popolazioni 
vennero  subordinate  ad  una  nuova  forma, 
più  sottile,  di  colonialismo,  quello  cultu¬ 
rale  e  scientifico. 

Ciò  che  aveva  detto  Gandhi  nel  lontano 
1908  passò  come  un  attacco  irrispettoso  a 
quanto  di  più  alto  ha  espresso  la  nostra 
civiltà.  Pur  facendogli  onore  di  una 
elevata  coscienza  morale,  l’Occidente 
ignorò  la  sua  critica  che  appariva  sconfes¬ 
sata,  giorno  dopo  giorno,  dal  progresso 
sociale  generale  e  dall’adesione  di  tanti 
popoli  al  tipo  di  vita  occidentale;  addirit¬ 
tura  la  stessa  India,  dopo  la  liberazione, 
ha  seguito,  sia  pur  con  incertezze,  la 
tecnologia  occidentale. 

Tutto  ciò  ha  sconsigliato  per  decenni  di 
pubblicare  questo  libro  di  Gandhi.  E  le 
stesse  antologie  (vedi  quella  dell’Unesco, 
Mondadori  editore)  pudicamente  purgano 
gli  scritti  di  Gandhi,  eliminando  le  criti¬ 
che  radicali  alla  civiltà  occidentale  e 
riducendole,  casomai,  ad  insegnamenti 
morali  individuali. 

Ma  l’Occidente  in  questi  ultimi  quindi¬ 
ci  anni  ha  subito  delle  profonde  crisi. 

La  prima  crisi,  avvertita  lentamente  in 
Italia,  è  stata  quella  ecologica.  Lo  svilup¬ 
po  illimitato  di  questo  progresso  tecnico 
ha  incontrato  dei  limiti:  nelle  risorse 
terrestri,  negli  equilibri  ambientali  che 
non  sopportano  forzature  crescenti,  nel¬ 
l’inquinamento  degli  elementi  vitali  per 
tutti  gli  uomini  (acqua,  aria,  vegetazione), 
nella  programmazione  statistica  di  una 
certa  mortalità  della  popolazione  per 
guadagnare  dei  benefici  maggiori,  nell’ir¬ 
rigidimento  delle  strutture  sociali  che, 
solo  centralizzandosi  sempre  più,  riesco¬ 
no  a  regolare  una  popolazione  spinta  a 
consumi  crescenti. 

Si  è  reagito  facendo  fiducia  ancora  una 
volta  nella  razionalità  della  scienza.  Il 
Club  di  Roma,  di  fronte  ai  limiti  dello 
sviluppo,  propose  non  una  critica  della 
scienza  e  della  tecnica,  ma  maggiore 
scienza  (e  magari  più  avveduta)  per 
riparare  le  conseguenze  negative  di  questo 
progresso.  Il  movimento  marxista  addirit¬ 
tura  negò  1’esistenza  stessa  della  crisi 
ecologica,  attribuendola  ad  un  solo  grup¬ 
po  di  uomini,  i  capitalisti. 

Ma  una  seconda  crisi  è  giunta  improv¬ 
visa  e  traumatica:  quella  energetica.  I 
grattacieli  al  lume  di  candela.  L’Occiden¬ 
te,  per  un  attimo,  ha  percepito  questo 
pericolo  distruggitore  di  ciò  che,  a  questo 
punto,  appare  come  l’essenza  stessa  della 
civiltà  occidentale.  Allora  sono  state 
proposte,  come  toccasana,  le  centrali 
nucleari,  il  sogno  tecnologico  dell’Occi¬ 
dente  (riuscire  a  convertire  in  bene  i  suoi 
frutti  nefasti).  Ma,  improvvisa  e  fulminan¬ 
te,  è  giunta  la  scoperta  da  parte  dell’Asso¬ 
ciazione  dei  Fisici  Americani  (APS)  che 
per  centocinquant’anni  l’Occidente  non 
aveva  usato  un  principio  della  fisica,  e 
proprio  un  principio  della  teoria  fisica 
riguardante  l’energia;  e  a  causa  di  questa 
ignoranza  c’era  il  problema  energetico. 
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Il  che  significa  non  solo  una  accusa 
dirompente  alla  razionalità  (?)  degli  ultimi 
cent’anni,  ma  anche  che,  se  vogliamo 
adottare  questa  saggezza  scientifica,  dob¬ 
biamo  ristrutturare  da  capo  l’organizza¬ 
zione  sociale;  non  più  sull’accentramento, 
ma  sul  decentramento;  non  più  sulla 
delega  politica  illimitata,  ma  sulla  autoge¬ 
stione.  Non  una  critica  morale  o  ideologi¬ 
ca,  ma  un  principio  scientifico  (il  2°  della 
termodinamica,  o  anche  l’entropia)  oggi  ci 
spinge  a  una  società  interamente  diversa. 
E  guarda  caso,  questo  tipo  di  società  è 
proprio  quello  che  aveva  proposto  e 
realizzato  dal  basso  Gandhi,  era  proprio 
quello  che  la  rivoluzione  culturale  cinese 
avrebbe  dovuto  raggiungere  se  non  fosse 
stata  interrotta.  Non  a  caso  allora  la 
maggioranza  degli  antinucleari  sono  non¬ 
violenti  e  la  politica  nonviolenta  si  è 
imposta  come  possibilità  concreta  anche 
in  Occidente.  Oggi  l’Occidente  è  stato 
costretto  a  prendere  coscienza  che  la  sua 
popolazione,  come  ogni  altra  popolazio¬ 
ne,  ha  per  la  prima  volta  nella  storia  la 
possibilità  di  una  grande  scelta  collettiva, 
quella  tra  due  modelli  di  sviluppo  contra¬ 
stanti,  il  tecnocratico  e  quello  gandhiano. 

Ma  una  terza  crisi  è  sopraggiunta.  Dal 
1980,  lo  sviluppo  scientifico  e  tecnologico 
delle  armi  ha  portato  ad  ottenere  una 
precisione  di  pochi  metri  per  missili  che 
giungono  alla  meta  dopo  migliaia  di 
chilometri.  Questa  precisione  permette  di 
progettare  “un  primo  colpo  chirurgico” 
che  decapiti  il  potenziale  distruttivo  e 
direttivo  della  nazione  avversaria. 

Con  ciò  la  guerra  nucleare  non  è  più 
una  eventualità  irrazionale  oltre  il  lonta¬ 
no  orizzonte  della  vita  quotidiana.  I 
generali  armati  di  bombe  nucleari  sono 
tornati  ad  essere  liberi  dai  guinzagli  della 
politica  e  sono  tornati  loro  a  decidere 
quando  è  “il  momento  buono”.  La  guerra 
nucleare  è  tornata  ad  essere  una  mossa 
possibile,  da  attuare  freddamente  appena 
ci  sia  l’occasione  propizia  di  mettere  in 
ginocchio  l’avversario,  controllando  cini¬ 
camente  le  distruzioni  affinché  non  supe¬ 
rino  le  decine  di  milioni  di  persone  che 
costeranno  ad  ogni  popolazione  colpita. 

Si  riuscirà  a  sopravvivere?  Diceva  Ein¬ 
stein  che  non  riusciva  ad  immaginare 
come  si  sarebbe  svolta  la  terza  guerra 
mondiale,  ma  la  quarta  sì:  a  colpi  di  pietra 
e  di  bastone. 

Lo  stesso  sviluppo  scientifico  occiden¬ 
tale,  per  sua  logica  interna,  non  solo  ha 
prodotto  da  150  anni  un  principio  che 
contraddice  questa  organizzazione  socia¬ 
le,  ma  addirittura  ha  costruito  la  stessa 
distruzione  della  scienza  e  della  tecnica 
occidentale.  Allora,  per  la  sua  stessa 
sopravvivenza,  oggi  l’Occidente  è  costret¬ 
to  a  riscoprire  le  critiche  alla  scienza  e  alla 
tecnica. 

Si  dice:  “Ma  non  si  può  tornare 
indietro!”.  Ma  non  si  può  nemmeno 
proseguire  incoscientemente,  né  sperare 
che  tutto  sia  riparabile  con  un  semplice 
riaggiusto.  Occorre  che  l’uomo  torni  a 
prevalere  sulle  cose,  fossero  pure  i  prodot¬ 
ti  della  tecnica  e  la  cosa  più  affascinante 
del  mondo,  la  scienza.  Si  tratta  di  scoprire 
una  ragionevolezza  superiore  alla  Ragio¬ 
ne  occidentale.  Anzi  si  tratta  di  ritrovare 
una  coscienza  (collettiva)  oltre  la  scienza; 


o,  meglio  ancora,  una  saggezza. 

Per  questo  una  critica  alla  scienza  e  alla 
tecnica  non  può  che  ripartire  dall’uomo,  e 
cioè  non  può  che  essere  una  critica  prima 
di  tutto  morale.  Ma  certo  non  è  adeguata 
una  critica  morale  che  parta  da  una 
istituzione  verticistica  quale  era  la  Chiesa 
al  tempo  di  Galilei;  né  è  sufficiente  una 
critica  morale  alla  Mumford  (vedi  i  suoi 
diversi  libri  nelle  edizioni  Mondadori)  che 
si  fonda  sulla  moralità  individualista 
anglosassone;  né  è  adeguata  quella  critica 
che  voleva  sì  rifondare  l’umanità  ma  su 
una  ideologia  scientista,  cioè  la  critica 
marxista  (o  peggio  ancora  la  leninista). 

La  critica  di  Gandhi  appare  la  più 
adeguata  perché  è  basata  su  una  morale 
rinnovata  e  realizzata  popolarmente.  La 
sua  morale  è  rinnovata  perché  finalmente, 
per  la  prima  volta  nella  storia,  ha 
accettato  tutto  intero  il  5°  comandamen¬ 
to,  senza  fare  degli  sconti  in  caso  di  guerra 
o  nel  caso  che  lo  Stato  li  richieda  per 
assicurarsi  la  sua  sopravvivenza.  La  non¬ 
violenza  è  l’accettazione  fino  in  fondo  e  a 
tutti  i  livelli,  di  questo  rispetto  ammirato 
per  la  vita,  il  che  ristruttura  tutto  il 
comportamento  umano.  E  tutto  questo 
Gandhi  lo  ha  proposto  e  realizzato  popo¬ 
larmente,  per  forza  di  convinzione,  non 
per  imposizione  istituzionale. 

Questa  rifondazione  della  morale  da 
Gandhi  è  stata  estesa  fino  ad  una  rifonda¬ 
zione  della  vita  politica  stessa,  anche  nei 
suoi  momenti  più  drammatici  è  tragici, 
quei  momenti  che  per  l’Occidente  sono 
sempre  stati  momenti  di  irrazionalità 
totale:  il  conflitto,  la  guerra,  lo  sfrutta¬ 
mento  (coloniale).  In  Gandhi  la  morale  si 
è  ricongiunta  con  la  politica,  ricostituen¬ 
do  quel  legame  che  in  Occidente  è  stato 
reciso  razionalmente  dal  Machiavelli  e 
che  è  stato  negato  da  tutti  i  gruppi  politici 
cristiani  e,  in  ultimo  nella  storia,  dalle 
Democrazie  “Cristiane”  europee. 

È  questa  base  che  rende  saggia  la  critica 
morale  di  Gandhi  alla  civiltà  occidentale: 
una  coscienza  morale  non  tradizionalista, 
ma  rinnovata  e  adeguata  ai  grandi  avveni¬ 
menti  del  ’900.  Per  questo  Einstein  diceva 


che  in  questo  secolo  c’era  stato  un  solo 
maestro,  Gandhi. 

È  sotto  questa  luce  che  occorre  conside¬ 
rare  le  singole  critiche  che  Gandhi  rivolge 
alle  “conquiste”  occidentali:  i  trasporti,  la 
medicina,  la  scuola  ecc.  Non  tanto  come 
precettistica  (secondo  una  morale  tradi¬ 
zionale)  che  si  dovrebbe  accettare  o 
rifiutare  globalmente  (così  come  agiscono 
le  persone  minorenni);  ma  come  una 
sintesi  personale  che,  criticando,  modella 
una  alternativa  su  cui  impostare  la  pro¬ 
pria  vita  e  sulla  quale  chiamare  a  collabo¬ 
rare  altre  persone.  Questa  costruzione, 
come  tutte  le  cose  umane,  non  è  eterna; 
tanto  più  questa  critica  del  1908.  Ma  il 
metodo  è  il  grande  insegnamento;  e  poi  il 
punto  di  vista  diverso  di  Gandhi  dovrebbe 
suscitare  la  nostra  massima  attenzione. 
Solo  allora  si  potranno  tirare  delle  conclu¬ 
sioni  operative.  Esse,  o  saranno  frutto  di 
una  rielaborazione  personale  o  non  hanno 
senso,  né  per  la  nostra  vita  né  per 
l’insegnamento  di  Gandhi. 

E  se  queste  conclusioni  saranno  dei 
tagli,  così  come  suggerisce  Gandhi,  biso¬ 
gnerà  fare  dei  tagli,  anche  radicali.  So 
bene  che  questo  appare  come  uno  sfregio 
alla  civiltà  occidentale;  e,  a  livello  perso¬ 
nale,  appare  come  una  amputazione, 
perché  il  nostro  corpo  ormai  è  esteso  a 
tutti  gli  oggetti  che  ci  sembrano  essenziali 
alla  nostra  sopravvivenza  in  questa  socie¬ 
tà.  Ci  si  dice:  “Ma  forse  non  è  comoda 
l’automobile?  Vogliamo  forse  tornare  a 
fare  lavori  faticosi,  quelli  adatti  alle 
bestie?  Non  sono  forse  interessanti  alcuni 
programmi  della  televisione?”. 

Lanza  del  Vasto,  un  discepolo  di 
Gandhi,  era  perfettamente  d’accordo  sul 
fatto  che  ai  pesci  piacciono  i  vermi;  e  se 
lui  fosse  stato  un  pesce,  di  fronte  ad  un 
verme,  l’avrebbe  mangiato  ben  volentieri. 
Ma,  diceva,  bisogna  fare  attenzione!  Den¬ 
tro  il  verme  ci  può  essere  un  ferro  piccolo, 
acuminato  e  puntuto;  e  dietro  di  lui  un 
filo  che  lo  tira.  E  se  il  verme  ha  l’amo 
dentro  è  meglio  girare  alla  larga,  anche  se 
si  ha  fame  e  il  verme  è  bello  grosso.  Allora 
attenzione  alle  esche!  , 


Londra,  1931.  Gandhi  si  incontra  con  Charlie  Chaplin.  L’attore,  in  un  suo  famosissimo  film 
dal  titolo  «Tempi  moderni»,  sviluppò  una  sagace  critica  del  mondo  industriale. 


Azione  nonviolenta 


Gandhi  e  l’arte 
di  disarmare 
l’avversario 


Tratto  dalla  rivista  indiana  «Vigil» 


L’ammettere  persino  la  cosa  più  impro¬ 
babile,  o  il  dare  rispettosamente  valore 
anche  alla  cosa  più  insignificante,  nei 
punti  di  vista  di  coloro  che  gli  erano 
contrari,  era  una  caratteristica  del  genio  di 
Gandhi,  acquistata  nel  corso  del  suo 
mezzo  secolo  di  « Esperienza  con  la 
Verità».  Fu  centrale  nella  vasta  area  delle 
sue  conquiste,  il  sapersi  liberare  dalle 
opinioni  convenzionali.  11  risultato  essen¬ 
ziale  dei  suoi  esperimenti  fu  ciò  che  egli 
chiamò  Satyagraha  (aderenza  alla  Verità) 
o  nonviolenza  in  pratica.  La  sua  vita, 
Gandhi  ci  disse,  fu  il  suo  messaggio:  la 
sola  dimostrazione  che  la  nonviolenza  è 
la  legge  suprema.  La  famiglia  umana, 
governata  da  questa  legge,  potrebbe  avere 
al  suo  interno  solo  amici  e  nessun  nemico. 
Da  Mr.  Alam,  che  lo  colpì  in  testa  in  Sud 
Africa,  alla  folla  minacciosa  che  dimo¬ 
strava  al  suo  campo  di  Belaghata  a 
Calcutta,  alla  vigilia  dell’indipendenza,  la 
misura  del  successo  di  Gandhi  nell’appli¬ 
cazione  di  questa  legge  fu  stupefacente, 
quasi  miracolosa.  Ma  Gandhi  non  crede¬ 
va  nei  miracoli,  piuttosto  egli  denunciò 
tali  astute  magie  che,  come  mise  in 
evidenza,  erano  eseguite  soprattutto  in 
nome  della  religione. 

Da  idealista  pratico  quale  era,  Gandhi 
fu  dolce  come  la  rugiada  e  la  sua 
semplicità  trasparente  come  il  cristallo. 
Egli  non  conosceva  la  magia.  Donde  il 
commovente  tributo  al  Mahatma  da  parte 
di  uno  dei  suoi  più  grandi  contemporanei, 
Albert  Einstein,  che  lo  defini  un  uomo  che 
aveva  affrontato  la  brutalità  dell’Europa 
con  la  dignità  del  semplice  essere  umano. 
Essendo  un  Ricercatore  della  Verità, 
Gandhi  stabilì  una  comunione  senza 
precedenti,  un  non-dualismo,  fra  teoria  e 
pratica.  Nel  calore  delle  sue  braccia 
amorevoli,  sempre  aperte  per  gli  amici  e 
per  i  nemici,  e  soprattutto  per  questi 
ultimi,  Gandhi  dissolveva  ciò  che  sembra¬ 
va  essere  di  ostacolo,  scioglieva  persino 
un  cuore  di  pietra.  Tuttavia,  dotare 
Gandhi  di  un  potere  soprannaturale,  o  di 
un  dono  divino,  sarebbe  contraddire  la 
sua  essenza.  Egli  non  avrebbe  voluto 
possedere  o  pretendere  nulla  che  il  più 
onesto,  il  più  povero  e  il  più  umile  (nel 
gergo  del  poeta  Tagore)  non  avrebbero 
potuto  dividere  con  lui.  Quindi  il  Satya¬ 
graha,  o  non-collaborazione  nonviolenta, 
fu  il  più  prezioso  bene  democratico,  la 
potente  arma  di  lotta  che  egli  diede  alle 
masse.  Rovesciando  i  tradizionali  metodi 
di  guerra  in  cui  si  comandava  dal  vertice, 
Gandhi  pose  il  principio  dell’eguaglianza 
di  base  tra  i  componenti  l’esercito. 

Più  importante,  il  Padre  della  Nazione 
chiarì  che  non  si  poteva  essere  violenti  e 
democratici  nello  stesso  tempo.  Una  tale 


coesistenza  era  non  solo  una  bizzarra 
contraddizione,  ma  essa  era  anche  contro¬ 
producente  alla  causa  professata.  Poiché 
la  violenza  è  per  sua  natura  coercitiva,  la 
sua  coesistenza  con  la  democrazia  può 
solo  ucciderne  l’anima.  Una  guerra  im¬ 
prontata  alla  nonviolenza,  al  contrario, 
estende  l’orizzonte  della  democrazia  e 
nessuno  resta  sottomesso.  Entrambe  le 
parti  sono  vittoriose  nell’analisi  finale.  La 
democrazia  unita  alla  nonviolenza  è  l’uni¬ 
co  modo  civile  di  operare  politicamente, 
che  permette  alla  gente  di  ricostruirsi  la 
semplice  dignità  a  cui  ogni  essere  umano 
ha  diritto,  senza  riguardo  a  quale  «cam¬ 
po»  appartenga. 

Ci  avviciniamo  quindi  e  chiariamo  i 
principi  cardinali  sui  quali  Gandhi  costruì 
ciò  che  egli  chiamò  le  tesi  dell’opposizio¬ 
ne.  Queste  sono  sostanzialmente:  1)  persi¬ 
no  la  cosa  più  minuscola  della  creazione  è 
inviolabile  accordata  con  la  più  potente; 
2)  nessun  uomo  è  caduto  tanto  in  basso  o 
è  rimasto  tanto  solo  da  non  poter  essere 
recuperato  o  fatto  rivivere  e  3)  persino  il 
mortale  più  ordinario  può  fare  l’impresa 
più  straordinaria  se  solo  aderisce  alla 
legge  sovrana  dell’amore  nelle  situazioni 
di  conflitto  che  sono  inseparabili  dalla 
vita. 


Avendo  lasciato 
da  parte  la  spada, 
non  c’è  nulla  tranne 
la  tazza  d’amore 
che  io  posso  offrire 
a  coloro  che 
mi  si  oppongono 


Gandhi  rifiutò  di  dubitare  della  natura 
umana  che  egli  riteneva  capace  di  qualsia¬ 
si  azione  nobile  e  amichevole.  Così 
semplice  e  tuttavia  così  strategico  era  il 
suo  approccio  verso  l’altro,  che  egli 
notava  e  apprezzava  persino  la  più  oscura 
e  interna  particella  di  verità  del  suo 
avversario,  lavorava  attorno  ad  essa  con 
grande  comprensione  e  quindi  faceva 
apparire  «la  persona  autentica».  Entram¬ 
bi  traevano  uguale  beneficio  da  questo 


Gandhi  in  visita  in  Italia  nel  1932. 


processo.  Quale  profondo  amore  e  intensa 
luce  si  manifestavano  in  Gandhi  quando 
esortava  a  convertire  l’avversario  attra¬ 
verso  la  presentazione  del  suo  lato  miglio¬ 
re  e  più  nobile  e  non  l’esposizione  dei  suoi 
difetti! 

La  ricerca  esplicita  dell’errore  non 
rallegra  nessuna  delle  parti,  mentre  il  suo 
lento  annullamento  appare  più  accettabi¬ 
le. 

Così  egli  ci  chiese  di  essere  cauti 
nell’accusare  l’avversario  di  malvagità, 
perché  coloro  che  consideriamo  malvagi 
ci  restituiscono  il  complimento...  La 
mente  contiene  in  sé  gli  opposti  e  può 
trasformare  in  inferno  un  paradiso. 

Inoltre  che  significato  può  avere  o  a 
cosa  può  giovare  favorire  gli  amici?  Ma 
«favorire  uno  che  si  ritiene  tuo  nemico  è 
la  quintessenza  della  religione». 

Se  è  questo  il  requisito  ci  si  può 
chiedere  se  abbia  senso  il  conflitto  con 
l’avversario.  La  risposta  è  che  quando 
Gandhi  lanciò  un  movimento  di  non¬ 
collaborazione  nonviolenta  stava  in  realtà 
più  che  mai  cooperando  con  il  suo 
avversario!  Era  effettivamente  un  preludio 
alla  sua  collaborazione  per  salvare  un’ani¬ 
ma  che  stava  degenerando.  Nelle  sue 
parole:  « Dietro  la  mia  non-collaborazio¬ 
ne  c'era  sempre  il  più  vivo  desiderio  di 
cooperare  con  il  più  piccolo  pretesto, 
persino  con  il  peggiore  degli  avversari». 
Vivendo  unicamente  nella  pratica  diretta 
dell’amore,  cos’altro  avrebbe  potuto  cer¬ 
care  Gandhi? 

«Avendo  lasciato  da  parte  la  spada,  non 
c’è  nulla  tranne  la  tazza  d'amore  che  io 
posso  offrire  a  coloro  che  mi  si  oppongo¬ 
no»',  questa  è  la  verità  fondamentale  di 
Gandhi,  l’arma  con  cui  disarmò  i  suoi 
avversari.  Armi  che  sono  eredità  comune 
agli  uomini  di  tutto  il  mondo;  Gandhi  era, 
contrariamente  a  noi,  estremamente  con¬ 
sapevole  di  ciò. 

Mankumar  Sen 

(Traduzione  di  Antonella  Fico 
Tratto  da:  «Vigli»  -  25.1.1984) 
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DROGA: 
dramma 
personale 
problema  sociale 

Pubblichiamo  due  interventi  sulla  «questione  droga» 
provenienti  da  parte  di  chi,  all’interno  dei  movimenti  nonviolenti, 
lavora  in  questo  campo.  Non  si  pretende  certo,  con  questo, 
di  affrontare  esaurientemente  l’argomento  delle 
tossicodipendenze,  intendiamo  solamente  introdurre 
questo  scottante  problema. 


Le  tappe 
della  diffusione 
della  droga 

di  Maurizio  Corticelli 

Fino  alla  metà  degli  anni  sessanta 
l’opinione  pubblica  non  è  turbata,  anzi 
non  ne  parla  quasi:  le  sostanze  stupefa¬ 
centi  sono  consumate  solo  in  gruppi 
ristretti  dell’alta  borghesia  e  vissute  come 
momento  «diverso»  di  evasione,  di  ricerca 
di  sensazioni  piacevoli  ed  euforiche:  resta 
un  lusso  per  pochi  privilegiati.  È  a  partire 
dal  1966/67  che  l’uso  inizia  a  diffondersi 
in  ambienti  sociali  del  tutto  differenti:  ne 
fanno  largo  consumo  soprattutto  gli  espo¬ 
nenti  dei  movimenti  di  contestazione  che 
vedono  nell’assunzione  di  droghe  leggere 
e  di  allucinogeni  un  mezzo  per  rifiutare  la 
società  e  la  cultura  «borghesi»,  inventan¬ 
do  modi  nuovi  per  «stare  insieme»,  per 
«comunicare»,  alla  ricerca  di  rapporti 
non  basati  sulla  competitività  e  l’aggressi¬ 
vità,  ma  capaci  di  realizzare  la  solidarietà 
tra  i  membri  ed  offrire  ad  ogni  individuo 
all’interno  del  gruppo  la  possibilità  massi¬ 
ma  di  espressione  libera  e  liberante. 
Quando,  dopo  il  1968  si  spengono  gra¬ 
dualmente  la  rabbia  e  la  speranza  suscita¬ 
te  dalle  «punte»  più  vive  e  preparate  della 
contestazione,  gli  aspetti  esteriori  della 
ribellione  subiscono  una  trasformazione 
profonda:  jeans,  giubbotti,  capelli  lunghi, 
da  simboli  di  rifiuto  delle  mode  e  dei 
valori  borghesi,  divengono  essi  stessi 
«mode»  e  «valori»  cui  adeguarsi;  anzi 
sono  assunti  in  proprio  dal  sistema  sociale 
che  li  propone  -  e  impone  attraverso  una 


efficace  propaganda  pubblicitaria  -  come 
modelli  per  tutti,  rispondendo  così  a 
precise  esigenze  di  mercato  (giacché  il 
settore  dei  giovani  è  troppo  ampio  e 
redditizio  per  lasciarselo  sfuggire  e  diven¬ 
ta  sempre  più  difficile  vendere  giacche, 
camicie  e  cravatte!) 

Di  pari  passo  l’uso  di  droghe  leggere  e  di 
allucinogeni  viene  a  perdere  il  suo  signifi¬ 
cato  di  ricerca  di  nuovi  modelli  di  vita  e 
si  riduce  a  momento  di  «fuga»  individua¬ 
le,  per  superare  stati  di  delusione  e 
angosce  derivanti  spesso  da  disagi  sociali 
che  restano  immutati.  Negli  anni  1970/71 
si  assiste  al  diffondersi  delle  prime  «tossi¬ 
comanie»  in  senso  stretto:  numerosi  gio¬ 
vani  iniziano  una  esperienza  ormai  quasi 
del  tutto  individuale,  svuotata  di  ogni 
significato  di  protesta,  che  si  esaurisce  in 
lunghe  ricerche  presso  le  diverse  farmacie 
per  il  faticoso  acquisto  di  farmaci  che  li 
logorano  psicologicamente  e  fisicamente. 
Sono  ragazzi  che  cominciano  a  «bucare», 
ad  assumere  cioè  sostanze,  per  lo  più 
prodotti  farmaceutici  contenenti  anfeta¬ 
mine,  per  via  endovenosa.  Il  mercato 
della  droga,  d’altra  parte,  è  ormai  in  mano 
al  traffico  intemazionale:  per  questo  «il 
buco»,  diventa  assai  più  pericoloso  di 
morfina,  prima,  e  di  eroina,  poi.  Oggi  la 
tossicomania  è  caratterizzata  da  un  dif¬ 
fondersi  dell’uso  dell’eroina,  soprattutto, 
nella  quale  le  vittime  sono  i  giovani  di 
ogni  età  e  di  ogni  ceto  sociale  e  la  droga 
diventa  uno  dei  modi  per  «sopravvivere» 
a  una  serie  lunghissima  di  disagi  di 
indubbia  origine  sociale  ma  drammatica- 
mente  sperimentati  a  livello  personale: 
non  riuscendo  a  trovare  nella  loro  confusa 
condizione  di  vita  un  sufficiente  equilibrio 
interiore  che  li  aiuti  a  maturare  scelte 
coscienti  e  valide,  tali  individui  divengono 
dei  «disadattati»  i  cui  comportamenti 
vengono  presto  condannati  come  «de¬ 


viami»  dalla  stessa  società  che  pure  ha 
contribuito  a  crearli. 

La  droga  come  falso  problema 

Oggi  occorre  avere  ben  chiaro  (mentre 
molto  si  discute  sulla  droga,  sulle  comuni¬ 
tà  terapeutiche,  sul  modo  di  affrontare  e 
sconfiggere  il  «mercato  clandestino»)  che 
la  droga  non  è  che  la  punta  di  un  immenso 
e  sommerso  iceberg:  al  di  sotto  di  essa 
gravitano  nel  mare  della  indifferenza 
sociale  problemi  altrettanto  gravi  ed 
emergenti:  la  prostituzione,  la  delinquen¬ 
za,  l’emarginazione  giovanile,  la  disoccu¬ 
pazione.  In  una  attenta  analisi  (cfr.  «Il 
Regno»  n.  507/84)  Franco  Garelli  allarga 
l’esame  del  fenomeno  dell’emarginazione 
giovanile  riportando  ed  analizzando  dati  e 
stime  tali  da  far  meditare. 

a)  Disoccupazione  e  precarietà  occupa¬ 
zionale :  l’entità  dei  giovani  disoccupati 
risulterebbe  nel  complesso  di  circa 
920.000  unità.  Il  5-6%  dei  giovani  risulta 
disoccupato  e  in  misura  minore,  ma  pur 
sempre  rilevante,  un  altro  5-6%  di  soggetti 
è  destinato  al  lavoro  precario  o  sommer¬ 
so,  costretti  in  qualche  modo  al  precoce 
abbandono  della  formazione  scolastica  e 
ad  un  brusco  inserimento  nel  mercato  del 
lavoro. 

b)  Lo  svantaggio  scolastico  e  culturale :  un 
classico  indicatore  di  svantaggio  culturale 
è  rappresentato  dalla  percentuale  di  gio¬ 
vani  che  non  completano  la  scuola  del- 
l’obbligo.  I  dati  ufficiali  parlano  al  propo¬ 
sito  di  poco  meno  di  200.000  minori.  In 
base  ad  alcune  indagini  locali  il  fenomeno 
sarebbe  più  esteso,  sino  ad  interessare 
circa  il  5%  della  popolazione  giovanile  nel 
suo  complesso. 

c)  Le  fughe  di  casa  e  gli  «spariti»:  di  questi 
tempi  ogni  anno,  fuggono  di  casa  da  1 500 
a  2000  minori.  Delle  12.000  persone 
definitivamente  sparite  negli  ultimi  10 
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anni  in  Italia,  ben  2000  sono  minori. 

Arresti  ed  altri  aspetti  di  marginalità 
(suicidi  giovanili  -  minori  i  cui  genitori 
sono  divisi  -  minori  giudicati  dal  Tribuna¬ 
le  per  i  Minorenni)  hanno  in  comune  la 
matrice  della  miseria  sociale  e  culturale, 
condizioni  di  vita  altamente  problemati¬ 
che,  una  situazione  di  forte  carenza 
affettiva,  una  non  sufficiente  risposta  ai 
problemi  della  identificazione  personale  e 
sociale,  di  situazioni  strutturali  marcata- 
mente  svantaggiate.  L’ipotesi  è  che  vi  sia 
un’area  giovanile  -  oscillante  intorno  al 
5%  dell’intera  popolazione  giovanile  con¬ 
temporanea  -  più  di  altre  «soggetta  a 
rischio»,  più  di  altre  orientata  allo  svan¬ 
taggio  sociale  e  culturale,  più  di  altre 
portata  a  vivere  strutturalmente  e  cultu¬ 
ralmente  ai  margini  del  sistema,  per  la 
quale  più  immediate  sono  le  probabilità 
di  avviarsi  nel  giro  della  devianza,  della 
marginalità,  senza  più  poterne  fare  ritor¬ 
no. 

La  lotta  alle  cause  delTemarginazione  e 
l’impegno  politico  contro  ogni  droga 

È  in  questo  impegno  e  dibattito  che 
vanno  individuati  i  necessari  e  fondamen¬ 
tali  apporti  delle  proposte  nonviolente. 
Troppo  spesso  si  ricorre  semplicemente 
ad  isolare  il  problema  «droga»  dalle  cause 
sociali,  dalle  logiche  di  profitto,  dal¬ 
l’esclusione  dello  sfruttamento  tipiche  del 
nostro  sistema  economico  e  che  generano 
la  droga  intesa  come  dipendenza  e  non 
come  cammino  di  liberazione.  Troppo 
spesso  lo  stesso  consumatore  di  droga  è  un 
«diverso»,  è  un  «brutto  prodotto»  di  una 
società  che  è  intrinsecamente  «pulita  ed 
onesta».  Occorre  invece  che  la  lotta  alla 
droga,  seppure  condotta  attraverso  comu¬ 
nità  ed  interventi  specifici,  sia  parte  di  un 
più  generale  intervento  contro  ogni  emar¬ 
ginazione.  Fondamentale  appare  l’esigen¬ 
za  di  costruire  una  società  profondamente 
diversa  in  grado  di  individuare,  progettare 
e  realizzare  le  condizioni  per  una  vita 
autentica  e  soddisfacente,  sia  nell’attua¬ 
zione  del  lavoro,  sia  nell’utilizzo  del 
tempo  libero.  Un  tale  progetto  di  alterna¬ 
tiva  deve  necessariamente  passare  attra¬ 
verso  scelte  che  non  siano  di  potere,  di 
pochi,  ma  garantiscano  a  tutti  la  possibili¬ 
tà  di  partecipare  alla  progettazione  della 
qualità  della  vita.  In  concreto  ciò  significa 
innanzitutto  lavorare  affinché  siano  svi¬ 
luppati  i  servizi  di  natura  preventiva  in 
ogni  realtà  sociale.  Occorre  creare  attorno 
al  problema  della  droga,  del  carcere, 
dell’abbandono  di  minori,  delle  scelte 
militariste  e  violente,  della  logica  delle 
armi  una  « cultura  della  solidarietà». 

Una  risposta  di  solidarietà  dunque; 
come  dice  Freire  «o  ci  salviamo  insieme,  o 
periamo  insieme». 

Bibliografìa: 

«Gruppo  Abele»  -  Una  proposta  alterna¬ 
tiva  ad  un  «problema».  Il  Portichetto  - 
Cuneo. 

«Comunità  dei  Giovani»  -  Documento  base 
1983  -  Via  Moschini,  1  -  Verona. 

«Luciano  Tavazza:  intervista  a  Aspe  del  29 
ottobre  1983»  pag.  8-9  -  Torino. 

«Franco  Garelli:  Una  mappa  dell’emargina¬ 
zione  giovanile:  stima,  ipotesi  e  identità»  in 
Il  Regno  del  15-5-1984,  p.  244  e  segg. 


Quanti  sono 

i  tossicodipendenti 

in  Italia 

(stima  CENSIS) 

Piemonte 

10.000  -  15.000 

Valle  d’Aosta 

250  -  400 

Lombardia 

20.000  -  30.000 

Liguria 

9.000  -  12.000 

Trentino  A.  A. 

1.000  -  2.500 

Veneto 

16.000-  20.000 

Friuli 

3.000  -  4.000 

Emilia  Romagna 

17.000  -  22.000 

Toscana 

16.000  -  20.000 

Umbria 

2.500  -  4.000 

Marche 

5.500  -  7.000 

Lazio 

50.000  -  60.000 

Abruzzi 

1.200  -  3.000 

Molise 

150  -  350 

Campania 

9.000  -  12.000 

Puglia 

3.000  -  6.000 

Basilicata 

400  -  750 

Calabria 

2.500  -  3.500 

Sicilia 

10.500  -  13.000 

Sardegna 

3.000  -  4.500 

ITALIA 

180.000  -  240.000 

Un’esperienza 
di  condivisione 
e  accoglienza 


di  G.  Magistrali  ed  E.  Uber 

«Piacenza,  dove  un  furto  di  biciclette  fa 
notizia».  Così  il  Corriere  della  Sera 
presentava  la  nostra  città  in  occasione  del 
suo  compleanno  numero  2.200.  Piacenza, 
forse  la  più  provinciale  delle  città  emilia¬ 
ne,  la  più  chiusa,  la  più  diffidente,  questo 
in  parte  sì.  Eppure  ben  più  inquieta  di 
quanto  la  si  vorrebbe  dipingere.  Dietro  la 
facciata  conveniente  di  piccola  città  dove 
si  sta  bene,  dove  minacce  e  violenza 
giungono  solo  come  eco,  sta  «l’altra 
città»,  dove  l’emarginazione  e  l’eroina 
hanno  spazio  sempre  più  ampio.  Tutto 
questo  del  resto  risponde  ad  un  processo 
più  generale:  il  grande  «male  di  vivere» 
da  tempo  non  abita  più  solo  nelle  grandi 
città,  ma  ha  messo  radici  profonde  pro¬ 
prio  in  provincia.  L’eroina  si  occupa  di 
far  emergere  un  disagio  profondo  che  non 
è  più  figlio  soltanto  dell’immigrazione, 
dei  quartieri-lager,  della  miseria  più  evi¬ 
dente,  ma  qualcosa  di  più  oscuro,  di  più 
complessivo,  che  rifiuta  ad  un  tempo 
malessere  e  benessere  materiale,  che  met¬ 
te  in  crisi  gli  schemi  tradizionali  del  bene 


e  del  male. 

E  la  città  di  provincia  si  difende 
rimuovendo  la  realtà,  continuando  a 
credersi  un  posto  pulito,  nonostante  i 
circa  2.000  tossicodipendenti,  gli  oltre 
100  vagabondi  cronici,  i  tanti  «matti»  per 
i  quali  non  si  sa  che  rimpiangere  i 
manicomi,  i  morti  di  roba  di  cui  il 
quotidiano  locale  si  ostina  a  non  parlare. 

Già,  anche  questa  è  Piacenza,  scoprirla 
così  è  stato  un  primo  contributo  di  fedeltà 
pagato  alla  scelta  di  ispirarci  alla  nonvio¬ 
lenza. 

Esistono  tre  gradi  di  diversa  consapevo¬ 
lezza  della  realtà:  l’ignoranza;  la  cono¬ 
scenza;  la  coscienza. 

La  differenza  tra  gli  ultimi  due  sta  nel 
fatto  che  conoscenza  è  un’espressione 
intellettuale  che  non  necessariamente 
muove  all’azione,  mentre  coscienza  è 
anche  sentire,  prendere  posizione,  un 
fatto  morale  che  muove  all’azione. 

La  ricerca  nonviolenta  ci  ha  fatto  perciò 
maturare  l’esigenza  di  radicarci  nella 
nostra  realtà  di  vita.  Del  resto  una 
nonviolenza  incapace  di  inventare  rispo¬ 
ste  contro  l’emarginazione,  incapace  di 
essere  forza  di  liberazione  degli  «ultimi», 
risulterebbe  perdente  nel  suo  confronto 
storico  con  l’ingiustizia.  Noi  la  sentiamo 
invece  energia  esistenziale  che  trova  la  sua 
piena  espressione  quando  sa  radicarsi 
nella  vita,  quando  diviene  lotta  incarnata 
nel  quotidiano. 

Sono  nate  così  alcune  radicali  obiezioni 
di  coscienza. 

L’obiezione  al  silenzio.  Ci  siamo  cioè 
posti  l’obiettivo  di  far  conoscere  questa 
«altra  città»,  i  suoi  problemi,  i  suoi 
drammi,  ma  anche  le  provocazioni  e  gli 
interrogativi  che  presentava. 

L’obiezione  all’emarginazione.  Con 
questo  spirito  è  nata  quattro  anni  fa  la 
prima  comunità  d’accoglienza.  Sentivamo 
che  l’esperienza  di  tanti  tossicodipendenti 
stava  a  significare  l’abbandono,  la  rinun¬ 
cia.  Era  come  se  gridassero,  con  le  loro 
vite  buttate,  «non  ne  vale  la  pena».  Ci 
siamo  chiesti  perché  ed  abbiamo  intuito 
che  la  droga  è  la  risposta  disperata  ad 
un’epoca  senza  orizzonte,  la  ferita  aperta 
in  un’intera  generazione  che  soffoca, 
mentre  la  prospettiva  atomica  ed  il 
degrado  ecologico  sono  come  pietre  tom¬ 
bali  poste  sul  nostro  domani.  Ancora 
«non  ne  vale  la  pena»;  chi  si  buca,  nella 
stragrande  maggioranza  dei  casi  non  ha 
certo  coscienza  pacifista  o  ecologista,  ma 
ha  nella  pelle,  nel  respiro,  questa  verità  di 
morte. 

E  allora  la  nostra  obiezione  all’emargi¬ 
nazione  è  stata  un’appassionata  sperimen¬ 
tazione  del  «ne  vale  la  pena»,  così  simile 
al  «I  care»  di  Don  Milani.  Vale  la  pena 
riprendere  il  gusto  di  ricostruirci,  di  essere 
felici  e  responsabili. 

A  chi  è  venuto  a  vivere  con  noi 
abbiamo  proposto  non  solo  di  smettere  di 
bucare,  ma  di  andare  oltre:  di  diventare 
protagonista  egli  stesso  di  proposte  di 
nuovi  modi  di  convivenza,  di  lavoro,  di 
cultura,  di  rapporti.  Non  abbiamo  prepa¬ 
rato  nessuno  a  riadattarsi,  ma  a  diventare 
invece  disadattati  di  vita  insieme  a  noi. 

L’obiezione  alle  risposte  tecniche.  Non 
meno  importante  la  nostra  obiezione  al 
considerare  l’emarginazione  un  problema 
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UNA  CULTURA 
PRE  -  DROGATA 

Fra  Media  e  sistemi  di  educazione  (diciamo  pure  tra  il  mondo  del  video  da  un 
lato  e  il  mondo  dell’educazione  e  apprendimento  tradizionale  dall’altro)  si  è  creata 
una  contraddizione  poco  notata  ma  capace  di  produrre  conseguenze  gravi.  Da  una 
parte  i  Media  danno  un  forte  colpo  di  accelerazione  verso  modi  di  vita,  opzioni  di 
vita  e  condizioni  di  vita  che  sono  sconnessi  dalla  realtà  ma  appaiono  irrinunciabili. 
Dall’altra  sia  la  scuola  che  la  famiglia  sono  in  gran  parte  incapaci  di  reggere  la 
concorrenza  irreale  dei  Media,  di  «vedere»  e  fare  accettare  i  propri  più  modesti 
modelli  di  vita,  ma  anche  indisponibili  a  farsi  carico  in  modo  chiaro  e  diretto  della 
condizione  di  emergenza,  che  si  preferisce  negare. 

Ma  c’è  un  secondo  dislivello,  altrettanto  grave.  È  un  dislivello  o  una  marcata  non 
corrispondenza  di  tempi,  modi  e  ritmi.  I  Media  e  i  loro  derivati,  «video»,  portano 
in  linea  retta  verso  punti  abbaglianti  di  desiderio.  Creano  fortissimi  modelli  di 
comportamenti.  Quando  questo  modello  di  comportamento  si  adotta  nella  vita 
porta  a  durissimi  scontri  frontali  col  reale.  Bisogna  allora  «premunirsi»  o 
«difendersi»  con  qualcosa  che  sia  omogeneo  allo  scatenarsi  di  desideri  abbaglianti 
e  non  omogenei  alla  realtà.  Questo  modo  di  immunizzarsi  qualche  volta  è  droga. 

Infine  c’è  un  problema  di  concorrenza  non  sostenibile  fra  le  punte  alte  della  vita 
proposta  dai  Media  e  dai  Video  e  la  realtà  quotidiana.  Le  punte  alte  sono  le 
immagini  celebri  (sport,  spettacolo,  potere,  ricchezza)  che  invitano  persino 
inconsciamente  i  più  giovani  a  disprezzare  tutto  ciò  che  si  colloca  sotto  (realtà, 
famiglia),  e  ad  adottare  modelli  di  comportamento  impossibili  quanto  al  ritmo,  agli 
obbiettivi  e  ai  modi  di  conseguirli.  Ciò  spiega  almeno  un  poco  come  cresce  l’esercito 
sia  delle  vittime  che  dei  «militanti».  (...) 

Bisogna  accettare  una  probabile  verità:  i  figli  dei  Media  sono  dei  pre-drogati, 
intensamente  esposti  ai  due  terribili  «vogliamo  tutto»  del  mondo  della  droga.  Il 
«vogliamo  tutto»  dei  desideri  interiori  da  appagare  artificialmente,  il  «vogliamo 
tutto»  delle  risorse  pratiche,  del  denaro,  del  rischio,  dei  viaggi,  che  spiega  il  continuo 
arruolarsi  dalla  parte  dei  mercanti,  un  esercito  in  evidente  crescita  del  mondo.  (...) 

La  «competition»  scatenata  sradica  dai  faticosi  passaggi  intermedi  del  lavoro.  Il 
premio  di  immagine  è  attribuito  anche  dai  Media  al  «colpo  grosso»  più  che  alla 
continuità  del  lavorare  e  del  produrre.  Tutto  ciò  alimenta  e  sostiene  un 
apprezzamento  malato  della  realtà  che  alla  fine  può  richiedere  espedienti  artificiali 
per  reggersi,  siano  essi  la  «dose»  o  il  compenso  esagerato  per  avere  venduto  la 
«dose».  (...) 

Anche  i  non  drogati  finiranno  per  vivere  una  vita  che  è  parodia  della  droga,  nei 
suoi  stimoli  e  nei  suoi  comportamenti,  se  la  cultura  non  drogata  risulterà  (continuerà 
ad  essere)  più  debole  della  cultura  drogata.  (...) 

Furio  Colombo 

(tratto  da  «Aspe»  n.  85) 


da  risolversi  tecnicamente,  una  sorta  di 
malattia  da  cui  guarire  con  l’aiuto  dello 
specialista.  Per  questo  abbiamo  sempre 
rifiutato  il  titolo  di  comunità  terapeutica. 
Pur  rispettando  queste  esperienze  credia¬ 
mo  infatti  che  si  vada  al  cuore  del 
problema  per  un’altra  strada;  che  la  droga 
e  l’emarginazione  siano  problemi  di  civil¬ 
tà  per  i  quali  non  possano  bastare  risposte 
tecniche.  Vanno  stimolate  risposte  dal 
basso,  alternative  di  vita  e  non  di  cura;  la 
collettività  intera  va  aiutata  a  riscoprire 
un  proprio  intimo  senso  di  comunità. 

Chi  siamo 

Nel  nostro  caso,  è  stata  la  scelta 
compiuta  da  ciascuno  di  camminare  nella 
direzione  opposta  a  quella  dominante  che 
ci  ha  sbalzati  in  fondo  alla  fila,  in  mezzo  a 
chi  è  rimasto  ultimo.  Ma  è  da  qui  che, 
abbiamo  scoperto,  si  può  tentare  di 
invertire  il  senso  della  marcia,  da  coda 
divenire  testa. 

La  comunità  d’accoglienza,  il  primo 
tassello  dell’attuale  più  vasto  «gruppo 
l’accoglienza»,  è  una  casa  dove  vivono 
obiettori,  lavoratori,  persone  accolte  su 
una  base  di  responsabile  reciproca  scelta  e 
di  libertà.  La  responsabilità  della  scelta 
può  essere  meno  piena  da  parte  di  chi  si 
trova  in  condizioni  di  forte  necessità  ed  è 
logico  che  chi  questa  scelta  ha  avuto  la 
fortuna  di  poterla  fare  in  maggior  libertà, 
sia  di  aiuto  fraterno  all’altro.  Partire  da 
un  piano  di  parità  tra  noi  ha  implicato  un 
ripensamento  dei  rapporti  interpersonali, 
uno  sconvolgimento  degli  schemi  domi¬ 
natore-dominato,  padre  severo-figlio  ri¬ 
belle,  psicanalista-disturbato  mentale,  che 
tanto  facilmente  si  osservano  all’intemo 
di  questo  tipo  di  comunità.  Non  è  facile. 
Libertà  dall’altro  non  è  disinteresse  per  le 
sue  scelte,  coinvolgimento  non  è  ingeren¬ 
za  nella  sua  vita.  Pensiamo  però  che  la 
strada  scelta  sia  quella  giusta,  quella  tesa  a 
scardinare  i  presupposti  di  sottile  violenza 
su  cui  si  reggono  gran  parte  delle  relazioni 
umane.  All’interno  della  comunità,  le 
persone  immettono  nella  dinamica  della 
convivenza  il  loro  carico  di  ideali,  di 
progetti,  di  speranza  e  di  lotta.  Dal 
confronto  del  patrimonio  di  ciascuno, 
dall’attivare  l’energia  umana  che  ciascuno 
porta  in  sè,  unica,  si  rinnova  continua- 
mente  il  progetto,  che  è  di  tutti.  Può 
succedere  che  alcune  persone  non  si 
ritrovino  in  questo  progetto  comune,  che 
abbiano  altre  aspirazioni,  magari  quella 
di  rientrare  nel  mucchio  o  quella  di 
prenderne  definitivamente  le  distanze.  Le 
strade  si  dividono.  Proprio  perché  non 
siamo  salvatori  di  nessuno,  ma  desideria¬ 
mo  condividere  un  progetto  nuovo  con 
chi  è  stato  escluso  dal  vecchio,  abbiamo 
imparato  in  questi  anni  che  la  condivisio¬ 
ne  è  cosa  ben  più  profonda  e  difficile  del 
semplice  recupero  dell’altro  al  tuo  sche¬ 
ma,  specialmente  quando  questo  altro  è 
fragile,  disorientato;  ma  è  l’unica  base 
della  comunione  tra  uomini-fratelli. 

La  comunità  d’accoglienza  l’avevamo 
pensata  un  semplice  seme  che  germoglias¬ 
se  nel  terreno  della  città,  le  famiglie,  le 
coppie,  le  parrocchie,  i  gruppi  di  giovani, 
perché  il  problema  è  di  tutti  se  nasce  dalla 
realtà  in  cui  tutti  viviamo.  In  questi  anni 
abbiamo  cercato  di  mantenere  in  contatto 


con  il  maggior  numero  di  persone  possibi¬ 
le,  di  portare  la  provocazione  dell’acco¬ 
glienza  ovunque  siamo  potuti  arrivare. 

Abbiamo  cercato  di  capire,  di  studiare  i 
•meccanismi  della  violenza  di  cui  tanti 
amici  erano  vittime,  la  droga,  la  follia,  la 
prostituzione.  Come  fare  a  cambiare 
senza  conoscere?  Questa  presa  di  coscien¬ 
za  è  servita  ad  attivare  processi  di 
reazione  in  chi  più  direttamente  era 
coinvolto  dal  problema;  ci  ha  aiutato  a 
focalizzare  meglio  il  nostro  intervento 
nella  città,  a  cogliere  come  il  potere  venga 
distribuito  e  gestito  all’intemo  di  una 
realtà  principale  e  chiusa,  a  riacquistare 
la  nostra  dignità  di  cittadini  che  hanno  il 
diritto-dovere  di  dire  la  loro  sul  luogo 
dove  vivono. 

Dal  desiderio  di  diffondere  questa  co¬ 
scienza,  dalla  necessità  di  levare  la  ma¬ 
schera  ricca  a  questa  città,  è  nato  un 
giornale,  «Come  tre  nuvole»,  perché 
bastano  tre  nuvole  nel  cielo  per  scatenare 
un  temporale;  un  piccolo  strumento  di 
controcultura  per  riappropriarci  della 
capacità  di  capire,  di  dire  la  nostra,  per 


aiutare  in  ciascuno  la  fiducia  in  una  realtà 
diversa. 

A  fianco  di  questo  arcipelago  di  espe¬ 
rienze  di  convivenza  e  culturali,  ci  sono 
due  realtà  lavorative  cooperativistiche  ed 
artigianali:  una  cooperativa  del  legno  ed 
una  del  cuoio  in  cui  lavorano  persone  a 
tempo  pieno  e  dove  le  persone  accolte 
possono  inserirsi. 

Non  è  facile  tenere  il  passo  con  il 
mercato  e  per  molti  neanche  capire  il 
senso  di  un  lavoro  poco  redditizio,  diffici¬ 
le  e  non  sicuro. 

D’altra  parte,  cosa  ci  può  essere  di  certo 
e  stabile  nel  tentativo  di  andare  contro  la 
corrente?  Soltanto  lo  sperimentare  energie 
e  capacità  che  l’abbandonarsi  alla  forza 
che  trascina  non  avrebbe  mai  liberato. 
Certi  momenti  sembra  proprio  di  andare 
giù;  ma  s’è  innescata  un’esplosione  silen¬ 
ziosa  che  sembra  autoalimentarsi,  anche 
quando  la  miccia  umana  si  infiacchisce  o 
addirittura  si  spegne. 

Giuseppe  Magistrali  ed  Elena  Uber 

del  «Gruppo  l'accoglienza»  di  Piacenza 
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Azione  nwwiolenta 


Nel  16°  anniversario  della  scomparsa 

In  ricordo  di 
Aldo  Capitini 

Il  19  ottobre  1968  moriva  a  Perugia  Aldo  Capitini, 
fondatore  del  Movimento  Nonviolento  e 
della  nostra  rivista.  Vogliamo  ricordare  la  sua 
opera  pubblicando  due  articoli  che  ne 
tratteggiano  il  pensiero  e  ne  testimoniano 
l’impegno  profuso  in  vita,  sempre  alla  ricerca 
dell’«unità-amore  verso  tutti  gli  esseri». 


di  Lorenzo  Fazioni 


Ricordare  Aldo  Capitini  a  1 6  anni  dalla 
morte  significa  ricordare  uno  dei  più 
originali  pensatori  che  il  nostro  panorama 
culturale  ci  abbia  offerto.  Il  suo  posto, 
oltre  che  singolarissimo,  è  tra  i  più 
significativi  sia  per  la  profondità  del  suo 
pensiero  sia  per  la  ricchezza  di  prospettive 
che  la  sua  visione  filosofica  apre. 

Pur  partendo  da  profonde  basi  filosofi- 
che,  la  filosofia  non  è  per  lui  un  diletto  o 
un  mestiere  ma  uno  strumento  da  usare  e 
di  cui  servirsi  per  poterlo  svolgere  oltre. 
Proprio  per  questo  si  serve  del  pensiero  di 
alcuni  grandi  filosofi,  per  rafforzare  e 
determinare  teoreticamente  la  sua  posi¬ 
zione,  ma  non  si  ferma  ad  essi. 

La  sua  esigenza  fondamentale  è  il 
tentativo  di  comunicare  la  sua  convinzio¬ 
ne,  il  suo  essere  persuaso  che  una  realtà 
migliore  è  possibile,  che  possiamo  iniziare 
fin  da  ora  a  cercarla  ed  attuarla. 

La  filosofia  di  Capitini,  se  così  voglia¬ 
mo  chiamarla,  anche  se  egli  non  volle  mai 
esere  considerato  un  filosofo,  non  parte  da 
esigenze  teoriche,  ma  da  profonde  esigen¬ 
ze  morali,  da  imperativi  che  si  presentano 
via  via  alla  coscienza  e  la  volgono  alla 
prassi,  a  quella  categoria  del  fare  che  gli 
deriva  non  dalla  filosofia  come  conoscen¬ 
za  ma  da  un  profondo  convincimento 
interiore.  Egli  non  vuole  offrire  al  mondo 
un  nuovo  sistema  di  interpretazione,  ma 
vuole  proporre  la  propria  persuasione, 
che  è  possibile  cioè  operare,  fin  da  ora,  in 
vista  di  una  realtà  migliore.  Così  a 
differenza  di  molti  colleghi,  la  cultura  gli 
si  rivela  uno  strumento  e  non  un  fine:  «se 
la  cultura  mi  giovò  -  dice  Capitini  -  sono 
certo  che  anche  senza  cultura  sarei  arriva¬ 
to  ai  punti  essenziali  della  mia  persuasio¬ 
ne  religiosa».  Ciò  che  conta  per  Capitini  è 
l’affermazione,  oltre  che  gli  schemi  classi¬ 
ci  della  filosofia,  della  possibilità  di 
intendere,  in  un  altro  modo,  il  reale.  La 
tensione  fondamentale  al  rispetto  verso 
tutti  gli  esseri,  che  parte  dal  proprio 
animo,  trova  la  possibilità  pratica  di 
realizzarsi  in  questo  nuovo  modo  di 
sentire  la  realtà,  una  realtà  di  tutti,  dove 


tutti  siano  liberati  dai  vincoli  del  male,  del 
dolore  e  della  morte;  una  realtà  ove 
nessuno  sia  escluso,  ma  dove  anche 
l’essere  più  infimo,  «lo  stolto»,  «l’ulti¬ 
mo»,  «il  vinto»,  trovino  un  posto  e 
possano  collaborare  alla  sua  realizzazio- 

Capitini  parte  dal  senso  della  finitezza 
umana,  dalla  sua  limitatezza,  dalla  sua 
esclusione  sociale,  dalla  sua  oppressione 
politica,  per  cercare  una  liberazione  e 
tendere  a  questa  realtà  di  tutti,  come  egli 
la  chiama.  Capitini  non  sente  però  suffi¬ 
ciente  questo  proposito  grandioso.  Fino  a 
questo  momento  l’attenzione  è  stata  rivol¬ 
ta  solo  ai  viventi,  ma  egli  vuole  trovare  un 
posto  anche  ai  morti,  che  rappresentano 
metaforicamente  tutto  quanto  vi  è  di 
negativo  nel  normale  modo  di  intendere 
il  reale,  e  tenta  di  farlo  introducendo 
quell’ardua  teoria  della  compresenza  che 
seriamente  imepgna  tutti  coloro  che  si 
trovano  alle  prese  con  il  suo  pensiero. 

Sul  piano  concreto  la  nuova  realtà  si 
esplica  realizzando  una  nuova  socialità, 
rivolta  a  tutto  e  a  tutti,  ricercante  cioè  un 
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cambiamento  della  società  che  tenga 
prima  di  tutto  conto  di  essere  aperta  a 
ogni  singolo,  senza  escludere  nessuno  da 
questa  liberazione.  Il  punto  di  partenza  è 
come  sempre  l’esigenza  di  apertura  a  tutti 
gli  esseri  come  disponibilità,  la  più  grande 
possibile,  ad  ammettere  tutti  nel  processo 
di  liberazione.  Capitini  andrà,  di  questa 
via,  chiarendo  il  concetto  di  omnicrazia 
che  è  la  traduzione  pratica,  nel  campo 
sociale,  del  concetto  di  realtà  di  tutti.  Il 
principio  nuovo  è  che  «lo  Stato  ha  un 
compito  puramente  amministrativo»  e 
che  il  potere  non  deve  essere  riferito  a 
questo,  ma  a  tutte  le  persone,  decentraliz¬ 
zando  il  potere  e  creando  una  nuova 
organizzazione  dal  basso.  Se  queste  sono 
le  esigenze  fondamentali  che  costituisco¬ 
no  la  visione  capitiniana,  appare  allora 
evidente  come  il  concetto  di  nonviolenza 
occupi  un  posto  privilegiato  nel  suo 
pensiero.  La  nonviolenza  è  amore  rivolto 
a  tutti,  che  non  si  ferma  a  due,  tre  o  più 
esseri,  ma  è  aperto.  Con  la  nonviolenza  si 
muta  la  realtà  dove  il  forte  sopprime  il 
debole,  dove  il  malvagio  opprime  il 
buono.  Il  rispetto  della  vita,  che  parte 
dalla  visione  nonviolenta,  è  il  modo  per 
iniziare  la  liberazione  dalla  morte  e 
quindi  la  compresenza  trova  il  suo  modo 
di  esplicarsi  proprio  nella  nonviolenza. 

Capitini  arriva  per  vie  del  tutto  proprie 
e  originali  a  determinare  la  necessità  della 
nonviolenza  e  su  questa  strada  dirige  ogni 
suo  sforzo.  Un  elemento  fondamentale  e 
catartico,  come  dice  Bobbio,  è  però  la 
scoperta  di  Gandhi.  È  noto  come  Gandhi 
rappresenti  l’esempio  più  grande  in  cui  la 
nonviolenza  si  afferma  come  momento 
rivoluzionario  di  tutto  il  modo  di  pensare. 
Egli  offre  inoltre  una  testimonianza,  tra  le 
più  nobili,  della  compenetrazione  del¬ 
l’elemento  religioso  e  di  quello  sociale  e 
atttraverso  il  suo  studio  si  salda  definitiva¬ 
mente  in  Capitini  il  nesso  tra  momento 
religioso  e  momento  politico-sociale  del¬ 
l’azione. 

Su  tutti  i  pensatori  con  cui  Capitini  si 
confronta  domina  Gandhi  e  verso  questo, 
caso  unico  nella  produzione  capitiniana, 
non  vi  è  alcuna  riserva,  critica  o  aggiunta 
da  compiere. 
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Capitini  data  intorno  agli  anni  trenta  la 
conoscenza  del  Mahatma.  Il  fatto  signifi¬ 
cativo  e  degno  di  nota  è  che  la  conoscenza 
del  pensiero  gandhiano,  che  in  quegli  anni 
doveva  essere  molto  superficiale  per  la 
scarsezza  e  la  difficile  reperibilità  dei  testi 
(Capitini  doveva  aver  conosciuto  indiret¬ 
tamente  la  figura  gandhiana,  probabil¬ 
mente  quando  Gandhi,  di  ritorno  dall’In¬ 
ghilterra,  compì  un  viaggio  in  Italia, 
viaggio  a  cui  il  regime  fascista  dedicò 
ampio  risalto  vedendo  di  buon  occhio  la 
lotta  antibritannica  del  popolo  indiano), 
trova  un  terreno  assai  predisposto  ad 
accoglierla,  e  quando  vi  è  una  tale 
predisposizione  anche  il  più  piccolo  ele¬ 
mento  trova  un  suo  grande  sviluppo.  Così 
fin  dal  primo  libro,  Elementi  di  un  ’ espe¬ 
rienza  religiosa,  edito  nel  ’37,  se  ne 
avverte,  anche  se  non  viene  mai  citato, 
l’ispirazione.  Il  primo  paragrafo  dell’ope¬ 
ra  viene  intitolato  La  scelta  dei  mezzi,  ma 
si  parla  anche  di  non  collaborazione,  di 
non  menzogna  e  del  divieto  assoluto  di 
uccidere.  È  inoltre  significativo  notare 
quelle  lezioni  di  metodo  che  Capitini, 
mutuando  da  Gandhi,  ci  mostra  in  questi 
anni:  sia  il  rifiuto  di  collaborare  con  il 
regime,  sia  la  scelta  vegetariana,  sia  il 
senso  della  semplicità  e  della  frugalità 
della  vita. 

L’ammirazione  per  Gandhi  si  fa  via  via 
crescente  e  Capitini  si  fa  interprete  in 
Italia,  il  primo  in  questo  senso,  del 
pensiero  gandhiano,  compiendo  ogni  sfor¬ 
zo  per  farlo  conoscere  pur  consapevole  di 
doversi  scontrare  con  la  generale  freddez¬ 
za  dell’ambiente  culturale  italiano  e  del 
disinteresse  delle  organizzazioni  politiche. 

Sul  rapporto  e  l’influenza  gandhiana 
nell’operato  e  nel  pensiero  di  Capitini, 
molto  si  è  detto,  mi  sembra  però 
interessante  continuare  in  queste  note, 
accennando  ad  un  accostamento  significa¬ 
tivo  e  interessante  che  Capitini  compie: 
l’accostamento  di  Gandhi  a  Kant.  Parlan¬ 
do  di  Gandhi  e  dell’importanza  del  suo 
carattere  pratico,  Capitini  sottolinea  co¬ 
me  il  Mahatma  rivaluti  il  valore  della 
ragione  e  della  coscienza,  che  sola  ci 
guida.  Gli  sta  a  cuore  il  fondamento  etico, 
quell’operare  secondo  l’uso  libero  e  re¬ 
sponsabile  della  coscienza,  «operare  che, 
si  potrebbe  dire  kantianamente,  è  possibi¬ 
le  e  doveroso  per  tutti».  Gandhi  ha  per 
Capitini,  il  merito  fondamentale  di  «puri¬ 
ficare  la  prassi,  portare  tutto  al  riferimen¬ 
to  pratico,  e  nello  stesso  tempo,  purificare 
la  possibilità  della  prassi,  il  suo  sorgere,  il 
suo  esplicarsi,  arrivare  ad  un  atto  che  sia 
il  più  puro  dai  moventi  particolari  del 
mondo  e  dell’ió,  e  sia  il  più  positivo  e  il 
più  aperto ».  Questa  è  la  tensione  gandhia¬ 
na.  In  lui  c’è  come  un  kantismo  portato 
verso  una  religione  aperta. 

Capitini  accosta  i  due  pensatori  per  la 
loro  affermazione  del  primato  della  prati¬ 
ca  e  della  professione  di  una  religione 
antidogmatica,  e  per  quel  senso  e  quel 
valore  della  morale  dell’uomo  come  il 
punto  principale.  Gandhi  esplica  il  modo 
per  assumere  il  principio  kantiano  della 
non  adeguatezza  della  realtà  fenomenica  e 
del  nostro  modo  di  conoscerla;  pone 
l’esigenza  di  accedere  ad  una  realtà 
superiore  mediante  la  pratica  morale  che 
va  oltre  e  «per  la  quale  si  entra  in  un 


contatto  (pratico)  con  la  realtà  autentica». 
Gandhi  lo  aiuta  a  tener  saldo  questo 
principio  pur  assumendo  l’operare  di  tutti 
in  questa  tensione  alla  realtà  liberata.  Per 
questo  egli  può  allora  affermare:  «il  Kant 
si  collega  a  Gandhi  e  allo  sviluppo 
religioso  attuale  della  compresenza ». 

Non  volendo  dilungarmi  oltre  in  queste 
note,  credo  che  un  ultimo  punto  da 
sottolineare,  come  argomento  da  appro¬ 
fondire  nella  ricerca,  sia  l’ovvia  conside¬ 
razione  che  se  la  filosofia  di  Capitini  deve 
essere  studiata  tenendo  presenti  i  dati  qui 
accennati  essa  risulti  una  filosofia  scomo¬ 
da,  in  quanto  pone  delle  barriere  di 
eccezionale  difficoltà  allo  studioso  che 
non  accetti  come  pregiudiziale  il  valore 
della  persuasione  morale  come  elemento 
dominante  e  coordinatore  di  tutta  la 
visione  capitiniana. 

Ecco  perché  allora  la  figura  capitiniana 


di  Lamberto  Borghi 


Il  contributo  di  Capitini  alla  riflessione 
sulla  pace  e  sui  suoi  problemi  è  insepara¬ 
bile  dall’impegno  pratico  che  egli  dedicò 
all’organizzazione  in  Italia  di  un  movi¬ 
mento  «radicalmente»  pacifista.  Lo  svi¬ 
luppo  teorico  del  suo  pensiero  rivolto  alla 
pace  è  soltanto  un  momento  dell’attività 
complessiva  che  lo  coinvolse,  come  ini¬ 
ziatore  e  protagonista,  nelle  vicende  del 
pacifismo  italiano  da  lui  concepito  come 
strettamente  legato  alle  tendenze  pacifiste 
sviluppatesi  particolarmente  negli  anni 
sessanta  in  paesi  europei  e  extra-europei  e 
indirizzato  verso  la  creazione  di  quella 
«Intemazionale  della  nonviolenza»  che 
egli  poneva  in  cima  alle  sue  aspirazioni. 


Aldo  Capitini 
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non  è  entrata,  come  giustamente  merite¬ 
rebbe  per  lo  spessore  culturale  che  reca, 
nelle  nostre  università.  Ed  ecco  perché 
troppo  spesso  si  è  cercato,  sbrigativamen¬ 
te,  di  far  passare  Capitini  come  uno 
spiritualista,  mistico  e  utopista.  Il  suo 
pensiero  è  invece  l’esatto  contrario  di  ogni 
utopia.  Capitini  fu  sempre  concreto  nel 
suo  operare,  e  certo  di  quello  che  andava 
annunciando.  Il  suo  messaggio  dell’unità 
di  tutti  tramite  l’amore,  è  un  messaggio 
arduo,  scomodo  anche,  ma  egli,  come  è 
stato  detto,  era  un  paziente  seminatore. 
L’enorme  interesse  che  migliaia  di  perso¬ 
ne  nel  mondo  rivolgono  ai  temi  su  cui 
Capitini  aveva  tanto  insistito,  dimostrano 
quanto  egli  fosse  stato  lungoveggente  e 
quanto  urga  un  recupero  schietto  e  genui¬ 
no  del  suo  pensiero. 

Lorenzo  Fazioni 


Il  Centro  per  la  nonviolenza,  da  lui 
creato  a  Perugia  nel  1952,  poneva  già  il 
metodo  nonviolento  come  carattere  di¬ 
stintivo  della  sua  concezione  della  pace. 
Pace  e  nonviolenza  erano  per  lui  concetti 
intercambiabili.  Nel  manifesto  del  «Mo¬ 
vimento  nonviolento  per  la  pace»  da  lui 
pubblicato  nel  primo  numero  di  «Azione 
Nonviolenta»  nel  gennaio  1964  si  leggeva 
che  «Il  Movimento  nonviolento  per  la 
pace»  è  costituito  da  pacifisti  integrali, 
che  rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la 
distruzione  degli  avversari,  l’impedimen¬ 
to  del  dialogo  e  della  libertà  di  informa¬ 
zione  e  di  critica.  Il  Movimento  sostiene 
il  disarmo  unilaterale  (come  primo  passo 
verso  quello  generale),  ed  affida  la  difesa 
unicamente  al  metodo  nonviolento». 

Nella  denominazione  stessa  da  lui  data 
al  Movimento  la  «nonviolenza»  appariva 
come  momento  necessario  e  caratteriz¬ 
zante  della  pace.  La  definizione  dei  due 
termini  è  la  medesima  nei  suoi  scritti. 
Pace  «è  unità  amore  verso  tutti  gli  esseri » 
(14a  Lettera  di  religione  del  5.1.1953,  in 
Il  potere  di  tutti,  Firenze,  1969,  p.  242). 
Essa,  Capitini  soggiunge,  denota  un  «inte¬ 
resse  (che  ha  semplice  inizio  con  la 
nonviolenza)  verso  ogni  uomo  nella  sua 
singolarità  insostituibile  e  per  il  suo 
sviluppo». 

Per  contro  la  nonviolenza  è  da  lui 
« esplicitamente  definita  come  unità  amo¬ 
re  verso  tutte  le  persone  nella  loro  indivi¬ 
dualità  singola  e  distinta,  persona  per 
persona,  con  vivo  interesse  anche  alla  loro 
esistenza,  in  un  atto  di  rispetto  ed  affetto 
senza  interruzione,  con  la  persuasione  che 
nessuna  persona  è  chiusa  nel  suo  passato, 
e  che  è  possibile  dire  un  tu  più  affettuoso  e 
stabilire  un’unità  più  concreta  con  tutti» 
(La  nonviolenza  oggi,  Milano,  Edizioni  di 
Comunità,  1962,  p.  48). 

Affine  a  questa  è  l’altra  definizione  che 
egli  dà  più  comunemente  della  nonviolen¬ 
za  (e  perciò  della  pace)  come  « attiva 
apertura  all’esistenza,  alla  libertà,  allo 
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sviluppo  di  tutti  gli  esseri»  (Ivi  p.  21). 

Da  questa  definizione  emerge  l’idea 
capitiniana  che  la  nonviolenza  e  la  pace 
suggeriscono  un  programma  di  intervento 
attivo  perché  ogni  individuo  si  realizzi 
aprendosi  agli  altri  in  vista  di  un’unità  che 
comprenda  tutti  gli  esseri.  La  pace  e  la 
nonviolenza  tendono  alla  realizzazione 
dell’unità  dell’esistenza  nelle  sue  infinite 
forme  ciascuna  delle  quali  fornisce  un 
apporto  distintivo  e  insostituibile  che  va 
salvaguardato  e  promosso  come  garanzia 
e  condizione  deH’arricchimento  e  della 
formazione  di  tutti.  La  parola  «tutti»  è 
quella  che  più  frequentemente  ricorre 
negli  scritti  di  Capitini.  Essa  assume  nel 
suo  pensiero  un  significato  religioso, 
«sacro»  (1),  com’egli  dice,  sostituendosi  a 
quella  di  «Tutto»  cara  alle  religioni 
tradizionali  e  alle  filosofie  idealistiche. 
L’insistenza  sul  concetto  dell’unità  con 
tutti  e  di  tutti  sottolinea  l’importanza 
dell’individuo  nella  sua  singolarità  irripe¬ 
tibile,  ma  non  separata  da  quella  di  ogni 
altro.  L’attuazione  di  un  rapporto  di  unità 
va  vissuta  per  ogni  essere  particolare, 
nessuno  escluso.  «Noi  viviamo  per  ogni 
essere,  in  occasione  del  suo  incontro, 
l’unità...  La  nonviolenza  fa  vivere  l’Uno- 
Tutti»  (Ivi,  p.  30). 

Quest’idea  della  pace  esclude  ogni 
compromesso  con  la  realtà  esistente  che 
pone  infiniti  limiti  all’esistenza,  alla  liber¬ 
tà  e  allo  sviluppo  degli  individui.  Essa  non 
denota  un  accordo  di  convivenza  tra  gli 
Stati  o  tra  le  classi,  come  tra  membri  di 
diverse  istituzioni,  conservando  i  rapporti 
di  superiorità  e  di  subordinazione  fondati 
sull’impegno  e  sul  retaggio  di  una  violen¬ 
za  strutturale.  La  nonviolenza,  egli  insiste, 
introduce  una  «rivoluzione  permanente» 
nei  modi  in  cui  si  configurano  la  realtà,  la 
società  e  l’umanità.  Essa  esige  una  loro 
radicale  trasformazione. 

.L’unità  che  la  sottende  e  alla  quale 
aspira  pone  in  primo  piano  coloro  che  la 
natura  e  la  società  eliminano,  calpestano 
o  escludono.  L’appassionamento  per  il 
cambiamento  si  rivolge  anzitutto  verso  «i 
colpiti  dalle  ingiustizie,  dalle  malattie, 
dalla  morte,  gli  umiliati,  gli  offesi,  gli 
storpiati,  i  miti  e  i  silenziosi  e  perciò  tende 
a  compensare  queste  persone  ed  esseri... 
con  maggiore  attenzione  e  affetto,  contro 
la  falsa  armonia  del  mondo  ottenuta 
buttando  via  le  vittime»  («Principi  della 
nonviolenza»,  Azione  nonviolenta,  gen¬ 
naio  1964,  p.  9). 

Le  violenze  che  l’idea  della  pace  respin¬ 
ge  sono  non  soltanto  quelle  del  presente, 
ma  anche  quelle  del  passato,  divenute 
consuetudini  o  assetti  consolidati  della 
società  e  della  realtà.  Mi  sembra  che  la 
genuina  vicinanza  al  pensiero  di  Capitini 
non  possa  stabilirsi  se  non  si  ferma 
l’attenzione  sull’esistenza  con  cui  egli 
mette  in  rilievo  le  insufficienze  della 
realtà  accanto  a  quelle  della  società  e  dei 
comportamenti  umani.  L’attività  trasfor¬ 
matrice,  l’impegno  largamente  educativo, 
vanno  rivolti  non  soltanto  alla  rimozione 
del  capitalismo  e  dell’imperialismo  - 
negazioni  rispettivamente  della  socialità  e 
della  libertà  -  ma  anche  al  mutamento 
della  stessa  realtà.  L’accento  religioso 
dell’atteggiamento  teorico  e  pratico  di 
Capitini  risuona  soprattutto  in  questa 


speranza  di  un  cambiamento  dell’ordine 
naturale  delle  cose.  L’ingiustizia  e  il 
danno  supremi  che  la  realtà  dà  con  la 
morte  potranno  forse  essere  rimossi  mercé 
l’approfondita  ed  estesa  assunzione  della 
nonviolenza  come  modalità  assoluta  di 
comportamento.  «Che  ragione  abbiamo 
noi  di  rimproverare  la  realtà  che  dà  dolore 
e  morte,  se  diamo  dolore  e  morte?  Sicché 
chi  non  dà  morte  produce  due  cose:  in  sè, 
tanto  è  l’appassionamento  all'esistenza 
delle  persone,  il  senso  della  loro  presenza 
anche  se  muoiono;  e  nella  realtà  introduce 
un  'iniziativa  che  la  può  trasformare»  (La 


Chi  fu 

Aldo  Capitini 

Aldo  Capitini,  morto  a  Perugia  il  19 
ottobre  1968  per  complicazioni  post-opera- 
torie,  vi  era  nato  il  23  dicembre  1899. 
Studiò  nella  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia 
di  Pisa  e  fu  alunno  e  perfezionando  nella 
Scuola  normale  superiore,  diventando  poi 
assistente  volontario  universitario  e  segreta¬ 
rio  della  Normale  pisana.  Dentro  la  Norma¬ 
le  costituì,  tra  il  1930  e  il  1933,  un  gruppo 
antifascista.  Nel  1933  fu  cacciato  dal  posto 
perché  rifiutò  di  iscriversi  al  partito  fascista 
e  tornò  a  Perugia.  La  sua  abitazione,  sotto 
la  Torre  comunale,  diventò  per  nove  anni  il 
centro  di  un’attività  antifascista  di  collega¬ 
mento,  di  frequenti  visite  e  convegni:  Capiti¬ 
ni  anche  viaggiava  spesso  per  formare 
gruppi  di  antifascisti,  specialmente  di  giova¬ 
ni,  in  molte  città  italiane.  Nel  1937  il  Croce 
fece  pubblicare  da  Laterza  in  un  volume, 
Elementi  di  un  'esperienza  religiosa,  i  fogli 
che  Capitini  faceva  girare  clandestini.  Il 
libro  ebbe  una  notevole  efficacia  nel  1937, 
anno  della  ripresa  antifascista  dopo  la 
vittoria  etiopica,  la  campagna  di  Spagna  e  la 
morte  di  Gramsci  e  dei  Rosselli.  Gli  ideali 
espressi  da  Capitini  nel  suo  libro  erano  di 
un  rinnovamento  politico  sulla  base  del 
socialismo  e  della  libertà  e  di  un  rinnova¬ 
mento  religioso  sulla  base  della  nonviolen¬ 
za.  Nel  1942  fu  arrestato  e  trattenuto  per 
mesi  nelle  carceri  di  Firenze  con  Calogero 
Ragghianti,  Enriques  Agnoletti,  Codignola 
e  altri;  nel  1943  fu  arrestato  nuovamente. 

Dopo  la  Liberazione  di  Perugia,  fu 
nominato  commissario  all’Università  italia¬ 
na  per  stranieri  e  costituì  a  Perugia  e  in  altre 
città  e  piccoli  paesi  i  C.O.S.  (Centri  di 
orientamento  sociale)  per  periodiche  assem¬ 
blee  popolari  aperte  a  tutti  i  problemi. 
Cominciò  anche  un'aperta  attività  per  la 
diffusione  della  nonviolenza  e  dell’obiezione 
di  coscienza,  per  una  riforma  religiosa,  per 
l’educazione  popolare  e  la  difesa  e  lo 
sviluppo  della  scuola  pubblica  italiana,  con 
scritti,  convegni  e  movimenti.  Nel  1952 
costituì  a  Perugia  il  C.O.R.  (Centro  di 
orientamento  religioso)  per  conversazioni 
domenicali  su  problemi  religiosi;  il  Centro 
per  la  nonviolenza  e  la  Società  vegetariana 
italiana,  proseguendo  l’attività  di  pubblica¬ 
zioni  e  di  convegni. 

Dal  punto  di  vista  universitario  aveva 
acquistato  la  libera  docenza  in  Filosofia 
morale  e  insegnò  questa  disciplina  come 
incaricato  a  Pisa  fino  al  1956,  quando  vinse 
il  concorso  universitario  di  Pedagogia, 
insegnandola  prima  a  Cagliari  e  poi,  fino  al 
momento  della  morte,  nella  Facoltà  di 
Magistero  di  Perugia. 

Nello  svolgimento  della  sua  attività  per  la 
nonviolenza  e  la  pace  organizzò  la  grande 
Marcia  della  pace  da  Perugia  ad  Assisi  per 
il  24  settembre  1961. 


nonviolenza  oggi,  pp.  30-31). 

L’educazione  alla  nonviolenza  assume 
cosi  un  significato  e  una  funzione  non 
soltanto  sociali  e  morali,  ma  anche 
metafisici.  Sul  nonviolento  pesa  la  re¬ 
sponsabilità  di  aiutare  la  realtà  a  trasfor¬ 
marsi.  « La  vita  religiosa »,  egli  afferma,  «è 
aperta  alla  trasformazione  del  corpo  e 
dell’universo ».  Il  corpo  «più  o  meno 
consapevolmente  aspira  alla  realtà  libera¬ 
ta»  (Lettere,  op.  cit.,  p.  254).  E  insiste  che 
«la  realtà  attuale  vuole  trasformasi,  unirsi 
più  all'intimo  degli  esseri,  servendo  me¬ 
glio  amorosamente ». 

Se  noi  ci  apriamo  religiosamente  a  un 
nuovo  modo  di  porci  in  rapporto  con  tutti 
gli  esseri,  « vedremo  che  è  possibile  fare 
prendere  alla  realtà  attuale  un  'altra  dire¬ 
zione,  ed  essa  ne  è  lieta »  (Ivi,  267). 

Questo  elevarsi  sopra  se  stessa  sotto  la 
spinta  dell’apertura  nonviolenta  degli  in¬ 
dividui  non  annulla,  pertanto,  la  realtà 
esistente.  Elevazione,  trasformazione,  non 
equivalgono  a  annullamento.  Capitini 
sostiene  che  mercè  l’intervento  umano 
nonviolento  1’esistente  può  essere  «oltre¬ 
passato».  Il  rapporto  intimo  di  unità 
amore  «va  oltre  questa  realtà».  L’autosu- 
peramento  che  la  realtà  compie  «con 
letizia»  non  la  lascia  immutata,  non  la 
conserva  «come  essa  è».  Vivendo  la 
nonviolenza,  sentiamo  quell’unità  con 
tutti  i  viventi,  i  morti  e  i  nascituri  in  virtù 
della  quale  «si  apre  una  realtà  più  vera  di 
quella  esistente». 

Il  modo  di  rapportarsi  del  pensiero  di 
Capitini  alla  realtà  esistente  è,  dunque, 
fortemente  drammatico,  non  privo  di 
esitazioni,  di  oscillazioni  di  tendenza. 
Spesso  l’atteggiamento  è  di  rigoroso  rifiu¬ 
to.  Ciò  che  ci  spinge  è  l’aspirazione  a  una 
assoluta  tramutazione,  il  richiamo  di  una 
totale  novità.  Ma  non  è  questo  il  suo  solo 
concetto  della  correlazione  tra  esistente  e 
possibile,  tra  presente  e  futuro...  Egli 
dichiara  che  « tesori  di  collaborazione  e  di 
trasformazione  impensabili  giacciono  nel 
cuore  della  natura,  se  noi  vi  procediamo 
con  apertura  nonviolenta»  (La  nonviolen¬ 
za,  oggi,  104). 

Capitini  vede  coesistere  oggi  tre  realtà. 
La  prima  è  quella  « attuale  e  passata »  del 
«mondo,  esteriore  e  crudele»-,  la  seconda  è 
quella  che,  non  accettando  la  precedente, 
si  nutre  dell’apertura  infinita  agli  altri,  del 
tu  rivolto  a  tutti,  della  «compresenza  di 
tutti»;  la  terza  è  quella  che  dall’esperienza 
di  intimo  legame  con  tutti  e  dalla  coopera¬ 
zione  loro  alla  realizzazione  dei  valori 
emerge  come  realtà  nuova,  liberata,  « con 
un  nuovo  corpo  e  un  nuovo  universo» 
(Lettere,  op.  cit.,  282,  293,  297). 

Egli  non  si  avventura  nella  descrizione 
della  «realtà  liberata»  di  cui  è  «pratica- 
mente  persuaso»,  ma  che  supera  i  confini 
della  conoscenza.  Ne  tratteggia  di  passag¬ 
gio  l’immagine  dicendo  che  «il  corpo  e 
l'universo  della  realtà  liberata...  sono 
quello  che  può  venire  dall’amore  e  dal 
valore,  dalla  Bellezza  della  musica  e  delle 
altre  arti,  dalla  Bontà »  (Ivi,  297-298). 

Occorre  però  insistere  nell’osservare 
che  questa  gerarchia  non  è  assoluta.  Già 
nella  prima  realtà  (che  dovrà,  secondo  il 
suo  pensiero,  «finire»  e  «consumarsi»)  vi 
sono  anticipazioni,  scintille  di  quella  più 
alta,  ed  essa  comprende  non  soltanto  tutti 
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19  -  20  -  21  ottobre  1984 
-  PERUGIA  - 

Sala  del  Convegno  Provinciale 

CONVEGNO 

Promosso  dagli  Amici  della  Fondazione  «A.  Capitini» 
e  dalla  Regione  dell’Umbria 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  secondo  il  pensiero  di  Aldo 

Capitini,  offrono  all’umanità  gli  strumenti  per  realizzare  un 

mondo  unito  nella  pace  e  socialmente  giusto  nella  libertà. 

Quali  problemi  pone  oggi  la  proposta  di  Aldo  Capitini? 

Relatori: 

19/10  Goffredo  Fofi :  presentazione  e  finalità  del  Convegno 

Antonino  Drago:  le  tecniche  della  nonviolenza  nel  pensiero  di  A. 
Capitini 

20/10  Giuliano  Pontara :  le  ragioni  di  Antigone  e  quelle  di  Creonte 

Franco  Fornari :  teoria  generale  della  nonviolenza  e  mutazione 
originaria 

21/10  Joyce  Lussu:  aggressione  e  difesa 

Franco  Bentivogli:  i  metodi  di  lotta  nella  storia  del  movimento 
sindacale  e  operaio 

Ogni  mattinata  sarà  conclusa  dal  dibattito.  Sono  previsti  interventi  di  molti  gruppi 

e  associazioni  italiane  ed  estere.  Per  eventuali  informazioni  telefonare  al  n.  075/6961 


gli  esseri,  ma  anche  le  cose. 

I  segni  del  nuovo  possono  essere  colti 
già  nel  presente,  «qui  e  ora».  «Tutto  ciò 
che  possa  essere  fatto  di  onesto,  di  buono, 
di  vero,  di  bello,  è  un  indizio  saldo  del 
Regno  di  Dio,  che  dunque  è  già  tra  noi». 

La  nuova  realtà  non  può  fiorire  che  su 
quella  esistente.  La  distruzione  di  questa, 
operata  da  una  guerra-  nucleare,  non  ne 
affretterebbe  l’avvento.  «Non  è  questo» 
egli  dice,  «il  modo  della  liberazione, 
perché  il  modo  della  distruzione  è  la  follia 
di  portarsi  il  più  lontano  possibile  dall’in¬ 
timo  atto  di  unità  amore,  dalla  cui  radice 
sta  germinando  il  fiore  della  realtà  libera¬ 
ta».  Non,  dunque,  l’annientamento,  ma  la 
trasformazione  dall’intimo  assicura  il 
nuovo  avvento  «Altrimenti  è  meglio  che  il 
mondo  ci  sia,  anche  com’è,  perché  qua  e 
là  ci  sono  accenni,  lampi  di  bello,  di 
buono,  di  puro,  e  ci  sono  fiori,  ci  sono 
sorrisi  di  luce». 

Al  latitudinarismo  religioso  di  Capitini 
fa  riscontro  un  soggiacente  ottimismo 
metafisico  ed  esistenziale,  di  carattere 
pratico,  che  la  conoscenza  non  è  in  grado 
di  illuminare  interamente.  Più  volte  egli 
afferma  che  la  trasformazione  della  realtà 
a  seguito  del  rafforzamento  delle  energie 
spirituali  negli  esseri  tutti  è  «un  mistero», 
così  come  «mistero»  denomina  «l’unità  di 
tutti  gli  esseri  nella  compresenza»  (Lettera 
61,  Ivi,  439).  Questa  «escatologia»  è 
«un’ipotesi»,  che  il  pensiero  può  bensì 
confortare,  ma  che  è  «soprattutto  prassi, 
ipotesi  di  lavoro,  perché  chi  la  vive 
moltiplica  la  sua  apertura  all’esistenza, 
alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere» 
(/vi).  L’atto  nonviolento  è  così  sostanza 
della  realtà  liberata. 

«La  nonviolenza  è  educazione»,  egli 
insiste,  « quando  sorge  dall'insoddisfazio¬ 
ne  della  presente  realtà  (che  dà  la  morte)  e 
della  presente  società  (che  dà  l’ingiustizia 
e  l’oppressione).  Attraverso  la  pedagogia 
un’osservazione  psicologica  conduce  ad 
un  programma  religioso  e  sociale». 

Questo  aspetto  di  apertura  a  una  realtà 
e  umanità  trasformata  fostituiscono  l’es¬ 
senziale  elemento  positivo  dell’educazio¬ 
ne  alla  pace  nel  pensiero  di  Capitini. 

II  liberalsocialismo  di  Capitini  ha  que¬ 
sto  concetto  a  suo  fondamento.  Egli 
considera  imperfette,  e  non  meritevoli  del 
loro  nome,  le  democrazie  capitalistiche 
ostili  all’eguale  sviluppo  sociale  reso 
accessibile  a  tutti,  al  pari  dei  regimi 
comunisti  corretti  da  strutture  di  governo 
che  vincolano  e  impediscono  la  libertà  di 
associazione,  di  informazione,  di  espres¬ 
sione  e  di  controllo. 

E  questo  un  motivo  centrale  del  suo 
pensiero  politico  e  sociale.  « Io  lotterò  per 
la  libertà  di  informazione,  di  esperienza, 
di  controllo,  di  decisione  da  parte  di  tutti » 
(28a  Lettera  di  religione,  Il  potere  di  tutti, 
p.  301).  Egli  rifiuta  l’accentuazione  del¬ 
l’importanza  del  sociale  e  del  collettivo 
massificati,  indifferenti  alla  sorte  dei 
singoli,  chiusi  all’«amore  verso  ogni  sin¬ 
golo  (il  tu)»,  e  al  suo  libero  pensiero. 

La  società  teorizzata  e  perseguita  da 
Capitini  è  il  risultato  della  collaborazione 
dei  gruppi  sociali  basilari:  un  federalismo 
dal  basso  che  va  oltre  ogni  confine  di 
nazione  e  di  blocchi  di  nazioni:  un 
federalismo  nonviolento  intemazionale 


dal  basso  capace  di  «far  vivere  ad  ogni 
abitante  la  sua  diretta  presenza  nella  cosa 
pubblica»,  mercè  una  riforma  che  egli 
chiama  «omnicratica»,  collegante  «cen¬ 
tri»  di  autonoma  ma  congiunta  iniziativa 
sociale. 

La  promozione  in  tutti  della  libertà, 
dello  sviluppo,  dell’eguaglianza  è  resa 
possibile  dalla  più  attiva  partecipazione 
popolare  dispiegantesi  in  piccoli  gruppi, 
in  centri  e  in  comunità:  le  forme  di  vita 
sociale  in  grado  di  rendere  possibile  il 
controllo  da  parte  di  tutti  (omnicrazia). 
Questo  controllo,  Capitini  afferma,  vuole 
«informazione  esatta  e  aperta»:  requisito 
disatteso  da  tutte  le  società  attuali  in  larga 
misura. 

La  conoscenza  è  necessaria  al  controllo 
altresì  per  «la  critica  dei  provvedimenti 
presi  dai  dirigenti.  Anche  questa  prontez¬ 
za  e  capacità  di  critica  non  vengono  per 
nulla  addestrate,  nemmeno  nella  scuola... 
L’errato  concetto  che  il  sapere,  di  qualsia¬ 
si  specie,  abbia  un'autorità  assoluta  e 
intangibile,  per  nulla  suscettibile  di  ag¬ 
giunte  e  di  correzioni  ancora  sovrasta. 
Non  si  domanda  mai  agli  scolari:  “Voi 
agireste  nello  stesso  modo...?"  Non  si 
chiede  a  loro  che  di  essere  conformisti  e  di 
imparare »  (Il  potere  di  tutti,  125). 

L’apporto  conoscitivo  ai  fini  dello 
sviluppo  in  tutti  della  capacità  di  esercita¬ 
re  dal  basso  il  controllo  del  funzionamen¬ 
to  della  vita  pubblica  e  sociale  è  garanzia 
imprescindibile  della  validità  di  un  ordine 
nonviolento.  Ma  se  il  potere  del  giudizio  e 
della  critica  è  indispensabile  all’orienta¬ 
mento  della  prassi,  esso  non  esaurisce  in 
questo  la  sua  funzione.  Esiste  un  tipo  di 
conoscenza,  che  Capitini  chiama  «con¬ 


templazione»,  e  che  ritiene  possa  essere 
sviluppata  al  livello  dell’adulto.  Essa  si 
realizza  nella  forma  di  « visione  generale, 
a  cui  nel  momento  non  si  intende  far 
seguire  la  prassi ».  In  essa  ha  luogo 
«l’esperienza  di  carattere  artistico-poeti- 
co,  oppure  morale-sociale»  o  anche  reli¬ 
giosa. 

«La  contemplazione  è  anche  della 
filosofia  quando  essa  mette  capo  alla 
visione  di  una  verità  che  tutto  abbraccia 
(Il  potere  di  tutti,  p.  127). 

La  conoscenza  -  contemplazione  va 
oltre  la  conoscenza  -  controllo.  Essa 
forma  un  obbiettivo  più  alto  dell’educa¬ 
zione  e  in  essa  l’esigenza  della  nonviolen¬ 
za  e  della  pace  si  dispiega  in  una  forma 
più  diretta,  come  fruizione  piuttosto  che 
come  sussidio  per  rimuovere  ostacoli. 
« L’educazione  mira,  o  può  mirare,  a 
suscitare,  mediante  la  comunicazione  di 
carattere  prevalentemente  artistico,  etico  e 
religioso,  una  partecipazione  appassiona¬ 
ta  ad  una  visione  del  Tutto,  che  si  può 
indicare  con  il  nome  di  contemplazione;  e 
la  rilevante  contemplazione  è  vedere  un 
singolo  essere  in  rapporto  con  la  cono¬ 
scenza»  (Ivi,  126). 

È  qui,  dove  nello  sforzo  d’interpretazio¬ 
ne  del  suo  concetto  di  contemplazione 
l’educazione  diretta  a  promuovere  la 
visione  del  «Tutto»  si  chiarisce  come 
educazione  alla  visione  della  «compresen¬ 
za»  di  tutti  nella  loro  irriducibile  singola¬ 
rità,  che  si  riafferma  la  dimensione  insie¬ 
me  sociale  e  religiosa  dei  motivi  di  fondo 
della  concezione  dell’educazione  alla  pace 
di  Aldo  Capitini. 

Lamberto  Borghi 
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Il  bambino  è  una  persona 
anche  in  ospedale 

di  Grazia  Honegger  Fresco 


Troppo  spesso  in  ospedale  la  persona  non  è  considerata 
in  tutta  la  sua  globalità.  Esistono  dei  diritti  anche  per 
i  malati,  che  vanno  fatti  rispettare  con  particolare 
attenzione  quando  questi  sono  dei  bambini. 


Da  molti  settori  dell’opinione  pubblica 
e  della  scienza  (in  particolare  psicologia, 
neuropsichiatria,  ostetricia,  pediatria,  ge¬ 
riatria)  si  va  oggi  prendendo  coscienza 
della  globalità  della  persona  umana,  cioè 
del  fatto  che  nessuna  sua  manifestazione 
sia  esclusivamente  psichica  o  somatica, 
ma  che  in  ogni  circostanza  il  comporta¬ 
mento  umano  è  sempre  psicosomatico  (o 
somatopsichico,  come  taluni  preferisco¬ 
no). 

Finora  questa  presa  di  coscienza  da 
parte  di  vasti  gruppi  ha  inciso  solo  in 
misura  minima  sulla  realtà  dei  servizi  nel 
senso  che  la  persona  -  in  ospedale,  in 
ambulatorio  -  è  solo  corpo  o,  più  spesso, 
una  parte  di  esso:  una  gamba  rotta,  un 
fegato  in  disordine,  un  utero  gravido. 
Perché  questa  negazione  dell’integrità 
dell’essere  umano?  I  motivi  sono  diversi. 
Proviamo  a  elencarne  alcuni: 

-  la  complessità  e  l’ampiezza  del  fenome¬ 
no:  dopo  secoli  di  contrapposizione  - 
ideologica  e  pratica  -  tra  mente  e  corpo, 
materia  e  spirito  non  è  facile  cambiare 
anche  se  la  scienza  è  andata  oltre; 

-  le  fortissime  resistenze  personali,  cultu¬ 
rali  e  politiche,  al  cambiamento; 

-  la  scarsa  professionalità,  in  questo 
settore,  del  personale  sanitario; 

-  l’inadeguatezza  delle  strutture  ospeda¬ 
liere  e  ambulatoriali. 

Un  cambiamento  del  genere  esige  infat¬ 
ti  una  lunga  e  graduale  trasformazione 
tale  da  favorire  un  nuovo  concetto  di 
salute  in  senso  globale  e  una  diversa 
relazione  tra  «addetti  ai  lavori»  e  «uten¬ 
ti». 

Già  da  quattro  anni  il  14  giugno  si 
celebra  nel  nostro  paese  la  Giornata 
Nazionale  per  i  Diritti  del  Malato,  allo 
scopo  di  far  riflettere  sulla  situazione 
attuale.  L’obiettivo  è  quello  di  trasforma¬ 
re  le  strutture  ospedaliere  in  luoghi  che, 
unitamente  alla  organizzazione  razionale 
ed  efficiente  dei  servizi,  offrano  ai  ricove¬ 
rati  quella  umanizzazione  dei  rapporti  e 
delle  cure,  oggi  del  tutto  casuale  o  affidata 
al  «buon  cuore»  del  singolo. 

La  spersonalizzazione  -  ovvero  la  nega¬ 
zione  in  concreto  di  bisogni  affettivi  o  di 
reazioni  emotive,  che  in  troppi  casi  il 
paziente  subisce  entrando  in  ospedale, 
quale  che  sia  il  motivo  del  ricovero  è 
particolarmente  dannosa  in  due  casi: 

1  )  per  la  partoriente  e  per  il  neonato; 

"  2)  per  il  bambino  da  0  anni  in  poi. 

Nel  primo  caso  la  situazione  è  delicatis¬ 
sima,  sia  per  la  madre  sia  per  il  figlio.  Le 


formalità  di  accettazione,  la  medicalizza- 
zione  in  eccesso  durante  il  travaglio  e  al 
momento  del  parto,  l’esclusione  sistema¬ 
tica  del  padre,  la  separazione  del  neonato 
dalla  madre  subito  dopo  la  nascita  sono 
stati  riconosciuti  quali  fattori  ad  alto 
rischio  per  la  salute  di  entrambi  (e  ho 
citato  solo  i  più  evidenti). 

Su  questi  problemi  è  stata  richiamata 
l’attenzione  degli  operatori  (ad  esempio 
dall’assessorato  alla  Sanità  della  Regione 
Lazio  con  una  circolare  del  26  settembre 
1981)  divenuta  di  recente  legge. 

Sempre  a  Roma  il  Centro  Nascita 
Montessori  e  il  Tribunale  8  Marzo  hanno 
redatto  nel  1982  la  «Carta  dei  Diritti  della 
Partoriente»  (ved.  il  testo  «Educare  dalla 
Nascita»  Emme,  Milano,  1983  nei  «Qua¬ 
derni  del  nuovo  nato»). 

Nel  secondo  caso  una  permanenza  -  del 
bambino  -  in  ospedale  in  situazione  di 
deprivazione  affettiva  (separazione  dai 
genitori,  rapporti  con  gente  a  lui  ignota, 
luoghi  sconosciuti)  o  ludica  (immobilità 


forzata,  impossibilità  di  giocare,  di  avere 
rapporti  di  gioco  con  altri...)  può  provoca¬ 
re  fenomeni  di  regressione,  tanto  più  gravi 
e  irreversibili  quanto  minore  è  l’età  del 
bambino. 

È  in  particolare  sulle  esigenze  del 
bambino  che  vogliamo  qui  richiamare 
l’attenzione.  Elenchiamo  quindi  sintetica¬ 
mente  alcuni  possibili  vie  di  intervento.  A 
nostro  avviso  occorrerebbe: 

1)  che  la  struttura  ospedaliera  accoglies¬ 
se  con  il  bambino  anche  i  genitori  (o 
quanto  meno  la  madre)  e  quindi  predispo¬ 
nesse  un  minimo  di  attrezzature  interne 
(letti  o  brandine,  bagni,  stanze  comuni, 
mensa)  perché  tale  accoglienza  sia  decoro¬ 
sa  e  possibile; 

2)  che  il  personale  sanitario  venisse 
sensibilizzato  e  preparato  -  attraverso 
incontri,  seminari,  work-shops  ecc.  -  a 
una  nuova  relazione  con  il  bambino  e  con 
il  suo  genitore,  per  vedere  loro  non  come 
paziente  con  parenti  scomodi  e  noiosi,  ma 
come  persone  che  usufruiscono  a  pieno 
titolo  di  un  servizio  pubblico  e  hanno  in 
primo  luogo  diritto  al  rispetto; 

3)  che  il  servizio  ospedaliero  nel  suo 
complesso  offrisse  loro  non  solo  adeguate 
cure  fisiche,  ma  anche  appoggio,  ascolto, 
sostegno  alla  paura  del  bambino  e  all’an¬ 
sia  del  genitore  e  questo  non  in  modo 
pietistico,  ma  con  una  professionalità 
consapevole  che  si  raggiunge  e  si  matura, 
come  avviene  in  molti  altri  paesi,  attra¬ 
verso  una  formazione  permanente  e  un 
continuo  lavoro  di  gruppo  tra  operatori 
con  ruoli  diversi; 

4)  che  l’ospedale  riconoscesse  al  bambi¬ 
no  -  quale  che  sia  la  sua  età,  la  sua 
malattia,  la  sua  condizione  sociale  -  il 
diritto  continuo  al  gioco  come  sua  forma 
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RECENSIONI 


Ivan  Novelli 
Paolo  Pietrosanti 


essenziale  di  vita  e  predisponesse  quindi 
attrezzature  interne  ed  esterne  (spazi, 
giocattoli,  grandi  giochi,  attività  diverse, 
con  i  dovuti  adattamenti  per  il  primo 
anno  di  vita)  affinché  il  bambino  trovi 
attraverso  di  esse,  anche  in  ospedale,  la 
possibilità  di  rapporti  costruttivi,  di  rispo¬ 
ste  ai  suoi  bisogni  profondi,  non  ultimo 
l’elaborazione  dei  vissuti  di  sofferenza  e 
di  paura  che  la  malattia  e  le  cure  possono 
comportare. 

5)  che  l’ospedale  avesse  tra  i  dipendenti 
del  reparto  pediatrico  uno  o  più  animatori 
o  animatrici  (educatori,  infermieri,  pueri¬ 
cultrici,  maestri...)  che  seguano  i  bambini 
dall’ingresso  all’uscita,  stabilendo  con 
loro  attraverso  giochi  via  via  adeguati  alle 
situazioni  un  rapporto  affettivo,  assisten¬ 
doli  nel  corso  delle  cure,  qualora  il 
genitore  non  potesse  essere  presente, 
allestendo  una  sala  di  giochi  e  di  attività 
manuali  -  espressive  accessibile  ai  piccoli 
convalescenti. 

Significative  al  riguardo  le  esperienze 
condotte  presso: 

-  la  clinica  Pediatrica  dell’Università  di 
Torino  (prof.ssa  Di  Cagno) 

-  il  reparto  Pediatrico  dell’Osped.  di 
Tradate  (Varese)  (prof.  G.  Robino) 

-  il  Rep.  Ped.  dell’Osped.  di  Treviglio 
(prof.  F.  Bergonzi) 

-  il  Rep.  Ped.  dell’Osped.  di  Circolo  di 
Varese  (che  in  data  1 1 . 12. 1982  ha  redatto 
un  importante  documento  sul  tema  dal 
titolo  «Diritto  al  Gioco»). 

6)  che  l’ospedale  con  i  servizi  socio¬ 
sanitari  di  zona  informi  i  cittadini  delle 
iniziative  possibili  e  di  quelle  che  riesce  a 
realizzare,  allo  scopo  di  provocare  al¬ 
l’esterno  come  all’interno,  una  continua 
presa  di  coscienza  dei  diritti-doveri  reci¬ 
proci  verso  una  nuova  cultura  di  salute 
globale  e  di  prevenzione. 

Gli  elementi  qui  ricordati  (ved.  anche  i 
testi:  Bregani-Damascelli-Velicogni  II 
gioco  in  ospedale,  Emme,  Milano,  1978  e 
Panizon-Tamburlini  II  bambino,  l’ospe¬ 
dale,  il  pediatra  Longanesi,  Milano,  1979) 
vorrebbero  far  riflettere  sulla  violenza 
fatta  alla  persona  infantile  quando  in 
situazioni  di  malattia  non  viene  trattata 
nella  sua  globalità.  L’errore  -  ripetiamolo 

-  è  tanto  più  grave  quanto  minore  è  l’età 
del  bambino.  Di  solito  si  pensa  il  contra¬ 
rio:  «È  piccolo,  non  capisce,  non  ricorda». 
Viceversa  è  accertato  che  esiste  un  assor¬ 
bimento  biologico  -  sensoriale  degli  even¬ 
ti,  delle  perdite,  dei  mutamenti  a  livelli 
molto  profondi.  Il  bambino  può  accettar¬ 
lo  senza  danno  -  malgrado  le  esperienze 
di  dolore  -  solo  se  noi  gli  assicuriamo  la 
stabilità  di  taluni  legami,  se  lo  aiutiamo 
con  delicata  attenzione  a  superare  la 
paura  della  separazione  e  della  perdita. 

Come  nonviolenti  dobbiamo  proteggere 
il  bambino  da  traumi  gratuiti  dovuti  a 
sciatteria,  a  insensibilità,  a  regole  assurde. 
Questo  significa  protestare,  denunciare 
errori  e  abusi,  chiedere  conto  delle  moti¬ 
vazioni  per  cui  viene  fatto  un  intervento  o 
deciso  un  medicinale.  Ricordiamo  che 
uno  dei  primi  diritti  del  malato  è  il  diritto 
aH’informazione;  in  questo  caso  il  diritto  è 
dei  genitori,  troppo  spesso  tacitati  con 
sufficienza  o  relegati  al  ruolo  di  spettatori 
passivi  di  quanto  accade  al  loro  bambino. 

Grazia  Honegger  Fresco 


Ivan  Novelli  e  Paolo  Pietrosanti,  La 

Guerra  Nonviolenta,  Gammalibri, 
pag.  160,  L.  15.000 


Per  chi  non  li  conoscesse,  Ivan  Novelli 
e  Paolo  Pietrosanti  sono  tra  i  fondatori 
della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale  e 
membri  della  sezione  romana  della  Lega 
stessa.  Antimilitaristi  da  lunga  pezza, 
ancora  prima  della  nascita  della  Lega, 
avvenuta  nel  1979,  Ivan  e  Paolo  militava¬ 
no  in  organizzazioni  disarmiste  e  pacifiste 
(nel  Partito  Radicale  il  primo,  nella  Lega 
Socialista  per  il  Disarmo,  poi  confluita 
nella  LDU  il  secondo).  Insieme,  hanno 
scritto  questo  libro,  che  in  sintesi  è 
costituito  da  una  breve  introduzione  e  dal 
dettagliato  resoconto  di  due  azioni  dirette 
che  videro  impegnati  in  prima  persona  gli 
autori:  il  «walk-around»  dinanzi  al  Parla¬ 
mento,  effettuato  nella  primavera  del 
1982  in  occasione  della  discussione  del 
Bilancio  della  Difesa  e  l’azione  di  volanti¬ 
naggio,  attuata  in  contemporanea  a  Mo¬ 
sca  e  nelle  altre  capitali  dell’Est  europeo 
il  19  aprile  1982. 

Queste  due  azioni  vengono,  nel  libro, 
prese  ad  esempio  di  come  sia  possibile 
conseguire  consenso  tramite  la  dimostra¬ 
zione  dell’efficacia  di  un  mezzo  politico: 
«...  siamo  assolutamente  convinti  che  la 
forza  politica  della  scelta  nonviolenta 
possa  derivare  soprattutto  dalla  dimostra¬ 
zione  dell’efficacia  del  metodo  nonviolen¬ 
to...».  È  certamente  un  indiscutibile  pre¬ 
gio  il  fatto  che  il  libro  sia  un  resoconto  di 
esperienze  vissute  in  maniera  diretta  e  che 
chi  ha  attuato  le  azioni  antimilitariste  poi 
le  tratteggi  in  dettaglio  sulla  carta:  ma  vi 
sono  alcuni  punti  che  suscitano  non 
poche  perplessità.  In  primo  luogo  la 
concezione  pragmatica  della  nonviolenza, 
vista  unicamente  come  metodo,  come 
dimostrazione  pratica  da  esibire  ai  non¬ 
persuasi;  senza  dubbio,  la  nonviolenza  è 
anche  pragmatica,  ma  non  solo.  Nel  libro 
si  legge  tra  l’altro:  «...  Non  è  possibile 
partire  dalla  individuazione  di  un  metodo 
teoricamente  efficace  attendendo ^  il  mo¬ 
mento,  le  condizioni  più  adatte.  È  questo 
l’errore  storico  dei  nonviolenti  italiani,  la 
condanna  alla  perenne  testimonianza...». 
Questo  è  discutibile.  Il  nonviolento  agisce 
in  ogni  momento  della  vita  e  le  campagne 
nonviolente  iniziano  senza  attendere  il 
momento  più  favorevole;  quando  la  situa¬ 
zione  morale  e  politica  è  talmente  deterio¬ 
rata  da  minacciare  seriamente  la  pace, 
ecco  prendere  forma,  ad  esempio,  un 
nuovo  e  originale  movimento  di  resisten¬ 
za,  come  quello  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari.  Il  proporsi  di 
dimostrare  che  «i  presupposti  della  scelta 
nonviolenta  sono  specificamente  politici » 
ci  sembra  pericoloso  e  travisante.  Lo 
stesso  Gandhi,  a  cui  sono  più  volte  ricorsi 
gli  Autori,  dichiarò  più  volte  di  non  voler 
far  appello  alla  ragione,  ma  di  voler 
catturare  il  cuore  del  «nemico».  Non  è 
solo  quindi  basandosi  sul  ragionamento. 


La  guerra  nonviolenta 


Azioni  nonviolente  nella  lotta  antimilitarista 


sul  calcolo  politico  che  si  fa  crescere  la 
nonviolenza;  si  corre  piuttosto  il  rischio 
che  tutte  le  azioni  intraprese  con  questa 
mentalità,  per  quanto  belle  e  riuscite, 
vengano  in  un  secondo  tempo  relegate  in 
un  archivio,  isolate.  Così,  presentare  le 
due  azioni  dirette  descritte  nel  libro  come 
esaustive  del  metodo  satyagraha,  sembra 
eccessivo;  è  più  obiettivo  forse  vederle 
inserite  in  un  più  ampio  contesto  di 
«resistenza  nonviolenta»  che  comprenda 
anche  altre  forme  di  lotta,  più  di  massa 
(come  si  sta  avviando  ad  essere  l’obiezio¬ 
ne  fiscale)  e  che  forniscano  quindi  più 
elementi  al  lettore.  Ci  sembra  quantome¬ 
no  azzardata  insomma  la  tesi  sostenuta  in 
questo  libro:  la  nonviolenza  non  può  e 
non  deve  essere  vista  come  esclusiva 
espressione  di  un  metodo  politico :  questo 
è  un  concetto  già  superato  da  anni  e  ben 
confutato  da  G.  Pontara  nella  sua  intro¬ 
duzione  al  libro  di  Gandhi  «Teoria  e 
pratica  della  nonviolenza»,  datata  1973. 

«È  ovvio  che  la  nonviolenza  non  esiste 
come  concetto  assoluto...»,  dicono  Ivan  e 
Paolo;  ebbene,  più  volte  Gandhi  ha 
affermato  che  la  nonviolenza  è  innanzi¬ 
tutto  ricerca  della  verità  e  la  verità  è  Dio. 
Ci  sembra  un  concetto  più  che  assoluto... 

Associazioni  e  gruppi  interessati  alla 
rivendita  del  libro  godono  di  sconti  per  il 
proprio  autofinanziamento;  3  o  4  copie  a 
L.  12.000  cadauna  (compresa  spedizione); 
da  5  copie  in  su  L.  9.000  (cui  vanno 
aggiunte  L.  400  per  copia  per  spese  di 
spedizione).  Le  ordinazioni  vanno  effet¬ 
tuate  con  vaglia  postale  intestato  a:  Ivan 
Novelli,  Via  dei  Monti  Parioli,  4  -  00197 
Roma. 


18. 


AzioneiKMwiolenta 


Mario  Incisa  della  Rocchetta,  La 
terra  è  viva,  Quaderni  d’Ontignano, 
pag.  112,  L.  7.000, 


Io  purtroppo  non  ho  conosciuto  Mario 
Incisa  Della  Rocchetta.  Me  lo  immagino 
come  un  gran  signore,  agronomo,  fine 
scrittore,  primo  presidente  del  WWF 
italiano,  fondatore  dell’oasi  avifaunistica 
di  Bolgheri,  grande  proprietario  terriero, 
insomma  con  tutte  le  caratteristiche  per 
vivere  una  vita  beata.  Invece  è  vissuto 
come  colui  che  viene  legato  e  imbavaglia¬ 
to  e  costretto,  da  quella  posizione  di 
impotenza,  ad  assistere  allo  stupro  della 
propria  madre. 

Incisa  Della  Rocchetta  ha  sentito  la 
terra  come  la  Madre,  madre  sua  e  di  tutti 
gli  uomini,  e  nel  corso  della  sua  lunga  vita 
l’ha  sempre  più  vista  deturpata  non  solo 
dal  cemento  e  dall’asfalto,  ma  anche  e  più 
intimamente  dai  vari  tipi  di  veleni  di  cui 
l’agricoltura  moderna  non  vuole  e  non 
può  fare  a  meno. 


MARIO  INCISA  DELLA  ROCCHETTA 


LA  TERRA  È  VIVA 

APPUNTI  DI  SCIENZA  CONTADINA 
PER  UNA  VIA  ITALIANA 
ALL'AGRICOLTURA  BIOLOGICA 


Libreria 

Editrice 

Fiorentina 


QUADERNI  D’ONTIGNANO 


Come  scrive  bene  nella  sua  prefazione 
Giannozzo  Pucci,  di  solito  le  persone 
ricche  e  intelligenti,  dotate  di  amicizie 
potenti  hanno  maggiori  possibilità  di 
essere  prese  sul  serio.  A  Mario  Incisa 
Della  Rocchetta,  almeno  per  le  cose 
agricole,  sembra  sia  successo  il  contrario. 
Relegato  da  fattori,  tecnici,  ecc.  il  più 
possibile  nel  suo  ruolo  di  proprietario 
terriero  dalle  idee  stravaganti,  ha  trovato 
dei  grossi  ostacoli  persino  a  tentare  una 
agricoltura  in  conformità  con  i  suoi 
sentimenti,  non  dico  sulla  terra  di  altri, 
ma  sulla  terra  di  sua  proprietà.  Tanta  è  la 
potenza  della  coalizione  di  forze  che 
comprende  burocrati  e  ministeriali,  fab¬ 
bricanti  di  trattori,  aratri,  concimi,  anti¬ 
parassitari,  e  venditori  al  loro  servizio, 
ecc. 

Dall’angolo  in  cui  è  relegato  Incisa 
Della  Rocchetta  si  limita  a  guardare  e  ad 
annotare.  Scrive  una  testimonianza  ai 
posteri,  quasi  a  dire  loro,  cioè  a  noi,  «io 
che  sono  vissuto  nel  tempo  del  massacro, 
dell’irreversibile  scempio,  non  ho  avuto  la 
forza  di  oppormi  efficacemente  ma  alme¬ 


no  non  sono  stato  complice».  «Bonifiche, 
prosciugamenti  di  laghi,  dissodamenti, 
disboscamenti  che  ledono,  quasi  sempre  a 
sproposito,  la  Natura,  mi  riempiono  di 
sdegno  perché  sono  profanazioni  di  cose 
vive,  che  avevano  un  equilibrio  immemo¬ 
rabile,  quelTequilibrio  di  cui  noi  stessi 
viviamo». 

E  come  è  tra  le  battaglie  e  gli  uragani 
che  fioriscono  i  canti  più  appassionati, 
cosi  dall’isolamento  e  dallo  sdegno  fiori¬ 
scono  le  notazioni  più  acute. 

Sono  le  notazioni  che,  raccolte  sotto  il 
titolo  «La  terra  è  viva»,  costituiscono  il 
più  recente  dei  quaderni  di  Ontignano. 

Beppe  Marasso 


Wassily  Leontief  /  Faye  Duchin, 

Spesa  militare  del  mondo.  Fatti,  cifre, 
indicazioni  intemazionali  e  prospet¬ 
tive  future.  Ed.  Mondadori. 


Ampliando  il  famoso  modello  del  «in¬ 
put-output»  nell’economia  mondiale,  svi¬ 
luppato  dal  premio  Nobel  Wassily  Leon¬ 
tief,  gli  autori  osservano  le  attuali  tenden¬ 
ze  dell’accelerato  aumento  della  spesa 
militare  valutandone  l’impatto  sulle  eco¬ 
nomie  regionali  e  sull’insieme  dell’econo¬ 
mia  mondiale.  Giungono  a  conclusioni 
singolari  descrivendo  un  quadro  chiaro  e 
dettagliato  delle  risorse  assorbite  dai 
settori  militari  e  analizzando  le  conse¬ 
guenze  nei  rimanenti  settori  dell’econo- 

Leontief  e  la  Duchin  presentano  sei 
scenari,  ognuno  dei  quali  propone  una  via 
di  sviluppo  alternativa  dell’economia 
mondiale  sino  al  2000.  Questi  scenari  si 
distinguono  tra  loro  nel  definire  le  ipotesi 
della  spesa  militare,  dell’ordinamento  del 
commercio  delle  armi  e  dei  trasferimenti 
di  aiuti  economici  da  paesi  ricchi  a  quelli 
poveri. 

Nonostante  i  dislivelli  economici,  gli 
autori  riscontrano  praticamente  in  ogni 
regione  che  ad  una  diminuzione  della 
spesa  militare  corrisponde  un  parallelo 
aumento  della  produzione  globale  e  dei 
settori  di  scambio.  Un  effetto  simile  si 
otterrebbe  riducendo  il  commercio  inter¬ 
nazionale  di  beni  militari.  Infine  gli  autori 
dimostrano  che  la  riduzione  della  spesa 
militare,  nelle  regioni  più  povere  in  via  di 
sviluppo,  integrata  da  massicci  trasferi¬ 
menti  di  aiuti  economici  provenienti  dai 
paesi  ricchi  e  industrializzati,  potrebbe 
migliorare  notevolmente  il  loro  tenore  di 
vita  entro  il  2000,  anche  se  non  ci  si  può 
aspettare  di  colmare  sostanzialmente  il 
vuoto  tra  il  benessere  materiale  dei  paesi 
ricchi  e  il  tenore  di  vita  dei  paesi  poveri. 

Riferendosi  inoltre  a  dati  organizzati 
sistematicamente,  questo  libro  riporta  i 
risultati  numerici  dei  sei  scenari  tracciati 
dal  computer.  Queste  cifre  permettereb¬ 
bero  al  lettore  di  seguire  passo  dopo 
passo,  e  in  ogni  dettaglio,  le  implicazioni 
delle  ipotesi  alternative  che  differenziano 
le  proiezioni.  In  un’epoca  in  cui  si  registra 


l’aumento  della  spesa  militare,  la  diffusa 
stasi  economica,  e  il  sempre  crescente 
interesse  per  il  perfezionamento  delle 
armi,  quest’importante  studio  getta  le  basi 
di  un’ipotesi  equilibrata  delle  nostre  at¬ 
tuali  opzioni  e  delle  loro  conseguenze 
future.  I  dati  e  le  conclusioni  contenuti  in 
questo  libro  costituiranno  un  patrimonio 
inestimabile  per  gli  economisti,  gli  esperti 
di  disarmo  e  difesa,  e  per  tutti  i  cittadini 
interessati  al  problema. 


Partorire  in  casa,  a  cura  di  Rossana 
Cavaglieri,  edizioni  di  red./studio 
redazionale,  Como,  1983. 


Il  parto  è  un’esperienza  profonda  e 
intensissima  in  cui  anche  il  dolore  gioca  un 
ruolo  importante.  È  dunque,  in  un  certo 
senso,  esperienza  di  violenza,  come  vio¬ 
lenta  è  la  forza  del  mare,  del  cielo  e  della 
terra  quando  si  manifesta  liberamente  per 
scindere  e  ricomporre  gli  elementi  natura¬ 
li.  Così  nel  parto  l’unità  si  scinde  in  due 
esseri  distinti  ed  è  un’esplosione  di  energia 
che  va  rispettata.  Oggi  negli  ospedali  il 
parto  di  una  donna  e  la  nascita  di  un 
bambino  sono  diventati  eventi  asettici,  di 
routine,  condotti,  spesso  casualmente,  da 
estranei  per  i  quali  quel  momento,  fonda- 
mentale  nella  vita  umana,  è  solo  parte 
dell’adempimento  di  un  servizio.  Casual¬ 
mente  i  bambini  vengono  al  mondo  tra 
chiacchiere  sul  calcio  o  sulla  moda, 
incitazioni  sgarbate  alla  partoriente,  com¬ 
menti  volgari,  atmosfera  concitata  e,  a 
volte,  vera  e  propria  violenza  fisica. 

L’episiotomia,  per  esempio,  -  l’incisio¬ 
ne  del  perineo  praticata  allo  scopo  di 
allargare  l’apertura  vaginale  -  è  l’unico 
intervento  chirurgico  che  si  pratica  senza 
chiedere  autorizzazione  al  paziente.  Que¬ 
sta  non  è  forse  violenza  gratuita,  del  tutto 
ingiustificata?  L’unità  lacerata  della  don¬ 
na  si  ricompone  in  un  clima  di  rispetto  e 
di  amore,  dove  travaglio  e  parto  possano 
procedere  senza  interferenze  continue  e 
inopportune,  nella  tranquillità  della  pro¬ 
pria  casa  e  accanto  alle  persone  amate.  Il 
nuovo  bambino,  accolto  con  gioia  e 
nell’ascolto  delle  emozioni,  potrà  stare 
vicino  alla  madre  con  la  quale  ha  vissuto 
in  simbiosi  per  nove  mesi.  I  protagonisti 
del  parto,  liberi  di  esprimersi  in  questo 
momento  fondamentale,  trarranno  da  tale 
esperienza  il  nutrimento  spirituale  che  è 
presupposto  indispensabile  per  la  crescita 
dell’uomo. 

Partorire  in  casa  dimostra  che  il  parto 
domiciliare  è  possibile  e  sicuro  quando  la 
donna  sta  bene  (in  genere  nel  90%  dei 
casi),  se  è  assistita  da  una  brava  ostetrica  e 
se  non  abita  troppo  lontano  da  un 
ospedale.  Il  libro  -  che  si  basa  anche 
sull’esperienza  personale  dell’autrice  - 
contiene  numerose  indicazioni  pratiche 
per  condurre  in  salute  gravidanza,  allatta¬ 
mento  e  puerperio. 
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24  ottobre 


Giornata  Internazionale  per  il  Disarmo 

(indetta  dall’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  -  New  York) 

Giornata  del  Disarmo  Unilaterale 

(promossa  dalla  War  Resisterà  International  -  Londra) 

Processo  all’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari 

(Tribunale  di  Verona) 

Il  Movimento  Nonviolento  ha  indetto,  per  il  24  ottobre,  una  «mobilitazione  straordinaria  contro 
la  guerra».  A  Verona  si  terrà  una  manifestazione  nazionale  nonviolenta  in  occasione  del  processo 
all’obiezione  fiscale  (l’appuntamento  è  alle  ore  9  in  Piazza  Dante). 

Vincenzo  Rocca  e  Lorenzo  Fazioni  (rispettivamente  responsabili  della  Redazione  e  deH’Ammini- 
strazione  di  A.N.)  insieme  a  Irene  Insam  e  Corrado  Brigo  (impiegati  nella  tipografia  dove  si  stampa 
A.N.  e  dove  si  è  stampata  la  «Guida  pratica  all’obiezione  fiscale»)  compariranno  in  Tribunale  per 
aver  «istigato  pubblicamente  i  contribuenti  ad  omettere  il  pagamento  di  imposte,  mediante  la 
pubblicazione  e  la  distribuzione  di  opuscoli  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari». 


Ricordiamo  inoltre  che  è  stato  fissato  per  il  giorno  8  novembre, 
presso  il  Tribunale  di  Milano,  il  processo  d’appello  per  gli  8 
obiettori  fiscali  della  Valtellina,  già  assolti  in  prima  istanza  dal 
Tribunale  di  Sondrio  il  18  novembre  1983. 


Mobilitazione  per 
il  processo  di  Verona 

Invitiamo  tutti  i  gruppi  a  pubblicizzare  la  scandenza  del  24  ottobre 
con  iniziative  locali  (mostre,  dibattiti,  sit-in,  volantinaggi,  tavoli,  lettere 
alla  stampa,  ecc.). 

È  anche  importante  che  giungano  alla  Corte  chiamata  a  giudicare, 
molti  telegrammi,  lettere,  dichiarazioni  di  solidarietà  con  gli  imputati. 

Scrivere:  Egregio  Sig.  Giudice  Ponticelli 
Palazzo  di  Giustizia 
Piazza  dei  Signori 
37100  Verona 

oppure  direttamente  al  Collegio  difensore  che  si  incaricherà  di 
inoltrare  la  documentazione  ricevuta: 

Scrivere  a:  Avvocato  Sandro  Canestrini 
via  Paoli,  33 
38068  Rovereto  (TN) 


NOVITÀ 


“Quaderno  di  A.N.”  n.  10 

PAGHIAMO 
P£R  LA  PACi 
AHZtCH£' 
P£R  LA  GU£RRA 

Ricerca  e  studio  sulle  campagne 
per  l’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari  nel  mondo 

L  ’ obiezione  fiscale  è  pratica¬ 
ta  anche  all’estero?  Dove?  Co¬ 
me?  Perche? 

Questo  opuscolo  ci  rende 
consapevoli  della  dimensione 
internazionale  che  ha  questa 
forma  di  opposizione  integrale 
alla  guerra.  È  un  prezioso 
strumento  che  risulterà  un  utile 
contributo  per  la  prosecuzione 
della  campagna. 

Costa  L.  2.000.  Per  i  gruppi 
che  fanno  rivendita  (almeno  20 
copie)  sconto  del  50%. 
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Azione  nowidento 


notizie  -  notizie  -  notizie 


notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


Nei  Nebrodi 
come  in  Larzac? 

Si  è  svolto  a  Comiso  un  seminario  per  studiare  le  possibilità 
di  lotta  contro  la  creazione  di  un  nuovo  poligono  militare 
(sarebbe  il  più  grande  d’Europa)  sui  monti  Nebrodi,  in  Sicilia 


Si  è  tenuto  presso  la  «Verde  Vigna»  di 
Comiso  dal  1 8  al  26  agosto  un  «seminario 
di  addestramento  alla  resistenza  nonvio¬ 
lenta  agli  espropri  militari».  Il  seminario  è 
stato  organizzato  dal  comitato  di  gestione 
della  «Verde  Vigna»,  composto  dai  giova¬ 
ni  del  «Cactus»  di  Comiso  che  coltivano 
biologicamente  un  terreno  adiacente  alla 
base,  dal  «Campo  Intemazionale  per  la 
Pace»  e  dai  movimenti  nonviolenti,  com¬ 
proprietari  del  terreno.  Ad  esso  hanno 
partecipato  una  trentina  di  persone  di 
questi  stessi  organismi,  della  «Ragnatela» 
e  della  zona  dei  Nebrodi  (Messina). 

Grazie  al  contributo  dell’avvocato  Um¬ 
berto  Di  Giovanni,  del  Foro  di  Siracusa, 
sono  stati  approfonditi  gli  aspetti  giuridici 
di  eventuali  espropri  a  Comiso  e  di  quelli 
previsti  ai  Nebrodi  (vi  è  un  progetto  di 
allestimento  di  un  gigantesco  poligono  di 
tiro,  ostacolato  dalla  Regione  Siciliana  - 
che  ha  approvato  invece  un  progetto  di 
Parco  Naturale  -  e  dalle  popolazioni 
locali). 

L’avvocato  ha  sottolineato  come 
l’«esproprio  per  pubblica  utilità»  sia  tra 
le  competenze  che  la  Regione  Siciliana  si 
è  riservata  nel  proprio  statuto,  che  ha 
valore  di  legge  costituzionale,  e  come 
perciò  le  leggi  nazionali  di  regolazione  di 
questi  aspetti  (1382  del  1940;  898  del 
1976  e  1  del  1978)  non  possano  essere 
applicate  in  Sicilia  senza  un  loro  recepi- 
mento  da  parte  della  legislazione  regiona¬ 
le. 

Questo  dà  un  fondamento  giuridico  alla 
opposizione  legale  a  tali  espropri. 

Sono  state  poi  analizzate  le  esperienze 
contadine  di  resistenza  agli  espropri,  per 
ragioni  militari,  della  zona  dei  Nebrodi  e 
del  Larzac,  nel  sud  della  Francia. 

Una  particolare  attenzione  è  stata  dedi¬ 
cata  a  quest’ultima  lotta  che  ha  visto  i 
contadini  della  zona  -  un’area  montana 
molto  simile  ai  Nebrodi  -  vincere  total¬ 
mente,  dopo  undici  anni  di  lotte  nonvio¬ 
lente,  la  loro  battaglia  contro  l’allarga¬ 
mento,  per  un’area  analoga  a  quella 
prevista  ai  Nebrodi,  di  un  poligono  di  tiro 
esistente  nella  zona. 

Sono  stati  studiati  i  metodi  di  lotta 
adottati  nel  Larzac  (manifestazioni,  oppo¬ 
sizione  giuridica,  disobbedienza  civile  e 
programma  costruttivo)  ed  è  stata  anche 


predisposta  una  piccola  mostra  con  tabel¬ 
loni  e  fotografie  relative  a  quella  lotta. 

La  parte  finale  del  seminario  è  stata 
dedicata  allo  studio  delle  tecniche  nonvio¬ 
lente  di  autodifesa  fisica  e  giuridica,  ad  un 
sociodramma  di  simulazione  di  una  azio¬ 
ne  di  resistenza  nonviolenta  ad  un  espro- 


Nei  giorni  4  e  5  agosto  si  è  tenuto  in 
Francia,  in  prossimità  della  centrale  al 
plutonio  di  Malville,  un  raduno  antinu¬ 
cleare  Europeo.  Il  programma  dell’incon¬ 
tro  era  molto  vario:  il  pomeriggio  del  4  si 
sono  svolti  otto  forum  che  rispecchiano  la 
crescita,  quantomeno  qualitativa,  verifi¬ 
catasi  negli  ultimi  anni  nel  movimento 
antinucleare  europeo;  1)  nucleare  civile  e 
militare  (Malville  «agente  doppio»)  2) 
nucleare  e  scelta  di  una  società  3)  alterna¬ 
tive  di  difesa  4)  alternative  energetiche  5) 
nucleare  e  terzo  mondo  6)  movimento 
all’Est  contro  il  nucleare  7)  movimento 
all’Ovest  contro  il  nucleare  8)  strategie 
militari  in  Europa. 

I  rappresentanti  dei  gruppi  organizzato- 
ri  il  «rassemblement»  avevano  già  discus¬ 
so  di  questi  temi  all’«assise  européenne 
contre  la  surgeneration»  svoltasi  a  Lione 
il  26-27  maggio  1984. 

Purtroppo  anche  in  Italia  si  cominciano 
a  registrare  i  primi  danni  causati  dal 
progetto  Superphénix.  In  Valle  d’Aosta  e 
in  Val  Soana  (To)  sonon  stati  costruiti  in 
pochi  mesi  i  piloni  dell’elettrodotto  che 
servirà  a  trasportare  in  Italia  la  quota  di 
energia  elettrica  dell’Enel  prodotta  a 
Malville  (l’Enel  detiene  il  33%  delle 
azioni  della  Nersa,  società  costruttrice 
dell’impianto  di  Malville). 

I  danni  all’ambiente  montano  che  con¬ 
fina  con  il  Gran  Paradiso  sono  enormi. 


prio  e  soprattutto  alla  elaborazione  di  una 
strategia  adeguata  alla  situazione  di  Co¬ 
miso. 

Questa  prevede  un  consolidamento  e 
possibilmente  l’allargamento  di  esperien¬ 
ze  alternative  intorno  alla  base  (quali  i 
campi  della  «Verde  Vigna»,  della  «Ragna¬ 
tela»),  l’aiuto  giuridico  ai  contadini  inte¬ 
ressati  a  resistere  ad  un  eventuale  espro¬ 
prio,  la  costituzione  in  Comiso  di  un 
centro  di  informazione  e  documentazione 
su  questi  aspetti,  sulle  forme  di  agricoltura 
naturale,  e  sulle  energie  rinnovabili,  sui 
vari  metodi  di  lotta  nonviolenta  e  sulla 
disobbedienza  civile  come  diritto  di  resi¬ 
stenza  alla  incostituzionalità  della  base. 

A  tale  proposito  il  Comitato  organizza¬ 
tore  chiede  l’immediata  scarcerazione  di 
Alfonso  Navarra,  in  prigione  a  Ragusa  da 
oltre  due  mesi  per  aver  protestato  e 
contravvenuto  all’imposizione  a  molti 
pacifisti  italiani  e  stranieri  del  foglio  di 
espulsione  da  Comiso  e  da  Ragusa  e  per 
gli  stranieri  anche  dall’Italia. 

Alberto  L’Abate 


L’Enel  diffondendo  false  notizie  sulla 
reale  potenza  e  percorso  dell’elettrodotto 
è  riuscita  ad  iniziare  i  lavori  con  generiche 
autorizzazioni  del  Presidente  della  Giunta 
regionale  e  dei  sindaci  dei  comuni  interes¬ 
sati. 

Da  segnalare  due  recenti  iniziative 
dell’opposizione  nel  consiglio  regionale 
valdostano: 

-  27.7.1984  la  segreteria  del  PCI  valdo¬ 
stano  presenta  alla  Magistratura  un  espo¬ 
sto  per  segnalare  i  danni  ed  evidenti 
irregolarità  provocate  in  valle  di  Cham- 
porcher  da  parte  dell’impresa  che  realizza 
le  opere  della  nuova  linea  elettrica 

-  1 7.8  in  una  conferenza  stampa  a  Cogne, 
i  gruppi  del  PCI,  PSI  e  Nuova  Sinistra  del 
Consiglio  regionale  Valle  d’Aosta  rinno¬ 
vano  la  richiesta  di  sospensione  dei  lavori 
per  negoziare  con  l’Enel  le  modalità  di 
esecuzione  di  alcune  opere;  soprattutto  si 
cerca  di  impedire  l’abbattimento,  per  una 
larghezza  di  40  metri  (la  cosiddetta  fascia 
di  rispetto),  della  foresta  nella  vona  del 
colle  di  S.  Carlo. 

Federico  Germano 

Per  contatti  con  gli  organizzatori  della 
campagna  per  l’arresto  di  Malville 
scrivere  a:  Campagne  pour 
l’Arret  de  Malville 
c/o  CEP  BP  5006 
St.  Jean  69245 
LYON  Cédex  05 


Antinucleari 
a  Malville 

Una  mobilitazione  europea  per  la  chiusura  del  Superphénix 


Azione  noiwiolenta 
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Carcere  e  processo 
per  chi  non  vuole 
i  112  Cruise 

Il  15  settembre  la  Corte  d’ Appello  di  Catania  ha  respinto 
la  richiesta  di  libertà  provvisoria  per  Alfonso  Navarra. 

È  una  decisione  grave  e  sospetta. 


Rifiuto  di  concedere  la  libertà  provvisoria 
ad  Alfonso  Navarra,  segretario  della 
L.D.U.  e  del  campo  internazionale  per  la 
pace  di  Comiso,  detenuto  presso  il  carcere 
di  Ragusa  dal  21/6/84,  in  attesa  di 
giudizio  per  avere  simbolicamente  invaso 
con  altri  9  nonviolenti  l’aereoporto  Ma- 
gliocco  (Comiso)  il  4  e  6  agosto  1983. 

La  decisione  dei  magistrati  siracusani, 
che  hanno  respinto  dopo  oltre  un  mese  la 
richiesta  di  libertà  provvisoria  presentata 
dai  miei  avvocati,  non  può  che  commen¬ 
tarsi  da  sola. 

Ancora  una  volta  si  conferma  la  ten¬ 
denza  ad  affermare  uno  schema  per  cui, 
dal  punto  di  vista  della  «pericolosità 
sociale»,  la  figura  dell’antimilitarista  che 
si  oppone  in  modo  nonviolento  ai  missili, 
agli  eserciti,  alla  guerra  è  assimilata  a 
quella  di  un  «criminale». 

Rinunciando  alla  propria  autonomia  o 
ai  propri  poteri  di  garanzia,  l’adozione 
acritica  da  parte  della  magistratura  di 
questo  schema  suggerito  dall’esercito  fa 
sconfinare  l’applicazione  della  legge  nel 
campo  del  puro  arbitrio  al  servizio  di  una 
repressione  liberticida. 

Ribadisco  la  convinzione  nel  mio  dirit¬ 
to  ad  affrontare  «da  libero  cittadino»  i 
processi  che  riguardano  me  e  gli  altri 
antimilitaristi  che,  l’agosto  dell'anno  scor¬ 


so,  invasero  simbolicamente  l’area  illegit¬ 
timamente  destinata  ad  ospitare  112 
missili  genocidi  controllati  da  una  poten¬ 
za  straniera. 

La  mia  volontà  di  non  subire  passiva¬ 
mente  l’illegalità  della  situazione,  che  già 
mi  ha  portato  alla  disobbedienza  civile 
verso  l’iniqua  condizione  del  non  dimora¬ 
re  in  provincia  di  Ragusa  cui  i  giudici 
avevano  subordinato  la  concessione  della 
libertà  provvisoria,  si  è  rafforzata,  come  si 
è  rafforzata  la  mia  fiducia  nel  metodo 
nonviolento,  che  considero  la  risposta 
democratica  più  rispondente  allo  spirito 
della  costituzione. 

I  processi  di  gennaio  e  febbraio  non 
dovranno  giudicare  le  azioni  dirette  non¬ 
violente,  che,  lungi  dal  costituire  un  reato, 
rappresentano  invece  il  tentativo,  com¬ 
piuto  nello  stato  di  necessità  determinato 
dalle  armi  nucleari,  grave  minaccia  in  atto 
che  mette  in  pericolo  la  vita  di  tutti,  di 
impedire  che  sia  consumato  un  gravissi¬ 
mo  reato  contro  l’umanità,  contro  la 
democrazia,  contro  la  pace. 

Questi  processi  giudicheranno,  di  fronte 
all’opinione  pubblica,  i  responsabili  della 
militarizzazione  e  dello  stravolgimento 
delle  regole  del  gioco  democratico.  Questi 
processi  dimostreranno  che  ad  essere 
«fuorilegge»  ad  essere  «terrorista»  è  il 
regime  che  si  prepara  ad  usare  l’arma 


nucleare,  violando  il  diritto  internaziona¬ 
le  e  la  Costituzione  che  dovrebbe  applica¬ 
re. 

Accuserò  il  governo  e  le  altre  articola¬ 
zioni  del  «regime  dello  sterminio»  di 
persecuzione  politica,  finalizzata  a  perpe¬ 
trare  un  crimine  contro  la  pace  e  contro 
la  Costituzione  Italiana:  l’espulsione  degli 
antimilitaristi  e  dei  pacifisti  da  Comiso  è 
solo  la  più  odiosa  tra  le  tante  forme  con 
cui  il  governo  insiste  nella  sua  scelta 
repressiva.  Dichiarerò  di  riconoscermi  nel 
movimento  che  esercita  il  «diritto  di 
resistenza»,  per  la  delegittimazione  di  un 
potere  che  sta  calpestando  le  sue  stesse 
leggi,  ed  il  conseguente  dovere  alla  disob¬ 
bedienza  civile,  per  la  realizzazione  dal 
basso  degli  obiettivi  che  costituiscono 
l’alternativa  reale  al  sistema  militarista:  il 
disarmo  unilaterale  e  la  difesa  popolare 
nonviolenta. 

Non  saranno  mezzucci  repressivi  di 
bassa  lega  a  piegare  lo  spirito  dei  disobbe¬ 
dienti  civili,  che  praticano  la  «nonviolen¬ 
za  dei  forti»:  senza  violenza  sì,  ma 
soprattutto  senza  paura.  Senza  la  paura, 
ad  esempio,  di  prendere  il  posto  che  spetta 
agli  uomini  giusti  in  un  sistema  ingiusto: 
la  prigione. 

Il  coraggio  di  riempire  le  prigioni, 
perché  si  rifiuta  con  coerenza,  in  ogni 
manifestazione  della  propria  vita,  là  colla¬ 
borazione  con  gli  stermini  in  atto  e  con 
quelli  futuri,  è  sempre  la  condizione  di 
ogni  conquista  nonviólenta:  lo  sarà  anche 
in  questa  nostra  lotta  per  il  disarmo,  la 
pace,  un  mondo  migliore. 

Alfonso  Navarra 


LUTTO 

Il  14  agosto  Francesca  Pagano  e  suo  fratello. 
Don  Angelo,  sono  stati  vittime  di  un  incidente 
stradale,  mortale  per  ambedue. 

Francesca  Pagano  è  stata  un’insegnante  che  a 
Scafati  (SA)  ha  educato  centinaia  di  ragazzi, 
della  scuola  media,  alla  pace  e  alla  nonviolenza 
mediante  originali  iniziative.  Quasi  da  sola  ha 
mobilitato  la  città  di  50.000  abitanti,  contro  le 
centrali  nucleari,  per  un  nuovo  modello  di 
sviluppo,  per  la  pace.  Oltre  alla  parrocchia  di 
suo  fratello  Don  Angelo,  aveva  coinvolto  il 
Comune,  che  durante  l’ultima  Pasqua  aveva 
organizzato  una  serie  di  conferenze  sulla  pace. 
Aveva  fatto  partecipare  ai  suoi  ideali  e  alla  sua 
azione  decine  e  decine  di  genitori.  Raccoglieva 
molti  abbonamenti  per  le  riviste  nonviolente, 
era  un  centro  di  diffusione  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  da  due  anni  era  obiettrice  fiscale  alle 
spese  militari,  con  motivazioni  precise  e 
profonde. 

Da  qualche  anno  Francesca  aveva  una 
malattia  agli  occhi  che  l’aveva  costretta  a 
lasciare  l’insegnamento.  Viveva  piena  di  ener¬ 
gie  coltivando  il  suo  pezzo  di  terra,  lavorando  a 
maglia  e  cucito  e  spingendo  i  giovani  alla 
nonviolenza. 


XIII  Congresso  Nazionale  L.O.C. 

(Modena  9-10-11  novembre) 


-  insediamento  della  Presidenza 

-  relazione  della  Segreteria 

-  commissioni  di  lavoro 

-  dibattito 


Domenica  1 1  : 


ore  9 

Per  informazioni:  L.O.C. 


-  presentazione  mozioni  ed  elezione 
Segreteria  e  Consiglio  Nazionale 

a  Pichi  1,  Milano  (tei.  02/8378817) 


Antonino  Drago  -  Napoli 


- 


Aacnemnrólmta 


A. A. A.-  Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  A.A.A* 
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L'Aquila.  Si  è  svolta  dal  23  al  30  settembre 
a  L’Aquila  la  3*  mostra  nazionale  del  Manifesto 
Ecologico  e  Naturalistico,  organizzata  dalla 
locale  sezione  del  WWF.  Scopo  della  mostra  è 
stato  sottolineare  l’importanza  che  riveste  il 
messaggio  della  carta  stampata  nel  campo 
ecologico. 

Contattare:  WWF 

Svolte  della  Misericordia,  2 
67100  L’AQUILA 

Grenoble.  Al  Centro  Saint  Hugues  de  Biviers 
si  svolgerà,  dal  20  .al  2 1  ottobre  l’Assemblea 
Generale  del  MIR.  È  prevista  anche  una  serata 
pubblica,  il  20,  con  un  incontro  sul  tema:  «La 
Nonviolenza:  strategia  e/o  etica  dell’azione?». 
Contattare:  MIR, 

B.P.  369 

75625  PARIS  CEDEX  13 


Milano.  11  30.6.1984  si  è  tenuto  a  Milano  il 
primo  incontro  tra  i  rappresentanti  dei  Centri 
di  Documentazione  su  Pace  e  Disarmo  del 
Nord  Italia.  È  stata  convocata  per  la  fine  di 
settembre  una  nuova  riunione  che  verterà  sulla 
creazione  di  un  bollettino  per  il  Coordinamen¬ 
to  dei  Centri. 

Contattare:  Centro  per  la  Pace  e  lo  sviluppo 
Piazza  Carmine,  6 
27100  PAVIA 

Firenze.  Dal  7  al  9  settembre  si  è  tenuta  nel 
capoluogo  toscano,  presso  l’Istituto  degli  Inno¬ 
centi,  piazza  S.  Annunziata  la  «Fierucola  del 
Pane»,  organizzata  dal  Comune,  dall’Assesso¬ 
rato  alla  Sicurezza  Sociale,  dai  Quaderni 
d’Ontignano  e  dalla  Cooperativa  «Comunità 
dell’Ortica».  Agricoltura  biologica  su  piccola 
scala.  Sementi  locali,  artigianato  manuale  e 
produzioni  domestiche. 

Contattare:  Quaderni  di  Ontignano 
Ontignano 

50014  FIESOLE  (FI) 

Belluno.  Il  Coordinamento  Provinciale  della 
LOC  ha  organizzato  dal  14  al  16  settembre  una 
festa  antimilitarista  a  Villa  Pat  di  Sedico,  paese 


poco  distante  da  Belluno.  Dibattiti,  concerti, 
gare  in  bicicletta. 

Contattare:  LOC  Belluno 

c/o  Comitato  d'Intesa 
via  S.  Andrea,  1 

32100  BELLUNO  (0437/25775) 

Pomaia.  Dal  21  al  23  settembre  si  è  svolta  la 
Festa  d’Autunno  sulla  comunicazione;  l’inizia¬ 
tiva  è  stata  promossa  dalla  rivista  A.A.M.  e  dal 
gruppo  «Tra  Terra  e  Cielo».  Tutti  gli  aspetti 
della  comunicazione  verbale  e  non  verbale 
sono  stati  affrontati  tramite  incontri  con  gruppi 
di  danza,  mimo,  meditazione,  ecc. 

Contattare:  A.A.M.  -  Terra  Nuova 
c.p.  2, 

55038  SCARPERIA  (FI) 


Arcipelago.  Domenica  7  ottobre  si  tiene  a 
Bologna  l’assemblea  nazionale  di  Arcipelago 
Verde.  All’ordine  del  giorno,  tra  le  altre  cose, 
una  discussione  sulle  Liste  Verdi,  per  le 
prossime  elezioni  amministrative.  L’incontro  si 
terrà  a  Bologna  in  via  S.  Leonardo  20/2. 
Contattare:  Pierre  Orsoni 
BOLOGNA  (tei.  051/472524) 


Da,  A 

oioLino/ie  ™ 

Aulito/  m 

J  manifesti 
C  nazionali 

Costano  L.  300  cadauno. 

Le  prenotazioni  vanno  rivolte  a: 
Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 

25128  BRESCIA 
(tei.  030/317474) 
c.c.p.  n'  20289252 

Come  svuotare  gli  arsenali  e  riem  pire  i  granai? 

Si  consolida  in  Italia 
un  nuovo  movimento 
di  resistenza 


dagli  attuali  potenziali  bellici. 

L'obiezione  fiscale  consiste  nella  detrazione  della  percentuale  di  tasse 
(5,5%)  altrimenti  destinata  alla  preparazione  della  guerra,  per  cost" 
un  fondo  ad  uso  immediato  per  scopi  di  pace.’ 
e  donne  di  varia  condizione  sociale,  di  ogni  età,  della  più  diversa 
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Per  aver  svuotato  gli  arsenali 
e  riempito  i  granai 

Nonviolenza 

processata 


Per  l’anniversario  della  «Vittoria» 

non  festa, 
ma  lutto 


della  prima  guerra  mondiale:  unmui 
0.000  morti  e  sfociata  poi  nel  fascisn 
:a  retorica  significa  disarmare  da  sub 


I 


. 


Azione  rammenta 
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A. A. A.-  Annunci-Avvi si-Appuntamentl  -A. A. A. 


I! 0030® 


Quaccheri.  La  Società  degli  Amici  è  un  ramo 
della  Chiesa  Cristiana  Universale.  Sorta  nel 
1650,  molto  ha  contribuito  a  favore  dell’Obie¬ 
zione  di  Coscienza  al  servizio  ed  alle  spese 
militari.  Chi  fosse  interessato  alla  storia  ed  alle 
idee  dei  Quaccheri,  può 
Contattare:  Sue  e  Tony  Austin 

via  F.  Seismit  Doda,  15 
00143  ROMA  (06/5036071) 

Presenza.  Presenza  Democratica,  gruppo 
politico  brindisino  d’ispirazione  cristiana,  ha 
pubblicato  un  «volantone»  dal  titolo  «per  una 
Repubblica  senza  missili»,  in  cui  si  propone  tra 
l’altro  che  a  Comiso  sorga  un  centro  di 
Documentazione  permanente  di  denuncia  su 
tutto  ciò  che  si  muove  nella  logica  del  riarmo. 
Contattare:  Presenza  Democratica 
via  Rodi,  13 
72100  BRINDISI 

Eredità.  Il  Centro  Azione  ed  Informazione 
Nonviolenta  ha  stampato  un  manifesto  che, 
sotto  il  titolo  «Ti  lascio  in  eredità  i  missili  di 
Comiso»,  raccoglie  brani  di  Giuseppe  Fava, 
giornalista  assassinato  dalla  mafia  degli  appalti. 
Fava  paragona  la  guerra  nucleare  ad  un 
assassinio  mafioso,  che  non  si  dichiara  ma  si 
esegue... 

Contattare:  Centro  Azione  ed  Informazione 
Nonviolenta  (MCP-MN) 
via  dell' Edera,  27 
85100  POTENZA 

Mafia.  In  un  paese  della  provincia  di  Reggio 
Calabria,  i  ragazzi  di  una  terza  media  sono 
usciti  per  le  strade  a  parlare  di  mafia  con  la 
gente.  Il  materiale  raccolto  è  stato  utilizzato  per 
la  preparazione  di  un  volume,  bello  e  utile  sul 
fenomeno  mafia. 

Contattare:  Rosa  Scarcella 

Scuola  media  «P.  Milone» 

89015  PALMI  (RC) 

Thoreau.  Il  Gruppo  Romano  di  Studio  sulla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  ha  ripubblicato  il 
saggio  di  Thoreau  sulla  disobbedienza  civile, 
integrato  da  due  interventi  di  Giuliano  Pontara 
e  di  Ernesto  Bettinelli.  L’opuscolo,  di  12  pagine 
di  formato  doppio,  costa  2.000  lire  comprensi¬ 
ve  di  spese  postali. 

Contattare:  Gruppo  Romano  di  Studio 
sulla  DPN 
via  Clementina,  7 
00184  ROMA  (06/4757007) 

Giuro!.  Il  MIR  di  S.  Marco  in  Lamis  sta 
svolgendo  uno  studio  ed  un  censimento  sui  vari 
casi  di  obiezione  al  giuramento.  Mancano 
notizie  «dalla  base»,  per  cui  chi  è  in  possesso 
di  detto  materiale,  lo  spedisca  al  più  presto,  in 
vista  della  preparazione  di  un  dossier. 
Contattare:  MIR  c/o  Gabriele  Tardio 
Contrada  Valle  di  Stignano 
71014  S.  MARCO  IN  LAMIS  (FG) 

Diapositive.  Sono  disponibili  delle  nuove 
diapositive  su  Vinoba  ad  uso  delle  scuole 
elementari.  Il  prezzo  base  è  di  £  20.000,  più 
qualche  migliaio  di  lire  per  la  spedizione. 
Contattare:  MIR 

via  Università,  10 
43100  PARMA  (051/38611) 


Pizzola.  Mario  Pizzola,  nostro  apprezzatissi- 
mo  collaboratore,  ha  raccolto  in  un  bel  volume 
tutte  le  sue  migliori  vignette,  corredate  da 
citazioni  tratte  da  Gandhi,  Russell  ed  altri:  una 
buona  occasione  per  sorridere  con  intelligenza. 
Il  libro  costa  £  5.000  più  spedizione. 
Contattare:  Mario  Pizzola 
c.p.  50 

67039  SULMONA  (AQ) 

Museo.  Realizzato  a  Torre  Annunziata  (NA) 
un  museo  didattico  sull’energia  solare,  sito  in 
via  Fiume,  8.  È  un’iniziativa  sostenuta  dalla 
Lega  Città  &  Ambiente;  aperto  tutti  i  pomeriggi 
feriali. 

Contattare:  Lega  Città  &  Ambiente 
NAPOLI  (081/8612538) 

Documentazione.  È  pronto  il  testo  del  docu¬ 
mento  sulla  situazione  geo-strategica  del  Medi- 
terraneo,  a  cura  della  Commissione  anti- 
OTAN  di  Madrid  e  della  Lega  Città  & 
Ambiente.  Il  costo  è  di  £  450  in  francobolli. 
Contattare:  Nicola  Guarino 

piazza  Sannazaro,  71 
80121  NAPOLI 

Videotape.  Il  Comitato  Cantico  per  la  Pace 
sta  realizzando  un  videotape  sul  tema  della 
Pace  da  utilizzare  nelle  scuole.  Sono  perciò  alla 
ricerca  di  film  sull’argomento  e  pregano  chiun¬ 
que  sia  in  possesso  di  materiale  di  questo  tipo  o 
di  indirizzi  utili,  di 
Contattare:  Alberto  Fachin 
via  Carducci,  28 
33028  TOLMEZZO  (UD) 
(0433/2655) 

Atti.  Finalmente  pubblicati  gli  atti  del 
Convegno  «Modelli  di  sviluppo  &  Tecnologie 
appropriate»,  tenutosi  a  Cesena  il  24-25  set¬ 
tembre  1983.  Per  ricevere  il  volume,  basta 
inviare  un  vaglia  postale  di  £  5.000  più  1.000 
per  spedizione,  (sconti  per  chi  acquista  più  di 
dieci  copie).  Il  vaglia  è  da  intestare  a: 

Per  dire...  tra  la  gente, 
c.p.  78, 

47023  CESENA  (FO) 

Quino.  Continua  la  pubblicazione  dei  Qua¬ 
derni  degli  insegnanti  nonviolenti,  materiali 
per  affrontare  i  diversi  temi  dell’educazione  da 
un  punto  di  vista  nonviolento.  Sono  ancora 
disponibili  i  numeri:  7  -  Educazione  alla  Pace: 
un  approccio  concettuale:  8  -  Sulla  Educazione 
alla  Pace:  9  -  La  nascita  del  noi  per  la  scrittura: 
10  -  Militarismo  e  sessismo  (£  2.500);  11  -  Otto 
tesi  per  l'educazione  linguistica  nonviolenta  (£ 
4.000);  12  -  Gli  effetti  di  un  attacco  nucleare 
sulla  propria  città  (£  2.500). 

Contattare:  Insegnanti  Nonviolenti 

Centro  studi  e  Documentazione 
«D.S.  Regis» 
via  Assietta,  13/a 
10128  TORINO 
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Valdesi.  Denuclearizzato  il  territorio  su  cui 
sorge  il  tempio  valdese  di  Chivasso;  la  decisione 
è  stata  presa  al  termine  dell’Assemblea  della 
Chiesa  Evangelica  locale,  che  ha  auspicato 
anche  simili  prese  di  posizione  da  parte  di  altre 
chiese,  valdesi  o  cattoliche. 

Contattare:  Chiesa  Valdese 
via  Ivrea,  3 

10034  CHIVASSO  (TO) 


Care.  È  il  nome  di  un’organizzazione  creata 
nel  1945  per  venire  in  aiuto  alle  popolazioni 
europee  nel  periodo  postbellico.  Oggi,  l’orga¬ 
nizzazione  è  impegnata  in  un  programma  di 
aiuti  al  Mozambico  e  chiede  contributi  e 
donazioni. 

Contattare:  CARE  Italia 

via  R.  Cadorna,  29 
00187  ROMA  (06/4751491). 

Infermieri.  Marisa  Siccardi,  infermiera  pro¬ 
fessionale,  lancia  un  appello  a  tutti  i  colleghi 
per  la  creazione  di  una  Comunità  di  «Infermie¬ 
ri  per  una  salute  di  pace»;  attende  contributi, 
adesioni  e  suggerimenti  da  tutti  gli  interessati. 
Contattare:  Marisa  Siccardi 

c/o  Lega  dei  Popoli 

via  Lorenzo  il  Magnifico,  68 

50129  FIRENZE 

Difesa.  Costituito  il  25  giugno  a  Vibo 
Valentia  il  Comitato  per  la  difesa  dei  diritti 
dell’Uomo  e  delle  Istituzioni  Sociali.  Il  Comita¬ 
to,  nei  suoi  fini  e  nella  sua  azione,  si  richiama 
ai  principi  della  Convenzione  Intemazinale  per 
la  salvaguardia  dei  Diritti  dell’Uomo. 
Contattare:  «Quaderni  Calabresi» 

via  S.  M.  dell'Imperio,  29 
88018  VIBO  VALENTIA  (CZ) 

Indirizzo.  Nuovo  recapito  della  L.D.U.,  che 
sostituisce  il  precedente  di  via  Clementina,  da 
oggi  solo  recapito  dell’associazione  romana. 
Per  ogni  corrispondenza,  domanda,  materiale, 
occorre  quindi 
Contattare:  L.D.U. 

via  Alberti,  7/c 

52027  S.  GIOV.  VALDARNO 
(AR) 

Aratro.  Cambio  di  indirizzo  anche  per  il 
Circolo  «L’Aratro»  di  Mantova.  Dal  1  “  settem¬ 
bre,  nuovi  servizi  (spaccio  prodotti  biologici, 
laboratorio  di  produzione  alimenti  naturali, 
distribuzione  di  cibi  pronti)  presso  la  nuova 
sede. 

Contattare:  Circolo  Aratro 
vie.  Albergo,  4 

46100  MANTOVA  (0376/368760) 

Amici.  Costituita  a  Bologna  l’associazione 
degli  «Amici  della  Bicicletta»,  che  si  impegnerà 
nella  regione  a  difesa  dell’ambiente  e  per  una 
nuova  qualità  della  vita.  L’associazione  è 
aperta  a  chiunque,  l’iscrizione  costa  5.000  lire. 
Per  iscrizioni  ed  informazioni, 

Contattare:  Amici  della  Bicicletta 
via  S.  Leonardo,  20/2 
40125  BOLOGNA  (051/320974) 

Firme.  Il  Comitato  per  la  Pace  di  Samassi 
(CA),  sta  portando  avanti  una  raccolta  di  firme 
a  sostegno  della  richiesta  avanzata  dal  Comita¬ 
to  stesso,  di  dichiarare  il  territorio  comunale 
«zona  denuclearizzata».  La  risposta  della  gente 
è  stata  incoraggiante,  tenuto  conto  del  fatto  che 
Samassi  dista  pochi  km  dalla  base  NATO  di 
Decimomannu. 

Contattare:  Ennio  Cabiddu 

via  Risorgimento,  9 
09030  SAMASSI  (SA) 

Scuola.  Maurizio  Ricchi,  maestro  elementa¬ 
re,  inizierà  in  settembre  un’esperienza  in  una 
scuola  nonviolenta,  richiesta  da  G.  Girolomoni 
e  sita  nei  locali  del  Monastero  di  Montebello, 
sede  della  Coop.  «Alce  Nero».  Maurizio  è 
interessato  a  scambi  di  esperienze  con  maestri, 
ad  opuscoli,  libri,  dispense  nonviolente  sulla 
didattica. 

Contattare:  Maurizio  Ricchi 

via  S.  Gimignano,  135 
47023  CESENA  (FO) 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  2“  ed.  riveduta  e  am¬ 
pliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skodvin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 


“Lettera  a  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  8.000 


“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  - 
L.  5.000 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  10.000 

“Educazione  aperta”  (2  voi).  Pag. 
374-450  -  L.  15.000. 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 

L.  4.000 


Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  4.000 
“Nonviolenza  e  marxismo”.  Atti  del 
convegno  di  Perugia  del -1978.  Pag. 
216  -  L.  6.500 

“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 

nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216  -L.  10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli, 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 
Antologia  di  scritti  di  M.K.  Gandhi,  a 
cura  e  con  un  saggio  introduttivo  di  G. 
Pontara.  Pag.  408  -  L.  20.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.9.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  - 
L.  10.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 
“Economia  -  conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  207  -  L.  12.000 
“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’LP.R.I..  Pag.  208  -  L.  10.000 


Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Wovoka”.  Pag.  144  -  L.  5.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  6.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”.  Pag. 
200  -  L.  8.000 

“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 

Pag.  185  -  L.  8.000 

“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  - 
L.  9.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolen¬ 
ta”.  Pag.  80  -  L.  4.000 
“La  terra  è  viva”.  Pag.  1 12  -  L.  7.000 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1 .000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm.  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Non  violento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  2.000 

Manifesti 

Manifesti  antimilitaristi  vari  -  L.  1 .000 
per  ogni  copia. 


Per  ricevere  questo  materiale  è 
sufficiente  versare  l’importo  sul 
ccp  11526068  intestato  a  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  075/30471). 
Specificare  sempre  in  modo  chiaro 
la  causale  del  versamento.  Aggiun¬ 
gere  la  somma  prevista  per  le  spese 
di  spedizione. 
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-  24  OTTOBRE  -  PROCESSO  A  VERONA 

ASSOLTI 


Propagandare  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
non  costituisce  un  reato.  Nella  giornata  che  le  Nazioni 
Unite  hanno  dedicato  in  tutto  il  mondo  al  disarmo, 
i  movimenti  nonviolenti  sono  stati  processati  e  assolti. 

UN’ALTRA 
VITTORIA  DI  TUTTI 


E  con  questa  sono  quattro!  Per  la  quarta  volta  consecutiva  la  Giustizia 
italiana  ha  pronunciato  la  sentenza  di  piena  assoluzione  nei  confronti  della 
propaganda  dell’obiezione  fiscale  alle  spese  militari:  il  fatto  non  costituisce 
reato. 

Lo  strumento  principale  e  fondamentale  della  campagna,  cioè  la  «Guida 
pratica»  all’obiezione  fiscale,  ha  passato  questo  difficile  esame  e  con  essa 
possiamo  sicuramente  affermare  che  è  tutto  il  movimento  degli  obiettori  a 
risultare  «promosso». 

Certamente  basterebbero  queste  poche  righe  per  riempire  di  soddisfazione 
tutti  coloro  che  aspettavano  con  ansia  il  risultato  di  quello  che  gli  avvocati 
avevano  definito  il  «processone»  di  Verona.  Ma  chi  ha  vissuto  in  prima 
persona  questa  vicenda  processuale  e  tutto  quanto  si  è  sviluppato  attorno  ad 
essa  non  può  accontentarsi.  La  sentenza  assolutoria  ha  infatti  soltanto 
coronato  questa  giornata  del  24  ottobre,  che  le  Nazioni  Unite  hanno  voluto 
dedicare  in  tutto  il  mondo  al  disarmo;  a  renderla  piena  di  significato,  di 
tensione  morale  e  politica,  ci  aveva  pensato,  già  la  sera  precedente, 
un’assemblea,  straordinariamente  partecipata,  che  aveva  visto  trasformare  i 
movimenti  nonviolenti  da  accusati  in  accusatori.  A  questa  va  aggiunta  la 
vastissima  solidarietà  manifestataci  nelle  più  diverse  maniere  ( dalle  lettere  alle 
telefonate,  dai  telegrammi  alle  strette  di  mano  e  agli  abbracci),  non  soltanto 
a  livello  locale  ma  anche  a  livello  nazionale,  solidarietà  che  ha  trovato  una 
vasta  eco  nella  stampa  cittadina  che  ha  dedicato  intere  pagine  alla  nostra 
vicenda.  Non  si  è  ancora  spenta  in  noi  l’emozione  di  vedere  la  manifestazione 
trasformarsi  spontaneamente,  sotto  gli  occhi  sbalorditi  della  Polizia  che  la 
voleva  disperdere,  in  una  lunghissima  catena  umana  che  ha  marciato 
ordinatamente,  cantando  e  scandendo  slogans,  sui  marciapiedi  di  tutto  il 
centro  storico. 

Sono  passate  troppe  poche  ore  per  poter  scrivere  «a  freddo»  su  tutto  quanto 
è  avvenuto  in  questo  memorabile  24  ottobre,  rimandiamo  perciò  al  prossimo 
numero  di  A.N.  ulteriori  e  specifiche  valutazioni;  in  noi  resta  la  convinzione 
di  aver  onorato  al  meglio  questa  importante  scadenza. 

Vogliamo  cogliere  l’occasione  per  ringraziare  tutti  coloro  che  si  sono 
impegnati,  si  sono  mobilitati,  ci  hanno  scritto,  telefonato,  ecc... 

Infine  vogliamo  ringraziare  pubblicamente  l’ormai  sempre  più  affiatato, 
collaudato  e  brillante  collegio  degli  avvocati  difensori:  le  arringhe  di  Corticelli, 
Ramadori,  Chirco  e  Canestrini  sono  risultate  determinanti  per  questa  vittoria 
che,  ancora  una  volta,  non  vogliamo  soltanto  nostra  ma  di  tutti  e  per  tutti. 

La  Campagna  nazionale  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  ha 
sicuramente  fatto  un  passo  avanti,  ma  la  strada  per  il  disarmo  e  la  costruzione 
della  pace  tra  i  popoli  rimane  ancora  tutta  da  percorrere. 
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Circa  500  persone  hanno  preso  parte 
alla  terza  Assemblea  nazionale  degli 
obiettori  fiscali  alle  spese  militari  (o.f.). 
Oltre  che  numericamente  elevata,  la 
partecipazione  degli  o.f.  si  è  dimostrata 
ricca  di  idee  e  proposte,  emerse  nei 
numerosissimi  interventi  che  si  sono 
succeduti  nelle  due  giornate  di  lavoro. 
Questa  eterogeneità  veniva  confermata 
dai  dati  emersi  dai  questionari  che  gli  o.f. 
hanno  compilato,  costruendo  un  interes¬ 
sante  «identikit»  del  cittadino  contribuen¬ 
te  che  vuole  «pagare  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra»;  (vedi  tabelle  pubblicate  qui 
a  fianco). 

Questa  volontà  di  dibattito  che  ha 
messo  a  confronto  persone  a  volte  così 
diverse  tra  loro,  per  età,  provenienza 
culturale  e  politica,  ha  però  impedito  di 
prendere  delle  decisioni  operative,  anche 
quando  si  trattava  delle  questioni  centrali 
per  cui  l’Assemblea  stessa  era  stata 
convocata:  destinazione  dei  fondi  e  strut¬ 
tura  organizzativa  della  prossima  campa¬ 
gna  '84-85. 

Dopo  l’approvazione  della  composizio¬ 
ne  della  presidenza  delfincontro,  che  pur 
tra  mille  difficoltà  ha  portato  a  conclusio¬ 
ne  nei  tempi  previsti  i  lavori  assembleari 
(Franco  Gesualdi,  Piercarlo  Racca,  Lucia¬ 
no  Benini,  Beppe  Marasso)  e  dopo  la 
lettura  di  due  significativi  telegrammi  che 
auguravano  buon  lavoro  agli  o.f  (Stefano 
Semenzato  per  Democrazia  Proletaria  e 
Alexander  Langer  per  la  Lista  Alternativa 
«Altro  Sudtirolo»),  si  è  passati  subito  alla 
discussione  più  propriamente  politica  che 
avrebbe  dovuto  definire  l’impostazione  di 
fondo  della  prossima  Campagna.  Nessuna 
delle  posizioni  emerse  è  stata  assunta 
dall’Assemblea  come  «linea»  comune  da 
seguire  (era  necessario  per  questo  una 
maggioranza  qualificata  dei  2/3  dei  votan¬ 
ti),  ma  le  due  tesi  principali,  in  parte 
contrastanti  tra  loro,  hanno  raggiunto  la 
maggioranza  semplice,  venendo  quindi 
trasformate  entrambe  in  «raccomandazio¬ 
ni». 

La  prima,  presentata  da  Mao  Vaipiana, 
ha  ottenuto  126  sì  e  75  no;  recita  così: 

«Nell’annunciare  e  confermare  l’avvio 
della  quarta  Campagna  per  l'obiezione 


Si  è  svolta  a  Parma  il  29  e 
il  30  settembre  la  terza 
Assemblea  nazionale  degli 
obiettori  fiscali. 
Riassumiamo  nell’articolo 
che  segue  l’andamento 
dell’ampio  dibattito  e 
riportiamo  il  testo  delle 
mozioni  approvate 

fiscale  1984-85,  si  ribadisce  che  l’obiettivo 
di  questa  forma  di  non-collaborazione  e 
contestazione  integrale  della  guerra  è  la 
dissociazione  personale  ed  il  rifiuto  collet¬ 
tivo  della  difesa  armata,  che  oggi,  più  che 
sicurezza,  offre  le  prospettive  di  un  tragico 
conflitto. 

È  questa  una  iniziativa  politica  antimi¬ 
litarista  e  nonviolenta  indispensabile  per 
avviare  una  ormai  irrinunciabile  discus¬ 
sione  nel  paese  sul  concetto  stesso  di 
«difesa».  Si  ribadisce,  pertanto,  l’imposta¬ 
zione  data  fino  ad  oggi  dai  movimenti 
promotori  alle  Campagne  messe  in  atto, 
che  ha  permesso  il  consolidamento  del 
fronte  degli  obiettori  fiscali,  oggi  punta 
emergente  del  movimento  di  resistenza 
nonviolenta  alla  guerra». 

La  seconda,  presentata  da  Luca  Chiarei, 
ha  ottenuto  105  voti  favorevoli  e  90 
contrari.  Ne  riportiamo  gli  stralci  princi¬ 
pali: 

«...  L'obiezione  di  coscienza  non  è  il 
fine  in  sè  della  nostra  azione,  ma  è  uno 
strumento,  un  mezzo,  per  il  conseguimen¬ 
to  di  fini  più  ampi  e  generali...  L’obiezione 
di  coscienza  attuandosi  non  in  un  contesto 
astratto  ma  in  questa  realtà  sociale,  ci 
impone  il  dovere  di  occuparci  realmente 
delle  conseguenze  sociali  delle  nostre 
azioni  una  volta  che  esse  diventassero 
realmente  di  massa...  Se  noi  rifiutiamo  di 
collaborare  con  questo  sistema  difensivo, 
nel  quale  oggi  crede  la  maggioranza  della 
popolazione,  dobbiamo  porci  il  problema 


e  l’obiettivo  di  proporre  e  realizzare,  fin 
che  ci  è  possibile,  una  difesa  alternativa... 
Dobbiamo  cioè  dimostrare  che  oggi  disar¬ 
mandoci  abbiamo  la  forza,  la  creatività  e 
le  tecniche  per  difenderci  in  modo  alterna¬ 
tivo,  e  che  questa  difesa  non  è  un  parto 
intellettuale  ma  ha  precisi  riferimenti  e 
approssimazioni  storiche  anche  in  questo 
secolo...  Alla  luce  di  quanto  detto  ritenia¬ 
mo  fondamentale  che  la  Campagna  per 
l’of  si  dia  un  obiettivo  preciso,  praticabi¬ 
le,  al  raggiungimento  del  quale  possa 
ritenersi  conclusa.  Tale  obiettivo  deve 
essere  quello  di  uno  sbocco  legislativo  che 
consenta  al  cittadino  di  scegliere  quale 
tipo  di  difesa  finanziare...». 

L’intera  mattinata  della  domenica  è 
stata  dedicata  alla  parte  organizzativa  ed 
alla  destinazione  dei  fondi.  Subito  è 
risultato  evidente  a  tutti  che  non  era 
possibile  analizzare  in  quella  sede  gli  80 
progetti  presentati.  Ciò  che  l’Assemblea 
poteva  fare  era  di  pronunciarsi  sulle 
percentuali  dei  fondi  da  attribuire  ai  tre 
filoni  in  cui  erano  i  progetti.  Dopo  aver 
accantonato  27  milioni,  necessari  per  le 
spese  della  Campagna  e  per  il  fondo 
giuridico  di  difesa  degli  obiettori,  i  restanti 
120  milioni  sono  stati  così  suddivisi: 

60%  «Pace,  disarmo  e  D.P.N.» 

20%  «Nuovo  modello  di  sviluppo» 

20%  «Terzo  Mondo» 

Sarà  il  Comitato  dei  Garanti  a  decidere 
l’assegnazione  dei  fondi  che,  secondo  una 
raccomandazione  che  ha  ottenuto  123 
voti  favorevoli  e  1 14  contrari  non  dovran¬ 
no  concentrarsi  su  alcuni  pochi  progetti. 

L  ’ Assemblea  degli  obiettori  fiscali  deli¬ 
bera  di  rinviare  l’esame  particolareggiato 
e  la  decisione  dei  progetti  da  finanziare 
ad  un  apposito  organo  denominato  «Co¬ 
mitato  dei  Garanti»  formato  da  10  perso¬ 
ne  elette  dall’Assemblea  stessa,  5  persone 
nominate  dai  movimenti  promotori  la 
Campagna  e  una  persona  nominata  dal 
Centro  Coordinatore  Nazionale. 

A  tale  organo  viene  inoltre  demandata 
la  possibilità  di  verificare  e  decidere  (con  il 
consenso  dei  proponenti)  eventuali  accor¬ 
pamenti  e  modifiche  dei  progetti  stessi. 

Il  Comitato  dei  Garanti  oltre  a  selezio¬ 
nare  i  progetti  da  finanziare  (nel  rispetto 


Azione  noiwiolenta 


delle  direttive  ricevute)  già  pervenuti,  può 
prendere  in  esame  la  possibilità  di  finan¬ 
ziare  anche  nuovi  progetti  solo  se  investo¬ 
no  carattere  di  assoluta  necessità  e  urgen¬ 
za. 

Da  rilevare  che  nel  corso  dei  lavori 
l’Assemblea  ha  deliberato  anche  di  invia¬ 
re  un  telegramma  di  solidarietà  a  Giulia¬ 
no  Naria  ed  ha  espresso  la  propria 
indignazione  nei  confronti  del  Presidente 
del  Consiglio  per  le  affermazioni  rese  alla 
Camera  circa  la  presunta  infiltrazione  di 
terroristi  nei  movimenti  per  la  pace. 

Un  plauso  particolare  va  al  gruppo  o.f. 
di  Parma  che,  con  la  consueta  efficienza 
ed  un  encomiabile  zelo,  anche  quest’anno 
ci  ha  ottimamente  ospitati.  Di  seguito 
pubblichiamo  i  testi  delle  restanti  mozio¬ 
ni  approvate  con  la  maggioranza  dei  2/3: 

COMITATI  PER  LA  PACE 

L’Assemblea  decide  di  rivolgersi  nuova¬ 
mente  al  Coordinamento  Nazionale  dei 
Comitati  per  la  Pace  con  il  seguente 
appello: 

«L’assemblea  nazionale  degli  obiettori 
fiscali  nella  convinzione  che  per  opporsi 
alla  pratica  della  violazione  delle  persone 
e  ai  processi  di  preparazione  dello  stermi¬ 
nio  occorra  un  vasto -arco  di  iniziative  e  di 
soggetti,  vi  propone  un  incontro  per 
verificare  la  possibilità  di  un  impegno 
specifico  e  diffuso  da  parte  del  Coordina¬ 
mento  Nazionale  dei  Comitati  per  la 
Pace,  a  sostegno  della  Campagna  di 
Obiezione  Fiscale  nelle  forme  varie  e 
articolate,  su  cui  la  riflessione  è  aperta. 

GUIDA  PRATICA 

L’Assemblea  dà  mandato  alla  Com¬ 
missione  giuridica  integrata  da  Franco 
Gesualdi,  Vittorio  Alfieri,  Vincenzo  Roc¬ 
ca,  affinché: 

1)  rielabori  la  parte  tecnica  della  «Gui¬ 
da  pratica  all’obiezione  fiscale»  dando 
indicazioni  precise  e  dettagliate  sui  modi 
dì  fare  opposizione  allo  Stato  al  momento 
dei  pignoramenti  e  dei  ricorsi; 

2)  verifichi  la  possibilità  di  fare  l’obie¬ 
zione  fiscale  senza  riempire  il  modello  740 
ed  eventualmente  offrire  istruzioni  in  tal 
senso. 

ORGANIZZAZIONE 

L’Assemblea  riconosce  la  necessità  di 
una  aggregazione  degli  obiettori  fiscali 
anche  a  livello  regionale  (salvo  verifica 
dell'espansione  territoriale,  realtà  per 
realtà)  e  di  un  piccolo  organo  di  coordina¬ 
mento  regionale. 


L’ultimo  atto  dell’Assemblea,  prima  di 
dichiarare  la  conclusione  dei  lavori,  è 
stato  quello  di  eleggere  i  10  membri  che 
faranno  parte  del  Comitato  dei  Garanti.  I 
votanti  sono  stati  207  (schede  bianche  3, 
schede  nulle  6).  Ecco  i  nominativi  degli 
eletti,  in  ordine  di  preferenze  ricevute: 

Franco  Gesualdi  (Vecchiano  PI);  Anna- 
pia  Nadalutti  (Udine);  Vittorio  Alfieri 
(Este  PD);  Pietro  Pinna  (Perugia);  Vittorio 
Merlini  (Sestola  MO);  Maria  Beitocchi 
(Scandiano  RE);  Claudio  Conti  (Alba 
CN);  Lorenzo  Porta  (Milano);  Davide 
Melodia  (Livorno);  Gianni  Salerno  (Pia¬ 
cenza). 


Il  momento  del  voto  delle  mozioni  all’Assemblea  di  Parma. 


Pubblichiamo  in  queste  pagine  alcuni  riquadri  che  riportano 
i  dati  risultanti  dallo  spoglio  di  868  questionari  giunti 
compilati  al  Centro  Coordinatore  di  Brescia. 

I  questionari  erano  stati  inviati  a  tutti  i  2585  obiettori  fiscali. 

(Chi  ancora  non  lo  avesse  fatto  è  pregato  di  spedire  il  questionario  a  Brescia) 


Professione  degli  obiettori 

Impiegati 

222 

23.8% 

Insegnanti 

211 

22.7% 

Studenti 

91 

9.7% 

Operai 

68 

7.3% 

Liberi  prof. 

55 

5.9% 

Infermieri 

39 

4.1% 

Assistenti  soc. 

35 

3.7% 

Artigiani 

34 

3.6% 

Sacerdoti 

31 

3.3% 

Disoccupati 

26 

2.7% 

Agricoltori 

21 

2.2% 

Pensionati 

21 

2.2% 

Casalinghe 

19 

2.0% 

O.d.C. 

16 

1 .7% 

Postini 

8 

Sindacalisti 

8 

Commercianti 

7 

Ferrovieri 

5 

Sindaco 

1 

Altri 

9 

Area  prevalente  di  riferimento 

Nonviolenta 

302- 

■  34.7% 

Cristiana 

245 

28.2% 

Pacifista 

128 

14.7% 

Cattolica 

115 

13.2% 

DP 

97 

1 1 .0% 

Comunista 

61 

7.0% 

Radicale 

47 

5.4% 

Libertaria 

38 

4.3% 

Femminista 

26 

2.9% 

Sindacale 

24 

2.7% 

Verde 

17 

1 .9% 

Extraparlamentare 

16 

1 .8% 

Antimilitarista 

15 

1.7% 

Anarchica 

9 

1 .0% 

DC 

8 

PDUP 

4 

ACLI 

3 

Valdese 

3 

Socialista 

2 

Terzomondista 

2 

Hanno  saputo  della  campagna  da: 


Amici 

319 

36.7% 

Notiziario  M.I.R. 

44 

5.0% 

A.N. 

279 

32.0% 

Stampa  cattolica 

44 

5.0% 

Coord.  loc. 

243 

28.0% 

Radio  Radicale 

27 

3.1% 

Manifesto 

81 

9.3% 

Bollettini  locali 

20 

2.3% 

Rocca 

73 

8.4% 

Radio  locali 

18 

2.2% 

Iniziative  pub. 

73 

8.4% 

Altro 

84 

9.6% 

Manif.  è  locandine 

67 

7.7% 

m 
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Le  motivazioni  dell’O.F. 

Riduzione  spese  militari 

249 

189 

103 

66 

8 

4 

3688 

Disarmo  unilaterale 
integrale 

306 

129 

91 

41 

17 

5 

3596 

Difesa  popolare 
nonviolenta 

185 

154 

12Ò 

55 

18 

6  1 

3106 

Riconoscimento  di 
un  diritto  e 

legalizzazione  dell’O.F. 

118 

87 

110 

57 

32 

16  1 

2255 

Riequilibrio  nord  -  sud 

107 

108 

83 

48 

34 

12  1 

2131 

Disarmo  unilaterale 
atomico 

61 

48 

44 

25 

20 

9 

1113 

Disarmo  totale  integrale 

10 

1 

- 

3 

2 

Cultura  di  pace 

14 

1 

1 

1 

- 

2 

N.B.:  Le  prime  7  colonne  si  riferiscono  alle  preferenze  che  gli  O.F.  hanno  attribuito  alle 
motivazioni  della  loro  obiezione.  Nell'ultima  colonna  è  invece  riportata  la  somma  calcolata 
secondo  coefficienti  diversi  (7  per  là  prima  colonna,  6  per  la  seconda,  ecc.). 

Nel  caso  che  il  movimento 
degli  obiettori  fiscali  assumesse 
dimensioni  tali  da  compromet¬ 
tere  il  funzionamento  dell’appa¬ 
rato  di  difesa  militare,  sarebbe¬ 
ro  disponibili  a  mantenere  la 
posizione  dell’obiezione  fiscale 
anche  se  non  si  potesse  offrire 
alla  comunità  una  struttura  di 
difesa  alternativa  non  armata 
654  obiettori  fiscali  pari  al  75%. 
36  (4%)  non  la  manterrebbero, 
158  (19%)  non  lo  sanno  e  20 
trovano  la  domanda  assurda. 


Gli  obiettori 
fiscali  sono 
andati  da 
Pertini 


Venerdì  12  ottobre,  alle  ore  9.30, 
una  delegazione  dei  movimenti  pro¬ 
motori  della  Campagna  per  l’obiezio¬ 
ne  fiscale  si  è  recata  al  Quirinale  per 
consegnare  a  Pertini  i  fondi  raccolti 
quest’anno  dai  2.585  cittadini  italiani 
che  hanno  praticato  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari. 

Alfredo  Mori  (del  Centro  per  la 
Non  violenza),  Massimo  Vaipiana  (del 
Movimento  Nonviolento),  Paride  Al¬ 
legri  (del  Movimento  Intemazionale 
per  la  Riconciliazione),  Renato  Poma¬ 
ri  (della  Lega  Obiettori  di  Coscienza), 
sono  stati  ricevuti  dal  dott.  Viola  della 
Segreteria  della  Presidenza  della  Re¬ 
pubblica.  L’incontro  è  stato  cordiale 
ed  i  responsabili  dei  movimenti,  dopo 
aver  spiegato  le  loro  ragioni,  hanno 
potuto  lasciare  l’elenco  dei  duemila- 
cinquecento  obiettori  (cognome  e  no¬ 
me,  indirizzo,  cifra  obiettata  -  a 
dimostrazione  che  in  una  Campagna 
nonviolenta  tutto  viene  fatto  alla  luce 
del  sole),  i  risultati  dei  questionari 
compilati  dagli  o.f.,  da  cui  si  può 
evincere  la  composizione  di  questo 
movimento,  una  copia  della  «Guida 
pratica»  dove  sono  illustrati  i  contenu¬ 
ti  morali  e  politici  della  iniziativa  in 
oggetto,  un  fascicolo  contenente  la 
descrizione  dettagliata  degli  80  proget¬ 
ti  «di  pace,  solidarietà  con  il  Terzo 
Mondo,  nuovo  modello  di  sviluppo» 
che  secondo  le  indicazioni  degli  stessi 
o.f.  andrebbero  finanziati.  Infine  una 
lettera  indirizzata  a  Pertini  (vedi  A.N. 
10/84)  accompagnava  l’assegno  di  147 
milioni,  che  il  dott.  Viola  ha  respinto 


in  quanto  «il  Presidente  non  "può 
avallare  iniziative  contrarie  al  nostro 
ordinamento  giuridico».  La  delegazio¬ 
ne  è  entrata  nel  merito,  ha  ricordato  le 
tre  assoluzioni  ottenute  fino  ad  allora 
dai  tribunali  di  Sondrio  e  di  Milano,  il 
fatto  che  gli  obiettori  pagano  in  realtà 
due  volte  le  tasse,  che  l’o.f.  è  solo  un 
modo  concreto  per  essere  coerenti  con 
le  aspirazioni  di  pace. 

Da  parte  della  Presidenza  si  è  notata 


una  maggiore  apertura  rispetto  agli 
anni  precedenti:  vi  è  stato  un  esplicito 
riconoscimento  della  serietà  di  questa 
azione,  della  nobiltà  degli  intenti,  vi  è 
stato  anche  un  indiretto  riconoscimen¬ 
to  politico  in  quanto  -  diversamente 
dagli  anni  passati  -  il  Quirinale  ha 
indirizzato  direttamente  una  propria 
lettera  di  risposta  alla  richiesta  di 
colloquio  con  Pertini,  alla  sede  del 
Centro  per  la  Nonviolenza  di  Brescia, 
anziché  -  come  propria  abitudine  - 
tramite  la  locale  Prefettura.  Per  questo 
la  delegazione  ha  fatto  presente  al  dott. 
Viola  la  propria  richiesta  di  essere 
ricevuta  prossimamente  da  Pertini, 
non  come  obiettori  fiscali,  ma  in 
quanto  Segreterie  di  movimenti  non¬ 
violenti,  ineludibile  realtà  nel  panora¬ 
ma  culturale,  sociale  e  politico  italia¬ 
no. 

Al  termine  dell’incontro  la  delega¬ 
zione  ha  lasciato  in  omaggio  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  una  copia  del 
nuovo  libro  di  Gandhi  edito  dal 
Movimento  Nonviolento  «Civiltà  oc¬ 
cidentale  e  rinascita  dell’India»,  e 
alcuni  esemplari  della  rivista  Azione 
Nonviolenta. 

Usciti  dal  Quirinale,  i  membri  della 
delegazione  hanno  confermato  la  pras¬ 
si  consolidata  nei  due  anni  precedenti: 
spedire  a  Pertini  lettera  e  assegno  con 
una  «assicurata  espresso»,  così  che  la 
restituzione  «al  mittente»  risulti  docu¬ 
mentata. 

Molti  o.f.  ritengono  che  con  questo 
terzo  rifiuto  si  debba  considerare  chiu¬ 
sa  la  cosiddetta  «opzione  Pertini»,  che 
non  si  deve  continuare  con  questa 
strada  ormai  chiaramente  senza  sboc¬ 
co.  Il  problema,  se  così  deve  essere,  è 
quello  di  trovare  un  altro  fronte 
istituzionale,  un  altrettanto  qualificato 
interlocutore  che  sia  in  grado  di  dare 
un  segnale  positivo  di  riconoscimento 
del  fenomeno  «obiezione  fiscale»,  co¬ 
me  concreto  contributo  nella  ricerca 
della  pace. 

M.V. 
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Azione  nomiolenta 


Liberarsi  dalla  necessità 

del  Carcere 


Azione  Nonviolenta  torna  ad  affrontare 
le  tematiche  legate  alla  «questione  carce¬ 
raria»,  all'istituzione  della  pena,  all'am¬ 
ministrazione  della  giustizia  nel  nostro 
paese. 

Nel  numero  di  giugno  avevamo  dedica¬ 
to  già  ampio  spazio  a  questi  problemi  ed  è 
quindi  doveroso  spiegare  le  ragioni  che  ci 
hanno  indotto  a  continuare  la  riflessione: 
ce  ne  sono  alcune  di  particolari  ed  una 
invece  di  carattere  generale. 

Tra  le  prime  va  sicuramente  sottolinea¬ 
to  il  plauso  e  l’incoraggiamento  che  i 
lettori  ci  hanno  manifestato  per  aver 
affrontato  un  tema  che  si  può  definire 
«nuovo»  per  l’area  alla  quale  si  rivolge 
A.N..  A  testimonianza  di  questo  fatto 
pubblichiamo  due  lettere  giunteci  che  ci 
sembrano  molto  significative,  in  quanto 
evidenziano  la  drammaticità,  la  tensione 
e  la  potenzialità  che  si  sviluppano  in  chi 
vive  da  vicino,  anche  se  da  punti  di  vista 
diversi,  l'esperienza  della  detenzione. 

Una  seconda  ragione  particolare  ci  è  stata  fornita  dalla  recente 
approvazione  della  legge  che  riduce  i  termini  della  carcerazione 
preventiva.  A  conclusione  del  servizio  pubblicato  da  A.N.  in 
giugno,  avevamo  rivolto  un  appello  al  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  Martinazzoli  «affinché  la  Giustizia  italiana  volti 
pagina»;  ebbene  crediamo  di  poter  ravvisare  nella  tanto  discussa 
approvazione  di  questa  legge  un  primo  passo,  pur  con  tutti  i  suoi 
limiti,  di  una  volontà  di  cambiamento,  che  recepisce  il  desiderio 
di  porre  fine  al  periodo  cosiddetto  «dell’emergenza».  È  questa 
anche  la  tesi  sostenuta  dall’articolo  dell’Avv.  Sandro  Canestrini 


che  analizza  la  storia  di  questi  ultimi  anni 
attraverso  lo  sviluppo  della  materia  giuridica. 

Infine,  terza  ragione  particolare, 
l’emergere  di  una  proposta  concreta,  che 
può  coinvolgere  singole  persone,  gruppi  ed 
enti  locali,  per  il  coordinamento  di  azioni 
che  possano  subito,  fin  da  oggi,  senza 
aspettare  ipotetici  e  mitici  «domani», 
avviare  esperienze  di  alternativa  al  carce¬ 
re,  modificando  non  a  parole  (come  la 
Riforma  carceraria  del  75)  ma  nei  fatti, 
la  concezione  della  pena.  Questa  propo¬ 
sta,  partita  dal  Comune  di  Parma,  ha  già 
raccolto  l’adesione  e  l'attenzione  di  altri 
enti  locali  oltre  che  l’appoggio  di  alcune 
personalità  del  mondo  politico  e  culturale. 
Proprio  questo  invito  all’operare  concreto 
ha  suscitato  in  noi  della  Redazione  una 
riflessione  di  carattere  generale,  che  ha  poi 
rappresentato  un’ulteriore  ragione  per 
dedicare  ancora  spazio  a  questo  problema 
all’interno  della  rivista. 

Una  domanda  ci  è  sorta  spontanea¬ 
mente:  «Sono  pronti  i  movimenti  nonviolenti  a  recepire  proposte 
e  stimoli  che  ci  giungono  dall’esterno  e  che  vertono  su  tematiche 
non  tradizionalmente  nostre?» 

Questo  quesito  ci  ha  indotto  ad  abbandonarci,  per  un 
momento,  a  quell'atteggiamento,  un  po’  fanciullesco,  contraddi¬ 
stinto  dalla  tipica  frase  «...  però,  come  sarebbe  bello  se...».  È 
l’inizio  di  una  riflessione  che  va  fatta  e  portata  a  fondo  sul  ruolo 
e  le  prospettive  dei  movimenti  nonviolenti.  La  faremo,  insieme, 
a  partire  fin  dal  prossimo  numero. 

La  Redazione 


Uscire  dalla  logica 
dell’emergenza 

di  Sandro  Canestrini 


Nel  decorso  luglio  sono  uscite  4  leggi, 
variamente  importanti  che  attengono  a 
riforme  per  gran  parte  in  materia  penal- 
processuale,  ma  che  incidono  anche  in 
quella  civile. 

Si  tratta  della  legge  28  luglio  1984  n. 
398  -  diminuzione  dei  termini  di  carcera¬ 
zione  cautelare  e  concessione  della  libertà 
provvisoria  della  legge  27  luglio  1984 
n.  397  -  modifiche  all’arresto  obbligato¬ 
rio/facoltativo  in  flagranza-giudizio  diret¬ 
tissimo  davanti  al  Pretore  della  legge  30 
luglio  1984  n.  399  sull’aumento  dei  limiti 
di  competenza  del  conciliatore  e  del 
pretore  e  infine  della  legge  31  luglio  1984 
n.  400  con  le  modifiche  alla  competenza 
penale  e  all’appello  contro  le  sentenze  del 
pretore.  Per  quanto  riguarda  le  prime  due 
si  tratta  di  una  «cauta  sperimentazione  del 
nuovo  codice»,  come  è  stata  definita  e 
cioè  lo  stesso  legislatore  ha  inteso  dare  un 
segno  (che  vorrebbe  essere  un  messaggio) 
di  una  volontà  riformatrice  seria,  anche  se 


solo  parziale  rispetto  alla  tematica  di 
quella  nuova  procedura  penale  il  cui 
codice  nuovo  -  dopo  il  presente  cauto 
assaggio  -  dovrebbe  uscire  fra  qualche 
anno.  È  comunque  già  un  segno  che  si 
intende  uscire  dalla  cosiddetta  logica 
dell’emergenza  e  della  legislazione  specia¬ 
le  contro  il  terrorismo  e,  come  è  stato 
autorevolmente  scritto,  siamo  sicuramen¬ 
te  in  presenza,  anche  se  con  notevole 
timidezza,  di  una  «inversione  di  tenden¬ 
za»  sulla  legislazione  che  prende  avvio  nel 
1974  con  un  allungamento  dei  termini  di 
carcerazione  preventiva.  Nessuno  certo 
può  scordare  il  trauma  che  allora  tutti 
sentimmo  quando  si  capì  chiaramente  che 
ormai  il  periodo  delle  riforme  garantisti- 
che  e  delle  scelte  di  libertà  si  era 
bruscamente  chiuso.  La  presenza  cupa  del 
terrorismo  nella  vita  del  Paese  aveva 
avuto,  con  i  gambizzamenti  e  i  morti,  il 
suo  primo  risultato:  annullare  e  cancella¬ 
re  trent’anni  di  sforzi,  compiuti  in  Parla¬ 


mento  e  fuori  (per  la  verità  più  fuori  che 
nelle  aule  parlamentari)  per  inserire  nei 
codici  fascisti  elementi  di  civiltà  giuridica. 
Tutti  sanno  che  il  nostro  Paese  vanta  un 
triste  primato:  quello  di  avere  ancora 
nella  sostanza  i  codici  della  dittatura, 
tant’è  che  il  cittadino  che  oggi  entra  in  una 
libreria  per  comprare  uno  di  questi 
volumi,  anche  nelle  ultimissime  edizioni 
di  quest’anno,  ha  la  sgradita  sorpresa  di 
leggere  in  prima  pagina  le  frasi  con  cui  il 
re  e  Mussolini  promulgavano  i  testi  nuovi, 
allora,  anno  1931.  Punte  avanzate  e 
democratici  seri  tra  i  quali  i  giuristi 
antifascisti,  avevano  fatto  più  volte  pre¬ 
sente  come  era  assurdo  mantenere  l’im¬ 
palcatura  giuridica  fascista  in  uno  Stato 
nato  dalla  Resistenza  antifascista.  Ma 
certamente  né  De  Gasperi  né  Sceiba 
avevano  alcun  interesse  a  smantellare 
degli  organismi  e  dei  sistemi  che  li 
garantivano  efficacemente:  anzi  in  qual¬ 
che  punto  essi  persino  aggravarono  la 
legislazione  vigente  come,  tanto  per  citare 
un  drammatico  esempio,  l’introduzione 
del  reato  autonomo  del  blocco  stradale  del 
1948.  Il  dramma  fu  che  neppure  la 
sinistra  così  come  allora  veniva  concepita, 
prese  mai  delle  iniziative  per  la  abolizione 
dei  vecchi  codici  e  per  la  nascita  di  nuove 
leggi.  Dovette  poi,  con  molto  ritardo, 
provvedere  la  Corte  Costituzionale,  surro¬ 
gandosi  spesso  in  modo  anomalo  alla 
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mancata  volontà  politica,  per  imporre  la 
cancellazione  di  qualche  sconcio  procedu¬ 
rale  e  sostanziale. 

Comunque  nel  decennio  tra  il  ’64  e  il 
’74  dei  passi  avanti  erano  stati  fatti  e  quel 
po’  di  positivo  e  rispondente  a  principi 
elementari  di  libertà  nella  nostra  legisla¬ 
zione,  risale  a  quell’epoca.  I  diritti  del 
cittadino  inquisito  o  imputato,  e  persino 
quelli  del  cittadino  condannato,  affioraro¬ 
no  più  forti  nella  coscienza  pubblica  e  si 
trasfusero  in  norme  che  venivano  inserite, 
a  guisa  di  toppe  nel  vestito  di  Arlecchino, 
nel  corpo  di  quelle  più  antiche.  Operazio¬ 
ne  criticabile  fin  che  si  vuole  ma  già  tale 
loro  inserimento  metteva  in  movimento  il 
pensiero  e  l’azione  di  innovatori  che 
trovavano  sempre  più  consenso  popolare. 
Poi  appunto  la  brusca  svolta  del  ’74, 
l’emergenza  e  questa  coincidenza,  dicia¬ 
mo  pure  obiettiva,  di  interessi  che  si  era 
venuta  creando  tra  i  movimenti  eversivi  e 
le  spinte  conservatrici  reazionarie  del 
Paese.  Sembra  persino  che  questi  fenome¬ 
ni,  paradossalmente,  si  siano  dati  la  mano 
l’uno  con  l’altro  per  realizzare  uno  scopo 
comune:  quello  di  un  giro  di  vite  ai 
principi  di  libertà  che  altrimenti  sarebbe 
stato  impensabile.  Da  allora  gli  anni  bui 
in  cui  è  stata  data  licenza  di  tutto  alla 
Polizia  e  alla  Magistratura  da  parte  del 
potere  politico  e  legislativo.  Se  le  cose,  sia 
pure  tra  danni  che  non  sono  più  sanabili, 
nei  confronti  di  singoli  e  della  stessa 
collettività,  non  sono  andate  ancora  peg¬ 
gio,  è  perché  negli  organi  esecutivi  e  in 
quelli  giurisdizionali  dello  Stato  ha  pre¬ 
valso  (è  un  altro  paradosso?)  maggior 
buon  senso,  maggior  cautela,  maggior 
rispetto  alle  norme  di  fondo  del  patto 
costituzionale,  nel  confronto  del  ben 
troppo  sbrigativo  agire  del  Parlamento. 
Poi  sono  venuti  i  processoni,  lo  scandalo 
del  cosiddetto  pentitismo,  l’orrore  di  una 
concezione  del  «diritto  premiale»  che  si 
richiamava  direttamente  al 'Medio  Evo  e 
quindi  oggi  stiamo  vedendo  e  studiando 
quali  potranno  essere  i  risultati  delle 
riforme  di  luglio.  Tra  esse  un  cenno  e  un 
minuto  di  attenzione  per  quella  che  ha 
suscitato  più  polemiche  e  più  interesse: 
quella  che  riguarda  la  riduzione  dei 
termini  di  carcerazione  preventiva.  Il 
nostro  Paese  è  decisamente  un  esempio  di 
paradossi,  se  ancora  una  volta  sotto 
questo  termine  dobbiamo  registrare  che 
fino  a  quando,  per  effetto  perverso  di 
quanto  abbiamo  sopra  scritto,  la  carcera¬ 
zione  preventiva  (cioè  la  permanenza  in 
carcere  di  un  imputato  prima  di  essere 
stato  definitivamente  processato)  poteva 
raggiungere  gli  11  anni  e  rotti,  vasta  era 
l’indignazione  pubblica;  nel  momento  in 
cui  faticosamente  si  giunge  a  dimezzare 
con  la  nuova  legge  tale  periodo  (ma 
rimanere  comunque  in  carcere  fino  a  circa 
6  anni  prima  di  ottenere  una  sentenza 
definitiva  non  è  certo  un  capolavoro  di 
libertarismo  giuridico),  anime  belle  e 
scandalizzate  sollevano  in  Parlamento, 
nei  Tribunali  e  sulla  stampa  bufere  di 
contestazioni.  Si  sostiene  che  ormai  re¬ 
sponsabili  di  gravissimi  delitti  gireranno 
liberi  in  mezzo  agli  uomini  onesti;  rico¬ 
mincia  la  vecchia  solfa  sull’eccesso  di 
permissività.  Direi  che  a  questo  punto 
bisogna  essere  molto  chiari.  Se  imputati  di 


fatti  spaventosi  ritornano  liberi  è  sempli¬ 
cemente  perché  dei  Magistrati  hanno 
impiegato  troppo  tempo  per  portare  avan¬ 
ti  quelle  istruttorie.  Chiunque  sia  in 
carcere  (per  avere  rubato  una  mela  o  per 
avere  sgozzato  il  padre)  ha  diritto  a  una 


istruttoria,  cioè  a  un  accertamento  giudi¬ 
ziario  delle  sue  responsabilità  e  a  un 
processo  rapido,  così  come  ad  esempio 
recita  il  testo  della  Convenzione  europea 
dei  diritti  dell’uomo.  Al  processo  gli  si 
potranno  dare,  se  colpevole,  15  giorni  o 
1 5  anni  di  carcere,  ma  è  disumano 
trattenere  anni  in  carcere  una  persona 
prima  di  processarla.  Quindi  il  problema 
non  è  quello  di  vedere  degli  assassini  in 
libertà  ma  quello  di  sapere  perché  tra 
delitto  e  pena  si  è  venuto  a  creare  uno 
scollamento,  si  è  verificata  una  frattura 
dovuta  al  fatto  che  un  giudice  non  è  stato 
in  grado,  nel  corso  di  anni  ed  anni,  di 
processare  una  persona.  Ma  se  questo  è  il 
problema,  allora,  di  fronte  alla  soddisfa¬ 
zione  per  avere  ottenuto  una  sia  pur 
timida  legge  di  libertà,  rimane  l’amarezza 
di  capire  che  il  male  c’è  ancora  ed  è 
proprio  nel  «manico».  Se  il  potere  giudi¬ 
ziario  si  limiterà,  come  è  successo  con 
troppi  magistrati  in  questi  mesi,  a  prote¬ 
stare  per  l’eccessiva  liberalità  della  legge, 
invece  che  a  «darci  sotto»  con  le  istrutto¬ 
rie  e  con  il  lavoro,  siamo  al  punto  da 
capo.  Solo  l’attento  controllo  dell’opinio¬ 
ne  pubblica  e  dei  cittadini  potrà  impedire 
che  fra  due  o  tre  anni  ci  sia  un  altro  giro 
di  boa  anzi  un  altro  giro  di  vite  e  che  per 
rimediare  all’«eccesso  di  libertà»  si  varino 
altre  leggi  tranquillamente  basate  sull’«ec- 
cesso  di  repressione»  in  un  drammatico 
valzer  che  affossa  la  lotta  per  il  diritto  ed 
anzi  la  stessa  coscienza  del  diritto  nel 
nostro  Paese. 

Avv.  Sandro  Canestrini 


Un  detenuto  ci  ha  scritto 
dal  carcere  di  Novara 


di  Luca  Nicolotti 


Una  decina  di  giorni  fa,  ho  ricevuto 
dalla  redazione  di  «Azione  Nonviolenta», 
i  sette  numeri  della  rivista  usciti  finora 
quest’anno.  Sfogliandoli,  due  aspetti  mi 
hanno  colpito  positivamente  e  incuriosi¬ 
to. 

Il  primo  è  l’intreccio  di  temi  che  A.N. 
affronta  e  che  rispecchia  -  credo  - 
l’intreccio  delle  tematiche  stesse  che  vivo¬ 
no  nel  movimento  contro  la  guerra. 
Tematiche  che  non  si  limitano  alla  lotta 
contro  i  missili,  ma  vanno  appunto  dal 
problema  ecologico  a  quello  dell’antimili¬ 
tarismo;  dal  problema  del  carcere  (e  di 
tutte  le  istituzioni  di  segregazione  sociale 
che  riproducono  solo  ulteriore  violenza)  a 
quello  dell’antinucleare;  dal  problema 
dello  «squilibrio»  nord-sud  a  quello  dello 
sviluppo  di  energia-alimentazione-agri- 
coltura-tecnologia-altemative,  fino  all’af- 
fermazione  piena  di  un  modo  di  vita 
complessivamente  alternativo  a  quello 
attuale,  che  non  sia  basato  sulla  violenza  e 
la  sopraffazione  dell’uomo  sull’uomo  e 
sulla  natura. 


Questro  intreccio  di  problemi  è  sicura¬ 
mente  «vicino»  ai  problemi  che  in  questi 
ultimi  quindici  anni  sono  stati  alla  base 
dei  movimenti  antagonisti  e  di  trasforma¬ 
zione  sociale,  in  cui  io,  così  come  un  po’ 
tutti  gli  altri  compagni  che  sono  qui  con 
me,  abbiamo  maturato  le  scelte  (tra  cui,  a 
suo  tempo,  quella  della  lotta  annata)  che 
ci  hanno  portato  fin  qui. 

Ora,  quasi  tutti  noi  che  abbiamo  prati¬ 
cato  in  prima  persona  e  sulla  nostra  pelle 
l’esperienza  dello  sciopero  della  fame  a 
Nuoro,  abbiamo  continuato  qui  a  Novara 
una  riflessione  critica  e  spregiudicata,  sia 
sulla  nostra  condizione  di  prigionieri,  che 
sulle  nostre  scelte  passate.  E  proprio  per 
questo,  è  importante  avere  come  punto  di 
riferimento  concreto  in  questa  riflessione, 
i  movimenti  che  oggi  si  sviluppano, 
affermando  nuovi  modi  di  essere,  nuovi 
modi  di  aggredire  i  problemi  e  di  svilup¬ 
pare  le  trasformazioni  sociali  necessarie  a 
risolverli.  L’esigenza  forte  che  un  po’  tutti 
sentiamo  è  proprio  quella  di  «essere  al 
passo  coi  tempi»,  prendendo  atto  del 
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«nuovo»  che  si  va  affermando  sotto  al  sole 
e  relazionandoci  con  questo  «nuovo». 
Ecco:  molto  di  questo  «nuovo»  attraversa 
numeri  di  A.N.  che  ho  sotto  gli  occhi  e 
questo  è  per  me  utile  ed  importante. 

Il  secondo  aspetto  più  specifico,  è  il 
modo  in  cui  è  stato  affrontato  il  problema 
del  carcere,  in  A.N.:  sia  nel  numero  di 
giugno,  sia  -  di  riflesso  -  nell’articolo  di 
Hermes  Ferrara  sul  numero  di  marzo,  e 
sia  nelle  «raccomandazioni»  della  mozio¬ 
ne  politica  generale  del  congresso  del 
Movimento  Nonviolento,  pubblicato  sul 
numero  di  maggio. 

Ora,  il  problema  che  noi  abbiamo  qui  a 
Novara,  è  quello  di  lavorare  concreta¬ 
mente  per  «aprire  il  carcere»  verso  l’ester¬ 
no  a  tutte  quelle  forze  sociali  interessate 
a  dialogare  con  noi  (naturalmente  al  di 
fuori  di  qualunque  pregiudiziale  ideologi¬ 
ca  e  nella  coscienza  e  nel  rispetto  delle 
reciproche  diversità)  e  a  costruire  insieme 
a  noi  sperimentazioni  concrete  che  si 
muovano  sul  terreno  della  socializzazione 
del  carcere  nella  prospettiva  della  sua 
abolizione. 

Cosa  potete  fare  voi  non  lo  so,  però 
alcuni  spunti  che  mi  sembrano  molto 
concreti,  già  li  ho  letti  negli  articoli  che  ti 
dicevo  sopra. 

Il  primo  punto  fermo  importante  è  la 
coscienza  che  lottare  veramente  per  la 
pace,  non  può  significare  solamente  chie¬ 
dere  la  distruzione  dei  missili  e  degli 
eserciti,  ma  necessariamente  vuol  dire 
lavorare  anche  per  la  negazione  di  tutti  gli 
strumenti,  le  istituzioni  di  segregazione 
sociale,  che  sono  tutti  fondati  sulla  violen¬ 
za  e  sulla  sopraffazione  dell’uomo  sull’uo¬ 
mo. 

È  fin  troppo  chiaro  che  oggi  il  carcere, 
non  solo  non  «rieduca»,  né  tanto  meno 
favorisce  livelli  di  socializzazione  ma  al 
contrario,  genera  odio  e  violenza  in  una 
spirale  continua,  senza  fine.  Quale  alter¬ 
nativa,  allora,  al  carcere? 

Innanzitutto  mi  sembra  decisivo  non 


rimuovere,  anzi  evidenziare  e  analizzare  a 
fondo  (per  risolverle  e  superarle)  le 
contraddizioni  che  stanno  alla  base  di 
tutti  i  comportamenti  «devianti».  Credo 
che  uno  degli  aspetti  più  nefasti  della 
cultura  «ufficiale»,  dominante  in  questi 
anni,  sia  stato  proprio  l’ostinazione  con 
cui  un  po’  tutti  i  partiti,  per  esempio, 
hanno  costantemente  rimosso  gli  obiettivi 
della  giustizia  sociale  che  hanno  generato 
la  lotta  armata,  appiattendo  rotture  rivo¬ 
luzionarie  e  violente  praticate  a  livello  di 
massa,  fuori  come  dentro  le  galere,  a  puri 
atti  criminali!  Riconoscere  le  contraddi¬ 
zioni  sociali  esplosive  prodotte  dalla 
nostra  società  e  lavorare  per  risolverle: 
questa  è  la  prima  alternativa  alla  scelta 
attuale  di  segregare/reprimere  le  pratiche 
trasgressive  prodotte  da  queste  contraddi¬ 
zioni. 

Altro  aspetto  decisivo  è  quello  della 
costruzione  e  moltiplicazione  di  momenti 
di  interazione  concreta  tra  noi  prigionieri 
tra  queste  mura  e  la  società,  «il  mondo 
fuori»! 

E  in  questo  terreno  penso  a  molti  spunti 
già  concretamente  sperimentabili. 

Per  esempio,  uno  degli  strumenti  che 
oggi  possono  essere  valorizzati  in  questa 
direzione,  è  quella  del  volontariato.  Il 
problema  molto  concreto  che  -  per 
esempio  -  noi  ci  poniamo  qui  a  Novara, 
è  quello  di  organizzare  in  carcere  corsi  di 
studio,  lavorazioni  (più  o  meno  artigiana¬ 
li)  ecc.  e  più  in  generale  moltiplicare  le 
possibilità  di  far  entrare  in  carcere  perso¬ 
ne  dall’estemo.  Il  volontariato  può  essere 
uno  strumento  importante  per  concretiz¬ 
zare  tutto  ciò! 

È  possibile  e  matura,  oggi,  un’ipotesi  di 
volontariato  che  aiuti  le  persone,  i  gruppi, 
le  comunità  con  cui  entra  in  rapporto  (in 
questo  caso,  dentro  le  galere),  non  solo  a 
«star  meglio»  ma  soprattutto  ad  essere  in 
condizione  di  scegliere,  di  trasformare,  di 
contare  realmente  nella  società. 

Il  problema  è  affrontare  lo  specifico  di 


questo  lavoro  sociale,  con  estrema  concre¬ 
tezza:  problemi, metodi,  tecniche,  propo¬ 
ste  alternative. 

Rivalutare  la  «rivoluzione  culturale» 
senza  la  quale  il  cambiamento  strutturale 
non  apporterebbe  nessuna  reale  modifica! 
E  infatti  l’esempio  della  «Riforma  carce¬ 
raria»  del  1975  è  proprio  li,  sotto  gli  occhi 
di  tutti  a  dimostrare  come  in  mancanza  di 
una  cultura  alternativa  a  quella  della 
segregazione  su  cui  si  fonda  l’attuale 
struttura  carceraria,  l’attuale  concezione 
della  pena,  ecc.,  anche  le  stesse  aperture 
del  carcere  verso  la  società,  sancite  per 
legge,  sono  rimaste  lettera  morta! 

Altro  aspetto  decisivo,  mi  sembra  pro¬ 
prio  questo,  della  battaglia  culturale  con¬ 
tro  l’attuale  concezione  della  pena  e  del 
carcere,  che  per  noi  è  decisivo  far  vivere 
dentro  i  movimenti  di  trasformazione 
sociale  in  atto,  intrecciando  l’obiettivo 
dell’abolizione  del  carcere  con  gli  altri 
obiettivi  oggi  alPordine  del  giorno  nei 
movimenti  di  massa  antagonisti,  e  affron¬ 
tando  anche  questo  obiettivo  con  estrema 
concretezza  e  immediatezza.  In  questa 
logica,  aspirare  all’abolizione  del  carcere 
può  e  deve  significare,  fin  da  subito, 
praticare  percorsi  di  liberazione,  rompen¬ 
do  innanzitutto  la  separatezza  storica  tra 
carcere  e  società,  spezzando  l’isolamento 
verso  l’esterno,  in  cui  ci  vorrebbero 
«ibernare»  come  prigionieri  (isolamento 
ulteriormente  accentuato  nel  nostro  caso, 
dall’art.  90). 

Per  esempio,  mi  domando:  è  possibile, 
per  gli  obiettori  di  coscienza,  chiedere  di 
essere  impegnati  -  come  servizio  civile 
alternativo  a  quello  militare  -  in  attività 
di  risocializzazione  in  carcere  o  legato  ad 
esso?  E  ancora:  perché  non  pensare  a 
come  utilizzare  parte  dei  fondi  accantona¬ 
ti  con  la  campagna  per  l’obiezione  (di 
coscienza)  fiscale  alle  spese  militari  (che 
anche  voi  avete  lanciato),  per  finanziare 
attività  concrete  di  socializzazione  in 
carcere,  o  legate  ad  esso,  sperimentando 


...  Chiunque  in  futuro  vorrà  cercare  di  studiare  e  di  capire  come  l’Italia  abbia  potuto  gradualmente  uscire  dai  suoi  «anni  di  piombo», 
come  il  terrorismo  sia  stato  sconfitto  politicamente  più  che  militarmente...,  costui  dovrà  necessariamente  ripercorrere  l’ormai  «lunga 
marcia»  del  movimento  della  «dissociazione  politica». 

(Dall'introduzione  di  Marco  Boato  al  dossier  «dissociazione  politica  e  area  omogenea»  curato  dai  detenuti  nel  carcere  di  Rebibbia  che  si 
riconoscono  in  quest’area). 
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nuovi  progetti  di  vita  e  di  lavoro? 

E  ancora:  così  come  il  movimento 
antinucleare  si  è  posto  il  problema  delle 
«fonti  alternative»  di  energia,  a  partire 
dalle  contraddizioni  sorte  nelle  aree  pre¬ 
destinate  «d’autorità»  alla  costruzione  di 
nuove  centrali  nucleari,  perché  non  svi¬ 
luppare  iniziative  concrete  di  alternativa 
al  carcere  (così  come  è  successo  a  Parma, 
oppure  in  alcune  comunità  che  lottano 
contro  la  droga,  ecc.)  proprio  nelle  aree 
predestinate  dal  Ministero  per  la  costru¬ 
zione  di  nuove  carceri,  a  partire  dalle 
contraddizioni  che  inevitabilmente  vi  si 
sviluppano  come  «crisi  di  rigetto»! 

Beh,  per  questa  volta  mi  fermo  qua  su 
questo  problema.  In  ogni  caso,  conto  in 
una  vostra  risposta  per  precisare  meglio 
le  cose  che  ho  in  testa.  Che  poi  sono,  bene 
o  male,  il  frutto  dell’esperienza  che  stiamo 
cercando  di  sviluppare  insieme  qui. 

Luca  Nicolotti 
Casa  Circondariale 
via  Sforzesca,  49  -  28100  Novara 


Interno  di  una  cella  del  carcere  femminile  di  Voghera. 


Dissociazione  e 
soluzione  politica 
dello  stato  di 
emergenza 

di  Antonio  Gargiulo 


La  «dissociazione»  e  il  «fanatismo 
dell’emergenza  di  Stato» 

14  marzo  1981,  ore  5:  una  energica 
bussata  di  porta  e,  in  un  baleno,  ci 
trovammo  (in  casa  e  tutt’attomo  al 
palazzo)  circondati  da  poliziotti  armati  di 
tutto  punto.  Ci  fu  detto  di  accantonarci 
tutti  in  un  angolo  della  casa  e  che,  poi, 
avrebbero  esibito  il  mandato  di  perquisi¬ 
zione,  dal  quale  apprendemmo  che  mia 
figlia  e  mio  genero  erano  stati  arrestati 
come  presunti  terroristi.  Per  oltre  una 
settimana  non  potemmo  sapere  dove  si 
trovavano  i  nostri  ragazzi;  né  essi  potero¬ 
no  consultarsi  con  i  loro  avvocati  (cos’è 
mai  il  diritto  di  difesa?).  Le  «leggi 
speciali»  erano  inesorabili! 

Oggi,  maggio  1984,  dopo  che  l’impo¬ 
nente  fenomeno  della  «dissociazione»  ha 
radicalmente  tagliato  le  gambe  al  terrori¬ 
smo  (che  è  stato  un  fatto  eminentemente 
politico),  vi  sono  ancora  dei  «fanatici» 
che,  paventando  un  riaccendersi  del  feno¬ 
meno,  propugnano  il  perdurare  dello 
stato  di  «emergenza». 

Migliaia  di  giovani  contro  la  violenza 
e  per  la  soluzione  politica 

Dallo  scritto  di  Ina  P.  (una  detenuta  di 


Rebibbia),  che  interpreta  -  per  il  mondo 
dei  «normali»  -  le  sensazioni  e  le  espe¬ 
rienze  dei  bambini  che  «nascono  e  cresco¬ 
no  in  carcere»  (possono  rimanere  fino  a 
tre  anni  con  la  mamma),  ho  ricavato  una 
forte  sottolineatura  di  una  riflessione  che 
da  tempo  mi  bruciava  dentro:  «Quanta 
energia  negativa  ha  impresso  l’uomo  in 
queste  forme!» 

Da  una  parte,  l’uomo  che  crea  per  se 
stesso  l’«istituzione»,  per  dormire  alla  sua 
ombra  (creando  il  «diverso»  e  rinchiuden¬ 
dolo  nelle  «strutture»)  ed  essere  così 
esonerato  dallo  spendere  sia  pure  una 
briciola  di  energia  positiva  di  buona 
volontà  per  prevenire  i  guasti  che  scaturi¬ 
scono  dal  suo  stesso  egoismo:  aridità  di 
risorse  morali  e  spreco  disumano  di 
energie,  non  solamente  materiali,  usate 
bestialmente  per  reprimere  e  alienare, 
dimenticando  che  l’ingiustizia  è  la  prima 
violenza!  E,  dall’altra,  lo  stesso  uomo  che 
s’accorge  di  dover  sempre  ricominciare,  di 
non  poter  mai  adagiarsi  su  false  sicurezze, 
di  dover  sempre  tendere  dal  «buio¬ 
passato»  alla  «luce-futuro».  «Questa  frat¬ 
tura  (tra  «normalità»  e  «diversità»)  va 
ridotta,  lo  spaccato  va  saldato  e  la  strada 
di  questo  lungo  viaggio  va  percorsa 
insieme,  e  insieme  conquistato  l’inseri¬ 


mento  nel  mondo  esterno...»  (è  sempre 
Ina  che  scrive). 

Tutti  i  «poteri»  sono  alienanti,  violenti, 
ingiusti!...  «credi  davvero  che  i  miei 
atteggiamenti  brutali  verso  gli  affetti  più 
cari,  prima  durante  e  dopo  il  processo..., 
siano  stati  una  scelta  libera,  spontanea? 
Sono  situazioni  che  è  difficile,  per  voi, 
capire,  e  che  poi  ti  spiegherò»:  queste  le 
parole  rivoltemi  da  mio  genero  nel  dicem¬ 
bre  ’83,  a  Salerno,  nel  momento  stesso  in 
cui  meditava  la  «dissociazione»  dal  deli¬ 
rio  del  «potere  interno».  Ed  io:  ...  «credi 
davvero  che  avrei  continuato  ad  esserti 
vicino,  a  volerti  bene  e  a  stare  qui  con  te, 
oggi,  se  non  avessi  conosciuto  i  tuoi 
sentimenti  più  profondi,  se  non  fossi 
convinto  che  l’uomo  non  è  ciò  che  appare, 
ma  ciò  che  Dio  ha  riposto  negli  angoli  più 
remoti  del  suo  cuore?». 

Si  ha,  qui,  la  percezione  esatta  di 
quanto  questi  «nostri»  giovani,  se  capiti 
ed  amati,  fossero  capaci  -  scrutando  nel 
più  profondo  del  loro  essere  e  della  storia 
stessa  dell’uomo  -  di  incivilire  una  società 
ingiusta  che  li  aveva  disumanizzati,  e  che 
disumanizza  ancora  tanta  parte  dei  nostri 
figli.  Migliaia  di  giovani,  ancora  ristretti 
nelle  maglie  di  una  giustizia  fredda,  lenta 
e  diffidente,  attendono  oggi  di  poter 
lavorare  con  noi  per  una  società  nuova! 

Ecco,  sembrava  che  i  nostri  figli  fossero 
irrimediabilmente  perduti:  li  abbiamo 
visti  ritornare  alla  Vita!  Aver  percepito, 
nella  spirale  di  odio  che  li  aveva  avvinti, 
non  altro  che  un  aspetto  del  travaglio 
umano  nella  speranza  della  resurrezione 
(lett.  Romani,  8, 22-24);  aver  conosciuto  e 
vissuto  la  storia  di  ciascuno  di  essi, 
estraendone  soprattutto  i  valori  fortemen¬ 
te  positivi;  aver  analizzato,  con  chirurgica 
inflessibilità,  tutte  le  nostre  responsabilità 
per  azioni  ed  errori  del  passato  e  del 
presente,  commessi  talvolta  in  totale 
buona  fede;  aver  aiutato  questi  figli,  in  un 
comune  sforzo  di  maturazione,  a  ritrovare 
fiducia  nel  dialogo,  nel  confronto  sereno, 
nell’apertura:  credo  che  da  qui  sia  partita 
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la  riscoperta  della  incommensurabile  di¬ 
gnità  dell’uomo  (fondamento  stesso  della 
non  violenza),  operata  dai  nostri  ragazzi, 
senza  la  quale  nessuna  resurrezione  sareb¬ 
be  stata  possibile. 

Non  è  una  storia  sdolcinata,  ma  scaturi¬ 
ta  dal  crogiuolo  di  sofferenze,  proprie  e 
altrui,  sfociata  in  una  volontà  costruttiva 
di  reinventare  «cieli  nuovi  e  terre  nuove»; 
è  qui  che  si  sostanzia  la  necessità  storica  di 
una  soluzione  politica  per  uscire  dal¬ 
l’emergenza! 

Pensare  che,  da  tante  piccole  e  grandi 
violenze,  subite  -  e  restituite  nella  speran¬ 
za  di  migliorare  qualcosa  -  potesse  scatu¬ 
rire  la  fine  del  terrorismo  e  la  volontà  di 
liberarsi  da  ogni  forma  di  «violenza 
istituzionalizzata»,  sembrava  una  insen¬ 
sata  illusione;  ma  questa  è  stata  la  vera 
grande  conquista  del  fenomeno  chiamato 
«dissociazione»,  che  altro  non  è  se  non  la 
comprensione  dell’unico  rapporto  possi¬ 
bile  tra  gli  uomini:  quello  della  tolleranza 
e  dell’instancabile  ricerca  della  verità  e 
della  giustizia! 


■ 

■ 

z . .  . 

■ 

J 

»  * 

La  cartolina  stampata  per  sollecitare  la  «soluzione  politica  dell’uscita  dall’emergenza». 


La  mia,  la  nostra  esperienza  diretta  è 
costellata  di  tappe,  le  tappe  di  un  incredi¬ 
bile  calvario :  dopo  il  mistero  più  fitto,  le 
tappe  di  Melfi,  Palmi,  Latina  (con  una 
figlia  tutta  incerottata  nel  viso,  al  di  là  del 
«vetro»),  Avellino,  e  poi  Benevento,  Ma- 
tera,  Viterbo,  Chieti,  di  nuovo  Latina  e, 
finalmente,  Rebibbia,  dove  l’anelito  alla 
liberazione  poteva  concretarsi,  grazie  alle 
qualità  profondamente  umane  del  gruppo 
delle  «dissociate»!  E  che  dire  delle  tappe  a 
Volterra,  Ariano  Irpino,  Lecce,  Trani, 
Fossombrone,  Nuoro  e,  finalmente...  Sa¬ 
lerno,  col  colloquio  riferito  all’inizio? 
Deliri,  minacce,  umiliazioni  inflitteci  da 
troppo  zelanti  «tutori»,  speranze  e  tentati¬ 
vi  di  dialogo  (noi  e  loro,  i  nostri  reclusi, 
coinvolti  in  un’unica  tragedia),  aggressio¬ 
ni  subite  (dentro)  dai  compagni  stessi, 
vessazioni  inflitteci  dal  «sistema»  per  la 
sola  colpa  di  essere  familiari  di  presunti 
brigatisti,  la  delusione  di  ritornare  a  casa 
senza  aver  ottenuto  il  colloquio,  per 
un’autorizzazione  (del  Presidente  del  Tri¬ 
bunale)  definita  «non  valida»,  dopo  centi¬ 
naia  di  chilometri  di  viaggio;  processi 
«interni»  a  ripetizione,  e  poi  la  macabra 
sentenza  di  Matera  che  sanciva  una 
condanna  già  racchiusa  nell’etichetta  di 
«differenziata»,  assegnatale  dal  «sistema»! 
E  l’isolamento  più  brutale,  per  stroncare, 
o  anche  per  «proteggere»!  Eppure,  a 
Rebibbia,  «crescevano»  ancora  dei  «vivi», 
che  il  nostro  cinismo  di  «normali»  non 
era  riuscito  a  schiacciare;  e  così  in  tutta 
Italia!  Solo  percorrendolo  tutto,  questo 
calvario,  con  animo  sconvolto  ma  con 
fede  indicibile,  fianco  a  fianco  coi  nostri 
ragazzi,  in  una  comprensione  generale  del 
problema,  è  stato  possibile  uscire  dal 
baratro.  Ed  ora,  in  noi,  la  sofferenza, 
generata  dall’uomo,  ha  confermato  il  suo 
significato  misterioso  di  procreatrice  di 
«resurrezione». 

Ma  dal  Vangelo  della  Non  violenza  ci 
viene  un  ammonimento:  grande  deve 
essere  sempre,  il  nostro  impegno  contro  la 
sofferenza,  l’ingiustizia,  la  morte,  per  la 
Verità  e  per  la  liberazione  dell’uomo! 


Migliaia  di  cartoline  a  Pertini 

La  quasi  perfetta  coincidenza  tra  il 
documento  dei  36  «custodi  del  sabato»  (i 
magistrati  che  sono  per  il  persistere 
dell’emergenza)  e  la  requisitoria  del  P.M. 
Dott.  Jonta  al  processo  delle  F.C.C.  a 
Roma  (che  ha  invitato  la  Corte  a  ricono¬ 
scere  il  fenomeno  della  «dissociazione»), 
fa  capire  ulteriormente  quanto  indilazio¬ 
nabile  sia  un  ritorno  alla  legislazione  di 
«normalità»,  dopo  la  devastazione  antico¬ 
stituzionale  determinata  dalle  leggi  del¬ 
l’emergenza. 

Proprio  la  pacata  critica,  mossa  dallo 
stesso  dott.  Jonta,  al  documento  col  quale 
l’«area  omogenea»  di  Rebibbia  si  dichia¬ 
rava  incredula  circa  la  possibilità  che 
dall’emergenza  si  uscisse  «attraverso  un 
rientro  spontaneo  dei  magistrati  nella 
normalità»,  proprio  quella  critica  appare 
estremamente  pericolosa.  Il  dott.  Jonta, 
avvalendosi  della  sua  discrezionalità,  in¬ 
vita  al  rispetto  verso  gli  «atteggiamenti  di 
dissociazione»,  avvenuti  anche  dopo  l’ar¬ 
resto;  ma  quanti  magistrati,  dinanzi  al 
permanere  di  una  legislazione  di  emergen¬ 
za,  si  dimostrerebbero  capaci  di  simili 


Da  che  il  carcere  esiste,  si  è  cominciato 
a  discutere  della  sua  riforma.  Il  carcere 
non  assolve  a  compiti  di  rieducazione  e 
recupero  sociale.  Si  dice  che  almeno 
risponde  ad  una  finalità  di  sicurezza  per 
la  comunità  civile:  bene  da  garantire. 

La  sicurezza  è  mera  illusione.  La  grande 


aperture?  S’impone,  quindi,  la  soluzione 
politica! 

La  dimostrazione  del  senso  di  responsa¬ 
bilità,  data  da  tanta  parte  dei  detenuti 
politici,  riconosciuta  dal  Direttore  degli 
Istituti  di  Prevenzione  e  Pena,  dott. 
Nicolò  Amato,  e  dallo  stesso  Ministro 
Martinazzoli,  costituisce  una  svolta  stori¬ 
ca,  che  apre  una  nuova  era  di  confronto 
nel  dibattito  politico  del  nostro  Paese. 

Un’iniziativa  concreta 

Il  momento  è  più  maturo  per  un’azione 
concordata  sui  problemi  della  «soluzione 
politica  dell’uscita  dall’emergenza».  Sia¬ 
mo  fortemente  mobilitati, e  migliaia  di 
cartoline  firmate  giungono,  da  ogni  parte 
d’Italia,  a  Pertini  quale  Presidente  del 
Consiglio  Superiore  della  Magistratura.  I 
compagni  e  gli  amici  che  volessero  colla¬ 
borare  sono  vivamente  pregati  di  richiede¬ 
re  il  numero  necessario  di  cartoline  a: 
MIR  -  c/o  Tonino  Gargiulo  -  Via  De 
Bartolomeis,  11  -  84100  Salerno  -  tei. 
089/353315. 

Antonio  Gargiulo 

IWIfflHlSI  llff'lìHTIf  IIIHflIIII  1IH  illIMMB 


criminalità  transita  nel  carcere:  non  vi 
entra  o  nel  caso  ne  esce.  Il  carcere  è 
insicuro  per  la  vita  di  chi  sta  dentro 
(accoltellamenti,  impiccagioni,  suicidi,  re¬ 
golamenti  di  conti).  È  insicuro  perché 
produce  insicurezza  fuori:  scuola  di  for¬ 
mazione  e  centro  di  arruolamento,  esso 


Per  il  superamento 
dell’istituzione 
del  carcere 


Azione  nonviolerta 
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produce  e  riproduce  ciò  che  dovrebbe 
superare,  neutralizzare,  o  almeno  segrega¬ 
re.  Diviene  luogo  di  organizzazione  per  lo 
spaccio  della  droga,  l’organizzazione  ma- 
fiosa,  l’associazione  del  crimine,  la  cultu¬ 
ra  del  reato. 

Il  numero  di  persone  oggi  detenute  è 
esorbitante:  43.000,  senza  contare  arresti 
domiciliari,  libertà  provvisorie  e  affida¬ 
menti  sociali,  sono  una  quantità  mai 
raggiunta;  96.000  persone  entrano  in 
carcere  ogni  anno;  400  persone  vi  entrano 
al  mese  per  la  prima  volta.  Moltissimi 
giovani;  moltissimi  tossicodipendenti: 
nelle  grandi  carceri  metropolitane,  sia 
maschili  che  femminili,  raggiungono  il 
70-80%. 

Il  carcere  preventivo:  è  scandalo  pub¬ 
blico  il  tempo  di  carcerazione  possibile 
prima  del  giudizio;  il  numero  dei  detenuti 
in  attesa  di  giudizio  (circa  i  2/3  della 
popolazione  carceraria);  ed  è  scandalo 
pubblico  che  circa  il  60%  dei  detenuti  in 
carcerazione  preventiva  non  dovrebbe 
fare  neppure  un  giorno  di  carcere  perché 
innocente  o  potrebbe  non  fame  perché 
condannato  con  la  condizionale,  per  non 
dire  del  fatto  che  non  raramente  assolve 
solo  a  compiti  di  soddisfazione  dell’opi¬ 
nione  pubblica. 

L’istruzione  rischia  di  diventare  stru¬ 
mento  a  sé  stante  con  sue  proprie  finalità 
di  controllo  sociale. 

Alla  pena  detentiva  si  aggiungono  oggi 
sia  la  degradazione  dei  vecchi  istituti  che 
l’affidamento  tecnologico  dei  nuovi  super- 
carceri:  che  colpiscono  detenuti  e  opera¬ 
tori  del  carcere,  che  nulla  hanno  a  che 
vedere  con  le  ragioni  della  pena,  con  la 
necessità  della  sicurezza,  con  condizioni 
accettabili  di  lavoro. 

Rifiutiamo  di  ritenere  impossibile  ed 
illusorio  applicare  la  Costituzione  secon¬ 
do  la  quale  la  pena  si  propone  il  recupero 
sociale  e  non  deve  essere  contraria  ai 
principi  di  umanità;  non  può  trovare 
posto  nel  nostro  ordinamento  una  pena 
che  si  risolve  in  mera  esclusione  dalla  vita 
sociale.  Il  recupero  si  può  ottenere  solo 
con  forme  di  varia  partecipazione. 

Riaffermiamo  che  sempre  ed  in  ogni 
caso  va  rispettata  la  dignità  della  persona 
umana. 

Crediamo  che  nel  sistema  penale  e 
penitenziario  possano  avere  spazio  l’uma¬ 
na  comprensione  ed  il  perdono.  Rifiutia¬ 
mo  di  accettare  come  ineluttabile  che  al 
male  si  debba  rispondere  sempre  con  il 
male  e  che  una  risposta  di  fiducia  e  di 
speranza  sia  sicuramente  perdente. 

Non  è  necessario  né  opportuno  proget¬ 
tare  nuove  architetture,  nuove  tecnologie, 
nuove  procedure  di  sicurezza:  crediamo 
invece  possibile,  urgente  e  anzi  decisivo 
lavorare  su  e  dentro  quelle  che  già  ci  sono. 

Non  è  accettabile  rassegnarsi  all’autar¬ 
chia  e  opacità  della  istituzione  carcere, 
alla  sua  extra-territorialità:  crediamo  al 
contrario  che  proprio  questa  sia  produttri¬ 
ce  di  ciò  che  si  vuole  combattere,  che  cioè 
solo  il  controllo  sociale  sul  carcere,  la  sua 
trasparenza  e  la  rottura  della  sua  separa¬ 
tezza,  siano  condizione  per  interrompere 
il  circolo  vizioso  attraverso  cui  il  carcere, 
extraterritoriale,  produce  il  suo  territorio. 

Non  è  necessaria  né  condivisibile  una 
politica  di  sicurezza  fondata  su  tecnologie 


informatiche  e  psicologiche  di  isolamento 
e  osservazione  permanente:  crediamo  in¬ 
fatti  che  l’unica  sicurezza  possibile  si 
costruisca  attraverso  rapporti  interumani. 

Non  crediamo  realistica  né  sufficiente 
una  politica  di  differenziazione  che  «de- 
carcerizzi»  ampie  quote  di  detenuti  e 
gradui  il  controllo  e  l’investimento  di 
risorse  per  il  recupero,  isolando  e  lascian¬ 
do  integro  un  nucleo  specialistico  diffe¬ 
renziale.  Crediamo  infatti  che  proprio 
quel  nucleo  -  e  sistemi  speciali  che  lo 
isolano,  lo  controllano,  lo  cristallizzano  - 
diano  forma  e  alimento  all’insieme;  pro¬ 
prio  questo  va  specialmente  investito  e 
trasformato. 

Crediamo  bensì  ad  una  «differenziazio¬ 
ne»,  ma  intesa  come  moltiplicazione  ricca 
ed  articolata  di  pratiche,  opere,  modifica¬ 
zioni  profonde  e  soprattutto  concrete 
verso  il  fuori  (la  decarcerizzazione),  verso 
la  ricomposizione  delle  questioni,  verso  il 
dentro,  verso  la  totalità  dell’istituzione 
carcere,  il  superamento  delle  separatezze, 
dei  ghetti,  delle  compartimentazioni. 


Rifiutiamo  che  particolarità  e  l’eccezio¬ 
naiità  di  un  qualche  necessario  intervento 
debbano  diventare  norma  generale. 

Già  oggi  c’è  una  riforma  carceraria  da 
applicare  e  pratiche  locali  e  diffuse  di 
cambiamento;  già  oggi  si  possono  propor¬ 
re  e  fare  molte  cose: 

-  Per  molti  reati  è  dimostrato  che  la 
sola  condanna  con  sospensione  della  pena 
è  sufficiente; 

-  Per  tutti  i  minori  si  deve  evitare 
qualunque  tipo  di  carcerazione  e  si 
debbono  creare  -  ed  in  questo  è  fonda- 
mentale  il  ruolo  dell’Ente  Locale  -  strut¬ 
ture  realmente  idonee,  di  sostegno  e 
formazione; 

-  Molti  fatti  puniti  come  reati  trovano 
origine  in  situazioni  di  particolari  difficol¬ 
tà  e  solitudine  per  cui  la  sanzione  può 
essere  diversa  da  quella  penale  e  sostituita 
da  forme  varie  di  sostegno  sociale  ed 
indirizzo; 

-  Si  possono  pensare  fin  d’ora  forme  di 
collaborazione  con  gli  organi  giudiziari 
competenti  per  costruire  programmi  par¬ 
zialmente  o  totalmente  sostitutivi  del 
carcere; 


-  Per  molti  condannati  è  del  tutto 
inutile  praticare  una  carcerazione  lunga  e 
si  può  fare  un  maggior  uso  della  grazia; 

-  Per  molti  detenuti  la  carcerazione 
sarebbe  diversa  nella  propria  città; 

-  In  molti  casi  le  alternative  possono 
configurare  non  solo  il  superamento  del¬ 
l’inutilità  sociale  della  pena,  ma  anche  la 
proposta  in  positivo  di  forme  qualitativa¬ 
mente  diverse  di  lavoro  socialmente  utile; 

-  In  tutti  i  casi  gli  Enti  Locali  possono 
e  devono  avere  deleghe  precise  per  un 
responsabile  intervento  nella  gestione  dei 
trattamenti  e  nella  gestione  delle  carceri; 

-  Troppi  detenuti  non  sono  ammessi  al 
lavoro  esterno  perché  nessuno  si  fa  cura 
di  trovarglielo,  non  vanno  in  semilibertà 
perché  nessuno  collabora  ad  organizzare 
un  programma.  Troppo  spesso  le  misure 
di  sicurezza  vengono  prorogate  nel  riesa¬ 
me  della  pericolosità  perché  i  servizi 
sociali  non  offrono  il  sostegno  necessario; 

-  In  tutti  i  casi  i  servizi  pubblici, 
sanitari,  assistenziali,  scolastici,  sportivi, 
culturali,  ecc...,  in  quanto  destinati  a  tutti 


i  cittadini,  non  devono  arrestarsi  davanti 
alle  mura  del  carcere; 

-  In  tutti  i  casi  la  restrizione  della 
libertà  di  movimento,  quando  necessaria, 
non  deve  implicare  restrizione  delle  capa¬ 
cità  soggettive,  dell’umanità  del  pensiero 
libero,  della  soggettività  della  persona,  ma 
devono  essere  potenziati  tutti  i  legami 
affettivi,  partecipativi,  di  interesse  e  di 
bisogno  che  legano  il  detenuto  alla  comu¬ 
nità  civile,  al  consenso  umano,  allo 
scambio  di  esperienze,  di  ricchezza  socia¬ 
le,  di  possibilità  di  emancipazioni; 

-  In  tutti  i  casi  il  detenuto  deve  essere 
considerato  una  persona,  quale  che  sia  il 
reato  commesso,  quali  che  siano  le  misure 
di  sicurezza  di  cui  deve  essere  oggetto; 

-  Come  si  è  già  dimostrato:  pratiche 
locali  di  cambiamento  mutano,  arricchi¬ 
scono,  umanizzano  anche  il  lavoro  degli 
operatori  del  carcere,  agenti  di  custodia  in 
primo  luogo; 

-  Come  hanno  già  dimostrato  pratiche 
locali  di  cambiamento,  queste  modifica¬ 
zioni  non  aumentano  la  spesa  carceraria, 
forse  la  riducono,  senz’altro  la  mutano 
qualitativamente. 
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Auspichiamo  che  l’informazione,  anzi¬ 
ché  limitarsi  alla  notizia  sensazionale  del 
grave  delitto,  dia  più  spazio  a  ciò  che 
l’isolamento  e  la  segregazione  produce,  a 
ciò  che  per  l’isolamento  e  la  segregazione 
viene  prodotto,  a  quelle  iniziative  ed 
esperienze  che  praticano  un  diverso  modo 
di  operare  e  ne  testimoniano  le  concrete 
possibilità. 

«Liberarsi  dalla  necessità  del  carcere», 
poiché  è  luogo  fisico,  e  insieme  apparato 
di  regole  e  simboli;  muro  di  pietra,  ma 
anche  reticolato  di  mura  invisibili,  di 
astratte  e  concrete  separatezze. 

«Liberarsi  dalla  necessità  del  carcere», 
poiché  carcere  è  testimonianza  di  impo¬ 
tenza,  asilo  degli  spettri  da  cui  rifuggiamo, 
prodotto  di  un  malinteso  concetto  di 
ordine,  istituzione  che  stigmatizza  il  no¬ 
stro  distorto  processo  di  crescita. 

«Liberarsi  dalla  necessità  del  carcere», 
dunque,  come  risultato  di  una  profonda 
modificazione  culturale  che  combatta 
tabù,  stereotipi,  capri  espiatori,  tutto  ciò 
che  crea  segregazione,  emarginazione  e, 
allo  scopo  di  mantenere  l’ordine,  esorciz¬ 
za  le  questioni,  le  nasconde  e  le  lascia 
incancrenire.  Non  un’illusione  ma  una 
speranza,  un’utopia  che  deve  sostenerci 
nella  battaglia  per  il  raggiungimento  della 
cultura  della  libertà. 

Proponiamo  un  «Coordinamento  Na¬ 
zionale»  tra  chi  in  Italia  condivide  questi 
presupposti,  ci  rivolgiamo  a  quanti  in 
ogni  campo  possono  promuovere  azioni  e 
dibattito:  a  che  dal  collegamento  tra 
soggetti  diversi  ed  eterogenee  culture 
emerga  una  comune  volontà  atta  a  trovare 
le  vie  concrete  per  liberarci  tutti  dalla 
necessità  del  carcere. 


Si  intendono  costituire  dei  Coordina¬ 
menti  Regionali  di  cui  fin  da  ora  si 
indicano  come  sedi: 


per  il  Triveneto: 

sindaco  Willer  Bordon  -  Muggia  (TS) 
per  l’Emilia  Romagna 
Comune  di  Parma-  Assessore  alla  Sanità 
Mario  Tommasini 

per  la  Toscana: 

Comune  di  Scandicci  -  Assessore  Daniele 
Massa 

Segreteria  Nazionale  del  Coordinamento: 

c/o  Mario  Tommasini 

Promuovono  l’iniziativa: 

M.  Tommasini  e  Spadini 
Assessori  Comune  e  Provincia  -  Parma 
F.  Roteili 

Dirett.  Servizi  Psichiatrici  -  Trieste 
R.  Rossanda 

de  «Il  Manifesto»  -  Roma 
F.  Ongaro  Basaglia 
Senatrice  Indipendente  -  Venezia 
L.  Balbo 

Deputato  al  Parlamento  -  Milano 
R.  Nicolini 

Assessore  Cultura  al  Comune  di  Roma 
A.  Tirella 

Sovraintendente  Servizi  Psichiatrici  -  To¬ 
rino 

W.  Bordon 

Sindaco  di  Muggia  -  Trieste 


1  DICEMBRE:  GIORNATA  DEI  PRIGIONIERI  PER  LA  PACE 


Solidarietà  agli  i 

obiettori  ih  1 

carcere  nel  mondo 


La  War  Resisterà  International  (l’Internazionale  dei 
Resistenti  alla  Guerra)  invita  a  scrivere  gli  auguri 
di  Natale  agli  obiettori  di  coscienza  detenuti 
nelle  prigioni  di  tutto  il  mondo. 


O.  De  Leonardis 

Docente  all’Università  di  Salerno 

M.  Pavarini 

Docente  all’Università  di  Bologna 
R.  Federico 
Pretore  di  Parma 
E,  Dosi 


Docente  all’Università  di  Parma 
M.  Pessato 

Responsabile  Regionale  Sanità  PCI  - 
Trieste 

Il  Coordinamento  apre  adesioni  comuni¬ 
cabili  ai  promotori  o  alla  sede  dei 
Coordinamenti  regionali  e  nazionale. 


«Noi  dichiariamo  che  il  1°  dicembre  1956 
sarà  la  Giornata  dei  Prigionieri  per  la  Pace,  in 
onore  di  tutti  coloro  che,  noti  ed  ignoti,  sono  in 
carcere  per  aver  rifiutato  il  servizio  militare» 


Con  questa  risoluzione  approvata  nel  corso 
del  Congresso  della  WRI  nel  1956  a  Londra, 
venne  inaugurata  la  tradizione  della  Giornata 
intemazionale  dei  Prigionieri  per  la  Pace;  il  1' 
dicembre  di  ogni  anno,  in  tutto  il  mondo,  viene 
testimoniata  la  propria  solidarietà  con  i  resi¬ 
stenti  imprigionati,  inviando  loro  gli  auguri  per 
Natale. 

A  questo  scopo  la  War  Resister’s  Interna¬ 
tional  pubblica  la  «Lista  d’onore»,  che  racco¬ 
glie  nomi  ed  indirizzi  di  obiettori  che  si  trovano 
(o  si  troveranno)  in  prigione  il  prossimo  Natale; 
sicuramente  vi  saranno  altri  obiettori  in  carcere 
oltre  a  quelli  contenuti  nella  lista  -  e  molti  in 
paesi  magari  nemmeno  menzionati  -  data  la 
difficoltà  di  reperire  informazioni  esatte  e 
complete,  ma  al  momento,  la  «Lista  d’onore» 
resta  il  più  completo  elenco  nel  suo  genere. 

Non  deve  sembrare  una  perdita  di  tempo 
scrivere  gli  auguri  a  queste  persone:  l’esperien¬ 
za  ha  dimostrato  che  l’iniziativa  è  grandemente 
apprezzata  ed  è  molto  di  conforto  agli  obiettori 
in  carcere.  L’iniziativa  del  1"  dicembre  non  è 
che  la  conclusione  temporale  di  un  intero  anno 
di  lotte  in  favore  del  diritto/dovere  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  ne  rappresenta  la  sintesi:  non 
deve  quindi  essere  considerata  un’azione  isola- 

Alla  luce  di  quanto  è  avvenuto  negli  ultimi 
anni,  sembra  che  l’obiezione  di  coscienza  abbia 
acquisito  una  certa  «dignità»  anche  presso 
organismi  autorevoli,  quali  l’ONU  (vedi  il 
rapporto  approvato  dall’Assemblea  delle  Na¬ 
zioni  Unite  il  24.8.1983)  ed  il  Parlamento 
Europeo  (che  ha  indetto  un  Colloquio  intema¬ 
zionale  sui  problemi  dell’Obiezione  di  coscien¬ 
za  tenutosi  a  Bruxelles  il  5-6  dicembre  dello 
scorso  anno  e  di  cui  è  disponibile  il  testo  presso 
la  redazione  di  A.N.).  Nonostante  questo, 
ancora  oggi  gli  antimilitaristi  nonviolenti  che 
rifiutano  di  collaborare  con  la  logica  di  morte 
conoscono  il  carcere;  ciò  avviene  in  tutto  il 
mondo,  non  solo  nei  paesi  dell’Est,  dove  pure 
il  fenomeno  dell’obiezione  di  coscienza  sta 
assumendo  un’importanza  tale  da  sfuggire 
quasi  al  controllo  delle  autorità:  le  porte  delle 
galere  sono  aperte  in  Grecia  come  in  Polonia, 
in  Italia  come  in  Ungheria,  in  Olanda  come  in 
Unione  Sovietica. 

Anche  quest’anno  verrà  approntata  la  «Lista 
d’onore»  da  parte  della  WRI:  nel  frattempo, 
alcuni  suggerimenti  possono  essere  utili  per  chi 
intendesse  «celebrare»  questa  ricorrenza: 

-  Organizzate  incontri,  dibattiti,  riunioni 
pubbliche  sull’obiezione  di  coscienza  (al  servi¬ 
zio,  al  lavoro,  alle  spese  militari); 

-  Inviate  lettere  alle  ambasciate  dei  paesi  che 
hanno  obiettori  in  prigione  e  se  questo  non 
bastasse,  organizzate  veglie  dinanzi  alle  amba¬ 
sciate,  chiedete  un  incontro  col  personale 
diplomatico; 

-  Scrivete  al  Primo  Ministro  o  ai  Ministri 
degli  Interni  dei  paesi  che  ancora  non  accettano 
l’obiezione  di  coscienza  nel  proprio  ordina¬ 
mento  giuridico,  citando  le  recenti  risoluzioni 
dell’ONU  e  del  Parlamento  Europeo:  chiedete 
un  loro  intervento  sulla  questione; 

-  Organizzate  cortei,  sfilate,  fiaccolate,  mar¬ 
ce  per  la  Pace,  azioni  di  teatro,  concerti; 

-  Scrivete  agli  organi  di  stampa  nazionali  e 
locali,  invitandoli  ad  interessarsi  dell’obiezione 
di  coscienza; 

-  Contattate  insegnanti  nonviolenti  per 
un’opera  di  educazione  alla  pace  nelle  scuole; 

Soprattutto  scrivete  ai  prigionieri  di  coscien¬ 


NOME 

PAESE 

INDIRIZZO 

Mattes  Sieger 

Germania 

JVA-Trierer  Landstr.  32 

5560  WITTLICH 

Franck  Voller 

Germania 

JVA  Brackwede  1 1 

Zinnstr.  33 

4800  BIELEFELD  14 

Christopher  Schlegel 

Germania 

JVA-Markgrafenallee 

8580  BAYREUTH 

Herrfried  Rollke 

Germania 

JVA-Mannerstr.  6 

8500  NURNBERG 

Lois  Bretscher 

Svizzera 

Wauwilermoos 

Postfach  8 

6243  EGOLZWIL 

Hilipp  Heeb 

Svizzera 

Strafanstalt  Saxerriet 

9465  SALEZ 

Laszlo  Mohos 

Jozsef  Ujvari 

Lasco  Habos 

Ungheria 

Baracska 

Pf  2  FOGHAZ 

2471 

Dirk  Donselaar 

Mark  Rakers 

Olanda 

Huis  van  Bewaring  1 
Wolvenplein  27 

UTRECHT 

Christo  Motz 

Bernard  Mantel 

Rein  Van  Vliet 

Olanda 

Huis  van  Bewaring  Het  Veer 
Wenckenbachweg  48 
AMSTERDAM 

Erwin  Henkels 

Olanda 

Huis  van  Bewaring 
Harmenjansweg  4 

HAARLEM 

Kees  Brinkman 

Olanda 

Huis  van  Bewaring  de  Sprang 
Stevinstraat  48 

DEN  HAG 

Ton  Hek 

Olanda 

Huis  van  Bewaring 
Wilhelminastraat  16 

ARNHEM 

Eelco  Haak 

Olanda 

Kousteensedijk  2 
MIDDELBURG 

Giandomenico  Casalone 

Italia 

Carcere  Militare  di 

Forte  Boccea 

00167  ROMA 

Marco  Camagni 

Italia 

Carcere  Militare 

37019  PESCHIERA  (Verona) 

za  nei  vari  paesi.  Abbiate  cura,  nel  momento 
in  cui  inviate  il  vostro  scritto,  di  apporre  solo 
la  vostra  firma  sulle  cartoline  indirizzate 
nell’Est  europeo;  di  scrivere  il  vostro  nome  e 
gli  indirizzi  in  stampatello,  in  modo  da  renderli 
facilmente  leggibili;  di  inviare  le  cartoline  in 
una  busta  da  lettera;  di  non  inviare  alla  WRI 
le  cartoline  che,  per  diverse  ragioni,  sono  state 
rinviate  al  mittente;  noi  suggeriamo  che  voi  le 
spediate  piuttosto  all’ambasciatore  del  paese  in 
questione,  chiedendogli  educatamente  di  farle 
pervenire  ai  legittimi  destinatari. 

Pubblichiamo  qui  una  lista  di  alcuni  obietto¬ 
ri  di  coscienza  che  passeranno  certamente  il 
Natale  in  Carcere;  ancora  una  volta  l’Italia 
figura  nella  lista  dei  paesi  che  non  accreditano 
all’obiezione  di  coscienza  il  giusto  merito. 

Menzione  a  parte,  poi,  merita  il  caso  di 
Maciej  Glebocki,  antimilitarista  polacco  di  cui 
ci  è  giunta  la  storia  tramite  la  WRI:  è  l’unico 
tra  i  prigionieri  politici  a  non  essere  stato 
liberato  dopo  la  proclamazione  dell’amnistia 
dello  scorso  anno.  Maciej,  ventiduenne  di 
Kielce,  resta  nel  carcere  di  Potulice,  dove  sta 
scontando  la  pena  di  cinque  anni  e  mezzo  di 
prigione. 

Chiamato  a  prestare  servizio  militare,  egli 
rispose  alle  autorità  che  «non  avrebbe  mai 
potuto  indossare  un’uniforme  disonorata  da 
Wojciech  Jaruzelski».  Venne  per  questo  imme¬ 
diatamente...  internato  in  un  ospedale  psichia¬ 
trico,  ma  ciò  non  servì  a  fargli  cambiare  parere. 
Si  giunse  così  all’arresto  del  25  maggio  1982  ed 
un  mese  più  tardi  alla  condanna  a  tre  anni  di 
prigione,  poi  divenuti  cinque  e  mezzo  «grazie» 


all’intervento  dell’Alta  Corte  Militare.  Nel 
luglio  1982,  immediatamente  dopo  la  formaliz¬ 
zazione  del  verdetto,  Maciej  iniziò  uno  sciope¬ 
ro  della  fame,  chiedendo  di  poter  scontare  la 
sua  pena  in  un  istituto  punitivo  per  sindacalisti 
ed  attivisti  politici.  Lo  sciopero  della  fame 
continuò  sino  al  dicembre  1982  ed  alla  fine  le 
autorità  furono  costrette  a  scendere  a  patti  e  a 
trasferire  il  ragazzo  alla  Prigione  di  Hrubie- 
szow.  Dopo  l’amnistia  governativa  però  questa 
prigione  venne  chiusa  e  Maciej  trasferito  a 
Potulice.  Da  allora,  tutte  le  sue  istanze  sono 
rimaste  inascoltate  e  nemmeno  l’intervento 
dell’episcopato  polacco  ha  avuto  buon  esito. 
Secondo  un  rapporto  di  Solidamosc,  Maciej  ha 
iniziato  un  nuovo  digiuno  dal  16  novembre 
scorso;  ora  è  ridotto  in  condizioni  penose  (è  alto 
un  metro  e  92  centimetri  e  pesa  48  chili). 

Per  sostenere  Maciej  e  la  sua  lotta,  inviate 
messaggi  di  solidarietà  a: 

Maciej  Glebocki, 

Zaklad  Karny 
POTULICE,  K/Nakla 
Polonia 


e  messaggi  di  protesta  all’ambasciata  polacca 
del  vostro  paese  o  direttamente  a: 

General  Wojciech  Jaruzelski 
Pierwszy  Sekretarz 
Komitetu  Centralnego 
Polskiej  Zjednoczonej  Partii 
Robotniczej,  Nowy  Swiat  6 
WARSZAWA 
Polonia 
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Auspichiamo  che  l’informazione,  anzi¬ 
ché  limitarsi  alla  notizia  sensazionale  del 
grave  delitto,  dia  più  spazio  a  ciò  che 
l’isolamento  e  la  segregazione  produce,  a 
ciò  che  per  l’isolamento  e  la  segregazione 
viene  prodotto,  a  quelle  iniziative  ed 
esperienze  che  praticano  un  diverso  modo 
di  operare  e  ne  testimoniano  le  concrete 
possibilità. 

«Liberarsi  dalla  necessità  del  carcere», 
poiché  è  luogo  fisico,  e  insieme  apparato 
di  regole  e  simboli;  muro  di  pietra,  ma 
anche  reticolato  di  mura  invisibili,  di 
astratte  e  concrete  separatezze. 

«Liberarsi  dalla  necessità  del  carcere», 
poiché  carcere  è  testimonianza  di  impo¬ 
tenza,  asilo  degli  spettri  da  cui  rifuggiamo, 
prodotto  di  un  malinteso  concetto  di 
ordine,  istituzione  che  stigmatizza  il  no¬ 
stro  distorto  processo  di  crescita. 

«Liberarsi  dalla  necessità  del  carcere», 
dunque,  come  risultato  di  una  profonda 
modificazione  culturale  che  combatta 
tabù,  stereotipi,  capri  espiatori,  tutto  ciò 
che  crea  segregazione,  emarginazione  e, 
allo  scopo  di  mantenere  l’ordine,  esorciz¬ 
za  le  questioni,  le  nasconde  e  le  lascia 
incancrenire.  Non  un’illusione  ma  una 
speranza,  un’utopia  che  deve  sostenerci 
nella  battaglia  per  il  raggiungimento  della 
cultura  della  libertà. 

Proponiamo  un  «Coordinamento  Na¬ 
zionale»  tra  chi  in  Italia  condivide  questi 
presupposti,  ci  rivolgiamo  a  quanti  in 
ogni  campo  possono  promuovere  azioni  e 
dibattito:  a  che  dal  collegamento  tra 
soggetti  diversi  ed  eterogenee  culture 
emerga  una  comune  volontà  atta  a  trovare 
le  vie  concrete  per  liberarci  tutti  dalla 
necessità  del  carcere. 


Si  intendono  costituire  dei  Coordina¬ 
menti  Regionali  di  cui  fin  da  ora  si 
indicano  come  sedi: 


per  il  Triveneto: 

sindaco  Willer  Bordon  -  Muggia  (TS) 
per  l’Emilia  Romagna 
Comune  di  Parma-  Assessore  alla  Sanità 
Mario  Tommasini 

per  la  Toscana: 

Comune  di  Scandicci  -  Assessore  Daniele 
Massa 

Segreteria  Nazionale  del  Coordinamento: 

c/o  Mario  Tommasini 

Promuovono  l’iniziativa: 

M.  Tommasini  e  Spadini 
Assessori  Comune  e  Provincia  -  Parma 
F.  Roteili 

Dirett.  Servizi  Psichiatrici  -  Trieste 
R.  Rossanda 

de  «Il  Manifesto»  -  Roma 
F.  Ongaro  Basaglia 
Senatrice  Indipendente  -  Venezia 
L.  Balbo 

Deputato  al  Parlamento  -  Milano 
R.  Nicolini 

Assessore  Cultura  al  Comune  di  Roma 
A.  P  ir  ella 

Sovraintendente  Servizi  Psichiatrici  -  To¬ 
rino 

W.  Bordon 

Sindaco  di  Muggia  -  Trieste 


1  DICEMBRE:  GIORNATA  DEI  PRIGIONIERI  PER  LA  PACE 


Solidarietà  agli 
obiettori  ih 
carcere  nel  mondo 


La  War  Resister’s  International  (l’Internazionale  dei 
Resistenti  alla  Guerra)  invita  a  scrivere  gli  auguri 
di  Natale  agli  obiettori  di  coscienza  detenuti 
nelle  prigioni  di  tutto  il  mondo. 


O.  De  Leonardis 

Docente  all’Università  di  Salerno 

M.  Pavarini 

Docente  all’Università  di  Bologna 
R.  Federico 
Pretore  di  Parma 
E,  Dosi 


Docente  all’Università  di  Parma 
M.  Pessato 

Responsabile  Regionale  Sanità  PCI  - 
Trieste 

Il  Coordinamento  apre  adesioni  comuni¬ 
cabili  ai  promotori  o  alla  sede  dei 
Coordinamenti  regionali  e  nazionale. 


«Noi  dichiariamo  che  il  1"  dicembre  1956 
sarà  la  Giornata  dei  Prigionieri  per  la  Pace,  in 
onore  di  tutti  coloro  che,  noti  ed  ignoti,  sono  in 
carcere  per  aver  rifiutato  il  servizio  militare» 


Con  questa  risoluzione  approvata  nel  corso 
del  Congresso  della  WRI  nel  1956  a  Londra, 
venne  inaugurata  la  tradizione  della  Giornata 
intemazionale  dei  Prigionieri  per  la  Pace;  il  1’ 
dicembre  di  ogni  anno,  in  tutto  il  mondo,  viene 
testimoniata  la  propria  solidarietà  con  i  resi¬ 
stenti  imprigionati,  inviando  loro  gli  auguri  per 
Natale. 

A  questo  scopo  la  War  Resister’s  Interna¬ 
tional  pubblica  la  «Lista  d’onore»,  che  racco¬ 
glie  nomi  ed  indirizzi  di  obiettori  che  si  trovano 
(o  si  troveranno)  in  prigione  il  prossimo  Natale; 
sicuramente  vi  saranno  altri  obiettori  in  carcere 
oltre  a  quelli  contenuti  nella  lista  -  e  molti  in 
paesi  magari  nemmeno  menzionati  -  data  la 
difficoltà  di  reperire  informazioni  esatte  e 
complete,  ma  al  momento,  la  «Lista  d’onore» 
resta  il  più  completo  elenco  nel  suo  genere. 

Non  deve  sembrare  una  perdita  di  tempo 
scrivere  gli  auguri  a  queste  persone:  l’esperien¬ 
za  ha  dimostrato  che  l’iniziativa  è  grandemente 
apprezzata  ed  è  molto  di  conforto  agli  obiettori 
in  carcere.  L’iniziativa  del  1"  dicembre  non  è 
che  la  conclusione  temporale  di  un  intero  anno 
di  lotte  in  favore  del  diritto/dovere  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  ne  rappresenta  la  sintesi:  non 
deve  quindi  essere  considerata  un’azione  isola- 

Alla  luce  di  quanto  è  avvenuto  negli  ultimi 
anni,  sembra  che  l’obiezione  di  coscienza  abbia 
acquisito  una  certa  «dignità»  anche  presso 
organismi  autorevoli,  quali  l’ONU  (vedi  il 
rapporto  approvato  dall’Assemblea  delle  Na¬ 
zioni  Unite  il  24.8.1983)  ed  il  Parlamento 
Europeo  (che  ha  indetto  un  Colloquio  intema¬ 
zionale  sui  problemi  dell’Obiezione  di  coscien¬ 
za  tenutosi  a  Bruxelles  il  5-6  dicembre  dello 
scorso  anno  e  di  cui  è  disponibile  il  testo  presso 
la  redazione  di  A.N.).  Nonostante  questo, 
ancora  oggi  gli  antimilitaristi  nonviolenti  che 
rifiutano  di  collaborare  con  la  logica  di  morte 
conoscono  il  carcere;  ciò  avviene  in  tutto  il 
mondo,  non  solo  nei  paesi  dell’Est,  dove  pure 
il  fenomeno  dell’obiezione  di  coscienza  sta 
assumendo  un’importanza  tale  da  sfuggire 
quasi  al  controllo  delle  autorità:  le  porte  delle 
galere  sono  aperte  in  Grecia  come  in  Polonia, 
in  Italia  come  in  Ungheria,  in  Olanda  come  in 
Unione  Sovietica. 

Anche  quest’anno  verrà  approntata  la  «Lista 
d’onore»  da  parte  della  WRI:  nel  frattempo, 
alcuni  suggerimenti  possono  essere  utili  per  chi 
intendesse  «celebrare»  questa  ricorrenza: 

-  Organizzate  incontri,  dibattiti,  riunioni 
pubbliche  sull’obiezione  di  coscienza  (al  servi¬ 
zio,  al  lavoro,  alle  spese  militari); 

-  Inviate  lettere  alle  ambasciate  dei  paesi  che 
hanno  obiettori  in  prigione  e  se  questo  non 
bastasse,  organizzate  veglie  dinanzi  alle  amba¬ 
sciate,  chiedete  un  incontro  col  personale 
diplomatico; 

-  Scrivete  al  Primo  Ministro  o  ai  Ministri 
degli  Interni  dei  paesi  che  ancora  non  accettano 
l’obiezione  di  coscienza  nel  proprio  ordina¬ 
mento  giuridico,  citando  le  recenti  risoluzioni 
dell’ONU  e  del  Parlamento  Europeo:  chiedete 
un  loro  intervento  sulla  questione; 

-  Organizzate  cortei,  sfilate,  fiaccolate,  mar¬ 
ce  per  la  Pace,  azioni  di  teatro,  concerti; 

-  Scrivete  agli  organi  di  stampa  nazionali  e 
locali,  invitandoli  ad  interessarsi  dell’obiezione 
di  coscienza; 

-  Contattate  insegnanti  nonviolenti  per 
un’opera  di  educazione  alla  pace  nelle  scuole; 

Soprattutto  scrivete  ai  prigionieri  di  coscien¬ 


NOME 

PAESE 

INDIRIZZO 

Mattes  Sieger 

Germania 

JVA-Trierer  Landstr.  32 

5560  WITTLICH 

Franck  Voller 

Germania 

JVA  Brackwede  1 1 

Zinnstr.  33 

4800  BIELEFELD  14 

Christopher  Schlegel 

Germania 

JVA-Markgrafenallee 

8580  BAYREUTH 

Herrfried  Rollke 

Germania 

JVA-Mannerstr.  6 

8500  NURNBERG 

Lois  Bretscher 

Svizzera 

Wauwilermoos 

Postfach  8 

6243  EGOLZWIL 

Hilipp  Heeb 

Svizzera 

Strafanstalt  Saxerriet 

9465  SALEZ 

Laszlo  Mohos 

Jozsef  Ujvari 

Lasco  Habos 

Ungheria 

Baracska 

Pf  2  FOGHAZ 

2471 

Dirk  Donselaar 

Mark  Rakers 

Olanda 

Huis  van  Bewaring  1 
Wolvenplein  27 

UTRECHT 

Christo  Motz 

Bernard  Mantel 

Rein  Van  Vliet 

Olanda 

Huis  van  Bewaring  Het  Veer 
Wenckenbachweg  48 
AMSTERDAM 

Erwin  Henkels 

Olanda 

Huis  van  Bewaring 
Harmenjansweg  4 

HAARLEM 

Kees  Brinkman 

Olanda 

Huis  van  Bewaring  de  Sprang 
Stevinstraat  48 

DEN  HAG 

Ton  Hek 

Olanda 

Huis  van  Bewaring 
Wilhelminastraat  16 

ARNHEM 

Eelco  Haak 

Olanda 

Kousteensedijk  2 
MIDDELBURG 

Giandomenico  Casalone 

Italia 

Carcere  Militare  di 

Forte  Boccea 

00167  ROMA 

Marco  Camagni 

Italia 

Carcere  Militare 

37019  PESCHIERA  (Verona) 

za  nei  vari  paesi.  Abbiate  cura,  nel  momento 
in  cui  inviate  il  vostro  scritto,  di  apporre  solo 
la  vostra  firma  sulle  cartoline  indirizzate 
nell’Est  europeo;  di  scrivere  il  vostro  nome  e 
gli  indirizzi  in  stampatello,  in  modo  da  renderli 
facilmente  leggibili;  di  inviare  le  cartoline  in 
una  busta  da  lettera;  di  non  inviare  alla  WRI 
le  cartoline  che,  per  diverse  ragioni,  sono  state 
rinviate  al  mittente;  noi  suggeriamo  che  voi  le 
spediate  piuttosto  all’ambasciatore  del  paese  in 
questione,  chiedendogli  educatamente  di  farle 
pervenire  ai  legittimi  destinatari. 

Pubblichiamo  qui  una  lista  di  alcuni  obietto¬ 
ri  di  coscienza  che  passeranno  certamente  il 
Natale  in  Carcere;  ancora  una  volta  l’Italia 
figura  nella  lista  dei  paesi  che  non  accreditano 
all’obiezione  di  coscienza  il  giusto  merito. 

Menzione  a  parte,  poi,  merita  il  caso  di 
Maciej  Glebocki,  antimilitarista  polacco  di  cui 
ci  è  giunta  la  storia  tramite  la  WRI:  è  l’unico 
tra  i  prigionieri  politici  a  non  essere  stato 
liberato  dopo  la  proclamazione  dell’amnistia 
dello  scorso  anno.  Maciej,  ventiduenne  di 
Kielce,  resta  nel  carcere  di  Potulice,  dove  sta 
scontando  la  pena  di  cinque  anni  e  mezzo  di 
prigione. 

Chiamato  a  prestare  servizio  militare,  egli 
rispose  alle  autorità  che  «non  avrebbe  mai 
potuto  indossare  un’uniforme  disonorata  da 
Wojciech  Jaruzelski».  Venne  per  questo  imme¬ 
diatamente...  internato  in  un  ospedale  psichia¬ 
trico,  ma  ciò  non  servì  a  fargli  cambiare  parere. 
Si  giunse  così  all’arresto  del  25  maggio  1982  ed 
un  mese  più  tardi  alla  condanna  a  tre  anni  di 
prigione,  poi  divenuti  cinque  e  mezzo  «grazie» 


all’intervento  dell’Alta  Corte  Militare.  Nel 
luglio  1982,  immediatamente  dopo  la  formaliz¬ 
zazione  del  verdetto,  Maciej  iniziò  uno  sciope¬ 
ro  della  fame,  chiedendo  di  poter  scontare  la 
sua  pena  in  un  istituto  punitivo  per  sindacalisti 
ed  attivisti  politici.  Lo  sciopero  della  fame 
continuò  sino  al  dicembre  1982  ed  alla  fine  le 
autorità  furono  costrette  a  scendere  a  patti  e  a 
trasferire  il  ragazzo  alla  Prigione  di  Hrubie- 
szow.  Dopo  l’amnistia  governativa  però  questa 
prigione  venne  chiusa  e  Maciej  trasferito  a 
Potulice.  Da  allora,  tutte  le  sue  istanze  sono 
rimaste  inascoltate  e  nemmeno  l’intervento 
dell’episcopato  polacco  ha  avuto  buon  esito. 
Secondo  un  rapporto  di  Solidamosc,  Maciej  ha 
iniziato  un  nuovo  digiuno  dal  16  novembre 
scorso;  ora  è  ridotto  in  condizioni  penose  (è  alto 
un  metro  e  92  centimetri  e  pesa  48  chili). 

Per  sostenere  Maciej  e  la  sua  lotta,  inviate 
messaggi  di  solidarietà  a: 

Maciej  Glebocki, 

Zaklad  Karny 
POTULICE,  K/Nakla 
Polonia 


e  messaggi  di  protesta  all’ambasciata  polacca 
del  vostro  paese  o  direttamente  a: 

General  Wojciech  Jaruzelski 
Pierwszy  Sekretarz 
Komitetu  Centralnego 
Polskiej  Zjednoczonej  Partii 
Robotniczej,  Nowy  Swiat  6 
WARSZAWA 
Polonia 
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Azione  nowiolenta 


LE  SPESE  MILITARI  DEL  1985 


Il  Ministero  delia  Guerra 
è  insaziabile 


Le  forze  armate  italiane 
sono,  tra  quelle  dei  paesi  della 
Nato,  le  più  costose.  Il  bilan¬ 
cio  della  «difesa»  è  la  voce  in 
crescita  più  rapida  di  tutta  la 
spesa  pubblica  dello  Stato. 

I  conti  del  bilancio  dello 
Stato  per  il  1985  sono,  attual¬ 
mente,  in  discussione  alle  ca¬ 
mere  e  tra  questi  ci  sono  quelli 
presentati  dal  Ministro  della 
Difesa,  on.  Spadolini. 

Lo  stato  di  previsione  del 
Ministero  della  difesa  prevede 
per  il  prossimo  anno  un  impe¬ 
gno  finanziario  di  16.500  mi¬ 
liardi  di  lire.  È  una  cifra  già  di 
per  sé.  esorbitante,  ma  assume 
ancor  più  significato  se  la 
confrontiamo  con  altri  dati. 
Innanzitutto  c’è  da  dire  che 
siamo  di  fronte  ad  un  «bilan¬ 
cio  di  previsione»,  cosa  ben 
diversa  da  un  «bilancio  asse¬ 
stato».  Ciò  significa  che  Spa¬ 
dolini  oggi  «prevede»  di  spen¬ 
dere  nel  1985  ben  16.500 
miliardi,  ma  che  in  realtà 
saranno  molti  di  più.  Ad 
esempio  nel  1983  la  spesa 
prevista  era  di  1 1 .648  miliardi 
mentre  la  spesa  finale  am¬ 
montava  a  12.047  miliardi. 
C’è  stata  quindi  una  differen¬ 
za  di  559  miliardi.  E  non  è 
poca  cosa!  L’anno  successivo 
le  cose  peggiorano.  La  spesa 
«prevista»  per  il  1984  parlava 
di  13.820  miliardi;  il  bilancio 
assestato,  con  un  aumento  di 
705  miliardi,  è  stato  calcolato 
in  14.525  miliardi.  Ciò  signi¬ 
fica  che  le  «previsioni  assesta¬ 
te»  sono  mediamente  superio¬ 
ri  del  5%  a  quelle  della  legge 
di  bilancio.  Possiamo  quindi 
legittimamente  dedurne  che  il 
bilancio  assestato  per  il  1985 
salirà  di  825  miliardi,  per  un 
totale  di  17.325  miliardi.  Ma 
non  è  ancora  finita. 

II  Parlamento  viene  a  sape¬ 
re  quanto  si  è  effettivamente 
speso  per  la  Difesa  con  circa 
due  anni  di  ritardo:  esiste 
infatti  una  gamma  di  preleva¬ 
menti  possibili  molto  ampia 
(variazioni  che  avvengono 
con  atti  amministrativi,  prele¬ 
vando  fondi  iscritti  in  capitoli 
del  bilancio  di  previsione  del 
Ministero  del  Tesoro)  che 
rende  il  bilancio  della  Difesa 
molto  elastico  e  sostanzial¬ 
mente  sottratto  ad  un  efficace 
controllo  parlamentare.  Inol¬ 
tre  esistono  vari  capitoli  di 
spesa  posti  al  di  fuori  del 
bilancio  ufficiale  del  Ministe¬ 


ro  della  Difesa  (contributo  per 
il  finanziamento  di  program¬ 
mi  di  infrastrutture  da  esegui¬ 
re  negli  accordi  multinaziona¬ 
li  di  comune  difesa  -  iscritto 
nel  bilancio  del  Tesoro 
contributo  alle  spese  delle 
Nazioni  Unite  -  iscritto  nel 
bilancio  degli  Affari  esteri 
spese  per  il  SISMI  «Servizio 
per  le  informazioni  e  la  sicu¬ 
rezza  militare»  -  iscritto  nel 
bilancio  della  Presidenza  del 
Consiglio  dei  Ministri).  Dun¬ 
que,  tutto  sommato  le  spese 
militari  del  prossimo  anno 
saranno  di  gran  lunga  superio¬ 
ri  ai  1 7  mila  miliardi  «e  rotti» 
oggi  ipotizzabili. 

In  questi  ultimi  mesi,  con  le 
«missioni»  in  Libano  e  nel 
Mar  Rosso,  si  è  tentato  di  dare 
un’immagine  «umanitaria  e  di 
pace»  delle  Forze  Armate  ita¬ 
liane.  Ma  se  andiamo  a  legge¬ 
re  anche  solo  di  sfuggita  le 
voci  emergenti  dal  conto  spese 
del  signor  Ministro  della  Dife¬ 
sa,  ci  accorgiamo  subito  che  la 
realtà  è  ben  diversa.  Il  quoti¬ 
diano  La  Repubblica,  del 
giorno  1 1  ottobre,  titolava  che 
il  bilancio  militare  di  que¬ 
st’anno  è  il  più  austero  di 
tutti,  dichiarando  che  nei  con¬ 


fronti  del  bilancio  ’83  si  è 
avuto  un  incremento  solo  del 
13%  (10%  dovuto  all’inflazio¬ 
ne  e  3%  richiesto  dalla  Nato). 
È  una  bugia!  La  Repubblica, 
come  tutti  gli  altri  «grandi» 
quotidiani,  ha  confrontato  dei 
dati  disomogenei  («previsio¬ 
ne»  per  il  1985  ed  «assesta¬ 
mento»  per  il  1984):  gonfian¬ 
do  il  bilancio  dello  scorso 
anno  ne  risulta  che  quello 
attuale  ha  avuto  un  incremen¬ 
to  minore.  E  cosi  si  finge  di 
dimenticare  che,  grazie  ad 
una  legge  speciale  (fuori  bi¬ 
lancio!),  sono  stati  assegnati 
nell”84  ben  993  miliardi  per 
il  finanziamento  dei  progetti 
Eh  101  (elicottero  per  la  mari¬ 
na),  Amx  (aereo  anni  ’90  per 
l’aeronautica)  e  Catrin  (siste¬ 
ma  di  comando  e  controllo 
per  l’esercito). 

Sempre  per  confermare  lo 
spirito  costituzionalmente 
«difensivo»  che  devono  avere 
le  FFAA  italiane,  l’on.  Spado¬ 
lini  chiede  per  il  prossimo 
anno  978  miliardi  per  il  com¬ 
pletamento  dell’approvvigio¬ 
namento  dei  «Tornado»  (i 
famigerati  aerei)  e  la  ricerca  e 
sviluppo  dell’Efa  (il  nuovo 
caccia  europeo  del  futuro)!  E 


relazione,  il  generale...  par¬ 
don!...  il  signor  Giovanni  Spa¬ 
dolini  parla  di  «contraviazio¬ 
ne  offensiva  affidata  princi¬ 
palmente  ai  Tornado»  (il  che 
significa  possedere  la  capacità 
di  portare  la  bomba  atomica 
oltre  cortina,  detto  con  ele¬ 
ganza). 

Un’altra  «perla»  è  rappre¬ 
sentata  dalle  funzioni  che  ven¬ 
gono  affidate  all’incrociatore 
lanciamissili  tuttoponte  «Ga¬ 
ribaldi»  che,  secondo  i  nuovi 
piani  militari,  si  trasformerà 
in  una  portaerei  d’attacco  con 
l’utilizzo  dei  nuovi  aerei  Har- 
rier  a  decollo  verticale,  validi 
soprattutto  per  operazioni  da 
sbarco  (cioè  invasione  di  terri¬ 
tori  altrui!). 

Nonostante  tutto  questo  (e 
molte  altre  cose  ci  sarebbero 
da  dire!)  i  nostri  governanti 
continueranno  a  fare  la  retori¬ 
ca  dell’esercito  preposto  alla 
difesa  dei  sacri  confini,  del 
buon  generale  Angioni  eroe 
della  pace  in  Medio  Oriente. 
Ma  la  verità  è  un’altra  e  la 
risposta  dei  nonviolenti  ai 
torbidi  conti  del  militarismo 
sarà  chiara  e  decisa:  anche  per 
il  1985  non  pagheranno  il 
5,5%  delle  tasse  per  gli  arma¬ 
menti  e  saranno  così  gli  unici 
cittadini  italiani  a  prendere 
sul  serio  il  Presidente  Pertini 
che  pochi  giorni  or  sono,  alla 
FAO,  dichiarava:  «1  miliardi 
sperperati  per  costruire  ordi¬ 
gni  di  morte  servano  invece 
per  combattere  la  fame  nel 
mondo».  Ed  il  Presidente  del¬ 
la  Repubblica  si  prende  sul 
serio  o  anche  quest’anno  lo 
vedremo  firmare,  approvan¬ 
dolo,  il  bilancio  militare? 
Davvero  auspichiamo  che 
Pertini  rinvìi  alle  camere  il 
bilancio  del  Ministero  della 
Difesa  chiedendo  qualche 
drastico  taglio,  almeno  per 
quei  sistemi  d’arma  oggettiva¬ 
mente  a  carattere  offensivo. 
Sarebbe  un  gesto  positivo,  un 
segnale  che  nella  bistrattata 
democrazia  italiana  c’è  anco¬ 
ra  un  po’  di  speranza.  Speria¬ 
mo. 

Ringrazio  il  deputato  Edo 
Ronchi  che  ha  fornito  ad 
Azione  Nonviolenta ■  la  pro¬ 
pria  relazione  di  minoranza 
alla  Commissione  Difesa,  da 
cui  abbiamo  tratto  i  dati  con¬ 
tenuti  in  questo  articolo. 

Mao  Vaipiana 
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Educazione  alla  pace:  quale  metodo? 


L’educazione  alla  pace 
presuppone  che  gli  insegnanti 
siano  meno  trasmettitori 
di  un  messaggio  e  più 
cooperatori  nel  suo  costruirsi 
insieme  con  gli  studenti, 
con  i  colleghi,  con  i  vicini, 
con  le  famiglie,  con  il  mondo 
che  pulsa  intorno  alla  scuola 


di  Pietro  Lazagna 


Il  problema  di  metodo,  nell’educazione 
alla  pace  è  fondamentale  e  a  maggior 
ragione  all’intemo  di  un’ottica  tenden¬ 
zialmente  nonviolenta.  Problema  di  me¬ 
todo  è:  1.  in  quale  contesto  politico 
culturale  ci  troviamo;  2.  quali  sono  i 
nostri  partners  e  alleati;  3.  a  chi  si  rivolge 
la  nostra  proposta;  4.  quali  fini  ci  propo¬ 
niamo  a  breve,  medio  e  lungo  termine  e 
attraverso  quali  tappe. 

Forse  per  una  sottovalutazione  di  questi 
elementi  siamo  in  ritardo  e  quasi  assenti 
rispetto  al  dibattito  che  coi  suoi  fasti  ed  i 
suoi  nefasti  si  svolge  in  Italia. 

Una  minoranza  esangue,  per  quanto 
luminosa  nella  sua  condotta,  può  fare 
cronaca  ma  non  entra  nel  grande  circuito 
non  solo  per  ostilità  di  partners  o  avversa¬ 
ri,  ma  anche  per  propria  debolezza.  È  su 
questo  che  vorrei  riflettere.  Dal  Sud 
Africa  all’Argentina  alla  Polonia  sono 
giunti  elementi  di  speranza  non  tanto  per 
conseguite  vittorie  quanto  per  il  segno  di 
maturità  e  di  forza  che  i  movimenti  anche 
sconfitti  continuano  ad  attestare  coprendo 
di  vergogna  e  di  infamia  i  vincitori  del 
momento  che  solo  con  la  forza  del  ferro  e 
del  fuoco  esercitano  il  dominio,  sempre 
più  isolati  moralmente  e  politicamente.  E 
voglio  ricordare  il  livello  di  prestigio 
politico  e  morale  raggiunto  fino  alla  sua 
morte  da  Luther  King,  livello  mai  più 
conseguito  dagli  epigoni  che  vollero  tenta¬ 
re  una  scorciatoia  nella  lotta  degli  afro- 
americani. 

Il  ruolo  di  guida  morale  da  parte  di 
culture  nonviolente  nei  movimenti  di 
massa  anche  se  sconfitti  ha  precedenti 
degni  di  essere  analizzati. 

In  Italia  la  situazione  in  cui  i  nonviolen¬ 
ti  hanno  operato  è  più  emarginata  e 
minoritaria  del  necessario  e  credo  anche 
per  nostre  carenze.  Perciò  attribuisco 
rilievo  alla  riflessione  sul  metodo. 

Vorrei  ancora  osservare  che  la  proposta 
di  un  lavoro  specifico  di  educazione  alla 
pace  nella  scuola  secondaria  deve,  dal 
nostro  punto  di  vista,  fare  i  conti  con 


quanti,  colleghi,  studenti,  sindacati,  parti¬ 
ti,  ecc.  possono  esserci  a  fianco  e  non 
sempre  con  le  necessarie  consapevolezze. 
Non  per  mantenere  separazioni  e  rivendi¬ 
care  primogeniture  ma  perché  gli  obiettivi 
possono  avere  spazi  comuni  ma  possono 
anche  essere  a  tratti  molto  diversi  e  questo 
deve  essere  percepito 

Il  Movimento  Nonviolento  opera  in 
Italia  in  una  situazione  anomala:  figlio 
misconosciuto  di  componenti  laico  liber¬ 
tarie,  anarco  socialisteggianti,  e  cristiane 
minoritarie,  ha  avuto  la  sorte  di  ricevere 
ambigui  plausi  e  gratificazioni  da  padrini- 
patrigni,  e  poi  di  essere  saccheggiato 
illecitamente  e  ancor  più  intorbidito 
rispetto  alla  sorgente  originaria  con  ag¬ 
giunte  e  integrazioni  a  volte  sbalorditive. 

Penso  per  esempio  all’uso  che  ne  è  stato 
fatto  nel  mondo  cattolico  oppure  nel 
movimento  operaio  di  matrice  marxista- 
leninista:  oggi  vi  è  una  grande  riflessione 
critica  che  permea  queste  due  culture  e 
che  rispetto  alla  nonviolenza  si  pone  in 
maniera  corretta  e  di  ascolto  e  di  fecondis¬ 
sima  integrazione,  ma  questa  revisione 
non  è  indolore  e  non  può  avvenire  come 
se  fosse  scontata  o  peggio  come  se  le 
differenze  non  avessero  prodotto  storia,  e 
storia  di  martirio  e  di  sangue.  Invece  a 
livelli  catechistico-divulgativi  e  di  cattiva 
apologetica  si  sono  accreditate  semplifica¬ 
zioni  e  sintesi  che  non  servono  alla 
crescita  morale  di  nessuno,  ma  solo  a 
ribadire  legittimazioni  autoritarie  e  fedel¬ 
tà  di  bandiere. 

Dopo  secoli  di  persecuzioni  e  di  esorci¬ 
smi  verso  le  minoranze  nonviolente  (si 
pensi  al  destino  di  anabattisti,  quaccheri, 
ecc.)  sempre  teorizzando  il  dovere-diritto 
del  servizio  armato  e  della  legittima 
violenza  di  stato,  fino  almeno  al  processo 
di  don  Milani  (e  siamo  a  metà  degli  anni 
’60)  si  può  dire  che  i  rari  cattolici  che 
professavano  e  simpatizzavano  per  posi¬ 
zioni  di  limpidità  nonviolenta  erano 
entità  trascurabili  ai  margini  della  realtà 
ecclesiale. 

Sul  versante  poi  della  mai  sconfessata 
matrice  leninista  ( Mai  Bad  Godesberg...!) 
l’ala  maggioritaria  del  movimento  ope¬ 


raio  italiano,  ha  fissato  immagine  e 
identità,  alimentando  la  propria  cultura 
ed  i  propri  parametri  di  valutazione 
politica  e  morale  dal  repertorio  classico 
delle  rivoluzioni  armate;  su  di  essi  veniva¬ 
no  fissati  i  confini  etico-politici  senza 
apprezzabili  sfumature:  al  di  là  dei  confini 
il  nemico,  al  di  qua  i  nostri,  il  resto  è 
quinta  colonna. 

Questo  schema  brutale  persiste  ancora 
ed  è  accreditato  mentre  le  finezze  togliat- 
tiane  tipo  Memoriale  di  Yalta  o  lo 
«strappo»  berlingueriano  vengono  vissuti 
come  tattica,  ammiccamento,  fumo  buo¬ 
no  per  aristocratici  e  compagni  di  strada. 

Di  qui  il  tiepido  appoggio  a  Praga  e 
Danzica,  al  di  là  delle  dichiarazioni.  Di 
qui  la  difficoltà  prima  psicologica  che 
politica  a  coniugare  a  pieno  titolo  pacifi¬ 
smo  con  i  diritti  civili  dando,  sempre, 
l’impressione  di  una  strumentale  e  poco 
convinta  capacità  elaborativa  ma  soprat¬ 
tutto  di  corretta  prassi  per  una  cultura  di 
pace.  Mi  piace  ricordare  la  parabola  di  R. 
Garaudy,  forse  un  po’  irritante  a  leggersi, 
dagli  anni  in  cui  con  Sartre  e  Shaff  era 
invitato  come  relatore  ufficiale  ai  conve¬ 
gni  dell’Istituto  Gramsci  su  Morale  e 
Società,  fino  alla  sua  opzione  per  la  fede 
dell’Islam. 

Parabola  che  vorrei  leggere  come  im¬ 
possibilità  di  restare  all’intemo  di  uno 
schema  culturale  che  ad  ogni  tentativo 
autoinnovativo  va  in  frantumi.  Analogo 
schema  semplificatorio  (che  si  tenta  di 
esorcizzare  come  illegittimo  e  totalmente 
altro)  è  stato  riproposto  dal  partito  arma¬ 
to  col  tentativo  di  riprodurre  in  Europa 
un  esperimento  di  guerriglia  nella  scia 
delle  multiformi  tradizioni  del  marxismo 
e  del  leninismo.  Mentre  sulla  scena 
mondiale  emergevano  diffusi  fenomeni  di 
crisi  e  di  conflitti  post  rivoluzionari  (dalla 
Cina  alla  Cambogia,  dal  Vietnam  al 
Mozambico  all’Iran)  a  imporre  dramma¬ 
ticamente  il  quesito  degli  sbocchi  cui 
approdano  le  rivoluzioni  ed  i  loro  grappi 
dirigenti  il  giorno  dopo.  Al  vuoto  lasciato 
da  molte  speranze  crollate  si  è  proposto 
un  sostituto  un  po’  approssimato  ma  non 
troppo  screditato,  come  possibile  ruota  di 
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scorta  utilizzabile  in  una  logica  di  dialetti¬ 
ca  democratica  e  in  funzione  di  rassicura¬ 
zione  dopo  gli  anni  di  piombo:  senza 
andare  per  il  sottile,  senza  fare  i  conti  col 
modello  dominante  industrial-militare, 
coll’obiezione  di  coscienza,  colla  disobbe¬ 
dienza  civile  ecc.  Fidando  ancora  pragma- 
ticamente  sulla  tenuta  dei  valori  popolari 
e  chiudendo  un  occhio  sulle  sottigliezze  di 
dottrina.  Infine  grazie  anche  a  un  irritante 
iper-protagonismo  radicale,  si  è  puntato 
al  recupero  sul  versante  del  moderatismo 
(prendendo  le  distanze  dagli  estremisti)  e 
raccogliendo  consensi  grazie  al  buon 
senso  popolar  pacifista  presente  in  Italia 
fin  nelle  stesse  strutture  militari. 

In  questo  contesto  porsi  come  nonvio¬ 
lenti  e  alfieri  del  pacifismo  può  permette¬ 
re  ricuperi  insperati.  Rigore  logico  e 
correttezza  politica  a  parte,  è  un  fatto  che 
la  sorpresa  dei  grandi  numeri  nelle  mani¬ 
festazioni  pacifiste  degli  anni  ’80  hanno 
spalancato  una  voragine  per  iniziative  e 
determinato  per  noi  una  occasione  da  non 
perdere.  Questo  mi  sembra  il  contesto  del 
nostro  lavoro.  In  esso  possiamo  stabilire 
ragionevoli  e  sane  alleanze.  Senza  paure, 
ma  anche  senza  illusioni  soverchie.  I 
colleghi  che  lavorano  con  noi  non  sono 
disponibili  a  livelli  molto  diversi  e  se  le 
nostre  proposte  di  lavoro  avranno  la  forza 
della  ragionevolezza,  senza  essere  opera¬ 
zioni  di  potere  camuffate,  vi  sarà  un 
processo  di  crescita  collettivo. 

È  una  questione  di  metodo  il  registrare 
che  nel  contesto  degli  anni  ’80  gli  interlo¬ 
cutori  del  pacifismo"  hanno  storie,  origini 
e  vocazioni  diverse.  Alcuni  hanno  alle 
spalle  una  lunga  sofferta  maturazione 
attraverso  anni  di  militanza  nei  settori  più 
diversi;  altri  invece  sono  neofiti  che 
pensano  di  cavalcare  pacifismo  e  nonvio¬ 
lenza  senza  nulla  variare  alla  pratica  e  alla 
teoria  in  cui  hanno  vissuto.  Fra  queste 
alleanze  alcune  sono  superficiali  e  non 
dureranno,  altre  vengono  da  revisioni 
profonde  e  autentiche,  altre  sono  stru¬ 
mentali  e  opportunistiche  pre  elettorali, 
umilianti  e  infide. 

Sul  «no  alla  guerra»  credo  vi  sia 
autenticità;  assai  meno  sulle  implicazioni 
necessarie  successive.  Un  tasto  doloroso  è 
ciò  che  chiamerei  il  pregiudizio  della  lotta 
per  il  potere.  Non  è  sede  per  analizzarlo, 
ma  dalle  classi  dominanti  si  è  radicato  in 
ogni  settore  dei  gruppi  e  delle  classi 
antagoniste  con  poche  eccezioni.  In  un 
itinerario  di  educazione  alla  pace  possia¬ 
mo  eludere  di  affrontarlo?  Esso  viene 
indicato  come  la  pratica  idonea  a  risolve¬ 
re  conflitti  sociali  fondamentali,  e  permea 
di  sé  non  solo  la  vita  politica,  ma  anche 
quella  sociale.  Se  un  pacifismo  adulto 
deve  investire  contemporaneamente  a)  il 
livello  dei  mezzi  della  guerra;  b)  il  livello 
delle  forme  e  riflessioni  politiche  giuridi¬ 
che  della  guerra;  c)  il  livello  degli  uomini 
nella  guerra  e  nella  pace  con  la  loro 
cultura  e  la  loro  soggettività;  ebbene  io 
penso  che  anche  senza  nostro  settarismo 
finiremo  per  raccogliere  più  rifiuti  che 
consensi;  anche  rispettando  la  gradualità 
di  cui  giustamente  parla  Pontara.  Nostri 
alleati  e  partner  non  sono  necessariamen¬ 
te  nonviolenti  ma  coloro  che  vogliono  fare 
con  noi  un  pezzo  di  strada  accettando  la 
sfida  della  ricerca  che  non  anticipa  con¬ 


clusioni  e  non  precostituisce  sbocchi.  Nel 
nostro  lavoro  ci  siamo  trovati  con  origini 
tanto  diverse  e  col  comune  interesse  per 
un  percorso  che  non  avevamo  ancora 
sperimentato.  Facendo  appello  al  meglio 
delle  rispettive  radici,  si  trovano  molti 
elementi  vitali:  dalla  tradizione  del  cosid¬ 
detto  marxismo  critico  o  galileiano,  alle 
grandi  esperienze  di  riflessione  ecumenica 
per  i  credenti,  sino  ai  valori  di  laicità  e  di 
tolleranza  nelle  tradizioni  liberali  ecc. 

Di  recente  in  un  convegno  a  Ischia  su 
«scuola  e  educazione  alla  pace»  accettan¬ 
do  l’opportuna  distinzione  fatta  da  inse¬ 
gnanti  della  MCE  di  Cagliari  fra  educazio¬ 
ne  alla  pace  e  sulla  pace,  si  osservava  a 
proposito  della  prima  un  elemento  di 
metodo  importante. 

Oltre  le  doverose  necessarie  informa¬ 
zioni  sulla  guerra  e  sulla  pace  si  deve 
puntare  a  «perseguire  nella  scuola  una 
vera  comunità  aperta  al  sociale;  e  per 
questo  si  debbono  rispettare  alcuni  impe¬ 
gni  quali: 

-  lo  sviluppare  il  confronto  aperto  di 
posizioni  culturali  tra  gli  insegnanti; 

-  la  verifica  di  programmazione  e 
comportamenti,  finalizzata  al  migliora¬ 
mento  della  propria  prestazione  profes¬ 
sionale; 

...la  soluzione  dei  conflitti  che  fanno 
parte  dell’esperienza  quotidiana  della  vita 
scolastica  (tra  alunni,  tra  alunni  e  inse¬ 
gnante,  con  l’istituzione)  e  che  non  vanno 
occultati  o  semplicemente  risolti  in  ma¬ 
niera  legalistica,  ma  con  la  comprensione, 
l’impegno,  la  cooperazione  e  una  codifica¬ 
zione  di  regole  che  partano  anche  dalla 
base.  È  opportuno  porre  i  conflitti  tra 
ragazzi  e  la  dinamica  interpersonale  come 
materia  di  studio  collettivo  fondamentale, 
ricercarne  insieme  la  soluzione...  riflettere 
su  quanto  è  avvenuto,  e  cercare  di 
teorizzare  problematicamente  su  quanto 
fanno  gli  adulti  fuori  della  scuola. 


-.-Jntensificare  la  ricerca  scientifica, 
costruendo  ipotesi,  utilizzando  dati...  da 
una  parte  per  educare  a  portare  alla  luce 
le  forme  strutturali  profonde  dei  conflitti, 
e  contemporaneamente  a  non  essere 
schiavi  di  rigidi  e  astratti  principi,  ma  ad 
obbedire  al  proprio  codice  morale  inter¬ 
no,  preoccupandosi  di  mantenerlo  ade¬ 
guato  alle  esigenze  mutevoli  di  un  rappor¬ 
to  egualitario  e  armonico  con  gli  altri...  Il 
sensibilizzare  ai  problemi  del  rispetto 
verso  l’ambiente  naturale  -  e  circostante 
-  e  a  un  corretto  atteggiamento  verso  gli 
esseri  viventi»  (Bollettino  MCE  n.  6, 
giugno  84,  pag.  36-37  via  dei  Piceni  16  - 
16  A,  00185  Roma). 

Queste  osservazioni  chiariscono  che 
l’educazione  alla  pace  presuppone  che  gli 
insegnanti  siano  meno  trasmettitori  di  un 
messaggio  e  più  cooperatori  nel  suo 
costruirsi  insieme  con  gli  studenti,  coi 
colleghi,  coi  vicini,  con  le  famiglie,  col 
mondo  che  pulsa  intorno  alla  scuola  e 
nella  scuola  anche  attraverso  il  grande 
implicito  vissuto,  materiale,  morale  e 
politico  di  coloro  che  direttamente  e 
indirettamente  volenti  e  nolenti  interagi¬ 
scono;  mi  sembra  chiaro,  ma  non  sconta¬ 
to,  che  una  unità  didattica  di  educazione 
alla  pace  si  rivolge  agli  studenti  ma  va  ben 
oltre:  si  rivolge  ai  docenti  come  co-agenti 
di  un  processo  educativo  niente  affatto 
identificabile  con  un  qualunque  «pro¬ 
gramma  scolastico»  o  curriculum  (educa¬ 
zione  civica,  l’ora  di  pace...). 

Dovremo  infine  chiederci  a  seconda  dei 
contesti  in  cui  operiamo,  se  i  destinatari 
del  nostro  lavoro  ai  trovano  a  livelli 
diversificati  o  omogenei  rispetto  agli 
obiettivi  generali;  nel  nostro  caso  non 
trattandosi  solo  di  educazione  sulla  pace 
ma  anche  di  educazione  alla  pace.f  è 
tutt’altro  che  scontato  che  il  gruppo 
docente  sia  omogeneo  e  a  livelli  più 
avanzati  rispetto  agli  studenti  -  si  pensi 
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alle  relazioni  interpersonali,  alle  varie 
sindromi  di  personalità  autoritaria,  alla 
capacità  non  già  di  risolvere  ma  anche 
solo  di  gestire  i  conflitti.-  Per  l’aspetto 
complessivo  avevamo  formulato  un  elen¬ 
co  approssimativo  che  va  tenuto  presente 
se  non  si  vuole  che  le  tappe  del  lavoro 
siano  impercorribili;  avevamo  scritto  nel¬ 
la  nostra  tipizzazione:  gli  indifferenti;  gli 
assuefatti;  i  coinvolti  loro  malgrado;  i 
complici;  i  promotori;  i  pentiti;  i  dissocia¬ 
ti;  i  pacifisti.  Non  è  possibile  fissare  delle 
tappe  a  breve  medio  e  lungo  periodo 
(ultimo  aspetto  della  nostra  riflessione) 
senza  calarle  nel  livello  prima  indicato:  è 
chiaro  che  in  una  città  ove  il  gruppo 
dirigente  politico  industriale  sindacale 
educativo  è  per  disgrazia  da  assegnarsi  al 
livello  degli  indifferenti  o  degli  assuefatti, 
la  prima  tappa  sarà  esclusivamente  quella 
di  far  sì  che  il  problema  si  ponga,  che  ci 
si  interroghi,  che  si  percepisca  1’esistenza 
di  un  fattore  di  scandalo  nella  realtà  di  cui 
si  vive.  Un  territorio  come  quello  in  cui 
noi  operiamo  in  cui  a  questo  livello  si  vive 
con  in  più  l’orgoglio  di  primi  della  classe 
per  meriti  patriottici,  economici  e  tecno¬ 
logici,  credo  che  la  determinazione  delle 
prime  tappe  debba  essere  data  dalla 
circolazione  di  informazioni  che  manife¬ 
stino  la  contraddizione  esistente  fra  predi¬ 
cazione  di  pace  e  di  fraternità  (partiti, 
sindacati,  chiese)  ed  il  lucrare  orgogliosa¬ 
mente  (non  già  mesto  sopravvivere  in 
consapevole  contrizione)  sulla  morte  dei 
popoli.  Questa  calibratura  fra  livelli  e 
tappe  prefissate  determina  la  capacità  di 
un  gruppo  non  tanto  di  sopravvivere,  ma 
molto  di  più  di  affrontare  battaglie  di  cui 
si  veda  il  senso  e  non  costruite  su  modelli 
astratti  e  rigidi  falsamente  riproducibili  a 
piacere  e  totalmente  sterili.  Per  noi  ad 
esempio  si  è  trattato  di  alimentare  una 
riflessione  sulla  opportunità  economica, 
la  possibilità  tecnica,  la  doverosità  politi¬ 
ca  e  morale  di  lavorare  per  la  differenzia¬ 
zione  e  per  la  conversione  dell’industria 
armiera  che  -  non  tutti  lo  sanno  -  oltre 
che  fattore  di  pericoloso  inquinamento 
politico  e  finanziario  è  anche  spesso 
fattore  per  nulla  conveniente  sul  piano 
economico  e  commerciale.  Gli  esempi  da 
fornire  agli  studenti  dal  caso  Lockheed  ai 
commerci  Piduisti  con  militari  torturatori 
del  mondo  intero,  possono  anche  mostra¬ 
re  le  connessioni  (si  veda  l’inchiesta  del 
giudice  di  Trento)  fra  i  pericolosi  circuiti 
di  eroina  e  di  armi  ed  il  fatto  che  le 
sconfitte  militari  o  il  crollo  di  qualche 
giunta  può  anche  lasciare  all’asciutto  i 
baldanzosi  venditori  di  morte. 


Pietro  Lazagna 


Pietro  Lazagna  lavora,  con  altri  inse¬ 
gnanti,  nell’unità  didattica  di  educazione 
alla  pace  all'Istituto  Tecnico  Commercia¬ 
le  «Agostino  Fossati»  di  La  Spezia,  nella 
quale  si  analizza  il  ruolo  della  produzione 
bellica  nell’economia  della  città.  I  risultati 
di  questo  lavoro  si  possono  trovare  pubbli¬ 
cati  nel  testo  «Se  vuoi  la  pace  educa  alla 
pace»  edito  dal  Gruppo  Abele  e  distribuito 
anche  dal  Movimento  Nonviolento  (vedi  in 
ultima  pagina  le  condizioni  di  vendita). 


Comiso: 
riflessioni  a 
freddo  dopo  una 
calda  estate 

Per  un  reale  coinvolgimento  della 
popolazione  comisana  nella  lotta  di 
opposizione  all’installazione  dei 
Cruise  non  servono  manifestazioni 
di  centinaia  di  persone  che  giungono 
dall’esterno,  anzi... 


di  Osvaldo  Fresia 


Già  prima  di  partire  avevo  molti  dubbi 
sull’efficacia  di  alcune  azioni  (tipo  mani¬ 
festazioni  o  blocchi)  fatte  da  persone  che 
arrivano  a  Comiso  da  paesi  lontani  e  si 
fermano  per  un  breve  periodo  di  tempo 
con  la  pretesa  di  coinvolgere  la  popolazio¬ 
ne  focale  in  queste  azioni. 

È,  a  mio  parere,  assurdo  e  inefficace. 
Assurdo  perché  non  si  può  pretendere  di 
coinvolgere  in  azioni  dirette  nonviolente 
persone  che  non  conosciamo  e  che  quindi 
non  possono  avere  fiducia  in  noi;  ineffica¬ 
ce  perché  non  possono  avere  efficacia  (a 
meno  che  per  efficacia  non  si  intendano 
quattro  righe  sui  giornali)  azioni  dirette 
fatte  da  gente  assolutamente  sconosciuta 
alla  popolazione  locale. 

Anzi,  da  quel  che  ho  sentito  io,  l’avven¬ 
turarsi  a  Comiso  di  centinaia  e  centinaia 
di  «pacifisti»  per  alcuni  giorni  ha  avuto 
un  effetto  negativo  sulla  gente  del  posto, 
allontanandola  più  che  avvicinandola  a 
ideali  e  azioni  di  pace.  E  questo  grazie  al 


comportamento  irrispettoso  oltreché  stu¬ 
pido  di  coloro  che,  senza  tenere  in  alcun 
conto  le  tradizioni  locali,  hanno  ritenuto 
fosse  cosa  normale  scrivere  sui  muri  della 
città,  fare  il  bagno  nudi  nella  piazza 
principale,  urlare  slogan  di  notte  nelle 
strade  del  centro. 

Io  credo  che  il  coinvolgimento  della 
gente  di  Comiso  sia  il  punto  centrale  (gli 
esempi  di  Cabras  e  di  Avetrana,  tanto  per 
citarne  due,  ce  lo  dimostrano)  al  fine  di 
realizzare  un’azione  efficace  per  lo  sman¬ 
tellamento  della  base,  anche  se  so  bene 
che  questo  è  un  problema  che  riguarda 
tutti  e  non  solo  loro.  Ma  senza  il  loro 
coinvolgimento  nessuna  azione  efficace  è 
possibile. 

E  per  coinvolgere  i  comisani  non 
servono  centinaia  e  centinaia  di  persone 
che  calano  in  quel  di  Comiso  per  pochi 
giorni  all’anno,  anzi  questo  può  anche 
essere  dannoso:  servono  invece  poche 
persone,  anzi  pochissime  (10  sarebbero 
già  un  gran  numero)  che  vadano  a  vivere  e 
lavorare  (e  per  lavoro  intendo  natural¬ 
mente  il  lavoro,  magari  a  giornata  come 
sovente  si  usa  a  Comiso,  per  guadagnarsi 
il  pane,  non  certo  il  cosiddetto  «lavoro 
politico  per  la  pace»)  a  Comiso,  né  più  né 
meno  di  come  fanno  i  comisani. 

D’altra  parte  è  questo  il  metodo  d’azio¬ 
ne  nonviolenta  gandhiano.  In  un  suo  libro 
Lanza  del  Vasto,  riferendo  le  frasi  di  un 
vecchio  saggio,  scrive:  «Il  tempo  è  poco  e 
le  cose  da  fare  sono  molte:  impariamo 
dunque  a  non  affrettarci». 

Non  possiamo  fare  il  ventesimo  passo 
senza  avere  fatto  il  primo.  Credo  sia 
questo,  in  sostanza,  il  grosso  equivoco 
dell’I.M.A.C.  (International  Meeting 
Against  Cruise).  La  nonviolenza  non  è 
certo  una  tecnica  e  chi  tenta  di  usarla 
come  tale  non  può  fare  altro  che  fallire. 

Per  le  stesse  ragioni  ritengo  invece 


idranti  contro  i  manifestanti  a  Comiso. 


li 
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valida  l’esperienza  della  Verde  Vigna. 
Prima  di  tutto  perché  ci  lavorano  dei 
ragazzi  di  Comiso  e  lavorano  (coltivano 
la  terra)  per  guadagnarsi  di  che  vivere. 

A  mio  avviso  il  lavoro  di  questi  ragazzi 
vale  più  di  tutte  le  manifestazioni  e  i 
blocchi  fatti  a  Comiso  negli  ultimi  anni. 

Credo  di  più  in  una  azione  efficace  (e 
per  azione  efficace  intendo  lo  smantella¬ 
mento  della  base)  magari  fra  5,  10  o  15 
anni  preceduta  da  un  silenzioso  lavoro  di 
inserimento  nella  realtà  locale,  piuttosto 
che  15  o  20  di  azioni  simboliche  in 
meeting  commemorativi  dell’anniversario 
di  Hiroshima! 

Osvaldo  Fresia 


Il  popolo  dei 
ciclisti 
trasforma 
la  città 

Una  lotta  entusiasmante  a  Mestre 
ha  costretto  le  autorità 
a  decidere  la  chiusura 
del  centro  storico. 


di  Michele  Boato 


Era  da  sedici  anni  che  a  Mestre  si 
parlava  di  trasformare  il  centro  storico  in 
isola  pedonale,  ma  erano  solo  belle 
parole;  in  realtà  tutto  è  marciato  nella 
direzione  opposta,  moltiplicando  traffico 
e  inquinamento  in  tutte  le  strade  e  piazze. 
E  tutto  probabilmente  sarebbe  continuato 
così,  o  peggio,  per  altri  dieci  anni, 
trovando  sempre  delle  ottime  ragioni  per 
rimandare  a  chissà  quando  anche  la 
semplice  pedonalizzazione  della  piazza 
principale  (Ferretto),  dove  ogni  sera  mi¬ 
gliaia  di  persone  vanno  a  passeggiare  in 
mezzo  al  piombo  e  ai  clacson... 

Senonché  abbiamo  deciso  di  farci  senti¬ 
re  e  in  modo  molto  efficace;  tutto  è 
cominciato  sabato  24  maggio;  come  gli 
anni  scorsi  si  stava  svolgendo  la  «festa  del 
sole  e  della  luna»  organizzata  dalla  LOC, 
da  Radio  Cooperativa  e  da  noi  di  «Smog  e 
dintorni».  Con  la  sigla  degli  Amici  della 
Bicicletta  abbiamo  dato  vita  a  una  «bicife- 
stazione»,  ma  questa  volta  con  tre  novità 
molto  importanti:  1.  l’obiettivo  non  era 
più,  genericamente,  «piste  ciclabili»  ma 
«la  chiusura  al  traffico  di  piazza  Ferretto  e 
una  prima  pista  ciclabile  da  Marghera  al 
nord  di  Mestre»  (con  itinerario  ben 
definito);  2.  la  manifestazione  si  conclude¬ 
va  proprio  nella  piazza  da  pedonalizzare 
e,  una  volta  arrivati  lì,  si  mettevano  le  bici 
in  mezzo  alla  strada  per  impedire  concre¬ 
tamente  il  traffico  dalle  18  alle  20  (ora 
dalla  quale  è  già  vietato  dai  vigili);  3.  si 
decide  di  ripetere  questo  tipo  di  iniziativa 
ad  oltranza,  finché  non  si  ottengono  dei 


risultati  consistenti. 

C’era  un  po’  di  paura:  paura  di  essere 
in  pochi,  paura  di  non  riuscire  a  bloccare 
la  piazza  e  anche  di  non  riuscire  a 
mantenere  la  lotta  ad  oltranza,  finendo  in 
una  bolla  di  sapone. 

Quel  giorno  piovigginava  e  non  erava¬ 
mo  più  di  una  cinquantina  ma,  forti  anche 
della  presenza  di  Rai  3,  del  fotografo  del 
Gazzettino,  e  dell’assessore  all’ambiente 
(venuto  in  bici  con  i  due  figli),  abbiamo 
eliminato  macchine  ed  autobus  con  enor¬ 
me  soddisfazione  del  migliaio  di  persone 
presenti  che,  una  su  due,  si  sono  accalcate 
attorno  al  banchetto  per  vedere  la  mostra 
e  firmare  la  richiesta  di  pedonalizzazione 
e  della  prima  pista  ciclabile:  oltre  500 
firme  in  due  ore! 

Nel  corso  dell’estate  il  Gazzettino  pub¬ 
blicava  i  risultati  di  un  referendum 
lanciato  per  una  settimana  tra  i  suoi 
lettori  «Vuoi  che  p.zza  Ferretto  diventi 
isola  pedonale  permanente?».  Su  oltre 
400  risposte,  i  sì  erano  il  79%,  i  no  il  19%, 
il  2%  erano  sì  con  alcuni  suggerimenti. 
Insomma  tutta  la  città  si  era  schierata  con 
noi.  E  così  i  partiti,  gli  assessori  e  il 
consiglio  di  quartiere  del  centro,  uno  alla 
volta,  si  sono  «convertiti»  all’ecologia  e 
hanno  cominciato  a  pronunciarsi  in  quel 
senso. 


Sabato  29  settembre,  giorno  di  S. 
Michele  patrono  di  Mestre,  la  piazza  era 
piena  di  bancarelle  e  straboccante  di  folla, 
ma  ciononostante  il  traffico  continuava. 
Per  quel  giorno  abbiamo  indetto  la  quinta 
bicifestazione,  con  in  più  un  gruppo  di 
fiati  e  percussioni  che  doveva  iniziare  a 
suonare  in  piazza  al  nostro  arrivo,  per 
«far  vivere  l’isola  pedonale».  Noi  siamo 
arrivati  alle  18.30  con  mezz’ora  di  ritardo 
ma  abbiamo  avuto  la  sorpresa  di  trovare 
la  piazza  chiusa  al  traffico.  Cosa  era 
successo?  Il  gruppo,  stanco  di  aspettarci, 
alle  18  in  punto  si  è  messo  a  suonare,  e  si 
è  creata  una  tale  folla  attorno  che  i  vigili 
sono  stati  costretti  a  transennare  l’ingresso 
a  macchine  e  autobus...  Poi  ci  ha  chiamati 
il  presidente  del  Consiglio  di  Quartiere, 
era  ancora  un  po’  incerto,  ma  di  fronte 
alla  nostra  determinazione  di  andare  ad 
oltranza,  si  è  impegnato  per  un  program¬ 
ma  in  quattro  fasi,  la  prima  delle  quali 
inizia  a  fine  ottobre  con  la  chiusura  dal 
sabato  pomeriggio  alla  domenica  notte  e 
gli  altri  giorni  dalle  18.30  in  poi.  La 
seconda  prevede  la  chiusura  totale,  da 
Natale,  al  traffico  privato  e  l’inizio  della 
prima  pista  ciclabile;  la  terza  (dall’estate 
85),  la  chiusura  anche  agli  autobus  di 
linea  e  il  completamento  della  pista 
Marghera-Mestre  e  la  quarta  (quando?)  la 


Azione  notwiolenta 


19 


pedonalizzazione  del  centro  e  la  realizza¬ 
zione  di  una  seconda  pista  ciclabile 
est-ovest  (dalla  laguna  alla  periferia  inter¬ 
na).  E  tutto  questo  è  stato  deliberato  il 
venerdì  successivo,  così  il  sabato  invece  di 
fare  la  sesta  bicifestazione  abbiamo  di¬ 
stribuito  in  piazza  il  «comunicato  della 
vittoria». 

La  cosa  più  bella  di  tutta  questa 
esperienza  è  stata  la  realizzazione  (parzia¬ 
le  naturalmente)  dell’obiettivo  già  durante 
la  lotta:  lo  slogan  più  ripetuto  era  «se  non 
lo  fa  il  Comune  lo  facciamo  noi»,  e  così  i 
giornali  il  giorno  dopo  titolavano  «centi¬ 
naia  di  bici  e  la  piazza  si  chiude». 

Michele  Boato 


La  IX  Marcia 

antimilitarista 

internazionale 

Si  è  svolta  in  Germania 
dal  15  al  30  settembre. 
Obiettivo:  ostacolare  le  manovre 
militari  della  Nato 


di  Pietro  Scarciello 


Il  campo  del  Coordinamento  intema¬ 
zionale  antimilitarista,  cui  ho  partecipato, 
era  organizzato  unitamente  alla  WRI,  e  si 
trovava  a  Grebenhain,  a  circa  20  km  da 
Fulda.  La  durata  del  campo  è  stata  di  due 
settimane,  dal  1 5  al  30  settembre,  con  una 
partecipazione  che  oscillava  tra  le  1 50  e 
le  350  persone.  I  partecipanti  proveniva¬ 
no  un  po’  da  tutta  Europa:  Germania, 
Danimarca,  Francia,  Spagna,  Belgio,  Sve¬ 
zia  e,  anche  in  questa  occasione,  il 


gruppetto  più  sparuto  -  non  superava  le 
quattro  unità  -  era  proprio  quello  italia¬ 
no.  L’organizzazione  del  campo  era  dav¬ 
vero  ottima,  tanto  che  prevedeva  pure  un 
punto  radio  mobile,  montato  su  di  un 
furgone,  per  seguire  e  trasmettere  in 
diretta  le  varie  fasi  dell’iniziativa. 

Il  26  settembre  (sotto  una  pioggia  sottile 
ed  insistente!)  ci  siamo  incamminati  verso 
il  villaggio  di  Grebenhain  dove  abbiamo 
simulato  la  morte  nucleare  con  un  Die-in, 
mentre  alcuni  esponenti  tedeschi  del 
Campo  parlavano  alla  popolazione  locale 
per  illustrare  modalità  ed  obiettivi  della 
nostra  Marcia  Antimilitarista.  Ci  siamo 
poi  diretti  verso  un  deposito  di  armi 
chimiche,  a  circa  7  chilometri  dal  paese 
dove  abbiamo  circondato  la  base,  mentre 
più  di  20  marciatori  la  invadevano  e 
venivano  fermati  dalla  polizia.  Ne  è 
seguito  un  «blocco  nonviolento»  (disposto 
a  «serpentina»)  per  impedire  l’entrata  di 
un  camion  ed  impegnare  maggiormente  la 
polizia  nello  sgombero,  che  è  avvenuto 
con  forti  spintoni  ed  anche  qualche  pugno 
ai  manifestanti.  Il  tutto  si  è  concluso  con 
27  fermi,  alcuni  dei  quali  problematici 
perché  gli  stranieri,  per  essere  liberati 
dovevano  pagare  una  cauzione  di200 
marchi,  circa  1 50.000  lire! 

Il  27  settembre  è  stata  una  giornata 
interamente  dedicata  alle  «donne  per  la 
pace»  che  si  sono  date-  appuntamento  a 
Fulda  per  azioni  dimostrative. 

Il  28  settembre  l’obiettivo  era  Wildfle- 
chen,  zona  militare  della  NATO  dove 
erano  in  corso  le  manovre.  Qui  sono  stati 
divelti  i  pali  degli  avvisi  militari  di 
«divieto  di  fotografare  e  di  superare  il 
limite»;  molti  pacifisti  hanno  infatti  supe¬ 
rato  il  filo  spinato  trovandosi  di  fronte  la 
Polizia  Militare  americana,  molto  più 
«dura»  della  stessa  polizia  tedesca. 

Il  29  settembre,  giornata  conclusiva,  è 
stata  realizzata  una  lunghissima  catena 
umana  cui  hanno  preso  parte  tutti  i 


partecipanti  dei  vari  campi;  nel  pomerig¬ 
gio  l’appuntamento  era  a  Fulda  dove  si 
sono  concentrate  migliaia  di  persone,  un 
vero  e  proprio  raduno  pacifista  con 
musiche  e  comizi  di  diversi  esponenti 
delle  varie  nazioni  rappresentate. 

Alla  fine  della  Marcia  circolava  in 
molti  l’idea  di  organizzare  la  prossima  X 
Marcia  Antimilitarista  Intemazionale  in 
Italia,  nella  speranza  di  aver  un  po’  di  più 
dei  soliti...  4  gatti  «del  bel  paese»  e  di  fare 
finalmente  una  manifestazione  sotto  il 
sole  anziché  sotto  la  pioggia! 

Pietro  Scarciello 


XIII  Congresso 
della  LOC 

Si  terrà  il  9-10-11  novembre 
a  Modena 


di  Pietro  Polito 


Il  9-10-11  novembre  si  tiene  a  Modena 
il  XIII  congresso  nazionale  della  Lega 
degli  obiettori  di  coscienza.  Tra  la  capaci¬ 
tà  di  intervento  politico  e  culturale  della 
Lega  e  la  potenzialità  dell’obiezione  di 
coscienza  c’è  uno  scarto  enorme.  La  LOC 
riesce  solo  in  minima  parte  a  dare  voce  a 
ciò  che  si  muove  nell’area  dell’obiezione  e 
dell’antimilitarismo.  Perché  il  congresso 
non  si  risolva  nel  solito  appuntamento 
annuale,  occorre  che  la  Lega  rifletta  su 
questo  dato  e  ripensi,  prima  ancora  che  le 
sue  strategie  e  i  suoi  obiettivi,  se  stessa. 
Per  se  stessa  intendo  la  forma  organizzati¬ 
va  dell’associazione. 
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Azioretmiolenta 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


CAMPAGNA  NAZIONALE  PER  LA 
RESTITUZIONE  DEI  FOGLI 
DI  CONGEDO 

Sta  per  concludersi  la  campagna  nazionale  per  la  restituzione  dei 
congedi.  Fino  ad  ora  ne  sono  stati  raccolti  un  centinaio.  Saranno 
consegnati  entro  la  fine  dell’anno  nelle  mani  del  Presidente  della 
Repubblica  Sandro  Pertini. 

Si  invitano  singoli  e  gruppi  ad  intensificare  l’azione  di  raccolta  che 
non  può  protrarsi  oltre  la  fine  del  mese  di  novembre.  Informeremo  più 
dettagliatamente  sulla  campagna  nel  prossimo  numero  di  A.N. 

Per  informazioni  e  spedizioni: 

Paola  ed  Elena  Uber 
via  Calda  1 1 

29100  PIACENZA  -  Tel.  0523/756497 


La  capacità  di  iniziativa  di  un  gruppo 
organizzato  è  condizionata  dalla  forma 
organizzativa  che  esso  si  è  dato  (o  si  dà).  È 
un  discorso  che,  chiaramente,  non  riguar¬ 
da  solo  la  LOC  ma  qualsiasi  gruppo 
organizzato.  Si  pone,  per  esempio,  nel 
Partito  Comunista,  perennemente  incerto 
tra  tradizione  e  rinnovamento  come  nel 
sindacato,  in  maniera  stridente,  dopo  il 
movimento  dei  consigli.  Così  come  per  i 
gruppi  organizzati  minori:  la  dialettica 
partito-movimento  ha  lacerato  il  Partito 
Radicale  e  da  qualche  anno  attraversa 
Democrazia  Proletaria.  Si  pone  anche, 
con  le  debite  proporzioni,  per  la  LOC. 

Da  tempo  si  parla  di  crisi  della  forma 
partito  e  della  forma  sindacato.  Recente¬ 
mente,  in  seguito  alle  difficoltà  del  movi¬ 
mento  per  la  pace,  si  è  cominciato  a 
parlare  di  crisi  della  forma  movimento. 
Che  cosa  si  intende  per  crisi  della  forma 
se  non  che  il  modo  di  organizzarsi  del 
gruppo  (o  insieme  di  gruppi  come  nel  caso 
del  movimento  per  la  pace)  si  rivela 
inadeguato  al  coinvolgimento  effettivo 


CONGRESSO  L.O.C. 

9  -  10  -  11  novembre 

MODENA 

Venerdì  9: 

ore  9.30  -  insediamento  della 
Presidenza 

ore  10  -  relazione  della 

Segreteria 

ore  1 1  -  commissioni  di  lavoro 

ore  1 4  -  dibattito 

Sabato  10: 

ore  9  -  1 3  -  commissioni  di  lavoro 
ore  1 7  -  1 9  -  relazione  delle 
commissioni 

Domenica  11: 

ore  9  -  presentazione  mozioni 

ed  elezioni  Segreteria 
e  Consiglio  Nazionale 

Per  informazioni: 

L.O.C.  -  via  Pichi,  1  -  Milano 
(tei.  02/837881) 


degli  individui  e  della  gente  nell’azione 
del  gruppo  stesso  come  al  perseguimento 
degli  obiettivi  prefissati? 

Al  contrario  di  altri  movimenti  (i 
verdi),  la  LOC,  nata  come  movimento, 
non  ha  mai  avuto  la  tentazione  di 
trasformarsi  in  un  partito.  E  questo  (per 
me)  è  un  merito.  Col  passare  degli  anni  la 
Lega,  dopo  l’introduzione  del  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  in  Italia,  ma  soprat¬ 
tutto  in  seguito  al  ramificarsi  del  servizio 
civile  nel  paese  (per  merito  quasi  esclusi¬ 
vo  della  LOC)  ha  avuto  la  tentazione  di 
trasformarsi,  e  per  molti  versi  si  è 
trasformata,  in  un  «sindacato»  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  in  servizio  civile.  In 
questi  anni  la  LOC  è  stata  attraversata 
dalla  contraddizione  tra  la  sua  natura  di 
movimento  e  la  tendenza  a  trasformarsi 
in  un  sindacato.  È  una  contraddizione 
irrisolta  che  può  essere  sciolta  solo  ripen¬ 
sando  il  proprio'  modo  di  essere  e  di  fare 
politica.  La  prospettiva  della  LOC  sinda¬ 
cato  è  stata  assunta  in  modo  esplicito 
dalla  Lega  nel  IX  congresso  tenutosi  a 
Foligno  nell’ottobre  del  1980.  Nella  mo¬ 
zione  politica  del  congresso  di  Foligno  si 
disegna  un  modello  di  organizzazione 
sindacale  che  si  pone  in  termini  di  forza 
contrattuale  nei  confronti  del  Ministero 
della  difesa  per  garantire  e  difendere,  in 
collaborazione  con  gli  Enti  di  servizio 
civile,  i  diritti  degli  obiettori,  attraverso 
un  progetto  di  qualificazione  del  servizio 


civile.  È  una  prospettiva  ancora  valida? 

Sì,  se  la  si  assume  come  una  delle  linee 
dell’azione  politica  della  Lega.  No,  se 
diventa  (come  è  accaduto)  una  prospettiva 
esclusiva  di  intervento  politico.  Per  la 
tendenza  «sindacale»  negli  ultimi  tempi  la 
LOC  è  diventata  punto  di  riferimento 
quasi  esclusivo  dei  giovani  che  si  appre¬ 
stano  affare  o  che  svolgono  il  servizio 
civile.  È  un  grosso  limite.  L’impegno 
antimilitarista  non  può  essere  ridotto  solo 
al  periodo  del  servizio  civile.  L’area 
dell’antimilitarismo  è  molto  più  vasta  e  la 
scelta  dell’obiezione  acquista  tutto  il  suo 
significato  più  profondo  se  viene  a  confi¬ 
gurarsi,  dopo  l’esperienza  del  servizio 
civile,  come  scelta  di  vita.  Eppure  non  si 
riesce  a  tenere  aperto  un  dialogo  di 
impegno  e  di  lavoro  con  gli  obiettori  dopo 
il  servizio  civile. 

Sindacato  o  movimento?  La  LOC  deve 
agire  meno  come  sindacato  o  più  come 
movimento.  Si  tratta  di  recuperare  piena¬ 
mente  la  carica  morale  e  politica  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza.  Ciò  è  possibile 
con  una  più  forte  caratterizzazione  della 
Lega  come  movimento,  che  consentirebbe 
di  allacciare  nuovi  fili  con  soggetti  sociali 
(si  pensi  solo  al  movimento  delle  donne) 
che  oggi  non  si  riesce  a  coinvolgere 
direttamente  in  una  politica  per  l’obiezio¬ 
ne  e  impedirebbe  la  trasformazione  della 
Lega  in  una  conventicola. 

Pietro  Polito 


Azkmcnotwioteiìta 
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A. A. A,  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  A*i 


VERONA  È  stato  convocato  per  domenica  18 
novembre  il  2"  incontro  del  Coordinamento 
Nazionale  degli  Amici  della  Bicicletta.  L’in¬ 
contro  inizierà  alle  9.30  e  si  terrà  presso  la  Sala 
del  Centro  di  Medicina  dello  Sport  di  Verona, 
in  via  SS.  Trinità,  7.  All’ordine  del  giorno: 
richieste  di  modifiche  del  Codice  della  Strada, 
richiesta  di  un  incontro  con  il  ministero  dei 
trasporti,  azioni  coordinate  e  comuni,  materia¬ 
le  di  propaganda  ed  altro.  Per  informazioni, 
Contattare:  Amici  della  Bicicletta 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
(tei.  045/591712) 

CHI V ASSO  Si  terrà  in  questa  città  il  Conve¬ 
gno  dei  gruppi  di  base  della  zona  di  Torino,  con 
seminari  sull’ecologia,  la  Pace  e  la  lotta 
all’Emarginazione  sociale.  Il  Convegno,  che 
non  vuole  assolutamente  essere  «celebrativo», 
ma  di  incontro  tra  i  vari  movimenti  eco- 
pacifisti  e  contro  l’emarginazione  che  hanno 
operato  nella  zona  negli  ultimi  anni,  si  terrà 
l’I -2  dicembre  p.v.  presso  il  Teatrino  Civico. 
Per  ulteriori  informazioni, 

Contattare:  Comitato  Pace  e  Disarmo 
c/o  Chiesa  Valdese 

IoOìTcHIVASSO  (TO) 

INSEGNANTI  II  Coordinamento  Insegnanti 
Nonviolenti  promuove,  perii  17-18  novembre, 
un  incontro  che  si  propone  di  essere  prevalen¬ 
temente  un’occasione  di  lavoro  e  coordinamen¬ 
to.  Tra  i  punti  proposti  all’ordine  del  giorno: 
presentazione  critica  dei  materiali  didattici, 
definizione  degli  obiettivi  disciplinari  in  rela¬ 
zione  all’educazione  alla  Pace,  analisi  critica 
dei  libri  di  testo  e  costituzione  di  una  rete  di 
collegamento  tra  insegnanti.  Gli  incontri  saran¬ 
no  due,  uno  a  Piacenza,  per  il  Centro-Nord, 
presso  la  sede  CISL,  in  Corso  V.  Emanuele, 
163/a;  per  il  Sud  a  Napoli,  presso  il  Seminario 
Didattico  dell’Università,  via  Tari,  3.  L’orario 
di  inizio;  per  entrambi  gli  incontri,  è  previsto 
alle  ore  15  del  sabato  e  alle  ore  9  della 
domenica. 

Contattare:  Daniele  Novara 
via  Buffalari,  6 
29100  PIACENZA 
(tei.  0523/40103) 

Antonino  Drago 
via  F.M.  Briganti,  412 
80141  NAPOLI 
(tei.  081/7803697) 

MEDITERRANEO  Dopo  il  Convegno  «Co- 
miso-Mediterraneo»,  tenutosi  nell’ambito  delle 
Manifestazioni  per  l’«Estate  Comisana»,  i 
gruppi  promotori  hanno  deciso  di  dar  vita  ad 
alcune  iniziative  comuni,  nel  campo  dell’infor¬ 
mazione  (si  propongono  di  tracciare  un’appro- 
fondita  cartina  delle  installazioni  militari  del 
mediterraneo)  e  delle  azioni  dirette  antimilita¬ 
riste.  Per  riprendere  e  concretizzare  queste 
iniziative,  l’appuntamento  è  per  domenica  11 
novembre  alle  ore  9. 

Contattare:  Coord.  Nazionale 

comitati  per  la  Pace 
via  Clementi,  68/a 
ROMA 


ESPRESSIONE  L  I  1  novembre  si  terrà  a 
Torino,  presso  la  sede  del  Consiglio/circoscri¬ 
zione  di  C.so  Ferrucci  65/a  una  «giornata  della 
libera  espressione»,  aperta  a  tutti.  L’iniziativa 
nasce  dall’esigenza  de  l  l’uomo  di  esprimersi  per 
comunicare  con  gli  altri.  La  giornata  è  del  tutto 
autogestita  e  chi  fosse  intenzionato  a  partecipa¬ 
re  può 

Contattare:  Gruppo  Amico 
via  Assietta,  13/a 
10128  TORINO 
(tei.  011/549184) 

POLESANO  II  Centro  Documentazione  Pole- 
sano  si  è  recentemente  costituito  in  sezione 
della  «Lega  per  i  Diritti  e  la  Liberazione  dei 
Popoli»,  organizzando  degli  incontri-dibattito 
sui  diritti  umani.  Grande  risonanza  ha  avuto 
anche  il  1”  festival  dei  popoli,  tenutosi  a  Badia 
Polesine  dall’1 1  al  20  agosto  u.s. 

Contattare:  Centro  Documentazione  Polesano 
Piazza  Pace,  10 
45020  GIACCIANO  con 
BARUCHELLA  (RO) 

(tei.  0425/50113) 

UNIVERSITÀ  Giovedì  11  ottobre  si  sono 
aperte,  con  una  conferenza  di  Fulco  Pratesi 
(presidente  del  WWF  italiano),  le  attività 
dell’Università  di  Romagna,  che  si  ripresenta 
anche  quest’anno  con  un  calendario  ricco  di 
appuntamenti  utili  ed  interessanti.  L’università 
popolare  di  Romagna,  che  opera  in  connessio¬ 
ne  con  le  Università  verdi  di  Mestre,  Pescara  e 
Bologna,  ha  scelto  per  questo  secondo  anno  due 
temi  suggeriti  dai  partecipanti  del  corso  prece¬ 
dente:  «Alla  scoperta  degli  ambienti  naturali 
nella  costa  romagnola»  ed  «Agricoltura,  ali¬ 
mentazione  e  salute».  Per  iscrizioni,  informa¬ 
zioni,  ulteriori  chiarimenti, 

Contattare:  Università  Popolare  di  Romagna 
Piazza  Martiri,  14 
48022  LOGO  (RA) 

(tei.  0545/20469) 


LIBRI  Per  le  edizioni  Unicopli  di  Milano  è 
stato  pubblicato  « Uniti  e  Diversi»,  storia  delle 
mobilitazioni  per  la  Pace  nell’Italia  degli  anni 
’80;  l’autore  è  Giovanni  Lodi,  ricercatore 
presso  il  Dipartimento  di  Sociologia  dell’Uni¬ 
versità  di  Milano.  Secondo  la  tesi  di  Lodi,  il 
dato  più  sorprendente  che  emerge  dall’analisi  è 
che  le  forme  di  azione  scelte  dal  neo-pacifismo 
sembrano  rispecchiare  i  modelli  pre-modemi 
di  organizzazione  politica.  In  appendice,  l’indi¬ 
rizzario  dei  più  importanti.gruppi  e  movimenti 
pacifisti  italiani.  160  pagine,  12.000  lire. 

Esce  per  il  1984  la  lista  SATIS  di  pubblica¬ 
zioni.  Contiene  circa  1070  pubblicazioni  sele¬ 
zionate  nel  campo  delle  tecnologie  appropriate, 
edite  e  distribuite  dai  membri  della  rete  SATIS 
(Socially  Appropriate  Technology  Internatio¬ 
nal  Information  Services).  Sono  rappresentati 
tutti  i  campi  delle  tecnologie  alternative:  tra  i 
settori  in  cui  è  diviso  l’elenco  è  possibile  così 
incontrare  i  capitoli  Uomo  e  Società,  Energia  e 
potere,  Agricoltura,  Foreste,  Manifatture  e 
Costruzioni  e  Salute.  130  pagine,  2  $. 

Da  richiedere  a:  SATIS  -  Mauritskade,  61/a 
-  1092  AD  AMSTERDAM 
(Olanda) 


DOSSIER  È  uscito  il  numero  19  di  «Dossier 
di  Le  Monde  diplomatique»,  trimestrale  di 
informazione  intemazionale  edito  da  Rosen¬ 
berg  &  Sellier,  tutto  dedicato  alla  questione 
ecologica,  con  interventi  di  Luciana  Castellina, 
Laura  Conti,  André  Wilrots  ed  altri.  Gli  articoli 
pubblicati  riprendono,  con  completezza,  l’inte¬ 
ro  panorama  ecologico  attuale.  58  pagine, 
4.800  lire.  L’abbonamento  annuo  alla  rivista 
costa  17.000  da  versare  (specificando  nella 
causale  «dossier  di  Le  Monde»)  sul  c.c.p.  n. 
11571106  intestato  a: 

Rosenberg  &  Sellier 
Editori  in  Torino 
via  Andrea  Doria,  14 
10123  TORINO 


LAPIDI  Un’originale  ed  interessante  richiesta 
da  Macerata:  Pierfelice  Bellabarba  chiede  a 
tutti  i  lettori  di  Azione  Nonviolenta  di  inviargli 
foto,  schizzi  o  semplicemente  le  scritte  che  si 
trovano  sui  monumenti,  sulle  lapidi  ai  caduti 
delle  guerre  d’ Africa  prima  del  fascismo,  in 
particolare  sullo  scontro  di  Dogali  (1887), 
dell’Amba  Alagi  (1895)  e  di  Adua  (1896)  e  degli 
scontri  avvenuti  durante  la  guerra  italo-turca  in 
Libia  o  altrove. 

In  seguito  egli  cercherà  di  avere  dalle 
ambasciate  libica  ed  etiopica  foto  di  monumen¬ 
ti  ed  iscrizioni  che  ricordino,  ma  visti  dall’«al- 
tra»  parte,  gli  stessi  episodi  di  guerra.  Pierfelice 
crede  che  questa  analisi  serva  a  conoscere 
meglio  la  guerra,  anche  da  un’ottica  nonviolen- 

Contattare:  Pierfelice  Bellabarba 

via  Brigata  Macerata,  12 
62100  MACERATA 


DOCUMENTAZIONE  II  Centro  Siciliano  di 
Documentazione  «Giuseppe  Impastato»,  che 
da  alcuni  anni  è  impegnato  nel  Movimento  per 
la  Pace,  ha  in  preparazione  un  audiovisivo  sulla 
militarizzazione  della  Sicilia,  con  particolare 
riferimento  alla  zona  dei  Monti  Nebrodi,  ove  è 
in  progetto  un  poligono  di  tiro  di  1 5.000  ettari 
quadrati  (il  più  grande  d’Europa),  che  per 
alcune  migliaia  di  contadini  ed  allevatori 
significherà  la  perdita  delle  proprie  terre.  Il 
centro  invita  tutti  a  collaborare  a  questo 
progetto,  inviando  materiale  fotografico  e  do¬ 
cumentario  su  zone  militarizzate  delle  varie 
regioni  d’Italia,  su  poligoni  di  tiro,  ecc.  Per 
invio  di  materiale  e/o  ulteriori  informazioni, 
Contattare:  Centro  Siciliano  di 

Documentazione  «Giuseppe  Im¬ 
pastato» 
via  Agrigento,  5 
90141  PALERMO 
(tei.  091/298649)  * 

FIACCOLE  II  Collettivo  Nonviolento  della 
Bassa  Reggiana  ed  il  Coordinamento  gruppi  e 
comitati  antinucleari  di  Mantova,  Cremona  e 
Reggio  Emilia  hanno  allestito  un  «laboratorio 
di  produzione»  di  fiaccole  ad  uso  manifestazio¬ 
ni,  processioni,  ecc... 

I  prezzi  sono  modici:  esistono  due  tipi:  la 
prima  è  la  «Camerlenga»,  dura  un’ora  e 
mezza-due  ore  e  costa  L.  1.200.  La  seconda  è 
l’«Avetrana»,  della  durata  di  oltre  due  ore  e  dal 
costo  di  L.  1.400.  L’ordinazione  minima  è  di 
50  fiaccole.  Sconto  del  20%  per  più  di  100,  del 
30%  per  più  di  500  fiaccole. 

Contattare:  Collettivo  Nonviolento 
Bassa  Reggiana 
via  Spallanzani,  3 
42016  GUASTALLA  (RE) 
(0522/825380) 
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OPUSCOLO  Pax  Christi  ha  stampato,  presso 
le  edizioni  Dehoniane  di  Napoli,  un  opuscolo 
sui  missili  a  Comiso.  Il  tema  viene  trattato  sotto 
i  diversi  approcci  tecnico-militare,  culturale, 
politico,  socio-economico  e  vuole  stimolare 
una  riflessione  critica  tra  sacerdoti,  catechisti, 
credenti  ed  aU’intemo  della  comunità  ecclesia¬ 
le,  perché  sempre  più  coscientemente  e  concre¬ 
tamente  si  possa  rispondere  alla  vocazione 
cristiana  di  pace  anche  in  rapporto  ai  nuovi 
sistemi  d’arma.  Il  costo  dell’opuscolo  è  di  lire 
2.000  (sconto  del  25%  per  ordinazioni  superiori 
alle  5  copie)  da  versare  sul  c.c.p.  n.  15362106 
intestato  a:  Pax  Christi 

piazza  Castello,  3 
10015  IVREA  (TO) 

AUDIOVISIVO  Una  nuova  «creatura»  della 
C.A.N.S.  (Coop.  Audiovisivi  New  Sound)  ha 
visto  la  luce;  si  tratta  di  «Italia,  l'avventura  del 
riarmo»,  un  excursus  sul  complesso  militare¬ 
industriale  italiano:  nuovi  sistemi  d’arma, 
tecnologie  emergenti,  le  maggiori  industrie 
belliche  italiane  e  le  dimensioni  dell’export 
verso  il  terzo  mondo,  con  le  sue  tragiche 
conseguenze.  La  morte  «Made  in  Italy»  in  33 
diapositive,  una  cassetta  registrata  con  com¬ 
mento  e  musica,  un  testo  dattiloscritto,  lire 
40.000.  La  CANS  ricorda  che  sono  ancora 
disponibili  i  primi  2  audiovisivi  del  suo 
catalogo,  « The  Day  Before»  a  L.  50.000  ed 
« Obiezione  di  Coscienza  alle  spese  militari»  a 
L.  30.000.  I  tre  audiovisivi  a  L.  100.000  più 
spese  postali,  da  versare  sul  c.c.p.  n.  10164374 
intestato  a  WISE,  via  Filippini,  25/a,  Verona. 
Per  ulteriori  informazioni,  per  ricevere  il 
catalogo, 

Contattare:  C.A.N.S. 

via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
(tei.  045/49197) 

GUIDA  II  MOC  (la  LOC  francese)  ha  recente¬ 
mente  pubblicato  la  «Guida  pratica  dell’obiet¬ 
tore».  Il  volume,  di  1 1 0  pagine,  risponde  a  tutte 
le  questioni  concernenti  l’espletamento  del 
Servizio  Civile  in  Francia  e  costituisce  il 
vademecum  dell’antimilitarista  d’oltralpe;  que¬ 
sto  non  esclude  che  sia  molto  interessante  per 
avere  un  completo  panorama  dell’O.d.C.  in 
altri  paesi.  Il  costo  è  di  26,50  franchi  (circa 
6.000  lire) 
da  inviare  a:  MOC 

24,  rue  Cremieux 
75012  PARIS 
(Francia) 

MEDIORIENTE  II  Cedip  (Centro  di  Docu¬ 
mentazione  ed  Iniziative  per  la  Pace)  in 
collaborazione  con  il  Centro  Giuseppe  Impa¬ 
stato  ha  prodotto:  «Non  c’è  pace  sul  Fronte 
sud»,  un  audiovisivo  sulla  militarizzazione  del 
Mediterraneo  e  Medio  Oriente,  che  illustra  i 
principali  aspetti  delle  relazioni  tra  i  blocchi 
militari  ed  il  mondo  arabo.  L’audiovisivo,  della 
durata  di  25  minuti,  è  composto  da  112 
diapositive  e  da  una  cassetta  registrata  ed  ha  un 
costo  di  150.000  lire. 

Richiedere  a:  Cedip 

via  Cantarella,  6 
95125  CATANIA 
(tei.  095/446885) 


REFERENDUM  II  Coordinamento  Comi¬ 
tati  e  gruppi  di  base  per  la  lotta  antinucleare  di 
Mantova,  Cremona  e  Reggio  Emilia  ha  convo¬ 
cato  una  importante  riunione  il  23  ottobre  u.s. 
in  vista  di  uno  dei  più  importanti  appuntamen¬ 
ti  di  lotta:  il  referendum  antinucleare  che  si 
terrà  a  Viadana  il  25  novembre.  Sarà  questo  un 
momento  di  sintesi  di  mesi  e  mesi  di  lotta  per 
un  futuro  non  nucleare. 

Contattare:  Coor.  Comitati  e  gruppi  di  base 
per  la  lotta  antinucleare 
via  Spallanzani,  3 
42016  GUASTALLA  (RE) 


AFSAI  II  tradizionale  concorso  annuale  ban¬ 
dito  dall’Associazione  per  la  Formazione,  gli 
Scambi  e  le  Attività  Interculturali,  per  l’asse¬ 
gnazione  di  50  soggiorni-studio  all’estero  si  è 
aperto  quest’anno  il  3  settembre  u.s.  e  si 
concluderà  il  12  novembre,  termine  ultimo  per 
l’iscrizione.  Da  rilevare  che  l’Afsai  ha  previsto, 
in  alcuni  paesi,  in  aggiunta  ai  programmi  di 
soggiorno-studio  tradizionali,  uno  speciale 
«programma  per  la  pace»  dedicato  a  ricercatori 
ed  attivisti  pacifisti.  Per  ulteriori  informazioni 
e/o  per  richiedere  le  schede  d’iscrizione, 
Contattare:  AFSAI 

via  Sant'Alessio,  24 
00153  ROMA 
(tei.  06/5740405) 

NAVARRA  II  Partito  Radicale  ha  organizza¬ 
to,  il  12  ottobre  scorso,  una  manifestazione 
nonviolenta  in  solidarietà  con  Alfonso  Navar- 
ra.  Come  è  noto,  il  segretario  della  LDU  ha 
contravvenuto,  con  un  gesto  di  disobbedienza 
civile,  all’ordinanza  di  non  mettere  più  piede 
nella  provincia  di  Ragusa,  e  per  questo  è  stato 
nuovamente  incarcerato.  La  manifestazione, 
partita  da  piazza  Barberini,  si  è  conclusa 
dinanzi  alla  sede  del  PCI. 

Contattare:  P.R. 

via  di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 
(tei.  06/6547771) 

TAMISO  La  cooperativa  «E1  Tamiso»,  nata  a 
Padova  con  gli  scopi  di  praticare  e  diffondere 
la  coltivazione  ed  il  consumo  di  alimenti 
naturali  ed  integrali,  ha  organizzato,  il  13-14 
ottobre  u.s.  un  Convegno-festa,  con  dibattiti, 
musica,  danze  e  tante  buone  cose  naturali.  Per 
ulteriori  informazioni, 

Contattare:  Coop.  «El  Tamiso» 

(tei.  049/711093) 

SPAZIO  Si  è  svolto  il  12-13  ottobre  a  Roma, 
presso  la  Camera  dei  deputati,  un’interessante 
seminario  scientifico  dal  titolo  «Terra/spazio: 
una  via  per  la  Pace»,  organizzato  dall’Assesso¬ 
rato  alla  Pubblica  Istruzione  e  dall’Associazio¬ 
ne  Medici  per  la  Prevenzione  della  Guerra 
Nucleare.  Il  seminario  ha  visto  la  partecipazio¬ 
ne  del  premio  Nobel  D.  Bovet  e  di  Rita  Levi 
Montalcini,  oltre  che  di  delegazioni  americane 
e  sovietiche.  I  testi  di  alcune  relazioni  sono 
disponibili  al  costo  di  fotocopia.  Per  ulteriori 
informazioni, 

Contattare:  Redazione  di  «A.N.» 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 


DONNE  Sintesi  dei  momenti  di  riflessione 
avuti  negli  incontri  di  Padova,  Recoaro  e 
Comiso,  le  donne  del  campo  «La  Ragnatela» 
pubblicano  un  ciclostilato  per  mettere  in 
discussione  i  modi  di  vivere,  di  capire  quanto 
ognuno  di  noi  presti  il  fianco  e  collabori  a 
questo  sistema  distruttivo.  Copie  del  ciclostila¬ 
to  possono  essere  richieste  a: 

La  Ragnatela 
C.P.  150 

97013  COMISO  (RG) 

(tei.  0932/966319) 

LEGGE  II  Consigliere  regionale  del  Veneto  di 
Democrazia  Proletaria,  Alberto  Tomiolo,  ha 
presentato  una  proposta  di  legge  dal  titolo 
«Istituzione  delle  piste  ciclabili:  modifiche  ed 
integrazioni  della  Legge  Regionale  2.5.1980». 
La  proposta  è  stata  presentata  alla  Presidenza 
del  Consiglio  il  7.9.1984.  Adesso  non  resta  che 
attenderne  la  discussione  e  (speriamo)  l’appro¬ 
vazione.  „  ,, 

Contattare:  Gruppo  Consiliare  D.P. 
Palazzo  Ferro-Fini 
S.  Marco,  2321 
30124  VENEZIA 


COMISO 

Nel  corso  delle  riunioni  tenutesi  a  Parma 
(in  occasione  dell’Assemblea  degli  obiettori 
fiscali)  e  a  Verona  (in  occasione  del 
processo  all’obiezione  fiscale),  tra  il  Comi¬ 
tato  di  Gestione  provvisorio  della  «Verde 
Vigna»  e  le  Segreterie  dei  movimenti 
nonviolenti,  si  è  deciso  di  convocare  l’As¬ 
semblea  costitutiva  dei  multiproprietari 
della  Verde  Vigna,  onde  definire  la  questio¬ 
ne  giuridica  del  regolamento  della  proprietà 
e  della  gestione  del  terreno,  ma  soprattutto 
rilanciare  l’iniziativa  politica  della  resisten¬ 
za  a  Comiso,  attorno  alla  base  dei  Cruise. 
L’ipotesi  è  quella  di  fare  questo  incontro  a 
Vittoria  (ipotesi  da  confermare  o  smentire 
dopo  un’opportuna  valutazione  sulla  dispo¬ 
nibilità  degli  interessati  a  recarsi  in  loco)  e 
di  abbinarlo  ad  un  convegno  sulla  resisten¬ 
za  nonviolenta  ai  missili.  Data  e  luogo  sono 
dunque  da  confermare  in  un  prossimo 
incontro  e  verranno  pubblicizzati  nel  nu¬ 
mero  di  dicembre  di  Azione  Nonviolenta. 

Il  programma  provvisorio  sarebbe: 

2-3  gennaio  1985: 

Convegno  a  Vittoria  con  il  magistrato 
Domenico  Gallo  (Magistratura  Democrati¬ 
ca)  e  con  la  partecipazione  dei  Comuni 
denuclearizzati,  sul  tema  «I  missili  sono 
illegali:  quali  vie  di  resistenza  nonviolente? 

-  la  legislazione  italiana  ed  internazionale 

-  la  denuclearizzazione  dei  Comuni 

-  le  forme  di  obiezione  di  coscienza 

-  la  disobbedienza  civile 
4-5  gennaio  1985: 

Assemblea  dei  multiproprietari  della  Verde 
Vigna,  aperta  anche  agli  obiettori  fiscali. 

L’alimentazione  sarà  vegetariana  a  cura 
dell’Associazione  Cactus  che  coltiva  la 
Vigna  Verde. 

È  bene  che  l’Assemblea  plenaria  dei 
multiproprietari  sia  preceduta  da  assemblee 
cittadine  o  provinciali,  che  saranno  convo¬ 
cate  dai  coordinatori  locali. 

Contattare:  La  Vigna  Verde 
via  S.  Giuseppe,  1 
97013  COMISO  (RG) 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
nerica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Una  domanda 
alla  Caritas 

Leggo  sul  n.  6  di  AN,  giugno  ’84,  p.  16, 
la  lettera  di  Mons.  Pasini  in  ringraziamen¬ 
to  all’invio  del  denaro  OF  1983. 

Mi  chiedo  se  per  «progetto  di  integra¬ 
zione  alimentare  di  neonati  nel  Mali»  si 
intenda  un  congruo  sostegno  alimentare 
alle  madri  nutrici  perché  utilizzino  il 
proprio  latte  con  i  figli  o  se  invece  si  tratta 
di  somministrazione  di  latte  artificiale  (e 
quindi  «morto»,  in  senso  biodinamico).  A 
meno  che  non  si  tratti  di  orfani! 

Certamente  la  Caritas  non  ignorerà  la 
disastrosa  campagna  condotta  anni  addie¬ 
tro  da  quella  multinazionale  che  è  la 
Nestlé,  che  ha  causato  danni  irreversibili 
alla  cultura  e  alla  salute  di  molti  gruppi 
umani  del  cosiddetto  Terzo  Mondo. 

Certi  ritrovati  della  scienza  e  del  «pro¬ 
gresso»  vanno  usati  con  estrema  pruden¬ 
za.  Si  può  fare  la  guerra  anche  con 
prodotti  in  apparenza  innocenti  o  saluta¬ 
ri,  se  si  entra  nella  logica  del  profitto.  Ma 
poiché  non  è  questo  il  caso  della  Caritas, 
sarebbe  importante  conoscere  quali  criteri 
segue  questa  importante  organizzazione 
per  salvare  e  proteggere  al  tempo  stesso. 

Grazie. 

Grazia  Honegger  Fresco 


A  proposito  della  194 

Cari  compagni  di  A.N., 
da  molti  anni  diffondiamo  con  passione  il 
giornale  nella  nostra  regione  Basilicata. 

Siamo  convinti  che  A.N.  sia  uno  degli 
strumenti  migliori  nelle  mani  di  chi  in 
questo  momento  vuole  far  conoscere  la 
nonviolenza  ed  i  nonviolenti. 

È  per  questo  che  ci  siamo  guardati 
stupiti,  quando  abbiamo  aperto  il  numero 
7  del  mese  di  luglio. 

Ben  due  pagine  di  giornale  erano 
dedicate  ad  un  intervento  contro  la  legge 
suH’interruzione  volontaria  della  gravi¬ 
danza. 

Noi  abbiamo  un  profondo  rispetto  per 
la  vita,  eppure  siamo  stati  favorevoli  a  che 
la  legge  suirinterruzione  volontaria  di 
gravidanza  funzionasse. 

Una  legge  da  migliorare  certamente  e 
non  da  peggiorare.  Senza  affermare  per 
questo  l’aborto  come  pratica  contraccetti¬ 
va. 

Ma  chi  scrive,  ed  ama  disegnare  lo 
schieramento  a  favore  della  legge  fatto  di 
irresponsabili  o  di  coscienti  e  sadici 
assassini,  sa  che  al  Sud  (e  non  solo  al  Sud) 
ancora  lo  stesso  parto  rappresenta  per 
molte  donne  un  rischio,  a  causa  delle 
condizioni  disumane  in  cui  sono  costrette 
a  dare  alla  luce  un  bimbo? 

Che  cosa  stanno  facendo  gli  obiettori  di 
coscienza  all’aborto  per  il  diritto  alla  vita 
di  tante  donne  che  ancora  muoiono  di 
parto  o  non  potranno  più  aver  figli  perché 
mutilate? 


Che  cosa  stanno  facendo  per  il  diritto 
alla  vita  di  tanti  bambini  che  rimangono 
handicappati  in  seguito  a  travagli  di  parto 
privi  di  una  attenta  assistenza  medica  o 
perché  estratti  da  un  forcipe  che  poteva 
essere  evitato  solo  ci  si  fosse  accorti  in 
tempo  del  problema? 

Ma  questi  sono  crimini  di  cui  pochi 
parlano,  esercitati  da  chi  il  potere  lo 
gestisce  da  sempre. 

Molto  più  facile  scagliarsi  contro  la 
donna  che  «pericolosamente»  oppone  la 
sua  volontà  al  sistema,  decide  di  non 
mettere  al  mondo  un  figlio  in  una  società 
ove  la  vita  umana  d’altro  canto  spesso 
non  ha  nessun  valore! 

Nell’articolo,  con  dovizia  di  particolari 
si  spiega  l’impegno  prodigato  dal  Movi¬ 
mento  per  la  Vita  e  dai  democristiani.  Ci 
dispiace,  la  nostra  realtà  purtroppo  è  fatta 
di  ginecologi  democristiani  ieri  abortisti 
oggi  obiettori  di  coscienza  (scelta  tranquil¬ 
lamente  fatta  senza  nessun  prezzo  da 
pagare). 

Restano  in  ogni  caso  persone  di  rispetto 
nel  bene  o  nel  male,  mai  colpiti  da 
rimproveri  o  scomuniche. 

Non  hanno  forse  impedito  proprio 
questi  crociati  e  la  stessa  Chiesa  cattolica 
una  sana  ed  equilibrata  educazione  ses¬ 
suale  ed  una  esatta  informazione  sugli 
anticoncezionali?  (Quanti  sanno  che  fino 
a  qualche  anno  addietro  in  Italia  era 
proibita  perfino  la  pubblicità  degli  anti¬ 
concezionali?). 

E  poi  ci  chiediamo:  non  era  giusto 
evitare  di  confondere  le  due  obiezioni 
fiscali?  È  giusto  approfittare  dell'onda 
montante  dell’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari  per  propagandare  altro? 

È  importante  dunque  secondo  noi  non 
creare  confusione  nel  movimento  e  so¬ 
prattutto  usare  con  meno  ambiguità  il 
giornale. 

Atteggiamenti  chiari  da  parte  della 
redazione. 

Certi  di  vederci  pubblicati,  vi  abbrac¬ 
ciamo  con  affetto  e  altrettanto  affettuosa¬ 
mente  salutiamo  l’autore  del  testo  conte¬ 
stato. 

Ciao. 

Nico  Nappa 
Stefania  Galeazzi 
Lello  Scaldaferri 

( Potenza ) 


L’industria  dei  morto 

Vorrei  richiamare  l’attenzione  su  un 
argomento  un  po’  particolare,  e  cioè  su 
ciò  che  io  chiamo  «l’industria  del  morto». 

Ognuno  sa  quante  energie  (mano  d’ope¬ 
ra,  materie  prime,  trasporti,  ecc.)  vengono 
assorbite  per  «onorare  i  defunti». 

.  Ammesso,  ma  non  concesso,  che  si 
possa  misurare  il  dolore  o  l’affetto  un 
tanto  al  chilo  (parzialmente  ai  fiori,  alla 
bara,  alla  lapide,  ecc.),  ciò  non  giustifica, 
a  mio  avviso,  questo  colossale  giro  di 


miliardi  che  potrebbero  senz’altro  essere 
meglio  impiegati. 

Si  abbattono  alberi  per  le  bare,  si 
sventrano  montagne  per  i  marmi,  si  usano 
terreni  fertilissimi  per  i  fiori;  falegnami, 
fabbri,  scultori,  muratori,  lattonieri,  mar¬ 
misti,  giardinieri,  autisti,  tappezzieri,  elet¬ 
tricisti,  boscaioli,  minatori,  autotrasporta¬ 
tori,  ecc.,  tutti  quanti  seguiti  da  uno  stuolo 
di  manovali,  tutti  quanti  impiegati  in 
un’attività  fondamentalmente  superflua. 

Io  penso  che  alle  persone  bisogna 
prestare  attenzione  quando  sono  vive,  non 
quando  sono  morte.  Qualcuno  mi  rispon¬ 
derà  che  ognuno  ha  il  diritto  di  manifesta¬ 
re  come  crede  il  proprio  culto  per  i 
defunti,  e  fin  qui  tutto  bene.  Ma  allora  il 
«diritto  di  manifestare»  vale  anche  per 
quanti  la  morte  la  vedono  da  un  proprio 
punto  di  vista.  Una  volta,  parlando  di  vita 
e  di  morte  con  alcuni  miei  amici,  dissi  che 
mi  piacerebbe,  una  volta  deceduto  e  una 
volta  prelevata  qualsiasi  parte  del  mio 
corpo  che  possa  servire  ad  altri,  essere 
sepolto  senza  alcuna  bara  in  un  bosco 
devastato  da  un  incendio  o  in  un  pascolo 
franoso,  usufruendo  dello  stesso  scavo  per 
piantare  un  nuovo  alberello.  I  commenti 
che  seguirono  allora,  e  che  seguono  ogni 
volta  che  esprimo  questo  mio  punto  di 
vista,  ve  li  lascio  immaginare. 

A  volte,  però,  qualcuno  si  dice  d’accor¬ 
do,  altri  dicono  che  si,  sarebbe  bello,  ma  è 
impossibile  perché  la  legge  non  lo  preve¬ 
de. 

La  legge  prevede  soltanto  che  si  spenda¬ 
no  fior  di  quattrini,  a  cominciare  dalle 
imprese  funebri,  che  ti  aggrediscono  già  in 
ospedale,  mentre  tuo  padre  o  tuo  figlio 
stanno  lottando  contro  la  morte  (perfino 
le  iene  e  gli  avvoltoi  aspettano  la  fine  della 
vittima  prima  di  farsi  avanti...). 

Se  poi  uno  ha  la  sfortuna  di  morire 
lontano  da  casa,  per  i  suoi  familiari,  oltre 
a  tutto  il  resto,  si  profilano  spese  extra. 
Difatti,  oltre  al  trasporto  «ordinario»  che 
può  costare  «solo»  poche  centinaia  di 
biglietti  da  mille,  vi  è  anche  una  sorta  di 
«diritto  fisso»  per  ogni  comune  sul  cui 
territorio  si  fa  transitare  la  salma  (!). 

Un  mio  amico,  il  cui  padre  era  morto 
in  Jugoslavia,  ha  dovuto  sborsare,  fra 
«sdoganamento»,  «imballaggio»  e  «spedi¬ 
zione»  in  provincia  di  Bari  dodici  milioni 
di  lire  nel  ’78. 

Ora  io  dico:  perché  uno  non  deve  avere 
il  diritto  di  non  alimentare  questo  grosso 
«business»? 

Perché  non  possiamo  godere  del  diritto 
di  essere  accontentati  almeno  da  morti? 
La  morte  ha  un  qualcosa  di  sacro,  come 
la  vita,  ma  non  sono  le  bare  di  mogano  o 
i  marmi  speculari  a  rispettare  questa 
sacralità. 

La  morte  è  necessaria  alla  vita,  è  un 
fatto  naturale  e  per  questo  credo  debba 
essere  messo  in  sintonia  con  la  natura. 

Giuseppe  Zacchetti 
fraz.  Rainero 
13020  Rossa  (VC) 


RINNOVO  ABBONAMENTI  1985 


Con  9a  fine  dell’anno  scade  la  quasi  totalità  degli  abbonamenti  ad  Azione  Nonviolenta. 
Da  due  anni  a  questa  parte  il  prezzo  per  ricevere  la  rivista  tutti  i  mesi  a  casa  vostra 
è  rimasto  invariato. 

Quest’anno,  nostro  malgrado,  saremo  costretti  a  ritoccare  ia  cifra  aumentandola  di 
quel  poco  che  ci  assicurerà  una  certa  tranquillità  finanziaria.  Abbonarsi  ad  A.N.  nell’85 
costerà  14.000  lire. 

Per  tutti  i  nostri  fedeli  abbonati,  però,  abbiamo  pensato  una 

ECCEZIONALE  PROPOSTA 


CHI  RINNOVERÀ  L’ABBONAMENTO  AD 
A.N.  ENTRO  IL  31  DICEMBRE  1984  AVRÀ 
IL  PREZZO  BLOCCATO,  POTRÀ  PAGARE 
COME  L’ANNO  SCORSO  12.000  LIRE. 


Aziorc  nonviolenta 


Un’ulteriore  proposta  che  presentiamo  riguarda  la 
sottoscrizione  dell’ ABBONAMENTO  TRIENNALE  al 
prezzo  speciale  di  35.000  lire. 


Redazione  di  A.N. 
Via  Filippini,  25/a 
37121  Verona 


I  versamenti  vanno  effettuati  sul  ccp 
n.  10250363  intestato  a: 
Amministrazione  di  A.N. 

C.P.  21 
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|  Amministrazione  di  A.N. 
c.p.  21 

I  37052  Casaleone  (VR) 

1  ccp  n. 10250363 


AZIONE  NONVIOLENTA  -  c.p.  21  -  37052 
Casaleone  (Verona).  Pubblicazione  mensile, 
anno  XXI,  novembre  1984.  Spedizione  in 
abbonamento  postale,  gruppo  IH/70%  da 
Verona  ferrovia.  In  caso  di  mancato  recapito 
rinviare  aU'uflicio  postale  di  Verona  per  la 
restituzione  al  mittente  che  si  impegna  a 
corrispondere  il  diritto  fisso  di  L.  120. 


rivista  mensile  edita  dal  Movimento  Nonviolento 
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Azione  iwwiolenta 


POLITICA  E  NONVIOLENZA 


QUALE  RAPPORTO? 


Dedichiamo  larga  parte  di  questo 
numero  di  A.N.  ad  un’ampia  riflessione 
interna  ai  movimenti  nonviolenti. 
Siamo  andati  a  sentire  come  la  pensano 
N.  Salio ,  P.  Pinna,  T.  Drago ,  M.  Boato  e 
G.  Nebbia  sui  partiti,  le  elezioni,  lo  stato,  la 
costituzione,  i  radicali,  il  movimento  verde. 


Quale  rapporto  devono  avere  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  con  il  mondo  politico 
tradizionale?  o  meglio,  qual’è  il  ruolo  dei 
movimenti  nonviolenti  per  una  politica 
indirizzata  alla  nonviolenza? 

Alla  riflessione  che  affronta  questi 
interrogativi,  Azione  Nonviolenta  dedica 
larga  parte  di  questo  numero. 

Innanzitutto  vanno  chiariti  i  due  termi¬ 
ni  che  stanno  al  centro  dei  quesiti: 
«movimenti  nonviolenti»  e  «politica». 
Intendiamo  per  «movimenti  nonviolenti» 
essenzialmente  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to  (M.N.)  e  il  Movimento  Intemazionale 
per  la  Riconciliazione  (M.I.R.),  le  due 
organizzazioni  che  storicamente  in  Italia 


hanno  accettata,  fatta  propria  e  diffusa  la 
nonviolenza  secondo  l’accezione  che  si 
può  definire  «gandhiana».  Esistono  certa¬ 
mente  altri  gruppi  e  movimenti  che  fanno 
diretto  riferimento  alla  nonviolenza,  ma 
per  il  prestigio  conquistato  in  decenni  di 
presenza  e  attività,  e  per  il  prezioso 
patrimonio  culturale  e  teorico  faticosa¬ 
mente  costruito,  ci  pare  che  M.N.  e 
M.I.R.  possano  degnamente  rappresenta¬ 
re  una  vasta  area  di  persone  che  ad  essi 
guardano  come  a  dei  sicuri  centri  di 
testimonianza  ed  iniziativa  nonviolenta. 

Per  «politica»  intendiamo  «l’arte  e  la 
scienza  di  governare  e  amministrare  lo 
stato»  e  quindi  un’azione  che  da  posizione 


di  «potere»  organizza  effettivamente  la 
vita  pubblica.  Queste  definizioni  ci  servo¬ 
no  per  meglio  capire  il  ruolo  che  hanno 
fino  ad  ora  avuto  i  movimenti  nonviolenti 
in  Italia.  Una  precisa  definizione  dell’atti¬ 
vità  da  essi  fino  ad  oggi  svolta  è  quella  che 
Pietro  Pinna  suggeriva  in  A.N.  n.  1 1/’82: 
«...  un  lavoro  “ orizzontale ”,  di  carattere 
esemplare-culturale-organizzativo,  e  non 
ancora  strettamente  politico  di  presa 
diretta  nel  campo  del  potere.  Senza 
lasciarci  sopraffare  dal  senso  di  improdut¬ 
tività  o  inefficacia  di  fronte  ai  «problemi 
immediati»  della  gente,  resistendo  alla 
squalifica  di  rimanere  con  ciò  confinati 
alla  mera  testimonianza,  accettiamo  e 
assumiamo  deliberatamente  questo  stadio 
di  lavoro  pre-politico,  che  ancora  non 
incide  a  livello  istituzionale,  del  potere 
decisionale». 

Si  sente  ancora  distinta  e  vivissima 
l’impronta  che  Aldo  Capitini  volle  dare  al 
Movimento  Nonviolento.  È  la  sua  stessa 
personalità  che  caratterizza  l’orientamen¬ 
to  del  M.N..  Norberto  Bobbio  la  definisce 
cosi:  «Capitini  è  uomo  d’azione  ma  non  è 
un  politico.  Si  agita  in  perpetuo  moto  per 
suscitare  e  guidare  azioni  che  entrino 
nella  politica  e  compromettano  i  politici; 
affronta,  non  soltanto  a  tavolino  ma 
organizzando  azioni  collettive,  problemi 
politici,  dal  decentramento  amministrati¬ 
vo  alla  riforma  della  scuola  e  dell’esercito, 
dalla  crisi  della  democrazia  rappresenta¬ 
tiva  alla  pace  mondiale:  discute  appassio¬ 
natamente  e  instancabilmente  i  grandi 
temi  della  convivenza  civile,  fascismo  e 
antifascismo,  comuniSmo  e  anticomuni¬ 
smo,  imperialismo  e  pacifismo,  capitali¬ 
smo  e  socialismo,  ma  non  fa  mai  nel  senso 
proprio  della  parola,  politica». 

Le  esperienze  che  Capitini  maturò  dalla 
fondazione  del  movimento  liberalsociali¬ 
sta  fino  alla  confluenza  di  esso  nel  Partito 
d’ Azione  informano  direttamente  la  costi¬ 
tuzione  del  Movimento  Nonviolento. 
« Nel  momento  in  cui  -  è  sempre  Norberto 
Bobbio  che  parla  -  i  suoi  compagni 
confluiscono  in  un  partito  (il  Partito 
d’Azione),  non  vi  aderisce  e  preferisce  far 
parte  per  se  stesso.  Spiegherà  poi  che  il 
suo  liberalsocialismo  era  l'insegna  non  di 
un  partito  in  nuce,  ma  di  un  movimento 
etico-religioso,  che  mirava  ad  un  rinnova¬ 
mento  più  profondo,  non  soltanto  sociale 
ma  morale,  cui  non  sarebbe  stato  adatto 
un  partito». 

Capitini  stesso  scrisse:  « Io  ero  contrario 
alla  trasformazione  del  movimento  in 
partito  innanzitutto  perché  il  movimento 
significava  qualche  cosa  di  nuovo,  e  la 
capacità  di  prendere  iniziative  più  larghe, 
di  istituire  «centri»  per  un  rinnovamento 
etico-sociale  oltre  e  più  che  i  partiti,  di 


formare  grandi  allineamenti  di  donne,  di 
giovani...». 

E,  in  uno  storico  documento  in  cui 
afferma  ufficialmente  il  suo  rifiuto  ad 
entrare  a  far  parte  del  Partito  d’Azione, 
dice:  «È  da  insistere  su  questo  carattere 
del  movimento,  di  essere  non  un  partito  e 
un  programma  esclusivo,  ma  un  atteggia¬ 
mento  dell’animo,  un  aprirsi  in  una 
direzione,  una  certezza  e  una  speranza 
sempre  rinnovantisi...  il  socialismo  è  per 
noi  il  punto  di  partenza  e  non  di  arrivo». 

«Il  nuovo  non  sta  in  un  nuovo  partito, 
ma  in  un  orientamento  della  coscienza 
che  include  in  sé  anche  coloro  che 
lavorano,  pur  con  altra  mentalità,  nella 
stessa  direzione...». 

Proseguirà  poi  la  sua  riflessione  critica. 

«Mi  importa  affermare  l’ inesauribilità 
del  movimento  in  un  partito ». 

« I  partiti  esistono  per  il  “potere",  per 
acquistarlo  o  per  sostenerlo.  Da  ciò  la  loro 
ragione  d’essere,  e  tutti  i  loro  limiti,  il 
machiavellismo,  la  disciplina  interna,  le 
gelosie,  il  settarismo,  il  patriottismo  di 
partito.  La  conquista  del  potere  è  l’assolu¬ 
to  per  il  partito.  Il  partito  è  il  mezzo  e  il 
potere  è  il  fine.  Ma  qui  sorgono  gravi 
difficoltà.  Può  il  mezzo  esser  diverso  dal 
fine?  E  se  il  fine  è  il  potere  ma  esercitato 
per  il  bene  di  tutti,  risponde  la  preparazio¬ 
ne  che  si  riceve  nel  partito,  chiusa  ed 
esclusiva,  a  questo  termine,  aperto  e 
universale?  Quanto  più  i  partiti  sono 
militarmente  organizzati,  centralistica- 
mente  disciplinati,  tanto  minori  garanzie 
daranno  di  difendere  e  promuovere  la 
libertà,  la  tolleranza,  l’aperto  sviluppo  di 
tutti.  Ed  è  inevitabile  che  attenuata  ogni 
resistenza  al  potere,  ogni  diverso  centro  di 
gravitazione,  la  potenza  si  porti  tutta  nel 
foggiare  un  partito  capace  di  ottenere  il 
potere  e  perciò  ci  sia  uno  sviluppo  enorme 
di  propaganda,  di  pressione  psicologica  e 
uno  studio  di  piani  di  forza. 

...  Noi  dobbiamo  vedere  la  cosa  da  un 
punto  più  severo:  bisogna  fare  un  lavoro 
fuori  dal  potere,  un  decentramento  del 
potere,  abituare  a  vedere  il  potere  diffuso 
in  tante  cose  fuori  dal  governo,  in  tante 
iniziative,  atti,  posizioni,  sentimenti,  fon¬ 
dare  una  prospettiva  diversa.  La  quale 
poggia  su  questo  punto:  capovolgimento 
attivo  quotidiano,  instancabile,  dei  modi 
del  potere  centralistico,  della  legge  in 
iniziative  secondo  valori,  la  coercizione  in 
amore  che  dà  il  bene  anche  se  altri  fanno 
il  male,  il  militarismo  in  nonviolenza,  il 
machiavellismo  in  nonmenzogna,  l’inter¬ 
vento  economico  in  libera  socializzazione 
dal  basso  e  in  aiuto  amichevole  fino  in 
fondo,  l’intervento  giudiziario  in  liberi 
accordi;  applicando  tutto  ciò  immediata¬ 
mente  intorno  a  noi  e  servendoci,  se  è  utile 
per  la  maggiore  efficacia  di  questo  lavoro, 
di  gruppi  e  anche  di  una  «lìbera  federa¬ 
zione  per  la  società  di  tutti»,  ma  sempre 
in  modo  apertissimo...». 

« Bisogna  essere  la  profonda  coscienza 
delle  sinistre,  esercitarla  entro  la  critica, 


lo  stimolo,  l’aggiunta;  rendere  la  loro 
tensione  non  moderala  ma  molteplice  e 
perciò  più  forte ;  più  estremista  anche, 
perché,  mentre  un  grezzo  rivoluzionario 
potrebbe  accontentarsi  di  un  mutamento 
nella  proprietà  dei  mezzi  di  produzione, 
la  «nuova  socialità»  è  di  una  libertà 
articolata  nella  società  e  di  un’apertura 
religiosa  alla  presenza  di  tutti». 

« Certo  il  mio  ideale  è  quello  di  un 
popolo  che  non  ha  bisogno  di  partiti 
politici  (con  la  chiusura  e  il  non  riconosci¬ 
mento  dei  propri  limiti  e  della  propria 
insufficienza),  ma  che  trae  le  sue  idee  ed 
esplica  la  sua  attività  in  libere  associazio¬ 
ni  culturali,  tecniche,  morali,  religiose 
seguendo  e  partecipando  alla  libera  stam¬ 
pa;  solo  all’avvicinarsi  delle  elezioni  po¬ 
trebbero  formarsi  comitati  per  la  designa¬ 
zione  di  uomini  e  per  la  lotta...  In  Italia  è 
utilissimo  lavorare  così,  per  l’integrazione 
dei  partiti,  per  attivare  e  articolare  le 
moltitudini». 

«Mutare  l’uomo,  mutare  il  concetto 
della  politica...  Non  basta  polemizzare  e 
lottare  contro  lo  Stato,  come  se  esso  sia  la 
fonte  di  tutti  i  mali,  e  tolto  quello  non  vi 
sia  alcun  timore  che  il  bene  trionferà.  Lo 
Stato  è  in  rapporto  con  l’uomo,  e  se 
l'uomo  si  fa  il  suo  Stato  se  lo  alimenta  e 
sostiene,  è  segno  che .  esso  non  è  un 
malvagio  coperchio,  ma  un  foggiato  stru¬ 
mento.  Io  non  sono  così  ottimista  sull’uo¬ 
mo  da  credere  che  basti  togliere  lo  Stato; 
perché  l’uomo,  se  resta  tale  e  quale,  lo 
Stato  se  lo  rifarà  come  prima». 

Oggi  una  serie  di  esigenze,  forse  non 
nuove,  ma  certamente  pressanti  e  larga¬ 
mente  sentite,  ci  porta  a  ripensare  e 
ridiscutere  la  nostra  funzione,  se  non  altro 
per  un  necessario  chiarimento,  approfon¬ 
dimento  e  aggiornamento.  Queste  esigen¬ 
ze  possono  essere  così  brevemente  sinte¬ 
tizzate: 

1)  L’Italia  sta  andando  in  tutt’altra  dire¬ 
zione  da  quella  da  noi  auspicata:  non 
soltanto  la  coalizione  di  governo  non  può 
in  alcun  modo  rappresentarci,  ma  anche 
le  più  forti  componenti  dell’opposizione 
appaiono  inadeguate. 

2)  Superamento  del  cosiddetto  «collatera¬ 
lismo»:  fenomeno  che  ha  portato,  a  parere 
di  alcuni,  alla  strumentalizzazione  e  allo 


stravolgimento,  da  parte  di  varie  forze, 
delle  istanze  e  delle  lotte  che  i  movimenti 
nonviolenti  hanno  portato  avanti  ii  . 
sti  anni:  obiezione  di  coscienza,  servizio 
civile,  antinucleare,  disarmo... 

3)  Il  bisogno  di  passare  da  un  piano  di 
semplice  contestazione  e  rifiuto  a  quello 
propositivo-costruttivo. 

4)  Andare  oltre  l’impegno  antimilitarista, 
fare  esprimere  la  nonviolenza  organizzata 
anche  su  altre  tematiche.  Questo  anche 
per  superare  il  limite  della  nostra  pochez¬ 
za  numerica,  rispondendo  a  quelle  attese 
che  esistono  (una  volta  le  posizioni 
nonviolente  destavano  il  sorriso, 
ricevono  attenzione  e  rispetto). 

5)  Si  sta  coagulando  anche  nel  nostro 
paese  un  movimento  «verde»;  probabil¬ 
mente  già  in  occasione  delle  elezioni 
amministrative  del  giugno  ’85,  in  diverse 
città,  saranno  presentate  liste  locali  così 
«colorate»...  I  movimenti  nonviolenti,  che 
fanno  parte  dell’«arcipelago  verde»,  come 
dovranno  comportarsi? 

Abbiamo  voluto  sviluppare  questa  ri¬ 
flessione  comune  «a  più  voci»:  seguendo  il 
criterio  naturale  che  alla  Redazione  spetta 
soltanto  il  compito  di  porre  le  domande  e 
non  quello  di  dare  delle  risposte.  Perciò 
abbiamo  chiesto  un  contributo  a  livello 
personale  ad  alcuni  personali  «interni» 
ai  movimenti  nonviolenti  (Pinna,  Drago, 
Salio)  e  ad  altri  «esterni»  (Nebbia  e 
Boato).  Altri  contributi  erano  stati  chiesti 
a  N.  Bobbio,  D.  Dolci  e  M.  Pannella,  che 
avrebbero  potuto  dare  più  completezza  al 
tutto,  ma,  purtroppo,  non  siamo  stati 
esauditi. 

In  coda  a  questa  parte  speciale  abbiamo 
voluto  pubblicare,  con  intento  un  po’ 
provocatorio,  un’intervista  alla  redazione 
del  mensile  A  Rivista  anarchica.  Dopo 
aver  riflettuto  sui  partiti,  lo  Stato,  le 
istituzioni,  abbiamo  voluto  «aprirci»  a  chi 
da  sempre  è  anti-stato,  anti-partito,  anti- 
istituzioni.  Può  sembrare  un’operazione 
contraddittoria  ma  invece  ha  la  sua  logica: 
quella  di  ricercare  e  accettare  stimoli  e 
contributi  anche  da  movimenti  diversi  da 
noi,  per  proseguire  in  un  cammino,  che 
non  può  che  essere  comune,  di  liberazio- 
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Azione  nawiokrta 


POLITICA  E  NONVIOLENZA 


QUALE  RAPPORTO? 


Dedichiamo  larga  parte  di  questo 
numero  di  A.N.  ad  un’ampia  riflessione 
interna  ai  movimenti  nonviolenti. 
Siamo  andati  a  sentire  come  la  pensano 
N.  Salio,  P.  Pinna,  T.  Drago,  M.  Boato  e 
G.  Nebbia  sui  partiti,  le  elezioni,  lo  stato,  la 
costituzione,  i  radicali,  il  movimento  verde. 


Quale  rapporto  devono  avere  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  con  il  mondo  politico 
tradizionale?  o  meglio,  qual’è  il  ruolo  dei 
movimenti  nonviolenti  per  una  politica 
indirizzata  alla  nonviolenza? 

Alla  riflessione  che  affronta  questi 
interrogativi.  Azione  Nonviolenta  dedica 
larga  parte  di  questo  numero. 

Innanzitutto  vanno  chiariti  i  due  termi¬ 
ni  che  stanno  al  centro  dei  quesiti: 
«movimenti  nonviolenti»  e  «politica». 
Intendiamo  per  «movimenti  nonviolenti» 
essenzialmente  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to  (M.N.)  e  il  Movimento  Internazionale 
per  la  Riconciliazione  (M.I.R.),  le  due 
organizzazioni  che  storicamente  in  Italia 


hanno  accettata,  fatta  propria  e  diffusa  la 
nonviolenza  secondo  l’accezione  che  si 
può  definire  «gandhiana».  Esistono  certa¬ 
mente  altri  gruppi  e  movimenti  che  fanno 
diretto  riferimento  alla  nonviolenza,  ma 
per  il  prestigio  conquistato  in  decenni  di 
presenza  e  attività,  e  per  il  prezioso 
patrimonio  culturale  e  teorico  faticosa¬ 
mente  costruito,  ci  pare  che  M.N.  e 
M.I.R.  possano  degnamente  rappresenta¬ 
re  una  vasta  area  di  persone  che  ad  essi 
guardano  come  a  dei  sicuri  centri  di 
testimonianza  ed  iniziativa  nonviolenta. 

Per  «politica»  intendiamo  «l’arte  e  la 
scienza  di  governare  e  amministrare  lo 
stato»  e  quindi  un’azione  che  da  posizione 


di  «potere»  organizza  effettivamente  la 
vita  pubblica.  Queste  definizioni  ci  servo¬ 
no  per  meglio  capire  il  ruolo  che  hanno 
fino  ad  ora  avuto  i  movimenti  nonviolenti 
in  Italia.  Una  precisa  definizione  dell’atti¬ 
vità  da  essi  fino  ad  oggi  svolta  è  quella  che 
Pietro  Pinna  suggeriva  in  A.N.  n.  1 1/’82: 
«...  un  lavoro  " orizzontale ”,  di  carattere 
esemplare-culturale-organizzativo,  e  non 
ancora  strettamente  politico  di  presa 
diretta  nel  campo  del  potere.  Senza 
lasciarci  sopraffare  dal  senso  di  improdut¬ 
tività  o  inefficacia  di  fronte  ai  «problemi 
immediati»  della  gente,  resistendo  alla 
squalifica  di  rimanere  con  ciò  confinati 
alla  mera  testimonianza,  accettiamo  e 
assumiamo  deliberatamente  questo  stadio 
di  lavoro  pre-politico,  che  ancora  non 
incide  a  livello  istituzionale,  del  potere 
decisionale». 

Si  sente  ancora  distinta  e  vivissima 
l’impronta  che  Aldo  Capitini  volle  dare  al 
Movimento  Nonviolento.  È  la  sua  stessa 
personalità  che  caratterizza  l’orientamen¬ 
to  del  M.N..  Norberto  Bobbio  la  definisce 
così:  «Capitini  è  uomo  d’azione  ma  non  è 
un  politico.  Si  agita  in  perpetuo  moto  per 
suscitare  e  guidare  azioni  che  entrino 
nella  politica  e  compromettano  i  politici; 
affronta,  non  soltanto  a  tavolino  ma 
organizzando  azioni  collettive,  problemi 
politici,  dal  decentramento  amministrati¬ 
vo  alla  riforma  della  scuola  e  dell’esercito, 
dalla  crisi  della  democrazia  rappresenta¬ 
tiva  alla  pace  mondiale:  discute  appassio¬ 
natamente  e  instancabilmente  i  grandi 
temi  della  convivenza  civile,  fascismo  e 
antifascismo,  comuniSmo  e  anticomuni¬ 
smo,  imperialismo  e  pacifismo,  capitali¬ 
smo  e  socialismo,  ma  non  fa  mai  nel  senso 
proprio  della  parola,  politica». 

Le  esperienze  che  Capitini  maturò  dalla 
fondazione  del  movimento  liberalsociali¬ 
sta  fino  alla  confluenza  di  esso  nel  Partito 
d’ Azione  informano  direttamente  la  costi¬ 
tuzione  del  Movimento  Nonviolento. 
« Nel  momento  in  cui  -  è  sempre  Norberto 
Bobbio  che  parla  -  i  suoi  compagni 
confluiscono  in  un  partito  (il  Partito 
d’Azione),  non  vi  aderisce  e  preferisce  far 
parte  per  se  stesso.  Spiegherà  poi  che  il 
suo  liberalsocialismo  era  l’insegna  non  di 
un  partito  in  nuce,  ma  di  un  movimento 
etico-religioso,  che  mirava  ad  un  rinnova¬ 
mento  più  profondo,  non  soltanto  sociale 
ma  morale,  cui  non  sarebbe  stato  adatto 
un  partito ». 

Capitini  stesso  scrisse:  « Io  ero  contrario 
alla  trasformazione  del  movimento  in 
partito  innanzitutto  perché  il  movimento 
significava  qualche  cosa  di  nuovo,  e  la 
capacità  di  prendere  iniziative  più  larghe, 
di  istituire  «centri»  per  un  rinnovamento 
etico-sociale  oltre  e  più  che  i  partiti,  di 


formare  grandi  allineamenti  di  donne,  di 
giovani...». 

E,  in  uno  storico  documento  in  cui 
afferma  ufficialmente  il  suo  rifiuto  ad 
entrare  a  far  parte  del  Partito  d’Azione, 
dice:  « È  da  insistere  su  questo  carattere 
del  movimento,  di  essere  non  un  partito  e 
un  programma  esclusivo,  ma  un  atteggia¬ 
mento  dell’animo,  un  aprirsi  in  una 
direzione,  una  certezza  e  una  speranza 
sempre  rinnovantisi...  il  socialismo  è  per 
noi  il  punto  di  partenza  e  non  di  arrivo». 

« Il  nuovo  non  sta  in  un  nuovo  partito, 
ma  in  un  orientamento  della  coscienza 
che  include  in  sé  anche  coloro  che 
lavorano,  pur  con  altra  mentalità,  nella 
stessa  direzione...». 

Proseguirà  poi  la  sua  riflessione  critica. 

«Mi  importa  affermare  l’inesauribilità 
del  movimento  in  un  partito ». 

«/  partiti  esistono  per  il  “potere”,  per 
acquistarlo  o  per  sostenerlo.  Da  ciò  la  loro 
ragione  d’essere,  e  tutti  i  loro  limiti,  il 
machiavellismo,  la  disciplina  interna,  le 
gelosie,  il  settarismo,  il  patriottismo  di 
partito.  La  conquista  del  potere  è  l’assolu¬ 
to  per  il  partito.  Il  partito  è  il  mezzo  e  il 
potere  è  il  fine.  Ma  qui  sorgono  gravi 
difficoltà.  Può  il  mezzo  esser  diverso  dal 
fine?  E  se  il  fine  è  il  potere  ma  esercitato 
per  il  bene  di  tutti,  risponde  la  preparazio¬ 
ne  che  si  riceve  nel  partito,  chiusa  ed 
esclusiva,  a  questo  termine,  aperto  e 
universale?  Quanto  più  i  partiti  sono 
militarmente  organizzati,  centralistica- 
mente  disciplinati,  tanto  minori  garanzie 
daranno  di  difendere  e  promuovere  la 
libertà,  la  tolleranza,  l’aperto  sviluppo  di 
tutti.  Ed  è  inevitabile  che  attenuata  ogni 
resistenza  al  potere,  ogni  diverso  centro  di 
gravitazione,  la  potenza  si  porti  tutta  nel 
foggiare  un  partito  capace  di  ottenere  il 
potere  e  perciò  ci  sia  uno  sviluppo  enorme 
di  propaganda,  di  pressione  psicologica  e 
uno  studio  di  piani  di  forza. 

...  Noi  dobbiamo  vedere  la  cosa  da  un 
punto  più  severo:  bisogna  fare  un  lavoro 
fuori  dal  potere,  un  decentramento  del 
potere,  abituare  a  vedere  il  potere  diffuso 
in  tante  cose  fuori  dal  governo,  in  tante 
iniziative,  atti,  posizioni,  sentimenti,  fon¬ 
dare  una  prospettiva  diversa.  La  quale 
poggia  su  questo  punto:  capovolgimento 
attivo  quotidiano,  instancabile,  dei  modi 
del  potere  centralistico,  della  legge  in 
iniziative  secondo  valori,  la  coercizione  in 
amore  che  dà  il  bene  anche  se  altri  fanno 
il  male,  il  militarismo  in  nonviolenza,  il 
machiavellismo  in  nonmenzogna,  l’inter¬ 
vento  economico  in  libera  socializzazione 
dal  basso  e  in  aiuto  amichevole  fino  in 
fondo,  l’intervento  giudiziario  in  liberi 
accordi;  applicando  tutto  ciò  immediata¬ 
mente  intorno  a  noi  e  servendoci,  se  è  utile 
per  la  maggiore  efficacia  di  questo  lavoro, 
di  gruppi  e  anche  di  una  «libera  federa¬ 
zione  per  la  società  di  tutti»,  ma  sempre 
in  modo  apertissimo...». 

« Bisogna  essere  la  profonda  coscienza 
delle  sinistre,  esercitarla  entro  la  critica, 


lo  stimolo,  l’aggiunta;  rendere  la  loro 
tensione  non  moderata  ma  molteplice  e 
perciò  più  forte,  più  estremista  anche, 
perché,  mentre  un  grezzo  rivoluzionario 
potrebbe  accontentarsi  di  un  mutamento 
nella  proprietà  dei  mezzi  di  produzione, 
la  «nuova  socialità»  è  di  una  libertà 
articolata  nella  società  e  di  un’apertura 
religiosa  alla  presenza  di  tutti». 

« Certo  il  mio  ideale  è  quello  di  un 
popolo  che  non  ha  bisogno  di  partiti 
politici  (con  la  chiusura  e  il  non  riconosci¬ 
mento  dei  propri  limiti  e  della  propria 
insufficienza),  ma  che  trae  le  sue  idee  ed 
esplica  la  sua  attività  in  libere  associazio¬ 
ni  culturali,  tecniche,  morali,  religiose 
seguendo  e  partecipando  alla  libera  stam¬ 
pa;  solo  all’avvicinarsi  delle  elezioni  po¬ 
trebbero  formarsi  comitati  per  la  designa¬ 
zione  di  uomini  e  per  la  lotta...  In  Italia  è 
utilissimo  lavorare  così,  per  l’integrazione 
dei  partiti,  per  attivare  e  articolare  le 
moltitudini». 

«Mutare  l’uomo,  mutare  il  concetto 
della  politica...  Non  basta  polemizzare  e 
lottare  contro  lo  Stato,  come  se  esso  sia  la 
fonte  di  tutti  i  mali,  e  tolto  quello  non  vi 
sia  alcun  timore  che  il  bene  trionferà.  Lo 
Stato  è  in  rapporto  con  l’uomo,  e  se 
l’uomo  si  fa  il  suo  Stato  se  lo  alimenta  e 
sostiene,  è  segno  che .  esso  non  è  un 
malvagio  coperchio,  ma  un  foggiato  stru¬ 
mento.  Io  non  sono  così  ottimista  sull'uo¬ 
mo  da  credere  che  basti  togliere  lo  Stato; 
perché  l’uomo,  se  resta  tale  e  quale,  lo 
Stato  se  lo  rifarà  come  prima». 

Oggi  una  serie  di  esigenze,  forse  non 
nuove,  ma  certamente  pressanti  e  larga¬ 
mente  sentite,  ci  porta  a  ripensare  e 
ridiscutere  la  nostra  funzione,  se  non  altro 
per  un  necessario  chiarimento,  approfon¬ 
dimento  e  aggiornamento.  Queste  esigen¬ 
ze  possono  essere  così  brevemente  sinte¬ 
tizzate: 

1)  L’Italia  sta  andando  in  tutt’altra  dire¬ 
zione  da  quella  da  noi  auspicata:  non 
soltanto  la  coalizione  di  governo  non  può 
in  alcun  modo  rappresentarci,  ma  anche 
le  più  forti  componenti  dell’opposizione 
appaiono  inadeguate. 

2)  Superamento  del  cosiddetto  «collatera¬ 
lismo»:  fenomeno  che  ha  portato,  a  parere 
di  alcuni,  alla  strumentalizzazione  e  allo 


stravolgimento,  da  parie  di  varie  forze, 
delle  istanze  e  delle  lotte  che  i  movimenti 
nonviolenti  hanno  portato  avanti  in  que¬ 
sti  anni:  obiezione  di  coscienza,  servizio 
civile,  antinucleare,  disarmo... 

3)  Il  bisogno  di  passare  da  un  piano  di 
semplice  contestazione  e  rifiuto  a  quello 
propositivo-costruttivo. 

4)  Andare  oltre  l’impegno  antimilitarista, 
fare  esprimere  la  nonviolenza  organizzata 
anche  su  altre  tematiche.  Questo  anche 
per  superare  il  limite  della  nostra  pochez¬ 
za  numerica,  rispondendo  a  quelle  attese 
che  esistono  (una  volta  le  posizioni 
nonviolente  destavano  il  sorriso,  ora 
ricevono  attenzione  e  rispetto). 

5)  Si  sta  coagulando  anche  nel  nostro 
paese  un  movimento  «verde»;  probabil¬ 
mente  già  in  occasione  delle  elezioni 
amministrative  del  giugno  ’85,  in  diverse 
città,  saranno  presentate  liste  locali  così 
«colorate»...  I  movimenti  nonviolenti,  che 
fanno  parte  dell’«arcipelago  verde»,  come 
dovranno  comportarsi? 

Abbiamo  voluto  sviluppare  questa  ri¬ 
flessione  comune  «a  più  voci»:  seguendo  il 
criterio  naturale  che  alla  Redazione  spetta 
soltanto  il  compito  di  porre  le  domande  e 
non  quello  di  dare  delle  risposte.  Perciò 
abbiamo  chiesto  un  contributo  a  livello 
personale  ad  alcuni  personaggi  «interni» 
ai  movimenti  nonviolenti  (Pinna,  Drago, 
Salio)  e  ad  altri  «esterni»  (Nebbia  e 
Boato).  Altri  contributi  erano  stati  chiesti 
a  N.  Bobbio,  D.  Dolci  e  M.  Pannella,  che 
avrebbero  potuto  dare  più  completezza  al 
tutto,  ma,  purtroppo,  non  siamo  stati 
esauditi. 

In  coda  a  questa  parte  speciale  abbiamo 
voluto  pubblicare,  con  intento  un  po’ 
provocatorio,  un’intervista  alla  redazione 
del  mensile  A  Rivista  anarchica.  Dopo 
aver  riflettuto  sui  partiti,  lo  Stato,  le 
istituzioni,  abbiamo  voluto  «aprirci»  a  chi 
da  sempre  è  anti-stato,  anti-partito,  anti- 
istituzioni.  Può  sembrare  un’operazione 
contraddittoria  ma  invece  ha  la  sua  logica: 
quella  di  ricercare  e  accettare  stimoli  e 
contributi  anche  da  movimenti  diversi  da 
noi,  per  proseguire  in  un  cammino,  che 
non  può  che  essere  comune,  di  liberazio¬ 
ne. 

La  Redazione 


Queste  le  domande  che  abbiamo  posto 


1)  I  movimenti  nonviolenti  hanno  fino  ad  oggi  svolto 
un’attività  che  si  può  definire  di  tipo  culturale  /pre-politico, 
senza  intervenire  direttamente  nel  campo  della  politica 
effettiva,  decisionale.  È  giusto  continuare  a  scindere  questi 
due  aspetti?  Che  rapporto  dovremmo  avere  con  il  mondo 
politico  tradizionale? 


2)  Il  momento  elettorale  è  praticamente  il  solo  durante  il  quale 
la  stragrande  maggioranza  della  popolazione  sente  di  poter 
contare  qualcosa  in  campo  politico.  All’interno  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti  non  si  è  mai  definita  una  linea  di 
comportamento  comune:  c’è  chi  si  astiene,  chi  vota  scheda 
bianca,  chi  vota  DP,  PR,  PCI,  DC,  PSI...  Quali  sono  i 
criteri  che  hanno  orientato  il  tuo  comportamento? 


sw 

3)  In  Italia  esiste  un  partito  che  fa  diretto  riferimento  alla 
nonviolenza:  qual’è  il  tuo  giudizio  sull’attività  del  Partito 
Radicale? 

Mn  * 
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4)  Stiamo  assistendo  ad  una  lenta  ma  costante  crescita  del 
movimento  «verde»,  aggregazione  di  gruppi  ed  associazioni 
a  dimensione  locale  e  nazionale  che  mettono  al  centro  delle 
loro  iniziative  la  scelta  ecologica  e  la  lotta  per  la  pace  e  il 
disarmo.  Alle  prossime  elezioni  amministrative  del  1985, 
in  molte  città,  si  presenteranno  al  giudizio  degli  elettori  le 
«Liste  Verdi».  Che  atteggiamento  dovrebbero  tenere  i 
nonviolenti  nei  confronti  di  questa  esperienza? 

5)  Da  tempo  si  sta  pensando  ad  una  modifica  costituzionale, 
si  parla  addirittura  di  «grande  riforma»  delle  istituzioni.  A 
tuo  parere  cosa  bisognerebbe  cambiare,  togliere  o  aggiunge¬ 
re  all’attuale  organizzazione  politica  del  nostro  paese,  per 
tendere  alla  definizione  di  «omnicrazia»  capitiniana? 


Azione  nonrólenta 
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Risponde 
Nanni  Salio 


Giovanni  Salio,  40  anni,  torinese,  è 
ricercatore  presso  l’istituto- di  Fisica  al¬ 
l’Università  di  Torino.  Da  molti  anni 
animatore  di  ricerche  ed  iniziative  non¬ 
violente  è  coordinatore  del  Centro  di 
documentazione  «pace,  sviluppo,  parteci¬ 
pazione»  ora  dedicato  alla  memoria  di 
«Domenico  Sereno  Regis». 


La  mia  riflessione  sul  rapporto  tra 
movimenti  nonviolenti  e  mondo  politico 
si  ispira  ad  alcuni  presupposti  che  richia¬ 
mo  brevemente,  senza  tuttavia  argomen¬ 
tare  pienamente  a  sostegno  della  loro 
validità: 

1 .  Il  modello  interpretativo  al  quale  mi 
riferisco  è  costituito  da  tre  nodi  problema¬ 
tici  generali,  che  interagiscono  tra  loro  e 
vanno  sempre  considerati  contestualmen¬ 
te:  sviluppo,  ambiente,  attività  militare. 

2.  Attualmente,  il  potere  politico  tradi¬ 
zionale  non  svolge  più  un  ruolo  realmente 
di  primo  piano.  I  centri  effettivi  di  potere 
sono  infatti  da  ricercarsi  nel  complesso 
militare-industriale-scientifico  oppure  si 
presentano  sotto  forma  di  potere  occulto  o 
parallelo  (come  la  P2  in  Italia  e  in 
generale  la  criminalità  organizzata). 

3.  La  distinzione  tradizionale  tra  destra 
e.  sinistra  è  diventata  largamente  insuffi¬ 
ciente  e  sovente  secondaria  rispetto  ai 
nodi  problematici  del  modello  suesposto. 
Utilizzando  solo  questa  categoria,  si  ri¬ 
schia  di  restare  prigionieri  della  logica 
perversa  del  partitismo. 

4.  Le  società  moderne  sono  società  ad 
alta  complessità,  che  rasentano  il  limite 
della  ingovernabilità.  La  maggior  parte 
delle  decisioni  viene  presa  in  condizioni  di 
grande  incertezza  che  danno  luogo  ad 
effetti  secondari  i  quali  acuiscono  ulte¬ 
riormente  i  problemi  di  maggiore  gravità 
(corsa  agli  armamenti,  distruzione  am¬ 
bientale,  crisi  economica,  sottosviluppo, 
malsviluppo). 

La  profonda  crisi  che  stiamo  attraver¬ 
sando  è  innanzitutto  una  crisi  culturale 
che  investe  il  paradigma  dominante  fon¬ 
dato  sostanzialmente  sull’idea  di  progres¬ 
so  lineare  e  di  crescita  illimitata  (più  armi 
=  più  sicurezza;  più  crescita  economica  = 
più  benessere;  ecc.).  È  quindi  importante 
che  gran  parte  del  lavoro  dei  movimenti 
nonviolenti  sia  orientato  a  favorire  la 
presa  di  coscienza  dei  problemi  esistenti  e 
a  consolidare  i  principi  di  una  cultura  e 
di  una  pratica  alternative,  fondate  su  una 
visione  globale  dei  problemi  e  sulla 
capacità  di  risoluzione  non  distruttiva  dei 
conflitti. 

Non  c’è  quindi  contraddizione  tra  im¬ 
pegno  culturale  e  impegno  politico,  a 
meno  di  banalizzare  quest’ultimo  nella 
semplice  lotteria  elettorale.  Non  siamo 
certo  degli  spettatori  assenti  o  neutrali, 


ma  ciò  nonostante  possiamo  riconoscerci 
solo  molto  parzialmente  nelle  attuali 
strutture  politiche.  Il  nostro  rapporto  con 
il  mondo  politico  tradizionale  non  può 
che  essere  di  costante  critica  costruttiva,  e 
di  denuncia  dell’enorme  arretratezza  e 
inadeguatezza  dell’orizzonte  teorico  entro 
il  quale  si  muove.  D’altro  canto  non 
dobbiamo  farci  molte  illusioni:  la  tattica 
tradizionale  del  potere  politico  e  di  gran 
parte  dello  stesso  mondo  intellettuale  è 
quella  del  «muro  di  gomma»  e  del 
silenzio.  È  sconvolgente  infatti  la  grande 
ignoranza  che  continuamente  possiamo 
verificare  rispetto  alle  tesi  e  alle  argomen¬ 
tazioni  da  noi  sostenute,  tranne  in  pochi  e 
ben  noti  casi  isolati. 

Il  nostro  compito  attuale  è  quindi 
quello  di  allargare  e  consolidare  la  base  di 
consensi  attorno  ai  movimenti  nonviolen¬ 
ti  mediante  una  attenta  politica  di  relazio¬ 
ni  tra  i  gruppi  di  questa  area,  che  consenta 
di  formulare  vero  e  proprio  manifesto 
di  politica  nonviolenta  che  sia  accettato 
da  tutte  le  componenti.  Il  lavoro  svolto 
sinora  in  questa  direzione  è  ancora  insuffi¬ 
ciente  e  su  molte  questioni  importanti  il 
dibattito  è  carente  e  talvolta  ostacolato  da 
attriti  e  incomprensioni  tra  gruppi  e/o 
persone. 

È  sulla  base  di  un  programma  politico, 
di  una  teoria  del  potere  e  dell’azione 
nonviolenta  che  possiamo  stabilire  con¬ 
cretamente  quali  rapporti  avere  con  i 
partiti  politici  tradizionali,  con  il  PR,  con 
DP  e  con  le  nascenti  liste  verdi. 

Un  possibile  programma  politico  gene¬ 
rale,  già  presente  in  forma  embrionale  e 
forse  non  pienamente  sistematica,  dovreb¬ 
be  contenere  almeno  i  seguenti  punti 
fondanjentali: 

1 .  educazione  alla  pace  intesa  come  edu¬ 
cazione  al  conflitto  e  alla  presa  di 
coscienza; 

2.  ricerca  e  attuazione  di  forme  progressi¬ 
ve  di  difesa  popolare  nonviolenta  e 
addestramento  alle  tecniche  di  azione 
nonviolenta  e  di  disobbedienza  civile  di 
massa; 

3.  critica  dell’attuale  modello  di  sviluppo 
e  di  produzione  e  sperimentazione  di 
forme  di  vita  individuali  e  collettive 
ispirate  alla  semplicità,  tese  a  realizzare  la 
autosufficienza  alimentare  ed  energetica, 
la  ricomposizione  tra  lavoro  manuale  e 
intellettuale,  e  un  diverso  rapporto  con 


l’ambiente  e  con  la  natura. 

Questi  punti,  anche  se  schematici,  e  da 
sviluppare  mediante  obiettivi  intermedi, 
sono  sufficienti  a  capire  come  sinora  il 
voto  eventualmente  espresso  a  favore  di 
alcuni  partiti  (di  sinistra,  per  quel  che  mi 
riguarda)  sia  stato  del  tutto  insufficiente 
rispetto  ai  nostri  obiettivi  e  dettato  talvol¬ 
ta  solo  dalla  logica  del  meno  peggio, 
oppure  da  ragioni  del  tutto  contingenti, 
per  difendere  e/o  sostenere  alcune  lotte 
specifiche  (come,  ad  esempio,  nel  caso 
dell’obiezione  di  coscienza). 

Lo  stesso  PR,  che  pure  si  presenta  come 
partito  della  nonviolenza,  non  ha  formu¬ 
lato  con  sufficiente  chiarezza  un  program¬ 
ma  che  sia  coerentemente  ispirato  ai, 
principi  suesposti  e  troppo  spesso  è 
caduto  nelle  pastoie  della  politica  tradi¬ 
zionale  e  nei  pericoli  del  leaderismo  e 
dell’uso  strumentale  della  nonviolenza. 
Infine  è  quasi  totalmente  assente  in  esso 
la  dimensione  di  ricerca  interiore,  che 
credo  debba  essere  viceversa  affrontata 
anche  da  coloro  che  si  ispirano  a  un 
pensiero  laico. 

Potenzialmente,  i  verdi  costituiscono 
oggi  l’esperienza  politica  che  più  si 
approssima  alla  nonviolenza.  Anche  in 
questo  caso,  però,  non  si  possono  formu¬ 
lare  giudizi  a  scatola  chiusa,  ma  occorre 
valutare  le  singole  situazioni  locali  ad  una 
ad  una,  a  seconda  del  grado  di  maturazio¬ 
ne.  Resta  il  fatto,  comunque,  che  a  livello 
nazionale  e  soprattutto  internazionale,  in 
questa  area  verde  si  stanno  concentrando 
le  forze  e  le  esperienze  più  interessanti  e 
significative  che  meritano  tutta  la  nostra 
attenzione  e  il  nostro  impegno. 

Ma  uno  dei  problemi  fondamentali  e 
ricorrenti  è  quello  del  concetto^  stesso  di 
stato.  La  società  «senza  stato».  È  difficile 
infatti  pensare  a  uno  stato  nonviolento. 
Oggi  lo  stato  racchiude  in  sé  molteplici 
contraddizioni,  ma  la  più  rilevante  è  data 
dal  contrasto  tra  la  minaccia  di  distruzio¬ 
ne,  il  terrorismo  degli  stati  nucleari  che 
tengono  in  ostaggio  le  popolazioni  e  le 
garanzie  di  difesa  e  di  libertà  del  cittadino 
che  il  welfare  state  cerca  di  realizzare,  a 
differenza  di  altre  forme  di  organizzazione 
sociale,  presenti  e  passate,  che  hanno 
calpestato  molto  spesso  i  diritti  dei  singo¬ 
li.  È  una  contraddizione  dalla  quale  si 
potrà  forse  uscire  perseguendo  contempo¬ 
raneamente  più  obiettivi:  superamento 
della  concezione  di  stato  nazionale  me¬ 
diante  l’avvio  di  un  processo  di  integra¬ 
zione  e/o  federazione  sovranazionale  (Sta¬ 
ti  Uniti  d’Europa,  Unione  Panafricana, 
ecc.)  e  di  cooperazione,  ma  senza  cadere 
nella  nascita  di  nuove  superpotenze  mili¬ 
tari;  potenziamento  dei  legami  e  dell’azio¬ 
ne  transnazionale  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti,  verdi,  pacifisti,  ecologisti  in  una 
vera  e  propria  «intemazionale  di  resisten¬ 
ti  contro  la  guerra»;  riconoscimento  di 
nuove  classi  di  diritti  che  mettono  in 
discussione  le  prerogative  assolute  dello 
stato  su  alcune  questioni  fondamentali: 
diritto  a  un  modello  di  difesa  non  armato, 
e  diritto  a  un  modello  di  sviluppo 
realmente  alternativo,  come  quello  prece¬ 
dentemente  esposto.  Sono  i  cosiddetti 
diritti  della  terza  generazione,  dopo  quelli 
delle  libertà  civili  e  della  giustizia  sociale, 
che  a  tutt’oggi  nessuno  stato  riconosce  ai 
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singoli  cittadini. 

Nessuna  condizione  da  sola  è  sufficien¬ 
te  per  una  profonda  trasformazione  e 
quindi  anche  questi  riconoscimenti  po¬ 
trebbero  limitarsi  ad  essere^  puramente 
formali  e  molto  minoritari.  È  necessario 
intensificare  i  nostri  sforzi  anche  verso 
quei  settori  delle  istituzioni  e  delle  forze 
politiche  e  culturali  tradizionali  che  oggi 
dimostrano,  come  mai  è  avvenuto  in 
passato,  una  notevole  apertura  e  disponi¬ 
bilità  a  un  confronto  sui  temi  della  cultura 
della  nonviolenza. 

È  doveroso  anche  sviluppare  un  forte 
senso  autocritico  che  ci  permetta  di 
individuare  con  chiarezza  i  nostri  limiti 
teorici  e  pratici  e  ci  aiuti  a  superarli. 
Indicativamente,  si  possono  suggerire  altri 
tre  criteri  per  guidare  questa  nostra 
azione-riflessione: 

1 .  dentro  e  fuori  dalle  istituzioni:  cercare 
di  collaborare  costruttivamente  con  tutte 
le  occasioni  che  si  presentano  (e  sono 
davvero  molte)  su  temi  specifici,  in 
particolare  con  organismi  più  di  base  e 
con  gli  Enti  Locali,  conservando  allo 
stesso  tempo  una  notevole  chiarezza  sui 
principi  e  gli  obiettivi  generali  della  nostra 
politica; 

2.  uniti  e  diversi:  è  lo  slogan  che  nei 
momenti  migliori  è  stato  attuato,  quasi 
inconsapevolmente,  dalle  molte  compo¬ 
nenti  del  nuovo  movimento  per  la  pace  e 
che  deve  guidarci  nel  tentativo  di  superare 
le  divisioni  interne  dell’area  nonviolenta  e 
dell’arcipelago  verde  e  negli  stessi  rappor¬ 
ti  con  tutti  coloro  che  sono  disposti 
seriamente  a  confrontarsi  con  il  nostro 
programma; 

3.  pensare  globalmente:  questo  principio 
deve  guidarci  anche  nell’azione  e  nei 
rapporti  politici  tra  le  varie  componenti  e 
tra  le  singole  persone.  Troppo  spesso  il 
nostro  modo  di  pensare  e  di  agire  è 
«monocasuale»,  limitato  a  una  sola  varia¬ 
bile  dei  problemi,  quando  invece  occórre 
essere  molto  più  aperti,  e  individuare  le 
diverse  variabili  sulle  quali  agire  contem¬ 
poraneamente  perché  avvenga  il  cambia¬ 
mento  desiderato. 

A  breve  termine,  il  banco  di  prova 
migliore  per  sperimentare  questi  principi 
è  offerto  dalla  campagna  per  l’obiezione 
fiscale,  sulla  quale  è  necessario  concentra¬ 
re  i  nostri  sforzi  proponendosi  di  aggrega¬ 
re  anche  altre  forze  politiche.  E  anche 
un’occasione  per  rinsaldare  efficacemente 
la  collaborazione  tra  i  movimenti  nonvio¬ 
lenti  e  per  tentare  di  riorientare  e  riqualifi¬ 
care  il  movimento  per  la  pace  che 
attualmente  non  gode  di  buona  salute.  Ma 
è  necessario,  oltre  a  una  maggiore  defini¬ 
zione  degli  obiettivi  della  campagna  che 
chiarisca  il  rapporto  tra  disarmo  unilate¬ 
rale/transarmo  e  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta,  visti  non  in  contrapposizione  ma 
come  momenti  diversi  di  un’unica  strate¬ 
gia,  anche  una  disponibilità  reale  ad 
operare  nello  spirito  gandhiano  degli 
«esperimenti  con  la  verità»,  consapevoli 
delle  nostre  limitazioni  personali  e  delle 
numerose  possibilità  di  errore.  La  campa¬ 
gna  per  l’obiezione  fiscale  si  sta  in  effetti 
rivelando  come  uno  dei  più  fertili  terreni 
di  collaborazione  e  di  esplorazione:  rilan¬ 
cio  delle  varie  forme  di  obiezione  (al 
servizio  militare,  al  lavoro  militare,  al 


monopolio  del  trasporto  con  l’auto), 
collaborazione  con  vari  spezzoni  di  movi¬ 
menti  (ecologisti,  donne,  comitati  per  la 
pace),  avvio  di  reali  progetti  di  riconver¬ 
sione  e  di  autogestione,  legame  con  le  lotte 
locali  contro  la  militarizzazione  e  per  la 
denuclearizzazione  del  territorio,  coinvol¬ 
gimento  di  singoli  intellettuali,  religiosi, 
uomini  politici  di  varia  estrazione,  proget¬ 
tazione  di  programmi  minimi  per  la  difesa 


popolare  nonviolenta  in  Italia,  ecc. 

Infine,  questi  principi  si  accordano  con 
la  necessità  di  rispettare  i  tempi  di 
maturazione  individuali  di  coloro  che  si 
stanno  accostando  alla  nostra  cultura 
reinterpretandola  anche  alla  luce  della 
loro  esperienza  personale:  continuiamo 
dunque,  se  ne  saremo  capaci,  ad  essere 
delle  guide  accorte,  sagge  e  tolleranti,  che 
cercano  la  strada  per  uscire  dal  labirinto. 


Risponde 
Pietro  Pinna 


Pietro  Pinna,  57  anni,  di  adozione  perugi¬ 
na,  primo  obiettore  di  coscienza  italiano 
fu  per  anni  stretto  collaboratore  di  Aldo 
Capitini  nella  fondazione  del  Movimento 
Nonviolento  e  nella  nascita  della  rivista 
«Azione  Nonviolenta».  È  membro  del 
Consiglio  della  War  Resisterà  Internatio¬ 
nal  e  del  Comitato  Umbro  per  la  Pace. 


1.  Occorre  dire  innanzitutto  che  il 
nonviolento  considera  sua  ragione  e  com¬ 
pito  primari,  nell’orizzonte  di  rinnova¬ 
mento  sociale,  l’affermazione  di  posizioni 
di  coscienza,  che  impegnano  più  e  prima 
dell’azione  politica.  Posizioni  di  coscien¬ 
za  cioè,  impegnate  in  una  fedeltà  primaria 
alla  ricerca,  attestazione,  e  condivisione 
dei  valori  (sommi  tra  gli  altri,  la  nonvio¬ 
lenza  e  la  nonmenzogna),  che  sono  il  fine 
e  la  realtà  suprema  individuale  e  sociale 
(il  «sale»  del  Vangelo,  mancando  il  quale 
ogni  cosa  del  mondo  si  fa  insipida,  e  si 
guasta).  Così  impegnato,  in  spontaneità  e 
creatività,  nella  ricerca  e  attuazione  della 
verità,  dell’unità  e  liberazione  di  tutti,  il 
nonviolento  si  trova  in  disaccordò  con  chi 
voglia  guardare  alla  politica  (intesa  qui 
nel  modo  tradizionale:  partiti,  istituzioni 
di  governo)  come  ad  un  assoluto  (e  non 
considerare  invece  che  proprio  la  crisi 
della  società  attuale  è  anche  crisi  dell’as- 
solutizzazione  della  politica).  Un  assoluto 
fuori  dal  quale  ogni  altra  attività  - 
individuale  o  di  gruppo,  di  centro  o  di 
movimento  -  risulterebbe  astratta,  insi¬ 
gnificante  e  varia,  non  da  concreto  prota¬ 
gonista  ma  da  puro  testimone.  È  lo  stesso 
errore  non  molti  anni  fa  che  sviò  tanti 
sulla  strada  della  «lotta  di  classe»,  anche 
amici  nonviolenti  affetti  da  un  complesso 
di  inferiorità  verso  i  suoi  rumorosi  e 
faciloni  banditori. 

Ciò  premesso,  va  affermato  con  pari 
convinzione  e  risolutezza  che  la  nonvio¬ 
lenza  -  vòlta  com’è  al  bene  di  tutti  -  si 
trova  doverosamente,  necessariamente 
impegnata  a  investire  in  pieno  il  campo 
della  politica,  che  nel  bene  e  nel  male 
determina  oggidì  tanta  parte  della  vita  e 
dei  rapporti  umani,  e  talora  in  modo 
decisivo. 

Ma,  se  pur  questa  è  la  tensione  e 
l’intenzione,  risulta  vero  che  nei  fatti 
l’impegno  dei  gruppi  nonviolenti  resta 


assente,  al  presente,  da  questa  occupazio¬ 
ne  di  campo,  investito  soltanto  con 
un’attività  indiretta,  mediata,  «pre-politi- 
ca».  Come  si  giustifica  ciò?  La  ragione 
essenziale  è  che  la  nonviolenza,  ancora,  è 
giovane,  in  un  periodo  intermedio  di 
crescita:  come  un  adolescente,  che  quanto 
a  sé  si  trova  ancora  scarso  di  forze,  di 
conoscenze  e  attitudini  specifiche,  di 
convalidate  esperienze,  di  mezzi  materia¬ 
li;  quanto  al  mondo  esterno,  esso  gli  si 
para  contro  chiuso  e  agguerrito,  quale 
oggi  per  la  nonviolenza  è  il  dominante 
orientamento  mentale  e  pratico  che  ricer¬ 
ca  il  potere  come  dominio  di  parte 
anziché  come  servizio  di  tutti,  e  che 
continua  a  vedere  nella  violenza  il  mezzo 
principale  e  ultimo  di  affermazione  politi¬ 
ca. 

In  tale  situazione,  è  del  tutto  naturale, 
necessario,  che  l’attività  nonviolenta  ven¬ 
ga  essenzialmente  a  consistere  nel  matura¬ 
re  condizioni  basilari  interne  e  esterne  che 
rendono  credibili  un  produttivo  impegno 
al  livello  del  complesso  e  formidabile 
campo  politico,  dove  altrimenti  sarebbe 
condannato,  per  l’inadeguatezza  delle 
condizioni  date,  a  risultare  velleitario  e 
sterile.  È,  con  un  paragone,  il  lavoro  del 
contadino  impegnato  alla  crescita  di  un 
nuovo  tipo  di  pianta  in  un  terreno 
abbandonato,  che  inizialmente  da  un  lato 
mette  a  punto  la  semente  voluta,  dall’altro 
predispone  il  terreno  incolto  spietrando  e 
sommovendo  e  concimando,  certo  che 
altrimenti  niente  crescerebbe  da  un  seme 
in  sé  ancor  stento  e  gettato  in  un  terreno 
impreparato  ad  accoglierlo. 

Ecco  quindi,  al  presente,  l’iniziale  ma 
fondamentale  lavoro  educativo-culturale, 
che  all’interno  maturi  e  consolidi  consa¬ 
pevolezza,  persuasione,  forza  d’animo, 
stabilità, nei  soggetti  orientati  all’impegno 
nonviolento  e  insieme  li  fornisca,  crescen¬ 
do  dal  singolo  al  gruppo  al  movimento,  di 
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una  forza  d’azione  collettiva,  omogenea  e 
organica;  e  che  all’esterno  spietri  e  som¬ 
muova  il  terreno  crostoso  della  vecchia 
mentalità  egoista,  sopraffattrice  e  violen¬ 
ta,  suscitandovi  perplessità  e  scrupoli  e 
contraddizioni,  agendo  come  lievito  e  luce 
critica  contro  il  torpore  e  il  conformismo. 
Via  «pre-politica»,  insomma,  che  sta  di 
qua  da  quella  strettamente  politica  (meno 
importante  e  decisiva  nel  -più  ampio 
orizzonte  metapolitico  nonviolento),  ma 
che  non  la  trascura  ed  anzi,  vi  si  riflette  e 
vi  influisce.  Sappiamo  che  questo,  a  chi 
ansioso  quanto  il  nonviolento  di  un 
profondo  rinnovamento  si  tende  impa¬ 
ziente  ad  un  successo  politico  immediato, 
può  apparire  come  un  semplice  aspettare 
i  tempi:  in  realtà  è  prepararli  (i  tempi  non 
vengono  se  non  quando  la  realtà,  cioè 
valori  e  forze  adeguati,  è  pronta),  fornen¬ 
doli  intanto  della  garanzia  -  questo  è 
l’essenziale  -  che  il  nuovo,  nella  purezza  e 
rigore  dei  valori  attualmente  messi  in 
campo,  è  già  in  essere,  che  «il  futuro  è  già 
cominciato». 

Il  rapporto  col  mondo  politico  tradizio¬ 
nale  risulta  chiaro  da  quanto  accennato. 
Esso  deve  consistere  per  un  verso  nella 
denuncia  e  polemica  nei  suoi  confronti 
(responsabile  qual  è  anch’esso  del  male 
presente,  per  le  sue  indegnità  o  non 
foss’altro  per  le  sue  inadeguatezze);  per  un 
altro  verso,  in  un’opera  di  fermento  e  di 
stimolo  a  quel  nuovo  orientamento  di 
coscienza  che  include  in  sé  anche  coloro 
dentro  i  partiti  che  lavorano,  pur  con  altra 
mentalità,  nella  stessa  direzione.  Un 
esempio  del  primo  atteggiamento  è  rap¬ 
presentato  dal  nostro  antimilitarismo,  che 
ponendo  la  nonviolenza  come  premessa 
irrinunciabile  ci  fa  avversi  e  polemici 
contro  la  quasi  totalità  del  mondo  politi¬ 
co;  un  esempio  del  secondo  è  la  convoca¬ 
zione  della  marcia  Perugia-Assisi,  in  cui 
la  nonviolenza,  spostata  da  discriminante 
premessa  generale  a  libera  aggiunta,  mo¬ 
stra  la  sua  capacità  di  metter  in  moto 
moltitudini  e  di  fermentare  coscienze, 
idee  e  stati  d’animo,  tramite  a  ulteriori  e 
più  precisi  impegni  e  collaborazioni. 

2.  Una  funzione  essenziale  dei  nonvio¬ 
lenti  sta  proprio  nel  correggere  la  grosso¬ 
lana  superficialità,  vero  esiziale  errore,  di 
considerare  il  momento  elettorale  come  il 
solo  che  conti  al  livello  di  potere  politico 
dei  singoli.  A  parte  la  considerazione 
generale  che  ogni  serio  cambiamento 
politico  consegue  dalla  pressione,  esercita¬ 
ta  da  un  cambiamento  già  in  moto  nella 
varia  attività  sociale,  un’osservazióne  ele¬ 
mentare  è  che  ogni  governo  politico 
consiste  di  due  parti:  dei  governanti,  dei 
governati.  Un  governo  senza  il  consenso, 
l’appoggio  o  l’accettazione  tacita  dei 
governanti  non  avrebbe  che  per  un  istante 
il  potere  di  governare.  Ora,  un’azione  di 
riforma  politica  è  esplicabile  in  ogni 
giorno,  nei  più  vari  modi,  e  da  tutti  (il 
«potere  dal  basso»)  certo  che  per  renderla 
efficace  occorrono  essenzialmente  due 
cose:  stabilire  un  adeguato  fronte  di 
solidarietà,  saper  persistere  anche  a  lungo, 
in  un  lavoro  energico,  teso,  preciso.  Tutta 
la  storia  è  al  riguardo  intessuta  dei  più 
svariati  esempi.  A  citarne  due  soli  recenti, 
noti  a  tutti,  ecco  la  campagna  per  l’intro¬ 


duzione  del  divorzio  in  Italia,  condotta  e 
cresciuta  al  di  fuori  dei  partiti,  e  prima 
quella  per  il  riconoscimento  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

Tanto  più  questa  verità  si  comprende, 
se  il  potere  che  si  vuol  far  valere  non  è 
soltanto  per  mutare  o  innovare  questa  o 
quella  legge  o  istituzione,  ma  per  il 
cambiamento  dell’intero  sistema  politico, 
cosa  impossibile  dall’interno  di  esso, 
poiché  i  suoi  modi  e  istituti  sono  ovvia¬ 
mente  regolati  per  la  continuazione  di 
quel  sistema,  non  certamente  per  il  suo 
superamento,  per  l’instaurazione  di  un 
potere  nuovo. 

Se  dunque  per  i  nonviolenti  l’accento 
va  posto  prioritariamente  in  altro,  in 
quell’azione  dal  basso  e  in  quelle  posizio¬ 
ni  di  coscienza  in  cui  viene  ad  esprimersi 
l’uomo  nuoVo,  portatore  e -garante  in  atto 
della  nuova  politica  e  di  uno  Stato  nuovo 
(perché  lo  Stato  è  in  rapporto  con  l’uomo; 
e  se  l’uomo  che  pure  arrivi  ad  abbattere  il 
vecchio  Stato  resta  sempre  tale  e  quale, 
rifarà  ló  Stato  sostanzialmente  come 
prima);  ma  neppure  estranei  allo  Stato  in 
assoluto  (se  non  altro  perché  col  presente 
Stato  c’è  volenti  o  no  da  fare  i  conti, 
nessuno  sa  per  quanto  ancora);  il  momen¬ 
to  elettorale  per  i  nonviolenti  si  presenta 
come  un  dato  di  scelta  tattica,  di  opportu¬ 
nità  contingente. 

Astensione  o  voto?  Preferibile  certa¬ 
mente  la  prima  scelta,  che  se  organizzata, 
orientata  e  pubblicamente  e  collettiva¬ 
mente  dichiarata,  potrebbe  ad  un  adegua¬ 
to  livello  di  partecipazione  riuscire  di 
incisivo  peso  politico,  come  diretto  di¬ 
scredito  degli  uni  e  sollecitazione  degli 
altri  partecipi  alla  corsa  elettorale;  mentre 


l’attuale  forma  di  astensione  atomizzata, 
anche  arrivante  nell’insieme  ad  una  per¬ 
centuale  elettorale  da  competere  con  i 
maggiori  partiti  in  gara,  ne  turba  appena  e 
per  un  attimo  i  semplici  discorsi,  se  non 
addirittura  li  avvalori  agli  occhi  dei  più 
quali  garanti  dell’indispensabile  funziona¬ 
mento  della  macchina  pubblica;  una 
forma  comunque  ininfluente,  incapace 
com’è  nella  sua  indistinzione,  nella  sua 
generica  indifferenziata  ripulsa  di  qualsia¬ 
si  partito,  di  fornire  un  segnale  chicchessia 
di  specifico  valore  politico.  Scelta  meno 
peggiore  è  allora  quella  del  voto,  secondo 
il  criterio  di  sostenere  quello  tra  i  partiti 
che  può  rappresentare  un  minor  danno 
generale  o  che  più  può  presentare  un 
qualche  elemento  progressivo  o  una  mi¬ 
nor  chiusura  alle  prospettive  nonviolente. 
Valutazione  questa  non  certamente  facile, 
se  fatta  per  via  meramente  cerebrale;  ma 
sensibilmente  agevolata  se  si  ha  alle  spalle 
un’esperienza  di  attività  sociale,  con  un 
insieme  di  iniziative  e  di  collaborazioni  in 
atto. 

3.  L’attività  del  P.R.  è  venuta  a 
rappresentare,  in  grande,  quanto  delinea¬ 
to  nelle  righe  precedenti  circa  i  problemi, 
i  processi  e  le  acquisizioni  dei  piccoli 
movimenti  nonviolenti.  Non  importa  qui 
indicare  l’uno  o  l’altro  dei  suoi  tanti 
meriti,  tutti  noti  ed  indiscussi.  Invece  un 
serio  limite  del  P.R.  che  viene  accentuan¬ 
dosi  è  nella  incerta  definizione  del  suo 
essere,  se  movimento  o  partito,  con 
conseguente  incertezza  e  disorientamento, 
interni  ed  esterni,  nel  suo  operare.  Questa 
mancata  definizione  lo  ha  infatti  portato 
negli  ultimi  tempi  ad  un  marcato  sbilan- 
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ciamento  della  sua  attività  in  direzione 
partitico-legislativa,  che  vede  sostanzial¬ 
mente  impegnati  i  soli  rappresentanti 
parlamentari  e  i  pochi  altri  degli  organi 
dirigenti,  a  danno  di  quell’attività  di 
movimento,  di  larga,  partecipazione  di 
base,  educativa,  maturatrice  di  esperienza 
e  di  capacità  di  azione  popolare,  in  cui  il 
P.R.  ha  invece  espresso  i  suoi  dati  migliori 
e  colto  i  suoi  più  significativi  risultati.  È 
una  tendenza  che  presenta  il  rischio  di 
offuscare  la  sua  base  e  indirizzo  originali, 
esaurendo  quello  sfondo  più  largo  (che 
non  di  semplice  partito),  quell’insieme  di 
succhi  e  di  impulsi  che  lo  facevano  agire  e 
riconoscere  quale  forza  alternativa,  e  non 
soltanto  e  non  tanto  partito  tra  i  partiti, 
cioè  dentro  a  un  sistema  in  cui  gli  è  dato 
esercitare,  al  più,  una  parte  semplicemen¬ 
te  riformistica. 

4.  Dati  gli  elementi  di  vicinanza  alle 
posizioni  nonviolente  (rispetto  della  natu¬ 
ra,  tutela  dell’ambiente,  attenzione  ai 
problemi  della  pace)  presenti  nei  gruppi 
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1 .  La  prima  cosa  da  sottolineare  è  che 
noi  viviamo  nel  mondo  dei  padroni  e  delle 
bombe  nucleari.  Sarebbe  sorprendente 
che  trovassimo  la  capacità  di  fare  politica 
decisionale  noi  che  non  vogliamo  né 
essere  padroni  né  usare  le  bombe  nucleari. 
È  naturale  che  siamo  minoranza  e  per  di 
più  compressa  in  un  angolo  buio.  In  effetti 
siamo  all’anno  zero  della  politica  nonvio¬ 
lenta. 

Una  delle  pressioni  maggiori  che  subia¬ 
mo  è  il  rimprovero  di  non  avere  una 
teoria  politica.  E  di  fatto  dalla  nonviolen¬ 
za  di  Gandhi,  fondata  su  semplici  impera¬ 
tivi  morali,  alla  nonviolenza  di  Lanza  del 
Vasto,  fondata  sul  patrimonio  comune  di 
tutte  le  grandi  tradizioni  religiose,  solo  da 
poco  siamo  giunti  a  formulare  una  analisi 
politica  del  mondo  attuale,  mediante  i 
quattro  modelli  di  sviluppo  (secondo 
Galtung:  blu-USA,  rosso-URSS,  giallo- 
Giappone,  verde),  che  sappiamo  articola¬ 
re  sulla  programmazione  energetica  e 
sulle  possibili  difese  nazionali.  Ma  essa 
non  ci  viene  riconosciuta  dai  partiti 
perché  è  troppo  nuova,  mentre  tutte  le 
loro  analisi  sono  in  crisi,  e  la  loro  politica 
è  la  gestione  del  potere  esistente,  senza 
troppi  scossoni. 

Comunque  la  pratica  italiana  della 
nonviolenza  non  ha  mai  evitato  le  istitu¬ 
zioni  politiche,  quando  però  si  poteva 


verdi,  andrebbe  prestata  molta  considera¬ 
zione  al  loro  proposito  di  partecipazione 
con  liste  proprie  alle  prossime  elezioni 
amministrative;  una  considerazione  che 
può  giungere  fino  ad  un  eventuale  impe¬ 
gno  dei  nonviolenti  ad  unirvisi  come 
candidati.  Ciò  concorderebbe  con  la  posi¬ 
zione  da  tempo  definita  nel  nostro  Movi¬ 
mento  circa  la  compatibilità  per  i  nonvio¬ 
lenti  di  una  loro  presenza  a  questo  livello 
di  gestione  locale  del  potere,  che  non 
compromette  (come  invece  al  livello 
governativo  centrale)  in  decisioni  e  con¬ 
duzioni  di  strumenti  coercitivi  e  violenti. 

Si  tratta  quindi  di  vederne  l’opportunità 
pratica,  alla  luce  di  almeno  una  fonda- 
mentale  esigenza  da  assolutamente  pre¬ 
servare:  quella  di  non  perdervi  il  morden¬ 
te  nonviolento,  di  consumarsi  in  attività 
poco  rilevanti  rispetto  alle  nostre  specifi¬ 
che  nonviolente,  nella  cui  fedeltà  e  attiva¬ 
zione  sta  il  primario  interesse,  dovere  e 
compito  del  nonviolento.  Fatta  salva 
questa  esigenza,  tra  i  maggiori  vantaggi  vi 
sarebbe  quello  di  farci  conoscere,  di  avere 


farlo  senza  compromissioni.  Qui  piuttosto 
bisogna  ricordare  la  storia  di  tutte  le 
espropriazioni  che  abbiamo  subito. 

In  Italia  ci  siamo,  caratterizzati  con  la 
lotta  per  il  riconoscimento  giuridico  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  al  militare;  ha 
incominciato  P.  Pinna,  per  dieci  anni 
Azione  Nonviolenta  ne  ha  parlato  e 
abbiamo  fatto  manifestazioni  pubbliche. 
All’ultimo,  Pannella  si  inserisce  nella 
trattativa  parlamentare  tra  DC  e  PSI 
(rinvio  del  divorzio  in  cambio  della  legge 
sull’ode)  e  con  un  digiuno  si  prende  lui  il 
merito  delle  lotte  per  l’ode  e  cosi  si 
presenta  come  l’iniziatore  di  tutta  la  lotta 
per  l’allargamento  dei  diritti  civili.  È 
'chiaro  che  da  questa  ultima  resteremo 
emarginati. 

Dopo  la  legge  sull’ode,  inizia  il  servizio 
civile  degli  obiettori:  40  ore  settimanali 
per  un  lavoro^  alternativo  politicizzato  e 
nonviolento.  È  l’inizio  del  lavoro  per  la 
pace,  per  la  difesa  alternativa,  per  la 
politica  nonviolenta.  Ma  il  PR  e  parte  del 
Movimento  Nonviolento  sono  contro  (Fi¬ 
renze,  1975).  Ma  si  fa  lo  stesso  e  iniziano 
le  esperienze  politicamente  significative. 
La  lotta  con  il  PR  dentro  la  LOC  diventa 
drammatica,  finché  il  PR  capisce  che  non 
ci  può  egemonizzare  e  ci  «sfedera»; 
torniamo  liberi  di  fare  politica  in  prima 
persona,  ed  eleggiamo  per  la  prima  volta 


una  tribuna  per  parlare  e  prospettare  cose 
che  vanno  anche  oltre  l’ambito  locale. 
Funzione  precipua  e  specifica  degli  even¬ 
tuali  eletti  (che  costituirebbero  pur  sem¬ 
pre  un’infima  minoranza),  così  posti  a 
diretto  contatto  coi  problemi  amministra¬ 
tivi  locali,  sarebbe  quella  di  portarne  la 
conoscenza  e  l’eventuale  denuncia  tra  la 
popolazione  per  stimolarne  il  diretto 
controllo  e  intervento;  e  ciò  non  solo  in 
vista  della  migliore  amministrazione  loca¬ 
le,  ma  nella  consapevolezza  che  in  essa  si 
gioca  tanto  dei  problemi  politici  generali, 
a  partire  dal  fatto  che  una  rilevante 
percentuale  delle  finanze  nazionali  riflui¬ 
sce  nell’amministrazione  locale,  con  tutto 
l’evidente  e  immaginabile  gioco  di  potere, 
di  interessi  di  regime  che  ne  deriva. 
Portare  a  livello  locale  uno  spirito  e  una 
pratica  nuovi,  costruttivi,  autenticamente 
democratici,  è  quell’opera  nei  cui  riguardi 
Capitini  scriveva:  «Da  una  periferia  puli¬ 
ta,  onesta,  nonviolenta,  avverrà  la  resur¬ 
rezione  del  mondo».  , — . 


una  segreteria  di  nonviolenti  a  capo  della 
LOC.  Ma  questa  si  dimette  dopo  poco  e, 
chissà  come  mai,  subentra  la  politica 
voluta  dalle  sinistre,  quella  dell’utilizzo 
degli  obiettori  per  «oliare»  i  decentramen¬ 
ti  amministrativi  (che  Hanno  il  fiato  corto 
e ,  rischiano  di  fallire).  È  il  ritorno  alla 
delega  ai  grandi  partiti;  Lotta  Antimilita¬ 
rista,  il  nostro  giornale,  ci  dà  contro  e 
vuole  ridicolizzarci. 

Ma  alcune  esperienze  di  servizio  civile 
politicizzato  e  nonviolento  hanno  conti¬ 
nuato  a  sopravvivere.  La  lotta  alle  centrali 
nucleari  fu  iniziata  in  Italia  proprio  dai 
nonviolenti  nel  gennaio  1977  (il  PR  seguì 
dopo  sei  mesi).  Subito  abbiamo  individua¬ 
to  il  contrasto  in  cui  bisognava  inserirsi, 
tra  la  società  accentrata  del  nucleare  e 
quella  decentrata  delle  energie  rinnovabi¬ 
li.  Fino  alla  metà  dell’agosto  1977  i 
nonviolenti  furono  gli  elementi  centrali 
sia  nel  formare  la  base  del  movimento  sia 
nel  dare  la  direzione  di  lotta.  Poi  a 
Montalto  autonomi,  anarchici  e  sinistra  si 
scontrarono  per  prendere  la  leadership  del 
movimento.  E  noi,  nel  giro  di  poco 
tempo,  abbiamo  passato  tutta  la  rete  di 
gruppi  di  base  o  agli  Amici  della  Terra  o 
ancor  più  al  Comitato  di  Controllo  delle 
Scelte  Energetiche.  Quest’ultimo  ha  chia¬ 
ramente  una  politica  diversa  da  quella 
nonviolenta,  aspetta  che  si  muova  il 
sindacato,  il  che  porta  al  confinamento 
politico  dei  nonviolenti  (che  si  salvarono 
con  onore  accusandosi  e  lasciandosi  con¬ 
dannare  al  processo  per  l’occupazione 
della  ferrovia  di  Capalbio)  e  all’inedia: 
l’Italia  è  uno  dei  pochissimi  paesi  al 
mondo  che  ancor  non  ha  un  programma 
energetico  alternativo. 

Qualche  anno  dopo,  il  tema  politico 
dominante  nella  base  diventa  la  pace,  il 
tema  che  solo  noi  abbiamo  costantemente 
sostenuto  per  40  anni.  Ma  subito  arriva  il 
PCI  e  fa  lui  il  Comitato  Nazionale,  le 
marce  (Milano-Comiso),  le  manifestazio¬ 
ni  e  scarica  1000  persone  ai  blocchi  di 
Comiso.  Se  anche  vogliamo  farci  sentire, 
in  queste  occasioni  siamo  subissati.  Pren¬ 
diamo  qualche  altra  iniziativa.  La  Marcia 
Catania-Comiso,  che  pure  ha  dato  un 
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segnale  diverso,  però  si  perde  in  dieci 
significati  possibili.  L’IPC,  nato  con  il 
supporto  determinante  dei  nonviolenti, 
dopo  pochi  mesi  si  dichiara  autonomo  e 
di  fatto  fiancheggia  il  PR.  Perfino  il 
digiuno  per  la  vita  (manifestazione  carat¬ 
teristica  di  soli  nonviolenti)  in  Italia 
acquista  parole  d’ordine  e  personaggi 
quanto  meno  curiosi. 

Buon  ultimo,  riusciamo  a  mettere  in 
piedi  la  prima  campagna  nonviolenta 
italiana  e  questa  ha  successo:  400  -  1 600 
-  2500  obiettori  fiscali;  politici  e  teologi 
devono  interrogarsi.  Ma  qual  è  l’obiettivo 
politico  della  campagna,  raggiunto  il 
quale  si  smetterà?  Non  lo  si  è  deciso!  E  il. 
tema  politico  connesso  all’of,  la  difesa 
alternativa,  di  cui  discutono  cattolici  e 
sinistra  italiana,  da  chi  viene  presentata  ai 
congressi?  Dal  gen.  Capuzzo!  E  chi  discute 
l’altro  tema  connesso,  lo  sfilacciamento 
della  Costituzione  a  causa  dei  missili 
Cruise  e  la  necessità  di  rifondare  la 
Costituzione  sul  tema  della  pace?  La 
sinistra  indipendente!  Che  tutti  i  nostri 
temi  vengano  espropriati  da  altri  gruppi 
politici  tradizionali  può  avere  una  spiega¬ 
zione  semplice  nel  fatto  che  alcuni  degli 
organismi  proponenti  la  of  sono  organi¬ 
smi  collaterali  al  PR  o  al  PCI  (o  a  DP).  E 
questi  partiti  vedono  le  nostre  riunioni 
come  delle  palestre  per  proporre  idee  che 
poi  loro,  che  sono  autorizzati  dalla 
struttura  politica  tradizionale,  possono 
promuovere,  se  lo  ritengono  utile. 

In  totale,  sappiamo  tutti  che  se  scendia¬ 
mo  in  piazza  e  diciamo  «nonviolenza» 
l’80%  della  gente  dice:  «Ah,  Marco 
Pannella».  Il  PR  ci  ha  trattato  da  associa¬ 
zione  collaterale  sul  tema  della  nonvio¬ 
lenza,  così  come  il  PCI  ha  l’Arci  per  il 
tempo  libero  e  le  coop.  per  il  commercio 
(da  un  po’  di  tempo,  da  quando  c’è  il  tema 
della  pace,  anche  una  buona  parte  della 
sinistra,  compresi  gli  autonomi,  provano 
ad  impossessarsi  della  parola  nonviolen¬ 
za). 

Però  dall’elenco  delle  espropriazioni 
subite  si  nota  anche  che  i  nonviolenti  non 
sono  stati  molto  chiari.  Questa  impressio¬ 
ne  di  inadeguatezza  viene  rafforzata  dalla 
storia  del  loro  intervento  nei  movimenti 
esterni  alla  nonviolenza.  Nella  stagione 
(1968-1974)  degli  organismi  di  base  (CdF, 
Comitati  di  Quartiere,  Scuole  Popolari, 
Centri  Sanitari,  Autoriduzione)  fummo 
presenti  in  vari  luoghi  e  in  vari  momenti 
ma  senza  riuscire  ad  essere  accettati  come 
interlocutori.  Le  grandi  lotte  dei  contadini 
contro  le  servitù  militari  ci  hanno  visti 
presenti  solo  sporadicamente.  Sull’ecolo¬ 
gia  ci  siamo  limitati  a  diffondere  informa¬ 
zione  (anche  ottima:  G.  Pucci).  Su  Soli- 
damosc  non  siamo  riusciti  a  prendere 
iniziative. 

Allora  è  vero  che  siamo  stati  espropriati 
ma  anche  che  non  siamo  stati  chiari.  E 
questa  oscurità  non  c’è  solo  quando  ci 
confrontiamo  su  qualche  obiettivo  ester¬ 
no,  ma  anche  al  nostro  interno.  Ormai  è 
chiaro  che  esistono  diverse ,  maniere  di 
definire  la  nonviolenza,  di  intendere  la 
nonviolenza,  di  realizzare  la  politica 
nonviolenta. 

Per  di  più,  dall’inizio  del  SC  siamo 
cresciuti  in  numero  e  in  età.  La  gran 
quantità  dei  nonviolenti  oggi  ha  una  vita 


scissa:  aderisce  a  dei  principi  e  ad  un 
progetto  di  nuova  società,  nel  mentre  fa 
una  vita  indipendente  o  compromissoria 
di  quei  principi  e  di  quel  progetto.  Ciò 
non  per  cattiva  volontà,  ma  per  i  condi¬ 
zionamenti  economici,  di  status  sociale, 
di  ruolo  professionale.  Allora  in  concreto 
la  nonviolenza  tra  di  noi  ha  una  pluralità 
di  significati  ed  è  ambigua.  Qualcuno 
forse  spera  che  decidendo  una  nostra 
politica  unitaria  verso  l’esterno  tutti  si 
dovrebbero  mettere  in  riga  e  tutto  torne¬ 
rebbe  chiaro.  Io  credo  che,  con  l’attuale 
base,  si  tratterebbe  di  una  politica  solo 
verticistica  che  farebbe  ricadere  tutti  nella 
delega,  cioè  nella  politica  tradizionale, 
basata  sulle  sole  opinioni  o  sull’ideologia. 
E  di  fatto  questa  politica  verso  l’esterno 
già  c’è,  anche  se  indirettamente  (ma 
pesantemente!):  il  fiancheggiamento  del 
PR  (mai  deciso,  né  tantomeno  discusso  da 
noi).  Invece  la  novità  storica  della  nonvio¬ 
lenza  sta  nel  rifondare  la  politica  dal 
basso,  mediante  l’impegno  di  vita  là  dove 
ci  sono  le  reali  contraddizioni  sociali. 

Secondo  me  per  giungere  ad  una  politi¬ 
ca  collettiva  cosciente  ed  unitaria  occorre 
prima  superare  un’altra  ambiguità  politi¬ 
ca  collettiva,  quella  interna  ai  nonviolenti 
(e  qui  occorreva  una  dofnanda  in  più!): 
qual  è  la  nostra  forma  politica  organizza¬ 
ta?  Ci  permettiamo  di  criticare  la  forma- 
partito.  Personalmente  sono  d’accordo  e 
già  dal,  1978  ho  proposto  al  MIR  di 
ristrutturarsi  come  federazione  delle  co¬ 
munità,  cooperative,  gruppi  di  base,  grup¬ 
pi  alternativi  in  Italia  (le  quali  sarebbero 
le  unità  effettive,  più  singoli  militanti  o 
aderenti  sparsi,  anche  se  della  stessa  città). 
Il  MIR  ci  si  sta  avvicinando;  ma  intanto 
la  situazione  generale  dei  nonviolenti 
italiani  è  molto  diversa. 

Senza  prendere  in  considerazione  altri 
gruppi,  troppo  scoperti  nelle  loro  simpa¬ 
tie  partitiche,  mi  sembra  grave  la  ambi¬ 
guità  del  Movimento  Nonviolento,  la  cui 
struttura  interna  è  di  fatto  quella  di  un 
partito,  e  per  di  più  simile  alla  DC.  Ci 
sono  le  correnti  interne:  dagli  LDU,  agli 
antimilitaristi  puri,  all’estrema  sinistra,  ai 


nuovi  capitiniani,  ai  pacifisti,  ai  cattolici 
per  la  pace.  Nonostante  ciò  e  l’aumento 
degli  iscritti,  sono,  sempre  tre  o  quattro 
persone  a  gestire  gli  atti  decisivi  del 
Movimento  (i  nomi  li  sanno  tutti).  Il  loro 
lavoro  politico  è  soprattutto  quello  di 
mediare  tra  le  diverse  correnti  del  MN;  e 
in  più  si  arrogano  il  diritto  di  mediare  e 
gestire  il  rapporto  col  MIR,  visto  come 
fratello  minore,  con  la  LOC,  con  l’LDU, 
ecc.  a  nome  di  tutti  i  nonviolenti  italiani. 
In  questo  modo  gestiscono  il  giornale 
preteso  unico  per  tutti  i  nonviolenti, 
Azione  Nonviolenta.  E  come  si  richiede  a 
chi  deve  mediare,  il  MN  non  ha  contenuti 
politici  precisi  su:  obiezione  legale  o 
obiezione  totale,  contenuti  politici  del  SC, 
difesa  popolare  nonviolenta,  modello  di 
sviluppo,  rapporto  fede-nonviolenza.  Infi¬ 
ne,  così  come  tra  tattolicesimo  e  DC  c’è 
un  rapporto  metafisico,  così  c’è  un  rap¬ 
porto  metafisico,  tra  MN  e  PR. 

È  naturale  che  queste  caratteristiche 
non  esauriscono  la  figura  del  MN  che  ne 
ha  ben  altre  positive;  ma  sono  sufficienti  a 
dichiararlo  collettivamente  ambiguo  sul 
tema  politico,  fondamentale  per  la  non¬ 
violenza,  della  struttura  interna,  espres¬ 
sione  anticipata  della  società  che  voglia¬ 
mo  costruire,  in  futuro,  tra  tutti. 

Perciò,  politica  nonviolenta  anno  zero, 
non  perché  ci  mancherebbe  il  rapporto 
con  uno  (o  più)  partiti;  ma  perché  non 
siamo  chiari  nella  nostra  struttura  inter¬ 
na. 

2.  Seguo  Thoreau  che  voleva  che  si 
desse  tutto  il  proprio  voto.  Credo  di  poter 
esprimere  molto  di  più  che  segnare  una 
croce  come  un  analfabeta  incosciente. 
Nella  terra  dei  padroni  e  delle  bombe 
nucleari  credo  fallimentare  adeguare  la 
(mia  o  nostra)  nonviolenza  ai  partiti 
esistenti.  In  Francia  il  MAN  fece  un  gran 
lavoro  per  farsi  accettare  dal  PSU;  e 
questo,  subito  dopo,  accettò  la  bomba 
nucleare.  Ricordiamoci  che  finora  in 
Europa  la  nonviolenza  collettiva  non  è 
mai  comparsa  nelle  elezioni. 

3.  La  nonviolenza  del  PR  «non  ha 
nulla  a  che  fare  con  quella  orientale » 
(Pannella)  ma  è  solo  un  insieme  di 
tecniche  utili  ad  un  partito  che  opera  sui 
mass  media.  Il  PR,  in  mancanza  di  una 
vera  alternativa,  gioca  ambiguamente  a 
raccogliere  tutti  gli  alternativi  e  simili;  ma 
in  realtà  esso  è  il  partito  liberale-radicale 
(vedi  la  sua  delega  dell’economia  ai 
padroni  attuali,  come  pure  la  loro  politica 
tutta  interna  alle  istituzioni)  o,  per  espri¬ 
merci  con  Galtung,  è  funzionale  al  model¬ 
lo  di  sviluppo  giallo-Giappone,  quello 
delle  multinazionali  solari. 

4.  In  Germania  il  partito  verde  è  la 
punta  dell’iceberg  di  una  moltitudine  di 
organismi  di  base  che  i  tedeschi  alternativi 
(nonviolénti  e  non)  hanno  realizzato 
nell’ultimo  decennio.  Senza  questi  organi¬ 
smi,  un  eventuale  partito  verde  italiano 
ripeterebbe  la  solita  militanza  sessantotte¬ 
sca,  puramente  ideologica  e  non  di  vita. 
Gli  attuali  partiti  italiani  sanno  che  qui 
gli  organismi  di  base  sono  pochi;  loro  per 
di  più  hanno  ancora  il  potere  di  annullare 
anche  una  manifestazione  di  1  milione  di 
lavoratori  (24  marzo  1984).  Per  questo 
fanno  un  gran  parlare  di  «verde»;  non 
fanno  sorgere  il  nuovo  partito  però 
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promuovono  le  associazioni  verdi  per 
catturare  e  incanalare  la  novità  nei  soliti 
schemi.  Attenti  al  gatto  e  alla  volpe! 

5.  I  missili  hanno  dimostrato  che  la 
attuale  Costituzione  è  inadeguata  per 
garantire  la  pace  (art.  1 1  non  articolato; 
mancanza  di  referendum  su  patti  interna¬ 
zionali;  abdicazione  del  Capo  di  Stato  sul 
dichiarare  guerra).  Occorre  spingerla  più 
avanti  e  rifondarla,  oltre  che  sul  lavoro, 
sulla  pace  e  sul  diritto  alla  libertà  di 
difesa;  il  che  comporta  una  completa 
ristrutturazione  dello  Stato  (v.  mia  rela¬ 
zione  al  convegno  di  Padova  sull’of; 
Qualevita  1984). 

Antonino  Drago 

Risponde 
Marco  Boato 


Marco  Boato.  40  anni,  veneziano,  negli 
anni  '60  esponente  del  Movimento  stu¬ 
dentesco,  negli  anni  70  della  sinistra 
extra-parlamentare  e  dei  Cristiani  per  il 
socialismo.  Deputato  indipendente  dal 
1979  al  1983,  prima  nel  Gruppo  radicale  e 
poi  nel  Gruppo  per  i  Diritti  Umani  è 
ricercatore  di  Sociologia  all’Università  di 
Padova. 


D.  Come  valuti  la  tua  esperienza  passa¬ 
ta  all’interno  delle  istituzioni? 

R.  Non  ho  alcuna  intenzione,  né  la 
presunzione,  di  presentare  la  mia  espe¬ 
rienza  politica  come  una  sorta  di  «model¬ 
lo»  da  contrapporre  ad  altri.  Tuttavia, 
non  c’è  dubbio  che,  come  negli  anni  ’70 
ho  vissuto  tutta  la  vicenda  storica  della 
sinistra  extra-parlamentare  nei  suoi  aspet¬ 
ti  positivi  e  importanti,  ma  anche  soffren¬ 
done  i  limiti  ideologico-culturali  e  politi¬ 
co-organizzativi,  così  all’inizio  degli  anni 
’80,  portando  avanti  il  mio  impegno  di 
deputato,  ho  sentito  fortissimi  i  rischi  del 
«cretinismo  parlamentare».  Soprattutto 
mi  sono  sentito  sempre  più  insofferente 
nei  confronti  di  una  politica  fatta  di 
formule  vuote,  di  concorrenzialità  propa¬ 
gandistica,  di  schieramenti  precostituiti, 
di  ideologismi  astratti  spesso  accompa¬ 
gnati  da  un  pragmatismo  senza  principi. 
Per  questo  in  Parlamento,  dal  1979  al 
1983,  ho  cercato  di  vivere  l’impegno 
politico  più  come  testimonianza  che  come 
predicazione  demagogica,  più  come  ricer¬ 
ca  di  nuovi  percorsi  che  come  fossilizza¬ 
zione  su  schemi  tradizionali.  In  altre 
parole,  mi  sono  preoccupato  -  pur  nel¬ 
l’ambito  di  un’ovvia  dialettica  parlamen¬ 
tare,  nella  quale  io  ero  un  deputato 
dell’opposizione  di  sinistra  -  di  portare 
avanti  un’esperienza  politico-culturale 
«trasversale»  rispetto  ai  partiti  e  agli 
schieramenti  tradizionali,  cercando  il 
confronto  e  l’iniziativa.  E  questa  esperien¬ 
za  «trasversale»  ho  tentato  di  costruirla 
anche,  e  forse  soprattutto,  nel  rapporto  tra 
la  mia  presenza  politica  istituzionale  e  le 
più  diverse  realtà  sociali,  politiche  e 
culturali  esterne  sia  al  Parlamento  che  al 
sistema  politico.  In  qualche  modo,  si  è 


trattato  di  una  esperienza  politica  «di 
frontiera»,  e  in  un  modo  assai  singolare: 
nel  senso  che  le  «frontiere»  non  erano 
affatto  definite  una  volta  per  tutte,  ma  si 
spostavano  e  si  ridefinivano  di  volta  in 
volta,  a  seconda  dei  problemi  e  delle 
realtà  da  affrontare.  Dal  mio  punto  di 
vista,  ho  cercato  di  affermare  la  centralità 
dei  diritti  umani.  Si  tratta  di  una  centrali¬ 
tà  che  si  impone  sia  sul  piano  istituzionale 
che  economico-sociale,  sia  sul  terreno 
della  giustizia  penale  che  della  giustizia 
sociale,  e  a  maggior  ragione  sul  piano 
intemazionale,  dove  i  problemi  della 
pace,  dello  sviluppo  e  della  democrazia 
emergono  ogni  giorno  in  contrapposizio¬ 
ne  ai  pericoli  di  guerra,  alla  fame  e  al 
sottosviluppo,  ai  regimi  totalitari.  L’at¬ 
tuale  crisi  istituzionale  e  il  carattere 
«bloccato»  del  nostro  sistema  politico 
rendono,  tuttavia,  assai  difficile  una  pro¬ 
fonda  incidenza  (e  incisività)  di  un  modo 
«diverso»  di  concepire  e  realizzare  la 
presenza  nelle  istituzioni.  Da  questo 
punto  di  vista,  il  bilancio  che  posso  trarre 
non  è  negativo,  ma  è  sicuramente  molto 
critico. 

D.  Ritieni,  tuttavia,  che  il  momento 
istituzionale  sia  lo  sbocco  naturale  per  le 
istanze  sociali  che  crescono  dal  basso? 

R.  Il  rapporto  movimenti/istituzioni  è, 
in  realtà,  assai  difficile  e  complesso.  Non 
esiste  alcuna  forma  di  «sbocco  naturale» 
sul  terreno  istituzionale,  ma  anzi  una 
sorta  di  «paradosso  della  rappresentan¬ 
za»,  in  base  al  quale  una  più  forte 
presenza  istituzionale  può  al  tempo  stesso 
garantire  una  maggiore  efficacia  politica, 
ma  anche  determinare  una  sorta  di  «devi¬ 
talizzazione»  sociale  e  culturale.  D’altra 
parte,  il  nostro  sistema  politico  sta  viven¬ 
do  da  anni  una  fortissima  crisi  di  legitti¬ 
mazione  e  di  consenso,  che  si  interseca 
strettamente  con  la  crisi  del  sistema  dei 
partiti  e  della  forma-partito.  Per  questo 
ritengo  che  questa  sia  la  principale  (anche 
se  non  unica)  «questione  istituzionale»  da 
affrontare.  Non  si  tratta  di  cavalcare  una 
critica  meramente  qualunquistica  ai  «par¬ 
titi»  in  quanto  tali,  ma  è  necessario 
ricercare  e  far  crescere  nuove  forme  di 


presenza  e  partecipazione  politica,  più 
legate  ai  processi  di  trasformazione  socia¬ 
le  e  culturale,  alle  nuove  domande  e  ai 
nuovi  soggetti  del  cambiamento,  ai  nuovi 
modelli  di  comportamento  politico. 

D.  Fino  ad  oggi  i  non  violenti  hanno 
svolto  essenzialmente  un  lavoro  culturale, 
pre-politico.  Secondo  te  oggi  possono  -  e 
in  che  modo,  se  è  giusto  farlo  -misurarsi 
con  la  dimensione  politica  «tradizionale?» 

R.  Il  rapporto  (che  spesso  è  di  incontro- 
/scontro)  con  le  istituzioni  non  può  essere 
«esorcizzato»,  ma  va  affrontato  aperta¬ 
mente,  in  tutta  la  sua  problematicità  e 
anche  contraddittorietà.  Personalmente 
penso  che  si  tratti  di  affermare  una 
«diversa»  (non-partitica,  non-burocratiz- 
zata  e  «verticalizzata»)  presenza  istituzio¬ 
nale,  tentando  tuttavia  di  mantenere  con 
coerenza  e  rigore  una  propria  autonomia 
di  elaborazione  e  di  iniziativa  sul  piano 
extra-istituzionale.  La  principale  «tenta¬ 
zione»,  una  volta  tentata  e  realizzata  una 
nuova  rappresentanza  istituzionale,  è 
quella  di  riprodurre  (anche  involontaria¬ 
mente)  tradizionali  meccanismi  di  delega 
e  di  subalternità,  mentre  a  mio  parere 
questa  eventuale  nuova  fase  comporta 
non  una  diminuzione,  ma  una  intensifica¬ 
zione  sia  dei  momenti  di  elaborazione 
culturale  che  dei  processi  di  radicamento 
e  coinvolgimento  sociale.  Un  antropologo 
francese,  Marcel  Mauss,  definiva  le  istitu¬ 
zioni  «l’aspetto  cadaverico  della  società», 
e  questa  espressione  icastica  fa  capire 
quanto  pericoloso  sia  un  processo  di 
«istituzionalizzazione»  a  senso  unico  dei 
movimenti.  Se  questo  processo  si  compis¬ 
se  interamente,  il  risultato  sarebbe  la 
scomparsa  pura  e  semplice  dei  movimen¬ 
ti,  e  con  ciò  stesso  la  perdita  di  significato 
(e  anche  di  legittimazione)  di  qualunque 
rappresentanza  istituzionale.  Per  questo  è 
necessario  insistere  molto  sul  carattere, 
per  così  dire,  «biodegradabile»  che  deve 
assumere  ogni  forma  di  rappresentanza 
politica  rispetto  ai  soggetti,  agli  obiettivi  e 
ai  valori  che  l’hanno  motivata. 

D.  Anche  in  Italia  si  sta  lentamente 
coagulando  un  «movimento  verde»  che, 
non  riconoscendo  validità  all’attuale  parti¬ 
tocrazia,  intende  candidarsi  come  soggetto 
attivo,  cercando  un  proprio  ruolo  nelle 
istituzioni  amministrative.  Può  essere 
questa  esperienza,  «in  nuce»,  una  prima 
prefigurazione  dell’omnicrazia  (potere  di 
tutti)  capitiniana,  indispensabile  supera¬ 
mento  del  modello  «democratico?» 

R.  Non  c’è  dubbio  che,  nel  corso  di 
questi  ultimi  anni,  sia  fortemente  cresciu¬ 
ta  nel  nostro  paese  la  sensibilità  e  l’atten¬ 
zione  per  i  temi  «verdi»,  in  tutte  le  loro 
diverse  dimensioni.  Ma  è  ancora  molto 
lento  e  parziale  il  passaggio  da  una 
generica  «simpatia»  ad  un  impegno  più 
diretto  e  continuativo,  alla  capacità  di 
giungere  da  un  limitato  (e  pur  sacrosanto) 
«protezionismo»  naturalistico  aH’impatto 
consapevole  con  i  problemi  della  società 
post-industriale,  da  una  parte,  e  con  la 
crisi  del  sistema  politico  e  la  questione 
istituzionale  delle  «nuove  forme  di  rap¬ 
presentanza»,  dall’altra.  Il  potenziale  con¬ 
senso  ad  eventuali  «liste  verdi»  è  già  oggi 
molto  ampio,  mentre  è  assai  complessa  la 
traduzione  di  questa  «potenzialità»  in 
azione  e  adesione  concreta  e  criticamente 


Azione  nonrólenta 


11 


consapevole.  Da  questo  punto  di  vista, 
ritengo  fondamentale  l’apporto  che,  a 
questo  processo  di  crescita  e  di  maturazio¬ 
ne  (non  solo  politica,  ma  anche  culturale), 
può  venire  dal  movimento  nonviolento, 
sia  in  termini  di  contenuti,  obiettivi  e 
valori,  sia  sul  piano  «metodologico»  (pur 
essendo  assai  difficile,  e  forse  arbitrario, 
distinguere  nettamente  queste  due  diverse 
dimensioni).  Ma  credo  che  l’ispirazione 
capitiniana  possa  costituire  un  momento 
di  stimolo  politico-culturale,  e  anche  un 
parametro  di  confronto  teorico  e  di 
verifica  pratica,  più  che  trovare,  almeno 
in  questa  fase,  una  possibilità  di  vera  e 
propria  «prefigurazione».  D’altra  parte, 
non  solo  vedo  ancora  assai  difficile  e 
lontana  la  prospettiva  di  un  «superamen¬ 
to  del  modello  “democratico”»,  ma  mi 
pare  che  vi  sia  una  profonda  discrasìa  tra 
la  realtà  attuale  (la  «costituzione  materia¬ 
le»)  e  lo  stesso  modello  democratico, 
profondamente  deteriorato  e  compromes¬ 
so. 

Il  percorso  da  seguire  è  ancora  molto 
lungo  e  «tortuoso»,  ed  è  anche  per  questo 
che,  nel  momento  di  un  eventuale  rappor¬ 
to  più  diretto  con  la  realtà  istituzionale,  è 
necessaria  non  una  diminuzione,  ma  una 
intensificazione  dell’elaborazione  cultura¬ 
le  e  della  verifica  critica. 

Marco  Boato 


Risponde 
Giorgio  Nebbia 


Giorgio  Nebbia,  58  anni,  romano,  è 
docente  di  Merceologia  all’Università  di 
Bari.  Membrodel  Consiglio  Nazionale  di 
Italia  Nostra  è  stato  eletto  deputato, 
nell’ultima  legislatura,  come  indipendente 
nelle  liste  del  Partito  Comunista  Italiano. 
È  consulente  scientifico  di  molte  riviste  e 
della  Lega  per  l’Ambiente  dell’Arci. 


D.  Come  valuti  la  tua  esperienza  di 
ecologo  all’interno  dell’istituzione  parla¬ 
mentare?  C’è  spazio,  «dentro»  le  istituzio¬ 
ni,  per  chi  vuole  fare  una  politica  di 
alternativa  verde?  Hai  ottenuto  dei  risulta¬ 
ti  o  sei  stato  solo  una  «voce  nel  deserto»? 
R.  Molti  compagni  verdi  e  nonviolenti 
mi  hanno  criticato  perché  ho  accettato  di 
entrare  «a  palazzo»  candidato  ed  eletto 
nelle  liste  del  Partito  Comunista  Italiano. 
Intanto  il  PCI  mi  ha  proposto  di  candidar¬ 
mi  e  mi  ha  fatto  eleggere  come  indipen¬ 
dente  nelle  sue  liste  conoscendo  la  mia 
storia  di  militante  del  movimento  verde, 
pacifista,  nonviolento,  antinucleare,  del 
movimento  per  i  diritti  dei  consumatori,  e 
ben  sapendo  che  come  tale  avrei  condotto 
la  campagna  elettorale  e  mi  sarei  compor¬ 
tato  alla  Camera. 

Quello  che  ho  fatto  o  non  ho  fatto 
finora  dipende  da  me  -  dalla  possibilità 
fisica  di  occuparmi  dei  tanti  problemi  che 


si  sono  presentati  e  si  presentano  ogni 
giorno  -  e  non  da  pressioni  esterne. 

Nella  vita  quotidiana  e  nelle  decisioni 
politiche  la  violenza  -  ne  abbiamo  parlato 
insieme  su  queste  pagine  alcuni  mesi  fa  - 
si  manifesta  con  gli  inquinamenti  e 
l’erosione  del  suolo,  con  i  missili  Cruise  e 
le  scelte  nel  campo  dei  prodotti  agricoli, 
attraverso  le  leggi  sui  cosmetici  o  gli 
alimenti,  i  provvedimenti  contro  i  pensio¬ 
nati,  le  norme  sulla  caccia. 

Si  fa  fatica  a  studiare  e  ad  intervenire  e 
a  seguire  cose  così  diverse,  per  lo  più  da 
soli  e  con  la  continua  pressione  esterna  di 
chi  rimprovera  perché  non  mi  occupo 
abbastanza  di  questo  o  di  quest’altro. 
Qualche  iniziativa  è  stata  presa:  sulla 
valutazione  preventiva  degli  effetti  delle 
opere,  delle  fabbriche  e  delle  centrali  sul 
territorio  e  sull’ambiente;  sull’eliminazio- 
ne  del  piombo  dalla  benzina  o  dei  fosfati 
dai  preparati  per  lavare;  sull’uso  dell’al¬ 
cool  etilico  agricolo  in  parziale  sostituzio¬ 
ne  della  benzina;  sull’eliminazione  dei 
farmaci  inutili,  sul  divieto  totale  delle 
esplosioni  delle  bombe  nucleari;  sulla 
revisione  del  piano  energetico.  Alcune 
battaglie  si  possono  vincere:  almeno  qual¬ 
che  voce  verde  e  nonviolenta  si  fa  sentire 


in  Parlamento. 

D.  In  vista  delle  prossime  elezioni  ammi¬ 
nistrative  in  molte  città  italiane  i  gruppi 
ecologisti  si  stanno  organizzando  in  «Liste 
verdi»,  perché  si  ritiene  che  ormai  i  partiti 
tradizionali  non  rappresentino  più  gli 
interessi  reali  della  gente.  Condividi  que¬ 
sta  scelta  extrapartitica  o,  a  tuo  parere,  si 
dovrebbe  rafforzare  quei  partiti  che  posso¬ 
no  ancora  attuare  una  politica  a  difesa 
della  natura  e  della  pace? 

R.  Tutto  dipende  da  che  cosa  si  intende 
con  «Liste  verdi».  Occorre  una  voce 
critica  e  «profetica»  che  continuamente 
chiede  agli  amministratori  di  operare  con 
maggiore  attenzione  per  i  problemi  della 
natura,  dei  diritti  civili,  delle  minoranze, 
della  salute,  e  così  via.  Questa  azione  può 
e  deve  essere  svolta  dal  «movimento»  che 
può  anche  essere  settoriale:  molti  di  noi 
militano  in  uno  o  più  movimenti,  da 
quello  contro  le  automobili  inquinanti, 
contro  i  missili  a  testata  nucleare  a  quelli 

-  perché  no?  -  in  difesa  dei  gatti  randagi.  Il 
ruolo  dei  movimenti  è  insostituibile. 

Non  bisogna  però  sottovalutare  che  in 
un  Comune,  in  una  Provincia,  in  una 
Regione,  nello  stesso  Parlamento,  si  am¬ 
ministrano  le  soluzioni  dei  problemi  delle 
persone,  si  deve  dare  una  risposta  a 
richieste  molto  varie,  da  quelle  dei  nego¬ 
zianti  a  quelle  del  traffico  o  dei  canili. 

Io  capisco  bene  e  apprezzo  che  un 
gruppo  di  compagni  organizzi  una  «lista 
verde»  e  faccia  eleggere  dei  suoi  candidati, 
purché  gli  eletti  siano  preparati  ad  affron¬ 
tare,  con  mentalità  e  cultura  verde  e 
nonviolenta,  tutti  i  problemi  di  cui  si 
occupa  una  amministrazione,  una  comu¬ 
nità. 

Ciascuna  scelta  amministrativa,  politi¬ 
ca,  va  fatta  fra  una  soluzione  violenta  e 
una  meno  violenta  o  nonviolenta.  Il 
lavoro  di  un.  candidato  e  di  un  eletto  verde 
e  nonviolento  consiste  nel  riconoscere,  nei 
problemi  dei  negozi,  dei  canili,  dei  macel¬ 
li,  del  traffico,  nelle  scelte  dei  mezzi  di 
trasporto,  e  così  via,  la  violenza  e  nel 
combatterla. 

Un  lavoro  spesso  non  facile,  sempre 
faticoso,  spesso  non  riconosciuto.  Ma  se 
un  compagno  verde  è  eletto  deve  cercare, 
senza  tregua  e  senza  respiro,  di  esprimere 
un  voto  contro  la  violenza,  quella  appari¬ 
scente  e  quella  meno  appariscente,  ma 
altrettanto  importante.  Penso  che  non  ci 
si  possa  occupare  di  alcune  cose  -  per 
quanto  nobili  e  verdi  -  e  chiudere  gli  occhi 
sulle  altre.  Dietro  un  voto  ci  sono  delle 
persone  -  e  i  loro  bisogni  -  su  cui  non  si 
può  scherzare. 

L’ideale  sarebbe  che  alcuni  partiti  - 
penso  alla  sinistra,  al  partito  comunista  - 
quelli  che  ideologicamente  e  culturalmen¬ 
te  si  propongono  di  privilegiare  i  beni 
collettivi  -  la  natura,  il  verde,  gli  animali 
allo  stato  naturale  -  e  gli  interessi  generali 

-  la  salute,  la  vivibilità  delle  città  - 
rispetto  agli  interessi  settoriali,  privati  o 
corporativi,  si  facessero  loro  guida  dei 
bisogni  verdi  e  nonviolenti  delle  persone  e 
delle  masse. 

Forse  la  nostra  testimonianza  di  verdi 
può  aiutare  alcuni  partiti  a  riconoscere 
come  loro  i  valori  che  sono  per  noi 
fondamentali  e  irrinunciabili. 

Giorgio  Nebbia 
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nonviolenti 


intervista  a  cura  della  Redazione 


Dopo  aver  riflettuto  su  partiti,  elezioni,  stato,  eco..., 
abbiamo  deciso  di  rivolgerci,  con  un’intervista,  ad  un  movimento 
che  si  è  sempre  dichiarato  anti-partito,  anti-elezioni,  anti-stato: 
il  movimento  anarchico. 

Esiste  il  rischio,  sempre  presente,  di  ghettizzare,  bollare, 
schedare  ciò  che  è  diverso  da  noi;  è  un  atteggiamento  mentale 
che  serve  a  costruirci  una  formula,  che  è  poi  sempre  pronta 
all’uso,  da  utilizzare  quando  questo  «diverso»  ci  si  para 
davanti:  è  il  rischio  del  pregiudizio. 

Se  la  nonviolenza  è  contraddistinta  dalla  continua  « ricerca 
della  Verità»,  crediamo  che  il  dialogo,  aperto  a  tutti,  non 
possa  che  favorirla.  Siamo  convinti  che  soltanto  vivendo  in 
profondità  la  nonviolenza  questa  potrà  divenire  « contagiosa ». 
Per  questi  motivi  abbiamo  rivolto  alcune  domande  alla 
redazione  della  rivista  mensile  « A »  -  Rivista  Anarchica. 


Nell’inviare  ad  «Azione  Nonviolenta» 
questo  scritto  di  Andrea  Papi,  siamo  certi 
che  il  superamento  di  incomprensioni, 
pregiudizi,  zone  d’ombra  tra  l’area  non¬ 
violenta  e  l’area  anarchica  non  possa  che 
giovare  alle  molte  «battaglie»  antimilita¬ 
ristiche  e  libertarie  che  insieme  possiamo 
combattere.  Senza  dover  rinunciare  alla 
nostra  rispettiva  specificità,  alle  nostre 
caratteristiche,  alle  nostre  differenze. 

la  redazione  di 
«A»-Rivista  Anarchica 


D.  Tra  l’area  anarchica  e  quella  nonvio¬ 
lenta  risulta  esserci  un  certo  «rifiuto 
pregiudiziale»;  pensate  che  ciò  possa 
dipendere  dalla  reciproca  ignoranza  delle 
due  teorie,  o  i  motivi  sono  proprio  di 
ordine  ideologico? 

R.  Penso  che  la  domanda  sia  in  un  certo 
senso  mal  posta.  Non  credo  che  si  debba 
partire  dal  pregiudizio  che  ci  sia  una 
reciproca  pregiudiziale  di  fondo  che  porta 
l’uno  a  rifiutare  l’altro  e  viceversa.  Cosi 
pure  non  penso  che  ci  siano  dei  rifiuti  di 
ordine  ideologico,  almeno  nel  senso  che 
attribuisco  alla  parola  ideologia,  la  quale 
usualmente  definisce  la  fissazione  di  un 
complesso  di  idee,  rendendole  perciò 
statiche  aldilà  della  esperienza  o  dell’evi¬ 
denza.  Si  accusa  di  «essere  ideologico»  chi 
in  genere  non  ha  nessuna  elasticità  menta¬ 
le  ed  è  sempre  alla  ricerca  di  fatti,  anche 
inesistenti,  che  possano  giustificare  la 
propria  dottrina.  Da  questo  punto  di  vista 
né  l’anarchico  né  il  nonviolento,  per 
quello  che  ne  so,  dovrebbero  peccare  di 
ideologismo. 

Ciò  che  invece  a  mio  avviso,  differenzia 
le  «due  aree»,  come  pone  la  domanda, 
sono  due  campi  diversi  in  cui  storicamen¬ 
te  entrambe  si  sono  mosse.  Gli  anarchici, 


pur  aspirando  a  una  società  essenzialmen¬ 
te  nonviolenta,  hanno  sempre  cercato 
l’abolizione  dello  stato  e  di  ogni  forma  di 
autorità  con  tutti  i  mezzi  considerati  atti  a 
raggiungere  tale  scopo.  Il  problema  consi¬ 
derato  di  fondo  era  questa  abolizione  e  i 
mezzi  e  gli  strumenti  per  realizzarlo 
comprendevano  anche  forme  violente  di 
lotta  e  di  rivolta,  tanto  è  vero  che  la 
strategia  che  storicamente  ci  ha  definiti  è 
quella  insurrezionale.  La  violenza  è  sem¬ 
pre  stata  considerata  « una  triste  necessi¬ 
tà»  (per  usare  le  parole  di  Enrico  Malate- 
sta),  uno  strumento  da  usarsi  perché 
ritenuto  indispensabile,  ma  da  abbando¬ 
narsi  non  appena  si  fosse  raggiunto  lo 
scopo  prefisso. 

I  nonviolenti  invece  hanno  sempre 
avuto  come  preoccupazione  principale 
l’uso  della  violenza,  indicata,  per  quello 
che  mi  è  dato  di  conoscere,  come  il 
nemico  reale  della  trasformazione  rivolu¬ 
zionaria  della  società.  Per  cui  la  loro 
preoccupazione  è  sempre  stata  quella  di 
condannare  ogni  forma  violenta  di  azione, 
anche  se  poteva  risultare  liberatrice. 

Per  queste  ragioni,  e  non  per  altre, 
ritengo'che  ci  siano  delle  differenze  che  si 
sono  consolidate  storicamente.  Ma  nel 
contempo  penso  che  esistano  possibilità 
reali  di  punti  di  contatto  tra  entrambi, 
tanto  è  vero  che  sono  sempre  esistiti 
anarchici  nonviolenti  e  nonviolenti  anar¬ 
chici;  anche  se  in  realtà  pochi,  questi 
ultimi  sono  sempre  stati  qualitativamente 
rilevanti  all’interno  di  entrambe  le  aree 

D.  Il  movimento  anarchico,  che  gode  di 
una  ricchissima  tradizione  storica,  anche 
in  Italia,  risulta  oggi  disunito,  disorganiz¬ 
zato,  debole.  Condividete  questa  impres¬ 
sione?  Quali  sono  le  cause? 

R.  Personalmente  non  credo  che  il 
movimento  anarchico  sia  meno  unito  o 


più  diviso  di  quanto  non  lo  sia  sempre 
stato;  come  pure  non  mi  sembra  meno 
organizzato  di  sempre.  E  dico  questo  per 
la  conoscenza  che  ho  di  un  po’  di  storia  e 
per  le  testimonianze  dirette  di  vecchi 
anarchici  che  sono  all’intemo  del  nostro 
movimento  da  molti  decenni.  L’anarchi¬ 
smo  come  movimento  è  sempre  stato  una 
espressione  eterogenea  che  ha  compreso 
al  suo  interno  più  voci  e  molteplici 
tendenze.  Non  avendo,  giustamente,  un 
vero  e  proprio  corpo  dottrinario,  non  ha 
mai  imposto,  né  come  volontà  di  farlo  né 
come  possibilità,  una  tendenza  o  una 
ortodossia.  Il  problema  degli  anatemi  e 
delle  eresie  è  sconosciuto  al  nostro  interno 
per  l’essenza  stessa  delle  nostre  teorie.  Si  è 
anarchici  perché  si  è  convinti  che  per 
realizzare  la  libertà  a  tutti  i  livelli, 
compreso  quello  sociale,  bisogna  emanci¬ 
parsi  dal  dominio  in  tutte  le  sue  forme, 
principalmente  le  chiese  e  gli  stati.  Questo 
modo  di  sentire  penso  sia  l’unico  nostro 
completo  comun  denominatore.  Ma  ri¬ 
spetto  a  questo  sentimento  e  aspirazione 
le  voci  e  le  proposte  sono  state  sempre 
molteplici  e  continuano  ad  esserlo.  Il 
pluralismo  è  una  caratteristica  imprescin¬ 
dibile  del  nostro  modo  di  essere.  Forse  per 
questo,  davanti  agli  occhi  di  chi  ragiona 
in  modo  dottrinario,  possiamo  apparire 
disorganizzati  e  divisi.  In  realtà  non 
vogliamo  essere  diversi  da  come  siamo 
perché  riteniamo  che  la  realtà  sia  di  per 
sé  molteplice  e  non  abbia  senso,  se  non  da 
un  punto  di  vista  autoritario,  ridurla  a 
una  forzatura  unidimensionale.  Solo  le 
organizzazioni  gerarchiche  e  totalitarie 
oggi  imperanti  hanno  paura  del  moltepli¬ 
ce  e  del  diverso.  Chi  invece  concepisce 
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l’organizzazione  secondo  criteri  di  libertà 
non  può  che  auspicare  l’aumento  delle 
differenze,  delle  loro  espressioni  e  delle 
loro  forme  . 

Per  quanto  nella .  domanda  si  riferisce 
all’essere  più  deboli,  suppongo  che  voglia 
intendere  che  oggi  abbiamo  meno  capaci¬ 
tà  di  incidenza  nella  realtà  complessa 
della  società  rispetto  ad  altri  periodi 
storici  del  passato.  Dal  mio  punto  di  vista 
ciò  è  verissimo  e  gli  anarchici  sono  i  primi 
ad  esserne  perfettamente  consapevoli,  dal 
momento  che  vivono  questa  cosa  in  prima 
persona.  Basta  leggere  la  nostra  stampa  e 
seguire  attraverso  i  saggi  gli  articoli  e  i 
convegni  da  noi  svolti  quanto  questo  tema 
ci  stia  a  cuore.  Oserei  dire  che  oggi  il 
movimento  anarchico  sta  facendo  una 
revisione  e  una  critica  senza  precedenti  al 
proprio  interno,  per  capirsi  meglio  e  per 
proporsi  in  modo  adeguato.  C’è  la  consa¬ 
pevolezza,  da  una  parte  che  i  nostri 
presupposti  e  principi  sono  più  che  mai 
validi  e  vitali,  dall’altra  bisogna  disartico¬ 
larsi  da  concezioni  e  strategie  che  non  è 
azzardato  definire  ottocentesche.  La  so¬ 
cietà  è  cambiata  e  sta  cambiando  molto 
velocemente,  andando  oltre  le  analisi  che 
furono  concepite  quando  l’anarchismo 
sorse.  Trovare  questa  nuova  consapevo¬ 
lezza  e  cercare  gli  strumenti  atti  a 
realizzare  la  rivoluzione  anarchica,  tenen¬ 
do  conto  dei  cambiamenti  avvenuti  e  in 
atto,  è  un  processo  rivoluzionario  più  che 
mai  vivo  al  nostro  interno.  I  frutti  si 
vedranno.  Almeno  spero! 

D.  Il  pensiero  nonviolento  è  permeato 
dalla  riflessione  religiosa  (Gandhi,  Lanza 
del  Vasto,  M.L.  King,  Capitini,  ecc.). 
Nella  tradizione  anarchica  è  totalmente 
assente  questa  attenzione?  Qual  è  il  vostro 
giudizio  sulla  figura  di  Leone  Tolstoj, 
anarchico,  nonviolento  e  religioso? 

R.  Il  pensiero  anarchico  non  è  un 
pensiero  religioso  e  la  massima  parte  degli 
anarchici  si  dichiarano  atei  convinti. 
Nonostante  questo,  secondo  me  non  si 
muove  neppure  in  funzione  antireligiosa, 
mentre  è  chiaramente  e  visceralmente 
anticlericale.  E  la  differenza  non  è  poca, 
dal  momento  che  il  clericalismo  è  essen¬ 
zialmente  una  cultura  e  una  strutturazio¬ 
ne  del  dominio  attraverso  tematiche  e 
bisogni  di  tipo  religioso.  Anche  in  questo 
caso  l’anarchismo  è  coerente,  in  quanto  si 
definisce  soprattutto  in  funzione  antipote¬ 
re  e  non  contro  il  sentimento  religioso 
che,  pur  criticando  a  fondo,  in  realtà 
rispetta.  La  critica  famosa  e  per  certi 
aspetti  feroce,  portata  avanti  da  Bakunin 
in  «Dio  e  lo  Stato»,  muovendosi  agilmen¬ 
te  su  un  piano  speculativo,  è  innanzitutto 
un  attacco  senza  mezzi  termini  all’idea  di 
Dio  come  idea  del  potere  e  non  mi  sembra 
che  contenga  un  rifiuto  della  religiosità 
come  espressione  popolare,  come  da  più 
parti  strumentalmente  è  stato  detto. 

Se  uno  scontro  c’è  stato  e  continua  ad 
esserci  tra  gli  anarchici  e  chi  è  permeato 
di  sentimenti  religiosi,  è  perché  la  religio¬ 
ne  viene  vissuta  quasi  sempre  attraverso 
strutture  di  dominio  quali  le  chiese. 
Questa  identificazione  tra  il  bisogno  di 
Dio  e  il  bisogno  di  essere  governati  su 
questa  terra,  dal  nostro  punto  di  vista  è 
contro  la  libertà  e  va  sradicata.  A  confer¬ 
ma  di  quello  che  sto  affermando,  l’adesio¬ 


ne  e  la  simpatia  che  gode  tra  di  noi  uno 
dei  cardini  del  libero  pensiero  Giordano 
Bruno,  il  quale  non  divenne  ateo  ma 
coerentemente  anticlericale  e  continua  a 
far  parte  della  speculazione  religiosa. 

Leone  Tolstoj  è  una  eminente  figura  in 
campo  letterario,  religioso  e,  secondo  me, 
anche  anarchico.  Per  quello  che  mi  risulta 
non  è  mai  stato  sconfessato  da  nessun 
compagno,  anche  se  più  volte  tra  di  noi  il 
suo  essere  cristiano  ha  suscitato  delle 
perplessità.  Fu  lui  stesso  a  non  volersi  mai 
definire  anarchico,  perché  attribuiva  tale 
definizione  a  chi  usava  mezzi  violenti  per 
cambiare  la  società.  Ma  il  suo  pensiero  è 
stato  rivendicato  dalla  massima  parte 
degli  anarchici,  perché  si  pone  in  netto 
contrasto  rispetto  allo  stato  e  alla  autorità 
e  propugna  metodi  pedagogici  e  di  convi¬ 
venza  antistatali  e  libertari. 


D.  A  Comiso,  in  occasione  di  un 
dibattito  pubblico  organizzato  dai  movi¬ 
menti  nonviolenti,  un  esponente  anarchi¬ 
co,  intervenne  sostenendo  che  era  «contro¬ 
producente  diffondere  nella  gente  idee 
nonviolente»  ed  auspicando  «l’insurrezio¬ 
ne  popolare»  spontanea;  posizioni  di  que¬ 
sto  tipo  non  vi  sembrano  velleitarie, 
semplicistiche,  sorpassate? 

R.  Una  cosa  ci  è  chiara  nel  rapporto  tra 
noi:  che  la  responsabilità  non  è  mai 
collettiva,  ma  sempre  individuale.  Ciò  che 
viene  detto  o  fatto  da  un  compagno  non 
coinvolge  mai  tutti  gli  altri,  per  il  motivo 
evidente  che  se  ciò  accadesse  ognuno  non 
sarebbe  libero  di  pensare  e  agire  come 
meglio  crede  e  bisognerebbe  istituire  degli 
organi  appositi,  che  stabilissero  o  censu¬ 
rassero  ciò  che  deve  essere  detto  e  fatto. 
Saranno  invece  le  affermazioni  e  gli  atti 
da  soli  a  fare  chiarezza  sulla  coerenza  e 
sulla  reale  adesione  alle  nostre  idee. 

Ho  fatto  questa  premessa  non  tanto  per 
sconfessare  col  mio  punto  di  vista  quello 
di  un  altro  compagno,  quanto  per  chiarire 
subito  che  ogni  affermazione  mia,  o  di 
chiunque  altro  come  me  si  ritenga  anar¬ 
chico,  non  deve  essere  usata  per  inchioda¬ 
re  il  movimento  cui  apparteniamo  attra¬ 
verso  polemiche  ad  arte  in  cui  si  vuole  far 
dire  ciò  che  non  è  stato  detto.  Fra  l’altro 


il  pensiero  espresso  non  mi  scandalizza  in 
alcun  modo,  anche  se  non  lo  condivido 
totalmente.  Inoltre  non  ero  presente  a 
quell’assemblea  cui  si  fa  riferimento  e,  per 
esperienza,  so  che  estrapolare  frasi  isolate 
dal  contesto  di  un  discorso  è  una  opera¬ 
zione  delicata,  spesso  pericolosa,  che  può 
facilmente  stravolgere  il  senso  generale 
che  voleva  essere  espresso. 

Ma  prendiamo  per  buone  le  due  affer¬ 
mazioni  cosi  come  sono  specificate  nella 
domanda.  Auspicare  l’avvento  di  una 
insurrezione  popolare  contro  ciò  che  è 
ritenuto  ingiustizia  appartiene  alla  storia 
delle  migliori  tradizioni  anarchiche.  Tro¬ 
vo  che  abbia  un  senso  e  una  logica  di  tutto 
rispetto.  Il  problema  è  sapere  a  quale  idea 
di  insurrezione  ci  si  vuol  rifare  e  lì  non  è 
detto.  Personalmente  sono  convinto  che 
oggi  parlare  di  insurrezione  come  stru¬ 
mento  di  liberazione  sia  sorpassato,  più 
che  velleitario  e  semplicistico.  Una  lunga 
esplicazione  su  questo  concetto  richiede¬ 
rebbe  uno  spazio  ben  più  ampio  di  quello 
qui  concesso.  Per  dire  l’essenziale,  basti 
una  riflessione  sulle  armi  possibili  ad 
eventuali  azioni  insurrezionali,  che  si 
scontrano  necessariamente  con  tecnologie 
belliche  sofisticate.  Inoltre  vorrei  che  ci  si 
soffermasse  sui  meccanismi  psicologici 
che  nascono  in  situazioni  di  folla  in 
movimento,  come  è  appunto  quella  che 
sviluppa  il  momento  insurrezionale.  Sof¬ 
fermarsi  un  minimo  a  fondo  su  questi  due 
aspetti  non  secondari  del  problema,  può 
dar  l’idea  dei  dubbi  che  solleva  in  me 
l’azione  insurrezionale  come  mezzo  atto 
alla  liberazione.  E  all’interno  del  movi¬ 
mento  anarchico  i  pareri  su  questo  punto 
teorico/pratico  sono  molteplici;  il  dibatti¬ 
to  sta  procedendo. 

Per  quanto  riguarda  la  prima  afferma¬ 
zione,  penso  che  sarebbe  importante 
sapere  chi  l’ha  fatta,  per  che  cosa  le  idee 
nonviolente  sarebbero  controproducenti. 
Così  come  è  formulata  nella  domanda 
dice  ben  poco,  se  non  nulla,  in  quanto  le 
idee  di  per  sé  sono  soltanto  idee  e  non 
implicano  il  blocco  di  nessuna  produzio¬ 
ne.  A  seconda  del  contesto  in  cui  si 
trovano  collocate,  possono  essere  utili  a 
qualcosa  e  dannose  a  qualcosa  d’altro,  ma 
in  quanto  tali  non  sono  né  vantaggiose  né 
improduttive.  Per  quel  che  mi  riguarda 
sono  convinto  che  idee  nonviolente  posso¬ 
no  essere  controproducenti  solo  per  la 
violenza.  La  società  cui  aspiro,  quella 
anarchica,  dovrebbe  tendere  ad  eliminare 
la  violenza  per  risolvere  i  conflitti  nei 
rapporti  tra  gli  esseri  umani,  per  cui  non 
ritengo  che  il  seme  della  nonviolenza  sia 
controproducente  per  lo  sviluppo  pratico 
delle  mie  idee.  Al  limite,  trovo  che  sia 
sbagliato  rinunciare  a  liberarsi  dalle  cate¬ 
ne  perché  per  farlo  debbo  usare  metodi 
violenti.  Se  le  forme  di  ribellione  violenta 
sono  effettivamente  in  grado  di  procurare 
liberazione,  la  scelta  nonviolenta  rischia 
di  favorire  inconsapevolmente  la  reazio¬ 
ne.  In  questo  tipo  di  scelta  non  trovo  nulla 
né  di  velleitario,  né  di  semplicistico,  né  di 
sorpassato. 

Ma  le  situazioni  vanno  valutate  sul 
campo  e  di  volta  in  volta. 

D.  Quali  punti  di  contatto  vi  possono 
essere  tra  il  movimento  anarchico  e  il 
movimento  nonviolento?  Per  esempio  sul- 
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la  questione  deH’antimilitarismo,  quali 
sono  le  posizioni  degli  anarchici  (obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta,  servizio  civile,  ecc.)? 

R.  Se  punti  di  contatto  vi  sono  e  vi 
saranno,  non  potranno  che  realizzarsi  sul 
piano  della  lotta  al  potere.  In  fondo  ciò 
che  realmente  interessa  agli  anarchici,  al 
di  là  delle  differenze  di  principio  e  di 
metodo,  è  il  procedere  verso,  una  concreta 
e  reale  emancipazione  del  potere  e  da 
tutte  le  forme  di  dominio  dell’uomo 
sull’uomo.  Pregiudizialmente  non  ci  sono 
rifiuti  di  sorta  per  usare  metodi  e  forme 
di  lotta  cari  ai  compagni  che  si  riconosco¬ 
no  nella  logica  nonviolenta,  purché  effet¬ 
tivamente  servano  e  siano  indirizzate  a 
realizzare  la  libertà  ed  a  superare  la  logica 
del  potere.  Non  ho  dubbi  che  su  questo 
piano  sarà  sempre  possibile  ed  anche 
auspicabile  unire  le  proprie  energie  psi¬ 
chiche,  mentali  e  fisiche. 

Ovviamente,  se  si  presenteranno  situa¬ 
zioni  in  cui  forme  di  lotta  e  resistenza 
violenta  potranno  apparire  e  saranno  di 
fatto  paganti  per  raggiungere  stati  di 
liberazione,  nascerà  tra  le  due  «aree»  una 
divergenza  profonda,  in  quanto  le  diffe¬ 
renze  di  principio  restano  intatte,  perlo¬ 
meno  per  ora.  Per  gli  anarchici  è  essenzia¬ 


le  e  irrinunciabile  la  liberazione  e  la 
concreta  emancipazione  del  potere,  sotto 
qualunque  forma  si  manifesti,  mentre  per 
i  nonviolenti  è  irrinunciabile  ed  essenziale 
soprattutto  l’uso  di  metodi  e  forme  avulse 
della  violenza.  Mi  auguro  che  di  fronte  a 
queste  possibili  divergenze  l’animo  dei 
compagni  di  entrambe  le  parti  non  si 
impregni  di  rancore  o  di  rifiuti  pregiudi¬ 
ziali.  Una  mentalità  pluralista  e  libertaria 
si  manifesta  soprattutto  nell’affrontare  le 
differenze  e  le  diverse  disponibilità.  La 
non  accettazione  del  diverso  è  contraria  ai 
nostri  principi  ed  agli  interessi  reali  di 
ogni  movimento  che  si  muova  per  realiz¬ 
zare  una  forma  sociale  alternativa  a  quelle 
vigenti. 

L’antimilitarismo  è  appunto  uno  di 
quei  momenti  in  cui  si  può  realizzare  una 
concreta  convergenza.  Nei  fatti  in  parte 
già  poi  è  avvenuto  e  sta  avvenendo,  dal 
momento  che  da  più  parti  anarchici  e 
nonviolenti  si  sono  trovati  insieme  a 
condurre  battaglie  comuni.  Si  tratta  sol¬ 
tanto  di  chiarire  bene  alcuni  punti  teori¬ 
co/pratici  che  di  fatto  ci  dividono.  Sia  gli 
uni  che  gli  altri  si  riconoscono  in  un 
antimilitarismo  totale,  definibile  come 
rifiuto  a  tutti  i  livelli  di  qualsiasi  struttura 
militare.  Lo  scopo  finale  comune  è  la 
eliminazione  di  tutti  gli  eserciti.  Ma  il 
rifiuto  e  la  lotta  vengono  concepiti  in 
modo  diverso. 

Per  gli  anarchici  si  parla  di  obiezione  di 
coscienza  quando  questa  è  totale,  si 
riferisce  cioè  a  tutti  gli  apparati  che 
ruotano  attorno  alla  macchina  militare.  È 
il  caso  tipico  del  servizio  civile.  Che  sia 
senza  dubbio  meglio,  sotto  ogni  punto  di 
vista,  espletare  il  servizio  civile  invece 
della  normale  naia,  è  un  fatto.  Ma  che 
questo  fatto  rappresenti  una  alternativa  di 
lotta,  volta  a  rifiutare  la  logica  militare,  è 
un  altro  discorso.  La  legge  che  istituisce 
tale  servizio  è  impostata  e  definita  come 
momento  di  recupero  al  normale  svolgi¬ 
mento  della  leva.  Lo  dice  la  procedura 
stessa.  Bisogna  presentare  domanda  che 
verrà  valutata  da  una  apposita  commis¬ 
sione,  la  quale  poi  deciderà  se  uno  ha 
diritto  ad  essere  «obiettore»  oppure  no. 
La  struttura  stessa  prevede  il  tutto  come 
un  momento  integrato.  L’obiezione  non  è 
più  espressione  di  lotta  della  propria 
coscienza  individuale,  ma,  molto  più 
squallidamente,  un  modo  diverso  di  obbe¬ 
dire  alle  leggi  che  permettono  il  manteni¬ 
mento  della  struttura  stessa. 

Credo  che  la  lotta  debba  essere  spostata 
su  un  piano  che  oserei  definire  più 
realistico.  L’obiezione  rimane  in  tutta  la 
sua  carica  rivoluzionaria  e  contestataria, 
se  si  oppone  in  toto  all’insieme  dell’appa¬ 
rato,  se  è  un  momento  di  reale  rifiuto  di 
tutta  la  logica  che  salvaguarda  lo  stesso. 
Salvare  capra  e  cavoli,  come  di  fatto  mi 
sembra  succeda  con  l’accettazione  del 
servizio  civile,  appartiene  alla  vecchia 
logica  della  mediazione,  che  fa  parte  del 
vecchio  universo  politico,  che  dovremmo 
abbandonare.  Dobbiamo  porci  su  un  altro 
piano,  che  è  quello  del  rigore  morale, 
dell’esempio  di  un  modo  di  essere  nuovo  e 
alternativo  al  sistema  di  pensiero  ed  etico 
che  vi  viene  imposto.  La  disobbedienza 
non  ne  deve  avere  solo  la  parvenza,  non 
deve  permettere  al  nemico  di  recuperare 


la  nostra  lotta,  bensì  deve  essere  irrecupe¬ 
rabile,  non  assorbibile,  proprio  perché 
vuole  essere  totalmente  altro  da  ciò  che  ci 
viene  imposto.  Per  noi  dunque  si  può 
parlare  di  obiezione  e  di  vera  lotta 
soltanto  se  si  mette  in  discussione  l’istitu¬ 
zione  dell’esercito  in  tutta  la  sua  comple¬ 
tezza,  e  non  solo  il  momento  della  naia. 

Gli  stessi  concetti  sono  estensibili  alla 
proposta  della  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta.  Oggi  non  ha  più  molto  senso  il 
concetto  di  patria  che  deve  difendersi 
dagli  attacchi  esterni  di  un  nemico.  Il 
popolo  che  si  difende  attraverso  tecniche 
nonviolente  non  può  essere  considerato 
come  pura  e  semplice  alternativa  all’uso 
delle  armi.  Se  non  si  mette  in  discussione 
il  problema  alle  radici,  questo  si  ripropor¬ 
rà  sempre.  Oltre  l’uso  delle  armi  in  mano 
allo  stato,  deve  essere  rifiutato  lo  stato 
stesso,  perché  è  in  eSso  l’origine  della 
violenza  oppressiva.  La  difesa  popolare 
nonviolenta  per  gli  anarchici  può  così 
aver  senso  soltanto  a  patto  che  significhi 
lotta  di  resistenza  per  l’eliminazione  della 
struttura  di  dominio,  causa  reale  della 
mancanza  di  libertà  sociale.  Non  è  affatto 
realistico  pensare  a  uno  stato  che  si 
disarma  rimanendo  tale,  o  qualcosa  di 
simile.  Il  disarmo  dell’esercito  sarà  invece 
la  conseguenza  della  scomparsa  delle 
strutture  del  dominio,  in  particolare  degli 
stati. 

Su  questa  chiarezza  di  idee,  allora  sarà 
possibile  una  concreta  convergenza  prati¬ 
ca  per  una  lotta  comune. 

Andrea  Papi 

(collaboratore  di  «A»-Rivista  Anarchica) 


Fondata  nel  febbraio  71,  in  piena 
campagna  contro  la  «strage  di  Stato», 
«A»-Rivista  Anarchica  esce  regolarmente 
nove  volte  l’anno  (non  esce  in  gennaio, 
luglio  e  agosto).  Ha  finora  pubblicato  124 
numeri.  La  tiratura  è  di  9.000  copie.  «A» 
si  presenta  come  una  rivista  di  riflessione 
sull’attualità,  di  analisi  delle  nuove  forme 
del  potere  e,  per  contro,  delle  tematiche 
libertarie  emergenti.  Su  «A»  ci  sono,  tra 
l'altro,  saggi  sulla  storia  ed  il  pensiero 
anarchici,  dibattiti,  interviste,  notizie  su 
carceri,  ecologia,  lotte  sociali,  antimilita¬ 
rismo,  ecc. 
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Processati  e 
assolti 


di  Mao  Vaipiana 

Verona,  Bologna  e  Milano: 
tre  processi,  tre  piene  assoluzioni 


La  nonviolenza  sta  indubbiamente  vi¬ 
vendo  un’importante  e  positiva  «stagione 
giudiziaria».  I  tempi,  forse,  sono  maturi: 
nelle  aule  dei  Tribunali  viene  riconosciu¬ 
ta  la  legittimità  delle  azioni  nonviolente  di 
noncollaborazione,  disobbedienza  civile, 
obiezione  di  coscienza  al  crescente  milita¬ 
rismo.  Nelle  ultime  settimane  la  resisten¬ 
za  nonviolenta  è  stata  «promossa»  per  tre 
volte  consecutive;  i  Tribunali  di  Verona, 
Bologna,  Milano  hanno  emesso  altrettan¬ 
te  assoluzioni  piene  «perché  il  fatto  non 
costituisce  reato»  nei  confronti  degli 
obiettori  fiscali  e  delle  donne  nonviolente. 
Forse  qualcosa  si  sta  muovendo.  Anni  ed 
anni  di  incessanti  attività,  di  tenacia  e 
fedeltà  nonviolenta,  stanno  dando  dei 
buoni  frutti.  Certo,  può  essere  ancora 
presto  per  dire  che  la  Giustizia  italiana  è 
matura  e  pronta  per  dare  cittadinanza  nel 
diritto  alle  istanze  dei  nonviolenti,  ma 
sicuramente  -  con  queste  assoluzioni  -  la 
nonviolenza  organizzata  ha  fatto  degli 
importanti  passi  in  avanti.  A  guadagnar¬ 
ne,  innanzitutto,  è  l’idea  di  democrazia,  il 
diritto,  la  legge  dei  codici  e  quella  della 
coscienza:  in  ultima  analisi  la  forza  della 
verità. 

Ma  andiamo  con  ordine. 

Verona,  24  ottobre.  Nel  precedente 
numero  di  A.N.  abbiamo  già  dato  una 
prima  breve  cronaca  di  questa  importante 
«vittoria  di  tutti».  I  4  imputati  (due 
attivisti  del  Movimento  Nonviolento  e 
due  tipografi),  accusati  -  in  base  alla  legge 
7/1 1/1947  n.  1559  e  8/2/1949  n.  47  -  di 
aver  istigato  pubblicamente  i  contribuenti 
ad  omettere  il  pagamento  di  imposte 
dovute  mediante  la  pubblicazione  e-  la 
distribuzione  della  «Guida  pratica  al¬ 
l’obiezione  fiscale»,  sono  stati  pienamente 
assolti:  non  per  una  banale  «mancanza  di 
prove»,  ma  proprio  perché  si  è  constatata 
la  legittimità  della  propaganda  all’obie¬ 
zione  fiscale  contro  le  spese  militari.  Il 
processo  era  stato  adeguatamente  prepa¬ 
rato  e  da  ogni  parte  d’Italia  sono  giunte 
manifestazioni  di  solidarietà.  Lettere,  te¬ 
legrammi,  raccolte  di  firme,  inviate  diret¬ 
tamente  ai  giudici  o  tramite  gli  avvocati. 
Molte  le  adesioni  degne  di  nota,  sia  a 
livello  veronese  che  nazionale.  Il  Magi¬ 
strato  Domenico  Gallo,  giudice  istruttore 
a  S.  Angelo  dei  Lombardi,  il  deputato 
europeo  Gianni  Baget-Bozzo,  Padre  An¬ 
gelo  Cavagna  del  Gavci  di  Bologna,  la 
FIM-Cisl  del  Veneto,  la  sezione  di  Italia 
Nostra  e  108  personalità  del  mondo 


culturale,  politico  e  religioso  veronese, 
hanno  scritto  personalmente  ai  Giudici 
dichiarando  che  l’obiezione  fiscale,  lungi 
dall’essere  un  reato,  è  invece  un  diritto 
della  coscienza.  Tra  i  moltissimi  tele¬ 
grammi  giunti,  quello  di  Carlo  Cassola,  di 
Mons.  Bettazzi,  di  Don  Ciotti  del  Gruppo 
Abele,  del  Symposium  sull’obiezione  di 
coscienza  tenuto  a  Strasburgo,  della  Chie¬ 
sa  Evangelica  Battista  di  Campobasso,  del 
Convegno  di  studio  su  Aldo  Capitini, 
delle  Segreterie  del  Partito  Radicale  e  di 
Democrazia  Proletaria,  di  Pax  Christi. 
Oltre  a  centinaia  e  centinaia  di  firme  di 
solidarietà,  gli  avvocati  hanno  prodotto  al 
Tribunale  anche  74  firme  di  altrettanti 
membri  dei  movimenti  promotori  della 
Campagna  per  l’obiezione  fiscale,  che  si 
dichiaravano  corresponsabili  con  gli  im¬ 
putati  nell’aver  propagandato  la  Campa¬ 
gna  stessa  e  diffuso  la  Guida  pratica. 

Dopo  l’assoluzione  piena  il  Pubblico 
Ministero  ha  fatto  ricorso  in  appello.  Ci 
sarà  quindi  un  nuovo  processo,  questa 
volta  a  Venezia.  La  stampa  quotidiana 
veronese  ed  il  settimanale  cattolico  della 
diocesi  hanno  dato  ampio  risalto  al 
processo  e  al  tema  dell’obiezione  fiscale, 
con  interviste  ed  una  puntuale  informa¬ 
zione.  Diversamente  si  è  comportata  la 
stampa  nazionale  (anche  quella  «di  sini¬ 
stra»,  come  II  manifesto)  che  ha  comple¬ 
tamente  taciuto  sull’avvenimento  o,  nel 
migliore  dei  casi,  si  è  limitata  a  piccoli  ed 
insignificanti  trafiletti.  Ancora  una  volta  i 
«grandi»  quotidiani  si  sono  dimostrati 
miopi  ed  insensibili,  timorosi  nell’affron- 
tare  problemi  ritenuti  «scomodi»  o  «trop¬ 
po  ristretti».  Tra  qualche  anno,  quando 
verranno  scavalcati  dai  fatti,  si  riempiran¬ 
no  la  bocca  di  dibattiti  culturali  e  filosofi¬ 
ci  come  hanno  fatto  in  questi  anni  con  il 
movimento  per  la  pace.  In  eterno  ritar¬ 
do... 

Bologna,  7  novembre.  LT1  marzo  del 
1983  undici  donne  nonviolente  straniere 
bloccavano  i  lavori  sedendosi  davanti 
all’entrata  dell’aeroporto  Magliocco  di 
Comiso  (vedi  A.N.  4/83).  Subito  arrestate 
venivano  espulse  -  per  decisione  del 
Prefetto  di  Ragusa  -  dal  territorio  nazio¬ 
nale  «per  indigenza»,  con  effetto  imme¬ 
diato  a  partire  dal  16  marzo  ’83.  Con  un 
permesso  straordinario  le  donne  potevano 
rientrare  in  Italia  il  14  aprile  ’84  per 
assistere  al  processo  a  loro  carico  celebra¬ 
to  al  Tribunale  di  Ragusa,  che  le  vedeva 
condannare  ad  una  mitissima  pena  di  20 


giorni  con  la  condizionale  ed  un’ammen¬ 
da  di  L.  500.000  (vedi  A.N.  5/84). 
Restava  però  da  risolvere  il  problema 
della  loro  espulsione  dall’Italia,  che  rima¬ 
neva  valida  in  base  all’art.  151  del  codice 
di  Pubblica  Sicurezza  (allontanamento 
degli  stranieri  indigenti).  Decidono  cosi  di 
violare  un  provvedimento  ingiusto  nei 
loro  confronti,  che  mirava  a  mettere  a 
tacere  la  resistenza  pacifista  di  Comiso.  Il 
30  giugno  viene  organizzato  il  rientro  in 
Italia.  La  polizia  viene  avvisata  che,  in 
violazione  dell’art.  151,  le  donne  nonvio¬ 
lente  sarebbero  arrivate  all’aeroporto  di 
Bologna.  I  funzionari  della  Digos  sono  li 
ad  aspettarle.  Vengono  fermate,  subisco¬ 
no  un  pessimo  trattamento,  e  scatta  una 
denuncia  per  violazione  del  foglio  di  via 
con  un  decreto  di  espulsione  immediata 
per  essere  rientrate  in  Italia  senza  autoriz¬ 
zazione.  Ognuna  di  loro  viene  imbarcata 
su  di  un  aereo  e  rimpatriata  nelle  rispetti¬ 
ve  nazioni.  Il  processo  viene  fissato  a 
Bologna.  Con  un  mare  di  documenti  le 
donne  dimostrano  di  essere  economica¬ 
mente  autosufficienti  ed  infatti  il  Tribu¬ 
nale  decide  che  l’espulsione  dal  suolo 
nazionale  era  immotivata  ed  assolve  le 
imputate  «perché  il  fatto  non  costituisce 
reato».  Gli  avvocati  difensori  erano  Maz- 
zone,  Chirco,  Virgilio,  Passanti. 

Milano,  8  novembre.  Era  fissato  per 
quel  giorno  l’Appello  al  cosiddetto  pro¬ 
cesso  «Sondrio  bis».  Sempre  per  aver 
istigato  i  cittadini  ad  omettere  il  pagamen¬ 
to  di  parte  delle  tasse  dovute,  propagando 
l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  Gli 
imputati  erano  gli  stessi  attivisti  dei 
gruppi  nonviolenti  e  radicali  della  Valtel¬ 
lina,  già  protagonisti  di  tre  processi  per 
l’obiezione  fiscale  e  di  altrettante  assolu¬ 
zioni.  Dopo  il  processone  di  Verona, 
all’agguerritissimo  collegio  difensore  que¬ 
sto  processo  in  Appello  a  Milano  sembra¬ 
va  quasi  facile.  E  così  è  stato.  Un’altra 
assoluzione  piena!  Ora  il  capitolo  «Son¬ 
drio»  pare  definitivamente  chiuso  (dopo 
due  assoluzioni  in  primo  grado,  e  due 
conferme  in  appello!);  resta  solo  l’ultimo 
atto,  in  Cassazione  a  Roma.  La  data  è 
ancora  da  fissare,  già  fissata  invece  è  la 
speranza  nella  conferma  definitiva  da 
parte  della  Magistratura  che  propaganda- 
re,  pubblicizzare,  diffondere  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  non  è  reato. 


Mao  Vaipiana 


Azionencnrioterta 


La  prospettiva 
nonviolenta 
per  l’America  Latina 

di  Padre  Domingo  Barbè 


Viene  qui  presentata  una  riflessione,  sulla  nonviolenza  ed  i  suoi 
fondamenti,  che  fa  parte  di  un  lavoro  curato  da  Padre  Domingo  Barbè, 
prete  operaio  membro  del  Segretariato  Nazionale  del  Servizio  Giustizia 
e  Nonviolenza  di  S.  Paulo  in  Brasile.  La  riflessione  si  sofferma  su  proposte 
concrete  per  una  strategia  nonviolenta  di  ampia  partecipazione  popolare. 

Lo  stile  sintetico,  quasi  da  annotazione,  sembra  evidenziare  un’intenzione: 
quella  di  offrire  più  che  soluzioni  preconfezionate,  problemi  e  spunti 
perché  la  metodologia  della  nonviolenza  venga  discussa  e  delineata  poi  da 
ciascun  gruppo,  in  riferimento  a  ciascuna  situazione,  in  maniera  creativa, 
cioè  con  uno  stile  coerentemente  nonviolento.  La  riflessione  però  si  estende 
oltre  i  confini  del  Brasile,  per  assumere  un  significato  più  ampio  in  tutto 
il  contesto  latino-americano,  ancora  scosso  e  funestato  da  un’impressionate 
violenza,  pagata  a  caro  prezzo  soprattutto  dai  ceti  più  poveri  ed  indifesi. 

Il  pregio  principale  di  questo  scritto  è  che  esso  viene  proprio  dal  cuore 
dell’America  Latina,  tormentata  dalla  violenza.  Questo  intervento  vuole 
proseguire  una  riflessione  già  avviata,  e  fa  seguito  agli  articoli 
sull'America  Latina,  ed  in  particolare  sul  Nicaragua,  già  apparsi  in  A.N. 

(n.  4-5-7/1984).  Questo  articolo  ci  è  stato  segnalato  dall’agenzia  di  stampa 
SIAL  (Servizio  Informazioni  America  Latina)  ed  è  stato  tratto  dalla 
rivista  «Vozes»  del  novembre  1983. 


1.  Metodologia  della  lotta  cristiana  o 

metodologia  della  croce 

«Tradizionalmente  in  America  Latina 
si  guarda  alla  croce  come  uno  strumento 
di  sofferenza,  che  ci  fa  piangere  (almeno 
in  Quaresima  e  nella  Settimana  Santa), 
un  qualcosa  che  vorremmo  non  fosse 
accaduto,  invece  di  vivere  la  croce  come 
Tatto  più  esaltante  della  vita... 

La  nonviolenza  deve  essere  considerata 
un  elemento  costitutivo  della  predicazione 
evangelica.  Ciò  significa,  a  mio  vedere, 
che  non  stiamo  predicando  il  Vangelo  in 
un  modo  adeguato  se  non  diffondiamo  la 
spiritualità  e  l'idea,  della  nonviolenza 
come  mezzo  di  liberazione  dall’oppressio¬ 
ne. 

Questo  è  essenziale  per  l’evangelizza¬ 
zione,  non  una  deviazione  opzionale.  La 
croce  non  è  «opzionale»,  è  una  cosa 
centrale.  Dobbiamo  predicare  la  croce.  E 
predicare  la  croce  è  predicare  la  nonvio¬ 
lenza,  che  rischia  la  nostra  vita  per  la 
causa  della  fraternità. 

Quando  facciamo  ciò,  rischiamo  le 
rappresaglie  di  quelli  che  opprimono  gli 
altri.  Questo  è  la  croce». 

(da  un’intervista  di  M.  Escoto, 

sacerdote  cancelliere  del  governo 
nicaraguense) 

È  curioso  constatare  il  potere  mobiliz- 
zatore  del  sacrificio  del  giusto,  in  relazio¬ 


ne  alle  masse,  per  quanto  poco  il  suo 
combattimento  sia  pubblico  ed  organizza¬ 
to.  A  dir  il  vero,  la  sofferenza  del  giusto 
perseguitato  che  incarna  la  nonviolenza 
provoca,  nelle  coscienze,  un  terremoto 
psicologico:  smuove  i  pigri  ed  isola  i 
perversi. 

Fu  tipica  al  riguardo  la  guerra  del 
Nicaragua:  questa  guerra  non  deve  il  suo 
successo  solo  all’insurrezione  armata.  Ci 
furono  qui  dei  fattori  che  permisero  di 
capire  la  «guerra»  nonviolenta,  se  mai 
potesse  essere  sistematizzata. 

La  goccia  d’acqua  che  alla  fine  provocò 
la  sconfitta  di  Somoza  e  della  sua  Guardia 
Nazionale  fu  la  morte  di  unt  indifeso 
giornalista  nordamericano,  Billy  Stewart, 
davanti  alle  telecamere  del  mondo  intero. 

L’opinione  pubblica  intemazionale, 
specialmente  quella  degli  Stati  Uniti, 
restò  profondamente  colpita  da  questo 
fatto:  non  sopportò  più  questa  carnefici¬ 
na,  all’improvviso  resa  pubblica  e  irrefu¬ 
tabile  (senza  pubblicità  le  armi  della 
nonviolenza  non  funzionano). 

Dispiacere  alla  opinione  pubblica  nor¬ 
damericana  significava,  a  breve  termine,  il 
taglio  degli  aiuti  dell’alleato  principale  e 
pressioni  di  ogni  tipo  contro  i  governi 
decisi  ad  aiutare  Somoza. 

L’amministrazione  Carter  già  vacillava 
nel  suo  appoggio  al  regime  Somoza  e  non 
sopportò  questo  ultimo  colpo.  La  morte 
dell’innocente  fu  un’arma  nonviolenta 
terribile  contro  il  dittatore. 


Adolfo  Perez  Esquivel  leader  della  nonviolenza 
in  America  Latina. 


Non  abbiamo  informazioni  ed  analisi 
sufficienti  per  esaminare  questa  insurre¬ 
zione  popolare,  ma  crediamo  che,  per 
iniziare  una  guerra  totalmente  nonviolen¬ 
ta  in  Nicaragua,  mancò  una  opzione 
chiara  da  parte  dei  teologi  e  dei  pastori, 
quando  ancora  c’era  tempo  per  addestrare 
sistematicamente  i  quadri  popolari  ed 
escogitare  una  strategia  di  questo  tipo.  Ciò 
si  fa  con  molto  anticipo. 

Un  combattimento  armato  (violento) 
ha  i  suoi  vantaggi  e  svantaggi;  pure  la 
mistica  del  non  uccidere  porta  ad  una 
tecnica  di  combattimento  specifica,  ad 
una  formazione  differente  della  massa  e 
ad  un  addestramento  speciale  dei  respon¬ 
sabili. 

Quando  tutto  un  processo  storico  cam¬ 
mina  verso  un  confronto  violento,  non  si 
sa  poi  come  improvvisare  una  soluzione 
nonviolenta. 

Gandhi  diceva:  « Debbo  confessare  che 
l’azione  di  riforma  personale  e  auto¬ 
purificazione  mi  sta  cento  volte  più  a 
cuore  che  non  la  cosiddetta  attività  politi¬ 
ca».  Infine  è  la  purezza  della  nostra  lotta, 
dei  metodi  utilizzati,  come  pure  degli 
obiettivi  fissati  che  unisce  il  popolo. 
Questa  purezza,  alleata  al  coraggio,  smuo¬ 
ve  gli  indifferenti,  aggrega  gli  umili  ed 
isola  i  perversi.  La  compassione  risveglia¬ 
ta  nel  cuore  delle  masse  è  il  segreto  della 
nonviolenza.  Il  metodo  della  croce  è  la 
nostra  unica  maniera  di  combattere,  se 
crediamo  nella  Resurrezione. 

Dire  che  la  violenza  non  è  mai  evangeli¬ 
ca,  non  significa  che  essa  sia  sempre 
evitabile.  Purtroppo  no!  Ma  se  io  fossi 
obbligato  ad  uccidere,  non  dirò  che  ho 
ucciso  per  amore.  Direi  che  il  peso  della 
sventura  fu  cosi  grande  da  costringermi  ad 
usare  un  metodo  non  evangelico. 

Dobbiamo  aggiungere  che  la  responsa¬ 
bilità  collettiva  dei  cristiani  è  molto 
grande.  L’omissione  di  un  grande  numero 
di  loro,  fra  cui  papi,  vescovi,  sacerdoti, 
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Gli  «squadroni  della  morte»  lasciano  il  segno.  Una  foto  famosa  che  stigmatizza  la 
drammatica  situazione  che  si  vive  in  vari  paesi  del  continente  latino  americano. 


Azione  nowiolenra 


porta  a  far  sì  che  i  loro  fratelli,  alle  volte, 
siano  quasi  forzati  alla  violenza.  In  E1 
Salvador,  15  famiglie  possedevano  l’85% 
delle  terre.  Quando  le  comunità  cristiane 
di  base  andarono  a  chiedere  maggior 
giustizia,  furono  ricevute  a  fucilate. 

Come  non  percepire  qui  una  omissione 
di  migliaia  di  cristiani,  della  chiesa  nel  suo 
insieme,  che  ha  lasciato  sviluppare,  in 
questa  regione  dell’America  Centrale,  una 
situazione  insopportabile? 

Il  peggior  atteggiamento  davanti  al 
male  è  non  affrontarlo.  Dobbiamo  com¬ 
battere,  prima  di  tutto,  la  mancanza  di 
impegno  e  di  responsabilità.  Se  il  mio 
disimpegno  portò  mio  fratello  ad  uccide¬ 
re,  sono  responsabile,  da  parte  mia,  di  una 
catastrofe  teologica.  La  realtà  dello  scan*- 
dalo  esiste:  «È  inevitabile  che  accadano 
degli  scandali,  ma  guai  a  coloro  che  li 
causano»  (Luca  17,1). 

2.  Esempi  di  lotte  nonviolente.  La  psicolo¬ 
gia  del  conflitto. 

Possiamo  presentare  la  nonviolenza 
partendo  da  tre  diversi  punti  di  vista: 
teologico,  psicologico  e  politico.  Abbiamo 
già  parlato  del  primo,  ci  resta  da  parlare 
degli  altri  due. 

L’aspetto  psicologico  non  è  meno  im¬ 
portante.  La  psicologia  del  conflitto  ha  le 
sue  regole  ed  è  fondamentale  conoscerle 
per  dare  una  visione  adeguata.  Prepara  la 
strategia  della  vittoria.  Le  reazioni  di  un 
individuo  o  di  un  gruppo  sono  diverse  se 
questo  è  armato  o  no.  L’aggressività  non  si 
esprime  nella  stessa  maniera.  Diamo 
alcuni  esempi. 

In  Paraiba  (stato  del  Nordest  brasilia¬ 
no),  una  volta  accadde  che  alcuni  pistole- 
rps,  armati  fino  ai  denti,  tentarono  di 
espellere  circa  200  piccoli  proprietari 
terrieri.  I  contadini  erano  disarmati,  ma 
preparati,  anche  se  superficialmente,  alla 
lotta  nonviolenta.  I  pistoleros  arrivarono 
con  le  solite  minacce. 

I  lavoratori,  senza  dire  una  parola,  si 
sono  chiusi  a  cerchio  attorno  ai  pistoleros 
e  presero  le  armi  dalle  loro  mani.  Duecen¬ 
to  uomini  che  si  avvicinano  silenziosa¬ 
mente  e  chiudono  ogni  via  di  uscita 
producono  un  effetto  psicologico  enorme. 

Immaginiamo  ora  un  altro  schema: 
pistoleros  si  confrontano  con  lo  stesso 
numero  di  contadini,  ma  alcuni  di  loro 
sono  armati.  Il  conflitto  cambia  natura;  i 
meccanismi  psicologici  non  sono  gli  stes¬ 
si:  i  pistoleros,  con  la  vita  minacciata 
dalle  armi  degli  altri,  sono  subito  pronti  a 
sparare. 

Ancora  un  altro  schema:  i  contadini 
sono  solo  50,  disarmati,  contro  cinque 
pistoleros  armati.  Anche  qui  le  condizioni 
di  confronto  cambiano:  cinque  pistoleros 
armati  sono  in  grado  di  sconfiggere  50 
uomini  disarmati,  mentre  è  quasi  impos¬ 
sibile  per  loro  dominare  200  uomini, 
anche  se  disarmati  ma  decisi  ad  avanzare. 
Non  c’è  tempo  sufficiente  per  ucciderli 
tutti.  È  evidente  che  la  forza  del  confronto 
nonviolento  (la  cosa  è  essenziale)  è  la 
disposizione  interiore  di  non  uccidere  nè 
umiliare  il  pistolero.  Trattarlo  come 
persona,  ma  senza  paura.  Il  cane  che 
ansima,  morde  se  abbiamo  paura  di  lui.  Il 
pistolero  sente  che  la  sua  vita  e  il  suo 


«morale»  non  sono  minacciati,  ma,  allo 
stesso  tempo,  percepisce  chiaramente  che 
la  forza  delle  persone  che  affronta  è 
irresistibile,  perché  è  numerosa  e  non  si 
ritira.  «Possiamo  morire,  ma  non  scappia¬ 
mo...». 

La  nonviolenza  attiva  è  data  dall’asso¬ 
ciazione  di  questi  due  sentimenti:  la  forza 
e  la  mansuetudine  («forzare  soavemente» 
dicevano  i  nostri  antenati).  A  partire  da 
questi  meccanismi  psicologici,  si  può 
costruire  tutta  una  maniera  di  combattere 
e,  da  lì,  tutta  una  strategia  originale. 

Altro  esempio:  il  1°  maggio  1980,  a  San 
Bernardo  do  Campo  (S.  Paulo),  una 
grande  moltitudine  (200.000  persone), 
disarmata,  accerchiò  la  polizia.  Donne  e 
bambini,  con  fiori  in  mano,  accerchiava¬ 
no  i  soldati.  Slogans  amichevoli  gridati  in 
faccia  alla  truppa:  «Soldato  fratello  non 
comprometterti!»  «Soldato,  anche  tu  sei 
sfruttato»...  E  questi  modi  di  fare  esercita¬ 
no  una  pressione  psicologica  enorme. 

Allo  stesso  tempo,  l’avversario  percepi¬ 
sce  chiaramente  un  «amore»  per  lui  e  una 
forza  grande  come  quella  dell’onda  del 
mare,  la  forza  della  massa  popolare  in 
azione.  La  simpatia  e  il  vigore  nella  lotta 
per  il  Regno  della  Giustizia  fanno  parte 
dell’amore,  della  lotta  nonviolenta. 

Sono  i  sentimenti  più  nobili  dell’avver¬ 
sario  che  sono  raggiunti;  anche  un  soldato 
è  padre  di  famiglia.  Sparerà  a  un  bambino 
che  gli  offre  fiori?  Sarebbe  una  grande 
codardia. 

Psicologicamente  il  soldato  si  trova  in 
una  situazione  di  inferiorità.  Inoltre,  un 
assassinio  del  genere  commuoverebbe 
profondamente  l’opinione  pubblica  e  la 
unirebbe  contro  l’oppressione.  Commuo¬ 
vere  l’avversario  facendo  vibrare  la  parte 
più  pura  della  sua  persona  e  conquistare 
il  cuore  dei  piccoli,  che  sono  milioni,  con 
una  azione  coraggiosa  organizzata  e  disar¬ 


mata,  questi  sono  i  segreti  psicologici  che 
costituiscono  l’efficacia  della  nonviolenza 
attiva. 

Evidentemente,  questo  tipo  di  combat¬ 
timento  suppone  un  grado  elevato  di 
coerenza  morale  e  strategica:  basta  dimi¬ 
nuire  un  poco  il  livello  etico  della  lotta, 
per  esempio,  aggredire  con  odio,  umiliare, 
comprare  una  pistola,  perché  i  meccani¬ 
smi  psicologici  che  univano  il  popolo  e 
facevano  vacillare  l’avversario  cessino  di 
funzionare. 

In  questo  caso  la  guerra  torna  ai  suoi 
modelli  tradizionali:  la  carneficina.  Dob¬ 
biamo  aggiungere  che  ogni  situazione 
suppone  una  replica  nonviolenta  adegua¬ 
ta.  Ciò  che  è  servito  per  il  1  °  maggio  1 980 
può  non  essere  valido  per  il  1°  maggio  di 
altri  anni.  Bisogna  studiare  il  contesto  e 
preparare  una  risposta  adeguata  prima. 

Per  esempio,  preparare  telecamere  sugli 
edifici  e  nelle  strade  per  filmare  una 
possibile  infamia.  Generalmente  la  tatti¬ 
ca,  in  questi  casi,  è  isolare  il  perverso.  In 
una  truppa  di  scontro,  in  un  apparato 
repressivo,  il  nucleo  duro  è,  generalmente, 
limitato;  bisogna  conoscere  questo  nucleo 
nazista  per  denunciarlo  e  isolarlo. 

La  nonviolenza  attiva  si  è  sempre  difesa 
dall’essere  sentimentalismo  ingenuo  o  bel 
idealismo.  Essa  suppone  un  intenso  lavo¬ 
ro  di  militanza  per  costruire  una  potente 
forza  popolare  e  l’esatta  informazione  è 
un  elemento  essènziale  di  questa  forza. 
Dobbiamo  creare  il  «S.N.I.»  (Servizio 
Nazionale  d’informazione)  del  povero! 

Come  un  buon  generale,  dobbiamo,  in 
ogni  istante,  studiare  la  natura  del  terreno, 
per  scoprire  in  esso  il  campo  favorevole  e 
una  replica.  Ma,  d’altra  parte,  mai  dob¬ 
biamo  scartare  la  possibilità  del  sacrificio. 
Prima  morire  che  uccidere!  Per  ben 
preparata  e  organizzata  che  sia  la  nostra 
replica,  sempre  può  accadere  l’imprevi- 
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sto.  La  nonviolenza  non  è  suicidio.  Il 
militante  fa  di  tutto  per  salvaguardare  la 
vita,  la  sua  e  quella  degli  altri.  Ma,  se  sarà 
necessario,  egli  è  pronto  a  morire. 

Potremmo  così  sintetizzare  questi  ele¬ 
menti  di  strategia: 

a)  La  forza  dei  piccoli  è  il  loro  grande 
numero.  Il  numero  dei  poveri  cresce 
costantemente. 

b)  La  forza  dei  poveri  è  data  dal  posto  che 
loro  occupano  nell’economia. 

Hanno  le  mani  sugli  strumenti  che 
producono  la  ricchezza.  Se  i  poveri 
smettessero  di  manovrare  la  zappa  e  di 
premere  i  bottoni  delle  macchine,  il 
paese  intero  si  fermerebbe,  sia  quel  che 
sia  la  potenza  bellica  dei  ricchi. 

c)  La  debolezza  dei  poveri  è  data  dalla 
disunione  e  disorganizzazione.  Qui  en¬ 
tra  la  proposta  della  nonviolenza  attiva. 
La  causa  del  giusto  perseguitato  non 

perisce  mai,  perché  muove  la  coscienza  di 
milioni,  se  è  visibile,  pubblica,  organizza¬ 
ta. 

Ciò  che  non  può  succedere  è  che  questa 
causa  rimanga  nascosta.  È  la  paura  che  la 
nasconde.  Una  lotta  che  non  si  dichiara 
pubblicamente  e  coraggiosamente  non  fa 
nessun  lavoro,  perché  la  verità  nascosta  è 
inoperante. 

L’altro  aspetto  della  nonviolenza  attiva 
si  chiama  fermezza  permanente.  Essere 
fermi,  non  cedere.  E  restare  fermi  nella 
difesa  del  diritto  può  portare  qualcuno  a 
praticare  un  atto  di  disobbedienza  civile. 
A  volte  è  l’unica  maniera  per  non 
permettere  la  violenza. 

È  evidente  che  questa  disobbedienza 
civile  per  sortire  effetto,  necessita  di  una 
forza  popolare  potente.  Politicamente,  la 
nonviolenza  gode  delle  preferenze  del¬ 
l’opinione  pubblica.  Colui  che  non  reagi¬ 
sce  violentemente  si  dimostra  superiore  al 
suo  perseguitore  e  induce  molti  a  prendere 


le  sue  difese.  Per  di  più,  è  un’arma  che 
può  essere  usata  anche  da  coloro  che  sono 
considerati  incapaci.  Quanto  più  deboli  si 
è,  tanto  più  l’arma  della  nonviolenza  si 
dimostra  efficace. 

Le  donne  argentine  che  protestano,  tutti 
i  giovedì,  davanti  al  palazzo  del  Presiden¬ 
te  della  Repubblica  per  salvare  i  loro 
parenti,  i  bambini  che  offrono  fiori  ai  loro 
oppressori,  gli  infermi  nelle  loro  sedie  a 
rotelle  o  nei  loro  letti,  o  i  vecchi  che 
vanno  nella  pubblica  piazza  per  solidariz¬ 
zare  con  i  prigionieri  oppressi,  tutti 
possono  partecipare  ad  azioni  nonviolen¬ 
te,  garantendo  un  esito  insperato. 

3. 1  vantaggi  politici  della  nonviolenza. 

Ci  resta  da  parlare  della  nonviolenza 
evidenziando  l’aspetto  politico.  Nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo,  consideriamo  che 
mutò  la  natura  del  conflitto  sociale. 
Pertanto  dobbiamo  escogitare  altre  ma¬ 
niere  di  lottare,  altre  armi.  Pur  essendo  un 
paradosso,  potremmo  dire  che  il  conflitto 
fece  un  salto  di  qualità!  La  concentrazione 
della  ricchezza  e  dei  mezzi  di  produzione 
nelle  mani  della  classe  dominante,  va  di 
pari  passo  con  la  concentrazione  dei 
mezzi  di  repressione  nelle  mani  della 
stessa  classe. 

E  questa  concentrazione  è  fatta  in  modo 
tale  che  non  vale  la  pena  affrontare  il 
potente  con  le  sue  stesse  armi  convenzio¬ 
nali,  fatte  per  uccidere. 

Questo  sarebbe  un  errore  strategico. 
Molto  più  intelligente  è  sviluppare  una 
azione  militante  per  conseguire  l’unione  e 
l’organizzazione  massiccia  del  popolo, 
associata  alla  disobbedienza  civile  (scio¬ 
pero  generale). 

Nessun  governo  al  mondo,  di  qualsiasi 
"regime  o  ideologia,  sarebbe  capace  di 
governare  contro  il  95%  della  popolazio¬ 


ne,  anche  se  fosse  super-armato.  Così 
accadde  in  Iran,  dove  la  rivoluzione  in 
una  prima  fase  fu  disarmata.  Mai  diremo 
che  la  rivoluzione  in  Iran  fu  nonviolenta. 
La  mistica  era  un’altra.  Ma  in  una  prima 
tappa,  essa  fu  disarmata,  prima  delle  armi 
convenzionali. 

Analizziamo  brevemente  la  guerra  di 
liberazione  del  Nicaragua.  Anche  il  caso 
di  E1  Salvador,  cosi  tragico,  ci  può  aiutare 
a  riflettere.  Il  Nicaragua  era  governato  da 
una  famiglia,  non  possedeva  un  esercito 
professionale,  ma  una  Guardia  Naziona¬ 
le.  Questi  fatti  ebbero  una  sicura  influenza 
sopra  l’amministrazione  Carter  che  vole¬ 
va  «moralizzare»  i  regimi  di  dittatura  e  di 
palese  ingiustizia  sociale,  per  riconquista- 
re  una  parte  dell’opinione  pubblica  locale 
ed  intemazionale.  L’amministrazione 
Carter  dava  quindi  un  appoggio  indeciso 
al  regime  di  Somoza. 

Ben  diversa  è  la  situazione  di  E1 
Salvador  e  del  Guatemala.  L’esercito  è  di 
professionisti,  a  servizio  di  un  governo 
democratico-cristiano,  che  per  quanto  sia 
legato  alla  estrema  destra,  non  è  il 
governo  di  una  famiglia.  D’altro  lato, 
l’amministrazione,  Reagan  non  è  l’ammi¬ 
nistrazione  Carter.  L’amministrazione  re¬ 
pubblicana  parte  dalle  ipotesi  che  la 
politica  dei  diritti  umani  fallì  nel  tentativo 
di  conquistare  un  appoggio  popolare. 

Resta  la  forza  per  stabilire  la  sicurezza 
degli  Stati  Uniti  e  dei  suoi  alleati. 

Si  vede  quindi  ciò  che  può  fare  la. classe 
dominante  quando  è  decisa  ad  utilizzare  i 
mezzi  di  repressione  concentrati  nelle  sue 
mani:  trenta  mila  morti  in  meno  di  tre 
anni,  torture  bestiali,  esecuzione  massic¬ 
cia  di  contadini  indifesi,  non  sono  rispar¬ 
miati  nemmeno  i  bambini.  La  politica  del 
terrore  passa  a  far  parte  della  strategia 
dell’oppressione:  tutto  è  buono  per  sco¬ 
raggiare  il  popolo  ad  appoggiare,  in 


Il  sud  ha  il 
conto  in  rosso 

La  situazione  economica  dell’America  Latina  è 
disastrosa.  Tutti  i  paesi,  chi  più  chi  meno,  hanno 
forti  debiti  con  l’estero.  In  particolare  la  politica 
economica  voluta  da  Reagan  per  gli  Stati  Uniti  non 
fa  che  accentuare  le  difficoltà.  Ecco  cosa  ha 
affermato  il  rappresentante  del  Messico  in  una 
recente  riunione  internazionale  che  trattava  questi 
temi:  «Il  problema  del  debito  deve  essere  visto  nel 
contesto  di  rapporti  internazionali  più  ampi. 
Perché  gli  elevati  tassi  di  interesse  USA,  ma  anche 
europei,  sono  il  risultato  del  forte  deficit  di  bilancio 
americano.  Essi  incidono  non  poco  sulla  nostra 
capacità  di  rimborsare  il  denaro  estero.  La  politica 
americana,  come  dice  anche  la  relazione  del  Fondo 
Monetario  Internazionale,  influisce  sui  flussi  com¬ 
merciali  internazionali  distorcendoli.  La  nostra 
possibilità  di  incamerare  valuta  estera  ne  risulta 
compromessa.  Perciò,  aldilà  dei  possibili  aggiusta¬ 
menti  alle  singole  politiche  economiche  interne, 
occorre  un  accordo  più  vasto». 


Azione  rammenta 
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qualsiasi  forma,  la  guerriglia.  Ci  si  chiede 
allora  se  non  sarebbe  meglio  aver  intra¬ 
preso,  fin  dall’inizio,  un’altra  strategia  di 
lotta  popolare,  per  non  affrontare  mai 
l’avversario  nel  campo  dove  egli  può 
alimentare  costantemente  la  sua  superio¬ 
rità  di  armi  convenzionali. 

Dobbiamo  adesso  appoggiare  la  lotta  di 
liberazione  dei  poveri,  che  può  avvenire 
in  un  contesto  di  guerra  esattamente 
crudele,  mobilitando  le  energie  intema¬ 
zionali,  per  paralizzare  la  macchina  di 
guerra  dell’oppressore,  togliendogli  l’ap¬ 
poggio  della  sua  stessa  opinione  pubblica. 
E  da  fuori  verso  dentro  che  dobbiamo 
agire. 

4.  Una  rottura  radicale  necessaria. 

L’analisi  che  si  fa  del  sistema  capitalista 
porta  ad  affermare  che  non  c’è  transizione 
possibile  tra  capitalismo  e  socialismo:  è 
quindi  inevitabile  una  rottura. 

La  logica  della  dominazione  e  accumu¬ 
lazione  di  denaro,  scienza  e  potere  del¬ 
l’imperialismo,  è  in  contraddizione  con  le 
aspirazioni  di  condivisione  delle  grandi 
masse.  In  altri  termini,  l’economia  mon¬ 
diale  deve  produrre  beni  che  le  masse  non 
possono  consumare  per  mancanza  di 
mezzi. 

Il  capitalismo  ha  vinto  la  battaglia 
tecnologica,  ma  ha  perso  la  battaglia  della 
ripartizione  della  ricchezza,  e  ciò  lo 
porterà  a  perdere  la  battaglia  ideologica. 
Di  conseguenza  la  nostra  prospettiva  è 
rivoluzionaria.  Non  c’è  forma  media 
possibile.  Se  ci  fossero  lotte  riformiste,  ci 
sarebbero  per  motivi  tattici  ma  non 
strategici.  Questo  significa  che  gli  obiettivi 
ed  i  mezzi  devono  essere  quelli  della  lotta 
rivoluzionaria  nonviolenta. 

L’unica  soluzione  è  la  rottura  e  la 
rivoluzione. 

La  rottura  politica  ed  economica  è 
necessaria,  ma  la  rivoluzione  non  si  limita 
a  questo,  e  nemmeno  alla  conquista  del 
potere.  La  nostra  pretesa  nonviolenta  non 
è  assumere  il  potere  così  come  si  presenta, 
ma  lavorare  per  una  modifica  radicale 
della  natura  di  questo  potere,  perché  sia 
veramente  servizio. 

Questo  presuppone  pertanto  un’altra 
struttura  sociale  e  la  rieducazione  del 
popolo.  Queste  le  rotture  necessarie: 

-  religiose; 

-  culturali; 

-  nel  campo  dell’esercizio  del  potere; 

-  nel  campo  del  consumo  ecc... 

Queste  rotture  possono  già  iniziare 

subito,  e  prolungarsi  per  molto  tempo 
anche  dopo  la  presa  del  potere. 

5.  Strategia  delle  zone  di  liberazione. 

Spazi  di  convivenza  solidale  per  inizia¬ 
re  la  civiltà  dell’amore. 

Far  sì  che  appaia  subito  la  liberazione, 
ovunque,  nei  luoghi  dove  ciò  è  possibile, 
anche  se  parzialmente  e  per  poco  tempo; 
in  questa  comunità  ecclesiale  di  base,  in 
quel  gruppo  di  fabbrica,  in  una  certa 
fascia  sindacale,  in  un  quartiere,  in  un 
posto  di  salute,  in  una  scuola  per  l’infan¬ 
zia,  in  un  veicolo  comunitario,  in  una 
spesa  comunitaria,  in  una  cassa  comune... 
Sono  mini-esigenze  di  autogestione,  di 


socializzazione,  dove  si  anticipa  la  società 
comunitaria  di  domani  e  mediante  le 
quali  si  addestrano  i  quadri  popolari.  Così 
appaiono  e  si  estendono,  progressivamen¬ 
te,  le  zone  di  liberazione,  o  spazi  di 
convivenza  solidale.  Abbiamo  qui  tutta 
l’intuizione  di  un  lavoro  di  base  che 
abbiamo  fatto  già  da  anni.  Ci  sembra  che 
questa  opzione  sia: 

-  più  democratica; 

-  rispetti  di  più  la  base  popolare; 

-  tenga  conto  della  creatività  del  piccolo; 
-è  soprattutto  più  efficace,  perché  fa 

accedere  molta  più  gente  nel  processo 
storico. 

È  cioè  una  opzione  nonviolenta  che 
rispetta  il  piccolo  e  la  sua  forza  specifica. 
Pensiamo  che  il  Vangelo  stia  da  questa 
parte  non  leninista  della  lotta.  Ciò  non 
vuol  dire  che  non  ci  debba  essere  un 
partito  del  popolo,  ma  questo  deve  avere 
radici  popolari  molto  più  profonde. 

6.  La  forza  della  nonviolenza 

Per  essere  nonviolenti  dobbiamo  essere 
forti.  L’uso  delle  armi  che  uccidono  e  che 
distruggono  è  sempre  segnale  di  debolezza 
(l’esercito  borghese  è  sempre  violento). 

Ciò  che  costituisce  la  forza  del  piccolo 
non  sono  le  armi  che  uccidono,  ma: 

-  il  loro  grande  numero; 

-la  loro  posizione  strategica  nell’econo¬ 
mia:  è  lui  che  fa  funzionare  la  macchina 
e  gli  strumenti.  Da  qui  il  carattere 
essenziale  dello  sciopero,  che  è  la  sua 
arma; 

-  la  sua  organizzazione,  la  formazione  di 
quadri  popolari. 

Una  strategia  esplicitamente  non  vio¬ 
lenta  permette  di  integrare  nella  lotta  tutti 
gli  elementi  di  questa  forza  popolare: 

-  le  donne,  i  bambini  e  perfino  i  vecchi... 
i  piccoli  tra  i  piccoli.  Esempio:  picchetti 
di  sciopero  con  la  partecipazione  di 
donne  di  casa; 

-molti  elementi  incaricati  di  mantenere 


l’ordine:  molti  poliziotti  hanno  oggetti¬ 
vamente  un  legame  con  la  classe  ope¬ 
raia...  Sono  figli  di  contadini  e  di  operai. 
Se  essi  si  sentono  aggrediti,  minacciati 
nella  loro  esistenza,  passeranno  total¬ 
mente  dal  lato  della  'repressione.  Una 
buona  strategia  tenterà  di  indebolire 
l’avversario  guadagnando  poco  a  poco 
questi  elementi  alla  nostra  causa. 
Questo  suppone  un  addestramento.  Il 
piccolo  non  è  uno  specialista  di  armi  che 
uccidono  e  che  distruggono  e  sono  care, 
ma  è  uno  che  deve  essere  addestrato  per 
usare  le  sue  armi:  le  armi  popolari. 

Non  abbiamo  il  diritto  di  coscientizzare 
senza  allo  stesso  tempo  «armare»  il 
popolo  con  le  sue  stesse  armi.  Le  armi  del 
piccolo  sono: 

-  il  digiuno  e  la  preghiera; 

-  il  dialogo  accorto  ed  organizzato; 

-  la  non-cooperazione  massiccia; 

-la  disobbedienza  civile,  organizzata  e 
collettiva  (sciopero,  boicottaggi,  rifiuto 
di  pagare  le  tasse,  ecc.). 

Questo  presuppone  un  lavoro  intenso  di 
formazione  di  quadri  popolari,  lavoro 
spirituale  e  politico  ed  il  dovere,  per  il 
nonviolento,  di  presentare  quella  che 
possiamo  chiamare  «la  pazienza  rivolu¬ 
zionaria». 

La  nonviolenza  deve  manifestare  la  sua 
forza  nelle  condizioni  preliminari  indi¬ 
spensabili,  senza  le  quali  essa  non  è 
operante. 

a)  Presa  di  coscienza 
-del  salto  «tecnologico»  che  operò  la 
repressione  in  questa  seconda  metà  del 
secolo  XX; 

-dell’avanzamento  tecnologico  nel  cam¬ 
po  dell’energia  atomica  e  dei  calcolatori 
elettronici  che  aumentarono,  e  di  molto, 
la  forza  di  mantenere  e  controllare  la 
vita  del  cittadino; 

-della  crescente  concentrazione,  nelle 
mani  della  classe  dominante,  della  ric¬ 
chezza,  del  potere  ideologico  e  del 
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potere  politico. 

La  concentrazione  dei  mezzi  di  produ¬ 
zione  si  estende  automaticamente  nella 
concentrazione  di  armi  nelle  mani  delle 
stesse  classi  dominanti.  Così,  diventa 
molto  alto  il  prezzo. di  una  lotta  popolare 
di  liberazione;  la  vittoria  potrà  addirittura 
non  essere  ottenuta,  e  se  perseguita,  lo 
sarà  mediante  un  grandissimo  spargimen¬ 
to  di  sangue. 

b)  Organizzarsi  (quadri  popolari) 

c)  Non  mettersi  mai  nel  terreno  dell’avver¬ 
sario 

Cioè  nel  terreno  dove  egli  impone  una 
guerra  violenta,  perché  qui  egli  detiene 
la  superiorità.  Mai  accettare  le  regole 
imposte  daH’avversario,  nemmeno  le 
armi  da  lui  presentate  per  il  duello. 

d)  Mai  permettere  che  l’avversario  prenda 
l'iniziativa 

La  condizione  b,  c,  e  d,  suppongono  che 
si  crei  con  molto  anticipo  una  alternati¬ 
va  nonviolenta.  La  violenza  è  una 
forma  elementare  di  lotta.  La  nonvio¬ 
lenza  suppone  la  creazione  di  condizio¬ 
ni  politiche  che  non  lasciano  che 
1’avversario  imponga  la  sua  legge. 

Dire  «fui  spinto  alla  violenza»  è 
solamente  confessare  che  mancarono 
immaginazione  creatrice  e  lavoro  poli¬ 
tico-rivoluzionario  sufficientemente  se¬ 
rio  per  creare  una  alternativa  di  lotta 
popolare  con  le  armi  dei  piccoli.  Essere 
spinto  alla  violenza  è,  in  una  certa 
forma,  la  concretizzazione  del  fallimen¬ 
to  della  lotta  rivoluzionaria  per  una 
società  rinnovata.  Si  percepisce  sempre 
di  più  che  è  falso  il  detto  che  dice 
«Quando  tutti  i  mezzi  sono  stati  utiliz¬ 
zati  senza  risultato,  resta  la  violenza». 
È  proprio  il  contrario.  Vedremo  che  la 
storia  prenderà  un’altra  direzione: 
«Quando  tutti  i  mezzi,  compresa  la 
violenza,  saranno  stati  utilizzati  senza 
successo,  ne  resta  ancora  uno:  la 
nonviolenza  attiva  e  la  lotta  ferma 
permanente». 

e)  Aver  fede 

Credere  nell’utopia  della  riconciliazio¬ 
ne.  Dialettica  complessa  questa.  Mai  la 
classe  dominante  cederà  di  buon  grado, 
e  non  si  potrà  avere  riconciliazione 
senza  che  l’oppressore  lasci  il  suo  posto 
di  oppressore  nella  società.  La  classe 
dominante  deve  abbandonare  il  posto 
che  occupa.  Affinché  sia  possibile  la 
riconciliazione,  essa  deve  cedere,  e  non 


C’è  la  necessità  di 
una  rottura  radicale 
dell’ attuale  struttura 
di  potere,  ma  per 
costruire  una 
società  nuova,  è 
necessaria  una 
opzione  nonviolenta 
che  favorisca 
la  partecipazione 
popolare . 


lo  farà  spontaneamente.  Non  c’è  libera¬ 
zione  senza  tensione  e  conflitto. 

La  «legge  della  morte  e  della  resurrezio¬ 
ne»  è  ben  conosciuta.  Ma  l’unica  mòrte 
che  il  nonviolento  accetta  è  la  sua,  non 
quella  del  nemico.  Morire  anziché 
uccidere.  Mai  usare  in  qualche  lotta  le 
armi  della  classe  dominante,  perché, 
nel  medesimo  istante  nel  quale  si 
ricorre  ad  esse,  si  svuota  la  nonviolenza 
di  tutta  la  sua  forza  specifica. 

7.  Come  estendere  la  non  violenza  in 
Brasile 

L’industria  è  il  motore  dell’economia, 
l’agricoltura  è  la  sua  base. 

Colpire  il  «motore»  nei  luoghi  di 
mapiore  concentrazione  industriale:  il 
poligono  Rio  -  S.  Paulo  -  Belo  Horizonte 
-  Brasilia. 

Preferire  la  lotta  sindacale,  la  lotta  delle 
commissioni  di  fabbrica  alla  lotta  classica 
dei  partiti. 


Azione  notwiolenta 

Articolare  le  Comunità  Ecclesiali  di 
Base,  cioè  creando  condizioni  perché  i 
membri  delle  comunità  ecclesiali  di  base 
delle  campagne  non  si  disperdano  giun¬ 
gendo  nelle  grandi  città  industriali  anoni¬ 
me:  quando  essi  arrivano  per  lavorare  in 
fabbrica,  che  sia  loro  dato  il  modo  di 
incontrare  una  altra  CEB.  Ciò  non  vuol 
dire  che  le  CEB,  come  tali,  vadano  a 
formare  un  partito,  ma  che  da  esse 
usciranno  elementi  che  creerebbero  que¬ 
sto  partito. 

Prevedere  criteri  per  un  modello  alter¬ 
nativo  di  società  socialista. 

Dobbiamo  pensare  come  organizzare  la 
fabbrica,  il  quartiere,  ed  i  campi. 

Ci  sono  tre  posizioni:  il  realismo  senza 
tensioni  utopiche;  l’idealismo  sognatore;  e 
l’utopismo  realista.  «Senza  teoria  rivolu¬ 
zionaria,  non  c’è  pratica  rivoluzionaria». 
La  teoria  è  necessaria  e  proviene  dalla 
pratica,  ma  deve  pure  portare  ad  una 
pratica  possibile: 

a)  In  fabbrica :  assemblea  generale  dei 
lavoratori  che  elegge: 

-  il  Consiglio  Operaio; 

-  la  Commissione  Esecutiva,  che  fa  le 
veci  della  Direzione  ed  include  rappre¬ 
sentanti  della  comunità  locale  (del 
comune,  di  associazioni  educative  e 
popolari  ecc.). 

b ) Nel  quartiere :  elezione  da  parte  del 
popolo  di  delegati  di:  strada,  isolato, 
quartiere,  regionè. 

c)  Nelle  campagne:  verificare  le  esperien¬ 
ze  esistenti  su: 

-  esperienze  di  lavoro  agricolo  comuni¬ 
tario; 

-  organizzazione  di  massa  per  far  pressio¬ 
ne; 

-  sindacalismo  rurale; 

-vedere  come  si  può  realizzare  l’inter¬ 
scambio  tra  città  e  campagna;  come 
l’operaio  può  essere  contadino  e  il 
contadino  operaio; 

-  che  tipo  di  comune  rurale  può  funziona¬ 
re,  secondo  le  regioni,  cioè  come  un 
gruppo  può  possedere  in  comune  la 
terra  ed  in  che  maniera  può  far  funzio¬ 
nare  questa  proprietà  collettiva.  Ciò  che 
può  essere  proprietà  comune  e  proprietà 
privata.  Qual  è  la  proporzione  e  la 
natura  della  proprietà  privata  (Il  giardi¬ 
no?  Il  frutteto?  Il  campo,  piccola  pro¬ 
prietà?). 


(Tratto  da  «Sial»  n.  16/17 
del  15  settembre  1984) 

□ 
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L’esempio  del 
Costarica 

intervista  a  cura  di  Gino  Antognetti 

Rassegnazione,  guerriglia,  nonviolenza. 

Sembra  essere  questo  il  triangolo  in  cui  si  dibatte 
il  popolo  latino-americano.  Ma  proprio  a  metà 
strada  tra  la  ostentata  opulenza  del  Nord  America 
di  Reagan,  e  la  povertà  dell 'America  del  Sud 
afflitta  da  feroci  dittature,  sta  il  Costa  Rica,  unico 
stato  al  mondo  privo  di  un  esercito. 

Già  nei  mesi  scorsi  A.N.  (1 1/82-1/83)  si  è 
interessata  di  questo  singolare  fenomeno. 
Pubblichiamo  ora  un’intervista  che  Rodriguo  Cerazo 
(rettore  dell’Università  della  Pace  dell’ONU  ed 
ex-Presidente  del  Costa  Rica)  ha  concesso  al 
nostro  mensile.  È  un  segnale  di  pace  che  viene 
dal  cuore  del  tormentato  Centroamerica. 


D.  In  base  a  quale  intenzione  il  Costa 
Rica  ha  deciso  nel  ’49  di  abolire  l’esercito 
e  con  quali  difficoltà? 

R.  Il  Costa  Rica  è  un  paese  con  un  alto 
grado  di  civiltà:  «civile»  -  cioè  non 
militare  -  e  per  tanto  l’abolizione  del¬ 
l’esercito  è  stata  una  conseguenza  diretta 
di  questa  condizione  nazionale.  E  da 
quando  abbiamo  abolito  l’esercito  tutti 
siamo  molto  più  contenti. 

D.  Anche  l’esercito? 

R.  Certo.  L’esercito  è  composto  da  esseri 
umani  e  come  tali  non  hanno  piacere  che 
li  ammazzino  o  che  li  mandino  ad 
ammazzare.  Di  modo  che  non  ci  sono 
stati  grandi  problemi. 

I  paesi  che  hanno  l’esercito  si  trasfor¬ 
mano  in  loro  vittime.  Sia  in  vittime  dirette 

-  quando  danno  vita  ad  una  dittatura  -  sia 
in  vittime  indirette,  perché  costa  molto 
denaro  mantenerli.  Le  loro  armi,  poi,  in 
periodo  di  pace  non  si  usano  e  passano  di 
moda.  Allora' i  militari  richiedono  conti¬ 
nuamente  nuove  armi  per  stare  ben 
aggiornati  nell’arte...  d’ammazzare! 

Inoltre  tutto  questo  è  ora  assolutamente 
inutile  perché  se  ci  fosse  una  guerra 
mondiale  nessuna  di  queste  armi  servireb¬ 
be,  se  non  quelle  atomiche,  con  le  quali 
finirà  pure  il  mondo! 

In  tale  epoca,  mantenere  l’esercito  non 
ha  senso:  è  un’istituzione  del  tutto  obsole¬ 
ta!  Come  le  navi  a  vela:  servono  solo  per 
ornamento!  In  realtà,  con  tutte  le  cose  di 
cui  abbiamo  bisogno  nel  mondo,  la  logica 
ci  impone  il  disarmo,  che  è  lo  strumento 
per  liberare  tanta  gente  che  ora  sta 
imbrigliata  nell’esercito  e  il  cui  lavoro, 
tecnico  e  scientifico,  è  invece  necessario 
per  lo  sviluppo  dei  popoli. 

D.  Nelle  nostre  nazioni  si  ritiene  l’eserci¬ 
to  indispensabile  per  la  difesa  da  eventuali 
nemici,  importante  per  le  missioni  di  pace 

-  tipo  Libano  e  Mar  Rosso  -  onde 
disattivare  pericolosi  focolai  di  guerra. 
Cosa  ne  pensa? 

R.  Mah!  mi  viene  solo  in  mente  la 
cosiddetta  «pax  romana»! 

D.  Esclude,  quindi,  del  tutto  che  l’esercito 
possa  essere  utilizzato  a  fini  di  pace? 

R.  È  che  nessuna  azione  di  pace  può 


essere  ottenuta  con  la  forza!  E  che  questo 
abbia  funzionato  in  passato  non  mi 
risulta.  Quello  che  si  sa  è  che  adesso  non 
funziona. 

D.  E  quindi  il  Costa  Rica,  che  da  ben  35 
anni  manca  di  un  esercito,  non  ha  avuto  e 
non  ha  oggi  paura  di  essere  aggredito? 
Come  intende  difendersi? 

R.  Noi  crediamo  nel  diritto  e  nel  Diritto 
Intemazionale,  confidiamo  negli  Organi¬ 
smi  Intemazionali  e  dal  momento  che 
siamo  parte  integrante  delle  Nazioni 
Unite  e  dell’Organizzazione  degli  Stati 
Americani  abbiamo  delegato  la  Difesa 
alla  Legge. 

D.  Come  si  comporta  allora  il  Costa  Rica 
di  fronte  alla  minaccia  di  guerriglieri 
interni  ed  esterni  che  costituiscono  un 
pericolo  per  la  pace  e  la  sicurezza  costari¬ 
cense? 

R.  Il  mio  criterio  è  che  noi  non  abbiamo 
pericoli  di  nessun  tipo  fino  a  quando 
evitiamo  di  organizzare  un  esercito,  per¬ 
ché  proprio  restando  disarmati  siamo 
molto  forti!  Se  pretendiamo  di  armarci, 
per  quanto  ci  potremmo  armare,  con  le 
nostre  limitate  risorse  saremmo  comun¬ 
que  deboli.  Nel  mondo  attuale  un  paese 
piccolo  non  può  avere  mai  sufficiente 
potenza  militare,  per  quanti  sforzi  faccia. 
Intanto  se  rispetta  la  Legge  ed  esige  che  la 
Legge  sia  rispettata,  il  ruolo  degli  organi¬ 
smi  intemazionali  gli  darà  sufficiente 
forza  quanta  mai  potrebbe  raggiungere 
con  le  armi! 

D.  La  parola  Pace  per  Lei  cosa  esprime? 

R.  La  Pace  si  fonda  sulla  giustizia,  sulla 
tolleranza,  sul  capirsi  tra  le  persone  ed  i 
popoli  e  in  sintesi  sul  superamento  dei 
problemi  fondamentali  dell’uomo. 

Non  è  semplicemente  il  finale  di  una 
guerra  e  nemmeno  l’interregno  tra  due 
guerre;  rifacendoci  a  Benito  Juarez  potre¬ 
mo  dire  che  fra  gli  individui  e  fra  le 
nazioni  il  rispetto  del  diritto  altrui  è  la 
Pace! 

D.  Si  potrà  realizzare  la  Pace  e  su  quali 
basi? 

R.  La  cultura  della  nostra  epoca  è  cultura 
di  violenza  e  sia  quella  degli  individui  che 
quella  dei  popoli  riguarda  l’ottenere  i 


maggiori  vantaggi  nei  rapporti  con  i 
propri  simili.  Nella  nostra  epoca  esiste  il 
mito  della  vittoria,  e  la  storia  dei  nostri 
popoli  si  fonda  essenzialmente  su  atti 
militari  nei  quali  o  si  è  ottenuta  vittoria  o 
si  sono  distinti  generali  e  capi  di  stato. 

Invece,  per  noi,  il  rispetto  del  diritto 
altrui  è  un  diritto  umano,  e  lo  sforzarsi 
perché  siano  rispettati  i  diritti  umani  è  la 
ragion  d’essere  della  vita  in  società.  Io 
credo  pure  che  i  popoli  potrebbero  scrive¬ 
re  una  storia  della  pace  nella  quale  si 
distinguano  gli  uomini  i  cui  meriti  siano 
stati  le  conquiste  sulla  natura,  sulla 
povertà  e  sull’ignoranza,  di  modo  che 
nella  stessa  esperienza  umana  ci  si  possa 
convincere  che  la  pace  è  possibile.  Se 
l’uomo  lo  si  rende  capace  di  vivere  nella 
società  rispettando  gli  altri  lì  si  incontrerà 
l’essenza  stessa  della  cultura  di  pace.  Di 
conseguenza  la  trasformazione  della  cul¬ 
tura  di  violenza  in  una  cultura  di  pace 
deve  basarsi  sull’orientamento  dell’educa¬ 
zione. 

Però  non  si  creda  che  occorrano  genera¬ 
zioni:  i  mezzi  moderni  di  comunicazione 
che  son  mezzi  di  comunicazione  di  massa 
ci  permettono  di  raggiungere  con  la  voce  e 
con  gli  occhi  grande  distanze.  Quindi  la 
trasformazione  della  società  è  evidente¬ 
mente  molto  più  semplice  che  ih  passato. 
Disgraziatamente  i  mezzi  di  comunicazio¬ 
ne  si  son  fatti  interpreti  della  cultura  di 
violenza,  moltiplicandola  con  la  parola  e 
con  le  immagini.  È  nella  guida  dei  mezzi  e 
nel  loro  uso  rispettoso  che  possiamo 
trovare  gli  strumenti  per  creare  la  cultura 
di  pace. 

Un  cambio  di  cultura  dev’essere  una 
trasformazione  che  combina  1’esistente 
col  nuovo,  innescando  un  salto  per  la 
combinazione  successiva.  Però  noi  soste¬ 
niamo  che  nessuno  può  parlare  di  pace  se 
non  la  tiene  interiormente,  cioè  che  non 
si  può  socializzare  ciò  che  non  si  ha. 

(Intervista  a  cura  di  Gino  Antognetti) 

Ci  scusiamo  col  prof.  Carazo  per  aver 
dovuto  sintetizzare  alcuni  passi  dell'inter¬ 
vista;  lo  ringraziamo  per  la  sua  cordialità 
e  ringraziamo  Anna  Santirocco  per  la 
cortese  disponibilità  come  interprete. 
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XIII’  CONGRESSO  DELLA 
LEGA  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 


Si  è  svolto  a  Modena 
il  9-10-11  novembre. 
Riportiamo  un  breve 
commento  e  le  mozioni 
approvate  dall’assemblea. 


di  Giordano  Valentini 


Secondo  me  no,  non  è  stato  un  Congres¬ 
so  di  ordinaria  amministrazione.  Forse 
non  sono  la  persona  più  indicata  per  dare 
un  giudizio  sul  XIII  Congresso  Nazionale 
LOC,  dato  il  mio  forte  coinvolgimento 
nell’organizzazione  del  congresso  stesso. 
Ad  ogni  modo,  mi  sembra  che  la  parteci¬ 
pazione  e  la  qualità  del  dibattito  raggiunti 
a  Modena  dimostrino  che  la  LOC  procede 
per  aggiustamenti  successivi,  e  con  un 
confronto  interno  sempre  migliore,  su  una 
linea  sufficientemente  chiara  e  produttiva. 
Entro  nel  merito  cominciando  con  un  po’ 
di  «aride  cifre». 

Hanno  lasciato  il  loro  nome  al  banco 
dell’iscrizione  160  partecipanti.  Si  è  nota¬ 
ta  con  rammarico  l’assenza  di  ben  8 
Consiglieri  nazionali  uscenti  (8  su  21); 
particolarmente  grave  l’assenza  dei  due 
responsabili  della  Commissione  per  l’Au¬ 
todifesa  degli  obiettori. 

Folta  e  qualificata  comunque  la  presen¬ 
za  di  13  regioni  del  centro  e  del  nord.  Di 
nuovo  in  evidenza  la  debolezza  della 
presenza  LOC  nelle  regioni  del  sud:  un 
solo  partecipante  della  Puglia,  assenza 
completa  di  Campania,  Basilicata,  Cala¬ 
bria  e  Sicilia.  In  totale  la  Lega  ha  contato 
690  iscritti  in  questo  1984. 

L’organizzazione  tecnica  del  Congres¬ 
so,  decente  e  remunerativa  (tutte  le  spese 
sono  state  recuperate  grazie  alle  iniziative 
di  sostegno),  bene  o  male  ha  risparmiato 
inutili  sovraccarichi  di  stanchezza  sulle 
spalle  e  sui  nervi  dei  pàrtecipanti  a  questi 
tre  giorni  di  tour  de  force,  consentendo 
cosi  un  buon  dibattito  soprattutto  all’in- 
temo  delle  commissioni  congressuali.  Il 
risultato  sono  le  mozioni  che  impegnano 
la  Lega  per  il  prossimo  anno,  delle  quali 
presento  qui  una  sintesi.  (Gli  atti  completi 
del  XIII  Congresso  LOC  dovrebbero 
essere  stampati  e  distribuiti  alle  sedi  locali 
e  ai  tesserati  entro  la  metà  di  dicembre). 


LE  LOTTE 
POLITICHE 


Fin  dal  primo  intervento  di  dibattito, 
quello  dell’avvocato  Giuseppe  Ramadori 
presidente  della  Lega,  è  apparso  chiaro  il 
tema  principale  del  Congresso:  la  grande 
volontà  di  dare  nuova  forza  alla  nostra 
iniziativa  antimilitarista.  I  tentativi  di 
organizzazione  interna,  cercando  di  razio¬ 
nalizzare  le  indispensabili  attività  di  tipo 
«sindacale»  che  negli  ultimi  anni  ci  hanno 
preso  alla  gola  con  la  loro  quotidianità, 
mirano  a  dare  sempre  più  energie  alla 
lotta  politica.  Più  volte  si  sono  ricordati  i 
compagni  tuttora  in  carcere:  Mariano 


Pusceddu,  Marco  Camagni,  Alfonso  Na¬ 
varca,  Sandro  Ottoni.  Ecco  alcuni  passi 
della  principale  mozione  su  questo  tema: 

«Il  XIII  Congresso  LOC  ritiene  neces¬ 
sario  dare  il  dovuto  rilievo  alle  originarie 
motivazioni,  antimilitariste  e  nonviolente, 
del  movimento  degli  obiettori.  L’obiezione 
di  coscienza  è  fondamentalmente  rifiuto 
della  difesa  armata  e  del  sistema  che  la 
sorregge  e  legittima  e  non  solo  lotta  per  il 
riconoscimento  del  diritto  ad  obiettare.  (...) 
È  impegno  irrinunciabile  della  LOC  lo 
studio  e  la  definizione  di  una  strategia  di 
difesa  alternativa  a  quella  armata.  (...) 
Due  sono  i  settori  in  cui,  attualmente,  ci 
si  può  muovere  concretamente:  la  prote¬ 
zione  civile  e  l’intensificarsi  delle  azioni 
dirette  nonviolente  con  particolare  riferi¬ 
mento  a  Comiso.  Per  ciò  che  riguarda  la 
protezione  civile,  la  LOC  sostiene  quelle 
proposte  che  prevedono  una  organizza¬ 
zione  smilitarizzata,  decentrata,  con  il 
coinvolgimento  diretto  della  popolazione  e 
con  la  partecipazione  degli  obiettori  in 
funzione  di  sensibilizzazione  e  di  preven¬ 
zione,  per  la  salvaguardia  del  territorio 
dal  punto  di  vista  ambientale  e  come 
opposizione  alla  militarizzazione.  Ora 
più  che  mai  è  necessaria  una  presenza  di 
obiettori  a  Comiso,  in  vista  degli  espropri 
dei  terreni  adiacenti  alla  base;  i  coordina¬ 
menti  regionali  LOC  debbono  impegnarsi 
a  trovare  obiettori  disposti  a  svolgere  il 
loro  servizio  civile  presso  la  Verde  Vi¬ 
gna».  (...) 

Altre  tre  mozioni  poi,  distinte  e  partico¬ 
lareggiate,  promuovono: 

-la  costituzione  di  un  gruppo  di  lavoro 
per  il  collegamento  e  la  solidarietà  con 
gli  obiettori  degli  altri  Paesi; 

-  il  potenziamento  dell’impegno  sul¬ 
l’obiezione  fiscale  («Si  afferma  il  valore 
fondamentale  della  pratica  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alle  spese  militari  in 
quanto  pratica  antimilitarista  parallela 
e'  collegata  alla  pratica  del  rifiuto  del 
servizio  militare  nelle  sue  forme  totali  o 
di  servizio  civile.  Il  Congresso  impegna  i 
coordinamenti  regionali  LOC  a  verifica¬ 
re  l'adesione  dei  vari  collettivi  ad  un 
impegno  concreto  nelle  realtà  locali  di 
informazione  e  pratica  dell’obiezione 
alle  spese  militari...»)-, 

-il  sostegno  all’obiezione  di  coscienza 
alla  produzione  bellica  («...  La  LOC  si 
impegna  altresì  a  stimolare  forze  sinda¬ 
cali  e  politiche  perché  vengano  affrontati 
concreti  progetti  di  riconversione  di 
aziende  con  produzione  militare...»). 

Il  confronto  più  acceso,  durante  le 
votazioni  delle  mozioni,  lo  si  è  avuto  su 
due  questioni:  il  rapporto  della  LOC  con  i 
partiti  politici  (in  casi  di  campagna 
elettorale)  e  con  l’attuale  movimento  per 
la  pace. 

La  prima  questione  è  stata  risolta:  un 
esponente  LOC  non  potrà  qualificarsi 
come  tale  in  caso  di  una  sua  candidatura 
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alle  elezioni  politiche  od  amministrative 
(il  problema  si  è  posto  più  volte  nei  due 
anni  passati).  Anzi  ciò  porterà  al  congela¬ 
mento  dell’incarico  nella  Lega,  recupera¬ 
bile  in  caso  di  non  elezione.  Se  non  si 
vuole  impegnare  l’immagine  della  LOC  in 
una  lista  elettorale,  si  raccomanda  però  di 
far  passare  in  essa  i  nostri  temi,  qualifi¬ 
candosi  ad  esempio  «obiettore  di  coscien¬ 
za». 

La  seconda  questione  invece  ha  diviso 
esattamente  a  metà  i  congressisti.  Accor¬ 
do  abbastanza  vasto  sulla  prima  parte 
della  mozione  presentata,  che  denunciava 
«il  carattere  partitico  della  direzione  del 
movimento  per  la  pace»  criticandone  poi 
la  limitatezza  politica  e  propositiva,  pur 
rispettando  il  lavoro  sincero  ed  antimilita¬ 
rista  di  alcuni  comitati  per  la  pace  locali. 
La  seconda  parte,  che  faceva  prendere  alla 
LOC  «definitivamente  le  distanze  dal 
Coordinamento  nazionale  dei  Comitati 
per  la  pace»,  ha  determinato  la  bocciatura 
della  mozione  (nei  Congressi  LOC  è 
richiesta  la  maggioranza  minima  dei  2/3). 


IL  SERVIZIO 
CIVILE 


Il  Congresso  ha  costituito  una  nuova 
Commissione  di  lavoro:  quella  per  la 
riforma  della  legge  772  (che  nel  1972  ha 
consentito  l’obiezione  di  coscienza)  e  per 
la  qualificazione  del  servizio  civile.  La 
commissione  «promuove  uno  studio  ap¬ 
profondito  sui  progetti  di  legge,  ribadendo 
i  punti  irrinunciabili  (smilitarizzazione, 
autodeterminazione,  silenzio-assenso, 
abolizione  della  commissione  esaminatri¬ 
ce  delle  domande  di  obiezione)  sintetizza¬ 
bili  nella  visione  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  come  diritto  soggettivo  e  non  come 
concessione  paternalistica». 

Per  la  qualificazione  ci  si  muoverà 
individuando  «precisi  progetti  di  servizio 
civile  con  una  valenza  significativamente 
antimilitarista...  sulla  base  dei  quali  con¬ 
tattare  gli  enti  disponibili»  e  elaborando 
«per  tutti  i  campi  in  cui  operano  obiettori, 
dei  precisi  punti  qualificanti  che  si  richia¬ 
mino  al  principio  fondamentale  di  impe¬ 
gno  di  trasformazione  sociale,  sulla  base 
dei  quali  chiedere  la  formulazione  dei 
progetti  di  utilizzo  da  parte  degli  enti...». 


L’AUTODIFESA 


La  Commissione  Autodifesa  promuo- 
verà  «azioni  dirette  nonviolente  a  livello 
nazionale  tese  al  riconoscimento  del  dirit¬ 
to  soggettivo  dell’o.di  c.  e  che  esprimano 
la  nostra  fattiva  solidarietà  agli  obiettori 
attualmente  in  carcere».  Inoltre  «una 
campagna  per  l’autodeterminazione  del 
servizio  civile  da  realizzarsi  con  il  rifiuto 
della  precettazione  forzata  e  l'autotrasfe- 
rimento.  La  denuncia  degli  enti  conven¬ 
zionati  che  impiegano  o.  di  c.  in  sostitu¬ 
zione  del  personale  lavorativo  dovrà  svol¬ 


gersi  in  collaborazione  con  il  C.E.S.C. 
(Coordinamento  degli  Enti  per  il  Servizio 
Civile)  e  dei  sindacati  nazionali...».  Anco¬ 
ra,  la  commissione  preparerà  un  Dossier 
Autodifesa  «ove  siano  esemplificate  tutte 
le  «azioni»  di  difesa...  davanti  ad  una 
situazione  di  difficoltà  nei  confronti  del 
Ministero  della  difesa». 


La  Commissione  nazionale  per  l’orga¬ 
nizzazione,  la  formazione,  l’informazione 
e  la  stampa  continuerà  a  lavorare  per 
l’allargamento  del  dibattito  sui  nostri  temi 
sia  all’intemo  che  all’estemo  della  Lega. 

Si  preparerà  un  «corso  di  formazione 
standard»,  da  distribuire  a  tutti  i  colletti¬ 
vi,  rivolto  alle  persone  che  contattano  le 
sedi  LOC  per  avere  le  prime  informazioni 
sull’obiezione  di  coscienza.  Molto  lavoro 
è  previsto  per  finanziare  e  migliorare  la 
circolazione  interna  di  notizie  e  documen¬ 
tazioni. 

Per  tutte  le  attività  nazionali  della  Lega, 
fino  al  Congresso  del  1985,  il  bilancio 
preventivo  approvato  prevede  una  spesa 
di  13  milioni  e  mezzo. 

Giordano  Valentini 
Responsabile  della  Commissione 
Informazione  L.O.C. 
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Piacenza  dice  no  ai  Tornado 


Il  Tornado  è  un  aereo  costruito 
in  compartecipazione  da 
Germania,  Italia,  e  Gran  Bretagna; 
è  considerato  il  caccia  degli 
anni  ’80.  Il  Ministero  della  Difesa 
ha  deciso  di  riattivare  una  base 
militare  in  disuso  a  San  Damiano, 
in  provincia  di  Piacenza,  per 
accoglierne  20  esemplari. 

Dal  1981  ad  oggi  però,  grazie 
ad  una  sempre  crescente 
opposizione  popolare,  il  progetto 
non  si  è  ancora  potuto  realizzare. 
Ecco  il  resoconto  analitico  di 
questi  anni  di  lotta. 


di  Daniele  Novara 


Nel  febbraio  ’8 1  la  Libertà,  quotidiano 
di  Piacenza,  pubblicò  la  notizia  della 
riapertura  della  vecchia  e  in  disuso  base 
aerea  militare  di  S.  Damiano  piacentino 
col  conseguente  arrivo  in  essa  di  20 
cacciabombardieri  Tornado. 

Da  allora  sono  trascorsi  parecchi  mesi 
ma  di  Tornado  a  Piacenza  non  se  ne  sono 
visti.  Tantomeno  sono  iniziati  i  lavori  di 
ripristino  della  base  aerea. 

Dire  che  il  merito  è  della  capillare 
azione  di  opposizione  avviata  nella  zona 
non  è  scientificamente  possibile,  però,  di 
fatto,  qui  a  Piacenza  radar,  pista,  hangar 
della  base  ancora  attendono  che  qualcuno 
inizi  a  sistemarli. 

Non  solo  ma  il  Consiglio  Provinciale  di 
Piacenza  del  24  settembre  scorso  ha 
votato  all’unanimità  la  richiesta  di  so¬ 
spensione  della  riattivazione  militare  del¬ 
la  base  di  S.  Damiano. 

Come  ci  si  è  mossi?  Quale  strategia  è 
stata  adottata?  Su  quali  forze  si  è  fatto  leva 
per  ottenere  quelli  che,  ad  oggi,  ancora 
non  si  possono  chiamare  successi  ma 
senz’altro  risultati  significativi? 

Anzitutto  è  opportuno  evidenziare  cosa 
non  si  è  fatto,  anzi  cosa  si  è  accuratamente 
evitato  di  fare. 

1.  Non  si  sono  intraprese  azioni  di 
carattere  elitario,  che  cioè  coinvolgessero 
solo  poche  persone,  nella  speranza  che 
successivamente  il  loro  esempio  si  propa¬ 
gasse.  Si  è  cercato  di  evitare  che  l’opposi¬ 
zione  apparisse  solo  da  parte  di  qualcuno, 
di  una  parte  soltanto  della  popolazione. 

2.  Si  sono  gestite  le  iniziative  senza 
preclusioni  ideologiche,  né  formalmente 
né  di  fatto. 

In  genere  succede  che  nei  documenti  dei 
movimenti  pacifisti  si  afferma  il  valore 
dell’eterogeneità  delle  forze  che  lottano 
per  la  pace,  ma  poi  di  fatto  si  limita, 
abbastanza  volutamente,  la  collaborazio¬ 
ne  ad  alcuni  settori  politici  e  sociali, 


dando  per  scontato  che  gli  altri  non  siano 
coinvolgibili.  Non  è  invece  impossibile 
specie  a  livello  locale,  creare  contraddi¬ 
zioni  e  fratture  nel  campo  di  coloro  che 
in  teoria  appoggiano  lo  schieramento 
riarmista. 

Cosa  si  è  fatto? 

1.  Febbraio- Novembre  '81 

La  fase  iniziale,  appena  dopo  la  prima 
notizia,  è  dedicata  al  puro  e  semplice 
lavoro  di  sensibilizzazione  e  informazione 
nelle  zone  interessate  (circa  1 5/20  km  da 
Piacenza)  e  in  città.  Fase  questa  gestita  dai 
gruppi  nonviolenti  appoggiandosi  sulle 
parrocchie  (esempio:  volantinaggio  in 
tutte  le  chiese  della  zona  dopo  la  messa) 
o  su  singoli  abitanti  interessati  (mostre 
informative  nei  paesi,  volantini  nei  bar). 
In  questa  prima  fase  non  esiste  collega¬ 
mento  con  realtà  istituzionali  quali  Enti 
Locali  o  partiti. 

È  un  lavoro  che  sfocia,  nel  novembre 
’81,  in  una  grande  manifestazione,  una 
marcia  per  le  vie  della  città  di  3000 
persone,  che  coincide  con  la  più  generale 
esplosione  del  movimento  pacifista. 

I  partiti,  le  istituzioni  appoggiano,  ma 
molto  esternamente. 

Sul  palco  alla  fine  della  marcia,  il 
discorso  conclusivo  viene  letto  da  un 
obiettore  di  coscienza:  nessuna  autorità 
locale  interviene.  Questa  gestione  dal 
basso  è  fondamentale  per  non  prestare 
l’iniziativa  all’accusa  di  strumentalizza¬ 
zione  o  a  quella  di  provenire  esternamente 
rispetto  alla  gente  di  Piacenza. 

Questa  prima  parte  del  lavoro  è  deter¬ 
minante  per  capire  tutto'il  resto. 

2.  Novembre  ’81-Marzo  '82 

Mentre  si  stanno  concretizzando  più 
incisive  inziative  per  convogliare  la  spinta 
popolare  di  opposizione,  l’allora  Ministro 
della  Difesa  Lagorio,  in  visita  locale, 
dichiara  che  i  Tornado  non  sono  destinati 
a  Piacenza. 

A  questo  punto  il  movimento  per  la 
pace  individua  sì  alcuni  nuovi  obiettivi 
per  proseguire  la  campagna,  quali  la 
denuclearizzazione  di  Piacenza  e  la  ricon¬ 
versione  civile  dell’aeroporto,  ma  l’azione 
conseguente  è  debolissima.  Si  finisce  col 
non  parlarne  quasi  più. 

3.  Maggio  '83 -Giugno  '84 

Dal  momento  in  cui  filtrano,  grazie 
all’inaugurazione  dei  primi  Tornado  alla 
base  di  Ghedi  (BS),  indiscrezioni  circa  il 
reale  impiego  di  S.  Damiano  come  aero¬ 


porto  dei  Tornado,  riprende  l’azione  di 
opposizione  ma  in' modo  diverso  dalle  fasi 
precedenti  e  piuttosto  insolito  in  generale. 

Dopo  una  lenta  raccolta  di  informazio¬ 
ni  più  precise,  si  costituisce  nel  novembre 
dell’83  un  coordinamento  di  gruppi  catto¬ 
lici  (parrocchiali,  missionari,  Adi,  obiet¬ 
tori  Caritas,  ecc.)  guidati  da  Pax  Christi, 
interessati  ad  andare  in  fondo  all’intera 
vicenda. 

Come  si  vedrà  in  seguito  questo 
rappresenta  un  secondo  passaggio  fonda- 
mentale  della  campagna  contro  i  Torna¬ 
do. 

Mentre  il  locale  movimento  per  la  pace 
è  impegnato  su  altri  fronti,  si  sviluppa  una 
decisa  pressione  dei  gruppi  cattolici  per 
ottenere  informazioni.  Nel  febbraio  ’84 
due  parlamentari  comunisti  raccolgono  la 
palla  e  redigono  un’interpellanza  in  Parla¬ 
mento.  A  giugno  si  ha  la  risposta: 
Spadolini  è  costretto  (purtroppo!)  a  con¬ 
fermare  l’arrivo  dei  Tornado  a  S.  Damia¬ 
no. 

Ma  prima  di  questa  conferma  si  defini¬ 
scono  gli  obiettivi  e  la  strategia  di  una 
campagna  che  si  prevede  senz’altro  lunga 
e  difficile. 

Viene  modificato  l’obiettivo  della  pri¬ 
ma  fase:  non  più  solo  un  no  ai  Tornado 
ma  pure  la  smilitarizzazione  dell’aeropor¬ 
to  di  S.  Damiano  per  la  sua  riconversione 
ad  usi  civili. 

Quindi  una  battaglia  in  positivo,  la 
prospettiva,  decisamente  ambiziosa  per  la 
costruzione  di  una  cultura  di  pace,  di 
trasformare  strutture  di  morte  in  realtà  di 
sviluppo. 

Si  costituisce  così  il  CRAM  (Campagna 
Riconversione  Aeroporto  Militare)  che 
raccoglie  queste  istanze. 

Contemporaneamente  si  convoca  per 
Settembre,  un  digiuno  di  massa  di  un 
giorno  che  coinvolga  anche  fino  a  1000 
persone  e  che  certifichi  della  volontà  della 
popolazione  di  conseguire  gli  obiettivi 
indicati.  Per  scansare  la  pur  banale  accusa 
di  campanilismo  nel  rifiuto  di  ospitare  i 
pericolosi  Tornado  e  per  avviare  un 
discorso  più  ampio,  si  contattano  i  gruppi 
per  la  pace  di  Brescia  e  Gioia  del  Colle 
(BA),  città  sedi  dei  caccia  Tornado,  e  con 
loro  si  decide  che  il  23  settembre,  giorno 
del  digiuno,  sarà  una  giornata  di  contem¬ 
poranea  mobilitazione. 

Prima  del  digiuno,  tramite  principal¬ 
mente  contatti  personali,  vengono  meti¬ 
colosamente  raccolti  i  nomi  di  chi  parteci- 
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pera.  Non  si  vuole  una  generica  manife¬ 
stazione,  ma  un  momento  di  crescita 
collettiva  in  cui  ciascuno  si  senta  coinvol¬ 
to  in  prima  persona. 

In  questa  fase  si  cerca  sistematicamente 
un  raccordo  con  le  amministrazioni  locali 
perché  assumano  direttamente  gli  obietti¬ 
vi  della  campagna.  A  poco  a  poco  si 
aprono  degli  spiragli  e  la  Giunta  Regiona¬ 
le  finisce  col  chiedere  un  incontro  al 
Ministro  della  Difesa. 

Al  momento  del  digiuno  collettivo 
(circa  1000  persone)  la  voce  del  CRAM  è 
sintonizzata  con  le  istanze  di  tutta  la 
popolazione.  Si  sono  conquistati  ampi 
strati  di  società  locale,  nonostante  le 
polemiche  e  le  dispute  fra  i  partiti. 

Il  resto  è  già  stato  raccontato. 

Riflessioni 

Penso  che  la  lotta  contro  la  riattivazio¬ 
ne  militare  della  base  di  S.  Damiano  sia 
oggi  una  delle  iniziative  più  cariche  di 
prospettive,  una  lotta  che  concretamente 
sta  mettendo  in  difficoltà  i  piani  dei 
signori  della  guerra. 

Se  devo  sintetizzare  gli  elementi  più 
caratterizzanti,  indicherei  questi: 

1.  Assunzione  totale  di  metodologie  e 
ispirazioni  nonviolente,  ossia:  ricerca 
di  dialogo  con  tutti,  determinate  tecni¬ 
che  di  lotta,  organizzazione  dal  basso, 
decisione  nell’azione. 

2.  L’iniziativa,  specie  nella  sua  ultima 
fase,  non  è  stata  gestita  da  gruppi 
specifici  sulla  pace  ma  da  singoli, 
associazioni  e  gruppi  che  rappresenta¬ 
vano  le  esigenze  del  territorio  e  della 
popolazione. 

3.  Si  è  cercato  di  saldare  le  motivazioni 
antimilitaristiche  e  disarmiste  con  le 
naturali  aspettative  della  gente:  benes¬ 
sere,  sviluppo  non-militare,  tranquilli¬ 
tà  della  zona,  ecc. 

4.  Abbiamo  lavorato  prevalentemente 
con  le  forze  che  più  potevano  garantire 
un  lavoro  di  base,  in  questo  caso  i 
gruppi  cattolici,  le  parrocchie.  Il  loro 
coinvolgimento  è  stato  quanto  mai 
opportuno  anche  nel  senso  di  evitare  a 
priori  ogni  accusa  di  strumentalizza¬ 
zione  «da  sinistra»,  da  est  insomma, 
accusa  retorica  ma  che  funziona  otti¬ 
mamente  come  deterrente  rispetto  alle 
potenzialità  pacifiste  dell’opinione 
pubblica. 

5.  Abbiamo  mantenuto  un  costante  rap¬ 
porto  dialettico  fra  popolazione  e 
istituzioni  rappresentative,  senza  esau¬ 
rire  la  spinta  dal  basso  nell’istituzione 
pur  nella  consapevolezza  che  chi  può 
concretamente  dare  sbocchi  operativi 
alle  richieste  popolari  sono  per  forza  di 
cose  le  istituzioni. 

Ci  resta  ancora  molta  strada,  probabil¬ 
mente  il  campo  di  S.  Damiano  è  sotto  il 
vincolo  Nato  e  questo  renderà  tutto  più 
difficile. 

Senz’altro  la  campagna  dovrà  prendere 
una  piega  più  radicale,  coinvolgendo 
ancora  la  gente  su  azioni  quali  boicottaggi 
(meglio  se  legali)  e  altro  non  ancora  ben 
definibile. 

Non  è  detto  che  ci  si  riuscirà.  Per 
conseguire  risultati  occorre  disporre  di 
una  relativa  unità  delle  varie  componenti 


locali,  e  questa  è  quanto  mai  precaria. 

L’apporto  che  i  gruppi  e  i  movimenti 
nonviolenti  e  pacifisti  nazionali  possono 
dare  non  è  quello,  ovviamente,  di  assu¬ 
mersi  la  gestione  della  campagna  (una 
specie  di  intrusione  dall’esterno)  ma  piut¬ 
tosto  di  portare  mirati  contributi  signifi¬ 
cativi,  far  crescere  una  solidarietà  genera¬ 


le,  spezzare  il  più  possibile  la  penosa 
cortina  di  silenzio  che  il  potere,  nel  suo 
interesse,  cercherà  di  calare  su  una  lotta 
per  la  pace,  condotta  nel  segno  della 
nonviolenza,  che  inizia  a  dare  i  primi 
risultati  positivi. 

Daniele  Novara 


IL  CONGEDO  PUÒ  ANCHE  ESSERE  L’INIZIO 

Il  24  Ottobre,  tra  l’altro  giornata  intemazionale  per  il  disarmo,  quando  a  Verona  si  è 
celebrato  il  quarto  processo  all’Obiezione  Fiscale,  si  è  anche  conclusa  la'  Campagna  per  la 
Restituzione  dei  Congedi. 

Questa  volta,  occorre  dirlo,  non  è  andata  come  si  sperava.  Dopo  il  boom  degli  scorsi  anni, 
in  cui  si  sono  raccolti  e  rispediti  al  mittente  circa  400  congedi,  nel  corso  di  questa  campagna 
(di  durata  biennale,  82/83)  non  siamo  andati  oltre  i  100  fogli.  Questi  verranno  consegnati  al 
presidente  Pertini  entro  la  fine  di  quest’anno. 

Qualcosa  di  positivo  si  è  comunque  aggiunto  alle  scorse  campagne:  la  nascita  di  alcuni 
coordinamenti  locali  (Aosta  e  Vicenza);  l’impegno  di  alcune  forze  politiche  (D.P.  e  Radicali) 
ad  approfondire  il  gesto;  la  constatazione  che  per  qualcuno  si  è  trattato  di  un  primo  gesto,  di 
una  «obiezione  a  posteriori»  da  cui  è  nata  una  presa  di  coscienza.  È  il  caso  di  Giampiero  (ex 
tenente),  uno  degli  esempi  più  belli  di  quest’anno,  di  cui  segue  una  breve  riflessione. 

A  quattordici  anni  non  pensi  al  servizio  militare ,  a  diciassette  è  troppo  tardi...  È  capitato  a 
me.  Improvvisamente  ho  dovuto  scegliere  e  non  avendoci  pensato  prima, per  una  serie  di 
motivazioni  ( ve  le  risparmio  perché  parrebbero  delle  scusanti)  decisi  di  prestare  servizio  militare 
come  ufficiale  di  complemento. 

Dubbi  e  perplessità  subentrarono  quasi  subito,  senza  però  maturare  scelte  alternative ; 
cercavo,  sempre  nella  logica  militare,  di  trovare  spazi  più  democratici  contestando  alcuni 
atteggiamenti.  Durante  un’esercitazione  scaricai  il  caricatore  della  mia  beretta  su  di  una 
sagoma  di  cartone:  raffigurava  una  persona  coi  centri  concentrici  sul  petto,  un  «soldato 
nemico».  In  un  primo  momento  non  ci  trovai  nulla  di  strano,  in  fondo  sin  da  bambini,  giocando 
alla  guerra,  si  spara  ai  compagni;  in  seguito  cominciai  a  chiedermi  quale  sarebbe  stata  la  mia 
reazione  se  mi  fossi  trovato  di  fronte  al  «nemico»  in  carne  ed  ossa.  Per  quanto  mi  sforzassi  di 
trovare  «dei  buoni  motivi»  per  premere  quel  grilletto,  nessuno  era  sufficiente.  Da  allora  ho 
continuato  ad  interrogarmi,  scoprendo  in  un  primo  momento  l’antimilitarismo  ed  in  seguito 
la  nonviolenza. 

Pochi  mesi  fa  il  distretto  militare  mi  ha  comunicato  la  mia  promozione  al  grado  di  tenente. 
Il  24  ottobre  in  occasione  della  giornata  mondiale  per  il  disarmo  ho  consegnato,  al 
coordinamento  per  la  campagna  restituzione  congedi,  una  lettera  indirizzata  al  Ministero  della 
Difesa  in  cui  comunico  il  mio  rifiuto  all’avanzamento  di  grado  come  dichiarazione  della  mia 
volontà  di  interrompere  ogni  rapporto  con  la  struttura  militare.  È  per  me  un  gesto  di  disarmo 
dal  basso;  non  un  punto  di  arrivo,  ma  un  punto  di  partenza  per  la  mia  lotta  antimilitarista  e 
nonviolenta. 

Giampiero 

Per  i  ritardatari  c’è  ancora  qualche  giorno  di  tempo. 

Contattare:  Elena  e  Paola  Uber  -  via  Calda,  11  -  29100  PIACENZA  -  (tei.  0523/756497) 
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Ridurre,  differenziare, 
utilizzare  i  rifiuti 

Lanciata  ad  Ivrea  un’originale  ed  interessante 
iniziativa:  concreta,  alla  portata  di  tutti,  educativa  e 
perciò...  rivoluzionaria.  Basta  latte  in  cartoccio, 
il  latte  si  mette  in  bottiglia! 


« Il  rischio  della  guerra  nucleare  si 
coniuga  ormai  alla  continua,  “ineluttabi¬ 
le’’  distruzione  dell’ambiente  di  vita:  le 
piogge  acide  bruciano  le  foreste,  le  acque 
avvelenate  dagli  scarichi  rendono  lenta¬ 
mente  privi  di  vita  i  mari,  i  fondali  si 
stanno  riempiendo  di  scarichi  radioattivi; 
per  ottenere  maggiori  profitti  dalla  terra 
la  si  coltiva  con  pesticidi  micidiali  che 
entrano  nei  frutti,  nelle  acque,  nel  ciclo 
alimentare... 

I  nostri  governanti  vogliono  trasformare 
l’Italia  in  una  portaerei  nucleare  inquina¬ 
ta  ed  armata  fino  ai  denti  e  lo  scenario 
naturale  non  può  che  riflettere  in  profondo 
lo  squallore  del  quadro  politico  e  sociale... 

C’è  chi  ritiene  che  qualche  cosa  si  possa 
e  si  debba  fare  perché  alti  sono  i  prezzi 
che  la  lenta  erosione  esige;  c'è  chi,  pur 
avendo  a  cuore  i  grandi  problemi,  ritiene 
più  pagante  anche  battersi  e  guadagnare 
un  punto  concreto  in  qualche  settore;  c’è 
chi  ritiene  che  cambiare  il  modo  di 
pensare  deve  portare  a  cambiare  il  nostro 
modo  di  vivere...  ecco  perché  vogliamo 
affrontare  anche  il  problema  dei  rifiu¬ 
ti!...». 

Così  inizia  un  volantino,  diffuso  in 
questi  giorni  dal  Comitato  per  il  Control¬ 
lo  Popolare  '  sulle  Scelte  Energetiche  di 
Ivrea,  forse  uno  dei  più  attivi  ed  impegnati 
Comitati,  visto  che  si  riunisce  ogni  setti¬ 
mana  da  sei  anni  e  che  nel  corso  della  sua 
attività  è  stato  in  grado  di  evidenziare 
problemi  di  fondo  e  di  elaborare  risposte 
radicate  nella  realtà  ed  adeguate  alla 
grandezza  dei  problemi.  In  un  mondo  che 
-  come  ebbe  a  dire  Gandhi  -  è  divenuto 
grande  come  la  capocchia  di  uno  spillo, 
in  cui  la  complessità  della  tecnica  stabili¬ 
sce  correlazioni  strettissime  tra  tutti  gli 
uomini  di  ogni  angolo  del  pianeta,  occorre 
sempre  più  un  ampliamento,  un  innalza¬ 
mento  del  livello  di  coscienza.  Un’umani¬ 
tà  moralmente  e  politicamente  bambina 
non  può  che;  dare  esiti  distruttivi  alla 
gigantesca  mole  delle  sue  conoscenze 
scientifiche  e  tecniche.  Tale  esito  si  rivela 
in  modo  palmare  nelle  armi,  ma  non  c’è 
bisogno  di  una  destinazione  esplicitamen¬ 
te  distruttiva  per  avere  sbocchi  nefasti.  Di 
tale  natura  sono  molti  «progressi»:  esem¬ 
pio  tipico  i  «vuoti  a  perdere». 

Ci  vuole  tutta  la  profondità  della 
moderna  scienza  e  l’efficienza  dell’attuale 
tecnologia  per  produrre  giornalmente  mi¬ 
liardi  di  contenitori,  ci  vuole  tutta  la 


stupidità  della  cieca  follia  per  non  vedere 
che  questa  produzione  significa,  prima  la 
partecipazione  al  depredamento  delle  ri¬ 
sorse  del  mondo  (del  terzo  mondo  in 
particolare),  e  poi  la  produzione  di  mon¬ 
tagne  di  rifiuti  che  deturpano  l’ambiente 
ed  inquinano  aria,  acqua  e  terra. 

Il  Comitato  di  Ivrea,  già  da  tempo  si 
interessa  al  problema:  basti  ricordare  il 
Convegno  del  1981  dal  titolo  «Rifiuti 
solidi  urbani,  che  ne  facciamo?»;  in 
quell’occasione  però,  nonostante  la  pre¬ 
senza  di  Sindaco,  Assessori  comunali  e 
provinciali,  tecnici  di  mezza  Italia  e  di  un 
vasto  pubblico,  il  convegno  non  ebbe  un 
seguito  pratico.  Si  passò  quindi,  nel  1983, 
ad  un’esperienza  di  raccolta  differenziata 
del  vetro  nel  quartiere  Sacca,  con  risultati 
a  dir  poco  incoraggianti:  in  tre  giorni 
venne  raccolto  un  camion  di  vetro.  La 
dimostrazione  quindi  che  qualcosa  può 
effettivamente  cambiare  nella  politica  dei 
rifiuti,  c’è  stata,  ma  nonostante  questo,  gli 
enti  pubblici,  a  dispetto  di  qualche  buona 
volontà  che  pure  c’è,  sono  impermeabili 
agli  stimoli  che  vengono  dalla  società 
civile. 

Oggi,  il  Comitato  per  il  Controllo 
Popolare  sulle  Scelte  Energetiche  di  Ivrea 
propone,  all’intemo  di  una  più  articolata 
linea,  chiamata  «progetto  Ri.Di.Ut.»  (Ri¬ 
durre,  Differenziare,  Utilizzare  i  rifiuti),  di 
avviare  la  campagna  «Latte  in  Vetro»: 
boicottare  i  vuoti  a  perdere  e  comperare 
merci  contenute  in  vuoti  a  rendere;  è  stato 
scelto  il  latte  perché  esso  rappresenta  un 
bisogno  reale  e  non  fittizio  come  ad 
esempio  certe  bevande,  perché  è  un 
bisogno  ripetuto  e  dunque  tale  da  potervi 
svolgere  un’azione  pedagogica. 

Attualmente,  ad  Ivrea  ed  immediati 
dintorni,  vengono  consumati  circa  5.000 
litri  di  latte  al  giorno.  Di  questi,  4.600 
sono  in  vuoti  a  perdere  (soprattutto 
contenitori  tetrapak)  e  400  in  bottiglie  di 
vetro  che  vengono  riutilizzate. 

La  campagna  «Latte  in  Vetro»  perse¬ 
guirà  obiettivi  estremamente  realistici, 
dato  che  il  Comitato  si  propone  l’obietti¬ 
vo  minimo  di  determinare  l’aumento 
quotidiano  da  400  a  600  bottiglie  di  vetro 
con  la  conseguente  riduzione  di  cartocci, 
il  tutto  entro  la  fine  del  1984. 

Per  ottenere  questo  obiettivo,  il  Comi¬ 
tato  ha  rivolto  un  appello  in  ogni  direzio¬ 
ne,  perché  persone  ed  organizzazioni  che 
condividono  le  stesse  aspirazioni  di  giusti¬ 
zia,  di  amorevolezza  e  di  pace  che 


L’adesivo  che  qui  riproduciamo  è  il 
simbolo  della  Campagna  contro  lo  spreco 
e  per  il  riciclaggio  dei  rifiuti  avviata  ad 
Ivrea.  Il  Comitato  per  il  controllo  sulle 
scelte  energetiche  è  intenzionato  a  diffon¬ 
dere  questo  adesivo,  disponibile  in  molte 
copie,  a  prezzo  scontato  per  i  gruppi  (L. 
500  la  copia).  Richiedere  all’indirizzo  del 
Comitato. 


sostanziano  la  proposta,  la  facciano  pro¬ 
pria  e  le  diano  pratica  attenzione.  In 
particolare,  l’appello  è  rivolto  ai  Movi¬ 
menti  religiosi,  affinché  sappiano  vedere 
in  questa  l’occasione,  sia  pure  piccola  e 
parziale,  ma  reale,  di  dare  corpo  al 
comandamento  di  Gesù  di  amore  verso  il 
prossimo:  oggi  è  «prossimo»  il  denutrito 
del  terzo  mondo,  è  «prossimo»  il  nascitu¬ 
ro  che  ha  diritto  di  trovare  un  mondo  che 
non  sia  ridotto  a  fogna  e  discarica;  è 
rivolto  al  mondo  della  scuola,  perché 
educare  al  diritto  all’acqua  pulita,  all’aria 
respirabile,  significa  anche  educare  al 
dovere  di  non  sporcarla;  ai  consumatori, 
ai  lavoratori  e  ai  sindacati,  ai  pacifisti  e 
nonviolenti,  perché  partecipando  a  questa 
campagna  possono  praticamente  chiarire 
a  sè  e  agli  altri  come  sia  possibile 
anticipare  traguardi  di  pace  e  tradurli  in 
vita;  ai  soci  e  simpatizzanti  dei  gruppi 
ecologisti,  delle  società  sportive,  ai  medici 
ed  infine  all’Amministrazione  Comunale, 
di  Ivrea  in  particolare,  ed  a  tutte  le 
Amministrazioni  in  generale  perché  rac¬ 
colgano  queste  ed  altre  simili  campagne 
come  prodotti  di  una  sensibilità  nuova  ed 
emergente;  la  comodità  che  l’individuo 
crede  di  realizzare  gettando  via  un  rifiuto, 
in  realtà  la  paga  la  collettività  in  termini 
di  inquinamento  e  di  energia  non  più 
riutilizzabile:  capire  questo  è  necessario, 
perché  non  sarà  più  possibile  intervenire 
una  volta  sommersi  dai  rifiuti.  Usa  e 
getta?  NO,  grazie!  Latte  fresco  in  vetro? 
SÌ,  grazie! 

Per  ulteriori  informazioni,  appoggi, 
adesioni, 

contattare:  Comitato  per  il  Controllo 
Popolare  sulle  Scelte 
Energetiche 
via  Arduino,  109 
10015  IVREA 
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Celebrato  il 
IV  novembre 

All’insegna  dello  storico  slogan 
«non  festa  ma  lutto».  Due 
significative  iniziative  a 
Saluzzo  (CN)  e  Desenzano  (BS) 


In  molte  località  d’Italia  i  gruppi 
nonviolenti  e  antimilitaristi  hanno  «cele¬ 
brato»  la  ricorrenza  del  4  novembre 
(anniversario  della  Vittoria  nella  la  Guer¬ 
ra  Mondiale  e  Giornata  delle  Forze 
Armate)  sotto  l’egida  delPormai  storico 
slogan  «non  festa  ma  lutto». 

In  particolare  a  Saluzzo  (Cuneo)  e 
Desenzano  (Brescia)  le  sezioni  locali  del 
Movimento  Nonviolento  hanno  dato  vita 
ad  iniziative  di  rilievo. 

Saluzzo.  Il  Comitato  saluzzese  per  la 
pace  ed  il  disarmo  aveva  chiesto  al 
Sindaco  di  partecipare  ufficialmente  alla 
commemorazione  del  4  novembre,  insie¬ 
me  alle  associazioni  degli  ex-combattenti 
e  reduci.  Il  Sindaco  non  ha  accolto  la 
richiesta  e  nella  lettera  di  risposta  scrive: 
«pur  apprezzando  la  disponibilità  dichia¬ 
rata  ed  i  sentimenti  di  rifiuto  della 
violenza  e  della  guerra  (sentimenti  che 
tutti  condividiamo  con  profonda  convin¬ 
zione),  si  è  ritenuto  che,  nell’ambito  della 
cerimonia  ufficiale,  non  possano  trovare 
spazio  interventi  di  altre  associazioni  o 
gruppi.  Confido  nella  collaborazione  che 
il  Comitato  vorrà  dare  al  buon  esito  di 
una  cerimonia  che  intende  unicamente 
ricordare  tutti  coloro  che  si  sono  sacrifica¬ 
ti  per  il  benejcomune...  astenendosi  da 
manifestazioni  che  potrebbero  turbarne  la 
serenità  e  lo  spirito».  Il  Comitato  per  la 
pace  ed  il  disarmo  si  è  presentato  alla 
cerimonia  distribuendo  un  volantino  in 
cui  si  afferma:  «Crediamo  di  non  provoca¬ 
re  e  non  turbare  nessuno  se  sosteniamo 
che  queste  «feste»  non  devono  illuderci 
che  le  guerre  siano  lontane  e  la  ragione  sia 
ormai  prevalsa  sulla  violenza.  Nel  mondo 
milioni  di  persone  continuano  a  morire 
per  la  più  grande  delle  guerre:  lo  sfrutta¬ 
mento  dei  popoli  ricchi  su  quelli  poveri.  È 
un  genocidio  di  cui  ci  sentiamo  responsa¬ 
bili  perché  continuiamo  a  spendere  mi¬ 
gliaia  di  miliardi  per  gli  armamenti  e  le 
forze  armate.  Anche  i  caduti  che  oggi 
commemoriamo  sono  stati  vittime  di  una 
follia  che  non  hanno  voluto.  Non  abbia¬ 
mo  il  diritto  di  festeggiare  di  fronte  alle 
nuove  vittime». 

Desenzano.  I  membri  del  gruppo  non¬ 
violento  hanno  partecipato  alla  manife¬ 
stazione  organizzata  dall’Amministrazio¬ 
ne  comunale  portando  un  mazzo  di  fiori, 
ai  piedi  della  lapide  ai  caduti  della  1“ 
Guerra  mondiale,  recante  la  scritta  «non 
festa  ma  lutto»  e  «no  a  tutti  gli  eserciti». 

Subito  dopo  la  deposizione  dei  fiori,  le 
Forze  dell’Ordine  hanno  provveduto  a 
sequestrare  i  volantini  che  venivano  di¬ 


stribuiti  ed  i  fiori  stessi;  i  manifestanti 
nonviolenti  sono  stati  condotti  in  caserma 
ed  identificati.  Nonostante  esplicite  ri¬ 
chieste  di  chiarimento  i  Carabinieri  non 
hanno  voluto  motivare  il  sequestro  dei 
fiori.  Forse  sono  considerati  «corpo  del 
reato»?  Ma  quale  reato  c’è  nell’onorare 
senza  retorica  i  morti  in  guerra,  nel  segno 
del  disarmo  e  della  nonviolenza?  Il  vero 
«vilipendio»  lo  compie  chi  piange  i 
caduti,  preparando  altre  guerre. 


Simposio 
europeo 
sull’obiezione 
di  coscienza 

Patrocinato  dal  Consiglio  d’Europa  si 
è  svolto  a  Strasburgo  dal  22  al  27 
ottobre.  Per  il  Movimento  Nonviolento 
era  presente  Mauro  Pellegrino 


di  Mauro  Pellegrino 


In  una  torre  di  Babele  di  linguaggi 
diversi,  un  centinaio  di  persone  di  17 
diversi  paesi  hanno  dato  vita  dal  22  al  27 
ottobre  a  Strasburgo  al  «Simposio  Euro¬ 
peo  sull’Obiezione  di  Coscienza».  L’ini¬ 
ziativa,  patrocinata  dal  Consiglio  d’Euro¬ 
pa  per  il  tramite  del  Centro  Europeo  per 
la  Gioventù  (C.E.J.),  era  stata  preparata 
da  un  gruppo  di  rappresentanti  degli 
organismi  (per  lo  più  giovanili,  non 
governativi)  presenti  nel  C.E.J.,  in  colla¬ 
borazione  con  l’Ufficio  Europeo  per 
l’Obiezione  di  Coscienza  e  la  WRI. 


L’origine  del  Simposio  va  ricercata 
nella  risoluzione  del  Parlamento  Europeo 
del  7. 1 2. 1983  (presentata  da  M.  Antoniet¬ 
ta  Macciocchi).  Essa  raccomandava,  poi¬ 
ché  il  suo  valore  non  va  più  in  là,  ai  Paesi 
membri  di  attenersi  al  rispetto  del  diritto 
all’obiezione  recependo  punti  importanti 
quali  la  non  penalizzazione  in  durata  del 
Servizio  Civile  (S.C.),  la  sua  smilitarizza¬ 
zione  e  l’illegittimità  delle  «Commissioni 
Inquisitrici».  Fine  del  Simposio  era,  quin¬ 
di,  alla  luce  delle  posizioni  cosi  espresse 
dal  Parlamento  Europeo,  quello  di  muo¬ 
vere  da  qui  in  due  direzioni: 

-  stilare  una  bozza  di  Protocollo  Addizio¬ 
nale  per  far  scrivere  il  diritto  all’Obie¬ 
zione  di  Coscienza  nella  Convenzione 
Europea  sui  diritti  dell’uomo; 

-  redarre  un  «memorandum»  il  più  possi¬ 
bile  rappresentativo  della  realtà  euro¬ 
pea,  da  sottoporre  alle  sedi  istituzionali 
(Parlamento  Europeo,  Consiglio  dei 
Ministri  della  C.E.E.,  ecc.),  per  fare 
pressione  e  impegnarle  al  rispetto  dei 
principi  in  esso  contenuti. 

Il  primo  è  stato  frutto  del  lavoro  della 
Commissione  Giuridica  coadiuvata  dal 
dott.  Zanghi  (un  italiano  consulente  di 
diritto  intemazionale  al  Consiglio  d’Euro- 
pa). 

Il  secondo,  ha  raccolto  il  contributo 
delle  altre  tre  Commissioni  («O.diC.  e 
S.C.  nei  paesi  europei»,  «Cooperazione 
Intemazionale  tra  O.diC.»  e  «O.diC.  e 
resistenza  nonviolenta»)  ed  è  stato  il 
terreno  su  cui  più  si  è  sviluppato  il 
confronto  tra  le  rappresentanze  intema¬ 
zionali. 

È  stato  proprio  nelle  commissioni  di 
lavoro  che  si  è  esplicitato  l’elemento  a 
mio  avviso  caratterizzante  l’incontro 
(d’altronde  rilevabile  anche  in  molti  inter¬ 
venti  nelle  sedute  plenarie):  una  certa 
frizione,  sempre  molto  dialettica,  tra 
quella  che  era  la  «camicia»  istituzionale 
del  Simposio,  il  suo  fine  ufficiale  di 
raccogliere  delle  consulenze  nella  stesura 
di  testi  giuridico-politici,  e  la  «pelle»  viva 
dei  movimenti  di  base  e  ispirazione 
nonviolenta-antimilitarista,  forse  maggio¬ 
ritari  tra  i  presenti. 

Effettivamente  gli  interventi  e  i  contri¬ 
buti  degli  «esterni»  (tra  tutti  il  dott.  Eide, 
responsabile. del  problema  O.diC.  per  la 
commissione  diritti  civili  dell’Onu)  e  la 
stessa  conduzione  dei  lavori  (centrate  sui 
documenti)  mantenevano  rigorosamente 
l’attenzione  sul  «diritto»,  individuale  e  da 
far  legittimare,  laddove  la  componente 
«basista»  avrebbe  voluto  allargare  un  po’ 
il  campo. 

Infatti  il  tema  del  Simposio  «Obiezione 
di  Coscienza,  un  diritto  umano,  un 
servizio  all’umanità?»  è  a  mio  parere 
rimasto  un  po’  zoppo,  mancante  di  un 
respiro  più  ampio,  cioè  di  quel  servizio 
all’umanità  che  per  la  scelta  d’ispirazione 
nonviolenta  è  prioritariò  «rispetto  alla 
tutela  della  mia  diversità».  Probabilmente 
nelle  aspettative  mie  e  di  altri,  c’era  il 
desiderio  di  sfruttare  un’occasione  come 
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questa  per  un  confronto  con  gli  altri 
movimenti  e,  se  possibile,  con  alcuni 
referenti  politici,  che  entrasse  anche  nel 
merito  della  nostra  proposta,  che  valutas¬ 
se  -  se  c’è  -  questo  servizio  all’umanità  e 
questo  progetto  di  pace;  il  che  m’interessa 
assai  più  della  posizione  da  «minoranza 
protetta»  (con  tutta  la  solidarietà,  per 
dove  purtroppo  ancora  non  lo  è). 

D’altro  canto,  per  concludere,  è  ovvio 
che  al  Consiglio  d’Europa  non  preme 
fomentare  una  «Intemazionale  Antimili¬ 
tarista  degli  Obiettori»,  ma  è  significativo 
che  abbia  permesso  questa  contribuzione 
che  ognuno  di  noi  ha  potuto  portare,  oltre 
allo  scambio  intenso  che  l’opportunità  di 
vivere  insieme  alcuni  giorni  ha  consentito 
alle  numerose  rappresentanze  nazionali, 
dal  fermento  degli  spagnoli  e  portoghesi 
(in  una  fase  molto  delicata  e  attiva),  al 
movimentismo  dei  tedeschi  e  olandesi, 
alla  tenacia  dei  greci  e  svizzeri  che  tuttora 
lottano  dal  carcere  per  la  propria  obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

Mauro  Pellegrino 

via  Corsica,  136 
25123  Brescia 
tei.  030/222658 


ULTIMA  ORA.  Alessandro  Bartoletti,  Obiet¬ 
tore  di  Coscienza  perugino,  è  stato  arrestato  per 
diserzione  e  trasferito  al  Carcere  militare  di 
Forte  Boccea  il  13  novembre  scorso. 

Alessandro,  regolarmente  riconosciuto  come 
obiettore  dal  Ministero,  era  stato  però  precetta¬ 
to  presso  l’U.S.L.  di  Gubbio.  Egli  aveva 
rifiutato  questa  destinazione,  intendendo  com¬ 
piere  un  lavoro  antimilitarista  e  per  la  pace  nel 
corso  del  suo  servizio  civile. 

Che  fine 
hanno  fatto 
i  pacifisti? 

Si  è  riunito  a  Roma  il  Coordinamento 
nazionale  dei  Comitati  per  la  pace. 
Riportiamo  alcune  riflessioni 
personali  fortemente  critiche  nei 
confronti  di  questo  organismo. 


di  Mauro  Suttora 


Si  è  riunito  il  4  novembre  a  Roma, 
presso  la  sede  dell’ex  rivista  del  Pdup 
«Pace  e  Guerra»,  il  Coordinamento  na¬ 
zionale  dei  comitati  per  la  pace,  a  cui  ho 
partecipato  assieme  a  Renato  Pomari 
della  Loc. 

Era  una  riunione  importante:  si  è  fatto 
il  bilancio  della  raccolta  di  firme  finita  il 
24/10,  sulle  due  proposte  di  legge  per  un 
referendum  sui  Cruise  e  per  un  controllo 


sulle  decisioni  militari  (quest’ultima  assai 
contestata  da  molti  fra  gli  stessi  pacifisti, 
perché  prevede  che  il  Parlamento  possa 
dare  il  suo  consenso  a  decisioni  di  per  sé 
anticostituzionali,  come  l’invio  di  truppe 
all’estero  o  la  concessione  di  basi  a  stati 
stranieri),  e  delle  manifestazioni  contro  la 
Ueo  (Unione  europea  occidentale). 

Ambedue  le  iniziative  testimoniano  la 
crisi  dei  comitati:  solo  100  mila  firme 
raccolte  in  sei  mesi,  e  solo  5  mila  persone 
al  corteo  di  Roma  del  27  ottobre.  Sul 
fallimento  delle  proposte  estive  a  Comiso 
ha  già  scritto  Alfredo  Mori  su  AN  di 
agosto/settembre.  In  tutta  Italia  i  comitati 
attivi  sono  pochissimi,  per  cui  quasi  tutti  i 
delegati  a  Roma  rappresentavano  solo  se 
stessi. 

La  segreteria  del  Coordinamento  è 
tuttora  saldamente  in  mano  ai  partiti 
(soprattutto  il  PCI,  dopo  la  scomparsa  del 
Pdup  e  la  presa  di  distanza  di  Dp),  che 
danno  2,5  milioni  al  mese  per  le  spese  di 
gestione.  Mi  ha  fatto  un  certo  effetto,  dopo 
tre  anni  di  promesse  sull’autonomia  dai 
partiti,  sull’adesione  individuale  e  sul 
«nuovo  modo  di  fare  politica»,  vedere  al 
tavolo  della  presidenza  sempre  gli  stessi 
giovani  burocrati  di  partito:  Umberto  Di 
Giovannangeli  (Pdup),  Pietro  Barrerà  (se¬ 
gretario  del  sen.  Milani)  e  Antonio  Bene- 
tollo  (PCI). 

Le  critiche  non  sono  mancate.  Dp,  per 
bocca  di  Stefano  Semenzato,  ha  chiesto  le 
dimissioni  della  segreteria  dopo  il  fattac¬ 
cio  dell’appello  contro  la  Ueo  annacquato 
su  pressione  del  PCI,  che  poi  però  non  ha 
mobilitato  come  in  passato  il  suo  «bestia¬ 
me»  da  manifestazione,  perché  è  a  grandi 
linee  favorevole  a  una  difesa  convenzio¬ 
nale  europea.  Semenzato  ha  anche  attac¬ 
cato  la  scelta  «istituzionale»  del  Coordi¬ 
namento  (vedi  articolo  di  L’Abate  sempre 
su  n.  8-9/84):  «Abbiamo  perso  per  strada 
i  nonviolenti,  i  verdi,  i  cristiani:  aree 


magari  piccole,  ma  importanti  dinamica- 
mente».  Enrico  Euli,  di  Cagliari,  ha 
ammesso  che  il  Coordinamento  è  «inutile, 
irrilevante,  sconnesso».  Saija,  di  Messina, 
ha  criticato  anch’egli  l’appello  contro  la 
Ueo:  «Cosa  vuol  dire  che  i  pacifisti 
vogliono  “controllare”  il  commercio  delle 
armi?  Noi  vogliamo  abolirlo».  Benetollo, 
invece,  ha  definito  un  successo  sia  la 
raccolta  di  firme  che  il  corteo  contro  la 
Ueo;  ha  detto  che  la  crisi  pacifista  non  è 
solo  italiana  ma  europea;  in  linea  con  le 
posizioni  del  suo  partito,  propone  di 
formare  una  non  meglio  definita  «Consul¬ 
ta  per  la  pace»  con  rappresentanti  di 
partiti,  sindacati  e  associazioni.  Anche  le 
Adi  si  starebbero  muovendo  in  questo 
senso.  Se  a  questo  si  aggiunge  che  la  nuova 
sede  del  Coordinamento  da  febbraio  verrà 
fornita  dalla  Provincia  di  Roma,  si  vede 
bene  che  presto  avremo,  oltre  ai  «pacifisti 
statali»  dell’Est,  anche  i  «picifisti  parasta¬ 
tali»  in  Italia.  D’altra  parte,  gran  parte  dei 
30  partecipanti  alla  riunione  del  4  novem¬ 
bre  erano  funzionari  di  partito  con  l’Unità 
in  tasca.  Di  azioni  dirette,  nonviolenza, 
sit-in,  disobbedienza  civile,  Comiso,  or¬ 
mai  non  parla  più  nessuno. 

Che  dire  d’altro?  Una  grande  tristezza, 
nel  vedere  le  grandi  speranze  di  tre  anni 
fa  finite  così,  e  amici  come  Euli  o 
D’Andretta  e  altri  in  buona  fede  ancora 
impelagati  in  queste  mistificazioni.  Ai 
pochi  nonviolenti  che  ancora  credono  nel 
movimento  dei  comitati  (magari  perché  il 
comitato  sotto  casa  loro  è  spontaneo  e 
ruspante)  posso  solo  consigliare  di  andare 
di  persona  a  Roma  alla  prossima  riunione 
del  Coordinamento  (ce  n’è  una  al  mese). 

lo,  con  la  mia  solita  scarsa  diplomazia, 
ho  tentato  di  spiegare  a  questi  «leaderini» 
della  pace,  che  confondono  il  simbolo  del 
disarmo  con  quello  della  Mercedes,  per¬ 
ché  anche  gli  ultimi  antimilitaristi,  dopo 
gli  anarchici,  i  radicali,  e  adesso  pare 
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-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


CAMPAGNA  PER  L’OBIEZIONE  FISCALE 
ALLE  SPESE  MILITARI 

-  COMUNICATO  - 

Il  Comitato  dei  Garanti  riunitosi  a  Brescia  il  20.10.84,  sulla  base  del 
mandato  ricevuto  dall’Assemblea  degli  Obiettori  Fiscali  (O.F.)  a  Parma  e 
sulla  base  dell’esperienza  passata,  pensa  d’interpretare  in  maniera  più 
corretta  la  volontà  degli  O.F.  dandosi  i  seguenti  compiti: 

-  Esame  dei  progetti  per  valutarne  la  fondatezza,  e  la  percorribilità; 
definizione  dei  criteri  di  assegnazione;  procedimento  ed  eventuali 
accorpamenti  e  formulazione  di  una  proposta  dei  progetti  da  finanziare. 

-Decidere  il  finanziamento  dei  progetti  assieme  ad  un’Assemblea  dei 
Coordinatori  Locali  appositamente  convocata. 

-  Controllo  sul  corretto  uso  dei  finanziamenti  assegnati. 

-Decisioni  di  finanziamento  di  eventuali  progetti  nuovi  che  rivestono 
carattere  di  assoluta  urgenza  e  importanza. 

Il  Comitato  dei  Garanti  inoltre  ritiene  di  assolvere  ad  un  ruolo  necessario 
della  crescita  della  campagna  O.F.,  assumendo  le  seguenti  iniziative: 

a)  Convocazione  di  Assemblee  di  coordinatori  locali  per  discutere, 
approfondire  e  confrontarsi  su  tutti  quei  temi  che  possono  riguardare  lo 
svolgimento  e  le  conseguenze  dell’O.F.  nelle  singole  realtà  locali. 

b)  Promozione  di  tutte  quelle  iniziative  (quali  dibattiti  attraverso  riviste, 
conferenze  locali,  seminari  nazionali  ecc.)  necessarie  a  chiarirsi, 
confrontarsi,  informarsi  ed  approfondire  quei  temi  che  sono  ancora 
oggetto  di  dibattito  all’interno  degli  O.F.  e  che  potrebbero  essere  oggetto 
di  proposte  su  cui  prendere  decisioni  alle  prossime  Assemblee  degli  O.F.. 

c)  Convocazione  della  prossima  Assemblea  Generale  degli  O.F.  con  una 
proposta  di  O.d.G.  avendo  cura  di  far  giungere  alle  realtà  locali  matèriale 
di  discussione  preparatoria. 

d)  Raccolta  dei  progetti  '85,  formulazione  della  loro  sintesi,  e  di  eventuali 
proposte  o  osservazioni  a  presentare  all’Assemblea  O.F.  ’85. 

APPROVATO  A  MAGGIORANZA 


Tutti  gli  obiettori  fiscali  che  ancora  non  hanno  compilato  e 
rispedito  al  Centro  di  Brescia  il  questionario  che  era  stato 
loro  inviato  sono  pregati  di  farlo  con  la  massima  sollecitudine. 


anche  Dp  se  ne  sono  andati  dal  Coordina¬ 
mento.  Le  spese  militari  toccheranno 
nell’85  i  16.300  miliardi,  con  un  aumento 
del  20%  rispetto  all’84;  in  quattro  anni, 
cioè  proprio  da  quando  è  sorto  il  movi¬ 
mento  per  la  pace,  si  sono  triplicate:  erano 
infatti  5700  miliardi  nel  1980.  Non  era 
mai  successo  prima  in  Italia,  neanche 
sotto  il  fascismo.  Ebbene,  su  questo 
problema  c’è  il  silenzio  totale  dei  «picifi- 
sti»,  anche  adesso.  11  PCI  si  è  allineato  alle 
richieste  della  Nato,  proponendo  un  au¬ 
mento  di  «solo»  il  10%  (7%  deH’inflazione 
+  3%  Nato). 

Un  gesto  concreto  contro  le  spese 
militari  si  potrebbe  fare:  è  l’obiezione 
fiscale.  Ma,  anche  qui  i  comitati  latitano. 
C’è  un  pacifista  -  l’unico  in  Italia  oltre 
all’obiettore  totale  anarchico  Mario  Terzi 
-  in  prigione  da  5  mesi:  Alfonso  Navarra. 
Neanche  una  manifestazione,  neanche  un 
volantino.  In  Germania,  i  pacifisti  hanno 
costretto  la  Nato  a  spostare  le  sue 
manovre  dell’Assia  alla  Baviera.  In  Italia, 
invece,  si  organizzano  seminari  di  studio. 
Se  nonviolenza  è  rispetto  della  verità, 
queste  cose  dobbiamo  dirle  Chiare,  non 
per  spirito  polemico,  ma  per  non  ripetere 
gli  errori  del  passato. 

La  cosa  peggiore,  come  ha  scritto 
Alberto  L’Abate,  è  far  finta  che  questi 
problemi  non  esistano.  Mentre  invece, 
ancora  una  volta,  i  politici  di  professione 
stanno  soffocando  la  società  civile  e  i  suoi 
movimenti. 

Mauro  Suttora 


Solidarietà  con 
Alfonso  Navarra 

Il  Consiglio  Nazionale  della  LDU  ha 
steso  una  dichiarazione  di  «correità» 
e  solidarietà  con  Alfonso  Navarra, 
in  carcere  da  quasi  6  mesi  per  aver 
simbolicamente  « invaso »  la  base 
NATO  di  Comiso 


Chi  desidera  sottoscrivere  questo  testo  è 
pregato  di  contattare  la  sede  nazionale 
della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale 
(via  Alberti,  7/c  -  52027  S.  Giov.  Valdarno  (Ar) 


Al  Presidente  della  Corte  di  Assise  di 
Siracusa 

e  per  conoscenza,  a  tutti  gli  organi  di 
stampa  nazionali. 

Signor  Presidente, 

considerato  che  la  ristrutturazione  del¬ 
l’Aeroporto  Militare  «Magliocco»  di  Co¬ 
miso  (RG)  per  consentirvi  l’installazione 
dei  primi  missili  a  testata  nucleare  «Crui- 
se»  ha  di  fatto  accresciuto  ancora  'il 
pericolo  che  grava  sulla  nostra  stessa 
sopravvivenza  e  su  quella  di  altre  decine  di 


milioni  di  cittadini  della  Repubblica,  ed 
ha  ulteriormente  potenziato  le  possibilità 
di  sterminio  di  massa  di  cui  il  nostro 
Paese  è  dotato,  anche  nell’ambito  delle 
sue  alleanze  internazionali; 

coscienti  che  la  responsabilità  di  tutto 
ciò  sia  di  ogni  cittadino,  e  che  quindi  spetti 
ad  ognuno  di  noi  impedire  con  tutti  i 
mezzi  civili  e  non  violenti  in  nostro  posses¬ 
so  simili  scelte  incivili  e  sconsiderate; 

premesso  che  riteniamo  moralmente  e 
politicamente  inaccettabile,  innanzitutto 
perché  in  contrasto  profondo  con  la  nostra 
coscienza  di  uomini,  oltre  che  perché  in 
contrasto  con  lo  spirito  e  la  lettera  di 
solenni  atti  internazionali  siglati  sotto 
l’egida  dell’ONU,  collaborare  in  qualsiasi 
modo,  per  qualsiasi  rhotivo,  ed  in  qualsia¬ 
si  momento  con  atti  che  preparano  con¬ 
cretamente  lo  sterminio  di  massa,  come  è 
quello  della  installazione  dei  nuovi  missili 
nucleari  USA; 

proclamiamo  ed  affermiamo  il  dovere 
alla  disobbedienza  verso  scelte  che  prepa¬ 


rano  e  non  possono  che  produrre  un 
avvenire  di  morte  e  di  distruzione; 

pertanto  siamo  solidali,  e-  ce  ne  sentia¬ 
mo  direttamente  corresponsabili,  con  ogni 
iniziativa  di  opposizione  nonviolenta,  di 
non-collaborazione  e  disobbedienza  civile 
che  tenti  di  impedire  civilmente  la  messa 
in  atto  di  tali  scelte  omicide. 

In  particolare  dichiariamo  formalmen¬ 
te,  consapevoli  di  farne  così  pubblica 
apologia,  che  siamo  totalmente  solidali 
con  le  azioni  dirette  nonviolente  di  simbo¬ 
lica  invasione  della  base  NA  TO  di  Comi¬ 
so  effettuate  il  4  e  il  5  agosto  1983  da 
Alfonso  Navarra  e  dagli  altri  militanti 
antimilitaristi  nonviolenti,  che  saranno 
per  questo  processati  il  28  gennaio  e  l’U 
febbraio  dalla  Corte  di  Assise  di  Siracusa, 
per  rispondere  del  reato  dì  «introduzione 
clandestina  in  luoghi  militari»,  procedi¬ 
mento  in  seguito  al  quale  Alfonso  Navar¬ 
ra,  membro  della  Segreteria  Nazionale 
della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale,  è 
in  carcere  dal  21  giugno  1984. 
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AGENDA.  Il  Mov.  Laici  America  Latina,  con 
la  collaborazione  di  Pax  Christi  e  della  Lega 
Italiana  per  i  Diritti  e  la  Liberazione  dei  Popoli, 
ha  pubblicato  l’Agenda  1985  dell’America 
Latina,  come  strumento  d’informazione  e 
sensibilizzazione  sulla  realtà  del  continente 
latinoamericano.  416  pagine,  cartine  geografi¬ 
che  a  colori,  ogni  giorno  le  date  importanti 
della  storia  dell’America  Latina,  le  indicazioni 
per  viaggiare,  per  conoscere  ed  agire  di  più,  per 
fare  volontariato  internazionale.  Fuori  testo,  su 
carta  patinata:  le  foto  a  colori  di  Folco  Quilici 
che  descrivono  un  tema  chiave  per  comprende¬ 
re  l’America  Latina:  la  terra.  Una  copia  L. 
12.500. 

Per  informazioni  e  richieste  contattare: 
ASAL-MLAL 
via  Tacito,  10 
00193  ROMA 
(tei.  06/386957) 

AUGURI.  La  LOC  di  Firenze  ha  stampato  un 
biglietto  di  auguri  «nonviolenti»:  si  tratta  di  un 
cartoncino  doppio  su  cui  è  riprodotta  Formai 
famosa  colomba  che  esce  dalla  gabbia  a  forma 
di  bomba,  oper^  di  Mario  Pizzola.  Un  modo 
diverso,  di  speranza  per  scambiarsi  gli  auguri 
in  occasione  delle  prossime  festività.  Il  biglietto 
costa  300  lire  più  spese  di  spedizione,  ma  viene 
praticato  lo  sconto  del  50%  ai  gruppi  che  fanno 
rivendita.  Il  bigliettino  può  essere  richiesto  a: 
Maurizio  Viliani 
via  di  Carraia,  27 
50127  FIRENZE 
(tei.  055/373786) 

QUADERNO.  È  uscito  il  numero  zero  de  «Il 
Quaderno  Montessori»,  con  l’obiettivo  di  per¬ 
correre  strade  che  rispettino  l’altro  nella  sua 
diversità  e  che  siano  quindi  meno  oppressive, 
meno  direttive  possibile.  Il  numero  zero,  che  fa 
seguito  all’esperienza  di  un  primo  quaderno  «di 
prova»,  propone  come  argomento  del  mese 
alcune  riflessioni  sulla  preparazione  dell’am¬ 
biente  educativo,  essenziale  punto  di  partenza 
per  rapporti  costruttivi  ed  equilibrati;  uno 
strumento  agile  ed  intelligente  per  educatori, 
insegnanti,  animatori.  L’abbonamento  per  die¬ 
ci  numeri  costa  L.  10.000  da  versare  sul  c.c.p. 
19964212  intestato  a: 

Casa  dei  bambini 
Scuola  Montessori 
21053  CASTELLANZA  (VA) 
INTERNATI.  In  URSS,  è  abbastanza  noto, 
molto  spesso  i  dissidenti  vengono  internati  in 
cliniche  psichiatriche.  Una  lettera  di  un  ex- 
internato,  giunta  presso  la  nostra  redazione,  ci 
indica  come  è  possibile  intervenire  in  difesa  dei 
diritti  umani;  occorre  premere  sulle  direzioni 
degli  ospedali  psichiatrici,  insistendo  per  la 
liberazione  del  detenuto  politico,  o  quanto 
meno  per  un  miglioramento  delle  sue  condizio¬ 
ni  di  detenzione.  Occorre  anche  scrivere  lettere 
ai  detenuti  stessi,  anche  indirizzando  auguri  in 
occasione  de]le  feste,  richieste  di  notizie  sulla 
salute,  ecc.  È  importantissimo  anche  inviare 
aiuti  materiali,  come  medicine,  oggetti  di 
toeletta,  libri,  per  una  testimonianza  concreta 
di  aiuto.  Chi  vuole  indirizzi  di  internati  può 
Contattare:  Gianni  Ferrara 

via  Vecchia  di  Cuneo,  46 
12084  MONDO  Vì  (CN) 


VIDEOCASSETTA.  La  Cooperativa  Prisma 
ha  realizzato  una  videocassetta  contenente 
un’intervento  di  Alberto  Tridente,  ex-sindaca¬ 
lista  della  FLM.  La  registrazione  risale  alla  fine 
di  settembre  1984,  nel  corso  del  convegno 
intemazionale  «Nord-Sud:  interdipendenza  e 
cooperazione».  I  temi  trattati  da  Tridente  sono 
la  cooperazione  intemazionale  ed  il  commercio 
degli  armamenti;  il  molo  della  FLM  e  l’occupa¬ 
zione  nell’industria  bellica;  i  problemi  da 
risolvere  e  le  linee  da  seguire  per  incidere  in 
questo  settore.  La  videocassetta,  in  formato 
VHS,  dura  50  minuti  e  costa  L.  70.000 
comprese  le  spese  di  spedizione.  La  somma  va 
versata  su  c.c.p.  n.  10205391  intestato  a: 
PRISMA 
via  Dante,  24 
39100  BOLZANO 
(tei  0471/37327) 

ARCHIVIO.  L’archivio  Disarmo  dispone  di 
un’emeroteca  ed  una  biblioteca  sui  temi  della 
pace  e  del  controllo  degli  armamenti;  per 
abbonarsi  al  sistema  informativo  a  schede 
pubblicato  aperiodicamente  dall’archivio  è 
sufficiente  inviare  un  vaglia  di  L.  20.000. 

L’archivio  Disarmo  curà  inoltre  traduzioni 
di  libri  importanti  ed  interessanti  quali  ad 
esempio  gli  annuali  rapporti  della  SIPRI  sulla 
corsa  al  riarmo  mondiale.  È  possibile  ottenere 
l’elenco  del  materiale  disponibile  ed  ulteriori 
informazioni. 

Contattare:  Archivio  Disarmo 

via  di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 
(tei  06/655447) 


PRIGIONIERI.  Facendo  seguito  alla  lista  dei 
prigionieri  per  la  Pace,  pubblicata  sullo  scorso 
numero  di  Azione  Nonviolenta,  ci  sono  giunte 
notizie  riguardanti  altri  obiettori  di  coscienza 
incarcerati.  Burkhard  Keimburg,  un  obiettore 
totale,  è  stato  arrestato  durante  una  manifesta¬ 
zione  a  Stoccarda  il  6  ottobre  scorso.  Burkhard 
è  stato  condannato  a  sette  mesi  di  prigione  per 
diserzione,  ma  probabilmente  la  sua  pena  verrà 
aumentata  per  il  suo  rifiuto  di  pagare  una 
multa  di  mezzo  milione  di  lire.  La  sua 
motivazione  per  l’obiezione  totale  è  politica. 
Burkhard  dice  che  il  servizio  civile  nella 
Repubblica  Federale  Tedesca  non  è  un’alterna¬ 
tiva  vera,  ma  solamente  un  servizio  senz’armi 
per  la  guerra.  I  legami  infatti  tra  i  due  servizi 
sono  numerosi.  Burkhard  Keimburg  non  è 
l’unico  obiettore  totale  nella  RFT:  il  numero 
dei  giovani  che  rifiutano  tutti  i  due  tipi  di 
servizio  è  in  continua  crescita.  Adesso  sono  in 
carcere  inseguenti  obiettori: 

Burkhard  Keimburg 
JVA  Kellereigasse,  25 
D-8740  BAD  NEUSTADT 

Rudiger  Fries 
JVA  Ludwigshafenerstrasse,  20 
D-6710  FRANKENTHAL 

Volker  Riiter 

JVA  Verden,  Grunfeldstrasse,  1 
D-4470  MEPPEN-  VERDEN 

Oswald  Bohm 
JVA  Markgrafenallee,  49 
D-8580  BAYREUTH 
Anche  per  loro  vale  l’invito  rivolto  nello  scorso 
numero  di  A.N.:  scrivete  lettere  o  cartoline, 
come  atto  di  solidarietà  concreto. 


VALDESI.  La  Chiesa  Valdese  di  Torino, 
preoccupata  per  la  minaccia  di  distruzione  che 
incombe  sul  nostro  pianeta  ha  dichiarato 
denuclearizzate  ed  indisponibili  all’installazio¬ 
ne  di  ordigni  nucleari  le  sue  proprietà  immobi¬ 
liari  ed  i  suoi  luoghi  di  culto,  ed  ha  deciso  di 
segnalare  la  denuclearizzazione  di  dette  zone 
con  appositi  cartelli.  La  Chiesa  ha  rivolto 
altresì  un  invito  alle  altre  comunità  di  credenti, 
alle  circoscrizioni  e  al  Consiglio  Comunale  di 
Torino  affinché  facciano  altrettanto  per  quanto 
di  loro  competenza,  seguendo  in  questo  l’esem¬ 
pio  di  centinaia  di  Comuni  e  Chiese  in  Italia  e 
all’Estero. 

Contattare:  Chiesa  Evangelica  Valdese 

Commissione  Pace  e  Disarmo 
via  Pio  V,  15 
10132  TORINO 

MANIFESTO.  Contrariamente  a  quel  che  si  fa 
normalmente  in  occasione  del  4  novembre,  il 
Consiglio  Comunale  di  Scandiano  ha  delibera¬ 
to  una  forma  di  celebrazione  un  po’  diversa;  il 
manifesto  ha  per  titolo:  «4  Novembre:  il  valore 
della  Pace»  e,  tra  le  tante  frasi  in  esso 
contenute,  riprendiamo:  «...  il  Consiglio  Comu¬ 
nale  ricorda  che  i  600.000  morti  che  “quella 
vittoria”  è  costata  non  possono  costituire 
motivo  di  festa  né  possono  servire  a  pretesto 
per  esaltare  acriticamente  gli  eserciti  e  le  forze 
armate...  il  Consiglio  Comunale  di  Scandiano  si 
impegna  a  far  sì  che  la  possibilità  di  un  servizio 
civile  sia  adeguatamente  publicizzata...».  Un  4 
novembre  diverso,  finalmente! 

Contattare:  Comune  di 

42019  SCANDIANO  (RE) 

REFERENDUM.  Come  già  annunciato  nello 
scorso  numero  di  A.N.,  il  25  novembre  scorso 
si  è  tenuto  a  Viadana  il .  referendum  sulla 
costruenda  centrale  nucleare.  Si  è  trattato  di  un 
avvenimento  molto  importante,  preceduto  da 
vivaci  dibattiti  ed  iniziative,  tra  le  quali 
ricordiamo  un  incontro  con  Gianni  Mattioli 
sull’economicità  del  nucleare  ed  un  filmato  del 
Comitato  di  salute  pubblica  del  Garigliano 
sulla  centrale  nucleare  ed  i  suoi  effetti  sugli 
esseri  viventi. 

Al  momento  di  andare  in  stampa  non 
possediamo  ancora  i  risultati  del  referendum, 
che  ci  ripromettiamo  di  pubblicare  sul  numero 
di  gennaio. 

Contattare:  Coord.  Comitati  e  gruppi  di  base 
per  la  lotta  antinucleare 
via  Spallanzani,  3 
42016  GUASTALLA  (RE) 

(tei  0522/825380) 


OBIETTORI.  Gli  obiettori  di  coscienza  in 
servizio  presso  la  Caritas  diocesana  di  Padova 
denunciano  il  trattamento  che  ancora  il  Mini¬ 
stero  della  Difesa,  riserva  loro.  Luciano  Zam- 
pese,  obiettore,  ha  ricevuto  il  mese  scorso  il 
precongedo  senza  mai  iniziare  il  suo  servizio 
civile.  Luciano  ha  comunque  svolto  ugualmen¬ 
te  1 8  mesi  di  servizio,  peraltro  non  riconosciuti 
dal  Ministero  presso  un  Istituto  di  assistenza  ai 
minori  bisognosi.  I  notevoli  ritardi  e  le  lungag¬ 
gini  del  Ministero  della  Difesa  hanno  determi¬ 
nato  la  possibilità  di  compiere  il  servizio  civile 
in  periodi  di  tempo  spesso  inferiori  a  12  mesi 
o  addirittura  di  non  cominciarlo  mai.  Tale 
stato  di  cose,  oltre  che  a  screditare  pubblica¬ 
mente  gli  obiettori,  fa  apparire  sempre  più 
giustificabile  e  legittima  una  nuova  legge  che 
regolamenti  l’obiezione  di  coscienza. 
Contattare:  Obiettori  Caritas 
via  Vescovado,  29 
35100  PADOVA 
(tei  049/24555) 
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DIBATTITO.  Nel  Salone  «Pinelli»  del  Circolo 
Anarchico  Ponte  della  Ghisolfa,  a  Milano, 
(viale  Monza  255,  fermata  Metropolitana  Pre¬ 
cotto)  si  terrà  lunedì  14  gennaio,  alle  21  un 
dibattito  sul  tema  «Violenza  e  Nonviolenza». 
Vi  prenderanno  parte  Pietro  Pinna  e  l’anarchi¬ 
co  Andrea  Papi.  Per  maggiori  informazioni, 
Contattare:  Circolo  Anarchico 
Ponte  della  Ghisolfa 
MILANO 
(tei.  02/2574073) 

CONVEGNO.  Il  5-6  ottobre  scorsi  si  è  svolto  a 
Torino  un  Convegno  dal  titolo:  «Per  una 
cultura  di  Pace  nella  scuola»,  promosso  dai 
sindacati  scuola  provinciali  CGIL-CISL-UIL  e 
dall’Assessore  all’Istruzione  della  Provincia,  in 
collaborazione  con  il  Centro  di  Documentazio¬ 
ne  «D.S.  Regis»,  le  Edizioni  Gruppo  Abele,  la 
Scuola  operatori  di  Pace  delle  Adi,  il  MIR- 
Movimento  Nonviolento.  Nelle  due  giornate 
sono  stati  affrontati  alcuni  aspetti  più  significa¬ 
tivi  dell’educazione  alla  pace;  l’educazione  alla 
pace  vista  come  educazione  ai  conflitti,  diritti 
umani,  educazione  scientifica  ed  educazione 
alla  pace,  educazione  allo  sviluppo.  Sono  state 
anche  presentate  le  esperienze  di  Pietro  Laza- 
gna,  di  Daniele  Novara  e  di  altri  insegnanti. 
L’aspetto  più  interessante  del  convegno  è  che 
nelle  intenzioni  degli  organizzatori  esso  do¬ 
vrebbe  proseguire  con  attività  seminariali  nei 
prossimi  mesi.  Chi  fosse  interessato  a  seguirle 
può 

Contattare:  Centro  di  Documentazione 
«Domenico  Sereno  Regis» 
via  Assietta,  13 
10128  TORINO 

DISOBBEDIENZA.  L’attivissima  Université 
de  Paix,  in  collaborazione  con  il  FOC  (Forma- 
tion  des  objecteurs  de  conscience)  ha  organizza¬ 
to  da  lunedì  19  a  venerdì  23  novembre  un  corso 
sulla  Disobbedienza  civile.  Vent’anni  dopo  la 
promulgazione  della  legge  che,  in  Belgio, 
regolamenta  il  servizio  civile,  gli  obiettori  di 
coscienza  hanno  ancora...  coscienza  di  compie¬ 
re  un  gesto  che,  sostanzialmente,  è  disobbe¬ 
dienza  civile?  Sono  intervenuti  numerosi  ani¬ 
matori  ed  organizzatori  dell’Université.  Per 
informazioni, 

Contattare:  FOC 

4,  Blvd.  du  Nord 
5000  NAMUR 
(Belgio) 

INCONTRO.  Si  è  tenuto  a  Venezia,  nell’ulti¬ 
ma  settimana  di  settembre,  un  incontro  anar¬ 
chico  intemazionale  promosso  dal  Centro 
Studi  Libertari  «G.  Pinelli»  di  Milano,  dal 
C.I.R.A.  di  Ginevra  e  dall’Anarchos  Institute  di 
Montreal.  All’incontro  hanno  partecipato  oltre 
3.000  anarchici  provenienti  da  35  paesi. 
Accanto  a  mostre,  proiezioni,  spettacoli  teatrali 
e  musicali,  si  è  svolto  un  Convegno  durato 
quattro  giorni.  Tra  gli  argomenti  dibattuti: 
guerra  e  pace,  educazione  e  libertà,  la  pratica 
dell’autogestione  ed  altri.  Il  numero  123 
(novembre)  di  «A-Rivista  Anarchica»  è  in  gran 
parte  dedicato  all’incontro  di  Venezia. 
Contattare:  Editrice  A 
c.p.  17120 
20170  MILANO 
(tei.  02/2896627) 


UNIVERSITÀ.  Dopo  l’inaugurazione  ufficiale 
con  la  relazione  «le  priorità  ambientali  ed  il 
movimento  dei  verdi  in  Italia»  tenuta  da  Fulco 
Pratesi,  si  è  tenuta  a  Ravenna  la  prima  lezione 
del  ciclo  «alla  scoperta  della  Natura  nella  costa 
romagnola»,  che  fa  parte  del  secondo  Corso  di 
Ecologia  dell’Università  Popolare  di  Romagna. 
Dieci  lezioni,  in  altrettanti  pomeriggi  dei  sabati 
che  vanno  dal  13  ottobre  al  15  dicembre, 
forniranno  agli  iscritti  al  Corso  i  principali 
elementi  conoscitivi  e  le  chiavi  interpretative 
alla  comprensione  dei  superstiti  ambienti  natu¬ 
rali  del  litorale  romagnolo.  Il  corso  è  aperto 
solamente  dietro  iscrizione,  che  può  essere  fatta 
presso: 

Università  Popolare  di  Romagna 
Piazza  Martiri,  14 
48022  LOGO  (RA) 

(tei.  0545/31261) 


COMUNITÀ.  Nei  giorni  14-15-16  settembre  si 
è  svolto  il  IV  Convegno  delle  Comunità.  Punti 
qualificanti  sono  stati:  la  valorizzazione  delle 
medicine  naturali,  che  verrà  meglio  approfon¬ 
dita  nel  maggio  1985  in  occasione  del  II 
Convegno  sulle  Medicine  Naturali.  Un’iniziati¬ 
va  che  aiuterà  a  cementare  il  collegamento  tra 
le  Comunità  sarà  la  pubblicazione  di  un 
Bollettino  di  collegamento  e  di  discussione  che 
raccolga  le  riflessioni  ed  i  contributi  dei  vari 
gruppi.  Tra  i  promotori  il  Convegno  figuravano 
AAM-Terranuova,  Beppe  Marasso,  il  sen. 
Carlo  Boggio,  la  Fondazione  Damanhur  ed 
altri. 

Contattare:  Centro  Studi  Comunitari 
c/o  Fondazione  Damanhur 
via  Pramarzo,  3 
10080  BALDISSERO 
CANAVESE(TO) 


ARCIPELAGO.  Domenica  13  gennaio,  con  inizio  alle  ore  9,30  si  terrà  a  Bologna  (via  Pietralata, 
58/60)  l’Assemblea  Nazionale  di  Arcipelago  Verde. 


CONVEGNO  NAZIONALE 

I  MISSILI  SONO  ILLEGALI: 
QUALI  VIE  DI  RESISTENZA? 

-  Legislazione  italiana  ed  internazionale 

-  Denuclearizzazione  degli  enti  locali 

-  Obiezione  di  coscienza 

-  Disobbedienza  civile 

VITTORIA  2  -  3  gennaio  1985 

Mercoledì  2  gennaio: 

ore  15,30  Saluti  del  Sindaco  di  Vittoria  «Corsa  agli  armamenti,  autodeterminazione 
dei  popoli,  diritto  internazionale».  (Relazione  di  Vincenzo  Accattati,  vicepresidente 
dell’Associazione.  Naz.  Magistrati). 

«Dal  dovere  di  obbedire  al  diritto  di  resistenza.  Obbedienza,  disobbedienza  e 
resistenza  di  fronte  all’illegalità  dello  stato  nucleare».  (Relazione  di  Domenico  Gallo 
di  Magistratura  Democratica). 

Interventi  e  dibattito. 

Giovedì  3  gennaio: 

ore  9  «Disobbedienza  civile,  resistenza  nonviolenta  e  strategia  nonviolenta». 
(Relazione  di  Tonino  Drago  del  MIR). 

I  lavori  proseguiranno  in  tre  commissioni: 

a)  «Denuclearizzazione  del  territorio  da  parte  degli  enti  locali»  (Relazione  a  cura  del 
Comune  di  Vittoria) 

b)  «Legislazione  sugli  espropri  e  forme  legali  di  opposizione»  (Relazione  dell’Avv. 
Umberto  di  Giovanni) 

c)  «Le  obiezioni  di  coscienza  e  la  disobbedienza  civile  nella  resistenza  nonviolenta 
alla  militarizzazione» 

Assemblea  e  discussione  generale. 

II  Convegno  è  promosso  dai  movimenti  nonviolenti  impegnati  nel  progetto  «Verde  Vigna»  e 
dai  Comuni  denuclearizzati  di  Vittoria  e  di  Robassomero,  con  la  collaborazione  di 
« Magistratura  Democratica». 

Il  4  e  5  gennaio,  a  seguito  del  Convegno,  si  terrà  l'Assemblea  generale  dzi  multiproprietari 
della  Verde  Vigna,  che  vuole  essere  un  momento  di  ampio  coinvolgimento  sia  delle  persone 
e  dei  movimenti  interessati,  sia  della  popolazione  locale.  Il  Comune  di  Vittoria  assicura 
l'ospitalità. 

Contattare:  La  Verde  Vigna  -  via  S.  Giuseppe  1,  97013  COMISO  (RG) 

tei.  0932/981133  c/o  uff.  stampa  del  Comune  di  Vittoria  dalle  17  in  poi. 


*  Si  avvicinano  le  festività,  £ 

*  tradizionalmente  tempo  di  doni.  * 


L’abbonamento  ad  A.N, 
è  un  regalo  utile, 
costa  poco  e 
dura  tutto  l’anno 


QjA^^S. 


Tuff/'  coloro  che  sottoscri¬ 
veranno  l’abbonamento  ad 
A.N.  entro  il  31  dicembre  ’84 
avranno  il  prezzo  bloccato, 
potranno  pagare  come  l’an¬ 
no  scorso  12.000  lire. 

È  un  regalo  che  A.N.  fa  ai  propri  lettori  per  festeggiare  il 
raggiungimento  dell’obiettivo  che  ci  eravamo  posti  all’inizio 
dell’anno:  abbiamo  superato  i  3.000  abbonati. 

Dal  1  gennaio  1985,  come  già  annunciato,  saremo  costretti 
a  ritoccare  la  cifra,  aumentandola  di  quel  poco  che  ci 
assicurerà  una  certa  tranquillità  finanziaria:  l’abbonamento 
annuale  costerà  L.  14.000.  Chi  volesse  sottoscrivere 
l’abbonamento  triennale  lo  potrà  fare  al  prezzo  speciale  di  L. 
35.000. 

Cogliamo  l’occasione  per  augurare  buon  Natale  a  tutti  e... 
buon  1985! 

Effettuare  i  versamenti  sul  ccp  n.  10250363  intestato  a: 
Amministrazione  di  A.N.  -  C.P.  21  -  37052  CASALEONE  (VR) 
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La  nonviolenza  ha  cominciato  ad  aprire 
in  ogni  paese  un  conto,  in  cui  ognuno 
può  depositare  via  via  impegni  ed  iniziative 

Aldo  Capitini 


111  Questo  minoro!  ■  Liste  Verdi  e  Movimento  Nonvioiento 

■  Natale  in  carcere  per  gli  obiettori 

■  Tolstoj  e  la  pace  tra  i  popoli 

■  I  primi  pignoramenti  per  l’obiezione  fiscale 

■  A  Viadana  e  in  Trentino  due  referendum  locali 


rivista  mensile  edita  dal  Movimento  Nonviolento 


Su  indicazione  e  mandato 
del  Comitato  di 
Coordinamento,  la 
Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 
ha  steso  il  seguente 
documento  riguardante 
la  presenza  di  «Liste 
Verdi»  alle  prossime 
elezioni  amministrative 
del  maggio  ’85. 


hzmmMtetà 


ELEZIONI  AMMINISTRATIVE  1985 

Movimento 
Nonviolento  e 
Liste  Verdi 

Nel  momento  in  cui  il  movimento  verde  sta  concretizzando  l’ipotesi  di 
rappresentanza  autonoma  nelle  istituzioni,  il  Movimento  Nonviolento  -  che  con  la 
propria  specificità  fa  parte  e  si  riconosce  nell’Arcipelago  Verde  -  ritiene  importante 
innanzitutto  chiarire  il  significato  da  dare  a  questa  proposta  politica. 

Se  ai  più  appare  come  nuovo,  in  realtà  il  fenomeno  verde  ha  radici  molto  lontane. 
Oltre  al  fatto  che  importanti  esperienze  istituzionali  si  sono  già  verificate  in  precedenti 
elezioni  (Trentino- Alto  Adige,  Viadana,  Ancona,  ecc.)  con  risultati  molto  interessanti 
(vedi  il  recente  referendum  sulla  caccia  in  Trentino  con  il  49%  dei  voti  in  senso 
ambientalista,  ed  il  91%  dei  consensi  agli  antinucleari  a  Viadana),  c’è  da  dire  che  i 
gruppi  più  consolidati  e  più  omogenei  di  questo  vasto  arcipelago  verde  possono  vantare 
anche  decine  di  anni  di  lavoro  quotidiano  dal  basso  su  temi  specifici:  dal  riciclo  dei 
rifiuti  alle  piste  ciclabili,  dall’obiezione  di  coscienza  alla  nascita  senza  violenza, 
dall’alimentazione  alla  medicina  naturale,  dalla  difesa  degli  animali  alle  energie  pulite. 

Lungi  dal  voler  essere  un  nuovo,  ennesimo  partito,  le  Liste  Verdi  si  presentano 
come  una  sorta  di  scoraggiamento  verso  il  tradizionale  modo  di  intendere  e  di  fare 
la  politica,  ma  soprattutto  rappresentano  una  caduta  di  fiducia  nella  partitocrazia  ed 
una  diffusa  avversione  nei  confronti  dei  misfatti  compiuti  ai  danni  dei  beni  più 
importanti  che  ognuno  di  noi  possiede:  l’aria,  l’acqua,  la  terra.  L’inquinamento  ed  il 
militarismo  rendono  drammatici  i  problemi  dell’ambiente  in  cui  viviamo. 

In  questo  senso  il  progetto  verde  deve  essere  globale  e  richiede  un  mutamento 
radicale  dei  valori  etici,  dei  modi  di  gestione  del  potere  e  del  modello  di  sviluppo  da 
perseguire.  Potenzialmente,  dunque,  i  verdi  costituiscono  un’esperienza  politica  che 
si  approssima  alla  nonviolenza  e  quindi  molta  considerazione  va  prestata  al  loro 
proposito  di  partecipazione  con  liste  proprie  alla  scadenza  elettorale. 

Affinché  anche  esponenti  nonviolenti  possano  impegnarsi  attivamente  come 
candidati  di  Liste  Verdi,  riteniamo  però  che  debbano  realizzarsi  alcune  condizioni 
per  noi  essenziali. 

1)  La  Lista  Verde  deve  essere  un’aggregazione  di  realtà  già  esistenti,  conosciute  e 
stimate  per  il  lavoro  svolto,  con  esperienza  consolidata.  Là  dove  ci  sono  condizioni 
di  credibilità  e  rappresentatività,  è  bene  cercare  anche  uno  sbocco  istituzionale  al 
lavoro  maturato  e  cresciuto  dal  basso  nei  vari  ambiti  di  impegno  per  una  società  più 
adeguata  alle  esigenze  della  nonviolenza. 

2)  La  Lista  Verde  non  deve  essere  la  «moda»  del  momento  per  chi  a  suo  tempo  si  è  già  speso  e  bruciato  con  risultati  negativi 
nei  giovani,  negli  studenti,  nelle  donne,  negli  anziani,  negli  operai,  negli  alternativi,  e  da  ultimo  nella  pace,  facendo  prima 
galvanizzare  e  poi  morire  questi  movimenti.  Certamente  ognuno  ha  il  diritto  di  cambiare  idea,  di  maturare,  di  «pentirsi»,  ma 
questa  non  deve  essere  l’occasione  di  riciclaggio  politico  per  personaggi  o  gruppi  già  bocciati  dalla  storia.  Attenti  alle  «volpi» 
travestite  da  «panda». 

3)  La  Lista  Verde  non  deve  essere  una  nuova  organizzazione  nel  già  confuso  panorama  politico,  con  pretesa  di  esaurire  la 
funzione  di  gruppi  e  movimenti  preesistenti  che  devono  invece  mantenere  la  propria  indipendenza  e  la  propria  peculiarità.  In 
particolare,  per  chi  intendesse  impegnarsi  attivamente  nella  formazione  delle  liste  e  ancor  più  nella  rappresentanza  istituzionale, 
sarà  bene  valutare  con  attenzione  che  il  nuovo  impegno  non  vada  a  scapito,  o  peggio  a  pregiudicare,  l’attività  locale  di  formazione 
ed  iniziative  del  proprio  gruppo  nonviolento  che  deve  mantenere  una  specifica  identità. 

4)  Fondamentale,  nella  formazione  di  una  Lista  Verde,  è  individuare  da  subito  le  persone  disposte  ad  assumersi  eventualmente 
la  funzione  di  consiglieri  comunali,  persone  che  devono  essere  capaci,  competenti,  disponibili  e  soprattutto  in  grado  di  svolgere 
il  ruolo  di  «spia»  aH’intemó  delle  istituzioni  locali.  Spia  con  la  doppia  funzione  di  denunciare  eventuali  malefatte  in  politica 
locale,  per  stimolare  il  diretto  controllo  da  parte  dei  cittadini,  e  per  portare  all’interno  dell’amministrazione  le  istanze  provenienti 
dal  basso,  dalla  gente.  Compito  del  consigliere  verde  sarà  anche  quello  di  rendere  l’istituzione  locale  un  vero  e  proprio  palazzo 
di  vetro,  dove  tutto  avviene  alla  luce  del  sole,  dove  ogni  documento  sia  di  dominio  pubblico. 

Realizzate  queste  pregiudiziali  l’impegno  dei  nonviolenti  nelle  Liste  Verdi  sarà  più  che  lecito,  ed  il  loro  apporto  qualificante^ 
La  presenza  nelle  istituzioni  non  è  un  mito,  non  è  la  ricerca  di  un  posto  al  sole,  non  è  mero  elettoralismo,  è  solo  volontà  di 
dare  più  voce  a  chi  non  è  rappresentato  dai  partiti  ma  soprattutto  impegno  di  incarnare  il  tentativo  concreto  di  ridefinire  il 
concetto  di  politica,  per  non  lasciarlo  solo  agli  addetti  ai  lavori  e  renderlo  invece  più  vicino  a  tutti:  politica  come  equilibrio  nel 
rapporto  tra  uomo  e  uomo  e  tra  uomo  e  natura. 

Pur  vedendo  nel  movimento  verde  potenziali  elementi  di  vicinanza  alle  posizioni  nonviolente,  tuttavia  il  Movimento  Nonviolento 
non  può  privilegiare  quest’ultimo  in  un  rapporto  politico  esclusivo.  Dobbiamo  restare  aperti  a  tutti  i  partiti,  a  tutte  le  espressioni, 
sociali,  pronti  ed  attenti  a  portare,  ovunque  ci  sia.  sincera  disponibilità  ad  accettarla,  l’aggiunta  nonviolenta  -  che  tanto  beneficio 
realizza  -  a  chiunque  ne  manifesti  l’esigenza. 

In  questo  senso,  candidati  nonviolenti  potranno  essere  presenti  -  come  indipendenti  -  anche  in  liste  di  partito,  portandò  lì  la 
propria  specificità  nonviolenta  e  le  proprie  caratteristiche  iniziative. 

Il  dato  istituzionale,  seppur  importante,  non  esaurisce  comunque  la  nostra  funzione.  La  linfa  vitale  dell’azione  nonviolenta, 
l’attività  primaria,  resta  per  noi  la  diffusione  della  cultura  nonviolenta,  non  cultura  astratta  e  solo  teorica,  ma  cultura  di  vita, 
con  la  realizzazione  di  azioni  dirette  o  specifiche  campagne  esemplari  che  già  oggi,  utilizzando  metodi  nonviolenti  precisi,  sappiano 
prefigurare  il  fine  verso'  il  quale  ci  muoviamo:  il  bene  di  tutti. 


La  Segreteria  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento 


Aziorenoroiolenia 


Natale  in  carcere  per  gli  obiettori 


È  ormai  diventata  una  pratica  comune  per  il  Ministero  della  Difesa  bocciare  le  domande  che  gli  obiettori 
di  coscienza  presentano  per  svolgere  il  servizio  civile  alternativo  a  quello  militare: 
per  questi  ragazzi  il  ricatto  è  « naja  o  galera». 

Quattro  di  essi  sono  rinchiusi  nel  carcere  militare  di  Peschiera  e  ci  hanno  inviato  una  lettera 
in  cui  raccontano  e  denunciano  la  loro  esperienza  di  detenuti. 


Peschiera,  25  novembre  1984 

Con  questo  scritto  vogliamo  raccontare 
e  denunciare  le  condizioni  di  vita  in 
carcere  militare  di  quei  prigionieri  colpe¬ 
voli  di  avere  rifiutato  per  motivi  di 
coscienza  le  armi,  l’esercito  e  la  sua  logica 
di  guerra.  Di  queste  carceri  si  parla  poco  o 
nulla,  si  tende  a  confonderle  con  caserme 
punitive  per  soldati  indisciplinati,  eppure 
anche  qui,  come  in  tutte  le  carceri  italiane 
imperano  ingiustizia,  repressione  e  so¬ 
prattutto  una  costante  offesa  alla  dignità 
degli  individui. 

.  Ecco  dunque  la  nostra  testimonianza. 

L’isolamento 

Questa  allucinante  pratica  di  repressio¬ 
ne  preventiva  vale  per  ogni  detenuto  al 
suo  ingresso  in  carcere,  ma  la  sua  durata  è 
affidata  alla  fortuna.  Se  capita  di  arrivare 
il  venerdì  sera,  invece  delle  normali  24 
ore,  si  può  rimanere  in  cella  fino  a  lunedì 
per  l’assenza  del  personale  e  degli  ufficiali 
addetti  alle  procedure  di  ingresso.  (L’o¬ 
biettore  totale  Mario  Terzi  vi  è  stato 
rinchiuso  per  ben  tre  giorni). 

In  queste  anguste  celle  (2  m  x  3),  c’è  solo 
una  branda,  un  sudicio  materasso  e  una 
coperta.  Qui  dentro  il  tempo  non  passa 
mai,  si  cammina  avanti  e  indietro,  si 
battono  i  denti  per  il  freddo  perché  non 
c’è  riscaldamento,  avvolti  dalla  coperta  ci 
si  siede  per  interminabili  ore  sulla  rete 
perché  il  materasso  non  si  può  usare  fino 
a  notte.  Per  andare  al  gabinetto  occorre 
chiamare  il  caporale  ed  attendere  la  sua 
disponibilità.  Due  volte  al  giorno  portano 
il  cibo,  di  cui  diremo  dopo,  e  l’acqua  in 
un  bicchiere  solo  che  si  “passa  da  una  cella 
all’altra.  Per  mangiare  si  è  costretti  ad 
improbabili  equilibrismi  perché  non  c’è 
nulla  su  cui  posare  il  vassoio,  alla  fine  si 
scopre  che  l’unico  piano  orizzontale  è  il 
pavimento  e  da  lì  ci  si  arrangia. 

Questa  segregazione  serve  da  monito  al 
carcerato.  Ad  ogni  minima  trasgressione 
si  viene  minacciati  di  essere  riportati  in 
«cellulare».  Esiste  una  apposita  cella 
punitiva  in  cui  le  condizioni  sono  ancora 
più  grame  di  quelle  descritte:  si  viene 
privati  dei  lacci  alle  scarpe  e  della  cintura, 
non  si  può  fumare,  non  si  può  scrivere, 
non  si  ha  nemmeno  un’ora  di  aria  e 
colloqui;  vengono  applicate  insomma  ar¬ 
bitrariamente  e  illegalmente  le  famigerate 
disposizioni  dell’art.  90.  Si  può  finire  in 
cellulare  per  essersi  rifiutati  di  fare  la 
branda,  per  aver  risposto  male,  per  aver 
tenuto  un  fiore  sull’armadio,  il  tutto  a 
discrezione  dell’ufficiale  di  turno. 

Va  denunciato  ancora  infine  che,  quan¬ 
do  l’infermeria  è  satura  di  pazienti, 
vengono  utilizzate  le  gabbie  del  cellulare. 


Vita  galeotta 

Alle  7,30  si  viene  svegliati,  talvolta  con 
imprecazioni,  calci  alle  brande,  come 
bestie.  Inizia  allora  la  coda  per  il  cesso: 
due  turche,  due  lavandini,  quando  le  celle 
arrivano  ad  ospitare  fino  a  26  persone, 
stipate  come  sardine  in  letti  a  castello. 
L’acqua  che  esce  dal  rubinetto  scende 
marrone,  piena  di  sabbia  nonostante  le 
numerose  proteste.  La  carta  igienica  come 
al  solito  manca. 

Si  scende  a  far  colazione  con  caffelatte 
annacquato,  panini  o  vecchi  biscotti  mili¬ 
tari.  Quando  va  bene  mezza  cioccolatina. 

Poi  dalle  8,30  alle  11  si  può  stare  in 
cortile  o  in  refettorio  o  allo  spaccio.  Ci 
sono  però  i  turni  delle  pulizie  (le  corvée)  e 
le  altre  incombenze  di  lavoro.  Alle  1 1 
arriva  il  pessimo  rancio  dai  nomi  fanta¬ 


siosi.  Intrugli  scotti,  di  qualità  scadente  e 
regolarmente  freddi.  Subito  dopo  si  rien¬ 
tra  in  camerata  a  maldigerire  il  tutto  fino 
alle  14.  Segue  la  riapertura  delle  gabbie  e 
di  nuovo  in  cortile  fino  alle  17.  Si  va 
allora  allo  spaccio,  aperto  per  un’ora,  a 
fare  la  coda  per  bersi  il  caffè.  Si  gioca  a 
pallone,  a  calcetto,  si  scrive,  si  legge,  si 
guardano  i  gabbiani,  esili  promesse. 

Poi  la  cena  e  l’angoscioso  rientro  in 
cella. 

Ad  ogni  chiusura  c’è  la  conta,  come  le 
mucche  dopo  il  pascolo.  Altre  14  ore  di 
reclusione.  Per  chi  vuole,  dalle  20  alle  23 
c’è  la  TV  scassata  in  una  apposita  cella. 
Alle  23:  spegnimento  luci.  Si  accendono 
allora  le  candeline,  pare  sempre  Natale. 
Chi  legge,  chi  scrive,  chi  pensa.  Qualche 
colpo  di  tosse  per  il  fumo,  e  poi  a  nanna. 
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Azione  noiwioienta 


Il  colloquio,  il  pacco 

Le  visite  sono  consentite  solo  ai  parenti 
stretti,  alla  fidanzata,  all’avvocato.  Tem¬ 
po:  un’ora  alla  settimana.  Guai  a  sbaglia¬ 
re.  Se  avete  già  avuto  un  colloquio  lunedì, 
con  la  vostra  fidanzata,  è  inutile  che  i 
genitori,  anche  se  avevano  prenotato  per 
telefono,  si  presentino  il  sabato  venendo 
da  centinaia  di  Km.  di  distanza.  Siccome 
il  comandante  non  c’è,  nessuno  si  prende¬ 
rà  mai  la  responsabilità  di  farveli  vedere 
anche  solo  per  un  minuto.  Se  volete  avere 
una  visita  di  due  ore,  vi  è  concesso  a  patto 
che  per  un  mese  rinunciate  a  tutte  le  altre. 
Se  volete  fare  una  telefonata  vi  è  concesso, 
a  patto  che  per  15  giorni  saltiate  il 
colloquio. 

I  pacchi  non  sono  ancora  limitati  a  tre 
chili  come  in  carcere  civile,  ma  è  probabi¬ 
le  che  qualcuno  leggendo  questa  denuncia 
provveda  subito  (si  ha  paura  a  nominare 
qualcosa  che  vada  bene,  che  mostri  un  po’ 
di  umanità,  che  esuli  un  minimo  dal 
regolamento  perché  per  esperienza,  non 
appena  viene  citato,  c’è  subito  qualcosa 
pronto  ad  intervenire).  Ad  ogni  modo, 
anche  se  non  ci  sono  limiti  di  peso  c’è 
sempre  qualcosa  che  non  va  bene,  che 
viene  respinto  con  criteri  misteriosi.  Il 
fatto  è  che  il  regolamento  delle  carceri 
militari  risale  al  1 9 1 8  e  quindi  ciò  che  vige 
in  pratica,  per  tutto,  è  l’arbitrio  del 
comandante  del  carcere. 

I  Testimoni  di  Geo  va 

Costituiscono  la  maggior  parte  della 
popolazione  carceraria  militare.  Qui  a 
Peschiera  sono  circa  il  75%,  a  Forte 
Boccea  erano  il  60%.  Esiste  inoltre  un 
apposito  carcere  «sperimentale»  quello  di 
Sora  (Frosinone),  esclusivo  per  i  testimoni 
di  Geova.  Attualmente  sono  detenuti  in 
tutta  Italia  circa  600  «fratelli»,  mentre 
quasi  un  migliaio  ogni  anno  passa  per  le 
galere  dello  Stato. 

II  loro  destino  giudiziario  è  una  condan¬ 
na  sempre  uguale  ad  un  anno  di  carcere 
per  «rifiuto  del  servizio  militare».  Godo¬ 
no  però  della  possibilità  di  condono  dietro 
domanda  che  riduce  la  carcerazione  a  6-7 
mesi.  Chi  ha  precedenti  penali  non  può 
però  usufruire  di  tale  beneficio  e  sconta 
fino  alla  fine  i  suoi  12  mesi.  I  motivi  della 
loro  obiezione  sono  naturalmente  di 
ordine  religioso. 

I  Testimoni  di  Geova  si  attengono 
scrupolosamente  alla  Bibbia  (una  versio¬ 
ne  particolare)  e  da  questo  traggono  i 
principi  ispiratori  della  loro  obiezione. 
Essi  ritengono  di  dovere  (sbbedienza  alle 
leggi  dello  Stato  fino  a  che  esse  non  si 
trovino  in  contrasto  con  la  Bibbia.  Il  loro 
antimilitarismo  si  spiega  dunque  con  la 
pratica  letterale  della  Bibbia  «Essi  non 
alzeranno  più  la  spada  nazione  contro 
nazione,  né  imporranno  più  la  guerra» 
(Michele  4.2,3).  Ricordiamo  che  prima 
dell’attuale  legge  772,  i  Testimoni  di 
Geova  hanno  forse  più  di  tutti  sofferto 
lunghi  anni  di  carcerazione  per  questi  loro 
convincimenti,  per  non  parlare  dei  lager 
fascisti  e  nazisti. 

Con  l’attuale  lager  la  loro  pena  è 
solamente  ridotta.  Essi  infatti  finiscono  in 
carcere  perché  rifiutano  anche  il  servizio 
civile,  poiché  questo  dipende  sempre  dal 


Ministero  della  Difesa.  Certamente  invece 
si  presterebbero  ad  esso  qualora  venissero 
approvate  le  nuove  proposte  di  legge  che 
eliminano  la  gestione  e  giurisdizione 
militare  rimettendo  il  tutto  alle  ammini¬ 
strazioni  regionali. 

La  loro  vita  in  carcere  si  svolge,  per  le 
ragioni  su  esposte,  nel  rispetto  dell’ordi¬ 
namento  carcerario.  Tale  regolamento 
richiede  l’utilizzo  del  detenuto  per  i  lavori 
di  pulizia.  Ma  oltre  a  ciò,  qui  a  Peschiera 
dal  1 946  esiste  una  tradizione  di  collabo- 
razione  nella  gestione  e  amministrazione 
del  carcere.  Questo  significa  che  la  mag¬ 
giore  parte  delle  attività  dalle  cucine,  agli 
uffici,  alle  pulizie,  alla  gestione  dello 
spaccio,  ecc.  ecc.  sono  eseguiti  dai  Testi¬ 
moni  di  Geova  senza  alcun  compenso.  In 
cambio  di  ciò  viene  lasciata  loro  la 
possibilità  di  mantenere  alcune  pratiche 
devote,  qualche  «concessione»  sul  regola¬ 
mento  e  riconosciuta  la  buona  condotta 
in  funzione  del  condono. 

Il  fatto  è  gravissimo.  Noi  obiettori  ci 
sentiamo  in  dovere  di  denunciare  il  ricatto 
che  subiscono,  seppure  consenzienti.  Pit¬ 
turare  camerate  e  finestre,  intonacare 
muri  e  portare  secchi  di  malta,  scaricare 
materiali  e  cento  altri  pesanti  lavori,  per 


quale  legge  e  per  quale  senso  di  giustizia 
sono  attività  che  toccano  ai  detenuti? 
Quale  più  orrendo  paradosso  di  quello  del 
detenuto  che  costruisce  la  sua  cella? 

E  quando,  accidentalmente,  qualcuno  si 
rifiuta,  il  caso  è  recente,  ecco  che  viene 
minacciato  di  un  aumento  di  detenzione 
per  insubordinazione.  Oltre  al  ricatto,  la 
beffa! 

Per  quanto  dovremo  sopportare  ancora 
queste  barbarie? 

Per  concludere  vogliamo  invitare  tutti 
coloro  che  sono  in  possesso  di  altre 
informazioni  relative  ai  carceri  militari  a 
comunicarle  e  diffonderle. 

Quanto  sopra  si  commenta  da  sé. 
Vogliamo  invece  annunciare  che  giovedì 
29  novembre  inizieremo  uno  sciopero 
della  fame  ad  oltranza  per  protestare 
contro  la  barbarie  carceraria,  per  rivendi¬ 
care  la  nostra  immediata  scarcerazione, 
per  richiedere  una  nuova  legge  sull’obie¬ 
zione  ed  un  nuovo  regolamento  delle 
carceri. 

Sandro  Ottoni 
Giancarlo  Tecchio 
Marco  Camagni 
Riccardo  Bosco 


Tribunale  Militare: 
sordo  a  tutte 
le  obiezioni 


di  Maurizio  Corticelli 


L’avvocato  Corticelli  ha  scritto  questa  nota  di  commento  subito  dopo  che  il 
Tribunale  Militare  di  Verona  aveva  rifiutato  tutte  le  eccezioni  di  incostituzionalità 
presentate  dai  difensori  al  processo  che  ha  visto  imputati  gli  obiettori  Ottoni 
e  Tecchio,  entrambi  già  in  stato  di  detenzione  e  con  due  domande  respinte 
alle  spalle.  Successivamente,  il  19  dicembre,  il  Tribunale,  non  concedendo 
nemmeno  le  attenuanti  per  particolari  valori  di  ordine  morale  e  civile,  ha 
condannato  i  due  obiettori  ad  un  anno  di  reclusione. 

Attento  e  numeroso  il  pubblico  in  aula,  -  formato  soprattutto  da  studenti, 
obiettori  e  militanti  della  L.O.C.  provenienti  da  tutto  il  nord  Italia,  -  si  è  fin 
d’ora  dato  appuntamento  per  il  processo  d' Appello.  Sarà  una  scadenza 
importante,  l’ultima  possibilità  per  togliere  dal  carcere  due  obiettori  di 
coscienza,  la  cui  unica  colpa  è  quella  di  voler  svolgere  il  servizio  civile  e  di 
essere  determinati  nelle  proprie  convinzioni  antimilitariste  e  nonviolente. 


Quando  queste  brevi  note  in  margine 
alle  vicende  processuali  dei  vari  obiettori 
di  coscienza  saranno  pubblicate  e  lette, 
probabilmente  i  processi  penali  militari 
a  carico  di  Sandro  Ottoni,  di  Giancarlo 
Tecchio  e  di  Marco  Camagni  saranno 
ormai  conclusi. 

Non  vorrei  essere  profeta  di  sventura 
o  inutile  pessimista,  ma  credo  che  Sandro 
e  Giancarlo  saranno  ancora  detenuti  nel 
Carcere  Militare  di  Peschiera  sul  Garda. 
Non  sono  per  natura  pessimista,  né  incide 
negativamente  il  dover  scrivere,  per  ragio¬ 
ni  redazionali,  questi  appunti  a  poche  ore 


dalla  sospensione  del  processo  di  Sandro. 
È  senza  dubbio  l’amarezza  a  fronte  di 
quanto  Mauro  Meliini,  Beppino  Ramado- 
ri  ed  io  abbiamo  sostenuto,  con  vigore  e 
con  intima  convinzione  di  essere  nel 
giusto,  nello  spirito  della  legge  772/72  e 
di  far  nostre  le  convinzioni  morali  delr 
l’opinione  su  questi  temi,  di  fronte  ai 
Giudici  Militari  di  Verona.  L’amico  Ra- 
madori,  con  quella  sua  umanità  e  capacità 
di  essere  uomo  del  dialogo,  aveva  auspica¬ 
to,  al  termine  della  Sua  arringa,  rincontro 
e  l’unità  tra  persone  legate  nel  segno  della 
pace  e  della  non-violenza,  pur  nella 


Azione  ronrólenta 
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L’obiettore  di  coscienza  Claudio  Curina  brucia  simbolicamente  la  cartolina  precetto. 


Ma  l’obiezione  di  coscienza 
non  è  un  diritto? 

Si  moltiplicano  gli  obiettori  di  coscienza  con  la  domanda 
bocciata  o  precettati  d’autorità,  si  moltiplicano  i  processi, 
bisogna  moltiplicare  la  mobilitazione.  Ecco  alcuni  casi 
«esemplari». 


diversità  dei  ruoli:  dall'uomo  giudice,  che 
per  dovere  amministra  la  legge;  al  difen¬ 
sore,  che  concorre  alla  giustizia  ed  alla 
verità  processuale;  all’imputato,  con  la 
sua  vita  e  le  sue  scelte;  con  il  vasto 
pubblico  presente  nell’aula  del  Tribunale. 

Ecco  questo  risultato  si .  sarebbe  rag¬ 
giunto,  come  per  i  magnifici  processi  degli 
obiettori  fiscali  a  Sondrio  e  Milano,  con 
la  scarcerazione  di  Sandro  e  l’affermazio¬ 
ne  che  a  nulla  servono  gli  assurdi  pretesti 
della  Commissione  Ministeriale  per  giudi¬ 
care  il  cammino  di  pace  e  di  nonviolenza. 

Oggi,  al  di  là  di  questa  ordinanza  di 
rigetto  del  Tribunale,  non  in  linea  con  i 
principi  della  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  con  la  Costituzione,  dobbiamo 
forse  dire  che  nelle  aule  dei  Tribunali 
Militari  si  parlano  ancora  lingue  diverse  o 
che  si  ricercano  più  i  punti  di  divergenza 
che  quello  che  ci  unisce.  In  ogni  caso 
l’esperienza  è  sicura  testimone  che  quella 
di  Verona  è  solo  una  tappa,  magari 
infausta,  ma  che  il  cammino  per  una 
maggiore  apertura  continua  e  sarà  lungo. 
Ricordava  con  acutezza  Mauro  Meliini 
di  aver  proposto  molte  e  molte  volte 
l’eccezione  di  incostituzionalità  dell’art.  8 
secondo  comma  della  legge  772  a  fronte 
degli  artt.  2-3-21-24  della  Costituzione  e 
che  sempre  tale  istanza  preliminare  di 
rinvio  all’esame  della  Corte  Costituziona¬ 
le  era  stato  bollata  come  «manifestamente 
infondata».  Eppure  nel  contesto  delPart.  8 
il  chiamato  alle  armi  che  adduca  i  motivi 
di  coscienza  a  sostegno  del  proprio  rifiuto 
al  servizio  militare  è  pujpito  assai  più 
duramente  di  chi,  volutamente  e  per 
interessi  personali,  commetta  il  reato  di 
mancanza  alla  chiamata  (art.  151 
c.p.m.p.).  E  così  certamente  Sandro  e 
Giancarlo  potevano  attendere  l’esito  del 
processo  anche  in  libertà  provvisoria: 
Sandro  si  è  autoconsegnato  volontaria¬ 
mente  ai  Carabinieri  di  Roma;  Giancarlo 
abita  stabilmente  a  Vicenza  con  la  moglie. 
È  incredibile  che  per  loro  si  parli,  nel 
diniego  della  libertà,  di  «pericolo  di  fuga». 
Sono  ben  altri  gli  imputati  che,  anche 
recentemente,  si  sono  sottratti  all’esecu¬ 
zione  di  ordini  di  cattura  ed  al  carcere. 

avv.  Maurizio  Corticelli 


MAURO  AMBROSINI 

Il  Coordinamento  Obiettori  di  Pado¬ 
va  esprime  il  suo  vivo  rammarico  per 
il  trattamento  che  ancor  oggi  il  Mini¬ 
stero  della  Difesa  riserva  agli  obiettori 
di  coscienza.  Un  altro  caso  si  aggiunge 
alla  già  lunga  lista:  quello  di  Mauro 
Ambrosini,  la  cui  storia  risale  al 
maggio  ’8 1 ,  epoca  della  prima  presen¬ 
tazione  della  domanda  per  l’ammissio¬ 
ne  al  servizio  civile.  Dopo  22  mesi,  il 
Ministero  comunica  di  non  aver  accol¬ 
to  l’istanza,  a  causa  di  una  precedente 
domanda  di  Mauro  per  l’arruolamento 
nei  Carabinieri.  Scelto  il  carcere,  Mau¬ 
ro  viene  posto  in  libertà  provvisoria  in 
attesa  della  risposta  alla  sua  seconda 
domanda.  Nel  frattempo,  si  è  autodi¬ 
staccato  presso  la  Caritas  Diocesana  di 
Padova.  Nell’Ottobre  scorso,  il  Mini¬ 


stero  comunica  di  aver  nuovamente 
rifiutato  la  domanda  di  Mauro,  con  la 
stessa  motivazione  (sono  passati  intan¬ 
to  41  mesi!). 

Ora  Mauro  si  vede  costretto  a  dover 
continuare  la  sua  obiezione  nel  carcere 
di  Peschiera  per  altri  12  mesi.  Ancora 
una  volta,  chi  crede  nella  nonviolenza 
e  che  ha  la  volontà  di  compiere  un 
servizio  civile  che  sia  non  solo  sostitu¬ 
tivo,  ma  anche  alternativo  a  quello 
militare,  è  costretto  a  scegliere  il 
carcere  per  riaffermare  i  propri  ideali. 
Contattare:  Coord.  Obiettori 

in  servizio  nel  Padovano 
Riviera  Tito  Livio,  29 
35123  PADOVA 


CLAUDIO  CURINA 

Obiettore  di  coscienza  con  domanda 
respinta,  autoconsegnatosj  il  3 1  marzo 
scorso,  ha  ottenuto  il  riconoscimento 
della  propria  seconda  domanda  di 
obiezione,  inoltrata  dal  Carcere  milita¬ 
re  di  Peschiera,  dove  era  stato  in  un 
primo  tempo  rinchiuso  e  successiva¬ 
mente  rilasciato  ad  una  settimana 
dall’arresto.  Dalla  data  della  prima 
domanda,  a  quella  del  futuro  congedo, 
trascorreranno  circa  tre  anni  e  mezzo: 
un  prezzo  troppo  alto  se  si  considera 
che  le  ragioni  di  Claudio  non  sono 
certo  cambiate  dal  giorno  di  presenta¬ 
zione  della  prima  domanda.  Se  a 
questo  si  aggiungono  le  violenze  psico¬ 
logiche  subite  durante  questa  esperien¬ 
za,  non  possiamo  certo  archiviare 
questa  vicenda  con  l’etichetta  «storia  a 


lieto  fine»... 

Contattare:  LOC 

via  Celio,  1 
45100  ROVIGO 

SANDRO  BARTOLETTI 

Si  è  svolto  il  20  novembre  presso  il 
Tribunale  Militare  di  Roma  il  proces¬ 
so  a  Sandro  Bartoletti,  obiettore  di 
coscienza  arrestato  a  Perugia  per  ab¬ 
bandono  di  servizio  civile.  Bartoletti, 
che  aveva  presentato  la  domanda  nel 
1982,  trascorsi  sei  mesi  senza  risposta 
dal  Ministero,  aveva  cominciato  a 
svolgere  il  servizio  presso  il  Centro  di 
cultura  e  lavoro  a  Perugia.  Dopo  due 
anni  di  silenzio,  il  Ministero  lo  ha 
invece  distaccato  d’autorità  presso  la 
Usi  Alto  Chiascio  di  Gubbio,  dove 
Sandro  ha  prestato  effettivamente  ser¬ 
vizio  per  tre  mesi,  prima  di  ritornare 
a  svolgere  la  sua  opera  di  antimilitari¬ 
sta  a  Perugia.  Per  questa  disobbedien¬ 
za  civile'è  stato  denunciato  e  in  seguito 
incarcerato  a  Forte  Boccea  (vedi  AN 
12/84). 

Il  Tribunale  Militare  ha  ammesso 
l’eccezione  di  incostituzionalità  pre¬ 
sentata  dall’avvocato  Ramadori,  rico¬ 
noscendo  che  è  dubbia  la  competenza 
di  un  Tribunale  Militare  a  giudicare 
un  obiettore  in  servizio  civile,  perché  è 
dubbio  che  chi  svolge  un  servizio 
sostitutivo  di  quello  militare  possa 
essere  considerato  un  militare  a  tutti 
gli  effetti.  Sandro  Bartoletti  è  stato 
rilasciato  in  libertà  provvisoria. 

È  una  vittoria  degli  obiettori  di 
coscienza  e  degli  antimilitaristi. 
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Lev  Tolstoj 
e  l’obiezione 
di  coscienza 

, _ i _ di  Lev  Tolstoj  _  . 

Nei  primi  mesi  del  1898,  le  riviste  pacifiste  internazionali  «Humanité 
Nouvelle»  di  Parigi-Bruxelles  e  « Vita  Internazionale»  di  Milano 
(organo  ufficiale  dell’Unione  per  la  Pace  e  l’Arbitrato  Internazionale, 
diretta  dallo  scrittore  Ernesto  Teodoro  Moneta  -  premio  Nobel  per  la 
Pace  nel  1907  -),  intervistano  le  maggiori  personalità  europee  sul 
problema  del  militarismo  e  della  guerra.  Fra  i  primi  a  rispondere  vi  è 
Leone  Tolstoj.  «Vita  Internazionale»,  sul  numero  del  20  settembre 
1898,  pubblica  l’articolo  dello  scrittore  russo,  ma  l’immediato 
sequestro  da  parte  dell’autorità  giudiziaria  -  che  vi  ravvisa  gli  estremi 
di  apologia  di  reato  e  di  incitamento  alla  disobbedienza  alle  leggi,  . 
per  la  presa  di  posizione  a  favore  dell’obiezione  di  coscienza  -  ne  ev  0 
impedisce  l’uscita  nelle  edicole.  Il  10  novembre  dello  stesso  anno  si  celebra 
il  processo  che  vede  imputata  l’opera  di  Tolstoj  ed  il  direttore  responsabile 
della  rivista.  La  sentenza  è  di  assoluzione. 

Lo  storico  Claudio  Regaini  ha  rintracciato  la  bozza  dell’articolo  incriminato, 
presso  l’archivio  della  «Società  per  la  Pace  e  la  Giustizia  Internazionale»,  fino 
ad  allora  inedito  nella  sua  versione  integrale  in  lingua  italiana. 

Pubblichiamo  questo  articolo  che  dopo  87  anni  mantiene  intatta  la  sua  forza 
e  -  purtroppo  -  la  sua  attualità.  Si  continua  a  parlare  di  pace  ma  ci  si  prepara 
alla  guerra  con  la  costruzione  di  ordigni  sempre  più  potenti;  gli  obiettori  di 
coscienza,  che  rifiutano  di  partecipare  alla  preparazione  della  guerra,  vengono 
ancora  rinchiusi  nelle  carceri. 
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La  «Vita  Intemazionale»  e  l’«Humani- 
té  Nouvelle»  mi  hanno  mandato  la 
seguente  lettera: 

«Signore, 

allo  scopo  di  procurare  lo  sviluppo  delle 
idee  umanitarie  e  Tincivilimento,  la  «Vita 
Intemazionale  di  Milano»  con  l’appoggio 
dell  '«Humanité  Nouvelle»  di  Parigi  e 
Bruxelles  ha  creduto  necessario  di  interes¬ 
sarsi  al  difficile  problema  che  ultimamen¬ 
te  si  è  presentato  in  tutta  la  sua  gravità  ed 
importanza,  come  lo  dimostra  la  delicata 
questione  che  così  ardentemente  appas¬ 
siona  la  Francia  ed  il  mondo,  vogliamo 
dire  il  problema  della  guerra  e  del 
militarismo.  Con  questo  intento  noi  pre¬ 
ghiamo  tutti  coloro  che  hanno  in  Europa 
una  parte  nella  politica,  nella  scienza, 
nell’arte  e  nel  movimento  operaio,  e 
perfino  quelli  che  occupano  le  alte  posi¬ 
zioni  nell’esercito,  a  contribuire  a  questo 
civilissimo  scopo  rispondendo  alle  se¬ 
guenti  domande: 

1)  La  guerra  fra  le  nazioni  civili  è 
tuttora  voluta  dalla  storia,  dalla  legge  e 
dal  progresso? 

2)  Quali  sono  gli  effetti  intellettuali, 
morali,  fisici  ed  economici  del  militari¬ 
smo? 

3)  Quali  sono  le  soluzioni  che  per 
l’avvenire  della  civiltà  mondiale,  conviene 
dare  ai  gravi  problemi  della  gente  e  del 
militarismo? 

4)  Quali  sono  i  mezzi  per  giungere  più 
presto  che  si  può,  a  tali  soluzioni?». 

Non  posso  nascondere  i  sentimenti  di 
disgusto,  di  indignazione  e  persino  di 
disperazione  che  mi  assalirono  leggendo 
questa  lettera. 

Uomini  colti,  assennati,  buoni  cristiani, 


che  inculcavano  il  principio  dell’amore  e 
della  fratellanza,  che  considerano  l’omici¬ 
dio  come  un  orrendo  delitto,  i  quali  fatte 
poche  eccezioni,  sono  incapaci  di  uccidere 
una  mosca,  tutte  queste  persone  improv¬ 
visamente,  quando  i  delitti  del  genere 
suaccennato  vengono  chiamati  guerra, 
non  solo  riconoscono  che  la  distruzione, 
il  saccheggio  e  l’eccidio  sono  conformi  al 
delitto  e  legali,  ma  contribuiscono  essi 
medesimi  a  tali  saccheggi  ed  eccidi,  vi  si 
preparano,  vi  prendono  parte  e  ne  vanno 
orgogliosi. 

In  simile  caso  sempre  e  dappertutto  si 
ripete  l’identico  fenomeno;  e  cioè  che 
l’enorme  maggioranza  del  popolo  -  tutti 
lavoratori  -  quegli  stessi  che  eseguono 
saccheggi  e  uccisioni  e  che  sopportano 
tutto  il  peso  di  tali  fatti,  non  promuovono, 
né  preparano,  né  desiderano  i  suddetti 
eccidi,  ma  vi  prendono  parte  contro  la 
loro  volontà,  semplicemente  perché  essi 
sono  posti  in  tal  situazione  od  in  tal  modo 
istigati,  che  sembra  a  loro  collettivamente 
che  soffrirebbero  di  più  se  vi  si  rifiutas¬ 
sero. 

Laddove  quelli  che  promuovono  e 
preparano  simili  uccisioni  e  saccheggi  e 
che  costringono  i  lavoratori  ad  eseguirli, 
non  si  trovano  che  fra  l’insignificante 
minoranza  la  quale  vive  nel  lusso  e 
nell’ozio,  sulle  fatiche  delle  masse. 

È  gran  tempo  che  dura  ed  opera  questo 
inganno,  ma  ultimamente  l’insolenza  de¬ 
gli  impostori  è  giunta  al  colmo  e  la 
maggior  parte  dei  prodotti  del  lavoro 
viene  sottratta  ai  lavoratori  ed  impiegata 
nei  preparativi  del  massacro  e  del  sac¬ 
cheggio. 

In  tutti  i  paesi  costituzionali  d’Europa 


i  lavoratori  stessi  -  tutti  senza  eccezione 
-  sono  chiamati  a  prendere  parte  alle 
suddette  devastazioni  e  stragi. 

D’altro  canto,  le  relazioni  intemaziona¬ 
li  diventano  sempre  più  complicate:  il  che 
accresce  continuamente  le  cause  di  guer¬ 
ra;  paesi  pacifici  vengono  saccheggiati 
senza  serio  motivo;  ogni  anno  in  questo  o 
in  quel  luogo  accadono  devastazioni  ed 
eccidi  e  tutti  vivono  in  continua  paura  di 
generali  vicendevoli  ruberie  e  stragi. 

Parrebbe  che  1’esistenza  di  tale  fenome¬ 
no  fosse  dovuta  al  fatto  che  le  grandi 
masse  sono  ingannate  dalla  minoranza 
alla  quale  tale  inganno  è  vantaggioso  e 
parrebbe  anche  ragionevole  il  dire  che 
primo  dovere  degli  amici  della  pace  sia 
quello  di  svelare  alle  masse  l’inganno  da 
cui  sono  sopraffatte:  indicar  loro  come  si 
eserciti  questo  inganno,  con  quali  arti,  con 
quali  mezzi  sia  mantenuto  e  come  si  possa 
sventare. 

Invece  le  persone  illuminate  d’Europa 
non  fanno  nulla  di  tutto  ciò,  ma,  col 
pretesto  di  promuovere  l’opera  della  pace, 
si  radunano  ora  in  una,  ora  in  un’altra 
città  d’Europa  e,  seduti  intorno  ai  tavoli, 
colle  facce  più  serie  che  si  possono  avere, 
deliberano  sulla  questione  del  come  per¬ 
suadere  quei  briganti  che  vivono  del 
saccheggio,  a  smetterla,  a  diventare  pacifi¬ 
ci  cittadini  e  in  seguito  formulano  queste 
profonde  questioni: 

1"  Se  la  guerra  sia  ancora  desiderabile 
dal  punto  di  vista  della  storia,  della  legge  e 
del  progresso  (come  se  tali  finzioni  inven¬ 
tate  da  noi  potessero  imporci  di  deviare 
dalla  legge  fondamentale  morale  della 
nostra  vita). 

2°  Quali  siano  le  conseguenze  della 
guerra  (come  se  ci  fosse  qualche  dubbio 
che  le  conseguenze  della  guerra  sono 
sempre  miseria  generale  e  corruzione  e  - 
finalmente  -  come  sciogliere  il  problema 
della  guerra  (come  se  esistesse  un  qualche 
difficile  problema  sul  modo  di, liberare 
della  gente  ingannata  dalla  frode  che  noi 
chiaramente  vediamo). 

Questo  è  veramente  mostruoso!  Noi 
vediamo  per  esempio  che  di  anno  in  anno 
persone  sane,  quiete  e  di  solito  felici, 
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vanno  in  qualche  bisca,  a  Monte  Cariò, 
per  esempio,  e  quivi  lasciano,  a  profitto 
dei  gestori  di  tale  bische,  la  loro  salute,  la 
pace,  l’onore  e  spesso  fanno  getto  anche 
della  vita.  Noi  abbiamo  compassione  di 
costoro;  scorgiamo  chiaramente  che  l’in¬ 
ganno  a  cui  sono  soggetti  consiste  in 
quelle  tentazioni  di  cui  si  lasciano  alletta¬ 
re  i  giocatori;  nella  ineguaglianza  delle 
probabilità  e  nell’aumento  del  numero  dei 
giocatori,  i  quali  sebbene  perfettamente 
convinti  che  in  generale  c’è  per  loro  la 
sicurezza  di  perdere,  nondimeno  sperano, 
almeno  per  una  volta,  di  essere  più 
fortunati  degli  altri.  Tutto  ciò  è  perfetta¬ 
mente  chiaro.  Ebbene,  allo  scopo  di 
liberare  la  gente  da  tali  miserie,  noi, 
invece  di  indicar  loro  le  tentazioni  a  cui 
sono  soggetti,  facendo  risaltare  il  fatto  che 
sono  sicuri  di  perdere,  l’immoralità  del 
gioco  d’azzardo  basato  sulla  sfortuna  di 
altre  persone,  noi,  dico,  ci  raduniamo  con 
facce  serie  in  comizi  e  deliberiamo  sul 
modo  di  far  sì  che  i  gestori  di  bische,  di 
loro  propria  volontà,  abbiano  a  chiudere  i 
loro  stabilimenti;  scriviamo  dei  libri  in¬ 
torno  a  ciò  e  proponiamo  a  noi  stessi  delle 
domande:  se  la  storia,  la  legge,  il  progresso 
richiedano  1’esistenza  delle  bische;  e  quali 
siano  le  conseguenze  economiche,  intel¬ 
lettuali,  morali  ed  altre  della  roulette. 

Se  ad  un  uomo  che  si  è  dato  al  bere  io 
dicessi  che  egli  stesso  può  smettere  quel 
vizio  e  che  lo  deve  fare,  vi  è  almeno 
speranza  che  egli  mi  dia  retta;  ma  se  gli 
dico  che  l’ubriachezza  è  un  problema 
difficile  e  complicato,  che  noi  dotti 
cerchiamo  di  risolvere  nelle  nostre  adu¬ 
nanze,  allora,  secondo  ogni  probabilità, 
egli,  aspettando  la  soluzione  di  tale 
problema,  continuerà  a  bere. 

Così  dicasi  dei  falsi  e  raffinati  mezzi 
scientifici  esterni  di  far  cessare  la  guerra, 
quali  i  tribunali  intemazionali,  l’arbitrato 
di  terzi  e  simili  altre  sciocchezze  che 
impediscono  di  vedere  il  metodo  più 
semplice  e  chiaro. 

Affinché  quelle  persone  che  non  voglio¬ 
no  la  guerra  non  abbiano  a  combattere, 
non  è  necessario  avere  una  legge  intema¬ 
zionale,  o  un  tribunale  intemazionale,  ma 
occorre  soltanto  che  le  persone  soggette 
all’inganno  si  sveglino  e  si  liberino  dall’in¬ 
cantesimo  che  le  avvince. 

Il  modo  di  sbarazzarsi  della  guerra  è, 
per  coloro  che  non  la  vogliono,  che 
stimano  una  colpa  (1)  il  parteciparvi,  è, 
dico,  quello  di  non  combattere.  Questo 
metodo  è  stato  propagato  fin  dagli  antichi 
tempi,  dagli  scrittori  cristiani  Tertulliano 
ed  Origene,  come  pure  dai  Paulicani  e  dai 
loro  successori.  Su  questo  metodo  scrisse¬ 
ro  Dymond  ed  Harrison. 

Fin  da  vent’anni  addietro,  Ballow  ed  io 
dimostrammo  il  peccato,  il  male  e  la 
demenza  del  servizio  militare. 

Il  metodo  suesposto  venne  adottato  in 
tempi  andati,  e  nei  nostri  vi  hanno  ricorso 
di  frequente  individui  isolati,  in  Austria, 
Prussia,  Olanda,  Svizzera  e  Russia  ed 
anche  intere  società  come  i  Quaccheri,  i 
Mennoniti,  i  Nazareni  e  di  recente  anche  i 
Duchobortsi,  dei  quali  un’intera  popola¬ 
zione  di  45  mila  abitanti,  già  corre  il  terzo 
anno,  resiste  al  potente  governo  russo,  e, 
nonostante  tutti  i  patimenti  a  cui  fu 
soggetto,  non  si  sottomette  all’ingiunzione 


di  prender  parte  ai  delitti  del  servizio 
militare. 

Ma  gli  illuminati  amici  della  pace  non 
solo  si  astengono  dal  raccomandare  tal 
metodo,  ma  non  possono  reggere  neppure 
a  sentirlo  menzionare,  e  quando  se  ne 
parla  in  loro  presenza  fingono  di  non 
averci  badato  o,  se  non  possono  fare  a 
meno  di  prenderne  atto,  gravemente  si 
stringono  nelle  spalle  ed  esprimono  la 
loro  pietà  per  quegli  uomini  ignoranti  ed 
irragionevoli  che  ricorrono  ad  un  metodo 
cosi  inefficace  e  sciocco.  Sicuro,  perché 
essi  ne  offrono  uno  molto  buono:  quello 
cioè  di  mettere  un  po’  di  sale  sulla  coda 
dell’uccello  che  si  vuole  acchiappare,  vale 
a  dire  di  persuadere  i  governi  che  esistono 
solo  per  la  violenza  e  l’inganno,  ad 
abbandonare  l’uno  e  l’altra.' 

Essi  ci  dicono  che  i  malintesi  che 
sorgono  fra  gli  stati  saranno  composti  da 
tribunali  o  dall’arbitrato.  Ma  i  governi 
non  desiderano  affatto  il  componimento 
dei  dissidii.  Al  contrario,  se  non  ve  ne 
sono,  ne  inventano  perché  è  soltanto 
grazie  a  tali  malintesi  con  altri  governi  che 
essi  hanno  un  pretesto  per  tenere  in  piedi 
l’esercito  su  cui  è  basato  il  loro  potere. 
Cosi  gli  illuminati  amici  della  pace 
procurano  di  stornare  l’attenzione  delle 
masse  lavoratrici  e  sofferenti  dal  solo 
mezzo  che  le  può  liberare  dalla  schiavitù  a 
cui  le  tengono  soggette  fin  dall’infanzia,  il 
patriottismo,  l’obbligo  del  giuramento 
coll’aiuto  di  preti  mercenari  del  nostro 
pervertito  cristianesimo  e  da  ultimo  la 
paura  della  punizione. 

Oggigiorno  che  si  sono  stabilite  relazio¬ 
ni  strette  tra  i  popoli  di  diverse  nazionali¬ 
tà  e  fra  gli  Stati,  l’inganno  chiamato 
patriottismo  (il  quale  vuole  sempre  la 


supremazia  di  uno  Stato  o  Nazione  sopra 
tutti  gli  altri  e  che  perciò  involge  i  popoli 
in  guerre  inutili  e  perniciose)  è  già  troppo 
evidente  perché  le  persone  ragionevoli 
della  nostra  età  non  abbiano  a  liberarsene; 
l’inganno  religioso  dell’obbligo  del  giura¬ 
mento  (che  vedesi  chiaramente  proibito 
da  quello  stesso  Vangelo  che  i  governi 
professano),  viene  sempre  meno  creduto, 
grazie  a  Dio. 

Dimodoché  l’ostacolo  reale  che  rimane 
ad  impedire  che  si  ricorra  al  metodo  di 
rifiutare  il  servizio  militare,  è  per  la  gran 
maggioranza  della  gente,  unicamente  la 
paura  dei  castighi  che  i  governi  infliggono 
per  tali  rifiuti. 

Questa  paura  è  soltanto  il  risultato 
dell’inganno  dei  governi  e  non  ha  altra 
base  che  l’ipnotismo. 

I  governi  possono  e  debbono  temere 
coloro  che  rifiutano  il  servizio  sotto  le 
armi,  ed  invero  essi  ne  hanno  paura, 
perché  ogni  rifiuto  scalza  il  prestigio 
dell’inganno  pel  quale  i  governi  tengono 
in  loro  potere  i  popoli,  ma  coloro  che 
rifiutano  non  hanno  nessuna  ragione  di 
temere  un  governo  che  chiede  loro  di 
compiere  dei  delitti.  Rifiutando  il  servizio 
militare  ogni  uomo  rischia  molto  meno  di 
quel  che  rischierebbe  se  accettasse.  Il 
rifiuto  del  servizio  militare  e  le  punizioni 
della  prigionia  o  dell’esilio,  spesso  si 
risolvono  in  una  assicurazione  vantaggio¬ 
sa  di  se  medesimi  contro  il  pericolo  del 
servizio  suddetto. 

Entrando  nel  servizio  militare  ogni 
uomo  rischia  di  aver  da  partecipare  ad 
una  guerra  (pel  quale  scopo  egli  viene 
preparato)  e  durante  la  guerra,  come 
l’uomo  condannato  a  morte,  egli  è  posto 
nella  condizione  di  chi,  sotto  le  più 
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difficili  e  penose  circostanze,  è  quasi  certo 
che  sarà  ucciso  o  mutilato,  come  ebbi 
occasione  di  constatare  io  a  Sebastopoli, 
dove  un  reggimento  venne  ad  un  forte 
sotto  il  quale  erano  già  stati  distrutti  altri 
due  reggimenti  e  rimase  colà  finché 
anch’esso  fu  interamente  sterminato. 

Un’altra  probabilità,  ma  più  vantaggio¬ 
sa,  è  questa,  che  chi  è  entrato  sotto  le 
armi,  si  ammali  o  muoia  per  le  condizioni 
insalubri  del  servizio  militare.  Una  terza 
probabilità  è  che,  essendo  stato  insultato 
dal  suo  superiore,  egli  sia  incapace  di 
frenarsi  e  gli  risponda  aspramente,  infran¬ 
ga  la  disciplina  e  sia  perciò  soggetto  ad 
una  punizione  molto  maggiore  di  quella 
che  gli  toccherebbe  rifiutando  il  servizio 
militare.  La  più  vantaggiosa  probabilità 
tuttavia  è  questa:  che  invece  della  prigio¬ 
nia  o  altri  guai  di  cui  si  rende  passibile  chi 
rifiuta  il  servizio  militare,  abbia  a  passare 
tre  o  quattro  anni  della  sua  vita  in  un 
ambiente  depravato,  preparandosi  al¬ 
l’omicidio,  rimanendo  tutto  questo  tempo 
senza  libertà  come  in  prigione,  e  in  una 
umiliante  sottomissione  a  persone  depra¬ 
vate.  Questo  per  primo  punto. 

Secondariamente,  col  rifiutare  il  servi¬ 
zio  militare,  ogni  uomo,  per  quanto  possa 
parer  strano,  può  sempre  contare  sopra  la 
possibilità  di  non  avere  a  subir  punizione, 
cioè  che  il  suo  rifiuto  sia  proprio  quello 
che  inonda  finalmente  nel  prossimo  la 
convinzione  dell’inganno  dei  governi.  In 
seguito  a  tale  convinzione  è  chiaro  che 
non  vi  sarebbe  più  pericolo  di  castighi, 
perché  non  vi  sono  persone  tanto  imbecil¬ 
li  da  cooperare  alla  punizione  di  uno  che 
ricusi  di  partecipare  alla  loro  oppressione, 
e  provi  loro  che  il  sottomettersi  alle 
domande  del  servizio  militare  non  è  altro 
che  il  sottomettersi  alla  ipnotizzazione 
della  folla,  è  il  salto  dei  montoni  di 
Panurge  nell’acqua  ad  evidente  loro  per¬ 
dita. 

•Ma  oltre  la  considerazione  del  vantag¬ 
gio,  c’è  un’altra  ragione  la  quale  deve 
indurre  ogni  uomo,  libero  da  ipnosi  e 
conscio  dell’importanza  delle  sue  azioni, 
al  rifiuto  del  servizio  militare. 

Ogni  uomo  non  può  non  desiderare  che 
la  sua  vita  non  sia  una  esistenza  senza 
scopo  ed  inutile;  ma  desidera  piuttosto 
che  sia  in  servizio  di  Dio  e  degli  uomini. 
Spesso  un  uomo  passa  la  vita  non 
trovando  nessuna  occasione  per  tale  servi¬ 
zio.  L’ingiunzione  di  accettare  il  servizio 
militare  presenta  precisamente  una  tale 
opportunità  ad  ogni  uomo  4el  nostro 
tempo.  Imperocché  ogni  uomo  del  nostro 
tempo,  rifiutando  di  prendere  parte  al 
servizio  militare  o  pagare  tasse  ad  un 
governo  che  le  adopera  per  spese  militari, 
con  tale  rifiuto  rende  servizio  a  Dio  e 
all’uomo,  usando  il  mezzo  più  efficace  di 
accelerare  il  movimento  progressivo  del¬ 
l’umanità  verso  quel  migliore  ordine 
sociale  cui  essa  tende,  e  che  dovrà  alla  fine 
raggiungere. 

Ma  non  è  solo  vantaggioso  il  rifiutare 
la  partecipazione  alla  vita  militare,  non 
solo  gli  uomini  del  nostro  tempo  dovreb¬ 
bero  rifiutarlo,  se  fossero  liberi  dall’ipno- 
tizzazione,  ma  sarebbe  inoltre  impossibile 
non  rifiutarlo. 

Per  ogni  uomo  ci  sono  certe  azioni  che 
sono  moralmente  impossibili;  tanto  im¬ 


possibili  quanto  lo  sono  certe  azioni 
fisiche.  E  la  promessa  di  obbedienza 
schiavesca  a  persone  strane  ed  immòrali 
che  hanno  per  loro  scopo  l’eccidio  degli 
uomini,  quella  promessa,  dico,  è  un’azio¬ 
ne  moralmente  impossibile  alla  grande 
maggioranza  degli  uomini,  purché  solo 
sieno  liberi  dall’ipnotizzazione. 

E  perciò  non  è  soltanto  vantaggioso  ed 
obbligatorio  ad  ogni  uomo  di  rifiutare  la 
partecipazione  al  servizio  militare,  ma  è 
anche  impossibile  a  lui  il  non  farlo, 
purché  sia  libero,  ripeto,  dalla  stupefazio¬ 
ne  cagionata  dall’ipnotismo. 

«Ma  cosa  succederà  quanto  tutti  rifiute¬ 
ranno  il  servizio  militare  e  non  vi  sarà  più 
freno  e  ritegno  pei  cattivi  e  i  cattivi 
trionferanno  e  non  vi  sarà  protezione 
contro  i  popoli  selvaggi,  contro  la  razza 
gialla,  che  verrà  a  conquistare  i  nostri 
Paesi?». 


Credete  soltanto  alla 
vostra  coscienza  che 
vi  dice  che  non  siete 
nè  bestie  nè  schiavi, 
ma  uomini  liberi. 

Lev  Tolstoj 


Nulla  io  dirò  circa  il  fatto  della  prima 
obiezione.  Siccome  gli  scellerati  già  da 
gran  tempo  trionfano  e  continuano  a 
trionfare,  e  combattendosi  l’un  l’altro  è 
già  da  gran  tempo  che  dominano  i 
cristiani,  così  non  c’è  nessun  bisogno  di 
temere  ciò  che  è  già  avvenuto.  Neppure 
dirò  nulla  per  quanto  riguarda  la  paura 
della  Selvaggia  razza  gialla  -  che  noi 
insistentemente  provochiamo  ed  ammae¬ 
striamo  nella  guerra.  Quella  è  una  sempli¬ 
ce  scusa,  essendo  una  centesima  parte 
delle  truppe  ora  mantenute  in  Europa 
sufficiente  alla  protezione  immaginaria 
dei  bianchi  contro  i  gialli. 

Nulla  dirò  di  tutto  ciò  perché  la 
considerazione  del  risultato  generale  pel 
mondo,  di  tal  o  tal  altra  delle  azioni 
nostre,  non  può  servire  come  guida  della 
nostra  condotta  ed  attività. 

Un’altra  guida  ha  l’uomo  ed  infallibile, 
la  guida  della  sua  coscienza,  seguendo  la 
quale  egli  sa  indubitamente  se  egli  fa  ciò 
che  deve  fare.  Epperò  tutte  le  considera¬ 
zioni  sul  pericolo  che  minaccia  qualunque 
individuo  il  quale  rifiuta  il  servizio 
militare,  e  sul  pericolo  che  minaccia  il 
mondo  per  conseguenza  di  tal  rifiuto  non 
sono  che  una  particella  di  quell’enorme  e 
mostruoso  inganno  che  avviene  nel  mon¬ 
do  cristiano  e  che  viene  accuratamente 
mantenuto  dai  governi  i  quali  esistono  in 
forza  di  tale  inganno. 

Se  l’uomo  opera  in  conformità  di  quello 
che  gli  vanno  dettando  la  sua  ragione,  la 
sua  coscienza,  il  suo  Dio,  l’operare  suo 
sarà  fecondo  dei  migliori  e  più  splendidi 
risultati,  sia  per  se  stessi  che  pel  mondo. 

La  gente  si  lagna  delle  cattive  condizio¬ 


ni  della  vita  nel  nostro  mondo  cristiano, 
ma  è  impossibile  che  sia  altrimenti 
quando  tutti  noi  riconosciamo  che  la  legge 
fondamentale  divina  comandò  alcune 
migliaia  di  anni  fa  non  ucciderai  e  lo 
comanda  pure  la  legge  dell’amore  e  della 
fratellanza  fra  tutti  gli  uomini  e  cionondi¬ 
meno  ogni  uomo  nel  nostro  mondo 
europeo  sconfessa  nella  pratica  quella 
legge  fondamentale  divina  da  lui  ricono¬ 
sciuta  e  al  comando  di  un  presidente,  di 
un  imperatore,  di  un  ministro  di  Nicola  o 
di  Guglielmo,  vestendo  un  abito  da 
insensato  (2)  prende  in  mano  uno  stru¬ 
mento  di  omicidio  e  dice:  «Eccomi  pronto 
a  battere,  a  rovinare,  a  uccidere  chi  mi 
viene  comandato». 

Che  specie  di  società  dev’essere  questa 
che  è  composta  di  tali  uomini?  Tale 
società  deve  essere  spaventosa  ed  invero  è 

Destatevi  fratelli,  non  ascoltate  né  quei 
scellerati  ( zlodieief  che,  fin  dalla  vostra 
infanzia  vi  infettano  (3)  col  diabolico 
spirito  del  patriottismo,  opposto  al  bene 
ed  al  vero,  e  soltanto  necessario  a  questo 
scopo:  di  privarvi  delle  vostre  sostanze, 
della  vostra  libertà  e  della  vostra  dignità 
umana;  né  a  quei  vecchi  ingannatori  che 
predicano  la  guerra,  in  nome  di  un  Dio 
crudele  e  vendicativo  inventato  da  loro  e 
di  un  cristianesimo  pervertito  e  falso;  né 
tanto  meno  a  questi  nuovi  Sadducei  che, 
nel  nome  della  scienza  e  della  civiltà, 
avendo  come  loro  solo  intento  la  conti¬ 
nuazione  del  presente  stato  di  cose,"  si 
radunano  in  assemblee,  scrivono  libri  e 
fanno  discorsi  promettendo  di  organizzare 
una  nuova  e  pacifica  vita  per  gli  uomini 
senza  che  questi  facciano  alcuno  sforzo. 
Non  credete  loro! 

Credete  soltanto  alla  vostra  coscienza 
che  vi  dice  che  non  siete  né  bestie,  né 
schiavi,  ma  uomini  liberi,  responsabili 
delle  vostre  azioni  e  perciò  che  non  potete 
farvi  omicida  né  di  vostra  volontà,  né  per 
volontà  di  comandanti,  i  quali  vivono  di 
tali  omicidi.  E  basta  solo  che  vi  destiate 
perché  comprendiate  tutto  l’errore  e  l’in¬ 
sania  di  ciò  che  avete  fatto  o  state  facendo 
e,  compresala,  smettiate  quel  male  che  voi 
stessi  aborrite  e  che  vi  rovina. 

Sì,  se  voi  soltanto  vi  asteneste  dal  male 
che  voi  medesimi  detestate,  quei  coman¬ 
danti  ingannatori,  che  prima  vi  corrom¬ 
pono  e  poi  vi  opprimono,  si  dileguerebbe¬ 
ro  naturalmente  come  gufi  innanzi  alla 
luce  del  sole  ed  allora  sarebbero  stabilite 
quelle  nuove,  fraterne  ed  umane  condizio¬ 
ni  di  vivere  sociale  a  cui  agogna  la 
cristianità,  stanca  di  soffrire,  spossata 
dall’inganno  e  perduta  in  irresolubili 
contraddizioni. 

Purché  ogni  uomo,  senza  nessun  argo¬ 
mento  intricato  o  sofistico,  compia  ciò 
che  oggidì  la  sua  coscienza  infallibilmente 
gli  dice,  riconoscerà  la  verità  delle  parole 
del  Vangelo:  «Chi  vorrà  adempiere  la 
volontà  di  Lui,  conoscerà  se  la  dottrina  sia 
di  Dio  ovvero  parli  io  da  me  stesso»  (S. 
Giov.,  Vili,  17). 

Leone  Tolstoj 

(1)  Il  testo  russo  dice  grieehom :  «peccato». 

(2) 11  testo  russo  dice  duratzki  kostium,  cioè 

«costume  pazzesco». 

(3)  Zarajati  in  russo  vale  «comunicare  un 

contagio». 
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IN  TRENTINO  E  A  VIADANA 

DUE  REFERENDUM  LOCALI 

La  gente  è  stata  chiamata  alle  urne  per  decidere:  già  questo  è  un  risultato  positivo 
per  la  nostra  democrazia.  In  Trentino  si  è  votato  per  abrogare  la  legge  che  regola  la  caccia, 
a  Viadana  (MN)  per  accettare  o  rifiutare  la  costruzione  di  una  centrale  nucleare 
sul  territorio  comunale. 

Sono  due  interessanti  iniziative  che,  su  queste  o  su  altre  tematiche, 
possono  fornire  utili  esempi. 


TRENTINO 


Una  sconfitta 
di  misura 

di  Luigi  Casanova 


Nell’aprile  1979  l’ENPA  (Ente  Nazio¬ 
nale  Protezione  Animali)  dava  avvio  in 
provincia  di  Trento  ad  una  raccolta  di 
firme  tesa  ad  indire  un  referendum  abro¬ 
gativo  della  legge  provinciale  n”  56  del 

1978  che  regola  l’attività  venatoria  nella 
provincia. 

In  circa  1 5  giorni  vennero  raccolte  più 
di  7000  firme  sostenute  da  una  forte 
emotività  contraria  alla  caccia.  Ma  l’azio¬ 
ne  dell’ENPA  non  era  diretta  prò  e  contro 
la  caccia,  l’obiettivo  era  infatti  la  limita¬ 
zione  del  potere  che  l’Associazione  dei 
cacciatori  (gestita  dalla  DC  con  a  capo 
l’on.  Bruno  Kessler)  aveva  e  avviare  una 
seria  attività  venatoria  in  provincia,  atti¬ 
vità  che  doveva  tener  presenti  anche  le 
esigenze  dei  protezionisti  e  degli  animali. 

La  legge  provinciale  affida  ai  cacciatori 
l’intera  gestione  della  fauna  trentina,  è 
praticamente  un  appalto  che  l’Ente  Pub¬ 
blico  affida  ad  un  Ente  Privato  senza  però 
chiedere  niente  in  cambio.  Siamo  all’as¬ 
surdo  che  i  guardiacaccia  sono  dipendenti 
della  Federcaccia  e  quindi  stipendiati  dai 
cacciatori  (la  Provincia  foraggia  annual¬ 
mente  la  Federcaccia  con  400  milioni). 

La  legge  provinciale  del  1978  è  una 
norma  transitoria,  ma  oggi  è  ancora  in 
vigore;  le  firme  sono  state  raccolte  nel 

1979  e  il  referendum  lo  si  è  potuto  tenere 
solo  ora.  Questi  due  dati  la  dicono  lunga 
sull’enorme  potere  dell’Associazione  dei 
cacciatori,  quest’ultima  è  infatti  riuscita 
ad  operare  un  ostruzionismo  legale  contro 
il  referendum  con  continui  ricorsi  al 
Consiglio  di  Stato  e  ad  interferire  nell’atti¬ 
vità  legislativa  del  Consiglio  Provinciale 
impedendo  che  si  arrivasse  a  varare  una 
nuova  normativa  che  recepisse  i  principi 
della  legge  quadro  nazionale  del  1977  (la 
fauna  bene  indisponibile  dello  Stato). 

Le  cause  della  sconfìtta 

Il  risultato  del  referendum  è  stato 
sconcertante  e  deludente,  gli  abrogazioni- 
sti  hanno  perso  raccogliendo  il  48,26%  dei 
voti,  una  sconfitta  di  misura,  ma  pur 
sempre  una  sconfitta  significativa.  Eppure 
le  premesse  per  un  buon  risultato  c’erano, 
ma  troppi  fattori  hanno  indebolito  i 


protezionisti;  vediamo  di  riassumere  la 

gestione  della  campagna  elettorale: 

-  l’arroganza  della  Federcaccia  ha  ritarda¬ 
to  con  un  ultimo  ricorso  al  Consiglio  di 
Stato  l’avvio  della  campagna  elettorale  a 
soli  15  giorni  dal  voto; 

-  i  protezionisti  hanno  sbagliato  nel  chie¬ 
dere  l’abrogazione  dell’intera  legge,  de¬ 
terminando  così  confusione  prò  o  contro 
la  caccia  o  sulla  «buona  gestione» 
dell’attività  venatoria.  Una  simile  for¬ 
mulazione  della  richiesta  referendaria 
ha  posto  dei  dubbi  sul  mantenimento  o 
menò  delle  riserve  comunali  di  diritto, 
il  vero  strumento  operativo  di' controllo 
della  popolazione  faunistica  e  della  sua 
salute. 

-  la  Federcaccia  ha  usato  due  soli  slogans: 

a)  abrogando  la  legge  si  incorre  in  un 
vuoto  legislativo  che  permetterà  ai  cac¬ 
ciatori  extra-provinciali  di  cacciare  nel 
«nostro  territorio»  impedendo  così  un 
reale  controllo  della  popolazione  fauni¬ 
stica  da  parte  dei  locali  (è  un  falso,  in 
caso  di  abrogazione  entrava  in  vigore  la 
normativa  regionale  che  non  modificava 
nulla  nella  sostanza); 

b)  con  la  gestione  Federcaccia  la  fauna 
trentina  è  aumentata  (l’85%  degli  un¬ 
gulati  presenti  nel  territorio  italiano 
vive  nella  regione),  la  gestione  della 
fauna  affidata  all’Ente  Pubblico  incorre¬ 
rebbe  in  tali  scompensi  da  pregiudicarne 
il  controllo.  È  questa  una  tesi  arbitraria 
in  quanto  gli  stessi  cacciatori  nutrono 
seri  dubbi  sull’efficacia  dei  metodi  che 


la  Federcaccia  usa  nei  censimenti  an¬ 
nuali  e  quindi  sui  dati  che  rilascia; 

-  nella  campagna  elettorale  la  Federcaccia 
ha  investito  ingenti  somme  usufruendo 
dei  mezzi  radio-televisivi  in  modo  mas¬ 
siccio  e  lanciando  opuscoli  eleganti, 
mentre  i  protezionisti  non  avevano 
adeguati  mezzi  finanziari  per  concorrere 
a  questo  tipo  di  pubblicità; 

-  i  diecimila  cacciatori,  salvo  rare  eccezio¬ 
ni,  si  sono  mossi  compatti,  mentre  il 
fronte  dei  protezionisti  era  frantumato  e 
disorganizzato; 

-  solo  una  decina  di  persone  hanno  agito  a 
livello  provinciale  sostenendo  l’abroga¬ 
zione,  fra  questi  troppi  si  sono  mossi 
agitando  tesi  puramente  ideologiche  ed 
etiche,  sottovalutando  l’aspetto  tecnico¬ 
scientifico  della  gestione  della  fauna, 
dando  così  ulteriore  corpo  alle  tesi 
Federcaccia  che  individuano  nel  caccia¬ 
tore  l’unico  conoscitore  della  natura,  il 
vero  naturalista; 

-i  partiti,  esclusa  la  DC,  avevano  tutti 
aderito  alla  tesi  abrogazionista,  ma  solo 
la  Lista  Verde  e  in  parte  Democrazia 
Proletaria  hanno  sostenuto  adeguata- 
mente  la  campagna;  gli  altri  gruppi, 
specie  di  sinistra,  temevano  di  perdere 
consensi  elettorali  fra  i  cacciatori  e 
quindi  si  sono  defilati  dall’impegno 
concreto. 

Questo  insieme  di  fattori  ha  portato  alla 
sconfitta  i  protezionisti,  ha  dato  loro  dei 
parziali  successi  nelle  città  e  nel  Primiero, 
mentre  nelle  valli  si  è  assistita  ad  una  vera 
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e  propria  Caporetto.  Il  1985  vedrà  diverse 
realtà  regionali  e  provinciali  italiane 
impegnate  in  simili  azioni  tese  a  limitare  o 
almeno  regolamentare  in  modo  più  serio 
l’attività  venatoria,  quanto  è  successo  nel 
Trentino  deve  far  riflettere  affinché  non  si 
ripetano  i  troppi  errori. 

'  Rimante  una  triste  considerazione  da 
fare;  Fon.  Piccoli  ha  affermato  che  il 
risultato  referendario  dimostra  la  maturi¬ 
tà  del  popolo  trentino.  Noi  invece  dicia¬ 
mo  che  ancora  una  volta  Farroganza  e  la 
centralità  dell’uomo  hanno  vinto  contro 
la  natura,  l’uomo  si  sente  il  motore  di 
tutto  e  partèndo  da  questa  presunzione  è 
convinto  di  poter  disporre  a  proprio 
piacimento  d’ogni  cosa.  Eppure,  i  segnali 
affinché  si  avviino  riflessioni  diverse  sono 
ormai  tanti.  Quando  ce  ne  accorgeremo? 
Quando  diverremo  un  po’  più  umili? 

Nel  rapporto  con  la  natura  c’è  bisogno 
di  armonia  e  non  di  decisionalismo  e 
interventismo,  questo  la  gente  trentina 
non  l’ha  ancora  capito,  ragiona  con  il 
metro  della  filosofia  greca  e  con  quello 
dell’uomo  preistorico,  sta  a  noi  lavorare 
affinché  una  simile  mentalità  inizi  a 
cambiare. 

Luigi  Casanova 

della  Lista  Verde 


VIADANA 


Una  vittoria 
plebiscitaria 

a  cura  della  Lista  Verde 


Cari  amici.  Vi  scriviamo  con  gioia! 

Il  25  novembre  a  Viadana,  il  referen¬ 
dum  consultivo,  promosso  da  tutte  le 
forze  politiche  presenti  in  Consiglio  Co¬ 
munale  (Lista  Verde,  DC,  PCI,  PSI,  PSDI, 
MSI,  PRI-PLI)  e  per  il  quale  ci  siamo 
tanto  battuti,  ha  avuto  uno  straordinario 
successo. 

Al  voto  si  è  recata  la  grande  maggioran¬ 
za  degli  aventi  diritto  al  voto  (più  del- 
l’83%)  e  il  risultato  a  favore  del  NO  alla 
costruzione  di  una  centrale  nucleare  nel 
territorio  del  Comune  è  stato  plebiscita¬ 
rio,:  91,12%  contro  l’8,88%  di  sì. 

È  il  meritato  premio  per  tutti  coloro 
che  da  dieci  anni  si  stanno  battendo, 
sabotati  dagli  organi  di  informazione  di 
regime  (soprattutto  da  Rai  J  e  2)  e 
perseguitati  dalla  Magistratura,  contro 
questa  scelta  assurda  che  il  potere  politico 
vuole  imporre.  Non  solo!  E  una  vittoria 
di  tutti  noi:  antinucleari,  verdi,  pacifisti, 
nonviolenti! 

Se  la  gente  è  adeguatamente  informata 
la  scelta  nucleare  non  viene  accettata  ma 
duramente  respinta. 

Anche  i  miliardi  che  la  legge  n.  8  del 
10/1/1983  promette  per  gli  Enti  Locali 
che  accettano  o  subiscono  sul  proprio 
territorio  la  costruzione  di  mega-impianti 
energetici  sono  stati  rifiutati  ,da  noi 
viadanesi  in  nome  di  valori  più  nobili:  la 
difesa  del  territorio  e  del  fiume  Po, 
dell’agricoltura  locale,  della  salute. 


Ora  il  prezzo  che  i  nostri  politici 
dovranno  pagare  per  costruire  la  centrale 
è  diventato  molto  più  oneroso:  dovranno 
andare  contro  la  volontà  della  gente  che 
li  ha  eletti  e  quindi  contro  una  elementare 
regola  di  democrazia. 

Potrebbe  diventare  un  gioco  pericoloso 
per  i  partitocrati  nostrani! 

Grandemente  rinfrancati  e  fiduciosi 
nell’avvenire  non  atomico  del  nostro 
territorio  chiediamo  a  tutti  la  massima 
solidarietà  per  i  mesi  a  venire:  saranno 
decisivi  per  noi  e  per  tutte  le  altre  genti 
interessate  da  questo  folle  Piano  Energeti¬ 
co  Nazionale. 

Fraterni  saluti. 

Lista  Verde 
Via  Marconi  n.  8 
46019  VIADANA  (MN) 


COSÌ  HANNO 
VOTATO 
A  VIADANA 


VOTANTI 

10.643 

83,42% 

«NO» 

9.557 

91,12% 

«Sì» 

932 

8,88% 

BIANCHE 

92 

NULLE 

62 
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L’India  sconvolta  dalla  violenza 


In  questo  periodo  l’India  è  balzata  all’attenzione  della  grande  stampa  per  gli  avvenimenti  di  sconvolgente 
violenza  che  l’hanno  vista  protagonista.  Circa  un  anno  fa  era  stato  in  Italia  per  un  giro  di  conferenze 
Narayan  Desai,  rappresentante  dell’Istituto  per  la  Rivoluzione  Totale  e  delegato  indiano  della  War  Resister’s 
International.  A  lui  abbiamo  scritto  per  essere  aggiornati  sull’attuale  situazione  del  paese  che  nell’85 
dovrà  ospitare  il  Congresso  Triennale  della  WRI.  Alla  risposta  di  Desai  affianchiamo  la  traduzione 
di  un  articolo  tratto  dalla  rivista  indiana  «Vigil»,  che  spiega  come  siano  le  ragioni  socio-economiche, 
più  che  quelle  religiose,  la  base  dei  sanguinosi  conflitti. 


Lettera 

dall’India 


di  Narayan  Pesai 


Ecco  un  breve  appunto  sull’attuale 
situazione  in  India,  in  risposta  a  numerose 
richieste  dall’estero. 

1.  Sono  grato  a  molti  di  voi  per  il 
vostro  interesse. 

2.  L’assassinio  della  Signora  Gandhi  è 
un  tragico  avvenimento  della  nostra  storia 
ed  è  probabile  che  determini  durevoli 
effetti  nel  corso  del  nostro  futuro.  Inutile 
dirlo,  è  stato  un  atto  codardo  e  nessuna 
parola  può  essere  sufficiente  per  condan¬ 
narlo. 

3.  Tuttavia  bisogna  capire  che  non  è 
stato  un  atto  isolato  di  un  pazzo.  È  stato 
il  culmine  di  un  gioco  di  politiche  di 
violenza,  condotto  per  lungo  periodo  nel 
nostro  paese.  La  Signora  Gandhi  stessa 
fu  in  parte  responsabile  di  questo  tipo  di 
politica,  ma  naturalmente,  non  ne  fu 
l’unica.  Il  principale  colpevole,  tuttavia,  è 
stato  tutto  il  nostro  attuale  sistema, 
rappresentato  da  politiche  prive  di  prin¬ 
cipi. 

4.  Entrambe  le  parti  coinvolte  in  que¬ 
sto  orribile  episodio  sono  state  responsa¬ 
bili  di  aver  introdotto  la  religione  nella 
politica.  Bhindranwala,  l’estremista  che  è 
stato  ucciso  nel  Tempio  d’Oro,  era  una 
creazione  del  Congresso  (partito  di  gover¬ 
no):  è  stato  condotto  in  prima  linea  per 
contrattaccare  rivali  politici  interni  ed 
esterni  al  partito.  Solo  pochi  giorni  prima 
della  sua  uccisione  fu  considerato  come 
un  «santo  religioso»  dall’attuale  Primo 
Ministro;  in  passato  gli  erano  state  tribu¬ 
tate  sorprendenti  accoglienze  dal  Presi¬ 
dente  Zail  Singh,  che  ha  sempre  avuto  un 
debole  per  lui. 

5.  La  politica  estremista  di  ammazzare 
gente,  ammassare  armi  nel  Tempio  d’Oro 
e  creare  un’atmosfera  di  terrore,  non  può 
che  essere  condannata  nei  termini  più 
duri.  Ma  questo  era  un  «segreto  di 
Pulcinella»  e  il  governo  vacillò  a  lungo 
prima  di  prendere  qualsiasi  provvedimen¬ 
to.  Alcuni  leaders  liberali  Sikh  asserisco¬ 
no  che  il  governo  chiuse  un  occhio  su 
questi  eventi  per  minare  subdolamente 
l’importanza  dei  Sikh  liberali. 

6.  L’azione  dell’esercito  indiano  nel 
Punjab  negli  ultimi  mesi,  riguardo  al  caso 
particolare,  è  poco  conosciuta.  Informa¬ 
zioni  di  prima  mano  di  persone  neutrali 
la  descrivono  come  deliberatamente  cru¬ 
dele  e  devastatrice.  Non  possono  essere 


Una  casa  in  fiamme  a  Nuova  Delhi 

descritte  le  atrocità  di  cui  l’esercito  si  è 
reso  colpevole,  in  questo  breve  spazio, 
ma  è  facile  credere  che  proprio  queste 
siano  state  la  goccia  che  ha  fatto  trabocca¬ 
re  il  vaso  e  che  abbiano  spinto  i  fanatici 
ad  intraprendere  una  così  assurda  iniziati¬ 
va. 

7.  Gli  assassinii  del  Mahatma  Gandhi  e 
della  Signora  Gandhi  possono  difficil¬ 
mente  sostenere  un  qualsiasi  confronto. 
La  similitudine  consiste  solo  nei  nomi  e 
nella  forma  dell’assassinio. 

8.  Si  afferma  che  attivisti  del  partito  di 
governo  siano  stati  coinvolti  nell’uccisio¬ 
ne  di  Sikh  dopo  l’assassinio  della  Signora 
Gandhi.  Bisogna  essere  grati  a  Rajiv 
Gandhi  per  la  fermezza  del  suo  comporta¬ 
mento  e  per  non  aver  tollerato  una  simile 
pazzia.  I  tumulti  sono  diminuiti,  ma 
lasceranno  probabilmente  effetti  prolun¬ 
gati  nelle  menti  dei  Sikh.  Sta  di  fatto  che 
molti  testimoni  oculari  hanno  dichiarato 
che  c’è  stato  un  coinvolgimento  del 
partito  di  governo  nelle  violenze  che 
hanno  fatto  seguito  all’uccisione  di  Indirà 
Gandhi.  Alcuni  uomini  del  Congresso 
sono  stati  arrestati  per  tali  accuse. 

9.  Rajiv  Gandhi  dovrebbe  essere  giudi¬ 
cato  solo  per  il  suo  comportamento, 
niente  di  più,  niente  di  meno  dovrebbe 
essergli  attribuito  solo  perchè  è  il  bel  figlio 
della  Signora  Gandhi. 

10.  I  politici  indiani,  con  la  morte  di 
Indirà  Gandhi  hanno  perso  una  personali¬ 
tà  dominante,  l’opposizione  non  sembra 
avere  alcuna  personalità  che  le  si  possa 
paragonare.  Anche  questo  tragico  evento 
storico  può  avere  il  suo  risvolto  positivo; 
ci  si  potrebbe  volgere  verso  un  sistema 
più  equilibrato  e  democratico. 

Narayan  Desai 


Le  basi 

socio-economiche 
del  comunalismo 

(N.d.t.:  per  comunalismo  si  deve  intendere 
quel  fenomeno  di  forte  aggregazione  e 
integrazione  che  si  sviluppa  all’interno  di 
una  comunità  religiosa.  Questo  fenomeno 
in  India  è  servito  a  fornire  una  «maschera» 
di  tipo  religioso  al  settarismo  e  ai  conflitti 
che  invece  hanno  ragioni  ben  precise 
soprattutto  di  tipo  socio-economico). 
di  Asghar  Ali  Engineer 


È  estremamente  importante  compren¬ 
dere  le  basi  socio-economiche  del  comu¬ 
nalismo  in  India.  Su  di  esso  si  fa  molta 
confusione  e  spesso  è  considerato  soprat¬ 
tutto  come .  conflitto  religioso.  Il  che  è 
lontano  dalla  verità.  Il  fenomeno  è  molto 
più  complesso  e  presenta  numerosi  aspet¬ 
ti.  La  religione,  come  si  vedrà,  è  solo  uno 
di  essi,  anche  se  molto  importante  dato 
il  suo  fattore  emotivo.  Ma  ciò  ha  fatto 
sorgere  una  grande  confusione.  Perciò  è 
necessario  scoprire  le  radici  socio-econo¬ 
miche  di  questo  problema  per  compren¬ 
derlo  appieno. 

È  utile  chiarire  l’espressione  «basi 
socio-economiche»  e  le  sue  implicazioni  e 
quindi  procedere  esaminando  quale  rap¬ 
porto  abbia  con  il  problema  del  comuna¬ 
lismo.  Ogni  società  (schiavista,  feudale  o 
capitalista)  possiede  una  struttura  caratte¬ 
ristica  che  permette  a  particolari  gruppi 
di  appropriarsi  della  maggior  parte  delle 
ricchezze  materiali  o  di  altri  privilegi, 
privando  il  resto  della  loro  legittima 
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parte.  Tutte  queste  società  presentano 
anche  suddivisioni  in  classi,  determinate 
dalla  casta  o  dal  credo  religioso.  Quest’ul- 
tima  motivazione  è  molto  più  determi¬ 
nante  per  i  paesi  dell’Asia  e  dell’Africa 
che  altrove. 

Coloro  che  tentano  di  appropriarsi 
della  maggior  parte  della  ricchezza  socia¬ 
le,  che  in  ogni  caso  è  piuttosto  scarsa, 
usano  la  casta  e  la  fede  religiosa  oltre  ad 
altre  giustificazioni  ideologiche  -  che  oggi 
sono  chiamate  legittimazioni  -  per  rende¬ 
re  la  cosa  accettabile  a  coloro  che  essi 
cercano  di  depredare.  La  gerarchia  di 
casta,  sebbene  non  molto  diversa  da 
quella  di  classe  in  termini  funzionali, 
certamente  era  maggiormente  accettabile 
sotto  forma  di  categoria  religiosa.  La 
religione  possiede  grandi  possibilità  di 
mobilitazione,  che  si  è  tentato  di  utilizza¬ 
re  attraverso  i  canali  del  potere.  Quindi 
tematiche  socio-economiche  proiettate 
nella  religione  acquistano  una  base  emo¬ 
zionale  attorno  alla  quale  avviene  poi  una 
polarizzazione  della  comunità.  Tuttavia, 
per  le  masse  resta  piuttosto  oscuro  il 
legame  fra  la  categoria  socio-economica 
e  quella  religiosa,  cosicché  quest’ultima 
diviene  dominante  nella  loro  immagina¬ 
zione. 

Il  migliore  esempio  di  come  un  conflitto 
socio-economico  o  socio-politico  si  tra¬ 
sforma  in  uno  a  carattere  religioso  è  dato 
dal  comunalismo  nella  storia  indiana.  La 
storia,  nella  quale  si  tenta  di  proiettare 
le  glorie  passate  di  una  comunità  o  di  una 
nazione,  fornisce  un’ulteriore  potente  for¬ 
za  di  mobilitazione  delle  comunità  e 
quindi  è  stata  sfruttata  al  massimo  da  tutti 
i  tipi  di  comunalisti  nel  subcontinente. 

I  comunalisti  Hindu  e  Musulmani 
mostrano  la  storia  indiana  come  una 
continua  lotta  fra  le  due  comunità  religio¬ 
se  dell’India  con  scarse  possibilità  di 
soluzione  nel  futuro.  Tuttavia,  in  effetti, 
coloro  che  non  si  fanno  condizionare  da 
tali  idee  settarie,  vedono  la  storia  indiana 
come  un  campo  di  battaglia  fra  le  classi 
socio-economiche  piuttosto  che  fra  comu¬ 
nità  di  fedi  diverse. 

La  polarizzazione  delle  forze  comunali- 
ste  era  sostanzialmente  interessata  alla 
divisione  delle  cariche,  piuttosto  che  alla 
costruzione  di  una  società  giusta  che 
soddisfacesse  le  necessità  di  base  della 
massa  dei  lavoratori  e  della  borghesia.  Le 
élites  di  entrambi  i  gruppi,  per  cogliere 
al  volo  le  opportunità  che  si  presentava¬ 
no,  iniziarono  a  competere  fra  loro  nel 
creare,  all’interno  delle  rispettive  comuni¬ 
tà,  una  base  di  sostegno  a  carattere 
religioso.  Tale  potenziale  emotivo  rappre¬ 
sentava  la  loro  principale  risorsa.  In  un 
paese  con  un  passato  di  sottomissione, 
dove  l’emergere  del  moderno  capitalismo 
era  soffocato  nell’interesse  del  potere 
coloniale,  non  ci  si  poteva  davvero  aspet¬ 
tare  un  atteggiamento  razionale  verso  le 
ragioni  della  protesta.  Anzi,  maggiore  è 
la  scarsità,  maggiore  la  battaglia  per 
controllare  le  poche  risorse;  e  questa  può 
essere  o  una  lotta  di  classe,  o  religiosa. 
W.C.  Smith  ha  perciò  giustamente  defini¬ 
to  il  comunalismo  in  termini  socio- 
economici:  «Il  comunalismo  in  India  può 
essere  definito  come  l’ideologia  che  ha 
evidenziato  l'unità  sociale,  politica  ed 


economica  all’interno  dei  gruppi  di  ade¬ 
renti  ad  ogni  religione  accentuando  peral¬ 
tro  le  distinzioni  e  persino  l’antagonismo 
fra  sottogruppi».  (Islam  Moderno  in  In¬ 
dia- 1949). 

Il  comunalismo  emerse  durante  la  lotta 
per  l’indipendenza  e,  man  mano  che  essa 
si  avvicinava,  tale  meccanismo  si  ingran¬ 
diva.  Le  complicazioni  del  comunalismo 
portarono  alla  vivisezione  del  paese,  da 
cui  derivarono  massacri  di  persone  inno¬ 
centi  appartenenti  ad  entrambi  i  gruppi. 
Durante  i  primi  anni  ’50,  le  forze  comu- 
naliste  sembrarono  essere  scomparse. 
Quale  era  la  ragione?  La  spiegazione  si 
dovrà  ricercare,  a  parte  altri  fattori,  nella 
situazione  socio-economica  e  nel  clima 
socio:politico  del  paese. 

L’élite  musulmana,  che  aveva  combat¬ 
tuto  per  ottenere  una  nazione  separata, 
emigrò  in  Pakistan  -  la  loro  terra  promes¬ 
sa  -.  Quelli  rimasti  restarono  senza  capi 
e  troppo  disorientati  per  farsi  valere. 
Nella  situazione  allora  prevalente  -  la 
maggioranza  di  quelli  ancora  in  India 
appartenevano  alle  classi  inferiori,  erano 
cioè  piccoli  proprietari  terrieri,  contadini 
poveri,  braccianti  e  artigiani,  piccoli 
commercianti  e  altri  proletari  delle  aree 
urbane  -  i  musulmani  che  scelsero  o 
furono  costretti  a  restare  in  India  erano 
privi  di  ambizioni  o  di  senso  di  competi¬ 
zione  con  gli  hindu.  In  assenza  di  tale 
conflitto  competitivo,  il  comunalismo  - 
un  fenomeno  socio-economico  e  socio¬ 
politico  -  non  aveva  potuto  crescere  in 
modo  ordinato.  Naturalmente  si  conti¬ 
nuarono  ad  avere  piccole  schermaglie, 
date  le  occasionali  ragioni  di  malcontento 
in  un  luogo  o  nell’altro. 

Tuttavia  questo  intervallo  ebbe  breve 
vita.  Dalle  dinamiche  del  cambiamento 
sociale  in  India  scaturirono  forze  conflit¬ 
tuali  accentrate  attorno  alle  classi,  alle 
caste  ed  alle  comunità.  Lo  sviluppo  lento 
ed  irregolare  del  capitalismo  in  nazioni 
ex-coloniali  crea  difficoltà  più  acute  alle 
forze  in  conflitto.  Se  persino  nelle  econo¬ 


mie  di  tipo  socialista  si  rileva  la  lotta  di 
classe,  in  un’economia  capitalista  sotto- 
sviluppata,  in  cui  la  religione  ufficiale 
continua  ad  esercitare  potere  sulle  masse, 
questa  lotta  si  espande  fino  alle  caste  ed 
alle  comunità  che  vengono  allora  usate 
dai  ceti  dominanti  per  dirottare  ed  am¬ 
morbidire  l’asprezza  dei  conflitti. 

Ora,  per  comprendere  le  basi  socio- 
economiche  del  comunalismo  dopo  la 
spartizione  dell’India  si  deve  tener  presen¬ 
te  che  i  musulmani  non  riuscirono  a 
produrre  una  classe  capitalista  vitale  in 
quel  paese.  Le  classi  dominanti  fra  i 
musulmani  erano  principalmente  feudali, 
ed  il  feudalesimo  continuò  a  perdere 
terreno  nell’India  indipendente.  Di  conse¬ 
guenza  la  classe  capitalista  in  India  rimase 
quasi  esclusivamente  hindu  (con  l’ecce¬ 
zione  di  alcuni  casati  Parsi)  e  ad  essa 
quindi  non  si  presentava  il  problema  di 
una  lotta  con  i  musulmani. 

Tuttavia,  l’economia  in  espansione,  per 
quanto  lenta  possa  essere  stata  la  sua 
crescita,  fece  sorgere,  fra  i  musulmani 
delle  città  di  media  grandezza,  una  classe 
di  piccoli  borghesi.  La  stessa  cosa  avvenne 
anche  fra  gli  hindu,  naturalmente  in 
misura  maggiore. 

11  comunalismo  dopo  la  spartizione 
dell’India  si  radicò  in  maniera  più  forte 
nelle  città  medie  come  Jabalpur,  Jamshe- 
dpur,  Aligarh,  Moradabad,  Ahmedabad, 
Godhra,  Bhivandi,  Allahbad,  ecc.  Il  co¬ 
munalismo  nell’India  moderna  è  il  pro¬ 
dotto  della  competizione  fra  le  classi 
piccolo  borghesi  delle  città  medie.  Si 
farebbe  luce  su  questo  fenomeno  organiz¬ 
zando  studi  sulle  lotte  comunaliste.  Si 
dovrebbe  aggiungere  ora  che  il  comunali¬ 
smo  si  manifesta  anche  attraverso  il 
processo  socio-politico  nel  sistema  demo¬ 
cratico  indiano.  I  voti  sono  calcolati  più 
sulle  caste  e  le  comunità  che  non  sugli 
individui.  Data  la  lentezza  nella  crescita 
del  capitalismo,  la  società  indiana  conti¬ 
nua  ad  essere  fortemente  tradizionalista 
ed  i  legami  di  casta  e  di  comunità 
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mantengono  la  loro  forza  originaria; 
infatti  nell’organizzazione  di  governo  de¬ 
mocratica,  con  il  suo  sistema  a  votazione, 
questi  legami  tradizionali  hanno  acquista¬ 
to  una  nuova  forza.  E  ciò  ha  portato 
anche  all’apparizione  o  al  ritorno  di  forze 
di  casta  e  di  comunità  nell’India  dopo  la 
divisione.  I  politicanti  che  cercano  un 
facile  accesso  al  potere  sfruttano  al  massi¬ 
mo  il  richiamo  emotivo  dei  legami  di 
casta  e  di  comunità.  Non  è  necessario 
dire  che  un  tale  espediente  aggrava  le 
tensioni. 

Come  messo  in  evidenza  precedente- 
mente,  il  conflitto  comunalista  nell’India 
moderna  è  il  risultato  della  competizione 
economica  fra  gli  elementi  piccolo-bor¬ 
ghesi  delle  due  comunità.  I  forti  pregiudizi 
religiosi,  la  mancanza  di  comprensione 
reciproca  e  gli  stereotipi  socio-religiosi 
sono  facilmente  sfruttabili  dalle  classi 
dominanti  di  entrambe  le  comunità.  Illu¬ 
strerò  ciò  riportando  gli  studi  da  me 
condotti  negli  ultimi  anni  su  alcuni 
scontri  violenti  fra  comunità. 

Godhra,  una  città  distrettuale  nel  Pan¬ 
di  Mahal,  nella  regione  di  Gujarat  fu 
ininterrottamente  teatro  di  lotte  comuna- 
liste  per  quasi  un  anno  nel  1980-81.  Il 
combattimento  si  svolse  tra  i  Sindhis  ed 
i  musulmani  Ghanchi  di  Godhra.  I  primi, 
una  comunità  di  piccoli  commercianti, 
erano  arrivati  in  questa  città  dopo  la 
divisione.  I  secondi  sono  un  antichissimo 
gruppo  musulmano  di  Godhra  e,  oltre 
alle  coltivazioni,  hanno  ora  intrapreso 
affari  nell’ambito  del  commercio  e  pos¬ 
seggono  gran  parte  dei  mezzi  di  trasporto 
del  distretto.  C’è  stata  forte  animosità  fra 
i  Sindhis  ed  i  Ghanchis  a  partire  dal 
periodo  della  spartizione.  Sebbene  ci  fosse 
stato  un  lungo  intervallo  di  pace  tra  le 
comunità,  spesso  questa  era  stata  turbata 
da  scontri  violenti  riguardo  alla  posizione 
delle  bancarelle  dei  venditori  ambulanti. 
Le  lotte  durante  il  1980-81  ebbero  origine 
dal  problema  della  costruzione  di  alcuni 
negozi  lungo  Station  Road  ed  ebbero 
come  risultato  la  morte  di  diverse  persone 
ed  enormi  perdite  materiali  per  entrambe 
le  parti.  I  tumulti  a  Godhra  scaturirono 
dal  conflitto  di  interessi  fra  i  piccoli 
commercianti  Sindhi  e  quelli  Ghanchi 
uniti  a  motivazioni  di  politica  municipa¬ 
le.  Queste  e  non  altre  furono  le  ragioni 
di  tale  spargimento  di  sangue. 

La  sommossa  di  Biharsharif  del  maggio 
del  1981  è  un  ulteriore  esempio  di  tali 
conflitti  fra  le  due  comunità,  sebbene  in 
questo  caso  ci  fossero  anche  forti  motiva¬ 
zioni  politiche.  Questa  volta  la  disputa 
fra  Yadava  e  musulmani  era  accentrata 
attorno  ad  una  terra  adibita  a  cimitero. 
Biharsharif  è  una  città  in  rapida  espansio¬ 
ne  nel  distretto  di  Nalanda  di  Bihar  dove 
i  prezzi  del  terreno  sono  sempre  più 
elevati.  Gli  Yadava,  una  casta  di  antichi 
coltivatori,  tentarono  di  occupare  le  terre 
adibite  a  cimitero,  ma  non  usate,  apparte¬ 
nenti  alla  comunità  musulmana  di  Bihar¬ 
sharif,  e  ciò  condusse  alle  tensioni  comu- 
naliste.  In  quel  periodo  alcuni  musulmani 
avevano  anche  tentato  di  raggiungere  una 
certa  prosperità.  Alcuni  di  loro  possede¬ 
vano  piccole  fabbriche,  un  cinema-teatro, 
qualche  magazzino  con  conservazione  in 
frigoriferi.  Fra  gli  hindu  di  Biharsharif,  i 


Teli  sono  una  comunità  di  uomini  d’affari 
ed  i  principali  concorrenti  dei  musulma¬ 
ni.  I  Teli  sostennero  completamente  gli 
Yadava  durante  l’organizzazione  delle 
sommosse  comunaliste  e  diedero  fuoco  ai 
magazzini,  al  cinema-teatro  e  a  molti 
negozi  che  appartenevano  ai  musulmani. 
Sussistevano  anche  ragioni  politiche  che 
vedremo  in  seguito. 

La  sommossa  di  Moradabad  dell’agosto 
del  1980  fornisce  un  ulteriore  esempio 
della  base  piccolo  borghese  del  comunali- 
smo  moderno.  A  Moradabad  i  musulmani 
erano  tradizionalmente  artigiani  nella 
lavorazione  di  oggetti  di  ottone  e  vasi,  ma 
di  recente  alcuni  di  loro  erano  entrati  nel 
campo  della  manifattura  ed  esportavano  i 
loro  prodotti  nei  paesi  dell’Asia  Occiden¬ 
tale.  Il  Punjab  aveva  il  monopolio  del 
commercio  degli  oggetti  di  ottone  e  i 
musulmani,  entrando  in  questo  campo, 
anche  se  non  in  larga  misura,  divennero 


Indirà  Gandhi  con  il  figlio  Rajiv,  ora  nomi¬ 
nato  Primo  Ministro. 


un  serio  elemento  di  disturbo.  Il  loro 
legame  con  l’Asia  Occidentale,  rafforzato 
daH’affinità  religiosa,  probabilmente  con¬ 
tribuì  ad  allarmare  ulteriormente  gli 
avversari.  Quindi  questi  borghesi  hindu 
che  percepirono  la  minaccia  per  i  loro 
interessi  commerciali  divennero  strumen¬ 
to  per  accentuare  le  lotte  comunaliste  a 
Moradabad. 

Molti  esempi  simili  possono  esserci 
fomiti  da  città  di  media  grandezza  che 
spesso  sono  state  scosse  dalla  violenza 
comunalista.  Tuttavia  ciò  non  significa 
che  questi  siano  gli  unici  fattori  responsa¬ 
bili  per  l’insorgere  della  violenza  comuna¬ 
lista.  Ne  esistono  diversi  altri.  Di  recente 
elementi  anti-sociali  hanno  giocato  un 
molo  significativo.  Contrabbandieri, 
commercianti  illeciti  di  liquori;  fabbri¬ 
canti  di  armi  senza  licenza,  crumiri 
nell’area  industriale  -  tutti  cercano  prote¬ 
zione  politica  e  la  ricevono  prontamente 
grazie  al  loro  appoggio  ai  partiti  attraver¬ 
so  tattiche  terroristiche.  Per  guadagnarsi 
rispettabilità  politica  si  presentano  anche 
come  difensori  delle  rispettive  comunità 
durante  i  disordini.  Essi  producono  moti¬ 


vi  di  tensione  se  non  ne  esistono  già,  per 
esempio  in  occasione  di  celebrazioni 
religiose.  Si  deve  comprendere  che  le 
dispute  riguardo  alle  processioni  sacre, 
ecc.,  non  sono  di  natura  religiosa,  come 
è  spesso  fatto  credere,  ma  sempre  vi  sono 
motivazioni  politiche.  In  questo  modo 
tutto  ciò  assume  caratteristiche  socio¬ 
politiche,  se  non  socio-economiche. 

Si  è  spesso  osservato  che  durante  un 
periodo  di  crisi  socio-economica,  una 
società  composta  da  numerosi  gruppi 
etnici  e  religiosi  deve  affrontare  il  proble¬ 
ma  dell’affermazione  di  identità  separate. 
Inoltre,  in  una  democrazia  con  responso 
alle  urne,  la  polarizzazione  della  specifici¬ 
tà  etnica  e  religiosa  aumenta  le  possibilità 
che  politici  imperturbabili  facciano  con¬ 
cessioni.  Tuttavia,  è  soprattutto  l’élite  di 
una  comunità  etnica  o  religiosa  ad  avvan¬ 
taggiarsi  della  dichiarazione  di  identità, 
fattore  questo  trascinante  qualora  venga¬ 
no  coinvolte  le  masse.  La  formazione  del 
Pakistan  e  più  tardi  del  Bangla  Desh  sono 
chiari  esempi  di  come  la  peculiarità 
religiosa  o  linguistica,  nel  caso  l’intera 
comunità  si  senta  defraudata  dai  suoi 
diritti  legittimi,  sia  usata  dall’élite  per  i 
suoi  fini,  lasciando  le  masse  abbandonate 
e  senza  aiuti. 

Il  movimento  di  Kahalistan  è  un  altro 
esempio  di  questo  genere.  Attualmente  i 
Sikh  affermano  aggressivamente  la  loro 
autonomia.  Ciò  non  dovrebbe  essere 
considerato  fanatismo  religioso.  Chiaren¬ 
do  l’asserzione  Sikh  di  identità  separata 
nei  primi  anni  del  XX  secolo,  Gurbachan 
Singh  Talib  dice: 

«Dopo  la  formazione  del  movimento  di 
Singh  Sabba,  l’enfasi  sulla  peculiarità 
Sikh  ha  continuato  a  crescere,  grazie 
all'apertura,  come  in  altre  comunità,  di 
scuole  ed  università  private  ed  alla  siste¬ 
matica  costruzione  di  una  cultura  di  cui 
essi  andavano  orgogliosi.  Col  passare 
degli  anni,  fu  approvata  dall’Assemblea 
Centrale  nel  1911,  la  Legge  sul  Matrimo¬ 
nio  Amended  (Sikh),  il  che  rappresentò 
un’altra  pietra  miliare  lungo  il  cammino 
dell’affermazione  dell’identità  Sikh.  Una 
piccola  comunità,  i  Sikh  nel  Punjab  deve 
affrontare  da  sola  l’ostilità  in  particolare 
dei  musulmani.  Con  l’introduzione  delle 
Riforme  e  della  Diarchia,  sembrò  che 
anche  gli  hindu  si  unissero  al  coro  di 
diffamazione  dei  Sikh,  soprattutto  perché 
questi  ultimi  tendevano  ad  identificarsi 
con  le  scelte  relative  ai  provvedimenti 
agrari  contro  i  prestatori  di  denaro, 
essendo  essi  fondamentalmente  una  co¬ 
munità  agricola.  («Il  problema  di  Kahali¬ 
stan»  -  Uno  studio). 

Le  basi  socio-economiche  del  comuna- 
lismo  possono  essere  comprese  appieno 
attraverso  l’analisi  fin  qui  fatta.  Le  classi 
dominanti,  in  una  economia  in  sviluppo  e 
soggetta  a  crisi,  tenteranno  sempre  di 
provocare  conflitti  etnici  e  comunalisti  da 
confondere  e  mescolare  con  quelli  di 
classe.  Essi  si  faranno  anche  promotori 
dell’oscurantismo  religioso  che,  fra  i  pic¬ 
coli  borghesi,  durante  i  periodi  di  acuta 
crisi  socio-economica,  assume  forme  co¬ 
munaliste  virulente. 

Asghar  Ali  Engineer 

(Traduzione  di  Antonella  Fico) 
Tratto  da:  «  Vigil»  n.  2-3,  gennaio  1984 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 

Questo  pignoramento 


Mentre  la  Campagna  per  l’Obiezione 
Fiscale  sta  entrando  nel  vivo,  c’erano 
quest’anno  da  affrontare  i  primi  casi  di 
pignoramento  affidati  alle  Esattorie. 

Se  in  qualche  occasione  sembra  essere 
andato  tutto  liscio  per  le  Esattorie,  non 
così  è  successo  per  le  due  procedure 
avviate  a  Brescia  nei  confronti  di  Fabiana 
Conti  e  Alfredo  Mori,  tuttora  immuni  da 
pignoramento. 

E  vale  certamente  la  pena  raccontare 
questa  storia,  sottolineando  anche  qual¬ 
che  dettaglio,  perché  da  questa  esperienza 
si  potrebbe  trarre  più  di  un  suggerimento 
da  utilizzare  per  la  prossima  ondata  di 
pignoramenti. 

Contrariamente  alle  previsioni,  anche 
la  procedura  del  recupero  forzoso,  me¬ 
diante  pignoramento,  delle  quote  già 
versate  per  la  pace,  non  è  poi  così 
ineluttabile  come  sembrava  fino  a  pochi 
mesi  fa. 

È  vero  che  qualche  pignoramento  è  già 
avvenuto;  resta  però  il  fatto  che  dal 
febbraio  84  ad  oggi  (dicembre  84)  qui  a 
Brescia  l’Esattoria  si  è  trovata  così  invi¬ 
schiata  da  una  singolare  procedura  adot¬ 
tata  dai  due  obiettori  fiscali  Alfredo  Mori 
e  Fabiana  Conti  che  ha  dovuto  sospendere 
di  fatto  il  suo  tentativo  di  recupero. 

Prima  di  precisare  i  dettagli  più  impor¬ 
tanti  dell’operazione,  è  bene  ricordare  la 
filosofia  spicciola  della  Campagna  per 
l’O.F.,  lanciata  per  il  fatto  che,  insieme 
a  presentare  un  gesto  inequivoco  di 
dissociazione  con  la  preparazione  della 
guerra,  si  ha  la  garanzia  in  più  occasioni 
di  poter  far  discutere  sulle  motivazioni 
presentate  dagli  obiettori,  proprio  per 
«l’insopportabilità»  da  parte  dello  Stato 
di  gesti  riconducibili  alla  pratica  della 
disobbedienza  civile. 

«Pago  per  la  pace,  anziché  per  la 
guerra»-,  la  dichiarazione  dei  redditi  è  un 
primo  momento  di  questa  perentoria 
presa  di  posizione,  da  non  lasciar  gestire 
agli  addetti  ai  lavori,  ma  da  pubblicizzare 
immediatamente,  da  soli  o  in  gruppo.  E 
così  per  tutti  gli  altri  momenti  previsti: 
il  ricorso  alla  Commissione  Tributaria  di 
1  "  Grado,  la  gestione  del  contenzioso  con 
l’Esattoria,  l’asta,  sono  tutte  occasioni  da 
pubblicizzare  e  da  gestire  con  un  po’  di 


fantasia  proprio  per  colpire  l’immagina¬ 
zione  della  gente  e  farla  riflettere  sulle 
motivazioni  e  le  implicazioni  di  ordine 
generale  che  questi  atti  presentano. 

Con  queste  chiare  premesse,  a  Brescia 
ci  si  è  mossi  in  questo  modo: 

1”  Complicare  la  procedura  dell’Esattoria 

All’arrivo  della  cartella  si  è  provveduto 
ad  inviare  una  comunicazione  lapidaria 
in  esattoria  mediante  versamento  simboli¬ 
co  in  c.c.p.  di  L.  200  (duecento)  scrivendo 

sulla  causale:  «Cartella  n° . :  già  pagato. 

Segue  documentazione». 

Poiché  nell’81  la  Campagna  non  era 
ancora  in  atto  e  i  versamenti  erano  stati 
fatti  privatamente  (al  MIR  di  Roma),  si 
è  provveduto  ad  inviare  un  assegno, 
corrispondente  all’importo  della  cartella, 
al  Presidente  della  Repubblica  per  recu¬ 
perare  un  interlocutore  istituzionale  al 
gesto  personale  agganciato  così  al  resto 
della  Campagna,  ancora  una  volta  a 
sottolineare  il  fatto  che  mai  ci  si  è  voluti 
sottrarre  al  pagamento  delle  imposte. 

A  questo  punto  si  è  provveduto  a  fare 
il  ricorso  alla  Comm.  Tributaria  di  1° 
Grado  e,  subito  dopo,  a  far  recapitare  una 
lettera  all’Esattoria  per  richiedere,  con 
tutti  gli  allegati  producibili,  la  sospensio¬ 
ne  dell’azione  intrapresa. 

L’Esattoria,  forte  della  delega  ricevuta 
dallo  Stato  tramite  il  Comune,  si  è 
comportata  come  previsto,  non  dando 
alcuna  risposta  e  provvedendo  a  suo 
tempo  (giugno,  scadeva  la  cartella  in 
aprile)  ad  inviare  Avviso  di  mora. 

Parentesi  di  tipo  psicologico:  è  fonda- 
mentale  in  questi  rapporti  non  presentarsi 
timidi  o  subordinati,  ma  sentirsi  ad  armi 
pari,  non  avendo  niente  da  rimproverarci 
e  niente  da  dare  a  chicchessia  avendo  già 
versato  opportunamente  e  a  suo  tempo 
quel  che  si  doveva.  Pertanto  tutto  il 
rapporto  che  si  instaurerà  va  gestito  fra 
persone  uguali,  anche  se  con  ruoli  diversi. 
Questo  è  importante  per  capire  il  seguito. 

2°  Essere  fiscali 

Con  l’avviso  di  mora  in  mano,  dopo 
che  l’esattoria  aveva  snobbato  l’acconto  di 
L.  200,  ci  si  è  immedesimati  nella 
controparte  divenendo  a  ns.  volta  fiscali: 
voi  contestate  l’irregolarità  dei  nostri 


Campagna;  bisogna 
prepararsi  per  affrontarla  in 
maniera  unitaria.  La  parola 
d’ordine ,  ancora  una  volta, 
è  chiara  ed  inequivocabile: 
«le  tasse  le  abbiamo  già 
pagate,  tutte...  per  la  pace 
anziché  per  la  guerra».  A 
Brescia  due  interessanti 
casi. 


versamenti  per  la  pace  e  non  volete 
tenerne  conto.  Bene:  tenete  allora  conto 
dei  versamenti  regolari,  perché  soldi  in 
più  (fosse  una  sola  lira)  non  potete 
richiederceli.  Con  un  ulteriore  precisazio¬ 
ne:  se  si  dovesse  presentare  qualcuno  con 
questo  avviso  per  riscuotere,  lo  congede¬ 
remo  sull’uscio  di  casa  per  richiesta 
superiore  al  dovuto.  Fare  raccomandata 
con  ricevuta  di  ritorno.  È  bene  che  questa 
richiesta  sia  subito  inviata  per  conoscenza 
al  Sindaco,  al  Prefetto,  all’Ucigos  e  ad  un 
avvocato  di  fiducia  o  indicato  dalla 
Campagna,  per  i  motivi  che  trovate  più 
avanti:  questa  intestazione  fa  presa. 

L’Esattoria  è  obbligata  a  riconoscere  la 
giustezza  della  richiesta  e  a  questo  punto 
deve  estrarre  la  pratica  dal  «cervellone» 
e  procedere  manualmente  (handicap  psi¬ 
cologico):  emissione  di  altro  avviso  di 
mora  diminuito  dell’acconto  versato  ,e 
relativa  consegna  a  domicilio:  per  l’Esat¬ 
toria  inizia  un  imprevisto  calvario. 

Col  nuovo  avviso  in  mano,  si  fa 
presente  all’Esattoria  mediante  racco¬ 
mandata  con  ricevuta  di  ritorno  che 
avendo  riconosciuto  il  proprio  errore  è 
invitata  a  risarcirci  le  spese  vive  postali, 
mediante  emissione  di  un  nuovo  avviso 
di  mora  ulteriormente  ridotto.'  Tutte 
queste  operazioni  è  bene  farle  conoscere 
agli  stessi  precedenti  interlocutori:  il 
Sindaco,  perché  l’Esattoria  ha  avuto  l’ap¬ 
palto  dal  Comune,  il  Prefetto  come 
rappresentante  del  Governo,  l’Ucigos  per 
il  dato  politico  contenuto  nelle  motivazio- 
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ni  e  per  la  vicinanza  con  eventuali  uffici 
coinvolgibili  dall’Esattoria  per  le  possibili 
controversie  sull’uscio  di  casa,  e  il  nome 
di  un  avvocato  perché  l’indicazione  di  un 
avvocato  crea  sempre  rispetto  (e  suspan- 
ce)  nella  controparte.' 

È  stata  proprio  quest’ultima  indicazio¬ 
ne  .  a  suggerire  all’Esattoria  di  prendere 
contatti  con  il  medesimo  prima  di  avviare 
il  pignoramento  effettivo  (inizio  settembre 
84)  per  sapere  da  lui  le  sue  intenzioni  e 
poi  procedere. 

3°  Interventi  di  solidarietà 

Forse  non  tutti  lo  sanno,  ma  è  bene 
che  tutti  lo  sappiano,  qualsiasi  funziona¬ 
rio  con  pubblici  incarichi  può  apparire 
inattaccabile  ma  solo  nell’anonimato  del 
suo  lavoro  dove  potrebbe  anche  atteggiar¬ 
si  con  fare  autoritario  o  seccato  in  molti 
casi,  ma  se  lo  si  toglie  dall’anonimato,  gli 
si  chiede  il  nome  e  non  ci  si  confronta  in 
modo  subalterno,  le  cose  cambiano  come 
il  giorno  e  la  notte. 

Pertanto  diventa  necessario  informarsi 
sui  nomi  delle  persone  dell’Esattoria 
preposte  al  recupero  mediante  pignora¬ 
mento,  conoscendo  anche  le  diverse  re¬ 
sponsabilità  precisate  in  via  gerarchica  e 
relativi  numeri  particolari  telefonici.  Sa¬ 
pere  ciò  è  decisamente  proficuo. 

Perché  si  può  richiedere  un  incontro 
diretto  con  loro,  entrare  a  discutere  delle 
ragioni  dei  nostri  gesti,  far  capire  che  la 
nonviolenza  non  è  una  forma  di  sottomis¬ 
sione  passiva  ma  è  proposta  attiva  di 
interessi  generali...  Certo,  ci  verrà  risposto 
che  purtroppo  il  loro  lavoro  è  quello  e 
sono  obbligati  a  procedere  ecc...  ecc...  e 
così  ci  si  rende  conto  del  grado  di 
decisione  presente  nell’ufficio,  inizial¬ 
mente  quasi  certamente  baldanzoso  e 
senza  troppe  remore.  Ma  basta  poco  a 
ribaltare  la  situazione.  Infatti  a  questo 
punto  è  importante  far  scattare  la  prima 
operazione  di  solidarietà:  invitare  i  primi 
amici,  gli  obiettori  fiscali  e  tutti  quanti 
dimostrano  interesse  al  caso  e  telefonare 
in  ufficio  (non  a  casa,  mi  raccomando)  a 
quelle  due  o  tre  persone  individuate 
chiedendo  conto  di  quel  che  stanno  per 
fare,  con  attestati  di  stima  per  i  pignoran¬ 
do  mettendo  in  evidenza  i  dati  politici 
che  ci  interessano  e  cercando  di  sbottonar¬ 
li  il  più  possibile.  Alcune  telefonate  al 
giorno,  per  più  giorni,  anche  a  intervalli 
irregolari,  da  persone  diverse  trasformano 
il  nostro  caso  nel  fatto  più  importante  di 
competenza  dell’Esattoria.  Se  c’è  qualche 


rappresentante  di  gruppi  noti  che  si 
qualifica  all’apparecchio,  un  giornalista  o 
qualcosa  di  simile  l’azione  è  di  sicura 
efficacia  specialmente  se  si  parte  dall’infe¬ 
riore  (chi  deve  uscire  per  il  pignoramento) 
al  superiore,  fino  ai  massimi  livelli,  i  capi 
della  banca  che  vengono  coinvolti  in 
ultimo,  quando  la  resistenza  dei  quadri 
intermedi  è  stata  fiaccata. 

Trattandosi  di  banche,  è  bene  fare 
anche  qualche  piccolo  accenno  ai  costi 
dell’operazione,  esorbitanti^  rispetto  alla 
cifra  da  recuperare,  perche  di  soldi  le 
banche  se  ne  intendono  e  su  questo  tasto 
ci  sentono. 

Nel  medesimo  periodo  fare  arrivare  in 
Esattoria  telegrammi,  lettere  di  solidarie¬ 
tà,  invitandoli  a  riflettere  sull’inopportu¬ 


nità  della  loro  iniziativa,  certamente 
impopolare  e  non  certo  tranquilla.  Se 
uscisse  qualcosa  sui  giornali,  sarebbe 
ancora  meglio. 

Queste  iniziative  creano  disagio  psico¬ 
logico  in  Esattoria  provocando  interroga¬ 
tivi,  scompiglio  e  i  soliti  scaricabarile  fra 
inferiori  e  superiori;  questi  ultimi,  colpiti 
da  una  competenza  inattesa,  sono  costret¬ 
ti  a  fermarsi,  riflettere  e  a  gestire  il  caso 
in  prima  persona,  con  il  conforto  di 
qualche  dirigente. 

Per  concludere,  un  accenno  a  due 
reazioni  ‘significative  di  due  addetti  al¬ 
l’Esattoria:  l’ufficiale  pignoratore  (al  tele¬ 
fono):  «Sì,  sì,  fate  venire  molte  persone  e 
la  televisione  così  ci  divertiamo...  e  poi  mi' 
faccio  trasferire  a  contare  i  colombi... 


COMUNICATO 
del  Comitato 
dei  Garanti: 

16-17  febbraio 

assemblea  dei 
coordinatori  locali 


Prosegue  il  lavoro  di  elaborazione  dei  progetti  presentati  per  il 
finanziamento  attraverso  il  fondo  della  Campagna  per  l’Obiezione 
Fiscale;  è  un  lavoro  enorme,  che  ci  ha  impegnati  già  per  tre 
fine-settimana,  con  ricerche  e  approfondimenti  per  l’affidabilità  e  la 
realizzabilità  dei  progetti,  anche  mediante  contributi  parziali,  rispetto  a 
quanto  richiesto.  Intanto  vogliamo  informare  che  è  già  stata  indicata  la 
data  deH'Assemblea  dei  Coordinatori  per  l’assegnazione  dei  fondi:  essa 
si  terrà  il  16-17  febbraio  1985  in  una  città  compresa  tra  Firenze  e 
Parma.  Indicate  anche  Bologna,  Modena  e  Reggio  Emilia:  si  faranno 
ricerche.  Si  invitano  tutti  i  coordinatori  locali  ad  indire  assemblee  di 
zona  nei  primi  giorni  di  febbraio,  informando  delle  proposte  dei  garanti 
che  riceveranno  entro  gennaio,  per  raccogliere  obiezioni  ed  indicazioni 
da  tutti  gli  obiettori  fiscali,  onde  avere  più  chiarezza  nei  criteri  e  nelle 
decisioni  da  prendere.  eofogna,  )eM2.s4 


perché  io  l’avvocato  non  ce  l’ho...»  il  capo 
ufficio  dell’esattoria  (sempre  al  telefono) 
alla  richiesta  di  rendere  noto  il  giorno 
previsto  per  il  pignoramento:  «Ma  non 
crederà  che  possa  decidere  io  queste 
cose...». 


Conclusione:  il  pignoramento  è  sospeso 
sine  die,  l’operazione  è  costata  all’Esatto¬ 
ria  quattro  volte  l’importo  da  recuperare, 
gli  ambienti  che  son  venuti  a  conoscenza 
e  hanno  potuto  discutere  di  obiezione 
fiscale  si  sono  allargati,  qualcuno  ha  già 
deciso  di  aggregarsi  alla  prossima  Campa¬ 
gna,  i  giornali  sono  costretti  a  parlarne, 
l’attenzione  cresce. 

Qualcuno  si  è  chiesto  se  agire  in  questo 
modo  sia  sempre  possibile,  sia  perfetta¬ 
mente  lecito  o  possa  essere  controprodu¬ 
cente;  considerata  la  posta  in  gioco,  tutte 
le  iniziative  di  resistenza  atte  a  porre  in 
evidenza  l’immoralità  della  preparazione 
della  guerra  e  delle  sue  conseguenze 


presenti  e  future  vanno  attuate,  special- 
mente  poi  se  danno  anche  qualche  speran¬ 
za  di  essere  efficaci. 

Per  comprendere  meglio  tutta  questa 
storia  e  regolarsi  di  conseguenza,  si  sta 
approntando  a  cura  del  Centro  Coordina¬ 
tore  Nazionale  un  fascicolo  comprensivo 
di  questa  introduzione  e  copie  di  lettere 
e  documenti  originali. 

Esso  sarà  inviato  a  tutti  i  coordinatori 
locali  e  a  tutti  coloro  che  ne  faranno 
richiesta  versando  L.  3.000  sul  c.c.p. 
20289252  intestato  a  MIR  -  BS 

Centro  Coordinatore  Nazionale 
della  Campagna  per  l’Obiezione  Fiscale 


COSTO  DELLE  CAMPAGNE  O.F. 


Campagna  81/82 

Campagna  82/83 

Campagna  83/84 

USCITE 

Spese  organizzative . 

626.400  + 

3.232.575  + 

3.907.060  + 

Spese  giuridiche . 

+ 

1 .469.200  + 

383.600  + 

Ore  pagate . 

= 

= 

3.570.000  = 

Totale  uscite . 

626.400 

4.701.775 

7.860.660 

ENTRATE 

Contributi  o.f. . 

Contributo  M.N . 

208.800 

3.050.520 

1 .056.950 

Contributo  MIR . 

208.800 

Contributo  LDU . 

208.800 

Totale  entrate . 

626.400 

3.050.520 

1 .056.950 

Spesa  effettiva . 

- 

1.651.255 

6.803.710 

1.651.255  + 

Costo  totale 

6.803.710  = 

Campagne  attuate 

8.454.965 

UTILIZZO  FONDI 


DETTAGLIO  SPESE 
CAMPAGNA  83/84 


Spese  giuridiche 

Cancelleria  organizz. 

Telefono 

Ore  pagate 

Luce  e  riscaldamento 

Comunicati  stampa 

Questionari 


383.600 

1.235.450 

282.850 

3.570.000 

805.100 

142.710 

500.000 


USCITE 

Progetti  finanziati 

Acquisto  terreno  Comiso 
Potenziamento  Segreteria  W.R.I. 

Centro  documentazione  -  ostello  Vecchiano 
Centro  «Il  Melograno» 

Comitato  D.P.N. 

ASPEV 

Banca  cereali  Alto  Volta 
Sostegno  operai  o.d.c.  al  lavoro 
Solidamosc 

Allevamento  suini  Nicaragua 
Microrealizzazione  in  Bangladesh 
Cooperativa  profughi  «A.  Serrao» 

Tecnologie  alternative  a  Massafra 
Progetto  costruttivo  «Verde  Vigna»  1’  acconto 
Progetto  costruttivo  «Verde  Vigna»  2°  acconto 
Edizioni  gruppo  Abele  -  acconto  - 
Caritas  -  straordinario  - 


23.800.000 
8.500.000 
6.319.000 
2.000.000 
1.000.000 
3.000.000 
3.000.000 
1.000.000 
500.000 
3.000.000 
4.000.000 
3.000.000 
2.000.000 
2.340.000 
2.000.000 
2.000.000 
3.000.000 
70.459.000  + 


Spese  viaggi  Garanti 

370.000 

Spese  gestione  campagne 

8Ì454Ì965 

Rimborso  viaggio  Cactus 

164.000 

TOTALE  USCITE 

78.913.965 

Spettacolo  Ass.  Parma 
Ciclostil.  dati  Campagna 

280.000 

126.950 

CONTO  DI  CASSA 

USO  FONDI  1983/84 

7.860.660 

Fondi  impegnati 

ENTRATE 

Residuo  fondi  1982 

353.628 

Entrate  90.973.375 

Uscite  78.913.965 

Gruppo  Abele  (a  saldo) 
Lotta  contro  miniere 
uranio  in  Val  Novazza 
Progetto  costruttivo 
(a  saldo) 

2.000.000 

Fondo  1983 

89.619.747 

12.059.410 

500.000 

2.541.000 

Interessi  1983 

89.973.375 

1.000.000 

In  Banca  restano 

L.  12.059.410  da  suddividere  così: 
5.041.000  per  progetti  già  finanziati 
7.018.410  residuo  a  disposizione 

5.041.000 

TOTALE  ENTRATE 

90.973.375 

Azione  nonrólenta 
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RECENSIONI 


Alcune  riflessioni  di  Joahn  Galtung  sul 
libro  di: 


Giuliana  Martirani,  La  goegrafia  come 
educazione  allo  sviluppo  e  alla  pace, 
Edizioni  Dehoniane,  Napoli,  1984,  pp. 
357,  Lire.  15.000. 


Il  libro  di  Giuliana  Martirani,  La 
geografìa  come  educazione  allo  sviluppo  e 
alla  pace,  è  uno  di  quelli  che  probabil¬ 
mente  sarà  imitato  da  molti  autori  nel 
mondo.  Il  concetto  è  audace  ed  è  svilup¬ 
pato  lungo  trecento  pagine  in  modo  molto 
creativo:  presi  tre  approcci  relativamente 
ambiziosi  ed  olistici  dell’umana  condizio¬ 
ne,  la  geografia  lo  sviluppo  e  la  pace,  si 
prova  a  dare  su  di  essi  quante  più 
informazioni  possibili  sulle  loro  recipro¬ 
che  relazioni! 

Naturalmente  il  libro  non  contiene 
teorie.  Da  un  punto  di  vista  accademico 
ciò  non  farà  situare  il  libro  ad  alti  livelli 
meramente  intellettualistici.  Ma  sotto  il 
profilo  pedagogico  è  quasi  senza  eguali 
fatta  eccezione  per  certi  atlanti  estrema- 
mente  creativi  che  presentano  storia, 
materie  prime,  geografia  ed  aspetti  del 
militarismo  in  modo  molto  ricco. 


Destinatari  di  questo  libro  sono: 

-  gli  studenti  medi  superiori  e  universitari 
affinché  possano  meglio  orientarsi  intorno 
ai  temi  della  nostra  attualità; 

-  i  gruppi  impegnati  su:  diritti  umani,  sviluppo 
e  pace; 

-  tutte  le  persone  che  pur  avendo  intuito  nella 
geografia  una  disciplina  atta  a  darci  una  mi¬ 
gliore  critica  dei  problemi  dell'umanità,  per 
diverse  ragioni  sono  state,  durante  gli  anni 
di  scuola,  deluse  in  questa  loro  aspettativa. 


Ma  restando  nei  termini  di  una  cono¬ 
scenza  davvero  concreta,  vorrei  sapere 
quanti  di  quelli  che  leggono  il  libro  e  lo 
trovano  da  un  punto  di  vista  teoretico 
insufficiente,  ad  un  esame  più  approfondi¬ 
to,  hanno  poi  la  minima  idea  di  almeno 
un  decimo  delle  informazioni  presentate 
nel  libro! 

Naturalmente  dopo  l’invenzione  di 
Gutenberg,  oltre  cinque  secoli  fa,  l’intel¬ 
lettuale  non  è  più  colui  che  impara  una 
serie  di  dati  a  memoria.  Il  vero  intellettua¬ 
le  è  colui  che  sa  dove  andare  a  trovare  i 
dati  ed  utilizza  la  sua  memoria  per 
collegare  i  fatti,  metterli  insieme,  com¬ 
prenderli  e  spiegarli.  Ma  il  punto  princi¬ 
pale  è  vedere  se  il  lettore  sia  addirittura  a 
conoscenza  dell’esistenza  dei  fatti  presen¬ 
tati,  oppure  se,  in  tutta  sincerità,  non  si 
trovi  costretto  ad  ammettere  che,  usando 
Giuliana  Martirani  come  guida,  egli  ne 
sappia  poi  molto  di  più  di  quanto  la 
maggioranza  della  gente  possa  neanche 
immaginare. 

Eccetto  l’appendice  che  è  organizzata  in 
modo  relativamente  convenzionale  e  che 
pure  dà  una  quantità  di  informazioni,  ciò 
che  è  nuovo  davvero  del  libro  è  l’uso 
sistematico  di  una  tecnica  tipografica 
molto  semplice:  la  differenza  tra  la  pagina 
di  sinistra  e  la  pagina  di  destra.  Natural¬ 
mente  dovunque  si  apra  il  libro  esse  sono 
sempre  correlate  l’una  all’altra.  La  pagina 
di  destra  è  tradizionale  nel  senso  che  vi  è 
una  linea  di  ragionamento  e  una  presenta¬ 
zione  sistematica  degli  argomenti  trattati 
dal  libro:  sviluppo  nella  prima  parte, 
educazione  nella  seconda,  la  geografia 
come  educazione  allo  sviluppo  nella 
terza,  e  infine  la  didattica  innovativa 
collegata  allo  sviluppo  e  alla  pace  nella 
quarta. 

La  prima  pagina  di  sinistra,  invece, 
offre  una  eccezionale  raccolta  di  materia¬ 
le,  sotto  forma  di  tabelle,  grafici  e  di 
concetti  teorici  collegati  l’un  l’altro  a 
riflessioni  poetiche  di  profeti  più  o  meno 
famosi  lungo  le  età  della  storia.  Mentre 
leggevo  il  libro  ho  trovato  estremamente 
utile  leggere  la  pagina  di  sinistra  con 
l’occhio  sinistro  e  quella  di  destra  con 
l’occhio  destro  in  una  sorta  di  lettura 
parallela.  Con  un  qualsiasi  altro  libro 
questo  sarebbe  inconcepibile,  ma  con 
questo  invece  è  proprio  possibile,  prova¬ 
teci!!! 

E  mi  sono  sentito  considerevolmente 
più  istruito  alla  fine  della  lettura.  Infatti 
sono  due  libri  paralleli  in  uno. 

Ciò  non  vuol  dire  che  il  libro  sia 
perfetto.  Devo  fare  un’obiezione  di  carat¬ 
tere  generale:  avrei  voluto  che  l’autrice 
qualche  volta  si  fosse  mostrata  leggermen¬ 
te  più  scettica  sulla  natura  delle  informa¬ 
zioni.  Le  organizzazioni  sono  talvolta 
presentate  come  se  stessero  davvero  facen¬ 
do  ciò  che  dicono  di  fare.  Il  lettore  deve 
verificarlo  da  sè.  Ma  proprio  a  partire  dal 
libro  della  Martirani  ora  sa  molto  meglio 
come  farlo. 

Johan  Galtung 


Stefano  Piziali,  Resistenza  non  armata 
nella  bergamasca  1943-1945,  Eirene, 
Centro  Studi  per  la  Pace,  Bergamo,  MIR 
-  Centro  Ricerche  per  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta,  Padova,  1984,  pp.  60,  L. 
5.000. 


Anni  or  sono  uscirono  nelle  edizioni  del 
Movimento  Nonviolento  due  pregevoli 
quadernetti  (già  editi  in  Italia  dall’IPRI 
LOC  MIR  di  Napoli)  sulla  «Resistenza 
nonviolenta  contro  l’occupazione  tedesca 
in  Danimarca»  e  sulla  «Resistenza  non¬ 
violenta  in  Norvegia  sotto  l’occupazione 
tedesca».  Essi  destarono  il  mio  interesse 
per  l’inusuale  accostamento  della  teoria  e 
della  prassi  nonviolenta  con  la  resistenza 
al  nazismo.  Da  allora  i  mesi  del  Servizio 
Civile  e  delle  lotte  contro  l’installazione 
dei  missili  a  Comiso  mi  hanno  ulterior¬ 
mente  allontanato  da  qualsiasi  prospetti¬ 
va  violenta  per  la  soluzione  dei  conflitti. 
Ma  oggi  non  è  possibile  nascondere 
quanto  sia  difficile  raccogliere  larghi 
consensi  attorno  al  metodo  nonviolento 
senza  avere  esempi  verificabili  con  cui 
sostenere  le  proprie  argomentazioni. 

Infatti  se  la  proposta  politica  nonvio¬ 
lenta  stenta  ad  essere  accettata  come 
alternativa  efficace  agli  attuali  metodi  per 
la  soluzione  dei  conflitti:  guerra  e  negozia¬ 
to,  è  perché  non  si  caratterizza  storica¬ 
mente,  appare  contro  natura,  è  solo 
ideale.  Lo  sguardo  sul  passato  non  rifugge 
dai  problemi  presenti,  anzi  col  maggior 
ottimismo  possibile  osserva,  critica,  ap¬ 
prezza  esempi  di  compagini  nonviolente. 

«Se  si  vuole  chiarire  il  concetto  di  difesa 
popolare  nonviolenta  (dpn)  ai  politici  o 
alle  persone  della  generazione  più  anzia¬ 
na,  bisogna  accennare  a  delle  esperienze 
storiche»  (1). 

Lo  studio  sulla  «Resistenza  non  armata 
nella  bergamasca  1943-45»  cerca  di  sop¬ 
perire  alla  carenza  di  studi  forieri  di  una 
nuova  politica  della  difesa  in  Italia  che 
faccia  della  praticabilità  popolare  uno  dei 
suoi  caposaldi.  Non  intendo  sostenere  la 
validità  della  metodologia  nonviolenta 
tout  court,  ma  la  sua  straordinaria  adatta¬ 
bilità  e  versatilità  in  numerosi  conflitti. 
Nella  resistenza  bergamasca  la  nonviolen¬ 
za  si  riscontra  come  coscienza  diffusa  di 
massa  che  se  non  ha  ancora  la  forza  per 
diventare  metodo  di  lotta  generalizzato,  si 


Azione  ftMwiofota 


inserisce  però  come  un’eresia  feconda  nel 
conflitto.  Certamente  sotto  un  governo 
totalitario  l’azione  nonviolenta  trova 
molte  difficoltà  ad  emergere,  ma  resta 
sempre  più  incisiva  della  lotta  violenta.  In 
secondo  luogo  «la  forza  della  dpn  consìste 
essenzialmente  nel  contenuto  del  messag¬ 
gio  dissuasivo  che  comunica»  (2).  «Ben 
poco  l’azione  nonviolenta  può  fare  contro 
lo  scatenamento  di  una  guerra  se  in 
precedenza  non  ha  lottato  contro  le  sue 
cause»  (3).  Eppure  durante  i  terribili  anni 
della  «guerra  civile»  molti  uomini  (profes¬ 
sionisti,  operai,  contadini,  donne,  sacer¬ 
doti...)  hanno  combattuto  in  modo  disar¬ 
mato  nient’affatto  inutilmente.  È  vero  che 
anche  nel  ristretto  ambito  locale  bergama¬ 
sco  la  lotta  non  armata  non  ha  mai 
raggiunto  livelli  totali,  corali,  «popolari» 
e  che  alcuni  più  di  altri  hanno  lottato  e 
pagato.  Una  difesa  non  si  improvvisa 
nell’arco  di  un  giorno,  ma  richiede  allena¬ 
mento  e  pazienza,  a  maggior  ragione  una 
difesa  popolare  nonviolenta.  Essa  richiede 
uno  sviluppo  del  livello  democratico 
impensabile  durante  la  seconda  guerra 
mondiale.  Tuttavia  è  fonte  di  speranza 
sapere  che  anche  ieri  nella  resistenza 
bergamasca  si  è  combattuto  sperimentan¬ 
do  metodi  affini  ai  propri  ideali  e  alle 
proprie  capacità  dando  un  personale 
contributo  alla  lotta. 

Sono  fermamente  convinto  che  il  «pen¬ 


siero  basato  sulla  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  rappresenta  una  specie  di  sintesi  di 
tutta  la  storia  della  riflessione  anti¬ 
militarista  e  nonviolenta»  (4).  In  esso 
trovano  spazio  sia  le  riflessioni  circa  un 
nuovo  modello  di  sviluppo,  l’economia 
nonviolenta  e  l’idea  del  transarmo  come 
la  revisione  del  processo  decisionale  de¬ 
mocratico.  Allo  studio  della  Dpn  in  Italia 
si  sta  però  dedicando  troppo  poco  tempo. 
Da  obiettore  è  proprio  agli  obiettori  di 
coscienza  che  vorrei  dedicare  la  ricerca 
sulla  «Resistenza  non  armata  nella  berga¬ 
masca  1943-45»  perché  il  difficile  non  è 
«tanto  educare  alla  difesa  popolare  non¬ 
violenta,  ma  convincere  una  popolazione 
a  pensarci»  (5).  In  questo  senso  il  ruolo 
degli  obiettori  può  essere  decisivo.  Un 
atteggiamento  diffuso  sensibile  all’utilizzo 
della  disobbedienza  civile  si  crea  solo  se 
questa  compare  già  nei  piccoli  conflitti. 
Allora  acquistano  un  senso  le  ricerche 
storiche  nell’elaborazione  di  progetti  al¬ 
ternativi  di  difesa  in  cui  la  storia  e  le 
scienze  umane  svolgono  il  ruolo  tutt’oggi 
tenuto  dalla  tecnologia  nella  corsa  agli 
armamenti  come  serbatoio  di  novità.  Al 
centro  di  qualsiasi  difesa  nonviolenta 
(anche  nel  '43-45  è  stato  più  che  evidente) 
sia  nelle  sue  forme  moralmente  più  alte 
(digiuno  per  esempio)  che  in  quelle 
decisamente  più  «aggressive»  (boicottag¬ 
gio  e  sabotaggio),  sta  infatti  l’uomo,  con 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  ai  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


La  questione  carceraria 
non  è  una  novità  per  i 
movimenti  nonviolenti 

Dalla  detenzione  di  Pietro  Pinna  nel 
’49/50  a  quella  di  tutti  gli  obiettori  di 
coscienza  nelle  carceri  militari;  dai  pro¬ 
cessi  per  disobbedienza  civile  a  quelli  per 
azione  diretta  nonviolenta,  per  finire  al 
risvolto  inevitabilmente  penale  della  cre¬ 
scente  campagna  per  l’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari,  i  movimenti  antimili¬ 
taristi  e  nonviolenti  hanno  avuto  sempre  a 
che  fare  col  problema  legale  e,  in  prospet¬ 
tiva,  carcerario. 

La  nonviolenza  come  tale  non  può  non 
tenere  conto  della  macroscopica  violenza 
del  momento  detentivo,  che  si  esprime 
con  la  gamma  della  illibertà,  della  repres¬ 
sione,  dell’isolamento,  dello  sradicamen¬ 
to,  della  incultura,  della  tortura  e  così  via. 

E  non  può,  finché  è  a  piede  libero, 
trascurare  chi  ha  scelto  il  rifiuto  totale  del 
servizio  militare  e  di  ogni  suo  surrogato: 
anzi,  l’obiettore  in  servizio  civile  deve, 
nella  serie  di  possibilità  che  gli  sono 
davanti,  includere  un  servizio  sociale  che 
ha  il  carcere  come  soggetto  privilegiato. 


E  poiché  il  carcere  si  estende  da  quello 
minorile  a  quello  militare,  a  quello 
femminile  al  manicomio  giudiziario,  e 
poiché  la  nonviolenza  si  pone  contro  la 
violenza  dell’uomo  sull’uomo,  è  assoluta- 
mente  inaccettabile  nel  1984,  una  doman¬ 
da  come  quella  della  Redazione  di  AN 
(pag.  6,  n.  11,  1984)  che  dice:  «Sono 
pronti  i  movimenti  nonviolenti  a  recepire 
proposte  e  stimoli  che  ci  giungono  dal¬ 
l’esterno  e  che  vertono  su  tematiche  non 
tradizionalmente  nostre?»  Se  fosse  vero, 
sarebbe  colpevole  da  parte  di  tali  movi¬ 
menti,  che  sbandierano  la  nonviolenza  e 
non  si  preparano  a  combattere  una 
violenza  con  cui  hanno  a  che  fare. 

Che  il  tema  poi  sia  «nuovo»  è  assoluta- 
mente  inesatto,  sia  per  quanto  riguarda 
Azione  Nonviolenta  che  per  tutta  l’area 
antimilitarista,  che  dal  1974  al  1979  sono 
stati  continuamente  sollecitati  dal  sotto- 
scritto  a  fare  propria  la  tematica  carcera¬ 
ria. 

Su  Azione  Nonviolenta,  nel  numero 
sett./ott.  1975,  apparve  un  mio  studio 
sulla  situazione  carceraria,  per  conto  della 
Lega  Nonviolenta  dei  Detenuti:  su  tale 
tema  avevo  già  parlato  ad  un  Congresso 
romano  dei  nostri  movimenti,  oltre  che  al 


la  sua  carica  di  imperfezioni,  ma  anche  di 
fantasia  e  coraggio. 

Stefano  Piziali 

Eirene.  Centro  Studi  per  la  Pace  -  BG 

Note 

(1)  T.  Ebert  in  «La  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta»  a  cura  di  A.  Zangheri,  Ed.  Gruppo  Abele, 
pag.  34. 

(2)  L.  Bonanate,  introduzione  a  «La  difesa 
popolare  nonviolenta»,  ibidem,  pag.  7. 

(3)  J.M.  Muller  citato  da  J.P.  Cattelain  in 
«Obiezione  di  coscienza  all’esercito  e  allo 
Stato»,  Celuc  Libri,  pag.  115. 

(4)  L.  Bonanate,  op.  cit.,  pag.  9. 

(5)  L.  Bonanate,  op.  cit.,  pag.  10. 
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Congresso  della  LND. 

Su  AN,  nov./dicembre  1976,  apparve 
un  documento  di  lavoro  della  LND,  in  cui 
si  parlava  d’iniziative,  di  rapporti  con 
detenuti  e  movimenti,  di  cultura,  di  un 
collettivo  giuridico,  del  voto  ai  detenuti. 
Il  tutto  dopo  che  in  luglio-agosto  1976, 
AN  aveva  dato  spazio  a  una  recensione 
firmata  Matteo  Soccio,  del  mio  libro: 
Carceri:  riforma  fantasma. 

Infine,  nel  1982,  AN  pubblicava  un  mio 
breve  articolo  sulle  negative  somiglianze 
fra  militarismo  e  carcere. 

Un  altro  organo  di  informazione  e 
formazione  dell’area  nonviolenta,  Satya- 
graha,  ha  pubblicato  ogni  articolo  e 
notizia  relativa  al  problema  delle  carceri 
-  generalmente  di  mio  pugno  -  fra  il  1974 
e  il  1979,  e  ciò  non  può  non  essere  servito 
a  qualcosa  al  fine  di  preparare  l’area  ad 
affrontare  il  problema.  Non  ne  cito  i  titoli 
per  non  esaurire  la  pazienza  del  lettore. 

Il  libro:  Carceri:  Riforma  Fantasma, 
ora  introvabile,  salvo  in  alcune  bibliote¬ 
che,  pubblicato  da  Sugar  nel  1976,  ha 
percorso  in  lungo  e  in  largo  la  penisola,  è 
entrato  in  circa  1000  esemplari  nelle 
Carceri,  e  ha  dato  alcune  indicazioni  di 
lotta  nonviolenta  ai  detenuti  (v.  pag. 
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33/34). 

Molti  hanno  scoperto  il  rapporto  stret¬ 
tissimo  fra  la  Dichiarazione  Universale 
dei  Diritti  dell’Uomo,  la  Costituzione 
della  Repubblica  Italiana,  le  Norme  sul 
trattamento  dei  detenuti  vergate  dal  Con¬ 
siglio  d’Europa  ed  alcuni  articoli  della 
Riforma  Carceraria  del  ’75,  per  il  fatto 
che  nel  libro  la  cosa  è  sottolineata  da  pag. 
181  a  186,  per  le  innumerevoli  conferenze 
dell’autore  a  Milano,  a  Firenze,  passando 
per  Verona,  e  per  una  successione  di 
articoli  fino  al  1984. 

Che  la  lotta  non  si  limitasse  alla 
denuncia  lo  dimostra  proprio  il  cambia¬ 
mento  dell’atteggiamento  dei  detenuti,  e 
per  il  sottoscritto,  l’avere  animato  dal 
1975  (Assemblea  di  Firenze  e  di  Milano) 
la  campagna  per  il  diritto  al  voto  dei 
detenuti.  Degli  spettacoli  sul  carcere, 
quali  Fabbrica  di  Mostri,  al  Pier  Lombar¬ 
do  di  Milano,  e  le  poesie  recitate  al  Teatro 
Laboratorio  di  Verona  non  sta  a  me  di 
ricordarle. 

Per  concludere  dico:  meglio  sarebbe 
riconoscere  che  si  è  aperta  una  nuova  fase. 

Davide  Melodia 


Gandhi,  il  film... 
una  scelta  di  vita 

Era  una  curiosità  che  mi  volevo  togliere 
da  tempo...  non  avevo  nemmeno  molta 
voglia  quella  sera,  ma  furono  Giandome¬ 
nico  e  le  circostanze  favorevoli  a  convin¬ 
cermi...  «Gandhi»  era  gratis  perché  rien¬ 
trava  nell’ambito  di  un  circolo  di  films 
promossi  da  Amnesty  International,  e 
oltretutto  era  da  tempo  che  lo  volevo 
vedere.  La  durata  mi  spaventava  un  po’ 
dato  che  io  dopo  le  undici  e  mezzo 
crollo...  ma  volevo  andarci... 

In  fondo  era  un  film  da  Oscar;  avevo  la 
possibilità  di  vederlo  gratis!  Cosa  volevo 
di  più...?  Io  e  il  Giando  entrammo  con 
venti  minuti  di  anticipo  nel  cinema  e  ci 
toccò  la  primissima  fila...  ci  aspettavano 
tre  ore  di  torcicollo... 

Valeva  la  pena... 

Non  mi  era  mai  successo,  ma  quel  film 
dette  un  severo  scossone  alla  mia  vita  di 
piccole  paure,  di  sottili  inganni  e  vario¬ 
pinte  astuzie...  «Gandhi»  mi  ha  sconvol¬ 
to...  volevo  piangere  alla  fine,  ma  ci  sono 
momenti  in  cui  anche  le  lacrime  non  ti 
rispondono...  vedevo  il  film  e  mi  guarda¬ 
vo...  guardavo  la  mia  vita  fatta  di  sempre 
nuovi  comportamenti,  di  piccole  comme¬ 
die  recitate  sempre  meglio,  da  attore 
consumato...  di  maschere  più  o  meno 
calate...  io  guardavo  e  mi  guardavo...  è 
duro  non  avere  uno  spessore...  un  rigore 
morale...  è  duro  accorgersi  di  avere 
sempre  accusato  gli  altri  di  mancanza  di 
idee,  di  trasparenza,  di  indifferenza,  e  poi 
vedere  in  te  i  segni  indelebili  della  follia 
collettiva... 

Il  mondo  per  me  era  violento  solo  negli 
assassinii,  nel  caos,  nelle  pistole,  nella 
vivisezione...  non  avevo  mai  pensato  alla 
violenza  morale...  la  più  grave...  negli 
schemi  infantili,  nelle  frustrazioni,  nella 
solitudine...  si  in  fondo  Gandhi  era  solo... 

Fu  lì  che  decisi  che  in  qualche  modo 


avrei  dovuto  cambiare;  in  uno  stupidissi¬ 
mo  cinemetto  con  uno  dei  più  grandi 
amici,  stavo  compiendo  una  scelta...  e 
non  era  una  scelta  da  poco...  era  una 
scelta  di  vita... 

Il  film  fini  alle  undici  e  cinquanta, 
nessuno  se  ne  andò  prima...  molti  ne 
restarono  scossi,  per  minuti  o  per  giorni, 
io  per  sempre...  E  la  vita  continua... 
quella  che  per  molti  è  stata  una  sera 
normalissima,  per  me  è  stata  la  sera... 
Grazie  Gandhi... 

Francesco  Bindi 
Viale  Roma,  229 
55044  Tonfano 
Marina  di  Pietrasanta 
(Lucca) 


Scegliere  tra  la  vita 
e  la  morte 

Credo  che  l’alternativa  fondamentale 
dell’uomo  sia  la  scelta  fra  la  vita  e  la 
morte.  La  vita  e  la  morte  non  intendo  dire 
come  stati  biologici,  ma  come  modo  di 
essere  e  di  metterci  in  relazione  col 
mondo.  La  vita  la  intendo  come  un 
mutamento  costante,  una  nascita  costan¬ 
te;  la  morte  significa  sospensione  della 
crescita,  l’ossificazione,  il  ripetersi.  Il 
destino  infelice  di  molti  dipende  dal  fatto 
che  non  fanno  alcuna  scelta.  Non  sono  nè 
vivi  nè  morti.  La  vita  diventa  un’impresa 
senza  scopo,  e  affannarsi  è  un  mezzo  per 
trovare  protezione  dalla  tortura  di  essere 
nel  regno  delle  ombre.  Credo  che  nessuno 
possa  salvare  il  suo  simile  facendo  una 
scelta  per  lui.  Tutto  quello  che  un  uomo 
può  fare  per  un  altro  è  indicargli  le 
alternative  possibili.  Il  confronto  con  le 
vere  alternative  può  risvegliare  in  un 
individuo  tutte  le  sue  energie  nascoste  e 
metterlo  in  grado  di  scegliere  la  vita 
rispetto  alla  morte.  Se  questo  individuo 
non  è  in  grado  di  scegliere  la  vita,  nessuno 
si  può  sostituire  a  lui.  Se  l’individuo  non 
sceglie  la  vita  e  non  cresce,  per  forza  di 
cose  diverrà  distruttivo,  un  cadavere 
vivente.  Credo  che  solo  eccezionalmente 
un  uomo  nasca  santo  o  criminale.  La 
maggior  parte  di  noi  ha  una  tendenza  al 


bene  e  al  male.  La  famiglia  ha  un’influen¬ 
za  importante.  Ma  la  famiglia  stessa  è  uno 
strumento  della  società,  il  veicolo  di 
trasmissione  dei  valori  che  una  società 
vuole  inculcare  ai  suoi  membri. 

Credo  che  lo  sviluppo  dell’uomo  sia  un 
processo  di  continua  nascita,  di  continuo 
risveglio.  Noi  siamo  di  solito  semiaddor¬ 
mentati  e  svegli  solo  quanto  basta  per 
badare  ai  nostri  affari,  ma  non  siamo 
abbastanza  svegli  per  affrontare  la  vita.  I 
grandi  che  hanno  guidato  la  razza  umana 
sono  coloro  che  hanno  risvegliato  l’uomo. 
I  grandi  nemici  dell’umanità  sono  coloro 
che  hanno  cercato  di  addormentarla. 

Credo  che  nè  il  capitalismo  nè  il 
comuniSmo  possano  risolvere  il  problema 
del  futuro.  Entrambi  creano  burocrazie 
che  trasformano  l’uomo  in  una  cosa. 
L’alternativa  non  è  fra  capitalismo  e 
comuniSmo,  ma  fra  burocrazia  ed  umane¬ 
simo.  Risvegliarsi  di  fronte  a  questo 
pericolo,  saper  capire  il  discorso  di  tutte 
le  parti,  è  l’unico  obbligo. 

Se  l’uomo  non  lo  farà,  saremo  condan¬ 
nati. 

Se  dovessimo  perire  nell’olocausto  nu¬ 
cleare,  ciò  non  sarà  perché  l’uomo  non  ha 
avuto  la  capacità  di  diventare  umano  o 
perché  è  fondamentalmente  malvagio,  ma 
sarà  perché  la  stupidità  gli  ha  impedito  di 
vedere  la  realtà  e  di  agire  secondo  la 
verità. 

Dubito  che  l’uomo  possa  raggiungere 
questa  meta  a  meno  che  non  si  risvegli 
presto.  La  violenza  e  le  armi  non  ci 
salveranno,  solo  l’equilibrio  e  la  ragione 
possono  farlo.  Se  vuoi  la  pace,  prepara  la 
pace.  Chi  prepara  guerra,  guerra  avrà. 

Franco  Albani 
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In  risposta 
a  Tonino  Drago 

La.  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento  risponde  alle  critiche 
che  Tonino  Drago,  nel  numero  di  dicembre  di  A.N.,  ha  rivolto  a 
tutta  l’organizzazione.  Obiettivo  non  è  la  polemica  ma  la  chiarezza. 


La  manifesta  infondatezza  delle  accuse 
lanciate  da  Antonino  Drago  al  Movimen¬ 
to  Nonviolento  nella  sua  intervista,  pub¬ 
blicata  in  A.N.  12/84,  esigeva  una  pronta 
risposta:  il  Comitato  di  Coordinamento 
del  M.N.,  riunito  a  Torino  nei  giorni  8  e  9 
dicembre,  ha  dato  mandato  ed  indicazioni 
alla  Segreteria  affinché  provvedesse. 

Il  primo  elemento  che  colpisce,  nell’in¬ 
tervento  di  Tonino  Drago,  è  il  leggero 
senso  di  persecuzione  che  accompagna  la 
rievocazione  di  15  anni  di  nonviolenza 
italiana.  Per  ogni  lotta,  ogni  campagna, 
viene  puntualmente  individuato  un  sog¬ 
getto  politico  che  ci  avrebbe  espropriato, 
sul  più  bello,  delle  nostre  migliori  intui¬ 
zioni.  Ma  oltre  che  colpa  dei  radicali  e  del 
partito  comunista,  la  responsabilità  sta¬ 
rebbe  nella  poca  chiarezza  interna  ai 
nonviolenti  organizzati.  Altro  dato  scon¬ 
fortante  dello  scritto  in  questione,  è 
l’accanimento  contro  la  struttura  interna 
del  M.N.  (simile  a  quella  della  Democra¬ 
zia  Cristiana!)  e  l’insinuazione  di  un 
rapporto  «metafisico»  (!)  tra  M.N.  e 
Partito  Radicale. 

Riconosciamo  a  Tonino  Drago  di  aver 
centrato  il  tema  della  struttura  interna 
come  fondamentale  per  capire  i  nostri 
rapporti  col  mondo  politico  tradizionale 
(l’unità  tra  mezzi  -  struttura  interna  -  e 
fini  -  attività  politica  -  è  per  noi 
certamente  primaria).  Nell’organizzazio¬ 
ne  interna  del  Movimento  noi  abbiamo 
sempre  posto  l’accento  sulPimportanza  di 
avere  una  identità  propria,  un’omogeneità 
di  intenti,  sul  consolidamento  dei  gruppi  e 
delle  strutture  già  esistenti,  sull’importan¬ 
za  del  lavoro  quotidiano,  amministrativo 
ed  educativo, , anche  se  nascosto  e  poco 
appariscente.  È  questo  tipo  di  impostazio¬ 
ne,  ad  esempio,  che  ha  permesso  di  gestire 
la  campagna  per  l’obiezione  fiscale,  sia  a 
livello  locale  (il  movimento  degli  o./.  si 
basa  essenzialmente  sulla  rete  organizzati¬ 
va  del  MIR  e  del  MN),  che  a  livellò 
nazionale  (il  Centro  di  Brescia). 

Il  nostro  interesse,  per  la  preparazione  e 
l’allargamento  dell’area  nonviolenta,  è 
elaborare  idee  sulle  quali  sia  possibile 
lavorare  concretamente  da  subito  ed  in 
prima  persona.  Ti  sei  mai  chiesto,  Toni¬ 
no,  perché  molta  gente  si  è  aggregata  con 
fedeltà  e  costanza  sul  gesto,  seppur  mini¬ 
mo  ma  impegnativo,  dell’obiezione  fiscale 
e  non  sul  progetto  generale  e  generico  dei 
comitati  per  la  pace,  finiti  brevemente  nel 
nulla  e  nell’oblio?  La  risposta  ci  pare 
chiara:  perché  il  sottrarre  consenso  alla 
difesa  armata  è  un  qualcosa  che  possiamo 
fare  ora,  contando  sulle  nostre  forze  senza 
affidarci  alle  energie,  risorse,  strutture  di 


altri.  Si  pone  così  un  sicuro  punto  di 
partenza;  da  un  dato,  certamente  limitato 
ma  consolidato,  possiamo  poi  realizzare 
altro,  più  avanzato  ma  sempre  alla  nostra 
portata. 

L’atteggiamento  di  Tonino  Drago,  in¬ 
vece,  ci  pare  radicalmente  diverso,  è  ricco 
di  intuizioni  significative  non  sempre 
applicabili,  ma  con  la  pretesa  di  vederne 
l’immediata  attuazione  politica.  La  difesa, 
popolare  nonviolenta  è  un  tipico  esempio. 
Tutti  ne  sentiamo  l’esigenza  e  ne  ricono¬ 
sciamo  l’importanza  ideale  per  l’organici¬ 
tà  della  visione  nonviolenta,  ma  da  qui  a 
porla  come  obiettivo  politico  immediato 
la  differenza  è  evidente.  Da  questo  punto 
di  vista  è  comprensibile  che  in  Tonino 
nasca  un  senso  di  frustrazione  e  di 
impotenza  nel  vedere  i  propri  progetti 
politici  irrealizzati,  attribuendosi  il  ruolo 
di  profeta  inascoltato. 

Ma  veniamo  ai  fatti  specifici.  Struttura 
interna  del  Movimento  Nonviolento.  È  di 
nome  e  di  fatto  uguale  a  quella  del  M.I.R. 
(anche  il  MIR  è  dunque  uguale  alla  D.C.?) 
con  tanto  di  gruppi  e  di  sezioni  come 
corpo  centrale  chiamati  annualmente  in 
Congresso  per  decidere  la  politica  e  le 
iniziative  dell’anno  a  venire.  Vi  è  poi  un 
Comitato  di  Coordinamento  (organo  elet¬ 
to  direttamente  dal  Congresso,  che  com¬ 
prende  i  rappresentanti  di  tutti  i  gruppi) 
chiamato  a  gestire  politicamente  le  inizia¬ 
tive  in  corso,  ed  una  Segreteria  che  si 
assume  la  responsabilità  dell’attuazione 
della  Mozione  congressuale,  e  che  possie¬ 
de  incarichi  puramente  esecutivi  e  di 
rappresentanza.  Fortunatamente  abbiamo 
sempre  trovato  le  persone  disposte  ad 
accollarsi  il  servizio  di  Segreteria,  assicu¬ 
rando  così  il  mantenimento  di  un  punto 
fermo  e  sicuro  con  funzione  di  stimolo  e 
di  confronto  per  i  gruppi  che  agiscono 
localmente.  Non  neghiamo  che  l’attuale 
struttura  sia  imperfetta,  ma  per  il  momen¬ 
to  è  l’unica  efficace^  e  attuabile  che 
abbiamo  saputo  darci.  È  stato  fatto  anche 
un  tentativo  (nel  Congresso  di  Bologna  del 
dicembre  ’77)  di  darsi  una  struttura  più 
aperta,  senza  diretti  responsabili,  di  tipo 
assembleare:  il  tutto  è  naufragato  nel 
nulla  e  per  due  anni  vi  è  stato  un  vuoto 
nella  gestione  delle  iniziative  comuni  del 
Movimento.  Se  qualcosa  da  allora  si  è 
risollevato  è  stato  grazie  alla  coscienza  di 
chi  ha  saputo  ricreare  un  minimo  di 
struttura. 

Per  quanto  riguarda  il  giornale  Azione 
Nonviolenta  anche  qui  dobbiamo  dire  che 
un  fatto  estremamente  positivo  è  stato  il 
garantirsi  che  vi  fosse  sempre  qualcuno 
impegnato  nella  responsabilità  di  farlo 


uscire  regolarmente  sia  dal  punto  di  vista 
redazionale  che  amministrativo  (che  fine 
hanno  fatto  il  Bollettino  del  MIR,  Lotta 
Antimilitarista,  L’Asino?).  Che  A.N.  sia 
oggi  l’unica  voce  ufficiale  dei  movimenti 
nonviolenti  organizzati  ad  uscire  con 
puntualità,  è  un  dato  di  fatto  e  non  una 
nostra  pretesa.  Anzi,  ancor  oggi  auspi¬ 
chiamo  che  da  parte  degli  altri  movimenti 
ci  sia  un’attiva  partecipazione  in  A.N. 
(più  volte  sollecitata  da  parte  del  M.N. 
per  fare  davvero  A.N.  uno  strumento 
d’area)  o  una  proficua  produzione  pro¬ 
pria.  L’assenza  di  una  presenza  di  infor¬ 
mazione  regolare  da  parte  di  LOC  e  MIR 
ci  pare  un  dato  negativo. 

Per  quanto  riguarda  i  contenuti  politici 
del  M.N.  rimandiamo  agli  atti  dei  nostri 
ultimi  Congressi  (sempre  riportati  in 
A.N.),  oltre  che  alla  continua  produzione 
di  libri,  opuscoli  ed  articoli  su  tutte  le 
tematiche  toccate  da  Tonino,  in  una 
costante  ricerca  produttiva  sul  piano 
teorico  nonché  in  grado  di  assicurare 
quella  autosufficienza  economica  che  rite¬ 
niamo  indispensabile  per  un’attività  che 
abbia  piena  dignità  propria.  La  chiarezza 
di  idee  è  sempre  importante  e  non  è  mai 
abbastanza,  proprio  per  questo  all’interno 
del  Comitato  di  Coordinamento,  ed  anche 
in  vista  del  prossimo  Congresso  come 
pure  dell’annunciato  meeting  tra  i  movi¬ 
menti  nonviolenti,  abbiamo  iniziato  una 
riflessione  comune  che  ci  porti  alla 
definizione  di  un  «manifesto»  per  rag¬ 
giungere  una  sempre  maggiore  unità  di 
intenti  e  di  prospettive  politiche,  all’inter¬ 
no  del  M.N.  e  all’esterno  con  gli  altri 
gruppi  vicini.  Ci  sono  poi  i  fatti,  le 
iniziative  del  M.N.,  che  più  di  ogni  altra 
cosa  fanno  chiarezza  sui  nostri  contenuti 
politici  (basta  scorrere  le  pagine  delle 
ultime  due  annate  di  A.N.  per  rendersene 
immediatamente  conto). 

Infine,  la  questione  del  Partito  Radica¬ 
le.  In  questi  ultimi  anni,  ci  pare,  non  ha 
avuto  molto  da  dire  di  originale  e  signifi¬ 
cativo  sui  temi  della  nonviolenza,  della 
pace,  dei  missili  a  Comiso.  I  suoi  tentativi 
di  avvicinamento  alla  Campagna  per  l’o.f. 
sono  stati  goffi  e  discontinui.  Non  vedia¬ 
mo  proprio  da  dove  si  possa  evincere  un 
presunto  «rapporto  metafisico»  tra  M.N. 
e  P.R.! 

Caro  Tonino,  davvero  speriamo  che  la 
prossima  volta  le  tue  critiche  siano  più 
circostanziate,  ma  soprattutto  ci  auguria¬ 
mo  di  sentire  dei  suggerimenti  costruttivi, 
concreti.  La  cultura  del  sospetto  non  ha 
mai  fatto  bene  a  nessuno;  ciò  di  cui 
abbiamo  bisogno,  tutti,  è  di  lavorare 
serenamente. 

Ciò  che  comunque  ci  consola,  è  sapere 
che  Tonino,  nello  scritto  in  questione, 
non  rappresentava  ufficialmente  nè  im¬ 
personificava  lo  spirito  del  M.I.R. ,  col 
quale  intendiamo  proseguire,  nella  chia¬ 
rezza,  il  proficuo  dialogo  e  la  stretta 
collaborazione  già  avviata. 

La  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


Àzionenoiwiotenta _ 

Azione  Nonviolenta 
cresce 

Azione  Nonviolenta  ha  chiuso  il  1984  con  un  bilancio 
in  attivo:  sono  aumentati  gli  abbonati  (in  dicembre 
erano  305$),  è  aumentata  la  tiratura  media  per 
numero  (6.000  copie),  sono  aumentate  anche  le 
pagine  (su  11  numeri,  4  sono  usciti  a  32  pagine). 

Aldilà  dei  numeri,  il  dato  importante  è  che,  grazie 
alla  rivista,  centinaia  di  persone  sono  entrate  in 
contatto  con  la  nonviolenza  organizzata.  Certo,  se  guardiamo  allo  stato  del  nostro  pianeta, 
alla  situazione  del  nostro  paese,  questi  dati  sono  insignificanti... 

Per  noi  questi  dati  sono  uno  stimolo:  la  nonviolenza  deve  crescere. 

In  quanto  Redazione  e  Amministrazione  confermiamo  tutto  il  nostro  impegno  e  chiediamo, 
come  sempre,  la  collaborazione  di  tutti. 

Soprattutto  per  quanto  riguarda  la  distribuzione  della  rivista  (che  non  si  trova  nelle  edicole) 
crediamo  che  gruppi  e  singoli  potrebbero  contribuire  costruttivamente.  Distribuirla  nelle 
scuole,  farla  conoscere  agli  amici,  portarla  nelle  librerie,  nelle  biblioteche,  esporla  nelle 
bacheche,  presentarla  in  occasione  di  dibattiti  pubblici,  ecc...  Chi  volesse  ricevere  un  certo 
numero  di  A.N.  per  la  vendita  militante  potrà  compilare  l’apposita  scheda  predisposta  a 
fondo  pagina,  naturalmente  usufruirà  dello  sconto  del  50%  sul  prezzo  di  copertina. 


ABBONAMENTI  |  |  TIRATURA  MEDIA 


3000 


2000 


1000 


_  _  _  _  _  _  _  _  _  _  _ 

SCHEDA  DI  ORDINAZIONE 

(ritagliare  e  spedire  a:  amministrazione  di  A.N.,  c.p.  21  -  37052  CASALEONE  (VR) 

Cognome  e  nome _ 

via _  n“ _  tei _ 

Città _  Prov _ 

Desidero  ricevere  mensilmente  n" _ copie  dì  A.N.  (minimo  10  copie) 

Resta  inteso: 

-  che  pagherò  trimestralmente  e  comunque  dietro  vostro  sollecito; 

-  che  le  copie  mi  verranno  inviate  con  il  50%  di  sconto  sul  prezzo  di  copertina; 

-  che  potrò  in  ogni  momento  disdire  la  presente  ordinazione. 


Ripartizione  per  regione 
degli  abbonati: 


-  Val  d’Aosta 

19 

-  Piemonte 

462 

-  Lombardia 

640 

-  Veneto 

484 

-  Trentino 

90 

-  Friuli 

85 

-  Liguria 

106 

-  Emilia 

352 

-  Toscana 

234 

-  Marche 

75 

-  Umbria 

44 

-  Lazio 

144 

-  Abruzzo 

23 

-  Molise 

9 

-  Campania 

83 

-  Puglia 

79 

-  Basilicata 

17 

-  Calabria 

25 

-  Sicilia 

58 

-  Sardegna  • 

27 

Ricordiamo  che 
dal  1°  gennaio  1985 
l’abbonamento  annuale 
ad  A.N.  costa 
L.  14.000 

effettuare  i  versamenti  sul 
ccp  n.  10250363  intestato  a 
Amministrazione  di  A.N. 

C.P.  21  37052  CASALEONE  (VR) 
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SCHEDE.  L’Archivio  Disarmo  da  tempo  edita 
schede  su:  obiezione  di  coscienza,  commercio 
degli  armamenti,  spese  militari,  movimenti  per 
la  Pace,  oltre  a  quaderni  su  problemi  della 
difesa  (Sono  usciti  i  primi  due  della  serie: 
«Paralogica  della  Difesa  Europea»  di  P. 
Tagliazucchi  e  «Sociologia  e  guerra.  Il  proble¬ 
ma  della  guerra  nelle  origini  del  pensiero 
sociologico»,  di  Battistelli.  Richiedere  il  catalo¬ 
go  delle  schede  a:  Archivio  Disarmo 

via  di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 
(tei.  06/655447) 

HEM  DAY.  A  cura  degli  Amici  di  Hem  Day 
del  Lazio  e  del  Friuli  sono  stati  stampati 
quattro  tipi  di  cartoline  anarchiche  antimilita¬ 
riste  con  disegni  appropriati  ai  testi  di  Han 
Ryner,  E.  Armand,  M.  Devaldés,  Pierre  Proust, 
Hem  Day  e  Leo  Campion.  La  serie  di  quattro 
cartoline  costa  L.  1.000.  Le  richieste,  in 
francobolli  o  tramite  vaglia  postale,  vanno 
indirizzate  a:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 

OBBEDIENZA.  La  rivista  «Missione  Oggi», 
proseguendo  il  suo  cammino  di  riflessione  sulla 
missione,  intesa  come  accettazione  della  sfida 
umana  che  l’uomo  del  nostro  tempo  lancia  alla 
chiesa,  è  uscita  in  dicembre  con  un  numero 
speciale  di  96  pagine  sulla  «Disobbedienza 
creativa».  Da  quando  D.  Milani  scrisse  che 
l’obbedienza  non  era  più  una  virtù,  sono 
cambiate  molte  cose...  Il  numero  prende  avvio 
da  una  tavola  rotonda  cui  partecipano  G. 
Campanini,  R.  Cicciomessere,  F.  Demarchi  ed 
E.  Balducci.  Seguono  una  serie  di  approfondi¬ 
menti  sulla  disobbedienza  civile  e  sul  ruolo 
della  disobbedienza  creativa  vista  dal  punto  di 
vista  storico,  biblico,  etico  e  psicologico.  Il 
numero  speciale  costa  L.  4.500,  ma  verrà 
inviato  gratuitamente  a  coloro  che  sottoscrive¬ 
ranno  l’abbonamento  per  il  1985. 

Contattare:  Missione  Oggi 
via  S.  Martino,  8 
43100  PARMA 
(tei.  0521/54357) 

ADESIVI.  Il  M.I.R.  di  Padova  ha  realizzato 
due  adesivi  a  favore  delle  campagne  di  denu¬ 
clearizzazione,  raffiguranti,  il  primo,  Srioopy 
che  dorme  sulla  sua  cuccia,  dichiarata  «Nu- 
clear  Free  Zone»;  il  secondo,  un  messicano  che 
riposa  tranquillo  in  una  città  libera  da  armi 
nucleari.  Il  prezzo  è  di  L.  500  l’uno:  non  viene 
specificata  la  possibilità  di  sconti  per  ordinazio¬ 
ni  consistenti. 

Contattare:  M.I.R. 

Riviera  T.  Livio,  29 
35123  PADOVA 

ZD.  Il  Centro  Nazionale  di  Documentazione 
sulla  Denuclearizzazione  ha  cambiato  indiriz¬ 
zo:  si  è  trasferito  infatti  presso  la  seguente  sede: 
Centro  di  Documentazione 
sulla  Denuclearizzazione 
c/o  Alberto  Salvato 
via  Alzaia,  103/a 
31100  TREVISO 
(tei.  0422/543516) 


PACE.  Il  Centro  di  Documentazione  per  la 
Pace  di  Mestre,  che  fa  capo  a  Pax  Christi,  ha 
prodotto  due  utili  strumenti  di  lavoro:  «Pace: 
i  movimenti  ed  i  centri  di  documentazione»  e 
«Pace:  le  riviste»-,  sono  due  opuscoli  che 
censiscono  il  vasto  arcobaleno  pacifista  italia¬ 
no.  Richiedere  a: 

Centro  di  Documentazione 
viale  S.  Marco,  184 
30173  MESTRE  (VE) 

SEGNALIAMO.  «Digiuno,  via  di  salute».  Il 
digiuno,  «dieta  suprema»,  è  una  cura  che 
depura  tutto  l’organismo,  ritarda  i  processi  di 
invecchiamento  e  ci  dà  un  corpo  più  vivo  e 
sensibile.  Il  libro,  di  Allan  Cott,  è  pubblicato 
dalla  red./studio  redazionale.  129  pagine,  L. 
10.000. 

Contattare:  red./studio  redazionale 
via  Volta,  43 
22100  COMO 

NOW.  «Now  ’84»  è  riuscito  ad  ultimare  il  suo 
secondo  numero  (interamente  dedicato  agli 
armamenti)  che  si  è  avvalso  della  collaborazio¬ 
ne  e  del  contributo  di  Alberto  Moravia  e 
dell’Unione  Scienziati  perii  Disarmo  di  Parma. 

Per  richiedere  la  rivista,  per  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 

contattare:  NO  W 

c/o  Arci-Media 
viale  Isonzo,  72 
42100  REGGIO  EMILIA 

SOFFIA.  Foglio  di  comunicazione  dei  gruppi 
spontanei  del  chivassese,  «Eppure  soffia»  è 
un’occasione  per  comunicare,  criticare,  discu¬ 
tere.  In  questo  numero:  pace  e  disarmo  contro 
la  retorica  imperante,  obiezione  di  coscienza, 
tribunale  per  i  diritti  del  malato,  attività  del 
frastagliato  movimento  eco-pacifista  della  zona 
di  Chivasso. 

Per  informazioni,  per  ricevere  il  bollettino 
contattare:  «Eppure  Soffia» 

‘  c/o  Chiesa  Valdese 
via  Ivrea,  3 

10034  CHIVASSO  (TO) 

ASSOCIAZIONE.  L’Associazione  Palermita¬ 
na  per  la  Pace  offre  collaborazione  e  servizi:  è 
disponibile  un  elenco  di  pubblicazioni,  tra  cui 
citiamo  la  Carta  della  militarizzazione  in 
Sicilia  (cm.  104  x  80,  L.  5.000);  le  isole 
Marshall,  37  anni  dopo:  dossier  sulla  prolifera¬ 
zione  nucleare  (L.  3.000);  sono  disponibili 
anche  le  versioni  in  videocassetta  del  film  «The 
Day  After»  e  di  documentari  sui  temi  della 
pace.  Richiedere  a: 

Associazione  Palermitana 
per  la  Pace 
via  G.  da  Procida,  23 
90133  PALERMO 

COMITATO.  Il  Comitato  per  la  Pace  di 
Legnano  sta  raccogliendo  materiale  (libri, 
riviste,  giochi,  audiovisivi)  su  disarmo,  nonvio¬ 
lenza  ed  ecologia  per  allestire  un  centro  di 
documentazione  a  servizio  della  realtà  locale. 

Il  Comitato  vorrebbe  inserirsi  nella  rete  già 
esistente  di  centri  di  documentazione  per 
conoscerne  i  materiali  disponibili,  in  particola¬ 
re  quelli  non  reperibili  tramite  altri  canali. 
Spedite  quindi  bibliografie,  riviste,  studi  e 
ricerche  originali,  soprattutto  sull’educazione 
alla  pace,  a:  Comitato  per  la  Pace 
e  il  Disarmo 

c/o  Libreria  Popolare  Atala 

via  Roma,  14 

20025  LEGNANO  (MI) 

(tei.  0331/597243) 
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GANDHI.  Il  Movimento  Nonviolento,  il  MIR 
e  la  LOC  di  Verona  hanno  organizzato,  con 
l’adesione  di  un  folto  gruppo  di  organizzazioni, 
tra  cui  Pax  Christi,  il  giornale  «Nigrizia»  e 
molti  altri,  due  giornate  per  celebrare  l’anniver¬ 
sario  della  morte  di  Gandhi,  in  maniera  più 
significativa,  ampliando  e  completando  l’im¬ 
magine  che  normalmente  si  ha  del  Mahatma  e 
del  suo  pensiero.  Sabato  26  gennaio  verranno 
presentate  alcune  realtà  alternative  della  città, 
mentre  il  pomeriggio  è  prevista  la  presentazio¬ 
ne  al  pubblico  dell’ultimo  libro  di  Gandhi 
«Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’India». 
Domenica  27  gennaio,  mostre,  danze  popolari, 
silenzio  per  la  pace  e  un  incontro  con  un 
rappresentante  della  Comunità  dell’Arca.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  MN-MIR-LOC 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 

BICICLETTA.  Gli  Amici  della  Bicicletta  di 
Bologna  terranno  la  loro  prossima  Assembleà 
Domenica  10  febbraio.  Per  l’intanto,  lo  scorso 
10  novembre  si  è  tenuta,  sempre  a  Bologna,  la 
prima  iniziativa  di  sensibilizzazione  della  citta¬ 
dinanza  sui  problemi  del  traffico  dopo  la 
consultazione  refemdaria  di  quest’estate.  Du¬ 
rante  la  giornata,  decine  e  decine  di  amici  del 
pedale  verde  hanno  attraversato  o  bloccato  le 
strade  sulle  strisce  pedonali,  portando  masche¬ 
rine  antismog  e  vistosi  cartelli;  cinque  ore  di 
«spettacolo»  con  la  gente  che  si  accalcava  al 
tavolino  del  materiale,  tanti  nuovi  iscritti,  tanta 
soddisfazione  e  voglia  di  proseguire  su  questa 
strada,  nella  strada,  fra  la  gente. 

Contattare:  Amici  della  Bicicletta 
via  S.  Leonardo,  20/2 
40125  BOLOGNA 
(tei.  051/359511) 

IDEE.  Un  ciclo  di  incontri  di  informazione  e 
discussione  sui  temi  del  disarmo  e  dell’antimili¬ 
tarismo  è  stato  organizzato  dalla  Lega  per  il 
Disarmo  Unilaterale  di  Roma  e  dall’associazio¬ 
ne  culturale  «Rive  Gauche».  Il  ciclo,  iniziato  il 
3  dicembre  u.s.  con  un  incontro  con  Falco 
Accame,  terminerà  il  17  giugno  dopo  26 
incontri  a  scadenza  settimanale,  divisi  in  tre 
sezioni:  «La  situazione,  le  implicazioni»  (3 
dicembre  -  25  febbraio);  «I  problemi  aperti»  (4 
marzo  -  22  aprile)  e  «I  metodi,  le  iniziative» 
(29  aprile  -  1 7  giugno).  Durante  ogni  incontro, 
preceduto  da  una  breve  introduzione  informa¬ 
tiva  e  problematica,  funzionerà  il  servizio,  sala 
da  thè,  birra,  spuntini.  Per  informazioni, 
programma,  iscrizioni, 
contattare:  L.D.  U. 

via  Clementina,  7 
00184  ROMA 
(tei.  06/4757007) 

CONGRESSO.  Sabato  19  e  domenica  20  gen¬ 
naio  si  terrà,  a  S.  Giovanni  Valdamo  (AR),  il 
6°  Congresso  Nazionale  della  Lega  per  il  Di¬ 
sarmo  Unilaterale.  L’incontro  si  terrà  nella 
«Sala  della  Musica»  in  piazza  Libertà,  con 
inizio  alle  ore  10  del  sabato. 

Contattare:  L.D.U. 

via  Alberti,  7/c 

52027  S.  Giovanni  V.no 

(tei.  055/951478  -  Andrea) 
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COORDINAMENTO.  LT-2  dicembre  scorsi 
si  è  tenuta  a  Friburgo  una  riunione  del 
Coordinamento  per  la  Marcia  Antimilitarista 
Intemazionale.  Punti  in  discussione:  lo  svilup¬ 
po  della  struttura  del  Coordinamento  e  consi¬ 
derazioni  sulla  sede  della  prossima  marcia. 
Quest’ultimo  punto  è  importante  perché  l’Italia 
è  tra  le  nazioni  «papabili»  per  ospitare  l’edizio¬ 
ne  1985  della  Marcia  Antimilitarista  Intema¬ 
zionale.  Il  Coordinamento  Italiano  ha  già 
individuato  quattro  possibili  luoghi:  Toscana 
(Camp  Derby),  Rimini  (aeroporto  nucleare 
USA),  Maddalena  (base  navale  NATO)  e 
Aviano  (aeroporto  nucleare  statunitense).  Chi 
fosse  interessato  a  contribuire  allo  sviluppo 
delle  proposte  per  l’Italia  può 
contattare:  Coordinamento  antimilitarista 
c/o  LOC 

Riviera  T.  Livio,  29 
35123  PADOVA 

SCUOLA.  Il  30  gennaio  ricorre  l’anniversario 
della  morte  del  Mahatma  Gandhi;  in  questa 
data  si  celebra  anche  la  Giornata  intemazionale 
scolastica  della  nonviolenza  e  della  pace, 
quest’anno  la  ventiduesima.  Ogni  anno  viene 
lanciato  un  messaggio,  rivolto  ad  educatori  ed 
insegnanti:  quest’anno  è  «Amore  universale, 
nonviolenza  e  pace.  L’amore  universale  è 
meglio  dell'egoismo,  la  nonviolenza  è  meglio 
della  violenza  e  la  pace  è  meglio  della  guerra». 
Il  segretario  intemazionale  chiede  a  tutti  gli 
insegnanti  interessati  di  propagandare  la  cele¬ 
brazione  della  Giornata  scolastica  della  non¬ 
violenza  e  della  pace  (DENIP),  istituita  nel 
1964,  come  punto  di  partenza  per  una  educa¬ 
zione  pacificatrice  e  nonviolenta  a  carattere 
permanente. 

Contattare:  DENIP 

Apartado  Postai  126 
07000  S’Arenai 
MALLORCA  ( Spagna ) 

ANARCHICI.  Vi  sono  oramai  anarchici  non¬ 
violenti  a  Torino,  Milano,  Reggio  Emilia  ed  in 
molte  altre  città  italiane,  oltre  ad  individui 
sparsi  e  non  ancora  collegati  tra  loro.  Questi 
anarchici  nonviolenti  vogliono  trovare  l’occa¬ 
sione  per  un  incontro-dibattito  sul  tema  della 
propria  specificità,  da  tenersi  entro  la  prossima 
primavera  in  una  località  da  definirsi.  Per 
ulteriori  informazioni, 

Contattare:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 

CONSULTA.  La  chiamata  di  leva  pone  di 
fronte  ad  una  scelta  che  influirà  non  poco  sulla 
vita  e  sulla  maturazione  personale.  La  Consulta 
per  il  servizio  Civile  di  Parma,  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  LOC  locale,  ha  organizzato,  il  14  e 
15  dicembre  uu.ss.  un  convegno  sul  tema: 
«Dieci  anni  di  Servizio  Civile  a  Parma:  bilanci 
e  prospettive»,  con  interventi,  tra  gli  altri,  del 
Sen.  Gozzini  e  dei  responsabili  degli  Enti 
Convenzionati.  Per  saperne  di  più 
contattare:  Consulta  per  il 

Servizio  Sostitutivo  Civile 
c/o  Ass.  al  Personale 
Strada  della  Repubblica,  1 
43100  PARMA 
( tei.  0521/75941  int.  227) 


NORMANNI.  Nel  quadro  delle  iniziative 
programmate  dall’Amministrazione  Comunale 
di  S.  Vito  dei  Normanni,  intese  a  concretizzare, 
sui  temi  della  Pace  e  della  Nonviolenza, 
l’espresso  proposito  di  impegno  morale  e 
culturale  verso  un  recupero  organico  del 
messaggio  e  dell’opera  universale  di  Giuseppe 
Lanza  del  Vasto,  sono  state  previste  una  serie 
di  pubbliche  occasioni  di  incontri  con  alcuni 
esponenti  della  cultura  politica,  umanistica  e 
religiosa.  Il  primo  incontro  ha  visto  la  parteci¬ 
pazione  di  p.  Gianni  Capaccioni  dei  missionari 
Comboniani  di  Cavallino  (LE). 

Contattare:  Assessorato  alla  P.I. 

Comune  di 

72019  S.  VITO  DEI  NORMANNI 
(BR) 

DOCUMENTAZIONE.  Si  è  tenuto  a  Milano 
il  secondo  incontro  del  Coordinamento  dei 
Centri  di  Documentazione  del  Nord  Italia. 
Questo  coordinamento,  nato  nel  maggio  scorso, 
si  pone  come  obiettivi  la  creazione  di  strumenti 
che  permettano  una  più  agevole  utilizzazione 
di  documenti  riguardanti  la  pace,  il  disarmo  e 
l’antimilitarismo.  Chiunque  fosse  interessato  a 
questa  attività  può  scrivere  o  telefonare  a: 
CEPAS 

Piazza  Carmine,  6 
28100  PAVIA 
(tei.  0382/29638) 

MARCIA.  Il  20  gennaio,  alcuni  marciatori  si 
metteranno  in  cammino  da  Assisi,  per  giungere 
alla  Base  NATO  di  Comiso  durante  la  settima¬ 
na  di  Pasqua.  All’iniziativa  hanno  già  aderito 
numerose  personalità,  tra  cui  Ernesto  Balducci, 
Enrico  Chiavacci,  Tonino  Drago,  Nanni  Salio, 
Domenico  Gallo,  Dom  Giovanni  Franzoni  e 
molti  altri  ancora. 

I  marciatori,  con  semplicità  di  mezzi,  sul¬ 
l’esempio  di  San  Francesco  percorreranno 
l’Italia,  fiduciosi  nella  condivisione  dei  beni  e 
nell’ospitalità  della  gente  per  tutta  la  durata  del 
viaggio  (1.500  Km.).  Saranno  bene  accette  le 
persone  che  vogliono  unirsi  a  camminare  anche 
per  brevi  tratti.  Contemporaneamente  è  stato 
diffuso  il  testo  di  una  petizione,  indirizzata  al 
Presidente  della  Corte  di  Assise  di  Sicacusa,  in 
solidarietà  con  Alfonso  Navarra  e  gli  altri 
antimilitaristi  nonviolenti  che  verranno  proces¬ 
sati  il  28  gennaio  e  l’1 1  febbraio. 

Contattare:  Tury  Vaccaro 
c/o  M1R-MN 
via  Assietta,  13/a 
10122  TORINO 

GEMELLI.  Il  Movimento  per  la  Pace  di 
Piacenza  ha  da  alcuni  mesi  avanzato  la 
proposta  di  dichiarare  Piacenza  ed  Erfurt 
(Germania  Est),  contestualmente  «zone  libere 
da  armi  nucleari».  Le  due  città  sono  già  legate 
da  gemellaggio  amministrativo,  che  risulta  però 
un  mero  atto  burocratico.  I  pacifisti  locali 
hanno  perciò  lanciato  questa  proposta,  che 
avrebbe  una  notevole  portata  simbolica:  si 
tratterebbe  del  primo  caso  del  genere. 

Strettamente  collegata  a  questa,  un’altra 
iniziativa  impegna  il  movimento  pacifista 
piacentino:  è  stata  «adottata»  una  29enne 
tedesca  orientale,  Silvia  Goethe,  condannata  a 
20  mesi  di  detenzione,  proprio  dal  Tribunale 
Regionale  di  Erfurt  per  la  sua  attività  nonvio¬ 
lenta  ed  antimilitarista.  La  situazione  è  molto 
grave,  perché  pare  che  Silvia  abbia  tentato 
diverse  volte  il  suicidio  da  quando  è  in  carcere. 
Per  maggiori  informazioni, 
contattare:  Giuseppe  Magistrali 
via  C.  Bosco,  4 
29010  MURADELLO 
di  PONTENURE  (PC) 


ASSEMBLEA.  L’Unione  dei  Comitati  di 
gemellaggio  e  cooperazione  per  lo  sviluppo  dei 
popoli  (Ucodep)  ha  tenuto  la  sua  annuale 
assemblea  1*8-9  dicembre  scorsi  ad  Arezzo. 
Alla  seduta  conclusiva  sono  stati  trattati  vari 
temi,  tra  cui  «quale  informazione  per  quale 
impegno»,  con  interventi  di  rappresentanti  di 
gruppi  invitati;  l’Ucodep  ha,  nel  corso  della 
propria  Assemblea,  riaffermato  l’obiettivo  di 
«promuovere  e  stabilire  contatti  con  altre 
associazioni  che  abbiano  finalità  simili,  allo 
scopo  di  confrontare  esperienze  e  metodi  e  di 
stabilire  rapporti  di  collaborazione». 
Contattare:  UCODEP 

c/o  Gruppo  Collegamento 
Terzo  Mondo 

via  Piaggia  del  Murello,  30 
52100  AREZZO 
(tei.  0575/24402) 

WALDEN.  Ovvero,  la  vita  tra  i  boschi.  Proprio 
per  tutelare  la  vita  degli  animali  che  popolano 
boschi  e  campagne,  il  circolo  «H.  Thoreau»  ha 
pubblicato  un  volantino  indirizzato  ai  cacciato¬ 
ri,  in  cui,  tra  l’altro,  si  legge;  «...  la  caccia  esiste 
perché  lo  vogliono  gli  industriali  e  non  perché 
la  volete  voi...  chi  ha  voce  in  capitolo  sono  le 
grosse  industrie  di  armi  e  di  munizioni,  le  stesse 
che  mantengono  l’Italia  al  quarto  posto  fra  i 
paesi  esportatori  di  armi  da  guerra...  come 
riuscite  allora  a  giustificare  la  scelta  di  premere 
il  grilletto  contro  un  animaletto  assolutamente 
inoffensivo,  un  etto  di  piume  ed  ossicine? 
Appendete  per  un  po’  il  fucile  al  chiodo, 
impiegate  il  vostro  tempo  in  maniera  più 
costruttiva...». 

Contattare:  Circolo  «H.  Thoreau» 
c/o  Centro  di 
Informazione  Nonviolenta 
via  Socchi,  3 
47023  CESENA  (FO) 

(tei.  0547/25326) 

IMMAGINI.  Gli  obiettori  di  Coscienza  in 
servizio  presso  il  Centro  di  Documentazione 
sulla  Pace  del  Comune  di  Trento  hanno 
raccolto  un  gran  numero  di  manifesti  per  la 
pace,  la  nonviolenza,  per  il  Disarmo  ed  il 
rispetto  dei  diritti  umani.  Ne  è  nata  una  mostra, 
«Immagini  di  Pace»  cui  ha  collaborato  l’asso¬ 
ciazione  artistico-culturale  Andromeda,  curan¬ 
do  l’esposizione  di  opere  di  grafica  umoristica 
sullo  stesso  tema.  La  mostra  è  stata  aperta  al 
pubblico  F8  dicembre  ed  è  rimasta  visibile  per 
otto  giorni  in  due  sale  centrali  di  Trento.  Per 
informazioni, 

contattare:  Centro  di  Documentazione 
sulla  Pace,  la  Nonviolenza 
e  l'Obiezione  di  Coscienza 
c/o  Comune  di 
38100  TRENTO 

EMARGINAZIONE.  Dalla  fine  dello  scorso 
decennio  il  «Comitato  democratico  contro 
l’emarginazione»  è  attivo  su  numerose  proble¬ 
matiche  dell’emarginazione  e  della  solidarietà, 
della  pace  e  della  liberazione.  Oggi,  il  Comitato 
è  in  condizioni  di  estrema  difficoltà:  lancia 
pertanto  una  campagna  di  sottoscrizione  rivol¬ 
gendosi  a  tutti  coloro  che  hanno  apprezzato  il 
suo  lavoro.  Come  possibile  modalità  di  sotto- 
scrizione,  il  Comitato  propone  l’«acquisto»  di 
alcuni  opuscoli,  al  prezzo  di  L.  10.000  a  copia: 
sono  opuscoli  di  poesie  per  bambini  e  non,  che 
possono  essere  utili  per  tenere  in  vita  il 
Comitato.  I  contributi  vanno  versati  a: 

Peppe  Sini 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  2*  ed.  riveduta  e  am¬ 
pliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skodvin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  4.000 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216 -L.  10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli, 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -L.  7.800 
“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 
Antologia  di  scritti  di  M.K.  Gandhi,  a 
cura  e  con  un  saggio  introduttivo  di  G. 
Pontara.  Pag.  408  -  L.  20.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.9.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  - 
L.  10.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 
“Economia  -  conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  207  -  L.  12.000 
“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dellT.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  10.000 
“Lettera  a  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  8.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi, 
Pag.  150  -  L.  4.000 


“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  - 
L.  5.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dall’e¬ 
sigenza  morale,  all’azione  nonviolen¬ 
ta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175  - 
L.  10.000. 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

"Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  10.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  4.000 


“Antifascismo  tra  i  giovani”.  Pag.  326 
-  L.  8.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”.  Pag. 
200  -  L.  4:ooo 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 
L.  4.000 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 
Pag.  185  -  L.  8.000 
“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  - 
L.  9.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolen¬ 
ta”.  Pag.  80  -  L.  4.000 
“La  terra  è  viva”.  Pag.  1 12  -  L.  7.000 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1.000 
Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm.  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  2.000 

Manifesti 

Manifesti  antimilitaristi  vari  -  L.  1.000 
per  ogni  copia. 

Audiovisivi 

“The  Day  Before”.  63  diapositive  a 
colori,  cassetta  registrata  dolby  stereo 
di  25  minuti.  L.  50.000 
“L’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari”.  29  diapositive  a  colori,  cas¬ 
setta  registrata  di  1 5  minuti.  L.  30.000 
“Italia:  l’avventura  del  riarmo”.  33 
diapositive  a  colori,  cassetta  registrata 
Hi-fi  di  15  minuti.  L.  40.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è 
sufficiente  versare  l’importo  sul 
ccp  11526068  intestato  a  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Spe¬ 
cificare  sempre  in  modo  chiaro  la 
causale  del  versamento.  Aggiunge¬ 
re  la  somma  prevista  per  le  spese 
di  spedizione. 
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La  speranza 

Azione  Nonviolenta  dedica  buona  parte  di  questo  numero 
all’esplorazione  dell’arcipelago  verde.  Opinioni,  divergenze, 
confronti,  programmi,  progetti...  anche  (ma  non  solo)  in  vista 
delle  elezioni  amministrative  del  12  maggio. 


«Sbatti  il  verde  in  prima  pagina».  Così  si  potrebbe  definire  l’atteggiamento 
giornalistico  di  queste  ultime  settimane  che  vede  quotidiani  e  periodici  a  grande  tiratura 
nazionale  usare  il  movimento  verde  come  nuovo  fenomeno  di  consumo.  La 
Repubblica,  L’Espresso,  Epoca,  Il  Mondo,  L’Europeo,  hanno  dedicato  copertine  ed 
interi  servizi  alla  proposta  emersa  dall’Assemblea  nazionale  del  movimento  verde 
(Firenze,  8-9  dicembre  1984)  di  presentare,  alle  elezioni  amministrative  del  12  maggio, 
proprie  «liste  verdi». 

Da  decenni  gruppi  e  movimenti  di  base  si  battono,  con  supporti  anche  scientifici, 
per  dimostrare  che  l’attuale  «progresso»  non  può  proseguire  impunemente  nel 
depredare  le  risorse  naturali:  il  loro  impegno  è  quello  di  cambiare  l’attuale  modello  di 
sviluppo.  Molte  persone,  singolarmente  o  collettivamente,  hanno  iniziato  a  cercare 
un’alternativa,  anche  con  dirette  esperienze  di  vita  basate  sullo  sganciamento  radicale 
dello  stile  di  comportamento  uniforme  imposto  dalla  cultura  e  dalla  moda  del 
momento.  Per  anni  si  sono  lanciate  grida  d’allarme  sulle  probabili  ed  imminenti 
catastrofi  ecologiche.  Di  tanto  in  tanto  qualche  spia  si  è  accesa  ad  Harrisburg  o  Seveso, 
ma  subito  veniva  rimossa.  Tutto  è  rimasto  immutato,  per  anni. 

Ora  invece  qualcosa  è  cambiato.  Il  livello  di  guardia  è  stato  raggiunto.  In  Austria, 
ad  Haimburg,  si  era  iniziato  a  distruggere  il  polmone  verde  dell’Europa:  il  bosco  doveva 
lasciare  il  posto  alla  centrale  idroelettrica.  In  India,  a  Bhopal,  la  catastrofe  è  avvenuta: 
duemila  morti  e  ventimila  persone  intossicate  dalla  fabbrica  chimica.  È  così  che  il 
rischio  del  tracollo  ecologico  e  la  minaccia  dei  verdi  di  trasformarsi  in  diretti  soggetti 
politici,  mettendo  in  serio  pericolo  il  potere  e  l’equilibrio  dei  partiti  tradizionali,  hanno 
avuto  l’effetto  di  muovere  l’intera  opinione  pubblica,  e  quindi  la  stampa,  intorno  alle 
tematiche  ambientali.  L’approccio,  il  più  delle  volte,  è  ancora  superficiale  o 
folcloristico,  ma  è  certo  che  mai  come  in  questi  giorni  si  è  fatto  un  gran  parlare  di 
verde.  Oggi  l’ecologia  fa  notizia. 

Azione  Nonviolenta,  in  questo  numero  che  esce  nel  pieno  del  dibattito  tra  gli 
ecologisti  su  «liste  verdi  o  no?»,  desidera  impostare  compiutamente  la  riflessione  sulla 
«questione  verde».  Ci  è  sembrato  importante  far  parlare  i  diretti  protagonisti  di  questo 
movimento  che,  evidentemente,  non  nasce  dal  nulla  e  si  trova  ora  in  un  momento 
centrale  della  sua  crescita.  La  scelta  di  entrare  a  pieno  titolo  nel  panorama  politico  ed 
istituzionale,  richiede  maturità  ed  idee  chiare.  Il  movimento  verde  è  estremamente 
variegato  e  dai  confini  incerti,  non  esiste  una  linea  comune,  un  orientamento  definito 
e  omogeneo:  c’è  chi  vuole  il  ritorno  alla  terra  e  all’agricoltura  come  centro  della  vita 
dell’uomo,  e  chi  vuole  costituire  un  terzo  polo  non  sentendosi  «nè  a  destra  nè  a 
sinistra».  Fra  tanta  varietà  siamo  andati  a  chiedere  l’opinione  di  Marco  Boato,  che  si 
sente  parte  di  questo  movimento  ma  che  sa  anche  vederlo  con  l’occhio  del  sociologo, 
e  di  Giannozzo  Pucci  che  nella  frazione  contadina  di  Ontignano  ricerca  e  sperimenta 
nuovi  modi  di  vita  naturali.  Abbiamo  quindi  scelto  due  esperienze  emblematiche  di 
liste  verdi:  a  Viadana,  già  presente  in  consiglio  comunale  e  con  il  pericolo  sulla  testa 
di  una  centrale  nucleare,  e  a  Mestre,  dove  la  lista  è  in  via  di  costituzione  sommersa  da 
problemi  ambientali  strettamente  legati  ad  un  abnorme  sviluppo  industriale. 
Pubblichiamo  anche  i  risultati  ed  i  commenti  de  La  Nuova  Ecologia  al  referendum 
lanciato  tra  i  suoi  lettori  proprio  sul  tema  delle  liste  verdi.  Infine  abbiamo  ritenuto 
importante  riportare  i  due  documenti  ufficiali  usciti  dagli  incontri  nazionali  del 
movimento  verde,  che  danno  il  polso  dell’attuale  dibattito  interno. 

Le  liste  verdi,  ci  pare  di  aver  capito,  si  faranno.  I  partiti  si  stanno  già  interrogando 
ed  inseriranno  candidati  ecologi  sotto  i  vari  simboli.  C’è  chi  si  è  dimostrato  favorevole 
alla  presenza  verde,  come  il  Partito  Radicale  che  offre  pieno  appoggio,  e  chi  ha  assunto 
un  atteggiamento  ostile,  come  Democrazia  Proletaria  secondo  cui  il  verde  sta  bene  solo 
con  il  rosso.  Ma  è  proprio  una  Regione  rossa  come  il  Piemonte  che  dice  «sì»,  senza 
andare  troppo  per  il  sottile,  alle  centrali  nucleari.  Entra  in  campo  anche  Craxi  e  spiega 
che  ecologia  deve  fare  rima  con  economia,  pretendendo  così  di  aver  chiuso  l’incidente. 

Noi  crediamo  che  la  posta  in  gioco  sia  molto  più  alta  di  quanto  appare.  Aldilà  delle 
attuali  scelte  del  movimento  ecologista,  la  «questione  verde»  (o  meglio,  un  rapporto 
corretto  tra  sviluppo  della  società  umana  e  modi,  tempi  e  ritmi  della  natura)  è 
certamente  il  nodo  da  sciogliere  per  risolvere  tanti  e  tanti  problemi  ancora  aperti.  Non 
si  tratta  solo  delle  prossime  elezioni  o  dei  cinque  anni  a  venire  delle  varie  giunte  locali: 
è  in  ballo  il  futuro,  lo  sviluppo  di  questo  secolo,  l’impostazione  dell’oramai  prossimo 
inizio  del  terzo  millennio.  E  non  è  facile  retorica. 


La  Redazione 


RIFLESSIONI  SUI  VERDI 
MADE  IN  ITALY 


Giannozzo  Pucci.  Fiorentino,  esponente 
dell’area  nonviolenta.  Curatore  della  col¬ 
lana  editoriale  del  «Sillabario»  e  dei 
«Quaderni  di  Ontignano». 


A  tuo  parere,  schematizzando,  è  giusto 
parlare  di  verdi  della  «prima  generazione» 
(quelli  che  teorizzavano  il  ritorno  alla 
terra,  la  comune,  il  Villaggio,  il  lavoro 
artigianale...  gli  alternativi),  e  di  quelli 
della  «seconda  generazione»  (protezioni¬ 
sti,  ambientalisti,  ecologisti,  che  si  impe¬ 
gnano  nelle  città  per  trasformarle  e 
politicamente  lavorano  «per  una  migliore 
qualità  della  vita»)?  C’è  una  continuità  o 


uno  stravolgimento  tra  queste  due  genera¬ 
zioni? 

Non  credo  sia  giusto  parlare  di  prima 
e  seconda  generazione  «verde»,  ma  di  due 
modi  diversi  di  pensare  ed  agire  sia  negli 
anni  ’70  che  adesso.  Il  primo  è  quello  che 
ha  prevalso  nella  parte  emersa  dell’ice¬ 
berg  «movimento  di  protesta»  in  tutti  i 
suoi  filoni  principali:  dal  ’68,  alla  lotta 
armata,  ai  diritti  civili  liberal-radicali,  al 
movimento  per  la  pace  ecc.  Si  tratta  cioè 
della  mentalità  sistema-dipendente,  che 
vorrebbe  molti  cambiamenti,  ma  nel 
sistema.  È  quella  che  passa  per  essere 
l’unica  politica  possibile.  I  partiti  o  i 
movimenti  che  la  applicano  hanno  un 
metodo  sempre  uguale,  ma  non  una 
strategia,  né  una  cultura  molto  diversa  da 
quella  sociale  e  cavalcano  la  opinione 


pubblica  e  la  moda  del  momento:  quando 
una  lotta  supera  il  livello  di  guardia, 
arrivano  i  «politici»  (autonomi,  radicali. 
Pei,  ecc.)  e  la  «rappresentano»,  vestendosi 
del  colore  d’occasione.  Questa  gente  pen¬ 
sa  sempre  a  convertire  gli  altri,  mai  se 
stessi,  perciò  sono  i  gendarmi  del  sistema 
sociale  e  del  suo  progresso. 

Oggi  le  loro  posizioni  sono  in  genere 
riassumibili  in  quello  che  Murray  Boo- 
kchin  ha  chiamato  «ambientalismo»,  che 
cioè  vuole  salvaguardare  la  natura  come 
bene  sempre  più  scarso  e  propone  la 
gestione  da  parte  di  nuovi  esperti  e 
soggetti  istituzionali  per  riparare  i  guasti 
che  i  vecchi  soggetti  hanno  prodotto. 

Il  secondo  modo  di  pensare  e  di  agire, 
invece,  parte  dalla  conversione  personale 
della  vita  e  considera  questo  cambiamen¬ 
to  come  l’unica  vera  «presa  del  potere». 
Il  ritorno  alla  terra,  la  ricostruzione  del 
popolo-villaggio,  del  piccolo  artigianato, 
dell’ambiente  domestico,  come  luoghi  di 
autonomia  economica  e  cultura  etnica, 
sono  la  strategia  politica  del  pensiero 
«terrestre»'  (ho  difficoltà  a  chiamarlo 
verde,  perché  il  verde  può  essere  solo  un 
colore  di  moda  capace  di  dipingere  anche 
i  sepolcri  imbiancati),  ma  il  suo  modo 
d’essere  non  è  riducibile  nei  termini  e 
limiti  dei  mezzi  di  comunicazione  di 
massa  e  della  società  corrente. 

Mentre  le  multinazionali  provocano 
l’erosione  e  sviluppano  la  manipolazione 
genetica,  il  «terrestre»  difende  e  moltipli¬ 
ca  la  diversità  genetica  ricercando  e 


Notizie  dal  Fronte 
di  Liberazione  del 
Contadino  Impazzito 

Intervista  a  Giannozzo  Pucci 


se  son  verdi  fioriranno 


seminando  piante  locali  nel  proprio  orto 
e  attuando  metodi  senza  veleni  per  i  quali 
le  piante  industriali  non  sono  adatte. 
Mentre  il  sistema  sviluppa  l’elettronica, 
magari  verde,  il  «terrestre»  distrugge  il 
proprio  televisore  e  scopre  regolari  ap¬ 
puntamenti  in  cui  parlarsi  e  scambiarsi 
prodotti,  notizie  e  fiducia,  sia  un  fatto, 
oppure  organizza  una  scuola  di  villaggio- 
quartiere  né  pubblica,  né  privata,  o  forma 
una  società  locale  di  mutuo  soccorso 
contro  le  malattie,  per  evitare  il  macello 
della  pubblica  assistenza. 

Fra  il  primo  filone  e  il  secondo  ci 
possono  essere  a  momenti  delle  sovrap¬ 
posizioni  ma  le  direzioni  sono  molto 
diverse.  Nonostante  l’apparente  egemo¬ 
nia,  d’altronde  non  ancora  evidente,  dei 
verdi  dell’ultima  ora,  negli  ultimi  dieci 
anni  si  è  andato  lentamente  formando 
(solo  in  parte  dentro  l’area  nonviolenta) 
un  silenzioso  Fronte  di  Liberazione  del 
Contadino  Impazzito,  con  una  filosofia 
simile  a  quella  di  Elzeard  Bouffier,  l’uomo 


che  piantava  alberi  e  faceva  rinascere  la 
speranza. 

Bouffier  passò  per  due  guerre  mondiali 
senza  farci  caso  ma  continuando  imper¬ 
turbabilmente  a  piantare.  In  quarant’an- 
ni,  senza  pianificazioni,  né  leggi,  né 
tecnologie  o  rivendicazioni  sociali,  riuscì 
con  le  sue  semplici  forze  fisiche  e  morali 
a  riportare  acqua,  fertilità  e  vita  in  un’area 
semidesertica  di  diverse  decine  di  chilo¬ 
metri.  Costante  grandezza  d’animo  e 
accanimento  nella  generosità  sono  le  doti 
necessarie  per  questo  lavoro,  doti  che  si 
accompagnano  solo  ad  un  certo  gusto  di 
vivere  al  servizio  della  natura  e  di  Dio. 

La  scelta  ecologica  potrebbe  essere 
un’opzione  assorbibile  dal  «sistema»  in 
senso  conservativo:  per  poter  lasciare  tutto 
come  sta,  renderlo  più  funzionante,  più 
pulito,  più  accettabile...  Può  essere  la 
nonviolenza  l’aggiunta  discriminante,  e 
quindi  rivoluzionaria,  per  le  nascenti 
«Liste  Verdi»? 

La  scelta  ambientalista  è  funzionale  al 
sistema  perché  non  fa  altro  che  abbellire 
il  disastro  ecologico  e  non  cambia  i  nostri 
criteri  personali  e  sociali  di  benessere  e 
civiltà.  Gonfiare  troppo  il  «verde»,  conta¬ 
re  su  eventuali  vittorie  elettorali,  può 
servire  a  dare  nuovo  credito  al  sistema  e 
al  «far  politica»,  mentre  il  Fronte  di 
Liberazione  del  Contadino  Impazzito  è 
essenzialmente  monarchico,  vuole  al  po¬ 
tere  nel  sistema  «il  re  travicello».(*)  Solo 
una  monarchia  assoluta  di  questo  tipo, 


chiusa  a  ogni  riforma  «democratica», 
cieca  sorda  e  muta  davanti  a  qualsiasi 
«rivendicazione  sociale»,  è  la  più  adatta  a 
rendere  la  libertà  ai  contadini  impazziti, 
ai  piccoli  uomini  e  a  rompere  la  gabbia 
tecnologica  per  diventare  umili  custodi 
della  terra,  affermando  coi  fatti  la  superio¬ 
rità  della  scelta  analfabeta  davanti  a 
quella  elettronica. 

Per  chi  segue  le  idee  di  Gandhi, 
l’appuntamento  verde  è  un’occasione 
molto  più  importante  dell’obiezione  di 
coscienza  e  persino  del  «movimento  per 
la  pace».  Ma  i  movimenti  nonviolenti 
italiani  sono  in  grado  di  capirlo?  E 
l’obiezione  fiscale,  punta  di  diamante 
delle  loro  ultime  attività,  finora  troppo 
rinchiusa  nell’opzione  antimilitarista,  po¬ 
tranno  svilupparla  anche  come  obiezione 
ad  un  sistema  fiscale  complessivo  che 
proibisce  il  lavoro  per  il  pane  quotidiano 
(quello  che  Tolstoj  chiamava  il  più 
piccolo  comandamento)?  Oggi  infatti  non 
si  può  fare  un  lavoro  indipendente  se  non 
si  guadagna  un  minimo,  fissato  dal  gover¬ 
no,  che  permetta  di  pagare  commerciali¬ 
sti,  fiscalisti,  burocrati  ed  esperti  di  ogni 
genere,  oltreché  una  lunga  serie  di  tasse. 

La  crisi  ecologica  è  una  crisi  della 
politica  sociale  permissiva.  Non  la  si  può 
affrontare  senza  una  politica  di  valore  che 
smetta  di  giustificare  l’uomo  e  si  accolli 
il  prezzo  di  tutte  le  rinuncie  necessarie  a 


FRONTE  DI  LIBERAZIONE  DEL  CONTADINO  IMPAZZITO 

MANIFESTO 


Amate  il  guadagno  facile,  l’aumento  annuale  di  stipendio, 
le  ferie  pagate.  Desiderate  sempre  più  cose  prefabbricate. 
Abbiate  paura  di  conoscere  i  vostri  vicini,  e  di  morire™  E 
avrete  una  finestra  nel  pensiero.  Nemmeno  il  vostro 
futuro  sarà  più  un  mistero,  la  vostra  mente  sarà  perforata 
in  una  scheda  e  messa  via  in  un  cassettino.  Quando  vi 
vorranno  far  morire  per  il  profitto  ve  lo  faranno  sapere. 

Ma  tu  amico,  ogni  giorno,  fai  qualcosa  che  non  possa 
entrare  nei  calcoli.  Ama  il  Creatore.  Ama  la  terra.  Lavora 
gratuitamente.  Conta  su  quello  che  hai  e  sii  povero.  Ama 
qualcuno  che  non  se  lo  merita.  Non  ti  fidare  del  governo, 
di  nessun  governo,  e  abbraccia  gli  esseri  umani,  nel  tuo 
rapporto  con  ciascuno  di  loro  riponi  la  tua  speranza 
politica.  Approva  nella  natura  quello  che  non  capisci  e 
loda  questa  ignoranza,  -*pera{ié  ciò  che  l’uomo  non  ha 
razionalizzato  non  ha  distrutto.  Fai  le  domande  che  non 
hanno  risposta.  Investi  nel  millennio.  Pianta  sequoie. 
Sostieni  che  il  tuo  raccolto  principale  è  la  foresta  che  non 
hai  piantato  e  che  non  vivrai  per  raccogliere.  Afferma  che 
le  foglie  quando  si  decompongono  diventano  fertilità: 
chiama  questo  «profitto».  Una  profezia  così  si  avvera 


sempre.  Poni  la  tua  fiducia  nei  cinque  centimetri  di  humus 
che  si  formeranno  sotto  gli  alberti  ogni  mille  anni.  Stai  a 
sentire  come  si  decompongono  i  cadaveri:  metti  l’orecchio 
vicino  e  ascolta  i  bisbigli  delle  canzoni  a  venire.  Aspettati 
la  fine  del  mondo.  Sorridi,  il  sorriso  è  incalcolabile.  Sii 
pieno  di  gioia,  tutto  considerato.  Finché  la  donna  non  ha 
molto  potere,  dai  retta  alla  donna  più  che  all’uomo. 
Domandati:  questo  potrà  dar  gioia  alla  donna  che  è 
contenta  di  aspettare  un  bambino?  Quest’altro  disturberà 
il  sonno  della  donna  vicina  a  partorire?  Vai  col  tuo  amore 
nei  campi.  Stendetevi  tranquilli  all’ombra.  Posa  il  capo  sul 
suo  grembo...  e  vota  fedeltà  alle  cose  più  vicine  alla  tua 
mente. 

Appena  vedi  che  i  generali  e  i  politicanti  riescono  a 
prevedere  i  movimenti  del  tuo  pensiero,  abbandonalo. 
Lascialo  come  un  segnale  per  indicare  la  falsa  traccia,  la 
via  che  non  hai  preso.  Sii  come  la  volpe  che  lascia  molte 
più  tracce  del  necessario,  alcune  nella  direzione  sbagliata. 
Pratica  la  resurrezione. 

WENDELL  BERRY 


cambiare  la  vita.  Il  vero  precursore  della 
nostra  società  tecnocratica  e  scientifica 
contemporanea  è  stato  Hitler:  con  qua- 
rant’anni  di  anticipo  aveva  applicato  il 
primato  della  ragione  oggettiva  sulla  vita 
(aborto,  eutanasia,  ecc.).  Non  possiamo, 
in  una  visione  ecologica,  difendere  il 
diritto  civile  e  gettare  la  propria  spazzatu¬ 
ra  dalla  finestra  o  il  proprio  detersivo  dal 
buco  del  lavandino  o  le  proprie  scorie 
atomiche  dalla  centrale  nucleare  e  per  la 
stessissima  ragione  non  possiamo  difende¬ 
re  il  nostro  diritto  civile  ad  abortire. 

Il  movimento  ecologico  è  alla  radice 
un  movimento  di  valori,  e  ciò  significa 
che  la  gente  che  ne  vuole  far  parte  deve 
fare  delle  scelte  discriminanti.  A  questo 
proposito  non  mi  sembra  sia  stata  suffi¬ 
cientemente  sottolineata  l’estraneità  della 
filosofia  e  della  pratica  politica  radicale 
con  il  movimento  ecologico.  Per  i  radicali 
l’ecologia  è  l’ennesima  politica  di  moda 
nello  sviluppo  della  società  occidentale. 
L’immagine  simbolica  dei  costumi  di 
questa  società  è  rappresentata  da  una 
massa  di  turisti  variopinti  con  un  po’  di 
nudo,  soldi  (un  po’  dati  anche  agli 
affamati),  un  po’  di  sesso,  musica  elettro¬ 
nica,  nascite  in  provetta,  ecologia,  omo¬ 
sessualità,  manifestazioni  per  la  pace, 
spinelli,  personal-computers,  coca-cola, 
video-giochi,  isole  dei  mari  del  sud  ecc. 
La  società  è  un  grande  mercato  dove  si 
deve  trovare  di  tutto  e  soprattutto  cose 
sempre  nuove  per  non  stancare  il  pubbli¬ 
co  e  fargli  credere  di  essere  nell’occhio 
del  mondo.  Un  mercato  non  crede  in 
niente  ma  vende  ogni  cosa.  «Io  non 
ucciderei  l’acqua  del  fiume,  ma  perché  a 
uno  che  ha  voglia  di  farlo  deve  essere 
proibito?».  «Io  non  abortirei  ma  perché 
a  uno  che  ha  voglia  di  farlo  deve  essere 
vietato?».  La  crisi  ecologica  non  può 
essere  affrontata  con  una  mentalità  laici¬ 
sta,  cioè  di  chi  non  crede  nell’aspetto 
comunitario  dei  suoi  valori,  e  nemmeno 
con  sentimentalismo,  cioè  senza  scelte 
necessariamente  limitanti  e  disciplinanti 
anche  per  qualcuno  che  non  è  d’accordo. 
La  crisi  ecologica  è  una  crisi  prima  di 
tutto  della  nostra  anima. 

L’appuntamento  verde  potrebbe  essere 
l’occasione  giusta  per  un  salto  di  qualità 
dell’area  nonviolenta,  per  spingerla  più 
decisamente  e  italianamente  sulla  via 
gandhiana  dell’attaccamento  alle  tradizio¬ 
ni  e  dell’indipendenza  di  villaggio. 

È  assurdo  che  sia  lasciato  allo  stato 
nazionale  il  potere  di  decidere  per  tutti 
su  questioni  così  delicate,  per  l’identità 
personale  e  sociale,  come  il  rispetto  della 
vita,  la  scelta  nucleare,  l’eutanasia,  la 
«restaurazione  tecnotronica»  ecc.  ecc.  Su 
un  raggio  così  vasto,  ogni  scelta  di  valore 
e  di  costume  è  assurda.  Lo  stato  nazionale 
etico  è  sinonimo  di  fascismo,  ma  l’etica 
del  piccolo  popolo  corrisponde  alla  sua 
espressione  di  libertà  etnica  e  di  identità 
culturale.  Bisogna  agire  con  la  certezza 
che  il  luogo  più  importante  della  politica 
è  il  villaggio  (che  in  città  e  in  campagna 
spesso  corrisponde  ai  confini  dei  territori 
parrocchiali),  non  Roma:  perciò  chi  vuol 
fare  vera  carriera  politica  la  faccia  fra  i 
suoi  vicini.  Che  aggiunte  può  fare  la 
nonviolenza,  in  quest’ottica,  alle  liste 


verdi?  Penso  sia  meglio  frenare  le  tenta¬ 
zioni  della  politica  ufficiale,  fare  poche 
liste,  forse  privilegiando  la  regione  (nelle 
sue  spinte  più  autonomiste)  e  le  città  più 
grandi,  portando  in  ogni  circostanza  le 
parole  d’ordine  «diminuire  le  istituzioni», 
«proteggere  e  liberalizzare  le  piccole 
iniziative  economiche,  il  lavoro  del  pane, 
la  vita  povera».  La  nonviolenza  può 
essere  un’aggiunta  discriminante  se  trasci¬ 
na  il  movimento  verde  ad  azioni,  non  se 
porta  le  sue  posizioni  ideologiche,  specie 
l’antimilitarismo  che  è  il  suo  aspetto  più 
facile  e  superficiale. 


Quando  tu  non  avrai  più 
né  fame  né  sete, 
ricordatene  Pipetta, 
quel  giorno  io  ti  tradirò 


Dalla  lettera  di  don  Lorenzo  Milani 
ad  un  giovane  comunista  di  San  Donato 


Che  consigli  daresti  a  coloro  che  in 
questi  mesi  sceglieranno  di  impegnarsi 
nelle  «Liste  Verdi»? 

A  coloro  che  nei  prossimi  mesi  si 
impegneranno  nelle  liste  verdi  voglio  dire: 

-  Personalizzare  il  linguaggio,  le  scelte, 
lottare  contro  i  piani  e  diminuire  le  leggi, 
facendo  di  persona  quello  che  va  fatto 
insieme  alla  gente  o  anche  da  soli,  senza 
cercare  maggioranze  politiche.  Non  pun¬ 
tare  ad  essere  votati  e  ad  incontrare  le 
simpatie  della  gente:  bisogna  andare  con¬ 
tro  corrente  dietro  a  quello  che  si  crede, 
anche  se  è  impopolare. 

«Dicesi  commerciante  colui  che  cerca 
di  contentare  i  suoi  clienti,  dicesi  maestro 
colui  che  cerca  di  contraddire  o  mutare 
i  gusti  dei  suoi  clienti».  È  meglio  perdere 
voti,  ma  salvare  un  albero,  un  pozzo,  un 
lago. 

Evitare  la  televisione  come  luogo  di 
espressione  politica. 

Cercare  la  sicurezza  di  sé  che  deriva  da 
una  vita  privata  onesta,  frugale,  con  del 
lavoro  manuale,  e  del  silenzio  nel  collo¬ 
quio  con  la  natura  e  con  Dio,  e  non  farsi 
ingannare  dalle  sicurezze  dell’ideologia  o 
dell’economia. 

-  Don  Milani,  nella  lettera  a  Pipetta, 
capo  comunista  del  paese,  ad  un  certo 
punto  dice:  «Quanto  tu  non  avrai  più  né 
fame  né  sete,  ricordatene  Pipetta,  quel 
giorno  io  ti  tradirò».  Credo  sia  giunto  il 
momento  di  renderci  conto  che  la  classe 
operaia  e  i  suoi  sindacati  sono  nel  loro 
insieme  un  supporto  del  sistema,  perciò 
le  categorie  del  marxismo  sono  semplice- 
mente  false.  La  classe  operaia  è  diventata 
borghesia,  perciò  deve  essere  tradita  se  si 
cerca  veramente  qualcosa  di  diverso  dai 
suoi  attuali  interessi  (salario,  benessere, 
sicurezza  sociale  ecc).  Bisogna  aver  chiaro 
che  il  nostro  futuro  ha  le  sue  radici  fra 
gli  uomini  di  modesta  condizione,  passa 
per  il  rifiuto  del  lavoro  salariato,  per  la 
valorizzazione  e  modernizzazione  di  quel¬ 
lo  che  resta  della  cultura  contadina  e  di 
piccolo  artigianato  e  si  rivolge  a  tutti 


coloro  che  non  vogliono  essere  «occupati» 
nel  modo  come  la  società  intende  l’occu¬ 
pazione. 

-  Le  liste  devono  essere  un  momento 
del  movimento  non  viceversa.  Non  cadere 
nella  tentazione  di  sperare  di  diventare 
più  grandi  di  quello  che  siamo  a  causa  di 
tatticismi  politici  come  «se  avremo  tre 
consiglieri  saremo  l’ago  della  bilancia». 
È  meglio  cercare  di  far  fare  agli  altri 
quello  che  è  giusto,  vivendo  alla  giornata 
e  agendo  dentro  ma  soprattutto  fuori  dalle 
stanze  dei  bottoni.  Non  dimentichiamo 
che  siamo  fragili  ed  essere  consiglieri  o 
assessori  corrode:  si  è  costretti  a  facilita¬ 
zioni,  ambienti,  compagnie  e  occasioni 
che  fanno  perdere  la  dimensione  giusta 
delle  cose  e  fanno  entrare  nel  modo  di 
pensare  dei  morti.  (Per  non  considerare 
le  perdite  di  tempo  in  una  montagna  di 
cose  inutili  su  cui  si  deve  decidere  senza 
averne  il  vero  potere,  né  competenza). 

Con  questo  voglio  dire  che  è  importante 
un  certo  stile  di  vita  ed  è  bene  cominciarlo 
subito  evitando  le  riunioni  politiche  dopo 
cena,  vietandovi  il  fumo,  curando  di 
sviluppare  l’amicizia  anche  con  l’organiz¬ 
zazione  di  azioni  ecologiche  dirette  a 
piantare  alberi,  a  ripulire  fossi  o  boschi, 
ad  attaccare  cartelli  che  facciano  pensare, 
a  diffondere  materiale  di  educazione 
ecologica  comprensibile  dai  bambini. 
Quello  che  capiscono  i  bambini  lo  capi¬ 
scono  tutti  e  i  bambini  di  oggi  e  domani 
sono  il  vero  elettorato  da  curare,  perché 
è  l’unico  che  cerca  più  dei  maestri  che 
dei  commercianti. 

Delle  liste  nascenti  come  queste  devono 
cominciare  bene  cioè  facendo  una  netta 
selezione  iniziale  in  base  a  un  concetto 
di  verdi  serio  e  concreto  (cioè  in  base  a 
ciò  che  ciascuno  ha  fatto  fino  ad  oggi  in 
questo  campo).  Nell’ambito  delle  liste  ci 
sono  molte  differenze:  non  tentare  di 
aggirarle  con  faciloneria  moralistica  (dob¬ 
biamo  essere  uniti)  o  sentimentale  (voglia¬ 
moci  bene):  la  più  italiana  delle  soluzioni 
è  quella  delle  correnti,  che  potranno 
anche  fondersi  nella  pratica  esperienza. 
Nelle  liste  verdi  non  si  ammettano  tesse¬ 
rati  di  altri  partiti,  nemmeno  di  quelli 
che  hanno  deciso  di  non  presentarsi  alle 
amministrative.  Ci  sono  militanti  in  asso¬ 
ciazioni  ecologiche  che  sono  anche  mem¬ 
bri  di  partiti,  il  loro  posto  elettorale  è  nel 
partito  di  cui  fanno  parte. 

Le  liste  verdi  hanno  una  natura  provvi¬ 
soria:  il  loro  compito  è  svegliare  la  gente 
della  politica  ad  essere  più  uomini,  più 
legati  al  loro  popolo,  meno  venduti  alle 
multinazionali,  al  benessere,  ai  soldi, 
all’ideologia,  allo  straniero.  Se  c’è  qualche 
partitico  che  si  dichiara  già  sveglio  o 
addirittura  un  partito  intero,  inizi  a 
spazzare  il  cortile  di  casa  sua.  Le  liste 
verdi  sono  un’altra  cosa,  vanno  difese 
dall’assalto  dei  politici  e  anche  da  quello 
dell’eccessiva  pubblicità,  perché  un  mes¬ 
saggio  si  può  affossare  anche  mettendolo 
sugli  altari.  Sarà  bene  riflettere  sul  concet¬ 
to  di  uso  civico  del  silenzio,  espresso  da 
Ivan  Illich. 

Giannozzo  Pucci 


□ 


Paolo  Gentiioni.  Romano,  30  anni.  Diret¬ 
tore  del  mensile  «La  Nuova  Ecologia», 
già  redattore  della  rivista  «Pace  e  Guer¬ 
ra».  Impegnato  nel  movimento  pacifista  e 
verde. 


Nel  prossimo  maggio  si  terranno  le 
elezioni  amministrative  ed  in  parecchi 
comuni  si  presenteranno  Liste  Verdi.  La 
Nuova  Ecologia  ha  indetto  fra  i  suoi  lettori 
un  referendum  su  questo  tema.  Qual  è  lo 
scopo  di  questo  referendum  e  quale  la 
vostra  posizione  sulle  Liste  Verdi? 

Lo  scopo  del  referendum  sulle  Liste 
Verdi,  lanciato  dalla  Nuova  Ecologia  fra  i 
suoi  lettori,  è  molto  semplice:  far  parlare  i 
protagonisti,  coloro  che  fanno  parte  del 
movimento  verde,  circa  l’atteggiamento 
da  assumere  in  occasione  delle  elezioni 
amministrative  della  prossima  primavera. 
Il  risultato  parla  chiaro.  Dal  nostro 
referendum  esce  una  maggioranza,  il 
54,7%,  favorevole  alle  Liste  Verdi.  Ma 
non  è  una  maggioranza  schiacciante; 
quasi  un  terzo  dei  votanti,  il  32,5%, 
preferirebbe  appoggiare  candidati  verdi  in 
altre  liste,  mentre  il  12,8%  vorrebbe  che 
il  movimento  ecologista  non  avesse  pro¬ 
prio  nulla  a  che  fare  con  le  liste  elettorali. 

A  mio  parere  i  problemi  ambientali  nel 
nostro  paese  -  ma  non  solo  quelli  -  sono 
così  gravi  e  le  responsabilità  dei  partiti  di 
governo  nelle  varie  giunte  di  centro  o  di 
sinistra  che  siano,  sono  così  esplicite,  che 
l’intervento  di  una  lista  verde  a  livello 
comunale  può  certamente  essere  un  ele¬ 
mento  di  disturbo,  nel  peggiore  dei  casi, 
ed  un  fattore  determinante  per  un’inver¬ 
sione  di  tendenza  nella  politica  ambienta¬ 
le,  nel  caso  di  una  buona  affermazione. 
Certamente,  però,  la  presentazione  di 
Liste  Verdi  non  può  essere  un  atteggia¬ 
mento  generalizzato,  ma  molta  autono¬ 
mia  deve  essere  lasciata  ai  gruppi  ed  alle 
realtà  che  operano  localmente.  Là  dove  vi 
sono  le  forze,  i  programmi,  e  le  concrete 
possibilità  di  riuscita,  i  gruppi  ecologisti 
faranno  bene  a  presentare  una  propria 
lista.  Sarà  senz’altro  un’esperienza  positi¬ 
va  per  il  movimento  ambientalista  nel  suo 
complesso. 

A  vostro  parere  può  una  «Lista  Verde» 
presentarsi  alle  elezioni  con  un  program¬ 
ma  che  affronti  soltanto  tematiche  legate 
all’ecologia,  tralasciando  tutti  gli  altri 
temi  di  politica  amministrativa? 

È  difficile  dire  quanti  potrebbero  essere 
i  temi  legati  «solo»  all’ecologia.  L’inter¬ 
vento  di  una  Lista  Verde,  che  deve  partire 
indubbiamente  dalla  politica  ambientale, 
si  estende  poi  naturalmente  a  tutti  gli 
aspetti  della  vita  di  una  città.  Dal  traffico 


se  sòh  vertii  fioriranno 


Pensare  globalmente 
agire  localmente 

Intervista  a  Paolo  Gentiioni 

Abbiamo  posto  alcune  domande  al  direttore  della  rivista  mensile 
La  Nuova  Ecologia.  Nei  mesi  scorsi  questa  testata  aveva 
promosso  un  referendum  tra  i  suoi  lettori  per  sondare  le  opinioni 
a  proposito  della  discussa  costituzione  delle  Uste  Verdi. 
Pubblichiamo  in  queste  pagine  alcuni  interessanti  risultati 
emersi  dallo  spoglio  delle  1900  schede  dei  lettori 
che  hanno  risposto  alle  domande. 


all’inquinamento,  dal  verde  alla  qualità 
della  vita  urbana,  dal  rumore  al  problema 
della  casa,  sono  tutti  temi  complessivi  che 
devono  allargarsi  fino  a  raggiungere  l’in¬ 
sieme  dei  comportamenti  della  gente, 
tutte  le  forme  della  cultura  di  vita  di  una 
città.  La  visione  di  un  movimento  ecologi¬ 
co,  come  legato  solo  al  protezionismo, 
alla  salvaguardia  di  questa  o  quella  specie 
animale,  alla  conservazione  del  verde,  è 
nei  fatti  superata  da  anni.  Oggi,  le  varie 
componenti  del  movimento  verde  sono 

Una,  nessuna, 
cento 
Liste  Verdi 


referendum  promosso  dalla 
rivista  mensile 


Alla  domanda 


In  quali  forme  ritieni  che 
il  movimento  dei  verdi  debba  far 
sentire  la  propria  voce  alle 
elezioni  amministrative  dell’85? 

hanno  risposto: 

PRESENTANDO  LISTE  VERDI 
54,7% 

INSERENDO  CANDIDATI 
IN  ALTRE  LISTE 
32,5% 

IMPEGNANDOSI 
DALL'ESTERNO  NELLA 
CAMPAGNA  ELETTORALE 
12,8% 


impegnate  su  un  fronte  molto  ampio  di 
intervento  che  va  dalla  pace  alle  biciclet¬ 
te... 

Voi  stessi  avete  affermato  che  «il 
movimento  verde  non  è,  né  vuole  diventa¬ 
re,  un  partito...  è  un  arcipelago».  «Movi¬ 
mento  Verde»  è  una  definizione  un  po’ 
vaga,  c’è  bisogno  di  capire  e  spiegare 
meglio  cosa  rappresenti  questa  aggrega¬ 
zione:  quali  sono  le  sue  componenti?  qual 
è  la  base  comune?  quali  le  maggiori 
differenziazioni  al  proprio  interno? 

Effettivamente  parlare  di  «movimento 
verde»  è  una  forzatura  un  po’  arbitraria 
che  facciamo  tutti  per  semplicità  espositi¬ 
va.  Schematizzando  possiamo  dire  che 
esistono  vari  filoni  a  volte  anche  molto 
diversi  tra  loro:  da  una  parte  le  associazio¬ 
ni  più  grosse  e  di  più  vecchia  costituzione 
come  Italia  Nostra,  la  Lipu,  il  Wwf,  gli 
Amici  della  Terra,  Lega  Ambiente,  dal¬ 
l’altra  i  gruppi  locali,  alcuni  con  esperien¬ 
za  alle  spalle  già  consolidata,  legati  a 
riviste  o  ad  un  impegno  su  temi  specifici 
come  il  Comitato  per  il  controllo  delle 
scelte  energetiche.  Poi,  forse  ancora  più 
diffusamente,  troviamo  forme  di  associa¬ 
zionismo  più  legate  alla  natura,  all’escur¬ 
sionismo,  àlla  montagna,  all’alimentazio¬ 
ne  alternativa,  al  vegetarianesimo.  Tutto 
questo  può  venire  definito  come  un 
arcipelago  verde  che  al  suo  interno  non 
ha  nè  un  gruppo  dirigente  comune,  nè  una 
qualsiasi  forma  di  organizzazione  ricono¬ 
sciuta.  Lo  stesso  gruppo  promotore  del¬ 
l’assemblea  nazionale  di  Firenze  sulle 
Liste  Verdi  ha  chiarito  bene  che  non 
intendeva  autonominarsi  rappresentante 
dell’intero  movimento  ambientalista,  ben 
sapendo  che  altre  componenti  potrebbero 
fare  e  faranno  scelte  diverse,  con  identica 
legittimità. 

Negli  ultimi  anni  è  andata  maturando 
una  consapevolezza  comune,  ed  è  forse 
questa  che  tiene  unito  l’intero  movimento 
verde:  le  risorse  del  pianeta  sono  limitate. 
Già  negli  anni  ’70  il  Club  di  Roma  lanciò 
l’allarme  sui  limiti  dello  sviluppo,  ma  fu 
un  allarme  accolto  con  molta  freddezza 
anche  dalla  gran  parte  della  cultura  di 
sinistra.  Oggi  i  gruppi  ecologisti  hanno 
questa  profonda  coscienza  che  fa  da  base 
comune  per  tutti,  pur  nelle  sfumature  più 
varie.  Un  esempio  per  tutti  è  il  Wwf 
italiano,  che  pur  essendo  legato  all’orga¬ 
nizzazione  mondiale  del  Wwf,  con  un’im¬ 
postazione  tradizionale  ben  radicata,  rie- 


La  scelta  elettorale  a  seconda 
dei  partiti  di  provenienza 


liste  verdi 

candidati  in  altre  liste 


sce  a  legare  le  proprie  specifiche  iniziative 
per  la  protezione  di  questa  o  quella  specie 
animale  in  via  di  estinzione,  ad  un 
discorso  e  ad  una  cultura  ecologista 
avanzata  e  di  largo  respiro,  tanto  da 
essere,  seppur  indirettamente,  coinvolto 
nelle  attuali  iniziative  per  la  formazione 
delle  Liste  Verdi,  anche  se  ufficialmente 
non  le  sponsorizza.  Esiste  quindi  una  base 
culturale  minima  comune,  anche  se  è 
indubbio  che  non  si  può  parlare  nè  di  una 
organizzazione  nè  di  una  scelta  politica 
uniforme,  per  l’intero  arcipelago  verde. 

«Notizie  Radicali»  (n.  67)  ha  recente¬ 
mente  affermato  che  nel  nostro  paese 
«agisce  una  Triplice  Ecologica  -  Italia 
Nostra,  Lega  Ambiente,  WWF  -  che  si  sta 
battendo  per  avere  il  finanziamento  pub¬ 
blico:  proprio  come  i  partiti...  Antagoni¬ 
sti?  Alternativi?  Questo  Verde  ha  poco  da 
dire  sul  piano  politico:  alla  politica  ha 
rinunciato».  Come  rispondete  a  queste 
critiche?  E,  in  generale  che  rapporti  avete 
con  il  Partito  Radicale,  che  è  l’unico 
partito  ad  avere  appoggiato  ufficialmente 
il  costituirsi  di  «Liste  Verdi»? 

È  vero  che  Italia  Nostra  gode  da  molti 
anni  di  un  finanziamento  pubblico,  men¬ 
tre  ciò  non  corrisponde  a  verità  per  la 
Lega  Ambiente  ed  il  Wwf  che  sono  due 
organizzazioni  molto  vicine  alla  « Nuova 
Ecologia».  Nessuna  di  queste  tre  associa¬ 
zioni,  mi  pare,  pretende  nè  singolarmente, 
nè  insieme,  di  rappresentare  tutto  il 
movimento  verde  ed  ambientalista:  è  un 
fatto  riconosciuto,  tant’è  vero  che  molti 
militanti  possiedono  la  doppia  o  anche  la 
tripla  tessera,  facendo  contemporanea¬ 
mente  parte  magari  della  Lega  Ambiente 
e  degli  Amici  della  Terra,  del  Wwf  e  della 
Lipu.  C’è,  insomma,  molto  interscambio 
in  questo  arcipelago... 

Per  quanto  riguarda  il  Partito  Radicale, 
penso  che  la  posizione  assunta  finora  sulle 


Liste  Verdi  sia  molto  interessante,  tesa  ad 
offrire  un  appoggio  ma  senza  sacrificare 
l’autonomia  di  questa  nuova  esperienza,  e 
senza  voler  sovrapporre  la  propria  sigla  a 
mo’  di  cappello.  Certo,  questo  timore  ci 
può  essere  da  parte  delle  Liste  Verdi.  Il 
piccolo  ha  sempre  paura  di  essere  stru¬ 
mentalizzato,  soffocato  o  mangiato  dal 
grande.  Le  Liste  Verdi  sono  prive  di 
un’organizzazione  centrale,  rappresenta¬ 
no  un’esperienza  nuova,  basata  sui  gruppi 
locali,  ed  è  quindi  una  posizione  d’inferio¬ 
rità  rispetto  ad  un  partito  anche  se  atipico 


come  quello  radicale.  Il  rapporto  però  è 
stato  impostato  onestamente  e  corretta- 
mente  da  entrambe  le  parti,  costruito  sul 
rispetto  dell’autonomia  reciproca,  di  ap¬ 
poggio  ma  di  distinzione. 

A  vostro  parere  che  spazio  può  avere  la 
nonviolenza  nell’esperienza  «verde»  italia¬ 
na,  tenendo  presente  che  essa  non  può 
essere  ridotta  a  semplice  tecnica,  ma  è  una 
scelta  di  vita,  un  orientamento,  una 
continua  ricerca? 

Non  c’è  dubbio  che  negli  ultimi  anni 
abbiamo  avuto  in  Italia  una  maggior 
penetrazione  delle  tematiche  nonviolente, 
sia  negli  aspetti  di  semplice  tecnica  che  di 
cultura  filosofica,  in  vari  ambienti  sociali 
e  politici.  In  particolare  nel  movimento 
ambientalista  mi  pare  che  questa  penetra¬ 
zione  sia  avvenuta  da  tempo  e  non  solo  a 
livello  comportamentale.  Sia  le  espressio¬ 
ni  più  recenti  di  questo  movimento,  sia  gli 
stessi  «padri  fondatori»  da  Giorgio  Neb¬ 
bia  a  Laura  Conti  a  Fulco  Pratesi,  si 
definiscono  e  ci  tengono  a  definirsi  non¬ 
violenti.  Nel  movimento  verde  preso  nel 
suo  complesso  mi  pare  che  siamo  a  metà 
strada  fra  una  assimilazione  settoriale  e 
parziale  della  nonviolenza  -  intesa  come 
semplice  rifiuto  della  violenza  -  ed  una 
conoscenza,  accettazione  della  globale 
proposta  nonviolenta. 

C’è  indubbiamente  una  circolazione 
delle  idee  nonviolente  maggiore  che  nel 
passato;  nei  gruppi  ecologisti  si  parla  di 
Gandhi  e  di  Capitini,  andando  così  oltre 
una  nonviolenza  vista  solo  come  pacifi¬ 
smo  o  come  somma  di  piccole  regole  di 
comportamento  personale.  La  nonviolen¬ 
za  sta  facendo  strada  anche  tra  i  verdi. 

Paolo  Gentiioni 
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se  son  venti  fforinumo 

La  questione  verde 
in  Italia 


di  Marco  Boato 


Uno  spettro  si  aggira  per  l’Italia  in 
previsione  delle  elezioni  amministrative 
della  primavera  1985:  la  possibilità  di 
presentazione  di  «liste  verdi»  in  varie 
regioni  e  città.  Dopo  la  positiva  esperien¬ 
za  del  Trentino  Alto  Adige  (elezioni 
regionali  e  provinciali  del  novembre 
1983),  e  anche  sotto  l’indubbia  influenza 
del  crescente  successo  dei  «Griinen»  nella 
Repubblica  Federale  Tedesca  e  da  ultimo 
anche  in  Austria  (nel  Voralberg),  il 
dibattito  interno  ai  movimenti  ecologisti  e 
pacifisti,  che  compongono  il  variegato  e 
magmatico  «arcipelago  verde»  italiano,  è 
venuto  progressivamente  crescendo  e  ma¬ 
turando  (ma  si  registrano  anche  forzature 


I  problemi  della  società  post-industriale  e  la  crisi  del  nostro 
sistema  politico-istituzionale  rappresentano  i  nodi  che  la 
presenza  verde  sembra  poter  affrontare,  con  spirito  nuovo. 


unilaterali  e  improvvisate  di  stampo 
«partitico»,  come  è  avvenuto  di  recente  in 
Sardegna,  addirittura  con  la  estempora¬ 
nea  costituzione  di  un  improbabile  «Par¬ 
tito  verde»). 

In  Italia  è  in  atto  ormai  da  alcuni  anni 
un  complesso  intreccio  di  dinamiche 
sociali,  trasformazioni  culturali  e  espe¬ 
rienze  politiche,  che  ha  contribuito  a  far 
emergere  una  vera  e  propria  «questione 
verde»,  sia  pure  con  caratteristiche  assai 
diverse  rispetto  alla  Rft  e  ad  altri  paesi 
europei.  E  non  c’è  dubbio  che,  nel  corso  di 


quest’ultimo  anno,  sia  ulteriormente  cre¬ 
sciuta  nel  nostro  paese  la  sensibilità  e 
l’attenzione  dell’opinione  pubblica  per  le 
tematiche  ecologiste  in  tutte  le  loro 
diverse  dimensioni. 

Tuttavia,  è  ancora  assai  lento  e  parziale 
il  passaggio  da  una  generica  simpatia  ad 
un  impegno  più  diretto  e  continuativo, 
oltre  che  da  un  impatto  consapevole  con  i 
problemi  della  società  post-industriale,  da 
una  parte,  e  con  la  crisi  del  sistema 
politico  e  il  nodo  istituzionale  delle 
«nuove  forme  di  rappresentanza»,  dall’al- 
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L’assemblea  dei  Comitati  promotori  delle  liste  verdi,  riunite 
a  Firenze  l’8  dicembre  1984  nel  momento  in  cui  il  movimento 
verde  sta  concretizzando  ipotesi  di  rappresentanza  autonoma 
nelle  istituzioni,  ritiene  che  le  Liste  verdi  debbono  essere 
espressione  di  anni  di  impegno  e  di  azione  ecologista  senza 
però  la  pretesa  di  esaurire  in  sé  la  ricchezza  dei  movimenti  e 
delle  Associazioni  ecologiche  e  pacifiste. 

Il  dibattito  assembleare  e  l’unanime  consenso  della  relazione 
iniziale  di  Alexander  Langer  hanno  dimostrato  che  dopo  anni 
di  elaborazioni,  esperienze  e  confronti,  si  è  raggiunta  una 
maturità  collettiva,  una  identità  tra  le  pluralità  dei  soggetti 
nonché  il  raggiungimento  di  una  sostanziale  convergenza  di 
intenti,  su  obiettivi,  programmi  e  modo  di  fare  politica. 

La  prospettiva  su  cui  si  sta  lavorando  è  di  lungo  respiro:  il 
nostro  rifiuto  verso  scelte  sbagliate  e  autodistruttive  dell’attuale 
modello  di  sviluppo  e  la  nostra  progettualità  dovranno  sapersi 
misurare  con  le  complesse  tematiche  delle  società  post¬ 
industriali.  In  questo  scenario,  fondamentale  è  stato  e  resterà  il 
ruolo  delle  associazioni  naturalistiche,  dei  gruppi  e  dei  movi¬ 
menti  pacifisti  dèli 'arcipelago  verde. 

Siamo  d’altra  parte  consapevoli  che  ci  sono  urgenze  dramma¬ 
tiche  dovute  al  rischio  della  irreversibilità  del  degrado  della  vita 
biologica,  così  come  pensiamo  che  non  sia  possibile  garantire 
la  sopravvivenza  dei  cicli  biologici  senza  un  mutamento  radicale 
dei  valori  etici,  dei  modi  di  gestione  del  potere  e  del  tipo  di 
scelte  che  oggi  caratterizzano  l’attuale  sistema  dei  partiti.  Da 
queste  considerazioni  discende  la  necessità  di  promuovere  liste 
verdi  a  livello  locale  che  comunque  potranno  esercitare  un  effetto 
dirompente  nei  confronti  della  partitocrazia. 

La  presenza  nelle  istituzioni  (luogo  a  noi  desueto)  richiederà 
la  massima  attenzione  a  non  farsi  inglobare  negli  schemi  di 
azione  e  nel  gioco  delle  parti  tipico  di  queste  sedi  istituzionali. 
Pertanto  sarà  fondamentale  garantire  un  continuo  e  fertile 
rapporto  fra  eletti,  movimento  e  associazioni.  I  programmi  non 
si  limiteranno  ad  essere  la  semplice  proiezione  nelle  istituzioni 


di  ciò  che  si  è  già  fatto  (prefigurando  e  costruendo  in  modo 
autonomo  soluzioni  alternative)  ma  si  misureranno  con  alcuni 
grandi  problemi  di  rilevante  importanza,  senza  però  perdere 
caratteristiche  di  chiarezza  e  concretezza. 

Le  liste  vanno  comunque  costruite  senza  forzature  là  dove  ci 
sono  le  condizioni  di  credibilità  e  rappresentatività  e  vanno 
costruite  mettendo  al  bando  rigidità,  personalismi  e  rivendica¬ 
zioni  di  primogenitura. 

È  necessario  che  le  proposte  si  aprano  e  restino  aperte  ad 
apporti  costruttivi  sino  a  quando  sarà  possibile  e  comunque  si 
ritiene  opportuno  che  le  scelte  delle  liste  (programmi,  candidatu¬ 
re  eccetera),  passino  attraverso  verifiche  di  assemblee  pubbliche. 

L'assemblea,  inoltre,  ribadisce  il  rifiuto  di  collocazione  in 
schieramenti  precostituiti. 

Non  siamo  noi  a  dover  scegliere  se  schierarci  con  la  destra 
o  la  sinistra,  ma  sono  i  partiti,  accomunati  da  un  'unica  cultura 
industrialisla,  che  devono  scegliere  da  che  parte  stare. 

Finora  sono  stati  da  una  parte  sola;  contro  l’ambiente,  contro 
la  natura,  contro  la  salute  umana,  anche  se  oggi  assistiamo  ad 
un  'affannata  rincorsa  dei  partiti  con  l’unico  scopo  di  darsi  una 
apparente  dignità  verde. 


tra.  Il  potenziale  consenso  e  eventuali  liste 
verdi  è  già  oggi  presumibilmente  assai 
rilevante  (anche  secondo  analisi  demosco¬ 
piche  recenti,  su  cui  ha  riferito  in  diverse 
sedi  il  sociologo  e  futurologo  Enrico  Finzi, 
presidente  della  «Intermatrix»),  mentre  è 
assai  complessa  la  traduzione  di  queste 
potenzialità  in  azione  e  adesione  concreta 
e  criticamente  consapevole. 

Rispetto  alla  complessità  dei  problemi 
che  sono  all’origine  della  dimensione 
crescente  raggiunta  dalla  «questione  ver¬ 
de»,  e  che  vanno  al  di  là  del  pur 
emblematico  nesso  tra  ecologismo  e  paci¬ 
fismo  (nella  Rft  è  stato  coniato  il  neologi¬ 
smo  «Ecopax»),  si  pongono  alcuni  fonda- 
mentali  interrogativi,  che  riguardano  sta¬ 
tisticamente:  1)  il  rapporto  tra  esperienze 
verdi/altemative  (la  «nuova  ecologia»),  da 
una  parte,  e  l’economia  politica  tradizio¬ 
nale,  dall’altra;  2)  il  significato  del  metodo 
ecologista  «pensare  globalmente,  agire 
localmente»  in  relazione  non  solo  ai 
problemi  strettamente  ambientalisti,  ma, 
più  in  generale,  all’impatto  della  terza 
rivoluzione  industriale  (o  rivoluzione  in¬ 
formatica)  sul  sistema  socio-economico 
culturale,  con  tutte  le  conseguenze  che  sta 
già  determinando;  3)  il  rapporto  tra 
vecchie  e  nuove  forme  della  politica,  e 
quindi,  in  particolare,  tra  esperienze 
verdi/altemative  e  il  sistema  politico  e 
istituzionale  esistente  (sia  a  livello  centra¬ 
le  che  locale). 

Forse  uno  schema  di  interpretazione 
sociologica  e  politologica  dei  nuovi  movi¬ 
menti  verdi  è  ancora  prematuro,  perché 
per  molti  aspetti  -  per  quanto  già  vasto  e 
articolato  -  ancora  prematuro  è  il  campo 
di  esperienze  concrete  su  cui  fondare 
l’analisi.  Esiste,  comunque,  una  grande 
fecondità  trasformatrice,  e  al  tempo  stesso 
una  sorta  di  intima  «contradditorietà», 
che  caratterizza  lo  sviluppo  di  questi 
movimenti  e  la  diffusione  di  queste 
iniziative  nell’attuale  fase  storica. 

Alcune  di  queste  feconde  «contraddi¬ 
zioni»  emergono  già  chiaramente:  quello 
«verde»,  infatti,  è  un  movimento  politico, 
che  tuttavia  vive  e  si  alimenta  della  crisi 
della  politica;  un  movimento  culturale, 
che  vive  e  si  alimenta  della  crisi  delle 
ideologie  «totalizzanti»  (ma  dichiara  di 
rapportarsi  ai  «valori  umani  fondamenta¬ 
li»;  un  movimento  sociale  che  -  pur 
incidendo  anche  sul  tradizionale  conflitto 
capitale/lavoro  -  non  esprime  una  sola 
classe,  ma  anzi  percorre  trasversalmente 
le  classi;  un  movimento  «di  sinistra»,  che 
però  è  irriducibile  a  collocazioni  di  mero 
schieramento  (spesso  auto-ghettizzanti), 
rimettendo  in  discussione  la  tradizionale 
geo-politica  unicamente  basata  sulla  dico¬ 
tomia  destra/sinistra;  un  movimento  uni¬ 
tario  nelle  sue  opzioni  fondamentali,  che 
però  si  sviluppa  attraverso  un  pluralismo 
incomprimibile  di  «diversità»  emergenti 
dalla  dialettica  tra  soggetti  sociali  e 
istituzioni  politiche,  tra  individuale  e 
collettivo,  tra  natura  e  società,  tra  donna  e 
uomo,  tra  cittadino  e  Stato. 

Il  dibattito  sulla  «questione  verde»  (e 
anche  su  eventuali  liste  verdi)  ha,  dunque, 
di  fronte  a  sé  una  posta  in  gioco  assai  alta 
rispetto  alla  dimensione  del  futuro:  non  si 
tratta  di  costituire,  o  ricostituire,  una 


sorta  di  «riserva  indiana»  incontaminata 
all’intemo  dei  processi  di  trasformazione 
rapidi  e  tumultuosi,  che  investono  nel 
loro  insieme  la  società  e  le  istituzioni,  ma 
emerge  il  problema  di  come  individuare 
rigorosamente  e  costruire  efficacemente 
una  prospettiva  ecologista  per  affrontare 
le  principali  questioni  della  società  post¬ 
industriale  (dalla  crisi  del  lavoro  alla 
qualità  della  vita)  e  del  governo  dei 
«sistemi  complessi». 

È  questo  un  compito  che  sta  già 
trovando,  sia  pure  parzialmente  e  embrio- 


Non  di  sola  urna  vive  il  movimento 
verde  italiano  che,  accanto  ad  una  sua 
possibile  presenza  istituzionale  nelle  am¬ 
ministrazioni  locali,  continua  la  sua  pre¬ 
senza  tra  la  gente  e  tra  i  problemi  di  tutti 
i  giorni  con  analisi  e  denunce. 

E  il  caso  delle  campagne  contro  il 
piombo  nella  benzina  o  contro  il  fosforo 
nei  detersivi,  per  la  limitazione  dell’uso 
dei  sacchetti  di  plastica  o  per  il  recupero 
della  carta  e  del  vetro,  e  ancora  per  la 
chiusura  dei  centri  storici  al  traffico 
automobilistico  e  per  l’istituzione  di  par¬ 
chi  urbani  e  naturali.  Una  presenza 
quotidiana  che  da  anni  le  associazioni 
protezionistiche  italiane  stanno  portando 
avanti  a  vari  livelli,  fornendo  spesso 
motivi  di  polemica  con  le  forze  politiche 
tradizionali,  il  più  delle  volte  dimostratesi 


nalmente,  i  suoi  protagonisti  sociali,  ma 
che  interpella  e  chiama  in  causa  diretta- 
mente  anche  il  sistema  politico.  E  si  tratta 
di  un  confronto  politico  e  culturale  che  - 
se  superasse  permanenti  sordità  istituzio¬ 
nali  (basti  pensare  alle  difficoltà  e  all’im¬ 
potenza  in  cui  si  trova  il  ministero  per 
l’Ecologia)  e  anche  pregiudiziali  diffiden¬ 
ze  reciproche  -  potrebbe  assumere,  già  nel 
prossimo  futuro,  un  carattere  storico 
decisivo  per  la  società  italiana. 


insensibili  e  incapaci  di  gestire  in  modo 
corretto  l’ambiente  e  le  sue  risorse. 

Basti  pensare  a  due  esempi  che  proba¬ 
bilmente  tutti  conoscono:  la  vicenda  della 
cosiddetta  legge  Merli  sull’inquinamento 
dei  corsi  d’acqua  e  sul  controllo  degli 
scarichi  idrici  che  a  quasi  dieci  anni  dalla 
sua  emanazione  originale  deve  ancora 
vedere  una  sua  reale  e  pratica  attuazione  a 
causa  di  ripetuti  rinvìi  operati  dal  Parla¬ 
mento  o  alla  vicenda  dell’attesa,  ormai 
più  che  ventennale,  di  una  legge  quadro 
che  porti  all’istituzione  di  nuovi  parchi 
nazionali  sul  territorio  italiano,  ma  l’elen¬ 
co  di  queste  «disattenzioni»  potrebbe 
essere  ben  più  lungo. 

È  cosi  che  il  movimento  verde  nostrano 
ha  operato  in  questi  ultimi  anni  una 
decisa  sterzata  nel  suo  comportamento, 


Marco  Boato 


Non  di  sola  urna... 


di  Giuseppe  Muraro 


Sono  svariate  le  iniziative  a  livello  locale  e  nazionale  promosse 
dal  variegato  movimento  verde.  Per  la  limitazione  dell’uso  di 
sacchetti  di  plastica,  per  il  riciclaggio  dei  rifiuti,  per  l’istituzione 
di  parchi  urbani  e  naturali,  contro  il  traffico  automobilistico... 
Tra  le  tante,  due  sono  di  estrema  attualità:  per  l’abbattimento  del 
fosforo  nei  detersivi  e  per  l’eliminazione  del  piombo  nella  benzina. 


passando  dalla  protesta,  purtroppo  spesso 
inconcludente,  alla  proposta,  approfittan¬ 
do  anche  di  una  mutata  sensibilità  ed 
attenzione  nell’opinione  pubblica  nazio¬ 
nale,  promuovendo  alcune  campagne  di 
sensibilizzazione  e  denuncia  di  realtà 
distorte,  ma  proponendo  contemporanea¬ 
mente  quali  vie  percorrere  per  ovviare  ed 
eliminare  le  cause  di  tali  degradi. 

Tra  le  molte  proposte  di  questi  tempi, 
due  sono  di  estrema  attualità  e  cioè  le 
campagne  di  appoggio  ad  altrettante 
proposte  di  legge  presentate  alla  Camera 
dei  Deputati  e  che  riguardano  l’abbatti¬ 
mento  del  fosforo  nei  detersivi  e  per 
l’eliminazione  del  piombo  dalla  benzina 
per  gli  autoveicoli. 

Due  campagne  certamente  difficili,  ma 
che  rivestono  senza  dubbio  una  grande 
importanza  nell’ottica  di  una  più  corretta 
gestione  dell’ambiente  naturale  e  della 
salute  dei  cittadini. 

Fosforo  nei  detersivi 

Promossa  dalle  maggiori  associazioni 
ambientaliste  e  per  la  tutela  dei  consuma¬ 
tori,  la  campagna  contro  il  fosforo  nei 
detersivi  ha  il  breve  ma  significativo 
slogan  «bianco  il  bucato,  azzurro  il  mare» 
e  ha  come  simbolo  un  pesce  che  naviga 
mesto  con  una  maschera  antigas  in  acque 
inevitabilmente  inquinate. 

Entrambi  sintetizzano  nel  migliore  dei 
modi  i  problemi  causati  dal  fenomeno 
dell’eutrofizzazione,  termine  derivante  da 
un  vocabolo  greco  che  sta  a  significare 
buona  nutrizione  e  che  nel  nostro  caso 
riguarda  la  smisurata  crescita  di  alghe 
marine  che  proprio  grazie  a  questa  buona 
nutrizione  si  riproducono  a  grande  veloci¬ 
tà  invadendo  il  mare,  sottraendo  ossigeno 


se  so»  venti  fioriranno 


all’acqua  e  rendendo  così  impossibile 
qualsiasi  forma  di  vita. 

Causa  principale  di  questa  buona  nutri¬ 
zione  è  il  fosforo  che  tramite  gli  scarichi 
ed  i  corsi  d’acqua  raggiunge  il  mare  aperto 
provocando  catastrofi  come  quelle  che 
hanno  colpito  la  riviera  romagnola  lo 
scorso  settembre  e  che  ha  provocato  una 
grave  ferita  nel  tessuto  economico  e 
sociale  di  quella  regione. 

Per  avere  un’idea  delle  dimensioni  di 
questo  fenomeno  basti  pensare  che  il  solo 
Adriatico,  il  mare  più  esposto  a  questo 
tipo  d’inquinamento,  recepisce  ogni  anno 
ventiseimila  tonnellate  di  fosforo  prove¬ 
nienti  per  il  50%  dai  fertilizzanti  usati  in 
agricoltura,  per  il  25%  dai  detersivi,  per  il 
20%  dagli  scarichi  urbani  e  per  il  restante 
5%  dagli  scarichi  industriali. 

Obiettivo  della  campagna,  e  della  pro¬ 
posta  di  legge  che  si  intende  appoggiare,  è 
arrivare  entro  il  1988  al  progressivo 
abbattimento  di  quel  cinque  per  cento  di 
fosforo  oggi  presente  nei  detersivi,  cercan¬ 


do  di  promuovere  un  mutamento  della 
mentalità  che  continua  a  volere  «il  bianco 
che  più  bianco  non  si  può»,  cercando  di 
arrivare  all’uso  di  prodotti  che  pur  non 
avendo  il  fosforo  garantiscono  la  pulizia 
ma  riducono  sostanzialmente  il  tasso 
d’inquinamento  nei  corsi  d’acqua  e  nel 
mare. 

Si  sarebbe  così  compiuto  il  primo  passo 
per  arrivare,  un  giorno,  a  togliere  la 
maschera  a  quel  povero  pesce  che,  intre¬ 
pido,  continua  a  sfidare  l’asfissia. 

Piombo  nella  benzina. 

Una  seconda  importante  campagna  è 
quella  in  atto  in  molte  città  d’Italia  e  che 
denuncia  gli  effetti  deleteri  dell’uso  del 
piombo  nella  benzina  per  autoveicoli. 

La  campagna,  cominciata  con  una 
giornata  nazionale  di  protesta  con  blocchi 
stradali,  incontri  con  aministratori,  dibat¬ 
titi,  conferenze  e  denunce  alla  magistratu¬ 
ra,  vuole  arrivare  all’eliminazione  di 


questo  veleno,  che  è  presente  ormai  in 
dosi  molto  alte  nell’aria  che  respiriamo. 

In  appoggio  a  questa  campagna  è  già 
stata  presentata  in  Parlamento  una  propo¬ 
sta  di  legge  che  tende  ad  introdurre  entro 
il  primo  gennaio  1987  una  benzina  senza 
piombo;  un  obiettivo  comune  anche  ad 
altri  paesi  europei,  Germania,  Svezia  e 
Svizzera  in  primo  luogo,  e  non  parte  già 
battuta,  nonostante  le  difficoltà  frapposte 
dall’industria  automobilistica,  visto  che 
negli  Stati  Uniti  da  anni  esiste  un  doppio 
mercato:  quello  della  benzina  con  piombo 
e  quello  della  benzina  additivata  con 
alcool. 

La  proposta  di  legge  appoggiata  dalle 
associazioni  ambientaliste  punta  a  creare 
anche  in  Italia  un  doppio  mercato,  in 
attesa  di  una  totale  eliminazione  del 
piombo  o  dell’introduzione  di  marmitte 
catalitiche  che,  a  parere  degli  esperti  è  uno 
dei  sistemi  più  sicuri  per  abbattere  questo 
tipo  di  inquinamento  atmosferico. 

Giuseppe  Muraro 


In  Italia  come  già  in  Germania,  Svezia  e  Svizzera  è  stata  lanciata  una  campagna  per 
eliminare  il  piombo  dalla  benzina. 


ECOPAX 


I  firmatari  di  questo  documento  inten¬ 
dono  costituire  un  servizio,  un  punto 
di  riferimento,  una  sorta  di  ombrello 
comune,  un  comitato  nazionale  pro¬ 
motore  per  un’esperienza  di  Liste 
Verdi  alle  prossime  elezioni  ammini¬ 
strative,  a  disposizione  di  chi  volesse 
realizzare  tale  esperienza  nella  pro¬ 
pria  realtà  locale. 


Sono  passati  vent’anni  da  quando  l’opinione  pubblica  mondiale  veniva  scossa 
dalle  ricerche  e  dai  dati  sull’impatto  negativo  che  la  civiltà  industriale  ha  prodotto 
sugli  equilibri  naturali. 

Se  inizialmente  al  centro  dell’attenzione  vi  sono  state  «primavere  silenziose»,  le 
specie  da  salvare,  gli  habitat  distrutti,  ben  presto  ci  si  è  resi  conto  che  il  problema 
era  più  generale. 

Uno  sviluppo  industriale  che  sappia  rispettare  i  grandi  cicli  della  natura  ed  una 
redistribuzione  delle  risorse  -  energia,  materie  prime,  approvvigionamenti 
alimentari  -  che  tenda  a  ridurre  le  mostruose  sperequazioni  fra  il  Nord  e  il  Sud 
del  pianeta,  appaiono  allora  come  le  due  facce  di  uno  stesso  problema. 

Ed  intanto  la  corsa  alle  armi  che  assume  sempre  più  il  carattere  di  accrescimento 
e  proliferazione  delle  armi  atomiche,  proietta  l’ombra  di  una  possibile  autodistru¬ 
zione  della  specie  umana. 

La  consapevolezza  di  una  catastrofe  totale  come  possibile  sorte  dell’homo  sapiens, 
la  speranza  di  evitarla,  il  coraggio  e  l’intelligenza  di  proposte  per  avviare  a  soluzioni 
positive  i  drammatici  problemi  sui  destini  umani,  sono  alla  base  della  crescita  e 
della  diffusione,  in  tutti  i  paesi  industriali,  degli  atteggiamenti  ecologisti  e  pacifisti. 

Con  la  parola  «ecopax»  possiamo  quindi  definire  sia  la  sintesi,  che  sempre  più 
si  sta  realizzando  tra  questi  comportamenti,  sia  il  movimento  dei  soggetti  che  si 
sentono  impegnati  in  questa  trasformazione  profonda. 

Aria,  acqua  e  suoli  inquinati,  cibi  adulterati,  città  invivibili,  traffico  impazzito, 
fiumi  e  mari  che  muoiono,  il  territorio  dissestato  ed  il  paesaggio  rovinato,  ritmi 
di  vita  frenetici,  apparati  burocratici  e  spersonalizzanti. 

Controlli  e  manipolazioni  in  tutti  gli  aspetti  della  vita  associata,  risorse  naturali 
e  fonti  energetiche  rapinate  senza  alcun  riguardo...  sono  solo  alcune  delle 
conseguenze  di  un  sistema  che  impone  altissimi  prezzi  all’uomo  e  alla  natura,  fino 
a  superare  ogni  livello  di  guardia. 


Alex  Langer,  Consigliere 
Provinciale  della  «Lista  al¬ 
ternativa  di  Bolzano»,  pri¬ 
mo  firmatario  del  docu¬ 
mento  che  riportiamo. 


Tutto  ciò  in  nome  di  uno  sviluppo  che  ha  la  sua  legge  e  misura  nella  crescita 
quantitativa  e  nell’espansione  senza  riguardo  ai  veri  bisogni  -  materiali  e 
immateriali  -  ed  alle  compatibilità  con  l’ambiente  naturale. 

I  movimenti  ecologisti,  pacifisti,  per  i  diritti  umani,  l’universo  insomma  che 
abbiamo  chiamato  «ecopax»,  sta  coinvolgendo  nelle  sue  iniziative  e  mobilitazioni 
sempre  più  ampi  settori  di  opinione  pubblica.  Ne  deriva  un  nuovo  ed  importante 
punto  di  riferimento  non  solo  nella  critica  e  nella  pratica  sociale,  ma  anche  una 
potenziale  leva  di  azione  politica. 

Per  avviare  il  necessario  cambiamento  di  indirizzo  della  nostra  società,  sede 
prioritaria  d’intervento  deve  essere  la  trasformazione  del  sistema  di  rappresentanza 
politica:  esso  è  oggi  profondamente  invischiato  nella  perpetuazione  e  nella  difesa 
di  quella  società  che  vogliamo  cambiare,  e  si  è  inoltre  largamente  degradato, 
corrotto,  attraverso  la  progressiva  degenerazione  della  funzione  dei  partiti. 

Ma  l’esperienza  di  alcuni  paesi,  Regioni,  Comuni,  ha  dimostrato  che  la  presenza 
attiva  di  una  forza  ecologista  e  pacifista,  con  una  sua  autonoma  rappresentanza 
politica,  può  essere  un  formidabile  strumento  di  proposta  e  di  pressione  che  induce 
risultati  e  cambiamenti  nell'azione  dei  governi,  degli  stessi  partili,  dei  mass  media 
e  nelle  azioni  e  comportamenti  della  gente. 

Anche  in  Italia  si  parla  dell’ipotesi  di  una  rappresentanza  «verde»  autonoma 
nelle  istituzioni,  qualche  esperienza  locale  è  già  stata  fatta,  con  risultati  differenziati 
e  talvolta  interessanti. 

I  firmatari  di  questo  documento  -  aperto  all’ulteriore  adesione  di  quanti  si 
riconoscono  nelle  istanze  «ecopacifiste»  -  intendono  costituire  un  servizio,  un 
punto  di  riferimento,  una  sorta  di  ombrello  comune,  un  comitato  nazionale 
promotore  per  un’esperienza  di  liste  «verdi»  alle  prossime  elezioni  amministrative, 
a  disposizione  di  chi  volesse  realizzare  tale  esperienza  nella  propria  realtà  locale. 

Siamo  convinti  che  tali  liste,  per  avere  una  sostanziale  legittimità  ecologista  e 
pacifista,  abbiano  senso  in  quelle  situazioni  in  cui  appaia  possibile  aggregare  - 
senza  settarismi,  senza  impastoiarsi  nelle  logiche  di  tipo  partitico  -  un  credibile 
polo  di  alternativa  «verde»,  con  programmi  chiari  e  concreti,  inserendosi  come 
parte  attiva  e  stimolante  nel  movimento,  e  senza  la  pretesa  di  monopolizzare  o 
esaurire  l’ecologismo  o  il  pacifismo  nella  costruzione  di  una  rappresentanza  politica. 

Tali  poli  autonomi  proiettati  anche  nella  rappresentanza  istituzionale  avranno 
tanta  maggiore  forza  ed  autenticità  quanto  più  si  articoleranno  davvero  a  seconda 
delle  diverse  situazioni  locali;  quanto  più  eviteranno  di  riprodurre  le  degerazioni 
nel  sistema  partitico,  consentiranno  e  promuoveranno  un  ampio  rimescolamento 
di  forze,  quanto  più  supereranno  logiche  di  schieramento,  punteranno  in  alto  e 
sapranno  davvero  «pensare  globalmente  ed  agire  localmente». 

Noi  firmatari  di  questo  documento  registriamo  con  soddisfazione  ogni  dichiara¬ 
zione  di  disponibilità  ad  appoggiare  liste  verdi  ed  a  rinunciare,  in  sede 
amministrativa,  alla  riproposizione  della  propria  sigla  o  primogenitura,  ritenendo 
che  una  presenza  «verde»  possa  dare  un  forte  impulso  al  rinnovamento  del  sistema 
di  rappresentanza  politica. 

Ci  dichiariamo  disponibili  a  fornire,  collettivamente  e  singolarmente,  ogni 
possibile  aiuto  di  elaborazione,  confronto,  chiarificazione,  coordinamento  utile  alla 
formazione  e  presentazione  di  «liste  verdi»  autentiche  e  credibili,  nel  massimo 
rispetto  del  pluralismo  e  dell’originalità  di  processi  autonomi  e  decentrati,  che  non 
possono  e  non  devono  essere  compressi  ed  omologati  a  misura  del  modello  partitico 
e  centralistico. 


I  firmatari: 

Alex  Langer  -  Consigliere  Provinciale  «Lista 
Alternativa  di  Bolzano»;  Ermete  Realacci 
Segretario  Gen.  Lega  per  l’Ambiente;  Massimo 
Scalia  -  Docente  Universitario;  Gianfranco 
Amendola  -  Magistrato;  Gianni  Mattioli  -  «Comi¬ 
tato  delle  scelte  energetiche»  -  Docente  Universi¬ 
tario;  Walter  Giuliano  -  Direttore  «Natura  e 
società»;  Virginio  Bettini  -  Docente  Universitario 
di  Ecologia;  Carlo  Consiglio  -  Presidente  «Lega' 
anti-caccia»;  Mario  Fazio  -  Giornalista  -  Cons. 
Naz.  «Italia  Nostra»;  Alessandro  Tutino  -  Docen¬ 
te  Universitario;  Gianni  Silvestrini  -  Docente 
Universitario,  Direttore  «Papiro;  Marina  Alberti 
-  Ricercatrice;  Michele  Boato  -  Direttore  «Smog  e 
dintorni»;  Andrea  Poggio  -  Direttore  responsabile 
«La  Nuova  Ecologia»;  Piero  Villa  -  Presidente 
«Italia  Nostra»  Sez.  Liguria;  Cinzia  Barone  - 
Sociologa;  Herman  Zampariolo  -  Economista; 
Enrico  Falqui  -  Docente  Universitario  Ecologia; 
Marco  Boato  -  Ricercatore  Universitario;  Sandro 
Canestrini  -  Avvocato;  Maria  Berrini  -  Ricerca¬ 
trice;  Antonio  Ferro  -  Direttivo  Naz.le  Lega  per 
l’Ambiente;  Franco  Morpurgo  -  «Occhi  Dolci»  di 
Bologna;  Marianna  Bartoccelii  -  Vice  Direttrice 
di  «Papiro;  Luca  Massacesi  -  Architetto  -  Cons. 
Naz.  «Italia  Nostra»;  Ennio  Malorzo  -  «Centro 
documentazione  ambiente»  Torino;  Marco  Salar- 
di  «Com.  prom.  Lista  Verde  di  Pisa»  -  Fiorello 
Cortiana  «Ecologia  15»  Milano;  Marco  Seveso  - 
Segretario  Lega  per  l’Ambiente  Liguria;  Dario 
Furlanetto  -  segretario  Italia  Nostra  Sez.  Lombar¬ 
dia;  Antonio  Lo  Porto  -  Segretario  Lega  per 
l’Ambiente  Puglia;  Paolo  Galletti  «Lista  alternati¬ 
va  di  Lugo  di  Romagna»;  Maurizio  Bekar  - 
Associazione  Non  Violenza  Trieste;  Giuliano 
Martinetti  «Comitato  per  il  controllo  scélte 
energetiche»  Piemonte;  Paolo  Rossi  Doria  - 
Segretario  Lega  per  l’Ambiente  Piemonte;  Rober¬ 
to  Franceschini  -  Consiglio  reg.  «Lista  verde» 
Trentino;  Sandro  Boato  -  Urbanista;  Roberto  De 
Bernardis  -  Consigliere  Com.  «Lista  Verde» 
Trentino;  Mario  Tornasi  -  Architetto;  Giorgio 
Pedrotti  -  «Lista  verde»  Trentino;  Umberto 
Savoia  -  «Lista  verde»  Consiglio  Com.  Rovereto; 
Nick  Albanese  -  Coord.  Gruppi  Ecologici  Brian- 
za;  Bruno  di  Tommaso  -  Consigliere  Com.  «Lista 
verde»  Monza;  Paolo  Bergamaschi  -  Consigliere 
Com.  «Lista  verde»  Viadana;  Tonino  Drago  - 
Docente  Universitario;  Gianni  Squitieri  -  Segreta¬ 
rio  Lega  Ambiente  Lazio;  Gianpaolo  Silvestri 
Direzione  Naz.le  ARCI;  Cecilia  Mastrantonio  - 
Red.  «La  Nuova  Ecologìa»;  M.  Teresa  Torti  - 
Ricercatrice  Università  di  Genova. 


passando  dalla  protesta,  purtroppo  spesso 
inconcludente,  alla  proposta,  approfittan¬ 
do  anche  di  una  mutata  sensibilità  ed 
attenzione  nell’opinione  pubblica  nazio¬ 
nale,  promuovendo  alcune  campagne  di 
sensibilizzazione  e  denuncia  di  realtà 
distorte,  ma  proponendo  contemporanea¬ 
mente  quali  vie  percorrere  per  ovviare  ed 
eliminare  le  cause  di  tali  degradi. 

Tra  le  molte  proposte  di  questi  tempi, 
due  sono  di  estrema  attualità  e  cioè  le 
campagne  di  appoggio  ad  altrettante 
proposte  di  legge  presentate  alla  Camera 
dei  Deputati  e  che  riguardano  l’abbatti¬ 
mento  del  fosforo  nei  detersivi  e  per 
l’eliminazione  del  piombo  dalla  benzina 
per  gli  autoveicoli. 

Due  campagne  certamente  difficili,  ma 
che  rivestono  senza  dubbio  una  grande 
importanza  nell’ottica  di  una  più  corretta 
gestione  dell’ambiente  naturale  e  della 
salute  dei  cittadini. 

Fosforo  nei  detersivi 

Promossa  dalle  maggiori  associazioni 
ambientaliste  e  per  la  tutela  dei  consuma¬ 
tori,  la  campagna  contro  il  fosforo  nei 
detersivi  ha  il  breve  ma  significativo 
slogan  «bianco  il  bucato,  azzurro  il  mare» 
e  ha  come  simbolo  un  pesce  che  naviga 
mesto  con  una  maschera  antigas  in  acque 
inevitabilmente  inquinate. 

Entrambi  sintetizzano  nel  migliore  dei 
modi  i  problemi  causati  dal  fenomeno 
dell’eutrofizzazione,  termine  derivante  da 
un  vocabolo  greco  che  sta  a  significare 
buona  nutrizione  e  che  nel  nostro  caso 
riguarda  la  smisurata  crescita  di  alghe 
marine  che  proprio  grazie  a  questa  buona 
nutrizione  si  riproducono  a  grande  veloci¬ 
tà  invadendo  il  mare,  sottraendo  ossigeno 


se  son  verdi  fUòrireenù 


all’acqua  e  rendendo  così  impossibile 
qualsiasi  forma  di  vita. 

Causa  principale  di  questa  buona  nutri¬ 
zione  è  il  fosforo  che  tramite  gli  scarichi 
ed  i  corsi  d’acqua  raggiunge  il  mare  aperto 
provocando  catastrofi  come  quelle  che 
hanno  colpito  la  riviera  romagnola  lo 
scorso  settembre  e  che  ha  provocato  una 
grave  ferita  nel  tessuto  economico  e 
sociale  di  quella  regione. 

Per  avere  un’idea  delle  dimensioni  di 
questo  fenomeno  basti  pensare  che  il  solo 
Adriatico,  il  mare  più  esposto  a  questo 
tipo  d’inquinamento,  recepisce  ogni  anno 
ventiseimila  tonnellate  di  fosforo  prove¬ 
nienti  per  il  50%  dai  fertilizzanti  usati  in 
agricoltura,  per  il  25%  dai  detersivi,  per  il 
20%  dagli  scarichi  urbani  e  per  il  restante 
5%  dagli  scarichi  industriali. 

Obiettivo  della  campagna,  e  della  pro¬ 
posta  di  legge  che  si  intende  appoggiare,  è 
arrivare  entro  il  1988  al  progressivo 
abbattimento  di  quel  cinque  per  cento  di 
fosforo  oggi  presente  nei  detersivi,  cercan¬ 


do  di  promuovere  un  mutamento  della 
mentalità  che  continua  a  volere  «il  bianco 
che  più  bianco  non  si  può»,  cercando  di 
arrivare  all’uso  di  prodotti  che  pur  non 
avendo  il  fosforo  garantiscono  la  pulizia 
ma  riducono  sostanzialmente  il  tasso 
d’inquinamento  nei  corsi  d’acqua  e  nel 
mare. 

Si  sarebbe  così  compiuto  il  primo  passo 
per  arrivare,  un  giorno,  a  togliere  la 
maschera  a  quel  povero  pesce  che,  intre¬ 
pido,  continua  a  sfidare  l’asfissia. 

Piombo  nella  benzina. 

Una  seconda  importante  campagna  è 
quella  in  atto  in  molte  città  d’Italia  e  che 
denuncia  gli  effetti  deleteri  dell’uso  del 
piombo  nella  benzina  per  autoveicoli. 

La  campagna,  cominciata  con  una 
giornata  nazionale  di  protesta  con  blocchi 
stradali,  incontri  con  aministratori,  dibat¬ 
titi,  conferenze  e  denunce  alla  magistratu¬ 
ra,  vuole  arrivare  all’eliminazione  di 


questo  veleno,  che  è  presente  ormai  in 
dosi  molto  alte  nell’aria  che  respiriamo. 

In  appoggio  a  questa  campagna  è  già 
stata  presentata  in  Parlamento  una  propo¬ 
sta  di  legge  che  tende  ad  introdurre  entro 
il  primo  gennaio  1987  una  benzina  senza 
piombo;  un  obiettivo  comune  anche  ad 
altri  paesi  europei,  Germania,  Svezia  e 
Svizzera  in  primo  luogo,  e  non  parte  già 
battuta,  nonostante  le  difficoltà  frapposte 
dall’industria  automobilistica,  visto  che 
negli  Stati  Uniti  da  anni  esiste  un  doppio 
mercato:  quello  della  benzina  con  piombo 
e  quello  della  benzina  additivata  con 
alcool. 

La  proposta  di  legge  appoggiata  dalle 
associazioni  ambientaliste  punta  a  creare 
anche  in  Italia  un  doppio  mercato,  in 
attesa  di  una  totale  eliminazione  del 
piombo  o  dell’introduzione  di  marmitte 
catalitiche  che,  a  parere  degli  esperti  è  uno 
dei  sistemi  più  sicuri  per  abbattere  questo 
tipo  di  inquinamento  atmosferico. 

Giuseppe  Muraro 


In  Italia  come  già  in  Germania,  Svezia  e  Svizzera  è  stata  lanciata  una  campagna  per 
eliminare  il  piombo  dalla  benzina. 


Alex  Langer,  Consigliere 
Provinciale  della  «Lista  al¬ 
ternativa  di  Bolzano»,  pri¬ 
mo  firmatario  del  docu¬ 
mento  che  riportiamo. 


ECOPAX 


I  firmatari  di  questo  documento  inten¬ 
dono  costituire  un  servizio,  un  punto 
di  riferimento,  una  sorta  di  ombrello 
comune,  un  comitato  nazionale  pro¬ 
motore  per  un’esperienza  di  Liste 
Verdi  alle  prossime  elezioni  ammini¬ 
strative,  a  disposizione  di  chi  volesse 
realizzare  tale  esperienza  nella  pro¬ 
pria  realtà  locale. 


Sono  passati  vent’anni  da  quando  l’opinione  pubblica  mondiale  veniva  scossa 
dalle  ricerche  e  dai  dati  sull’impatto  negativo  che  la  civiltà  industriale  ha  prodotto 
sugli  equilibri  naturali. 

Se  inizialmente  al  centro  dell’attenzione  vi  sono  state  «primavere  silenziose»,  le 
specie  da  salvare,  gli  habitat  distrutti,  ben  presto  ci  si  è  resi  conto  che  il  problema 
era  più  generale. 

Uno  sviluppo  industriale  che  sappia  rispettare  i  grandi  cicli  della  natura  ed  una 
redistribuzione  delle  risorse  -  energia,  materie  prime,  approvvigionamenti 
alimentari  -  che  tenda  a  ridurre  le  mostruose  sperequazioni  fra  il  Nord  e  il  Sud 
del  pianeta,  appaiono  allora  come  le  due  facce  di  uno  stesso  problema. 

Ed  intanto  la  corsa  alle  armi  che  assume  sempre  più  il  carattere  di  accrescimento 
e  proliferazione  delle  armi  atomiche,  proietta  l’ombra  di  una  possibile  autodistru¬ 
zione  della  specie  umana. 

La  consapevolezza  di  una  catastrofe  totale  come  possibile  sorte  dell’homo  sapiens, 
la  speranza  di  evitarla,  il  coraggio  e  l’intelligenza  di  proposte  per  avviare  a  soluzioni 
positive  i  drammatici  problemi  sui  destini  umani,  sono  alla  base  della  crescita  e 
della  diffusione,  in  tutti  i  paesi  industriali,  degli  atteggiamenti  ecologisti  e  pacifisti. 

Con  la  parola  «ecopax»  possiamo  quindi  definire  sia  la  sintesi,  che  sempre  più 
si  sta  realizzando  tra  questi  comportamenti,  sia  il  movimento  dei  soggetti  che  si 
sentono  impegnati  in  questa  trasformazione  profonda. 

Aria,  acqua  e  suoli  inquinati,  cibi  adulterati,  città  invivibili,  traffico  impazzito, 
fiumi  e  mari  che  muoiono,  il  territorio  dissestato  ed  il  paesaggio  rovinato,  ritmi 
di  vita  frenetici,  apparati  burocratici  e  spersonalizzanti.  j 

Controlli  e  manipolazioni  in  tutti  gli  aspetti  della  vita  associata,  risorse  naturali 
e  fonti  energetiche  rapinate  senza  alcun  riguardo...  sono  solo  alcune  delle 
conseguenze  di  un  sistema  che  impone  altissimi  prezzi  all’uomo  e  alla  natura,  fino 
a  superare  ogni  livello  di  guardia. 


Tutto  ciò  in  nome  di  uno  sviluppo  che  ha  la  sua  legge  e  misura  nella  crescita 
quantitativa  e  nell’espansione  senza  riguardo  ai  veri  bisogni  -  materiali  e 
immateriali  -  ed  alle  compatibilità  con  l’ambiente  naturale. 

I  movimenti  ecologisti,  pacifisti,  per  i  diritti  umani,  l’universo  insomma  che 
abbiamo  chiamato  «ecopax»,  sta  coinvolgendo  nelle  sue  iniziative  e  mobilitazioni 
sempre  più  ampi  settori  di  opinione  pubblica.  Ne  deriva  un  nuovo  ed  importante 
punto  di  riferimento  non  solo  nella  critica  e  nella  pratica  sociale,  ma  anche  una 
potenziale  leva  di  azione  politica. 

Per  avviare  il  necessario  cambiamento  di  indirizzo  della  nostra  società,  sede 
prioritaria  d’intervento  deve  essere  la  trasformazione  del  sistema  di  rappresentanza 
politica:  esso  è  oggi  profondamente  invischiato  nella  perpetuazione  e  nella  difesa 
di  quella  società  che  vogliamo  cambiare,  e  si  è  inoltre  largamente  degradato, 
corrotto,  attraverso  la  progressiva  degenerazione  della  funzione  dei  partiti. 

Ma  l’esperienza  di  alcuni  paesi,  Regioni,  Comuni,  ha  dimostrato  che  la  presenza 
attiva  di  una  forza  ecologista  e  pacifista,  con  una  sua  autonoma  rappresentanza 
politica,  può  essere  un  formidabile  strumento  di  proposta  e  di  pressione  che  induce 
risultati  e  cambiamenti  nell’azione  dei  governi,  degli  stessi  partiti,  dei  mass  media 
e  nelle  azioni  e  comportamenti  della  gente. 

Anche  in  Italia  si  parla  dell’ipotesi  di  una  rappresentanza  «verde»  autonoma 
nelle  istituzioni,  qualche  esperienza  locale  è  già  stata  fatta,  con  risultati  differenziati 
e  talvolta  interessanti. 

I  firmatari  di  questo  documento  -  aperto  all’ulteriore  adesione  di  quanti  si 
riconoscono  nelle  istanze  «ecopacifiste»  -  intendono  costituire  un  servizio,  un 
punto  di  riferimento,  una  sorta  di  ombrello  comune,  un  comitato  nazionale 
promotore  per  un’esperienza  di  liste  «verdi»  alle  prossime  elezioni  amministrative, 
a  disposizione  di  chi  volesse  realizzare  tale  esperienza  nella  propria  realtà  locale. 

Siamo  convinti  che  tali  liste,  per  avere  una  sostanziale  legittimità  ecologista  e 
pacifista,  abbiano  senso  in  quelle  situazioni  in  cui  appaia  possibile  aggregare  - 
senza  settarismi,  senza  impastoiarsi  nelle  logiche  di  tipo  partitico  -  un  credibile 
polo  di  alternativa  «verde»,  con  programmi  chiari  e  concreti,  inserendosi  come 
parte  attiva  e  stimolante  nel  movimento,  e  senza  la  pretesa  di  monopolizzare  o 
esaurire  l’ecologismo  o  il  pacifismo  nella  costruzione  di  una  rappresentanza  politica. 

Tali  poli  autonomi  proiettati  anche  nella  rappresentanza  istituzionale  avranno 
tanta  maggiore  forza  ed  autenticità  quanto  più  si  articoleranno  davvero  a  seconda 
delle  diverse  situazioni  locali;  quanto  più  eviteranno  di  riprodurre  le  degerazioni 
nel  sistema  partitico,  consentiranno  e  promuoveranno  un  ampio  rimescolamento 
di  forze,  quanto  più  supereranno  logiche  di  schieramento,  punteranno  in  alto  e 
sapranno  davvero  «pensare  globalmente  ed  agire  localmente». 

Noi  firmatari  di  questo  documento  registriamo  con  soddisfazione  ogni  dichiara¬ 
zione  di  disponibilità  ad  appoggiare  liste  verdi  ed  a  rinunciare,  in  sede 
amministrativa,  alla  riproposizione  della  propria  sigla  o  primogenitura,  ritenendo 
che  una  presenza  «verde»  possa  dare  un  forte  impulso  al  rinnovamento  del  sistema 
di  rappresentanza  politica. 

Ci  dichiariamo  disponibili  a  fornire,  collettivamente  e  singolarmente,  ogni 
possibile  aiuto  di  elaborazione,  confronto,  chiarificazione,  coordinamento  utile  alla 
formazione  e  presentazione  di  «liste  verdi»  autentiche  e  credibili,  nel  massimo 
rispetto  del  pluralismo  e  dell’originalità  di  processi  autonomi  e  decentrati,  che  non 
possono  e  non  devono  essere  compressi  ed  omologati  a  misura  del  modello  partitico 
e  centralistico. 


I  firmatari: 

Alex  Langer  -  Consigliere  Provinciale  «Lista 
Alternativa  di  Bolzano»;  Ermete  Realacci 
Segretario  Gen.  Lega  per  l’Ambiente;  Massimo 
Scalia  -  Docente  Universitario;  Gianfranco 
Amendola  -  Magistrato;  Gianni  Mattioli  -  «Comi¬ 
tato  delle  scelte  energetiche»  -  Docente  Universi¬ 
tario;  Walter  Giuliano  -  Direttore  «Natura  e 
società»;  Virginio  Bettini  -  Docente  Universitario 
di  Ecologia;  Carlo  Consiglio  -  Presidente  «Lega' 
anti-caccia»;  Mario  Fazio  -  Giornalista  -  Cons. 
Naz.  «Italia  Nostra»;  Alessandro  lutino  -  Docen¬ 
te  Universitario;  Gianni  Silvestrini  -  Docente 
Universitario,  Direttore  «Papir»;  Marina  Alberti 
-  Ricercatrice;  Michele  Boato  -  Direttore  «Smog  e 
dintorni»;  Andrea  Poggio  -  Direttore  responsabile 
«La  Nuova  Ecologia»;  Piero  Villa  -  Presidente 
«Italia  Nostra»  Sez.  Liguria;  Cinzia  Barone  - 
Sociologa;  Herman  Zampariolo  -  Economista; 
Enrico  Falqui  -  Docente  Universitario  Ecologia; 
Marco  Boato  -  Ricercatore  Universitario;  Sandro 
Canestrini  -  Avvocato;  Maria  Berrini  -  Ricerca¬ 
trice;  Antonio  Ferro  -  Direttivo  Naz.le  Lega  per 
l’Ambiente;  Franco  Morpurgo  -  «Occhi  Dolci»  di 
Bologna;  Marianna  Bartoccelli  -  Vice  Direttrice 
di  «Papir»;  Luca  Massacesi  -  Architetto  -  Cons. 
Naz.  «Italia  Nostra»;  Ennio  Malorzo  -  «Centro 
documentazione  ambiente»  Torino;  Marco  Salar- 
di  «Com.  prom.  Lista  Verde  di  Pisa»  -  Fiorello 
Cortiana  «Ecologia  1 5»  Milano;  Marco  Seveso  - 
Segretario  Lega  per  l’Ambiente  Liguria;  Dario 
Furianetto  -  segretario  Italia  Nostra  Sez.  Lombar¬ 
dia;  Antonio  Lo  Porto  -  Segretario  Lega  per 
l’Ambiente  Puglia;  Paolo  Galletti  «Lista  alternati¬ 
va  di  Lugo  di  Romagna»;  Maurizio  Bekar  - 
Associazione  Non  Violenza  Trieste;  Giuliano 
Martinetti  «Comitato  per  il  controllo  scélte 
energetiche»  Piemonte;  Paolo  Rossi  Doria  - 
Segretario  Lega  per  l’Ambiente  Piemonte;  Rober¬ 
to  Franceschini  -  Consiglio  reg.  «Lista  verde» 
Trentino;  Sandro  Boato  -  Urbanista;  Roberto  De 
Bernardis  -  Consigliere  Com.  «Lista  Verde» 
Trentino;  Mario  Tornasi  -  Architetto;  Giorgio 
Pedrotti  -  «Lista  verde»  Trentino;  Umberto 
Savoia  -  «Lista  verde»  Consiglio  Com.  Rovereto; 
Nick  Albanese  -  Coord.  Gruppi  Ecologici  Brian- 
za;  Bruno  di  Tommaso  -  Consigliere  Com.  «Lista 
verde»  Monza;  Paolo  Bergamaschi  -  Consigliere 
Com.  «Lista  verde»  Viadana;  Tonino  Drago  - 
Docente  Universitario;  Gianni  Squitieri  -  Segreta¬ 
rio  Lega  Ambiente  Lazio;  Gianpaolo  Silvestri 
Direzione  Naz.le  ARCI;  Cecilia  Mastrantonio  - 
Red.  «La  Nuova  Ecologia»;  M.  Teresa  Torti  - 
Ricercatrice  Università  di  Genova. 


L’attività  della  Lista  Verde  di  Viadana 
non  trova  sosta.  I  successi  ottenuti  finora 
sono  lusinghieri.  Cosa  vi  ha  spinto,  due 
anni  fa,  a  costituire  una  Lista  Verde  e  su 
quali  punti  siete  riusciti  a  qualificarvi 
come  realmente  alternativi  ai  tradizionali 
equilibri  politici  locali? 

A  quasi  due  anni  dalla  fondazione  della 
Lista  Verde  Viadana  è  possibile  ed  oppor¬ 
tuno  fare  un  primo  bilancio  sull’esperien¬ 
za  e  sul  ruolo  svolto  da  questa  nell’ambito 
istituzionale  anche  e  soprattutto  in  fun¬ 
zione  del  fatto  che  col  prossimo  maggio  ci 
si  troverà  di  fronte  ad  una  proliferazione 
incontrollata  di  Liste  simili  od  alternative. 

In  un  paese  di  media  grandezza  come 
Viadana  era  importante  rompere  gli  equi¬ 
libri  tradizionali,  ma  senza  impostare  la 
presenza  politica  sulla  provocazione, 
l’espediente  o  la  mossa  ad  effetto,  che 
sono  gli  aspetti  più  deleteri  dello  stile 
radicale  e  neanche  sulle  scelte  pregiudi¬ 
ziali,  gli  schieramenti  aprioristici  o  gli 
sbarramenti  ideologici  che  spesso  sconfi¬ 
nano  nel  razzismo  politico,  che  sono  i 
limiti  più  evidenti  di  certa  sinistra,  incon¬ 
ciliabili  peraltro  per  chi  come  me  appar¬ 


se  son  verdi fhrirmute 

L’esperienza  della 
Lista  Verde  a  Viadana 

Intervista  a  Paolo  Bergamaschi  

Sono  quasi  due  anni  che  a  Viadana  (MN)  si  è  costituita  la 
Lista  Verde.  Nelle  ultime  elezioni  amministrative  ha  raccolto 
il  6%  dei  voti,  portando  in  Comune  due  Consiglieri.  Abbiamo 
intervistato  uno  di  loro  per  sentire  come  valuta  questa  esperienza. 


tiene  all’area  nonviolenta. 

Bisognava  urgentemente  affrontare  una 
situazione  esplosiva  con  una  centrale 
atomica  incombente  che  sembrava  non 
scalfire  minimamente  il  torpore  e  l’indif¬ 
ferenza  dei  partiti  storici.  Bisognava  inol¬ 
tre  individuare  un  punto  d’incontro  fra  i 


LE  LISTE  VERDI  0  ALTERNATIVE  SORTE  DURANTE 
GLI  ULTIMI  2  ANNI 

città 

%  consiglieri 

Bolzano  (provinciali) 

4,5  2 

Trento  (provinciali) 

3  1 

Viterbo  (provinciali) 

1,2  0 

Ancona 

3  1 

Monza  (Mi) 

3,5  1 

Rovereto  (Tn) 

2,9  1 

Viadana  (Mn) 

6  2 

Avetrana  (Br)  (1) 

50  magg. 

Avetrana  (Br)  (2) 

10  min. 

Mozzate  (Mi) 

5  1 

Colico  (So) 

12  3 

Palinuro  (Na)  (3) 

26  min. 

Filago  (Bg)  (3) 

—  min. 

Costa  dei  Nobili  (Pv)  (3) 

—  min. 

(  1  )  Lista  antinucleare  legata  all’ex  sindaco  de. 

(2)  Lista  antinucleare  legata  al  Comitato. 

(3)  Paesi  in  cui  si  vota  secondo  la  maggioritaria,  le  liste 

hanno  conquistato  la  minoranza. 

membri  della  Lista  che  conciliasse  storie 
personali  diverse  e  retroterra  culturali  a 
volte  in  stridente  contrasto  con  un  «codice 
di  comportamento»  che  accontentasse  le 
varie  componenti. 

Ecco  perché  dopo  interminabili  discus¬ 
sioni  al  limite  della  rottura  ci  si  è  ritrovati 
su  un  preambolo-statuto  che  recita  così: 

«Questa  Lista  nasce  col  fermo  proposi¬ 
to  di  ridare  fiato  alla  partecipazione 
popolare. 

L’esperienza  dimostra  che  solo  attra¬ 
verso  una  concreta  gestione  dal  basso  si 
può  incidere  e  cambiare  situazioni  e 
decisioni  calate  irresponsabilmente  dal¬ 
l’alto  sulla  testa  della  gente. 

In  particolari  momenti  è  doveroso 
riprendersi  la  delega  che  in  un  sistema  di 
democrazia  rappresentativa  noi  concedia¬ 
mo  troppo  spesso  a  politici  senza  scrupoli 
che  tradiscono  o  dimenticano  il  retroterra 
ideale  del  proprio  partito. 

Il  potere  è  di  tutti  e  dobbiamo  reimpa¬ 
rare  ad  usarlo  mediante  un  rapporto  più 
diretto  con  le  istituzioni  al  servizio  della 
giustizia  e  del  bene  comune. 

La  lista  pertanto  si  qualifica  in  due 
punti: 

1  )  Non  vi  sono  pregiudiziali  nei  confronti 
di  nessuno:  chi  crederà  nel  nostro  pro¬ 
gramma  potrà  liberamente  associarsi  a 
noi.  Le  altre  forze  politiche  saranno 
misurate  sulla  base  dei  singoli  problemi 
senza  aderire  assolutamente  a  posizioni  di 
schieramento  preconcette. 

2)  Saranno  convocate  assemblee  periodi¬ 
che  dei  sostenitori  della  lista  che  determi¬ 
neranno  l’operato  dei  consiglieri  comuna¬ 
li.  Questi  rimetteranno  annualmente  il 
mandato  all’assemblea  stessa». 

Quali  sono  i  principali  risultati  che 
avete  ottenuto  dall’interno  del  Consiglio 
Comunale?  Siete  riusciti  a  rispettare  gli 
impegni  che  vi  eravate  assunti  davanti  agli 
elettori? 

L’esperienza  istituzionale  non  è  stata 
delle  più  facili  e  spesso  io  e  l’altro 
consigliere  con  me  eletto  siamo  arrivati 
allo  scontro  aperto  con  gli  altri  partiti.  Ma 
la  nostra  forza  consiste  probabilmente 
nell’essere  veramente  parte  della  gente, 
nel  riuscire  a  farsi  interpreti  della  sensibi¬ 
lità  popolare,  nel  sapersi  sciogliere  nel 
movimento  per  poi  essere  avanguardia 
politica  quando  la  situazione  lo  richiede. 
E  stato  ed  è  importante  mantenere  aperto 
il  dialogo  con  i  partiti  tradizionali  senza 


però  lasciarsi  assorbire  od  annullare  dalla 
loro  «demenza  senile».  Come  consiglieri 
siamo  riusciti  ad  attivare  i  canali  di 
partecipazione  che  ci  eravamo  proposti 
per  cui  l’essere  a  volte  isolati  in  consiglio 
non  ci  ha  mai  preoccupato  più  di  tanto. 

Il  nostro  compito  inoltre  è  stato  molto 
facilitato  da  un  frenetico  lavoro  di  base 
che  ci  ha  permesso  di  agire  nelle  migliori 
condizioni. 

1 500  firme  raccolte  una  prima  volta  su 
12000  elettori  per  ottenere  il  referendum 
sulla  centrale  nel  maggio  dell’83;  2500 
firme  nel  febbraio  ’84.  Entrambe  le 
proposte  bocciate  ma  sala  consigliare  da 
allora  sempre  piena  di  gente  comune 
quasi  a  vagliare  e  controllare.  Infine  il 
compromesso  (dopo  una  comunicazione 
giudiziaria  per  aver  definito  «fascista» 
l’atteggiamento  del  P.S.I.  che  condizio¬ 
nando  la  maggioranza  ostacolava  le  nostre 
proposte)  che  ci  ha  portati  al  referendum 
di  novembre  dove  9600  viadanesi 
(91,12%)  hanno  reso  giustizia  ai  tentenna- 
menti  calcolati  delle  autorità  locali,  dopo 
le  manifestazioni,  i  blocchi,  gli  arresti. 
Volevamo  essere  cinghia  di  trasmissione 
fra  il  palazzo  ed  il  cittadino;  alla  luce  di 
questi  avvenimenti  pensiamo  di  essere 
riusciti  nell’intento. 

Come  ti  comporti  in  Consiglio  Comuna¬ 
le  su  tutti  quei  problemi  piccoli  o  grandi 
di  politica  amministrativa  che  esulano 
specificamente  dalle  tematiche  ecologiste 
o  paci  liste?  Cosa  caratterizza  il  tuo  agire? 

Se  per  quanto  riguarda  i  problemi 
specifici  (pace,  ecologia  e  diritti  civili)  vi  è 
sempre  stata  assoluta  chiarezza  di  conte¬ 
nuti  e  di  posizioni,  su  problemi  non 
strettamente  collegati  a  noi  spesso,  anche 
nel  nostro  interno,  vi  sono  stati  momenti 
d’incertezza. 

L’esempio  viene  dal  voto  sul  documen¬ 
to  d’appoggio  al  decreto  sulla  contingenza 
(1  voto  contrario  e  1  astenuto)  ed  in 
qualche  altra  occasione  dove  l’assemblea 
ha  dato  libertà  di  voto  ai  singoli  consiglie¬ 
ri. 

Ma  quello  che  ha  profondamente  carat¬ 
terizzato  la  nostra  presenza  è  stato  uno 
spirito  ed  uno  stile  diverso,  una  disponibi¬ 
lità  al  dialogo  e  all’incontro  tanto  da 
diventare  punto  di  riferimento  per  molti 
cittadini  affinché  portiamo  dentro  al 
palazzo  insoddisfazioni  e  malumori  diffu- 


Nella  tua  esperienza  istituzionale  sei 
riuscito  a  conciliare  le  grandi  spinte  ideali 
del  movimento  verde  con  i  meccanismi 
burocratici  del  Consiglio  Comunale?  L’en¬ 
tusiasmo  iniziale  è  ancora  presente? 

La  vita  del  consigliere  comunale  nella 
piccola  città  è  abbastanza  noiosa  e  poco 
gratificante.  Nella  maggior  parte  dei  casi 
si  diventa  consiglieri  non  per  convinzione 
od  adesione  ideale  ad  un  partito  ma  per 
interesse  privato  e  prestigio  personale. 

Le  mie  tensioni  utopiche  risultano 
pertanto  molto  spesso  frustrate  ed  è 
avvilente  assistere  alla  bocciatura  di  un 
nostro  ordine  del  giorno  che  chiede  la 
costituzione  di  un  assessorato  alla  pace, 
oppure  dover  ritirare  la  proposta  di 


denuclearizzazione  civile  e  militare  del 
territorio  perché  non  esistono  le  condizio¬ 
ni  per  la  sua  approvazione  e  ancora  dover 
scendere  a  compromessi  per  discutere  di 
referendum  e  di  questione  carceraria. 

Ingoiare  simili  rospi  mi  fa  preferire  la 
vita  del  movimento  ma  mi  rendo  anche 
conto  che  una  presenza  di  questo  tipo  è 
pur  sempre  necessaria  per  uscire  da  un 
sistema  di  potere  che  rischia  di  stritolare 
ed  annichilire  il  singolo,  in  primo  luogo  il 
più  debole. 

Ecco  perché  nonostante  tutto,  alla 
soglia  delle  mie  dimissioni,  ho  ancora 
abbastanza  entusiasmo. 


La  Lista  Verde  Viadana  ha  saputo 
calzare  abbastanza  bene  la  situazione 
socio-politica  della  mia  zona.  È  senz’altro 
un’esperienza  positiva  ma  peculiare  ed 
incompleta,  esportabile  ma,  mi  rendo 
conto,  difficile  da  esportare. 

Molto  resta  ancora  da  fare  per  arrivare 
ad  una  vera  e  propria  pratica  verde,  ma 
contiamo  di  concentrarci  su  questo  non 
appena  cesserà  l’emergenza  della  centrale 
atomica. 

Per  adesso  continuo  a  mettermi  in 
discussione  mediante  un  serrato  confron¬ 
to  con  la  base.  È  il  primo  dovere  di  un 
nonviolento. 


I  Verdi  in  Austria 


Tutti  probabilmente  conoscono  i  Griinen  tedeschi,  le  loro  vicende  e  i  loro  successi 
che  li  hanno  portati  ad  essere  il  terzo  partito  della  Germania  occidentale,  ma 
probabilmente  poco  si  sa  dei  loro  cugini  austriaci  che  alla  fine  del  1984  hanno 
conquistato  l’attenzione  della  stampa  di  tutta  Europa  grazie  ad  una  battaglia  difficile 
condotta  in  termini  estremamente  duri. 

La  vicenda  a  cui  ci  riferiamo  è  quella  della  difesa  del  bosco  di  Haimburg,  a 
settanta  chilometri  da  Vienna,  l’ultima  delle  grandi  foreste  danubiane  che  il  governo 
socialdemocratico  austriaco  voleva  sacrificare  per  far  posto  ad  una  mega  centrale 
elettrica.  Una  storia  che  ricorda  da  vicino  quella  della  centrale  nucleare  di 
Zwentendorf,  già  pronta  all’uso,  ma  che  fu  invece  bocciata  dalla  maggioranza  degli 
austriaci  con  il  referendum  del  5  novembre  del  1978. 

Questa  volta  a  difesa  del  bosco  si  sono  mobilitati  cittadini  e  studenti,  personalità 
della  cultura  e  della  politica  e  premi  Nobel  come  Konrad  Lorenz,  che  hanno  sfidato 
i  rigori  della  polizia  e  quelli  del  freddo,  giungendo  infine  al  blocco  del  progetto  della 
nuova  centrale,  fornendo  a  tutti  un  prezioso  esempio  di  ecologismo  attivo  da  cui 
c’è  solo  da  imparare. 


Konrad  Lorenz,  famoso  etologo  austriaco,  è 
sceso  in  campo  a  fianco  dei  verdi  austriaci  per 
difendere  il  bosco  di  Haimburg  dalla  distru¬ 
zione.  Nel  suo  ultimo  libro  «Il  declino 
dell’uomo»  (edito  da  Mondadori),  l’immagine 
che  Lorenz  dà  dell’uomo  è  quella  di  una 
specie  che  ormai  ha  smarrito  le  sue  capacità 
di  equilibrio  e  di  orientamento.  Tra  le  ragioni 
che  hanno  portato  l’umanità  a  questo  stato, 

Lorenz  mette  al  primo  posto  l’amore  per 
l’ordine,  la  capacità  di  far  scaturire  un’armo¬ 
nia  dalle  dissonanze.  In  origine  questa  capaci¬ 
tà  ha  dato  luogo  alla  civiltà,  alla  capacità  di 
utilizzare  a  proprio  vantaggio  le  forze  caoti¬ 
che  della  natura.  Ma  il  desiderio  di  ordine  ha 
comportato,  in  società  che  si  facevano  sempre 
più  grandi  e  sempre  più  spersonalizzate,  la 
necessità  di  creare  strutture  e  di  delegare  a 
pochi  la  gestione  di  queste.  In  pratica  il 
potere,  nato  da  una  necessità  di  organizzazio¬ 
ne  e  di  unificazione  ha  portato  lacerazioni, 
divisioni  e  guerre.  Ma  Lorenz  ha  individuato 
anche  altre  qualità  che  hanno  prodotto  effetti  perversi:  il  piacere  della  scelta  quantitativa,  che 
se  era  giusto  al  tempo  in  cui  la  produzione  di  maggiori  raccolti  significava  maggiori  possibilità 
di  sopravvivenza,  oggi  ha  portato  al  sistema  industriale  e  alla  tecnocrazia  e  di  conseguenza 
alla  scomparsa  dell’immaginazione  individuale,  al  fallimento  dell’impresa  artigiana;  il  piacere 
competitivo,  che  nato  come  forma  di  selezione  tra  individui  della  stessa  specie,  quando  è 
esercitato  fra  gruppi  chiusi  dà  luogo  a  fenomeni  abnormi  di  aggressività;  e  ancora  la  divisione 
del  lavoro  e  la  specializzazione...  Al  termine  dell’opera  emerge  però  un  insperato  ottimismo: 
«È  vero  che  incombe  l'imminente  pericolo  che  l’umanità  si  suicidi  con  le  sue  armi  atomiche, 
batteriologiche  e  chimiche...  Tuttavia  ti  sono  chiari  segni  che  è  ormai  operante  una 
controtendenza...  fra  i  giovani  d'oggi  si  annuncia  un  capovolgimento  d’opinioni  che  ci  sta 
portando  ad  una  mentalità  sana». 


Sembra  ormai  certo  che  anche  nel 
Veneto,  a  livello  regionale,  si  presenterà 
una  Lista  Verde.  Come  mai  questa  deci¬ 
sione?  È  solo  una  scelta  elettorale  o  ci 
sono  reali  esigenze,  aspettative,  situazioni 
locali  che  spingono  in  questa  direzione? 

«Allora  le  presentate  queste  liste  ver¬ 
di?»  Capita  sempre  più  spesso,  in  questi 
mesi,  di  sentirci  rivolgere  domande  che, 
sotto  l’apparenza  di  semplice  curiosità, 
nascondono  quasi  sempre  il  desiderio  che 
questo  oggetto  misterioso  si  materializzi: 
c’è  il  collega  professore  di  ginnastica,  che 
non  fa  politica,  ma  mette  la  salute  al 
primo  posto;  c’è  la  mamma  della  compa¬ 
gna  di  scuola  di  mia  figlia,  che  ha  scoperto 
il  riso  integrale  e  non  si  fida  della 
pubblicità;  c’è  l’ex  compagno  di  LC  che 
lavora  in  un  ente  pubblico  e  da  anni  «non 
ne  voleva  più  sapere  di  niente»;  c’è  il 
signore  anziano  che  firma  la  petizione  per 
chiudere  il  centro  di  Mestre  al  traffico 
(«anche  agli  autobus,  s’intende»)  e  c’è  lo 
studente  del  liceo  sperimentale  che  preve¬ 
de  consensi  notevoli  tra  i  giovani. 

Forse  molta  parte  di  questa  aspettativa 
diffusa  è  frutto  degli  articoli  dei  settima¬ 
nali  che  ultimamente  hanno  dato  molto 
spazio  all’«Onda  verde»,  ma  è  vero  anche 
il  contrario,  cioè  che  i  giornalisti  captano 
questo  bisogno  diffuso  di  aria  fresca  e  lo 
trasformano  in  servizi  sui  verdi  tedeschi  o 
sull’Italia. 

La  voglia  che  il  verde  fiorisca  anche  qui 
nel  Veneto  (come  già  in  Trentino  e  in  Sud 
Tiralo)  la  si  è  verificata,  inoltre,  nel 
numero  di  persone  che  hanno  partecipato 
alle  prime  due  assemblee  regionali  tenute¬ 
si  a  Mestre  in  ottobre  e  novembre  ’84:  sale 
piene,  molti  interventi  (anche  se  quasi 
esclusivamente  maschili),  tante  idee  e 
proposte. 

C’è  però,  oltre  a  questi  aspetti  positivi, 
un  grosso  limite  presente  in  quasi  tutte  le 
persone  favorevoli  alle  liste  verdi;  la 


se  son  verdi  fioriranno 

I  Verdi  arriveranno 
anche  in  Regione? 


In  alcune  Regioni  d’Italia  la  coalizione  di  varie  Liste  comunali 
potrebbe  portare  i  Verdi  anche  in  Consiglio  Regionale. 

Per  il  Veneto  abbiamo  intervistato  un  rappresentante 
della  costituenda  Lista  Verde  di  Mestre. 


delega:  «fate  bene»,  «se  vi  presentate  noi 
vi  appoggiamo»  ecc.  ecc.  D’accordo  che 
non  si  può  pensare  ad  una  improvvisa 
attivazione  di  migliaia  di  persone,  ma 
quelle  finora  coinvolte  in  prima  persona 
sono  troppo  poche,  e  la  cosa  sinceramente 
mi  fa  un  po’  di  paura. 

Infatti  il  rischio  più  grosso  per  questa 
iniziativa  non  è  tanto  l’insuccesso  eletto¬ 
rale,  quanto  il  sovraccaricarsi  di  nuovi 
compiti,  prima  elettorali  e  poi  istituziona¬ 
li,  sulle  spalle  delle  stesse  persone  già 
super-impegnate  nei  movimenti.  Mai  co¬ 
me  in  questi  mesi,  perciò,  tutti  quelli  che 
si  sentono  verdi  possono  e  debbono  «fare 
qualcosa». 

Come  imposterà  la  campagna  elettorale 
la  vostra  Lista  Verde? 

Questi  di  primavera  possono  diventare, 
anche  grazie  a  questa  scadenza  elettorale, 
mesi  di  grandi  iniziative  locali  e  nazionali. 
La  nostra  «campagna  elettorale»,  infatti, 
non  sarà  fatta  di  paroioni  e  impegni 
fumosi  su  tutti  i  problemi  immaginabili, 
ma  consisterà  nel: 

1)  far  conoscere  al  maggior  numero  di 
persone,  con  tutti  i  mezzi  e  con  le  parole 
più  semplici  possibili,  quali  sono  i  proble¬ 
mi  aperti,  quali  le  soluzioni  che  proponia¬ 
mo,  e  cosa  stanno  già  facendo  i  gruppi 
(verdi,  di  base  o  alternativi)  interessati; 

2)  scegliere  tra  questi,  i  «casi»  più 
esemplari  o  per  loro  dimensioni  o  perché 
dimostrano  la  possibilità  di  alternative 
concrete  se  si  prendono  delle  decisioni 
chiare;  e  su  questi  casi  incentrare  la 
discussione  e  le  iniziative  sia  di  pressione 
sulle  autorità,  sia,  possibilmente,  di  solu¬ 
zione  diretta,  anche  se  parziale,  del 
problema. 


Nel  caso  di  un  risultato  positivo,  quale 
deve  essere  a  tuo  avviso  il  ruolo  di  un 
consigliere  verde  all’interno  del  palazzo? 

I  mesi  che  ci  separano  dalle  elezioni 
non  devono  assolutamente  vederci  tra¬ 
sformare  in  politicanti  «bla  bla»,  e  neppu¬ 
re  accentuare  contrapposizioni  settarie 
contro  questo  o  quel  partito;  al  contrario 
deve  crescere  il  nostro  impegno  concreto 
nelle  cose,  come  abbiamo  fatto  negli  anni 
scorsi,  con  alcune  preoccupazioni  in  più: 
far  conoscere  questo  lavoro  anche  a 
persone  che  non  siamo  riuscite  finora  a 
coinvolgere  direttamente  (casalinghe,  an¬ 
ziani,  abitanti  di  periferia  e  di  paesi  ecc.); 
cominciare  a  discutere  già  ora  come 
un’eventuale  presenza  verde  in  consiglio 
comunale,  provinciale  o  regionale,  può 
far  fare  più  velocemente  dei  passi  avanti 
verso  le  soluzioni  dei  problemi. 

Dico  questo  perché  penso  che  il  ruolo 
dei  consiglieri  verdi  non  può  essere  solo 
quello  di  portavoce  dei  movimenti,  nè 
tantomeno  quello  di  «grillo  parlante»  o  di 
«opposizione  permanente»;  se  entriamo  lì 
dentro,  dobbiamo  portarci  tutta  la  ric¬ 
chezza  delle  nostre  idee  e  delle  nostre 
esperienze  e  non  farci  intrappolare  dai 
loro  meccanismi  burocratici:  dai  loro 
«segreti»  riservati  ai  soli  addetti  ai  lavori, 
dagli  schieramenti  politico-ideologici  pre¬ 
costituiti,  dalle  minoranze  e  maggioranze 
che  restano  tali  in  eternità,  dai  piccoli  o 
grandi  privilegi  che  appannano  la  voglia 
di  gridar  forte  la  verità,  dall’assenza  di 
effettivo  controllo  della  gente  su  tutto  o 
quasi  tutto  quello  che  viene  discusso  e 
deciso  nelle  commissioni,  in  consiglio  e  in 
giunta. 

Si  tratta  invece  di  avere  idee  molto 
chiare  su  alcuni  punti  che  segnano  l’inizio 
di  un  cambiamento  di  rotta. 


RISULTATI  DEI  VERDI  IN  EUROPA 


EUROPEE  1984  EUROPEE  1979 


% 


Germania  8,2 

Francia  (ecol.)  3,4 

Francia  (Ere)  3,3 

Olanda  5,6 

Belgio  (valloni)  3,9 

Belgio  (fiamm.)  4,3 

Lussemburgo  6,2 


seggi  %  seggi 

7  3,2 

4,4 

2  -  - 

1  3,4 

1 


Esiste  un  programma,  una  serie  di 
impegni  e  di  questioni  centrali  per  l’attivi¬ 
tà  della  Lista  Verde?  Cosa  esprimerà  di 
più  e  di  diverso  dai  partiti  già  presenti  a 
livello  regionale? 

Per  Venezia-Mestre,  per  esempio,  la 
raccolta  di  carta  che  già  da  due  anni 
stiamo  organizzando  come  Smog  e  dintor¬ 
ni  e  Agesci  (prima  in  30  e  ora  in  62  scuole) 
può  allargarsi  non  solo  a  tutte  le  scuole 
dell’obbligo  del  comune,  ma  anche  ai 
quartieri,  istituendo  centri  di  raccolta 
dove,  almeno  per  un  primo  periodo,  in 
cambio  di  «varie  quantità»  di  carta, 
vengono  date  delle  piante  di  diverse 
dimensioni  (come  si  fa  a  Rimini);  ed  oltre 


alla  carta,  il  Comune  può  organizzare  la 
raccolta  differenziata,  per  il  riciclo  anche 
di  tutte  le  altre  categorie  di  rifiuti  urbani, 
dai  metalli  al  vetro,  dai  rifiuti  organici 
alla  plastica  (di  cui  il  50%  può  essere 
riciclata). 

Un  altro  punto  importante,  poi,  è  il 
traffico  e  il  verde  urbano:  non  solo  si  deve 
arrivare  subito  alla  chiusura  definitiva  e 
totale  (via  anche  gli  autobus)  di  tutto  il 
centro  storico  di  Mestre,  ma  cominciare  a 
realizzare  le  prime  piste  ciclabili  e  pedo¬ 
nali  e  il  sistema  di  verde  urbano  progettati 
da  Urbanistica  Democratica  e  dagli  Amici 
della  bicicletta,  in  modo  da  creare  delle 
spine  dorsali  nord-sud  ed  est-ovest  della 
città  (vedi  A.N.  die.  ’84). 

Ci  sono  poi  i  due  inquinamenti  indu¬ 
striali  più  grossi:  le  centinaia  di  tonnellate 
di  SO2  (anidride  solforosa)  emesse  ogni 
giorno  dalle  ciminiere  delle  centrali  Enel, 
che  potrebbero  essere  eliminate  se,  alme¬ 
no  d’inverno,  quando  c’è  bassa  pressione  e 
l’aria  diventa  irrespirabile,  si  bruciasse 
metano  invece  di  carbone  e  i  famosi 
«fanghi»  Montedison,  3.500  tonn.  che 
ogni  giorno  vengono  scaricati  al  largo  del 
Lido  e  che  equivalgono,  per  la  quantità  di 
fosforo  che  contengono,  all’intera  popola¬ 
zione  del  Veneto  (3  milioni  e  mezzo  di 
ab.)  che  scaricasse  le  sue  deiezioni  senza 
depurazione  alcuna. 

Su  quest’ultimo  punto  la  battaglia  è 
rovente;  ci  si  scontra  con  enormi  interessi 
economici  dell’industria  chimica  che  pro¬ 
duce  fertilizzanti  e  detersivi  ad  alti  conte¬ 
nuti  di  fosforo:  le  alternative  ci  sono; 
alcune  tecnicamente  ben  definite,  altre  da 
approfondire,  di  mezzo  però,  ci  si  metto¬ 
no  i  partiti  e  i  sindacati  che  ad  ogni 
minimo  ricatto  occupazionale  sono  pronti 
a  schierarsi  con  la  «scienza»  delle  direzio¬ 
ni,  per  la  quale  l’inquinamento  è  sempre 
«minimo,  trascurabile»,  i  danni  ovvia¬ 
mente  «non  rilevanti»  e  le  alternative 
«tecnicamente  improponibili»  oppure 
«troppo  costose». 

Ci  sono  infine  il  Parco  naturale  della 
Laguna  (di  cui  si  parla  da  decenni  ma  che 
si  tratta  di  iniziare  a  realizzare  con  alcune 
strutture  non  molto  costose)  e  la  gestione 
della  Legge  speciale  per  Venezia  (prima 
disinquinare  la  laguna  e  poi  chiudere  le 
bocche  di  porto,  altrimenti  la  laguna 
diventa  uno  stagno  morto. 

Questi  punti,  ed  altri  su  cui  c’è  movi¬ 
mento  (l’obiezione  fiscale,  la  difesa  dei 
consumatori  e  dei  malati,  il  «rinverdi¬ 
mento»  della  scuola,  le  «case  della  don¬ 
na»)  potranno  trovare  un  momento  di 
forza  e  di  sintesi  anche  nella  Lista  Verde  a 
patto  che  essa  non  si  trasformi  in  un 
partitino  settario  e  chiuso  in  se  stesso 
(come  ce  ne  sono  già  troppi  in  Italia),  ma 
al  contrario,  tenga  aperto  un  continuo 
dibattito  alle  radio,  sulla  stampa,  in 
periodiche  assemblee  aperte  con  i  consi-' 
glieri  eletti,  con  consultazioni  referendarie 
e  per  campione;  e  inoltre  consideri  sempre 
se  stessa  come  provvisoria,  (biodegradabi¬ 
le),  pronta  a  sciogliersi  o  a  confluire  in 
altro  se  le  ragioni  per  cui  è  nata  si  sono 
esaurite,  perché  sono  stati  risolti  i  proble¬ 
mi  o  perché  altri  soggetti  se  ne  sono  fatti 
carico  còme  e  meglio  di  lei. 

Michele  Boato 


I  Verdi 
in  Germania 
coniugano 
politica  e 
nonviolenza 

Intervista  a 

Dorothy  Piermont  che  è 
uno  dei  sette  deputati 
verdi  recentemente 
eletti  al  Parlamento 
Europeo. 


D.  -  I  Verdi  francesi  hanno  dichiarato,  in  periodo  elettorale,  che  tra  la  Destra 
e  la  Sinistra  non  c’era  differenza  e  che  la  loro  proposta  era  quella  di  una  terza  via. 
Voi  che  ne  pensate? 

R.  -  Elettoralmente,  questo  non  è  un  tipo  di  discorso  che  conta  molto.  Per  noi 
è  più  importante  (e  si  traduce  in  voti  elettorali)  il  nostro  rimanere  ancorati  ai 
movimenti  di  contestàzione  ed  alle  lotte  di  base. 

E  in  questo  campo  che  gli  elettori  hanno  imparato  a  conoscerci;  d’altronde,  la 
critica  di  essere  orientati  a  sinistra,  che  ci  veniva  rivolta  all’inizio  della  nostra 
attività,  opi  è  quasi  del  tutto  caduta. 

Se  consideriamo  ad  esempio,  la  lista  «alternativa»  di  Amburgo,  appare  chiaro 
come  essa  sia  collocata  a  sinistra:  attraverso  pressioni  di  base  ed  interventi  dei 
suoi  Deputati  al  Senato  (che  in  Germania  rappresenta  una  specie  di  Parlamento 
Regionale),  questo  movimento  è  riuscito  a  rinchiudere  il  governo  locale  in  una 
«tenaglia»,  obbligandolo  a  chiudere  una  grande  industria  chimica  che  produceva 
continuamente  scorie  contenenti  diossina.  Naturalmente,  l’industria  ed  i  suoi 
responsabili  non  sono  rimasti  a  guardare  e  la  vicenda  ha  avuto  uno  strascico 
giudiziario,  per  la  difesa  dei  cosiddetti  «diritti»  della  fabbrica  chimica.  Ma  sta  di 
fatto  che  i  giudici  hanno  dato  ragione  al  governo  regionale  e  ciò  ha  dimostrato 
che  l’alleanza  tra  gli  Ecologisti  e  la  Sinistra  poteva  risultare  un  mezzo  d’azione 
efficace.  Lo  ripeto:  i  nostri  simpatizzanti,  i  nostri  elettori,  conoscono  bene  le  nostre 
posizioni;  bisogna  sperare  che  i  Verdi  francesi  arrivino  al  medesimo  risultato: 
vedranno  allora  che  è  con  le  forze  di  sinistra  che  potranno  approfondire  e  perseguire 
le  loro  proposte  e,  nel  contempo,  divenire  una  reale  forza  politica. 

D.  -  Qual  è  il  pensiero  dei  «Grunen»  sulla  questione  che  riguarda  la  difesa? 

R.  -  Ho  appena  dato  una  superficiale  scorsa  al  vostro  opuscolo,  intitolato 
«Difendersi  senza  distruggersi»,  nel  quale  voi  presentate  la  difesa  popolare 
nonviolenta.  L’idea  è  abbastanza  sviluppata  anche  da  noi,  ma  mi  sembra  comune 
il  fatto  che  siamo  ancora  all’inizio  di  una  riflessione  sulle  modalità  della  sua  messa 
in  opera,  sull’organizzazione  di  questo  tipo  di  difesa,  sulla  strategia  da  attuare  per 
passare  dall’attuale  modello  di  difesa  ad  uno  di  difesa  nonviolenta.  Non  abbiamo 
ricette  preconfezionate  da  proporre,  ma  pensiamo  che  occorra  procedere  in  questa 
direzione.  A  proposito  del  contratto  di  ricerca  che  il  vostro  Ministero  della  Difesa 
ha  stipulato  con  tre  militanti  del  MAN  e  nonostante  le  critiche  dei  movimenti 
nonviolenti  e  pacifisti  tedeschi  per  questo,  pensiamo  sia  utile  che  il  vostro  governo 
cominci  a  prendere  sul  serio  la  proposta  di  una  difesa  nonviolenta,  a  patto  che 
ciò  non  freni  il  vostro  movimento  nella  sua  lotta  contro  l’attuale  politica  francese 
di  difesa  militare  e  nucleare. 

Intervista  raccolta  da 
Hugues  Colle  e  Patrice  Coulon 

apparsa  su  «Non-violence  politique»  n.  75  Novembre  1984 
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A  proposito  di 
trattative 

A  Ginevra  le  superpotenze  siedono  di  nuovo  al  tavolo  delle 
trattative.  Schultz  e  Gromyko,  pare,  discuteranno  sul  futuro 
prossimo  venturo  deirumanità.  Missili  strategici,  missili 
di  teatro,  armi  spaziali,  saranno  l’oggetto  di  questo  nuovo 
incontro  tra  i  potenti.  Ma  è  davvero  a  Ginevra  che  si 
determinano  le  strategie  militari  di  Usa  e  Urss? 

È  proprio  a  Ginevra  che  i  popoli  devono  guardare, 
sperando  nel  buon  senso  degli  ambasciatori  di  Reagan  e 
Chernenko?  Noi  diciamo  di  no.  Mentre  il  dialogo  tra 
russi  ed  americani  prosegue  (magari  per  impostare  una 
nuova  Yalta  e  spartirsi  la  posta  in  gioco)  le  politiche 
militari  dei  vari  paesi  proseguono  nella  direzione 
intrapresa  da  anni  di  una  folle  corsa  al  riarmo. 

Il  volto  dell’Europa  e  dell’Italia  sta  cambiando. 

Il  tempo  per  invertire  la  rotta  è  sempre  più  ridotto. 

Nei  due  articoli  che  seguono  viene  illustrata  la  situazione 
attuale.  Realizzare  una  politica  di  pace  è  possibile, 
ma  bisogna  affrettarsi  a  cambiare  strada... 


Il  ruolo  militare 
dell’Italia 


di  Maurizio  Simoncelli 


Da  diversi  anni,  ormai,  si  parla  del 
nuovo  ruolo  che  l’Italia  deve  assumere 
sulla  scena  intemazionale.  Vi  è  chi  nega 
tale  novità  e  chi,  pur  rivelandola  come 
necessaria  ed  opportuna,  sostiene  che  il 
«Bel  paese»  continua  la  sua  politica 
arruffona  di  sempre. 

In  realtà,  molteplici  sono  i  segni  che 
dimostrano  quanto  di  nuovo  bolle  in 
pentola  in  campo  militare  italiano.  Du¬ 
rante  gli  anni  settanta,  quelli  famosi  della 
contestazione  generalizzata,  si  sono  anda¬ 
ti  riproponendo  alcuni  settori  rilevanti 
come  l’industria  bellica  nazionale  e  le 
forze  armate  secondo  schemi  e  prospettive 
del  tutto  nuovi. 

La  crisi  intemazionale,  originata  dalla 
guerra  del  Kippur  in  Medio  Oriente  e  poi 
sviluppatasi  economicamente  in  forme 
molto  più  articolate,  ha  posto  i  paesi 
industrializzati  nell’esigenza  di  dover  ri¬ 
formulare  un  rapporto  con  il  Terzo 
Mondo,  nella  persistente  volontà  di  man¬ 
tenere  livelli  di  vita  e  sistemi  intemazio¬ 
nali  sostanzialmente  inalterati. 

Di  qui,  per  quel  che  riguarda  la  Nato, 
si  è  cominciato,  in  particolare  su  spinta 
americana,  a  prestare  una  maggiore  atten¬ 
zione  al  bacino  mediterraneo,  rilevante 


strategicamente  dal  punto  di  vista  energe¬ 
tico  e  preoccupante  per  i  suoi  irrisoluti 
conflitti.  L’esigenza,  quindi,  di  poter 
essere  in  grado  d’intervenire  o  «mostran¬ 
do  i  muscoli»  (attraverso  una  presenza 
vistosa  di  corpi,  basi  e  mezzi  militari)  o, 
addirittura,  intervenendo  è  apparsa  non 
secondaria. 

Il  bacino  del  Mediterraneo  è  andato 
sostituendosi  quindi  al  «muro  di  Berlino», 
che,  pur  rimanendo  «pomo  della  discor¬ 
dia»  (per  così  dire),  rappresenta  comun¬ 
que  una  situazione  statica  e,  relativamen¬ 
te,  non  conflittuale.  Medio  Oriente,  Libia, 
Cipro  sono  i  focolai  permanenti  di  tensio¬ 
ne  ove  i  due  blocchi  si  confrontano  in  una 
nuova  spartizione  di  aree  d’influenza. 

L’Italia  diviene  così  il  luogo,  l’elemento 
su  cui  puntare  come  nuova  base  d’appog¬ 
gio  per  una  strategia  a  molto  più  vasto 
respiro.  La  perenne  conflittualità  turco¬ 
cipriota  e  la  loro  relativa  non  affidabilità 
per  cause  assai  diverse,  l’autoesclusione 
della  Francia  dall’organizzazione  militare 
della  Nato  (e  le  sue  tendenze  nazional- 
golliste),  hanno  così  indicato,  nei  fatti, 
nell’Italia  la  nazione  adatta  per  la  ridefini¬ 
zione  della  nuova  presenza  occidentale  in 
questa  area. 


Ecco  quindi  i  diversi  governi,  succeduti¬ 
si  in  carica  in  quest’ultimo  decennio, 
sviluppare  un’azione  continua  in  tal  sen¬ 
so,  esplicantesi  nell’ambito  della  politica 
estera,  della  ristrutturazione  delle  forze 
armate  e  nel  sostegno  all’industria  bellica. 


L’industria  bellica  italiana 

Da  industria  in  grado  di  produrre  quasi 
esclusivamente  su  licenza  e  capace  di 
garantire  le  manutenzioni  dei  mezzi  mili¬ 
tari  nazionali,  quella  italiana  si  è  andata 
sviluppando  progressivamente  attraverso 
diverse  fasi. 

Gli  ultimi  dieci  anni  hanno  visto  un 
decollo  delle  sue  produzioni  stimolato 
dalle  abbondanti  commesse  delle  forze 
armate  nazionali  e  da  quelle  ancor  più 
laute  dei  paesi  del  Terzo  Mondo. 

Nel  periodo  1975-1977,  dopo  anni  di 
pressione  nei  confronti  delle  forze  politi¬ 
che,  del  Parlamento  e  dell’opinione  pub¬ 
blica,  vengono  approvate  le  cosidette 
«leggi  promozionali»  per  le  tre  armi. 
Garantite  dall’acquisizione  nazionale  ed 
adeguatamente  pubblicizzate  e  sponsoriz¬ 
zate  dallo  stesso  Ministero  della  Difesa 
(con  apposite  crociere,  dimostrazioni, 
memorandum  d’intesa,  ecc.),  le  armi 
italiane  sviluppano  una  penetrazione  sul 
mercato  mondiale  senza  precedenti,  sino 
ad  arrivare  a  porsi  mediamente  al  quarto 
posto  a  livello  intemazionale,  disputan¬ 
dosi  la  posizione  con  la  Gran  Bretagna  e 
più  recentemente  la  Germania  Federale. 

Mentre  il  ricatto  occupazionale  costrin¬ 
ge  la  politica  sindacale  ad  una  difficile 
difesa,  le  esportazioni  prendono  la  via  del 
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Terzo  Mondo,  ove  sono  i  maggiori  acqui¬ 
renti,  per  lo  più  regimi  autoritari,  militari, 
perennemente  in  conflitto  interno  o  ester¬ 
no. 

Le  aree  di  tensione  latente  o  di  guerra 
in  atto  sono  le  piazze  migliori  e  più 
appetitose  per  tutti  i  cosiddetti  «mercanti 
di  cannoni».  Quelli  italiani  non  fanno 
eccezione. 

Una  particolarità:  una  gran  parte  di 
queste  aziende  è  a  capitale  pubblico,  con 
le  partecipazioni  statali  deH’Efim,  deH’Iri 
e  Gepi.  Il  vero  e  unico  colosso  privato  del 
settore  è  la  Fiat,  che  si  viene  consolidando 
sempre  più  in  questo  campo,  con  l’acqui¬ 
sizione  in  tempi  recenti  della  Snia  esplosi¬ 
vi. 

Una  legge  apposita  mantiene  nel  massi¬ 
mo  segreto  possibile  le  esportazioni  che 
vengono  poi  ritrovate  nel  Sudafrica,  in 
Libia,  in  Egitto  e  così  via. 

Con  circa  80.000  occupati  l’industria 
bellica  italiana  produce  ormai  di  tutto: 
dalla  pistola  al  cacciabombardiere  multi- 
ruolo,  dal  missile  al  sistema  di  controllo 
elettronico  campale,  e  così  via. 

Eppure,  dietro  questo  sfavillante  com¬ 
plesso  produttivo,  si  celano  difficoltà 
rilevanti  ed  equilibri  precari.  L’elevata 
quota  destinata  all’esportazione  (si  parla 
dell’80%)  espone  pesantemente  tale  setto¬ 
re  alle  congiunture  intemazionali,  provo¬ 
cando  immediati  contraccolpi  in  caso  di 
disdette  di  commesse. 

Di  qui  la  richiesta  pressante,  ormai  ben 
accolta  dal  Ministero  della  Difesa,  a 
sponsorizzare  e  propagandare  i  prodotti 
nazionali,  come  ha  fatto  recentemente  il 
nostro  ministro  in  Egitto,  con  l’India,  con 
la  Somalia  e  altri. 

Già  negli  ultimi  anni  comunque,  stando 
alle  stime  elaborate  dal  Sipri,  l’autorevole 
istituto  di  studi  svedese,  appare  una  netta 
contrazione  del  mercato  mondiale.  Di  qui 
l’impegno  continuo  dell’industria  bellica 
a  cercare  nuovi  mercati,  nuove  «torte»  da 
spartire. 

Il  riammodemamento  dell’arsenale  Na¬ 
to  per  gli  anni  novanta  è  una  di  queste 
ghiotte  torte.  Le  esperienze  di  coproduzio¬ 
ne  europea  non  sono  molte  e  le  diverse 
nazioni  del  vecchio  continente  non  sono 
tutte  molto  convinte  di  dover  puntare  ad 
un’ipotesi  di  tal  genere. 

I  problemi  relativi  a  ciò  sono  diversi, 
ma  la  rivitalizzazione  dell’Unione  Euro¬ 
pea  Occidentale  sembra  decisamente  ten¬ 
dere  a  voler  risolvere  in  chiave  ultranazio¬ 
nale  le  eventuali  competizioni,  spostando¬ 
le  con  gli  Usa  che  sono  l’altro  temibile 
concorrente. 

Ovviamente  un’ipotesi  del  genere  com¬ 
porterebbe  in  prospettiva  la  chiusura  di 
alcuni  rami  secchi  nei  singoli  paesi  nel¬ 
l’ambito  di  un’efficace  divisione  del  lavo¬ 
ro  basata  sulla  specializzazione  e  sull’eli¬ 
minazione  dei  duplicati  (diverse  industrie 
europee  che  in  diverse  nazioni  producono 
lo  stesso  sistema  d’arma). 

Certamente  questo  non  appare  risolvi¬ 
bile  immediatamente,  ma,  comunque,  di 
fronte  ad  una  torta  così  ricca  come 
l’arsenale  Nato  occorre  trovare  un’intesa. 
E  il  ruolo  italiano,  grazie  anche  ad 
adeguati  finanziamenti,  potrebbe  essere 
non  secondario. 


Le  spese  militari 

L’ultimo  bilancio  preventivo  della  dife¬ 
sa  per  il  1985  è  di  oltre  16.000  miliardi  di 
lire,  quasi  triplicando  la  cifra  di  quello  del 
1980.  I  4.490  miliardi  in  più  rispetto  lo 
scorso  anno  costituiscono  un  aumento  del 
27,4%.  Certamente  un  aumento  notevole 
e  superiore  al  dato  inflattivo  sia  attuale  sia 
previsto  (la  contrattazione  a  livello  sinda¬ 
cale  parte  da  un’ipotesi  del  7%). 

Pur  rilevando  che  il  governo  italiano  si 
è  impegnato  in  sede  Nato  a  rispettare  un 
aumento  annuo  reale  del  3%,  pur  rilevan¬ 
do  che  l’inflazione  in  questi  ultimi  anni  è 
stato  un  fenomeno  non  trascurabile,  l’au¬ 
mento  medio  annuo  è  del  24,4%.  Scon¬ 
tando  aumenti  programmati  e  media 
inflattiva,  l’incremento  della  spesa  milita¬ 
re  è  notevolmente  superiore  a  quella 
ipotizzata. 


Le  tre  leggi  promozionali  del  1977, 
ricche  di  preventivi  fasulli  (valga  per  tutti 
il  costo  ridicolo  del  Tornado  duplicato  nel 
giro  di  sei  anni),  sono  servite  come  cavallo 
di  Troia,  come  espediente  ulteriore  per 
ampliare  ancor  di  più  la  spesa  militare 
italiana.  D’altronde,  un  ricco  bilancio  è  la 
base  indispensabile  per  la  ristrutturazione 
delle  forze  armate  secondo  il  modello 
necessario  alle  ipotesi  mediterranee  anzi- 
dette. 

Da  rilevare,  infatti,  che  la  componente 
«spese  per  il  personale»  è  andata  percen¬ 
tualmente  perdendo  punti  rispetto  alle 
acquisizioni  di  materiali  bellici,  eviden¬ 
ziandosi  la  spinta  al  nuovo  ruolo  militare 
internazionale. 


Le  forze  armate 

Per  anni  considerate  in  Italia  solo 
strumento  di  polizia  in  caso  di  sommossa 
di  piazza  dei  comunisti  o  dei  sindacati, 
nell’ultimo  decennio  sono  venute  assu¬ 
mendo  una  nuova  configurazione. 


Da  grosso  carrozzone,  elefantiaco,  dis¬ 
sipatore  di  fondi  e  militarmente  inutile  ad 
una  moderna  guerra,  le  FF.AA.  sono 
andate  trasformandosi  in  un  nuovo  stru¬ 
mento  strategico. 

Il  loro  nuovo  aspetto  è  venuto  svilup¬ 
pandosi  contemporaneamente  all’espan¬ 
sione  dell’industria  bellica  nazionale,  dato 
che  acquisizione  di  nuove  armi  e  mezzi 
significava  anche  produzione  e  vendita 
per  l’altra  parte.  Per  questo,  da  più  parti, 
si  è  parlato  per  un  certo  periodo  di 
complesso  militare-industriale. 

Certo  è,  comunque,  che  identici  interes¬ 
si  industriali  e  militari  convergevano  a 
rivitalizzare  le  forze  armate,  a  modificar¬ 
ne  la  struttura  e  i  compiti  a  cui  erano  state 
destinate  nel  dopoguerra. 

Dopo  trenta  anni  di  ipotesi  strategica 
continentale  (invasione  terrestre  sovietica 
dal  nord-est),  con  relativo  concentramen¬ 
to  di  truppe,  materiali,  basi,  mine  atomi¬ 
che  e  missili  a  testata  nucleare  verso  la 
soglia  di  Gorizia,  si  rileva  la  necessità  di 
una  maggiore  proiezione  verso  il  sud, 
verso  il  Mediterraneo. 

Nuova  dislocazione  delle  truppe,  diffe¬ 
rente  formazione  dei  contingenti,  sistemi 
d’arma  adatti  ad  una  proiezione  verso 
l’esterno  (portaerei  con  velivoli  a  decollo 
verticale,  cacciabombardieri  con  ali  a 
geometria  variabile  ecc.),  creazioni  di 
task-forces,  progressiva  professionalizza- 
zione  delle  forze  armate,  creazione  di  una 
nuova  immagine  presso  l’opinione  pub¬ 
blica,  sono  alcune  delle  tappe  percorse  in 
questi  ultimi  dieci  anni  dal  Ministero 
della  Difesa,  utilizzando  sapientemente 
tempi  e  situazioni  come  i  terremoti,  la 
crisi  del  Libano,  lo  sminamento  misterio¬ 
so  del  Canale  di  Suez,  ecc. 

La  politica  internazionale 

Quel  che  si  va  ponendo  non  è  la 
necessità  dell’efFicienza  dello  strumento 
militare,  qualora  la  maggioranza  della 
popolazione  lo  desideri  tale,  bensì  quale 
strumento  per  quale  impiego. 

La  poiitica  internazionale  dell’Italia  è 
stata  sostanzialmente  non  innovativa  né 
autonoma  rispetto  alle  indicazioni  del¬ 
l’ala  dura  della  Nato:  sono  stati  installati  i 
missili,  pur  vedendo  che  non  servivano  e 
non  servono  a  nulla  in  termini  di  sicurez¬ 
za  reale. 

Ha  partecipato  a  missioni  assai  discuti¬ 
bili,  come  quella  in  Libano,  tutte  comun¬ 
que  al  di  fuori  dell’ambito  Onu  e  targate, 
seppur  indirettamente,  Nato. 

Sviluppando  un  notevole  volume  di 
traffici  di  armi  con  il  Terzo  Mondo, 
addestrando  personale  militare  di  questi 
paesi  (utilizzando  anche  la  legge  sulla 
cooperazione),  fornendo  tecnologia  belli¬ 
ca,  l’Italia  non  può  dirsi  certamente  un 
paese  concretamente  operante  per  la  pace 
e  la  distensione,  se  non  con  le  parole. 

Uno  dei  pericoli  concettuali  maggiori 
su  cui  l’opinione  pubblica  contemporanea 
sta  incorrendo  è  l’identificazione  tra  sicu¬ 
rezza  e  difesa,  ampliando  a  dismisura  la 
necessità  di  difendere  se  stessi  basandosi 
sulla  teoria  delle  difese  globali.  In  un 
mondo  sempre  più  strettamente  collegato, 
infatti,  ciò  ci  può  portare  a  dover  difende¬ 
re  i  nostri  interessi  in  Patagonia  o  nel  Polo 
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Antartico,  mentre  si  esautora  l’organismo 
intemazionale,  l’Onu,  deputato  ad  inter¬ 
venire  su  tali  questioni. 

Euromissili,  corpi  di  spedizione  multi¬ 
nazionali,  ecc.  sono  rafforzamenti  della 
logica  dei  blocchi  militari,  come  l’aumen¬ 
to  delle  spese  militari,  l’acquisizione  di 
sistemi  d’arma  sempre  più  sofisticati, 
l’intensificazione  dei  commerci  di  mate¬ 
riale  bellico  con  relativa  promozione, 
•incentivazione,  assistenza  tecnica,  e  così 
via. 

Concludendo,  l’Italia  ha  certamente 
svolto  negli  ultimi  anni  una  politica 
intemazionale  più  incisiva  ed  evidente 
rispetto  al  passato,  ma  completamente 
alPintemo  di  una  logica  antica  e  pericolo¬ 
sa,  ricercando  nello  strumento  militare 
l’occasione  per  il  rafforzamento  politico, 
economico  e  strategico. 

La  ricerca  delle  coproduzioni  militari 


all’interno  dell’Europa  è  un’altra  di  que¬ 
ste  tappe,  attraverso  le  quali  si  compie  il 
processo  di  cui  stiamo  parlando. 

Un  problema  che  ora  il  movimento 
pacifista  europeo  ed  italiano  si  trova  ad 
affrontare  e  su  cui,  occorre  dirlo,  è  in 
ritardo.  In  ritardo  poiché  tradizionalmen¬ 
te  ha  posto  l’attenzione  sui  missili  e  sui 
negoziati  di  Ginevra,  mentre  il  settore 
convenzionale  procedeva  a  ritmo  incal¬ 
zante  di  fronte  al  plauso,  alla  connivenza, 
alle  esitazioni,  alle  paure  di  diverse  forze 
politiche  e  sindacali.  In  ritardo  poiché  si  è 
demandato  al  Ministero  della  Difesa  e  ai 
militari  il  compito  di  riflettere,  discutere  e 
decidere  in  materia  di  difesa,  contribuen¬ 
do  ad  accentrare  sempre  più  in  poche 
mani  tali  responsabilità. 

Non  è  un  caso  che  siano  i  movimenti 
pacifisti  dei  paesi  industrializzati  a  sentire 
la  minaccia  della  guerra  nucleare  e  mobi¬ 


litarsi.  Il  Terzo  Mondo,  lasciato  al  massa¬ 
cro  quotidiano  dell’armamento  conven¬ 
zionale,  è  solo,  distante,  lontano.  Certa¬ 
mente,  è  più  «facile»,  per  certi  versi, 
mobilitarsi  sugli  euromissili  che  sulla 
propria  politica  di  difesa  nazionale,  che 
sulle  proprie  spese  militari,  che  sul 
proprio  commercio  degli  armamenti.  In¬ 
teressi  più  vicini  e  più  potenti  ci  rendono 
la  strada  più  difficile,  ma  se  il  movimento 
pacifista  vuole  dare  una  risposta  a  «quale 
difesa  per  quale  Europa»  deve  cominciare 
ad  analizzare  attentamente,  senza  pudori 
e  senza  veli  la  propria  situazione,  coscien¬ 
te  che  se  vuole  dare  una  risposta  alternati¬ 
va  a  quella  dei  «signori  della  guerra»  deve 
avere  il  coraggio  di  mettere  in  discussione 
ogni  tabù. 


Maurizio  Simoncelli 


Un  nuovo  ordine  per 
la  pace  in  Europa 

di  Johan  Galtung 


Per  realizzare  una  politica  di  pace, 
devono  essere  soddisfatte  almeno  tre 
condizioni:  la  presenza  di  un  ampio 
movimento  di  massa,  di  persone  che 
portano  avanti  un  discorso  politico,  e  di 
un  programma. 

Oserei  dire  che,  in  senso  lato,  le  prime 
due  condizioni  hanno  oggi  una  base  solida 
come  mai  in  precedenza.  Mi  riferisco  ai 
milioni  di  persone  che  fanno  parte  dei 
movimenti  per  la  pace,  senza  citare  quelle 
centinaia  di  milioni  che  non  sono  favore¬ 
voli  nella  politica  di  «deterrenza»  del  loro 
paese  e,  nell’Europa  Orientale,  agli  innu¬ 
merevoli  gruppi  di  studio,  campi,  gruppi 
di  discussione  e  persino  dimostrazioni. 
Inoltre,  pensiamo  anche  ai  partiti  per  la 
pace  /  ecologisti  /  verdi  che  stanno 
facendo  il  loro  ingresso  nei  vari  parlamen¬ 
ti,  ed  ai  partiti  che  già  vi  si  trovano,  vale 
a  dire  i  socialdemocratici  ed  i  liberali, 
forze  politiche  che  hanno  iniziato  ad 
essere  dei  partiti  per  la  pace.  Vi  sono  poi 
tre  paesi  dell’Europa  Occidentale  che  non 
seguono  le  direttive  della  Nato:  Danimar¬ 
ca,  Paesi  Bassi  e  Grecia.  E,  nell’Europa 
dell’Est,  la  Romania.  Abbiamo  un  quadro 
diverso  anche  solo  rispetto  a  qualche  anno 
fa,  sebbene  le  posizioni  della  Romania  e 
della  Francia  siano  di  più  vecchia  data. 
Ma,  cosa  si  può  dire  del  programma?  Che 
cosa  si  sta  facendo  in  questo  campo? 

Consideriamo  per  un  istante  il  contenu¬ 
to  concreto  di  un  Nuovo  Ordine  per  la 
Pace  in  Europa:  due  sono  i  punti  su  cui  si 
può  discutere,  e  già  si  sta  discutendo: 

1 .  Sistemi  alternativi  di  alleanza; 

2.  Sistemi  alternativi  di  difesa. 

Entrambi,  naturalmente,  sono  stretta- 

mente  connessi  tra  loro.  Può  essere  utile 
dividere  ciascuno  dei  due  secondo  quattro 
diverse  alternative: 


la.  Status  quo,  vale  a  dire  una  Nato 
dominata  dagli  Usa.  È  una  concezione  che 
oggi  sta  venendo  meno  in  tutti  i  paesi  della 
Nato  in  quanto  gli  Usa  vengono  visti  non 
solo  come  una  potenza  dominante,  ma 
anche  come  un  pericolo.  Perché  la  situa¬ 
zione  attuale  sfoci  in  una  guerra  sono 
necessari:  una  filosofia  che  teorizzi  l’im¬ 
possibilità  di  risoluzione  del  conflitto;  una 
corsa  al  riarmo  incessante  (in  cui  le 
conferenze  sul  disarmo  siano  infruttuose  e 
probabilmente  inutili);  situazioni  di  con¬ 
fronto  militari  in  varie  parti  del  mondo,  e 
una  concezione  militare  come  quella 
prevista  dalla  teoria  del  primo  colpo, 
caratterizzata  da  una  capacità  di  «decapi¬ 
tare»  l’avversario  (7.500  Cruise  /  Pershing 
II  puntati  contro  2.500  obiettivi  in  Unio¬ 


ne  Sovietica?);  un’efficace  preparazione 
bellica  anti-sommergibile  per  eliminare  la 
possibilità  del  secondo  colpo  della  parte 
avversa;  una  difesa  civile  mediante  armi 
laser  per  eliminare  i  missili  superstiti;  una 
difesa  civile  che  offra  protezione  residua;  e 
infine  una  popolazione  preparata  al  sacri¬ 
ficio  nel  caso  che  tutto  ciò  si  riveli 
insufficiente.  Si  ha  sempre  più  la  sensazio¬ 
ne  che  gli  Stati  Uniti  stiano  mettendo 
insieme  tutti  questi  elementi,  e  questa  è  la 
ragione  principale  per  la  quale  la  gente  in 
Europa  ha  più  paura  di  una  guerra 
scatenata  dagli  Usa  (Reagan)  che  dal¬ 
l’Unione  Sovietica.  Washington  ha  molte 
difficoltà  a  comprendere  questo,  mentre  il 
movimento  per  la  pace  non  ha  ancora 
trovato  una  sua  pedagogia  efficace. 

lb.  Relazione  equilibrata  Usa  -  Europa 
Occidentale  -  Nato  fondata  su  due  pilastri. 
In  questo  caso,  il  problema  fondamentale 
è  rappresentato  dall’incertezza  sul  ruolo 
futuro  della  Francia,  considerata  sempre 
più  da  molti  come  «napoleonica»,  tesa 
verso  una  Europe  de  Paris.  I  cinque  paesi 
in  cui  è  prevista  l’installazione  dei  missili 
costituiscono  una  linea  Maginot  avanzata, 
un  baluardo  missilistico.  Il  rifiuto  della 
Francia  di  prendere  parte  agli  incontri  sul 
disarmo  le  permette  di  proseguire  libera¬ 
mente  nel  proprio  programma  di  riarmo 
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nucleare  (per  esempio,  attraverso  la  mir- 
vizzazione  di  alcuni  missili);  una  conce¬ 
zione  teorica  per  la  difesa  dell’Europa 
Occidentale  potrebbe  essere  quella  di  una 
supremazia  della  Francia  attraverso  il  suo 
monopolio  del  potenziale  nucleare  conti¬ 
nentale,  amministrato  da  sola,  insieme 
alla  Germania  (in  un  ruolo  minore)  o 
aH’intemo  di  una  comunità  Europea  di 
difesa,  basata  sull’unione  dell’Europa  Oc¬ 
cidentale,  intesa  come  un  mezzo  per 
attivare  una  comunità  Europea  a  duplice 
conduzione.  Nessuno  di  questi  modelli 
sembra  però  in  grado  di  rassicurare 
Mosca,  la  quale  anzi  ben  difficilmente 
toglierà  i  suoi  missili  con  base  a  terra  a 
medio  raggio  se  la  Francia  non  farà 
altrettanto.  Mitterrand  si  è  sbagliato:  la 
Francia  ha  i  missili,  e  non  ha  (quasi)  un 
movimento  per  la  pace. 

le.  Una  Nato  egualitaria  con  una  chiara 
dottrina  militare  difensiva.  È  ciò  che 
probabilmente  desidera  la  gente  in  Euro¬ 
pa  Occidentale,  anche  se  questa  proposta 
non  è  stata  accolta  a  livello  di  governo. 
La  Nato  intesa  come  associazione  politi¬ 
ca,  in  cui  la  maggior  parte  della  difesa 
spetta  al  singolo  Stato  -  con  l’eventuale 
possibilità  di  uscire  dal  comando  militare 
integrato  nel  caso  che  una  strategia 
difensiva  non  provocatoria  non  venga 
accettata  in  una  prima  fase.  La  Nato 
continuerebbe  ad  esistere  come  difesa  di 
una  democrazia  politica;  e  il  Patto  di 
Varsavia  come  difesa  di  un  Socialismo 
democratico  in  evoluzione,  con  la  «finlan- 
dizzazione»  dell’Europa  dell’Est  come 
possibile  mèta. 

ld.  Scioglimento  delle  alleanze,  status 
di  neutralità  generale.  Questo  dovrebbe 
essere  l’obbiettivo  da  definire  con  chiarez¬ 
za  per  i  tempi  lunghi;  per  ora  i  problemi 
sono:  (a)  necessità  di  fare  dei  passi 
intermedi  in  questa  direzione,  (b)  pochis¬ 
simi  credono  che  possa  essere  un  obbietti¬ 
vo  raggiungibile  in  brevi  tempi.  Coloro 
che  credono  alla  Nato  sono  almeno  tanti 
(2/3)  quanti  coloro  che  sono  contrari  alle 
sue  decisioni  più  importanti,  vale  a  dire 
l’installazione  dei  missili,  la  decisione 
della  «doppia  chiave»  che  ovviamente  fu 
concepita  fin  dall’inizio  come  «chiave 
unica»  (solo  chi  era  molto  molto  ingenuo 
poteva  crederci  veramente). 

Quindi,  possiamo  fare  una  discussione 
analoga  sul  tema  della  difesa;  anch’esso 
con  quattro  posizioni  principali: 

2a.  Status  quo,  vale  a  dire  la  possibilità 
di  un  uso  per  primi  di'armi  di  distruzione 
di  massa,  più  in  particolare  di  armi 
nucleari.  La  gente  è  completamente  con¬ 
traria  a  questa  strategia  e  non  solo  quelle 
persone  che  si  identificano  con  il  movi¬ 
mento  per  la  pace,  ma  sempre  più  la 
maggior  parte  della  popolazione,  impor¬ 
tanti  partiti  politici,  i  governi  di  alcuni 
paesi,  si  richiede  come  minimo  il  congela¬ 
mento  la  denuclearizzazione,  il  non  uso 
per  primi  (Freeze/zoning/no  first  use).  Il 
problema  allora,  diventa:  quale  tipo  di 
sistema  di  difesa  alternativa  si  potrebbe 
proporre? 

2b.  Armi  offensive  convenzionali.  Molti 
fra  le  alte. sfere  dell’esercito  (compreso  il 
comandante  della  Nato  Rogers)  sono 
piuttosto  favorevoli  a  questa  teoria.  La 
strategia  altamente  offensiva  denominata 


«Airland  Battle  2000»,  (battaglia  terra- 
aria  per  il  2000)  costituisce  un  buon 
esempio,  in  quanto  lo  scontro  avverrebbe 
in  Europa  dell’Est  (Germania)  e  non  in 
quella  dell’Ovest  (Germania).  Questa  stra¬ 
tegia  è  consentita  dai  notevoli  perfeziona¬ 
menti  delle  armi  con  le  quali  venne 
combattuta  la  II  Guerra  Mondiale,  come 
si  è  visto,  per  esempio,  nell’attacco 
israeliano  contro  Beirut,  in  Libano,  nel 
1982.  Come  tutte  le  armi  di  offesa,  anche 
queste  sono  provocatorie,  portano  alla 
corsa  agli  armamenti  e  con  molta  proba¬ 
bilità  alla  guerra. 

2c.  Armi  difensive  convenzionali  -  una 
nuova  dottrina  militare.  È  una  dottrina 
che  si  basa  prima  di  tutto  sull’impegno  del 
non  uso  per  primi  anche  da  parte  dell’Oc¬ 
cidente,  per  passare  poi  al  ritiro  (per  lo 


meno)  di  tutte  le  armi  nucleari  che  non 
appartengono  ad  una  delle  due  superpo¬ 
tenze  (proposta  avanzata  da  Breznev  e  in 
seguito  da  Bahr).  Sarebbe  necessario  arri¬ 
vare  ad  un  coordinamento  tra  Est  ed 
Ovest  attraverso  colloqui/negoziati,  ma 
ora  qualche  primo  passo  dovrebbe  essere 
fatto  dall’Occidente  a  causa  della  sua 
superiorità  nucleare  ed  anche  perché  è  più 
facile  che  l’Est  imiti  l’Occidente  che  non 
viceversa,  per  ragioni  storiche.  Sarebbero 
necessari,  inoltre,  alcuni  tipi  di  armamen¬ 
ti  convenzionali  strettamente  difensivi 
(vale  a  dire  sistemi  di  armi  a  corto  raggio 
estremamente  precisi,  ovvero  «munizioni 
guidate  con  precisione»  -  PGM)  che 
permetterebbero  la  formazione  di  piccole 
unità  estremamente  mobili,  autonome, 
con  basi  locali,  sparse  sul  territorio  al  fine 
di  rendere  il  paese  estremamente  difficile 
da  conquistare.  Anche  una  difesa  parami¬ 
litare  farebbe  parte  di  questo  tipo  di 
dottrina. 

2d.  Difesa  sociale  nonmilitare.  È  un 

tipo  di  difesa  che  si  basa  su  una  strategia 
di  non  uso  della  violenza  nei  confronti 
delle  persone,  ma  possibilmente  contro  gli 
oggetti  che  potrebbero  essere  usati  da  un 
invasore  (sabotaggio).  Inoltre,  per  difesa 
sociale  nonmilitare  s’intende  la  noncolla¬ 
borazione  tendente  a  rendere  la  struttura 
sociale  priva  di  utilità,  la  disobbedienza 
civile  come  atto  di  ulteriore  noncollabora¬ 
zione,  ma  al  tempo  stesso  anche  lo  sforzo 
per  arrivare  ad  una  relazione  personale 
positiva  con  l’occupante/invasore  in 
quanto  individuo.  Il  problema  in  questo 
caso  è  che  tutto  ciò  potrebbe  funzionare 
in  alcune  culture/strutture  meglio  che  in 
altre  (per  esempio,  i  tedeschi  sono  suffi¬ 
cientemente  in  grado  di  attuare  tale 
disobbedienza)  e  inoltre  questa,  è  ancora 


una  posizione  di  una  minoranza  molto 
esigua  all’intemo  dei  paesi  non  considera¬ 
ti. 

Possiamo  provare  ora  a  cambiare  tra 
toro  queste  due  analisi  per  definire  le 
principali  posizioni  nell’attuale  lotta  per 
un  Nuovo  Ordine  di  Pace  in  Europa.  In 
linea  di  principio,  abbiamo  sedici  combi¬ 
nazioni  possibili,  e  di  queste  sono  quattro 
quelle  che  a  nostro  avviso  riassumono 
abbastanza  bene  la  discussione  svolta 
sinora: 

la. +2a.  L’opzione  conservativa 
(«blu»).  I  conservatori  fanno  quello  che  ci 
si  aspetta  da  loro:  si  attengono  fino  in 
fondo  allo. status  quo.  Nessun  aumento 
della  crudeltà  da  parte  delle  superpotenze 
e  la  corsa  al  riarmo  li  impressiona 
negativamente.  Il  loro  sostegno  è  certo. 
Non  si  accorgono  di  quanto  siano  soli  fino 
a  quando  non  è  troppo  tardi. 

ìb. +  2b.  L’opzione  neo  conservativa 
(«blu  pallido»).  E  il  caso  del  conservatore 
intelligente:  capisce  che  qualcosa  si  deve 
fare,  e  spera  che  facendo  meno  affidamen¬ 
to  sulle  armi  nucleari  e  più  affidamento 
invece  sulle  strategie/dottrine  convenzio¬ 
nali  altamente  offensive  («fino  ad  arrivare 
alla  soglia  del  nucleare»)  e  su  quelle 
fortemente  militariste  e  più  indipendenti 
si  possa  fare  piazza  pulita  dei  vari 
movimenti  per  la  pace.  Tutto  ciò  non  è 
altro  che  il  riflesso  del  dibattito  all’interno 
dell’élite  auto-designatasi  come  militare 
burocratico  -  corporativa  -  intellettuale  - 
politica  che  governa  i  nostri  paesi  in 
queste  questioni,  e  non  di  un  dibattito  fra 
la  popolazione.  Tale  élite  è  molto  brava 
nel  far  valere  la  propria  opzione  come 
alternativa,  evitando  di  parlare,  fra  le  altre 
cose,  della  assenza  di  dibattito  sulla 
politica  estera  francese  e  della  distinzione 
fondamentale  (comunque  problematica  a 
causa  delle  zone  grigie)  fra  armi  offensive 
e  difensive. 

le.  +  2c.,  d.  L’opzione  social  democrati¬ 
co-liberale  («rosso  pallido  /  verde  palli¬ 
do»).  Questa  è  probabilmente  la  posizione 
alla  quale  tendono  le  socialdemocrazie;  è 
però  un  processo  a  lungo  termine  in 
quanto  molti  si  trovano  ancora  alla  prima 
opzione  mentre  altri  ancora  più  numerosi 
sono  tentati  dalla  seconda.  Ritengo  che  i 
gruppi  liberali  tenderanno  verso  questa 
direzione  anche  se  con  titubanza.  Se 
questa  opzione  viene  ben  preparata  e  ben 
presentata,  esiste  probabilmente  una  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  disposta  ad 
accettarla  in  molti  paesi  europei,  forse 
nella  maggior  parte  (con  la  chiara  eccezio¬ 
ne  della  Francia).  La  strategia  di  difesa 
dovrebbe  essere  pertanto  un  Mix.  Perché 
diventi  «Vemuft  in  der  Mitte»  («la  ragio¬ 
ne  sta  nel  mezzo»)  bisogna  giungere  ad 
un’opzione  più  radicale. 

1  d.  +  2d.  L’opzione  pacifista  («verde»). 
È  senz’altro  un  obbiettivo  a  lunghi  termi¬ 
ni  e  dovrebbe  venir  definito  il  più 
chiaramente  possibile.  In  ogni  caso  la 
strada  dello  scioglimento  dell’alleanza 
passa  probabilmente  attraverso  la  loro 
trasformazione  (le.),  e  la  strada  del 
disarmo  probabilmente  attraverso  il  tran¬ 
sarmo  (2c.,  d.). 

Traduzione  a  cura  del 
Centro  Studi  e  Documentazione 
«Domenico  Sereno  Regis»  di  Torino 
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Armi  nucleari 
e  diritto 
internazionale 

di  Jean  Jacqmain 


Nel  numero  di  aprile  1984  di  A.N.  ho 
ricordato  come,  anche  se  con  qualche 
ritardo,  i  giuristi  si  siano  impegnati  nella 
lotta  contro  le  armi  di  sterminio  di  massa 
e  come  il  terreno  giuridico  permetta  di 
aprire  un  nuovo  fronte  per  l’ofTensiva 
antimissili  in  corso  in  Europa  occidentale. 
Questa  tendenza  si  è  affermata  nel  corso 
degli  ultimi  mesi. 

1)  LA  TEORIA 

Un  po’  dovunque,  gli  specialisti  di 
diritto  hanno  sviluppato  il  concetto  del- 
l’illegalità  delle  armi  nucleari  (non  solo 
l’illegalità  del  loro  uso  ma  della  prepara¬ 
zione  al  loro  uso)  dal  punto  di  vista  del 
diritto  intemazionale  e  nazionale  dei 
paesi  interessati.  Per  esempio,  il  1°  marzo, 
in  Belgio,  nove  professori,  in  rappresen¬ 
tanza  di  tutte  le  facoltà  di  diritto  e  la 
scuola  reale  militare  (!)  hanno  pubblicato 
una  dichiarazione  estremamente  chiara 
(1)  poiché  l’uso  delle  armi  nucleari  è  stato 
dichiarato  reato  dal  diritto  intemazionale, 
l’installazione  dei  missili  Cruise  in  Belgio 
è  proibita  dal  codice  penale  belga  in 
quanto  preparazione  di  crimine.  In  Italia 
alcuni  esponenti  di  Magistratura  Demo¬ 
cratica  hanno  dichiarato  che  l’utilizzazio¬ 
ne  dei  Omise  viola  i  principi  costituziona¬ 
le  che  sanciscono  l’indipendenza  dell’Ita¬ 
lia.  Riunioni  intemazionali  si  sono  tenute 


a  Noto,  in  Sicilia,  nel  maggio  dell’84;  una 
settimana  del  diritto  penale  ha  visto  il 
procuratore  militare  di  Cagliari  appoggia¬ 
re  con  forza  le  tesi  dei  «giuristi  antinuclea¬ 
ri».  A  Ginevra,  nel  settembre  dell’84  una 
riunione  organizzata  dal  Bureau  Interna¬ 
tional  de  la  Paix  ha  lanciato  l’iniziativa 
di  una  conferenza  sull’illegalità  delle  armi 
nucleari  che  si  terrà  negli  Stati  Uniti, 
nell’autunno  dell’85,  sotto  l’egida  del 
Comitato  dei  Giuristi  sulla  politica  nu¬ 
cleare  (Usa)  e  dell’Associazione  dei  giuri¬ 
sti  sovietici. 

Secondo  il  diritto  intemazionale  fare 
una  guerra  nucleare  significa  fare  una 
guerra  illegale  (per  quanto  sia  insopporta¬ 
bile  per  i  pacifisti  l’idea  di  guerra  «legale») 
e  prepararsi  ad  una  guerra  illegale  è  stato 
definito  crimine  contro  la  pace  dai  Princi¬ 
pi  di  Norimberga  (il  documento  intema¬ 
zionale  che  è  servito  da  guida  ai  celebri 
processi  ai  criminali  nazisti).  In  diritto 
nazionale,  la  decisione  governativa  di 
installare  i  missili  può  essere  contraria 
alle  leggi  nazionali  che  ratificano  trattati 
come  la  convenzione  di  Ginevra  sui  gas 
o  il  IV  Protocollo  di  Ginevra  sulla 
protezione  delle  popolazioni  civili. 

Di  qui  l’importanza  di  far  ratificare 
questi  trattati  nei  paesi  dove  ciò  non  sia 
ancora  stato  fatto.  Per  alcuni  movimenti 
pacifisti  nazionali,  abituati  a  combattere  i 


governi  sul  piano  politico  e  morale,  è 
difficile  interessarsi  a  questa  problematica 
giuridica.  E  un  grave  errore:  ovunque  i 
governi  dicono  di  voler  basare  tutte  le 
loro  azioni  su  principi  di  legalità.  A 
questo  proposito  è  molto  incoragiante  che 
la  rivista  «Disarmament  Campaigns  (2) 
abbia  dedicato  tutto  il  numero  di  ottobre 
84  al  tema  «Nuclear  weapons  and  thè 
law»  (Le  armi  nucleari  e  il  diritto). 

2)  LA  PRATICA 

Un  po’  dovunque  i/le  militanti  pacifi¬ 
sti/e  hanno  messo  in  pratica  la  teoria  e 
si  sono  trovati/e  di  fronte  allo  Stato 
nell’aula  di  un  tribunale. 

a)  Lo  stato  contro  i  pacifisti  -  Finora, 
allorché  gli  antinucleari  sono  stati  perse¬ 
guiti  legalmente  in  seguito  ad  azioni 
dirette  nonviolente  di  opposizione  ai 
missili,  non  si  può  dire  che  i  risultati 
siano  stati  brillanti. 

In  Gran  Bretagna  molte  militanti  di 
Greenham  Common  hanno  subito  con¬ 
danne  (multe  e  brevi  pene  detentive)  per 
blocco,  distruzione  di  recinti,  ecc.  I 
tribunali  rifiutano  di  ascoltare  le  loro 
questioni  di  principio  perchè  la  politica 
di  difesa  nazionale  costituisce  un  «privile¬ 
gio  della  Corona»:  per  questo  una  di  esse 
ha  fatto  ricorso  davanti  alla  Commissione 
dei  diritti  dell’uomo  di  Strasburgo  (Consi¬ 
glio  d’Europa). 

In  Italia,  militanti  originari  di  diversi 
paesi  della  Cee  sono  stati  espulsi  (in 
violazione  alle  regole  comunitarie)  dopo 
le  azioni  di  Comiso  e  il  processo  a 
un’italiana  accusata  di  infrazione  contro 
la  sicurezza  della  base. 

In  Olanda  molti  soldati  di  leva  hanno 
rifiutato  di  montare  la  guardia  davanti 
alle  installazioni  dei  missili  nucleari  «tat¬ 
tici»;  come  i  suoi  predecessori,  il  soldato 
di  leva  Eddy  Spijkermans  è  stato  condan¬ 
nato  dal  consiglio  di  guerra  e  poi  dalla 
corte  militare  (12  settembre  ’84). 

La  giustizia  militare  non  ha  considerato 
la  sua  difesa  basata  sull’illegalità  del 
possesso  di  armi  nucleari;  essa  ritiene  che, 
in  un  paese  dove  un  soldato  può  diventare 
obiettore  di  coscienza  anche  durante  il 
servizio  militare,  un’obiezione  limitata  a 
certe  armi  non  è  ammissibile. 

Negli  Stati  Uniti  la  militante  britannica 
Joan  Hutchinson  è  stata  assolta  dall’accu¬ 
sa  di  complotto  a  scopo  di  invasione  di 
una  base  militare.  Invece  esponenti  di 
diversi  gruppi  del  movimento  Plowshanes 
(«Delle  loro  spade  faranno  vomeri  di 
aratro»)  hanno  subito  pesanti  condanne 
per  aver  danneggiato  armi  nucleari  nelle 
officine  o  nelle  basi  aeroportuali. 
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Dibattito  sulla 
crisi  del 

Movimento  per  la  Pace 

Alcuni  articoli  che  trattavano  dello  stato  del  movimento 
per  la  pace  apparsi  sui  numeri  scorsi  di  A.N.,  hanno  suscitato  una 
vivace  reazione.  Pubblichiamo  tre  interventi  che  riprendono 
il  problema:  il  dibattito  rimane  aperto. 


Ma  in  Pennsylvania  la  corte  superiore 
ha  deciso  che  il  tribunale  che  aveva 
emesso  la  sentenza  di  primo  grado  aveva 
avuto  torto  a  non  esaminare  le  tesi  dei 
militanti  che  avevano  «attaccato»  l’offici- 
na  della  General  Electric  a  King  of 
Prussia;  la  corte  ha  rinviato  la  questione 
davanti  ad  una  giuria  e  uno  dei  giudici 
(J.Spaeth)  ha  approvato  se  non  l’azione 
almeno  le  tesi  dei  pacifisti. 

b)  7  pacifisti  contro  lo  stato  -  Altrove, 
militanti  pacifisti  hanno  preso  l’iniziativa 
e  chiesto  ai  tribunali  di  condannare  lo 
stato. 

A  New  York  un  gruppo  di  donne  di 
Greenham  Common,  aiutate  da  avvocati 
britannici  e  americani,  hanno  chiesto  ad 
un  giudice  federale  di  ordinare  al  governo 
americano  la  cessazione  dell’installazione 
dei  missili  Cruise  in  Gran  Bretagna. 

In  agosto  il  giudice  ha  respinto  la  loro 
richiesta,  dichiarando  solamente  che  «non 
disponeva  degli  strumenti  giuridici  ade¬ 
guati»  per  pronunciarsi.  Ma  le  autrici 
della  denuncia  hanno  deciso  di  ricorrere 
in  appello  e  hanno  invitato  cittadini  ed 
esperti  di  altri  paesi  a  portare  il  loro 
contributo  alla  questione  (3). 

Infine,  nei  Paesi  Bassi,  il  collettivo  di 
avvocati  «Proibire  i  missili  nucleari»,  in 
collaborazione  con  centinaia  di  cittadini, 
ha  chiesto  ad  un  tribunale  civile  di 
proibire  al  governo  l’installazione  dei 
Cruise  nella  base  militare  di  Woensdrecht 
(presso  Anversa,  in  Belgio).  I  belgi  posso¬ 
no  unirsi  all’azione  e  il  Quacker  Council 
for  European  Affaire  (4)  funge  da  interme¬ 
diario. 

Questa  serie  di  esempi  dimostra  che  il 
cammino  giuridico  è  arduo.  Che  si  debba 
preferire  l’offensiva  alla  difensiva  è  una 
questione  di  circostanze  nazionali:  per 
esempio,  in  Italia,  i  processi  contro 
militanti  accusati  di  propaganda  per 
l’obiezione  fiscale  si  sono  conclusi  con 
alcune  notevoli  vittorie. 

In  ogni  caso,  una  stretta  collaborazione 
tra  gli  specialisti  e  i  movimenti  pacifisti 
appare  sempre  più  necessaria  quando 
merita  portare  a  conoscenza  del  pubblico 
i  successi  riportati  nelle  aule  di  tribunale. 

Jean  Jacqmain 
Trad.  Carla  Cazzaniga 


(1)  Questo  documento  è  apparso  nel 
«Fiches  Documentaires  pour  une  autre 
défense»  n.20  bis,  giugno  1984  MIR/IRG, 
av.  des  Alliés  1 1  6000  Charleroi  (Belgio). 

2)  Postbus  18747,  Anna  Paulownaplein  3, 
2502  ES  Den  Haag  (Paesi  Bassi).  Vedere 
in  questa  rivista  e  nelle  «Fiches»  n.  20 
bis,  i  testi  di  George  Delf  che  ha  scritto 
un  libro  sull’argomento. 

(3)  Si  può  prendere  contatto  con  l’avvoca¬ 
to  Peter  Weiss,  750  Third  Avenue,  New 
York  -  New  York  10017-2773  (USA)  che 
propone  anche  di  costituire  a  Berkeley 
(California)  al  Meikle  John  Civil  Liberties 
Institute,  una  banca  dati  intemazionale 
che  riunisca  le  informazioni  (e  soprattutto 
materiale  giuridico)  sul  «diritto  della 
pace». 

(4)  Square  Ambiorix  50,  1040  Bruxelles 
(Belgio). 


Nonviolenza 

d.o.c. 


di  Enrico  Euli 


È  vero:  da  nonviolenti  potremmo  citare 
una  lunga  sequela  di  aneddoti  sulle 
strategie  violente  utilizzate  dai  nonviolen¬ 
ti  (partitisti,  istituzionali,  pacifisti,  atomi¬ 
ci..)  nei  nostri  confronti.  Ne  abbiamo 
subito  di  tutti  i  colori  da  parte  di  chi, 
tronfio  del  suo  potere  e  del  suo  pseudo¬ 
efficientismo  gerarchico,  della  forza  di 
forti  tradizioni  (liberali  o  marxiste)  consi¬ 
derava  assolutamente  irrilevanti  in  politi¬ 
ca  i  moralismi  e  le  testimonianze  di 
martiri  e  colombe  quali  noi  (a  dir  loro) 
saremmo. 

Ma  permettetemi,  per  una  volta,  di 
considerare  un  fenomeno  nuovo,  sorto  col 
sorgere  del  Movimento  per  la  Pace:  è  un 
atteggiamento  che  ho  spesso  sperimentato 
anche  sulla  mia  pelle  e  che  ho  ritrovato 
esplicitato,  in  forme  massicce,  negli  arti¬ 
coli  pubblicati  da  AN  nell’ottobre  (a 
firma  Alfredo  Mori,  su  Comiso)  e  nel 
dicembre  84  (a  firma  Mauro  Suttora,  sul 
Coord.  naz.  Comitati  per  la  Pace). 

Mentre  continua  la  scorribanda,  spesso 
offensiva,  nei  confronti  della  nonviolenza 
da  parte  dei  consueti  detrattori  (il  lupo 
perde  il  pelo.,  o  lo  tinge  di  verde.,  ma 
non  il  vizio..),  mi  pare  utile  fare  luce  su 
un  insieme  di  strategie  che  reputo  violente 
e  che  ho  visto  frequentemente  applicate 
da  nonviolenti  integrali  nei  confronti  di 
aree  e  individui  che  potremmo  definire 
non-nonviolenti. 

La  strategia:  chi  mi  ama  mi  segua. 

Gli  abati  francesi  del  XVII  secolo,  in 
piena  ascesa  dell’ateismo  borghese,  entra¬ 
vano  solitari  nelle  città,  regno  della 
pagana  mondanità,  e  promettevano  la 
salvezza  a  chi,  lasciati  da  parte  vizi  e 
peccati,  li  avrebbe  seguiti  sulla  via  del¬ 
l’unica  verità.  Gli  abati,  quasi  sempre, 
lasciavano  la  città  scuotendo  la  polvere 
da  sotto  i  piedi,  colmi  di  risentimento. 

Anche  i  nonviolenti,  molto  spesso, 
entrano  nelle  città  dei  nonviolenti  pro¬ 
nunciando  anatemi  contro  la  loro  stoltez¬ 
za  e  lasciandoli  al  loro  destino  d’ignoran¬ 
za  e  di  morte.  Extra  ecclesiam  nulla  salus, 
insomma. 


_  po?  Mt,  ovato 


Nei  trainings  di  «avvicinamento»  alla 
nonviolenza  che  faccio  spesso  in  giro  (non 
li  chiamo  di  «addestramento»  perchè  è 
una  parola  che  mi  pare  faccia  presumere 
una  nonviolenza  unica  e  già  pronta  a  cui 
disciplinarsi.  .)^si  utilizza  il  roleplay  (gioco 
dei  ruoli)  :  È  un  tentativo  di  capire, 
mediante  l’immedesimazione  nella  parte 
altrui,  le  ragioni,  le  motivazioni,  i  senti¬ 
menti,  gli  interessi  dell’altro,  del  diverso 
da  noi,  di  colui  che  ci  appare  violento 
e/o  irrazionale. 

È  un  modo  per  cercare  il  linguaggio 
più  adatto,  per  far  crescere  l’elasticità  di 
giudizio,  la  capacità  di  modificare  le 
proprie  previsioni  alla  luce  di  nuovi 
avvenimenti,  di  giungere  ad  una  prospetti¬ 
va  nuova,  comune. 

La  fatica  di  poter  cambiare  idea,  insom¬ 
ma,  e  non  solo  la  pretesa  di  farla 
cambiare. 

La  fatica  della  «comprensione»  e,  in 
linguaggio  politico,  della  «mediazione». 

Questo  atteggiamento  non  determina 
necessariamente  la  perdita  di  sè,  delle 
proprie  idee,  ma  significa  poter  correre 
questo  rischio  esistenziale:  di  confondersi 
dentro  di  sé,  fra  altri,  di  dare  un’immagine 
troppo  meschina  delle  proprie  aspirazio¬ 
ni,  di  perdersi  dietro  le  scrivanie  dei 
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potenti  e  dei  burocrati. 

Da  quando  vivo  l’esperienza  dei  Comi¬ 
tati  per  la  Pace  ho  vissuto  talvolta  questa 
difficile  sensazione  di  solitudine  e  di 
rischio  personale:  alcuni  mi  domandano: 
«ma  non  sei  più  un  nonviolento,  un 
antimilitarista,  un  anarchico?  Parli  come 
uno  del  Pei...». 

Il  rischio  esiste,  ma  non  vedo  un’altra 
strada  «umana». 

'  Continuo  a  credere  che  nonviolenza  sia 
soprattutto  «mettersi  alla  prova». 

2. a  strategia:  sguardo  e  fuga. 

Negli  articoli  citati  è  forte  l’utilizzazio¬ 
ne  di  questa  strategia  giornalistica. 

Avviene  più  o  meno  così:  una  cosa  che 
esiste  non  ci  va  (il  che  può  significare  e 
avere  dietro  tante  cose:  non  ci  va  perchè 
fa  le  nostre  stesse  cose  in  modi  diversi, 
perchè  ci  puzza,  ci  fa  ridere  per  la  sua 
pochezza,  ci  fa  morire  d’invidia  per  le  sue 
ambizioni  etc..).  Quando  una  cosa  non  ci 
va  la  strategia  prevede: 

1)  non  parteciparci  da  dentro,  ma 
saperne  quanto  basta  per  attaccarla; 

2)  raccogliere  dati  credibili,  chiacchiere 
da  vicoli,  citazioni  più  o  meno  dotte,  frasi 
dette  sulla  scaletta  dell’aereo  in  partenza 
per  il  Tibet,  urla  del  leaderino  di  turno 
colto  da  sconforto  sulle  sorti  umane  e 
progressive  etc...; 

3)  partecipare  ad  una  riunione  dei 
«picifisti»  approfittando  dello  scarso  sen¬ 
so  del  pudore  di  questi  che  non  disdegna¬ 
no  di  offrire  le  loro  vergogne  in  pasto  alla 
spia  della  repubblica  nonviolenta,  astuta¬ 
mente  appostata  a  mo’  di  avvoltoio. 

Il  nonviolento  vero,  puro  e  duro, 
integrale  e  biologico:  nulla  può  sfuggire 
al  suo  sguardo  tribunalizio!  Dà  uno 
sguardo  d’assieme  al  tutto  e,  dopo  due  tre 
interventi  (che  ascolta  soltanto  per  rag¬ 
giungere  qualche  conferma  al  suo  giudizio 
già  formulato  da  tempo),  si  alza  e  inizia 
la  sua  filippica  della  serie  «chi  mi  ama 
mi  segua». 

4)  Ciò  detto,  data  un’ultima  fugace  ma 
acutissima  sguardata,  che  trapassa  il  cuo¬ 
re  degli  ingenui  politicanti,  fuggire  veloce 
in  volo  dalla  satanica  città. 

Sguardo  e  fuga,  appunto... 

Ma,  a  questo  punto,  ha  le  carte  in  regola 
per  rendere  indistruttibile  la  sua  «presa 
di  posizione  nonviolenta»  (verba  volant, 
scripta  manent..)  può: 

5)  scrivere  un  report  della  riunione  per 
AN  (il  giornale  di  chi  non  deve  cedere, 
mai!). 

Due  sono  i  processi  psico-sociologici 
che  attraversano  la  mente  del  redattore. 

Il  primo  segue  la  strategia  3.a:  qualcosa 
è  peggio  che  nulla. 

Tenterò  di  sintetizzarla  in  uno  schema 
sillogistico: 

a)  se  «altri»  (cioè  gente  che  tradizional¬ 
mente  è  diversa,  cioè  non-nonviolenta) 
assumono  atteggiamenti  politici  tipici  di 
un  nonviolento  essi  fanno  i  nonviolenti, 
ma  in  realtà  sono,  al  massimo,  nonviolen¬ 
ti; 

b)  se  fanno  i  nonviolenti  senza  essere 
nonviolenti,  c’è  qualcosa  sotto. 

Ergo:  la  loro  nonviolenza  è  strumenta¬ 
le. 

c)  Se  è  strumentale,  essi,  facendo  i 
nonviolenti,  arrecano  danno  a  chi  è 


nonviolento  nel  più  profondo  del  suo 
essere  (il  cosiddetto  «nonviolento  doc»). 

Ergo:  l’imitazione  è  inquinante. 

Qui,  si  dimostra  che:  il  qualcosa  è 
peggio  di  nulla. 

d)  Risulta  chiaro  quindi  che  il  riflusso 
e  la  crisi  di  imitatori  vanno  accolti  con 
un  sospiro  di  sollievo  da  parte  dei  veri 
nonviolenti: 

-perchè  ci  rende  nuovamente  unici 
proprietari  del  territorio  di  caccia; 

-perchè  ci  conforta  nella  nostra  tesi: 
che  solo  i  veri  nonviolenti  resistono  nel 
tempo!!  E  quanto  è  confortante,  soprattut¬ 
to,  sapere  di  avere  più  ragione  quanto  più 
falliscono  gli  altri..! 

C’è  qualcosa  che  non  mi  ha  mai 
convinto  in  questa  sorta  di  ineluttabile 
percorso  psico-logico. 

Partiamo  pure  dal  fatto  che  non  è 
sufficiente  fare  i  blocchi  a  Comiso  una 
volta  l’anno  per  essere  nonviolenti.  E 
siamo  d’accordo. 

Sono  anche  d’accordo  sul  fatto  che 
siano  necessari  degli  atteggiamenti  conse¬ 
guenti  in  ambiti  appropriati,  là  dove  si 
prendono  decisioni  politiche  sulla  testa 
di  tutti,  ad  esempio.  E  posso  anche  essere 
d’accordo  che  il  vertice  partitico  del 
Movimento  dei  Comitati  (e  in  particolare 
il  Pei)  non  abbia  dimostrato  in  quelle  sedi 
alcuna  coerenza  politica.  Concordo,  quin¬ 
di,  sulla  critica  politica  al  CNCP  per  le 
scelte  e  per  le  non  scelte  che  sta  facendo. 
D’altra  parte  l’articolo  stesso  di  Mauro 
riporta  un  mio  giudizio  non  certo  benevo¬ 
lo. 

Ma  la  critica  dall’esterno  è  cieca  rispet¬ 
to  a  ciò  che  di  più  importante  è  avvenuto 
e  sta  avvenendo  alla  base  del  popolo  della 
pace,  negli  stili  di  vita  delle  persone,  nelle 
esperienze  locali  e  periferiche,  nelle  ten¬ 
sioni  al  nuovo  che  si  aprono  e  si 
sviluppano  e  vengono  inghiottite  e  rie¬ 
mergono... 

Queste  sono  cose  che  Alfredo  e  Mauro 
sottovalutano.,  pur  di  darsi  ragione. 

Ed  è  ingiusto.  Come  sarebbe  ingiusto 
valutare  lo  stato  di  salute  dei  gruppi 
antimilitaristi  da  come  vengono. gestiti  i 
loro  congressi,  daH’autoritarismo  dei  loro 
leaders  (e  concordo,  per  una  volta,  con 
Tonino  Drago  quando  stigmatizza  la 
direzione  -  ristretta  da  anni  e  anni  a 
pochissime  persone  -,  delle  azioni  più 
importanti  del  Movimento  nonviolento), 
dalle  liti  di  famiglia  per  grumi  di  potere 
etc  etc. 


Non  sarebbe  giusto.  La  critica  a  queste 
procedure  va  fatta,  e  chiaramente,  ma  il 
popolo  nonviolento  è  un’altra  cosa. 

(E  d’altra  parte  anche  i  leaders  hanno 
sempre  potenzialità  di  conversione). 

Ma  andiamo  oltre:  la  cosa  che  meno 
mi  convince  è  che  le  tre  strategie  succitate 
sono  senz’altro  le  meno  adatte  ad  evitare 
la  conclusione  tragica  (e  non  cooperativa) 
per  cui  ognuno  può  restare  sempre  e  solo 
ciò  che  è  già. 

Il  che  significa  che  i  non-nonviolenti 
riterranno  sempre  i  nonviolenti  dei  poveri 
ingenui  e  i  nonviolenti  penseranno  sem¬ 
pre  che  gli  altri  «fanno  i  nonviolenti  per 
acchiappare  voti..» 

4.a  strategia:  poveri  illusi  in  buona 
fede..\ 

In  relazione  a  questa  triste  (e  poco 
nonviolenta)  conclusione  voglio  accenna¬ 
re,  per  concludere,  ad  un  fastidioso 
atteggiamento  paternalistico  che  riluce 
nello  scritto  di  Mauro:  un  nonviolento 
guarda  ai  nonviolenti  che  ancora  sosten¬ 
gono  l’esperienza  dei  Comitati  ed  esclama 
benevolmente:  «poveri  illusi  in  buona 
fede..!». 

Quasi  che  se  fossero  rimasti  nei  gruppi 
antimilitaristi  a  coltivare  le  loro  venti 
anime  candide  avrebbero  avuto  e  avreb¬ 
bero  ora  più  chances  nel  loro  tentativo 
di  modificare  una  realtà  fatta  di  guerra  e 
di  bombe! 

E  se  fossimo  tutti  dei  poveri  illusi  in 
buona  fede? 

La  speranza  di  poter  cambiare  la  vita, 
i  rapporti,  i  modi  di  leggere  la  realtà  e  di 
fare  politica,  di  creare  reale  omnicrazia.. 
non  potrebbe  rivelarsi  una  pia  illusione? 

Si  può  fare  un  calcolo  delle  probabilità, 
certo,  ma  chi  può  valutare  dall’alto, 
dall’esterno  che  il  tasso  di  illusorietà 
riscontrabile  nell’atmosfera  della  città  dei 
Comitati  è  più  alto  di  quello  presente 
nell’aria  che  si  respira  nel  villaggio  non¬ 
violento?  Quanto  è  opinabile  tutto  ciò..! 

Ho  paura  che  se  non  riusciremo  a 
superare  le  quattro  strategie  del  «conflitto 
permanente  distruttivo»  l’unica  sorte  col¬ 
lettiva  sarà  certamente  la  militarizzazione 
della  nostra  vita,  dei  nonviolenti  come 
dei  non-nonviolenti,  e  il  fanalino  di  coda 
che  tutti  sentiremo  sarà  un  immenso 
boato  che  ci  urlerà  addosso,  indistinta¬ 
mente:  «che  poveri  illusi  eravate..!». 


Enrico  Euli 
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Il  vertice 
è  una  cosa, 
la  base  un’altra 

di  Peppe  Marchese 


Cari  amici  di  Azione  nonviolenta, 

ho  letto  con  interesse  il  resoconto  di 
Mauro  Suttora  sulla  riunione  del  coordi¬ 
namento  nazionale  dei  Comitati  per  la 
Pace  e  vi  scrivo  sia  per  confermare 
l’esistenza  in  vita  dei  pacifisti,  esistenza 
messa  in  dubbio  dal  titolo  «che  fine  hanno 
fatto  i  pacifisti?»,  che  per  confermare  ad 
Azione  Nonviolenta  di  essere  l’unica 
rivista  che  informa  i  Comitati  per  la  pace 
su  quanto  succede  in  sede  di  coordina¬ 
mento  e  sugli  avvenimenti  pacifisti  in 
generale! 

In  merito  alle  critiche  mosse  verso  il 
«vertice»  pacifista  credo  siano  condivisi- 
bili,  ma  sbaglia  Suttora  a  scambiare  il 
Movimento  col  coordinamento  nazionale 
o,  peggio  ancora,  ad  accumulare  base  e 
vertice  sugli  errori  che  solo  il  vertice  fa 
ed  è  responsabile. 

L’accusa  alla  segreteria  nazionale  dei 
Comitati  di  essere  controllata  dai  partiti  è 
vera  e  lampante,  e  qui  sta  l’incongruenza 
dei  Comitati  per  la  pace  che,  attraverso 
il  coordinamento  nazionale,  non  riescono 
a  controllare  politicamente  la  segreteria 
di  fronte  allo  strapotere  di  partiti  e 
organismi  di  massa. 

Ma  oltre  a  questo  altre  «colpe»  abbia¬ 
mo  noi  pacifisti;  una  delle  quali  è  di  non 
aver  veduto  le  differenze  tra  nonviolenti- 
/disarmisti  unilaterali/obiettori  e  pacifi¬ 
smo  e  di  non  aver  mosso  un  dito  per 
superarle  quando  sono  diventati  evidenti; 
non  solo,  ma  non  abbiamo  neanche 
affrontato  il  problema  conoscitivo  di 
queste  differenze. 

Ciò  è  dovuto  in  massima  parte  all’im¬ 
provvisa  esplosione  del  fenomeno  pacifi¬ 
sta,  alla  scarsa  preparazione  teorica  sulla 
pace  e  alla  presunzione  che  il  problema 
pace  vada  trattato  in  termini  classisti,  cioè 
subordinato  alla  lotta  di  classe.  Questi  tre 
errori  del  movimento  hanno  fatto  sì  che 
vi  sia .  stata  scarsa  attenzione  sia  ai 
problemi  interni  «pacifisti»,  sia  alla  poli¬ 
tica  sviluppata  dalle  forze  contigue:  non¬ 
violenti,  disarmisti  unilaterali,  cattolici, 
verdi,  radicali. 

Le  esperienze  del  passato  tra  Marxisti 
e  nonviolenti  e  gli  incontri  teorici  su 
questo  campo  appartengono  ormai  alla 
memoria  storica  del  movimento  per  la 
pace  e  non  possono  essere  cancellate,  è 
necessario  però  che  il  Movimento  abbia 
il  tempo  di  rifletterci  su  e,  passato  il 
tempo  delle  manifestazioni  di  piazza, 
rielaborarle  avendo  un  concetto  meno 
egocentrico  di  sé,  di  guardarsi  attorno  e 
scoprire  che  vi  sono  innumerevoli  orga¬ 
nizzazioni  piccole  ma  efficienti  che  svol¬ 
gono  la  loro  funzione  per  la  pace. 

Il  movimento  per  la  Pace  deve  accor¬ 
gersi  di  ciò.  Deve  accorgersi  che  con  le 
marce  non  si  fermano  le  armi,  il  militari¬ 


smo,  l’industria  della  guerra.  Occorre  una 
costante  presenza  giorno  per  giorno  nella 
società,  informare,  correggere  le  distorsio¬ 
ni  delle  «ragion  di  stato».  Questo  è,  in 
piccola  parte  il  pacifismo,  e  se  non  ce  ne 
accorgiamo  in  tempo  faremo  la  fine  dei 
dinosauri  che  volevano  prendere  a  corna¬ 
te  un  mondo  che  cambiava. 

Da  qui  un’ultima  considerazione  che  il 
titolo  del  vostro  servizio  se  non  calzante 
corre  il  rischio  di  essere  profetico.  Speria¬ 
mo  di  no! 

Amichevoli  saluti, 

Peppe  Marchese 

Comitato  per  la  Pace 
e  il  Disarmo  di  Trapani 


Niente 
settarismi 
per  favore 

di  Peppe  Sini 


Carissimi  di  «AN», 

non  sono  affatto  d’accordo  con  l’artico¬ 
lo  di  Mauro  Suttora  (Mauro  non  me  ne 
vorrà,  apprezzo  il  suo  impegno,  e  proprio 
per  questo  certi  atteggiamenti  mi  sembra¬ 
no  indegni  di  lui)  su  «AN»  di  dicembre 
e  vorrei  dire  in  due  parole  perchè,  affinchè 
di  questo  si  discuta  serenamente  e  seria¬ 
mente. 

La  crisi  del  movimento  per  la  pace,  e 
di  quella  sua  parte  decisiva  e  trainante 
che  sono  i  comitati  per  la  pace,  c’è  ed  è 
profonda,  questo  è  un  fatto.  Ma  contrap¬ 
porre  settarismo  a  settarismo,  insultarsi 
a  vicenda,  ebbene,  questo  è  il  modo 
peggiore  per  affrontare  la  situazione  e 
andare  avanti,  così  si  distrugge  tutto  e 
credo  che  in  questo  gioco  al  massacro  di 
nonviolento  non  vi  possa  essere  un  tubo. 

Il  movimento  per  la  pace  (e  i  comitati 
per  la  pace)  sono  stati  e  possono  essere 
ancora  uno  straordinario  tentativo,  larga¬ 
mente  riuscito,  di  porre  contatto  aree  e 
culture  diverse  ed  elaborare  nella  pratica 
una  composita  e  ricca,  e  tendenzialmente 


unificantesi,  cultura  della  pace.  Io  sono 
di  quelli  che  si  rifiutano  di  tornare 
indietro,  alla  logica  intergruppi,  al  vizio 
settario,  al  tatticismo  o  al  vacuo  sprolo¬ 
quiare.  Perdiana,  qui  si  gioca  la  sopravvi¬ 
venza  della  specie,  il  futuro  dell’umanità, 
il  nemico  da  affrontare  è  mostruoso, 
siamo  in  lotta  contro  il  tempo,  e  noi 
stiamo  a  farci  i  dispetti? 

Io  credo  che  l’esito  di  questa  crisi  che 
attraversiamo  dipende  tutto  da  noi,  e  che 
essa  può  sciogliersi  in  due  modi,  o  con 
lo  sfacelo  del  movimento  e  un  ennesimo 
-  ma  stavolta  davvero  atroce  -  «ritorno  a 
casa»  («è  questo  il  modo  in  cui  finisce  il 
mondo/  non  già  con  uno  schianto,  ma 
con  un  piagnisteo»,  recitavano  gli  uomini 
vuoti  di  Elliot),  oppure  con  una  nuova 
rifondazione  del  movimento  per  la  pace, 
che  lo  renda  più  colto,  più  ricco,  più 
ampio,  più  aperto.  Io  credo  che  dobbiamo 
lavorare  per  questa  seconda  ipotesi. 

Quindi  per  cortesia  basta  con  afferma¬ 
zioni  reazionarie  che  qualificano  le  perso¬ 
ne  che  a  milioni  hanno  espresso  -  magari 
embrionalmente,  con  pochi  strumenti,  ma 
l’hanno  fatto  -  la  loro  volontà,  voglia  di 
pace,  come  «bestiame  da  manifestazio¬ 
ne».  Mi  stupisce  che  questo  linguaggio  e 
questa  logica,  propri  del  potere  e  della 
violenza,  li  accolga  un  compagno  del¬ 
l’area  nonviolenta.  Io,  lo  dico  in  sincerità, 
queste  persone,  questo  popolo  della  pace, 
teste  che  pensano  e  cuori  che  sentono, 
altro  che  bestiame,  le  rispetto  e  le  amo. 

E  pur  nella  necessità  di  un  dibattito 
serrato  perchè  leale,  e  quindi  anche  aspro, 
anche  secco,  mi  piace  che  la  realtà  dei 
comitati  per  la  pace,  che  ha  messo  a 
contatto  intelligenze  ed  energie,  persone  e 
valori  di  diversa  provenienza,  rispettando 
le  diversità  e  valorizzando  le  affinità, 
questa  realtà  dei  comitati  per  la  pace,  che 
è  stata  una  delle  cose  più  belle  del 
movimento  per  la  pace  in  Italia,  possa 
svilupparsi  e  maturare  una  più  salda 
coscienza  verso  la  nonviolenza  dei  forti, 
una  più  incisiva  azione  di  costruzione 
della  pace  concretamente;  per  questo 
voglio  impegnarmi.  E  per  questo,  lo  so 
bene,  non  ci  servono  né  i  burosauri,  né  i 
leaderini,  e  neppure  le  anime  belle. 

Un  caro  saluto  a  tutti, 

Peppe  Sini 


I  missili  sono  illegali: 
quali  vie  di  resistenza? 

Nei  giorni  2  e  3  gennaio  si  è  tenuto  a  Vittoria  il  Convegno  «I  missili  sono 
illegali:  quali  vie  di  resistenza?». 

La  partecipazione  è  stata  ampia  e  qualificata,  con  le  relazioni  introduttive 
del  Sindaco  di  Vittoria,  dei  giudici  Vincenzo  Accattata  e  Domenico  Gallo.  Al 
termine  dei  lavori  è  stata  approvata  all’unanimità  una  mozione  estremamente 
preoccupata  per  la  situazione  di  illegalità  che  spira  dalla  base  di  Comiso. 

Nel  prossimo  numero  di  A.N.  daremo  maggiori  informazioni  sul  contenuto 
della  mozione  che  si  rivolge  al  movimento  pacifista,  in  tutte  le  sue  variegate 
componenti,  e  ai  comuni  italiani  denuclearizzati  o  che  intendono  dichiararsi 
tali. 
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Nucleare  facile  in  Piemonte 


La  Regione  Piemonte  ha  dato  parere  favorevole 
airinstallazione  di  una  centrale  nucleare. 

Ma  non  sarà  così  semplice  scavalcare  i  verdi. 


Venerdì  4  Gennaio  il  «parlamento» 
piemontese  ha  deciso  l’installazione  di 
una  centrale  nucleare  a  Leri  Cavour, 
frazione  di  Trino  Vercellese. 

Per  la  prima  volta  da  che  esiste  l’Ente 
Regionale  la  decisione  è  stata  presa  con 
l’intero  palazzo  Lascaris  (sede  del  Consi¬ 
glio  Regionale)  presieduto  da  reparti  di 
polizia  e  carabinieri  e  circondato  da 
transenne  lungo  tutta  Via  Alfieri. 

Segno  evidente  di  quanto  quella  deci¬ 
sione  fosse  impopolare  presso  tutte  le 
persone  pensose  del  futuro  proprio,  dei 
figli  e  dell’intera  umanità. 

C’è  chi,  per  dire  il  suo  no,  ha  utilizzato 
una  giornata  di  ferie  e  l’ha  passata  dal 
mattino  alia  sera  alla  temperatura  artica 
che  questo  inizio  gennaio  ci  ha  riservato: 
militanti  del  Comitato  per  il  Controllo 
Popolare  sulle  Scelte  Energetiche  di  Ivrea, 
centinaia  e  centinaia  di  contadini,  vercel¬ 
lesi  ed  alessandrini,  e  militanti  del  varie¬ 
gato  arcipelago  verde  giunti  da  ogni  parte 
del  Piemonte  (WWF,  Pro  Natura,  Lista 
Verde,  DP,  Lotta  continua,  MIR  -  Movi¬ 
mento  Nonviolento  ecc.). 

Bastonate  a  giovani 
e  anziani 

Il  denominatore  comune  di  questo 
composto  popolo  anti-nucleare  era  dupli¬ 
ce:  da  una  parte  l’opposizione  ad  una 
scelta  omicida  e  suicida,  dall’altra  il 
metodo  della  nonviolenza. 

C’è  ancora  tra  alcuni  nostri  poliziotti  e 
ancor  più  tra  chi  li  comanda  che  vede 
male  il  cittadino  che  protesta. 

Costui  esercita  il  diritto-dovere  ad 
esprimere  anche  in  modo  vibrato  la  sua 
opinione  ma  questo  esercizio,  dà,  come 
dico,  ancora  fastidio. 

Ho  visto  con  i  miei  occhi  più  di  un 
poliziotto  operare  per  sciogliere  il  sit-in 
cercando  di  tirar  via  i  manifestanti  seduti 
sull’asfalto  non  prendendoli  sotto  braccio 
ma  tentando  di  trascinarli  per  i  capelli, 
dare  calci,  usare  il  manganello  sulla  testa, 
la  schiena,  le  braccia  dei  manifestanti  che 
contro  la  polizia  non  avevano  alzato 
neanche  un  dito. 

Un  taglio  trasversale 
in  tutti  i  partiti 

Mentre  gli  ecologisti  circondavano  da 
ogni  lato  il  palazzo  Lascaris  cosa  avveniva 
dentro,  nell’aula  vellutata  e  riscaldata  del 
Consiglio?  Credo  che  si  possa  dire  che 


nonostante  tutto  è  proprio  in  aula  che  il 
movimento  ambientalista  ha  avuto  la  sua 
prima  vittoria  dimostrando  quanto  l’unità 
nuclearista  delle  forze  politiche  sia  solo  di 
facciata. 

Il  no  chiaro  e  netto  non  è  venuto 
soltanto  da  Corrado  Montefalchesi  (consi¬ 
gliere  eletto  nelle  liste  del  Pdup  e  non 
confluito  nel  Pei)  ma  anche  da  Beppe 
Reburdo  (Sinistra  indipendente)  che  si  è 
battuto  da  leone  finendo  il  suo  intervento 
con  una  citazione  da  S.  Francesco.  Mon¬ 
tefalchesi  e  Reburdo  sono  ora  riconosciuti 
come  gli  uomini  che  il  movimento  verde 
ha  in  Regione. 

Più  sorprendente  è  stata  l’astensione  di 
Livia  Turco,  dirigente  Pei  che  dimostra 
quanto  sia  spaccato  quel  partito,  la  parola 
di  Moretti  (capogruppo  Psi)  il  quale  dice 
che  il  voto  favorevole  alla  centrale  che  il 
Psi  sta  dando  è  una  imposizione  da  Roma. 

La  De  che  a  parole  è  tutta  favorevole  si 
trova  cinque  dei  suoi  consiglieri  che 
votano  contro.  Stessa  situazione  nel  Pii 
dove  il  consigliere  Marchini  si  dissocia 
pubblicamente  dalle  decisioni  del  suo 
partito. 

Persino  l’Msi  ha  i  suoi  pasticci.  Il  suo 
capogruppo  non  vota  a  favore  usando 
come  scappatoia  il  fatto  che  essendovi 


solo  il  Comune  di  Trino  disposto  ad 
accettare  la  centrale  (tutti  gli  altri  Comuni 
sia  della  Poi  che  della  Po2  si  sono  detti 
indisponibili)  non  si  dà  una  alternativa  su 
cui  il  Consiglio  possa  votare. 

Reburdo  e  Montefalchesi,  assieme  al 
Comitato  per  il  Controllo  Popolare  sulle 
Scelte  Energetiche  e  alle  associazioni 
ambientaliste,  hanno  comunicato  la  deci¬ 
sione  di  presentare  al  TAR  un  ricorso 
contro  la  decisione  della  maggioranza  del 
Consiglio  Regionale.  Il  ricorso  si  basa  sul 
mancato  rispetto  delle  condizioni  imposte 
dalla  legge;  ci  si  è  limitati  al  parere 
favorevole  del  sindaco  di  Trino  (che  è  un 
dipendente  dell’Enel)  trascurando  quello 
negativo  degli  altri  sindaci  dei  Comuni 
limitrofi  (Crescentino,  Livorno  Ferraris, 
Desana,  ecc.). 

Qualche  considerazione  per  concludere 

La  questione  è  grossa.  Mobilita  studenti 
e  contadini,  lacera  partiti,  investe  scien¬ 
ziati  e  tecnici. 

Una  parte  consistente  dell’opinione 
pubblica  è  confusa,  non  sa  che  pesci 
pigliare.  Bisogna  fare  una  indagine  più 
chiara  e  profonda  e  capire  che  è  in  crisi  la 
cultura  industrialista,  il  culto  dello  svilup¬ 
po  in  sé  e  per  sé. 

Certo  venerdì  4-1-85  si  è  persa  una 
battaglia,  non  la  «guerra»  contro  il  nu¬ 
cleare.  Per  costituire  la  centrale  di  Trino 
ci  vorranno  8-9  anni.  Non  saranno  anni 
che  i  verdi  passeranno  in  pantofole. 

Beppe  Marasso 


La  Giunta  Piemontese  di  sinistra  annuncia  con  tristezza 
la  perdita  irreparabile  delia  propria 

FACCIA 

perita  tragicamente  nella  delibera  consiliare  del  4  gennaio  1985 
decidendo  l’insediamento  in  Piemonte  d’una  mostruosa  centrale 
da  2  miliardi  di  watt,  senza  neanche  sentire  l’opinione  dei  piemontesi 
Si  prega  di  non  donare  fiori  (né  voti,  a  maggio) 


Il  manifesto  diffuso  in  Piemonte  dopo  il  «si»  al  nucleare. 


Azione  tvMwioiavta 
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Processo  di 
appello  per 
Poggio  dei 
Mandorli 


Si  terrà  il  21  Febbraio  a  Brescia. 
Solidarietà  con  gli  imputati. 


Giovedì  21  febbraio  ’85  alle  ore  9 
presso  la  la  sezione  penale  della  Corte  di 
Appello  di  Brescia  (via  S.  Martino  della 
Battaglia,  18)  si  terrà  il  processo  di 
appello  per  la  diffamazione  a  mezzo 
stampa  intentato  da  un  Consigliere  Co¬ 
munale  contro  il  Comitato  per  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  (D.P.N.)  di  Bre¬ 
scia.  Quattro  gli  imputati:  Alfredo  Mori, 
Patrizia  Taini,  Enzo  Buizza,  Mario 
Gumina.  Il  caso  è  abbastanza  noto.  Sulla 
base  di  una  ricerca  avviata  da  un  Comita¬ 
to  di  quartiere  e  portata  a  termine  dal 
Comitato  per  la  D.P.N.,  mediante  la 
pubblicazione  di  un  voluminoso  «dos¬ 
sier»  intitolato  «L’affare  Poggio  dei  Man¬ 
dorli»,  la  Magistratura  d’ufficio,  avviava 
in  proprio  un’indagine  per  verificare  la 
regolarità  dell’edificazione  del  lussuoso 
residence  di  proprietà  dei  fratelli  Beretta 
(fabbriche  d’armi).  Il  Comitato  D.P.N.,  a 
sua  volta,  sollecitava  amministratori  e 
cittadini  a  riconoscere  il  grave  torto  subito 
dalla  città  che  poteva  recuperare,  per  i 
numerosissimi  imbrogli  documentati,  al¬ 
cune  migliaia  di  milioni.  Nessun  partito 
raccolse  l’appello  del  Comitato.  Nell’au¬ 
tunno  del  ’79  il  magistrato  rinviò  a 
giudizio  l’Assessore  all’urbanistica,  amni¬ 
stiato,  ed  i  costruttori.  Alla  notizia  del 
rinvio  a  giudizio,  il  comitato  D.P.N.  uscì 
con  un  ennesimo  volantino,  richiamando 
la  responsabilità  del  tentativo  di  copertu¬ 
ra  operato  dal  Sindaco  e  da  amministrato¬ 
ri  di  tutti  i  partiti,  essendo  Brescia  a  quel 
tempo  governata  dalla  «larghe  intese» 
(’79). 

Un  architetto  comunista,  responsabile 
dell’urbanistica,  e  responsabile  di  aver 
verificato  la  regolarità  dell’edificazione 
sulla  base  di  una  normativa  mai  entrata 
in  vigore,  querelò  il  Comitato  D.P.N.  per 
diffamazione.  La  sentenza  di  primo  grado 
condannò  il  Comitato  stravolgendo  i  dati 
della  questione  e  asserendo  che  il  suddetto 
architetto  nel  1968  (?)  non  era  in  Consi¬ 
glio  Comunale  e  pertanto  nemmeno  il 
responsabile  del  rilascio  delle  licenze. 
Non  si  fa  menzione,  nel  dossier  e  nel 
volantino,  del  1968.  L’intervento  del 
Comitato,  invece,  avviato  nel  ’76,  si  era 
sempre  basato  su  tutti  i  tentativi  di 
insabbiamento,  di  copertura  e  di  archivia¬ 
zione  del  caso,  essendosi  appunto  verifica¬ 
to  ad  edificazione  compiuta.  Tanto  è 
ladro  chi  ruba  che  chi  para  il  sacco!  Le 
sentenze  della  Magistratura,  in  totale 
contrasto  con  le  verifiche  attuate  dagli 


amministratori  comunali,  che  si  limitava¬ 
no  a  constatare  piccole  irregolarità,  hanno 
sempre  confermato  l’assoluta  irregolarità 
dell’edificazione  di  tutto  il  complesso,  in 
tutti  i  gradi  di  giudizio  nei  quali  si  sono 
espresse. 

E  importantissimo  pertanto  che  il  21 
febbraio  a  Brescia  venga  ristabilita  la 
verità  dei  fatti  per  ribadire  l’apporto 
insostituibile  che  può  venire  alla  demo¬ 
crazia  da  iniziative  di  controllo  dal  basso 
delle  istituzioni  e  perché  sostenere  verità 
scomode  per  il  potere  non  venga  contrab¬ 
bandato  per  diffamazione. 

Per  questo  processo  gli  obiettori  fiscali 
hanno  stanziato  nell’83  un  contributo  di 
un  milione  di  lire  a  favore  del  Comitato, 
per  manifestare  la  loro  piena  condivisione 
dell’iniziativa  intrapresa  e  la  solidarietà 
con  gli  imputati.  E  importante  che  al 
Presidente  della  la  sezione  penale  di 
Brescia  e  agli  avvocati  difensori  (Corticel- 
li,  Mainardi)  giunga  da  tutta  Italia  il 
maggior  numero  di  messaggi  di  solidarietà 
con  gli  imputati,  più  o  meno  con  questo 
contenuto:  «dire  la  verità  non  è  diffama¬ 
zione;  richiediamo  piena  assoluzione  ed 
encomio  solenne  per  gli  imputati». 

Il  Comitato  per  la  D.P.N. 

(via  Milano,  65  -  Brescia) 


In  memoria 
di  Domenico 
Sereno  Regis 

Ad  un  anno  di  distanza 
dalla  scomparsa  è  ancora  vivo 
il  ricordo  della  sua  idealità. 


Quando  durante  la  Messa  di  estremo 
saluto  a  Domenico  Sereno  Regis  abbiamo 
espresso  i  sentimenti  di  tanti  gruppi  e 
associazioni  che  sono  rimasti  a  lungo 
legati  alla  sua  vita  e  alla  sua  attività,  ho 
chiesto  di  «poter  essere  degni  continuatori 
dell’eredità  che  egli  ci  ha  lasciato». 

L’eredità  di  Domenico  non  può  essere 
collocata  solo  nella  nostra  memoria  e  nel 
nostro  cuore,  perché  si  tratta  di  idee  ed 
esperienze  fortemente  vive  nella  coscienza 
popolare  del  nostro  tempo.  Quando  saba¬ 
to  28  gennaio  1984,  a  pochi  giorni  dalla 
sua  scomparsa,  camminavamo  da  Chieri 
ad  Andezeno  in  quella  marcia  di  3.000 
giovani  contro  la  droga  e  per  il  diritto  a 
riscattarsi  dall’emarginazione,  qualcuno 
di  loro  mi  si  avvicinò  ricordando  che  c’era 
un  grande  assente  in  quella  manifestazio¬ 
ne;  ma  -  aggiungeva  -  se  insieme  si 
riuscirà  a  sconfiggere  il  cinismo  e  l’egoi¬ 
smo  dei  pregiudizi,  questa  sarà  una 
vittoria  insegnata  da  Sereno  Regis  col 
movimento  della  nonviolenza. 


Dunque  Domenico  è  presente  alle 
vecchie  come  alle  nuove  generazioni, 
come  un  testimone  e  un  militante  di  tante 
idealità  (quella  dell’autoorganizzazione 
popolare,  quella  della  pace  e  del  disarmo, 
quella  del  volontariato...)  e  di  tante 
utopie,  ma  anche  come  un  suscitatore 
della  fede  e  della  speranza  in  chi  poteva 
sentirsi  emarginato. 

Per  il  sindacato,  Domenico  è  stato  un 
grande  amico,  un  grande  estimatore  e  un 
grande  collaboratore.  Nell’azienda  pub¬ 
blica,  dove  lavorava,  ha  costruito  egli 
stesso  un’esperienza  sindacale  aperta,  uni¬ 
taria,  proiettata  sulla  solidarietà  nel  socia¬ 
le,  anticipando  quelle  che  dovevano  poi 
diventare  battaglie  comuni  sul  territorio, 
per  dare  ai  servizi  sociali  la  configurazio¬ 
ne  non  solo  di  un  diritto  ma  anche  di  un 
intervento  esteso  e  qualitativo,  tanto  da 
considerarli  come  «salario  indiretto». 

È  stata  poi  quella  sua  teoria  praticata 
-  del  controllo  dal  basso,  dell’autogestio¬ 
ne  popolare  -  sviluppata  a  partire  dai 
quartieri  per  finire  ai  tribunali  dei  diritti 
per  i  più  deboli,  la  forte  spinta  movimen¬ 
tista  da  lui  data  negli  anni  ’70  alla  crescita 
di  una  grande  articolazione  di  movimenti 
di  base,  inseriti  o  collegati  al  sindacato 
che  si  radicavano  sul  sociale  e  sulle 
specificità  locali.  Per  Domenico  il  sinda¬ 
cato  era  uno  strumento  essenziale  per  il 
movimento  di  massa,  ma  anche  un 
organismo  rispetto  al  quale  esercitare 
autonomamente  la  dialettica  dello  stimo¬ 
lo,  della  critica  e  della  creatività. 

Certo,  un  atteggiamento  di  schieramen¬ 
to  comune,  ma  nella  libertà  delle  differen¬ 
ziazioni;  mentre  diversa  era  la  sua  posi¬ 
zione  nei  confronti  delle  istituzioni,  che 
egli  non  considerava  solo  da  riformare, 
ma  da  «reinventare»:  perché,  in  quel  po’ 
di  pessimismo  razionale  che  lo  circonda¬ 
va,  c’era  soprattutto  l’amarezza  verso 
l’aridità  della  burocrazia  pubblica,  anche 
quella  degli  enti  locali. 

L’attribuiva  alla  responsabilità  dei  par¬ 
titi  e  della  loro  prassi,  che  ormai  aveva 
trasformato  la  politica  in  puro  mercanteg¬ 
giamento  delle  leve  e  delle  aree  di 
influenza,  e  non  in  governo  della  crescita 
partecipativa  e  democratica. 

Queste  sue  impostazioni  apparivano 
molto  chiare  in  quell’esperienza  di  perio¬ 
dico  per  la  controinformazione  e  il  dibat¬ 
tito,  di  cui  Domenico  fu  fondatore  e 
animatore  per  parecchi  anni:  «Controcit¬ 
tà». 

Ricordo  le  sue  telefonate  domenicali, 
quando  mi  chiedeva  di  preparare  un 
«pezzo»  che  non  fosse  scritto  in  sindacale¬ 
se,  che  servisse  anche  a  me  per  una 
riflessione  libera  e  sincera  sui  momenti 
più  difficili  per  il  sindacato:  l’Eur,  la  crisi 
dei  consigli,  la  sconfitta  alla  Fiat... 

Ma  accanto  a  queste  cose  più  recenti, 
ricordo  di  Sereno  Regis  la  stagione  cultu¬ 
rale  alla  fine  degli  anni  ’50  che  a  Torino 
produsse  quel  grande  sconvolgimento  nel 
mondo  cattolico  sociale  e  sindacale:  l’au¬ 
tonomia  dalla  Fiat  e  dal  sistema  di  potere 
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allora  dominante  a  Torino  e  in  Piemonte. 
Una  rottura  prima  di  tutto  culturale,  nata 
intorno  a  idee,  in  parte  riprese  dal 
progressismo  francese  (Mounier,  Témoi- 
gnage  Chrétien)  ed  in  parte  cresciute 
intorno  al  socialismo  umanitario  del 
periodico  di  don  Mazzolari.  Una  stagione 
che  ha  temprato  tante  coscienze  e  tante 
vite  di  dirigenti  sociali  e  sindacali:  Dome¬ 
nico  fu  tra  questi  un  esempio  straordina¬ 
rio  non  solo  per  la  passione  che  lo  animò, 
ma  per  la  capacità  di  essere  un  suscitatore 
e  coordinatore  di  energie  intellettuali  e 
morali,  che  hanno  poi  costituito  il  tessuto 
di  quella  «controcittà»  ideale  che  lui 
aveva  immaginato  vent’anni  prima. 

L’ho  incontrato  durante  la  sua  sofferen¬ 
za:  parlavamo  dei  disoccupati  di  Torino, 
delle  famiglie  con  reddito  zero  che  non 
ce  la  fanno  più,  di  molte  voci  che 
dovrebbero  parlare  per  orientare  le  co¬ 
scienze  verso  la  solidarietà.  Il  suo  corpo 
era  inchiodato  a  un  dolore  lacerante,  ma 
la  sua  mente  e  il  suo  cuore  erano  quelli 
liberi  di  sempre;  misurava  il  suo  dialogo 
fra  la  «conoscenza»  della  morte  e  l’amore 
infinito  per  la  vita.  Una  condizione  che 
mi  pareva  fosse  compatibile  per  lui,  che 
si  era  costruito  una  vita  senza  confini... 

Giovanni  Avonto, 
dirigente  sindacale  CISL 


Ad  Ivrea 
il  vetro 
ha  successo 

Conclusa  positivamente 
la  campagna  per  il  riciclo  dei  rifiuti. 


Si  è  conclusa  con  successo  la  Campagna 
«Latte  in  Vetro?  Sì,  grazie»,  promossa  dal 
Comitato  per  il  controllo  popolare  sulle 
scelte  energetiche  di  Ivrea  (vedi  A.N.  di 
Dicembre  ’84).  La  Campagna  ha  avuto 
delle  caratteristiche  ben  precise:  un  ogget¬ 
to  definito  (il  contenitore  del  latte),  un 
tempo  definito  (due  mesi:  10  ottobre  -  12 
dicembre)  ed  un  obiettivo  definito  (au¬ 
mentare  del  50%  il  consumo  del  latte  in 
vetro). 

Con  soddisfazione,  il  Comitato  annun¬ 
cia  che  non  solo  l’obiettivo  è  stato 
raggiunto,  ma  largamente  superato,  poi¬ 
ché  l’aumento  desiderato  si  è  verificato 
nella  misura  dell’80%:  dalle  4.156  botti¬ 
glie  vendute  a  settembre,  si  è  passati  alle 
8.035  di  fine  novembre.  Questo  risultato, 
già  di  per  sè  confortante,  assume  ulteriore 
significato  se  si  considera  che  il  Comitato 
aveva  deciso  di  non  centrare  la  campagna 
sulle  diverse  qualità  del  latte:  come  è 
evidente  che  il  vetro  è  più  igienico  del 
contenitore  di  plastica,  è  altrettanto  chia¬ 
ro  che  il  latte  fresco  è  migliore  di  quello 


a  lunga  conservazione,  ma  il  Comitato  di 
Ivrea  ha  considerato  che  insistere  su 
quest’ultimo  aspetto  avrebbe  significato 
restare  imprigionati  da  coordinate  menta¬ 
li  ancora  sostanzialmente  edonistiche.  Si  è 
voluto  fare  un’esperienza  di  «forza  della 
Verità»,  verificare  se  un  appello,  unica¬ 
mente  fondato  sulla  razionalità  e  giustez¬ 
za  degli  atti  quotidiani,  poteva  essere 
favorevolmente  accolto. 

Alla  luce  dei  fatti,  il  consuntivo  non 
può  che  soddisfare  gli  organizzatori,  che 
si  sono  visti  attorniati  in  questa  campagna 
da  numerosissime  persone  ed  organizza¬ 
zioni  che  hanno  accolto  e  sostenuto  la 
proposta.  Particolarmente  significativa  è 
in  questo  senso  l’adesione  dell’Ascom 
(Associazione  Commercianti  ed  Esercenti 
di  Ivrea  e  Canavese),  il  cui  presidente  ha 
dichiarato:  «...  perseguire  l’obiettivo  di 
sensibilizzare  i  cittadini  sull’uso  finaliz¬ 
zato  di  quello  che  in  genere  viene  conside¬ 
rato  “ rifiuto  ”  e  che  in  sostanza  contiene 
“materia  di  energia"  è  molto  importante 
(...).  Non  si  tratta  di  privilegiare  un 
prodotto  piuttosto  che  un  altro,  ma  di 
attirare  e  soprattutto  mantenere  viva 
l’attenzione  di  tutti  su  quello  che  sarà  il 
futuro  della  nostra  civiltà...». 

Il  Comitato  di  Ivrea  ha  concluso  il  suo 
impegno  specifico  sulla  Campagna  con 
una  festa  svoltasi  sabato  15  dicembre  u.s., 
affidando  lo  sviluppo  di  questo  stimolo 
iniziale  all’impegno  personale  e  collettivo 
dell’intera  città. 

Contattare:  Comitato  per  il  Controllo 
Popolare  sulle  Scelte 
Energetiche 
via  Arduino,  109 
10015  IVREA  (TO) 


A  Piadena 

vietato 

manifestare 

Il  Prefetto  interviene 
contro  l’obiezione  fiscale. 


Il  Codice  Rocco  continua  a  mietere 
vittime.  Questa  è  stata  la  volta  del 
Comitato  per  la  Pace  ed  il  Disarmo  di 
Piadena,  che  aveva  organizzato  per  il  14 
dicembre  scorso  un’Assemblea  pubblica 
sui  problemi  dell’Obiezione  Fiscale. 

Il  Comitato  aveva  chiesto,  ed  ottenuto, 
la  concessione  della  Sala  Civica,  posta  nel 
seminterrato  del  Comune,  ma  due  giorni 
prima  della  data  fissata  per  l’Assemblea 
stessa,  il  Prefetto  di  Cremona,  con  un 
fonogramma  inviato  al  Sindaco,  alla 
questura,  all’Intendenza  di  Finanza  ed  ai 
locali  Comandi  Carabinieri  e  Guardie  di 
Finanza,  ha  minacciato  il  ricorso  agli  artt. 
112  e  415  del  Codice  Rocco,  ove  sono 
previste  sanzioni  penali  fino  a  5  anni  di 
arresto  per  lo  stesso  Sindaco  che  aveva 
concesso  la  sala  civica,  «per  concorso,  in 
qualità  di  ufficiale  di  governo,  alla  istiga¬ 
zione  a  disobbedire  alle  leggi  dello  Stato»!! 

Il  famigerato  art.  415  ricompare  per 
l’ennesima  volta  nella  storia  dell’Obiezio¬ 
ne  Fiscale.  Esso  testualmente  recita: 
« Chiunque  pubblicamente  istiga  alla  di¬ 
sobbedienza  delle  leggi  di  ordine  pubbli¬ 
co,  ovvero  all’odio  tra  le  classi  sociali,  è 
punito  con  la  reclusione  da  sei  mesi  a 
cinque  anni».  Dopo  cinque  processi,  in 


FIRENZE  16-17  FEBBRAIO  1985 

Assemblea  dei  Coordinatori  locali 

e  dei  Garanti  per  la  destinazione 
dei  fondi  dell’Obiezione  Fiscale 
per  la  Campagna  del  1984. 

Partendo  dalla  proposta  dei  Garanti,  formulata  sulla  base  di  verifiche 
effettuate  nelle  scorse  settimane,  e  di  alcuni  criteri  specificati  nella  stessa, 
si  deciderà  l’uso  dei  fondi  raccolti  nella  Campagna  1984,  inviati  in  un  primo 
tempo  a  Pertini  e  da  questi  ancora  una  volta  respinti. 

A  Parma  si  erano  già  stabiliti  alcuni  criteri:  accantonamento  della  quota 
eccedente  i  120  milioni  per  spese  organizzative,  legali,  ecc.  e  la  conferma 
delle  quote  percentuali  da  assegnare  ai  diversi  capitoli  di  spesa  indicati 
sulla  Guida  (60%  per  Disarmo  e  D.P.N.,  20%  Terzo  Mondo  e  20%  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo). 

I  coordinatori  locali  riceveranno  al  più  presto  dettagliate  informazioni 
logistiche  e  l’ordine  del  giorno  dell’Assemblea. 

Bologna,  13  gennaio  1985 


Azione  mwioleflto 
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cui  si  è  tentato  di  dimostrare  la  mendacia 
di  questa  accusa,  ecco  che  il  Prefetto  di 
Cremona  intenta,  sulla  base  del  fascista 
Codice  Rocco,  un  nuovo  processo,  ma 
questa  volta  addirittura  alle  intenzioni! 
Minacciare  il  ricorso  al  codice  penale 
qualora  l’assemblea  si  fosse  tenuta,  e  per 
di  più  intervenire  pesantemente  sul  sinda¬ 
co,  considerandolo  corresponsabile  del 
presunto  reato,  è  quantomeno  eccessivo 
ed  antidemocratico.  Lo  stesso  Sindaco, 
sorpreso  da  questa  presa  di  posizione, 
nella  lettera  di  revoca  della  concessione 
della  sala  civica,  così  scrive: 

«...  È  mio  intento  precisare  a  codesto 
Comitato  il  disappunto  per  un  tale  atto 
che  mi  vede  costretto,  in  quanto  esso 
contrasta  nettamente  con  il  concetto  che 
ho  della  democrazia  e  del  diritto  di  ogni 
cittadino  alla  libertà  di  riunione  e  di 
espressione,  libertà  garantite  dalla  Costi¬ 
tuzione  Repubblicana.  Il  ricorso  che  si 
intende  fare  al  Codice  Rocco,  porrebbe  il 
Sindaco  di  Piadena,  paese  di  grandi 
tradizioni  democratiche,  a  dover  svolgere 
la  funzione  di  inquisitore  verso  chiunque 
faccia  richiesta  di  riunirsi  nella  sala 
civica,  funzione  che  rifiuto  nel  modo  più 
assoluto  perché  palesemente  antidemo¬ 
cratica...  Il  cammino  verso  la  piena 
attuazione  dello  spirito  della  Costituzione 
non  è  ancora  compiuto  sino  in  fondo.  Da 
ciò  l’appello  al  Parlamento  ed  alle  forze 
politiche  perché  nel  40°  anniversario  della 
Liberazione  il  codice  Rocco  e  certe  inter¬ 
pretazioni  di  esso  siano  debellati  dal 
nostro  ordinamento...». 

Una  lettera  che  certo  fa  onore  al 
Sindaco;  cosi  è  da  segnalare  anche  una 
presa  di  posizione  della  Fgci  locale,  che 
esprime  il  proprio  appoggio  al  Comitato 
per  la  Pace,  che  dal  canto  suo,  vista 
l’impossibilità  di  riunirsi  nella  Sala  Civi¬ 
ca,  ha  indetto,  sempre  per  il  14  dicembre, 
presso  una  sala  cinematografica,  un’altra 
Assemblea,  questa  volta  sul  tema:  «No 
alle  leggi  fasciste  che  il  Prefetto  di 
Cremona  vuole  applicare!»  Certo,  sarebbe 
ora  di  preoccuparsi  meno  dell’art.  415  e 
un  po’  più  dell’art.  2 1  della  Costituzione: 
«Tutti  hanno  diritto  di  manifestare  libera¬ 
mente  il  proprio  pensiero...». 

_ 

Il  Superphenix 
arriva 
in  Italia 


A  marzo  un  convegno 
per  continuare  la  lotta 
contro  il  plutonio. 


Una  centrale  nucleare  che  produrrà  300 
Kg.  di  Plutonio  239  all’anno,  un  elettro- 
dotto  di  dimensioni  ciclopiche,  intere 
vallate  alpine  devastate  dalle  ruspe,  deci¬ 


ne  di  esposti  alla  magistratura  che  denun¬ 
ciano  l’Enel  e  la  giunta  regionale  valdosta¬ 
na,  l’Enel  che  ci  fa  finanziare  con  le 
bollette  della  luce  le  bombe  atomiche 
francesi... 

Questi  sono  gli  eccezionali  ingredienti 
della  questione  «Superphénix»  che  sta 
diventando  il  fatto  politico  in  Piemonte  e 
Val  d’Aosta. 

La  centrale  nucleare  di  Creys-Malville, 
il  famoso  «surgeneratore»  che  fino  ad 
oggi,  più  che  energia  ha  generato  polemi¬ 
che,  porterà  l’elettricità  anche  in  Italia, 
tramite  un  elettrodotto  da  380  kilowatt 
che  da  Albertville,  in  Francia  giungerà 
fino  a  Chivasso;  il  percorso  previsto  per 
la  linea  elettrica  passerà  ^addirittura  dal 
parco  del  Gran  Paradiso!  È  inutile  sottoli¬ 
neare  i  disastrosi  effetti  che  una  simile 
operazione  può  causare  all’equilibrio  eco¬ 
logico  della  zona:  boschi  sventrati,  gigan¬ 
teschi  tralicci  che  sorgeranno  dove  ora 
crescono  rare  specie  vegetali,  effetti  biolo¬ 
gici  delle  linee  ad  alta  tensione  sulla  fauna 
locale  (e,  naturalmente,  anche  sugli  uomi¬ 
ni):  tutto  ciò  ha  portato  alla  recente 
emissione  di  ben  17  avvisi  di  reato  da 
parte  del  Pretore  di  Cuorgnè,  che  conduce 
l’inchiesta  sull’elettrodotto.  Gli  avvisi 
hanno  raggiunto  le  imprese  appaltatrici 
dei  lavori  ed  un  dirigente  dell’Enel. 
Questo  sta  avvenendo  in  una  regione  già 
pesantemente  penalizzata  dalla  presenza 
della  Centrale  nucleare  di  Trino  Vercelle¬ 
se  ed  in  un  momento  in  cui  la  Giunta 
Regionale  ha  deciso  per  il  «raddoppio» 
della  centrale  a  Leri  Cavour.  Occorre 
insomma  rilanciare  l’impegno  antinuclea¬ 
re,  sapendo  anche  di  poter  contare  sul¬ 
l’appoggio  della  gente,  come  dimostrano  i 
risultati  dei  vari  referendum  tenutisi  in 
diverse  località  italiane  in  cui  è  prevista 
l’installazione  di  una  centrale  nucleare  e 
che  hanno  visto  la  gente  respingere 
sempre  a  larghissima  maggioranza  le 
imposizioni  dall’alto.  L’Enel,  nei  giorni  di 
gelo  che  hanno  contrassegnato  gennaio, 
ha  continuato  a  lanciare  pubblici  appelli 
in  favore  del  nucleare,  ma  si  è  guardato 
bene  dal  diffondere  la  notizia  che,  proprio 
per  il  grande  freddo,  l’unica  centrale 
funzionante  sul  nostro  territorio,  quella  di 
Caorso,  si  è  fermata,  incapace  di  reggere 
alla  rigida  temperatura.  Ancora  una  volta, 
informarsi  per  scegliere  diviene  imperati¬ 
vo  morale,  per  questo  sabato  2  Marzo  si 
svolgerà  ad  Ivrea  un  Convegno  nazionale 
sulle  scelte  energetiche,  il  cui  luogo  è 
ancora  da  definirsi.  Chi  fosse  interessato 
può 

contattare:  Comitato  per  il  Controllo 
popolare  sulle  scelte 
energetiche 
via  Arduino,  109 
10015  IVREA  (TO) 


P.S.:  Nel  prossimo  numero  di  A.N.  pub¬ 
blicheremo  un  ampio  servizio,  ricco  di 
notizie  e  dati,  sulla  mega-centrale  di 
Malville  e  le  implicazioni  dell’Italia  nel 
Superphénix. 


In  Spagna 
l’obiezione 
è  legge 

Giudicata  negativamente 
dagli  obiettori  la  nuova  legge 
che  istituisce  il  servizio  civile. 


La  Spagna  ha  una  legge  che  riconosce 
l’Obiezione  di  Coscienza!  Approvata  il  28 
dicembre  dello  scorso  anno,  è  stata 
accolta  freddamente  dal  Movimento  degli 
Obiettori  spagnolo  (MOC),  per  una  serie 
di  motivi:  in  primo  luogo,  la  legge 
istituisce  una  «Commissione»,  chiamata 
Consejo  Nacional  de  la  Objeciòn  de 
Conciencia,  che,  per  le  funzioni  attribui¬ 
tele,  si  strutturerà  come  un  vero  e  proprio 
tribunale,  dinanzi  al  quale  l’aspirante 
obiettore  dovrà  esporre  le  proprie  motiva¬ 
zioni  per  le  quali  si  oppone  al  servizio 
militare:  ciò,  secondo  il  MOC,  costituisce 
una  violazione  del  diritto  di  libertà  di 
coscienza,  riconosciuto  in  tutti  gli  accordi 
intemazionali  cui  la  Spagna  ha  aderito  e 
che  è  sancito  dall’art.  16  della  Costituzio¬ 
ne  Iberica. 

Un  altro  motivo  è  che  la  Legge  limita 
la  possibilità  di  dichiararsi  obiettore  solo 
nei  periodi  antecedenti  e  susseguenti  il 
servizio  militare,  negando  il  rifiuto  della 
divisa  durante  il  periodo  di  leva,  questo 
nonostante  diverse  sentenze  del  Tribunale 
Costituzionale  interpretanti  il  contenuto 
di  alcuni  articoli  della  Costituzione  Spa¬ 
gnola  che  sancivano  di  fatto  tale  possibili¬ 
tà. 

Si  impone  all’obiettore  di  coscienza  un 
servizio  civile  di  durata  maggiore  di 
quello  militare,  in  contrasto  con  il  princi¬ 
pio  di  uguaglianza  di  fronte  alla  legge  e 
discriminando  l’obiettore. 

Per  questi  motivi,  il  MOC  ha  lanciato, 
il  30  gennaio  u.s.  una  Campagna  di 
protesta  in  solidarietà  con  gli  obiettori 
spagnoli:  sono  state  condotte  manifesta¬ 
zioni  di  fronte  alle  ambasciate  spagnole 
un  po’  in  tutta  Europa  e  molte  lettere  sono 
pervenute  al  Capo  del  Governo  per 
protestare  contro  questa  legge  imperfetta  e 
discriminatoria:  il  MOC  invita  gruppi  ed 
organizzazioni  a  scrivere  al  Presidente  del 
Governo  per  esprimere  il  proprio  appog¬ 
gio  alla  lotta  degli  obiettori. 

Contattare/  MOC 

c/o  Desengaho  13  P  iza 
MADRID  28004 
Spagna 


E  scrivere  a: 

Sehor  Presidente  del 
Gobierno  Espahol 
Palacio  de  la  Moncloa 
MADRID 
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RICEVIAMO.  «Sogno  di  un  Mondo  senza 
guerra»  di  Francesco  Pierotti,  96  pagg.  L. 
10.000,  Mucchi  Editore,  Modena. 

«La  via  della  Pace:  la  liberazione  attraverso 
la  Bibbia»  di  L.  John  Topel,  256  pagg.  L. 
1 5.000,  Cittadella  Editrice,  Assisi. 

«La  Nonviolenza  è  la  vita»  di  Jean  e 
Hildegard  Goss,  1 50  pagg.  L.  9.000,  Cittadella 
Editrice,  Assisi. 

«In  Pursuit  of  Disarmament»  di  Inga  Thor- 
sson,  415  pagg.  IFDA  Editore,  Nyon. 

POLESINE.  Il  Centro  Documentazione  Pole- 
sano  edita  molti  titoli  riguardanti  i  Diritti  dei 
popoli  ed  altri  argomenti  di  interesse  generale, 
dal  cinema  all’analisi  della  pubblicità,  dall’in¬ 
formazione  a  canzonieri  popolari.  Per  ricevere 
il  catalogo  delle  pubblicazioni  è  possibile 
contattare:  Centro  Documentazione  Polesano 
Piazza  Pace,  10 

45020  GIACCIANO  con  B.  (RO) 
(tei.  0425/50113) 

CONTROINFORMAZIONE.  Il  Mensile 
«Controinformazione  Terzo  Mondo»  compie  il 
suo  primo  anno  di  vita.  E  lo  celebra  degnamen¬ 
te  dando  alle  stampe  due  interessanti  opuscoli 
sulla  Cina  e  sull’India,  schede  informative  sulla 
situazione  sociopolitica  ed  economica  delle  due 
nazioni  più  popolose  del  mondo,  ma  anche  tra 
le  più  povere  del  mondo.  Le  schede  costano  L. 
500  cadauna.  È  possibile  ottenere  l’elenco 
completo  delle  pubblicazioni  del  mensile; 
occorre 

contattare:  Controinformazione 
Terzo  Mondo 
via  Giammatteo,  40 
73100  LECCE 
(tei.  0832/593314) 

NOVANTA.  Dopo  l’abolizione  dell’art.  90  del 
Codice  Carcerario,  le  condizioni  dei  detenuti  si 
sono  leggermente  volte  al  meglio.  Resta  ancora 
molto  da  fare,  per  informare  e  sensibilizzare  la 
gente  sulle  gravi  ingiustizie  e  disumanità  che 
continuamente  vengono  perpetrate  a  danno  dei 
detenuti.  Per  questo,  il  Centro  di  Documenta¬ 
zione  di  S.  Donà  di  Piave  ha  realizzato  un 
opuscoletto  che  raccoglie  testimonianze  dirette 
dal  carcere  e  schede  informative  sulla  situazio¬ 
ne  carceraria.  Chi  desiderasse  ricevere  l’opu¬ 
scolo,  che  ha  un  costo  di  2.500  lire,  può 
contattare:  Centro  di  Documentazione 
per  la  Pace 

c/o  M.  Luisa  Pellizzaro 
via  Calnova,  33 

30027  S.  DONÀ  DI  PIA  VE  (VE) 

A.D.N..  Si  è  costituita  con  sede  a  Bologna 
l’associazione  «Antimilitarismo  e  Disobbe¬ 
dienza  Nonviolenta»  (A.D.N.),  apartitica  ed 
aconfessionale.  Finalità  dell’associazione  è 
l’azione  diretta  e  culturale  basata  sui  principi 
della  nonviolenza  per  giungere  in  Italia  e 
ovunque  a  società  completamente  disarmate. 
L’1 1.10.84  l’assemblea  dell’associazione  ha 
approvato  lo  statuto  che  si  può  richiedere. 
L’associazione  si  incontra  tutti  i  giovedì  alle  ore 
21. 

Contattare:  A.D.N. 

via  S.  Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 


PROCESSI.  Lo  slittamento  (al  novembre  ’85!) 
dell’entrata  in  vigore  della  nuova  legge  sulla 
carcerazione  preventiva,  approvata  nel  luglio 
’84,  con  decorrenza  dall’1  febbraio  ’85  è 
un’offesa  al  Parlamento  che,  a  stragrande 
maggioranza,  aveva  approvato  la  riduzione  dei 
termini  di  «custodia  cautelare»  da  1 1  a  6  mesi. 
La  «mobilitazione  della  base»,  si  legge  in  un 
comunicato  diffuso  dalla  Rete  Radié  Resch, 
MIR  e  Comitato  della  Pace  di  Salerno,  «deve 
essere  tempestiva  e  totale,  per  il  rispetto  dei 
diritti  dei  cittadini,  nella  legalità».  Per  questo, 
gli  organizzatori  hanno  approntato  delle  carto¬ 
line  da  inviare  al  Presidente  Pertini  per 
chiedere  l’applicazione  della  nuova  legge.  Le 
cartoline,  da  firmare  e  da  far  firmare,  vanno 
richieste  a: 

Campagna  per  la  Legge  sulla  dissociazione 
e  per  la  riduzione  della  carcerazione  preventiva 
c/o  Tonino  Gargiulo 
via  De  Bartolomei,  11 
84100  SALERNO 

AUDIOVISIVO.  La  CANS  informa  che  è 
disponibile  una  videocassetta  che  comprende 
rarissimi  filmati  su  Gandhi  durante  il  suo 
viaggio  in  Europa,  compiuto  per  perorare  la 
causa  dell’indipendenza  indiana  e  nel  coreo 
delle  sue  maggiori  campagne  nonviolente  come 
la  famosa  marcia  del  sale.  La  videocassetta,  per 
ora  disponibile  esclusivamente  nel  formato 
Betamax  è  doppiata  in  italiano  e  prodotta  in 
due  versioni:  una,  integrale  della  durata  di  circa 
un’ora  e  mezza,  che  comprende  sia  i  filmati  del 
«tour  europeo»  sia  il  resoconto  completo  delle 
lotte  politiche  indiane  durante  la  dominazione 
inglese,  l’altra  ridotta  a  circa  un’ora,  che  riporta 
un  riassunto  agile  del  viaggio  per  concentrarsi 
più  sulla  parte  asiatica  della  vita  e  delle  opere 
del  Mahatma. 

In  bianco  e  nero  (essendo  filmati  originali  ed 
inediti)  la  cassetta  viene  offerta  al  prezzo 
assolutamente  promozionale  di  L.  50.000  più 
spese  di  spedizione. 

Contattare:  CANS 

via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
(tei.  045/49197) 


NUTRIRSI.  Ad  un  anno  di  lancio  della 
Campagna  Europea  sul  tema  «per  il  Diritto  dei 
Popoli  a  nutrirsi  da  sè»,  è  giunto  il  momento 
del  bilancio.  Nei  paesi  in  cui  la  Campagna  si  è 
avviata  (Francia,  Belgio,  Lussemburgo,  Italia), 
si  sono  creati  dei  collettivi  gestiti  da  Organizza¬ 
zioni  Non  Governative,  coordinati  da  incontri 
intemazionali  e  bollettini  di  collegamento.  In 
Italia,  in  particolare,  i  gruppi  organizzatori 
hanno  avviato  iniziative  di  informazione  e 
sensibilizzazione  che  verranno  intensificate  nel 
1985.  Un  primo  risultato  positivo  è  avvenuto 
con  il  Documento  parlamentare  del  22  marzo 
1984  che  concludeva  sul  necessario  allarga¬ 
mento  dell’art.  929  del  bilancio  europeo 
dell’aiuto  allo  sviluppo  che  permetta  di  sosti¬ 
tuire  le  forniture  di  aiuto  alimentare  con  un 
appoggio  finanziario  agli  sforzi  locali  di  auto- 
sufficienza  alimentare. 

Contattare:  Fratelli  dell'Uomo 
via  Varesina,  214 
20156  MILANO 
(tei.  02/3081194) 


INTERROGAZIONE.  Gianni  Tamino  ed  Edo 
Ronchi  di  Democrazia  Proletaria,  deputati  al 
Parlamento,  hanno  presentato  un’interrogazio¬ 
ne  a  risposta  scritta  al  Ministro  della  Difesa  sul 
caso  di  Giancarlo  Tecchio  e  Sandro  Ottoni 
(vedi  A.N.  di  gennaio).  Analogo  atto  parlamen¬ 
tare  è  stato  compiuto  dai  deputati  socialisti 
Cresco  e  Testa.  Entrambe  le  interrogazioni 
definiscono  «assurda,  inammissibile  e  disuma¬ 
na»  la  condizione  dei  due  obiettori  in  carcere 
e  chiedono  di  accelerare  i  necessari  iter 
burocratici  per  poter  concedere  la  libertà 
provvisoria  a  Sandro  e  Giancarlo  in  attesa  di 
una  risposta  positiva  alle  loro  richieste. 
Contattare:  Gruppo  Parlamentare  Socialista 
Gruppo  Parlamentare  D.P. 
via  Uffici  del  Vicario,  30 
Montecitorio 
00186  ROMA 

PROPOSTA.  Un  Comitato  di  cui  fanno  parte 
una  serie  di  intellettuali  sardi  in  genere  fuori  o 
ai  margini  dei  partiti  tradizionali,  ha  elaborato 
una  proposta  di  Legge  di  Iniziativa  Popolare 
riguardante  innanzitutto  la  smilitarizzazione 
della  Sardegna  e  il  Servizio  Civile  alternativo, 
chiedendo  che  venga  abolita  la  Commissione 
giudicante  le  domande  di  Obiezione  di  Co¬ 
scienza.  Altri  articoli  affrontano  problemi 
riguardanti  una  nuova  organizzazione  delle 
FF.AA.,  il  controllo  regionale  dei  Servizi  di 
Sicurezza  e,  infine,  iniziative  per  la  pacificazio¬ 
ne  del  Mediterraneo.  Su  questa  proposta  è 
iniziata  la  raccolta  di  firme  in  tutta  la  Sardegna 
(ne  occorrono  10.000  autenticate  per  poterla 
presentare  al  Consiglio  Regionale). 

Contattare:  Francesco  Casula 
via  Einstein,  32 
09100  CAGLIARI 


CUSCO.  Dall’antica  capitale  dell’Impero  Inca, 
un  appello  antinucleare,  firmato  da  numerosis¬ 
sime  personalità  del  mondo  culturale  e  scienti¬ 
fico  peruviano;  l’appello  contiene  un’analisi 
dettagliata  dei  danni  che  il  nucleare  «civile» 
produce  nel  suo  normale  funzionamento,  una 
presa  di  posizione  politica  di  personalità  come 
il  Magnifico  rettore  dell’Università,  del  Sinda¬ 
co,  di  presidenti  dei  Comitati  Parlamentari:  c’è 
da  augurarsi  che  il  tutto  non  rimanga  lettera 
morta,  ma  che  le  autorità  preposte  allo 
sviluppo  del  nucleare  in  Perù  si  fermino  a 
meditare. 

Contattare:  Elias  Carreno  Perralta 
Urb.  Sta.  Monica 
Jr.  Ricardo  Palma  F-5 
CUSCO  (Perù) 


PROTESTA.  Le  ragazze  dell’Istituto  Magistra¬ 
le  «Gramsci»  di  Torino  ci  hanno  inviato  una 
lettera,  cui  seguono  42  firme,  per  protestare 
contro  l’installazione  delle  centrali  nucleari  che 

«...  potrebbero  essere  gravemente  nocive  ad 
ogni  forma  di  vita.  Chiediamo  pertanto  che  i 
fondi  destinati  ad  un  progetto  di  centrale 
nucleare  in  Piemonte  siano  utilizzati  per  lo 
studio  e  la  creazione  di  centrali  produttrici  di 
energia  di  altro  tipo  (solare,  eolica,  geotermica). 
Ci  dichiariamo  disposte  ad  affrontare  sacrifìci 
nella  limitazione  dei  consumi  energetici  affinché 
milioni  di  esseri  viventi  non  debbano  correre 
rischi». 

L’Enel  potrà  far  propaganda  nelle  scuole,  ma 
dinanzi  ai  fatti,  non  si  discute... 

Contattare:  Istituto  Magistrale 
«A.  Gramsci» 
succ.  di  Piazza  Fontanesi 
10153  TORINO 
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CAN  YOU  READ  ENGLISH? 

IF  YES... 

The  WAR  RESISTERE 
INTERNATIONAL  Newsletter 

will  link  you  with  thè  work  and  actions  of  world-wide  war  resistance: 
conscientious  objection  and  total  resistance  to  militarism,  women 
against  war,  nonviolent  actions  in  conflict  areas. 

WRI  news  from  over  40  Sections  and  Associations. 

Write  for  free  sample. 

6  issues  a  year  for  £5.00  payable  to 
W.R.I.  55  Dawes  Street,  London,  SE17  1EL,  Britain. 

Giro  Account:  War  Resiste»  International,  No  58  520  4004. 


AUTOGOVERNO.  Il  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  il  MIR,  Pax  Christi  di  Verona  hanno 
organizzato  un  corso  di  formazione  alla  Non¬ 
violenza.  Il  titolo  è  «Autogoverno»,  perché  si 
vuole  affrontare  l’autogoverno  di  se  stessi,  delle 
proprie  attività  sociali  e  anche  delle  forme  della 
politica.  Il  Corso,  a  scadenza  quindicinale,  è 
iniziato  il  16  gennaio  e  si  concluderà  il  27 
marzo,  dopo  aver  affrontato  tre  «filoni»:  il 
personale,  il  sociale  ed  il  politico.  Tra  i  relatori: 
Alex  Zanotelli,  direttore  di  «Nigrizia»  ed 
Alfredo  Mori. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
(tei.  045/918081) 


COMISO.  Il  28  gennaio  e  rii  febbraio 
dieci  antimilitaristi  nonviolenti  verranno 
processati  al  Tribunale  di  Siracusa  per 
l’invasione  simbolica  della  base  Nato  di 
Comiso  nell’agosto  del  1983.  Alfonso  Na- 
varra,  uno  degli  imputati,  è  incarcerato  da 
ormai  8  mesi.  Tutti  i  gruppi  sono  inviati  a 
mobilitarsi  in  occasione  di  queste  scadenze 
per  dimostrare  solidarietà  con  gli  imputati, 
accusati  di  «introduzione  clandestina  in 
luoghi  militari»  (vedi  A.N.  1 2/84). 

Al  momento  di  andare  in  stampa  il 
processo  sta  prendendo  avvio.  Nel  prossimo 
numero  daremo  informazioni  più  precise. 
Telegrammi  di  solidarietà  vanno  inviati  alla 
Corte  di  Assise  di  Ragusa. 

Contattare:  «Al  Magliocco» 

via  San  Giuseppe,  1 
97013  COMISO  ( Ragusa ) 


DONNE.  Un  importante  appuntamento  è 
fissato  per  il  2 1  febbraio  in  Sicilia,  regione 
che,  dopo  l’installazione  dei  Cruise  alla 
base  di  Comiso,  appare  rivestire  sempre 
maggiore  importanza  nell’economia  della 
lotta  pacifista  e  nonviolenta.  A  Catania 
infatti,  presso  la  locale  Corte  d’ Appello  è  in 
programma  l’udienza  di  secondo  grado  per 
le  12  donne  nonviolente  che  nel  marzo  ’83 
avevano,  con  un’azione  diretta,  bloccato 
l’accesso  all’aeroporto  «il  Magliocco». 

Nel  corso  del  primo  processo,  le  donne  si 
erano  difese  sostenendo  di  «aver  commesso 
un  piccolo  reato  in  confronto  a  quello, 
grandissimo,  che  compiono  i  governi  instal¬ 
lando  missili  che  minacciano  le  sorti 
dell’umanità».  Il  collegio  difensore  è  stato  a 
tal  punto  efficace  che  il  Tribunale  se  n’è 
dovuto  uscire  con  una  sentenza  «illumina¬ 
ta»:  manifestare  per  la  pace  è  atto  di  alto 
valore  morale,  per  cui  le  donne  furono 
sottoposte  a  pene  lievissime  (20  giorni  con 
la  condizionale  e  500.000  lire  di  ammenda). 
Il  21  febbraio  il  processo  d’Appello  dovrà 
confermare  questa  sentenza  se  è  possibile 
addirittura  migliorarla  con  la  piena  assolu- 

Appuntamento  per  tutti  quindi  a  Catania 
con  la  diretta  presenza  o  con  messaggi  di 
solidarietà  inviati  direttamente  alla  Corte  e 
al  Collegio  difensore  tramite  l’avvocato 
Canestrini  di  Rovereto  (TN). 

Contattare:  «La  Ragnatela» 

c.p.  150 

97013  COMISO  (RG) 


ARCOBALENO.  Un  gruppo  che  raccoglie 
organizzazioni  di  diversa  provenienza  ed  orien¬ 
tamento,  ha  organizzato  un  ciclo  di  incontri, 
presentati  come  «Università  dell’Arcobaleno: 
per  un  progetto  di  pace».  Il  ciclo,  che  ha  preso 
le  mosse  in  gennaio,  si  svolgerà  secondo 
incontri  periodici,  per  concludersi  il  13  aprile 
con  l’esposizione  delle  conclusioni  e  delle 
elaborazioni  dei  gruppi-progetto  che  hanno 
dato  vita  al  Corso.  Per  maggiori  informazioni, 
per  ricevere  il  programma  degli  incontri, 
contattare:  AC  LI 

via  Aleardi,  154 
30172  MESTRE  (VE) 

(tei  041/923414) 


UNIVERSITÀ.  Sabato  12  gennaio  è  iniziato  a 
Lugo  il  secondo  ciclo  ecologico  organizzato 
dall’Università  Popolare  di  Romagna  dal  titolo 
«Agricoltura,  alimentazione  e  salute».  Le  lezio¬ 
ni  si  svolgeranno  ogni  sabato  pomeriggio  dal  1 2 
gennaio  al  16  marzo,  presso  l’Aula  Magna  del 
Liceo  Scientifico  di  Lugo,  in  viale  Orsini,  7. 

Sono  previsti  incontri  con  Laura  Gorini, 
oncologa,  Gianfranco  Amendola,  pretore  ed 
altri. 

Contattare:  Università  Popolare 
di  Romagna 
Piazza  Martiri,  14 
48022  LUGO  (RA) 

(tei.  0545/20469) 

AGAPE.  È  un  centro  ecumenico  per  incontri 
e  seminari,  situato  a  1500  metri  nelle  alpi 
Cozie;  aperta  tutto  l’anno,  durante  l’estate 
Agape  diventa  uno  spazio  di  vita  ecumenica  ed 
intemazionale  organizzando  seminari  e  campi 
di  lavoro  e  studio.  Tra  i  tanti,  citiamo  quelli 
che,  più  inerenti  alle  tematiche  trattate  su  A.N., 
possono  interessare  i  nostri  lettori.  Dal  3  all’8 
aprile  si  svolgerà  il  campo  «/  meccanismi  del 
potere »  per  studiare  la  meccanica  dei  rapporti 
interpersonali.  Dal  22  al  29  luglio:  «Ecologia  e 
Società».  Dal  16  al  23  agosto  si  terrà  un  campo 
intemazionale  su  Pace  e  Disarmo  dal  titolo: 
« Nord-Sud Est-Ovest:  sicurezza  e  dominio ?» 
Per  altre  informazioni,  per  ricevere  il  program¬ 
ma  completo  dei  campi, 
contattare:  Segreteria  di  Agape 
10060  PRALI 
(tei.  0121/841514) 

COORDINAMENTO.  Si  è  tenuto  il  26  gen¬ 
naio  u.s.  a  Milano  un  incontro  tra  i  Centri  di 
Documentazione  di  tutta  Italia  che  partecipano 
al  C.C.D.  (Coordinamento  Centri  di  Documen¬ 
tazione).  Nato  nel  maggio  1984,  il  C.C.D.  ha 
l’obiettivo  di  produrre  strumenti  che  rendano 
possibile  sia  un  accesso  più  facile  e  proficuo  ai 
materiali  di  documentazione,  sia  coproduzioni 
tra  centri,  sia  un’efficace  circolazione  dei 
materiali  e  delle  idee.  Il  C.C.D.,  attualmente  sta 
lavorando  ad  un  indirizzario  che  raccolga  tutte 
le  realtà  che  producono  documentazione.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  CEPAS 

Piazza  Carmine,  6 
27100  PAVIA 
(tei.  0382/29638) 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Il  Partito  Radicale, 
la  nonviolenza, 
i  primi  della  classe. 

Carissimi  Amici  e  Compagni  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  ho  molto  apprezzato 
il  numero  di  dicembre  di  AN,  e  mi 
congratulo  per  l’intelligente  iniziativa, 
che  ha  il  merito  di  promuovere  una 
riflessione  circa  i  rapporti  tra  Movimento 
e  politica  in  generale  e  partiti  politici  in 
particolare.  Riflessione  veramente  neces¬ 
saria,  per  non  dire  urgente,  data  la 
confusione  di  linguaggi  e  di  idee  che  regna 
in  questo  campo  e  che  provoca  per  lo 
meno  due  conseguenze,  ugualmente  dele¬ 
terie:  o  l’assunzione  -  più  o  meno 
militante  -  di  un  orientamento  politico 
che  maschera  dietro  apparenze  pacifiche, 
o  addirittura  pacifiste,  la  propria  mai 
smentita  appartenenza  a  teorie  e  visioni 
del  mondo  fondamentalmente  violente,  o 
il  rifiuto  acritico  e  svogliato  di  qualsiasi 
impegno  dichiaratamente  politico. 

Vivendo  tra  i  giovani,  ho  modo  di 
constatare  personalmente  conferme  conti¬ 
nue  di  tali  atteggiamenti  diffusi.  È  per 
questo  motivo  che  vorrei  invitarvi  a  non 
lasciare  cadere  questa  vostra  iniziativa, 
ma,  se  possibile,  strutturarla  in  modo  un 
po’,  o  molto  di  più,  incisivo  e  chiarificato¬ 
re. 

In  particolare,  trovo  che  gli  interventi 
dei  vari  eminenti  rappresentanti  del  Mo¬ 
vimento  (Pinna,  Salio,  Drago,  Boato, 
Nebbia...)  non  danno  nessun  contributo 
costruttivo  alla  chiarificazione  dei  rap¬ 
porti  con  l’unico  partito  effettivamente, 
e  non  a  parole,  nonviolento,  e  cioè  con 
il  Partito  Radicale,  l’unico  che  si  richiami 
esplicitamente,  dichiaratamente,  nella 
teoria  e  nella  prassi  ad  Aldo  Capitini,  di 
cui  giustamente  avete  riportato  fonda- 
mentali  citazioni  in  apertura  redazionale. 
Dico  nessun  contributo  costruttivo,  per¬ 
ché,  ben  lungi  dall’accennare  anche  solo 
per  sommi  capi  alla  lunga,  faticosa, 
combattuta  o  boicottata  attività  del  P.R. 

-  sia  pure  per  dame  valutazioni  critiche 

-  gli  unici  accenni  ai  rapporti  con  il  P.R. 
o  all’attività  dello  stesso,  sono  essenzial¬ 
mente  negativi. 

Negativo  infatti  è  qualsiasi  giudizio  non 
convalidato  da  dimostrazioni  ed  esempli¬ 
ficazioni  atte  a  illuminare  chi  legge,  ma 
solo  a  fornire  interpretazioni  personali  e 
soggettive.  Cito  per  tutte  quelle  espresse 
da  A.  Drago  (pag.  8,  col.  1,  2,  3,),  dove 
veramente  ci  sarebbe  bisogno  di  chiedersi 
come  abbia  vissuto  e  viva  questo  nonvio¬ 
lento  quell’evento  che  egli  chiama  le 
«espropriazioni»  subite. 

Personalmente  (vorrei  sbagliarmi)  mi 
par  di  capire  che  le  considera  una  perdita, 
e  non  un  arricchimento  di  tutta  la  società, 
ottenuto  attraverso  il  successo  conseguito 
da  chi,  seguendo  una  prassi  politica,  (e 
qui  è  davvero  necessario  chiarire  una 
volta  per  tutte  che  cosa  si  intende  per 
conflitto,  o  contraddizione,  o  sbilancia¬ 


mento,  come  lo  definisce  Pinna,  pag.  7, 
col.  3  in  fondo,  tra  «partito»  e  «movimen¬ 
to»  radicale  di  base)  è  riuscito  a  portare 
alla  luce  della  coscienza  sociale  e  civile 
e  a  far  entrare  nell’ordinamento  della 
Repubblica  un  fermento  di  enorme  valo¬ 
re,  chiunque  sia  colui  che  ha  il  merito  di 
averlo  fatto  emergere  per  primo.  E  lascia¬ 
mo  perdere  quella  veramente  poco  felice 
espressione:  «...  Pannella...  con  un  digiu¬ 
no  si  prende  lui  il  merito  delle  lotte»  ... 
dove  la  svalutazione  di  quello  che  io 
considero  la  più  alta  e  pura  espressione 
della  nonviolenza  e  deH’arma  nonviolenta 
per  eccellenza,  il  digiuno,  è  veramente 
più  degna  di  «Repubblica»  che  di  un 
eminentissimo  nonviolento.  Così,  in  mol¬ 
ti  altri  articoli,  tra  pur  valide  considera¬ 
zioni  di  fondo,  riguardanti  il  cosiddetto 
atteggiamento  pre-politico  (ma  può  anco¬ 
ra  sostenersi  che  esiste  o  deve  esistere  un 
tale  atteggiamento,  proprio  da  parte  di 
chi  poi  si  lamenta  che  esso  non  riesca  a 
concretizzarsi  in  operatività  politica?),  si 
rimane  assai  nel  vago,  e,  sempre  secondo 
me,  non  si  dimostra  una  reale  volontà, 
non  solo  di  informare,  ma  prima  di  tutto 
di  informarsi.  Sapete  che  questo  è  uno 
dei  caposaldi  della  prassi  radicale:  «Cia¬ 
scuno  umilmente  s’informi...»  Danilo 
Dolci.  Non  sentite  odore  di  fumo? 

Ed  allora,  concludendo,  aiutateci,  cari 
Amici,  ed  aiutiamoci,  ad  informarci, 
umilmente,  senza  pensare  di  essere  i  primi 
della  classe,  ma  anche  senza  invidia  verso 
chi,  talvolta,  sudando  e  soffrendo,  forse 
primo  della  classe  può  essere  riconosciu¬ 
to. 

Grazie  dell’attenzione,  e  buon  lavoro. 

Maria  Renata  Sequenzia 

(Verona) 

La  strage  del  rapido 
Napoli -Milano 

La  strage  del  treno  sotto  la  galleria  ci 
riguarda.  Si,  proprio  noi,  pacifisti,  e  non 
solo  perché  un  fatto  così  tragico  deve 
riguardare  tutti,  deve  far  sentire  partecipi 
tutti,  ma  anche  per  altre  e  più  profonde 
ragioni. 

Di  fronte  a  un  dato  così  terribilmente 
oggettivo,  come  la  vita  stroncata  di  sedici 
persone,  e  quella  mutilata  di  centinaia  di 
altre,  da  molte  parti  ci  si  affanna  a  dare 
interpretazioni  soggettive,  ideologiche, 
«razionali»,  di  schieramento. 

Pei;  cui  c’è  chi  punta  tutto  sulla 
spiegazione  e  sulla  soluzione  «giuridica» 
(«far  piena  luce,  individuare  esecutori  e 
mandanti»  ecc.)  e  chi  invece  ne  fa  un 
problema  «politico»  («le  responsabilità 
dei  partiti  di  governo,  le  coperture  offerte 
a  questo  e  a  quello»  ecc.). 

Ben  pochi,  però  si  sono  sentiti  in  dovere 
di  fermarsi  un  attimo  a  riflettere,  anziché 
organizzare  subito  il  «già  visto»  delle 
ricette  da  dare  alla  stampa. 

Non  è  un  intero  modello  di  vivere  che 
va  rivisto  e  corretto? 

Non  è  una  critica  totale  della  «questio¬ 


ne  del  potere»  che  va  portata  avanti? 

Episodi  come  la  strage  del  treno  sono 
segno  che  la  guerra,  alla  quale  noi 
vogliamo  opporci,  è  radicata  nell’anima 
di  molta  gente;  che  la  distruzione,  da  parte 
di  qualcuno,  è  vista  come  uno  strumento, 
quasi  al  pari  di  tutti  gli  altri,  per  affrontare 
-  appunto  -  la  «questione  del  potere». 

E  in  fondo  una  logica  poi  non  molto 
diversa  è  radicata  nell’anima  di  chi 
invoca,  come  risposta,  la  pena  di  morte. 

A  mio  avviso,  senza  un  modo  di  vivere, 
di  valutare,  di  reagire  e  di  costruire,  che 
sia  veramente  «altro»  da  quelli  cui  siamo 
abituati,  potremo  al  massimo  sperare  di 
veder  finire  in  galera  qualche  assassino, 
di  veder  dimettere  qualche  ministro,  ma 
resteremo  comunque  in  una  logica  di 
delega  che  non  potrebbe  soddisfare  nessu¬ 
no,  soprattutto  noi,  che  della  non-delega 
avevamo  fatto  un  punto  fermo. 

È  un  discorso  che  porta  lontano,  certo, 
perché  riguarda  poi  tutti  i  campi  del 
vivere:  per  esempio,  e  per  analogia,  non 
si  può  accettare  che  un’altra  immensa 
strage  -  quella  per  fame  -  venga  affrontata 
con  qualche,  pur  utile,  disegno  di  legge, 
senza  che  venga  messo  in  discussione  il 
tenore  di  vita  del  «nord»  del  mondo, 
basato  in  buona  parte  sulla  rapina  delle 
risorse  del  «sud». 

Così  come  non  si  può  accettare  che  ci 
si  lamenti  per  la  distruzione  dell’ambien¬ 
te,  se  non  si  vuole  mettere  in  discussione 
un  modo  di  produrre,  consumare,  diver¬ 
tirsi,  lavare  i  panni,  del  quale  fosforo, 
piombo,  sacchetti  di  plastica,  aria  pesti¬ 
lenziale  e  fanghi  rossi  sono  la  conseguenza 
inevitabile. 

Da  questo  discorso,  secondo  me,  biso¬ 
gna  lasciarsi  portare  lontano,  alla  ricerca 
di  rapporti  nuovi  fra  gli  uomini,  senza  i 
quali  sarà  ben  difficile  istituire  rapporti 
nuovi  tra  i  popoli  e  gli  stati. 

Intendiamoci,  il  mio  non  è  certo  un 
invito  ad  astrarci  dalla  politica,  né  tanto¬ 
meno  un  disinteresse  rispetto  alla  ricerca 
della  verità  sulle  stragi.  Anzi,  se  mai,  il 
mio  discorso  non  può  che  tradursi,  in 
politica,  in  scelte  e  gesti  ancora  più 
radicali,  proprio  perché  parte  da  principi 
che  -  in  quanto  tali sono  assai  poco 
mediabili. 

Ma  nei  confronti  della  politica  dobbia¬ 
mo  lanciare  una  sfida  ancora  più  inedita, 
e  pretendere  che  essa  sia  guidata  da 
precise  esigenze  esistenziali.  Gandhi,  d’al¬ 
tra  parte,  non  aveva  fatto  del  suo  telaio 
e  della  vita  dei  suoi  piccoli  villaggi  uno 
strumento  politico  ben  preciso? 

E  allora,  perché,  invece  di  continuare 
a  fare  assemblee  e  riunioni  «organizzati¬ 
ve»,  per  lanciare  obiettivi,  vivacchiare  da 
una  campagna  all’altra,  non  cominciamo 
a  trovarci  per  discutere  sull’etica  del 
pacifismo,  sul  messaggio  del  nostro  movi¬ 
mento,  e  a  riflettere  sui  modi  di  vivere 
che  abbiamo,  e  quelli  che  vorremmo 
avere? 


Pippo  Tadolini 

(Ravenna) 


L’ADESIONE  AL 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Il  Movimento  Nonviolento,  sorto  dopo  la  «Marcia  per  la  pace  e  la  fratellanza  dei  popoli»  da  Perugia  ad  Assisi  del  24  settembre 
1961,  sta  vivendo  il  suo  ventiquattresimo  anno  di  vita.  La  storia  di  questo  Movimento  è  contraddistinta  da  una  miriade  di  iniziative 
ed  attività,  a  fronte  di  un  esiguo  numero  di  persone  direttamente  impegnate  nella  loro  conduzione.  Basta  scorrere  le  pagine  del 
periodico  «Azione  Nonviolenta»,  dal  1964  ad  oggi,  per  rendersi  conto  di  quanta  ricchezza  di  pensiero  ed  azione  sia  costituito  il 
patrimonio  del  Movimento  Nonviolento.  L’eredità  culturale  lasciata  da  Aldo  Capitini  anima  ancora  il  nostro  orientamento,  teso  a 
sempre  più  impegnative  prospettive  future.  Il  primo  Congresso  del  Movimento  Nonviolento,  nel  1966,  affermava  che  la  nonviolenza 
«si  presenta  oggi  in  modo  culminante,  come  antitesi  ai  peggiori  mali:  la  guerra  ed  il  folle  riarmo,  l'assolutismo  oppressivo  dei  governi, 
lo  sfruttamento  delle  moltitudini  povere,  la  chiusura  individualistica  egocentrica  e  disperata».  Allora  gli  aderenti  al  Movimento 
erano  poche  decine  di  persone  in  tutta  Italia.  Oggi  la  nonviolenza  organizzata  è  cresciuta  ed  il  nostro  ultimo  Congresso,  del  1984, 


ha  riconosciuto  di  aver  ormai  acquisito 
quella  maturità  indispensabile  per  uscire 
dalla  fase  «giovanile»  della  sua  esistenza  e 
per  entrare  in  quella  della  «maturità»,  con 

la  « consapevolezza  di  aver  ora  raggiunto 
uno  stadio  in  cui  deve  essere  considerato 
come  entità  portante,  riconosciuta  ed 
ineludibile,  ed  agire  come  tale  nel  panora¬ 
ma  sociale  italiano». 

C’è  bisogno  quindi  del  contributo  di  tutti 
coloro  che  si  sentono  parte  di  questo 
progetto. 

La  spina  dorsale  del  Movimento  Non¬ 
violento  è  costituita  dai  gruppi  chiamati  ad 
agire  localmente  ed  a  moltiplicarsi  in  ogni 
realtà.  La  linfa  vitale  è  l’apporto  costrutti¬ 
vo  di  ciascuno.  « La  nonviolenza  va  nel 
profondo  più  di  quanto  si  creda »,  diceva 
Capitini.  Aderire  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  diventarne  parte  attiva,  dare  il 
proprio  contributo  di  pensiero,  di  azione, 
di  tempo,  di  denaro,  è  il  primo  passo 
necessario  da  fare  subito. 

Se  è  vero,  come  crediamo,  che  «il  potere 
è  di  tutti»  iniziamo  da  noi  stessi  parteci¬ 
pando  alla  formazione  del  nostro  Movi¬ 
mento. 

Per  aderire  al  Movimento  Nonviolento 
è  sufficiente  condividere  e  sottoscrivere  la 
Carta  Programmatica,  versando  un  libero 
contributo  finanziario  annuale  (indicativa¬ 
mente  corrispondente  ad  una  o  più  giorna¬ 
te  di  lavoro). 

La  Segreteria  Nazionale 

Rammentiamo  che  la  quota  di  adesione  al 
Movimento  è  disgiunta  dall’abbonamento  alla 
rivista  Azione  Nonviolenta. 

L 'Adesione  deve  essere  inviata  alla  sede  centra¬ 
le  di  Perugia:  l’abbonamento  all’Amministra¬ 
zione  di  A.N.  a  Casaleone  (VR). 

La  vostra  attenzione  e  la  vostra  precisione, 
unite  alla  sollecitudine  nel  rinnovare  l’adesione 
o  l’abbonamento,  ci  risparmieranno  una  gran 
mole  di  lavoro  amministrativo.  Grazie  per  la 
collaborazione. 


CARTA  IDEOLOGICO-PROGRAMMATICA  DEL 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  violenza  individuale  e  di  I 
gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello  locale,  nazionale  e  internazionale,  e  I 
per  il  superamento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza,  t 
Per  questa  via  il  movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione  di  una  comunità  1 
mondiale  senza  classi  che  promuova  il  libero  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  1 
bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione  1 
politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di  nazionalismo,  le  E 
discriminazioni  legate  alla  razza,  alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione;  | 

3.  lo  sviluppo  della  via  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazione  di  I 
organismi  di  democrazia  dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di  | 
tutti  del  potere,  inteso  come  servizio  comunitario. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  implica  il  rifiuto  I 
I  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e  della  menzogna,  dell’impedimento  del  I 
I  dialogo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  1 
I  nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta,  I 
I  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boicottaggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione  I 
I  di  organi  di  governo  paralleli. 


Adesione  al  Movimento  Nonvioiento  per  il  1985 

(compilare  ed  inviare  a:  Movimento  Nonviolento,  c.p.  201  -  06100  Perugia) 

Cognome  e  nome . 

Indirizzo . 

Città  .  c.a.p . 

Telefono  . 

Età  .  Professione  . 

Invio  il  contributo  di  L . 

(che  ho  versato  sul  c.c.p.  n.  11526068  intestato  al  Movimento  Nonviolento, 

H /  c.p.  201  -  Perugia  quale  quota  di: 

|P  I _  Adesione  al  Movimento  Nonviolento 

C  Simpatizzante  del  Movimento  Nonviolento 


Non  aspettare 

rinnova  subito  l’abbonamento 

Tutti  i  lettori  con  l’abbonamento  scaduto  sono  stati  avvisati  con  una  ietterà  circolare. 
Chiediamo  a  tutti  di  collaborare  alla  corretta  amministrazione  della  nostra  rivista 
rinnovando  sollecitamente  l’abbonamento. 

Abbonamento  annuo  L.  1 4.000  -  Abbonamento  triennale  L.  35.000 
Effettuare  i  versamenti  sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  a  Azione  Nonviolenta  c.p.  21  -  37052  CASALEONE  (VR) 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  2*  ed.  riveduta  e  am¬ 
pliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skodvin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
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Rapporto  Nord -Sud: 
per  quel  che  ci 
riguarda 

In  questo  numero  A.N.  affronta  il  complesso  insieme  di  problemi  che,  ormai 
normalmente,  è  sintetizzato  con  la  formula  «rapporto  Nord-Sud». 

Per  ovvie  ragioni  riguardanti  la  nostra  inadeguatezza  non  abbiamo  preteso  di 
analizzare  tutte  le  tematiche  che  questa  formula  racchiude.  Non  abbiamo  cioè 
affrontato  il  problema  in  maniera  completa.  Abbiamo  inserito  una  discriminante  che 
ha  così  ristretto  l’orizzonte  della  nostra  analisi  e  ha  focalizzato  la  nostra  attenzione.  Il 
titolo  che  abbiamo  scelto  per  queste  venti  pagine  di  A.N.  è  «Rapporto  Nord-Sud:  per 
quel  che  ci  riguarda».  La  discriminante  sta  proprio  in  questo,  un  po’  enigmatico  e  un 
po’  provocatorio,  «per  quel  che  ci  riguarda ». 

Certamente  esistono  in  Italia  riviste  più  qualificate  della  nostra  che  hanno  affrontato 
in  maniera  corretta  e  completa  il  rapporto  Nord-Sud,  sviscerandone  tutti  gli  aspetti  in 
maniera  scientifica.  Si  può  ragionevolmente  affermare  che,  almeno  a  livello  di  dibattito 
culturale  (non  certo  a  livello  politico),  la  direttiva  Nord-Sud  è  entrata  in  concorrenza 
con  la  direttiva  Est-Ovest,  sovrapponendosi  ad  essa.  Nonostante  tutto  ciò  la  discussione 
nel  nostro  paese  ci  è  parsa  spesso  sbilanciata,  fuorviante  e  quindi  sostanzialmente 
scorretta.  Troppe  volte  si  è  quasi  esclusivamente  soffermata  sui  problemi  che  affliggono 
il  Sud  del  pianeta.  Ad  ondate  abbiamo  assistito  a  vere  e  proprie  campagne  di 
informazione  sul  problema  del  Sud  «fame»,  sul  problema  del  Sud  «siccità»,  sul 
problema  del  Sud  «malgoverno,  guerriglia,  sottosviluppo...».  In  particolare  in  occasione 
della  presentazione  in  sede  legislativa  della  proposta  di  legge  per  uno  stanziamento 
«urgente  e  straordinario»  di  1900  miliardi  «per  la  salvezza  di  tre  milioni  di  vite»  - 
portata  avanti  dai  radicali  e  da  vasti  settori  della  maggioranza  -,  questo  sbilanciamento 
ci  è  sembrato  macroscopico.  Servizi  giornalistici  televisivi,  sulle  riviste  e  sui  quotidiani 
hanno  attirato  l’attenzione  degli  italiani  sulla  realtà  di  certi  drammi  che  l’emisfero  sud 
del  pianeta  vive,  mirando,  soprattutto  attraverso  l’immagine,  a  coinvolgere  il 
sentimento  popolare  e  la  pietà  umana.  Si  è  mirato  a  far  commuovere  la  gente, 
proponendo  sì  la  nuda  realtà,  ma  allo  stesso  tempo  contribuendo  a  travisarla,  negando 
la  spiegazione  di  quella  stessa  realtà  nel  momento  in  cui  avrebbe  coinvolto  le  oggettive 
responsabilità  dei  popoli  che  abitano  l’emisfero  nord  del  pianeta.  Ecco  quindi  il  senso 
e  la  ragione  d’essere  di  questo  numero  di  A.N.:  proporre  un’analisi,  anche  se  parziale, 
del  rapporto  Nord-Sud,  che  possa  mettere  in  discussione  innanzitutto  il  Nord: 
per  quel  che  ci  riguarda  da  un  punto  di  vista  storico; 
per  quel  che  ci  riguarda  la  distribuzione  delle  risorse,  e  il  loro  consumo; 
per  quel  che  ci  riguarda  il  commercio,  il  rapporto  politico,  ecc. 

In  definitiva  questo  è  un  numero  che  non  mira  a  suscitare  il  pianto,  quanto  piuttosto 
a  suscitare  la  comprensione  dell’attuale  rapporto  tra  Nord  e  Sud.  Non  vi  troverete  le 
foto  dei  bambini  morenti,  degli  uomini  scheletriti,  delle  popolazioni  abbandonate 
all’inedia;  ad  esse  abbiamo  preferito  alcuni  significativi  riquadri  che  fotografano  con 
più  lucida  razionalità  la  realtà  odierna. 

Se  vogliamo  non  c’è  niente  di  originale,  di  assolutamente  nuovo,  gli  stessi  articoli 
pubblicati  non  sono  elaborazioni  della  Redazione,  sono  stati  tratti  da  varie 
pubblicazioni  che  hanno  affrontato  il  problema.  Ciò  significa  che  il  profondo  bisogno 
di  cambiamento  strutturale  che  emerge  non  è  una  istanza  condivisa  dalla  sola  area 
nonviolenta  e  la  pubblicazione  di  questo  numero  è  un  ideale  collegamento  per  un  vasto 
fronte  di  persone  coscienti  che  è  doveroso  modificare,  a  partire  da  noi  stessi,  il  modo 
di  vita  e  quindi  il  modo  di  produrre,  il  modo  di  consumare,  il  modo  di  distribuire  le 
risorse,  ecc... 

Proprio  su  questi  temi  si  sono  recentemente  sviluppate  aspre  polemiche  che  hanno 
voluto  artificiosamente  contrapporre  da  una  parte  i  radicali  e  dall’altra  organizzazioni 
dell’area  cattolica,  non  è  nostra  intenzione  riprodurre  contrapposizioni  e  settarismi. 
Non  vogliamo  opporre  i  meriti  degli  uni  ai  meriti  degli  altri,  ciò  che  ci  preme,  come 
sempre,  è  la  chiarezza.  Se  esistono  strategie  diverse  non  è  detto  che  queste  siano 
opposte,  alla  fine  potrebbero  risultare  complementari. 

Questo  numero  di  A.N.  giungerà  agli  abbonati  nel  periodo  pasquale  e  Pasqua  è 
sinonimo  di  passaggio,  di  conversione,  di  cambiamento. 

È  questo  il  miglior  augurio  che  possiamo  fare,  a  credenti  e  non  credenti,  per  la 
costruzione  di  una  cultura  che  disponga  anche  alla  rinuncia  per  un  nuovo  modello  di 
sviluppo  in  nome  di  un  rapporto  più  giusto  e  più  corretto  a  livello  planetario. 

La  Redazione 
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I  due  articoli  che  seguono  sono  tratti,  opportunamente  ridotti  per  motivi  di 
spazio,  dal  secondo  e  dal  settimo  fascicolo  della  « Piccola  enciclopedia  dello 
sviluppo»  (Edizioni  e.m.i.).  Il  primo  curato  da  Silvestro  Vaisecchi,  il  secondo  da 
Sabina  Siniscalchi  e  Sandro  Calvani.  «La  piccola  enciclopedia  dello  sviluppo», 
composta  in  tutto  da  12  agili  fascicoletti,  è  stata  ideata  e  preparata  come 
«strumento  di  educazione  allo  sviluppo»  da  una  serie  di  organismi  impegnati 
direttamente  in  iniziative  di  solidarietà  e  di  collaborazione  con  il  Terzo  Mondo. 


L’AMERICA  LATINA 


CONQUISTATORI  E  COLONI 

Varie  furono  le  civiltà  che  si  succedette¬ 
ro  o  si  sovrapposero  nella  vasta  area  che 
comprende  la  parte  meridionale  del¬ 
l’America  del  Nord,  PAmerica  Centrale  e 
la  parte  settentrionale  dell’America  del 
Sud. 

L’area  della  civiltà  Maya  si  estese  dal 
Messico  alla  penisola  dello  Yucatan.  Il 
primo  documento  storico  e  di  datazione 
certa  è  una  lastra  di  giada  nefritica  incisa, 
che  risale  solamente  all’  1 1°  secolo  d.C.  Da 
quella  data  e  ogni  vent’anni,  i  Maya 
erigevano  una  stele  commemorativa. 

Dopo  quattro  o  cinque  secoli  questa 
civiltà  si  è  esaurita  a  causa  delle  invasioni 
spagnole,  ed  oggi  esistono  un  milione 
circa  di  individui,  discendenti  diretti  dei 


Maya,  che  vivono  per  lo  più  in  miserabili 
condizioni. 

Il  Messico  fu  sede  di  un’altra  popolazio¬ 
ne  e  civiltà  molto  progredita:  quella  dei 
Toltechi,  a  cui  si  sovrappose  verso  la  metà 
dell’XI  secolo  d.C.  quella  degli  Aztechi, 
che  fecero  del  territorio  occupato  un 
potente  impero.  Fernando  Cortes,  il  cele¬ 
bre  conquistatore  spagnolo,  sbarcò  sulle 
coste  messicane  nel  1 509  e  in  poco  tempo 
l’impero  di  Montezuma  fu  distrutto,  il 
paese  saccheggiato,  la  popolazione  sotto¬ 
messa  con  terribili  atti  di  ferocia.  Dopo 
appena  vent’anni  dal  loro  sbarco  gli 
spagnoli  erano  arrivati  al  Rio  Grande  del 
Norie,  e  in  mezzo  secolo  avevano  occupa¬ 
to  tutto  il  territorio. 

Prima  della  conquista  spagnola  il  Perù 
formava  il  cuore  del  grande  impero 


incaico,  conquistato  e  distrutto,  fra  il 
1531  e  il  1533,  dai  «conquistadores» 
spagnoli  guidati  da  Pizarro.  Il  dominio 
spagnolo,  caratterizzato  come  sempre  da 
un  regime  di  sfruttamento,  durò  circa  tre 
secoli. 

Scoperto  da  Amerigo  Vespucci,  ma 
occupato,  nel  nome  del  re  del  Portogallo, 
nel  1500  da  Pedro  Alvarez  Cabrai,  il 
Brasile  fu  méta  di  una  forte  colonizzazio¬ 
ne  portoghese.  I  coloni,  che  in  un  primo 
tempo  si  erano  installati  sulla  costa,  si 
organizzarono  in  gruppi  formati  da  pio¬ 
nieri  e  da  razziatori,  i  «bandeirantes»,  e  si 
spinsero  all’interno  dando  luogo  a  nuove 
colonizzazioni,  e  compiendo  tragici  eccidi 
delle  popolazioni  indigene. 

La  maggior  parte  dell’attuale  Colombia 
fu  conquistata  da  Gonzalo  Jimenez  de 
Quesada  nel  1536  e  prese  il  nome  di 
Nuova  Granada;  nel  1718  fu  eretta  a 
Vicereame  e  divenne  uno  dei  territori  più 
floridi  delle  colonie  spagnole.  Anche  qui 
gli  spagnoli  si  macchiarono  di  atrocità  nei 
confronti  degli  indigeni  costretti  ai  lavori 
forzati  come  schiavi. 

Pizarro,  sbarcato  nel  1531  sulle  coste 
dell’Ecuador,  iniziò  rapidamente  la  con¬ 
quista  di  tutto  il  Paese,  assoggettandolo 
alla  Spagna.  Il  dominio  spagnolo  durò  tre 
secoli  e  fu  caratterizzato  dallo  sfruttamen¬ 
to  intenso  sia  delle  risorse  naturali,  sia 
degli  indios.  _ 


DALL’«ENCOMIENDA», 

AL  «REPARTIMIENTO», 
ALL’«HACIENDA» 

Dopo  la  conquista  del  Messico  nel 
1520,  gli  Spagnoli  imposero  inizialmente 
la  schiavitù  a  quella  parte  della  popola¬ 
zione  indigena  che  controllavano  in  modo 
immediato.  Abolita  la  schiavitù  nel  1533, 
essa  fu  sostituita  dall’«encomienda».  Que¬ 
sta  istituzione  affidava  gli  indigeni  a 
Spagnoli,  che  non  divenivano  effettiva¬ 
mente  proprietari  delle  loro  persone,  ma 
erano  autorizzati  a  esigere  da  loro  dei 
tributi  in  servizi,  beni  o  denaro.  Nel  1 548, 
benché  fosse  stato  mantenuto  il  tributo  in 
beni  o  in  denaro,  quello  sotto  forma  di 
servizi  fu  proibito  e  venne  sostituito  dal 
«repartimiento».  La  stessa  istituzione  fu 
anche  denominata  «catequil»  in  Messico  e 
«mita»  in  Perù.  Tra  il  1545  e  il  1548  il 
Messico  soffrì  un’epidemia  che  distrusse 
un  terzo  della  popolazione  indigena  e 
ridusse  così  enormemente  la  disponibilità 
di  manodopera  soprattutto  in  alcune 
zone.  Nel  1 548  fu  anche  scoperta  la  prima 
grande  miniera  d’argento  a  Zacatecas,  il 
che  aumentò  considerevolmente  la  do¬ 
manda  spagnola  di  manodopera  indigena. 

Pertanto  il  sistema  dell’encomienda 
non  era  più  in  grado  di  organizzare  la 
distribuzione  della  manodopera.  Ci  si 
affidò  quindi  sempre  di  più  al  «reparti¬ 
miento»,  una  forma  organizzativa  più 
flessibile,  che  assegnava,  per  decisione  di 
un  funzionario  statale,  un  certo  numero 
di  giornate  lavorative  a  privati  spagnoli.  I 
beneficiari  di  queste  assegnazioni  di  lavo¬ 
ro  forzato  dovevano  pagare  ai  lavoratori 
un  salario  fisso  ufficiale,  come  avviene 
oggi  per  il  lavoro  dei  carcerati.  Il  numero 
dei  giorni  lavorativi  e  il  livello  dei 
compensi  differivano  da  regione  a  regione 
e  da  periodo  a  periodo. 

In  Messico  il  «repartimiento»  durò  fino 
al  1632;  però  in  agricoltura  cessò  di  essere 
la  struttura  organizzativa  dominante  dopo 
il  1580.  Già  verso  la  metà  del  sec.  XVI  i 
grandi  proprietari  fondiari  incominciaro¬ 
no  ad  assumere  altra  manodopera  oltre  a 
quella  loro  assegnata  dal  «repartimiento», 
pagandola  con  un  salario  di  «libero 
mercato»,  che  era  più  o  meno  doppio  del 
salario  ufficiale  del  «repartimiento».  Poi¬ 
ché  però  i  proprietari  fondiari  trovarono 
che  il  sistema  salariale  non  sempre  riusci¬ 
va  ad  assicurare  la  manodopera,  pensaro¬ 
no  di  vincolare  quest’ultima  alla  terra, 
tramite  debiti  o  altri  metodi.  Dopo  il  1580 
si  diffuse  così  l’«hacienda»,  struttura 
organizzativa  dominante  del  lavoro  agri¬ 
colo  messicano.  A  causa  del  declino  della 


produzione  mineraria,  cfie  aveva  esaurito 
lo  sfruttamento  dei  filoni  più  accessibili, 
per  oltre  un  secolo  l’agricoltura  spagnola 
su  vasta  scala  aumentò  il  suo  rendimento, 
attirando  capitale  e  lavoro  provenienti  in 
parte  anche  dal  settore  minerario. 


IL  SISTEMA  DELLA  PIANTAGIONE 

Il  fenomeno  più  significativo  per  l’eco¬ 
nomia  delle  colonie  latino-americane  è 
comunque  la  nascita  e  lo  sviluppo  delle 
enormi  piantagioni  agricole.  Il  sistema  di 
piantagione  divenne  dominante  nel  Nord- 
est  del  Brasile,  nella  maggior  parte  dei 
Caraibi  e  successivamente  nel  Sud  degli 
Stati  Uniti,  così  come  in  altre  regioni  del 
Nuovo  Mondo.  In  questi  bassipiani  tropi¬ 
cali,  senza  miniere  importanti,  scarsa¬ 
mente  popolati,  con  nessuna  traccia  di 
civiltà  avanzate,  non  era  evidentemente 
possibile  ricorrere  alla  stessa  forma  di 
sfruttamento  che  gli  spagnoli  avevano 
imposto  in  Messico  e  in  Perù.  Tuttavia  le 
caratteristiche  geografiche  e  climatiche  di 
queste  terre  avrebbero  certamente  per¬ 
messo  loro  di  partecipare  e  di  dare  un 
notevole  contributo  al  processo  di  accu¬ 
mulazione  del  capitale  durante  la  rivolu¬ 
zione  commerciale,  se  le  loro  risorse 
naturali  avessero  potuto  combinarsi  ade¬ 
guatamente  con  la  manodopera,  il  capita¬ 
le  e  l’organizzazione  necessaria  per  pro¬ 
durre  con  profitto.  Da  queste  condizioni 
nacque  il  modo  di  produzione  che  ha 
determinato  il  destino  storico  della  mag¬ 
gior  parte  di  queste  regioni  fino  ad  oggi. 

Indubbiamente  il  sistema  di  piantagio¬ 
ne  ebbe  origine  dall’organizzazione  eco¬ 
nomica  delle  prime  società  per  azioni.  Il 
sistema  di  piantagione  fu  l’erede  naturale 
della  società  coloniale.  Una  volta  che  le 
funzioni  semipubbliche  della  fondazione 
della  colonia  furono  assolte,  e  le  funzioni 
di  governo  assunte  da  organi  semipubbli¬ 
ci,  restava  da  finanziare  l’immigrazione  e 
l’insediamento.  Il  sistema  di  piantagione 
costituì  un  metodo  conveniente  di  unire 
capitale  e  lavoro  per  la  produzione.  Il 
piantatore  fu  l’agente  effettivo  che  permi¬ 
se  di  impiegare  il  capitale  europeo,  e  la 
piantagione  fu  l’agenzia  dell’espansione 
coloniale  che  riunì  e  combinò  per  lo 
sfruttamento  delle  risorse  naturali  del 
Nuovo  Mondo  tre  fattori  distinti:  il  lavoro 
del  salariato  o  dello  schiavo,  il  capitale 
proveniente  dal  commerciante  europeo  e 
l’attività  direttiva  dei  piantatori.  Inoltre, 
con  lo  sviluppo  del  commercio  regolare, 
le  piantagioni  si  procurarono  non  solo  i 
canali  per  lo  smercio  dei  loro  prodotti,  ma 
anche  i  crediti  per  ottenere  i  salariati,  gli 
schiavi  e  le  attrezzature  necessarie. 

Nelle  iniziali  condizioni  di  abbondanza 
di  terra  -  con  la  sola  eccezione  di  alcune 
piccole  isole  dei  Caraibi  -  e  di  scarsità  di 
manodopera,  l’impresa  di  piantagione 
poteva  operare  con  manodopera  a  buon 
mercato,  in  grado  di  dare  un  buon  profitto 
soltanto  se  quest’ultima  fosse  stata  ridotta 
in  schiavitù  o  sottoposta  a  un  contratto 
forzato.  Alla  fine  il  ricorso  al  contratto 
divenne  impraticabile,  poiché  era  dimi¬ 
nuita  l’offerta  di  manodopera  proveniente 
dall’Europa  ed  era  divenuto  sempre  più 
difficile  ricorrere  al  reclutamento  forzato 


nelle  colonie;  cosi  gli  schiavi  negri  diven¬ 
nero  la  principale,  benché  mai  l’unica, 
fonte  di  manodopera  delle  piantagioni. 

Ogni  piantagione  e  ogni  zona  tendevano 
a  specializzarsi  in  un  solo  prodotto  - 
particolarmente  nei  periodi  in  cui  i  prezzi 
salivano  -  e  a  impegnarsi  nell’agricoltura 
estensiva,  che  però  esauriva  il  suolo  e  i 
lavoratori. 

Una  gran  parte  del  profitto  della  pianta¬ 
gione,  per  quel  che  riguardava  sia  la 
fornitura  di  manodopera  attraverso  il 
traffico  degli  schiavi,  sia  la  vendita  di 
zucchero  e  dei  suoi  sottoprodotti,  rimane¬ 
va  in  mano  ai  mercanti  e  ai  finanzieri 
delle  metropoli  europee,  o  finiva  nelle 
mani  dei  proprietari  residenti  all’estero. 


LA  DOMINAZIONE 
NORDAMERICANA 

Tutto  questo  creò  i  presupposti  per  il 
tipo  di  dominazione  nord-americana  che 
ancor  oggi  sopravvive.  La  produzione  di 
zucchero  per  il  consumo  europeo  e 
l’accumulazione  del  capitale  da  parte 
dell’economia  di  piantagione  dei  Caraibi 
significavano  che  non  c’era  isola  delle 
Indie  Occidentali  britanniche  che  fosse  in 
grado  di  sopravvivere  senza  l’aiuto  del 
continente  americano,  che  le  riforniva  di 
pane,  di  bevande  e  di  tutto  il  necessario 
per  la  vita  umana,  di  bestiame  e  di  cavalli 
per  la  coltivazione  delle  piantagioni,  di 
legname  e  di  assi  di  ogni  tipo  per  fare 
barili  per  il  rhum,  lo  zucchero  e  le 
melasse.  Senza  tale  aiuto  non  avrebbero 
potuto  avere  navi  per  trasportare  i  loro 
prodotti  sui  mercati  europei.  In  breve,  le 
stesse  case  in  cui  abitava  la  gente  venivano 
trasportate  là  e  montate  assieme  ai  tetti 
che  le  ricoprivano,  al  punto  che  la  loro 
stessa  esistenza,  prima  ancora  che  il  loro 
benessere,  dipendeva  interamente  dal 
continente  nord-americano. 

Benché  i  produttori  e  i  mercanti  nord- 
americani  non  avessero  soppiantato  gli 
Inglesi  nel  commercio  caraibico,  la  loro 
capacità  produttiva,  i  più  bassi  costi  di 
trasporto  e,  specialmente  in  tempo  di 
guerra,  la  possibilità  di  accesso  alle  isole 
produttrici  di  zucchero  delle  Indie  Occi¬ 
dentali  inglesi,  francesi  e  spagnole,  diede¬ 
ro  ai  nord-americani  un  vantaggio  impor¬ 
tante  sulla  concorrenza. 

Nel  Nord  America,  cioè  nella  Nuova 
Inghilterra,  l’agricoltura  di  sussistenza  dei 
piccoli  proprietari  e  la  manifattura  per  il 
mercato  interno  non  furono  in  alcun 
modo  il  motore  principale  dello  sviluppo 
o  la  fonte  più  importante  della  sua 
accumulazione  di  capitale.  Nella  Nuova 
Inghilterra  bisognava  abbandonare  l’agri¬ 
coltura  per  arricchirsi  o  anche  semplice- 
mente  per  raggiungere  un  tenore  di  vita 
leggermente  superiore  alla  media.  Il  com¬ 
mercio  di  pelli,  la  pesca,  il  trasporto 
marittimo  e  il  traffico  di  schiavi  divennero 
presto  le  più  importanti  attività  economi¬ 
che.  Si  trattava  di  occupazioni  in  cui, 
grazie  ai  più  elevati  profitti,  si  creò  un 
eccedente  disponibile  per  nuovi  e  più 
ambiziosi  progetti. 

Oltre  alla  crescente  partecipazione  del 
commercio  e  della  finanza  del  Nord  al 
commercio  e  all’economia  d’esportazione 
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del  Sud,  il  Nord  divenne  un  anello  sempre 
più  importante  nel  commercio  coloniale  e 
nel  traffico  degli  schiavi.  Ciò  permise  di 
produrre  zucchero  con  profitto  nelle  Indie 
Occidentali  e,  a  sua  volta,  questa  parteci¬ 
pazione  al  sistema  del  capitalismo  mer¬ 
cantile  divenne  un  fattore  essenziale  nel¬ 
l’accumulazione  e  nello  sviluppo  capitali¬ 
stico  dello  stesso  Nord.  Fu  la  ricchezza 
accumulata  nel  commercio  con  le  Indie 
Occidentali  ciò  che,  più  d’ogni  altra  cosa, 
servi  di  base  alla  prosperità  e  alla  civiltà 
della  Nuova  Inghilterra. 


LA  NUOVA  DIPENDENZA 
DAL  MERCATO  MONDIALE 

Il  periodo  successivo  all’indipendenza 
è,  per  l’America  spagnola,  un  periodo  di 
sviluppo  contraddittorio,  in  cui,  mentre  si 
paralizzano  attività  minerarie  che  aveva¬ 
no  costituito  il  settore  propulsivo  del¬ 
l’economia  coloniale,  si  formano  nuove 
attività  e  un’economia  che  risponderà  alla 
domanda  esterna  della  fine  del  secolo. 

Si  afferma  spesso  che  all’indomani 
dell’indipendenza  le  economie  dell’Ame¬ 
rica  Latina  si  siano  inserite  nel  mercato 
mondiale  in  condizioni  di  dipendenza. 

Si  pensa  anche  che  questo  processo 
corrisponda  a  una  politica  deliberata  degli 
Stati  Uniti  europei  industrializzati  per  un 
accrescimento  della  produzione  primaria 
a  buon  mercato  e  sia  stato  facilitato  da 
una  politica  di  indiscriminato  liberismo 
da  parte  dei  nuovi  Stati  nazionali. 

Era  una  politica  che  esprimeva  gli 
interessi  di  una  oligarchia  latifondista 
semifeudale,  che  avrebbe  in  parte  egemo¬ 
nizzato  il  movimento  di  indipendenza  e 
avrebbe  affermato  il  suo  dominio  incon¬ 
trastato  sulle  nuove  repubbliche.  L’inseri¬ 
mento  dipendente  sul  mercato  mondiale 
si  realizzò  attraverso  uno  scambio  tra 
prodotti  primari  dei  paesi  latinoamericani 
sottosviluppati  e  prodotti  industriali  dei 
paesi  europei  sviluppati  e  degli  Stati 
Uniti.  Perciò  le  importazioni  dei  Paesi 
sviluppati  sarebbero  consistite  soprattutto 


in  prodotti  primari  dei  paesi  sottosvilup¬ 
pati,  e  le  importazioni  dei  paesi  sottosvi¬ 
luppati  sarebbero  consistite  quasi  esclusi¬ 
vamente  in  prodotti  industriali  dei  paesi 
sviluppati.  In  base  a  questa  divisione 
intemazionale  del  lavoro  la  maggior  parte 
dei  prodotti  primari  che  erano  oggetto  di 
commercio  intemazionale  o,  almeno,  la 
maggior  parte  dei  prodotti  vegetali  delle 
regioni  tropicali  e  subtropicali  avrebbero 
dovuto  provenire  dai  paesi  sottosviluppa¬ 
ti. 

Se  si  esaminano  le  condizioni  reali  del 
commercio  estero  dei  paesi  latinoameri¬ 
cani  tra  l’indipendenza  e  gli  ultimi  decen¬ 
ni  dal  XIX  secolo,  è  facile  constatare  la 
veridicità  di  queste  affermazioni.  All’in¬ 
domani  delle  indipendenze  delle  repubbli¬ 
che  ispano  americane,  il  commercio  mon¬ 
diale  è  molto  limitato;  ma  già  nella  prima 
metà  del  secolo  il  40%  dell’ammontare 
totale  spettava  all’Europa  e  altrettanto 
all’America. 

Di  quest’ultima  quota,  la  parte  di  gran 
lunga  prevalente  spettava  agli  Stati  Uniti, 
che  erano  allora  un  paese  d’esportazione 
primaria. 

All’indomani  delle  indipendenze  e  per 
un  periodo  piuttosto  lungo,  che  per  la 
maggior  parte  dei  Paesi  arriva  agli  ultimi 
decenni  del  XIX  secolo,  l’economia  delle 
nuove  repubbliche  oltre  che  dipendente  è 
informe.  Non  si  tratta  infatti  solo  di 
sfavorevoli  rapporti  di  scambio,  o  di  un 
livello  di  attività  che  subisce  passivamen¬ 
te  e  sproporzionalmente  i  contraccolpi 
della  domanda  esterna,  o  di  un’elevata 
proporzione  degli  investimenti  in  posses¬ 
so  d’imprese  estere,  o  magari  di  modelli 
di  consumi  ispirati  dall’estero,  ma  anche 
di  basso  livello  di  sviluppo  delle  esporta¬ 
zioni,  di  basso  livello  di  utilizzazione  delle 
risorse,  di  bassi  investimenti.  E  il  tenore  di 
vita  della  maggior  parte  della  popolazione 
restava  quello  tradizionale. 

Per  tutto  un  periodo  di  tempo  l’Ameri¬ 
ca  spagnola  è  stata  oltre  che  sfruttata, 
anche  emarginata. 


LE  DUE  AMERICHE 

Il  Rio  Grande  del  Norie  segna  il  confine 
fra  gli  Stati  Uniti  e  il  Messico  e  separa 
anche  due  mondi  che,  dal  punto  di  vista 
geografico,  hanno  molti  caratteri  in  co¬ 
mune  pur  essendo  profondamente  diversi 
nella  loro  struttura  politica,  economica  e 
sociale:  l’America  Anglosassone  a  nord  e 
l’America  Latina  a  sud. 

La  prima  fu  colonizzata  da  inglesi, 
francesi  e  olandesi  che  emigrarono  in 
America  non  tanto  per  sete  di  conquista, 
ma  piuttosto  per  cercare  libertà  e  lavoro 
in  una  terra  dove  ognuno  poteva  costruirsi 
da  sé  il  proprio  destino. 

L’America  Latina,  invece,  dal  Messico 
fino  alla  Terra  del  Fuoco,  fu  colonizzata 
dai  portoghesi  e  soprattutto  dagli  spagno¬ 
li,  soldati  e  avventurieri,  che  con  la  forza 
delle  armi  presero  possesso  delle  nuove 
terre  in  nome  del  re  e  sempre  in  nome  del 
sovrano  ne  iniziarono  il  sistematico  sfrut¬ 
tamento. 

Gli  spagnoli  e  i  portoghesi  quindi  non 
si  recarono  in  America  per  cercarvi  una 
fonte  di  lavoro,  per  costruirsi  una  nuova 
vita.  Essi  furono  prima  di  tutto  funzionari 
che  avevano  l’obbligo  di  sfruttare  al 
massimo  con  tutti  i  mezzi,  leciti  e  illeciti, 
le  risorse  naturali  delle  colonie.  Questo 
preciso  compito,  loro  affidato  dalla  Coro¬ 
na,  portò  alla  instaurazione  di  un  sistema 
sociale  che  mirava  a  sfruttare  la  mano 
d’opera  locale,  cioè  la  massa  degli  indige¬ 
ni  le  cui  condizioni  poco  differivano  da 
quelle  degli  schiavi;  il  potere  era  esercitato 
dal  Governatore,  rappresentante  del  re 
nella  colonia;  fra  il  Governatore  e  la 
massa  del  popolo  si  inseriva  una  potente 
oligarchia  formata  da  poche  famiglie  di 
proprietari  terrieri,  generalmente  residen¬ 
ti  in  Europa,  che  in  effetti  esercitavano 
nella  colonia  tutto  il  potere  politico  ed 
economico. 

Su  queste  basi  si  sono  formati  nei  secoli 
XIX  e  XX  gli  Stati  latino-americani.  La 
conquista  dell’indipendenza  non  ha  por¬ 
tato  ad  una  democratizzazione  del  sistema 
sociale.  Ancora  oggi  in  gran  parie  del- 


Usia  carta 
par  la 
solidarietà 

Arno  Peters,  storico  tedesco,  ha  disegnato 
questo  «nuovo»  planisfero  -  detto  appunto 
Proiezione  Peters  -  per  dare  un’immagine  più 
rispondente  alla  realtà:  un’immagine  che 
mostri  in  maniera  più  palese  la  necessità  di 
riconsiderare  la  visione  eurocentrista  tuttora 
dominante  e  che  consenta  una  migliore 
comprensione  tra  i  popoli.  In  essa,  come  si 
può  vedere,  le  superfici  possono  essere 
comparate  a  partire  dall'equatore,  collocato 
al  centro.  Cosi  è  possibile  «vedere»  le  vere 
dimensioni  delle  regioni  del  globo;  l’Europa 
appare  nella  posizione  che  le  compete;  la 
consistenza  spaziale  dei  continenti  e  dei 
paesi  è  reale  e,  anche  se  non  serve  per 
misurare  le  distanze  (che  appaiono  deforma¬ 
te)  dà  un  giusto  rapporto  dell’«habitat»  terre¬ 
stre  dei  popoli. 
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l’America  Latina  una  piccola  classe,  ricca 
e  potente,  controlla  la  vita  politica  ed 
economica,  mentre  la  massa  della  popola¬ 
zione  vive  nella  miseria  e  nella  fame. 

Qui  il  problema  della  fame  assilla 
quotidianamente  la  gran  parte  della  popo¬ 
lazione.  Eppure  la  maggior  parte  dei  paesi 
latino-americani  possiede  grandi  possibi¬ 
lità  agricole:  una  terra  generalmente  ferti¬ 
le,  un  clima  idoneo  alle  più  svariate 
colture,  una  manodopera  abbondante.  Ma 
nonostante  queste  premesse,  la  miseria  è 
presso  quelle  popolazioni  un  fatto  quasi 
naturale. 

La  causa  principale  di  questa  dramma¬ 
tica  situazione  va  ricercata  ancora  oggi 
nell’esistenza  di  grandi  latifondi.  In  questi 
latifondi,  sia  che  la  terra  venga  coltivata 
a  prodotti  alimentari  che  a  piante  indu¬ 
striali,  i  risultati  sono  sempre  gli  stessi: 
sfruttamento  irrazionale  del  terreno  e 
vaste  aree  di  terra  fertile  lasciate  incolte. 
Questo  criterio  di  coltivazione,  anche  se 
non  dà  un  rendimento  elevato  per  ettaro, 
garantisce  notevoli  profitti  a  chi  possiede 
migliaia  di  ettari.  La  massa  rurale  però 
subisce  in  questo  modo  un  grave  danno 
economico:  da  una  parte,  la  limitata 
richiesta  di  manodopera  determina  una 
forte  disoccupazione;  dall’altra,  la  fortissi¬ 
ma  offerta  di  lavoro  crea  una  generale 
sottoccupazione.  Se  a  tutto  questo  si 
aggiunge  lo  stato  di  ignoranza  e  di 
analfabetismo  in  cui  si  trova  la  maggior 
parte  della  popolazione  contadina,  si 
comprende  come  il  livello  di  vita  sia 
molto  basso:  i  contadini  lavorano  solo  per 
sei  mesi  all’anno  e  con  un  salario  giorna¬ 
liero  irrisorio.  Con  tali  redditi,  integrati 
dalla  raccolta  dei  frutti  spontanei  del 
suolo,  come  bacche  o  erbe,  una  famiglia 
ha  poche  possibilità  di  sopravvivere:  la 
sottoalimentazione,  o  meglio  la  fame,  è 
cronica. 

Il  possesso  di  un  pezzo  di  terra  da 
coltivare,  che  garantisca  un  minimo  di 
nutrimento,  costituisce,  in  queste  condi¬ 
zioni,  l’aspirazione  di  ogni  contadino.  Le 
riforme  agrarie  sono  quindi  indispensabi¬ 
li.  E  in  effetti  qualcosa  in  Bolivia,  in 
Guatemala,  in  Cile,  a  Cuba  è  stato  fatto. 
Ma  le  sperequazioni  esistenti  fra  le  varie 
classi  sociali  sono  sempre  troppo  evidenti, 
troppo  ingiuste.  I  grandi  proprietari  ter¬ 
rieri  costituiscono  ancora  una  piccola  e 
potente  oligarchia  che  ha  in  mano  le 
redini  del  potere  politico-economico  e 
militare  e  che  si  sforza  di  mantenere  il 
proprio  dominio  su  una  massa  di  milioni 
di  affamati.  Quindi  la  lotta  per  le  riforme 
agrarie  non  è  una  lotta  facile:  occorre 
scardinare  fino  dalle  sue  fondamenta  un 


sistema  sociale  fra  i  più  arcaici.  Infatti,  il 
rapporto  che  esiste  nel  settore  agricolo 
latino-americano,  fra  proprietario  e  con¬ 
tadino,  è  di  tipico  aspetto  semifeudale. 
Spesso  la  classe  contadina  è  obbligata 
senza  alcun  compenso  a  tenersi  a  disposi¬ 
zione  del  proprietario  per  più  giorni  alla 
settimana  e  a  sottoporsi,  sempre  gratuita¬ 
mente,  a  numerosi  servizi  personali. 

La  risoluzione  di  questi  problemi,  insie¬ 
me  a  quello  della  preparazione  professio¬ 
nale  della  classe  rurale,  è  il  primo  passo 
verso  la  rinascita  economica  e  sociale  dei 
popoli  latino-americani. 


SOTTO  IL  DOMINIO 
DELLE  MULTINAZIONALI 

L’America  Latina,  pur  avendo  una 
notevole  disponibilità  di  materie  prime 
(rame,  stagno,  ferro,  petrolio)  ha  un 
limitato  sviluppo  industriale. 

La  scarsità  di  industrie  è  determinata  in 
gran  parte  da  una  fuga  di  capitali  naziona¬ 
li  verso  l’estero  o  da  un  loro  investimento 
in  proprietà  fondiarie  e  immobiliari, 
molto  meno  redditizie,  ma  più  sicure  e 


durature,  data  la  fragilità  delle  varie 
economie  nazionali. 

Uno  sviluppo  industriale  sarà  possibile 
soltanto  quando  i  vari  Governi,  con 
opportuni  provvedimenti,  indirizzeranno 
il  capitale  privato  verso  forme  di  investi¬ 
mento  più  utili  all’economia  nazionale,  e 
interverranno  direttamente  nei  vari  settori 
industriali  con  investimenti  pubblici  e 
preparando  professionalmente  tecnici  ed 
operai  specializzati. 

Tutta  l’economia  agricola  dell’America 
centrale  è  controllata  da  alcune  società 
statunitensi,  di  cui  la  più  grande  è  la 
United  Fruits  Company,  che  regola  la 
produzione  e  l’estensione  delle  singole 
coltivazioni  unicamente  in  vista  delle 
richieste  del  mercato  e  dell’alto  livello  dei 
prezzi  della  merce  esportata,  senza  tenere 
alcun  conto  dell’economia  dei  singoli 
stati,  che  godono,  d’altra  parte,  solo  in 
poca  misura  degli  utili  ricavati  dalla 
Compagnia  americana.  I  prodotti  princi¬ 
pali  trattati  dalla  Compagnia  sono  il  caffè, 
le  banane,  il  cacao  e  la  canna  da  zucchero. 

I  paesi  dell’America  Centrale  costitui¬ 
scono  un’area  di  sottosviluppo  fra  le  più 
arretrate  del  mondo:  fame  e  miseria  sono 


III  NORD  del  mondo,  e  cioè  i  paesi  industrializzati  -j 
capitalisti  e  socialisti  -  che  rappresentano  il  30,5% 
della  popolazione  della  terra,  consuma  i  7/8 
delle  ricchezze  del  pianeta. 


Capitalisti 


I  PAESI 

INDUSTRIALIZZATI 


Socialisti 


CONTROLLANO: 


98%  della  ricerca 


82%  della  produzione  91%  delle  esportazioni  85%  delle  arn 

CONSUMANO: 

•  «  $  • 


87%  dell'energia  78%  dei  fertilizzanti 
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problemi  quotidiani  per  una  popolazione 
in  gran  parte  analfabeta  e  con  i  redditi 
annui  più  bassi  di  tutto  il  continente 
americano. 

Data  l’estrema  povertà  delle  economie 
nazionali,  i  vari  governi  dipendono  com¬ 
pletamente  dagli  Stati  Uniti,  che  sostengo¬ 
no  i  vari  regimi  e  le  loro  economie  con  i 
propri  organi  centrali  e,  indirettamente, 
attraverso  le  grandi  società  americane. 

Il  Guatemala  costituisce  forse  l’esempio 
più  tipico  di  questo  stato  di  cose.  L’econo¬ 
mia  guatemalteca  infatti  è  in  gran  parte 
controllata  dalla  società  statunitense  Uni¬ 
ted  Fruits  Company  di  Boston,  che 
possiede  quasi  tutte  le  terre  coltivabili, 
buona  parte  delle  modeste  industrie, 
l’intera  rete  ferroviaria,  la  flotta  mercanti¬ 
le,  le  stazioni  radio.  Questa  potente 
organizzazione  ha  creato  un’economia 
fondata  sulla  monocoltura,  che  ha  frenato 

10  sviluppo  economico  del  Paese.  La 
United  Fruits  Company  fa  coltivare  solo 

11  10%  delle  terre  coltivabili  in  suo 
possesso  per  mantenere  alti  i  prezzi  dei 
prodotti,  ed  oggi  i  suoi  gudagni  superano 
il  reddito  nazionale  di  tutto  il  Guatemala. 
La  Compagnia  è  ostile  a  qualsiasi  riforma 
agraria,  che  la  vedrebbe  privata  di  vaste 
estensioni  di  terreno,  per  altro  attualmen¬ 
te  non  coltivate,  eliminando  un  monopo¬ 
lio  che  le  reca  grossi  vantaggi  economici. 

Gli  anni  ’60  rappresentano  il  fallimento 
dei  piani  di  sviluppo  imposti  dagli  Usa  ai 
paesi  latino-americani  in  quanto  avevano 
mantenuta  intatta  la  struttura  di  domina¬ 
zione  mondiale  del  capitalismo. 

Gli  anni  ’70  hanno  rappresentato,  nella 
fase  di  monopolio  neo-coloniale  dello 
sviluppo  del  capitalismo,  un  momento 
nuovo,  caratterizzato  dal  crescente  domi¬ 
nio  politico  che  le  multinazionali  esercita¬ 
no  sia  direttamente,  sia  attraverso  i 
governi  e  gli  apparati  militari  delle  rispet¬ 
tive  nazioni  d’origine,  sia  per  mezzo  di 
organismi  intemazionali  o  di  classi  nazio¬ 
nali  che  ne  condividono  gli  interessi. 

Ormai  queste  società  economiche  inter¬ 
nazionali  hanno  raggiunto  un’ampiezza 
quanto  mai  considerevole.  Recenti  dati 
statistici,  infatti,  permettono  di  attribuire 
loro  il  55%  del  commercio  e  il  75%  della 
produzione  mondiale,  esclusa  l’area  so¬ 
cialista. 

Sotto  l’influsso  di  questi  nuovi  colossi 
economici,  il  mondo  latino-americano 
non  appare  più  come  un  mercato  dove  gli 
scambi  sono  regolati  dalle  relazioni  fra  i 
costi  e  i  prezzi  relativi  ai  singoli  manufat¬ 
ti:  ormai  si  è  instaurata  una  rete  di  scambi 
dovuta  all’ineguaglianza  dei  poteri  dei 
sottosistemi  economici  strutturali. 

Esse  sono  inoltre  altamente  capaci  di 
modificare  i  propri  organismi  periferici; 
di  modulare  le  proprie  strategie  del 
profitto  secondo  i  mercati;  di  accrescere 
la  velocità  di  rotazione  del  proprio  capita¬ 
le;  di  assorbire  il  risparmio  locale. 

La  multinazionale  è  quindi  tutt’altra 
cosa  che  un  organo  puramente  commer¬ 
ciale.  È  un  centro  di  potere,  e  non  soltanto 
a  livello  di  mercato.  E  un  potere  economi¬ 
co,  tecnico,  monetario  e  para-politico. 

La  potenza  dei  gruppi  multinazionali 
supera  largamente  i  mezzi  di  cui  dispone 
una  nazione  in  via  di  sviluppo. 


IL  PERIODO  PRE-COLONIALE 

Sono  passati  cinquecento  anni  da  quan¬ 
do  l’Africa  sud-sahariana  ha  cominciato  a 
conoscere  e  a  stringere  i  primi  rapporti 
commerciali  con  il  mondo  europeo.  E  i 
primi  quattrocento  anni,  che  costituisco¬ 
no  il  periodo  pre-coloniale,  hanno  vissuto 
il  fenomeno  che  segnò  il  volto  del 
continente  nero:  il  commercio  degli  schia¬ 
vi,  la  regolare  esportazione  di  manodope¬ 
ra  africana  verso  le  Indie  occidentali  e  le 
Americhe,  la  più  grande  migrazione  for¬ 
zata  dell’umanità. 


UN  ESEMPIO 

Un  esempio  di  come  siano  andate  le 
cose  una  volta  avvenuto  l’impatto  tra 
società  africane  e  stati  europei,  si  può 
benissimo  ricavare  osservando  la  storia 
del  regno  del  Congo,  forse  il  più  noto  tra 
tutti  i  regni  africani. 

Viaggiando  in  Africa  alla  ricerca  del 
cammino  per  l’India,  i  portoghesi  erano 
arrivati  nel  Congo  nel  1482.  Qui  avevano 
trovato  buona  accoglienza  da  parte  del 
Mani-Congo  Nzinga  Nkuvu,  che  regnava 
su  un  territorio  limitato  a  nord  dal  fiume 
Ogué  (Gabon),  a  sud  dal  fiume  Kwanza 
(Angola),  ad  est  dal  fiume  Kwango, 
affluente  dello  Zaire,  e  ad  ovest  dall’Ocea¬ 
no  Atlantico. 

Il  regno  del  Congo  fu  descritto  dai 
portoghesi  come  grande,  potente,  molto 
popolato  e  con  molti  vassalli:  la  capitale 
del  regno,  Mbanza  Congo,  nel  XVI  secolo 
contava  100.000  abitanti.  La  sua  econo¬ 
mia  si  basava  sulla  coltivazione  dei 
cereali,  sulla  pesca,  sulla  caccia  e  sull’arti- 
gianato.  Presso  i  congolesi  la  proprietà 
delle  terre,  dei  fiumi,  delle  foreste  era 
comune.  In  altre  parole,  tutti  gli  abitanti 
niello  stesso  clan  erano  insieme  proprietari 
di  queste  ricchezze,  considerate  patrimo¬ 
nio  degli  antenati  del  clan. 

A  parte  il  re,  che  aveva  un  potere  quasi 
assoluto,  la  società  congolese  era  pratica- 
mente  suddivisa  in  due  strati,  il  popolo  e  i 
«manis». 

Il  primo  era  costituito  da  coloro  che 
svolgevano  un  lavoro  produttivo  e  dal¬ 
l’esercito  reale.  I  «manis»  erano  gli 
aristocratici  attraverso  i  quali  il  re  ammi¬ 
nistrava  le  province  e  i  distretti  del  regno. 
Essi  riscuotevano  le  tasse,  reclutavano 
gente  per  l’esercito  o  per  i  lavori  comuni¬ 
tari  ed  esercitavano  la  giustizia  nella 
regione.  A  loro  volta  i  «manis»  pagavano 
una  tassa  al  re  e  dipendevano  dalla  sua 
autorità. 

Contrastata  dagli  animisti,  l’amicizia 
fra  Mani-Congo  e  portoghesi  era  divenuta 
ancor  più  stretta  quando  Dom  Alfonso 
era  giunto  al  potere,  eliminando  il  rivale 
grazie  all’appoggio  protoghese.  Dom  Al¬ 
fonso  richiese  dal  Portogallo  aiuti  tecnici 
per  il  Congo,  ma  non  ottenne  risposta. 
Anzi,  diversi  suoi  giovani  parenti,  manda¬ 
ti  in  Portogallo  per  essere  avviati  al 
ministero  religioso,  vennero  dirottati  sul 


mercato  degli  schiavi! 

Era  cominciata  con  il  commercio  afri¬ 
cano  degli  schiavi  una  sfrenata  «escala¬ 
tion»  della  tratta  da  parie  dei  portoghesi 
per  procurarsi  sempre  più  oro.  A  causa 
del  commercio  degli  schiavi,  la  società 
congolese  aveva  cominciato  a  disorganiz¬ 
zarsi  e  a  corrómpersi.  Per  procurarsi  i 
«pezzi»  Dom  Alfonso  aveva  fatto  sempre 
più  guerre  con  i  vicini.  Gli  artigiani 
abbandonavano  il  loro  mestiere,  per  darsi 
alla  cattura  degli  schiavi,  mentre  il  com¬ 
mercio  e  la  produzione  decadevano  rapi¬ 
damente.  Invano  il  re  del  Congo  chiese  al 
re  del  Portogallo,  Giovanni  III,  di  limitare 
almeno  il  traffico,  ma  il  cristianissimo  re 
ignorò  ogni  richiesta  in  tal  senso. 

Quando  il  regno  del  Congo  era  ormai 
in  via  di  sfacelo,  i  Portoghesi  lo  attaccaro¬ 
no  direttamente.  Era  il  1665:  il  regno  del 
Congo  veniva  annientato. 

Nei  due  secoli  che  seguirono,  i  gover¬ 
nanti  africani  conservarono  formalmente 
la  sovranità,  ma  ormai  erano  troppo 
indeboliti  per  mantenere  l’unità  del  regno. 
Le  provincie  periferiche  si  staccarono,  e 
alla  fine  del  XVIII  secolo  il  regno  del 
Congo  consisteva  unicamente  in  pochi 
villaggi  intorno  a  San  Salvador,  nel¬ 
l’odierna  Angola. 


LA  COLONIZZAZIONE 

La  rivoluzione  industriale  della  fine  del 
XIX  secolo  portò  una  grande  fame  di 
mercati  e  materie  prime.  Anche  il  territo¬ 
rio  africano  divenne  oggetto  di  disputa  tra 
le  potenze  europee. 

In  seguito  al  secondo  viaggio  del  giorna¬ 
lista  Henry  Stanley,  che  attraversò  l’Afri¬ 
ca  dall’Oceano  Indiano  all’Atlantico,  il 
duca  di  Brabante,  salito  al  trono  nel  1 865 
con  nome  di  Leopoldo  II,  promosse  una 
conferenza  geografica  che  si  tenne  a 
Bruxelles  nel  1878  e  si  concluse  con  la 
creazione  dell’Associazione  Intemaziona¬ 
le  Africana,  il  cui  scopo  era  quello  di 
aiutare  gli  esploratori  e  combattere  lo 
schiavismo. 

Grazie  a  questa  associazione,  della 
quale  fu  eletto  presidente,.  Leopoldo  II 
potè  agire  indisturbato  sia  dalle  grandi 
potenze,  sia  dal  movimento  operaio  e 
liberale  del  Belgio,  che  credette  a  questi 
fini  puramente  umanitari. 

Nel  1878  vi  fu  un  nuovo  incontro  a 
Bruxelles,  cui  parteciparono  Stanley, 
esponenti  dell’Associazione  Intemaziona¬ 
le  Africana,  uomini  d’affari  d’Olanda, 
Belgio  e  Gran  Bretagna. 

In  seguito  alla  relazione  di  Stanley  sulle 
popolazioni  congolesi,  sui  problemi  di 
carattere  geografico  e  sui  prodotti  disponi¬ 
bili  nel  Congo,  venne  creato  un  «Comita¬ 
to  di  Studi  dell’Alto  Congo»,  che  aveva  il 
compito  di  finanziare  una  nuova  spedizio¬ 
ne  di  Stanley.  Secondo  le  intenzioni,  gli 
scopi  avrebbero  dovuto  essere  puramente 
filantropici  e  scientifici.  In  pratica,  tra  il 
1879  e  il  1884,  Stanley  tracciò  la  via 
dall’estuario  del  Congo  allo  Stanley  Pool, 
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e  raggirò  alcuni  capi  indigeni  facendo 
firmare  loro  dei  trattati  coi  quali  pratica- 
mente  cedevano  la  sovranità  dei  loro 
territori  a  Leopoldo  II. 

Per  non  inimicarsi  le  grandi  potenze  e 
per  ottenere  che  la  sua  «Associazione 
Intemazionale  del  Congo»  (ex  «Comitato 
di  Studi  dell’Alto  Congo»)  fosse  ricono¬ 
sciuta  come  stato  sovrano,  Leopoldo  II  si 
impegnò  ad  aprire  il  Congo  al  commercio 
intemazionale. 

Dato  che  un  altro  esploratore,  Pietro 
Savorgnan  de  Brazza,  aveva  stipulato  un 
trattato  analogo  con  un  capo  che  governa¬ 
va  l’odierno  Congo-Brazzaville,  e  che 
questo  trattato  non  era  che  un  preludio 
all’annessione  del  territorio  alla  Francia, 
il  Portogallo,  per  timore  di  rimanere  a 
bocca  asciutta,  ebbe  l’idea  di  suggerire 
una  Conferenza  per  discutere  i  problemi 
africani. 

La  Conferenza  si  tenne  a  Berlino  nel 
1884  e  le  potenze  europee  si  spartirono 
vari  territori  dell’Africa:  alla  Francia 
furono  riconosciuti  l’Algeria,  il  Senegai,  il 
Madagascar,  la  Tunisia  e  il  Congo- 
Brazzaville;  al  Portogallo  rimasero  l’An- 
gola  e  il  Mozambico;  la  Germania  ebbe  il 
Tanganyka,  il  Camerun  e  la  Namibia;  il 
Congo  fu  assegnato  all’«Associazione  In¬ 
temazionale  del  Congo». 

Gli  inglesi  non  ricevettero  territori  dalla 
Conferenza  di  Berlino,  perché  già  in 
possesso  di  numerose  colonie,  nelle  regio¬ 
ni  dell’attuale  Zimbabwe  e  in  parte  del 
Sudafrica.  Tutto  ad  opera  del  milionario 
inglese  Cecil  Rhodes,  proprietario  della 
Compagnia  Miniere  e  Diamanti  di  Beers, 
e  comproprietario  della  più  grande  com¬ 
pagnia  d’estrazione  aurifera  in  Sudafrica: 
la  Goldfields  of  South  Africa.  Inoltre 
Leopoldo  II,  per  accattivarsi  le  simpatie 
britanniche,  associò  la  «Tanganyka  Con- 
cessions  Ltd.»  di  Rhodes  con  la  sua 
«Compagnia  del  Congo  per  il  Commercio 
e  l’Industria»,  dando  origine  all’«Union 
Minière  du  Haut  Katanga». 

Nel  1 888  gli  agenti  di  Rhodes  riusciro¬ 
no  a  circuire  Lobengula,  re  dei  Matabele, 
che  vendette  le  sue  terre  e  il  suo  popolo 
per  1.000  fucili  e  10.000  cartucce.  Rhodes 
si  fece  consegnare  il  paese,  dato  che  la 
nazione  britannica  non  voleva  comparire 
direttamente,  e  cominciò  una  guerra  di 
sterminio,  che  durò  meno  di  tre  mesi. 

Dal  1885,  data  che  segna  la  spartizione 
dell’Africa,  fino  alla  Conferenza  di 
Bandung,  dove  sono  presenti  per  l’Africa 
solo  Etiopia,  Liberia  e  Ghana,  questo 
continente  non  ha  più  ufficialmente  nem¬ 
meno  diritto  di  parola. 


ECONOMIA  COLONIALE 

Il  regime  coloniale  cui  furono  sottoposti 
i  Paesi  africani  ha  determinato  in  seno  ad 
ognuno  di  essi  problemi  politici,  econo¬ 
mici  e  sociali,  che  oggi,  dall’indipendenza 
in  poi,  hanno  rivelato  tutta  la  loro  gravità. 

La  colonia  era  sottoposta  ad  un’econo¬ 
mia  di  prelievo:  piantagioni  e  miniere 
venivano  intensamente  sfruttate,  senza 
che  gli  alti  guadagni  ricavati  venissero 


reinvestiti  nella  colonia  stessa,  per  miglio¬ 
rarne  il  tenore  di  vita.  Con  questo  sistema 
di  sfruttamento,  le  risorse  agricole  e 
minerarie  si  esaurirono  progressivamente. 
A  ciò  si  deve  aggiungere  il  fatto  che  la 
manodopera  indigena  veniva  reclutata 
con  mezzi  coercitivi,  e  impiegata  nelle 
piantagioni  e  miniere  senza  alcuna  di 
quelle  norme  che  già  prima  del  secondo 
conflitto  mondiale  tutelavano  l’incolumi¬ 
tà  fisica  del  lavoratore. 


popoli  del  Terzo  Mondo,  in  generale,  sono  depositari  di  risorse  materiali  o  di  materie 
prime  senza  le  quali  non  esisterebbe  lo  sviluppo,  l’industrializzazione  e  il  benessere  del 
Nord.  Ma  il  commercio  di  queste  ricchezze  non  ha  favorito  i  suoi  proprietari,  sia  perché 
sono  stati  letteralmente  «rapinati»,  sia  perché  esse  sono  state  comprate  a  prezzi 
svantaggiosi  per  loro.  Un  indice  per  misurare  questa  tragica  realtà  è  il  cosiddetto 
«deterioramento  dei  termini  di  scambio».  Questo  parametro  evidenzia  l’instabilità  dei 
prezzi  internazionali  delle  ricchezze  dei  paesi  poveri.  Questi  prezzi,  che  sono  lo 
«stipendio»  di  una  nazione  sottosviluppata,  variano  spesso  e  per  ragioni  squisitamente 
politiche.  Ciò  determina  un  crescente  divario  fra  quello  che  devono  spendere  per 
comprare  (importazione)  e  quello  che  dovrebbero  guadagnare  dalle  vendite  (esportazio¬ 
ne).  Naturalmente  questo  divario  favori¬ 


sce  sempre  di  più  i  ricchi  i  cui  «prodotti 
finiti»  aumentano  di  prezzo  in  maniera 
sostenuta  mentre  le  materie  prime,  in 
non  pochi  casi,  addirittura  diminuiscono 
il  loro  costo. 

La  stessa  quantità  di  prodotti  agricoli 
che  nel  1961  a  un  paese  sottosviluppato 
consentiva  di  comprare  100  trattori,  nel 

1971  gli  permette  di  comprarne  soltanto 
70.  Nel  1964  per  comprare  una  «land 
rover»  bastavano  14  sacchi  di  caffè.  Nel 

1972  occorrevano  32  sacchi.  Nel  1960 
con  25  tonnellate  di  caucciù  si  compra¬ 
vano  6  trattori;  nel  1980  si  potevano 
comprare  soltanto  2  trattori. 


ANDAMENTO  DEI  TERMINI 
DI  SCAMBIO  DAL  1955  AL  1977 


INSTABILITÀ  DEI  PREZZI  DELLE 
MATERIE  PRIME  NEL  TERZO  MONDO 


DERRATE  ALIMENTARI 


Non  si  deve,  comunque,  condannare 
tutto  in  blocco.  Ci  sono  anche  alcune  cose 
da  ascriversi  all’attivo  della  colonizzazio¬ 
ne.  C’è  stato  chi  ha  messo  il  suo  ingegno 
a  disposizione  delle  popolazioni  locali, 
costruendo  scuole,  ponti  e  strade.  Gli 
sforzi  compiuti  in  materia  di  igiene  e  di 
assistenza  medica  sono  stati  così  rilevanti 
da  far  regredire  le  grandi  epidemie,  far 
scomparire  malattie,  allungare  la  vita 
della  gente. 

Quando  le  potenze  europee  partirono 
alla  conquista  dell’Africa,  non  intendeva¬ 
no  perseguire,  in  verità,  alcun  fine  filan¬ 
tropico,  ma  semplicemente  estendere  il 
proprio  potere:  potere  politico,  perché  era 
in  ballo  il  prestigio  degli  Stati;  e  potere 
economico,  per  realizzare  lo  sfruttamento 
sistematico,  a  condizioni  vantaggiose,  del¬ 
le  materie  prime  di  cui  l’Europa  aveva 
bisogno.  Banche  intemazionali,  banche 
nazionali,  piccoli  e  grandi  operatori  eco¬ 
nomici,  imbroglioni  di  basso  rango  e 
trafficanti  d’alto  bordo,  tutti  guardavano 
con  interesse  all’Africa.  E  mentre  il 
maestro  insegnava  i  primi  rudimenti 
dell’alfabeto  nel  suo  sperduto  villaggio, 
mentre  il  missionario  cercava  di  guada¬ 
gnarsi  la  fiducia  dei  fedeli,  mentre  il 
medico  ritornava  estenuato  nel  capoluogo 
dopo  le  corse  nella  foresta,  una  nuova 
genìa  di  ricchi  signori  senza  scrupoli  si 
installava  nell’agio  e  nel  benessere. 

Non  è  dunque  il  popolo  delle  nazioni 
europee,  il  comune  cittadino,  che  assog¬ 
gettò  l’Africa.  Dalla  colonizzazione,  egli 
trasse  forse  ben  pochi  benefici.  Furono 
invece  i  ceti  dominanti  delle  metropoli, 
che  si  arricchirono  assoggettando  le  popo¬ 
lazioni  africane. 

Infatti,  all’inizio  le  colonie  erano  ammi¬ 
nistrate  non  dalle  nazioni  europee,  ma  da 
società  private:  fin  dal  1879,  ad  esempio, 
la  Nigeria  sarà  amministrata  dalla  «Uni¬ 
ted  Africa  Company»  prima,  poi  dalla 
«National  African»  e  dalla  «Royal  Niger 
Company»;  il  Tanganyka  sarà  retto  dalla 
«Germania  East  African  Company»,  il 
Kenya  dalla  «British  East  African  Com¬ 
pany»,  e  così  via. 

Gli  uffici  di  import-export  erano  i  veri 
padroni  delle  colonie.  La  sede  commer¬ 
ciale  era  divenuta  lo  strumento  indispen¬ 
sabile  alla  vita  di  quest’ultime,  perché  non 
solo  esse  venivano  rigorosamente  e  meto¬ 
dicamente  sfruttate,  rria  i  prodotti  che  vi 
si  potevano  acquistare  erano  a  loro  volta 
importati  dall’oltremare,  fatto  che  saldava 
il  «ciclo  produttivo». 

Non  bisogna  credere  tuttavia  che  gli 
europei  siano  stati  degli  oziosi:  il  periodo 
dei  dissodatori  e  dei  pionieri  è  effettiva¬ 
mente  esistito  e  le  terre  che  essi  hanno 
valorizzato  hanno  rappresentato  delle 
belle  realizzazioni  tecniche.  Ma  a  parte  il 
fatto  che  si  trattava  in  generale  delle  terre 
più  ricche,  questi  uomini  non  lavoravano 
che  per  il  loro  interesse.  Perfettamente 
organizzati,  gli  europei  erano  sostenuti  da 
una  rete  bancaria  privata,  oltre  che  bene 
appoggiati  per  approfittare  dell’aiuto  pub¬ 
blico.  Spesso  lo  sfruttamento  prendeva  la 
forma  di  vaste  società  anonime  (come  ad 
esempio  nel  Congo  belga),  che  praticava¬ 
no  la  meccanizzazione  ad  oltranza,  cosa 
notevole  sul  piano  della  produttività,  ma 
disastroso  su  quello  dell’impiego  di  mano¬ 


dopera. 

E  mentre  il  settore  europeo,  minoritario 
ma  preponderante,  cresceva  ogni  giorno 
di  importanza,  la  massa  dei  contadini 
autoctoni  continuava  a  lavorare  come 
venti  secoli  prima:  una  parte  della  popo¬ 
lazione  era  impiegata  per  un  magro 
guadagno  nei  lavori  agricoli  presso  i 
coloni,  l’altra  ovviava  ai  modesti  bisogni 
del  commercio  locale  o  del  servizio 
domestico. 

Il  minimo  che  si  possa  dire  è  che  in 
queste  condizioni  l’avvenire  degli  auto¬ 
ctoni  era  molto  limitato.  L’influenza  del 
periodo  coloniale  è  stata  così  profonda  da 
lasciare  dei  segni  che  sussisteranno  per 
molte  decine  di  anni.  Il  famoso  «patto 
coloniale»,  su  cui  si  fondava  il  sistema 
sopra  descritto,  è  una  invenzione  sbalor¬ 
ditiva:  un  «patto»  presuppone  l’accordo 
dei  contraenti,  e  il  contraente  europeo 
non  ha  mai  sollecitato  l’opinione  di 
coloro  presso  cui  si  era  installato:  i  paesi 
che  erano  sottosviluppati  prima  della 
conquista,  sono  rimasti  sottosviluppati 
anche  sotto  il  regime  coloniale. 

Sono  dovuti  avvenire  gli  sconvolgimen¬ 
ti  della  seconda  guerra  mondiale,  e  l’inizio 
del  processo  di  decolonizzazione,  perché 
le  potenze  amministratrici  cominciassero 
a  preoccuparsi  dei  problemi  di  sottosvi¬ 
luppo  delle  loro  colonie. 


L’INDIPENDENZA 

Questo  stato  di  cose  non  poteva,  ovvia¬ 
mente,  durare.  Mentre  gli  uomini  d’affari 
pensavano  di  essere  al  riparo  da  tutto, 
perché  protetti  dal  potere,  e  di  continuare 
indisturbati  i  loro  traffici,  la  gioventù 
autoctona  rifletteva  sull’avvenire  dei  loro 
paesi,  e  scopriva  che  vi  era  del  marcio: 
troppa  sproporzione  tra  il  lusso  di  alcuni, 
e  la  miseria  di  tutti.  Nasceva  il  nazionali¬ 
smo. 

L’istruzione,  infatti,  benché  insufficien¬ 
te,  aveva  finito  per  creare  delle  élites: 
giovani  professionisti  autoctoni,  che  si 
vedevano  rifiutare  i  posti  che  loro  spetta¬ 
vano,  da  parte  di  una  società  bianca  che 
non  aveva  se  non  un’unica  idea:  mantene¬ 
re  i  propri  privilegi.  Esclusi  dalla  società, 
questi  uomini  sono  diventati  i  capi  dei 
vari  movimenti  nazionalisti. 

Ciò  che  essi  rimproveravano  ai  coloniz¬ 
zatori,  oltre  all’atteggiamento  di  superio¬ 
rità  ostentato  nei  loro  confronti,  era  il 
fatto  di  non  aver  mai  pensato  realmente 
allo  sviluppo  del  paese,  specie  dal  punto 
di  vista  di  un’economia  autosufficiente. 

Per  aver  avuto  ragione  del  coloniali¬ 
smo,  i  nazionalisti  hanno  avuto  il  compito 
facilitato  da  vari  elementi  importanti,  tra 
cui  soprattutto  la  scarsa  chiaroveggenza 
da  parte  delle  potenze  colonizzatrici,  e  il 
ritardo  di  queste  nel  comprendere  l’evolu¬ 
zione  che  andava  preparandosi.  Hanno 
così  avuto  il  tempo  per  stabilire  un 
programma  d’azione  efficace. 

I  movimenti  di  emancipazione  hanno 
d’altronde  saputo  trarre  il  massimo  bene¬ 
ficio  possibile  dallo  sviluppo  dei  mezzi 
d’informazione  verificatosi  nel  dopoguer¬ 
ra,  spesso  pedine  decisive  nella  «guerra  di 
nervi»  che  caratterizza  il  preludio  della 
guerra  aperta. 


Il  timore  degli  europei  di  veder  sorgere 
nelle  colonie  industrie  tali  da  far  concor¬ 
renza  a  quelle  delle  metropoli  fu,  in  realtà, 
tanto  forte  da  impedire  ogni  minima 
velleità  di  industrializzazione.  Le  sole 
industrie  autorizzate  e  perfino  incoraggia¬ 
te  erano  quelle  su  cui  le  ditte  europee 
avevano  il  pieno  controllo.  Non  vennero 
incoraggiate  nemmeno  le  piccole  indu¬ 
strie  d’artigianato  locale.  Dopo  la  seconda 
guerra  mondiale,  la  mentalità  subì  un 
leggero  cambiamento,  e  ci  fu  un  flebile 
tentativo  di  industrializzazione,  specie  nel 
sub-sahara  dopo  il  1946.  Sarebbe  stato 
invece  più  logico  avviare  almeno  in 
minima  parte  le  industrie  locali:  ad 
esempio,  invece  di  spedire  in  Europa  le 
materie  prime,  sarebbe  stato  possibile 
trasformarle  sul  posto  in  prodotti  finiti. 

Di  questa  situazione  le  nazioni  europee 
se  ne  resero  conto  soltanto  a  guerra  finita, 
quando  la  loro  influenza  come  potenze 
mondiali  era  diminuita,  e  il  potere  appar¬ 
teneva  ormai  a  due  giganti:  Stati  Uniti  e 
Unione  Sovietica.  Ma  il  dominio  colonia¬ 
le  aveva  in  un  certo  senso  resistito,  ed  essi 
speravano,  consolidandolo,  di  riottenere 
una  parte  del  prestigio  perduto. 

Si  è  assistito  dunque,  dopo  il  1945,  ad 
un  grande  sforzo  di  investimenti  delle 
potenze  europee  nelle  loro  rispettive 
colonie.  Francia,  Gran  Bretagna,  Belgio  e 
Portogallo  dovevano  allo  stesso  tempo 
mettere  riparo  alle  loro  rovine  e  risolleva¬ 
re  un’economia  ridotta  in  pessimo  stato 
da  cinque  anni  di  guerra. 

Questi  investimenti,  però,  per  quanto 
siano  stati  talvolta  considerevoli,  hanno 
contribuito  solo  relativamente  a  risolvere 
il  problema  del  sottosviluppo:  perché 
fossero  efficaci,  sarebbe  stato  necessario 
liberare  le  colonie  dalla  servitù  economi¬ 
ca. 

Nonostante  il  volume  dei  crediti  accor¬ 
dati,  e  malgrado  una  visione  più  aperta, 
le  potenze  europee  non  sono  comunque 
riuscite  a  realizzare,  negli  ultimi  decenni 
prima  dell’indipendenza,  innovazioni  suf¬ 
ficienti  affinché  le  loro  colonie  ricevessero 
un  vero  slancio  economico.  Di  fatto,  la 
civiltà  occidentale  e  la  civiltà  tradizionale 
si  sono  solo  affiancate  senza  ravvicinarsi. 

La  lotta  per  l’indipendenza  accelerò 
automaticamente  la  presa  di  coscienza 
delle  masse.  Sostanzialmente,  tutto  il 
popolo  si  ritrovò  unito  a  combattere 
contro  il  colonizzatore,  anche  quella 
«borghesia  nazionale»  autoctona,  formata 
da  gente  come  commercianti,  funzionari  o 
impiegati,  cui  il  governo  bianco  aveva 
iniziato  ad  affidare  posti  di  responsabilità, 
nel  tentativo  di  porre  un  estremo  rimedio 
alla  situazione  che  stava  ormai  sfuggendo 
dalle  mani. 

I  popoli  africani  hanno  lottato,  e  sono 
riusciti  a  riconquistare  la  propria  identità, 
tornando  padroni  del  proprio  territorio. 
Ma  per  chi  credeva  che  una  volta  raggiun¬ 
ta  l’indipendenza  fosse  tutto  fatto,  c’è 
stata  immediatamente  una  brusca  delu¬ 
sione.  Oltre  ai  fattori  che  impediscono  da 
sempre  il  superamento  del  sottosviluppo, 
quali  la  fame,  l’analfabetismo,  la  mancan¬ 
za  di  unità  nazionale,  si  è  spesso  aggiunto 
nelle  giovani  nazioni  un  nuovo  cancro:  la 
formazione  di  élites,  questa  volta  autocto¬ 
ne,  che  detengono  il  potere  economico.  È 
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quella  «borghesia  nazionale»  che,  una 
volta  mandato  via  l’uomo  bianco,  ne  è 
rimasta  alleata,  alleata  soprattutto  del 
capitalismo  straniero,  escludendo  accura¬ 
tamente  le  masse  dal  potere. 

Di  fronte  a  questa  realtà,  succede  spesso 
che  i  popoli  africani  si  accorgano  di  essere 
sfruttati  proprio  dalla  loro  oligarchia 
nazionale,  e  intraprendano  lotte  anche 
cruente  per  liberarsene.  Ecco  le  numerose 
rivolte,  i  colpi  di  stato,  i  massacri.  Si 
pensa  che  i  poteri  dei  privilegiati  possano 
essere  liquidati  mediante  un  processo 
politico  rapido  e  violento:  la  rivoluzione. 


IL  NEO-COLONIALISMO 

Per  le  popolazioni  africane  l’indipen¬ 
denza  avrebbe  dovuto  significare  la  fine  di 
ogni  oppressione  e  sfruttamento.  In  realtà 
l’indipendenza  concessa  dalle  potenze 
coloniali  presiedeva  ad  un  cambiamento 
di  situazione  più  formale  che  reale.  Il  mito 
della  «liberazione»  aveva  permesso  il 
coagularsi  di  forze  nazionaliste,  e  tuttavia 
doveva  rivelarsi  non  più  operativo  dal 
momento  in  cui  le  élites  africane,  passate 
dalla  contestazione  alla  gestione  dello 
Stato,  si  trovarono  a  dover  affrontare  la 
realtà  di  sottosviluppo  e  dipendenza  del 
continente,  cioè  la  vera  natura  dei  rappor¬ 
ti  tra  paesi  sviluppati  e  sottosviluppati. 

Investite  di  queste  nuove  responsabilità, 
le  élites  locali  dovettero  scegliere  tra  il 
mantenimento  di  legami  «privilegiati» 
con  le  ex  potenze  coloniali,  o,  al  contra¬ 
rio,  l’adozione  di  strategie  che  permettes¬ 
sero  di  sganciare  i  propri  paesi  dalla 
situazione  di  dipendenza. 

Un  vero  controllo  dell’Africa  da  parte 
degli  africani  non  poteva,  in  effetti,  essere 
concepito  che  come  rottura  radicale  dal 
sistema  di  dipendenza,  rottura  che  avreb¬ 
be  dovuto,  per  realizzarsi,  accompagnarsi 
a  una  rifondazione  e  dello  Stato  e  delle 


strutture  continentali,  punto  di  partenza 
quindi  di  una  nuova  lotta  per  la  liberazio¬ 
ne  e  lo  sviluppo  del  continente. 

Tale  era  la  posizione  dei  leaders  pro¬ 
gressisti  -  Lumumba,  Nkrumah,  Touré, 
Nyerere,  Kaunda  -  e  il  suo  fallimento  sia 
a  livello  istituzionale,  sia  politico,  sia  -  in 
modo  più  macroscopico  -  a  livello  conti¬ 
nentale,  non  è  da  imputarsi  alla  incapaci¬ 
tà  della  «leadership»  di  comporre  divisio¬ 
ni  in  nome  dell’unità  e  dell’interesse 
comune  delle  forze  nazionali.  È  bensì  da 
imputarsi  al  fatto  che  da  più  di  un  secolo 
l’Africa  si  trova  inserita  in  un  sistema 
economico  che  l’ha  resa  dipendente  prima 
dalle  potenze  coloniali  europee,  poi  dalle 
correnti  di  commercio  intemazionale  e 
dal  capitale  multinazionale. 

Negli  anni  settanta  le  colonie  portoghe¬ 
si  -  Guinea-Bissau,  Mozambico,  Angola 
-  conquistarono  la  libertà  con  la  lotta 
armata,  una  vittoria  che  avrebbe  potuto 
dare  nuovo  vigore,  in  altri  paesi  africani,  a 
una  contestazione  più  vasta  e  al  riorganiz¬ 
zarsi  di  quelle  rivendicazioni  più  profon¬ 
de  che  il  compromesso  del  passaggio 
negoziato  all’indipendenza  aveva  soffoca¬ 
to. 

A  partire  dal  1963,  anno  in  cui  comin¬ 
ciano  a  proliferare  sul  continente  i  colpi  di 
stato  militari  e  in  cui  si  manifesta,  in 
generale,  la  tendenza  verso  la  gestione 
amministrativa  dello  Stato,  i  paesi  africa¬ 
ni  -  tranne  poche  eccezioni  -  sembravano 
avviati  verso  forme  sempre  più  autoritarie 
di  potere,  mentre  d’altra  parte  assistiamo 
all’emergere  di  élites  politiche  autentica¬ 
mente  rivoluzionarie. 

I  due  processi  sembrano  strettamente 
collegati:  è  infatti  proprio  l’attualità  e  la 
forza  dei  poli  rivoluzionari  -  insieme  a 
nuove  forme  di  instabilità  interna  a 
ciascun  paese  -  a  rendere  inadeguate  o 
non  più  funzionali  quelle  forme  indirette 
e  mascherate  di  colonialismo,  che  aveva¬ 
no  caratterizzato  i  primi  anni  dell’indi¬ 
pendenza. 

L’élite  politica  instauratasi  in  ciascun 
paese  con  l’indipendenza  è  definibile 
come  una  classe  dirigènte  nel  senso  che 
viene  scelta  sulla  base  della  capacità  di 
contestare  il  potere  coloniale  usando  le 
stesse  ideologie  e  tecniche  moderne  occi¬ 
dentali.  L’istruzione  -  e  non  necessaria¬ 
mente  le  condizioni  economiche  -  è  il 
prerequisito  per  diventare  membro  della 
classe  dirigente. 

La  classe  dirigente  in  ciascun  paese 
africano  non  è  tuttavia  solo  un  prodotto 
della  scuola  del  «padrone»,  bensì  essa 
rappresenta  sempre  la  struttura  di  potere 


che  è  prevalsa  nel  corso  della  decolonizza¬ 
zione.  I  dirigenti  politici  sono  reclutati  da 
quegli  strati  sociali  che  si  erano  venuti 
formando  nelle  società  coloniali  con  la 
evoluzione  delle  forze  produttive  e  l’intro¬ 
duzione  di  nuovi  tipi  di  rapporti  di 
produzione.  In  molti  paesi  i  governi 
dell’indipendenza  rappresentavano  pro¬ 
prio  quegli  strati  sociali  autoctoni  che 
avevano  interesse  a  mantenere  il  rapporto 
economico  coloniale. 

Quale  fosse  l’alleanza  d’interessi  che 
appoggiava  la  presa  di  potere  delle  classi 
dirigenti,  esse  hanno  avuto  in  comune 
l’atteggiamento  di  considerarsi  le  rappre¬ 
sentanti  degli  interessi  generali  di  tutta  la 
collettività. 

Questa  specie  di  paternalismo  ostentato 
dai  leaders,  dai  «padri  della  patria»,  si  è 
andato  manifestato  in  forme  sempre  più 
retoriche  di  nazionalismo  economico,  che 
se  a  volte  hanno  esercitato  la  funzione  di 
aggregazione  delle  forze  nazionaliste,  non 
sono  poi  riuscite  successivamente  a  conte¬ 
nere  i  conflitti  e  le  tensioni. 

Inoltre  questi  leaders  hanno  visto  l’ac¬ 
cesso  al  potere  quasi  come  una  designa¬ 
zione,  un’investitura  da  parte  delle  ex 
metropoli,  ed  hanno  finito  per  lasciare 
completamente  in  ombra  i  partiti  progres¬ 
sisti  di  massa. 

Tale  processo  ha  come  punto  di  appog¬ 
gio  la  popolarità  del  presidente,  e  le  varie 
strutture  di  coercizione,  come  l’esercito  e 
la  polizia. 

Nasce  poi  tutta  una  «burocrazia  di 
stato»,  che  controlla  tutte  le  più  impor¬ 
tanti  risorse  del  paese,  e  finisce  per 
identificarsi  con  la  borghesia  nazionale,  a 
volte  alleata  di  interessi  stranieri.  Il 
fenomeno  è  visibile  nell’incorporazione  di 
personale  locale  in  posti  esecutivi  di 
imprese  straniere,  nel  finanziamento  di 
uomini  politici  da  parte  delle  stesse 
imprese,  specie  multinazionali,  nel  tipo  e 
struttura  degli  aiuti  e  dell’assistenza  mili¬ 
tare. 

Il  modello  di  costituzione  di  una  bor¬ 
ghesia  di  Stato  è  particolarmente  evidente 
in  Zaire,  uno  dei  paesi  africani  più  ricchi 
di  risorse.  La  centralizzazione  del  potere  è 
stata  infatti  accompagnata  da  una  concen¬ 
trazione  del  reddito  nelle  mani  di  pochi 
privilegiati,  e  la  tanto  propagandata  «zai- 
rizzazione»  dell’economia  degli  anni  re¬ 
centi  non  significa  nazionalizzazione,  ma 
è  solo  la  strategia  per  mezzo  della  quale 
la  borghesia  di  Stato  rafforza  il  proprio 
potere  contrattuale  di  fronte  al  capitale 
straniero. 

È  difficile,  se  non  retorico,  fare  distin- 
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zioni  tra  classi  dirigenti  socialiste,  nazio¬ 
naliste  e  liberali,  fra  diverse  ideologie 
incomprensibili  alla  massa  della  popola¬ 
zione,  ideologie  che  vogliono  promuovere 
una  certa  misura  di  riformismo  sociale, 
senza  mettere  però  in  pericolo  gli  interessi 
dei  privilegiati.  Si  deve  uscire  dall’equivo¬ 
co  che  considerava  gli  interessi  della 
leadership  come  rappresentativi  degli  in¬ 
teressi  di  tutto  il  popolo. 

Il  neocolonialismo  -  per  concludere  -  è 
un  segno  e  un  prodotto  dell’acutizzarsi 
delle  contraddizioni  del  sistema  capitali¬ 
stico,  del  quale  costituisce  l’ultimo  stadio, 
quello  che  ne  rende  sempre  più  necessaria 
l’eliminazione. 


UN  NUOVO  SFRUTTAMENTO 

Le  vittime  più  evidenti  dello  sfrutta¬ 
mento  neocolonialista  sono  i  paesi  africa¬ 
ni,  basati  su  un’economia  prevalentemen¬ 
te  agricola. 

Questo  sfruttamento  avviene  tramite  la 
rovina  dei  sistemi  di  produzione  locali  e 
l’asservimento  delle  strutture  indigene 
agli  interessi  del  paese  straniero.  L’espor¬ 
tazione  crescente  di  merci  prodotte  in 
serie,  e  quindi  a  basso  costo,  nei  paesi 
africani  disintegra  l’economia  locale. 

Se  ad  esempio  l’Europa  esporta  scope 
in  Africa  a  lire  100  ciascuna,  mentre  il 
costo  di  produzione  di  una  scopa  africana 
è  di  lire  200,  è  chiaro  che  le  fabbrichette 
africane  di  scope  dovranno  chiudere  i 
battenti:  gli  artigiani  africani  andranno 
così  ad  ingrossare  le  file  del  proletariato 
urbano  che  vive  a  livelli  sub-umani  nelle 
«bidonvilles»  circostanti  le  città,  questo 
proletariato  affamato  diventa  poi  ulterio¬ 
re  fonte  di  ricchezza  per  gli  investimenti 
stranieri,  che  trovano  in  loco  abbondante 
manodopera  a  prezzo  irrisorio. 

Si  deve  inoltre  considerare  l’iniquità  dei 
rapporti  di  scambio  tra  paesi  africani  e 
paesi  neocolonialisti. 

Quando  un’industria  europea  o  ameri¬ 
cana  esporta  un  manufatto  in  Africa  e  si 
fa  pagare,  poniamo,  con  100  sacchi  di 
cacao,  siamo  di  fronte  ad  un’autentica 
rapina.  Infatti,  mentre  per  produrre  il 
manufatto  è  stato  necessario  -  ad  esempio 
-  il  lavoro  di  due  operai  bianchi  per  10 
ore,  per  la  produzione  di  100  sacchi  di 
cacao  hanno  lavorato  venti  neri  per  trenta 
giorni.  Senza  dir  poi  che  questo  manufatto 
non  ha  spesso  alcun  valore  per  la  risolu¬ 
zione  dei  problemi  africani:  esso  non 
serve  ad  altro  che  ad  integrare  progressi¬ 
vamente  le  economie  e  i  mercati  africani 
nelle  economie  dei  paesi  neocolonialisti 
gonfi  di  capitali  e  di  merci  al  punto  da 
scoppiare. 

E  grazie  a  questi  meccanismi  che  nel 
corso  degli  ultimi  decenni  lo  squilibrio  tra 
paesi  agricoli  e  paesi  industrializzati  si  è 
aggravato  paurosamente,  rivelando  nel 
contempo  l’ipocrisia  di  quegli  «aiuti» 
stranieri  che  altro  non  sono  se  non  fumo 
negli  occhi  per  nascondere  la  realtà  dello 
sfruttamento,  per  impedire  che  in  Africa 
si  formi  una  coscienza  di  classe  e  si 
intraprenda  un’azione  contro  le  strutture 
neocolonialistiche  nazionali. 

Se  l’importazione  forzata  di  merci 
danneggia  irreparabilmente  l’economia 


africana,  l’importazione  di  capitali  non  è 
meno  perniciosa.  Le  grosse  imprese  nate 
dal  capitale  straniero  non  fanno  altro  che 
utilizzare  al  massimo  le  enormi  risorse 
locali  di  materie  prime  e  di  manodopera, 
conseguendo  enormi  profitti  regolarmente 
rimpatriati  nei  paesi  d’origine  per  rimar¬ 
ginare  le  ferite  che  il  neocolonialismo 
subisce  all’interno:  scioperi,  aumenti  sala¬ 
riali,  ecc. 

Cosa  rimane  all’Africa?  Rimane  soltan¬ 
to  una  quota  minima  di  capitali,  sotto 
forma  di  salari  a  livello  di  sussistenza,  e 
di  diritti  statali  di  sfruttamento,  che 
serviranno  a  pagare  le  spese  militari 
contratte  coi  medesimi  paesi  stranieri  al 
fine  di  scoraggiare  l’opposizione  popolare. 

Da  queste  considerazioni  sommarie 


INIQUITÀ  DEL 
«LIBERO  SCAMBIO» 

Le  premesse  sulle  quali  si  fonda  l’attua¬ 
le  sistema  economico  intemazionale  com¬ 
portano  disparità  sempre  maggiori  tra  i 
paesi  sviluppati  (industrializzati)  e  i  paesi 
sottosviluppati  (produttori  di  materie  pri¬ 
me).  Essi  infatti  rappresentano  una  conti¬ 
nua  negazione  dell’eguaglianza  di  possibi¬ 
lità. 

I  paesi  industrializzati  affermano  che  i 
meccanismi  dell’attuale  sistema  sono 
quelli  del  «libero  scambio»,  ma  in  realtà 
il  mercato  intemazionale  non  è  libero,  e 
funziona  a  vantaggio  dei  paesi  sviluppati 
che  lo  hanno  usato  per  erigere  una 
barriera  a  difesa  della  loro  ricchezza. 

Una  delle  proteste  più  frequenti  fatta 
dai  paesi  del  Terzo  Mondo  contro  il 
sistema  commerciale  oggi  in  funzione 
riguarda  il  «deterioramento  dei  termini 
dello  scambio».  In  altre  parole  questa, 
che  per  molti  economisti  occidentali  è 
una  legge  economica  ineluttabile,  consiste 
nel  fatto  che  i  paesi  del  Terzo  Mondo, 
che  esportano  principalmente  prodotti  di 
base,  devono  vendere  una  quantità  sem¬ 
pre  maggiore  di  questi  prodotti  per  com¬ 
prare  dai  paesi  industrializzati  una  data 
quantità  di  beni  finiti. 

Se  si  trattasse  veramente  di  una  legge 
economica  che  si  verifica  a  scapito  delle 
esportazioni  di  tutti  i  prodotti  di  base,  il 
primo  paese  a  subirne  le  conseguenze 
dovrebbe  essere  il  maggiore  esportatore 
mondiale  di  questi  prodotti,  vale  a  dire 
gli  Stati  Uniti,  ma  non  è  così.  Sono  infatti 
soggetti  a  deterioramento  non  tanto  i 
termini  dello  scambio  (valori  unitari 
dell’esportazione  /  valori  unitari  all’im¬ 
portazione)  in  funzione  del  tipo  di  prodot¬ 
ti  esportati  ed  importati,  quanto  la  capa¬ 
cità  alla  importazione  (valore  totale  delle 
esportazioni  /  valori  unitari  all’importa¬ 
zione)  in  funzione  di  vari  elementi,  tra  i 
quali  il  più  visibile  è  un  ridotto  potere  di 
negoziazione. 


appare  chiaro  come  dallo  schiavismo  e 
dal  colonialismo  siamo  passati  al  neoco¬ 
lonialismo,  cioè  a  una  forma  di  sottomis¬ 
sione  più  sottile.  Cancellate  infatti  le 
tracce  più  evidenti  della  sopraffazione, 
concessa  per  opportunismo  storico  un’in¬ 
dipendenza  formale  alle  colonie,  i  gruppi 
monopolistici  intemazionali,  privati  o  a 
partecipazione  statale  (imprese  aventi 
redditi  e  potere  superiori  a  quelli  di  molti 
stati),  continuano  liberamente  la  spolia¬ 
zione  in  nome  di  una  missione  civilizza¬ 
trice  e  filantropica,  in  nome  di  un  aiuto 
da  offrirsi  patemalisticamente  a  questi 
popoli  «sfortunati  e  bisognosi  della  nostra 
sincera  collaborazione». 

□ 


Si  tratta  di  un’ineguaglianza  fondamen¬ 
tale  iscritta  nelle  strutture  economiche, 
sociali  e  politiche  dei  paesi  coinvolti  nello 
scambio  che  dà  luogo  a  veri  e  propri 
ristorni  dei  benefici  dello  scambio.  Questa 
ineguaglianza  è  il  risultato  di  un’evoluzio¬ 
ne  storica  che  dipende  essenzialmente  dal 
controllo  degli  uomini  e  non  da  una 
sedicente  fatalità  concernente  la  natura 
dei  prodotti  scambiati  o  l’evoluzione  delle 
tecniche  di  produzione.  Di  fatto  i  paesi 
poveri  non  sono  abbastanza  forti  per 
imporre  il  loro  prezzo  agli  acquirenti 
industrializzati.  Pertanto  i  prezzi  delle 
materie  prime  prodotte  dai  paesi  in  via 
di  sviluppo  subiscono  fortissime  fluttua¬ 
zioni  con  tendenze  alla  diminuzione, 
mentre  i  prezzi  dei  prodotti  finiti  aumen¬ 
tano  in  modo  continuo.  Le  brusche 
variazioni  dei  prezzi  dei  beni  da  essi 
prodotti  rendono  le  economie  dei  paesi 
in  via  di  sviluppo  molto  vulnerabili  e 
impediscono  praticamente  la  pianifica¬ 
zione  dello  sviluppo  economico,  proprio 
perché  essi  non  possono  prevedere  su 
quali  risorse  finanziarie  potranno  contare 
in  futuro. 

Si  calcola  che,  nel  solo  1978,  la  perdita 
di  potere  d’acquisto  dei  paesi  poveri  nei 
confronti  dei  beni  prodotti  dai  paesi  ricchi 
sia  stata  di  più  di  30  miliardi  di  dollari. 

«Le  nazioni  altamente  industrializzate 
esportano  in  realtà  soprattutto  manufatti, 
mentre  le  economie  poco  sviluppate  non 
hanno  da  vendere  che  prodotti  agricoli  e 
materie  prime.  Grazie  al  processo  tecnico, 
i  primi  aumentano  rapidamente  di  valore 
e  trovano  sufficienti  sbocchi  sui  mercati, 
mentre,  per  contro,  i  prodotti  primari 
provenienti  dai  paesi  in  via  di  sviluppo 
subiscono  ampie  e  brusche  variazioni  di 
prezzo,  che  li  mantengono  ben  lontani 
dal  plusvalore  progressivo  dei  primi.  Di 
qui  le  grandi  difficoltà  cui  si  trovano  di 
fronte  le  nazioni  da  poco  industrializzate, 
quando  devono  contare  sulle  esportazioni 
per  equilibrare  le  loro  economie  e  realiz¬ 
zare  i  loro  piani  di  sviluppo. 


Il  commercio 
internazionale 


ìi 


Così  finisce  che  “i  poveri  restano 
ognora  poveri,  mentre  i  ricchi  diventano 
sempre  più  ricchi”»  (Dalla  Populorum 
Progressió). 


DETERIORAMENTO  DEI  TERMINI 
DI  SCAMBIO 

Il  danno  economico  che  deriva  ai  paesi 
del  Terzo  Mondo  dall’instabilità  dei  prez¬ 
zi  delle  materie  prime  è  aggravato  dalla 
presenza  della  monocoltura. 

Durante  il  periodo  coloniale  le  econo¬ 
mie  delle  colonie  furono  forgiate  in  modo 
da  poter  soddisfare  i  bisogni  della  madre¬ 
patria.  I  vari  paesi  vennero  «specializzati» 
alla  produzione  di  uno  o  due  prodotti 
soltanto. 

Anche  con  l’avvento  della  decolonizza¬ 
zione  risultò  impossibile  per  i  nuovi  stati 
diversificare  la  propria  struttura  economi¬ 
ca,  a  causa  degli  enormi  costi  che  tali 
cambiamenti  avrebbero  comportato.  Così 
ancora  oggi  la  maggior  parte  dei  paesi  del 
Terzo  Mondo  trae  la  quasi  totalità  del 
proprio  reddito  da  esportazioni  di  una  o 
due  materie  prime. 

Alcuni  esempi: 

il  52,6%  delle  esportazioni  della  Bolivia 
è  costituito  da  stagno; 

il  95,8%  delle  esportazioni  dello  Zam¬ 
bia  è  costituito  da  rame; 

il  66,1%  delle  esportazioni  della  Colom¬ 
bia  è  costituito  da  caffè: 

il  60,7%  delle  esportazioni  del  Ghana 
è  costituito  da  cacao; 

il  77,3%  delle  esportazioni  di  Cuba  è 
costituito  da  zucchero; 

il  79,3%  delle  esportazioni  del  Gambia 
è  costituito  da  semi  da  olio  e  olio; 

il  74,2%  delle  esportazioni  del  Ciad  è 
costituito  da  cotone. 

È  facile  immaginare  quali  problemi 
comporti  per  ognuno  di  questi  paesi  il 
crollo  del  prezzo  del  prodotto  da  essi 
esportato.  Ci  basti  l’esempio  della  Tanza¬ 
nia.  Durante  i  primi  quattro  anni  della 
sua  indipendenza  (1961-1964)  la  Tanza¬ 
nia  doveva  vendere  7,5  Kg.  di  caffè  verde 
per  acquistare  una  zappa  prodotta  in 
Italia.  Dieci  anni  più  tardi  per  ottenere 
la  stessa  zappa  la  Tanzania  doveva 
esportare  14,2  Kg.  di  caffè. 

Durante  il  primo  decennio  della  sua 
indipendenza  (1961-71)  la  Tanzania  a 
causa  del  deterioramento  dei  termini  di 
scambio  (in  particolare  per  il  crollo  del 
prezzo  del  sisal)  ha  perso  un  importo  pari 
a  più  del  doppio  dell’aiuto  ricevuto  dai 
paesi  industrializzati  nello  stesso  periodo 
(una  perdita  di  2,5  miliardi  di  shillings 
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contro  un  aiuto  netto  di  1  miliardo  di 
shillings). 


ESEMPI  CONCRETI 

Come  abbiamo  visto  il  gioco  della 
domanda  e  dell’offerta  funziona  solo  per 
i  prodotti  dei  paesi  in  via  di  sviluppo, 
mentre  i  paesi  industrializzati  hanno 
eretto  a  protezione  dei  prezzi  dei  loro 
prodotti  barriere  di  vario  genere,  quali 
tariffe  doganali  sempre  più  alte,  l’applica¬ 
zione  di  contingentamenti  (quote  fisse) 
all’importazione  di  beni  concorrenziali, 
incentivi  ai  produttori  nazionali  soprat¬ 
tutto  in  campo  agricolo  (si  calcola  che 
ogni  anno  il  sostegno  finanziario  alle 
aziende  agricole  dei  paesi  ricchi  ammonti 
a  20  miliardi  di  dollari),  restrizioni 
all’immigrazione  di  mano  d’opera  stranie¬ 
ra,  ecc. 

Al  contrario,  ogni  tentativo  fatto  dai 
paesi  del  Terzo  Mondo  per  stabilizzare 
l’andamento  dei  prezzi  dei  loro  prodotti 
è  sempre  naufragato  per  volontà  dei  paesi 
ricchi.  Sono  sempre  falliti  ad  esempio  gli 
Accordi  Intemazionali  sui  prodotti  di 
base  che  miravano  a  regolamentare  l’an¬ 
damento  dell’offerta  e  per  conseguenza 


del  prezzo  per  ogni  singolo  prodotto. 

L’Accordo  Intemazionale  sul  caffè  è 
venuto  meno  nel  1972  per  la  posizione 
assunta  dagli  Stati  Uniti  dopo  la  svaluta¬ 
zione  del  dollaro.  L’accordo  infatti  fissava 
dei  prezzi  minimi  in  dollari  per  la  vendita 
del  caffè  sul  mercato  intemazionale.  Con 
la  svalutazione  del  dollaro  questi  prezzi 
diminuirono  automaticamente  di  4  cente¬ 
simi  la  libbra;  gli  altri  produttori  di  caffè 
chiesero  allora  agli  Usa  (anch’essi  parte 
dell’accordo)  di  rivedere  il  livello  minimo 
dei  prezzi,  richiesta  che  non  venne  accet¬ 
tata  con  il  conseguente  fallimento  dell’Ac¬ 
cordo. 

Nel  1976,  l’UNCTAD  (la  Conferenza 
delle  Nazioni  Unite  sul  Commercio  e  lo 
Sviluppo)  ha  proposto  l’instaurazione  di 
un  «Programma  Integrato  per  le  materie 
prime»  al  fine  di  stabilizzare  gli  introiti 
da  esportazione  dei  paesi  in  via  di 
sviluppo. 

Il  programma  prevede  la  costituzione 
di  stocks  (riserve)  delle  principali  materie 
prime  da  utilizzarsi  per  compensare  le 
fluttuazioni  di  prezzo  dovute  all’anda¬ 
mento  della  domanda  e  dell’offerta  secon¬ 
do  il  seguente  meccanismo:  se  per  una 
qualsiasi  ragione  (raccolto  abbondante, 
ecc.)  l’offerta  supera  la  domanda  con 


Esempi  di 
monocoltura 

(Percentuale  del  prodotto  sul 
totale  delle  esportazioni) 


ZUCCHERO 

Isole  Maurizio 
Cuba 
Isole  Figi 
Rep.  Dominicana 
Isole  Ryukyu 


CACAO 

Ghana 

Togo 

Camerum 

CAFFÈ 

Colombia 

Etiopia 

Uganda 

Ruanda 

Burundi 

El  Salvador 

Haiti 

RISO 


BANANE 

Martinica 


77.3 
53,1 

48.4 


58,9 

55,8 

55,0 

49,7 

45,4 

40,1 


55,5 

54,1 

47,8 

43,7 


COTONE 

Ciad 

Sudan 

Egitto 

SEMI  DA  OLIO  E  OLII 

Gambia 

Niger 

Senegai 

GOMMA  NATURALE 


79.3 

63.3 
45,5 


conseguente  abbassamento  del  prezzo  del 
prodotto,  al  di  sotto  di  un  certo  limite,  il 
«programma»  interviene  acquistando 
l’eccedenza  per  evitare  che  tale  abbassa¬ 
mento  si  verifichi;  viceversa  se  rofferta  è 
inferiore  alla  domanda  (per  un  raccolto 
andato  a  male,  ecc.)  il  «programma» 
immette  sul  mercato  una  parte  delle 
riserve  impedendo  l’eccessivo  aumento 
del  prezzo  del  prodotto. 

Per  finanziare  l’acquisto  e  il  manteni¬ 
mento  degli  stocks  è  stato  costituito  un 
Fondo  Comune  con  i  contributi  non  solo 
dei  paesi  industrializzati,  ma  anche  di 
quelli  petroliferi  e  di  quelli  in  via  di 
sviluppo.  Il  programma  integrato  prevede 
anche  l’istituzione  di  negoziazioni  dirette 
tra  paesi  produttori  e  paesi  acquirenti  per 
evitare  di  passare  attraverso  le  borse,  la 
trasformazione  delle  materie  prime  nei 
paesi  produttori  e  la  diversificazione  della 
produzione  agricola. 

Il  tutto  a  beneficio  non  solo  dei  produt¬ 
tori  del  Terzo  Mondo  ma  anche  dei 
consumatori  del  mondo  occidentale. 

Dal  1976  ad  oggi  il  Programma  ha 
funzionato  per  una  parte  soltanto  dei 
prodotti  di  base  il  cui  commercio  dovreb¬ 
be  essere  regolamentato;  i  negoziati  per 
stabilire  i  limiti  di  prezzo,  le  quote  del 
Fondo  Comune,  i  sistemi  di  stockaggio 
invece  sono  molto  lenti  e  si  svolgono  a 
Ginevra  presso  la  sede  permanente  del- 
l’UNCTAD  dove  operano  le  rappresen¬ 
tanze  dei  vari  paesi  membri.  Il  program¬ 
ma  è  molto  importante  per  i  paesi  in  via 
di  sviluppo  perché,  se  applicato,  permet¬ 
terebbe  loro  di  poter  contare  su  introiti 
da  esportazione  stabili,  evitando  le  conse¬ 
guenze  negative  del  gioco  di  borsa,  delle 
speculazioni,  dell’ingerenza  delle  multi¬ 
nazionali. 


Il  ruolo 

delle  imprese 
multinazionali 

DEFINIZIONE 

Un  piccolo  numero  di  imprese  domina 
la  commercializzazione  e  la  trasformazio¬ 
ne  delle  principali  materie  prime  dei  paesi 
sottosviluppati  (banane,  té,  soia,  rame, 
zinco,  alluminio,  caffè  solubile,  ecc.). 

Si  tratta  delle  imprese  cosiddette  multi¬ 
nazionali:  sono  imprese  di  grandi  dimen¬ 
sioni  che  dispongono  di  impianti  di 
produzione  disseminati  in  vari  paesi  (di 
qui  il  nome  di  «multinazionali»)  e  che 
tendono  a  diversificare  le  proprie  attività, 
investendo  in  industrie  del  tutto  diverse 
dalla  linea  originale  di  affari,  e  coprendo 
in  tal  modo  un  raggio  enorme  di  prodotti. 
La  ITT  (International  Telephone  and 
Telegraph),  ad  esempio,  che  aveva  inizia¬ 
to  la  propria  attività  nel  campo  delle 
telecomunicazioni,  si  è  estesa  ai  prodotti 
di  bellezza,  hotels,  assicurazioni,  surgela¬ 
ti,  tessili,  cartiere,  ecc... 

Questa  loro  caratteristica  economica. 


controllo  di  mercati  diversi  e  di  diversi 
settori  produttivi,  garantisce  loro  una 
continua  crescita  a  dispetto  di  crisi  econo¬ 
miche  che  possono  colpire  un  determina¬ 
to  paese  o  dell’andamento  negativo  di  un 
determinato  settore  di  produzione.  Le 
imprese  multinazionali  sono  oggi  la  3a 
potenza  economica  nel  mondo,  dopo  gli 
Stati  Uniti  e  l’Unione  Sovietica. 

Spingendosi  dai  loro  paesi  di  origine 
verso  tutti  gli  angoli  di  ogni  continente, 
hanno  raggiunto  un’enorme  influenza  non 
solo  economica  ma  anche  politica.  Le 
loro  vaste  risorse  finanziarie  e  tecnologi¬ 
che  le  rendono  praticamente  indipendenti 
da  ogni  singola  nazione.  Col  peso  delle 
loro  attività  possono  plasmare  intere 
società  senza  peraltro  aver  da  rendere 
conto  a  nessuno. 

Le  multinazionali  maneggiano  pratica- 
mente  1/4  di  tutta  la  produzione  del 
mondo  non  comunista,  con  un  aumento 
annuale  di  produttività  del  10%.  Tant’è 
che  di  questo  passo,  prima  della  fine  del 
secolo,  le  300  multinazionali  più  grosse 
potranno  arrivare  al  controllo  del  90%  di 
tutto  il  mercato  mondiale. 


LA  GIGANTESCA  RAGNATELA 

Dopo  la  la  Guerra  Mondiale,  circa  300 
compagnie  si  sono  spinte  oltre  i  propri 
confini  nazionali  in  cerca  di  nuovi  merca¬ 
ti  e  di  nuove  vie  per  investire  i  fondi  in 
«surplus»  a  loro  dispozione  raggiungendo 
così  uno  stato  «multinazionale»  di  cresci¬ 
ta. 

Oggi  le  imprese  che  operano  a  livello 
multinazionale  sono  circa  650.  Esistono 
multinazionali  europee  e  giapponesi,  ma 
circa  la  metà  di  esse  ha  la  casa  madre 
negli  Stati  Uniti.  Tuttavia  questo  fenome¬ 
no  economico  non  è  più  esclusivamente 
un  fenomeno  capitalistico,  ma  sia  pure 
in  proporzioni  minime  comincia  a  inte¬ 
ressare  anche  le  economie  pianificate.  In 
questi  ultimi  anni  infatti  il  blocco  sociali¬ 
sta  ha  adottato  una  politica  più  morbida 
nei  confronti  delle  società  multinazionali 
riconoscendo  che  esse  «possono  giocare 
un  ruolo  positivo  nel  trasferimento  delle 
tecnologie  e  delle  tecniche  di  gestione». 

Ciò  che  è  significativo  in  questo  caso 
è  che  le  multinazionali  sono  ormai  in 
grado  di  associarsi  a  delle  industrie  di 
stato  e  allearsi  a  paesi  che  per  ragioni 
ideologiche  si  sono  sempre  opposti  feroce¬ 
mente  ad  esse  come  alla  suprema  espres¬ 
sione  del  capitalismo  intemazionale. 

Per  dare  un’idea  delle  dimensioni  eco¬ 
nomiche  di  queste  società  diremo  che  più 
di  200  multinazionali  hanno  superato  il 
livello  di  1.000  milioni  di  dollari  annuali 
di  vendite.  Le  10  maggiori  imprese,  con 
una  vendita  annuale  di  oltre  5.000  milioni 
di  dollari,  hanno  un’entrata  superiore  a 
uno  qualunque  degli  80  paesi  del  Terzo 
Mondo  a  più  basso  reddito.  Le  vendite 
annuali  della  General  Motors,  ad  esem¬ 
pio,  eccedono  le  entrate  di  tutti  i  paesi 
dell’Africa  nera  messi  insieme.  Nel  1976 
la  Unilever  ha  avuto  un  volume  di  vendite 
pari  a  17.638  milioni  di  dollari. 

Le  300  più  importanti  aziende  statuni¬ 
tensi  e  le  loro  5.200  consociate  controlla¬ 
no  il  47%  delle  esportazioni  di  prodotti 


primari  e  il  20%  delle  esportazioni  di 
manufatti  a  livello  mondiale. 

Industrie  complete  sono  dominate  dalle 
multinazionali.  In  Gran  Bretagna,  ad 
esempio,  le  25  maggiori  compagnie,  quasi 
tutte  multinazionali,  sono  responsabili  di 
un  terzo  di  tutta  la  produzione  nazionale. 
Tre  industrie  producono  l’80%  delle 
sigarette,  3  compagnie  petrolifere  maneg¬ 
giano  l’80%  del  petrolio,  4  compagnie 
costruiscono  il  90%  degli  automezzi. 

Il  Brasile  le  imprese  multinazionali 
controllano  il  70%  degli  stabilimenti 
industriali,  il  90%  dell’industria  automo¬ 
bilistica  e  il  69%  della  stampa.  In  Nigeria 
il  65%  degli  investimenti  industriali  sono 
stranieri  e  in  certi  paesi  africani  la 
percentuale  raggiunge  il  90%. 


FORMAZIONE  DI  «TRUSTS» 

Anche  le  più  diffuse  compagnie  multi¬ 
nazionali  sono  ancora  e  sempre  dirette  e 
controllate  da  un  punto  centrale  general¬ 
mente  localizzato  nel  loro  paese  di  origi¬ 
ne.  Più  queste  corporazioni  giganti  si 
estendono  nel  mondo  e  si  diversificano, 
e  più  aumenta  la  probabilità  che  il  loro 
controllo  cada  nelle  mani  di  un  gruppo 
di  finanzieri  che  si  trovano  lontanissimi 
dal  processo  di  produzione  reale  e  quindi 
dai  problemi  dei  lavoratori. 

Questo  «Controllo  centrale»  delle  mul¬ 
tinazionali  significa  inoltre  che,  mentre  il 
«Capitale»  può  essere  distribuito  intema¬ 
zionalmente,  lo  stesso  non  si  potrà  dire 
per  il  «Profitto».  Di  conseguenza,  invece 
che  reiniettare  il  denaro  nell’economia 
del  paese  ospitante,  quasi  tutto  viene 
reincanalato  indietro  nelle  casse  della 
compagnia  di  origine. 

La  potenza  delle  multinazionali  sta 
soprattutto  nella  loro  flessibilità.  Un 
recente  rapporto  all’ONU  spiega  come 
esse  potrebbero  «precipitare  una  crisi 
monetaria  spostando  i  loro  capitali  da  un 
paese  ad  un  altro».  Avendo  un  fondo 
finanziario  intemazionale  a  cui  attingere, 
una  multinazionale  gode  di  uno  spazio  di 
manovra  molto  più  vasto  che  non  una 
compagnia  la  quale  debba  reperire  i 
capitali  entro  un  solo  paese. 

Le  più  grosse  compagnie  abbracciano 
spesso  anche  alcune  delle  banche  più 
ricche,  per  cui  si  possono  autofinanziare; 
inoltre  sono  in  grado  di  controllare  il 
settore  dei  trasporti  intemazionali,  quello 
delle  assicurazioni  e,  cosa  ancor  più 
importante,  quello  dello  sviluppo  tecno¬ 
logico.  La  loro  potenza  economica,  che 
sfugge  al  controllo  politico,  fa  delle 
multinazionali  una  potenziale  minaccia 
per  tutti  i  paesi  del  mondo,  ma  il  loro 
intervento  è  tanto  più  deleterio  quanto 
più  è  debole  l’assetto  politico  di  uno  stato. 

Il  comportamento  delle  multinazionali 
viene  in  genere  definito  come  un  compor¬ 
tamento  oligopolistico:  poche  grosse  im¬ 
prese  dominano  un  determinato  settore 
produttivo.  Ciò  che  differenzia  questi 
oligopoli  da  quelli  teorizzati  dalla  scienza 
economica  è  che,  anziché  farsi  concorren¬ 
za,  queste  imprese  si  accordano  tra  loro 
dando  vita  ai  famosi  trusts  (o  cartelli)  in 
base  ai  quali  si  spartiscono  la  torta 
costituita  da  un  determinato  mercato  e 
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da  un  determinato  settore  produttivo. 

Senza  danneggiarsi  a  vicenda  esse  deci¬ 
dono  insieme  di  praticare  determinati 
prezzi  (che  quindi  non  vengono  più  fissati 
dall’andamento  della  domanda  e  dell’of¬ 
ferta),  di  aprire  o  chiudere  uno  stabili¬ 
mento,  di  potenziare  o  meno  un  settore 
di  produzione.  Ecco  perché  si  parla  delle 
8  sorelle  del  petrolio,  delle  6  sorelle  del 
grano,  ecc. 

Naturalmente  queste  loro  decisioni 
possono  danneggiare  l’economia  del  paese 
industrializzato  che  le  ospita:  spinte  infla¬ 
zionistiche,  chisura  di  stabilimenti,  eva¬ 
sioni  fiscali,  mancata  applicazione  di 
provvedimenti  di  carattere  politico:  l’ulti¬ 
mo  esempio  ci  viene  dal  mancato  adempi¬ 
mento,  da  parte  delle  multinazionali, 
dell’embargo  sul  grano  decretato  dagli 
USA  nei  confronti  dell’Urss  per  punire 
l’invasione  dell’Afghanistan. 


«SPADRONEGGIANO 
SULLE  NAZIONI» 

Se  per  un  paese  ricco  è  difficile  esercita¬ 
re  un  controllo  sulle  imprese  multinazio¬ 
nali,  per  un  paese  povero  è  quasi  impossi¬ 
bile.  Da  una  parte  esso  ha  bisogno  di 
disporre  di  capitale,  di  aumentare  la 
produzione  e  l’esportazione,  di  migliorare 
le  tecnologie,  di  provvedere  occupazione, 
dall’altra  sa  che  le  multinazionali  possono 
dominare  la  sua  economia  e  influenzare 
tutto  il  sistema  del  suo  sviluppo. 

Il  paese  in  via  di  sviluppo  ospitante 
sarà  in  una  buona  posizione  contrattuale 
solo  se  potrà  provvedere  ad  una  multina¬ 
zionale  i  maggiori  rifornimenti  di  una 
certa  materia  prima  e/o  un  buon  valore 
di  mercato  interno.  Ma  il  più  delle  volte, 
purtroppo,  un  paese  povero  è  solo  uno 
dei  tanti  a  provvedere  una  certa  materia 
prima,  o  è  solo  usato  come  sede  per  il 
montaggio,  o  la  finitura  o  l’imballaggio 
di  certi  prodotti,  cioè  come  fonte  di  mano 
d’opera  a  buon  mercato,  oppure  come 
sede  «favorevole»  per  una  determinata 
produzione  che  altrove  sarebbe  sfavorita 
dalla  situazione  sociopolitica. 

È  chiaro  quindi  che  il  governo  ospitante 
verrà  a  trovarsi  in  una  posizione  troppo 
debole  per  poter  esercitare  una  qualsiasi 
pressione,  anche  se  lo  volesse  fare. 

Esaminiamo  i  principali  effetti  negativi 
della  presenza  delle  imprese  multinazio¬ 
nali  nei  paesi  poveri. 

a)  Poiché  oltre  a  quello  degli  sgravi 
fiscali,  l’altro  grosso  incentivo  che  spinge 
le  multinazionali  ad  investire  nei  paesi  in 
via  di  sviluppo  è  il  basso  costo  del  lavoro, 
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queste  imprese  ostacolano  con  ogni  mez¬ 
zo,  a  volte  anche  con  la  violenza  e  la 
corruzione,  la  costituzione  di  sindacati 
liberi  e  l’instaurazione  delle  più  elementa¬ 
ri  norme  in  difesa  del  lavoratore,  quali  il 
riconoscimento  del  diritto  di  sciopero, 
l’assegnazione  di  pensioni,  l’assicurazione 
contro  le  malattie,  ecc. 

Un  drammatico  esempio  di  questa 
realtà  ci  viene  dal  recente  comportamento 
della  Coca-Cola  in  Guatemala.  Per  indur¬ 
re  i  propri  dipendenti  a  recedere  da  giuste 
rivendicazioni  quali  la  richiesta  di  un 
salario  minimo  garantito  e  di  più  umane 
condizioni  di  lavoro,  lo  stabilimento 
guatemalteco  della  Coca-Cola  (EGSA)  ha 
iniziato  nel  1975  una  campagna  intimida¬ 
toria,  culminata  nel  1980  con  l’uccisione 
di  4  sindacalisti  e  la  sparizione  di  altri 
due. 

I  metodi  terroristici  adottati  dall’EGSA 
hanno  suscitato  la  protesta  dei  lavoratori 
della  Coca-Cola  di  altri  paesi  (in  partico¬ 
lare  di  Spagna,  Svezia  e  Messico)  i  quali 
hanno  indetto  un’azione  di  boicottaggio 
all’insegna  dello  slogan  «Non  bevete 
Coca-Cola».  Il  loro  atteggiamento  ha 
indotto  la  casa  madre  della  Coca-Cola 
che  ha  sede  in  Svizzera  a  chiedere  il  7 
maggio  scorso  le  dimissioni  del  direttore 
della  fabbrica  guatemalteca,  Mr.  John 
Trotter,  un  avvocato  statunitense  intima¬ 
mente  legato  ai  capi  dell’esercito  segreto 
anti-comunista,  un’organizzazione  di  de¬ 
stra  che  imperversa  nel  paese,  torturando 
e  uccidendo  tutti  coloro  che  si  oppongono 
alla  dittatura  e  cercano  di  far  rispettare  i 
fondamentali  diritti  del  popolo.  In  questo 
caso  la  solidarietà  intemazionale  e  la 
cieca  violenza  di  un  dirigente  hanno  fatto 
sì  che  una  grossa  multinazionale  si  muo¬ 
vesse  per  arginare  uno  strapotere  che 
avrebbe  danneggiato  la  sua  popolarità, 
ma  in  altre  occasioni,  ben  più  numerose, 
le  multinazionali  agiscono  senza  limita¬ 
zioni  modificando,  prevenendo  e  punendo 
i  desideri  di  giustizia  e  libertà  di  popoli 
interi. 

b)  Operando  in  base  al  principio  della 
«domanda  stimolata»  e  quindi  dello  spre¬ 
co,  le  multinazionali  tendono  a  riprodurre 
nei  paesi  poveri  i  modelli  di  consumo 
occidentali,  inadatti  alle  reali  condizioni 
del  paese.  In  questo  modo  risorse,  altri¬ 
menti  destinate  al  soddisfacimento  dei 
bisogni  fondamentali  della  popolazione, 
vengono  investite  in  beni  superflui. 

Esempio:  Nel  1976  alcuni  organismi 
non  governativi  svizzeri,  capeggiati  dalla 
Dichiarazione  di  Berna,  hanno  promosso 
una  campagna  di  sensibilizzazione  dal 
titolo  «The  baby  killer»  in  cui  si  accusava 
il  latte  in  polvere  della  Nestlè  di  provoca¬ 
re  gravi  forme  di  denutrizione  tra  i 
bambini  dei  paesi  in  via  di  sviluppo.  La 
campagna  evidenziava  che  un  numero 
sempre  maggiore  di  madri  nei  paesi 
poveri  era  indotto  ad  alimentare  i  propri 
piccoli  anziché  col  latte  materno,  con  i 
prodotti  altamente  sofisticati  della  Nestlè 
con  gravissimi  danni  per  la 'salute  dei 
bambini. 

II  latte  materno  è  infatti  qualitativa¬ 
mente  superiore  a  quello  artificiale  e 
previene  meglio  le  infezioni.  L’allatta¬ 
mento  artificiale  esige  norme  igieniche 
quali  la  sterilizzazione  dei  biberons  che 


non  sempre  possono  essere  rispettate 
laddove  mancano  acqua  e  strutture  ap¬ 
propriate. 

Esso  è  infine  molto  dispendioso  (in 
India  l’acquisto  del  latte  per  un  lattante 
di  tre  mesi  rappresenta  il  22%  del  reddito 
di  una  famiglia  povera)  e  induce  le  madri 
più  povere  a  diluirlo  abbondantemente 
con  acqua.  Le  conseguenze  di  tutto  ciò 
sono  la  morte  o  gravi  lesioni  fisiche  e 
mentali  per  migliaia  di  bambini. 

La  Nestlè  veniva  accusata  non  tanto  di 
vendere  il  suo  latte,  ma  di  servirsi  di 
metodi  pubblicitari  immorali  quali  la 
distribuzione  inizialmente  gratuita  di 
enormi  quantitativi  di  latte,  la  trasmissio¬ 
ne  di  messaggi  radiofonici  e  visivi  impres¬ 
sionanti,  l’assunzione  di  infermiere  sti¬ 
pendiate  che  «consigliavano»  le  madri,  la 
propaganda  negli  ospedali. 

In  risposta  a  queste  accuse  la  Nestlè 
promuoveva  un’azione  giudiziaria  contro 
i  gruppi  di  pressione  svizzeri,  conclusasi 
con  la  condanna  di  questi  ultimi.  Tuttavia 
a  conferma  della  veridicità  delle  accuse 
allora  mosse  contro  le  imprese  produttrici 
di  alimenti  per  bambini,  è  venuta  la 
recente  decisione  dell’Organizzazione 
Mondiale  della  Sanità,  la  quale  ha  stabili¬ 
to  una  serie  di  norme  che  le  multinaziona¬ 
li  devono  rispettare  nello  svolgere  le  loro 
campagne  pubblicitarie  nei  paesi  del 
Terzo  Mondo.  Nello  stesso  documento  si 
afferma  che  spesso  queste  campagne  sono 
state  nocive  per  la  situazione  alimentare  e 
sanitaria  dell’infanzia  nel  mondo  povero. 

c)  Avendo  come  unico  obiettivo  la 
realizzazione  di  elevati  profitti,  le  imprese 
multinazionali  privilegiano  le  produzioni 
di  beni  di  lusso  e  di  beni  destinati 
all’esportazione,  più  redditizi  rispetto  a 
beni  destinati  al  consumo  interno. 

Esempio:  Nel  Mali,  paese  appartenente 
alla  zona  del  Sahel  che  ha  sofferto  e  soffre 
di  una  terribile  carestia,  la  produzione  di 
beni  alimentari  destinati  al  consumo 
interno  è  diminuita  costantemente  dalle 
60  mila  tonnellate  passate  attraverso  i 
canali  di  commercializzazione  interni  nel 
1967  alle  attuali  15  mila  tonnellate, 
mentre  i  prodotti  da  esportazione  (in 
particolare  le  arachidi)  sono  aumentati 
nello  stesso  periodo,  malgrado  i  danni 
provocati  dalla  siccità. 

E  ancora  nel  1973,  un  terzo  degli  Afars 
(100  mila  persone)  morirono  di  fame 
perché  le  terre  della  valle  dell’Awasti  sulle 
quali  essi  facevano  da  secoli  pascolare  i 
loro  greggi  nella  stagione  secca,  erano 
state  appena  vendute  dal  loro  governo 
alla  Società  Olandese  H.V.A.  che  vi  ha 
sviluppato  canna  da  zucchero  e  ortaggi 
diretti  ai  Paesi  Bassi. 

In  Pakistan  il  granoturco,  un  tempo 
alimento  per  i  poveri,  prodotto  dai  piccoli 
contadini,  viene  oggi  trasformato  in  una 
derrata  da  esportazione.  Esso  viene  avvia¬ 
to  alla  molitura  della  CPC  International. 
La  CPC  trasforma  il  granoturco  in  addol¬ 
citore  per  bevande  leggere  e  altri  alimenti 
di  lusso  manipolati. 

d)  Le  multinazionali  si  legano  intima¬ 
mente  ai  settori  opulenti  della  società  in 
via  di  sviluppo,  dove  si  annidano  i  più 
probabili  alleati. 

Esse  non  solo  accentuano  le  disparità 
nella  distribuzione  del  reddito,  ma  si 
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oppongono  a  qualsiasi  riforma  sociale 
(come  la  riforma  agraria)  suscettibile  di 
elevare  il  tenore  di  vita  nella  maggioranza 
povera  della  popolazione  e  quando  tali 
riforme  sembrano  prendere  piede  fanno 
di  tutto  per  destabilizzare  la  vita  pubblica 
e  favorire  soluzioni  politiche  dittatoriali. 

Un  esempio:  nel  1905  una  compagnia, 
figlia  della  multinazionale  Kennecott, 
iniziò  i  lavori  nella  miniera  di  rame  di 
E1  Temente,  una  grossa  miniera  sotterra¬ 
nea  presso  Santiago. 

Nel  1913,  un’altra  multinazionale  gi¬ 
gante,  Anaconda,  acquistò  per  $  2  1/2 
milioni  la  grossa  miniera  di  Chuquicama- 
ta  nel  Cile  settentrionale.  Rendendosi 
conto  dell’enorme  ricchezza  di  queste 
miniere,  negli  anni  ’60,  le  compagnie  le 
rivalutarono  a  più  del  doppio  del  loro 
valore  originale,  per  cui  quando  il  Cile 
tentò  di  comprarne  il  controllo  con 
l’acquisto  del  51%  delle  azioni,  il  governo 
di  Eduardo  Frei  fu  costretto  a  sborsare 
una  somma  più  alta  dell’intero  prezzo 
originale. 

Nel  1971,  l’anno  che  seguì  l’elezione  a 
Presidente  di  Salvador  Allende,  il  Con¬ 
gresso  cileno  votò  unanimemente  di 
emendare  la  Costituzione  perché  tutte  le 
risorse  minerarie  del  paese  passassero  in 
mani  cilene.  Una  corte  speciale,  approva¬ 
ta  dalle  Compagnie,  decise  che  si  dovesse 
pagare  una  compensazione  ma  che  la 
somma  di  $  744  milioni,  considerata 
«profitti  in  eccesso»  dovesse  essere  dedot¬ 
ta  dalla  somma  compensativa.  (Anaconda 
e  Kennecott  avevano  rispettivamente  ot¬ 
tenuto  un  profitto  annuo  medio  del  2 1 ,5% 
e  del  52,8%  dal  1955  al  1970;  mentre  le 
loro  operazioni  in  altri  paesi  avevano  reso 
loro  un  profitto  annuo  di  non  più  del 
10%,  nello  stesso  periodo). 

Kennecott  e  Anaconda  tentarono  molte 
vie  per  forzare  il  Cile  e  pagare  una 
remunerazione  per  il  rame  non  sfruttato. 
Kennecott,  nel  1972,  ribatteva  tentando 
di  imporre  un  embargo  sui  carichi  di  rame 
cileno  esportato  verso  l’Europa  Occiden¬ 
tale. 

Nella  lunga  disputa  che  ne  segui,  la 
vendita  di  rame  all’Europa  venne  seria¬ 
mente  ostacolata.  La  situazione  contribuì 
allo  strangolamento  finanziario  dell’eco¬ 
nomia  cilena  che,  nel  1973,  diede  agli 
oppositori  di  Allende  l’opportunità  di 
rovesciarlo. 

I  generali,  ora  al  governo,  assicurarono 
le  compagnie  che  il  compenso  già  negato 
sarebbe  stato  loro  pagato.  La  Giunta,  che 
ha  smantellato  i  Sindacati  Centrali  e 
bandito  ogni  partito  politico,  favorisce  gli 
investimenti  stranieri  e  ha  tutto  l’appog¬ 
gio  del  governo  Usa. 

A  una  settimana  soltanto  dal  golpe,  la 
Inter-American  Development  Bank  an¬ 
nunciava  un  prestito  di  $  65  milioni 
concesso  alla  Giunta. 


I  riquadri  pubblicati  nelle  pagine  precedenti 
sono  stati  tratti  da: 

-  Mostra  «Terzo  Mondo,  una  provocazione  - 
volontariato,  una  proposta»,  promossa  dal 
MLAL  in  collaborazione  con  il  FOCSIV. 

-  Dossier-fame,  supplemento  a  Mani  Tese, 
marzo  1980. 

-  Dossier  «L'arma  alimentare»,  su  Nigrizia, 
giugno  1981. 


AGRO-BUSINESS 

Le  cinque  sorelle 

Esso,  Shell,  BP,  Gulf...  le  famigerate  sette  sorelle  del  petrolio  sono  conosciute  da 
tutti  nel  mondo,  mentre  i  nomi  delle  «cinque  sorelle»  che  spadroneggiano  il 
commercio  dei  cereali  nel  mondo  sono  noti  solo  a  qualche  specialista.  Esse  sono: 
la  società  Cargill,  di  Minneapolis;  la  Continental  Grain  Company,  di  New  York; 
la  compagnia  svizzera  André,  di  Losanna;  la  compagnia  Louis  Dreyfus,  di  Parigi  e 
la  Bunge  Corporation  di  Buenos  Aires. 

Tutte  queste  società  sono  saldamente  in  mano  ai  discendenti  delle  famiglie  che 
le  hanno  fondate  e  le  dirigono  come  monarchi  assoluti.  Le  cinque  «grandi»  dei 
cereali  dominano  la  distribuzione  e  la  trasformazione  del  grano  su  tutta  la  superficie 
terrestre:  sono  padrone  dei  trasporti  marittimi,  dei  silos,  delle  comunicazioni,  delle 
industrie  di  trasformazione  (le  «raffinerie»  dei  cereali),  controllano  integralmente  la 
via  del  grano,  dal  coltivatore  al  consumatore. 

Cargill  e  Continental  da  sole  hanno  in  mano  la  metà  delle  esportazioni  degli  Stati 
Uniti.  Le  cinque  «grandi»  dirigono  il  commercio  dei  cereali  del  mercato  comune 
europeo,  il  commercio  canadese  dell’orzo,  il  commercio  sudafricano  del  mais  e  il 
commercio  argentino  del  grano.  Da  una  ventina  d’anni  hanno  allungato  le  mani 
sullo  zucchero,  la  carne  e  la  tapioca. 

Le  compagnie  cerealicole  si  sono  accaparrate  e  tengono  saldamente  in  pugno  le 
pochissime  fonti  di  cereali  esistenti  al  mondo.  I  paesi  che  possono  permettersi  di 
esportare  cereali  sono  rarissimi;  gli  Stati  Uniti  compaiono  in  testa  in  tutti  i  settori: 
essi  sono  l’unica  superpotenza  agricola  del  mondo;  il  Kansas  e  il  Sud  Dakota 
producono  più  grano  che  l’intera  Australia. 

Il  prezzo  dei  cereali  è  deciso  solo  in  parte  dalla  maggiore  o  minore  quantità  che 
se  ne  ha  a  disposizione;  in  realtà  sono  le  «cinque  sorelle»  che  decidono  praticamente 
il  prezzo  dei  cereali  in  tutto  il  mondo.  Chi  non  si  adegua  viene  stroncato  dalle 
terribili  morse  finanziarie  in  possesso  alle  grandi  compagnie.  Ci  sono  paesi  che 
vendono  tutte  le  loro  ricchezze  naturali  e  minerarie  solo  per  pagare  il  cibo  che 
importano.  I  soldi  derivanti  dalle  loro  ricchezze  potrebbero  servire  a  sviluppare  le 
economie  e  l’agricoltura  locali  e  invece  finiscono  nelle  casse  delle  «cinque  sorelle». 

È  un  cerchio  chiuso.  I  poveri  non  ne  possono  uscire:  le  «piovre»  del  grano  hanno 
tentacoli  dappertutto  e  anche  gli  uomini  politici  dei  paesi  poveri  sono  legati  spesso 
al  loro  carro  di  corruzione  e  di  bustarelle.  I  flebili  lamenti  dei  milioni  di  uomini 
che  hanno  fame  non  arrivano  certo  alle  torri  di  cristallo  e  acciaio  degli  uffici 
direzionali  della  Cargill,  della  Continental,  della  Bunge,  della  Louis  Dreyfus  e  della 
André. 

Estratto  da: 

Le  piovre  del  grano 
di  B.F.,  «Mondo  Erre» 
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INTERVISTA  A  PADRE  ZANOTELLI 

Nord -Sud:  siamo 
sulla  stessa  barca 

Un  suo  editoriale  ha  recentemente  suscitato  un’aspra  polemica. 
Il  direttore  di  Nigrizia  ci  spiega  cosa  pensa  del  problema 
della  fame,  degli  aiuti,  del  volontariato. 


Si  ha  l’impressione  che  si  stiano  scon¬ 
trando  due  strategie,  due  modi  di  affronta¬ 
re  il  problema  Nord-Sud.  Da  una  parte  le 
organizzazioni  che  da  anni  lavorano  con¬ 
tro  la  fame  e  lo  sviluppo  del  Terzo  Mondo, 
le  organizzazioni  per  il  volontariato,  che 
hanno  scelto  il  motto  «contro  la  fame 
cambia  la  vita»,  per  un  cambiamento  del 
nostro  modello  di  sviluppo,  poiché  è 
ritenuto  esso  stesso  produttore  di  povertà, 
di  ingiustizia,  di  fame.  Dall’altra  chi 
vorrebbe  che  il  cambiamento  iniziasse  dai 
paesi  poveri,  che  il  cambiamento  lo 
vorrebbe  portare  al  Sud,  che  sì  vorrebbe 
che  la  fame  e  la  povertà  cessassero  di 
esistere,  a  patto  però  di  non  dover 
rinunciare  al  proprio  livello  di  vita.  La 
proposta  di  legge  radicale  le  sembra  possa 
essere  inquadrata  in  questo  secondo  indi¬ 
rizzo  strategico? 

Voglio  subito  chiarire  che  l’ormai  fa¬ 
moso  editoriale  di  Nigrizia  non  era  una 
«sparata»  contro  il  decreto  legge  dei  1900 
miliardi,  fine  a  se  stessa,  anche  se  molta 
stampa  ci  ha  usati  in  funzione  anti¬ 
decreto,  per  scopi  politici,  per  interessi  di 
questo  o  quel  partito.  Forse  il  decreto 
potrà  essere  realmente  utile,  ma  questo  lo 
vedremo  al  momento  dei  fatti.  Quello  che 
ci  divide  dai  radicali  -  che  considero  come 
la  parte  migliore  della  borghesia  evoluta 
europea  -  è  che  loro,  essendo  appunto 
un’espressione  illuminata  di  questo  siste¬ 
ma,  non  potranno  mai  mettere  in  seria 
discussione  ed  in  crisi  il  sistema  in  cui 
sono  inseriti;  tuttalpiù  possono  fare,  come 
fanno,  una  forma  di  assistenzialismo 
intelligente,  efficace:  a  volte  ho  definito  il 
partito  radicale  come  una  sorta  di  S. 
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Vincenzo  ammodernata,  impegnata  nel 
salvataggio  di  tre  milioni  di  persone  che 
una  volta  strappate  alla  morte  per  fame 
verrebbero  affidate  al  Ministero  della 
Cooperazione. 

A  mio  avviso,  il  problema  fame  va  visto 
globalmente,  come  un  problema  struttu¬ 
rale,  politico:  è  la  logica  conseguenza  di 
un  sistema  internazionale  profondamente 
ingiusto.  Dobbiamo  essere  in  grado  di 
realizzare  un  cambiamento  strutturale,  e 
non  solo  economico,  altrimenti  ci  sarà 
sempre  più  fame  e  sempre  più  povertà. 
Quello  di  cui  abbiamo  bisogno  è  un 
rovesciamento  dei  valori  sui  quali  i  nostri 
sistemi  politici  ed  economici  sono  costi¬ 
tuiti.  È  questo  l’aspetto  morale  di  fonda- 
mentale  importanza.  Noi  del  primo  mon¬ 
do  siamo  diventati  talmente  ossessionati  a 
livello  personale  e  nazionale  dalla  ricerca 
del  profitto  materiale  individuale  che 
siamo  ora  incapaci  di  fare  scelte  radicali 
di  valori  necessari  per  eliminare  la  fame 
e  la  povertà  mondiale.  Quindi  mi  pare 
molto  giusto  lo  slogan  «contro  la  fame 
cambia  la  vita»,  ma  la  vita  deve  essere 
intesa  in  tutte  le  sue  dimensioni:  politica, 
economica,  morale. 

«La  morte  di  milioni  di  uomini  è  la  cifra 
vera  di  tutte  le  azioni  e  di  tutte  le 
esperienze  operate  in  questi  decenni  nel 
campo  degli  aiuti».  Con  queste  parole 
Notizie  Radicali  (n.  66-’84)  ha  duramente 
criticato  la  posizione  di  «dubbio  e  perples¬ 
sità»  che  varie  associazioni  impegnate  da 
anni  nell’aiuto  del  Terzo  Mondo  hanno 
assunto  nei  confronti  della  Legge-Piccoli. 
Lei  cosa  pensa  delle  varie  organizzazioni 


di  cooperazione  e  volontariato  italiane? 

Bisogna  distinguere.  Il  mio  giudizio  sul 
Dipartimento  della  Cooperazione  italiana 
è  estremamente  negativo;  condivido  la 
severa  critica  all’operato  del  Dipartimen¬ 
to  sollevata  dai  radicali.  Gli  aiuti  che  noi 
riteniamo  utili  sono  solo  di  due  tipi:  quelli 
dell’emergenza,  come  oggi  per  l’Etiopia  - 
e  dobbiamo  fare  ancora  di  più,  perché  la 
situazione  è  pesantemente  drammatica  -, 
e  gli  aiuti  che  vanno  direttamente  a  livello 
locale,  a  gruppi  di  contadini  o  a  cooperati¬ 
ve,  come  incentivo  per  lo  sviluppo  della 
loro  autosufficienza  alimentare.  Tutti  gli 
altri  tipi  di  aiuti  sono  a  mio  avviso 
estremamente  negativi  e  rientrano  nelle 
nostre  tasche,  nel  nostro  giro  industriale. 
Ad  esempio  l’esportazione  di  grano  è 
nefasta;  lì  dove  non  c’è  un  mercato,  crea 
immediatamente  dipendenza  e  falsi  biso¬ 
gni.  Oggi  più  del  50%  della  popolazione 
africana  non  si  sente  nutrita  se  non 
mangia  pane  di  frumento,  quando  l’Africa 
mai  ha  vissuto  sul  frumento  bensì  su  altri 
cereali,  principalmente  il  miglio.  Il  grano 
oggi  è  un’arma  potente,  e  non  a  caso  gli 
Stati  Uniti  sono  generosissimi  nel  dare 
aiuti  in  grano  alle  popolazioni  africane. 
Lo  stesso  dicasi  per  il  tipo  di  agricoltura 
industriale  che  viene  esportata  dai  paesi 
ricchi  in  Africa.  Serve  solo  per  impiegare 
molta  mano  d’opera  a  bassissimo  costo, 
che  produrrà  generi  alimentari  che  poi 
verranno  esportati  all’estero.  È  tutto  un 
giro  per  riportare  nelle  nostre  tasche  i 
soldi  prima  dati  come  «aiuto».  Lo  ripeto: 
la  maggior  parte  degli  aiuti  dati  dai  paesi 
ricchi,  sono  aiuti  nefasti  che  servono  solo 
a  creare  maggior  dipendenza  da  parte  del 
Terzo  Mondo. 

Gli  organismi  del  volontariato,  invece, 
sono  una  gran  bella  cosa,  perché  si  basano 
sulla  condivisione,  sul  dono,  sulla  genero¬ 
sità  d’animo  di  tanta  gente,  ma  devono 
fare  molta  attenzione  perché  stanno  en¬ 
trando  nella  politica  del  Ministero.  Ognu¬ 
no  di  questi  organismi  di  volontariato  ha 
grossissimi  finanziamenti  e  ciò  costituisce 
dei  grossi  problemi,  dei  legami  che  poi  è 
difficile,  molto  difficile,  superare.  Il  vo¬ 
lontariato  dovrebbe  lavorare  per  inviare 
tanta  gente  a  lavorare  giù  nel  Terzo 
Mondo,  inserendosi  nei  progetti  di  svilup¬ 
po  deH’autosufficienza  alimentare,  ma  poi 
-  stimolati  da  queste  profonde  esperienze 


-  i  volontari  devono  tornare  in  patria  per 
mettere  in  crisi  il  nostro  mondo,  il  nostro 
sistema.  Ed  invece  ho  la  netta  impressione 
che  il  volontariato  di  oggi  -  sorretto  dai 
finanziamenti  dello  Stato  -  non  ha  nessu¬ 
na  possibilità  di  fare  critiche  al  governo  o 
comunque  di  mantenere  una  indipenden¬ 
za  di  giudizio.  C’è  il  rischio  che  questo 
tipo  di  volontariato  affoghi  nel  denaro.  E 
sarebbe  un  vero  peccato. 

Lei  ha  criticato  duramente  la  politica 
estera  italiana,  ha  però  allargato  la  critica 
a  tutti  i  partiti,  anche  quelli  dell’opposizio¬ 
ne,  per  non  essere  tacciato  di  «uomo  di 
parte»  ha  messo  tutti  nello  stesso  caldero¬ 
ne  senza  salvare  nessuno.  Al  contempo  ha 
sottolineato  che  il  problema  fame  troverà 
una  soluzione  in  un  vasto  cambiamento  di 
tipo  politico  ed  economico  a  livello  inter¬ 
nazionale.  Insomma  da  che  parte  può 
venire  questo  tipo  di  cambiamento  struttu¬ 
rale  auspicato? 

La  risposta  è  difficile,  perché  siamo  di 
fronte  a  qualcosa  di  mastodontico,  di 
enormemente  più  grande  di  noi  che 
rischia  di  travolgerci.  Allora  la  prima  cosa 
da  fare  è  proprio  l’informazione.  L’opi¬ 
nione  pubblica  ancora  non  conosce  bene 
questi  problemi,  i  meccanismi  dello  sfrut¬ 
tamento.  È  solamente  una  ristretta  cer¬ 
chia  di  persone  che  si  pone  delle  domande 
precise  sul  problema  della  fame  e  dello 
sviluppo.  Un’opinione  pubblica  informa¬ 
ta  e  cosciente  sarebbe  invece  in  grado  di 
realizzare  dei  cambiamenti  concreti,  ad 
esempio  influenzando  l’operato  dei  politi¬ 
ci  che  sono  sempre  molto  sensibili  a  ciò 
che  pensa  l’opinione  pubblica,  perché 
questo  poi  si  trasforma  in  voti...  ■ 

La  prima  campagna  di  informazione  a 
livello  di  massa  che  andrebbe  fatta  è 
quella  sugli  armamenti.  La  corsa  agli 
armamenti  è  una  causa  permanente  di 
sottosviluppo  sociale  ed  economico  nel 
mondo.  Spendiamo  ottocentomila  milioni 
di  dollari  ogni  anno,  un  milione  di  dollari 
al  minuto,  per  costruire  ordigni  di  morte: 
questa  è  una  delle  cause  del  divario 
esistente  tra  nord  e  sud  del  mondo,  e 
l’opinione  pubblica  non  ne  viene  adegua¬ 
tamente  informata.  Mi  pare  giunto  il 
momento  in  cui  i  movimenti  che  si 
battono  per  il  Terzo  Mondo,  per  il 
disarmo,  per  l’ecologia,  si  uniscano  insie¬ 
me,  perché  in  fondo  lottano  per  gli  stessi 
fini,  ed  insieme  attacchino  un  problema 
per  volta,  partendo  da  quello  più  scanda¬ 
loso:  gli  armamenti.  In  Italia,  ad  esempio, 
sono  certo  che  una  corretta  informazione 
sulla  produzione  e  l’esportazione  di  armi, 
creerebbe  una  pressione  enorme  da  parte 
dell’opinione  pubblica  su  determinati  am¬ 
bienti  politici  ed  economici  coinvolti  in 
queste  vicende.  Gli  italiani  devono  sapere 
che  mentre  il  governo  decide  di  dare  1900 
miliardi  per  la  lotta  contro  la  fame, 
contemporaneamente  vendiamo  a  quegli 
stessi  paesi  africani  enormi  quantitativi  di 
armi  che  vengono  impiegate  per  procura¬ 
re  morte.  È  una  situazione  proprio  farisai¬ 
ca,  ipocrita,  che  la  gente  comune  non  sa. 
L’informazione  che  attualmente  viene 
fatta  da  televisione,  radio  e  giornali  è 
ancora  a  livello  pietistico:  «aiutiamo  i 
poveri  negretti  altrimenti  muoiono  di 
fame»,  senza  dire  e  denunciare  le  vere 
cause  di  questo  massacro  in  atto,  prima  di 


tutto  la  corsa  agli  armamenti.  Noi  do¬ 
vremmo,  con  forza,  aiutare  l’opinione 
pubblica  e  porre  una  domanda  che  oggi 
ritengo  centrale  per  la  politica  del  nostro 
paese:  «quanto  è  la  percentuale  che  i 
partiti  ricevono  dai  mercanti  di  armi  per 
mantenere  segreto  ed  incontrollato  questo 
tipo  di  mercato?  Perché  nel  nostro  paese 
c’è  una  tassa  su  tutto,  su  ogni  genere  di 
merce,  e  non  sulla  vendita  di  armi?»  Vi 
immaginate  un’opinione  pubblica  che 
chiede  con  insistenza  di  avere  delle 
risposte  a  questi  interrogativi?  Come 
potrebbero  i  politici  restare  indifferenti? 

Cosa  può  fare  ognuno  di  noi,  come 
singolo  individuo,  per  contribuire  al  cam¬ 
biamento  di  questo  sistema  che  costringe 
milioni  di  uomini  a  vivere  in  condizioni 
disperate? 

Questo  è  un  problema  per  tutti.  Per  chi 
è  credente  si  tratta  di  una  richiesta 
evangelica  di  cambiamento  di  vita,  e 
quindi  di  profonda  conversione;  ma  anche 
per  chi  non  crede  la  domanda  è  pressante, 
perché  si  tratta  di  fare  insieme  una  lotta 
per  l’uòmo.  Oggi  ad  essere  chiamata  in 
causa  è  la  vita  umana,  è  la  storia 
dell’uomo  sulla  terra.  Noi  tutti  stiamo 
cercando  un  futuro  in  cui  su  questo 
mondo  si  possa  trovare  una  vita  davvero 
umana  per  tutti,  non  solo  per  il  30%  degli 


Aligi  Taschera.  Milanese,  37  anni.  Psico¬ 
logo,  membro  della  giunta  federale  del 
Partito  Radicale. 


Il  problema  della  fame  e  del  sottosvi¬ 
luppo  ha  la  sua  radice  nell’organizzazione 
del  sistema  politico-economico  mondiale. 
L’Italia  è  uno  dei  paesi  più  industrializza¬ 
ti  e  più  ricchi  del  mondo.  La  classe  politi¬ 
ca  che  ha  governato  il  nostro  paese  dal 
dopoguerra  ad  oggi  è  direttamente  re¬ 
sponsabile  della  spoliazione,  dell’impove¬ 
rimento  e  del  sottosviluppo  dei  paesi  del 
Terzo  Mondo.  Non  vi  sembra  almeno 
“strano”  che  questa  classe  politica  oggi, 
senza  nulla  mutare  nel  suo  indirizzo  di 
fondo,  appoggi,  voti  ed  approvi  la  propo¬ 
sta  radicale  “per  la  salvezza  di  tre  milioni 
di  vite  umane”? 

Devo  dire  che  prima  di  tutto  mi  sem¬ 
bra  strana  la  domanda.  La  “classe  politi¬ 
ca”  appoggia  talmente  la  proposta  radi¬ 
cale  sullo  sterminio  per  fame  che,  mentre 


uomini  come  invece  avviene  oggi:  vivia¬ 
mo  su  un  pianeta  che  può  ospitarci  tutti, 
ogni  paese  ha  la  possibilità  di  sfamare  il 
proprio  popolo;  non  ci  deve  essere  la 
fame.  L’impegno  quindi  deve  essere  quel¬ 
lo  a  favore  dell’uomo,  e  ci  sarà  chi  lo  attua 
dal  punto  di  vista  ecologico  per  avere  una 
natura  non  inquinata  ma  rispettata,  chi  si 
batterà  contro  il  militarismo  per  avere  un 
mondo  di  pace,  e  chi  lavorerà  perché  tutti 
i  popoli  sappiano  e  possano  sfamarsi  da 
sè,  senza  dover  dipendere  da  nessuno.  La 
battaglia  è  comune,  da  noi  in  occidente 
come  nel  Terzo  Mondo.  Oggi  possiamo 
essere  più  uniti,  noi  e  loro,  perché  sta 
avvenendo  il  crollo  delle  ideologie,  là 
come  qua.  Anche  in  Africa  i  sistemi  non 
reggono  più,  regimi  di  destra  o  di  sinistra 
stanno  andando  allo  sbando,  cosi  come  da 
noi  assistiamo  al  crollo  delle  ideologie. 
Verrà  il  giorno  in  cui,  abbattute  tutte  le 
barriere  del  fascismo,  del  capitalismo,  del 
nazionalismo,  del  razzismo,  del  marxi¬ 
smo,  del  militarismo,  del  fanatismo  di 
ogni  tipo,  ci  ritroveremo  finalmente  nudi, 
noi  e  loro,  a  porci  le  domande  di  fondo 
sul  senso  della  vita  dell’uomo:  ed  allora, 
insieme,  cercheremo  di  uscirne  perché 
siamo  sulla  stessa  barca  e  ci  si  salva 
insieme  o  si  muore  insieme.  Non  c’è 
scelta. 


sto  scrivendo,  il  segretario  del  Partito  Ra¬ 
dicale,  Giovanni  Negri,  sta  di  nuovo  di¬ 
giunando  (a  meno  di  due  mesi  dall’inter¬ 
ruzione  del  digiuno  precedente)  per  ten¬ 
tare  di  strappare  al  Senato  una  decisione 
decente.  Se  ci  fosse  l’appoggio  della  clas¬ 
se  politica  non  ci  sarebbe  bisogno  di  ri¬ 
schiare  ancora  di  rovinarsi  la  salute  dopo 
cinque  anni  di  lotte;  non  sarebbe  caduto 
al  Senato  il  decreto  contro  lo  sterminio 
per  fame;  e  la  proposta  di  legge  già  ap¬ 
provata  alla  Camera  non  verrebbe  pro¬ 
fondamente  alterata  e  stravolta  come  in¬ 
vece  sta  avvenendo  nel  comitato  ristretto 
del  Senato.  In  altri  termini:  se  ci  fosse 
l’appoggio  della  classe  politica  la  legge 
sarebbe  già  passata. 

E  vero  che  sulla  proposta  radicale  ci 
sono  state  delle  convergenze  significative 
e  importanti  da  parte  di  parlamentari 
della  maggioranza;  in  particolare  la  con¬ 
vergenza  del  settore  della  D.C.  legato  a 
Piccoli  e  della  maggioranza  del  P.S.I.  E 
per  fortuna.  Abbiamo  sempre  pensato 
che  nei  partiti  esistano  delle  contraddi¬ 
zioni  su  cui  far  leva;  che,  nonostante  tut- 
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INTERVISTA  AL  PARTITO  RADICALE 

Non  si  può  aspettare 
che  cambi  il  Nord 

Il  Partito  Radicale,  da  cinque  anni,  ha  messo  il  problema 
della  fame  al  centro  della  sua  azione  politica.  Abbiamo  chiesto 
ad  A  ligi  Taschera  come  vede  possibile  un  mutamento  di 
rapporto  tra  Nord  e  Sud 


to,  sia  ancora  possibile  smuovere  qualcu¬ 
no  all’interno  della  classe  politica  facen¬ 
do  leva  sugli  ideali  ufficiali  (cristiani,  so¬ 
cialisti,  o  altro)  che  hanno  portato  quel 
qualcuno  alla  militanza  politica  in  un  da¬ 
to  partito,  e  dialogare  con  esponenti  dei 
partiti  riportandoli  ai  loro  ideali.  E  così  è 
stato  anche  sullo  sterminio  per  fame.  Se 
pensassimo  che  la  classe  politica  è  tal¬ 
mente  monolitica  da  far  sì  che  nessuno 
dei  suoi  membri  possa  aprirsi  al  dialogo, 
ed  arrivare  a  comprendere  ed  appoggiare 
una  proposta  innovativa,  faremmo  me¬ 
glio  a  ritirarci  tutti  a  vita  privata. 

Si  ha  l’impressione  che  si  stiano  scon¬ 
trando  due  strategie,  due  modi  di  affron¬ 
tare  il  problema  Nord-Sud.  Da  una  parte 
le  organizzazioni  che  da  anni  lavorano 
contro  la  fame  e  per  lo  sviluppo  del  Terzo 
Mondo,  le  organizzazioni  non  governative 
che  hanno  scelto  il  motto  “contro  la  fame 


cambia  la  vita”,  che  hanno  scelto  cioè  di 
lavorare,  anche  con  tempi  lunghi,  per  un 
cambiamento  del  nostro  modello  di  svi¬ 
luppo,  poiché  è  ritenuto  esso  stesso  pro¬ 
duttore  di  sottosviluppo,  di  povertà,  di  in¬ 
giustizia  e  di  fame.  Dall’altra  parte  chi 
vorrebbe  che  il  cambiamento  iniziasse  dai 
paesi  poveri,  che  il  cambiamento  lo  vor¬ 
rebbe  portare  al  Sud,  che  sì  vorrebbe  che 
la  fame  e  la  miseria  cessassero  di  esiste¬ 
re,  a  patto  però  di  non  dover  rinunciare  al 
proprio  livello  di  vita.  La  proposta  di  leg¬ 
ge  radicale  vi  sembra  possa  essere  inqua¬ 
drata  in  questo  secondo  indirizzo  strategi¬ 
co? 

Penso  che  le  due  strade  di  cui  parlate 
siano  comunque  complementari  e  non 
alternative. 

Per  comodità  si  può  comunque  accet¬ 
tare  provvisoriamente  l’alternativa  che 
proponete;  e  allora,  secondo  questa  di¬ 
stinzione,  è  vero:  i  radicali  si  porrebbero 
sulla  seconda  strada. 

Questo  per  parecchi  motivi.  Il  fonda- 
mentale  è  che,  se  anche  è  verissimo  che 
uno  sviluppo  del  Sud  del  mondo  è  stret¬ 
tamente  collegato  ad  un  mutamento  dei 
rapporti  Nord-Sud  e  a  un  mutamento  dei 
modelli  di  vita  del  Nord,  è  altrettanto  ve¬ 
ro  che  non  si  può  aspettare  che  i  modelli 
di  vita  del  Nord  ed  il  rapporto  Nord-Sud 
cambino  da  soli  per  avviare  lo  sviluppo 
al  Sud,  ed  assicurare  vita  a  chi  è  invece 
destinato  a  morire  di  fame. 

Milioni  di  persone  nel  Sud  del  mondo 


sponsabilità  dei  paesi  del  Nord:  non  solo 
per  omissione,  ma  anche  per  scelte  politi¬ 
che.  Per  questo  è  responsabilità  del  Nord 
intervenire  da  ora  per  assicurare  almeno 
il  diritto  alla  vita:  nessuno  sviluppo  può 
nascere  dai  morti  di  fame.  D’altra  parte 
attendere  che  si  modifichino  i  modelli  di 
vita  del  Nord  ed  i  rapporti  Nord-Sud  può 
significare  stare  seduti  ad  attendere  a 
tempo  indeterminato  lo  sviluppo  del  Sud, 
continuando  per  il  momento  a  perpetua¬ 
re  lo  sterminio  per  fame.  Bisogna  chie¬ 
dersi:  come  si  modificano  i  rapporti 
Nord-Sud?  Non  certo  aspettando  che  il 
Nord  cambi.  Perchè  si  modifichino  biso¬ 
gna  che  il  Nord  intervenga  attivamente  e 
subito  nel  Sud  con  capitali,  mano  d’ope¬ 
ra,  strutture,  derrate  alimentari  per  assi¬ 
curare  vita  là  dove  più  alta  è  la  mortalità 
per  fame:  per  creare  l’autosufficienza  ali¬ 
mentare  là  dove  essa  non  c’è,  o  almeno 
per  assicurare  le  condizioni  minime  per 
crearla.  Solo  a  partire  dalla  salvezza  dei 
morituri  di  oggi  si  può  pensare  di  avviare 
lo  sviluppo  del  Sud,  non  a  partire  dalla 
morte  per  fame,  e  dall’attesa  di  un  diver¬ 
so  modo  di  comportarsi  del  Nord. 

È  ovviamente  vero  anche  che  se  si  vuo¬ 
le  vita  -  e  vita  decente  -  nel  Sud  del 
mondo  bisogna  cambiare  i  rapporti  tra 
Nord  e  Sud  e  i  nostri  modelli  di  vita  qui 
al  Nord,  ma  occorre  per  questo  lavorare 
parallelamente  su  entrambi  i  fronti  (Sud 
e  Nord)  con  proposte  specifiche. 

La  politica  di  aiuti  al  Terzo  Mondo  è 
stata  messa  sotto  accusa  da  molti  esperti, 
studiosi,  organizzazioni  per  la  cooperazio¬ 
ne,  ecc.,  al  punto  che  si  è  arrivati  a  dire 
che  è  meglio  rinunciarvi  perchè  è  contro¬ 
producente. 

Anche  voi  radicali  l’avete  aspramente 
criticata  per  poi  riformularla  in  maniera 
corretta:  “l’intervento  che  proponiamo 
non  è  un  intervento  solo  alimentare  e  solo 
assistenziale...  è  un  intervento  integrale  e 
plurisettoriale”. 

In  pratica  in  cosa  consisterà? 

Non  c’è  il  pericolo  di  dover  appoggiarsi 
a  governi  che  fanno  solo  l’interesse  di  un 
élite,  che  sono  anti-democratici  e  anti-po- 
polari? 

In  che  cosa  dovrebbe  consistere  l’inter¬ 
vento  urgente  e  straordinario  si  sarà  già 
intuito  da  quanto  ho  scritto  al  punto  pre¬ 
cedente,  e  del  resto  lo  abbiamo  detto  più 
volte.  Ma  vediamo  di  riassumerlo. 

Prima  di  tutto  l’intervento  straordina¬ 
rio  non  è  da  confondere  con  l’intervento 
di  emergenza.  Quest’ultimo  è  un  inter¬ 
vento  alimentare  di  soccorso  destinato  a 
tamponare  una  situazione  improvvisa  di 
carenza  alimentare  determinata  da  cala¬ 
mità  naturali. 

L’intervento  straordinario  urgente  si 
propone  di  salvare  dalla  morte  per  fame 
un  certo  numero  di  persone  là  dove  la 
fame  è  endemica,  e  cioè  di  abbassare  i 
tassi  di  mortalità  in  una  determinata  zo¬ 
na. 

In  altre  parole  l’intervento  urgente 
straordinario  si  propone: 

a)  Di  individuare  una  zona  tra  quelle  do¬ 
ve  il  tasso  di  mortalità  per  malnutri¬ 
zione  è  più  alto. 

b)  Di  elaborare  ed  attuare  in  quella  zona 


18 


un  piano  di  interventi  integrati  ade¬ 
guati  ad  abbassare  il  tasso  di  mortalità 
in  un  periodo  di  tempo  determinato 
chiaramente.  Il  che  significa  anche 
l’invio  di  derrate  alimentari,  per  sop¬ 
perire  ai  bisogni  immediati  della  po¬ 
polazione;  ma  significa  comunque  co¬ 
struzione  di  tutte  le  infrastrutture  ade¬ 
guate  (vie  di  comunicazione,  impianti 
di  stoccaggio,  costruzione  di  pozzi  e 
comunque  di  impianti  di  approvvigio¬ 
namento  di  acqua  potabile,  strutture 
igienico-sanitarie,  ecc.)  e  promozione 
delle  condizioni  adeguate  a  una  ripre¬ 
sa  dell’economia  locale  di  sussistenza, 
c)  Di  verificare  l’efficacia  dell’intervento 
verificando  se,  dopo  un  periodo  di 
tempo  determinato,  l’intervento  ha  ef¬ 
fettivamente  prodotto  un  abbassamen¬ 
to  dei  tassi  di  mortalità. 

Per  riuscire  ad  effettuare  tutto  questo  è 
a  parer  nostro  necessario  che  l’intervento 
sia  affidato  ad  un’alta  autorità  politica, 
che  abbia  una  responsabilità  chiara,  che 
possa  prendere  autonomamente  decisioni 
rapide  e  che  possa  contrattare  direttamen¬ 
te  con  i  governi. 

Infine  mi  chiedete  come  farebbe  tale 


intervento  a  non  essere  controproducente. 
È  una  domanda  assurda.  Perchè  mai  chi 
propone  un  intervento  dovrebbe  avere 


l’onere  di  dimostrare  che  tale  piano  non 
è  peggio  del  niente?  Se  qualcuno  pensa 
che  un  intervento  di  questo  genere  sia 
controproducente,  cioè  peggio  del  niente, 
a  lui  l’onere  di  dimostrarlo. 

Io  mi  sento  di  farmi  carico  di  una  sola 
preoccupazione:  cioè  che  tale  intervento 
sia  come  un  bicchier  d’acqua  nel  deserto. 
Riconosco  che  è  un  rischio  che  c’è.  Ma  il 
senso  della  nostra  proposta  è  di  inaugura¬ 
re  un  progetto  pilota  che  possa  essere 
d’esempio  per  tutti  i  paesi  del  Nord,  e  in 
particolare  per  i  paesi  europei.  Vuole 
essere  un’ipotesi  di  una  nuova  modalità 
di  intervento  dell’Europa  nel  Terzo  Mon¬ 
do,  e  crediamo  che  se  un  paese  scalcinato 
come  l’Italia  riuscisse  a  realizzarlo,  ben 
presto  altri  seguirebbero  l’esempio.  Non  a 
caso  la  prima  sede  dove  il  Partito  Radica¬ 
le  ha  portato  avanti  questa  proposta  è 
stato  il  Parlamento  Europeo,  ed  è  all’Eu¬ 
ropa  che  continuerà  a  rivolgersi.  È  una 
speranza  troppo  ambiziosa?  Solo  cercan¬ 
do  di  dar  corpo  a  speranze  ambiziose  è 
possibile  pensare  di  cambiare  qualcosa 
nell’andazzo  della  storia,  e  tentare  di 
essere  all’altezza  delle  sfide  che  il  mondo 
contemporaneo  ci  pone. 


Le  vere  ragioni 
dell’aiuto  alimentare 


In  realtà  non  deve  sorprendere  più  di  tanto  il  fatto  che  gli 
aiuti  alimentari  si  siano  dimostrati  così  inadeguati  a  risolvere 
il  problema  della  fame  e  che  anzi  spesso  lo  abbiano  aggravato. 
Infatti  i  fini  con  cui  essi  sono  stati  istituiti  dai  paesi  del  Nord 
solo  in  apparenza  erano  quelli  di  aiutare  chi  soffriva  la  fame. 

È  necessario  allora  chiedersi:  perché  l’aiuto  alimentare? 
Quali  sono  le  sue  motivazioni  e  i  suoi  obbiettivi  reali?  La 
risposta  più  attendibile  a  queste  domande  ci  viene  dai  diretti 
interessati,  cioè  da  alcune  dichiarazioni  ufficiali  di  responsa¬ 
bili  politici  degli  Stati  Uniti  (paese  che  per  primo  istituì  la 
pratica  degli  aiuti  alimentari  negli  anni  ’50,  per  mezzo  della 
«Legge  pubblica  480»,  graziosamente  chiamata  «alimenti  per 
la  pace»).  Queste  dichiarazioni  non  hanno  bisogno  di  nessun 
commento  perché  sono  molto  più  chiare  di  qualsiasi 
«processo  alle  intenzioni»  che  potremmo  fare  agli  aiuti. 

Nel  1964  il  senatore  Usa  Me  Govem  dichiarava:  «Gli 
alimenti  per  la  pace  hanno  contribuito  ancora  di  più  al  nostro 
interesse  nazionale  sviluppando  nuove  occasioni  di  mercati 
commerciali.  Il  mantenimento  di  vendite  commerciali 
normali  nei  paesi  riceventi  deve  essere  una  condizione  del 
nostro  aiuto  alimentare.  Grazie  agli  «alimenti  per  la  pace» 
noi  abbiamo  introdotto  le  nostre  derrate  in  quei  paesi  che 
diverranno  un  giorno  nostri  clienti  su  delle  basi  commerciali 
normali»  (1). 

Lo  stesso  Me  Govem,  sempre  nel  1964,  scriveva  in  un  suo 
libro  che:  «Attraverso  gli  «alimenti  per  la  pace»  abbiamo 
introdotto  le  nostre  derrate  alimentari  in  paesi  che  saranno 
un  giorno  nostri  clienti  commerciali.  Il  Giappone,  la  Spagna, 
l’Italia  già  non  sono  più  dei  beneficiari  dell’aiuto  ma  degli 
ottimi  clienti  in  dollari.  Gli  scolari  giapponesi  che  hanno 
imparato  ad  amare  il  latte  e  il  pane  americano  grazie  ai 
programmi  dei  pasti  per  le  scuole  finanziati  dalla  legge  480 
hanno  contribuito  da  quel  momento  a  fare  del  Giappone  il 
migliore  acquirente  dei  nostri  prodotti  agricoli.  I  grandi 
mercati  agricoli  del  futuro  sono  proprio  quelle  zone  in  cui 
grandi  masse  di  uomini  stanno  imparando  a  consumare, 
grazie  alla  «alimenti  per  la  pace»  i  prodotti  agricoli 


americani.  Coloro  che  assistiamo  oggi  diventeranno  domani 
nostri  clienti»  (2). 

Ancora  più  esplicito  è  il  segretario  di  stato  americano 
all’agricoltura,  che  nel  1966  affermava:  «penso  che  il 


programma  alimentare  per  la  pace  è  stato  lanciato  in  primo 
luogo  come  mezzo  per  smaltire  le  nostre  eccedenze.  Gli 
abbiamo  dato  questo  nome  perché  rappresentava  un  buon 
slogan  politico  in  questo  paese»  (3). 

E  chiaro  dunque  che  in  effetti,  lungi  dal  corrispondere  ad 
un  gesto  di  pura  solidarietà  verso  il  Terzo  Mondo,  l’aiuto 
alimentare  è  troppo  spesso  un’arma  dei  paesi  del  Nord  al 
servizio  di  una  strategia  di  smaltimento  delle  nostre 
eccedenze  agricole,  di  conquista  di  nuovi  mercati  nei  paesi 
del  Sud  e  di  rafforzamento  delle  nostre  egemonie  politiche  in 
queste  stesse  regioni.  Se  proprio  si  vuole  parlare  di  aiuto,  si 
tratta  semmai  di  un  aiuto  alle  imprese  esportatrici  di  prodotti 
agricoli  dei  paesi  industriali! 

(1)  Citato  in  Sophie  Bessis,  «L’arme  alimentane»,  Maspero,  Paris, 
1981,  p.  212. 

(2)  G.  Me  Govem,  «War  Against  Wont»,  Walker  &  Co.,  New  York 
1964,  p.  17;  citato  in  Susan  George,  «Les  strategies  de  la  faim», 
Grounauer,  Geneve,  1981,  pp.  229-230. 

(3)  Citato  in  Sophie  Bessis,  «L’arme  alimentane»,  p.  213. 
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Azione  roiwiolenta 


MOVIMENTO  ANTINUCLEARE 

Fermiamo  il  Superphenix 

La  lotta  contro  l’uso  dell’energia  nucleare  anche  nel  campo  cosiddetto  «civile»  è  internazionale. 
Il  reattore  veloce  di  Malville  è  oggi  il  punto  comune  di  convergenza  dei  vari  movimenti  di  opposizione. 


di  Giorgio  Ricci 


Creys-Malville,  cittadina  sulle  rive  del 
Rodano,  a  non  più  di  50  chilometri  da 
Lione,  è  divenuta  ormai  da  parecchi  anni 
punto  d’incontro  di  antinucleari,  ecologi¬ 
sti,  pacifisti  e  verdi  in  generale,  preoccu¬ 
pati  di  quello  che  i  Comitati  antinucleari 
francesi  hanno  definito  «L’aberration», 
l’aberrazione:  il  surgeneratore  Superphe¬ 
nix,  mostruosa  creatura  da  1200  MW,  del 
costo  di  più  di  4.000  miliardi  di  lire. 

Di  proprietà  della  multinazionale 
NERSA,  controllata  per  il  51%  della 
società  francese  EDF  (Electricité  de  Fran- 
ce),  per  il  33%  dall’ENEL  (ma  vi  parteci¬ 
pano  anche  FIAT,  Breda,  Ansaldo,  Pi¬ 
gnone  ed  altre)  e  per  il  1 6%  da  una  società 
costituita  dai  governi  di  Germania,  Gran 
Bretagna,  Belgio,  Olanda,  Superphenix  è 
il  primo  prototipo  di  grande  potenza  della 
generazione  «autofertilizzante»  che  cioè, 
a  grandi  linee,  produce  più  combustibile 
di  quanto  non  ne  consumi  (anche  se  ciò 
non  è  del  tutto  esatto):  più  precisamente, 
il  surgeneratore  è  un  reattore  a  fissione  di 
Uranio  235  o  -  meglio  -  di  Plutonio  239, 
in  cui  la  reazione  a  catena,  sostenuta  da 
neutroni  veloci,  fornisce  energia  nucleare 
e  permette  nello  stesso  tempo  la  trasfor¬ 
mazione  dell’Uranio  238,  materiale  non 
fissile,  in  Plutonio  239,  fissile.  Disponen¬ 
do  in  modo  appropriato  il  combustibile 
nel  reattore  (un  «cuore»  di  ossido  di 
Plutonio  e  di  Uranio  235  ed  una  copertu¬ 
ra  di  Uranio  238)  è  possibile  ottenere  una 
«eccedenza»  nella  conversione  del  mate¬ 
riale  fertile  in  materiale  fissile  ed  accumu¬ 
lare  così  quantità  crescenti  di  Plutonio 
239. 

I  reattori  che  funzionano  secondo  que¬ 
sto  principio,  utilizzano  come  liquido  di 
raffreddamento  il  sodio:  si  tratta  di  una 
tecnica  complicata  e  delicata  in  cui 
l’interfaccia  sodio-acqua  (vapore)  presen¬ 
ta  seri  rischi  di  esplosione  chimica  e  di 
incendio  del  sodio.  Incidenti  di  tale  natura 
si  sono  già  verificati  nei  prototipi  sovietici 
e  costituiscono  un  nuovo  motivo  di 
rischio  da  aggiungere  alla  già  lunga  lista 
provocata  dall’uso  dei  reattori  a  fissione. 
La  grande  quantità  di  Plutonio  riunita  nel 
«cuore»  presenta  d’altra  parte  un  rischio 
radioattivo  potenziale  di  primaria  impor¬ 
tanza,  perché  nel  caso  dei  surgeneratori, 
esiste  ed  incombe  il  rischio  di  un’esplosio¬ 
ne  (o  meglio  di  una  «escursione»  nucleare, 
poiché  i  tecnici  riservano  il  termine 
esplosione  alle  bombe,  con  un  allegro 
eufemismo),  rischio  invece  non  presente 
nei  reattori  ad  acqua  pesante  o  leggera: 
infatti,  pilotare  la  reazione  a  catena  dei 
reattori  nucleari  è  possibile  solamente 
tramite  la  piccola  frazione  di  neutroni 
lenti  (lo  0,35%  nel  Superphenix),  prodotti 
indirettamente  dalla  disintegrazione  di  un 


nucleo  nel  corso  della  reazione  a  catena; 
ora,  un  brusco  aumento  della  reattività 
superiore  alla  possibilità  di  rallentamento 
dei  neutroni  condurrebbe  alla  «criticità 
rapida»,  cioè  ad  un  comportamento 
esplosivo  (cosa  fisicamente  impossibile 
nei  reattori  a  neutroni  lenti  -  acqua 
leggera  e  pesante  -che  funzionano  nella 
loro  configurazione  di  reattività  massima¬ 
le).  È  proprio  questo  pericolo  che  è  stato 
terribilmente  sottovalutato:  il  tentativo 
francese  di  passare  dagli  iniziali  250 
Megawatt  di  Phenix  ai  1200  di  Superphe¬ 
nix  senza  adeguata  sperimentazione  è  una 
trascuratezza  che  rasenta  l’irresponsabili¬ 
tà:  con  4900  chili  di  Plutonio  nel  «cuore» 
e  4.000  tonnellate  di  sodio  liquido  nei 
circuiti  di  raffreddamento  primario  e 
secondario,  Superphenix  presenta  un  ri¬ 
schio  potenziale  che  minaccia  tutta  la 
regione  del  Rodano,  in  Francia  ed  addirit¬ 
tura  in  Svizzera!  Una  contaminazione 
dell’ambiente  da  parte  del  Plutonio  -  è 
bene  ricordarlo  -  è  particolarmente  grave: 
questo  elemento  ha  un  tempo  di  dimezza¬ 
mento  di  24.000  anni  e  la  decontamina¬ 
zione  del  terreno  è  praticamente  impossi¬ 
bile,  soprattutto  sul  territorio  di  una 
regione  abitata  (per  dimostrare  l’assurdità 
della  questione,  si  pensi  che  le  squadre  di 
decontaminazione  dovrebbero  controllare 
e  «pulire»  tutto  ciò  che  è  stato  esposto  alle 
radiazioni,  perfino  i  pezzettini  di  carta 
gettati  per  terra!). 

Ma  a  parte  questi,  non  certo  allegri, 
aspetti  della  questione  Superphenix,  il 
reattore  presenta  un’ulteriore  «qualità» 
che  giustifica  la  pervicace  ostinazione  con 
cui  le  società  interessate  al  progetto  si 


ostinano  a  portarlo  avanti:  il  surgenerato¬ 
re  di  Creys-Malville  è  in  grado  di  produrre 
Plutonio  «di  qualità  militare»:  esistono 
attualmente  infatti  due  vie  per  giungere  a 
questo  scopo:  si  possono  utilizzare  reatto¬ 
ri  specificatamente  militari,  in  cui  la 
reazione  a  catena  è  moderata  sia  dalla 
grafite  che  dall’acqua  pesante  e  nei  quali 
il  combustibile  resta  per  poco  tempo, 
oppure  ricorrere  alla  «copertura»  dei 
surgeneratori.  Se  infatti  è  tecnicamente 
difficile  ritrattare  del  combustibile  pro¬ 
dotto  da  «normali»  reattori  a  fissione,  con 
Superphenix  questo  ostacolo  viene  rimos¬ 
so:  il  combustibile  conterrà  del  Plutonio 
che  sarà  facile  estrarre  mediante  tratta¬ 
mento  chimico,  senza  nessun  rischio  per 
l’assenza  di  emissioni  gamma  radioattive. 
Tecnicamente,  la  copertura  del  reattore 
permetterà  di  produrre  parecchie  tonnel¬ 
late  di  Plutonio  al  97%  di  isotopo  239, 
dunque  di  ottima  qualità  militare;  d’altra 
parte,  numerose  dichiarazioni  di  uomini 
politici  lasciano  intendere  (anzi,  a  volte  lo 
dicono  esplicitamente)  l’uso  finale  del 
reattore:  «La  Francia  è  in  grado  di 
costruire  armi  atomiche  di  ogni  modello 
ed  ogni  potenza.  Potrà,  a  costo  relativa¬ 
mente  accessibile,  fabbricarne  in  grande 
quantità  quando  i  surgeneratori  ci  forni¬ 
ranno  in  abbondanza  il  Plutonio  necessa¬ 
rio»  (Gen.  Thiry,  in  un’intervista  su  «Le 
Monde»,  19/1/1978). 

«...  occorre  precisare  che  la  scelta  dei 
surgeneratori  è  senza  dubbio  quella  che  ci 
vuole  per  assicurare  l’indipendenza  ener¬ 
getica,  ma  anche  quella  nazionale  nelle 
sue  applicazioni  militari.  In  effetti,  la 
filiera  dei  reattori  veloci  è  la  sola  in  grado 


La  centrale  nucleare  Superphenix  di  Creys  Malville  (Lione). 
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di  fornire  del  Plutonio  a  più  del  95%  di 
isotopo  239  in  quantità  sufficiente  per 
alimentare  lo  sviluppo  della  nostra  forza 
nucleare  tattica»  (Georges  Benedetti,  de¬ 
putato  socialista,  durante  una  seduta 
dell’Assemblea  Nazionale  il  15/1 1/1983). 

A  Malville  quindi,  si  sta  costruendo 
uno  dei  reattori  più  -  giustamente  - 
contestati  nella  storia  dell’uso  «pacifico» 
dell’energia  nucleare.  E  lungi  dall’essere 
limitata  al  territorio  francese,  la  protesta 
si  è  venuta  anzi  estendendo  un  po’  in  tutto 
il  mondo,  facendo  del  Superphenix  un 
simbolo  della  lotta  antinucleare  di  questo 
decennio.  Fare  un  inventario  completo  di 
tutte  le  espressioni  di  opposizione  al 
surgeneratore  sarebbe  troppo  lungo  e 
anche  piuttosto  inutile.  Vale  però  la  pena 
di  ricordare  alcuni  momenti  particolar¬ 
mente  significativi,  nel  bene  e  nel  male;  il 
nome  di  Malville  è  associato  soprattutto 
alle  grandi  manifestazioni  di  massa,  a 
volte  conclusesi  con  tragici  bilanci:  1975: 
5.000  persone;  1976:  20.000  persone; 
1977:  70.000  persone,  un  morto,  due 
mutilati  a  causa  dello  scoppio  di  candelot¬ 
ti  fumogeni,  più  di  100  feriti,  una  decina 
di  arresti  arbitrari.  Ma  oltre  a  queste 
manifestazioni,  numerose  sono  state  le 
prese  di  posizione  di  scienziati,  sindacati, 
politici  ed  organizzazioni:  tra  il  1974  e  il 
1976,  una  cinquantina  di  comuni  nei 
pressi  di  Malville  esprimono,  attraverso  il 
proprio  Consiglio  Comunale,  profonda 
inquietudine.  Il  7  novembre  1974,  ottanta 
fisici  dell’Istituto  di  Fisica  Nucleare  di 
Lione  in  una  lettera  indirizzata  al  Presi¬ 
dente  della  Commissione  d’inchiesta  sul¬ 
l’utilità  pubblica  di  Superphenix  insistono 
«sui  particolari  rischi  che  possono  presen¬ 
tare  i  surgeneratori  oltre  ai  problemi 
comuni  a  tutti  i  reattori  che  utilizzano  la 
fissione  nucleare».  Nel  maggio  1975, 
ventitré  fisici  del  Collegio  di  Francia 
chiedono  la  sospensione  dei  lavori,  giac¬ 
ché  «non  è  impossibile  una  catastrofe 
senza  precedenti  con  questo  tipo  di  reatto¬ 
re».  Nel  1976  prende  vita  l’Associazione 
per  P«Appel  de  Genève»,  formata  da 
personalità  svizzere  che  nell’ottobre  1978 
lanciano  l’Appello  omonimo  che  racco¬ 
glierà  in  tutto  il  mondo  più  di  50.000 
firme.  L’Associazione  ha  anche  pubblica¬ 
to  il  «Libro  giallo  sulla  Società  del 
Plutonio»,  nel  1981,  che  raccoglie  testi¬ 
monianze  di  politici,  scienziati  ed  espo¬ 
nenti  del  mondo  culturale  europeo. 

Al  dibattito  in  corso,  ed  ancora  efferve¬ 
scente,  su  Superphenix,  si  aggiungono 
sempre  più  voci  e  non  è  tempo  sprecato 
riportare  una  dichiarazione  di  J.M.  Ar- 
naudies,  membro  di  spicco  del  cartello 
industriale  che  sostiene  il  progetto  di 
surgeneratore,  apparsa  nel  numero  di 
agosto-settembre  1977  di  «Creys-Malville 
Information»,  bollettino  ad  uso  pubblici¬ 
tario,  distribuito  in  innumerevoli  copie 
nelle  scuole,  alle  genti  della  regione  e 
diffuso  dalla  multinazionale  NERSA: 

«...  la  vera  democrazia  è  esercitata  da 
organismi  pienamente  rappresentativi, 
assistiti  da  collaboratori  altamente  infor¬ 
mati  e  responsabili.  Dimenticare  questo 
principio  è  cadere  nella  manipolazione 
dell’opinione  o  in  una  pericolosissima 
utopia.  Tutto  ciò  però  non  ha  alcun  senso 
per  quanto  riguarda  una  questione  così 


complessa  come  l’energia  nucleare,  in  cui 
non  è  possibile  appellarsi  direttamente 
all’opinione  pubblica».  E  così,  dopo  aver¬ 
ci  chiarito,  a  scanso  di  equivoci,  il 
concetto  di  democrazia  per  la  NERSA,  il 
progetto  Superphenix  prende  corpo,  sino 
a  giungere  ad  un  primo  momento  di 
operatività  nel  1983,  anno  in  cui  partono 
i  lavori  per  la  costruzione  di  un  grande 
elettrodotto  che  dovrebbe  portare  la  parte 
di  elettricità  prodotta  a  Malville  di  spet¬ 
tanza  italiana.  Il  ricchissimo  appalto  (200 
miliardi)  per  la  ciclopica  opera  è  stato 
vinto  dalla  ditta  SAE  (Società  Anonima 
di  Elettrificazione)  di  Milano. 

L’elettrodotto  nasce  per  collegare  la 
rete  francese  all’italiana:  gli  estremi  sono 
ad  Albertville,  in  Val  d’Isére  ed  a  Rondis- 
sone,  nei  pressi  di  Chivasso  ed  il  percorso 
segue  in  Francia  la  regione  di  Tarentaise, 
il  passo  del  Piccolo  S.  Bernardo,  Morgex, 
Avise,  parte  del  territorio  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso,  Cogne, 
Champorcher,  Val  Soana,  Frassinetto, 
Castellamonte,  Aglié,  Baldissero. 

Costituito  da  tralicci  familiarmente 
chiamati  «Goldrake»,  sia  per  le  loro 
dimensioni  (altezza  da  50  a  70  metri, 
larghezza  da  20  metri,  50.000  Kg.  di  peso, 
un’area  «di  rispetto»  -  che  cioè  deve 
essere  totalmente  sgombra  attorno  al 
traliccio  -  di  40  metri,  una  base  costituita 
da  4  blocchi  di  cemento  di  36  metri 
quadrati)  che  per  la  loro  forma  vagamente 
umanoide,  l’elettrodotto  è  stato  presenta¬ 
to  dall’ENEL  come  un  «normale»  rifaci¬ 
mento  del  vecchio  elettrodotto  da  220.000 
volts  (anche  se  questo  porta  una  linea 
elettrica  da  380.000  volts)  e,  grazie  a 
questa  «piccola  bugia»  le  autorizzazioni 
rilasciate  da  parte  della  Giunta  Regionale 
Valdostana  e  dai  Sindaci  dei  Comuni 
interessati  non  sono  state  precedute  che 
da  generici  accertamenti. 

La  gente  fortunatamente,  non  sta  a 
guardare:  in  un  dossier  curato  da  Norber¬ 
to  Patrignani,  del  Comitato  per  il  control¬ 
lo  popolare  sulle  scelte  energetiche  di 
Ivrea,  da  cui  sono  state  tratte  le  informa¬ 
zioni  sulla  costruzione  dell’elettrodotto, 
viene  riassunta  l’escalation  delle  proteste 
provenienti  da  tutto  il  panorama  ecologi¬ 
sta  e  politico  della  zona  interessata:  Il 
Presidente  del  Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso  ed  il  Wwf  scrivono  congiunta- 
mente  un’infuocata  lettera  alla  Presidenza 
della  Giunta  Regionale  Valdostana,  met¬ 
tendo  in  evidenza  i  gravi  danni  inferri 
all’ambiente  dai  megatralicci.  Scendono 
in  campo  anche  i  socialisti  che,  il 
7/3/1984  in  Consiglio  regionale  chiedono 
che  in  cambio  della  costruzione  dell’elet¬ 
trodotto,  vengano  offerte  adeguate  «con¬ 
tropartite»  alla  popolazione  locale.  La 
Regione  intanto  con  tiepide  assicurazioni 
cerca  di  limitare  i  danni  e  temporeggia:  il 
24/7/1984  è  la  volta  dei  Consiglieri 
regionali  Pei  e  Psi  che  chiedono  immedia¬ 
ti  provvedimenti  volti  alla  sospensione  dei 
lavori  e  tre  giorni  dopo,  i  comunisti 
presentano  un  esposto  alla  Magistratura 
per  denunciare  i  danni  in  vai  di  Champor¬ 
cher.  Il  9  agosto,  anche  Nuova  Sinistra  si 
affianca  ai  due  partiti  sopracitati  nel 
chiedere  l’arresto  dei  lavori.  Il  Comitato 
Regionale  Valdostano  del  Pei,  in  un 
volantino  distribuito  nello  stesso  agosto 


denuncia  il  grado  di  scempio  ecologico  cui 
si  è  giunti  nel  corso  dei  lavori.  In 
particolare,  occorre  citare  il  caso  della 
«antica  strada  reale  di  caccia»,  un’antica 
mulattiera  fatta  costruire  da  Vittorio 
Emanuele  II  che  dalla  «casa  di  caccia» 
saliva  attraverso  la  «Conca  di  Dondena»  e 
pascoli  di  camosci,  al  lago  Miserin;  un 
paesaggio  unico  al  mondo,  una  strada 
integrata  perfettamente  nel  paesaggio, 
distrutta  in  poche  ore  sotto  l’indefesso 
lavorìo  delle  ruspe:  ora,  al  posto  della 
mulattiera  reale  si  apre  una  moderna, 
polverosa  ed  orribile  strada  larga  quattro 
metri. 

E  così,  in  questo  allegro  infittirsi  di 
disastri  ecologici,  di  scempi  di  paesaggio, 
di  distruzione  di  flora,  fauna  e  ambiente, 
restano  ignoti  i  nomi  dei  colpevoli:  le 
delibere  comunali  vengono  sempre  «rego¬ 
larmente»  vistate  dalla  Commissione  re¬ 
gionale  di  controllo,  le  imprese  locali 
vengono  «premiate»  con  succulenti  su¬ 
bappalti,  buste  rigonfie  (ma  non  di  docu¬ 
menti),  scivolano  agilmente  nelle  tasche 
di  piccoli  proprietari,  amministratori, 
assessori...  gli  esposti  si  moltiplicano  e 
finalmente  qualcosa  si  muove:  il  Pretore 
di  Cuorgnè,  in  seguito  all’azione  intrapre¬ 
sa  da  alcuni  cittadini,  emette  diciassette 
avvisi  di  reato  relativi  ai  lavori  di  costru¬ 
zione  della  linea  elettrica,  chiamata  «Pic¬ 
colo  San  Bemardo-Rondissone».  Il  28 
dicembre  scorso,  con  un’ordinanza  corag¬ 
giosa,  il  Sindaco  di  Pont  Canavese  ha 
decretato  la  sospensione  dei  lavori  nel 
territorio  comunale  della  sua  giurisdizio¬ 
ne:  «...  in  attesa  di  più  completa  relazione 
da  parte  del  proprio  Ufficio  Tecnico  ed  in 
relazione  alla  possibilità  che  l’effettuazio¬ 
ne  di  ulteriori  lavori  comportino  successi¬ 
ve  modifiche  del  territorio  diffìcilmente 
ripristinabili;  ritenute  opportune  ulteriori 
approfondite  analisi,  ordina  all’ ENEL 
l’immediata  sospensione  dei  lavori...».  E 
anche  il  Sindaco  di  Frassinetto  ha  espres¬ 
so  il  suo  parere:  «...  come  responsabile 
della  gestione  del  territorio,  io  dico  che 
l’ambiente  va  rispettato  e  difeso  e  vanno 
salvaguardati  gli  interessi  dei  montanari. 
Da  parte  mia  non  permetterò  che  a 
Frassinetto  si  facciano  certi  deturpamenti 
al  paesaggio  come  purtroppo  sono  stati 
fatti  da  altre  parti...». 

La  protesta,  fortunatamente,  non  si 
ferma:  su  questi  inquietanti  temi,  sabato  2 
marzo  si  è  svolto  ad  Ivrea  un  convegno 
sul  Superphenix,  organizzato  dal  Comita¬ 
to  per  il  Controllo  Popolare  sulle  scelte 
energetiche,  dal  Comitato  Disarmo  e  Pace 
e  dalla  Lega  Ambiente  Arci  del  Piemonte. 
Hanno  collaborato  anche  numerosi  Enti 
Locali,  il  Comune,  l’U.L.S.S.  n.  40,  il  Cai, 
la  Provincia,  la  Regione,  il  Wwf  ed  altri. 
Nel  corso  del  Convegno,  si  sono  succeduti 
interventi  di  Consiglieri  regionali,  di 
esponenti  intemazionali  e  si  è  sentita 
anche...  l’altra  campana,  nella  persona  del 
direttore  Dipartimentale  Reattori  Veloci 
dell’ENEL.  Spetta  al  movimento  antinu¬ 
cleare  (che  Felice  Ippolito,  accanito  filo- 
nucleare  vorrebbe  veder  bastonato,  per 
«fare  piazza  pulita  di  tutto  questo  antinu¬ 
clearismo»  -  sono  parole  sue  -)  rilanciare 
la  mobilitazione:  non  basta  più  cercare  di 
limitare  i  danni,  ora  bisogna  contrattacca¬ 
re  con  fantasia,  nonviolenza  e  decisione. 

Giorgio  Ricci 


Niente  Tornado 
nè  a  Piacenza 
nè  altrove 

Sabato  30  marzo  si  terrà  a  Piacenza  una 
manifestazione  nazionale  contro  il  dispiegamento 
dei  cacciabombardieri  Tornado. 


Il  Tornado  è  senza  dubbio  una  delle  più 
sofisticate  macchine  belliche  mai  prodot¬ 
te:  originariamente  concepito  in  due  ver¬ 
sioni,  da  difesa  (ADV)  e  da  attacco  (IDS)  e 
presentato  quindi  come  aereo  multiruolo 
(da  cui  il  nome  Tornado  «MRCA»;  Multi 
Role  Combat  Aircrafì),  deve  soddisfare  le 
esigenze  dei  paesi  interessati  al  progetto, 
che  sono,  oltre  ad  Inghilterra,  Germania 
ed  Italia,  anche  Canada,  Olanda  e  Belgio; 
con  il  passare  del  tempo  però,  il  Tornado 
ha  via  via  perso  le  sue  caratteristiche 
difensive  per  assumere  quelle  di  «strike 
bomber»  cioè  di  bombardiere  da  attacco 
nucleare,  che  attacchi  in  profondità  nel 
territorio  nemico  bersagli  particolarmente 
importanti,  raggiunti  grazie  a  modernissi¬ 
me  apparecchiature  in  grado  di  eludere  la 
sorveglianza  radar. 

Il  modello  da  difesa,  nettamente  più 
costoso,  è  stato  adottato  solo  dalla  Gran 
Bretagna:  in  Italia  quindi  devono  arrivare 
macchine  per  attacco  atomico.  Con  il 
Tornado,  l’Aeronautica  italiana  è  in 
grado,  per  la  prima  volta,  di  colpire 
obiettivi  aH’intemo  del  territorio  sovieti¬ 
co,  il  che  senza  alcun  dubbio  porterà  a 
sostanziali  modifiche  nella  strategia  russa 
da  adottare  nei  confronti  della  nostra 
nazione  in  caso  di  guerra.  Si  è  passati 
infatti  dal  principio  della  «difesa  per  stadi 
verso  Tavanti»  a  quello  della  dissuasione 
per  mezzo  della  minaccia  di  massiccia 
rappresaglia  (tanto  caro  ai  fautori  della 
bomba  a  neutroni),  rendendo  i  Tornado 
mezzi  di  battaglia  a  caratteristiche  ben 
definite.  Questi  aerei  sono  oltretutto  co¬ 
stosissimi,  poiché  un  esemplare  ha  un 
prezzo  di  circa  60  miliardi  (ovviamente, 
più  il  tempo  passa,  più  il  prezzo  sale,  a 
causa  delle  speculazioni  delle  ditte  com¬ 
mittenti  rimaste  senza  concorrenza):  l’Ita¬ 
lia  ne  acquisterà  cento,  per  un  totale  di 
6.000  miliardi  di  spesa.  Ogni  italiano  si 
troverà  quindi  a  pagare,  volente  o  nolente, 
più  di  centomila  lire  a  testa  per  queste 
armi  di  morte. 

E  non  c’è  nemmeno  da  stare  allegri  per 
quanto  riguarda  l’affidabilità  tecnica  dei 
Tornado:  quest’estate,  in  un  mese  e 
mezzo,  in  Italia  ne  sono  caduti  due  ed  in 
tutta  Europa  già  diciotto  dalla  sua  fabbri¬ 
cazione.  Il  primo  dei  Tornado  caduti  in 
Italia  si  è  schiantato  a  duecento  metri  da 
una  casa  di  agricoltori;  ora,  non  bisogna 
dimenticare  che  Piacenza  è  particolar¬ 
mente  sfortunata,  per  la  presenza  nel  suo 
territorio  della  centrale  elettronucleare  di 
Caorso.  Se,  per  somma  congiuntura,  uno 
di  questi  aerei  si  spiaccicasse  sull’impian¬ 
to  atomico,  il  disastro  raggiungerebbe 
proporzioni  inimmaginabili;  da  più  parti, 
soprattutto  da  fonti  governative,  si  obiet¬ 


ta:  calma,  è  tutto  calcolato,  un 
incidente  del  genere  non  può 
succedere,  perché  abbiamo  prov¬ 
veduto  a  diramare  un  divieto  di 
sorvolo  della  centrale  ad  aerei  di 
qualsiasi  tipo.  Dopo  essersi  messi 
l’animo  in  pace,  i  funzionari  di 
governo  hanno  assistito  sgomenti 
al  passaggio,  nel  settembre  scorso, 
di  un  aereo  militare  proprio  sopra 
Caorso  e  la  sua  centrale,  metten¬ 
do  in  allarme  i  sistemi  di  control¬ 
lo.  Se  arrivassero  anche  i  Torna¬ 
do,  Piacenza  diverrebbe,  in  caso 
di  guerra,  una  delle  prime  provin¬ 
ce  italiane  da  radere  al  suolo 
(probabilmente,  prima 


LIBERTA 


Nonostante  la  forte  opposizione 

Q  Tornado  minaccia  Piacenza 


1  promotori  della  Campagna  per  la  riconversione 
dell’aeroporto  militare  di  S.  Damiano  hanno  riprodot¬ 
to  la  testata  del  quotidiano  piacentino  «Libertà»,  per 
meglio  informare  la  popolazione  sull  instailazione  dei 
Tornado. 


esploderebbe  Comiso,  ma  è  opinabile  che 
ciò  sia  consolatorio).  In  realtà  il  Tornado 
è  un  apparecchio  che  può  volare  a 
bassissima  quota  (fino  a  sessanta  metri  da 
terra!)  grazie  all’uso  di  una  tecnologia  che 
prevede  spesso  l’impiego  del  pilota  auto¬ 
matico.  In  queste  condizioni,  anche  un 
banale  errore  dell’equipaggio  o  un  piccolo 
inconveniente  tecnico  si  possono  imme¬ 
diatamente  tradurre  in  un  disastro  morta¬ 
le. 

Già  in  Azione  Nonviolenta  di  dicembre 
abbiamo  riportato  alcune  iniziative  che 
nel  corso  degli  anni  hanno  coagulato  un 
vasto  interesse  ed  una  grande  partecipa¬ 
zione  popolare  attorno  alla  Campagna  per 
la  Riconversione  all’Aeroporto  Militare 
di  S.  Damiano  (C.R.A.M.).  In  gennaio, 
nuove  iniziative  sono  state  lanciate  e 
dovranno  essere  sviluppate  dal  Movimen¬ 
to  per  la  Pace  che  a  Piacenza  fa  capo  al 
CRAM;  dal  17  al  23  febbraio  si  è  svolta 
la  settimana  di  protesta  contro  i  Tornado, 


con  occupazione  della  Sala  Consiliare 
della  Provincia.  L’occupazione  si  è  svolta 
al  termine  di  un  Convegno  -  seminario 
tenutosi  il  16  febbraio  scorso  ed  indetto 
dall’Amministrazione  Provinciale  di  Pia¬ 
cenza  (che  tra  l’altro  ha  preso  formalmen¬ 
te  posizione,  esprimendo  la  propria 
preoccupazione  in  merito  alla  prossima 
installazione  dei  bombardieri,  con  una 
delibera  che  invita  le  autorità  competenti 
a  sospendere  la  decisione  relativa  alla 
riattivazione  militare  dell’Aeroporto  ed 
ogni  eventuale  lavoro  di  predisposizione 
della  base),  cui  hanno  partecipato,  tra  gli 
altri,  Falco  Accame,  ex  presidente  della 
Commissione  Difesa  della  Camera,  Filip¬ 
po  Tommasello,  ex-ufficiale  del  Genio 
Aeronautica,  alcuni  sindacalisti,  magi¬ 
strati,  docenti  universitari  e,  naturalmen¬ 
te,  esponenti  del  CRAM.  In  discussione 
l’attuale  modello  di  difesa  italiano,  le  sue 
caratteristiche  tecniche  e  gli  aspetti  costi¬ 
tuzionali,  i  problemi  di  impatto  sul 


DATI  TECNICI  DEL  TORNADO  MRCA 


Aereo  d’attacco  a  bassa  quota  biposto 
ognitempo,  concepito  per  il  compi¬ 
mento  di  varie  missioni,  da  cui  la  sigla 
(Multi  Role  Combat  Aircraft). 

Dimensioni: 

apertura  alare  13,90  m.  (freccia  25 
gradi),  8,60  m.  (freccia  66  gradi) 
superficie  alare  circa  30  mq.  lunghezza 
16,70  m;  altezza  5,70  m. 

Pesi  stimati: 

a  vuoto  10.000  Kg.;  max  18.000  Kg. 
App.  motore: 

Due  turboreattori  a  doppio  flusso 
Turbo-Union  RB  199-34R  da  3175 
Kg/s  a  secco  e  6350  Kg/s  con  post- 
comb. 


Prestazioni: 

velocità  max.  a  1 1.000  m  2125  Km/h; 
a  bassa  quota  circa  1465  Km/h  (dati 
supposti  ma  non  ancora  raggiunti). 
Armamento: 

due  cannoni  Mauser  da  27  mm; 
carichi  esterni  portati  da  sette  punti 
d’attacco;  possibilità  di  portare  cariche 
nucleari. 

Sono  previste  due  versioni: 

-  MRCA  Interdictor-Strike  (IDS)  lette¬ 
ralmente  interdizione  e  attacco  adotta¬ 
to  da  tutte  e  tre  le  forze  aeree  dei  paesi 
partecipanti  al  progetto. 

-  MRCA  Air  Defense  Version  (ADV) 
modello  di  intercettazione  sviluppato 
e  adottato  solo  dalla  Gran  Bretagna. 
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territorio  (la  vicinanza  della  centrale 
nucleare  di  Caorso  non  è  che  la  punta 
dell’iceberg;  altri  insediamenti  ad  «alto 
rischio»  nella  provincia  sono  la  centrale 
termoelettrica  di  Castel  S.  Giovanni,  gli 
oleodotti  e  i  gasdotti  di  Cortemaggiore, 
rimpianto  Agip  gas  di  Fiorenzuola  d’ Ar¬ 
da,  le  dighe  di  Mignano  e  del  Brugneto  e, 
nella  stessa  Piacenza,  una  centrale  idro- 
elettrica,  una  termoelettrica,  vari  stabili- 
menti  ed  un  arsenale  militari)  ed  i  motivi 
dell’opposizione  della  popolazione  pia¬ 
centina.  Il  Convegno  si  è  concluso  con 
alcune  proposte  di  utilizzazione  alternati¬ 
va  della  base  di  S.  Damiano,  in  campo 


Azione  Nonviolenta  di  luglio  ’84  (pag. 
13)  dava  notizia  che  il  Comitato  per  la 
pace  di  Robassomero,  Comune  denuclea¬ 
rizzato,  intendeva  donare  parte  del  terre¬ 
no  acquistato  alla  Verde  Vigna  di  Comiso 
anche  ad  altri  Comuni  denuclearizzati,  al 
fine  di  estendere  la  resistenza  contro 
l’installazione  dei  missili  coinvolgendo  gli 
enti  locali.  Ora  l’iniziativa  di  donazione  di 
■*  metri  quadrati  della  Verde  Vigna  ai 
Comuni  denuclearizzati  si  è  conclusa. 
Sono  stati  ben  11  i  Comuni  che  hanno 
operato  questa  scelta  rendendosi  disponi¬ 
bili  ad  accettare  la  donazione,  che  è  stata 
unilaterale  per  permettere  tempi  burocra- 


ambientale,  agricolo  ed  energetico. 

Un’altra  interessante  iniziativa,  cui  tut¬ 
ti  dobbiamo  sentirci  impegnati  a  parteci¬ 
pare  è  prevista  per  sabato  30  marzo, 
giorno  fissato  per  una  manifestazione 
nazionale  contro  il  dispiegamento  dei 
cacciabombardieri  Tornado.  È  prevista 
una  marcia  di  sedici  chilometri  con 
partenza  dalla  base  aerea  di  S.  Damiano 
ed  arrivo  a  Piacenza.  La  marcia  è  stata 
promossa  dai  gruppi  e  dai  comitati  locali 
dei  paesi  (Piacenza,  Ghedi  -  Brescia, 
Gioia  del  Colle  -  Bari)  sedi  delle  basi  aeree 
destinate  ad  accogliere  i  Tornado,  oltre 
che  dal  CRAM,  da  Pax  Christi  e  gruppi 


tici  più  veloci  all’iter  necessario  e  maggio¬ 
re  autonomia  ai  singoli  comuni  nella 
gestione  politica  dell’acquisizione  dei 
«metri  quadri  per  la  pace». 

Fare  formalmente  la  donazione  com¬ 
porta  che  il  Comune  è  costretto  a  prende¬ 
re  posizione  in  merito  e  quindi  il  consiglio 
comunale  a  discuterne.  Sarà  poca  cosa, 
però  è  già  un  primo  passo  per  coinvolgere 
i  terminali  dello  Stato  (comuni  in  un 
processo  di  realizzazione  di  vera  autono¬ 
mia  locale)  per  costruire  una  reale  difesa. 
È  comunque  un’occasione  per  aprire 
contraddizioni  nella  politica  di  questi 
interlocutori. 


per  la  pace  di  Brescia. 

Un  appuntamento  da  non  perdere.  Se  a 
Piacenza  riusciremo  ad  arrestare  la  corsa 
agli  armamenti,  sarà  un  esempio  grandis¬ 
simo  e  contagioso  di  quello  che  può  fare 
la  gente  per  decidere  del  proprio  futuro. 
Contattare:  C.R.A.M. 

c/o  Doposcuola 
N.S.  di  Lourdes 
via  Damiani,  6 
29100  PIACENZA 
(tei.  0523/40103 
Daniele  Novara) 


Il  Comitato  per  la  pace  di  Robassomero 
possedeva  50  mq.  del  terreno  della  Verde 
Vigna,  44  mq.  li  ha  donati  ai  Comuni 
denuclearizzati  mentre  i  rimanenti  6  mq. 
restano  al  Comitato  stesso. 

I  Comuni  che  hanno  accettato  la 
donazione  (con  tanto  di  atto  notarile)  e 
che  quindi  ora  sono  a  tutti  gli  effetti  tra  i 
multiproprietari  del  terreno  «smilitarizza¬ 
to  e  denuclearizzato»  di  Comiso,  sono: 


Robassomero  (Torino)  mq22 

Pinzolo  (Trento)  mq  2 

S.  Antonio  di  Susa  (Torino)  mq  2 

Piombino  (Livorno)  mq  2 

Paliano  (Frosinone)  mq  2 

Sambuca  di  Sicilia  (Agrigento)  mq  2 

Cossato  (Vercelli)  mq  2 

Melpignano  (Lecce)  mq  2 

Nove  (Vicenza)  mq  2 

Settimo  (Torino)  mq  2 

Bertinaro  (Forlì)  mq  2 

Vittoria  (Ragusa)  mq  2 


Qui  di  seguito  pubblichiamo  il  docu¬ 
mento  rivolto  agli  1 1  Sindaci  dei  Comuni 
che  hanno  accettato  la  donazione,  renden¬ 
dosi  quindi  disponibili  ad  un  reale  impe¬ 
gno  per  la  pace. 

Chi  è  interessato  ad  acquistare  il  mate¬ 
riale  di  documentazione  di  questa  iniziati¬ 
va  (lettere  ai  Sindaci,  atto  notarile  di 
donazione,  ecc.)  può  rivolgersi  diretta- 
mente  al  Comitato  per  la  pace  e  il  disarmo 
di  Robassomero. 

Contattare:  Giorgio  Barazza 
via  Agnelli,  1 
10070  Robassomero 
(Torino) 


I  Comuni  denuclearizzati 
si  impegnano  nel 
progetto  della  Verde  Vigna 

Un’iniziativa  del  comitato  per  la  pace  di  Robassomero  (TO) 
ha  fatto  sì  che  ben  1 1  comuni  siano  oggi  ufficialmente 
proprietari  di  una  parte  del  terreno  della  «Verde  Vigna» 
che  confina  con  la  base  di  Comiso. 


Carissimo  signor  Sindaco, 

mando  questo  scritto  per  cercare  di  collegare  tra  i  loro  diversi 
momenti  di  lotta  alla  macchina  della  guerra,  in  tutti  i  suoi 
aspetti,  e  per  valutare  cos’altro  è  possibile  fare  a  livello  locale, 
da  parte  delle  Autonomie  Locali  per  iniziare  a  sviluppare  un 
nuovo  modello  di  difesa. 

Ho  inviato  copia  dello  stesso  materiale  che  riceverete  voi 
anche  ai  coordinatori  locali  del  movimento  per  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari,  che  con  la  campagna  dell’83  hanno 
contribuito  all’acquisto  del  terreno  della  Vigna  Verde.  È  stato 
fatto  ciò  perché  ritengo  che  queste  persone  possono  trovare  in 
voi,  e  viceversa,  interlocutori  con  cui  solidarizzare  sull’iniziativa 
per  organizzare  una  nuova  resistenza. 

Ognuno  di  noi  ha  fatto  una  scelta  più  o  meno  consapevole  di 
obiezione  di  coscienza  alla  macchina  della  guerra: 

-  chi  facendo  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari; 

-  chi  facendo  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare; 

-  chi  facendo  l’obiezione  di  coscienza  alla  produzione  militare; 

-  chi  facendo  l’obiezione  di  coscienza  all’uso  del  territorio  che 
amministra  a  fini  militari  (nucleare). 

Ritengo  necessario  che  queste  quattro  forme  di  obiezione  di 
coscienza  si  diano  dei  momenti  di  organizzazione  per  poter 


esprimere  il  massimo  di  solidarietà  verso  l’obiettivo  di  organiz¬ 
zare  forme  di  difesa  che  garantiscano: 

-  la  sovranità  popolare; 

-  l’autonomia  e  l’indipendenza; 

-  la  difesa  della  popolazione  civile; 

-  la  difesa  dell’ambiente, 

e  contemporaneamente  che  garantiscano  il  massimo  di  autono¬ 
mia,  cercando  di  costruire  dal  basso  embrioni  di  difesa  popolare 
che  inizino  un  processo  di  transarmo  dall’attuale  sistema  di 
difesa  a  un  altro  che  garantisca  i  quattro  punti  sopraddetti.  A 
questo  proposito  le  Autonomie  Locali  potrebbero  tentare  di 
sperimentare  Assessorati  alla  Difesa  cercando  di  vedere  cosa 
vuole  dire  produrre  questo  nuovo  servizio  pubblico:  difesa 
popolare  nonviolenta. 

Il  compito  che  ci  siamo  assunti  è  quello  di  resistere  e  di 
organizzare  una  nuova  resistenza,  ma  anche  di  cercare  di  creare 
le  condizioni  nuove  dove  sia  possibile  lottare  e  risolvere  i  conflitti 
con  metodi  nonviolenti. 

Questo  è  il  tentativo  che  vi  mando,  che  vuole  essere  un 
contributo  per  continuare  e  approfondire  il  dibattito  e  le 
iniziative. 

Fraterni  saluti. 


Comitato  pace  e  disarmo 


Una  foto  decisamente  simbolica:  durante  un  giro  di  perlustrazione  attorno  alla  base  militare  di  Comiso  un  automezzo  dei  Carabinieri  si 
è  impantanato  nei  pressi  del  terreno  della  «Verde  Vigna». 


Continua  l’opposizione  a  Comiso 


Tre  articoli  che  relazionano  di  altrettanti  avvenimenti  che  hanno  un  denominatore  comune: 
l’opposizione  alla  base  che  ospita  i  Cruise. 


Illegalità  dei 
missili  e 
Verde  Vigna 

Come  già  annunciato  sugli  scorsi  nume¬ 
ri  di  Azione  Nonviolenta,  due  importanti 
appuntamenti  si  sono  svolti,  dal  2  al  5 
gennaio  a  Vittoria. 

“I  missili  sono  illegali:  quali  vie  di  resi¬ 
stenza”  è  il  titolo  del  Convegno  che  ha 
visto  riuniti  singoli  cittadini,  gruppi  ed 
organizzazioni  a  discutere  sull’incostitu¬ 
zionalità  dei  missili  e  sui  mezzi  da  usare 
per  la  loro  eliminazione.  Successivamen¬ 
te,  sempre  a  Vittoria,  si  è  svolta  l’Assem¬ 
blea  dei  proprietari  dei  terreni  di  Comiso. 
Presenti  anche  le  tre  organizzazioni  che 
gestiscono  direttamente  l’uso  delle  terre: 
la  Ragnatela,  la  Verde  Vigna  ed  il  Cigno 
Verde.  Pubblichiamo  ampi  stralci  della 
mozione  finale  del  Convegno,  approvata 
all’unanimità  e  della  relazione  della 
“commissione  espropri”,  riunitasi  all’in¬ 
terno  dell’Assemblea  dei  proprietari  in  vi¬ 
sta  delle  azioni  legali  promosse  dalle  auto¬ 
rità  per  ostacolare  il  consolidamento  della 
presenza  pacifista  a  Comiso. 

“[Il  Convegno]  ...Constatato  come  la 
decisione  del  Governo  italiano,  presa  in 


base  ad  un  protocollo  d’intesa  segreto  tra 
governo  italiano  e  governo  degli  Stati 
Uniti  viola  la  legge  fondamentale  della 
Repubblica  Italiana,  la  Costituzione  e 
precisamente: 

È  stato  posto  in  essere  un  attentato  ad 
uno  dei  principi  fondamentali  dell’ordi¬ 
namento  repubblicano  e  cioè  il  ripudio 
della  guerra  come  forma  di  offesa  sancito 
nell’ art.  Il  della  Costituzione: 

Sono  state  lese  dal  Governo  le  preroga¬ 
tive  del  Parlamento  e  del  Capo  dello  Sta¬ 
to  in  ordine  alla  deliberazione  e  alla  Di¬ 
chiarazione  dello  stato  di  guerra  (violati 
gli  artt.  78  e  87  della  Costituzione).  D'og¬ 
gi  in  poi,  la  scelta  suprema  fra  guerra  e 
pace  non  spetta  più  agli  organi  costitu¬ 
zionali  rappresentanti  della  sovranità  po¬ 
polare  e  dell’Unità  dello  Stato,  ma  è  stata 
trasferita  a  coloro  che  sono  titolari  del 
potere  di  far  partire  i  missili; 

È  stato  così  introdotto  all’interno  dello 
Stato  un  principio  di  sovranità  nazionale 
limitata  nei  confronti  della  potenza  ege¬ 
mone,  simile  a  quello  già  esistente  nel¬ 
l’ambito  del  Patto  di  Varsavia; 

Sono  stati  violati  principi  fondamentali 
del  diritto  internazionale,  come  quello  del 
divieto  della  minaccia  della  forza  nelle 
relazioni  internazionali,  sancito  nell'art. 
2,  punto  4  della  Carta  dell’ONU;  è  stato 
violato  inoltre  il  trattato  sulla  non  prolife¬ 
razione  nucleare; 

visto 

che  il  diritto-dovere  di  resistenza  dei  sin¬ 
goli  e  della  collettività  è  connaturato  negli 


stessi  ordinamenti  costituzionali  demo¬ 
cratici  ed  è  l’unico  sistema  per  reagire 
all'illegalità  della  scelta  nucleare, 
propone 

al  movimento  pacifista,  in  tutte  le  sue  va¬ 
riegate  componenti  e  ai  comuni  italiani 
denuclearizzati  e  che  intendano  dichia¬ 
rarsi  tali,  le  seguenti  iniziative: 

1)  Estendere  la  dichiarazione  di  “Zona 
Denuclearizzata”  a  quanti  più  comu¬ 
ni,  provincie,  regioni,  consorzi  e  co¬ 
munità  montane  possibile  su  tutto  il 
territorio  dello  Stato:  rendere  pubblica 
tale  decisione  con  cartelli  indicatori, 
impegnando  i  sindaci  a  non  firmare 
alcun  atto  amministrativo  connesso 
con  insediamenti  nucleari  militari  o 
civili. 

2)  Creazione  di  una  rete  di  centri  di  do¬ 
cumentazione  di  materiale,  per  lo  stu¬ 
dio  e  la  divulgazione  degli  effetti  dello 
scoppio  di  una  guerra  nucleare. 

3)  Diffusione  nelle  scuole  dì  ogni  ordine 
e  grado  di  una  “cultura  della  pace”, 
basata  sullo  studio  della  Carta  Uni¬ 
versale  dei  Diritti  dell’Uomo. 

4)  Costituzione  dell'Associazione  Comu¬ 
ni  ed  Enti  Locali  Denuclearizzati, 
dando  incarico  ai  Comuni  di  Vittoria 
e  Robassomero  di  farsi  carico  di  tale 
iniziativa. 

5)  Promuovere  ed  estendere  la  pratica  di 
gemellaggio  fra  città  dell'Est  e 
dell'Ovest,  del  Nord  e  del  Sud,  per 
rendere  concreta  la  collaborazione  tra 
popoli  diversi  e  la  nascita  d’una  diplo- 
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mazia  dei  popoli,  contrapposta  alla 
diplomazia  dei  vertici  militari. 

6)  Convenzioni  con  il  Ministero  della  Di¬ 
fesa  per  ottenere  obiettori  in  servizio 
civile  presso  i  Comuni  con  compiti  di 
studio  e  promozione  dei  temi  della 
Pace,  della  protezione  civile  e  dei  ser¬ 
vizi  sociali. 

7)  Esortare  i  Comuni  d'Italia  ad  operare 
concretamente  per  alleviare  la  fame 
nel  mondo,  non  soltanto  con  la  raccol¬ 
ta  di  contributi,  ma  con  fondi  finaliz¬ 
zati  a  costruzioni  civili,  ospedaliere  ed 
economiche  nei  paesi  del  terzo  e  del 
quarto  Mondo,  nel  rispetto  delle  scelte 
di  ogni  popolo. 

8)  Sviluppare  una  forte  coscienza  popo¬ 
lare  sul  legame  inscindibile  fra  Disar¬ 
mo  e  risoluzione  del  problema  della 
fame  nel  mondo  e  sulla  necessità  di 
arrivare  ad  un  nuovo  ordine  economi¬ 
co,  per  annullare  la  minaccia  atomica, 
e  l’inquinamento  chimico  e  biologico; 
allo  sviluppo  di  idee  che  mettano  al 
primo  posto  la  sopravvivenza  colletti¬ 
va,  per  togliere  ai  signori  della  guerra 
il  diritto  di  vita  o  di  morte  su  milioni 
di  uomini. 

9)  Ripristinare  la  legalità  con  una  forte 
mobilitazione  delle  coscienze  che  rag- 
gruppi  tutti  gli  uomini  amanti  della 
pace,  di  ogni  fede  e  di  ogni  ideologia, 
per  essere  sicuri,  con  un  forte  movi¬ 
mento  popolare,  di  contare  sui  governi 
e  di  farli  recedere  dalle  scelte  prese. 

10)  Rifiutare  ogni  armamento  atomico 
che,  come  si  è  visto,  distrugge  la  de¬ 
mocrazia,  per  ritornare  a  forme  di 
difesa  leggera,  decentrata,  con  lo  svi¬ 
luppo  della  protezione  civile. 

11)  Smilitarizzare  la  Sicilia,  per  creare 
una  vasta  Zona  Denuclearizzata  nel 
mezzo  del  Mediterraneo,  ed  impedire 
che  essa  diventi  un’immensa  portae-. 
rei,  con  il  sostegno  pieno  alle  popola¬ 
zioni  dei  Nebrodi  in  lotta  contro  il 
Poligono  Militare  e  contro  la  base  di 
Comiso,  chiedendo  alle  forze  politi¬ 
che  regionali  il  pieno  rispetto  e  la 


completa  attuazione  dello  Statuto  Si¬ 
ciliano. 

12)  Organizzare  la  resistenza  dei  cittadi¬ 
ni  proprietari  dei  terreni  attorno  alla 
base  contro  gli  espropri,  assicurando 
loro  tutto  il  sostegno  giuridico  per  gli 
espropri  previsti  e  promuovere  ogni 
iniziativa  tendente  ad  evitarli». 


RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE 
ESPROPRI  ALL’ASSEMBLEA 
PLENARIA  DEI  PROPRIETARI 
DELLA  VERDE  VIGNA 
(4-5  Gennaio  Vittoria) 

Alla  Commissione  espropri  hanno  par¬ 
tecipato  una  quindicina  di  persone:  erano 
presenti  le  tre  realtà  finora  impegnate  al¬ 
l’acquisto  dei  terreni  intorno  alla  base: 
Verde  Vigna,  Ragnatela,  Cigno  Verde.  I 
punti  di  accordo  generale  tra  i  tre  organi¬ 
smi  sono  i  seguenti: 

1)  Creazione  di  un  Comitato  Giuridico 
di  sostegno  ai  tre  organismi  ed  a  tutti  i 
contadini  della  zona,  formato  da  av¬ 
vocati  delle  tre  aree,  sia  per  i  problemi 
di  espropri,  sia  per  le  servitù  militari. 

2)  Creazione  di  un  fondo  comune  per 
l’assistenza  giuridica  che  potrebbe  es¬ 
sere  costituita  da  un  iniziale  versa¬ 
mento  di  400.000  lire  per  ciascuna 
delle  tre  realtà.  A  questo  fondo  dei  tre 
organismi,  si  potrebbe  aggiungere,  se 
accetta,  anche  un  contributo  del  Co¬ 
mune  di  Vittoria,  per  l’estensione  del¬ 
l’assistenza  legale  anche  nel  suo  terri¬ 
torio. 

3)  L’esigenza  di  avere  in  zona  obiettori 
di  coscienza,  regolarmente  riconosciu¬ 
ti. 

4)  La  creazione  di  una  rete  telefonica  a 
livello  nazionale,  che  informi  rapida¬ 
mente  su  eventuali  azioni  che  richie¬ 
dono  una  mobilitazione  immediata  e 
che  si  colleghino  alla  disponibilità  di 
determinate  persone  di  scendere  a  Co¬ 
miso  per  resistere  nonviolentemente 
agli  espropri. 


5)  Rilancio  della  campagna  per  il  metro 
quadrato  di  pace.  Il  Cigno  Verde  si 
dichiara  d’accordo  sul  progetto:  da 
parte  della  Ragnatela  e  della  Verde 
Vigna  si  richiede  che  tale  iniziativa  sia 
subordinata  ad  una  limitazione  del 
progetto  d’acquisto  a  esperienze  alter¬ 
native  simili  a  quello  della  Verde  Vi¬ 
gna  che  prevedano  non  solo  l’acqui¬ 
sto,  ma  la  presenza  costante  di  perso¬ 
ne. 

Si  cerca  un  accordo  di  massima  sulla 
concezione  “politica”  della  proprietà, 
che  veda  coinvolti  non  solo  i  1034  multi- 
proprietari,  ma  anche  tutta  l’area  che  si 
riconosce  nei  tre  movimenti  promotori. 
Questo  sottolinea  la  necessità  di  assem¬ 
blee  locali. 

Contattare:  Alberto  L’Abate 
Via  Mordini,  3 
50136  FIRENZE 


Il  processo  a 
Navarra  e 
compagni 

L’unica  pena  comminata  è  stata  una 
multa  di  L.  120.000...  ma  Alfonso 
Navarra  ha  dovuto  aspettare  sette 
mesi  in  carcere  per  essere  assolto. 


di  Bruno  Petriccione 


Il  28  gennaio,  alla  presenza  di  alcune 
decine  di  antimilitaristi  nonviolenti,  la 
Corte  di  Assise  di  Siracusa  ha  giudicato 
per  le  «invasioni»  di  Comiso  del  4  agosto 
1983  Alfonso  Navarra,  Paolo  Pietrosanti, 
Maddalena  Antona-Tra versi,  Andrea  De- 
sogus,  Pietro  Rais,  Roberto  Morino,  pro¬ 
tagonisti  in  quanto  militanti  antimilitari¬ 
sti  e  della  LDU  di  quella  azione  diretta 
nonviolenta  di  non-collaborazione  e  di¬ 
sobbedienza. 

Gli  imputati,  trattati  davanti  al  Tribu¬ 
nale  come  «criminali»  (rischiavano  fino  a 
otto  anni  di  prigione!),  ne  sono  usciti 
come  semplici  «contravventori»  che  non 
hanno  rispettato  il  semaforo  rosso  della 
base  di  Comiso,  e  quindi  è  stata  commina¬ 
ta  loro  soltanto  una  multa  di  120.000  lire. 

Assoluzione  per  non  aver  commesso  il 
fatto  dal  reato  di  introduzione  clandestina 
e  danneggiamento  aggravato,  concessione 
dell’attenuante  per  aver  agito  per  motivi 
di  particolare  valore  morale  e  sociale, 
condanna  alla  multa  per  «ingresso  arbi¬ 
trario»  in  luogo  militare:  questi  i  risultati 
dello  storico  processo,  ottenuto  dopo  ben 
sette  mesi  di  carcere  di  Alfonso  Navarra 
(segretario  della  Lega  Disarmo  Unilatera¬ 
le),  anche  grazie  alla  ottima  difesa  degli 
avvocati  Mellini,  Ramadori,  Rovelli, 
Chirco,  Ciba,  Di  Giovanni,  Piccione. 

Imputati  abbastanza  soddisfatti  per  il 
successo  politico,  avvocati  insoddisfatti 
per  il  non  accoglimento  della  eccezione  di 
legittimità  costituzionale  da  loro  sollevata 
in  merito  alla  procedura  seguita  nella 
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«derubricazione»  del  reato  originario  in 
quello  -  contravvenzionale  e  non  delittuo¬ 
so  -  sul  quale  si  è  basata  la  condanna  alla 
pena  pecuniaria.  Per  questo,  è  stato 
immediatamente  proposto  appello,  per¬ 
ché  gli  imputati  siano  giudicati  anche  in 
secondo  grado. 

Nell’udienza,  mentre  i  giurati  si  ruba¬ 
vano  dalle  mani  il  volantone  della  LDU 
«Invadere  Comiso»,  alla  base  dei  fatti 
contestati,  ed  acquisito  quindi  agli  atti  del 
processo,  gli  antimilitaristi  imputati  tro¬ 
vavano  il  modo  di  far  mettere  al  verbale 
le  loro  dichiarazioni  politiche  sul  diritto- 
dovere  della  disobbedienza  civile,  sul 
metodo  nonviolento,  ecc.,  anche  grazie 
alla  grande  correttezza  e  comprensione 
del  Presidente  del  Tribunale. 

Dopo  i  testimoni,  il  comandante  della 
base  col.  Michelini,  il  deputato  radicale 
Rutelli,  ed  altri,  prendeva  la  parola  il 
Pubblico  Ministero,  cogliendo  tutti  di 
sorpresa  con  una  singolare  arringa  a  difesa 
degli  stessi  imputati.  Il  P.M.,  dal  piglio 
giovanile  e  progressista,  accusava  la  Pro¬ 
cura  della  Repubblica  di  Ragusa  di 
«isterismo  inquisitorio»,  esaltava  le  azioni 
ed  i  principi  morali  degli  imputati,  quasi 
scusandosi  -  alla  fine  -  della  richiesta  di 
condanna  alla  multa  di  100.000  lire.  Poi, 
i  discorsi  appassionati  e  decisi  del  collegio 
di  difesa. 

La  mattina  stessa  dell’udienza,  la  LDU 
consegnava  al  Presidente  della  Corte 
trecento  firme  in  calce  ad  una  dichiarazio¬ 
ne  di  correità  con  gli  imputati,  firmata 
anche  da  Capanna  (Dp),  Negri  (Pr), 
Pasquini  (senatore  Pei). 

Contemporaneamente,  militanti  della 
LDU  sostituivano  simbolicamente  al  mo¬ 
numento  al  milite  ignoto  di  Siracusa  un 
«monumento  al  disertore  ignoto»,  appo¬ 
nendovi  sopra  una  ironica  targa  antimili¬ 
tarista. 

Ora,  l’appuntamento  per  tutti  è  il  15 
aprile,  sempre  a  Siracusa,  quando  si 
svolgerà  il  secondo  processo  per  gli  stessi 
reati,  contro  Bruno  Petriccione,  Gaetano 
Dentamaro,  Ugo  Scalcon,  che  invasero  la 
base  di  Comiso  il  5  agosto  1983,  per 
solidarietà  con  gli  arrestati  il  giorno 
prima. 

Bruno  Petriccione 


L’incredibile 
storia  di  una 
giornalista  inglese 
a  Comiso 

Il  1985  è  iniziato  così... 


di  Patricia  Melander 


7  gennaio,  lunedì  -  Io  ho  scritto  un 
lungo  articolo  a  ‘New  Statesman’,  setti¬ 
manale  londinese,  con  informazioni  abba¬ 
stanza  generali  sulla  storia  passata  e  sulle 
ultime  novità  sui  Campi  di  Pace  a  Comiso 
e  sul  Convegno  di  Vittoria  sulla  illegalità 
dei  missili. 

8  gennaio,  martedì  -  Sono  andata  nel 
pomeriggio  verso  il  cancello  principale 
della  Base  insieme  ad  altri  cinque  pacifi¬ 
sti,  una  coppia  di  inglesi,  Henry  Collin  e 
Rosalind  Brady,  due  italiani  Rita  Sanvit- 
tore  e  Massimiliano  De  Poiter,  il  tedesco 
occidentale  Helmut  Bayer.  Io  avevo  fatto 
una  scultura  (grandezza  umana,  bianca,  in 
rete  e  carta-pesta).  Poi  abbiamo  messo  i 
manifesti  sulla  rete  della  base  e  la  scultura 
davanti  al  cancello;  Massimiliano  ha  fatto 
un  disegno  sulla  Pace  per  terra  con  uno 
spray.  Tutto  il  materiale  dopo  è  stato 
sequestrato  dai  Carabinieri  (verbale  che 
ho  firmato  mercoledì  9  a  Via  Morso, 
ufficio  della  Ragnatela,  Donne  per  la 
Pace).  Massimiliano  ed  Henry  sono  stati 
fermati  perchè  avevano  una  macchina 
fotografica,  più  tardi  sono  stati  rilasciati, 
ma  saranno  processati  forse  per  “affissio¬ 
ne  abusiva”  per  aver  appeso  con  dello 
spago  un  cartello  alla  rete  del  cancello 
principale  della  base  insieme  a  tutti  gli 
altri. 

9  gennaio,  mercoledì  -  I  Carabinieri 
sono  venuti  due  volte  a  Via  Morso,  mi 
hanno  fatto  la  verifica  del  domicilio  e 
nella  seconda  visita  mi  hanno  fatto 
firmare  il  sequestro  del  materiale.  M’han¬ 
no  interrogata  per  sapere  dove  era  la 
coppia  di  Inglesi.  Mercoledì  pomeriggio 
ho  fatto  una  fotocopia  di  una  “mappa” 
della  base  da  un  tabaccaio  in  Piazza  Fonte 
Diana  in  aggiunta  all’articolo  da  spedire 
al  “New  Statesman”  ed  ho  imbucato  la 
lettera  nella  cassetta  della  posta  di  Comiso 
vicino  all’ufficio  postale. 


10  gennaio,  giovedì  -  Giornata  abba¬ 
stanza  tranquilla. 

11  gennaio,  venerdì  -  Di  mattina  parto 
con  un’amica  per  due  giorni  e  vado  a 
Ragusa.  Sabato  sera  arrivo  a  Comiso  alle 
21,30. 

13  gennaio,  domenica  -  Gli  amici  mi 
dicono  che  la  polizia  mi  cerca;  domenica 
facciamo  un’altra  manifestazione  alla  ba¬ 
se  questa  volta  silenziosa,  siamo  in  sei.  Ci 
sono  molti  poliziotti  e  piove  molto  e  fa 
freddo.  Siamo  rimasti  più  di  un’ora  e  non 
c’è  stata  nessuna  reazione  violenta  della 
polizia,  ma  uno  di  loro  mi  ha  controllato 
e  mi  ha  detto  che  io  sarei  dovuta  andare 
dai  Carabinieri  il  giorno  seguente,  nella 
mattinata,  senza  dirmi  il  motivo.  Abbia¬ 
mo  scritto  dei  cartelli  in  inglese  che 
dicevano  ai  soldati  americani  di  riflettere 
sulla  loro  posizione. 

14  gennaio,  lunedì  -  Sono  andata  verso 
le  10,30  ed  un  carabiniere  mi  ha  portato 
alla  Pretura  dove  mi  fa  entrare  nell’ufficio 
del  Pretore  M.  Occhipinti.  Lui  m’ha 
parlato  di  una  telefonata  anonima  che 
aveva  ricevuto  (niente  di  preciso  neanche 
se  era  un  uomo  od  una  donna)  ed  hanno 
detto  alla^  polizia  che  loro  avrebbero 
trovato  ciò  che  gli  interessava  sotto  le 
scale  delle  poste  di  Comiso.  Dunque  sono 
andati  ed  hanno  trovato  due  pezzi  della 
mappa,  la  stessa  che  io  ho  mandato  al 
giornale  in  aggiunta  all’articolo.  I  due 
pezzi  di  fotocopia  erano  spiegazzati  e 
l’unica  probabilità  circa  la  loro  prove¬ 
nienza  è  quella  del  tabaccaio  dove  una 
fotocopia  era  venuta  male  ed  è  stata 
strappata  e  buttata  nel  cestino. 

Il  Dott.  Occhipinti  mi  ha  detto  che  era 
stata  “trovata”  alla  posta  una  busta 
contenente  la  stessa  mappa  insieme  ad 
una  lettera  a  firma  “Patrice”  e  mi  ha 
chiesto  se  io  sapevo  qualcosa  intorno  a 
questo. 

Io  gli  ho  risposto  che  conoscevo  bene  la 
cartina  perchè  l’avevo  allegata  ad  un 
articolo  per  il  giornale  londinese  “New 
Statesman”  ed  ho  chiesto  come  siano 
riusciti  ad  abbinare  il  ritrovamento  dei 
due  pezzi  di  mappa  con  la  mia  lettera  e 
con  che  autorità  abbiano  poi  intercettato 
ed  aperto  la  lettera  che  io  avevo  spedito. 

A  queste  proteste  il  Pretore  non  ha  dato 
risposte  precise  ma  ha  solamente  detto 
che  la  lettera  è  stata  aperta  con  l’autoriz¬ 
zazione  della  Magistratura  (senza  darme¬ 
ne  alcuna  prova)  per  controllare  che  non 
ci  fossero  notizie  riguardanti  ‘segreti  mili- 
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tari’  o  comunque  informazioni  che  met¬ 
tessero  in  pericolo  la  ‘Sicurezza  dello 
Stato’.  Mi  hanno  poi  interrogata  su  come 
fossi  venuta  in  possesso  della  cartina,  se 
l’originale  fosse  a  colori  o  meno,  se  ne 
avevo  fatto  diverse  fotocopie  e  se  c’era 
qualcuno  che  aveva  “collaborato”  con 
me.  Io  ho  chiesto  di  vedere  la  lettera  ed  il 
Pretore  mi  ha  rassicurato  che  mi  sarebbe 
stata  restituita  perchè  dopo  averla  esami¬ 
nata  si  era  convinto  che  non  vi  era 
assolutamente  nulla  di  segreto. 

Ho  atteso  ancora  abbastanza  tempo 
prima  che  mi  venisse  portata  la  lettera  in 
questione  e  quando  finalmente  è  arrivata 
ho  notato  che  era  stata  aperta  non  in 
modo  normale  ma  scollando  un  lato  in 
modo  da  poter  essere  poi  richiusa  senza 
che  nessuno  se  ne  potesse  accorgere.  Sia 
la  lettera  che  la  ‘mappa’  erano  state 
rimesse  nella  busta  sulla  quale  c’era  già  il 
timbro  dell’ufficio  postale  di  Comiso. 

Mi  hanno  mostrato  la  ‘mappa’  e  la 
lettera  chiedendomi  se  erano  le  mie,  poi, 
passati  in  un’altro  ufficio,  davanti  a  me 
hanno  tranquillamente  richiuso  la  lettera 
riincollandone  il  lembo  e,  senza  darmela 
in  mano,  mi  hanno  fatto  firmare  un 
verbale  di  ricostituzione  della  lettera, 
quindi  dopo  avermi  fatto  aspettare  anco¬ 
ra,  allietandomi  con  ‘simpatiche  conver¬ 
sazioni’  sulla  mia  famiglia  di  origine  e 
sulla  mia  ‘Patria  lontana’  mi  hanno  detto 
di  andare  all’ufficio  postale  ad  attendere 
che  il  maresciallo  dei  Carabinieri  portasse 
la  ‘famigerata  lettera’  per  essere  rispedita. 

Nell’ufficio  postale,  alla  mia  presenza, 
hanno  fatto  per  la  direttrice  un  verbale  di 
riconsegna  della  lettera,  il  tutto  in  modo 
veramente  tranquillo  come  fosse  una  cosa 
veramente  normale  il  violare  il  segreto 
della  corrispondenza  a  cui  ogni  cittadino 
ha  diritto. 

15  gennaio,  martedì  -  Con  estrema 
sorpresa  ho  visto  sulle  prime  pagine  dei 
maggiori  giornali  nazionali  (Corriere  della 
Sera,  la  Stampa,  l’Unità  e  l’Avvenire) 
degli  articoli  che  dicevano:  “Fuga  di 
documenti  segretissimi”,  “Trovata  la 
mappa  dei  Cruise?”,  ecc.,  riportando  nei 
diversi  testi  affermazioni  assolutamente 
false,  facendo  passare  per  segreti  militari  e 
per  notizie  coperte  da  ‘stretto  riserbo’  le 
più  banali  informazioni  che  si  possono 
raccogliere  anche  solo  passeggiando  nelle 
campagne  nei  pressi  del  Magliocco  o  dalla 
strada  panoramica  che  dalle  colline  di 
Ragusa  scende  verso  Comiso,  o  leggendo  i 
più  comuni  giornali,  riviste  o  libri  che  si 
trovano  in  tutte  le  edicole  e  librerie  della 
Nazione  o  chiacchierando  tranquillamen¬ 
te  in  un  qualunque  bar  di  Comiso  con  gli 
operai  (pochi)  che  lavorano  nella  Base  o 
con  i  loro  amici  essendo  queste  notizie 
null’altro  che  il  famoso  “segreto  di  Pulci¬ 
nella”. 

Su  tutti  e  quattro  i  giornali  viene 
asserito  falsamente  che  la  busta  (detta  a 
volte  plico  o  pacco)  sia  stata  ritrovata  in 
un  sottoscala  della  gradinata  di  accesso 
all’ufficio  postale  di  Comiso,  mentre  io 
l’avevo  imbucata  personalmente  con  le 
mie  mani  nella  cassetta  della  posta  ed  il 
giorno  prima,  in  Pretura,  avevo  visto  la 
lettera  già  timbrata  (con  la  data  del  9 
gennaio  1985),  quindi  di  sicuro  la  lettera  è 
stata  prelevata  all’interno  dell’ufficio  po¬ 


stale. 

Nella  descrizione  della  ‘mappa’  (qui 
allegata)  si  dice  falsamente  che  il  ‘segreto 
trafugato’  riguardava  la  rete  viaria  interna 
della  base  in  tutti  i  dettagli,  l’area  di 
“pronto  impiego”  (?)  dove  sono  custoditi  i 
TEL  ed  i  missili  Cruise,  la  dislocazione 
degli  uffici,  dei  depositi,  degli  hangar, 
mentre  la  cartina,  da  anni  in  circolazione 
dentro  e  fuori  la  Base  è  il  progetto  delle 
costruzioni  da  edificare  nel  Magliocco  per 
gli  uffici  senza  nessuna  traccia  di  silos  o 
bunker  o  hangar  che  dir  si  voglia  che 
ospitano  già  i  16  Cruise. 

Si  fa  inoltre  apparire  come  “segreta” 
anche  la  sola  notizia  della  presenza  dei 
missili  all’interno  della  Base  nonostante 
che  il  Ministro  Spadolini  lo  avesse  annun¬ 
ciato  al  Parlamento  nel  marzo  dello 
scorso  anno! 

A  seguito  di  ciò  io  insieme  ad  altri 
pacifisti  nonviolenti  presenti  a  Comiso  (e 
residenti  presso  la  Ragnatela,  l’IMAC  e  la 
Vigna  Verde)  abbiamo  diffuso  un  Comu¬ 
nicato  Stampa  in  cui  dicevamo  le  cose 


come  erano  veramente  andate,  anche  il 
Cudip  ha  fatto  un  comunicato  di  protesta 
su  ciò. 

Abbiamo  letto  la  rettifica  solo  su  uno 
dei  quattro  giornali  nazionali  e  sui  giorna¬ 
li  locali  due  articoli,  anche  se  stranamente 
non  avevano  riportato  la  notizia  il  giorno 
prima,  che  commentavano  unicamente  il 
comunicato  stampa  del  Cudip. 

In  questi  articoli  si  minimizza  il  fatto 
della  violazione  del  segreto  postale  e  si 
fanno  passare  per  normali  dei  comporta¬ 
menti  che  sono  al  limite  o  già  oltre  la 
legalità  con  la  scusa  delle  necessarie 
“adeguate  misure  di  sicurezza”!  e  non  si 
dice  nulla  sulle  false  notizie  che  la  stampa 
nazionale  aveva  riportato  il  giorno  prima 
a  caratteri  cubitali  sulle  cose  effettive 
disegnate  sulla  mappa  e  sul  luogo  dove  la 
lettera  sarebbe  stata  trovata. 

La  Sicilia,  unico  giornale,  scrive  “stra¬ 
namente”  una  versione  diversa  e  cioè  che 
la  lettera  si  trovava  nell’ufficio  postale  ed 
è  li  che  è  stata  sequestrata! 

Patricia  Melander 


BERGAMO  30-31  MARZO  85 

Convegno  Nazionale  promosso  dalla  LOC 

Il  futuro  dell®  obiezioni  al  militare. 
La  prospettiva  della  DPN 

SABATO  30 

ore  14.30  Ritrovo.  Sistemazione. 

ore  1 5  «Le  ipotesi  strategiche  dell’esercito  italiano  per  gli  anni  ’80». 

Relazione  di  Giorgio  Boatti  (Cepas  Pavia). 

«I  costi  sociali  delle  spese  militari  e  della  difesa  armata». 

Relazione  di  Patrizio  Ferraglio  (Gruppo  Armi  e  Disarmo  della  Università 
Cattolica  di  Milano). 

«L’obiezione  di  coscienza  al  militare  di  fronte  all’esercito  italiano  che 
cambia». 

Relazione  a  cura  della  LOC  di  Bergamo. 

DOMENICA  3 1 

ore  9.30  «Le  prospettive  politiche  della  obiezione  fiscale». 

Relazione  di  Antonino  Drago  (MIR  -  Università  di  Napoli). 

«Modelli  di  difesa  alternativi:  il  caso  jugoslavo». 

Relazione  di  Stefano  Bianchini  -  Università  di  Milano. 

«La  Difesa  Popolare  Nonviolenta  fra  utopia  e  mediazione  politica.  La 
situazione  italiana». 

Relazione  a  cura  del  Centro  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  di 
Padova. 

ore  15  Tavola  rotonda  su  «Dall’Azione  Diretta  Nonviolenta  alla  maturazione  di 
una  nuova  politica  difensiva». 

Introduce  A.  Zangheri  del  Centro  per  la  DPN  di  Padova. 

Intervengono: 

-  Coordinamento  democratico  Alta  Val  Seriana:  «La  lotta  antinucleare  a 
Novazza». 

-  Lista  Verde  Viadana. 

-  CRAM  Campagna  riconversione  aereoporto  militare:  «La  lotta  contro 
i  tornado  a  Piacenza». 

-  Stefano  Piziali:  «La  resistenza  non  armata  nella  Bergamasca  1943-45». 

-  Antonino  Drago:  «La  lotta  ai  missili  a  Comiso». 

L’iscrizione  al  Convegno  sarà  di  L.  5.000. 

Gli  incontri  si  terranno  presso  il  Centro  La  Porta,  Via  Papa  Giovanni  XXIII  30,  Bergamo. 
È  prevista  la  sistemazione,  per  chi  porta  il  sacco  a  pelo,  in  famiglia,  e,  per  chi  ne  facesse 
richiesta,  in  albergo.  Sarà  garantito  il  servizio  pasti. 

Per  prenotare  e  per  ulteriori  informazioni  telefonare  a  CLAS  035/345263  (chiedere  di 
Antonello  o  Alfredo)  oppure  scrivere  alla  LOC  -  Via  S.  Giorgio  c/o  Centro  giovanile  S.  Giorgio 
-  24100  Bergamo. 


PAeHlAMO 

1  *”*'e£**A\ 

ìplK  LA  GUI***} 


Norme  per  la 
presentazione 
dei  progetti  da 
finanziare 


ULTIMO  TERMINE  È 
IL  15  MAGGIO 


Anche  quest’anno,  entro  il  15  maggio, 
gli  obiettori  fiscali  -  in  numero  non  infe¬ 
riore  a  tre  -  potranno  presentare  progetti 
a  loro  parere  meritevoli  di  finanziamen¬ 
to,  inviandoli  al  Centro  Coordinatore  di 
Brescia,  che  provvederà  a  catalogarli  per 
capitolo  di  appartenenza.  Tuttavia,  per 
essere  presi  in  considerazione  e  per  evita¬ 
re  al  Comitato  dei  Garanti  di  perdere 
mesi,  mesi  e  mesi  di  tempo  per  verificar¬ 
ne  la  previa  attendibilità,  si  raccomanda 
vivamente  -  pena  la  loro  decadenza  -  che 
tali  progetti,  nella  loro  formulazione 
scritta,  contengano  i  seguenti  dati: 

a)  I  richiedenti  (nome,  cognome  ed  indi¬ 
rizzo); 

b)  L’oggetto  di  finanziamento,  ben  defi¬ 
nito  (si  trovasse  anche  all’interno  di 
un  progetto  di  più  ampio  respiro); 

c)  La  somma  richiesta,  con  preventivo 
dettagliato  di  spesa,  possibilmente 
suddiviso  per  capitoli  specificando  se 
la  somma  richiesta  può  essere  even¬ 
tualmente  trasformata  in  prestito; 

d)  Il  ricevente  (nome,  cognome  ed  indi¬ 
rizzo:  se  associazione  i  dati  del  suo 
rappresentante;  suo  curriculum,  quale 
garanzia  di  serietà,  affidabilità,  come 
responsabile  dell’attuazione  del  pro¬ 
getto); 

e)  Lettera  di  disponibilità,  da  parte  del 
ricevente,  a  ricevere  il  finanziamento 
ed  a  dichiararne  pubblicamente  la 
provenienza; 

f)  Possibilità  di  convocare  i  presentatori 
o  i  riceventi  del  finanziamento  per 
avere  maggiori  elementi  conoscitivi 
che  agevolino  il  Comitato  nella  sua 
funzione  di  assegnazione  dei  finanzia¬ 
menti. 

Si  ringrazia  per  la  pazienza  e  la  colla¬ 
borazione  di  chi  ci  vorrà  aiutare,  attenen¬ 


CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 


FONDI  ASSEGNATI  DALL’ASSEMBLEA 
DEI  COORDINATORI  LOCALI,  CONVOCATA 
DAL  COMITATO  DEI  GARANTI 
-  FIRENZE,  16/17  FEBBRAIO  1985  - 


1)  DISARMO  E  D.P.N. 

a)  Cippo  per  la  pace  alla  Verde  Vigna 

b)  Piano  di  studio  sulla  D.P.N. 

c)  Avvio  costituzione  “Brigate  per  la  Pace” 

d)  Fondo  obiettori  industria  bellica 

e)  Due  corsi  di  formazione  per  O.di  C. 

f)  Contributo  insegnanti  nonviolenti  del  Sud 

g)  Contributo  Medici  nonviolenti 

h)  Convegno  D.P.N.  e  protezione  civile 

i)  Paz  y  Justitia  (Argentina) 

1)  Solidarnosc’  (Polonia) 

m)  Sostegno  lotte  antinucleari  bassa  reggiana 

n)  Contributo  WRI  per  Coord.  O.  di  C.  internazionale 

o)  Lotta  contro  i  Tornado  a  Piacenza 

2)  NUOVO  MODELLO  DI  SVILUPPO 

a)  Centro  “Ritorno  giovani  alla  terra”  (Sernigliano) 

b)  Centro  “Melograno”  di  Jerago  (Varese) 

c)  Orti  biologici  a  Casalecchio 

d)  Circolo  Thoreau  (Cesena) 

e)  Istituto  Oncologico  Romagnolo 

f)  Coop.  Impegno  (Livorno) 

g)  Comunità  Aquarius  (S.  Gimignano) 

h)  Coop.  Pellettieri  (Napoli) 

i)  Comunità  dell’Arca  (Massafra) 

3)  TERZO  MONDO 

a)  Sviluppo  zona  Pacansan-EI  Jobo  (Nicaragua) 

b)  Case  popolari  alla  periferia  di  Rio  (Brasile) 

c)  Magazzino  Banca  Cereali  (Alto  Volta) 

d)  Sviluppo  due  villaggi  Gramdam  (India) 

e)  Sostegno  Tribù  Shantal  (Bangla  Desh) 
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dosi  tassativamente  alle  succitate  disposi¬ 
li  Comitato  dei  Garanti 

c/o  Centro  Coordinatore 
Obiezione  Fiscale 
Via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 


Dai  prossimi  numeri  di  A.N.  sa¬ 
ranno  a  disposizione  del  Comitato 
dei  Garanti  della  Campagna  per 
l’Obiezione  Fiscale,  alcune  pagine 
aggiuntive.  In  queste  pagine  si  in¬ 
tende  dare  spazio  adeguato  al  di¬ 
battito  politico  su  tutti  i  temi  che 
via  via  emergono.  È  un  modo  per 
approfondire  e  potenziare  la  Cam¬ 
pagna  nel  suo  complesso.  Tutti  co¬ 
loro  che  hanno  da  proporre  artico¬ 
li,  documenti,  contributi,  idee  ri¬ 
guardanti  l’obiezione  fiscale  posso¬ 
no,  d’ora  in  poi,  contattare: 

Franco  Gesualdi 
Via  della  Barra,  32 
56019  VECCHIANO  (PI) 

(tei  050/826354) 


Si  sta  mettendo  a  punto 
la  IVa  edizione 
della  GUIDA  pratica 
all’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari. 

È  molto  importante  che 
i  coordinatori  locali, 
i  gruppi,  i  singoli 
militanti  comunichino 
al  centro  coordinatore 
di  Brescia  (030/317474) 
il  quantitativo  di  copie 
che  sarà  loro  necessario. 
Sulla  base  di  queste 
prenotazioni  ci  si 
potrà  meglio  orientare 
per  la  tiratura. 


Azione  ronrólenta 
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Vl°  Congresso 
nazionale 
della  Lega 
per  il  Disarmo 
Unilaterale 

Sabato  19  e  domenica  20  gennaio  si  è 
svolto  il  VT  Congresso  Nazionale  della 
Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale. 

L’inizio  dei  lavori  è  stato  dato  dall’As¬ 
sessore  alla  Cultura  Stefano  Beccastrini 
che  ha  portato  i  saluti  dell’Amministra¬ 
zione  Comunale  di  S.  Giovanni  V.no. 
Sono  seguiti  interventi  dei  vari  rappresen¬ 
tanti:  il  Senatore  Alessio  Pasquini  del 
Comitato  Centrale  del  P.C.I.,  Alfio  Nico- 
tra  di  D.P.,  Roberto  Smeraldi  del  Consi¬ 
glio  Federale  del  Partito  Radicale,  Duccio 
Bianchi  della  direzione  nazionale  della 
Lega  Ambiente,  Roberto  Presenti  del 
Coordinamento  Nazionale  dei  Comitati 
per  la  Pace,  Amando  Mancini  del  Comi¬ 
tato  per  la  pace  di  Viareggio,  Quattrocchi 
del  Coordinamento  Valdamese  per  la 
Pace,  Damiano  Bettoni  vice-presidente 


provinciale  delle  Adi,  Valerio  Burroni  dei 
Circoli  per  l’alternativa,  Sauro  Valentini 
della  Lega  Intemazionale  per  i  diritti  dei 
popoli,  Sabrina  Palazzeschi  del  Liceo 
Scientifico  «B.  Varchi»  di  Montevarchi 
(Ar),  Renato  Pomari  della  segreteria  na¬ 
zionale  della  LOC,  Pietro  Pinna  del 
Movimento  Nonviolento,  Giovanni  Gial- 
longo  del  Centro  di  documentazione  pace 
e  sviluppo  di  Torino. 

È  stata  approvata  a  maggioranza  una 
mozione  politica  generale  nella  quale  si 
esprime  grande  soddisfazione  per  il  suc¬ 
cesso  dell’iniziativa  di  Alfonso  Navarra, 
della  segreteria  nazionale,  che  dopo  sette 
mesi  di  carcere  è  riuscito  a  imporre  la 
revoca  dell’infame  divieto  di  soggiorno  a 
Comiso  e  in  tutta  la  provincia  di  Ragusa. 
Si  è  trattato  di  sette  duri  mesi  di  testimo¬ 
nianza  lucida,  chiara  e  coerente  dei 
principi  nonviolenti  della  disobbedienza 
civile,  della  noncollaborazione,  di  quella 
resistenza  nonviolenta  che  il  5°  Congresso 
della  LDU  aveva  identificato  come  cardi¬ 
ne  della  sua  iniziativa  per  il  1984. 
Considera  indispensabile  un  grande  impe¬ 
gno  di  tutta  la  lega  perché  vi  sia,  in 
occasione  dei  prossimi  processi  di  Siracu¬ 
sa  il  28  gennaio  e  il  19  aprile,  il  massimo 
di  mobilitazione  antimilitarista  nonvio¬ 
lenta  intorno  alla  affermazione  della 
metodologia  nonviolenta  alla  base  di  quei 
processi.  Assume  come  propria  la  mozio¬ 
ne  politica  generale  approvata  dal  5" 
Congresso  della  LDU,  giudicandone  prin¬ 
cipi,  metodi  ed  obiettivi  sempre  di  mag¬ 


giore  attualità  politica. 

Gli  obiettivi  politici  della  LDU  che 
impegnano  tutti  i  militanti  e  le  varie 
associazioni  locali  e  costituiscono  il  no¬ 
stro  programma  di  lavoro  per  il  1985 
sono: 

1)  Campagna  di  denuclearizzazione  gene¬ 
ralizzata  come  punto  di  partenza  per 
forme  di  resistenza  civile. 

2)  Mandato  alla  segreteria  di  lavorare  da 
subito  per  una  costituente  per  il  disarmo 
unilaterale. 

3)  Mandato  alla  segreteria  di  lavorare  da 
subito  sul  tema  della  riconversione  delle 
industrie  belliche. 

4)  Nostro  impegno  nella  campagna  di 
obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  colle¬ 
gata  a  un  necessario  controllo  sulla 
destinazione  dei  fondi. 

5)  Campagna  di  sensibilizzazione  sul  tema 
del  disarmo  unilaterale. 

Sono  stati  eletti: 

Presidente:  Carlo  Cassola 
Vice  Presidente:  Pola  Natali 
Segreteria  Nazionale:  Andrea  Pasquini, 
Giancarlo  Rebeschini,  Alfonso  Navarra. 
Tesoriere:  Silvano  Tartarini. 

Consiglio  Nazionale:  A.  Maori,  D.  Melo¬ 
dia,  M.  Sindoni,  M.  Zanella,  G.  Trapani. 
(Successivamente  D.  Melodia  rassegna  le 
dimissioni,  prende  quindi  il  suo  posto 
M.A.  Traversi,  prima  non  eletta). 
Contattare:  L.D.  U. 

via  Alberti,  7/c 
52027  S.  Giovanni 
Valdarno  (AR) 
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NUCLEARE.  1  gruppi  Pax  Christi  del  Sud 
Italia  hanno  realizzato  un  opuscolo  dal  titolo: 
«Centrali  nucleari,  problema  morale».  Il  dos¬ 
sier,  curato  dalla  prof.  Etta  Ragusa  e  con 
prefazione  del  teologo  Giuseppe  Mattai,  racco- 
glie.la  storia  delle  lotte  antinucleari  ad  Avetra- 
na  (paese  pugliese  prescelto  come  sito  per 
l’installazione  di  una  nuova  centrale  nucleare) 
ed  alcuni  interventi  di  teologi  che  guardano  con 
preoccupazione  a  questa  fonte  energetica, 
deducendone,  talora,  un  giudizio  di  immorali¬ 
tà.  L’opuscolo  può  essere  richiesto,  al  prezzo  di 
L.  1.500  la  copia  (30%  di  sconto  per  ordinazio¬ 
ni  superiori  alle  cinque  copie)  da  versare  sul 
c.c.p.  n.  25675802  (indicare  la  causale  del 
versamento!)  intestato  a: 

Filippo  Severino 

via  S.  Francesco  a  Capuana,  5 . 

80139  NAPOLI 

OPUSCOLO.  La  L.O.C.  di  Firenze  ha  stam¬ 
pato  il  “quadro  sinottico  delle  proposte  di  leg¬ 
ge  sull’obiezione  di  coscienza”.  Comprende 
un’analisi  delle  proposte  Brocca,  Fincato, 
Gozzini,  Rodotà  rispetto  alla  legge  attuale,  i 
punti  irrinunciabili  della  L.O.C.  e  la  risoluzio¬ 
ne  del  Parlamento  Europeo  sull’Ode,  costa 
mille  lire,  comprese  le  spese  di  spedizione. 
Richiedere  a:  L.O.C. 

Via  dell’Ardiglione,  2/b 
50124  FIRENZE 


CONCORSO.  Si  è  concluso  con  un  bilancio 
più  che  lusinghiero,  il  concorso  indetto  da 
Azione  Nonviolenta  nelle  scuole  elementari  e 
medie  inferiori  di  Verona  e  provincia  per  lavori 
sui  temi  della  pace  e  della  nonviolenza.  Più  in 
particolare,  il  tema  prescelto  per  le  scuole 
elementari  era  «Scrivi  una  lettera  ad  un 
bambino  lontano  e  spiegagli,  con  un  disegno, 
una  poesia  o  dei  pensieri,  cos'è  per  te  la  pace». 
Decine  e  decine  di  letterine  hanno  invaso  le 
scrivanie  dei  redattori  e  sono  state  esposte  il  26 
gennaio  u.s.  nelle  sale  del  Museo  Africano, 
gestito  dai  Missionari  Comboniani;  visitata  da 
moltissimi,  la  mostra  ha  visto  anche  la  premia¬ 
zione  di  tutti  i  bambini  che  avevano  partecipa¬ 
to.  Non  si  è  ritenuto  infatti  opportuno  stilare 
una  graduatoria  finale,  dato  il  valore  morale  del 
concorso. 

Contattare:  Azione  Nonviolenta 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
(tei.  045/918081) 

ESERCITO.  Il  Cepas  ed  il  Comitato  per  la 
Pace  di  Pavia  hanno  organizzato,  sabato  2 
febbraio,  un  seminario  dal  titolo  «L’esercito 
italiano  da  Gorizia,  a  Beirut;  problemi  e 
prospettive  della  macchina  militare  italiana», 
cui  hanno  partecipato,  in  veste  di  relatori 
giornalisti  come  Giorgio  Boatti,  lo  storico  Loris 
Rizzi  e  Pietro  Barrerà,  del  Coordinamento 
Nazionale  dei  Comitati  per  la  Pace.  È  prevista 
la  pubblicazione  degli  atti,  per  cui  gli  interessati 
possono 

Contattare:  CEPAS 

Piazza  Carmine,  6 
27100  PAVIA 
(tei.  0382/29638) 


PINETE.  È  in  edicola  ed  in  libreria  il  libro  a 
schede  «Pinete  di  Ravenna»,  secondo  volume 
della  serie  «Natura  amica»,  il  cui  editore  è 
l’Università  Popolare  di  Romagna,  l’ormai 
nota  associazione  culturale  che  ha  tra  i  suoi 
scopi  quello  di  diffondere  ed  approfondire  temi 
legati  alla  cultura  ecologica  e  «verde».  Il  libro  è 
composto  da  schede  in  cui  sono  raccolte 
informazioni  utili  ad  un  primo  approccio  con 
gli  ambienti  delle  pinete  ravennati.  Il  volume 
ha  un  costo  di  L.  5.000  e  può  essere  richiesto  a: 
Università  Popolare 
di  Romagna 
Piazza  Martiri,  14 
48022  LUGO  (RA) 

(tei.  0545/20469) 

INFORMAZIONE.  La  Commissione  antimi¬ 
litarista  della  F.A.I.  (Federazione  Anarchica 
Italiana)  ha  pubblicato  «Inform/azione  antimi¬ 
litarista».  Si  tratta  delle  relazioni  presentate  al 
convegno  su  «Industria  bellica  e  militarizzazio¬ 
ne»,  svoltosi  l’1 1-12  febbraio  scorsi.  Al  mo¬ 
mento  di  andare  in  stampa  non  ci  è  ancora  stato 
comunicato  il  prezzo  del  libro  che,  non  essendo 
distribuito  commercialmente,  va  richiesto  a: 
F.A.I. 

via  E.  Rossi,  80 
57100  LIVORNO 

POSTER.  La  LOC  di  Firenze  ha  stampato 
quattro  nuovi  posters  del  formato  di  cm.  44x64, 
riproducenti  soggetti  già  apparsi  nella  serie  di 
cartoline  stampate  dalla  LOC  stessa.  Costano 
L.  1.200  cadauno  più  spese  postali.  Sconto  del 
50%  ai  gruppi  che  fanno  rivendita. 

Contattare:  Maurizio  Viliani 
via  di  Carraia,  27 
50127  FIRENZE 
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PREMIO.  Il  Centro  Educazione  alla  Pace,  in 
collaborazione  con  l’assessorato  alla  Cultura 
del  Comune  di  Scafati  ha  bandito  il  premio  «F. 
Pagano»  per  esperienze  scolastiche  su  Educa¬ 
zione  alla  Pace,  alla  Nonviolenza,  allo  Svilup¬ 
po,  alla  Mondialità.  Il  premio  è  stato  istituito 
per  ricordare  l’infaticabile  opera  della  professo- 
ressa  Francesca  Pagano,  nel  promuovere  inizia¬ 
tive  scolastiche  e  pubbliche  sui  temi  sopraindi¬ 
cati.  Possono  concorrere  per  esperienze  didatti¬ 
che  compiute  da  uno  o  più  insegnanti  e  studenti 
-  di  una  o  più  classi  -  di  scuole  di  ogni  ordine 
e  grado,  realizzate  durante  l’anno  scolastico 
1984-85  e  documentate  da  un  programma 
preventivo  dell’esperienza,  documentazione 
della  stessa  nella  forma  di  elaborati,  singoli  o 
collettivi,  registrazioni,  filmati,  giochi,  diaposi¬ 
tive  ed  un  consuntivo  dell’esperienza. 

Questo  materiale  dovrà  essere  inviato  entro 
il  15  giugno  p.v.;  la  Commissione,  ad  insinda¬ 
cabile  giudizio,  assegnerà  dei  premi  per  l’im¬ 
porto  complessivo  di  tre  milioni. 

Contattare:  Centro  Educazione 
alla  Pace 

Università  di  Napoli 
via  Tari,  3 
80138  NAPOLI 

PALLONCINO.  Ogni  anno,  in  dicembre, 
l’Université  de  Paix,  dei  cui  corsi  diamo 
pressoché  mensilmente  notizia  in  queste  pagi¬ 
ne,  lancia  una  raccolta  di  fondi  sotto  forma  di 
una  Campagna  chiamata  «Oiseau  de  Paix», 
uccello  di  pace.  Nel  1981,  l’uccello  era  ottenuto 
da  un  origami,  nell’82  era  un  puzzle,  nell’83  un 
cartoncino  da  appendere.  Continuando  questo 
filone  di  «gioco»,  l’uccello  1984  è  un  pallonci¬ 
no  multicolore.  Tutto  ciò  come  simbolo  del 
denaro  che  ognuno  può  versare  per  continuare 
a  far  vivere  l’attivissima  Università,  fondata  nel 
1960  da  Dominique  Pire,  Nobel  per  la  pace  e 
che  da  25  anni  si  occupa  principalmente 
dell’analisi  delle  situazioni  conflittuali  e  allo 
studio  delle  cause  di  violenza.  Il  contributo 
minimo  richiesto  (per  avere  anche  il  pallonci¬ 
no...)  è  di  100  franchi  belgi  (circa  3500  lire),  da 
versare  a: 

Université  de  Paix 
4,  Bd  du  Nord 
5000  NAMUR 
(BELGIO) 

(tei.  0032/81/226102) 

CAMMINATA.  Il  30  gennaio  u.s.  è  partita 
dalla  città  di  San  Josè,  in  Costarica,  una  Marcia 
di  Pace  che  si  concluderà,  dopo  5  mesi  a  2.200 
chilometri,  a  San  Cristòbal  de  las  Casas,  in 
Messico.  Il  cammino  toccherà  svariati  paesi  del 
Centro  America,  come  il  Nicaragua,  Honduras, 
E1  Salvador,  Guatemala  ed  infine  il  Messico.  I 
partecipanti  alla  marcia  hanno  bisogno  del 
sostegno  di  tutti,  per  riuscire  in  questa  difficile 
impresa  che  li  vedrà  contattare  migliaia  di 
persone  per  parlare  di  pace  e  di  disarmo.  Così, 
ci  chiedono  di  scrivere  lorojettere  di  supporto. 
Più  messaggi  arriveranno,  più  si  sentirà  parlare 
di  Pace  e  nonviolenza. 

Contattare:  Central  American  Peacewalk 
c/o  Fred  Moore 
845  Solano  Ave. 

ALBANY,  CA  94706 
(USA) 


CARTINA.  Il  Centro  di  Documentazione  e 
Informazione  di  Cles  (Trento)  ha  elaborato  una 
cartina  sulla  militarizzazione  delle  Tre  Vene¬ 
zie,  scala  1:500.000,  formato  75x90  ed  un 
dossier  di  commento.  Tale  documentazione 
persegue  lo  scopo  di  informare  l’opinione 
pubblica  della  gravità  dei  costi  umani  e  sociali 
di  una  politica  militare  spropositata  e  costosa 
quanto  sostanzialmente  inutile,  nella  convin¬ 
zione  che  la  conoscenza  dei  fatti  sia  uno 
strumento  di  democrazia  e  libertà.  La  cartina 
ed  il  dossier  possono  essere  richiesti  al  Centro 
inviando  10.000  lire  in  francobolli  o  assegno 
circolare. 

Contattare:  Centro  Documentazione 
ed  Informazione 
c/o  Claudio  Guardo 
via  Lorenzoni,  26 
38023  CLES  (TN) 

PLAUSO.  Il  Sindaco  di  Rubano,  un  comune 
della  provincia  di  Padova  si  è  fatto  protagonista 
di  una  bella  iniziativa.  Cosciente  delle  gravi 
carenze  neU’informazione  e  nella  pubblicizza¬ 
zione  del  servizio  civile,  ha  pensato  di  risolvere 
il  problema  offrendo  la  sua  disponibilità  e 
quella  degli  uffici  comunali  per  la  consulenza 
sull’obiezione  di  coscienza.  Egli  inoltre  ha 
inviato,  ad  ogni  giovane  in  attesa  di  fare  la 
visita  di  leva,  una  lettera  contenente  informa¬ 
zioni  e  dettagli  sul  servizio  civile.  Se  questa 
iniziativa  meritevole  da  una  parte  ci  rallegra, 
dall’altra  non  può  fare  a  meno  di  farci  rilevare 
come  sia  ingiusto  che  i  singoli  comuni  debbano 
sopperire  alle  disfunzioni  del  Ministero  della 
Difesa  al  quale  spetta  il  compito  di  pubblicizza¬ 
re  adeguatamente  il  servizio  civile. 

Contattare:  Obiettori  Caritas 
via  Vescovado,  29 
35100  PADOVA 
(tei.  049/24555) 


SEMINARIO 

La  casa  per  la  pace  di  San  Gimignano 
organizza  un  seminario  di  studio  su  «intro¬ 
duzione  alla  politica  ed  alla  strategia  nonvio¬ 
lenta»  con  Giuliano  Pontara,  uno  dei  mas¬ 
simi  studiosi  italiani  sulla  teoria  della  non¬ 
violenza. 

A  causa  dei  lavori  in  corso  a  S.  Gimigna¬ 
no  il  seminario  si  terrà  nella  chiesa  di  Cerre¬ 
to  Maggio  (Vaglia  -  Firenze).  Esso  inizierà 
mercoledì  3  aprile  con  la  cena  e  si  conclu¬ 
derà  sabato  6  aprile,  dopo  la  colazione  mat¬ 
tutina.  La  chiesa  è  attrezzata  per  l’ospitalità 
ad  un  massimo  di  40  persone  in  letti  in 
camerate.  Portarsi  il  sacco  a  pelo.  Il  pro¬ 
gramma  prevede  quattro  relazioni  di  Ponta¬ 
ra,  con  ampio  spazio  per  il  dibattito  e  la 
discussione,  sui  seguenti  argomenti: 

1  )  Il  rapporto  tra  fini  e  mezzi  nella  nonvio¬ 
lenza; 

2)  Nonviolenza  generica  e  nonviolenza  spe¬ 
cifica; 

3)  Disobbedienza  civile  e  diritto  di  resisten- 

4)  Elementi  per  l’individuazione  di  una 
strategia  della  nonviolenza. 

Il  costo  complessivo,  tutto  compreso,  è  di 
lire  25.000  a  persona.  Per  iscriversi  manda¬ 
re  5.000  lire  in  vaglia  postale  ad  Alberto 
L'Abate,  via  Mordini  3.  50136  Firenze,  pa¬ 
gabili  all’ufficio  postale  n.  35  di  Firenze.  A 
tutti  gli  iscritti  verrà  inviato  un  programma 
più  dettagliato  ed  indicazioni  più  precise 
per  raggiungere  la  sede  del  seminario. 


ACQUARIUS.  L’alimentazione  naturale  co¬ 
me  conoscenza  del  proprio  corpo,  per  una  sa¬ 
lute  globale.  Alimentazione  e  benessere  spiri¬ 
tuale.  Prevenzione  e  cura  della  malattia  con  il 
cibo.  Diverse  alimentazioni.  Nei  giorni  7,  8  e  9 
aprile,  presso  la  Comunità  Acquarius  a  San 
Gimignano  (SI),  si  terrà  un  seminario  con  la 
partecipazione  del  dott.  Andrea  Valeri,  esperto 
in  dietologia  e  yoga. 

Sempre  alla  Comunità  Acquarius,  dal  25  al  28 
aprile ,  si  terrà  qn  corso  per  la  ricerca,  la  rac¬ 
colta  e  la  preparazione  sul  posto  dei  materiali 
da  lavorazione  per  l’intreccio  del  vimini.  Il 
corso  sarà  tenuto  da  Giotto  Scaramelli.  I  corsi 
consisteranno  in  5-6  ore  di  lavoro  al  giorno. 
Alloggio  in  casa  con  sacco  a  pelo,  cucina  vege¬ 
tariana.  Partecipazione  minima  di  12  persone, 
massima  di  15.  Il  costo  di  partecipazione  al 
corso  sull’alimentazione  è  di  L.  100.000  (iscri¬ 
zione  entro  il  21  marzo).  L’iscrizione  al  corso 
di  vimini  è  di  L.  120.000  (adesione  entro  il  10 
aprile).  Per  iscriversi,  inviare  un  acconto  di  L. 
20.000  con  vaglia  postale  intestato  a: 

Coop.  Poggio  alle  Fonti 
Ciuciano 

53037  S.  Gimignano  (SI) 

BURATTINI.  Comunità,  gruppi.  Centri  estivi 
o  chiunque  fosse  interessato  ad  organizzare 
nell’estate  prossima  corsi  di  burattini  e/o 
giocattoli  costruiti  con  materiali  di  recupero, 
possono  richiedere  materiale  illustrativo  detta¬ 
gliato  a: 

«Così  per  gioco» 
c/o  Celina  Scarlatti 
via  Shelley,  24 
56100  PISA 

DONNE.  Il  movimento  per  la  pace  svedese  ha 
organizzato  un  incontro  con  il  primo  Ministro, 
cui  sono  invitate  donne  da  tutti  i  paesi 
d’Europa.  Chiedono  per  questo  l’aiuto  ed  il 
sostegno  di  quante  fossero  interessate  all’inizia¬ 
tiva.  Le  delegazioni  saranno  formate  da  non  più 
di  50  donne  per  paese  ed  occorre  una  sollecita 
risposta  anche  dallTtalia.  Le  organizzatrici 
svedesi,  purtroppo,  non  forniscono  nè  la  data 
dell’incontro  nè  le  modalità  di  partecipazione, 
ma  invitano  a  contattarle  direttamente.  Per  cui, 
chi  fosse  interessata,  può 
Contattare:  IKFF 

Box  163 

372  01  RONNEBY 
(Svezia) 

FORMAZIONE.  Il  Collettivo  di  formazione 
all’Azione  Nonviolenta  è  composto  da  una 
decina  di  persone,  mosse  dalla  volontà  di 
affrontare  le  situazioni  conflittuali  cercando 
soluzioni  costruttive  e  nonviolente.  Il  Colletti¬ 
vo  organizza  degli  incontri  per  rispondere  a 
diverse  esigenze.  Nell’85,  si  presentano  con  un 
programma  ricco  ed  interessante,  che  compren¬ 
de  degli  incontri  su  «  Vangelo  e  Nonviolenza» 
(22-24  marzo);  «Sensibilizzazione  alla  nonvio¬ 
lenza  nella  vita  quotidiana»  (4-5  maggio); 
«Giochi  di  ruolo  -  sociodrammi  -»  (13-15 
settembre)  e  molti  altri.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni,  per  ricevere  il  programma  completo, 
Contattare:  Centre  M.L.  King 
av.  de  Béthusy,  56 
1012  LAUSANNE 
(Svizzera) 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


OBIEZIONE  FISCALE 
E  DIFESA  POPOLARE 
NONVIOLENTA 

Vorremmo  fare  alcune  precisazioni  a 
proposito  della  polemica  che  si  è  svilup¬ 
pata  fra  Antonino  Drago  e  la  Segreteria 
del  Movimento  Nonviolento. 

Non  interveniamo  per  amore  di  pole¬ 
mica,  ma  solo  perché  ci  sembra  necessario 
fare  chiarezza  su  alcuni  punti.  Abbiamo 
infatti  sempre  pensato  che  è  grave  che  i 
nonviolenti  italiani  passino  tanto  tempo  a 
contrapporsi  fra  loro,  e  spesso  in  maniera 
personalistica,  anziché  combattere  l’av¬ 
versario  comune,  e  che  è  un  brutto  segno 
che  queste  contrapposizioni  si  basino  per 
lo  più  su  ideologie  e  non  su  fatti  concreti. 
Rispondiamo  non  tanto  alle  accuse  ad 
Antonino  Drago,  che  parlava  a  titolo 
personale  ed  a  titolo  personale  potrà 
eventualmente  rispondere,  ma  su  questio¬ 
ni  generali,  in  particolare  sulla  questione 
della  difesa  popolare  nonviolenta. 

Vorremmo  in  particolare  notare  che 
sottolineare  la  grande  importanza  strate¬ 
gica  della  difesa  popolare  nonviolenta  non 
è,  come  sembra  dal  documento  della 
Segreteria  M.N.,  una  fissazione  personale 
di  Antonino  Drago,  ma  una  scelta  politica 
compiuta  dal  M.I.R.  (v.  ad.  es.  la  mozione 
dell’ultima  assemblea,  pubblicata  anche 
su  A.N.,  n.  7,  1984,  che  sottolinea  che  «il 
M.I.R.  indica  come  suo  obiettivo  origina¬ 
le  e  primario  non  il  disarmo  -  sia  esso 
generico,  unilaterale  o  bilaterale  -  ma  la 
difesa  popolare  nonviolenta»).  Questa 
posizione  è  stata  anche  quella  di  metà 
circa  degli  obiettori  fiscali  all’ultima 
assemblea  degli  stessi  a  Parma  (come 
risulta  dalla  mozione  di  Luca  Chiarei, 
pubblicata  su  A.N.,  n.  11,  1984).  Questo 
nonostante  la  scorretta  propaganda  con¬ 
tro  la  difesa  popolare  nonviolenta  che 
A.N.  conduce  continuamente. 

Qualche  esempio:  subito  prima  dell’as¬ 
semblea  degli  obiettori  fiscali  dell’anno 
scorso  A.N.  pubblica  un  articolo  di  fondo 
di  Pietro  Pinna,  in  cui  si  sostiene  niente¬ 
meno  che  la  difesa  popolare  nonviolenta 
non  esiste,  e  che  nessuno  capisce  cosa  sia. 
I  risultati  di  questo  fondo  sono  evidenti 
all’assemblea,  dove  molti  interventi  di 
sprovveduti  sostengono  che  in  fondo  non 
vale  la  pena  di  finanziare  la  difesa 
popolare  nonviolenta  perché  «non  si  sa 
bene  che  cos’è».  Quest’anno  A.N.  fa  il  bis: 
subito  prima  dell’assemblea  degli  obietto¬ 
ri  fiscali,  in  ben  due  puntate,  tocca  ad 
Alfredo  Mori  dire  più  o  meno  lo  stesso,  e 
non  a  titolo  personale,  ma  ricevendo  dal 
cappello  del  giornale  la  qualifica  di  quello 
che,  come  presidente  del  Centro  Coordi¬ 
natore  di  Brescia,  può  far  chiarezza  sulle 
questioni  da  discutere.  Non  quindi  l’as¬ 
semblea  degli  obiettori  fiscali,  ma  Alfredo 
Mori  è  chiamato  da  A.N.  a  risolvere  i 
problemi  politici  (e  non  tecnici)  dell’obie¬ 
zione  fiscale. 


Al  contrario  non  trovano  spazio  su 
A.N.  gli  interventi  collettivi,  e  non  di 
singoli,  sul  problema:  così  non  vi  sono 
uscite  mai  le  mozioni  del  convegno 
teorico  di  Padova  sull’obiezione  fiscale 
del  2-3  marzo  1984  (tenuto  su  decisione 
dell’assemblea  degli  obiettori  fiscali)  o  la 
bozza  di  legge  su  obiezione  fiscale  e  difesa 
popolare  nonviolenta  elaborata  dal 
M.I.R.  per  una  discussione  entro  i  gruppi, 
per  ora.  Evidentemente  ad  A.N.  questi 
interventi  non  vanno  d’accordo;  il  giorna¬ 
le  è  libero  di  fare  la  politica  che  vuole;  ma 
non  lanci  poi  al  M.I.R.  ipocriti  inviti  di 
collaborazione,  quando  poi  per  le  colla¬ 
borazioni  di  un  certo  tipo  non  c’è  spazio. 
Al  di  là  della  correttezza,  questo  è 
particolarmente  grave  proprio  ora,  quan¬ 
do  in  Italia  c’è  finalmente  una  produzione 
teorica  di  buon  livello  sulla  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta,  degli  incoraggianti  esempi 
di  azione  pratica,  e  l’ascolto  da  parte  di 
ambienti  qualificati  (nel  mondo  cattolico 
e  nella  sinistra  in  particolare).  Se  questo 
ascolto  c’è,  mentre  per  altri  progetti  non 
c’è,  è  proprio  per  la  serietà  della  proposta 
della  difesa  popolare  nonviolenta. 

Siamo  quindi  divisi  su  tante  cose. 
Nonostante  questo  possiamo  agire  insie¬ 
me  su  tante  altre  cose  concrete,  sperando 
di  arrivare  in  futuro  a  una  posizione 
comune  sulle  altre.  Ma  manteniamo  la 
correttezza  indispensabile  nei  reciproci 
rapporti. 

Gruppo  M.I.R.  di  Padova 


SUL  NUMERO  DI 
DICEMBRE 

Cari  amici, 

ho  visto  l’ultimo  numero  della  rivista  e 
sono  rimasto  molto  sorpreso  nel  trovare 
accreditati  come  interlocutori  «esterni» 
meritevoli  di  uno  spazio  su  A.N.  Giorgio 
Nebbia  e  Marco  Boato. 

Il  primo,  tipico  esempio  della  politica 
«prenditutto»  del  Pei,  per  un  posto  in 
parlamento  ha  accettato  le  offerte  del 
partito  tra  i  più  convinti  sostenitori 
dell’opzione  nucleare  e  complice  nella 
approvazione  della  famigerata  legge  8. 
(Siamo  sulla  linea  del  «Manifesto»:  si 
parla  contro,  ma  poi  alla  fine  ci  si  allinea 
sempre  con  chi  paga,  in  questo  caso  il 
Pei!). 

Nella  biografia  del  secondo,  Marco 
Boato,  avete  (volutamente?)  dimenticato 
le  sue  «imprese»  del  1983:  candidato  nel 
craxiano  Psi,  è  stato  fatto  scendere  dal 
carroarmato  di  Lagorio  solo  dagli  elettori 
che  non  lo  hanno  votato.  Altrimenti,  oggi 
starebbe  in  Parlamento  ad  occupare  quel¬ 
la  poltrona  a  cui  tiene  sopra  ogni  cosa 
come  dimostra  il  maldestro  tentativo  di 
riciclarsi  come  «verde»  e  ambientalista 
(dei  carriarmati  o  dei  missili  a  Comiso?). 

E  meraviglia,  infine,  che  non  abbiate 


trovato  una  riga  da  spendere  per  l’organiz¬ 
zazione  che  si  è  presentata  alle  ultime 
elezioni  del  1983  scegliendo  apertamente 
l’opzione  del  disarmo  unilaterale. 

Ciò  mentre  Boato  e  Nebbia  stavano  chi 
sul  carroarmato  di  Craxi-Lagorio,  chi 
nelle  file  del  nuclearista  Pei  (che  però,  si 
sa,  garantisce  il  seggio  in  Parlamento!). 

O  chiedervi  questa  coerenza  forse  è 
troppo,  perché  il  numero  di  dicembre  di 
A.N.  è  già  preelettorale? 

Giuseppe  Campagnari 

(San  Zeno  di  M.  -  VR  -) 


COSTA  RICA  E  DISARMO 

Cari  compagni  di  «Azione  Nonviolenta», 

nel  numero  di  dicembre  ’84  della  vostra 
rivista  è  apparsa  un’intervista  a  Rodrigo 
Carazo,  ex  presidente  del  Costa  Rica,  in 
cui  si  esalta  l’esperienza  «disarmista»  di 
quel  piccolo  paese  del  centroamerica, 
primo  e  unico  esempio  di  Stato  «senza 
esercito».  Con  tutto  il  rispetto  per  il  signor 
Carazo  e  per  chi  lo  ha  intervistato,  a  me 
sembra  che  l’articolo  nasconda  una  pro¬ 
fonda  mistificazione. 

Se  è  vero  infatti  che  il  Costa  Rica  non 
ha  esercito,  è  altrettanto  vero  che  possiede 
delle  forze  paramilitari  che  ammontano, 
almeno  secondo  dati  ufficiali,  a  circa  7 
mila  uomini,  addestrati  e  armati  dagli 
U.S.A.  Qualche  cifra,  raccolta  dalla  sche¬ 
da  pubblicata  dall’Archivio  Disarmo  di 
Roma  sugli  aiuti  militari  americani  al 
centroamerica,  dimostrerà  come  il  Costa 
Rica  sia  ben  poco  disarmato.  Dal  1950  al 
1980  il  governo  americano  ha  fornito 
gratuitamente  equipaggiamento  militare 
al  Costa  Rica  per  2.930.000  dollari, 
vendendogliene  per  1.480.000  dollari, 
senza  contare  che  dal  1947  al  1982  sono 
stati  ben  1933  i  militari  costaricani 
diplomati  alla  U.S.  Army  School  of  thè 
Americans,  e  chi  ha  visto  il  film  di  Costa 
Gavras  «L’amerikano»  sa  bene  che  tipo  di 
diplomi  rilasci  quella  scuola. 

Queste  cifre  dimostrano  come  il  proble¬ 
ma  non  sia  quello  di  abolire  nominalmen¬ 
te  l’esercito,  ma  di  operare  e  lottare  con 
chiarezza  di  idee  per  un  disarmo  e  una 
smilitarizzazione  effettiva  della  società, 
cosa  che  il  Costa  Rica,  come  dimostrano  i 
fatti,  non  ha  fatto  e  non  farà  mai  poiché, 
come  osserva  giustamente  Andrea  Papi 
nello  stesso  «AN»  di  dicembre:  «non  è 
realistico  pensare  ad  uno  Stato  che  si 
disarma  rimanendo  tale. 

Il  disarmo  dell’esercito  sarà  invece  la 
conseguenza  della  scomparsa  delle  strut¬ 
ture  del  dominio,  in  particolare  dello 
Stato». 

Ringraziandovi  dell’attenzione  che  cer¬ 
tamente  mi  presterete,  vi  saluto.  Buon 
lavoro. 

Maurizio  Zicanu 

(Livorno) 
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Cosa  aspetti 

a  linmovaze  l 'abbóneroeirrto  | 

ad  AM»  pe&  V  85  ? 

Con  questo  numero  di  marzo  saremo  costretti  a 
sospendere  la  spedizione  della  rivista  a  tutti  coloro 
che  ancora  non  hanno  regolarizzato  il  rinnovo 
dell’abbonamento  annuale  alla  ri¬ 
vista.  Chiediamo  quindi  ai  ritarda¬ 


tari  di  provvedere  al  più  presto. 
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ELEZIONI  AMMINISTRATIVE  1985 


Una  nonviolenza 
aperta 


Questo  numero  di  A.N.  arriva  ai  lettori  alla  vigilia  dell’appun¬ 
tamento  elettorale,  fissato  per  il  12  maggio,  per  il  rinnovo  delle 
amministrazioni  comunali,  provinciali  e  regionali.  La  novità  di 
queste  elezioni  è  rappresentata  certamente  dalla  presenza  in  molti 
comuni,  ma  anche  in  alcune  regioni,  di  Liste  Verdi.  Definire 
precisamente  «chi»  e  «cosa»  rappresentano  queste  Liste  è 
veramente  molto  difficile:  origine,  attività,  composizione,  tenden¬ 
za  variano  a  seconda  delle  diverse  realtà.  Una  cosa  è  però  certa, 
ed  è  risultata  evidente  alle  assemblee  nazionali  tenutesi  a  Firenze: 
questo  variegato  ed  eterogeneo  movimento  dimostra  attenzione 
ed  interesse  per  la  pratica  e  la  teoria  della  nonviolenza.  Era  ovvio 
quindi  che  vari  rappresentanti  dei  movimenti  nonviolenti  fossero 
coinvolti  nel  dibattito  che  ha  preceduto  e  seguito  la  decisione  di 
presentare  le  Liste  Verdi.  Anche  A.N.  ha  deciso  di  farlo  e 
crediamo  che  lo  abbia  fatto  in  maniera  oculata.  Non  ci  siamo 
assolutamente  ridotti  a  mera  «cassa  di  risonanza»:  ci  siamo 
inseriti  nel  dibattito  con  spirito  di  critica  costruttiva,  per  fornire 
il  nostro  possibile  contributo  alla  crescita  di  questo  movimento. 
Non  lo  abbiamo  fatto  quindi  perché  il  verde  è  il  colore  di  moda 
del  momento.  Il  Movimento  Nonviolento  non  ha  bisogno  di 
tingersi  le  vesti,  non  lo  ha  fatto  in  passato  (quando  il  colore  era 
diverso)  e  non  lo  fa  oggi.  La  Segreteria  lo  ha  ribadito  precisamente 
nel  documento  redatto  in  occasione  di  questa  tornata  elettorale 
(pubblicato  in  A.N.  di  gennaio  ’85):  «Pur  vedendo  nel  movimento 
verde  potenziali  elementi  di  vicinanza  alle  posizioni  nonviolente, 
tuttavia  il  Movimento  Nonviolento  non  può  privilegiare  quest  ’ulti¬ 
mo  in  un  rapporto  politico  esclusivo.  Dobbiamo  restare  aperti  a 
tutti  i  partiti,  a  tutte  le  espressioni  sociali,  pronti  ed  attenti  a 
portare,  ovunque  ci  sia  sincera  disponibilità  ad  accettarla, 
l’aggiunta  nonviolenta...». 

Il  Movimento  Nonviolento  non  ha  mai  inteso  la  nonviolenza 
come  un  insieme  di  tecniche,  e  tantomeno  l’ha  ridotta  a  pura 
strategia  politica,  per  questo  sceglie  di  non  immedesimarsi  in  un 
partito,  a  tutti  offre  la  propria  «aggiunta»,  convinto  come  è  che 
una  sincera  ricerca  nonviolenta  è  fermento  trasformante  e,  alla 
fine,  unificante.  È  evidente  che  non  basta  definirsi  «verdi»  o 
«rossi»,  non  basta  essere  ecologisti,  protezionisti,  ambientalisti, 
antinucleari  e  pacifisti,  «di  sinistra»  o  «in  avanti»;  la  nonviolenza 
è  una  «persuasione  che  pervade  mente,  cuore  ed  agire,  che 
impegna  a  stabilire,  dal  nostro  intimo,  unità  amore  con  gli  esseri 
umani  e  non  umani,  vicini  e  lontani ». 


La  Redazione 


O  sole  mio 


a  cura  della  Redazione  di  AAM  Terra  Nuova 


A  AM  Terra  Nuova  è  la  rivista  che  è  espressione  di  quella  parte  di 
movimento  ecologista  che  senz’altro  non  può  essere  definito 
« dell’ultima  ora».  E  l’espressione  più  genuina  della  cultura  « del  farsi 
il  pane,  i  maglioni  e  le  scarpe  da  sé...  del  coltivare  il  proprio  cibo..., 
dell’opposizione  alla  distruzione  dell’ambiente».  Rappresenta  una 
concezione  di  «ecologia»  globale  e  soprattutto  vissuta  in  prima 
persona.  Pubblichiamo  con  piacere  questo  intervento  della 
redazione,  di  critica  positiva  sul  movimento  delle  Liste  Verdi. 


Ed  eccoci  alla  vigilia  di  un  appunta¬ 
mento  tra  i  più  importanti  del  panorama 
politico  nazionale:  il  movimento  ecologi¬ 
sta  presentandosi  un  po’  in  tutta  Italia, 
alle  prossime  amministrative  di  maggio, 
tramite  liste  verdi,  si  candida  come 
possibile  «terzo  polo»  nella  risoluzione 
dei  numerosi  e  diffusi  problemi  del  nostro 
tempo. 

Come  in  tutte  le  vigilie  che  si  rispetta¬ 
no,  anche  in  questa  si  avverte  una  certa 
elettricità,  un  misto  tra  tensione,  agitazio¬ 
ne,  preoccupazione.  Questi  gli  ingredienti 
della  «Firenze  due»,  l’assemblea  naziona¬ 
le  delle  liste  verdi  di  domenica  24 
febbraio:  una  vera  e  propria  apertura  di 
campagna  elettorale.  Molti  auspicavano 
maggiori  slanci,  un  ambiente  più  sereno, 
ricco  di  gioia...  altri  un  confronto  ben  più 
serrato  sui  programmi,  le  direzioni  su  cui 


lavorare  in  vista  della  scadenza  elettorale 
e  oltre. 

Ecologisti  alla  ribalta.  Questi  ultimi 
due  anni  sono  stati  molto  importanti  per 
la  crescita  e  una  prima  maturazione  del 
movimento  ecologista  italiano.  Certe  bat¬ 
taglie  si  sono  ormai  affermate,  radicando¬ 
si  ecf  estendendosi  alle  diverse  aree  della 
composita  area  verde  (antinucleare  civile 
e  militare,  obiezione  fiscale,  lotta  agli 
inquinamenti,  consumo  intelligente,  ecc.); 
una  visione  articolata  e  globale  si  è  fatta 
largo,  coniugando  insieme  ambiente  e 
agricoltura,  salute  e  alimentazione,  ener¬ 
gia  e  risorse.  Inoltre,  iniziative  e  azioni 
nuove  si  sono  mostrate  efficaci  mezzi  di 
divulgazione  di  un  sapere  e  coscienza 
ecologisti,  basti  pensare  alle  università 
verdi,  sorte  in  numerose  città.  Il  verde 
oggi  viene  teorizzato,  previsto,  immagina¬ 


to;  in  nome  di  questo  colore,  partiti  e 
istituzioni  stanno  affilando  le  armi  della 
competizione  elettorale,  in  cui  -  stiamo 
pur  certi  -  nessun  colpo  sarà  risparmiato. 

Non  presentare  liste  verdi  oggi  vorrebbe 
dire  far  passare  altri  cinque  anni  nell’inat¬ 
tività  istituzionale  -  sappiamo  e  conoscia¬ 
mo  l’emergenza  che  il  problema  ambien¬ 
tale  impone  -  ma  forse  queste  elezioni 
arrivano  un  po\  presto,  cogliendoci’  un 
po’  impreparati.  È  importante  rendersene 
conto,  per  meglio  calibrare  gli  sforzi, 
indirizzare  adeguatamente  l’energia,  le 
capacità. 

Guardarsi  dentro.  I  programmi,  le  tesi  e 
quindi  i  materiali  che  circolano  all’inter¬ 
no  del  movimento  incominciano  ad  essere 
di  buona  qualità,  le  prospettive  appaiono 
più  chiare,  come  le  strategie  di  massima 
da  adottare.  Manca  a  nostro  avviso  invece 
una  sufficiente  dimestichezza  e  conoscen¬ 
za  dei  sistemi,  quelli  piccoli,  appropriati  e 
coerenti  con  gli  altri  di  dimensioni  più 
vaste,  metodi  e  proposte  minimamente 
sperimentati,  discussi,  vissuti.  Oggi  come 
ieri,  i  gruppi  e  collettivi  funzionano  (per 
dono  di  natura)  oppure  si  estinguono, 
nell’85  proprio  come  nel  ’70  o  ’77.  Non 
si  sa  ancora  bene  quali  piccoli  accorgi¬ 
menti  adottare  per  aver  maggior  presa 
sulle  popolazioni,  come  far  seguire  i  fatti 
ai  mille  progetti  ideati  e  ancora  come 
superare  certe  brutte  abitudini  che  ci 
vedono  di  nuovo  tutti  impregnati  da 
delega,  discriminazioni,  presunzione  ed 
egocentrismo. 

Si  potrà  pensare,  ma  cosa  c’entrano 
queste  cose  con  l’ecologia,  non  siamo 
mica  in  analisi...  E  invece  piccoli  e  grossi 
accorgimenti  possono  risolvere  piccole  e 
grosse  contese,  aggregazioni  più  felici 
possono  sfruttare  al  meglio  i  già  limitati 
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mezzi  a  nostra  disposizione,  per  costruire 
qui  e  ora  un  mondo  nuovo. 

Siamo  uomini  o  caporali.  Metodi  e 
luoghi  tipici  del  «sinistrese»  anni  ’70, 
sono  gli  stessi  del  movimento  ecologista: 
aggregazione,  decisioni  e  fatti  determinati 
dai  pochi  sui  tanti,  ancora  una  volta  la 
progettazione,  l’idea  rischiano  di  essere 
separate  dalla  realizzazione. 

Tale  errore  deve  essere  evitato  con  la 
massima  decisione  e  per  far  ciò  occorrono 
nuovi  metodi  di  discussione,  confronto, 
decisione,  che  con  tutta  franchezza  sia  a 
Firenze  uno  che  due,  non  abbiamo  rileva¬ 
to.  Non  secondo,  il  metodo  più  sano  di 
questa  terra:  fare  quello  che  si  teorizza, 
mettere  in  pratica  nella  propria  quotidia¬ 
nità  i  principi,  le  tecniche,  gli  accorgimen¬ 
ti  che  l’ecologia  ci  suggerisce.  Quanti  per 
esempio  oggi,  del  movimento  verde,  vivo¬ 
no  con  attività  non  inquinanti,  pulite, 
volte  alla  trasformazione  della  società? 
Vige  ancora  il  modello  dell’impiego  poco 
impegnativo  e  leggero  a  cui  far  seguire 
l’impegno  ecologista,  di  solito  poi  cultura¬ 
le,  mai  materiale.  Manca  infatti  gente 
disposta  a  riprendere  strutture  in  abban¬ 
dono,  costruire  merci  intelligenti,  produr¬ 
re  cibo  pulito,  offrire  servizi  in  una 
direzione  verde.  Il  movimento  in  Italia  è 
ancora  troppo  disegnato  sulla  carta.  E 
questo  aspetto  è  motivo  di  preoccupazio¬ 
ne  da  parte  nostra. 

A  testimoniare  questa  tendenza  c’è  il 
comitato  dei  portavoce,  «biodegradabile», 
che  curerà  l’immagine  del  movimento  in 
campagna  elettorale.  Ebbene  tale  comita¬ 
to  è  composto  nella  quasi  totalità  da 
«funzionari»  del  verde  (docenti  universi¬ 
tari,  redattori  di  giornali,  presidenti  di 


associazioni,  studenti),  tutte  persone  affi¬ 
dabilissime,  ma  tutte  o  quasi  col  vizio  di 
fondo  tipico  dell’esperto,  studioso  o  teori¬ 
co  di  turno,  di  colui  cioè  che  è  abituato 
a  pensare,  quindi  a  condurre,  e  di  qui  a 
decidere,  il  passo  è  breve.  Perché  invece 
non  inserire  al  loro  fianco  un  artigiano, 
un  agricoltore,  una  mamma?  E  le  ipotesi 
qui  sono  tre:  o  non  c’è  stata  la  volontà 
nel  prevederli,  oppure  non  esistono  in 
Italia  artigiani,  contadini,  mamme  dispo¬ 
nibili,  o  ancora,  i  ritmi  della  politica 
ecologista  non  sono  adeguati  a  persone 
impegnate  già  materialmente. 

Tutte  e  tre  le  ipotesi  ci  dovrebbero  far 
riflettere.  Quali  quindi  le  prospettive  e  le 
possibilità  da  battere  per  il  futuro?  Qui 
il  movimento  è  diviso,  tra  chi  prevede 
essenzialmente  un  tipo  di  ecologismo 
sociale  proiettato  verso  l’ambiente  esterno 
e  chi  invece  uno  esclusivamente  quotidia¬ 
no  da  viversi  più  internamente.  Noi,  da 
anni  parliamo  di  impegno  e  vita  globali, 
che  comprendono  entrambi  gli  aspetti.  La 
prospettiva  dei  funzionari  verdi  la  rifug¬ 
giamo,  anche  se  già  ci  sono  i  segnali 
perché  questa  si  avveri. 

Teoria  e  pratica,  intellettuale  e  manua¬ 
le,  due  componenti  necessariamente  insie¬ 
me  in  un  impegno  ecologista.  Quante 
iniziative  oggi  in  Italia  nella  loro  realtà 
prevedono  e  attuano  con  sufficiente  equi¬ 
librio  tale  prefigurazione?  Poche,  molto 
poche.  Qui,  a  nostro  avviso  troverebbe  la 
sua  definizione  e  significato,  il  termine 
«essere  avanti»,  assai  discusso.  Quanti 
ecologisti,  possiamo  pur  dirlo,  sono  tali 
fino  a  che  papà  e  mamma  assicurano  da 
vivere?  Quanti  verdi  praticano  anche  solo 
in  parte,  quei  bei  concetti  che  esprimono 


a  parole?  Quanti  amici  del  movimento 
ecologista  non  usano  i  detersivi  tanto 
inquinanti  o  altre  diavolerie  del  mercato? 
Pochi,  molto  pochi. 

Industrialismo  no,  autocostruzione  sì. 
Essere  verdi  dovrebbe  voler  dire  vivere  il 
«verde»  di  mattina,  di  giorno,  di  sera,  di 
notte,  l’arte  cioè  di  dislocarsi  nel  mondo 
e  dentro  noi  stessi,  non  al  centro,  ma 
insieme  agli  altri  uomini,  animali,  piante. 
Quella  cultura,  assai  presente  nella  mitiz¬ 
zata  Germania,  che  comprende  il  farsi  il 
pane,  i  maglioni  e  le  scarpe  da  sé, 
inventare  musica,  canzoni,  animazioni  e 
travestimenti,  coltivare  il  proprio  cibo, 
opporsi  alla  distruzione  dell’ambiente, 
obiettare  al  militare,  ecc. 

Anche  il  nostro  paese  aspetta  con  ansia 
la  costruzione  di  nuovi  spazi,  lavori 
diversamente  concepiti,  produzione  di 
merci  e  cibo  di  qualità;  questo  va  fatto 
con  le  nostre  mani,  senza  aspettare  le 
istituzioni  per  leggi-truffa  che  ci  prendono 
solo  in  giro.  Intendiamoci,  a  volte  le  leggi 
servono  anche,  come  serviranno  i  consi¬ 
glieri  comunali  e  regionali,  ma  attenti... 
non  è  tutto  qui  il  futuro  del  movimento 
ecologista. 

Organizzazione  o  no?  Bisogna  concepi¬ 
re  organizzazioni  che  su. programmi  preci¬ 
si  si  formino,  adottando  mezzi  più  coeren¬ 
ti  coi  fini,  metodi  che  ci  aiutino  ad 
esprimerci,  a  conoscerci  e  conoscere, 
ragionare,  riflettere,  aggregarci.  Nuove 
trovate,  formule  che  attingano  dalle  tradi¬ 
zioni  vicine  e  lontane  e  che  ci  offrano 
opportunità  di  incontro  effettivo,  il  vero 
«toccasana»  di  inziative  e  frangenti.  «Or¬ 
ganizzarsi...  in  movimento»,  come  le 
antiche  tribù  nomadi,  che  mutavano  i 
programmi  a  seconda  del  cambiare  del 
tempo  e  dell’ambiente,  del  volgere  del 
giorno  e  della  notte. 

Le  liste  allora...  vanno  bene  dove  c’è 
movimento  reale,  meno  bene  dove  non 
c’è;  danno  comunque  il  gas,  ad  una 
vettura  abituata  a  piccole  velocità.  Attenti 
devono  però  stare  i  piloti,  le  strade  nel 
nostro  paese  sono  zeppe  di  curve  e 
tornanti. 

O  Sole  mio.  Il  sole  italiano  è  bello,  ma 
può  fare  anche  brutti  scherzi.  Abbaglia, 
riflette,  crea  zone  di  ombra,  scotta.  Il 
freddo  tedesco  invece  concentra,  stimola, 
raggela.  Un  paragone  tra  questi  due  paesi 
e  quindi  tra  i  rispettivi  movimenti  verdi, 
non  va  assolutamente  fatto.  Troppo  vul¬ 
nerabili,  tecnici,  idealisti,  legati  alle  «lu¬ 
ne»,  superficiali,  fantasiosi,  creativi  (ma 
non  troppo),  noi  italiani  sentiamo  il  vento 
del  sud,  che  senza  accorgerci  ci  sfianca, 
oltre  che  piacevolmente  riscaldarci. 

Cogliamo  al  massimo  i  frutti  seminati 
in  questi  anni,  la  situazione  si  prefigura 
favorevole,  ma  sta  a  noi  ancora  di  più, 
lavorare  con  semplicità  e  decisione  ad 
un’opera,  definendone  bene  nei  particola¬ 
ri  gli  attori,  le  comparse,  i  costumi...  e 
poi  provandola  e  riprovandola  finché  un 
po’  di  verde  tedesco  possa  entrare  in  noi 
e  chissà  un  po’  di  sole  italiano  negli  amici 
e  compagni  che  stanno  al  di  là  delle  Alpi. 
La  necessità  di  un  ecologismo  totale,  un 
obiettivo  per  cui  vale  la  pena  investire 
l’intera  nostra  esistenza. 

la  redazione  di 
AAM  Terra  Nuova 


La  distruzione  di  intere  foreste  provocata  dall'inquinamento  delle  cosiddette  «piogge 
acide»  è  la  rappresentazione  emblematica  dell’effetto  della  nostra  civiltà  sull’ambiente. 
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Verde  speranza? 


di  Luca  Chiarei 


Un  nodo  politico  che  caratterizzerà  il 
dibattito  dei  prossimi  mesi,  in  vista  delle 
prossime  elezioni  amministrative,  sarà 
certamente  quello  sulla  formazione  o 
meno  di  liste  Verdi.  In  questo  dibattito 
vorrei  introdurre  una  riflessione  su  come 
«il  mondo  politico»  in  generale,  e  i  due 
partiti  considerati  storicamente  affini  alla 
nostra  area  -  cioè  DP  e  PR  -  in 
particolare,  si  vanno  preparando  a  questa 
scadenza.  In  ultimo  cercherò  di  delineare 
la  posizione  che  come  nonviolenti,  a  mio 
parere,  dovremmo  assumere,  senza  per 
questo  voler  chiudere  un  dibattito  aperto 
e  articolato. 

Come  si  sa  DP  si  è  posta  contro 
all’ipotesi  di  confluire  nelle  liste  Verdi. 
DP,  riaffermando  la  sua  natura  di  partito 
classista  e  operaista,  accusa  le  liste  Verdi 
di  operare  su  problemi  troppo  settoriali 
e  difficilmente  collegabili  tra  loro.  Se  la 
tematica  ecologista  non  viene  inserita  in 
una  chiara  strategia  anti-capitalistica,  se¬ 
condo  DP,  rischia  di  essere  assorbita  dal 
sistema  e  di  contribuire  alla  sua  ennesima 
razionalizzazione. 

Il  PR  invece,  prendendo  atto  del  cre¬ 
scente  degrado  ambientale  in  cui  versa  il 
nostro  paese  che  ogni  giorno  diventa 
sempre  più  irreversibile,  e  degli  effetti 
perversi  del  sistema  partitico  negli  enti 
locali,  dà  indicazione  di  formare  ovunque 
sia  possibile  Liste  Verdi  o  Azzurre. 

Queste  due  posizioni,  sinteticamente 
analizzate,  possono  considerarsi  come 
diametralmente  analoghe:  da  una  parte 
DP  recepisce  sì  nuovi  contenuti  ecologici 
ed  un  nuovo  modo  di  pensare  lo  sviluppo 
economico,  ma  poi  li  inserisce  nuovamen¬ 
te  nella  propria  forma  partito  che  certa¬ 
mente  non  possiamo  considerare  al  passo 
con  i  tempi  e  i  nuovi  bisogni.  Inoltre  le 
preoccupazioni  di  DP  sul  carattere  setto¬ 
riale  e  non  esplicitamente  anticapitalisti¬ 
co  delle  liste  Verdi  possono  essere  facil¬ 
mente  superate  dove  queste  esperienze,  si 
fondano  sul  pensiero  di  figure  come 
Gandhi,  Commoner,  Illich,  Gorz,  Riflcin. 
E  oggi  in  Italia  buona  parte  del  movimen¬ 
to  ecologico  più  impegnato  politicamente 
si  basa  proprio  sulle  tesi  di  costoro,  figure 
certamente  non  sconosciute  al  percorso 
politico  di  DP  in  questi  ultimi  anni. 

D’altra  parte  il  PR  facendo  proprie 
nuove  formule  organizzative  le  riempie 
assai  poco  di  contenuti  validi  per  rispon¬ 
dere  alla  globalità  dell’attuale  crisi.  Conti¬ 
nuano  a  restare  irrisolti  i  nodi  di  fondo 
sulla  posizione  dei  radicali  nei  confronti 
del  capitalismo  e  prevale  un  approccio 
ancora  un  po’  settoriale.  Ho  l’impressione 
che  l’indicazione  delle  liste  Verdi  per  il 
PR  sia  l’ennesima  dimostrazione  del  suo 
camaleontismo  caccia-voto. 

Per  completare  la  panoramica  delle 
posizioni  può  essere  utile  leggere  le 
dichiarazioni  riportate  dalla  rivista  «La 


Nuova  Ecologia»  di  Ottobre.  Le  posizioni 
sono  molteplici,  divisibili  comunque  fra 
chi  di  questa  esperienza  ha  paura  e  chi 
invece  la  auspica  quasi  fosse  una  panacea 
per  tutti  i  mali.  Come  dobbiamo  porci 
allora  noi  nonviolenti?  Dobbiamo  sposare 
una  tesi  particolare  oppure  esiste  una 
nostra  specificità?  Se  veramente  crediamo 
che  la  nonviolenza  sia  la  scelta  di  un 
nuovo  modello  di  sviluppo  che  si  realizza, 
«hic  et  nunc»,  nella  nostra  vita  personale 
e  collettiva,  la.  prima  preoccupazione 
dovrà  essere  quella  di  concretizzare  il  più 
possibile  questo  movimento  «Verde»,  di 
dargli  le  gambe  materiali  sulle  quali 
camminare.  Ha  senso  parlare  di  movi¬ 
mento  verde  in  quelle  realtà  locali  dove 
da  tempo  esistono  gruppi  ben  radicati  che 
lavorano  su  temi  che  riguardano  visibil¬ 
mente  la  vita  di  tutti  i  cittadini:  i  trasporti 
e  quindi  iniziative  per  le  piste  ciclabili  e 
contro  il  piombo  nelle  benzine,  i  rifiuti  e 
quindi  iniziative  per  il  riciclaggio,  lotte 
per  la  pace  e  il  disarmo,  la  salute  e  quindi 
iniziative  per  la  prevenzione  e  contro 
l’inquinamento  ecc.  ecc.  Se  questa  realtà 
esiste,  possibilmente  rafforzata  da  realtà 
economiche  alternative  quali  cooperative 
artigianali,  centri  di  distribuzione  di  ali¬ 
menti  naturali,  centri  di  documentazione, 
allora  può  acquistare  un  senso  parlare  di 
lista  verde.  Il  primo  lavoro  da  fare  quindi, 
a  mio  parere,  va  in  questo  senso  e  di 


questo  dobbiamo  prima  di  tutto  preoccu¬ 
parci,  altrimenti  si  cade  nel  «politichese» 
e  tutto  diventa  un  problema  di  sigle,  o  di 
rincorsa  dell’ultima  moda  politica  che, 
come  si  dice,  tira. 

Oltre  a  questo  lavoro,  definibile  di 
«concretizzazione»,  è  necessario  svilup¬ 
pare  la  consapevolezza  teorico-pratica  di 
quanto  le  questioni  dell’ambiente,  della 
difesa  e  dello  sviluppo  siano  intimamente 
connesse  tra  di  loro.  La  nonviolenza  che 
cerca  di  sviluppare  una  risposta  in  ciascu¬ 
no  di  questi  settori,  legata  da  un  medesi¬ 
mo  filo  conduttore,  può  essere  l’anima  e 
la  forza  di  un  movimento  verde,  o  forse 
sarebbe  meglio  chiamarlo  coordinamen¬ 
to,  capace  di  intervenire  su  questi  temi. 

In  questo  senso  la  proposta  della  lista 
verde  diventa  allora  una  ulteriore  artico¬ 
lazione,  una  componente  di  un  movimen¬ 
to  che  agisce  a  molteplici  livelli  tutti  con 
la  medesima  importanza.  Non  è  il  fine  di 
una  organizzazione  politica  ma  uno  stru¬ 
mento  utile  a  raccordare  le  istanze  di  base 
con  i  centri  istituzionali,  perché  alcuni 
cambiamenti  si  possano  alla  fine  realizza¬ 
re. 

A  queste  condizioni  non  escluderei  a 
priori  la  possibilità  di  coinvolgerci  in 
questo  tipo  di  esperienza  politica,  di 
portare  le  nostre  proposte  e  contenuti, 
vigilando  che  tutto  non  si  trasformi 
nell’ennesima  corsa  al  potere,  ma  si 
mantenga  uno  strumento  di  servizio.  A 
volte  può  essere  necessario  e  utile  accetta¬ 
re  dei  compromessi,  l’importante  è  che 
questi  compromessi  si  mantengano  sulla 
strada  che  vogliamo  percorrere  senza  farci 
deviare. 

Luca  Chiarei 


Cercare  di  cambiare  le  città,  oppure  abbandonarle  per  costruire  da  subito  un’alternativa  al 
vivere  urbano?  Queste  due  opzioni  esistono  nel  movimento  ecologista  che  si  sforza  di  farle 
risultare  complementari. 
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Colorare  di  verde 
la  città 

bisogni  umani.  Comune  è  il  coro  dei  «sì» 
all’ulteriore  sviluppo  del  nucleare  civile 
(?!)  che  è  il  paradossale  emblema  della 
rimozione  delle  conseguenze  future. 

Non  vi  sono  considerevoli  mutamenti 
d’orientamento;  le  risorse  naturali  ed 
umane  continuano  ad  essere  considerate 
Economie  Esterne  che  non  costano  nulla 
e  che  perciò  possono  essere  dilapidate 


di  Giuseppe  Magistrali 


...  così  inizia  il  documento  programma¬ 
tico  della  lista  verde-antimilitarista  che  si 
presenterà  a  Piacenza  per  le  elezioni 
amministrative  di  maggio.  Riflettere  in 
profondità  sull’onda  verde  che  tenta  di 
scorrere  anche  in  Italia,  risulta  estrema- 
mente  importante  per  non  improvvisare 
esperienze  delicate  e  non  semplici  sulla 
spinta  del  «momento». 

Nuda  e  cruda  la  domanda  che  per 
prima  si  pone  è  questa:  il  fatto  che 
probabilmente  una  fetta  consistente  dei 
voti  verdi  verrà  da  sinistra,  non  finirà  per 
avvantaggiare  la  Democrazia  Cristiana 
offrendole  un’imprevedibile  boccata  d’os¬ 
sigeno? 

Non  è  cosa  da  sottovalutare  se  si  pensa 
all’ofFensiva  sferrata  per  sloggiare  dovun¬ 
que  sia  possibile  le  giunte  rosse  e  sostituir¬ 
vi  il  pantano  pentapartitico.  Si  tratta  di 
un  tentativo  di  creare  terra  bruciata 
attorno  al  Pei,  di  estraniarlo,  di  bandirlo 
anche  a  livello  locale  dalle  stanze  del 
potere. 

Cosa  avrebbe  pensato  Pasolini  che  nel 
’75  definiva  il  partito  dello  scudocrociato 
«un  nulla  ideologico  mafioso»?  Si  può 
rischiare  a  cuor  leggero  di  dare  vantaggi 
a  chi  dietro  l’arrogante  impunità  del 
potere  ha  nascosto  alla  meglio  ogni  sorta 
di  ruberie,  scandali,  vessazioni?  Si  rischia 
di  fare  un  favore  a  coloro  che  (per  restare 
con  Pasolini)  «Tra  una  messa  e  l’altra» 
hanno  coperto  ed  usato  a  proprio  vantag¬ 
gio  le  stragi  nere? 

Non  è  invece  più  legittimo  e  più 
opportuno  unire  le  forze  attorno  all’oppo¬ 
sizione  di  sinistra  e  cercare  così  di  far 
decollare  anche  in  Italia  la  prassi  dell’al¬ 
ternanza,  che  non  potrebbe  che  avere 
salubri  conseguenze? 

Non  si  possono  dribblare  questi  interro¬ 
gativi  se  si  vuole  compiere  una  seria 
riflessione  sull’opportunità  di  presentare 
nuovi  schieramenti  elettorali. 


I  nodi  della  diversità 

La  risposta  è  che  sicuramente  vale  la 
pena;  anzi  c’è  una  sicura  urgenza  che 
preme  perché  la  Diversità  Verde  venga 
fuori,  si  esprima  con  la  sua  forza  di 
movimento  e  si  accrediti  anche  come 
alternativa  morale  nell’ambito  delle  am¬ 
ministrazioni  locali.  Sono  infatti  troppi  e 
troppo  rilevanti  i  nodi  che  impediscono 
a  chi  fa  riferimento  alla  nonviolenza  o  ad 
esigenze  di  vita  alternativa,  di  riconoscersi 
nei  partiti  esistenti. 

Indifferenziata  nella  sostanza  è  infatti 
l’accettazione  da  parte  dei  vari  schiera- 
menti  partitici  di  uno  sviluppo  economi- 
co-produttivo  dall’orizzonte  temporale 
cortissimo,  di  una  «crescita»  legata  al 
consumo  senza  più  alcun  riferimento  ai 


senza  rendere  conto.  Continua  a  domina¬ 
re  una  ragione  economica  distorta  che, 
per  dirla  con  Schumacher,  usa  e  distrugge 
un  prezioso  capitale  neH’illusoria  convin¬ 
zione  che  si  tratti  di  una  rendita  illimitata. 
L’uomo  diviene  sempre  più  un  mezzo  e 
sempre  meno  un  fine  mentre  i  guasti 
prodotti  rischiano  di  essere  irreversibili: 
dai  rovinosi  mutamenti  climatici  che  va 
producendo  l’anidride  carbonica  nell’at¬ 
mosfera  alle  piogge  acide  che  attaccano 
la  vegetazione  e  sbriciolano  i  monumenti, 
dalla  distruzione  delle  foreste  tropicali  (al 
ritmo  di  22  ettari  al  minuto  per  alimenta¬ 
re  il  bestiame  e  produrre  la  carne  per  i 
paesi  ricchi)  all’inquinamento  del  suolo 
e  delle  acque  ad  opera  di  fertilizzanti 
azotati  (causa  di  cancro)  e  dei  detersivi; 


dall’avanzare  della  desertificazione  al¬ 
l’impoverimento  della  varietà  genetica 
(una  specie  vivente  scompare  ogni  quarto 
d’ora);  dalle  migliaia  di  prodotti  chimici 
immessi  sul  mercato  ogni  anno  di  cui  si 
ignora  la  tossicità,  alle  monocolture  che 
rendono  sterile  il  suolo.  E  mentre  tale 
elenco  potrebbe  allungarsi  smisuratamen¬ 
te,  nella  Ruhr  si  va  in  giro  con  la 
maschera  antigas:  l’angosciante  spettro 
del  nostro  domani  che  si  fa  concreto. 

Neppure  su  altri  versanti  è  possibile 
riconoscersi.  Non  su  quello  della  pace 
perché,  guardando  al  fondo,  le  istanze  di 
antimilitarismo  radicale  e  conseguente 
non  sono  completamente  accolte  da  alcun 
partito. 

Non  sul  fronte  dell’emarginazione  dove 


le  profonde  intuizioni  di  Basaglia  e 
l’appassionata  pratica  di  Tommasini  (per 
citare  solo  qualche  esempio)  sono  rimaste 
isolate;  dove  spesso  prevale  una  pratica 
burocratico-assistenziale  incapace  di  pro¬ 
muovere  e  valorizzare  a  pieno  progetti  ed 
esperienze  di  vita. 

Allora  si  spiega  lo  slogan  attribuito  ai 
verdi:  «non  a  sinistra,  non  a  destra,  ma 
avanti»  che  non  sta  ad  indicare  un 
neoqualunquismo  o  una  sorta  di  corpora¬ 
tivismo  da  ecologisti,  ma  l’impossibilità 
di  riconoscersi  in  una  sinistra  che  storica¬ 
mente  mostra  troppe  inadeguatezze,  trop¬ 
pi  vuoti,  troppe  ambiguità.  Su  questi  temi 
appare  lungimirante  la  riflessione  di  Ale¬ 
xander  Langer  (cfr.  Il  Manifesto 
26.1.1985). 


CONVEGNO  NAZIONALE 

Cesena,  20-21  aprile  1985 

...  TE  LA  DO  IO  L’AUTOMOBILE! 

PERCHÈ  UN  CONVEGNO 

Il  nostro  modo  di  vita  quotidiana,  dal  lavoro  al  tempo  libero,  implica  una  dose 
giornaliera  di  spostamenti.  Non  possiamo  interrogarci  sulle  tecnologie  appropriate 
a  un  nuovo  modello  di  sviluppo  senza  proporre  una  alternativa  di  trasporto  all’attuale 
sistema  basato  sull’automobile.  Un  quarto  convegno,  quindi,  dopo  nonviòlenza  e 
lavoro,  tecnologie  appropriate  e  nuovi  modelli  di  sviluppo,  per  un  modello  di 
sviluppo  nonviolento,  che  ci  interroghi,  come  movimenti  nonviolenti,  sul  nostro 
progetto  politico  di  società. 

LE  RELAZIONI  AL  CONVEGNO 

-  storia  e  ideologia  dell’automobile 

-  trasporto  motorizzato  e  salute 

-  automobile  e  terzo  mondo 

-  i  mezzi  di  trasporto  alternativi:  biciclette,  tricicli,  carrozzine,  barche,  cavalli, 
mongolfiere,  slitte,  sci,  deltaplani,  monopattini,  schettini,  skateboard...  e  pedoni 

-  i  mezzi  pubblici  di  trasporto:  treni,  microbus,  taxi,  autobus,  tram,  metropolitane, 
quale  servizio  sociale? 

-  i  costi  sociali,  ambientali,  psicologici  del  sistema  di  trasporti  motorizzati. 

INTERVERRANNO 

Wolfgang  Sachs,  Carlo  Doglio,  gli  Amici  della  Bicicletta,  Aldo  Sacchetti,  Maurizio 
Gnerre,  Franco  La  Cecia,  Giannozzo  Pucci. 

Segreteria:  Centro  di  Informazione  Nonviolenta,  via  Sacchi  3,  47023  Cesena  (FO) 
Telefono:  Teresa  e  Leonardo  0547/332427  ore  pasti 


Nessuna  società  pre- industriale  ha  speso  più  dell’8%  della  ricchezza-tempo 
sociale  a  mettere  i  suoi  membri  in  movimento.  Le  società  industriali  assorbono 
1/3  del  tempo  sociale  attivo  all’industria  della  circolazione.  Questa  industria  divora, 
negli  Usa,  1/4  del  bilancio  totale  della  nazione. 

-  Gli  abitanti  dei  paesi  industrializzati  spendono  più  soldi  nei  trasporti  che 
nell'alimentazione. 

-  La  maggior  parte  degli  automobilisti  non  sa  che  il  costo  reale  dell’auto 
rappresenta  il  25-35%  delle  loro  entrate. 

-  I  trasporti  sono  accusati  di  causare  quasi  il  60%  dell’inquinamento  atmosferico 
globale. 

-  I  trasporti  sono  un'impresa  pacifica  che  fa  più  morti  di  una  guerra.  Nel  1972 
l’auto,  il  treno,  l’autobus  e  il  camion  hanno  ucciso  250.000  persone  in  tutto  il 
mondo,  e  fatto  7,5  milioni  di  feriti. 

-  In  Francia  il  41%  dei  giovani  che  muoiono  fra  i  15  e  i  24  anni  sono  uccisi  dai 
veicoli  a  motore. 

(Frasi  da  uno  scritto  di  Jean  Robert) 

È  inconcepibile  che  200  milioni  di  americani  giungano  a  consumare  nei  trasporti 
la  stessa  quantità  di  energia  pro-capite  degli  800  milioni  di  cinesi.  La  Cina  si 
affida  in  maniera  massiccia  alla  bicicletta  per  il  trasporto  di  persone  e  merci.  Così 
fanno  i  paesi  del  sud-est  asiatico  e  dell’Africa.  Persino  l’Urss,  con  solo  1  milione 
e  mezzo  di  automobili  ha  una  produzione  annuale  di  4  milioni  e  mezzo  di  biciclette. 

L'Europa  e  il  Nord  America  sono  quindi  in  minoranza  nel  basarsi  in  maniera 
così  eccessiva  sulle  automobili.  Il  costo  reale  di  questo  comportamento  sta 
diventando  sempre  più  evidente,  non  solo  nel  consumo  delle  risorse,  ma  anche 
nell’inquinamento  e  in  altri  effetti  indesiderabili  sulla  vita  umana. 

(S.S.  Wilson) 

La  vista  delle  vostre  città  ferisce  gli  occhi  dell'uomo  rosso.  Non  c’è  alcun  posto 
quieto  nelle  città  dell’uomo  bianco.  Alcun  posto  in  cui  sentire  lo  stormire  di  foglie 
in  primavera,  o  il  ronzio  delle  ali  degli  insetti.  Ma  forse  io  sono  un  selvaggio  e 
non  capisco.  Il  rumore  delle  città  ci  sembra  soltanto  che  ferisca  gli  orecchi.  L’uomo 
bianco  non  sembra  accorgersi  dell'aria  che  respira,  e  come  un  uomo  da  molti 
giorni  in  agonia,  egli  è  insensibile  alla  puzza. 

Anche  gli  uomini  bianchi  passeranno,  forse  prima  di  altre  tribù.  Continuate  a 
contaminare  il  vostro  letto  e  una  notte  soffocherete  nei  vostri  stessi  rifiuti. 

(Capriolo  Zoppo,  Capo  Seattle  della  tribù  dei  Duwamish) 

-  L 'auto  non  ci  aiuta  a  risparmiare  tempo.  Chiunque  si  compra  un  auto  viaggia 
di  più,  invece  di  passare  meno  tempo  a  viaggiare.  Le  possibilità  di  viaggiare, 
recentemente  conquistate,  non  si  traducono  in  tempi  di  viaggio  più  brevi,  ma 
piuttosto  in  viaggi  più  lunghi. 

-  Il  vantaggio  di  andare  in  giro  più  velocemente  degli  altri  viene  cancellato 
quando  molte  altre  persone  possono  accedere  ad  un  mezzo  veloce.  Infatti,  tutti 
diventano  più  lenti,  perchè  ogni  ulteriore  automobilista  contribuisce  alla  congestione 
crescente. 

-  È  tempo  di  stabilire  una  nuova  politica  di  libertà,  diretta  contro  l’irregimentazio- 
ne  della  società  dell'auto,  che  colpisce  gli  automobilisti  come  quelli  che  non 
posseggono  l’auto.  Ma  una  tale  libertà  può  compiersi  soltanto  ad  un  livello  medio, 
in  una  società  con  velocità  più  basse  e  percorsi  più  brevi. 

(W.  Sachs) 


Si  fa  sempre  più  fatica  a  riconoscersi 
in  una  cultura  politica  che  non  si  preoccu¬ 
pa  di  legare  i  programmi  politici  allo  stile 
di  vita  di  ciascuno  di  noi.  Così  molti 
inorridiscono  per  la  fame  nel  mondo 
senza  sognarsi  di  pensare  quanto  anch’essi 
contribuiscano,  goccia  su  goccia,  amalga¬ 
mandosi  alla  quotidiana  stortura  del 
nostro  «sviluppo»,  a  condannare  alla 
fame  l’altra  metà  del  mondo.  Come  pure 
tra  i  nemici  dell’inquinamento  non  manca 
chi  viene  colto  da  malore  se  solo  gli  si 
prospetta  l’ipotesi  di  usare  un  po’  meno 
l’automobile. 

Un  discorso  a  parte  merita  Democrazia 
Proletaria  che  nell’analisi  qui  compiuta 
risulta  penalizzata  oltre  la  misura  dei 
propri  torti.  Gli  va  infatti  riconosciuto  il 
merito  di  una  politica  sinceramente  tesa  a 
sostenere  le  lotte  ecologiche  e  pacifiste. 
Non  si  fa  problema  di  tale  riconoscimen¬ 
to.  Diventa  però  assurda  la  pretesa  di 
essere  «l’unica  forza  politica  coerente¬ 
mente  ecologica  del  paese»  (Capanna); 
non  è  così,  l’area  verde  è  in  realtà  ben 
più  ampia  e  articolata.  Molto  più  lungi¬ 
mirante  sarebbe  stata  la  decisione  di 
entrare  e  di  animare  le  liste  verdi  come 
una  delle  varie  componenti,  per  sostenere 
quella  lotta  che,  con  buona  pace  di  Dp, 
esse  hanno  intenzione  di  portare  avanti 
senza  tralasciare  di  porsi  anche  i  problemi 
di  fondo  della  trasformazione  dell’econo¬ 
mia  e  della  società. 

Gli  obiettivi  e  il  respiro 

Vi  è  insopprimibile  l’attesa  di  nuovo. 
Ma  quale  nuovo?  Attesa  di  che?  Di 
iniziative  tecniche  contro  l’inquinamen¬ 
to?  Certo  ma  non  solo.  Di  protezione 
ambientale?  Certo  ma  non  solo.  Di  meno 
missili?  Certo  ma...  Voglio  dire  che 
l’esperienza  verde  ha  senso  e  valore 
decisivo  se  riesce  a  non  esaurirsi  in  singole 
battaglie  garantiste  o  tecnico-ambientali  o 
morali-pacifiste. 

La  rottura  che  può  portare  è  dunque 
storica  se  questi  contenuti  di  lotta  vengo¬ 
no  legati  assieme  in  un  progetto  di 
Neo-umanesimo  integrale.  L’uomo  cioè 
ancora  fine  e  mai  più  mezzo;  mai  più 
strumento-massa  per  le  guerre,  per  le 
razionalizzazioni  industriali  del  capitale 
privato  o  di  Stato.  L’uomo  e  il  suo 
ambiente  al  centro  delle  scelte,  sacralizza¬ 
to  nella  sua  dignità  inalienabile,  servito 
da  obiettivi  di  sviluppo  che  considerino 
elementi  prioritari  di  Economia  Interna 
i  costi  sociali  e  naturali. 

Penso  ad  un  umanesimo  integrale  che 
sappia  toglierci  dalla  palude  onnivora  del 
consumismo  e  restituirci  immense  ric¬ 
chezze  e  libertà  attraverso  la  scelta  co¬ 
sciente  di  quella  che  Illich  chiama  una 
«Dignitosa  austerità». 

Si  tratta  cioè  di  costruire,  attraverso 
battaglie  che  siano  il  più  concrete  e 
immediate  possibili,  privilegiando  quattro 
filoni:  ecologia,  antimilitarismo,  lotta  al¬ 
l’emarginazione,  vita  e  lavoro  alternativi, 
un’utopia  di  lungo  respiro  che  abbia  il 
carattere  di  un’idea-guida.  Al  proposito, 
non  pare  fuori  luogo  rispolverare  e  riflet¬ 
tere  su  quel  Liberalsocialismo  che  fu  più 
che  altro  una  suggestione  legata  in  Italia 
al  pensiero  dei  fratelli  Rosselli,  di  Pietro 
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Colorare  di  verde 
la  città 


bisogni  umani.  Comune  è  il  coro  dei  «sì» 
all’ulteriore  sviluppo  del  nucleare  civile 
(?!)  che  è  il  paradossale  emblema  della 
rimozione  delle  conseguenze  future. 

Non  vi  sono  considerevoli  mutamenti 
d’orientamento;  le  risorse  naturali  ed 
umane  continuano  ad  essere  considerate 
Economie  Esterne  che  non  costano  nulla 
e  che  perciò  possono  essere  dilapidate 


di  Giuseppe  Magistrali 


...  così  inizia  il  documento  programma¬ 
tico  della  lista  verde-antimilitarista  che  si 
presenterà  a  Piacenza  per  le  elezioni 
amministrative  di  maggio.  Riflettere  in 
profondità  sull’onda  verde  che  tenta  di 
scorrere  anche  in  Italia,  risulta  estrema- 
mente  importante  per  non  improvvisare 
esperienze  delicate  e  non  semplici  sulla 
spinta  del  «momento». 

Nuda  e  cruda  la  domanda  che  per 
prima  si  pone  è  questa:  il  fatto  che 
probabilmente  una  fetta  consistente  dei 
voti  verdi  verrà  da  sinistra,  non  finirà  per 
avvantaggiare  la  Democrazia  Cristiana 
offrendole  un’imprevedibile  boccata  d’os¬ 
sigeno? 

Non  è  cosa  da  sottovalutare  se  si  pensa 
all’offensiva  sferrata  per  sloggiare  dovun¬ 
que  sia  possibile  le  giunte  rosse  e  sostituir¬ 
vi  il  pantano  pentapartitico.  Si  tratta  di 
un  tentativo  di  creare  terra  bruciata 
attorno  al  Pei,  di  estraniarlo,  di  bandirlo 
anche  a  livello  locale  dalle  stanze  del 
potere. 

Cosa  avrebbe  pensato  Pasolini  che  nel 
’75  definiva  il  partito  dello  scudocrociato 
«un  nulla  ideologico  mafioso»?  Si  può 
rischiare  a  cuor  leggero  di  dare  vantaggi 
a  chi  dietro  l’arrogante  impunità  del 
potere  ha  nascosto  alla  meglio  ogni  sorta 
di  ruberie,  scandali,  vessazioni?  Si  rischia 
di  fare  un  favore  a  coloro  che  (per  restare 
con  Pasolini)  «Tra  una  messa  e  l’altra» 
hanno  coperto  ed  usato  a  proprio  vantag¬ 
gio  le  stragi  nere? 

Non  è  invece  più  legittimo  e  più 
opportuno  unire  le  forze  attorno  all’oppo¬ 
sizione  di  sinistra  e  cercare  così  di  far 
decollare  anche  in  Italia  la  prassi  dell’al¬ 
ternanza,  che  non  potrebbe  che  avere 
salubri  conseguenze? 

Non  si  possono  dribblare  questi  interro¬ 
gativi  se  si  vuole  compiere  una  seria 
riflessione  sull’opportunità  di  presentare 
nuovi  schieramenti  elettorali. 


I  nodi  della  diversità 

La  risposta  è  che  sicuramente  vale  la 
pena;  anzi  c’è  una  sicura  urgenza  che 
preme  perché  la  Diversità  Verde  venga 
fuori,  si  esprima  con  la  sua  forza  di 
movimento  e  si  accrediti  anche  come 
alternativa  morale  nell’ambito  delle  am¬ 
ministrazioni  locali.  Sono  infatti  troppi  e 
troppo  rilevanti  i  nodi  che  impediscono 
a  chi  fa  riferimento  alla  nonviolenza  o  ad 
esigenze  di  vita  alternativa,  di  riconoscersi 
nei  partiti  esistenti. 

Indifferenziata  nella  sostanza  è  infatti 
l’accettazione  da  parte  dei  vari  schiera- 
menti  partitici  di  uno  sviluppo  economi- 
co-produttivo  dall’orizzonte  temporale 
cortissimo,  di  una  «crescita»  legata  al 
consumo  senza  più  alcun  riferimento  ai 


senza  rendere  conto.  Continua  a  domina¬ 
re  una  ragione  economica  distorta  che, 
per  dirla  con  Schumacher,  usa  e  distrugge 
un  prezioso  capitale  nell’illusoria  convin¬ 
zione  che  si  tratti  di  una  rendita  illimitata. 
L’uomo  diviene  sempre  più  un  mezzo  e 
sempre  meno  un  fine  mentre  i  guasti 
prodotti  rischiano  di  essere  irreversibili: 
dai  rovinosi  mutamenti  climatici  che  va 
producendo  l’anidride  carbonica  nell’at¬ 
mosfera  alle  piogge  acide  che  attaccano 
la  vegetazione  e  sbriciolano  i  monumenti, 
dalla  distruzione  delle  foreste  tropicali  (al 
ritmo  di  22  ettari  al  minuto  per  alimenta¬ 
re  il  bestiame  e  produrre  la  carne  per  i 
paesi  ricchi)  all’inquinamento  del  suolo 
e  delle  acque  ad  opera  di  fertilizzanti 
azotati  (causa  di  cancro)  e  dei  detersivi; 


dall’avanzare  della  desertificazione  al¬ 
l’impoverimento  della  varietà  genetica 
(una  specie  vivente  scompare  ogni  quarto 
d’ora);  dalle  migliaia  di  prodotti  chimici 
immessi  sul  mercato  ogni  anno  di  cui  si 
ignora  la  tossicità,  alle  monocolture  che 
rendono  sterile  il  suolo.  E  mentre  tale 
elenco  potrebbe  allungarsi  smisuratamen¬ 
te,  nella  Ruhr  si  va  in  giro  con  la 
maschera  antigas:  l’angosciante  spettro 
del  nostro  domani  che  si  fa  concreto. 

Neppure  su  altri  versanti  è  possibile 
riconoscersi.  Non  su  quello  della  pace 
perché,  guardando  al  fondo,  le  istanze  di 
antimilitarismo  radicale  e  conseguente 
non  sono  completamente  accolte  da  alcun 
partito. 

Non  sul  fronte  dell’emarginazione  dove 


le  profonde  intuizioni  di  Basaglia  e 
l’appassionata  pratica  di  Tommasini  (per 
citare  solo  qualche  esempio)  sono  rimaste 
isolate;  dove  spesso  prevale  una  pratica 
burocratico-assistenziale  incapace  di  pro¬ 
muovere  e  valorizzare  a  pieno  progetti  ed 
esperienze  di  vita. 

Allora  si  spiega  lo  slogan  attribuito  ai 
verdi:  «non  a  sinistra,  non  a  destra,  ma 
avanti»  che  non  sta  ad  indicare  un 
neoqualunquismo  o  una  sorta  di  corpora¬ 
tivismo  da  ecologisti,  ma  l’impossibilità 
di  riconoscersi  in  una  sinistra  che  storica¬ 
mente  mostra  troppe  inadeguatezze,  trop¬ 
pi  vuoti,  troppe  ambiguità.  Su  questi  temi 
appare  lungimirante  la  riflessione  di  Ale¬ 
xander  Langer  (cfr.  Il  Manifesto 
26.1.1985). 


CONVEGNO  NAZIONALE 

Cesena,  20-21  aprile  1985 

...  TE  LA  DO  IO  L’AUTOMOBILE! 

PERCHÈ  UN  CONVEGNO 

Il  nostro  modo  di  vita  quotidiana,  dal  lavoro  al  tempo  libero,  implica  una  dose 
giornaliera  di  spostamenti.  Non  possiamo  interrogarci  sulle  tecnologie  appropriate 
a  un  nuovo  modello  di  sviluppo  senza  proporre  una  alternativa  di  trasporto  all’attuale 
sistema  basato  sull’automobile.  Un  quarto  convegno,  quindi,  dopo  nonviòlenza  e 
lavoro,  tecnologie  appropriate  e  nuovi  modelli  di  sviluppo,  per  un  modello  di 
sviluppo  nonviolento,  che  ci  interroghi,  come  movimenti  nonviolenti,  sul  nostro 
progetto  politico  di  società. 

LE  RELAZIONI  AL  CONVEGNO 

-  storia  e  ideologia  dell’automobile 

-  trasporto  motorizzato  e  salute 

-  automobile  e  terzo  mondo 

-  i  mezzi  di  trasporto  alternativi:  biciclette,  tricicli,  carrozzine,  barche,  cavalli, 
mongolfiere,  slitte,  sci,  deltaplani,  monopattini,  schettini,  skateboard...  e  pedoni 

-  i  mezzi  pubblici  di  trasporto:  treni,  microbus,  taxi,  autobus,  tram,  metropolitane, 
quale  servizio  sociale? 

-  i  costi  sociali,  ambientali,  psicologici  del  sistema  di  trasporti  motorizzati. 

INTERVERRANNO 

Wolfgang  Sachs,  Carlo  Doglio,  gli  Amici  della  Bicicletta,  Aldo  Sacchetti,  Maurizio 
Gnerre,  Franco  La  Cecia,  Giannozzo  Pucci. 

Segreteria:  Centro  di  Informazione  Nonviolenta,  via  Sacchi  3,  47023  Cesena  (FO) 
Telefono:  Teresa  e  Leonardo  0547/332427  ore  pasti 


Nessuna  società  pre- industriale  ha  speso  più  dell'8%  della  ricchezza-tempo 
sociale  a  mettere  ì  suoi  membri  in  movimento.  Le  società  industriali  assorbono 
1/3  del  tempo  sociale  attivo  all’industria  della  circolazione.  Questa  industria  divora, 
negli  Usa,  1/4  del  bilancio  totale  della  nazione. 

-  Gli  abitanti  dei  paesi  industrializzati  spendono  più  soldi  nei  trasporti  che 
nell’alimentazione. 

-  La  maggior  parte  degli  automobilisti  non  sa  che  il  costo  reale  dell’auto 
rappresenta  il  25-35%  delle  loro  entrate. 

-  I  trasporti  sono  accusati  di  causare  quasi  il  60%  dell’inquinamento  atmosferico 
globale. 

-  I  trasporti  sono  un’impresa  pacifica  che  fa  più  morti  di  una  guerra.  Nel  1972 
l'auto,  il  treno,  l’autobus  e  il  camion  hanno  ucciso  250.000  persone  in  tutto  il 
mondo,  e  fatto  7,5  milioni  di  feriti. 

-  In  Francia  il  41%  dei  giovani  che  muoiono  fra  i  15  e  i  24  anni  sono  uccisi  dai 
veicoli  a  motore. 

(Frasi  da  uno  scritto  di  Jean  Robert) 

È  inconcepibile  che  200  milioni  di  americani  giungano  a  consumare  nei  trasporti 
la  stessa  quantità  di  energia  pro-capite  degli  800  milioni  di  cinesi.  La  Cina  si 
affida  in  maniera  massiccia  alla  bicicletta  per  il  trasporto  di  persone  e  merci.  Così 
fanno  i  paesi  del  sud-est  asiatico  e  dell’Africa.  Persino  l’Urss,  con  solo  1  milione 
e  mezzo  di  automobili  ha  una  produzione  annuale  di  4  milioni  e  mezzo  di  biciclette. 

L'Europa  e  il  Nord  America  sono  quindi  in  minoranza  nel  basarsi  in  maniera 
così  eccessiva  sulle  automobili.  Il  costo  reale  di  questo  comportamento  sta 
diventando  sempre  più  evidente,  non  solo  nel  consumo  delle  risorse,  ma  anche 
nell’inquinamento  e  in  altri  effetti  indesiderabili  sulla  vita  umana. 

(S.S.  Wilson) 

La  vista  delle  vostre  città  ferisce  gli  occhi  dell’uomo  rosso.  Non  c’è  alcun  posto 
quieto  nelle  città  dell’uomo  bianco.  Alcun  posto  in  cui  sentire  lo  stormire  di  foglie 
in  primavera,  o  il  ronzio  delle  ali  degli  insetti.  Ma  forse  io  sono  un  selvaggio  e 
non  capisco.  Il  rumore  delle  città  ci  sembra  soltanto  che  ferisca  gli  orecchi.  L 'uomo 
bianco  non  sembra  accorgersi  dell'aria  che  respira,  e  come  un  uomo  da  molti 
giorni  in  agonia,  egli  è  insensibile  alla  puzza. 

Anche  gli  uomini  bianchi  passeranno,  forse  prima  di  altre  tribù.  Continuate  a 
contaminare  il  vostro  letto  e  una  notte  soffocherete  nei  vostri  stessi  rifiuti. 

(Capriolo  Zoppo,  Capo  Seattle  della  tribù  dei  Duwamish) 

-  L 'auto  non  ci  aiuta  a  risparmiare  tempo.  Chiunque  si  compra  un  auto  viaggia 
di  più,  invece  di  passare  meno  tempo  a  viaggiare.  Le  possibilità  di  viaggiare, 
recentemente  conquistate,  non  si  traducono  in  tempi  di  viaggio  più  brevi,  ma 
piuttosto  in  viaggi  più  lunghi. 

-  Il  vantaggio  di  andare  in  giro  più  velocemente  degli  altri  viene  cancellato 
quando  molte  altre  persone  possono  accedere  ad  un  mezzo  veloce.  Infatti,  tutti 
diventano  più  lenti,  perchè  ogni  ulteriore  automobilista  contribuisce  alla  congestione 
crescente. 

-  È  tempo  di  stabilire  una  nuova  politica  di  libertà,  diretta  contro  l'irregimentazio- 
ne  della  società  dell’auto,  che  colpisce  gli  automobilisti  come  quelli  che  non 
posseggono  l’auto.  Ma  una  tale  libertà  può  compiersi  soltanto  ad  un  livello  medio, 
in  una  società  con  velocità  più  basse  e  percorsi  più  brevi. 

(W.  Sachs) 


Si  fa  sempre  più  fatica  a  riconoscersi 
in  una  cultura  politica  che  non  si  preoccu¬ 
pa  di  legare  i  programmi  politici  allo  stile 
di  vita  di  ciascuno  di  noi.  Così  molti 
inorridiscono  per  la  fame  nel  mondo 
senza  sognarsi  di  pensare  quanto  anch’essi 
contribuiscano,  goccia  su  goccia,  amalga¬ 
mandosi  alla  quotidiana  stortura  del 
nostro  «sviluppo»,  a  condannare  alla 
fame  l’altra  metà  del  mondo.  Come  pure 
tra  i  nemici  dell’inquinamento  non  manca 
chi  viene  colto  da  malore  se  solo  gli  si 
prospetta  l’ipotesi  di  usare  un  po’  meno 
l’automobile. 

Un  discorso  a  parte  merita  Democrazia 
Proletaria  che  nell’analisi  qui  compiuta 
risulta  penalizzata  oltre  la  misura  dei 
propri  torti.  Gli  va  infatti  riconosciuto  il 
merito  di  una  politica  sinceramente  tesa  a 
sostenere  le  lotte  ecologiche  e  pacifiste. 
Non  si  fa  problema  di  tale  riconoscimen¬ 
to.  Diventa  però  assurda  la  pretesa  di 
essere  «l’unica  forza  politica  coerente¬ 
mente  ecologica  del  paese»  (Capanna); 
non  è  così,  l’area  verde  è  in  realtà  ben 
più  ampia  e  articolata.  Molto  più  lungi¬ 
mirante  sarebbe  stata  la  decisione  di 
entrare  e  di  animare  le  liste  verdi  come 
una  delle  varie  componenti,  per  sostenere 
quella  lotta  che,  con  buona  pace  di  Dp, 
esse  hanno  intenzione  di  portare  avanti 
senza  tralasciare  di  porsi  anche  i  problemi 
di  fondo  della  trasformazione  dell’econo¬ 
mia  e  della  società. 

Gli  obiettivi  e  il  respiro 

Vi  è  insopprimibile  l’attesa  di  nuovo. 
Ma  quale  nuovo?  Attesa  di  che?  Di 
iniziative  tecniche  contro  l’inquinamen¬ 
to?  Certo  ma  non  solo.  Di  protezione 
ambientale?  Certo  ma  non  solo.  Di  meno 
missili?  Certo  ma...  Voglio  dire  che 
l’esperienza  verde  ha  senso  e  valore 
decisivo  se  riesce  a  non  esaurirsi  in  singole 
battaglie  garantiste  o  tecnico-ambientali  o 
morali-pacifiste. 

La  rottura  che  può  portare  è  dunque 
storica  se  questi  contenuti  di  lotta  vengo¬ 
no  legati  assieme  in  un  progetto  di 
Neo-umanesimo  integrale.  L’uomo  cioè 
ancora  fine  e  mai  più  mezzo;  mai  più 
strumento-massa  per  le  guerre,  per  le 
razionalizzazioni  industriali  del  capitale 
privato  o  di  Stato.  L’uomo  e  il  suo 
ambiente  al  centro  delle  scelte,  sacralizza¬ 
to  nella  sua  dignità  inalienabile,  servito 
da  obiettivi  di  sviluppo  che  considerino 
elementi  prioritari  di  Economia  Interna 
i  costi  sociali  e  naturali. 

Penso  ad  un  umanesimo  integrale  che 
sappia  toglierci  dalla  palude  onnivora  del 
consumismo  e  restituirci  immense  ric¬ 
chezze  e  libertà  attraverso  la  scelta  co¬ 
sciente  di  quella  che  Ulich  chiama  una 
«Dignitosa  austerità». 

Si  tratta  cioè  di  costruire,  attraverso 
battaglie  che  siano  il  più  concrete  e 
immediate  possibili,  privilegiando  quattro 
filoni:  ecologia,  antimilitarismo,  lotta  al¬ 
l’emarginazione,  vita  e  lavoro  alternativi, 
un’utopia  di  lungo  respiro  che  abbia  il 
carattere  di  un’idea-guida.  Al  proposito, 
non  pare  fuori  luogo  rispolverare  e  riflet¬ 
tere  su  quel  Liberalsocialismo  che  fu  più 
che  altro  una  suggestione  legata  in  Italia 
al  pensiero  dei  fratelli  Rosselli,  di  Pietro 
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INTERVISTA  A  DEMOCRAZIA  PROLETARIA 

La  sinistra,  il  verde 
e  la  nonviolenza 

intervista  a  Edo  Ronchi 


Nel  documento  della  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento 
redatto  in  occasione  dell’appuntamento  elettorale  del  prossimo 
maggio  si  dice  testualmente:  «Pur  vedendo  nel  movimento  verde 
potenziali  elementi  di  vicinanza  alle  posizioni  nonviolente,  tuttavia 
il  M.N.  non  può  privilegiare  quest’ultimo  in  un  rapporto  politico 
esclusivo.  Dobbiamo  restare  aperti  a  tutti  i  partiti,  a  tutte  le 
espressioni  sociali,  pronti  ed  attenti  a  portare,  ovunque  ci  sia 
sincera  disponibilità  ad  accettarla,  l'aggiunta  nonviolenta  a 
chiunque  ne  manifesti  l’esigenza». 

Democrazia  Proletaria  ha  dichiarato  il  proprio  sostegno  alla 
Campagna  nazionale  per  l’obiezione  fiscale  ed  è  indubbio  che 
in  questi  ultimi  anni  si  sia  avvicinata  alle  tematiche  tradizional¬ 
mente  nonviolente.  Essa  ha  però  duramente  criticato  la 
decisione  di  presentare  Liste  Verdi  e  ci  è  sembrato  quindi 
corretto  chiedergliene  le  ragioni. 

di  D.P.  non  siano  liste  ecologiste,  perché 


Gobetti,  di  Aldo  Capitini;  e  che  rimanda 
al  concetto  di  Socialismo  Cristallino  di 
Gandhi. 

Il  riassunto  sintetico  meno  approssima¬ 
tivo  di  tale  idea  ce  l’ha  lasciato  Capitini: 
« Il  massimo  di  socialismo  in  economia  e 
il  massimo  di  libertà  in  politica»,  che  vuol 
dire  arrivare  a  rapporti  socio-economici 
di  collettivismo  e  di  giustizia  senza  passa¬ 
re  per  la  costrizione  e  l’annullamento 
dell’individuo. 

Dove  per  «massimo  di  socialismo  in 
economia»,  al  secolo  si  può  tra  l’altro 
intendere:  rigido  controllo  di  risorse  e 
impieghi,  politica  di  occupazione  e  di 
riduzione  dell’orario  di  lavoro;  rigida 
tutela  ambientale;  allocazione  di  risorse 
tesa  a  favorire  cooperative  autogestite  e 
produzioni  utili  e  non  inquinanti;  garan¬ 
zie  della  casa  per  tutti;  controllo  pubblico 
sulle  grandi  imprese  (o  per  lo  meno 
evitare  che  queste  controllino  compieta- 
mente  la  vita  pubblica). 

Certo  qualcuno  può  snobbare  un  tale 
approccio,  vedendo  nell’ipotesi  di  un 
socialismo  liberale  una  contraddizione  di 
termini,  una  prospettiva  scarsamente 
scientifica  ecc...;  eppure  a  chi  faccia  lo 
sforzo  di  alleggerirsi  delle  zavorre  dello 
schematismo  immobile  può  anche  passare 
per  la  testa  che  in  esso  si  profili  la  sintesi 
storica  tra  la  tesi  capitalistica  che  stritola 
l’uomo  e  l’antitesi  socialista-reale  che, 
nella  simmetrica  alienazione  economisti- 
ca,  stritola  l’uomo  ugualmente.  Sul  piano 
ontologico  tale  sintesi  porta  alla  riunifica¬ 
zione  tra  struttura  economica  e  struttura 
etica,  viste  come  fondo  generatore  indivi¬ 
sibile  della  realtà  umana. 


Fare  da  soli 

Comunque  sia:  occasione  per  portare 
avanti  lotte  concrete  o  possibilità  di 
costruire  anche  un  riferimento  ideale 
complessivo;  resta  l’evidenza  di  un’attesa 
di  novità  che  risulta  più  diffusa  di  quanto 
si  creda. 

La  proposta  di  fare  da  noi,  di  darci 
un’autonoma  rappresentanza  politica  nel¬ 
le  amministrazioni  locali  è,  per  altro, 
sensata  dove  sia  espressione  di  realtà  di 
base  radicate  e  vitali.  Ha  ragione  Drago 
quando  dice  che  altrimenti  si  rischia  di 
rivedere  militanze  unicamente  ideologi¬ 
che  e  non  di  vita.  Ma  è  anche  vero  che 
le  comunità,  le  cooperative  autogestite,  le 
associazioni  e  i  gruppi  di  persone  che 
cercano  di  vivere  in  modo  diverso  e  che 
si  pongono  di  fronte  ai  problemi  delle 
città,  si  stanno  moltiplicando. 

C’è  oggi  in  Italia  una  rete  (anche  se 
semi-sommersa)  di  Diversità  Esistenziali 
che  tende  ad  allargarsi.  Credo  allora  che 
sia  importante  dare  voce,  stimoli,  occasio¬ 
ni  per  fare  emergere  questa  ricchezza. 

Le  liste  verdi  possono  essere  in  definiti¬ 
va  un’occasione,  certo  non  l’unica,  per 
iniziare  a  collegare  un  arcipelago  ancora 
troppo  frastagliato. 

Giuseppe  Magistrali 


□ 


Edo  Ronchi.  Bergamasco,  35  anni.  Socio¬ 
logo,  è  deputato  al  Parlamento  e  membro 
della  commissione  ambiente  di  Democra¬ 
zia  Proletaria. 


Rosso  e  Verde.  Non  si  tratta  solamente 
di  una  questione  cromatica.  Secondo  Alex 
Langer  i  verdi  “non  sono  nè  a  destra  nè 
a  sinistra,  ma  sono  avanti”;  Mario  Capan¬ 
na  gli  risponde  che  “non  si  può  essere 
verdi  senza  essere  rossi”.  Per  D.P.  ecolo¬ 
gia  ed  economia  devono  sempre  fare  rima? 
Cosa  succede  quando  l’opzione  ecologica 
impone  scelte  economicamente  antipopo¬ 
lari,  con  negazione  del  profitto  e  della 
centralità  operaia? 

Io  sono  verde  per  le  cose  che  faccio  ed 
in  cui  credo,  e  sono  anche  di  sinistra  senza 
per  questo  sentirmi  in  contraddizione! 
Evidentemente  c’è  anche  chi  è  di  sinistra 
ed  è  per  le  centrali  nucleari,  cosi  come 
c’è  chi  è  ambientalista  ed  è  a  favore  dei 
missili  nucleari.  La  questione  non  è 
quindi  di  colori,  ma  sta  nella  capacità 
della  sinistra  di  rivedere  alcune  questioni 
di  fondo,  mantenendo  però  i  suoi  riferi¬ 
menti  ideali.  In  particolare  penso  che 
senza  egualitarismo  sociale,  non  vi  possa 
essere  equilibrio  ecologico;  se  non  c’è 
democrazia  e  partecipazione  della  gente, 
non  vi  può  essere  una  società  di  pace. 
Insomma,  molte  questioni  sono  connesse 
tra  loro  e  non  si  può  separarle  semplicisti¬ 
camente  come  si  fa  nel  corso  di  polemiche 
o  di  forzature.  Chi  è  ecologista  lo  si  vede 
dai  fatti  e  dalle  cose  che  propone.  Non 
basta  chiamare  una  lista  “verde”,  perché 
verde  lo  sia  realmente.  Oggi  sono  spuntati 
dei  verdi  che  non  si  erano  mai  visti  prima 
e  d’altro  canto  non  si  può  dire  che  le  liste 


i  contenuti  parlano  chiaro.  Accettiamo 
pure  il  pluralismo  di  esperienze  politico 
elettorali.  Il  movimento  ambientalista  è 
eterogeneo,  ha  molti  percorsi,  ed  in  questi 
percorsi  D.P.  ha  un  ruolo  non  secondario. 

Fino  a  qualche  anno  fa  la  sinistra 
irrideva  la  teoria  nonviolenta,  il  mito  della 
violenza  rivoluzionaria  non  si  poteva  di¬ 
scutere.  Oggi  i  tempi  sono  cambiati,  molti 
avvenimenti  storici  hanno  permesso  di 
dubitare  di  alcune  certezze,  la  stessa 
tragica  storia  del  terrorismo  nel  nostro 
paese  ha  creato  i  presupposti  affinché 
l’istanza  nonviolenta  acquistasse  in  credi¬ 
bilità.  Il  rischio  è  però  quello  di  un’accet¬ 
tazione  “strategica”  della  nonviolenza, 
superficiale  e  riduttiva,  incapace  di  coglie¬ 
re  il  suo  profondo  significato  di  rinnova¬ 
mento  personale  e  sociale.  A  che  punto  è 
la  discussione  in  D.P.  a  questo  proposito? 

La  filosofia  nonviolenta,  che  fa  parte 
soprattutto  di  tradizioni  religiose,  a  mio 
parere  non  è  necessariamente  coincidente 
con  la  nonviolenza  politica.  Per  quanto 
riguarda  D.P.,  il  punto  di  partenza  non 
è  nella  nonviolenza,  mentre  essa  può 
rappresentare  un  punto  di  arrivo  di  un 
percorso  politico  e  culturale  di  questi 
ultimi  anni. 

Io  penso  che  la  nonviolenza  sia  un 
progetto  di  fondo  di  ogni  strategia  di 
cambiamento:  la  nonviolenza  come  rap¬ 
porto  uomo-natura  e  uomo-uomo.  Que¬ 
sto  dovrebbe  essere  uno  degli  elementi  di 
base  di  un  socialismo  autentico.  Infatti  se 
non  si  abolisce  la  violenza  dal  rapporto 
uomo-uomo  e  uomo-natura,  non  si  può 
superare  la  crisi  che  sta  attraversando 
l’umanità  in  questa  delicata  fase  della  sua 
storia.  Pur  se  la  nonviolenza  è  un  concetto 
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molto  vasto  e  profondo,  generalmente  si 
tende  a  considerarla  come  riferita  sola¬ 
mente  al  dibattito  intorno  alle  strategie 
di  difesa  e  sulla  questione  militare. 

Anche  partendo  da  matrici  culturali  e 
filosofiche  diverse,  i  nonviolenti  e  chi  - 
come  me  -  è  di  formazione  marxista,  sono 
giunti  alla  medesima  conclusione  che 
ormai  la  difesa  armata  non  solo  non  è 
praticabile,  ma  impone  costi  elevatissimi 
senza  offrire  nessun  beneficio:  la  difesa 
armata  comporta  infatti  armamenti  sem¬ 
pre  più  costosi,  sofisticati  ed  incontrolla¬ 
bili.  Già  questo  fa  sì  che  milioni  di  uomini 
muoiano  di  fame  a  causa  delle  risorse 
ingenti  che  vengono  assorbite  da  questa 
mostruosa  macchina  militare;  inoltre  di¬ 
fendersi  con  le  armi,  nell’era  delle  armi 
di  distruzione  di  massa,  non  è  possibile. 
Per  difendersi  bisogna  presupporre  che  è 
possibile  salvare  la  propria  vita  e  quella 
del  proprio  paese,  mentre  oggi  -  che  non 
è  più  possibile  distinguere  le  armi  conven¬ 
zionali  da  quelle  di  distruzione  di  massa 
-  questo  tipo  di  difesa  non  è  più  praticabi¬ 
le.  E  non  è  nemmeno  auspicabile,  perché 
qualora  ci  si  difendesse  con  queste  armi, 
bisognerebbe  ricorrere  allo  sterminio  del¬ 
l’avversario,  e  ovviamente  non  c’è  vittoria 
che  possa  basarsi  sulla  morte  di  milioni 
di  vite  di  un  seppur  ipotetico  avversario. 

Per  quanto  concerne  la  politica  militare, 
D.P.  si  è  pronunciata  a  chiare  lettere  per 
l’uscita  dell’Italia  dalla  Nato  e  per  il 
disarmo  nucleare  atomico.  E  per  quanto 
riguarda  le  armi  convenzionali?  E  l’istitu¬ 
zione  esercito?  L’obiezione  di  coscienza  è 
per  voi  una  scelta  preferenziale,  oppure 
svolgere  con  “coscienza  proletaria”  la  leva 
può  ancora  essere  un  valore?  L’obiezione 
fiscale  che  senso  ha  per  D.P.? 

L’obiezione  di  coscienza  è  una  scelta 
prioritaria,  e  non  solo  nei  confronti  del 
servizio  militare  ma  anche  sotto  forma  di 
obiezione  fiscale  nei  confronti  dell’espan- 
dersi  delle  spese  militari.  L’allargamento 
della  obiezione  di  coscienza,  mira  a 
mettere  in  discussione  lo  stesso  strumento 
militare.  Ciò  che  ci  pare  inaccettabile,  è 
il  relegare  l’obiezione  di  coscienza  ad 
opzione  individuale  o  di  piccola  minoran¬ 


za,  mentre  il  grosso  delle  forze  armate  si 
professionalizza  sempre  più,  tendendo  ad 
un  esercito  di  tipo  volontario  sempre 
meno  sottoposto  al  controllo  democrati¬ 
co. 

Il  problema  è  quello  di  utilizzare  anche 
l’obiezione  di  coscienza  per  impostare  un 
modello  di  difesa  popolare  nonviolenta  e 
non  armata.  La  sicurezza  non  può  più 
essere  basata  sugli  armamenti,  ma  deve 
trovare  riscontro  nella  convivenza  civile, 
nei  rapporti  solidali  tra  paesi  e  culture 
diverse,  nello  sviluppo  del  rapporto  nord- 
sud,  ecc.  Oggi  non  è  più  pensabile  affidare 
la  pace  e  la  sicurezza  di  un  popolo  ad  un 
esercito  armato,  separato  dalla  società 
civile,  così  come  sono  gli  eserciti  di  oggi. 
Il  dibattito  sul  passato,  invece,  resta 
aperto. 

Il  problema  dell’obiezione  fiscale  è 
quello  di  fame  un  elemento  non  solo  di 
testimonianza,  ma  di  contestazione  della 


logica  delle  spese  militari.  La  testimo¬ 
nianza  va  bene  come  coerenza  pacifista, 
ma  bisogna  allargare  questa  testimonian¬ 
za,  facendola  divenire  una  contestazione 
di  massa.  Purtroppo  le  battaglie  sui 
bilanci  militari  ci  vedono  pressoché  isola¬ 
ti  in  Parlamento,  dove  la  maggioranza  dei 
partiti  è  consenziente  a  questo  continuo 
aumento  delle  spese  militari,  mentre 
sappiamo  che  un’alta  percentuale  della 
popolazione  vede  con  preoccupazione 
questa  escalation  bellica.  L’obiezione  fi¬ 
scale  può  diventare  un  elemento  impor¬ 
tante  in  questa  battaglia  contro  i  bilanci 
militari. 

Nel  sindacato  passate  come  dei  conte- 
statori  duri,  vi  accusano  di  essere  contro 
l’unità  del  sindacato,  avete  varie  volte 
impedito  ai  leaders  sindacali  di  parlare  in 
piazza  (anche  recentemente  è  volato  un 
po’  di  tutto:  insulti,  uova  marce,  ecc...). 
Come  rispondete  a  queste  critiche?  Qual  è 
la  vostra  idea-guida,  in  pratica  a  cosa 
mirate  con  l’impegno  sindacale? 

La  nostra  idea-guida  è  quella  dell’auto¬ 
gestione,  della  democrazia  diretta  dal 
basso  e  quindi  il  potenziamento  della 
democrazia  proletaria  tra  i  lavoratori.  In 
coerenza  con  questa  impostazione  di 
fondo,  noi  abbiamo  sviluppato  critiche 
molto  dure  nei  confronti  della  politica 
sindacale  troppo  spesso  burocratizzata  e 
lontana  dagli  effettivi  soggetti  lavoratori. 
Critichiamo,  ad  esempio,  i  tentativi  di 
evitare  un  referendum  sulla  scala  mobile 
e  la  timidezza  sull’iniziare  una  battaglia 
sulla  riduzione  dell’orario  di  lavoro.  In 
particolare  imputiamo  al  sindacato  la 
mancanza  di  una  politica  che  si  opponga 
all’espansione  dell’industria  bellica.  E 
tutti  i  discorsi  che  qualche  anno  fa  erano 
stati  fatti,  circa  la  riconversione  dal 
militare  al  civile,  oggi  vengono  lasciati 
cadere  nel  nulla.  Anzi,  la  tendenza  è 
quella  di  riconversione  dal  civile  al 
militare!... 


La  turbina  in  costruzione  per  la  centrale  elettronucleare  di  Montalto  di  Castro.  Il  rilancio 
del  piano  energetico  nucleare  sarà  sicuramente  un  banco  di  prova  per  il  movimento 
ecologista. 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 


Una  rubrica  a 
disposizione  della 
Campagna 


L’O.F.  sta  evolvendo,  come  numero  di  aderenti,  come 
segno  politico,  come  carica  propositiva.  È  naturale, 
quindi,  che  attorno  ad  essa  si  vada  intrecciando  un 
dibattito  sempre  più  ampio.  Tanto  ampio,  da  far  risultare 
insufficienti  gli  spazi  tradizionalmente  messi  a  disposizio¬ 
ne  da  Azione  Nonviolenta. 

Alla  richiesta  di  dare  più  spazio  all’O.F.,  la  Redazione 
ha  giustamente  risposto  che  oltre  a  questo  tema,  ve  ne 
sono  altri,  altrettanto  importanti  che  non  possono  essere 
sacrificati.  Non  era  possibile  fare  di  più,  a  meno  che  non 
si  fosse  aumentato  il  numero  delle  pagine  della  rivista. 
Cosa  che  la  Redazione  era  disposta  a  fare  se  solo  si  fosse 
risolto  in  qualche  modo  il  problema  economico.  Il  costo 
unitario  di  ogni  pagina  aggiuntiva  è  di  L.  107.500. 

Di  fronte  a  questa  situazione,  il  Comitato  dei  Garanti, 
forte  della  volontà  affermata  dagli  obiettori  nell’ultima 
assemblea  di  Parma,  di  fare  di  A.N.  il  mezzo  di 
comunicazione  degli  obiettori  fiscali,  ha  deciso  di  tentare. 

Tentare  di  allacciare  un  filo  che  ogni  anno  si  cerca 
inutilmente  di  tenere  unito  da  un’assemblea  ad  un’altra. 
Vorremmo  proprio,  con  questa  rubrica,  partire  dall’ulti¬ 
ma  assemblea  di  Parma,  da  tutto  quello  che  in  quel 
momento  non  si  è  deciso,  di  cui  non  si  è  discusso.  Con 
ciò,  assolvere  al  compito  di  sciogliere  alcuni  nodi: 

-  il  problema  del  “fine”:  sapere  se  la  nostra  azione  di 
disobbedienza  debba  caratterizzarsi  e/o  valere  come  gesto 
in  sè,  in  quanto  non-collaborazione  alla  distruzione  del 


mondo;  oppure  se  è  lecito  che  essa  abbia  anche  un 
obiettivo  specifico  a  cui  finalizzare  la  campagna; 

-  la  “questione  organizzativa”:  da  un  lato  riferita  alle 
forme  con  cui  strutturare  il  panorama  eterogeneo  degli 
obiettori,  cercando  di  saldare  partecipazione  ed  efficienza; 
dall’altro  riferita  alla  spinosa  trama  dei  criteri  di  utilizzo 
dei  fondi,  quest’anno  appaltata  in  toto  al  Comitato  dei 
Garanti. 

Sono  forse  i  problemi  più  grandi,  che  anche  l’ultima 
assemblea  dei  coordinatori  locali  a  Firenze  riproponeva 
in  termini  decisi,  ma  anche  altri  non  vanno  dimenticati: 
il  rapporto  con  le  istituzioni  e  i  partiti;  i  pignoramenti; 
l’opzione  Pertini;  il  problema  D.P.N.  La  Rubrica,  che 
sarà  curata  da  Franco  Gesualdi,  Pietro  Pinna  e  Gianni 
Salerno  su  incarico  del  Comitato  dei  Garanti,  non  avrà 
periodicità  fissa  e  sarà  divisa  possibilmente  in  tre  parti: 
una  prima  dedicata  al  dibattito  teorico,  una  seconda  alle 
questioni  organizzative,  una  terza  di  informazione. 
Questa  rubrica  è  di  tutti,  e  potrà  funzionare  solo  con  la 
collaborazione  di  tutti.  Chiunque  intendesse  proporre 
qualsiasi  intervento  (iniziative,  approfondimenti,  incon¬ 
tri,  cose  accadute...)  è  pregato  di  spedirlo  a: 

Franco  Gesualdi 

Via  Della  Barra,  32 

56019  VECCHIANO  (PISA) 

Tel.  050/826354 


DIBATTITO  TEORICO 


Il  Partito  Radicale  e 
l’obiezione  fiscale 


Interviste  a  cura  di  Mauro  Suttora 


Il  Partito  Radicale,  tradizionalmente  sempre  presente  nelle 
battaglie  antimilitariste  e  sostenitore  del  metodo  della 
disobbedienza  civile,  non  ha  ancora  assunto  una  posizione 
chiara  sull’obiezione  fiscale.  All’interno  del  Partito  c’è 
incertezza  tra  il  considerarla  forza  individuale  di 
noncollaborazione  o  possibile  strategia  politica  di 
cambiamento.  Mauro  Suttora  ha  raccolto  queste  interviste 
nel  corso  dell’ultimo  Congresso  del  P.R. 


Marco  Pannella  -  Perchè  non  hai  fatto 
;  O.F.?  “Non  lo  so,  l’avevo  detto  al  mio 
commercialista,  mi  dispiace  che  non 
l’abbia  fatta”. 

-  Cosa  pensi  della  campagna?  “L’O.F., 
s  come  la  nonviolenza  in  genere,  non  deve 
essere  troppo  ideologizzata  o  teorizzata: 


va  bene  soprattutto  come  strumento  di 
lotta.  Il  mio  problema,  semmai,  è  di  come 
far  pagare  a  tutti  le  tasse  dello  Stato.  Mi 
sembra  che  i  nonviolenti  si  occupino 
molto  di  non  pagare  le  tasse,  ma  non 
facciano  niente  per  contrastare  le  scelte 
di  bilancio  concrete  del  Parlamento,  in 


questo  caso  l’aumento  delle  spese  milita¬ 
ri”. 

-  Che  uso  faresti  dei  150  milioni?  t 
“Personalmente  li  darei  tutti  al  Movimen¬ 
to  Nonviolento,  alle  organizzazioni  pro¬ 
motrici.  Ma  il  problema  non  è  l’uso  dei 
fondi.  Qui  in  Italia  si  tende  a  considerare 
la  nonviolenza  ‘sub  specie  aetemitatis’, 
come  una  cosa  eterna.  Mi  fa  paura 
l’autoesaltazione  che  dimostriamo  quan¬ 
do  diciamo  ‘Ah,  come  siamo  bravi, 
quest’anno  siamo  in  2500’.  Questo  non 
vuol  dire  nulla:  il  confronto  non  bisogna 
farlo  col  passato,  ma  col  presente.  E  il 
presente  mi  dice  che  le  spese  militari  ogni 
anno  aumentano  in  misura  molto  maggio¬ 
re  di  quanto  aumentiamo  noi.  Io  non 
voglio  arrivare  a  90  anni  col  bastone 
dicendo  ‘Come  sono  bravo’,  voglio  incide¬ 
re  sulle  scelte  di  ogni  giorno. 

-  Cosa  pensi  della  destinazione  attuale  ■ 
dei  soldi?  “Darli  al  Terzo  Mondo  è  1 
demagogico,  in  questo  caso  non  si  tratta 
neanche  di  una  goccia,  ma  di  una  briciola 
di  atomo.  Quindi  dire  ‘meglio  una  goccia 
che  niente’  è  un  alibi”. 

Angelo  Pezzana,  di  Torino,  fondatore  ; 
del  Fuori:  “Non  ho  fatto  l’O.F.,  per 


pigrizia,  per  incuria,  me  ne  dispiace. 
Comunque  è  dal  ’72  che  faccio  l’obiezione 
al  canone  TV,  dicendo  ‘Sono  omosessua¬ 
le,  per  voi  non  esisto  perchè  non  parlate 
mai  di  noi.  Quindi,  se  non  esisto,  non  vi 
pago’.  Certo  che  quello  fiscale  è  un  campo 
molto  difficile  e  ambiguo,  è  difficile 
suscitare  attenzione.  Non  so  cosa  farei 
con  i  1 50  milioni,  è  certo  una  cifra  grossa 
per  noi,  ma  in  realtà  è  sufficiente  solo 
per  fare  beneficenza”. 

Gianluigi  Melega:  “La  faccio  da  due 


“7  profeti  disarmati  sono  stati  oggetto  di 
irrisione  in  tutti  i  tempi,  specialmente  da 
parte  degli  accorti  politici  della  potenza, 
ma  non  deve  forse  oggi  la  nostra  civiltà 
riconoscere  che  di  essi  l'umanità  ha 
bisogno?”  (Giovanni  Paolo  II  alla  Pontifi¬ 
cia  Accademia  delle  scienze). 

L’audace  parola  del  Papa  interroga  noi 
pastori  e  religiosi/e  della  chiesa  di  Dio 
che  è  in  Vicenza,  e  ci  chiede  conto  dì 
quanto  concretamente  facciamo  e  paghia¬ 
mo  di  persona  per  la  pace,  ponendoci 
quali  “modelli  del  gregge”  (I  Pt.  5,3)  a 
noi  affidato. 

Accanto  all’impegno  quotidiano  di  edu¬ 
cazione  alla  pace  nella  catechesi,  nella 
liturgia,  nell’animazione  dei  gruppi,  nella 
vita  della  comunità  cristiana  e  nella 
società,  un  gesto  concreto  si  pone  alla 
nostra  coscienza  di  cittadini,  cristiani, 
presbiteri  e  religiosi,  e  di  fronte  ad  esso 
noi  sentiamo  di  dover  prendere  posizione: 
l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 

Autorevoli  voci  si  sono  levate,  nella 
chiesa,  a  proporre  questo  significativo 
gesto  come  contributo  concreto  per  avvia¬ 
re  il  paese  verso  un  cammino  di  pace: 
“Dobbiamo  sfidare  il  'potere'  a  non 
costruire  più  armi  nucleari  con  i  soldi  del 
contribuente.  I  soldi  devono  essere  desti¬ 
nati  ad  opere  di  pace,  a  togliere  la  fame 
nel  mondo,  per  la  vita  e  non  per  uccidere. 
Allora  dobbiamo  anche  essere  pronti, 
unitariamente,  a  non  dare  contributi  per 
le  armi,  ma  a  darli,  ugualmente,  con 
forme  che  indichino  la  nostra  opposizione 
agli  armamenti  e  la  nostra  opera  di 
costruzione  della  pace”  (mons.  Fagiolo  al 
IX  convegno  nazionale  delle  Caritas  dio¬ 
cesane).  Sappiamo  come  di  fronte  al¬ 
l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  si 
siano  sollevati  dubbi,  anche  seriamente 
motivati,  e  quindi  non  disconosciamo 
tutta  la  problematicità  del  gesto.  Tuttavia 
ci  pare  che  a  una  domanda  la  coscienza 
personale  e  collettiva  -  tanto  più  di  un 
cristiano  -  debba  dare  risposta:  come 
conciliare  le  spese  per  gli  armamenti 
attuali  di  fronte  all’enorme  scandalo  della 
fame,  del  sottosviluppo,  dell’impiego  dei- 


anni,  mi  sembra  una  cosa  molto  utile. 
Dovremmo  fare  una  maggiore  pubblicità 
alla  campagna,  anche  con  i  soldi  del 
‘Fondo  della  pace’. 

Roberto  Cicciomessere,  deputato  e  ex 
segretario:  “L’ho  fatta  e  la  farò  sempre. 
Ma  personalmente  ho  seri  dubbi  e  riserve 
sulla  praticabilità  di  questo  strumento, 
sulla  possibilità  di  una  sua  diffusione 
efficace.  Ogni  strumento  nonviolento  de¬ 
ve  sempre  e  necessariamente  giungere  a 
uno  scontro  con  il  potere.  In  questo  senso, 


le  migliori  risorse  (economiche,  intellet¬ 
tuali,  imprenditoriali)  per  mantenere 
“l’industria  della  guerra”?  Si  voglia  o  no, 
lo  si  riconosca  o  meno,  i  problemi  oggi 
sono  così  legati  fra  loro,  a  livello  mondia¬ 
le,  che  la  scelta  di  investire  anche  una 
sola  lira  in  armi  diventa,  di  fatto  e 
inevitabilmente,  una  lira  tolta  alla  lotta 
contro  la  fame  e  il  sottosviluppo,  per  un 
nuovo  assetto  economico  mondiale.  Di 
fronte  a  questo  autentico  “scandalo” 
saltano  tutti  i  ragionamenti,  le  giustifica¬ 
zioni,  i  richiami  al  “realismo”...  Certo,  è 


vedo  solo  i  processi  per  istigazione.  Per 
il  resto  l’O.F.  espone  a  enormi  rischi  chi  j 
la  pratica:  io  me  li  posso  permettere,  ■ 
perchè  ho  dietro  dei  compagni,  non  so 
gli  altri.  Naturalmente  sto  parlando  del-  : 
l’O.F.  vera,  non  di  quella  simbolica,  in  ‘ 
cui  si  chiede  un  rimborso,  e  che  non  serve 
a  niente.  È  per  questo  forse  che  l’O.F.  ‘ 
non  è  gestibile  in  nessun  altro  paese 
europeo.  Ci  vorrebbe  una  grossa  figura 
emblematica  che  facesse  l’O.F.,  suscitan-  ! 
do  clamore”. 


sempre  possibile  trovare  altre  strade  -  che 
non  siano  l’obiezione  fiscale  -  per  “com¬ 
battere  questa  battaglia”  (l’unica  guerra 
oggi  “morale”  e  “giusta”):  ma  c’è  da 
chiedersi  se  ci  si  può  considerare  moral¬ 
mente  a  posto  perchè  si  danno  aiuti  al 
Terzo  Mondo  (vedi  l’Italia,  al  secondo 
popto  nel  mondo  per  questi  aiuti),  mentre 
non  si  fa  niente  per  cambiare  la  situazione 
strutturale  di  squilibrio,  anzi  si  contribui¬ 
sce  a  mantenerla  (vedi  sempre  l’Italia,  al 
quarto  posto  fra  i  paesi  esportatori  di 
armi). 

La  scelta  di  rifiutare  il  proprio  contri¬ 
buto  fiscale  per  le  spese  militari  non 
significa  un  rifiuto  del  doveroso  contribu¬ 
to  che  il  cittadino  deve  allo  Stato  (ànzi, 
l’obiezione  fiscale  presuppone  una  dichia¬ 
razione  dei  redditi  ineccepibile)  né  vuol 
essere  il  presupposto  per  innescare  un 
processo  per  il  quale  -  obiettando  ciascu¬ 
no  alla  legge  che  non  gli  va  -  si  arrivi 
alla  paralisi  dell’esecutivo,  e  quindi  allo 
sfascio  dello  Stato.  Ci  pare  infatti  che 
siamo  di  fronte  ad  una  “disobbedienza 
civile”  moralmente  motivata  sulla  base 


Sacerdoti  e  religiose 
per  l’obiezione  fiscale 

Pubblichiamo  una  dichiarazione  a  favore  dell’obiezione 
fiscale  sottoscritta  da  un  gruppo  di  religiosi  vicentini. 

È  uno  stimolo  per  l’approfondimento  del  problema  della  pace 
aH’interno  del  mondo  cattolico. 


di  una  situazione  -  lo  scandalo  della  fame 
e  del  sottosviluppo  -  che  mette  in  crisi 
la  coscienza  collettiva  (e  non  semplice- 
mente  disturba  la  coscienza  individuale 
di  qualcuno).  Tantomeno  l’obiezione  fi¬ 
scale  è  rinuncia  al  dovere  che  ha  una 
nazione  di  difendere  se  stessa:  è  piuttosto 
richiesta  di  una  nuova  forma  di  difesa,  la 
difesa  popolare  nonviolenta.  “Occorre 
avere  il  coraggio  di  esigere  che  i  responsa¬ 
bili  programmino  forme  di  difesa  militari 
e  civili  non  offensive,  che  non  sono  la 
rassegnazione  totale,  ma  non  sono  neppu¬ 
re  la  deterrenza  e  la  dissuasione  offensiva 
che  è  al  centro  del  dibattito  morale  oggi. 

Bisogna  osare  la  via  realistica  della 
dissuasione  puramente  difensiva,  che  è 
poi  la  versione  moderna  della  " legittima 
difesa”,  la  quale  ultima  è  troppo  spesso 
confusa  con  la  legittima  offesa...  Occorre 
anche  sviluppare  tecniche  e  addestramenti 
di  difesa  civile  nonviolenta,  e  investire  per 
questo  in  programmi  adeguati.  L 'insieme 
di  questi  mezzi  costituirebbe  una  reale 
alternativa  alla  deterrenza  offensiva.  Sa¬ 
rebbe  una  efficace  dissuasione  difensiva 
che  ci  permetterebbe  di  affrontare  tutti 
con  cuore  più  disponibile  il  tema  del 
disarmo,  in  parte  anche  di  un  disarmo 
unilaterale”  (card.  C.M.  Martini,  omelia 


per  la  giornata  mondiale  della  pace 
1.1.84). 

Siamo  consapevoli  che  il  gesto  del¬ 
l’obiezione  fiscale  non  è  sufficiente  da 
solo  a  costruire  cammini  di  pace,  soprat¬ 
tutto  se  venisse  interpretato  come  un 
rifiuto  della  doverosa  fatica  della  media¬ 
zione  politica  (quasi  un  isolarsi  nella 
“profezia”  lasciando  alla  “politica”  di 
compromettersi  nelle  scelte  concrete). 

Ma  siamo  altrettanto  convinti  che  si 
tratta  di  un  gesto  non  solo  con  alte 
motivazioni  morali,  da  non  banalizzare, 
ma  con  realistica  incidenza  nelle  scelte  di 
pace  del  nostro  paese,  da  non  snobbare 
con  facilità. 

“Mi  rendo  conto  che  si  può  discutere 
all’infinito  sulle  tattiche  specifiche;  ma 
poco  importa  che  adottiamo  tattiche  diffe¬ 
renti,  una  cosa  almeno  è  certa:  dobbiamo 
domandare  con  insistenza  ai  nostri  politi¬ 
ci  di  mettere  al  primo  posto  la  pace  e  il 
disarmo,  e  non  la  guerra  e  l’incremento 
delle  armi.  Dobbiamo  sfidare  tutti  quei 
politici  che  non  cessano  di  parlare  della 
fabbricazione  delle  armi  e  non  evocano 
mai  gli  sforzi  per  la  pace.  Siamo  sempre 
a  corto  di  creatività.  Ciò  significa  che 
dobbiamo  sempre  usarla  per  gli  scopi  più 
validi.  E  nondimeno  è  evidente  che  la 


maggior  parte  dei  nostri  sforzi  creativi 
sono  destinati  alla  guerra  e  non  alla  pace. 
Troppe  persone  partono  dal  principio  che 
poco  può  essere  fatto  per  diminuire  la 
spesa  per  gli  armamenti.  Troppo  poche 
persone  sono  disposte  a  esplorare  tutte  le 
possibilità  di  diminuire  l’arsenale  bellico” 
(R.  Hunthausen,  arcivescovo  di  Seattle  - 
Usa). 

I  sottoscritti  sono  quasi  tutti  obiettori 
fiscali,  mentre  gli  altri,  che  non  percepi¬ 
scono  redditi,  aderiscono  a  questa  iniziati¬ 
va  attraverso  una  dichiarazione  (con 
versamento  di  contributo  di  sostegno) 
indirizzata  ai  movimenti  che  hanno  pro¬ 
mosso  questa  campagna. 

Bonato  don  Giuseppe,  Bordignon  don  Luciano, 
Bravo  don  Ruggero,  Campagnolo  don  Gianni, 
Carlotto  don  Michele,  Costalunga  don  Mario, 
Dammi  don  Gianni,  Frigo  don  Francesco, 
Gobbo  don  Maurizio,  Grendele  don  Arrigo, 
Grendele  don  Flavio,  Manfrin  don  Dino, 
Mazzetto  don  Maurizio,  Mozzo  don  Lucio, 
Reghellin  don  Roberto,  Rigoni  don  Venanzio, 
Romere  don  Franco,  Parolin  don  Giuseppe, 
Piccoli  don  Domenico,  Pigato  don  Gianluigi, 
Sandonà  don  Giovanni,  Scanagatta  don  Giu¬ 
seppe,  Tessarollo  don  Adriano,  Totaro  suor 
Marisa,  Uderzo  don  Antonio,  Vivian  don 


QUESTIONI  ORGANIZZATIVE 


Per  un  coinvolgimento 
democratico  degli  obiettori 


di  Vittorio  Alfieri 


Come  dunque  questo  coinvolgimento 
democratico  di  tutti  gli  O.F.  o  potenzial¬ 
mente  tali?  Ecco  la  mia  prima  proposta 
concreta. 

1 .  I  cosiddetti  ‘progetti  d’investimento’ 
dovrebbero  essere  fatti  conoscere  per 
tempo  agli  obiettori.  L’unico  modo  per 
farlo,  almeno  per  ora,  penso  sia  quello  di 
presentarli  ed  illustrarli  gradualmente, 
nell’arco  di  un  semestre  o  man  mano  che 
giungono  alla  redazione,  sulle  pagine  di 
A.N.  La  proposta  dovrebbe  essere  detta¬ 
gliata,  precisando  ai  lettori  -  pena  l’esclu¬ 
sione  -  a)  il  responsabile  (nome  e  cogno¬ 
me)  della  sua  attuazione;  b)  l’oggetto  di 
finanziamento  o  comunque  il  settore 
specifico  di  realizzazione  (caso  mai  faces¬ 
se  parte  d’un  progetto  di  più  ampio 
respiro);  c)  l’ammontare  del  finanziamen¬ 
to  richiesto  (almeno  indicativamente:  da 
L....  a  L....),  allegando  un  preventivo 
dettagliato  di  spesa.  Fissato  un  termine 
di  presentazione,  tali  progetti  dovrebbero 
quindi  apparire  sintetizzati  nella  nuova 
guida,  in  modo  da  raggiungere  tutti  i 
potenziali  obiettori.  Al  momento  della 
presentazione  della  denuncia  dei  redditi, 
l’obiettore  invierà  al  Centro  coordinatore 
nazionale  della  campagna  (oltre  alle  foto¬ 
copie  previste  a  p.  28,  punto  2,  dell’ultima 


guida)  un  foglio,  estraibile  se  stampato  a 
metà  della  stessa  guida,  dove  siano  indica¬ 
te  le  preferenze,  in  ordine:  a)  all’area  di 
utilizzo  dei  fondi;  b)  ai  singoli  progetti, 
di  cui  sopra  (non  più  di  tre);  c)  alle 
persone  dei  garanti  che  intende  delegare 
(non  più  di  tre). 

Tutto  qua!  Una  simile  proposta,  in 
parte  suffragata  da  non  meno  seri  (!) 
propugnatori  (cfr.  I.  Conti  e  Coordina¬ 
mento  piacentino  O.F.  in  A.N.  12/83,  p. 
5-6  e  P.  Candelari,  in  A.N.  6/84,  p.  17 
passim),  presenta  notevoli  vantaggi.  Ne 
enumero  alcuni:  a)  sgraverebbe  l’assem¬ 
blea  nazionale  di  compiti  che  assai  diffi¬ 
cilmente  potrebbe  continuare  ad  assolve¬ 
re,  data  l’esiguità  del  tempo  a  disposizio¬ 
ne,*  evitando  così  i  rischi  di  autoritarismo 
(da  qualcuno,  non  del  tutto  infondata¬ 
mente,  eccepiti)  e  quello,  non  meno  grave, 
di  smorzare  gli  entusiasmi  (don  S.  Politi); 
b)  ridurrebbe  le  possibilità  di  strumenta¬ 
lizzazione  “preterintenzionale”,  che  ogni 
assemblea  subisce  suo  malgrado:  mi  riferi¬ 
sco  a  quelle  determinate  dall’ordine  di 
precedenza  negli  interventi,  dalla  loquaci¬ 
tà  probatoria  dei  più  disinvolti  oratori,  o 
dalle  folgorazioni  farraginose  ed  estempo¬ 
ranee  di  chicchessia;  c)  i  coordinatori 
locali  sarebbero  giustamente  favoriti  nella 
candidatura  a  garanti,  e  questo  in  modo 
proporzionale;  d)  dato  il  numero  decisa¬ 
mente  basso  dei  questionari  tornati  al 


mittente  (cfr.  A.N.  2/84,  p.  12),  si 
assicurerebbe  un  coinvolgimento  davvero 
più  democratico  e  rappresentativo  delle 
volontà  di  tutti  gli  obiettori  (cfr.  Traccia 
di  relazione  per  la  Commissione  “Orga¬ 
nizzazione”,  presentata  al  Liceo  ‘Curiel’ 
di  Padova  il  3-4/3/84,  dove  tra  l’altro  si 
legge  che  “i  processi  decisionali  devono 
essere  i  più  democratici  e  trasparenti 
“possibili”);  e)  eviterebbe  comunque  un 
decisionismo  elitario,  riservato  ai  fortuna¬ 
ti  presenti:  si  pensi  solo  al  condiziona¬ 
mento  -  quanto  a  presenze  numeriche  - 
del  fattore  distanza  fra  gli  obiettori,  per 
esempio,  di  Palermo  e  quelli  di  Modena, 
che  volessero  partecipare  alla  prossima 
assemblea  di  Parma. 

Nella  proposta  appena  esplicitata  pro¬ 
babilmente  non  vi  sono  solo  dei  vantaggi, 
ma  anche  degli  svantaggi;  io  sarò  dunque 
grato  a  chi  me  ne  vorrà  far  partecipe. 
Un’osservazione  immediata  potrebbe  es¬ 
sere  la  seguente:  e  l’assemblea  nazionale  a 
che  serve  più?  Rispondo  con  quella  che 
potrebbe  essere  una  seconda  proposta  e 
che  si  inserisce  nel  contesto  più  ampio  di 
tutta  l’organizzazione. 

2)  L’Assemblea  Nazionale  dovrebbe,  a 
mio  giudizio:  a)  rivalutare,  indagare  ed 
approfondire  gli  aspetti  teoretici-fonda- 
mentali  dell’o.f.  (per  intenderci,  i  proble¬ 
mi  preliminari  suggeriti  da  Renzo  Crai- 
ghero  ancora  in  A.N.  1 1/83  p.  3  e  ritenuti 
tuttora  irrisolti  da  Alfredo  Mori  nell’ulti¬ 
mo  numero  di  A.N.  8-9/84,  p.  4):  un 
momento  dunque  di  riflessione  e  di 
dibattito,  che  dovrebbe  trovare  uno  stimo¬ 
lo  nelle  relazioni  annuali  delle  Commis¬ 
sioni  permanenti  istituite  (e,  se  non  lo 


sono  ancora,  istituende):  la  giuridica, 
l’organizzativa,  quella  sul  rapporto 
O.F./DPN,  quella  delle  pubbliche  relazio¬ 
ni  e  dei  nuovi  soggetti  di  o.f.;  b)  presieduta 
(perchè  no?)  dal  ‘Comitato  dei  garanti 
uscente’,  dovrebbe  inoltre  ricevere  da 
quest’ultimi  il  rendiconto  del  loro  operato 
discrezionale  ed  ispettivo  sulla  realizza¬ 
zione  dei  progetti  scelti  e  decisi  nella 
campagna  precedente.  È  ovvio  che  l’as¬ 
semblea  avrebbe  diritto  a  tutte  le  spiega¬ 
zioni  che  ritenesse  opportune;  c)  dovrebbe 
infine  ratificare  la  nomina  del  ‘nuovo 
Comitato  dei  garanti’  costituito,  in  parte, 
dalle  rappresentanze  dei  movimenti  pro¬ 
motori  (una  per  ogni  movimento  più  una 
del  Comitato  coordinatore)  e,  in  parte, 
dallo  spoglio  delle  preferenze  avanzate 
dagli  obiettori  (ad  esempio,  i  dieci  candi¬ 
dati  più  votati).  La  mancata  ratifica  d’un 
nominativo,  quando  cioè  l’assemblea  con 
un  quorum  elevato  (potrebbe  essere  di 
2/3)  non  approva  la  sua  candidatura,  deve 
ovviamente  avvenire  per  gravi  e  motivate 
ragioni;  ad  ogni  modo  sembrerebbe  op¬ 
portuno  che  essa  non  possa  negare  tale 
ratifica  ad  oltre  1/3  dei  candidati. 

Così,  nella  logica  della  mia  proposta, 
il  terzo  pilastro  dell’organizzazione,  dopo 
i  singoli  obiettori  e  l’assemblea  nazionale, 
resterebbe  dunque  quello  dei  Comitati  dei 
garanti. 

3)  In  carica  per  non  più  di  un  anno, 
verrebbe  ad  essere  ufficialmente  rimpiaz¬ 
zato  alla  scadenza  dell’assemblea  nazio¬ 
nale.  I  suoi  membri  (eleggibili  non  più  di 
due/tre  volte  consecutive)  avrebbero  allo¬ 
ra  il  compito  d’amministrare  le  volontà 
dei  singoli  obiettori,  secondo  i  ‘desiderata’ 
emersi  dal  foglio-questionario,  nel  modo 
seguente:  a)  verificando  la  ‘realizzabilità 
dei  progetti  prescelti  (qualcuno  nel  frat¬ 
tempo  può  rendersi  inattuabile)  e  compa¬ 
randola  con  le  percentuali  di  spesa  prede- 
terminate;  b)  suddividendosi  i  compiti 
ispettivi  sull’attuazione  dei  progetti  stessi, 
una  volta  ratificati  di  comune  accordo;  c) 
provvedendo  ad  interrompere  i  finanzia¬ 
menti,  qualora  venissero  meno  garanzie  di 
serietà,  continuità  od  attuabilità,  e  quindi 
alla  loro  sostituzione,  ecc.  Per  far  ciò 
credo  che  il  Comitato  dovrebbe  darsi  un 
minimo  di  struttura  interna,  ad  esempio: 
a)  il  numero  dei  componenti  (il  rapporto 
fra  i  rappresentanti  dei  movimenti  pro¬ 
motori  e  quelli  degli  obiettori  potrebbe 
essere  di  1  a  2);  b)  un  presidente  (e/o  un 
segretario)  col  compito  di  indire  le  convo¬ 


cazioni,  ovviamente  presiederle,  tenerne  i 
verbali  da  pubblicare  su  A.N.  ecc.;  c)  un 
tesoriere  (custode  ufficiale  dei  milioni 
obiettati,  che,  in  attesa  di  essere  utilizzati, 
dovrebbero  almeno  fruttare  qualche  inte¬ 
resse,  no?);  d)  un  ‘quorum  discrezionale’ 
piuttosto  alto  (ad  es.  i  2/3  dei  membri), 
ecc. 

Torno  pertanto  a  ribadire  che  la  nomi¬ 
na  dei  ‘garanti’  da  parte  di  tutti  gli 
obiettori  favorirebbe  ovviamente  la  candi¬ 
datura  dei  coordinatori  locali  (o  delle 
persone  da  questi  proposte),  che  a  pieno 
titolo  rimangono  gli  intermediari  privile¬ 
giati  fra  i  singoli  O.F.  ed  il  Centro 
coordinatore  nazionale. 

A  conclusione  di  queste  “note  organiz¬ 
zative”  vorrei  precisare  che  le  proposte 
suddette  non  vogliono  porsi  in  antitesi  a 
quelle  apparse,  pur  frammentariamente, 
qua  e  là  su  A.N.,  o  a  quelle  più  specifiche 
della  Traccia  di  relazione  presentata  al 


Liceo  ‘Curiel’  di  Padova  e  già  menziona¬ 
ta.  Vogliono  essere  invece  uno  stimolo 
alla  riflessione  e  all’attuazione  concreta 
di  un  sistema  organizzativo  il  più  efficien¬ 
te  e  democratico  possibile.  Per  tal  ragione  C-  ‘ 
mi  preme  sottolineare  che  ho  apprezzato  7 
tutte  le  proposte  (e  vi  ho  in  parte  attinto), 
pure  quella  di  Franco  Gesualdi,  organica  :v 
ed  ineccepibile  nella  sua  strutturazione,  •  / 
anche  se.  al  riguardo,  mi  parrebbe  decisa¬ 
mente  prematuro  il  costituirsi  di  una  lega 
autonoma  (LOF):  in  fondo  è  una  esperien¬ 
za,  quella  dell’o.f..  appena  al  suo  terzo  777 
anno  di  vita;  il  taglio  del  cordone  ombeli¬ 
cale  nei  confronti  dei  movimenti  promo¬ 
tori  penso  potrebbe  essere  considerato  in 
un  prossimo  futuro,  quando  l’esperienza,  '  ; 
la  certezza  delle  procedure  e  dei  rischi,  il 
numero  stesso  degli  aderenti  ne  avranno 
posto  le  irrefutabili  premesse. 

Vittorio  Alfieri 


NORME  PER  LA  PRESENTAZIONE 
DEI  PROGETTI  DA  FINANZIARE 

ULTIMO  TERMINE  È  IL  15  MAGGIO 

Anche  quest’anno,  entro  il  15  di  maggio,  potranno  esser  presentati  da 
almeno  3  obiettori  fiscali  progetti  meritevoli  di  finanziamento,  inviandoli 
al  Centro  coordinatore  di  Brescia,  che  provvederà  a  catalogarli  per  capitolo 
di  appartenenza. 

Tuttavia,  per  essere  presi  in  considerazione  e  per  evitare  al  Comitato  dei 
garanti  di  perdere  mesi  e  mesi  di  tempo  per  verificarne  la  previa  attendibilità, 
si  raccomanda  vivamente  -  pena  la  loro  decadenza  -  che  tali  progetti,  nella 
loro  formulazione  scritta,  contengano  i  seguenti  dati: 

1)  IL  RICHIEDENTE  (nome,  cognome  e  suo  indirizzo); 

2)  L’OGGETTO  DI  FINANZIAMENTO,  ben  definito  (si  trovasse  anche, 
all’intemo  di  un  progetto  di  più  ampio  respiro); 

3)  LA  SOMMA  RICHIESTA,  con  preventivo  dettagliato  di  spesa  (specifi¬ 
cando  un  quantum  minimo  riferito  anche  ad  una  parte  del  progetto  ed 
eventualmente  la  disponibilità  a  rimborsare  la  somma); 

4)  IL  RICEVENTE  (nome,  cognome  ed  indirizzo;  se  associazione  i  dati  del 
suo  rappresentante,  suo  curriculum,  quale  garanzia  di  serietà,  affidabilità, 
come  responsabile  dell’attuazione  del  progetto); 

5)  LETTERA  DI  DISPONIBILITÀ  a  ricevere  il  finanziamento,  da  parte 
del  ricevente. 

Si  ringrazia  per  la  pazienza  e  la  collaborazione  di  chi  ci  vorrà  aiutare, 
attenendosi  tassativamente  alle  succitate  disposizioni. 


Quale  destinazione  per  i  fondi? 

A  proposito  di  destinazione  fondi,  il  Comitato  Saluzzese  (CN)  degli  Obiettori  Fiscali  e  il  gruppo  di 
Cesara  (NO)  hanno  in  questi  anni  approntato  un  metodo  del  tutto  particolare:  la  scelta  è  quella  di  mettere 
in  crisi  le  Istituzioni,  offrendo  a  loro  i  fondi  obiettati  e  indicandone  un  possibile  uso.  Il  metodo  ripropone 
in  forma  concreta  la  possibilità,  già  discussa  in  assemblea  a  Parma,  di  autodeterminare  la  destinazione  dei 
fondi  raccolti  e  di  finalizzare  ad  un  ambito  locale  la  scelta  dell’obiezione  fiscale.  Rimandando  il  dibattito 
sulla  legittimità  di  questa  iniziativa,  pubblichiamo  i  tentativi  fatti  in  questo  senso  dai  due  gruppi. 


Gli  obiettori 
di  Saluzzo  e 
la  Giunta 
Provinciale 

La  Giunta  Provinciale  ha  deciso,  du- 
>  rante  la  seduta  del  10  ottobre,  di  non 
potere  accettare  i  soldi  (963.000  lire, 
detratte  dalle  spese  militari)  che  gli 
obiettori  fiscali  saluzzesi  gli  avevano 
consegnato  perchè  fossero  usati  a  scopo 
di  pace  e  in  particolare,  in  questo  caso, 
fossero  destinati  agli  handicappati  del 
centro  di  lavoro  protetto  di  Saluzzo. 

La  Giunta  provinciale  ha  rifiutato 
l’offerta  in  quanto  accettandola  “collabo- 
rerebbe  (così  dice  il  comunicato  della 
Giunta)  al  perfezionamento  di  un  sistema 
antigiuridico”. 

Rispondendo  a  questo  comunicato,  noi 
facciamo  nuovamente  appello  al  buon 
senso  dei  componenti  la  Giunta  e  all’opi¬ 
nione  pubblica  ribadendo  che  accettare  il 
denaro  che  noi  abbiamo  sottratto  alle 
spese  di  guerra  e  destinarlo  ad  interventi 
di  assistenza  sociale  costituisce  un  atto 
doveroso  e  legittimo  di  cui  l’amministra- 
zione  provinciale  dovrebbe,  con  pieno 
diritto  e  responsabilità  morale,  farsi  cari¬ 
co. 

Riteniamo  quindi  pienamente  immoti¬ 
vata  la  risposta  della  Giunta,  la  quale 
sostiene  appunto  che  accettando  i  soldi 
dell’obiezione  fiscale  “collaborerebbe  al 
perfezionamento  di  un  sistema  antigiuri¬ 
dico”.  Pensiamo  anzi  che  sia  vero  il 
contrario.  È  antigiuridico  e  anticostituzio¬ 
nale  destinare  soldi  che  potrebbero  servire 
per  scopi  sociali  (nel  nostro  caso  propo¬ 
niamo  di  dare  una  mano  agli  handicappa¬ 
ti)  e  preparare  invece  ordigni  di  morte.  E 
se  così  non  fosse  il  primo  cittadino 
italiano  da  perseguire  sarebbe  proprio  il 
Presidente  della  Repubblica  Sandro  Perti- 
ni  che,  invitando  la  gente  a  svuotare  gli 
arsenali  e  riempire  i  granai  invita  la  gente 
stessa  a  comportarsi,  come  dice  la  nostra 
Giunta,  in  modo  antigiuridico. 

Restituendoci  i  soldi  la  Giunta  provin¬ 
ciale  ci  ha  dimostrato  come  i  propositi  di 
pace  siano  ben  lontani  dalla  loro  effettiva 
volontà.  Per  quanto  ci  riguarda  abbiamo 
inviato  la  somma  restituitaci  dalla  Giunta 
al  fondo  nazionale  dell’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari  e  quindi  sarà  l’assem¬ 
blea  degli  obiettori  fiscali  a  utilizzare 
questi  soldi  per  la  pace. 

Comitato  Saluzzese  per  la  pace 
Gruppo  Obiettori  Fiscali 


Le  somme 
obiettate  per 
aiutare  gli 
handicappati 

Al  presidente  dell’ULSS  57  -  Zona  Cusio 
Agli  organi  di  informazione: 
stampa,  radio,  televisione. 

Egregio  Signore, 

questa  nostra  lettera  segna  la  triste  e 
amara  conclusione  di  una  speranza  che 
noi  avevamo  posto  in  questo  Ente  Pubbli¬ 
co  dello  Stato  Italiano,  quale  appunto 
l’ULSS  57,  da  lei  presieduto. 

Avevamo  spedito  a  lei,  al  momento 
della  dichiarazione  dei  redditi  nel  maggio 
scorso,  la  somma  equivalente  a  quella 
parte  di  tasse  (5,5%)  che  lo  Stato  ci  chiede 
per  gli  armamenti,  perchè  convinti  che  i 
nostri  soldi  debbano  servire  per  costruire 
un  mondo  di  pace  e  di  giustizia. 

Non  volevamo  affatto  sottrarci  al  dove¬ 
re  di  contribuire  alle  spese  pubbliche  che 
hanno  di  mira  il  bene  comune;  ecco 
perchè  avevamo  chiesto  a  lei,  come 
Presidente  di  un  Ente  Pubblico  dello 
Stato,  di  destinare  tale  cifra  ad  un  servizio 
sociale,  quale  il  Centro  diurno  socio¬ 
formativo  per  gli  handicappati,  di  compe¬ 
tenza  dell’ULSS  57. 

Dopo  alcuni  mesi  ci  è  giunta  la  vostra 
deliberazione,  del  12  ottobre  1984,  in  cui 
si  dice  di  non  poter  “accettare  i  versamen¬ 
ti  da  privati  cittadini...  a  titolo  di  obiezio¬ 
ne  fiscale...  perchè  effettuati  per  motivi 
illeciti”. 

A  dire  il  vero,  dopo  così  tanto  tempo 
di  attesa,  ci  aspettavamo  una  risposta 
(magari  anche  negativa),  ma  un  po’  più 
approfondita,  che  affrontasse  con  interes¬ 
se  il  problema  da  noi  sollevato;  invece 
constatiamo  che,  nè  voi  fate  riferimento 
ad  una  seria  valutazione  del  problema, 
nè  a  noi  è  dato  di  riscontrarla  leggendo 
le  Vostre  poche  righe  della  deliberazione. 

I  nostri  soldi  (complessivamente  più  di 
un  milione)  non  sono  stati  accettati...;  ma 
non  è  stato  neanche  minimamente  affron¬ 
tato  il  motivo  per  cui  noi  abbiamo  fatto 
questa  scelta.  Fare  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  è  un  modo  per  impegnarsi 
in  prima  persona  per  la  pace,  in  tutta 
l’opinione  pubblica  e  in  particolare  in  chi 
ha  responsabilità  amministrative  impor¬ 
tanti,  come  lei, 

(Altre  ULSS,  per  esempio,  sono  con¬ 
venzionate  col  Ministero  della  Difesa  per 
poter  avere  degli  obiettori  che  prestano  il 
servizio  civile  alternativo  al  servizio  mili¬ 


tare.  Potrebbe  essere  una  scelta,  seppur 
minima,  per  non  chiudere  definitivamen¬ 
te  il  discorso  sul  problema  pace). 

Nella  vostra  deliberazione,  parlando 
dell’obiezione  fiscale,  voi  accennate  a 
“causa  indebita”  e  “versamenti  effettuati 
per  motivi  illeciti”.  Ricordiamo  che  la 
Giustizia  Italiana  (tribunali  di  Sondrio, 
Milano,  Verona)  si  è  già  espressa  per  ben 
cinque  volte  su  questo  tema,  e  sempre  le 
sentenze  sono  state  di  assoluzione  piena, 
perchè  “il  fatto  non  costituisce  reato”.  Ci 
sembra  quindi  improprio  il  giudizio  da 
voi  dato,  anche  perchè  noi  abbiamo 
rifiutato  di  versare  “direttamente”,  in 
sede  di  autotassazione,  allo  Stato  quella 
percentuale  del  5,5%,  perchè  destinata 
agli  armamenti;  ma  lei  ben  sa  che  lo  Stato, 
con  le  sue  leggi,  prevede  altri  modi  di 
riscossione  delle  imposte,  per  i  quali  non 
è  prevista  nessuna  sanzione,  ma  solo  delle 
soprattasse. 

Se  quindi  lo  Stato  stesso,  col  suo 
sistema  legislativo,  non  ritiene  illecito  il 
nostro  comportamento,  perchè  deve  esse¬ 
re  ritenuto  tale  da  voi? 

In  ogni  caso  la  nostra  convinzione  di 
continuare  su  questa  linea  di  coinvolgi¬ 
mento  degli  Enti  Pubblici  non  cambia, 
per  questo  i  soldi,  che  ci  saranno  restituiti 
dall’ULSS  57  li  invieremo  al  Comune  di 
Omegna,  perché  li  destini  allo  stesso 
Centro  per  gli  handicappati,  gestito  per 
conto  dell’ULSS  57. 

Cordiali  saluti. 

Gruppo  Obiettori  Fiscali 
c/o  don  Renato  Sacco 
Parrocchia  di  Cesara 

...  se  l’ULSS  non 
le  vuole,  le  diamo 
al  Sindaco 

Al  Signor  Sindaco 
del  Comune  di  Omegna; 

Agli  Amministratori  comunali 
di  Omegna; 

Agli  organi  di  informazione: 
stampa,  radio,  televisione. 

Con  la  presente  lettera  le  comunichia¬ 
mo  di  aver  fatto  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  e  di  aver  versato,  singolar¬ 
mente,  la  cifra  corrispondente,  sul  c.c.p. 
n.  17182288,  intestato  a:  Comune  di 
Omegna,  servizi  di  Tesoreria,  piazza 
XXIV  Aprile,  Omegna. 

Chiediamo  che  questa  somma  venga 
destinata  al  Centro  Diurno  Socio-Forma¬ 
tivo  per  gli  handicappati,  gestito  da  que¬ 
sto  Comune  per  conto  dell’ULSS  57. 


Come  obiettori,  e  non  evasori,  credia¬ 
mo  sia  giusto  pagare  le  tasse  allo  Stato; 
non  condividiamo  però  la  destinazione  di 
questa  percentuale  (5,5%  per  le  spese 
militari);  per  questo  motivo  inviamo 
j  l’importo  corrispondente  a  questo  Comu¬ 
ne,  come  Ente  Pubblico  dello  Stato 
Italiano. 

In  precedenza  noi  avevamo  già  versato 
questa  somma  all’ULSS  57  di  Omegna, 
perché  la  destinasse  allo  stesso  Centro  per 
gli  handicappati.  Purtroppo  il  Comitato 
di  Gestione  della  suddetta  ULSS  57,  in 
data  12/10/84,  ha  deliberato  “di  non 
accettare  i  versamenti  effettuati  da  privati 
|  cittadini...  a  titolo  di  obiezione  fiscale... 
perchè  effettuati  per  motivi  illeciti”. 

Chiediamo  a  lei  e  agli  amministratori 
di  questo  Comune  di  affrontare  la  nostra 
■  richiesta  con  maggiore  impegno  e  interes¬ 
se  di  quanto  ha  dimostrato  l’ULSS  57, 


andando  oltre  alle  formali  e  fredde  valuta¬ 
zioni  burocratiche  in  sede  di  Consiglio, 
ma  facendone  oggetto  di  pubblico  dibatti¬ 
to,  nei  modi  ritenuti  più  adatti. 

Siamo  infatti  convinti  che  la  pace  si 
costruisce  col  coinvolgimento  e  le  parteci¬ 
pazione  di  tutti  i  cittadini: 
di  chi,  come  noi,  ha  fatto  questa  scelta  di 
obiezione  fiscale  per  testimoniare  una 
volontà  di  pace  vera; 
di  chi,  come  lei  Signor  Sindaco,  è  chiama¬ 
to  ad  amministrare  e  a  far  crescere  il  bene 
comune  della  comunità  civile; 
di  chi,  come  la  maggioranza  dei  cittadini, 
è  privato  innanzitutto  di  una  vera  infor¬ 
mazione  sul  tema  della  pace,  e  in  secondo 
luogo  si  trova  di  fronte  a  delle  scelte  fatte 
dai  politici,  a  riguardo  delle  quali  non  è 
stato  per  nulla  consultato. 

Costruire  la  pace  non  può  essere,  oggi 
più  che  mai,  solo  una  vuota  parola  sulla 


bocca  di  tutti,  ma  l’impegno  in  prima 
persona  di  ogni  uomo  e  donna  di  buona 
volontà. 

Lo  stesso  Presidente  Pettini  ha  più  volte 
ripetuto  il  suo  invito  a  “svuotare  gli 
arsenali  e  riempire  i  granai”;  ma  se  questo 
invito  cade  nel  vuoto,  a  che  serve? 

Sappiamo  che  il  nostro  è  un  problema 
in  più  che  si  aggiunge  ai  molti  che  vi  sono 
nell’amministrazione  di  un  Comune;  d’al¬ 
tra  parte  è  nostra  convinzione  che  l’impe¬ 
gno  per  la  pace  non  può  essere  messo  in 
secondo  piano  per  nessun  motivo. 

Certi  della  sua  disponibilità  e  sensibili¬ 
tà,  restiamo  a  disposizione  per  qualsiasi 
richiesta  di  contributi  o  chiarimenti  in 
merito  alla  nostra  proposta. 

Nell’attesa  di  un  cenno  di  riscontro, 
porgiamo  cordiali  saluti. 


□ 


— 


Si  è  costituito  il  Comitato 
regionale  toscano  degli 
obiettori  fiscali 


affiggere  manifesti  per  far  giungere  la 
proposta  a  quanti  possono  aver  maturato 


già  per  conto  loro,  tutte  le  premesse 
necessarie. 


Il  25  novembre  ’84  si  è  tenuta  a  Pisa 
la  prima  assemblea  regionale  degli  obiet- 
tori  fiscali  della  Toscana. 

Il  tema  su  cui  l’assemblea  più  si  è 
intrattenuta  è  stato  l’organizzazione  delle 
future  campagne.  A  questo  proposito  è 
stato  sottolineato  che  innanzi  tutto  biso¬ 
gnava  fare  uno  sforzo  per: 

1  )  recuperare  quegli  obiettori  che  hanno 
aderito  una  o  due  volte  in  passato  e  poi 
•  hanno  smesso; 

2)  contattare  localmente  quanti  hanno 
aderito  all’iniziativa  per  non  creare  un 
:  senso  di  vuoto. 

Quanto  al  problema  delle  nuove  adesio- 
■.  ni,  l’assemblea  ha  convenuto  che  ciò  che 
,  conta  non  è  l’aumento  a  tutti  i  costi  del 
numero  degli  o.fi,  ma  che  tale  aumento 
sia  dato  da  obiettori  qualitativamente 
validi.  L’assemblea  ha  comunque  precisa¬ 
ci  to  che  il  metro  per  misurare  la  qualità 
,  dell’obiezione,  non  sta  nel  motivo,  ma 
;  :  nel  grado  di  convinzione  che  spinge  al 


Da  ciò  risulta  chiaro  che  nel  presentare 
l’iniziativa  della  O.F.,  non  bisogna  far 
leva  su  facili  entusiasmi  o  su  motivazioni 
che  possono  rasentare  il  sentimentalismo, 
ma  affrontare  gli  obiettivi  in  tutta  la  loro 
complessità,  facendo  notare  che  la  disob¬ 
bedienza  civile,  pur  essendo  carica  di 
conseguenze,  rivela  in  chi  la  pratica  un 
interesse  particolare  per  i  problemi  pub¬ 
blici  e  uno  spiccato  senso  di  responsabili- 


Per  tutte  queste  ragioni  sono  da  privile¬ 
giare  forme  di  contatto  individualizzate  o 
con  piccoli  gruppi.  Ciò  non  di  meno, 
sembra  utile  usare  spazi  nei  giornali  o 


Tra  l’altro  l’assemblea  ha  messo  a 
punto  una  sorta  di  pre-guida  da  inviare  | 
a  gruppi  o  singoli,  il  cui  scopo  è  quello 
di  pubblicizzare  per  sommi  capi  il  gesto 
dell’obiezione  fiscale,  invitando  chi  fosse 
interessato  a  capirne  di  più  e  a  contattare  i 
i  vari  coordinatori  locali. 

Con  questo  strumento  si  pensa  così  di  j 
indirizzare  le  proprie  energie  soprattutto  j 
nei  confronti  di  chi  davvero  è  interessato  ' 
al  gesto  dell’O.F. 

Chi  volesse  copie  della  pre-guida  può  ; 
scrivere  a:  Franco  Gesualdi,  via  Della 
Barra,  32,  56019  Vecchiano  (Pisa), 
viando  500  Lire  per  spese  postali. 


In  altre  parole,  l’assemblea  ha  voluto 
ribadire  che  l’O.F.,  pur  essendo  un  meto¬ 
do  di  lotta  tipico  della  concezione  nonvio- 
ì  lenta,  può  essere  attuata  con  altrettanta 
serietà  anche  da  coloro  che  nella  cultura 
;  nonviolenta  non  ci  si  identificano  total- 
;  mente  e  ne  condividono  solo  aspetti 
particolari,  come  l’antimilitarismo. 

,?!  Una  caratteristica  che  invece  ogni 
:  obiettore  deve  possedere,  indipendente¬ 
mente  dal  fine  particolare  che  si  prefigge, 
è  la  consapevolezza  che  la  sua  obiezione 
è  un  gesto  di  disobbedienza  civile:  una 
sfida  allo  Stato  che  indurrà  quest’ultimo 
ad  attuare  varie  forme  di  ritorsione. 
Pertanto  è  bene  che  si  intraprenda  questa 
forma  di  lottta  solo  se  si  ha  la  forza 
sufficiente  per  accettarne  le  conseguenze. 


- 


L’obiezione  fiscale 
di  fronte  aita 
Commissione  Tributaria 

Pubblichiamo  integralmente  il  testo  della  sentenza  con 
la  quale  la  Commissione  Tributaria  ha  respinto  il  ricorso 
presentato  da  Alfredo  Mori.  Nonostante  l'esito  negativo,  in  essa 
sono  contenuti  alcuni  importanti  riconoscimenti  per  l’atto  di 
obiezione  di  coscienza  e,  tra  l’altro,  si  sollecita  un  intervento 
legislativo  che  regoli  la  materia. 


Mori  Alfredo,  residente  a  Brescia,  in 
occasione  della  presentazione  del  Mod. 
740  relativo  al  1980  ometteva  di  versare 
la  somma  di  L.  30.000  sull’imposta 
liquidata  sulla  base  del  reddito  dichiarato 
e,  per  altro,  versava  L.  60.000  al  MIR, 
Movimento  Intemazionale  per  la  Ricon¬ 
ciliazione,  dando  avviso  a  mezzo  di  lettera 
raccomandata  del  24/5/1981  diretta  al 
Ministero  delle  Finanze  con  cui  spiegava 
che  trattavasi  della  somma  proporzionale 
a  quanto  previsto,  su  quello  generale,  del 
Bilancio  1980,  per  le  spese  della  difesa. 

L’ufficio  metteva  a  molo  l’imposta  non 
versata  di  L.  30.000  e  veniva  notificata 
altresì  il  16  febbraio  1984  una  cartella 
dell’Esattoria  di  Brescia  n.  4405514  di  L. 
30.000  più  14.000  per  interessi  e  sopratas¬ 
sa  (totale  L.  44.000). 

Il  2/4/1984  il  Mori  proponeva  ricorso  a 
questa  Commissione,  deducendo  e  dimo¬ 
strando  che  dopo  aver  ricevuto  la  Cartel¬ 
la,  il  20/3/1984,  aveva  spedito  l’importo 
messo  a  ruolo  di  L.  44.000  al  Presidente 
della  Repubblica  con  assegno  postale, 
accompagnato  da  una  lettera  con  cui 
pregava  il  detto  Presidente  di  destinare  la 
somma  ad  uso  di  pace,  tanto  più  che  era 
stato  candidato  al  premio  Nobel  per  la 
pace. 

Il  Mori  chiedeva  la  «reiezione  della 
cartella  impugnata  ed  il  suo  annullamento 
ad  ogni  effetto». 

L’ufficio  Imposte  di  Brescia,  con  dedu¬ 
zioni  3/12/1984  chiedeva  la  reiezione  del 
ricorso,  non  potendo  essere  prese  in 
considerazione  le  argomentazioni  addotte 
perché  non  previste  da  alcuna  norma  di 
Legge. 

AH’odiema  udienza,  le  parti  compari¬ 
vano  ed  illustravano  le  reciproche  posi¬ 
zioni  riportandosi  in  ogni  caso  ai  docu¬ 
menti  scritti. 

Fissata  l’udienza  giungevano  a  questa 
Commissione  da  associazioni  e  privati,  n. 
33  lettere,  e  n.  16  telegrammi,  con  cui  si 
manifestava  solidarietà  ed  apprezzamento 
per  l’azione  di  obiezione  fiscale  del  Mori. 

La  Commissione  non  ritiene  accoglibile 
il  ricorso  perché  l’attuale  legislazione  non 
prevede  per  il  cittadino  la  possibilità  di 
sottrarsi  al  pagamento  delle  imposte,  nei 
modi  e  nei  termini  previsti  dalla  normati¬ 
va  in  vigore,  né  di  stabilire  direttamente 
a  quali  scopi  lo  Stato  debba  destinare  in 
tutto  od  in  parte  il  gettito  fiscale. 

Così  come  non  è  prevista  una  sanatoria 
per  gli  interessi  e  le  soprattasse,  la  cui 
applicazione  è  automatica,  come  discende 
dalla  chiara  lettera  vedi  artt.  9  e  92  del 
D.P.R.  29/9/1973  n.  602. 

Attesa  la  peculiarità  della  fattispecie, 


la  Commissione  non  può  esimersi  peral¬ 
tro  dal  rilevare  che  l’omesso,  parziale 
versamento  dell’imposta  da  parte  del 
ricorrente,  frutto  di  precisa  scelta,  è  stato 
motivato  dalla  volontà  di  contestare  le 
spese  destinate  dallo  Stato  alla  Difesa 
Nazionale,  dando,  in  tal  modo,  vita  ad 
un  singolare  caso  di  obiezione  fiscale. 

Non  è  certo  compito  della  Commissio¬ 
ne  entrare  nel  merito  della  questione, 
legata  a  valutazioni  complesse  di  natura 
etico-socio-politica  dei  cittadini  che  pos¬ 
sono  non  condividere  le  scelte  del  Parla¬ 
mento  e  del  governo  in  materia  di 
destinazione  delle  risorse  finanziarie. 

Nell’attuale  ordinamento,  l’art.  52  della 
Costituzione  pone  la  difesa  della  Patria 
quale  «sacro»  dovere  del  cittadino  (e 
quindi  di  tutti  i  cittadini  e  dello  Stato) 
che  deve  tradurre  in  pratica  e  regolare 
tale  dovere;  proclama  l’obbligatorietà  del 
servizio  militare  «nei  modi  e  nei  limiti 
stabiliti  dalla  Legge»  (che  ha  introdotto 
l’obiezione  di  coscienza  in  materia,  anco¬ 
rata  a  precisi  requisiti  ed  accertamenti, 
con  sostituzione  del  servizio  militare  con 
quello  civile);  obbliga  l’ordinamento  delle 
Forze  Armate  ad  uniformarsi  alo  «spirito 
democratico  della  Repubblica». 

Ciò  significa  che  le  libertà,  pur  costitu¬ 
zionalmente  garantite,  di  riunione  e  di 
associazione  (artt.  17  e  18),  di  manifesta¬ 
zione  del  pensiero  (art.  2 1  ),  non  prevalgo¬ 
no  sul  «dovere  sacro»  di  cui  all’art.  52  il 
cui  adempimento  è  richiesto  a  tutti  i 
cittadini. 

D’altra  parte,  le  Leggi  una  volta  appro¬ 
vate  dal  Parlamento,  sono  vincolanti  per 
tutti,  anche  per  coloro  che  non  le  condivi¬ 
dono  e  che  pur  conservano  il  diritto  a 
criticarle,  ma  non  a  disapplicarle. 

E  la  destinazione  di  una  quota  non 
indifferente  del  Bilancio  dello  Stato  alle 
spese  del  Ministero  della  Difesa,  è  stata 
-  come  ammette  il  ricorrente  -  approvata 
con  Legge  del  Parlamento. 

Inoltre,  l’art.  53  Costituzione  afferma 
specificamente  che  «tutti  sono  tenuti  a 
concorrere  alle  spese  pubbliche»  in  ragio¬ 
ne  della  loro  capacità  contributiva,  anche 
se  «tutti»  sono  liberi  di  avere  opinioni 
proprie  in  tema  di  difesa  e  dei  criteri  di 
destinazione  ed  impiego  in  tale  ambito, 
delle  risorse  finanziarie  messe  a  disposi¬ 
zione. 

Quanto  precede  non  pregiudica  natu¬ 
ralmente  il  potere  del  Legislatore  di 
intervenire  in  materia  con  una  legge  che, 
in  qualche  misura,  consenta  anche  in 
materia  fiscale  qualche  spazio  di  dissenso, 
e  quindi  di  libertà,  al  singolo  cittadino 
obiettore. 


Sarà  il  Parlamento  che  dovrà  valutare, 
eventualmente  tempi,  modi  e  limiti  del 
suddetto  intervento. 

Parlamento  che,  in  questa  direzione,  ha 
negli  ultimi  anni  compiuto  alcuni  passi 
di  grande  rilievo. 

Si  pensi,  infatti,  alla  Legge  15  dicembre 
1972  n.  772  in  materia  di  obiezione  al 
servizio  militare  di  leva  ed  alla  legge 
22/5/1973  n.  194  (art.  9)  che  prevede 
l’obiezione  del  personale  sanitario  in  tema 
di  interruzione  volontaria  della  gravidan¬ 
za. 

L’obiezione  è  una  forma  di  libertà  di 
espressione  e  di  opinione  particolarmente 
orientata  verso  l’azione  concreta,  come 
tale  garantita,  almeno  a  livello  individua¬ 
le,  dall’art.  21  della  Costituzione.  È  il 
principio  del  «foro  interno»  applicato 
nell’ordinamento  giuridico  statale. 

È  da  escludere,  pertanto,  che  l’obiezio¬ 
ne  sia  istituto  di  carattere  eccezionale,  che 
anzi  esso  trova  il  suo  fondamento  proprio 
nella  Costituzione. 

È  anche  da  sottolineare  che  l’ordina¬ 
mento  non  punisce,  come  reato,  l’obiezio¬ 
ne  anche  fiscale  a  livello  individuale, 
anche  se  fosse  un  fenomeno  diffuso  o 
diffusissimo. 

In  altri  termini,  l’evasione  fiscale,  fino 
a  che  non  supera  certi  limiti  bene  indicati 
dalla  Legge  (in  tema  di  IRPEF  si  veda  il 
D.P.R.  29/9/1973  n.  600  in  particolare 
gli  artt.  46  e  segg.)  non  è  sanzionato 
penalmente,  ma  in  altro  modo. 

L’ordinamento  ha  predisposto  tutta  una 
serie  di  strumenti  per  garantire  il  recupero 
dei  tributi  non  pagati  (sovrattasse,  interes¬ 
si,  indennità  di  mora,  ecc.). 

Ciò  che  in  materia  fiscale  è  vietato  ed 
è  punito  con  sanzioni  penali,  è  l’istigazio¬ 
ne  (si  veda  l’art.  1  del  D.  Leg.vo 
7/1 1/1947  n.  1559  che  punisce  chiunque 
«promuove  od  organizza  accordi  od  intese 
tra  i  contribuenti  al  fine  di  ritardare, 
sospendere,  o  non  effettuare  il  pagamento 
di  imposte). 

Nella  specie  è  da  escludere  che  ciò  si 
sia  verificato,  essendo  quella  del  Mori 
un’azione  singola.  L’opera  di  promozione 
ed  organizzazione  è,  se  mai,  da  attribuire 
al  MIR  (Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione)  che  ha  sede  in  Roma  e 
che  è  soggetto  estraneo  alla  presente 
controversia,  nonché  agli  altri  movimenti 
aventi  finalità  analoghe  cui  il  ricorrente 
accenna  in  forma  vaga  e  generica  e  dei 
quali  non  è  assolutamente  possibile  valu¬ 
tare  l’attività  concreta:  anzi  il  Mori 
afferma  di  agire  di  propria  iniziativa  e 
non  su  istigazione.  Il  MIR  «condivide» 
soltanto  la  sua  iniziativa. 

È  anche  da  escludere  che  sussista, 
nell’opera  di  istigazione  suddetta,  viola¬ 
zione  dell’art.  415  C.P.  come  hanno 
ritenuto  varie  recenti  decisioni  di  giudici 
di  merito,  perché  tale  norma  è  derogata 
dall’art.  21  della  Costituzione,  che  tutela 
tutte  le  forme  di  espressione  e  di  opinione 
e  si  devono  respingere  soluzioni  che 
comportino  sovvertimento  della  gerarchia 
dei  valori  garantiti  dalla  Costituzione 
stessa,  gerarchia  che  vede  sul  gradino 
superiore  le  libertà  di  cui  sopra. 

E  per  le  suddette  considerazioni  che 
questa  Commissione  non  ritiene  di  dover 
inoltrare  rapporto  ài  procuratore  della 
Repubblica  ai  sensi  dell’art.  3  C.P.P. 

P.Q.M.  respinge  il  ricorso  di  Mori 
Alfredo. 


INFORMAZIONI  O.F. 


MOZIONE  APPROVATA  A  FIRENZE 


L’Assemblea  dei  Coordinatori  locali,  preso  atto  della  attuale  situazione  di  dibattito  politico  e  organizzativo  interno 
alla  Campagna,  riguardo  alla  struttura,  finalità,  sbocchi  sociali  ed  istituzionali  della  campagna  stessa,  dà  mandato  al 
Comitato  dei  Garanti  di  convocare  la  prossima  Assemblea  Nazionale  degli  Obiettori  Fiscali  come  Conferenza 
programmatica  a  carattere  decisionale.  Allo  scopo  si  dà  mandato  sempre  al  Comitato  dei  garanti  di  preparare  al  più 
presto  una  bozza  di  discussione  che  elenchi  tutti  i  problemi  teorici-politici-pratici  sui  quali  è  necessario  decidere.  Tale 
bozza,  insieme  al  dibattito  che  provocherà,  dovrà  essere  pubblicato  sulle  pagine  a  disposizione  del  Comitato  dei 
Garanti  su  Azione  Nonviolenta,  per  favorire  la  discussione  preliminare  su  base  locale  ed  un’adeguata  preparazione 
della  conferenza.  Si  dà  mandato  sempre  al  Comitato  dei  Garanti  di  convocare  tale  Conferenza  entro  la  fine  dell’85. 

RIEPILOGO  ECONOMICO 


Residuo  campagne  precedenti  .  L.  7.000.000 

Fondo  progetti  campagna  ’84-’85  .  L.  120.000.000 


Totale  disponibile  per  progetti  .  L.  127.000.000 

Fondi  assegnati  .  L.  120.000.000 

Residuo  ancora  da  assegnare  .  L.  7.000.000 


L’Asssemblea  dei  Coordinatori  locali,  nell’approvare  la  destinazione  dei  fondi,  ha  ribadito  che  l’assegnazione  può 
avvenire  solo  previa  dichiarazione  da  parte  dei  destinatari  della  consapevolezza  della  provenienza  dei  fondi  e  condivisione 
dell’O.F. 

L’assemblea  ha  inoltre  dato  mandato  al  Comitato  dei  Garanti  (anche  in  virtù  di  quanto  già  deciso  a  Parma)  di 
decidere  sulla  destinazione  del  fondo  residuo  di  L.  7.000.000,  qualora  venissero  presentati  progetti  con  caratteristiche 
di  urgenza  e  necessità. 


GUIDA  OBIEZIONE  FISCALE 

Informiamo  tutti  gli  o.f.  che  è 
stata  messa  a  punto  una  nuova 
tecnica  per  effettuare  l’O.F.,  ritenu¬ 
ta  allo  stesso  tempo  più  semplice  e 
più  efficace. 

Tra  le  principali  novità  vi  è  che 
le  modifiche  da  apportare  al  mod. 
740  sono  quasi  nulle  e  che  la 
dichiarazione  di  O.F.  risulterà  da 
'  un  modello  prestampato  da  allegare 
alla  dichiarazione  dei  redditi.  Si 
danno  inoltre  indicazioni  sulle  mo¬ 
dalità  per  presentare  istanza  di 
rimborso  e  informazioni  più  detta¬ 
gliate  su  tutto  ciò  che  attiene  a 
ricorsi,  pignoramenti,  ecc. 

Tutti  sono  invitati  a  consultare  la 
nuova  guida  per  praticare  quest’an¬ 
no  ro.F. 

Le  guide  possono  essere  richieste 
o  al  proprio  coordinatore  locale  o 
direttamente  al  Centro  Coordinato- 
re  O.F.  di  Brescia  in  via  Milano, 
65  -  25128  Brescia. 

Materiale  di  diffusione 
per  la  Campagna  O.F. 

Sono  disponibili: 

MANIFESTO  (f.to  70x100) 
LOCANDINA  (f.to  33x70) 
NUOVA  GUIDA  PRATICA 

ORDINAZIONI  PRESSO  IL 

CENTRO  COORDINATORE  O.F. 
c/o  CENTRO  PER  LA  NONVIOLENZA  MIR-MN 

Via  Milano,  65  -  25128  BRESCIA 
(tei.  030/317474) 
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Per  il  diritto  dei  popoli 
a  nutrirsi  da  sè 

Il  Movimento  Nonviolento  ha  recentemente  dichiarato  il  proprio  sostegno  alla 
Campagna  internazionale  denominata  « Per  il  diritto  dei  popoli  a  nutrirsi  da 
sé».  Obiettivo  generale  della  Campagna,  che  si  definisce  «di  educazione  allo  sviluppo»,  è  quello  di  far  apparire 
possibili  i  cambiamenti  necessari  nella  struttura  degli  scambi  economici  internazionali,  al  fine  di  ottenere  per 
il  mondo  contadino  del  Terzo  Mondo  i  diritti  politici  ed  economici  che  gli  permettano  di  partecipare  alla 
soluzione  definitiva  del  problema  della  fame.  In  Italia  la  Campagna  è  promossa  dal  Movimento  Laici  America 
Latina,  dal  CISV,  dall’Associazione  Laici  e  Volontari  e  da  altri  organismi  impegnati  nel  superamento  del  divario 
Nord-Sud,  tra  gli  altri  anche  il  M.I.R.  ha  aderito. 
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campagna  comune 

V  / 

^  fernet 


Gli  aiuti  alimentari  sono  costituiti  da 
eccedenze  agricole  dei  paesi  ricchi  (so¬ 
prattutto  cereali)  date  in  dono  a  quelli  del 
Terzo  Mondo.  Si  dividono  in  aiuti  di 
emergenza,  che  vengono  inviati  in  occa¬ 
sione  di  calamità  naturali  o  guerre  e  che 
rappresentano  il  7%  del  totale,  e  in  aiuti 
ordinari. 

Complessivamente,  gli  aiuti  alimentari 
hanno  raggiunto  quasi  i  10  milioni  di 
tonnellate  l’anno,  per  un  valore  di  circa 
3,5  miliardi  di  dollari. 

Si  sono  però  rilevati  largamente  inade¬ 
guati  rispetto  ai  bisogni  e  spesso  perfino 
controproducenti.  In  molte  occasioni 
hanno  avuto  addirittura  Peffetto  di  aggra¬ 
vare  il  problema  della  fame  anziché 
risolverlo. 

I  casi  in  cui  gli  aiuti  alimentari  hanno 
provocato  effetti  negativi  -  sia  immediati 
che  a  lungo  termine  -  sono  ormai 
talmente  numerosi  da  aver  dato  luogo  a 
una  gran  quantità  di  polemiche  e  di 
critiche  nei  confronti  di  questo  che  all’ini¬ 
zio  era  stato  presentato  -  molto  semplici¬ 
sticamente  -  come  un  valido  rimedio  al 
problema  della  fame. 

Un  rimedio  peggiore  del  male? 

Riassumiamo  qui,  in  breve,  ciò  che  da 
più  parti  si  rimprovera  all’aiuto  alimenta¬ 
re. 

-  La  maggior  parte  di  esso  non  va  a  chi  ne 
ha  veramente  bisogno:  è  stato  calcolato 
che  solo  il  10-11%  degli  aiuti  alimentari 
ordinari  viene  dato  gratuitamente  alle 
popolazioni  che  soffrono  la  fame.  Tutto  il 
resto  viene  rivenduto,  dai  governi  dei 
paesi  riceventi,  nei  grandi  supermercati 
delle  città,  dove  gli  acquirenti  sono  gli 
appartenenti  alle  classi  medie  urbane.  O 
viene  scambiato  con  prestazioni  di  lavoro. 
O,  peggio  ancora,  viene  requisito  dal¬ 
l’esercito  e  dai  militari,  va  ad  alimentare  i 
traffici  illeciti  o  a  finanziare  le  spese  di 
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lusso  e  gli  acquisti  di  armi  dei  governi  del 
Terzo  Mondo. 

-  L’aiuto  alimentare  ha  l’effetto  di  ridurre 
notevolmente  l’impegno  dei  governi  dei 
paesi  in  via  di  sviluppo  nel  campo  della 
produzione  alimentare  e  del  potenziamen¬ 
to  dell’agricoltura,  in  base  al  principio  che 
«tanto  ci  pensano  gli  altri». 

-  Gli  aiuti  alimentari  fanno  una  concor¬ 
renza  sleale  e  molto  dannosa  alla  produ¬ 
zione  agricola  locale,  che  ne  risulta  de¬ 
pressa.  Molti  piccoli  contadini  del  Terzo 
Mondo  non  riescono  più  a  vendere  i  loro 
prodotti  perché  gli  aiuti  alimentari  inva¬ 
dono  i  mercati  a  prezzi  sovvenzionati,  e 
quindi  più  competitivi;  e  sono  perciò 
costretti  o  ad  abbandonare  la  terra  e 
trasferirsi  nelle  città,  o  a  passare  alle 


colture  per  l’esportazione,  che  hanno  un 
mercato  più  stabile.  In  entrambi  i  casi 
vengono  sottratte  delle  preziose  risorse 
all’agricoltura  per  il  consumo  interno, 
facendo  aumentare  la  diffusione  della 
sottoalimentazione  tra  le  popolazioni  più 
povere. 

-  Provocano  uno  stravolgimento  delle 
abitudini  alimentari  delle  popolazioni  dei 
paesi  riceventi:  gli  aiuti  consistono  infatti 
prevalentemente  in  grano  e  latte  (perché 
queste  sono  le  eccedenze  disponibili  dei 
paesi  donatori),  mentre  invece  la  maggior 
parte  delle  popolazioni  del  Terzo  Mondo 
consuma  altri  prodotti  (riso,  miglio,  mais, 
soja,  patate,  etc.). 

Questa  immissione  dall’esterno  di  pro¬ 
dotti  estranei  alla  dieta  locale  provoca 
spesso  un  cambiamento  delle  abitudini 
alimentari  tradizionali,  una  domanda  in¬ 
dotta  dei  nuovi  prodotti  e  quindi  una 
crescente  dipendenza  da  essi  da  parte  dei 
paesi  in  via  di  sviluppo.  Basti  pensare  che 
i  paesi  del  Terzo  Mondo  erano  global¬ 
mente  autosufficienti  rispetto  alla  produ¬ 
zione  di  cereali  fino  agli  anni  ’50,  mentre 
oggi  devono  importarne  quasi  100  milioni 
di  tonnellate  all’anno  dai  paesi  industriali. 

Questa  dipendenza  è  estremamente  de¬ 
leteria  perché  costringe  il  Terzo  Mondo, 


L’aiuto  alimentare  mondiale:  principali  donatori  (1979  e  1981) 
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Un  vano  tentativo  di 
risolvere  il  problema: 
gli  aiuti  alimentari 
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per  pagare  le  importazioni  di  cereali,  a 
distrarre  le  esigue  risorse  finanziarie  di  cui 
dispone  da  altri  obiettivi  di  sviluppo  e  ad 
esportare  verso  i  paesi  del  Nord  tutta  una 
serie  di  altri  prodotti  alimentari  (i  tradi¬ 
zionali  prodotti  tropicali,  ma  ora  anche 
frutta,  ortaggi,  soja,  manioca,  arachidi  e 
perfino  carne). 

Il  risultato  di  questo  meccanismo  è 
paradossale:  per  risolvere  il  problema 
alimentare,  i  paesi  del  Terzo  Mondo, 
invece  di  produrre  in  loco  quello  di  cui 
hanno  bisogno,  sono  costretti  a  ricorrere 
sempre  più  a  un  enorme  giro  commerciale, 
esportando  alcuni  tipi  di  prodotti  e  impor¬ 
tandone  altri. 

E  questo  commercio,  lungi  dal  rappre¬ 
sentare  un  vantaggio  per  tutti,  aggrava  le 
dimensioni  della  fame  e  le  enormi  disu¬ 
guaglianze  tra  ricchi  e  poveri.  Esso  infatti 
aumenta  la  dipendenza  alimentare  dei 
paesi  del  terzo  Mondo  nei  confronti  di 
quelli  industrializzati  e  assoggetta  i  primi 
a  leggi  di  mercato  che  essi  non  possono 
controllare.  Inoltre,  i  suoi  termini  di 
scambio  sono  iniqui,  giacché  i  prezzi  dei 
prodotti  esportati  dal  Terzo  Mondo  ten¬ 
dono  a  diminuire,  mentre  quelli  dei 
prodotti  esportati  dei  paesi  industriali 
tendono  ad  aumentare. 

L’aiuto  alimentare  della  CEE  tra  vecchie 
ambiguità  e  nuove  aperture 

La  Comunità  Economica  Europea  for¬ 
nisce  attualmente  aiuti  alimentari  per  un 
valore  di  circa  1.000  miliardi  l’anno. 


82%  dell’aiuto  alimentare  è  venduto  o 
scambiato  contro  lavoro 

7% 

AIUTI  D’URGENZA* 

11% 

DONI 

16% 

SCAMBIATO  CONTRO 
LAVORO 

66% 

VENDITE 

*  gli  aiuti 
anche  v< 

i  d’urgenza  possono  essere  donati,  ma 
jnduti  o  scambiati  contro  lavoro. 

somma  che  rappresenta  il  40%  dell’intero 
aiuto  allo  sviluppo  della  Comunità.  Gli 
aiuti  consistono  in  cereali,  burro  e  latte  in 
polvere  e  sono  diretti  per  la  quasi  totalità 
verso  l’Africa.  L’aiuto  alimentare  della 
CEE  spreca  delle  somme  considerevoli 
che  potrebbero  essere  destinate  alla  pro¬ 
duzione  agricola  del  Terzo  Mondo.  Per¬ 
mette,  certo,  di  smaltire  le  nostre  ecceden¬ 
ze,  ma  a  quale  prezzo! 

I  prodotti  cerealicoli  e  caseari  europei 
sono  molto  più  cari  di  quelli  stranieri  e  la 


loro  competitività  è  garantita  dal  FEOGA 
(Fondo  Europeo  di  Orientamento  e  Ga¬ 
ranzia  Agricola).  Questo  organismo,  tas¬ 
sando  le  importazioni  e  sovvenzionando 
le  esportazioni  agricole,  rende  convenien¬ 
te  alla  CEE  l’acquisto  delle  derrate  ali¬ 
mentari  da  destinare  agli  aiuti  presso  i 
produttori  europei  invece  che  sul  mercato 
intemazionale. 

Se  invece  la  CEE  acquistasse  sul  merca¬ 
to  intemazionale  le  derrate  alimentari 
fomite  al  Terzo  Mondo  a  titolo  di  aiuto, 
si  potrebbero  risparmiare  circa  350  mi¬ 
liardi  di  lire  l’anno  e  finanziare  con  essi 
numerosi  programmi  di  sviluppo  agricolo 
nel  Terzo  Mondo.  Tuttavia,  da  alcuni 
anni  è  in  corso  all’interno  della  Comunità 
Economica  Europea  un  serio  ripensamen¬ 
to  sul  problema  degli  aiuti  alimentari. 

L’elemento  più  positivo  è  che  ci  si 
comincia  a  liberare  dei  dogmi  e  delle 
posizioni  aprioristiche  per  guardare  in 
faccia  la  realtà.  E  negli  ultimi  tempi 
questo  esame  più  obbiettivo  della  realtà 
ha  convinto  la  CEE  dei  numerosi  effetti 
negativi  degli  aiuti  alimentari  sulle  agri¬ 
colture  dei  paesi  in  via  di  sviluppo.  In 
particolare,  viene  adesso  riconosciuto  dai 
responsabili  della  Comunità  per  l’aiuto 
alimentare: 

-  che  si  sono  avuti  troppi  abusi,  perdite  e 
sottrazioni  illecite  dei  prodotti  in  sede  di 
distribuzione  degli  aiuti; 

-  che  gli  aiuti  alimentari  non  si  collegano 
alle  politiche  agricole  dei  paesi  riceven¬ 
ti,  ma  ne  restano  estranei;  e  quindi  non 
sono  in  grado  di  apportare  un  efficace 


GLI  OBIETTIVI  DELLA  CAMPAGNA 


È  sulla  base  della  consapevolezza  di  questo  dovere  di 
«prendere  di  meno»  che  gli  organismi  promotori  indicano  i 
seguenti  obiettivi  per  la  campagna  «autosufficienza  alimenta¬ 
re  -  contro  la  fame  nel  mondo»: 

1)  Ottenere  dalla  Comunità  Economica  Europea  la  riconver¬ 
sione  di  una  piccola  quota  (il  4%)  dei  suoi  aiuti  alimentari 
ai  paesi  in  via  di  sviluppo,  in  modo  da  destinare  questi 
fondi,  invece  che  all’invio  di  eccedenze  agricole,  al 
finanziamento  di  programmi  di  sviluppo  rurale  nel  Terzo 
Mondo  orientati  all’autosufficienza  alimentare.  Tali  pro¬ 
grammi  dovranno  prevedere,  tra  l’altro,  una  serie  di  misure 
quali  il  sostegno  delle  produzioni  agricole  e  dei  mercati 
locali,  l’assicurazione  dei  prezzi  minimi  garantiti  agli 
agricoltori,  il  rafforzamento  delle  capacità  di  stoccaggio  e 
di  trasporto  nelle  zone  più  povere,  per  fare  in  modo  che  la 
domanda  locale  di  prodotti  alimentari  possa  essere 
soddisfatta  dalPofferta  locale,  in  modo  da  limitare  progres¬ 
sivamente  l’invio  di  aiuti  alimentari  ai  casi  di  emergenza. 

2)  Sostenere  finanziariamente  dei  programmi  di  sviluppo 
rurale  in  cui  sono  impegnati  gli  organismi  promotori  della 
campagna  e  che  sono  finalizzati  all’autosufficienza  alimen¬ 
tare  delle  popolazioni  più  sfavorite  dei  paesi  in  via  di 
sviluppo. 

3)  Favorire  una  coscienza  critica  dell’opinione  pubblica  sulle 
varie  forme  ufficiali  di  cooperazione  allo  sviluppo,  in 
modo  da  sostenere  quei  programmi  governativi  realmente 
rispondenti  ai  bisogni  essenziali  delle  popolazioni  più 
sfavorite  e  opporsi  invece  a  quelli  tendenti  a  incrementare 
nel  Terzo  Mondo  le  colture  per  l’esportazione. 

4)  Favorire  una  modifica  qualitativa  delle  nostre  abitudini 
alimentari  in  modo  da  contenere  gli  sprechi  e  ridurre  la 
pressione  esercitata  dai  paesi  industrializzati  sulle  risorse 
alimentari  mondiali. 


5)  Operare,  sia  al  Nord  che  al  Sud,  per  lo  sviluppo  di  un 
nuovo  modello  di  agricoltura,  volto  anche  alla  difesa 
dell’ambiente  e  a  un  minor  consumo  di  risorse  e  di  energia. 

6)  Adoperarsi  per  realizzare,  almeno  parzialmente,  il  princi¬ 
pio  dell’autosufficienza  agro-alimentare  anche  nei  paesi 
industrializzati:  se  invece  di  spendere  migliaia  di  miliardi 
per  finanziare  le  eccedenze  di  latte  e  burro,  la  CEE 
promuovesse  una  diversificazione  dell’agricoltura  europea, 
sarebbe  possibile  coltivare  in  Europa  almeno  una  parte  di 
quei  prodotti  alimentari  che  attualmente  importiamo  dal 
Terzo  Mondo. 

7)  Svolgere  un’azione  di  informazione  e  di  sensibilizzazione 
sulla  necessità  di  una  maggiore  giustizia  negli  scambi 
intemazionali  di  prodotti  agro-alimentari  e  nei  relativi 
prezzi. 

Nel  corso  di  questa  campagna,  i  gruppi  e  le  associazioni 
aderenti  potranno  apportare  nuovi  elementi  e  contributi, 
sempre  tenendo  presente  che  l’obiettivo  finale  è  quello  di 
creare  una  solidarietà  attiva  fra  il  Nord  ed  il  Sud  del  mondo, 
basata  sulla  necessità,  per  gli  uni  e  per  gli  altri,  di  raggiungere 
il  controllo  della  produzione  e  del  consumo. 

Gli  organismi  promotori  daranno  particolare  importanza 
al  coordinamento  di  questa  campagna  con  azioni  similari 
svolte  da  altri  organismi  non  italiani,  per  ottenere  la  massima 
concertazione  su  iniziative  comuni. 

La  partecipazione  alla  campagna  «autosufficienza  alimen¬ 
tare  -  contro  la  fame  nel  mondo»  comporta  l’accettazione  di 
quanto  esposto  in  questo  documento.  L’azione  potrà  essere 
modificata  o  conclusa  solo  per  la  decisione  collettiva  delle 
associazioni  partecipanti. 

1  febbraio  1984 
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contributo  alla  lotta  alla  fame; 

-che  la  Comunità  non  ha  dei  criteri 
unitari  e  coerenti  che  regolino  la  distri¬ 
buzione  degli  aiuti  ai  vari  paesi  in  via  di 
sviluppo; 

-che  spesso  gli  aiuti  alimentari  hanno 
provocato  effetti  depressivi  sulla  produ¬ 
zione  agricola  dei  paesi  riceventi. 

Preso  atto  di  queste  disfunzioni  degli 
aiuti  alimentari,  la  CEE  ha  elaborato 
anche  delle  ipotesi  di  modifiche  abbastan¬ 
za  serie  e  interessanti. 

Esse  sono  basate  -  almeno  sulla  carta  - 
sull’obiettivo  dell’autosufficienza  alimen¬ 
tare  dei  paesi  in  via  di  sviluppo,  obiettivo 
che  dovrebbe  guidare  tutte  le  scelte  e  gli 
indirizzi  concreti  in  merito  agli  aiuti 
alimentari  della  Comunità. 

Per  conseguire  tale  obiettivo  la  CEE  si 
propone  di  collegare  l’aiuto  alle  politiche 
agricole  dei  paesi  riceventi,  in  modo  che 
esso  non  sia  più  un  corpo  estraneo,  ma  un 
supporto  a  una  strategia  complessiva 
volta  ad  affrontare  alle  radici  i  problemi 
alimentari  dei  vari  paesi  del  Terzo  Mon¬ 
do.  E  si  propone  soprattutto  di  diversifi¬ 
carlo,  cioè  di  non  limitarlo  al  solo  invio 
di  prodotti  alimentari,  ma  di  intervenire 
anche  sugli  aspetti  economici,  sociali  e 
organizzativi  dell’agricoltura  dei  paesi 
riceventi. 


IN  COSA  CONSISTONO  GLI 
AIUTI  ALIMENTARI  DELLA  CEE 


(fonte:  CEE  1981) 


Tali  interventi  dovrebbero  prendere  la 
forma  di  programmi  di  sviluppo  rurale 
integrato,  e  comprendere  quindi  misure 
relative  all’incremento  della  produzione 
agricola  per  i  consumi  locali,  al  potenzia¬ 
mento  delle  capacità  di  stoccaggio  dei 
cereali  (indispensabile  per  far  fronte  alle 
carestie)  e  dei  sistemi  di  trasporto,  al 
sostegno  dei  mercati  e  dei  prezzi  agricoli, 
alla  riforma  del  credito  (in  modo  da 
renderlo  accessibile  ai  piccoli  contadini), 
etc. 

Non  mancano  quindi  le  basi  concrete 
per  una  nuova  disponibilità  e  apertura 
della  CEE  che  conduca  a  una  riforma 
degli  attuali  aiuti  alimentari  verso  l’ob- 
biettivo  deirautosufficienza.  Purtroppo 
però  queste  nuove  indicazioni  sono  anco¬ 
ra  solo  a  livello  di  progetto,  e  la  loro 
realizzazione  pratica  si  scontra  con  forti 
resistenze  da  parte  di  settori  e  ambienti 
della  stessa  Comunità  che  sono  favorevoli 
alla  prosecuzione  degli  aiuti  nelle  forme 


Trebbiatura  del  riso  in  Liberia.  La  lotta 
contro  la  fame  nei  mondo  è  legata  alla 
necessità  per  le  popolazioni  di  rendersi 
autosufficienti  dal  punto  di  vista  alimentare. 


tradizionali  (perché  interessati  allo  smal¬ 
timento  delle  eccedenze). 

Pensiamo  tuttavia  che  una  pressione 
sulla  CEE  da  parte  dell’opinione  pubblica 
europea  abbia  molte  più  possibilità  di 
riuscita  ora  che  la  Comunità  stessa  è 
disposta  a  fare  l’autocritica  e  si  propone  - 
almeno  a  parole  -  di  riformare  gli  aiuti 
alimentari  per  condurre  una  lotta  alla 
fame  nel  mondo  in  termini  più  seri  ed 
efficaci. 

In  fondo  si  tratta  soltanto  di  chiedere 
alla  Comunità  che  metta  in  pratica  quello 
che  essa  stessa  propone! 


È  quello  che  intendiamo  fare  con  la 
campagna  «autosufficienza  alimentare 
contro  la  fame  nel  mondo». 


Per  una  riforma  degli  aiuti  alimentari 

Nonostante  gli  effetti  negativi  che  com¬ 
portano,  non  chiediamo  una  diminuzione 
degli  aiuti  alimentari,  ma  un  loro  miglio¬ 
ramento. 

È  possibile  rendere  molto  più  efficaci  gli 
aiuti  alimentari  offrendoli  direttamente 
alle  popolazioni  più  povere  del  Terzo 
Mondo  invece  che  ai  loro  governi  (che  ne 
fanno  spesso  un  uso  improprio). 

E  necessario  inoltre  che  gli  aiuti  ali¬ 
mentari  vengano  diversificati:  che  non  si 
limitino  cioè  al  semplice  trasferimento  di 
derrate  dal  Nord  al  Sud,  ma  consistano 
nella  fornitura  di  tutti  gli  strumenti 
necessari  ai  contadini  del  Terzo  Mondo 
per  produrre  in  loco  gli  alimenti  di  cui 
hanno  bisogno  (attrezzi  e  macchine  agri¬ 
cole,  sementi,  fertilizzanti,  possibilità  di 
accesso  al  credito,  etc.). 

Per  quanto  riguarda  poi  gli  aiuti  ali¬ 
mentari  di  emergenza  sono  necessarie  le 
seguenti  misure: 

-riduzione  dell’intervallo  di  tempo  che 
intercorre  tra  la  decisione  di  fornitura 
dell’aiuto  e  il  suo  arrivo  a  destinazione 
(intervallo  che  arriva,  per  gli  aiuti  della 
CEE,  fino  a  3-4  mesi); 

-  costruzione  di  stocks  di  riserva  di  cereali 
nei  paesi  in  via  di  sviluppo  più  esposti 
ai  pericoli  di  carestie; 

-  incremento  delle  cosiddette  «operazioni 
triangolari»,  cioè  dell’acquisto  dei  ce¬ 
reali  dati  a  titolo  di  aiuto  non  nel  paese 
donatore  ma  in  un  paese  vicino  a  quello 
ricevente.  In  tal  modo  si  evita  la 
dipendenza  dei  paesi  aiutati  da  prodotti 
estranei  alla  loro  dieta  e  si  favorisce  il 
commercio  tra  gli  stessi  paesi  in  via  di 
sviluppo. 

Queste  operazioni  sono  già  state  speri¬ 
mentate  con  successo  in  alcuni  casi.  Nel 
1983,  ad  esempio,  la  Francia  ha  acquista¬ 
to  del  miglio  in  Alto  Volta  per  i  2  milioni 
di  persone  del  Ghana  espulse  dalla  Nige- 
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INTERVISTA  A  MANI  TESE 

Favorire  la 
crescita  di 
«uomini  nuovi» 


intervista  a  Rosario  Lembo 


Mani  Tese,  organismo  contro  la  fame  e  per  lo  sviluppo 
dei  popoli  celebra  i  suoi  ventanni  di  attività.  Abbiamo 
intervistato  il  segretario  nazionale  Rosario  Lembo. 


Il  problema  della  fame  rimanda  al 
problema  dello  sviluppo.  L’analisi  che 
Mani  Tese  fa  di  quest’ultimo  ha  implica¬ 
zioni  planetarie  di  ordine  politico-econo¬ 
mico:  in  pratica  emerge  la  necessità  di 
rivoluzionare,  rifondare  il  sistema  di 
produzione,  commercializzazione,  distri¬ 
buzione.  Di  fronte  a  questa  immensità  di 
impegno,  Mani  Tese  ha  scelto  di  «svolgere 
attività  di  cultura  e  sensibilizzazione... 
lasciando  all’impegno  personale,  nella 
pluralità  delle  opzioni,  la  doverosa  azione 
politica»  (art.  3  dello  Statuto). 

Quali  le  ragioni  di  questa  scelta? 

Di  fronte  ai  drammatici  problemi  che 
caratterizzano  l’umanità,  di  cui  la  fame 
nel  mondo  costituisce  certamente  l’aspet¬ 
to  più  macroscopico  e  rilevante,  può 
apparentemente  apparire  contraddittorio 
il  fatto  che  Mani  Tese  si  limiti  a  far 
appello  all’Uomo  lasciando  poi  all’impe¬ 
gno  personale,  nella  pluralità  delle  opi¬ 
nioni,  la  doverosa  scelta  di  operare 
opzioni  politiche,  economiche,  sociali.  In 
realtà,  infatti,  le  cause  che  determinano 
la  miseria  e  la  fame  sono,  come  la  stessa 
Associazione  denuncia,  prevalentemente 
di  tipo  strutturale  dovute  cioè  al  sistema 
dei  rapporti  intemazionali  ed  alle  ferree 
leggi  economiche  che  caratterizzano  e 
dominano  i  mercati;  ma  dietro  questi 
meccanismi  strutturali  ci  sono  «uomini»  e 
dunque  Mani  Tese  si  ostina  a  privilegiare 
la  scelta  «Uomo»,  rivolgendosi  e  concre¬ 
tando  la  sua  azione  nei  confronti  di  tutti 
gli  «uomini  di  buona  volontà». 

Le  ragioni  della  vàlidità  di  questa 
filosofia  sono  facilmente  desumibili  riflet¬ 
tendo  per  un  attimo  sulle  caratteristiche 
della  realtà  che  ci  circonda.  Le  ideologie, 
i  modelli  strutturali,  economici,  politici 
che  trovano  ampia  concretizzazione  in 
quasi  tutti  i  paesi  sono  caratterizzati  da 
uno  scollamento  sempre  più  profondo  e 
radicato  tra  sociale  e  politico,  fra  aspetta¬ 
tive  e  realtà. 

La  domanda  di  una  maggiore  «qualità 
della  vita»  costituisce  una  dominante 
sempre  più  prevalente  e  benché  i  vari 
partiti  politici  si  sforzino  di  proporsi 
all’opinione  pubblica  come  i  risolutori 
dei  principali  mali,  la  gente  è  sempre 
meno  disponibile  a  concedere  la  propria 
fiducia  ai  «maxisistemi». 

Alla  base  di  questo  rifiuto  si  può  dire 


si  nasconda  lo  stesso  paradosso  che 
caratterizza  il  problema  della  fame  nel 
mondo.  Il  nostro  pianeta,  la  nostra  società 
possiede  oggi  più  che  mai  le  risorse  e  le 
possibilità  economiche  e  scientifiche  per 
debellare,  se  ci  fosse  la  volontà,  il  dramma 
della  fame.  Perché  allora  ciò  non  avviene? 
Perché  le  strutture,  i  mezzi,  i  centri 
decisionali  sono  schiavi  delle  ideologie, 
delle  logiche  di  sistema:  le  stesse  che  si 
rifiutano  di  partire  dalla  dimensione 
Uomo  nella  ricerca  della  soluzione.  In 
una  società  che  privilegia  i  maxisistemi, 
che  è  dominata  e  controllata  da  chi  è  in 
grado  di  «far  più  paura»  è  chiaro  che  non 
ci  può  essere  posto  per  il  singolo,  per 
l’Uomo. 

La  dimenticanza,  la  trascuratezza  della 
dimensione  Uomo,  con  tutti  i  suoi  piccoli 
o  grandi  problemi,  costituisce  a  nostro 
giudizio  una  delle  principali  cause  del 
caos  attuale,  del  dualismo  Nord-Sud, 
della  moltitudine  di  problemi  che  caratte¬ 
rizzano  il  vivere  quotidiano,  quali  il 
prevalere  della  droga,  della  violenza, 
dell’indifferenza,  quindi  dell’individuali¬ 
smo  e  del  disinteresse  verso  i  più  poveri. 

Se  si  accetta  questa  «logica»  vincente  i 
poveri  avranno  la  possibilità  di  riscattarsi 
solo  quando  potranno  o  sapranno  far 
«paura». 

Se  si  vuole  rifondare  il  sistema,  se  si 
vuole  creare  una  società  nuova  impronta¬ 
ta  a  valori  di  solidarietà,  giustizia,  amore, 
c’è  bisogno  di  favorire  la  crescita  di 
«uomini  nuovi»  che,  superando  le  proprie 
convinzioni,  le  logiche  dominanti  e  mag¬ 
giormente  diffuse,  le  speculazioni,  i  calco¬ 
li  di  convenienza,  siano  capaci  di  calarsi 
e  di  operare  nelle  varie  strutture  sociali 
esistenti  in  un  «modo  nuovo»  che  si 
estrinsechi  nel  fare  politica,  economia, 
insegnamento,  ricerca,  educazione  come 
genitore,  contadino  ecc...  in  una  dimen¬ 
sione  più  «umana». 

Sperare  che  possa  essere  Mani  Tese  o 
una  qualsiasi  altra  organizzazione,  per 
quanto  organizzata  e  strutturata,  ad  ope¬ 
rare,  con  la  sola  forza  della  propria 
struttura,  quel  cambiamento  delle  struttu¬ 
re  politiche,  sociali  ed  economiche  che 
determinano  le  attuali  regole  e  quindi 
determinano  la  fame  nel  mondo,  è  utopia. 

Illudersi  di  poter  raggiungere  con  la 
sola  forza  del  proprio  agire  obiettivi  quali 
una  nuova  distribuzione  delle  ricchezze 


ed  una  riforma  su  scala  mondiale  dei 
sistemi  oppressivi  di  violenza  che  oggi 
caratterizzano  la  realtà  intemazionale  è 
pura  utopia  perché  questi  cambiamenti 
non  possono  costituire  che  un  punto  di 
riferimento  finale  per  conseguire  il  quale 
è  necessario  come  premessa  un  cambia¬ 
mento  di  mentalità. 

Altrettanto  utopica  sarebbe  la  pretesa 
di  attendere  che  gli  obiettivi  di  questo 
tipo  possano  essere  perseguiti  da  parte  dei 
governi,  come  invece  sembra  privilegiare 
una  certa  parte  dell’opinione  pubblica  e  di 
forze  sociali  animati  dalla  convinzione 
che  la  lotta  contro  la  fame  nel  mondo,  la 
realizzazione  di  una  società  più  giusta  si 
possano  risolvere  «politicamente»  attra¬ 
verso  il  varo  di  una  nuova  legge  o  la 
costituzione  di  un  Alto  Commissario  con 
poteri  straordinari. 

Quello  della  «delega»  delle  soluzioni  o 
la  convinzione  che  i  problemi  possano 
essere  risolti  solo  a  livello  politico  e  di 
maxisistema  (incontri  fra  i  grandi  sistemi: 
Usa-Urss,  Est-Ovest,  Nord-Sud,  ecc.)  è 
un  atteggiamento  fortemente  radicato  nel¬ 
le  nostre  società  del  benessere  ove  ognuno 
sembra  preoccupato  solo  di  poter  conser¬ 
vare  o  aumentare  ciò  che  già  possiede 
delegando  ad  altri  la  responsabilità  di 
decidere  e  di  intervenire. 

La  tentazione  tipicamente  moralista, 
farisaica,  che  paralizza  molti  «uomini  di 
buona  volontà»  è  proprio  questo  di  dire 
«no»  all’impegno  limitato  perché  è  troppo 
«poco»  e  nel  contempo  di  sentirsi  incapa¬ 
ci  di  fare  anche  il  «molto». 

Questa  situazione,  che  ha  minato  e 
mina  tragicamente  la  potenzialità  che 
ogni  persona  seceme,  è  oggi  la  più 
diabolica  che  ogni  Uomo  si  trova  a  dover 
fronteggiare. 

Fra  il  niente  ed  il  poco  c’è  un  abisso.  II 
«poco»,  se  assunto  come  impegno  conti¬ 
nuativo,  non  sporadico,  non  simbolico, 
costituisce  una  scelta  radicale,  una  scelta 
che,  costringendo  ogni  Uomo  ad  uscire 
dalla  passività,  comporta  anche  delle 
scelte  politiche  e  quindi  avvia  in  ciascuno 
di  noi  quel  mutamento  di  noi  stessi  che 
costituisce  la  premessa  fondamentale  per¬ 
ché  possano  crearsi  le  basi  di  cambiamen¬ 
ti  strutturali  esterni. 

Il  «poco»  rappresenta  quindi  il  primo 
fondamentale  gradino  di  ogni  cambia¬ 
mento  politico.  E  Mani  Tese  in  questo 
primo  ventennio  di  vita  nell’ambito  del 
suo  impegno  contro  la  fame  e  per  lo 
sviluppo  dei  popoli  ci  sembra  abbia 
costituito  e  costituisca  ancor  oggi  un 
limitato,  ma  motivato,  coerente  impegno 
di  solidarietà  non  solo  come  struttura,  ma 
anche  come  veicolo  culturale  capace  di 
operare  sul  territorio  e  negli  uomini 
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questo  cambiamento  di  mentalità  se  è 
vero,  come  attesta  una  recente  rilevazione 
della  Doxa,  che  un  italiano  su  tre  conosce 
e  stima  Mani  Tese. 

Dopo  vent’anni  di  attività  alcuni  risulta¬ 
ti  hanno  un  riscontro:  ci  si  può  effettiva¬ 
mente  rendere  conto  che  alcuni  pregiudizi 
sul  tema  fame-sviluppo-Terzo  Mondo  so¬ 
no  caduti,  e  che  oggi  c’è  maggiore  consape¬ 
volezza,  attenzione  e  competenza  nell’af- 
frontare  la  questione.  D’altra  parte  però, 
bisogna  anche  prendere  atto  che  tutto  ciò 
non  ha  contribuito  alla  soluzione,  anzi  i 
problemi  si  sono  aggravati... 

Le  solite  piccole  cose  di  poco  conto 
fatte  da  gente  di  poco  conto  in  tanti  luoghi 
di  poco  conto  per  cercare  di  rifare  o 
almeno  di  rammendare  il  mondo...  i 
nostri  soci,  i  gruppi,  gli  amici  e  collabora¬ 
tori,  le  marce,  i  convegni,  i  campi  estivi 
di  lavoro,  il  girare  di  casa  in  casa  a  pulire 
e  svuotare  cantine  e  soffitte,  il  raccogliere 
e  selezionare  carta,  ferro  e  indumenti 
usati,  il  finanziare  numerosi  piccoli  pro¬ 
getti  di  sviluppo  nei  villaggi  più  poveri, 
il  tentare  di  far  pressione  ai  politici,  agli 
uomini  della  cultura,  dell’economia,  il 
nostro  mettere  a  disposizione  qui  in  Italia 
e  nei  paesi  più  poveri  del  mondo  tutto 
ed  anche  di  più...  cos’è  mai  tutto  questo 
di  fronte  al  dramma  della  fame  e  del 
sottosviluppo  che  tormenta,  offende  ed 
uccide  milioni  di  fratelli  nel  mondo? 

Diverse  volte  come  Associazione  in 
questi  venti  anni  di  attività  siamo  stati 
assaliti  dal  dubbio  se  ne  valeva  la  pena. 
Le  aree  della  fame,  anziché  essere  fertiliz¬ 
zate  si  estendono  sempre  più;  nonostante 
che  la  scienza  e  la  tecnica  abbiano  dotato 
l’agricoltura  di  mezzi  e  possibilità  mai 
visti  prima  d’ora,  il  numero  di  morti  per 
fame  cresce  ogni  anno;  nonostante  i 
solenni  impegni  di  vuotare  gli  arsenali,  le 
spese  militari  e  la  corsa  al  riarmo  atomico 
sono  giunti  ad  un  livello  folle  e  criminale, 
incredibilmente  giustificato  per  salvaguar¬ 
dare  la  pace  e  rendere  illusoriamente  più 
sicura  l’umanità. 

Di  fronte  a  questi  consuntivi,  se  ci  si 
limitasse,  come  Associazione,  alla  sempli¬ 
ce  lettura  degli  avvenimenti  alla  luce  della 
pura  ragione  o  se  si  considerassero  gli 
avvenimenti  sorretti  solamente  dal  reali¬ 
smo,  più  facilmente  può  sopraggiungere 
in  noi  la  rassegnazione,  la  sfiducia,  la 
tentazione  di  considerare  inutile  ogni 
sforzo.  Quali  possono  essere  le  cause  di 
questo  procedere  con  passi  da  formica? 

In  realtà  va  riconosciuto,  benché  la 
fame  nel  mondo  costituisca  un  dramma 
quantitativamente  crescente,  che  qualche 
segno  positivo  rispetto  alle  potenziali 
soluzioni  del  problema  comincia  ad  in¬ 
staurarsi.  Oggi  in  Italia,  a  differenza  di 
alcuni  decenni  fa,  della  fame  nel  mondo 
si  parla  sempre  di  più  nelle  piazze,  nelle 
scuole,  nei  convegni  e  di  recente  anche 
nel  mondo  politico  ed  imprenditoriale. 

Per  quanto  concerne  il  nostro  Paese, 
va  poi  riconosciuto  che  una  delle  cause 
di  questa  scarsa  sensibilità  è  di  imputarsi 
sia  all’inesistenza  di  un  passato  coloniale 
che  alla  mancanza  di  una  cultura  di 
solidarietà  e  di  informazione  nei  confronti 
della  fame  nel  mondo  e  delle  cause  che 
la  determinano. 


Studi  scientifici  di  economia  e  di  agronomia 
affermano  ormai  sempre  più  categorica¬ 
mente  che  le  carestie  non  possono  essere 
spiegate  semplicemente  con  la  scarsità 
delle  pioggie. 

Per  anni  infatti  l’impegno  nei  confronti 
del  problema  della  fame  nel  mondo  è 
stato  relegato  alla  sfera  del  «privato», 
dell’assistenzialismo,  del  pietismo  religio¬ 
so  ed  i  soli  isolati  protagonisti  di  questo 
generoso  impegno  di  solidarietà  sono  stati 
da  una  parte,  alcune  organizzazioni  uma¬ 
nitarie  a  carattere  privato  e  dall’altra  gli 
istituti  missionari  che  hanno  scritto  tante 
pagine  di  storia  e  di  costruttiva  testimo¬ 
nianza. 

A  questa  fase  di  solidarietà  umanistica, 
spesso  traformatasi  anche  in  assistenziali¬ 
smo,  ha  fatto  riscontro  nel  nostro  paese, 
solo  agli  inizi  degli  anni  ’80,  un  interessa¬ 
mento  sul  piano  politico  da  parte  dei 
partiti  basato  sulla  convinzione  che  la 
fame  potesse  essere  risolta  con  qualche 
provvedimento  straordinario  e  lo  stanzia¬ 
mento  di  miliardi. 


Il  terzo  filone  che  si  è  venuto  afferman¬ 
do  in  questi  ultimi  anni  ha  visto  infine  il 
prevalere  anche  in  Italia  di  un  interesse 
imprenditoriale  e  di  marketing  nei  con¬ 
fronti  dei  paesi  in  via  di  sviluppo  quali 
nuovi  potenziali  mercati.  Non  è  difficile 
comprendere  come  tutto  ciò  non  giovi 
certamente  alla  ricerca  di  soluzioni  co¬ 
struttive  in  quanto  non  incide  sul  circolo 
vizioso  della  fame. 

La  lotta  contro  la  fame  nel  mondo  è 
purtroppo  ancor  oggi  un  intervento  fina¬ 
lizzato  a  nascondere  il  più  delle  volte, 
sotto  la  veste  di  filantropia  o  di  solidari¬ 
smo,  nostri  precisi  interessi  economici  e 
politici  e  quindi  a  dare  aiuto  con  una 
mano  per  riprenderlo  decuplicato  con 
l’altra. 

La  morte  di  milioni  di  uomini  è  la  cifra 
vera  di  tutte  le  azioni,  di  tutte  le  esperienze 
operate  in  questi  decenni  nel  campo  degli 
aiuti».  Con  queste  parole  «Notizie  Radica¬ 
li»  ha  duramente  criticato  la  posizione  di 
«dubbio  e  perplessità»  che  varie  associa¬ 
zioni  impegnate  da  anni  nell’aiuto  al  Terzo 
Mondo  (tra  queste  anche  M.T.)  hanno 
assunto  nei  confronti  della  legge  Piccoli 
«per  la  salvezza  di  tre  milioni  di  vite». 
Qual  è  la  vostra  posizione  sulla  proposta 
radicale?  Le  questioni  tecniche  (alto  com¬ 
missario,  sottosegreteria,  task  force,  ecc.) 
evidenziano  anche  differenze  ideali  di 
fondo? 

La  posizione  di  Mani  Tese  nei  confronti 
della  proposta  radicale  di  formulare  un 
disegno  di  legge  che  fosse  finalizzato  al 
finanziamento  di  interventi  straordinari  a 
livello  di  aiuti  alimentari  per  combattere 
la  fame  nel  mondo  è  stata  quella  di 
esprimere  fin  dalle  prime  battute  le 
proprie  riserve  tecniche  e  politiche  sia  per 
la  velleitarietà  con  cui  la  «soluzione»  del 
problema  veniva  prospettata,  sia  per 
l’equazione  «3.000  miliardi  subito,  per 
3.000.000  di  salvati  nel  1984».  Eravamo 
e  restiamo  del  parere  che  il  tempo 
previsto  per  l’utilizzo  di  una  cifra-  così 
rilevante  in  programmi  di  emergenza  e 
per  progetti  integrati  strutturati  era  ed  è 
troppo  poco  se  si  vuole  fare  qualcosa  di 
buono  e  di  efficace  contro  la  fame. 

La  fame  non  è  un  terremoto  e  non  ha 
bisogno  di  commissari  speciali:  è  un 
dramma  «complesso»  la  cui  soluzione 
richiede  analisi  approfondite  ed  interventi 
efficaci  sugli  effetti  ma  soprattutto  su 
impegno  organico  e  congiuntivo  sulle 
«cause». 

Le  radici  della  fame  e  del  sottosviluppo 
hanno  la  loro  «residenza  anagrafica»  nei 
nostri  paesi;  hanno  il  loro  alimento  più 
forte  nel  cuore  dell’uomo  ove  i  principi 
dell’etica,  della  giustizia,  della  vera  cultu¬ 
ra  hanno  lasciato  il  posto  all’egoismo, 
all’ingiustizia,  alla  violenza,  al  consumi¬ 
smo,  all’ignoranza,  all’indifferenza,  sia  a 
livello  di  persona  che  di  strutture. 

In  questa  convinzione,  come  Associa¬ 
zione,  ci  siamo  battuti  e  continueremo  a 
farlo,  perché  venga  perfezionata  l’attuale 
Legge  n.  38  per  la  cooperazione  che 
costituisce  un  buon  strumento  ma  che  è 
perfettibile  se  si  valorizzano  e  potenziano 
le  strutture  e  gli  uomini  che  già  operano 
all’interno  del  Dipartimento.  Con  questa 
convinzione  ci  siamo  impegnati,  insieme 
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ad  altre  associazioni  dell’area  cattolica, 
nel  Comitato  Ecclesiale  contro  la  Fame 
nel  mondo  convinti  dell’urgenza  di  favori¬ 
re  un’educazione  dell’opinione  pubblica 
allo  sviluppo,  proponendo  un  messaggio 
la  cui  attuazione  nei  fatti  e  nel  quotidiano 
riteniamo  essenziali  per  la  vera  e  definiti¬ 
va  lotta  alla  fame.  «Contro  la  fame 
cambia  la  vita». 

1 .900  miliardi  sono  tanti  e  non  è  facile 
spenderli  bene  in  18  mesi.  Se  facciamo 
la  proporzione  con  le  realizzazioni  che 
Mani  Tese  riesce  a  fare  con  3-4  miliardi 
di  fondi  raccolti  ogni  anno,  c’è  la  possibi¬ 
lità  che  con  1.900  miliardi  si  possa 
veramente  eliminare  almeno  in  alcuni 
paesi  ove  la  situazione  è  più  drammatica, 
alcune  delle  principali  cause  della  morte 
per  fame. 

Accanto  alla  ormai  nota  invasione  dei 


liofilizzati  nei  paesi  del  Sahel  abbiamo 
saputo  recentemente  in  Burkina  Faso  di 
assurdità  in  cui  è  caduta  anche  la  nostra 
cooperazione,  cioè  di  progetti  e  tecnici 
messi  lì  senza  il  coinvolgimento  della 
popolazione. 

Speriamo  che  i  nuovi  fondi  stanziati 
non  servano  a  ripetere  errori  di  questo 
tipo  sufficientemente  testimoniati  dalle 
grandi  cattedrali  nel  deserto,  che  passano 
sopra  la  testa  dei  più  poveri. 

Se  si  vuole  promuovere  un  vero  svilup¬ 
po,  se  si  vuole  sradicare  la  fame  occorre 
infatti  sempre  più  che  i  progetti  si 
facciano  con  le  popolazioni  interessate  e 
vengano  valorizzate  le  organizzazioni  non 
governative  e  le  forze  locali. 

Il  Movimento  Nonviolento  ha  ufficial¬ 
mente  dichiarato  il  proprio  sostegno  alla 


Campagna  Internazionale  denominata 
«Per  il  diritto  dei  popoli  a  nutrirsi  da  sè». 
Tra  gli  organismi  promotori  figurano  il 
MLAL,  CISV,  LVIA,  CVM.  Manca 
Mani  Tese,  perché? 

La  mancanza  di  Mani  Tese  fra  gli  enti 
promotori  credo  sia  stata  determinata  dal 
fatto  che  nel  momento  in  cui  è  stato 
trasferito  in  Italia  il  lancio  di  questa 
campagna  -  ideata  e  nata  in  Francia  -  a 
nessuno  sia  venuto  in  mente  di  proporce¬ 
la. 

Accanto  a  questa  constatazione  se  si 
vuole  contingente  -  anche  perché  succes¬ 
sivamente  l’Associazione  «Fratelli  del¬ 
l’Uomo»  ha  preso  contatti  con  Mani  Tese 
-  una  delle  argomentazioni  che  certamen¬ 
te  ha  consolidato  tale  esclusione  è  il  fatto 
che  l’impegno  per  l’autosufficienza  ali¬ 
mentare  ha  costituito,  sin  dalla  nascita  di 


Contro  la  fame 
cambia  la  vita 

Riflessioni  e  proposte  della  comunità  degli 
obiettori  della  Caritas  di  Treviso 

Noi  ci  impegnamo  durante  il  nostro  servizio  civile  a  vivere 
con  mezzi  poveri  per  quanto  riguarda  specialmente  il  cibo,  gli 
spostamenti,  i  divertimenti,  il  vestiario.  Ognuno  cercherà  poi 
di  trasferire  questa  scelta  anche  nel  resto  della  sua  vita.  Queste 
alcune  rinunce  che  noi  proponiamo,  in  primo  luogo  a  noi  stessi, 
e  quindi  a  tutti. 

Cibo:  possiamo  limitarci  a  mangiare  il  necessario  rinunciando 
a  quanto  di  comune  accordo  ci  pare  superfluo.  Ci  proponiamo 
ad  esempio  di  limitare  il  consumo  di  carne  e  di  rinunciare  a 
vino,  liquori,  caffè,  bibite,  formaggio  grana,  dolci,  biscotti, 
cioccolata,  gelati. 

Spostamenti:  sarebbe  significativo  che  noi  riuscissimo  a 
muoverci  soprattutto  a  piedi,  in  bicicletta  o  coi  mezzi  pubblici, 
usando  l’automobile  solo  quando  ci  è  indispensabile.  Anche  in 
questo  caso  cerchiamo  di  limitare  gli  sprechi  adoperando  auto 
che  consumino  poco  e  occupando  tutti  i  posti  disponibili. 

Divertimenti:  in  comunità  abbiamo  rinunciato  sin  dall’inizio 
alla  televisione,  e  possiamo  cercare  di  limitarne  notevolmente 
l’impiego  anche  quando  siamo  a  casa.  Altrettanto  pensiamo  si 
possa  fare  con  altri  tipi  di  divertimenti,  specialmente  quelli  più 
consumistici,  come  ad  esempio  dischi,  cinema,  discoteche, 
videogames,  spettacoli  sportivi.  Cerchiamo  di  limitarci  anche 
per  ciò  che  riguarda  le  vacanze,  un  giusto  periodo  di  riposo  nel 
quale  però  forse  ci  sentiamo  in  diritto  di  spendere  più  del  solito. 
E  evidente  che  nella  sua  vita  una  persona  ha  bisogno  anche  di 
momenti  di  svago,  ma  ognuno  potrebbe  lo  stesso  limitarsi 
scegliendo  ciò  che  veramente  lo  attira  di  più,  stando  attento  a 
non  spendere  solo  per  consumare  il  suo  tempo  e  cercando  di 
riscoprire  le  gioie  più  semplici  come  quelle  dell’amicizia. 

Vestiario:  nessuno  di  noi  probabilmente  ritiene  di  eccedere 
nelle  spese  fatte  per  vestirsi,  ma  possiamo  egualmente  stare 
attenti  a  non  fare  sprechi  in  questo  settore  dove  più  forti  sono 
i  condizionamenti  esterni.  Potremmo  vedere  soprattutto  quali 
sono  le  nostre  reali  necessità,  rinunciando  a  quel  che  è  vanità 
o  semplicemente  voglia  di  avere. 

È  chiaro  che  in  definitiva  ogni  rinuncia  ha  un  valore 
strettamente  personale,  perché  ognuno  sa  quali  sono  le  cose  cui 
fa  più  fatica  a  rinunciare;  probabilmente  poi  saranno  diverse 
da  persona  a  persona  anche  le  cose  veramente  indispensabili, 
di  cui  non  si  può  fare  a  meno.  Come  comunità  ci  impegnamo 
perciò  a  rinunciare  assieme  ad  alcune  cose,  invitando  poi 
ciascuno  a  trovare  nella  sua  vita  altre  possibili  rinunce,  a 
spogliarsi  di  tutto  ciò  che  gli  è  in  realtà  superfluo. 

Che  senso  ha  tutto  questo? 

Noi  non  proponiamo  questa  serie  di  rinunce  perché  siamo 


dei  taccagni  o  vogliamo  fare  gli  eroi  o  gli  asceti,  ma  perché 
intendiamo  cercare,  nel  nostro  piccolo,  di  ribaltare  l’assurdo 
squilibrio  economico  che  domina  la  società  mondiale,  e  riduce 
alla  fame  i  Paesi  del  Terzo  Mondo. 

L’80%  della  popolazione  mondiale  vive  con  il  20%  delle 
risorse  della  Terra  perché  l’80%  di  queste  è  consumato  dal 
restante  20%,  cioè  da  noi  abitanti  dei  Paesi  industrializzati:  è 
questa  la  radice  ultima  delle  carestie,  che  si  abbattono 
costantemente  sui  Paesi  sottosviluppati.  È  vero  che  noi  non 
possiamo  incidere  su  fenomeni  a  scala  mondiale  come  la 
situazione  di  dipendenza  creata  nei  Paesi  poveri  dallo  sfrutta¬ 
mento  delle  multinazionali  o  come  la  corsa  agli  armamenti,  né 
convincere  «chi  ha  soldi»  a  rinunciare  a  un  elevato  tenore  di 
vita;  possiamo  però  decidere  unilateralmente  di  ridurre  i  nostri 
consumi,  di  rifiutare  di  far  parte  di  un  sistema  ingiusto  che  dà 
molto  a  pochi  e  poco  a  molti.  Possiamo  smettere  di  misurarci 
su  chi  ha  di  più  e  guardare  a  chi  ha  meno,  possiamo  confrontare 
il  nostro  tenore  di  vita  non  più  con  quello  dell’americano  medio 
ma  con  quello  dell’africano  medio,  anche  perché  si  calcola  che 
se  ogni  persona  della  Terra  consumasse  quanto  il  cittadino  Usa 
le  risorse  del  nostro  pianeta  verrebbero  dilapidate  in  pochi  mesi. 

Possiamo  diventare  oggi  sale  della  terra,  luce  del  mondo  se 
testimoniamo  questa  concreta  condivisione  e  solidarietà  con  chi 
soffre,  se  miniamo  alle  fondamenta  un  sistema  di  consumi  che 
passa  per  la  coscienza  di  ciascuno  di  noi,  non  è  qualcosa  che 
ci  è  estraneo  e  su  cui  non  abbiamo  potere.  È  a  ciascuno  di  noi 
infatti  che  potrà  essere  detto:  «Avevo  fame  e  voi  non  mi  avete 
dato  da  mangiàre,  avevo  sete  e  voi  non  mi  avete  dato  da  bere». 

Noi  obiettiamo  al  consumismo,  perché  «chiunque  possiede 
qualcosa  di  cui  non  ha  bisogno  è  un  ladro»  (Gandhi)  e 
«Dovremmo  vergognarci  di  riposare  o  fare  un  pasto  abbondante 
fino  a  quando  vi  sia  un  solo  uomo  o  una  sola  donna  validi 
senza  lavoro  e  senza  cibo».  (Gandhi) 

Allora  senza  eccessivi  sensi  di  colpa,  perché  questo  non  serve 
a  nulla,  serenamente,  iniziamo  un  cammino  costante  di  rinuncia, 
di  progressiva  riduzione  dei  nostri  consumi,  coscienti  che  la 
meta  finale  è  una  radicale  conversione,  ma  senza  il  timore  di 
non  riuscire,  perché  un  grande  cambiamento  è  fatto  di  tanti 
piccoli  passi.  Cerchiamo  di  ricordarci  spesso  a  vicenda  la 
drammaticità  della  situazione  nelle  «zone  depresse»  del  nostro 
pianeta,  perché  non  ci  lasciamo  solo  commuovere  dall’impres¬ 
sione  di  qualche  giorno  ma  siamo  capaci  di  un  impegno  costante 
e  continuo  di  solidarietà  e  di  aiuto. 

Perciò  quando  noi  offriremo  del  denaro  a  chi  ha  di  meno 
non  si  tratterà  più  di  una  graziosa  beneficenza  fatta  con  le 
briciole  della  nostra  tavola,  ma  sarà  frutto  del  nostro  cammino 
di  rinuncia,  sarà  veramente  un  permettere  agli  altri  di  salire  al 
nostro  livello,  incidendo  durevolmente  sulla  nostra  e  sulla  loro 
vita,  così  che  non  daremo  più  per  carità  quello  che  è  dovuto 
per  giustizia  (Paolo  VI). 

Comunità  Obiettori  Caritas 
Casa  Tomolo 
Via  Longhini,  7 
31100  TREVISO 
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Mani  Tese,  uno  dei  suoi  obiettivi  perma¬ 
nenti  perseguito  attraverso  il  finanzia¬ 
mento  delle  microrealizzazioni  prevalen¬ 
temente  a  carattere  agricolo  e  quindi 
finalizzate  a  combattere  la  fame. 

L’affermazione  del  diritto  dei  popoli  a 
nutrirsi  in  una  Associazione  che  come 
Mani  Tese  si  definisce  contro  la  fame, 
non  costituiva  pertanto,  nel  momento  in 
cui  è  stata  lanciata  l’idea,  una  novità 
anche  perché  in  tutti  questi  anni  tutte  le 
microrealizzazioni  finanziate  (e  sono  oltre 
un  migliaio)  sono  state  finalizzate  a 
garantire  ai  beneficiari  cibo  e  sviluppo 
creando,  ove  possibile,  le  premesse  perché 
la  gente  stessa  potesse  garantirsi  e  procu¬ 
rarsi  da  sola  quanto  necessario  per  vivere 
e  non  dover  dipendere  dagli  altri. 

Anche  la  dimensione  di  contestazione 
degli  aiuti  alimentari,  in  particolare  nei 
confronti  della  CEE,  cui  la  campagna  è 
stata  in  parte  finalizzata,  ci  trovava  già 
allineati  poiché  Mani  Tese  si  era  già  fatta 
promotrice,  a  livello  europeo,  prima  che 
questa  campagna  fosse  lanciata,  di  un 
Consorzio  di  ONG  europei  denominato 
ECAD  (Consorzio  Europeo  per  lo  Svilup¬ 
po  Agricolo)  riconosciuto  dalla  stessa 
Comunità  Europea,  che  ha  proprio  come 
obiettivo  di  accrescere  e  migliorare  la 
produzione  alimentare  delle  comunità  più 
povere  dei  Paesi  del  Terzo  Mondo  (il 


volume  degli  interventi  effettuati  da  tale 
Consorzio  è  ammontato  nel  solo  1983  a 
53  milioni  di  unità  di  conto). 

In  Italia  esistono  moltissime  organizza¬ 
zioni  che  tendono  e  lavorano  in  una 
direzione  che  è  comune  (pensiamo  alle 
Associazioni  di  volontariato,  ai  gruppi 
pacifisti  e  nonviolenti,  alle  associazioni 
«verdi»  per  la  difesa  dell’ambiente,  contro 
gli  sprechi  consumistici,  per  un  nuovo 
modello  di  sviluppo,  ecc.)  Non  si  potrebbe 
pensare  ad  un  cartello  comune,  ad  un 
collegamento  più  stabile,  salvaguardando 
naturalmente  le  specificità  di  ogni  organi¬ 
smo,  per  una  azione  più  incisiva? 

E  questa  una  prospettiva  che  ci  trova 
perfettamente  consenzienti  e  che  si  può 
dire  costituisce  uno  degli  obiettivi  priori¬ 
tari  che  si  rende  necessario  perseguire  se 
si  vuole  veramente  pervenire  a  dare 
alcune  concrete  risposte  non  solo  al 
problema  della  fame  ma  a  tutti  quelli  che 
caratterizzano  la  nostra  attuale  società. 
In  tal  senso  si  può  certamente  dire  che 
in  tutti  questi  anni  proprio  sulla  base 
dell’apertura  verso  tutti  gli  uomini  di 
buona  volontà,  Mani  Tese  si  è  operata 
per  portare  il  germe  ed  il  rimorso  nei 
confronti  del  problema  fame  nel  maggior 
numero  possibile  di  associazioni,  di  grup¬ 
pi,  di  ambienti. 


Il  pessimismo  della 
ragione  e  l’ottimismo 
della  volontà 

di  Susan  George 


Per  completare  l’analisi  e  la  riflessione  che  già  avevamo  iniziato 
nel  numero  scorso  di  A.N.  sul  complesso  problema  Nord-Sud, 
abbiamo  scelto  di  pubblicare  la  conclusione  del  libro  di  Susan 
George  e  Nigel  Paige  intitolato  «Storia  della  Fame»  (edizioni 
CLESA  V).  In  essa  si  abbozzano  alcune  possibili  risposte  all’eterno 
interrogativo  «cosa  possiamo  fare?». 


Che  cosa  si  può  fare? 

Eccoci  vicini  alla  fine,  e  non  abbiamo 
fatto  altro  che  criticare.  Mancanze,  difetti, 
errori,  ma  neanche  una  parola  sulle 
alternative,  giusto?  Siete  sconvolti?  Spe¬ 
riamo  di  sì.  Se  non  vi  è  venuta  la  voglia 
di  uscire  e  di  colpire  qualcuno  o  qualcosa, 
allora  questo  libro  è  francamente  un 
fallimento. 

Nessun  argomento  è  stato  avanzato, 
tuttavia,  inutilmente,  se  siamo  riusciti  ad 
aumentare  il  vostro  tasso  di  adrenalina. 


Pet  rispondere  all’eterna  domanda  «che 
fare»?,  ecco  alcune  proposte  molto  prov¬ 
visorie.  Possiamo  cominciare  anche  con 
ciò  che  non  dobbiamo  fare. 

Gli  aiuti  alimentari  a  lungo  termine 
non  sono  la  risposta.  Essi  dovrebbero 
essere  riservati  ai  casi  reali  di  emergenza 
(come  la  Cambogia),  ed  essere  abbondan¬ 
ti,  senza  limiti  e  soprattutto  immediati.  I 
programmi  di  aiuti  alimentari  non  do¬ 
vrebbero  mai  diventare  istituzioni  che  si 
prolungano  di  stagione  in  stagione,  di 
anno  in  anno.  Quando  lo  diventano, 


Si  può  certo  ricordare,  senza  alcun 
trionfalismo  o  velleitarismo,  ma  solo  per 
dovere  di  cronaca  che  Mani  Tese  nel  suo 
piccolo  è  stata  promotrice  di  aggregazioni 
di  associazioni  del  mondo  cattolico  ope¬ 
rando  mediazioni  e  aperture  che  hanno 
portato  ad  alcune  denunce  attraverso 
specifici  appelli  sia  su  tematiche  come  la 
pace  e  la  fame  nel  mondo  che  in  occasione 
di  avvenimenti  (vedesi  primo  documento 
in  occasione  dell’installazione  degli  euro¬ 
missili  in  Europa). 

Su  questa  idea  di  una  Costituente  di 
associazioni  a  partecipazione  popolare  c’è 
tutto  il  nostro  consenso  e  la  disponibilità 
ed  anzi  posso  anticipare  che  esiste  già  una 
Commissione  che  è  al  lavoro  per  definire 
una  bozza  di  documento  programmatico, 
comprendente  alcuni  valori  e  principi  di 
base,  sula  quale  tentare  di  costruire  una 
Consulta  o  Comitato  di  Organismi  non 
governativi  che,  operanti  su  tematiche 
diverse,  ma  accomunate  dall’essere  a 
partecipazione  popolare  e  senza  scopo  di 
lucro,  possano  portare  a  iniziative  su  un 
piano  di  maggiore  affinità. 

Rosario  Lembo 

Segretario  Mani  Tese 


□ 

rafforzano  i  governi  corrotti  o  incapaci, 
scoraggiano  la  produzione  alimentare  lo¬ 
cale  ed  eliminano  i  contadini  del  posto.  In 
Bangladesh  il  governo  vende  gli  aiuti 
alimentari  in  negozi  riservati  a  chi  possie¬ 
de  una  tessera,  di  solito  esponenti  della 
burocrazia  urbana  civile  o  militare.  Po¬ 
chissimi  aiuti  arrivano  nelle  zone  rurali 
alla  popolazione  affamata  che  ne  ha 
bisogno.  I  paesi  africani  del  Sahel  hanno 
triplicato  le  loro  importazioni  di  frumento 
e  di  mais,  rispetto  a  dieci  anni  fa,  quando 
iniziò  un  massiccio  aiuto  alimentare. 

Nessuno  di  essi  ha  ancora  effettuato  una 
politica  per  i  cereali  coerente,  moltissimi 
aiuti  alimentari  sono  deliberatamente 
destinati  al  cambiamento  delle  abitudini 
alimentari  (come  l’introduzione  del  pane 
in  Africa)  e  alla  creazione  di  nuovi 
mercati.  I  paesi  poveri  si  fanno  turlupina¬ 
re,  sono  quindi  costretti  a  passare  «dal¬ 
l’aiuto  al  commercio»,  il  che  significa 
importazioni  costose.  I  paesi  «cibo-dipen- 
denti»  diventano  dipendenti  anche  politi¬ 
camente,  perché  difficilmente  possono 
mordere  la  mano  che  li  nutre. 

La  maggior  parte  degli  aiuti  allo  svilup¬ 
po  (alimentari  o  meno),  di  tipo  sia 
bilaterale  (da  paese  a  paese)  che  multilate¬ 
rale  (Nazioni  unite,  Banca  mondiale), 
finiscono  con  il  rafforzare  e  il  migliorare 
la  posizione  delle  classi  dominanti  del 
Terzo  mondo.  Sembra  una  cosa  valida 
finanziare  pozzi  di  irrigazione  per  i 
contadini  finché  non  venite  a  sapere  che  a 
ottenerli  sono  invariabilmente  i  contadini 
che  hanno  la  maggior  parte  della  terra. 
Poiché  i  pozzi  permettono  di  irrigare  una 
superficie  maggiore  di  quella  a  disposizio¬ 
ne  di  questi  contadini,  costoro  sono  spinti 
naturalmente  a  sbarazzarsi  dei  loro  affit¬ 
tuari  e  a  comprare  le  terre  dei  loro  vicini 
più  deboli.  E  proprio  quello  che  sta 
succedendo  in  Bangladesh  con  un  grande 
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progetto  della  Banca  mondiale  relativo  a 
pozzi  con  pareti  protette  da  tubi.  Il  che 
allarga  ulteriormente  il  divario  tra  ricchi  e 
poveri.  I  cittadini  dei  paesi  industrializza¬ 
ti  che  vogliono  sul  serio  eliminare  la  fame 
dovrebbero  incoraggiare  un  autentico  di¬ 
battito  democratico  sugli  aiuti.  I  contri¬ 
buenti  hanno  diritto  di  fare  domande  -  e 
di  obbligare  i  propri  rappresentanti  a  farle 
-  sui  bilanci  destinati  allo  «sviluppo».  I 
regimi  che  non  hanno  nessuna  intenzione 
di  rendere  più  autosufficiente  e  più 
egualitario  il  loro  paese  non  dovrebbero 
avere  nessuna  pretesa  sui  nostri  soldi. 

Qualora  Marcos  o  Pinochet  seguano  le 
vie  dello  Scià  e  di  Somoza  (e  non  sarà  mai 
troppo  presto),  nessuno  dovrebbe  sor¬ 
prendersi  che  i  nuovi  dirigenti  filippini  o 
cileni  siano  diffidenti  e  sospettosi  di  quei 
governi,  i  cui  aiuti  hanno  contribuito  così 
tanto  a  mantenere  in  vita  la  legge  marziale 
e  i  governi  a  servizio  delle  multinazionali. 

Non  c’è  niente  di  sacro  nemmeno  nei 
programmi  delle  agenzie  delle  Nazioni 
unite,  della  Banca  mondiale  o  del  Fondo 
monetario  internazionale  (FMI),  che  con¬ 
tinuano  tutti  a  funzionare  grazie  ai  contri¬ 
buti  governativi,  cioè  nostri.  Il  FMI 
contribuisce  spesso  alla  fame,  obbligando 
i  paesi  poveri  a  eliminare  tutti  i  provvedi¬ 
menti  sociali  a  favore  dei  più  indifesi. 
Questi  paesi,  se  non  ottengono  prestiti, 
falliscono.  Se  avessimo  il  potere  assoluto, 
ordineremmo  la  sospensione  di  tutti  i 
progetti  di  sviluppo  fin  quando  non 
potessimo  ricevere  la  garanzia  che  in 
futuro  tutti  i  progetti  andrebbero  realmen¬ 
te  a  vantaggio  di  chi  si  trovi  nelle 
condizioni  peggiori.  Nel  frattempo,  ci 
dovrebbe  essere  un  trasferimento  di  fondi 
per  cancellare  il  debito  collettivo  del 
Terzo  mondo,  stimato  attualmente  intor¬ 
no  ai  450  miliardi  di  dollari  da  parte  di 
coloro  che  sanno  calcolare  cifre  così 
lunghe  (n.d.t.  salito  a  663  miliardi  di 
dollari  nel  1983). 

Abbiamo  spiegato  perché  resistenza  di 
prezzi  più  giusti  e  più  stabili  per  le 
materie  prime  del  Terzo  mondo  non 
risolverebbe  il  problema  e  potrebbe  raf¬ 
forzare  la  produzione  delle  colture  di 
esportazione.  Tuttavia,  dovremmo  spin¬ 
gere  i  nostri  governi  ad  appoggiare  quel 
New  Deal  per  il  Terzo  mondo,  noto  con 
il  nome  onnicomprensivo  di  «Nuovo 
ordine  economico  intemazionale» 
(NOEI).  Il  NOEI  darebbe  a  questi  paesi 
almeno  una  possibilità  di  programmare 
l’uso  delle  proprie  terre  e  le  proprie  spese 
in  modo  più  razionale.  I  paesi  ricchi  che 
si  stanno  opponendo  a  ogni  passo  avanti 
in  direzione  di  questo  NOEI  sono  la  Gran 
Bretagna,  il  Giappone,  la  Germania  e 
soprattutto  gli  Stati  Uniti. 

Questo  tipo  di  raccomandazioni  può 
sembrare  ben  poco  interessante  e  monoto¬ 
no,  perché  comporta  un  certo  lavoro 
personale  e  una  pressione  sui  parlamenta¬ 
ri,  ma  potrebbe  dare  un  risultato  impor¬ 
tante.  Come  minimo,  i  contributi  finan¬ 
ziari  dei  nostri  governi  ai  programmi 
multilaterali  e  il  loro  comportamento  nei 
negoziati  multilaterali  dovrebbero  essere 
controllati  ben  più  accuratamente  di 
quanto  non  lo  siano  attualmente.  Se 
cercate  una  risposta  più  eccitante  alla 
domanda  «che  fare?»,  la  più  breve  e  più 


spiccia  che  vi  possiamo  dare  è:  Rafforzate 
i  Deboli  e  indebolite  i  Forti. 

E  non  cercate  di  farlo  da  soli.  È 
importante  lavorare  con  gli  altri. 

Come  è  importante  iniziare  da  dove  vi 
trovate  voi.  Non  dovete  trasferirvi  a 
Calcutta  o  a  Ouagadougou  per  impegnar¬ 
vi  nella  lotta  contro  la  fame.  In  primo 
luogo  cercate  di  capire  in  che  modo  il 
controllo  da  parte  di  una  stretta  minoran¬ 
za  sul  sistema  alimentare  della  vostra 
zona  tocchi  la  vostra  vita  e  la  vita  delle 
persone  del  vostro  ambiente.  Esercitatevi 
a  osservare  e  a  ficcare  il  naso  nei  modi  in 
cui  il  potere  si  manifesta  vicino  a  voi  e 
avrete  uno  strumento  per  capire  meglio 
l’oppressione  esistente  all’estero.  Si  può 
aumentare  la  propria  presa  di  coscienza 
perfino  facendo  la  spesa. 

Non  si  chiede  a  nessuno  di  noi  di 
occuparsi  di  ogni  aspetto  della  lotta: 
cercare  di  farlo  è  un  metodo  sicuro  per 
essere  inefficaci.  Secondo  le  vostre  condi¬ 
zioni,  la  zona  dove  vivete,  le  vostre 
particolari  attitudini,  ecc.,  potete  scegliere 
un  certo  campo  su  cui  concentrare  i  vostri 
sforzi  e  un  gruppo  con  cui  possiate 
lavorare.  Può  darsi  che  decidiate  che  il 
posto  per  lavorare  è  il  fronte  interno.  Se 
dobbiamo  dirigerci  verso  un  sistema  ali¬ 
mentare  che  migliori  l’ambiente,  che 
possa  essere  mantenuto,  che  sia  volto 
verso  la  gente,  è  essenziale  il  premere  su 
quel  fronte.  Il  raggiungimento  di  quel¬ 
l’obiettivo  richiederà  l’indebolimento  di 
tutti  quegli  interessi  i  cui  guadagni  sareb¬ 
bero  ridotti  o  distrutti  dal  cambiamento, 
sebbene  questo  sia  vantaggioso  per  la 
maggioranza.  Indebolendo  dall’intemo  gli 
anelli  della  catena  di  questo  nostro  siste¬ 
ma  alimentare  -  come  lo  sono  le  multina¬ 
zionali  -  si  indebolirà  anche  la  loro 
influenza  nei  paesi  dominanti.  Cercate  di 
costruire  alleanze.  Gli  operai  agroalimen¬ 
tari,  i  piccoli  contadini  e  i  consumatori 
hanno  sostanzialmente  gli  stessi  interessi 
-  e  gli  stessi  nemici  -  ma  non  sempre  se 
ne  rendono  chiaramente  conto.  Come 
possiamo  contribuire  a  rafforzare  i  deboli 
nei  paesi  dominanti?  Esistono  moltissimi 
gruppi  -  spesso  chiamati  ONG  (Organi¬ 
smo  non  governativo)  -  responsabili  di 
progetti  di  aiuto  allo  sviluppo  del  Terzo 
mondo.  Alcuni  sono  validi  e  altri  spaven¬ 
tosi.  State  alla  larga  da  quelli  che  si 
preoccupano  più  della  carità  che  della 
giustizia.  Cercare  la  giustizia  significa  in 
primo  luogo  farsi  una  chiara  idea  di  chi 
sono  gli  oppressori  e  chi  sono  gli  oppressi, 
e  successivamente  appoggiare  gli  oppressi 
nei  loro  sforzi  di  praticare  un  maggiore 
controllo  sulla  propria  esistenza.  Questo  è 
il  loro  compito.  Il  ruolo  di  chi  interviene 
dall’esterno  deve  essere  necessariamente 
ausiliario  e  secondario.  Potrebbe  limitarsi 
a  fornire  informazioni  o  protezione  tem¬ 
pestive  e  a  far  conoscere  fatti  imbarazzan¬ 
ti,  se  il  gruppo  è  minacciato.  Un  gruppo 
di  appoggio  del  Primo  mondo  favorevole 
a  un  cambiamento  politico  e  sociale  nel 
Terzo  mondo  deve  essere  modesto.  Esso 
deve  accogliere  i  suggerimenti  di  coloro 
che  sono  in  grado  di  valutare  meglio  la 
situazione  locale.  Guardatevi,  tuttavia, 
dai  «professionisti  dello  sviluppo»  prove¬ 
nienti  dai  paesi  poveri.  Ce  ne  sono  alcuni, 
e  sono  abili  nell’estorcere  denaro  per  falsi 


progetti  agli  Occidentali  che  hanno  un 
complesso  di  colpa.  Credo  che  -  secondo 
una  buona  regola  basata  sull’esperienza  - 
i  gruppi  migliori  del  Terzo  mondo  punti¬ 
no  ad  avere  la  massima  fiducia  in  se  stessi. 
Essi  sono  rimasti  troppo  spesso  scottati 
dagli  stranieri:  tocca  a  questi  ultimi 
dimostrare  la  propria  validità.  Ricordate 
ciò  che  disse  Bertolt  Brecht:  «I  nemici  del 
popolo  sono  quelli  che  sanno  ciò  di  cui  ha 
bisogno».  Tocca  proprio  alle  popolazioni 
definire  quei  bisogni. 

Le  persone  dotate  di  effettive  capacità 
professionali  -  agronomi,  scienziati,  nu¬ 
trizionisti,  ingegneri  e  così  via  -  che 
vogliono  lottare  contro  la  fame  possono 
dare  un  reale  contributo,  se  sono  disposte 
a  dimenticare  il  90%  di  quello  che  è  stato 
loro  insegnato  e  a  partire  da  zero  con  una 
mente  sgombra  da  preconcetti  e  curiosa. 
Il  Terzo  mondo  ha  davvero  problemi  di 
produzione  alimentare,  ma  il  modo  per 
risolverli  non  è  copiando  i  metodi  del¬ 
l’Occidente.  Speriamo  che  ne  siano  con¬ 
vinti.  Non  si  sono  modelli  né  ricette.  Ci 
sono  condizioni  ambientali  locali,  capaci¬ 
tà  locali  e  strutture  sociali  locali.  A  sentir 
ciò  moltissime  persone  del  Terzo  mondo 
dicono:  «Voi  non  volete  che  noi  ottenia¬ 
mo  la  scienza  e  la  tecnologia  occidentali, 
per  farci  restare  per  sempre  nel  medioevo 
come  i  vostri  servi  della  gleba».  Non  è 
vero.  Ciò  che  occorre  veramente  per  loro 
è  una  scienza  e  una  tecnologia  molto  più 
sofisticate  di  quanto  si  sia  appena  immagi¬ 
nato.  Quale  problema  scientifico  è  più 
complesso  e  invitante:  calcolare  il  giusto 
dosaggio  di  azoto,  fosforo  e  potassio  in  un 
concime  destinato  alla  monocoltura  del 
mais  nello  Iowa  nordorientale  (n.d.t.:  stato 
degli  Usa),  o  capire  le  interazioni  chimi¬ 
che  e  biologiche  tra  coltivazioni  arboree, 
cespugli,  colture  pluriennali  e  ortaggi  da 
radice  di  varietà  differenti?  La  risposta  è 
evidente  e  può  indicare  perché  si  sia  fatto 
così  poco  per  aumentare  la  produttività  di 
sistemi  complessi:  è  troppo  difficile. 

Gli  scienziati  amano  i  problemi  con  il 
minor  numero  possibile  di  variabili.  Oc¬ 
corrono  ricerche  che  tengano  in  conside¬ 
razione  le  difficoltà  dei  contadini  più 
poveri.  La  maggior  parte  delle  ricerche 
vengono  fatte  avendo  in  mente,  consape¬ 
volmente  o  meno,  soltanto  le  necessità  dei 
ricchi.  Per  esempio,  occorrono  piante  che 
diano  rendimenti  costanti  anche  in  caso 
di  siccità  o  di  innondazioni,  e  non  i  più 
alti  rendimenti  possibili  in  condizioni 
ideali. 

Chiunque  e  dovunque  voi  siate,  conti¬ 
nuate  a  studiare.  Questo  è  un  suggerimen¬ 
to  pericoloso.  Pericoloso  per  i  detentori 
del  potere,  se  puntate  i  vostri  sguardi  su 
di  loro,  come  dovreste  esattamente  fare. 
Pericoloso  forse  anche  per  voi.  Alcuni  più 
imparano,  più  si  scoraggiano.  È  vero  che 
la  comprensione  della  realtà  può  essere 
deprimente,  perché  la  maggior  parte  della 
realtà  è  oppressione.  L’appartenenza  a  un 
gruppo  può  in  questo  caso  contribuire  a 
tener  alto  il  morale.  Forse  un  contributo 
lo  possono  dare  anche  queste  parole, 
scritte  in  una  prigione  fascista,  dal  pensa¬ 
tore  marxista  italiano  Gramsci:  «Il  pessi¬ 
mismo  della  ragione,  l’ottimismo  della 
volontà». 

Buona  fortuna. 


26. 
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-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


Poggio  dei 
Mandorli: 
una  vittoria 


Il  residence  Poggio  dei  Mandorli  è 
stato  costruito  illegalmente.  L'archi¬ 
tetto  Moro  ritira  la  querela  al  Comita- 
to  per  la  DPN. 


C’era  molta  attesa  giovedì  21/2  in  Corte 
d’ Appello  per  il  processo  nato  da  una 
querela  dell’arch.  Lucio  Moro  al  Comita¬ 
to  per  la  Difesa  Popolare  Non  violenta 
che  in  un  volantino  stilato  nell’ottobre 
’79,  aH’indomani  del  rinvio  a  giudizio 
dell’ass.  Bazoli  (De)  e  del  costruttore 
Dora,  per  un  grave  illecito  edilizio  da  noi 
denunciato,  aveva  affermato  che  la  Magi¬ 
stratura  aveva  riaperto  un  caso  più  volte 
affossato  dall’Amministrazione  Trebe- 
schi,  denunciando  un  mastodontico  ingra¬ 
naggio  di  complicità  con  frodi  per  mi¬ 
gliaia  di  milioni  (da  recuperare  ad  usi  di 
pubblica  utilità). 

C’era  molta  attesa,  dicevamo,  non  solo 
per  le  centinaia  di  messaggi  provenienti 
da  ogni  parte  d’Italia  che  reclamavano  la 
correzione  della  sentenza  di  1  °  grado  che 
aveva  condannato  per  «diffamazione»  chi 
aveva  sempre  detto  la  verità  ai  cittadini 
bresciani,  tenendoli  informati  su  uno 
scandalo  che  si  stava  consumando  sulle 
loro  teste;  ma  anche  perché,  nel  frattem¬ 
po,  la  Suprema  Corte  di  Cassazione  con 
sentenza  definitiva  e  inappellabile  aveva 
respinto  i  ricorsi  dei  costruttori  geom. 
Dora  e  ing.  Franzini  affermando  con  la 
massima  chiarezza  che  il  Poggio  dei 
Mandorli  è  stato  costruito  totalmente  in 
maniera  illegale,  facendo  tabula  rasa  di 
tutti  i  tentativi  di  ridimensionamento  del 
caso,  il  più  grave  dei  quali  fu  senz’altro 
il  voto  unanime  del  Consiglio  Comunale 
del  20.12.78  di  solidarietà  al  Sindaco 
Trebeschi  -  che  in  quell’occasione  aveva 
informato  male  (per  non  dir  di  peggio)  i 
consiglieri  presenti  -  e  aveva  fatte  proprie 
le  conclusioni  presentate  dalla  Commis¬ 
sione  Consiliare  Urbanistica,  firmate  an¬ 
che  dall’arch.  Moro,  notevolmente  ridi¬ 
mensionate  rispetto  alla  sentenza  della 
Cassazione. 

E  tutto  era  pronto  -  una  memoria 
difensiva  di  cinque  cartelle  -  per  rifare  la 
storia,  totalmente  alterata  dalla  sentenza 
di  1°  grado,  dei  fatti  successi  intorno  al 
grave  illecito:  dall’interrogatorio  verbaliz¬ 
zato  dell’arch.  Moro  risultavano  ben  tre 
falsi  da  mettere  in  chiaro,  qualcuno 
confermato  già  dalla  stessa  deposizione 
del  Sindaco. 

Invece  la  mattina  del  21/2  è  successa 
una  cosa  insolita  e  imprevista:  un  giovane 
avvocato  dello  studio  dell’on.  Loda  (Pei) 
ci  informava  che  l’arch.  Moro  ritirava  la 


querela  senza  condizioni,  avendo  nei 
giorni  precedenti  informato  di  questa 
decisione  la  Legione  dei  Carabinieri, 
senza  premurarsi  minimamente  di  infor¬ 
mare  anche  noi. 

La  Corte  d’Appello  (presidente  Pagliu- 
ca)  ha  così  condannato  l’arch.  Moro  a 
pagare  tutte  le  spese  processuali  di  1°  e 
2°  grado,  riformando  la  precedente  sen¬ 
tenza  e  dichiarando  decaduta  per  i  quattro 
imputati  l’accusa  di  diffamazione  per 
rimessa  querela. 

Ora  noi  siamo  ben  contenti  che  qualcu¬ 
no  cominci  a  ravvedersi  del  proprio 
comportamento  tenuto  in  questo  bruttis¬ 
simo  affare,  tutto  sommato  era  quello  che 
ci  proponevamo  tirando  le  conclusioni 
del  nostro  dossier.  Mai  ci  era  interessato 
chiamare  i  protagonisti  delle  frodi  davanti 
al  magistrato,  e  dunque  non  avevamo 
alcun  interesse  ad  infierire  su  un  «ravve¬ 
duto»  che  tutto  sommato  ci  fa  ben  sperare 
che  alla  fine  il  nostro  prolungato  impegno 
possa  dare  un  risultato  utile  a  tutta  la 
città:  saper  controllare  con  precisione 
l’apparato  amministrativo  è  un’indicazio¬ 
ne  valida  per  tutti;  in  secondo  luogo 
recuperare  le  migliaia  di  milioni  dell’ille¬ 
cito  a  norma  della  Legge  n°  10  sui  suoli 
tramite  ordinanza  del  Sindaco,  che  è  cosa 
oggi  possibile,  abbastanza  semplice,  un 
dovere  oltre  che  un  diritto  di  un  primo 
cittadino  di  Brescia,  che  potrà  procedere 
grazie  all’inaspettata  e  indomabile  forza 
della  verità. 

Un  grazie  agli  avvocati  Beppe  Mariani 
di  Firenze  e  Maurizio  Corticelli  di  Verona 
per  la  disponibilità  e  l’attenzione  con  cui 
ci  hanno  seguito,  e  un  grazie  anche 
all’aw.  Sandro  Mainardi  che  avevamo 
perso  un  po’  di  vista. 

Comitato  per  la 
difesa  popolare  nonviolenta 


P.S.  Due  giorni  dopo  la  data  del  processo, 
è  stata  definitivamente  approvata  la  legge 
del  Condono  edilizio.  In  base  a  questa 
legge,  che  riforma  anche  la  legge  n°  10 
sui  ruoli,  è  prevista  la  confisca  immediata 
di  una  lottizzazione,  considerata  total¬ 
mente  illegittima  da  una  sentenza  penale 
passata  in  giudicato,  e  la  trascrizione  sui 
registri  immobiliari  a  favore  del  Comune 
nel  cui  territorio  si  è  realizzato  l'illecito 
(art.  18  comma  1  art.  19). 


I  missili 

Cruise  sbarcano 
in  Sardegna? 


Alcuni  indizi  lasciano  pensare  che 
presso  La  Maddalena  alcuni  missili 
Cruise  siano  già  operativi. 

Le  tardive  proteste  scandalizzate  dei 
politici. 


La  bomba  è  scoppiata  anche  in  Sarde¬ 
gna.  La  notizia  che  a  bordo  dei  sommergi¬ 
bili  nucleari  americani  della  base  de  La 
Maddalena  possano  esserci  i  Cruise  ha 
creato  in  Sardegna  un  grosso  allarme  tra 
i  partiti  di  sinistra,  movimenti  e  comitati 
per  la  pace.  Riferita  dall’eurodeuputato 
comunista  Cerquetti  a  seguito  di  una 
dichiarazione  del  collega  inglese  Geoffrey 
Johnson  Smith  (conservatore)  in  seno  al 
comitato  atlantico,  è  stata  poi  smentita 
dai  “nostri”  Spadolini  e  Andreotti  oltre 
che  dall’ambasciata  americana  in  Italia. 

Ma  gli  indizi  che  a  La  Maddalena  siano 
già  diventati  operativi  i  Cruise  sono  molti. 
Innanzitutto  nella  base  Usa  sono  in  corso 
da  mesi  lavori  imponenti.  Si  parla  di 
enormi  gallerie  e  di  bunker.  Le  autorità 
americane  hanno  chiesto  in  affitto  tantis¬ 
simi  edifici  offrendo  cento  milioni  per 
una  falegnameria  e  600  milioni  per  un 
albergo.  Inoltre,  come  se  non  bastasse,  la 
marina  militare  italiana  sta  cercando  di 
recuperare  al  demanio  militare  lunghissi¬ 
mi  tratti  di  litorale.  È  stata  anche  negata 
l’autorizzazione  all’installazione  di  un 
monitor  per  il  controllo  della  radioattività 
ambientale  che  avrebbe  dovuto  essere 
installato  proprio  vicino  al  punto  d’ap¬ 
prodo  della  “Orion”  la  nave  officina  dei 
sommergibili  nucleari. 

La  notizia  dell’arrivo  di  una  seconda 
nave  appoggio,  la  “Fulton”,  di  altri  150 
tecnici  per  la  “Orion”  e  di  oltre  1500 
militari  della  Nato  sono  state  le  “gocce” 
che  hanno  fatto  traboccare  il  vaso  e 
scatenare  la  protesta  della  Giunta  regio¬ 
nale,  retta  dal  sardista  Mario  Melis,  dei 
comitati  per  la  pace  e  di  altre  organizza¬ 
zioni  che  solo  ora,  come  al  solito,  si  sono 
accorti  della  pericolosità  della  base  nu¬ 
cleare  de  La  Maddalena. 

Il  sindaco  della  cittadina  gallurese,  il 
democristiano  Deligia  (lo  stesso  che  nel 
1972  accolse  a  braccia  aperte  gli  america¬ 
ni)  ha  appreso  della  notizia  dei  Cruise  a 
La  Maddalena  proprio  mentre  consegna¬ 
va  ad  un  noto  penalista  sardo  tutti  i 
documenti  che  dovrebbero  comprovare  le 
responsabilità  del  Governo  italiano  per 
la  mancata  realizzazione  del  sistema  di 
rilevamento  dell’inquinamento  radioatti¬ 
vo. 


Azksnenoiwiolenta 
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Alla  chetichella,  dunque  gli  americani 
hanno  portato  i  missili  “Cruise”  a  La 
Maddalena.  Con  grande  clamore  la  classe 
politica  sarda,  i  dirigenti  dei  partiti 
accusano,  prende  posizione  con  un  ritardo 
di  ben  1 2  anni  (la  base  per  sommergibili 
fu  installata  nel  1972).  Ancora  una  volta 
è  beffa  per  la  popolazione  sarda  che  oggi 
più  che  mai  si  rende  conto  di  essere 
abbandonata  a  sè  stessa. 

Riguardo  alle  responsabilità  del  Gover¬ 
no  italiano,  i  casi  sono  due:  o  Craxi  e 
Spadolini  non  sapevano  che  gli  americani 
avevano  caricato  i  sommergibili  de  La 
Maddalena  con  i  “Cruise”  -  e  non  si  vede 
come  si  possa  tollerare  tutto  ciò  -  oppure 
sapevano  e  hanno  tenuto  all’oscuro  il 
Parlamento  del  fatto  che,  al  di  là  dei 
giochi  di  parole  sulle  acque  territoriali 
dello  Stato,  le  basi  per  Cruise  non  sono 
solamente  una  (Comiso)  ma  due.  E 
mentre  Spadolini  continua  a  smentire  ciò 
che  ormai  è  certo,  i  sardi  si  sono  convinti 
che  siamo  di  fronte  ad  un  tiro  incrociato 
di  bugie  il  cui  bersaglio  è  ancora  una  volta 


la  nostra  isola,  storicamente  “terra  per 
militari”. 

In  fondo  non  è  questa  nuova  generazio¬ 
ne  di  missili  a  istituire  la  pericolosità  della 
base  Usa  che  già  ospitava  sommergibili 
con  armamento  atomico.  La  pericolosità 
sta  anche  nel  fatto  che  essa  è  soggetta  al 
controllo  esclusivo  degli  Usa,  il  cui 
Presidente,  non  lo  si  può  ignorare,  sarà 
per  altri  cinque  anni  quello  stesso  Reagan 
che  più  volte  ha  mostrato  il  suo  nervosi¬ 
smo  nel  Mediterraneo  e  nel  vicino  Medio 
Oriente,  dalla  crisi  del  Golfo  di  Sirie  a 
quella  del  Libano,  gli  Stati  Uniti  hanno 
avuto  ruoli  da  protagonista.  È  noto  anche 
che  nel  corso  di  queste  crisi  Reagan  ha 
messo  in  stato  di  allerta  la  “sua”  base  in 
Sardegna. 

Ora  anche  i  mass-media  in  Sardegna, 
al  servizio  dei  potenti,  si  adeguano  e 
trasmettono  messaggi  di  assuefazione  alla 
follia  militarista  e  forse  i  costruttori  di 
rifugi  antiatomici  familiari  pensano  di 
sbarcare  in  Sardegna  alla  conquista  di 
nuovi  mercati. 


Spadolini  continua  ad  illuderci,  come 
hanno  fatto  dal  72  ad  oggi,  che  per  La 
Maddalena  verranno  prese  misure  di 
sicurezza  sanitaria  contro  l’inquinamento 
radioattivo  e  anche  misure  di  evacuazione 
della  popolazione  in  caso  di  catastrofi  e 
di  incidenti  ai  reattori!  Tutti  concordi  a 
convincere  i  sardi  che  la  sopravvivenza  è 
possibile  all’ombra  dei  missili  e  del  fungo 
atomico! 

Per  concludere  vorremmo  sottolineare 
che  la  base  di  La  Maddalena  va  smantella¬ 
ta  indipendentemente  dalla  presenza  dei 
“Cruise”. 

È  necessario  riprendere  in  Sardegna 
l’iniziativa  antimilitarista  con  il  concorso 
di  tutte  le  forze  libertarie,  nonviolente  che 
anche  in  passato  (ad  esempio  nel  76  e  nel 
78)  diedero  luogo  all’organizzazione  delle 
prime  marce  intemazionali. 

Guido  Ghiani 


RECENSIONI 


Tecnologie  Appropriate,  le  teorie  e  i 
progetti  -  a  cura  di  Gianfranco  Zavalloni, 
edizioni  del  MLAL  e  del  Centro  di 
Informazione  Nonviolenta. 


Questi  ultimi  dieci  anni  hanno  visto  il 
nascere  di  piccole  speranze  diffuse;  quelle 
di  una  società  che  potesse  rinnovarsi  alle 
sue  radici  ripartendo  da  un  rapporto 
diretto  con  le  risorse.  Eliminare  la  distan¬ 
za,  l’astrattezza,  la  mediazione  tra  le 
persone  e  la  fonte  della  loro  sussistenza 
e  difendere  quelle  zone  in  cui  ciò  ancora 
avviene  è  sembrato  un  messaggio  sedu¬ 
cente  e  semplice.  Eppure  sappiamo  oggi 
quanto  gran  parte  di  quelle  speranze  sono 
state  colonizzate  dal  post-industrialesimo. 
Il  «Piccolo  è  bello»,  molto  più  di  un 
discorso  economico  è  stato  ridotto  alla 
natura  dei  self  Service  e  del  black  and 
decker.  A  livello  di  politiche  nazionali  in 
Italia  e  in  altri  paesi  le  tecnologie  appro¬ 
priate  sono  state  troppo  spesso  usate  come 
un  nuovo  slogan  di  copertura  di  affari 
intemazionali;  quali  quelli  legati  alla 
industria  degli  Aiuti  Intemazionali.  Gian¬ 
franco  Zavalloni  ci  aiuta  con  un  agile 
«album»  e  le  curatissime  illustrazioni  di 
Vittorio  Belli  a  recuperare  il  senso  delle 
tecnologie  appropriate  al  di  là  della  loro 
presente'  mistificazione.  Esse  affondano  le 
radici  nel  pensiero  e  nella  pratica  elabora¬ 
ta  da  movimenti  e  persone  che  avevano 
ed  hanno  coltivato  in  sè  e  intorno  a  sè 
quelle  piccole  speranze.  Così  le  basi  della 
riflessione  sulle  «tecnologie  della  gente» 
vengono  ritrovate  in  Illich,  Tevoedjre, 
Schumacher,  Gandhi.  Ma  l’album  serve 
oltre  che  di  «rispolvero»  delle  speranze, 
anche  per  vedere  quello  che  si  è  poi  fatto 
di  buono  ed  è  in  via  di  farsi.  Il  Movimento 
dei  Laici  per  l’America  Latina  aveva 
chiesto  infatti  a  Gianfranco  di  scrivere 
qualcosa  che  potesse  servire  ai  volontari 
che  vanno  a  provare  sul  campo  la 


realizzabilità  dei  progetti  e  la  validità 
delle  teorie. 

Ed  è  ancora  e  sempre  più  vero  che  il 
destino  delle  tecnologie  appropriate  da 
noi  è  legato  alla  loro  diffusione  in  quei 
paesi  dell’America  Latina  che  tentano  di 
«staccare  la  spina»  dal  circuito  mondiale 
del  dominio  delle  risorse. 

Franco  La  Cecia 


Centrali  nucleari  e  problema  morale  -  di 

Etta  Ragusa  -  L.  1 .000. 

Con  questo  titolo  e  con  i  sottotitoli: 
Avetrana,  le  ragioni  di  una  lotta,  Scelta 
nucleare  e  teologia  morale,  la  Prof.ssa 
Etta  Ragusa  ha  pubblicato,  a  cura  di  Pax 
Christi  Sud  e  con  una  prefazione  di  Don 
G.  Mattai,  un  interessante  fascicolo  (32 
pagine  con  tavole  ed  illustrazioni,  Lire 
1.000). 

In  esso  sono  chiarite  le  ragioni  della 
lotta  che  le  popolazioni  di  Avetrana  ed 
anche  di  Manduria  (TA)  hanno  condotto 
con  successo  contro  l’installazione  di  una 
megacentrale  nucleare  (2000  Mw),  rifiu¬ 
tando  i  premi  in  denaro  previsti  dalla 
legge  n.  8  del  gennaio  83,  detta  “legge  dei 
trenta  denari”. 

Il  parere  della  teologia  morale  sul 
problema  delle  centrali  nucleari  (i  cui 
rischi  comparativi  sono  presentati  in  una 
tabella  che  conclude  il  fascicolo)  risulta 
da  appropriate  citazioni.  Particolare  evi¬ 
denza  è  data  dalla  posizione  assunta  da 
Mons.  Armando  Franco,  vescovo  di  Oria, 
nella  sua  “lettera  alle  autorità  nazionali 
e  locali”  riportata  negli  annali  della 
diocesi  (5.3.82). 

Non  è  possibile  leggere  questo  fascicolo 
senza  riproporsi  la  domanda:  come  mai 
il  pericolo  di  una  catastrofe  ecologica  ed/o 
militare  provoca  reazioni  adeguate  (come 


quella  esemplare  di  Avetrana)  soltanto  in 
situazioni  particolari?  Probabilmente  per¬ 
chè  questo  pericolo  è  così  inaccettabile 
che  si  tende  a  rimuoverlo,  così  come 
avviene  per  le  malattie  più  temibili.  Il 
meccanismo  della  rimozione  opera  tutta¬ 
via  meno  efficacemente  nelle  persone  e 
nei  gruppi  che  hanno  assunto  convizioni 
etiche  che  sono  in  qualche  misura  “irre¬ 
movibili”. 

Ecco  perchè  ha  senso,  così  per  la  pace 
come  per  il  nucleare  cosiddetto  civile  (che 
è  poi  di  fatto  “sempre  incivile  perchè 
nasconde  la  bomba”),  o  per  qualsiasi 
progetto  non  a  misura  d’uomo,  trattare  il 
problema  non  sul  piano  della  “convenien¬ 
za”  ma  su  quello  etico,  che  è  l’unico  che 
consenta  obiettività. 

La  rimozione  delle  paure  permette  di 
sopravvivere  ma  accresce  la  perdita  di 
obiettività  propria  di  un  mondò  che 
preferisce  la  “ rappresentazione  alla  real¬ 
tà,  l’immagine  alla  cosa,  l’apparenza 
all’essenza"  (Feuerbach).  Quando  l’au¬ 
tenticità  è  perduta,  tutto  diviene  ambiva¬ 
lente  ed  anche  il  rapporto  con  la  natura 
diviene  edipico;  da  un  lato  la  natura  è 
lodata  perchè  si  sente  di  doverle  essere 
grati;  dall’altro  essa  è  di  fatto  considerata 
una  “matrigna  generatrice  di  mostri, 
irriducibile  alla  civiltà”.  E  così  il  potere 
è  ammirato  ed  odiato,  donde  prepotenza 
e  viltà  congiunte. 

Che  fare  allora?  La  nostra  etica  è  più 
quella  delle  convinzioni  che  quella  politi¬ 
ca  delle  responsabilità  ed  è  per  noi 
difficile  gestire  gli  eventi.  E  tuttavia  il 
nostro  compito  resta  quello  di  spianare 
la  via  a  quel  mondo  migliore  in  cui 
speriamo  e  di  testimoniare  in  suo  favore 
rifiutando  i  privilegi  che  premiano  il 
conformismo.  Così  hanno  fatto  le  popola¬ 
zioni  di  Avetrana  e  Manduria  ed  è  bene 
che  resti  memoria. 

Tani  Latmiral 
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..  -  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  - 


FOC.  Attività  primavera-estate  del  F.O.C. 
(Formation  des  objecteurs  de  conscience)  in 
collaborazione  con  PUniversité  de  Paix:  «Obie¬ 
zione  di  Coscienza  e  Mondo  rurale»  (11-12 
maggio);  «Obiezione  e  Società»  (10-14  giugno); 
«Addestramento  all’azione  diretta  nonviolen¬ 
ta»  (25-30  agosto).  Tutti  i  corsi  prevedono 
relazioni  teoriche  e  parti  pratiche.  Facilitazioni 
di  pagamento  per  gli  obiettori  di  coscienza, 
anche  provenienti  dall’estero.  Per  ricevere  il 
programma  dettagliato. 

Contattare:  F.O.C. 

4,  bld.  du  Nord 
5000  NAMUR 
(Belgio) 

VEGETARIANI.  L’A.V.I.  (Associazione  Ve¬ 
getariana  Italiana)  terrà  dal  25  al  31  agosto  a 
Cervia  un  Congresso  Europeo.  Sono  previste 
relazioni  ed  incontri  con  gruppi  da  pressoché 
tutte  le  nazioni  europee.  Per  maggiori  informa- 

Contattare:  Associaz.  Vegetariana  Italiana 
viale  Gran  Sasso,  38 
20131  MILANO 
(tei.  02/2575490) 

AFSAI.  Sui  temi  della  Pace  e  della  protezione 
dell’Ambiente,  l’Associazione  per  la  Formazio¬ 
ne,  gli  Scambi  e  le  Attività  Interculturali 
(AFSAI)  organizza  uno  scambio  intemazionale 
per  venti  giovani  interessati  a  tali  tematiche. 
Lo  scambio  prevede  due  momenti:  dal  21  al 
30  aprile  il  gruppo  italiano  sarà  ospitato 
dall’Intemazionale  Jugendgemeinschaftdienste, 
mentre  dal  23  al  31  ottobre  verrà  ospitato  in 
Italia  il  grappo  tedesco.  Nel  programma  sono 
previsti  incontri  e  visite  di  rilievo. 

Per  ulteriori  informazioni,  per  ricevere  il 
programma, 

Contattare:  A.F.S.A.I. 

via  di  Sant'Alessio,  24 
00153  ROMA 
(tei.  06/5740405) 

DIRE.  «Per  Dire  Pace»  è  il  titolo  di  una  serie 
di  incontri,  organizzati  dall’Assessorato  alla 
P.I.  e  cultura  della  Provincia  di  Roma  in 
collaborazione  con  il  CIDI  (Centro  di  Iniziativa 
Democratica  degli  Insegnanti).  Il  ciclo  di 
incontri,  iniziato  il  1°  marzo,  proseguirà  sino 
al  22  aprile.  Da  segnalare:  il  19  aprile  «Cultura 
della  Pace:  esperienze  didattiche  in  alcune 
scuole  secondarie»;  il  30  «Il  confronto  Est- 
Ovest  e  il  ruolo  dell’Europa»,  con  Pietro 
Barrerà;  il  22  aprile  un  meeting,  dalle  8.30  alle 
23.00,  al  Palasport,  con  dibattiti  e  concerti.  Gli 
incontri  si  terranno  alle  ore  17  presso  Palazzo 
Valentini  (Piazza  S.  Apostoli).  Per  ulteriori 
informazioni: 

Contatare:  C.I.D.I. 

Piazza  Sonnino,  12 
00153  ROMA 
(tei.  06/5891325) 

SALUTE.  Da  giugno  inizierà  la  Scuola  della 
Salute  col  metodo  d’igiene  Naturale,  aperta  a 
Porto-Castiglione  del  lago  dal  dott.  Sebastiano 
Magnano.  Saranno  tenute  lezioni  teorico- 
pratiche,  conferenze,  alimentazione  sana  e 
corretta,  con  possibilità  di  diete  depurative  e 
digiuni  assistiti  sotto  il  controllo  di  medici 
igienisti.  Per  informazioni  e  prenotazioni. 
Contattare:  dott.  Sebastiano  Magnano 
via  Ricci  Oddi,  21 
29100  PIACENZA 
(tei.  0523/30798) 


ERRATA  CORRIGE.  Sul  numero  di  febbraio 
è  apparsa,  all’interno  dell’articolo  di  Jean 
Jacqmain  «Armi  nucleari  e  diritto  intemazio¬ 
nale»  (pag.  20)  un’informazione  non  del  tutto 
corretta.  Alla  1  "  riga  e  seguenti  della  II  colonna, 
si  legge  infatti:  «A  Noto...  il  procuratore  militare 
di  Cagliari  ha  appoggiato  con  forza  le  tesi  dei 
“giuristi  antinucleari"». 

A  noto  non  c’era  il  Procuratore  militare  di 
Cagliari,  ma  il  Presidente  della  Corte  Militare 
della  stessa  città;  egli  ha  appoggiato  non  già  le 
tesi  dei  giuristi,  quanto  la  tesi  della  preminenza 
del  diritto  intemazionale  sulla  «Ragione  di 
Stato»,  ma  non  ha  parlato  dei  missili  ed  ancora 
meno  dei  giuristi  antinucleari.  Ringraziamo 
l’autore  dell’articolo  per  la  precisazione. 


UNIVERSITÀ.  All’Aquila  si  è  costituita  la 
prima  sede  europea  dell’Università  della  Pace. 
La  notizia  è  stata  ufficializzata  il  15  gennaio 
u.s.  a  San  Josè  (Costa  Rica)  durante  l’annuale 
seduta  del  Consiglio  Intemazionale  dell’Uni¬ 
versità  della  Pace,  patrocinata  dalI’ONU.  La 
scelta  de  l’Aquila  è  dovuta  alla  sintonia 
naturale  tra  gli  obiettivi  di  questo  Istituto,  il 
Costa  Rica  e  la  figura  di  Celestino  V,  il  papa 
trecentesco  che  si  rifiutò  di  benedire  gli  eserciti 
vaticani  e  poco  dopo  rinunciò  agli  sfarzi  del 
papato.  Celestino  V  viene  ogni  anno  rievocato 
a  l’Aquila  nel  corso  della  «Perdonanza  celesti- 
niana». 

Contattare:  Gino  Antognetti 
via  Roma,  167 
L’AQUILA 
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ZD.  Monreale  (Palermo)  è  denuclearizzata! 
Sempre  più  lungo  l’elenco  delle  città  e  dei 
Comuni  che  hanno  dichiarato  il  proprio 
territorio  indisponibile  al  transito,  all’installa¬ 
zione  ed  al  deposito  di  armi  nucleari.  Con 
ravvicinarsi  dell’estate,  certamente  iniziative  di 
tal  genere  si  moltiplicheranno  un  po’  tutta 
Italia.  Se  son  rose... 

Contattare:  Comune  di 

90046  MONREALE  (PA) 

ZD  2.  Dura  ormai  da  oltre  un  anno  la  raccolta 
di  firme  per  dichiarare  Viareggio  «Zona  Denu¬ 
clearizzata».  L’iniziativa,  promossa  dal  Comi¬ 
tato  per  la  Pace  ha  visto  l’adesione  della  5“ 
circoscrizione,  Lega  Ambiente,  Arca,  Anpi  e 
Fgci.  È  inoltre  in  preparazione  una  giornata  di 
Studio/seminario  sui  problemi  concernenti 
l’energia  nucleare,  quella  alternativa  ed  il 
modello  di  sviluppo. 

Contattare:  Comitato  per  la  Pace 
via  Vespucci,  289 
55049  VIAREGGIO  (LU) 

SCIENZA.  Il  grappo  Obiettori  di  Coscienza 
in  servizio  presso  la  Caritas  Diocesana  di 
Pistoia  ha  organizzato,  con  il  patrocinio  della 
1°,  6°,  8’  Circoscrizione  del  Comune,  una 
mostra  itinerante  di  manifesti  dal  titolo  «Scien¬ 
za  e  Violenza»  (dalla  corsa  agli  armamenti  alla 
ricerca  per  lo  sviluppo).  La  mostra,  curata  dalla 
Regione  Piemonte  e  dal  centro  «B.  Russell»  di 
Torino,  ha  quale  scopo  quello  di  dare  al 
visitatore  una  visione  globale  e  chiara  dell’at¬ 
tuale  situazione  intemazionale,  della  folle  corsa 
al  riarmo,  degli  squilibri  che  tale  corsa  provoca 
tra  i  paesi  industrializzati  ed  il  terzo  mondo. 
La  Mostra  ha  avuto  un  ottimo  successo. 
Contattare:  Obiettori  di  Coscienza 
c/o  Caritas  Diocesana 
via  Puccini,  36 
51100  PISTOIA 

FOGLIO.  Mensilmente  esce  il  «Foglio  di 
Pensiero  e  azione»,  a  cura  del  Centro  Studi 
«Hem  Day»  che  riporta  il  dibattito  interno  agli 
anarchici  nonviolenti.  Aperto  alla  collabora¬ 
zione  di  tutti,  il  Foglio  propone  anche  un 
incontro  fra  anarchici  nonviolenti,  da  tenersi 
in  data  e  luogo  da  stabilire. 

Contattare:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 


LOC.  Da  alcuni  mesi,  la  LOC  padovana  è 
impegnata  in  un’importante  iniziativa  di  sensi¬ 
bilizzazione  nei  confronti  degli  Enti  Locali,  nel 
settore  dell’informazione  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Inizialmente  è  stata  inviata  una  lettera 
a  tutti  i  Comuni  della  provincia,  per  illustrare 
le  parti  significative  della  legge  772  ed  invitare 
i  Comuni  stessi  a  spedirla  ai  giovani  chiamati 
alla  visita  di  Leva.  Recentemente,  l’iniziativa 
ha  prodotto  i  primi  risultati:  il  consiglio 
comunale  di  Padova  ha  approvato  a  larga 
maggioranza  la  proposta  della  LOC  (e  già 
Abano  Terme  e  Rubano  adottano  tale  prassi). 

La  LOC  di  Padova  invita  quindi  tutti  i  grappi 
locali  della  Lega  a  riprendere  quest’iniziativa, 
rendendosi  disponibile  a  fornire  documentazio¬ 
ne  e  consigli  pratici. 

Contattare:  LOC 

Riviera  T.  Livio,.  29 
35123  PADOVA 


MOSTRA.  Dal  3  al  1 7  marzo  si  è  svolta,  presso 
il  Cinema  Odeon  di  Canale  la  Mostra  di 
sculture  in  metallo  e  composizioni  su  tela  dal 
titolo  «Forme  ed  Energia»,  allestita  da  Gino 
Scarsi,  nonviolento  ed  autore  dell’ormai  cele¬ 
berrimo  monumento  in  ferro  battuto  itinerante 
che  tanto  scalpore  ha  suscitato  dovunque  fosse 
esposto.  Durante  le  due  settimane  di  apertura 
della  mostra  si  sono  svolti  due  incontri,  uno 
con  Nanni  Salio  sul  tema  «Quale  Energia  per 
il  nostro  futuro?»  e  l’altro  con  un  complesso 
di  musica  popolare  occitana.  Purtroppo  A.N. 
giunge  in  ritardo  per  segnalare  la  mostra,  ma 
crediamo  che  il  successo  non  sarà  mancato  alla 
iniziativa  dell’amico  Gino. 

Contattare:  Gino  Scarsi 

Piazza  della  Torre,  3 
12042  CANALE  (CN) 

VILLAGGIO.  Una  nuova  inziativa  si  sta 
avviando  in  Italia:  quella  dei  «Villaggi  Verdi», 
una  forma  di  vita  e  di  lavoro  in  comune 
secondo  un  sistema  cooperativistico  ad  indiriz¬ 
zo  economico  alternativo.  Il  primo  villaggio 
pilota  sorgerà  in  una  zona  compresa  tra  i 
comuni  di  Romagnano  Sesia,  Cavallirio  e  Boca, 
in  provincia  di  Novara  ed  ospiterà  un  primo 
nucleo  di  persone  che  tenteranno  di  vivere 
sentire  e  pensare  in  modo  nuovo.  Il  Villaggio 
sarà  costituito  da  un’area  di  proprietà  di 
250.000  mq.,  di  cui  1 .900  destinati  ad  abitazio¬ 
ni  e  1.500  a  servizi  comuni.  L’iniziativa  è  nata 
da  un  progetto  del  prof.  Bernardino  del  Boca, 
de  «L’età  dell’Acquario».  Per  maggiori  infor¬ 
mazioni. 

Contattare:  Bresci  Editore 

Età  dell’Acquario 
via  Lamarmora,  37 
10128  TORINO 
(tei.  011/585214) 


Azione  imidenta 
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MEDIA.  II  CeMM  (Centro  Meridionale  Mass- 
Media)  ha  a  disposizione  audiovisivi  ed  altro 
materiale  didattico.  Segnaliamo:  «Volontari 
perché»;  «Volontariato  Intemazionale»  e  «La 
chiesa  italiana  in  missione»:  tutti  gli  audiovisivi 
sono  composti  da  48  diapositive,  cassetta 
sonorizzata  e  libretto  ed  hanno  un  costo  di  L. 
20.000. 

Le  richieste  vanno  inviate  a: 

Centro  Meridionale  Mass-Media 

via  Solaro,  11 

80050  SCANZANO  (NA) 

(tei.  081/8705338) 

BARBARIE.  È  uscito  il  libro  «Disarmo  o 
Barbarie»,  di  Carlo  Cassola  ed  Angelo  Gaccio- 
ne;  un  libro  importante,  che  parla  di  pace, 
disarmo,  rischio  nucleare,  degrado  della  perso¬ 
nalità  nell’istituzione  militare,  tutti  argomenti 
di  estrema  utilità.  La  pubblicazione  del  libro 
non  ha  scopo  di  lucro  ed  il  ricavato  sarà 
interamente  devoluto  in  iniziative  culturali 
pacifiste  e  disarmiste.  216  pagine,  L.  12.000 
(L.  10.000  fino  a  5  copie,  L.  6.000  oltre  le  5 
copie,  compresa  spedizione). 

Contattare:  New  Magazine  Edizioni 
via  S.  Croce,  16 
38100  TRENTO 

RICERCHE.  Il  quarto  numero  dei  dossier 
«Ricerche»  editi  dal  Centro  Studi  «La  Porta» 
è  un  importante  contributo  al  pensiero  religio¬ 
so  di  Aldo  Capitini,  svolto  come  tesi  di  laurea 
da  Virginia  Fogliardi.  L’autrice  analizza  il 
ruolo  della  religione,  nel  complesso  del  pensie¬ 
ro  di  Capitini,  sviluppando  in  particolare  i  temi 
del  rifiuto  della  realtà  attuale,  della  proposta 
di  dualizzare  l’immanenza,  di  Dio,  l’uno-tutti. 
Una  copia  del  dossier  costa  L.  3.000,  da  versare 
sul  c.c.p.  n°  12157244  intestato  a:  Giovanni 
Serughetti,  c/o 
Centro  Studi  La  Porta 
viale  Papa  Giovanni,  30 
24100  BERGAMO 

ONU.  Per  lanciare  nel  1985  la  Campagna 
Mondiale  per  il  Disarmo,  il  Dipartimento  delle 
Nazioni  Unite  preposto  agli  affari  del  Disarmo 
ha  prodotto  un  elegante  calendarietto  tascabile 
plastificato  che  reca  il  simbolo  della  Campagna 
Mondiale  (una  bomba  che  si  tramuta  in  una 
spiga  di  grano).  Copie  del  calendarietto  posso¬ 
no  essere  richieste  a: 

Department  for 
Disarmament  Affairs 
United  Nations 
NEW  YORK  10017 
(U.S.A.) 

MULTINAZIONALI.  Un’idea  lanciata  dagli 
anarchici  di  S.  Francisco:  nello  stesso  giorno, 
in  tutto  il  mondo,  si  facciano  delle  azioni  per 
paralizzare  «il  potere  del  denaro»,  seguendo  la 
propria  fantasia  e  la  propria  iniziativa,  per 
combattere  il  monopolio  delle  multinazionali. 
A  tale  scopo  è  stato  stampato  un  manifesto 
che  può  essere  richiesto  a: 

A.N.C. 
c/o  C.A.R.G. 

Case  97 

1211  GENEVE  9 
(SVIZZERA) 


DOSSIER.  L’Archivio  Disarmo  ha  realizzato 
un  dossier  sulla  Pace  con  interventi  di  Luigi 
Anderlini,  Raniero  La  Valle,  Fabrizio  Battistel- 
li,  Maurizio  Simoncelli,  Sergio  Trevisan,  Fran¬ 
cesco  Calogero  e  molti  altri:  sono  tutti  articoli 
sui  temi  del  Disarmo  e  della  politica  intemazio¬ 
nale  tratti  da  riviste  italiane  come  Sapere, 
Rocca,  Scienza-Esperienza  ed  altre,  il  Dossier, 
di  76  pagine,  ha  un  costo  di  L.  2.600  (comprese 
le  spese  postali). 

Contattare:  Archivio  Disarmo 

via  di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 
(tei.  06/655447) 

PACE.  «La  Pace  è...»  è  il  titolo  di  un  opuscolo 
realizzato  dal  Comitato  «Faenza  per  la  Pace» 
che  raccoglie  i  contributi  di  singoli,  organizza¬ 
zioni  e  gruppi  ritrovatisi  il  29  settembre  1984 
per  cercare,  insieme,  di  dare  un  volto  alla  pace. 
Ne  è  nato  cosi  un  appassionante  dibattito,  che 
ha  messo  a  confronto  diverse  opinioni  e  punti 
di  vista,  confermando  che  confrontarsi  a  viso 
aperto  e  senza  pregiudizi  è  sempre  costruttivo. 
Copie  dell’opuscolo  possono  essere  ottenute: 
gli  interessati  devono 

Contattare:  Comitato  «Faenza  per  la  Pace» 
Sede  del  Quartiere 
Zona  Industriale 
via  Medaglie  d’oro 
48018  FAENZA  (RA) 

CONCERTO.  Il  Centro  di  Cooperazione  socia¬ 
le  ha  allestito  uno  spettacolo  che  desidera  poter 
rappresentare  in  tutte  le  occasioni  possibili.  Il 
Concerto,  dal  titolo  «Anche  in  Terra  nemica  è 
primavera»  è  basato  sui  temi  della  pace  e 
dell’assurdità  della  guerra,  ed  è  ambientato 
negli  anni  della  seconda  guerra  mondiale  e  del 
primo  dopoguerra. 

Il  lavoro,  pronto  nella  primavera  dell’85 
comprende  canzoni,  brani  musicali  e  brevi 
inserimenti  coreografici:  è  una  rievocazione  del 
vissuto  popolare  della  seconda  guerra  mondia¬ 
le,  sia  per  quanto  riguarda  i  contenuti  che  la 
forma  espressiva. 

Per  le  sue  caratteristiche  di  comunicatività 
ed  immediatezza,  il  concerto  è  ampiamente 
proponibile  in  varie  situazioni  e  per  diverse 
fasce  di  pubblico.  Per  richiedere  ulteriori 
informazioni,  chiarimenti, 

Contattare:  Centro  di 

Cooperazione  Sociale 
via  Roma,  8 

21013  GALLARATE  (VA) 

(tei.  0331/781493) 


Il  Movimento  Nonviolento  parteci¬ 
pa  al  lutto  che  ha  colpito  il  Segretario 
nazionale  Mao  Vaipiana  al  quale,  il 
30  marzo,  è  improvvisamente  manca¬ 
ta  la  mamma  Nelda. 

Crediamo  così  di  interpretare  il 
sentimento  dei  tantissimi  amici  della 
nonviolenza  che  conobbero  la  sua 
generosità  e  la  sua  sempre  cordiale  e 
aperta  ospitalità. 


CENTRO.  L’Amministrazione  Comunale  di  S. 
Vito  dei  Normanni  intende  costituire,  per 
valorizzare  e  diffondere  l’insegnamento  di 
Lanza  del  Vasto,  un  centro  di  Documentazione 
e  studio  sulle  tematiche  della  pace  e  della 
nonviolenza.  Tale  centro  dovrebbe  portare  il 
nome  di  Lanza  del  Vasto  ed  avere  come  sede 
la  sua  casa  natale  a  Specchia  di  Mare. 
L’Amministrazione  invita  pertanto  quanti  vo¬ 
lessero  fornire  contributi  di  notizie  e  documen¬ 
tazioni,  a 

Contattare:  Assessorato  alla  Cultura 
Comune  di 

72019  S.  VITO  DEI  NORMANNI 
(BR) 

ECOLOGIA.  La  red./Studio  redazionale  ha 
pubblicato  «Gin-ecologia»,  di  Rina  Nissim 
(230  pagine,  L.  18.000),  un  manuale  che 
raccoglie  numerosissime  indicazioni  pratiche, 
utili  a  tutte  le  donne  di  qualsiasi  età  per 
imparare  a  riconoscere  da  sole  i  disturbi 
dell’apparato  genitale  e  per  guarirli  con  le  erbe, 
l’acqua,  l’argilla,  l’esercizio  fisico  e  l’alimenta- 

L’autrice  sta  girando  l’Italia  per  presentare 
il  volume.  Chi  fosse  interessato  ad  organizzare 
un  incontro  nella  propria  città,  può 
Contattare:  red.  /  Studio  redazionale 
via  Volta,  43 
22100  COMO 

EDUCAZIONE.  Il  Centro  di  Iniziative  per  la 
Pace  di  Morbegno  ha  in  progetto  di  istituire,  in 
collaborazione  con  il  Comune  di  Sondrio,  un 
Centro  di  Educazione  alla  Mondialità  e  alla 
Pace;  questa  proposta  vedrà  convergere  nei 
prossimi  mesi  l’impegno  congiunto  di  diverse 
forze  costruttrici  di  pace.  L’obiettivo  è  intanto 
quello  di  attivare  una  sede  fisica  quale  punto 
di  riferimento  e  di  dotarla  poi  gradualmente  di 
libri,  riviste,  audiovisivi,  etc.  da  mettere  a 
disposizione  delle  scuole  e  dei  gruppi. 
Contattare:  CIP 
C.P.  35 

2301 7  MORBEGNO  (SO) 
RICEVIAMO.  «I  Cristiani  e  la  Pace: 
superare  le  ambiguità»  di  don  Leonardo 
Basilissi.  L’autore-viceparroco  di  una  parroc¬ 
chia  di  Prato  -  si  propone  di  mettere  in  luce  le 
ambiguità  dell’attuale  magistero  ecclesiale  sulla 
pace.  Chiede  che  la  Chiesa  operi  una  scelta 
decisiva  e  decisa  per  la  nonviolenza,  dia 
indicazioni  operative  sul  problema  della  pace 
come  ha  fatto  per  l’aborto.  Il  libro,  di  70 
pagine,  ha  un  costo  di  L.  3.000,  più  spese  di 
spedizione  e  può  essere  richiesto  direttamente 
all’autore. 

Contattare:  don  Leonardo  Basilissi 

via  Tirso,  39  50047  PRA  TO  (FI) 

Sulla  riva  opposta»,  di  Francesco  Chioccon; 
è  la  storia  di  un  povero  eroe  alle  prese  con  gli 
ardui  valori  della  nonviolenza.  Narra  di  Carlo, 
ventenne,  che  per  sfuggire  ai  repubblichini  si 
rifugia  in  un  monastero  e  poi  si  dà  alla  macchia 
dove,  di  fronte  all’esecuzione  di  una  spia,  egli 
matura  il  rifiuto  di  uccidere.  L’autore,  avvoca¬ 
to,  ha  dedicato  il  racconto  «alla  memoria  ed 
alla  gloria  di  Aldo  Capitini».  1 1 8  pagine,  L. 
10.000.  Del  Grifo  Editori. 

«Piani  di  fuga»,  di  Mario  Boi;  prima  raccolta 
organica  di  poesie  di  un  autore  già  noto  ai 
lettori  di  riviste  d’avanguardia.  44  pagine,  L. 
6.000.  Italscambi  Ed. 

«Sogni  di  realtà»,  di  Furio  Allori;  poeta, 
pittore,  scultore,  con  la  presente  opera  è  stato 
finalista  del  concorso  letterario  «La  Fortezza 
1 982»:  sono  racconti,  nei  quali  veri  protagoni¬ 
sti  sono  spazio  e  tempo,  che  alla  fine  evidenzia¬ 
no  l’unicità  e  l’universalità  dell’amore,  sola 
alternativa  ad  un’esistenza  di  violenza.  100 
pagine,  Nuova  Fortezza  Editrice,  L.  7.000. 


Quando  prevalgono 
il  livore  e  la  calunnia 

Sul  n.  3,  marzo  1985,  di  «Azione 
Nonviolenta»,  leggo  una  lettera  contro  la 
vostra  redazione  da  parte  di  un  esponente 
veronese  di  Democrazia  Proletaria  di 
nome  Giuseppe  Campagnari.  Il  «reato» 
che  avreste  commesso  è  quello  di  aver 
rivolto  alcune  domande  su  «politica  e 
nonviolenza»,  e  di  aver  ospitato  le  relative 
risposte,  anche  a  Giorgio  Nebbia  (eletto 
nel  1983  in  Parlamento  come  indipenden¬ 
te  nelle  liste  del  PCI)  e  a  Marco  Boato 
(che  nel  1983  era  stato  candidato  come 
indipendente  nelle  liste  del  PSI,  e  non  era 
stato  eletto). 

Dunque,  il  «reato»  che  vi  è  imputato 
-  secondo  la  miglior  tradizione  staliniana, 
che  continua  a  trovare  degni  epigoni  in 
alcuni  esponenti  (mi  auguro  non  tutti)  di 
DP  -  è  quello  di  non  aver  esercitato  una 
sorta  di  «censura  preventiva»  nei  confron¬ 
ti  di  G.  Nebbia  e  miei.  Lascio  giudicare 
ai  lettori  quale  sia  il  rapporto  tra  «politica 
e  nonviolenza»  che  ispira  una  simile 
critica  a  voi  rivolta.  In  questa  concezione, 
il  dialogo  -  anche  il  più  critico,  ma 
rispettoso  delle  differenze  e  della  dignità 
di  ciascuno  -  finisce  ancor  prima  di 
cominciare,  per  «soppressione»  (ideologi¬ 
ca,  naturalmente)  dell’interlocutore  non 
gradito. 

Potrei  fermarmi  qui,  se  la  lettera 
dell’esponente  veronese  di  DP  non  si 
«sostanziasse»,  oltre  che  di  questa  generi¬ 
ca  lamentela  per  la  mancata  «censura 
preventiva»,  anche  di  alcune  frasi  su  di 
me,  cariche  di  livore  ed  autentica  calun¬ 
nia.  Alla  censura  mancata  si  aggiunge  la 
diffamazione  gratuita.  Pur  facendo  un  po’ 
di  violenza  a  me  stesso  (che  sento  pesare 
non  solo  nella  testa,  ma  anche  nelle 
viscere),  ricordo,  non  alla  redazione  di 
«Azione  Nonviolenta»,  che  non  ne  ha 
bisogno,  ma  all’esponente  di  DP,  che: 

1.  non  esiste  alcun  «maldestro  tentati¬ 
vo  di  riciclarsi  come  “verde”  e  ambienta¬ 
lista».  Nel  1982  sono  stato  promotore 
(insieme  all’allora  Neue  Linke-Nuova 
Sinistra  del  Trentino  Sud-Tirolo)  del 
primo  convegno  internazionale  su  «Un 
partito/movimento  verde  anche  in  Ita¬ 
lia?»,  che  ho  personalmente  presieduto  e 
di  cui  ho  curato  la  pubblicazione  degli 
atti  ( Conservare  l’ambiente,  cambiare  la 
politica.  La  «questione  verde».  Arcobale¬ 
no,  Trento,  1983).  Ero  allora  ancora 
deputato,  così  come  nella  primavera  del 
1983,  quando  ho  presentato  la  prima 
Lista  Verde  nel  Trentino,  al  comune  di 
Rovereto  (dove  è  stato  eletto  un  consiglie¬ 
re  comunale,  in  una  lista  di  cui  era 
capolista  Joice  Lussu).  Senza  alcuna  solu¬ 
zione  di  continuità,  non  più  deputato,  nel 
settembre  1983  ho  promosso  a  Trento  (ed 
eravamo  in  tanti)  l’Assemblea  costituente 
della  Lista  Verde  per  le  elezioni  regionali- 
provinciali  del  novembre  1983:  a  quella 


assemblea  parteciparono  esponenti  di  tut¬ 
te  le  (poche  fino  allora)  Liste  Verdi  già 
esistenti  in  Italia.  Nel  marzo  1984,  insie¬ 
me  alla  Lista  Verde  del  Trentino  (ormai 
presente  in  consiglio  regionale  e  provin¬ 
ciale),  ho  promosso  un  secondo  convegno 
intemazionale  su  «I  Verdi  in  Italia  e  in 
Europa:  quale  futuro?».  Da  circa  un  anno, 
insieme  a  molti  (e  davvero  molti!)  altri, 
stiamo  lavorando  per  contribuire  al  radi¬ 
camento  delle  Liste  Verdi  in  molte  altre 
città  e  regioni  italiane,  Veneto  compreso 
(ma  non  solo). 

2.  quanto  ai  «carri  armati  di  Lagorio» 
o  ai  «missili  di  Comiso»,  mi  limito  a 
ricordare  ciò  che  è  verificabile  pubblica¬ 
mente.  Nel  dicembre  1979  (ripeto:  dicem¬ 
bre  1979)  sono  stato  uno  dei  (pochi) 
oppositori  in  Parlamento  alla  decisione 
di  installare  i  missili  a  Comiso.  Il  discorso 
pronunciato  in  aula  alla  Camera  fu 
integralmente  pubblicato  dal  quotidiano 
«Lotta  continua».  Mancava  circa  un 
anno,  allora,  alla  nascita  di  un  movimen¬ 
to  pacifista  anche  in  Italia:  l’opposizione 
parlamentare  si  svolse,  purtroppo,  nel  più 


assoluto  isolamento  sociale.  Quando  il 
movimento  pacifista  si  sviluppò,  ho  parte¬ 
cipato  a  tutte  le  sue  principali  manifesta¬ 
zioni  nazionali,  oltre  che  a  innumerevoli 
dibattiti  e  iniziative  locali  (ricevendo 
talora  qualche  fischio  quando,  oltre  ai 
missili  di  Comiso,  ricordavo  anche  l’op¬ 
posizione  all’URSS  in  Afghanistan  e  in 
Polonia:  c’era  anche  qualche  «pacifista  a 
senso  unico»). 

Quando  ho  accettato  la  candidatura 
come  indipendente  nelle  liste  del  PSI,  l’ho 
fatto  con  comunicati  e  documenti  (tutti 


pubblici  e  pubblicati)  che  precisavano  la 
piena  autonomia  prima,  durante  e  dopo 
la  campagna  elettorale,  e  ho  sottolineato 
«i  temi  sui  quali  più  profonde  differenze 
ci  distinguono»,  tra  cui  proprio  e  in  primo 
luogo  la  «politica  militare»,  mettendo 
invece  in  primo  piano  il  mio  impegno  sui 
temi  e  obiettivi  della  «questione  verde», 
oltre  che  dei  diritti  civili,  del  carcere  e 
della  giustizia. 

3.  in  oltre  vent’anni  di  impegno  politi¬ 
co,  ne  ho  vissuti  solo  quattro  (e  anche  di 
essi  sento  di  poter  rivendicare  la  profonda 
coerenza  e  dignità  di  impegno,  oltre  ogni 
limite  fisico)  all’intemo  delle  istituzioni. 
Prima,  durante  e  dopo  (sono  ormai 
passati  due  anni  dalla  fine  del  mio 
mandato  parlamentare)  ho  sempre  conti¬ 
nuato  il  mio  impegno  civile,  umano  e 
politico  nella  società,  vivendo  sempre  del 
mio  lavoro,  e  mai  della  politica  (a 
differenza  di  tanti  stipendiati  e  funzionari 
di  partito,  grandi  e  piccoli). 

Dimenticavo:  il  mio  impegno  con  le 
Liste  Verdi  è  accompagnato  dalla  esclu¬ 
sione  (per  mia  volontà)  di  accettare 
qualunque  candidatura  elettorale,  su  cui  a 
quanto  pare  si  scatenano  le  ire  e  le  paure 
di  qualche  esponente  di  DP.  Che  pena, 
che  pena  davvero,  tutto  questo! 

Un  fraterno  saluto  Marco  Boato 
(Mestre  -  VE) 


La  condizione 
atomica 

Cari  compagni, 

innazitutto  i  miei  complimenti  per  la 
qualità  della  rivista,  che,  ai  miei  occhi  di 
semplice  lettore,  appare  notevolmente  più 
aperta  e  qualificata  di  quanto  non  fosse 
in  passato,  oltre  a  fornire  informazioni 
sul  complesso  dell’area  nonviolenta  in 
maniera  abbastanza  organica. 

Poi  una  nota  critica:  riferita  all’incom¬ 
prensione  sostanziale  nei  confronti  dei 
comitati  per  la  pace  e  alla  pubblicazione 
di  pezzi  superficiali  (come  quelli  sul¬ 
l’Estate  Comisana  ’84)  se  non  addirittura 
offensivi  (come  lo  scritto  di  Mauro  Sutto- 
ra  sul  penultimo  numero). 

Ebbene,  questa  forma  di  sufficienza  con 
cui  una  parte  troppo  estesa  dell’area 
nonviolenta  guarda  ai  comitati  per  la  pace 
mi  è  sempre  parsa  francamente  incom¬ 
prensibile;  disattenta  a  cogliere  le  possibi¬ 
lità  reali  che  si  offrono  alla  diffusione 
della  mentalità  nonviolenta  nella  cultura 
politica  italiana;  e  talvolta  saldamente 
ispirata  ad  un’inveterata  vocazione  mino¬ 
ritaria... 

La  condizione  atomica  -  diciamo  spes¬ 
so  nelle  nostre  iniziative  di  movimento  - 
mette  in  crisi  alcune  categorie  culturali 
di  fondo  della  nostra  impostazione  menta¬ 
le:  annulla  la  differenza  fra  il  concetto  di 
aggressione  e  quello  di  difesa  e  pone  in 
termini  del  tutto  inediti  l’esigenza  di 
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il 


garantire  la  sopravvivenza  della  vita  sul 
pianeta,  elemento  che  non  rientrava  affat¬ 
to  nel  campo  d’azione  e  di  interesse  della 
politica. 

Ebbene,  questa  novità  storica  posta 
dalla  condizione  atomica  non  riguarda 
solo  governanti  e  militari,  interpella  an¬ 
che  noi! 

Ci  chiama ’a  misurarci  con  l’urgenza  di 
rendere  consapevoli,  e,  conseguentemen¬ 
te,  di  mobilitare,  grandi  masse  di  donne 
e  di  uomini  nella  lotta  per  la  pace,  il 
disarmo  e  l’autodeterminazione  dei  popo¬ 
li;  da  questa  esigenza,  secondo  me,  deriva 
la  necessità  di  sviluppare  un’azione  politi¬ 
ca  che  vada  al  di  là  della  testimonianza 
e  che  non  si  affidi  solo  alla  tecnica  del 
contagio  (inteso  come  diffusione  progres¬ 
siva  di  pratiche  e  di  comportamenti 
alternativi).  . 

E  a  me  sembra  proprio  che,  troppo 
spesso,  i  nonviolenti  si  limitino  proprio 
a  questo  livello  di  azione... 

Lanza  Del  Vasto  mi  pare  abbia  scritto 
una  volta:  «Abbiamo  troppe  cose  da  fare, 
quindi  impariamo  a  non  avere  fretta». 

È  un’esortazione  dotata  di  infinita 
saggezza,  ma  siamo  sicuri  che  non  sia 
relativizzata  a  sua  volta  dall’incombenza 
della  condizione  atomica? 

E  allora  perché  ignorare  le  ragioni  di 
un’esperienza  come  quella  dei  comitati 
per  la  pace,  che  ha  dimostrato  di  avere 
potenzialità  di  massa  e  capacità  di  semi¬ 
nare  germi  di  nonviolenza  a  livelli  estesi, 
oltre  che  di  concorrere  a  scongiurare  la 
possibilità,  sempre  più  concreta,  dell’olo¬ 
causto,  richiamando  alle  loro  responsabi¬ 
lità  forze  politiche  e  sociali  e  singoli 
cittadini? 

Pasquale  D’Andretta 

(S.  Severo  -  FG) 


Obiezione 

all’obiezione 

Siamo  un  gruppo  di  donne  credenti  e 
impegnate  nei  gruppi  nonviolenti  (alcune 
di  noi  sono  obiettrici  fiscali)  e  nel  movi¬ 
mento  per  la  pace.  Riteniamo  importante 
la  presa  di  posizione  apparsa  nel  n.  10/ott. 
1984  di  Azione  Nonviolenta  e  nel  n.  19/1 
ott.  1984  di  Rocca  «Lettera  aperta  alla 
nostra  chiesa»  da  parte  di  un  gruppo  di 
sacerdoti,  soprattutto  tenendo  conto  del 
silenzio  in  cui  la  chiesa  gerarchica  ha 
avvolto  la  concretezza  dei  problemi  e 
delle  scelte  che  si  nascondono  dietro  le  - 
purtroppo  inflazionate  e  generiche  -  di¬ 
chiarazioni  di  pace. 

Ci  ha  invece  negativamente  colpito 
l’affermazione  riportata  al  punto  10  della 
lettera  e  riguardante  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  dello  Stato  relative 
all’aborto. 

Riportiamo  quindi  alcune  nostre  osser¬ 
vazioni  in  merito: 

a)  Mentre  le  spese  legate  al  bilancio 
militare  sono  relative  ad  un  progetto 
politico  che  legittima  l’uso  della  violenza 
e  dunque  il  carattere  strumentale  della 
vita  umana  nei  rapporti  tra  gli  stati,  le 
spese  previste  per  l’applicazione  della 


legge  194  assumono  come  collettiva  una 
piaga  sociale,  presente  da  sempre  nella 
realtà  delle  donne,  vissuta  ingiustamente 
nella  solitudine  e  nel  rischio  dalle  donne 
stesse  e  aperta  allo  sfruttamento  economi¬ 
co.  Queste  spese,  inoltre,  sono  previste 
all’interno  di  un  quadro  legislativo  e  di 
una  struttura  sociale  (il  consultorio)  che, 
per  quanto  spesso  carenti,  sono  mossi 
dall’intenzione  di  rilevare  il  fenomeno  per 
prevenirlo  e  gradualmente  eliminarlo.  Si 
parte  quindi  prendendo  atto  di  una 
situazione  di  morte  per  elaborare  una 
cultura  e  una  prassi  di  vita,  tenendo 
soprattutto  conto  che  questo  fenomeno 
affonda  le  sue  radici  in  situazioni  umane 
e  sociali  disastrate,  frutto  di  un  sistema 
economico  e  culturale  che  prevede  come 
necessari  dei  costi  umani  per  la  sua 
sopravvivenza. 

Eliminare  queste  spese  avrebbe  il  solo 
significato  di  ricacciare  l’aborto  nella 
clandestinità  (con  tutte  le  conseguenze  che 
questo  comporta)  o  quantomeno  nel 
privato,  di  mettere  in  pericolo  la  salute  e 
la  vita  delle  donne,  di  impedire  di  leggere 
l’entità  e  le  cause  del  fenomeno  per 
produrre  una  società  e  una  cultura  real¬ 
mente  di  pace. 

b)  Riteniamo  inoltre  politicamente 
inopportuno  proporre  l’obiezione  ad  altre 
spese  dello  Stato,  oltre  quelle  militari, 
senza  che  esse  siano  debitamente  appro¬ 
fondite  e  inquadrate  in  un  progetto  sociale 
alternativo,  quale  il  movimento  nonvio¬ 
lento  sta  tentando  -  tra  gli  altri  -  di 
elaborare.  L’obiezione  «selvaggia»  signifi¬ 
cherebbe  banalizzare  il  peso  politico 
dell’obiezione  stessa,  facendola  ripiegare 
in  una  opzione  individualistica,  magari 
di  comodo.  Facciamo  a  questo  proposito 


notare  che  le  spese  per  la  legge  1 94  sono 
state  ratificate  a  larga  maggioranza  da  un 
referendum  popolare,  preceduto  da  un 
ampio  e  articolato  dibattito  democratico. 

Baldisserotto  Angela 
Battocchio  Roberta 
Bettenzoli  Luisa 
Cicchelero  Germana 
Farronato  Patrizia 
Gardo  Maurizia 
Lanza  Presotto  Margherita 
Marchetto  Vilma 
Pasin  Graziella 
Xausa  Annaresi 
del  Gruppo  di  base  Donne  e  Liberazione 
della  provincia  di  Vicenza. 


Vi  siete 
dimenticati 
dei  radicali 

«Azione  nonviolenta»  ha  pubblicato 
sul  numero  di  febbraio  un  resoconto  di 
Beppe  Marasso  sulla  manifestazione  anti¬ 
nucleare  che  si  è  tenuta  a  Torino,  in 
occasione  della  discussione  da  parte  del 
Consiglio  Regionale  sull’installazione  di 
una  centrale  nucleare  a  Trino. 

Nell’elenco  dei  partiti  presenti  alla 
manifestazione,  non  viene  menzionato  il 
Partito  Radicale,  malgrado  l’intervento  di 
militanti  e  di  uno  striscione  del  partito. 
Si  cita  invece  la  presenza  di  D.P.  e  gli 
interventi  -  in  sede  di  discussione  all’in¬ 
terno  del  Consiglio  Regionale  -  dei  due 
rappresentanti  del  Pdup  e  della  Sinistra 
Indipendente  «riconosciuti  come  gli  uo¬ 
mini  che  il  movimento  verde  ha  in 
Regione».  I  partiti  citati  sono  notoria¬ 
mente  contrari  alla  presentazione  di  liste 
verdi,  che  risulterebbero  concorrenti  nei 
loro  confronti,  mentre  il  Partito  Radicale 
nell’ultimo  Congresso  ha  dichiarato  la  sua 
disponibilità  ed  il  pieno  appoggio  alle  liste 
verdi. 

Questo  fatto  spiega  i  motivi  di  certe 
omissioni;  eppure  non  sono  poi  così 
lontani  i  tempi  in  cui  il  «movimento 
radicale»  di  Torino  si  riuniva  presso  la 
sede  della  LOC  (in  Via  Venaria)  da  dove 
l’amico  Marasso  guidava  -  pagando  di 
persona  -  la  lotta  per  la  legalizzazione 
dell’obiezione  di  coscienza.  Voglio  dire 
che  allora,  come  adesso,  le  battaglie  e  i 
protagonisti  sono  rimasti  gli  stessi,  ma 
sono  cadute  -  in  molti  di  noi  -  le  illusioni 
sulla  capacità  della  «sinistra»  di  interpre¬ 
tare  le  esigenze  della  gente.  Di  qui 
l’importanza  dell’azione  di  rottura  delle 
liste  verdi  che  fioriscono  sulle  ceneri  di 
una  partitocrazia  di  regime. 

I  verdi  fanno  bene  a  presentarsi  alle 
prossime  elezioni  amministrative,  rifiu¬ 
tando  una  «collocazione  in  schieramenti 
precostituiti»  ed  una  delega  ad  una 
sinistra  operaista  della  quale  è  tutta  da 
verificare  la  disponibilità  a  portare  avanti 
lotte  che  possono  anche  andare  a  scapito 
dei  livelli  occupazionali  (come  nel  caso 
della  caccia  e  in  genere  dell’industria  degli 
armamenti).  Graziella  Fresia  Ansaldi 
(Torino) 


Materiale  disponìbile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?’'.  2*  ed.  riveduta  e  am¬ 
pliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skodvin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  4.000 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216  -  L.  10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli, 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 
Antologia  di  scritti  di  M.K.  Gandhi,  a 
cura  e  con  un  saggio  introduttivo  di  G. 
Pontara.  Pag.  408  -  L.  20.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.9.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  - 
L.  10.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  militare”, 
di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L.  10.000 
“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  10.000 
“Lettera  a  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  8.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi, 
Pag.  150  -  L.  4.000 


“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  - 
L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dall’e¬ 
sigenza  morale,  all’azione  nonviolen¬ 
ta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175  - 
L.  10.000. 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  10.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  4.000 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 

L.  10.000 

“Antifascismo  tra  i  giovani”.  Pag.  326 
-  L.  8.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”.  Pag. 
200  -  L.  4:ooo 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 
L.  4.000 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 
Pag.  185  -  L.  8.000 
“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  - 
L.  9.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolen¬ 
ta”.  Pag.  80  -  L.  4.000 
“La  terra  è  viva”.  Pag.  1 12  -  L.  7.000 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm.  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  2.000 

Manifesti 

Manifesti  antimilitaristi  vari  -  L.  1.000 
per  ogni  copia. 

Audiovisivi 

“The  Day  Before”.  63  diapositive  a 
colori,  cassetta  registrata  dolby  stereo 
di  25  minuti.  L.  50.000 
“L’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari”.  29  diapositive  a  colori,  cas¬ 
setta  registrata  di  1 5  minuti.  L.  30.000 
“Italia:  l’avventura  del  riarmo”.  33 
diapositive  a  colori,  cassetta  registrata 
Hi-Fi  di  1 5  minuti.  L.  40.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è 
sufficiente  versare  l’importo  sul 
ccp  11526068  intestato  a  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Spe¬ 
cificare  sempre  in  modo  chiaro  la 
causale  del  versamento.  Aggiunge¬ 
re  la  somma  prevista  per  le  spese 
di  spedizione. 
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Dopo  le  elezioni 
alla  prova  dei  fatti 


L’impegno  dei  nonviolenti  per  un'ecologia  dell’ambiente, 
della  morale  e  della  politica.  L’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari  come  scelta  prioritaria. 


Mentre  scriviamo  queste  brevi  note,  la  campagna  elettorale  per  le  elezioni 
amministrative  del  12  maggio  sta  volgendo  al  termine.  Quando  questo  numero  di 
A.N.  giungerà  nelle  case  degli  abbonati,  i  risultati  elettorali  saranno  già  noti,  e 
politologi,  sociologi,  “tuttologi”  si  saranno  scatenati  nell’interpretazione  di  questo 
voto  amministrativo  che  “mai  come  questa  volta  ha  avuto  peso  politico”. 

Sorpasso  avvenuto  o  meno,  ogni  partito  saprà  dimostrare  di  aver  vinto,  o  quanto 
meno  “tenuto”  rispetto  alle  precedenti  amministrative,  alle  politiche  o  alle  europee, 
a  seconda  del  confronto  più  vantaggioso.  Comunque  vadano  le  cose,  noi  crediamo 
che  il  cambiamento  della  situazione  reale  del  nostro  paese  sarà  minimo.  Un  consigliere 
in  più  o  in  meno  a  questo  o  quel  partito,  una  o  più  giunte  regionali  o  cittadine  che 
cambiano  di  colore,  non  potranno  certo  costituire  elemento  di  sostanziale  modifica 
della  realtà  politica  attuale.  I  veri  cambiamenti,  profondi  e  duraturi,  non  avvengono 
in  pochi  giorni,  non  sono  il  risultato  di  ribaltamenti  improvvisi  o  di  fenomeni  eclatanti, 
ma  provengono  da  una  maturazione  lenta  e  costante  di  tante  singole  coscienze  che 
nell’agire  quotidiano  compiono  una  vera  e  propria  rivoluzione  dal  basso  tendente 
all’innalzamento  di  tutti. 

Elemento  di  novità  e  di  interesse  di  queste  elezioni  è  stato  senz’altro  costituito  dalla 
presenza,  su  quasi  tutto  il  territorio  nazionale,  delle  Liste  Verdi  che  -  al  di  là  dei 
risultati  più  o  meno  buoni  che  avranno  potuto  ottenere  -  un  primo  importante 
risultato  lo  hanno  ottenuto  già  nel  corso  della  campagna  elettorale,  inducendo  quasi 
tutti  i  partiti  a  mettere  al  centro  delle  proprie  iniziative  elettorali  proprio  la  questione 
ecologica.  Ora  si  tratta  di  vedere  se  questi  impegni  erano  solo  promesse  elettorali  o 
se  si  trasformeranno  in  fatti  concreti,  tenendo  conto  che  l’ecologia  non  può  essere 
intesa  solo  in  senso  ambientale,  ma  che  grande  attenzione  deve  essere  prestata  anche 
all’ecologia  morale  e  all’ecologia  politica.  Un  contributo  importante  può  essere  dato 
proprio  in  questo  senso  dai  molti  amici  nonviolenti  candidati  in  questa  o  quella 
formazione  politica,  che  siano  stati  eventualmente  eletti.  Crediamo  anzi  che 
“l’aggiunta”  nonviolenta  nelle  amministrazioni  locali  possa  essere  di  fondamentale  e 
primaria  importanza  per  l’andamento  di  quelle  stesse  amministrazioni  pubbliche.  Lo 
diceva  già  Aldo  Capitini:  “Io  non  potrei  stare  in  un  governo  che.può  dichiarare  la 
guerra,  ma  non  avrei  difficoltà  a  stare  in  un  'amministrazione  di  un  ente  locale.  Questo 
rispetto  dell’ordine  locale: 

1.  non  significa  accettazione  dell’ordine  costituito,  da  difendere  ad  oltranza,  ma  il 
riconoscimento  che  si  può  mantenere  la  convivenza  nonviolenta  tra  gli  abitanti  di 
una  località,  che  è  dì  ambito  modesto,  mentre  si  può,  nello  stesso  tempo,  portare 
avanti  la  rivoluzione  nonviolenta  con  le  sue  tecniche  per  trasformare  le  strutture  e 
tutta  la  situazione  locale; 

2.  mette  in  primo  piano  l’“ente  locale”,  (in  Italia  la  borgata,  la  frazione,  il  comune, 
la  provincia,  la  regione),  perché  in  queste  dimensioni  può  meglio  realizzarsi 
l’ispirazione  nonviolenta  e  omnicratica,  nella  diretta  conoscenza  delle  persone  e  dei 
problemi,  nella  permanente  democrazia  diretta,  ricca  di  profondi  motivi  etici  ed 
educativi,  e  aliena  da  imperialismi  atomici!”  (Il  potere  di  tutti,  pag.  129). 

L’impegno  nel  proprio  ambito  territoriale,  oltre  a  quello  direttamente  istituzionale, 
in  questo  mese  di  maggio,  deve  espletarsi  da  parte  dei  nonviolenti  nella  partecipazione 
attiva  alla  campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  Consolidare  e  aumentare 
il  numero  dei  cittadini  che  rifiutano  di  pagare  per  la  guerra  e  scelgono  di  pagare  per 
la  pace  è  oggi  il  contributo  più  valido,  se  non  unico  e  determinante,  che  possiamo 
dare  per  un  movimento  italiano  per  la  pace,  altrimenti  arenato  su  posizioni 
“anti-cruise”  e  “protestatarie”  forzatamente  frustranti  e  senza  sbocco.  Il  gruppo  degli 
obiettori  fiscali,  dal  1982  in  costante  crescita  numerica  e  qualitativa,  rappresenta  oggi 
il  vero  movimento  per  la  pace  che  ha  saputo  proporre  un’opposizione  concreta  al 
militarismo,  che  sa  andare  oltre  le  ideologiche  dichiarazioni  di  principio  e  le  imponenti 
manifestazioni  che  aprono  tante  speranze  nei  cuori  della  gente,  senza  poi  essere  in 
grado  di  offrire  valide  indicazioni  personali  e  politiche  per  chi  intende  dare  corpo 
alle  proprie  idee.  L’obiezione  fiscale  è  la  strada  giusta.  Testardamente  insistiamo... 


La  redazione 


A  COLPI  DI  SILICIO 


C’è  bisogno  di  mettere  in  discussione  la  tecnologia  dei  computers,  così  come  ogni  altra 
tecnologia.  Non  si  tratta  di  iper-criticismo,  ma  di  una  attenzione  indispensabile  per  acquisire 
le  capacità  di  indirizzo  e  di  controllo  dello  sviluppo  della  nostra  società.  A.N.  ha  già  dedicato 
ampio  spazio  alla  riflessione  sull’era  tecnologica  (n.  8/9  1984),  l’articolo  che  presentiamo 
rappresenta  la  prosecuzione  di  tale  riflessione. 


di  Jerry  Mander 


Lo  scorso  anno,  l’industria  dei  compu¬ 
ters  ha  speso,  da  sola,  più  di  700  milioni 
di  dollari  in  pubblicità,  metà  dei  quali 
per  realizzare  spots  televisivi;  in  questo 
modo,  le  industrie  che  operano  nel  campo 
deH’informatica  sono  a  buon  diritto  dive¬ 
nute  le  monopolizzatrici  degli  spazi  pub¬ 
blicitari  americani. 

Dovete  soltanto  accendere  il  vostro 
televisore  per  constatarlo  di  persona:  i 
computers  vi  renderanno  più  liberi,  aiute¬ 
ranno  il  consolidamento  della  democra¬ 
zia,  vi  permetteranno  di  disporre  della 
vostra  vita  nel  modo  migliore;  diamine, 
nè  voi  nè  il  vostro  lavoro  potreste  essere 
al  passo  coi  tempi  senza  un  computer! 
L’archetipo  commerciale  di  questa  ondata 
pubblicitaria  è  costituito  dallo  spot  del¬ 
l’Apple  Macintosh,  che  vi  mostra  un 
ambiente  di  sapore  orwelliano  nel  quale 
una  donna  sbriciola  l’odiata  immagine 
del  Grande  Fratello  con  una  pesante 
mazza.  L’Apple  dice  che  i  computers 
danno  la  libertà,  sono  strumenti  antiop- 
pressione;  ogni  volta  mi  stupisco  di 
quanta  gente  accetti  supinamente  questa 
visuale,  quando  invece  spesso  si  ottengo¬ 
no  proprio  risultati  opposti. 

I  700  milioni  di  dollari  spesi  in  pubbli¬ 
cità  non  comprendono  tra  l’altro  gli 
investimenti  di  tutte  le  altre  industrie  che 
sostengono  il  mercato  dei  computers, 
come  ad  esempio  quelle  automobilistiche 
(sistemi  computerizzati  di  guida  e  di 
navigazione),  militari,  bancarie,  aeree. 
Tutto  questo  denaro,  unito  al  sostegno 
“scientifico”  di  tecnici,  managers,  capita¬ 
ni  d’industria,  ha  contribuito  a  creare 
attorno  al  “fenomeno  informatica”  un 


surriscaldato  clima  di  ottimistica  attesa 
che  oggi  si  riscontra  in  ogni  parte  del 
globo.  Molta  gente  a  digiuno  di  nozioni 
tecniche,  che  non  vive  in  un  ambiente 
scettico  nei  confronti  delle  innovazioni 
tecnologiche  e  che  quindi  non  ha  una 
visione  complessivamente  critica  degli 
attuali  fenomeni,  tende  ad  accettare  ciò 
che  viene  “ufficialmente”  detto  o,  nel 
migliore  dei  casi,  a  vedere  ie  macchine 
prese  isolatamente  senza  considerare  le 
complesse  interazioni  tecnologiche  e  so¬ 
ciali.  Ad  esempio,  mentre  lavoravo  a 
questo  articolo,  un  amico  mi  ha  chiesto 
almeno  dieci  volte  come  facessi  a  conside¬ 
rare  i  computers  un  problema,  dal  mo¬ 
mento  che  essi  erano  così  utili  ai  giornali¬ 
sti  ed  agli  scrittori.  In  effetti,  possono 
veramente  esserlo,  e  ci  si  può  anche 
divertire  con  qualche  videogioco  ben 
riuscito:  ma  è  proprio  questo  il  punto? 

C’è  bisogno  di  mettere  in  discussione 
la  tecnologia  dei  computers,  così  come 
ogni  altra  tecnologia,  e  per  far  questo 
dobbiamo  vedere  le  cose  da  una  prospetti¬ 
va  globale;  la  questione  non  può  venir 
confinata  a  problemi  marginali,  ma  dob¬ 
biamo  sforzarci  di  vedere  il  computer  in 
relazione  alla  totalità  dei  suoi  effetti  sulla 
Società  e  la  vita  sul  pianeta.  Per  questo, 
qui  troverete  alcune  mie  osservzazioni: 
sei  domande  a  cui  la  pubblicità  non  ha 
ancora  risposto.  Non  costituiscono  certo 
un  quadro  completo  dei  problemi,  ma 
possono  servire  da  stimolo  per  porci 
ulteriori  questioni. 

1.  Sono  “puliti”  i  computers? 

L’industria  microelettronica  vuole  dare 
un’immagine  di  estrema  pulizia,  in  con¬ 
trapposizione  ad  altri  settori  occupazio¬ 
nali,  pericolosi  ed  inquinanti.  In  questo 


periodo  è  praticamente  impossibile  fre¬ 
quentare  pubblici  uffici  senza  sentir  elo¬ 
giare  la  Silicon  Valley,  celebrata  come  la 
punta  di  diamante  della  nuova  tecnologia: 
“tutto  sembra  avvenire  per  magia.  Nessun 
rumore.  Nessuna  parte  in  movimento’’. 
In  realtà  i  computers,  sembrano,  meno 
magicamente,  produrre  dubbi  effetti  su  a) 
chi  li  usa,  b)  chi  li  costruisce  e  c)  le 
comunità  che  ospitano  gli  impianti  di 
costruzione. 

Gli  effetti  sugli  utenti  comprendono 
problemi  relativamente  minori,  quali  af¬ 
faticamento,  arrossamento  oculare,  emi¬ 
cranie  e  mal  di  schiena  e  problemi  più 
seri  come  cataratte  e,  nelle  donne  incinte 
che  lavorano  ai  videoterminali,  aborti  e 
malformazioni  neonatali.  Nel  contempo, 
molto  poco  si  è  studiato  sull’impatto  del 
ciclo  di  lavorazione;  recentemente,  gli 
operai  della  Silicon  Valley  hanno  prote¬ 
stato  per  l’alta  percentuale  riscontrata  di 
aborti  e  di  alterazioni  dell’apparato  ripro¬ 
duttivo,  oltre  che  di  altri  “accidenti”  qua¬ 
li  perdita  di  capelli,  asma  cronica  ed  altre 
malattie,  dovute  probabilmente  alla  ma¬ 
nipolazione  di  tossici  chimici  e  gas  con¬ 
nessi  alla  preparazione  dei  computer 
chips ;  per  dirla  con  Ted  Smith,  portavoce 
della  “Silicon  Valley  Toxics  Coalition”: 
“Gli  operai  ed  in  generale  la  popolazione, 
sono  stati  a  contatto  con  i  composti 
chimici  più  micidiali  che  si  conoscano”. 
Analoghe  preoccupazioni  sono  state 
espresse  dal  dott.Joseph  La  Don,  respon¬ 
sabile  del  Dipartimento  Occupazione  ed 
Ambiente  dell’Università  di  California: 
“L 'industria  dei  computers  incide  pesan¬ 
temente  sulle  malattie  professionali,  tre 
volte  di  più  dell’intero  complesso  dell’in¬ 
dustria  manifatturiera”.  E  l’industria  del 
silicio  come  risponde  a  queste  accuse? 
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Semplicemente  trasferendo  molti  impian¬ 
ti  in  Corea  e  nell’Estremo  Oriente,  dove 
gli  operai  sono  molto  meno  preoccupati 
sui  motivi  della  loro  calvizie  precoce: 
basta  essere  pagati. 

I  computers  hanno  un  grosso  impatto 
anche  sull’ambiente  circostante:  più  di 
nove  milioni  di  litri  di  acidi  e  due  milioni 
e  mezzo  di  litri  di  solventi  usati  alla 
Silicon  Valley  nel  1984  sono  stati  sotter¬ 
rati  in  depositi  segreti;  recentemente  sono 
stati  riscontrati  alti  livelli  di  tricloroetile- 
ne  nell’acqua  potabile  di  cui  si  servono 
diverse  cittadine  nei  dintorni  della  Sili¬ 
con.  Per  questo,  molte  compagnie  infor¬ 
matiche,  pur  senza  ammettere  nulla, 
hanno  distribuito  gratuitamente  ingenti 
quantitativi  di  acqua  in  bottiglia  nelle 
zone  interessate... 

2.  Computers  e  flusso  di  informazioni: 
cosa  si  guadagna  e  cosa  si  perde? 

Nell’era  delle  telecomunicazioni,  1’  “in¬ 
formazione”  viene  definita  nei  termini  di 
ciò  che  può  essere  raccolto  e  analizzato 
da  una  macchina.  Che  i  computers,  come 
la  televisione,  siano  impermeabili  a  molti 
tipi  di  informazione  sensoria,  umorale, 
emotiva,  concettuale  viene  considerato  di 
trascurabile  importanza. 

In  California,  se  volete  trascorrere  una 
notte  campeggiando  in  un  parco,  è  neces¬ 
sario  che  prenotiate  il  posto  al  “Ticketron 
Office”  almeno  dieci  giorni  prima,  perchè 
il  computer  possa  assegnarvi  un  posto 
disponibile.  Provate  a  riflettere  sull’enor¬ 
me  cambiamento  concettuale  che  que¬ 
st’atto  comporta:  un  tempo  la  natura  era 
un  qualcosa  che  si  poteva  accostare  e  che 
ti  accoglieva  senza  nessuna  difficoltà:  ora 
un  muro  si  frappone  fra  voi  e  lei  ed  il 
portone  viene  aperto  da  una  macchina. 
Pensavo  proprio  a  questo  mentre  leggevo 
il  numero  di  luglio  ’84  del  New  Age 
Journal,  che  contiene  l’articolo  di  R.H. 
Ring,  La  foresta  computerizzata.  L’autore 
lamenta  il  grosso  cambiamento  intervenu¬ 
to  nel  modo  di  lavorare  degli  addetti  al 
Servizio  Forestale  Statunitense,  che  sbri¬ 


gano  la  quasi  totalità  delle  loro  mansioni 
tramite  il  computer.  L’intero  sistema 
forestale,  dice  Ring,  è  oggi  suddiviso  in 
"unità”  che  comprendono  modelli  di 
“ capacità  abitativa”  riducendo  i  bisogni 
delle  specie  a  formule  matematiche.  11 
"Minimum  viable  populations”  è  una  di 
queste.  La  Foresta  Nazionale  di  Flathead, 
nel  Montana,  ha  pianificato  un  “ output " 


«Ho  sentito  qualcosa  di 
interessante  a  proposito  dei 
videogiochi.  Molti  ragazzi 
hanno  sviluppato 
un’incredibile  abilità  nel 
coordinamento  della  mano, 
dell’occhio  e  della  mente 
giocandoci.  L’Aeronautica 
Militare  ritiene  che  questi 
ragazzi  potrebbero  diventare 
piloti  eccezionalmente  bravi, 
se  un  giorno  pilotassero 
i  nostri  jets». 


Il  Presidente  Reagan  agli  studenti 
di  Orlando,  Florida,  marzo  ’83 


di  ducento  orsi;  una  vecchia  foresta 
cresciuta  è  chiamata  "capitale  accumula- 

E  poi,  cosa  dobbiamo  pensare  dell’in¬ 
troduzione  dei  computers  nelle  scuole? 
Essi  rimpiazzeranno  presto  molte  funzio¬ 
ni  tipiche  del  maestro  e  forse  il  maestro 
stesso.  In  California  vi  sono  già  60.000 
computers  nelle  aule  scolastiche;  in  molti 
collegi  e  scuole  superiori  viene  richiesta 
“dimestichezza  con  il  computer”.  Ma 
cosa  si  guadagna  e  cosa  si  perde  in  questo 


processo? 

Vi  sono  molti  elementi  positivi  che  non 
si  possono  negare:  la  macchina  impartisce 
i  compiti,  il  ragazzo  reagisce  e,  quando 
domanda  e  risposta  collimano,  il  compu¬ 
ter  incoraggia  amichevolmente  lo  scolaro 
complimentandosi  con  lui,  gratificandolo. 
Ed  in  effetti  spesso  i  maestri  in  carne  ed 
ossa  sono  troppo  indaffarati  per  potersi 
permettere  il  lusso  di  essere  “personali”: 
c’è  invece  una  grossa  componente  di 
soddisfazione  nel  ricevere  complimenti 
tramite  lo  schermo  del  computer,  quasi 
come  vedersi  in  televisione.  Certe  proce¬ 
dure  di  esercitazione  in  matematica, 
scienze  o  inglese  possono  essere  valorizza¬ 
te  e  facilitate  tramite  l’uso  del  computer: 
la  macchina  può  far  progredire  per  gradi 
lo  studente,  passando  ai  successivi  livelli 
al  momento  appropriato,  oppure  prose¬ 
guire  l’insegnamento  anche  se  nessun 
maestro  umano  è  presente  in  aula.  Vi 
sono  programmi  che  permettono  di  inse¬ 
gnare  anche  a  ragazzi  con  difficoltà  di 
apprendimento,  costituendo  forse  un  indi¬ 
spensabile  supporto  al  personale  docente. 

Non  è  necessario  negare  che  le  macchi¬ 
ne  possono  insegnare,  ma  dobbiamo 
chiederci  quali  risultati  sortiscano  e  quale 
conoscenza  derivi  da  questi  insegnamenti. 
Marian  Kester,  sul  Toronto  Globe,  si  è 
domandata:  "Se  i  bambini  sono  separati 
dai  genitori  da  ore  di  TV,  se  preferiscono 
i  videogames  alle  ragazze  ed  imparano 
meglio  dai  computers  che  dai  maestri, 
dove  pensiamo  che  essi  impareranno  ad 
essere  umani?” 

E  poi,  è  proprio  vero  che  i  computers 
sviluppano  l’intelligenza  dei  bambini? 

Seymour  Papert,  del  Massachussetts 
Institute  of  Technology  (MIT)  sostiene 
che  imparare  a  programmare  porta  a 
“pensare  più  chiaramente”  e  che  i  ragazzi 
che  lo  fanno  possono  gestire  problemi 
complessi.  Ma  Joseph  Menosky,  su  Scien¬ 
ce,  si  dichiara  in  totale  disaccordo.  Egli 
riporta  che  Roy  Pea  del  Bank  Street 
College  of  Education  ha  esaminato  dei 
bambini  cui  era  stato  insegnato  il  Logo, 


Si  può  affermare  che  il  computer  non  faccia  niente  che  l’uomo  non  sappia  già  fare,  la  prerogativa  del  cervello  elettronico  è  di  fare  tutto 
con  estrema  e  sbalorditiva  velocità.  Interrogarsi  sull’uso  di  questa  tecnologia  significa  domandarsi  dove  si  voglia  andare  così  di  fretta. 
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il  linguaggio  elaborato  dal  MIT,  per 
appurare  se  essi  riuscivano  ad  organizzar¬ 
si  più  razionalmente  e  più  efficacemente. 
Menosky  dice  che  le  conclusioni  di  Pea 
furono  che  “7  ragazzi  producevano  senza 
comprendere.  In  altre  parole,  i  ragazzi 
sembravano  capire  mentre  in  realtà  ese¬ 
guivano  dei  gesti  meccanici:  ciò  è  perfetta¬ 
mente  in  accordo  con  gli  studi  eseguiti  da 
scienziati  del  MIT,  per  i  quali  è  possibile 
concludere  come  anche  dopo  migliaia  di 
ore  di  programmazione  al  computer  non 
consegua  necessariamente  una  compren¬ 
sione  del  linguaggio  usato,  nemmeno  per 
brevi  programmi.  Questi  studi  evidenzia¬ 
no  seri  dubbi  in  merito  all’ottimismo 
dimostrato  nei  confronti  dei  benefìci  effetti 
dei  ici  effetti  dei  computers  sull’educazio- 

Temo  soprattutto  tre  effetti  del  crescen¬ 
te  uso  dei  computers  nelle  scuole  dell’ob- 
bligo:  in  primo  luogo,  la  tendenza  al 
monopolio  di  un  solo  tipo  di  conoscenza: 
molti  concetti,  molte  idee  cadranno  nel 
dimenticatoio.  Secondo,  a  mano  a  mano 
che  i  computers  rimpiazzeranno  gli  inse¬ 
gnanti  e  certamente  ciò  avverrà  in 
maniera  progressiva  la  “sicurezza  infor¬ 
matica”  prenderà  il  posto  della  complessa 
interazione  umana  discepolo-maestro. 
Non  sto  dicendo  che  gli  insegnanti  siano 
comunque  meglio  dei  calcolatori:  il  pro¬ 
blema  è  che  negli  uomini  vi  sarà  sempre 
un  qualcosa  che  non  potrà  essere  sostitui¬ 
to  dalle  macchine. 

In  terzo  luogo,  nel  momento  in  cui  il 
computer  soppianterà  l’uomo,  tenderà  ad 
emergere  una  preoccupante  tendenza  al¬ 
l’uniformità,  al  conformismo. 

3.  Verremo  liberati  dalla  fatica? 

Nel  corso  dell’Esposizione  universale 
del  1940,  l’Industria  Americana  sostenne 
che  il  computer  e  l’automazione  in 
generale  eliminerà  la  fatica  umana,  per¬ 
mettendoci  di  perseguire  altri  più  nobili 
scopi.  Nel  1980,  l’Industria  dichiarò  che 
l’informatica  avrebbe  aperto  la  possibilità 
di  nuove  carriere  e  nuovi  campi  occupa¬ 
zionali.  Questa  ottimistica  visione,  in  cui 
le  macchine  si  sobbarcano  il  lavoro 
necessario  a  sostenere  i  bisogni  primari 
dell’uomo  potrebbe  forse  essere  realizza¬ 
ta,  a  patto  che  i  benefici  economici 
derivati  dall’uso  dei  computers  potessero 
essere  appannaggio  di  tutta  la  popolazio¬ 
ne,  indistintamente:  ma  perchè  ciò  succe¬ 
da  c’è  bisogno  di  una  rivoluzione. 

Nella  società  capitalista,  gli  unici  bene¬ 
fici  sono  a  vantaggio  di  coloro  che 
possiedono  le  macchine,  visto  che  in 
questo  modo  essi  possono  utilizzare  una 
“mano  d’opera ”  che  non  chiede  aumenti 
di  salario,  sicurezza  sul  lavoro,  distribu¬ 
zione  dei  profitti. 

Un  mio  amico,  Jack  Edelson,  che 
conduce  una  piccola  azienda  a  S.  Franci¬ 
sco,  mi  ha  detto:  “Il  peggior  effetto  dei 
computers  è  che,  a  causa  loro,  prima  o 
poi  assisteremo  all’eliminazione  della 
classe  media.  Le  ", mezze  maniche” perde¬ 
ranno  il  posto  di  lavoro  e  verranno 
sostituiti  dai  robots;  così  non  potranno 
più  far  fronte  ad  acquisti  e  a  pagamenti, 
accentuando  un  divario  sociale  che  vedrà 
i  poveri  sempre  più  poveri  ed  i  ricchi 
sempre  più  ricchi.  La  grande  industria 


assicura  che  l'injormatica  produrrà  nuovi 
posti  di  lavoro,  ma  questa  è  una  madorna¬ 
le  baggianata:  ci  sono  sì  nuovi  posti  di 
lavoro,  ma  si  trovano  nei  McDonald's,  al 
minimo  dello  stipendio”. 

Lo  scorso  anno  il  Dipartimento  del 
Lavoro  previde  che  i  posti  di  lavoro  per 
programmatori  di  computer  avrebbero 
subito  un  incremento  variabile  tra  il  74 
ed  il  148  percento  nel  corso  degli  anni 
’80,  quando  in  realtà  l’incremento  è  stato 
solamente  del  22  per  cento.  Ma  anche 
cosi  le  percentuali  ingannano:  'il  numero 
totale  dei  nuovi  posti  di  lavoro  per 
programmatori  è  stimato  attorno  alle 
150.000  unità,  mentre  c’è  bisogno  di 
bidelli,  infermiere  e  collaboratrici  dome¬ 
stiche  per  un  totale  di  un  milione  e 
trecentomila  posti  vacanti.  La  proporzio¬ 
ne  è  quindi  di  nove  a  uno  in  favore  dei 
bidelli,  contro  i  programmatori.... 

4.  I  Computers  e  la  guerra. 

Già  prima  dell’avvento  dei  calcolatori 
era  possibile  annientare  il  mondo,  ma  era 
molto  più  difficile  farlo  e  molto  meno 
probabile.  I  computers  hanno  reso  possi¬ 
bile  un  grado  estremo  di  centralizzazione 
militare,  quale  mai  prima  era  esistito.  Dei 
generali  seduti  a  qualché  chilometro  di 
profondità  nei  dintorni  di  Washington 
possono,  nello  stesso  istante,  osservare  la 
posizione  ed  il  grado  di  preparazione  di 
tutti  gli  impianti  militari  americani  sparsi 
per  il  mondo,  così  come  una  buona  parte 
delle  installazioni  russe:  altrettano  posso¬ 
no  fare  i  generali  sovietici. 

Dal  comando  centrale  è  possibile  altresì 
lanciare  tutti  i  propri  ordigni  e  seguirne 
il  percorso  in  maniera  non  dissimile  da 
quello  che  molti  di  voi  avranno  visto  nel 
film  War  Games.  In  effetti,  l’esperienza 
di  coloro  che  oggi  si  trovano  a  gestire  la 
preparazione  della  guerra  è  molto  vicina 
a  quella  di  chi  si  esercita  con  un  gigante¬ 
sco  videogame  seguendo  bipbip  elettroni¬ 
ci  su  uno  schermo  fosforescente  :  tutto  è 
astratto,  cerebrale,  non  coinvolgente  nem¬ 


meno  nelle  sue  estreme  conseguenze. 
Questo  modo  di  combattere  rende  la 
guerra  sempre  più  probabile,  poiché  scin¬ 
de  l’uomo  dalle  conseguenze  dei  suoi  atti: 
altro  sarebbe  piantare  una  baionetta  nel 
corpo  di  un  “nemico”  e  vederlo  sanguina¬ 
re...  e  poiché  i  missili  nemici  altro  non 
sono  che  puntini  luminosi  su  di  uno 
schermo  è  impossibile  verificare  se  si 
tratta  di  un  errore  o  di  una  tragica  realtà: 
molti  di  quelli  che  erano  stati  presi  per 
missili  nucleari  dai  computers  non  erano 
altro  che  aerei  da  trasporto  non  segnalati 
o  addirittura  grossi  uccelli. 

Ma  il  pericolo  più  grave  è  costituito 
dal  fatto  che  i  computers  hanno  pratica- 
mente  azzerato  il  tempo  che  l’uomo  ha 
a  disposizione  per  prendere  decisioni  in 
momenti  tanto  critici. 

Anche  dopo  l’invenzione  della  bomba 
atomica,  la  distruzione  del  mondo  era  un 
evento  difficile  a  verificarsi  per  il  tempo 
che  esso  avrebbe  richiesto:  far  levare  in 
volo  dei  bombardieri,  per  migliaia  di 
chilometri  ed  a  velocità  relativamente 
basse,  avrebbe  fatto  trascorrere  diverse 
ore  e  ci  sarebbe  stato  abbondante  spazio 
per  un  intervento  umano;  anche  nel  caso 
che  una  bomba  fosse  scoppiata,  ci  sarebbe 
stato  tempo  per  impedire  la  deflagrazione 
di  tutti  gli  ordigni. 

I  computers  ed  i  missili  intercontinenta¬ 
li  hanno  radicalmente  mutato  questo 
scenario,  accorciando  drasticamente  il 
tempo  che  intercorrerebbe  tra  la  decisione 
di  premere  il  bottone  ed  il  risultato 
provocato  da  questa  decisione. 

Le  testate  nucleari  oggi  non  volano  su 
scricchiolanti  aerei,  ma  su  vettori  compu¬ 
terizzati,  guidati  attraverso  lo  spazio  a 
velocità  incredibili;  per  di  più,  nella 
guerra  moderna,  grande  è  la  tentazione 
di  lanciare  tutti  i  missili  sin  dal  primo 
istante,  per  impedire  al  nemico  di  abboz¬ 
zare  una  benché  minima  reazione.  Una 
volta  iniziata,  la  guerra  terminerebbe  solo 
con  la  completa  distruzione  del  pianeta. 

I  missili  sovietici  ed  americani  sono  a 
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non  più  di  sei  minuti  di  volo  dal  territorio 
“nemico”:  se  il  computer  centrale  annun¬ 
cia  un  attacco  della  controparte,  sono 
quindi  concessi  non  più  di  sei  minuti  per 
verificare  l’esattezza  delle  osservazioni  e 
la  consistenza  dell’attacco,  per  informare 
il  Presidente  e  perchè  quest’ultimo  prenda 
una  decisione.  Ma  in  tali  circostanze 
potrebbe  essere  a  buon  diritto  definita 
“decisione”?  Tutto  dovrebe  essere  già 
stato  pianificato,  senza  lasciar  spazio  ad 
altre  opzioni.  Nell’epoca  moderna,  in¬ 
somma,  ben  poca  parte  avrebbe  l’uomo 
e,  anche  se  nominalmente  coinvolto  nella 
gestione  di  questi  momenti  critici,  il  suo 
intervento  potrebbe  essere  solo  molto 
limitato. 

È  proprio  per  questa  difficoltà  nel 
prendere  decisioni  in  tempo  così  breve 
che  recentemente  si  è  sentito  parlare  di 
“lancio  automatico  al  minimo  allarme” 
come  di  una  politica  praticabile  nell’at¬ 
tuale  stato  di  cose.  I  sovietici  l’hanno  già 
minacciato  sul  teatro  Europeo  in  risposta 
all’installazione  dei  Pershing  e  dei  Cruise, 
anche  se  tali  minacce  sono  state  conside¬ 
rate  un  bluff  dagli  americani;  in  ogni  caso, 
che  i  Russi  adottino  o  meno  la  politica 
del  “lancio  automatico  al  minimo  allar¬ 
me”,  il  punto  è  che  essi  potrebbero  farlo. 
E  anche  noi.  Questa  decisione  escludereb¬ 
be  completamente  dal  cerchio  ogni  inter¬ 
vento  umano:  il  nostro  computer  contro 
il  vostro,  la  guerra  dei  Sofìwares. 

Possiamo  allora  lodare  i  computers  per 
questa  situazione?  Molta  gente,  pur  aven¬ 
do  avuto  sentore  della  relazione  tra 
l’informatica  e  l’incombenza  della  guerra, 
assolve  le  macchine.  “È  l’uomo  che  ha 
inventato  il  computer”  si  sente  spesso  dire 
“ed  è  l’uomo  che  schiaccia  il  bottone”. 
Eppure  è  abbastanza  chiaro  che  se  non 
ci  fossero  i  calcolatori,  iniziare  una  guerra 
sarebbe  molto  più  difficile  ed  in  ogni  caso 


Sarà  anche 
utile... 

Per  vincere  al  totocal¬ 
cio,  per  giocare  con  i 
video-games,  per  tene¬ 
re  i  conti  della  spesa, 
per  fare  i  compiti  di 
scuola,  per  calcolarsi  i 
bioritmi,  per  non  di¬ 
menticare  le  scaden¬ 
ze...  Ecco  alcuni  dei 
bisogni  indotti  che 
hanno  trasformato  il 
computer  in  un  bene 
già  di  largo  consumo. 


Il  micro-chip:  “piccolo”  non  è  necessariamente  “belio”. 


vi  sarebbe  molto  più  tempo  per  ritornare 
sulle  proprie  decisioni  e  per  studiare  delle 
alternative.  È  solo  grazie  ai  computers 
che  questa  guerra  lampo  entra  nel  novero 
delle  reali  possibilità. 

5.  “Piccolo”  è  bello,  ma  il  “lento”? 

Nel  corso  degli  ultimi  anni,  si  è 
generalmente  cambiato  idea  sulla  “bellez¬ 
za”  delle  cose  fatte  in  grande.  Esistono 
movimenti  politici  le  cui  idee  si  basano 
sul  concetto  di  scala  appropriata  per  una 
tecnologia  che  ci  permetta  di  vivere  in 
equilibrio  con  la  natura.  Ora,  molti  di 
noi  si  sono  accorti  che  un’importantissi¬ 
ma  dimensione  della  scala  è  data  dalla 
velocità. 

Le  maggiori  istituzioni  odierne  militare, 


corporativa,  burocratica  necessitano  di 
comunicare  tra  di  loro  con  sempre  mag¬ 
giore  velocità  e  tale  necessità  è  diretta- 
mente  proporzionale  alla  grandezza  del¬ 
l’istituzione:  nel  campo  delle  telecomuni¬ 
cazioni,  insomma,  l’utopia  è  stata  rag¬ 
giunta,  visto  che  i  confini  tra  le  nazioni 
vengono  agevolmente  scavalcati.  E  come 
il  computer  ha  velocizzato  il  flusso  di 
informazioni  per  le  attività  istituzionali, 
così  ha  fatto  per  le  abitudini  umane;  più 
la  società  dà  importanza  al  computer,  più 
occorrerà  un  crescente  flusso  di  dati  ed 
informazioni,  molti  dei  quali  assoluta- 
mente  inutilizzabili.  Più  la  vita  attorno  a 
noi  accelera,  più  noi  accelereremo,  ma 
non  sarà  la  nostra  mente  a  sperimentare 
quest’accelerazione:  sarà  il  nostro  sistema 
nervoso. 

Ho  spesso  sentito  dire  che  i  videogames 
“migliorano  la  coordinazione  mano-oc¬ 
chio”.  Per  tutta  risposta,  io  mi  domando 
perchè  migliorare  tale  coordinazione  deb¬ 
ba  essere  considerata  una  buona  cosa: 
Ronald  Reagan  ha  comunque  detto  la  sua 
anche  su  questo  punto,  dichiarando  che 
i  videogames  sono  molto  utili  come 
allenamento  per  la  nuova  generazione  di 
piloti  di  bombardieri,  le  cui  mansioni 
sono  molto  simili  a  quelle  proposte  dai 
videogiochi. 

I  giochi  elettronici  sono  un  buon  allena¬ 
mento  per  un  mondo  più  veloce:  immerso 
nel  gioco,  la  tua  meta  è  di  divenire 
tutt’uno  con  il  programma  del  computer; 
i  simboli  elettronici  sullo  schermo  entra¬ 
no  direttamente  nel  cervello,  attraversano 
il  sistema  nervoso  e  stimolano  la  reazione 
“combatti  o  fuggi”  che  dimora  nelle 
nostre  cellule  e  che  si  esprime  attraverso 
le  nostre  mani.  Non  occorre  pensare:  lo 
scopo  è  quello  di  agire  istantaneamente. 

I  videogames  hanno  accelerato  un  pro¬ 
cesso  già  iniziato  e  sperimentato  su 
generazioni  di  teledipendenti;  alcuni  ar¬ 
guiscono  che  le  due  situazioni  non  posso¬ 
no  essere  comparate,  giacché,  a  loro  dire, 
guardare  la  TV  è  un  atto  passivo,  mentre 
passare  ore  davanti  ai  videogiochi  stimola 
l’interazione.  Questo  non  è  vero:  nello 
stesso  momento  in  cui  la  televisione 
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calma  il  cervello,  essa  eccita  il  sistema 
nervoso.  L’Università  Nazionale  Austra¬ 
liana  ha  condotto  uno  studio  che  eviden¬ 
zia  come  i  bambini  che  per  molto  tempo 
se  ne  stanno  seduti  a  guardare  i  program¬ 
mi  televisi  come  il  pugilato  o  i  film 
western,  siano  poi  iperattivi  nella  vita 
quotidiana.  E  d’altronde,  mentre  state 
guardando  la  TV  è  facile  comprendere 
come  stiate  vivendo  in  un  universo 
percettivo  estremamente  rapido:  immagi¬ 
ni  che  cambiano  con  grande  velocità,  il 
tempo  che  viene  condensato,  flashback 
ed  avanzamenti  temporali,  immagini  di 
esterni  e  di  interni,  musica,  fischi,  strepiti; 
un  miscuglio  di  stimoli  iperattivi  impossi¬ 
bili  nella  normale  vita. 

Televisione.  Videogames.  Computers. 
Walkmans.  I  ragazzi  che  girano  per  le 
strade  con  grandi  radio  a  tutto  volume. 
E  la  strada.  Anche  nella  strada  flussi 
ininterrotti  di  informazioni;  tutto  connes¬ 
so  in  un’accelerazione  della  vita  quotidia¬ 
na.  Un  altro  gradino  verso  la  separazione 
definitiva  dall’ambiente  circostante.  Alie¬ 
nazione. 


6.  Fanno  “politica”  i  computers? 

Pochi  mesi  or  sono,  ero  a  Kansas  City, 
al  Primo  Congresso  dei  Bioregionalisti  - 
250  persone  che  operano  per  la  disintegra¬ 
zione  del  potere  politico  centrale  -  questo 
gruppo  privilegia  il  controllo  locale,  l’au¬ 
tosufficienza  economica  su  piccola  scala, 
principi  basati  sulla  natura,  comunità 
“verdi”.  Alcuni  tra  i  partecipanti  hanno 
difeso  in  quella  sede  il  ruolo  che  potrebbe¬ 
ro  ricoprire  i  computer  nel  raggiungimen¬ 
to  di  questi  principi,  ad  esempio  facilitan¬ 
do  lo  scambio  di  informazioni.  I  compu¬ 
ters,  insomma,  come  “materia  neutrale” 
utilizzabili  con  profitto  anche  dalla  gente 
che  persegue  lo  scopo  di  abbattere  le 
grandi  istituzioni,  le  stesse  che  hanno 
inventato  e  perfezionato  le  macchine. 

Questa  è  un’idea  tentatrice:  prendiamo 
le  loro  invenzioni  e,  quasi  come  nello  jiu 
jitsu,  le  rivolgiamo  contro  i  creatori  stessi. 
Un  simile  punto  di  vista  viene  sostenuto 
anche  da  una  certa  “sinistra”  americana 
che  argomenta  come  gli  effetti  dell’uso 
delle  macchine  siano  determinati  esclusi¬ 
vamente  dall’ideologia  di  coloro  che  le 
utilizzano.  La  tecnologia  è  neutrale  e  le 
macchine  in  sè  non  possono  avere  ideolo¬ 
gie. 

Questo  è  un  assunto  che  la  maggior 
parte  degli  americani  accetta  senza  fiata¬ 
re,  ma  basta  un  solo  esempio  per  essere 
perplessi:  quello  dell’energia  nucleare  e 
solare.  Forse  che  queste  sono  tecnologie 
“neutrali”?  Il  costo,  la  complessità  ed  il 
pericolo  insito  nell’energia  nucleare  ne 
fanno  una  scelta  sbagliata;  voi  ed  i  vostri 
vicini  non  ambireste  certo  ad  avere  una 
Centrale  atomica  vicino  a  casa.  Gli  effetti 
del  nucleare  si  protraggono  nel  tempo:  le 
generazioni  future  si  troveranno  a  dover 
fare  i  conti  per  25.000  anni  con  le  nostre 
decisioni. 

L’alternativa,  l’energia  solare,  può  fa¬ 
cilmente  essere  gestita  da  poche  persone 
ed  operare  su  scala  molto  piccola.  È 
possibile,  è  vero,  pensare  a  impianti  solari 
centralizzati,  ma  è  difficile  e  sconveniente 
costruirli,  dato  che  minore  sarà  la  scala, 


più  efficiente  sarà  la  tecnologia.  Queste 
sono  tendenze  politiche  insite  in  una  o 
nell’altra  tecnologia  e  tali  tendenze  posso¬ 
no  essere  riscontrate  in  ogni  realizzazione 
scientifica.  E  allora,  per  quanto  riguarda 
i  computers?  Apparentemente  essi  sem¬ 
brano  strumenti  di  decentralizzazione: 
potete  averlo  in  casa  e  servirvene  per  i 
vostri  progetti,  i  vostri  bisogni,  la  vostra 
vita.  Se  siete  scritori,  i  programmi  chia¬ 
mati  “word  processor”  vi  risparmieranno 
un  bel  po’  di  lavoro.  I  computers  possono 
essere  utili  a  piccoli  gruppi,  aziende 
minori,  attivisti  politici  e  bioregionalisti. 
Le  organizzazioni  possono  immagazzina¬ 
re  informazioni,  allacciare  contatti  con 
altri  gruppi,  preparare  indirizzari  per  la 
spedizione  di  giornali  e  la  redazione  può, 
nelle  ore  libere,  divertirsi  con  qualche 
videogame.  Ma  non  è  questo  il  punto: 
non  dobbiamo  pensare  a  chi  il  computer 
può  essere  utile,  ma  a  chi  lo  è  di  più.  Se 
infatti  i  computer  aiutano  voi  per  opera¬ 
zioni  su  piccola  scala,  aiuteranno  molto 
di  più  chi  li  utilizza  su  grande  scala,  per 
preparare  più  pericolosi  pesticidi,  più 
micidiali  armi,  migliori  modi  per  control¬ 
lare  la  gente.  I  computer  saranno  forse 
una- tecnologia  neutrale,  ma,  parafrasando 
Orwell,  sono  più  neutrali  per  alcuni  che 
per  altri.... 

Se  voi  vi  trovate  a  gestire  una  piccola 
azienda,  poniamo  un  piccolo  supermar¬ 
ket,  il  computer  vi  darà  una  mano 
nell’inventario,  nei  conti,  nelle  tasse  da 
pagare,  nelle  scadenze  di  pagamento,  nelle 
fonti  di  approvvigionamento  e  nei  prezzi. 
Ma  la  grande  catena  di  supermercati 
moltiplicherà  per  mille  questo  aiuto,  su 
scala  nazionale  o  addirittura  intemazio¬ 
nale.  Questo  si  rifletterà  in  ultima  analisi 


sui  prezzi  dei  generi  in  vendita,  che  voi 
dovrete  tenere  giocoforza  superiori. 

I  computers  non  aiutano  soltanto  le 
multinazionali,  ma  ne  rendono  possibile 
1’esistenza.  Ad  esempio,  se  un’istituzione 
finanziaria  intemazionale  vuole  sapere 
istantaneamente  i  movimenti  del  merca¬ 
to,  si  può  rivolgere  alle  macchine.  Il  fatto 
di  poter  avere  accesso  ad  informazioni  in 
ogni  parte  del  mondo  ha  avuto  il  risultato 
di  ingrandire  le  multinazionali  stesse, 
dando  loro  una  dimensione  planetaria. 
Visto  da  questo  punto  di  vista,  il  compu¬ 
ter  non  è  cerio  uno  strumento  imparziale: 
mentre  voi  ed  i  vostri  colleghi  vi  scambia¬ 
te  informazioni  sul  comportamento  di 
un’industria  ed  i  suoi  effetti  sulla  foresta 
vicino  a  casa,  la  stessa  industria  riceve 
notizie  e  si  muove  sui  mercati  di  tutto  il 
mondo.  La  macchina  non  è  neutrale  e  se 
un  computer  migliore  dei  precedenti 
venisse  immesso  sul  mercato,  state  pur 
certi  che  sarebbero  gli  altri  ad  averlo  per 
primi. 

La  gente  che  lavora  in  movimenti 
politici  può  trovare  utile  il  computer  per 
obiettivi  limitati,  ma  sarebbe  un  errore 
celebrare  ed  osannare  la  diffusione  del 
computer  nel  mondo.  Dal  mio  punto  di 
vista,  coloro  che  vogliono  la  decentraliz¬ 
zazione,  gli  ecologisti  e  tutti  quelli  che 
sono  interessati  ad  un  cambiamento  del 
mondo,  dovrebbero  interrogarsi  sulla  vera 
natura  dei  computers  e  sulla  loro  funzio¬ 
ne.^ 

È  una  scelta  da  fare  urgentemente. 

Jerry  Mander 
(tratto  da  Whole  Earth  Review, 

gennaio  1985. 

Traduzione  e  adattamento 
di  Giorgio  Ricci) 
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\  CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 


Come  ci  vedono 
gli  altri 


L'articolo  che  segue  è  la  prima  parte  di  un  lavoro  di 
ricerca  piu  ampio  (la  seconda  che  illustra  gli  aspetti 
giuridici  connessi  all’O.F.,  uscirà  nel  prossimo  numero 
di  questa  rubrica)  richiesto  esplicitamente  a  Stefano 
Benini  dalla  redazione  di  A.N. 

Scopo  dell’intero  lavoro  è  quello  di  avere  un  quadro 
più  completo  possibile  dei  commenti,  delle  reazioni,  e  del¬ 
le  prese  di  posizione  provocate  dall’iniziativa  O.F.  nei  vari 
ambienti  (religioso,  politico,  giuridico,  pubblico,  ecc.). 

La  ricerca  non  intende  avere  solo  un  ruolo  informativo, 


ma  vuole  anche  essere  strumento  di  stimolo  per  la  nostra 
riflessione  interna. 

Chi  ci  guarda,  a  volte  esprime  pareri  estremamente 
soggettivi  e  di  scarsa  presa  politica  e  intellettuale. 

Altre  volte,  invece,  mette  il  dito  su  aspetti  che  per  la 
nostra  breve  esistenza  non  abbiamo  ancora  sviluppato 
a  pieno  o  di  cui  non  abbiamo  considerato  tutti  i  risvolti. 

Approfittiamo,  dunque,  dell’opinione  anche  critica  degli 
altri  per  interrogarci  e  dare  delle  risposte.  È  aperto  il 
dibattito. 


di  Stefano  Benini 


Offrire  una  panoramica  delle  posizioni 
sull’obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
(O.F.  nel  seguito)  sostenute  da  personaggi 
per  così  dire  “autorevoli”  e  non  legati  ai 
movimenti  promotori,  non  è  cosa  facile. 
Sia  perché  certi  autori  sono  favorevoli  per 
certi  aspetti  e  titubanti  per  altri,  sia  perché 
le  motivazioni  prò  o  contro  si  ripetono  o 
si  intrecciano,  sia  perché  la  novità  dell’ar¬ 
gomento  ha  portato  anche  a  divagare. 
Infine  perché  non  sempre  è  stato  possibile 
scindere  l’analisi  teorica  dalla  valutazione 
di  opportunità  politica  e  non  fare  riferi¬ 
mento  qualche  volta  al  dibattito  in  corso 
all’intemo  degli  obiettori. 

Dovendo  scegliere  un  metodo  di  esposi¬ 
zione  e  di  classificazione  delle  varie 
posizioni,  dopo  vari  tentativi  ho  ritenuto 
che  il  piu  adatto  al  nostro  scopo  fosse  la 
suddivisione  per  argomenti  catalogati  sot¬ 
to  tre  diversi  capitoli:  1)  i  motivi  di 
approvazione;  2)  i  motivi  di  dissenso  e  di 
perplesssità;  3)  le  prospettive. 

Ma  prima  di  addentrarci  in  questa 
analisi  è  necessario  presentare  per  grandi 
linee  l’articolo  di  A.  Drago  comparso  su 
“Italia  Caritas  Documentazione”  perché 
ha  rappresentato  un  punto  di  riferimento 
per  molti  degli  interventi  che  prendiamo 
in  considerazione. 

Drago  compara  molto  opportunamente 
le  due  obiezioni  (al  servizio  militare  e 
fiscale)  ricavandone  una  serie  di  analogie 
e  differenze:  vi  è  completa  analogia  per 
quanto  riguarda  le  motivazioni,  per  l’in¬ 
frazione  a  un  obbligo  di  legge  che  non  ha 
eccezioni  di  principio,  infine  per  la 
“mediazione”  (nel  senso  di  relazione 
servizio  di  leva/preparazione  della  guerra 
e  tasse/bilancio  della  difesa).  Le  differenze 
invece  riguardano  i  soggetti  dell’O.F. 
(uomini  e  donne  pienamente  inseriti  nella 
società,  che  hanno  maturato  convinzioni 
durature  e  sono  in  grado  di  ripetere  il 
gesto  ogni  anno)  e  la  posizione  dello  Stato, 


che  non  persegue  gli  obiettori  fiscali  così 
pesantemente  come  faceva  con  gli  o.d.c. 
prima  della  legge  772,  ma  mette  pur 
sempre  in  moto  una  macchina  repressiva 
estremamente  fastidiosa.  Infine  differenze 
nella  storia  dei  due  movimenti,  con  l’O.F. 
praticamente  appena  nata,  cresciuta  verti¬ 
ginosamente  in  pochi  anni  e  senza  una 
struttura  organizzativa  propria. 

Per  quanto  concerne  il  significato  del- 
l’O.F.,  questo  risiede  innanzitutto  nel  suo 
carattere  di  testimonianza:  il  cittadino 
riprende  potere  su  di  sè,  comportandosi 
al  di  fuori  dei  soliti  compromessi.  Poi, 
mettendo  in  moto  il  meccanismo  repressi¬ 
vo  dello  Stato  e  quello  propositivo  di 
destinazione  fondi,  compie  un  gesto  che 
fa  riflettere,  invita  alla  discussione  ed 
all’aggregazione.  Ma  l’O.F.  è  anche  una 
sottrazione  di  consenso,  una  sorta  di 
“referendum”  annuale  dai  risultati  non 
quantificabili  a  priori.  Infine,  attraverso 
la  decisione  sulla  destinazione  fondi,  attua 
un  centro  di  elaborazione  politica  alterna¬ 
tiva.  Suoi  fini  ultimi  -  stralcio  sempre 
dall’articolo  di  Drago  -  sono,  giungere  ad 
uno  Stato  non  assolutista  (come  è  questo 
che  impone  una  difesa  nucleare  non 
controllabile  dal  Parlamento),  far  acco¬ 
gliere  la  dimensione  politica  collettiva 
dell’O.d.C.  intesa  come  rifiuto  della  difesa 
armata,  e  infine  la  proposta  esplicita  di 
una  difesa  popolare  alternativa. 

Quali  sbocchi  per  l’O.F.?  Su  posizioni 
di  coscienza  come  queste,  lo  Stato  non 
può  sperare  di  mediare:  o  reprimere  o 
accordare,  con  un  logico  avanzamento 
della  democrazia,  la  libertà  di  scegliere  il 
tipo  di  difesa.  Per  questo  la  Campagna  di 
O.F.  andrebbe  finalizzata  ad  ottenere,  con 
varie  modalità,  la  spaccatura  del  Ministe¬ 
ro  (o  del  bilancio)  della  Difesa  in  Ministe¬ 
ro  dellà  Difesa  Armata  e  della  Difesa 
Civile. 

Questa  è  all’incirca  la  presentazione 
dell’O.F.  su  cui  si  sono  basati  i  successivi 
critici:  si  può  condividere  del  tutto  o  solo 
in  parte,  ma  scopo  del  presente  articolo 


ricordo  essere  non  tanto  di  sviscerare  le 
diverse  posizioni  interne  (ampiamente 
documentate  dal  dibattito  sulla  rivista) 
quanto  mettere  a  confronto  giudizi  ed 
opinioni  -  anche  contrastanti  -  di  persone 
esterne,  di  capire  un  po’  meglio  “come 
ci  vedono  gli  altri”,  non  cercando  di  dare 
risposte  esaustive  ai  quesiti  rimasti  aperti 
e  lasciando  questo  compito  ad  interventi 
successivi. 

I  MOTIVI  DELL’APPROVAZIONE 

-  Necessità  di  esprimere  una  condanna 
alla  guerra  nucleare,  alla  corsa  agli 
armamenti,  alle  spese  militari; 

-  l’O.F.  riguarda  il  primato  della  coscien¬ 
za; 

-  Valore  profetico  e  di  testimonianza 
dell’O.F. 

Netta  ed  indiscussa,  sia  pure  con  toni 
e  sfumature  diverse,  è  in  genere  la 
condanna  della  guerra  nucleare  conven¬ 
zionale  e  della  corsa  agli  armamenti. 

Si  legge  in  un  articolo  del  prof.  Dalmi- 
zio  Mongillo,  docente  di  teologia  morale: 
“L 'equilibrio  delle  forze  convince  sempre 
meno,  giacché  si  fonda  sulla  deterrenza 
della  paura,  la  quale  non  sembra  antidoto 
valido  ai  pericoli  moderni  (...). 

Il  giudizio  sull’illiceità  assoluta  della 
guerra  atomica  verso  il  quale  si  orientano 
i  credenti,  mette  in  discussione  non  solo 
la  politica  dei  governanti,  ma  anche  la 
comunità  che.  la  ammette.  Se  essa  non 
vuole  essere  incoerente  e  dissociata,  non 
può  esimersi  dal  conformare  il  proprio 
modo  di  valutare  e  di  agire  alla  nuova 
visione  della  realtà. 

Il  salto  dalla  guerra  non  atomica 
all’atomica  è  qualitativo,  non  quantitativo 
ed  esso  impone  di  ripensare  con  criteri 
nuovi  il  problema  morale  della  guerra, 
nessuno  dei  criteri  proposti  per  legittimar¬ 
la  è  più  valido  (...).  Poiché  è  illecita  senza 
alcuna  eccezione,  bisogna  proclamarlo 
con  autorità  e  trarne  con  coerenza  le 


conseguenze  sul  piano  dell’annunzio  e  su 
quello  della  prassi  sia  dei  credenti  sia 
degli  esseri  umani  di  buona  volontà’’. 

Mongillo  non  cita  mai  direttamente 
l’O.F.  ma  è  ad  essa  che  pare  riferirsi 
quando  parla  di  “ trarre  con  coerenza  le 
conseguenze. ..sul  piano  della  prassi ”, 
Analogamente,  l’O.F.  è  il  soggetto  sottin¬ 
teso  del  brano  seguente:  “Si  constata  che 
le  iniziative  per  fare  avanzare  la  mentalità 
di  pace  si  moltiplicano,  ma  anche  si 
differenziano.  La  loro  proliferazione  co¬ 
stituisce  una  prova  delle  difficoltà  di  un 
progetto  di  pace  e  degli  ostacoli  che  ne 
.  ■  ritardano  l’attuazione.  Se  ciò  avviene, 
H  bisogna  vigilare  perché  la  diversificazione 
B  sulle  scelte  politiche  non  induca  i  promo- 
tori  della  pace  a  lottare  reciprocamente, 
Hj  a  dividersi  ed  opporsi  con  tenacia  e  spesso 
con  violenza  e  denigrazione  (...).  Annun- 
H  ziare  la  pace  è  solidarizzare  con  coloro 
Hll  che  la  costruiscono;  è  promuovere  ed 
■SI  assecondare  la  giustizia;  è  dissipare  le 
H  nevrosi  apocalittiche  (...).  L’obiettivo  cui 
Sp:  tendere  è  l'instaurazione  di  una  convin- 
H|  zio  ne  di  pace  e  non  la  sola  eliminazione 
PjjP  delle  cause  che  inducono  alla  guerra ”, 

£  Estremamente  chiaro  è  invece  il  teologo 
SII  Mons.  Enrico  Chiavacci  che  nella  sua 
;  .  dichiarazione  di  obiezione  fiscale,  poi  resa 
Ép  pubblica,  scriveva:  “Giudico  infatti  im- 
|||  morale,  acquistare,  produrre,  installare 
P§|  armi  -  in  particolare  armi  nucleari  -; 
|Ì|  addestrare  all’uso  dì  esse;  mantenere 
strutture  che  altro  scopo  non  hanno  che 
||1>  preparare  stragi  per  la  famiglia  umana 
;  -  •  (...).  Non  posso,  nella  mia  coscienza  di 
fif  cristiano  e  di  prete,  rendermi  complice  - 
neppure  solo  materiale  e  per  pura  obbe- 
'  dienza  alle  leggi  dello  Stato  -  di  tale 
1 .  radicale  e  mostruosa  distorsione  del  dise- 

Bgno  di  Dio  sulla  famiglia  umana  (...)”.  E 
a  proposito  del  significato  della  disobbe¬ 
dienza  (punto  4):  “ Non  intendo  in  alcun 
modo  questo  mio  gesto  come  gesto  di 
:  :  "  ribellione  alla  Repubblica  ed  alla  sua 
legge  fondamentale  :  a)  non  all’art.  52,  in 
quanto  la  difesa  della  Patria  può  eserci- 
|  tarsi  in  altre  e  più  utili  forme  (...);  b)  non 
all’art.  53,  dato  che  io  giudico  altamente 

■  immorale  l’evasione  fiscale  e  perciò  non 
voglio  affatto  sottrarmi  al  dovere  di 
contribuire  alle  spese  pubbliche  (...).  Mi 
creda,  egregio  signore,  un  cittadino  fedele 
[  '  alla  Repubblica  che  solo  per  suprema 
fedeltà  al  Vangelo  e  con  molta  sofferenza, 
™  "  si  ritiene  obbligato  a  questa  decisione 
(...)”. 

I  Un  altro  religioso  che  si  è  espresso  in 
tal  senso  è  don  Paolo  Doni  (relatore  al 
Convegno  di  Padova  del  marzo  ’84):  “Il 
H  primo  passo  per  una  prassi  di  pacificazio- 

ne,  in  questo  contesto  storico  in  cui  siamo 

B1  inseriti  e  che  è  contesto  di  guerra,  è  il 
f  rifiuto  della  logica  degli  armamenti,  come 
■  ■  logica  di  composizione  delle  relazioni 
t  umane.  Rifiuto  di  ogni  tipo  di  armamenti, 
in  modo  particolare  degli  armamenti 
v-  nucleari  e  chimici  (...).  Certo,  la  volontà 
di  pace  è  molto  di  più  della  volontà  di 
opporsi  agli  armamenti.  Tuttavia,  non 
■  sarebbe  credibile  una  volontà  di  pace  se 
•  poi  accettasse,  per  un  qualsiasi  motivo,  il 
,  ricorso  alle  armi”. 

Per  quanto  riguarda  il  valore  in  sè  del 
primato  della  coscienza,  così  scriveva 
ancora  Doni: 


“ Non  è  solamente  il  prevalere  di  un 
giudizio  personale,  quasi  aprioristico,  su 
un  giudizio  collettivo,  dello  Stato.  Non  si 
può  dare  per  scontato  che  il  giudizio 
privato,  perché  espressione  di  libertà,  sia 
automaticamente  piu  giusto  del  giudizio 
collettivo.  La  coscienza  non  è  la  rivincita 
del  personale  sul  collettivo  (...),  la  coscien¬ 
za  è  la  capacità  di  giudicare  e  poi  di 
scegliere  e  di  agire,  nasce  dalla  volontà  e 
dalla  prassi  del  confronto,  del  dialogo, 
dello  studio,  della  illuminazione  assidua 
(...).  Di  fronte  agli  attuali  problemi,  la 
coscienza  ricerca  una  strada  da  percorrere 
che  sia  più  giusta  di  quella  proposta  dalla 
logica  della  contrapposizione.  L’O.d.C.  è, 
in  primis,  un  atto  positivo,  la  ricerca  di 
una  strada  più  corretta  e  più  efficace  da 
percorrere,  e  per  questo  motivo  diventa 
anche  atto  di  rifiuto  (...).  Se  l’obiettivo 
della  pace,  del  rifiuto  degli  armamenti,  si 
impone  a  tutti,  l’O.d.C.,  come  strumento, 
non  s’impone  con  la  stessa  forza  obbli¬ 
gante  per  tutti.  Resta  sempre  un  atto  di 
minoranza  (...).  L’O.d.C.  seria  non  è 
intollerante,  non  considera  come  unica 
via  percorribile  quella  che  essa  indica  e 
percorre,  non  fulmina  sentenze  di  condan¬ 
na  a  chi  non  percorre  la  stessa  via”. 

Ma  se  Doni  fa  una  difesa  di  principio 
del  primato  della  coscienza  senza  inserire 
in  maniera  precisa  l’obiezione  fiscale,  in 
questo  ambito,  altri  si  soffermano  a 
dimostrare  in  maniera  più  o  meno  catego¬ 
rica  che  l’obiezione  fiscale  fa  parte  del 
filone  dell’obiezione  di  coscienza  ed  in 
quanto  tale  ha  la  sua  validità. 

Rino  Furri,  articolista  de  L’Arena  di 
Verona,  scrivendo  nella  rubrica  “Fede  e 
Società”,  ha  così  difeso,  pur  non  condivi¬ 
dendolo,  il  diritto  all’O.F.,  toccando,  tra 
l’altro,  il  problema  del  suo  rapporto  con 
lo  Stato:  “Va  esclusa  in  partenza  la  tesi 
rigorista  ed  ingiusta  che  fa  dell'obiettore 
un  nemico  dello  Stato  o  un  disertore  dai 
doveri  comuni  della  convivenza  sociale 
(...).  Il  riferimento  primo,  ovviamente,  è 


quello  alla  parola  chiave:  “la  coscienza”. 
E  questa  l'anima  interiore  dell’obiezione. 
Se  non  ci  fosse,  difficilmente  si  porrebbe 
il  problema,  visto  che  nelle  moderne 
democrazie  il  dissenso  è  affidato  alle 
opposizioni  politiche,  parlamentari  e  sin¬ 
dacali  (...).  Quali  spazi  di  libertà  offre  lo 
Stato  alla  coscienza  degli  obiettori,  siano 
essi  singoli  o  gruppi  o  confessioni  religio¬ 
se?  Questi  non  sono  nodi  di  lana  caprina, 
ma  autentici  drammi  di  coscienza.  Se, 
infatti,  lo  Stato  deve  garantire  il  bene 
comune,  non  può  sottrarsi  al  dov.ere  di 
garantire  "anche”  la  libertà  di  chiedere 
la  subordinazione  dell’ordine  politico  a 
quello  etico  dei  valori  (...).  Dev’essere  lo 
Stato  a  creare  spazi  alternativi  alla  legge, 
ove  si  ravvisi  una  motivata  obiezione,  per 
garantire  la  libertà  di  coscienza  dei 
singoli  ed  impedire  -  nel  contempo  - 
l’anarchia  sociale,  politica  e  penale  (...). 
La  scelta  dell'O.d.C.  (e  quella  fiscale  in 
particolare)  hanno  qui  le  radici  della  loro 
liceità.  Il  che  non  vuol  dire  un  'applicazio¬ 
ne  ", selvaggia  ",  generalizzata  ed  indiscri¬ 
minata  (...).  I  cittadini  offrono  dunque  le 
loro  motivazioni  etiche,  ideali  e  culturali  e 
lo  Stato  si  deve  impegnare  ad  offrire  spazi 
di  mediazione  per  garantirle  senza  essere 
esautorato.  Lo  strumento  più  appropriato 
è  la  legge.  In  questo  contesto  -  non 
ritardato  da  visioni  politiche  di  parte  - 
l’obiettore  non  va  represso,  ma  protetto”. 

Nello  stesso  senso  si  esprime  il  docente 
di  teologia  morale  Lino  Ciccone,  seppure 
dia  un  po’  la  sensazione  di  voler  ritirare 
la  mano  dopo  aver  gettato  il  sasso: 

“Il cittadino  contribuente  (...)  sa  dunque 
con  certezza  che  il  5%  della  somma  che 
egli  versa  al  fisco  verrà  usato  per  un  fine 
che  egli  ritiene  gravemente  delittuoso  (...). 
In  quest’ottica  dunque.  l’O.F.,  vista  come 
dovere,  più  che  come  diritto,  assume  la 
fisionomia  di  una  vera  e  propria  O.d.C. 
La  validità  dell’argomentazione  dipende 
da  quella  di  un  punto  che  è  veramente 
nodale  e  determinante,  cioè  la  condanna 


morale  assoluta  delle  spese  militari  (...). 
Una  tesi  del  genere  non  è  oggettivamente 
sostenibile  nella  sua  assolutezza:  nella 
dottrina  della  Chiesa  (...)  viene  condanna¬ 
ta.  e  severamente,  la  corsa  agli  armamen¬ 
ti,  ma  viene  ritenuto  come  uno  dei  doveri 
dello  Stato  quello  di  apprestare  gli  arma¬ 
menti  ritenuti  necessari  ai  fini  della 
legittima  difesa  (...).  Le  spese  militari  però 
possono  definirsi  delittuose  quando  ecce¬ 
dessero  le  esigenze  della  legittima  difesa  e 
ancor  più  quando  fossero  finalizzate  ad 
una  politica  di  aggressione.  Il  rifiuto  di 
cooperarvi,  in  qualunque  forma,  si  impor¬ 
rebbe  allora  senza  incertezza  alcuna. 
Torna  così  ad  essere  decisivo  per  la 
valutazione  morale  dell'O.F.,  il  giudizio 
;  che  si  dà  della  politica  militare  che  un 
;  determinato  governo  sta  conducendo.  E 
|  non  si  può  escludere  che  persone  diverse 
|  giungano,  in  tutta  onestà,  a  valutazioni 
•  diverse.  Da  questo  punto  di  vista  sembra 
;  che  non  si  possa  dare  una  valutazione 
\  morale  inetta  e  assoluta  dell'O.F.  Ma 
!  sembra  pure  che  non  si  possa  escludere, 
a  determinate  condizioni,  una  sua  legitti¬ 
mità  morale  (...).  Siamo  davanti  a  proble¬ 
mi  aperti  a  un  pluralismo  di  soluzioni 
l  divergenti.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  la 
|  valutazione  morale  è,  in  questi  casi, 

|  strettamente  dipendente  da  valutazioni 
.  prudenziali  di  situazioni  estremamente 
j  complesse  (...)  Non  si  può  escludere  il 
!  giudizio  di  chi  ritiene  l’attuale  politica 
(militare)  non  rispondente  alle  esigenze 
morali  rettamente  intese.  Certo  s'impone 
l’esigenza  che  un  tale  giudizio  venga 
attentamente  ponderato  (...),  ma  quando 
questo  c'è  stato,  una  tale  scelta  di  coscien¬ 
za  impone  a  chi  la  compie  di  agire 
coerentemente  con  essa  e  chiede  di  essere 
da  tutti  rispettata.  A  sua  volta,  però,  chi 
la  compie  deve  rispettare  valutazioni  e 
scelte  diverse  che  altri  fanno”.  La  conclu¬ 
sione  del  prof.  Ciccone,  dopo  ventiquattro 
pagine,  è  in  sostanza  che  chi  vuole  può 
fare  l’Ó.F.  e  chi  non  vuole  non  la  faccia. 

Riportiamo  infine  Mons.  Bettazzi  che 
non  ha  dubbi  nel  ricomprendere  l’O.F. 
nel  genuino  filone  dell’O.d.C.,  tanto  che 
in  occasione  del  primo  processo  agli 
obiettori  (Sondrio,  1983)  scrisse  al  Tribu¬ 
nale:  “ Siamo  convinti  che  il  riconosci¬ 
mento  del  diritto  all’O.d.C.  e  quindi  alla 
I  possibilità  di  farla  conoscere,  anziché 
nuocere  allo  Stato  alimenti  al  contrario 
la  maturazione  dei  cittadini  e  quindi 
renda  più  forte  la  democrazia  (...).  Ricor¬ 
diamo  le  lunghe  battaglie  per  il  riconosci¬ 
mento  dell’O.d.C.  al  servizio  militare,  poi 
individuata  come  corrispondente  allo  spi¬ 
rito  della  Costituzione  ed  accolta  dallo 
Stato  (...).  Auguriamo  dunque  che  questo 
diritto  venga  riconosciuto  e  sia  così 
salvaguardata  la  libertà  di  coscienza  e 
delle  proprie  opinioni,  garanzia  per  un  ’ef- 
!  fettiva,  concreta  democrazia” . 

Sul  significato  profetico  dell’O.F.  ha 
scritto  molto  bene  don  Paolo  Doni: 
“L  O.F.  ha  un  significato  profetico  ed  un 
significato  politico,  come  l'O.d.C.  L’O.F. 
non  può  essere  solo  un  atto  di  protesta: 
dovrebbe  essere  invece  inserita  in  un 
contesto  più  ampio  di  azione  politica, 
tendente  a  creare  e  a  realizzare  strade 
più  democratiche  per  la  costruzione  della 
pace  (...).  L’O.F  deve  tendere  dunque  a 


far  maturare  i  cittadini,  a  prendere  co¬ 
scienza  della  situazione  e  delle  proprie 
capacità  e  responsabilità,  a  prendere  in 
mano  le  redini  della  propria  società.  Cioè 
VO.F.  deve  tendere  a  far  maturare  un’au¬ 
tentica  coscienza  e  prassi  democratica, 
che  è  assunzione  di  responsabilità  perso¬ 
nale  per  il  bene  comune  (...).  L’O.F.  non 
è  un  gesto  che  automaticamente  si  giusti¬ 
fica  dal  punto  di  vista  etico;  il  suo  valore 
dipende  dall’essere  una  tessera  di  un 
mosaico  molto  più  complesso,  il  cui 
disegno  finito  è  la  costruzione  di  una 
società  fatta  di  uomini  e  di  Stati  pacifica- 


positivo  svolto  nella  storia  dalla  ‘utopia’ 
e  dalla  ‘profezia’  ”. 


1  MOTIVI  DEL  DISSENSO  E  DELLE 
PERPLESSITÀ' 


Sostanzialmente  positivo,  nonostante 
qualche  perplessità,  anche  il  parere  del 
prof.  Rodolfo  Venditti:  “ Non  ho  dubbi 
sul  fatto  che  l’O.d.C.  ■ fiscale  alle  spese 
militari  sia  una  presa  di  posizione  dotata 
di  una  forte  carica  ideale  (...).  Sono  anche 
convinto  che,  qualora  fosse  sollevata  con 
lucidità  e  decisione  da  strati  sempre  più 
vasti  di  cittadini,  sarebbe  capace  di 
suscitare  un  movimento  di  opinione  e 
varrebbe  a  mettere  in  evidenza  la  disuma¬ 
nità  della  guerra  e  la  follia  della  corsa 
agli  armamenti.  A  quella  follia  dell’uomo 
contrapporrebbe  una  ‘follia”  in  senso 
evangelico,  idonea  a  far  riflettere  non 
soltanto  i  cittadini,  ma  anche  la  classe 
politica,  In  questa  luce  io  vedo  la  liceità 
e  la  positività  etica  dell’O.d.C.  fiscale  (...). 

In  senso  analogo  si  esprime  Ciccone: 
"Si  potrebbe  pensare  di  configurare  l’O.F. 
come  ‘‘un'azione  a  doppio  effetto”.  Gli 
effetti  dannosi  nella  vita  interna  di  uno 
Stato  ci  sono  indubbiamente,  ma  altret¬ 
tanto  innegabili  sono  gli  effetti  positivi, 
sostanzialmente  riconducibili  al  ruolo 
molteplice  ed  insostituibile  della  nonvio¬ 
lenza  per  un  'efficace  strategia  della  pace 
(...).  Ci  sembra  dunque  che  l’O.F.,  oppor¬ 
tunamente  depurata  di  accessorie  intem¬ 
peranze,  possa  essere  assunta  all’interno 
di  una  vera  e  propria  strategia  organica 
della  nonviolenza,  da  elaborarsi  dalle 
stesse  forze  promotrici  della  O.F.  e  da 
altre  che  ne  condividono  l’ispirazione  e 
gli  obiettivi.  Si  tratta  di  riconoscere  a 
queste  forze,  non  solo  quando  proclama- 
mano  ideali,  ma  anche  quando  promuo¬ 
vono  iniziative  concrete,  il  ruolo  sempre 


-  Diritto  alla  legittima  difesa. 

-  O.F.  vista  non  come  gesto  di  ob.  di 
coscienza,  ma  come  illecito  giuridico 
disgregatore. 

-  Pericolo  di  estensione  ad  altri  settori 
ed  equivoco  con  l’evasione  fiscale. 

-  Inefficacia  pratica. 


Per  quanto  riguarda  il  primo  punto 
riportiamo  solo  un  accenno  del  già  citato 
Ciccone,  il  quale  dopo  aver  dedicato  la 
prima  parte  del  suo  ampio  articolo  a 
ricostruire  la  posizione  della  Chiesa  sui  , 
temi  della  pace  e  del  disarmo,  giunge  a 
concludere  che:  "La  condanna  morale 
della  guerra  moderna,  anche  di  quella  f 
difensiva,  è  chiaramente  contenuta  nel 
Magistero  della  Chiesa  (...).  La  condanna  ù 
della  corsa  agli  armamenti,  quale  risulta  : 
da  una  semplice  silloge  del  Magistero 
anteriore,  pontificio  e  conciliare,  appare  I 
sorprendentemente  severa”. 

Prosegue  poi,  in  toni  più  sfumati:  "La  fi 
condanna  morale  di  ogni  politica  militare 
e  Raffermata  obbligatorietà  del  disarmo  .;VS 
unilaterale,  sono  idee  rispettabili  per  le  11111 
intenzioni  che  lo  dettano,  ma  non  sembra- 
no  tenere  sufficientemente  conto  della  |g| 
complessità  reale  della  situazione  e  dei  ||1 
problemi.  La  nobiltà  delle  intenzioni  ’njgSSl 
impone  un  profondo  rispetto  per  queste  ffs 
posizioni  viste  come  convinzioni  personali  Égl 
sinceramente  motivate.  Ma  non  sembrano  ||g 
sostenibili  quando  pretendono  di  porsi  | 
come  norma  o  criterio  etico  soggettiva-  £ 
mente  valido  di  comportamento  e  quindi  | 
vincolante  per  tutti”. 

Ben  più  nutriti  sono  gli  interventi  sul 
secondo  punto.  Cominciamo  con  le  rifles-  9) 
sioni  di  Antonio  Lattuada,  che  in  un  suo 
articolo  sul  tema  mirano  a  sostenere  u 
netta  distinzione  di  principio  fra  O.d.C. 


(Nello  Stato  democratico  costituzionale j 
non  è  certo  escluso  che  la  maggioranza 
possa  prevaricare  oltrepassando  i  limiti 
di  ciò  che  è  giudicato  tollerabile.  In  tal 
caso,  l’obiezione  di  coscienza,  che  si 
presenta  allora  come  rifiuto  incondiziona¬ 
to  ad  osservare  una  legge  per  ragioni  di 
coerenza  etica  (coscienza  “in  senso  forte") 
non  è  senz'altro  in  contrasto  (...)  con  le 
“regole  del  gioco",  cioè  con  una  struttura¬ 
zione ,  democratica  dello  Stato.  Dal- 
l'O.d.C.,  propriamente  detta  occorrerebbe 
invece  distinguere  ciò  che  si  può  meglio 
indicare  come  Disobbedienza  Civile  (...). 
Sicuramente  giustificata  come  forma  di 
lotta  nonviolenta  in  un  regime  politico 
“ingiusto”,  non  democratico,  essa  appare 
difficilmente  compatibile  con  le  regole  del 
gioco  in  uno  Stato  sostanzialmente  demo¬ 
cratico”. 

Il  Magistrato  Alfredo  Carlo  Moro, 
autore  di  una  tra  le  più  severe  stroncature 


dell’O.F.,  nutre  anch’egli  dubbi  se  collo¬ 
carla  o  meno  nel  filone  dell’O.d.C.,  che 
peraltro  difende  come  conquista  del  dirit¬ 
to  ed  evoluzione  del  concetto  di  Stato, 
auspicandone  persino  ulteriori  applica¬ 
zioni! 

“Con  l’introduzione  dell’istituto  del¬ 
l’O.d.C.  (...)  lo  Stato  riconosce  dì  non  poter 
essere  totalizzante,  non  solo  nel  senso  che 
non  può  essere  richiesta  un  'assoluta  ade¬ 
sione  della  coscienza  del  singolo  alla 
coscienza  della  maggioranza,  ma  anche 
nel  senso  che  non  si  può  esigere  da  tutti 
uno  stesso  comportamento  esteriore, 
quando  questo  comportamento  finisce  con 
l'espropriare  profonde  convinzioni  del 
soggetto  a  cui  lo  stesso  è  tenuto  da 
inalienabili  motivi  di  coscienza  (...).  Il 
riconoscimento  della  possibilità  per  l’ordi¬ 
namento  di  accettare  l’O.d.C.  non  può 
esaurirsi  nelle  due  applicazioni  che  ne 
sono  state  fatte  in  questi  ultimi  anni: 
maggiore  sensibilità  di  tutti  -  maggioran¬ 
za  e  minoranza  -  al  rispetto  dell’altro  e 
dei  suoi  valori  profondi  può  portare,  senza 
timidezze  e  timori,  all’applicazione  di 
questo  fondamentale  principio  in  molti 
altri  campi  della  nostra  vita  sociale  (...). 
Certo  l'ordinamento  non  può  tener  conto 
della  psicologia  varia  e  labile  di  singoli 
soggetti,  portati  talvolta  a  vedere  una  crisi 
di  coscienza  laddove  in  realtà  non  è  la 
coscienza  chiamata  in  causa,  ma  solo  una 
personalissima  idea:  l’ordinamento  altri¬ 
menti  si  dissolverebbe  in  una  miriade  di 
posizioni  in  cui  la  stessa  convivenza 
sociale  diverrebbe  impossibile  (...).  Occor¬ 
re  perciò  che  sia  in  qualche  modo  control¬ 
lata  l’autenticità  del  problema  di  coscien¬ 
za,  anche  se  ciò  non  deve  avvenire 
attraverso  interventi  di  tipo  inquisitorio  o 
attraverso  penalizzazioni  indirette  (...). 
L’O.F.  può  essere  ricompresa  in  questo 
concetto  di  O.d.C?  Ho  forti  perplessità  su 
una  risposta  positiva  al  quesito  (...). 

L’articolo  di  A.C.  Moro  prosegue  con 
l’intenzione  di  dimostrare  che  l’obiettore 
fiscale  più  che  fare  un’obiezione  di  co¬ 
scienza,  fa  un’obiezione  allo  Stato:  “ È  il 
comportamento  -  che  per  la  maggioranza 
dei  consociati  è  eticamente  indifferente  o 
addirittura  meritorio  -  che  deve  essere  di 
per  se  stesso  inaccettabile  per  l'etica,  sia 
pure  soggettiva,  ma  non  per  questo  meno 


e  disobbedienza  civile,  collocando  l’O.F. 
|  nella  seconda  categoria,  con  un  giudizio 

*  sostanzialmente  negativo.  Lattuada  difen¬ 
di  de  cioè  l’O.d.C.,  ma,  per  poter  condanna¬ 
li  re  l’O.F.,  non  fa  altro  che  inserire 
jj  quest’ultima  in  una  categoria  diversa.  La 
|  distinzione  fra  coscienza  “forte”  e  “debo- 
I  le”  è  poi  speciosa  e  quanto  meno  discuti¬ 
ti  bile:  “La  morale  cristiana  ha  da  sempre 
|  affermato  la  priorità,  rispetto  alla  legge 

umana,  del  giudizio  di  coscienza,  inten- 
|  dendo  con  esso  quel  giudizio  con  cui  la 
a  persona  riconosce  a  se  stessa  e  con 
|  sicurezza  -  a  prescindere  dalla  verità  o 
È  fondatezza  del  contenuto  -  un  obbligo 
I  morale  incondizionatamente  vincolante 
1  (...).  L'appello  alla  coscienza  da  parte  del 
I  cittadino  -  anche  in  contrasto  con  le  leggi 
1  vigenti  -  non  può  essere  presuntivamente 
|  inteso  come  un  pericolo  e  una  minaccia 
I  per  la  convivenza  sociale,  da  ridurre 
I  quindi  entro  margini  i  più  ristretti  possibi- 
I  le,  possibilmente  nell’ambito  di  ciò  che  è 
I  socialmente  irrilevante.  Esso  va  piuttosto 
!  considerato  con  favore,  quale  fare  giuridi¬ 
ci  co  meritevole  di  garanzia  e  protezione. 
1  Come  ogni  diritto  però,  anche  quello  a 
1  seguire  la  propria  coscienza  non  può 
|  essere  illimitato,  esso  è  circoscritto  dal- 
I  l’uguale  diritto  altrui  alle  medesime  liber- 
!  là  di  coscienza  e  a  quelle  condizioni  che, 
I  rendendone  possibile  l’esercizio,  costitui- 
I  scono  l’oggetto  di  diritti  più  fondamenta- 
f  li. Inoltre,  occorre  ribadire  che  a  godere  di 
P  tale  privilegiato  trattamento  è  ciò  che  si 
|  presenta  nel  modo  della  coscienza  “in 
1  senso  forte"  (...).  Non  sempre,  infatti,  il 
|  fenomeno  della  coscienza  morale  assume 

•  i  caratteri  dell'imperativo  categorico.  Il 
|  dettato  di  coscienza  ha  anche  e  solitamen- 
|  te  una  consistenza  più  attenuata  ed 
1  estenuata,  pur  mantenendo  la  dignità 
I  assiologica  del  giudizio  morale  e  senza 
l  ridursi  al  livello  pragmatico  del  calcolo 

n  funzione  dell’interesse  particolare  (...). 


vincolante  in  coscienza,  del  cittadino.  Ma 
se  il  comportamento  di  per  sè  non  è 
moralmente  illecito,  perché  non  impone  di 
compiere  un  atto  direttamente  contrario 
alla  coscienza,  ed  è  sostanzialmente  neu¬ 
tro  perché  la  ritenuta  illiceità  morale 
deriva  da  atti  e  da  comportamenti  e  scelte 
successive  compiute  da  altri  -  il  che,  come 
direbbero  i  giuristi  -,  spezza  il  nesso  di 
causalità  tra  azione  ed  evento  moralmente 
inaccettabile  -,  si  è  fuori  dell’ambito  di 
una  imposizione  di  un  comportamento  in 
coscienza  inaccettabile  (...).  La  determina¬ 
zione  concreta  di  come  impiegare  le 
risorse  affluite  con  l’imposizione  fiscale,  di 
quali  fini  sono  da  considerarsi  prioritari  e 
la  quantità  di  mezzi  da  destinare  al  loro 
perseguimento,  è  un  ‘posterius’  rispetto 
alla  diretta  decisione  dei  cittadini  ed 
attribuito  in  via  esclusiva  ad  altri  soggetti 
a  ciò  deputati  (...),  non  sembra  che  (il 
cittadino)  possa  influire  su  tale  determi¬ 
nazione  dei  fini  adoperando  il  meccani- 
smo  del  rifiuto  di  pagare  le  tasse,  in  tutte 
r  ^  o  in  parte  non  importa.  E  ciò  non  solo 
perché  l’alto  sarebbe  solo  apparentemente 
f-  funzionale  al  fine  che  si  vuole  perseguire 
(...),  ed  anzi  potrebbe  risultare  del  tutto 
contradditorio  con  tale  fine;  ma  anche, 
anzi  principalmente,  perché  si  risolve  non 
in  un  rifiuto  di  un  comportamento  impo¬ 
sto  e  soggettivamente  illecito  ma  nel 
rifiuto  di  un  atto  doveroso  anche  sul  piano 
etico  e  cioè  quello  di  contribuire,  nella 
solidarietà  sociale,  alla  vita  comunitaria. 
In  un  caso  simile  non  si  tratta  di  obiezione 
ad  un  comportamento  ingiusto  che  è 
imposto  dalla  maggioranza;  si  tratta  in 
realtà  di  una  obiezione  allo  Stato,  che  si 
ritiene  intrinsecamente  ingiusto  e  di  cui 
non  si  accettano  i  meccanismi  del  gioco 
democratico.  E  quel  che  è  più  grave  è  che 
si  rinuncia  a  rendere  più  funzionali  e 
adeguati  questi  meccanismi,  per  imbocca¬ 
re  la  scorciatoia  sostanzialmente  anarchi¬ 
ca  della  disobbedienza  alla  legge,  anche 
ad  una  legge  di  per  sè  neutra  come  quella 
fiscale.  Non  mi  sembra  che  la  Chiesa  (...) 
possa  legittimamente  porsi  alla  testa  di 
una  simile  crociata,  sostanzialmente  dis- 
solutrice  della  comunità  civile  (...).  Il 
concetto  che  il  buon  fine  giustifica  i 
pessimi  mezzi  non  dovrebbe  essere  patri¬ 
monio  della  cultura  del  cristiano;  il  gusto 
della  spettacolarità  del  gesto,  in  un  'epoca 
già  troppo  irrazionale,  non  mi  sembra  da 
alimentare  (...),  la  tendenza  alla  cosiddetta 
disobbedienza  costruttiva  nei  confronti 
dello  Stato  -  in  una  situazione  di  grave 
debolezza  dell'organizzazione  statuale  - 
non  mi  sembra  costruttiva  di  nuova 
civiltà,  ma  assai  ambigua  perché  alimenta 
o  l'anarchia  (...)  o  il  ritorno  di  tendenze 
autoritarie  di  cui  non  mancano  significa¬ 
tivi  segni”. 

Insistono  su  questo  punto  anche  Cicco- 
ne  e  Lattuada,  il  primo  ribadendo  che: 
“ nel  sistema  fiscale  italiano  (come  in 
quello  di  quasi  tutti  gli  stati  moderni)  non 
esiste  nessuna  tassa,  né  diretta,  né  indiret¬ 
ta,  destinata  specificamente  ed  esclusiva- 
mente  al  finanziamento  di  spese  militari ” 
e  che:  “il  rispetto  delle  regole  fondamenta¬ 
li  del  gioco  in  uno  Stato  democratico  non 
è  solo  un  ’ esigenza  giuridica,  ma  presenta 
anche  una  chiara  valenza  etica”,  il  secon¬ 
do  osservando  che:  “il  sistema  fiscale,  a 


differenza  di  altre  leggi,  occupa  nell’ ordi¬ 
namento  giuridico  una  posizione  nevral¬ 
gica,  si  direbbe  che  è  una  regola  ‘di 
secondo  grado’,  cioè  più  fondamentale 
rispetto  a  tutte  le  altre  in  quanto  assicura 
le  condizioni  economico-materiali  che 
rendono  possibile  la  loro  applicazione” . 

Per  quanto  riguarda  il  terzo  punto  (il 
pericolo  di  estensione)  è  bene  ripartire 
dall’articolo  di  A.  Lattuada  nel  punto  in 
cui  dice:  “In  concreto  è  certamente  diffici¬ 
le  distinguere  l’obiezione  di  coscienza  e 


ORBOCIOV 


la  disobbedienza  civile.  La  distinzione 
concettuale  aiuta,  però,  a  formulare  un 
giudizio  più  preciso  nei  riguardi  dell’O.F. 
alle  spese  militari.  Nella  Campagna  che 
si  sta  svolgendo  a  suo  favore,  essa  assume, 
infatti,  prevalentemente,  i  tratti  della 
Disobbedienza  civile  come  tecnica  di 
pressione  nel  processo  di  formazione  delle 
scelte  politiche.  In  quanto  rifiuta  una 
legge  stabilita  secondo  il  criterio  della 
maggioranza,  attenta  -  si  è  detto  -  alle 
regole  del  gioco  democratico.  Tale  com¬ 
promissione  ha,  però,  nel  caso  specifico, 
un  particolare  grado  di  intensità  (...)”.  E 
ritorna  la  paura  di  un  inconsulto  ed 
incontrollabile  espandersi  delle  tecniche 
di  obiezione:  “Proprio  per  questa  sua 
fisionomia  (il  sistema  fiscale),  si  presta 
ad  essere  l’oggetto  indiscriminato  di  ogni 
eventuale  disobbedienza  civile.  Non  c’è 
legge  che  in  qualche  modo  non  sia 
finanziata  dal  contribuente  (...).  Non 
sarebbe  difficile  allungare  l’elenco  dei  casi 
in  cui  prevedibilmente  l’O.F.  avrebbe 
successo:  dal  finanziamento  pubblico  dei 
partiti  all’aborto,  dalle  TV  di  Stato  agli 
interventi  per  il  Mezzogiorno,  etc”. 

Di  rimando  Venditti  allarga  i  timori 
all’evasione  fiscale  scrivendo:  “Occorre 
francamente  riconoscere  che  -  special- 
mente  in  Italia  -  il  sistema  fiscale 
costituisce  di  per  sè  il  “ventre  molle”  dello 
Stato,  ogetto  di  diffusi  ed  impuniti  attacchi 
da  parte  di  una  coscienza  contributiva 
fortemente  propensa  all'evasione,  così  che 
facilmente  l’obiezione  fiscale  può  essere 
equivocamente  interpretata  ed  attuata”. 

È  sempre  Venditti  che  apre  il  discorso 


sulla  inefficacia  dell’O.F.:  “ Sul  piano  « 
delle  prospettive  di  efficacia,  osservo  che,  a  ;  ; 
mio  avviso,  l’obiezione  fiscale,  a  differen-  | 
za  dell’obiezione  al  servizio  militare  o  3 
all’aborto,  non  è  un  ‘segno’  di  per  sè  I 
sufficientemente  chiaro  e  inequivoco  (...). 
Ha  quindi  una  sua  sostanziale  ambiguità  ■■ 
ed  una  pratica  inidoneità  ad  evitare  la 
destinazione  dei  fondi  stessi  all'arma¬ 
mento:  se  lo  Stato  ritiene  prioritarie  le  ; 
spese  militari,  sottrarrà  denaro  ad  altre 
destinazioni  (...).  Inoltre  la  strada  del-  1 
l’O.F.  è  una  strada  che  non  ha  prospettive 
di  sbocco  concreto  sul  piano  legislativo 

(...)”.  I 

Quasi  identiche  le  perplessità  del  prof. 
Sergio  Parazzini,  secondo  il  quale  “l’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari  non 
avrebbe  alcuna  incidenza  economica  sulla 
quota  di  spesa  pubblica  destinata  alle 
Forze  Armate,  qualora  il  ‘bene  pubblico 
Difesa’  fosse  al  vertice  della  scala  delle 
priorità  che  lo  Stato  deve  soddisfare  (...). 
Una  diminuzione  di  entrate  da  imposte 
dirette  (...)  verrebbe  compensata  o  attra-  ■ 
verso  riduzioni  di  spese  destinate  al 
raggiungimento  di  altri  obiettivi  (...)  oppu¬ 
re  con  una  ristrutturazione  delle  aliquote 
delle  imposte  dirette”. 


LE  PROSPETTIVE 

Nessuno  degli  autori  presi  in  considera-  ' 
zione,  si  permette  di  dare  suggerimenti  ;  J 
agli  obiettori  fiscali  sugli  obiettivi  che 
debbono  darsi.  Ma  gli  argomenti  che  ■  j 
toccano  sono  per  noi  un  interrogativo  se 
dobbiamo  o  meno  batterci  per  stimolare  : 
l’attuazione  di  ciò  che  loro  ipotizzano.  In  ; 
particolare  è  Ciccone  che  si  sofferma  su 
temi  che  già  al  nostro  interno  sono  temi 
di  discussione.  Egli  scrive:  “  Sorge  allora  m 
il  problema  se  lo  Stato  debba  dare  1 
riconoscimento  effettivo,  giuridicamente 
sanzionato,  alla  O.F.  Sembra  di  poter  U  j 
rispondere  affermativamente,  apportando  || 
però  una  notevole  correzione  ad" alcuni  1 
dei  termini  in  cui  l’O.F.  è  stata  di  fatto  M 
proposta,  almeno  in  Italia.  Così  la  elabo- 
razione  legalizzata  di  una  politica  parai-  sìa 
tela  a  quella  parlamentare  è  inaccettabile, 
a  meno  che  uno  Stato  voglia  aprire  esso  || 
stesso  la  via  a  una  sua  disgregazione.  Lo 
Stato  può  dare  legalità  alla  O.F.  solo  fi 
assumendo,  accanto  all’impegno  di  pre-  \ 
parare  una  difesa  armata,  anche  quello 
(riprendendo  le  parole  dell’Episcopato  fi 
statunitense)  di  una  “difesa  popolare  ^ 
organizzata,  istituita  dal  governo  come  m 
parte  del  suo  piano  di  difesa”.  Lo  Stato  I 
è  riuscito  a  rispettare  una  scelta  di  ;  j 
coscienza  in  contrasto  con  la  legge  del  .  ^ 
Servizio  Militare  obbligatorio  (...),  non  si  M 
vede  perché  non  potrebbe  fare  altrettanto  fi 
nei  confronti  di  un  'altra  scelta  di  coscien-  ■.  | 
za  che  si  pone  in  contrasto  non  con  una  gl 
legge,  ma  con  una  delle  scelte  politiche  gl 
tra  quelle  abituali  per  lo  Stato,  ricavando  fi 
anche  qui  dagli  obiettori  le  identiche 
prestazioni  con  l’unica  differenza  di  desti-  \ 
narle  ad  un’altra  forma  di  difesa  della  ;\ 
comunità  (...).  Ci  si  può  spingere  oltre  e  |jj 
chiedersi  se  lo  stato  abbia  non  solo  la  || 
possibilità,  ma  il  dovere  di  dare  riconosci-  :  t 
mento  giuridico  all’O.F.  così  corretta  e  fi 
configurata.  E  anche  qui  la  risposta  |lj 


sembra  debba  essere  affermativa ”. 

Dalle  perplessità  dei  non  persuasi  -  ma 
anche  dal  vivace  dibattito  interno  agli 
obiettori  -  emerge  chiaro  come  il  nodo 
da  sciogliere  in  questa  fase  della  Campa¬ 
gna  sia  quello  del  tipo  di  confronto  a  cui 
arrivare  con  lo  Stato.  Occorre  trovare  il 
modo  per  rendere  esplicito  ed  evidente 
che  l’O.F.  non  è  obiezione  allo  Stato,  ma 
alle  sue  degenerazioni,  che  non  ha  nessun 
effetto  sull’evasione  fiscale  e  che  i  suoi 
promotori  non  hanno  alcuna  intenzione 
di  estenderne  il  campo  di  applicazione. 
Ma  è  il  primo  punto  quello  che  resta 
fondamentale,  perché  dare  una  risposta, 
implica  avere  ben  chiaro  a  quale  tipo  di 
mediazione  si  vuole  arrivare  e  soprattutto 
aver  raggiunto  un  consenso  di  massima 
sugli  obiettivi  della  Campagna. 

Dopo  aver  fatto  parlare  gli  altri,  vorrei 
offrire  come  modesto  contributo  persona¬ 
le  il  suggerimento  di  prestare  la  massima 
attenzione  al  modo  in  cui  gestire  l’immi¬ 
nente  ondata  di  pignoramenti,  se  possibile 
seguendo,,  alcuni  criteri  ed  indicazioni 
generali,  concordati  in  apposita  sede 
(Assemblea  Tecnica  Generale).  È  tutto  un 
nuovo  fronte,  questo  che  si  va  aprendo 
adesso,  in  cui  il  rapporto  diretto  con  lo 
Stato  è  sì  piu  difficile  (l’Ufficiale  giudizia¬ 
rio  che  si  trincera  dietro  un  “è  il  mio 
lavoro”),  ma  anche  più  ravvicinato  e 
direttamente  coinvolgente.  È  a  un  tempo 
il  banco  di  prova  della  solidità  delle 
proprie  convinzioni  e  della  propria  condi¬ 


zione  di  “buoni  cittadini”. 

Sarà  il  modo  in  cui,  personalmente  e 
collettivamente,  si  gestirà  questa  fase,  che 
darà  implicitamente  l’impronta  al  tipo  di 
confronto,  e  mediazione  successiva  con  lo 
stato. 

La  linea  che  sembra  prevalere  è,  al 
momento,  quella  di  “opposizione  morbi¬ 
da”,  anche  se  l’aggettivo  “morbida”  è  in 
alcuni  casi  (vedi  Alfredo  Mori,  A.N.  n° 
1/85)  un  eufemismo.  Ma  portando  sino 
in  fondo  la  logica  del  “ho  già  pagato  tutto; 
ecco  la  ricevuta”,  bisognerebbe  ipotizzare 
di  arrivare  anche  a  bloccare  materialmen¬ 
te  ogni  tentativo  di  pignoramento.  Se  non 
solo  non  è  stato  fatto  (per  fortuna!),  ma 
neanche  ipotizzato,  è  perché  l’obiettore 
fiscale  ha  sì  pagato  tutto  (e  anche  di  più), 
ma  ancora  non  si  sente  a  posto.  Ben 
diverso  sarebbe  invece  se  Pertini  avesse 
accettato  i  fondi  raccolti:  allora  la  posizio¬ 
ne  psicologica,  se  non  ancora  legale, 
dell’obiettore,  sarebbe  veramente  inattac¬ 
cabile. 

Come  suggerimento  in  positivo,  tenen¬ 
do  conto  anche  delle  indicazioni  emerse 
dall’analisi  delle  motivazioni  di  assoluzio¬ 
ne  dei  processi  (vedi  articolo  sull’evolu¬ 
zione  giuridica  dell’O.F.  che  verrà  pubbli¬ 
cato  nel  prossimo  numero  di  A.N.),  mi 
pare  che  questa  imboccata  sia  la  strada 
migliore,  anche  se  -  ripeto  -  è  ancora  da 
discutere  e  da  assumere  consapevolmente 
come  appropriata  strategia  di  lotta. 
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RIFERIMENTO: 
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sione  del  Convegno  O.F.  di  Padova  del 
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-  Messaggio  di  solidarietà  agli  imputati, 
di  Mons.  Bettazzi.  Scritto  in  occasione 
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QUESTIONI  ORGANIZZATIVE 


Un  fondo  di  rotazione 

Una  proposta  per  l’utilizzo  di  parte  dei  soldi  obiettati 
riprende  l’idea,  che  era  stata  dibattuta  anche  su  A.N.  negli 
anni  scorsi,  della  “Banca  Alternativa’’. 


L’idea  della  “Banca  Alternativa” 

Negli  anni  scorsi,  riflettendo  sulla  desti¬ 
nazione  dei  fondi  obiettati,  si  è  spesso 
parlato  di  “banca  alternativa”,  termine 
affiancato  a  quello  di  “nuovo  modello  di 
sviluppo”.  L’esigenza  che  emergeva  era 
quella  di  offrire  un  sostegno  economico, 
attraverso  un  prestito  agevolato,  ad  espe¬ 
rienze  di  lavoro  alternativo.  Avviare 
un’attività  economica  è  dura,  soprattutto 
per  la  necessità  di  un  investimento  inizia¬ 
le  (di  cui  spesso  non  si  dispone)  e  per  la 
difficoltà  di  accedere  al  credito  ordinario. 
Parallelamente,  una  buona  quantità  di 
piccoli  risparmiatori  sarebbero  ben  felici 
di  prestare  le  loro  modeste  somme  anzi¬ 
ché  per  investimenti  statali  o  in  favore  di 
grandi  imprese,  a  vantaggio  di  piccole 
iniziative  alternative. 

L’unione  di  queste  due  esigenze  può 
dare  luogo,  almeno  in  linea  di  principio, 
al  concetto  di  “banca  alternativa”. 

In  questi  anni  però  l’idea  di  avviare 
questa  banca  con  una  parte  del  fondo 
dell’obiezione  fiscale  non  è  mai  andata  al 


di  là  delle  buone  intenzioni,  sia  per  la 
complessità  della  materia,  sia  per  la 
difficoltà  per  gli  obiettori  fiscali  di  farsi 
carico  della  gestione  di  una  banca,  sia 
pure  alternativa. 


Il  Fondo  di  rotazione 

La  proposta  di  utilizzare  parte  dei  fondi 
obiettati  per  concedere  prestiti  è  stata 
recentemente  risollevata  all’interno  del 
Comitato  dei  Garanti  per  alcuni  tipi  di 
progetti.  Ci  sono  esperienze  di  lavoro  che 
mirano  a  dimostrare  la  possibilità  di 
costruire  un’alternativa  economica  con 
mezzi  e  finalità  nuove.  Questa  per  essere 
credibile  e  quindi  politicamente  proponi¬ 
bile  deve  poter  essere  ripetibile  ed  accessi¬ 
bile  a  tutti.  Il  concetto  di  prestito,  con 
una  circolazione  di  denaro  tra  piccoli 
risparmiatori  e  cooperative  o  comunità 
utilizzatrici,  rappresenta  una  proposta 
ripetibile  ed  economicamente  stabile. 
Questo  presuppone  il  principio  dell’am¬ 
mortamento  in  più  anni  di  un  investimen¬ 


to  iniziale,  cioè  la  capacità  di  produrre 
da  sè  anche  i  mezzi  di  produzione. 
Principio  ben  diverso  da  quello  di  regalo 
straordinario  che  è  implicito  nel  contribu¬ 
to  a  fondo  perduto. 

Senza  voler  comunque  affermare  prin¬ 
cipi  assoluti  o  esprimere  giudizi  sulle 
diversificate  esperienze  produttive  alter¬ 
native,  credo  sia  giusto  che  gli  obiettori 
fiscali  nell’impiegare  le  somme  obiettate 
tengano  conto  di  questi  aspetti. 

Anche  quest’anno  infatti,  già  due  pre¬ 
sentatori  dei  progetti  avevano  manifestato 
la  possibilità  di  ricevere  la  somma  sotto 
forma  di  prestito  anziché  come  contribu¬ 
to. 

Naturalmente  la  decisione  di  adottare, 
per  chi  ne  fa  richiesta,  il  concetto  di 
prestito,  spetta  solo  all’assemblea.  All’in¬ 
terno  del  Comitato  dei  Garanti  si  è 
comunque  voluto  verificare  la  possibilità 
di  utilizzare  uno  strumento  maneggevole 
per  concedere  eventuali  prestiti.  Da  qui 
l’idea  di  un  “fondo  di  rotazione”  costitui¬ 
to  da  una  somma  stornata  dal  fondo 
obiezione  fiscale  e  reso  disponibile  per 
prestiti.  Man  mano  che  rientrano  le  rate 
di  un  prestito  si  finanziano  altri  progetti, 
moltiplicando  cosi  le  possibilità  di  inter¬ 
vento. 

Come  funziona  il  Fondo  di  rotazione 

La  possibilità  tecnica  di  far  partire  il 
fondo  di  rotazione  è  stata  studiata  con  la 
Cooperativa  MAG  2  (che  già  funziona 


come  una  banca  alternativa)  che  si  sareb¬ 
be  resa  disponibile  a  svolgere  il  servizio 
di  cassa  e  ragioneria.  In  sintesi  il  fondo 
potrebbe  funzionare  così: 

1 .  Alcuni  incaricati  dagli  obiettori  fiscali 
si  associano  alla  MAG  2  (non  essendo 
gli  OF  una' personalità  giuridica  rico¬ 
nosciuta),  stipulano  una  convenzione 
per  la  gestione  del  fondo  (l’unica 
formula  legale  per  la  circolazione  delle 
somme  è  quella  del  “prestito  da  soci” 
all’interno  di  una  cooperativa)  e  versa¬ 
no  una  somma  fissata  dall’assemblea; 

2.  i  presentatori  dei  progetti  da  finanziare 
specificano  se  intendono  usufruire  di 
un  prestito; 

3.  se  il  progetto  è  finanziabile  (secondo 
la  prassi  consolidata  che  prevede  anali¬ 
si  da  parte  dei  Garanti  e  decisione  dei 
Coordinatori  locali)  viene  valutata, 
tramite  questionario,  la  situazione  eco¬ 
nomica  del  ricevente  e  le  garanzie  per 
la  restituzione; 

4.  il  Comitato  dei  Garanti  dà  incarico 
alla  MAG  2  di  concedere  i  prestiti  ai 
progetti  approvati  che  danno  le  neces¬ 
sarie  garanzie.  La  scelta  dei  progetti, 
la  gestione  del  fondo  e  la  responsabilità 
del  rientro  sono  a  carico  dei  garanti; 

5.  la  MAG  2  stipula  un  accordo  con  il 
ricevente  (anch’esso  associato  alla 
Cooperativa)  per  stabilire  il  piano  di 
rientro; 

6.  dato  che  il  prestito  verrebbe  concesso 
dagli  obiettori  senza  interessi,  il  rice¬ 
vente  dovrà  soltanto  pagare  una  picco¬ 
la  percentuale  alla  MAG  2  per  le  spese 
di  gestione  (4-5%). 

Oltre  a  versare  alla  MAG  2  la  somma 
da  utilizzare  come  “fondo  di  rotazione” 
gli  obiettori  fiscali  possono  lasciare  in 
deposito  tutte  le  somme  in  attesa  di 
destinazione.  La  MAG  2  li  potrà  usare 
per  finanziare  i  suoi  progetti  versando  agli 
O.F.  i  dovuti  interessi  (ricordiamo  che 
quest’anno  120  milioni  sono  rimasti  di 
fatto  congelati  per  10  mesi). 

In  questo  caso  la  MAG  2  funzionerebbe 
anche  da  cassa  per  la  distribuzione  dei 
finanziamenti  ai  progetti  approvati,  sem¬ 
pre  su  mandato  e  con  il  controllo  dei 
Garanti. 

Tutta  questa  proposta  è  ora  allo  studio 
da  parte  del  Comitato  dei  Garanti.  Si  è 
comunque  ritenuto  opportuno  renderla 
pubblica  per  avviare  un  dibattito,  anche 
in  vista  dell’assemblea  programmatica. 

Vittorio  Merlini 
del  Comitato  dei  Garanti 


La  cooperativa 
MAG  2 

Un’esperienza  autogestionaria  nel 
campo  del  finanziamento  e  dei  sen/izi. 


di  Giovanni  Acquati 


Quando  si  parla  di  soldi,  la  gente 
arriccia  il  naso  e  sembra  sfuggire  il 
discorso.  Lo  schema  comune,  la  prassi 
ormai  consolidata  è  la  seguente;  “Per  i 


miei  risparmi  devo  trovare  un  posto 
sicuro,  che  mi  rimborsi  i  soldi  quando  li 
chiedo  e  che  mi  paghi  un  buon  interesse”. 

Il  discorso  finisce  qui,  e  la  ricerca 
individuale  si  esaurisce  nel  trovare  come 
far  meglio  combaciare  le  due  condizioni: 


-  rimborso  a  richiesta  e  -  buon  interesse. 
Questo  fa  parte  ormai  della  nostra  cultu¬ 
ra,  del  rapporto  freddo  e  distaccato  col 
nostro  risparmio,  inconsapevoli  del  pote¬ 
re  che  abbiamo  nelle  mani:  non  importa 
proprio  nulla  come  questo  risparmio 
viene  poi  utilizzato  da  chi  lo  raccoglie! 
Così  gli  intermediari  abituali  che  sono  gli 
Istituti  di  Credito  e  le  varie  Finanziarie 
esistenti,  diventano  depositari  oltre  che 
di  un  grande  potere  anche  di  una  totale 
delega  in  bianco  data  loro  da  tutti  i 
risparmiatori.  Finanziano  tra  l’altro  cen¬ 
trali  nucleari,  speculatori  vari,  fabbriche 
di  armi,  ecc...  Non  certamente  piccole 
imprese,  munite  di  tanta  buona  volontà 
e  di  grandi  ideali,  ma  che  nulla  hanno  da 
offire  in  termini  di  garanzie  materiali. 
Ecco  quindi  come  si  diventa  complici 
indiretti  per  certe  operazioni.  Non  si 
vuole  qui  discutere  l’utilità  di  questi 
strumenti  di  intermediazione  finanziaria, 
almeno  in  certi  campi,  si  vuole  arrivare 
a  dire  che  era  necessario  per  noi  arrivare 
a  trovare  qualcosa  di  nuovo,  di  alternativo 
nel  settore,  che  potèsse  mettere  in  atto  un 
processo  autogestionario  anche  in  campo 
economico.  Non  fu  facile  per  le  resistenze 
ed  i  tabù  di  cui  sopra,  ma  poter  gestire 
in  maniera  diretta  un  po’  di  risparmio 
era  una  delle  condizioni  per  sviluppare 
certi  progetti.  Ecco  perciò  nascere  la 
MAG  a  Verona,  la  MAG  2  ad  Inzago  e 
poi  l’Autogest  ad  Udine.  La  condizione 
di  fondo  è  la  tensione  verso  la  problemati¬ 
ca  racchiusa  nel  termine  “Autogestione”, 
che  dovrà  essere  man  mano  riempito  di 
significati  con  esperienze  sia  concrete  che 
di  dibattito  politico  e  quindi  teorico.  La 
MAG  2  è  nata  per  essere  un  sostegno  allo 
sviluppo  della  Cooperazione  Autogestio¬ 
naria  e  non  solo  nel  campo  dei  finanzia¬ 
menti,  ma  anche  in  quello  del  servizio  di 
assistenza  giuridica,  tecnica  e  gestionale. 
Abbraccia  tutto  ciò  che  è  lotta  per  la 
qualità  della  vita,  per  un  mondo  vivibile 
e  pulito,  per  una  pace  stabile  e  duratura, 
ed  è  quindi  vicina  a  tutti  quei  movimenti 


che  si  interessano  a  questi  importanti 
problemi.  'C’è  già  in  atto  un  interessante 
confronto  per  una  ipotetica  collaborazio¬ 
ne  con  gli  obiettori  fiscali,  come  grande 
interesse  è  manifestato  dalla  Lega  Am¬ 
biente  ed  altre  entità  affini. 

Cooperare  significa  anche  alternativa 
nel  modo  di  lavorare,  nella  presa  delle 
decisioni;  Cooperativa  MAG  2  Servizi 
vuol  dire  perciò  diventare  soci,  associare 
quindi  il  proprio  risparmio,  canalizzarlo 
in  quegli  investimenti  che  nessuno  mai 
farebbe  perché  non  offrono  garanzie  reali 
ma  solo  politiche.  Il  nostro  progetto,  per 
essere  realmente  alternativo,  non  poteva 
che  essere  basato  esclusivamente  sui  prin¬ 
cipi  della  fiducia  e  della  conoscenza: 
fiducia  nelle  persone  che  tramite  vari 
momenti  di  incontro  si  arriva  a  conoscere, 
conoscenza  del  progetto,  studiato  insieme, 
verificato  con  esperti,  e  quindi  degno  di 
una  certa  fiducia. 

Dato  il  carattere  autogestionario,  la 
MAG  2  non  può  superare  confini  territo¬ 
riali  che  impediscono  un  reale  controllo 
da  parte  dei  soci  depositanti.  Si  può  anche 
delegare,  non  in  bianco,  ma  sapendo  a 
chi,  per  quale  motivo,  e  quindi  con 
coscienza  e  consapevolezza.  Stiamo  per¬ 
ciò  studiando  un  modo  di  allargarci  sul 
territorio,  tramite  gruppi  di  appoggio  che 
già  esistono  oppure  che  si  vengono  a 
creare,  ai  quali  offriamo  la  nostra  struttu¬ 
ra  giuridica,  ma  loro  stessi  dovranno 
pensare  allo  sviluppo  del  progetto  sul 
proprio  territorio  e  concedere  ad  iniziati¬ 
ve  locali  i  finanziamenti  relativi. 

Il  modo  pratico  di  operare  nel  campo 
finanziario  è  molto  semplice:  abbiamo 
innescato  un  processo  di  mutuo  soccorso 
fra  soci,  il  cui  servizio  è  anche  quello  di 
prestare  somme  di  denaro;  cosa  possibile 
in  una  cooperativa  tra  i  propri  soci. 
Rilasciamo  un  libretto  al  socio/depositan¬ 
te,  paghiamo  un  interesse  molto  vantag¬ 
gioso  sulle  somme  raccolte  ed  una  parte 
di  queste  ultime  resta  sempre  a  disposizio¬ 
ne  per  chi  ha  bisogno  di  prelevare.  Finora 
è  sempre  successo  che  chiunque  abbia 
richiesto  il  rimborso  è  stato  soddisfatto 
immediatamente.  I  finanziamenti,  scelti 
con  i  criteri  descritti  in  precedenza, 
vengono  effettuati  ad  un  interesse  di  poco 
superiore  a  quello  pagato  sui  risparmi  dei 
soci.  Abbiamo  finora  finanziato  13  Coo¬ 
perative,  alcune  delle  quali  hanno  ricevu¬ 
to  più  di  un  finanziamento  ma  sono  già 
rientrate  regolarmente  da  quelli  preceden¬ 
ti.  Non  abbiamo  scelto  un  particolare 
settore  di  intervento.  Finora  abbiamo 
finanziato  tra  l’altro:  una  tipografia,  una 
birreria,  una  Coop.  di  Consumo,  alcuni 
gruppi  culturali  e  teatrali,  una  falegname- 
ria  per  inserimento  di  ex-tossicodipenden- 
ti. 

L’importante  è  cooperare  in  modo 
autogestionario  e  procurare  nuovi  posti 
di  lavoro;  anche  col  Fondo  Sociale  Euro¬ 
peo  potremo  in  futuro  operare  con  succes- 

Siamo  disponibili  a  dare  ulteriori  infor¬ 
mazioni  a  chiunque  sia  interessato.  Il 
nostro  indirizzo  è: 

COOP.  MAG  2  SERVIZI 

Via  Besana  7 

20065  INZAGO  (MI) 

Tel.:  02/9547326  (segreteria  telefonica) 


INFORMAZIONI  O.F. 


L’attività  del 
Comitato  dei 
Garanti 

Dopo  l’assemblea  dei  Coordinatori  lo¬ 
cali  di  metà  febbraio,  il  Comitato  dei 
Garanti  si  è  riunito  il  16-17  marzo  a 
Bologna  per  il  disbrigo  e  la  messa  a  punto 
di  varie  incombenze  d’ordine  corrente 
(corrispondenza,  Tesoreria  dei  fondi, 
ecc.),  operativo  o  promozionale.  Tra 
queste  ultime,  si  è  deciso  di  riservare 
particolarmente  una  prossima  riunione 
(verso  la  fine  di  aprile)  all’elaborazione 
conclusiva  di  un  documento  orientativo 
sui  criteri  politici  di  destinazione  dei 
fondi,  alla  definizione  della  prevista  as¬ 
semblea  programmatico-decisionale  da 
tenersi  nell’autunno  prossimo,  e  alla 
ulteriore  valutazione  dell’idea  di  un  fondo 
di  rotazione  collegato  alla  proposta  MAG 
2. 

Tra  le  decisioni  operative,  va  rilevato 
l’impegno  assunto  dai  più  diversi  membri 
del  C.G.  di  seguire  personalmente  l’uno  o 
l’altro  di  tutti  i  progetti  finanziati,  onde 
verificarne  puntualmente  lo  svolgimento 
per  la  migliore  loro  attuazione  secondo  le 
finalità  stabilite.  È  stata  inoltre  discussa  e 
approvata  con  voto  unanime  la  richiesta, 
recentemente  pervenuta,  del  Centro  di 
Ricerca  Nonviolenta  di  Brescia  per  un 
finanziamento  di  L.  800.000;  contributo 
che  il  C.G.  ha  ravvisato  come  urgente  e 
importante  al  fine  di  assicurare  la  disponi¬ 
bilità  e  attrezzatura  di  un  locale  aggiunti¬ 
vo  per  il  crescente  '  servizio  svolto  da 
questo  Centro,  che  si  è  venuto  qualifican¬ 
do  come  il  più  attivo  ed  equipaggiato  nella 
raccolta  e  fornitura  bibliografica  sull’anti¬ 
militarismo  e  la  nonviolenza. 

È  opportuno  segnalare  infine  che  il 
C.G.  ha  ritenuto  di  inviare  una  lettera  di 
richiamo  alle  segreterie  dei  Movimenti 
promotori  della  Campagna  O.F.,  lamen¬ 


tando  la  loro  prolungata  assenza  da  alcuni 
aspetti  e  momenti  importanti,  assenza 
deprecabile  perché  fonte  di  incertezze  e 
lacune  decisionali,  laddove  invece  ai 
suddetti  Movimenti  viene  riconosciuta  e 
compete  sempre  una  posizione  politica 
centrale. 


MATERIALE  A 
DISPOSIZIONE  PER 
LA  PUBBLICIZZAZIONE 
DELLA  CAMPAGNA 

Guida  pratica  L.  2.000 

Locandina  L.  200 

Manifesto  L.  500 

Autoadesivo  (0  cm.  12)  L.  700 

Opuscolo  (Quaderno  di 
A.N.  n.  10)  “L’obiezione 
fiscale  all’estero”  L.  2.000 

Cassetta  C.60  L.  3.000 

Cartolina  L.  150 

Audiovisivo  (30  diapositive 
+  cassetta)  L.  30.000 

Le  ordinazioni  di  questo  materiale  vanno 
fatte  al  Centro  coordinatore  nazionale  O.F. 
Casa  per  la  Nonviolenza  MIR-MN 
Via  Milano,  65  -  25128  Brescia  - 
Telefono  030 1317 47 4 
c.c.p.  n.  20289252  intestato  MIR-Brescia. 


La  collaborazione 
dei  Comitati 
per  la  pace 

Ai  primi  di  marzo  si  sono  incontrati  a 
Firenze  Pietro  Pinna  e  Franco  Gesualdi 
da  una  parte,  quali  rappresentanti  del 
Comitato  dei  Garanti  e  Pasquale  D’An- 
dretta  dall’altra  quale  esponente  della 
segreteria  del  coordinamento  nazionale 
dei  comitati  per  la  pace. 

L’incontro  è  stato  il  momento  culmi¬ 
nante  di  una  serie  di  contatti  epistolari  e 
telefonici  ricercati  dal  Comitato  dei  Ga¬ 
ranti  in  ottemperanza  ad  una  specifica 
mozione  approvata  dall’assemblea  di  Par¬ 
ma  che  chiedeva  di  verificare  questo 
canale  di  collaborazione, 

Dall’incontro  è  emerso  che  l’iniziativa 
O.F.  era  stata  considerata  “interessante” 
dalla  segreteria  del  coordinamento  nazio¬ 
nale  e  che  era  stato  dato  mandato  a 
Pasquale  di  fare  quanto  necessario  per 
avere  delucidazioni  su  alcuni  interrogativi 
(può  l’OF  divenire  azione  di  massa?;  non 
c’è  il  rischio  che  il  gesto  venga  imitato  in 
altri  settori  di  contribuzione?;  utilizzando 
direttamente  i  fondi  non  ci  si  sostituisce 
allo  Stato?;)  e  di  appurare  le  possibili  vie 
di  collaborazione  con  l’iniziativa. 

Le  proposte  scaturite  e  già  ratificate 
dalla  segreteria  del  coordinamento  nazio¬ 
nale  sono  state: 

1)  la  pubblicazione  sul  bollettino  del 
coordinamento  nazionale  di  un  artico¬ 
lo  di  presentazione  dell’obiezione  fi¬ 
scale; 

2)  l’organizzazione  di  riunioni  interregio¬ 
nali  per  discutere  dell’iniziativa  O.F. 
con  i  membri  dei  comitati  per  la  pace, 
Mentre  scriviamo  questa  nota  è  già  in 

stampa  sul  bollettino  del  coordinamento 
nazionale,  l’articolo  suddetto  preparato 
da  Franco  Gesualdi  e  ratificato  dal  Comi¬ 
tato  dei  Garanti. 


Ricordiamo  a  tutti  gli  obiettori  fiscali  di  comunicare  con  sollecitudine 
al  centro  coordinatore  nazionale  di  Brescia  tutti  i  propri  dati. 
Per  farlo  correttamente  e  ordinatamente,  nella  nuova  edizione 
della  GUIDA  è  stato  inserito  uh  apposito  questionario  da  compilare. 
L’acquisizione  tempestiva  dei  risultati  della  Campagna  ne  permetterà 
un’altrettanto  tempestiva  pubblicizzazione. 


■H 


16. 


fomtmnàxta 


Comiso  ci  interroga 


Pubblichiamo  due  articoli  che  rappresentano  allo  stesso  tempo  una  riflessione  e  un  appello. 
L’installazione  dei  Cruise  a  Comiso  calpesta  la  Costituzione  e  con  essa  la  volontà  di  pace 
del  popolo  italiano,  per  questo  non  ci  si  deve  arrendere  “adesso  che  i  missili  li  hanno  messi’’. 


Dal  carcere 
di  Ragusa 

Tre  militanti  nonviolenti  sono  stati 
arrestati  per  un  "blocco’’  dei  cancelli 
della  base  missilistica  di  Comiso. 

Siamo  stati  arrestati  il  giorno  8  aprile, 
lunedì  dell’Angelo  davanti  alla  base  mis¬ 
silistica  di  Comiso  mentre  realizzavamo 
un  blocco  reale  e  vitale  dei  cancelli 
principali.  La  nostra  iniziativa  è  maturata 
nel  cuore  della  Via  Crucis  svoltasi  il 
sabato  santo  a  Comiso  diretta  verso  la 
base  missilistica,  organizzata  da  alcune 
comunità  di  base  cristiana,  Agesci  e  Pax 
Christi.  Quando  siamo  giunti  alla  penulti¬ 
ma  stazione,  quella  della  morte  di  Gesù 
vedevamo  il  traffico  d’entrata  e  d’uscita  di 
questa  base  della  morte  scorrere  regolar¬ 
mente,  Anna  Luisa  Leonardi  L’Abate,  del 
molto  attiva  a  Comiso  si  è  diretta 
verso  i  cancelli  e  non  si  è  sentita  di 
proseguire  verso  la  stazione  successiva, 
quella  della  resurrezione. 

“Non  si  può  risorgere  finché  ci  saranno 
le  basi  di  morte”.  Subito  è  stata  seguita  da 
Mario  Ciarmoli  del  M.I.R.  e  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  membro  del  Centro 
Pace  di  Troia  provincia  di  Foggia,  conta¬ 
dino.  Si  è  poi  avvicinato  a  loro  Lorenzo 
Porta,  obiettore  di  coscienza  del  campo 
intemazionale  per  la  pace  che  vive  a 
Comiso. 

I  cancelli  sono  rimasti  bloccati.  Alcune 
persone  della  Via  Crucis  sono  rimaste  a 
parlare  con  noi.  E  il  folto  gruppo  al 
ritorno  dalla  stazione  della  resurrezione 
si  è  avvicinata  a  noi.  Tutti,  anche  gli 
indecisi  e  i  perplessi,  ci  hanno  regalato  il 
loro  sorriso  e  la  loro  solidarietà.  Era 
presente  alla  Via  Crucis  anche  la  madre 
di  uno  di  noi,  Lorenzo  Porta,  venuta  a 
visitarlo  proprio  in  occasione  della  Via 
Crucis. 

Quando  tutti  i  convenuti  alla  Via 
Crucis  se  ne  sono  andati  siamo  stati 
trascinati  via  energicamente  ed  anche 
violentemente  dalla  polizia.  Dopo  Pa¬ 
squa,  Lunedi  dell’Angelo  siamo  ritornati 
alla  base  con  altre  persone  della  Ragnate¬ 
la  e  del  campo  intemazionale  della  Pace. 
Abbiamo  portato  con  noi  una  lettera  ed 
una  colomba  pasquale  preparata  da  Fran¬ 
cesca  Piatti  di  Milano  che  le  donne,  a 
nome  dell’intero  gruppo,  volevano  conse¬ 
gnare  nelle  mani  di  un  comandante 
americano  della  base.  Ma  la  polizia  e  i 
carabinieri  non  hanno  permesso  che 
questo  messaggio  venisse  recapitato.  Ab¬ 


Missile  Cruise  a  testata  nucleare  in  volo. 

biamo  rinnovato  il  nostro  blocco  dei 
cancelli  che  noi  definiamo  Reale  e  Vitale, 
Reale  perché  non  è  stato  simbolico  e 
Vitale  perché  per  noi  è  un  messaggio  di 
vita  e  di  speranza.  La  polizia  ci  ha 
accusati  di  blocco  stradale,  quando  invece 
il  nostro  è  stato  un  blocco  dei  cancelli 
della  base  missilistica  e  addirittura  ha 
scambiato  per  violenza  privata  la  nostra 
insistenza  nel  voler  consegnare  la  colom¬ 
ba  pasquale  a  un  comandante  della  base. 

La  nostra  azione  è  ispirata  dalla  fede  e 
dalla  nonviolenza  attiva.  Pensiamo  come 
Lanza  del  Vasto  che  la  nonviolenza  sia  il 
sale  della  religiosità. 

Chiediamo  che  tutti  i  cristiani,  religiosi 
e  uomini  di  buona  volontà  inviino  mes¬ 
saggi  al  vescovo  di  Ragusa  Angelo  Rizzo  e 
ai  parroci  delle  parrocchie  di  Comiso 
( Annunziata ,  Chiesa  Madre,  S.  Biagio,  S. 
Maria  delle  Grazie j  perché  esprimano 
disapprovazione  al  gesto  del  vescovo  di 
benedizione  della  prima  pietra  di  una 
chiesa  costata  quattro  miliardi  all’interno 
della  base  senza  dare  solidarietà  concreta 
a  quei  giovani  obiettori  al  lavoro  nella 
base,  che  per  alcuni  casi  hanno  pagato  la 
loro  scelta  con  l'emigrazione  forzata. 

Ma  anche  come  cittadini  denunciamo 
la  completa  incostituzionalità  della  base. 
Questi  missili  hanno  utilità  solo  se  lancia¬ 
ti  per  primi.  Sono  posti  in  un  territorio 
ceduto  agli  Stati  Uniti  mediante  un 
accordo  segreto  come  è  già  avvenuto  per 
altre  basi  americane  in  Italia.  All’atto 
dell’installazione  lo  stato  di  guerra  è  già 
stato  deliberato  perché  l’uso  in  ogni 
istante  di  questi  missili  è  nelle  mani  delle 
gerarchie  militari  statunitensi  e  del  loro 
presidente. 

Per  approvare  questi  missili  il  Parla¬ 
mento  doveva  abolire  interi  articoli  della 
Costituzione,  ciò  avrebbe  significato  il 
varo  di  uno  Stato  a  sovranità  limitata:  una 


situazione  coloniale  che  perpetua  la  con¬ 
dizione  di  vinti  della  seconda  guerra 
mondiale,  come  è  nei  paesi  dell’Est 
europeo.  Di  fronte  alla  decapitazione 
della  Costituzione  (come  affermato  dal 
magistrato  Domenico  Gallo)  noi  ci  appel¬ 
liamo  nelle  nostre  azioni  al  diritto-dovere 
di  ogni  cittadino  di  resistere  a  decisioni 
cosi  ingiuste  prese  dal  nostro  Governo  che 
mettono  a  repentaglio  la  vita  di  tutti  noi 
e  violando  le  norme  del  diritto  intemazio¬ 
nale  e  dei  diritti  umani.  Per  difendere 
questa  illegalità  polizia  e  carabinieri  con¬ 
tinuano  nel  loro  odioso  stillicidio  delle 
espulsioni  di  decine  e  decine  di  pacifisti 
italiani  e  stranieri  dall’Italia  e  dalle 
provincie  di  Ragusa  su  esplicita  volontà 
del  nostro  Ministro  degli  Interni,  come 
espresso  in  una  recente  riunione  CEE.  Il 
giorno  dopo  il  nostro  arresto,  la  pittrice 
Patricia  Melander  inglese  della  Ragnatela 
si  è  incatenata  ai  cancelli  della  base 
assieme  a  due  pacifisti  ed  è  stata  immedia¬ 
tamente  espulsa  dall’Italia.  Il  18  aprile, 
alla  Corte  d’ Appello  di  Catania,  ci  sarà  il 
processo  alle  12  donne  che  bloccarono, 
come  noi,  i  cancelli  PII  marzo  1983  e  che 
furono  espulse  dall’Italia,  a  parte  l’unica 
italiana,  Anna  Luisa  Leonardi  che  è  qui 
con  noi.  Questo  clima  di  illibertà  che  si 
vive  oggi  a  Comiso,  prodotto  dalla  milita¬ 
rizzazione,  si  ripeterà  in  ogni  luogo  dove 
ci  vorremmo  opporre  alle  installazioni 
militari.  Non  dimentichiamo  che  Comiso 
è  il  luogo  prescelto  dagli  Stati  Uniti  e  dal 
Governo  per  carpire  il  tacito  consenso 
della  gente  su  di  un  progetto  di  nucleariz- 
zazione  che  va  oltre  Comiso  (vedi  Torna¬ 
do  a  Piacenza  e  a  Gioia  del  Colle, 
Maddalena  -  Cruise  su  sommergibili  -, 
zaini  atomici,  guerra  nucleare  miniaturiz¬ 
zata). 

Facciamo  appello  ai  movimenti  non¬ 
violenti,  ai  comitati  per  la  pace,  alle 
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comunità  di  base,  a  tutti  coloro  che  hanno 
a  cuore  Comiso,  perché  tutte  le  persone 
espulse  da  Comiso  possano  rientrare  e 
perché  anche  a  noi  non  diano  la  libertà 
provvisoria  condizionata  all’espulsione 
dalla  provincia  di  Ragusa. 

A  nostro  avviso  andrebbe  organizzata 
una  presenza  nonviolenta  davanti  al  Mi¬ 
nistero  degli  Interni  (digiuni  a  rotazione). 
Fin  d’ora  si  possono  mandare  messaggi  al 
Ministro  degli  Interni  per  la  revoca  delle 
espulsioni  dei  pacifisti  stranieri.  Ci  au¬ 
guriamo  che  anche  altri  ripetano  il  nostro 
gesto.  Non  lasciamo  che  la  morte  civile  e 
religiosa  piombi  su  Comiso! 

Scriveteci. 

Pace,  Forza,  Gioia 

Lorenzo  Porta  e  Mario  Ciarmoli 

Carcere 

97100  RAGUSA 

Una  proposta 
per  l’estate 

Alcune  buone  ragioni  per  tornare  a 
Comiso. 


di  Albino  Bizzotto 


Sono  uno  dei  molti  che  avvertono 
l’urgenza  di  impegnarsi  per  obiettivi  con¬ 
creti  di  pace.  Da  tempo  il  movimento  per 
la  pace  si  è  moltiplicato,  ma  anche 
frantumato.  Tutti  sentiamo  la  necessità 
di  trovare  anche  qualche  momento  unita¬ 
rio.  Le  iniziative  sul  nostro  territorio  sono 
necessarie  per  il  radicamento  di  una  vera 
cultura  di  pace,  ma  rischiano  di  venire 
assorbite  facilmente  e  tenute  scollegate. 

Quest’anno  ricorre  il  40°  anniversario 
della  bomba  atomica  su  Hiroshima  e 
Nagasaki  e  il  40°  anniversario  della 
liberazione. 

Azzardo  una  proposta  per  l’estate  pros¬ 
sima:  torniamo  a  Comiso! 

Perchè  Comiso? 

Un  obiettivo  non  raggiunto  nei  tempi 
e  mòdi  voluti,  perchè  non  rimane  valido? 
In  tutti  i  dibattiti  e  interventi  si  riafferma 
la  centralità  di  Comiso.  Ma  come? 


Tutti  siamo  coscienti  che  il  problema 
della  pace  è  globale  e  che  sono  tante  le 
Comiso  sparse  in  Italia  e  nel  mondo. 
Nessuno  si  illude  di  togliere  i  missili  con 
alcune  azioni  dirette  nonviolente.  È  la 
“logica  di  Comiso”  che  non  deve  passare 
e  va  battuta. 

Dalla  scelta  di  Comiso: 
sono  stati  inferri  i  colpi  più  micidiali  alla 
Costituzione  su  contenuti  sostanziali  qua¬ 
li  la  sovranità  popolare,  le  funzioni  del 
Parlamento  e  del  Capo  dello  Stato,  la 
funzione  dell’esercito  portato  fuori  dal 
territorio  nazionale,  la  cessione  di  territo¬ 
rio  nazionale  per  l’installazione  di  armi 
di  sterminio  completamente  ed  esclusiva- 
mente  gestite  da  una  potenza  ed  esercito 
stranieri,  l’accettazione  di  fatto  di  una 
ristrutturazione  dell’esercito  nazionale  in 
termini  offensivi;  è  cambiata  la  natura  e 
la  funzione  della  Nato,  non  più  contro 
l’Urss  e  di  difesa,  ma  contro  i  popoli 
dell’area  mediterranea;  è  cambiato  il 
ruolo  dell’Italia  in  seno  all’Alleanza;  si 
sono  deteriorate  le  regole  del  gioco  demo¬ 
cratico.  Si  è  allargato  il  fosso  tra  il 
governo  e  il  paese.  La  volontà  popolare 
espressa  in  vari  modi  sui  grandi  prolemi 
della  pace,  del  lavoro  e  dei  bisogni  sociali, 
sfociata  in  enormi  manifestazioni  di  mas¬ 
sa  è  stata  ignorata  e  disattesa.  La  ristruttu¬ 
razione  economica  e  sociale  rimane  fissa 
sull’allargamento  dell’industria  bellica, 
del  commercio  delle  armi  e  delle  servitù 
militari  con  il  restringimento  dell’occupa¬ 
zione.  La  legge  finanziaria  anche  que¬ 
st’anno  prevede  una  drastica  riduzione 
delle  spese  per  i  servizi  sociali  e  un 
aumento  del  19,39%  delle  spese  militari. 

Alcuni  mi  hanno  già  fatto  presenti 
alcune  obiezioni.  In  particolare:  A)  Comi¬ 
so  non  può  diventare  il  “santuario  simbo¬ 
lo”,  meta  dei  “pellegrinaggi”  dei  pacifisti. 
B)  Non  si  possono  corretamente  concen¬ 
trare  gli  sforzi  su  un  obiettivo  così 
lontano;  c’è  sproporzione  tra  energie 
impiegate  e  risultato.  C)  Se  la  popolazione 
locale  della  Sicilia  non  porta  avanti  la 
lotta,  vengono  vanificati  gli  sforzi  dei 
pacifisti. 

Ho  cercato  di  darmi  delle  risposte  per 
giungere  a  proposte  organizzative  valide. 

A)  Tutti  si  rallegrerebbero  se  Comiso 


rappresentasse,  seppur  negativamente,  un 
semplice  simbolo.  La  realtà  di  quella  base 
e  di  tutte  le  basi  della  Sicilia,  dove  i  lavori 
fervono  a  ritmo  incessante  e  si  intrecciano 
interessi  enormi  dove  la  mafia  vuol  dire 
la  sua,  è  divenuta  oggi  più  drammatica, 
dopo  le  decisioni  di  Reagan  di  non 
modificare  i  piani  per  le  armi  stellari 
qualunque  sia  l’esito  delle  trattative  e 
dopo  l’adesione  di  massima  concessagli 
da  alcuni  governi  europei,  nostro  compre¬ 
so. 

Dobbiamo  porre  un  punto  fermo  di 
partenza  negli  obiettivi,  o  saremo  costretti 
a  rincorrere  le  ultime  novità  come  le 
vetrine  di  moda.  Se  veramente  vogliamo 
il  superamento  e  non  l’equilibrio  dei 
blocchi  dobbiamo  puntare  all’uscita  del¬ 
l’Italia  dalla  Nato,  ma  non  solo  a  parole. 
Comiso  e  la  Sicilia  oggi  occupano  un 
posto  unico  nella  strategia  Nato.  Per 
questo,  sebbene  ogni  regione  italiana 
possa  proporre  un  obiettivo  proprio, 
Comiso  rimane  il  più  unificante  a  livello 
nazionale. 

Molti  in  questo  periodo  sono  impegnati 
per  la  denuclearizzazione  del  territorio. 
Perchè  la  denuclearizzazione  non  resti 
semplice  opzione  morale,  deve  partire  da 
Comiso. 

La  scadenza  estiva  della  proposta  ha  il 
pregio  di  non  interferire  con  nessuna  delle 
iniziative  progettate  sul  territorio  nel 
breve  e  medio  periodo.  Nello  stesso 
tempo  ha  un  respiro  che  va  oltre  la 
scadenza  elettorale;  non  è  legata  a  liste 
particolari,  può  non  prestarsi  a  una 
gestione  strumentale. 

B)  È  vero,  Comiso  è  lontana  e  costa, a 
dispetto  di  chi  insinua  che  siamo  “forag¬ 
giati”.  Il  risultato  dipenderà  dalla  organiz¬ 
zazione  e  dalla  qualità  delle  azioni. 

Nell’estate  ’83  la  reazione  è  stata 
brutale;  in  turni  successivi  i  nostri  gover¬ 
nanti  (Scalfaro  e  Craxi)  hanno  tentato  di 
introdurre  il  sospetto  che  nel  pacifismo 
si  annida  il  terrorismo.  Comiso  deve 
passare  a  semplice  oggetto  di  dibattito  in 
convegni  intemazionali  per  pochi  esperti, 
i  problemi  e  gli  obiettivi  di  pace  devono 
essere  ricondotti  dentro  i  canali  e  i  tempi 
della  politica  ordinaria,  senza  urgenze  e 
senza  drammi.  Il  massimo  consentito 


1945- 1985:  quarant  anni  fa  terminava  la  II  Guerra  Mondiale.  Le  stragi  di  allora  non  sono  evidentemente  servite  come  lezione  ai  nostri 
governanti. 
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sono  i  dibattiti,  le  tavole  rotonde,  ciascu¬ 
no  nel  suo  piccolo.  Questo  è  quanto  si 
vuole.  L’escalation  nucleare,  l’enormità 
degli  investimenti  per  il  riarmo,  l’urgenza 
ai  risposte  per  la  vita  e  la  liberazione  dei 
popoli  ripropongono  la  necessità  di  agire 
e  subito,  a  partire  dalla  decisione  di 
ciascuno,  senza  attendere  disposizioni 
dall’alto  e  senza  delegare  nessuno.  E  agire 
insieme.  È  perciò  che  questo  appello  parte 
da  una  persona  singola;  non  per  polemica 
contro  i  comitati  e  le  organizzazioni,  anzi, 
ma  per  arrivare  alla  decisione  e  alla 
presenza  fisica  delle  persone,  non  alla 
semplice  adesione  politica. 

Se  vogliamo  incidere  politicamente  ed 
esercitare  una  forte  pressione  sull’esecuti¬ 
vo  non  possiamo  ripetere  al  ribasso 
alcune  esperienze  passate,  andare  incon¬ 
tro  ad  altre  frustrazioni. 

Le  condizioni: 

1.  Contarci.  Se  non  saremo  oltre  i 
5.000,  non  varrà  la  spesa  scendere.  Per 
questo  da  marzo  a  giugno  vengono  raccol¬ 
ti  gli  indirizzi  di  tutte  le  persone  che 
decidono  di  scendere  a  Comiso  dal  3  al 
14  agosto  (data  da  definire).  A  giugno  si 
potrebbe  realizzare  la  prima  assemblea  di 
verifica  e  di  programmazione.  In  quella 
occasione  verrebbero  prese  le  decisioni,  e 
partirebbe  la  macchina  organizzativa. 

2.  Organizzare  i  vari  gruppi  per  territo¬ 
rio  piuttosto  che  per  gruppo  di  apparte¬ 
nenza  per  evitare  contrapposizioni,  per 
valorizzare  al  massimo  la  presenza  di 
ciascuno  e  per  realizzare  una  democrazia 
diretta. 

3.  Giungere  a  una  partecipazione  che 
sia  realmente  rappresentativa  di  tutta  la 
ricchezza  e  la  varietà  del  movimento  per 
la  pace.  L’atomica  ha  azzerato  tutti. 
Ognuno  partendo  dal  proprio  riferimento 
ideologico  ha  motivo  di  combatterla.  Non 
possiamo  pensare  a  una  pace  separata: 
disoccupati,  lavoratori,  intellettuali,  cre¬ 
denti,  non  credenti,  pensionati,  giovani, 
donne,  famiglie.. .L’atomica  ci  costringe  a 
una  unità  elementare.  Raggiungere  obiet¬ 
tivi  concreti  non  può  rimanere  problema 
di  pochi,  è  dovere  di  tutti. 

4.  Rispondo  anche  alla  obiezione  C. 
Stabilire  un  nuovo  rapporto  con  la  popo¬ 
lazione  locale.  I  Comisani  si  sono  sentiti 
talvolta  profondamente  colpiti  nella  loro 
cultura  e  nel  loro  costume  da  atteggia¬ 
menti  intolleranti  dei  pacifisti.  Questi  a 
loro  volta  hanno  lamentato  la  scarsa 
ricettività  delle  strutture  di  Comiso.  Pur¬ 
troppo  Patteggiamento  provocatorio  di 
qualcuno  ha  creato  un’immagine  che  ha 
danneggiato  tutti.  Di  fronte  a  un  obiettivo 
comune  non  possiamo  accentuare  le 
diversità;  c’è  disponibilità  per  uno  sforzo 
reciproco  di  rispetto,  comprensione  e 
accettazione  e  di  guardare  alla  sostanza. 

Prima  di  stendere  questo  appello  sono 
sceso  a  Comiso.  11  CUDIP  (Comitato 
Unitario  per  la  pace  e  il  disarmo)  si  sta 
riorganizzando  e  portando  avanti  un  più 
largo  coinvolgimento  della  popolazione. 
Tutti  a  Comiso  sono  d’accordo  che 
un’eventuale  iniziativa  estiva  per  risultare 
efficace  deve  inserirsi  nella  partecipazione 
della  popolazione  locale  e  non  viceversa. 
Su  questa  linea  è  possibile  lavorare  e 
molto  fino  ad  agosto,  tesi  a  raggiungere 
gli  obiettivi  piuttosto  che  ad  affermare  la 


propria  posizione  politica  e  culturale. 

Ci  sono  problemi  anche  per  la  sistema¬ 
zione  logistica.  È  già  assicurata  la  più 
grande  disponibilità,  se  la  proposta  im¬ 
bocca  la  strada  giusta. 

I  10  giorni  a  Comiso  potrebbero  con¬ 
templare  un  programma  di  azioni  dirette 
nonviolente  attorno  alla  base  e  iniziative 
popolari  di  confronto  e  proposta  politica 
a  giorni  alterni.  Ma  per  la  stesura  di  un 
programma  di  massima  si  potrà  decidere 
dopo  la  verifica  di  giugno. 

Questo  appello  è  lungo,  spero  sia 
chiaro.  Chi  trova  la  proposta  valida,  al 
di  là  delle  singole  espressioni,  la  rilanci 
attraverso  i  mezzi  di  comunicazione  e 
attraverso  il  coinvolgimento  personale. 
Non  credo  sia  temerario  tentare  qualcosa 
di  grande.  Sono  tanti,  tantissimi  che 
aspettano  un  segnale. 

Con  l’indirizzo  spedite  anche  proposte, 
indicazioni,  critiche,  suggerimenti,  pro¬ 
grammi. 

Gli  indirizzi  di  chi  intende  partecipare 
a  “Comiso  85”  dal  3  al  14  agósto  circa 
vengono  raccolti  da: 

CUDIP  Viale  Resistenza,  13  Comiso 
(Ragusa)  Tel.  0932/962135/966256 
Bizzotto  Albino  Via  Marsilio  da  Padova, 
2  Padova  recapiti  telefonici 
049/682836/770273/36350 

Se  qualche  altro  vuol  offrire  altri 
recapiti  lo  notifichi  al  CUDIP. 

Albino  Bizzotto 

del  Comitato  Popolare  Veneto 

per  la  Pace 


Albino  Bizzotto 

del  Comitato  Popolare  Veneto 

per  la  Pace 


. . .  I  II 


Il  bimestrale 
delle  proposte  naturali 
autofinanziato 
senza  pubblicità 


Nelle  migliori  librerie 
e  centri  naturali 
oppure  direttamente  ad 
AAM  Terra  Nuova 
casella  postale  2 
50038  Scarperia  (Fi) 
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Un  collegamento  con  i 
movimenti  per  la  pace 
dell’Est. 

L  ’ esperienza  del  movimento  per  la  pace  di  Piacenza  che  sta 
tentando  di  instaurare  un  rapporto  di  amicizia  e  solidarietà 
con  gli  obiettori  di  coscienza  della  Germania  Orientale. 


di  Giuseppe  Magistrali 


«Noi  vi  chiediamo:  prestate  attenzione 
a  quello  che  succede  nell’Est  europeo, 
prendete  posizione  a  riguardo,  così  come 
noi  ci  opponiamo,  anche,  alle  minacce 
Usa  alla  pace».  È  un  passo  di  un 
documento-messaggio  di  tre  «detenuti  per 
la  pace»  dell’R.D.T.  riportato  in  Italia  da 
Reinhold  Klingemberg  (Gruppo  di  Jena). 
Est  chiama  Ovest,  o  meglio,  il  movimento 
per  la  paté  dell’Est  chiama  quello  del¬ 
l’Ovest. 

E  non  si  tratta  di  un  fatto  isolato:  già 

10  scorso  anno  a  Perugia,  alla  Convenzio¬ 
ne  internazionale  per  la  Pace  e  il  Disar¬ 
mo,  si  erano  avute  le  avvisaglie  di  questa 
necessità  di  allargare  i  confini  e  di 
collegare  i  fili  del  movimento  antimilitari¬ 
sta.  Sempre  a  Perugia  si  erano  però 
toccate  con  mano  le  difficoltà  di  rapporti, 

11  dover  distinguere  tra  i  pacifisti  ufficiali, 
rispettati  e  onorati  m  patria,  e  quelli 
«criminali»  regolarmente  incarcerati  o 
espulsi.  Dunque,  la  parola  «pace»  da 
associarsi  a  diritti  civili,  libertà  d’espres¬ 
sione,  ecc. 

I  richiami  da  Est  sono  continuati,  e 
talvolta  hanno  suonato  come  una  tirata 
d’orecchi  ai  fratelli  d’oltre  cortina;  spesso 
disattenti  e  incapaci  di  vedere  che  ad  Est 
qualcosa  di  nuovo  succede:  tale  era  il 
senso  dei  richiami  di  «Solidamosc».  Re¬ 
centemente  i  portavoce  di  Charta  77,  in 
un  documento  pubblicato  anche  dal  «Ma¬ 
nifesto»,  propongono  di  riallacciare  i 
collegamenti  per  lottare  insieme  per  una 
pace  che  sia  trasversale  ai  due  blocchi.  Si 
ripropone  l’idea  di  costruire  diverse  zone 
denuclearizzate,  senza  armi  atomiche,  di 
zone  neutrali,  e  di  promuovere  accordi 
tra  aree  (anche  piccoli  centri)  divise  dai 
due  blocchi. 

È  interessante  ricordare  al  proposito, 
che  già  alla  fine  del  1957  il  Ministro  degli 
Esteri  Polacco  Adam  Rapacki  presentava 
un  piano  di  disimpegno  militare  del 
proprio  paese  e  di  denuclearizzazione 
dell’Europa  Centrale.  Il  piano,  in  una 
prima  visione,  prevedeva  la  creazione  di 
una  zona  denuclearizzata  al  centro  del¬ 
l’Europa,  comprendente  le  due  Germanie, 
la  Cecoslovacchia  e  la  Polonia;  in  una 


seconda,  si  estendeva  anche  agli  arma¬ 
menti  convenzionali.  Negli  stessi  anni 
Giorgio  La  Pira  «inventava»  i  gemellaggi, 
da  lui  intesi  come  «ponti  di  pace  tra  i 
popoli».  Tutte  «ragioni  della  ragione» 
cadute  nel  vuoto.  Ma  oggi  va  di  nuovo 
posta  attenzione  a  tali  proposte  che 
richiamano  alla  coscienza  di  mondialità 
il  movimento  per  la  pace,  inteso  nel  senso 
più  vasto  del  termine. 

La  contrapposizione  che  viene  messa 
in  luce  non  è  più  tra  le  nazioni,  ma  tra 
chi,  nei  diversi  paesi,  lotta  per  la  pace  e 
chi  prepara  la  guerra.  Ciò  non  vuol  dire 
allora  perdere  di  vista  la  propria  realtà 
locale  in  attesa  di  potere  unire  le  forze 
pacifiste  del  continente.  Infatti,  come 
giustamente  ribadisce  Dieter  Esche  del- 
l’ Alternative  Liste  di  Berlino:  «Anche  se 
tutt’ora  non  esiste  libertà  in  Europa 
Orientale,  così  come  non  esiste  libertà  nel 
Terzo  Mondo,  dobbiamo  lottare  comun¬ 
que  per  il  disarmo,  qui  ed  oggi,  anche  per 
un  disarmo  unilaterale,  in  Oriente  e  in 
Occidente,  e  non  possiamo  far  dipendere 
l’uno  dall’altro». 

Si  tratta  invece  d’avere  la  fantasia  di 
inventare  forme  di  collegamento  e  di 


solidarietà  con  i  pacifisti  dell’Est,  di 
costruire  strade  parallele  ai  negoziati  di 
Ginevra.  Azioni  che  dal  basso,  spingano 
al  disarmo  senza  attenderlo  dall’alto, 
perché  di  lì  probabilmente  non  verrà.  In 
questo  senso  ci  sembra  di  offrire  un 
contributo  significativo  facendo  la  breve 
cronaca  dell’esperienza  portata  avanti 
nell’ultimo  anno  dal  Movimento  per  la 
Pace  di  Piacenza. 

Marzo  ’84:  Presentiamo  alle  autorità 
comunali,  durante  un  dibattito  pubblico, 
la  proposta  di  riqualificare  il  gemellaggio 
tra  Piacenza  ed  Erfurt  (R.D.T.)  ormai 
ridotto  ad  un  mero  atto  burocratico. 
Proponiamo  di  rendere  le  due  città 
«gemelle  per  la  pace»  e  invitiamo  gli 
assessori  presenti  ad  adoperarsi  perché  si 
giunga,  come  primo  passo,  ad  una  denu¬ 
clearizzazione  congiunta  delle  due  città. 
Ne  ricaviamo  in  risposta  perplessità  se 
non  ostilità.  Scriviamo  subito  dopo  al 
borgomastro  di  Erfurt  per  presentargli  la 
proposta.  Gli  esprimiamo  inoltre  la 
preoccupazione  per  le  notizie  in  nostro 
possesso  relative  all’incarcerazione  di  per¬ 
sone  che  hanno  manifestato  in  modo 
nonviolento  per  la  pace  e  per  il  diritto  di 
espressione.  Finora  nessuna  risposta. 

Aprile-Maggio  ’84:  Informiamo  il  più 
possibile  la  gente  di  Piacenza  sulla  nostra 
iniziativa. 

Luglio  ’84:  Andiamo  a  Berlino  Ovest  a 
incontrare  un  ^Gruppo  di  pacifisti  espulsi 
dalla  R.D.T.  È  uh  incontro  illuminante. 
Gli  amici  tedeschi  ci  invitano  a  continua¬ 
re  l’iniziativa  con  molta  cautela.  È  neces¬ 
sario  prendere  contatti  con  i  militanti  di 
Erfurt,  ma  è  molto  rischioso  per  loro. 
Confrontandoci  viene  fuori  la  strategia  e 
i  problemi  del  movimento  pacifista  tede¬ 
sco:  la  necessità  di  informare  l’opinione 
pubblica  occidentale,  ma  anche  la  preoc- 
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cupazione  di  non  irrigidire  un  sistema  che 
vive  la  psicosi  militare  dell’accerchiamen¬ 
to  e  della  minaccia;  la  volontà  di  denun¬ 
ciare  la  violazione  dei  diritti  umani,  ma 
anche  il  giudizio  negativo  sulle  iniziative 
eclatanti  dei  pacifisti  occidentali  che: 
«Vengono  da  noi,  tirano  fuori  uno  stri¬ 
scione,  si  fanno  arrestare,  espellere,  e  la 
nostra  gente  non  se  ne  è  neppure  accorta». 
Torniamo  a  casa  convinti  di  doverci 
muovere  con  molta  delicatezza  e  acume 
se  vogliamo  che  l’iniziativa  abbia  un  ' 
futuro.  Ci  orientiamo  su  due  direttive: 
verità  e  fiducia.  Scriviamo  alle  autorità 
di  Erfurt  difendendo  gli  obiettori  in 
carcere,  ma  esprimiamo,  d’altro  canto,  la 
speranza  di  poter  arrivare  a  un  dialogo 
di  pace  tra  le  nostre  popolazioni.  Credia¬ 
mo  sia  una  logica  giusta  e  non  rinunciata¬ 
ria,  una  logica  che  cerchi  di  fare  i  conti 
con  le  sedimentazioni  di  40  anni  di  storia 
europea.  La  volontà  è  però  quella  di 
aprire  dei  varchi,  anche  se  piccoli. 

Ottobre  ’84:  «Adottiamo»  Silvia  Goethe, 
29  anni,  condannata  a  20  mesi  dal 
Tribunale  Regionale  di  Erfurt,  per  la 
propria  attività  pacifista.  Scarne  le  notizie 
avute  tramite  Amnesty  International  (pa¬ 
re  che  abbia  tentato  diverse  volte  il 
suicidio  in  carcere.  Ignoto  il  luogo  di 
detenzione). 

Dicembre  ’84-Gennaio  ’85:  Raccogliamo 
e  spediamo  oltre  mille  firme,  più  di  un 
centinaio  di  telegrammi  e  numerose  lette¬ 
re  per  la  liberazione  di  Silvia.  Il  sindacato 
Cgil-Cisl-Uil  aderisce  sia  alla  campagna 
per  Silvia,  sia  a  quella  per  il  gemellaggio 
denuclearizzato  con  Erfurt;  così  pure 
numerose  realtà  di  base. 

Febbraio  ’85:  Dopo  una  decisa  opera  di 
pressione  sulle  forze  politiche  locali,  il 
Consiglio  Provinciale  di  Piacenza  pro¬ 
muove  una  seduta  speciale  al  termine 
della  quale  viene  approvata  a  larga 
maggioranza  una  mozione  che  alla  fine 
recita:  «Il  Consiglio  Provinciale  di  Pia¬ 
cenza  si  impegna  a  sottoporre  le  suddette 
proposte,  cioè  l’immediata  scarcerazione 
di  Silvia  Goethe  e  la  trasformazione  del 
gemellaggio  Piacenza- Erfurt  in  un  ge¬ 
mellaggio  «denuclearizzato»,  al  governo 
della  città  di  Erfurt,  organizzando,  entro 
breve  tempo,  una  delegazione,  composta 
anche  da  uno  o  più  rappresentanti  del 
Movimento  per  la  Pace  di  Piacenza,  che 
vada  a  discutere  tali  istanze  direttamente 
con  il  borgomastro  di  Erfurt». 

Marzo  ’85:  Il  bollettino  di  Amnesty 
riporta  la  notizia  della  liberazione  di 
Silvia.  Tramite  i  tre  parlamentari  piacen¬ 
tini  chiediamo  un  incontro  con  l’Amba¬ 
sciatore  dell’R.D.T.  al  fine  di  verificare 
la  notizia:  L’incontro  probabilmente  si 
terrà  in  aprile. 

Aprile  ’85:  In  attesa  della  delegazione 
prevista  per  l’estate,  lanciamo  una  cam¬ 


pagna  per  il  gemellaggio  denuclearizzato 
personale  tra  gli  abitanti  di  Piacenza  e 
quelli  di  Erfurt.  Riusciamo  a  fotocopiare 
alcune  pagine  dall’elenco  del  telefono 
della  città  tedesca  e  a  ricavarne  circa 
3.000  indirizzi.  Ora  l’obiettivo  è  di  fare 
spedire  da  altrettanti  piacentini  delle 
cartoline  (in  busta  chiusa)  in  cui  si 
esprime  la  volontà  di  costruire  solidi 
legami  di  pace  tra  le  due  popolazioni. 

Questa  la  breve  e  incompiuta  cronaca 
di  un’iniziativa  che  potrebbe  essere  ripre¬ 
sa  da  molte  altre  città  e  paesi  e  rappresen¬ 
tare  una  novità  importante  sul  nostro 
scenario  pacifista.  Già  diversi  gruppi  ci 
hanno  scritto  della  loro  volontà  di  pro¬ 
muovere  cose  del  genere.  Può  diventare 
un  momento  di  crescita  notevole.  L’idea 
di  gemellaggi  pacifisti,  può  inoltre  essere 
arricchita  aggiungendo,  come  terzo  polo, 
il  Sud.  A  Piacenza  stiamo  pensando  di 
allargare  quest’idea  legandoci  anche  ad 
una  città,  paese,  o  gruppo  di  base  del¬ 
l’America  Latina. 

Si  tratta  però  di  un  progetto  ancora  da 
precisare.  Tutto  ciò  nel  tentativo  di 
edificare  anche,  a  partire  da  ciascuno  di 
noi,  una  realtà  storica  nuova  che  non  viva 
e  respiri  sotto  il  segno  di  Hiroshima,  ma 
secondo  la  logica  di  Helsinki,  dei  diritti 
dell’uomó  e  dei  popoli  alla  pace  e  alla 
giustizia. 

Giuseppe  Magistrali 

Per  informazioni: 

Via  Bosco  4  -  29010  MURADELLO 
( Piacenza )  -  tei.  0523/519336 


XCesare 
'  Pogliano  ci 
ha  lasciati 

Ecco  come  lo  ricordano  gli  amici  del 
Movimento  Nonviolento  piemontese. 

Mercoledì  17  aprile  1985,  nella  mattina¬ 
ta,  moriva  all’ospedale  di  Venaria  (TO) 
Cesare  Pogliano,  46  anni,  stroncato  da 
una  polmonite  virale. 

Impossibile  descrivere  il  dolore  e  lo 
sgomento  che  improvvisamente  ci  ha 
colti,  noi  che  eravamo  abituati  ad  avere 
in  lui  un  interlocutore,  l’amico,  il  compa¬ 
gno. 

Avevamo  incominciato  a  conoscerlo  nel 
1970,  era  in  corso  la  battaglia  per  il 
riconoscimento  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare,  quando  Cesare 
Pogliano  con  unà  posizione  coraggiosa  a 
nome  della  sinistra  del  P.L.I.  ci  diede  il 
suo  appoggio  e  sostegno.  Nel  1973  in 
qualità  di  consigliere  comunale  di  Moca- 
lieri  (TO)  per  il  P.L.I.  inviò  a  sue  spese 
una  lettera  a  tutti  i  giovani  che  venivano 
iscritti  nelle  liste  di  leva  per  invitarli  a 


obiettare  al  servizio  militare.  Queste  prese 
di  posizione  gli  procurarono  diversi  ri¬ 
chiami  dal  P.L.I. 

In  quel  tempo  era  dipendente  della  ditta 
Altissimo  (quella  dell’attuale  ministro 
dell’industria)  che  produce  fanali  preva¬ 
lentemente  per  la  FIAT.  Dopo  il  colpo 
di  stato  in  Cile  favorito  dalle  multinazio¬ 
nali  americane  tra  cui  la  ITT  che  aveva 
una  grossa  partecipazione  finanziaria  nel¬ 
la  ditta  Altissimo,  Cesare  Pogliano  decise 
che  non  era  più  possibile  continuare  a 
lavorare  per  una  tale  industria,  quindi  se 
ne  andò  occupandosi  per  conto  di  un  suo 
socio  della  esportazione  di  ricambi  auto, 
ma  di  fatto  trasformò  il  suo  uffico 
facendolo  diventare...  il  centro  propulsore 
di  Amnesty  International. 

Nel  1975  fu  eletto  segretario  regionale  del 
Partito  Radicale  e  fu  proprio  in  quel 
periodo  che  il  Partito  Radicale  in  Pie¬ 
monte  raggiunse  la  sua  massima  diffusio¬ 
ne  e  capacità  di  coinvolgere  nel  lavoro 
militante  quotidiano  centinaia  di  persone, 
la  ramificazione  fu  tale  che  nel  1976  il 
Piemonte  era  una  delle  regioni  con  il 
maggior  numero  di  sedi  funzionanti  e 
autofinanziate.  Questa  sua  capacità  di 
coinvolgere  persone  e  compagni  stabilen¬ 
do  rapporti  carichi  di  umanità,  la  sua 
dimensione  politica  di  essere  garante 
anche  di  coloro  che  dissentivano,  gli 
procurarono  invidie,  e  nella  velenosità  dei 
vari  giochi  politici  non  fu  più  riconferma¬ 
to  alla  segreteria  regionale  del  Partito 
Radicale. 

Si  allontanò  dal  Partito  Radicale  dopo  la 
decisione  del  congresso  nazionale  di  Bolo¬ 
gna  nel  1977  di  intascare  il  finanziamento 
publico  contro  cui  fino  a  quel  momento 
il  Partito  Radicale  si  era  battuto. 

Fondò  a  Torino  la  “Lega  natura  e  salute 
per  la  difesa  del  consumatore”  avviando 
così  uno  dei  primi  punti  di  diffusione  di 
prodotti  integrali  e  biologici,  iniziò  in 
città  la  prima  battaglia  per  l’abolizione 
del  coloranti  nei  cibi  e  nelle  bevande  con 
manifestazioni  all’intemo  di  supermercati 
alimentari. 

Assunse  nel  1979  la  presidenza  italiana 
di  Amnesty  International  dando  impulso 
e  attività  a  questa  organizzazione  quintu¬ 
plicandone  addirittura  il  numero  dei 
militanti  e  delle  sezioni. 

In  tutti  questi  anni  fu  per  noi  un 
compagno  anche  iscritto  al  Movimento 
Nonviolento  e  fin  dall’inizio  aderì  alla 
campagna  di  obiezione  fiscale  alle  spese 
militari. 

È  certamente  una  delle  persone  a  cui 
dobbiamo  di  più  nella  nostra  crescita 
politica  nonviolenta.  Era  anche  soprattut¬ 
to  un.. .militante...,  lo  abbiamo  visto  scri¬ 
vere,  ciclostilare,  volantinare,  attaccare 
manifesti,  tenere  comizi,  svolgere  dibatti¬ 
ti,  ecc...,  noi  lo  ricordiamo  come  amava 
definirsi:  nonviolento,  laico  e  libertario; 
di  nostra  iniziativa  e  in  piena  legittimità 
aggiungiamo:  onesto,  garantista,  difensore 
dei  diritti  umani  di  tutti  i  detenuti,... 
riferimento  militante  per  tutte  le  iniziati- 
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ve  nonviolente.  Non  ci  sono  parole 
sufficienti  per  dimostrare  quanto  grande 
fosse  per  lui  la  stima  e  il  grande  affetto 
che  ci  legava. 

Per  il  M.N. 
Piercarlo  Racca  -  Franca  Niccolini 

_ 

Obiezione 
in  fabbrica 

di  Tullio  Braga 


Sono  entrato  a  lavorare  alla  SEPA 
(Società  Elettronica  per  l’Automazione, 
fabbrica  di  sistemi  elettronici  a  capitale 
100%  FIAT)  nel  1972. 

All’epoca,  tale  azienda  si  occupava  di 
automazione  elettronica  in  tutti  i  campi: 
dal  navale,  all’industriale,  al  civile,  men¬ 
tre  il  militare,  presente  con  un  ufficio  di 
sistemi  d’arma,  rappresentava  una  piccola 
fetta  del  fatturato  annuo. 

Dopo  un  primo  periodo  in  cui  io  venni 
messo  a  lavorare  ai  sistemi  d’arma,  ne  fui 
allontanato,  essendo  stato  nel  frattempo 
eletto  rappresentante  sindacale  aziendale. 

A  partire  dal  1975  incominciai  a 
riflettere  sul  Cristianesimo  e  sul  mio 
allontanamento  da  esso.  Fu  allora  che 
decisi  di  riavvicinarmi  frequentando  una 
Chiesa  Prótestante  Riformata.  Ciò  mi  fu 
di  grande  aiuto  perché  ritrovai  la  via  della 
fede  e  con  essa  una  visuale  del  mondo 
più  completa;  alla  fine  entrai  a  far  parte, 
assieme  a  mia  moglie,  della  Chiesa  Valde¬ 
se  di  Torino. 

Intanto  alla  SEPA  il  settore  militare 
diventò  sempre  più  incidente  sul  fatturato 
annuo.  Ciò  era  dovuto  certamente  da  una 
parte  ad  una  situazione  di  mercato  fioren¬ 
te  dell’industria  bellica,  e  dall’altra  ad  una 
specifica  scelta  FIAT  su  ciò  che  doveva 
fare  la  SEPA.  A  questo  punto,  seppure 
non  direttamente  coinvolto  nel  settore 
militare,  non  potei  fare  a  meno  di 
interrogarmi  su  cosa  ci  stessi  a  fare  lì 
dentro,  dal  momento  che  la  mia  scelta  di 
vita  era  quella  della  pace  e  dell’amore  tra 
gli  uomini  secondo  l’insegnamento  di 
Cristo.  Ogni  giorno  che  passava  mi 
sentivo  sempre  più  a  disagio,  per  cui 
decisi  di  cercare  un  altro  posto  di  lavoro. 
Il  settore  in  cui  ero  impiegato,  quello 
informatico,  è  in  espansione,  ma  seppi 
che  nella  mia  Chiesa  venivano  cercate 
persone  per  ricostituire  il  gruppo  residen¬ 
te  del  Servizio  Cristiano  di  Riesi  (Calta- 
nissetta).  Si  tratta  di  una  comunità  evan¬ 
gelica  fondata  nel  1961  dal  pastore  Tullio 
Vinay  allo  scopo  di  aiutare  mediante  il 
servizio  e  la  militanza  cristiana  quella 
zona  depressa  della  Sicilia. 

Questo  per  me  e  mia  moglie  fu  un 
segnale  e  decidemmo  di  fare  questo  tipo 
di  scelta;  ci  si  poneva  infatti  la  prospettiva 
di  svolgere  un  lavoro  di  testimonianza 
della  nostra  fede,  socialmente  utile  e  di 
vita  comunitaria. 

Diedi  così  le  dimissioni  motivandole 
come  obiezione  alla  produzione  bellica  il 
15  novembre  1984.  Questo  tipo  di  azione 
fu  ampiamente  pubblicizzata  all’interno 


della  fabbrica  e  oltre  a  esporre  la  lettera 
di  dimissioni  in  bacheca  sindacale  scrissi 
una  lettera  aperta  ai  compagni  di  lavoro 
spiegando  più  a  fondo  le  ragioni  che  mi 
hanno  spinto  a  questa  decisione.  Il  dibat¬ 
tito  fu  ampio  e  produttivo  e  spero  sia 
servito  ad  aumentare  la  coscienza  pacifi¬ 
sta,  almeno  nell’ambito  aziendale. 

Anche  da  parte  della  direzione  ci  fu 
una  risposta  pronta;  infatti,  invece  di 
farmi  completare  il  periodo  di  preavviso, 
che  avrebbe  dovuto  essere  di  quattro  mesi, 
mi  esonerò  dal  completare  tale  periodo 
tenendomi  a  casa  a  partire  dal  3 1  dicem¬ 
bre,  pur  pagandomi  interamente  fino  al 
15  marzo. 

Questa  reazione  aziendale  mi  sembra 
molto  significativa:  la  testimonianza  per 
la  pace  e  la  nonviolenza  è  estremamente 
scomoda  al  sistema,  soprattutto  quando 
vuol  mettere  in  risalto  il  paradosso  insito 
nel  concetto  dato  troppo  per  scontato  del 
«se  vuoi  la  pace  prepara  la  guerra». 

Tullio  Braga 

Per  informazioni: 
c/o  Servizio  Cristiano 
Via  Monte  degli  Ulivi 
93016  RIESI  (Caltanissetta) 


Il  seminario 
con  Pontara 


Organizzato  dalla  Casa  per  la  Pace 
di  S.  Gimignano. 

Dal  3  al  6  aprile  si  è  tenuto  a  Cerreto 
Maggio,  nel  Comune  di  Vaglia  (Firenze), 
un  seminario  di  studi  sulla  politica  e  la 
strategia  della  nonviolenza,  organizzato  e 
coordinato  dalla  Casa  per  la  Pace  di  San 
Gimignano.  Al  seminario  hanno  parteci¬ 
pato  circa  una  trentina  di  persone  di  varie 
parti  d’Italia.  Il  relatore  principale  era 
Giuliano  Pontara,  uno  dei  più  profondi 
studiosi  italiani  della  teoria  della  nonvio¬ 
lenza  e  del  pensiero  gandhiano.  Egli  ha 
incentrato  le  sue  tre  relazioni  su  tre 
principali  aspetti.  Il  primo  è  il  principio  di 
omissione,  e  cioè  che  non  esiste  alcuna 
differenza,  dal  punto  di  vista  etico-mora¬ 
le,  tra  “peccati”  di  “commissione”  di  atti 
violenti  (in  cui,  oltre  alla  violenza  fisica, 
Giuliano  include  anche  quella  psicologica 
e  morale),  ed  atti  invece  di  “omissione”, 
e  cioè  di  non  fare  niente,  o  troppo  poco, 
per  evitare  che  “altri”  portino  avanti  atti 
di  violenza.  Si  è  subito  potuto  notare, 
nella  discussione,  come  questo  principio 
sottoponga  la  nonviolenza  tradizionale  ad 
una  notevole  sfida  sulle  sue  capacità  reali 
di  evitare  che  certe  violenze  siano  perpe¬ 
trate  od  accadano  comunque.  È  questo  il 
secondo  punto  sottolineato  da  Pontara,  e 
quello  su  cui  si  è  sviluppata  maggiormen¬ 
te  la  discussione  ed  il  dibattito,  e  cioè  la 
necessità  di  sottoporre  la  politica  della 
nonviolenza  (considerata  da  Pontara 
Tunica  valida  teoria  politica  di  questo 
secolo,  dato  che  il  liberalismo  e  il 
marxismo  sono  precedenti)  a  quello  che 
si  potrebbe  chiamare  un  “controllo  di 
qualità”,  e  cioè  alla  verifica  delle  sue 
capacità  di  avvicinarsi  a  quello  che 
Pontara  considera  il  fine  ultimo  cui 


dovrebbe  tendere  ogni  politica  valida,  e 
cioè  la  diminuzione  delle  sofferenze  del¬ 
l’umanità  intera  e  l’aumento  del  suo 
benessere  (inteso  non  tanto  o  esclusiva- 
mente  come  benessere  economico  ma 
anche  come  benessere  psichico  soggettivo, 
tanto  che  Pontara  tende  a  considerarlo 
equivalente  del  termine  “felicità”).  Anche 
questo  “controllo”,  che  alcuni  parteci¬ 
panti  hanno  considerato  troppo  rigido  e 
“calcolato”,  sottopone  la  politica  portata 
avanti  dalla  nonviolenza  ad  una  notevole 
critica  di  “efficacia”.  Il  terzo  aspetto  è 
stata  la  critica  del  cosiddetto  diritto  dello 
“Stato”  ad  imporre  ai  cittadini  l’obbe¬ 
dienza  alle  proprie  leggi.  Attraverso 
un’analisi,  sia  pur  rapida  per  mancanza 
di  tempo,  delle  varie  teorie  sulla  nascita 
dello  Stato,  Pontara  ha  sostenuto  la  non 
esistenza  e  la  non  validità  di  tale  diritto 
(e  cioè  dell’esistenza  di  un’autorità  de 
jure),  e  che  esiste  al  più  una  autorità  “de 
facto”,  da  sottoporre  anche  questa  al 
principio  su  menzionato  del  controllo 
rispetto  al  raggiungimento  dei  fini  di 
diminuzione  delle  sofferenze  dell’umanità 
intera  ed  aumento  del  suo  benessere.  Di 
fronte  ad  azioni  dello  Stato  che  vadano 
chiaramente  contro  tale  fine  ultimo  (ad 
esempio  attraverso  l’impianto  di  missili 
di  “primo  colpo”,  ecc.)  non  esiste  tanto 
per  Pontara  un  “diritto”  di  “resistenza” 
(considerata  da  Pontara  più  globale  ed 
intensa  della  “disobbedienza  civile”  che 
tende  solo  a  contestare  alcune  leggi, 
accettando  il  quadro  legislativo  restante), 
quanto  un  “dovere”  etico-morale  di  farlo, 
inserito  comunque  in  un  quadro  attento, 
rispetto  ai  fini  su  menzionati,  delle  conse¬ 
guenze  delle  proprie  azioni.  Ed  anche 
questo  terzo  punto,  lo  si  è  visto  bene  nella 
discussione,  comporta  una  profonda  revi¬ 
sione  critica  di  molti  aspetti  finora  dati 
per  scontati  nel  pensiero  nonviolento 
tradizionale. 

Una  discussione  generale  finale,  cui 
purtroppo  non  ha  potuto  partecipare 
Pontara,  che  ha  dovuto  partire  in  anticipo 
rispetto  ai  programmi,  ma  che  si  è  avvalsa 
del  contributo  di  Piero  Pinna,  in  visita  ai 
campisti,  ha  permesso  di  “digerire”  me¬ 
glio  alcuni  aspetti  del  pensiero  di  Pontara 
considerati  più  ostici  e  meno  “digeribili”, 
e  di  apprezzare,  in  complesso,  il  contribu¬ 
to  che  una  tale  impostazione  può  portare, 
non  solo  alla  discussione  critica,  ma 
anche  alla  pratica  della  nonviolenza. 

Hanno  corredato  le  relazioni  e  discus¬ 
sioni,  molto  intense,  un’ottima  cucina 
vegetariana,  un  tempo  e  un  luogo  propizi 
alla  residenza  ed  alla  vita  comune,  delle 
serate  con  giochi  e  canti,  ed  un  clima 
estremamente  disteso  e  sereno,  tanto  che 
le  valutazioni  finali  dei  partecipanti  sono 
state  tutte  estremamente  positive.  Il  punto 
comunque  che,  a  parere  di  molti,  è  restato 
tuttora  scoperto,  e  che  necessita  ulteriori 
approfondimenti,  è  stato  quello  della 
“strategia”  della  nonviolenza,  di  cui  sono 
state  messe  alcune  pietre  di  base,  ma  che 
necessita  dello  sviluppo  di  vari  altri 
aspetti,  che  non  si  sono  potuti  affrontare 
per  mancanza  di  tempo,  e  che  necessitano 
altri  seminari  più  lunghi  e,  probabilmen¬ 
te,  a  più  voci. 

Alberto,  Franco,  Oliviero 
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MONDO.  La  quarta  assemblea  dell’associazio¬ 
ne  “Quarto  Mondo”  per  piccole  nazioni, 
piccole  comunità  e  per  lo  spirito  umano,  si 
terrà  presso  la  Gandhi  Peace  Foundation,  221, 
Deendayal,  Upadhyaya  Marg,  N.Delhi 
1 10002,  dal  20  al  23  maggio  p.v.  Presiederà  i 
lavori  Radhakrishna,  segretario  della  Gandhi 
Peace  Foundation.  Per  iscrizioni  e/o  ulteriori 
informazioni, 
contattare:  Fourth  World 

24,  Abercorn  Place 
LONDON  NW2 
(Gran  Bretagna) 

CAMPI.  Presso  la  Comunità  di  Monte  S.Elia, 
a  Massafra,  si  terranno  dei  campi  estivi  per  la 
trasmissione  dell’insegnamento  di  Lanza  del 
Vasto  mediante  conversazioni  e  dibattiti,  prati¬ 
ca  Yoga,  canto,  danza  e  lavoro.  Il  lavoro 
comprende  una  ricerca  su  argomenti  pratici, 
affrontati  con  l’aiuto  di  esperti,  queste  le  date: 
dal  19  al  26  maggio:  usi  e  riconoscimento  della 
flora,  piante  commestibili  ed  officinali.  Dal  4 
all’l  1  agosto:  artigianato  del  legno  e  del  cuoio. 
Dall’l  all’8  settembre:  filatura,  tessitura  e 
danza  sacra.  La  quota  di  partecipazione  è 
fissata  in  L.  50.000  di  cui  10.000  da  inviare 
con  vaglia  al  momento  dell’iscrizione.  Per 
ulteriori  dettagli,  richieste, 
contattare:  Graziella  Giuganino 
Monte  S.Elia 
74016  MASSAFRA  (TA) 

MANIFESTAZIONE.  Con  l’aggressione  della 
Polonia  da  parte  delle  truppe  tedesche,  iniziò 
il  1°  settembre  del  1939  la  seconda  guerra 
mondiale.  In  tanti  paesi  si  commemora,  ogni 
anno,  questo  evento  come  “giornata  contro  la 
guerra”.  Quest’anno  si  vuole  organizzare  una 
manifestazione  intemazionale  contro  la  guerra, 
per  il  prossimo  1°  settembre,  sul  Monte  Piano, 
nelle  Dolomiti  di  Sesto,  zona  di  violentissimi 
scontri  durante  la  prima  guerra  mondiale. 
L’iniziativa  parte  dalla  Comunità  sudtirolese 
per  la  pace,  dalle  Donne  per  la  Pace  e  dalla 
L.O.C.  del  Sud  Tiralo,  verrà  resa  pubblica  il 
23  maggio,  70°  anniversario  dell’entrata  del¬ 
l’Italia  nella  prima  guerra  mondiale.  Chi 
intende  collaborare  per  la  preparazione  della 
manifestazione,  può 
contattare:  Isolde  Doldi 

via  S.Osvaldo,  49 
39100  BOLZANO 

PEDAGOGIA.  Il  Movimento  di  Cooperazione 
Educativa  ci  invia  alcune  utili  informazioni 
per  chi  è  interessato  al  problema  dell’educazio¬ 
ne  alla  pace:  il  n.  2  della  rivista  "Cooperazione 
Educativa"  (Ed.  La  Nuova  Italia)  è  tutto 
incentrato  sul  tema  “Per  una  pedagogia  della 
pace”;  esce  il  foglio  "Conquista  della  pace ” 
periodico  sulla  pedagogia  sull’educazione  della 
pace  intemazionale,  da  richiedere  a  Maria 
Rosa  Petri,  via  Aldo  Vannucci  23,  50134 
Firenze,  L.  4.000;  la  Federazione  Intemaziona¬ 
le  dei  movimenti  della  scuola  moderna,  orga¬ 
nizza  due  seminari  in  Francia  dal  20  al  25 
maggio,  ad  Angers,  su  “Guerra  e  Pace”,  e  dal 
7  al  13  lùglio  a  Larzac  su  “L’educazione 
pacifista”. 

Contattare:  Rinaldo  Rizzi 
via  S.Vito,  45 
34077  RONCHI 
DEI  LEGIONARI  (Gorizia) 


MELOGRANO.  Nei  mesi  di  aprile,  maggio  e 
giugno,  il  Centro  di  Educazione  Maternità  “Il 
Melograno”  di  Verona,  organizza  una  serie  di 
incontri  culturali  per  genitori  ed  operatori  sui 
temi  dell’educazione  della  vita  con  il  bambino 
da  0  a  3  anni  (analisi  degli  alimenti  e  ricette 
per  lo  svezzamento;  raccontare  le  fiabe  ai 
bambini:  quali,  come  quando;  la  ginnastica  per 
tornare  e  mantenersi  in  forma  dopo  la  nascita 
di  un  figlio;  il  bambino  cresce:  a  casa  o  al 
nido?;  lo  svezzamento:  i  cibi  adatti  al  bambino 
che  cresce). 

Contattare:  Il  Melograno 
via  G.  Giusti,  4 
37129  VERONA 

SEMINARIO.  Il  Centro  Studi  sulla  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  di  Roma  organizza  un 
seminario  teorico-pratico  su  “Proposte  per  la 
preparazione  della  difesa  civile  in  Italia”  in  un 
casale  nella  campagna  di  Ronciglione  vicino 
al  Lago  di  Vico,  dal  pomeriggio  di  venerdì  1 7 
maggio  alla  domenica  19  maggio.  Il  program¬ 
ma  prevede  una  relazione  di  Adele  Faccio, 
dibattiti,  giochi  di  gruppo,  trainings  e  passeg¬ 
giate  nei  boschi  circostanti.  11  seminario  è  a 
numero  chiuso  (non  più  di  15  persone)  e  la 
quota  di  partecipazione  è  di  L.  30.000  (compre¬ 
so  il  vitto  tendenzialmente  integrale).  Portare 
sacco  a  pelo,  tuta  e  scarpe  da  ginnastica. 
Contattare:  Centro  Studi  D.P.N. 

via  Clementina,  7 

00184  ROMA  (tei.  06/4757007) 

VOLONTARIATO.  La  Comunità  Impegno 
Servizio  Volontariato  (CISV)  ha  organizzato 
un  ciclo  di  incontri  a  carattere  informativo  per 
coloro  che  per  la  prima  volta  prendono 
contatto  con  il  volontariato.  Si  sono  già  svolti 
in  marzo  e  aprile  due  incontri  sul  volontariato 
intemazionale.  Il  26  maggio  si  terranno  a 
Torino  due  dibattiti  su  “Gli  organismi  di 
volontariato  e  i  progetti  a  carattere  sanitario” 
e  “gli  organismi  di  volontariato  e  i  progetti 
plurisettoriali”. 

Contattare:  CISV 

Corso  Chieri,  121/6 
10132  TORINO 

INSEGNANTI.  Nella  seconda  metà  di  luglio 
si  terrà  in  Toscana  il  5°  campo  degli  insegnanti 
nonviolenti.  Si  attende,  per  fissare  la  data 
esatta,  la  risposta  di  Narajan  Desai  (del 
movimento  gandhiano  dell’India).  I  primi  tre 
giorni  del  campo  saranno  dedicati  alle  scuole 
materne  ed  elementari,  i  secondi  tre  alle  scuole 
medie  e  superiori.  Il  vitto  sarà  vegetariano  e 
l’alloggio  in  tenda  propria.  Per  prenotarsi  e 
ricevere  informazioni  dettagliate, 
contattare:  Gianfranco  Zavalloni 
via  Germazzo,  185 
47023  CESENA  (tei.  0547/56079) 
EMMAUS.  Le  Comunità  EmmaùS,  aderenti 
al  Movimento  Intemazionale  fondato  in  Fran¬ 
cia  dall’Abbè  Pierre  nel  1949,  organizzano  nel 
periodo  estivo  campi  di  lavoro  per  giovani 
italiani  e  stranieri  che  abbiano  compiuto  il 
diciasettesimo  anno  di  età.  Il  Movimento 
Emmaus  raggruppa  227  Comunità  o  grappi  in 
trenta  paesi  del  mondo.  La  loro  originalità  è 
il  permettere  l’incontro  e  la  cooperazione  tra 
uomini  privilegiati,  perché  aventi  una  ragione 
di  vita  e  uomini  che  non  la  possiedono  più.  In 
Italia  Emmaus  è  presente  a  Prato,  Firenze, 
Verona  e  Bologna.  Per  maggiori  informazioni 
sui  luoghi  e  le  date  dei  campi, 
contattare:  segretariato  Campi  di  Lavoro 
c/o  Comunità  Emmaus 
via  la  luna,  1 

52020  PERGINE  V.NO  (AR) 

(tei.  0575/896558) 


D.P.N. .  Dal  giorno  10  (arrivi)  al  17  (partenze) 
di  luglio,  si  terrà  a  Massafra  (Taranto)  un 
campo  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  con 
Georges  e  Brigitte  della  Comunità  dell’Arca 
(Francia),  Enrico  Euli,  Neil  Bowen,  Tonino 
Drago.  Sono  previste  presentazioni,  esempi  di 
D.P.N.,  trainings,  proposte  e  promozione  della 
D.P.N.  in  Italia. 

Portare  sacco  a  pelo,  abiti  da  lavoro,  scodella 
e,  se  possibile,  tenda.  Il  vitto  sarà  vegetariano. 
Per  le  prenotazioni  inviare  L.  10.000  a  Graziel¬ 
la  Giuganino,  Masseria  Monte  S.Elia,  Massafra 
(Taranto),  specificando  mezzo  e  ora  d’arrivo. 
La  quota,  oltre  la  prenotazione,  è  di  L.  30.000 
(minimo)  o  40.000  (giusto).  Agli  obiettori  di 
coscienza  sarà  rimborsato  il  biglietto  di  viaggio 
con  il  finanziamento  degli  o.f. 

Contattare:  Tonino  Drago 

via  Briganti,  412 
NAPOLI  (tei.  081/7803697) 
o  Enrico  Euli  (tei.  070/305865) 


g000©* 


SCAFATI.  L'Assessorato  alla  Pubblica  Istru¬ 
zione  ed  alla  Cultura  del  Comune  di  Scafati 
(Salerno),  in  collaborazione  con  il  Centro 
Educazione  alla  Pace  dell’Università  di  Napoli, 
ha  istituito  -  con  un  bando  di  concorso  -  il 
premio  “F.  Pagano”  per  esperienze  scolastiche 
su  educazione  alla  pace,  alla  nonviolenza,  allo 
sviluppo,  alla  mondialità.  Il  premio  vuole 
ricordare  l’infaticabile  opera  della  prefissa 
Francesca  Pagano  (vedi  A.N.  n.  10/’84  pag. 
23).  Possono  concorrere  al  premio  le  esperienze 
didattiche  compiute  da  uno  o  più  insegnanti  e 
studenti  di  scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  sia 
pubbliche  che  private,  realizzate  durante  l’an¬ 
no  scolastico  84-85  e  documentate  da:  un 
programma  preventivo  dell’esperienza;  docu¬ 
mentazione  nella  forma  di  elaborati  singoli  o 
collettivi,  registrazioni,  filmati,  giochi,  diaposi¬ 
tive;  un  consuntivo  dell’esperienza.  La  Com¬ 
missione  giudicatrice  stabilirà  una  graduatoria 
per  l’assegnazione  di  premi  dell’importo  com¬ 
plessivo  di  L.  3.000.000  (tre  milioni).  Il 
materiale  deve  essere  inviato  entro  il  1 5  giugno 
al  seguente  indirizzo: 

Centro  Educazione  alla  Pace 
via  Tari,  3 
80138  NAPOLI 

LIGURIA.  Il  comitato  che  si  era  costituito  a 
Genova  nel  gennaio  1984  per  organizzare  le 
iniziative  contro  la  Mostra  navale  Bellica  che 
si  sarebbe  tenuta  nel  maggio  dello  scorso  anno, 
ha  deciso  di  rendere  permanente  tale  esperien¬ 
za,  di  diversificarne  ed  estenderne  le  attività, 
istituendo  il  “Centro  Ligure  di  Documentazio¬ 
ne  per  la  Pace”,  con  sedi  a  Genova  e  La  Spezia. 
Contattare:  150  Ore 

via  E.  Raggio  gr. 

16124  GENOVA 
(tei.  010/411809  -Genova- 
0187/600317  -La  Spezia-) 
PELLEROSSA.  L’Intemational  Office  del 
Léonard  Peltier  Difense  Committee  chiede  di 
costituire  un  “officiai  support  group”  anche  in 
Italia,  che  partecipi  attivamente  alle  loro 
iniziative  (attività  in  parte  analoga  a  quella  di 
Amnesty  International)  di  solidarietà  con  le 
tribù  pellerossa  americane. 

Contattare:  Gianni  Ferrara 

via  Vecchia  di  Cuneo,  46 
12084  MONDO  Vì  (CN) 
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COOPERATIVA.  La  cooperativa  agricola 
“Marianella  Garcia  Villas”  di  S.Cipriano  Pi- 
centino  (Salerno)  ha  quasi  un  anno  di  vita.  Tra 
i  suoi  obiettivi,  vita  comunitaria  (già  due  nuclei 
familiari  per  un  totale  di  13  persone  comprese 
quelle  accolte,  tra  cui  tre  handicappati),  agri¬ 
coltura  biologica  (sperimentazione  del  metodo 
Fukuoka),  uso  e  sperimentazione  di  energie 
dolci,  conoscenza  e  coltivazione  di  piante 
officinali.  I  fondatori  si  dichiarano  antimilitari¬ 
sti  nonviolenti,  obiettori  fiscali  e  possono 
assumere  in  servizio  civile  alcuni  obiettori  di 
coscienza.  Desiderano  entrare  in  contatto  con 
analoghe  esperienze. 

Contattare:  Tonino  Gargiulo 
via  Perris,  11 
84100  SALERNO 

MANIFESTI.  Dall’l  1  al  24  marzo  si  è  tenuta 
a  Bologna  la  prima  mostra  bolognese  del 
manifesto  contro  la  guerra.  L’iniziativa  fa 
seguito  a  quella  analoga  del  Comune  di  Trento 
e  si  è  articolata  in  quattro  distinte  sezioni: 
intemazionale,  nazionale,  bolognese,  obiezione 
fiscale.  I  manifesti  esposti,  alla  Sala  d’Èrcole 
del  Palazzo  D’ Accursio,  erano  oltre  200  e  si 
accompagnavano  alla  proiezione  di  audiovisivi 
sull’industria  e  produzione  bellica  dell’Emilia 
Romagna.  L’iniziativa  era  promossa  dagli 
obiettori  fiscali  di  Bologna,  Antimilitarismo  e 
Disobbedienza  Nonviolenta,  Gruppo  Autono¬ 
mo  per  il  Volontariato  Civile  in  Italia,  LOC. 
Contattare:.  Vittorio  Palloni 

via  Capramuzza,  4 
BOLOGNA  (tei.  051/583610) 


EDUCAZIONE.  L’Università  Cattolica  del 
Sacro  Cuore,  in  collaborazione  con  Pax  Christi, 
ha  organizzato  il  giorno  13  aprile,  un  seminario 
sull’educazione  alla  pace  con  interventi  del 
prof.  Luciano  Pazzaglia,  Beppe  Tognon,  Da¬ 
niele  Novara  e  Pietro  Roveda.  L’incontro, 
rivolto  in  particolare  agli  operatori  scolastici, 
intendeva  fare  il  punto  sulle  esperienze,  sulle 
intuizioni,  sulle  idee  guida,  che  hanno  animato 
i  primi  approcci  al  problèma  a  livello  nazionale 
ed  intemazionale. 

Contattare:  Università  Cattolica  Sacro  Cuore 
via  S.Agnese,  2 
20123  MILANO 


POESIE.  Un’iniziativa  nata  per  usare  la  poesia 
per  scopi  altamente  umanitari  ci  viene  dalla 
provincia  di  Padova:  si  tratta  del  concorso 
“Poesie  per  la  vita”,  cui  possono  partecipare 
tutti  i  poeti  in  lingua  italiana  con  una  poesia 
per  un  massimo  di  venticinque  versi  sul  tema 
“l’amore”.  Per  la  partecipazione  è  richiesto  un 
contributo  di  L.  20.000,  che  verrà  utilizzato 
per  la  pubblicazione  di  un  libro  contenente  le 
poesie  in  concorso  e  che  verrà  successivamente 
distribuito  e  venduto  dall’ A  VIS  (Ass.  Volontari 
Italiani  del  Sangue)  e  dall’ AIDO  (Ass.Italiana 
Donatori  d’Organi),  ch'andranno  tutti  i  pro¬ 
venti.  Chi  intendesse  partecipare  al  concorso 
deve 

contattare:  Gruppo  poeti  per  la  vita 
c.p.  1 

35016  PUZZOLA  SUL  BRENTA 
(PD)  -  (tei  049/558695) 

INDIRIZZO.  La  L.O.C.  di  Belluno  cambia 
sede.  Si  trasferisce,  sempre  a  Belluno,  mante¬ 
nendo  il  recapito  telefonico  presso  gli  obiettori 
in  servizio  civile  al  *  Ce.Na.S.C.A.  al  n. 
0437/212341.  Il  nuovo  indirizzo  è: 

L.O.C. 

via  S.  Croce,  37 
32100  BELLUNO 


OBIETTORI.  Il  Comune  di  Saluggia,  in 
provincia  di  Vercelli,  e  di  Turbigo,  in  provincia 
di  Milano,  si  sono  convenzionati  con  il 
Ministero  della  Difesa  per  utilizzare  due 
obiettori  di  coscienza  che  svolgeranno  la  loro 
attività  di  appoggio  agli  operatori  comunali 
preposti  nei  settori:  cultura  ed  istruzione 
(biblioteca,  cineclub,  manifestazioni,  ecc.),  so¬ 
ciale  (progetto  giovani  e  progetto  anziani),  e 
dell’ecologia. 

Contattare:  Rosanna  Vallino 
c/o  sede  Giovani 
tei.  0161/48372 
e  assessore  Ugo  Targetti 
c/o  Comune  di  Turbigo 
(Milano) 

ECOLOGIA.  La  Lega  per  l’Ambiente  di  Como 
ha  organizzato  un  ciclo  di  seminari  su  alcune 
tematiche  al  centro  della  riflessione  per  una 
nuova  cultura  ecologica.  Sotto  il  titolo  “La 
nascita  dell’uomo  ecologico”,  si  sono  affrontati 
i  seguenti  argomenti:  la  crisi  del  rapporto 
uomo-ambiente,  economia-ecologia  ed  i  limiti 
dello  sviluppo,  verde-pace  in  movimento, 
ridisegnare  una  città.  I  contributi  degli  incontri, 
svoltisi  in  aprile  e  maggio,  sono  raccolti  in 
apposite  cartellette  da  richiedere  a: 

ARCI 

Piazza  Cacciatori  delle  Alpi,  1 
22100  COMO 

CRISTIANI.  11  T  convegno  nazionale  dei 
gruppi  e  comunità  cristiane  di  base,  si  è  tenuto 
a  Torino  dal  24  al  28  aprile.  Tema  dell’incon¬ 
tro:  “Fede  cristiana:  impegno  nella  liberazio¬ 
ne”;  argomenti  sviluppati  dalle  commissioni  di 
lavoro:  “cristiani  di  base  europei  nelle  lotte  di 
liberazione”  e  “la  comunità  di  base  come 
chiesa  che  nasce  dal  basso”.  L’incontro,  di 
rilievo  intemazionale,  ha  visto  la  partecipazio¬ 
ne  di  Nicolas  Bajo  delle  comunità  di  base 
agricole,  Uriel  Molina  del  centro  ecumenico 
di  Managua,  Franco  Barbero. 

Contattare:  Segreteria  Nazionale 
via  T.  Blanch,  19 
80143  NAPOLI 

POVERTÀ.  L’AFSAI,  in  collaborazione  con 
il  Gustav  Stresemann  Institut  ha  organizzato 
dal  9  al  14  aprile,  nella  città  di  Colonia,  un 
seminario  dal  titolo  “Povertà,  Comunità  ed 
Assistenza  ai  giovani”.  Articolato  attraverso 
sessioni  in  gruppi  ristretti,  tavole  rotonde,  visite 
ed  incontri  con  realtà  locali,  il  seminario  ha 
visto  la  partecipazione  di  gruppi  italiani, 
tedeschi  e  britannici:  si  è  rivolto  a  quanti 
operano  nell’ambito  dei  servizi  sociali  pubblici 
e  privati. 

Contattare:  AFSAI 

via  di  Sant’Alessio,  24 
00153  ROMA 
(tei.  06/5740405) 


FOGGIA.  La  sede  locale  del  Movimento 
Nonviolento  comunica  che  sono  ancora  dispo¬ 
nibili  copie  dell’opuscolo  “Nonviolenza,  obie¬ 
zione  di  coscienza,  servizio  civile”,  pag.  51,  L. 
2.000,  da  richiedere  presso  la  nuova  sede: 
Movimento  Nonviolento 
via  Lucerà,  123/H 
71100  FOGGIA 


ARCHIVIO.  Segnaliamo  le  nuove  pubblica¬ 
zioni  dell’Archivio  Disarmo:  “Dalla  corsa  agli 
armamenti  al  disarmo.  Quale  futuro  per 
l’industria  bellica  nazionale  e  locale?"  (Atti  del 
Convegno  di  gennaio  ’84,  pag.  48,  L.  6.000). 
“Archivio  Disarmo  Dossier"  (con  interventi  di 
Anderlini,  Barrerà,  Battistelli,  Bernardini,  Ber- 
tozzi,  Calogero,  Cotta  Ramusino,  La  Valle, 
Presciuttini,  Simoncelli,  Trevisan;  pag.  74,  L. 
2.000). 

“La  potenza  militare  sovietica  nel  mondo"  a/c 
Luciano  Bertozzi,  “La  dipendenza  tecnologica 
dall’estero  nel  settore  aeronautico  bellico’’  a/c 
Sergio  Trevisan,  “Italia:  il  bilancio  della  difesa 
1985”  a/c  Pietro  Barrerà;  tre  nuove  schede  del 
sistema  informativo  a  L.  1.500  l’una. 
Contattare:  Archivio  Disarmo 

via  di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 

ELEMENTARI.  Un  insegnante  lancia  un 
appello  per  individuare  libri  di  testo  (sussidiari) 
veramente  alternativi,  da  adottare  nelle  scuole 
elementari.  Risulta  infatti  difficile,  con  i  testi 
ufficiali,  trattare  i  temi  della  nonviolenza  e  far 
conoscere  ai  bambini  personaggi  come  Gandhi 
e  Martin  Luther  King.  Chi  avesse  suggerimenti 
può 

contattare:  Adriano  Fontani 

c/o  Scuola  elementare  statale 
“ G .  Rodari" 

53014  MONTERONE  D’ARBIA 
(SI) 

RICEVIAMO,  “storia  della  fame’’  di  Susan 
George  e  Nigel  Paige,  edizioni  Clesav,  via 
Bazzini  24,  20131  Milano,  pag.  173,  L.  10.000. 
“L’utopia  del  mondo  nuovo",  di  Tullio  Vinay, 
Claudiana  editrice,  via  Principe  Tommaso  I, 
10125  Torino,  pag.  355,  L.  16.000. 

“Regional  Conference  for  thè  World  Disarma- 
ment  Campaign "  dell’ONU  New  York,  NY 
10017,  pag.  195.  . 

“Alibi  e  latitanze"  di  Angelo  Verdini,  Il  lavoro 
editoriale,  CP  118  Ancona,  pag.  51,  L.  7.000. 

SEGNALIAMO.  “CIM"  bollettino  del  CEDIP 
Impastato  Notizie  esce  mensilmente  dal  gen¬ 
naio  ’85  in  italiano  ed  inglese  allo  scopo  di 
distribuire  le  informazioni  sulle  questioni  lega¬ 
te  al  contesto  mediterraneo  e  mediorientale. 
Abbonamento  annuo  L.  12.000  da  inviare  al 
Centro  di  documentazione  ed  iniziative  per  la 
Pace,  via  Cantarella,  6,  95125  Catania. 

“ Pagine  di  antimilitarismo,  ambiente”  rivista 
del  centro  di  documentazione  ligure  per  la 
Pace,  articolato  in  tre  settori:  difese  alternative, 
industria  bellica  e  riconversione,  carcere  e 
diritti  civili.  La  sede  è  presso  le  150  Ore,  via 
E.Raggio  9r,  16124  Genova. 

LIBRI.  Per  i  tipi  della  Coop.  Editrice  Satyagra- 
ha  di  Torino,  esce  " L’obiezione  di  coscienza" 
di  Giorgio  Giannini,  comprendente  vari  capito¬ 
li  sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re,  alle  spese  militari,  l’obiezione  professionale, 
etnica,  al  giuramento,  agli  esami  sanitari 
obbligatori.  Richiedere  a  Coop.  Satyagraha, 
c.p.  ,  Torino. 

“Rinascita  (apocrifo),  gli  elenchi  dei  comunisti 
italiani  uccisi  dagli  stalinisti  e  i  corresponsabili 
italiani  delle  epurazioni  staliniane",  richiedere 
a  Giuseppe  Galzerano  editore,  84040  Casalve¬ 
lino  Scalo  (SA),  versando  l’importo  di  L.  2500 
a  copia. 

"Abbondanza  e  scarsità”  schede  su  consumi, 
agricoltura,  fame  nel  mondo:  un  nuovo  stru¬ 
mento  educativo  della  regione  Lombardia  per 
agevolare  il  lavoro  degli  insegnanti.  In  distribu¬ 
zione  gratuita  presso  la  Regione  Lombardia, 
settore  alimentazione,  viale  Premuda  27,  Mila- 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  2“  ed.  riveduta  e  am¬ 
pliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  !  .500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skodvin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  4.000 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216  -L.  10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli, 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 
Antologia  di  scritti  di  M.K.  Gandhi,  a 
cura  e  con  un  saggio  introduttivo  di  G. 
Pontara.  Pag.  408  -  L.  20.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  E  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.9.000 
“La  difesa  popolare  nonviolento”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  - 
L.  10.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  militare”, 
di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L.  10.000 
“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  10.000 
“Lettera  a  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  8.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi, 
Pag.  150  -  L.  4.000 


“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  - 
L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dall’e¬ 
sigenza  morale,  all’azione  nonviolen¬ 
ta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175  - 
L.  10.000. 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  10.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  4.000 

“Religione  aperto”.  Pag.  328  - 

L.  10.000 

“Antifascismo  tra  i  giovani”.  Pag.  326 
-  L.  8.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”.  Pag. 
200  -  L.  4.000 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 
L.  4.000 

Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 
Pag.  185  -  L.  8.000 
“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 
Pag.  64  -  L.  3.500 

“Giusto  alimentazione  e  lotto  contro  la 

fame”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  - 
L.  9.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolen¬ 
to”.  Pag.  80  -  L.  4.000 
“La  terra  è  viva”.  Pag.  1 12  -  L.  7.000 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1 .000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm.  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  2.000 

Manifesti 

Manifesti  antimilitaristi  vari  -  L.  1.000 
per  ogni  copia. 

Audiovisivi 

“The  Day  Before”.  63  diapositive  a 
colori,  cassetta  registrata  dolby  stereo 
di  25  minuti.  L.  50.000 
“L’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari”.  29  diapositive  a  colori,  cas¬ 
setta  registrata  di  1 5  minuti.  L.  30.000 
“Italia:  l’avventura  del  riarmo”.  33 
diapositive  a  colori,  cassetta  registrata 
Hi-fi  di  15  minuti.  L.  40.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è 
sufficiente  versare  l’importo  sul 
ccp  11526068  intestato  a  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  c.p.  201  - 
06100  Perugia  (Tel.  30471).  Spe¬ 
cificare  sempre  in  modo  chiaro  la 
causale  del  versamento.  Aggiunge¬ 
re  la  somma  prevista  per  le  spese 
di  spedizione. 
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Per  le  Liste  Verdi,  dopo  l’affermazione  del  1 2  maggio 


Il  lavoro  comincia 
adesso 


Nei  mesi  scorsi  abbiamo  dedicato  alcuni  numeri  di  Azione  Nonviolenta 
alla  questione  verde,  per  conoscere  più  da  vicino  quel  movimento  che  ha 
scelto  di  presentarsi  alle  elezioni  in  molte  località  d’Italia  con  le  Liste  Verdi. 
Non  è  stata  una  scelta  di  campo,  ma  più  semplicemente  una  volontà  di 
informazione,  per  comprendere  una  realtà  nascente  che  per  molti  aspetti  (e 
persino  nella  scelta  del  simbolo  elettorale:  il  sole  sorridente)  si  è  dimostrata 
interessata  e  vicina  alla  nonviolenza.  Crediamo  di  aver  assolto  al  nostro 
compito  giornalistico  con  completezza  e  puntualità.  Ora  le  elezioni  sono 
passate  e  ci  sembra  importante  continuare  a  riflettere  insieme. 

“Valanga  Verde”  ha  titolato  qualche  giornale.  Ed  in  effetti,  se  non  proprio 
una  valanga  di  voti,  le  Liste  Verdi  hanno  ottenuto  degli  ottimi  risultati, 
introducendo  in  quasi  ogni  consiglio  regionale,  provinciale  o  comunale  dove 
erano  presenti,  uno  o  più  eletti.  La  media  ottenuta  da  queste  liste  si  è  attestata 
sul  2%  dei  consensi  nazionali,  toccando  nelle  grandi  città  punte  del  3  o  anche 
del  4%.  E  non  è  certo  poca  cosa  per  delle  formazioni  politiche  che  per  la 
prima  volta  si  sottopongono  al  giudizio  degli  elettori.  Un  buon  auspicio  viene 
da  Trento  e  da  Bolzano,  uniche  città  le  cui  istituzioni  già  comprendevano 
dei  rappresentanti  verdi:  ebbene,  le  locali  Liste  Verdi  sono  state  premiate 
con  il  raddoppio  dei  consensi  che  hanno  raggiunto  T8%.  Stiamo  assistendo 
anche  in  Italia,  come  in  Germania,  all’esplosione  del  fenomeno  “griinen”? 
La  situazione  politica  del  nostro  paese  non  sembrerebbe  permettere  paragoni 
con  quella  tedesca,  anche  se  l’ex  deputato  “griinen”  Rainer  Esche  ha 
dichiarato  che,  alla  prima  entrata  in  scena  dei  verdi  nei  parlamenti  regionali 
tedeschi,  i  risultati  furono  del  tutto  simili  a  quelli  raggiunti  in  questa  tornata 
elettorale  italiana.  Perciò  il  movimento  verde,  o  meglio,  i  rappresentanti  delle 
Liste  Verdi,  devono  ora  fare  molta  attenzione:  stiamo  già  assistendo  ad  una 
corsa  dei  partiti  per  accaparrarsi  i  verdi' in  questa  o  quella  maggioranza, 
soprattutto  nelle  città  dove  essi  risultano  determinanti  per  la  formazione  della 
Giunta.  Le  tentazioni  possono  essere  molte,  non  ultima  quella  di  correre  con 
il  pensiero  già  alle  prossime  elezioni  politiche... 

Per  questo  auspichiamo  che  le  Liste  Verdi  riescano  a  mantenere  una  totale 
autonomia  da  qualsiasi  altra  formazione  politica,  rifuggendo  dall’idea  della 
“forma  partito”  e  mantenendo  una  struttura  ed  una  fisionomia  da  movimento 
periferico,  decentrato  e  radicato  nelle  diverse  realtà  locali.  Il  pericolo  è  quello 
di  lasciarsi  abbagliare  da  una  crescita  improvvisa.  Troppe  volte,  in  questi 
ultimi  anni,  abbiamo  visto  movimenti  nascere  e  dissolversi  nello  spazio  di 
una  stagione.  I  verdi,  per  quello  che  rappresentano  in  difesa  della  natura, 
dell’uomo,  del  territorio  e  nella  ricerca  di  un  modello  di  sviluppo  nonviolento, 
devono  ora  farsi  carico  delle  conseguenti  responsabilità  che  provengono  dalla 
scelta  di  tanti  elettori. 

Noi  crediamo,  e  lo  abbiamo  già  scritto,  che  “i  verdi  costituiscano 
un’esperienza  politica  che  si  approssima  alla  nonviolenza”,  in  questo  senso 
avevamo  auspicato  l’impegno  dei  nonviolenti  nelle  Liste  Verdi,  là  dove  queste 
Liste  avessero  realmente  rappresentato  un  elemento  di  novità,  di  rinnovamen¬ 
to  e  di  serietà  di  impegno.  Ci  interessa  quindi  che  questa  esperienza  cresca, 
e  cresca  bene.  Anche  in  questo  caso,  come  abbiamo  fatto  con  il  movimento 
per  la  pace,  cercheremo  di  dare  un  nostro  originale  e  specifico  contributo 
seguendo  l’insegnamento  di  Aldo  Capitini  di  offrire  un’aggiunta  nonviolenta. 

Là  dove  esponenti  non  violenti  erano  candidati  nelle  Liste  Verdi,  questi 
sono  stati  scelti  dagli  elettori,  ed  ora  ricoprono  cariche  amministrative.  Si 
tratta  di  una  significativa  affermazione  dell’area  nonviolenta,  che  apre  per 
noi  nuove  prospettive  di  impegno  e  di  presenza  delle  nostre  specifiche 
tematiche,  anche  all’interno  delle  istituzioni.  Proprio  per  renderci  più 
consapevoli  di  questo,  abbiamo  pensato  di  dedicare  parte  del  prossimo  numero 
di  Azione  Nonviolenta  a  delle  interviste  realizzate  con  gli  eletti  nonviolenti, 
per  capire  il  motivo  della  scelta  di  candidarsi,  conoscere  i  programmi  futuri, 
comprendere  la  reale  consistenza  della  componente  nonviolenta  all’interno 
del  movimento  verde. 
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Un  alto  funzionario  del  Ministero  della  Difesa  parla  del  processo  di  maturazione 
dell’obiezione  di  coscienza 

Ci  sono  voluti  dodici  anni... 

Per  la  prima  volta  dal  1972,  cioè  da  quando  con  la  legge  772  è  stata  ammessa  in  Italia  l’obiezione 
di  coscienza  e  istituito  il  servizio  civile  sostitutivo  di  quello  militare,  un  alto  funzionario  del 
Ministero  della  Difesa  rilascia  un’intervista  su  questi  temi.  Il  Dr.  Faina,  che  dal  febbraio  dello 
scorso  anno  è  il  nuovo  Direttore  Generale  del  Levadife,  ha  inteso  anche  in  questa  maniera 
confermare  il  mutamento  di  atteggiamento  che  l’amministrazione  ha  assunto  nei  confronti  del 
fenomeno  dell’obiezione. 


Dr.  Faina,  di  recente,  a  12  anni 
dall’entrata  in  vigore  dell  772,  sono  stati 
finalmente  resi  pubblici  i  dati  relativi 
all’ode,  per  i  quali  pareva  esistere  una 
sorta  di  “segreto  militare”.  Perché  tanto 
inspiegabile  mistero? 

Il  processo  di  maturazione  che  ha 
portato  ad  una  maggiore  sensibilità  verso 
il  fenomeno  dell’obiezione  di  coscienza  è 
stato  lento  e  graduale,  ma  negli  ultimi 
tempi  sia  l’autorità  politica  che  quella 
burocratica  hanno  preso  coscienza  appie¬ 
no  della  sua  importanza.  Io  credo  che 
occorra  comprendere  come  non  sia  stata 
cosa  facile  accettare  di  buon  grado  l’ode 
in  un  Ministero  come  quello  della  Difesa, 
che  ha  una  sua  storia,  una  sua  tradizione, 
un  personale  militare  e  civile  che  ha  una 
sua  mentalità.  Detto  questo,  però,  vorrei 
fugare  ogni  dubbio  circa  una  sospetta 
reticenza  dell’Amministrazione  a  far  co¬ 
noscere  i  dati  relativi  al  fenomeno.  Non 
di  segretezza  si  trattava  ma  di  insufficien¬ 
ze  organizzative  al  nostro  stesso  interno, 
dovute  a  competenze  non  sempre  ben 
distribuite,  ad  arretratezze  tecniche  e 
talvolta,  anche  a  fratture  tra  le  autorità 
politiche  e  quelle  burocratiche. 

Ora  la  situazione  sta  migliorando  e 
l’introduzione  delle  tecniche  informatiche 
ci  consentirà  di  avere  un  quadro  della 
situazione  costantemente  più  preciso  ed 
aggiornato,  che  non  avremo  difficoltà  a 
rendere  sempre  accessibile  a  chiunque  lo 
desideri. 

Quali  sono,  dunque,  questi  dati? 

In  estrema  sintesi  possiamo  dire  che, 
dall’l  gennaio  1973  al  31  dicembre  1984, 
le  domande  presentate  sono  state  40.767: 
di  esse,  32.424  sono  state  accolte  e  2.500 
respinte,  mentre  altre  5.200  circa  sono  in 
attesa  di  risposta,  o  perchè  ancora  in 
Istruttoria,  o  perchè  al  vaglio  della  Com¬ 
missione.  In  tutto,  hanno  effettivamente 
prestato  servizio  civile  21.825  obiettori, 
mentre  4.666  circa  sono  in  attesa  di 
impiego  e  880  hanno  rinunciato,  o  sono 
stati  dispensati  o  riformati  successiva¬ 
mente  al  riconoscimento.  Infine,  5.025 
obiettori  hanno  usufruito  della  circolare 
500081/3,  emanata  nel  settembre  del 
1979  e  che,  fino  al  18  aprile  1984 
consentiva  di  ottenere  il  congedo  senza 
prestare  servizio  a  chi,  entro  26  mesi  dalla 
domanda  non  avesse  ricevuto  risposta. 

La  famigerata  “circolare  dei  26  mesi”! 
È  stato  un  provvedimento  molto  discus¬ 
so... 


Quella  circolare  fu  emanata  perchè 
negli  anni  ’70  l’Amministrazione  era 
impreparata  al  fenomeno  dell’ode;  nel 
giro  di  pochi  anni  essa  si  era  trovata 
davanti  ad  un  tal  numero  di  domande 
che,  con  i  mezzi  a  disposizione  e  le 
procedure  in  uso  non  riusciva  ad  evadere 
in  tempi  ragionevoli.  D’altra  parte,  gli 
enti  convenzionati  erano  in  numero  insuf¬ 
ficiente  per  accogliere  gli  obiettori  ricono¬ 
sciuti  e  non  si  sapeva  dove  sistemarli!  Per 
uscire  da  questa  impasse,  obtorto  collo, 
nel  settembre  del  1979  l’Amministrazione 
ha  applicato,  sia  pure,  a  mio  parere,  in 
maniera  un  po’  discutibile,  l’art.  100  del 
regolamento  della  legge  sulla  leva:  sicché 
chi  entro  26  mesi  non  riceveva  risposta 
alla  domanda  di  obiezione,  veniva  dispen¬ 
sato  dal  servizio  militare.  Questo  ha  fatto 
sì  che  sorgesse  e  Crescesse  un  fenomeno 
di  falsa  obiezione,  perchè  indubbiamente 
si  aveva  a  disposizione  un  sistema  che 
dava  molte  garanzie  per  non  fare  il 
servizio  militare.  Con  l’attuale  gestione, 
su  direttiva  dell’autorità  politica  della 
difesa,  il  18  aprile  1984  la  circolare  è 
stata  abolita.  Da  quel  giorno  chi  fa 
domanda  sa  per  certo  che  o  farà  il  Servizio 
civile,  o  se  la  domanda  è  respinta,  dovrà 
prestare  il  servizio  militare. 

La  circolare  era,  senza  alcun  dubbio, 
ingiusta,  e  ha  contribuito  a  creare,  in  certi 
ambienti,  una  opinione  non  favorevole 
sulla  ode.  Tuttavia,  chi  era  sincero  nella 
sua  obiezione,  era  e  resta  penalizzato  per 
i  lunghi,  lunghissimi  tempi  di  attesa 
dell’accoglimento  e  della  precettazione! 
Secondo  i  dati  della  Caritas,  i  tempi  di 
attesa  del  riconoscimento  vanno  da  un 
minimo  di  8  mesi  ad  un  massimo  di  11  e 
mezzo,  e  per  la  precettazione  ne  trascorro¬ 
no  ancora  da  3  a  6!  Con  tutto  ciò,  pur 
essendo  stata  abolita  la  circolare,  il 
numero  degli  obiettori,  secondo  i  dati 
forniti  dallo  stesso  Ministero  aumentano 
dall’aprile  scorso  di  più  di  4.000  unità, 
cosa  ne  pensa  ? 

Non  è  un  aumento  clamoroso,  e  credo 
che,  in  parte,  si  risenta  ancora  “dell’effet¬ 
to  circolare”  (non  tutti  sanno  che  è  stata 
soppressa),  e  in  parte  “effetto  Libano” 
(piuttosto  che  andare  a  rischiar  la  pelle...) 
A  parte  questo,  è  vero:  in  passato  i  tempi 
sono  stati  lunghi  sia  per  i  problemi 
tecnico-burocratici,  sia  per  lo  spirito  con 
cui  si  trattava  l’ode,  quasi  fosse  un  male 
necessario  piovuto  addosso  al  Ministero. 
Adesso  l’atteggiamento  è  mutato,  e  anche 
l’introduzione  delle  tecniche  informatiche 


a  cui  accennavo  ci  aiuterà  ad  essere  molto 
più  solleciti.  Dirò  di  più:  benché  il 
problema,  giuridicamente,  non  sia  di 
facile  soluzione,  stiamo  studiando  la 
possibilità  di  modificare  e  snellire,  nel 
rispetto  delle  norme,  le  procedure  di 
documentazione  dei  requisiti  necessari 
per  il  riconoscimento  dell’obiezione:  at¬ 
tualmente  dobbiamo  attendere  le  infor¬ 
mazioni  dalla  Questura  (per  la  questione 
del  porto  d’armi),  dal  Distretto  Militare,  e 
infine  dai  Carabinieri,  che  sono  tre  istitu¬ 
zioni  già  oberate  di  lavoro.  In  ogni  caso, 
il  nostro  impegno  è  quello  di  “azzerare” 
la  situazione  in  tempi  brevissimi.  Lo 
stesso  Presidente  della  Commissione  per 
l’ode  mi  ha  assicurato  che  nel  giro  di  un 
mese  al  massimo,  in  due  o  tre  sedute, 
verranno  esaminate  tutte  e  3.000  le 
domande  giacenti  presso  di  loro. 

Resta  il  problèma  degli  “autodistaccati” 
e  degli  “autocongedati”:  si  tratta  di 
obiettori  convinti  che  hanno  voluto  adem¬ 
piere  al  loro  impegno  con  coerenza,  ma 
che  non  potevano  accettare  le  penalizzanti 
lungaggini  del  Ministero  e  della  Commis¬ 
sione. 

Purtroppo  il  problema  è  vincolato  dalla 
legge:  il  massimo  che  abbiamo  potuto  fare 
-  e  lo  abbiamo  sempre  fatto  -  è  stato  di 
confermare  l’obiettore,  una  volta  che  era 
stato  riconosciuto,  presso  l’ente  in  cui  già 
aveva  iniziato  a  lavorare.  Comunque,  gli 
autodistaccamenti  non  dovrebbero  più 
verificarsi  quando  i  tempi  di  risposta 
rientreranno  nei  6  mesi  previsti  dalla 
legge. 

Un  altro  problema  grave  è  quello  delle 
domande  respinte.  Ci  sono  degli  obiettori 
ristretti  in  carceri  militari... 

Il  nostro  attuale  orientamento  di  massi¬ 
ma  verso  costoro,  che  attualmente  sono 
6  o  7,  è,  a  meno  di  gravi  elementi  ostativi, 
di  accogliere  la  loro  domanda.  La  legge 
ce  lo  consente,  perchè  il  parere  della 
Commissione  è  obbligatorio,  ma  non 
vincolante.  Anche  questa  è  una  espressio¬ 
ne  concreta  del  nuovo  spirito  con  quale 
stiamo  affrontando  il  problema  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Sia  da  parte  degli  enti  che  da  parte  degli 
obiettori  è  molto  sentita  la  questione  delle 
chiamate  nominative  che  consentono  al¬ 
l’obiettore  di  operare  in  ambiti  in  cui  siano 
valorizzate  le  sue  potenzialità:  invece, 
sembra  ancora  abbastanza  praticata  la 
precettazione  d’ufficio.  Perchè? 
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Azione  rawioienta 


Guardi,  noi  aderiamo  totalmente  alle 
richieste  nominative  degli  enti,  perchè 
siamo  consapevoli  che,  finché  non  saremo 
meglio  organizzati,  solo  con  quel  sistema 
possiamo  garantire  la  presenza  della  "per¬ 
sona  giusta  nel  posto  giusto”.  Però,  le 
“prenotazioni”  devono  essere  tempestive, 
e  quando  non  lo  sono  la  precettazione 
d’ufficio  può  verificarsi.  Ciò  nonostante, 
siamo  stati  sempre  disponibili  a  consenti¬ 
re  ai  trasferimenti,  previo  il  nulla  osta 
dell’ente  al  quale  l’obiettore  è  stato 
assegnato:  e  ciò  malgrado  che  per  noi  si 
creino  in  tal  maniera  difficoltà  ammini¬ 
strative.  Ma  c’è  un  altro  aspetto  di  cui  gli 
enti  devono  tener  conto:  un  buon  terzo 
degli  obiettori  non  è  investito  dalla 
richiesta  nominativa,  ma  noi  dobbiamo 
sistemare  anche  loro!  È  ovvio  che  per  essi 
la  precettazione  d’ufficio  è  inevitabile,  ed 
io  ho  già  pregato  gli  enti  di  comprendere 
la  situazione. 

Assieme  ai  dati  sugli  obiettori,  recente¬ 
mente,  il  Ministero  ha  reso  pubblici  gli 
elenchi  degli  enti  convenzionati,  Fra  di 
essi  ho  avuto  la  sorpresa  di  trovare  una 
“Fratellanza  Militare”  di  Firenze  e  una 
“Casa  Militare”  Umberto  I  di  Turate 
(Como).  Ma  a  parte  casi  limite  come 
questi,  si  ha  l’impressione  che  esista  un 
po'  di  confusione  circa  i  criteri  di  stipula 
delle  convenzioni. 

La  legge  specifica  chiaramente  quali 
debbano  essere  i  settori  di  impiego  degli 
obiettori  e  quando  l’ente  chiede  la  con¬ 
venzione  noi  ci  facciamo  dare  un  piano 
di  impiego:  se  esso  soddisfa  i  requisiti  di 
legge  noi  dobbiamo  accettare  la  richiesta 
senza  fare  discriminazioni.  Naturalmente, 
l’obiettore  deve  essere  dato  in  appoggio 
ad  una  struttura  già  operante,  e  non  deve 
andare  a  sostituire  personale  regolare:  per 
esempio,  abbiamo  rifiutato  alla  Croce 
Rossa  obiettori  da  impiegare  come  autisti 
di  autoambulanze.  Inoltre  abbiamo  atti¬ 
vato  i  Distretti  Militari  affinchè  effettuino 
controlli  severi  sia  per  impedire  questo 
genere  di  abusi,  sia  per  verificare  che  gli 
obiettori  prestino  effettivamente  il  loro 
servizio. 

Gli  enti  e  gli  obiettori  lamentano  l’insuf¬ 
ficienza  del  trattamento  economico. 

Si,  conosco  bene  il  problema,  e  l’ho 
fatto  presente  anche  alla  autorità  politica. 
Debbo  dirle  che  non  è  facile  risolverlo 
ma  stiamo  verificando  se  è  possibile 


mettere  in  relazione  tale  trattamento  non 
con  la  “paga’  del  soldato,  ma  col  suo 
costo  reale.  Bisogna  ricordare  però,  che 
una  decisione  in  merito  coinvolge  il 
Ministero  del  Tesoro,  il  Ministero  del 
Bilancio,  la  Corte  dei  Conti.  Noi  siamo 
decisi  a  risolvere  la  questione  ma  ci  vorrà 
del  tempo. 

E  per  quanto  riguarda  i  corsi  di  forma¬ 
zione,  all’inizio  del  servizio  civile?  So  che 
molti  enti  ne  fanno  richiesta. 

Per  quelli  sono  senz’altro  favorevole: 
sono  utili  e  necessari. 

Negli  scorsi  mesi  lei  ha  avuto  occasione 
di  incontrarsi  con  esponenti  degli  enti  più 
rappresentativi.  Una  delle  loro  prime 
richieste  è  stata  quella  di  una  Consulta 
permanente  analoga  a  quella  per  il  Volon¬ 
tariato  Internazionale,  esistente  presso  il 
Ministero  degli  Affari  Esteri.  Quale  è  la 


Giovanni  Spadolini,  repubblicano,  ministro 
della  Difesa,  si  è  trasformato  in  un  vero  e 
proprio  rappresentante  dell’industria  bellica 
italiana:  ultimamente  è  riuscito  a  vendere 
armi  anche  ai  cinesi. 


sua  risposta? 

Sono  assolutamente  favorevole,  e  ne  ho 
già  parlato  con  il  sottosegretario  Olcese, 
che  in  linea  di  massima  sarebbe  disponibi¬ 
le  per  presiederla.  La  istituiremo  in  tempi 
brevissimi,  e  sarà  una  importante  sede  di 
confronto  tra  l’Amministrazione,  gli  Enti 
e  gli  stessi  obiettori:  spero  che  consentirà 
di  rasserenare  i  rapporti  fra  le  parti,  che 
hanno  il  comune  interesse  di  bene  opera¬ 
re.  Io  desidero  essere  considerato  non 
come  il  “commendatore”,  il  funzionario 
vessatore,  trincerato  dietro  leggi  e  regola¬ 
menti,  davanti  al  quale  il  cittadino  si 
presenta  chino  e  con  il  cappello  in  mano, 
ma  come  il  “Civil  Servant”  anglosassone, 
sensibile  ai  problemi  che  vengono  posti 
e  disponibile,  in  spirito  di  collaborazione, 
à  risolverli  nei  modi  migliori. 

Tratto  da  ASPE  (Agenzia  di  stampa  sui 
problemi  dell’ emarginazione)  n.  3  -  1985 


Come  potrebbe 
essere  modificata 
la  772 

La  LOC  e  il  CESC  hanno  predisposto 
una  serie  di  punti  che  dovrebbero 
qualificare  la  nuova  normativa  per  la 
regolamentazione  dell’obiezione  di 
coscienza  e  il  servizio  civile. 

La  legge  istitutiva  del  servizio  civile  ha 
appena  compiuto  12  anni  ed  è  già  così 
vecchia  da  suggerire  l’idea  di  una  sua 
revisione  agli  obiettori  di  coscienza  riuniti 
nella  LOC  (l’area  storica  del  movimento) 
e  nel  Coordinamento  degli  Enti  di  servizio 
civile  che,  al  riguardo,  hanno  promosso 
con  Gioventù  Aclista  e  l’Arci  un  gruppo 
di  lavoro.  La  riflessione  comune  è  durata 
alcuni  mesi. 

Le  linee  qualificanti  della  proposta 
elaborata  sono: 

1)  riconoscere  l’obiezione  di  coscienza 
non  come  un  beneficio,  ma  come  diritto 
soggettivo  dell’individuo;  2)  conferire  al 
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servizio  civile  pari  dignità  di  quello 
militare,  rispetto  al  quale  va  inteso  in 
senso  alternativo,  e  non  sostitutivo;  3) 
smilitarizzare  il  servizio  civile  alternativo 
a  tutti  gli  effetti:  amministrativi,  discipli¬ 
nari  e  penali. 

Per  realizzare  questi  obiettivi  fonda- 
mentali,  il  gruppo  di  lavoro  ritiene  neces¬ 
sario: 

4)  parificare  la  durata  del  servizio  civile 
a  quella  del  servizio  militare  e  garantire 
il  rispetto  di  tempi  di  attesa  accettabili; 

5)  introdurre  (come  già  avviene  per 
l’obiezione  all’aborto),  l’automaticità  del 
riconoscimento  dell’obiezione  al  servizio 
militare  e  della  conseguente  ammissione 
al  servizio  civile. 

L’attuale  Commissione,  che  sinora  ha 
indiscriminatamente  funzionato,  come 
“Tribunale  della  coscienza”,  verrebbe 
trasformata  nella  sua  composizione  e 
vedrebbe  ridotto  il  suo  ruolo  a  quello  di 
“giudice”  dell’autenticità  dell’obiezione 
di  coloro,  che  pur  avendo  subito  condan¬ 
ne  definitive  per  reati  di  violenza  contro 
la  persona  o  possedendo  licenze  per  la 
fabbricazione,  o  il  commercio  di  porto 
d’ami  (o  già  in  servizio  militare),  hanno 
comunque  maturato  convizioni  contrarie 
alla  violenza. 

La  Commissione  dovrebbe  in  ogni  caso 
decidere  solo  dopo  aver  ascoltato  l’inte¬ 
ressato,  cui  verrebbe  data  facoltà  di  farsi 
assistere  da  un  patrocinatore  e  di  fornire 
documentazione  e  testimonianze  della  sua 
sincerità. 

Infine  si  propone  di  istituire  presso  la 
Presidenza  del  Consiglio  un  Comitato 
nazionale  per  il  servizio  civile  alternativo 
che  abbia  la  completa  competenza  (sot¬ 
traendola  al  Ministero  della  Difesa),  della 
gestione  finanziaria,  amministrativa  e 
disciplinare  del  servizio  civile. 

Altri  punti  previsti  sono: 

6)  attribuzione  alla  magistratura  ordi¬ 
naria  della  competenza  per  i  reati  com¬ 
messi  da  obiettori  in  servizio  civile, 
sottraendoli  alla  giurisdizione  militare.  Lo 
stesso  dovrebbe  verificarsi  per  il  giudizio 
degli  obiettori  totali;  7)  estensione  dei 
campi  d’impiego  degli  obiettori  nei  settori 
della  ricerca  sui  temi  della  difesa  popolare 
nonviolenta,  della  pace  e  della  coopera¬ 
zione  allo  sviluppo  da  svolgersi  anche 
all’estero. 

Chi  compie,  oggi,  il  servizio  civile 
intemazionale,  non  è  riconosciuto  come 
obiettore! 


Il  progetto  di  riforma  appare  innovativo 
non  solo  rispetto  all’attuale  legge,  ma 
anche  in  confronto  ai  progetti  presentati 
in  Parlamento. 

Ci  dice  in  proposito  Giorgio  Giannini, 
esponente  della  L.O.C. 

“È  vero,  nemmeno  le  proposte  di 
Rodotà  e  di  Brocca,  che  pure  recepivano 
molte  delle  richieste  degli  obiettori,  ci 
soddisfacevano  completamente.  In  parti¬ 
colare,  il  servizio  civile  continuava  ad 
essere  concepito  anche  in  quei  progetti 
come  sostitutivo  di  quello  militare.  Noi, 
invece,  vogliamo  che  l’uno  e  l’altro  siano 
considerati  due  modi  diversi,  ma  di 
uguale  dignità,  per  adempiere  allo  stesso 
obbligo. 

Ma  che  possibilità  ci  sono  che  un 
progetto  così  avanzato  trovi,  in  Parlamen¬ 
to,  i  consensi  necessari  per  essere  appro¬ 
vato?  Secondo  Giannini:  “I  Parlamentari 
vicini  alle  nostre  posizioni  si  trovano  in 
quasi  tutti  i  partiti,  ma  le  difficoltà, 
indubbiamente,  non  mancheranno.  Il  mo¬ 
vimento  degli  obiettori  e  quello  degli  Enti 
di  servizio  civile  dovranno  compiere  un 
grosso  sforzo  unitario  di  mobilitazione 


dell’opinione  pubblica  e  di  pressione  verso 
le  forze  politiche". 

Michelangelo  Chiurchiu,  segretario  na¬ 
zionale  del  CESC  è  d’accordo  e,  a  sua 
volta,  sottolinea  l’importanza  dell’appro¬ 
do  comune:  “I  risultati  sono  ottimi.  Il 
progetto  che  abbiamo  prodotto  indica  dei 
percorsi  praticabili  per:  1)  gli  obiettori, 
perchè  consente  loro  di  passare  dalla 
logica  del  rifiuto  e  della  rivendicazione,  a 
quella  della  responsabilizzazione  per  la 
costruzione  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  e  per  l’allargamento  degli  spazi  di 
solidarietà;  2)  gli  Enti,  chiamati  ad  una 
maggiore  nitidezza  nella  progettazione 
dei  programmi  di  lavoro,  ma  che  nello 
stesso  tempo  ricevono  maggiori  garanzie 
e  una  consona  copertura  finanziaria  per 
poterli  attuare;  3)  lo  Stato  che  attraverso 
la  smilitarizzazione  e  la  regionalizzazio¬ 
ne  del  servizio  civile,  non  dovrà  più 
affidarsi  alla  buona  volontà  (quando  c’è) 
della  burocrazia  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa". 


(Tratto  da  ASPE  n.  4  -  1985) 


6 


foxMmmàf&à 


Intanto  si  va 
ancora  in 
carcere 


Dopo  mesi  di  detenzione  finalmente 
scarcerati  gli  obiettori  Tecchio  e 
Ottoni,  anche  se  non  si  può  certo 
parlare  di  «vittoria». 


di  Maurizio  Corticelii 


Si  è  finalmente  conclusa  la  lunga 
vicenda  processuale  avanti  i  Giudici 
Militari  di  Sandro  Ottoni  e  di  Giancarlo 
Tecchio  dopo  molti  mesi  di  detenzione 
entro  il  Carcere  Militare  di  Peschiera  sul 
Garda. 

Incarcerati  e  processati  dal  Tribunale 
Militare  di  Verona  per  aver  rifiutato  il 
servizio  militare,  condannati  alla  pena  di 
anni  uno  di  reclusione,  sono  opi,  anche 
se  con  provvedimenti  diversi,  in  libertà: 
mi  pare  questo  il  risultato  più  importante, 
la  vittoria  immediata  che  tutti  ci  poneva¬ 
mo  come  obiettivo  primario  e  non  più 
dilazionabile. 

La  carcerazione  a  Peschiera,  con  l’ovvia 
esclusione  di  ogni  libertà  di  movimento 
e  scandita  rigidamente  nel  tempo  e  negli 
orari,  diviene  con  il  passare  dei  giorni  e 
dei  mesi  insopportabile  e  determina  in 
chi  vi  sia  recluso  un  crescente  senso  di 
insofferenza,  di  prostrazione  fisica  e  psi¬ 
chica.  Spesso  in  questi  mesi  di  attesa  ed 
anche  di  incertezza,  incontrando  Sandro  e 
Giancarlo  mi  sono  reso  ancora  di  più 
certo  che  una  carcerazione  imposta  solo 
ed  esclusivamente  per  motivi  di  coscien¬ 
za,  sia  inutile  e  violenta. 

Il  costringere  e  violentare  la  coscienza  e 
le  scelte  di  pace  ci  riporta,  nel  tempo,  a 
periodi  di  inquisizione  e  di  roghi  che 
riteniamo  già  sepolti  e  condannati.  In  tal 
senso  è  quanto  mai  opportuna  l’indagine 
conoscitiva  che  Amnesty  International  ha 
iniziato  su  queste  vicende  giudiziarie  con 
numerose  lettere  ed  interventi  per  sapere 
meglio  la  strana  realtà  di  un  Paese  che 
rifiuta  la  guerra  ed  incarcera  gli  obiettori 


di  coscienza. 

Nè  tuttavia  questo  può  essere  tempo  di 
bilanci,  neppure  provvisori,  anche  perchè 
negli  ultimi  mesi  la  Commissione  Mini¬ 
steriale  ha  respinto  diverse  domande  di 
ode  e  certamente  se  i  Tribunali  Ammini¬ 
strativi  non  accorderanno  i  provvedimen¬ 
ti  di  sospensiva  agli  atti  impugnati, 
avremo  nuove  e  drammatiche  carcerazio¬ 
ni. 

Il  processo  discusso  il  28  marzo  avanti 
la  Sezione  della  Corte  D’Appello  Militare 
di  Verona  ha  nuovamente  visto  la  solita¬ 
mente  deserta  aula  di  udienza,  riempirsi 
di  un  pubblico  eccezionale;  compagni 
nonviolenti  e  radicali,  cittadini  ed  obietto¬ 
ri  provenienti  da  tutta  Italia  hanno  ancora 
una  volta  testimoniata  una  solidarietà  ed 
hanno  costituito  un  circolo  unico  con  gli 
avvocati  difensori  e  con  gli  stessi  imputati. 

Per  Giancarlo  Tecchio  il  processo  ed 
il  dibattimento  sono  durati  lo  spazio  di 
qualche  minuto:  la  domanda  presentata 
da  Giancarlo  dall’interno  del  Carcere,  ai 
sensi  dell’art.  8  legge  772/72,  era  stata 
accettata  dal  Ministero  della  Difesa  pur 
ostandovi  ancora  il  parere  negativo  della 
Commissione. 

All’accettazione  della  domanda  conse¬ 
gue  l’estinzione  del  reato  e  la  conseguente 
scarcerazione  del  detenuto.  Più  complesso 
ed  articolato  il  processo  per  Sandro 
Ottoni:  ostinatamente  la  Commissione 
Ministeriale  non  aveva  neppure  esamina¬ 
ta  la  nuova  domanda  di  ode,  quasi  che 
cinque  duri  mesi  di  carcerazione  non 
fossero  testimonianza  di  “fuoco”  sulle 
reali  convinzioni  di  obiezione. 


L’avvocato  Mauro  Meliini,  difensore  in 
unione  al  collega  Corticelii  di  Verona,  ha 
usato  toni  e  parole  durissime  per  stigma¬ 
tizzare  l’atteggiamento  del  Ministero;  nel¬ 
la  lunga  arringa  difensiva  egli  ha  riesami¬ 
nato  tutti  i  motivi  di  appello  e  le  diverse 
eccezioni  di  incostituzionalità  di  alcuni 
articoli  della  legge  772. 

Il  risultato  della  sentenza  non  è  certa¬ 
mente  clamoroso  e  non  coglie  le  istanze 
di  riconoscimento  nate  durante  il  proces¬ 
so,  ma  pare  importante  che  Ottoni  abbia 
riavuta  la  libertà  provvisoria  e  la  pena 
sia  stata  ricondotta  ad  un  limite  più 
contenuto  (mesi  8  di  reclusione  militare). 

Va  sottolineato  come  il  Sostituto  Pro¬ 
curatore  Generale,  dott.  Costantini,  nella 
Sua  requisitoria  abbia  chiesto  alla  Corte 
il  riconoscimento  dell’attenuante  di  cui 
all'art.  62  n.  1  del  Codice  Penale  e  cioè 
di  “aver  agito  per  motivi  di  particolare 
valore  morale  o  sociale”. 

Un  tardivo,  ma  fondamentale  ricono¬ 
scimento,  da  parte  anche  della  Corte 
D’Appello  di  Verona  di  quel  “processo 
alla  coscienza”  che  conduce  nelle  aule  dei 
Tribunali  gli  obiettori:  l’ultima  parola 
compete  oggi  alla  Corte  di  Cassazione. 

Ma  è  soprattutto  in  sede  di  una  radica¬ 
le  riforma  della  Commissione  Ministeria¬ 
le  e  dei  misteriosi  criteri  di  accettazione 
o  di  ripulsa  delle  domande  ove  dibattere 
ancora  di  più,  ma  in  via  definitiva,  i  temi 
dell’obiezione  di  coscienza  e  del  rifiuto  ad 
ogni  militarismo. 

Maurizio  Corticelii 
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Bozza  di  discussione 
sulle  strategie  dei 
Comitati  per  la  pace 

a  cura  del  Comitato  per  la  Pace  di  Ferrara 

Pubblichiamo  un 'approfondita  riflessione  che  fa  il  punto  su  cosa 
ha  rappresentato  il  movimento  per  la  pace  in  Italia  e  su  quali  basi 
si  potrebbe  progettarne  la  rinascita. 


INTRODUZIONE 

La  ragione  che  ci  spinge  ad  abbozzare 
questi  elementi  di  riflessione  è  la  netta 
sensazione  che  il  movimento  per  la  Pace 
si  trovi,  in  Italia,  in  una  situazione  di 
stallo,  con  un  patrimonio  di  lotte  e  di 
energie  che  non  riescono  a  trovare  una 
loro  piena  utilizzazione. 

Noi  crediamo  che  si  possa  identificare 
in  una  esigenza  prevalentemente  etica,  e 
quindi  pre-politica,  la  molla  che  ha 
animato  in  questi  anni  lo  sviluppo  del 
movimento,  all’interno  del  quale  si  sono 
progressivamente  consolidate  forme  di 
lotte  quali  quelle  basate  sulla  disobbe¬ 
dienza  civile  e,  in  generale,  sulla  parteci¬ 
pazione  ed  il  coinvolgimento  della  gente 
che  costituiscono  una  ricchezza  indiscuti¬ 
bile.  Sicuramente  questa  “novità”  ha 
saputo,  al  di  là  dei  risultati  ottenuti  sul 
versante  più  specifico  della  pace,  dopo  gli 
anni  bui  del  terrorismo,  contribuire  a  far 
riprendere  le  piazze  alla 'gente  e  spezzare 
il  risucchiamento  nel  privato  che  sembra¬ 
va,  fosse  diventato  una  fatalità  crescente 
ed  inarrestabile.  . 

A  questo  punto,  però,  senza  svalutare 
le  motivazioni  iniziali  prevalentemente 
emotive  e  pre-razionali,  ma  fondamenta¬ 
li,  perchè  con  esse  si  è  mosso  di  fatto  il 
pacifismo  di  massa  in  Italia,  ci  sembra 
opportuno  riflettere  sulle  carenze  che 
aH’intemo  del  movimento  si  manifestano 
sul  piano  di  una  progettualità  razionale. 

Tale  progettualità  va  definita  senza 
dubbio,  a  nostro  avviso,  per  una  serie  di 
motivi  che  cercheremo  di  abbozzare  in 
questa  sede: 

1  °  Innanzitutto  per  restituire  incisività  ad 
una  azione  che  dopo  la  punta  della 
mobilitazione  per  Comiso  ha  cono¬ 
sciuto  una  serie  di  iniziative  (da  Longa- 
re  a  Pordenone  fino  ai  vari  convegni) 
tutte  utili  per  allargare  la  cultura  della 
pace,  ma  che  forse  rischiano  di  essere 
dispersive  o,  peggio,  di  cadere  nella 
ritualità,  se  non  comprese  in  una 
strategia  di  più  ampio  respiro. 

2°  Per  evitare  l’estinzione  del  movimento 
che  potrebbe  esaurirsi,  venendo  meno 
la  tensione  emotiva  che  lo  ha  sorretto 
od  essendo  incanalata  verso  altri  obiet¬ 
tivi. 

3°  Per  evitare  che  sulla  barca  della  pace 
saltino  tutti  (o  quasi)  a  parole,  creando 
polveroni  generici  che  fanno  smarrire  i 


nodi  decisivi  e  le  strategie  da  praticare 
(sebbene  oggettivamente  singole  prese 
di  posizione  di  personalità  e  gruppi 
organizzativi  possono  influire,  in  qual¬ 
che  caso  anche  positivamente,  sugli 
equilibri  nazionali  ed  intemazionali  di 
cui  il  movimento  deve  tener  conto: 
basti  pensare  come  esempio  la  dichia¬ 
razione  di  Andreotti  a  favore  del 


riconoscimento  dell’Olp). 

Questa  progettualità  va  praticata  senza 
cadere  peraltro  in  errori  che  invece  di 
giovare  al  movimento  potrebbero  danneg¬ 
giarlo  irrimediabilmente.  Ad  esempio, 
attrezzarsi  di  una  strategia  non  va  confuso 
con  la  fondazione  di  un  partito  che  si 
occupi  di  tutto:  il  movimento  deve  ovvia¬ 
mente  conservare  le  sue  “parzialità”  e 
“autonomie”  inserendo  però  i  suoi  obiet¬ 
tivi  in  un  quadro  di  riferimento  comples¬ 
sivo  che  superi  una  improduttiva  “auto¬ 
nomia  del  pacifico”,  intesa  come  convin¬ 
zione  di  separatezza  della  lotta  pacifista 
da  altre  lotte  per  la  democrazia  e  l’autode¬ 
terminazione  dei  popoli  (rischio  che  pare 
non  abbiano  evitato  movimenti  come  il 
CND  inglese  e  il  movimento  per  il  Freeze 
statunitense,  appiattiti  sul  discorso  della 
denuclearizzazione  secca). 

Un  altro  rischio  che  questa  esigenza 
progettuale  non  vuole  provocare  è  quello 
di  irrigidire  la  nebulosa  del  movimento 
per  la  pace,  penalizzando  quel  patrimonio 
di  spontaneità  e  flessibilità  che  finora  ha 
caratterizzato  le  modalità  di  azione  del 
movimento. 

Queste  riflessioni  ci  paiono  poi  necessa¬ 
rie  per  riorientare  le  strategie  di  un 


Azione  imwiolenta 


contesto  nazionale  ed  intemazionale  che 
non  è  rimasto  immutato  e  propone  delle 
nuove  situazioni  con  cui  misurarsi. 

Al  riguardo  ci  pare  che  l’orientamento 
della  ricerca  americana  (e,  specularmente 
sovietica)  con  stanziamenti  massicci  (Rea- 
gan  ha  proposto  una  spesa  di  oltre  25 
miliardi  di  dollari  per  i  prossimi  5  anni) 
verso  sistemi  di  difesa  anti  missile  porti 
ad  una  modifica  della  funzione  degli 
euromissili  che,  una  volta  installati  questi 
nuovi  sistemi  difensivi,  assumeranno  pro¬ 
babilmente,  sugli  scacchieri  intemaziona¬ 
li,  una  funzione  diversa  da  quella  attuale. 

Anche  l’installazione  di  nuovi  missili 
sovietici  su  sommergibili  e  bombardieri 
viene  a  mutare  il  quadro  della  dislocazio¬ 
ne  complessiva  del  potenziale  nucleare 
dell’Urss,  con  conseguenze  che  riguarda¬ 
no  anche  le  strategie  americane. 

Un  altro  elemento  mutato  del  quadro 
è  da  ricercare  nella  insistenza  con  cui 
l’Europa  occidentale  (con  Spadolini  in 
testa),  con  l’avallo  Usa  cerca  di  rilanciare 
la  realizzazione  di  un  sistema  di  difesa 
europeo,  basato  su  armi  convenzionali, 
parallelamente  alla  delega  nucleare  al¬ 
l’ombrello  americano. 

Nello  specifico  italiano,  poi,  va  consi¬ 
derato  con  sempre  maggiore  vigilanza  il 
protagonismo  spadoliniano  sia  con  i  suoi 
aspetti  di  interventismo  ovunque,  (Fopi) 
che  con  quelli  di  mercante  d’armi  (le 
recenti  visite  in  India  ed  Egitto). 

È  in  questo  quadro  che  ci  pare  opportu¬ 
no,  senza  nessuna  pretesa  di  essere  com¬ 
pleti  ed  esaurienti  nè  di  dire  cose  comple¬ 
tamente  nuove,  sollecitare  la  discussione 
riguardo,  a  quattro  punti  specifici  da 
definire: 

1°  Gli  obiettivi 
2°  I  mezzi  da  usare 

3°  I  soggetti  sui  quali  il  movimento 
intende  poggiare  e  le  alleanze 
4°  Gli  avversari 


zione  delle  risorse  che  la  sostiene”;  come 
ulteriore  specificazione  a  questa  definizio¬ 
ne  va,  a  nostro  avviso  aggiunto  che  una 
maggiore  completezza  si  raggiunge  se  la 
società  significa  tutto  il  sistema  -  mondo. 

In  questo  quadro  di  riferimento  è 
possibile  delineare  una  serie  di  obiettivi 
di  fondo,  a  tempi  lunghi,  entro  cui 
ritagliare,  poi,  scadenze  parziali  di  medio 
e  breve  periodo.  Ci  pare  prioritario  porre 
in  questo  elenco  la  lotta  per  il  principio 
dell’autodeterminazione  dei  popoli  di 
tutto  il  mondo,  come  diritto  di  ciascun 
popolo  a  disporre  di  sè,  del  proprio 
destino,  delle  proprie  risorse,  ad  esercitare 
effettivamente  il  principio  della  sovranità 
(Dichiarazione  universale  dei  diritti  dei 
popoli,  conferenza  di  Algeri  1976).  Rite¬ 
niamo  che  questo  obiettivo,  oltre  a  supe¬ 
rare  definitivamente  i  limiti  eurocentrici 
che  il  movimento  per  la  pace  occidentale 
ha  avuto  in  passato  e  sta  cercando  di 
eliminare,  possa  oggettivamente  costruire 
una  base  comune  per  una  piattaforma  che 
accomuni  i  movimenti  sia  nella  direzione 


Est-Ovest,  per  un  superamento  e  svuota¬ 
mento  dei  blocchi,  che  in  quella  Nord- 
Sud,  verso  una  riappropriazione  del  dirit¬ 
to  di  decidere  del  proprio  destino,  calpe¬ 
stato  dagli  imperialismi  americano  e 
sovietico  e  dai  loro  vassalli  e  complici  in 
tutto  il  mondo. 

Strettamente  collegato  al  principio  del¬ 
l’autodeterminazione  dei  popoli  si  colloca 
quello  della  denuclearizzazione  di  tutto 
il  mondo,  spazio  compreso:  da  più  parti 
è  stato  rilevato  che  la  presenza  di  un 
sistema  di  difesa  basato  sul  nucleare  si 
oppone  alla  pratica  della  democrazia;  il 
nucleare  implica  segretezza,  la  democra¬ 
zia  trasparenza,  il  nucleare  controllo 
dall’alto,  la  democrazia  socializzazione 
del  controllo.  Come  obiettivi  da  realizzare 
progressivamente  fra  gli  altri,  si  pongono 
l’eliminazione  da  tutto  il  mondo  delle 
armi  batteriologiche  e  chimiche,  con  un 
occhio  attento  anche  alle  convenzionali, 
la  cui  ricerca  trova  villaggi  palestinesi  ed 
afghani  un  comodo  teatro  di  sperimenta¬ 
zione. 


Una  determinazione  strategica  degli 
obiettivi  del  movimento  per  la  pace  deve 
saper  distinguere  e  graduare  fra  finalità 
raggiungibili  nel  lungo,  nel  medio  e  nel 
breve  periodo.Nel  delineare  quelle  del 
lungo  periodo  non  crediamo  che  il  movi¬ 
mento  debba  rinunciare  ad  una  visione 
utopica,  considerata  non  come  proposi¬ 
zione  di  “ciò  che  potrà  avvenire”,  ma  da 
una  parte  come  valore  assoluto  verso  la 
cui  progrèssiva,  anche  se  relativa,  realiz¬ 
zabilità  ci  si  debba  muovere,  dall’altra 
come  garanzia  di  una  irriducibilità  che 
non  saprà  accontentarsi  di  parziali,  anche 
se  significative,  singole  vittorie. 

Senza  pretendere  di  sovrapporci  a  for¬ 
mulazioni  di  principio  già  fatte  proprie 
dal  movimento  per  la  pace  in  numerose 
occasioni,  ma  solo  per  dare  una  maggiore 
concretezza  al  termine  di  obiettivo  utopi¬ 
co,  esemplificandolo  con  una  formulazio¬ 
ne  più  precisa,  potremmo  assumere,  fra 
le  tante,  una  definizione  di  pace,  come 
obiettivo  da  conseguire,  quale  quella 
elaborata  da  Mario  Borrelli:  “Per  pace 
noi  intendiamo  il  risultato  dell’eguaglian¬ 
za  dei  diritti  in  una  società,  tramite  la 
quale  ciascun  membro  di  quella  società 
partecipa  nello  stesso  modo  del  potere 
decisionale  che  la  regola  e  della  distribu¬ 


Ronald  Reagan  ha  recentemente  affermato  che  la  NATO  «ha  assicurato  40  anni  di  pace». 
Noi  vorremmo  aggiungere  che  questi  40  anni  sono  anche  serviti  a  porre  i  presupposti 
per  un  olocausto  mondiale,  viste  le  odierne  possibilità  di  conflitto  nucleare.  In  ogni  caso, 
a  chi  volesse  avere  chiarimenti  sul  concetto  di  pace  reaganiano  basterà  osservare  il 
comportamento  degli  Stati  Uniti  nei  confronti  dei  paesi  dell’America  Latina,  dove  chiaro 
ed  evidente  a  tutti  si  manifesta  l'imperialismo  degli  USA. 
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Nodo  fondamentale  connesso  ai  fini  già 
citati  è  quello  della  riconversione  dell’in¬ 
dustria  bellica.  Questo  obiettivo  si  connet¬ 
te  con  i  due  precedenti  almeno  a  due 
livelli  diversi,  quello  della  lotta  contro  la 
produzione  e  la  vendita  delle  armi  (non 
dimentichiamo  che  il  75%  del  mercato 
mondiale  delle  armi  riguarda  il  Terzo 
Mondo,  dati  in  Dossier  in  Le  Monde 
Diplomatique,  Prigionieri  dei  missili,  n° 
16  2/1983)  e  quello  della  riappropriazio¬ 
ne  delle  finalità  e  delle  condizioni  della 
produzione  da  parte  dei  lavoratori,  pro¬ 
blema  che  accomuna  sia  il  sistema  capita¬ 
listico  occidentale,  basato  sul  mercato  e 
proprietà  privata,  sia  quello  orientale  del 
cosidetto  socialismo  reale  in  cui  l’aboli¬ 
zione  del  mercato  e  della  proprietà  priva¬ 
ta  non  ha  però  restituito  a  chi  lavora  il 
controllo  sui  processi  produttivi  e  sulle 
loro  finalità. 

In  questo  cammino,  certamente  diffici¬ 
le,  verso  la  riconversione  è  essenziale  che 
siano  le  comunità  in  cui  l’industria  si 
colloca  ed  i  lavoratori  a  decidere  cosa  e 
come  produrre. 

Ci  rendiamo  conto,  d’altra  parte,  come 
il  problema  sia  estremamente  delicato  e 
di  non  facile  soluzione:  le  fabbriche 
d’armi  hanno  innegabilmente  portato  alti 
profitti  e  occupazione,  presentandosi  co¬ 
me  produttrici  di  un  bene,  la  cui  domanda 
sostanzialmente  non  è  condizionata  dal 
ciclo  economico  (gli  indici  rappresentativi 
dello  sviluppo  aziendale  citati  da  Batti- 
stelli,  Questioni  della  guerra  2,  il  lavoro 
editoriale  pp.  40-41,  per  l’Italia  nel 
periodo  1968-1978,  dimostrano  che  le 
industrie  belliche  risentono  in  misura 
minima  della  congiuntura  generale  rispet¬ 
to  alle  altre). 

Inoltre  questa  produzione  non  è  limita¬ 
ta  da  problemi  di  eccesso  rispetto  a  fattori 
come  l’ammontare  della  popolazione  o 
l’estensione  del  territorio  che  riguarda 
invece  le  spese  per  il  capitale  fisso  sociale 
(strade,  dighe,  ponti,  ecc.);  le  armi,  poi, 
sono  beni  che  si  consumano  in  fretta,  se 
usate,  e  diventano  rapidamente  sorpassa¬ 
te,  anche  se  non  usate,  per  la  corsa 
all’innovazione  tecnologica  prodotta  dalla 
massiccia  ricerca  nel  settore. 

Tutti  questi  vantaggi  fanno  comprende¬ 
re  la  difficoltà  di  far  passare  la  tematica 
della  riconversione  se  ci  si  basa  su 
argomentazioni  che,  pur  non  essendo 
certo  irrazionali,  hanno  un  carattere 
prevalentemente  etico. 

In  questo  quadro  vanno  quindi  partico¬ 
larmente  valorizzati  quei  “pezzi”  di  anali¬ 
si  che,  su  di  un  terreno  specificamente 
economico,  mettono  in  discussione  la 
positività  senza  riserve  dell’industria  dei 
materiali  bellici.  A  questo  proposito  va 
messo  in  luce  innanzitutto  che  anche  la 
spesa  militare  e  quindi  la  domanda  è 
soggetta  a  squilibri:  la  recente  conferenza 
(3  e  4  luglio)  nazionale  sull’industria  della 
difesa,  promossa  dal  ministero  della  Dife¬ 
sa  ha  confermato  che  anche  per  l’Italia 
dopo  le  punte  del  1981  (esportazioni  per 
1100  miliardi)  si  è  registrata,  anche  se 
non  in  tutti  i  settori,  una  tendenza 
complessiva  al  ribasso,  da  cui  i  tentativi 
di  ristrutturazione  decisi  dalla  conferenza 
stessa. 

Ad  esempio  nel  Terzo  Mondo  possono 


verificarsi,  in  seguito  a  cambiamenti  di 
regime  e/o  di  schieramento  intemazionale 
o  a  situazioni  di  conflitto  che  si  attenuano, 
delle  limitazioni  della  domanda  di  armi 
(basti  pensare,  per  esempio,  consideran¬ 
dola  qui  solo  dal  punto  di  vista  del 
mercato  delle  armi,  alla  situazione  del¬ 
l’Africa  australe  con  Angola  e  Mozambi¬ 
co  che,  devastati  da  una  situazione  econo¬ 
mica  insostenibile,  sospendono  le  ostilità 
con  il  Sudafrica,  ed  avranno  certo  un 
consumo  minore  di  armamenti  nei  prossi¬ 
mi  anni). 

Inoltre  un  altro  caposaldo  dei  teorici 
dei  vantaggi  dell’industria  delle  armi,  cioè 
quello  della  “ricaduta”  sull’industria  civi¬ 
le  di  innovazioni  prodotte  nell’ambito  di 
quella  militare  pare  contraddetta  dalle 
ultime  analisi  (Fieschi,  Spese  militari  e 
ricadute  civili,  in  SE  n”  15,  Giugno  1984) 
che  mettono  in  luce  la  sproporzione  fra  . 
gli  enormi  investimenti  statali  negli  Usa 
ed  in  altri  paesi,  nel  settore  militare  e  la 
scarsità  di  risultati  utili  per  il  civile  a 
confronto  '  con  i  risultati  ottenuti  con 
investimenti  direttamente  orientati  allo 
sviluppo  produttivo  e  sociale. 

La  graduazione  nel  tempo  degli  obietti¬ 
vi  appare  simmetrica  alla  loro  estensione 
nello  spazio:  l’espansione  delle  aree  denu¬ 
clearizzate  “effettive”,  non  di  “facciata” 
rappresenta  un  obiettivo  a  breve  termine, 
ma  è  necessario  porsi  anche  altre  scadenze 
a  medio  periodo,  quale  quella,  ad  esem¬ 
pio,  per  l’anno  2000,  di  un’Europa  libera 
da  tutte  le  armi  nucleari,  elaborata  dal- 
l’END  inglese  e  dall’IKV  olandese  (inter¬ 
vista  a  Mary  Caldor,  Rinascita,  n°  1 7  del 
27  Aprile  1984,  p.  21),  purché  questa  non 
risulti  ancora  una  volta  una  gabbia 
eurocentrica  e  sappia  esere  integrata  sia 


nel  senso  Nord-Sud  che  in  quello  Est- 
Ovest.  Il  nodo  del  rapporto  Nord-Sud 
pone  al  riguardo  dei  gravi  problemi 
relativi  ai  modelli  di  sviluppo,  dato  che 
numerosi  paesi  del  Terzo  Mondo  sono 
già  in  possesso  della  possibilità  di  realiz¬ 
zare  armi  nucleari  e  la  diffusione  delle 
centrali  nucleari  può  facilitare  il  processo 
di  proliferazione  (Salio  G.,  Le  centrali 
nucleari  e  la  bomba,  Ed.  Gruppo  Abele, 
TO  1984). 

Appare  quindi  necessario  per  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  affrontare  con  serietà 
il  problema,  nè  facile  nè  immediatamente 
economico,  della  promozione  di  alternati¬ 
ve  energetiche  all’energia  nucleare  da 
fissione. 

Nella  direzione  Est-Ovest  è  poi  eviden¬ 
te  che  trattati  quali  quello  di  Non 
Proliferazione  Nucleare  sono  stati  ideati 
dalle  superpotenze  anche  per  non  perdere 
il  quasi-monopolio  degli  armaménti  nu¬ 
cleari  e  quindi  una  denuclearizzazione 
dell’Europa  secondo  le  proposte  dello 
svedese  Palme  o  dal  belga  Desmaele 
lasciano  immutato  il  patrimonio  nucleare 
di  Usa  e  Urss,  ritagliando  solo  una 
importante,  ma  certo  non  pienamente 
soddisfacente  zona  intermedia  europea 
denuclearizzata. 

Un  ulteriore  obiettivo  può  essere  costi¬ 
tuito  nell’ambito  deH’ampliamento  e  del 
consolidamento  della  democrazia  nell’ap¬ 
profondimento  della  ricerca  sulla  Difesa 
Popolare  Nonviolenta,  che,  ponendo  i 
cittadini  come  protagonisti  nonviolenti 
della  loro  difesa,  sollecita  la  partecipazio¬ 
ne  democratica  e  risponde  ad  una  della 
obiezioni  più  ricorrenti  che  i  pacifisti  si 
sentono  fare  quando  parlano  di  disarmo 
ed  in  particolare  di  disarmo  unilaterale. 
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I  MEZZI  DA  UTILIZZARE 

Una  delle  caratteristiche  che  hanno 
qualificato  originalmente  i  movimenti 
pacifisti,  come  del  resto  altri  movimenti 
degli  anni  ’80,  è  stata  una  particolare 
attenzione  ad  una  scelta  quantitativa  dei 
mezzi  da  usare. 

Da  una  parte  essi  non  vengono  elabora¬ 
ti  da  una  leadership  che  li  impone 
gerarchicamente  in  nome  di  una  logica 
“rivoluzionaria”  che  deve  basarsi  su  una 
organizzazione  rigida  e  centralizzata,  ma 
sono  discussi  da  tutti  i  militanti,  e  d’altra 
parte  la  loro  scelta  viene  effettuata  non 
solo  in  base  all’efficacia  per  raggiungere 
il  fine  prefissato,  ma  anche  alla  coerenza 
con  il  fine  stesso. 

All’intemo  di  questo  quadro  di  riferi¬ 
mento  riteniamo  che  vada  valorizzato 
discusso  e  diffuso  il  patrimonio  di  lotte 
che  il  movimento  pacifista  ha  elaborato 
e  praticato  in  questi  anni  nell’ambito  della 
nonviolenza.  Non  è  questa  la  sede  per 
passare  in  rassegna  queste  esperienze, 
dalle  varie  forme  di  coinvolgimento  che 
ha  assunto  la  mobilitazione  pacifista  in 
questi  anni,  ma  riteniamo  che  si  possa  al 
riguardo  evidenziare  la  necessità  di  appro¬ 
fondire  la  ricerca  nella  direzione  delle 
forme  di  lotta  che  implicano  una  elevata 
partecipazione  personale,  ma  anche  che 
rendono  visibile  il  profilo  del  movimento 
dall’esterno. 

L’intenso  coinvolgimento  personale  (e 
al  riguardo  ci  pare  particolarmente  inte¬ 
ressante  la  diffusione  dei  trainings  nonvio¬ 
lenti  e  della  obiezione  alle  spese  militari) 
può  costituire  un  antidoto  contro  l’instau¬ 
rarsi  di  una  ritualità  pacifista  che,  pur 
fornendo  elementi  di  identità  simbolica 
al  movimento,  può  rischiare  di  inaridirlo, 
se  non  continuamente  rimeditata  e  rinno¬ 
vata. 

Coerentemente,  poi,  a  quanto  già  detto 
a  proposito  della  necessità  di  un  migliore 
attrezzamento  teorico  del  movimento, 
consideriamo  centrale  il  problema  della 
divulgazione  e  circolazione  delle  informa¬ 
zioni,  sia  relative  agli  armamenti,  che  al 
quadro  economico-politico  generale  e  alle 
stesse  tecniche  e  forme  di  lotta,  per 
favorire  un  irrobustimento  della  prepara¬ 
zione  dei  singoli  militanti  e  il  coinvolgi¬ 
mento  di  chi  è  estraneo  al  movimento, 
condizione  indispensabile  per  uno  svilup¬ 
po  di  proposte  sempre  creativamente 
all’altezza  delle  circostanze. 

Inoltre  ci  sembra  che  questo  problema 
della  divulgazione  o  meglio  diffusione  del 
sapere  si  connetta  direttamente  con  una 
esigenza  di  riappropriazione  del  “sapere 
per  decidere”  e  quindi  con  il  controllo 
democratico  dei  cittadini  sulla  innovazio¬ 
ne  scientifica  e  tecnologica.  È  evidente 
che  per  divulgazione  si  deve  intendere 
non  certo  la  presentazione  di  nozioni 
come  verità  immutabili  e  definite,  ma 
come  confronto  problematico  fra  posizio¬ 
ni  diverse,  dibattito  fra  proposte  contra¬ 
stanti,  di  tesi  contrapposte,  di  finalità 
esplicative,  in  cui  possa  esserci  spazio  per 
un’azione  reciproca  fra  chi  fornisce  un’in¬ 
formazione  e  chi  la  riceve  criticamente. 


I  SOGGETTI  DEL  MOVIMENTO  E 
LE  ALLEANZE 

Affrontando  il  problema  della  composi¬ 
zione  del  movimento  per  la  pace,  ritenia¬ 
mo  che  sia  in  primo  luogo  necessario 
interrogarsi  sulle  assenze  che  le  lotte  degli 
ultimi  anni  hanno  registrato,  dopo  aver 
liberato  ovviamente  l’orizzonte  da  un’am¬ 
biguità  che  la  parola  pace  si  tira  appresso, 
quella  del  suo  carattere  di  universalità  e 
totalità:  noi  crediamo  cioè  che  il  movi¬ 
mento  pacifista  possa  o  debba  compren¬ 
dere  come  suoi  soggetti  attivi  tutti:  padro¬ 
ni  e  operai,  agenti  del  capitale  e  produtto¬ 
ri  di  plusvalore,  agenti  delle  multinazio¬ 
nali  e  rapinati  dalle  multinazionali,  per 
usare  delle  contrapposizioni  sbrigative  e 
necessariamente  semplificatrici.  Anche  se 
la  pace  è  veramente  un  bene  universale, 
nel  senso  che  riguarda  tutti  gli  uomini, 
non  ci  si  può  aspettare  che  la  pace  delle 
borghesie  “compradore”  possa  coincidere 
con  quella  dei  braccianti  alle  periferie 
delle  grandi  metropoli  del  Terzo  Mondo. 

Equivocare  porterebbe  ad  annacquare  il 
concetto  di  pace,  senza  identificare  le 
gambe  operative  su  cui  esso  si  deve 
muovere,  le  resistenze  da  superare  e  gli 
avversari  da  battere. 

Affrontare  il  problema  da  questa  ango¬ 
lazione  implica  anche  porre  la  questione 
se  la  contraddizione  “guerra”  possa  o  non 
possa,  e  in  quale  misura  e  per  quali 
aspetti,  essere  ricondotta  a  quella  che,  per 
brevità,  chiameremo  “contraddizione  di 
classe”. 

Il  problema  non  ci  pare  certo  facile, 
ma  ci  sembra  che  una  discriminante 


essenziale  per  tentare  di  avviare  a  soluzio¬ 
ne  la  questione  sia  costituita  in  primo 
luogo. dall’analisi  degli  obiettivi  che  ci  si 
propongono  come  contenuti  del  termine 
“pace”. 

Non  c’è  dubbio  che,  se  esaminiamo  che 
cosa  è  stato  (ed  è  ancora)  il  movimento 
per  la  pace  almeno  in  Italia,  negli  ultimi 
anni,  alcuni  dati  possono  essere  colti  di 
fatto  con  grande  evidenza: 

1)  Il  pacifismo  (ed  il  suo  opposto)  più 
che  radicarsi  in  una  classe  tendono  ad 
attraversarla:  la  storia  della  prima 
guerra  mondiale  ci  ha  presentato  an¬ 
che  borghesi  pacifisti,  contro  ogni 
presunta  “essenza”  guerrafondaia  ed 
anche  operai  guerrafondai,  contro  ogni 
presunta  “essenza”  pacifista,  e  da 
allora  le  cose  non  sono  in  effetti  molto 
cambiate  al  riguardo. 

2)  La  classe  operaia,  con  modalità  che 
esamineremo  analiticamente  più  avan¬ 
ti,  è  stata  sostanzialmente  assente  o 
almeno  ai  margini  del  movimento  per 
la  pace  in  Italia.  Per  gli  operai  la 
presunta  astrattezza  della  coppia  pace- 
/guerra  è  stata  spesso  oscurata  dalla 
concretezza  della  spirale  produzione- 
vendita  di  armi-occupazione,  opposta 
alla  coppia  riconversione-disoccupa¬ 
zione  (basti  pensare  alla  cautela  con 
cui  il  sindacato  si  è  mosso  sul  proble¬ 
ma  della  riconversione  dell’industria 
bellica  in  zone  come  La  Spezia  e  il 
bresciano). 

3)  La  corsa  al  riarmo  che  costituisce  una 
possibilità  dell’organizzazione  capita¬ 
listica  del  lavoro,  non  è  dimostrato  ne 
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rappresenti  una  sua  necessità. 

4)  Il  riarmo  costituisce  una  realtà  sia  nel 
mondo  capitalista  sia  in  quello  cosidet¬ 
to  socialista. 

5)  Importanti  componenti  del  movimen¬ 
to  per  la  pace  non  riconoscono  nella 
contraddizione  di  classe  nè  una  que¬ 
stione  centrale  nè  tantomeno  un  punto 
di  riferimento  a  cui  ridurre  il  probelma 
“planetario”  della  pace. 

Da  questi  elementi  risulta  una  sostan¬ 
ziale  estraneità  della  questione  pacifista 
alla  contraddizione  di  classe.  Noi  ritenia¬ 
mo  però,  senza  voler  giungere  a  conclu¬ 
sioni  definitive,  che  simmetricamente  ai 
primi  elementi  fomiti  se  ne  possono 
addurre  altri  di  segno  opposto. 

1°  Innanzitutto  ci  sembra  che  una  omolo¬ 
gazione  del  concetto  di  pace  a  contenu¬ 
ti  come  “sopravvivenza”  e  “non  guer¬ 
ra”  pure  legittimi  (in  presenza  di  un 
olocausto  nucleare,  ovviamente,  nes- 
sun’altra  questione  potrà  essere  posta) 
non  esaurisca  le  potenzialità  attive  e 
propositive  della  parola.  La  definizio¬ 
ne  da  noi  fornita  in  precedenza  fa 
riferimento  ad  una  “partecipazione  di 
ciascun  membro  della  società  al  potere 
decisionale  che  la  regola”  cioè  ad  una 
riappropriazione  da  parte  di  tutti  di 
sapere  e  potere  per  una  completa 
realizzazione  della  democrazia. 

Questa  riappropriazione  comporta 
inevitabilmente  un  conflitto  con  chi 
detiene  questi  poteri  e  riapproda  quin¬ 
di  ad  una  contraddizione  appunto  di 
classe. 

2°  L’estraneità  dei  lavoratori  al  “cosa 
produrre  e  perchè”  accomuna  di  certo 
occidente  capitalista  e  paesi  del  sociali¬ 
smo  reale,  le  cui  organizzazioni  del 
lavoro  si  assomigliano  nella  sostanza 
molto  più  di  quanto  le  rispettive 
propagande  di  blocco  abbiano  cercato 
di  raccontare. 

3°  Se  è  vero  che  importanti  componenti 
del  movimento  per  la  pace  non  vengo¬ 
no  da  una  storia  fondata  sulla  centrali¬ 
tà  della  contraddizione  di  classe,  è  vero 
anche  che  al  loro  interno  ci  sono,  come 
punti  di  riferimento,  teorici  che  pro¬ 
pongono  modelli  come  l’Onnicrazia  di 
Capitini  e  il  socialismo  consiliare  e 
l’autogestione  di  Gandhi  in  cui,  rispet¬ 
to  all’esistente,  viene  proposta  una 
ridistribuzione  dei  poteri  che,  per 
essere  attuata,  si  scontra  inevitabil¬ 
mente  con  uno  degli  aspetti  della 
contraddizione  di  classe  (senza  contare 
che  il  nesso  che  per  Marx  lega  sfrutta¬ 
tori  e  sfruttati  sul  terreno  della  comune 
estrazione,  assomiglia  molto  ad  uno 
dei  presupposti  della  nonviolenza). 

4”  La  contraddizione  di  classe  e  quella 
planetaria  della  guerra  non  esistono 
astrattamente  fuori  dal  tempo,  ma 
sono  calate  in  situazioni  concrete.  Ora 
senza  voler  ridurre  tutto  a  rigidi 
determinismi  causali  basati  sul  nesso 
struttura  economica/sovrastruttura, 
non  si  può  negare  che  esista  tra  le  due 
un’iterazione  dialettica  per  cui  oggi  e 
qui  la  contraddizione  della  guerra  e 
ambientata  e  prodotta  in  un  modo 
retto,  ad  Est  come  a  Ovest,  da  élites 
di  potere  che  si  arrogano  il  diritto  di 
decidere  per  tutti;  inserite  in  sistemi 


in  cui  la  divisione  del  lavoro,  a  livello 
nazionale,  come  a  quello  internaziona¬ 
le,  è  speculare  alla  gerarchia  di  distri¬ 
buzione  dei  poteri. 

Concludendo  questo  punto  ci  pare, 
quindi,  che  senza  volere  arrivare  a  siste¬ 
matizzazioni  complessive  definitive  ed 
esaurienti,  sia  in  questa  direzione  che 
vada  orientata  e  continuata  la  riflessione. 

Tornando  alla  situazione  italiana  e  ai 
soggetti  sociali  del  movimento  per  la  pace, 
ci  pare  che,  come  abbiamo  anticipato  in 
precedenza,  anche  se  non  esistono  ancora 
delle  indagini  che  delineino  l’identikit  del 
militante  pacifista  italiano  (e  del  resto 
sarebbe  anche  difficile  farlo),  sia  possibile 
notare  una  relativa  assenza  nel  movimen¬ 
to  pacifista  della  classe  operaia,  (termine 
approssimativo,  ma  non  sappiamo  come 
chiamarla  altrimenti,  in  breve)  che  o  non 
partecipa  direttamente  percependo  il  mo¬ 
vimento  come  estraneo  (la  pace  come 
bene  di  lusso,  di  fronte  ai  più  concreti 
problemi  della  disoccupazione  e  della 
crisi  economica)  oppure  partecipa,  lo  fa 
prevalentemente  attraverso  la  mediazione 
delle  organizzazioni  storiche  della  sinistra 
(e  prevalentemente  il  Pei)  privilegiano 
quelle  iniziative,  come  la  raccolta  di  firme 
o  il  referendum  autogestito,  ma  trascuran¬ 
do  altre  forme  di  lotta  più  coinvolgenti  e 
partecipative,  dai  digiuni,  ai  blocchi  delle 
basi,  alla  obiezione  fiscale  alle  spese 
militari. 

Noi  pensiamo  che,  al  di  là  delle 
considerazioni  sulla  contraddizione  di 
classe  più  sopra  addotte,  questa  relativa 
estraneità  dipenda  più  che  da  limiti 
addebitabili  alla  “cultura  del  lavoro”  e 
alle  organizzazioni  sindacali  che  pure 
esistono,  ad  una  insufficienza,  nel  movi¬ 
mento  pacifista,  a  coniugare  la  pace  con 
la  giustizia  e  la  democrazia  inserita  in  un 
quadro  di  riferimento  di  tipo  economico 
relativo  sia  ai  rapporti  di  produzione  che 
a  quelli  commerciali. Non  mancano  nel¬ 
l’arcipelago  del  pacifismo  delle  analisi  che 


tengano  conto  di  questo  livello,  anche  se 
più  orientate  verso  lo  studio  del  commer¬ 
cio  delle  armi  che  a  quello  dei  modi  della 
produzione,  ma  esse  non  sono  state 
organicamente  fatte  proprie  dal  pacifismo 
italiano  (e  non  solo  da  esso)  e  soprattutto 
non  è  su  di  esse  che  finora  si  è  basato  il 
profilo  “pubblico”  del  movimento,  inten¬ 
diamo  riferirci,  tanto  per  non  lasciare  la 
cosa  nel  vago,  sia  al  discorso  su  connessio¬ 
ne  fra  crisi  economica,  riarmo  e  rilancio 
dell’industrializzazione,  fra  riarmo  e  con¬ 
trollo  sociale  (emersi  per  esempio  nel 
convegno  del  dicembre  1983  della  Fonda¬ 
zione  Basso  di  Torino)  e  più  specifica- 
mente  alle  correlazioni  fra  Grande  De¬ 
pressione  (1873-1895),  imperialismi  e 
Prima  guerra  mondiale,  fra  Grande  Crisi 
(1929-1945)  e  Seconda  Guerra  Mondiale, 
mentre  ci  troviamo  in  una  situazione  di 
crisi,  di  aumento  della  disoccupazione  e 
di  riarmo  anche  oggi.  Intendiamo  soprat¬ 
tutto  riferirci  al  problema,  già  accennato 
in  precedenza,  della  difesa  e  della  esten¬ 
sione  della  democrazia  che  deve  riuscire  a 
formare  l’ossatura  del  movimento  pacifi¬ 
sta  nel  senso  dell’autodeterminazione  dei 
popoli  sulla  impostazione  della  propria 
difesa  e  per  la  formazione  di  un  cittadino 
consapevole  che  conosce  le  premesse  e  le 
finalità  del  suo  lavoro  e  della  vita  pubbli¬ 
ca,  esercitando  direttamente  su  di  esse 
una  effettiva  sovranità  poplare.  È  sul  tema 
concreto  della  democrazia,  quindi,  come 
su  quello  del  modello  di  sviluppo,  che  si 
può  realizzare  un  confronto  positivo  fra 
movimento  per  la  pace  e  movimento 
operaio. 

All’estero  naturali  alleati  in  questa  lotta 
sonò  i  movimenti  di  liberazione  che 
lottano  per  l’autodeterminazione  dei  loro 
popoli  e  quindi  non  automaticamente 
tutti  quelli  che  si  autodefiniscono  come 
movimenti  di  liberazione,  ma  che  a  volte 
sono  solo  fantocci  servi  degli  imperiali¬ 
smi,  come  i  filosudafricani  dell’Unità 
operanti  in  Angola  o  il  sedicente  Fronte 
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Democratico  Nicaraguense  Somozista.  Al 
riguardo  il  movimento  pacifista  dovrebbe 
prestare  una  particolare  attenzione  non 
solo  ai  movimenti  più  noti  e  consolidati, 
tipo  Olp  o  Fronte  Sandinista  o  Anc  del 
Sudafrica,  ma  anche  a  quelli  che  conduco¬ 
no  la  loro  lotta  in  zone  dimenticate  dalla 
massmediologia  dominante  quali,  ad 
esempio,  il  Fronte  Polisario  del  Sahara 
Occidentale,  il  Fronte  Popolare  per  la 
Liberazione  dell’Eritrea  (Flpe),  il  Fronte 
Rivoluzionario  di  Timor  est  indipendente 
(Fretilin),  il  Partito  Democratico  del 
Kurdistan  (Kdp),  l’Opm  (Fronte  di  libera¬ 
zione  di  Iran  Jaia,  la  regione  occidentale 
della  Nuova  Guinea,  sottoposta  all’Indo¬ 
nesia)  o  il  Palika,  partito  di  Liberazione 
Kamak,  nella  Nuova  Caledonia  che  oltre 
tutto  ha  deciso  di  usare  nella  lotta  di 
liberazione  contro  la  Francia,  metodi 
non-violenti. 

Per  concludere  questo  punto  si  deve 
ricordare  che  il  movimento  pacifista 
italiano  non  ha  stabilito  nuovi  collega- 
menti  con  nessuna  forza  politica  e  a 
nessun  partito  ha  firmato  o  deve  firmare 
cambiali  in  bianco;  lo  stesso  Pei  che  ha 
sostenuto  la  battaglia  contro  l’installazio¬ 
ne  dei  Cruise  a  Comiso  e  che  ha  tanti 
suoi  militanti  che  agiscono  a  titolo  perso¬ 
nale  nel  movimento,  non  ha  dato  l’im¬ 
pressione  di  impegnarsi  con  tutte  le  sue 
energie  sia  nella  stessa  mobilitazione 
contro  i  Cruise  che  contro  gli  stanziamen¬ 
ti  di  miliardi  per  nuove  armi  quali  gli 
aerei  da  caccia.  AMX,  il  sistema  Katrin 
e  l’elicottero  EH  101,  recentemente  ap¬ 
provati  dal  Parlamento  italiano. 


Le  stesse  giunte  che  hanno  dichiarato 
la  denuclearizzazione  dei  loro  territori 
non  possono  pensare  di  avere  esaurito  in 
una  delibera  formale  il  loro  impegno 
verso  la  denuclearizzazione  e  il  movimen¬ 
to  pacifista  deve  e  può  controllarle  e 
sistemarle  al  riguardo. 

GLI  AVVERSARI 

Da  ciò  che  si  è  detto  in  precedenza 
risulta  quasi  superfluo  elencare  gli  avver¬ 
sari  del  movimento;  non  tutti  gli  avversari 
però  sono  della  stessa  forza  e  della  stessa 
rilevanza;  certo  al  primo  posto  vanno 
collocati  i  “complessi  militari-industria¬ 


li”  che,  ad  Ovest  come  ad  Est,  orientano 
le  scelte  economico-politiche  delle  super- 
potenze,  utilizzando  anche  il  riarmo  per 
accentuare  e  perfezionare  il  controllo  nei 
rispettivi  blocchi;  un  gradino  più  sotto  si 
trovano  quelle  forze  economiche  e  po¬ 
litiche  che  nei  paesi  industrializzati  e 
in  quelli  del  Terzo  Mondo  assecondano 
queste  scelte  da  cui  ricavano  il  loro 
potere,  dai  governi  vassalli  pronti,  come 
quello  italiano,  ad  accettare  i  missili 
americani  sul  territorio  nazionale,  ai 
regimi  militari  (almeno  1/3  di  tutti  i 
governi  del  Terzo  Mondo  nel  1983)  e  le 
relative  borghesie  compradore. 

Ma  la  costellazione  degli  avversari, 
scendendo  nella  scala,  comprende,  accan¬ 
to  ai  “promotori”  e  ai  “complici”  anche 
altri  gradini,  popolati  anche  da  persone 
con  cui  ogni  giorno  abbiamo  a  che  fare: 

1)  i  “conniventi”,  per  cui  il  denaro  non 
puzza,  le  armi  si  devono  fare,  le  guerre 
ci  saranno  sempre. 

2)  gli  “assuefatti”,  per  cui  il  mondo  in 
cui  viviamo  è  il  migliore  dei  mondi 
possibili  e  non  può  essere  trasformato. 

3)  gli  “indifferenti”  per  cui  il  problema 
non  esiste. 

È  in  questa  parte  della  scala  che 
possiamo  operare  per  mettere  in  discus¬ 
sione  delle  convinzioni  consolidate,  anche 
se  forse  non  troppo  meditate,  per  elimina¬ 
re  indifferenza  ed  ignoranza  dei  problemi, 
per  estendere  quindi  la  forza  del  movi¬ 
mento  attraverso  una  diffusione  della 
cultura  della  pace  che  oggi  è  ancora 
lontana  da  un  radicamento  capillare  in 
tutta  la  società. 
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Intervista  a 
Carlo  Cassola 


a  cura  di  Mauro  Suttora 


Nelle  edicole  delle  stazioni  la  gente 
continua  a  comprare  i  suoi  libri.  "La 
ragazza  di  Bube”,  scritto  25  anni  fa,  ha 
superato  il  milione  di  copie  vendute.  “Il 
taglio  del  bosco”,  “Fausto  e  Anna”,  “Un 
cuore  arido”  e  il  recente  “L'uomo  e  il 
cane”  sono  i  favoriti  dei  liceali,  che  li 
“portano”  ogni  anno  in  migliaia  aH'esame 
di  maturità. 

Ma  Carlo  Cassola,  66  anni,  da  un 
decennio  è  famoso  anche  per  il  proprio 
impegno  politico,  in  contrasto  con  le 
tematiche  private  ed  esistenziali  dei  suoi 
romanzi.  Disarmo  unilaterale  dell’Italia, 
subito:  è  questa  adesso  l’unica  preoccupa¬ 
zione  di  colui  che  era  stato  definito  con 
disprezzo  “la  Liala  ’63”  da  Edoardo 
Sanguinai  e  che  “Rinascita”  addirittura 
accusò  di  aver  diffamato  la  Resistenza  - 
lui,  partigiano  -  con  i  suoi  libri  “rosa  e 
d’evasione”. 

Nel  1977,  con  pochi  amici,  Cassola 
fondò  la  Lega  per  il  disarmo  unilaterale, 
quando  ancora  le  piazze  erano  deserte  di 
pacifisti.  Una  malattia  adesso  lo  costringe 
a  parlare  e  camminare  con  difficoltà, 
impedendogli  di  girare  in  lungo  e  in  largo 
l’Italia  per  tenere  conferenze  antimilitari¬ 
ste,  come  faceva  fino  a  qualche  anno  fa. 
Non  ne  risente,  tuttavia,  l’attività  di 
romanziere  prolifico  (un  libro  all’anno)  e 
di  polemista  ostinato:  Cassola,  non  essen¬ 
do  uomo  politico,  si  preoccupa  assai  poco 
di  edulcorare  le  proprie  drastiche  tesi  per 
attirare  consenso. 

-  Nel  ’78  dichiarasti  che,  in  caso  di 
referendum,  non  ti  aspettavi  che  più  del¬ 
l’uno  per  cento  dei  cittadini  approvasse  la 
tua  proposta.  Ma  alla  fine  dell’anno 
scorso  un  sondaggio  pubblicato 
dall’Herald  Tribune  ha  dato  ben  35 
italiani  su  cento  favorevoli  a  “rinunciare  a 
tutte  le  armi  nucleari  indipendentemente 
da  ciò  che  farà  l’Urss”:  disarmisti  unilate¬ 
rali,  quindi.  Sei  soddisfatto? 

“No.  Sono  certo  che  molti  italiani  sono 
antimilitaristi,  ma  il  guaio  è  che  non  sono 
rappresentati  in  Parlamento”. 

-  Infatti  gli  unici  partiti  favorevoli  al 
disarmo  unilaterale,  Pr  e  Dp,  hanno  solo 
il  4%  dei  voti.  Come  mai? 

“Perchè  sono  incapaci  di  concentrarsi 
nella  lotta  antimilitarista.  I  radicali  hanno 
perso  di  credibilità  con  i  vari  referendum. 
Democrazia  proletaria  è  giovane,  deve 
farsi  conoscere.  Mi  auguro  soltanto  che 
non  ripercorra  rovinosi  sentieri  già  battu¬ 
ti”. 

-  Cos’è  che  ti  spinse,  nel  ’75,  a  proporre 
il  disarmo  unilaterale  nei  tuoi  elzeviri  sul 
Corriere  della  Sera? 

“L’ho  sempre  pensata  così,  fin  dai 
tempi  dell’antifascismo.  Io  sono  stato 
antifascista,  ma  purtroppo  i  capi  dell’anti¬ 
fascismo,  che  stimavo  molto  per  gli  anni 
di  carcere,  di  confino  o  d’esilio  che  aveva 
fatto,  ci  hanno  regalato  una  democrazia 


armata,  nemica  della  pace  come  le  ditta¬ 
ture.  Rimisero  in  sella  la  casta  militare, 
che  s’era  squalificata  da  sè  l’8  settembre 
1943:  la  sola  volta  in  cui  sarebbe  stato 
utile  avere  forze  armate,  l’esercito  diede 
un  miserando  spettacolo,  lasciandosi  tra¬ 
volgere  da  pochi  tedeschi.  Io  ero  militare 
a  La  Spezia,  e  posso  dire  che  questa  città 
fu  occupata  da  500  tedeschi,  mentre 
c’erano  a  difenderla  20mila  tra  soldati  e 
marinai”. 

-  Perchè  smettesti  di  scrivere  sul 
Corriere? 

“Smisi  nel  ’78  per  colpa  del  direttore 
Di  Bella,  che  s’era  impegnato  a  pubblicare 
due  pezzi  il  mese  e  non  lo  fece  in 
settembre.  Della  P2  a  quel  tempo  non  si 
parlava  ancora”. 

-  Con  il  disarmo  unilaterale  non  si  fa 
il  gioco  dei  sovietici? 

“Io  ho  scritto:“Meglio  neri  che  morti, 
meglio  sudditi  di  Amin  che  morti”  e  non 
me  ne  pento  affatto.  Cosa  è  meglio:  una 
dittatura  russa,  che  durerà  al  massimo 
mille  anni  (quanti  ne  prometteva  Hitler), 
o  la  fine  del  mondo?  Chi  dice  “meglio 
non  fare  il  gioco  dei  russi”  è  per  la  fine 
del  mondo.  E  mille  anni  sono  una 
stupidaggine  di  fronte  al  milione  di  anni 
che  il  mondo  ha  da  vivere  se  passa 
indenne  questo  terribile  momento”. 

-  Qual  è  il  primo  passo  di  disarmo  che 
attueresti? 

“È  da  attuare  in  blocco,  da  una  mano 


che  non  tremi”. 

-  E  i  centomila  militari  di  carriera?  E 
gli  80  mila  dipendenti  delle  fabbriche 
d’armi? 

“Le  soluzioni  sono  molteplici.  Ammes¬ 
so  però  che  lo  Stato  debba  accollarsi  il 
peso  di  queste  persone,  la  spesa  che  ne 
deriverebbe  sarebbe  sempre  molto  minore 
del  mantenimento  di  un  esercito  come  il 
nostro”. 

-  E  al  posto  dell’esercito?  Una  difesa 
nonviolenta? 

“Non  propongo  niente.  La  difesa  arma¬ 
ta  è  una  manifesta  assurdità,  perchè  gli 
stessi  militari  hanno  sempre  sostenuto  che 
la  miglior  difesa  è  l’attacco.  E  infatti 
l’Italia  ha  fatto  sempre  e  solo  guerre  di 
aggressione.  Il  Paese  che  si  mettesse  per 
primo  sulla  strada  del  disarmo  si  attire¬ 
rebbe  l’attenzione  e  il  rispetto  di  tutto  il 
mondo.  Io  spero  che  questo  Paese  sia  il 
mio,  perchè  sono  un  patriota”. 

-  Esiste  però  una  legittima  esigenza  di 
sicurezza  verso  l’esterno,  per  esempio,  da 
un  ricatto  atomico,  visto  se  non  altro  che 
la  maggioranza  degli  stati  in  cui  si  divide 
il  mondo  è  retta  da  dittature  militari. 
Oppure  pensi  che  bisogna  negare  del  tutto 
questo  pericolo? 

“Avere  paura  degli  altri  è  ridicolo. 
L’Italia  disarmata,  oltre  ad  essere  più 
prospera,  sarebbe  anche  molto  più  sicura. 
Interromperebbe  comunque  la  catena  de¬ 
gli  stati  sovrani  armati  e  costituirebbe  per 
i  popoli  un  esempio  da  seguire  senza 
indugio.  Nessuno  diverrebbe  l’invasore  di 
un  popolo  disarmato  e  senza  frontiere”. 

-  Chi  stima  di  meno:  Reagan  o  Cernen- 
Ko? 

“Non  stimo  nessuno  degli  uomini  poli¬ 
tici  attuali,  perchè  nessuno  ha  detto  che 
il  problema  numero  uno  è  quello  di 
salvare  il  mondo.  Ma  siccome  sono 
italiano,  e  non  polacco  o  cecoslovacco, 
posso  fare  del  male  solo  a  Reagan,  cioè, 
alla  Nato.  E  m’ingegno  di  farlo”. 

-  Nonostante  tutte  le  proteste  i  Cruise 
sono  a  Comiso.  Come  mai  i  pacifisti 
hanno  perso?  Gli  stessi  americani  se  ne 
stupiscono,  visto  che  in  Italia  c’è  il  più 
grosso  partito  comunista  dell’ovest. 

“Questa  domanda,  sprizzante  antico¬ 
munismo,  non  mi  va”. 

-  Ma  negli  ultimi  cinque  anni,  nono¬ 
stante  le  marce  per  la  pace,  l’Italia  ha 
triplicato  il  bilancio  militare,  portandolo 
dai  5  mila  miliardi  del  ’79  ai  circa  15 
mila  miliardi  del  1984.  Come  mai? 

“I  governanti  italiani  sono  stupidi,, 
come  quelli  di  tutti  gli  altri  paesi.  Si 
occupano  di  tutto,  meno  che  della  cosa 
incomparabilmente  più  importante:  pre¬ 
servare  la  vita.  Einstein  disse  che  la 
tragedia  non  è  tanto  essere  arrivati  all’era 
atomica,  ma  Tesserci  arrivati  con  la 
vecchia  mentalità”. 

-  Sei  uno  dei  promotori  dell’obiezione 
fiscale:  rifiutarsi  di  pagare  le  tasse  per 
l’esercito. 

“L’obiezione  fiscale  è  molto  importan¬ 
te,  ma  non  risolutiva.  Anche  le  azioni 
dirette  nonviolente,  come  i  blocchi  alle 
basi  militari,  sono  lodevoli.  Ma  il  vero 
problema  è  essere  rappresentati  in  Parla¬ 
mento  per  spazzar  via  le  forze  politiche 
attuali.  Non  solo  perchè  corrotte  e  ineffi¬ 
cienti,  ma  perchè  militariste.” 
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-  Cosa  pensi  deile  trattative? 

"Tutto  il  male  possibile.  Nell'era  ato¬ 
mica  un  mondo  diviso  in  stati  sovrani 
armati  è  destinato  all’autodistruzione.  Ci 
vuole  un  governo  mondiale.  Non  ho 
nessuna  fiducia  nelle  trattative.  Anche  la 
storia  in  questo  caso  ce  lo  insegna.  Ho 
fiducia  solo  negli  uomini,  nella  volontà 
che  mettono  nel  voler  raggiungere  certi 
scopi.  A  questo  punto  della  storia,  si 
vedrà  se  la  volontà  dei  pacifisti  sarà  più 
forte  dei  militaristi,  o  viceversa." 


-  Come  giudichi  lo  scarso  impegno  della 
Chiesa  italiana  per  il  disarmo,  mentre 
all'estero  i  protestanti  sono  attivissimi? 

“Un  vero  cristiano  non  può  restare 
indifferente  di  fronte  al  pericolo,  anzi  alla 
certezza  -  rebus  sic  stantibus  -  di  una 
sparizione  della  specie  umana.  Mi  rallegra 
che  molti  preti  e  frati  abbiano  aderito  alla 
mia  Lega”. 

-Hai  mai  ricevuto  offerte  di  soldi  da 
parte  libica  o  sovietica? 

“Informatevi  sulle  disastrose  condizioni 


economiche  della  Lega...’’. 

-  Recentemente  anche  Alberto  Moravia 
ha  abbracciato  una  posizione  “estremista” 
sul  disarmo.  Dice  che  non  si  deve  perder 
tempo  a  contare  i  missili  dell’una  o 
dell'altra  parte,  ma  rifiutare  del  tutto  la 
guerra,  rendendola  tabù,  come  l’incesto. 

“Se  Moravia  ha  detto  questo,  ne  sono 
felice,  era  l’ora.  Non  è  bello  essere  soli 
in  una  battaglia  così  importante”. 

□ 


Intervista  a  padre 
Ernesto  Balducci 

a  cura  di  Quinto  Cappelli 


La  Chiesa  è  molto  impegnata  sul  proble¬ 
ma  della  pace,  specialmente  dopo  gli 
ultimi  interventi  del  Vaticano  II,  del 
magistero,  di  molti  episcopati,  di  movi¬ 
menti  e  associazioni,  di  singoli  credenti. 
Qual  è  il  contributo  dei  credenti  alla 
costruzione  della  pace? 

Con  soddisfazione  dobbiamo  riconosce¬ 
re  che  a  partire  dal  Concilio,  e  più 
precisamente  dalla  Pacem  in  terris  di 
papa  Giovanni,  che  segna  un  po’  una 
svolta  circa  i  modi  con  cui  la  Chiesa 
mostra  il  suo  senso  di  responsabilità  nei 
confronti  del  mondo,  tra  le  forze  che 
agiscono  in  senso  positivo  verso  un 
superamento  dello  stato  di  rischio  atomi¬ 
co,  la  Chiesa  cattolica  e,  più  in  genere, 
le  Chiese  (perchè  su  questo  punto  si 
realizza  un  certo  ecumenismo),  rappre¬ 
sentano  forse  la  punta  più  avanzata. 

E  quindi  si  può  dire,  superando  alcuni 
aspetti  meno  convincenti,  che  nel  suo 
insieme  la  Chiesa  sta  operando  attiva¬ 
mente  nel  senso  della  pace.  Soprattutto 
in  un  senso  che  non  viene  abbastanza 
sottolineato.  Mentre  si  può  legittimamen¬ 
te  affermare  che  chiunque  professi  una 
sua  appartenenza  alla  Chiesa  nello  stesso 
momento  deve  professare  una  volontà  di 
pace,  quindi  dando  per  scontato  a  priori 
che  ogni  credente,  ogni  gruppo,  ogni 
episcopato  al  limite  ha  una  seria  premura 
di  pace,  però  nella  Chiesa  è  legittimo  un 
ampio  pluralismo  di  posizioni,  che  trova¬ 
no  a  volte  voce  anche  della  suprema 
autorità  della  Chiesa. 

C’è  la  posizione  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  spinta  fino  ai  limiti.  E  su  questo 
punto  papa  Giovanni  Paolo  II  è  stato 
molto  chiaro.  C’è  la  rinuncia,  il  rifiuto  di 
collaborare  da  parte  degli  scienziati  a 
costruire  armi  di  morte.  Fino  all’accogli¬ 
mento  dell’obiezione  di  coloro  che  do¬ 
vrebbero  prestare  servizio  militare,  che 
ormai  trovano  nello  spazio  ecclesiale  una 
presenza  riconosciuta  e  utilizzata  (e  que¬ 
sto  è  un  dato  molto  bello).  Fino  ai 
pronunciamenti  solenni  degli  episcopati, 
che  sono  tra  loro  diversi  e  vanno  da  quello 
molto  aperto  sugli  orizzonti  della  profezia 
dell’episcopato  americano,  a  quello  più 
allineato  alla  prudenza  politica  dell’epi¬ 
scopato  francese. 


Quindi  non  si  può  dire  che  c’è  una 
posizione  della  Chiesa.  Ci  sono  molte 
posizioni,  animate,  credo,  dallo  stesso 
desiderio  di  contribuire  alla  pace,  però 
con  una  pluralità  di  scelte  che,  a  mio 
giudizio,  piuttosto  che  nuocere,  favorisce 
l’incarnazione  della  testimonianza  di  pace 
nella  pluralità  delle  situazioni  storiche  del 
mondo  contemporaneo. 

Nella  Chiesa  il  magistero,  i  movimenti, 
le  parrocchie,  ecc.  sono  molto  impegnati; 
trova  che  altrettanto  viene  fatto  dalla 
teologia,  cioè  dall’approfondimento  razio¬ 
nale  e  culturale  di  quest’aspetto  fondamen¬ 


tale  della  morale  cattolica? 

Direi  che  non  abbiamo  una  produzione 
teologica  di  grande  rilievo  al  riguardo. 
Però,  se  noi  rinuciamo  alla  soddisfazione 
di  avere  dei  grandi  maestri  su  questo 
tema,  dobbiamo  anche  riconoscere  che  a 
livello  delle  Chiese  locali  la  riflessione  dei 
teologi,  e  in  particolare  dei  biblisti,  è  stata 
molto  feconda. 

Anche  in  Italia,  dove  possiamo  ricono¬ 
scere  che  non  abbiamo  una  grande  teolo¬ 
gia,  però  devo  dire  anche  per  esperienza 
diretta,  che  la  riflessione  sulla  parola  di 
Dio  che  si  svolge  nell’ambito  delle  diverse 
Chiese  locali  (e  a  volte  con  grande 
competenza  e  soprattutto  con  un  riferi¬ 
mento  prioritario  alla  parola  evangelica)  è 
molto  ricca.  Io  stesso  ho  preparato,  e 
dovrà  apparire  fra  qualche  mese  presso 
le  edizioni  Paoline,  un  libro  intitolato  “Il 
Vangelo  della  pace”,  che  è  scritto  con  la 
collaborazione  di  una  ventina  di  teologi 
italiani,  che  dicono,  in  maniera  molto 
piana,  qual  è  il  loro  punto  di  vista  su 
questo  tema.  E  ho  avuto  il  modo  diretto 
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di  verificare  che  la  riflessione  a  livello  se 
vogliamo  modesto,  ma  strettamente  lega¬ 
to  ai  ritmi  di  crescita  della  Chiese  locali 
italiane,  la  riflessione  sulla  pace  sta 
diventando  molto  feconda. 

In  Occidente  si  parla  tanto  di  caduta  di 
valori,  lei  trova  che  la  cultura  cosidetta 
“laica”  sia  creatrice  di  valori  che  contri¬ 
buiscono  alla  costruzione  della  pace,  oppu¬ 
re  la  trova  più  una  cultura  basata  sui  valori 
negativi? 

E  una  domanda  troppo  ampia  per  una 
breve  risposta.  Tuttavia  lasciando  da 
parte  il  caso  di  Moravia  (con  la  sua  nota 
presa  di  posizione  sulla  pace),  che  rappre¬ 
senta  bene  lo  stato  di  paralisi,  di  meccani¬ 
ca  ripetizione  in  cui  è  giunta  la  cultura 
cosidetta  laica,  io  devo  dire  che  la 
situazione  atomica  in  cui  siamo  (con  tutte 
le  implicazioni,  che  sono  moltissime) 
segna  il  punto  d’arresto  e  di  sfaldamento 
di  tutte  le  tradizioni  ideologiche  e  cultura¬ 
li  del  passato. 

Nella  mia  valutazione  lo  stato  di 
violenza  istituzionalizzata,  di  cui  gli  ar¬ 
mamenti  sono  l’espressione  più  massic¬ 
cia,  è  il  segno  della  crisi  di  un  punto  di 
non  ritorno,  direi,  della  degenerazione 
della  cultura  occidentale,  in  tutte  le  sue 
variazioni.  Anche  quella  cattolica,  a  mio 
giudizio,  con  questa  particolarità,  che 
però  la  cultura  cattolica  è  altra  cosa  della 
fede  cristiana.  E  quindi  la  cultura  cattoli¬ 
ca  può  rigenerarsi,  ritrovando  il  suo  punto 
d’ispirazione  dell’Evangelo,  che  non  è 
patrimonio  culturale  particolare,  è  un 
messaggio  profetico  universale.  Ma  anche 
la  cultura  cattolica,  se  non  si  libera  dai 
luoghi  comuni  del  passato,  vive  la  stessa 
sorte  della  cultura  laica  e  anche  di  quella 
marxista,  cioè  di  una  specie  di  sorpassa- 
mento,  di  surclassamento  da  parte  dei 
problemi  oggettivi  che  si  pongono  all’uo¬ 
mo. 

E  quando  la  cultura'non  è  in  grado  di 
mediare,  attraverso  le  sue  interpretazioni, 
la  gravità  dei  problemi  in  cui  l’uomo  è 
coinvolto,  essa  è  in  crisi,  essa  è  alla  sua 
fine.  Direi  che  sarebbe  interessante  (ma 
una  risposta  breve  non  è  adeguata)  parlare 
in  questo  momento  delle  eclissi  delle 
culture,  a  causa  della  condizione  oggettiva 
totalmente  nuova  del  mondo. 

Per  i  cristiani  questo  è  un  invito  a 
ritornare  ai  livelli  della  profezia,  senza 
più  rimanere  grettamente  chiusi  nei  patri¬ 
moni  culturali  del  passato. 

Alcune  culture  sostengono  che  la  violen¬ 
za  è  nelle  strutture,  altre  che  è  nell’uomo. 
Come  s’inserisce  il  personalismo  cristia- 

La  cultura  moderna  è  molto  varia.  Ci 
sono  degli  indirizzi  antropologici  che  sono 
molto  capaci  di  svelare  quali  sono  le 
forme  di  violenza  insite  in  quella  che 
chiamiamo  la  natura  umana,  che  diciamo 
l’uomo  storico,  perchè  la  natura  umana 
è  un’astrazione.  Pensiamo  all’analisi  psi¬ 
canalitica  delle  sorgenti  della  violenza  e 
dell’aggressività  dell’uomo. 

Non  si  può  negare  che  tutta  la  linea 
che  va  da  Freud  a  Fromm  ha  gettato 
molta  luce  sulle  ragioni,  diremo  storiche, 
sociali  e  culturali  del  quoziente  di  violen¬ 
za  che  è  dell’uomo. 

Il  marxismo,  che,  invece,  fa  derivare  la 
violenza  soltanto  dalle  strutture,  si  trova 


oggi  risospinto  ad  abbandonare  questa 
linea,  perchè  anche  i  marxisti  più  seri 
revisionisti  riconoscono  che  le  ragioni  del 
male  non  sono  solo  nelle  strutture,  ma  si 
annidano  nel  profondo  della  soggettività 
umana. 

Certo  i  credenti,  che  io  non  amo 
identificare  con  una  particolare  cultura, 
nemmeno  col  personalismo,  che  è  una 
forma  culturale  prediletta  da  molti  cristia¬ 
ni,  ma  non  è  il  cristianesimo,  i  credenti, 
dicevo,  in  quanto  ritrovano  il  loro  valore 
prioritario  della  coscienza,  del  suo  rap¬ 
porto  con  la  parola  di  Dio,  costituiscono 
un  punto  di  rottura  del  sistema  di 
violenza,  anche  della  violenza  culturale 
(perchè  c’è  una  violenza  che  è  dentro  la 
cultura  e  che  trasmette  della  cultura),  per 
cui  davvero  i  cristiani  che  si  rigenerano 
nella  fede  evangelica,  al  di  là  delle  forme 
culturali  che  scelgono,  possono  diventare 
un  lievito  di  trasformazione  positiva  per 
tutta  la  cultura  umana,  anche  di  quella, 
direi,  dei  non  credenti. 

C’è  secondo  lei,  a  livello  europeo  e 
mondiale,  un  dialogo  fra  i  movimenti 
pacifisti  e  attorno  a  questo  dialogo  si  può 
ritrovare  quell’unità  anche  culturale  che 
la  politica  sembra  non  essere  riuscita  a 
costruire? 

Sono  convinto  che  pian  piano  si  stia 
determinando  quella  che  mi  piace  chia¬ 
mare  la  nuova  intemazionale,  l’intema¬ 
zionale  della  pace,  che  si  sostituisce  alle 


intemazionali  fallite,  quelle  operaie.  E 
l’internazionale  della  pace  mostra  la 
capacità  di  aggregare  attorno  ad  un 
comune  obiettivo,  sia  a  distanza  storica 
lontana,  sia  a  corta  distanza,  forze  d’ispi¬ 
razione  le  più  diverse  che  sono  in  grado 
di  discutere,  di  dialogare  fra  loro. 

Questo  è  un  fatto  molto  interessante, 
perchè  pone,  come  obiettivi  possibili  del 
movimento  della  pace  vissuto  dai  cristia¬ 
ni,  innanzi  tutto  un  ecumenismo  tra  i 
cristiani  di  varie  confessioni. Ad  esempio, 
in  Germania  o  in  Olanda  questo  ecumeni¬ 
smo  fra  confessioni  diverse  in  nome  della 
pace  si  sta  già  realizzando  ed  è  un  fatto 
importantissimo. 

Ma  poi  io  amo  pensare  ad  un  ecumeni¬ 
smo  più  largo,  che  abbraccia  non  solo  i 
credenti,  ma  tutti  gli  uomini  di  buona 
volontà,  che  vivono  cioè  non  succubi  di 
ideologie,  ma  in  obbedienza  alla  coscien¬ 
za  morale.  Si  determina  una  collaborazio¬ 
ne,  dove  la  distinzione  fra  credenti  e  non 
credenti  non  ha  più  senso,  ma  dove 
l’animazione  del  contributo  dei  credenti 
può  essere  molto  importante.  Questo  può 
essere  un  dato  di  fatto  già  registrabile. 

Intorno  a  questa  internazionale  della 
pace,  intorno  a  questo  ideale,  pensa  che  i 
giovani  ritrovino  unità,  speranza  e  una 
qualche  risposta  alle  loro  aspirazioni  più 
profonde? 

Si.  Dalla  mia  esperienza  ho  tratto  la 
convinzione  che  il  movimento  della  pace 
può  essere,  ma  in  senso  molto  più  ricco 
e  creativo,  quello  che  fu  il  sessantotto  dei 
giovani.  Allora  ci  fu  una  specie  di 
vampata  di  utopia,  che  poi  purtroppo,  o 
inevitabilmente,  si  spense  lasciando  cene¬ 
re  o  quasi. 

Ora,  invece,  questo  movimento  della 
pace,  avendo  come  suoi  obiettivi  non  i 
sogni  impossibili,  ma  realtà  possibili, 
costituisce  per  molti  giovani  una  ragione 
di  vita  e  una  ragione  di  appassionata 
partecipazione  ai  problemi  sociali.  Quin¬ 
di  io  vorrei  invitare  a  porre  attenzione  su 
questo  movimento,  non  tanto  per  indicare 
alcuni  aspetti  senza  dubbio  deteriori  e 
pericolosi,  quanto  per  cogliere  lo  slancio 
vitale  che  si  nasconde  in  questo  movimen¬ 
to,  che  costituisce  uno  spazio  di  possibili 
impegni,  direi  quasi  di  conversioni,  sia  in 
senso  umano  che  perfino  in  senso  evange¬ 
lico,  della  nuova  generazione,  che  altri¬ 
menti  vive  come  nessun’altra  generazione 
nello  stato  dell’angoscia,  perchè  ha  dinan¬ 
zi  a  sè  un  futuro  minaccioso. 

Di  fronte  ad  una  situazione  così  dram¬ 
matica  della  storia  contemporanea,  quale 
atteggiamento:  paura,  pessimismo  o  spe¬ 
ranza? 

Per  riassumere  tutto  in  due  parole,  io 
credo  che  la  posizione  giusta  sia  quella, 
per  ripetere  anche  un  famoso  slogan,  del 
pessimismo  della  ragione  e  dell’ottimismo 
della  volontà.  La  ragione  ci  porta,  se  segue 
solo  i  propri  criteri,  al  senso  della 
catastrofe.  Ma  dobbiamo  rispondere  colla 
volontà  morale  a  questa  constatazione. 
Sappiamo  che  il  mondo  può  cambiare.  E 
questo  imperativo  della  coscienza  morale 
è  ottimistico.  Però  parte  dal  presupposto 
che  l’uomo  è  redimibile,  non  solo  in 
prospettive  eterne,  ma  anche  in  quelle 
storiche,  lo  sono  di  questa  convinzione. 

□ 


11 


AameromAnta 


Intervista  a 
Antonio  Papisca 

a  cura  di  Quinto  Cappelli 


Antonio  Papisca,  docente  di  Scienze 
politiche  all'Università  di  Padova  e 
consigliere  nazionale  di  Mani  Tese. 


Lei  sostiene  che  lavorare  per  la  pace 
non  consiste  soltanto  nel  fare  manifesta¬ 
zioni,  ma  soprattutto  cambiare  cultura.Co- 
sa  significa  questo? 

Una  cultura  che  non  sia  più  o  meno 
consapevolmente  belligena.  Perchè  esiste 
una  cultura  della  pace  che  è  belligena, 
nel  momento  in  cui  tipologizza,  nel  senso 
di  distinguere  quelle  che  sono  azioni  di 
legittima  difesa  da  quelle  che  invece 
sarebbero  di  aggressione.  Sono  sempre 
tutti  atti  di  guerra. 

Bisogna  avere  il  coraggio,  in  una  fase 
profetica  o  di  verità,  di  riconoscere  che 
qualsiasi  forma  di  azione  violenta  militare 
è  guerra.  Bisogna  intanto  avere  il  coraggio 
intellettuale.  Io  non  arrivo  a  dire:  disarmo 
unilaterale.  Ma  disarmo  intellettuale  sì. 
Questo  è  un  primo  punto  importante. 

Per  favorire  una  cultura  di  pace  occorre 
partire  dallo  sviluppo  della  persona  umana 
in  tutta  la  sua  pienezza,  in  tutte  le  sue 
potenzialità  materiali  e  spirituali.  Lei  è 
d’accordo  che  la  persona  umana  sia  al 
centro  di  qualsiasi  cultura? 

La  persona  umana  è  l’obiettivo  di 
qualsiasi  sviluppo.  La  persona  in  quanto 
tale  ha  ormai  una  soggettività  intemazio¬ 
nale  riconosciuta  in  atti  ufficiali  intema¬ 
zionali.  Ad  esempio  la  Dichiarazione 
universale,  all’articolo  28  riconosce  agli 
individui  il  diritto  ad  un  ordine  sociale 
ed  intemazionale  che  rispetti  e  promuova 
i  diritti  dell’uomo.  Poi  ci  sono  i  trattati 
intemazionali  sui  diritti  dell’uomo  che 
impongono  obblighi  agli  Stati.  Quindi 
fanno  emergere  la  soggettività  intemazio¬ 
nale  degli  individui. 

Ma  l’aspetto  più  interessante  di  que¬ 
st’argomento  concerne  la  soggettività  del¬ 
le  persone,  dei  gruppi  e  delle  organizza¬ 
zioni  non  governative  a  far  politica 
intemazionale. 

Se  la  pace  è  un  diritto  umano  fonda¬ 
mentale,  la  costruzione,  gli  atti  di  pace 
nb'n  sono  più  di  dominio  esclusivo  della 
diplomazia  o  degli  Stati.  Ma  sulla  costru¬ 
zione  di  pace,  in  via  ufficiale,  devono  e 
possono  intervenire  gruppi  organizzati 
non  governativi  con  titolare  legittimazio¬ 
ne.^ 

È  chiaro  che  devono  dimostrarsi  capaci 
d’intervenire. 

Per  costruire  questa  cultura  di  pace  che 
contributo  possono  dare  i  giovani  organiz¬ 
zati  e  non  in  gruppi  e  associazioni  nell’an¬ 
no  internazionale  a  loro  dedicato? 

I  giovani  sono  operativi  concretamente 
in  un’ottica  globalista.  Quando  s’interes¬ 
sano  di  cooperazione  allo  sviluppo  è  vero 
che  lo  fanno  attraverso  le  microrealizza¬ 


zioni.  Ma  la  microrealizzazione  è  l’espres¬ 
sione  di  globalismo,  di  un’istanza  di 
panumanesimo  operativo. 

E  quindi  i  giovani  sono  naturalmente 
più  portati  di  altri  a  farsi  promotori  di 
un  nuovo  ordine  intemazionale  democra¬ 
tico.  Occorre  rompere  le  colonne  d’Èrcole 
della  democrazia,  cioè  della  partecipazio¬ 
ne  politica  popolare,  rappresentate  dai 
confini  degli  Stati. 

Se  esiste  oggi  la  consapevolezza  di  beni 
globali,  come  aree  di  bene  comune  di 
tutta  la  famiglia  umana,  c’è  già  la  base 
di  partenza  per  porre  quest’interrogativo: 
perchè  la  partecipazione  politica  popola¬ 
re,  come  dimensione  operativa  della  de¬ 
mocrazia,  deve  essere  soltanto  all’intemo 
degli  Stati  e  non  anche  in  sede  politica 
intemazionale  presso  le  organizzazioni 
intemazionali  ufficiali? 

Non  esistono  più  soltanto  i  beni  e  gli 
interessi  nazionali  ed  intergovernativi,  ma 
ci  sono  interessi  chiaramente  globalisti, 
che  chiamerei  panumani.  Se  questi  inte¬ 
ressi  ci  sono,  chi  se  ne  può  fare  portatore 
con  genuinità,  fedeltà  e  coerenza  se  non 
le  organizzazioni  non  governative,  che 
hanno  strutture  intemazionali,  transna¬ 
zionali,  dal  momento  che  esistono  e 
prosperano? 

Lei  che  è  a  contatto  coi  giovani  nell’uni¬ 
versità  e  all’interno  di  movimenti  come 
Manitese,  cosa  può  dire  della  convinzione 
corrente,  secondo  cui  i  giovani  Sono  più 
attirati  dal  riflusso  e  dal  privato,  piuttosto 
che  dall’impegno  nel  politico,  nel  sociale  e 
nel  culturale? 

Ci  sono  analisi  sociologiche  che  parlano 
di  riflusso,  di  quotidianità,  di  pendolarità 
nel  quotidiano  del  giovane.  Ma  ce  ne  sono 


altre.  Anzi  le  ultime  dicono  che  le  cose 
non  stanno  proprio  in  questi  termini. 

Sulla  base  della  mia  esperienza  devo 
dire  che  ci  sono  aree  giovanili,  ma  ampie, 
estremamente  aperte  ad  un  discorso  di 
impegno.  Il  problema  è  sulla  base  di  quale 
discorso  culturale  motivare  l’impegno, 
sulla  base  di  quali  valori.  È  chiara  una 
cosa:  la  dimensione  nazionale  è  stretta, 
con  le  sue  categorie  politiche  tradizionali: 
i  partiti,  il  governo,  i  sindacati,  ecc.. 
Allora  c’è  questa  aderenza  al  reale  locale, 
non  in  senso  provincialistico. 

Allo  stesso  tempo  c’è  quest’apertura 
all’intemazionale.  Óra  una  rapida  crescita 
culturale  dovrebbe  dare  spessore  al  di¬ 
scorso  sulla  pace,  sull’ecologia,  sulla 
cooperazione  allo  sviluppo,  ecc.  Perchè 
questa  cultura,  così  come  si  presenta,  è 
ripetitiva,  iterativa,  massimalista  per 
quanto  eticamente  bella. 

10  mi  accorgo  che  quando  si  parla  di 
problemi  intemazionali,  se  si  fa  riferimen¬ 
to  a  obiettivi  specifici,  a  situazioni  specifi¬ 
che,  intemazionali,  c’è  l’attenzione,  l’ade¬ 
sione  e  la  volontà  d’impegnarsi.  Io  ritengo 
che  l’ottica  internazionalista  sia  quella 
che  recupera  i  giovani  alla  politica. 

Lei  ha  citato  spesso  le  frasi  del  Papa 
sui  problemi  internazionali  e  sulla  pace. 
Quali  contributi  può  dare  la  Chiesa  alla 
formazione  di  una  cultura  di  pace? 

11  sostegno  in  termini  di  preghiera,  di 
comunicazione,  incoraggiamento.  Le  frasi 
del  Papa  devono  trovare  concretizzazione 
in  una  pastorale  dei  diritti  dell’uomo  e 
della  democratizzazione  intemazionale, 
come  via  di  pace.  1  messaggi  del  Papa 
sono  rivolti  anche  all’esterno,  ma  devono 
trovare  all’interno  della  comunità  eccle¬ 
siale  recettività,  appunto  per  una  pastora¬ 
le  per  i  diritti  umani  e  per  la  pace.  Ma 
la  pace  vista  come  verbo,  cioè  pacificare, 
costruire  e  cercare  le  vie  della  pace. 

Il  riferimento  ai  diritti  dell’uomo,  che 
il  Papa  fa  spesso,  è  importantissimo  e 
deve  essere  colto  dalla  base  fino  in  fondo. 

Il  codice  intemazionale  dei  diritti  uma¬ 
ni  e  dei  popoli,  che  si  basa  sul  messaggio 
evangelico,  può  diventare  cosi  un  paradig¬ 
ma  di  valori  condivisibile  da  tutti,  dopo 
la  caduta  delle  ideologie. 


pe*  t*  1  L 


L'artìcolo  di  Stefano  Benini  che  pubbli¬ 
chiamo  di  seguito  è  la  seconda  parte 
della  più  ampia  riflessione,  iniziata  nel 
numero  scorso  di  A.N.  in  questa  rubrica, 
intitolata  «Come  ci  vedono  gli  altri». 


CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 


L’evoluzione 

giuridica 

dell’obiezione  fiscale 


Poco  competente  in  campo  giuridico, 
ma  interessato  ad  approfondire  anche 
questo  aspetto  dell’Obiezione  Fiscale 
(O.F.  in  seguito),  mi  sono  accinto  alla 
rilettura  dei  documenti  essenziali  per 
ricostruirne  a  grandi  linee  l’evoluzione 
giuridica,  partendo  dal  primo  processo  di 
Sondrio  (11.2.1982)  fino  al  recente  di 
Verona  (24.10.1984). 

Mi  scuso  fin  d’ora  per  le  inesattezze  in 
cui  sarò  sicuramente  incorso,  ma  il  mio 
intento  è  stato  quello  di  essere  facilmente 
comprensibile  e  utilizzabile  per  ulteriori 
riflessioni  politiche. 

In  un  ciclostilato  diffuso  al  Convegno 
di  Bologna  del  marzo  1983  e  intitolato: 
“Obiezione  Fiscale:  tra  imperativo  mora¬ 
le  e  scelta  politica”,  l’avvvocato  Sandro 
Canestrini  riassumeva  molto  bene  la  linea 
difensiva  sua  e  del  collegio  (che  rimarrà 
sostanzialmente  invariata  anche  nei  pro¬ 
cessi  successivi)  e  criticava  le  motivazioni 
che  il  Tribunale  di  Sondrio  aveva  dato 
per  l’assoluzione.  La  Difesa  si  era  concen¬ 
trata  sulla  messa  in  discussione  del  con¬ 
cetto  di  ordine  pubblico  (e  il  Canestrini, 
citando  autorevoli  giuristi,  dimostra  quale 
fumoso  concetto  esso  sia  e  come  pronto 
a  piegarsi  alle  necessità  del  potere)  e  del 
concetto  di  istigazione  alla  disobbedienza 
(inserito  per  la  prima  volta  in  una  legge 
del  1894  “per  porre  freno  all’antimilitari- 
smo  anarchico”  e  vago  almeno  quanto 
quello  di  ordine  pubblico).  Tale  concetto 
risulta  inoltre  non  distinguibile  da  quelli 
di  persuasione  e  di  propaganda,  ammessi 
dall’art.  21  della  Costituzione  con  l’unico 
limite  del  buon  costume.  Per  quanto 
riguarda  in  particolare  l’O.F.,  la  Difesa 
aveva  sostenuto  che  questa  non  solo  non 
può  essere  una  “istigazione  a  disobbedire 
alle  leggi  di  ordine  pubblico  (art.  415 
C.P.)  giacché  la  legge  non  ci  dice,  ne  vuole 
farlo,  cosa  siano  istigazione  ed  ordine 
pubblico,  ma  che  avendo  lo  Stato  già 
pronti  i  mezzi  per  la  riscossione  forzata 
(pignoramento,  etc.),  tutto  per  esso  si 
risolve  nell’applicare  un  diverso  metodo 
di  esazione.  Infine,  se  anche  si  dovesse 
accettare  la  configurazione  tradizionale  di 
ordine  pubblico  inteso  come  pace  socia¬ 
le,  tranquillità,  quieto  vivere,  nulla  avreb¬ 
be  questo  a  che  vedere  con  la  violazione 
di  una  norma  fiscale  per  la  quale  lo  Stato 
ha  mezzi  repressivi  appositi.  Ne  è  una 
riprova  che  anche  il  Decreto  Legge  n° 
1559  del  7.1 1.1947  (che  vedremo  meglio 
in  seguito)  prevede  sanzioni  puramente 
economiche  e  non  penali  nel  caso  che  il 
50%  o  più  dei  contribuenti  di  una  zona 
ometta  od  ostacoli  il  pagamento  delle 
imposte. 


Ben  diverse  sono  invece  le  motivazioni 
del  Tribunale  e  vale  la  pena  riportare  il 
brano  centrale  e  più  significativo  della 
sentenza:  “Un  pericolo  per  l’Ordine  Pub¬ 
blico  nel  fondamentale  aspetto  dell’ordi¬ 
nario  funzionamento  delle  strutture  (...) 
cui  è  demandato  l’accertamento  (...)  e  la 
riscossione  dei  tributi,  può  ravvisarsi 
soltanto  nel  caso  in  cui,  sia  pure  per  un 
limitato  periodo  di  tempo  e  in  un  circo- 
scritto  ambito  locale,  si  verifichi  non  solo 
un  certo  numero  di  violazioni  della 
normativa  fiscale  (alle  quali  l’ordinamen¬ 
to  può  reagire  con  gli  ordinari  strumenti 
di  accertamenti  e  repressione  dell’evasio¬ 
ne  contributiva),  ma  venga  compromessa, 
per  la  forte  diffusione  del  fenomeno  unita 
ad  altre  circostanze  che  ostacolino  l’azio¬ 
ne  degli  uffici  competenti  eventualmente 
il  funzionamento  dell’apparato  ammini¬ 
strativo  nel  suo  complesso,  per  l’impossi¬ 
bilità  o  l’estrema  difficoltà  di  individuare 
l’evasione  e  recuperare  le  somme  dovute 
allo  Stato.  Solo  qualora  si  determini  una 
tale  eventualità,  l’evasione  contributiva 
non  si  esaurisce  in  una  mera  evasione  di 
legge,  ma  comporta  un’aggressione  ad  un 
interesse  costituzionalmente  protetto  e 
giustifica  pertanto  una  concreta  limitazio¬ 
ne  alla  manifestazione  del  pensiero.”  E 
ancora:  “(...)  di  fronte  all’albagia  politica 
di  una  minoranza  che  si  sente  depositaria 
della  verità,  e  come  tale  autorizzata  ad 
infrangere  elementari  principi  di  convi¬ 
venza,  l’ordinamento  può  conciliare  la 
ferma  risposta  ai  materiali  comportamen¬ 
ti  illegali  con  la  tolleranza  nei  confronti 
della  circolazione  delle  idee-sempre  su¬ 
scettibile  di  produrre,  con  mezzi  pacifici  e 
legali,  modifiche  fondamentali  dell’ordine 


giuridico  vigente-  e  anche  della  propagan¬ 
da,  dell’associazione,  dell’incitamento  al¬ 
l’azione,  in  assenza  di  intollerabili  turba¬ 
menti  dell’ordine  pubblico  costituziona¬ 
le”. 

Insomma,  il  Tribunale  ha  assolto  gli 
obiettori  fiscali  perchè  sono  ancora  pochi 
e  deboli,  con  una  motivazione  di  compro¬ 
messo  che  ha  del  tutto  ignorato  lo 
spessore  giuridico,  oltre  che  morale  e 
politico,  delle  tesi  della  Difesa  e  sostenen¬ 
do  che  questa  forma  di  obiezione,  se  fosse 
più  diffusa  (!),  sarebbe  certamente  un 
reato. 

Se  l’assoluzione  è  deludente  e  quasi 
quasi  offensiva,  viceversa  sonò  le  motiva¬ 
zioni  dell’impugnazione  del  Pubblico  Mi¬ 
nistero  del  Tribunale,  confutando  così  le 
tesi  della  Difesa:  “Non  ha  dubbi  il 
Collegio  che  tali  norme  siano  da  ricom¬ 
prendere  nella  categoria  delle  leggi  di 
ordine  pubblico,  ponendosi  esse  come 
previsioni  intese  a  tutelare,  alla  luce  del 
dettato  costituzionale,  i  fondamentali 
equilibri  .sociali,  economici  e  politici 
caratterizzanti  la  vita  nazionale  (...)”  e 
liquidano  in  poche  parole  il  riferimento 
all’art.  21  della  Costituzione:  (...)  il  diritto 
alla  libertà  di  espressione  trova  un  limite 
allorquando  si  pone  in  contrasto  con 
esigenze  superiori  e  di  tutela  di  interessi 
che  investono  la  vita  stessa  dello  Stato”; 
il  Pubblico  Ministero  riconosce  però  che 
la  sentenza  di  assoluzione  non  è  adeguata- 
mente  sostenuta  dalle  motivazioni  addot¬ 
te:  “Affermare  che  erano  privi  di  efficacia 
causale  i  comportamenti  degli  imputati 
non  solo  vuol  dire  disattendere  la  realtà 
di  cui  è  portatore  il  processo,  ma  porta 
anche  a  non  rendere  un  buon  servizio 


all’intelligenza  dei  protagonisti  di  questa 
vicenda  giudiziaria  e  all’autorevolezza  del 
:  loro  gruppo  politico  di  appartenenza 
,  Non  vale  allora,  così  come  fa  il  Tribunale 
addurre  a  conforto  delle  proprie  opinioni 
la  considerazione,  non  certo  lusinghiera: 
ì  “(•••)  che  si  è  al  cospetto  di  una  iniziativa 
i  da  non  prendere  sul  serio  Insomma, 
paradossalmente  è  stata  l’accusa  a  dar  più 
:  peso  e  considerazione  al  gesto  dell’O.F. 
;  (sia  pure,  da  accusa  appunto,  condannan¬ 
dolo),  mentre  il  Collegio  giudicante  lo  ha 
assolto  senza  arrivare  a  comprenderne  la 
portata,  anzi  forse  proprio  per  questo.  Del 
:  resto,  neanche  gli  Inglesi  si  preoccuparo- 
|  no  molto  quando  seppero  che  Gandhi 
!  stava  marciando  verso  il  mare  per  estrarre 
un  pugno  di  sale. 

Eccoci  all’Appello  di  Milano 
|  (8. 1 1 .1983)  che,  ricordiamo,  si  è  concluso 
con  una  nuova  assoluzione.  La  motivazio¬ 
ne  corregge  alcune  imprecisioni  giurdiche 
della  sentenza  di  primo  grado,  in  partico¬ 
lare  rilevando  come  “superflue”  e  comun¬ 
que  “non  decisive”  le  osservazioni  circa 
“l’evasione  limitata  al  solo  settore  delle 
imposte  dirette  di  una  piccola  quota  di 
tributi”,  la  “modesta  ampiezza  del  feno¬ 
meno”  e  la  “non  eventualità  di  un  suo 
allargamento  fino  a  proporzioni  tali  (...)”, 
infine  la  “mancanza  di  messa  in  pericolo 
della  Difesa  della  Patria  (art.  52  Costitu¬ 
zione)”.  Conferma  sbrigativamente  come 
gli  obiettori  abbiano  in  effetti  istigato  a 
disobbedire  ad  una  legge  di  ordine  pubbli¬ 
co,  ma  dopo  aver  citato  la  Guida  pratica 
“(...)  col  nostro  gesto  non  intendiamo 
mettere  in  discussione  il  diritto  dello  Stato 
al  prelievo  fiscale  (...)”  conclude  opportu¬ 
namente:  “Non  vi  è  dubbio,  quindi,  che 
l’azione  (...)  era  diretta  ad  incidere  -  con 
un  vasto  movimento  di  idee  -  sulla 
concreta  destinazione  delle  entrate  riscos¬ 
se  a  scopi  pacifici  e  non  militari  e  non  a 
sottrarre  attraverso  l’evasione  contributi¬ 
va  (peraltro  non  attuata)  risorse  allo 
Stato”.  Opportunamente  a  parer  mio, 
perchè  è  questo  il  vero  spirito  della 
Campagna,  che  era  stata  felicemente 
definita  “campagna  culturale  di  tipo 
pratico”.  A  sostegno  di  tale  tesi  il  Tribu¬ 
nale  invoca  anche  l’“opzione  Pertini”  e 
il  pluralismo  di  adesioni  alla  Campagna 
come  elementi  probanti  lo  scopo  di 
“propagandare  gli  ideali  di  pace  e  di 
solidarietà  tra  i  popoli  e  non  la  cosciente 
e  libera  volontà  di  porre  in  pericolo  i 
fondamenti  sui  quali  poggia  il  sistema 
tributario”.  Richiama  infine,  e  questo  è 
importante,  ad  una  particolare  diligenza 
nel  ricercare  il  reato  relativo  all’art.  415 
“per  non  confondere  la  vera  e  propria 
istigazione  (...)  con  l’intenzione  di  fare 
propaganda  ideologica,  espressione  que- 
st’ultima  della  manifestazione  del  pensie¬ 
ro,  e  cioè  di  un  diritto  costituzionalmente 
garantito  (...)”. 

A  pochi  giorni  di  distanza  (18.1 1.1983) 
si  celebrava  per  direttissima  il  processo, 
detto  “Sondrio  2”,  agli  stessi  imputati, 
ma  con  diversa  imputazione,  e  cioè 
relativa  a  quel  decreto  del  1947  già 
ricordato  dal  Canestrini.  La  tesi  accolta, 
che  ha  motivato  l’assoluzione,  è  che  tale 
decreto  vada  interpretato  alla  luce  della 
nuova  normativa  fiscale,  in  particolare 
del  D.P.R.  n°  602  del  1973,  il  quale 


dispone  che  le  imposte  siano  riscosse  o 
mediante  ritenuta  diretta,  o  versamento 
del  contribuente  (autotassazione),  o  anco¬ 
ra  iscrizione  nei  ruoli.  Imposte  in  esazione 
(si  dicono  imposte  in  esazione  quelle 
quote  da  versare  allo  Stato  per  espresso 
ordine  di  quest’ultimo  come  succede  ad 
esempio  quando  viene  richiesto  un  ulte¬ 
riore  versamento  dopo  aver  accertato 
imperfezioni  nel  mod.  740)  -  che  interes¬ 
sano  il  decreto  1559/47  -  si  possono  dire 
quelle  non  solo  iscritte  ai  ruoli,  ma  anche 
notificate  mediante  cartella  esattoriale. 

,  L’istigazione  esiste  (quanta  cura  nel 
ribadirlo  ogni  volta!),  ma  è  limitata 
all’autotassazione,  mentre  “nel  libretto  di 
istruzioni  (...)  ci  si  limita  ad  indicare  quali 
sono  le  conseguenze  del  mancato  versa¬ 
mento  e  quale  può  essere  l’iter  della 
successiva  procedura  di  riscossione,  senza 
prendere  alcuna  posizione  in  merito  e 
senza  minimamente  anche  solo  suggerire 
un  persistere  nell’azione  di  obiezione”. 

Insomma,  forse  siamo  stati  assolti  per¬ 
chè  nella  Guida  non  è  scritto  quello  che 
tutti  sanno,  ossia  che  l’obiettore  che 
volontariamente  ha  trattenuto  non  paghe¬ 
rà  volontariamente  alla  prima  notifica, 
nè  in  seguito  acconsentirà  del  tutto  passi¬ 
vamente  al  pignoramento  (vedi  il  caso  di 
Alfredo  Mori  su  “A.N.”  n°  1/85). 

È  ancora  una  sentenza  di  compromesso 
ma  si  è  trattato  di  un  compromesso  molto 
più  dignitoso  di  quello  dell’assoluzione 
precedente.  L’impugnazione  del  Pubblico 
Ministero  è  stata  motivata  con  l’opportu¬ 
nità,  riconosciute  solide  le  tesi  del  Tribu¬ 
nale,  di  mutare  il  capo  di  imputazione  in 
quello  relativo  all’art.  415.  “Cos’altro  è 
l’incitamento  alla  cosiddetta  O.F.  se  non 


l’invito  a  sabotare  l’attuale  -  sistema  di 
riscossione,  voluto  dal  D.P.R.  29.9.73  n° 
602  che  prevede  appunto  versamenti 
diretti  del  contribuente  alle  esattorie?”. 

Qualche  riflessione  complessiva  sul¬ 
l’andamento  dei  processi  di  Sondrio  e 
Milano  e  sulla  linea  di  difesa  adottata  è 
stata  presentata  dalla  Commissione  Giu¬ 
ridica  Nazionale  al  Convegno  di  Padova 
(3/4.3.1984).  È  uno  spunto  che  induce  a 
riflettere  su  come  la  linea  difensiva 
adottata  -  assoluzione  a  tutti  i  costi  -  non 
sia  da  dare  per  scontata,  non  sia  l’unica 
nè  forse  la  migliore  (anche  se  poi  è  questo 
il  parere  della  Commissione). 

L’obiezione  di  coscienza  sembra  nasce¬ 
re  dal  conflitto  morale  e  diritto,  dove  è 
la  prima  a  vincere  sul  secondo;  la  resisten¬ 
za  è  vista  invece  come  emergente  dal 
conflitto  fra  diritto  e  politica,  con  la 
vittoria  di  quest’ultima  sul  primo.  Ciò 
per  comprendere  la  tesi  centrale, secondo 
la  quale  “sinora,  di  fatto,  nella  gestione 
dei  processi  (...)  sia  prevalsa  la  seconda 
posizione,  quella  per  intenderci,  del  “resi¬ 
stente”,  ma  senza  che  gli  obiettori  fiscali 
ne  abbiano  bene  preso  coscienza  (...)  In 
un  processo  penale  per  propaganda  al- 
l’O.F.,  cosa  si  vuole  ottenere?  L’assoluzio¬ 
ne?  Se  si,  allora  si  vuole  che  venga 
dimostrato  che  non  c’è  stato  reato,  che 
quindi  non  c’è  stato  alcun  comportamen¬ 
to  contrario  alle  leggi  dello  Stato  (almeno 
sotto  il  profilo  penale).  Ma  tutto  ciò 
significa  ricercare  i  modi  per  ricucire  la 
frattura,  sanare  il  conflitto,  stimolando 
un’interpretazione  del  diritto  che  ricono¬ 
sca  le  istanze  degli  obiettori  fiscali.  Scan¬ 
dalizzarsi  allora  davanti  alla  proposta  di 
riconoscimento  legislativo  è  segno  che 


non  si  è  riflettuto  sufficientemente  su  tutto 
ciò.  Fra  il  volere  una  normativa  giurispru¬ 
denziale  che  vada  nel  senso  desiderato 
dagli  obiettori  fiscali  e  chiedere  il  ricono¬ 
scimento  legislativo,  la  differenza  non  è 
qualitativa,  bensi  meramente  quantitati- 

Infine,  gli  amici  della  Commissione 
(Lucia  Magnani  e  Fiorenzo  Bertuzzi)  ci 
avvertono  che  “l’ampio  potere  di  cui  gode 
l’Amministrazione  nella  scelta  dello  stru¬ 
mento  che  ritenga  più  opportuno  per 
recuperare  il  proprio  credito  da  un  lato 
e  la  carenza  di  validi  appigli  giuridici 
dall’altro,  impediranno  di  ripetere  il  suc¬ 
cesso  ottenuto  nel  campo  penale”.  Adesso 
che  con  l’ondata  di  pignoramenti  si 
delinea  un  nuovo  terreno  di  confronto 
con  lo  Stato,  risulta  utile  avere  questa 
visione  complessiva  dei  processi  già  soste¬ 
nuti,  e  con  successo. 

E  veniamo  al  più  recente  (24.10.1984) 
processo  di  Verona,  dove,  oltre  che  il 
reato  relativo  al  già  noto  Decreto  Legge 
del  1947  sono  stati  contestati  i  reati  di 
cui  agli  artt.  8 1  e  1 10  del  C.P.  (riguardanti 
gli  “illeciti  a  mezzo  stampa”). 

Celebrato  per  direttissima,  ricordiamo 
che  ha  visto  l’assoluzione  di  tutti  e  quattro 
gli  imputati,  sia  pure  con  motivazioni 
diverse  fra  loro.  A  proposito  dei  due 
lavoratori  della  tipografia  dove  fu  stampa¬ 
ta  la  Guida,  si  legge  nella  motivazione 
della  sentenza:  “La  stessa  Questura  di 
Verona,  a  parte  un  coloristico  e  non 
pertinente  riferimento  alla  loro  presunta 
adesione  al  movimento  politico  “Lotta 
Comunista”,  non  pose  in  evidenza  alcun 


elemento  significativo  che  lumeggiasse 
una  diversa  forma  di  partecipazione  degli 
imputati  al  fatto  reato”  (cioè  alla  propa¬ 
ganda  dell’O.F.).  Questa  rampogna  del 
Tribunale  alla  locale  Questura  appare 
senz’altro  stimolata  dall’arringa  dell’avv. 
Canestrini,  che  non  ha  esitato  a  definire 
“giustizia  sommaria,  bassa  macelleria” 
simili  operazioni  di  polizia. 

Riconosciuti  Rocca  e  Fazioni  come 
effettivi  promotori  e  coordinatori  della 
Campagna  (grazie  anche  alla  loro  lettera 
al  Tribunale),  il  Collegio  giudicante  ha 
considerato  che  “il  caso  ha  rari  ma 
significativi  precedenti  giurisprudenziali. 
Di  fattispecie  del  tutto  simili  e  nel  quadro 
della  medesima  campagna  propagandisti¬ 
ca  si  è  infatti  occupato  il  Tribunale  di 
Sondrio  che,  con  due  sentenze  (...)  ha 
mandato  assolti  gli  imputati  con  la  formu¬ 
la  “il  fatto  non  costituisce  reato”.  Il  primo 
di  tali  provvedimenti  è  stato  confermato 
dalla  Corte  di  Appello  di  Milano  (n.d.a.: 
e  adesso  anche  il  secondo  l’8. 11.1984 
sebbene  non  se  ne  conoscano  ancora  le 
motivazioni).  (...) 

La  motivazione  della  decisione,  che  ha 
risolto  la  questione  sotto  il  profilo  della 
inesistenza  dell’elemento  soggettivo  del 
reato,  è  meritevole  di  considerazione, 
anche  se  non  pienamente  condivisa  da 
questo  Collegio”.  E  qui  i  giudici  veronesi 
osservano  come  la  Corte  di  Milano  abbia 
confermato  gli  elementi  di  istigazione, 
intesa  come  “esortazione  o  esaltazione  di 
un  facere  vietato  dalla  legge”,  in  contrad¬ 
dizione  con  l’avere  invece  riconosciuto 
agli  imputati  l’intento  di  manifestare  una 


protesta  contro  la  destinazione  di  una 
parte  delle  entrate  a  fini  militari.  Cosi 
infatti  seguita  la  recente  sentenza  riferen¬ 
dosi  sempre  all’assoluzione  di  Milano: 
“essa  invero,  pare  confondere  il  movente 
dell’azione  istigatrice  dei  soggetti  del  reato 
con  il  dolo  che  accompagnava  la  loro 
condotta  e  che  non  poteva  non  ritenersi 
sussistente”,  dove  il  movente  è  la  propa¬ 
ganda  pacifista  ed  il  dolo  la  vera  e  propria 
detrazione  fiscale.  E  ancora,  con  un  passo 
indietro  rispetto  alla  sentenza  milane- 
se:“una  cosa  è  la  diffusione  di  un  ideale; 
cosa  diversa  è  il  perseguimento  di  esso 
con  l’istigazione  a  violare  leggi  che  costi¬ 
tuiscono  armonicamente  il  fondamento 
dell’ordinamento  statale  vigente”. 

Un  passo  indietro,  dicevo,  perchè  men¬ 
tre  lì  si  era  riconosciuta  l’O.F.  nel  suo 
vero  significato  di  disobbedienza  civile 
(scopo  ultimo  della  Campagna  è  il  supera¬ 
mento  della  difesa  armata,  da  raggiungere 
non  necessariamente  attraverso  l’esten¬ 
dersi  dell’O.F.  a  livello  di  massa),  qui  si 
perviene  all’assoluzione,  ma  per  altra  via. 

Nella  sentenza  viene  esaminato  in 
dettaglio  il  meccanismo  della  detrazione 
fiscale,  concludendo  che  nel  caso  “massi¬ 
male”  (reddito  aggiunto  ad  arte  per  avere 
un  pignoramento),  non  vi  è  danno  per  lo 
Stato,  mentre  nell’altro  caso  il  D.P.R. 
602/73  non  configura  come  illecito  penale 
o  amministrativo  il  mancato  o  ritardato 
versamento  diretto  dell’imposta.  “L’art.  9 
(di  detto  decreto)  prevede  soltanto  l’assog¬ 
gettamento  del  contribuente  ad  una  so¬ 
prattassa,  la  cui  natura  di  sanzione  corre¬ 
lata  ad  una  condotta  illecita  è  da  esclude- 


Data  e  luogo 
dei  processi 

Imputati 

Collegio  di 
difesa 

Capi  d’imputazione 

Sentenze 

11.2.1983 

SONDRIO 

Anna  Maria  Cerfoglia,  Lorenzo  Sca- 
ramellini,  Franco  Camero,  Giuliano 
Chilotti,  Alberto  Bresesti,  Antonella 
Rinaldi,  Serafino  Barbieri,  Giulio 
Brambilla,  Enea  Sansi,  Maria  Tessa- 
dro,  Luigi  Mutti,  Laura  Bassi,  Giu¬ 
seppe  Zambon,  Paolo  Valenti,  Ma¬ 
ria  Nobili,  Carlo  Verre 

Sandro  Canestrini 
Mauro  Mellini, 
Giuseppe  Ramadori, 
Maurizio  Corticelli, 
Rosetta  Mazzone, 
Nicola  Chirco, 

Angelo  Schiena, 
Franco  Zappa 

Istigazione  a  disobbedire 
alle  leggi  di  ordine 
pubblico  (art.  415  c.p.) 
in  concorso  tra  loro  (art. 

1 12  c.p.);  per  il  Valenti, 
direttore  del  giornale 
«L’Eco  delle  Valli»,  per 
omissione  di  censura  (art. 
57  in  relaz.  alFart.  415  c.p. 

Assoluzione  per  non  aver  com¬ 
messo  il  fatto  per  Giulio  Bram¬ 
billa,  Maria  Tessadro  e  Laura 
Bassi. 

Assoluzione  perché  il  fatto  non 
sussiste  per  Paolo  Valenti. 
Assoluzione  perché  il  fatto  non 
costituisce  reato  per  tutti  gli  altri 
imputati 

8.11.1983 

MILANO 

contro  gli  stessi  imputati  del- 
H  1.2.1983 

Sandro  Canestrini, 
Mauro  Meliini, 
Giuseppe  Ramadori, 
Maurizio  Corticelli, 
Rosetta  Mazzone, 
Nicola  Chirco, 

Carlo  Smuraglia 

Processo  d’Appello 

Conferma  della  sentenza  di  Son¬ 
drio 

18.11.1983 

SONDRIO 

Enea  Sansi,  Alberto  Angelini  (de¬ 
nunciati)  più  Enore  Angelini,  Serafi¬ 
no  Barberi,  Anna  Maria  Cerfoglia, 
Maria  Nobili,  Matteo  Rufiòni,  Mi¬ 
caela  Sandrini,  Lorenzo  Scaramelli- 
ni  (autodenunciati) 

Sandro  Canestrini, 
Mauro  Mellini, 
Maurizio  Corticelli, 
Nicola  Chirco, 
Giuseppe  Ramadori, 

Istigazione  a  disobbedire 
alle  leggi  di  ordine  pub¬ 
blico  (artt.  1 10  c.p.,  1  e 

21  L.8.2.1948  n.  47,  D.L. 
7.1 1.1947  n.  1559) 

Assoluzione  perché  il  fatto  non 
costituisce  reato 

8.11.1984 

MILANO 

Contro  gli  stessi  imputati  del- 
l’1 1.2.1983 

Sandro  Canestrini, 
Maurizio  Corticelli, 
Nicola  Chirco, 
Giuseppe  Ramadori 

Processo  d’Appello 

Conferma  della  sentenza  di  Son- 

24.10.1984 

VERONA 

Vincenzo  Rocca,  Lorenzo  Fazioni, 
Irene  Insam,  Corrado  Brigo 

Maurizio  Corticelli, 
Sandro  Canestrini, 
Nicola  Chirco, 
Giuseppe  Ramadori, 

Istigazione  ad  omettere  il 
pagamento  di  imposte 
dovute,  in  concorso  tra 
loro  (artt.  81,1 10  c.p.  e 
D.L.  7.11.1947  n.1559  e 
21  L.  8.2.1948  n.  47) 

Assoluzione  per  non  aver  com¬ 
messo  il  fatto  per  Irene  Insam  e 
Corrado  Brigo. 

Assoluzione  perché  il  fatto  non 
costituisce  reato  per  Vincenzo 
Rocca  e  Lorenzo  Fazioni. 

re”.  Si  ricalcano  insomma,  argomentan¬ 
dole  con  maggiore  precisione,  le  motiva¬ 
zioni  già  addotte  dal  Tribunale  di  Sondrio 
(vedi  il  processo  del  18.1 1.1983,  il  “Son¬ 
drio  2”).  Anche  qui  l’assoluzione  è  -  per 
così  dire  -  condizionata  al  non  incitamen¬ 
to  all’ulteriore  resistenza:  “Ne  discende 
che  (...)  l’azione  istigatrice  dei  promotori 
della  Campagna  (...)  debba  essere  ritenuta 
legittima,  fermo  restando  il  presupposto, 
di  fatto  incontroverso,  che  essa  non  si 
spingeva  a  sollecitare  gli  aderenti  ad 
attuare,  anche  nella  fase  della  riscossione, 
forme  di  opposizione  al  pagamento  del¬ 
l’imposta  non  consentite,  limitandosi  gli 
opuscoli  propagandistici  ad  illustrare  le 


conseguenze  previste  dalle  norme  di  legge 
per  il  mancato  puntuale  adempimento 
dell’obbligazione  tributaria”  (non  ne  co¬ 
nosciamo  ancora  le  motivazioni,  ma 
anche  di  questo  processo  è  stato  presenta¬ 
to  Appello.  Sottolineiamo  così  che  oltre 
gli  imputati  a  Verona  è  stata  assolta 
l’“azione  istigatrice”  stessa:  via  libera 
dunque  -con  un  po’  d’attenzione  -  alla 
propaganda  della  prossima  Campagna. 

Stefano  Benini 

Materiale  consultato  (disponibile  in  visio¬ 
ne  presso  il  C.R.N.,  Via  Milano  65,  25128 
Brescia): 


-  Tribunale  Civile  di  Sondrio:  Sentenza 
n°  53  dell'  11.2.1983 

-  Sandro  Canestrini:  Obiezione  Fiscale: 
tra  imperativo  morale  e  scelta  politica 
( BO ,  26/27.3.1983) 

-  Tribunale  Civile  di  Sondrio:  Sentenza 

n°  59  del  18.11.1983 

-  Commissione  Giuridica  Nazionale: 
Chiarire  per  scegliere  ( PD ,  3/4/3.1984) 

-  Corte  d’Appello  di  Milano:  Sentenza 
n°4441  dell'8.1 1.1983 

-  Tribunale  Civile  diVerona:  Sentenza  n° 
732  del  24.10.1984 

-Nicola  Chirco:  Appunti  in  margine  alla 
Guida  all’obiezione  fiscale 


QUESTIONI  ORGANIZZATIVE 


Il  meccanismo  per 
la  destinazione 
dei  fondi  O.F. 

Il  Comitato  dei  Garanti,  prendendo  spunto  da  una  lettera  che 
contesta  la  validità  di  un  progetto  per  il  quale  sono  stati  stanziati 
dei  soldi  del  fondo  dell’obiezione  fiscale,  precisa  il  meccanismo 
con  il  quale  si  è  arrivati  a  definire  i  vari  finanziamenti. 


I  Devo  dire  che  resto  perplesso,  leggendo 
1  la  lista  dei  destinatari  dei  fiondi  OF  per 
|  una  realtà  che  credo  conoscere.  Da  qui  la 
|  domanda  di  come  vengano  scelte  le  varie 
|  realtà  da  finanziare:  in  base  a  un  merito 
|  concreto  e  riconosciuto,  in  base  a  simpatie 
I  o  in  base  a  scelte  peggiori? 

:  Venendo  al  dunque, ritengo  che  il  pro- 

!  getto...  non  sia  qualitativamente  all’altez- 
l  za  di  usufruire  di  denaro  proveniente  da 
l  una  lotta  nonviolenta.  Io  credo  che  do- 
|  vrebbero  beneficiare  di  tali  fondi  quelle 
i  realtà  e  quei  progetti  che  dimostrano  una 
|  reale  serietà  nella  ricerca  di  un  'alternativa 
i  da  proporre,  - che  servano  anche  ad  altri 
!  per  dimostrare  una  via  che  si  può  percor- 
|  rere.  Tutto  ciò  io  credo  che  a. ...manchi. 

I  I  fondi  dell'OF  son  frutto  di  persone 
\  che  hanno  fatto  una  scelta  e  che  vanno 
]  incontro  a  dei  rischi.  Si  ha  quindi  il  dovere 
l  di  una  scelta  qualificata  e  qualificante  nel 
:  destinare  tali  soldi  e  non  finanziare  realtà 
[  che  hanno  solo  l'apparenza  alternativa, 
\  perchè  i  soldi  dati  a  certe  persone  sono 
di  fatto  tolti  ad  altre  realtà  che  potrebbero 
[  beneficiare  maggiormente.  Pace,  forza, 
\  gioia. 

Maurizio  Corazza 

( del  gruppo  MIR  di  Verona) 


Abbiamo  tolto  qualsiasi  elemento  che 
potesse  far  capire  a  quale  progetto  Mauri- 
i  zio  Corazza  si  riferisce  perchè  se  avessimo 
riconosciuto  a  lui  il  diritto  di  manifestare 
*  pubblicamente  verso  chi  è  rivolta  la  sua 
!  sfiducia,  allo  stesso  modo  avremmo  dovu¬ 


to  garantire  al  “criticato”  di  replicare.  Ma 
poiché  questa  rubrica  non  vuole  assqluta- 
mente  trasformarsi  in  un  banco  di  accuse 
e  difese  evitiamo  ogni  occasione. 

Venendo  al  merito  della  tua  lettera, 
notiamo  che  essa  inizia  con  un  interroga¬ 
tivo.  Ma  chi  è  il  suo  destinatario  dal 
momento  che  la  lettera  non  è  indirizzata 
a  nessuno? 

Forse  Maurizio  intendeva  rivolgersi  al 
Comitato  dei  Garanti  o  all’assemblea 
nazionale  dei  coordinatori  locali. 

Ma  a  ben  pensarci  il  primo  destinatario 
è  lui  stesso  per  la  semplice  ragione  che  il 
sistema  messo  in  atto  per  la  decisone  della 
destinazione  fondi  è  stato  pensato  ed 
organizzato  per  avere  il  contributo  di  tutti 
gli  obiettori  fiscali. 

Rivediamo  insieme  questo  meccani¬ 
smo.  L’assemblea  di  Parma  ’84  aveva 
dato  mandato  al  Comitato  dei  Garanti  di 
avere  il  ruolo  decisionale. 

Ma  vuoi  per  l’impossibilità  di  poter 
conoscere  tutte  le  realtà  finanziarie  (a 
meno  di  creare  una  vera  e  struttura 
burocratica  che  assorbe  soldi  ed  energie) 
vuoi  per  non  ricreare  sistemi  di  delega 
tradizionali  che  si  vogliono  superare,  il 
Comitato  dei  Garanti  decideva  di  rinucia- 
re  a  questo  potere  per  limitarsi  ad  un 
servizio  di  esame  e  proposte  di  finanzia¬ 
mento  in  base  a  criteri  di  affidabilità 
tecnica  e  validità  politica  sulla  scorta  delle 
indicazioni  espresse  dalla  stessa  guida. 

Il  pacchetto  delle  proposte  è  stato  poi 
spedito  a  tutti  i  coordinatori  locali  che 
erano  pregati  di  discuterlo  con  gli  obietto¬ 


ri  fiscali  della  loro  zona. 

Ora,  delle  tre  l’una.  O  il  coordinatore  I 
di  Verona  non  ha  convocato  l’assemblea. 

O  l’ha  convocata  e  tu  non  ci  sei  andato.  ^ 
O  ci  sei  andato  e  non  hai  espresso  le  tue  fi 
riserve  sul  progetto  in  questione.  Perchè 
ti  assicuriamo  che  all’assemblea  del  § 
16/2/85  a  Firenze,  nessuno  ha  sollevato  I 
quel  problema. 

Se  invece  non  è  avvenuto  niente  di  tutto  | 
questo,  allora  avevi  l’obbligo  di  accertarti  | 
che  davvero  la  tua  opinione  sentita  con  | 
tanta  convinzione  e  cognizione  di  causa,  fi 
arrivasse  in  tutta  la  sua  forza  all’assem¬ 
blea  a  Firenze,  se  necessario  scrivendo  fi 
allora,  questa  lettera  che  hai  mandato  ora  | 
ad  AN. 

In  ogni  caso  ti  ricordiamo  che  fin  dalla  fi 
prima  assemblea  degli  Obiettori  fiscali  a 
Bologna  nel  dicembre  ’82,  fu  deciso  che  fi 
nel  caso  qualche  obiettore  non  si  fosse  fi 
riconosciuto  nel  tipo  di  ripartizione  stabi-  : 
lito,  poteva,  entro  un  mese  dalle  assegna¬ 
zioni,  richiedere,  a  mezzo  raccomandata 
al  Centro  di  Brescia,  il  rimborso  della  I 
propria  quota. 

Il  tono  di  questa  risposta  non  vuol  fi 
essere  nè  di  polemica,  nè  di  difesa.  Vuole  fi 
solo  essere  un  invito  a  muoversi  nei  tempi 
e  luoghi  appropriati  per  trasformare  il  ; 
proprio  senso  di  responsabilità  da  critica  . 
generica  a  contributo  fattivo  per  una 
crescita  del  movimento,  della  democrazia  j 
e  delle  idee. 

Il  Comitato  dei  Garanti 


Sul  prossimo  numero 
di  A.N.  contiamo  di 
pubblicare  i  dati 
provvisori  della 
Campagna  per 
l’obiezione  fiscale 
1984-85 


INFORMAZIONI  O.F. 


Riunione  del 
Comitato  dei  Garanti 


In  data  4-5  Maggio  si  è  tenuta  a 
Bologna  la  VII"  riunione  del  Comitato  dei 
Garanti. 

Nel  corso  della  riunione,  oltre  ad  avere 
fatto  il  punto  sull’assegnazione  dei  fondi 
ai  progetti  prescelti,  è  stato  tenuto  anche 
un  incontro  con  Giovanni  Acquati,  re¬ 
sponsabile  della  Cooperativa  di  servizi 
MAG/2,  per  un  approfondimento  sulle 
vie  da  seguire  in  caso  di  istituzione  di  un 
“fondo  di  rotazione”. 

Dopo  ampio  dibattito  su  questo  argo¬ 
mento,  il  Comitato  dei  Garanti  si  è 
espresso  all’unanimità  sulla  necessità  di 
presentare  alla  prossima  Assemblea  degli 
OF  una  mozione  tendente  ad  utilizzare 
una  parte  delle  quote  obiettate  per  un 
“fondo  di  rotazione”  sperimentando  una 
gestione  senza  il  supporto  operativo  della 
MAG/2  o  altro  ente,  visto  che  ogni 
intermediazione  comporta  una  serie  di 
altri  problemi  di  non  facile  soluzione. 

Il  Comitato  dei  Garanti  ha  infine  messo 
a  punto  una  proposta,  da  discutere  an- 
ch’essa  alla  prossima  assemblea  naziona¬ 
le,  sui  criteri  politici  da  seguire  per 
l’assegnazione  dei  fondi  delle  successive 
campagne. 

(nota  redatta  a  cura  di  Franco  Gesualdi) 


Le  ACLI  a  proposito 
dell’obiezione  fiscale 

“Le  Adi  ribadiscono  e  sostengono  la 
validità  dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  e  dello  svolgimento  del 
servizio  civile  alternativo  quale  scelta 
concreta  di  nonviolenza  e  di  servizio  alla 
realtà  degli  ultimi.  Le  Adi  si  impegnano 
per  una  riforma  della  legge  che  regola 
l’obiezione  di  coscienza  -oggi  inadeguata 
-  per  consentire  lo  sviluppo  pieno  di 
questa  esperienza  in  tutti  gli  ambiti  di 
impegno,  nazionale  ed  intemazionale. 

Sempre  in  materia  di  obiezione  derivata 
da  scelte  di  coscienza,  le  Adi  si  impegna¬ 
no  ad  intraprendere  una  ricerca  sul  valore 
e  sulla  concreta  praticabilità  ed  efficacia 
dell’obiezione  fiscale  e  della  obiezione  di 
coscienza  al  lavoro  nella  produzione  di 
armi”. 

Questo  il  passo  contenuto  nella  tesi  n. 
3  dedicata  a  “La  pace  condizione  e 
destino  di  ogni  sviluppo  umano”  appro¬ 
vata  al  XVI  Congresso  Nazionale  delle 
Adi  tenutosi  a  Roma  il  24-27  Gennaio 
1985. 


Seicento  milioni 
di  medaglie?  Obiezione! 


Per  un  appoggio 
ai  Comuni  terremotati 


Come  è  noto,  fra  i  progetti  presentati 
per  il  finanziamento  con  i  fondi  della 
campagna  ’83/84  ve  n’era  anche  uno  che 
proponeva  di  destinare  dei  soldi  a  uno  o 
più  comuni  terremotati,  purché  si  fossero 
impegnati  a  dichiarare  pubblicamente  la 
provenienza  dei  fondi  donati. 

Il  progetto  non  ha  avuto  seguito  perchè 
non  fu  trovato  un  comune  interessato. 

Sulla  scia  di  quest’idea,  quest’anno  il 
MIR  di  Salerno  ha  inviato  un  ciclostilato 
ai  sindaci  di  tutti  i  comuni  terremotati 
per  informarli,  dell’iniziativa  OF,  per 
invitarli  ad  organizzare  nel  loro  territorio 
campagne  di  informazione  sulla  pace  e  a 
prendere  in  considerazione  l’iniziativa  di 
richiedere  un  contributo  al  fondo  OF. 

Ci  auguriamo  che  l’iniziativa  dia  i  suoi 
frutti! 


Errata  Corrige 

Nel  riepilogo  economico  pubblicato  sul  r 
numero  di  Aprile,  relativo  ai  fondi  asse-  / 
gnati  quest’anno  è  stato  commesso  un 
errore. 

Il  totale  fondi  assegnati  non  è  stato  di 
120.000.000  ma  di  100.750.000. 

Pertanto  il  residuo  ancora  da  assegnare  5 
è  di  lire  26.250.000. 


I  consiglieri  della  regione  Valle  D’Ao¬ 
sta,  nel  mese  di  aprile  sono  stati  chiamati 
a  esprimere  il  loro  voto  sullo  stanziamen¬ 
to  di  600  milioni  di  lire  per  l’acquisto  di 
4289  medaglie  da  distribuirsi  ai  reduci, 
in  occasione  del  25  Aprile. 

Da  tale  stanziamento  si  è  dissociato  il 
Direttore  dell’istituto  Storico  della  Resi¬ 
stenza  della  Valle  D’Aosta,  il  quale  ha 
così  operato,  in  qualche  modo,  la  “sua 
obiezione  fiscale”. 

In  appoggio  a  tale  dissociazione  sono 
intervenuti  gli  Obiettori  di  coscienza  della 
Valle  D’Aosta,  gli  Obiettori  fiscali  e 
l’associazione  “Solidarietà  pace  e  svilup¬ 
po”,  che  hanno  inviato  ad  ogni  consigliere 
(escluso  quello  del  Msi)  un  invito  a 
“riflettere  se  è  davvero  doveroso  ricordare 
il  sacrificio  di  tutti  coloro  che  sono 
vittime  di  tutte  le  guerre,  (di  tutti  e  non 
solo  ex-combattenti,  e  di  tutte  le  guerre 
e  non  solo  della  guerra  finita  40  anni  fa!) 
è  altrettanto  opportuno  riconoscere  che  è 
ormai  giunto  il  tempo  di  fare  assumere  a 
queste  commemorazioni  un  significato 
più  concreto  e  più  attuale,  affinchè  si 
giunga  a  rifiutare  il  principio  secondo  cui 
esiste  la  sola  soluzione  violenta  dei 
conflitti  fra  esseri  umani”. 

La  lettera  prosegue  con  l’invito  a 
esprimere  il  proprio  dissenso  a  questa  e 
altre  iniziative  di  stampo  militarista. 
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INSEGNANTI  NONVIOLENTI 

Educazione 
alla  pace 

L’esperienza  concreta  di  una  scuola  media  in  provincia  di  Venezia. 


di  Giovanna  Boiardi 


L’esperienza  di  “educazione  alla  pace” 
svolta  nella  scuola  media  “Vico”  di 
Spinea-Venezia,  in  una  3a  classe  speri¬ 
mentale  nell’anno  ’83-’84,  è  certamente 
riproducibile  (e  ovviamente  modificabile 
e  perfettibile)  non  tanto  per  i  contenuti 
che  si  sono  scelti  e  che  possono  essere 
numerosissimi  altri,  ma  piuttosto  come 
metodologia  capace  secondo  noi,  di  susci¬ 
tare  nei  ragazzi  modificazioni  profonde 
del  proprio  modo  di  pensare  e  di  porsi 
di  fronte  a  un  presente  e  a  un  futuro  da 
vivere  e  da  affrontare  consapevolmente. 

Tiziano  R.,  verso  la  fine  disse:  “All’ini¬ 
zio  ero  scoraggiato,  mi  sentivo  impotente, 
credevo  che  fosse  impossibile  fare  qualco¬ 
sa  per  modificare  la  situazione  in  cui  ci 
troviamo;  lavorando  insieme  ho  capito 
che  è  possibile  far  capire  agli  altri  che  si 
può  cambiare”. 

Si  è  visto  il  suo  atteggiamento  cambiare: 
da  osservatore  un  po’  distaccato  e  incre¬ 
dulo,  è  passato  ad  una  partecipazione 
sempre  più  motivata  fino  a  produrre  un 
lavoro  costante  e  preciso,  da  solo  e  nel 
gruppo,  persino  puntiglioso  e  insofferente 
verso  lentezze  o  episodi  di  disorganizza¬ 
zione  qualche  volta  presenti;  nel  suo 
comportamento  affioravano  anche  rtote 
di  gioia  proprie  di  chi  sente  di  scoprire  e 
di  creare  insieme  e  quindi  di  realizzarsi 
e  modificarsi  in  meglio.  Questo  percorso, 
ciascuno  con  ritmi  diversi,  che  abbiamo 
verificato  nei  ragazzi,  consente  di  realiz¬ 
zare  attraverso  il  potenziamento  dell’au- 
tostima,  dell’autonomia  di  giudizio,  nuo¬ 
ve  strutture  mentali  e  comportamentali 
capaci  di  indicare  soluzioni  alternative 
per  uscire  dagli  schemi  che  ci  impedisco¬ 
no  di  progettare  una  vita  diversa  e  quindi 
un  mondo  diverso.  Noi  insegnanti  abbia¬ 
mo  affrontato  il  problema  dell’“educazio- 
ne  alla  pace”  lavorando  su  una  program¬ 
mazione  pluridisciplinare  per  circa  7 
mesi,  sia  nelle  ore  di  compresenza  (2  per 
settimana  di  lettere,  educ.  artistica,  edu- 


caz.  musicale  e  altre  2  fra  scienze  ed 
educaz.  tecnologica),  sia  in  ore  curriculari 
frontali  (4  di  educ.  artistica,  2  di  musica, 
4  di  lettere). 

Ci  siamo  detti  che,  oltre  a  proporre 
contenuti  adatti,  occorreva  potenziare 
strategie  e  metodi  che  consentissero  in 
modo  più  preciso  di  costruire  la  “dimen¬ 
sione  umana”  dell’educazione  alla  pace. 

Infatti  il  gruppo  di  insegnanti  che  ha 
lavorato  per  7  anni  nelle  classi  sperimen¬ 
tali  (da  quest’anno  abolite  dalla  Falcucci, 
la  quale  sta  perseverando  in  una  politica 
cieca  e  conservatrice  anche  a  questo 
proposito),  aveva  da  tempo  cercato  e 
adottato  metodologie  che  consentissero  di 
modificare,  per  quanto  possibile,  i  rap¬ 
porti  tradizionali  vigenti  nella  scuola,  di 
autoritarismo  e  subalternità,  di  conflittua¬ 
lità  e,  in  una  parola,  di  violenza,  nella 
consapevolezza  che  il  “come  fare”  non 
può  essere  separato  dai  contenuti. 

Si  era  trattato,  per  noi  insegnanti,  di 
programmare  insieme,  superando  steccati 
e  individualismi,  di  metterci  in  discussio¬ 
ne  e  soprattutto  di  pensare  i  ragazzi  come 
individui  portatori  di  idee  reali  e  dotate 
di  significato.  Da  ciò  era  derivata  la 
necessità  di  trovare  soluzioni  comuni  ai 
problemi: 

1  )  discussione  alla  pari  (prendere  coscien¬ 
za  della  presenza  degli  altri,  ascolta¬ 
re, uscire  dal  proprio  punto  di  vista, 


disponibilità  al  confronto,  accettazione 
di  “regole”  discusse  insieme,  diario  di 
classe  ecc.); 

2)  lavoro  di  gruppo  come  sviluppo  della 
cooperazione  e  come  aiuto  ai  più 
'deboli  (senza  esclusione  del  lavoro 
individuale  che  valorizza  anche  attitu¬ 
dini  personali  capaci  di  arricchire  poi 
le  attività  più  generali); 

3)  organizzazione  ed  uso  degli  spazi  in 
funzione  degli  obiettivi  (i  ragazzi  ruo¬ 
tano  in  laboratori  attrezzati  per  “aree 
conoscitive”); 

4)  uso  delle  attrezzature  e  dei  materiali 
in  modo  creativo  e  funzionale  ai  nostri 
scopi  nella  consapevolezza  che  lo 
strumento  non  è  oggetto  intoccabile 
cui  affidarsi  totalmente. 


Quindi  educazione  anche  a  una  certa 
elasticità  mentale  e  duttilità,  per  cui 
anche  l’imprevisto  può  essere  trasformato 
in  soluzioni  creative.  A  questo  scopo 
avevamo,  da  tempo,  privilegiato  “l’area 
espressiva”  la  quale,  soprattutto  in  questa 
fascia  di  età,  è  lo  strumento  più  adatto 
allo  scopo  più  generale  che  ci  eravamo 
posti.  In  particolare  l’animazione  teatrale 
assunta  come  attività  curriculare  interdi¬ 
sciplinare,  divisa  in  unità  didattiche  preci¬ 
se,  ha  rappresentato  un  terreno  di  lavoro 
proficuo,  avendo  come  presupposti  la 
formazione  dell’autoespressione,  del  pen¬ 
siero  flessibile  e  aperto  a  soluzioni.  In  tale 
modo,  alla  fine  del  triennio,  e  spesso 


anche  prima,  si  è  giunti  al  teatro  come 
sbocco  logico  e  naturale. 

Esso  si  è  configurato  come  uno  stru¬ 
mento  di  formazione  straordinario  ili 
quanto  permette  di  scegliersi  e  costruire 
il  proprio  io  attraverso  un  lavoro  di 
fusione  fra  ragione  e  fantasia.  Indossare  i 
panni  altrui  permette  di  superare  egocen¬ 
trismi,  entrare  nell’altro,  capire  e  sentirne 
lo  spessore,  valore,  valutare  situazioni 
differenti  e  anche  opposte  fra  loro;  assu¬ 
mersi  responsabilità  precise,  ma  collegate 
al  lavoro  degli  altri;  sperimentare  linguag¬ 
gi  soprattutto  non  verbali  che  consentono 
una  più  facile  espressione  di  sè  e  gratifica¬ 
zione.  Questi,  come  altri  indicati,  sòno 
solo  alcuni  esempi  da  cui  traspare  il 
lavoro  profondo  necessario  alla  costruzio¬ 
ne  di  sè  e  di  rapporti  interpersonali  nuovi. 

Per  quanto  riguarda  la  scelta  dei  conte¬ 
nuti,  tentiamo  di  descrivere,  per  sommi 
capi,  il  programma  interdisciplinare  con¬ 
cordato  coi  ragazzi.  Il  lavoro  di  “lettere” 
ha  avuto  inizio  con  la  lettura  e  l’analisi 
dei  quotidiani,  relativamente  alla  temati¬ 
ca  della  pace,  muovendo  dalla  manifesta¬ 
zione  di  Roma  del  22  Ottobre  ’83;  di 
brani  antologici  e  poesie  sull’argomento. 
Si  sono  visitate  mostre  per  la  pace,  visti 
films  (“Ultimi  bagliori  di  un  crepuscolo” 
e  “Atomic  café”).  Si  è  affrontato  poi  la 
lettura  del  testo  “Alce  Nero  parla”  di  J. 
Neihardt,  su  cui  si  è  lavorato  a  lungo.  In 
questo  testo,  Alce  nero,  vecchio  sciamano 
Sioux  svolge  un  lucido  racconto  di  sè  e 
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della  sua  gente  ad  un  appassionato  studio¬ 
so  della  storia  del  West.  La  scelta  di 
questo  testo,  oltre  a  numerosi  altri  motivi, 
era  giustificata  dall’esigenza  di: 

a)  conoscere  una  cultura  “altra”  e  tale 
da  indicare  valori,  da  indurre  a  scopri¬ 
re  significati  validi  anche  per  il  nostro 
tempo,  per  la  vita  futura  dei  ragazzi  e 
anche  nostra; 

b)  superare  il  concetto  deH’eurocentrismo 
e  relativizzare  la  nostra  cultura,  met¬ 
terne  in  evidenza  contraddizioni  e 
aspetti  negativi; 

c)  dare  ai  ragazzi  la  consapevolezza  del 
filo  conduttore  che  lega  da  millenni 
atti,  fatti,  storie  di  uomini  esistiti  in 
diverse  parti  della  terra  e  nelle  condi¬ 


zioni  più  diverse,  che  a  piccoli  e  a  volte 
grandi  salti,  hanno  permesso  all’uma¬ 
nità  di  raggiungere  traguardi  di  pro¬ 
gresso  umano. 

d)  infondere  il  coraggio  dell’utopia,  della 
possibilità  di  “raggiungerla”  e  “con¬ 
cretizzarla”  (magari  per  costruirne 
subito  un’altra)  anche  e  soprattutto  nel 
nostro  tempo  travagliato  e  spesso 
incomprensibile  per  i  ragazzi,  ma  pure 
ricco  di  fermenti,  di  volontà  di  cambia¬ 
re,  per  non  avere  più-paura  del  futuro. 
Il  programma  di  storia  ha  avuto  come 
oggetto  1”800  e  il  ‘900  alla  luce  del  tema 
della  corsa  al  riarmo  e  delPimperialismo, 
privilegiando  la  ricerca  delle  cause  delle 
guerre,  al  fine  di  far  capire  ai  ragazzi  le 
ragioni  che  condizionano  lo  sviluppo 
della  pace  e,  attraverso  l’analisi  del  reale, 
capiscano  come  modificarlo  e  come  assu¬ 
mere,  in  esso,  un  ruolo  attivo.  Si  sono 
analizzate  anche  le  opere  di  Picasso  “La 
guerra”  e  “La  pace”  per  individuarne  il 
messaggio  civile.  Il  programma  di  storia 
e  geografia,  incentrato  sullo  studio  degli 
Indiani  d’America,  ha  avuto  come  obietti¬ 
vi  quello  di  comprendere  i  bisogni-diritti 
dei  popoli  del  3°  e  del  4°  mondo  e  di 
capire  se  il  sottosviluppo  è  una  colpa  o 
un  disegno  politico. 


Nell’ambito  dell’area  espressiva  e  te¬ 
nendo  conto  delle  ragioni  più  generali  che 
sottendono  alle  attività  di  animazione 
iniziate  dalla  la  media,  si  è  scelto  di  dare 
corpo  ad  un  lavoro  teatrale,  per  porre  in 
luce  e  comunicare,  soprattutto  attraverso 
linguaggi  non  verbali,  alcuni  aspetti  di  ciò 
che  avevamo  acquisito  e  capito. 

Siamo  partiti,  dunque,  dal  testo  “Alce 
Nero  parla”,  immergendoci  nel  racconto 
per  capirne  e  “vederne”  le  potenzialità 
espressive. 

Ciò  ha  portato  alla  stesura  di  un  primo 
canovaccio  discusso  e  modificato  più 
volte  e  alla  decisione  di  usare  varie  forme 
espressive:  il  linguaggio  parlato  (assieme  e 
alla  pari  di  altri  linguaggi);  le  immagini 
e  le  potenzialità  espressive  del  teatro  delle 
ombre,  delle  luci,  del  suono,  del  rumore, 
del  silenzio;  lo  spazio  scenografico  come 
condizione  in  cui  riconoscere  ambienti  e 
situazioni  precisi,  in  cui  muovere  persone 
ed  oggetti;  il  linguaggio  del  corpo  (avere 
a  disposizione  solo  se  stessi).  A  questo 
punto  è  scaturito  un  lavoro  complesso, 
svolto  sia  individualmente  che  a  piccoli 
e  a  grandi  gruppi  (con  fasi  di  discussione 
e  verifica  dei  risultati  parziali  ottenuti  via 
via)  e  che  ha  richiesto  l’uso  di  materiali 
e  tecniche  che,  interagendo  con  le  temati¬ 
che  affrontate,  hanno  permesso  “inven¬ 
zioni”  e  scoperte  anche  impreviste  sul 
piano  espressivo.  Si  è  giunti  alla  stesura, 
prima  individuale  e  poi  collettiva,  del 
“copione”,  a  prove  sul  valore  del  ritmo, 
'delle  pause,  del  tono  di  voce;  schizzi  e 
produzione  di  sagome  fisse  e  mobili  per 
le  ombre,  produzione  di  “films”  e  diapo¬ 
sitive  su  materiali  trasparenti  per  costrui¬ 
re  i  fondali  su  cui  fare  agire  luci,  filtri, 
ombre  corporee  e  sagome;  diapositive  da 


dipinti  di  ragazzi  sulla  “grande  visione”  di 
Alce  Nero;  uso  e  prove  con  miscelatore 
di  luci,  riflettore,  proiettori,  filtri  colorati 
per  sperimentare  la  specificità  del  linguag¬ 
gio  visivo  (es.:  il  gioco  del  sole  e  della 
luna  nell’alba,  nel  tramonto,  nella  notte); 
produzione  col  proprio  corpo  e  con 
oggetti  di  suoni  e  rumori  da  inserire  nella 
colonna  sonora  assieme  a  inserti  di 
musica  classica  scelti  dai  ragazzi;  schizzi 
ed  esecuzione  di  pannelli-quinte  raffi¬ 
guranti  in  modo  simbolico  l’ambiente; 
produzione  di  oggetti  di  scena  e  costumi; 
studio  di  scene  mimate,  della  capacità 
comunicativa  del  gesto  e  del  corpo  nello 
spazio;  prove  delle  scene  in  uno  spazio 
attrezzato  a  palcoscenico;  produzione  di 
manifesti  e  inviti  a  stampa  affissi  poi,  nel 


paese. 

Crediamo  che  in  questa  esperienza  i 
ragazzi,  oltre  ad  avere  sperimentato  mo¬ 
dalità  di  lavoro  che  implicano  rispetto  e 
confronto,  tolleranza  e  aiuto  per  chi  è  in 
dificoltà,  hanno  dovuto  superare  anche 
chiusure  e  timidezze  in  uno  sforzo  che  ha 
richiesto  anche  coraggio  per  alcuni.  Ciò 
è  stato  possibile  grazie  alla  gratificazione 
che  si  sprigiona  sempre  dall’attività  crea¬ 
tiva  e  che  conduce  a  “salti”  anche 
improvvisi  nella  maturazione  della  perso¬ 
nalità. 

Abbiamo  ritenuto,  inoltre,  indispensa¬ 
bile,  l’informazione  e  lo  studio  intorno  ai 
problemi  del  riarmo  atomico  e  dei  rischi 
ad  esso  connessi,  ritenendo  che  è  possibile 
spiegare  fatti  essenziali  con  pochi  concetti 
scientifici  fondamentali  che  i  ragazzi,  a 
questa  età,  sono  in  grado  di  recepire. 
Nell’area  scientifica  si  sono  affrontati  gli 
argomenti  intorno  alla  struttura  dell’ato¬ 
mo,  alla  reazione  di  fusione  e  fissione  e 
alla  reazione  a  catena;  all’uso  pacifico 
dell’energia  nucleare,  alle  caratteristiche 
della  bomba  “H”  e  “A”,  alla  evoluzione 
delle  tecnologie  della  guerra  dalla  preisto¬ 
ria  ad  oggi;  all’aumento  delle  spese 
militari  nel  mondo,  agli  effetti  di  una 
eventuale  3a  guerra  mondiale  e  dello 
scoppio  di  una  bomba  di  media  potenza 
nell’ipotesi  che  questa  fosse  sganciata  su 
Spinea* 

Pensiamo  che  i  ragazzi  abbiano  speri¬ 
mentato  il  metodo  interdisciplinare,  sia 
come  apprendimento,  sia  come  necessità 
di  unificare  saperi,  linguaggi,  tecniche  e 
attitudini  per  arrivare  ad  uno  scopo  finale 
interiorizzato  e  riconosciuto,  a  vari  livelli, 
da  tutti. 

La  mostra  e  lo  spettacolo,  che  si  sono 
documentati  poi  in  un  audiovisivo,  sono 
stati  comunicati  poi  a  compagni,  genitori, 
cittadini,  sia  per  riflettere  sul  modo  in  cui 
sono  stati  offerti,  sia  per  le  problematiche 
in  essi  contenute. 

Giovanna  Boiardi 

Nota  redazionale: 

le  esperienze  descritte  in  questo  articolo 
sono  raccolte  in  forma  più  estesa  in  due 
fascicoletti  ciclostilati  che  contengono  i 
testi  teatrali  e  le  scenografie  elaborate  da 
insegnanti  e  studenti  sui  testi  di  “Alce 
Nero  parla  ’’ e  “Guernica  Questi  fascico¬ 
li  possono  essere  richiesti  a  Giovanna 
Boiardi,  Cannareggio  2221/A  Venezia, 
oppure  al  Centro  Studi  e  Documentazione 
“D.  Sereno  Regis’’,  V.  Assietta  13,  Torino. 
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Continua  a 
Comiso  la  lotta 
contro  i  missili 

Il  1 8  aprile,  presso  la  Corte  d’ Appello 
di  Catania,  si  è  svolto  il  processo  di  11° 
grado  delle  12  donne,  di  cui  11  straniere, 
accusate  di  blocco  stradale  per  le  manife¬ 
stazioni  davanti  alla  base  di  Comiso  nel 
marzo  1983.  Il  primo  appello,  a  Ragusa 
si  era  chiuso  con  il  riconoscimento  dell’al¬ 
to  valore  sociale  della  loro  azione,  e  con 
la  derubricazione  del  reato,  da  blocco 
stradale,  a  “violenza  contro  privati”  e  la 
condanna  perciò  delle  imputate  ad  una 
pena  minima,  considerata  da  molti  gior¬ 
nali  “una  quasi  assoluzione”  (20  giorni 
di  carcere  commutabili  in  500.000  lire  di 
multa).  Contro  questa  sentenza  si  era 
appellata  sia  l’accusa,  per  il  mancato 
riconoscimento  del  blocco,  sia  la  difesa, 
per  la  “violenza  contro  i  privati”,  consi¬ 
derata  dalle  imputate  tutte  “non violente”, 
una  vera  e  propria  offesa. 

Dopo  la  liberazione  e,  di  nuovo,  dopo 
la  sentenza,  le  straniere  erano  state  espul¬ 
se  dall’Italia  con  un  provvedimento  che 
il  Tribunale  di  Bologna,  che  ha  dovuto 
giudicare  sette  di  loro  che  avevano  con¬ 
travvenuto  al  provvedimento  e  le  aveva 
assolte,  ha  giudicato  come  “manifesta¬ 
mente  illegittimo”.  Erano  presenti  al 
processo  di  appello  di  Catania  quattro 
delle  imputate,  due  dall’Inghilterra,  di  cui 
Veronica  Kelly  della  Segreteria  della  War 
Resistere  International  (W.R.I.),  una  dal¬ 
l’Olanda,  e  l’italiana  Anna  Luisa  Leonar¬ 
di  L’Abate,  venuta  al  processo  in  stato  di 
fermo,  in  quanto  di  nuovo  incarcerata  per 
un  altro  blocco,  fatto  durante  la  Via 
Crucis  di  questa  Pasqua. 

Il  Pubblico  Ministero  ha  sostenuto  la 
sussistenza  del  reato  di  blocco  stradale, 
dato  che  le  imputate  avevano  impedito, 
per  varie  ore,  l’entrata  alla  base  nella 
strada  d’ingresso  all’aeroporto,  ed  ha 
chiesto  la  condanna  delle  imputate  a  5 
mesi  e  10  giorni,  il  minimo  della  pena 
previsto  per  tale  reato,  riconoscendo 
anche  lui  l’alto  valore  sociale  dell’azione. 

Il  collegio  di  difesa,  realmente  eccezio¬ 
nale  e  ben  affiatato  (nell’ordine  delle 
arringhe:  Tina  Lagostena  Bassi,  di  Roma, 
Elena  Passanti,  Nicola  Chirco  e  Rosetta 
Mazzone  di  Bologna,  Saro  Pettinato  e 
Adriana  Laudani  di  Catania)  ha  chiesto 
invece  la  loro  assoluzione  data  l’insussi¬ 
stenza  del  blocco  (solo  simbolico,  dato 
che  erano  accessibili  ben  altre  tre  entrate 
alla  costituenda  base)  ed  anche  quello  di 
violenza  a  privati,  dal  momento  che  le 
imputate  colloquivano  con  i  camionisti 
per  spiegare  loro  le  ragioni  della  propria 
azione  e  nessuno  di  loro  aveva  insistito 


per  passare  ugualmente,  tutti  dispiaciuti 
di  essere  costretti,  per  mantenersi,  a  fare 
quel  lavoro. 

,  La  Corte  ha  confermato  la  sentenza  di 
I’  grado  (20  giorni  di  carcere)  escludendo 
solo  la  possibilità  di  commutarli  in  una 
pena  pecuniaria.  Finito  il  processo  la 
Leonardi  è  stata  di  nuovo  tradotta  in 
carcere,  dove  è  tuttora.  Ancora  in  carcere 
pure  gli  altri  due  pacifisti,  Lorenzo  Porta 
e  Mario  Ciarmoli,  che^ hanno  fatto  l’azio¬ 
ne  di  Pasqua  con  lei.  È  di  qualche  giorno 
fa  (Manifesto,  23  aprile)  la  notizia  che  il 
Procuratore  ha  rifiutato  la  libertà  senza 
condizioni  (cioè  senza  il  divieto  di  rientro 
in  Comiso  e  in  provincia  di  Ragusa)  che 
gli  imputati  richiedono. 


Un  Centro  per  la 
nonviolenza 
a  Genova 

Dopo  le  manifestazioni  che  avevano 
caratterizzato  la  settimana  antimilitarista 
e  nonviolenta  contro  la  V  mostra  navale 
bellica  (sit-in,  digiuni,  cortei,  presidi) 
molti  dei  gruppi  e  dei  singoli  che  si  erano 
mobilitati  in  prima  persona  hanno  dato 
vita  al  Centro  ligure  di  Document-azione 
per  la  pace.  Fine  di  questo  gruppo  è  di 
“promuovere  attività  di  studio  e  iniziative 
sui  temi  della  Pace,  del  Disarmo,  delI’An- 
timilitarismo  e  della  Nonviolenza  nella 
consapevolezza  che  tali  temi  non  si 
possono  affrontare  prescindendo  dalle 
connesse  questioni  della  giustizia  sociale, 
della  libertà  ed  autodeterminazione  dei 
Popoli,  della  oppressione  politica  ed 
economica  tra  le  classi  e  tra  stati,  della 
repressione  del  dissenso,  della  difesa  del¬ 
l’ambiente,  della  Vita  e  della  sua  Qualità” 


Venti  pacifisti 
arrestati  a  Mosca 

Una  ventina  di  pacifisti  sovietici  sono  stati  arrestati  a  Mosca,  giovedì  16  maggio 
’85,  mentre  si  recavano  ad  una  riunione  del  gruppo  «per  la  promozione  della 
fiducia  Est-Ovest».  Altre  due  attiviste  erano  state  arrestate  ed  internate  in  un 
ospedale  psichiatrico  alcuni  giorni  prima.  La  notizia,  rivelata  da  Yuri  Medvedkov, 
fondatore  nel  1982  del  gruppo,  è  stata  diffusa  dagli  organi  di  informazione 
internazionali. 

Il  Movimento  Nonviolento  ha  immediatamente  diffuso  il  seguente  comunicato, 
recapitandolo  anche  aifambasciata  sovietica  ed  agli  ambienti  pacifisti  di  Mosca. 
«Il  nostro  Movimento,  impegnato  da  anni  anche  quale  sezione  italiana 
dell’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (W.R.I.),  nella  opposizione 
integrale  alla  guerra  e  per  la  realizzazione,  attraverso  la  nonviolenza,  di  una 
società  più  giusta,  dal  socialismo  dal  volto  umano,  protesta  vivamente  contro 
l’internamento  in  ospedale  psichiatrico  di  due  militanti  del  “gruppo  Est-Ovest” 
di  Mosca  e  per  l’arresto,  avvenuto  nei  giorni  scorsi,  di  altri  20  suoi  membri, 
rei  soltanto,  come  noi,  di  lavorare  per  una  società  iibera  dai  blocchi  e  non 
dominata  dall’equilibrio  del  terrore.  Il  nostro  Movimento  è  inoltre  allarmato 
dalla  notizia,  speriamo  non  fondata,  che  gli  incarcerati  saranno  costretti  a  restare 
..detenuti  fin  dopo  lo  svolgimento  a  Mosca,  ad  agosto,  del  festival  mondiale  della 
gioventù,  per  evitare  che  essi  vengano  a  contatto  con  i  giovani  che  parteciperanno 
al  festival  da  tutto  il  mondo. 

Il  Movimento  Nonviolento  chiede  l’immediata  liberazione  dei  membri  di  tale 
gruppo  incarcerati  od  internati.  In  caso  contrario  invita  tutti  i  gruppi  ed  i 
movimenti  pur  interessati,  come  noi,  alla  partecipazione  al  festival  quale 
momento  positivo  di  dialogo  fra  giovani  di  tutto  il  mondo,  a  disertarlo  ed  a 
boicottarlo  quale  segno  tangibile  di  solidarietà  con  chi  lotta,  anche  all’Est, 
contro  la  guerra  e  viene  per  questo  imprigionato  e  perseguitato». 

Il  Coordinamento  nazionale  del  M.N. 

Verona,  18-19  maggio  1985 
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(dallo  Statuto  del  Centro). 

Siamo  organizzati  in  due  sezioni:  una 
a  Genova,  l’altra  a  La  Spezia. 

Il  gruppo  genovese  è  articolato  in  tre 
commissioni  di  lavoro:  industria  bellica 
e  riconversione,  difese  alternative  e  difesa 
popolare  nonviolenta,  carceri  e  diritti 
civili. 

Abbiamo  scelto  di  occuparci  d’indu¬ 
stria  bellica  perchè  riteniamo  che  sia  un 
ostacolo  al  raggiungimento  della  pace. 
Negli  ultimi  anni  il  complesso  militare¬ 
industriale  costituitosi  nel  nostro  paese, 
analogamente  al  resto  del  mondo,  è 
diventato  tale  da  influire  pesantemente 
sulla  politica  dell’Italia  e  ancor  più  sulla 
vita  di  migliaia  di  uomini  soprattutto  nel 
3°  mondo. 

Vogliamo  superare  la  schizofrenia  del 
marciare  per  la  pace  il  sabato  e  poi 
costruire  armi  il  lunedì  o  comunque 
disinteressarsi  del  ruolo  distruttivo  di 
questo  tipo  d’industria. 

In  particolare  stiamo  stampando  una 
serie  di  “Quaderni  della  Riconversione” 
con  contributi  italiani  ed  esteri;  si  prevede 
di  pubblicare  qualcosa  sull’esperienza  di 
riconversione  in  Usa,  Svezia,  Inghilterra  e 
dati  sulla  situazione  italiana  con  partico¬ 
lare  riferimento  a  quella  ligure.  E  nostra 
intenzione  inoltre  occuparci  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alla  produzione  bellica, 
magari  di  estendere  la  pratica  dei  gruppi 
d’azione  iniziata  in  Lombardia. 


Siamo  infine  in  contatto  con  i  lavorato¬ 
ri  di  una  piccola  azienda  militare  ligure 
per  studiare  insieme  le  possibili  ricover- 
sioni;  un  successo  o  comunque  un  serio 
lavoro  sarebbe  il  primo  passo  verso  la 
costituzione  di  gruppi  aziendali  per  la 
riconversione  che  lavorino  in  contatto  con 
analoghi  gruppi  regionali. 

Lavorare  per  la  pace,  lottare  contro  la 
produzione  e  il  commercio  delle  armi 
porta  a  chiedersi  che  senso  abbia  il  nostro 
modello  di  difesa. 

Partiamo  dalla  volontà  di  studiare  e 
praticare  un  modello  di  difesa  coerente 
con  il  rifiuto  delle  armi  e  della  violenza, 
con  la  nostra  scelta  di  pace. 

Non  partiamo  da  un  dogma  già  precon¬ 
fezionato,  ma  prenderemo  in  esame  diver¬ 
si  esempi  di  modelli  alternativi  di  difesa, 
scegliendone  gli  elementi  che  ci  sembre¬ 
ranno  più  adatti  a  realizzare  il  più 
possibile  il  nostro  ideale  nonviolento, 
consapevoli  dei  passi  intermedi  che  forse 
sarà  necessario  fare. 

Il  nostro  obiettivo  di  una  difesa  alterna¬ 
tiva  non  si  limita  al  solo  campo  stretta- 
mente  militare  ma,  individuando  come 
violenza  intollerabile  anche  quella  pro¬ 
dotta  dalle  istituzioni,  ha  da  essere  appli¬ 
cata  anche  al  campo  sociale,  come  meto¬ 
do  di  lotta  contro  le  ingiustizie  e  le 
repressioni  interne. 

Vogliamo  studiare  e  allargare  il  dibatti¬ 
to  sull’argomento  e  inoltre  addestrarci  e 


sperimentare  tecniche  e  lotte  nonviolente, 
tanto  più  necessarie  in  un  momento  in 
cui  l’unica  possibilità  sembra  essere  quel¬ 
la  dell’impotenza  e  della  rassegnazione. 

Il  problema  carcere  è  particolarmente 
significativo  per  il  numero  e  la  consisten¬ 
za  delle  contraddizioni  sociali  che  fa 
emergere. 

È  oggi  attuale,  data  la  situazione  di 
“emergenza”  che  cala  il  già  disperante 
ambiente  carcerario  in  un’ottica  di  vera 
emergenza  per  chi  crede  di  far  qualcosa 
verso  un’istituzione  che  genera  violenza. 

Nel  carcere  confluiscono  quasi  tutti  i 
casi  di  “devianza”,  di  emarginazione  ed 
è  tappa  obbligatoria  per  una  sempre  più 
vasta  fascia  sociale.  Occuparsi  del  carcere 
è,  quindi,  in  un  certo  senso  farsi  carico 
di  tutte  queste  situazioni  le  quali  rendono 
oggi  veramente  impossibile  parlare  di 
pace. 

Una  lotta  per  la  pace  che  non  sia  intesa 
come  ricerca  di  pacificazione  che  congela 
le  differenze  sociali  e  gli  sfruttamenti,  non 
può  dimenticare  l’emergenza  carcere! 

*  Ci  siamo  orientati  sul  carcere  di  Maras¬ 
si  (Genova)  che,  dal  punto  di  vista 
sanitario,  presenta  un’elevatissima  popo¬ 
lazione  di  detenuti  tossicodipendenti  e  in 
cui  sono  stati  registrati  negli  ultimi  tempi 
alcuni  suicidi. 

Da  anni  a  Spezia,  la  città  più  militariz¬ 
zata  d’Italia,  un  gruppo  di  nonviolenti  sta 
impegnandosi  per  diffondere  la  cultura 


18°  Congresso  Triennale  W.R.I. 

Swaray  Ashram  -  Vedchhi  (India) 

31.12.85  -  7.1.86 

Resistenza  e  ricostruzione 


È  necessario  superare  i  limiti  «eurocentrici»  della  nostra  attuale 
politica  per  assicurare  la  partecipazione  alla  Triennale  di  gente  di 
ogni  parte  del  mondo.  L’impegno  per  la  pace  deve  essere  globale. 
Ogni  sezione  dell’Internazionale  è  impegnata  sia  a  contribuire  alle 
spese  generali  dell’organizzazione  della  Triennale  -  circa  15.000 
sterline  (per  viaggio  delegazioni  del  Terzo  Mondo,  interpreti  e 
attrezzatura  per  la  traduzione,  ecc.)  -  sia  per  assicurare  ad  essa 
una  propria  nutrita  delegazione. 

Per  corrispondere  a  questo  impegno  eccezionale,  il  Movimento 
Nonviolento  indice  una 

RACCOLTA  DI  FONDI 

con  l’obiettivo,  tra  l’altro,  di  favorire  la  partecipazione  di  una 
delegazione  italiana  di  5-6  persone.  Inviate  i  vostri  contributi  al 
Movimento  Nonviolento,  c.p.  201,  06100  Perugia,  utilizzando  il 
c.c.p.  n.  1 1 526068,  indicanto  nella  causale  di  versamento  «per  la 
Triennale  W.R.I. ». 

Se  siete  interessati  a  partecipare  alla  Triennale,  sono  disponibili 
dei  volantini  contenenti  il  programma  generale  e  le  modalità  per 
l’iscrizione,  da  richiedere  alla  Redazione  di  A.N.,  via  Filippini  25/a, 
37121  Verona. 
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della  pace. 

Segnaliamo  la  produzione  di  una  colla¬ 
na  “La  ferita  e  Tarma”  in  cui  vengono 
rivisitati  i  miti  che  narrano  la  nascita 
della  guerra  (arma)  e  della  controcultura 
della  ferita. 

Il  Centro  pubblica  inoltre  un  bimestrale 
“Pagine  di  antimilitarismo  ambiente...” 
(£  1.000  la  copia,  abbonamento  a  5 
numeri  a  £  5.000  da  versare  sul  c.c.p. 
16168163  intestato  a  Piercarlo  Carlini, 
V.  A.  Ristori  2b/10  16151  Genova)  in 
cui  vengono  affrontati  e  dibattuti  tutti  i 
temi  pacifisti  ed  ecologisti. 


UH 


Adesione  al  Movimento 
Nonviolento  per  il  1985 

Rammentiamo  a  tutti  gli  Iscritti  che  ancora  non  lo  avessero  fatto, 
di  rinnovare  l’adesione  al  Movimento  Nonvlolento  per  il  1985.  La 
vostra  celerità  nel  regolare  l’iscrizione  ci  eviterà,  tra  l’altro,  di 
dover  fare  dei  solleciti  personali  con  conseguente  risparmio  di 
una  gran  mole  di  lavoro  amministrativo  che  ci  costa  tempo  e 
denaro.  Rammentiamo  che  la  quota  di  adesione  al  Movimento  è 
disgiunta  dall’abbonamento  alla  Rivista  Azione  Nonviolenta. 
L’adesione  deve  essere  inviata  alla  sede  centrale  di  Perugia; 
l’abbonamento  all’Amministrazione  di  A.N.  a  Casaleone  (VR). 

Per  aderire  al  Movimento  Nonviolento  è  sufficiente  condividere  e 
sottoscrivere  la  Carta  ideologlco-programmatica,  versando  un 
libero  contributo  finanziario  annuale  (indicativamente  corrispon¬ 
dente  ad  una  o  più  giornate  di  lavoro)  sul  c.c.p.  n.  11526068 
intestato  a:  Movimento  Nonviolento,  c.p.  201,  06100  Perugia. 


CAMPI  ESTIVI 


SAN  GIMIGNANO 

Quale  strategia  per 
la  nonviolenza 

dal  22  al  28  luglio 


Dal  22  al  28  luglio  si  terrà  a  S.  Gimignano,  presso  la  Casa  per  la  Pace,  un  seminario  di  studio  su  «Quale  strategia 
per  la  nonviolenza».  Il  seminario  ha  lo  scopo  di  elaborare  un  documento  piattaforma  che  possa  servire  come  punto 
di  partenza  per  una  discussione  approfondita  su  questo  argomento  tra  i  militanti  dei  movimenti  nonviolenti.  Nelle 
mattinate  ci  si  confronterà  con  esponenti  dei  movimenti  antimilitaristi  ed  ecologisti.  Hanno  accettato  di  partecipare: 
Pietro  Pinna,  del  Movimento  Nonviolento;  Nanni  Salio,  del  MIR-MN;  Giannozzo  Pucci,  della  redazione  dei  «Quaderni 
di  Ontignano»;  Michele  Boato,  delle  Liste  Verdi.  Nei  pomeriggi  si  lavorerà  sul  problema  della  strategia  con  le 
tecniche  dei  trainings  (tempesta  di  idee,  galleria  delle  visioni,  la  carta  del  ragno,  giochi  vari,  ecc.).  Due  ore  al  giorno 
saranno  dedicate  al  lavoro  manuale  per  l’autogestione  del  campo  e  per  il  miglioramento  delle  possibilità  di  ospitalità 
della  casa. 

Il  costo  complessivo  per  la  partecipazione  è  di  L.  65.000  a  persona,  comprendenti  del  vitto,  alloggio  e  delle  spese 
organizzative,  ma  il  problema  economico  non  deve  essere  di  impedimento  alla  partecipazione  di  persone  realmente 
interessate.  Per  iscrizioni  mandare  un  vaglia  postale  di  L.  5.000  ad  Alberto  L’Abate,  Casa  per  la  Pace,  Racciano 
24,  S.  Gimignano. 

Gli  iscritti  riceveranno  materiale  introduttivo  (tracce  di  intervento  dei  relatori  ed  un  opuscolo  di  Galtung  sulla 
strategia  dei  «verdi»)  nonché  indicazioni  per  il  raggiungimento  della  casa,  programma  dettagliato  ed  una  breve 
bibliografìa  di  riferimento.  È  assolutamente  indispensabile  portarsi  sacchi  a  pelo  e  tenda.  Chi  desiderasse  altre 
soluzioni  logistiche  (camera  a  buon  mercato  presso  alberghi  o  famiglie)  deve  scrivere  in  anticipo.  Non  saranno  ammessi 
più  di  40  partecipanti:  in  caso  di  eccedenza  di  iscrizioni  sarà  data  la  precedenza  alle  prime  giunte  ed  agli  esclusi  sarà 
rimborsato  l’anticipo. 
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COMISO 

Campi  di  lavoro 
alla  Verde  Vigna 

Anche  presso  la  Verde  Vigna 
di  Comiso,  si  terranno  dei  cam¬ 
pi  estivi.  Stante  la  possibilità  di 
poter  ospitare  alla  Verde  Vigna 
al  massimo  quattro  persone 
contemporaneamente,  le  pre¬ 
senze  nei  mesi  di  giugno  e  luglio 
dovranno  essere  scaglionate  nel 
tempo.  I  lavori  previsti  sono: 
ricostruzione  della  tettoia  di¬ 
strutta  dal  vento,  intonaco  inter¬ 
no  ed  esterno  della  casa,  im¬ 
pianto  idraulico,  pavimentazio¬ 
ne  della  casa.  Sono  previste 
30-35  ore  di  lavoro  settimanale; 
il  vitto  e  l’alloggio  saranno 
garantiti  dalla  Verde  Vigna;  nel 
tempo  libero  ci  sarà  la  possibili¬ 
tà  di  conoscere  la  realtà  comisa¬ 
na. 

Dal  25  al  30  agosto  si  effet¬ 
tuerà  un  seminario  sugli  espro¬ 
pri  e  le  servitù  militari,  con  la 
partecipazione  dell’avvocato  Di 
Giovanni,  escursioni  nella  re¬ 
gione  dei  Nebrodi  ed  incontro 
con  le  realtà  locali,  studio  e 
approfondimento  delle  lotte  nel 
Larzac.  La  partecipazione  è  li¬ 
mitata  a  25  persone. 
Contattare:  Verde  Vigna 

via  S.  Giuseppe,  1 
COMISO  (RG) 


Campo  di  formazione 
alla  nonviolenza 

18-25  agosto 

Inserito  nelle  attività  di  avvio  della  “forza  nonviolenta  di  pace”,  progetto 
finanziato  con  i  fondi  della  Campagna  per  l’obiezione  fiscale  e  affidato  al 
MIR.  Fra  i  vari  temi  si  affronterà  il  rapporto  fra  DPN  e  “brigate  per  la 
pace”,  con  relative  prospettive  politiche  e  organizzative,  anche  attraverso 
trainings  ed  esercizi  sul  metodo  di  decisione  consensuale. 

Si  terrà  in  una  località  dell’Italia  del  Nord,  per  un  numero  di  persone 
non  superiore  alle  30.  Il  costo  si  aggirerà  attorno  alle  70.000  lire. 

Gli  interessati  si  possono  iscrivere  immediatamente  inviando  L.  15.000 
a  mezzo  vaglia  a:  MIR,  Via  Mazzini  6,  40033  Casalecchio  (BO). 


BARBIANA 

Insegnanti 

nonviolenti 

dal  14  al  21  luglio 

Il  5°  Campo  degli  insegnanti  non¬ 
violenti  si  terrà  a  Barbiana  dal  14 
al  21  luglio.  I  primi  tre  giorni  del 
campo  saranno  dedicati  alle  scuole 
materne  ed  elementari,  i  secondi 
tre  alle  scuole  medie  e  superiori. 
Il  vitto  sarà  vegetariano  e  l’alloggio 
in  tenda  propria.  Per  prenotarsi  e 
ricevere  informazioni, 

Contattare:  Gianfranco  Zavalloni 
via  Germania,  185 
47023  CESENA 
tei.  0547/56079. 
oppure  Nanni  Salio 
c/o  via  Assietta,  13 
TORINO 
(tei.  011/549184) 

ONTIGNANO 

Autogestione 
in  casa  nostra 

dal  7  al  14  luglio 

Dal  7  al  14  luglio  si  terrà  ad  Ortignano 
un  Campo  sul  tema  «Autogestione 
popolare  in  casa  nostra».  Tra  i  vari 
argomenti  che  verranno  trattati:  cos’è 
la  famiglia,  dalla  religiosità  naturale 
al  cristianesimo.  Le  giornate  si  divide¬ 
ranno  tra  lavoro  manuale  ed  incontri 
di  dialogo.  Non  è  una  vacanza  interes¬ 
sante,  ma  un’occasione  di  crescita,  di 
ricerca,  in  spirito  di  servizio. 

Il  costo  di  partecipazione  è  di 
L.30.000.  Per  maggiori  informazioni, 
Contattare:  Giannozzo  Pucci 
via  Paterno  2 

50014  ONTIGNANO 
(Fiesole) 

FIRENZE 
tei.  055/697571 

APPELLO  A  TUTTI 
I  FOTOAMATORI, 

I  FOTOGRAFI  DILETTANTI, 
GLI  AMANTI  DEL  “CLIC”... 


Azione  Nonviolenta  non  ha  la  possibilità  di  attingere  ad  archivi 
fotografici  e  tantomeno  può  pagare  un  foto-reporter...  Chiediamo 
a  voi,  che  siete  andati  e  andrete  ai  cortei,  alle  manifestazioni,  alle 
assemblee,  ai  comizi,  ai  convegni  e  in  mille  altre  occasioni,  con 
la  macchina  fotografica,  di  regalarci  le  copie  delle  vostre  fotografie 
più  significative  sui  temi  che  A.N.  tratta  normalmente. 

Le  foto  (sul  retro  scrivere  nome  e  cognome  dell’autore  ed 
eventuali  note  di  riferimento)  potete  spedirle  direttamente  alla 
Redazionedi  A.N.,  via  Filippini  25/a,  37121  Verona. 
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COMITATI.  E  uscito  il  primo  numero  della 
nuova  serie  di  Pace  in  Movimento  rivista 
mensile  curata  dal  Coordinamento  Nazionale 
dei  Comitati  per  la  pace.  Contiene  un  consi¬ 
stente  dossier  sulla  denuclearizzazione,  che 
offre  una  serie  di  utili  consigli  sul  modo  per 
rendere  le  nostre  città  “zone  libere  da  armi 
nucleari”.  Tra  gli  altri  articoli,  l’attività  dei 
Comitati,  obiezione  fiscale,  manifestazione 
ecologista  del  20  aprile  scorso.  Il  giornale  è 
distribuito  soprattutto  per  abbonamento  posta¬ 
le,  per  cui  chi  fosse  intenzionato  ad  abbonarsi, 
può  versare  20.000  lire  sul  c.c.p.  n"  71021000 
intestato  a: 

Pace  in  Movimento 
Via  Francesco  Carrara,  24 
00196  Roma 

BOLLETTINO.  La  LOC  nazionale  propone, 
data  la  difficoltà  nel  passaggio  di  informazioni 
fra  i  movimenti,  la  creazione  di  un  bollettino, 
esclusivamente  informativo,  rimandando  il 
dibattito  alla  partecipazione  diretta  alle  attività 
pubblicizzate  dal  bollettino  stesso.  Le  comuni¬ 
cazioni  dovrebbero  pervenire  entro  il  7  di  ogni 
mese:  il  costo  del  bollettino  dovrebbe  aggirarsi 
sulle  600  lire  a  copia.  L’iniziativa  è  lodevole 
ed  interessante,  ma  non  c’è  il  pericolo  di  creare 
continuamente  dei  “doppioni”  (e  a  proposito, 
che  fine  ha  fatto  Arcipelago  Verde)?  Per 
ulteriori  informazioni: 

Contattare:  LOC 

Via  Mario  Pichi,  1 
20143  MILANO 

DISPENSE.  Sono  uscite  in  questi  giorni  le 
prime  dispense  di  Università  Popolare,  realiz¬ 
zate  nell’ambito  del  corso  di  Economia  Alter¬ 
nativa,  tenutosi  lo  scorso  anno.  Le  dispense, 
che  hanno  per  titolo  “Rileggendo  Piccolo  è 
bello  di  E.F.  Schumacher”,  sono  state  prodotte 
dai  partecipanti  al  seminario  di  studio  dell’ope¬ 
ra  economica.  Le  dispense  costano  3.500  lire, 
spese  di  spedizione  incluse,  da  inviare  in  busta 
chiusa  a: 

Gruppo  "Amico” 

Via  Carducci,  81 
14100  ASTI 

RICEVIAMO.  “Ancora  un  messaggio"  di 
Furio  Allori,  La  baita  editrice,  raccolta  di 
poesie  nonviolente.  Per  annunciare  un  messag¬ 
gio,  la  poesia  di  Furio  Allori  è  senza  dubbio 
uno  dei  più  attenti  strumenti  al  servizio  della 
pace  e  della  nonviolenza. 

IFIGENIA.  II  centro  ligure  Document-azione 
per  la  pace  ha  pubblicato,  in  collaborazione 
con  il  Centro  Intemazionale  della  grafica  di 
Venezia,  “Ifigenia  e  Clitemnestra”,  che  narra 
il  sacrificio  d’Ifigenia  che  il  padre  Agamennone 
sceglie  di  uccidere  pur  di  non  rinunciare  al 
comando  di  un’ingiusta  guerra,  e  della  ribellio¬ 
ne  disperata  ma  maestosa  di  Clitemnestra,  la 
madre  e  moglie-stuprata.  Il  tutto  cercando  di 
individuare  i  germi  di  violenza  che  alimentano 
ogni  guerra,  prima  di  tutto  nella  nostra  ignavia, 
pigrizia,  ignoranza  e  nell’economia,  nelle  leggi, 
nelle  istituzioni,  nella  letteratura.  Il  libro,  che 
costa  10.000  lire  va  richiesto  a: 

Carla  Sanguinetti 
Via  Costro,  8 
19031  AMEGLIA  (SP) 

(tei.  0187/600317) 


AUTOGESTIONE.  È  una  pubblicazione  mili¬ 
tante,  autogestita  ed  autofinanziata,  che  pur 
senza  pretendere  di  essere  rappresentativa  di 
tutte  le  tendenze,  è  particolarmente  attenta  alle 
lotte  sociali  ed  al  mondo  del  lavoro.  Scopo 
principale  della  rivista  è  di  riqualificare  una 
teoria,  l’anarcosindacalismo,  negletta  in  campo 
operaio.  La  rivista,  trimestrale,  può  essere 
richiesta  a: 

Autogestione  c/o 
Mario  Figliolia 
c.p.  4004 

00182  ROMA  Appio 

CARTOLINE.  La  LOC  di  Firenze  ha  stampato 
una  serie  di  nove  cartoline;  in  cinque  di  esse 
ci  sono  foto  e  testi  di  Gandhi,  Capitini,  Don 
Milani,  Luther  King,  Tolstoj.  Per  richiedere  il 
catalogo. 

Contattare:  Maurizio  Viliani 
Via  di  Carraia,  27 
50127  FIRENZE 

ANTOLOGIA.  La  LOC  di  Genova  ha  pubbli¬ 
cato  “E  se  ti  diranno...”,  mini  antologia  sui 
temi  della  pace  e  della  nonviolenza.  Interventi 
di  Gandhi,  Luther  King,  Milani,  Dylan,  Capiti¬ 
ni,  Carretto.  Il  libretto  ha  un  costo  di  £  2.000 
e  va  richiesto  a: 

Antonio  Bruno, 

Corso  Martinetti,  67/40 
16149  GENOVA 

BANCA.  La  Lega  per  l’Ambiente  sta  predispo¬ 
nendo  una  banca-dati  da  utilizzare  nella 
consulenza  che  viene  fornita  ai  cittadini  attra¬ 
verso  i  “telefoni  verdi”. 

Tra  le  varie  informazioni,  la  Lega  vuole 
anche  inserire  l’elenco  completo  di  tutti  i 
circoli  ecologici  esistenti  sul  territorio  naziona¬ 
le.  Per  questo  motivo,  essa  richiede  di  trasmet¬ 
tere  a  stretto  giro  di  posta,  l’elenco  completo 
delle  realtà  centrali  e  periferiche.  Chi  fosse  in 
possesso  di  tali  informazioni,  è  pregato  di 
Contattare:  Lega  Ambiente 

Via  Cesare  Beccaria,  84 
00196  ROMA 
(tei  06/35791) 


MARCIA.  La  decima  Marcia  antimilitarista 
intemazionale  nonviolenta  si  svolgerà  in  Dani¬ 
marca  dal  29  luglio  al  10  agosto.  Si  pianterà 
un  campeggio  di  tende  (portare  anche  maglioni 
pesanti!)  nei  pressi  della  città  di  Arhus:  da  lì 
partiranno  le  azioni  dirette  contro  obiettivi 
militari.  La  Danimarca  è,  assieme  all’Olanda 
e  al  Belgio,  l’anello  debole  della  Nato:  non 
accetta  armi  nucleari  e  men  che  meno  missili 
Cruise  o  Pershing  sul  proprio  territorio.  Il 
coordinamento  antimilitarista  intemazionale, 
riunitosi  l’ultima  volta  a  Pasqua  a  Lecco,  ha 
scelto,  per  il  terzo  anno  consecutivo  l’Europa 
del  Nord  come  sede  della  marcia;  la  proposta 
di  svolgere  l’iniziativa  in  Italia,  Yugoslavia, 
Austria  ed  Ungheria  è  stata  bocciata  dopo 
accese  discussioni.  Speriamo  venga  ripresa  la 
prossima  estate:  quest’anno,  all’interno  del 
coordinamento  è  prevalsa  una  linea  “inti¬ 
mistica”,  per  cui  si  prevede  che  il  campo  di 
Danimarca  darà  molto  spazio  ad  esperienze  di 
vita  comunitaria,  a  workshop  di  riflessione  su 
nonviolenza,  vegetarianesimo  e  femminismo. 
Contattare:  Mauro  Suttora 

Via  Castelvetro,  9 
20154  MILANO 


RETE.  Il  20-2 1  luglio  ad  Asti,  presso  il  parco 
dell’Oasi  dell’Immacolata,  in  Via  Conte  Verde, 
si  terrà  l’8‘  giornata-incontro  sul  tema  “Una 
rete  di  occasioni  contro  l’Emarginazione"  . 

Si  cercherà  attraverso  le  esperienze  di  ognu¬ 
no,  di  costruire  un’intelaiatura  di  “occasioni” 
-  nel  lavoro,  nella  festa,  nel  tempo  libero,  nella 
città,  nel  paese...  -  per  superare  le  situazioni 
di  svantaggio,  di  fatica,  di  povertà,  di  isolamen¬ 
to.  Nel  corso  della  due  giorni,  che  sarà 
totalmente  autogestita,  vi  sarà  spazio  per  fare 
teatro,  suonare,  cantare,  esporre  prodotti  e 
materiale. 

Contattare:  Gruppo  “Amico" 

Via  Carducci,  81 
14100  ASTI 
(tei  0141/352440) 

ARTIGIANATO.  La  bottega  artigiana  “La 
Gerla”  organizza  ad  Asti,  dall’l  al  6  luglio  una 
settimana  di  apprendimento  di  tecniche  di 
tessitura  con  il  telaio  a  mano,  di  pirografia  e 
di  bigiotteria.  Le  giornate  comprenderanno 
anche  momenti  di  aggregazione  e  spazi  di 
cultura. 

Il  costo  del  corso  è  di  £  60.000. 

Contattare:  La  Gerla 

Via  Balbo,  15 
14100  ASTI 
(tei  0141/32816) 


CONVEGNO.  Il  corso  della  Mendola  non 
soffre  la  crisi  del  settimo  anno  ...puntualmente, 
anche  quest’anno  si  svolgerà  un  Convegno 
Nazionale  per  operatori  volontari,  dal  27  al  30 
giugno.  Temi  dibattuti  quest’anno  saranno  i 
rapporti  con  l’Ente  pubblico  e  quelli  di 
quèst’ùltimo  con  le  persone  in  difficoltà. 
Tuttavia,  anche  il  tema  della  “Riconciliazione” 
co'n  noi  stessi,  tra  i  volontari,  con  chi  soffre 
sarà  affrontato,  giacché  nel  cammino  di  tutti  è 
sempre  importante  una  pausa  di  riflessione. 
Nel  corso  del  Convegno,  previste  relazioni  di 
Ernesto  Oliviero,  fondatore  del  Servizio  Mis¬ 
sionario  Giovanile  e  di  Willer  Bordon,  sindaco 
di  Muggia  e  componente  del  coordinamento 
nazionale  “Liberarsi  dalla  necessità  del  carce¬ 
re”.  Quota  richiesta  per  la  partecipazione:  £ 
75.000  di  cui  25.000  da  spedire  tramite  c.c.p. 
n°  18476374  intestato  a: 

La  Fraternità 
Assistenza  carcerati 
Str.ne  A.  Provolo,  28 
37123  VERONA 
(tei  045/34960) 

CANTIERI.  Anche  quest’anno,  il  MIR  orga¬ 
nizza  dei  campi  di  lavoro  in  varie  località 
europee:  l’obiettivo  è  di  promuovere  la  costru¬ 
zione  della  pace  sviluppando  uno  spirito  di 
dialogo  d’amicizia  e  solidarietà  tra  volontari 
dell’Est,  dell’Ovest  e  del  Terzo  Mondo.  Tre 
sono  i  campi  organizzati:  ad  Ollon,  in  Francia 
dal  28  luglio  al  17  agosto,  dove  è  prevista  la 
pulizia  di  un  campo  di  pastura  a  1800  metri. 
Il  secondo  si  svolgerà  a  Bex  dal  21  luglio  al 
10  agosto.  Anche  in  quest’occasione,  il  tempo 
sarà  diviso  in  lavoro  pratico  e  discussioni  sulla 
formazione  alla  nonviolenza.  L’ultimo  campo  è 
previsto  ad  Oberried,  sulle  Alpi  bernesi,  dall’8 
al  20  luglio  e  sarà  in  gran  parte  di  lavoro:  i 
partecipanti  dovranno  riparare  un  sentiero  di 
montagna  e  lavorare  nelle  foreste  a  2.000  metri 
di  altitudine.  Per  maggiori  informazioni, 
Contattare:  MIR 

Av.  de  Morges,  121 

1004  LAUSANNE 

(Svizzera) 

(tei  021/254600  -  giovedì  -) 
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ZD.  NEWS.  Riportiamo  nuovi  successi  delle 
iniziative  per  la  denuclearizzazione  che  vedono 
protagonisti  numerosi  gruppi  pacifisti  nonvio¬ 
lenti  e  cattolici  in  tutta  Italia. 

Nella  seduta  del  24  Ottobre  1983  la  Circo¬ 
scrizione  Crocetta  di  Modena  vota  all’unanimi¬ 
tà  la  delibera  con  cui  si  dichiara  zona  denuclea¬ 
rizzata.  Ci  sembra  di  particolare  rilievo  l’impe¬ 
gno  preso  dal  Consiglio  di  “ostacolare”  la 
diffusione  di  armi  giocattolo  nella  Circoscrizio¬ 
ne  ed  il  commercio  di  armi  nucleari  operando 
nel  contempo  per  la  riconversione  delle  indu¬ 
strie  belliche.  Circoscrizione  n"  6  Crocetta  via 
Canaletto,  88  41100  Modena. 

Il  12  Marzo  1985  il  Consiglio  Comunale 
approva  la  delibera  che  dichiara  il  territorio 
del  Comune  di  Castano  Primo  (MI)  “zona 
denuclearizzata  e  libera  da  armi  di  sterminio 
di  massa”.  Anche  questa  volta  il  Psi  non  ha 
saputo  cogliere  l’occcasione  di  fare  la  parte  del 
“pacifista”:  nonostante  l’illegittimità  giuridica 
della  delibera  ha  votato  contro  la  stessa  "poiché 
ravvisa  in  essa  un  attacco  alla  politica  del 
governo  pentapartito  a  guida  socialista".  Il  Psi 
ha  proposto  un  referendum  popolare  ma  la 
cosa  difficilmente  potrà  essere  realizzata. 
20022  Castano  Primo  (MI). 

“Liberi  da  armi  nucleari”  si  sono  dichiarati 
anche  i  comuni  di  Prata  Comportacelo  (SO) 
(all’unanimità)  e  di  Mese  (SO)  rispettivamente 
nelle  sedute  del  22  e  26  marzo.  Questo  è  il 
primo  successo  della  campagna  di  denucleariz¬ 
zazione  della  Valchiavenna  che  conta  13 
Comuni  promossa  dal  comitato  per  la  pace  e 
che  raccoglie  l’adesione  di'  Cgil,  Cisl,  Adi  e 
altri.  Comitato  per  la  pace  Valchiavenna  c/o 
Lorenzo  Scaramellini  Via  Carducci  30,  23022 
Ch'iavenna  (SO). 

Il  CAÌN  (Centro  di  Azione  e  Informazione 
Nonviolenta)  di  Potenza  sta  raccogliendo 
firme  finalizzate  alla  “denuclearizzazione  del 
Comune”.  Gruppi  o  associazioni,  religiosi  o 
laici,  interessati  alla  campagna  in  corso,  posso¬ 
no  inviare  le  loro  adesioni  al  CAIN  via 
dell’Edera  27,  85100  Potenza. 

INDIRIZZO.  Prendete  nota  del  nuovo  indi¬ 
rizzo  della  LOC  fiorentina.  D’ora  in  poi, 
Contattare:  '  LOC 

Via  de'  Conciatori,  4/r 
50122  FIRENZE 

DOMANDE.  Il  Comitato  “Faenza  per  la 
Pace”,  cui  hanno  aderito  gruppi  e  persone  di 
diversa  appartenenza  ideologica  e  politica, 
continua  a  confrontarsi  apertamente  e  senza 
pregiudizi  sui  temi  della  pace.  In  periodo 
pre-elettorale,  il  comitato  ha  rivolto  a  tutti  i 
candidati  al  Consiglio  Comunale,  Regionale  e 
Circoscrizionale,  alcune  domande  sui  temi 
della  pace,  del  Disarmo  e  la  Distensione, 
chiedendo  altresì  agli  eventuali  eletti  un  impe¬ 
gno  per  qualificare,  all’interno  delle  istituzioni, 
l’opera  degli  obiettori  di  coscienza.  I  candidati 
sono  stati  invitati  a  rispondere  a  queste 
domande  in  un  incontro  pubblico  tenutosi 
martedì  7  maggio. 

Contattare:  Comitato  "Faenza  per  la  Pace" 
c/o  Quartiere  Zona  Industriale 
Via  Medaglie  d'Oro,  51 
48018  FAENZA  (RA) 


MARCIA.  Come  già  precedentemente  annun¬ 
ciato  su  A.N.,  si  terrà  in  dicembre  ’8  5/gennaio 
’86  una  marcia  per  la  Pace  in  Centroamerica, 
che  partirà  da  Panama  ed  attraverserà  Costa 
Rica,  Nicaragua,  Honduras,  E1  Salvador,  Gua¬ 
temala  e  terminerà  in  Messico.  Verranno 
percorsi  2.000  chilometri  in  sei  settimane. 
Chiunque  fosse  interessato  a  parteciparvi,  come 
singolo  od  organizzazione,  può  rivolgersi,  entro 
il  minor  tempo  possibile,  al  comitato  organiz¬ 
zatore  europeo. 

Contattare:  Rosenkrantz  gt.  18 
N-0160  OSLO  1 
(Norvegia) 


MELOGRANO.  II  9  maggio  è  iniziato,  presso 
il  Centro  Educazione  Maternità  “Il  Melogra¬ 
no”,  un  nuovo  corso  di  preparazione  psicologi¬ 
ca  e  pratica  alla  maternità,  rivolto  alle  donne 
ed  alle  coppie  nel  primo  e  secondo  trimestre 
di  gravidanza.  Il  corso  si  articolerà  in  almeno 
quindici  incontri  suddivisi  nell’arco  della  gravi¬ 
danza.  Insieme,  con  l’aiuto  di  vari  esperti, 
verranno  trattati  tutti  gli  aspetti  fisici,  psichici 
e  di  relazione,  della  preparazione  al  parto  e 
della  nuova  vita  assieme  al  figlio. 

Contattare:  Il  Melograno 

Via  G.  Giusti,  4 
37129  VERONA 
(tei.  045/595354) 

CONVEGNO.  Le  donne  del  campo  “La 
Ragnatela”  hanno  organizzato  un  incontro 
realizzato  secondo  la  metodologia  del  training, 
come  momento  di  confronto  con  tutte  le  donne 
italiane  e  straniere  per  verificare  somiglianze 
e  differenze  nei  percorsi  e  nei  progetti  indivi¬ 
duali  e  di  gruppo  sul  rapporto  donne-pacifi- 
smo-nonviolenza. 

L’incontro  si  è  tenuto  a  Roma  dal  24  al  26 
maggio  u.s.  e  sono  stati  trattati  numerosi 
argomenti,  che  riguardavano  anche  il  futuro 
della  Ragnatela  a  Comiso. 

Contattare:  La  Ragnatela 
c.p.  150 

97013  COMISO  (RG) 


DISSOCIAZIONE.  L’Associazione  di  Volon¬ 
tariato  “Carcere  e  Comunità”,  a  firma  del 
presidente,  Don  Germano  Greganti,  ha  diffuso 
un  appello  per  una  rapida  approvazione  di  una 
legge  che  valorizzi  la  cosidetta  “dissociazione” 
dei  detenuti  per  reati  di  violenza  politica. 

“Carcere  e  Comunità”  è  in  contatto  con  tutte 
le  cosiddette  Aree  Omogenee  per  la  dissociazio¬ 
ne  createsi  all’interno  di  alcune  carceri  e  può 
serenamente  testimoniare  l’assoluta  sincerità  e 
la  totale  buona  volontà  dei  dissociati.  L’appel¬ 
lo,  che  reca  spazio  per  firme  di  adesione,  può 
essere  richiesto  a: 

Carcere  e  Comunità 
Viale  di  Valle  Amelia,  93/a 
00167  ROMA 
(tei.  06/632885) 


DIBATTITO.  Il  coordinamento  temano  obiet¬ 
tori  di  coscienza  ha  organizzato  il  18  aprile 
u.s.  un  dibattito  pubblico  sul  tema  -."Obiezione 
di  Coscienza  e  servizio  civile".  All’incontro, 
cui  hanno  aderito  Arci,  Caritas,  Comune  e  II 
Circoscrizione,  si  sono  succeduti  interventi  di 
numerosi  esponenti  del  mondo  dell’obiezione  e 
degli  Enti  che  accolgono  i  giovani  antimilitari¬ 
sti. 

Contattare:  Arci 

Via  Barbarasa,  23 
05100  TERNI 
(tel.0744/57888) 


MURGIA.  10.000  ettari  di  Murgia  Barese,  del 
territorio  di  Ruvo,  Corato,  Andria,  Gravina  e 
Spinazzola  rischiano  di  essere  espropriati  ed 
arati  dai  cingoli  dei  carri  armati.  Si  tratta  del 
poligono  militare,  permanente  ed  operativo  di 
Torre  di  Nebbia,  deliberato  un  anno  fa  dalla 
regione  nonostante  l’opposizione  espressa  dalle 
comunità  montane  e  dai  consigli  comunali. 

Il  ministro  della  Difesa  Spadolini,  in  risposta 
ad  un’interrogazione  parlamentare  fatta  da  Edo 
Ronchi  di  Democrazia  Proletaria,  dice  tra 
l’altro:  “allo  stato  attuale  non  sono  previste 
installazioni  missilistiche  in  tali  aree”.  Questo 
vuol  dire  che  per  il  momento  non  vi  saranno 
ordigni,  ma  che  tra  un  po’  di  tempo  tutto  è 
possibile... 

Contattare:  Coordinamento  contro  la 

militarizzazione  della  Murgia 
c/o  Libreria  Cooperativa 
C.so  Piave,  59 
70037  RUVO  (BA) 

SEMINARIO.  Dal  25  agosto  all’  1  settembre,  si 
svolgerà  presso  la  pensione  vegetariana  “Il 
chicco  di  grano”,  a  Meliciano,  un  incontro  di 
studio  nazionale  organizzato  dal  Centro  Studi 
“Il  Settimo  Cielo”  di  Trieste.  Il  seminario 
comprenderà  esperienze  di  yoga,  macrobiotica 
(alimentazione,  do-in,  autodiagnosi),  astrolo¬ 
gia,  (astrologia  medica,  geobiologia,  radieste- 
sia).  Costo  del  seminario:  £  250.000  con 
sistemazione  in  stanze  a  quattro  letti;  £  2 1 5.000 
con  sistemazione  in  tenda  (propria)  sullo 
spiazzo  erboso  antistante. 

Al  momento  della  prenotazione  sarà  versato 
un  acconto  di  lire  50.000  (non  restituibile), 
mediante  vaglia  postale  intestato  a: 

Il  Settimo  Cielo 
Via  dell’Industria,  20 
34144  TRIESTE 
(tei.  040/750852) 

IMMAGINI.  Si  è  tenuta  a  Belluno  dal  20 
maggio  al  2  giugno,  nelle  sale  del  Palazzo 
Crepadona,  la  manifestazione  “Immagini  di 
Pace”,  organizzata  e  promossa  da  LOC  Bellu¬ 
nese,  Centro  ricerche  per  la  Dpn,  Cgil,  Cisl, 
Ufi,  Adi,  Caritas  Diocesana.  Durante  le  due 
settimane  di  attività,  si  sono  succeduti  incontri, 
dibattiti,  mostre  conferenze,  tutte  sul  tema 
della  Pace  e  del  Disarmo.  Relatori,  tra  gli  altri: 
Renato  Pomari,  segretario  Nazionale  LOC  ed 
Alessandro  Zanotelli,  direttore  della  rivista 
“Nigrizia”. 

Contattare:  LOC 

Via  S.  Croce,  37 
32100  BELLUNO 


EDUCAZIONE.  Nei  giorni  26-27-28  aprile  si 
è  svolta  a  Torino  la  prima  rassegna  nazionale 
di  esperienze  sull’educazione  alla  pace,  pro¬ 
mossa  dall’Assessorato  all’Istruzione  della  Pro¬ 
vincia,  con  la  collaborazione  e  l’adesione  di 
diversi  Centri  (tra  cui  il  Centro  Pace,  Sviluppo, 
Partecipazione  “D.  Sereno  Regis”,  ed  il  Centro 
Educazione  alla  Pace  dell’Università  di  Napoli) 
associazioni  professionali,  sindacati  scuola, 
gruppi,  associazioni  e  movimenti  vari  (MIR- 
MN  piemontese,  Adi,  Ipri,  ecc.).  Sono  stati 
raccolti  posters  e  materiali  relativi  alle  molte 
esperienze  che  in  questi  anni  sono  state  fatte 
nelle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado  in  questo 
campo,  tra  i  relatori:  N.  Bobbio,  J.  Galtung, 
M.  Borelli,  T.  Drago,  G.  Martirano,  G.  Catti. 
Al  termine  del  convegno  è  stata  letta  e 
sottoscritta  da  molti  partecipanti  una  mozione 
che  può  essere  richiesta  a: 

Centro  Pace,  sviluppo,  partecipazione 

Via  Assietta,  13 

TORINO 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Fulco  Pratesi 
e  la  “Buton” 

Il  giorno  15/4/85  abbiamo  avuto  a 
Bassano  Fulco  Pratesi,  Presidente  Nazio¬ 
nale  del  WWF,  dove  ha  tenuto  in  serata 
una  conferenza  su  argomenti  di  ecologia. 

Il  Dott.  Pratesi  fece  ovviamente  molte 
critiche  ad  enti  e  comuni  per  inadempien¬ 
ze  nel  settore  ecologico.  Ma  io  ne  feci 
una  a  lui,  forse  l’unica  che  egli  ebbe  dai 
presenti.  Gli  ricordai  che  il  WWF  ha 
preso  cento  milioni  dalla  “Buton”,  la 
famosa  industria  di  alcolici,  in  cambio  di 
propaganda  e  dissi  anche  che  non  è  bene 
stringere  rapporti  con  una  tal  ditta  per 
ottener  vantaggi  sulla  tutela  del  verde. 

Gli  feci  presente  che  se  è  importante 
salvare  la  natura  è  però  più  importante 
non  indurre  l’uomo  a  bere  di  più,  dato 
che  troppi  sono  i  morti  per  causa  dell’al¬ 
cool.  Egli  mi  rispose  subito  e  velocemen¬ 
te,  sua  caratteristica,  che  era  stato  indotto 
a  farlo,  ma  che  in  futuro  non  lo  avrebbe 
più  fatto. 

Io  non  capii  se  egli  si  riferiva  all’impe¬ 
gno  con  la  “Buton”  o  al  fatto  che  era 
andato  a  fare  pubblicità  alla  TV.  Comun¬ 
que  mi  sentii  soddisfatto. 

Senonchè,  il  giorno  dopo,  seppi  che 
proprio  nella  giornata  della  conferenza, 
il  dott.  Pratesi  si  trovava  nel  pomeriggio 
in  quel  di  Vicenza  e  lì  fu  intervistato  da 
una  radio  emittente  regionale  veneta.  Egli 
dichiarò  spontaneamente  che  il  Consiglio 
WWF  ha  trovato  il  mode  di  ottenere  aiuti 
finanziari  per  la  lotta  ecologica  entrando 
in  rapporto  con  la  “Buton”,  ed  ha  così 
ricevuto  cento  milioni  per  comprare  una 
tenuta  in  Toscana,  e  che  in  futuro  tali 
rapporti  aumenteranno. 

Egli  ha  anche  fatto  il  nome  della  ditta 
“Branca”,  per  via  dell’aquila  che  sta 
sull’etichetta  del  Fernet,  immagine  (quella 
dell’aquila)  cara  al  WWF. 

Anche  con  questa  ditta  quindi  avranno 
stretti  rapporti  “io  ti  reclamizzo,  tu  mi 
aiuti  a  comprare  verde”.  Sentito  questo 
io  sono  rimasto  amareggiato  perchè  il 
dott.  Pratesi,  nella  serata  di  quello  stesso 
giorno,  ha  detto  proprio  il  contrario. 

Allora  che  cosa  è  venuto  a  fare  il  dott. 
Pratesi  a  Bassano? 

Mi  sembra  che  egli  abbia  mancato  di 
credibilità.  Spero  che  quando  tornerà  a 
casa  ci  renda  conto  della  “gaffe”  e  si 
pronunci  chiaramente  per  una  decisione  o 
per  l’altra. 

Comunque  il  WWF  è  libero  di  scegliere 
la  politica  che  crede. 

Io  devo  aggiungere  ancora  un  po’  di 
legna  sul  fuoco,  perchè  mi  sembra  che 
non  sia  coerente,  nè  serio  per  un’associa¬ 
zione  ecologica  di  tal  nome,  propagandare 
o  avere  sponsors  di  tipo  alcolistico,  e  così 
potenti! 

L’alcool  ha  rovinato  molte  famiglie  nel 
Veneto  e  ancora  lo  fa.  Ci  sono  trentasei 
centri  di  alcolisti-anonimi  nel  Veneto, 


dove  essi  si  incontrano  almeno  due  volte 
alla  settimana.  Quella  è  gente  che  soffre 
e  lotta  in  silenzio  per  il  recupero  di  coloro 
che  hanno  deciso  di  smettere.  Significa 
che  l’alcool  è  una  droga,  è  degradazione 
fisica,  civile  e  morale.  Questo  lo  sanno 
tutti! 

Quindi  io  mi  sento  insultato  dall’atteg¬ 
giamento  del  WWF  nazionale  che  sceglie 
amici  in  modo  sconsiderato.  Solo  ora 
capisco  come  esistano  leggi  a  sufficienza 
per  garantire  il  decoro  ecologico  e  nello 
stesso  tempo  prosperi  l’abusivismo  edili¬ 
zio  e  delle  cave,  come  Pratesi  spiegava 
nella  conferenza. 

Perchè  gli  amici  del  WWF  sono  così 
vogliosi  di  vincere,  di  arrivare  veloci? 
Vogliono  seguire  la  filosofia  del  buon 
Machiavelli? 

Ci  sono  tre  aspetti  da  considerare: 

1)  Un  “The  day  after”  per  tutte  le  cose 
viventi 

2)  Una  natura  ridente  e  rigogliosa  senza 
tracce  di  uomo 

3)  Una  armoniosa  convivenza  uomo- 
ambiente  naturale  con  reciproco  van¬ 
taggio 

Io  nacqui  uomo  e  non  uccellino  o 
albero  e  quindi  faccio  il  tifo  per  i  miei 
simili;  ma  come  si  deduce  dai  tre  punti 
accennati,  la  natura  può  vivere  senza 
uomo,  ma  non  l’uomo  senza  natura  e 
perciò  è  giusto  salvare  gli  alberi,  ma  non 
tradire  l’uomo. 

Bassiano  Moro 

(Bassano) 


Radiografìa  del  sacco 
dell'immondizia 

In  merito  all’iniziativa  riuscita  della 
raccolta  del  vetro  ad  Ivrea  di  cui  si  dà 
notizia  nel  numero  2  di  AN,  vorrei 
invitare  questo  comitato  a  non  fermarsi 
al  solo  vetro.  Da  queste  parti,  i  Comuni 
provvedono  a  dotare  di  contenitori  oltre 
che  per  le  bottiglie  (si  noti,  tre  scomparti 
secondo  la  ripartizione  del  colore:  bianco, 
verde  e  marrone)  che  poi  l’industria  del 
ramo  provvede  a  ritirare  e  riciclare,  anche 
contenitori  per  la  raccolta  degli  olii  usati 
(quello  fritto  incluso)  e  del  ferro  vecchio. 
Sebbene  una  volta  al  mese,  passa  il 
camion  per  la  raccolta  di  quest’ultimo  e 
dei  giornali  più  cartoni  vari. 

Per  questo  tipo  di  appalti,  i  Comuni 
realizzano  delle  entrate  sussidiarie  non 
disprezzabili,  se  si  pensa  al  volume  della 
carta  stampata.  Da  segnalare  che  tra  il 
ferro  vecchio  sono  da  includere  anche  le 
scatole  delle  conserve,  ma  attenzione, 
senza  strato  di  ceramica  bianca  all’inter¬ 
no,  tipo  quelle  usate  dall’industria  della 
conservazione  per  i  legumi  lessati.  Ma 
che  siano  pulite,  altrimenti  ammorbano 
l’aria! 

Una  raccolta  a  sé  costituisce  quella 


dell’alluminio,  non  gradita  dal  ferrivendo- 
lo  perché  non  redditizia.  C’è  molto  lavoro 
di  selezione,  per  l’ignoranza  del  consu¬ 
matore  che  non  sempre  disceme  l’allumi¬ 
nio  dalla  carta  trattata  con  questo  mate¬ 
riale  o  dalla  latta.  Inoltre,  come  per  le 
conserve,  c’è  il  problema  dell’irrancidi¬ 
mento  dei  resti  alimentari  e  non,  che 
porta  ad  esalazioni  non  gradite  all’olfatto. 

Si  raccomanda  perciò  di  lavare  i  conte¬ 
nitori  o  i  coperchi  dello  yogurt  come  un 
piatto  qualsiasi  che  si  vuole  conservare. 
Per  questi  inconvenienti,  la  raccolta  del¬ 
l’alluminio  la  fanno  i  negozi  del  Terzo 
Mondo  che,  spinti  da  motivazioni  ideali, 
si  sobbarcano  a  quel  lavoro  di  cernita  (e 
qualche  volta  del  puzzo  anche!),  prima  di 
passarlo  all’industria  del  riciclaggio.  Ed 
anche  qui  non  tutte  le  imprese  seguono 
tecniche  del  tutto  esenti  da  inquinamento. 
Leggevo  qualcosa  in  merito,  ma  non 
saprei  documentarmi. 

Ovviamente  la  preselezione  non  si 
esaurisce  qui.  Ci  sono  le  batterie  (specie 
quelle  al  mercurio)  della  cui  raccolta  si 
incaricano  gli  stessi  negozi  di  elettricità 
o  i  grandi  supermercati.  Ci  sono  ancora 
i  resti  organici  che  si  possono  utilizzare 
per  fare  dell’ottimo  concime  nel  caso  si 
possieda  un  orto  o  un  giardino,  e  poi  c’è 
la  carta  sfusa  da  imballaggio  e  non 
(comprese  le  scatole  piccole  di  cartone 
tipo  latte),  per  chi  possiede  una  stufa  a 
legna.  Io,  per  esempio,  d’inverno  faccio 
la  raccolta  dei  sacchi  e  quando  dopo 
marzo  smettiamo  con  il  riscaldamento  a 
nafta  (per  l’acqua  calda  c’è  il  solare,  tipo 
economico  con  i  tubi,  fatto  da  esperti  del 
ramo),  la  brucio  assieme  alla  legna  e  ne 
ricavo  calore.  Per  cui,  se  guardo  nel  mio 
sacco  odierno  della  immondizia,  m’accor¬ 
go  che  c’è  rimasto  soltanto  il  nemico  più 
tenace  dei  nostri  tempi:  la  plastica  in 
genere,  anche  se  si  cerca  di  contenerne 
l’uso.  Si  riciclasse  pure  questo  flagello 
dell’ambiente  (in  attesa  che  il  dinosauro 
«chimica»  si  metta  di  buzzo  a  ricercare 
materiali  non  inquinanti  l’aria  con  i  gas 
di  scarico  nell’atmosfera),  il  problema  dei 
rifiuti  si  risolverebbe  con  il  minimo  di 
dispendio  di  energia,  tramite  la  presele¬ 
zione  individuale,  sia  nelle  economie 
domestiche  che  industriali  dove  ancora  si 
manda  al  macero  tanto  materiale,  tipo  la 
carta  ed  i  cartoni.  Per  la  raccolta  di 
questa,  al  contrario  dei  metalli,  l’impresa 
non  dà  niente  (ecco  la  ragione  per  cui  si 
butta  al  macero,  mentre  per  la  carta  da 
computer,  tranciata  in  apposita  macchi¬ 
na,  dà  il  corrispettivo  in  moneta).  Ma 
l’industria  il  guadagno  ce  l’ha  ugualmente 
nella  riduzione  della  tassa  che  paga  al 
peso  all’inceneritore  pubblico. 

Come  si  vede  è  tutta  una  campagna  di 
educazione  e  sensibilizzazione  che  le 
autorità  ed  in  loro  vece,  al  momento,  le 
associazioni  ambientaliste  devono  fare, 
per  cercare  di  risolvere  il  problema 
dell’inquinamento  con  tecniche  semplici 
che  non  richiedano  altro  consumo  di 
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energia  per  distruggere  quella,  a  sua  volta 
richiesta,  per  la  produzione  in  genere  degli 
articoli  vari  di  cui  abbondano  le  nostre 
economie  dello  scialo. 

In  questo  deve  consistere  «il  pensare 
globalmente  e  l’agire  localmente».  Nel 
farsi  carico  individualmente  di  scelte 
correttive  del  generale  andazzo,  come  il 
cominciare  a  prendere  le  distanze  dalla 
fin  troppo  abusata  «macchina»  (nel  senso 
di  riflettere  prima  di  sedersi  in  auto  se 
posso  fare  a  meno  di  essa);  o  l’avvio  di 
tecniche  di  coltivazione  biologica  degli 
orti  (ci  sono  contadini  da  queste  parti  che 
non  trattano  più  gli  alberi  da  frutta  con 
gli  anticrittogamici  e  forniscono  alla  cate¬ 
na  di  negozi  biologici  frutta  ugualmente 


sana);  introducendo  l’uso  del  pane  nero 
con  la  crusca  che  oggi  si  compera  confe¬ 
zionata  in  farmacia  per  guarire  la  stiti¬ 
chezza  e  la  gastrite;  farsi  un  pensiero  sul 
vizio  del  fumo  e  del  fumare  nei  locali 
pubblici  (quanti  sono  gli  ambientalisti  che 
ancora  non  hanno  acquisito  la  coscienza 
di  essere  i  fumatori  a  disturbare  e  non 
chi  subisce  lo  strapotere  della  maggioran¬ 
za,  che  fuma  come  si  siede  in  macchina, 
cioè  automaticamente  senza  la  coscienza 
di  inquinare  l’ambiente!);  farsi  carico 
individualmente  dello  sporco  e  dei  rifiuti 
che  ognuno  di  noi,  vivendo,  lascia  dapper¬ 
tutto  in  strada,  in  montagna,  sulle  spiagge 
e  nei  cessi  pubblici  (ristoranti  compresi!), 
ecc.  Come  sempre,  vedete,  viene  prima 


l’individuo  e  poi  la  massa.  Se  l’individuo 
è  sciatto  e  sporcaccione  lo  è  anche  la 
massa  (quel  che  succedeva  in  quei  lo¬ 
cali  dell’IPC  a  Comiso.  Intere  schiere 
di  assemblearisti  sbafavano  e.  lasciavano 
tutto  il  ciarpame  di  rifiuti,  bottiglie,  ecc. 
sul  tavolo.  Quanti  di  questi  oggi  non 
fanno  i  verdi!). 

Ecco  cos’è  l’ecologia:  una  disciplina, 
prim’ancora  di  essere  una  politica.  Per 
questo  non  è  facile,  e  c’è  addirittura  chi 
la  scambia  per  una  religione!  Con  il 
rischio  di  mitizzarla  e  quindi  renderla 
ugualmente  improduttiva. 

Aldo  Scarnato 


DIFFONDIAMO  AZIONE  NONVIOLENTA 

Un  numero  di  A.N.  gratis 
alle  persone  che  ci  segnalerete 


Chiunque  conosce  amici  che,  almeno  a  livello  teorico,  sarebbero  interessati  alle 
tematiche  nonviolente  e  che  forse  non  sanno  nemmeno  dell’esistenza  della  nostra  rivista. 
Vi  chiediamo  di  aiutarci  a  far  conoscere  A.N.:  comunicateci  nome,  cognome  e  indirizzo 
di  vostri  conoscenti,  potenzialmente  interessati,  ai  quali  noi  spediremo  gratis  un  numero 
di  A.N. 


Nome  e  cognome  Via  CAP  Città 


Compilare  chiaramente  in  stampatello  e  spedire  alla  Amministrazione  di  A.N.,  C.P.  21, 37052  CASALEONE  (VR). 
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La  nonviolenza 
nelle  istituzioni 

Nuova  prospettiva  di  impegno  per  i  movimenti  nonviolenti 

Come  preannunciato  nell’editoriale  del  mese  scorso,  questo  numero  di  Azione 
Nonviolenta  offre  ai  lettori  varie  interviste  realizzate  con  alcuni  dei  nonviolenti 
candidati  nelle  Liste  Verdi  ed  eletti  nei  consigli  regionali,  provinciali,  comunali. 
L’impegno  di  molti  esponenti  nonviolenti  nella  competizione  elettorale  non  deve 
essere  inteso  come  una  scelta  di  campo  defintiva  da  parte  dei  movimenti  nonviolenti 
organizzati,  ma  piuttosto  come  un  bisogno  di  offrire  un’aggiunta  nonviolenta  anche 
all’interno  delle  istituzioni.  Le  Liste  Verdi,  in  questo  senso,  sono  uno  strumento 
privilegiato  perchè  alla  forma  partito  preferiscono  quella  del  movimento  strutturato 
ad  arcipelago,  dove  ogni  isola  mantiene  la  propria  specificità,  la  propria  caratteristica, 
la  propria  identità;  anzi,  la  forza  del  movimento  verde  sta  proprio  nel  poter  contare 
sui  contributi  più  diversi  e  più  vari  provenienti  da  una  miriade  di  associazioni, 
cooperative,  comunità,  singole  persone,  movimenti,  che  con  accentuazioni  diverse  ed 
originali  ricercano  un’ecologia  della  politica,  della  morale  e  dell’ambiente.  Ovviamente 
ogni  lista  verde  locale  meriterebbe  un  discorso  a  parte,  perchè  ognuna  è  diversa  dalle 
altre,  per  nascita,  per  storia,  per  impegni  assunti  e  per  programmi  proposti:  in  questo 
senso  all’interno  delle  Liste  Verdi  è  possibile  trovare  orientamenti  anche  molto  diversi 
tra  loro,  a  volte  contrastanti.  Ma  in  un  movimento  senza  aprioristici  dogmatismi, 
senza  schieramenti  preconcetti,  questo  era  quanto  mai  prevedibile.  Sarà  la  serietà 
dell’impegno,  la  fedeltà  ai  princìpi  enunciati,  a  stabilire  nel  tempo  quale  dovrà  essere 
la  politica  verde.  È  in  questa  visione  che  la  nonviolenza  può  offrire  un  contributo 
appropriato,  particolare  e  forse  determinante. 

Le  Liste  Verdi  hanno  ottenuto  un  buon  risultato.  È  significativo  che  all’interno  del 
generale  successo  verde,  si  è  avuta  un’ottima  affermazione  di  quella  che  ormai  viene 
definita  “la  componente  nonviolenta”  dell’arcipelago  delle  Liste  Verdi.  Senza  pretesa 
di  completezza  assoluta,  segnaliamo  che,  tra  i  militanti  nonviolenti  che  per  elezione 
o  rotazione  siederanno  nei  seggi  delle  amministrazioni  pubbliche,  troviamo:  Beppe 
Marasso  (Piemonte),  Giovanni  Salio  (Torino),  Osvaldo  Fresia  (Saluzzo),  Sergio  Andreis 
(Lombardia),  Massimo  Vaipiana  (Verona),  Paolo  Bergamaschi  (Mantova),  Giuseppe 
Magistrali  (Piacenza),  Paride  Allegri  (Reggio  Emilia),  Gianfranco  Zavalloni  (Cesena), 
Tommaso  Franci  (Firenze),  Davide  Melodia  (Livorno).  Naturalmente  dietro  a  loro  vi 
sono  stati  e  vi  saranno  i  gruppi  nonviolenti  di  sostegno  al  lavoro  degli  eletti. 

È  così  che,  seppur  indirettamente,  per  il  Movimento  Nonviolento  ed  altri  gruppi 
dell’area  nonviolenta,  da  questa  affermazione  elettorale  nasce  una  conseguente 
responsabilità,  perchè  si  apre  la  concreta  possibilità  di  sperimentare  la  teoria  e  la 
pratica  della  nonviolenza  anche  dentro  le  istituzioni.  Siamo  di  fronte  ad  una  nuova 
prospettiva  di  impegno.  Formulo  perciò  alcune  proposte  per  affrontare  e  ben  impostare 
questo  lavoro: 

a)  abbiamo  alle  spalle  esperienze  preziose  che  devono  essere  riviste  e  rivalutate,  come 
i  C.O.S.  -  Centri  di  Orientamento  Sociale  -  che  Aldo  Capitini  faceva  sorgere 
nell’immediato  dopoguerra  per  affrontare  i  nuovi  pressanti  problemi  amministrativi 
della  nascente  Repubblica,  ed  il  periodico  mensile  “Il  potere  è  di  tutti”  nel  quale  dal 
1964  al  1968  Capitini  affrontò  con  particolare  attenzione  i  temi  della  democrazia 
diretta  e  del  controllo  dal  basso  delle  istituzioni;  b)  può  essere  positivo  promuovere 
un  nuovo  convegno  su  “Nonviolenza  ed  Istituzioni”  che  faccia  seguito  a  quelli  già 
realizzati  nel  1974  (“Nonviolenza  e  lavoro  di  quartiere”)  e  nel  1980  (“Nonviolenza, 
istituzioni  e  lavoro  dal  basso”);  c)  importante  sarà  la  creazione  di  una  struttura  dei 
movimenti  nonviolenti  di  supporto  agli  eletti,  con  creazione  di  una  “mappa  delle 
competenze”  nella  quale  gruppi  o  singoli,  esperti  in  particolari  settori  di  intervento 
(urbanistica,  sanità,  ecologia,  ecc.)  si  mettano  a  disposizione  per  consulenze, 
suggerimenti,  proposte. 

Ma  a  questo  punto  è  necessario  chiedersi  quale  sia,  per  i  nonviolenti  impegnati 
nelle  Liste  Verdi,  l’elemento  unificante  oltre  al  generico  lavoro  amministrativo.  In 
cosa  può  consistere  il  contributo  specifico  dell’area  nonviolenta  al  movimento  verde? 
Le  risposte  possono  essere  molteplici,  ma  penso  che  due  punti  fermi  debbano  essere 
costituiti  dal  metodo  di  lavoro  basato  sulle  tecniche  della  nonviolenza  e  àa\Y  obiettivo 
antimilitarista  del  disarmo.  Obiezione  di  coscienza,  disarmo  unilaterale,  obiezione 
fiscale,  difesa  nonviolenta,  devono  trovare  cittadinanza  anche  nelle  formazioni 
politiche  verdi  per  poi  essere  tradotti  in  proposte  e  programmi  nelle  varie  realtà  locali: 
denuclearizzare  e  smilitarizzare  i  territori  cittadini;  pubblicizzare  presso  i  giovani  la 
possibilità  di  svolgere  il  servizio  civile;  favorire  i  gemellaggi  con  le  città  dell’est; 
accettare  i  fondi  dell’obiezione  fiscale  per  realizzare  atti  concreti  di  pace  -  come  la 
protezione  civile  -  fruibili  da  tutti  i  cittadini.  L’altro  piatto  della  bilancia  è  la  solidarietà 
con  il  cosiddetto  Terzo  Mondo.  Ogni  atto  amministrativo  delle  istituzioni  pubbliche 
locali  può  avere  il  consenso  del  consigliere  verde  nonviolento  solo  se  quel  particolare 
progetto  sottende  un’ipotesi  economica  e  culturale  di  modello  di  sviluppo  che  inverte 
quello  attuale,  responsabile  della  povertà  nel  sud  del  mondo.  Le  nostre  città  devono 
cambiare  vita,  rifiutando  l’egoismo  municipalista  e  guardando  ai  bisogni  di  tutti. 
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La  componente  non  violenta 
nel  movimento  verde 


Le  domande  che 
abbiamo  posto 


1)  Cosa  ti  ha  spinto  a  candidarti  alle  elezioni  amministrative,  e  perché 
tra  le  molte  scelte  possibili  hai  optato  per  la  Lista  Verde? 

2)  Quali  iniziative  concrete,  di  tipo  amministrativo,  pensi  di  prendere?  E 
come  ti  rapporterai  con  le  altre  forze  politiche  presenti  in  Consiglio? 

3)  Come  pensi  debbano  strutturarsi  le  Liste  Verdi  ora  che  hanno  una 
rappresentanza  istituzionale?  Ogni  realtà  locale  deve  agire  per  proprio 
conto  o  vedi  una  organizzazione  nazionale?  Qualcuno  già  pensa  alle 
prossime  elezioni  politiche  ...  qualè  il  tuo  orientamento? 

4)  All’interno  del  movimento  verde  c’è  una  consistente  presenza  nonviolen¬ 
ta.  Quale  pensi  debba  essere  il  contributo  specifico,  in  termini  culturali 
o  di  iniziativa,  che  i  gruppi  o  gli  eletti  nonviolenti  possono  dare  alle 
Liste  Verdi,  sia  nel  movimento  che  dentro  alle  istituzioni? 

(La  nonviolenza,  dentro  le  Liste  Verdi,  è  solo  uno  slogan  oppure  è 
conosciuta  ed  approfondita?) 

5)  Il  Partito  Radicale  ha  propagandato  l’astensione  dal  voto  od  il  voto 
verde  o  civico;  Democrazia  Proletaria  ha  proclamato  che  non  si  può 
essere  verdi  senza  essere  rossi.  Com’è  stato  il  rapporto  con  queste  e 
le  altre  forze  politiche  e  come  giudichi  il  loro  atteggiamento  verso  le 
Liste  Verdi? 


Per  rendersi  conto  delle 
motivazioni,  dello  spazio, 
dell’orientamento  e  delle 
prospettive  che  la  presenza 
nonviolenta  ha  nel  movimento 
verde,  abbiamo  condotto  una 
mini-inchiesta  tra  alcuni  degli 
eletti  che  fanno  diretto 
riferimento  ai  movimenti 
nonviolenti  organizzati. 


CESENA 

Risponde 

Gianfranco 

Zavalloni 


Gianfranco  Zavalloni,  27  anni,  di  Cesena, 
maestro  di  scuola  materna.  Tra  i  fondato¬ 
ri  del  Centro  Informazione  Nonviolenta, 
fa  parte  del  Movimento  Laici  America 
Latina  ed  è  impegnato  neU'AGESCI. 

È  stato  eletto  nel  consiglio  comunale  di 
Cesena  dove  la  Lista  Verde  ha  ottenuto 
il  3,1%  delle  preferenze. 


1 .  Dal  mio  punto  di  vista,  l’impegno  per 
la  formazione  di  una  Lista  Verde  a  Cesena 
nasce  dalla  esigenza  di  non  lasciar  gestire, 
in  maniera  strumentale,  a  certi  partiti  od 
associazioni,  “tematiche”  che  da  sempre 
sono  il  nostro  patrimonio  culturale  e 
politico. 

Come  rivista  Per  dire...  tra  la  gente,  del 
Centro  di  Informazione  Nonviolenta, 
contribuimmo  a  far  nascere,  nel  1981,  il 
coordinamento  nazionale  Arcipelago 
Verde  (A.V.).  Lo  spirito  con  cui  iniziam¬ 
mo  allora  quell’esperienza,  è  lo  stesso  con 
cui,  oggi,  ci  siamo  impegnati  nella  Lista 
Verde:  confrontarsi,  scambiarsi  informa¬ 
zioni,  approfondire  problemi  comuni, 
agire  direttamente  di  prima  persona  per 
praticare  il  cambiamento.  Anche  le  tema¬ 
tiche  sono  le  stesse:  per  un  modello  di 
sviluppo  alternativo,  per  una  agricoltura 
biologica,  per  l’utilizzo  di  tecnologie 
appropriate,  per  la  salvaguardia  dell’am¬ 
biente  naturale,  costruito  e  della  vita 
dell’uomo,  “per  un  futuro  non  nucleare” 
(fu  dall’omonimo  convegno  di  Verona  del 
1981,  organizzato  dal  M.N.,  che  partì 


A.V.)  per  una  difesa  non  militare  ...  e 
così  via. 

Su  questi  temi  fondamentali,  che  da 
sempre  caratterizzano  l’impegno  e  il 
lavoro  dei  movimenti  nonviolenti,  oggi 
abbiamo  avuto  rincontro  di  aree  e  com¬ 
ponenti  diverse,  che  insieme  stanno  for¬ 
mando  il  variegato  movimento  dei  “Ver¬ 
di”.  A  Cesena  questo  incontro  è  avvenuto 
con  persone  provenienti  dalla  area  dell’ 
“autonomia”  che  per  alcuni  anni  ha 
lavorato  nel  Comitato  contro  l’inquina¬ 
mento,  da  gruppi  cosiddetti  “ambientali¬ 


sti  e/o  protezionisti”  quali  Italia  Nostra 
e  W.w.f.,  da  una  componente  che  potrei 
definire  “laica”  che  fa  capo  al  Comitato 
Difesa  Ambiente  (una  sorta  di  coordina¬ 
mento  di  associazioni  ufficiali  che  in  vario 
modo  si  interessano  all’ambiente:  canoi¬ 
sti,  pescatori,  A.c.l.i.,  Arci...). 

L’inizio  del  lavoro  di  Coordinamento  dei 
Verdi  di  Cesena,  datato  autunno  ’84,  è 
stato  molto  burrascoso:  da  una  parte  si 
chiedeva  un  impegno  su  “fatti  concreti”, 
su  “esperienze  quotidiane  di  cambiamen¬ 
to”,  dall’altra  si  voleva  un  inquadramento 
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generale,  una  linea  politica  complessiva... 
una  ideologia  precisa.  Dopo  questo  lungo 
tira-e-molla,  che  ancora  oggi  tende  a 
risorgere,  come  Centro  di  Informazione 
Nonviolenta  abbiamo  posto  una  “condi¬ 
zione  necessaria”  per  poter  permettere  la 
continuazione  di  un  lavoro  comune  come 
la  Lista  Verde.  Secondo  noi,  per  poter 
permettere  a  ciascuna  componente  di  non 
perdere  la  propria  “caratterizzazione”  ed 
autonomia  e  quindi  di  mantenere  varietà 
nel  movimento,  solo  sui  punti  comuni, 
su  cui  c’è  intesa,  è  possibile  un  lavoro  in 
quanto  Lista  Verde.  Su  tutto  il  resto, 
ciascuno  viva  la  sua  autonomia. 

2.  C’è  da  premettere  che  Cesena,  dal 
1970  in  poi  è  stata  governata  da  una 
giunta  Pci-Psi  e  che  probabilmente  il 
prossimo  quinquennio  vedrà  ripetersi 
questa  coalizione.  Ora  è  giusto  ricordare 
che  sui  temi  a  noi  cari  come  nonviolenti 
(militarizzazione  del  territorio,  centraliz¬ 
zazione  o  decentramento  dei  poteri  politi¬ 
ci,  sviluppo  agricolo,  problema  energetico 
e  tecnologico)  l’atteggiamento  politico 
dell’Amministrazione  “rossa”  non  si  è 
discostata  di  molto  da  quello  di  una 
qualsiasi  altra  amministrazione.  Un 
esempio:  Cesena,  un  anno  fa,  su  nostra 
proposta  iniziale  (poi  gestita  dal  Comitato 
per  la  pace  deH’Oltresavio)  è  stata  dichia¬ 
rata  dal  Consiglio  Comunale,  coi  soli  voti 
favorevoli  della  Giunta,  “zona  denuclea¬ 
rizzata”.  Ed  il  tutto  si  è  risolto  in  un  solo 
voto  a  livello  consiliare.  Se  non  avessimo 
“rotto  le  scatole”  al  Sindaco,  oggi  non  ci 
sarebbero  nemmeno  i  quattro  cartelli 
stradali  posti  alle  entrate  della  città  dopo 
7  mesi  con  su  scritto  “zona  denuclearizza¬ 
ta”  (i  cartelli,  fra  l’altro,  li  abbiamo  pagati 
come  Centro  di  Informazione  Nonviolen¬ 
ta).  Non  un  documento  o  una  manifesta¬ 
zione  “pubblici”,  non  un  minimo  di 
informazione  dei  cittadini  su  una  scelta 
di  questo  genere.  E  sono  molti,  invece, 
oggi,  che  si  chiedono  cosa  significa  “zona 
denuclearizzata”. 

Ma  ecco  le  iniziative  che  porterò  avanti 
in  Consiglio  Comunale  da  subito: 

-  rendere  pubbliche,  a  tutti  i  cittadini,  le 
decisioni  prese  in  Cons.Comunale,  e  far 
pubblicizzare  dall’USL  i  dati  delle  analisi 
sui  campioni  di  frutta,  verdura  e  acque. 
Se  ne  vedranno  di  belle,  in  una  provincia 
come  la  nostra,  che  detiene  il  primato 
italiano  di  “uso”  di  pesticidi  in  agricoltu¬ 
ra  ed  il  primato  europeo  di  morti  per 
tumori  gastro-intestinali. 

E  poi  cercheremo  di:  -  far  promuovere 
all’Amministrazione  Corsi  di  Agricoltura 
Biologica;  -  bloccare  l’iniziativa  della 
megadiscarica  intercomunale,  proponen¬ 
do  l’alternativa  della  raccolta  differenziata 
e  riciclo  dei  rifiuti.  Con  gli  altri  partiti, 
quindi,  saremo  disponibili  a  collaborare 
sui  “temi  precisi”  e  non  tanto  su  alleanze 
precostituite,  tantomeno  opposizioni. 

3.  Credo  all’Arcipelago  Verde,  con  una 
minima  forma  organizzativa  autoconvo¬ 
cata  (gestita,  magari,  a  turno  dalle  varie 
liste)  che  permetta  di  scambiarsi  informa¬ 
zioni  e  di  promuovere  iniziative  locali, 
bio-regionali  e  nazionali.  Ci  sarà  senz’al¬ 
tro  qualche  associazione  o  lega  che 
cercherà  di  pretendere  di  essere  la  “lea¬ 


der-ship”  dell’arcipelago.  Penso  che  sa¬ 
ranno  le  realtà  locali  in  ultima  istanza  a 
permettere  o  impedire  che  questo' avven¬ 
ga.  Da  parte  nostra,  l’esperienza  come 
Centro  di  Informazione  Non  violenta  non 
ci  manca,  e  sapremo  dare  il  nostro 
contributo. 

4.  Ritengo  che  la  componente  “nonvio¬ 
lenta”  dell’Arcipelago  Verde  sia  quella 
che  storicamente  ha  posto  con  maggior 
concretezza  e  chiarezza  temi  fondamenta¬ 
li  per  un  cambiamento  sociale.  Giannoz- 
zo  Pucci,  alcuni  anni  fa,  parlava  del 
nostro  modo  di  agire  politico  come  una 
“strategia  stellare”,  in  cui  “ogni  aspetto 
della  vita,  se  legato  agli  altri,  può  essere 
usato  come  leva  di  quel  processo  che  fa 
crescere  il  potere  in  mezzo  alla  gente”. 
Ora  si  tratta  di  fare  in  modo  che  questo 
nuovo  modo  di  far  politica,  a  partire  dalle 
nostre  scelte  “quotidiane”  prenda  piede 
fra  i  “Verdi”. 

A  quel  punto  avremo  scongiurato  da  un 
lato  l’atteggiamento  schizofrenico  di  chi 
chiede  un  cambiamento  di  società  e  poi 


PIACENZA 

Risponde 

Giuseppe 

Magistrali 

Giuseppe  Magistrali,  membro  del  gruppo 
nonviolento  piacentino,  impegnato  da 
diversi  anni  nel  campo  dell’emarginazio¬ 
ne,  attivo  protagonista  delle  lotte  nel 
territorio  contro  la  centrale  nucleare  di 
Caorso  e  i  Tornado  di  S.  Damiano. 


1  )  Elio  Vittorini  nel  suo  “Conversazione 
in  Sicilia”  compie  un  viaggio  simbolico 
all’interno  di  quello  che  ripetutamente 
chiama  “Mondo  offeso”;  parte  della  Spa¬ 
gna  della  guerra  civile,  passa  per  la  Sicilia 
della  miseria  di  sempre  e  arriva  alla 
coscienza  di  dovere  impedire  nuove  offe¬ 
se.  “Mas  hombre”  era  ciò  che  più  rimase 
impresso  a  Vittorini  mentre  ascoltava  le 
notizie  della  guerra  spagnola;  Mas  hom¬ 
bre,  parole  magiche  come  simbolo  di 
un’umanità  rinnovata  capace  di  cancella¬ 
re  le  vergogne  della  guerra. 

Cosa  c’entra  questo  con  la  domanda?  Che 
c’entra  con  le  elezioni  amministrative, 
con  le  Liste  Verdi,  ecc...?  C’entra  eccome 
perché  anche  noi  abbiamo  visto  la  nostra 
città  come  una  parte  del  “Mondo  offe- 
so”di  oggi.  L’arrivo  dei  caccia  Tornado, 
il  probabile  raddoppio  della  centrale  di 
Caorso,  un  livello  di  inquinamento  tra  i 
più  alti  d’Italia,  le  enormi  aree  militari 
che  tolgono  spazi  vitali  alla  gente,  la 
mancanza  di  un  parco  o  di  giardini  di 
una  certa  ampiezza,  la  presenza  di  nume¬ 
rose  industrie  insalubri  di  prima  classe  in 
aree  densamente  popolate,  l’emarginazio- 


di  fatto  contribuisce  a  tener  in  piedi 
questa  società,  e  dall’altro  l’idea  che 
quello  dei  verdi  sia  un  movimento  di 
opinione  (come  lo  furono  il  movimento 
studentesco  e  quello  per  la  pace...)  caval¬ 
cabile  da  qualcuno  e  recuperabile,  prima 
o  poi,  dall’organizzazione  del  sistema. 
Credo  che  oggi  -  quindi  -  la  nonviolenza 
abbia  un  ruolo  estremamente  “originale” 
da  giocare  sia  fra  i  verdi  che  nelle 
istituzioni:  quello  di  proporre  un  cambia¬ 
mento  di  società  a  partire  dal  nostro 
vivere  quotidiano:  da  quello  che  mangia¬ 
mo,  da  come  abitiamo,  dal  modo  con  cui 
ci  spostiamo...  Forse  è  anche  il  momento 
giusto  per  fare,  fra  i  movimenti  nonvio¬ 
lenti,  quello  che  si  voleva  fare  anni  fa, 
cioè  un  APAX. 

5.  Il  Partito  Radicale  e  Democrazia 
Proletaria,  pur  condividendo  coi  Verdi 
tante  proposte  e  modi  di  affrontare,  i  temi 
“comuni”  rimangono  sempre  dei  partiti  e 
come  tali  si  sono  dimostrati  finora.  È  lo 
spirito  che  è  diverso!! 

Gianfranco  Zavalloni 


ne  di  fasce  sempre  più  ampie  di  mondo 
giovanile:  tutte  offese  a  cui  non  abbiamo 
voluto  rassegnarci.  Così  è  nata  la  Lista 
Verde,  come  esigenza  di  dotare  di  una 
voce  istituzionale  un  movimento  che  da 
anni  è  radicato  nella  realtà  locale.  Tra  i 
promotori  troviamo  gente  dell’area  non¬ 
violenta,  del  movimento  per  la  pace, 
obiettori  fiscali,  comunità  d’accoglienza  e 
cooperative  impegnate  nella  lotta  contro 
ogni  forma  di  emarginazione,  negozi  di 
alimentazione  alternativa  e  amici  che 
fanno  coltivazioni  biologiche,  cattolici 
inseriti  in  gruppi  missionari  e  in  comunità 
parrocchiali,  una  radio  locale,  esponenti 
del  comitato  antinquinamento  piacentino 
e  della  lega  cicloecologista.  Un’unione  di 
gruppi  ed  esperienze  diversi  che  però  già 
da  tempo  hanno  verificato  la  validità  e 
l’incidenza  di  un’azione  comune.  Durante 
la  campagna  elettorale  abbiamo  usato  lo 
slogan-doppio  senso:  “Lista  . Verde  per 
cambiare  aria...”,  volevamo  con  questo 
sintetizzare  la  volontà  di  non  adeguarci 
e  l’impossibilità  di  riconoscerci  in  alcuna 
delle  forze  politiche  esistenti  che  sentiamo 
troppo  distanti  sia  nei  contenuti  che  nelle 
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modalità  d’azione. 

AU’intemo  della  lista  non  esistono  pro¬ 
blemi  di  aree  contrapposte  né  scontri 
personali  tra  i  promotori;  le  lacerazioni 
si  sono  invece  consumate  in  precedenza 
tant’è  che  alla  prova  elettorale  si  sono 
presentate  due  Liste  Verdi,  la  nostra  e  la 
lista  “Verdi  Ecologisti”  composta  da 
WWF,  Lipu,  Italia  Nostra.  Nonostante  i 
nostri  sforzi  unitari  la  frattura  è  risultata 
inevitabile;  i  Verdi-Ecologisti  hanno  di¬ 
mostrato  un’incredibile  chiusura  e  l’inten¬ 
zione  di  impegnarsi  esclusivamente  su 
tematiche  ambientaliste.  Si  tratta  di  posi¬ 
zioni  riconducibili  ad  una  sorta  di  garanti¬ 
smo  ecologico  che  non  riflettono  per  nulla 
la  ricchezza  e  l’articolazione  del  movi¬ 
mento  verde  nazionale  ed  intemazionale. 
Per  giungere  ad  un’unica  lista  abbiamo 
comunque  proposto  loro  di  ritirare  tutti 
i  nostri  candidati  (nonostante  il  numero 
dei  promotori  della  nostra  lista  fosse 
quattro  volte  superiore)  purché  si  impe¬ 
gnassero  pubblicamente  ad  allargare  i 
propri  programmi  per  lo  meno  alle 
tematiche  deH’antimiìitarismo  e  della  lot¬ 
ta  all’emarginazione:  niente  da  fare;  a 
questo  punto  abbiamo  deciso,  non  senza 
rammarico,  di  proseguire  per  la  nostra 
strada. 

2)  Innanzitutto  preciso  che  faremo  la 
scelta  di  non  aderire  ad  alcuna  maggioran¬ 
za  a  meno  che  non  vengano  accolte 
integralmente  alcune  nostre  richieste  irri¬ 
nunciabili  (cosa  molto  improbabile).  Evi¬ 
teremo  però  di  assumere  la  posizione 
sterile  dei  censori  che  stanno  ad  aspettare 
gli  errori  altrui,  cercheremo  invece  di 
realizzare  una  politica  costruttiva  tenden¬ 
te  a  concretizzare  singoli  provvedimenti 
su  cui  aggregare  delle  maggioranze.  Non 
eluderemo  insomma  le  responsabilità  am¬ 
ministrative  .  che  gli  elettori  ci  hanno 
affidato,  sapremo  dunque  denunciare  ma 
anche  proporre,  opporci  alle  scelte  di 
morte  ma  anche  prospettare  alternative 
di  vita. 

Il  consigliere  comunale  e  i  quattro  consi¬ 
glieri  di  circoscrizione  saranno  del  resto 
solo  dei  portavoce  di  un  movimento  che 
continuerà  ad  operare  dal  basso,  tra  la 
gente,  nel  terreno  che  ci  è  più  congeniale. 
Nelle  istituzioni  cercheremo  di  portare, 
oltre  ai  grandi  temi  su  cui  presumibilmen¬ 
te  ci  troveremo  isolati  (no  ai  Tornado, 
fonti  energetiche  alternative,  spostamento 
fuori  città  del  cementificio  Unicem,  obie¬ 
zione  fiscale),  anche  questioni  più  mirate 
sulle  quali  contiamo  di  coagulare  consensi 
più  ampi.  Alcune  proposte  “minimali” 
che  presenteremo  sono: 

a)  chiusura  rigida  del  centro  storico  alle 
auto  e  revisione  del  piano  regolatore  tesa 
a  favorire  insediamenti  abitativi  e  attività 
artigianali  su  piccola  scala  nel  centro,  in 
modo  che  si  trasformi  il  più  possibile  in 
luogo  di  vita  e  di  incontro  sociale; 

b)  superamento  solerte  delle  barriere 
architettoniche  nelle  abitazioni,  negli  uffi¬ 
ci  e  nei  mezzi  di  trasporto  pubblici; 

c)  rilevamento  puntuale  e  pubblicizzazio¬ 
ne  dei  dati  sull’inquinamento  (cosa  che 
la  legge  prevede  e  L’USL  non  fa); 

d)  acquisizione  da  parte  dell’amministra¬ 
zione  comunale  di  numerose  aree  militari 
come  previsto  da  diversi  anni  nel  Piano 


Regolatore  Generale; 

e)  destinazione  dello  0,5%  del  bilancio 
del  comune  per  microrealizzazioni  in 
Terzo  Mondo  da  effettuarsi  in  stretta 
collaborazione  con  chi  si  occupa  di  tali 
problemi  (Centro  missionario,  Mani  Te¬ 
se); 

0  gemellaggi  pacifisti  triangolari  con  città, 
movimenti  o  realtà  di  base  dell’Est  Euro¬ 
pa  e  del  Sud  del  mondo; 

g)  sostegno  alle  comunità  e  alle  cooperati¬ 
ve  che  operano  nel  campo  dell’emargina¬ 
zione  (finanziamenti,  concessioni  di  strut¬ 
ture); 


h)  costituzione  di  vincoli  naturali  in 
alcune  zone  della  nostra  provincia  aventi 
un  particolare  interesse  ecologico; 

i)  raccolta  differenziata  dei  rifiuti  in  modo 
da  consentire  il  riciclaggio  e  il  compostag¬ 
gio; 

1)  misure  di  risparmio  energetico,  svilup¬ 
po  su  scala  provinciale  di  progetti  per  lo 
sfruttamento  delle  fonti  alternative,  speri¬ 
mentazione  del  teleriscaldamento. 
Lavoreremo  a  queste  ipotesi  non  solo  a 
livello  istituzionale  ma  anche  con  la  gente 
perché  si  sviluppi  e  si  faccia  sentire  una 
chiara  coscienza  su  questi  problemi.  An- 


Il  mantovano  dice 
no  alla  centrale 


Paolo  Bergamaschi,  già  da  due  anni  consigliere  comunale  a  Viadana  (MN), 
rieletto  il  12  maggio  nel  Consiglio  Provinciale  di  Mantova  nella  Lista  Verde. 


Queste  elezioni  amministrative  hanno  consacrato  definitivamente  l’afferma- 
zione  del  movimento  anti-nucleare  nel  mantovano.  Tutti  i  partiti  si  sono 
presentati  all’appuntamento  unanimemente  concordi  nel  rifiutare  l’installazione 
della  centrale  atomica  in  provincia  e  tutti  i  partiti  hanno  garantito  il  loro 
impegno  a  tutti  i  livelli  affinchè  la  voce  della  gente  venisse  fatta  rispettare. 

In  realtà  questa  improvvisa  conversione  è  stata  più  una  scelta  obbligata  che 
un’intima  convinzione  perchè  i  referendum  di  Viadana  (91%  di  NO),  di  S. 
Benedetto  (90%  di  NO)  e  di  Marcaria  (94%  di  NO)  avevano  inchiodato  i  politici 
locali  a  precise  ed  univoche  posizioni.  Se  si  considera  poi  che  contemporanea¬ 
mente  a  questa  tornata  elettorale  anche  l’ultimo  comune  interessato  alla 
eventuale  installazione,  Pegognaga,  si  è  espresso  plebiscitariamente  per  il  NO 
alla  centrale  (96%)  allora  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  situazione  che  non 
ammette  tentennamenti  ed  incertezze. 

Ma  queste  elezioni  hanno  segnato  anche  l’espansione  del  movimento  verde 
che  dalla  lotta  anti-nucleare  è  sempre  stato  l’anima  più  viva  oltre  che  il  più 
fedele  e  sincero  portavoce.  Il  7%  a  S.  Benedetto  e  1  consigliere  comunale,  il 
6,4%  a  Viadana,  il  4,2%  a  Mantova  e  1  consigliere,  il  7,7%  a  Casalmaggiore 
(Comune  in  provincia  di  Cremona  confinante  con  Viadana)  e  2  consiglieri  sono 
dati  che  indicano  un  radicamento  sociale  ed  una  fiducia  diffusa  che  ha  consentito 
ai  Verdi  di  diventare  il  5°  partito  della  provincia  e  di  accedere  così  anche  in 
Consiglio  Provinciale  con  una  spinta  che  ha  stupito  tutti  gli  osservatori  politici. 

Questo  voto  è  stato  senz’altro  il  giusto  premio  per  chi  ha  sempre  interpretato 
il  NO  al  nucleare  non  come  un  punto  di  arrivo  fine  a  se  stesso,  ma  come  un 
punto  di  partenza  su  cui  costruire  una  politica  energetica  ed  un  modello  di  vita 
consono  ai  valori  ed  alla  cultura  delle  popolazioni  locali  e  più  rispettoso  di  un 
ambiente  troppo  spesso  erroneamente  inteso  come  un  pozzo  senza  fondo  dalle 
risorse  inestinguibili. 
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che  sulla  partita  dei  Tornado  faremo  la 
nostra  parte  definendo  e  attuando  iniziati¬ 
ve  di  boicottaggio  della  base  aerea  che 
rappresenta  il  simbolo  della  vergognosa 
militarizzazione  del  nostro  territorio. 

3)  Credo  sia  molto  importante  stabilire 
una  forma  di  coordinamento  tra  le  liste 
che  riesca  a  raccogliere  la  ricchezza  delle* 
singole  esperienze  senza  limitarne  in  nulla 
l’autonomia.  Sarebbe  indubbiamente  un 
punto  di  forza  notevole  per  il  movimento 
riuscire  a  mobilitarsi  compatto  in  deter¬ 
minate  scadenze  di  interesse  generale. 
Come  organi  vedo  bene  un  comitato  di 
delegati  delle  liste  e  una  segreteria  tecnica 
ristretta. 

Mi  sembra  invece  un’assurda  forzatura  la 
prospettiva  del  partito  verde  e  l’idea  di 
presentarci  in  tempi  brevi  alle  elezioni 
politiche.  Vogliamo  fare  delle  nostre 
periferie  il  centro  d’azione,  non  preoccu¬ 
piamoci  troppo  allora  delle  poltrone 
romane. 

4)  Penso  che  la  presenza  nonviolenta 
nelle  Liste  Verdi  sia  molto  consistente  e 
che  potrà  dare  un  notevole  contributo.  In 
particolare  sarà  importante  favorire  il 
consolidamento  di  una  prassi  politica  di 
tipo  esistenziale;  proporre  cioè  il  cambia¬ 
mento  nei  modi  di  vita,  di  lavoro,  di 
consumo,  di  gestione  del  tempo.  Porre 
come  cardine  per  i  mutamenti  complessi¬ 
vi  le  sterzate  nelle  esistenze  di  ognuno  di 
noi:  sembra  una  banalità  ma  è  invece 
l’elemento  di  novità  e  di  rottura  più 
sconvolgente  del  movimento  verde.  Così 
si  porta  alle  estreme  conseguenze  la  scelta 
della  periferia,  si  promuove  la  consapevo¬ 
lezza  che  il  potere  è  veramente  di  tutti, 
che  non  si  vuole  più  che  dall’alto  vengano 
gestiti  i  nostri  destini.  Mentre  daremo 
battaglia  in  Consiglio  Comunale,  dovre¬ 
mo  rafforzare  all’esterno  quella  rete  di 
novità  esistenziali  che  già  caratterizzano 
la  nostra  presenza.  Inoltre,  come  nonvio¬ 
lenti,  dovremo  impegnarci  affinché  il 
respiro  del  movimento  verde  sia  realmen¬ 
te  ampio.  Non  si  può  limitare  la  nostra 
azione  alle  sole  tematiche  ecologiste, 
dobbiamo  invece  allargarla  ai  problemi 
della  pace,  dello  sviluppo,  del  lavoro, 
dello  sfruttamento  del  Terzo  Mondo, 
poiché  su  questi  temi  si  può  e  si  deve 
agire  anche  a  livello  locale. 

5)  Anche  se  può  sembrare  strano  trovo 
delle  analogie  nell’atteggiamento  tenuto 
da  DP  e  dal  PR  nei  confronti  delle  Liste 
Verdi.  I  primi  hanno  cercato  di  svilire  e 
di  ridimensionare  il  fenomeno  verde  di 
fronte  all’opinione  pubblica  cadendo 
spesso  in  semplificazioni  sorprendenti;  i 
secondi  hanno,  viceversa,  voluto  cavalca¬ 
re  la  tigre  smentendo  nei  fatti  la  volontà 
espressa  a  parole  di  voler  rispettare 
l’autonomia  delle  liste. 

La  logica  dei  vertici  romani  del  PR  ha 
rispecchiato  in  taluni  casi  (vedi  Piemonte) 
quella  partitocrazia  così  decisamente  con¬ 
dannata. 

Per  altro  devo  dire  che  nella  nostra  realtà 
locale  le  cose  sono  andate  molto  diversa- 
mente;  DP  infatti  non  ci  ha  minimamente 
attaccati  né  prima  né  dopo  le  elezioni, 
mentre  alcuni  militanti  radicali  hanno 


collaborato  in  modo  estremamente  cor¬ 
retto  entrando  anche  in  lista  (non  in 
quanto  radicali  ma  come  persone  che  da 
anni  lavorano  sui  temi  portati  avanti  dalla 
lista  stessa).  In  definitiva,  credo  si  debba 
distinguere  nettamente  l’atteggiamento  te¬ 
nuto  dai  responsabili  nazionali  del  partito 
da  quello  dei  singoli  militanti. 

Giuseppe  Magistrali 


CUNEO 

Risponde 
Osvaldo  Fresia 

Osvaldo  Fresia,  25  anni,  di  Saluzzo  (CN), 
ciabattino.  Membro  del  Comitato  di 
Coordinamento  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento.  È  stato  eletto  Consigliere 
comunale  nella  Lista  Verde  che  ha  ottenu¬ 
to  il  5,2%  delle  preferenze. 


1)  Di  certo,  se  non  fossero  esistite  le 
Liste  Verdi,  non  sarei  stato  candidato  in 
queste  elezioni.  Ma  la  partecipazione 
dell’area  nonviolenta  saluzzese  alla  costi¬ 
tuzione  delle  Liste  Verdi  è  stata  non  solo 
unanime  ma  naturale,  nel  senso  che  non 
è  stata  altro  che  il  naturale  sbocco,  a 
livello  istituzionale,  ma  non  solo,  di  un 
lavoro  sul  territorio  fatto  nel  corso  di 
parecchi  anni.  Le  nostre  tradizionali 
tematiche  e  proposte  nonviolente  hanno 
trovato  ampio  spazio  all’interno  delle 
Liste  Verdi  e  ne  sono  diventate  parte 
fondamentale  dei  programmi  elettorali. 
Allo  stesso  modo  è  stato  naturale  raccor¬ 
do  che,  a  livello  provinciale,  abbiamo 
fatto  con  il  Movimento  Autonomista 
Occitano  (MAO).  In  provincia  di  Cuneo, 
infatti,  accanto  al  simbolo  della  Lista 
Verde,  compariva  quello  del  M.A.O.,  una 
minoranza  etnica  delle  nostre  vallate  che 
da  molti  anni  si  batte  per  l’autonomia  e 
per  il  ripopolamento  di  tante  zone  monta¬ 
ne  abbandonate  a  causa  di  una  politica 
dissennata  che  ha  raggiunto  il  suo  apice 
negli  anni  del  boom  economico  e  che 
continua  tuttora.  Gli  amici  del  M.A.O. 
si  battono  in  sostanza  per  ciò  che  loro 
chiamano  “difesa  del  territorio”  e  che  noi 
dei  Movimenti  Nonviolenti  siamo  abitua¬ 
ti  a  chiamare  nuovo  modello  di  sviluppo. 
Meno  naturale  è  stata  invece  la  questione 
comunale,  dove  abbiamo  fatto  una  lista 
in  cui  figuravano  due  simboli  vicini:  il 
nostro  della  Lista  Verde  e  quello  di  D.P. 
Si  è  giunti  a  questo  accordo  dopo  accese 
polemiche.  Esisteva  un  accordo  di  pro¬ 
gramma  ma  non  di  simbolo.  Noi  dell’area 
nonviolenta  e  verde  volevamo  un  simbolo 
esclusivamente  locale,  senza  alcun  riferi¬ 
mento  a  partiti  o  formazioni  politiche 
nazionali,  incluse  le  Liste  Verdi.  Gli  amici 
di  D.P.,  invece,  non  erano  assolutamente 
disposti  a  rinunciare  al  loro  simbolo.  A 
questo  punto  l’unica  via  di  mediazione 
accettabile  (visto  che  era  assurda  la 
presentazione  di  due  liste  con  uno  stesso 
programma)  era  quella,  appunto,  di  ag¬ 
giungere  al  simbolo  di  D.P.  il  nostro 
simbolo  regionale  e  nazionale  del  sole 
ridente,  al  quale  avremmo  volentieri 


rinunciato  per  dare  spazio  ad  un  simbolo 
locale.  Tutto  ciò  è  avvenuto  anche  per 
non  creare  divisioni  e  continuare  quei 
buoni  rapporti  che  avevano  contribuito 
alla  buona  riuscita  di  manifestazioni  e 
campagne  tipo  quella  per  l’Obiezione 
Fiscale  (65  obiettori  fiscali  nel  1984)  ed 
altre  ancora.  È  emerso  comunque  il  dato 
negativo  che,  in  alleanze  di  questo  genere, 
si  crea  confusione  nella  gente,  attirando 
di  più  l’attenzione  sull’opportunità  o 
meno  dell’unione  tra  i  due  simboli  che 
non  sui  programmi,  che  sono  il  nostro 
vero  obiettivo. 

2)  Per  quanto  riguarda  le  alleanze  perso¬ 
nalmente  credo  che  non  si  debbano  fare 
alleanze  particolari  con  nessuno,  ma  dare 
pieno  appoggio  ad  iniziative  che  ritenia¬ 
mo  valide,  sia  proposte  da  noi  che  da 
altri.  Le  iniziative  concrete?  Quelle  inseri¬ 
te  nel  programma  preparato  insieme  e 
cioè:  creazione  di  aree  verdi,  utilizzo  degli 
alloggi  sfitti,  raccolta  differenziata  dei 
rifiuti,  denuclearizzazione  del  territorio, 
sviluppo  dell’artigianato  e  dell’agricoltura 
biologica,  creazione  di  un  centro  comuna¬ 
le  a  difesa  del  consumatore  e  di  un 
assessorato  alla  pace  e  all’ecologia,  assun¬ 
zione  di  obiettori  di  coscienza  da  parte 
del  Comune  ed  informazione  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  da  parte  del  Comune 
stesso,  assistenza  domiciliare  per  anziani 
e  rapido  abbattimento  delle  barriere  ar¬ 
chitettoniche,  creazione  di  zone  pedonali, 
organizzazione  di  spettacoli  e  feste  decen¬ 
trate  nei  quartieri  che  possano  servire 
come  punto  d’incontro  tra  la  gente, 
creazione  di  un  centro  incontro  per 
giovani  e  avanti  di  questo  passo!! 

3)  Penso  che  il  miglior  modo  di  struttu¬ 
rarsi,  per  le  Liste  Verdi,  sia  quello  di  non 
strutturarsi.  Penso  che  nessuno  debba 
avere  la  delega  di  parlare,  a  livello 
nazionale,  a  nome  delle  Liste  Verdi,  salvo 
che  per  brevi  periodi  come  per  esempio 
nel  caso  degli  spazi  televisivi  in  occasione 
delle  elezioni.  I  giornalisti  vogliono  una 
qualche  rappresentanza  nazionale  di 
qualcuno  che  parli  a  nome  dei  verdi? 
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Spiacenti,  ma  non  esiste.  Ecco  la  nostra 
risposta.  I  verdi  vadano  a  cercarli  dove 
sono,  mentre  lavorano,  nelle  loro  realtà 
locali.  Così  ogni  volta  andranno  in  posti 
diversi,  da  un  verde  all’altro,  ed  anche  i 
giornalisti  stessi  si  annoieranno  di  meno  e 
si  renderanno  conto  di  intervistare  uomini 
e  donne  viventi  e  non  politicanti  imbalsa¬ 
mati.  Mi  sta  bene,  quindi,  in  questo  senso, 
la  decisione  presa  nell’ultima  Assemblea 
di  Firenze  (comitato  di  coordinamento 
aperto  a  tutti  e  composto  da  2  membri 
per  ogni  Regione,  1  per  Provincia  e  1  per 
Comune,  biodegradabili  e  scelti  dalle 
varie  realtà  locali).  Sono  personalmente 
contrario  alla  presentazione  di  Liste  Verdi 
alle  prossime  elezioni  politiche.  Sarebbe, 
a  mio  parere,  un’inutile  dispersione  di 
energia.  Credo  che  dobbiamo  cercare  di 
lavorare  bene  a  livello  locale  e  creare  qui, 
nell’operato  di  ogni  giorno,  consenso 
intorno  alle  nostre  iniziative.  Questo  ci 
porterà  ad  avere  una  grossa  affermazione 
alle  prossime  amministrative  in  cui  do¬ 
vremo,  a  mio  parere,  essere  nuovamente 
presenti. 

Non  presentarsi  alle  elezioni  politiche 
sarebbe  anche  una  grossa  dimostrazione 
di  quell’essere  movimento  che  ci  contrad¬ 
distingue.  Dobbiamo  dimostrare  subito 
che  non  rincorriamo  le  campagne  eletto¬ 
rali  o  gli  spazi  televisivi  per  farci  conosce¬ 
re.  I  nostri  metodi  di  azione  stanno  nel 
nostro  rapporto  quotidiano  con  la  gente 
del  nostro  paese  e  del  nostro  quartiere. 
Non  abbiamo  fretta.  Non  siamo  un  boom 
elettorale.  Siamo  qualcosa  di  solido  che 
sta  crescendo  e  si  farà  sentire  nel  lavoro 
concreto  di  ogni  giorno,  non  nelle  campa¬ 
gne  elettorali. 

4)  Direi  innanzitutto  che  le  tematiche 
nonviolente  sono  state  accolte  con  entu¬ 
siasmo  all’interno  delle  Liste  Verdi.  Ho 


visto,  tra  i  componenti  delle  Liste  Verdi, 
una  forte  domanda  di  Nonviolenza,  un 
grosso  interesse.  Molti  sono  coloro  che 
condividono  la  campagna  dell’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  ed  altre  iniziative 
nonviolente.  Credo  quindi  che  la  nonvio¬ 
lenza  all’interno  delle  Liste  Verdi  non  sia 
di  certo  solamente  uno  slogan,  ma  sem¬ 
mai  una  intuizione  di  molti  verdi  che 
necessita  però,  senz’altro,  di  maggiore 
conoscenza  e  soprattutto  di  un  accurato 
approfondimento.  Come  nonviolenti  non 
dobbiamo  fare  altro  che  portare  i  nostri 
materiali  di  approfondimento  e  le  nostre 
proposte.  Il  resto  verrà  da  sè. 

5)  Commentare  l’opera  di  boicottaggio 
politico  operato  in  Piemonte  dal  Partito 
Radicale  è  superfluo.  Mi  limito  a  raccon¬ 
tare  i  fatti  come  si  sono  verificati  in 
provincia  di  Cuneo  dove,  mio  malgrado, 
sono  rimasto  direttamente  coinvolto. 
Desidero  premettere  che  in  provincia  di 
Cuneo  la  Lista  Verde  si  è  formata  nel 
corso  di  quattro  mesi  di  lavoro  di  aggrega¬ 
zione  di  gruppi  e  singoli  che  da  molti 
anni  ormai  conducevano  un  lavoro  di 
base  sul  territorio.  Non  erano  assoluta- 
mente  esistite,  in  provincia  di  Cuneo, 
nessuna  delle  polemiche  che  vi  erano 
invece  state  a  Torino  tra  Verdi  e  Radicali. 
Per  questo  nessuno  di  noi  si  aspettava  la 
presentazione  di  una  Lista  Verde  Civica 
anche  in  Provincia.  Ma  esattamente  sette 
giorni  prima  del  termine  ultimo  per  la 
presentazione  della  lista,  piombano  in 
quel  di  Cuneo  due  membri  della  giunta 
federale  del  P.R.  Alloggiano  all’Hotel 
Principe  (basta  la  parola!)  in  pieno  centro, 
con  4  linee  telefoniche  a  loro  disposizione 
e  iniziano  le  operazioni  necessarie  per  la 
presentazione  della  lista  provinciale.  Due 
giorni  dopo  arrivano  anche  Emma  Boni¬ 
no  ed  Enzo  Tortora.  Quest’ultimo  inizia  a 


lanciare,  su  tutte  le  maggiori  emittenti 
televisive  locali,  appelli  a  firmare  per  la 
presentazione  della  Lista  Verde  Civica  in 
provincia  di  Cuneo.  Restiamo  atterriti  da 
tutta  questa  azione  piratesca.  Ci  mettiamo 
in  contatto  e  chiediamo  spiegazioni  di  ciò 
che  sta  avvenendo,  ma  loro  non  ci 
prestano  grande  ascolto  facendoci  capire 
che  per  ottenere  prese  di  posizione  occor¬ 
re  rivolgersi  ad  altri  personaggi,  forse  più 
importanti,  del  Partito  Radicale.  Non 
posso  fare  a  meno  di  riportare  una  frase 
che  mi  sono  sentito  rivolgere  da  un 
consigliere  federale  del  P.R.,  catapultato  a 
Cuneo,  durante  un  colloquio  di  quei 
giorni:  “Voi  -  mi  diceva  -  sarete  anche 
conosciuti,  nel  vostro  piccolo,  però  par¬ 
liamoci  chiaro:  nessuno  di  voi  ha  mai 
fatto  Portobello  o  Cipria”.  E  ancora:  “Le 
Liste  Verdi  sono  la  trovata  del  momento, 
tra  cinque  anni  non  esisteranno  più”.  A 
queste  frasi  storiche  assegnerei  senz’altro 
il  premio  ‘Principe  per  l’intuizione  del 
lavoro  di  base  1985’. 

Ma  non  è  tutto.  Il  pezzo  finale  è  tutto  di 
Giovanni  Negri  che  ci  telefona  il  martedì 
sera,  quando  mancano  1 5  ore  al  termine 
ultimo  per  la  presentazione  delle  liste.  Ci 
chiede  una  dichiarazione  scritta,  autenti¬ 
cata  da  un  notaio,  in  cui  si  affermi  di 
presentare  la  Lista  Verde  in  Provincia 
solo  allo  scopo  di  fare  eleggere  un 
occitano  e  che,  nel  caso  in  cui  venga  eletto 
un  verde,  quest’ultimo  rinunci  fino  ad 
arrivare  all’elezione  di  un  occitano.  In 
cambio  di  questo  loro  non  avrebbero 
presentato  la  Lista  Verde  Civica.  Rispon¬ 
diamo  che  queste  cose  saranno  decise 
dall’elettorato  e  non  da  noi.  Negri  ribatte 
che  ci  rimangono  ancora  8  ore  di  tempo 
per  pensarci  e  noi  rispondiamo  che,  dal 
momento  che  di  giorno  lavoriamo,  la 
notte  la  usiamo  per  dormire.  Questi  i  fatti 
relativi  al  Partito  Radicale  che  si  com- 
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Tommaso  Franci,  il  primo  da  destra,  neo-Consigliere  comunale  fiorentino,  durante  una 
manifestazione  antimilitarista  di  protesta,  di  fronte  alla  sede  del  Partito  di  Spadolini. 


mentano  da  soli.  Vorrei  ancora  chiarire 
che  ciò  che  ho  riportato  non  vuole  essere 
una  accusa  ai  radicali  di  base  che  anzi, 
nella  maggioranza  dei  casi,  hanno  respin¬ 
to  il  boicottaggio  del  vertice  radicale  alle 
Liste  Verdi,  ma  bensì  nei  confronti  dei 
dirigenti  nazionali  del  P.R.  che  rappresen¬ 
tano  la  faccia  morta  di  questo  partito  e 
che  stanno  facendo  di  tutto  per  farlo 
morire,  ma  che  sono  anche,  purtroppo, 
l’unica  parte  che  conta  in  questo  partito 
che  ha  dimostrato,  in  provincia  di  Cuneo, 
di  essere  parte  integrante  di  quella  partito¬ 
crazia  che  critica  a  parole  ma  che  sostiene 
nei  fatti. 

Per  quanto  riguarda  D.P.  abbiamo  seguito 
ciascuno  la  propria  strada  a  livello  pro¬ 
vinciale  e  regionale.  Personalmente  credo 
sia  stata  sbagliata,  da  parte  di  D.P.,  la 
decisione  di  presentare  una  lista  a  livello 
provinciale,  ben  sapendo  sin  dall’inizio, 
che  non  esisteva  la  possibilità  di  ottenere 
un  consigliere  (infatti  solamente  noi  e  né 
D.P.  né  la  Lista  Verde  Civica  sono  riusciti 
ad  ottenere  un  consigliere  alla  Provincia). 
Sulla  polemica  di  chiaro  sapore  elettorale 
avviata  da  Capanna  “sul  verde  e  sul 
rosso”  credo  che  gli  amici  di  D.P.  non 
abbiano  ancora  capito  che  esiste  una 
nuova  cultura  verde  che  non  è  riducibile 
ad  un  fatto  di  costume  né  tantomeno  una 
presa  di  posizione  qualunquistica.  La 
serietà  dei  nostri  programmi  è  un  qualco¬ 
sa  che  va  al  di  là  degli  schieramenti 
politici  ed  è  frutto  di  una  elaborazione  di 
un  nuovo  modello  di  sviluppo  che  da  anni 
si  respira  nell’area  alternativa  di  base. 

Osvaldo  Fresia 


FIRENZE 

Risponde 
Tommaso  Franci 


Tommaso  Franci,  25  anni,  di  Firenze. 
Militante  e  animatore  della  Lega  degli 
obiettori  di  coscienza  locale.  È  il  secondo 
consigliere  eletto  della  Lista  Verde  che  ha 
ottenuto  il  3,1%  delle  preferenze. 

1)  La  scelta  di  partecipare  alle  Liste 
Verdi  per  chi  privilegia  nella  azione 
politica  il  lavoro  di  base  nei  movimenti 
ecologisti  e  nonviolenti  per  favorire  la 
crescita  culturale  tra  la  gente,  non  è  stata 
facile.  In  occasione  di  altre  elezioni  votare 
o  candidarsi  era  sostanzialmente  una 
scelta  di  non  estraniazione  dalle  istituzio¬ 
ni  rappresentative  scegliendo  liste  o  uomi¬ 
ni  che  portassero  la  voce  dei  movimenti 
nel  palazzo  e  ne  controllassero  l’operato 
in  un’ottica  minoritaria. 

Questa  volta  invece  si  è  trattato,  se  pur 
con  altre  realtà,  di  assumersi  la  responsa¬ 
bilità  di  partecipare  alle  elezioni  ponendo 
al  centro  dei  programmi  i  contenuti  finora 
sviluppati  a  livello  di  base  rischiando  un 
passo  più  lungo  della  gamba.  La  difficoltà 
della  scelta,  che  ha  portato  molti  dell’area 


nonviolenta  fiorentina  a  votare  verde 
senza  impegnarsi  nella  campagna  eletto¬ 
rale  o  votare  e  candidarsi  per  altre  liste 
(DP),  stava  nella  constatazione  dell’esi¬ 
guità  del  movimento  rispetto  alla  proie¬ 
zione  istituzionale  che  veniva  proposta 
dall’idea  delle  Liste  Verdi.  Nei  fatti  la 
presentazione  delle  Liste  Verdi  è  stata  ed 
è  una  scommessa  sulla  possibilità  di  far 
conoscere  un  movimento  di  base  e  far 
aumentare  il  livello  di  consapevolezza  tra 
la  gente  sui  temi  della  qualità  della  vita, 

11  cui  esito  può  essere  favorito  dal  risultato 
elettorale,  ma  non  da  esse  determinato. 
La  motivazione  che  ha  portato  a  questa 
scelta  è  quindi  la  possibilità  che  emerga 
una  forza  politica  fuori  della  logica  degli 
schieramenti,  libera  da  incrostazioni  ideo¬ 
logiche  e  che  possa  dare  corpo  alla 
speranza  della  gente,  espressa  dal  voto  del 

12  maggio,  di  poter  operare  delle  scelte 
concrete  nella  vita  collettiva  come  in 
quella  personale. 

Si  tratta  di  pensare  alla  politica  non  per 
slogan  o  parole  come:  pace,  verde  e 
sinistra,  che  possono  significare  tutto  e  il 
contrario  di  tutto,  ma  come  insieme  di 
scelte  concrete  e  riconoscibili.  In  questo 
senso  i  programmi  elettorali  delle  Liste 
Verdi  sono  state  un  grosso  segno.  La 
scommessa  può  essere  vinta  se  si  rafforza 
la  voglia  e  la  capacità  della  gente  di 
invertire  la  tendenza  che  ha  progressiva¬ 
mente  espropriato  di  ogni  funzione  l’indi¬ 
viduo  se  non  quelle  di  acritico  consuma¬ 
tore  di  abitazioni,  alimenti,  cultura  e 
prestatore  d’opera  per  la  realizzazione  di 
beni  e  servizi  indipendentemente  dal  loro 
significato. 

In  questa  chiave  i  verdi  nelle  istituzioni 
dovranno  farsi  promotori  di  una  sorta  di 
“deregulation  verde”  che  abbatta  i  vincoli 
istituzionali  prodotti  dalla  cultura  welfa- 
rista  e  industrialista  per  dare  libertà 
almeno  a  quelli,  come  qualcuno  ha  detto, 
che  con  le  loro  scelte  perseguono  interessi 
pubblici  in  atti  privati  (agricoltori  biologi¬ 
ci,  autocostruttori,  praticanti  di  medicine 


naturali,  piccoli  artigiani  e  altri  ancora). 

2)  A  Firenze  la  prima  questione  sul 
tappeto  è  la  necessità  di  fermare  un  grosso 
progetto  di  speculazione  edilizia  promos¬ 
so  da  Fiat  e  Fondiaria  che  prevede  la 
cementazione  selvaggia  degli  ultimi  grossi 
spazi  non  edificati  nella  piana  tra  Firenze 
e  Sesto.  Poi  sono  necessari  dei  provvedi¬ 
menti  che  spezzino  il  monopolio  di  pochi 
centri  di  interesse  arrestando  lo  sfrutta¬ 
mento  della  “risorsa  turismo”  che  a 
Firenze  avviene  senza  alcun  rispetto  della 
maggior  parte  dei  citadini  e  degli  stessi 
turisti.  Alcuni  primi  provvedimenti  sono 
la  chiusura  al  traffico  del  centro  storico, 
la  limitazione  dei  fast  food  e  la  realizza¬ 
zione  di  strutture  per  il  turismo  povero 
come  ostelli  e  campeggi.  Nel  rapporto 
con  le  altre  forze  politiche  deve  esserci 
l’assenza  di  pregiudiziali  e  quindi  la 
disponibilità  al  dialogo  con  chiunque  sui 
temi  concreti. 

3)  A  livello  locale  è  necessario  creare 
dei  coordinamenti  che  possano  essere 
momento  di  contatto  anche  con  gruppi  o 
singoli  che  intendono  far  conoscere  pro¬ 
blemi  e  su  questi  collaborare  con  le  Liste 
Verdi.  Strutture  nazionali  con  funzioni  di 
collegamento  sono  necessarie  soprattutto 
per  campagne  e  questioni  di  livello 
nazionale.  Però  parlare  di  Liste  Verdi  alle 
elezioni  politiche  in  questo  momento  è 
assolutamente  prematuro  e  fuorviarne. 

4)  Sul  tema  della  nonviolenza,  come  per 
molti  altri,  il  dibattito  è  molto  indietro 
ed  anche  in  ciò  si  riflette  il  fatto  che  il 
movimento  verde  ha  una  storia  brevissi¬ 
ma.  Ma  per  l’area  nonviolenta  si  apre 
un’occasione  forse  storica  per  estendere 
il  proprio  messaggio  culturale  al  far 
politica  attraverso  un  movimento  che, 
dopo  quello  della  pace,  ha  le  migliori 
possibilità  di  recepirlo. 

5)  Con  tutto  il  rispetto  per  i  militanti 
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radicali  che  lavorano  nelle  associazioni 
ambientaliste  e  partecipano  ai  vari  spez¬ 
zoni  del  movimento,  è  necessario  dire  con 
chiarezza  che  il  PR  a  livello  nazionale  ha 
tentato  di  inquinare  l’immagine  del  movi¬ 
mento  delle  Liste  Verdi  per  i  propri  fini 
elettorali.  Più  che  la  posizione  di  DP 
rispetto  alle  Liste  Verdi,  comprensibil¬ 
mente  preoccupata  di  perdere  quel  picco¬ 
lo  margine  che  in  passato  gli  ha  impedito 
di  entrare  in  molti  consigli,  va  valutata 
attentamente  la  posizione  della  Lega 
Ambiente.  C’è  il  rischio  che  nel  futuro  la 
Lega  Ambiente  partecipi  alle  Liste  Verdi 
tentando  di  renderle  una  cerniera  tra  il 
movimento  reale  e  la  politica  istituzionale 
del  PCI,  come  nel  caso  del  PDUP.  Le 
Liste  Verdi  senza  settarismo  devono  di¬ 
fendere  la  loro  autonomia  per  poter 
continuare  a  svolgere  un  ruolo  coerente 
alle  migliori  aspettative  di  molti  che  non 
sono  solo  quelli  che  le  hanno  votate.  Ciò 
sarà  particolarmente  difficile  nel  prossi¬ 
mo  futuro  in  cui  il  movimento  ancora 
così  destrutturato  e  privo  di  mezzi  dovrà 
gestire  il  successo  elettorale  del  12  mag¬ 
gio. 

Tommaso  Franci 


PIEMONTE 

Risponde 
Beppe  Marasso 


Beppe  Marasso,  43  anni,  di  Ivrea,  profes¬ 
sore  di  Estimo  ora  in  pensione.  È  militan¬ 
te  instancabile  dei  movimenti  nonviolenti 
da  circa  vent’anni.  Durante  le  lotte  per 
l’obiezione  di  coscienza  e  antinucleari  è 
stato  più  volte  processato  e  condannato.  E 
stato  eletto  Consigliere  regionale  in  Pie¬ 
monte.  


1)  La  formazione  della  Lista  Verde  in 
Piemonte,  come  ogni  processo  reale,  non 
è  avvenuta  in  modo  lineare  ma  attraverso 
incertezze,  entusiasmi,  timori  e,  nel  caso 
particolare,  anche  lacerazioni.  Noi  del 
MIR-Movimento  Nonviolento  siamo  su¬ 
bito  stati  interpellati  ma  abbiamo  assunto 
una  posizione  sostanzialmente  di  attesa 
fino  a  che  nell’assemblea  dei  verdi  pie¬ 
montesi  del  19  e  20  gennaio  non  abbiamo 
rotto  gli  indugi  assumendo  un  ruolo 
decisivo  nell’“avventura”  verde.  Perso¬ 
nalmente  ho  superato  ogni  incertezza 
quando  ho  avuto  l’impegno  di  Giuliano 
Martignetti.  Se,  come  mi  definisce  L’Eu¬ 
ropeo  nell’articolo  “come  sono  strani 
questi  omini  verdi”,  io  sono  il  nonno  dei 
verdi  piemontesi,  Martignetti  ne  è  il 
bisnonno.  Un  “bisnonno”  estremamente 
vispo  e,  come  si  conviene  ad  ogni  patriar¬ 
ca,  circondato  dall’unanime  rispetto  di 
tutte  le  componenti  della  Lista  (Pro 
Natura,  Lega  Ambiente,  Wwf,  radicali, 
MIR-MN,  Lotta  Continua  per  il  comuni¬ 
Smo,  Comitato  per  il  controllo  Popolare 
sulle  Scelte  Energetiche,  ecc...). 


2)  Questa  domanda  va  posta  al  plurale  e 
non  al  singolare,  perché  qui  in  Piemonte 
costituiremo  un  “consigliere  collettivo”. 
Cercheremo,  noi  4  o  5  ruotanti  in 
Consiglio  Regionale,  di  operare  in  gruppo 
sin  dalla  prima  seduta.  Insieme  verifiche- 
remo  via  via  gli  argomenti  che  verranno 
presentati  al  nostro  voto  ed  esprimeremo 
un  giudizio  a  partire  dalla  centralità  della 
salvaguardia  della  pace  e  dell’ambiente. 
Ci  saranno  consiglieri  il  cui  compasso  fa 
centro  nel  profitto,  per  altri  nell’aumento 
dei  consumi  popolari,  per  altri  nel  presen¬ 


zialismo  cattolico  (CL).  Il  centro  del 
nostro  compasso  sarà  l’eco-pacifismo  ed  a 
partire  da  quel  centro  cercheremo  di 
descrivere  un  cerchio  più  ampio  possibile 
di  novità  amministrativa  ed  esistenziale. 
Non  mancheremo  di  incontrarci  ed  incro¬ 
ciarci  con  tentativi  che  avranno  dei  tratti 
analoghi:  penso  ai  verdi  civici  (radicali), 
ai  demoproletari,  ai  compagni  della  Sini¬ 
stra  Indipendente.  Forse  anche  a  molti 
altri,  spadoliniani  esclusi. 

3)  Penso  che  dovremo  più  che  mai 
radicarci  in  novità  esistenziali,  comunita¬ 
rie,  materiali.  Da  questa  novità  di  vita 
trarremo  la  forza  per  contrastare  i  proces¬ 
si  di  omologazione.  Fa  parte  di  questo 
processo  omologatone  il  pgnsare  subito 
alle  politiche,  al  Parlamento,  alle  istitu¬ 
zioni.  Che  barba! 

4)  La  “ditta”  di  cui  noi  siamo  parzial¬ 
mente  e  provvisoriamente  rappresentanti 
nelle  istituzioni,  ha,  come  ogni  ditta  che 
si  rispetti,  la  sua  specialità.  Qui  deve 
trattarsi  della  saldatura,  non  integristica 
ma  profetica,  tra  valenza  politica  e  valen¬ 
za  religiosa.  Fare  capire  ai  religiosi  che 
la  storia  è  “luogo”  teologico,  immettere 
nella  politica  lo  “scandalo”  del  Vangelo. 
Questo  il  nostro  più  essenziale  compito. 
Si  badi  bene  che  qui  Vangelo  va  inteso 
come  evidenza  etica  comprensibile  ad 
ogni  uomo.  È  un  obiettivo  che  non  si 
consegue  con  le  ciancie.  Chiede  che  a 
decine,  a  centinaia,  a  migliaia  ci  dedichia¬ 
mo  a  tempo  pieno.  Il  che,  per  carità,  non 
vuol  dire  che  diventiamo  uno  stuolo  di 
burocrati.  Chiedo  che  diventiamo  sempre 
più  esistenzialmente  degli  “spostati”.  In 
questo  tempo  che  ha  al  suo  centro  il 
profitto,  dobbiamo  essere  dei  veri  “eccen¬ 
trici”, 

5)  Sia  con  il  PR  che  con  DP  i  rapporti 
non  possono  che  essere  buoni,  cioè  chiari. 
È  possibile  che  un  rapporto  chiaro  com¬ 
porti  qualche  rottura.  È  quanto  qui  in 
Piemonte  è  avvenuto  con  Marco  Pannella 
(non  con  tutto  il  PR)  quando  voleva 
imporre  la  candidatura  sua  e  di  Enzo 
Tortora  nella  Lista  Verde. 

È  chiaro  che  essendo  noi  degli  sconosciuti 
cameadi,  accettare  quelle  candidature 
avrebbe  voluto  dire  che  loro  davano  1’ 
“immagine  pubblica  alla  Lista”.  Non 
potevamo  accettarlo  e  non  lo  accettammo 
anche  se  abbiamo  dovuto  subire  il  costo 
rappresentato  da  due  Liste  Verdi.  Siamo 
stati  premiati. 

Diverso  il  discorso  con  DP  che  avendo 
da  subito  deciso  di  presentare  proprie  liste 
non  tentò  neppure  l’operazione  coloniali¬ 
stica  pannelliana. 

Ora  con  DP  i  rapporti  sono  molto  buoni. 
In  questo  clima  fraterno  abbiamo  modo 
di  lavorare  proficuamente  ai  due  nodi  veri 
che  ci  differenziano  e  che,  accettando  di 
impoverirli  con  due  slogans,  indicherei 
così: 

a)  nell’economicismo 

b)  nella  “nonviolenza’’  opportunistica. 
Sia  l’una  che  l’altra  sono  questioni  grosse; 
le  riprenderemo  se  mai  in  un  altro  tempo. 
Ora  non  voglio  abusare  dello  spazio  di 
Azione  Nonviolenta. 

Beppe  Marasso 
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Una  strategia  stellare 
per  le  Liste  Verdi 

Nel  numero  di  febbraio,  con  un’intervista  a  Giannozzo  Pucci, 
davamo  il  via  alla  riflessione  e  al  dibattito  sulle  nascenti  Liste 
Verdi.  Allo  stesso  abbiamo  chiesto  un  intervento  conclusivo 
per  questa  nostra  inchiesta. 

di  Giannozzo  Pucci 


Qual  è  il  senso  dei  verdi  nelle  istituzioni? 
Se  non  sono  un  partito,  un’ideologia,  una 
politica  di  parte,  cosa  sono?  Chi  può 
parlare  a  nome  dei  verdi?  E  cosa  ci  fa  un 
verde  nelle  istituzioni  locali?  Queste  e 
altre  domande  sono  frequenti  dopo  il  12 
maggio.  Prima  di  tutto  mi  piace  ripetere 
che  i  verdi  sono  un  lievito,  non  la  pasta, 
perciò  hanno  due  compiti:  aiutare  i 
partigiani  verdi  che  stanno  sulle  monta¬ 
gne  e  servire  la  mansuetudine  e  semplicità 
dovunque  la  trovano.  In  questo  modo 
daranno  forza  al  buon  senso  popolare, 
agli  esseri  umani  in  carne  ed  ossa,  non  le 
masse,  i  numeri,  le  cifre  astratte  o  la  gente 
anonima  che  si  vede  passare  per  la  strada. 
“Tu!  individuo  atomizzato,  svegliati!  fin¬ 
ché  resti  anonimo  o  hai  un  nome  troppo 
noto,  non  conti!”. 

Le  Liste  Verdi  aprono  al  Piccolo  Principe 
che  per  cambiare  tutto  non  cambia  quasi  . 
nulla  di  esteriore,  ma  smonta  “la  cono¬ 
scenza  del  bene  e  del  male”,  l’astrazione, 
la  violenza  della  mente  scientifica  e  fa 
zampillare  il  potere  del  cuore,  della 
spensieratezza. 

La  novità  del  Piccolo  Principe  viene  su 
da  sè,  non  può  essere  pompata,  pubbliciz¬ 
zata  o  gestita  “politicamente”  per  orga¬ 
nizzare  il  consenso,  ma  sgretola  la  retorica 
e  le  divisioni  fasulle. 

Il  Principe  Machiavellico  non  può  essere 
sincero,  deve  reprimersi  e  reprimere,  ha 
bisogno  di  uno  strumento  di  forza  nelle 
sue  mani  (esercito,  partito,  governo,  poli¬ 
zia),  il  Piccolo  Priqpipe  ha  solo  bisogno 
di  amici,  con  cui  poter  parlare,  con  cui 
poter  dire  anche  delle  cose  sbagliate, 
perché  non  ti  saltano  addosso,  a  cui  poter 
mostrare  quello  che  si  fa  anche  se  non  è 
ancora  un  prodotto  finito.  Per  questo  le 
Liste  Verdi  devono  diventare  sempre  più 
federazioni  di  gruppi  di  amici,  cioè  di 
persone  affini,  ciascuno  dei  quali  segue 
la  sua  visione,  il  suo  stile  e  metodo,  cioè 
la  sua  sovranità.  A  livello  regionale  e, 
ancora  di  più,  nazionale  il  metodo  di 
espressione  comune  deve  essere  l’elenca¬ 
zione  delle  diversità  per  aiutare  ciascuna 
a  trovare  il  suo  accordo  con  le  altre  senza 
cancellarsi.  Alle  decisioni  in  una  direzio¬ 
ne,  se  necessarie,  è  meglio  arrivare  per 
arbitrato  o  tirando  a  sorte,  che  a  maggio¬ 
ranza,  la  quale  deve  essere  considerata 
l’ultima  spiaggia  del  disaccordo:  lo  so  che 


ora  queste  sono  proposte  difficilmente 
comprensibili  per  molti  che  hanno  a 
cuore  l’efficienza,  il  bisogno  di  difendere  il 
movimento  dai  radicali  (fortunatamente 
in  ribasso)  o  dai  campioni  di  lotta 
marxoperaista  (sfortunamtamente  in  leg¬ 
gero  rialzo),  ma  in  questo  caso  il  metodo 
è  già  uno  degli  obiettivi  più  importanti: 
la  prefigurazione  di  come  mettere  le 
istituzioni  al  servizio  del  potere  vernaco¬ 
lare.  La  sperimentazione  di  questo  potere, 
anche  se  momentaneamente  inefficiente,  è 
sempre  più  efficiente  di  una  politica 
partitica  centralizzata  che  va  nella  dire¬ 
zione  opposta.  Il  compito  dei  verdi  è: 
aiutare  e  proteggere  la  nascita  del  potere 
personale  e  delle  comunità  locali  in 
armonia  con  un  ambiente  che  diventi 
“nutritore”. 

In  questa  luce,  cosa  sono  i  portavoce  del 
movimento?  Chi  porta  una  voce  non  dice 
cose  sue,  ma  riferisce  qualcosa  che  succe¬ 
de  altrove.  Per  evitare  che  i  portavoce 


diventino  dei  “rappresentanti”,  occorre 
che  non  siano  “avanguardie”. 

Quando  Firenze,  alla  fine  del  '400,  volle 
soggiogare  completamente  le  campagne 
circostanti,  lasciò  ai  rettori  dei  popoli  del 
contado  un  solo  compito:  riscuotere  le 
tasse  da  mandare  in  città.  Se  i  rettori 
raccoglievano  troppo  poco,  dovevano  pa¬ 
gare  di  tasca  propria.  Allora,  i  popoli  del 
contado  cominciarono  ad  eleggere  “retto¬ 
re’^  gli  uomini  più  poveri  del  villaggio, 
cioè  quelli  che  non  avevano  nulla.  Questo 
rettore  povero  è  paradossalmente  il  vero 
portavoce  del  popolo:  non  ha  nulla  di 
suo,  solo  quello  che  la  gente  gli  mette 
nelle  mani.  Oggi  il  popolo  è  vacante  e 
nel  movimento  ogni  gruppo  di  affinità  si 
deve  poter  regolare  come  meglio  crede, 
ma  per  le  iniziative  comuni  è  bene 
scegliere  persone  normali,  dei  buoni  cro¬ 
nisti,  come  portavoce,  oppure  dare  com¬ 
piti  limitati  nel  tempo  e  nella  materia, 
una  volta  svolti  i  quali  si  dà  un  voto  come 
a  scuola  e  tutto  ritorna  come  prima. 
Bisogna  guardarsi  dal  polverone  dell’as¬ 
semblearismo,  del  giacobinismo  e  dell’an- 
titutto.  Sfuggire  alla  centralizzazione  non 
vuol  dire  sfuggire  ad  ogni  forma  di  etica, 
autorità,  valore,  coscienza  personale.  Esi¬ 
stono  infatti  forme  di  “partecipazione” 
che  espropriano  le  persone  forse  più  del 
potere  centrale,  perché  non  ci  si  può 
nemmeno  nascondere,  si  viene  livellati 
dietro  a  scopi  mitici  che  i  nuovi  capi 
giacobini  usano  come  bandiere.  È  la  solita 
vecchia  storia:  bandiere  bianche,  rosse, 
nere  e  adesso  verdi,  ma  sempre  bandiere 
che  precedono  battaglioni,  magari  menta¬ 
li,  ma  sempre  battaglioni,  cioè  masse, 
uomini  “allineati”. 

Ogni  persona  ha  sogni,  idee,  capacità, 
valori  che  sono  più  importanti  di  qualsiasi 
decisione  specifica  “di  massa”,  che  affer¬ 
mano  e  portano  speranze,  ma  richiedono 
rispetto,  ascolto,  tempo,  fiducia  e  una 
comunità  per  crescere.  In  un’assemblea 
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generica,  invece,  pochi  riescono  ad  espri¬ 
mersi,  ci  si  conosce  poco,  ci  si  guarda  con 
una  certa  distanza,  se  chi  l’organizza  dà 
un  buono  spirito  può  essere  un  momento 
di  espressione  di  molti,  ma  mai  una  vera 
assemblea  di  “potere”  nel  senso  spirituale 
e  comunitario.  Il  vero  soggetto  storico  in 
questo  senso  è  l’assemblea  dei  residenti 
di  un  territorio  ristretto  (rione,  frazione, 
villaggio),  cioè  tale  da  permettere  di  deci¬ 
dere,  farsi  un’idea,  solo  fidandosi  dei 
cinque  sensi,  in  mezzo  a  persone  che  si 
conoscono  e  vedono  insieme  quello  che 
succede  ogni  giorno.  Ciò  non  è  una 
garanzia  contro  gli  errori,  le  ingiustizie, 
li  riporta  semplicemente  nella  loro  sede 
naturale,  li  deistituzionalizza. 

Come  usare  questo  nostro  essere  nelle 
istituzioni?  Per  qualcuno  ogni  cosa  si 
faccia  nelle  istituzioni  è  sbagliata,  per  cui 
si  dovrebbe  star  fermi  e  giocare  solo  di 
rimessa,  lavorando  poi  nelle  attività  di 
base,  come  se  nulla  fosse  successo.  Per 
qualcun  altro  la  tentazione  della  giunta 
ad  ogni  costo  è  molto  forte,  anche  quando 
la  nostra  presenza  non  è  determinante.  Io 
penso  che  non  si  può  non  fare  errori,  ma 
questi  non  sono  distruttivi  se  la  direzione 
è  giusta.  Istintivamente  sarei  per  accettare 
solo  un  posto  in  maggioranze  in  cui  i 
verdi  sono  determinanti,  ma  avrei  per¬ 
plessità  ad  entrare  in  una  giunta:  preferi¬ 
rei  far  realizzare  agli  altri  le  cose  giuste, 
anche  perché  devono  imparare  e  poi  come 
faranno  quando  ce  ne  andremo?  Magari 
evitare  di  far  passare  le  inizative  che  ci 
interessano  dalla  burocrazia  pubblica  e 
far  finanziare  gruppi  o  associazioni  ester¬ 
ne,  che  potrebbe  essere  un  modo  per 
liberalizzare  le  iniziative,  evitare  il  lavoro 
salariato,  ridurre  i  dipendenti  pubblici  e 
far  partire  un’occupazione  alternativa.  A 
questo  scopo  è  essenziale  un  impegno 
comune  per  ottenere  la  costituzione  di 
una  fascia  di  attività  e  di  redditi  libera 
dalla  Visentini  e  da  complicazioni  buro¬ 
cratiche. 

L’unica  grossa  riforma  istituzionale  a  cui 
vale  la  pena  di  dedicarsi,  anche  se  con 
circospezione  e  senza  fretta,  è  quella  delle 
strutture  del  decentramento  che  adesso 
sono  quasi  soltanto  uno  strumento  di 
controllo  sociale  e  di  politicizzazione  di 
tutto.  Su  questo  argomento  varrebbe  la 
pena  di  fare  un  convegno-corso,  che 
servirebbe  anche  per  il  dibattito  sul 
“movimento”.  Il  tema  del  potere  locale 
tocca  tutto:  territorio,  urbanistica,  scuola, 
salute,  indipendenza  regionale,  agricoltu¬ 
ra,  ecc. 

Nei  rari  casi  in  cui  i  verdi  si  trovassero 
in  una  maggioranza,  come  componente 
essenziale,  cioè  in  grado  davvero  di 
incuneare  una  realtà  nuova  nelle  istituzio¬ 
ni,  si  dovrebbe  mirare  al  cambiamento 
della  politica  culturale,  a  diffondere  ovun¬ 
que  la  cultura  alternativa  perché  l’inqui¬ 
namento  nasce  dalla  mente.  Inoltre  non 
bisogna  perdere  occasione  per  superare 
gli  schieramenti:  accogliere  le  idee  buone 
da  qualsiasi  parte  vengano,  proporre 
incarichi  di  governo  per  membri  dell’op¬ 
posizione,  insomma  muoversi  nella  dina¬ 
mica  di  far  contare  meno  i  partiti  e  più 
le  cose  e  le  persone.  Agli  eletti:  attenzione 
all’ebrezza  della  velocità,  non  perdete  i 
contatti  con  il  vostro  gruppo  di  affinità, 


non  cercate  di  diventare  dei  rappresentan¬ 
ti  di  tutto  e  di  tutti:  è  quello  che  fanno  i 
politici  normali. 

Tutto  questo  non  è  una  linea  politica, 
perché  l’epoca  delle  linee  deve  finire,  ci 
occorre  una  strategia  stellare  che  nasce 
da  sola,  da  molte  stelle,  piccole  e  grandi, 
dalla  poesia  che,  come  diceva  Aristotele, 
è  sempre  più  vera  e  oggettiva  della  storia. 

Giannozzo  Pucci 


Azione  Nonviolenta  ha  affrontato  a  più 
riprese  il  tema  “movimento  verde  in 
Italia”.  Per  chi  fosse  interessato  ricordia¬ 
mo  i  numeri  che  hanno  ospitato  riflessioni 
e  dibattiti  su  questo  tema:  n.  1/2  -  1983; 
n.  12  -  1984;  n.  1/2/4/6  -  1985. 


LIVORNO 

Più  verde 

di  cosili ■ 


Davide  Melodia,  65  anni,  di  Livorno.  E 
stato  membro  della  Segreteria  del 
Movimento  Nonviolento  e  della  Lega 
per  il  Disarmo  Unilaterale.  Eletto 
Consigliere  comunale  nella  Lista  Ver¬ 
de  che  ha  ottenuto  il  2,9%  delle 
preferenze. 


Pur  avendo  molto  da  eccepire  al  concetto  e  al  metodo  imperante  della  delega 
in  seno  alla  partitocrazia,  a  livello  centrale  e  periferico,  credo  che  un  segnale 
di  un  modo  diverso  di  rapportarsi  ai  cittadini  debba  partire  dalle  elezioni 
amministrative.  E  se  tale  segno  vuoi  darlo,  ti  impegni  in  prima  persona 
...verdutamente.  Non  è  la  prima  volta  che  accade  al  sottoscritto,  e  non  sarà 
l’ultima,  se  da  consigliere  ben  consigliato,  porterò  avanti  insieme  alle  tematiche 
ecopacifiste,  un  modo  di  essere  alternativo  all’attuale. 

Da  nonviolento,  dopo  avere  chiarito  a  me  stesso  il  dovere  del  rispetto 
dell’uomo  per  l’uomo  in  ogni  settore  della  vita,  ho  chiarito  a  poco  a  poco  il 
rapporto  dell’uomo  con  la  Natura,  che  deve  essere  di  rispetto  anche  maggiore 
perchè  di  solito  essa  non  parla  e  subisce  gli  interventi  giusti  e  sbagliati. 
Escluso  il  predominio  delle  strutture  e  delle  istituzioni  su  uomo  e  natura,  che 
si  risolve  di  norma  in  violenza  a  entrambi,  sia  da  parte  delle  dittature  sia  del 
liberalismo  democratico,  non  c’è  che  da  portare  validi  correttivi  situazione  per 
situazione,  partendo  dal  locale  per  giungere  all’universale  instaurando  rapporti 
seri  di  collaborazione  fra  gli  uomini,  difesa  della  Natura  e  creazione  di  strutture 
di  “servizio”. 

La  scelta  quindi  era  obbligata:  o  verde  o  niente.  Allora:  Verde! 

Anche  se  il  dibattito  in  seno  all’area  nonviolenta  non  è  stato  continuo  e 
vivace  sul  piano  teorico  e  pratico,  la  concezione  ambientalista  era  profondamen¬ 
te  radicata  in  ogni  suo  elemento,  ed  a  questo  risalgono  convegni  ecologici  degli 
anni  ‘70  e  ‘80,  iniziative  e  marce  e...  processi  al  nucleare  di  guerra  e  di  pace 
ambigua. 

Mentre  il  Movimento  Nonviolento  guardava  con  simpatia  alle  nascenti  liste 
di  sicura  matrice  ecopacifista,  i  suoi  membri  si  sentivano  autorizzati  a  fame 
parte  laddove  vi  fossero  garanzie  di  serietà,  e  di  autonomia  dai  partiti. 

Poiché  a  Livorno  tali  garanzie  c’erano,  già  dal  1980,  ho  fatto  parte  della 
Lista  Verde  livornese,  dove  il  discorso  nonviolento  ha  trovato  tutto  lo  spazio 
che  gli  compete,  in  quanto  porta  sicuramente  una  nota  propositiva  e  di 
approfondimento  alle  tematiche  di  pura  difesa  dell’ambiente  e  della  sopravviven¬ 
za  meccanica  di  uomo  e  ambiente. 

Ora  che  il  Verde  ha  in  Italia  una  diffusa  rappresentanza  nelle  istituzioni 
(Comuni,  Province,  Regioni),  il  concetto  della  rotazione  delle  cariche,  di  gruppi 
di  lavoro  a  sostegno  degli  eletti,  e  della  revoca  per  scorretto  uso  della  delega, 
deve  entrare  nella  prassi  dei  nostri  coordinamenti  provinciali,  regionali  e 
nazionali. 

Una  eventuale  forma-partito  può  essere  studiata  e  valutata  con  calma,  dopo 
avere  messo  alla  prova  il  modo  di  essere  e  operare  dei  coordinamenti:  se  il 
gusto  del  potere  e  il  senso  della  leadership  domineranno  anche  i  provvisori 
vertici  biodegradabili  verdi,  allora  la  forma-partito  va  esclusa  per  sempre. 


Il 
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Riconciliazione 

intemazionale 


AH’interno  della  Chiesa  italiana  non  si  sono  ancora 
spenti  gli  echi  del  Convegno  di  Loreto  sul  tema: 
“Riconciliazione  cristiana  e  comunità  degli 
uomini”.  Il  dibattito  che  ha  preceduto  e  seguito 
questo  importante  avvenimento  è  stato  ampio  e 
differenziato.  Sono  stati  trattati  temi  quali 
la  pace,  la  giustizia,  lo  sviluppo  di  una  società 
a  misura  d’uomo. 

Su  questi  temi  diamo  spazio  ad  un  intervento  di 
don  Giulio  Battistella,  redattore  del  SIAL  (Servizio 
Informazioni  sull’America  Latina),  che  introduce 
una  coraggiosa  analisi  e  propone  al  mondo 
ecclesiale  alcune  concrete  prese  di  posizione. 


di  don  Giulio  Battistella 


a  livello 


PREMESSA 

I  conflitti  e  le  tensioni  che  richiedono 
con  urgenza  riconciliazione  a  livello  inter¬ 
nazionale,  corrono  sui  due  assi  definiti 
già  da  tempo  dai  4  punti  cardinali: 
Est-Ovest  e  Nord-Sud. 

1.  RICONCILIAZIONE  SULL’ASSE 
EST-OVEST. 

“Cristo  è  la  nostra  pace;  egli  ha  fatto 
dei  due  un  solo  popolo;  egli  ha 
demolito  quel  muro  che  li  separava 
e  li  rendeva  nemici’’  (Ef  2,14) 

1.1  Sfida  tra  “blocchi” 

La  tensione  Est-Ovest  è  più  che  altro 
ideologica.  Sono  due  sistemi  economici, 
socialismo  e  capitalismo,  che  determina¬ 
no  due  blocchi  di  nazioni,  e  si  configurano 
come  due  imperi,  con  il  proprio  centro 
egemone  e  le  proprie  periferie  a  servizio 
del  centro. 

Per  sè,  i  due  blocchi  potrebbero  anche 
coesistere,  accettando  ognuno  i  propri 
limiti  e  cercando  di  migliorare.  Invece, 
da  una  parte  e  dall’altra,  si  è  convinti  che 
i  propri  mali  derivano  dall’esistenza  del¬ 
l’altro  blocco  (infiltrazione  marxista  sov¬ 
versiva,  o  viceversa)  e  che  fino  a  quando 
non  sarà  eliminato  l’altro  sistema,  il 
proprio  non  potrà  dare  tutti  i  suoi  frutti. 

Nel  documento  preparatorio  al  24° 
Congresso  del  partito  Socialista  Cileno 
(linea  filosovietica),  ad  esempio,  si  dice: 
“Il  Socialismo  potrà  essere  tale  soltanto 
in  un  solo  mondo  socialista.  La  lotta  per 
il  socialismo  nel  mondo  è  una  sola,  e 
l’avvenire  socialista  dell’umanità  si  può 
pensare  soltanto  su  scala  universale,  uni¬ 
ca  circostanza  che  permetta  il  pieno  e 
definitivo  sviluppo  delle  sue  potenzialità 
liberatrici  e  creatrici”. 


(“Quademos  de  Orientacion  Socialista”, 
n.  14/15,  aprile  1983,  Berlino  Est). 

Permane,  dunque,  nel  mondo,  la  sfida 
Est-Ovest  che  sembrava  assopita  negli 
anni  della  “coesistenza  pacifica” 
(’65-’80). 

L’Occidente  con  la  politica  reaganiana, 
cerca  di  prostrare  economicamente  il 
“centro”  del  sistema  opposto  (l’Urss)  me¬ 
diante  la  corsa  agli  armamenti  più  sofisti¬ 
cati  (scudo  stellare,  ecc.). 

L’Urss  cerca  di  indebolire  l’Occidente 
approfittando  dello  scontento  rivoluzio¬ 
nario  delle  sue  periferie  (lotte  di  liberazio¬ 
ne  del  III  Mondo).  Mediante  la  penetra¬ 
zione  ideologica  cerca,  infatti,  di  attirarle 
nella  propria  sfera  di  influenza. 

Da  circa  mezzo  secolo,  l’umanità  vive, 
così,  nel  clima  del  confronto  Est-Ovest, 
sotto  l’incubo  dello  scontro  e  dell’olocau¬ 
sto  atomico. 

Le  due  superpotenze  parlano  incessante¬ 
mente  di  pace  e  di  disarmo,  con  il 
massimo  di  teatralità;  e  il  potenziale 
distruttivo  intanto,  sulla  terra,  cresce 
giorno  dopo  giorno,  al  punto  di  poterla 
ormai  distruggere  7-8  volte.  Ma  anche  se 
questi  armamenti  non  fossero  mai  usati, 
di  fatto,  “ con  il  loro  alto  costo,  uccidono 
i  poveri,  facendoli  morire  di  fame”. 
(Documento  della  Santa  Sede  del  1976  — 
“Osservatore  Romano”,  3— 6— ‘76). 

1.2  La  chiesa  dentro  la  sfida 

Non  si  può  negare  che  la  Chiesa, 
specialmente  in  Italia,  si  sia  identificata 
con  il  sistema  Occidentale  e  sia  stata, 
dentro  il  conflitto,  non  tanto  un  elemento 
di  pacificazione,  ma  piuttosto  di  consa¬ 
crazione  di  una  parte  e  demonizzazione 
dell’altra.  L’anticomunismo  è  stato  un  po’ 
la  discriminante  anche  dentro  la  Chiesa. 


“I  nostri”  sono  gli  anticomunisti;  tutti  gli 
altri  sono  i  “nemici”,  o  gli  “idioti  utili”, 
quelli  che  si  lasciano  “strumentalizzare” 
dai  nemici. 

1.3  Riconciliazione:  rinuncia  alla  sfida, 
“coesistenza  pacifica”. 

Fare  riconciliazione  in  questo  contesto 
vuol  dire  rinunciare  alla  sfida,  accettare 
che  esista  anche  l’altro  sistema,  non 
tentare  di  indebolirlo  o  prostrarlo;  perché 
questo  gioco  potrebbe  costare  la  vita 
dell’intera  umanità  e  sta  già  costando 
quella  di  milioni  di  poveri  che  potrebbero 
essere  salvati  dalla  morte  per  fame -devol¬ 
vendo  le  spese  militari  in  opere  di 
sviluppo. 

Bisogna  accettare  una  vera  “coesistenza 
pacifica”;  e  se  dobbiamo  coesistere  e 
vivere  nella  stessa  casa,  che  è  il  mondo, 
non  vale  la  pena  andare  in  cerca  dei  difetti 
e  dei  mali  dell’altro;  conviene  piuttosto 
sottolineare  i  suoi  aspetti  positivi  per 
poterlo  accettare,  e  coabitare  insieme, 
coesistere  con  meno  fatica;  nel  contempo, 
cerchiamo  invece  di  scoprire  i  nostri 
difetti  e  ingiustizie,  perchè  è  cambiando 
questi  che  noi  miglioriamo,  non  denun¬ 
ciando  quelli  degli  altri.  A  due  fratellini 
litigiosi,  noi  diremmo  proprio  queste  cose 
per  aiutarli  a  crescere  e  maturare.  Perchè, 
quando  arriviamo  alle  massime  espressio¬ 
ni  della  convivenza  umana,  le  più  grandi 
organizzazioni  della  storia,  i  blocchi,  i 
sistemi,  facciamo  proprio  l’opposto  e  ci 
comportiamo  come  i  peggiori  dei  bambi¬ 
ni?  Dell’altro  guardiamo  e  diciamo  sol¬ 
tanto  le  malefatte  e  di  noi  soltanto  le 
virtù;  creando  così  veri  abissi  tra  i  popoli 
e  le  nazioni,  incomprensioni,  dualismi 
manichei,  e  i  podromi  sicuri  dello  scontro 
finale? 
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1.4  Una  Chiesa  profetica:  critica  della 
realtà  in  cui  vive. 

La  Chiesa,  che  nei  suoi  documenti  ha 
contestato  sia  l’ideologia  marxista  che 
quella  liberale  (Octagesima  adveniens,  n. 
26),  come  può  poi  identificarsi  con  uno 
dei  sistemi  originato  dalle  due  ideologie, 
quello  in  cui  vive? 

La  profezia  comporterebbe  proprio  il 
contrario:  criticare  il  sistema  in  cui  si  vive 
per  poterlo  migliorare.  Criticare  l’altro, 
infatti,  serve  solo  a  fomentare  le  tensioni 
e  il  pericolo  di  scontro,  ma  non  a 
migliorare  il  proprio.  E  sono  i  difetti  e  le 
ingiustizie  del  sistema  in  cui  si  vive  che 
fanno  venire,  a  chi  li  subisce,  la  voglia  di 
passare  all’altro,  nonostante  tutto  il  male 
che  ne  hanno  detto.  Se  un  paese  passerà 
dalla  sfera  di  influenza  occidentale  a 
quella  sovietica,  non  sarà  perchè  non  si 
è  detto  abbastanza  male  dei  “nemici”,  ma 
perchè  non  si  è  fatto  abbastanza  il  bene 
con  gli  amici.  Nel  III  Mondo,  almeno,  è 
così  che  spesso  succede. 

La  mancanza  di  profezia  nella  Chiesa 
favorisce  dunque  il  gioco  distruttivo  delle 
superpotenze:  incoraggia  l’armamentismo 
della  politica  reaganiana,  e  alla  fin  fine 
può  favorire  anche  la  penetrazione  ideolo¬ 
gica  dell’Urss,  che  approfitta  sempre  degli 
scontenti  popolari  (disoccupazione  ecc.) 
per  farsi  avanti. 

Fare  riconciliazione  sull’asse  Est-Ovest 
comporta,  quindi,  per  la  Chiesa  italiana, 
una  profonda  revisione  non  tanto  dei  suoi 
documenti,  ma  della  sua  prassi  pastorale 
e  sociale  e  dei  suoi  rapporti  con  la  sfera 
politica. 

Dovrebbero  farci  pensare  certe  idee  che 


circolano  tra  i  cristiani  praticanti  e  che 
la  stampa  cattolica  (quella  che  noi  racco¬ 
mandiamo  nelle  SS.  Messe)  accoglie  senza 
un  commento.  Sul  quotidiano  cattolico, 
“Avvenire”,  del  14  settembre  1983,  nella 
rubrica  “Le  Lettere”  (pag.  9),  ad  esempio,  i 
veniva  pubblicata,  senza  un  commento  e 
con  grande  evidenza  rispetto  alle  altre,  la 
lettera  di  “un  cristiano”  che  conclude 
dicendo: 

“ . occorre  pertanto  che  tutti  i  popoli 

liberi  del  mondo  aiutino  con  tutti  i  loro 
mezzi,  anche  nucleari,  gli  Stati  Uniti... 
per  sconfiggere  ed  annientare  il  comuni¬ 
Smo.  Come,  nell’antichità,  Roma,  per 
avere  salvezza  e  libertà,  ha  dovuto  an¬ 
nientare  Cartagine:  “Carthago  delenda 
est”,  così  nell’era  moderna,  il  mondo,  per 
avere  pace,  salvezza  e  libertà,  deve  scon¬ 
figgere  Mosca:  ‘‘Mosca  delenda  est”,  onde 
liberare  tutti  i  popoli  dal  comuniSmo  ateo, 
anticivile  ed  anticristiano”. 

(E.M.  -  Pinerolo  -  TO). 

II.  RICONCILIAZIONE  SULL’ASSE 
NORD-SUD 

‘‘Da  questo  abbiamo  conosciuto 
l’amore:  Egli  (Gesù)  ha  dato  la  sua 
vita  per  noi ;  quindi  anche  noi  dob¬ 
biamo  dare  la  vita  per  i  fratelli.  Ma 
se  uno  ha  ricchezze  di  questo  mondo 
e  vedendo  il  suo  fratello  in  necessità 
gli  chiude  il  proprio  cuore,  come 
dimora  in  lui  l’amore  di  Dio?  Figlio¬ 
li  non  amiamo  a  parole  nè  con  la 
lingua,  ma  coi  fatti  e  nella  verità. 

(Gv.  6,16-17) 

2.1  Uno  squilibrio  da  sanare;  non  si  può 
dare  “coesistenza  pacifica”. 


La  tensione  Nord-Sud,  al  contrario  di 
quella  Est-Ovest,  non  è  ideologica,  ma 
economica  e  culturale.  Paesi  ricchi  ege¬ 
moni,  e  paesi  poveri  dipendenti  economi¬ 
camente  e  culturalmente  dai  primi.  Ric¬ 
chezza,  consumismo,  spreco,  corsa  agli 
armamenti,  da  una  parte  (ai  centri  dell’Est 
e  dell’Ovest);  miseria,  morte  per  fame, 
dall’altra.  Questo  ingiustificabile  squili¬ 
brio  mondiale,  lungi  dal  sanarsi,  tende  ad 
approfondirsi  continuamente,  almeno  per 
quel  che  riguarda  le  masse  povere  dei 
paesi  del  Sud.  Alcune  classi  privilegiate 
del  Sud  (15%  circa,  dell’intera  popolazio¬ 
ne)  possono  anche  migliorare,  in  parallelo 
con  l’aumento  del  Prodotto  Nazionale 
Lordo,  ma  non  così  il  restante  85%  della 
popolazione. 

Di  fronte  a  questo  drammatico  fenome¬ 
no  bisogna  prendere  posizione.  Rappre¬ 
senta  infatti  la  vera  spaccatura  dell’uma¬ 
nità,  per  la  quale  non  si  può  dare 
“coesistenza  pacifica”  (come  per  la  con¬ 
trapposizione  Est-Ovest),  ma  si  devono 
trovare  urgenti  soluzioni.  Di  fronte  a 
questo  dramma,  ogni  uomo  di  buona 
volontà  si  interroga  sulle  cause  della 
miseria,  e  si  chiede  cosa  si  possa  fare  per 
sanarla,  consapevole  che  questa,  oggi,  è 
la  sfida  fondamentale  per  l’umanità. 

2.2  Tentazione  ideologica:  trasferire  il 
problema  sull’asse  Est-Ovest. 

Ebbene,  è  proprio  quando  ci  si  chiede 
che  cosa  fare,  che  risorgono  le  divergenze 
e  le  divisioni  e  si  rischia  di  trasferire  la 
problematica  Nord-Sud  sull’asse  Est- 
Ovest.  Le  due  ideologie  imperanti,  libera¬ 
lismo  e  marxismo,  hanno  ognuna  la  loro 
diagnosi  e  la  loro  terapia  da  proporre 
contro  la  fame  e  il  sottosviluppo;  e  si 
toma  così  allo  scontro  ideologico,  e  il 
problema  reale  di  chi  soffre  questi  mali 
non  si  risolve,  ma  si  complica  e  spesso  si 
aggrava  terribilmente  con  lotte  armate  e 
guerre  incorraggiate  e  rese  insolubili  dal¬ 
l’interferenza  dei  due  blocchi. 

Allora  si  impone  una  scelta. 

2.3  Riconoscere  la  propria  parte  di  re¬ 
sponsabilità  nel  dramma  della  fame. 

Certamente  il  problema  del  sottosvilup¬ 
po  e  dello  squilibrio  Nord-Sud  è  uno  dei 
più  complessi  e  variegati.  Le  cause  sono 
molteplici  e  si  intrecciano  in  diversa 
misura  da  luogo  a  luogo,  per  cui  diventa¬ 
no  igenue  le  generalizzazioni,  ed  utopisti¬ 
che  le  ricette  universali.  Ma  proprio  da 
qui,  la  scelta:  ognuno  deve  essere  onesto 
e  pragmatico  per  saper  discemere  e 
riconoscere  la  sua  parte  di  responsabilità 
nel  dramma  della  miseria;  perchè  è  su 
questa  parte  che  direttamente  può  agire, 
non  su  quella  degli  altri.  Dobbiamo 
analizzare  e  vedere  che  incidenza  hanno 
i  nostri  sistemi  di  vita,  di  economia,  di 
commercio,  di  politica  sul  fenomeno  del 
sottosviluppo,  perchè  questa  è  la  nostra 
parte  di  responsabilità  e  il  nostro  primo 
àmbito  di  azione  efficace. 

Certamente  ci  saranno  anche  altri  fatto¬ 
ri  di  miseria,  fattori  interni  ai  paesi 
poveri,  fattori  culturali  e  politici:  le 
oligarchie  locali  corrotte  e  oppressive, 
ecc.;  ma  non  ripetiamo  anche  qui  gli 
infantilismi  della  sfida  Est-Ovest.  Su 
quell’asse,  come  dicevamo,  si  vedono 
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soltanto  le  malefatte  altrui  e  non  le 
proprie:  si  trasferisce  sul  “nemico”  tutta 
la  responsabilità  dei  propri  mali,  dell’insi¬ 
curezza  intemazionale,  della  corsa  agli 
armamenti,  ecc.  Che  non  si  faccia  lo 
stesso  anche  sull’asse  Nord-Sud! 

È  ipocrisia  investigare  in  casa  degli 
affamati  per  dir  loro  cosa  devono  fare  per 
mangiare,  e  non  guardare  in  casa  nostra 
per  vedere  se  per  caso  siamo  noi  che  li 
stiamo  affamando  derubandoli  per  arric¬ 
chire.  Se  non  facciamo  questa  verifica, 
anche  l’assistenza,  gli  aiuti  (i  1 .900  miliar¬ 
di)  diventano  una  ipocrisia,  pur  rimanen¬ 
do  una  urgente  necessità. 

2.4  I  “meccanismi”  internazionali  del 
sottosviluppo. 

Ora,  che  ci  siano  a  livello  intemazionale 
dei  meccanismi,  delle  strutture  economi¬ 
che,  commerciali,  finanziarie,  ecc.,  che 
producono  o  aggravano  la  povertà  dei 
paesi  più  poveri  e  deboli,  non  dovrebbe 
essere  più  negato  da  nessuno;  la  teoria 
della  “dipendenza”,  con  tutte  le  sue 
varianti  e  sfumature  e  i  ridimensionamen¬ 
ti  degli  ultimi  studi  (si  veda  A.  Fonseca, 
in  “Civiltà  Cattolica”,  n.  3228, 

1 5-12-’84),  è  ormai  entrata  nella  conside¬ 
razione  di  ogni  economista  e  non  può 
essere  rifiutata  in  blocco  come  ideologia 
marxista. 

Paolo  VI,  nella  Popolorum  Progressio  (n. 
26,  57,  58,  59)  ne  ha  tenuto  conto,  e  Gio¬ 
vanni  Paolo  II  l’ha  per  così  dire,  lapida¬ 
riamente  riassunta  quando  ha  parlato  di: 
“ Meccanismi  che  per  essere  impregnati 
non  di  autentico  umanesimo,  ma  di 
materialismo,  producono  a  livello  interna¬ 
zionale  ricchi  sempre  più  ricchi  a  spese 
(“a  costa”)  di  poveri  sempre  più  poveri”. 

(Discorso  inaugurale  all’assemblea  di 
Puebla,  27-1-1979,  IH-4). 

2.4.1  Quelli  del  passato:  colonialismo  e 
schiavismo. 

Da  qui  dunque  dobbiamo  partire:  dal 
chiederci  quali  siano  questi  meccanismi 
disumani  che  ci  fanno  più  ricchi  a  spese 
dei  poveri.  Quelli  tradizionali  del  passato 
sono  evidentissimi:  la  “divisione  intema¬ 
zionale  del  lavoro”,  ad  esempio.  Imposta 
dai  paesi  coloniali  al  III  Mondo,  non  solo 
aveva  prodotto  in  esso  la  povertà,  ma 
addirittura  aveva  rieditato  la  schiavitù  di 
milioni  di  uomini  come  ai  tempi  dell’Im¬ 
pero  Romano.  Volendo  in  Europa  i 
prodotti  dell’ America  (cotone,  zucchero, 
rame,  ecc.)  a  prezzi  concorrenziali  con 
quelli  europei,  per  compensare  gli  alti 
costi  del  lungo  trasporto,  divenne  indi¬ 
spensabile  in  America  una  massa  di 
lavoratori  docile,  numerosa  e  al  puro 
costo  della  sopravvivenza.  E  dalmomento 
che  questa  massa,  in  America,  non  c’era, 
si  andò  a  prenderla  in  Africa.  Ecco  la 
schiavitù  dei  negri,  durata  più  di  tre  secoli 
e  finita  giuridicamente  soltanto  nel  1888, 
ma  sostituita,  di  fatto,  da  altre  forme  di 
larvata  schiavitù  di  poveri  di  tutte  le 
razze,  che  costituiscono  ancora  oggi  la 
massa  dei  poveri  deH’America  Latina. 

2.4.2  E  quelli  di  oggi  quali  sono? 

Se  questi  sono  i  meccanismi  del  passa¬ 
to,  quali  sono  quelli  di  oggi  che  il  Papa 
ha  genericamente  richiamato?  E  ancora 


la  “divisione  intemazionale  del  lavoro” 
con  gli  ineguali  scambi  commerciali  xtra 
materie  prime  e  prodotti  industriali?  E  il 
sistema  finanziario  intemazionale?  Sono 
le  multinzionali?  È  la  corsa  al  riarmo  e 
il  rinnovamento  tecnologico,  che  produ¬ 
cono  il  grosso  deficit  degli  Usa  e  gli  elevati 
interessi  del  dollaro  e  il  raddoppio  del 
suo  valore,  e  di  conseguenza,  la  pratica 
impossibilità  per  i  paesi  poveri,  già 
indebitati  all’eccesso  con  l’estero,  di  assol¬ 
vere  i  loro  impegni? 

A  queste  domande  devono  rispondere 
i  nostri  economisti,  analisti  e  politici. 
Prima  di  dirci  cosa  devono  fare  i  poveri 
del  III  Mondo  per  poter  mangiare,  devono 
dirci  cosa  dobbiamo  fare  noi  per  non 
affamarli  ancora  di  più. 

2.5  Necessità  di  un  Nuovo  Ordine  Econo¬ 
mico  Internazionale  (NOEI) 

Se  il  sistema  economico  intemazionale 
(erede  del  colonialismo  e  del  neocoloniali¬ 
smo)  ha  in  sé  di  questi  perversi  meccani¬ 
smi  che  rendono  la  breccia  tra  ricchi  e 
poveri  sempre  più  profonda,  la  cosa  più 
logica  da  fare  è  sedersi  tutti  (ricchi  e 
poveri)  ad  uno  stesso  tavolo  e,  al  di  là 
delle  divisioni  ideologiche,  vedere  insieme 
cosa  ognuno  può  fare  e  deve  cambiare 
per  eliminare  gradatamente  questi  mecca¬ 
nismi  e  ridistribuire  in  modo  più  equo  la 
ricchezza  aH’intemo  dei  paesi  poveri.  È 
il  famoso  “Nuovo  Ordine  Economico 
Intemazionale”  (NOEI),  tante  volte  venti¬ 
lato  e  mai  considerato  con  serietà  dai 
paesi  ricchi.  È  questo  NOEI  che  si  impone 
con  sempre  maggiore  urgenza. 


2.6  I  costi  sociali  del  NOEI;  necessità  del 
“profeta”  prima  del  “politico” 

Ma  qui  c’è  un  grosso  problema:  chi  ci 
garantisce  che  questo  NOEI  non  compor¬ 
terà  per  noi,  paesi  ricchi,  un  passo 
indietro,  cioè  una  difficoltà  economica 
maggiore,  un  tenore  di  vita  più  austero?  È 
proprio  perchè  non  possono  garantirci 
questo,  che  i  politici  non  ce  ne  parlano, 
e  ancor  meno  si  impegnano  nella  realizza¬ 
zione  effettiva  del  NOEI.  L’uomo  politi¬ 
co,  infatti,  evita  sempre  l’impopolarità. 
Prima  dall’azione  politica,  è  necessario  il 
supporto  dell’opinione  pubblica,  e  questa 
non  la  può  creare  il  politico,  ma  il  profe¬ 
ta  già  disposto  a  rischiare  l’impopolarità, 
derisione  e  solitudine. 

2.6.1  La  voce  di  un  profeta:  l’Abbè  Pierre. 
Emergenza:  governi  di  unità  nazionale. 

Ebbene,  una  delle  voci  profetiche  più 
autorevoli  in  Europa,  il  sacerdote  francese 
Abbè  Pierre,  al  proposito,  dice: 

“....la  crisi  (economica  mondiale)  la  sì 
compara  a  un  tunnel;  e  si  sentono  tutti  i 
leaders  politici  dire:  “Votate  per  il  mio 
programma,  e  l’uscita  dal  tunnel  la 
vedremo  presto".  Ma  è  uno  scherzo!  Non 
ci  sono  uscite  dal  tunnel.  Quello  che  si 
può  cominciare  a  vedere  è  che  al  fondo 
di  questo  tunnel,  in  cui  l’umanità  si  è 
cacciata  da  secoli  (ponendo  come  movente 
di  ogni  iniziativa  l’avere  di  più,  avere  di 
più,  avere  di  più),  c’è  un  muro.  È  un 
tunnel  che  finisce  contro  un  muro,  e  non 
c’è  speranza  di  poter  uscire.  Allora  sì  vede 
la  necessità  di  qualche  passo  indietro: 
“avere  di  meno",  “qualcosa  di  meno". 
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Passi  volontari,  di  comune  accordo,  per 
ritrovare  una  strada  all'aperto.  Ostinarci 
a  cercare  rimedi  per  uscire  da  questo 
tunnel,  che  è  senza  uscita,  è  pura  follia. 
Ho  iniziato  una  campagna  per  portare  in 
tutta  Europa  questo  messaggio,  e  se  Dio 
mi  dà  salute  lo  farò.(.„) 

Ho  cominciato  a  parlare  con  alcuni  degli 
uomini  più  responsabili  del  mio  paese,  e 
dimostro  loro  che  la  bellezza  e,  allo  stesso 
tempo,  la  debolezza  della  democrazia,  ci 
pone  oggi  di  fronte  ad  una  drammatica 
realtà.  La  bellezza  della  democrazia  è  di 
tener  conto  della  opinione  pubblica,  ma 
la  sua  debolezza  è  che  al  sopraggiungere 
di  circostanze  drammatiche  che  richiedo¬ 
no  decisioni  politiche  costose  per  tutti, 
decisioni  dunque  impopolari:  la  debolezza 
della  democrazia,  dicevo,  è  che  nessuno 
ha  il  coraggio  di  prendere,  a  nome  del 
suo  partito,  tali  decisioni  impopolari; 
poiché  è  nella  meccanica  democratica  che 
il  politico  onesto  che  crede  nel  suo 
programma  (crede  che  sia  il  migliore  e 
che  davvero  sia  per  il  bene  di  tutti),  sia 
obbligato  anche  a  non  scontentare  gli 
elettori.  Non  può  rischiare  di  prendere  da 
solo  delle  misure  impopolari,  perchè  quel 
programma  che  lui  ritiene  il  migliore 
sarebbe  rifiutato,  non  arriverebbe  in  por¬ 
to...  Alcuni  anni  fa,  il  primo  Ministro  del 
Canadà  mi  diceva:  “....Continuate  il  vo¬ 
stro  lavoro  profetico,  perchè  non  è  raro 
che  un  uomo  di  Stato,  in  democrazia, 
veda  con  evidenza  che  una  decisione 
dolorosa  è  necessaria,  ma  l’opinione 
pubblica  non  è  preparata,  e  l'uomo  di 
Stato  è  costretto  a  non  prendere  tale 
decisione,  perchè  altrimenti  perderebbe  il 
potere  di  attuarla  (non  sarebbe  rieletto,  e 
il  programma  intrapreso  fallirebbe, 
n.d.r.)”. 

La  democrazia,  dunque,  è  impossibile  se 
non  c’è  chi  crea  l’opinione  pubblica  prima 
che  si  prendano  delle  decisioni.  Credo  che, 
per  gli  anni  di  vita  che  mi  rimangono, 
questa  sia  la  mia  missione. 

La  situazione  oggi  è  così  grave  che  se  non 
si  riesce,  nei  paesi  europei,  a  realizzare 
un  minimo  di  programma  di  unità  nazio¬ 
nale  con  tutti  coloro  che  non  sono  estremi¬ 
sti  fanatici,  un  minimo  di  programma 
nazionale  come  si  farebbe  in  tempo  di 
guerra  in  cui  si  accetta  temporaneamente 
un  governo  di  unità  nazionale:  la  situa¬ 
zione,  dicevo,  è  così  grave,  che  se  non 
siamo  capaci  di  fare  questo,  ci  meritiano 
il  ritorno  del  fascismo  (da  notare  che 
l’Abbe  Pierre,  dal  1942  fino  alla  fine  della 
guerra,  è  stato  un  membro  attivo  della 
“resistenza”  anti-fascista  francese,  ri¬ 
schiando  spesso  la  vita,  n.d.r.). 

(....)  Siamo  entrati  ormai  in  un’epoca  in 
cui  non  c’è  altra  scelta  che  quella  di  una 
temporanea  e  ragionevole  unità  naziona¬ 
le,  proprio  come  si  farebbe  in  tempo  di 
guerra.  Il  mondo  intero,  infatti,  è  aggredi¬ 
to  dalla  miseria...  (Discorso  tenuto  a 
Firenze,  a  Palazzo  Vecchio,  il  27  gennaio 
1985;  registrazione). 

2.6.2  Opinione  Pubblica  disposta  ad  ac¬ 
cettare  i  costi  del  NOEI. 

Riassumendo,  si  può  dire  che,  sull’Asse 
Nord-Sud,  la  riconciliazione,  per  noi,  si 
concretizza  soprattutto  in  determinate 
scelte  economiche  e  politiche  a  livello 


intemazionale,  il  così  detto  NOEI,  ma 
tutto  questo  rimane  una  pura  velleità,  se 
prima  non  matura  una  opinione  pubblica 
disposta  ad  accettare  anche  gli  eventuali 
sacrifici  economici  e  politici  che  questo 
NOEI  potrebbe  comportare  per  noi,  paesi 
ricchi. 

2.7  La  situazione  italiana:  inquietudini  e 
vivacità  di  base,  scollamento  con  il  politi¬ 
co. 

Riferendoci  alla  nostra  situazione  ita¬ 
liana,  si  può  facilmente  constatare  che 
questa  opinione  pubblica,  attualmente, 
non  c’è.  Non  c’è  una  maggioranza  dispo¬ 
sta  a  fare  anche  passi  indietro  in  campo 
economico,  pur  di  risolvere  i  problemi 
del  Sud  del  mondo;  ma  ciò  non  toglie  che 
qualcosa  si  stia  muovendo.  C’è  una 
inquietudine  diffusa:  il  gran  parlare  che 
si  è  fatto  della  fame  nel  mondo,  e  in 
particolare  nell’Etiopia,  le  immagini  che 
tutti  hanno  visto  sul  video  e  sulla  stampa, 
hanno  creato  una  confusa  e  indefinita 
voglia  di  far  qualcosa.  Volontà  che  in 
alcuni  ristretti  circoli,  specialmente  giova¬ 
nili,  è  già  un  ideale  di  vita,  una  ricerca 
seria  di  soluzioni,  una  disponibilità  alla 
rinuncia  personale  e  comunitaria. 

Ebbene,  a  queste  istanze  di  base,  sia 
pure  minoritarie  ma  reali  e  vitali,  non 
corrisponde,  ai  vertici  dell’economia,  del¬ 


la  ricerca  scientifica  e  della  politica,  una 
adeguata  risposta,  per  cui  si  dà  già  uno 
scollamento  tra  le  istanze  di  base  e  le 
risposte  di  vertice;  nemmeno  nel  campo 
della  ricerca  scientifica  c’è  una  risposta 
adeguata. 

Le  istanze  di  base  mancano  dunque  di 
progettualità  politica  e  rischiano  di  esau¬ 
rirsi  in  una  miriade  di  iniziative  che 
hanno  certamente  un  valore  in  sè,  ma 
poco  incidono  sulle  cause  più  profonde  e 
strutturali  degli  squilibri  Nord-Sud,  quel¬ 
le  che  dipendono  proprio  dal  nostro  modo 
di  rapportarci  con  il  Sud. 

2.7.1  Fattori  negativi  (corporativismo)  che 
aggravano  la  situazione. 

La  situazione  è  aggravata  dal  trauma 
economico  e  sociale  provocato  dall’intro¬ 
duzione  delle  nuove  tecnologie,  dalla 
crescente  disoccupazione,  dalla  competi¬ 
tività  più  sfrenata  a  livello  intemazionale, 
dal  clima  del  “si  salvi  chi  può”,  dal 
corporativismo  e  partitismo  tipicamente 
italiani  dove  ogni  gruppo,  settore  e  partito 
pensa,  già  da  troppo  tempo,  a  salvare  e 
promuovere  soltanto  se  stesso,  e  perde 
cosi  la  visione  d’insieme  non  solo  a  livello 
intemazionale,  ma  anche  nazionale,  nau¬ 
fragando  nel  pelago  del  clientelismo  e 
della  spartizione  di  spazi  e  poteri;  quando 
non  si  scende  ancora  più  in  basso  e  si 


IL 


Azione  ronrótota 


naviga  nella  corrazione  amministrativa  e 
nelle  cosche  mafiose. 

In  questa  situazione,  i  vertici  non 
muoveranno  un  dito  in  favore  della 
soluzione  strutturale  del  problema  della 
povertà.  Il  NOEI  rimarrà  una  bella 
formula  priva  di  progettualità  politica  e, 
ancor  prima,  di  contenuti  realistici.  Ci  si 
adagerà  sull’assistenzialismo,  sugli  inter¬ 
venti  di  urgenza,  i  1.900  miliardi,  come 
se  fosse  quella  la  soluzione  di  tutti  i 
problemi. 

2.7.2  Corrente  di  opinione  pubblica  che 
smuova  i  vertici. 

È  quindi  necessario  che  quella  inquietu¬ 
dine  diffusa  e  quella  volontà  di  far 
qualcosa  per  chi  muore  di  fame,  di  cui 
sopra  si  parlava,  diventi  disponibilità 
reale  alla  rinuncia  personale  e  comunita¬ 
ria,  e  questo  non  solo  in  ristretti  gruppi 
giovanili,  ma  nella  maggioranza  degli 
italiani  e  degli  europei.  La  voce  solitaria, 
che  diventi  coro  di  popolo,  marea  travol¬ 
gente  che  costringe  i  vertici  alla  ricerca  e 
all’azione,  che  costringe  i  politici  a  cam¬ 
biare  politica,  in  costante  dialogo  con  le 
basi  europee  e  le  classi  popolari  del  III 
Mondo,  pena  l’essere  spazzati  via  alle 
prossime  elezioni. 

A  questo  punto  si  può  inserire  il 
discorso  sul  ruolo  della  Chiesa  nella 
riconciliazione  Nord-Sud. 

3”  IL  RUOLO  DELLA  CHIESA  NEL¬ 
LA  RICONCILIAZIONE  NORD-SUD 

3.1  La  Chiesa  non  ha  ricette,  nè  certezze. 
Presenza  e  discernimento. 

La  Chiesa  non  ha  soluzioni,  non  ha  un 
suo  progetto  da  proporre  per  risolvere  la 
questione,  non  ha  terze  vie  tra  capitalismo 
e  comuniSmo,  nè  un  “NOEI  Cristiano” 
da  proclamare.  Chiedere  alla  Chiesa 
progetti  e  linee  d’azione  sicure  per  risolve¬ 
re  i  problemi  politici  ed  economici,  è 
chiedere  l’impossibile.  In  politica  non  ci 
sono  certezze  nè  progetti  consacrabili 
perchè  infallibili,  sicuri,  discesi  dal  cielo, 
ma  solo  ricerca,  tentativi,  approssimazio¬ 
ni.  Le  uniche  certezze  che  la  Chiesa  ci 
può  dare  è  che  Dio  vuole  un  mondo  di 
fratelli  dove  si  viva  in  comunione  e  in 
solidarietà  e  quindi  dobbiamo  impegnarci 
nello  sforzo  di  costruirlo,  sicuri  che  questa 
ricerca,  quando  è  fatta  con  onestà,  respon¬ 
sabilità,  competenza  e  insieme  a  tutti  gli 
uomini  di  buona  volontà,  non  sarà  inutile. 
I  cammini,  le  vie,  per  arrivarci  possono 
essere  molteplici,  si  dà  pluralismo,  la 
Chiesa  non  consacra  nessuno  di  essi,  nè 
può  garantirci  il  successo  di  alcuno. 

Ma  non  per  questo  la  Chiesa  deve  tacere, 
rimanere  estranea  al  problema,  o  dire  cose 
estremamente  generiche,  scontate,  su  cui 
tutti  sono  d’accordo.  Deve  essere  capace 
di  analisi,  per  verificare  se  i  valori,  di  cui 
è  portatrice,  sono  presenti  o  assenti  in 
questo  o  quel  cammino,  in  questa  o  quella 
realizzazione. 

3.2  Missione  profetica  della  Chiesa  a  due 
livelli:  semina  e  raccolta. 

La  missione  della  Chiesa  è  soprattutto 
profetica,  ed  è  necessario,  in  questo  mo¬ 
mento,  che  si  eserciti  a  due  livelli:  il  primo 
è  quello  “discendente”  della  sensibilizza¬ 


zione  (semina);  il  secondo  è  quello 
“ascendente”  della  unificazione  (raccolta) 
dei  molteplici  impulsi  che  lo  Spirito 
d’ Amore  suscita  nei  cuori,  per  dare  ad 
essi  una  efficacia  anche  politica. 

Vediamo  separatamente  i  due  momen¬ 
ti. 

3.2.1  Primo  livello:  sensibilizzazione  (se¬ 
mina).  Le  nosre  Eucarestie. 

La  Chiesa,  che  nelle  Assemblee  liturgi¬ 
che  del  Terzo  Mondo  (specialmente  del¬ 
l’America  Latina  che  è  cattolica  al  95%) 
ascolta  la  “Preghiera  dei  Fedeli”  che 
hanno  fame  e  invocano  giustizia,  consola 
il  pianto  delle  mamme  che  portano  al 
camposanto  le  salme  dei  loro  bambini 
morti  per  denutrizione:  questa  stessa 
Chiesa,  non  può  permettere  che  i  fedeli, 
qui,  a  “Messa  finita”,  se  ne  “vadano  in 
pace”,  come  se  non  fosse  lo  stesso  Cristo 
quello  con  cui  abbiamo  fatto  comunione 


qui  e  là,  lo  stesso  povero  Cristo  che  si 
identifica  con  chi  ha  fame  (“avevo  fame 
e...”,  Matt.  25/35).  Non  ci  può  essere 
assemblea  Eucaristica  nel  Nord,  senza 
esplicito  e  pressante  riferimento  al  “pove¬ 
ro  Cristo”  che  nel  Sud  ha  fame;  tanto  più 
che  tra  le  cause  di  quella  fame,  c’è  anche 
la  nostra  ricchezza.  Questo  bisogna  dirlo: 
“ricchi  sempre  più  ricchi  a  spese  di  poveri 
sempre  più  poveri”  (Giovanni  Paolo  II, 
Puebla  ’79). 

Sarebbe  veramente  uno  scandalo  che  il 
cattolico  praticante  uscisse  tranquilla¬ 
mente  da  Messa,  e  soltanto  per  le  campa¬ 
gne  politche  di  qualche  partito  si  sentisse 
interpellato  nel  profondo  del  cuore  dal 
dramma  della  fame.  E  ancor  più  grave 
sarebbe  se  non  sapesse  cogliere  in  quelle 
campagne  politiche  un  “segno  dei  tempi”, 
un  appello  di  Dio  in  ordine  al  suo  Regno 
che  dobbiamo  promuovere.  Che  grave,  se 
non  si  sapesse  cogliere  il  “segno”,  soltanto 
perchè  non  sono  i  “nostri”  a  parlare  di 
fame!  Che  povere  Messe  sarebbero  quelle! 
Che  povere  “comunioni”,  dove  i  poveri 


più  non  inquietano,  e  il  “povero  Cristo” 
può  essere  dimenticato! 

Non  permettere  che  i  poveri  siano 
dimenticati,  questo  è  il  primo  aspetto 
della  missione  profetica  della  Chiesa  in 
ordine  allo  squilibrio  Nord-Sud. 

3.2.2.  Secondo  livello:  raccolta  unificante 
per  una  efficacia  anche  politica. 

Il  secondo  aspetto,  dicevamo,  è  ascen¬ 
dente.  Si  tratta  di  raccogliere  i  frutti  dello 
Spirito  e  farli  arrivare  ai  vertici.  Se 
rimaniamo  in  Cristo,  nel  Cristo  povero, 
nel  suo  amore,  certamente  i  frutti  ci 
saranno.  L’ha  detto  Cristo:  “Chi  rimane 
in  me  e  io  in  lui,  dà  molto  frutto...’”  (Gv 
15/15).  Chi  rimane  in  Cristo,  cioè  nel¬ 
l’amore  verso  i  fratelli,  di  fronte  al 
dramma  della  fame,  sentirà  certamente  il 
desiderio  di  fare  qualcosa  per  chi  ha  fame, 
e  sarà  disposto  anche  a  pagare  di  persona 
pur  di  essere  efficace.  Questi  sono  i  frutti 
dello  Spirito,  e  già  ci  sono  abbondanti  nel 
popolo  di  Dio. 

La  vecchietta  sola,  che  a  sera  sta 
mangiando  pane  e  latte,  perchè  con  la 
pensione  minima  non  può  permettersi  di 
più,  se  vede  apparire  sul  video  della  sua 
vecchia  T.V.  l’immagine  dei  bambini 
scheletriti  per  la  fame,  sarebbe  disposta 
a  rinunciare  anche  a  quella  povera  cena 
pur  di  fare  qualcosa  per  loro.  Ma  tra  il 
suo  cuore  generoso  e  la  bocca  dei  bambini 
lontani,  ci  sono  tante  mani,  spesso  avide, 
che  le  smorzano  l’entusiasmo;  e  soprattut¬ 
to,  non  ci  sono  mediazioni  politiche, 
progettualità,  che  convoglino  questi  im¬ 
pulsi  dello  Spirito,  dando  ad  essi  efficacia 
storica.  Tuttalpiù  la  vecchietta  farà  una 
offerta  in  parrocchia  o  al  missionario  che 
conosce,  ma  i  meccanismi  che  producono 
la  fame  non  cambieranno. 

Ecco  la  necessità  di  una  Chiesa  (popolo 
di  Dio),  tutta  profetica,  che  convoglia 
“l’acqua  che  zampilla”  per  il  dono  dello 
Spirito  dalle  sorgenti  dei  cuori.  (Gv  4/14). 
Una  Chiesa  che  dia  forza  unitaria  a  ciò 
che  lo  Spirito  suscita  in  milioni  di  cuori. 

Questo  è  compito  soprattutto  della 
gerarchia  che  ha  il  carisma  della  comu¬ 
nione.  Ma  ad  essa  manca  spesso  la 
fantasia,  l’entusiasmo  e  il  coraggio  -delle 
novità,  tutti  doni,  carismi,  che  sono 
propri  della  gioventù. 

3.3  L’intuizione  di  Helder  Camara:  la 
mediazione  della  gioventù.  Ruscelli  tra  le 
sorgenti  e  il  fiume. 

Ed  ecco  allora  l’intuizione  del  Vescovo 
brasiliano  Don  Helder  Camara:  la  media¬ 
zione  della  gioventù.  Saranno  i  giovani  a 
convogliare  la  buona  volontà  di  tanti 
adulti  in  miriadi  di  iniziative:  microrea¬ 
lizzazioni,  volontariato,  ma  anche  ricer¬ 
che,  studi,  convegni,  proposte,  manifesta¬ 
zioni,  contestazioni,  e  nuovi  stili  di  vita, 
di  consumi,  di  alimentazione.  Una  miria¬ 
de  di  iniziative,  a  tutti  i  livelli,  a  favore 
dei  poveri:  dalle  sorgenti  dei  cuori  di  ogni 
uomo  di  buona  volontà,  ai  mille  rivoli, 
ruscelli,  torrenti,  spumeggianti  della  viva¬ 
cità  dei  giovani.  Miriadi,  ma  che  alla  fine 
convogliano  le  acque  nella  calma  maesto¬ 
sa  del  fiume  a  cui  la  gerarchia  fa  da  argine, 
perchè  non  disperda  la  sua  forza,  perchè 
diventi  corrente  di  opinione  pubblica. 
Opinione  pubblica  che  smuove  gli  ostaco- 
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li  e  muove  le  centrali  del  potere  scientifi¬ 
co,  tecnico  e  politico  a  mettersi  in  dialogo 
con  il  nuovo  humus  culturale  delle  basi 
europee  e  l’antico  clamore  delle  classi 
popolari  del  III  Mondo,  per  risolvere 
insieme  e  alle  radici  i  problemi  della  fame 
e  del  sottosviluppo,  e  mettere  finalmente 
in  atto  un  “nuovo  ordine  economico 
intemazionale”. 

3.3.1  Una  visone  di  fede:  la  Pasqua  e  gli 
ultimi. 

Siamo  forse  nell’utopia?  Non  credo  se  è 
vero  ciò  che  ha  detto  Cristo:  “Anche  chi 
crede  in  me  compirà  le  opere  che  io 
compio,  e  ne  farà  di  più  grandi,  perchè 

10  vado  al  Padre”.  (GV  14/12).  Si  tratta, 
in  fondo,  di  fare  Pasqua:  una  vita  più 
austera  noi,  perchè  altri  l’abbiamo  più 
dignitosa.  Quali  sacrifici  hanno  fatto  in 
passato,  i  genitori  per  i  figli,  per  le 
generazioni  future!  Si  tratta  di  tornare  a 
farli,  e  non  solo  per  le  generazioni  future 
(Ecologismo),  ma  anche  per  quelle  di  oggi 
del  III  Mondo  (NOEI).  E  anche  per  noi 
sarà  una  ricchezza;  non  quantitativa,  ma 
qualitativa  (valori  più  veri):  una  resurre¬ 
zione  dal  non  senso  che  ci  affoga  e  dal 
consumismo  che  ci  inquina.  La  Pasqua  e 
la  salvezza  hanno  una  dimensione  anche 
storica,  possono  interessare  anche  i  popoli 
e  le  generazioni.  È,  in  fondo,  ciò  che 
dicono  i  Vescovi  italiani  nel  documento 
“La  Chiesa  italiana  e  le  prospettive  del 
paese”  (al  n.  6).  Ma  bisogna  “ripartire 
dagli  ultimi”  (n.  4). 

La  gerarchia  troverà  nei  nostri  giovani 
(spesso  disoccupati,  e  sono  i  nostri  poveri) 
e  nei  poveri  del  Terzo  Mondo,  i  suggeri¬ 
menti,  gli  stimoli,  la  fantasia  e  il  coraggio 
per  intraprendere  questo  urgente  cammi¬ 
no  e  farsi  portavoce,  altoparlante,  presso 
i  potenti,  di  tutte  le  istanze  degli  ultimi 
del  mondo.  Ricordiamo  l’esultanza  di 
Gesù,  il  suo  grido  di  gioia: 

“ Allora  Gesù  fu  pieno  di  gioia  per  lo 
Spirito  Santo  e  disse:  “Ti  ringrazio,  o 
Padre,  Signore  del  Cielo  e  della  terra, 
perchè  tu  hai  nascosto  queste  cose  ai 
grandi  e  ai  sapienti  e  le  hai  fatte  conoscere 
ai  piccoli.  Si,  Padre,  così  tu  hai  voluto”. 
(Luca  10/21). 

Senza  la  mediazione  di  questi  piccoli  non 
faremo  mai  le  cose  di  Dio. 

3.4  Non  c’è  profezia  senza  discernimento: 
Capacità  d'analisi  nel  sociale  e  nel  politi¬ 
co. 

La  gerarchia,  dunque,  per  fare  profezia, 
deve  saper  discemere  nella  realtà  che 
ci  circonda  ciò  che  lo  Spirito  suscita  e  ciò 
che  il  “principe  di  questo  mondo”  avida¬ 
mente  mantiene,  discemere  per  assecon¬ 
dare  e  confermare  il  primo,  e  contestare 

11  secondo.  Capacità  d’analisi,  quindi, 
anche  nel  sociale,  nel  politico,  nell’econo¬ 
mico. 

Il  “Maestro  di  Spirito”  che  aiuta  a 
discemere  le  ispirazioni  nel  cuore  dei 
singoli  fedeli,  c’è  sempre  stato  nella 
Chiesa,  ma  ai  Pastori  si  richiede  anche 
un  discernimento  nel  sociale,  nei  com¬ 
plessi  processi  della  storia  dei  popoli,  per 
cogliere  i  “segni  di  tempi”.  “Guide 
cieche”,  disse  Gesù  alle  autorità  civili  e 
religiose  del  suo  tempo;  perchè  non 
seppero  discemere  “il  tempo  nel  quale 


Dio”  era  venuto  a  salvare.  (Mt.  23/16-37 
e  Le.  19/41-44).  Ai  Pastori  non  si  chiede 
l’impossibile,  cioè  un  discernimento  infal¬ 
libile,  certezze,  sicurezze,  ma  tra  queste 
pretese,  e  il  silenzio,  l’assenza,  c’è  tutto 
un  campo  da  coprire  che  è  quello  del¬ 
l’umile  ricerca  in  comune  e  del  prudente 
giudizio. 

A  questo  punto  si  potrebbe  concludere, 
ma  forse,  guardando  alla  situazione  italia¬ 
na  e  alla  Chiesa  in  Italia,  rimane  qualcosa: 
da  dire.  Una  circostanza  storica  che  va 
segnalata,  per  prendere  coscienza  di  una 
difficoltà  tipicamente  italiana:  la  difficol¬ 
tà,  da  parte  dei  pastori  e  dei  fedeli,  di  fare 
analisi  nel  campo  sociale  e  politico;  e  ciò 
per  mancanza  di  allenamento. 


4°  LA  CHIESA  IN  ITALIA.  NON  PIÙ 
DELEGA,  MA  PRESENZA  CRITICA, 
UNA  PROPOSTA 


4.1  Capacità  d’analisi  atrofizzata. 

Da  dopo  la  guerra,  per  quasi  quaran- 
t’anni,  i  pastori  hanno  fatto  in  pratica  due 
soli  tipi  di  analisi  nel  politico:  primo,  c’è 
l’urgenza  dell’unità  dei  cattolici;  secondo, 
il  partito  che  può  garantire  questa  unità 
è  la  De.  A  questo  punto  c’era  una  specie 
di  delega  ai  “nostri”  politici,  e  ci  si 
guardava  bene  dal  criticarli,  per  non  fare 
il  gioco  dei  “nemici”  (i  comunisti).  È 
venuto  a  mancare  così  un  adeguato 
esercizio  del  molo  profetico  della  Chiesa, 
che  non  è  stata  sufficentemente  coscienza 
critica  nel  campo  economico  e  politico. 
Nel  1981,  con  il  documento  “La  Chiesa 
italiana  e  le  prospettive  del  paese”,  si 
recupera  questo  molo,  ma  non  si  improv¬ 
visa  una  capacità  d’analisi  che  per  decen¬ 
ni  era  rimasta  quasi  atrofizzata. 

4.2  Silenzio  soprattutto  sulla  politica 
estera.  Due  tipi  di  deleghe.  Utilità  della 
Comm.  “Giustizia  e  Pace”. 

Specialmente  sulla  politica  estera  italia¬ 
na,  c’è  stato  un  grande  silenzio  da  parte 


della  Chiesa  italiana.  In  questo  può  aver 
giocato  anche  il  nostro  particolare  rappor¬ 
to  con  il  Vaticano.  In  campo  intemazio¬ 
nale,  sembrava  sufficiente  quello  che  il 
Papa  diceva  (temi  della  pace,  del  sottosvi¬ 
luppo,  ecc..)  e  ci  si  limitava  a  riprenderlo 
s'enza  adattamenti  alla  situazione  locale. 
In  realtà,  il  Papa  parla  per  tutto  il  mondo; 
ma  per  noi  italiani,  per  esempio,  cosa 
vuol  dire  “disarmo  bilaterale”?  Installare 
nuovi  missili  sul  nostro  suolo,  toglierli....? 
Un  parere  (non  una  sentenza  discendente 
dalla  Fede)  su  questi  problemi,  da  parte 
dei  Pastori,  sarebbe  auspicabile,  se  non 
altro  aiuterebbe  il  maturare  della  coscien¬ 
za  critica  in  un  campo  in  cui  può 
sembrare  che  basti  un  voto  ogni  cinque 
anni  per  essere  a  posto. 

L’associazione  “Mani  Tese”,  nel  con¬ 
tributo  inviato  ai  Vescovi  per  il  Convegno 
di  Loreto,  auspica:  “...che,  come  già  fatto 
dai  Vescovi  Usa  anche  i  nostri  Vescovi 
italiani  illustrino  ed  analizzino,  alla  luce 
della  parola  di  Dio  e  degli  insegnamenti 
conciliari  per  la  comunità  degli  uomini, 
la  realtà  dell’Italia  e  del  mondo  per 
quanto  concerne  la  Pace  e  la  Fame...” 
(Vedi:  “Mani  tese”,  n"  209,  marzo  1985). 

A  questo  servizio  i  Vescovi  si  dovranno 
allenare,  in  dialogo  con  i  fedeli  (tutti  i 
fedeli,  non  solo  quelli  di  un  partito),  senza 
paura  di  sbagliare;  nessuno,  infatti,  chiede 
ad  essi  l’infallibilità,  ma  una  presenza,  sì. 
Le  commissioni  diocesane  e  nazionali  di 
“Giustizia  e  Pace”  potrebbero  essere  un 
valido  aiuto  in  merito. 

In  questo  campo,  infatti,  la  delega  in 
bianco  ad  un  partito,  è  insufficente.  La 
De,  in  particolare,  si  è  dimostrata  non 
solo  in  Italia,  ma  anche  negli  altri  paesi 
europei,  poco  critica  nei  confronti  della 
politica  reaganiana.  Politica  che  oggi  non 
può  certo  dirsi  ispirata  ai  valori  cristiani 
della  solidarietà  se  perfino  i  Vescovi 
cattolici  degli  Usa  l’hanno  contestata. 

4.3  Politiche  finanziarie  internazionali 
ingiuste. 

Nel  settembre  scorso,  a  Washington,  si 
teneva  la  39°  Assemblea  annuale  del 
Fondo  Monetario  Intemazionale.  Nel 
nostro  giornale  radio  delle  ore  8  (GR  1 
del  24  settembre  ’84),  commentando,  si 
diceva: 

“...finora  la  ripresa  economica  americana, 
accoppiata  al  largo  deficit  pubblico  degli 
Usa,  sta  indebolendo  la  capacità  di  svilup¬ 
po,  specie  dei  paesi  più  poveri,  i  cui  debiti 
in  dollari  diventano  di  ora  in  ora  più  pe¬ 
santi”.  (registrazione). 

E  il  nostro  Ministro  del  Tesoro,  Goria, 
intervistato  in  quella  circostanza,  a  pro¬ 
posito  delle  politiche  finanziarie  occiden¬ 
tali,  diceva: 

“Noi,  in  qualche  misura,  abbiamo  chiesto 
a  molti  paesi  di  fare  dei  sacrifici  anche 
pesantissimi  (di  quelli  veri,  non  di  quelli 
che  diciamo  ogni  tanto  di  fare  noi)  per 
poi  fare  mancare  le  condizioni  oggettive 
che  renderebbero  questi  sacrifici  fruttuosi. 
Questo  non  può  essere  dimenticato”.  (GR 
1  delle  ore  8,  del  27  settembre  ’84  - 
registrazione). 

E  i  Vescovi  boliviani,  in  un  “messaggio 
al  popolo  boliviano”  del  20  ottobre  ’84, 
spiegavano  meglio  quei  sacrifici  e  faceva¬ 
no  un  appello  alla  collaborazione  interna- 
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zionale. 

" Consideriamo  ingiusta  la  posizione  della 
Banca  internazionale...  Il  popolo  umile  e 
semplice  non  ha  avuto  niente  a  che  fare 
con  i  crediti  internazionali,  però  adesso 
ne  sta  pagando  la  fattura  e  gli  interessi 
con  la  fame,  le  malattie,  la  mancanza  di 
lavoro,  e  con  privazioni  insopportabili... 
La  Bolivia  sta  aspettando  forme  concrete 
di  collaborazione  internazionale”.  (SI AL 
366/n.  21  del  15  novembre  ’84). 

4.3.1  Necessità  di  un  giudizio  etico. 

Ebbene,  non  esprimere  un  giudizio 
etico  su  questa  problematica,  che  è  di 
dominio  pubblico  dal  momento  che  entra 
nei  contenuti  dei  giornali  radio  nazionali 
(per  lo  meno  del  GR  1;  il  GR  2,  infatti, 
si  guarda  bene  dal  formulare  critiche  alla 
politica  Usa),  non  denunciare  le  politiche 
finanziarie  incoraggiate  oggi  in  Occidente 
dall’amministrazione  Reagan,  non  disso¬ 
ciarsi  da  esse  anche  se  in  nome  degli 
“imperativi”  della  sfida  Est-Ovest:  fare 
questo,  non  è  per  fare  la  “scelta  preferen¬ 
ziale  dei  poveri”,  ma  dei  potenti;  non  è 
“ripartire  dagli  ultimi”,  ma  dai  primi.  Se 
un  partito  può  ritenere  opportuna  questa 
scelta,  non  lo  può  certo  la  Chiesa  che  ha 
come  missione  anche  la  profezia,  e  deve 
rimanere  sempre  accanto  al  dolore  dei 
più  poveri,  dove  soprattutto  incontra 
Cristo. 

4.4  Proposta  concreta.  Campagna  Eccle¬ 
siale:  “Contro  la  fame,  cambia  la  vita”. 

Vorrei  concludere  con  una  proposta 
concreta. 

Nel  1982,  nella  Chiesa  italiana,  nasceva 
spontaneamente  il  “Comitato  Ecclesiale 
per  la  Campagna  contro  la  Fame  nel 
Mondo”,  composto  dalle  espressioni  di 
Chiesa  più  a  contatto  con  i  problemi  del 
sottosviluppo.  Dopo  numerosi  incontri, 
il  “Comitato”  lanciava  uno  slogan  su  cui 
tutti  erano  d’accordo:  “Contro  là  fame, 
cambia  la  vita”. 

Nei  primi  mesi  dell’85,  è  uscito  un 
opuscolo  dallo  stesso  titolo  (edizione 
EMI),  che  dà  un  contenuto  concreto  allo 
slogan.  È  un  “sussidio  -guida”,  quasi  un 
“manifesto”,  rivolto  ai  cristiani  e  a  tutta 
la  società  italiana.  È  firmato  dai  compo¬ 
nenti  del  Comitato,  che  rappresentano  un 
ampio  spettro  della  chiesa  italiana,  certa¬ 
mente  quello  più  qualificato  a  trattare  del 
tema. 

Ecco  le  istituzioni  firmatarie: 

Caritas  italiana; 

Centro  Ecclesiale  italiano  per  l’America 
Latina  (C.E.I.A.L.); 

Centro  Missionario  del  Pontificio  Istituto 
Missioni  Estere  (P.I.M.E.)  di  Milano; 
Commissione  italiana  "Giustizia  e  Pace”; 
Conferenza  Istituti  Missionari  in  Italia 
(C.I.M.L); 

Federazione  Organismi  Cristiani  di  Ser¬ 
vizio  Internazionale  Volontario  (F. O.C- 
S.I.  V.J; 

Mani  Tese; 

Pontificie  Opere  Missionarie 
(PP.OO.MM); 

Ufficio  Nazionale  della  C.E.I.  per  i  pro¬ 
blemi  sociali  e  il  lavoro; 

Ufficio  Nazionale  della  C.E.I.  per  la 
Cooperazione  Missionaria  fra  le  Chiese; 
Ufficio  Nazionale  della  C.E.I.  per  la 


Pastorale  Scolastica; 

Ufficio  Nazionale  della  C.E.I.  per  le 
Comunicazioni  Sociali. 

Ebbene,  la  proposta  è  questa:  maturare 
insieme  (Conferenza  Episcopale  e  comu¬ 
nità  parrocchiali)  l’organizzazione  di  una 
giornata  nazionale  in  cui  venga  presentato 
in  ogni  parrocchia  questo  “sussidio”, 
invitando  i  singoli  fedeli  e  le  associazioni 
a  meditarlo  nella  preghiera,  per  iniziare 
un  vero  cammino  di  conversione  con 
proiezione  sul  sociale  e  sul  politico. 

Non  è  certo  questa  la  ricetta  per 
cambiare  il  mondo,  nè  per  cambiare 
l’Italia,  ma  forse,  sì,  perchè  la  Chiesa 
Italiana  rinnovi  se  stessa  e  dia  il  suo 
contributo  alla  trasformazione  della  so¬ 
cietà  italiana  e  europea,  di  cui  è  una 
componente  non  trascurabile. 

CONCLUSIONE 

Fare  Pentecoste  e  Pasqua  anche  come 
popoli;  ripartendo  dagli  ultimi. 

In  fondo  (lo  ripeto  come  conclusione), 
non  c’è  niente  di  nuovo:  si  tratta  sempre, 


per  la  Chiesa,  di  fare  Pentecoste  e 
annunciare  la  Pasqua.  Al  di  là  delle  lingue 
e  delle  ideologie,  testimoniare  alla  vecchia 
Europa,  stanca  di  non  senso,  che  si  può 
amare  anche  altri  popoli  fino  al  sacrificio, 
cioè  fino  a  perdere  noi  qualcosa,  in 
quanto  potere  e  ricchezza,  affinché  essi 
vivano;  sicuri  che  è  così  che  anche  noi, 
come  popolo,  potremo  risorgere,  fare 
Pasqua,  e  riscoprire  la  gioia  di  vivere. 

Ponendo  gli  ultimi  del  mondo  al  centro 
delle  nostre  società  opulenti,  e  riscopren¬ 
do  il  valore  e  la  gioia  del  sacrificio  per 
loro,  ci  scopriremo  capaci  di  sacrificio 
anche  per  gli  ultimi  di  casa  nostra:  i 
disoccupati,  gli  emarginati,  i  vecchi,  dove 
è  sempre  lo  stesso  Cristo  che  ci  interpella. 
Lo  stesso  Cristo  che  vuol  fare  Pasqua  con 
noi:  nel  tempo  come  popoli,  e  nelFetemo. 

Don  Giulio  Battistella 


□ 


La  “questione 
morale”  dell’O.F. 

di  Sirio  Politi 

È  motivo  di  orgoglio,  il  poter  cammina¬ 
re  a  fronte  alta,  come  si  dice,  la  constata¬ 
zione  della  profonda  onestà  -  e  la  parola 
è  straordinariamente  riassuntiva  di  tanti 
valori  umani,  sociali,  culturali,  politici  e 
anche  religiosi  -  l’onestà  delle  motivazio¬ 
ni  e  delle  finalità  che  sempre  hanno 
provocato  e  programmato,  giustificato  e 
gestito,  le  attività  culturali  tendenti  a 
novità  di  mentalità  e  di  modo  di  essere  e 
all’organizzazione  della  forza  di  attualiz- 
zazione  storica  di  quelle  novità. 

Abbiamo  sempre  puntato,  e  alla  luce 
del  sole,  ad  affrontare  e  rischiare  rotture 
laddove  le  incrostazioni  dell’andamento 
della  storia  stavano  ottenendo  sempre  più 
spessimenti  e  indurimenti  fino  alle  misure 
della  disumanità,  riscontrabile  -  come 
punto  di  arrivo  estremo  -  nella  capacità 
della  distruzione  perfino  della  sopravvi¬ 
venza. 

E  queste  rotture,  questo  tentativo,  que¬ 
sta  volontà  di  spezzare  e  frantumare  e 
vanificare  la  cultura  della  disumanizza¬ 
zione,  sempre,  nel  nostro  muoverci  nelle 
condizioni  storiche  di  questo  nostro  tem¬ 
po,  sempre  è  stato  determinato  dal  con¬ 
vincimento,  dalla  coscienza,  di  ottenere, 
di  realizzare  quegli  spazi  indispensabili, 
quelle  sensibilità  aperte,  nell’ottenimento 
di  possibilità  di  accoglienza,  di  consenso, 
di  partecipazione,  di  coinvolgimento. 

In  fondo  la  nostra  lotta  è  ordinata  da 
sempre  alla  scoperta  e  aH’offerta  dell’al- 
temativa.  Se  non  altro  a  incrinare  quelle 
certezze  d’oppressione  che  l’abitudine,  la 
passività  storica  ha  incrostato  nelle  co¬ 
scienze,  ritrovando  e  offrendo  quella 
soggettivizzazione  essenziale  e  decisiva 
per  una  riappropriazione  personale  e 
collettiva  del  destino  dell’umanità. 

Poi  o  nel  frattempo,  la  scelta,  la 
preferenza  di  quei  valori  costitutivi  del¬ 
l’alternativa,  come  antecedenza  assoluta  e 
affermazione  inequivocabile  di  umanità: 
la  pace,  l’uguaglianza,  il  diritto  alla  vita, 
il  rispetto  della  coscienza,  la  libertà... 


L’attuazione  di  questi  valori,  di  questa 
“nuova”  umanità  è  possibile  unicamente, 
esclusivamente  nella  nonviolenza. 

La  nonviolenza  non  è  passivizzazione, 
negativa  di  rapporto  e  quindi  di  responsa¬ 
bilità.  È  piuttosto  e  con  profonda  verità, 
coinvolgimento  personale  e  collettivo  fino 
alla  disponibilità  totale  a  pagare  di  perso¬ 
na  ogni  prezzo  richiesto  dalla  lotta  non- 
violenta. 

È  fra  l’offrirsi  personale  e  il  costringere 
“l’altro”,  la  profonda  diversità  tra  non¬ 
violenza  e  violenza:  pagare  di  persona  o 
cercare  di  far  pagare. 

L’O.F.  si  colloca  chiaramente  nella 
scelta  nonviolenta  per  il  suo  essere  l’azio¬ 
ne  più  esplicita  e  producente  di  una 
coscienza  moralmente  orientata  alla  re¬ 
spinta  di  ogni  coinvolgimento  in  respon¬ 
sabilità  di  violenza  e  di  ricerca  di  consen¬ 
so  in  una  lotta  per  raffermarsi  finalmente 
della  nonviolenza. 

Perchè  in  questo  nostro  tempo  non  è 
più  pensabile  una  gradualità  di  responsa¬ 
bilità  e  tanto  meno  è  ormai  sopportabile 
la  distinzione  della  responsabilità  diretta 
o  indiretta. 

La  violenza,  quella  estrema  della  di¬ 
struzione  universale  e  quella  sui  popoli  e 
quella  fra  persona  e  persona,  è  spavento¬ 
samente  collegata  e  dipendente  vicende¬ 
volmente  come  causa  ed  effetto. 

Può  essere  dimostrato  che  il  potenzia¬ 
mento  militare,  l’irrigidirsi  dei  blocchi 
contrapposti,  la  corsa  agli  armamenti, 
l’affidare  sempre  più  la  pace,  la  sicurezza, 
alla  forza  militare  e  alla  cultura  di  guerra 
ecc.,  accentua  e  acutizza  sempre  più  la 
conflittualità  individuale  e  collettiva,  il 
ricorrere  alla  soluzione  delle  armi,  l’ab¬ 
bandonarsi  alla  cultura  della  violenza. 

L’O.F.  è  responsabilizzazione  diretta,  è 
intervento  immediato,  concreto,  nei  con¬ 
fronti  della  violenza  che  a  livelli  mondiali 
e  all’angolo  di  casa,  sta  travolgendo 
l’umanità  e  la  persona,  in  un  destino 
dominato  dalla  morte.  La  lotta  contro  i 
missili  di  Comiso,  l’installazione  dei 
Tornado  non  può  essere  che  la  stessa  lotta 
contro  la  pistola  nel  cruscotto,  l’eroina 
nella  siringa,  il  diserbante  nel  campo... 

L’O.F.  è  manifestazione,  è  dichiarazio¬ 
ne  esplicita,  inequivocabile  di  una  volontà 
che  si  oppone,  respinge,  dice  “no”  ad  una 
“civiltà  di  morte”. 

La  forza  di  questa  scelta  di  Obiezione 


Fiscale  sta  tutta  nella  sua  concretezza: 
parte  da  un  convincimento  culturale, 
forma  e  costruisce  una  coscienza,  si  attua 
tangibilmente  nella  “materialità”  econo- 

La  parola  quando  si  fa  denaro  diventa 
argomento  convincente,  dichiarazione 
inequivocabile:  sempre,  e  dunque  anche 
per  una  lotta  antimilitarista. 

Viviamo  in  tempi  in  cui  l’inflazione 
della  parola  è  scesa  a  livelli  di  totale 
squalifìcazione.  E  nel  frattempo  imper¬ 
versa  la  parola  fino  ai  limiti  della  soffoca¬ 
zione.  Stranamente,  si  fa  per  dire,  è 
sempre  più  difficoltoso  lo  scambio  cultu¬ 
rale  o  per  meglio  dire,  la  libertà  di  parola 
per  l’appropriazione  e  il  monopolio,  in 
poche  mani,  dei  così  detti  mass-media. 
E  evidente  che  gli  spazi  per  l’opinione 
pubblica,  popolare,  sono  unicamente  per 
la  recettività,  l’imbonimento. 

E  viviamo  in  tempi  in  cui  anche  la 
democrazia  e  quindi  il  gioco  politico  e 
culturale  è  monopolizzazione  dei  partiti. 
La  concentrazione  della  politica  a  livelli 
nazionali  è  a  gestione  ormai  riservata, 
quella  mondiale  è  a  blocchi  obbligati. 

Dove  e  come  può  respirare  la  coscienza 
della  persona,  l’umanità  dell’uomo,  nel 
giudizio  e  a  seguito  del  giudizio  che 
ciascuno  che  ha  e  tiene  alla  propria 
dignità,  sente  il  dovere  di  formulare  e  di 
affermare? 

L’O.F.  è  affermazione  di  una  volontà 
d’intervento  concreto,  non  soltanto  dimo¬ 
strativo,  ma  efficace:  togliere  soldi.  È 
dichiarazione  di  dissociazione  da  un  cam¬ 
mino  della  storia  determinato,  fino  all’op¬ 
pressione,  da  criteri  di  valori  e  da  realtà 
di  rapporto,  ricorrendo  a  qualsiasi  mezzo, 
indiscriminatamente,  costi  quel  che  vuol 
costare  all’umanità.  È  declinare  ogni  e 
qualsiasi  corresponsabilità  alle  centrali 
del  potere  economico,  politico,  di  cui 
quello  militare  è  supporto  e  imposizione 
violenta.  È  giudizio  chiaro,  inequivocabi¬ 
le  nei  confronti  della  gestione  democratica 
della  politica  attraverso  i  giochi  e  gli 
intrallazzi  dei  partiti.  È  indicazione  e 
riprova  concreta  del  rifiuto  della  delega 
e  dichiarazione  di  volontà  e  di  capacità 
di  controllo. 

È  evidente  e  scoperta  uscita  dalla 
passivizzazione  e  dalla  privatizzazione, 
condizione  culturale  e  sociale,  nella  quale 
il  potere  confina  e  incarcera,  la  libertà  e 


r  J  l’iniziativa,  anche  nei  confronti  di  proble- 
;  mi  che  possono  mettere  in  crisi  la 
:'i  coscienza  individuale,  in  gioco  la  qualità 
umana  della  vita,  spingere  la  storia  a  quel 
:  limite  estremo  oltre  il  quale  è  unicamente 
l’annientamento. 

j  È  chiaro  che  quest’obiezione  che  si 
^  concretizza  nel  superamento  (finalmente) 
-  dell’eterna  cultura  della  guerra  sempre 
3  camuffata  come  realizzazione  del  sogno 
della  pace,  giustificata  dall’amor  patrio  e 
dalla  difesa  dei  “sacri  confini”  e  che 
r  J  eufemisticamente  si  chiama  ministero 
; della  difesa,  quest’obiezione,  questa  disso- 
:--'i  ciazione,  questa  lotta,  è  e  particolarmente 
\|  vuol  essere,  immediatamente  realtà  au- 
^  tentica  di  pace,  rispetto  della  vita,  solida- 
i  netà  umana. 

È  per  l’inizio  di  questa  storia  nuova  e 
:  *;  diversa  per  l’umanità,  che  l’O.F.  è  una 
•y  delle  realtà  di  lotta  animate  e  portate 
avanti  dalla  Nonviolenza. 

È  lungo  questa  strada,  ormai  segnata 
dalla  crescita  storica  della  coscienza  uma- 
;  na,  che  la  Non  violenza  progetta  le  strate- 
.  •’S  gie  di  pace  della  Difesa  Popolare  Nonvio- 
;4  lenta,  primo  passo  verso  un’umanità  non 
;;  più  frazionata  dai  confini  e  divorata  dalla 
,:S  ragione  economica,  dal  potere  della  poli- 
^  tica,  dalla  violenza  del  militarismo. 

Sirio  Politi 

■  .  •- ***«*» 


O.F.  e  difesa 

popolare 

nonviolenta 


di 


li  Nanni  Salio 


La  campagna  per  l’obiezione  fiscale  (of) 
è  un  test  importante  per  esaminare  diffi¬ 
coltà  e  debolezze  della  politica  dell’azione 
nonviolenta  (nv)  in  Italia.  I  punti  che  si 
dovrebbero  prendere  in  esame  sono  alme¬ 
no  quattro:  obiettivi  della  campagna, 
destinazione  fondi,  percentuale  da  obiet¬ 
tare,  efficacia  di  questa  forma  di  lotta. 
Ma,  per  ragioni  di  spazio,  mi  limiterò  ad 
esaminare  il  primo,  quello  più  controver¬ 
so,  tenendo  presente  due  interrogativi  con 
i  quali  tutti  noi  dovremmo  sempre  con¬ 
frontarci:  perchè  falliscono  i  movimenti 
per  la  pace?  E  perchè  anche  i  movimenti 
nv  non  riescono  a  diventare  movimenti 
di  massa? 

La  natura  della  controversia  sull’obiet¬ 
tivo  della  campagna  per  l’of  non  sta 
nell’obiettivo  finale  ultimo  (costruzione  di 
una  società  nv,  eliminazione  totale  della 
guerra)  ma,  come  sempre,  nei  mezzi  per 
arrivare  a  questo  obiettivo  ultimo.  Esisto¬ 
no  dei  “principi”  per  dirimere  queste 
questioni?  Mi  sembra  di  poterne  indivi¬ 
duare  almeno  quattro: 
principio  dell  'azione  sinergetica: 
non  è  sufficiente  un  unico  mezzo  per 
realizzare  il  cambiamento  sociale  di  una 
società  complessa;  occore  agire  simulta¬ 
neamente  su  un  gran  numero  di  variabili 
senza  escluderne  nessuna; 
principio  della  sintesi  creativa: 


quando  nasce  una  contrapposizione  tra 
un  mezzo  e  un  altro  (purché  entrambi 
compatibili  con  l’azione  nv)  c’è  sempre 
qualcosa  di  errato;  per  superare  costrutti¬ 
vamente  queste  situazioni,  occorre  una 
sintesi  creativa  che  non  escluda  l’uno  o 
l’altro,  ma  li  comprenda  entrambi,  l’uno 
e  l’altro; 

principio  dell' unità  nella  diversità: 
l’efficacia  dell’azione  nv  collettiva  è  con¬ 
dizionata  dalla  partecipazione  di  massa; 
questo  è  al  contempo  un  punto  di  forza 
(togliere  il  consenso  a  chi  governa)  e  di 
vulnerabilità  (divide  et  impera);  di  qui  la 
necessità  della  ricerca  della  massima  unità 
possibile,  nel  rispetto  della  diversità  degli 
approcci  compatibili  con  l’azione  nv; 
principio  ^//incertezza: 
l’esito  delle  azioni  umane  è  sempre 
imprevedibile,  si  verificano  effetti  perversi 
e  dobbiamo  essere  preparati  a  perfeziona¬ 
re  la  nostra  azione  nel  corso  del  processo 
di  cambiamento.  È  quindi  necessario 
evitare  costruzioni  intellettuali  e  teoriche 
troppo  rigide,  vincolanti  e  spesso  solo 
apparentemente  precise.  L’azione  è  sem¬ 
pre  un  “esperimento  con  la  verità”,  e 
dobbiamo  imparare  a  convivere  con  l’in¬ 
certezza. 

Ancora  due  osservazioni  prima  di  ap¬ 
plicare  questi  principi  alla  questione  in 
esame. 

Primo,  la  scelta  degli  obiettivi  deve 
tenere  conto  della  capacità  di  resistenza 
del  movimento  e  deve  prospettare  agli 
stessi  obiettori  quale  può  essere  presumi¬ 
bilmente  la  durata  della  campagna,  i  costi 
da  sostenere,  la  disponibilità  da  richiedere 
e  le  capacità  da  creare  in  coloro  che  vi 
partecipano.  Se  ammettiamo,  semplicisti¬ 
camente,  di  riuscire  a  raddoppiare  il 
numero  degli  obiettori  di  anno  in  anno 
(escludendo  quindi  fenomeni  di  “satura¬ 
zione”  e  di  “regresso”)  occorreranno 
quasi  dieci  anni  perchè  la  campagna 


acquisti  dimensioni  realmente  di  massa. 
Questo  dato  è  abbastanza  realistico,  se  si 
tiene  conto  che  per  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  sono  passati  ventitré  anni,  dal¬ 
l’obiezione  di  Pietro  Pinna  alla  legge  772. 

Secondo,  se  ci  si  mette  nella  prospettiva 
di  creare  un  movimento  di  massa,  gli 
obiettivi  da  proporci  sono  di  due  ordini 
diversi,  ma  contestuali.  Il  primo,  quello 
esplicito,  lo  chiamerò  brevemente  la  dpn. 
e  lo  discuterò  subito  dopo.  Il  secondo, 
quello  implicito,  ma  tutt’altro  che  secon¬ 
dario,  è  la  costruzione  stessa  del  movimen¬ 
to  di  resistenza  di  massa.  Il  primo 
obiettivo  presuppone  il  secondo  e  vicever¬ 
sa  il  secondo  è  finalizzato  al  primo  e  lo 
rafforza.  Non  credo  infatti  che  occorra 
spendere  troppe  parole  per  sostenere  che 
l’organizzazione  della  campagna  a  livello 
di  massa  comporta  una  effettiva  capacità 
di  resistenza  e  quindi  la  costruzione  di 
forme  di  potere  dal  basso,  diffuse  nel 
territorio,  autogestite  ma  coordinate,  in 
altre  parole  la  capacità  di  realizzare  la 
difesa  popolare  su  scala  locale.  È  un’im¬ 
presa  tutt’altro  che  facile,  che  richiede 
molta  continuità  e  radicamento  nell’im¬ 
pegno,  grande  capacità  creativa  e  una 
buona  dose  di  tolleranza  per  risolvere  gli 
inevitabili  conflitti  interni  e  per  affrontare 
gli  alti  e  bassi  presenti  in  ogni  azione 
collettiva. 

In  altre  parole,  si  tratta  di  una  vera  e 
propria  esercitazione  di  difesa  e  di  resi¬ 
stenza  nv,  che  può  avere  dei  momenti 
pubblici  di  rilievo  durante  i  pignoramenti, 
ma  che  si  può  anche  collegare  ad  altre 
iniziative  di  sensibilizzazione  (denuclea¬ 
rizzazione,  educazione  alla  pace,  manife¬ 
stazioni  locali  contro  la  militarizzazione 
del  territorio,  le  centrali  nucleari,  ecc.) 

Perchè  allora  rispetto  al  primo  obietti¬ 
vo,  quello  esplicito,  esistono  ancora  molte 
incertezze,  dubbi  e  secondo  alcuni  delle 
BSSHBK 


;  vere  e  proprie  perplessità  che  giungono 
1  sino  a  metterne  in  discussione  la  validità? 
'  Per  rispondere,  comincerò  a  individuare 
|  tre  risultati  specifici,  raggiunti  i  quali  si 
;  potrà  dichiarare  momentaneamente  chiu- 
?  sa  la  campagna  sull’of  in  quanto  si  può 
:  presumere  che  esisterebbero  le  condizioni 
per  proseguire  verso  la  costruzione  della 
|  dpn: 

■.  1.  riconoscimento  ufficiale  del  principio 
del  transarmo  verso  la  difesa  difensiva 
e  la  dpn  (abbassamento  del  livello  di 
:  distruttività  almeno  al  di  sotto  della 

soglia  della  difesa  difensiva); 

|  2.  misure  di  disarmo  unilaterale  dell’Ita- 
;  lia  che  applichino  realmente  il  princi¬ 
pio  del  transarmo  (eliminazione  di 
tutte  le  armi  nucleari  dal  nostro  terri¬ 
torio,  rinuncia  a  tutte  le  armi  offensive 
anche  convenzionali); 

;  3.  diritto  alla  opzione  fiscale  per  la  dpn 
(che  prevede  l’eliminazione  totale  di 
;  tutte  le  forme  di  resistenza  armata 

j  anche  difensiva). 

Queste  condizioni  debbono  essere  inte¬ 
se  come  irrinunciabili  perchè  la  validità 
v  dell’una  presuppone  quella  dell’altra.  Il 
■  riconoscimento  del  transarmo  risultereb¬ 
be  una  vuota  dichiarazione  di  principio 
_  (tra  l’altro  già  contenuto  nella  nostra 

*  Costituzione)  se  non  fosse  seguito  da 

*  misure  di  disarmo  unilaterale  che  preve¬ 
dano  l’eliminazione  almeno  di  tutte  le 

-  armi  offensive.  L’opzione  fiscale  dovrebbe 
:  essere  riconosciuta  contemporaneamente 
;  all’avvio  del  transarmo  e  delle  misure  di 
disarmo  unilaterale,  altrimenti  rischiereb¬ 
be  anch’essa  di  essere  facilmente  svuotata 
di  significato  (come  è  già  avvenuto  in 
parte  per  l’obiezione  al  servizio  militare). 
,  E  chiaro  da  tutto  ciò  che  la  campagna 
potrebbe  essere  momentaneamente  inter- 
’  rotta,  anche  se  il  risultato  raggiunto 
;  costituisce  un  compromesso  dal  punto  di 
:  vista  nv  in  quanto  sarebbero  ancora 
:  presenti  delle  strutture  militari  seppur 
:  difensive.  Come  si  può  giustificare  questa 
scelta  che  ad  alcuni  può  apparire  ridutti- 
‘  va? 

3  A  questo  punto  occorre  riferirsi  ai 
quattro  principi  suesposti,  tenendo  co¬ 
stantemente  presente  anche  le  due  do¬ 
mande  iniziali. 

1 .  Il  conseguimento  di  questi  tre  risultati 
permette  di  agire  contemporaneamen¬ 
te  su  alcune  delle  più  importanti 
variabili  del  problema  e  risponde  quin¬ 
di  al  principio  dell’azione  sinergetica. 

2.  Si  supera  la  falsa  contrapposizione  tra 
dpn  e  disarmo  unilaterale  (quest’ulti¬ 
mo  farebbe  pensare  alla  totale  assenza 


di  conflitti,  secondo  una  concezione 
riduttivamente  statica  dei  processi  so¬ 
ciali),  attuando  contemporaneamente 
l’una  e  l’altro  (principio  della  sintesi 
creativa).  Non  è  pensabile  infatti  la 
costruzione  reale  della  dpn  se  non  si 
avviano  almeno  le  più  importanti 
misure  di  disarmo  unilaterale  e  vice¬ 
versa  il  disarmo  unilaterale  da  solo 
può  risultare  poco  credibile  per  larghi 
settori  della  popolazione  e  può  esporre 
il  paese  al  pericolo  di  una  eventuale 
aggressione  o  di  un  colpo  di  stato.  La 
dpn  è  vista  quindi  come  somma  di 
molti  processi: 

dpn  =  misure  di  disarmo  unilaterale  + 
transanno  +  trasformazione  del  model¬ 
lo  di  sviluppo. 

Sull’ultimo  termine  di  questa  “equa¬ 
zione”  ci  sarebbe  molto  da  dire,  ma 
mi  limito  a  fare  osservare  che  l’attuale 
modello  di  sviluppo  ha  bisogno  di 
essere  sostenuto  da  un  modello  di 
difesa  altamente  aggressivo  che  garan¬ 
tisca  i  privilegi  di  un  quinto  dell’uma¬ 
nità  a  scapito  degli  altri  quattro  quinti. 

3.  La  campagna  dell’of  deve  rivolgersi  a 
settori  sociali  di  diversa  tradizione 
culturale  che  possono  riconoscersi  nel¬ 
l’obiettivo  principale  inteso  come  un 
grande  ombrello  sotto  il  quale  sono 
compresi  tutti  i  singoli  approcci  possi¬ 
bili.  A  ciascuna  componente  (cattolici, 
marxisti,  radicali,  laici,  militari...)  ci 
si  dovrà  rivolgere  con  modalità  specifi¬ 
che  che  consentano  di  valorizzare 
l’azione  e  la  tradizione  culturale,  rifon¬ 
dandole  sulla  base  dell’obiettivo  finale 
della  dpn  (principio  dell’unità  nella 
diversità). 

4.  Secondo  alcuni,  una  definizione  così 
ampia  di  dpn  rischia  di  comprendere 
tutto  e  niente.  Questa  obiezione  vale 
per  qualsiasi  progetto  globale,  compre¬ 
so  quello  di  società  nv.  Un  eccessivo 
grado  di  definizione  renderebbe  la  dpn 
simile  ai  piani  strategici  tanto  cari  al 
pensiero  militare  senza  che  tuttavia 
diventi  meno  immune  da  possibili 
contestazioni  (principio  dell’incertez¬ 
za).  In  una  situazione  di  grande  perico¬ 
lo  come  quella  attuale,  è  necessario 
avere  un  obiettivo  che  sia  al  tempo 
stesso  “costruttivo”,  intermedio,  am¬ 
pio,  globale,  ma  che  individui  passi 
intermedi  possibili.  La  proposta  di  fare 
della  dpn  l’obiettivo  fondamentale, 
con  le  modalità  che  qui  sono  state 
richiamate,  risponde  a  tutte  queste 
esigenze  più  di  qualsiasi  altro  obiettivo 
generale.  Già  oggi,  inoltre,  la  dpn  sta 


esercitando  un  forte  potere  di  aggrega¬ 
zione  tra  aree  culturali  diverse  come  '% 
si  può  vedere  dal  dibattito  che  ha 
cominciato  a  svilupparsi  soprattutto  i 
nell’area  cattolica  (interventi  di  Ber¬ 
nard  Hàring  e  del  Cardinal  Martini, 
progetto  di  ricerca  avviato  dalla  Uni-  ^ 
versità  della  Pace),  ma  anche  in  quella  % 
marxista  (cfr.  Problemi  del  socialismo, 
nuova  serie,  n.  1  e  2,  1984), 

Tutto  ciò  non  esclude,  ovviamente,  che 
si  debba  intensificare  il  lavoro  di  ricerca  % 
sulla  dpn.  Ma  questo  è  un  problema  per 
certi  aspetti  scontato,  come  testimonia 
l’impegno  crescente,  soprattutto  in  questi 
ultimi  anni,  rivolto  al  settore  culturale,  | 
che  comincia  a  dare  i  suoi  frutti  registran-  ;; 
do  un  vero  e  proprio  salto  di  qualità.  Una  | 
ragione  ulteriore,  questa,  per  sostenerlo  e  i?: 
per  considerarlo  parte  integrante  dell’inte-  l 
ra  campagna  per  l’of. 

Nanni  Salio 


Obiettivi 
immediati  che 
siano  coerenti 
e  attuabili 

di  Franco  Gesualdi  

Personalmente  riconduco  la  pratica 
dell’of  a  questi  cinque  motivi  o  scopi: 

1)  essere  più  coerente  con  proprie  idee 
politiche  e  filosofiche  ritenute  fonda-; 
mentali; 

2)  testimoniare  un  modo  più  responsabile  '§ 
di  partecipare  alla  formazione  delle: 
leggi  e  alla  conduzione  della  società;  v 

3)  indebolire  fino  a  superare  l’organizza-  : 

zione  bellico-militare  e  utilizzare  le 
stesse  risorse  economico-finanziarie  a  g  | 
favore  della  soluzione  di  problemi:  ‘ 

umani  e  sociali; 

4)  indicare  un  nuovo  concetto  di  pace  e  5 
sue  vie  di  costruzione; 

5)  far  crescere  una  nuova  cultura  della 
difesa.  Indicare  nuovi  metodi  di  difesa  f 
a  tutti  i  livelli  e  le  vie  per  raggiungerli.  : 

Di  questi  cinque  scopi,  si  può  dire  che  | 

il  primo  è  realizzato  nel  momento  stesso  t 
in  cui  si  compie  il  gesto,  indipendente¬ 
mente  dal  comportamento  degli  altri.  f 
Perchè  il  destinatario  del  gesto  siamo  noi  " 

stessi,  che  tentiamo  di  rispondere  anzitut- 
to  alla  nostra  stessa  coscienza, 


]  Gli  interlocutori  del  secondo  obiettivo, 
invece,  sono  tutti  coloro  che  ci  stanno 
attorno  e  possiamo  dire  di  essere  riusciti 
;  nel  nostro  scopo,  quanto  più  ampia  è  la 
riflessione  che  provochiamo, 
j  Lo  stesso  vale  per  l’obiettivo  numero 
;  “quattro”,  che  si  realizza  essenzialmente 
;  attraverso  una  testimonianza  dell’uso  dei 
fondi  obiettati.  Il  che  suggerisce  la  validità 
dell’esistenza  di  un  fondo  OF  unico  a 
:  gestione  collettiva,  invece  di  versamenti 
'  individuali,  frazionati  e  nell’ombra  a 
favore  di  questa  o  quella  realtà. 

Quanto  agli  obiettivi  “tre”  e  “cinque”, 
oltre  ad  un  diverso  comportamento  della 
gente,  la  loro  realizzazione  dipende  dal¬ 
l’atteggiamento  statale.  Di  qui  il  problema 
di  come  indurre  lo  Stato  a  cambiare  scelte 
e  politica.  Non  è  qui  il  caso  di  scrivere 
I  un  trattato  sui  meccanismi  che  condizio¬ 
nano  il  comportamento  di  un’autorità 
statale  ai  nostri  giorni.  Ma  di  certo  si 
possono  dire  due  cose: 

;  1)  che  quanto  meno  radicale  è  il  cambia¬ 
mento  proposto,  tanto  maggiore  può 
:  essere  la  disponibilità  del  potere  a 

prendere  in  considerazione  le  richieste; 
]  2)  che  quanto  più  ampia  è  la  pressione 
popolare,  tanto  più  profondo  può 
essere  il  cambiamento  possibile. 

Ecco,  allora,  che  se  noi  non  vogliamo 
rimanere  al  livello,  pur  rispettabile,  di 
testimonianza,  ma  provocare  effetti  di 
cambiamento,  dobbiamo  tener  conto  del¬ 
l’esistenza  di  questi  meccanismi  e  rappor¬ 
tare  la  nostra  idealità  alla  situazione  reale 
data,  che  non  è  certo  caratterizzata  nè 
dalla  presenza  di  una  massa  popolare 
molto  sensibile  alle  tematiche  nonviolen¬ 
te,  nè  da  uno  Stato  disponibile  a  rivedere 
alla  radice  la  sua  politica  degli  armamen¬ 
ti  ti. 

Trovare  un  punto  di  conciliazione  fra 
idealità  e  situazione  data,  non  vuol  dire 
scendere  a  compromessi  e  rinunciare 
all’obiettivo  finale. 

Significa,  invece,  tracciare  il  cammino 
da  seguire  per  giungere  là  dove  si  vuol 
arrivare,  indicando  anche  tappe  interme¬ 
die  che  da  una  parte  devono  avere  la 
caratteristica  di  essere  perfettamente  in 
ì  linea  col  traguardo  finale,  dall’altra  devo- 
i  no  rispondere  ad  esigenze  sentite  dalla 
massa,  di  modo  che  essa  aderisca  alla 
lotta  proposta.  Rimane  ovvio  che  nel 
frattempo  è  determinante  operare  per 
raffermazione  di  nuovi  modelli  culturali 
a  livello  di  massa,  affinchè  non  appena 
5  ottenute  le  prime  conquiste  ci  sia  il 
'  terreno  pronto  per  proporre  nuovi  obietti¬ 
ci  vi  eli  lotta  sullo  stesso  tipo  di  rotta. 

È  alla  luce  di  questa  logica  (penso)  che 
da  tempo  il  M1R  sta  lavorando  attorno 
ad  una  proposta  di  legge  sulla  istituziona¬ 
lizzazione  della  DPN  con  possibilità  da 
parte  del  contribuente  di  stabilire  quale 
tipo  di  difesa  vuole  finanziare:  se  quella 
armata  o  quella  nonviolenta.  Presumibil¬ 
mente  il  MIR  proporrà  che  in  questa  fase 
si  finalizzi  l’of  all’ottenimento  di  tale 
legge. 

La  proposta  di  legge  è  interessante  e 
-  vuole  essere  sia  un  tentativo  per  far 
giungere  al  Ministero  della  Difesa  meno 
!  soldi,  sia  un  tentativo  per  introdurre  la 
DPN  a  livello  istituzionale. 

Ma  secondo  me  nel  formulare  la  propo¬ 


sta  non  si  è  tenuto  sufficientemente  conto 
di  alcune  considerazioni  che  possono 
rendere  la  proposta  perdente  o  che,  come 
minimo,  rischiano  di  farla  arrivare  all’ap¬ 
provazione  tanto  stravolta  da  stentare  a 
riconoscerla. 

Il  nodo  principale  riguarda  la  richiesta 
di  dare  ad  ogni  contribuente  la  possibilità 
di  scegliere  quale  tipo  di  difesa  finanziare. 
Perchè  con  il  nostro  ordinamento  non  è 
ipotizzabile  che  i  singoli  cittadini  determi¬ 
nino  direttamente  gli  indirizzi  di  spesa, 
per  la  semplice  ragione  che  l’approvazio¬ 
ne  del  bilancio  e  la  destinazione  dei  fondi 
sono  di  competenza  del  Parlamento.  Solo 
una  modifica  alla  Costituzione  potrebbe 
permettere  questa  innovazione,  ma  tutti 
sappiamo  quanto  siano  difficili  le  varia¬ 
zioni  costituzionali. 

Così  stando  le  cose,  il  massimo  che  lo 
Stato  potrebbe  fare  in  favore  della  istitu¬ 
zione  della  Difesa  non  armata  potrebbe 
essere  quello  di  accettare  che  presso  il 
Ministero  della  Difesa  (o  le  Regioni) 
venga  istituito  il  Dipartimento  per  la  DPN, 
stabilendo  lui  le  quote  da  assegnargli.  Ma 
in  tal  caso  potremmo  ritenerci  vincitori? 
Penso  di  no  per  due  ragioni: 

1)  intanto  perchè  avremmo  perso  la  ga¬ 
ranzia  di  veder  diminuita  la  cifra 
assegnata  al  Ministero  della  Difesa 
armata.  Io  non  credo,  infatti,  che 
un’ipotetica  introduzione  della  DPN 
nell’ordinamento  dello  Stato  sarebbe 
di  per  sé  sinonimo  di  diminuzione 
delle  spese  militari.  Per  la  semplice 
ragione  che  la  DPN,  in  quanto  fonda 
la  sua  forza  essenzialmente  sui  valori 
insiti  nella  cittadinanza  e  non  su 
attrezzature  o  organizzazione  di  me¬ 
stieranti,  può  essere  istituita  con  un 
utilizzo  minimo  di  risorse  finanziarie, 
permettendo  quindi  allo  Stato  di  de¬ 
volvere  alle  Forze  Armate  quanto 
prima  o  quasi. 

2)  Se  a  Roma  o  nelle  Regioni  in  qualche 
palazzo,  su  qualche  porta  comparisse 
l’etichetta  “Ufficio  DPN”  non  per 
questo  la  DPN  sarebbe  fatta.  Non 
sarebbe  un  apparato  burocratico  anche 
mastodontico  a  garantire  la  DPN,  ma 
l’esistenza  di  una  popolazione  adegua¬ 
tamente  preparata  e  intrisa  di  certi 
valori.  Tuttavia  la  popolazione  va 
preparata  a  partire  dall’infanzia  sui 
banchi  di  scuola  continuando  poi  con 
aggiornamenti  continui  fino  alla  vec¬ 
chiaia.  Ma  un  impegno  di  questo 
genere,  oggi,  è  tutt’aìtro  che  attuale. 
La  mia  paura  allora  è  questa:  obbligan¬ 
do  lo  Stato  a  introdurre  a  livello  burocra¬ 
tico  la  DPN  noi  gli  forniamo  la  possibilità 
di  mettersi  all’occhiello  un  fiore  di  cui 
poi  si  farà  forte  per  tappare  la  bocca  a 
tutti  coloro  che  in  seguito  volessero 
accusarlo  di  essere  poco  sensibile  alla 
DPN  perchè  di  fatto  rifugge  da  ogni  altro 
impegno  necessario  per  costruire  real¬ 
mente  la  DPN? 

In  fin  dei  conti  non  rischiamo  di  fornire 
noi  allo  Stato  il  modo  “di  cambiare  tutto 
perchè  nulla  cambi”? 

A  mio  parere  altre  questioni  dovrebbe¬ 
ro  rappresentare  un  primo  blocco  di 
richieste  inscindibili  fra  loro  e  sostenute 
dall’of: 

1)  diminuzione  reale  (di  una  quota  da 


stabilire)  dei  fondi  destinati  agli  arma¬ 
menti  e  da  dirottare  per  spese  sociali 
e  la  cooperazione  con  i  paesi  in  via  di 
sviluppo.  Oggi  che  ci  troviamo  in  una 
situazione  di  deficit  pubblico  spaven-  i 
toso  e  che  in  suo  nome  si  praticano 
tagli  a  tutto  spiano  alle  spese  sociali,  r 
una  richiesta  di  questo  genere  ci 
qualificherebbe  immediatamente  come  , 
movimento  che  si  batte  non  per  que-  | 
stioni  di  principio  sganciate  dall’avve¬ 
nire  degli  esseri  umani,  ma  proprio  . 
perchè  più  preoccupati  di  altri  della 
dignità  e  prosperità  umana.  Penso  che 
la  gente  coglierebbe  al  volo  la  giustezza 
di  tale  richiesta  e  guarderebbe  alla  J 
nostra  proposta  di  lotta  con  occhi  più  | 
attenti.  Inoltre  essa  rappresenterebbe 
un  elemento  di  notevole  saldatura  con 
l’intero  tessuto  sociale,  compresi  sin¬ 
dacati  e  partiti,  i  quali  di  fronte  ad  ; 
essa  sarebbero  costretti  a  uscire  allo 
scoperto  e  a  schierarsi  ampliando  così 
il  dibattito; 

2)  ottenimento  di  un  cambiamento  del¬ 
l’insegnamento  nella  scuola  in  modo 
da  ottenere  ragazzi  pieni  di  dignità  e 
capacità  partecipativa  oltre  che  allena¬ 
ti  a  riflettere  sui  problemi  della  vita 
alla  luce  di  una  serie  di  valori. 

Perchè  una  educazione  di  questo  tipo  è  : 
una  delle  premesse  di  fondo  per  la  j' 
realizzazione  della  DPN. 

Facendo  di  questo  secondo  punto  un 
nodo  centrale  dell’of,  creeremmo  oltre  ; 
tutto  un  altro  ponte  di  aggancio  con 
l’intera  società  e  potremmo  di  nuovo  f 
far  notare  come  la  pace,  non  sia  una 
roba  a  se  stante  ma  il  risultato  di 
un’intera  trasformazione  sociale,  che 
già  molti  altri  ricercano  pur  partendo 
da  problematiche  diverse; 

3)  ottenimento  della  legalizzazione  del- 
l’of.  Una  legalizzazione  che  natural¬ 
mente  riconosca  una  reale  dissociazio¬ 
ne  al  finanziamento  della  difesa  arma¬ 
ta.  Dunque  obiezione  sulle  imposte, 
non  abbassamento  dell’imponibile  per 
effetto  di  donazioni  a  enti  di  pubblica 
utilità.  Credo  che  la  legalizzazione 
rappresenti  tutto  sommato  una  con-  ■ 
quista  sulla  strada  della  demilitarizza-  , 
zione  perchè  in  un  contesto  di  legalità 
potremmo  continuare  una  campagna 
di  educazione  all’antimilitarismo  e  far 
praticare  a  tutti  coloro  che  ci  credono,  i 
una  dissociazione  concreta. 

Io  mi  chiedo  cosa  succederebbe  il  : 
giorno  che  qualche  milione  di  contri¬ 
buenti  facesse  of  anche  se  legalizzata. 
Potrebbe  il  potere  ignorarlo,  come  ; 
ignora  le  manifestazioni  in  piazza?  In  : 
ogni  caso,  forse  starebbe  alla  nostra 
capacità  di  utilizzare  al  meglio  il 
potenziale  esistente  e  dare  al  movi¬ 
mento  un’espressione  di  avanguardia  e 
di  richieste  crescenti. 


□  I 


Due  proposte  di  legge  sulla 
difesa  popolare  nonviolenta 

In  redazione  sono  giunte  due  proposte  di  legge  tendenti  ad  introdurre  nel  nostro  ordinamento 
statale  la  DPN. 

Una  proviene  dal  MIR  di  Padova.  L’altra  dal  Comitato  Regionale  O.F.  Piemonte. 

Le  pubblichiamo  entrambe  perché  presentano  degli  aspetti  abbastanza  divesi  fra  loro. 


Presentazione  della  leg 
popolare  nonviolenta. 


A  cura  del  M.I.R.  di  Padova 
;  su  mandato  dell’assemblea  nazionale  M.I.R. 


L’attuale  situazione  italiana  non  permette 
;  certo  di  sostituire  nel  giro  di  pochi  anni  la 
difesa  militare  con  una  difesa  non  armata.  Ma 
;  è  proprio  per  questo  che  il  M.I.R.  propone  fin 
da  ora  un  nuovo  assetto  della  difesa  Nazionale 
che  lasci  lo  spazio  alla  graduale  costruzione, 
anche  all’interno  delle  istituzioni,  della  Difesa 
‘  Popolare  Nonviolenta. 

Ottenere  uno  spazio  del  genere,  sia  pure 
limitato  e  subordinato,  sarebbe  una  tappa 
fondamentale  per  i  nonviolenti  italiani,  perchè 
la  loro  lotta  verrebbe  riconosciuta  dalla  colletti¬ 
vità  nazionale  e  le  loro  proposte  verrebbero 
prese  in  seria  considerazione. 

Da  queste  considerazioni  strategiche,  nonché 
da  altre  sollecitazioni  provenienti  da  vari 
gruppi,  in  occasione  dell’assemblea  nazionale 
del  M.I.R.  di  Pistoia  del  1984  è  nata  la  proposta 
di  arrivare  alla  legalizzazione  dell’O.F.,  per 
legare  questa  forma  di  lotta  all’elaborazione  di 


una  difesa  alternativa. 

Per  giungere  all’attuale  bozza  di  progetto  si 
è  partiti  con  la  costituzione  di  una  commissio¬ 
ne  in  occasione  dell’assemblea  nazionale  degli 
O.F.  a  Parma  nel  settembre  1984,  nella  quale 
era  presente  anche  un  parlamentare  (Gianni 
Tamino  di  D.P.).  Si  è  poi  redatto  un  primo 
progetto  inviato  a  tutti  i  gruppi  M.I.R.,  al 
M.N.,  alla  Caritas,  a  ‘Pax  Christi,  a  gruppi 
sensibili  al  problema,  ad  amici  ed  avvocati.  Si 
è  poi  passati  alla  raccolta  delle  osservazioni  ed 
alla  stesura  del  2°  progetto,  che  è  qui  di  seguito 
allegato,  il  quale  presenta  notevoli  migliora¬ 
menti  rispetto  al  primo,  anche  se  pure  questo 
può  essere  perfezionato. 

I  punti  che  ci  sembra  importante  sottolineare 
in  questa  proposta  di  legge  sono  molteplici. 

L’O.F.,  al  pari  dell’obiezione  di  coscienza  e 
analogamente  ad  essa,  viene  vista  come  un 
diritto  del  singolo  che  rifiuta  di  finanziare  un 
sistema  di  difesa,  quella  militare,  che  non 
garantisce  la  vita  e  la  sopravvivenza  della 
popolazione,  si  basa  sulla  distruzione  di  enormi 
risorse  umane  e  materiali,  è  molto  costoso,  è 
strumento  di  conservazione  degli  attuali  equili¬ 
bri  intemazionali,  profondamente  ingiusti,  per¬ 
chè  schiacciano  i  paesi  del  Sud  della  terra  a 
vantaggio  di  quelli  del  Nord. 

Si  vuole  legare  l’O.F.  ad  un  progetto  costrut¬ 
tivo;  non  si  tratta  solo  di  dire  di  no  alla  difesa 
armata,  bisogna  proporre  anche  qualcosa  di 
alternativo:  il  M.I.R.  propone  una  difesa  che 


utilizzi  metodi  nonviolenti,  del  resto  già  speri¬ 
mentata  in  passato,  e  questa  difesa  ha  già  ormai 
una  sua  teorizzazione  completa  ed  alcune 
realizzazioni  pratiche,  è  la  D.P.N. 

Inoltre  questa  legge  apre  anche  agli  obiettori 
di  coscienza  al  servizio  militare  spazi  ulteriori 
di  impegno  e  di  servizio  civile  strettamente 
collegati  al  problema  della  difesa  e  della 
costruzione  di  una  alternativa  all’attuale  siste¬ 
ma  di  difesa. 

Vogliamo  ancora  ricordare  che  questa  pro¬ 
posta  di  legge  è  collegabile  al  transarmo,  cioè 
a  quella  strategia  di  lotta  elaborata  dai  movi¬ 
menti  antimilitaristi  che  punta  ad  un  graduale 
deperimento  della  struttura  militare  (FF.AA., 
spese  militari,  industria  bellica  ad  esse  collega¬ 
ta,  cultura  di  guerra)  attraverso  un  processo  di 
riconversione  per  gradi  e  tappe  intermedie.  La 
negazione  pura  delle  strutture  militari  fatta  dal 
singolo  individuo  non  comporta  che  esse 
scompaiano  anche  nella  realtà  concreta  delle 
strutture  sociali  e  politiche. 

Infine  un  ultimo  problema  postosi  aH’intemo 
del  M.I.R.:  questa  proposta  di  legge  va  lanciata 
e  sostenuta  attraverso  una  raccolta  di  firme 
fatta  dai  movimenti  e  dai  comitati  per  la  pace 
oppure  lasciamo  che  essa  venga  presentata  in 
parlamento  dei  deputati  sensibili  al  problema? 
Ma  nel  primo  caso  abbiamo  la  forza  di 
raccogliere  50.000  firme,  visto  che  questo  è  il 
numero  minimo  per  poterla  presentare  in 
Parlamento? 


Art.  1  -  Presso  il  Ministero  della  Difesa  è  istituito  il  Sottosegretariato 
per  la  Difesa  non  Armata  col  compito  di  studiare  e  organizzare 
la  difesa  della  popolazione  e  delle  istituzioni  repubblicane  nei 
confronti  di  aggressioni  inteme  o  straniere  senza  l’uso  di  mezzi 
militari,  basata  sul  principio  fondamentale  secondo  cui  un 
popolo  non  può  venire  stabilmente  dominato  se  non  è  disposto 
a  collaborare  con  l’oppressore. 

Sono  organi  del  Sottosegretariato  la  Direzione  Generale  della 
Difesa  non  Armata  e  le  Commissioni  Regionali  per  la  Difesa 
non  Armata. 

Art.  2  -  La  Direzione  Generale  della  Difesa  non  Armata  ha  funzione 
di  Direttivo  e  di  Coordinamento  per  l’organizzazione  della 
Difesa  non  Armata  del  Paese. 

La  nomina  dei  componenti  è  riservata  al  Parlamento. 

Art.  3  -  Le  Commissioni  Regionali  per  la  Difesa  non  Armata  sono 
formate  da  rappresentanti  designati  in  parti  uguali  dalle 
Regioni,  dagli  organismi  degli  obiettori  di  coscienza,  e  dagli 
enti  per  il  servizio  civile. 

Alle  Commissioni  è  affidata  la  gestione  del  Servizio  Civile 
Nazionale  che  include  il  servizio  civile  che  gli  obiettori  di 
coscienza  prestano  in  alternativa  al  servizio  militare  ex 
1.15/12/72  e  quello  all’estero  ex  1.1222/1971. 

|  Art.  4  -  Hanno  diritto  a  svolgere  il  servizio  civile,  di  durata  pari  al 
servizio  militare  e  in  alternativa  a  questo,  tutti  i  cittadini 
maggiorenni  obbligati  alla  leva  che  scelgono  la  Difesa  non 
Armata. 

Il  servizio  civile  inizia  con  un  corso  di  formazione  della  durata 
di  un  mese  organizzato  periodicamente  dalla  Commissione  in 
collaborazione  con  le  cattedre  universitarie  di  Ricerca  per  la 
Pace  (di  cui  al  successivo  art.  7)  e  avanti  per  oggetto  la  Difesa 
_ Popolare  Nonviolenta.  _ 


I  cittadini  che  hanno  optato  per  la  difesa  non  armata  in  tempo  | 
di  guerra  partecipano  alla  difesa  non  armata  e  in  tempo  di 
pace  possono  essere  richiamati  in  occasione  di  calamità 
naturali  o  industriali  per  i  compiti  di  Protezione  Civile. 

Art.  5-11  bilancio  del  Ministero  della  Difesa  è  diviso  in  due  parti 
corrispondenti  alla  difesa  armata  e  alla  difesa  non  armata. 

Sono  a  carico  della  parte  per  la  Difesa  non  Armata 
l’organizzazione  della  Difesa  non  Armata  e  il  finanziamento  t 
del  Servizio  Civile  Nazionale. 

„  I  contribuenti  hanno  la  facoltà,  al  momento  della  dichiarazione  - 
dei  redditi,  di  detrarre  la  percentuale  destinata,  secondo  . 
l’ultimo  bilancio  di  previsione  approvato,  alla  Difesa  Armata, 
e  di  versarla  direttamente  alla  Difesa  non  Armata.  La  stessa  ; 
operazione  dovrà  essere  effettuata,  su  indicazione  dei  lavorato-  ; 
ri,  dai  datori  di  lavoro  e  dagli  altri  soggetti  legittimati,  per  i 
redditi  soggetti  a  tassazione  alla  fonte.  Parallelamente  sarà  l 
sottratto  dal  bilancio  di  previsione  della  Difesa  Armata  la  cifra  g 
corrispondente  alle  detrazioni  effettuate. 

Art.  6-11  personale  dipendente  e  i  beni  immobili  del  Ministero  della  ; 
Difesa  sono  ripartiti  tra  le  due  componenti  della  difesa. 

II  personale  può  scegliere  di  lavorare  alle  dipendenze  del 
Sottosegretario  per  la  Difesa  non  Armata  entro  la  disponibilità  r 
di  organico  previsto. 

In  caso  di  eccedenza  o  carenza  di  personale  provvede  il  g 
Parlamento  con  apposita  legge. 

Il  personale  della  Difesa  non  Armata  non  è  soggetto  al  : 
giuramento  dei  funzionari  pubblici. 

Per  il  resto  il  trattamento  giuridico  ed  economico  dei  h 
dipendenti  del  Ministero  della  Difesa  è  paritario. 

Art.  7  -  È  istituita  presso  i  corsi  di  Laurea  in.  Scienze  Politiche  delle  p 
università  italiane  la  cattedra  di  Ricerca  per  la  Pace. 


La  seconda  proposta 
di  legge  sulla  dpn 


a  cura  del  coordinamento  regionale  degli 
obiettori  fiscali  piemontesi. 


Obiettivo  dell’iniziativa  è  fare  un  primo 
passo,  limitato  ma  graduale,  nella  direzio¬ 
ne  di  un  disarmo  pieno  e  totale  verso  un 
sistema  di  difesa  popolare  nonviolento. 
Per  il  diritto  alla  libertà  di  difesa. 

1  -  Obiettivi  della  obiezione  di  coscienza 

alle  spese  militari  sono:  il  disarmo 
unilaterale,  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta  (DPN). 

2  -  Ogni  persona  deve  assumersi  la  re¬ 

sponsabilità,  il  diritto/dovere  di  deci¬ 
dere  con  quale  sistema  organizzare 
la  difesa  del  paese,  da  chi/cosa 
minaccia  la  propria  sicurezza/auto¬ 
nomia  (aggressioni  straniere,  colpi  di 
stato,  inquinamenti,  mancanza  di 
salute,  catastrofi  naturali). 

3  -  Questo  diritto  dev’essere  organizzato 

collettivamente,  e  considerato  servi¬ 
zio  pubblico,  per  cui  l’attuale  sistema 
di  difesa  deve  garantire  un  sistema 
di  difesa  non  armato. 

4  -  Questa  difesa  non  è  più  solo  patrimo¬ 


nio  di  giovani  maschi,  ma  tutti  hanno 
diritto  di  parteciparvi,  purché  condi¬ 
vidano  le  forme  di  lotta  nonviolente 
del  suo  modo  di  lottare. 

5  -  Tutti  possono  aderirvi,  uomini,  don¬ 

ne,  giovani  e  adulti. 

6  -  Le  modalità  di  scelta  su  quale  difesa 

usare  avviene  attraverso  referendum 
fiscale,  cosicché  con  questo  mezzo  di 
democrazia  diretta  viene  finanziato 
un  ministero  della  difesa  non  armata. 

7  -  L’organizzazione  di  questa  difesa 

deve  garantire: 

-  la  ingovernabilità  del  paese  per 
chiunque  voglia  usurpare  il  potere 
(quando  questo  ha  caratteristiche 
popolari); 

-  la  non  cooperazione  e  la  difesa 
delle  istituzioni  legittime  (che  sup¬ 
portano  governi  con  caratteristiche 
popolari); 

-  un  processo  di  democratizzazione 
della  società; 

inoltre  nei  conflitti  deve  garantire: 

-  il  più  basso  livello  di  sofferenza 
.per  entrambe  le  parti; 

-  l’uso  di  mezzi  compatibili  con  i 


fini  nonviolenti. 

8  -  A  questa  difesa  appartiene  d’ufficio  | 

chi  fa  la  scelta  del  servizio  civile. 

9  -  L’attività  di  addestramento  di  questi 

“combattenti”  consiste  nel  saper  usa-  % 
re  singolarmente  e  collettivamente  le 
tecniche  di  lotta  nonviolente. 

10-  Gruppi  particolarmente  disponibili  a  f 
sopportare  alte  conflittualità  (in  se-  • 
guito  ad  addestramento)  possono  | 
essere  messi  a  disposizione  di  situa- 
zioni  con  conflitti  intemazionali  o  / 
locali,  su  richiesta  dei  belligeranti  o 
di  propria  iniziativa,  questi  gruppi 
sono  chiamati  le  brigate  intemazio¬ 
nali  della  pace. 


ISTANZE  DI  RIMBORSO 

Ricordiamo  a  tutti  gli  obiettori  degli  anni 
82,  83,  84  e  85,  che  per  la  loro  situazione 
tributaria  si  fossero  ritrovati  nei  casi  A2, 
B  e  C,  che  per  eseguire  correttamente  la 
loro  obiezione  fiscale  devono  spedire  anche 
l’istanza  di  rimborso  all’intendenza  di  finan¬ 
za.  Per  i  prossimi  giorni  è  previsto  l’invio 
a  tutti  i  coordinatori  locali  degli  elenchi 
aggiornati  degli  obiettori  fiscali,  insieme  ai 
moduli  delle  istanze  di  rimborso,  per  poter 
coordinare  anche  questa  importante  fase 
della  Campagna  e  sgravare,  per  quanto  è 
possibile,  i  singoli  obiettori  da  ulteriori  pesi 
burocratici. 


Art.  1  Cosa  è  la  DPN  (difesa  non  armata) 

•)  Per  difesa  non  armata  (DPN)  si  intende  un  sistema  di  difesa  con  mezzi 
nonviolenti,  la  DPN  non  è  altro  che  la  piena  realizzazione  politica  della 
g  azione  nonviolenta,  essa  si  basa  sulla  non  collaborazione,  principio 
fondamentale,  secondo  cui  un  popolo  non  può  venire  stabilmente 
dominato,  governato,  sfruttato  se  non  è  disposto  a  “collaborare  con  il 
potere”  che  lo  domina,  governa,  opprime,  sfrutta,  amministra. 


Art.  2  La  difesa  non  armata  in  tempo  di  pace  e  in  tempo  di  guerra 

In  tempo  di  pace  ogni  cittadino  maggiorenne  può  optare  per  la  difesa 
non  armata,  tale  scelta  comporta  per  chi  è  soggetto  all’obbligo  di  leva, 
il  diritto  di  svolgere  il  servizio  civile,  di  durata  uguale  al  servizio  militare. 

Anche  in  tempo  di  guerra  il  maggiorenne  può  tornare  a  optare  per 
la  difesa  armata,  senza  ulteriori  possibilità  di  ritornare  alla  DPN. 

Il  cittadino  che  ha  optato  per  la  DPN  in  tempo  di  guerra  è  arruolato 
1  nella  DPN,  o  parteciperà  al  conflitto  con  azioni  nonviolente  come  al 
1  punto  7  della  relazione  alla  legge. 

I  In  tempo  di  pace  può  essere  richiamato  in  occasione  di  calamità 
•i  naturali  e  industriali  per  compiti  di  protezione  civile. 


j  Art.  4  Formazione,  addestramento,  valutazione  dell’efficacia,  ricerca 

Ogni  persona  inizia  il  suo  servizio  di  DPN  con  un  corso  della  durata 
di  un  mése  avente  per  oggetto  la  DPN  e  svolto  con  la  collaborazione 
di  ricercatori  della  pace  e  delle  associazioni  di  cui  all’art.  1 . 

Ogni  anno  vengono  organizzate  azioni  nonviolente  dirette,  di 
|  resistenza  attiva,  a  partire  dai  gradi  di  pericolosità  (minaccia)  riscontrati 
nei  conflitti  in  corso. 

Ogni  anno  rapporti  periodici  vengono  diffusi  a  tutta  la  popolazione 
sullo  stato  della  conflittualità  nel  paese  e  sui  passi  avanti  condotti  verso 
1  la  DPN. 

È  istituita  la  cattedra  per  la  ricerca  della  soluzione  dei  conflitti  con 


metodi  nonviolenti  presso  i  corsi  di  laurea  in  scienze  politiche. 
AH’intemo  della  DPN  si  cerca  di: 

-  conoscere  quali  sono  i  processi  di  formazione  dei  conflitti 

-  avvalendosi  di  strumenti  appropriati  costruire  un  sistema  di  previsione  5 
della  conflittualità  (archivio  dei  conflitti)  tale  per  cui  si  possa  cogliere  | 
attraverso  opportuni  indicatori  di  sofferenza  (presenza  di  violenza)  la 
soglia  massima  oltre  il  quale  deve  funzionare  la  DPN  nazionale  o  f 
intemazionale,  a  questo  fine  vanno  addestrati  gruppi  specializzati 
all’uso  della  DPN  in  situazioni  ad  alta  conflittualità; 

-  individuare  le  condizioni  “standard”  che  favoriscono  il  realizzarsi  | 
delle  situazioni  sopraddette  e  attraverso  personale  appropriato  agire  | 
verso  la  eliminazione  di  quelle  condizioni,  a  questo  fine  vanno 
addestrate  persone  specializzate  nell’uso  della  DPN  in  situazioni  f. 
conflittuali  mirate  verso  la  eliminazione  delle  condizioni  che  portano  b 
alla  conflittualità. 


|  Art.  3  Come  arruolarsi  in  questo  sistema  di  difesa 

Ogni  anno  è  indetto  un  referendum  per  stabilire  le  quote  spettanti 
i  alle  parti  suddette  (DPN  e  difesa  armata). 

Detto  referendum  è  indetto  con  la  presente  legge  a  partire  dall’anno 
|  fiscale  successivo  alla  data  di  approvazione,  ed  è  rinnovato  tacitamente 
!  ogni  anno. 

>  La  dichiarazione  dei  redditi  ha  valore  di  espressione  di  voto  nel 
1  referendum  ed  il  corpo  votante  è  costituito  da  tutti  gli  elettori. 

I  contribuenti  si  esprimono  con  la  loro  dichiarazione  mentre  coloro 
che  non  sono  soggetti  a  contribuzione  si  esprimono  attraverso  atto 
|  notorio  (con  spese  a  carico  del  comune  di  residenza)  da  inviare  aH’uflficio 
|  distrettuale  delle  imposte  dirette. 

|  Per  entrambi  i  tipi  di  elettori  l’espressione  di  voto  è  costituita  dalla 
1  frase  “sostengo  la  difesa  armata”,  oppure  “sostengo  la  difesa  non  armata”, 
i  A  detta  frase  va  allegato  il  certificato  elettorale  (in  fotocopia)  delle 
I  elezioni  politiche  più  recenti. 


Art.  5  La  difesa  non  armata  a  livello  regionale  e  locale 

In  ogni  comune  vengono  istituiti  i  ruoli  matricolari  per  la  DPN,  che  |||J 
comprendono  anche  le  donne. 

È  istituito  il  servizio  civile  nazionale  con  lo  scopo  di  preparare  ed 
educare  alla  DPN. 

La  gestione  del  servizio  civile  nazionale  è  affidata  alle  regioni,  d’intesa  fc^J 
con  la  lega  obiettori  di  coscienza,  il  movimento  degli  obiettori  di 
coscienza  alle  spese  militari,  gli  obiettori  di  coscienza  al  lavoro  nel  |5.| 
settore  bellico,  i  comuni  che  si  sono  dichiarati  denuclearizzati,  in  1||| 
armonia  con  le  direttive  della  direzione  della  DPN. 

Il  servizio  civile  nazionale  include  il  servizio  civile  che  gli  obiettori  di  ||1||11 
coscienza  prestano  in  alternativa  al  servizio  militare  L.  1 5/12/72  e  quello  gii 
all’estero  L.  1222/71. 

Comuni,  quartieri,  sono  la  base  istituzionale  da  cui  può  partire  una  t*  | 
DPN  a  patto  che  queste  amministrazioni  agiscano  in  coerenza  con  8  H 
questa  legge  cercando  sia  di  garantire  il  massimo  di  autonomia 
alimentare,  energetica  e  di  benessere  sociale  (salute)  alla  popolazione 
del  territorio  amministrato,  sia  di  garantire  il  massimo  di  solidarietà  tra 
la  popolazione  nell’affrontare  le  contraddizioni  in  seno  al  popolo. 

La  gestione  del  servizio  civile  degli  obiettori  di  coscienza,  così  come  la  | 
pratica  per  il  loro  riconoscimento  sono  di  competenza  del  sottosegretario  1 
alla  difesa  non  armata. 


Art.  6  Decentramento,  organizzazione  e  armamenti 

Le  armi  in  dotazione  delle  forze  della  DPN  sono  tutte  le  tecniche  di 
lotta  nonviolenta  oramai  patrimonio  collettivo  del  movimento. 

Con  l’inizio  della  DPN  inizia  anche  in  parallelo  il  processo  di  fi 
riconversione  delle  attuali  forze  armate. 


—Mi 


Art.  7  Finanziamento 

La  spesa  statale  per  la  difesa  è  divisa 

- - 
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PIGNORAMENTI 


Giungono  da'  tutta  Italia  informa¬ 
zioni  riguardanti  nuove  procedure 
di  pignoramento  nei  confronti  de¬ 
gli  obiettori  fiscali.  È  estremamen¬ 
te  importante  in  questa  fase  che 
tutto  il  “patrimonio”  organizzati¬ 
vo  messo  a  punto  in  questi  anni  e 
che  costituisce  la  risposta  ai  tenta¬ 
tivi  dello  Stato  di  riprendersi  la 
somma  obiettata,  sia  a  disposizio¬ 
ne  di  tutti.  Si  chiede  ai  coordinato- 
ri  locali:  estrema  attenzione  sul 
tema;  informazione  tempestiva  al 
centro  di  Brescia  sui  nuovi  pigno¬ 
ramenti;  di  farsi  da  tramite  tra 
l’obiettore  pignorato  e  il  centro 
coordinatore;  di  mobilitare  gli 
obiettori  del  luogo  a  sostegno 
dell’azione  di  solidarietà  in  oppo¬ 
sizione  al  pignoramento. 


I  DATI  PROVVISORI 
DELLA  CAMPAGNA  O.F.  84/85 

OBIETTORI  FISCALI:  2202 
QUOTA  OBIETTATA:  L.  152.900.000 


Poiché  non  sono  ancora  pervenuti  i  dati  relativi  ad  intere  zone 
i  dati  definitivi  saranno  pubblicati  sul  prossimo  numero  di  A.N. 
È  importante  che  tutti  gli  obiettori  facciano  giungere  al  più  presto 
al  Centro  di  Brescia  la  documentazione  indicata  nella  Guida 
(dichiarazione,  questionario,  copia  del  versamento);  questo  vale 
a  maggior  ragione  per  chi  ha  finanziato  progetti  locali  o  ha  versato 
la  propria  quota  ad  altri  enti. 


-  la  prima  destinata  alla,  difesa  armata; 

-  la  seconda  alla  DPN. 

La  DPN  deve  essere  praticata  prima,  durante,  dopo  le  aggressioni, 
attraverso  addestramenti  a  livello  locale,  regionale  e  nazionale. 
Nell’anno  finanziario  corrispondente  al  referendum,  le  quote  del  bilancio 
della  difesa  nazionale  sono  ripartite  tra  difesa  armata  e  DPN  nelle  stesse 
proporzioni  di  quelle  risultanti  dal  referendum  tra  i  sostenitori  dei  due 
modelli  di  difesa. 

Ogni  anno  verrà  fatta  una  analitica  descrizione  delle  spese  sostenute  dal 
ministero  della  difesa  armata  e  DPN  per  tutte  le  attività  sostenute 
direttamente  e  non. 

Ai  contribuenti  è  consentito  detrarre  la  percentuale  che  il  bilancio  dello 
Stato  destina  agli  armamenti  dell’imposta  sui  redditi  delle  persone  fisiche 
allo  scopo  di  destinarle  al  ministero  per  la  DPN. 

Le  norme  di  applicazione  del  precedente  articolo  saranno  emanate  in 
apposita  circolare  applicativa. 


dei  conflitti  strumenti  di  lotta  nonviolenti. 

Art.  11  Le  autonomie  locali  e  gli  apparati  pubblici  nella  DPN 

Le  autonomie  locali,  comuni,  USL,  regioni,  province  assumono  nella 
DPN  un’importanza  fondamentale  nell’accelerare,  o,  rallentare  la  non 
collaborazione  organizzata  in  resistenza  attiva  verso  i  poteri  illegittimi. 
Questo  avviene  per  le  pratiche  amministrative  e  non  che  condizionano 
l’operare  pubblico  e  privato  (trasporti,  formazione,  autorizzazioni  per...). 

Art.  12  Le  associazioni  professionali  nella  DPN 

Questi  professionisti  sono  preferibilmente  adoperati  per  usare  le  loro 
capacità  cercando  di  trovare  soluzioni  ai  problemi  che  abbassino  la 
quantità  di  violenza  presente  nel  conflitto,  attraverso: 

-  nuove  regole,  leggi  più  democratiche,  più  giuste  (avvocati); 

-  nuove  regole,  comportamentali  nel  campo  alimentare  (medici); 

-  nuove  regole,  nelle  relazioni  tra  le  persone  (insegnanti); 

-  nuove  regole,  nella  ricerca  scientifica  applicata  (ingegneri). 


Art.  8  La  risoluzione  dei  conflitti  internazionali  (brigate  della  pace) 

Sono  istituite  le  brigate  della  pace  intemazionali  che  possono  di  loro 
iniziativa  (ministero  per  la  DPN)  o  su  richiesta  delle  parti  in  conflitto 
intervenire  nei  conflitti  per  cercare  forme  di  risoluzione  degli  stessi  che 
garantiscano  la  minore  sofferenza  possibile  per  tutti. 

Art.  9  II  personale  per  la  difesa  non  armata 

Il  personale  dipendente  attualmente  dalle  forze  armate  può  optare  tra 
i  due  tipi  di  difesa  entro  le  disponibilità  dei  posti  assegnati  per  ciascun 
tipo  di  difesa. 

È  istituita  la  direzione  della  DPN,  la  cui  nomina  spetta  al  Parlamento. 
Ad  essa  spettano  i  compiti  di  direzione  e  coordinamento  della  DPN. 
Presso  il  ministero  della  difesa  è  istituito  il  sottosegretario  alla  DPN. 

Il  personale  della  DPN  non  è  soggetto  al  giuramento  dei  funzionari 
pubblici. 

Il  trattamento  economico  e  giuridico  per  il  resto  è  paritario. 


Art.  9  bis  Non  esiste  personale  della  difesa  non  armata 

Non  esiste  un  organico  della  DPN,  le  risorse  di  questa  difesa 
appartengono  alla  vita  di  tutti  i  giorni  (non  si  perdono  giorni,  anni  di 
lavoro  con  questa  difesa),  queste  risorse  semplicemente  si  orientano 
diversamente  quando  entrano  in  azione  nella  forma  della  non¬ 
collaborazione. 

La  DPN  non  consiste  in  un  nuovo  ministero,  ma  nella  promozione  e 
nel  coordinamento  di  attività  e  strutture  già  esistenti  che  si  pongono 
come  articolazioni  periferiche  operative,  ad  ampia  autonomia,  di  un 
servizio  nazionale  unitario. 

Sono  forme  di  DPN  in  embrione  le  lotte  di  mobilitazione  operaia  contro 
il  terrorismo,  dei  familiari  dei  tossicodipendenti  contro  la  diffusione 
della  droga,  dei  giovani  studenti  contro  la  mafia. 


Art.  10  Incompatibilità 

Ha  accesso  alla  DPN  chi  si  dichiara  disponibile  ad  usare  nella  soluzione 


Art.  13  Una  difesa  per  diminuire  la  violenza,  i  gradi  di  pericolosità  dei 
conflitti 

I  conflitti  così  individuati  come  nell’art.  4  devono  essere  ordinati  per; 

-  gravità,  numero  di  persone  e  territorio  coinvolti; 

-  frequenza,  numero  di  volte  che  il  conflitto  si  verifica; 

-  prevedibilità,  esistono  le  condizioni  storiche  (soggettive  e  oggettive) 
per  risolverli  in  modo  nonviolento. 

Art.  14  Direzione  e  educazione 

Periodicamente  sono  emanate  delle  direttive  per  gradi  di  intensità  del 
conflitto  e  per  tipo  di  conflitto  con  l’obiettivo  di  aiutare  a  chiarire  le 
modalità  con  cui  gli  stessi  possono  essere  affrontati  in  termini  nonviolenti 
(es.:  convegno  contro  gli  espropri  di  Comiso). 

Nuove  forme  di  lotta,  tecniche  nonviolente,  saranno  oggetto  di 
esercitazione  da  parte  di  tutti  i  soggetti  che  si  presume  possano  averne 
bisogno  (es.:  eventuale  convegno  dei  comuni  denuclearizzati  per 
difendere  questa  loro  scelta). 

Art.  15  Comitato  tecnico  scientifico 

Fanno  parte  del  comitato  quelle  persone  che  per  pubblico  riconoscimen¬ 
to  sono  state  individuate  come  “profeti  della  nonviolenza”  sui  campi 
di  battaglia. 

I  conflittuantì  possono  usufruire,  disporre,  del  loro  contributo. 

Tutte  le  spese  sono  a  carico  dello  Stato. 

Art.  16  Comitato  strategico  della  DPN 

Ogni  gruppo  locale  della  DPN  è  collegato  a  rete  con  gli  altri  gruppi. 
Le  decisioni  prese  dal  comitato  strategico  possono  essere: 

-  vincolanti,  per  i  gruppi  specializzati  alla  nonviolenza  in  situazioni  di 
alta  conflittualità; 

-  perentorie,  direttive,  per  i  gruppi  addetti  alla  rimozione  delle 
condizioni  che  costruiscono  la  violenza; 

-  raccomandazioni,  per  tutti  gli  altri  gruppi  che  appartengono  alla  DPN; 

-  consigli  utili,  al  resto  della  popolazione. 


26. 
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Assemblea 
nazionale  del  MIR 

Si  è  svolta  l’1  e  2  giugno  a  Roma. 
Pubblichiamo  le  mozioni  approvate. 


Obiezione  fiscale 

1)  A  noi  del  M.I.R.  sembra  che  la 
Campagna  per  l’obieizone  fiscale  (o.f.) 
vada  sostenuta  fino  a  che  non  si  riscontri 
nel  popolo  una  sensibile  presa  di  coscien¬ 
za  che  potrebbe  manifestarsi  attraverso 
una  generalizzata  opposizione  all’uso  del¬ 
le  armi  e  delle  violenza  per  risolvere  i 
conflitti  interni  ed  intemazionali.  Siamo 
convinti  che  una  tale  presa  di  coscienza 
porterebbe,  come  primo  frutto,  ad  una 
grande  creatività  nella  evidenziazione  e 
soluzione  dei  conflitti  e  nella  realizzazio¬ 
ne  di  una  vera  convivialità.  Riteniamo 
pertanto  che  una  legge  che  dia  ad  ogni 
cittadino  la  possibilità  di  scegliere  tra 
l’organizzazione  della  difesa  armata  e  non 
armata  (il  che  comporta  automaticamente 
la  spaccatura  del  Ministero  della  Difesa 
senza,  da  parte  nostra,  avvallare  in  alcun 
modo  la  difesa  armata),  costituisca  un 
primo  passo  nella  direzione  di  un  diverso 
modello  di  sviluppo,  dove  l’unica  difesa 
concepibile  sia  quella  popolare  e  nonvio- 
letna.  Valutiamo  in  maniera  molto  positi¬ 
va  la  bozza  di  legge  sull’o.f.  e  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  (D.P.N.)  elaborata 
dal  gruppo  di  lavoro  costituitosi  dopo  il 
Consiglio  Nazionale  dal  29-30  settembre. 

Ritiene  importante  la  presentazione  di 
tale  legge  perchè  offre  sia  una  concreta  e 
reale  prospettiva  all’intera  Campagna  o.f., 
sia  l’occasione  per  l’avvio  di  un  reale 
disarmo,  accompagnato  dalla  costruzione 
di  un’alternativa,  mediante  il  riconosci¬ 
mento  anche  del  livello  istituzionale  della 
D.P.N. 

Si  affida  alla  Segreteria: 

a)  il  compito  della  definitiva  stesura  della 
proposta,  in  modo  che  facendo  salvi  i 
principi  generali,  venga  perfezionata  da 
un  punto  di  vista  giuridico  e  legislativo; 

b)  la  verifica  della  praticabilità  della 
presentazione  del  testo  come  legge  di 
iniziativa  popolare,  sentiti  i  vari  movi¬ 
menti  ed  associazioni  dell’area  pacifista 
e  nonviolenta; 

c)  la  verifica  della  possibilità  che  la  legge 
venga  presentata  da  parlamentari  rappre¬ 
sentanti  il  più  ampio  schieramento  possi¬ 
bile. 

2)  Il  M.I.R.  invita  gli  obiettori  fiscali 
all’autodeterminazione.  Invita  inoltre  il 
Comitato  dei  Garanti  a  chiarire  i  progetti 
di  richiesta  di  finanziamento  ed  a  pubbli¬ 
care  la  sintesi  prima  dell’inizio  della 
prossima  campagna  per  l’o.f.  Per  la 
pratica  attuazione  di  ciò  si  ritiene  indi¬ 
spensabile  un  decentramento  del  lavoro 
di  chiarimento,  analisi  e  verifica  iniziale. 

3)  Il  M.I.R.  invita  tutti  i  gruppi  locali  che 
si  trovano  di  fronte  al  problema  dei 
pignoramenti  (avvisi  di  mora)  ad  organiz¬ 
zare  azioni  di  sostegno  e  di  solidarietà 
con  i  pignorando 

4)  L’Assemblea  del  M.I.R.  chiede  venga 


riaperto  sulle  pagine  del  notiziario  il  » 
dibattito  sull’aborto  e,  se  possibile,  che 
vengano  riproposte  le  tre  mozioni  dell’As¬ 
semblea  di  Pistoia. 

5)  L’Assemblea  del  M.I.R.  chiede  che  si 
continui  a  lavorare  ed  a  potenziare  l’orga¬ 
nizzazione  della  forza  nonviolenta  di  pace 
e  per  questo  si  rinnovi  la  domanda  per 
ottenere  un  fondo  da  prelevare  nell’attua¬ 
le  Campagna  o.f. 

Nonviolenza,  uomo  e  natura 

Il  M.I.R.  si  pronuncia  contro  le  mani¬ 
polazioni  genetiche  indiscriminate  del¬ 
l’ambiente  e  contro  ogni  manipolazione 
comportamentale,  chirurgica,  psicotecni¬ 
ca  e  genetica  della  vita  umana.  Il  M.I.R. 
promuove  inoltre  commissioni  di  studio 
sulla  nonviolenza  di  fronte  alle  innovaio- 
ni  tecnologiche. 

D.P.N.,  protezione  civile  e  servizio  civile 

1)  L’Assemblea  Nazionale  del  M.I.R., 
preso  atto  della  proposta  di  covegno  sulla 
protezione  civile  e  D.P.N.  elaborata  dal 
M.I.R.  di  Varese  in  collaborazione  con 
un  rappresentante  del  M.I.R.  di  Padova, 
ritiene  che  tale  proposta  debba  essere 
rielaborata  secondo  le  indicazioni  della 
commissione.  In  particolare  il  M.I.R. 
ritiene  necessario  elaborare  insieme  agli 
altri  movimenti  disponibili,  una  propsota 
propria  sulla  protezione  civile  e  la  difesa 
non  armata  da  presentare  al  Convegno. 
Da  mandato  alla  sede  di  Varese  di 
organizzare  un  seminario  specifico  allo 
scopo  di  elaborare  tale  proposta,  da 
attuarsi  prima  del  Convegno. 

2)  L’Assemblea  M.I.R.  ribadisce  la  validi¬ 
tà  delle  norme  di  servizio  civile  approvate 
nella  precedente  Assemblea,  dando  man¬ 
dato  alla  Segreteria  di  continuare  l’impe¬ 
gno  per  la  loro  reale  applicazione.  Si 
aggiunge  che  d’ora  in  poi  ogni  obiettore 
prima  di  iniziare  il  servizio  civile  al 
M.I.R.  deve  presentare  il  proprio  pro¬ 
gramma  alla  sede  locale  ed  al  responsabile 
del  servizio  Renzo  Fior,  per  l’approvazio¬ 
ne. 

3)  L’Assemblea  del  M.I.R.  esprime  ap¬ 
prezzamento  per  il  lavoro  svolto  dal  Cesc 
(Coordinamento  degli  enti  di  servizio 
civile)  e  conferma,  come  rappresentante 
del  M.I.R.  al  Cesc,  Tonino  Drago  ed  in 
sua  vece  Tani  Latmiral.  Dà  mandato  alla 
Segreteria  di  chiarire  l’equivoco  per  cui 
il  rappresentante  del  M.I.R.  da  più  di  6 
mesi  non  viene  avvisato  degli  appunta¬ 
menti  del  Coordinamento.  L’Assemblea 
ribadisce  l’idea  fondamentale  del  Cesc 
come  rincontro  degli  Enti  per  il  servizio 
civile.  Si  chiede  che  le  iniziative  del  Cesc 
vengano  pubblicizzate  a  tutte  le  sedi 
convenzionate. 

4)  L’Assemblea  ribadisce  gli  sforzi  del 
movimento  per  dare  concretezza  all’ipo¬ 


tesi  D.P.N.  e  suggerisce  alla  costituente 
Forza  nonviolenta  di  pace  di: 

a)  contattare  gli  Enti,  associazioni  e  orga¬ 
nismi  nazionali  interessati  per  arrivare  ad 
un  documento  politico  di  adesione  alla 
D.P.N. 

b)  promuovere  un  appello  individuale  di 
disponibilità  a  far  parte  di  forze  nonvio¬ 
lente. 

c)  coinvolgere  in  attività  formative  e  di 
riflessione  realtà  di  base  che  si  stanno 
muovendo  su  lotte  contro  le  centrali 
nucleari,  servitù  militari,  emarginazione. 

Movimento  per  la  pace 

1)  Il  M.I.R.  ritiene  importante  la  parteci¬ 
pazione  attiva  del  movimento  alle  inizia¬ 
tive  del  movimento  per  la  pace  sulla  base 
dei  nostri  contenuti  specifici.  Allo  scopo 
dà  mandato  alla  Segreteria  di  partecipare 
alla  prossima  assemblea  nazionale  dei 
Comitati  con  un  suo  rappresentante. 

2)  Il  M.I.R.  sottolinea  la  grande  importan-. 
za  di  un  lavoro  per  la  pace  in  collabora¬ 
zione  con  i  gruppi  di  base  dell’Est  europeo 
e  dà  mandato  alla  segreteria  di  verificare 
la  possibilità  di  costituiree  un  gruppo  di 
lavoro  formato  da  persone  del  M.I.R.  e 
di  altri  gruppi  italiani  su  questi  temi. 

Mozioni  particolari 

1)  Il  M.I.R.  invita  a  sostenere  attivamente 
e  concretamente  il  completamento  del¬ 
l’acquisto  della  sede  MIR-Movimento 
Nonviolento  di  Brescia,  inviando  contri¬ 
buti  tramite  il  c.c.p.  n.  20289252  intestato 
a  MIR,  via  Milano  65,  25128  Brescia, 
indicando  nella  causale:  “Contributo  ac¬ 
quisto  sede,  quota  M.I.R.”. 

2)  L’Assemblea  Nazionale  M.I.R.  ribadi¬ 
sce  che  la  Segreteria  deve  riferire  in 
maniera  sintetica  sulle  attività  delle  varie 
sedi  in  apposita  sezione  del  periodico 
M.I.R. 

3)  L’Assemblea  nazionale  ritiene  necessa¬ 
rio  convocare  entro  la  fine  dell’anno 
un’assemblea  straordinaria  allo  scopo  di 
discutere  sul  seguente  o.d.g.: 

a)  programma  redazionale  del  periodico 
MIR 

b)  Comiso 

c)  varie  ed  eventuali. 

Si  raccomanda  al  prossimo  Consiglio 
Nazionale  la  verifica  dell’attuazione  di 
tale  iniziativa. 
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Una  forza  nonviolenta 
di  pace 


Cariche  M.I.R. 

Presidente: 

Don  Sirio  Politi  (dimissionario  fino  alla 
prossima  Assemblea) 

Vice-presidente: 

Hedi  Vaccaro 
Segreteria  Nazionale: 

Luciano  Benini,  Cristina  Tassan,  Alberto 
Zangheri,  Paolo  Candelari,  Luca  Chiarei 
Responsabile 

del  Servizio  Civile  nel  M.I.R.:  Renzo  Fior 
del  Cesc:  Tonino  Drago 
del  Movimento  per  la  pace:  Luca  Chiarei 
intemazionale:  Alberto  Zangheri 
comitato  garanti  o.f.:  Marco  Bonarini 
Coordinatore  M.I.R. 
centro  Italia:  Enrico  Cardoni 
sud  Italia:  Mario  Ciarmoci. 


a— bwb— 


Rispondendo  all’appello  dei  nostri 
compagni  degli  Stati  Uniti,  vi  sollecitiamo 
a  predisporre  un  piano  di  azioni  di 
emergenza  in  ogni  Paese  europeo,  in 
modo  da  reagire  immediatamente  nel  caso 
di  invasione  del  Nicaragua.  L’invasione 
potrebbe  avenire  direttamente  o  indiretta¬ 
mente,  attraverso  altri  Paesi  deH’America 
Centrale.  I  gruppi  che  sono  responsabili 
del  piano  d’azione  negli  Usa  daranno  il 
segnale  di  inizio  per  una  protesta  massic¬ 
cia.  Speriamo  tuttavia  che  la  coalizione 
dei  seri  sforzi  di  ogni  piano  d’azione  possa 
avere  un  effetto  preventivo. 

Cosa  possiamo  fare? 

Si  possono  organizzare  azioni  nonvio¬ 
lente  di  ogni  genere,  focalizzate  sulla 
ambasciate,  consolati,  basi  militari  Usa 
in  Europa  e  uomini  politici  negli  Usa.  È 
possibile  organizzare  azioni  nonviolente 
con  diversi  livelli  di  intensità:  pubblicità, 


Il  MIR  ha  ottenuto  l’avviamento,  coi 
fondi  dell’obiezione  fiscale,  di  una  struttu¬ 
ra  di  riferimento  per  sviluppare  in  Italia 
la  presenza  di  una  "forza  nonviolenta  di 
pace’’.  La  nostra  sede  locale  di  Bologna 
è  stata  incaricata  di  fornire  questo  preciso 
servizio. 

Nel  quadro  di  questa  attività,  inseriamo 
immediatamente  la  diffusione  in  Italia 
del  "patto  di  resistenza’’  contro  un’even¬ 
tuale  intervento  degli  Usa  in  America 
Centrale.  Il  "patto’’  è  promosso  a  livello 
internazionale  da  IFOR,  WRI  e  Serpa]. 
Il  MIR  ha  aderito  e  ha  incaricato... 
naturalmente __  noi  di  fare  da  punto  di 
riferimento.  È  abbastanza  evidente  che, 
anche  se  siamo  abbastanza  indietro  ri¬ 
protesta,  noncooperazione,  blocchi  e  di¬ 
sobbedienza  civile.  Sarebbe  buono  prepa¬ 
rare  azioni  di  noncooperazione  e  protesta, 
senza  tralasciare  mobilitazioni  di  massa  di 
intensità  minore.  Nell’ambito  della  non¬ 
cooperazione  e  della  disobbedienza  civile 
possiamo  pensare  a: 

-  Assedio  telefoni  (adatto  per  chi  non 
può  viaggiare):  telefonate  continue  alle 
istituzioni  Usa  nel  vostro  Paese,  in 
modo  da  impedire  loro  ogni  altra 
comunicazione; 

-  Veglie  continuate  alle  ambasciate  Usa, 
utilizzando  simboli  del  Nicaragua; 

-  Blocchi  dell’ingresso  agli  edifici  Usa  col 
sistema  del  “tappeto  umano”. 

Altre  forme  di  protesta  e  noncoopera¬ 
zione  si  potranno  evidentemente  trovare 
in  ogni  Paese. 

Preparazione:  programma  di  azione. 

In  ogni  Paese  bisogna  coinvolgere  orga- 


spetto  ad  altri  Paesi  (ad  es.  in  Usa  l’hanno 
già  sottoscritto  in  55.000,  come  riportato 
sui  giornali),  questo  "patto’’ presuppone  o 
prefigura  l'esistenza  di  qualcosa  di  simile 
alla  "forza  nonviolenta  organizzata’’  che, 
magari,  in  altri  Paesi  esiste  già.  È  quindi 
una  prima  applicazione  pratica  ben  circo- 
scritta  del  nostro  lavoro.  Naturalmente  è 
auspicabile  che  non  debba  entrare  in 
azione  ma,  comunque,  il  solo  fatto  di 
costituire  questa  rete  di  riferimento  è  già 
una  preparazione  significativa. 

Publichiamo  il  testo  delle  schede  di 
adesione,  che  va  poi  recapitata  al  nostro 
indirizzo  di  Bologna. 

Paolo  Predieri 

nizzazioni  e  personalità  importanti  a 
reagire  immediatamente  in  caso  di  inva¬ 
sione.  Va  preparato  un  piano  d’azione  e 
ci  dev’essere  un  gruppo  responsabile  della 
messa  in  moto  delle  cose  al  momento 
giusto. 

Effetto  preventivo:  il  “patto”  di  resi¬ 
stenza. 

Per  rafforzare  l’effetto  preventivo  del 
piano  d’azione,  dovremmo  organizzare 
un  “patto”  di  resistenza,  come  hanno 
fatto  i  nostri  compagni  negli  Usa:  far 
firmare  una  dichiarazione  in  cui  si  pro¬ 
mette  di  protestare  se  ci  sarà  l’invasione. 
Queste  dichiarazioni  andranno  raccolte  e 
mandate  ai  membri  del  Congresso  USA 
e  alla  stampa. 

Recapiti: 

MIR  -  International 
Feilowship  of  Reconciliation 
War  Resisters  International 
Servicio  Paz  y  Justicia 


PATTO  DI  RESISTENZA 


Impegno  di  disobbezienza  civile 

Se  gli  Usa  invadono,  bombardono,  mandano  truppe  da 
combattimento  o  comunque  aumentano  in  modo  significativo 
il  loro  intervento  in  America  Centrale,  mi  impegno  ad  unirmi 
con  altre  persone  in  azioni  nonviolente  di  disobbedienza  civile 
alle  ambasciate,  consolati,  basi  militari  o  altri  edifici  Usa,  come  _ 
la  coscienza  mi  impone. 

Mi  impegno  nella  disobbedienza  civile  nonviolenta  per 
prevenire  o  bloccare  la  morte  e  la  distruzione  che  l’azione 
militare  degli  Usa  causa  al  popolo  del  Centro  America 

Nome  . 

Data  . 

Firma  . 

Indirizzo . 

Telefono . 

Organizzazione  . 

Hai  partecipato  a  training  sull’azione  nonviolenta? . 

Impegno  di  protesta  legale 

Se  gli  Usa  invadono,  bombardano,  mandano  truppe  da 
combattimento  o  comunque  aumentano  in  modo  significativo 
illoro  intervento  in  America  Centrale,  mi  impegno  ad  unirmi 
con  altre  persone  in  azioni  di  protesa  legale,  fra  cui  manifestazio¬ 


ni,  veglie,  volantinaggi  e  appelli  ai  politici  Usa,  come  la 
coscienza  mi  impone. 

Mi  impegno  anche  a  dimostrare  il  mio  appoggio  a  quelli  che 
intraprendono  azioni  nonviolente  di  disobbedienza  civile  per 
prevenire  o  bloccare  la  morte  e  la  distruzione  che  l’azione 
militare  degli  Usa  causa  al  popolo  del  Centro  America. 

Nome  . 

Data  . 

Firma  . 

Indirizzo . 

Telefono . 

Organizzazione  . 

Voglio  contribuire  a  fermare  l’invasione  del  Centro  America. 

□  Vorrei  lavorare  come  volontario  nel  Patto  di  Resistenza 

□  Invio  un  contributo  di  lire . a  mezzo . 

M.I.R.  -  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 
sez.  Italiana  IFOR 

c/o  CERCSE,  via  S.  Leonardo  20/2  -  40126  BOLOGNA 
t.  051/223764  martedì  10/12  -  16.30/18.30 
mercoledì  21/23 
giovedì  10/12 
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-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


Una  pace 
storica 

Settantanni  fa  la  dichiarazione  di 
guerra  divideva,  contrapponendole, 
le  popolazioni  del  Cadore  e  quelle 
della  Val  Pusteria.  Gli  obiettori  di 
coscienza  delle  due  valli  si  sono 
simbolicamente  ritrovati,  in  occasio¬ 
ne  di  questa  ricorrenza,  per  ricordare 
e  ribadire  la  follia  della  guerra  e  il 
loro  impegno  per  la  costruzione  di 
una  realtà  basata  sulla  fratellanza, 
l’amicizia,  e  la  cooperazione. 


Il  giorno  23  maggio  1915,  vigilia  del¬ 
l’entrata  dell’Italia  nel  conflitto  mondiale, 
neH’ufficio  postale  di  Landra,  alle  ore 
19,00,  pervenne  la  dichiarazione  di  guerra 
del  nostro  Paese  alla  monarchia  Au¬ 
stroungarica. 

In  memoria  di  questo  evento,  il  giorno 
23  maggio’85,  alla  stessa  ora,  si  sono 
voluti  ritrovare  a  Landra  (Comune  di 
Dobbiaco),  obiettori  di  coscienza  bellune¬ 
si,  in  particolare  cadorini,  e  della  Val 
Pusteria  per  scambiarsi  una  reciproca 
dichiarazione  di  pace.  L’intenzione  è  stata 
di  rappresentare  le  popolazioni  di  quelle 
terre  che,  a  70  anni  dal  fatidico  giorno, 
nel  ricordo  sempre  vivo  delle  loro  espe¬ 
rienze  durante  la  la  Guerra  Mondiale,  si 
incontrano  per  rinsaldare  un  legame,  che 
mai  più  nessun  confine,  differenza  etnica 
o  pregiudizio  dovranno  sciogliere.  L’au- 
spicio  che  è  nato  dall’incontro  è  che  da 
quella  terra,  una  volta  divisa  da  trincee 
nemiche,  spunti  un  nuovo  sentimento  di 
fratellanza  che  si  espanda  a  tutti  i  popoli 
del  nostro  pianeta. 

Dalle  dichiarazioni  di  pace  è  emerso 
come  i  giovani  di  adesso  siano  più  maturi 
di  quelli  di  70  anni  or  sono,  non  soltanto 
per  merito  loro,  certamente,  ma  per  un 
nuovo  concetto  di  unità  e  solidarietà  che 
supera  le  barriere  nazionali,  ideologiche, 
razziali,  linguistiche,  religiose,  culturali 
ed  economiche.  L’esigenza  di  pace  e 
serenità  è  sempre  maggiormente  sentita 


da  tutti,  anche  nella  prospettiva  di  una 
nuova,  ancor  più  teribile  guerra. 

L’incontro  a  Landra,  presso  quel  luogo 
ed  in  quella  data  che  per  70  anni  hanno 
ricordato  un  triste  capitolo  della  nostra 
storia,  ha  voluto  quindi  rappresentare  un 
simbolico  segno  che  la  storia  cammina 
anche  verso  la  pace  e  verso  la  vita. 

Lega  Obiettori  di  Coscienza 
Coordinamento  Provinciale 
via  S.  Croce,  37 
32100  BELLUNO 

DICHIARAZIONE  DI  PACE  DEGLI 
OBIETTORI  BELLUNESI 

Landra  23  maggio  1915  ore  19,00 

Il  messaggio  che  esattamente  70  anni 
fa  veniva  diffuso  proprio  in  questo  luogo, 
posto  di  frontiera  tra  il  nostro  popolo  ed 
il  vostro,  fece  tremare  tutti  gli  uomini  e 
le  donne  non  accecati  dal  fanatismo  in 
ogni  parte  del  mondo.  Fu  una  sconfitta 
dell’uomo,  e  quel  messaggio  la  sua  dichia¬ 
razione  di  resa  incondizionata.  Da  quel 
momento  la  barbarie  e  la  violenza  cieca 
avrebbero  colpito  i  popoli,  le  famiglie,  gli 
affetti.  E  sappiamo  che  lo  avrebbero  fatto 
in  maniera  ancor  più  tragica  di  quanto 
quegli  uomini  e  quelle  donne  avevano 
temuto. 

Landra  23  maggio  1985  ore  19,00 

Non  è  un  incontro  di  reduci  il  nostro, 
e  nemmeno  un  momento  soltanto  com¬ 
movente.  Il  messaggio  che  oggi  ci  scam¬ 
biamo,  è  una  speranza  per  noi,  per  i 
popoli  che  dovremmo  rappresentare  e  per 
tutti  gli  uomini.  Si  dice  che  la  storia, 
nonostante  tutto  il  passato  ed  i  segni 
contradditori  del  presente,  va  avanti  verso 
il  superamento  delle  barriere  nazionali, 
ideologiche,  razziali,  religiose,  culturali, 
linguistiche  e,  in  questo  momento,  soprat¬ 
tutto  economiche.  Siamo  coscienti  che 
noi  oggi  siamo  più  maturi  dei  giovani  di 
70  anni  fa,  e  questo  incontro  ne  è  una 
prova.  Apparteniamo  a  culture  diverse, 
un  tempo  contrapposte,  ma  ci  sentiamo 
prima  di  tutto  uniti  fra  di  noi  e  con  tutti 
gli  uomini  del  mondo,  solidali  special- 
mente  con  quelli  che  sono  oppressi  dalle 
molte  forme  di  violenza  che  ancora 
rimangono.  Non  è  questo  un  merito 
nostro.  Il  nostro  sarà  un  merito  se  questa 


coscienza  di  maturità  ci  porterà  ad  azioni 
concrete  che  favoriscono  efficacemente  la 
convivenza  pacifica  al  di  là  delle  barriere 
che  ancora  rimangono,  sapendo  di  cam¬ 
minare  nel  senso  della  Storia. 

Abbiamo  fiducia  che  gli  effetti  di  questo 
nostro  impegno  saranno  moltiplicati  dal¬ 
l’impegno  di  altri  come  noi  nel  mondo, 
così  da  superare,  come  avvenne  70  anni 
fa  in  negativo,  le  attese  di  pace  che  questo 
giorno  ci  dà  motivo  di  nutrire. 

Landra  23  maggio.  Questo  luogo  e 
questa  data,  che  per  70  anni  hanno 
ricordato  un  così  triste  capitolo  della 
nostra  storia,  d’ora  in  poi  saranno  anche 
un  segno  che  la  Storia  cammina  verso  la 
pace  e  verso  la  vita. 

gli  obiettori  della  L.O.C.  bellunese 


DICHIARAZIONE  DI  PACE  DEGLI 
OBIETTORI  SUDTIROLESI 

Cari  amici! 

Noi  obiettori  di  coscienza  pusteresi  vo¬ 
gliamo  ricordare  insieme  a  voi  il  giorno 
23  maggio  1915,  con  il  quale  cominciò 
una  lunga  guerra  che  portò  per  la  gente 
del  Cadore  e  della  Val  Pusteria  miseria, 
dolore,  morte. 

Con  gioia  constatiamo  che  dal  Cadore 
siete  venuti  a  questo  luogo  per  iniziare 
insieme  a  noi  una  nuova  era  di  consape¬ 
vole  amicizia  e  cooperazione. 

Speriamo  che  questo  ideale,  partendo 
da  qui,  possa  espandersi  in  sempre  più 
regioni  e  Paesi  e  prendere  posto  nel  cuore 
di  sempre  più  uomini. 

Noi  lavoriamo  per  un  mondo  senza 
pregiudizi  verso  altri  popoli  e  razze,  né 
al  di  qua  né  al  di  là  dei  confini  che 
dividono  l’Europa  e  la  terra  in  due  blocchi 
ideologici. 

Noi  combattiamo  per  il  diritto  dei 
Popoli  alla  Pace! 

Per  questo  pretendiamo  di  fare  tutto 
ciò  che  è  umanamente  possibile  per 
frenare  la  sempre  più  esasperatà  corsa  agli 
armamenti  e  di  impedire  con  tutto  impe¬ 
gno  una  nuova  più  terribile  guerra. 

Landra,  23  maggio  1985-ore  19,00. 
gli  obiettori  della  L.O.C.  pusterese 
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Convenzione 
europea  per  il 
disarmo 
nucleare 

3-6  luglio  ad  Amsterdam. 

Si  tiene  ad  Amsterdam  dal  3  al  6  luglio 
la  quarta  Convenzione  Europea  per  il 
disarmo  nucleare.  I  lavori  della  Conven¬ 
zione  si  svolgono  in  un  momento  delicato 
in  cui  proseguono,  a  volte  anche  rafforza¬ 
te,  le  lotte  contro  le  installazioni  di  missili 
in  Olanda,  Gran  Bretagna,  Germania 
Ovest,  Italia,  Belgio  e  perfino  in  Europa 
dell’Est.  Ritrovarsi  ad  Amsterdam  ha  un 
significato  ben  preciso:  quello  di  esprime¬ 
re  solidarietà  con  i  movimenti  della  pace 
olandesi  e  belgi  per  sottolineare  e  rinfor¬ 
zare  la  nostra  comune  resistenza  allo 
spiegamento  nucleare  in  questi  due  paesi, 
divenuti  il  simbolo  della  crescente  milita¬ 
rizzazione  europea.  Ad  Amsterdam  si 
cercheranno  i  modi  per  estendere  il 
movimento  per  la  pace  migliorando  le 
relazioni  tra  gruppi,  singoli  ed  organizza¬ 
zioni,  in  particolare  quelle  delle  donne,  i 
sindacati,  le  chiese,  gli  ecologisti,  i  liberta¬ 
ri.  Da  Bruxelles  ‘82  a  Berlino  ‘83  a 
Perugia  ‘84  fino  ad  oggi,  esistono  i  segni 
di  una  volontà  comune  di  sviluppo  una 
nuova  riflessione  sulla  pace  in  Europa  per 
giungere  ad  un  vero  controllo  democrati¬ 
co  sulle  opzioni  e  le  politiche  di  difesa  e 
di  sicurezza. 

Ci  si  incontrerà  per  scambiare  idee  ed 
esperienze  per  riflettere  sulla  nostra  visio¬ 
ne  di  un’Europa  libera  dalla  minaccia 
nucleare  e  del  confronto  militare. 

La  Convenzione  è  un  passo  per  trasfor¬ 
mare  questa  visione  in  proposizione  poli¬ 
tica  concreta  suscettibile  di  allontanare  la 
minaccia  di  guerra  e  di  promuovere  una 
soluzione  pacifica  dei  conflitti.  Numero¬ 
sissimi  saranno  i  gruppi  ad  intervenire  e 
a  discutere  su  temi  specifici,  quali:  la 
rottura  del  consenso  all’intemo  della 
Nato;  il  superamento  della  politica  di 
confronto  in  Europa;  nuove  relazioni  con 
il  cosidetto  Terzo  Mondo.  Insomma, 
questioni  “Ovest-Ovest”,  “Est-Ovest”, 
“Nord-Sud”.  Per  la  prima  volta  alla 
Convenzione  parteciperà  ufficialmente 
una  delegazione  di  Solidamosc’  che  si 
troverà  così  a  dibattere  intorno  ai  proble¬ 
mi  del  disarmo  insieme  anche  alle  delega¬ 
zioni  governative  dei  comitati  della  pace 
dei  paesi  del  Patto  di  Varsavia.  E  una 
novità  di  rilievo,  dopo  che  l’anno  scorso 
proprio  sull’assenza  di  Solidamosc’  e 
sulla  presenza  delle  delegazioni  ufficiali 
dell’Est,  si  innescò  una  vivace  polemica 
fra  gli  stessi  organizzatori  della  Conven¬ 
zione.  Non  sappiamo  se  questa  novità 
servirà  a  ravvivare  un’immagine  piuttosto 


stanca  che  la  Convenzione  sta  dando  di 
sè.  Comunque  vadano  le  cose,  sarà  un’oc¬ 
casione  di  incontro;  l’auspicio  è  che  non 
si  perda  quella  spinta  iniziale  assicurata 
dai  movimenti  di  base,  senza  la  quale 
queste  Convenzioni  rischiano  di  divenire 
solo  un  appuntamento  rituale. 

Interchurch  Peace  Council 
P  O.  Box  18747 
2502  ES  The  Hague 
(Olanda) 


Il  movimento 
nonviolento 
in  Spagna 


di  Piercarlo  Racca 


Si  è  svolto  a  Madrid  dal  9  al  13  aprile 
un  seminario  -  incontro  di  vari  gruppi 
nonviolenti  spagnoli. 

Il  seminario-incontro  è  stato  organizzato 
dal  Movimento  Nonviolento  di  Madrid 
(MNM),  e  si  è  articolato  in  cinque 
conferenze  serali  (presentazione  della  base 
ideologica,  educazione  alla  pace,  militari¬ 
smo  e  difesa  popolare  nonviolenta,  non¬ 
violenza  e  azione  politica,  movimento 
nonviolento  in  Italia). 


Questo  seminario-incontro  ha  avuto  lo 
scopo  oltre  che  rendere  pubbliche  alcune 
tematiche  affrontate  nelle  conferenze  se¬ 
rali,  anche  quello  di  porre  le  basi  per  la 
nascita  in  Spagna  di  un  Movimento 
Nonviolento  a  carattere  nazionale. 

Oggi  esiste  in  Spagna,  in  quasi  tutte  le 
regioni,  almeno  un  gruppo  nonviolento; 
si  tratta  di  andare  oltre  la  dimensione 
regionale  e  costituire  un  movimento  na¬ 
zionale  superando  alcuni  problemi  di 
autonomia  dei  vari  gruppi  e  anche  di 
ovviare  ad  alcuni  problemi  organizzativi  e 
in  tal  senso  interessano  molto  le  nostre 
esperienze  in  Italia. 

La  carta  programmatica  che  stanno  discu¬ 
tendo  quale  base  per  la  costituzione  di 
un  movimento  nazionale  è  molto  simile 
a  quella  del  Movimento  Nonviolento  in 
Italia. 

Per  quanto  riguarda  la  loro  attività 
esterna,  sono  molto  impegnati  nella  batta¬ 
glia  per  l’obiezione  di  coscienza  (la  legge 
in  Spagna  è  pressoché  identica  a  quella 
italiana)  in  quanto  la  legge  che  prevede 
il  servizio  civile  è  attualmente  presso  la 
Corte  Costituzionale,  perché  impugnata 
da  parte  degli  obiettori  che  contestano  il 
principio  che  esista  una  commissione  che 
giudica  le  domande  (come  in  Italia)  e  da 
parte  di  alcuni  esponenti  delle  forze 
armate  in  quanto  il  servizio  militare  è 
obbligatorio.  Per  il  momento  gli  obiettori 
che  fanno  domanda  per  il  servizio  civile 
(previsto  in  vari  enti  che  devono  conven¬ 
zionarsi,  come  in  Italia),  rimangono  a  casa 
in...  attesa. 

I  movimenti  nonviolenti  sono  inoltre 
impegnati  ormai  da  due  anni  nella  capa- 
gna  di  obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
e  gli  obiettori  sono  circa  un  migliaio.  Le 
somme  obiettate  sono  attualmente  “con¬ 
gelate”  in  attesa  di  deciderne  l’uso.  Per 
ora  le  autorità  non  sono  ancora  intervenu¬ 
te  a  reprimere  questa  iniziativa  perché 
per  tempi  burocratici  non  hanno  ancora 
esaminato  le  dichiarazioni  di  reddito. 

C’è  moltissima  identità  con  quello  che 
avviene  in  Italia  sia  per  la  dimensione 
numerica  dei  militanti  nonviolenti,  sia 
per  le  iniziative  intraprese  e  sia  anche  per 
la  reazione  delle  autorità. 

Per  prendere  contatti  scrivere  a:  C.A.N. 
-  Apartado  6 1 .034  -  28080  Madrid 


Ricordiamo  ai  lettori  che 
Azione  Nonviolenta, 

come  tutti  gli  anni,  in  agosto  non  uscirà. 
Arrivederci  a  settembre  e...  buone  ferie. 
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LAMPONI.  “Per  uno  sviluppo  operativo  della 
DPN  le  forze  nonviolente  di  pace”  è  il  titolo 
del  campo  che  si  terrà  a  Sestola  (Modena)  dal 
22  al  28  luglio.  Parte  del  campo  sarà  dedicato 
anche  al  lavoro  manuale,  consistente  in  raccol¬ 
ta  di  fragole  e  lamponi,  lavori  nell’orto  e 
ristrutturaione  di  una  casa.  Il  campo  è  a 
“numero  chiuso”,  per  consentire  una  maggiore 
qualità  dello  stesso:  il  massimo  consentito  sarà 
di  20  persone.  Quota  di  partecipazione:  circa 
40.000  lire;  durante  il  campo  si  affrontereanno 
anche  attraverso  trainings,  le  questioni  aperte 
sulla  DPN,  esperienze  di  lotta  o  di  presenza 
di  base  particolarmente  significative,  i  rapporti 
con  la  protezione  civile.  Gli  interessati  inviino 
al  più  preso  10.000  lire  a  mò  di  caparra,  tramite 
vaglia  postale  intestato  a: 

Antonella  Marchi 
c/o  MIR 

Via  S.  Leonardo,  20/2 
40125  BOLOGNA 


MARANATHA.  Un  gruppo  di  famiglie  sta 
costituendo  una  comunità  di  accoglienza.  Per 
questo  hanno  acquistato  una  grande  casa  da 
ristrutturare  nel  comune  di  S.  Giorgio  di  Piano 
(Bologna).  Ora  chièdono  a  tutti  i  “volonterosi” 
una  mano  per  poter  cominciare  al  piu  presto 
questo  servizio  agli  ultimi.  Si  preferisce  l’ade¬ 
sione  di  gruppi  (ma  non  più  di  20  persone);  si 
effettueranno  turni  di  una  settimana,  dalla 
domenica  sera  al  sabato  pomeriggio.  Per  non 
gravare  sulle  famiglie  già  oberate  di  molte  spese 
si  richiede  un  contributo  di  L.  5.000  giornaliere 
per  spese  di  vitto  ed  assicurazione.  Per  informa¬ 
zioni  rivolgersi  a: 

Gianluca  Mingozzi 
(tei.  051/712043) 

Alessandro  Manaresi 
(tei.  051/225869) 


CAMPO.  Dal  1 0  al  1 7  luglio  si  terrà  a  Massafra 
un  Campo  di  studio  e  di  formazione  “per 
iniziare  una  pratica  cosciente  di  Difesa  Popola¬ 
re  Nonviolenta”.  Si  tratterà  di  nonviolenza  e 
politica,  della  DPN  come  prova  storica  della 
nonviolenza,  proponendo  anche  casi  “celebri”, 
come  la  Marcia  del  Sale  di  Gandhi,  il  ’68 
cecoslovacco,  il  Larzac.  Si  effettueranno,  natu¬ 
ralmente,  anche  T rainings  pratici.  La  quota  è  di 
L.  40.000  più  10.000  di  prenotazione,  da 
inviare  a: 

Tonino  Drago 

via  F.M.  Briganti,  412 

80141  NAPOLI 

LAVORO.  Dal  26  luglio  al  4  agosto  avrà  luogo 
un  campo  di  lavoro  e  studio  presso  la 
costituenda  Comunità  di  Maddalena,  in  locali¬ 
tà  Molino  di  Mezzo.  Il  tema  del  campo  è 
“Esperienze  di  vita  comunitaria”.  L’invito  è 
perciò  rivolto  particolarmente  (ma  non  solo)  a 
tutti  coloro  che  vivono  o  hanno  vissuto  tali 
esperienze.  Il  costo  si  aggira  sulle  80.000  lire. 
Per  ulteriori  informazioni, 

Contattare:  Alberto  Boschi 

c/o  Comunità  Maddalena 
loc.  Molino  di  Mezzo 
21019  SOMMA  LOMBARDO  (VA) 
(tei.  0331/251461) 


CONVEGNO.  Dal  12  al  14  dicembre  p.v.  si 
svolgerà  a  Bologna  un  Convegno  su  “L’intolle¬ 
ranza:  uguali  e  diversi  nella  storia”,  col 
patrocinio  di  Amnesty  International,  dell’Uni¬ 
versità  di  Bologna,  del  Comune  di  Bologna, 
della  regione  Emilia-Romagna.  ,11  programma 
provvisorio  prevede  relazioni  di  studiosi  e 
ricercatori  di  discipline  storiche  italiani  e 
stranieri  ed  una  conclusione  affidata  a  Norberto 
Bobbio.  Ci  ripromettiamo,  dato  l’anticipo  con 
cui  avvisiamo  di  questo  convegno,  di  trattare 
nuovamente  l’argomento.  Per  l’intanto,  chi 
volesse  saperne  di  più,  può 
Contattare:  Università  degli  Studi 

Dipartimento  di  discipline  storiche 
via  Zamboni,  38 
40126  BOLOGNA 
(tei.  051/268887) 


DEHONIANI.  La  Comunità  organizza  anche 
quest’anno  un  campo  estivo,  impostato  sul 
lavoro  comunitario  la  mattina,  mentre  il  resto 
della  giornata  sarà  dedicato  allo  studio  di  temi 
come  il  volontariato  all’estero,  in  Italia  e  le 
comunità  di  base.  Ci  sarà  spazio  per  giochi  e 
divertimenti.  Gli  interessati  devono  assicurare 
la  propria  partecipazione  per  almeno  sei  giorni 
completi.  Quota:  L.  7.000  giornaliere  da 
versare  al  momento  dell’arrivo.  Data  del 
campo::  28  luglio-18  agosto.  Luogo:  Bologna, 
presso  la  Comunità  Dehoniana.  Prenotazione 
obbligatoria  entro  il  1 5  luglio. 

Contattare:  Comunità  Dehoniana 
via  Siepelunga,  46 
40141  BOLOGNA 

FORMAZIONE.  Dal  6  al  13  agosto  si  terrà  a 
Macchia  di  Pietro  il  secondo  campo  di  forma¬ 
zione  alla  teoria  e  pratica  della  nonviolenza 
gandhiana,  organizzato  dal  gruppo  nonviolento 
cosentino.  Temi  trattati:  “Cristianesimo  primi¬ 
tivo  e  nonviolenza”,  “Nonviolenza  e  medici¬ 
na’!,  “Servizio  civile  in  Calabria”,  “Donna  e 
nonviolenza”,  “Educazione  e  nonviolenza”, 
“Nonviolenza  e  società”.  Tra  i  relatori:  Tonino 
Drago,  Etta  Ragusa,  Alberto  Mario  Garau, 
Sergio  Maradei,  Obiettori  di  Coscienza.  Preno¬ 
tarsi  entro  il  10  luglio  inviando  L.  15.000  (la 
quota  è  di  L.  60.000)  a: 

Giacomo  Guglielmelli 
via  P.Rossi,  126 
87100  COSENZA 
(tei.  0984/35024) 

SETTIMANA.  L’Accademia  del  Bordone 
(Conservatorio  delle  arti  e  Tradizioni  popola¬ 
ri),  in  collaborazione  con  la  Comunità  Monta¬ 
na  Valle  Stura,  organizza  delle  settimane  di 
soggiorno  per  conoscere  il  territorio  delle 
vallate  alpine  occitane.  È  un  modo  diverso  di 
fare  turismo,  offrendo  agli  interessati  la  possibi¬ 
lità  di  conoscere  attivamente,  oltre  al  meravi¬ 
glioso  paesaggio  della  valle,  la  realtà  culturale 
di  un  territorio  occitano  alpino  in  tutti  i  suoi 
aspetti,  dalla  musica  e  la  danza  alle  attività 
artigianali,  all’architettura,  all’antica  lingua 
d’Oc  parlata  dalla  popolazione  locale.  II 
programma  di  ogni  soggiorno  prevede  escursio¬ 
ni  guidate,  lezioni  pratiche  sulla  flora  e  le  erbe, 
lezioni  di  lavorazione  della  terracotta  e  di 
danza  tradizionale  occitana,  cenni  sulla  lingua 
e  le  tradizioni  locali.  La  quota  di  partecipazio¬ 
ne  ad  ogni  settimana,  comprensiva  di  vitto, 
alloggio  e  partecipazione  alle  varie  attività  è 
di  L.  280.000,  da  inviare  tramite  vaglia  postale 

Accademia  del  Bordone 

c/o  Marisa  Molineris 

via  Prabonello,  121 

12010  S.  ROCCO  BERNEZZO  (CN) 


RICHIESTA.  L’Unione  dei  Comitati  di  gemel¬ 
laggio  e  cooperazione  per  lo  sviluppo  dei 
popoli  (Ucodep)  ha  rivolto  un  appello  al 
Sottosegretario  agli  Esteri  per  gli  Interventi  di 
emergenza  nel  Terzo  Mondo,  on.  Francesco 
Forte,  perchè  utilizzi  tempestivamente  a  favore 
del  Bangla  Desh  parte  dei  fondi  affidatigli  dal 
Governo  per  gli  aiuti  al  Terzo  Mondo:  questa 
richiesta  è  motivata  dal  fatto  che,  come  tutti 
sanno,  il  Bangla  Desh  è  stato  colpito  da  una 
delle  più  disastrose  calamità  che  la  storia 
ricordi:  40.000  morti,  decine  di  migliaia  senza 
tetto,  fame  e  malattie  che  vanno  ad  aggravare 
la  già  tragica  situazione  del  paese.  E  una 
iniziativa  che  va  decisa  subito,  perchè  gli  aiuti 
non  devono  servire  a  far  sentire  più  buoni 
coloro  che  li  inviano,  ma  devono  creare  un 
legame  di  collaborazione  e  conoscenza  recipro¬ 
ca  tra  paesi  che  possa  essere  sviluppato  anche 
dopo  il  termine  dell’emergenza. 

Contattare:  Ucodep 

c/o  Gruppo  Collegamento 
Terzo  Mondo 

Via  Piaggia  del  Murello,  30 
52100  Arezzo 


PAJIBO.  Ezechiel  Pajibo  è  stato  arrestato  nella 
sua  casa  la  mattina  presto  del  3  dicembre  1984. 
Presidente  dell’Unione  Studentesca  Nazionale 
della  Liberia,  già  Presidente  dei  Giovani 
Studenti  Cristiani,  Pajibo  non  è  accusato  di 
nessun  reato,  e  nemmeno  sarà  processato.  Da 
fonti  sicure  si  sa  che  egli  è  sottoposto  a  continue 
fustigazioni;  il  cibo  che  gli  danno  è  scarso  e  la 
sua  salute  sta  gravemente  peggiorando.  Per 
queste  ragioni,  l’Intemazionale  Giovani  Stu¬ 
denti  Cattolici  si  appella  per  la  solidarietà 
intemazionale  a  favore  di  Ezechiel  e  delle  altre 
vittime  delle  violazioni  dei  diritti  umani  in 
Liberia.  Scrivete,  chiedendo  la  liberazione  di 
tutti  i  detenuti  politici,  indirizzandovi  a: 
President  Samuel  K.  Doe 
Presidency  of  thè  Republic 
Executive  Mansion 
MONROVIA 
(Liberia) 

PROTEZIONE.  Iniziato  il  7  giugno,  per 
iniziativa  dell’assessorato  all’ambiente  del  Co¬ 
mune  di  Urbania,  un  corso  di  Protezione 
Civile.  Sono  state  proposte  sette  lezioni,  sino 
al  24  giugno,  che  spaziavano  dal  pronto 
soccorso  per  piccoli  infortuni  ad  esercitazioni 
di  montaggio  tende,  dalla  teoria  e  pratica  degli 
estintori  alla  topografia  ed  orientamento.  Il 
corso  aveva  lo  scopo  di  formare  un  gruppo  di 
volontari  locali  per  la  protezione  civile. 
Contattare:  Assessorato  all'ambiente 
Comune  di 
61049  URBANIA 
(Pesaro  e  Urbino) 

POSTE.  Dall’  1 1  al  20  giugno,  presso  il  centro 
culturale  “Le  Serre”,  è  stata  aperta  al  pubblico 
l’esposizione  intemazionale  di  Arte  Postale  per 
la  Pace,  curata  da  Leonardo  Corongiu  e 
patrocinata  dall’Amministrazione  Comunale 
della  Città  di  Grugliasco. 

Contattare:  Leonardo  Corongiu 
via  Podgora,  12 
10095  GRUGLIASCO  (TO) 


Azione  nawidenia 
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CAMBIO.  La  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
novarese  cambia  indirizzo.  Prendete  nota: 
Contattare:  L.O.C. 

via  Costantino  Porta,  1 
28100  NOVARA 
(tei.  0321/27771) 

CAMMINO.  È  iniziata  il  15  giugno  una 
marcia  da  Assisi  a  Comiso,  per  dire  no  a  tutti 
i  missili,  no  alla  chiesa  dentro  la  base,  per 
invitare  ad  una  nuova  resistenza  popolare 
nonviolenta.  Saranno  percorsi  1300  Km.  con 
escursioni  ad  Avellino,  Potenza,  Cosenza  per 
visitare  le  comunità  nonviolente  del  luogo. 
Hanno  aderito  all’iniziativa,  oltre  al  MIR  ed 
al  Movimento  Nonviolento,  anche  il  Coordina¬ 
mento  nazionale  dei  comitati  per  la  pace,  la 
Comunità  di  S.  Paolo,  la  LOC  ed  il  Centro  di 
documentazione  “D.S.  Regis”  di  Torino.  Per 
ulteriori  informazioni,  per  unirsi  alla  marcia 
(che  si  concluderà  il  7  settembre),  per  richiede¬ 
re  il  poster  con  le  tappe: 

Contattare:  Centro  di  Documentazione 
"D.S.Regis  ” 
via  Assietta,  13 
10128  TORINO 

GIORNATA.  Domenica  2  giugno  è  stata  tutta 
speciale  per  la  gente  di  Pinzolo,  impegnata  da 
campo  Carlo  Magno  ai  pascoli  di  Molina,  da 
Val  Genova  e  Val  Nambrone  a  Val  Brenta  e 
Vallesinella,  sui  sentieri,  nei  boschi,  lungo  gli 
argini  dei  torrenti,  ai  margini  delle  strade 
(statale  compresa)  in  una  gigantesca  raccolta 
di  rifiuti.  Voluta  ed  ideata  dall’assessore  alle 
attività  culturali  e  sociali.  C.  Cominotti  ed  i 
suoi  obiettori  di  coscienza,  la  giornata  ecologi¬ 
ca  è  riuscita  a  coinvolgere  l’intera  popolazione, 
dalle  scuole  agli  Alpini,  dai  Pompieri  al  corpo 
del  Soccorso  Alpino,  ai  cacciatori,  pescatori, 
alle  associazioni  sportive  e  culturali:  volontari 
che  si  sono  resi  protagonisti  di  un’azione 
veramente  utile  e  necessaria  alla  difesa  e  alla 
salvaguardia  dell’ambiente. 

Contattare:  Assessorato  alle 

attività  culturali  e  sociali 
Comune  di 

38086  PINZOLO  (TN) 

RICHIESTA.  L’archivio  Disarmo  ha  avviato 
un  programma  di  lavoro  sul  tema  dell’educa¬ 
zione  alla  pace,  sia  sviluppando  la  relativa 
sezione  di  documentazione  (archivo/bibliote- 
ca),  sia  coordinando  l’attività  di  un  gruppo  di 
docenti  della  scuola  media  e  dell’università. 
Al  fine  di  poter  utilizzare  al  massimo  tutte  le 
esperienze  svolte  altrove  in  tale  scampo, 
l’Archivio  richiede  materiali,  documenti  ed 
informazioni  da  parte  di  tutti  i  gruppi  che 
hanno  operato  od  operano  in  questo  settore. 
ConlalXare-. Archivio  Disarmo 

Via  di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 
( tei  06/655447) 

INNO.  Singolare  proposta  da  parte  dell’Asso¬ 
ciazione  Antimilitarismo  e  disobbedienza  non¬ 
violenta:  “L’inno  di  Mameli  non  ci  piace: 
perché  è  nazionalista  (l’Italia  s’è  desta...), 
perché  è  militarista  (l’elmo  di  Scipio...),  perché 
è  macabro  (siam  pronti  alla  morte...).  Noi  non 
sentiamo  bisogno  di  un  inno  nazionale,  perché 
ci  sentiamo  fratelli  di  tutti  gli  uomini  e  cittadini 
del  mondo.  Pertanto  proponiamo  di  eliminare 
qualsiasi  inno  nazionale:  al  massimo  gradirem¬ 
mo  un  canto  sovranazionale  inneggiato  alla 
solidarietà,  CQme  ‘We  shall  overcome’. 
Contattare:  A.D.N. 

via  S.Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 


CONDANNA.  Venerdì  31  maggio,  la  Corte 
d’Appello  del  Tribunale  Militare  di  Verona  ha 
confermato  la  condanna  a  sei  mesi  di  reclusione 
per  Carlo  Gatteschi,  29  anni,  genovese,  colpe¬ 
vole  di  “rifuto  di  indossare  la  divisa”.  Carlo, 
dopo  sei  mesi  di  servizio  militare  presso  il  2 1  ’ 
battaglione  di  fanteria  motorizzata  “Alfonsine” 
di  Alessandria,  il  26  gennaio  1985,  si  rifiutava 
di  continuare  ad  indossare  la  divisa  militare 
perchè  ciò  era  in  contrasto  con  la  religione 
cristiana  che  professa.  Arrestato,  viene  condan¬ 
nato  in  primo  grado  dal  Tribunale  Militare  di 
Torino  a  sei  mesi  di  reclusione,  trascorsi  i  quali 
dovrà  ripresentarsi  al  corpo.  Proprio  perchè  la 
pena  non  estingue  gli  obblighi  di  leva,  Carlo 
rischia  di  restare  in  carcere  fino  al  compimento 
del  quarantacinqeusimo  anno  di  età.  Esprimia¬ 
mogli  la  massima  solidarietà!!! 

Contattare:  Carlo  Gatteschi 
Carcere  Militare 

37019  PESCHIERA  DEL  GARDA  (VR) 


RICEVIAMO.  " Armi  e  Armamenti dagli 
esplosivi  alle  testate  nucleari,  una  possibile 
strategia  di  pace.  Di  Fabrizio  Battistelli,  Editori 
Riuniti.  154  pagine,  L.  7.500. 


SOS.  Un  nostro  lettore  rivolge  un  appello  a 
quanti  sono  in  grado  di  aiutarlo:  Dario  Peni 
cerca  un  pezzo  di  terra  (circa  due  ettari),  anche 
abbandonata  che  la  regione  venda  a  pochi  soldi 
per  coltivarla  e  costruirci  una  casa  di  legno,  il 
tutto  nelle  zone  della  Toscana  o  dell’Umbria. 
Contattare:  Dario  Ferri 

via  Monte  Cervialto,  75 
00139  ROMA 
(tei  06/8191103) 

CALUMET.  È  uscito  il  primo  numero  di 
“Calumet”,  newsletter  su  paci  e  guerre,  'come 
da  sottotitolo,  edito  a  cura  del  Centro  “Quale 
Difesa”  di  Torino.  15  pagine  di  notizie  in  breve 
sulla  situazione  militare-politico-strategica 
mondiale,  con  dati,  bibliografie.  Una  copia 
costa  L.  4.000,  l’abbonamento  a  12  numeri  L. 
40.000  da  versare  tramite  vaglia  postale  intesta- 

Centro  "QD" 
via  Passalacqua,  4 
10122  TORINO 


RAINFOREST.  Il  “Rainforest  Information 
Centre”  è  un’organizzazione  senza  fini  di  lucro 
che  intende  condurre  una  capillare  opera  di 
informazione  sulle  foreste  umide,  quelle  cioè 
tropicali  e  subtropicali  ed  il  loro  stato  di  grave 
pericolo  a  causa  dei  tagli  indiscriminati  e  privi 
di  programmazione  alle  quali  sono  state  sotto¬ 
poste.  Il  Centro  pubblica  un  trimestrale,  “The 
World  rainforest  report”,  contenente  articoli 
riguardanti  l’attività  di  gruppi  nel  campo  della 
conservazione  di  foreste  umide  in  tutto  il 
mondo,  oltre  a  lettere,  notizie,  informazioni. 
L’abbonamento  annuo  costa,  per  l’Italia,  12 
dollari  australiani,  da  spedire  a: 

Rainforest  Information  Centre 
P  O.  Box  368 
LISMORE  N.S.W. 

2480  Australia 


GUIDA.  L’assessorato  alla  Cultura  del  Comu¬ 
ne  di  S.  Giovanni  Valdamo  ha  realizzato  una 
guida  al  Servizio  Civile  alternativo  al  militare. 
Scopo  della  pubblicazione  è  quello  di  dare 
un’informazione  il  piu  possibile  esatta  e  corret¬ 
ta  sull’obiezione  di  coscienza  ai  giovani  valdar- 
nesi,  corredata  da  un  elenco  di  enti  convenzio¬ 
nati  con  il  Ministero  della  Difesa.  Autori 
dell’opuscolo  sono  tre  obiettori  di  coscienza  in 
servizio  presso  l’assessorato  stesso. 

Contattare:  Assessorato  alla  Cultura 

Comune  di 

52027  S.  GIOVANNI  V.NO  (AR) 


SOLE.  Il  sole  ridente  antinucleare  è  il  simbolo 
di  molte  liste  verdi  che  sono  scese  in  campo 
alle  elezioni  amministrative  il  12  maggio.  Quali 
sono  le  idee  ed  i  programmi  di  queste  liste?  Il 
libretto  aiuta  a  dare  una  risposta  alla  domanda, 
raccogliendo  vari  contributi  dei  “protagonisti 
verdi”  italiani.  67  pagine,  L.  5.000,  edito  dalla 
Coop.Centro  Documentazione  ed  AAM  Terra 
Nuova.  Per  richieste. 

Contattare:  Nicoletta  Sbrizzi 
c.p.  1235 
50122  FIRENZE 


NATURA.  La  Franco  Muzzio  Editore,  volen¬ 
do  contribuire  ad  un  modo  realistico  di 
accostarsi  alla  natura,  ha  dato  alle  stampe  la 
collana  “Guide  del  naturalista”.  Si  tratta  di 
una  serie  di  sedici  volumi  tascabili  che  forni¬ 
scono  una  conoscenza  di  base  essenziale,  dalla 
quale  si  possono  trarre  spunti  per  approfondi¬ 
menti  più  specializzati.  I  volumi  tratteranno, 
di  volta  in  volta,  gli  argomenti  più  disparati, 
dalle  piante  da  giardino  a  quelle  officinali,  dagli 
animali  dello  zoo  ai  mammiferi,  agli  uccelli, 
insetti  e  pesci.  Ogni  volume  L.  10.000. 
Contattare:  Franco  Muzzio  Editore 
via  Makallé,  73 
35138  PADOVA 
(tei  049/664757) 


ARCHIVIO.  L’Archivio  Disarmo  ha  pubblica¬ 
to  tre  nuove  schede  monografiche.  La  prima 
analizza  prodotti  esemplari  del  “Made  in  Italy” 
bellico,  come  gli  aerei  Siai-Marchetti  SF260  e 
S21 1,  gli  Aermacchi  MB326  e  MB339  ed  altri. 
Le  altre  due  schede  analizzano,  la  prima,  la 
spesa  militare  italiana  per  il  1985  con  una 
retrospettiva  storica  dal  1972,  la  seconda,  la 
reale  presenza  militare  dell’Unione  Sovietica  e 
dei  suoi  alleati  nel  Terzo  Mondo:  truppe,  basi, 
flotte,  armi  esportate,  ecc. 

Contattare:  Archivio  Disarmo 

via  di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 
(tei  06/655447) 


INFORMAZIONI.  Tutti  coloro  che  sono 
interessati  ad  un  impegno  nel  Terzo  Mondo 
troveranno  un  utile  strumento  in  “Terzo 
Mondo  Informazioni”,  un  mensile  che  da 
quindici  anni  svolge  un’attività  d’informazione 
sui  fondamentali  problemi  riguardanti  popoli  e 
paesi  del  cosiddetto  Terzo  Mondo,  sulle  princi¬ 
pali  vicende  politiche  intemazionali,  sui  paesi 
che,  di  volta  in  volta,  salgono  alla  ribalta  della 
cronaca  e  su  quelli  di  cui,  a  torto,  poco  si  parla. 
Copie  saggio,  richieste  di  abbonamento,  vanno 
indirizzate  a: 

Terzo  Mondo  Informazioni 
c/o  Movimento  Sviluppo  e  Pace 
via  Magenta,  12  bis 
10128  TORINO 


18°  Congresso  Triennale  W.R.I 

Swaray  Ashram  -  Vedchhi  (India) 

31.12.85  -  7.1.86 

Resistenza  e  ricostruzione 


E  necessario  superare  i  limiti  «eurocentrici»  della  nostra 
attuale  politica  per  assicurare  la  partecipazione  alla  Triennale 
di  gente  di  ogni  parte  del  mondo.  L’impegno  per  la  pace  deve 
essere  globale.  Ogni  sezione  deH’internazionale  è  impegnata 
sia  a  contribuire  alle  spese  generali  dell’organizzazione  della 
Triennale  -  circa  15.000  sterline  (per  viaggio  delegazioni  del 
Terzo  Mondo,  interpreti  e  attrezzatura  per  la  traduzione,  ecc.) 
-  sia  per  assicurare  ad  essa  una  propria  nutrita  delegazione. 
Per  corrispondere  a  questo  impegno  eccezionale,  il  Movimento 
Nonviolento  indice  una 

RACCOLTA  DI  FONDI 

con  l’obiettivo,  tra  l’altro,  di  favorire  la  partecipazione  di  una 
delegazione  italiana  di  5-6  persone.  Inviate  i  vostri  contributi 
al  Movimento  Nonviolento,  c.p.  201, 06100  Perugia,  utilizzan¬ 
do  il  c.c.p.  n,  11526068,  indicando  nella  causale  di  versamento 
«per  la  Triennale  W.R.I. ». 

Se  siete  interessati  a  partecipare  alla  Triennale,  sono 
disponibili  dei  volantini  contenenti  il  programma  generale  e  le 
modalità  per  l’iscrizione  da  richiedere  alla  Redazione  di  A.N., 
via  Filippini  25/a,  37121  Verona. 


Azione  nonviobta 


Redazione  di  A.N. 
Via  Filippini,  25/a 
37121  Verona 


Amministrazione  di  A.N. 
c.p.  21 

37052  Casaleone  (VR) 
iccp  n. 10250363 


Adesione  al  Movimento 
Nonviolento  per  il  1985 


Rammentiamo  a  tutti  gli  iscritti  che  ancora  non  lo  avessero  fatto, 
di  rinnovare  l’adesione  al  Movimento  Nonviolento  per  il  1985. 
La  vostra  celerità  nel  regolare  l’iscrizione  ci  eviterà,  tra  l’altro, 
di  dover  fare  dei  solleciti  personali  con  conseguente  risparmio  di 
una  gran  mole  di  lavoro  amministrativo  che  ci  costa  tempo  e 
denaro.  Rammentiamo  che  la  quota  di  adesione  al  Movimento  è 
disgiunta  dall’abbonamento  alla  Rivista  Azione  Nonviolenta. 
L’adesione  deve  essere  inviata  alla  sede  centrale  di  Perugia; 
l’abbonamento  all’Amministrazione  di  A.N.  a  Casaleone  (VR). 
Per  aderire  al  Movimento  Nonviolento  è  sufficiente  condividere 
e  sottoscrivere  la  Carta  ideologico-programmatica,  versando  un 
libero  contributo  finanziario  annuale  (indicativamente  corrispon¬ 
dente  ad  una  o  più  giornate  di  lavoro)  sul  c.c.p.  n.  11526068 
intestato  a:  Movimento  Nonviolento,  c.p.  201,  06100  Perugia. 


AZNIK 
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Aaonenoiwiofenta 


Una  Campagna  per  il  blocco  delle 
spese  militari  italiane 


Pubblichiamo  in  anteprima  il  testo  del  manifesto  sulla  cui  base  il  Movimento  Nonviolento  si  dispone  a 
promuovere  una  Campagna  per  il  blocco  delle  spese  militari  italiane.  L’avvio  dell’iniziativa  verrà  annunciato 
ufficialmente  entro  il  mese  di  agosto. 

Sulle  ragioni  e  l’obiettivo  della  Campagna,  espressi  in  questo  manifesto,  il  M.N.  ha  già  ottenuto  l’impegno 
operativo  di  un  nucleo  minimo  iniziale  -  partiti  di  sinistra,  organizzazioni  cattoliche,  esponenti  del 
movimento  verde,  ecc.  -  che  dà  speranza,  nello  sviluppo  della  Campagna  e  con  il  crescere  delle  adesioni, 
di  poter  raggiungere  l’obiettivo  parlamentare  del  blocco. 

Tra  le  manifestazioni  a  livello  nazionale,  oltre  l’effettuazione  della  Marcia  della  Pace  Perugia-Assisi 
fissata  per  il  6  ottobre,  sono  previsti  un  convegno  di  esperti  e  politici  sul  tema  delle  spese  militari  da  tenersi 
entro  settembre  e  una  manifestazione  a  Roma  nei  giorni  di  discussione  in  Parlamento  del  bilancio  militare. 


MANIFESTO  DI  CONVOCAZIONE  DELLA 
4a  MARCIA  DELLA  PACE  PERUGIA-ASSISI 

-6  OTTOBRE  1985- 


Il  Movimento  Nonviolento  fondato  da  Aldo  Capitini 
promuove  per  domenica  6  ottobre  1985  la  4“  Marcia  della 
Pace  da  Perugia  ad  Assisi. 

Le  marce  precedenti  ebbero  il  compito,  in  fasi  storiche 
diverse,  di  dare  espressione  unitaria  a  sentimenti  e  propositi 
di  pace  della  più  varia  ispirazione  e  direzione,  contribuendo  a 
suscitare  in  Italia  un  rinnovato  impegno  di  opposizione  alla 
guerra  per  moltitudini  di  persone,  accomunate  al  sentire  e  ad 
una  risorgente  volontà  di  pace  e  di  disarmo  di  tant’altra  gente 
in  tutta  Europa  e  altrove  nel  mondo. 

Una  voce  ora  delusa  e  frustrata  dall’aver  visto  che,  proprio 
in  questi  anni  contraddistinti  dal  motto  “svuotiamo  gli 
arsenali,  riempiamo  i  granai”,  si  sono  beffardamente  accre¬ 
sciute  a  dismisura  le  spese  militari,  sono  state  installate 
nuove,  tremende  armi  atomiche  come  i  missili  a  Comiso  ed 
in  altri  Paesi  della  Nato  e  del  Patto  di  Varsavia,  è  aumentato 
il  flagello  delle  guerre  locali  e  si  è  arrivati  persino  ad 
immaginare,  progettare  e  sperimentare  le  guerre  stellari, 
giungendo  ad  identificare  lo  sviluppo  tecnologico  con  la 
militarizzazione  della  scienza. 

Tutto  ciò  ha  ridotto  ed  incrinato  i  già  labili  livelli  di 
sicurezza  in  primo  luogo  in  Europa,  ha  aperto  una  fase 
qualitativamente  nuova  dello  stesso  riarmo  convenzionale,  ha 
minato  l’indipendenza  delle  comunità  nazionali  ed  irriso, 
attraverso  un’accresciuta  militarizzazione  della  politica  e  delle 
società,  ai  diritti  di  libertà  e  di  sopravvivenza  dell’uomo  in 
ogni  parte  del  mondo. 

Una  nuova  forte  mobilitazione  delle  coscienze  deve  tornare 
a  levare  la  propria  protesta  perché  più  nessuna  arma  atomica 
venga  installata  e  perché  si  avvìi  la  riduzione  di  quelle  già 
dispiegate,  perché  si  regolamenti  e  contragga  il  commercio 
delle  armi,  perché  si  costruisca  un  nuovo  modello  di  sicurezza 
fondato  sul  disarmo  e  sul  riequilibrio  del  rapporto  tra  le  aree 
ricche  e  quelle  povere  e  affamate  che  costituiscono  la  maggior 
parte  del  pianeta.  In  questo  quadro  deve  crescere  la  richiesta 


perché  l’Italia  non  aderisca  al  progetto  di  guerre  stellari 
proposto  dagli  USA,  e  perché  si  indirizzino  invece  in  settori 
civili  le  risorse  necessarie  ad  un  elevamento  scientifico  e 
tecnologico  del  Paese. 

È  indispensabile  che  l’impegno  per  il  disarmo  compia  un 
progresso  qualitativo  e  costruisca  realisticamente  e  credibil¬ 
mente  le  condizioni  per  un’inversione  di  tendenza,  affrontando 
il  nodo  fondamentale  del  blocco  e  della  riduzione  delle  spese 
militari:  nodo  che  questa  pace  aggroviglia  e  strangola,  scoglio 
su  cui  ogni  discorso  di  pace  naufraga. 

Con  la  convenzione  della  4*  Marcia  intendiamo  così  avviare 
una  campagna  volta  ad  ottenere  il  blocco  per  il  1986  delle 
spese  militari  del  nostro  Paese,  con  particolare  riferimento  a 
nuovi  sistemi  d'arma,  come  atto  di  buona  volontà  e  di  speranza 
dell’Italia  verso  ogni  altro  Stato,  teso  a  sollecitarne  pari 
iniziative. 

Per  la  sua  realizzazione,  il  Movimento  Nonviolento  si 
rivolge  a  tutte  le  forze  di  pace,  alle  istituzioni  democratiche, 
ai  credenti  e  ai  non  credenti,  alla  gente  comune,  senza  volto 
e  isolata,  che  stanca  e  non  rassegnata  del  continuo  riarmo, 
anela  a  far  sentire  la  propria  voce  e  a  giustamente  pesare  da 
responsabili  cittadini  sovrani. 

Vogliamo  in  questo  modo  passare  dall’appello  della  3“ 
Marcia  “Ad  ognuno  di  fare  qualcosa”  per  la  pace  e  il  disarmo, 
ad  un  impegno  a  fare  insieme  una  cosa  concreta  e  realistica 
nel  nostro  Paese,  quale  contributo  alla  iniziativa  internaziona¬ 
le. 

Se  non  si  arresta  la  spirale  del  riarmo  e  non  si  stabiliscono 
rapporti  internazionali  fondati  sulla  fiducia,  sulla  comprensio¬ 
ne  e  la  coopérazione,  pace  e  sicurezza  saranno  in  perenne 
estremo  pericolo,  non  si  darà  mai  effettiva  e  piena  democrazia, 
mai  si  riuscirà  a  liberare  tutte  le  risorse  necessarie  alla 
soluzione  dei  più  gravi  problemi  della  comunità  mondiale,  in 
primo  luogo  quello  dell’intollerabile  sterminio  per  fame. 


XENOFOBIA  E  RAZZISMO 


La  carta  ideologico-programmatica  del  Movimento 
Nonviolento  comprende  come  una"  delle  fondamentali 
direttrici  d’azione  “la  lotta  contro  lo  sfruttamento 
economico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione  politica 
ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di 
nazionalismo,  le  discriminazioni  legate  alla  razza,  alla 
provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione”.  Baste¬ 
rebbe  questo  a  spiegare  come  mai  A.N.  dedica  buona 
parte  delle  sue  pagine  al  problema  xenofobia  e  razzismo, 
ma  c’è  di  più.  E  difficile,  forse  impossibile,  affermare  che 
si  stia  assistendo  a  livello  intemazionale  ad  una  escalation 
di  sentimenti  e  comportamenti  razzisti,  quel  che  ci  pare 
certo  è  che  una  riflessione  su  questi  argomenti  è  quanto 
mai  attuale. 

Per  noi  “razzismo”  è  un  qualcosa  di  rimosso,  che  non 
ci  riguarda,  al  massimo  si  pensa  al  fascismo  e  al  nazismo, 
agli  ebrei,  ma  il  più  delle  volte  la  mente,  quando  sentiamo 
questa  parola,  ci  trasporta  addirittura  in  un  altro  tempo 
e  in  un  altro  mondo  lontano,  “dove  i  negri  sono  schiavi 
dei  bianchi”.  Effettivamente,  se  per  razzismo  si  intende 
il  comportamento  aggressivo  fondato  su  una  precisa 
dottrina  che  teorizza  la  superiorità  di  una  razza,  in 
generale  si  potrebbe  dire  che  “noi  non  siamo  razzisti”. 
Ma  se  si  considera  il  razzismo  lo  sbocco  naturale  di  un 
certo  tipo  di  cultura  che  non  reagisce  ai  sentimenti 
xenofobi  (di  paura  e  di  rifiuto  del  “diverso”)  e  che  anzi 
si  lascia  pervadere  da  questi,  ecco  che  emerge  chiaramente 
l’attualità  della  nostra  riflessione.  Proprio  per  sottolineare 
questo  fatto  abbiamo  pensato  fosse  bene  innanzitutto 
“guardare  in  casa  nostra”.  Lo  spunto  ce  lo  ha  fornito  una 
particolare  e  marginale  lettura  dei  risultati  delle  recenti 
elezioni  amministrative,  che  hanno  registrato  i  successi- 
sorpresa,  particolari  e  marginali  quanto  si  vuole,  del  MSI 
nella  provincia  di  Bolzano  e  della  Liga  Veneta  nella 
regione  Veneto.  Qual  è  il  limite  tra  le  rivendicazioni 
autonomiste  e  i  sentimenti  xenofobi?  E  tra  xenofobia  e 
razzismo?  Siamo  andati  ad  intervistare  i  dirigenti  del 


Siidtiroler  Volkspartei,  la  cui  politica  “separatista”  è 
ritenuta  la  principale  responsabile  della  reazione  che  ha 
suscitato  la  “fiammata  tricolore”;  abbiamo  chiesto  il 
parere,  l’analisi  e  le  proposte  dei  “verdi”  sudtirolesi;  ed 
infine  abbiamo  intervistato  il  segretario  della  Liga  Veneta, 
che  avanza  proposte  autonomiste  e  federaliste  ma  che  ha 
anche  interpretato  sentimenti  anti-meridionalisti. 

A  livello  intemazionale  la  situazione  sudafricana,  dove 
vige  un  rigidissimo  apartheid,  è  oggi  la  più  drammatica- 
mente  attuale  per  gii  avvenimenti  che  la  vedono 
protagonista.  Nella  sua  lunga  lotta  di  liberazione  il  popolo 
di  colore  di  questo  paese  ha  sperimentato  la  tecnica 
nonviolenta  e  ha  visto  succedersi  leaders  come  M.K. 
Gandhi,  A.  Luthuli  (premio  Nobel  per  la  Pace  nel  1960) 
ed  oggi  Desmond  Tutu  (premio  Nobel  per  la  Pace  del 
1984).  Le  notizie  che  ci  giungono  proprio  nei  giorni  in 
cui  questo  numero  va  in  stampa,  con  la  dichiarazione 
dello  stato  di  emergenza  ed  i  continui  sanguinosi 
disordini,  prospettano  purtroppo  uno  scontro  da  vera  e 
propria  guerra  civile  che,  vista  la  sproporzione  di  forze 
in  campo,  si  potrebbe  trasformare  in  una  carneficina. 
Quasi  a  scongiurare  questa  eventualità  e  per  incoraggiare 
il  popolo  sudafricano  a  proseguire  nella  sua  lotta 
nonviolenta,  abbiamo  inserito  un  articolo  che  ricorda  la 
battaglia  civile,  combattuta  e  vinta  da  un  altro  premio 
Nobel  per  la  Pace  (1964),  per  i  diritti  del  popolo  negro 
americano:  M.L.King. 

Conclude  questo  servizio  speciale  su  xenofobia  e 
razzismo  un  articolo  che  riporta  la  gravità  che  il 
fenomeno  sta  raggiungendo  in  Francia,  alimentato  dalla 
cosidetta  “nuova  destra”,  rappresentata  dal  Fronte  Nazio¬ 
nale  di  Le  Pen.  I  movimenti  nonviolenti  sono  impegnati 
in  prima  linea  contro  l’espandersi  di  questa  cultura  e  il 
patrimonio  di  tecniche  nonviolente  sta  fornendo  validi 
strumenti  e  forza  a  tutto  il  movimento  di  opposizione  al 
razzismo. 

La  Redazione 


INTERVISTA  AL 
SÙDTIROLER  VOLKSPARTEI 

Autonomia  o 
xenofobia? 

Nelle  recenti  elezioni  amministrative  nella  provincia  di  Bolzano  il 
MSI  ha  conseguito  un  clamoroso  successo  ottenendo  il  22,58% 
dei  voti.  A  detta  di  tutti  la  “fiammata  tricolore’’  è  stata  causata  dal 
fatto  che  il  partito  di  Almirante  è  riuscito  a  coagulare  il  voto  di 
protesta  dei  cittadini  di  lingua  italiana  preoccupati,  per  la  difesa  dei 
loro  interessi,  dalla  politica  “separatista”  del  Siidtiroler  Volkspartei 
che  rappresenta  invece  la  popolazione  di  lingua  tedesca. 


Intervista  al  Dott.  Otto  Saurer  curata  da  Leone  Sticcotti 


Dott.  Otto  Saurer  (SVP)  -  Nel  biennio 
1966-67  presidente  della  Siidt.  Hochschii- 
lerschaft,  dal  1969  al  1974  consigliere 
comunale  a  Prato  Stelvio,  co-fondatore 
della  corrente  dei  lavoratori  nella  SVP;  in 
Consiglio  provinciale  dal  1983  e  dal  1984 
assessore  alla  sanità,  al  lavoro  ed  alla 
formazione  professionale  limitatamente 
ad  alcuni  settori  in  lingua  tedesca. 


-  Magnago  afferma  che  la  minoranza 
etnica  sudtirolese  parla  un’altra  lingua, 
possiede  un’altra  cultura,  un  altro  modo 
di  concepire  la  vita,  un  altro  sistema 
sociale.  Per  difendere  tutto  ciò  considera 
assolutamente  necessaria  una  forma  di 
autonomia  che  si  potrebbe  definire  «sepa¬ 
ratista».  Quali  sono  gli  attacchi  che  voi 
temete  maggiormente? 

È  chiaro  che  il  popolo  sudtirolese  ha 
radici  storiche  diverse  dalla  popolazione 
immigrata  dopo  la  la  Guerra  Mondiale; 
ci  sono,  è  vero,  alcune  radici  culturali 
comuni,  quale  un  certo  modo  comune  di 
concepire  la  vita,  il  progresso.  Ma  noi 
abbiamo  una  nostra  «identità». 

È  esperienza  anche  di  altri  popoli,  in 
Europa,  in  Africa,  in  Asia,  che  negli 
ultimi  trent’anni  hanno  cercato  l’indipen¬ 
denza:  questo  significa  non  essere  coman¬ 
dati  da  un  «centro»,  da  una  forza  esterna. 

A  mio  avviso,  se  si  osserva  quanto  la 
stampa  nazionale  ha  riportato  recente¬ 
mente  su  ciò  che  succede  in  Alto  Adige, 
non  è  stata  data  una  esatta  valutazione 
della  nostra  posizione. 

Per  quanto  concerne  la  creazione  di 
una  società  mistilingue:  non  mancano 
occasioni  di  lavoro  comune  tra  i  gruppi 
linguistici,  non  si  può  dire  esistano  «ghet¬ 
ti»;  esistono  le  scuole  proprie  ad  ogni 
gruppo  linguistico,  ma  rimane  aperta  la 
scelta  di  iscriverei  .alla  scuola  dell’altro 
gruppo. 

Si  parla  di  scuola  mistilingue:  abbiamo 
analizzato  a  sufficienza  le  esperienze  di 
altre  realtà,  come  la  Val  D’Aosta? 


Per  quanto  ci  riguarda,  bisogna  tener 
conto  dell’opera  di  assimilazione  del 
fascismo,  che  per  la  nostra  popolazione 
è  stata  un  vero  e  proprio  «shock».  La 
scuola  è  garanzia  di  sopravvivenza  cultu¬ 
rale,  così  è  per  la  TV,  le  associazioni,  le 
biblioteche,  ecc, 

È  una  tendenza  «separatista»  (parola 
grossa)?  Lo  dirà  il  futuro.  D’altra  parte 
non  è  scomparsa  la  tendenza  assimilatri- 
ce,  che  proviene  da  una  concezione 
nazionalisticaL'AllhrMriio-dellò^t^trìtS- 
liano,  che  è  uno  Stato  nazionale,  anche 
gli  italìariLpiù  aperti.  fàficanb^’^Bt^fenj 
•defe  -cornerei  pòssà^MseftLùna  parte  di 
popolazione  che  non  si  sente  «italiana». 
Ciò  vale  anche  per  ambienti  intellettuali. 

-  La  creazione  di  una  società  mistilingue 

-  secondo  Magnago  -  costituirebbe  «la 

fine  del  popolo  sudtirolese  per  il  quale  si 
esclude  qualsiasi  frammistione.  Non  è 
questa  una  forma  di  pericolosa  xenofobia? 
Tale  concezione  non  favorisce  la  crescita 
di  sentimenti  razzisti? _ _ 

Ribadisco  che  per  la  nostra  sopravvi¬ 
venza  culturale  sono  essenziali  alcune 
strutture:  non  credo  proprio  che  sia 
possibile  una  «società  mistilingue». 

Ci  potranno  essere  alcune  persone 
(come  Alexander  Langer)  che  recepiscono 
facilmente  la  cultura  italiana  e  tedesca, 
ma  sono  pochi  coloro  che  possono  sentir¬ 
si,  con  tutto  il  bagaglio  culturale  connes¬ 
so,  sia  italiani  che  tedeschi. 

Ci  potrà  essere  un  buon  grado  di 
bilinguismo,  ci  potranno  essere  esperienze 
di  collaborazione  o  di  partecipazione  al 
mondo  culturale,  come  avviene  in  Svizze¬ 
ra  e  in  Belgio. 

Ma  una  certa  scelta  va  fatta:  alcuni 
esempi,  il  poeta  svizzero  Konrad  Ferdi¬ 
nand  Maier,  ora  grande  poeta  dell’area 
di  lingua- tedesca,  dopo  esser  partito  con 
la  lingua  francese,  il  cosmopolita  Elias 
Canetti,  partito  dallo  spagnolo,  ora,  a 
Londra  da  tempo,  continua  a  scrivere  in 
tedesco. 

In  generale,  sarei  più  cauto  nell’uso  di 


termini  come  «separatismo»,  «razzismo», 
«xenofobia»,  ecc. 

-  Come  giudicate  e  che  spiegazioni  date 
al  successo  elettorale  del  MSI  a  Bolzano? 

Il  successo  del  MSI:  lo  ritengo  un 
fenomeno  nazionale,  anche  se  il  successo 
è  stato  particolarmente  vistoso  a  Bolzano. 

Circa  l’aumento  dell’elettorato  del  MSI, 
cui  hanno  contribuito  anche  elettori  di 
parte  comunista,  si  può  dire  che  sia 
dovuto  a  interpretazioni  sull’applicazione 
del  «pacchetto». 

Le  regole  stabilite  con  il  pacchetto,  che 
si  può  considerare  un  compromesso, 
pongono  alcuni  limiti,  è  vero,  ma  esse 
sono  purtuttavia  uno  strumento  di  pacifi¬ 
cazione. 

È  chiaro  che  l’introduzione  di  tali 
regole  è  limitativa  di  certe  aspirazioni; 
ciò  vale  in  particolare  per  coloro  che  sono 
immigrati  fino  all’emanazione  del  «pac¬ 
chetto»;  esistevano  alcuni  privilegi,  che 
man  mano  vengono  a  mancare,  con 
l’introduzione  di  alcuni  strumenti,  come 
la  proporzionale  (uffici  pubblici,  edilizia 
popolare)  e  il  bilinguismo. 

-  Si  è  ormai  giunti  ad  una  contrapposizio¬ 
ne  esasperata  e  frontale  tra  italiani  e 
sudtirolesi,  tanto  che  Alexander  Langer 
ha  detto  che  si  rischia  di  trasformare  la 
regione  in  un  «nuovo  Libano».  Come  si 
può  risolvere  a  vostro  avviso  questa 
pericolosa  situazione? 

È  innegabile  che  una  certa  tensione 
esista.  Ma  dico  che  gli  estremisti,  all’inter¬ 
no  dei  due  principali  gruppi,  sono  solo 
una  minoranza. 

Se  i  partiti  democratici  si  sforzano 
perché  la  situazione  non  precipiti,  una 
certa  garanzia  viene  dalla  linea  moderata 
dello  stesso  Magnago,  presidente  indiscus¬ 
so  della  SVP. 

Non  va  dimenticato  il  lavoro  della 
Chiesa,  che  sia  nell’ambito  italiano  che 
in  quello  tedesco  fa  opera  di  pacificazio¬ 
ne. 

Tra  i  due  poli  estremi,  di  chi  parla  di 
«autodeterminazione»  e  di  chi  fa  e  accetta 
i  discorsi  dell’MSI,  c’è  un’ampia  area  di 
buona  volontà.  Anche  i  nostri  politici 
conoscono  i  rischi. 

Penso  che,  a  parte  l’opera  di  trascurabi¬ 
li  minoranze,  considerando  il  popolo 
sudtirolese  e  il  popolo  italiano  nella  loro 
storia  complessiva,  parlare  di  «Libano» 
sia  un  po’  esagerato:  Libano,  Irlanda, 
Paesi  Baschi,  hanno  premesse  storiche 
completamente  diverse. 

^  ^problema  ^attuale,  ^poiché  personal- 

coreo  dèl  Governo';  effe  appare  più  «cen¬ 
tralista». 


( Intervista  curata  da 
Leone  Sticcotti) 
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-  Cosa  intendi  quando  affermi  che  la 
situazione  venutasi  a  creare  a  Bolzano 
rischia  di  trasformare  la  città  in  un  «nuovo 
Libano»? 

Abbiamo  detto,  ormai  da  anni  ed  anche 
al  Presidente  Pertini  che  nel  settembre 
1985  ci  ha  ricevuto  al  Quirinale,  che  non 
vogliamo  che  il  Sudtirolo  si  trasformi  in 
un  piccolo  Libano.  Perché  abbiamo  que¬ 
sta  preoccupazione,  perché  abbiamo  evo¬ 
cato  -  seppure  per  impedirlo  -  uno  spettro 
tanto  funesto? 

Qijando  n®fla,:;.cqnvivenza  tra.  diverse 
comunità  etniche  (o  religiose  o  razziali...) 
sullo  stésso  territorio  esistono  delle  ten¬ 
sioni  e  dei  conflitti,  ci  può  essere  la 
tentazione  dell’esclusivismo  etnico  o  reli¬ 
gioso?  4a  convinz-ione^-efaeiun  realtà  le 
divejse.comunità  siano  tra  loro  incompa¬ 
tibili  e  che  sarebbe  meglio  che  non  fossero 
Non  potendo 

tuttavia,  per  il  momento,  procedere  allo 
sfratto  ed  all’espulsione  della  o  delle 
comunità  «nemiche»,  si  decide  di  organiz¬ 
zare  la  vita  collettiva  in  modo  tale  che  le 
comunità  e  le  persone  appartenenti  ai 
diversi  gruppi  abbiano  a  che  fare  il  meno 
possibile  gli  uni  con  gli  altri.  Può  essere 
il  sistema  dell’«apartheid»,  attraverso  la 
creazione  di  istituzioni  completamente 
separate  ed  incomunicabili:  fino  al  limite 
di  cittadinanze  o  stati  diversi  (i  bantustan, 
per  esempio,  o  i  parlamenti  separati),  o 
la  «libanizzazione»,  cioè  un  complicato 
sistema  di  rappresentanze  proporzionali, 
di  riserve  etniche  o  confessionali,  di  feudi 
circoscritti,  di  garanzie  di  reciproca  non¬ 
ingerenza  e  sistematica  estraneità.  Può 
andar  bene,  per  un  certo  periodo,  come 
appunto  nel  Libano  dagli  anni  ’40  agli 
anni  ’60  (fu  chiamato  la  «Svizzera  del 
Medio  Oriente»),  ma  se  in  una  simile 
situazione  si  lascia  crescere  e  coltivare  la 
reciproca  ostilità,  i  corpi  separati,  magari 
anche  le  milizie  etniche  o  confessionali, 
e  si  radica  quindi  una  normalità  fatta  di 
comunità  chiuse  a  riccio  che  formano 
blocchi  compatti  e  conflittuali  con  le  altre 
comunità,  non  ci  si  deve  meravigliare 
troppo  se  dalla  latente  ed  immanente 
ammissione  di  «incompatibilità»  ad  un 
certo  punto  si  passa  al  conflitto  anche 
violento  ed  armato.  Magari  con  l’invoca¬ 
zione  delle  potenze  amiche  oltre  confine, 
come  proprio  i  casi  del  Libano  e  di  Cipro 
dimostrano.  Il  risultato  diventa  la  guerra 
civile,  la  spaccatura  di  questi  aggregati 


Destra,  nazionalismo 
e  razzismo 


Non  può  certo  sorprendere  che  sia  stato  il  MSI  ad  interpretare  la  “difesa 
dell’italianità’’  nella  provincia  di  Bolzano.  La  destra,  vecchia  e  nuova,  in  Italia  e 
all’estero,  ha  sempre  avuto  connotati  fortemente  nazionalisti,  pronta  a  sfruttare 
questi  sentimenti,  esasperandoli,  per  catturare  consenso.  L’esempio  macroscopi¬ 
co,  contemporaneo  e  parallelo  al  risul¬ 
tato  del  MSI  a  Bolzano  è  rappresentato 
dal  grande  successo  del  Fronte  Nazio¬ 
nale,  in  Francia,  capeggiato  da  le  Pen, 
che  si  erge  a  difesa  dell’“integrità 
francese”  e  alimenta  la  cultura  xenofo¬ 
ba  e  razzista  (vedi  l’articolo  a  pag.  14). 

Dopo  i  risultati  di  Bolzano  il  segretario 
nazionale  del  MSI  si  è  presentato  così 
al  Presidente  della  Repubblica:  “ Sono 
il  sottotenente  Giorgio  Almirante,  de¬ 
corato  in  Africa  settentrionale,  e  porto  i 
voti  italiani  di  Bolzano  alla  medaglia 
d’argento  Sandro  Pertini 
Fu  proprio  il  regime  fascista,  l'appar¬ 
tenenza  al  quale  è  spesso  rivendicata 
con  onore  da  Almirante,  ad  introdurre 
in  Italia  le  leggi  “a  difesa  della  razza”. 

Il  manifesto  che  riportiamo  pubblicizza 
i  divieti  introdotti  nel  1938  dal  tragico 
e  famigerato  decreto  n.  1728. 
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pluri-etnici  o  pluri-confessionali,  la  tra¬ 
sformazione  dei  «confini  etnici»  in  confini 
anche  territoriali,  istituzionali,  «linee  di 
demarcazione»  che  finiscono  per  avere 
valenza  anche  militare. 


italiana,  ladina)  ed  in  particolare  la 
formazione  di  du.e  blocchi  contrapposti 
(tirolese  ed  italiano)  rischia  di  portare  ad 
una  spaccatura  sempre  più  netta  della 
società  locale  in  due  schieramenti  nemici 
dove  il  passaggio  dalla  guerra  fredda  a 
quellatiàlda  è'  un  pericolo  sempre  presen¬ 
te  -  basta  poco  per  farla  esplodere  - 
almeno  con  singole  azioni  di  violenza. 

-  Il  Sùdtiroler  Volkspartei  sostiene  un 
pacchetto  di  rivendicazioni  ben  precise  ed 
in  parte  già  soddisfatte;  il  MSI  ha  raccolto 
15  mila  firme  per  modificare  le  leggi  che 
regolano  la  convivenza  tra  le  varie  etnie. 
Potreste  sintetizzare  le  ragioni  degli  uni 
e  degli  altri  e  poi  spiegare  la  posizione  e 
le  istanze  sostenute  in  questo  campo  dalla 
Lista  alternativa  per  l’altro  Sudtirolo? 

Il  Sùdtiroler  Volkspartei  per  un  lungo 
tempo  è  stato  una  specie  di  fronte  di 
liberazione  nazionale  per  la  comunità 
tirolese  (di  lingua  tedesca  e  ladina)  ed  ha 
indubbi  meriti  nella  lotta  per  l’autonomia 
e  per  il  riconoscimento  di  molti  diritti 
prima  negati  o  svuotati  dallo  Stato  italia¬ 
no.  Ma  ormai  da  tempo  le  sue  rivendica¬ 
zioni  più  che  puntare  all’autogoverno 
(=  autonomia)  ed  all’affermazione  positi¬ 
va,  ma  non  esclusiva,  dei  diritti  dei 
tirolesi,  intendono  perseguire  il  perfezio¬ 
namento  di  meccanismi  di  separazione  e 
reciproca  delimitazione  tra  le  comunità 
etniche.  L’obiettivo  di  fondo  poi  e  sicura¬ 
mente  una  sorta  di  rigermanizzazione,  la 
più  ampia  possibile,  del  Sudtirolo  e  la 
riduzione  numerica  e  politica  del  gruppo 
italiano;  magari  nella  speranza  che  così 

<lfcMBBiBM^fa^iBB!teEaaK#drtlrennero  che 
ha  diviso  -  con  la  vióte^ÉfejlAlilVJIillI1 
popolo  tu&jbse  contro  Ja  sua  volontà. 

Questa  linea  di  revanscismo  etnico  ed  una 
assai  puntigliosa  e  spesso  meschina  ge¬ 
stione  del  «pacchetto  di  autonomia»  ha 
contribuito  fortemente  a  generare  quella 
risposta  «tricolore»  che  il  12  maggio 
scorso  si  è  trasformata  in  un  grande 
successo  del  MSI  ed  in  oltre  20.000  firme 
di  richiesta  di  revisione  dello  statuto 
speciale.  In  particolare  il  partito  di  Almi- 
rante  chiede  tra  l’altro  l’abolizione  di 
alcuni  meccanismi  «garantisti»,  come  la 
«proporzionale  etnica»  nel  pubblico  im¬ 
piego  o  nella  composizione  di  certi  orga¬ 
nismi  giudicanti,  e  chiede  l’abolizione 
della  parificazione  tra  la  lingua  italiana 
e  tedesca  e  dell’obbligo  di  bilinguismo 
nella  pubblica  amministrazione. 

servono  aggiustamenti  pro-italiani  o  pro¬ 
tedeschi  dell’ordinamento  sudtirolese,  ma 
l’incoraggiamento  di  una  «cultura  della 
convivenza»  che,  pur  rispettando  la  diffe¬ 
rente  identità  e  tradizione  dei  distinti 
gruppi  linguistici  non  ne  faccia  derivare 
una  sorta  di  obbligo  alla  separatezza,  ma 


privilegi  anche  momenti  di  incontro,  di 
dialogo,  di  impegno  comune,  di  democra¬ 
zia  non  lottizzata  secondo  linee  etniche. 
Vogliamo  quindi  il  superamento  di  alcuni 
meccanismi  che  esaltano  il  fossato  tra  i 
gruppi  linguistici,  come  la  schedatura 
etnica  della  gente  o  la  stessa  «proporzio¬ 
nale  etnica»  che  ormai  dilaga  in  tutti  gli 
aspetti  della  vita  sudtirolese  come  onni¬ 
presente  chiave  di  spartizione  corporati¬ 
va,  mentre  siamo  assai  favorevoli  a  tutti 
i  momenti  di  autonomia,  di  autogoverno, 
di  bi  e  plurilinguismo,  di  parità  di  diritti, 
di  sviluppo  delle  identità  diverse  e  delle 


Alexander  Langer 


culture  differenti  che  non  devono  appiat¬ 
tirsi  nell’assimilazione  o  in  una  sorta  di 
artificioso  calderone.  . 

luogo  a 

livello  di  ulteriori  perfezionamenti  legisla- 
tivko  amministrativi  che  occorre  arrivare 
ad  una  decisa  iirversiqne  f  rotta,  quanto 
innanzitutto  nella  vita  quotidiana  della 
s®fétà>-ciyile.  E  l’ordinamento,  le  leggi, 
non  devono  imporre  la  separazione,  ma 
almeno  consentire  anche  l’opzione  in 
favore  della  convivenza. 

Non  è  forse  un  caso  che  opi  noi 
dell’«altro  Sudtirolo»  siamo  l’unica  for¬ 
mazione  politica  realmente  pluri-lingue, 
con  un  elettorato  equamente  ripartito  tra 
italiani  e  tirolesi  tedeschi  e  ladini. 

-  Come  Lista  avete  boicottato  il  referen¬ 
dum-censimento  con  il  quale  si  doveva 
dichiarare  la  propria  appartenenza  etnica, 
e  che  poi  è  servito  da  base  per  la  legge 
proporzionale.  Quali  sono  state  le  motiva¬ 
zioni  di  questa  scelta? 

Abbiamo  lottato  con  tutte  le  nostre 
forze  -  e  purtroppo  senza  vincere  -  contro 
il  censimento  -  schedatura  etnica  del  1981 
proprio  perché  con  esso  si  istituiva  uno 
«status»  distinto  per  linee  etniche:  invece 
che  essere  (o  diventare)  cittadini  di  un 
Sudtirolo  indiviso  e  plurilingue,  tutti  sono 
stati  costretti  a  scegliere  una  delle  tre 
gabbie  etniche  in  cui  collocarsi  (tedesca, 
italiana,  ladina).  Ogni  diritto  civile  o 
sociale  nel  Sudtirolo  oggi  può  essere 
utilizzato  solo  in  veste  di  membro  di  uno 
dei  tre  gruppi  linguistici  riconosciuti:  il 
pubblico  impiego  ed  ogni  genere  di 


concorso,  l’elettorato  passivo  ed  in  certi 
casi  anche  attivo,  il  diritto  alla  casa 
(popolare  o  comunque  agevolata),  una 
borsa  di  studio,  la  partecipazione  agli 
esami  di  bilinguismo,  e  così  via.  Io  stesso 
non  posso  più  insegnare  nella  mia  terra 
(dove  ho  insegnato  sin  dal  1968)  perché 
ho  rifiutato  di  firmare  quel  modulo 
etnico. 

scelta  di  essere  cittadini  di  un 
ufiitan^Ksaaurè  plun-ethieo.'-'  proprio 
per  non  consentire  alcuna  forma  di 
libàhizZazìone,  e  per  non  rendere  anche 
burocratico  e  legale  un  confine  tra  gli 
appartenenti  alle  diverse  etnie  -  oltretutto 
con  la  penosa  costrizione  dei  «misti»  di 
scegliere  da  che  parte  stare! 

-  A  vostro  parere  qual  è  il  confine  tra  le 
rivendicazioni  autonomiste  e  le  tendenze 
xenofobe? 

Penso  che  sia  giusta  e  fondata  l’aspira¬ 
zione  di  tutte  le  comunità  locali  -  e  non 
solo  di  quelle  etnicamente  differenti  dal 
più  largo  contesto  -  ad  una  solida  forma 
di  autonomia  e  di  autogoverno.  Tanto  più 
legittima  è  tale  aspirazione  quando  sia 
anche  un  modo  per  difendere  e  valorizza¬ 
re  delle  particolarità  linguistiche,  cultura¬ 
li,  storiche,  religiose  altrimenti  magari 
minacciate  o  addirittura  disconosciute  o 
represse.  Mi  sembra  perfino  giustificata 
una  sorta  di  tutela  territoriale  che  ponga 
un  certo  argine,  nelle  regioni  abitate  da 
etnie  minoritarie  o  da  popoli  minacciati, 
al  pericolo  di  sommersione  etnica  (nel 
Sudtirolo,  per  esempio,  vi  sono  alcune 
«limitazioni  d’accesso»  che  hanno  di  fatto 
bloccato  l’immigrazione  italiana  pilotata 
o  favorita  per  decenni  dai  governi  fascisti 
e  post-fascisti). 

Ma  mi  sembra  del  tutto  inaccettabile 
l’idea  che  dove  è  insediata  un’etnia,  un 
popolo,  una  confessione,  una  cultura... 
non  ci  sia  posto  per  nessun  altro.  Certo, 
occorre  che  i  nuovi  arrivati  vengano  messi 
nelle  condizioni  di  poter  trovare  forme  di 
integrazione  o  comunque  di  inserimento 
soddisfacenti,  e  che  viceversa  le  popola¬ 
zioni  precedentemente  insediate  non  ven¬ 
gano  sopraffatte  o  emarginate:  ovviamen¬ 
te  c’è  qui  un  ampio  ventaglio  di  differenti 
esperienze  storiche,  anche  secondo  la 
differente  forza  economico-sociale  e  cul¬ 
turale  che  i  diversi  gruppi  possono  mette¬ 
re  in  campo:  i  turchi  a  Berlino  arrivano 
da  proletari,  gli  italiani  nel  Tiralo  erano 
magari  anche  soggettivamente  spesso  dei 
proletari,  ma  con  il  regime  fascista  alle 
spalle  Ma  non  vedo  "alternative  alla 
«cultura  della  convivenza»-,  perché  saran¬ 
no  sempre  più  rare  le  situazioni  «pulite» 
dove  etnia,  nazione,  stato  ecc.  coincidono: 
e  quindi  bisognerà  decidersi:  o  si  pensa 
davvero  di  poter  costruire  un’Europa  con 
tante  patrie-stato  mono-etniche  (in  fondo 
dei  piccoli  ghetti,  magari  dorati  e  volonta¬ 
ri,  ma  oggi  impensabili  e  neanche  deside- 
rabili),  o  si  trovano  le  soluziòm^periMìà 
convivenza  plun-etnica,  pluri-lingue,  plu- 
ri-iSMe®àtg;  senza  voler  fbjMàì@PÈg;>tfa;- 
sfoàmarei  positivi  elementùdildéfEElS^ai 
differenza  in  altrettanti  motivi  di  ostilità  e 
di  incompatibilità.  _ . 
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INTERVISTA  ALLA  ■■■■ 

KHHBHBBéga  venet 
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Veneti  e  non -veneti: 

quale  convivenza? 

t  Intervista  a  Franco  Rocchetta,  fondatore  della  Liga  Veneta 

-  Qual  è  il  modello  di  autonomia  realizza-  muove,  dei  valori  culturali  e  morali  che 
ta  che  più  si  avvicina  alle  voste  aspirazio-  sono  espressione  e  nutrimento  delle  gene- 

In  breve  si  possono  indicare  i  modelli 
della  Catalogna  e  della  Danimarca,  ma 
ritengo  che  una  tale  affemazione  andrebbe 
preceduta  da  qualche  chiarificazione  su 
alcune  parole  di  uso  comune  i  cui 
significati  appaiono  spesso  (e  non  a  caso) 
non  univoci,  tanto  per  le  persone  “di 
media  cultura”  che  per  i  giornalisti,  tanto 
per  i  giuristi  che  per  i  politici. 

Per  la  cultura  ufficiale  ed  i  mass-media 
parole  come  popolo,  nazione,  stato,  auto¬ 
nomia,  sovranità,  dipendenza,  indipen¬ 
denza,  interdipendenza,  colonia  e  colo¬ 
nialismo,  risultano,  in  uno  Stato  centrali¬ 
sta  quale  quello  Italiano,  costruito  ad 
immagine  e  somiglianza  di  quello  france¬ 
se,  cariche  di  connotazioni  assai  diverse 
rispetto  a  quelle  riscontrabili  in  altri  Stati 
(che  noi  riteniamo  attualmente  i  più 
rispettosi  delle  liberta’  fondamentali  del¬ 
l’uomo  e  dei  popoli)  quali  per  esempio 
la  Spagna  moderna  e  la  Confederazione 
Elvetica,  il  Belgio  o  la  Danimarca. 

Si  parla  molto  di  “popolo  italiano”  ma 
sappiamo  che  tale  popolo  non  esisteva  al 
tempo  dell’espansionismo  piemontese 
(“fatta  l’Italia  bisogna  fare  gli  italiani”, 
diceva  il  D’Azeglio)  nè,  soprattutto,  esiste 
oggi. 

Si  parla  impropriamente  di  “nazione 
italiana”,  dimenticando  che  una  nazione 
è  una  comunità  organica  caratterizzata  da 
decine  di  elementi  primari  comuni  affer¬ 
matisi  e  consolidatisi  nel  corso  di  molti 
secoli,  mentre  invece  le  diversità  tra  i 
popoli  racchiusi  entro  i  confini  dello  Stato 
italiano  sono  tra  le  maggiori  riscontrabili 
in  Europa  all’interno  di  un  singolo  Stato. 

In  effetti  popolo  e  nazione  (termini 
quasi  equivalenti)  sono  realtà  -  molto 
spesso  plurimillenarie  -  non  necessaria¬ 
mente  coincidenti  con  l’esistenza  (spesso 
effimera)  e  i  confini  di  uno  Stato. 

Come  la  famiglia,  la  nazione  non 
rappresenta  una  “scelta”  istituzionale  od 
ideologica,  ma,  (a  prescindere  dalle  codifi¬ 
cazioni  -  dalle  strumentalizzazioni  -  ideo¬ 
logiche  o  politiche)  una  realtà  spontanea 
insopprimibile,  condizione  irrinunciabile 
della  vita,  dello  sviluppo  e  dell’equilibrio 
dell’uomo  e  dell’intera  società  planetaria. 

Senza  una  cosciente  partecipazione  alla 
vita  della  propria  famiglia  e  della  propria 
comunità  nazionale  (o  della  comunità  di 
adozione)  l’uomo,  da  solo,  non  può 
sopravvivere,  né  può  vivere  una  vita 
soddisfacente,  rispettato  e  nel  rispetto  dei 
propri  simili,  dell’ambiente  in  cui  si 


che  lo  seguiranno.  In  caso  contrario,  e 
sempre  più  spesso  nel  mondo  contempo¬ 
raneo,  egli  vive  una  vita  da  servo  o  da 
colonialista,  da  parassita  o  da  alienato. 

Numerosi  attributi  definiscono  il  con¬ 
cetto  di  “nazione”  (ed,  ulteriormente,  di 
“nazione  storica”):  tutti  questi  attributi 
trovano  riscontro  nel  Veneto,  nazione 
storica  che  per  la  maggiore  parte  della 
propria  storia  è  riuscita  ad  autogovernarsi 
come  stato  indipendente,  dotato  di  leggi 
proprie  e  portatore  di  una  propria  civiltà 
universalmente  nota. 

Meno  di  due  secoli  fa  il  Veneto  è  stato 
privato  della  propria  indipendenza  da 
parte  della  Francia  napoleonica,  così 
come  la  Francia  e  la  Danimarca  lo  sono 
state  recentemente  per  opera  della  Ger¬ 
mania  hitleriana:  la  mancanza  di  quella 
solidarietà  intemazionale  che  ha  permes¬ 
so  il  risorgere  degli  stati  francese  e  danese 
ha  trasformato  il  Veneto  in  merce  di 
scambio  dapprima  tra  la  Francia  e  l’Au- 
stria  e  quindi  tra  questa  e  l’Italia. 


nià  ha 


_ L’attuale  limitata 

autonomia  regionale  è  giunta  conquistata 
dopo  oltre  un  secolo  e  mezzo  di  rivolte 
popolari  e  di  parziali  riorganizzazioni 


Franco  Rocchetta,  fondatore  della  Liga. 


dello  Stato  Veneto,  di  ripudio  per  lo 
sfruttamento  coloniale  e  le  due  guerre 
mondiali  regalateci  dallo  Stato  Italiano, 
di  tensioni  neutralistiche  ed  autonomisti- 
che. 

L’attuale  statuto  di  autonomia  non  ci 
basta,  non  può  bastare  al  popolo  veneto. 
Non  cerchiamo  privilegi  né  un’indipen¬ 
denza  autarchica,  non  proponiamo  l’ere¬ 
zione  di  alcun  muro:  le  barriere  più  salde 
sono  quelle  morali. 

Ho  citato  la  Catalogna  perchè  il  suo 
popolo  è  riuscito  a  mantenere  se  stesso  e 
la  propria  lingua  (assai  più  prossima  allo 
Spagnolo  che  il  Veneto  all’Italiano)  anche 
attraverso  i  periodi  più  bui  della  monar¬ 
chia  centralista  e  del  franchismo,  perché 
ha  saputo  costruirsi  un  valido  statuto  di 
autonomia  attraverso  un  costante  impe¬ 
gno  civile  e  culturale,  morale  e  politico, 
senza  cedere  alla  facile  tentazione  del 
terrorismo  e  della  guerriglia  di  tipo  basco 
od  irlandese. 

Ho  citato  per  converso  anche  il  caso 
della  Danimarca,  (nazione  che,  come  la 
Veneta,  ha  saputo  creare  un  proprio 
commonwealth  marittimo  plurinaziona¬ 
le,  e  che  della  nazione  veneta  ha  grosso 
modo  le  dimensioni  oltre  a  molte  vocazio 
ni  in  comune)  quale  esempio  di  Nazione 
Stato  la  cui  sovranità  viene  spontanea¬ 
mente  (non  per  imposizione)  autolimitata 
a  favore  di  un’ampia  serie  di  accordi  di 
cooperazione  e  di  interdipendenza  multi¬ 
laterali. 

-  L’autonomia  di  cui  la  Liga  Veneta  si  fa 
promotrice  alimenta  senza  dubbio  un 
sentimento  xenofobo,  che  trova  riscontro 
nel  punto  due  del  vostro  programma: 
“precedenza  ai  veneti  nell'assegnazione  di 
qualsiasi  lavoro,  carica,  abitazione,  assi¬ 
stenza  e  contributo  finanziario  nel  Vene¬ 
to”.  Non  giudicate  dannoso  per  la  società 
introdurre  elementi  di  divisione  e  di 
contrapposizione? 


Ma  Danimarca,  che 
gode  di  un’autonomia  maggiore  rispetto  a 
quella  richiesta  oggi  per  il  Veneto  dalla 
Liga  Veneta,  non  ci  pare  certo  un  paese 
xenofobo,  nè  la  tradizione  veneta,  dalla 
quale  la  Liga  Veneta  è  nutrita,  può  certo 
dirsi  xenofobajtinBBMB^ÉBNMH 
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Stato  Italiano  a  tMtfoggt-jtéso/a7  limitare 
le  autonomie  locali  e  ad  imporre  a  regioni 
quali  il  Veneto  una  burocrazia,  apparati 
militari  e  di  "istruzione”  non  indigeni 
I  per  non  parlare  deirimpianto  dèlia  delin¬ 
quenza  organizzata)  ad  alimentare  sacro¬ 
santi  sentimenti  di  autodifesa  e  di  ripulsa 
che.  se'Sèsasperati,  possono sconfinare 
nella  xenofobia.  Una  cosa  è  lo  straniero 
amico,  un’altra  cosa  è  l’usuipatore,  per 
il  Veneto  còme  per  la  Danimarca.  Da 
molti  anni  consiglio  ai  nostri  militanti, 
agli  amici  ed  agli  avversari  politici  la 


dmtefoperai  veneti,  nem  vediamo  perché 
questa  regola  non  debba  valere  anche  per 
le  nostre  scuole  ed  i  nostri  tribunali. 

Qualsiasi  colonizzatore,  anche  il  più 
modesto,  gode  di  privilegi  moralmente 
(prima  ancora  che  politicamente)  inaccet¬ 
tabili.  Al  di  là  di  questa  constatazione 
sappiamo  perfettamente  che  esistono  nel 
Veneto  condizioni  di  degrado  ambientale 
e  morale  estreme,  delle  quali  ampi  settori 
della  classe  politica  ed  imprenditoriale 
veneta  sono  corresponsabili.  Come  non 
crediamo  al  mito  del  “buon  operaio”, 


lettura  del  “Ritratto  del  colonizzato  e  del 
colonizzatore”,  di  A.  Memmì,  Liguori, 
Napoli  1978.  In  esso  si  possono  identifica¬ 
re  tutti  i  personaggi  coloniali  che  hanno 
invaso  il  Veneto  dal  1866  ad  oggi:  dai 
generali  che  ci  hanno  regalato  due  guerre 
mondiali  al  sottoproletariato  nonveneto 
che  crede  (spesso  in  buona  fede)  di 
giungere  qui  da  noi  per  civilizzarci  e 
modernizzare  i  nostri  costumi  sessuali  e 
sociali.  E  vi  si  possono  anche  studiare  i 
vari  atteggiamenti  del  popolo  colonizzato: 
reazione,  rabbia,  rivolta,  rassegnazione, 
emigrazione,  collaborazionismo,  aliena¬ 
zione,  complesso  di  inferiorità,  riscoperta 
di  sè,  autoriaffermazione  (ora  equilibrata, 
ora  esasperata),  riorganizzazione  cultura¬ 
le,  politica,  istituzionale,  eccetera.  Il 
punto  2  del  nostro  programma  da  Voi 
citato  si  rifa  ai  diritti  e  doveri  fondamen¬ 
tali  dei  popoli  sanciti  dalla  carta  del- 
l’O.N.U.  e,  giusto  dieci  anni  fa,  dal 
Trattato  di  Helsinki. 

Non  è  la  Liga  Veneta  ad  introdurre 
“elementi  di  divisione  e  contrapposizio¬ 
ne”.  La  Liga  Veneta  si  limita  a  denunciare 
lo  Stato  che  li  ha  introdotti,  le  complicità 
che  li  mantengono. 


-  Il  tentativo  di  allontanare,  isolare  o 
comunque  rendere  indesiderabili  i  “fore¬ 
sti”,  non  è  un  modo  semplicistico  e 
riduttivo  per  affrontare  i  problemi  reali, 
anche  di  convivenza  sociale,  che  le  ondate 
migratorie  hamno^  prodotto ? 


Piemonte  ehe%  hanno  jricfeK@fo>ÌSKeeià 
straniere  a  buon  mercato.  Qui  la  terra  e 
le  officine  sono  mandate  avanti  da  conta- 


così  non  crediamo  al  mito  del  Veneto 
buono  sempre. 

-  Il  confine  tra  xenofobia  e  razzismo  è 
spesso  indefinibile.  Non  pensate  che  le 
vostre  proposte  possono  venire  estremiz¬ 
zate  e  favorire  il  terreno  per  la  crescita  e 
Io  sviluppo  di  uno  spirito  ed  un’azione 
razzista? 

Vero  essendo  che  il  limite  fra  xenofobia 
e  razzismo  è  spesso  indefinibile,  noi 
contestiamo  che,  come  già  detto,  il  senti¬ 
mento  prevalente  tra  i  Veneti  è  non  di 
xenofobia,  ma  di  esigenza  di  rispetto  per 
la  propria  identità  e  civiltà. 

Siamo  l’unica  forza  politica  ad  aver 
prodotto  un  manifestro  contro  il  razzi¬ 
smo,  manifesto  tanto  ampio  da  dover 
essere  stampato  su  due  fogli  di  cm.  100 
per  70  ciascuno. 

Proprio  il  nostro  popolo  veneto,  temuto 
in  quanto  “diverso”  e  non  assimilabile 
alla  “media  italiana”  è  stato  vittima, 
nell’ultimo  secolo,  di  un’articolata  politi¬ 
ca  xenofoba  e  razzista,  di  pesanti  e 
pluridecennali  campagne  denigratorie,  di 
tentativi  di  alienazione  pianificata  e  di 
sostituzione  o  di  sommersione  etnica.  E 
se  è  vero  che  simili  pratiche  possono 
portare  a  reazioni  violente  rivolte  contro 
quanti  le  alimentano  o  se  ne  fanno 
strumento,  è  altresì  vero  che  la  Liga 
Veneta  è  cresciuta  proprio  anche  al  fine 
di  favorire  uh  confronto  sereno  e  costrut¬ 
tivo  su  questi  temi  esplosivi,  al  fine  di 
superarne  le  condizioni  e  gli  effetti,  al  fine 
di  evitare  sterili  reazioni  estreme  che  nel 
Veneto  avrebbero  potuto  assumere  tanto 
connotazioni  di  tipo  sudtirolese  che  pale¬ 
stinese. 


SUDAFRICA: 
dove  il  razzismo 
è  la  legge 

Un  popolo  negro  costretto  a  vivere  da  straniero  in  patria.  Una 
lunga  e  dura  lotta  per  la  conquista  del  diritto  e  della  giustizia  che 
sta  vivendo  proprio  in  questi  giorni  ore  drammatiche. 


I  funerali  di  alcune  vittime  delia  repressione 
poliziesca  in  Sudafrica,  sempre  spietata  e 
feroce  ed  oggi  ulteriormente  aggravata 
dalla  proclamazione  dello  stato  d’emergen¬ 
za. 


Il  Sudafrica  rappresenta  oggi  l’esempio 
più  vistoso  di  cosa  significa  razzismo. 

Su  un  territorio  grande  quattro  volte 
l’Italia  vivono  4  milioni  e  mezzo  di 
Ranchi,  3  milioni  e  mezzo  tra  asiatici  e 
meticci  e  circa  20  milioni  di  neri.  Dal 
punto  di  vista  politico  tutto  il  potere  è  in 
mano  alla  popolazione  bianca,  che  occu¬ 
pa  l’87%  dell’intero  territorio,  la  popola¬ 
zione  nera  non  ha  diritto  di  voto  ed  è 
relegata  nel  restante  13%  del  territorio. 

La  nuova  Costituzione,  approvata  nel 


novembre  dell’83,  ha  allargato  timida¬ 
mente  la  partecipazione  e  la  rappresen¬ 
tanza  politica  agli  asiatici  e  ai  meticci; 
per  i  20  milioni  di  negri  né  voce  né  potere: 
per  loro  sono  stati  creati  una  decina  di 
stati-fantoccio,  le  cosiddette  homeland, 
dove  sono  costretti  a  vivere.  Si  calcola 
che  dal  1960  ad  oggi  più  di  3  milioni  di 
neri  siano  stati  trasferiti  con  la  forza  in 
queste  aree  a  loro  riservate;  una  vera  e 
propria  deportazione  di  massa.  La  classe 
dirigente  bianca  ha  così  potuto  realizzare 


quello  che  considera  addirittura  un  diritto 
sancito  dalla  Bibbia:  «Dio  ha  creato  le 
razze  distinte  e  separate,  mescolarle  sa¬ 
rebbe  andare  contro  la  volontà  di  Dio». 
Tutti  i  partiti  e  le  organizzazioni  politiche 
impegnate  nella  lotta  di  liberazione  dei 
neri  (l’ANC  -  African  National  Congress 
-  e  il  PAC  -  Pan  African  Congress)  sono 
state  dichiarate  fuori  legge  e  perseguitate 
ed  i  loro  leader  storici  uccisi  od  imprigio¬ 
nati  (A.  Luthuli,  S.  Biko,  N.  Mandela, 
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Desmond 

Desmond  Tutu  è  oggi  uno  degli 
uomini  più  temuti  dal  governo  sudafri¬ 
cano. 

La  sua  opera  contro  la  discrimina¬ 
zione  razziale  e  per  la  giustizia  è 
sempre  stata  limpida,  testimoniata  con 
coraggio,  e  non  può  prestare  il  fianco 
alle  accuse  farisaiche  («terrorista», 
«comunista»,  «sobillatore»),  che  spes¬ 
so  le  autorità  sudafricane  usano  per 
isolare  e  «bollare»  chi  lotta  per  un 
cambiamento  radicale  dell’organizza¬ 
zione  sociale. 

È  nato  a  Klerksdorp  nel  1931.  Dopo 
i  primi  studi  ha  insegnato  nelle  scuole 
elementari  delle  baraccopoli  alla  peri¬ 
feria  di  Johannesburg.  Proprio  in  que¬ 
sti  anni  matura  la  sua  vocazione  e  nel 
1961  viene  ordinato  ministro  della 
Chiesa  anglicana.  Dopo  essersi  dedica¬ 
to  al  suo  ministero  e  all’insegnamento 
teologico,  Tutu  nel  ’75  è  il  primo  negro 
ad  essere  nominato  decano  della  catte¬ 
drale  anglicana  di  Johannesburg.  Egli 
rifiuta  la  sua  residenza  nei  quartieri 
«per  soli  bianchi»  e  sceglie  di  vivere 
a  fianco  del  suo  popolo,  nella  città 
dormitorio  di  Soweto,  impegnato  in 
un  lavoro  di  coscientizzazione  di  base. 
Proprio  a  Soweto,  nel  giugno  del  ’76, 
è  testimone  della  rivolta  e  della  strage, 
più  di  500  morti,  scatenata  dall’ucci¬ 
sione  di  un  ragazzo  nero  da  parte  della 
polizia.  Nel  ’78  è  eletto  segretario 
generale  del  Consiglio  sudafricano  del- 


Tutu 

le  chiese.  Da  questa  posizione  di 
prestigio  e  autorevolezza  ha  continua¬ 
to  la  battaglia  di  liberazione,  organiz¬ 
zando  marce  di  protesta,  veglie  e 
manifestazioni  compiendo  vari  viaggi 
all’estero  per  coscientizzare  la  comuni¬ 
tà  intemazionale  sul  problema  sudafri¬ 
cano.  A  causa  di  questa  sua  attività  si 
è  visto  più  volte  ritirare  il  passaporto 
dalle  autorità.  Il  10  dicembre  ha 
ricevuto  il  Premio  Nobel  per  la  Pace 
perché  riconosciuto  degno  rappresen¬ 
tante  del  «coraggio  ed  eroismo  mostra¬ 
ti  dai  neri  sudafricani  nell’uso  dei 
metodi  pacifici  nella  lotta  contro 
l’apartheid». 

Recentemente  ha  affermato  di  non 
aver  alcun  dubbio  sul  fatto  che  prima 
o  poi  i  neri  conquisteranno  la  loro 
libertà  ed  ha  confermato  il  suo  impe¬ 
gno  «affinchè  ciò  avvenga  in  maniera 
pacifica  e  non  con  la  violenza  e  lo 
spargimento  di  sangue».  Quando  gli 
hanno  chiesto  che  cosa  pensa  della 
lotta  armata  ha  risposto:  « Respìngo 
qualsiasi  tipo  dì  violenza,  sia  quella 
di  un  potere  ingiusto  e  oppressivo  come 
l’apartheid  che  quella  di  chi  vuole 
abbatterlo,  anche  se  comprendo  la 
frustrazione  che  spinge  la  gente  verso 
la  lotta  armata.  Appoggio  interamente 
l'African  National  Congress  nel  suo 
obiettivo  di  costruire  un  nuova  Suda¬ 
frica  democratico  e  non  razzista;  tutta¬ 


via  non  condivido  i  suoi  metodi». 

Nell’unico  libro  tradotto  in  italiano 
che  raccoglie  testi  di  Tutu  (intitolato 
«Anch’io  ho  il  diritto  di  esistere»,  ed. 
Queriniana)  l’ultima  frase  è  rivolta  agli 
occidentali:  « L'occidente  ha  un  ruolo 
capitale  da  svolgere  per  assicurare  la 
sopravvivenza  di  tutti  noi  in  Africa 


australe.  Voi,  occidentali,  non  potete 
sottrarvi  alla  vostra  responsabilità  mo¬ 
rale.  Non  avete  appoggiato  ^apartheid 
con  i  vostri  investimenti,  con  il  vostro 
intervento  a  favore  del  Sudafrica  alle 
Nazioni  Unite?  Dovete  prendere  posi¬ 
zione». 


8 
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Stato  Italiano;  a  tutt'oggj  téso/a  limitare 
le  autonomie  locali  e  ad  imporre  a  regioni 
quali  il  Veneto  una  burocrazia,  apparati 
militari  e  di  “istruzione”  non  indigeni 
(per  non  parlare  dell’impianto  délla  delin- 
quenza  organizzata)  ad  alimentare  sacro¬ 
santi  sentimenti  di  autodifesa  e  di  ripulsa 
che.  se'  esasperati,  possono  I  sconfinare 
nella  xenofobia.  Una  cosa  è  lo  straniero 
amico,  un’altra  cosa  è  l’usurpatore,  per 
il  Veneto  còme  per  la  Danimarca.  Da 
molti  anni  consiglio  ai  nostri  militanti, 
agli  amici  ed  agli  avversari  politici  la 


dfm  exjperai  veneti,  non  vediamo  perché 
questa  regola  non  debba  valere  anche  per 
le  nostre  scuole  ed  i  nostri  tribunali. 

Qualsiasi  colonizzatore,  anche  il  più 
modesto,  gode  di  privilegi  moralmente 
(prima  ancora  che  politicamente)  inaccet¬ 
tabili.  Al  di  là  di  questa  constatazione 
sappiamo  perfettamente  che  esistono  nel 
Veneto  condizioni  di  degrado  ambientale 
e  morale  estreme,  delle  quali  ampi  settori 
della  classe  politica  ed  imprenditoriale 
veneta  sono  corresponsabili.  Come  non 
crediamo  al  mito  del  “buon  operaio”, 


lettura  del  “Ritratto  del  colonizzato  e  del 
colonizzatore”,  di  A.  Memmì,  Liguori, 
Napoli  1978.  In  esso  si  possono  identifica¬ 
re  tutti  i  personaggi  coloniali  che  hanno 
invaso  il  Veneto  dal  1866  ad  oggi:  dai 
generali  che  ci  hanno  regalato  due  guerre 
mondiali  al  sottoproletariato  nonveneto 
che  crede  (spesso  in  buona  fede)  di 
giungere  qui  da  noi  per  civilizzarci  e 
modernizzare  i  nostri  costumi  sessuali  e 
sociali.  E  vi  si  possono  anche  studiare  i 
vari  atteggiamenti  del  popolo  colonizzato: 
reazione,  rabbia,  rivolta,  rassegnazione, 
emigrazione,  collaborazionismo,  aliena¬ 
zione,  complesso  di  inferiorità,  riscoperta 
di  sè,  autoriaffermazione  (ora  equilibrata, 
ora  esasperata),  riorganizzazione  cultura¬ 
le,  politica,  istituzionale,  eccetera.  Il 
punto  2  del  nostro  programma  da  Voi 
citato  si  rifa  ai  diritti  e  doveri  fondamen¬ 
tali  dei  popoli  sanciti  dalla  carta  del- 
l’O.N.U.  e,  giusto  dieci  anni  fa,  dal 
Trattato  di  Helsinki. 

Non  è  la  Liga  Veneta  ad  introdurre 
“elementi  di  divisione  e  contrapposizio¬ 
ne”.  La  Liga  Veneta  si  limita  a  denunciare 
lo  Stato  che  li  ha  introdotti,  le  complicità 
che  li  mantengono. 

-  Il  tentativo  di  allontanare,  isolare  o 
comunque  rendere  indesiderabili  i  “fore¬ 
sti”,  non  è  un  modo  semplicistico  e 
riduttivo  per  affrontare  i  problemi  reali, 
anche  di  convivenza  sociale,  che  le  ondate 
migratorie  hanno  prodotto? 

Il  Veneto  non  è  la  Germania  o  il 
Piet&ontfe  che  hanno  -riobssfto  braccia 
straniere  a  buon  mercato.  Qui  la  terra*? 
le  officine  sono  mandate  avanti  da  conta- 


così  non  crediamo  al  mito  del  Veneto 
buono  sempre. 

-  Il  confine  tra  xenofobia  e  razzismo  è 
spesso  indefinibile.  Non  pensate  che  le 
vostre  proposte  possono  venire  estremiz¬ 
zate  e  favorire  il  terreno  per  la  crescita  e 
Io  sviluppo  di  uno  spirito  ed  un’azione 
razzista? 

Vero  essendo  che  il  limite  fra  xenofobia 
e  razzismo  è  spesso  indefinibile,  noi 
contestiamo  che,  come  già  detto,  il  senti¬ 
mento  prevalente  tra  i  Veneti  è  non  di 
xenofobia,  ma  di  esigenza  di  rispetto  per 
la  propria  identità  e  civiltà. 

Siamo  l’unica  forza  politica  ad  aver 
prodotto  un  manifestro  contro  il  razzi¬ 
smo,  manifesto  tanto  ampio  da  dover 
essere  stampato  su  due  fogli  di  cm.  100 
per  70  ciascuno. 

Proprio  il  nostro  popolo  veneto,  temuto 
in  quanto  “diverso”  e  non  assimilabile 
alla  “media  italiana”  è  stato  vittima, 
nell’ultimo  secolo,  di  un’articolata  politi¬ 
ca  xenofoba  e  razzista,  di  pesanti  e 
pluridecennali  campagne  denigratorie,  di 
tentativi  di  alienazione  pianificata  e  di 
sostituzione  o  di  sommersione  etnica.  E 
se  è  vero  che  simili  pratiche  possono 
portare  a  reazioni  violente  rivolte  contro 
quanti  le  alimentano  o  se  ne  fanno 
strumento,  è  altresì  vero  che  la  Liga 
Veneta  è  cresciuta  proprio  anche  al  fine 
di  favorire  uh  confronto  sereno  e  costrut¬ 
tivo  su  questi  temi  esplosivi,  al  fine  di 
superarne  le  condizioni  e  gli  effetti,  al  fine 
di  evitare  sterili  reazioni  estreme  che  nel 
Veneto  avrebbero  potuto  assumere  tanto 
connotazioni  di  tipo  sudtirolese  che  pale¬ 
stinese. 


SUDAFRICA: 
dove  il  razzismo 
è  la  legge 

Un  popolo  negro  costretto  a  vivere  da  straniero  in  patria.  Una 
lunga  e  dura  lotta  per  la  conquista  del  diritto  e  della  giustizia  che 
sta  vivendo  proprio  in  questi  giorni  ore  drammatiche. 


I  funerali  di  alcune  vittime  della  repressione 
poliziesca  in  Sudafrica,  sempre  spietata  e 
feroce  ed  oggi  ulteriormente  aggravata 
dalla  proclamazione  dello  stato  d’emergen¬ 
za. 


Il  Sudafrica  rappresenta  oggi  l’esempio 
più  vistoso  di  cosa  significa  razzismo. 

Su  un  territorio  grande  quattro  volte 
l’Italia  vivono  4  milioni  e  mezzo  di 
bianchi,  3  milioni  e  mezzo  tra  asiatici  e 
meticci  e  circa  20  milioni  di  neri.  Dal 
punto  di  vista  politico  tutto  il  potere  è  in 
mano  alla  popolazione  bianca,  che  occu¬ 
pa  l’87%  dell’intero  territorio,  la  popola¬ 
zione  nera  non  ha  diritto  di  voto  ed  è 
relegata  nel  restante  13%  del  territorio. 

La  nuova  Costituzione,  approvata  nel 


novembre  dell’83,  ha  allargato  timida¬ 
mente  la  partecipazione  e  la  rappresen¬ 
tanza  politica  agli  asiatici  e  ai  meticci; 
per  i  20  milioni  di  negri  né  voce  né  potere: 
per  loro  sono  stati  creati  una  decina  di 
stati-fantoccio,  le  cosiddette  homeland, 
dove  sono  costretti  a  vivere.  Si  calcola 
che  dal  1960  ad  oggi  più  di  3  milioni  di 
neri  siano  stati  trasferiti  con  la  forza  in 
queste  aree  a  loro  riservate;  una  vera  e 
propria  deportazione  di  massa.  La  classe 
dirigente  bianca  ha  così  potuto  realizzare 


quello  che  considera  addirittura  un  diritto 
sancito  dalla  Bibbia:  «Dio  ha  creato  le 
razze  distinte  e  separate,  mescolarle  sa¬ 
rebbe  andare  contro  la  volontà  di  Dio». 
Tutti  i  partiti  e  le  organizzazioni  politiche 
impegnate  nella  lotta  di  liberazione  dei 
neri  (l’ANC  -  African  National  Congress 
-  e  il  PAC  -  Pan  African  Congress)  sono 
state  dichiarate  fuori  legge  e  perseguitate 
ed  i  loro  leader  storici  uccisi  od  imprigio¬ 
nati  (A.  Luthuli,  S.  Biko,  N.  Mandela, 


PREMIO  NOBEL  Pl|ER  LA  PACE  1984 


Desmond 

Desmond  Tutu  è  oggi  uno  degli 
uomini  più  temuti  dal  governo  sudafri¬ 
cano. 

La  sua  opera  contro  la  discrimina¬ 
zione  razziale  e  per  la  giustizia  è 
sempre  stata  limpida,  testimoniata  con 
coraggio,  e  non  può  prestare  il  fianco 
alle  accuse  farisaiche  («terrorista», 
«comunista»,  «sobillatore»),  che  spes¬ 
so  le  autorità  sudafricane  usano  per 
isolare  e  «bollare»  chi  lotta  per  un 
cambiamento  radicale  dell’organizza¬ 
zione  sociale. 

È  nato  a  Klerksdorp  nel  1931.  Dopo 
i  primi  studi  ha  insegnato  nelle  scuole 
elementari  delle  baraccopoli  alla  peri¬ 
feria  di  Johannesburg.  Proprio  in  que¬ 
sti  anni  matura  la  sua  vocazione  e  nel 
1961  viene  ordinato  ministro  della 
Chiesa  anglicana.  Dopo  essersi  dedica¬ 
to  al  suo  ministero  e  all’insegnamento 
teologico,  Tutu  nel  ’75  è  il  primo  negro 
ad  essere  nominato  decano  della  catte¬ 
drale  anglicana  di  Johannesburg.  Egli 
rifiuta  la  sua  residenza  nei  quartieri 
«per  soli  bianchi»  e  sceglie  di  vivere 
a  fianco  del  suo  popolo,  nella  città 
dormitorio  di  Soweto,  impegnato  in 
un  lavoro  di  coscientizzazione  di  base. 
Proprio  a  Soweto,  nel  giugno  del  ’76, 
è  testimone  della  rivolta  e  della  strage, 
più  di  500  morti,  scatenata  dall’ucci¬ 
sione  di  un  ragazzo  nero  da  parte  della 
polizia.  Nel  ’78  è  eletto  segretario 
generale  del  Consiglio  sudafricano  del- 


Tutu 

le  chiese.  Da  questa  posizione  di 
prestigio  e  autorevolezza  ha  continua¬ 
to  la  battaglia  di  liberazione,  organiz¬ 
zando  marce  di  protesta,  veglie  e 
manifestazioni  compiendo  vari  viaggi 
all’estero  per  coscientizzare  la  comuni¬ 
tà  intemazionale  sul  problema  sudafri¬ 
cano.  A  causa  di  questa  sua  attività  si 
è  visto  più  volte  ritirare  il  passaporto 
dalle  autorità.  Il  10  dicembre  ha 
ricevuto  il  Premio  Nobel  per  la  Pace 
perché  riconosciuto  degno  rappresen¬ 
tante  del  «coraggio  ed  eroismo  mostra¬ 
ti  dai  neri  sudafricani  nell’uso  dei 
metodi  pacifici  nella  lotta  contro 
l’apartheid». 

Recentemente  ha  affermato  di  non 
aver  alcun  dubbio  sul  fatto  che  prima 
o  poi  i  neri  conquisteranno  la  loro 
libertà  ed  ha  confermato  il  suo  impe¬ 
gno  « affinché  ciò  avvenga  in  maniera 
pacifica  e  non  con  la  violenza  e  lo 
spargimento  di  sangue ».  Quando  gli 
hanno  chiesto  che  cosa  pensa  della 
lotta  armata  ha  risposto:  «Respingo 
qualsiasi  tipo  di  violenza,  sia  quella 
di  un  potere  ingiusto  e  oppressivo  come 
l'apartheid  che  quella  di  chi  vuole 
abbatterlo,  anche  se  comprendo  la 
frustrazione  che  spinge  la  gente  verso 
la  lotta  armata.  Appoggio  interamente 
l' African  National  Congress  nel  suo 
obiettivo  di  costruire  un  nuovo  Suda¬ 
frica  democratico  e  non  razzista;  tutta¬ 


via  non  condivido  i  suoi  metodi». 

Nell’unico  libro  tradotto  in  italiano 
che  raccoglie  testi  di  Tutu  (intitolato 
«Anch’io  ho  il  diritto  di  esistere»,  ed. 
Queriniana)  l’ultima  frase  è  rivolta  agli 
occidentali:  «L’occidente  ha  un  ruolo 
capitale  da  svolgere  per  assicurare  la 
sopravvivenza  di  tutti  noi  in  Africa 


australe.  Voi,  occidentali,  non  potete 
sottrarvi  alla  vostra  responsabilità  mo¬ 
rale.  Non  avete  appoggialo  l'apartheid 
con  i  vostri  investimenti,  con  il  vostro 
intervento  a  favore  del  Sudafrica  alle 
Nazioni  Unite?  Dovete  prendere  posi¬ 
zione». 
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per  citare  i  più  noti).  Nonostante  ciò  le 
maggiori  organizzazioni  di  liberazione 
nazionale  del  Sudafrica  hanno  sempre 
seguito  una  politica  nonviolenta  organiz¬ 
zando  proteste,  manifestazioni,  marce, 
scioperi,  hartal,  ecc.  Soltanto  nel  1961, 
dopo  5  anni  di  lotte  pacifiche  e  in  un 
momento  di  forte  recrudescenza  della 
violenza  repressiva  dello  Stato,  nasceva 
l’ala  militare  dell’ANC,  l’Umkhonto  we 
Sizwe  (La  Lancia  della  Nazione)  che 
sceglieva  la  via  dell’opposizione  armata. 

La  tradizione  nònviolenta  in  Sudafrica 
ha  profonde  radici  e  ha  visto  succedersi 
numerosi  leader:  dal  Mahatma  Gandhi 


che  per  vent’anni  (1893-1915)  lottò  con¬ 
tro  la  discriminazione  razziale,  ad  Albert 
Luthuli,  insignito  nel  1960  del  Premio 
Nobel  per  la  Pace,  fino  al  Vescovo 
anglicano  Desmond  Tutu,  che  nell’84  ha 
ricevuto  anch’egli  il  Premio  Nobel  per  la 
«sua  lotta  nonviolenta  di  liberazione». 
Attualmente  l’opposizione  si  esprime  in 
due  grandi  movimenti:  il  Fronte  Demo¬ 
cratico  Unito  (UDF)  e  il  Comitato  del 
Forum  Nazionale  (NFC).  Si  può  senz’al¬ 
tro  affermare  che  le  chiese  oggi  in 
Sudafrica  rappresentano  un  importante 
elemento  dell’opposizione,  infatti  i  leader 
ecclesiali  sono  anche  leader  nazionali. 


PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  1960 


Albert 
Luthuli 

Sapeva  che  “la  strada  che 
conduce  alla  liberazione  è 
quella  della  croce”: 
la  scelse  attenendosi 
sempre  ad  una  condotta 
nonviolenta,  pagando  di 
persona,  fino  alla  morte. 

Albert  Luthuli  ha  rappresentato  il  simbolo  della  resistenza  nonviolenta  del 
popolo  nero  sudafricano  negli  anni  ’50. 

Nacque  nel  1898  nel  Natal,  ebbe  l’opportunità  di  studiare  e  divenne 
insegnante.  Nel  1935  fu  eletto  capo  Zulù  nel  suo  villaggio  di  Groutville. 

Nel  1952  fu  nominato  presidente  del  più  importante  movimento  politico 
sudafricano,  l’ANC.  Il  governo  per  questa  ragione  gli  tolse  la  carica  di  «chief» 
(capo)  del  suo  villaggio.  Organizzò  varie  campagne,  in  particolare  contro  i 
lasciapassare,  i  famigerati  «pass».  Questo  documento,  che  deve  sempre  essere 
portato  da  ogni  uomo  o  donna  che  abbia  superato  i  16  anni  di  età,  serve  al 
governo  per  confinare  i  neri  in  zone  ristrette,  per  decidere  dove  possono  lavorare, 
dove  devono  abitare,  dove  possono  spostarsi,  ecc.  È  il  simbolo  dell’oppressione 
bianca.  La  mancata  presentazione  di  questo  documento  comporta  l’arresto 
immediato.  Nel  1960  Luthuli  bruciò  pubblicamente  il  suo  «pass»,  suscitando 
scalpore  a  livello  intemazionale.  Fu  più  volte  messo  al  bando,  cioè  costretto  a 
vivere  isolato  nella  propria  casa  senza  la  possibilità  di  alcun  contatto  esterno, 
processato  e  imprigionato.  Nel  1960  fu  insignito  del  Premio  Nobel  per  la  Pace. 
Nel  1967  morì  tragicamente  in  circostanze  misteriose,  tanto  che  oggi  è  opinione 
corrente  considerare  la  sua  morte  un  vero  e  proprio  omicidio  politico 
commissionato  dal  governo  di  Pretoria. 

« Quanto  a  me.  con  piena  responsabilità  ho  deciso  di  continuare  la  lotta  per 
i  diritti  democratici  per  tutta  la  comunità  sudafricana.  Nella  lotta  per 
l’emancipazione,  ho  scelto  il  metodo  della  resistenza  passiva  nonviolenta,  perché 
sono  convinto  che  sia  l’unico  mezzo  non-rivoluzionario,  legittimo  e  umano  di 
cui  può  far  uso  un  popolo  privato,  come  noi,  di  mezzi  costituzionali...  Ignoro 
quel  che  il  futuro  mi  riserva.  Forse  la  derisione,  -il  carcere,  il  campo  di 
concentramento  e  perfino  la  morte.  Prego  l’Onnipotente  di  rafforzare  la  mia 
volontà  perché  in  nessun  modo  questa  difficoltà  mi  distolga  dalla  lotta.  È 
inevitabile  quando  ci  si  adopera  per  ottenere  la  libertà,  che  qualche  singolo  o 
famiglia,  abbia  a  sostenere  il  peso  della  lotta  e  soffra:  la  strada  che  conduce 
alla  liberazione  è  quella  della  croce». 


L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  CONTRO  L’APARTHEID 


Il  90%  dei  rinchiusi  nelle 
carceri  militari  sudafricane 
sono  obiettori  di  coscienza. 


Un  ufficiale  bianco  addestra  degli  aspi¬ 
ranti  poliziotti  negri. 


Nel  1984  il  regime  di  Botha,  oltre  a  continuare  le  operazioni  militari  e  di 
invasione  degli  Stati  vicini,  ha  voluto  espandere  la  sua  forza  militare  allargando 
la  base  della  coscrizione.  Il  movimento  contro  l’apartheid  ha  però  risposto  in 
massa  alla  nuova  politica  militare:  è  stata  lanciata  la  Campagna  per  Finire  la 
Coscrizione  (ECC)  che  vede  uniti  tutti  i  gruppi,  le  organizzazioni,  le  chiese  che 
fino  ad  ora  si  sono  mobilitati  contro  l’apartheid. 

Lo  Stato  ha  cercato  di  boicottare  la  resistenza  alla  coscrizione  introducendo 
un  servizio  militare  alternativo  della  durata  di  sei  anni  per  gli  obiettori  religiosi 
e  pacifisti.  Le  pene  per  gli  obiettori  sono  cresciute  da  due  a  sei  anni.  Il  regime 
aveva  proposto  alle  chiese  di  far  parte  della  Commissione  per  gli  Obiettori 
Religiosi,  ma  solo  la  Chiesa  Olandese  Riformata,  favorevole  all’apartheid,  ha 
accettato.  In  realtà  questa  commissione  è  una  copertura  per  infliggere  aspre 
pene  agli  obiettori:  ultimamente  un  obiettore  è  stato  condannato  a  sei  anni 
perchè  ritenuto  “insincero”;  il  caso  di  un  obiettore  di  religione  buddhista  è 
stato  rimandato  alla  Corte  Suprema  perchè  la  commissione  non  considerava  il 
Buddhismo  una  religione! 

Ma  lo  scopo  del  regime  di  isolare  e  zittire  gli  obiettori  non  è  stato  raggiunto: 
circa  il  90%  delle  persone  rinchiuse  nelle  prigioni  militari  sono  obiettori;  molti 
coscritti  lasciano  addirittura  il  loro  paese  pur  di  non  combattere  per  l’apartheid; 
anche  all’interno  delle  forze  armate  molti  sono  gli  ammutinamenti  e  le 
manifestazioni. 

Purtroppo  il  problema  della  coscrizione  non  interessa  solo  i  coscritti  perchè 
la  propaganda  militare  è  indirizzata  alle  donne,  che  secondo  lo  Stato  dovrebbero 
avere  un  ruolo  di  sostegno  per  “i  ragazzi  che  sono  al  fronte”,  coinvolge  la  gente 
di  colore,  i  bambini  in  età  scolare  che  vengono  indottrinati,  e  gli  studenti 
dell’università  che  portano  avanti  la  ricerca  militare. 

Per  questo  l’ECC  è  importante  perchè  vede  unite  molte  e  diverse 
organizzazioni,  da  quelle  delle  donne,  a  quelle  degli  studenti,  a  quelle  religiose. 


Oltre  al  vescovo  anglicano  Tutu  vanno 
citati  Allan  Boesak,  tra  i  fondatori  del- 
l’UDF,  pastore  protestante  presidente 
dell’Alleanza  Mondiale  delle  Chiese  Ri¬ 
formate;  Beyers  Naudé,  pastore  protestan¬ 
te  della  chiesa  riformata  olandese,  fin  dal 
1960  grande  contestatore  della  sua  stessa 
chiesa  che  appoggiava  l’apartheid,  messo 
al  bando  (è  la  cosiddetta  «morte  civile» 
per  un  sudafricano)  nel  77  e  soltanto 
nell’84  tornato  in  libertà,  recentemente 
ha  sostituito  Desmond  Tutu  come  Segre¬ 
tario  Generale  del  Consiglio  ecumenico 
delle  chiese  sudafricane  (SACC);  Denis  E. 
Hurley,  arcivescovo  di  Durban,  è  il 
simbolo  della  chiesa  cattolica  sudafricana 
nella  lotta  contro  l’apartheid.  È  stato 
citato  a  giudizio  per  le  sue  dichiarazioni 
«diffamanti»  contro  la  brutale  repressione 
che  il  Sudafrica  opera  in  Namibia,  ma 
l’apparato  statale  che  controlla  la  macchi¬ 
na  giudiziaria  ha  poi  preferito  proscio¬ 
glierlo  per  evitare  di  dar  voce  a  questo 
scomodo  oppositore. 

Proprio  mentre  scriviamo,  dal  Sudafri¬ 
ca  giungono  notizie  dolorose  di  rivolte, 
di  scontri,  di  violenze,  di  repressione  e  di 
morte. 

Se  la  lotta  di  liberazione  della  popola¬ 
zione  negra  degenerasse  in  aperta  guerra 
civile,  considerando  che  l’esercito  gover¬ 
nativo  ha  già  dato  prova  di  incredibile 
crudeltà  ed  è  uno  dei  più  moderni  a  livello 
mondiale,  è  evidente  che,  al  di  là  dell’esito 
finale,  dovremmo  assistere  ad  un  vero  e 
proprio  «bagno  di  sangue»  e  un’eventuali¬ 
tà  di  questo  genere  costituirebbe  già  una 
sconfitta,  per  tutti. 

□ 


PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  1964 


M.L.  King  e  la  lotta 
dei  negri  d’America 
per  i  diritti  civili 


Pubblichiamo  una  breve  cronistoria  delle  principali  tappe 
del  cammino  che  ha  portato  i  negri  d’America  a  conquistare 
l’uguaglianza  dei  diritti  civili.  Vorremmo  fosse  un 
incoraggiamento  solidale  e  un  augurio  al  popolo  negro 
sudafricano,  affinché  anch’esso  possa  giungere  alla  piena 
libertà  senza  dover  versare  un  ulteriore  tributo  di 
sofferenza  e  di  sangue. 


Nel  1909  fu  fondata  negli  Usa  la 
NAACP  -  Associazione  Nazionale  per  il 
Progresso  della  Gente  di  Colore.  Ancora 
negli  anni  ’20  i  negri  vivevano  in  povertà 
o  facendo  i  lavori  più  umili,  e  la  maggior 
parte  era  ignorante,  la  segregazione  vigeva 
in  tutti  i  locali  pubblici  e  sui  mezzi  di 
trasporto.  In  questi  anni  giungono  le 
notizie  delle  lotte  nonviolente  di  Gandhi 
in  India  e  si  comincia'  a  pensare  che  le 
tecniche  gandhiane  possano  valere  anche 
negli  Usa  contro  la  segregazione.  Si 
cominciò  ad  organizzare  delle  grandi 
marce.  Nel  1941  fu  organizzata  la  prima 
che  doveva  concludersi  a  Washington,  e 


alla  quale  la  stampa  aveva  pronosticato 
la  presenza  di  100.000  persone.  Fu  per 
questo  che  il  Presidente  Roosevelt  fece 
uscire  un  ordine  esecutivo  che  bandiva  la 
discriminazione  sul  lavoro,  ancor  prima 
che  la  marcia  avesse  luogo.  Nel  1943  a 
Chicago  fu  fondato  il  CORE  -  Congresso 
dell’Eguaglianza  Razziale  -  la  prima  orga¬ 
nizzazione  nata  per  lottare  per  i  diritti 
civili  esclusivamente  con  l’azione  diretta 
nonviolenta.  Per  i  primi  anni  il  CORE 
rimase  un  gruppo  che  agiva  a  livello 
locale  nelle  città  del  Nord  (Chicago, 
Detroit,  New  York).  A  poco  a  poco  grazie 
alla  vittoria  di  alcune  battaglie  contro  la 


Martin  Luther  King. 


segregazione,  nuovi  gruppi  sorsero  in 
Ohio,  in  California,  nel  New  Jersey  e  nel 
Colorado.  La  prima  grande  battaglia  del 
movimento  di  liberazione  dei  negri  nel 
“profondo  sud”  incominciò  nel  dicembre 
del  1955  a  Montgomery,  iniziata  col 
boicottaggio  della  signora  Rosa  Parks  che 
violò  la  legge  dell’Alabama  per  non  aver 
ceduto  il  posto  ad  un  bianco  su  un  bus. 
È  un  momento  importante  anche  per 
Martin  Luther  King:  già  militante  nel 
NAACP  dal  1944  egli  diventa,  a  24  anni 
il  leader  dell’azione  diretta  a  Montgome¬ 
ry,  dove  era  pastore  della  chiesa  battista. 
King  viene  eletto  presidente  della  MIA  - 
Associazione  per  il  Progresso  di  Montgo¬ 
mery,  nata  per  organizzare  un  boicottag¬ 
gio  generale  dei  bus  della  città.  In  tre 
giorni  fu  organizzata  una  rete  parallela  di 
trasporti,  quattro  giorni  dopo  il  caso  di 
Rosa  Parks  la  comunità  negra  della  città 
si  rifiuta  di  prendere  il  solito  bus:  biciclet¬ 
te,  calesse,  e  taxi  (che  riducono  il  prezzo 
del  servizio  allo  stesso  costo  del  biglietto 
del  bus)  rimpiazzano  il  servizio  pubblico. 
Molte  persone  furono  costrette  a  percorre¬ 
re  anche  più  di  20  Km  a  piedi  al  giorno 
per  recarsi  al  lavoro  ma  “sapevano  perchè 
marciavano,  il  loro  comportamento  lo 
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per  citare  i  più  noti).  Nonostante  ciò  le 
maggiori  organizzazioni  di  liberazione 
nazionale  del  Sudafrica  hanno  sempre 
seguito  una  politica  nonviolenta  organiz¬ 
zando  proteste,  manifestazioni,  marce, 
scioperi,  hartal,  ecc.  Soltanto  nel  1961, 
dopo  5  anni  di  lotte  pacifiche  e  in  un 
momento  di  forte  recrudescenza  della 
violenza  repressiva  dello  Stato,  nasceva 
l’ala  militare  dell’ANC,  l’Umkhonto  we 
Sizwe  (La  Lancia  della  Nazione)  che 
sceglieva  la  via  dell’opposizione  armata. 

La  tradizione  nònviolenta  in  Sudafrica 
ha-  profonde  radici  e  ha  visto  succedersi 
numerosi  leader:  dal  Mahatma  Gandhi 


che  per  vent’anni  (1893-1915)  lottò  con¬ 
tro  la  discriminazione  razziale,  ad  Albert 
Luthuli,  insignito  nel  1960  del  Premio 
Nobel  per  la  Pace,  fino  al  Vescovo 
anglicano  Desmond  Tutu,  che  nell’84  ha 
ricevuto  anch’egli  il  Premio  Nobel  per  la 
«sua  lotta  nonviolenta  di  liberazione». 
Attualmente  l’opposizione  si  esprime  in 
due  grandi  movimenti:  il  Fronte  Demo¬ 
cratico  Unito  (UDF)  e  il  Comitato  del 
Forum  Nazionale  (NFC).  Si  può  senz’al¬ 
tro  affermare  che  le  chiese  oggi  in 
Sudafrica  rappresentano  un  importante 
elemento  dell’opposizione,  infatti  i  leader 
ecclesiali  sono  anche  leader  nazionali. 


PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  1960 


Albert 
Luthuli 

Sapeva  che  “la  strada  che 
conduce  alla  liberazione  è 
quella  della  croce”: 
la  scelse  attenendosi 
sempre  ad  una  condotta 
nonviolenta,  pagando  di 
persona,  fino  alla  morte. 

Albert  Luthuli  ha  rappresentato  il  simbolo  della  resistenza  nonviolenta  del 
popolo  nero  sudafricano  negli  anni  ’50. 

Nacque  nel  1898  nel  Natal,  ebbe  l’opportunità  di  studiare  e  divenne 
insegnante.  Nel  1935  fu  eletto  capo  Zulù  nel  suo  villaggio  di  Groutville. 

Nel  1952  fu  nominato  presidente  del  più  importante  movimento  politico 
sudafricano,  l’ANC.  Il  governo  per  questa  ragione  gli  tolse  la  carica  di  «chief» 
(capo)  del  suo  villaggio.  Organizzò  varie  campagne,  in  particolare  contro  i 
lasciapassare,  i  famigerati  «pass».  Questo  documento,  che  deve  sempre  essere 
portato  da  ogni  uomo  o  donna  che  abbia  superato  i  16  anni  di  età,  serve  al 
governo  per  confinare  i  neri  in  zone  ristrette,  per  decidere  dove  possono  lavorare, 
dove  devono  abitare,  dove  possono  spostarsi,  ecc.  È  il  simbolo  dell’oppressione 
bianca.  La  mancata  presentazione  di  questo  documento  comporta  l’arresto 
immediato.  Nel  1960  Luthuli  bruciò  pubblicamente  il  suo  «pass»,  suscitando 
scalpore  a  livello  intemazionale.  Fu  più  volte  messo  al  bando,  cioè  costretto  a 
vivere  isolato  nella  propria  casa  senza  la  possibilità  di  alcun  contatto  esterno, 
processato  e  imprigionato.  Nel  1960  fu  insignito  del  Premio  Nobel  per  la  Pace. 
Nel  1967  morì  tragicamente  in  circostanze  misteriose,  tanto  che  oggi  è  opinione 
corrente  considerare  la  sua  morte  un  vero  e  proprio  omicidio  politico 
commissionato  dal  governo  di  Pretoria. 

«Quanto  a  me,  con  piena  responsabilità  ho  deciso  di  continuare  la  lotta  per 
i  diritti  democratici  per  tutta  la  comunità  sudafricana.  Nella  lotta  per 
l'emancipazione,  ho  scelto  il  metodo  della  resistenza  passiva  nonviolenta,  perché 
sono  convinto  che  sia  l’unico  mezzo  non-rivoluzionario,  legittimo  e  umano  di 
cui  può  far  uso  un  popolo  privato,  come  noi,  di  mezzi  costituzionali...  Ignoro 
quel  che  il  futuro  mi  riserva.  Forse  la  derisione,  -il  carcere,  il  campo  di 
concentramento  e  perfino  la  morte.  Prego  l'Onnipotente  di  rafforzare  la  mia 
volontà  perché  in  nessun  modo  questa  difficoltà  mi  distolga  dalla  lotta.  È 
inevitabile  quando  ci  si  adopera  per  ottenere  la  libertà,  che  qualche  singolo  o 
famiglia,  abbia  a  sostenere  il  peso  della  lotta  e  soffra:  la  strada  che  conduce 
alla  liberazione  è  quella  della  croce». 
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L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  CONTRO  L’APARTHEID 


Il  90%  dei  rinchiusi  nelle 
carceri  militari  sudafricane 
sono  obiettori  di  coscienza. 


Un  ufficiale  bianco  addestra  degli  aspi¬ 
ranti  poliziotti  negri. 


Nel  1984  il  regime  di  Botha,  oltre  a  continuare  le  operazioni  militari  e  di 
invasione  degli  Stati  vicini,  ha  voluto  espandere  la  sua  forza  militare  allargando 
la  base  della  coscrizione.  Il  movimento  contro  l’apartheid  ha  però  risposto  in 
massa  alla  nuova  politica  militare:  è  stata  lanciata  la  Campagna  per  Finire  la 
Coscrizione  (ECC)  che  vede  uniti  tutti  i  gruppi,  le  organizzazioni,  le  chiese  che 
fino  ad  ora  si  sono  mobilitati  contro  l’apartheid. 

Lo  Stato  ha  cercato  di  boicottare  la  resistenza  alla  coscrizione  introducendo 
un  servizio  militare  alternativo  della  durata  di  sei  anni  per  gli  obiettori  religiosi 
e  pacifisti.  Le  pene  per  gli  obiettori  sono  cresciute  da  due  a  sei  anni.  Il  regime 
aveva  proposto  alle  chiese  di  far  parte  della  Commissione  per  gli  Obiettori 
Religiosi,  ma  solo  la  Chiesa  Olandese  Riformata,  favorevole  all’apartheid,  ha 
accettato.  In  realtà  questa  commissione  è  una  copertura  per  infliggere  aspre 
pene  agli  obiettori:  ultimamente  un  obiettore  è  stato  condannato  a  sei  anni 
perchè  ritenuto  “insincero”;  il  caso  di  un  obiettore  di  religione  buddhista  è 
stato  rimandato  alla  Corte  Suprema  perchè  la  commissione  non  considerava  il 
Buddhismo  una  religione! 

Ma  lo  scopo  del  regime  di  isolare  e  zittire  gli  obiettori  non  è  stato  raggiunto: 
circa  il  90%  delle  persone  rinchiuse  nelle  prigioni  militari  sono  obiettori;  molti 
coscritti  lasciano  addirittura  il  loro  paese  pur  di  non  combattere  per  l’apartheid; 
anche  all’intemo  delle  forze  armate  molti  sono  gli  ammutinamenti  e  le 
manifestazioni. 

Purtroppo  il  problema  della  coscrizione  non  interessa  solo  i  coscritti  perchè 
la  propaganda  militare  è  indirizzata  alle  donne,  che  secondo  lo  Stato  dovrebbero 
avere  un  ruolo  di  sostegno  per  “i  ragazzi  che  sono  al  fronte”,  coinvolge  la  gente 
di  colore,  i  bambini  in  età  scolare  che  vengono  indottrinati,  e  gli  studenti 
dell’università  che  portano  avanti  la  ricerca  militare. 

Per  questo  l’ECC  è  importante  perchè  vede  unite  molte  e  diverse 
organizzazioni,  da  quelle  delle  donne,  a  quelle  degli  studenti,  a  quelle  religiose. 


Oltre  al  vescovo  anglicano  Tutu  vanno 
citati  Allan  Boesak,  tra  i  fondatori  del- 
l’UDF,  pastore  protestante  presidente 
dell’Alleanza  Mondiale  delle  Chiese  Ri¬ 
formate;  Beyers  Naudé,  pastore  protestan¬ 
te  della  chiesa  riformata  olandese,  fin  dal 
1960  grande  contestatore  della  sua  stessa 
chiesa  che  appoggiava  l’apartheid,  messo 
al  bando  (è  la  cosiddetta  «morte  civile» 
per  un  sudafricano)  nel  77  e  soltanto 
nell’84  tornato  in  libertà,  recentemente 
ha  sostituito  Desmond  Tutu  come  Segre¬ 
tario  Generale  del  Consiglio  ecumenico 
delle  chiese  sudafricane  (SACC);  Denis  E. 
Hurley,  arcivescovo  di  Durban,  è  il 
simbolo  della  chiesa  cattolica  sudafricana 
nella  lotta  contro  l’apartheid.  È  stato 
citato  a  giudizio  per  le  sue  dichiarazioni 
«diffamanti»  contro  la  brutale  repressione 
che  il  Sudafrica  opera  in  Namibia,  ma 
l’apparato  statale  che  controlla  la  macchi¬ 
na  giudiziaria  ha  poi  preferito  proscio¬ 
glierlo  per  evitare  di  dar  voce  a  questo 
scomodo  oppositore. 

Proprio  mentre  scriviamo,  dal  Sudafri¬ 
ca  giungono  notizie  dolorose  di  rivolte, 
di  scontri,  di  violenze,  di  repressione  e  di 
morte. 

Se  la  lotta  di  liberazione  della  popola¬ 
zione  negra  degenerasse  in  aperta  guerra 
civile,  considerando  che  l’esercito  gover¬ 
nativo  ha  già  dato  prova  di  incredibile 
crudeltà  ed  è  uno  dei  più  moderni  a  livello 
mondiale,  è  evidente  che,  al  di  là  dell’esito 
finale,  dovremmo  assistere  ad  un  vero  e 
proprio  «bagno  di  sangue»  e  un’eventuali¬ 
tà  di  questo  genere  costituirebbe  già  una 
sconfitta,  per  tutti. 

□ 


PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  1964 


M.L.  King  e  la  lotta 
dei  negri  d’America 
per  i  diritti  civili 


Pubblichiamo  una  breve  cronistoria  delle  principali  tappe 
del  cammino  che  ha  portato  i  negri  d’America  a  conquistare 
l’uguaglianza  dei  diritti  civili.  Vorremmo  fosse  un 
incoraggiamento  solidale  e  un  augurio  al  popolo  negro 
sudafricano,  affinché  anch’esso  possa  giungere  alla  piena 
libertà  senza  dover  versare  un  ulteriore  tributo  di 
sofferenza  e  di  sangue. 


Nel  1909  fu  fondata  negli  Usa  la 
NAACP  -  Associazione  Nazionale  per  il 
Progresso  della  Gente  di  Colore.  Ancora 
negli  anni  ’20  i  negri  vivevano  in  povertà 
o  facendo  i  lavori  più  umili,  e  la  maggior 
parte  era  ignorante,  la  segregazione  vigeva 
in  tutti  i  locali  pubblici  e  sui  mezzi  di 
trasporto.  In  questi  anni  giungono  le 
notizie  delle  lotte  nonviolente  di  Gandhi 
in  India  e  si  comincia'  a  pensare  che  le 
tecniche  gandhiane  possano  valere  anche 
negli  Usa  contro  la  segregazione.  Si 
cominciò  ad  organizzare  delle  grandi 
marce.  Nel  1941  fu  organizzata  la  prima 
che  doveva  concludersi  a  Washington,  e 


alla  quale  la  stampa  aveva  pronosticato 
la  presenza  di  100.000  persone.  Fu  per 
questo  che  il  Presidente  Roosevelt  fece 
uscire  un  ordine  esecutivo  che  bandiva  la 
discriminazione  sul  lavoro,  ancor  prima 
che  la  marcia  avesse  luogo.  Nel  1943  a 
Chicago  fu  fondato  il  CORE  -  Congresso 
dell’Eguaglianza  Razziale  -  la  prima  orga¬ 
nizzazione  nata  per  lottare  per  i  diritti 
civili  esclusivamente  con  l’azione  diretta 
nonviolenta.  Per  i  primi  anni  il  CORE 
rimase  un  gruppo  che  agiva  a  livello 
locale  nelle  città  del  Nord  (Chicago, 
Detroit,  New  York).  A  poco  a  poco  grazie 
alla  vittoria  di  alcune  battaglie  contro  la 


Martin  Luther  King. 


segregazione,  nuovi  gruppi  sorsero  in 
Ohio,  in  California,  nel  New  Jersey  e  nel 
Colorado.  La  prima  grande  battaglia  del 
movimento  di  liberazione  dei  negri  nel 
“profondo  sud”  incominciò  nel  dicembre 
del  1955  a  Montgomery,  iniziata  col 
boicottaggio  della  signora  Rosa  Parks  che 
violò  la  legge  dell’Alabama  per  non  aver 
ceduto  il  posto  ad  un  bianco  su  un  bus. 
E  un  momento  importante  anche  per 
Martin  Luther  King:  già  militante  nel 
NAACP  dal  1944  egli  diventa,  a  24  anni 
il  leader  dell’azione  diretta  a  Montgome¬ 
ry,  dove  era  pastore  della  chiesa  battista. 
King  viene  eletto  presidente  della  MIA  - 
Associazione  per  il  Progresso  di  Montgo¬ 
mery,  nata  per  organizzare  un  boicottag¬ 
gio  generale  dei  bus  della  città.  In  tre 
giorni  fu  organizzata  una  rete  parallela  di 
trasporti,  quattro  giorni  dopo  il  caso  di 
Rosa  Parks  la  comunità  negra  della  città 
si  rifiuta  di  prendere  il  solito  bus:  biciclet¬ 
te,  calesse,  e  taxi  (che  riducono  il  prezzo 
del  servizio  allo  stesso  costo  del  biglietto 
del  bus)  rimpiazzano  il  servizio  pubblico. 
Molte  persone  furono  costrette  a  percorre¬ 
re  anche  più  di  20  Km  a  piedi  al  giorno 
per  recarsi  al  lavoro  ma  "sapevano  perchè 
marciavano,  il  loro  comportamento  lo 
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dimostrava.  Guardandoli  seppi  che  non 
c’è  niente  di  più  grande  del  coraggio 
tranquillo  di  coloro  che  accettano  di 
soffrire  e  di  sacrificarsi  per  conquistare  la 
loro  libertà  e  la  loro  dignità”. 

Il  boicottaggio  fu  un’azione  che  mise 
alla  prova  la  tenacia,  la  pazienza  e  le 
convinzioni  della  comunità  negra.  Dopo 
due  mesi  nella  casa  di  King  fu  posta  una 
bomba,  fatto  che  causò  un  momento  di 
ripensamento  sulle  tecniche  da  usare. 
Molti  si  riversarono  nelle  strade  armati, 
ma  King  li  fermò  dicendo  “non  dobbiamo 
risolvere  il  problema  con  la  violenza  di 
rappresaglia...  dobbiamo  amare  i  nostri 
fratelli  bianchi  non  importa  quello  che  ci 
fanno...  dobbiamo  affrontare  l'odio  con 
l’amore...  Quello  che  stiamo  facendo  è 
giusto,  e  Dio  è  con  noi. 

Dopo  382  giorni  di  boicottaggio,  nel 
novembre  del  1956  la  Corte  Suprema 
degli  Stati  Uniti  dichiarò  incostituzionali 
le  leggi  segregazioniste  sui  trasporti.  Nel 
1957  King  fu  eletto  presidente  del  SCLC- 
Conferenza  della  Direzione  Cristiana  del 
Sud  -  organismo  che  come  il  CORE  al 
Nord,  agiva  localmente  nelle  città  del 
Sud.  Dopo  varie  manifestazioni,  a  poco 
a  poco  35  città  del  Sud  abbandonarono 
de  jure  la  segregazione  nelle  scuole.  Nel 
1957  il  Congresso  passò  la  legge  sui  diritti 
civili,  la  prima  vittoria  legislativa  nazio¬ 
nale. 

Nel  1960  King  lascia  il  pastorato  per 
lavorare  a  tempo  pieno  nella  sede  del 
SCLC  ad  Atlanta. 

“Non  dobbiamo  lasciar  passare  l’attua¬ 
le  opportunità.  Molto  presto  sarà  annun¬ 
ciato  il  nostro  nuovo  programma.  Non 
solo  includerà  una  moderna  campagna 
di  registrazione  del  voto,  ma  anche  un 
assalto  su  grande  scala  alla  discrimina¬ 
zione  e  la  segregazione  in  tutte  le  sue 
forme.  Dobbiamo  addestrare  i  nostri 
giovani  e  i  leader  adulti  alle  tecniche  del 
cambiamento  sociale  attraverso  la  resi¬ 
stenza  nonviolenta.  Dobbiamo  impiegare 
nuovi  metodi  di  lotta  che  coinvolgono  la 
massa  della  gente”. 

Negli  Usa  negli  anni  ’60  sono  i  giovani 
che  diventano  attivi  nel  movimento  per 
i  diritti  civili.  Nel  gennaio  del  1960  due 
studenti  dell’Università  di  Greensboro 
(Nord  Carolina)  attuano  un  sit-in  di  14 
ore  e  mezza  in  un  ristorante  escluso  ai 
negri.  Il  giorno  dopo  chiedono  l’aiuto  di 
un  esperto  militante  che  faccia  loro  un 
addestramento  alla  nonviolenza.  La  sede 
del  CORE  di  New  York  manda  King.  La 
voce  del  sit-in  si  sparge  in  fretta  e  ogni 
giorno  nel  Nord  e  nel  Sud  Carolina,  nel 
Tennessee  e  nella  Virginia  c’è  un  sit-in 
di  studenti.  Dopo  un  mese  cominciano  i 
primi  arresti  che  servono  solo  a  fomentare 
lo  spirito  dei  militanti.  Viene  creato  il 
SNCC.-  Comitato  di  Coordinamento  degli 
Studenti  Nonviolenti.  In  ottobre  King 
viene  arrestato  e  condannato  a  4  mesi. 
Dopo  due  anni  in  tutto  il  sud  la  segrega¬ 
zione  nei  locali  pubblici  era  stata  vinta. 
Intanto  nel  1961  aveva  avuto  inizio 
un’altra  azione.  Due  gruppi  di  persone 
partono  da  Washington  in  bus  per  attuare 
dei  sit-in  nelle  sale  d’aspetto  e  nei 
ristoranti  delle  stazioni  dei  bus.  Questi 
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“viaggi  della  libertà”,  così  erano  chiama¬ 
to,  incontrarono  molte  difficoltà:  dei  bus 
furono  incendiati,  ci  furono  pestaggi, 
aggressioni  e  arresti,  ma  da  tutto  il  paese 
in  solidarietà  partivano  altri  bus.  In  soli 
6  mesi  lo  scopo  è  raggiunto:  i  locali 
pubblici  nelle  stazioni  dei  bus  sono 
integrate.  L,a  segregazione  però  era  diffici¬ 
le  da  vincere  nelle  piccole  città  del  Sud. 
King  viene  chiamato  a  Albany  (Georgia) 
dove  il  comune  preferiva  chiudere  i  locali 
pubblici  piuttosto  che  aprirli  ai  negri. 
King  viene  più  volte  incarcerato  per  uno, 
due  e  tredici  giorni.  Non  è  per  questo  che 
Albany  rappesenta  il  primo  fallimento  di 
King,  ma  per  dei  fatti  più  gravi  della  sua 
incolumità:  egli  infatti  non  riesce  a  man¬ 
tenere  il  rispetto  della  nonviolenza,  i  suoi 


gna,  allo  stesso  tempo,  sostenersi  su  una 
forza  di  costrizione  vera”. 

Dopo  il  fallimento  di  Albany  il  Movi¬ 
mento  per  i  diritti  civili  centrò  un’altra 
vittoria  a  Birmingham  (Alabama).  Vinta 
la  segregazione  in  questa  città,  che  era  la 
più  grande  città  industriale  del  sud,  dove 
la  comunità  bianca  era  molto  potente, 
migliaia  di  cittadine  del  sud  abolirono  la 
segregazione.  Esisteva  a  Birmingham  un 
gruppo  del  SCLC,  ma  le  azioni  tentate 
non  erano  servite  a  sbloccare  la  situazio¬ 
ne.  Nel  1962  King  fu  chiamato  per 
organizzare  l’addestramento  alla  nonvio¬ 
lenza.  Quello  che  ci  voleva  era  maggior 
decisione  e  organizzazione.  L’azione  di¬ 
retta  durò  6  settimane  e  coinvolse  all’in- 
zio  250  militanti. 


Washington,  agosto  1963.  Oltre  200.000  persone  partecipano  alla  Marcia  contro  la 
segregazione. 


compagni  rispondono  alla  polizia  in  ma¬ 
niera  violenta.  King  cerca  allora  di  orga- 
nizare  un’enorme  marcia,  ma,  avuto  il 
divieto  federale  rinuncia  e  lascia  Albany. 
King  fu  criticato  per  non  aver  trasgredito 
la  legge  federale,  ma  egli  non  si  sentiva 
di  doverlo  fare  dato  che  altre  volte  il 
Governo  federale  aveva  appoggiato  il 
movimento.  Più  tardi  però  si  pentirà  e 
diventerà  col  tempo  più  radicale.  Mentre 
al  tempo  delle  azioni  del  1955  era  più 
idealista  ed  era  convinto  che  con  la  forza 
dell’amore  poteva  far  prevalere  la  giusti¬ 
zia  e  la  fratellanza,  con  i  fatti  di  Albany 
diventa  più  realista  ed  afferma:  ‘‘Se  la 
storia  ha  qualche  cosa  da  insegnarci,  è 
che  il  male  è  per  natura  selvaggio  e 
recalcitrante  e  che  non  lascia  mai  sponta¬ 
neamente  la  preda  senza  anzitutto  fare 
una  resistenza  quasi  fanatica.  Bisogna 
ostacolarlo  costantemente,  lanciare  contro 
di  esso  ogni  giorno  e  senza  tregua  i  colpi 
di  ariete  della  giustizia...  Sarebbe  errato 
immaginarsi  che  con  il  solo  ricorso 
all'etica  e  alla  persuasione  la  giustizia 
possa  essere  instaurata.  Non  che  sia 
inutile  appellarsi  alla  morale,  ma  biso¬ 


Si  cominciò  con  dei  sit-in  nei  fast-food. 
Dopo  35  arresti  si  passò  alla  seconda  fase: 
marce  giornaliere  in  cui  la  gente  intonava 
canti  di  libertà.  Gli  arresti  aumentarono. 
Ci  voleva  più  gente  che  fosse  disposta  ad 
andare  in  prigione  così  King  e  un  suo 
amico  andarono  in  prigione  e  furono 
rilasciati  dopo  8  giorni.  Nelle  manifesta¬ 
zioni  che  seguirono  2.000  giovani  studenti 
accettarono  di  testimoniare  in  prigione  le 
loro  rivendicazioni.  Le  azioni  continuava¬ 
no:  riunioni  pubbliche,  marce.  In  prigione 
vi  erano  circa  2.500  persone.  Fu  questa 
la  grande  forza  di  Birmingham,  che  aveva 
visto  attuato  in  pratica  il  principio  di 
Gandhi:  riempiamo  le  prigioni.  King 
infatti  affermò  che  il  fallimento  di  Albany 
era  dovuto  alla  mancanza  di  preparazione 
della  gente:  “Se  un  popolo  è  capace  di 
trovare  nei  suoi  ranghi  il  5%  degli  uomini 
pronti  ad  andare  in  prigione  spontanea¬ 
mente  per  una  causa  che  credono  giusta, 
allora  nessun  ostacolo  lo  può  fermare”. 

La  gente  di  Birmingham  riusci  a  restare 
talmente  unita  che  seppe  far  fronte  alle 
brutalità  della  polizia  (bastonamenti,  lan¬ 
ce  incendiarie,  cani),  anche  se  non  aveva 


grande  sostegno.  La  chiesa  bianca  infatti 
gli  fu  sempre  ostile.  Nel  maggio  del  1963 
la  Corte  Suprema  dichiara  la  segregazione 
a  Birmingham  incostituzionale.  Impor¬ 
tante  è  la  grande  marcia  del  1963  a 
Washington  che  riuni  250.000  persone. 
La  Marcia  organizzata  dopo  un  altro 
omicidio  di  un  negro,  aveva  lo  scopo  di 
ottenere  il  sostegno  federale.  Nel  1964  il 
Congresso  passò  un’altra  legge  sui  diritti 
civili  che  metteva  fuorilegge  la  discrimi¬ 
nazione  sul  lavoro,  la  segregazione  nei 
locali  pubblici  e  creava  certe  strutture  per 
far  sì  che  ciò  venisse  rispettato.  Da 
ricordare  è  anche  la  grande  campagna 
durante  gli  anni  ’60  per  la  registrazione 
del  voto.  Specialmente  nel  sud  venivano 
attuati  certi  cavilli  legali  per  non  far 
votare  i  negri. 

Con  sacrifici,  anche  di  vite,  in  tre  anni 
il  numero  dei  votanti  negri  nel  sud  salì 
del  60%. 

Nel  1964  per  la  sua  attività  di  leader 
nonviolento  M.L.  King  riceve  il  premio 
Nobel  per  la  pace.  Per  incrementare 
l’azione  per  la  registrazione  del  voto  e 
delle  altre  attività,  il  SCLC  organizzò  nel 
1965  una  marcia  di  54  Km  da  Selma 
(Alabama)  a  Montgomery!  Il  primo  gior¬ 
no  i  dimostranti  furono  aggrediti,  molti 
furono  i  feriti  gravi.  Il  giorno  dopo  in 
solidarietà  arrivarono  persone  da  30  stati. 
Fu  King  a  condurre  la  marcia.  Il  terzo 
giorno  i  dimostranti  furono  1.500.  A 
causa  del  divieto  federale  la  marcia  si 
fermò.  Il  presidente  Johnson  alla  televi¬ 
sione  promise  di  proporre  al  congresso 
una  legge  per  il  diritto  di  voto.  Intanto  la 
marcia  poteva  continuare.  Dopo  un  altra 
aggressione  in  cui  ci  fu  un  morto,  il 
presidente  ritornò  in  televisione  per  an¬ 
nunciare  che  la  legge  sarebbe  stata  appro¬ 
vata  il  più  presto  possibile.  Nel  1965 
infatti  passò  la  legge  che  garantiva  il  voto 
ai  negri. 

Col  tempo  King  prese  coscienza  che  il 
problema  dei  negri  non  si  doveva  solo 
affrontare  come  un  problema  di  razza, 
ma  di  classe. 

Dopo  essersi  occupato  dei  diritti  civili, 
cioè  dell’uguaglianza  giuridica,  egli  si 
occupò  dei  diritti  sociali,  dell’uguaglianza 
economica  e  sociale.  Nel  1965  nei  ghetti 
negri  scoppiarono  delle  rivolte  in  cui  ci 
furono  molti  morti.  Nel  1966  King  decise 
di  stabilirsi  nel  ghetto  di  Chicago  con  la 
sua  famiglia  per  vivere  i  problemi  dei 
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negri  nei  ghetti  del  nord.  Subito  si  rese 
conto  del  bisogno  di  trovare  delle  nuove 
tecniche  che  potessero  indurre  le  autorità 
a  cedere.  Non  si  sentì  mai  scoraggiato  di 
fronte  alla  gravità  della  situazione  e 
cominciò  a  stilare  un  programma:  per 
prima  cosa  cominciò  a  mettere  a  posto 
un  edificio,  con  l’aiuto  di  alcuni  disoccu¬ 
pati,  per  viverci.  Poi  organizzò  delle 
marce  settimanali  per  richiedere  delle 
case  provvisorie  in  cui  vivere  nel  periodo 
di  tempo  in  cui  avrebbero  cercato  di 
sistemare  gli  edifici  del  ghetto.  Le  reazioni 
dei  bianchi  furono  violente.  Nel  1968 
mentre  stava  organizzando  una  lunga 
marcia  dal  Mississipi  a  Washington  dove 
avrebbe  campeggiato  fino  a  quando  il 
congresso  non  avesse  preso  posizione 


contro  la  povertà,  si  recò  a  Memphis  per 
sostenere  uno  sciopero.  Qui  fu  assassina- 
t0-, 

È  significativo  che  egli  sia  stato  ucciso 
non  quando  lottava  per  i  diritti  civili,  ma 
quando  cominciò  a  criticare  il  sistema  di 
vita  americano.  Nel  1967  egli  fu  molto 
duro  nel  condannare  il  suo  paese  che 
prendeva  parte  alla  guerra  del  Vietnam. 
La  sua  condanna  della  guerra  era  totale, 
ma  per  lui  “la  guerra  del  Vietnam  non  è 
che  il  sintomo  di  una  malattia  più 
profondamente  conficcata  nell’animo 
americano’’. 

Oggi  esiste  ancora  una  certa  segregazio¬ 
ne  economica:  i  neri  rappresentano  il  3 1  % 
delle  persone  che  vivono  in  America  nella 
povertà  più  degradante.  Il  salario  medio 


REAZIONI  RAZZISTE  ED 
ANTI-RAZZISTE  IN  FRANCIA 

Lascia  stare 
il  mio  amico 

In  Francia  si  sta  assistendo  ad  un  rigurgito  xenofobo  e  razzista. 
L’estrema  destra  di  Le  Pen  soffia  sulla  cenere  e  rivendica  “La 
Francia  ai  francesi”.  Dopo  il  verificarsi  di  alcuni  episodi  di 
violenza  razzista  sono  nate  diverse  associazioni  di  opposizione 
alla  cultura  xenofoba  ed  anche  la  chiesa  cattolica  è  scesa  in 
campo  prendendo  posizione  con  un  documento  ufficiale. 

Le  iniziative  dei  movimenti  nonviolenti. 


di  Giorgio  Ricci 


Il  francese  medio  è  minacciato,  spiato; 
gli  vengono  tesi  trabocchetti,  si  attenta 
alla  sua  proprietà,  alla  sua  dignità.  Chi  è 
il  colpevole  di  tutto  questo?  Il  magrebino, 
il  nuovo  immigrato  di  colore,  la  cui 
presenza  in  Francia  è  ormai  estremamen¬ 
te  numerosa. 

Il  magrebino  non  parla  la  lingua  dei 
suoi  padri,  l’arabo,  anzi  quasi  sempre  ha 
adottato  come  propria  il  francese;  non 
veste  con  caffettani  o  «ghelabia»  variopin¬ 
ti,  è  indistinguibile  dai  bianchi  tranne  che 
per  un  trascurabile  particolare:  il  colore 
della  pelle;  è  proprio  questo  che,  agli 
occhi  del  francese  medio,  rende  pericolosi 
gli  immigrati  e  la  loro  sempre  maggior 
integrazione  razziale,  l’impossibilità,  oggi, 
di  distinguere  e  ghettizzare  il  «diverso». 
L’etnocentrismo,  spesso  -  e  volentieri  - 
confuso  con  l’eurocentrismo  è  in  crisi: 
l’Europa  non  è  più  il  paese  che  deve 
insegnare  la  storia,  l’arte  e  la  tecnologia 
al  mondo,  che  ha  un’identità  razziale 
solida,  ma  un  continente  sempre  più 
esposto  alle  «invasioni»  di  popoli  stranie¬ 
ri:  poco  importa  che  questi  popoli  non 
usino  i  sistemi  dei  «conquistadores»  spa¬ 
gnoli  o  dei  mercanti  di  schiavi  tedeschi, 


inglesi  o  francesi;  poco  importa  che  oggi, 
questi  popoli  vengano  a  chiedere  cibo  e 
lavoro  per  combattere  la  fame  e  la  morte 
nei  loro  paesi:  un  continente  debole  è  un 
continente  che  si  sente  minacciato,  inva¬ 
so. 

E,  come  sempre,  un  continente  «in 
pericolo»  trova  i  suoi  crociati,  pronti  a 
sguainare  la  spada  in  difesa  degli  ultimi 
valori  sani  ed  incontaminati,  come  la 
purezza  della  razza  e  la  difesa  del  posto 
di  lavoro  dall’assalto  straniero;  è  un  fatto 
comune  che,  in  Francia,  come  altrove, 
simili  rigurgiti  di  razzismo  si  nutrano  del 
malcontento  generale,  di  momenti  di  crisi 
economica,  per  cercare  un  capro  espiato¬ 
rio  facile,  immediatamente  individuabile 
e  politicamente  comodo.  Una  volta  creato 
il  clima  adatto,  il  gioco  è  pressoché 
compiuto:  basta  accendere  un  fiammifero 
e  la  paglia  prende  immediatamente  fuoco. 

Il  28  ottobre,  a  Montpellier,  un  fatto 
di  sangue  scuote  i  quartieri  periferici:  nel 
corso  di  una  partita  di  calcio,  l’arbitro, 
un  giovane  del  quartiere  di  Celleneuve 
viene  ucciso  da  un  minatore,  uno  zingaro 
che  abita  nella  cosiddetta  Città  Chantal, 
proprio  accanto  allo  stadio.  La  reazione 


è  il  70%  inferiore  di  quello  della  media 
di  una  famiglia  americana.  Oltre  al 
sotto-sviluppo  economico,  c’è  un  sotto- 
sviluppo  culturale.  Sono  un  popolo  che 
si  sente  emarginato  perchè  non  trova  il 
suo  posto  nella  società  americana.  C’è 
sempre  una  voglia  di  assimilazione,  ma 
nello  stesso  tempo  resiste  un  senso  di 
volersi  affermare  come  “razza  nera”. 

L’opera  di  King  fu  importante  perchè 
grazie  a  lui  e  alla  lotta  per  i  diritti  civili 
la  razza  nera  ha  conquistato  una  sua 
dignità,  e  le  tecniche  nonviolente  hanno 
dimostrato  la  loro  validità. 


□ 


è  immediata:  il  9  novembre,  alle  6,30  del 
mattino,  dodici  cellulari  della  polizia, 
accompagnati  da  un  bulldozer,  camions 
rimorchio  e  ruspe,  si  presentano  alla  Città 
Chantal,  abitata  solo  da  zingari,  per  farli 
evacuare  verso  il  vicino  campo  di  Portaly, 
già  sovraffollato  e  privo  di  ogni  servizio. 
La  polizia  spera  nel  fattore  sorpresa,  per 
compiere  il  lavoro  silenziosamente,  effi¬ 
cientemente  e  soprattutto  discretamente, 
al  di  fuori  dei  riflettori  della  televisione 
e  dei  taccuini  dei  cronisti  locali...  invano: 
spontaneamente  si  forma  un  sit-in  all’in¬ 
gresso  della  cittadella,  si  fanno  telefonate 
a  giornalisti  amici,  alla  televisione,  a 
consiglieri  municipali...  intanto,  le  fila  di 
coloro  che  si  siedono  davanti  alle  camio¬ 
nette  s’ingrossano:  è  la  protesta  muta  e 
assolutamente  nonviolenta  di  tutta  una 
comunità.  Alle  9  della  mattina  il  Sindaco, 
persa  ogni  speranza  di  fare  evacuare  il 
campo  in  silenzio,  organizza  un’improv¬ 
visata  conferenza-stampa  alla  presenza 
dei  giornalisti  e  della  televisione.  1  poli¬ 
ziotti  se  ne  vanno,  senza  una  minaccia, 
senza  un  insulto  da  parte  degli  zingari. 

Ecco  un  buon  esempio  di  resistenza 
nonviolenta  di  fronte  al  dilagare  del 
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razzismo,  ma  sull’altro  piatto  della  bilan¬ 
cia  vanno  messi  i  continui  episodi,  sempre 
più  gravi  di  intolleranza,  di  violenza 
razzista:  il  2  agosto  1984,  a  Cannes,  un 
giovane  pugnala  la  vecchia  padrona  di 
casa,  semplicemente  perché  è  ebrea. 

L’1 1  novembre  1984,  a  Chàteaubriant, 
un  disoccupato  spara  in  un  caffè,  abituale 
luogo  di  riunione  di  lavoratori  immigrati; 
due  morti  e  cinque  feriti,  tutti  turchi.  Alla 
polizia  motiverà  il  suo  gesto  con  il  fatto 
che  «non  ama  gli  stranieri»,  ma  prima  di 
sparare  è  stato  udito  urlare  «Heil  Hitler!». 

Il  20  marzo,  a  Mentone,  un  giovane 
marocchino  viene  ucciso  senza  apparente 
motivo. 

Il  30  marzo,  a  Parigi,  una  bomba 
esplode  al  cinema  Rivoli-Beaubourg  dove 
si  svolge  un  festival  intemazionale  del 
cinema  ebraico:  1 8  feriti.  Il  30  marzo,  tre 
sconosciuti  cospargono  di  benzina  un 
nero  e  gli  danno  fuoco.  Resterà  sfigurato 
per  le  ustioni. 

Paradossalmente,  questi  atti  di  follia, 
lungi  dall’ingenerare  un  universale  sdegno 
trovano  invece  un  avvallo  ideologico- 
politico  proprio  in  quelle  frange  del¬ 
l’estrema  destra  che  hanno  ottenuto,  alle 
recenti  elezioni  amministrative  francesi, 
un  innegabile  successo.  Il  Front  National, 
il  partito  creato  da  Jean-Marie  Le  Pen, 
astro  nascente  della  «nuova  destra  euro¬ 
pea»  ha  raccolto  alle  elezioni  europee  del 
17  giugno  ’84  più  di  due  milioni  e 
duecentomila  voti,  un  1 1%  che  nessuno 


francamente  si  attendeva. 

I  francesi  credevano  che,  dopo  la 
Liberazione,  l’estrema  destra  non  potesse 
più  avere  peso  nella  vita  politica  del 
paese,  dimenticando  che  vi  è  sempre  stata, 
in  Francia,  una  clientela  fedele  all’estre¬ 
mismo  di  destra,  come  hanno  abbondan¬ 
temente  dimostrato  gli  esempi  storici  di 
Mac  Mahon,  del  generale  Boulanger,  del 
maresciallo  Pétain,  di  Robert  Poujade: 
tutti  personaggi  compromessi  con 
un’ideologia  fascista. 

Le  cause  del  successo  elettorale  di  Le 
Pen  sono  molteplici,  come  numerose  sono 
le  ragioni  che  hanno  motivato  i  suoi 
elettori,  ma  due  sono  i  principali  temi 
che  hanno  caratterizzato  la  Campagna 
elettorale  del  Front  National:  quello  del¬ 
l’immigrazione  e  quello  dell’insicurezza, 
temi  d’altronde  sempre  intimamente  con¬ 
nessi  nei  populistici  discorsi  di  Le  Pen; 
così  il  leader  del  Front  National  ha  saputo 
incarnare  l’opposizione  al  potere  di  sini¬ 
stra  e  dare  voce  a  tutti  coloro  che  odiano 
la  sinistra  in  generale  ed  i  comunisti  in 
particolare:  benestanti,  intellettuali  delu¬ 
si,  chansonniers  convertiti,  nostalgici 
d’Algeria  e  dintorni.  Non  è  un  caso  che 
gran  parte  degli  elettori  di  opposizione 
abbiano  votato  Le  Pen  pur  di  non  votare 
la  lista  di  Simone  Veil,  di  opposizione 
anch’essa,  ma  capeggiata  da  un’ebrea...  è 
la  Francia  urbana  ed  industriale  che  ha 
fatto  vincere  la  nuova  destra,  la  Francia 
delle  grandi  zone  d’immigrazione:  «se 


quest’uomo  ha  raggiunto  I’l  1%  dei  voti 
è  perché  i  suoi  elettori  hanno  pensato  che 
non  darebbero  mai  la  propria  figlia  in 
sposa  ad  un  arabo...»,  così  si  è  espresso 
Christian  Delorme  su  Non-violence  politi- 
que. 

Di  fronte  all’esplosione  di  questo  feno¬ 
meno,  la  gente  ha  risposto  in  modo  molto 
diverso,  a  volte  diametralmente  opposto: 
i  grandi  partiti  hanno  inutilmente  tentato, 
inizialmente,  di  «banalizzare»  Le  Pen, 
cercando  di  classificare  l’episodio  eletto¬ 
rale  come  un  voto  di  protesta  o  di 
malumore,  dimostrando  non  poca  miopia 
politica;  fallito  questo  tentativo,  si  è 
passati  alla  derisione,  alla  caricaturizza- 


S.O.S.  racisme 


Un’associazione  antirazzista 
che  in  meno  di  un  anno  ha  già 
raccolto  quasi  mezzo  milione 
di  simpatizzanti. 


Harlem  Desir,  presidente  di  “Sos  Racisme” 


Novembre  1984:  nasce  in  Francia  «S.O.S.  racisme»,  un  segno  di  reazione  di 
fronte  alla  crescente  ondata  di  razzismo  e  xenofobia. 

Se  una  cultura  impregnata  di  razzismo  non  è  certo  una  novità  in  Francia, 
S.O.S.  racisme  sorge  come  un’associazione  che  reca  in  sé  dei  reali  spunti 
innovativi:  padrini  e  promotori  sono  scrittori  ebrei,  ma  gli  obiettivi  che 
l’organizzazione  si  propone  non  si  limitano  ad  una  campagna  contro 
l’antisemitismo. 

I  giovani  e  giovanissimi  aderenti  all’associazione  -  che  oggi  conta  circa  mezzo 
milione  di  simpatizzanti  -  non  sono  legati  perché  «vittime  del  razzismo»,  ma 
la  loro  coesione  è  data  da  un  comune  impegno  ideologico  contro  ogni  forma 
di  oppressione  e  discriminazione  in  sintonia  con  l’universalità  del  messaggio 
biblico.  Questa  catena  di  solidarietà,  soprattutto  a  favore  degli  arabi,  i  più 
perseguitati,  unisce  così  giovani  di  diverse  estrazioni  politiche,  superando  anche 
le  barriere  ideologiche  tra  destra  e  sinistra;  hanno  aderito  anche  numerosi 
intellettuali,  tra  cui  ricordiamo  Bernard  Henry-Lévi  capofila  dei  «nuovi  filosofi» 
che  è  oggi  uno  dei  dirigenti  del  movimento. 

S.O.S.  racisme  ha  una  struttura  diversa  dalle  tradizionali,  non  ha  un 
programma,  la  sua  azione  è  animata  dai  comitati  «stop  racisme»,  e  ciò,  in  una 
certa  misura,  ha  permesso  di  coinvolgere  anche  parte  di  quei  giovani  definiti 
«disimpegnati». 

Le  loro  iniziative:  sostegno  immediato  alle  vittime  del  razzismo  tramite  una 
linea  telefonica  disponibile  in  permanenza;  aiuti  e  consigli  giuridici;  lancio 
dell’appello  «razzismo  quotidiano  ieri,  oggi,  ma  non  domani»;  la  creazione  di 
una  spilla  che  riporta  lo  slogan:  «touche  pas  à  mon  potè»  (è  un  gioco  di  parole 
difficilmente  traducibile:  riporta  il  disegno  di  una  mano  aperta  che  sul  palmo 
reca  la  scritta  «touche  pas  à  mon  potè»,  che  significa  letteralmente  «non  toccare 
la  mia  mano»,  ma  anche,  in  gergo,  «lascia  stare  il  mio  amico»).  Questo  simbolo 
nonviolento  e  fraterno  portato  in  permanenza  è  senza  dubbio  più  comprometten¬ 
te  ed  efficace  di  uno  slogan  gridato  ad  una  manifestazione. 

In  ogni  caso  S.O.S.  racisme  è  riuscito  a  sensibilizzare  i  giovani  verso  una 
solidarietà  tra  tutti,  qualunque  sia  la  propria  cultura,  per  mettere  freno  al 
razzismo  quotidiano. 
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Scritte  xenofobe,  firmate  dalle  organizzazioni  di  destra,  sui  muri  di  Francia. 


zione  del  fenomeno,  anche  attraverso  una 
strategia  assai  discutibile,  come  quella  che 
mirava  a  dividere  la  destra  e  rafforzare  la 
sinistra  piuttosto  che  controbattere  ed 
affrontare  veramente  le  tesi  di  Le  Pen: 
nessuno  in  realtà  ha  affrontato  il  Front 
National  sul  terreno  delle  idee  che  esso 
ha  sviluppato  e  quasi  nessuno  si  è  sforzato 
di  analizzare  a  fondo  l’ideologia  che 
propugna;  eppure  non  si  può  passare  sotto 
silenzio  proprio  quest’ultimo  aspetto. 
Sentire  un  razzista  dichiarare  «...  Tra  i 
valori  di  morale  sociale  che  noi  poniamo 
al  primo  posto,  grande  importanza  ha  il 
cristianesimo»  è  piuttosto  agghiacciante; 
ma  poi  di  quale  cristianesimo  si  tratta? 
Quando  Le  Pen  in  un  suo  discorso  afferma 
che  « bisogna  dare  ai  francesi  il  proprio 
denaro »  e  che  la  « carità  consiste  nel  dare 
a  ciascuno  secondo  i  propri  diritti»... 
possiamo  affermare  che  di  qualsiasi 
valore  morale  si  tratti,  questo  non  è  certo 
cristianesimo. 

Ben  diversa,  fino  ad  oggi,  è  stata  invece 
la  reazione  dei  movimenti  di  base,  dei 
gruppi  nonviolenti  e  della  chiesa  france¬ 
se:  il  MAN,  il  gruppo  «La  Cimade»  e  la 
Mission  de  France  hanno  fatto  circolare 
una  petizione  dal  titolo  «Ciò  che  noi  non 
accettiamo  del  Fronte  Nazionale»  in  cui 
tra  l’altro  si  legge:  «...  Noi  non  accettiamo 
l'estendersi  di  questa  disinformazione 
politica  che  mira  a  far  credere,  tramite 
argomentazioni  semplicistiche,  all'esi¬ 
stenza  di  complotti  contro  la  nazione  che 
necessiterebbero  dell’intervento  salvatore 
del  Fronte  Nazionale...  Noi  ci  impegnamo 
a  disconoscere  il  Fronte  Nazionale  come 
formazione  politica  uguale  alle  altre  fino 
a  quando  sarà  portatore  dell'ideologia  che 
esso  rappresenta;  noi  ci  impegnamo  altre¬ 
sì  ad  opporci  ad  ogni  compromesso  ed 
accordo  elettorale  con  il  Fronte  Naziona¬ 
le,  qualunque  sia  la  giustificazione  addot¬ 
ta». 


Un’altra  iniziativa  di  grande  successo 
è  stata  la  Prima  Marcia  per  l’uguaglianza 
e  contro  il  razzismo:  l’idea  è  nata  alla 
fine  del  giugno  ’83,  presso  un  letto 
d’ospedale  occupato  da  Toumi  Djaidja, 
presidente  dell’Associazione  «S.O.S.  Ave¬ 
nir  Minguettes»,  organizzazione  antiraz¬ 
zista.  « Bisognerebbe  fare  una  grande 
marcia  per  l'uguaglianza,  come  hanno 
fatto  i  Neri  americani  o  come  gli  Indiani 
di  Gandhi!». 

L’idea  ha  subito  entusiasmato  i  militan¬ 
ti  dell’associazione  di  Toumi  ed  alcuni 
membri  del  MAN.  Partita  sabato  15 
ottobre  1983  da  Marsiglia,  si  è  snodata 
lungo  tutta  la  Francia  per  giungere  il  3 
dicembre  a  Parigi,  toccando  numerosissi¬ 
me  città  francesi.  La  marcia  è  stata 
organizzata  attorno  ad  una  ventina  di 
marciatori  fissi  che  costituivano  il  «nu¬ 
cleo  minimo»  dell’iniziativa,  cui  si  ag¬ 
giungevano,  durante  il  percorso,  simpatiz¬ 
zanti  e  volontari  delle  città  toccate.  In 
tutte  le  zone  si  erano  formati  dei  comitati 
di  sostegno  che  pubblicizzavano  nell’am¬ 
bito  locale  l’iniziativa  e  facevano  circolare 
manifesti,  volantini  ed  organizzavano 
l’accoglienza  ai  marciatori.  Dovunque,  la 
marcia  ha  suscitato  interesse  e  soprattutto 
solidarietà. 

Parimenti  dura  è  stata  la  reazione  della 
chiesa  francese.  Si  legge  in  «Nigrizia»  del 
giugno  1985:  «Spinti  dagli  avvenimenti, 
i  vescovi  francesi  hanno  denunciato  le  tesi 
di  Le  Pen,  scendendo  obbligatoriamente 
sul  piano  “politico”.  Dopo  interventi 
isolati,  l’episcopato  francese  ha  pubblica¬ 
to,  il  10  maggio,  un  documento  collettivo 
intitolato:  «Al  di  là  delle  differenze,  le 
chances  di  un  avvenire  comune».  Il  senso 
del  documento  è  che  francesi  ed  immigrati 
musulmani  possono  convivere,  purché  se 
ne  diano  i  mezzi. 

I  Vescovi  francesi  non  pensano  che  le 
differenze  siano  un  male,  ma  oggi  -  essi 


“Un  grande  etnologo  francese,  Lévi 
Strauss,  ci  invita  a  non  confondere,  in  un 
periodo  così  grave,  razzismo  e  xenofobia. 
Penso  abbia  ragione.  Il  razzismo  vuol 
sterminare  o  perlomeno  dominare  una 
razza  che  giudica  inferiore.  La  xenofobia 
è  un  riflesso  di  paura  di  fronte  ad  una 
cultura  diversa,  che  si  traduce  in  odio.  È  a 
questo  secondo  fenomeno  che  assistiamo 
in  questo  momento  in  Francia:  gli  xenofo¬ 
bi  non  vogliono  essere  considerati  dei 
razzisti,  e  sul  piano  della  precisione 
semantica  hanno  ragione.  Dunque  il 
razzismo  è  condannato.  La  xenofobia 
invece  rimane  discreta,  giustificandosi 
attraverso  la  volontà  di  preservare  l’identi¬ 
tà  francese.  Questa  volontà  si  riassume 
nello  slogan  “La  Francia  ai  francesi”,  che 
è  ridicolo  e  pericoloso.  Appena  un  terzo 
dei  francesi  possono  dire  che  i  loro  lontani 
antenati  erano  francesi,  mentre  gli  altri 
discendono  da  immigrati  più  o  meno 
recenti". 

Jean  Daniel,  giornalista  e  scrittore  di 
origine  algerina. 


affermano  -  se  ne  fa  un  pretesto  per  l’odio. 
La  parte  assunta  dai  lavoratori  immigrati 
nello  sviluppo  economico,  sociale  e  cultu¬ 
rale  del  paese  è  ingiustamente  dimenticata 
o  ignorata. 

«Il  razzismo  è  incompatibile  col  Vange¬ 
lo»,  aveva  proclamato  un  paio  di  mesi  fa 
l’arcivescovo  di  Besangon,  mons.  L.  Dal- 
loz.  I  vescovi  transalpini  vedono  un 
pericolo  per  la  fede  nel  modo  di  separare 
il  Vangelo  dalla  vita  e  si  ergono  contro 
chi  usa  del  Vangelo  per  giustificare  la 
propria  concezione  politica.  Un  editoriale 
del  7  marzo  di  «La  Croix»,  il  giornale  dei 
cattolici  francesi,  affermava  in  maniera 
cruda:  «La  misura  è  oltrepassata,  allorché 
Dio  è  invocato  in  aiuto  di  queste  tesi 
razziste». 


□ 


Per  illustrazioni,  notizie,  citazioni,  ecc. 
contenute  nel  servizio  "xenofobia  e  razzi¬ 
smo"  ci  siamo  serviti  e  abbiamo  consulta¬ 
to  le  riviste:  Nigrizia,  Tandem,  Panorama, 
L’Espresso,  L’Europeo  e  Non-violence 
politique;  ed  i  libri:  “The  power  of  thè 
people",  “Anch  'io  ho  il  diritto  di  esistere ", 
“ L’economia  italiana  tra  le  due  guerre"). 
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25  -  26  -  27  OTTOBRE  -  ROMA  - 

Convegno  della  Ragnatela  su: 

DONNE,  NONVIOLENZA, 
PACIFISMO 


All’interno  del  movimento  pacifista  si 
sta  ormai  affermando  l’uso  di  una  nuova 
metodologia,  il  training,  che  pone  tra  le 
finalità  principali  la  responsabilità  diret¬ 
ta,  senza  deleghe,  e  la  presa  di  decisioni 
col  metodo  del  consenso,  attuato  grazie 
a  tecniche  ben  definite  che  permettono  la 
risoluzione  dei  conflitti  nei  piccoli  e  nei 
grandi  gruppi.  Le  donne  della  Ragnatela, 
che  hanno  fatto  proprio  questo  metodo, 
sentono  l’esigenza  di  divulgarlo  soprattut¬ 
to  in  relazione  alla  convinzione  ben 
precisa  che  si  può  arginare  la  guerra 
innanzitutto  con  una  educazione  alla 
pace,  di  cui  il  training  è  espressione 
diretta. 

In  questo  spirito  le  donne  della  Ragna¬ 
tela  propongono  un  incontro  realizzato 
secondo  la  metodologia  del  training,  che 
sia  un  momento  di  confronto  con  tutte  le 
donne  italiane  e  straniere  che  vogliono 
verificare  somiglianze  e  differenze  nei 
percorsi  e  nei  progetti  individuali  e  di 
gruppo  sul  rapporto  Donne,  Pacifismo, 
Nonviolenza. 

L’incontro  si  terrà  a  Roma,  nei  giorni  di 
venerdì  25,  sabato  26  e  domenica  27 
ottobre  1985,  in  occasione  della  Giornata 
Intemazionale  del  Disarmo  (24  ottobre). 
Avrà  inizio  alle  ore  15  di  venerdì,  si 
raccomanda  a  tutte  le  donne  la  puntuali¬ 
tà.  Per  quanto  riguarda  i  contenuti  del 
convegno,  si  è  cercato  di  individuare  i 
punti  centrali  su  cui  proponiamo  si 
articoli  la  discussione  in  merito  ai  legami 
e  alle  connessioni  tra  il  movimento  delle 
donne,  i  temi  della  nonviolenza  e  le 
pratiche  delle  lotte  pacifiste.  Sono  state 
quindi  definite  quattro  aree  di  interesse 
in  base  alle  quali  si  potranno  formare 
quattro  o  più  gruppi;  i  titoli  e  i  contenuti 
di  queste  aree  sono  riportati  di  seguito. 

La  nostra  proposta  è  che  la  discussione 
aH’intemo  dei  Gruppi  di  interesse  si 
articoli  in  base  a  tracce,  le  agende,  che 
ne  definiscono  l’ambito  e  ne  sono  di 
stimolo.  All’intemo  di  esse  sono  inoltre 
previsti  momenti  di  drammatizzazione, 
di  rilassamento,  di  gioco,  per  favorire  una 
presenza  completa,  «spirituale  e  fisica», 
a  tutti  i  momenti  dell’incontro. 

Tutte  le  agende  saranno  presentate  e 
discusse  all’inizio  dell’attività,  per  essere 
accettate  da  tutte. 

Tracce  di  discussione  per  i  gruppi  di 
interesse 

Gruppo  I.  Nel  gruppo  «Donne,  pacifi¬ 
smo,  nonviolenza»,  si  cercherà  di  eviden¬ 
ziare  le  connessioni  che  ci  hanno  portato 
a  mettere  questi  termini  in  relazione  e  su 
quali  temi  ed  esperienze  si  fonda  il 
contatto.  In  linea  di  massima  si  potrebbe 
seguire  questa  traccia  di  discussione:  - 


che  senso  ha  «donne  per  la  pace»?  Esiste 
cioè  una  specificità  femminile  nell’affron- 
tare  questo  problema?  -  Le  donne  hanno 
un  modo  diverso  di  fare  politica?  -  Cosa 
significa  per  noi  nonviolenza?  -  La  non¬ 
violenza  può  essere  una  delle  possibili 
soluzioni  dei  conflitti? 

Gruppo  11.  Tra  le  donne  si  avverte 
l’esigenza  di  strumenti  e  metodi  di  comu¬ 
nicazione  che  siano  intimamente  connessi 
col  nostro  modo  di  essere  e  di  rapportarci. 
Pertanto  questo  gruppo,  sotto  il  titolo 
«Inventiamo  il  nostro  modo  di  stare 
insieme»,  analizzerà,  a  partire  dallo  speci¬ 
fico  femminile,  la  possibilità  di  darci 
strumenti  alternativi  che  ci  rispettino.  È 
necessario  per  questa  ricerca  individuare: 
-  quali  sono  i  modelli  maschili  che 
rifiutiamo;  -  quanto  di  questi  modelli 


abbiamo  introiettato;  -  come  vogliamo 
liberarcene  e  cosa  siamo  in  grado  di 
inventare  (ad  es.  come  diventare  più 
«efficienti»  rispettando  comunque  i  nostri 
tempi  e  modi?). 

Gruppo  III.  Questo  gruppo  lavorerà  su 
«Azione  Diretta  Nonviolenta»;  proponia¬ 
mo  qui  di  seguito  alcuni  spunti  che 
possano  servire  come  traccia  di  riflessione 
individuale  e  di  gruppo:  -  riesci  ad 
individuare  nel  tuo  percorso  personale 
quali  mezzi  hai  utilizzato  per  perseguire 
obiettivi  specifici  e  ritieni  di  aver  avuto 
a  disposizione  strumenti  che  rispecchias- 


PROGRAMMA  DEL  CONVEGNO 

Venerdì  25,  ore  15 

Informazioni  di  carattere  generale  e  riguardanti  il  materiale  presente 
al  convegno. 

Presentazione  e  discussione  delle  agende. 

Omogeneizzazione. 

Sabato  26,  ore  9,00 

Divisione  in  gruppi  di  interesse  e  discussione  in  base  alle  agende. 

ore  13,00 

Pranzo  insieme. 

ore  15,00 

Ritorno  in  assemblea  ed  esposizione  dei  lavori  nei  gruppi  di  interesse 
attraverso:  cartelloni,  role  play  (sociodrammi),  relazioni. 
Ricostituzione  in  piccoli  gruppi  per  discutere  del  materiale  elaborato 
negli  altri  gruppi. 

ore  21,00 

Cena  e  festa. 

Domenica  27,  ore  9,00 

Continuazione  dei  lavori  nei  gruppi. 

Ritorno  in  assemblea  per  mettere  in  comune  quanto  elaborato  e 
approvare  le  decisioni  prese  nei  giorni  precedenti. 

ore  15,00 

Fine  dei  lavori  e  partenza. 

Giochi  e  tecniche  di  rilassamento  saranno  utilizzati  in  diversi  momenti  del 
convegno  per  ridare  energia  ed  innalzare  l’attenzione  delle  partecipanti. 

INFORMAZIONI 

Per  quanto  riguarda  le  notizie  di  carattere  logistico,  non  avendo  attualmente 
reperito  il  luogo  dove  si  terrà  il  convegno  e  le  diverse  possibilità  per  dormire, 
esse  saranno  pubblicate  sul  numero  di  Azione  Nonviolenta  di  ottobre. 

In  ogni  caso  per  avere  tutte  le  informazioni  necessarie  è  possibile  telefonare  fin 
d'ora  a: 

Daniela  e  M.  Pia,  Verona,  tei.  045/509329 
Lisa,  Padova,  tei.  049/703510 

Cristina,  Firenze,  tei.  055/4360579 

Anna,  Roma,  tei.  06/6565016  (orario  negozio) 
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sero  le  tue  esigenze?  -  Che  rapporto  esiste 
per  noi  tra  contenuti  e  metodi;  quale 
metodo  ci  ha  permesso  una  migliore 
realizzazione  delie  aspirazioni  e  dei  desi¬ 
deri  personali?  -  Nella  storia  delle  donne 
quali  sono  stati  i  metodi  di  Azione  Diretta 
usati  e  per  quali  scopi?  -  Che  possibilità 
dare  oggi  all’Azione  Diretta  Nonviolenta? 

-  Pensi  che  per  apportare  dei  cambiamen¬ 
ti  reali  sia  necessario  partire  da  noi  stesse? 

-  L’ADN  può  essere  uno  strumento  utile 
in  questa  ottica? 

Gruppo  IV.  La  Ragnatela  e  le  sue 
strategie:  dopo  aver  sperimentato  l’ADN 
a  Comiso  e,  in  alcune  situazioni,  nelle 
realtà  locali,  da  parte  delle  donne  della 
Ragnatela  si  è  cercato  di  trovare  nuove 
forme  di  lotta  che  riuscissero  a  coinvolge¬ 
re  maggiormente  le  donne  a  partire  dalla 
loro  quotidianità;  tale  ricerca  è  sfociata 
nella  individuazione  del  boicottaggio  co¬ 
me  una  delle  possibili  forme  di  ADN.  Il 
significato  di  tale  proposta,  i  modi,  i 
tempi,  gli  obiettivi  e  i  mezzi  con  i  quali 
si  potrebbe  realizzare  un  tipo  di  boicottag¬ 
gio  che  abbia  come  oggetto  prodotti  legati 
alla  produzione  di  armi  (alla  luce  del 
materiale  già  a  disposizione),  saranno 
discussi  aH’intemo  di  questo  gruppo. 

Perché  il  training 

Vogliamo  cercare  di  spiegare  perché 
abbiamo  deciso  di  proporre  alle  donne 
alcune  giornate  di  lavoro  utilizzando  le 
metodologie  del  Training-,  pur  rifiutando 
ogni  tentativo  di  forzata  colonizzazione 
ideologica,  riteniamo  sia  da  valorizzare 
ogni  bagaglio  di  idee  e  di  esperienze  che 
esprima  qualche  affinità  con  la  nostra 
sensibilità  femminile.  In  questa  direzione 
pensiamo  che  il  metodo  e  la  pratica  della 
nonviolenza  possano  sintonizzarsi  facil¬ 
mente  sulla  nostra  lunghezza  d’onda.  Così 
ci  proponiamo  di  rivisitare  il  metodo  dei 
trainings  nonviolenti  adattandolo  ed  inte¬ 
grandolo.  con  il  già  collaudato  metodo 
de\V autoricerca  tra  donne. 

Rispettando  e  valorizzando  il  nostro 
«femminile»  pensiamo  che  il  punto  di 
partenza  di  questa  ricerca  comune  tra 
donne  debba  essere  il  nostro  quotidiano. 
Vogliamo  cioè  parlare  e  costruire  la  pace 
a  partire  da  noi  stesse,  dai  rapporti 
scontati  con  coloro  che  ci  stanno  accanto, 
dalla  nostra  quotidianità,  per  allargare 
progressivamente  il  cerchio  verso  dimen¬ 
sioni  più  ampie. 

Il  metodo  del  training  ci  aiuta  a  capire, 
non  per  astrazione  ma  attraverso  una 
esemplificazione  diretta  e  partecipata,  le 
dinamiche  che  generano  i  conflitti  dentro 
al  piccolo  gruppo  e  a  sperimentare  forme 
di  decentramento  della  leadership,  di 
democrazia  dal  basso,  di  partecipazione 
allargata  attraverso  il  metodo  del  consen¬ 
so  e  i  gruppi  di  affinità. 

La  pratica  dell’ autoricerca  tra  donne, 
recuperando  anch’essa  la  dimensione  del 
piccolo  gruppo,  aiuta  a  comprendere  che 
le  questioni  apparentemente  macroscopi¬ 
che  della  «pace»  e  del  «disarmo»  hanno 
le  loro  radici  abbarbicate  fin  dentro  i 
problemi  più  banali  della  nostra  quotidia¬ 
nità.  Partendo  dalla  storia  nascosta  di 
tante  donne,  dai  più  scontati  conflitti 
quotidiani  o  dalla  conflittualità  esistente 
nella  vita  sociale,  non  sarà  difficile  scopri¬ 


re  le  connessioni  che  lentamente  ma 
inesorabilmente  legano,  per  similarità  o 
per  contiguità,  tali  questioni  al  più  vasto 
ambito  intemazionale. 

Cos’è  il  training 

La  parola  «training»  significa  addestra¬ 
mento.  Con  essa  si  è  soliti  indicare 
quell’insieme  di  tecniche  e  di  strumenti 
(agende,  esercizi,  giochi)  in  grado  di 
aiutare  le  persone  e  i  gruppi  a  realizzare 
quel  desiderio  di  un  mondo  più  giusto, 
più  vero,  più  pacifico,  attraverso  cambia¬ 
menti  graduali  che  coinvolgano  il  livello 
individuale,  interpersonale,  sodale-politi¬ 
co. 

Noi  tutti  siamo  stati  educati  a  valori 
quali:  competitività,  successo,  immagine 
dell’altro  come  «nemico».  Ora  vogliamo 
lavorare  insieme  per  cambiare ,  per  andare 
oltre  questo  modello  di  antagonismo. 

Il  training  è  un’esperienza  collettiva 
dove  si  supera  la  contrapposizione  inse¬ 


gnante-allievo,  lasciando  spazio  all’ener¬ 
gia,  fantasia,  creatività  e  ai  contributi  di 
tutti  i  partecipanti.  Vi  si  cominciano  a 
sperimentare  piccoli  cambiamenti  viven¬ 
doli  in  prima  persona,  lasciando  spazio 
ad  ognuno  per  esprimere  la  propria 
emotività,  i  sentimenti  positivi  e  negativi 
verso  gli  altri.  Le  tecniche  del  training 
(piccoli  gruppi,  ascolto  attivo,  partecipa¬ 
zione  diretta,  metodo  del  consenso,  ecc.) 
abituano  le  persone  ad  affrontare  le 
situazioni  e  i  conflitti  in  modo  creativo, 
e  a  far  pesare  in  maniera  equa  l’apporto 
di  tutti  nel  momento  decisionale.  Il 
training  inoltre  può  venir  usato  con 
grande  efficacia  come  momento  prepara¬ 
torio  delle  Azioni  Dirette  Nonviolente, 
perché  fornisce  al  gruppo  strumenti  ido¬ 
nei  per  affrontare  da  un  punto  di  vista 
nonviolento  le  situazioni,  anche  quando 
queste  siano  impreviste  o  ad  alto  rischio. 

□ 


Cosa  è  “La  Ragnatela” 


La  ragnatela  nasce  come  Campo  di 
Donne  per  la  Pace  a  Comiso. 
L’acquisto  di  un  terreno  vicino  alla 
base  missilistica  con  il  contributo  di 
migliaia  di  donne  è  un  atto  di  contrap¬ 
posizione  alla  logica  militarista  e  alla 
ideologia  del  «nemico»,  che  non  sono 
più  circoscritti  all’ambito  di  una  stra¬ 
tegia  bellica,  ma  hanno  permeato  di 
sé  ogni  attimo  della  nostra  quotidiani¬ 
tà.  Partendo  da  questa  convinzione  la 
Ragnatela  ha  voluto  costituirsi  come 
una  sottile  e  resistente  rete  di  collega- 
menti  tra  donne  che  credono  nella 
necessità  di  soppiantare  tale  logica 
militarista  con  una  cultura  di  pace  e 
nonviolenza  a  partire  dalla  vita  quoti¬ 
diana. 

Il  lavoro  della  Ragnatela  non  si  svolge 
solo  a  Comiso.  Il  processo  di  Aprile 
’84  alle  1 2  donne  che  hanno  effettuato 
il  blocco  nonviolento  alla  base  di 
Comiso,  è  stato  un  momento  di  coesio¬ 


ne  per  una  parte  delle  donne  della 
Ragnatela  che  prima  lavoravano  sepa¬ 
ratamente.  Ora  in  varie  città  stiamo 
cercando  forme  alternative  di  vita  e  di 
organizzazione  politica. 

In  questo  ultimo  anno,  accanto  al 
lavoro  nel  rispettivo  territorio,  si  è 
continuato  a  lavorare  a  livello  nazio¬ 
nale  su  alcuni  filoni  preferenziali: 

-  la  sperimentazione  delle  metodologie 
training,  che  è  sfociata  nel  training 
dell’8-10  marzo  sul  tema  «donne  e 
aggressività»; 

-  la  ricerca  e  la  discussione  sui  conte¬ 
nuti  di  questo  convegno,  visto  come 
momento  di  apertura  e  di  proposta 
verso  altre  realtà  di  donne; 

-  i  contatti  con  altri  gruppi  di  donne 
che  lavorano  in  Italia  e  in  Europa 
sulla  pace  ed  il  disarmo. 

Un  gruppo  in  particolare  si  è  interessa¬ 
to  alla  individuazione  di  possibili  e 
concreti  obiettivi  per  il  boicottaggio. 
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Contro  la  fame 
cambia  la  vita 

Nel  1982  nasceva  il  “Comitato  Ecclesiale  per  la  Campagna 
contro  la  fame  nel  mondo”.  Dopo  numerosi  incontri  il  Comitato 
ha  redatto,  nei  primi  mesi  di  quest’anno, un  “sussidio-guida” 
che  funge  da  manifesto  della  Campagna.  L  ’ analisi  e  le  proposte 
in  esso  contenute  ci  interpellano,  oltre  che  come  singoli 
individui,  come  movimenti  nonviolenti.  Abbiamo  intervistato 
Padre  Eugenio  Melandri,  direttore  della  rivista  “Missione  oggi”, 
che  ha  partecipato  personalmente  alla  redazione  dell’opuscolo 
intitolato:  “Contro  la  fame  cambia  la  vita”. 


Intervista  a  Padre  Eugenio  Melandri 


È  assolutamente  ridicolo  pensare  ad  una  riduzione  dell’ingiustizia  tra  i  popoli  ricchi 
e  i  popoli  poveri  senza  che  vengano  modificati  gli  attuali  modelli  di  sviluppo  dei  paesi 
del  Nord,  basati  su  consumi  sfrenati  e  sprechi  enormi.  Perchè  le  ricchezze  della  Terra 
possano  essere  davvero  a  disposizione  dell’ autosviluppo  di  tutti  i  popoli,  è  necessario 
che  ogni  comunità  usi  solo  quello  di  cui  ha  necessità  e  venda  il  prodotto  del  suo  lavoro 
ad  un  prezzo  commerciale  di  scambio  equo,  rispettoso  cioè  del  lavoro  di  ogni  altra 
cultura  secondo  Criteri  di  parità. 

Questa  rivoluzione  culturale  per  un  nuovo  modello  di  sviluppo  richiede  il 
coinvolgimento  personale  di  ognuno  di  noi,  che  si  deve  sentire  interpellato  in  prima 
persona  dal  problema  della  fame  e  chiamato  a  trovare  soluzioni  personali  nella  ricerca 
di  un  nuovo  stile  dì  vita’’.  ('Contro  la  fame  cambia  la  vita,  pag.  40). 


Per  l’analisi  che  fa  del  nostro  modello 
di  sviluppo  e  per  le  proposte  di  cambia¬ 
mento  che  avanza,  il  sussidio  ecclesiale 
per  la  campagna  contro  la  fame  nel 
mondo,  può  a  ragione  essere  considerato 
d’avanguardia.  Come  si  è  giunti  alla  sua 
elaborazione? 

Prima  di  dire  come  siamo  arrivati  alla 
stesura  di  questo  opuscolo,  conviene 
porre  alcune  considerazioni  preliminari. 
Quando  si  parla  di  fame  nel  mondo  si  è 
subito  portati  a  pensare  a  grandi  problemi 
economici,  a  scelte  di  macropolitica,  ad 
interventi  tecnici  di  amplissimo  respiro. 
Difficilmente  si  scende  a  considerare  la 
cultura  che  sta  all’origine  delle  scelte 
economiche  e  politiche  che  poi  creano  la 
fame.  Il  motivo  è  semplice:  è  più  facile  e 
meno  “pericoloso”  assumere  il  dramma 
della  fame  solo  come  dramma  economico 
che  esige  degli  accorgimenti,  piuttosto  che 
porre  in  crisi  il  modello  che  crea  la  fame. 
Bisogna  invece  andare  alle  radici.  Noi 
siamo  figli  di  un  sistema  basato  sulla 
violenza.  Un  sistema  che  potremmo  defi¬ 
nire  con  una  frase  di  Bacone:  “conoscere 
è  uguale  a  potere”.  La  nostra  civiltà  è 
creata  e  condizionata  dalla  volontà  di 
potenza.  Tutto,  anche  la  conoscenza,  è  in 
funzione  del  potere.  Siamo  dentro  ad  un 
sistema  che  violenta  la  natura  assogget¬ 
tandola  aH’utilitarismo  immediato  e  che 
violenta  l’uomo,  escludendo  i  deboli, 
basando  il  progresso  sulla  concorrenza, 
sul  farsi  largo.  È  la  civiltà  della  lotta 
continua  di  tutti  contro  tutti,  in  cui  solo 
chi  ha  forza  riesce  a  vincere.  Su  questi 
presupposti  si  basano  la  politica  e  l’econo¬ 
mia.  E  sono  questi  i  presupposti  ideologici 
che  hanno  creato  e  riproducono  i  mecca¬ 


nismi  che  generano  anche  la  fame  nel 
mondo.  Non  è  possibile  -  a  mio  avviso  - 
risolvere  il  dramma  della  fame  se  non  lo 
si  riconduce  a  queste  premesse  teoriche  e 
se  non  si  mette  in  crisi  il  modello  di 
sviluppo  che  nasce  da  questi  presupposti. 
Ci  si  accorge  allora  che  quello  della  fame 
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non  è  un  problema  isolato,  ma  si  ricon¬ 
nette  con  quello  della  pace,  di  una  nuova 
e  più  umana  qualità  della  vita,  di  un 
nuovo  rapporto  con  la  natura.  In  sintesi 
il  dramma  della  fame,  per  essere  risolto, 
domanda  un  cambiamento  radicale  di 
vita.  Dentro  questo  modello,  infatti,  i 
ricchi  continueranno  sempre  ad  essere  più 
ricchi,  a  spese  dei  poveri  che  diventeranno 
sempre  più  poveri.  Ci  si  rifarà  un  look 
di  coscienza  attraverso  la  beneficenza  e 
gli  aiuti,  ma  il  problema  non  sarà  mai 
risolto. 

Lo  slogan  “contro  la  fame  cambia  la 
vita”  nasce  da  qui,  da  questa  consapevo¬ 
lezza.  Noi  tutti  siamo  immersi  dentro 
quello  che  Galtung  chiama  il  “modello 
di  vita  borghese”  e  siamo  costretti  da  una 
miriade  di  bisogni  indotti  che  castrano  i 
bisogni  radicali  e  che  creano  una  società 
stratificata,  dove  i  poveri,  gli  affamati 
fungono  da  zavorra,  da  tubo  di  scarico 
per  far  andare  avanti  il  motore. 

Diversi  gruppi  ecclesiali  già  da  tre  anni 
hanno  cominciato  ad  incontrarsi  per 
lanciare  una  campagna  “di  opinione” 
(abbiamo  voluto  escludere  subito  la  scor¬ 
ciatoia  dei  portafogli)  sulla  fame  nel 
mondo.  Abbiamo  studiato,  riflettuto,  di¬ 
scusso  (a  volte  anche  molto  animatamen¬ 
te)  fino  a  quando,  al  termine  di  un 
seminario  di  studi  di  tre  giorni,  è  nato 
questo  slogan.  Poi  tutto  è  stato  più 
semplice:  abbiamo  elaborato  questo  sussi¬ 
dio  il  quale  altro  non  è  che  una  bozza  di 
lavoro,  da  cui  partire  per  trovare  le 
modalità  concrete  di  trasformazione  della 
nostra  prassi  di  vita  sia  personale  che 
politica. 

Fino  ad  oggi  il  testo  ci  pare  poco  diffuso 
e  poco  discusso,  quali  reazioni  ha  suscitato 
all'interno  della  Chiesa? 

L’opuscolo  è  uscito  un  po’ in  sordina. 
Ma  è  naturale  che  sia  così.  È  più  facile 
infatti  fare  campagne  in  grande  stile  sul 
tema  degli  aiuti,  piuttosto  che  proporre 
una  strada  esistenziale,  che  domanda  una 
“rivoluzione  dei  bisogni”,  una  nuova 
cultura.  Cose,  come  queste  crescono  più 
lentamente,  su  quel  terreno  difficile,  ma 
fecondo  che  è  la  coscienza.  Viaggiano  e 
si  intrecciano  in  ragnatele  dai  fili  invisibi- 
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li,  ma  resistenti.  Un  po’  alla  volta, 
tuttavia,  sia  lo  slogan  che  il  contenuto 
della  campagna  hanno  preso  piede.  Ci 
sono  alcuni  segni:  la  prima  edizione  del 
sussidio  è  esaurita  e  si  sta  preparando  la 
ristampa;  anche  a  livello  politico  alto  si 
è  preso  coscienza  che  i  cattolici  propongo¬ 
no  il  tema  “contro  la  fame  cambia  la 
vita”  (vedi  l’ultimo  numero  di  “Coopera¬ 
zione”);  nella  comunità  cristiana  si  co¬ 
mincia  a  riflettere  e  a  interrogarsi:  molti  di 
noi  hanno  avuto  modo  di  incontrare 
tantissimi  gruppi  su  questo  tema.  L’opu¬ 
scolo  è  stato  inviato  a  tutti  i  Vescovi  e  le 
reazioni  sono  state  molto  positive;  la 
stessa  Conferenza  Episcopale  Italiana,  pur 
non  facendo  ufficialmente  proprio  il 
documento  (ma  ricordo  che  all’interno 
del  Comitato  promotore  ci  sono  cinque 
organismi  ufficiali  della  CEI)  ne  ha  dato 
una  valutazione  positiva.  Penso  che  il 
prossimo  passo  da  compiere  sia  quello  di 
giungere  a  celebrare  una  giornata  nazio¬ 


nale  da  lanciarsi  in  tutte  le  parrocchie  e 
le  comunità  cristiane.  Già  si  è  parlato  di 
ciò  all’interno  del  comitato  e  penso  che 
prima  o  poi  riusciremo  a  lanciare  una 
giornata  in  cui  invitiamo  tutti  i  credenti 
ad  osservare  un  digiuno  di  solidarietà  e 
ad  interrogarsi  sulle  modalità  concrete  per 
giungere  ad  un  effettivo  cambiamento  di 
vita. 

Qual  è,  secondo  te,  il  modo  migliore  e 
corretto  per  far  crescere  una  cultura  che 
porti  a  valorizzare  la  povertà,  la  sobrietà, 
la  rinuncia? 

Povertà,  sobrietà,  rinuncia.. .dici  tre 
parole  difficili  che  cozzano  contro  la 
cultura  dominante  e  contro  l’evoluzione 
che  sta  avendo  in  questo  tempo  la  società 
italiana.  Basta  leggere  in  proposito  le 
attente  osservazioni  di  De  Rita  e  del 
Censis.  Direi  che  questi  sono  valori  che 
partono  “perdenti”  e  che  possono  imporsi 
solo  alla  lunga,  attraverso  un  lavoro 
profondo  di  animazione,  di  testimonianza 
e  di  esperimentazione.  Come  fare  per  far 
crescere  questa  cultura?  Non  ho  una 
ricetta  e  se  l’avessi  sarebbe  un  bel  guaio. 


Ritengo  innanzitutto  che  si  tratta  di 
crederci  sul  serio,  di  esserne  convinti.  Poi 
bisogna  cominciare  a  fare  delle  “speri¬ 
mentazioni”,  cominciando  a  tentare  di 
realizzare  il  nuovo  dentro  al  vecchio,  con 
un  paziente  lavoro  di  studio,  di  ricerca 
di  alternative  di  vita,  di  proposte  micro 
e  macropolitiche  serie  e  concrete.  Vedo 
molto  bene,  in  proposito,  la  nascita  e  la 
crescita  di  gruppi-segno,  dove  si  cercano 
spazi  per  far  nascere  una  qualità  di  vita 
diversa,  privilegiando  l’essere  sull’avere, 
tentando  di  dar  forma  ad  una  vera  e 
propria  nuova  cultura.  In  questo  settore 
mi  pare  che  i  credenti  dovrebbero  essere 
in  prima  linea,  col  coraggio  di  rischiare 
tutto. 

Nell’opuscolo  è  contenuto  un  esplicito 
invito  all’obiezione  di  coscienza  e  all’obie¬ 
zione  fiscale,  considerate  testualmente 
“scelte  personali  profetiche”.  Qual  è  il 
significato  di  questa  affermazione? 


La  domanda  che  mi  poni  è  un  invito 
a  nozze.  Certo,  non  ho  la  pretesa  nè  di 
esaurire  l’argomento,  nè  di  parlare  a 
nome  di  tutti  i  componenti  del  comitato. 
Dico  la  mia.  Sono  convinto  che  le  leggi 
e  le  convenzioni  altro  non  sono  che  la 
codificazione  dell’esistente,  dei  valori  (o 
disvalori)  etici  dominanti.  In  un  mondo 
come  il  nostro,  basato,  come  dicevo 
prima,  sulla  guerra  di  tutti  contro  tutti, 
sulla  concorrenza  e  l’inimicizia,  anche  le 
strutture  e  i  codici  rispondono  a  questo 
modello.  Ecco  perchè  occorre  tentare 
delle  strade  per  uscirne,  sia  attraverso 
l’invenzione  di  nuovi  stili  di  vita,  sia 
attraverso  scelte  politiche  coerenti.  Di  qui 
l’invito  all’obiezione  di  coscienza  e  al¬ 
l’obiezione  fiscale,  come  scelte  profetiche 
che  richiedono  nuove  modalità  di  convi¬ 
venza  e  una  diversa  cultura.  Personalmen¬ 
te,  tuttavia,  aggiungerei  qualcosa  di  più: 
la  scelta  dell’obiezione,  della  trasgressio¬ 
ne,  della  “disobbedienza  creativa”  è  una 
vera  e  propria  scelta  di  partecipazione 
alla  costruzione  di  una  convivenza  più 
umana,  dove  non  ci  siano  i  ricchi  e  i 
poveri,  i  forti  e  i  deboli,  i  vincitori  e  i 


vinti,  ma  dove  si  vince  o  si  perde  tutti 
insieme.  Ritengo  che  questa  sia  una 
esigenza  dei  tempi  nei  quali  viviamo, 
dove  ci  troviamo  impantanati  in  situazio¬ 
ni  che  tutti  vorrebbero  cambiassero,  senza 
trovare  strade  concrete  per  uscirne.  Allora 
si  cade  nel  realismo  più  bieco  riproducen¬ 
do  così  il  sistema  che  si  vorrebbe  cambia¬ 
re.  C’è  bisogno  allora  di  avanguardie 
profetiche  che  abbiano  il  coraggio  e  la 
fantasia  di  rischiare  in  proprio  la  ricerca 
di  strade  nuove,  ponendo  così  dei  segnali 
per  il  futuro.  Le  varie  forme  di  obiezione 
si  situano,  a  mio  avviso,  in  questo  quadro 
di  riferimento  e  sono  oggi  un  grande  segno 
di  speranza  e  un’anticipazione  profetica 
della  società  che  si  vorrebbe  creare. 

I  movimenti  nonviolenti  sono  stati  più 
volte  processati  per  aver  fatto  propaganda 
all’obiezione  fiscale,  credi  che  le  organiz¬ 
zazioni  che  hanno  sottoscritto  l’opuscolo 
siano  preparate  e  pronte  a  difendere 
questa  presa  di  posizione? 

Certo,  la  scelta  dell’obiezione  fiscale  è 
problematica  da  tanti  punti  di  vista.  È 
senz’altro  più  problematica  della  scelta 
dell’obiezione  al  servizio  militare  che  nel 
mondo  cattolico  ha  ormai  trovato  quasi 
una  unanimità  di  consensi.  Non  so  se 
tutte  le  organizzazioni  che  hanno  sotto- 
scritto  il  documento  siano  effettivamente 
pronte  a  difendere  -  anche  in  Tribunale 
-  la  scelta  dell’obiezione  fiscale.  So  di 
varie  di  queste  organizzazioni  che  sono 
favorevoli  a  questa  scelta  profetica,  ma 
non  vorrei  dire  cose  senza  averne  una 
precisa  conoscenza.  Mi  pare  tuttavia 
molto  importante  che  un  documento 
come  questo,  firmato  da  tante  organizza¬ 
zioni  cattoliche,  porti  anche  questa  pista 
di  lavoro.  Sarà  il  futuro  a  far  maturare 
concretamente  le  cose. 

Si  insiste  ad  affermare  che  esiste  una 
specifica  cultura  cattolica,  dalla  quale  si 
fa  derivare  anche  una  dottrina  sociale.  La 
D.C.  in  occasione  delle  ultime  elezioni  si 
è  presentata  come  l’unico  partito  in  difesa 
dei  valori  della  cristianità,  appoggiata  da 
importanti  organizzazioni  come  il  Movi¬ 
mento  Popolare  e  CL.  A  noi  pare  che 
questo  documento  potrebbe  essere  un 
perfetto  manuale  d’accusa  alla  politica 
estera,  economica  e  sociale  della  D.C. 
(anche  se  il  discorso  potrebbe  valere  anche 
per  gli  altri  partiti),  come  si  spiega  questa 
frattura  nel  mondo  cattolico? 

La  domanda  è  nello  stesso  tempo 
difficile  ed  insidiosa.  La  chiesa  non  è  un 
corpo  monolitico  dove  tutti  la  pensano 
allo  stesso  modo,  dove  c’è  qualcuno  che 
pensa,  parla  agisce  e  decide  per  tutti.  La 
chiesa  è  una  comunità  di  credenti  in  Gesù 
Cristo  dove  ognuno,  nel  confronto,  nella 
ricerca,  nel  dramma  della  coscienza,  cerca 
tutte  le  possibili  strade  per  essere  fedele 
alla  chiamata  di  Gesù  di  Nazareth.  Se  c’è 
un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo 
battesimo,  un  solo  Dio,  è  pur  anche  vero 
che  le  strade  per  essere  testimoni  di  questa 
fede  sono  tante,  nessuna  delle  quali  può 
dirsi  perfetta  e  sicura.  Ecco  perchè  non 
credo  molto  alla  favola  di  una  “cultura 
cattolica”.  Credo  invece  ad  una  comunità 
di  credenti  sfidata  ogni  giorno  all’incontro 
e  al  confronto  con  culture  diverse.  Mi 
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pare  che  quanto  viene  affermato  nella 
“Octogesima  adveniens”  circa  il  plurali¬ 
smo  sia  ancor  oggi  della  massima  attuali¬ 
tà.  Nessun  partito,  quindi,  può  accampare 
diritti  di  primogenitura,  perchè  il  vangelo 
supera  di  fatto  ogni  realizzazione  pratica, 
facendosi  una  “chiamata”,  sempre  pre¬ 
sente,  ma  mai  raggiunta. 

Certo,  dobbiamo  pagare  il  conto  alla 
storia,  e  quindi,  non  possiamo  far  finta 
che  il  passato  non  esista,  nè  possiamo 
dimenticare  tutta  una  serie  di  avvenimen¬ 
ti  che  hanno  caratterizzato  il  nostro 
passato  sia  remoto  che  presente.  Ma  il 
mondo  oggi  ci  domanda  di  essere  attenti 
a  drammi  che  fino  a  ieri  sembrava  non 


Qual  è  stata  la  tua  esperienza,  quando  e 
come  sono  cominciati  i  guai  con  le  autorità 
del  tuo  Paese? 

All’inizio  i  miei  problemi  furono  di 
carattere  prevalentemente  personale.  Do¬ 
po  il  fallimento  del  mio  matrimonio  mi 
trovai  molto  sola  e  cercai  il  modo  di 
raggiungere  i  miei  genitori  che  vivono  a 
Berlino  Ovest.  L’unico  sistema  era  l’espa¬ 
trio  clandestino,  così  nel  ’75  cercai  di 
lasciare  il  paese  assieme  a  mia  figlia,  che 
allora  aveva  3  anni,  utilizzando  il  passa¬ 
porto  di  mia  sorella  che  è  cittadina 
dell’RFT.  Riuscii  a  raggiungere  Praga,  ma 
qui  venni  arrestata  a  causa  della  delazione 
del  mio  ex  marito.  Fui  condannata  a  1 


esistessero  e  quindi  domanda  a  tutte  le 
istituzioni  di  farsi  carico  di  questi  nuovi 
problemi.  I  credenti  sanno  che  sulla  loro 
attenzione  profetica  ai  drammi  dell’uomo 
si  gioca  la  loro  credibilità  e  la  credibilità 
del  messaggio  di  cui  sono  portatori. 
Allora  la  loro  non  può  che  essere  una 
posizione  di  coinvolgimento  da  una  parte, 
ma  di  riserva  critica  dall’altra.  Ed  è  in 
questo  coinvolgimento  e  in  questa  funzio¬ 
ne  critica  che  facilmente  persone  apparte¬ 
nenti  alla  stessa  chiesa  potranno  venirsi 
a  trovare  (come  di  fatto  capita)  anche  su 
posizioni  diverse,  in  schieramenti  diversi. 
Io  non  mi  scandalizzo  della  “frattura” 
esistente  nel  mondo  cattolico.  Manifesta 


anno  e  5  mesi  e  mi  fu  tolta  la  potestà  di 
mia  figlia  che  venne  affidata  ai  nonni 
patemi;  la  motivazione  della  sentenza 
recitava:  «Incapace  di  impartirle  una 
corretta  educazione  agli  ideali  socialisti». 

Apriamo  una  parentesi.  Quali  sono  le 
condizioni  di  detenzione  dei  «politici» 
nella  DDR? 

In  questa  prima  esperienza  del  carcere 
rimasi  per  un  anno  nella  prigione  femmi¬ 
nile  di.Hoheneck:  fu  un  periodo  durissi¬ 
mo!  Temevo  per  la  bambina,  per  le 
possibili  ritorsioni  contro  amici  e  parenti. 
Per  i  detenuti  politici  le  cose  sono  molto 
più  difficili  che  per  i  comuni,  anzi,  la 


vivacità,  voglia  di  lavorare,  ricerca.  Mi 
scandalizzerei  del  contrario.  Se  tutti  fossi¬ 
mo  schierati  da  una  parte,  se  ognuno  di 
noi  ripetesse  le  stesse  cose,  se  facessimo 
le  stesse  scelte  politiche,  allora  si  che  ci 
sarebbe  da  spaventarsi  perchè  ciò  signifi¬ 
cherebbe  morte.  Ricordo  ancora  quanto 
diceva  il  vecchio  Cardinal  Lercaro: 
“L’unità  dei  cristiani  si  fa  attorno  all’Eu¬ 
caristia  e  non  attorno  alle  urne  elettorali”. 
E  questo  vale  per  ogni  partito,  nuovo  o 
vecchio,  di  destra  o  di  sinistra.  □ 

L'opuscolo  "Contro  la  fame  cambia  la  vita" 
può  essere  richiesto  direttamente  all’Ammini¬ 
strazione  di  A.N.,  costa  L.  3.000.  Specificare  sul 
c.c.p.  la  causale  del  versamento. 


Sylvia  Goethe,  pacifista  della  DDR,  recente¬ 
mente  espulsa  dal  suo  paese  per  attività 
“contrarie  all’interesse  dello  Stato”. 


direzione  favorisce  una  terribile  divisione 
gerarchica  tra  i  detenuti;  ai  comuni 
vengono  permesse  determinate  concessio¬ 
ni  perché  controllino  e  reprimano  i 
politici  che,  inoltre,  subiscono  notevoli 
restrizioni  (difficoltà  per  la  posta,  i  collo¬ 
qui,  i  permessi,  ecc.).  Una  sorta  di 
oppressione  interna  alla  pena  carceraria; 
un  monito  supplementare.  In  carcere  è 
obbligatorio  il  lavoro,  si  riceve  la  paga 
sindacale  ma  1*80%  viene  trattenuto  come 
rimborso  spese  per  il  vitto  e  l’alloggio,  il 
20%  ti  viene  risparmiato  per  quando 
riacquisterai  la  libertà. 

Scontata  la  pena,  è  cambiato  qualcosa 
nella  tua  esistenza? 

Tornai  a  vivere  nella  mia  città,  Apolda, 
ma  a  causa  dei  miei  «precedenti»  trovai 
molte  difficoltà  in  campo  lavorativo.  Mi 
fu  impossibile  riprendere  il  lavoro  prece¬ 
dente  nel  settore  dei  computer;  per  me 
c’erano  solo  lavori  dequalificati.  Lavorai 
per  un  anno  in  una  pelletteria,  ma  mi 
venivano  create  difficoltà  di  ogni  sorta. 
Ad  un  certo  punto  «spuntò  fuori»  un 
nuovo  tecnico  che  non  aveva  la  minima 
capacità  professionale,  ma  che  in  com¬ 
penso  non  perdeva  occasione  di  chiedermi 
giudizi  politici  e  impressioni  confinden- 


PACIFISMO  ALL’EST 

Aldilà  del  muro: 
com’è  difficile 
essere  pacifista 

Sylvia  Goethe,  31  anni,  cittadina  della  DDR,  compromessa  con  i  movimenti 
per  la  pace  e  i  diritti  civili,  è  stata  dal  26  giugno  al  3  luglio  a  Piacenza  per 
raccontarci  la  sua  esperienza. 

In  carcere  dai  primi  mesi  dell’84,  era  stata  adottata  dal  Movimento  per  la 
Pace  piacentino  che  ne  aveva  chiesto  pressantemente  la  liberazione.  A 
questa  azione  di  protesta  era  stata  affiancata  la  proposta  costruttiva  di  fare 
di  Piacenza  ed  Erfurt  (già  legate  da  gemellaggio)  città  unite  per  la  pace, 
indisponibili  ad  accogliere  armi  nucleari  sui  rispettivi  territori. 

La  forza  simbolica  dell’iniziativa  stava  proprio  nel  collegare  la  tutela  di 
chi  si  batte  per  la  pace  all’Est  con  la  costruzione  di  rapporti  di  fiducia  tra 
la  gente  divisa  dai  blocchi  militari,  cosi  da  sgretolare  dal  basso  la  logica 
monolitica  e  guerresca. 

Sylvia  ora  è  stata  espulsa  dalla  DDR,  vive  e  lavora  a  Berlino  Ovest.  Durante 
la  sua  visita  nella  nostra  città  le  abbiamo  rivolto  alcune  domande;  ne  è  uscito 
un  quadro  significativo  non  solo  della  sua  vicenda  personale,  ma  anche  del 
sistema  di  vita  nella  DDR  e  del  difficile  lavoro  del  Movimento  per  la  Pace 
non  ufficiale. 


Intervista  a  Sylvia  Goethe  curata  da  Giuseppe  Magistrali 
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Azione  nowiolenta 


ziali  sul  sistema  sociale  della  Germania 
Est.  Si  tratta  di  provocazioni  consuete  che 
hanno  il  sicuro  effetto  di  seminare  sospet¬ 
to  e  ostilità  fra  la  gente;  esprimere 
liberamente  le  proprie  idee  diventa  così 
pericoloso  anche  in  privato.  In  queste 
condizioni  è  comprensibile  il  grande 
timore  della  gente  ad  assumere  comporta¬ 
menti  critici  di  sorta.  Vorrei  anche  ricor¬ 
darti  che  vige  il  sistema  della  schedatura 
lavorativa.  Ogni  lavoratore  ha  infatti  una 
scheda  segreta  che  passa  di  ditta  in  ditta 
quando  egli  cambia  occupazione.  Le 
mansioni,  la  carriera  e  le  responsabilità 
sono  legate  alla  buona  o  cattiva  condotta 
segnalata  nel  curriculum.  Esasperata  dal 
controllo  asfissiante,  mi  licenziai  ed  ebbi 
gravi  difficoltà  a  trovare  un  altro  lavoro 
un  minimo  soddisfacente.  Spesso  mi 
prendevano  per  il  naso  per  mesi  senza 
darmi  una  risposta  definitiva  e  senza 
comunicarmi  le  vere  ragioni  della  manca¬ 
ta  assunzione.  Decisi  allora  di  rimanere  a 
casa  ad  assistere  mia  nonna  malata  per 
qualche  tempo;  ma  anche  questo  non 
andava  bene  poiché  chi  non  lavora  può 
essere  accusato  di  «comportamento  anti¬ 
sociale»  e  rischia  da  1  a  5  anni.  Ero 
dunque  in  un  vicolo  cieco.  Devi  sapere 
che  la  DDR  vanta  come  conquista  del 
proprio  sistema  sociale  l’eliminazione 
della  disoccupazione;  ciò  in  parte  è  vero 
ed  è  indubbiamente  un  fatto  positivo,  va 
anche  detto  però  che  i  disoccupati  esisto¬ 
no  e  il  loro  numero  va  aumentando.  Essi 
percepiscono  un  minimo  vitale  di  9 
marchi  al  giorno,  ma  devono  restituire 
questa  cifra  una  volta  trovato  il  lavoro.  In 
questo  periodo,  nei  primi  mesi  dell’8 1 , 
presi  i  primi  contatti  con  alcuni  amici  di 
Apolda  e  di  Jena  legati  al  movimento  per 
la  pace. 

Ecco,  apriamo  un’altra  parentesi.  Parla¬ 
ci  dell’organizzazione,  della  realtà,  delle 
iniziative  dei  pacifisti  del  tuo  Paese. 

A  livello  di  piccoli  gruppi  vi  furono  i 
primi  fermenti  già  nel  79-80.  Ad  Halle 
nell’80  durante  una  manifestazione  della 
Chiesa  Evangelica  sentii  parlare  del  movi¬ 
mento  «Le  spade  si  trasformeranno  in 
vomeri»  che  collegava  gruppi  per  la  pace 
delle  due  Germanie  promuovendo  azioni 
per  la  fiducia  e  la  distensione.  Nell’81  si 
articolò  un  movimento  vero  e  proprio  in 
grado  di  svolgere  un  lavoro  sistematico  e 
continuo.  A  causa  delle  difficoltà  di 
comunicazione  io  conosco  bene  solo 
l’attività  del  gruppo  di  Jena-Apolda,  ma 
credo  possa  riflettere  bene  la  realtà  del 
movimento  nazionale.  L’organizzazione  è 
estremamente  informale,  per  avvertire 
delle  riunioni  o  della  azioni,  evitiamo  per 
lo  più  di  usare  la  posta  e  il  telefono 
(entrambi  rigidamente  controllati);  ci  si 
serve  di  un  sistema  «tam-tam»,  ci  si  fa 
cioè  passare  la  voce  a  livello  personale. 
Tre  sono  i  principali  filoni  di  intervento; 

1.  EDUCAZIONE  ALLA  PACE 

Come  sai  il  problema  dell’educazione 
militare  è  particolarmente  serio  nel  mio 
paese;  si  comincia  a  praticarla  con  i 
bambini  di  4  anni  ed  in  seguito  è  materia 
di  insegnamento  scolastico.  La  carriera 
universitaria  e  professionale  è  infine  lega¬ 


ta  al  tempo  e  alle  mansioni  svolte  durante 
il  servizio  militare.  Il  nostro  lavoro  in 
questo  campo  consiste  nel  tentativo  di 
sviluppare  programmi  di  educazione  alla 
pace  e  alla  nonviolenza  prendendo  con¬ 
tatti  con  genitori  e  insegnanti  per  sensibi¬ 
lizzarli  al  problema.  Provammo  anche  a 
sostare  davanti  ai  supermercati  proponen¬ 
do  alla  gente  di  cambiare  i  giochi  bellici 
con  altri,  ma  anche  in  questo  caso  non 
mancò  il  rigido  intervento  della  polizia. 

2.  GRUPPI  PER  LA  FIDUCIA  E 

L’INFORMAZIONE 

Per  noi  è  fondamentale  tenere  i  contatti 
con  i  movimenti  all’Ovest  e  soprattutto 
con  quelli  dell’altra  Germania.  Solo  così 
si  può  pensare  di  erodere  la  logica 
dell’accerchiamento  militare  così  viva  nel 
mio  Paese,  solo  così  si  può  pensare  di 
incrinare  un  po’  il  “muro”.  Sono  perciò 
frequenti,  anche  se  difficili,  gli  scambi  di 
informazioni  e  le  azioni  congiunte  tenute 
nello  stesso  giorno.  Cerchiamo  inoltre  di 
raccogliere  e  rendere  pubbliche  le  infor¬ 
mazioni  relative  al  dislocamento  degli 
impianti  militari.  Informiamo  infine  i 
giovani  in  età  di  leva  sulle  possibilità  di 
obiezione  di  coscienza  e  sulle  conseguenze 
dell’obiezione  totale. 

3.  ATTIVITÀ  ECOLOGISTE 

Mancano  completamente  i  dati  sull’in¬ 
quinamento  che  pure  è  un  problema 
drammatico  dato  il  grado  di  industrializ¬ 
zazione  selvaggia  del  paese.  Affiggiamo  di 
nascosto  manifesti  informativi  sui  muri  e 
organizziamo  cortei  in  bicicletta,  ma 
anche  in  questi  casi  il  rischio  è  molto  alto, 
si  può  infatti  incorrere  nel  reato  di 
disturbo  della  quiete  pubblica  (“una  quie¬ 
te  di  piombo?”)  e  di  manifestazione  non 
autorizzata  con  pene  da  1  a  4  anni. 

Insomma  tutto  è  molto  difficile,  parlare 
come  tacere;  infatti  nell’82  durante  un’ora 
di  silenzio  organizzata  a  Jena  per  sottoli¬ 
neare  i  valori  di  pace  del  Natale  ormai 
imminente  vi  fu  un  duro  intervento  della 
polizia  che  fermò  parte  dei  dimostranti. 


Parlavi  prima  di  obiezione  di  coscienza, 
vuoi  farci  qualche  accenno  sulla  situazione 
degli  obiettori? 

Il  servizio  militare  dura  1 8  mesi  e  così 
quello  civile  che  in  realtà  è  un  servizio 
non  armato  nell’ambito  dell’esercito.  Gli 
obiettori  vengono  anche  chiamati  “soldati 
del  badile”  perché  vengono  impiegati  per 
la  costruzioni  di  edifici,  strade  o  cose  del 
genere.  Vengono  riconosciute  solo  le 
obiezioni  con  motivazioni  religiose  e  non 
quelle  politiche;  chi  fa  obiezione  totale 
deve  scontare  20  mesi  di  prigione,  e  poi 
viene  generalmente  richiamato  sotto  le 
armi.  La  tolleranza  verso  le  attività 
pacifiste  è  dunque  molto  ridotta,  come 
contraltare  il  governo  sostiene  i  movimen¬ 
ti  ufficiali  che  sono  solo  un  bluff  e  che 
giustificano  il  riarmo  esasperato  della 
nazione  come  necessaria  difesa  contro 
l’aggressività  occidentale  (tutto  il  mondo  è 
paese!).  Nell’83  ci  fu  rifiutato  il  permesso 
di  tenere  una  manifestazione  per  il  40° 
anniversario  del  bombardamento  di  Jena, 
ci  accodammo  allora  alla  manifestazione 


ufficiale,  ma  non  mancarono  momenti  di 
acuta  tensione.  Subito  ci  fu  un  notevole 
irrigidimento  da  parte  delle  autorità, 
culminato  con  l’espulsione  dal  paese  di 
diversi  esponenti  di  spicco  del  movimen¬ 
to. 

Da  questo  momento  in  poi  si  riacutiz¬ 
zarono  i  miei  problemi.  Andai  a  salutare  i 
compagni  espulsi  al  momento  della  loro 
partenza  e  questo  mi  costò  una  notevole 
persecuzione  sul  posto  di  lavoro  (mi 
furono  rifiutate  le  ferie  e  peggiorati 
mansioni  e  salario).  Cambiai  di  nuovo 
lavoro  e  trovai  finalmente  presso  una 
gelateria  privata  un’altra  occupazione,  ma 
i  controlli  continui  da  parte  della  polizia 
spaventarono  il  gestore  che  dopo  alcuni 
mesi  decise  di  licenziarmi  e  lasciarmi  a 
casa.  Ero  disperata,  decisi  allora  come 
ultima  strada  di  fare  domanda  di  espatrio 
e  presi 'anche  contatto  con  un  amico  per 
trasmettere  i  miei  dati  alla  “Missione 
permanente  per  gli  espatri”  di  Bonn.  Ciò 
fu  sufficiente  a  motivare  un  nuovo  arresto 
e  la  condanna  da  parte  del  Tribunale  di 
Erfurt  a  20  mesi  per  “contatti  illegali 
contrari  all’interesse  dello  Stato”  secondo 
l’articolo  219  del  Codice  Penale.  Era  il 
gennaio  ’84.  In  ottobre  fui  liberata  ed 
espulsa  dal  paese.  Ora  per  30  anni  non 
potrò  più  mettere  piede  nella  D.D.R.  e 
sarà  molto  difficile  riavere  mia  figlia 
anche  dopo  che  sarà  diventata  maggioren¬ 
ne. 

Ora  vivi  a  Berlino  Ovest  e  sei  in 
contatto  con  il  gruppo  di  esuli  che  continua 
a  portare  avanti  la  battaglia  per  la  pace  e 
i  diritti  civili;  credi  che  la  nostra  iniziativa 
tesa  ad  ottenere  la  tua  liberazione  collega¬ 
ta  alla  proposta  di  rendere  Piacenza  ed 
Erfurt  gemelle  per  la  pace  abbiano  valore  e 
significato?  In  particolare  cosa  ne  pensi 
della  nostra  idea  di  spedire  3.000  lettere 
ad  altrettanti  cittadini  di  Erfurt  per  gettare 
il  seme  di  contatti  individuali  ispirati  dalla 
volontà  di  superare  la  logica  dei  blocchi? 

Il  Governo  del  mio  Paese  è  evidente¬ 
mente  monolitico,  è  difficile  colpire  scelte 
e  indirizzi  assolutamente  centralizzati. 
Ciò  non  toglie  che  la  pressione  dell’opi¬ 
nione  pubblica  internazionale  abbia  il  suo 
peso,  soprattutto  quando  si  tratta  di 
movimenti  che,  come  il  vostro,  si  battono 
anche  contro  la  militarizzazione  in  Occi¬ 
dente.  Riguardo  al  gemellaggio  pacifista 
con  Erfurt  dubito  che  le  autorità  locali 
possano  assumersi  la  responsabilità  di  un 
simile  atto,  le  autonomie  locali  sono 
infatti  limitatissime  nel  nostro  paese,  si 
tratterebbe  di  un  fatto  nuovo  abbastanza 
stupefacente.  Da  parte  vostra  dovete 
comunque  insistere,  non  sarà  negativo 
comunque  tenere  aperto  un  canale  di 
comunicazione  anche  qualora  non  sia 
percorribile  la  strada  del  gemellaggio 
pacifista.  L’idea  delle  lettere  è  senz’altro 
buona,  se  arrivassero  a  destinazione  muo- 
verebbero  certo  le  acque,  temo  però 
fortemente  che  non  supereranno  il  vaglio 
della  censura  postale. 

(Intervista  curata  da 
Giuseppe  Magistrali) 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 


16-17  NOVEMBRE 

ASSEMBLEA  PROGRAMMATICA 


Il  16  e  il  17  novembre  si  terrà  (in  luogo  ancora  da 
definirsi)  l’Assemblea  programmatica  degli  obiettori 
fiscali  (OF).  Si  tratterà  di  un’assemblea  straordinaria, 
richiesta  a  gran  voce  dai  coordinatori  locali  nella  loro 
riunione  del  16  febbraio  u.s.  a  Firenze,  per  poter  discutere 
e  definire,  tutti  insieme,  una  serie  di  problemi,  che  si 
sono  andati  affacciando  via  via  che  la  campagna  ha 
progredito. 

Per  poter  utilizzare  al  meglio  il  poco  tempo  disponibile 
durante  l’assemblea  e  per  permettere  ad  ogni  obiettore 
di  partecipare  con  uguale  cognizione  di  causa,  il 
Comitato  dei  garanti  aveva  anche  preso  l’impegno  di 
stendere  un  documento  che  avesse  la  sola  funzione  di 
esporre  le  problematiche  emerse  e  le  varie  proposte  e 


posizioni  esistenti  al  loro  riguardo. 

Il  lavoro  svolto  ha  portato  alla  stesura  del  seguente 
documento,  che  è  frutto  dell’intero  Comitato  dei  Garanti 
nel  suo  abbozzo  iniziale,  ma  che,  nella  sua  forma 
definitiva,  per  questioni  tecnico-logistiche  insorte,  è  stato 
redatto  dai  seguenti  garanti:  Francuccio  Gesualdi,  Vitto¬ 
rio  Alfieri,  Gianni  Salerno,  Antonio  Zampieri,  Pietro  Pinna, 
Claudio  Aquino,  Vittorio  Merli  ni. 

Il  contenuto  del  documento  è  il  seguente: 

1°  capitolo:  I  fini  politici  della  Campagna  di  Obiezione 
Fiscale 

2°  capitolo:  L’assetto  organizzativo 

3°  capitolo:  I  modi  di  praticare  l’Obiezione  Fiscale 

4°  capitolo:  La  gestione  dei  fondi. 


1°  CAPITOLO 

I  FINI  POLITICI  DELLA  CAMPAGNA 

Non  tutti  gli  obiettori  fiscali  si  pongono,  con  la  stessa  intensità, 
il  problema  dei  fini  politici  della  campagna.  Perché  alcuni 
pensano  che  fare  l’obiezione  fiscale  abbia  comunque  senso,  sia 
per  i  valori  che  questo  gesto  contiene  a  livello  di  coerenza 
personale  (nei  confronti  dei  propri  ideali),  sia  per  certi  innegabili 
effetti,  come: 

1.  scuotere  i  responsabili  della  vita  pubblica,  spostando  il 
dibattito  sul  disarmo  dal  campo  delle  «parole»  al  campo 
delle  «azioni»; 

2.  rivitalizzare  il  vasto  «movimento  per  la  pace»  facendo 
crescere,  approfondire  e  maturare  il  valore  della  pratica  della 
disobbedienza  civile; 

3.  favorire  il  nascere  e  il  consolidarsi  di  parziali  esperienze 
autogestite  di  lavoro  e  di  vita  alternativa  alla  società  dei 
consumi  e  del  militarismo,  tramite  un  uso  appropriato  dei 
fondi  obiettati. 

Per  altri  obiettori  invece,  è  indispensabile  capire  non  solo  i 
fini  ma  anche  quale  cammino  si  intenda  perseguire.  Essi,  infatti, 
sono  convinti  che  l’ideale  (nel  nostro  caso,  il  superamento  della 
logica  degli  armamenti),  per  essere  raggiunto,  necessiti  anche  di 
una  serie  di  circostanze  storicamente  e  culturalmente  propizie, 
che,  se  ancora  non  esistono,  devono  essere  quanto  prima  create. 
Il  che,  in  termini  politici,  significa:  individuare  obiettivi  di 
cambiamento  parziale  che,  da  una  parte,  siano  in  linea  con 
l’obiettivo  finale  e,  dall’altra,  rispondano  al  livello  di  maturità 
ed  alle  esigenze  sentite  dalla  gente,  inducendo,  quindi,  il  potere 
a  fare  scelte  diverse. 

Per  questi  obiettori,  l’ottenimento  di  cambiamenti  intermedi 
e  parziali,  prepara  la  strada  ad  ulteriori  e  più  avanzati 
cambiamenti,  fino  al  raggiungimento  dell’ideale,  perché  via  via 
che  le  cose  mutano  e  che  si  accorciano  le  distanze  nei  confronti 
dell’obiettivo  finale,  si  crea  un  contesto  storico  e  culturale  che 
abitua  la  gente  e  il  potere  a  ragionare  in  termini  sempre  più 
vicini  allo  stesso  ideale. 

All’interno  di  questa  concezione  sono  andate  maturando  una 
pluralità  di  proposte  articolate  e  diversificate,  sinteticamente 
riconducibili  ai  seguenti  obiettivi  intermedi: 

1 .  introduzione  a  livello  istituzionale  della  DPN,  con  possibilità 
per  ogni  contribuente  di  scegliere  se  finanziare  la  difesa 
armata  o  quella  non  armata  (vedi  a  questo  proposito  le  due 
proposte  di  legge  apparse  su  Azione  Nonviolenta); 

2.  legalizzazione  dell’of,  indipendentemente  dal  discorso  DPN 
con  garanzia  che  i  fondi  obiettati  siano  destinati  a  spese 
sociali  e  di  sviluppo  reale; 


3.  ottenimento  di  un  pacchetto  di  rivendicazioni  inscindibili  fra 
loro,  così  formulate: 

a)  abbassamento  reale  dei  fondi  stanziati  per  il  Ministero 
della  difesa; 

b)  riforma  della  scuola  ed  introduzione  di  corsi  di  educazione 
e  addestramento  permanente  in  modo  da  ottenere  cittadini 
responsabili  e  capaci  di  applicare  forme  di  resistenza 
nonviolenta  in  caso  di  aggressioni; 

c)  legalizzazione  dell’of. 


2°  CAPITOLO 

ASSETTO  ORGANIZZATIVO 

Da  quanto  ci  risulta,  nessuno  ha  messo  in  discussione  la 
necessità  per  gli  of  di  avere  momenti  di  incontro  per  un 
confronto  ideologico,  definizione  di  linee  di  comportamento  e 
coordinamento  operativo,  cosi  come  nessuno  sembra  aver  messo 
in  discussione  la  necessità  di  disporre  di  organismi  che  diano 
attuazione  alle  decisioni  prese. 

È  prassi  consolidata  che  esistano  tre  livelli  di  aggregazione  e 
di  operatività:  locale,  regionale  e  nazionale. 

a)  Livello  locale 

Situazione  attuale 

Secondo  la  prassi,  a  questo  livello,  abbiamo  il  coordinamento 
locale  e  il  coordinatore  locale.  Il  coordinamento  locale  è  formato 
da  tutti  gli  obiettori  di  una  certa  zona  e  si  preoccupa  di: 

1.  condurre  la  campagna  of; 

2.  gestire  le  conseguenze  della  campagna  (questioni  legali  e 
politiche); 

3.  formulare  proposte  da  presentare  alle  assemblee  regionali  e 
nazionali. 

Il  coordinatore  locale  non  è  frutto  di  elezioni,  né  ha  cariche 
ben  precise:  essendo  il  risultato  di  un  impegno  spontaneo,  le 
sue  funzioni  all’interno  del  coordinamento  locale,  variano  da 
realtà  a  realtà,  come  caratteristica  comune  tutti  i  coordinatori 
locali  fungono  da  collegamento  col  Centro  coordinamento  di 
Brescia,  convocano  le  assemblee  locali  e  si  riuniscono  a  livello 
nazionale  in  particolari  occasioni. 

Problemi  aperti 

1.  gestione  fondi:  quale  deve  essere  la  funzione  del  coordina¬ 
mento  locale?  Per  eventuali  proposte  su  questo  argomento 
rimandiamo  al  successivo  4°  capitolo. 

2.  coordinatore  locale: 

a)  deve  essere  istituita  la  sua  figura  e  formalizzata  la  sua 


funzione,  o  deve  essere  lasciata  alla  spontanea  determinazio-  c)  Livello  nazionale 
ne  locale? 

b)  la  sua  investitura  deve  avvenire  per  autonomia  e  riconosci-  INTRODUZIONE 
mento  di  fatto,  o  deve  essere  formalizzata  da  regolari 
votazioni  con  conseguente  definizione  dell’ambito  territoriale 
e/o  numerico  del  coordinamento  locale? 


|  Proposte 

Ci  è  pervenuta  una  sola  proposta:  se  i  coordinatori  locali 
:  rimangono  alla  funzione  di  promozione  locale  e  collegamento 
j  col  Centro  di  Brescia,  tanto  vale  l’auto-nomina.  Se  invece 
devono  avere  una  funzione  di  rappresentanza  in  assemblee 
|  nazionali  di  coordinatori  locali,  allora  è  bene  che  esista  una 
|  base  di  ufficialità  procedendo  come  segue:  ad  ogni  convocazione 
dell’assemblea  nazionale  dei  coordinatori  locali,  zona  per  zona, 
ogni  coordinatore  provvede  a  convocare  la  riunione  del  proprio 
collettivo  sull’odg  della  riunione  nazionale,  facendosi  rilasciare 
[  delega  scritta  da  parte  degli  intervenuti. 


b)  Livello  regionale 

Situazione  attuale 

Non  in  tutte  le  regioni  esiste  un  momento  di  incontro  a  livello 
regionale,  ma  là  dove  si  è  instaurata  questa  prassi,  se  ne  notano 
i  vantaggi.  Tutti  gli  of  di  una  regione  formano  il  coordinamento 
regionale,  che  si  incontra  alcune  volte  all’anno  per  discutere 
esperienze,  opinioni  ideologiche  ed  operative,  definire  linee  di 
comportamento  comune. 


Problemi  aperti 

Questo  livello  di  aggregazione  deve  essere  istituzionalizzato? 


Proposte 

Secondo  alcuni,  poiché  non  in  tutte  le  regioni  esistono  le 
condizioni  per  creare  questo  livello  organizzativo,  non  si  ritiene 
opportuno  prevederlo  fra  gli  organi  della  campagna.  Tuttavia 
se  ne  sollecita  la  formazione,  vista  la  sua  utilità.  Inoltre,  là  dove 
di  fatto  esistesse  il  coordinamento  regionale  si  consiglia  di 
procedere  alla  costituzione  di  una  «segreteria  regionale»  con 
compiti  di: 

a)  convocare  il  coordinamento  regionale; 

b)  mantenere  stabilmente  i  contatti  con  le  varie  fasi-  delle 
conseguenze  amministrative  (ricorsi,  pignoramenti,  ecc.)  e 

I  garantire  consulenza  e  assistenza  varia  nell’organizzazione  della 
campagna. 

Altri  obiettori,  senza  entrare  nel  merito  della  istituzionalizza¬ 
zione,  sostengono  che  il  livello  regionale  dovrebbe  avere  più 
peso  nella  gestione  dei  fondi. 


Situazione  attuale 

A  questo  livello  si  sono  sviluppati  i  seguenti  organi: 

1 .  assemblea  nazionale  degli  of; 

2.  assemblea  nazionale  dei  coordinatori  locali; 

3.  Comitato  dei  garanti; 

4.  Centro  coordinamento  nazionale; 

5.  Commissione  giuridica. 

Per  ciascuno  di  essi  esistono  problemi  aperti  e  proposte. 


Problema  aperto 

Tuttavia  ce  n’è  uno  di  carattere  più  generale  che  riguarda  i  i 
movimenti  promotori:  quale  deve  essere  il  loro  ruolo  e  quale  § 
deve  essere  il  rapporto  fra  essi  e  la  campagna? 


Proposte 

1.  Mantenimento  della  prassi  in  atto,  ossia:  i  movimenti  3 
promotori  sono  garanti  dei  principi  ispiratori,  del  carattere  »; 
e  delle  finalità  ultime  della  campagna  ed  hanno  il  potere  a 
decisionale  della  continuazione,  della  sospensione  o  della  5 
chiusura  della  campagna  stessa;  mentre  per  la  parte  di  | 
organizzazione  e  di  gestione  vi  è  una  collaborazione  con  tutti 
gli  of. 

2.  La  campagna  deve  assumere  una  propria  autonomia  rispetto  | 
ai  movimenti  promotori  ed  essere  gestita  in  toto  dagli  of. 


1.  ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEGLI  OF 


Problemi  aperti 

a)  Quali  sono  le  funzioni?  Discutere  gli  indirizzi  politici?  1|| 
L’organizzazione?  La  destinazione  dei  fondi?  Assolvere  a  g§l 
tutte  e  tre  le  funzioni?  O  solamente  a  qualcuna  di  esse? 

b)  Chi  vi  partecipa?  Gli  of  in  genere,  o  solo  quelli  che  ||1 
partecipano  al  fondo  comune?  Chi  altri? 

c)  E  opportuno  approvare  un  regolamento  di  assemblea  ||i 
definitivo? 

Proposte 

a)  Sulla  funzione:  discutere  gli  indirizzi  politici  di  fondo  | 
(hell’ambito  delle  competenze  concordate  con  i  movimenti  ||||gp 
promotori),  gli  assetti  organizzativi,  i  criteri  generali  della  gl 
destinazione  fondi,  senza  scendere  nei  particolari,  i  quali  ||i 
sono  rinviati,  a  seconda  del  caso,  o  all’assemblea  dei  Pj| 
coordinatori  locali  o  al  Comitato  dei  garanti,  rinnovare  le 
cariche,  decidere  su  scadenze  di  lotta  e  iniziative  promoziona-  H| 


li. 


b)  Proposte  sulla  partecipazione: 

1.  Tutti  possono  assistere,  ma  senza  diritto  di  voto  e  di 
parola,  se  non  sono  obiettori  dell’anno  in  corso.  Tutti  gli  of 
(indipendentemente  da  come  abbiano  realizzato  il  loro  gesto, 
purché  dell’anno  in  corso)  hanno  diritto  di  voto  e  di  parola. 

2.  Tutti  i  presenti  all’assemblea  hanno  diritto  di  parola.  Ad 
eccezione  della  destinazione  fondi,  su  cui  hanno  diritto  di 
voto  solo  gli  of  che  hanno  versato  al  fondo  comune,  su  tutte 
le  altre  materie  vota  la  totalità  degli  of  che  ha  aderito  alla 
campagna  in  corso. 

3.  L’assemblea  è  costituita  da  tutti  gli  of  che  partecipano  al 
fondo  comune  con  diritto  di  parola  e  di  voto.  Nel  momento 
in  cui  gli  of  supereranno  il  numero  di  4.000,  si  provvederà 
ad  organizzare  l’assemblea  per  delegati  nella  misura  di  uno 
ogni  15  of. 

c)  Proposte  sul  regolamento  di  assemblea :  Convocazioni:  per  la 
scadenza  è  opportuno  mantenere  quella  annuale.  Per  quanto 
riguarda  la  convocazione  deve  essere  fatta  dal  Comitato  dei 
garanti. 


Presidenza. 

1 .  Elezione  approvata  ai  2/3  dei  voti  (escluso  gli  astenuti)  su  | 
proposta  di  chiunque  dei  presenti,  purché  of; 

2.  La  presidenza  si  compone  di  tre  persone,  approvata  con  i  |i 
2/3  dei  voti  (escluso  gli  astenuti),  su  proposta  di  chiunque  g 
dei  presenti  dell’assemblea; 

3.  La  presidenza  viene  assunta  dal  Comitato  dei  garanti  uscente;  f 

4.  La  presidenza  è  votata  dall’assemblea  (col  metodo  dei  2/3 
escluso  gli  astenuti)  su  esclusiva  proposta  del  Comitato  dei 
garanti. 

Dibattito:  si  propone  di  dividere  l’assemblea  in  commissioni 


(per  la  parte  dibattimentale)  per  un  miglior  funzionamento  della 
stessa.  Gli  interventi  durano  al  massimo  5  minuti.  Le  iscrizioni 
presso  la  presidenza  si  chiudono  45  minuti  prima  della  fine  del 
tempo  assegnato  alla  discussione  sull’argomento. 

Votazioni:  la  presidenza  stabilisce  l’ora  ultima  per  la 
presentazione  dei  documenti  o  mozioni.  Su  ciascun  documento 
sono  ammessi  da  un  minimo  di  un  intervento  prò  o  contro  ad 
un  massimo  a  discrezione  della  presidenza.  Si  votano  prima  le 
mozioni  e  poi  i  documenti. 

Le  votazioni  devono  raggiungere  la  maggioranza  dei  2/3  dei 
votanti,  esclusi  gli  astenuti.  Se  tale  maggioranza  non  viene 
raggiunta  in  prima  istanza  è  concesso  un  ulteriore  intervento  a 
favore  e  uno  contro  della  durata  massima  di  tre  minuti.  Se  alla 
votazione  successiva  non  si  raggiunge  il  quorum  dei  2/3  la 
mozione  è  da  ritenersi  respinta. 

Per  argomenti  che  a  giudizio  della  presidenza  sono  ritenuti 
vitali,  su  cui  è  indispensabile  uscire  con  una  risoluzione,  nel 
caso  vi  fossero  più  proposte  e  nessuna  ottenesse  i  2/3.  si 
procederà  al  ballottaggio  fra  le  due  che  hanno  ottenuto  maggiori 
consensi  e  si  adotterà  quella  che  ha  raggiurtto  più  voti. 

In  ogni  caso,  su  questi  argomenti,  le  votazioni  non  sono  valide 
se  il  numero  degli  astenuti  è  maggiore  di  1/3  dei  votanti.  In 
simili  circostanze,  la  presidenza  ha  la  facoltà  di  assumere  tutte 
le  iniziative  che  ritiene  opportuno  (appello  agli  astenuti, 
riapertura  della  discussione,  modifica  della  proposta,  ecc.)  per 
uscire  con  una  risoluzione  che  ottenga  un  consenso  pari  ad 
almeno  il  50%  +  1  dei  votanti. 

2)  ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEI  COORDINATORI  LOCALI 

Problemi  aperti 

Da  chi  è  composta?  Chi  la  convoca?  Quali  funzioni  ha? 
Proposte 

a)  composizione :  è  composta  da  coordinatori  locali,  che  in 
qualche  modo  possono  dimostrare  d’avere  la  rappresentanza 
del  loro  coordinamento  locale; 

b)  consistenza  dei  voti :  proposta  n.  1  :  ogni  coordinatore  vale  per 
un  voto;  proposta  n.  2:  il  voto  d’ogni  coordinatore  è  pari  al 
numero  degli  of  che  rappresenta; 

c)  convocazioni-,  è  convocata  dal  Comitato  dei  garanti  per 
decisione  propria,  o  su  richiesta  di  almeno  1/3  dei  coordinato- 
ri  locali; 

d)  funzioni :  prende  le  decisioni  ultime  e  dettagliate  in  tema  di 
attività  politiche,  organizzazione  delle  campagne,  destinazio¬ 
ne  dei  fondi,  sulla  scorta  degl’indirizzi  stabiliti  dall’Assem¬ 
blea  nazionale  sui  singoli  argomenti. 

3)  COMITATO  DEI  GARANTI 

Problemi  aperti 

Nato  come  organo  che  si  occupa  prevalentemente  della 
destinazione  dei  fondi,  rimane  da  stabilire  se  le  sue  competenze 
rimangano  solo  su  questo  tema,  o  se  assuma  più  in  generale  la 
fisionomia  di  organo  esecutivo  della  campagna.  Inoltre,  quale 
dev’essere  la  sua  composizione  numerica?  Da  chi  dev’essere 
composto?  Quali  i  metodi  della  sua  elezione? 

Proposte 

a)  composizione :  fermo  restando  che  una  parte  viene  nominata 
dai  movimenti  promotori  ed  una  parte  eletta  dagli  of  +  un 
rappresentante  del  centro  di  Brescia,  si  danno  alcune  proposte 
sul  numero  dei  suoi  componenti.  Proposta  n.  1  :  composizione 
come  l’attuale,  16  membri  (5+10+1);  Proposta  n.  2:  11 
membri  (3  +  7  +  1  )  (in  questo  caso  i  movimenti  promotori 
avrebbero  solo  tre  rappresentanti);  Proposta  n.  3:  11  membri 
(5  +  5  +  1  ).  Da  stabilire  se  vi  siano  incompatibilità  e  se  i 
garanti  possano  essere  rieletti  più  volte  consecutivamente. 

b)  compiti : 

1.  esamina  preliminarmente  i  progetti  (loro  credibilità 
politica  ed  affidabilità)  e  formula  all’Assemblea  dei  coordina¬ 
tori  locali  i  progetti  da  finanziare; 

2.  controlla  l’andamento  dei  progetti  e  relaziona  sugli  stessi 
all’assemblea  of; 

3.  dà  attuazione  pratica  alle  scelte  politiche  ed  organizzative 
delle  assemblee  nazionali; 

4.  formula  proposte  organizzative  e  politiche  alle  assemblee 
nazionali; 

5.  convoca  le  assemblee  nazionali. 


c)  funzionamento-,  il  CdG  si  dà  un  regolamento  interno  che  può 
anche  prevedere  l’assegnazione  ai  singoli  membri  di  particola¬ 
ri  incarichi. 

Oltre  a  quelle  formulate  nei  singoli  punti,  c’è  una  proposta 
alternativa  molto  diversa  perché  prevede  la  nomina  di  un 
ulteriore  organismo  «i  movimenti  promotori  nominano  una 
commissione  per  la  gestione  politica  della  campagna,  le  cui 
linee  e  proposte  dovranno  essere  approvate  in  sede  di  assemblea. 
Il  Comitato  dei  Garanti  si  occupa  esclusivamente  della 
destinazione  dei  fondi». 

d)  Elezione:  Proposta  n.  1:  all’inizio  dell’assemblea  si  allestirà 
un  pannello  su  cui  ognuno  potrà  scrivere  il  nome  dei 
candidati  proposti.  La  proposta  sarà  valida  se  sarà  controfir¬ 
mata  per  accettazione  dall’interessato.  Per  l’elezione  si 
procederà  elencando  su  schede  predisposte,  preferenze  non 
superiori  alla  metà  dei  candidati  da  eleggere.  Risulteranno 
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eletti  coloro  che  riscuoteranno  il  maggior  numero  di  voti.  A 
parità  di  voti  si  sceglie  per  estrazione.  Sono  eleggibili  solo 
gli  of.  Proposta  n.  2:  come  la  n.  1,  ma  preferenze  fino  a  2/3; 
Proposta  n.  3:  come  la  n.  1,  ma  la  proposta  dei  candidati 
compete  solo  ai  coordinamenti  locali  e  regionali;  Proposta 
n.  4:  ogni  of,  nel  momento  in  cui  obietta,  tramite 
questionario,  sceglie  i  propri  garanti. 

4)  CENTRO  COORDINATORE  DI  BRESCIA 

Situazione  attuale 

Fino  ad  ora  ha  svolto  attività  pratica  di  stampa,  invio 
materiale  alle  singole  realtà,  raccolta  dati,  mantenimento 
contatti  per  l’opzione  Pertini.  Inoltre  ha  gestito  il  fondo 
assegnatogli  per  le  spese  amministrative  e  legali. 

Proposta 

Mantenere  le  attuali  funzioni  in  stretto  contatto  con  il  CdG; 
in  più  divenire  la  tesoreria  generale  del  fondo  of. 

5)  COMMISSIONE  GIURIDICA 

La  commissione  ha  avuto  notevoli  difficoltà  a  funzionare 
regolarmente;  si  confida  nella  prossima  nomina  d’un  «volano 
giuridico»,  ovvero  d’un  laureato  in  legge,  disponibile  ad 
occuparsi  degli  aspetti  giuridici  dell’of,  capace  di  coordinare  le 
competenze  dei  vari  tecnici  del  settore. 

Innumerevoli  sono  i  problemi  da  risolvere  al  riguardo;  essi 
vanno:  dalle  questioni  attinenti  ai  pignoramenti  a  quelle  dei 
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ricorsi;  dalle  forme  di  resistenza  legale  alle  proposte  ai 
legalizzazione  dell'of;  dalle  questioni  penali  all’organizzazione 
d’un  centro  che  collezioni  sentenze  di  tribunali,  decisioni  di 
commissioni  tributarie,  esperienze  di  tipo  diverso  di  espropria¬ 
zione  forzata;  dalla  raccolta  dei  nomi  di  legali/commercialisti 
disponibili  a  prestare  assistenza  agli  obiettori  allo  studio  delle 
eccezioni  d'incostituzionalità,  eccepibili  nelle  varie  sedi  di 
dibattimento,  ecc. 


I  -  6)  ALTRE  COMMISSIONI 

Oltre  alla  suddetta  commissione  giuridica,  c’è  la  proposta  di 
I  •  promuovere  altre  commissioni  di  lavoro,  con  lo  scopo  di 
IH  approfondire  particolari  settori  collegati  all’of.: 

|  -  commissione  che  curi  i  rapporti  con  associazioni,  partiti,  ecc.; 

j||  -  commissione  organizzativa; 
ili  -  commissione  sulla  DPN; 

-  commissione  per  l’aggiornamento  annuale  della  guida. 
ì  1  nominativi  delle  persone  disponibili  vengono  segnalati 
I|&  tramite  questionario. 


3”  CAPITOLO 

I  MODI  DI  PRATICARE  L’OBIEZIONE  FISCALE 


Premesso  che  la  definizione  delle  quote  da  obiettare  fa  parte 
dei  caratteri  fondamentali  della  campagna,  e  quindi  di  stretta 
competenza  dei  movimenti  promotori,  tuttavia  segnaliamo  altre 
proposte  che,  in  questi  anni,  hanno  trovato  applicazione  pratica, 
oltre  a  quella  «storica»  del  5,5%  con  versamento  alternativo 
nel  fondo  comune,  quali: 

1 .  obiezione  del  5,5%  con  versamento  diretto  ad  amministrazio¬ 
ni  dello  Stato,  ULSS,  comuni,  singoli  ministeri,  per  non 
essere  accusati  di  aver  tolto  denaro  allo  Stato; 

2.  obiezione  del  5,5%  con  versamento  diretto  della  cifra  ad  enti, 
gruppi  o  progetti  di  propria  scelta; 

3.  obiezione  del  5,5%  con  metà  versamento  al  fondo  of  e  metà 
a  progetti  di  propria  scelta; 

4.  obiezione  limitata  alla  sola  quota  spesa  per  armi  nucleari 
(1%),  con  utilizzo  della  cifra  obiettata  nelle  varie  combinazio¬ 
ni  previste  dai  punti  precedenti; 

5.  libertà  ad  ogni  singolo  obiettore  di  non  attenersi  all’indicazio¬ 
ne  del  5,5%,  fissando  da  sé  la  quota  da  obiettare,  o  di  cui 
chiedere  il  rimborso,  con  pari  versamento  alternativo;  o  al 
fondo  of  o  a  progetti  di  propria  scelta.  La  libertà  nella 
definizione  della  quota  da  obiettare  viene  maturata,  sia  dalla 
volontà  di  provocare  allo  Stato  un  notevole  dispendio  di 
energie  nel  recupero  di  piccole  somme,  sia  per  voler  favorire 
obiettori  economicamente  svantaggiati. 


4”  CAPITOLO 
LA  GESTIONE  DEI  FONDI 


Forma  vigente 

1.  L’Assemblea  nazionale  of  stabilisce  la  suddivisione  percen¬ 
tuale  del  fondo  obiettato  tra  i  vari  capitoli  di  spesa. 

2.  Il  Comitato  dei  garanti  esamina  nei  dettagli  il  valore  politico 
e  Taffidabilità  delle  richieste  pervenute  e  formula  una 
proposta  di  assegnazione  dei  fondi. 

3.  Tale  proposta  viene  inviata  ad  ogni  coordinatore  locale  per 
essere  dibattuta  tra  tutti  gli  of. 

4.  L’Assemblea  nazionale  dei  Coordinatori  Locali  prende  la 
decisione  definitiva. 

5.  In  caso  avanzasse  del  denaro,  il  Comitato  ha  il  potere  di  fare 
assegnazioni  a  progetti  nuovi  che,  a  suo  giudizio,  abbiano 
carattere  di  urgenza  e  di  inderogabile  necessità. 

Problemi  aperti 

Gli  of  partecipano  sufficientemente  alla  gestione?  Non  sarebbe 

auspicabile  un  loro  maggiore  coinvolgimento,  anche  per  una 

maggior  garanzia  di  controllo  sui  progetti  finanziati? 

Proposte 

1.  Integrare  la  forma  vigente  come  segué; 

a)  dopo  che  il  Comitato  dei  Garanti  ha  esaminato  l’affidabili¬ 
tà  delle  richieste  pervenute  e  formulate  le  proposte  di 
assegnazione,  si  informano  gli  of  che  presso  il  Centro 
Coordinatore  di  Brescia  può  essere  reperita  una  lista  completa 
dei  progetti  con  le  note  del  Comitato  dei  Garanti. 

Si  invitano  gli  interessati  a  richiederla  e  a  mandare  le  proprie 
opinioni  al  Comitato  sui  progetti  stessi. 

b)  Si  coinvolgono  quindi  i  Coordinamenti  Locali  nella  fase 
di  attuazione  dei  progetti  per  un  controllo  costante  e 
ravvicinato,  anche  se  ovviamente  la  responsabilità  ultima 
rimane  al  CdG. 

2.  Presentare  dei  progetti  in  tempo  utile,  per  poter  disporre  di 
una  loro  sintesi  entro  il  1 5  aprile.  Nella  guida  di  ogni  anno 
si  evidenzia  che,  se  qualcuno  è  intenzionato  ad  indirizzare  i 
propri  soldi  direttamente  a  qualche  progetto  particolare,  può 
rivolgersi  al  proprio  coordinatore  locale  o  al  Centro  nazionale 
di  Brescia,  che  gli  invierà  gratuitamente  l’elenco  dei  progetti 
presentati,  con  una  loro  breve  descrizione  e  indicazione  per 
poter  effettuare  il  versamento. 

3.  Destinare  una  parte  dei  fondi  ai  Coordinamenti  regionali  per 
dirette  assegnazioni  da  parte  loro. 

4.  Fissato  un  termine  di  presentazione  dei  progetti  (ad  es.  entro 
il  31  gennaio),  secondo  le  norme  già  apparse  su  Azione 
Nonviolenta,  il  CdG  in  carica  provvederà  a  catalogarli  per 
capitolo  d’appartenenza  e  a  pubblicarli,  entro  la  fine  di 
marzo,  da  una  parte  sintetizzati  nella  nuova  guida,  dall’altra 
con  maggior  respiro,  su  un  numero  speciale  di  Azione 
Nonviolenta.  A  maggio,  in  piena  campagna  of  dunque,  ogni 
obiettore,  al  momento  della  presentazione  della  denuncia  dei 
redditi,  potrà  cosi  essere  in  grado  di  indicare,  tramite 
questionario  allegato:  sia  le  percentuali  per  capitolo  di  spesa 
(come  già  è  avvenuto),  sia  i  progetti  che  intende  finanziare, 
sia  i  Garanti,  a  tal  fine  delegati,  assicurando  così  il  massimo 
di  democraticità  e  di  coinvolgimento  all’of. 

Così  sgravata  dal  penoso  onere  delle  suddette  incombenze, 
ne  avrà  allora  tutto  da  guadagnare  la  stessa  Assemblea 
nazionale,  che  si  limiterà,  in  proposito,  alla  sola  ratifica  dei 
neo  Garanti,  o  alla  loro  parziale  rettifica,  se,  per  gravi  e 
motivate  ragioni,  l’Assemblea  non  dovesse  approvarne  la 
candidatura.  1  neo  Garanti,  già  all’indomani  dell’Assemblea 
(da  indire  preferibilmente  a  settembre),  potrebbero  così  dare 
il  via  al  finanziamento  dei  progetti  più  votati,  in  base  allo 
spoglio  delle  preferenze  avanzate  sul  questionario  dai  singoli 
obiettori. 

Il  lavoro  si  limiterebbe  pertanto  alla  nomina  interna  dei  vari 
controllori  e  alle  verifiche  saltuarie  sino  alla  concretizzazione 
di  ogni  singolo  progetto.  Non  sarebbero  così  più  necessari 
pareri  intermedi,  ulteriori  accertamenti  e  decisioni  dei 
coordinatori  locali,  in  quanto  le  scelte  derivano  dalle  sovrane 
e  proporzionale  autodeterminazione  di  tutti  gli  obiettori. 

In  tal  modo  i  progetti  ordinari,  presentati  in  gennaio  dai 
richiedenti,  verrebbero  per  la  maggior  parte  interamente 
finanziati  negli  ultimi  mesi  dell’anno  solare  in  corso. 


Azione  rampata 
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I  Carabinieri  intervengono 
a  S.  Damiano 


Inutili  durezze  durante  una  iniziativa  promossa  dalla 
Lista  Verde  e  dall’area  nonviolenta  per  la  riconversione 
della  base  destinata  ad  ospitare  i  caccia  Tornado. 


di  Giuseppe  Magistrali 


Domenica  30  giugno  a  S.  Damiano  i 
carabinieri  scelgono  di  usare  la  mano 
dura;  per  la  prima  volta  la  cronaca  della 
resistenza  contro  l’installazione  dei  «Cac¬ 
cia  Tornado»  registra  dure  percosse,  tra¬ 
scinamenti,  traduzioni  in  caserma,  nei 
confronti  dei  manifestanti  che  stavano 
compiendo  all’estemo  della  base  gesti  di 
riconversione  puramente  simbolici.  Si 
tratta  del  segno  chiaro  di  un  inasprimento 
delle  autorità  militari  legato  allo  sviluppo 
dei  lavori  dell’aeroporto  e  all’avvicinarsi 
della  data  di  installazione  dei  Tornado. 

Ma  cominciamo  dall’inizio  a  racconta¬ 
re  una  giornata  che  senza  dubbio  segna 
una  tappa  importante  nella  lotta  contro 
la  riapertura  dell’aeroporto  di  S.  Damia¬ 
no. 

Come  Lista  Verde  di  Piacenza  e  come 
area  non  violenta,  lanciamo  l’idea  di  una 
biciclettata  a  S.  Damiano.  Vogliamo  unire 
i  valori  della  pace  con  quelli  dell’ecologia: 
dunque  si  andrà  in  bicicletta  per  mettere 
a  dimora  piantine  e  lanciare  oltre  i 
cancelli  semi  di  girasole  e  di  grano 
saraceno  con  la  speranza  che  tocchi  a 
loro,  e  non  ai  Tornado,  di  crescere.  Si 
tratta  di  un’iniziativa  di  «componente» 
che  non  vuole  liquidare  la  C.R.A.M. 
(Campagna  per  la  Riconversione  dell’Ae¬ 
roporto  Militare),  che  funziona  come 


struttura  di  coordinamento  di  tutti  gli 
oppositori;  vogliamo  solo  dare  un  pungo¬ 
lo  per  rivitalizzarne  l’opera.  Con  lo  stesso 
spirito  15  giorni  prima  un  gruppo  di 
cattolici  ha  piantato  una  croce  davanti  ai 
cancelli  della  base  a  conclusione  di  una 
veglia  di  preghiera  per  la  pace.  Con  queste 
premesse  domenica  30,  di  buon  mattino, 
partiamo  da  Piazza  Cavalli  (la  piazza 
principale  di  Piacenza)  alla  volta  di  S. 
Damiano.  Come  largamente  previsto  non 
siamo  in  molti,  un  centinaio  di  biciclette, 
ma  dato  il  carattere  dell’iniziativa,  il 
periodo,  la  pubblicizzazione  fatta  in  pochi 
giorni,  non  si  poteva  pretendere  di  più. 

Secondo  copione,  ci  fermiamo  per 
un’ora  nei  paesi  vicini  alla  base  (S. 
Giorgio,  Centovera,  S.  Damiano),  ci  spar¬ 
pagliamo  e  prendiamo  contatti  personali 
con  gli  abitanti,  chiedendo  loro  cosa  ne 
pensano  della  base  e  esponendo  le  nostre 
ragioni;  doniamo  loro  un  adesivo  che 
raffigura  la  speranza  della  Lista  Verde:  la 
base  coltivata  e  il  Tornado  ridotto  a 
spaventapasseri  (con  scarsi  successi  anche 
in  quelle  funzioni).  Si  tratta  di  un’iniziati¬ 
va  molto  valida  e  nuova,  riscontriamo 
disponibilità  al  dialogo  e  una  diffusa 
contrarietà  alla  riapertura  della  base. 
Qualcuno  fa  autocritica:  «Dovremmo 
venire  anche  noi  ai  cancelli  e  impedire 
l’arrivo  dei  Tornado,  ma  manca  il  corag¬ 
gio,  e  poi  se  l’hanno  già  deciso  a  Roma...». 
E  evidente  la  simpatia  che  la  gente  nutre 


L’intervento  dei  Carabinieri  di  fronte  all'entrata  della  base. 


I  manifestanti  gettano  oltre  la  recinzione 
dell’aeroporto  di  S.  Damiano  semi  di  giraso¬ 
le  e  grano  saraceno:  “affinché  tocchi  a  loro 
e  non  ai  Tornado  crescere”. 


nei  nostri  confronti,  non  vi  è  sospetto  o 
diffidenza.  Un  albergatore  addirittura,  pur 
avendo  chiuso  il  suo  locale  per  la  nascita 
di  un  figlio,  ci  dà  le  chiavi  della  veranda 
annessa  allo  stabile  dove  possiamo  consu¬ 
mare  al  fresco  il  pranzo  al  sacco.  Non 
riusciamo  neppure  a  fargli  accettare  un 
piccolo  contributo  economico  per  il  di¬ 
sturbo. 

A  questo  punto  si  può  già  dire  che 
l’iniziativa  ha  conseguito  già  il  suo  obietti¬ 
vo  principale:  quello  di  essere  una  festa 
ecologica-pacifista  da  condividere  con  la 
gente  del  posto. 

Al  pomeriggio  con  lo  stesso  spirito 
festoso,  puntiamo  sulla  base.  Giunti  nella 
piazzola  antistante  il  cancello  principale, 
cominciamo  a  zappare  indisturbati  un 
pezzo  di  terra,  siamo  in  area  militare 
anche  se  al  di  qua  dei  reticolati.  I 
carabinieri  ci  sorvegliano  discretamente. 
Dopo  aver  «installato»  una  decina  di 
piantine  (fiori,  basilico,  peperoni,  sedani, 
melanzane),  ci  addossiamo  ai  reticolati  e 
cominciamo  tutti  insieme  a  lanciare  oltre 
la  rete  semi  di  girasole  e  di  grano  saraceno 
(qualità  che  possono  crescere  anche  se 
seminate  in  luglio).  Nessun  problema 
neppure  quando  introduciamo  al  di  là  del 
cancello  due  piante  di  basilico  chiedendo 
ai  soldati  di  guardia  di  imitarci. 

Dopo  circa  un’ora  di  permanenza, 
decidiamo  di  comporre  la  scritta:  «No  ai 
Tornado!»  con  gli  adesivi  sul  selciato  della 
piazzola  antistante  il  cancello.  A  questo 
punto  cominciano  i  problemi.  I  carabinie¬ 
ri  ci  intimano  di  desistere  e  ci  fanno 
presente  che  ci  troviamo  in  territorio 
militare.  Il  capitano  mi  chiede  di  seguirlo, 
gli  rispondo  che  lo  farò  volentieri,  ma 
dopo  aver  concluso  la  manifestazione. 
Cerchiamo  quindi  di  ricomporre  la  scritta 
5  metri  più  indietro;  a  questo  punto, 
inaspettatamente  e  incomprensibilmente, 
giunge  la  carica  dei  carabinieri.  Dai 
cancelli  escono  una  ventina  di  militi  che 
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puntano  diritti  verso  di  me;  forse  si  pensa 
che  come  consigliere  comunale  della  Lista 
Verde  devo  essere  considerato  il  responsa¬ 
bile  dell’iniziativa.  Comunque  sia,  ci 
sediamo  prontamente  e  ci  abbracciamo 
l’un  l’altro  per  resistere  in  modo  esclusi¬ 
vamente  nonviolento.  L’epilogo  è  molto 
rapido,  i  carabinieri  si  fanno  largo  con 
calci  e  percosse  assurde,  mi  raggiungono  e 
mi  trascinano  all’interno  della  base,  di 
qui  al  comando  di  S.  Giorgio  dove  vengo 
trattenuto  senza  alcuna  motivazione  per 
quaranta  minuti. 

L’obiettivo  è,  con  ogni  probabilità, 
quello  di  suscitare  una  reazione  violenta, 
ma  ciò  non  accade;  nonostante  calci  e 
percosse  siano  assolutamente  gratuiti, 
tutti  restano  seduti  a  terra  senza  reagire. 
Il  racconto  finisce  qui,  dopo  il  mio  ritorno 
alla  base,  riprendiamo  le  biciclette  e  ci 
dirigiamo  verso  la  città. 

Restano  da  fare  alcune  considerazioni: 
da  un  punto  di  vista  tattico  l’intervento 
dei  carabinieri  si  configura  come  un  vero 
e  proprio  passo  falso;  la  loro  azione  è 
stata  infatti  riportata  ampiamente  dalla 


stampa  locale,  i  parlamentari  piacentini 
hanno  presentato  interrogazioni,  così  co¬ 
me  il  Consigliere  Regionale  della  Lista 
Verde;  Cgil,  Cisl  e  Uil  hanno  espresso 
una  decisa  condanna;  saremo  infine  rice¬ 
vuti  dal  Procuratore  della  Repubblica  cui 
esprimeremo  le  nostre  preoccupazioni  per 
i  metodi  usati.  Un  errore  dunque?  Può 
darsi  che  in  parte  sia  così,  ma  dietro  la 
carica  del  30  giugno  stanno  motivazioni 
più  fredde  e  razionali.  Credo  che  le 
autorità  militari  abbiano  scelto  la  politica 
del  bastone.  Con  la  base  non  si  scherza, 
chi  pensa  ad  azioni  di  blocco  dei  lavori 
o  di  invasione  è  avvertito  sulle  conseguen¬ 
ze  cui  andrà  incontro. 

Sì,  questa  è  l’ipotesi  più  realistica:  si  è 
trattato  di  un  primo  avvertimento;  del 
resto  la  base  di  S.  Damiano  è  destinata  a 
divenire  presidio  tra  i  più  importanti  del 
paese.  Ora  si  apre  una  fase  nuova  nella 
resistenza  contro  la  base;  per  la  prima 
volta  si  è  sperimentato,  pur  senza  volerlo, 
la  reazione  delle  forze  dell’ordine.  Ora  si 
deve  lavorare  perché  i  fatti  del  30  giugno 
non  restino  questioni  isolate  ma  perché 


si  consolidi  una  costante  pratica  di  azione 
diretta  nonviolenta  tesa  ad  inceppare  gli 
ingranaggi  bellici  del  programma  Torna¬ 
do.  A  noi  spetta  di  costruire  una  efficace 
e  continuata  opposizione  locale,  ma  forse 
è  il  caso  che  anche  il  movimento  naziona¬ 
le  cominci  a  porre  maggiore  attenzione 
sul  problema  S.  Damiano. 

Giuseppe  Magistrali 


□ 


LUSSEMBURGO 

Colloquio  internazionale 
sull’obiezione 
di  coscienza 


Mercoledì  10  luglio,  presso  la  sede  del  Parlamento  Europeo 
a  Lussemburgo,  si  è  tenuto  un  «colloquio  intemazionale»  sul 
tema  «Obiezione  di  coscienza  -  Affermazione  di  coscienza, 
oggi»,  organizzato  dal  gruppo  europarlamentare  del  Partito 
Radicale.  Scopo  dell’iniziativa  era  quello  di  far  incontrare  le 
delegazioni  di  obiettori  di  coscienza  dei  vari  Paesi  della 
Comunità  con  i  parlamentari  europei,  per  discutere  la  possibilità 
di  giungere  ad  un  testo  legislativo  comune  per  il  riconoscimento 
del  diritto  all’obiezione  di  coscienza  in  tutta  l’Europa. 

Molti  i  parlamentari  che  hanno  preso  la  parola  ed  impegni 
precisi  in  questo  senso,  tra  cui  i  radicali  Cicciomessere  e 
Pannella,  i  comunisti  Squarcialupi  e  Papapietro,  i  grunen 
Schwalba-Hoth  e  Staes,  i  socialisti  Ripa  di  Meana  e  Tongue. 
Presenti  obiettori  di  coscienza  dall’Inghilterra,  dal  Belgio,  dalla 
Francia,  dalla  Spagna  e  dalla  Grecia;  per  l’Italia,  oltre  ai  radicali, 
erano  presenti  delegazioni  della  L.O.C.  e  del  Movimento 
Non  violento. 

Nel  corso  dell’incontro  è  stata  presentata  al  Presidente  del 
Parlamento  Europeo  la  seguente  petizione. 


PETIZIONE  AL  PARLAMENTO  EUROPEO  ai  sensi  dell’art. 
108  del  Regolamento 


Noi  sottoscritti  cittadini  europei: 

ricordando  che  la  Convenzione  europea  dei  diritti  dell’uomo 
garantisce  il  diritto  alla  libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di 
religione; 

richiamando  le  risoluzioni  e  raccomandazioni  dell’Assemblea 
parlamentare  del  Consiglio  d’Europa  relative  al  diritto  all’obie¬ 
zione  di  coscienza; 

ricordando  la  risoluzione  n.  546  del  1982  approvata  dal 


Parlamento  Europeo  che  sanciva  in  particolare: 

a.  il  diritto  di  rifiutare  il  servizio  militare  e  di  ritirarsi  da  questo 
servizio  per  ragioni  di  coscienza; 

b.  che  nessun  tribunale  o  commissione  può  penetrare  nella 
coscienza  dei  cittadini  e  che,  di  conseguenza,  la  semplice 
dichiarazione  individuale  deve  essere  sufficiente  per  poter 
esercitare  tale  diritto; 

c.  che  il  servizio  civile  non  deve  essere  considerato  una  sanzione 
e  deve  essere  organizzato  nel  rispetto  della  dignità  della 
persona; 

d.  che  le  leggi  sull’obiezione  di  coscienza  negli  stati  della 
Comunità  devono  attenersi  ai  precedenti  principi; 
osservando  che  nessuna  iniziativa  per  l’adeguamento  delle 

proprie  legislazioni  sull’obiezione  di  coscienza  in  conformità 
alle  decisioni  del  Parlamento  Europeo  è  stata  presa  dai  governi 
degli  stati  membri  della  Comunità  e  che  nessuna  direttiva  in 
tal  senso  è  stata  adottata  o  proposta  dalla  Commissione  e  dal 
Consiglio  della  CEE; 

affermando  che  l’esercizio  del  diritto  all’obiezione  di  coscienza 
implica  necessariamente  il  diritto  di  poter  partecipare  alla  difesa 
dei  principi  e  degli  interessi  legittimi  della  società  a  pieno  titolo 
e  in  accordo  con  la  propria  coscienza; 

osservando  di  conseguenza  che  l’esercizio  dell’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  si  configura  come  affermazione  di 
una  più  matura  e  consapevole  coscienza  delle  più  vaste  risorse 
e  opportunità  oggi  in  possesso  dei  Paesi  civili  per  difendere  e 
affermare  la  pace  e  per  garantire  la  sicurezza; 

ricordando  che  la  privazione  dei  diritti  politici  dei  cittadini 
nei  Paesi  a  regime  totalitario,  e  in  particolare  in  quelli  dell’Est 
europeo,  rappresenta  di  per  sé  una  minaccia  alla  sicurezza  e 
che  l’Europa  Comunitaria  è  legittimata  a  operare  per  la  loro 
affermazione  solo  nel  momento  in  cui  s’impegna  a  dame  piena 
applicazione  nei  Paesi  membri; 

chiediamo  al  Parlamento  Europeo  di: 
vincolare  la  Commissione,  il  Consiglio  e  i  governi  degli  Stati 
membri  al  rispetto  della  risoluzione  n.  546  al  fine  di  eliminare 
le  discriminazioni  esistenti  all’interno  della  CEE  per  quanto 
riguarda  lo  statuto  degli  obiettori  di  coscienza; 

elaborare  un  testo  legislativo  comune  per  il  riconoscimento 
del  diritto  all’obiezione  di  coscienza  che  sancisca  l’affermazione 
di  una  coscienza  europea  secondo  cui  il  diritto-dovere  alla  difesa 
della  pace  e  della  sicurezza  deve  essere  esercitato  innanzitutto 
con  l’impegno  civile  nell’eliminazione  delle  grandi  minacce 
aH’umanità:  la  fame  e  l’ingiustizia; 

sottoporre  tale  testo  legislativo  alla  Commissione  e  al 
Consiglio  della  CEE  perché  costituisca  la  base  di  una  direttiva 
comunitaria,  ovvero  di  un  trattato,  sull’affermazione  di  coscien¬ 
za. 


Azione  romioknta 
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RESOCONTO  DEI  CAMPI  ESTIVI 


Durante  l’estate  si  sono  svolti  in  varie  località  d’Italia  i  campi  di  approfondimento  della  teoria 
e  della  pratica  della  nonviolenza  che  erano  stati  annunciati  sul  numero  di  giugno  della  nostra 
rivista.  Di  tre  di  questi  possiamo  già  pubblicare  un  breve  resoconto. 


CAMPO  PRESSO  LA  CASA 
PER  LA  PACE  DI 
SAN  GIMIGNANO 

Quale  strategia 
per  la 

nonviolenza? 

Il  documento  che  pubblichiamo 
è  /'“indice  ragionato’’  di  un  lavoro 
più  ampio  al  quale  hanno  collabo¬ 
rato,  utilizzando  parzialmente  il 
metodo  della  scrittura  collettiva,  una  trentina  di  partecipanti  al  Campo 
di  San  Gimignano  che  si  è  svolto  dal  21  al  28  luglio. 

Questo  lavoro  si  propone  di  avviare  un  ampio  dibattito  nell’area  dei 
movimenti  nonviolenti  e  di  quelli  affini  (in  particolare  l’arcipelago 
verde).  Il  documento  completo  sarà  preparato  al  più  presto  e  ne  verrà 
data  notizia  attraverso  la  rivista  precisando  le  modalità  per  richiederlo. 


Premessa:  chi  ha  scritto,  a  chi  si  rivolge 
e  perché  è  stato  fatto  questo  documento. 

I.  I  fini 

Società  reale  e  società  desiderabile :  le 
caratteristiche  di  fondo  della  società  at¬ 
tuale  vengono  comparate  con  quelle  di 
una  futura  convivenza  nonviolenta  attra¬ 
verso  uno  schema  sintetico  per  punti 
contrapposti:  dai  problemi  economici  a 
quelli  militari,  dalla  struttura  politica  al 
modo  di  vita. 

Dimensioni  e  principi  dell’azione  per 
la  pace  e  la  nonviolenza: 

Unitarietà  dell'approccio:  il  cammmino 
verso  la  pace  è  visto  come  un  processo 
globale  che  tiene  conto  di  molte  variabili 
e  di  diversi  livelli  di  azione  che  devono 
coinvolgere  gruppi  e  aree  culturali  finora 
operativamente  e  tematicamente  separa¬ 
te. 

Un  modello  globale:  la  piramide  della 
pace :  questo  modello  presenta  attraverso 
uno  schema  grafico  cinque  dimensioni 
(diritti  umani,  disarmo,  sviluppo,  am¬ 
biente,  ricerca  interiore)  e  tre  livelli  di 
azione  (persona,  comunità,  politica)  tutti 
quanti  essenziali  per  un  approccio  unita¬ 
rio. 

Principi  dell'azione  nonviolenta-,  princi¬ 
pi,  ma  non  dogmi;  il  primo  di  carattere 
generale,  gli  altri  di  natura  più  politica: 
etica  dei  principi  (non  uccidere,  non 
menzogna,  rapporto  mezzi/fini,  semplici¬ 
tà  di  vita,  legge  dell’amore);  azione  siner¬ 


gica  (o  globale),  sintesi  creativa  (supera¬ 
mento  degli  opposti);  incertezza  (limiti 
dell’azione  politica  e  sociale);  unità  nella 
diversità  (ricerca  di  ciò  che  unisce  più  che 
di  ciò  che  divide);  dentro  e  fuori  dalle 
istituzioni  (una  strategia  composita  per 
movimenti  nonviolenti  e  arcipelago  ver¬ 
de). 

II.  I  mezzi 

Coerenza  e  unitarietà  tra  mezzi  e  fini : 
il  richiamo  ai  principi  fondamentali  del¬ 
l’azione  non  violenta  mette  in  evidenza 
che  la  trasformazione  profonda  della 
società  comporta  un  cambiamento  delle 
coscienze  che  non  può  essere  imposto 
dall’alto,  ma  deve  avvenire  attraverso 
un’azione  di  radicamento  tra  la  gente. 

Una  teoria  del  potere :  ogni  potere, 
anche  quello  più  totalitario,  si  regge  sul 
consenso  tacito  o  esplicito  e  viene  meno 
qualora  la  popolazione  sia  educata  alla 
disobbedienza. 

La  non-collaborazione :  è  uno  dei  meto¬ 
di  fondamentali  della  strategia  della  non¬ 
violenza  che  tuttavia  presuppone  una 
ampia  partecipazione,  una  profonda  per¬ 
suasione  e  forme  di  solidarietà  organizza¬ 
ta. 

Il  programma  costruttivo :  è  il  necessa¬ 
rio  aspetto  complementare  della  disobbe¬ 
dienza  e  della  non-collaborazione,  che 
comporta  una  capacità  di  elaborazione 
progettuale. 

Alcuni  esempi  di  interconnessione  dei 
livelli  di  azione:  i  tre  livelli  di  azione 


(persona,  comunità  e  politica)  sono  tra 
loro  fortemente  interconnessi  e  vengono 
presentati  attraverso  alcuni  esempi  relati¬ 
vi  al  problema  ambientale  (traffico  urba¬ 
no,  inquinamento  del  mare,  agricoltura 
biologica),  al  problema  dei  diritti  umani 
(solidarietà  con  i  movimenti  per  la  pace 
indipendenti  dell’Est  e  con  il  movimento 
di  Solidamosc’),  al  problema  dello  svilup¬ 
po  (fame,  malsviluppo  e  sottosviluppo), 
e  della  difesa  (spese  militari,  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta). 

Superamento  degli  schemi  politici  tra¬ 
dizionali  (governo/opposizione)  e  rappor¬ 
to  con  le  istituzioni-,  la  politica  dell’azione 
nonviolenta  non  è  compatibile  con  gli 
schemi  tradizionali  di  divisione  settaria 
del  sistema  dei  partiti.  La  nascita  di  una 
politica  verde  offre  la  possibilità  di  supe¬ 
rare  questa  contrapposizione  lavorando 
dentro  e  fuori  dalle  istituzioni. 


III.  Organizzazione  del  movimento 

Livelli  di  organizzazione:  dal  livello 
iniziale,  costituito  dalla  semplice  «adesio¬ 
ne  ideale»,  si  passa  all’adesione  individua¬ 
le  ai  movimenti  organizzati,  che  richiede 
una  maggiore  assunzione  di  responsabili¬ 
tà.  L’ulteriore  livello  comporta  il  coinvol¬ 
gimento  nei  gruppi  di  affinità  e  nelle 
comunità. 

Due  forme  di  organizzazione :  a  livello 
politico,  i  modelli  organizzativi  prevalenti 
e  opposti  tra  loro  sono  quelli  della  forma 
partito  e  dell’arcipelago  o  della  rete. 
Quest’ultimo  modello  dev’essere  perfezio¬ 
nato  per  acquisire  maggiore  efficacia  e 
forza  unitaria. 

I  movimenti  nonviolenti  organizzati : 
l’esame  della  forma  organizzativa  che  il 
MIR  e  il  MN  si  sono  dati  permette  di 
valutare  limiti  e  risultati  di  queste  struttu¬ 
re  e  di  confrontarle  con  le  esigenze 
dell’arcipelago  verde  e  dell’intera  area 
nonviolenta. 

II  problema  della  partecipazione:  ci  si 
interroga  sul  perché  alcuni  gruppi  di 
persone,  in  particolare  le  donne,  sono 
meno  presenti  nei  movimenti. 

Il  processo  decisionale  e  il  problema 
della  rappresentanza-,  gruppi  di  affinità  e 
decisione  consensuale  sono  la  base  di  un 
processo  decisionale  realmente  orizzonta¬ 
le,  circolare  e  partecipato.  La  fiducia 
(amore  invece  che  semplice  giustizia 
normativa)  è  l’elemento  fondamentale  per 
stabilire  i  criteri  della  rappresentanza 
(sorteggio  o  rotazione). 

Rapporti  internazionali  tra  movimenti 
emergenti:  movimenti  nonviolenti,  verdi, 
eco-pacifisti  nei  paesi  occidentali  indu¬ 
strializzati,  movimenti  indipendenti  per 
la  pace  e  per  i  diritti  umani  dei  paesi 
dell’Est,  movimenti  delle  donne  e  movi¬ 
menti  di  liberazione  nonviolenti  nei  paesi 
del  Sud  del  mondo  costituiscono  una  rete 
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ideale  transnazionale  su  cui  costruire 
nuove  forme  di  solidarietà  su  scala  mon¬ 
diale. 

Alcuni  aspetti  consolidati  delle  attuali 
strutture  organizzative :  il  lavoro  svolto  in 
questi  anni  ha  portato  a  consolidare 
alcune  strutture  che  permettono  di  dare 
continuità  all’azione  della  politica  non¬ 
violenta:  case  per  la  pace  e  per  la 
nonviolenza,  centri  di  documentazione, 
rete  degli  obiettori  fiscali,  riviste  (Azione 
Nonviolenta),  pubblicazioni  (collabora¬ 
zione  con  le  Edizioni  Gruppo  Abele), 
campi  di  formazione  e  addestramento, 
università  verdi,  rete  AAM. 

IV.  Obiettivi  a  breve  e  medio  periodo 

Unire  le  forze  in  vista  degli  obiettivi 
futuri:  si  richiama  l’impostazione  dell’ap¬ 
proccio  unitario  sia  nei  contenuti  che 
nella  forma  organizzativa  e  nella  collabo- 
razione  tra  area  nonviolenta  e  arcipelago 
verde.  Alcuni  degli  obiettivi  proposti  sono 
specifici  dei  movimenti  nonviolenti,  altri 
potrebbero  essere  perseguiti  anche  senza 
l’impegno  diretto  di  tali  movimenti,  ma 
fanno  parte  tuttavia  della  mappa  operati¬ 
va  di  una  strategia  nonviolenta. 

Disarmo:  campagna  di  obiezione  fiscale 


MASSAFRA 
10-  17  LUGLIO 

Seminario 
sulla  DPN 

Alla  comunità  dell’Arca  di  Massafra  sul 
pendio  del  monte  S.  Elia,  da  cui  si  domina 
Taranto,  e  si  gode  la  vista  del  mare,  si  è 
svolto  il  seminario  sulla  difesa  popolare 
nonviolenta,  organizzato  da  Tonino  Dra¬ 
go  del  M.I.R.  di  Napoli. 

Erano  presenti  circa  quaranta  persone, 
un  folto  gruppo  di  obiettori  veneti  della 
«Caritas»  e  di  altre  parti  del  nord  Italia. 
Minore  la  presenza  degli  obiettori  e  della 
gente  del  sud,  nonostante  la  vicinanza  del 
luogo. 

Il  tempo  per  lo  studio  della  D.P.N.  si 
collocava  accanto  ai  momenti  significativi 
e  spirituali  che  scandiscono  la  normale 
vita  di  quella  comunità  dell’Arca:  pre¬ 
ghiera  mattutina,  yoga,  lavoro  manuale, 
canti,  danze  e  preghiera  serale.  Il  pro¬ 
gramma  era  ricchissimo. 

Tonino  ha  illustrato  alcuni  casi  di 
Difesa  Popolare  Nonviolenta,  il  caso  nor¬ 
vegese  arricchito  con  i  dati  di  un  saggio 
di  Paul  Weler,  nel  suo  libro  «Conflict 
Regulariore»,  pubblicato  negli  Stati  Uniti 
e  non  ancora  disponibile  in  lingua  italia¬ 
na.  Ha  spiegato  poi  la  resistenza  nonvio¬ 
lenta  cecoslovacca  del  1968,  che  sia  pur 
perdente,  ha  fatto  registrare  numerose 
diserzioni  tra  i  militari  sovietici  quando 
questi  si  accorsero  di  reprimere  operai  e 
gente  che  voleva  realizzare  il  socialismo 
e  non  dei  fascisti  controrivoluzionari 
come  era  stato  loro  raccontato.  Alcuni 


per  una  strategia  rivolta  al  disarmo 
unilaterale  e  alla  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  attraverso  tappe  intermedie  come  il 
riconoscimento  di  questo  diritto;  presenza 
attiva  a  Comiso,  alla  Verde  Vigna,  per  la 
difesa  delle  terre  daH’esproprio  e  per  una 
campagna  contro  l’incostituzionalità  dei 
missili;  riqualificazione  dell’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare;  obiezione  di 
coscienza  al  lavoro  e  alla  ricerca  militare; 
proposta  di  campagna  per  il  congelamen¬ 
to  delle  spese  militari  in  collaborazione 
con  il  movimento  per  la  pace;  educazione 
alla  pace  (in  tutte  le  sue  dimensioni) 
dentro  e  fuori  delle  scuole,  per  gli  adulti 
oltre  che  per  i  giovani. 

Sviluppo:  adesione  alla  campagna  «per 
il  diritto  dei  popoli  a  nutrirsi  da  sé»  e 
alla  campagna  «contro  la  fame  cambia  la 
vita»;  finanziamento  di  microrealizzazio¬ 
ni  nei  paesi  del  Terzo  Mondo  attraverso 
l’obiezione  fiscale  e  con  interventi  diretti 
in  collaborazione  con  i  gruppi  di  volonta¬ 
riato,  per  uno  sviluppo  autocentrato  con 
tecnologie  appropriate;  progetti  di  auto¬ 
sufficienza,  di  sperimentazione  di  tecnolo¬ 
gie  appropriate;  di  risparmio  energetico 
e  solari  presso  comunità  e  centri  autoge¬ 
stiti  in  Italia;  potenziamento  dei  progetti 


cenni  sono  stati  fatti  alla  lotta  nonviolenta 
di  Solidamosc  in  Polonia. 

Si  sono  poi  rivisitati  episodi  della 
resistenza  italiana,  come  le  «quattro  gior¬ 
nate  di  Napoli»  (la  fonte  era  uno  scritto 
di  Ermes  Ferrara)  dove  si  è  notato  come 
le  tecniche  nonviolente  del  boicottaggio, 
della  solidarietà  popolare  contro  i  nazisti, 
il  ruolo  degli  «scugnizzi»  e  la  non 
collaborazione  della  gente  dei  «quartieri 
spagnoli»  costituirono  un  elemento  di 
forza  forse  più  importante  dei  conflitti 
armati  che  si  verificarono.  Si  è  ricordata 
poi  la  «Repubblica  di  Comiso»,  e  il 
movimento  del  «non  si  parte»  nel  ’44  e 
la  figura  di  Maria  Occhipinti,  giovane 
sarta  ragusana,  vivente,  che  si  sdraiò 
davanti  ai  camion  pieni  di  militari  giovani 
richiamati  alla  guerra  per  ordine  del  re 
d’Italia  (vedi  «Una  donna  di  Ragusa»  di 
Maria  Occhipinti  ed.  Feltrinelli).  Si  è 
sollecitato  l’avvio  di  analisi  della  resisten¬ 
za  italiana  con  particolare  riferimento  agli 
episodi  di  difesa  popolare  senz’armi  e  non 
centrato  più  solo  sull’importanza  dello 
scontro  armato. 


di  vita  comunitaria  attraverso  banche 
alternative;  lotta  contro  l’installazione 
delle  centrali  nucleari  e  per  un  piano 
energetico  alternativo,  con  fonti  rinnova¬ 
bili. 

Diritti  umani:  campagna  di  solidarietà 
nei  confronti  del  gruppo  di  Mosca  «per 
la  fiducia  reciproca  tra  Est  ed  Ovest»,  in 
collaborazione  con  la  rete  intemazionale 
di  sostegno;  collegamento  e  sostegno  alla 
lotta  nonviolenta  di  Solidamosc’;  adesio¬ 
ne  e  solidarietà  alle  campagne  intemazio¬ 
nali  contro  il  razzismo  (apartheid  e 
minoranze  etniche),  lotta  contro  l’espul¬ 
sione  di  pacifisti  e  nonviolenti,  dall’Italia, 
e  da  Comiso. 

Ambiente:  campagna  per  l’uso  della 
bicicletta  e  la  chiusura  dei  centri  urbani 
al  traffico  automobilistico;  campagna  na¬ 
zionale  contro  l’inquinamento  dell’Adria¬ 
tico;  campagna  per  una  agricoltura  biolo¬ 
gica  e  per  l’autosufficienza  alimentare, 
adesioni  alle  campagne  contro  la  caccia 
e  la  vivisezione. 


□ 

Siamo  andati  poi  un  po’  troppo  di  corsa 
ad  Avetrana  per  un  dibattito  organizzato 
da  Etta  Ragusa  con  alcuni  esponenti 
dell’attuale  giunta,  a  cui  purtroppo  non 
ha  partecipato  molta  gente.  Interessante 
è  stato  constatare  come  lì  a  Avetrana  il 
dissenso  popolare  dei  contadini  si  è 
saldato  con  l’opposizione  espressa  da  un 
comitato  antinucleare  avviato  da  persone 
autonome  dai  partiti  che  impostarono  la 
lotta  su  valori  morali  e  politici.  Partiti 
locali,  regione  Puglia  e  chiesa  cattolica 
locale  sono  state  influenzate  positivamen¬ 
te  dal  comitato  di  base. 

Un’altra  rapida  uscita  si  è  fatta  a 
Mattola,  il  paese  vicino  a  Massafra  su 
invito  di  un  circolo  comunista  locale, 
dove  si  è  proiettato  il  film  sulla  «Marcia 
del  sale»  di  Gandhi  in  India. 

Sia  pur  fuori  programma  abbiamo 
dedicato  una  serata  alla  presentazione 
della  lotta  di  Comiso,  dove  ho  illustrato 
gli  episodi  più  importanti  della  lotta. 

È  emerso  chiaramente  che,  contraria¬ 
mente  ad  Avetrana,  la  logica  di  schiera¬ 
mento  politico  ha  avuto  effetti  negativi 
sulle  forze  operanti  in  loco  (vedi  CUDIP 
e  rapporto  con  il  P.C.I.).  D’altra  parte 
non  è  ancora  nato  completamente  un 
centro  autonomo  e  coinvolgente  che  agi¬ 
sca  nella  situazione  attuale,  apertissima 
peraltro  al  lavoro  nonviolento  dal  basso. 

Una  parte  del  seminario  è  stata  dedicata 
al  training  nonviolento.  I  tre  giovani 
«trainers»  ci  hanno  proposto  dei  giochi 
psicologici,  in  cui  ricoprivano  ruoli  in 
situazioni  diverse. 

C’è  stata  una  fugace  citazione  della 
forza  intemazionale  di  pace  nonviolenta 
in  Nicaragua  e  Paolo  Predieri  ci  ha 
illustrato  le  linee  programmatiche  del¬ 
l’imminente  seminario  di  Sestola  sulla 
costituzione  delle  forze  nonviolente  di 
pace,  unico  tentativo  di  esperimento 
pratico  di  D.P.N.  in  Italia. 

Infine  i  40  partecipanti  al  Campo 
hanno  inteso  rivolgere  un  appello  a  quanti 
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singoli  o  gruppi  vogliano  adoperarsi  nella 
formazione  di  centri  di  documentazione 
sulla  DPN. 

Tali  centri  avranno  la  funzione  di 
raccogliere,  elaborare  e  mettere  a  disposi¬ 
zione  in  una  sede  disponibile  bibliografia, 
documenti  audiovisivi  e  quanto  altro 
venga  prodotto  sull’argomento  in  modo 
da  essere  punti  di  riferimento  e  di 
collegamento  fra  le  specifiche  realtà  loca¬ 
li. 

Coloro  i  quali  volessero  rispondere  a 
questo  appello  potranno  comunicarlo  a: 
Paolo  Predieri 
via  Manzoni,  25 
40033  Casalecchio  (BO) 
tei.  051/570541 

ciò  per  permettere  l’eventuale  costitu¬ 
zione  di  una  rete  di  tali  centri  per  favorire 
lo  scambio  di  documenti  e  materiale 
vario. 

Lorenzo  Porta 


AMSTERDAM 

Impressioni 
sulla  4& 
Convenzione 
END 

Così  come  a  Perugia,  anche  ad  Amster¬ 
dam  è  mancata  la  partecipazione  dei 
Comitati  per  la  pace  dell’Est  Europeo;  a 
dir  la  verità,  c’erano  la  rappresentativa 
ufficiale  rumena,  ed  anche  numerosi 
delegati  cinesi,  così  come  inviati  yugoslavi 
ed  i  gruppi  pacifisti  indipendenti  erano 
rappresentati  da  persone  in  esilio,  ma  ad 
ogni  modo,  il  dialogo  Est-Ovest,  uno  dei 
punti  cardinali  nel  programma  dell’END, 
ha  risentito  della  carenza  di  partners 
adeguati. 

Ad  ogni  modo,  come  sempre,  molta 
carne  al  fuoco:  gruppi  di  affinità;  momen¬ 
ti  assembleari,  gruppi  di  ascolto  ed  anche 
seminari  spontanei  (sino  a  1 5  contempo¬ 
raneamente!). 

Personalmente,  ho  partecipato  ai  lavori 
di  tre  gruppi:  cooperazione  tra  gruppi 
pacifisti  ed  altri  movimenti  di  tipo  sociale, 
educazione  alla  pace,  relazioni  Est-Ovest- 
Terzo  Mondo,  oltre  ad  un  seminario 
spontaneo  sull’obiezione  di  coscienza. 

1.  Movimenti  pacifisti  ed  altri  gruppi 

sociali. 

Un  primo,  concreto  risultato  della 
Convention  è  stato  il  crescente  numero 
di  contatti  tra  gruppi  di  attivisti  per  il 
disarmo  nucleare  ed  altri  che  credono  che 
la  pace  sia  qualcosa  di  più  di  un  mondo 
libero  da  armi  nucleari.  Secondo  Meg 
Beresford  (Nuovo  segretario  generale  del 
CND),  “i  movimenti  per  la  pace  si  sono 
concentrati  sui  sintomi  della  malattia  - 
Cruise,  Pershing,  Guerre  stellari  -  trascu¬ 
rando  di  cercare  una  cura  efficace.  La 
corsa  agli  armamenti,  la  guerra,  l’inegua¬ 
glianza  e  l'ingiustizia  sono  parte  dello 
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Campo 

insegnanti 

nonviolenti 

Siamo  giunti  al  sesto  campo  annuale 
degli  insegnanti  nonviolenti,  il  quarto 
fatto  a  Barbiana,  che  ha  permesso  al 
coordinamento  insegnanti  nonviolenti  di 
consolidare  e  precisare  il  lavoro  svolto  in 
questi  anni  sulla  educazione  alla  pace  e 
alla  nonviolenza. 

Di  anno  in  anno,  il  campo  si  è  andato 
via  via  caratterizzando  sempre  più  come 
occasione  di  incontro,  di  formazione/in¬ 
formazione,  di  scambio  di  esperienze  e  di 
sperimentazione,  seppure  per  un  breve 
periodo,  di  vita  comunitaria  ispirata  alla 
nonviolenza  e  alla  pace. 

La  presenza  di  persone  con  esperienze  e 
tradizioni  culturali  diverse  ha  permesso 
un  arricchimento  reciproco.  Il  campo  di 
quest’anno,  in  particolare,  ha  assunto  la 
simpatica  caratteristica,  non.  prevista  né 
programmata,  di  integrazione  tra  bambini 
e  insegnanti  acquistando  l’aspetto  di  un 
vero  e  proprio  campo  di  «bambini  e 
insegnanti  nonviolenti». 


Questo  fatto  ha  stimolato  ulteriormente 
un  approccio  all’educazione  alla  pace  che 
inverta  il  tradizionale  rapporto  verticale 
che  va  dall’ìnsegnante-educatore  al  bam¬ 
bino.  Parafrasando  una  ben  nota  frase 
evangelica  si  potrebbe  dire:  «lasciate  che 
i  bambini  vi  educhino  alla  pace». 

Una  maggiore  attenzione  è  stata  posta 
alla  forma  più  che  al  contenuto  attraverso 
l’esame  di  giochi  non-competitivi  e  di 
animazione  e  attraverso  momenti  di  festa, 
danza,  canto,  lavoro  manuale,  yoga, 
espressività,  scrittura  collettiva. 

A  conclusione  del  campo  è  avvenuta 
presso  il  comune  di  Vicchio  la  distribu¬ 
zione  del  «premio  don  Milani»  indetto 
dalla  amministrazione  comunale  per  tesi 
di  laurea  sulla  educazione  alla  pace  e  alla 
nonviolenza  e  sulla  figura  e  l’opera  di  don 
Milani,  che  verrà  riproposto  annualmen¬ 
te. 

Infine  è  stato  assunto  l’impegno  di 
pubblicare  un  breve  bollettino  di  collega¬ 
mento  sulla  educazione  alla  pace,  che 
uscirà  come  supplemento  della  rivista 
Quale  Vita,  ed  al  quale  ci  si  potrà 
abbonare  sia  separatamente  sia  assieme 
alla  rivista  medesima.  Sollecitiamo  coloro 
che  fossero  interessati  a  scrivere  alla 
redazione  della  rivista  presso  Bruno  e 
Pasquale  Iannamorelli,  via  Buon  Consi¬ 
glio,  2;  67030  Torre  dei  Nolfi  (L’Aquila), 
tei.  0864/53309  e  invitiamo  anche  ad 
inviare  brevi  contributi  e/o  segnalazioni 
(incontri,  materiali,  ecc.)  da  pubblicare 
sul  bollettino. 

•'  n 


stesso  problema  globale.  Potremo  trovare 
delle  soluzioni  al  problema  solo  quando 
indagheremo  alle  radici  del  conflitto,  che 
è  parte  integrante  della  vita  quotidiana, 
in  ispecie  nel  Terzo  Mondo”.  In  ogni  caso, 
è  stato  da  più  parti  sottolineato  che  la 
cooperazione  fra  i  vari  movimenti  è  non 
solo  desiderabile,  ma  essenziale  e  deve 
essere  basata  sul  rispetto  reciproco,  cer¬ 
cando  di  giungere  ad  un  accordo  sui 
metodi  di  lavoro. 

2.  Educazione  alla  pace. 

Grande  è  stato,  in  questo  gruppo  di 
lavoro,  l’interscambio  tra  i  vari  collettivi 
e/o  organizzazioni:  sono  state  poste  in 
discussione  differenti  metodologie,  ma 
comune  a  tutte  è  stata  la  visione  dei 
bambini  più  come  partners  che  come 
allievi,  cercando  in  tal  modo  di  sviluppare 
l’immaginazione  e  la  creatività  secondo 
metodi  naturali.  Il  gruppo  è  stato  oltremo¬ 
do  arricchito  dal  resoconto  di  interessan¬ 
tissime  esperienze  in  atto  in  molti  paesi, 
come  la  Svezia,  la  Francia  e  l’Italia. 

3.  Cooperazione  Est-Ovest-Terzo  Mondo. 

Partendo  dalla  premessa  che  una  visua¬ 
le  del  conflitto  Est-Ovest  non  può  essere 
disgiunta  da  quella  delle  relazioni  tra 
Nord  e  Sud  del  Mondo,  sono  state 
discusse  le  varie  possibilità  di  cooperazio¬ 
ne,  che  deve  essere  basata  su  genuini 


rapporti  di  fratellanza  -  vedi  ad  esempio 
i  rapporti  tra  l’organizzaione  Service  Civil 
International  e  certe  organizzazioni  d’ol- 
trecortina  -  Progetti  pratici  di  cooperazio¬ 
ne  devono  incoraggiare  il  clima  di  fiducia 
e  ridurre  lo  stato  di  tensione. 

4.  Obiezione  di  Coscienza. 

Si  è  parlato  della  situazione  degli 
obiettori  nelle  varie  nazioni,  ma  soprat¬ 
tutto  dello  stato  del  coordinamento  inter¬ 
nazionale  e  dei  problemi  che  esso  pone. 
È  stato  raccomandato  di  prendere  contat¬ 
to  con  le  organizzazioni  che  si  interessano 
dell’obiezione  a  livello  intemazionale 
(European  Bureau  for  Conscientious 
Objection  e  WRI)  prima  di  prendere 
autonomamente  iniziative  che  potrebbero 
ingenerare  confusione. 

5.  Considerazioni  finali. 

Oltre  alle  parole,  sempre  abbondanti  in 
questo  tipo  di  incontri,  molti  gruppi 
hanno  presentato  una  propria  produzione 
letteraria,  estremamente  importante  per 
la  circolazione  delle  idee  ed  il  collegamen¬ 
to  intemazionale.  Ancora  una  volta  è 
stato  lanciato  un  messaggio  di  pace, 
attraverso  15  nazioni  europee  dell’Est  e 
dell’Ovest,  per  tentare  di  stimolare  un 
clima  di  cooperazione  e  di  interesse  al 
problema  della  pace. 

Franco  Perna 
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New  York,  1967.  Un  obiettore  di  coscienza  brucia  pubblicamente  la  cartolina  precetto  di 


Politica  dell'azione  nonviolenta  (1°  volu¬ 
me),  di  Gene  Sharp,  Edizioni  Gruppo 
Abele,  1985,  Torino. 


«Alcuni  conflitti  non  si  possono  risol¬ 
vere  mediante  compromesso,  ma  sola¬ 
mente  con  la  lotta.  Sono  i  conflitti  che 
coinvolgono  i  valori  fondamentali  di  una 
società,  l’indipendenza,  la  dignità  della 
persona  o  la  capacità  di  un  popolo  di 
determinare  il  proprio  futuro  (...).  Ho 
cominciato  questo  studio  convinto  che 
siano  necessarie  delle  alternative  alla 
violenza  per  combattere  la  tirannia,  l’ag¬ 
gressione,  l’ingiustizia  e  l’oppressione.  Mi 
sembrava  evidente  che  tanto  i  precetti 
morali  contro  la  violenza  quanto  le 
esortazioni  all’amore  e  alla  nonviolenza 
avevano  contribuito  poco  o  nulla  a  porre 
termine  alla  guerra  e  ai  più  gravi  episodi 
di  violenza  politica. 

Mi  sembrava  che  solo  l’adozione  di  un 
metodo  diverso  di  azione  e  di  lotta... 
potesse  eventualmente  condurre  ad  una 
sua  sensibile  riduzione  (...).  Questo  meto¬ 
do  è  l’azione  nonviolenta...». 

Sono  parole,  convinte  ed  appassionate, 
di  una  passione  radicata  nello  studio  e 
nelPintelligenza,  che  possiamo  trovare  nel 
I  volume  della  più  importante  opera  di 
Gene  Sharp  «Politica  dell’azione  nonvio¬ 
lenta»,  edito  da  qualche  mese  anche  in 
Italia  grazie  al  prezioso  contributo  che  le 
«Edizioni  Gruppo  Abele»  di  Torino  stan¬ 
no  dando  alla  diffusione  di  materiale 
spesso  molto  conosciuto  e  apprezzato 
all’estero  e  assolutamente  ignorato  nella 
nostra  penisola. 

Sharp  è  un  sociologo  statunitense, 
direttore  del  Program  of  Nonviolent  San- 
ctions  al  Centro  per  gli  Affari  Intemazio¬ 
nali  dell’Università  di  Harward. 

Questo  I  volume  («Potere  e  lotta»;  gli 
altri  due,  non  ancora  editi  in  Italia, 
trattano  specificamente  dei  metodi  e  delle 
dinamiche  dell’azione  nonviolenta)  è  ve¬ 
ramente  meritevole  di  attenzione  per 
molteplici  ragioni. 

In  primo  luogo  perché  considera  la 
nonviolenza  come  un  insieme  di  teorie  e 
di  strumenti  non  soltanto  non  estranei, 
ma  decisamente  interni  alle  problemati¬ 
che  e  alle  pratiche  tradizionali  dei  movi¬ 
menti  politici  in  Occidente  e  insiste 
affinché  la  stessa  prassi  gandhiana  sia 
valorizzata  in  quanto  teoria  della  forma¬ 
zione  del  potere  politico  e  delle  forme  di 
controllo  e  di  opposizione  nei  riguardi  di 
questo. 

Inserisce,  quindi,  la  teoria  nonviolenta 
del  potere  aH’intemo  del  dibattito  sulla 
democrazia  e  la  tirannide:  un  dibattito 
che,  da  sempre,  è  croce  e  delizia  dei 
pensatori  politici  occidentali.  E,  d’altro 
canto,  ha  il  merito  di  superare  certi  luoghi 
comuni,  tipici  di  una  certa  non  violenza 
e  massimizzati  nella  critica  di  quasi  tutta 
la  sinistra  italiana,  secondo  quali  la 
nonviolenza  coinciderebbe  con  l’inazione 
e  la  passività  o,  nella  migliore  delle 


arruolamento  per  la  guerra  in  Vietnam. 

ipotesi,  nella  testimonianza  di  pochi 
eletti. 

È  quindi  anche  un  testo  che  delinea 
con  più  chiarezza  cosa  si  deve  intendere 
per  «azione  nonviolenta». 

L’obbedienza,  fonte  del  potere  politico 

Due  sono  i  presupposti  di  base  dell’ope¬ 
ra  di  Sharp: 

a)  non  è  accettabile  ed  è  da  considerarsi 
inutile  una  teoria  monolitica  del  potere 
politico;  è  monolitica  una  teoria  in  cui 
«il  potere  di  un  governo  è  un  quantum 
relativamente  stabile,  una  forza  «da¬ 


ta»,  forte,  indipendente,  duratura  (se 
non  indistruttibile),  che  si  rafforza  e  si 
perpetua  autonomamente». 

Questa  concezione  è  non  realistica  e 
costituisce  la  base  della  violenza  politi¬ 
ca  in  quanto,  non  riconoscendo  una 
dipendenza  plurima  all’intemo  dei 
processi  di  formazione,  un  gruppo 
sociale  che  voglia  opporsi  a  questa 
«piramide  di  pietra»  non  concepirebbe 
la  soppressione  di  tale  potere  se  non 
nei  termini  di  uno  scontro  tra  forze 
reciprocamente  distruttive  «...come 
avverrebbe  facendo  saltare  con  l’esplo¬ 
sivo  delle  schegge  e  dei  frammenti  di 
un  solido  blocco  di  pietra  fino  a 
ridurne  le  dimensioni  o  distrugger¬ 
lo...». 

b)  La  radice  sociale  del  potere  politico, 
inteso  come  rapporto  interattivo  e  non 
monolitico  tra  soggetti  sociali,  è  l’ob¬ 
bedienza  dei  governati  nei  riguardi  dei 
governanti. 


L’azione  diretta  nonviolenta 

Sharp  individua  anche  alcune  «idee 
sbagliate  da  correggere»  e  che  troppo 
spesso  hanno  condizionato  la  fortuna 
dell’agire  nonviolento  (in  veste  di  metodo 
politico  credibile  ed  applicabile  in  modo 
programmato  e  strategicamente  costruito) 
in  Occidente,  oltre  a  tutti  quei  piccoli  e 
grandi,  fortunati  casi  storici  di  cui  Sharp 
fa  una  interessantissima  rassegna. 

Fra  le  «idee  da  correggere»  sono  impor¬ 
tanti  quelle  che  riguardano  l 'ingenuità 
presunta  del  nonviolento  e  che  l’autore 
tenta  di  confutare  sostenendo  che  «L’azio¬ 
ne  nonviolenta  non  si  basa  sul  presuppo¬ 
sto  che  l’uomo  sia  fondamentalmente 
buono»,  ma  riconosce  le  potenzialità 
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umane  sia  al  «bene»  che  al  «male», 
compresi  gli  estremi  della  crudeltà  e  della 
disumanità...;  e  non  si  basa  sul  presuppo¬ 
sto  che  l’avversario  si  astenga  dall’uso 
della  violenza  contro  i  nonviolenti,  ma 
prevede  di  dover  operare,  se  necessario, 
contro  la  violenza...». 

Un’altra  confutazione  è  tentata  da 
Sharp  nei  confronti  di  alcune  remore 
tipiche  della  sinistra  marxista,  riguardanti 
l' ambientazione  («L’azione  nonviolenta 
non  serve  solo  nei  conflitti  interni  a 
sistemi  democratici,  ma  è  stata  ed  è 
largamente  praticata  contro  regimi  ditta¬ 
toriali  e  totalitari»)  e  la  connotazione 
filosofico-politica  («L’azione  nonviolenta 
è  un  fenomeno  occidentale  almeno  quan¬ 
to  orientale:  ed  è  probabilmente  più 


Il  servizio  di  leva.  Guida  pratica,  di 

Giorgio  Giannini,  ed.  Satyagraha,  1985, 
Torino. 


I  giovani  che  si  avvicinano  al  servizio 
di  leva  s’interrogano  sempre  sui  tempi, 
sulle  modalità  e  sulle  possibili  alternative. 
Le  informazioni  vengono  normalmente 
raccolte  attraverso  conoscenze,  in  modo 
per  lo  più  casuale  e  saltuario,  e  comunque 
spesso  assai  approssimative. 

« Il  servizio  di  leva.  Guida  pratica »  di 
Giorgio  Giannini,  giurista  che  da  anni 
segue  questi  temi,  appunto  offre  a  quanti 
vogliono  conoscerle  con  esattezza  le  nor¬ 
me,  i  tempi,  le  modalità  della  leva. 

Suddiviso  in  tre  parti,  il  libro  analizza 
nella  prima  il  servizio  militare  di  leva  nei 
suoi  dettagli  (espatrio,  chiamata  alla  leva, 
arruolamento,  rivedibilità,  riforma,  di¬ 
spensa,  congedo,  ecc.),  realizzando  per  la 
prima  volta  una  precisa  fonte  divulgativa. 

La  seconda  parte  riguarda  il  servizio 
sostitutivo  civile  e  il  servizio  militare  non 
armato.  Il  primo  (la  cosiddetta  obiezione 
di  coscienza)  viene  anch’esso  trattato  con 
estrema  accuratezza,  specificandone  la 
regolamentazione  (tempi,  modalità,  tipi 
di  servizio,  licenze,  ecc.).  Il  servizio 
militare  non  armato,  che  scaturisce  dalla 
stessa  legge  772/72,  è  solo  un’ipotesi 
legislativa  che  prevede  un  rifiuto  ad  usare 
le  armi,  ma  non  a  prestare  la  propria 
opera  all’interno  delle  forze  armate  (nes¬ 
sun  caso  è  stato  finora  segnalato  realmen¬ 
te). 

La  terza  parte  riguarda  un  settore  di 
particolare  interesse;  il  servizio  volontario 
civile  all’estero,  nell’ambito  della  coope¬ 
razione  con  i  paesi  del  Terzo  Mondo.  Tale 
servizio,  che  non  è  l’obiezione  di  coscien¬ 
za,  è  appunto  volontario  e  può  ottenere 
la  dispensa  dal  servizio  militare,  dimo¬ 
strando  di  aver  effettivamente  prestato 
per  due  anni  opera  in  progetti  riconosciuti 
dalle  apposite  autorità. 

«Il  servizio  di  leva.  Guida  pratica»  di 
Giorgio  Giannini  risponde  ad  un  vuoto 
informativo,  che  nel  passato  le  diverse 
organizzazioni  avevano  tentato  di  colma¬ 
re  realizzando  in  proprio  dei  piccoli 
manuali,  spesso  preparati  artigianalmente 
ed  incompleti,  ma  comunque  sempre 
settoriali. 

La  trattazione  di  Giannini,  con  conti¬ 
nui  riferimenti  alla  normativa  vigente, 


occidentale,  se  si  considerano  la  diffusione 
dell’uso  di  scioperi  e  di  boicottaggi  nel 
movimento  dei  lavoratori  e  le  lotte  di 
noncollaborazione  di  minoranze  sotto¬ 
messe»). 

Questo  libro  americano  è,  anche  per 
l’autore,  un  primo  punto  di  partenza  per 
lo  sviluppo  delle  teorie  e  delle  pratiche 
di  lotta  nonviolenta. 

Unisce  al  rigore  e  alla  chiarezza  nel 
delineare  i  comportamenti  una  forte  aper¬ 
tura  «laica»,  che  non  scade  mai  nel 
tecnicismo,  ma  che  non  accoglie  un  certo 
massimalismo  ideologizzante.  Illuminan¬ 
ti,  da  questo  punto  di  vista,  due  asserzioni 
che  l’autore  fa  quasi  di  sottecchi:  a  pag. 
45  ammette  candidamente  di  aver  accetta¬ 
to  per  le  sue  ricerche  denaro  da  un’agenzia 


offre  quindi  non  solo  la  conoscenza  delle 
procedure  e  di  quanto  altro  possa  interes¬ 
sare  e  servire,  ma  anche  le  indicazioni  e 
i  modelli  di  domanda  per  i  diversi  casi, 
facendo  sì  che  tale  guida  possa  effettiva¬ 
mente  diventare  un  utilissimo  strumento 
soprattutto  per  i  giovani  chiamati  alla 
leva. 


Maurizio  Simoncelli 
□ 


Militarismo  e  mortalità  -  Un’analisi 
internazionale  dei  tassi  di  mortalità  infan¬ 
tile  in  rapporto  alle  spese  per  armamenti, 

di  Woolhandler  S.  e  Himmelstein  D.U., 
TheLancet,  15:1375-1378,  1985. 


Alcuni  ricercatori  dell’Harvard  Medi¬ 
cai  School  di  Boston  e  del  Department  of 
Medicine  dell’Ospedale  di  Cambridge 
(Massachusetts),  analizzando  dati  socio¬ 
sanitari  ed  economici  pubblicati  dal- 
l’OMS  e  della  Banca  Mondiale  riguardan¬ 
ti  141  paesi  a  differente  livello  di  sviluppo 
economico  (comprendenti  gli  USA  e 
l’Europa  Occidentale)  hanno  condotto 
uno  studio  di  correlazione. 

Le  variabili  indipendenti  considerate 
sono  state:  la  percentuale  del  Prodotto 
Nazionale  Lordo  (PNL)  devoluta  a  spese 
militari;  una  serie  di  indici  socio-econo¬ 
mici  precedentemente  studiati  in  rapporto 
alla  mortalità  infantile.  La  variabile  di¬ 
pendente  considerata  era  la  mortalità 
infantile  nei  singoli  Paesi. 

Il  principale  fattore  predittivo  del  tasso 
di  mortalità  infantile  in  un  dato  paese  è 
risultato  la  percentuale  di  PNL  impiegata 
per  spese  militari.  Inaspettatamente  il 
reddito  medio  prò  capite  (spesso  utilizzato 
nei  confronti  tra  paesi)  di  per  sé  non  era 
una  variabile  associata  ad  una  bassa 
mortalità  infantile,  mentre  la  disponibili- 


dei  ministero  della  Difesa  statunitense  ed 
auspica  che  questo  accada  più  spesso  e 
ovunque  (laddove  non  comporti  restrizio¬ 
ni,  si  intende...). 

Non  per  nulla  è  stato  definito  «il 
Machiavelli  della  nonviolenza»! 

Ma  ancora  più  qualificante  e  piena  di 
feconde  promesse  è  una  sua  considerazio¬ 
ne  a  pag.  133:  «coloro  che  praticano 
l’azione  nonviolenta  non  devono  essere 
necessariamente  pacifisti  o  santi;  l’azione 
nonviolenta  è  stata  praticata  il  più  delle 
volte  e  con  successo  da  gente  “qualsia- 


Scene  di  vita  durante  il  servizio  militare  di 
leva. 


tà  di  acqua  potabile,  di  insegnanti  e  di 
calorie  alimentari  tra  la  popolazione 
esprimevano  bene  lo  stato  di  salute  della 
popolazione  infantile. 

Le  variazioni  nel  tempo  della  mortalità 
infantile  (dal  1972  al  1979)  risultano 
strettamente  legate  alle  variazioni  della 
spesa  militare  e  (inversamente)  alla  dispo¬ 
nibilità  di  calorie  alimentari  per  abitante. 
I  dati  raccolti  permettono  di  stimare 
attorno  ai  2  milioni/anno  le  morti  infanti¬ 
li  provocate  dal  militarismo  pur  in  assen¬ 
za  di  ostilità  aperte  (assumendo  che  la 
percentuale  di  PNL  mediamente  spesa  in 
armamenti  sia  del  5%);  inoltre  è  suggerito 
che  ad  ogni  punto  percentuale  in  più  di 
PNL  impiegato  in  spese  militari  corri¬ 
sponda  un  aumento  del  3  per  mille  nella 
mortalità  infantile. 

La  forza  della  correlazione  mostrata, 
nonché  la  presenza  di  fattori  di  sottostima 
della  correlazione  stessa,  suggeriscono 
fortemente  che  le  conclusioni  dello  studio 
non  siano  il  prodotto  di  un  artefatto 
statistico. 

Gli  autori  sottolineano  come  l’associa¬ 
zione  tra  mortalità  infantile  e  spese 
militari  sia  particolarmente  forte  nei  Paesi 
ricchi  e  come  la  disoccupazione  possa 
essere  uno  dei  meccanismi  tramite  i  quali 
le  spese  militari  aumentano  il  tasso  di 
mortalità  infantile. 

Stefano  Schierano 


34 


Aórnimnienta 


Eppure  soffia  -  canzoni  ecologiche...  o 
quasi,  numero  speciale  di  “Smog  e  dintor¬ 
ni”,  64  pag.,  L.  2.400. 


Negli  anni  attorno  al  ’68  fiorivano  i 
“canzonieri  di  lotta”,  specie  di  quaderni, 
libretti,  fogli  ciclostilati,  pieni  di  canzoni 
politiche  e  magari  con  un  po’  di  accordi 
qua  e  là.  Allora  andavano  di  moda 
“Contessa”  (“ma  se  questo  è  il  prezzo 
vogliamo  la  guerra,  vogliamo  vedervi  finir 
sottoterra”)  e  il  “Comandante  Che  Gue- 
vara”,  che  si  imparavano  nelle  occupazio¬ 
ni  di  università  e  poi  si  cantavano  nei 
cortei  operai.  C’erano  anche  la  versione 
“dura”  di  “Bandiera  Rossa”  (“avanti 
popolo  tuona  il  cannone,  rivoluzione 
vogliamo  far”)  ripresa  da  uno  dei  testi 
sacri  di  quei  tempi  “Proletari  senza 
rivoluzione”  e  la  versione  militante  del- 
l’“Intemazionale”  (“questo  pugno  che 
uguale  l’uomo  all’uomo  farà,  è  l’intema¬ 
zionale  più  forte  umanità”)  scritta  appo¬ 
sta  da  Fortini. 

Esprimevano  bene,  queste  canzoni, 
l’entusiasmo  che  ci  animava,  la  voglia  di 
cambiare  un  sacco  di  cose  nel  giro  di 
pochi  anni,  ma  anche  il  mito  della  rivolta 
armata  come  “leva”  per  far  tutto  questo: 
il  mitra  del  Che,  la  scopa  con  cui  Lenin 
spazzava  via  nobiltà  e  borghesia  dalla 
faccia  della  terra,  il  pugno  nero  del  Black 
Panther  statunitense. 

Poi  l’entusiasmo  è  via  via  calato,  si  è 
inquadrato  e  spento  nei  partiti  e  partitini 
della  sinistra  extra:  magari  sono  anche 
uscite  altre  belle  canzoni  (soprattutto 
grazie  alla  vena  di  Pino  Masi,  Piero 
Nissim  e  Enzo  del  Re),  ma  le  cantavano 
loro,  ne  facevano  i  dischetti  (quelli  del 
Sole  o  del  Circolo  Ottobre)  da  comprare  e 
consumare;  oppure,  peggio,  c’erano  le 
“canzoni  d’organizzazione”  quelle  che,  se 
le  cantavi,  voleva  dire  che  avevi  quella 
tale  etichetta. 

E  così  il  gusto  di  intrecciare  la  musica 
con  l’impegno  sociale  si  è  perso:  per  molti 


È  uscito 
J il  Quaderno  di 
^Azione  Nonviolenta» 
n°.  11 


Dal  dovere  di 
obbedienza 
al  diritto  di 
resistenza 

Obbedienza,  Disobbedienza  e 
Resistenza  di  fronte  all’illegalità 
dello  Stato  nucleare, 
di  Domenico  Gallo 

Costa  L.  1.500,  sconti  per  i  gruppi  che  fanno 
rivendita.  Ordinazioni  alla  Amministrazio¬ 
ne  di  A.N.,  C.P.  21,  37052  CASALEONE- 
c.c.p.  n.  10250363. 


anni  (e  anche  ora  in  gran  parte)  restavano 
solo  i  tristi  altoparlanti  sindacali  o  di 
qualche  partito  che,  alle  manifestazioni, 
gracchiavano,  e  gracchiano,  un  po’  di 
resistenza,  un  po’  di  Ivan  Della  Mea  e  altri 
testi  liturgici  del  movimento  operaio. 

Due  eccezioni  in  questi  anni:  le  canzoni 
femministe,  quasi  sempre  nate  da  mo¬ 
menti  di  comunicazione  personale  e  so¬ 
ciale  e  quelle  di  Giovanna  Marini,  la  sua 
voce,  il  suo  girare  l’Italia  per  salvare 
patrimoni  musicali,  ricrearli,  far  cantare 
la  gente  fuori  dagli  schemi. 

Ora  ci  sono  nuovi  movimenti,  forse 
meno  infuocati  ma  con  buone  radici 
(infatti  lavorano  sotto  terra...)  sparsi  un 
po’  dappertutto,  e  pieni  di  vita:  sono  i 
verdi,  ecologisti,  nonviolenti,  naturistà 

E  si  ritorna  a  cantare.  Le  canzoni  sono 
meno  selezionate,  ci  sono  quelle  più 
politiche  (“Eppure  soffia”  di  Bettoli,  “Le 
cinque  anatre”  di  Guccini)  ma  anche 
quelle  più  romantiche  (“La  pulce  d’ac¬ 
qua”  di  Branduardi);  quelle  recenti  (“Gli 


uccelli”  di  Battiato)  e  quelle  vecchie  di 
decenni  (“L’albero  di  30  piani”  e  “Il 
ragazzo  della  via  Gluck”  di  Celentano); 
canzoni  dolci  (“Ci  vuole  un  fiore”  di 
Endrigo-Rodari)  e  altre  piene  di  sarcar- 
smo  (“La  torre  di  Babele”  di  Bennato)  o  di 
ironia  (“Com’è  bella  la  città”  di  Gaber). 

Queste  e  molte  altre  fanno  ormai  parte 
di  un  modo  di  vivere  l’ecologia  come 
qualcosa  di  divertente,  che  ridà  speranza 
nel  futuro;  perciò  la  rivista  “Smog  e 
dintorni”  ha  pensato  di  pubblicarne  testi 
ed  accordi  in  un  numero  speciale  intitola¬ 
to  “Eppure  soffia  -  canzoni  ecologiche...  o 
quasi”  (64  pagine,  L.  2.400).  Si  può 
ricevere  inviando  l’importo  più  L.  600 
spese  postali  a  “Smog  e  dintorni”,  via 
Fusinato,  27,  Mestre  sul  c.c.p.  1 1169307 
indicando  la  causale.  Questa  pubblicazio¬ 
ne  non  comprende  volutamente  nessuna 
canzone  antimilitarista  perché  ne  è  già 
uscita  una  bella  ed  esauriente  raccolta  dal 
titolo  “Non  marcerò  più”  curata  dal  MIR 
di  Padova.  Michele  Boato 


In  una  società  democratica  -  di  norma  -  i  rapporti  politici  conflittuali  sono  rivolti 
all’interno  della  logica:  Maggioranza/Minoranza,  Governo/Opposizione.  Ciò 
comporta  che  le  leggi  e  le  decisioni  politiche  più  importanti  sono  liberamente  adottate 
dal  popolo  (o  dalla  sua  maggioranza)  per  mezzo  degli  organi  rappresentativi  e 
possono  essere  liberamente  mutate  col  variare  degli  orientamenti  popolari.  In  questo 
quadro  non  è  lecito  ai  singoli  disubbidire  od  opporsi  a  quelle  leggi  e  a  quelle  decisioni 
che  ritengono  ingiuste,  ma  soltanto  operare  nel  quadro  del  rapporto  Governo/Oppo- 
sizione  per  far  maturare  delle  scelte  diverse.  Se  queste  sono  le  regole  del  gioco 
democratico,  tuttavia  non  è  possibile  erigere  la.  deliberazione  collettiva  a  criterio 
supremo  del  giusto,  perché  ciò  finirebbe  -  in  casi  particolari  -  a  mettere  in 
discussione  proprio  quelli  che  sono  i  principi  di  fondo  su  cui  si  basa  la  Democrazia. 

La  Democrazia  non  si  può  risolvere  in  un  puro  meccanismo  di  formazione 
(democratica)  del  consenso,  ma  si  fonda  sul  presupposto  del  riconoscimento  dei 
diritti  inviolabili  dell’uomo. 

Quando  questi  diritti  inviolabili  vengono  insidiati,  quando  si  crea  un  nuovo 
Ordinamento  di  fatto  (Io  Stato  Nucleare)  che  si  sovrappone  a  quello  legale,  allora  il 
problema  della  disobbedienza  civile  e  della  resistenza  diventano  all’ordine  del  giorno. 

Gli  atti  civili  di  disobbedienza  allo  Stato  Nucleare,  che  sono  tanto  più  significativi 
quanto  più  riescono  a  coinvolgere  soggetti  e  momenti  istituzionali  (come  nel  caso 
degli  Enti  Locali),  ben  lungi  dal  rappresentare  un  momento  di  contestazione  dei 
meccanismi  di  formazione  democratica  della  volontà  popolare,  costituiscono  invece 
delle  testimonianze  destinate  a  rendere  effettivamente  dialettici  e  non  cristallizzati  i 
circuiti  ed  a  recuperare  sino  in  fondo  il  valore  della  sovranità  popolare. 

Dall’introduzione  di  Domenico  Gallo 
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A. A. A.  -  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  -  A.A.aJ 


STUDI.  Il  Collettivo  Antimilitarista  Rhodense 
mette  a  disposizione  dell’area  nonviolenta  ed 
antimilitarista  due  strumenti  molto  interessan¬ 
ti;  il  primo  è  uno  studio  sulla  difesa  popolare 
nonviolenta  condotto  su  base  storica  ed  elabo¬ 
rando  alcuni  argomenti  di  attualità  e  mettendo¬ 
li  a  confronto  con  il  sistema  militare.  Cinquan¬ 
ta  cartelle  dattiloscritte,  £.  5.000  alla  copia.  È 
stata  inoltre  predisposta  una  mostra  di  vignette 
antimilitariste  e  non,  prodotte  negli  ultimi 
cinque-dieci  anni,  che  rappresenta  un  modo 
curioso  e  particolarmente  adatto  di  trasmettere 
una  serie  di  messaggi  di  pace  nelle  più  disparate 
situazioni.  La  mostra  è  costituita  da  venti 
pannelli  e  viene  noleggiata  al  prezzo  di  £. 
4.000/giomo  o  £.  20.000/settimana. 
Contattare;  Roberto  Segati 
Vicolo  Virgilio,  9 
20017  RHO  (MI) 

(tei  02/93169789) 

MOSTRA.  Il  Centro  Orientamento  Socio- 
Ambientale  (C.o.s.),  di  Sesto  S.  Giovanni  si 
occupa  da  anni  dei  problemi  connessi  alla  pace 
nel  mondo,  al  disarmo,  all’ecologia,  nonché 
dei  problemi  socio-ambientali  in  generale.  Ha, 
ultimamente,  realizzato  una  mostra,  dal  titolo 
“Verso  una  guerra  mondiale”  che  sviluppa  in 
cinquanta  cartelloni  i  momenti  significativi  e 
di  tensione  pericolosi  per  la  pace  e  il  disarmo, 
mettendo  in  evidenza  il  pericolo  di  un  conflitto 
mondiale,  conseguente  alle  attuali  scelte  politi¬ 
che  intemazionali.  Ora  questa  mostra  è  dispo¬ 
nibile,  anche  per  prendere  visione  del  contenu¬ 
to.  Gli  interessati  possono 
Contattare:  C.O.S. 

Via  Sagrarlo,  23 

20099  SESTO  S.  GIOVANNI 

(tei.  02/2482586) 

EPIDEMIA.  Si  fa  sempre  più  forte  la  voce  dei 
medici  che  informano  sui  pericoli  ed  ammoni¬ 
scono  contro  il  disastro  della  guerra  atomica. 
L’Associazione  italiana  medicina  per  la  pre¬ 
venzione  della  guerra  nucleare,  ha  elaborato 
un  opuscolo  per  informare  il  pubblico  sulle 
conseguenze  di  una  guerra  nucleare  e  sul 
comportamento  consigliato  per  evitarla.  Tale 
opuscolo,  intitolato:  “Informazione  al  paziente 
su:  l’epidemia  nucleare”ha  un  costo  di  £.  500 
per  copia  o  di  £.  10.000  per  cento  copie  (più 
spese  postali)  e  va  richiesta  a: 

A.I.M.P.G.N. 

c/o  Prof.  Manlio  Giacanelli 
Padiglione  Neurologico 
Ospedale  "S.  Camillo" 

Circonvallaz.  Gianicolense,  87 
00152  ROMA 

FOGLIO.  Esce  periodicamente  il  “Foglio  di 
pensiero  e  azione”,  bollettino  di  dibattito  degli 
anarchici,  nonviolenti  antimilitaristi  e  pacifisti. 
Sul  prossimo  numero  un  intervento  di  Jean 
Goss;  che  ha  partecipato,  F8  settembre  u.s. 
all’incontro  nazionale  su  Anarchia  e  Nonvio¬ 
lenza  tenutosi  a  Padova.  Chi  desidera  ricevere 
il  bollettino  può 
Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 
00195  ROMA 


SOLCO.  La  rivista  mensile  del  Partito  Sardo 
d’Azione,  “Il  Solco”,  ha  messo  uno  spazio  a 
disposizione  del  Movimento  Nonviolento  sar¬ 
do.  Sono  già  apparsi  da  marzo  numerosi 
articoli  curati  da  Guido  Ghiani  sul  Movimento 
per  la  Pace  in  Sardegna,  sul  disarmo  unilatera¬ 
le,  sul  movimento  verde  e  sulle  tematiche  della 
nonviolenza.  La  rivista  si  trova  in  tutte  le 
edicole  sarde,  e  per  richieste  e/o  abbonamenti. 
Contattare:  Il  Solco 

Via  Roma,  75 
09100  CAGLIARI 

LABORATORIO.  IL  laboratorio  per  la  Pace  di 
Soliera  e  l’Arci  provinciale  di  Modena  stanno 
curando  un’iniziativa  grafica  per  la  realizzazio¬ 
ne  di  posters  sui  temi  della  pace.  I  manifesti 
prodotti  saranno  dieci,  uno  al  mese  per  dieci 
mesi  e  verranno  venduti  a  £.  3.000  l’uno,  sia 
perchè  saranno  un  valido  prodotto  grafico  (lito 
e  serigrafia)  sia  per  finanziare  l’iniziativa  e 
continuare  a  produrre  idee  come  questa.  Un 
interessamento  dei  nostri  lettori  permetterebbe 
.  di  definire  meglio  le  tirature  mensili  e  consenti¬ 
rebbe  di  verificare  la  fattibilità  di  altre  opere 
artistiche. 

Contattare:  Laboratorio  per  la  Pace 
c/o  Biblioteca  comunale 
Via  Roma,  104 
41019  SOLIERA  (MO) 


GINEVRA  1394  :  I  D06  NEGOZIATORI 
P6R  IL  DISARMO  RIPRENDONO  LA 
LORO  PASSEGGIATA  NEI  BOSCHI. 


FASCICOLO.  Sono  ancora  disponibili  alcune 
copie  del  fascicolo  “Hiroshima-Nagasaki: 
1945-1985”,  con  molte  immagini  del  tragico 
bombardamento  che  ha  dato  inizio  all’era 
atomica  e  del  terrore.  Come  dice  Capitini: 
“Memoria  storica,  capacità  progettuale,  una 
sfida  aperta  sul  futuro”.  Costo  del  fascicolo  £. 
1.500  la  copia  (ordinazioni  minimo  di  tre 
copie),  più  spese  postali. 

Contattare:  Centro  per  la  Pace 
Via  D.  Alighieri,  2 
24040  BOLTIERE  (BG) 

SEMINARIO.  È  disponibile  la  seconda  parte 
degli  atti  del  seminario  delle  1 50  ore  di  Genova 
sull’industria  degli  armamenti  in  Italia  e 
Liguria.  Gli  interessati  possono 
Contattare:  Coordinamento  150  Ore 
Via  E.  Raggio,  9  r. 

16124  GENOVA 


CANZONI.  “Fumo  in  città”  e  “O  Marisa” 
sono  due  composizioni,  la  prima  edita,  la 
seconda  inedita,  disponibili  per  cantanti  e 
complessi  musicali,  nella  loro  parte  in  do,  sul 
tema  della  pace  e  dell’ecologia  che  gli  interessa¬ 
ti  possono  richiedere  direttamente  all’autore, 
inviando  £.  1 .000  in  francobolli  a: 

Rocco  Cirigliano 
Via  Dante,  6 
74100  TARANTO 

DISCO.  È  uscito  il  primo  LP  degli  “Agonia”, 
complesso  “hard-core”  antimilitarista  e  pacifi¬ 
sta;  intitolato  “Nessuna  Agonia  ci  farà  fiorire” 
contiene  ventun  pezzi,  suonati  o  recitati. 
All’intemo,  una  vera  orgia  di  volantini  e 
stampati  di  organizzazioni  pacifiste  nonviolen¬ 
te,  antivivisezioniste.  Costa  £.  5.000  a  copia  e 
va  richiesto  a: 

Lorenzo  Zambolin 
Via  Marin  Faliero,  155 
37138  VERONA 
(tei.  045/572891) 

QUESTIONARIO.  II  comitato  per  la  pace  ed 
il  Disarmo  di  Chieri,  dopo  un  lavoro  di  studio 
sul  problema  dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  ha  preparato  un  questionario 
rivolto  principalmente  agli  studenti  delle  scuo¬ 
le  medie  superiori  o  comunque  ai  giovani 
compresi  in  quella  fascia  di  età.  Con  il 
questionario  si  è  voluto  offrire  un  momento  di 
riflessione-sensibilizzazione  sui  problemi  del 
servizio  militare  e  servizio  alternativo  civile. 
Per  maggiori  informazioni; 

Contattare:  Comitato  Pace  è  Disarmo 
Via  della  Pace,  14 
10023  CHIERI  (TO) 

DIFESA.  “Per  la  difesa  al  diritto  di  obiettare” 
è  il  titolo  dell’opuscolo  realizzato  dalla  com¬ 
missione  autodifesa  della  LOC  ed  è  il  primo 
di  una  (speriamo  lunga)  serie  denominata 
“quaderni  antimilitaristi”.  Questo  dossier  vuo¬ 
le  essere  uno  strumento  pratico  dove  ogni 
obiettore  trovi  una  risposta  al  suo  problema: 
autoconsegna,  autodistaccamento,  autoconge¬ 
do,  sciopero,  autoriduzione,  sono  alcuni  dei 
temi  trattati.  Il  costo  è  di  £.  2.000  a  copia 
(sconto  del  50%  ai  gruppi),  comprese  le  spese 
postali,  da  richiedere  a: 

Maurizio  Viliani 
Via  di  Carraia,  27 
50127  FIRENZE 


*00S®* 


FOLGARIA.  L’Amministrazione  del  Comune 
di  Folgaria,  sempre  attivissima  ed  attentissima 
ai  problemi  della  Pace  e  del  Disarmo,  ha  in 
animo  di  organizzare,  per  il  prossimo  autunno, 
una  serie  di  iniziative  per  le  quali  è  indispensa¬ 
bile  la  collaborazione  di  chiunque  sia  in 
possesso  di  materiali  didattici,  mostre,  espe¬ 
rienze  scolastiche  sui  temi  sopracitati.  Chiun¬ 
que  volesse  collaborare,  può 
Contattare:  Comune  di  Folgaria 
Via  Roma,  60 
38064  FOLGARIA  (TN) 

(tei.  0464/71101) 
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SOCCORSO.  Lorenzo  Zambolin,  punk  non¬ 
violento  ed  antimilitarista,  dopo  circa  due  anni 
di  attesa  si  è  visto  respingere  la  propria 
domanda  tesa  al  riconoscimento  dell’obiezione 
di  coscienza:  come  succede  ormai  un  po’ 
troppo  spesso,  anche  dinnanzi  a  lui  ora  si 
aprono  due  strade:  o  rassegnarsi  al  servizio 
militare  o  fare  ricorso  al  Tribunale  Ammini¬ 
strativo  Regionale;  proprio  quest’ultima  è  la 
strada  scelta  da  Lorenzo,  coerentemente  con 
le  proprie  convinzioni,  ma  oltre  che  lunga, 
questa  è  una  strada  dispendiosa  e  difficilmente 
sostenibile.  La  LOC  di  Verona  lancia  quindi 
un  urgente  appello  affinchè  Lorenzo  possa 
essere  sostenuto  anche  economicamente,  oltre 
che  moralmente,  date  le  sue  condizioni  non 
certo  agiate.  Chi  intendesse  dargli  una  mano 
può 

Contattare:  LOC 

Giovanni  Fresco 

Via  Filippini,  25/a 

37121  VERONA 

INDIRIZZO.  Ultimamente,  molti  gruppi  del¬ 
l’area  nonviolenta  ed  antimilitarista  stanno 
cambiando  indirizzo:  necessità  di  allargare  i 
propri  confini  o  semplicemente  ...  sfratti? 
Comunque,  questa  è  la  volta  della  LOC,  con 
il  Centro  Eirene  e  degli  obiettori  fiscali  di 
Bergamo,  che  da  oggi  in  poi  potrete  trovare  al 
seguente  indirizzo: 

LOC 

Via  Scuri,  1/c 
24100  BERGAMO 

FIERUCOLA.  Anche  quest’anno  si  è  svolta, 
il  7-8  settembre  la  “Fierucola  del  Pane”, 
organizzata  dal  Comune  di  Firenze,  dall’Asses¬ 
sorato  alla  Sicurezza  Sociale,  Consiglio  di 
Quartiere  I,  Associazione  La  Fierucola  e  dai 
Quaderni  d’Ontignano.  La  Fierucola  è  intitola¬ 
ta  al  pane,  perchè  col  pane  fatto  in  casa  si 
vuole  simbolicamente  premiare  le  attività 
capaci  di  dare  indipendenza  alle  famiglie, 
facendo  ridiventare  la  casa  nella  campagna  un 
luogo  di  vita  completa.  Due  giorni  di  mostre 
artigianali,  incontri,  festa  ed  allegria  hanno 
fatto  rivivere  le  tradizioni  contadine,  ultima¬ 
mente  un  po’  in  ombra  a  causa  del  prevalere 
della  città  e  della  sua  non-cultura. 

RADIO.  Radio  Garden,  emittente  radiofonica 
piacentina,  intende  costruire  un  circuito  radio¬ 
fonico  ecologico  con  tutte  quelle  radio  che  sono 
interessate  a  svilupparsi  qualificandosi  come 
radio  ecologiche,  cioè  interessate  a  far  conosce¬ 
re  l’alimentazione  naturale,  le  tecnologie  dolci, 
l’esoterismo  e  i  sistemi  di  vita  naturali  e 
nonviolenti.  Qualificarsi  come  radio  ecologica 
ed  entrare  a  far  parte  del  Circuito  radiofonico 
Ecologico  (C.r.e.)  significa  una  utile  collabora¬ 
zione  a  livello  tecnico,  di  programmi  e  di 
raccolta  pubblicitaria.  Per  maggiori  informa- 

Contattare:  Radio  Garden 

Via  Scapizzi,  42 

2901 7  FIORENZ VOLA  D  ARDA 

(PC) 

(tei.  0523/982298) 


TERRA.  Dario  Perri,  un  nostro  lettore  cerca 
un  pezzo  di  terra  (circa  due  ettari),  anche 
abbandonata,  che  si  possa  comprare  a  pochi 
soldi  e  costruirci  una  casa  di  legno  per  viverci, 
nelle  zone  della  Toscana  o  dell’Umbria. 
Contattare:  Dario  Perri 

Via  Monte  Cervialto,  75 
00139  ROMA 
(tei.  06/8191103) 


DISAR-MARE.  A  La  Maddalena,  in  località 
“Moneta”,  dal  3 1  agosto  all’8  settembre,  è  stato 
organizzato  un  campeggio  eco-pacifista,  non 
allineato  e  nonviolento  e  un  po’  balneare,  per 
continuare  a  chiedere  lo  smantellamento  della 
base  Usa  di  S.  Stefano  e  la  denuclearizzazione 
del  Mediterraneo.  Un  campeggio  “per  disar¬ 
mare”,  insomma,  dedicato  particolarmente  alla 
questione  verde/pace,  all’intreccio  di  questi  due 
movimenti  nei  loro  temi,  stili,  percorsi.  Il 
gruppo  “training”  di  Cagliari  ha  inoltre  gestito 
ogni  giorno  alcune  ore  di  training  di  gruppo. 
Purtroppo  l’annuncio  di  questo  campeggio  è 
giunto  molto  in  ritardo  rispetto  ai  tempi  di 
pubblicazione  di  A.N.,  per  cui  siamo  costretti 
a  dame  notizia  a  cose  già  avvenute.  Ma  c’è 
ancora  tempo  per  ottenere  informazioni  sulle 
prossime  attività  del  comitato  organizzatore 
del  campo.  Per  cui,  chi  lo  desiderasse,  può 
Contattare:  Paolo  Rossetti 
(tei.  070/842643) 


TELEGRAMMI.  Il  neo  eletto  presidente  Fran¬ 
cesco  Cossiga,  almeno  apparentemente,  parte 
col  piede  buono  nei  rapporti  con  gli  obiettori 
di  coscienza.  Il  17  luglio  u.s.,  infatti,  ha 
chiaramente  auspicato  che  gli  obiettori  in 
attesa  di  riconoscimento  non  siano  più  costretti 
ad  attendere  mesi  e  mesi  per  essere  ammessi  a 
prestare  servizio  civile.  Per  questo,  alcune 
comunità  di  Obiettori  di  Vicenza  hanno  deciso 
di  mandare  lettere  e/o  telegrammi  al  Quirinale 
con  un  ringraziamento  ed  un’esortazione  a 
continuare  su  questa  strada.  Gli  obiettori 
vicentini  invitano  tutti  a  fare  altrettanto. 
Contattare:  Sergio  Pieropan 

Via  Alberto  Mario,  5 
36100  VICENZA 

ANTROPOLOGIA.  Dall’l  al  15  settembre 
una  interessante  iniziativa  si  è  svolta  a  Verona:  si 
tratta  della  4°  settimana  antropologica,  organiz¬ 
zata  dalla  rivista  “Nigrizia”  e  dedicata  alle 
Religioni  tradizionali  Africane.  La  settimana 
ha  offerto  ai  missionari  (laici,  sacerdoti,  religio¬ 
se)  gli  elementi  essenziali  per  interpretare  e 
approfondire  questa  interessante  realtà  africa¬ 
na.  Per  maggiori  informazioni. 

Contattare:  Nigrizia 

Vicolo  pozzo,  1 
37129  VERONA 
(tei.  045/596238) 


FESTA.  Dal  20  al  22  settembe  si  terrà  a 
Pomaia  (Pisa),  presso  l’istituto  Lama  Tzong 
Khapa:  “l’Incontro”,  seminario-convegno  e 
festa  di  autunno  dedicata  alla  comunicazione 
interpersonale  e  con  se  stessi.  È  una  manifesta¬ 
zione  organizzata  da  un  settore  particolare 
dell’Arcipelago  Verde,  di  chi  affianca  all’impe¬ 
gno  per  un  ambiente  pulito  e  senza  armi, 
l’impegno  per  la  diffusione  di  modi  di  vita, 
cibo,  medicina  e  agricoltura  puliti  e  senza 
violenza.  Organizzatori  dell’incontro  sono: 
AAM-Terra  Nuova  ed  il  gruppo  “Tra  Terra  e 
Cielo”. 

Contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 

Via  Dietromonte,  102 
55040  CAPEZZANO  P.  (LU) 

(tei.  0584/914343) 

LETTERA.  Su  proposta  della  LOC  di  Belluno 
e  grazie  all’interessamento  dell’Assessorato  ai 
Servizi  Sociali,  anche  il  Comune  di  Belluno, 
sull’esempio  di  quello  di  Rubano,  ha  deliberato 
di  inviare  a  tutti  i  giovani  diciottenni  che 
stanno  per  sottoporsi  alla  visita  di  leva,  una 
lettera  in  cui  si  fa  presente  la  possibilità  offerta 
dalla  legge  772  che  riconosce  l’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare.  Nella  stessa 
lettera  è  contenuta  un’esortazione  ai  giovani  a 
valutare  una  possibilità  che  non  costituisce  una 
scappatoia  per  evitare  la  leva,  ma  un’espressio¬ 
ne  di  solidarietà  sociale.  Il  Comune  di  Belluno 
è  il  primo  capoluogo  di  provincia  ad  adottare 
tale  iniziativa,  deliberata  anche  da  quello  di 
Padova,  ma  non  ancora  messa  in  pratica. 
Contattare:  LOC 

Via  S.  Croce,  37 
32100  BELLUNO 

INTOLLERANZA.  Censurati  gli  obiettori  di 
coscienza!  L’increscioso  fatto  è  accaduto  a 
Vicenza  il  10  maggio  u.s.  In  quella  data,  infatti, 
gli  obiettori  in  servizio  presso  la  Caritas  locale 
avevano  presentato  una  domanda  al  Consiglio 
d’istituto  della  Scuola  Media  “G.  Ghirotti”  per 
poter  usufruire  di  un  ambiente  per  allestirvi 
una  mostra  (come  prevede  la  legge  dei  Decreti 
Delegati  che  ne  regolamenta  la  concessione  a 
sua  discrezione).  Lo  scopo  era  di  informare  e 
di  sensibilizzare  il  quartiere  sulle  problemati¬ 
che  dell’obiezione  di  coscienza,  come  alternati¬ 
va  ad  una  cultura  di  guerra,  quale  è  quella 
odierna.  Ebbene,  il  Consiglio  d’istituto  ha 
espresso  parere  negativo,  senza  dare  alcuna 
motivazione.  Gli  obiettori  della  Caritas  denun¬ 
ciano  il  fatto  e  chiedono  solidarietà. 
Contattare:  Obiettori  di  Coscienza 

c/o  Comunità  "S.  Stefano  ” 

Via  Lago  di  Viverone,  21 
36100  VICENZA 

CONVEGNO.  La  Fondazione  Aldo  Capitini 
organizza  un  convegno  sul  tema:  “A  40  anni 
dalla  fine  della  seconda  guerra  mondiale,  come 
contribuire  ad  una  nuova  alleanza  dei  popoli, 
fondamento  di  pace”.  Si  svolgerà  nel  pomerig¬ 
gio  di  venerdì  18  ottobre,  a  partire  dalle  ore 
16,  con  due  relazioni,  di  E.E.  Agnoletti: 
“L’incontro  oriente-occidente  nel  pensiero  e 
nell’azione  di  A.  Capitini”  e  di  P.  Pratesi:  “da 
Yalta  ad  oggi,  le  prospettive  per  la  pace”;  nella 
mattina  del  19  ottobre,  dalle  ore  9  si  svolgerà 
una  tavola  rotonda  sul  tema:  "Il  mondo  a  40 
anni  dalla  fine  della  guerra”:  porteranno  il  loro 
contributo  per  l’Europa,  l’Urss  e  gli  Usa, 
rispettivamente  il  Sen.  P.  Bufalini,  il  prof.  A. 
Vladichenko  e  il  prof.  L.  Gray. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
c.p.  201 

06100  PERUGIA 
(tei.  075/30471) 
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FOTO.  Il  Centro  Studi  ed  Iniziative  Ecologiche 
“Kronos  1991”  di  Siena  ha  approntato  due 
interessanti  iniziative,  chiamando  a  raccolta  gli 
amici  della  natura  per  due  foto-escursioni 
domenica  22  settembre  e  domenica  6  ottobre. 
La  prima  attraverserà  la  bellissima  Val  di 
Farma,  la  seconda  si  snoderà  lungo  l’altrettanto 
bella  Montagnola  senese.  Ad  entrambe  le 
foto-escursioni  prenderà  parte  un  esperto  bota¬ 
nico-erborista  per  illustrare  ai  partecipanti  le 
caratteristiche  e  le  virtù  della  flora  del  posto. 
Per  iscrizioni: 

Contattare:  Kronos  1991 

c/o  Riccardo  Benucci 
Via  Pisacane,  10 
53100  SIENA 
(tei.  0577/48283) 


CORRIDA.  L’industria  che  produce  tori,  toreri 
e  spettacoli  di  sangue  si  sta  estendendo  un  po’ 
in  tutta  Europa  (anche  a  Mosca  e  Leningrado 
si  stanno  allestendo  delle  corride!).  In  Spagna 
si  sta  creando  il  totocalcio  taurino,  in  Italia  si 
promuovono  mostre  sulla  tauromachia.  La 
Lega  Italiana  dei  diritti  dell’Animale  (L.i.d.a.) 
ha  inviato  al  parlamento  Europeo  una  petizio¬ 
ne  affinché  nella  CEE  siano  eliminati  tutti  gli 
spettacoli  in  cui  vengono  torturati  ed  uccisi 
animali.  Inoltre  invita  tutti  i  turisti  italiani  che 
si  recano  in  Spagna  e  Portogallo  e  Francia  a 
boicottare  le  corride. 

Contattare:  L.I.D.A. 

Viale  del  Vignola,  75 
00196  ROMA 
(tei.  06/3609919) 


CORSO.  L’Amministrazione  Comunale  di 
Polcenigo  (territorio  denuclearizzato),  unita¬ 
mente  alla  Biblioteca  civica  ed  alla  Provincia 
di  Pordenone,  ha  organizzato  un  corso  di 
Educazione  Permanente  sulle  tematiche  relati¬ 
ve  all’ambiente.  La  prima  fase  ha  preso  il  via 
il  2 1  giugno  u.s.  e  si  è  conclusa  il  5  luglio  dopo 
quattro  incontri  che  hanno  visto  la  partecipa¬ 
zione,  tra  gli  altri  della  dott.ssa  S.  Vitri  del 
Museo  nazionale  di  Archeologia  di  Aquileia  e 
di  Michele  Boato,  Consigliere  regionale  veneto 
per  la  Lista  Verde.  In  autunno  prenderà  il  via 
la  seconda  fase.  Per  maggiori  informaioni, 
Contattare:  Comune  di 

33070  POLCENIGO  (PN) 

(tei.  0434/74001 ) 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Movimento  per  la  pace 
e  obiezione  fiscale 


Cari  amici  della  Redazione  di  A.N., 
prendo  spunto  dal  redazionale  contenuto 
nel  n’  5  di  A.N.,  maggio  1985,  per  offrivi 
il  punto  di  vista  del  “pacifista”  che  ha 
partecipato  alle  tumultuose  manifestazio¬ 
ni  di  Roma  e  si  è  mobilitato  in  sede  locale 
nella  campagna  per  il  Referendum  contro 
i  missili  a  Comiso.  Un  punto  di  vista  qui 
volutamente  forzato  in  quanto,  oltre  che 
silenzioso  e  sostanzialmente  assente  dai 
dibattiti  sul  Movimento  per  la  pace  in 
Italia,  si  trova  ad  essere  ormai  apertamen¬ 
te  negletto.  Un  primo  esempio.  A  cosa  e 
a  chi  può  servire  porre  in  diretta  contrad¬ 
dizione  “il  gruppo  degli  obiettori  fiscali”, 
di  cui  si  sottolinea  la  “costante  crescita 
numerica  e  qualitativa”  e  la  capacità  di 
“andare  oltre  le  ideologiche  dichiarazioni 
di  principio”,  e  “un  movimento  italiano 
per  la  pace,  altrimenti  arenato  su  posizio¬ 
ni  “anticruise”  e  “protestatarie”  forzata- 
mente  frustranti  e  senza  sbocco”,  addirit¬ 
tura  colpevole  di  “imponenti  manifesta¬ 
zioni  che  aprono  tante  speranze  nei  cuori 
della  gente,  senza  poi  essere  in  grado  di 
offrire  valide  indicazioni  personali  e  poli¬ 
tiche  per  chi  intende  dare  corpo  alle 
proprie  idee”.  Due  termini  già  linguistica- 
mente  contrapposti,  “il  gruppo. ../un  mo¬ 
vimento...”,  a  preludere  scale  di  valore 
ben  differenti:  alla  crisi  di  identità  del¬ 
l’uno  si  fa  corrispondere  la  coscienza  di 
sè  e  la  coesione  dell’altro.  Credo  che 
occorra  una  maggiore  “attenzione”,  pri¬ 
ma  di  esprimere  giudizi  di  valore  sulla 
maturità  morale  e  politica  di  chiunque, 
tanto  più  se,  come  in  questo  caso,  si  tratta 
di  compagni  di  strada  (perché  tali  ritengo 
pacifisti,  nonviolenti,  antimilitaristi). 

Il  discorso  trascende  quello  che  è  il 
vostro  intervento,  ma  credo  sarebbe  utile 


ripartire  proprio  dai  tanti  che  per  motivi 
diversi,  compresi  quelli  personali,  hanno 
abbandonato  una  lotta  (una  speranza?) 
rivelando  così  il  malessere  che  ci  pone 
seri  interrogativi  circa  la  qualità  delle 
nostre  complessive  strategie  di  pace.  Te¬ 
niamo  nel  dovuto  conto  l’impatto  offerto 
dalla  questione  di  Comiso,  con  cifre  di 
mobilitazione  mai  prima  raggiunte.  Una 
partecipazione  solo  raramente  individua¬ 
le,  e  gli  anni  dall’8 1  all’83  sono  stati 
prolifici  di  gruppi  e  gruppetti,  hanno  visto 
nascere  una  discussione  reale  circa  i  nostri 


destini  di  uomini  e  donne,  hanno  investito 
la  sfera  della  coscienza  e  delle  esperienze 
personali,  dell’assetto  politico  della  socie¬ 
tà,  della  qualità  di  questa  democrazia  (i 
campi  pacifisti,  i  referendum  promossi). 
Questa  valutazione  non  nasce  a  tavolino, 
nè  vuole  offrire  il  bracciolo  del  tempo 
che  fu:  abbiamo  ben  presente  le  beghe 
partitiche  e  demagogiche  in  seno  al  troppo 
“romano”  Coordinamento  dei  Comitati 
della  Pace,  gli  scontri  più  sui  metodi 
astratti  che  nel  merito,  come  d’altra  parte 
la  tendenza  e  l’illusione  di  giocare  tutto 
in  una  piazza  e  nelle  azioni  dirette 
“esemplari”  la  lotta  contro  i  missili  ,  e 
sullo  sfondo  una  indistinta,  emotiva  cul¬ 
tura  di  pace...  Al  di  là  e,  forse,  anche 
prima  di  una  valutazione  politica  che  in 
realtà  ancora  manca  su  queste  lotte  (e  fa 
bene  don  Bizzotto  senza  entrare  nel  suo 
merito,  a  non  accettare  questa  rimozione 
generalizzata),  vorrei  che  venissero  valo¬ 
rizzate  esperienze  e  soggetti  che  costitui¬ 
scono  un  patrimonio  tangibile  di  cui  tutti 
noi  che  lavoriamo  e  dibattiamo  i  problemi 
della  face  facciamo  almeno  marginalmen¬ 
te  parte.  La  campagna  per  l’obiezione 
fiscale,  un  certo  rilancio  delle  pratiche 
nonviolente,  nascono  in  questo  humus  e 
vi  traggono  grande  alimento. 

Sono  riflessioni  che  nascono  natural¬ 
mente  da  una  esperienza  personale  e  di 
gruppo  che  per  quanto  particolari,  hanno 
l’ambizione  di  guardare  ai  movimenti 
collettivi.  Come  aderente  alla  campagna 
di  obiezione  fiscale  alle  spese  militari, 
posso  essere  felice  se  questo  è  il  “vero 
movimento  per  la  pace  che  ha  saputo 
proporre  un’opposizione  concreta  al  mili¬ 
tarismo”;  chiediamoci,  o  continuiamo  a 
farlo,  dove  è  finito  quello  precedente  e 
perchè  non  vi  giunga  in  modo  soddisfa¬ 
cente  il  nostro  linguaggio. 

Antonio  Canovi 

(Reggio  Emilia) 
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Esistono  ancora  i 
comitati  per  la  pace? 

Traendo  lo  spunto  dall’approfondita 
riflessione  del  Comitato  per  la  Pace  di 
Ferrara  (A.N.  di  giugno),  mi  sono  posto 
due  domande,  alle  quali  vorrei  che  anche 
i  lettori  di  A.N.  rispondessero:  ma  esisto¬ 
no  ancora  i  comitati  per  la  pace?  E  se 
ancora  esistono,  a  cosa  servono? 

Alla  prima  domanda,  debbo  ricreder¬ 
mi,  non  si  può  che  rispondere  affermati¬ 
vamente,  visto  che  il  comitato  per  la  pace, 
dopo  molto  tempo  di  latitanza  (forse 
dovuto  appunto  “aH’approfondita  rifles¬ 
sione”  che  doveva  fare),  ha  dato  un  segno 
“tangibile”  della  sua  presenza. 

Risposto  affermativamente  alla  prima 
domanda,  passiamo  alla  seconda:  a  cosa 
servono,  ora,  i  comitati  per  la  pace? 
Secondo  me  non  servono  a  niente,  dopo 
che  hanno  perso,  in  modo  definitivo,  la 
battaglia  per  la  non  installazione  dei 
Cruise  a  Comiso.  Non  entro  nel  merito 
dell’articolo  perchè  non  sono  un  esperto 
politologo.  Però  leggendo  qua  e  là  mi  è 
parso  di  leggere  qualche  sciocchezza;  ad 
esempio  quando  si  afferma  che  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  “deve  o  può  compren¬ 
dere  tutti:  dai  padroni  agli  operai,  dagli 
agenti  del  capitale  a  quelli  delle  multina¬ 
zionali,  ecc...”.  Certo  non  mi  sarei  mai 
aspettato  che  nel  Comitato  per  la  Pace  di 
Ferrara  ci  fosse  un  così  marchiato  inter¬ 
classismo...  ad  ampio  respiro! 

Massimo  Dall’Agata 

(Villa  di  Cordignano) 


Aspetti  patologici 
di  una  legge? 

Leggo  su  A.N.  di  aprile  la  lettera  di  “un 
gruppo  di  donne  credenti”  (credenti  in 
cosa  non  viene  specificato...)  a  titolo 
“Obiezione  all’obiezione”,  in  cui  si  parla, 
appunto,  dell’obiezione  di  coscienza  sotto 
forma  di  ritenuta  fiscale,  alle  spese  pub¬ 
bliche  per  l’aborto  di  Stato. 

Al  punto  B  di  tale  lettera  vengono 
intelligentemente  sottolineati  i  rischi  a  cui 
si  può  andare  incontro  accettando  senza 
la  dovuta  razionalità  la  strategia  dell’obie¬ 
zione  “selvaggia”  e  sin  qui  -  in  linea  di 
massima  -  sono  d’accordo  anch’io. 

Per  quanto  riguarda  il  punto  A  della 
medesima  lettera,  mi  dolgo  di  non  dispor¬ 
re  di  una  base  culturale  da  consentirmi  di 
rispondere  in  maniera  chiara  e  circostan¬ 
ziata  alle  nostre  amiche  “credenti”,  quin¬ 
di  mi  limito  ad  esporre  alcune  riflessioni 
puramente  personali  sulla  legge  194, 
ovvero  sull’aborto  libero  e  gratuito. 

Nella  nostra  valle  i  villaggi  sono  piccoli 
e  si  conosce  un  sacco  di  gente.  Fra  queste 
conoscenze  vi  è  una  ragazza  di  18  anni, 
lavoratrice,  famiglia  cattolico-credente. 
Giorni  fa  ha  dovuto  ricorrere  al  reparto 
maternità  di  un  ospedale  qui  vicino  per 
l’asportazione  di  una  cisti  all’apparato 
genitale.  Una  sua  amica  ventenne  aveva 
dovuto  fare  altrettanto  l’anno  scorso  e  sua 
sorella,  di  25  anni,  un  paio  di  mesi  prima 


era  stata  ricoverata  nello  stesso  reparto 
per  il  medesimo  motivo:  una  “cisti” 
all’apparato  genitale.  Mi  ricordo  anche 
che  mesi  fa  una  mia  collega  di  lavoro,  di 
30  anni,  era  stata  qualche  giorno  in 
degenza,  sempre  al  reparto  maternità,  per 
la  solita  “cisti”  all’utero;  per  non  dire  di 
molti  altri  casi  che  non  sto  a  menzionare. 
Strano  che  queste  donne,  nei  periodi 
precedenti  i  ricoveri,  mai  avevano  accusa¬ 
to  disturbi,  disfunzioni,  alterazioni  al 
ciclo:  ragazze  sane,  lavoratrici,  anche 
sportive.  Poi,  improvvisamente,  ecco  le 
cisti,  e  così  “fastidiose”  da  dover  essere 
operate  immediatamente!  È  curioso  osser¬ 
vare  come,  dall’entrata  in  vigore  della 
legge  194,  siano  vistosamente  aumentate 
queste  “cisti”  nelle  donne  italiane  in  età 
feconda! 

Un  superlavoro  per  i  reparti  maternità 
dei  vari  ospedali  e  cliniche  ma  anche,  è 
doveroso  sottolinearlo,  l’opportunità  di 
creare  nuovi  posti  di  lavoro.  Fra  le 
miriadi  di  professioni  nuove  che  ci  vengo¬ 
no  proposte  ogni  giorno,  troveranno  dun¬ 
que  posto  anche  l’esperto  ed  il  “consulen¬ 
te  in  patologia  legislativa”,  lo  “specialista 
in  patologia  da  194”.  E  questi  sono 
soltanto  alcuni  dei  numerosi  ed  indiscuti¬ 
bili  “vantaggi”  della  194.  Obiezione  di 
coscienza  all’obiezione  di  coscienza:  in 
questo  bisticcio  di  parole  sta  tutta  la 
verità.  Dato  che  non  lo  specificano,  io  non 
so  in  che  cosa  credano  le  nostre  amiche 
credenti,  ma  in  ogni  caso  mi  sembra  di 
poter  dire  che  non  credono  nella  Natura, 
quella  stessa  Natura  che  ci  assicura  la 
vita. 

Io,  che  non  sono  credente  (e  specifico: 
nella  Chiesa  Cattolica  Romana,  che  è  poi 
la  stessa  che  soltanto  lo  scorso  anno  ha 
firmato  il  nuovo  Concordato  con  lo  stato 
italiano  abortista,  per  non  parlare  di  tutto 
il  resto...),  preferisco  guardare  all’aborto 
volontario  per  quel  che  materialmente  è: 
un  intervento  arbitrario  contro  la  Natura. 
Quanto  a  voi  “credenti”  io  penso  sia 
proprio  quella  coscienza  che  nominate 
spesso,  che  riesce  a  sussurrarvi  all’orec¬ 
chio,  nonostante  venga  presa  a  calci  e 
pugni  per  tacere,  “sono  stata  in  ospedale 
ad  abortire  volontariamente”  mentre  state 
dicendo  “sono  andata  a  farmi  levare  una 
cisti”. 

Giuseppe  Zacchetti 

(Rossa-  Vercelli) 


Legge  194  e 
obiezione  fiscale 

Sig.  Direttore, 

intervengo  per  difendere  la  proposta 
dell’obiezione  fiscale  alle  spese  per  l’abor¬ 
to  dalle  critiche  di  un  gruppo  di  donne 
contenute  nella  lettera  apparsa  sul  nume¬ 
ro  di  aprile  di  Azione  Nonviolenta. 

La  legge  194  non  ha  affatto  elaborato 
una  cultura  e  una  prassi  di  vita,  dal 
momento  che  l’interruzione  volontaria 
della  gravidanza  (i.v.g.)  è  prevista  (art.  4)  e 
attuata  come  mezzo  di  limitazione  delle 
nascite:  infatti,  non  esistono  limiti  all’au¬ 
todeterminazione  della  donna,  la  quale 
abortisce  anche  in  assenza  di  pressanti 


motivi  di  ordine  sanitario,  eugenetico  o 
finanziario.  Il  fenomeno  affonda  le  radici 
solo  parzialmente  in  situazioni  sociali 
disastrate:  l’opulenta  Emilia  è  in  testa  alle 
statistiche  di  i.v.g.  Il  ragionamento  è 
semplice  e  superficiale:  se  non  funziona  il 
mezzo  anti-concezionale,  si  ricorre  al- 
l’i.v.g. 

Il  diritto  alla  vita  del  concepito  è 
annullato  dalla  richiesta  di  vita  comoda 
dei  genitori  (padre  compreso,  anche  se  la 
legge  si  dimentica  di  lui).  Proprio  per 
questo  l’art.  9  consente  ai  medici  di 
obiettare:  possono  rifiutarsi  di  sopprimere 
una  vita  umana  (è  accertato  scientifica- 
mente  che  il  feto  già  nei  primi  tre  mesi 
reagisce  emotivamente  come  un  nato).  È 
l’unico  caso  di  o.d.c.  legalizzato  oltre 
l’o.d.c.  al  servizio  militare.  Ambedue  i 
casi  hanno  lo  stesso  fondamento:  il 
primato  della  coscienza  sulla  legge.  Le 
lettrici  lasciano  intendere  che  il  consenso 
democratico  di  cui  gode  una  legge  pregiu¬ 
dica  l’esercizio  dell’o.d.c.:  se  così  fosse  che 
senso  avrebbero  i  processi  contro  gli  o.f., 
dato  che  la  Costituzione  obbliga  a  pagare 
le  tasse  (art.  53)  e  addirittura  sottrae  leggi 
tributarie  a  referendum  abrogativo  (art. 
57)? 

Evidentemente  il  conflitto  tra  norma 
positiva  e  norma  morale  si  pone  diversa- 
mente  a  seconda  se  è  vigente  una  dittatura 
o  una  democrazia:  quando  sono  salva- 
guardate  le  garanzie  di  libertà  e  plurali¬ 
smo,  l’o.d.c.  deve  limitarsi  alle  questioni 
fondamentali  e  la  difesa  della  vita  intrau¬ 
terina  è  tra  queste.  È  fuori  luogo  quindi 
parlare  di  obiezione  “selvaggia”. 

Gli  o.d.c.  al  servizio  militare  hanno 
giustamente  fatto  rilevare  che  è  necessario 
opporsi  alla  guerra  non  solo  rifiutando  la 
prestazione  personale,  ma  anche  la  pre¬ 
stazione  patrimoniale,  in  quanto  si  contri¬ 
buisce  (indirettamente)  alla  guerra  anche 
pagandola.  Perché  lo  stesso  non  deve 
valere  per  le  spese  per  l’aborto? 

L’obiezione  all’aborto  si  applica  non 
solo  rifiutando  di  praticare  l’i.v.g.  ma 
anche  rifiutando  di  pagarla,  sovvenzio¬ 
nando  in  alternativa  progetti  concreti  di 
accoglienza  alla  vita  (es.  sostegno  alle 
coppie  in  difficoltà). 

Mario  Centini 

( Perugia ) 


Il  sordo  verde 

Sono  sordo  profondo  dall’età  di  due 
anni  in  seguito  alla  vaccinazione  antivaio¬ 
losa.  Sento  il  dovere  di  spiegare  perché  mi 
occupo  dei  diritti  degli  animali  come  lotta 
politica  per  una  civiltà  ed  una  ecologia 
per  tutti  gli  esseri  viventi. 

Otto  anni  fa,  mentre  mi  stavo  laureando 
in  scienze  biologiche,  cominciavo  a  senti¬ 
re  nella  mia  persona: 
a)  un  dissenso  verso  la  biologia  ufficiale, 
che,  essendo  basata  prevalentemente  su 
impiego  di  animali,  egocentrismo  e  discri¬ 
minazione/classificazione  e  concettualiz¬ 
zazione  da  parte  dello  scienziato,  ci 
allontana  dalla  via  che  porta  alla  com¬ 
prensione  e  spiegazione  della  Vita  e  della 
Natura  nella  loro  diversità,  molteplicità 
ed  interrelazione  dei  dinamismi  creativi, 
evolutivi,  etici  e  biologici; 


Azione  nowioieivta 


b)  una  ribellione  interiore  verso  le  forme, 
cruente  ed  incruente,  del  dominio  umano 
sugli  animali. 

Prendevo  coscienza  delle  sopraffazioni, 
torture,  atrocità  e  massacri  programmati 
nei  confronti  degli  animali,  in  particolare 
nella  sperimentazione,  nell’alimentazione 
umana  (allevamenti  intensivi,  trasporti  e 
macelli)  e  nella  cultura  (zoo,  corrida  e 
feste).  Tanto  che  mi  iscrivevo  successiva¬ 
mente  alla  LIDA,  Lega  italiana  dei  diritti 
dell’animale,  la  quale,  attraverso  l’infor- 
mazione/sensibilizzazione  presso  la  pub¬ 
blica  opinione  e  la  pressione  sugli  organi 
politici,  si  batte  per  una  totale  liberazione 
degli  animali  del  dominio  umano  e  il 
riconoscimento  giuridico  dei  loro  diritti 
naturali. 

Ero  e  sono  del  parere  che  il  comporta¬ 
mento  e  l’atteggiamento  dell’uomo  verso 
gli  animali  sono  cosi  prepotenti  e  crudeli 
da  determinare  e  condizionare  anche 
l’attuale  rapporto  uomo-uomo  il  quale  si 
concretizza  in  ipocrisie,  emarginazioni, 
violenze,  massacri  e  genocidi  nei  confron¬ 
ti  degli  umani  indifesi,  deboli  e  ritenuti 
meno  intelligenti. 


Avendo  vissuto  e  conosciuto  personal¬ 
mente  la  sofferenza,  per  difficoltà  di 
integrazione  comunicativa  nella  società 
acustico-vocale,  sono  portato  a  intendere 
che  è  fondamentale  favorire  e  creare 
condizioni  ottimali  di  rispetto,  effettivo  e 
totale,  dei  diritti  di  tutti  gli  esseri  viventi 
alla  diversità  sociale,  all’uguaglianza  giu¬ 
ridica,  all’identità  culturale,  alla  comuni¬ 
cazione  totale  ed  all’integrità  ecologica. 

Secondo  me  oggi  la  cultura  della  vita 
non  esiste  anche  perché  gli  umani  ignora¬ 
no,  sottovalutano,  disprezzano  e  non 
conoscono/comprendono  i  veri  e  propri 
linguaggi  degli  altri  umani  (come  la  lingua 
dei  segni  dei  sordi  profondi  prelinguali)  e 
dei  non-umani  (lingua  orale,  mimico- 
gestuale,  sensitiva  e  tattilica)  i  quali, 
invece,  sono  degni  di  massimo  interesse, 
rispetto  e  riconoscimento  da  parte  della 
società  e  della  cultura. 

In  seno  alla  LIDA  (Lega  italiana  dei 
diritti  dell’animale)  mi  batto  anche  per  i 
diritti  dei  sordi  profondi  prelinguali  a 
livello  culturale  solo  su  tre  fonti: 
a)  eliminazione  dall’informazione,  cultu¬ 
ra  e  legislazione  delle  terminologie:  sordo¬ 
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muto,  minorato  dell’udito  e  della  parola, 
handicappato  uditivo  ed  invalido  senso¬ 
riale; 

b)  valorizzazione  della  lingua  italiana  dei 
segni  per  il  riconoscimento  del  suo  diritto 
ad  uno  status  di  parità  rispetto  alla  lingua 
italiana  parlata,  lo  stesso  dicasi  per  la 
lingua  universale  dei  segni  tipo  esperanto; 

c)  realizzazione,  nei  sordi  profondi  prelin¬ 
guali,  del  più  alto  grado  di  autonomia 
comunicativa  nel  rispetto  della  loro  per¬ 
sonalità/cultura  determinate  dalla  padro¬ 
nanza  visivo-gestuale,  percezione  cineste- 
stica  e  mancanza  delle  sensazioni  uditive. 

Per  quanto  riguarda  me  continuo  a 
condividere  la  mia  esistenza  di  emargina¬ 
to  dalla  comunicazione  (conversazioni  di 
gruppo,  conferenze,  dibattiti  e  servizi 
televisivi)  con  quella  violentata  e  tortura¬ 
ta  degli  animali  per  poter  vedere  accresce¬ 
re  il  mio  attaccamento  al  senso  pratico  del 
rispetto  per  la  Vita  in  ogni  sua  forma  e  il 
mio  impegno  per  il  cambiamento  della 
mentalità  antropocentrica. 

Giovanni  Peroncini 

(Roma) 
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È  necessario  superare  i  limiti  «eurocentrici»  della  nostra 
attuale  politica  per  assicurare  la  partecipazione  alia  Triennale 
di  gente  di  ogni  parte  del  mondo.  L’impegno  per  la  pace  deve 
essere  globale.  Ogni  sezione  deH’internazionale  è  impegnata 
sia  a  contribuire  alle  spese  generali  dell’organizzazione  delia 
Triennale  -  circa  15.000  sterline  (per  viaggio  delegazioni  del 
Terzo  Mondo,  interpreti  e  attrezzatura  per  la  traduzione,  ecc.) 
-  sia  per  assicurare  ad  essa  una  propria  nutrita  delegazione. 
Per  corrispondere  a  questo  impegno  eccezionale,  il  Movimento 
Nonviolento  indice  una 

RACCOLTA  DI  FONDI 

con  l’obiettivo,  tra  l’altro,  di  favorire  la  partecipazione  di  una 
delegazione  italiana  di  5-6  persone.  Inviate  i  vostri  contributi 
al  Movimento  Nonviolento,  c.p.  201, 06100  Perugia,  utilizzan¬ 
do  il  c.c.p.  n.  1 1 526068,  indicando  nella  causale  di  versamento 
«per  la  Triennale  W.R.I.». 

Se  siete  interessati  a  partecipare  alla  Triennale,  sono 
disponibili  dei  volantini  contenenti  il  programma  generale  e  le 
modalità  per  l’iscrizione  da  richiedere  alla  Redazione  di  A.N., 
via  Filippini  25/a,  37121  Verona. 
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4  NOVEMBRE  1985 

BLOCCHIAMO  LE  SPESE 

MILITARI 


In  25  anni  di  attività,  il  Movimento  Nonviolento  si  è 
impegnato  per  l’affermazione  e  la  pratica  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  come  forma  di  resistenza  al  militari¬ 
smo.  Rifiutare  il  servizio  militare  e  non  pagare  le  tasse 
per  le  spese  belliche  sono  state  scelte  per  molto  tempo 
isolate. 

Ora  invece  buona  parte  dell’opinione  pubblica  si 
rende  conto  che  la  «sicurezza»  va  ricercata  nella 
progressiva  eliminazione  degli  armamenti,  principale 
minaccia  per  tutta  l’umanità. 

Eppure  proprio  in  questi  anni  vi  è  stato  un  vertiginoso 
aumento  del  potenziale  bellico.  L’Italia  partecipa  a 
questa  corsa  producendo  e  vendendo  armi,  con  una 
spesa  annua  di  20.000  miliardi  di  lire  per  mantenere 
le  Forze  Armate. 

Il  Movimento  Nonviolento  si  rivolge  oggi  a  tutti  i 
partiti,  siano  essi  di  maggioranza  o  di  minoranza,  di 
governo  o  di  opposizione,  chiedendo  loro  di  impegnarsi 
affinché  il  Parlamento  rifiuti  di  approvare  l’aumento  del 
bilancio  del  Ministero  della  Difesa  chiesto  per  il  1986: 
si  blocchino  le  spese  militari  al  livello,  già  troppo 
elevato,  raggiunto  quest’anno!  Sarebbe  un  primo 
necessario  passo  sulla  strada  della  pace. 

Il  4  novembre,  anziché  retorica  festa  delle  Forze 
Armate,  sia  giornata  di  impegno  per  il  disarmo, 
passando  dalle  parole  ai  fatti. 


Movimento  Nonviolento 


Questo  è  il  testo  del  manifesto  a  tiratura  nazionale  preparato  dal  Movimento 
Nonviolento  per  la  ricorrenza  del  4  novembre,  anniversario  della  «vittoria» 
della  1*  Guerra  Mondiale  e  festa  delle  Forze  Armate. 

Si  tratta  di  un’iniziativa  ormai  tradizionale  per  tutto  il  movimento 
antimilitarista  (ricordiamo  lo  storico  slogan  «non  festa,  ma  lutto»).  Quest’anno 
l’appuntamento  è  di  particolare  importanza  in  quanto  viene  a  cadere  proprio 
nell’ambito  della  campagna  per  il  blocco  delle  spese  militari,  avviata  con  la 
Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi. 

Chi  desidera  ricevere  un  certo  quantitativo  di  manifesti  per  la  diffusione 
nella  propria  zona  (il  prezzo  è  di  L.  300  cadauno,  più  le  spese  di  spedizione), 
comunichi  l’ordinazione  -  con  sollecitudine  -  a: 

Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 
tei.  030/317474 

Invitiamo  tutti  i  gruppi  nonviolenti,  gli  obiettori  di  coscienza,  i  singoli  militanti, 
a  fare  il  massimo  sforzo  affinché  il  4  novembre  non  emerga  solo  la  retorica 
militarista,  ma  anche  la  voce  della  nonviolenza  riesca  a  farsi  sentire. 
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Obiezione  di  coscienza  e  legge  772 


Due  importanti  sentenze,  una 
della  Corte  Costituzionale  (n. 
164  del  24.5.85)  ed  una  del 
Consiglio  di  Stato  (n.  16/85)  a 
proposito  della  legge  n.  772 
che  regolamenta  l’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare, 
hanno  finalmente  dato  ragione 
alle  proteste  del  movimento 
degli  obiettori  nei  confronti  di 
alcune  interpretazioni  della 
stessa  legge  che  ne  restringe¬ 
vano,  alteravano  e  boicottava¬ 
no  l’applicazione. 

Queste  sentenze,  delle  quali 
riportiamo  un  ampio  commen¬ 
to,  giungono  alla  vigilia  del  XIV 
Congresso  Nazionale  della 
LOC  e  ci  hanno  fornito  lo 
spunto  per  una  più  larga  e 
generale  riflessione  sul  movi¬ 
mento  legato  all’obiezione  di 
coscienza  in  Italia. 


Amministrazione  dello  Stato.  Difesa.  Obiezione  di  coscienza.  Requisiti  delle 
domande  e  criteri  di  valutazione  in  sede  ministeriale. 

Sentenza  del  Consiglio  di  Stato,  adunanza  plenaria,  n.  16  del  24  maggio  1985. 

Ai  fini  dell'accoglimento  delle  domande  di  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  non  occorre  che  vengano  allegati  elementi  che 
consentano  di  ascrivere  l’obiezione  a  motivi  di  ordine  etico  o  filosofico  o  religioso 
essendo  compito  della  commissione  competente  valutare  non  il  grado  di 
profondità  dei  convincimenti  e  dei  motivi  ma  solo  la  loro  non  manifesta 
infondatezza. 

Sulla  base  di  ciò  l’Adunanza  Plenaria  ha  ritenuto  che  debbano  ritenersi 
legittimi  unicamente  quei  dinieghi  fondati  sull’acquisita  certezza  della  pretestuo¬ 
sità  delle  domande. 

Nella  stessa  decisione  si  è  anche  affermato  a  proposito  del  procedimento  che 
l’onere  posto  a  capo  dell’interessato  consiste  nella  formulazione  dell’atto 
introduttivo  recante  l’indicazione  dei  motivi,  dopo  il  quale  la  procedura  prosegue 
ad  esclusivo  impulso  d’ufficio. 


I  primi  rilievi  sulla 
sentenza  n.  164 

di  Rodolfo  Venditti 


Prof.  Rodolfo  Venditti.  Magistrato  alla 
Corte  d‘ Appello  di  Torino,  docente  di 
Diritto  e  Procedura  penale  militare  al- 
l’Università  di  Torino. 


Un  primo,  importante  aspetto  della 
sentenza  della  Corte  Costituzionale  sta 
nel  fatto  che  essa  considera  la  legge  772, 
nel  suo  insieme,  conforme  alla  Costituzio¬ 
ne.  Cadono  così  le  riserve  che  qualche 
TAR  aveva  sollevato  sulla  costituzionali¬ 
tà  della  legge  globalmente  considerata, 
come  se  essa  contrastasse  con  l’art.  52 
della  Costituzione.  La  Corte  costituziona¬ 
le  non  solo  non  ravvisa  contrasto,  ma 
anzi  afferma  che  eliminare  la  772  dal 
nostro  ordinamento  «costituirebbe  un 
arretramento  di  posizioni,  tanto  più  grave 


ora  che  una  Risoluzione  del  Parlamento 
Europeo  (7  febbraio  1983),  ricordato 
come  il  diritto  alla  libertà  di  pensiero,  di 
coscienza  e  di  religione  vada  annoverato 
tra  i  diritti  fondamentali,  constata  che  la 
salvaguardia  della  libertà  di  coscienza 
implica  il  diritto  di  rifiutarsi  di  compiere 
il  servizio  militare  armato». 

Al  risultato  della  costituzionalità  della 
legge  772  la  Corte  costituzionale  giunge 
attraverso  queste  considerazioni:  occorre 
distinguere  tra  dovere  di  difesa  della 
Patria  e  obbligo  del  servizio  militare 
armato;  il  primo  è  un  dovere  inderogabile 
di  solidarietà  politica;  il  secondo  non  è 
un  dovere  inderogabile,  anche  se  si  ricol¬ 
lega  al  dovere  di  difesa;  il  dovere  di  difesa, 
dunque,  «trascende  e  supera  il  dovere  del 
servizio  militare»;  quest’ultimo,  pertanto, 


non  esaurisce  il  dovere  di  difesa,  il  quale 
è  suscettibile  di  adempimento  anche 
attraverso  la  prestazione  di  adeguati  com¬ 
portamenti  di  impegno  sociale  non  arma¬ 
to.. 

Su  questa  argomentazione,  impostata 
su  una  rigorosa  distinzione  tra  il  contenu¬ 
to  del  primo  comma  e  il  contenuto  del 
secondo  comma  deH’art.  52  Costituzione, 
si  basa  la  conclusione  che  il  servizio  civile 
degli  obiettori  non  deroga  al  dovere  di 
difesa  della  Patria. 

Questa  lucida  e  modernissima  imposta¬ 
zione  viene  poi  ribadita  con  l’affermazio¬ 
ne  che  «a  determinate  condizioni,  il 
servizio  militare  armato  può  essere  sosti¬ 
tuito  con  altre  prestazioni  personali  di 
portata  equivalente,  riconducibili  an- 
ch’esse  all’idea  di  difesa  della  Patria». 

Sulla  questione  relativa  all’art.  3  della 
legge  772  (termine  di  sei  mesi  per  provve¬ 
dere  sulle  domande  degli  obiettori),  la 
Corte  costituzionale  adotta  una  tesi  che 
lascia  perplessi:  considera  «perentorio»  il 
termine  di  sei  mesi  e  quindi  ritiene 
conforme  alla  Costituzione  l’art.  3;  e  per 
ritenere  la  perentorietà  fa  un  discorso 
assai  complesso  sulla  operatività  del 
termine  attraverso  il  meccanismo  del- 
l’istanza-diffida  e  del  silenzio  rifiuto. 
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Ma  proprio  nel  contesto  di  quel  discor¬ 
so,  la  Corte  dà  all’obiettore  delle  indica¬ 
zioni  preziose  circa  gli  strumenti  giuridici 
con  cui  reagire  alla  inadempienza  del 
Ministro  della  difesa  e  non  manca  di 
auspicare  una  più  puntuale  applicazione 
della  legge  da  parte  del  Ministro  stesso. 

Di  grande  rilievo  appare  il  giudizio 
pesantemente  negativo  che  la  Corte  dà 
sulla  circolare  dei  26  mesi.  Nel  riconosce¬ 
re  l’abnormità  di  tale  circolare,  la  Corte 
dice  che  essa  «incidendo  in  modo  deter¬ 
minante  sul  concreto  vivere  del  nuovo 
istituto,  ne  aveva  deformato  significati  e 
contenuti,  fino  al  punto  di  equiparare  alla 
prestazione  del  servizio  civile  il  puro  e 
semplice  decorso  del  tempo  nell’attesa 
della  relativa  ammissione». 

Un  ulteriore  aspetto  positivo,  ricavabile 
dalFinsieme  dell’ampio  e  articolato  testo 
della  sentenza:  l’obiezione  di  coscienza 
viene  guardata  con  grande  rispetto  e  con 
sostanziale  simpatia,  come  una  espressio¬ 
ne  significativa  dei  diritti  dell’uomo  sanci¬ 
ti  dalla  Carta  costituzionale.  E  ciò  a 
differenza  di  quanto  avveniva  in  talune 
ordinanze  di  TAR,  nelle  cui  motivazioni 
era  avvertibile  una  ostilità  di  fondo,  una 
sorta  di  sfavore  aprioristico  nei  confronti 
dell’obiezione  al  servizio  militare. 

Aspetti  negativi  della  sentenza  sembra¬ 
no  essere  i  seguenti: 

1 .  Dà  l’impressione  di  non  prendere  di 
petto  il  problema  del  termine  di  sei  mesi. 


problema  che  viene,  in  un  certo  senso, 
aggirato  attraverso  il  riferimento  al  mec¬ 
canismo  dell’istanza-diffida  e  del  silenzio- 
rifiuto.  Dire  che  il  termine  di  sei  mesi, 
così  come  oggi  previsto  dalla  legge,  è 
perentorio  appare  poco  realistico,  ove  si 
tenga  conto  delle  sistematiche  inadem¬ 


pienze  impunemente  attuate  dal  Ministe¬ 
ro  negli  scorsi  anni  con  grave  danno  degli 
obiettori.  Tuttavia,  pur  nella  sua  discuti¬ 
bile  impostazione,  l’affermazione  della 
Corte  recepisce  una  istanza  di  fondo  degli 
obiettori:  cioè  l’esigenza  che  il  termine  in 
questione  abbia  carattere  perentorio  e  non 
lasci  il  cittadino  alla  mercè  del  Ministero. 

2.  Afferma  non  potersi  pretendere  che 
la  parità  tra  militari  e  obiettori  giunga  al 
punto  di  impiegare  gli  stessi  tempi  di 
avviamento  al  servizio. 

3.  Non  affronta  il  problema  della 
legittimità  costituzionale  della  norma  che 
prevede  la  commissione.  Tuttavia  tale 
omissione  non  è  frutto  di  sfavore  per  le 
tesi  degli  obiettori;  è  dovuta  a  motivi  di 
carattere  processuale  (le  ordinanze  dei 
TAR  non  avevano  esplicitamente  investi¬ 
to  la  Corte  di  quella  questione)  e  lascia 
impregiudicata  la  possibilità  di  esaminare 
il  problema  e  di  valutarne  il  merito  in 
altri  eventuali  giudizi  futuri. 

4.  La  Corte  sembra  essere  eccessiva¬ 
mente  ottimista  nell’ipotizzare  i  compor¬ 
tamenti  futuri  del  Ministro  della  difesa  e 
una  maggiore  sollecitudine  di  quest’ulti¬ 
mo  nell’applicare  la  legge  772.  C’è  da 
augurarsi  che  quell’autorevole  ottimismo, 
così  ricco  di  fiduciose  previsioni,  eserciti 
una  efficacia  incisiva  sugli  organi  ministe¬ 
riali. 

Rodolfo  Venditti 


Commenti  e  prospettive 
del  dopo  -  sentenza 

dell’Avvocato  Giuseppe  Ramadori,  Presidente  della  LOC 


Finalmente  è  stata  pubblicata  la  senten¬ 
za  (n.  16/85)  del  Consiglio  di  Stato  in 
Adunanza  Plenaria,  sul  riconoscimento 
delle  domande  di  obiezione  di  coscienza. 
La  sentenza  è  buona  e  dà  ragione  a  chi, 
tramite  la  via  della  «giustizia»,  ha  cercato 
di  allargare  gli  spazi  dell’obiezione  di 
coscienza,  per  renderla  più  praticabile  e 
strumento  possibile  a  tutti,  di  nonviolenza 
e  di  antimilitarismo. 

Ci  sono  voluti  anni,  ma  siamo  arrivati 
alla  conquista  di  un  grande  obiettivo:  il 
riconoscimento  quasi  automatico  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza. 

Una  domanda,  presentata  con  l’espres¬ 
so  richiamo  ai  principi  della  legge  772/72, 
deve  essere  riconosciuta,  a  meno  che  la 
Commissione  od  il  Ministero,  raccolga  e 
produca  prove,  pertinenti  e  concludenti, 
sulla  violenza  e  sulla  non  coerenza  del¬ 
l’obiettore,  con  la  propria  scelta.  Su 
questa  strada  il  Consiglio  di  Stato  viene 
a  far  piazza  pulita  di  tutte  le  storie  relative 
ai  «precedenti»  di  alcuni  obiettori.  Tali 
precedenti,  se  esistono  e  sono  provati, 
debbono  essere  relativi  e  contrastanti,  ai 
principi  dell’obiezione  di  coscienza  per¬ 
ché  possano  impedirne  il  riconoscimento. 

Nella  sentenza  si  può  infatti  leggere: 
«L’obiettore  non  è  tenuto  a  dimostrare 


quando,  come  e  dove  abbia  “professato” 
quei  profondi  convincimenti  che  debbono 
essere  il  supporto  dei  motivi  di  coscienza 
addotti,  ma  ha  semplicemente  l’onere  di 
indicare  il  motivo  o  i  motivi  che  dal 
legislatore  sono  stati  astrattamente  ritenu¬ 
ti  meritevoli  della  deroga  all’obbligo  del 
servizio  militare»,  ed  ancora:  «alla  Com¬ 
missione  è  espressamente  demandato  il 
compito  di  raccogliere  e  valutare  tutti 
gli  elementi  utili  ad  accertare  la  validità 
dei  motivi  addotti  dal  richiedente»,  per 
cui  «l’onere  effettivo  posto  a  carico  del 
richiedente  si  riduce  alla  compilazione 
dell’atto  introduttivo  del  procedimento 
recante,  tra  l’altro,  la  indicazione  del 
motivo  o  dei  motivi  fra  quelli  provanti 
dalla  legge  che  sono  alla  base  della 
domanda  di  riconoscimento  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza». 

Ma  vi  è  di  più;  la  sentenza  accogliendo 
le  nostre  tesi  ha  ritenuto  che:  «alla 
Commissione  non  è  demandato  il  compi¬ 
to  di  valutare  in  positivo  il  grado  di 
profondità  dei  convincimenti  e  dei  motivi 
allegati  dai  richiedenti  (come  pure  talora 
erroneamente  si  è  ritenuto),  ma  solo  la 
loro  attendibilità,  anzi,  meglio,  la  loro 
non  manifesta  infondatezza  ai  fini  della 
concessione  del  beneficio:  sicché,  solo 


dinanzi  alla  manifesta  infondatezza  degli 
imprescindibili  motivi  di  coscienza  alle¬ 
gati  alla  dichiarazione  di  contrarietà,  in 
ogni  circostanza,  all’uso  generale  delle 
armi,  la  commissione  può  disattendere  le 
domande  degli  interessati. 

Alla  formulazione  di  quest’ultimo  giu¬ 
dizio  la  commissione  non  può  però 
pervenire  sulla  base  della  sola  valutazione 
della  motivazione  della  domanda,  sia 
perché  questa  si  risolve,  come  sopra  è 
stato  precisato,  nella  indicazione  «del 
motivo  o  dei  motivi»  rientranti  tra  quelli 
previsti  dalla  legge,  sia  perché  la  concreta 
formulazione  dei  motivi  da  parte  del 
richiedente  (ove  venisse  sottoposta  ad  un 
giudizio  di  congruità  con  riferimento  alla 
serietà  e  consistenza  delle  argomentazioni 
sui  convincimenti  religiosi,  filosofici  o 
morali),  potrebbe  prestarsi  a  forme  di 
discriminazione  fondata  sul  livello  intel¬ 
lettuale  e  culturale  dei  richiedenti  che, 
come  si  è  visto,  il  legislatore  ha  per  certo 
voluto  evitare».  Ed  a  proposito  delle 
domande  predisposte  dalla  LOC  viene 
precisato:  «In  questa  prospettiva,  deve 
essere  valutata  anche  l’ipotesi  (tutt’altro 
che  infrequente  nella  pratica)  che  la 
domanda  di  riconoscimento  venga  fatta 
sulla  falsariga  di  uno  schema  stereotipo 
o  di  un  modello  eventualmente  predispo¬ 
sto  da  associazioni  o  comitati  di  persone 
che  asseriscono  di  essere  contrari  in  ogni 
circostanza  all’uso  personale  delle  armi: 
anche  in  questo  caso,  posto  che  la 
sincerità  dell’obiezione  non  può  essere 
senz’altro  esclusa  dall’adesione  (magari 
con  intento  chiaramente  provocatorio)  a 
un  modulo  predisposto,  la  commissione  è 
tenuta  a  formulare  un  giudizio  concreto 
sulla  base  degli  elementi  a  sua  disposizio¬ 
ne,  perché  la  sua  pronuncia,  per  quanto 
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collegata  alla  domanda  dell’interessato, 
dipende  pur  sempre  dal  concreto  riscon¬ 
tro  dei  motivi  dichiarati  con  gli  elementi 
raccolti  in  sede  istruttoria». 

Ed  in  merito  al  presunto  obbligo  del¬ 
l’obiettore  di  dare  la  prova  dei  propri 
convincimenti,  la  sentenza,  ancora  una 
volta,  accogliendo  le  nostre  tesi,  ha 
statuito  che: 

«La  commissione  è  incorsa  in  un 
duplice  erroneo  rilievo:  là  dove  ha  addebi¬ 
tato  ai  richiedenti  la  mancata  allegazione 
di  elementi  probatori  per  ascrivere  l’obie¬ 
zione  a  motivi  di  carattere  etico,  o 
filosofico  o  religioso  e  nella  parte  in  cui 
ha  considerato  generico  il  richiamo  agli 
imprescindibili  motivi  di  coscienza.  Il 
primo  rilievo,  infatti,  si  risolve  in  una 
legittima  inversione  dell’onere  della  prova 
in  quanto,  mentre  la  normativa  considera 
una  mera  facoltà  dei  richiedenti  quella  di 
corredare  la  domanda  di  tutti  i  documenti 
ritenuti  utili  a  sostegno  dei  motivi  addotti, 
il  provvedimento  impugnato  lo  considera 
un  onere,  il  cui  mancato  adempimento  si 
riflette  sulla  genericità  del  richiamo  ai 
motivi  di  coscienza. 

A  quest’ultimo  proposito  va  invece 
ribadito  che  è  sufficiente  nella  domanda 
l’indicazione  di  uno  dei  motivi  contem¬ 
plati  dalla  legge  per  ritenere  ritualmente 
proposta  la  richiesta  di  ammissione  ai 
benefici  di  cui  alla  L.  n.  772  del  1972». 

Da  quanto  sopra,  appare  evidente  l’ac¬ 
coglimento  pieno  della  nostra  tesi.  E 
questa  vittoria,  a  mio  giudizio,  rende 
inutile  qualsiasi  modifica  della  L.  772/72. 
Anzi,  con  le  modifiche  ventilate  e  con  la 
frenesia  di  alcuni  di  voi  di  essere  più 
realisti  del  re  e  di  collaborare  al  massimo 
con  il  potere  per  una  «buona»  legge 
sull’obiezione  (a  misura  di  «scouts»)  che 
selezioni  i  buoni  e  seri  obiettori  dai 
cattivi,  si  rischia  di  perdere  quanto  acqui¬ 
sito  con  questa  sentenza  e  di  chiudere  le 
porte  che  il  Consiglio  di  Stato  ha  spalan¬ 
cato.  Oggi,  infatti,  con  questa  decisione 
tutti  gli  obiettori  senza  precedenti  specifi¬ 
ci,  con  la  sola  domanda  (anche  se  prepara¬ 
ta  dalle  nostre  organizzazioni)  che  si 
richiami  ai  motivi  previsti  dalla  legge, 
possono  (anzi  debbono)  essere  riconosciu¬ 
ti  tali  ed  ammessi  al  servizio  civile.  La 
prova  del  contrario,  seria  e  pertinente,  è 


-  Nel  1985  sono  state  presentate 
circa  10.000  dichiarazioni  di 
obiezione  di  coscienza. 

-  Gli  enti  riconosciuti  per  acco¬ 
gliere  obiettori  in  servizio  civile 
sono  a  tutt’oggi  1.247. 

-  Nel  1985  gli  obiettori  precettati 
d’autorità  sono  stati  1.500  (sol¬ 
tanto  il  3%  di  questi  si  è  opposto 
alla  chiamata). 

-  Attualmente  gli  obiettori  detenu¬ 
ti  in  carcere  con  la  domanda 
respinta  sono  due. 


(Dati  forniti  dal  Direttore  Generale  del 
Levadife,  aggiornati  a  quest'estate). 


tutta  a  carico  del  Ministero  e  della 
Commissione.  Cosa  si  vuole  di  più!  È  la 
vittoria  completa  delle  nostre  tesi.  Il 
servizio  civile  è  poi  un’altra  cosa  a  cui  si 
può  e  si  deve  pensare;  ma  per  ora 
possiamo  pensare  ad  avvalerci  di  questa 
bella  vittoria  che  ci  consente  di  promuo¬ 
vere  con  successo  l’obiezione  e  l’antimili¬ 
tarismo,  con  la  seria  e  concreta  possibili¬ 
tà,  per  tanti  se  non  per  quasi  tutti,  di 
rifiutare  il  servizio  militare.  Questa  è  la 
strada  che  dobbiamo  seguire.  Se  ora 
l’obiezione  non  cresce  e  se  qualcuno  va 
in  galera  la  colpa  è  solo  nostra! 

Con  questa  sentenza  l’obiezione  di 
coscienza  è  anche  per  gli  altri  poteri  dello 
Stato  un  diritto  del  cittadino,  un  patrimo¬ 
nio  ideale  e  culturale  della  nostra  società, 
un  principio  fondamentale  dello  Stato 
come  il  servizio  militare;  non  è  più  una 
concessione,  un  beneficio  tollerato  e  non 
garantito.  Per  rifiutarcelo  debbono  prova¬ 
re  il  contrario  (e  la  non  verità)  di  quello 
che  affermiamo!  Diamoci  da  fare,  e 
facciamo  conoscere  a  tutti  questa  decisio¬ 
ne  del  massimo  organo  della  Giustizia 
Amministrativa. 


Voglio  aggiungere  perché  sia  tenuto 
presente  di  fronte  al  «liet  motiv»  di  una 
magistratura  becera  e  repressiva,  che  tanti 
libertari  oggi  usano  senza  riflettere,  e  solo 
perché  non  più  sulla  strada,  in  mezzo  alla 
gente,  con  azioni  coinvolgenti  e  vincenti 
non  sanno  come  giustificare  la  loro 
incapacità,  che  tutto  dipende  ancora  da 
noi  e  che  la  Magistratura  è  disponibile  e 
sensibile  (vedi  ultima  decisione  della 
Cassazione  sulla  U.C.C.,  e  quella  sulla 
diffamazione,  ecc.)  nella  misura  in  cui 
sappiamo  impostare  e  portare  avanti  le 
battaglie,  non  si  può  pretendere  che, 
perché  democratico  o  di  sinistra,  il  magi¬ 
strato  si  adegui  a  quello  che  alcuni  di  noi 
ritengono  giusto  e  ciò  solo  perché  il 
giudice,  soprattutto  se  di  sinistra,  dovreb¬ 
be  ^essere  a  noi  omogeneo. 

È  la  cosa  più  assurda,  è  il  contrastare 
il  principio  fondamentale  dello  stato  di 
diritto  e  dei  nostri  principi  libertari,  il 
giudice  non  deve  mai  essere  omogeneo  a 
qualcuno  delle  parti  politiche  ed  adeguar¬ 
si  automaticamente,  nel  giudicare,  ad 
esse.  Deve  invece  essere  proprio  un  terzo 
potere  e  giudicare  autonomamente,  certa¬ 
mente  sulla  base  del  diritto  e  della  cultura 
del  Paese,  ma  il  suo  giudicato  deve  essere 
ben  diverso  dall’operato  delle  forze  politi¬ 
che.  Solo  così  è  controllabile  ed  opponibi¬ 
le.  Questa  sentenza,  non  fatta  per  omoge¬ 
neità,  ma  autonoma,  ne  dà  la  prova  ed 
assume  una  forza  ben  diversa. 

Fra  l’altro  pone,  oggi,  l’Italia  ad  uno 
dei  livelli  più  alti,  fra  le  nazioni  che  hanno 
la  leva  obbligatoria,  nella  legislazione  e 
nell’applicazione  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  con  buona  pace  di  chi  vuol 
sostenere,  per  proprio  tornaconto,  che 
siamo  chiusi  dal  regime  in  situazioni 
peggiori  dell’epoca  fascista! 

Giuseppe  Ramadori 
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Azione  nonmienta 


Mi  pare  che 
la  LOC  stia 
sbagliando 
Strada- 

Intervista  a  Pietro  Pinna 
curata  da  Maurizio  Viliani 


Abbiamo  sottoposto  i  punti  irrinunciabili 
della  LOC  a  Pietro  Pinna,  che  con  la  sua 
obiezione  di  coscienza  datata  1 948  contri¬ 
buì  a  far  conoscere  il  problema  al  di  fuori 
di  un  ambito  ristretto.  Pietro,  che  vive  a 
Firenze,  è  attualmente  membro  del  Con¬ 
siglio  della  War  Resister ’s  International  e 
del  Comitato  dì  Coordinamento  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  (del  quale  è  stato 
anche  segretario).  Ecco  che  cosa  pensa 
dei  punti  irrinunciabili  e  della  politica 
della  LOC  in  generale. 

Da  diversi  anni  la  LOC,  in  crescente 
difficoltà,  ha  particolarmente  puntato  ad 
un  recupero  attraverso  la  modifica  della 
legge  772,  con  la  richiesta  di  alcuni  punti 
qualificanti  e  irrinunciabili.  Sappiamo  che 
da  ormai  molto  tempo  non  ti  occupi  più 
direttamente  della  LOC,  ma  poiché  ne  sei 
stato  tra  i  fondatori  e  i  dirigenti  per  i 
primi  anni,  avremmo  interesse  a  conosce¬ 
re  una  tua  opinione  sulle  presenti  vicende. 

Son  quasi  due  lustri  infatti  che  si  vede 
la  LOC  andar  srotolando,  come  da  un 
cappello  di  prestigiatore,  un  fluviale  na¬ 
stro  di  analisi,  convegni,  mozioni,  appelli, 
ultimatum...  e  correlativi  progetti-legge, 
alla  ricerca  d’un  diverso  assetto  della  legge 
772,  esaurendo  in  ciò  ogni  sua  attività 
politica:  ma  anziché  mostrare  di  venirne 
alfine  a  capo,  da  quel  nastro  non  pare 
sortire  null’altro  che  una  arruffata  matas¬ 
sa  in  cui  la  LOC  va  attorcigliando  se 
stessa.  Lasciami  dire  che  è  deprimente 
ritrovarsi  a  ricordare  che  di  quest’armeg¬ 
gio  inconcludente  e  paralizzante,  venuto  a 
mutare  la  politica  fino  allora  condotta 
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Pomeriggio  con  azione  pubblica  a  Marzabotto. 


dalla  LOC,  si  era  già  dal  suo  inizio 
segnalato  il  limite,  per  voce  di  quei  più 
vecchi  militanti  che  al  tempo  avevano 
buona  memoria  e  parte  responsabile  nelle 
vicende  dell’obiezione  e  nella  vita  della 
lega,  ma  poi  allora  messi  da  canto  quali 
«vetero-pacifisti». 

In  che  cosa  consisterebbe  il  limite  di 
cui  parli? 

Il  limite  essenziale  di  quella  scelta,  da 
cui  tutto  questo  corso  sterile  e  sviante, 
consiste  a  mio  giudizio  nell’aver  voluto 
iniziare  a  srotolare  quel  «nastro»  senza 
averne  in  mano  il  bandolo  di  partenza. 
Fuor  di  metafora;  prima  di  imbrogliarsi 
a  voler  investire  gli  elementi  esterni  della 
situazione:  le  pecche  della  legge  772,  le 
pene  reali  e  presunte  del  Ministero  della 
Difesa,  i  crumiraggi  dei  vari  Enti,  i  servizi 
civili  di  comodo  di  tanti  obiettori,  la 
considerazione  fondamentale  di  partenza 
andava  invece  rivolta  ad  investire  il  dato 
interno,  il  soggetto  portante  di  questa 
realtà.  Occorreva  cioè  partire  col  porsi  la 
domanda:  a  che  punto  siamo  con  gli 
obiettori  di  coscienza  (con  la  loro  coscien¬ 
za  e  assunzione  di  responsabilità  e  d’inter¬ 


vento  diretti)?,  con  ciò  intendendo  obiet¬ 
tori  nella  loro  qualità  genuina,  ossia  non 
giovani  indistintamente  motivati  che 
espletano  un  qualsivoglia  Servizio  Civile 
a  scanso  di  quello  in  caserma,  ma  giovani 
rifiutanti  il  Servizio  Militare  come  carat¬ 
terizzante  affermazione  antimilitarista,  da 
far  valere  quale  loro  primaria  ragion 
d’essere  e  di  operare  pur  nel  servizio 
civile.  Senza  la  struttura  portante  di 
questa  coscienza  e  di  questo  impegno, 
affermante  nell’azione  personale  e  diretta 
le  proprie  ragioni  e  spazi  d’intervento, 
qualunque  edificio  che  si  voglia  costruire 
sul  semplice  Servizio  Civile  non  sostan¬ 
ziato  del  principio  animatore  dell’obiezio¬ 
ne,  verrà  continuamente  a  far  crepe  da 
ogni  parte  e  comunque  a  risultare  risibile, 
per  le  finalità  di  un  movimento  quale  la 
LOC  caratterizzato  quale  antimilitarista  e 
nonviolento. 

Puoi  sviluppare  un  po’  più  particolar¬ 
mente  questa  idea? 

Lo  sviluppo  di  questa  idea  è  già 
contenuto  nella  storia  dei  primi  anni  di 
vita  della  LOC,  quand’era  costituita  da 
obiettori  genuini.  Ne  cito  un  primo 
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episodio,  allorché  il  Ministero  della  Dife¬ 
sa  decise  di  dare  inizio  al  S.C.  precettando 
gli  obiettori  nei  Vigili  del  Fuoco.  La 
risposta  diretta  ed  immediata  della  LOC, 
con  l’impegno  a  rifiutare  assolutamente 
quel  servizio  e  piuttosto  ad  intraprendere 
(o  a  riprendere,  nel  caso  di  alcuni  obietto¬ 
ri)  la  via  del  carcere,  fece  ritenere  pruden¬ 
te  al  M.D.  di  ritirare  le  cartoline  di 
chiamata.  Da  quel  momento,  per  la 
prontezza  d’iniziativa  e  la  forza  dimostra¬ 
ta,  fu  la  stessa  LOC  che,  M.D.  a  rimor¬ 
chio,  si  occupò  di  ricercare  e  di  avviare 
le  prime  esperienze  di  S.C.,  secondo  i 
propri  programmi  e  intenti,  fino  ad  avere 
come  tu  sai  obiettori  in  servizio  nelle 
stesse  organizzazioni  antimilitariste  e 
nonviolente.  Ovviamente  problemi,  ver¬ 
tenze  e  contrasti  vennero  pur  ancora  a 
presentarsi  (non  sono  dunque  soltanto 
degli  anni  più  recenti,  perché  i  dati  di 
fondo  del  gioco  sono  sempre  gli  stessi), 
ma  l’intatta  determinazione  di  lotta  e 
quindi  la  capacità  di  azione  della  LOC 
seppero  sempre  assicurarle  una  debita 
padronanza  della  situazione.  Una  situa¬ 
zione,  quella  nostra  italiana,  che  nono¬ 
stante  la  legge-truffa  772,  risultava  essere 
nei  fatti  di  gran  lunga  la  migliore  rispetto 
a  quella  esistente  per  gli  obiettori  in 
qualsiasi  altro  paese. 

È  un  fatto  che  negli  anni  successivi  la 
LOC  è  venuta  sempre  più  perdendo 
posizione,  di  fronte  al  rinvigorimento  e 
all'estensione  restrittiva  del  M.D.,  che  si 
avvale  di  tutti  i  condizionamenti  consentiti 
dalla  legge  772.  Non  è  forse  del  tutto 
sbagliato  allora,  come  invece  tu  mostri  di 
ritenere,  che  la  LOC  sia  venuta  concen¬ 
trandosi  sulla  modifica  della  legge,  con 
l'ottenimento  dei  punti  qualificanti  riven¬ 
dicati:  abolizione  della  commissione  d’in¬ 
dagine,  equiparazione  della  durata  tra 
S.C.  e  Servizio  Militare,  autodetermina¬ 
zione  dell’obiettore,  smilitarizzazione  e 
regionalizzazione  del  S.C.?  Non  pensi  che 
ciò  ridarebbe  respiro  alla  LOC,  nuovo 
spazio  e  vigore? 

Ci  sarebbe  già  intanto  da  opporre 
qualcosa  alla  stessa  forma  di  questi  punti 
tecnici.  Farei  ad  esempio  rilevare  l’evi¬ 
dente  assoluta  inattuabilità  costituzionale 
-  al  presente  e  perlomeno  per  un  futuro 
non  prossimo  -  di  talune  siffatte  richieste 
da  realizzare  contemporaneamente  (vedi 
abolizione  della  commissione  ed  equipa¬ 
razione  della  durata;  mai  l’autorità  statale 
vorrà  trovarsi  privata  dell’uno  o  l’altro  di 
questi  strumenti  di  controllo  e  conteni¬ 
mento  del  rifiuto  del  Servizio  Militare; 
dovendo  perciò  scegliere,  consiglierei  di 
preferire  senz’altro  la  soppressione  della 
commissione:  l’obiettore  genuino  può  ben 
pagare  il  prezzo  della  maggior  durata  del 
S.C.,  ben  lieve  rispetto  al  suo  ideale  e 
impegno  di  vita  e  che  renderebbe  altresì 
la  sua  opera  più  matura  e  consistente). 

Ma  stando  alla  sostanza,  ossia  alla 
validità  di  puntare  tutto  sul  cambiamento 
istituzionale  da  cui  quindi  la  soluzione 
della  crisi  della  LOC,  è  un  trasporre  causa 
ad  effetto.  Per  quanto  son  venuto  accen¬ 
nando,  io  ritengo  che  la  ragione  sostanzia¬ 
le  della  crisi  non  sta  tanto  nei  «duri 
attacchi»  del  M.D.,  quanto  nella  molle 
risposta  della  LOC.  Nell’abbandono  della 


propria  iniziativa  diretta  da  parte  della 
LOC,  si  è  creato  un  vuoto  che  ha  lasciato 
spazio  alla  presa  d’iniziativa  da  parte  del 
M.D..  Autodecisione,  autodeterminazio¬ 
ne,  sottrazione  dalla  disciplina  militare 
(quanti  obiettori  in  S.C.  tempo  fa,  parteci¬ 
pavano  senza  disturbo  a  manifestazioni 
politiche  e  addirittura  si  ritrovavano  tra 
gli  organizzatori  e  i  protagonisti  delle 
marce  antimilitariste?)  erano  posizioni 
acquisite  di  fatto,  «pratica  consolidata» 
come  vedo  scritto  nel  documento  delle 
richieste  della  LOC  per  una  nuova  legge, 
anche  se  «non  riconosciuta  dall’attuale 
normativa»:  si  son  venute  perdendo, 
perché  non  si  è  continuato  (diminuzione 
di  persuasione  ideale,  carenza  di  capacità 
e  di  forza?)  a  farle  valere  con  l’azione 
diretta,  rifugiandosi  nella  mediazione  più 
comoda  ma  ingannevole  del  cambiamen¬ 
to  formale  della  legge. 

Ma  pur  la  nuova  legge  chi  te  la  dà,  con 
le  tue  richieste  qualificanti,  se  intanto  non 
le  fai  valere  in  atto,  mostrando  di  avere 


tanta  persuasione,  forza  propria  e  consen¬ 
so  nella  comune  opinione  pubblica,  tali 
che  il  potere  politico  abbia  a  dover  farci 
i  conti?  La  legge  sull’O.d.C.,  si  è  ottenuta 
semplicemente  con  appelli  e  petizioni  e 
presentazione  di  progetti-legge  di  questo  o 
quel  gruppetto  d’isolati  parlamentari,  o 
non  piuttosto  in  primo  luogo  perché 
c’erano  obiettori  che  già  facevano  valere 
in  atto  quell’istanza,  testimoniandola  in 
carcere?  La  ripresa  dunque  non  può  essere 
che  per  questa  via  deH’affennazione  in 
atto,  non  già  puntando  su  quella  istituzio¬ 
nale,  che  della  prima  è  piuttosto  un 
effetto. 

Come  muoversi  allora  in  concreto, 
secondo  la  tua  concezione,  data  l’attuale 
crisi  della  LOC,  e  tanto  più  che  essa  non 
raccoglie  che  una  parte  esigua  degli 
obiettori  (poche  centinaia)  rispetto  al 
totale  di  molte  migliaia? 

Fossero  le  centinaia  di  aderenti  alla 
LOC  tutti  obiettori  genuini!  Ma  siano 
soltanto  alcune  decine.  La  prima  opera¬ 
zione  da  compiere  è  l’individuazione  di 
questi  veri  obiettori,  della  loro  consisten¬ 
za  numerica,  del  loro  impegno,  volontà 
di  intesa  e  capacità  d’azione  unitaria.  Che 
si  ritrovino  quindi  ad  affermare  in  atto, 
quali  ne  siano  le  conseguenze,  le  ragione¬ 
voli  ragionevoli  richieste  avanzate  dalla 
LOC.  Non  dice  essa  stessa  di  considerarle 
irrinunciabili-,  che  vuol  ciò  significare,  se 


non  che  senza  quei  contenuti  l’obiettore 
si  trova  negato,  e  che  quindi,  per  gli 
obiettori  di  comodo,  non  dovrebbe  nep- 
pur  esserci  luogo  per  essi  di  rifuggire  e 
accomodarsi  nel  S.C.;  e  se  invece  trattasi 
di  obiettori  genuini,  rifuggire  da  esso 
com’è  nel  modo  attuale,  affrontando  le 
possibili  sanzioni?  Potrebbe  anche  darsi 
che  il  M.D.  non  sia  oggi  capace,  nono¬ 
stante  la  maggior  forza  acquisita  verso 
l’insieme  degli  obiettori,  di  sopportare  il 
carico  ribelle  di  anche  poche  decine  di 
essi  determinati  e  uniti,  di  accettarne  lo 
scontro.  Ma  fosse  pure  questa  eventualità, 
essa  deve  passare  come  secondaria,  di 
fronte  al  fatto  primario  dell’affermazione 
in  atto,  che  solo  da  una  parte  dà  ragione 
al  tuo  essere  di  O.d.C.,  e  che  insieme  pone 
la  pietra  su  cui  ricostruire  una  rinnovata 
tensione,  una  allargantesi  partecipazione, 
nuovo  vigore  e  capacità  di  iniziativa. 

Pietro  Pinna 

(Intervista  a  cura  di  M.  V.) 


L’obiezione  come 
affermazione 
di  coscienza 

di  Roberto  Cicciomessere 


Pubblichiamo  gli  stralci  principali  dell'in¬ 
tervento  che  il  deputato  radicale  ha 
pronunciato  presso  la  sede  del  Parlamento 
Europeo  a  Lussemburgo,  in  occasione  del 
«colloquio  internazionale»  sull’obiezione 
di  coscienza.  Ospitiamo  volentieri  questo 
scritto  che,  pur  da  una  differente  ottica, 
offre  spunti  di  riflessione. 

Preciso  sin  d’ora  che  quando  parlo  di 
obiezione  di  coscienza  mi  riferisco  a  tutte 
le  forme  di  resistenza  nonviolenta  all’ap¬ 
parato  militare-industriale  e  quindi  al 
rifiuto,  in  ogni  momento,  alla  incorpora¬ 
zione  o  alla  permanenza  nelle  istituzioni 
militari,  al  rifiuto  a  partecipare  alla 
produzione  di  sistemi  d’arma,  al  rifiuto 
di  contribuire  con  le  tasse  alla  spesa  per 
la  difesa  militare. 

Sarebbe  del  resto  difficile  sostenere  che 
la  resistenza  all’apparato  militare-indu¬ 
striale  sia  prerogativa  esclusiva  di  una 
minoranza  di  cittadini,  di  sesso  maschile, 
fisicamente  abili,  di  una  determinata  età  e 
che  per  di  più  vivano  in  un  Paese  con  la 
ferma  obbligatoria. 

Quando  parlo  di  affermazione  di  co¬ 
scienza  mi  riferisco  a  quella  teoria  politi¬ 
ca  che  assegna  all’obiezione  di  coscienza, 
come  prima  definita,  non  solo  la  funzione 
di  negare  legittimità  all’istituzione  milita¬ 
re  ma  soprattutto  quella  di  prospettare  e 
prefigurare  la  praticabilità  di  una  risposta 
non  militare  o  non  esclusivamente  milita¬ 
re  agli  incontestabili  problemi  connessi 
con  la  sicurezza  regionale  e  mondiale  e 
con  le  minacce  esistenti.  L’obiezione  di 
coscienza  quindi  non  come  deroga  al 
diritto-dovere  di  partecipare  alla  difesa 
collettiva  ma  come  diverso  e  più  efficace 
atteggiamento  per  esercitare  tale  diritto. 
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Azione  nomidenta 


Le  due  questioni  prima  evocate  sono 
interdipendenti:  non  si  può  pensare  di 
aver  la  forza  sufficiente  per  avviare  il 
processo  di  uniformazione  legislativa  sen¬ 
za  che  una  parte  consistente  dell’opinione 
pubblica  riconosca  nell’obiezione  di  co¬ 
scienza  non  solo  l’affermazione  di  un 
diritto  individuale  ma  l’espressione  com¬ 
piuta  di  una  risposta  credibile  alla  con¬ 
traddizione,  oggi  non  superata  nella  stra¬ 
grande  maggioranza  degli  abitanti  della 
terra,  fra  paura  della  guerra  e  cionono¬ 
stante  accettazione  rassegnata  della  politi¬ 
ca  della  guerra,  della  prevenzione  costrui¬ 
ta  sul  terrore,  come  unica  possibilità  oggi 
conosciuta  per  far  fronte  a  quanto  minac¬ 
cia  la  sicurezza. 

Come  mobilitare  infatti  l’opinióne  pub¬ 
blica  solo  sul  tema  della  sufficiente  o 
insufficiente  tutela  del  diritto  individuale 
all’obiezione  di  coscienza  quando  negli 
ultimi  dieci  anni,  in  Germania,  Italia, 
Belgio,  Francia  e  Olanda,  più  di  seicento- 
mila  cittadini  hanno  potuto  esercitare 
questo  diritto.  Probabilmente  diversa  è  la 
situazione  per  Paesi  come  la  Grecia,  la 
Spagna  e  il  Portogallo  dove  l’obiezione 
comporta  una  dura  e  lunga  carcerazione. 

Come  diversamente  si  può  spiegare  il 
fatto  che  mentre  poche  decine  di  obiettori 
e  forze  politiche  di  minoranza  sono 
riuscite,  nella  maggioranza  dei  casi,  negli 
anni  60  e  70,  a  trovare  le  alleanze  e  il 
consenso  necessari  per  l’approvazione 
delle  leggi  o  degli  statuti  per  il  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza,  oggi 
centinaia  di  migliaia  di  obiettori  non 
riescono  ad  aver  alcun  peso  nel  processo 
di  modifica  delle  legislazioni  nazionali. 
Non  vi  sono  infatti  da  molti  anni  segni 
che  indichino  la  volontà  di  superamento 
delle  disparità  esistenti  nelle  legislazioni 
nazionali  e  soprattutto  di  avvicinamento 
ai  principi  della  Convenzione  europea  dei 
diritti  dell’uomo  e  della  risoluzione 
«Macciocchi». 

Ma  dicevo  che  le  due  questioni  iniziali 
sono  interdipendenti  anche  nell’altro  sen¬ 
so:  non  si  può  pensare  che  l’affermazione 
di  una  alternativa  non  militare  ai  proble¬ 
mi  della  sicurezza  non  debba  passare 
attraverso  riconoscimenti  istituzionali 
successivi,  atti  formali  che  progressiva¬ 
mente  diano  valore  di  legge  ai  principi 
evocati.  E  nelle  istituzioni  comunitarie 
europee,  nel  loro  rafforzamento  politico 
attraverso  l’Unione  europea,  è  possibile 
trovare  gli  spazi  per  avviare  la  lunga 
battaglia  per  l’affermazione  di  una  nuova 
coscienza  europea  dei  problemi  della  pace 
e  della  sicurezza. 

A  questo  punto  della  riflessione  si  deve 
comprendere  come  far  divenire  una  politi¬ 
ca  quella  che  è  oggi  una  premessa  politica 
che  decine  di  migliaia  di  cittadini  europei 
affermano,  con  modalità  e  sottolineature 
diverse,  attraverso  l’obiezione  di  coscien¬ 
za;  come  far  divenire  cultura,  informazio¬ 
ne,  legge,  cioè  forza  capace  di  modificare 
le  scelte  prevalenti  sulla  sicurezza  e  la 
difesa,  quello  che  è  oggi  un  elenco  di 
motivi  o  di  imperativi  che  impongono  a 
migliaia  di  persone  di  non  rassegnarsi 
all’ineluttabilità  della  guerra  e  della  sua 
preparazione,  elenco  questo  che  riuscia¬ 
mo  peraltro  a  leggere  quasi  esclusivamen¬ 
te  nei  testi,  poco  più  che  clandestini,  dei 


nostri  movimenti. 

Per  quanto  mi  riguarda  tenterò  di 
fornire  alcuni  elementi  di  risposta  e 
proposta  che  con  tutta  evidenza  traggono 
alimento  e  forza  dal  bagaglio  teorico  del 
partito  radicale,  dalle  sue  proposte  politi¬ 
che,  oltre  che  dalla  mia  esperienza  di 
obiettore  di  coscienza  che  nella  dimensio¬ 
ne  culturale  e  politica  radicale  ha  conce¬ 
pito  e  vissuto  la  sua  scelta  nonviolenta. 

Per  far  ciò  è  necessario  ripartire  da 
quella  contraddizione  insanata  della  mag¬ 
gioranza  dei  cittadini,  a  cui  prima  facevo 
riferimento,  che  rappresenta  il  muro  che 
si  oppone  a  chiunque  voglia  costruire  e 
affermare  una  politica  di  pace,  di  disarmo, 
di  nonviolenza.  Questa  questione  non 
preoccupa  evidentemente  chi  ha  solo 
l’interesse  strumentale  ad  agitare  la  ban¬ 
diera  del  pacifismo  per  tutelare  la  riserva 
ideologica  nei  confronti  della  violenza 
come  forza  di  rivoluzione  e  della  guerra, 
nazionale  o  meno,  come  strumento  di 
liberazione  del  proletariato. 

Ed  è  bene  precisare  che  la  contraddizio¬ 
ne  fra  autentica  aspirazione  di  pace,  fra 
la  paura  per  le  conseguenza  di  una  guerra 
nucleare  o  convenzionale,  fra  l’insofferen¬ 
za  nei  confronti  dei  costi  della  macchina 
bellica  e,  ciò  nonostante,  l’accettazione 
della  politica  militare  dei  blocchi  non  è 
solo  frutto  dell’imperialismo  informativo 
e  culturale  delle  classi  dirigenti.  È  questa 
una  contraddizione  che  entra  profonda¬ 
mente  all’interno  dello  stesso  movimento 
pacifista  e  degli  obiettori. 

Perché  allora  un  movimento  che  nel 
mondo  non  solo  riempie  le  piazze  con 
milioni  di  manifestanti,  ma  che  entra, 
attraverso  i  meccanismi  culturali  di  mas¬ 
sa,  nelle  menti  di  decine  di  milioni  di 
cittadini  occidentali  evocando  il  terrore 
dell’olocausto  nucleare  non  ha  inciso, 
neanche  marginalmente,  nel  processo  de¬ 
vastante  di  riarmo,  nucleare  o  convenzio¬ 
nale,  registrato  nel  mondo?  E  chi  vi  parla 
è  cittadino  di  un  paese  che  ha  avuto  un 
Presidente  della  Repubblica  che  per  sette 
anni  ha  affermato  solennemente  in  ogni 
occasione  che  era  imperativo  prioritario 


la  riduzione  degli  arsenali  di  guerra  e  di 
morte  per  poter  accrescere  invece  i  granai 
indispensabili  per  coloro  che  sono  minac¬ 
ciati  dalla  fame.  I  miei  concittadini  pur 
essendo  d’accordo  al  99%  con  Sandro 
Pertini,  accettano  egualmente  l’aumento 
dei  bilanci  della  difesa  e  quindi  il  rafforza¬ 
mento  degli  arsenali  di  guerra  e  di  morte 
nel  mio  Paese. 

In  questi  quarant’anni  successivi  alla 
seconda  guerra  mondiale  siamo  riusciti  a 
dire  tutto  quello  che  in  molti  secoli  non 
era  stato  scritto  sulla  follia  della  guerra. 
Mai  tanti  milioni  di  persone  sono  stati 
coinvolti,  attraverso  i  mezzi  di  informa¬ 
zione  di  massa,  dalla  paura  dell’olocausto 
nucleare. 

Ciò  nonostante  in  nessun  altro  periodo 
abbiamo  avuto  una  tale  crescita  del  potere 
distruttivo  delle  armi  schierate,  una  così 
vasta  diffusione  nel  mondo  delle  nuove 
tecnologie  belliche.  Questi  40  anni  di  pace 
sono  segnati  dai  milioni  di  morti  delle 
guerre  regionali  e  civili  che  hanno  scon¬ 
volto  e  continuano  a  sconvolgere  aree 
immense  del  globo  ma  soprattutto  dal  più 
grande  sterminio  di  intere  popolazioni 
mai  realizzato  con  l’arma  alimentare. 

In  pochi  ci  siamo  avventurati  sul 
terreno  difficile  e  pericoloso  di  queste 
contraddizioni,  per  cercare  di  trovare  una 
soluzione  a  quel  problema  della  sicurezza 
che  la  gran  parte  dei  cittadini  avverte 
come  elemento  non  rimuovibile  nella 
difficile  equazione  della  pace. 

Io  credo  che  fra  i  motivi  che  hanno 
impedito  al  movimento  pacifista  e  degli 
obiettori  di  farsi  carico  interamente  di 
questa  problematica  debba  annoverarsi 
anche  la  paura  di  dover  uscire  dalla 
comoda  neutralità  politica  e  dell’unani- 
mismo  del  NO  alla  guerra  nucleare. 
Affrontare  il  problema  concreto  della 
sicurezza  e  del  disarmo,  convenzionale  e 
nucleare,  obbliga  infatti  a  fare  scelte 
precise,  ad  individuare  le  minacce  più 
pericolose  e  quindi  a  definire  il  «nemico». 
Questo  non  può  essere  indifferentemente 
tutti  e  nessuno. 

Ma  oggi  non  possiamo  più  rinviare 
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l’appuntamento  del  movimento  degli 
obiettori  e  degli  antimilitaristi  nonviolenti 
con  i  problemi  della  sicurezza.  Se  lo 
facessimo  accetteremmo  definitivamente 
la  nostra  sconfitta  politica  e  storica. 

Ci  deve  essere  chiaro  insomma  che  la 
possibilità  di  successo  di  una  campagna 
per  il  rafforzamento  e  l’uniformazione 
delle  legislazioni  europee  che  riconoscono 
l’obiezione  di  coscienza  è  strettamente 
legato  alla  capacità  di  far  riconoscere 
nell’obiezione  di  coscienza  non  solo  la 
testimonianza  di  una  generica  volontà  di 
pace  ma  la  unica  proposta  capace  di 
saldare  la  diffusa  aspirazione  della  mag¬ 
gioranza  dei  cittadini  per  un  disarmo  reale 
e  consistente  con  la  capacità  di  far  fronte 
a  quelle  che  sono  percepite  come  minacce 
gravi  alle  condizioni  di  vita  conquistate, 
alla  sicurezza. 

Vediamo  allora  quale  può  essere  la 
strada  per  giungere  a  prefigurare  una 
risposta  non  militare  o  non  esclusivamen¬ 
te  militare  ai  problemi  della  sicurezza  a 
cui  ancorare  l’azione  dell’obiettore  di 
coscienza.  Per  far  ciò  dobbiamo  evidente¬ 
mente  individuare  cosa  maggiormente 
minaccia  la  sicurezza. 

Faccio  adesso  una  citazione  per  sempli¬ 
ficare  il  mio  compito:  «La  maggior  parte 
degli  americani,  a  partire  dall’avvento 
delle  armi  nucleari,  è  portata  a  ritenere 
che  la  sicurezza  nazionale,  il  manteni¬ 
mento  della  sicurezza,  si  basa  sulla  poten¬ 
za  delle  forze  strategiche.  La  Commissio¬ 
ne  ritiene  che  questa  sia  null’altro  che 
una  illusione  semplicistica»...  «In  un 
momento  in  cui  i  rapporti  fra  paesi 
industrializzati  e  paesi  in  via  di  sviluppo 
si  vanno  sempre  più  deteriorando  e  le 
sfide  all’attuale  sistema  politico,  econo¬ 
mico,  energetico  ed  ambientale  vanno 
facendosi  sempre  più  minacciose,  la  Com¬ 
missione  è  profondamente  convinta  del 
fatto  che  un  grande  sforzo  globale  per 
vincere  la  fame  e  la  povertà  non  sarebbe 
un  atto  di  carità  da  concedere  o  rifiutare 
in  base  a  temporanee  considerazioni  di 
opportunismo  politico,  ma  bensì  l’unica 
soluzione  radicale  al  problema  della  sicu¬ 
rezza  nazionale  e  mondiale.  Il  desiderio 
frustrato  della  povera  gente  di  vivere  in 
modo  decente  è,  nel  momento  attuale,  la 
forza  potenzialmente  più  esplosiva  che 
esista.  Le  reali  e  persistenti  minacce 
all’ordine  internazionale  sono  rappresen¬ 
tate  dalla  rabbia,  disperazione  e  spesso 
anche  dall’odio  che  ne  risulta»...  «l’insie¬ 
me  di  questi  problemi  minaccia  la  sicu¬ 
rezza  intemazionale  tanto  quanto  un 
esercito  in  avanzata  o  gli  arsenali  milita¬ 
ri». 

Sono  le  parole  della  Commissione 
istituita  dall’ex  Presidente  americano  Car¬ 
ter  sui  problemi  della  sicurezza  mondiale. 

Il  Terzo  Mondo  è  il  luogo  dove  si 
esercita  il  conflitto  dei  più  grandi  interessi 
delle  grandi  potenze,  è  il  luogo  dove, 
grazie  alle  grandi  ricchezze  e  alle  grandi 
povertà,  più  forte  è  la  frattura  storica  con 
il  Nord  industrializzato.  I  milioni  di 
persone  sterminate  dalla  fame  stanno  ad 
indicare  l’entità  della  guerra  in  corso  e  la 
dimensione  di  quella  che  si  annuncia. 
Non  c’è  scenario  della  terza  guerra  mon¬ 
diale  che  non  collochi  nel  Terzo  Mondo 
l’inizio  di  quelle  conflittualità  che  porta¬ 


no  allo  scambio  di  ordigni  atomici  fra  le 
due  superpotenze. 

Non  ho  bisogno  di  molte  parole  per 
dimostrare  non  solo  l’inefficacia  ma  l’ef¬ 
fetto  controproducente  delle  strategie  mi¬ 
litari  impiegate  per  «contenere»  la  minac¬ 
cia.  Così  ancora  non  è  difficile  prefigurare 
una  strategia  non  militare  per  far  fronte 
a  questa  minaccia  nel  momento  in  cui  la 
lotta  contro  la  fame  nel  mondo  venga 
recepita  nel  suo  significato  strategico  oltre 
che  umanitario. 

Ecco  quindi  l’affermazione  di  coscienza 
dell’obiettore  che  indica  concretamente  ai 
cittadini  le  nuove  armi  con  le  quali  si 
può  far  fronte  a  quanto  ci  minaccia 
direttamente. 

Da  qui  tutte  quelle  proposte  di  mobili¬ 
tazione  di  persone  e  di  risorse  per 
combattere  questa  vera  e  propria  guerra 
alla  fame.  E  ancora  il  profondo  significato 
strategico  dell’obiezione,  della  resistenza 
alla  costruzione  e  vendita  delle  armi  per 
il  Terzo  Mondo. 

Ma  non  dobbiamo  e  non  possiamo 
rimuovere  quella  che  viene  percepita 
dalla  stragrande  maggioranza  dei  cittadini 
dell’Europa  occidentale  come  la  minaccia 
più  prossima. 

La  domanda  è  semplice  e  chiara:  il 
regime  sovietico  rappresenta  di  per  sé  una 
minaccia  alla  sicurezza  mondiale? 

Non  è  possibile  sfuggire  a  questo 
quesito  facendo  riferimento  agli  atti  di 
imperialismo  degli  Usa  o  di  altri.  Anche 
se  questo  stesse  ad  indicare  analogie  fra 
i  due  sistemi  -  ed  io  lo  nego  -  egualmente 
dovremmo  esercitare  il  nostro  dovere  di 
giudizio  sul  carattere  minaccioso  del 
regime  sovietico.  Perché  in  ogni  caso 
dovremmo  indicare  quali  sono  le  risorse 
non  militari  da  poter  efficacemente  impie¬ 
gare  per  fronteggiare  quell’enorme  appa¬ 
rato  militare  schierato  ai  confini  orientali 
dell’Europa.  Io  credo  che  a  questo  propo¬ 
sito  dobbiamo  innanzitutto  armarci  di  un 
limpido  e  inattaccabile  elemento  di  anali¬ 


si:  tutti  i  regimi  totalitari  rappresentando 
di  per  sé  una  minaccia  alla  sicurezza  per 
due  ordini  di  motivi.  Innanzitutto  perché 
il  processo  decisionale  relativo  alle  que¬ 
stioni  strategiche  è  ristretto  nelle  mani  di 
pochi.  Potremmo  disquisire  a  lungo  e 
giustamente  sulle  distorsioni  dei  sistemi 
democratici.  Ma  è  indiscutibile  che  nei 
nostri  paesi,  nonostante  la  segretezza  in 
cui  sono  avvolti  i  problemi  militari, 
diversi  centri  decisionali,  interni  ed  ester¬ 
ni,  intervengono  nella  formazione  delle 
scelte  di  politica  militare  ed  estera.  Questi 
meccanismi  non  forniscono  certo  la  ga¬ 
ranzia  contro  la  decisione  di  scatenare  la 
guerra  nucleare,  ma  di  contro  la  loro 
assenza  nei  regimi  totalitari  moltiplica 
per  mille  questo  rischio. 

Ne  consegue  da  tutto  ciò  la  seconda 
caratteristica  dei  regimi  totalitari:  l’im¬ 
possibilità,  anche  teorica,  da  parte  dei 
cittadini,  dell’opinione  pubblica  di  modi¬ 
ficare  o  ribaltare  le  scelte  di  un  vertice 
che  non  può  essere  oggetto  di  critiche  né 
può  essere  sostituito  attraverso  i  meccani¬ 
smi  maggioritari. 

L’opinione  pubblica  occidentale  può 
costringere  il  governo  Usa  ad  andarsene 
dal  Vietnam;  questa  possibilità  è  anche 
teoricamente  esclusa  per  l’opinione  pub¬ 
blica  dell’Unione  Sovietica  nei  confronti 
dell’Afganistan.  I  cittadini  spagnoli  posso¬ 
no  decidere  sulla  permanenza  o  meno 
nella  Nato;  quelli  cecoslovacchi  non 
possono  neppure  pensarlo  di  fare  per  il 
patto  di  Varsavia. 

Teoricamente  maggioranze  di  cittadini 
nei  regimi  democratici  potrebbero  decide¬ 
re  per  il  disarmo  unilaterale.  Questa 
possibilità  è  teoricamente  esclusa  nei 
regimi  totalitari. 

In  questo  momento  qui  noi  rappresen¬ 
tiamo  centinaia  di  migliaia  di  cittadini 
che  possono  rifiutare  la  divisa  militare, 
pur  fra  le  tante  e  diverse  difficoltà, 
testimoniare  il  rifiuto  totale  alla  guerra  e 
violenza  e  soprattutto  concepire  una 
iniziativa  politica  che  potrebbe  incidere 
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sulle  decisioni  strategiche  dei  governi 
occidentali.  Ma  sappiamo  che  la  nostra 
azione  per  il  disarmo  sarebbe  vana  se  non 
riuscissimo  a  influenzare  anche  le  decisio¬ 
ni  dei  governi  orientali.  E  questo  ci  è, 
oggi,  impedito  anche  di  pensarlo. 

Ecco  quindi  che  una  azione  per  la 
conquista  delle  libertà  fondamentali  nei 
regimi  totalitari  rappresenta  pienamente 
un  intervento  per  la  riduzione  di  una  vera 
e  propria  minaccia  alla  sicurezza. 

Da  queste  premesse  si  apre  la  possibili¬ 
tà  di  concepire  un  fronte  vastissimo  di 
opzioni  non  militari  da  contrapporre  alla 
minaccia  del  regime  totalitario  sovietico. 
Da  quelle  informative  a  quelle  economi¬ 
che,  tutte  hanno  la  caratteristiche  dell’alta 
efficacia  proprio  perché  si  collocano  su 
un  terreno  di  scontro  imprevisto  e  non 
scelto. 

Ma  il  successo  di  una  azione  di  destabi¬ 
lizzazione  democratica  e  nonviolenta  del 
regime  totalitario  avrebbe  forza  solo  se 
accompagnata  da  atti  di  disarmo  unilate¬ 
rali  dell’occidente.  Ciò  consentirebbe  di 
superare  ogni  resistenza  della  popolazione 
legittimando  i  più  duri  interventi  per  il 
rispetto  dei  diritti  civili  e  politici  nei  paesi 
dell’Est. 

Credo  che  necessariamente  debba  fer¬ 
marmi  a  questi  primi  elementi  sommari 
di  prefigurazione  di  una  risposta  non 
militare  ai  problemi  della  sicurezza.  Se  il 
metodo  sarà  condiviso,  in  altre  sedi  e  in 
altri  momenti  sarà  possibile  sviluppare 
ulteriormente  e  insieme  questa  problema¬ 
tica. 

A  me  interessava  solo  dimostrare  che 
è  possibile  accettare  il  confronto  con  i 
problemi  della  sicurezza  e  che  la  teoria 
della  difesa  non  militare  è  matura  per 
trasformarsi  in  politica  e  quindi  per 
entrare  a  pieno  diritto  nei  dibattiti  istitu¬ 
zionali.  L’obiettore  di  coscienza  può 
quindi  presentarsi  come  portatore  di  una 
proposta  complessiva  e  realistica  di  modi¬ 
fica  delle  attuali  dottrine  di  difesa  e  delle 
stesse  strutture  militari. 

Roberto  Cicciomessere 


Dibattito  in 
vista  del 
Congresso  L.O.C. 


Mauro  Pellegrino 


Con  questo  intervento  vorrei  contribui¬ 
re,  in  maniera  e  con  responsabilità  del 
tutto  personali,  ad  aprire  il  dibattito  nella 
L.O.C.  e  nell’area  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  alla  struttura  militare,  in  previsio¬ 
ne  della  scadenza  del  Congresso. 

Sono  convinto -che  nonostante  alcuni 
impegni  assunti  e  portati  a  termine  (la 
nuova  guida  all’obiezione  di  coscienza,  la 
stesura  del  «Dossier  Autodifesa»,  il  quasi 
approntamento  del  Corso  in  In/formazio- 
ne  -  standard  per  le  sedi,  l’importante 


partecipazione  alla  costituenda  Consulta 
per  il  Servizio  Civile,  e  altro),  l’attività 
nazionale  della  L.O.C.  quest’anno  non  sia 
stata  entusiasmante;  pertanto  a  mio  avvi¬ 
so  il  miglior  servizio  che  si  è  ancora  in 
tempo  a  rendere  a  tutti  coloro  che  vi 
fanno  riferimento  sia  di  facilitare  una 
riflessione,  la  più  ampia  e  coinvolgente 
possibile,  sulle  prospettive  future  di  una 
organizzazione  di  obiettori. 

Penso  sarà  nostro  compito  giungere  a 
dare  a  chiunque  l’opportunità  di  discutere 
dei  problemi  della  Lega  e  delle  soluzioni 
praticabili;  io  inizio  a  farlo  ora  sulle  carte 
stampate  e  in  seguito  in  altre  sedi  ove  lo 
potrò  fare. 

Innanzitutto:  perché  tanta  enfasi  sul 
dibattito  pre-congressuale?  Risposta:  per¬ 
ché  ritengo  che  sia  la  cosa,  oltre  che  meno 
verticista  possibile,  di  cui  la  L.O.C.  ha 
più  bisogno  ora,  se  non  vuole  ritrovarsi 
(ed  è  già  a  buon  punto)  non  solo  a 
mancare  di  coscienza  della  realtà  com¬ 
plessiva  di  O.d.C.  e  S.C.,  ma  anche 
dell’attività  dei  propri  militanti.  Mi  sem¬ 
bra  un  po’  troppo!  È  invece  urgente  una 
seria  ridefinizione  dei  luoghi,  tempi,  me¬ 
todi,  interlocutori,  in  una  parola  di  linea 
cui  tutti  possano  concorrere  (prima,  nel 
dibattito)  ed  assumere  posizione  ed  impe¬ 
gno  (poi  nel  congresso). 

Proprio  su  un  problema  di  linee,  cioè 
di  modi  diversi  di  perseguire  le  finalità 
dell’obiezione  di  coscienza,  voglio  centra¬ 
re  il  discorso,  e  non  per  amor  di  «corren¬ 
ti»  come  dopo  cercherò  di  argomentare; 
d’altronde  un  congresso  su  cosa  si  può 
pronunciare  se  non  su  questo?  Vedrò  di 
essere  schematico.  Nella  L.O.C.,  penso 
da  sempre,  coabitano  filoni  diversi  nel 
condurre  l’azione  politica  dell’obiezione 
di  coscienza,  che  ho  cercato  di  riassumere 
in  tre  (mi  si  perdoni  la  grossolanità  dei 
moduli  e  delle  definizioni): 

-  Un  primo  filone,  che  chiamerei  Indi- 
vidualistico-Libertario,  fondato  sull’affer¬ 
mazione  del  diritto  individuale  all’O.d.C., 
della  tutela  del  singolo  cittadino  nella  sua 
scelta  di  rifiuto,  comqunque  motivato,  di 
vestire  la- divisa;  credo  di  interpretare  in 
questo  modo  la  posizione  libertaria  di 
anarchici  e  radicali;  per  semplificare, 
vedo  come  interlocutori  privilegiati  i 
giuristi  (in  quanto  garanti  del  diritto)  e 
come  controparte  il  potere  giudiziario 
dello  Stato  (comprendendovi  il  potere 


della  Commissione  Esaminatrice  di  Leva- 
dife);  un  luogo  carico  di  simbolismo  è  in 
questo  caso  «Peschiera»;  l’intervento  del 
presidente  Ramadori  all’ultimo  congresso 
illustrava  meglio  di  me  queste  posizioni. 

-  Un  secondo,  che  orribilmente  ma  per 
comodità  direi  Corporativo-Sindacale,  si 
basa  invece,  a  partire  dal  diritto  del 
singolo,  su  uno  spazio  di  libertà  collettivo 
conquistato  con  il  riconoscimento  del- 
l’O.d.C.  nel  1972  e  da  allora  continua- 
mente  attaccato  e  da  difendere;  è  in  gioco 
quindi  la  «figura»  dell’obiettore  (ecco 
perché  corporativo)  che  la  legge  ha  am¬ 
messo  nella  società;  interlocutori  e  con¬ 
troparti  si  trovano  chiaramente  nel  potere 
legislativo  (il  Parlamento,  che  dovrebbe 
recepire  questa  istanza)  e  nel  Ministero 
della  Difesa  (che  tuttora  la  gestisce);  in 
quest’ottica  il  massimo  sforzo  va  dedicato 
all’Approvazione  di  una  nuova  legge  (con 
tutto  ciò  che  ne  consegue);  le  sedi  LOC 
sono  «a  disposizione»  dei  problemi  degli 
interessati. 

-  Un  terzo  filone,  difficile  da  qualifica¬ 
re,  Per  la  trasformazione  sociale  in  senso 
nonviolento,  ma  chiaro  nei  suoi  orienta¬ 
menti:  l’obiezione  non  è  (solo)  un  diritto 
civile  ma  uno  strumento  di  affermazione 
di  valori ;  quindi  interlocutore  è  tutta  la 
società  civile,  o  meglio  quella  parte  di 
essa  che  si  muove  sui  nostri  stessi  obietti¬ 
vi,  la  pace  nel  disarmo,  il  superamento 
della  violenza,  ma  anche  la  solidarietà  e 
la  cooperazione  nei  e  fra  i  popoli. 

È  riconosciuto  il  ruolo  importantissimo 
del  servizio  civile  come  momento  privile¬ 
giato  di  quest’azione  nella  realtà  sociale, 
ma  la  portata  dell’O.d.C.  non  viene  più 
relegata  negli  ambiti  angusti  della  «ferma 
di  Jeva». 

È  sicuramente  una  descrizione  spiccia¬ 
tiva,  non  solo  perché  riduttiva  delle 
possibili  sfumature,  ma  anche  perché  non 
è  certo  vero  che  i  primi  non  si  ispirino 
alla  nonviolenza  o  che  gli  ultimi  siano 
indifferenti  alla  gente  in  galera,  ad  una 
legge  migliore  della  772;  tutt’altro!  Si 
tratta  però  di  differenze  presenti  che 
determinano  un  agire  al  posto  di  un  altro. 
Non  è  quindi  per  uno  sfizio  di  definizione, 
di  dire  la  L.O.C.  è  questo  e  non  quello, 
che  a  mio  parere  è  indispensabile  una 
riflessione  profonda  non  filosoficamente 
astratta  se  l’una  opinione  sia  meglio 
dell’altra,  ma  legata  ai  problemi  «storici» 
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della  L.O.C.  ed  alla  sua  collocazione 
attuale,  da  cui  trarre  una  scelta  precisa 
ed  un  orientamento  per  il  lavoro  di  tutti 
gli  organi  della  Lega. 

Mi  sembra  superfluo  ribadire  che  non  è 
la  compresenza  di  culture  diverse  nella 
L.O.C.  ad  essere  in  discussione,  niente 
purghe  staliniane  o  esami  di  ammissione, 
ognuno  continui  a  portare  il  proprio 
contributo  specifico  ma  che  la  L.O.C. 
come  movimento  sappia  dove  vada!  Eh, 
questo  sì! 

Fino  ad  ora  queste  diverse  modalità 
sono  state  equipresenti  a  livello  locale,  a 
seconda  della  «storia»  delle  sedi,  delle 
persone  che  le  animano,  ecc...  mentre 
nella  conduzione  regionale  e  nazionale  è 
sempre  prevalsa  una  miscela  delle  prime 
due  impostazioni  (ripeto,  non  dal  punto  di 
vista  ideologico,  ma  come  scelta  di  priori¬ 
tà). 


Non  è  mia  intenzione  in  questo  scritto 
«sponsorizzare»  l’uno  o  l’altro  filone,  di 
fronte  ai  quali  non  sono  neutro  identifi¬ 
candomi  pienamente  nel  terzo;  non  è 
questo  che  mi  interessa  ora,  avrò  modo 
di  farlo  con  tutti  gli  amici  e  compagni 
qui  al  Congresso;  ciò  che  mi  preme  è  di 
avviare  il  confronto,  premessa  necessaria 
al  quale  è  chiarire  i  problemi  che  si 
vogliono  risolvere,  andare  a  ricercarne  le 
cause  e  ipotizzare  delle  soluzioni,  alla  luce 
del  fatto  però  che  obiettivi  diversi  richie¬ 
dono  strumenti,  metodi,  persone  del  tutto 
differenti. 

Incatenarsi  di  fronte  alla  sede  cittadina 
del  P.R.I.  (partito  di  Spadolini  e  Olcese) 
può  essere  molto  significativo  per  certi 
fini  come  non  voler  dir  proprio  nulla  per 
altri.  Questo  esempio  banale  per  far 
notare  ancora  come  non  si  tratti  di  lotte 
ideologiche  a  priori  ma  del  come  gestire 
le  risorse  umane  e  materiali  non  sovrab¬ 
bondanti,  il  poco  tempo  che  abbiamo  ma 
che  tanti  di  noi  impegnano  nella  L.O.C. 
e  via  di  questo  passo. 

Una  volta  fatta  chiarezza  autocritica 
sui  problemi  da  risolvere  e  gli  obiettivi 
da  darsi  (ovviamente  non  quelli  da  statuto 
ma  quelli  legati  al  presente  momento 
storico  e  politico)  si  potranno  decidere, 


insieme,  le  strategie  più  adatte,  le  strutture 
che  più  si  prestano  allo  scopo  (dato  che 
quelle  esistenti  sono  un  po’  fatiscenti),  le 
persone  che  meglio  interpretano  questa 
tensione,  i  punti  su  cui  concentrare 
l’attenzione  da  parte  del  Consiglio  Nazio¬ 
nale  ma  anche  delle  sedi  locali,  e  quant’al- 
tro  si  voglia. 

Ciò  che  conta  è  che  si  scelga  un  modo 
di  lavorare,  senza  far  passare  niente 
sottoterra. 


Mauro  Pellegrino 

(Brescia) 


Una  L.O.C. 
internazionale 


di  Andrea  Maori 


In  quest’anno  di  paralisi  pressoché 
totale  dell’attività  nazionale  della  LOC 
(vedi  fiasco  completo  delle  commissioni) 
si  è  ottenuto  un  successo  notevole  sul 
piano  giuridico  con  l’uscita  delle  due 
sentenze  rispettivamente  del  consiglio  di 
Stato  e  della  Corte  costituzionale  che 
ridimensionano,  ognuna  per  ciò  che  com¬ 
pete  a  questi  due  organi  dello  Stato,  il 
potere  della  commissione  a  cui  è  affidato 
il  compito  di  vagliare  le  domande,  tant’è 
che  ormai  è  riconosciuto  il  principio 
dell’automaticità  della  risposta  positiva 
alle  domande  presentate.  E  un  successo 
notevole  per  chi  da  anni  (e  la  LOC  in 
testa)  denuncia  gli  abusi  gravissimi  del 
diritto  ad  obiettare  da  parte  della  commis¬ 
sione  e  pone,  a  mio  avviso,  un  cambia¬ 
mento  nella  strategia  di  questo  movimen¬ 
to.  Infatti  per  anni  la  lega  è  andata 
ripetendo  (giustamente)  tutte  le  denunce 
possibili  sulla  legge  senza  riuscire  a  dare 
forza  completa  alle  potenzialità,  nascoste 
ma  vive,  presenti  in  chi  obietta:  aver 
privilegiato  una  battaglia  di  denuncia 
dell’attuale  legge  per  cambiarla  ha  finito 
per  mettere  in  secondo  piano  il  senso  di 
una  strategia  politica  basata  sull’obiezio¬ 
ne.  Così,  per  esempio,  non  si  è  sufficiente- 
mente  discusso  del  fatto  che  il  sistema 
militare  non  viene  per  niente  messo  in 
crisi  da  un  aumento  delle  domande 
presentate  e  che  i  (pochi)  antimilitaristi 
disposti  ad  andare  in  carcere  per  rifiuto 
di  questa  legge  o  per  rifiuto  da  parte  della 
commissione  troppo  spesso  rappresenta¬ 
no  solo  una  nobile  testimonianza  e  non 
un  sasso  capace  di  frenare  l’ingranaggio 
militare.  Credo  che  anche  in  questa 
difficoltà  di  aver  chiara  una  strategia 
capace  di  dar  forza  e  quindi  slancio  alle 
nostre  idee  sta  la  crisi  della  LOC.  Grazie 
ad  idee  che  volino  alte  nella  nostra  mente 
e  non  solo  con  la  gestione  dell’esistente 
riusciremo  probabilmente  a  recuperare  da 
quella  «stanchezza»  di  fondo  che  caratte¬ 
rizza  da  alcuni  anni  la  LOC  e  che  ha 
portato  all’attuale  crisi  organizzativa. 
Certo,  anche  la  crisi  generale  di  partecipa¬ 
zione  giovanile  alla  politica  ha  contribui¬ 
to  a  fiaccare  un’organizzazione  come 
questa,  ma  sono  convinto  che  1’esistenza 


della  LOC  come  organismo  politico  e  non 
solo  organizzativo  semi-clandestino  può 
aver  senso  se  si  sa  dare  una  nuova 
strategia  di  riaffermazione  dei  suoi  antichi 
valori.  Ma  per  far  questo  bisogna  ricorda¬ 
re  a  noi  stessi  alcuni  principi  di  fondo 
spesso  «dimenticati»  ma  che  sono  impor¬ 
tanti  da  ricordare  nelle  nostre  analisi  sul 
militarismo:  da  un  lato  deve  essere  pre¬ 
sente  sempre  più  la  consapevolezza  che 
buona  parte  degli  interessi  delle  grandi 
potenze  si  esercita  nel  Terzo  Mondo,  con 
i  suoi  milioni  di  persone  sterminate  per 
sete  e  per  fame,  conseguenza  della  guerra 
in  corso  tra  nord  e  sud;  dall’altro  lato  non 
si  deve  dimenticare  che  una  variabile 
importante  del  disordine  intemazionale 
presente  è  rappresentato  dalla  potenza 
militare  sovietica  e  che  attualmente  non  è 
possibile  a  nessun  cittadino  sovietico 
poter  apertamente  rifiutare  la  logica  mili¬ 
tarista  del  proprio  paese  se  non  a  prezzo 
di  anni  di  carcere,  se  non  addirittura  della 
vita.  Troppo  spesso  nelle  nostre  manife¬ 
stazioni  (che  negli  ultimi  anni  hanno 
assunto  un  carattere  sempre  più  ritualisti- 
co)  e  nelle  nostre  dichiarazioni  abbiamo 
dimenticato  questi  aspetti  di  fondo,  neces¬ 
sari  pilastri  per  chi  voglia  affermare  la 
propria  coscienza  di  fronte  alle  tragedie 
in  corso.  Dobbiamo  munirci  di  nuovi 
strumenti  legislativi  e  non,  in  grado  di 
avviare  una  nuova  battaglia  a  livello 
intemazionale  capace  di  dare  delle  rispo¬ 
ste  ai  problemi  della  sicurezza  mondiale. 
Così,  per  esempio,  credo  che  sia  necessa¬ 
rio  ridare  il  giusto  rilievo  al  servizio  civile 
internazionale  non  più  visto  come  uno 
dei  tanti  modi  di  esenzione  dal  militare 
ma  come  un  modo  diverso  e  nuovo  per 
affermare  la  propria  coscienza,  di  fronte 
allo  sterminio  in  atto;  è  necessario  espri¬ 
mere  al  massimo  la  nostra  solidarietà  agli 
obiettori  e  disertori  dell’est  europeo  e 
turchi  attraverso  un’opera  costante  di 
denuncia  e  di  informazione  usufruendo 
dei  dati  che  forniscono  per  esempio 
Amnesty  International,  War  Resisters, 
ecc.  andando  a  manifestare  in  quei  paesi 
e,  per  quanto  riguarda  la  Turchia  (paese 
del  cons.  d’Europa  dove  gli  o.d.c.  vengono 
condannati  a  morte)  spingere  i  nostri 
parlamentari  a  prendere  iniziative  comu¬ 
ni  con  i  deputati  turchi  per  modificare  la 
loro  legislazione;  è  necessario  infine  av¬ 
viare  in  Europa  un  processo  di  uniforma¬ 
zione  delle  varie  legislazioni  nazionali 
sull’ode  che  abbia  come  riferimento  una 
direttiva  comunitaria  che  fissi  i  principi 
ai  quali  gli  stati  membri  dovrebbero 
attenersi  nelle  loro  legislazioni  nazionali: 
uno  strumento  giuridico  ma  anche  stru¬ 
mento  politico  di  affermazione  di  una 
«coscienza  europea»  da  contrapporre  ai 
disegni  di  un’unità  europea  fondata  sulle 
armi  e  lo  sfruttamento.  Sono  convinto 
che  in  un  mondo  sempre  più  piccolo 
come  quello  attuale  si  impone  sempre  più 
una  dimensione  internazionale  della  lotta 
disarmista  muniti  di  obiettivi  raggiungibi¬ 
li  capace  di  contribuire  ad  un  processo 
di  vera  distensione  necessario  tra  i  popoli; 
processo  a  cui  una  lega  di  obiettori  non 
può  mancare  con  le  sue  potenzialità  e  i 
suoi  valori. 

Andrea  Maori 

(Perugia) 
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Àzkrenawiofata 


1945  - 1985 
a  quarant’anni  dalla 
liberazione  del  nazi-fascismo 


L’antitesi  radicale 
del  fascismo 


di  Norberto  Bobbio 


Così  Norberto  Bobbio  ricorda  la  figura  e  l’opera  di  Aldo  Capitini, 
che  fu  sin  dal  1932,  anno  in  cui  rifiutò  di  prendere  la  tessera 
fascista  e  perse  il  posto  di  assistente  alla  Normale  di  Pisa,  un 
punto  di  costante  riferimento  per  la  generazione  di  antifascisti 
venutasi  a  formare  particolarmente  dopo  il  1937. 


Non  riesco  a  ricordare  chi  mi  abbia 
fatto  conoscere  Aldo  Capitini.  Quando 
andai  la  prima  volta  a  Perugia  per 
conoscerlo  e  incontrare  insieme  a  lui 
alcuni  suoi  amici  perugini  (ricordo  Ema¬ 
nuele  Fameti,  Agostino  Buda,  Montespe- 
relli,  persone  delle  quali  ho  perso  comple¬ 
tamente  le  tracce),  la  sua  fama  di  antifa¬ 
scista  attivo  era  ormai  nota  fra  i  piccoli 
gruppi  di  resistenza  al  regime  che  si 
venivano  formando  al  di  fuori  dei  movi¬ 
menti  e  dei  partiti  legati  al  passato 
prefascista.  Nel  dicembre  1935  avevo 
avuto  il  mio  primo  incarico  d’insegna¬ 
mento  all’Università  di  Camerino  e  avevo 
approfittato  di  questo  primo  (per  me) 


grande  viaggio  al  di  là  delle  mura  della 
mia  città  per  prendere  contatto  con 
ambienti  culturali  che  a  me,  torinese  di 
nascita  e  di  costumi,  erano  stati  sino 
allora  completamente  estranei:  da  Came¬ 
rino  facevo  frequenti  viaggi  a  Roma  e  a 
Firenze,  e  trascorrevo  la  maggior  parte 
delle  mie  giornate  in  quelle  biblioteche 
ove  raccoglievo  schede  su  schede  per  un 
libro  di  teoria  del  diritto  che  stavo 
scrivendo.  In  ogni  nuovo  luogo  contraevo 
nuove  amicizie  ed  erano  quasi  sempre 
amicizie  politche:  ci  si  cercava  di  città  in 
città  non  certo  per  tramare  (dopo  la 
guerra  d’Etiopia  il  fascismo  sembrava 
incrollabile),  ma  per  scambiare  le  nostre 


opinioni  e  le  nostre  speranze,  e  non 
sentirsi  isolati. 

Credo  di  essere  stato  per  la  prima  volta 
a  Perugia  nell’invemo  1936-1937,  nei 
mesi  in  cui  Aldo  stava  pubblicando  o 
aveva  già  pubblicato  gli  Elementi,  apparsi 
nel  gennaio  1937  (la  copia  che  acquistai 
allora  reca  la  data  scritta  da  me  dell’aprile 
1937).  Mi  riesce  difficile  a  distanza  di 
anni  separare  la  conoscenza  personale  di 
Aldo  (ma  ricordo  benissimo  la  sua  came¬ 
retta  nell’alto  del  Palazzo  comunale  e  la 
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sua  bravura  nel  suonare  la  campana  del 
palazzo)  dalla  conoscenza  del  di  lui 
pensiero  che  feci  attraverso  la  lettura  del 
libro  su  per  giù  nello  stesso  tempo.  Per 
chi  legge  ora  gli  Elementi  a  distanza  di 
tanto  tempo  e  in  un’atmosfera  culturale 
e  politica  così  diversa,  quest’opera  può 
sembrare  un’opera  di  etica  e  di  religione, 
un  libro  edificante.  Eppure  il  libro  era 
stato  letto  allora  da  me  e  da  altri  come 
me  che  non  solo  cercavano  un  orienta¬ 
mento  antifascista,  ma  volevano  uscire 
dall’antifascismo  generico  e,  come  si 
diceva,  fare  qualche  cosa,  come  un  vero 
e  proprio  manifesto  politico.  Bisogna  dire 
che,  per  quanto  anche  espressa  in  pro¬ 
grammi  di  ricostruzione  politica  e  sociale 
dell’Italia  e  del  mondo  (ma  erano  pro¬ 
grammi  piuttosto  vaghi  e  in  fondo  incon¬ 
sistenti),  la  rivolta  di  coloro  che  arrivava¬ 
no  all’antifascismo  dall’interno  del  fasci¬ 
smo  o  non  avendo  avuto  comunque  una 
vera  e  propria  educazione  politica  (che  si 
può  avere  soltanto  in  un  regime  di 
libertà),  era  prima  di  tutto  una  rivolta 
morale.  A  questo  senso  di  rivolta  il  libro 
di  Capitini  diede  un’espressione  ferma, 
profonda,  cristallina,  che  veniva  dall’inti¬ 
mo  di  una  convinzione  diventata  incrolla¬ 
bile.  Egli  stesso  nella  Introduzione  alla 
ristampa  (1947)  coglie  esattamente  questo 
aspetto  là  dove  osserva  che  «l’ebrezza 
fascista  nei  migliori  giovani,  stati  in 
Etiopia  o  rimasti  in  Italia,  veniva  dile¬ 
guando»,  perché  «essi  sentivano,  questo 
era  l’importante,  la  fine  dell’ebrezza,  della 
mistica,  del  sentimento  religioso».  E 
spiega  di  aver  scritto  il  libro  pensando  ai 
giovani,  «i  quali,  non  tanto  per  il  periodo 
fascista,  ma  per  tutta  la  vita,  dovevano 
imparare  la  serietà,  l’importante  del  deci¬ 
dere-,  reagire  all’arrendevolezza  per  legge¬ 
rezza  o  viltà;  scendere  nel  profondo  di  se 
stessi,  della  situazione,  del  cambiamento 
da  fare».  Ma  non  bisogna  dimenticare  che 
sotto  il  velame  di  un  appassionato  discor¬ 
so  di  religione  gli  Elementi  proponevano 
almeno  due  temi  fondamentali  di  interes¬ 
se  politico  immediato:  la  non  violenza, 
in  un  paese  come  il  nostro,  che  era  uscito 
esultante  e  sconvolto  da  una  guerra 
stupida,  atroce,  di  pura  potenza,  come  la 
guerra  d’Etiopia,  e  si  stava  impegnando 
nella  guerra  di  Spagna  dalla  parte  del 
Generale  traditore  e  liberticida,  e  la  non 
collaborazione,  che  era  un  invito  a  rifiuta¬ 
re  obbedienza  alle  leggi  ingiuste,  a  non 
accettare  il  comando  del  tiranno. 

L’enorme  successo  del  libro  dipese, 
oltre  che  dall’essere  stato  pubblicato  da 
un  editore  come  Laterza,  ispirato  da 
Croce  (e  che  Croce  avesse  accolto  nella 
da  lui  sorvegliatissima  collana  di  cultura 
moderna  un’opera  totalmente  estranea  al 
suo  insegnamento  filosofico  mostra  anco¬ 
ra  una  volta,  contro  tutti  i  critici  miopi 
e  malevoli,  o  male  informati,  la  sua 
apertura  a  voci  discordi  e  la  sua  lungimi¬ 
ranza),  anche  dal  fatto  che  esso  fu  il  primo 
libro  antifascista  scritto  da  un  uomo 
nuovo,  cioè  da  uno  che  non  aveva  fatto 
parte  di  alcuno  dei  gruppi  antifascisti 
costituitisi  al  seguito  dei  vecchi  partiti  o 
dei  fuoriusciti,  e  che  non  aveva  avuto 
altro  legame,  se  non  puramente  libresco, 
con  l’antifascismo  ufficiale.  Certamente 
per  me  il  libro  di  Capitini  fu  una  scoperta, 


e  un’occasione  per  riprendere  un  cammi¬ 
no  che  appena  iniziato  era  stato  interrot¬ 
to.  Stroncato  a  Torino  il  gruppo  di 
Giustizia  e  Libertà  con  gli  arresti  del 
maggio  1935,  avevo  l’impressione  che 
l’antifascismo  proveniente  dal  prefasci¬ 
smo  fosse  morto,  o  per  lo  meno  fosse 
stato  messo  a  tacere  per  un  pezzo.  Ma 
per  un  senso  di  solidarietà  (e  di  colpa) 
verso  la  maggior  parte  dei  miei  amici  in 
prigione  o  al  confino  (pur  essendo  stato 
arrestato  con  loro  non  ero  ancora  uno  di 
loro,  perchè  non  ero  ancora  un  antifasci¬ 
sta  militante),  cercavo  un’occasione  per 
non  restare  inerte,  in  una  attesa  passiva 
e  rassegnata  degli  eventi.  L’incontro  con 
Capitini  e  con  i  suoi  amici  rappresentò 
per  me  questa  occasione.  Per  quanto  fossi 
giunto  attraverso  l’idealismo  e  lo  storici¬ 
smo  a  una  concezione  laica  della  vita  e 
non  avessi  più  un  particolare  interesse 


...  la  soluzione  di  questo 
problema  doveva  cominciare 
da  un  impegno  severo  con  noi 
stessi...  con  uno  sforzo,  come 
Aldo  diceva,  di  liberazione 
interiore,  o,  con  altra  sua 
espressione,  che  mi  sono 
ripetuto  mille  volte  nei 
momenti  diffìcili,  quando 
sembra  venir  meno  anche  la 
più  tenue  speranza,  con 
un  ’ iniziativa  assoluta. 

«Il  persuaso  -  scriveva  -  getta 
il  proprio  peso  sulla  bilancia». 


per  il  problema  religioso,  il  libro  di 
Capitini  mi  colpì  per  la  schiettezza  della 
sua  ispirazione  etica  e  sociale:  la  religiosi¬ 
tà  di  Aldo  era  tutta  tesa  verso  i  problemi 
del  mondo,  di  questo  mondo,  e  prima  di 
tutto  verso  il  problema  della  libertà  che, 
chiusi  com’eravamo  in  gabbia,  era  diven¬ 
tato  il  nostro  problema  fondamentale. 
Non  avevo  alcun  dubbio  che  la  soluzione 
di  questo  problema  dovesse  cominciare 
da  un  impegno  severo  con  noi  stessi, 
dentro  noi  stessi,  con  uno  sforzo,  come 
Aldo  diceva,  di  liberazione  interiore,  o, 
con  altra  sua  espressione,  che  mi  sono 
ripetuto  mille  volte  nei  momenti  difficili, 
quando  sembra  venir  meno  anche  la  più 
tenue  speranza,  con  una  iniziativa  assolu¬ 
ta.  «Il  persuaso  -  scriveva  -  getta  il  proprio 
peso  sulla  bilancia». 

Quando  conobbi  Capitini,  egli  era  al 
centro  di  numerosi  incontri  di  amici  che 
venivano  da  varie  parti,  ma  non  esisteva 
un  vero  e  proprio  movimento.  Su  per  giù 
in  quei  mesi  si  era  cominciato  a  parlare 
di  liberalsocialismo.  Una  riunione  «libe¬ 
ralsocialista»,  cui  partecipai,  si  svolse 
nella  villa  di  Umberto  Morra  a  Cortona, 


immortalata  da  un  disegno,  che  apparve, 
mi  si  disse,  in  una  mostra,  di  Guttuso, 
che  era  presente.  Ma  anche  il  liberalsocia¬ 
lismo,  che  pur  ebbe  poi  un  suo  program¬ 
ma,  non  diventò  movimento.  Fu  un 
insieme  di  punti  o  di  tesi,  su  cui  si  era 
andata  stabilendo  una  convergenza  di 
massima.  Calogero  vi  contribuì  con  il 
programma  teorico  che  andò  elaborando 
in  quegli  anni,  Capitini,  con  la  forza  della 
sua  «persuasione»  etico-religiosa.  Nei 
quattro  o  cinque  anni  che  divisero  la 
nascita  del  liberalsocialismo  dalla  forma¬ 
zione  del  partito  d’ Azione,  mi  considerai 
un  liberalsocialista.  Nel  1938,  essendo 
stato  trasferito  da  Camerino  a  Siene,  i 
miei  rapporti  con  gli  amici  di  Perugia  e 
di  Firenze  divennero  più  frequenti.  Ago¬ 
stino  Buda  faceva  da  tramite.  Capitini  era 
instancabile.  Non  dava  tregua  agl’indo¬ 
lenti.  Spronava,  incitava,  faceva  circolare 
scritti  clandestini.  Promuoveva  iniziative, 
tra  le  quali  un  circolo  di  conferenze,  cui 
fui  invitato  anch’io:  tenni  una  conferenza 
sulla  filosofia  dei  valori  di  cui  non  ricordo 
assolutamente  più  nulla.  I  liberalsocialisti 
non  compirono  azioni  straordinarie.  Del 
resto  nessuno  di  noi  credeva  che  il 
fascismo  potesse  essere  rovesciato  con  le 
parole,  con  le  trame  segrete,  coi  progetti 
sulla  carta.  Non  eravamo  dei  cospiratori 
(anche  se  si  correva  il  rischio  di  andare 
in  prigione).  Èravamo  una  rete  di  amici 
che  avevano  ideali  comuni  (anche  se 
alquanto  generici),  si  trovavano  per  scam¬ 
biarsi  notizie  ed  educarsi  a  vicenda.  Il 
liberalsocialismo  servì  a  preparare  alcuni 
quadri  del  Partito  d’ Azione,  così  come  il 
Partito  d’Azione  diede  quadri  alla  Resi¬ 
stenza.  Com’è  noto,  Capitini  non  aderì 
mai  al  Partito  d’Azione.  E  fece  bene.  La 
sua  missione  non  era  politica,  anche  se 
poi  molti,  che  sarebbero  passati  attraverso 
la  politica  o  diventati  addirittura  dei 
politici,  abbiano  ricevuto  da  lui  la  loro 
prima  educazione  politica.  Il  suo  messag¬ 
gio  è  già  tutto  contenuto  negli  Elementi, 
ed  è  un  messaggio  che  sin  d’allora 
guardava  più  lontano  e  più  profondo,  che 
attraversa  la  politica  ma  non  si  ferma. 
Proprio  per  questa  sua  intensità  religiosa 
era  l’antitesi  radicale  del  fascismo,  perché 
il  fascismo  vi  era  condannato  non  soltanto 
come  una  politica  cattiva  e  sbagliata,  ma 
come  il  non-valore,  come  la  somma  dei 
non-valori. 

Ho  ricordato  spesso  Aldo  nei  miei 
scritti,  perchè  ritengo  di  essere  stato 
segnato  dalla  incantevole  purezza  delle 
sue  intenzioni,  dal  rigore  delle  sue  convin¬ 
zioni,  dal  suo  disinteresse  per  le  cose 
quotidiane  che  andava  di  pari  passo  con 
l’appassionamento  per  le  nobili  cause, 
dalla  sua  «umiltà  e  fermezza»,  dal  disde¬ 
gno  per  i  superbi  che  si  accompagnava 
alla  pietà  per  i  sofferenti  e  allo  stare  dalla 
parte  degli  umili,  dal  suo  calmo  e  sereno 
coraggio.  Considero  una  fortuna  averlo 
conosciuto,  essergli  divenuto  amico,  e 
aver  partecipto  ad  alcune  sue  iniziative, 
tra  le  quali  mi  piace  ricordare  la  Marcia 
della  Pace  del  24  settembre  1961,  nella 
quale  egli  riuscì  a  fondere  mirabilmente 
alcune  delle  cose  che  gli  erano  più  care, 
la  festa,  la  coralità,  la  vicinanza,  l’impe¬ 
gno  nonviolento. 

Norberto  Bobbio 


Il 


Azione  rowidenta 


Dopo  quarant’anni  una 
svolta  generazionale 

Dal  discorso  commemorativo  tenuto  l’8  maggio  1985  dal 
Presidente  della  Repubblica  Federale  Tedesca  Richard  von 
Weizsàcker  di  fronte  alle  Camere  riunite,  discorso  la  cui 
importanza  non  ci  sembra  essere  stata  posta  in  sufficiente 
evidenza  dalla  stampa  italiana,  citiamo  alcuni  brevi  passaggi,  in 
parte  parafrasati  e  riassunti.  Essi  permettono  di  comprendere 
come  la  parte,  a  nostro  giudizio  piu  libera  e  cosciente, 
dell’opinione  pubblica  tedesco-occidentale,  valuti  gli  eventi  e  le 
conseguenze  della  guerra  1939-1945. 


Libera  e  sintetica  traduzione  di  Tani  Latmiral 


L’8  maggio  è  il  giorno  della  fine  di  un 
cammino  errato  della  storia  tedesca  ed  è 
un  giorno  del  ricordo.  E  ricordarsi  vuol 
dire  ripensare  a  quanto  è  avvenuto  in 
modo  così  onesto  e  puro,  da  far  sì  che 
questa  memoria  divenga  parte  della  no¬ 
stra  coscienza.  Questa  conversione  pone 
severe  esigenze  alla  nostra  veridicità. 

Noi  ricordiamo  oggi  in  lutto  tutte  le 
vittime  della  guerra  e  della  dittatura. 
Ricordiamo  in  particolare  i  sei  milioni  di 
ebrei  che  furono  assassinati  nei  campi  di 
concentramento  tedeschi.  E  così  pure  tutti 
i  popoli  che  hanno  sofferto  a  causa  della 
guerra  e  anzitutto  gli  innumerevoli  citta¬ 
dini  dell’Unione  Sovietica  e  della  Polonia 
che  hanno  perduto  la  loro  vita  e  l’immen¬ 
sa  mole  di  sofferenze  fisiche  e  morali  che 
si  è  accompagnata  con  questi  eventi, 
sofferenza  di  cui  la  più  grande  parte  è 
stata  forse  sopportata  dalle  donne.  Come 
tedeschi  ricordiamo  in  lutto  i  nostri 
concittadini  che  sono  morti  come  soldati, 
come  vittime  di  attacchi  aerei  in  patria, 
nella  prigionia  e  nella  deportazione.  E 
ricordiamo  anche....  tutti  quelli  che  furo¬ 
no  assassinati  perché  malati  di  mente  od 
omosessuali;  e  tutti  gli  uomini  che  a  causa 
delle  loro  convinzioni  religiose  o  politiche 
dovettero  morire. 

Rammentiamo  gli  ostaggi  fucilati  e  le 
vittime  della  resistenza  in  tutti  i  paesi  da 
noi  occupati.  E  come  tedeschi  onoriamo 
la  memoria  delle  vittime  della  resistenza 
tedesca  civile,  militare  o  fondata  su  motivi 
di  fede  (1),  della  resistenza  nel  lavoro  e 
nelle  fabbriche,  della  resistenza  dei  comu¬ 
nisti.  E  ricordiamo  anche  quelli  che,  pur 
non  partecipando  a  forme  attive  di  resi¬ 
stenza,  preferirono  accettare  la  morte 
piuttosto  che  piegare  la  loro  coscienza. 
(...). 

Il  genocidio  degli  ebrei  (rivendicato  da 
Hitler  anche  nel  suo  cosiddetto  testamen¬ 
to  del  30  aprile  1945  il  giorno  prima  della 
sua  morte)  è  senza  esempi  nella  storia. 

L’esecuzione  del  crimine  era  nelle  mani 
di  pochi  ed  era  schermato  agli  occhi 
dell’opinione  pubblica.  Ma  ogni  tedesco 
avrebbe  dovuto  e  potuto  vivere  con 
partecipazione  quel  die  i  suoi  concittadini 
ebrei  dovevano  subire  e  patire...  .  A  chi 
voleva  aprire  le  orecchie  e  gli  occhi,  a  chi 


voleva  informarsi,  non  poteva  sfuggire  il 
movimento  dei  treni  della  deportazione... 
.  Vi  erano  molte  forme  di  lasciar  distoglie¬ 
re  la  propria  coscienza,  di  non  ritenersi 
competenti  o  coinvolti,  di  guardare  altro¬ 
ve,  di  tacere...  . 

Ognuno,  che  ha  vissuto  coscientemente 
quel  periodo,  dovrebbe  oggi  chiedersi  in 
silenzio  quale  sia  stato  il  suo  coinvolgi¬ 
mento...  . 

Ricordiamoci  che  il  popolo  ebreo  ricor¬ 
da  e  ricorderà  sempre;  e  se  non  cerchiamo 
riconciliazione,  non  potrà  esservene  me¬ 
moria;  sia  perché  la  morte  di  milioni  di 
correligionari  fa  parte  della  coscienza  di 
ogni  ebreo,  sia  perché  la  memoria  è  alla 
base  della  fede  ebraica.  “Il  voler  dimenti¬ 
care  prolunga  l’esilio  ed  il  segreto  della 
liberazione  ha  un  nome:  memoria”.  La 


fede  in  Dio  è  fede  e  ricordo  della  sua 
opera  nella  storia.  Durante  questa  guerra 
il  regime  dittatoriale  nazionalsocialista  ha 
tormentato  vergognosamente  molti  popo¬ 
li. 

Alla  fine  rimaneva  un  solo  popolo  da 
asservire  e  tormentare:  ed  era  il  popolo 
tedesco.  Dapprima  gli  altri  popoli  furono 
vittime  di  una  guerra  provocata  dalla 
Germania;  e  poi  alla  fine  fummo  anche 
noi  vittime  della  nostra  stessa  guerra. 
Nella  sua  predica  per  l’8  maggio  a  Berlino 
est  il  Cardinale  Meibuer  ha  detto:  “Il 
desolante  risultato  del  peccato  si  chiama 
sempre:  separazione...”  A  quarant’anni 
dalla  fine  della  guerra  il  popolo  tedesco 
resta  diviso  ma  un  comune  passato  lo 
unisce  in  un  unico  legame.  Un  tale  legame 
può  essere  una  gioia  o  un  problema,  ma 
rimane  pur  sempre  una  fonte  di  speran¬ 
za...  . 

E  tuttavia  (anche  in  questo  dramma)  vi 
furono  e  vi  sono  grandi  segni  di  solidarietà 
e  disponibilità.  Milioni  di  fuggitivi  e 
deportati  furono  accolti  e  con  gli  anni 
hanno  potuto  crearsi  nuove  radici  ... 
Coll’immigrazione  forzata  verso  l’ovest  di 
milioni  di  tedeschi  si  accompagnò  quella 
di  milioni  di  polacchi  e  di  russi;  tutti 
uomini  divenuti  strumenti  senza  difesa 
dagli  eventi  politici  ...  E  tuttavia  la 
rinuncia  alla  violenza  oggi  significa  forni¬ 
re  a  questi  uomini,  là  dove  il  destino  li 
ha  trascurati  dopo  l’8  maggio,  una  dure¬ 
vole  e  incontestata  sicurezza  politica  per 
il  futuro. 

Tra  le  conseguenze  della  guerra  vi  è 
anche  quella  di  aver  ravvicinato  antichi 
avversari  che  (superando  spesso  forti  e 
comprensibili  interne  riserve)  si  sono 
dichiarati  e  dimostrati  disponibili  e  pronti 
alla  riconciliazione.  Grazie  alla  lungimi- 
nenza  di  Jean  Monnet  e  di  Robert 
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Schuman  e  alla  loro  collaborazione  con 
Konrad  Adenauer  l’antica  inimicizia  tra 
francesi  e  tedeschi  (ad  esempio)  è  cessata 
per  sempre. 

La  Repubblica  federale  tedesca  è  ora 
divenuta  uno  stato  internazionalmente 
rispettato...  e  sa  che  la  sua  forza  industria¬ 
le  e  commerciale  la  rende  corresponsabile 
nel  compito  di  combattere  la  miseria  e  la 
fame  nel  mondo  e  di  contribuire  ad  una 
eguaglianza  sociale  tra  i  popoli.  Noi 
viviamo  da  quarant’anni  in  pace  e  libertà. 

Tutto  questo  non  ci  dà  alcun  diritto  a 
sentirci  migliori  o  a  farci  giustizia  da  noi 
stessi.  Abbiamo  diritto  a  vivere  con 
gratitudine  lo  sviluppo  di  questi  quaran¬ 
t’anni  sempreché  il  ricordo  dei  passati 
eventi  storici  ci  sia  di  guida  nel  presente 
(e  ci  ammonisca  sempre  ad  operare, 
all’interno  e  all’estero,  nel  senso  della 
riparazione  delle  ingiustizie  e  degli  errori 
passati). 

Molti  giovani  ci  hanno  negli  ultimi 


mesi  domandato  perché  proprio  dopo  40 
anni  dalla  fine  della  guerra  si  sia  pervenuti 
ad  una  così  viva  presa  di  coscienza  del 
passato...  Non  è  facile  rispondere  a  questa 
domanda  ma  non  dobbiamo  cercare  le 
ragioni  di  questo  fatto  essenzialmente  in 
influssi  esterni.  Quarant’anni  sono  un 
lasso  di  tempo  importante  nella  vita  degli 
uomini  e  nel  destino  dei  popoli.  Anche 
qui  vorrei  che  mi  fosse  permesso  di 
riferirmi  all’Antico  Testamento  che  con¬ 
tiene  profonde  possibilità  introspettive 
per  ogni  uomo  indipendentemente  dalla 
sua  fede.  Nell’Antico  Testamento  quaran¬ 
t’anni  hanno  un  ruolo  spesso  ricorrente. 
Per  quarant’anni  Israele  dovette  rimanere 
nel  deserto  prima  che  iniziasse  un  nuovo 
compito  nella  sua  storia  con  l’ingresso 
nella  Terra  promessa.  Quarant’anni  furo¬ 
no  necessari  per  un  completo  cambiamen¬ 
to  generazionale. 

Noi  più  anziani  non  siamo  debitori  ai 
giovani  dell’avverarsi  di  sogni,  ma  siamo 


debitori  verso  di  loro  della  sincerità  e 
dobbiamo  aiutarli  a  comprendere  perché 
è  vitalmente  importante  mantener  vivo  il 
ricordo.  Dalla  nostra  storia  abbiamo 
appreso,  di  che  l’uomo  è  capace.  Non 
dobbiamo  perciò  immaginarci  di  essere 
divenuti  migliori  o  diversi.  Non  vi  è  mai 
un  definitivo  raggiungimento  di  compiu¬ 
tezza  morale.  Noi,  come  uomini,  abbiamo 
appreso;  come  uomini  restiamo  in  perico¬ 
lo.  Ma  dobbiamo  avere  la  forza  di 
superare  sempre  e  nuovamente  i  pericoli. 
Guardiamo  dunque  all’odierno  8  maggio 
così  come  meglio  possiamo,  con  occhi 
intesi  a  ricercare  la  verità. 


(Libera  e  sintetica  traduzione 
di  Tani  Latmiral) 


(1)  Nota 

Ricordiamo  che  Richard  Weizsàcher  ed  il  suo 
fratello  gemello  Karl  Friedrich  (fisico  molto 
noto)  erano  cugini  del  pastore  evangelico 
Dietrich  Bonhoeffer,  impiccato  a  Flossenburg 
il  9.4.45. 


La  resistenza  napoletana 
e  le  «  quattro  giornate  »: 
un  caso  storico  di  difesa 
civile  e  popolare 

di  Hermes  Ferraro 


1 .  Premessa 

In  occasione  del  quarantesimo  anniver¬ 
sario  della  fine  della  guerra  e  della 
liberazione  dal  nazi-fascismo,  gli  italiani 
-  e  quindi  anche  gli  studenti  -  si  sono 
visti  riproporre  il  solito  volto  defila 
Resistenza,  un  po’  retorico  e  auto-celebra¬ 
tivo. 

Queste  commemorazioni,  pero,  non 
modificano  gran  che  la  sostanziale  super¬ 
ficialità  con  la  quale  si  affrontano  solita¬ 
mente  tali  argomenti  nella  scuola  italiana, 
in  cui  la  storia  resta  una  ‘materia’  e  non 
una  chiave  interpretativa  generale  della 
vicenda  umana. 

Poche  paginette,  infatti,  sono  dedicate 
dai  manuali  scolastici  a  temi  che  non 
siano  eventi  bellici  e  tormentate  succes¬ 
sioni  dinastiche,  e  solo  in  pochi  casi  i 
libri  di  storia  si  soffermano  sul  metodo 
dell’indagine  storica,  chiarendo  la  chiave 
di  lettura  dei  ‘fatti’  ed  aprendo  spiragli 
che  permettano  interpretazioni  di  essi 
meno  convenzionali. 

Sia  i  testi  d’ispirazione  liberal-democra- 
tica,  sia  quelli  ideologicamente  orientati 
in  senso  marxista,  non  si  differenziano 
poi  di  molto  quando  affrontano  la  guerra 
e  la  violenza,  o  meglio,  quando  fanno 
praticamente  dipendere  l’evoluzione  della 
civiltà  umana  da  una  sequela  di  battaglie 
e  rivoluzioni,  di  cui  i  popoli  restano 
sostanzialmente  spettatori  e  vittime,  mai 
protagonisti  reali. 

Una  chiave  di  lettura  piu  politica  o  piu 
economicista  non  modifica,  infatti,  i 


rapporti  emergenti  dai  manuali  di  storia, 
lasciando  negli  studenti  la  netta  sensazio¬ 
ne  che  senza  ‘leaders’  e  senza  generali 
non  si  faccia  storia... 

La  liberazione  dell’Italia  dalle  atrocità 


della  guerra  e  da  un  regime  nato  dall’al¬ 
leanza  tra  fascismo  e  nazismo,  ad  esem¬ 
pio,  è  stata  vista  ora  come  ennesima 
‘guerra  d’indipendenza’,  e  quindi  in  modo 
patriottico  e  come  esaltazione  della  ricon¬ 
quista  delle  libertà  individuali  calpestate 
dalla  dittatura,  ora  come  guerra  di  popolo 
e  di  classe  contro  il  militarismo  capitalista 
e  nazionalista  di  Mussolini  e  di  Hitler. 

In  questa  ‘spartizione’  del  fronte  resi¬ 
stenziale  fra  «patrioti»  e  «partigiani», 
pero,  sono  state  compresse  tutte  le  diversi¬ 
tà  e  mortificate  tutte  le  soluzioni  che  non 
si  riferissero  esplicitamente  a  questi  due 
modelli  prefissati. 

Senza  la  «leadership»  dei  partiti  storici, 
dunque,  non  esisterebbe  «Resistenza»,  ma 
solo  sollevazioni  spontanee,  ribellismo 
qualunquista. 

Stando  così  le  cose,  è  abbastanza  chiaro 
che  la  resistenza  napoletana  e  le  cosiddet¬ 
te  «Quattro  Giornate»  del  settembre  ’43 


Una  colonna  di  partigiani  si  appresta  ad  entrare  in  città  il  giorno  della  liberazione. 
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fossero  destinate  a  diventare  un  episodio 
poco  spiegabile,  e  pertanto  abbastanza 
marginale,  da  relegare  nel  mondo  colorito 
e  folklorico  delle  «napoletanate». 

Quando  si  vuole  forzare  un  avvenimen¬ 
to  storico  entro  i  ristretti  binari  di 
interpretazioni  convenzionali,  d’altra  par¬ 
te,  non  ci  si  deve  meravigliare  se  qualcosa 
non  quadra,  e  mette  così  nell’imbarazzo 
gli  esegeti  ufficiali  della  storia  contempo¬ 
ranea. 

La  polemica,  allora,  si  è  focalizzata  su 
un  problema  piuttosto  marginale,  se  non 
fittizio:  le  «Quattro  Giornate»  di  Napoli 
furono  un  «moto»  spontaneo  ed  improv¬ 
viso  di  rivolta  popolare  all’occupazione 
nazista  della  città,  oppure  furono  il 
risultato  tangibile  di  mesi  e  anni  di 
clandestinità  antifascista,  un’insurrezione 
guidata  da  un  fronte  resistenziale  sul  tipo 
dei  C.L.N.  dell’Italia  centro-settentriona¬ 
le? 

La  non  vastissima  letteratura  esistente 
sulla  liberazione  di  Napoli,  ed  in  partico¬ 
lare  sulle  Q.G.,  registra  pertanto  voci 
discordanti  in  tal  proposito,  allineando 
da  una  parte  storici  e  cronisti  come 
Orbitello,  Barbagallo,  Artieri  ed  altri,  che 
sostengono  la  prima  tesi,  e  dall’altra  De 
Antonellis,  Schiano,  Ghirelli,  De  Jaco  ed 
altri  ancora,  i  quali  appoggiano  la  seconda 
posizione,  sia  pure  con  notevoli  differenze 
interpretative,  e  con  piu  o  meno  equili¬ 
brio. 

La  ragione  di  tale  difficoltà  nel  colloca¬ 
re  la  resistenza  napoletana  negli  schemi 
interpretativi  della  storiografia  moderna 
consiste,  a  mio  giudizio,  nella  persistenza 
di  un  modello  di  difesa  -  e  quindi  anche 
di  resistenza  -  fondamentalmente  militare 
o  para-militare,  che  ignora  o  sottovaluta 
la  componente  «civile». 

È  proprio  questo  aspetto,  viceversa,  che 
vorrei  mettere  maggiormente  in  luce, 
avanzando  un’ipotesi  di  ricerca  storica  su 
quegli  avvenimenti  che  l’inquadrino  come 
una  manifestazione  -  ovviamente  sponta¬ 
nea  e  scarsamente  organizzata,  di  «difesa 
popolare  e  civile»  contro  l’occupazione 
militare  nazista. 

2.  È  possibile  una  lettura  della  resisten¬ 
za  napoletana  del  settembre  1943  in 
chiave  di  difesa  civile  e  popolare? 

La  storia  di  Napoli  ci  mostra  il  popolo 
di  quest’antica  città  perennemente  alle 
prese  con  occupazioni  militari  straniere 
e  con  regimi  autoritari  e  dispotici. 

Secoli  di  dominazioni  hanno  sviluppato 
nello  spirito  dei  napoletani  un’atavica 
diffidenza  verso  tutti  gli  eserciti  ed  una 
non  meno  radicata  intolleranza  nei  con¬ 
fronti  di  chiunque  pensasse  che,  occupan¬ 
do  Napoli  con  le  proprie  truppe,  potesse 
automaticamente  dominarne  la  società, 
ed  i  suoi  complicati  meccanismi  aggrega¬ 
tivi. 

Per  secoli  i  napoletani  hanno  reagito 
con  la  rassegnazione  o  con  periodiche 
insurrezioni,  spesso  strumentalizzate  dal 
gioco  delle  classi  emergenti,  come  nel  caso 
della  celeberrima  rivolta  di  Masaniello, 
o  dei  moti  antiborbonici  della  prima  metà 
dell’Ottocento. 

Molto  spesso,  poi,  la  gente  di  Napoli 
si  è  limitata  a  fare  una  specie  di  resistenza 
passiva  ai  vari  «conquistadores»,  eserci¬ 


tando  la  propria  caustica  ironia  alle  loro 
spalle  e  dimostrando  uno  scetticismo 
spesso  amaro  anche  nei  confronti  dei 
«libertadores»  di  turno. 

Venendo  all’epoca  piu  vicina  a  noi,  i 
napoletani  hanno  sopportato  con  altret¬ 
tanta  pazienza  ed  ironia  la  retorica  nazio¬ 
nalista  e  guerrafondaia  del  fascismo, 
nell’illusione  che  l’avventura  coloniale 
del  regime  servisse  almeno  ad  offrire  pane 
e  lavoro  ai  loro  figli.  Ma  anziché  giovarsi 
di  questa  famosa  «quarta  sponda»,  il  Sud 
è  rimasto  sempre  piu  povero  e  dimentica¬ 
to,  marginalizzato  dalle  stesse  dimensioni 
dell’«Impero»  italiano,  di  cui  avrebbe 
dovuto  essere  il  polo  di  espansione  e  di 
sviluppo. 

L’intervento  dell’Italia  nella  guerra  vo¬ 
luta  da  Hitler  arreca  a  Napoli  terrore  e 
sterminio,  e  sulla  città  si  accaniscono 
centinaia  di  incursioni  aeree  con  relativi 
bombardamenti,  provocando  morte,  di¬ 
struzione  e  sfacelo  dappertutto. 

Alla  miseria  endemica  ed  ai  secolari 
problemi  dell’ex-capitale,  allora,  si  ag¬ 
giungono  le  piaghe  di  una  guerra  non 
voluta,  che  si  mostra  per  di  piu  perduta 
nel  1943. 

Dopo  il  25  luglio  di  quell’anno,  in 
seguito  alla  caduta  del  regime  mussolinia- 
no  e  dei  suoi  miti,  la  gente  di  Napoli  si 
trova  stretta  fra  l’aggressione  anglo-ameri¬ 
cana  (che  porta  in  agosto  ad  una  devasta¬ 
zione  del  centro-storico,  colpito  ripetuta- 
mente  dai  bombardamenti)  e  la  diffidenza 
degli  ex-alleati  tedeschi,  trasformatasi  in 
palese  ostilità  ed  in  evidenti  propositi  di 
vendetta  dopo  l’8  settembre. 

II  governo  nazionale  è  ormai  un  fanta¬ 
sma,  ed  i  generali  che  comandano  la 
«piazza»  di  Napoli  -  Del  Tetto  e  Penti- 
malli  -  si  dimostrano  subito  disposti  a 
lasciare  la  città  nelle  mani  dei  tedeschi 
che  l’occupano  di  fatto,  e  che  hanno  avuto 
l’ordine  di  punire  esemplarmente  gli 


italiani,  riducendola  «fango  e  cenere». 

«Non  irritare  i  tedeschi  e  trattar  bene 
gli  inglesi»  :  ecco  il  consiglio  che  il  gen. 
Del  Tetto  oppone  a  chi  vuole  indurlo  a 
reagire  al  prevedibile  terrore  nazista, 
mobilitando  i  suoi  soldati  o  lasciando 
almeno  che  siano  i  lavoratori  ed  i 
disoccupati  a  difendere  la  loro  città  dalla 
vendetta  germanica. 

Di  fronte  alla  vigliaccheria  ed  al  tradi¬ 
mento  delle  gerarchie  militari,  di  fatto 
trasformatesi  in  complici  dei  nazisti  e  dei 
fascisti  riorganizzati  dal  federale  Tilena, 
la  gente  di  Napoli  sa,  però,  resistere  con 
fermezza  e  coraggio  a  chi  vorrebbe  fare 
dei  napoletani  dei  collaborazionisti  e  delle 
spie,  operando  un  vero  e  proprio  «ricatto 
della  fame»,  e  sa  subirne  le  orribili 
conseguenze,  di  fronte  alla  spietata  rap¬ 
presaglia  delle  truppe  di  occupazione. 

Su  una  città  assediata,  semi-distrutta, 
priva  di  cibo  e  di  case,  in  preda  a  furiose 
epidemie,  si  esercita  infatti  la  repressione 
dei  nazisti,  sotto  forma  di  rastrellamenti, 
saccheggi,  devastazioni  vandaliche,  esecu¬ 
zioni  di  massa  e  deportazioni. 

Gli  antifascisti,  ridotti  alla  clandestinità 
prima  dal  regime  imperante  e  poi  dall’oc¬ 
cupazione  germanica,  fanno  di  tutto  per 
sollevare  i  napoletani  contro  quelle  barba¬ 
rie,  ma  è  innegabile  che  il  loro  contributo 
non  sarebbe  sufficiente  ad  organizzare 
una  insurrezione,  se  non  emergesse  nella 
popolazione  una  diffusa  esigenza  di  reagi¬ 
re,  anche  a  costo  di  tremendi  sacrifici, 
per  cacciare  gli  occupanti  e  salvare  la  città 
da  ulteriori  devastazioni  e  atrocità. 

Si  vedono  allora  dietro  le  barricate 
vecchi  intellettuali  e  «scugnizzi»  dei  vico¬ 
li,  militari  sbandati  e  braccati  e  studenti 
universitari  imbevuti  di  ideali  patriottici, 
disoccupati  e  lavoratori. 

Gli  ultimi  quattro  giorni  di  quel  terribi¬ 
le  settembre  di  quarantadue  anni  fa  sono 
passati  alla  storia  come  «le  quattro 
giornate  di  Napoli»,  ed  hanno  valso 
alla  cittadinanza  la  medaglia  d’oro 
al  valor  militare  per  l’eroismo  col 
quale  la  gente  di  Napoli  ha  saputo 
liberarsi  dal  piu  temibile  esercito 
del  tempo,  da  sola  e  per  prima  in 
Europa. 

Ma  la  resistenza  napoletana  non 
può  essere  ridotta  solo  a  quel  pur 
glorioso  episodio,  ne  costretta  al¬ 
l’interno  di  interpretazioni  «pa¬ 
triottiche»  o  «ciellenistiche». 

A  mio  parere,  pur  senza  voler 
operare  forzature  ideologiche  o  ra¬ 
zionalizzazioni  «a  posteriori»,  è 
possibile  leggere  quegli  avvenimen¬ 
ti  storici  in  chiave  di  resistenza 
civile  e  di  difesa  popolare  e  non 
sempre  armata.  Per  avanzare  que¬ 


ll  bambino  della  foto  potrebbe  esse¬ 
re  il  simbolo  dell’illusione  di  quegli 
anni:  divisa  da  balilla,  grinta  mussoli- 
niana,  a  cavallo  di  un  cannone  per 
conquistare  il  mondo.  Ma  l'illusione 
diventerà  presto  tragedia  e  massa¬ 
cro. 
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sta  ipotesi  di  lavoro,  porterò  allora  alcuni 
esempi  in  tal  senso. 

3.  Disobbedienza  civile,  boicottaggio  e 
non-collaborazione  nella  resistenza  dei 
napoletani  all’occupazione  nazista. 

Che  la  lotta  di  liberazione  della  città 
dagli  uomini  del  «Furiere»  (così  veniva 
chiamato  sarcasticamente  il  «Fuehrer» 
del  III  Reich...)  sia  legata  all’opposizione 
piu  generale  alla  guerra  ed  ai  miti  del 
fascismo,  lo  si  può  capire  dall’episodio 
che  apre  il  mese  di  settembre  del  1943. 
I  «goliardi»  (studenti  liceali  ed  universita¬ 
ri)  hanno  organizzato  una  grande  manife¬ 
stazione  per  la  pace  in  Piazza  Plebiscito, 
raccogliendo  l’adesione  di  molti  lavorato¬ 
ri  e  di  altre  persone  stanche  della  guerra 
e  di  militari  inetti  e  doppiogiochisti. 

Il  29  agosto,  a  Portici,  1 .000  dimostran¬ 
ti  avevano  già  protestato  contro  la  guerra, 
ma  il  1°  settembre  la  dimostrazione 
pacifista  viene  duramente  repressa  dai 
generali  italiani  e  dai  loro  padroni  nazisti. 
La  grande  piazza,  e  tutto  il  centro  di 
Napoli,  sono  presidiati  da  soldati  e 
poliziotti  in  armi,  e  contro  gli  studenti 
sferragliano,  minacciosi,  venti  carri  arma¬ 
ti  tedeschi. 

Il  due  settembre  agli  arrestati  di  Napoli 
(undici  «goliardi»  ed  un  tipografo)  si 
aggiungono  i  cinque  feriti  ed  i  dieci 
fermati  di  Castellammare  di  Stabia,  dove 
i  mille  operai  che  invocano  pane  e  lavoro 
vengono  dispersi  a  colpi  di  bombe  a 
mano. 

Gli  avvenimenti  successivi  sono  una 
continua  manifestazione  di  disobbedienza 
civile:  Napoli  non  accetta  proclami  e 
«diktat»  e  si  ribella  ai  suoi  oppressori! 

Il  12  settembre  il  col.  Scholl,  in  qualità 
di  comandante  delle  truppe  germaniche, 
firma  un  manifesto  minaccioso,  assumen¬ 
do  i  pieni  poteri,  dichiarando  lo  stato 
d’assedio  e  intimando  la  consegna  di  tutte 
le  armi.  La  gente  risponde  con  una  beffa, 
e  vengono  consegnati  solo  vecchi  sciabo- 
loni,  pistole  arrugginite,  fucili  inservibili  e 
pugnali  da  «ardito». 

I  fascisti  di  Tilena  fanno  affiggere  un 
manifesto,  in  cui  si  promettono  3.000  lire 
al  mese  per  chi  si  arruoli  nella  «milizia»: 
solo  300  giovani  si  presentano,  ed  alcuni 
diserteranno  poco  dopo. 

«Lire  1.000  e  viveri»  si  promettono 
invece  a  chi  denunci  o  consegni  prigionie¬ 
ri  evasi  o  soldati  anglo-americani:  ma 
nessuno  dei  molti  indiani,  francesi,  russi, 
inglesi  e  americani  verrà  tradito  da  una 
città  dove  si  muore  di  fame  piuttosto  che 
cedere  al  ricatto  e  trasformarsi  in  spie  dei 
nazisti. 

il  22  settembre  il  prefetto  Soprano, 
obbedendo  alle  direttive  tedesche  sulla 
deportazione  emanate  da  Kesselring,  pub¬ 
blica  un  bando  che  istituisce  il  «servizio 
obbligatorio  al  lavoro  nazionale». 

Su  30.000  giovani  precettati  per  andare 
a  lavorare  nella  «grande  Germania»  se  ne 
presentano  solo  150,  scatenando  le  ire 
tedesche  contro  il  «sabotaggio»  dei  napo¬ 
letani,  e  rastrellamenti  selvaggi. 

Centinaia  di  donne  del  popolo  nascon¬ 
dono  e  sfamano  per  settimane  le  migliaia 
di  prigionieri  e  di  giovani  «renitenti», 
dimostrando  una  solidarietà  eroica  in 
tempi  talmente  duri  ed  impietosi. 

Domenica  26  settembre  una  folla  disar¬ 


II  Duce  in  una  delle  sue  caratteristiche 
posizioni  «imperiali»  e  le  sfilate  a  «passo 
d’oca»:  sono  alcune  delle  manifestazioni 
esterne  che  contribuirono  a  creare  il  mito 
della  potenza  del  regime  fascista. 


mata  e  urlante  si  scatena  contro  i  rastrel¬ 
lamenti  nazisti,  liberando  i  giovani  razzia¬ 
ti  e  destinati  alla  deportazione  e  facendo 
fuggire  gli  armatissimi  soldati  del  «Furie¬ 
re». 

Dal  27  al  1°  ottobre  esplode  la  rivolta 
della  gente  di  Napoli,  di  fronte  agli  8.000 
uomini  fermati  e  caricati  nei  camions, 
alle  esplosioni  ed  agli  incendi  che  distrug¬ 
gono  il  porto  e  le  industrie,  alle  fucilazio¬ 
ni,  allo  sgombero  forzato  della  zona 
litoranea,  ai  saccheggi  dei  negozi  e  alle 
prodezze  dei  guastatori  tedeschi,  che 
fanno  saltare  il  gasometro,  le  centrali 
telefoniche  ed  elettriche  e  minano  l’acque¬ 
dotto. 

Al  terrore  seminato  dai  nazisti,  resi 
furiosi  da  quella  reazione  imprevista,  il 
popolo  risponde  sì  con  una  diffusa  guerri¬ 
glia  armata,  ma  anche  con  tanti  altri  atti 
di  sabotaggio,  di.  ribellione  attiva,  di 
solidarietà. 

Operai  ed  operaie  di  una  fabbrica  di 
scarpe  di  Materdei  -  un  rione  popolare 
ripetutamente  bombardato  -  si  oppongo¬ 
no  con  la  loro  fermezza  ed  il  loro  coraggio 
al  saccheggio  e  alla  distruzione  della  fonte 
di  sostentamento  per  le  loro  famiglie,  ed 
una  giovane  operaia  affronta  da  sola  le 
soldataglie  germaniche,  tentando  di  con¬ 
vincerle  ad  andarsene. 

Gli  «scugnizzi»  di  Napoli  -  sui  quali 
si  è  esercitata  la  retorica  interessata  di 
molti  commentatori  delle  Q.G.  -  non 
hanno  saputo  solo  combattere,  reggendo 
fucili  fra  le  loro  esili  braccia  denutrite  e 
lanciando  bombe  a  mano  contro  i  carri 
armati  tedeschi,  come  in  una  tragica 
«petriata». 

Uno  di  essi  riesce  ad  immobilizzare  un 
carro  armato  infilandolgli  una  barra  di 
ferro  fra  i  cingoli,  mentre  un  altro  ragazzo 
costringe  due  tedeschi  armati  di  mitraglia¬ 
trice  ad  arrendersi,  minacciandoli  con 
un’immaginaria  bomba.  Centinaia  di  ra¬ 


gazzi  e  di  donne  -  così  come  molti  preti, 
frati  e  suore  -  contribuiscono  alle  «quat¬ 
tro  giornate»  con  gesti  di  solidarietà  e  di 
pietà,  nascondendo,  trasportando  feriti, 
curandoli  ed  assicurando  le  comunicazio¬ 
ni  fra  i  vari  gruppi  operativi  dei  resistenti. 

Anche  nella  provincia  (a  Ponticelli, 
Marigliano,  Acerra,  etc.)  molte  persone, 
perfino  donne,  vecchi  e  bambini,  sono 
straziati  dalla  ferocia  di  chi  non  sopporta 
che  il  popolo  si  ribelli,  talvolta  senza 
armi,  alla  vendetta  delle  armate  tedesche. 
Così  come  a  Napoli  si  è  cercato  di 
difendere,  oltre  alle  vite  umane,  le  case, 
le  fabbriche,  gli  impianti  vitali  della  città, 
nella  campagna  napoletana  e  casertana  si 
lotta  per  salvare  animali  e  terreni  dalla 
razzia  dei  nuovi  barbari,  spesso  a  costo 
della  vita. 

il  1”  ottobre  quei  carri  armati,  che 
avevano  sfilato  minacciosamente  contro  i 
giovani  pacifisti,  abbandona  per  sempre 
una  città  che  li  ha  saputi  scacciare  con 
la  sua  forza  d’animo  prima  ancora  che 
con  moschetti  e  bombe  a  mano. 

I  47  ostaggi  in  mano  ai  tedeschi,  nel 
campo  sportivo  del  Vomero,  vengono 
liberati  in  cambio  della  vergognosa  fuga 
di  Scholl.  L’uomo  che  avrebbe  dovuto 
ridurre  Napoli  «fango  e  cenere»  ne  fugge 
in  un’auto  chiusa,  che  ostenta  fazzoletti 
bianchi  in  segno  di  resa. 

Napoli,  la  prima  città  europea  a  liberar¬ 
si  dal  gioco  nazi-fascista,  lo  ha  fatto 
quindi  attraverso  una  difesa  civile,  popo¬ 
lare  e  spesso  non-armata,  resistendo  con 
le  armi  della  non-collaborazione  e  del 
boicottaggio,  e  contrapponendo  la  solida¬ 
rietà  della  gente  comune  al  tradimento  di 
generali  e  di  squallidi  collaborazionisti. 

Hermes  Ferraro 
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Azione  ronról^ 


Daniel  e  Philip 
Berrigan:  la  nonviolenza 
alle  radici 
del  Cristianesimo 


Due  fratelli,  preti  e  poeti,  fondatori  del  Catholic  Peace  Fellowship, 
sono  oggi  il  simbolo  dell’azione  diretta  nonviolenta  negli  USA. 
Hanno  fatto  incursioni  nelle  fabbriche  di  armi  distruggendo 
simbolicamente,  ma  effettivamente,  sistemi  d’arma,  hanno 
picchettato  il  Pentagono,  hanno  sabotato  gli  uffici  competenti 
per  la  chiamata  alle  armi  durante  la  guerra  del  Vietnam,  sono  stati 
più  volte  processati,  hanno  passato  anni  in  carcere...  hanno 
trasformato  la  loro  lettura  del  Vangelo  in  azione. 


«quel  libro  scorticato 
sfogliato  chissà  quante  volte 
lo  porti  con  te 
nella  fossa  dei  leoni 
e  oltre 

ti  vedo  sottolineare 
tutto  quel  travaglio 
quella  furiosa  gioia  ineffabile 
come  se  fosse  una  partitura 
solo  un  libro! 

la  polizia  lo  apre  a  ventaglio  - 

si  cerca  il  sovversivo  - 

(gli  apostoli  gemono 

e  Erode  grida 

come  un  disco  impazzito) 

lo  rigettano 

non  fa  niente 

seduto  nella  cella 
lo  sfogli  piano  piano 
come  se  fosse  il  melodico 
filo  di  una  vita 
che  canticchia  la  storia 
di  un  pesce  che  brilla  di  gioie 
quasi  quasi  preso» 


di  Justin  Vitiello 


«I  Berrigan  arrestati:  fantasmi  degli  anni  ’60» 
cosi  recitavano  i  titoli  dei  giornali  durante  il 
processo  ai  Plowshares  8  (letteralmente  i 
Vomeri  8)  nel-  1981.  Gli  8  religiosi  attivisti, 
obiettori  di  coscienza,  erano  penetrati  nel 
settembre  dell’anno  precedente  nell’impianto 
nucleare  della  General  Electric  di  King  of 
Prussia  in  Pennsylvania,  danneggiando  a  mar¬ 
tellate  due  ogive  del  missile  Mark  12A  e 
versando  il  loro  sangue  sopra  i  documenti  e  i 
disegni  di  codesto  strumento  della  politica 
americana  di  First  Strike.  Prendendo  alla 
parola  la  profezia  di  Isaia  2:4  («...  i  popoli  / 
forgeranno  le  loro  spade  in  vomeri,  /  le  loro 
lance  in  falci;  /  un  popolo  non  alzerà  più  la 
spada  contro  un  altro  popolo,  /  non  si 
eserciteranno  più  nell’arte  della  guerra»)  e 
rischiando  di  essere  uccisi  sul  posto  considerato 
proprietà  federale  di  alta  sicurezza,  questi  8 
pacifisti  -  tra  cui  figuravano  i  fratelli  Daniel  e 
Philip  Berrigan,  entrambi  sacerdoti  cattolici,  - 
hanno  ancora  una  volta  pagato  di  persona. 
«Fantasmi  degli  anni  ’60»,  forse.  Ma  anche  il 
primo  caso  di  cittadini  che,  avendo  osservato 
dolorosamente  l’indifferenza  della  società  ame¬ 
ricana,  il  cinismo  del  suo  governo,  i  giochi 
retorici  tra  Usa  e  Urss,  e  i  grossi  guadagni  delle 
multinazionali  realizzati  attraverso  la  costru¬ 
zione  di  bombe,  hanno  deciso  di  fare  i  passi 
iniziali  verso  il  disarmo  unilaterale,  accettando 
tutta  la  responsabilità  che  un’azione  del  genere 

Noi  pacifisti,  alcuni  bruciati  e  quasi  disperati 
durante  gli  anni  ’70,  cominciavamo  a  capire 
che  gli  anni  ’60  non  sarebbero  mai  tornati  e 
che  ci  voleva  una  scossa  per  riattivarci. 
Durante  il  processo,  poi,  abbiamo  assorbito 
fino  in  fondo  il  messaggio  di  una  poesia  di  Dan 
Berrigan: 

«il  problema  con  il  nostro  stato  di  cose 
non  era  la  disobbedienza  civile 
rara  ed  esitante  in  ogni  caso 


la  disobbedienza  civile 
rara  come  un  calcolo  renale 
no,  forse  di  più 

spariva  come  le  malattie  degli  immigranti 

avete  sentito  parlare 

della  guerra  contro  il  cancro? 

ma  non  c’è  guerra  peggiore 

di  quella  dei  media 

quella  della  routine 

quella  dei  tre  pasti  al  giorno 

quel  consenso  sociale 

che  soffia  piano  bisbigliando 

la  nave  di  stato 

avanza  a  gonfie  vele" 

il  problema  con  il  nostro  stato  di  cose 

l’abbiamo  capito  dopo 

quando  i  morti  ricordavano  i  vivi 

e  i  vivi  ricordavano  i  morti 

e  la  virtù  civile  splendeva 

come  pittura  sulla  latta 

e  cittadini  e  soldati  di  latta 

marciavano  alla  stessa  frusta. 

il  problema 

con  il  nostro  stato  di  cose 
con  il  nostro  stato  d’animo 
con  il  nostro  stato  d'assedio 
era  l'obbedienza  civile» 


L’azione  alla  General  Electric  non  è  stata  la 
prima  che  i  Berrigan  abbiano  realizzato  nel 
loro  tentativo  di  condurre  gli  Americani, 
pacifisti  e  non,  a  una  presa  di  coscienza 
radicale,  addirittura  profetica.  Né  è  stata  la 
prima  volta  che,  interpretando  la  Bibbia  alla 
lettera,  abbiano  collegato  la  fede  cristiana 
all’impegno  politico.  Phil  da  sempre  sosteneva 
che  leggere  la  Bibbia  insieme,  discutendone  il 
vero  significato  e  agendo  di  conseguenza  al  suo 
richiamo,  fosse  l’atto  più  rivoluzionario  che 
esistesse.  E  Dan  aveva  scritto: 


Ricordo  ancora  benissimo  di  come  conobbi  i 
Berrigan.  All’Università  di  Michigan  (il  Berke¬ 
ley  del  Midwest),  impegnato  nel  movimento 
contro  la  guerra  nel  Vietnam,  li  ho  incontrati 
proprio  quando  stavano  per  essere  processati 
per  aver  bruciato  gli  archivi  dell’ufficio  della 
leva  di  Catonsville,  nel  Maryland.  Stavo  per 
subire  anch’io  una  pena  di  10  giorni  per  aver 
partecipato  a  un  sit-in  di  protesta.  Era  quello 
il  momento  in  cui  noi  giovani  bruciavamo  i 
congedi  militari.  I  Berrigan  ci  fecero  allora  il 
piacere  di  distruggere  anche  i  nostri  archivi 
nelle  mani  dello  Stato. 

A  partire  da  quel  periodo,  bruciando  carte 
e  documenti  in  diversi  uffici,  finendo  spesso  in 
galera,  essendo  accusati  di  complotto  a  fine  di 
sequestro  di  uomini  politici,  continuando  a 
lottare  con  la  poesia  e  la  profezia,  i  fratelli 
Berrigan  sono  diventati  personaggi  emblemati¬ 
ci  del  nostro  movimento  per  la  pace.  Quello 
che  ha  fatto  di  questi  due  fratelli-preti  addirit¬ 
tura  il  simbolo  di  tutto  un  movimento  credo 
sia  stata  e  sia  essenzialmente  la  loro  capacità 
unica  di  confrontare  i  problemi  più  profondi 
con  lucidità  semplice  ed  immediata  che  si 
trasforma  subito  in  azione  -  come  il  Verbo 
fatto  Carne.  Dan,  il  vero  poeta  tra  i  due,  ci  ha 
aiutato  a  capire  la  natura  delle  nostre  paure 
nei  confronti  del  sistema  violento  in  cui 
viviamo,  rassicurandoci  che  la  galera  è  un  posto 
dove  ci  si  può  illuminare  del  senso  della 
propria  umanità: 

«Un  prigioniero  è  miseria: 

due  braccia 
due  mani 

una  bocca  - 
ma  anche  tre  muri 
un  soffitto 

una  decina  di  sbarre 
e  se  è  fortunato 
un  albero 
che  sopravvive 

nell'arida  stagione  dell'inferno 
quasi  me  ne  sono  scordato, 
non  ha  mai  gambe  - 
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I  fratelli  Daniel  e  Philip  Berrigan. 


contrabbando !  già  sequestrate! 
rimangono  sempre  inerti 
nell'armadio  de!  direttore 
e  lì  come  occhi  sepolti 
aspettano  che  il  mondo  nasca...» 

Dan  dà  a  tutti  noi,  cristiani  e  non,  un  autentico 
senso  di  direzione  dignitoso  ed  esistenziale: 

«senza  carriera 
che  significa 

rinunciare  alle  svendite  facili 
e  a  tutte  le  truffe 
siamo  liberi  di  fare 
il  lavoro  essenziale 
scavando  scavando  scavando 
per  scoprire  i  morti  presenti, 
i  seppelliti  vivi» 

Da  dove  vengono,  quindi,  questi  due  preti 
pacifisti  profeti? 

Phil,  nato  nel  1923,  ha  fatto  il  militare 
durante  la  2a  Guerra  Mondiale  sul  fronte 
europeo.  Prete  cattolico  dal  1950,  ha  lavorato 
con  i  principali  gruppi  negri  impegnati  nella 
lotta  per  i  diritti  civili  (la  Southern  Christian 
Leadership  Conference  di  Martin  Luther  King, 
la  National  Association  for  thè  Advancement 
of  Colored  Peoples,  lo  Student  Nonviolent 
Coordinating  Committee,  il  Committee  on 
Racial  Equality).  Sposatosi  in  seguito  con 
Elizabeth  McAIister,  ex-suora  e  anch’essa 
attivista,  ha  avuto  tre  figli,  e  gestisce  ora  con 
la  famiglia  una  casa  comune  di  resistenza 
(Jonah  House)  nel  quartiere  negro  più  povero 
di  Baltimore,  nel  Maryland.  Ha  tra  l’altro  il 
pregiato  onore  di  essere  stato  accusato  di  un 
complotto  al  fine  di  sequestrare  Henry  Kissin- 
ger. 

Dan,  nato  nel  1921,  è  entrato  a  far  parte 
della  Compagnia  di  Gesù  nel  ’39,  diventando 
prete  nel  ’52.  È  stato  professore  di  teologia  e 
cappellano  di  diverse  università.  Ha  collabora¬ 
to  con  Dorothy  Day  nella  fondazione  del 
Catholic  Worker.  Autore  di  una  trentina  di 
libri  (poesie,  salmi,  commedie,  commentari 
della  Bibbia,  saggi),  Dan  nel  ’68  era  a  Hanoi 
per  osservare  la  guerra  in  prima  linea. 

Insieme,  Dan  e  Phil  hanno  fondato  la 
Catholic  Peace  Fellowship  negli  anni  ’60, 
hanno  preso  la  via  di  Gesù  obiettore  di 
coscienza  nel  Tempio  degli  Usurai,  hanno 
passato  parecchi  anni  nelle  prigioni  di  Cesare 
e  nel  ’75,  subito  dopo  la  caduta  di  Saigon, 
hanno  aperto  un  nuovo  fronte  di  resistenza 
nonviolenta,  al  Pentagono  e  alle  sedi  delle 
multinazionali  del  nucleare. 

Nel  72  Dan  aveva  scritto  un  libro  intitolato 
L’America  è  difficile  da  trovare.  Ma  con  suo 
fratello,  nel  75,  ha  riscoperto  l’America  di 
Thoreau  resistendo  questa  volta  alla  mostruosa 
macchina  di  guerra  Usa  con  una  concezione 
nuova  della  disobbedienza  civile.  Vennero  così 
organizzate  forme  sperimentali  di  sit-in  in  cui 
i  manifestanti  versarono  sangue  sulle  colonne 
del  Pentagono,  incatenarono  i  propri  corpi  ai 
portoni,  recitarono  scene  di  morte  nucleare. 
Nel  corso  di  questi  «die-in»  molti  vennero 
arrestati,  non  di  rado  da  poliziotti  negri  -  gli 
oppressi  usati  dagli  oppressori  per  mantenere 
il  proprio  dominio. 

La  protesta  si  portava  così  a  un  livello  ancora 
superiore.  Si  combatteva  come  sempre  contro 
la  violenza  legalizzata  del  sistema,  ma  si 
cominciava  allo  stesso  tempo  a  vivere  la  pace 
-  non  soltanto  a  lottare  per  por  fine  a  una 
guerra. 

«La  moltitudine  di  coloro  che  erano  venuti 


alla  fede  aveva  un  cuore  solo  e  un’anima  sola 
e  nessuno  diceva  sua  proprietà  quello  che  gli 
apparteneva,  ma  ogni  cosa  era  fra  loro  in 
comune...  Nessuno  infatti  tra  loro  era  bisogno¬ 
so,  perché  quanti  possedevano  campi  o  case  li 
vendevano,  portavano  l’importo  di  ciò  che  era 
stato  venduto...  e  poi  veniva  distribuito  a 
ciascuno  secondo  il  bisogno»  ( Atti  degli  Apo¬ 
stoli,  4:32-35). 

Preso  il  voto  di  povertà  e  stabilite  libere 
comunità  aperte,  i  Berrigan  ispiravano  una 
nuova  generazione  a  vivere  un’alternativa  a 
quel  neo-capitalismo  corporativo  basato  sem¬ 
pre  più  su  multinazionali  come  la  General 
Electric  che  stavano  ormai  controllando  la 
politica  americana  attraverso  un’economia  ba¬ 
sata  sulla  guerra.  I  Plowshares  8,  abbracciato 
il  messaggio  fondamentale  di  Einstein  («con  lo 
schianto  dell’atomo,  tutto  è  cambiato  eccetto 
la  mentalità  dell’uomo  e  cosi  ci  lasciamo 
trascinare  verso  una  catastrofe  impareggiabile») 
e  del  nostro  ex-presidente-generale  Eisenhower 
(«ogni  arma  che  viene  costruita  significa  in 
ultima  analisi  un  furto  contro  quelli  che 
muoiono  di  fame»),  hanno  esposto  la  denuncia 
essenziale  e  la  proposta  di  un  nuovo  modo  di 
vivere  nella  dichiarazione  che  hanno  pubblica¬ 
to  il  giorno  successivo  alla  loro  azione.  Conver¬ 
rà  probabilmente  citarla  tutta  perché  essa 
riassume  i  punti  principali  che  abbiamo  richia¬ 
mato  fin  qui  e  rivela  come  le  parole  dei 
Berrigan  si  siano  trasformate  in  carne: 

«Isaia  e  Michea  ci  urgono  a  forgiare  le  nostre 
spade  in  vomeri.  Dunque  8  di  noi  dell’Atlantic 
Life  Community  (letteralmente,  la  Comunità 
Atlantica  della  Vita  -  alternativa  alla  Nato) 
veniamo  alla  General  Electric  per  denunciare 
la  criminalità  degli  armamenti  nucleari  e  la 
pirateria  delle  multi-nazionali.  Rappresentia¬ 
mo  comunità  di  resistenza  lungo  la  costa 
orientale  degli  Usa:  ognuno  di  noi  ha  una  lunga 
storia  di  resistenza  nonviolenta  alla  guerra. 

Organizziamo  questa  azione  di  disobbedien¬ 
za  civile  alla  General  Electric  perché  questa 
entità  genocida  è  il  quinto  produttore  di  armi 
degli  Usa.  Per  mantenere  le  sue  posizioni,  la 
General  Electric  succhia  all’erario  3  milioni  di 
dollari  al  giorno.  Questo  è  un  grave  furto  contro 
i  poveri.  Vogliamo  anche  sfidare  la  bugia  letale 


tessuta  dalla  General  Electric  attraverso  il  suo 
slogan:  «Portiamo  buone  cose  alla  vita».  Al 
contrario,  la  General  Electric,  costruendo  il 
Mark  12 A,  porta  buone  cose  alla  morte.  Con 
questa  arma  la  minaccia  di  una  guerra  nucleare 
da  First  Strike  è  sempre  più  presente.  Così  la 
General  Electric  fa  progressi  verso  la  distruzio¬ 
ne  di  milioni  e  milioni  di  vite  innocenti. 

Confrontando  la  General  Electric,  scegliamo 
di  ubbidire  alla  legge  vitale  di  Dio,  non  al 
richiamo  delle  multi-nazionali  della  morte. 
Forgiando  le  nostre  spade  in  vomeri,  cerchiamo 
di  incarnare  il  comandamento  biblico.  La 
nostra  azione  ha  origine  in  una  fede  profonda¬ 
mente  radicata  in  Cristo  che  ha  cambiato  il 
corso  dèlia  storia  attraverso  la  sua  capacità  di 
soffrire  invece  di  uccidere.  Siamo  pieni  di 
speranza  per  il  nostro  mondo  e  per  i  nostri 
figli  mentre  ci  uniamo  a  questo  atto  di 
resistenza». 

Colpendo  al  cuore  il  potere,  snudandone 
pubblicamente  la  violenza,  i  Plowshares  8  e 
altri  gruppi  impegnati  in  azioni  simili,  hanno 
sofferto  mesi,  anni  di  galera.  Ma  con  la  loro 
visione  deH’impegno  radicalmente  cristiana 
hanno  comunicato  a  tutti  coloro  che  hanno 
voluto  ascoltarli  un  messaggio  antico  come 
quello  di  Gesù,  Gandhi,  King,  che  tocca  a 
ciascuno  di  noi  realizzare.  Perché,  come  ha 
detto  Dan  in  un  articolo  sul  Catholic  Worker 
(ottobre-novembre  1980),  in  un  mondo  dove 
regna  l’Anticristo  attraverso  la  cupidigia  del 
Pentagono  e  delle  multinazionali,  ciascuno  di 
noi  deve  arrivare  a  una  sorta  di  Imitatio  Christi 
lottando  per  la  sopravvivenza  dell’umanità  e 
affermando  un  nuovo  modo  di  convivere  in 
pace: 

«Per  noi  il  viaggio  in  paura  e  tremiti 
dall’eucarestia  alla  General  Electric  ci  dava  la 
sensazione  di  vivere  le  ultime  ore  di  Gesù.  La 
sera  prima  avevamo  avuto  la  nostra  liturgia, 
spezzando  il  pane  e  passando  il  calice...  Così 
abbiamo  celebrato  il  giorno  che  veniva,  il 
processo  e  la  punizione. 

La  nostra  logica:  il  corpus  Christi  è  stato 
spezzato  per  voi,  il  calice  versato  per  voi». 

Justin  Vitiello 

(Philadelphia,  USA) 
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A  1  \  CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 

I  ""SÈMI 

Dalle  ore  9  di  sabato  16  novembre 

alle  ore  13  di  domenica  17  novembre  1985 

In  vista  dell’importante  ap¬ 
puntamento  che  attende 
gli  obiettori  fiscali  a  no¬ 
vembre,  diamo  ulteriore 
spazio  al  dibattito  in  corso 
sul  significato  politico  del¬ 
l’obiezione  fiscale. 


ASSEMBLEA  PROGRAMMATICA 
DEGLI  OBIETTORI  FISCALI 

Si  terrà  a  Bologna,  presso  Villa  Guastavillani,  via  degli  Scalini,  18  (poco 
fuori  da  Bologna.  Si  tratta  di  una  struttura  comunale,  nella  quale  verrà 
organizzato  anche  il  vitto  e  l'alloggio  -  gratuito  per  il  sacco  a  pelo,  L.  3.000 
per  il  letto).  Si  consiglia  l’arrivo  nella  serata  di  venerdì.  Dalle  ore  18  di 
venerdì  (e  anche  il  sabato)  funzionerà  un  servizio  pullman  con  partenza 
dalla  stazione  FFSS  (cercare  i  cartelli  che  indicheranno  “Assemblea  O.F.”). 

Per  informazioni  e  prenotazioni:  Annamaria  Laterza  -  tei.  051  /550274 

Si  precisa  che  l'Assemblea  ha  carattere  straordinario  ed  é  indetta 
appositamente  per  discutere  e  definire  questioni  politiche  ed  organizzative  di 
fondo. 


Obiettivo: 
opzione  fiscale 

[ _ di  Beppe  Marasso _ 

Chiamato  ad  esprimere  la  mia  opinione 
|  sui  fini  della  campagna  of,  credo  che  il 
fine  ultimo  non  può  essere  che  la  pace. 
Ma  non  è  sui  fini  ultimi  che  normalmente 
;  avvengono  i  malintesi,  le  discordanze. 

Per  i  nonviolenti  credenti  la  pace  è 
dono  di  Dio  affidato  alle  mani  operose 
dell’uomo.  Il  compimento  della  pace  si 
ha  nel  Regno  di  Dio. 

Ora  è  il  tempo  del  «già  e  non  ancora», 
il  tempo  della  storia  entro  il  quale  una 
visione  non  ingenua  ci  dice  che  stanno  i 
|  conflitti  e  dunque  la  necessità  di  affrontar¬ 
li,  di  difendersi  attraverso  la  DPN,  obietti- 
:  vo  dunque  pienamente  storico,  pienamen¬ 
te  coerente  con  la  visione  sia  teologica 
che  non,  da  situare  dunque  né  nell’eska- 
ton  né  nell’immediato. 

È  obiettivo  a  medio  termine. 

A  breve  termine  va  invece  posto  l’obiet¬ 
tivo  di  una  legge  che  riconosca  la  Opzione 
fiscale. 

Dico  cioè  che  come  per  il  giovane  che 
deve  fare  il  servizio  di  leva  è  data  la 
possibilità  di  optare  per  il  Servizio  Civile 
o  il  Servizio  Militare,  così  deve  avvenire 
per  il  contribuente  a  cui  la  legge  deve 
riconoscere  il  diritto  di  finalizzare  i  suoi 
soldi  alla  difesa  armata  o  alla  difesa  non 
armata  (per  un  momento  sospendiamo  il 
giudizio  se  si  debba  usare  questa  generica 
locuzione  o  non  la  più  precisa  locuzione 
DPN). 

È  perciò  indispensabile  elaborare  un 
progetto  di  legge  che  potremmo  chiamare 
sull’opzione  fiscale  o  meglio  sul  plurali¬ 
smo  della  difesa  e  che  questo  progetto 
compaia  sulla  prossima  guida. 

Per  me  il  chiarimento  di  questo  sbocco 
a  breve  termine  è  di  tale  importanza  che 
se  non  fosse  chiarito  metterebbe  in  forse 
la  continuazione  della  mia  presenza  in 


questa  campagna.  Elaborare  un  progetto 
di  legge  dimostra  che  abbiamo  il  senso 
politico.  Sappiamo  cioè  che  una  disobbe¬ 
dienza  civile  non  può  durare  in  eterno  (e 
già  ci  sono  segni  di  affiosciamento)  che 
abbiamo  il  senso  civico,  il  senso  comuni¬ 
tario.  Disobbedire  alle  leggi  che  il  nostro 
parlamento  democratico  si  è  dato  è  atto 
grave  che  ci  dispiace  e  che  facciamo  a 
malincuore  sapendo  che  una  società  ordi¬ 
nata  è  quella  nella  quale  le  leggi  sono 
rispettate.  Se  non  rispettiamo  questa  è 
perché  si  pone  in  contrasto  con  la  legge 
interiore  e  mentre  soffriamo  questa  ten¬ 
sione  tra  la  legge  dello  stato  cui  vorremmo 
ubbidire  e  legge  della  coscienza  cui 
obbediamo,  siamo  operosi  nel  pensare, 
discutere,  chiarire  i  modi  e  le  forme  in 
cui  la  lacerazione  può  essere  ricucita. 

La  proposta  di  legge  dimostra  che,  pur 
disobbedienti,  siamo  rispettosi  della  lega¬ 
lità  e  consapevoli  che  prima  della  legge 
c’è  quella  della  giungla  e  delle  cosche. 

Bisogna  fare  un  avvertitissimo  uso  del 
progetto  di  legge.  Sarebbe  un  grave  errore 
che  noi  lo  pensassimo  come  trampolino 
che  si  lancia  in  tutte  le  anticamere  dei 
deputati  e  dei  senatori  di  nostra  conoscen¬ 
za. 

Il  progetto  di  legge  non  ha  'come 
interlocutore  privilegiato  l’istituzione  ma 
il  popolo.  Come  «il  popolo»  se  sono  le 
istituzioni  che  fanno  le  leggi? 

Sì  il  popolo  perché  è  solo  da  una  presa 
di  coscienza  largamente  popolare  che  può 
venire  la  forza  per  approvare  una  legge. 

Il  progetto  di  legge,  chiarendo  lo  sbocco 
della  nòstra  iniziativa,  la  rende  popolare 
cioè  partecipata  cioè  forte. 

Noi,  con  l’obiezione  fiscale  abbiamo 
apprestato  una  barca  della  flotta  antimili¬ 
tarista.  Altre  barche  sono  il  Servizio 
Civile,  la  denuclearizzazione,  i  referen¬ 
dum  locali,  ecc. 

Nel  momento  in  cui  chiariamo  in  che 
porto  vogliamo  attraccare  abbiamo  più 
possibilità  di  convincere  la  gente  a  salirci 
e  certamente,  ma  questa  sarà  una  conse¬ 
guenza,  attireremo  anche  la  necessaria 
attenzione  dei  parlamentari. 


L’obiezione  di  coscienza  alle  spese  * 
militari  (questa  è  l’espressione  più  esatta 
che  obiezione  fiscale)  ha  dunque  un  ; 
obiettivo  escatologico-profetico  che  è  la  : 
pace ,  un  obiettivo  storico-politico  che  è 
la  DPN  (occorre  ricordarsi  che  oggi  i 
tempi  storici  sono  enormemente  accelera¬ 
ti  e  storico  non  è  sinonimo  di  secolare)  e  i 
un  obiettivo  a  breve  termine  che  è 
l 'Opzione  fiscale. 

Come  risulta  evidente  i  tre  obiettivi  non  : 
solo  non  si  contraddicono  ma  al  contrario 
attivamente  si  presuppongono. 

Va  viceversa  rilevata  per  quel  che  è,  e 
cioè  puerile  invocazione,  l’obiettivo  della 
crescita  numerica  in  sé  e  per  sé.  La 
crescita  numerica  si  realizza  non  attraver¬ 
so  le  pie  invocazioni  né  attraverso  gli  ■’ 
slogans  ritmati,  ma  forti  della  chiarezza  ! 
degli  obiettivi  e  della  progressività  dei 
metodi. 

A  questo  proposito  voglio  precisare  che 
ho  proposto  (e  quest’anno  praticato)  di 
obiettare  l’l%  non  per  ragioni  brutalmen-  1 
te  numeriche  ma  per  un  ragionamento  un 
po’  più  articolato  che  desidero  qui  sche-  ? 
maticàmente  riprendere  usando  ancora  : 
l’immagine  della  barca. 

Ho  detto  che  è  ipotesi  fondata  che  tanti 
più  vi  saliranno  tanto  più  è  chiaro  il  * 
porto,  è  altrettanto  fondata  l’ipotesi  che  ì 
il  numero  degli  obiettori  sia  una  funzione 
inversa  alla  difficoltà  di  obiettare. 

Ora  le  difficoltà  sono  di  tre  ordini: 

1 .  di  ordine  economico:  costo  moneta- 

2.  di  ordine  ideologico:  aderire  alla 
nonviolenza; 

3.  di  ordine  giuridico:  fare  un  atto  1 
perseguibile  dalla  legge. 

In  una  campagna  di  disobbedienza 
civile  l’unica  difficoltà  veramente  inelimi-  1 
nabile  è  la  disobbedienza  civile  stessa.  I 
Tutte  le  altre  difficoltà  devono  essere  £ 
ridotte  in  tutta  la  misura  possibile.  Come  J 
si  fa  a  chiedere  alle  moltitudini  fatte  da  i; 
sudditi  che  tentano  di  sgattaiolare  di  ; 
diventare  cittadini  che  pongono  una  leale  " 
disobbedienza,  disposti  ad  un  onere  eco¬ 
nomico  non  indifferente  e  persuasi  della  •? 


|  nonviolenza  e,  notate  bene,  tutte  queste 
I  cose  insieme? 

A  me  pare  che  abbia  già  un  significato 
5  immenso,  se  la  gente  capisce  e  pratica  lo 
ì,  strumento  potente  della  sua  liberazione  e 
|  cioè  la  disobbedienza  civile. 

Non  voglio,  non  voglio  assolutamente 
J  gravare  questo  salto  di  civiltà  già  di  per 
■  se  arduo  aggiungendo  pesi  ideologici  ed 
a  economici  che  lo  rendono  impossibile. 

È  perciò  che  ho  proposto  l’obiezione 
|  all’  1%  (simbolicamente  inteso  come  corri- 
*  spondente  alla  quota  degli  armamenti  A, 
B  e  C). 

Perché  il  mio  amico  democristiano 
|  Giancarlo  Marcone  che  pensa  alla  assolu- 
1  ta  immoralità  dell’arma  atomica  ma  che 
I  ritiene  eventualmente  legittimo  l’uso  del- 
l’arma  convenzionale  non  sia  escluso. 
!  Notate  bene  che  i  Giancarlo  Marcone 
I  sono  milioni. 

»  Allo  stesso  modo  non  voglio  lasciare 
|  fuori  l’altro  mio  amico  Gian  Giacomo 
Pillitteri  che  è  ben  vero  che  lavora  ma 
.  ha  6  figli  tutti  piccoli  e  suda  per  far 
"  quadrare  il  bilancio  mensile.  Non  voglio 
?.  che  Gian  Giacomo  stia  fuori  per  una 
i  ragione  di  bilancio. 

Soprattutto  mi  chiedo  se  ha  senso  fare 
:  una  campagna  che  vorrebbe  e  dovrebbe 
I  essere  di  massa  applicando  la  disobbe- 
|  dienza  civile  a  tutti  gli  armamenti  quando 
|  non  siamo  riusciti  a  renderla  di  massa 
:  neanche  sugli  armamenti  nucleari  la  cui 
(  immoralità  è  indubbia!  (mentre  quella 
1  delle  armi  convenzionali  è  così  dibattuta 
i  anche  a  sinistra  come  ad  esempio  lo 
!  dimostra  l’intervento  di  Pajetta  al  con- 
|  gresso  della  FGCI  a  Napoli). 

Né  mi  si  risponda  che  per  imbarcare 
:  più  gente  noi  non  dobbiamo  andare 
;]  indietro  rispetto  al  nostro  fondamento 
I  teorico  che  respinge  tutte  le  armi. 

Il  mio  ragionamento  non  introduce  tra 
S  noi  la  distinzione  tra  armi  «giuste»  e 
l  ingiuste.  Prende  atto  che  vi  è  chi  ancora 
5  questa  distinzione  la  fa  e  allora  la  nostra 
?  proposta  è  una  sfida  agli  altri  a  prendersi 
y  sul  serio  e  a  rifiutare  almeno  ciò  che  loro 
.  dicono  immorale.  E  «loro»  sono  i  milioni 
5  che  esprimono  e  sostanziano  la  Chiesa, 
P  che  seguono  le  indicazioni  del  PCI  e  dei 
|  sindacati,  ecc. 

E  ancora  la  vogliamo  finire  di  confon- 
I  dere  morale  e  politica?  La  nostra  politica 
|  (nonviolenta)  si  sostanzia  di  morale  ma 
|  non  è  la  morale  tout-court. 

Tra  l’una  e  l’altra  ci  sta  la  storia  il  che 
5  vuol  dire  la  processualità,  relatività,  par- 
i  zialità. 

Pensiamo  all’insegnamento  di  Gandhi, 
|  a  quanto  era  piccola,  parzialissima  cosa 
!  il  sale,  eppure  non  lo  ha  disdegnato. 

Il  sale,  il  tessuto,  il  buon  funzionamento 
dei  cessi...  su  questo  si  è  impegnato  colui 
che  chiamiamo  Maestro  e  noi  facciamo 
della  politica  parolaia,  invocatoria,  steri¬ 
le.  Quando  la  impareremo  la  lezione  di 
|  Gandhi? 

Pace  Forza  e  Gioia. 

Beppe  Marasso 
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Per  una  difesa 
diversa 


di  Pasquale  D’Andretta 


La  nonviolenza  è  una  parte  essenziale 
della  mia  formazione  culturale  da  tempi... 
«non  sospetti»,  e  tuttavia  non  mi  conside¬ 
ro  un  nonviolento  tout  court  perché 
partecipe  anche  di  altre  tradizioni  e 
suggestioni  ideali. 

Per  questo  preferisco  affrontare  la  rifles¬ 
sione  sul  «fine»  dell’obiezione  fiscale  in 
un’ottica  molto  pragmatica. 

Io  rispetto  profondamente  la  scelta 
dell’obiezione,  che  è  l’espressione  più  alta 
della  volontà  di  non  collaborare  con 
l’ingiustizia,  perché  ritengo  che  ciascuno 
di  noi,  in  ultima  analisi,  non  debba  che 
rispondere  alla  propria  coscienza. 

Quindi  comprendo  benissimo  l’atteg¬ 
giamento  di  chi,  pur  essendo  partecipe 
del  dibattito  politico  in  corso  ed  essendo 
impegnato  a  vario  titolo  nel  movimento 
per  la  pace,  pur  non  limitandosi,  cioè, 
alla  dimensione  della  testimonianza  isola¬ 
ta  ma  cercando  i  modi  e  le  forme  per  una 
trasformazione  complessiva  dell’esistente, 
afferma  comunque  un  punto  fermo  che 
per  lui  è  imprescindibile:  quello  di  non 
prendere  parte  in  prima  persona  alla 
preparazione  della  guerra  comunque  va¬ 
dano  le  cose,  rifiutando  di  prestare  il 
servizio  militare,  di  lavorare  nella  produ¬ 
zione  bellica,  di  pagare  le  tasse  per 
sovvenzionare  le  spese  militari. 


ISTANZE  DI  RIMBORSO 

Si  invitano  tutti  gli  obiettori 
fiscali,  che  si  trovano  nelle 
situazioni  tributarie  A2,  B,  C, 
previste  nell’ultima  Guida  o.f., 
ad  inviare,  se  non  l’hanno  anco¬ 
ra  fatto,  l’istanza  di  rimborso 
(facsimile  n.  3)  in  carta  sempli¬ 
ce  all’Intendenza  di  Finanza 
(per  conoscenza  all’Ufficio 
II.DD.),  con  raccomandata  o  a 
mani  proprie. 


RICORSI 

Si  invitano  tutti  gli  obiettori 
fiscali,  che  hanno  prodotto  nel 
mese  di  giugno  le  istanze  di 
rimborso,  a  produrre  il  ricorso 
(facsimile  n.  4)  alla  commissio¬ 
ne  tributaria  di  1°  grado  su  carta 
legale  da  L.  700  (e  per  cono¬ 
scenza  all’Ufficio  II.DD.  su  car¬ 
ta  semplice)  contro  il  silenzio- 
rifiuto  dell’Intendenza  di  Fi¬ 
nanza,  con  raccomandata  o  a 
mani  proprie. 
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Questa  dimensione,  tuttavia,  non  mi 
basta,  e  non  è  l’unica  prospettiva  dalla  i 
quale  si  possa  considerare  la  pratica 
dell’obiezione  fiscale. 

10  credo,  infatti,  che  l’obiezione  fiscale,  C 
come  l’obiezione  di  coscienza  all’esercito  ■ 
ed  al  lavoro  nell’industria  bellica,  sia  '% 
anche  una  grossa  provocazione  politica  e  p 
una  proposta. 

E  l’obiettivo  immediato  di  questa  prò-  C 
vocazione  e  di  questa  proposta  mi  pare  7 
che  sia  il  modello  difensivo  adottato  dal 
nostro  Paese,  un  modello  tutto  giocato  ; 
ostinatamente  sulla  «difesa»  armata  e  5 
nucleare,  intimamente  partecipe  della 
«logica  dei  blocchi». 

11  «fine»  dell’obiezione  fiscale,  perciò, 
potrebbe  essere  questo:  esprimere  con 
chiarezza  ed  efficacia  sempre  maggiori  la  ; 
presa  di  distanza  di  una  parte  dei  contri-  : 
buenti,  dei  cittadini  di  questo  Paese,  dal 
quella  concezione  strategica  bloccata,  ! 
contraddittoria  ed  autolesionista  che  con- 
tinua  a  considerare  la  necessità  della  £•; 
difesa  nazionale  unicamente  in  funzione 
di  un  ipotetico  «nemico  esterno»  prede- 
terminato,  affidandola  esclusivamente  al-  fs 
le  Forze  Armate  ed  alla  Nato. 

Se  portatori  dell’istanza  di  mettere  in 
discussione  questo  stato  di  cose,  accele¬ 
rando  la  ricerca  ed  il  confronto  sulle  1 
possibili  alternative,  si  faranno  decine  di  ! 
migliaia  di  cittadini  anziché  pochi  e 
bistrattati  «esperti»,  si  potrà  ottenere 
qualche  risultato  in  più,  oltre  a  contestare  t 
nei  fatti  l’assioma  secondo  cui  la  politica 
della  difesa  è  esente  dal  controllo  demo¬ 
cratico  dei  cittadini  e  dei  loro  rappresen- 1 
tanti  parlamentari. 

Uno  dei  nodi  concreti  da  sciogliere  per  ; 
«allargare  il  fronte»  degli  obiettori  non  è  §: 
tanto  quello  della  riduzione  della  percen¬ 
tuale  da  obiettare  all’  1%,  o  alla  quota  £ 
corrispondente  alle  spese  per  le  misure  di  | 
riarmo  atomico;  più  rilevante  mi  pare 
invece  la  questione  della  destinazione  dei  ■ 
fondi. 

Scarsamente  difendibile  mi  sembra  in¬ 
fatti  la  pratica  di  «autogestire»  i  fondi 
delle  varie  campagne,  impiegandoli  nei  ! 
progetti  selezionati  dall’assemblea  degli  p 
obiettori,  sia  pure  dopo  il  tentativo  di 
affidarli  a  Pettini. 

Credo  che  questa  pratica,  utile  all’ini-  ! 
zio,  non  possa  perpetuarsi  all’infinito,  e  g 
non  possa  fornire  un’indicazione  politica  p 
generalizzabile,  condivisibile  ed  estensibi-  f 
le  ad  altri  ambiti  e  questioni  senza  ; 
scoprire  una  certa  dose  di  ambiguità  1 
(siamo  pur  sempre  in  presenza  di  un  | 
gruppo  di  contribuenti  che  decidono  di  f 
autogestirsi  una  parte  del  bilancio  dello  - 
Stato,  creando  a  tale  scopo  delle  strutture  | 
parallele  a  quelle  istituzionali...). 

E  allora  immagino  che  sia  più  produtti-  , 
vo  politicamente  proporre  di  costituire 
con  le  somme  «obiettate»  un  fondo  per 
la  ricerca,  la  sperimentazione  e  la  realiz-  M, 
zazione  di  forme  alternative  per  la  difesa  ; 
del  territorio  e  della  collettività  che  non  : 
sia  esterno  al  bilancio  dello  Stato. 

Chissà  che  una  proposta  mirata  ali 
centro  di  quello  che  considero  il  problema  | 
non  sia  foriera  di  sviluppi  ancora  più 
ricchi  di  quelli  già  al  nostro  attivo... 


Pasquale  D’Andretta 
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Legalizzazione 


dell’OF  e  DPN 
sotto  esame 

- 

wm 

Sulla  legalizzazione  of 


di  Giancarlo  Ziglioli 


L’of  sul  piano  strettamente  individuale, 
è  una  delle  possibili  scelte  di  chi,  essendo 
per  vari  principi  in  opposizione  al  riarmo 
e  alla  tensione  militarista,  decide  di  dare 
un  segnale  all’autorità  del  proprio  dissen¬ 
so;  sul  piano  collettivo  è  un  modo  di 
attrarre  l’attenzione  degli  altri  sullo  spre- 
.jyf  co  e  sul  pericolo  delle  spese  militari. 

Nell’ambito  degli  obiettivi  piu  stretta¬ 
le  mente  politici  non  mi  sembra  che  quello 
HIP  della  legalizzazione  dell’O.F.  venga  per 
primo,  cioè  la  legalizzazione  non  è  quel 
fine  che  poi  apre  la  strada  alla  realizzazio¬ 
ne  di  tutti  gli  altri. 

Anzitutto  la  legalizzazione  dell’O.F. 
alle  spese  militari  sembra  molto  difficile 
■  non  solo  per  motivi  di  ideologia  politica 
ma  per  motivi  tecnici:  una  legge  dello 
Stato  crea  dei  precedenti,  dei  presupposti, 
dei  principi  impliciti;  una  legge  sull’of 
sancisce  il  diritto  di  non  pagare  lo  Stato 
Hll  per  principi  morali  e  siccome  lo  Stato 
spende  in  varie  direzioni  c’è  chi  può  fare 
diversi  tipi  di  obiezione  ad  esempio 
,  contro  certi  investimenti  di  sviluppo 
m  .1  economico,  o  contro  aspetti  errati  della 
gestione  del  sisitema  sanitario  o  assisten- 


|  ziale.  Quindi,  garantendo  il  diritto  di 
;  alcuni  di  manifestare  con  l’of  contro  la 


'•■V  difesa  armata,  si  dovrebbe  poi  garantire 
B  ■  anche  il  diritto  di  altri  di  praticare  l’of 
per  altri  motivi  morali  (che  comunque 
tgr-  non  sempre  sono  facilmente  giudicabili). 
In  definitiva,  il  riconoscimento  giuridico 
dell’of  alle  spese  militari,  creerebbe  po- 
■?  tenzialmente  le  condizioni  di  un  ricorso 
J  generale,  da  parte  di  tutti  coloro  che 
protestano,  all’obiezione  fiscale;  questo  è 
<  inaccettabile  da  qualsiasi  Stato,  anche  il 
più  democratico. 

Inoltre,  mi  sembra  che  se  si  arrivasse 
al  riconoscimento  dell’of,  ciò  potrebbe 
accadere  senza  una  lotta  diretta  contro  la 
reazione  dei  militari;  infatti,  anche  se  I’of 
fosse  permessa  ciò  non  impedirebbe  ai 
militari  di  ottenere  comunque  tutti  i 
■  finanziamenti  necessari  ai  loro  program¬ 
mi  mi.  Riconoscendo  l’of  lo  Stato  può  sem- 
“  plicemente  tollerare  alcuni  cittadini  che 
vogliano  dissentire,  poi  il  tesoro  provvede 
a  recuperare  i  soldi  perduti  (se  non  sono 
trascurabili)  aumentando  le  tasse  indiret¬ 
te;  da  questo  stadio  a  quello  successivo  o 
meglio  a  quello  più  importante  della 
.  diminuzione  delle  spese  militari  c’è  un 
fpi  notevole  salto  di  qualità  e  di  difficoltà 
I  nella  scelta  politica, 
fi  E  certo  che  le  istanze  antimilitariste  e 
|  pacifiste  devono  trovare  degli  sbocchi 
.i,  legislativi  che  sono:  il  controllo  e  le 
riduzioni  (in  prospettiva  l’annullamento) 
del  commercio  e  della  produzione  di 
|  armi,  la  diminuzione  delle  spese  militari. 
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il  disarmo  di  alcuni  settori  più  pericolosi, 
lo  sviluppo  di  azioni  di  difesa  della  vita 
nella  solidarietà  anzitutto  con  gli  oppressi 
ed  i  sofferenti,  più  avanti  si  può  cercare 
di  ottenere  la  transizione  verso  la  DPN; 
questi  sono  gli  scopi  principali,  alcuni  di 
essi  li  possiamo  considerare  finali. 

Non  bisogna  credere  che  la  legalizzazio¬ 
ne  dell’OF,  facilitandola,  permetta  un 
ampliamento  del  movimento  che  favori¬ 
rebbe  il  conseguimento  degli  scopi  princi¬ 
pali,  ciò  per  i  seguenti  motivi: 

a)  se  cresce  l’adesione  ad  un’iniziativa 
mentre  la  sua  difficoltà  resta  tale,  allora 
si  può  parlare  di  una  crescita  quantitativa 
e  qualitativa  del  movimento,  poiché  i 
nuovi  aderenti  hanno  assunto  un  impegno 
più  difficile;  ma  se  c’è  un’ondata  di 
adesioni  in  seguito  alla  legalizzazione  di 
una  disobbedienza  civile,  è  evidente  che 
si  tratta  solo  di  una  crescita  quantitativa, 
poiché  la  difficoltà  del  gesto  di  obiezione 
è  diminuita,  così  i  nuovi  partecipanti  non 
portano  maggiore  incisività,  maggiore 
capacità  di  trasformazione;  ciò  non  è  da 
confondersi  con  il  timore  di  un  inquina¬ 
mento  della  “purezza”  del  gruppo  promo¬ 
tore  o  cose  simili. 

b)  questa  crescita  qualitativa  e  quantitati¬ 
va  sarebbe  necessaria  già  prima  per 
generare  quella  pressione  utile  ai  fini  della 
legalizzazione,  ma  per  le  difficoltà  tecni¬ 
che  descritte  e  per  il  fatto  che  la  legalizza¬ 
zione  non  implica  il  giungere  ad  altri 
obiettivi,  mi  sembra  uno  spreco  di  ener¬ 
gie,  aggiungere  a  tutte  le  altre  richieste 
pacifiste  il  peso  del  riconoscimento  del- 
l’OF. 

Gli  scopi  principali  soprastanti  non  sono 
subito  ottenibili,  non  sono  iniziali  o 
iniziatori,  da  qui  la  necessità  di  individua¬ 
re  traguardi  intermedi  che  di  volta  in  volta 
che  sono  raggiunti,  permettano  di  dire 
che  siamo  sulla  strada  giusta  per  avvicina¬ 
re  quelli'principali  o  finali;  la  crescita  del 
movimento  degli  OF  è  uno  di  questi 
obiettivi  intermedi,  resta  pur  vero  che  più 
un  movimento  di  opposizione  cresce,  più 
diventa  pressante  la  sua  domanda  e  i  suoi 
progetti  devono  essere  ascoltati;  però  la 


crescita  delI’OF  è  uno  di  questi  scopi 
intermedi,  non  l’unico,  non  il  più  impor¬ 
tante,  e  non  credo  nemmeno  che  si  possa 
dire  qual’è  il  più  importante,  ma  il 
tentativo  di  agganciare  prevalentemente 
alla  crescita  dell’OF  la  riduzione  delle 
spese  militari  e  l’istituzionalizzazione  del¬ 
la  DPN  equivale  ad  avere  un’eccessiva 
fiducia  nelle  capacità  di  aggregazione  di 
questo  metodo  di  lotta.  Non  sto  cercando 
di  sminuire  l’OF,  cerco  di  vederla  per 
quello  che  è:  l’OF  è  un’azione  nonviolenta 
che,  come  altre,  cerca  di  riproporre  il 
problema  del  riarmo,  delle  spese  militari 
e  più  in  generale  della  violenza  e  della 
destinazione  di  pace  delle  azioni  e  delle 
risorse  umane;  ma  (ad  esempio,  per 
restare  sulle  spese  militari),  non  avrebbe 
una  simile  efficacia  la  pressante  attenzio¬ 
ne  ai  bilanci  delle  FF.AA.  fatta  in  modo 
preventivo  (per  prevenire  eccessi  nelle 
spese  di  bilancio)  attraverso  migliaia  di 
lettere  spedite  al  Ministero  della  Difesa, 
del  Tesoro,  alla  Commissione  Bilancio, 
ai  parlamentari  in  occasione  delle  sessioni 
parlamentari  di  approvazione  della  legge 
finanziaria?  Di  metodi  ce  ne  sono  vari, 
dai  più  manifesti  ai  meno  manifesti,  dai 
più  punibili  agli  impunibili,  attraverso 
ciascuno  di  essi  si  può  dare  opportunità 
ad  un  certo  gruppo  di  persone  di  evolver¬ 
si,  ciascuno  di  essi  può  coalizzare  una 
fascia  di  persone  ad  esso  affine;  non  c'è 
invece  il  metodo  di  lotta  che  ancorato  ad 
alcuni  obietivi  cresce  a  dismisura  fino  a 
coinvolgere  tutte  le  persone  che  sono 
interessate  a  quegli  obiettivi,  oppure  che 
riesce  a  farli  capire  anche  a  coloro  che 
non  ne  sono  al  momento  interessati.  Del 
resto,  quel  che  dico  è  conforme  al 
principio  del  sinergismo  che  citava  Salio 
nel  n°  7/8  di  A.N.,  un  principio  vero  nei 
sistemi  complessi. 

Privilegiare  unfiniziativa  per  giungere 
ad  uno  scopo  può  essere  pericoloso, 
poiché  se  esso  non  si  espande,  si  può 
erroneamente  concludere  che  per  ora 
quello  scopo  non  è  avvicinabile,  fino  a 
confinarsi  nell’attesa  passiva,  nell’accetta¬ 
zione. 
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Sulla  DPN  come  proposta  di  legge. 

Mi  sembra  un  po’  ingenuo  l’essere 
%  contrari  ad  una  proposta  di  legge  sulla 
,  DPN  solo  perché  essa  ammette  la  coesi- 
|  stenza  di  un’organizzazione  per  la  difesa 
2  disarmata  assieme  alle  FF.AA.  (coesisten- 
|  za  che  viene  vista  in  termini  contraddito¬ 
ri).  Entro  certi  limiti,  le  due  cose  non  mi 

•  sembrano  contradditorie.  Anzitutto  tenia- 
!  mo  presente  che  non  c’è  un  solo  processo 
I  storico  che  abbia  portato  un  popolo  alla 
|  scelta  consapevole,  maggioritaria,  proget¬ 
ti  tuale  di  questo  modello  di  difesa  come 
|  alternativo  alla  difesa  armata:  dunque  noi 
I  questo  processo  possiamo  solo  immagi¬ 
narlo  o  prevederlo.  L’idea  della  DPN 

i  nasce  quando  si  constata  l’inaccettabilità 
della  realtà  esistente  riguardo  ai  rapporti 
1  fra  i  popoli,  fra  le  genti  di  una  stessa 
p  nazione,  fra  i  cittadini  ed  il  potere,  si 
|  configura  così  una  realtà  diversa  in  cui  si 
ji  cerca  di  eliminare  la  violenza,  di  attuare 
;  la  solidarietà  e  l’aiuto  ai  piu  deboli,  di 
difendere  la  sopravvivenza  minacciata  da 
..  azioni  umane,  di  individuare  verità  e 
obiettivi  di  ricerca  che  siano  guida  per 
t  tutti;  in  questa  concezione  si  rivela  neces- 
•j  sario  il  disarmo  e  come  conseguenza  la 

•  modificazione  del  concetto  di  difesa. 
;  Quindi,  lo  studio  e  la  costruzione  di  forme 

di  difesa  alternativa  è  un  punto  di  arrivo 
.  e  non  di  partenza;  cioè  se  uno  non  è 
I  convinto  della  necessità  e  dell’urgenza  di 
|  cambiare  mentalità,  assetti  di  vita,  aspetti 
|  dell’organizzazione  strutturale,  sociale, 

;  economica  e  politica,  se  non  ha  tali 
I  convinzioni,  non  arriva  nemmeno  ad 
!  accettare  la  probabilità  che  si  possa 
1  costruire  una  difesa  alternativa;  proporre 
‘  oggi  la  DPN  ancorandola  a  progetti  di 
legge,  servirebbe  a  farne  parlare  un  po’  e 
l  a  trovare  l’approvazione  e  l’interesse  di 
ì  qualcuno  già  sensibile,  già  molto  critico 
nei  confronti  della  realtà  attuale.  Ma  la 
DPN  non  è  problema  di  qualcuno,  tutto 
un  paese  si  deve  pronunciare  su  di  essa, 
ma  pretendere  che  ciò  avvenga  oggi  è 
£  inutile,  già  sappiamo  l’impreparazione 
I  che  c’è,  già  sappiamo  che  un  tale  progetto 
|  verrebbe  rifiutato  o  incompreso. 

Mi  sembra  che  dovrebbe  far  riflettere 
anche  il  fatto  che  il  parlare  che  si  fa  della 
DPN  in  Azione  Nonviolenta  è  superiore 
all’ampiezza  del  dibattito  all’interno  e  nei 
"  dintorni  dei  Movimenti.  Né  si  può  dire 
|  che  il  progetto  di  una  difesa  non  armata 
ì  faciliti  il  disarmo  (poiché  dalla  popolazio- 
:  ne  può  essere  vista  come  sostitutiva  della 
difesa  armata);  infatti,  la  prospettiva  della 
DPN  nasce  proprio  da  un’esigenza  di 
disarmo  (oltre  che  di  rinuncia  alle  como¬ 
dità  della  passività,  della  delega,  etc....), 
|  non  può  essere  il  contrario. 

Dobbiamo  inoltre  tener  presente  che  la 
DPN  discende  da  un  disarmo  totale  o 
|  quasi;  il  disarmo  non  è  un  processo 
omogeneo,  poiché  diversi  sono  i  tipi  di 
armi,  così  se  molti  cittadini  sono  d’accor- 
"  do  col  rinunciare  alle  armi  nucleari,  molti 
di  meno  rinuncerebbero  a  quelle  conven- 
ì  zionali,  fra  quelle  convenzionali  ci  sono 
poi  differenze:  nei  confronti  delle  armi 
:  chimiche  e  dei  sistemi  di  attacco  in 
i  profondità  ci  possono  essere  meno  con- 
i  sensi  rispetto  alle  armi  che  paiono  pura- 
:  mente  difensive.  Se  il  disarmo  inizia,  poi 
in  un  dato  periodo  storico  può  fermarsi 


a  livelli  che  non  necessitano  della  DPN, 
ad  esempio  rispetto  alle  condizioni  attua¬ 
li,  sarebbe  un  enorme  progresso  lo  sman¬ 
tellamento  degli  ordigni  nucleari,  l’elimi¬ 
nazione  di  alcuni  sistemi  d’attacco  e  di 
armi  chimiche,  la  cessazione  della  produ¬ 
zione  dei  sistemi  aboliti  (che  sono  di 
costruzione  interna)  per  evitare  che  ven¬ 
gano  esportati  ad  altri,'  a  questo  si  deve 
aggiungere  un  rigido  controllo  delle  espor¬ 
tazioni  di  tutte  le  armi  (che  sono  un 
metodo  per  compensare  le  spese  dei 
bisogni  militari  interni),  affinché  i  mezzi 
di  sostentamento  del  sistema  militare  non 
vadano  a  fomentare  i  conflitti  e  le 
oppressioni  altrui  e  affinché  le  FF.AA. 
siano  più  coerentemente  vicine  a  quella 
funzione  difensiva  e  di  pace  che  dicono 
di  avere;  ebbene,  tali  processi  di  disarmo 
non  privano  della  difesa  armata,  ma  ne 
diminuiscono  il  suo  potenziale  distrutti¬ 
vo,  quindi  non  configurano  ancora  la 
necessità  della  DPN,  eppure  per  giungere 
ad  essi  sono  molte  le  trasformazioni 
culturali,  politiche,  sociali  che  si  dovrebbe 
attraversare;  anche  da  qui  si  capisce  come 
sia  collocata  molto  piu  in  là  nel  tempo 
l’importanza  operativa  della  DPN;  ciò 
non  toglie  il  tenerla  presente  come  model¬ 
lo  che  ispiri  le  nostre  azioni. 

Per  giungere  al  disarmo  ed  alla  difesa 
alternativa,  è  necesssario  un  processo  di 
trasformazioni  autocritiche  che  deve  svi¬ 
lupparsi  in  vari  aspetti  della  vita  politica, 
sociale,  individuale;  tali  trasformazioni 
non  possono  essere  motivate  solo  dalla 
paura  (o  dall’opposizione  alla  violenza) 
delle  guerre  a  venire  e  delle  catastrofiche 
distruzioni  future  (e  motivate  dai  loro 
rimedi  disarmo  e  DPN),  perché  oggi  già 
ci  sono  violenze,  distruzioni,  sopraffazio¬ 
ni  (alcune  grandi  inaccettabili,  altre  rite¬ 
nute  minori,  ma  non  meno  gravi,  sono 
insidiose  perché  diffusissime,  fan  parte 
delle  abitudini  del  nostro  benpensare; 
molte  sono  evidenti  ai  sensi,  ma  spesso 
celate  alla  comprensione  quando,  per  vari 
motivi,  non  sappiamo  immedesimarci 
emozionalmente  nella  loro  ingiustizia). 
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Dunque,  se  le  violenze  di  oggi  e  quelle 
che  ci  passano  vicino  non  smuovono 
quasi  nessuno,  allora  le  possibilità  di 
distruzione  futura  e  i  loro  rimedi  non 
hanno  alcun  potere  di  mobilitarci  (mobi¬ 
litarsi  non  significa  fare  subito  domani 
grandi  manifestazioni,  ma  significa  occu¬ 
pare  una  parte  maggiore  del  nostro 
tempo,  dei  nostri  desideri,  dei  nostri 
mezzi  per  ostacolare  e  prevenire  le  ingiu¬ 
stizie  ed  aiutare  chi  ne  è  colpito). 

Per  il  futuro  possiamo  ipotizzare  una 
trasformazione  sociale  abbastanza  credi¬ 
bile  nel  suo  evolversi  (non  ho  detto 
fattibile);  in  essa,  insieme  a  varie  azioni 
di  solidarietà  si  attuerà  una  maggiore 
richiesta  di  disarmo  parallelamente  ad  un 
più  vasto  tentativo  di  costruzione  della 
DPN;  è  evidente  che  a  questo  cambia¬ 
mento  si  opporranno  forze  molteplici, 
all’inizio,  come  oggi,  la  via  del  disarmo 
verrà  respinta,  d’altra  parte  l’organizza¬ 
zione  attiva  di  vari  gruppi  di  cittadini 
potrebbe  convincere  uno  Stato  (ipotetico) 
sufficientemente  democratico,  a  ricono¬ 
scere  il  diritto  dei  cittadini  di  progettare 
il  tipo  di  difesa  loro  confacente.  Ma  finché 
ci  sarà  una  maggioranza  che  non  ricono¬ 
sce  la  necessità  del  disarmo  e  non  dà 
fiducia  alla  difesa  non  armata,  allora  il 
potere  politico  (che  bene  o  male  rappre¬ 
senta  questa  maggioranza)  potrà  legitti¬ 
mamente  decidere  di  conservare  la  difesa 
armata  come  l’unica  difesa  ufficiale. 

In  queste  condizioni  ipotetiche  che 
sono  estremamente  favorevoli  rispetto  la; 
situazione  attuale,  il  potere  politico  puri 
riconoscendo  il  diritto  di  esistenza  alla  - 
DPN,  non  la  assume  come  propria,  non  j 
la  incentiva  (riconosce  l’eventuale  diritto 
di  finanziamento  proporzionale  alle  ri¬ 
chieste  dei  cittadini)  lascia  alle  organizza- k 
zioni  popolari  il  compito  di  farla  crescere; 
(se  ci  riescono).  Questa  è  una  condizione 
limite  in  cui  è  accettabile  la  coesistenza 
di  una  preparazione  della  DPN  contem¬ 
poraneamente  alla  coesistenza  della  difesa  ■ 
armata;  è  accettabile  perché,  nell’ipotesi,' 
i  poteri  non  ostacolano  la  DPN  ma 


recepiscono  il  fenomeno  al  livello  a  cui 
Spi  si  manifesta.  Questa  è  una  condizione 
avanzata  ma  intermedia. 

Le  reazioni  del  potere  politico  alla 
domanda  di  attuazione  possono  essere 
altre,  le  riassumo  qui  di  seguito:  1)  Accet¬ 
tazione  della  DPN  come  integrativa  della 
difesa  armata  e  qui  sarebbe  meglio  chia¬ 
marla  difesa  civile,  questo  caso  significa 
g  che  la  DPN  per  lo  Stato  è  subordinata 
alle  strategie  di  difesa  armata  e  quindi 
non  viene  accettata  come  metodo  nonvio- 
WÈj  lento  o  metodo  alternativo,  ma  avendo 
riconosciuto  la  validità  di  alcune  sue 
3  procedure  difensive  lo  Stato  ritiene  che 

Sin  alcuni  casi  essa  possa  essere  applicata 
^  complementarmente  alla  difesa  armata 
g  quando  questa  non  può  raggiungere  i 
s  risultati  voluti  o  è  impraticabile,  in  questo 
rientra  pure  l’ipotesi  di  DPN  come  fase 
successiva  ad  una  lotta  armata  fallita.  C’è 
poco  da  dire,  questa  non  è  la  prospettiva 
dei  nonviolenti  e  degli  antimilitaristi  che 
tendono  comunque  ad  evitare  la  lotta 
armata. 

2)  Riconoscimento  del  valore  della  po¬ 
tenzialità  alternativa  della  DPN  e  della 
sua  credibilità.  2a)  Neutralità  dello  Stato 
rispetto  alla  DPN  che  la  incorpora  nelle 
sue  istituzioni  come  diritto  della  cittadi¬ 
nanza  ma  non  la  promuove  (pur  potendo 
fondare  alcune  strutture  preposte)  e  non 
rinuncia  alle  strategie  violente.  Questa  è 
la  condizione  che  descrivevo  più  sopra, 
però  se  un’ipotetica  invasione  dovesse 
v  accadere  in  questa  fase  è  chiaro  che  la 
..  .  DPN  non  potrebbe  essere  praticata  (nem- 
Jf  meno  dalla  minoranza  che  la  vuole) 
essendo  in  una  situazione  in  cui  due 
'  sistemi  militari  si  combattono  tutto  cam¬ 
po  senza  alcun  rapporto  di  comunicazio¬ 
ne  umana  (a  parte  la  violenza)  fra  le  due 
parti.  2b)  Diminuzione  delle  spese  milita¬ 
ri  con  processo  di  Transarmo;  tale  fase  è 
la  più  avanzata  che  si  potrà  raggiungere 
solo  se  la  maggioranza  della  popolazione 
e  delle  forze  politiche  vorrà  la  scelta  del 
disarmo  ai  livelli  più  bassi  possibili,  in 
una  società  che  si  prefigura  nonviolenta. 

Mentre  la  situazione  (1)  è  meno  legata 
alle  altre,  la  (2b)  mi  sembra  ragionevol¬ 
mente  conseguente  alla  (2a). 

Nonostante  la  reazione  attuale  più 
fàcile  è  il  rifiuto  della  DPN,  possiamo 
continuare  con  l’ipotesi  ponendoci  nella 
situazione  (2a);  è  evidente  che  finché  non 
saranno  ben  evidenti  i  presupposti  sociali 
per  la  realizzazione  pratica  della  DPN  le 
forze  politiche  riterranno  la  difesa  armata 
l’unica  attuabile,  dunque  l’idea  di  dividere 
il  Ministero  della  Difesa  in  2  sezioni  con 
l’istituzionalizzazione  della  DPN  non  è 
_  possibile,  poiché  il  Ministero  è  organismo 
|  >  gerarchico  in  cui  il  ministro  non  potrebbe 
Hp:  sdoppiarsi  facendo  pure  gli  interessi  dei 
pacifisti  e  programmando  la  DPN;  poi 
||t#  non  ha  sènso  dire  che  le  competenze  della 
DPN  saranno  affidate  ad  uno  dei  sottose- 
Ugretari  poiché  essi  come  dipendenti  del 
ministro  non  possono  protrarre  un’azione 
contraria  a  quella  promossa  dal  ministro 
stesso;  nemmeno  è  ipotizzabile  un  mini¬ 
stero  della  difesa  non  armata;  bisogna 
proporre  qualche  altro  organismo,  forse 
più  decentrato  che  non  abbia  a  che  fare 
con  il  ministero.  Se  però  la  difesa  civile 
del  punto  (1)  fosse  accettata  dallo  Stato 


RISULTATI  DELLA  CAMPAGNA 

DI  OBIEZIONE  FISCALE  1985 

OBIETTORI  FISCALI 

2.090 

SENZA  REDDITO 

429 

SOLO  DICHIARAZIONE 

45 

in  totale  2.564 

CIFRA  OBIETTATA 

sul  fondo  comune 

166.060.249 

residuo  dall’anno  scorso 

1.824.100 

a  disposizione 

167.884.349 

versati  ad  altri  enti 

20.084.807 

in  totale  187.969.156 

come  integrativa,  allora  è  chiaro  che  la 
formazione  di  una  sezione  all’interno  del 
ministero  non  sarebbe  in  contraddizione 
con  le  restanti  strutture  e  funzioni  mini¬ 
steriali,  ma  è  evidente  che  tale  ipotesi  non 
è  soddisfacente  in  rapporto  agli  scopi 
perseguiti. 

Data  l’incompatibilità  ministeriale  del¬ 
la  DPN  non  so  se  il  bilancio  della  difesa 
possa  essere  diviso  in  2  sezioni,  una 
relativa  alla  difesa  non  armata;  comunque 
una  volta  approvata  è  evidente  che  anche 
tale  voce  cadrebbe  nel  bilancio,  dato  che 
alla  DPN  saranno  destinati  alcuni  fondi. 

Ammettiamo  pure  che  le  due  forme  di 
difesa  siano  computate  nella  stessa  voce 
“bilancio  delle  difese”,  ebbene,  da  qui  al 
legare  i  fondi  stanziati  per  la  difesa  armata 
alla  proporzione  di  obiettori  fiscali  (o  di 
cittadini  che  si  dichiarano  favorevoli  alla 
DPN)  ci  sta  parecchia  strada  da  compiere. 
Infatti,  se  i  politici  stabiliscono  un  bilan¬ 
cio  preventivo  per  difesa  armata  e  difesa 
non  armata  e  poi  in  base  al  numero  di 
cittadini  che  sceglie  la  DPN  si  definiscono 
le  proporzioni  fra  i  due  modelli,  è  chiaro 
che  in  un  certo  anno  le  spese  militari 
possono  diminuire  se  aumentano  di  molto 
i  cittadini  favorevoli  alla  DPN;  è  ovvio 
che  il  potere  militarista  si  opporrà  all’in¬ 
troduzione  di  questa  possibilità  nelle 
leggi:  il  metodo  diretto  è  quello  di  lasciare 
slegati  gli  stanziamenti  per  la  DPN  e  la 
difesa  armata  da  un  bilancio  comune.  Ma 
anche  se  le  due  spese  restano  legate  ci 
sono  metodi  ingannevoli  che  vanno  bene 
(per  i  militari,  per  compensare  piccoli 
aumenti  della  percentuale  di  cittadini 
favorevoli  alla  DPN);  così  ad  esempio  da 
un  anno  all’altro  si  potrà  comunque 
aumentare  il  bilancio  complessivo  della 
difesa. 

Sapendo  che  solo  una  piccola  percen¬ 
tuale  di  questo  aumento  va  alla  DPN; 
oppure  dato  che  i  bilanci  preventivi  non 
vengono  mai  rispettati  per  motivi  tecnici 
e  politici  potranno  essere  aumentate  le 
spese  totali  (di  difesa)  a  bilancio  consunti¬ 


vo  per  recuperare  la  parte  sottratta  dalla 
difesa  alternativa;  l’osservazione  che  in 
tali  casi  aumenterebbero  anche  i  fondi 
sulla  difesa  non  armata;  resta  un’ipocrita 
consolazione.  C’è  da  dire  che  il  definire 
un  rapporto  fra  spese  militari  e  spese  per 
la  DPN  che  è  funzione  della  scelta  dei 
contribuenti  fiscali  significa  introdurre  il 
principio  dell’opzione  fiscale  (che,  più  in 
generale  rispetto  alla  questione  DPN- 
FF.AA,  significa  dare  al  cittadino  libertà 
di  scelta  su  come  investire  i  soldi  pagati 
allo  Stato  nell’ambito  degli  spazi  di  spesa 
predisposti  dallo  Stato,  mentre  oggi  ognu¬ 
no  pagando  le  tasse  dà  praticamente  una 
delega  in  bianco  sulla  loro  utilizzazione). 
Dunque,  se  si  giungerà  all’istituzionaliz¬ 
zazione  della  DPN  in  una  fase  iniziale 
della  lotta,  ecco  che  le  spese  militari 
potranno  ancora  aumentare  e  l’opzione 
fiscale  insita  nel  progetto  (scelta  da  una 
bassa  percentuale  di  persone)  renderà 
poco  praticabile  l’obiezione  fiscale  (qui 
giustificata)  che  diverrà  un  gesto  più 
confuso,  cioè  si  potrà  dire  ad  un  OF  che 
se  è  contrario  alle  spese  militari  può 
scegliere  per  la  DPN. 

Approfitto  di  questo  mio  intervento  per 
esprimere  alcune  mie  opinioni  sulla  desti¬ 
nazione  fondi.  Nel  numero  di  maggio  di 
A.N.  al  punto  6  dell’articolo  sul  fondo  di 
rotazione,  si  dice  che  i  prestiti  concessi 
dovrebbero  essere  senza  interessi  a  parte 
il  pagamento  delle  spese  di  gestione. 
Questa  non  mi  sembra  una  buona  ammi¬ 
nistrazione  dei  fondi  di  rotazione:  esso 
rappresenta  una  potenzialità  operativa  in 
senso  alternativo  che  è  rinnovabile  (nel 
senso  che  una  somma  depositata  nel 
fondo  può  finanziare  nel  tempo  diversi 
progetti  alternativi);  d’altra  parte  il  potere 
operativo  di  una  certa  somma  (nel  senso 
del  potere  d’acquisto),  diminuisce  a  causa 
dell’inflazione.  Quindi  propongo  di  legare 
la  restituzione  del  prestito  al  pagamento 
di  interessi  corrispondenti,  percentual¬ 
mente  al  tasso  di  inflazione. 

Giancarlo  Ziglioli 
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Non  hanno  versato  sul  fondo  comune  ma... 


(*)  Diamo  notizia  di  questi  casi  diretta- 
mente  segnalatici  dagli  interessati,  consa¬ 
pevoli  che  esistono  numerosi  altri  casi 
analoghi. 


-  Al  Comune  di  Robassomero,  Torino 
(Barazza  Giorgio,  Calzi  Elio,  Foresati 
Claudia,  Roggero  Franco)  perché  «(...)  il 
Comune  offre:  una  maggiore  capacità  di 
rappresentare  gli  interessi  generali  della 
popolazione  (rispetto  allo  Stato);  una 
maggiore  possibilità  di  tenere  sotto  con¬ 
trollo  il  rapporto  tra  cosa  si  consuma, 
cosa  si  produce;  una  maggiore  possibilità 
di  difesa  (...)». 

Nella  lettera  di  accompagnamento,  ol¬ 
tre  alle  motivazioni  si  chiede  che  i  fondi 
obiettati  vengano  utilizzati  per  «sostegno 
alla  obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  alla  produzione  bellica  ed  al  suo 
ciclo  produttivo  (...);  sostegno  alle  attività 
di  quelle  organizzazioni  che  praticano  con 
azioni  nonviolente,  la  difesa  dei  diritti 


dell’uomo  e  dell’ambiente;  sostegno  alle 
iniziative  del  locale  Comitato  per  la  Pace 
e  Disarmo». 

-  Alla  Direzione  didattica  di  Cureggio, 
Novara  (Angelo  Savoini)  per  «(...)  iniziare 
un  dialogo  costruttivo  tra  le  autorità 
politiche,  sociali,  religiose,  nonché  la 
Comunità  di  Cureggio  ed  il  mondo 
giovanile  che  vive  le  proprie  tensioni  ed 
esigenze  nella  contradditorietà  del  nostro 
tempo  e  della  nostra  società.  (...)  Occorre 
impegnarci  seriamente  per  una  giusta  e 
corretta  informazione  e  formazione  delle 
coscienze,  per  non  perdere  la  forza  urgen¬ 
te  e  costruttiva  dell’impegno  nonviolento 
e  antimilitarista,  nel  rifiuto  della  cultura 
di  violenza  e  di  guerra  oggi  dominante 
(...).  (...)  Pace  deve  diventare  proposta  di 
una  cultura  che  parte  dall’uomo  e  dal 
rispetto  ed  attenzione  per  l’altro  diverso 
da  noi,  che  trascenda  la  logica  dell’arrivi¬ 
smo,  del  benessere  individuale,  del  consu¬ 
mismo,  della  violenza,  anche  di  quella 


legalizzata  ed  istituzionalizzata  come 
l’esercito.  (...)». 

-  Alla  Biblioteca  comunale  di  Carpi, 
Modena  (Mauro  Pucci).  Nella  lettera  di 
accompagnamento  al  sindaco,  fra  l’altro 
vi  si  legge:  «Il  'nostro  atto  di  obiezione  , 
fiscale,  negando  legittimità  e  utilità  alla 
strategia  degli  armamenti,  dove  il  confine 
tra  difesa  e  offesa  è  divenuto  assai 
evanescente,  con  i  relativi  problemi  di 
carattere  costituzionale  che  ne  derivano,  I 
propone  un  tipo  di  difesa  non  armata: 
una  difesa  popolare  nonviolenta.  Ma 
come  ben  sanno  i  migliori  strateghi,  una 
difesa  non  si  improvvisa,  ma  va  studiata 
e  preparata  minuziosamente,  fin  nei  mini-  g 
mi  dettagli.  Ebbene,  per  iniziare  questa! 
ricerca  anche  qui  a  Carpi,  le  chiedo,! 
Signor  Sindaco,  di  voler  investire  le  (è 
48.500  lire,  frutto  della  mia  of,  per  dotare l§ 
la  Biblioteca  Comunale  di  alcuni  testi  (di  ! 
cui  do  nota)  che  affrontano  con  studi  | 
teorici  e  riferimenti  storici  la  Difesa! 
Popolare  Nonviolenta  e  altri  volumi  che! 
presentano  le  motivazioni  più  profonde  |ì 
di  una  tale  scelta  di  difesa». 


SUL  FRONTE  DEI  PIGNORAMENTI 

C’è  un  ritardo  da  parte  dell’insieme  del  movimento  degli  OF,  rispetto  alla  questione  dei  pignoramenti.  I  primi  casi, 
infatti,  hanno  evidenziato  il  disagio  degli  interessati,  che  si  sono  trovati  ad  affrontare  questa  evenienza  nella 
improvvisazione,  senza  una  approfondita  conoscenza  della  materia  e  una  chiara  consapevolezza  degli  atteggiamenti 
da  poter  assumere. 

Per  rimediare  a  questa  carenza,  il  Comitato  dei  Garanti  ha  deciso  di  organizzare  un  incontro  tenuto  da  esperti, 
nel  quale  tutti  gli  obiettori  fiscali  possano  chiarirsi  e  scambiarsi  informazioni.  Così  nessuna  conoscenza  ed  esperienza 
andrà  perduta,  ma  al  contrario  diverrà  patrimonio  dell’intero  movimento,  permettendo  ad  ogni  obiettore  di  acquistare 
un  grado  di  sicurezza  personale  sufficiente  a  poter  sviluppare  il  massimo  di  efficacia  anche  in  questo  settore  di 
iniziative. 

Intanto  riportiamo  notizie  di  quanto  ci  hanno  fatto  giungere  alcuni,  circa  le  loro  vicissitudini  ed  esperienze  di 
pignorati. 


Da  Pisa  sul  caso  di  Angelo  Bianchi 

-  Angelo  obietta,  per  i  redditi  da  lui 
conseguiti  nel  1981,  la  somma  di  lire 
18.000.  A  questa  si  vede  aggiungere  la 
supertassa  di  lire  7.000,  per  interessi  lire 
6.000,  per  indennità  di  mora  lire  1.850  e 
per  il  costo  dell’esattore  lire  1.500.  La 
somma  complessiva  di  lire  34.630  gli  è 
contentata  in  ultima  istanza  nel  mese  di 
giugno  dall’esattoria  di  Pomarance  attra¬ 
verso  il  verbale  di  pignoramento. 

La  possibilità  di  ricorso  alla  commissio¬ 
ne  tributaria  di  1  °  grado  e  in  caso  negativo 
di  2°  grado  non  è  stata  presa  in  considera¬ 
zione  in  tempo  utile  (entro  60  giorni 
dall’avviso  di  pagamento).  Il  motivo  è 
duplice:  prima  la  svista  dell’anno  a  cui  si 
riferiva  il  debito  (redditi  1981  denunciati 
e  obiettati  nel  1982)  e  poi  il  fatto  che  una 
simile  contestazione,  fatta  anche  ad  altri 
in  famiglia,  era  stata  definita  dall’esattoria 
«un  generico  adeguamento»  al  definitivo 
chiarimento  non  c’era  più  tempo  per  il 
ricorso,  comunque  inoltrato  ma  ignorato. 

Avvertito  dell’ora  di  arrivo  dell’ufficia¬ 
le  giudiziario,  Angelo  si  fa  trovare  in  casa 
e  viene  individuato  di  comune  accordo  il 
bene  da  pignorare:  una  enciclopedia  sul¬ 
l’agricoltura  a  cui  viene  assegnato  un 


valore  pari  al  doppio  della  cifra  contestata 
(circa  lire  68.000). 

A  questo  punto  si  è  messo  in  moto  il 
meccanismo  della  solidarietà  ad  Angelo 
sia  da  parte  degli  obiettori  fiscali  toscani 
sia  da  parte  di  chi  ha  capito  e  condiviso 
le  motivazioni  del  suo  gesto.  Una  sua 
lettera  è  stata  pubblicata  sull’Araldo,  un 
giornale  diocesano  locale,  tre  gli  articoli 
che  hanno  documentato  la  storia  del 
pignoramento  e  delle  motivazioni  del¬ 
l’operazione  su  un  quotidiano  locale.  Un 
contributo  importante  per  rendere  al¬ 
l’esattoria  l’idea  del  movimento  che  c’era 
dietro  la  presa  di  posizione  di  Angelo  e 
per  far  sentire  al  quotidiano  il  sapore  di 
una  notizia  diversa,  è  stato  dato  dalle 
molte  lettere  che  da  più  parti  della 
Toscana,  e  non  solo  da  obiettori  fiscali, 
sono  venute  sia  alla  esattoria,  che  al 
Comune,  che  ai  Partiti,  ai  quotidiani,  al 
Vescovo  di  Volterra,  alla  Prefettura  di 
Pisa.  Tutte  testimoniavano  solidarietà  per 
Angelo  e  rivendicavano  per  lui  un  tratta¬ 
mento  che  non  lo  equiparasse  ad  un 
qualsiasi  evasore  fiscale.  Naturalmente  la 
esattoria  rispondeva  a  tutti  di  non  poter 
essere  in  grado  di  entrare  nel  merito  delle 
motivazioni  del  gesto  di  Angelo,  ma  di 
dover  compiere  in  ogni  caso  il  proprio 
dovere. 


A  Pomarance  si  sono  mobilitati  il 
movimento  per  la  pace,  il  PCI,  Mani  Tese 
con  manifesti  e  volantini. 

Mercoledì  17  e  venerdì  19  luglio  si. 
procede  all’asta  pubblica  della  enciclope-  ; 
dia,  in  casa  di  Angelo,  come  vuole  la  $ 
legge.  Gli  esattori  erano  circondati  da  un 
buon  numero  di  militanti  pacifisti  e!.; 
nonviolenti  intenti  a  presidiare  l’asta  e  ad  4 
evitare  che  qualcuno  potesse  proporsi! 
come  acquirente. 

Come  previsto  dalle  procedure,  alla  fine  li- 
delia  seconda  asta,  constatato  che  nessuno  j§ 
si  era  proposto  come  acquirente,  i  libri  « 
sono  stati  consegnati  al  sindaco.  Questi 
ha  la  possibilità  di  vendita  libera  (cioè 
senza  prezzo  fissato)  e  privata,  come  pure 
può  procedere  ad  un’asta  pubblica  o'  . 
consegnare  il  bene  all’Istituto  di  Vendite  §1 
Giudiziarie  di  Pisa.  Se  dopo  3  mesi  non£ 
ha  ancora  proceduto  alla  vendita,  il! 
sindaco  deve  consegnarlo  all’Intendenza  1 
di  Finanza  che  lo  passa  ad  un  altro  gì 
Comune  di  una  diversa  Provincia  dove  si! 
dovrà  ripetere  la  procedura  per  la  vendita.® 

Se  invece  il  Sindaco  di  Pomaranceg 
riesce  a  venderlo,  ma  ad  un  prezzo! 
inferiore  alle  34.000  lire,  dovute  dal 
Angelo  allo  Stato,  si  procede  ad  un  nuovo! 
pignoramento  fino  all’estinzione  del  debi-! 
to. 


Già  mercoledì  1 7  luglio  si  è  organizzata 
una  riunione  dei  pacifisti  presenti  all’asta 
per  organizzare  risposte  adeguate  agli 
eventi.  Si  è  deciso  di  scrivere  al  Sindaco 
e  chiedergli  l’impegno  di  mettere  in 
vendita  l’enciclopedia  in  un’asta  pubblica 
da  tenersi  in  un  periodo  in  cui  si  potesse 
organizzare  un  più  serio  movimento  di 
pubblicizzazione  dei  fatti  avvenuti  e  di 
discussione  delle  decisioni  da  prendere.  E 
il  Sindaco  ha  accettato  questa  proposta. 
Non  solo:  da  un  colloquio  con  Angelo, 
si  è  reso  disponibile  a  partecipare  ad  un 
incontro  pubblico  eventualmente  convo¬ 
cato  per  permettere  un  confronto  tra 
Angelo,  obiettori  fiscali,  militanti  pacifi¬ 
sti,  cittadini  di  Pomarance  e  amministra¬ 
tori  su  come  gestire  il  momento  dell’asta 
pubblica. 

Fra  gli  obiettori  e  soprattutto  in  Angelo 
c’è,  evidentemente,  la  voglia  di  capire  fin 
dove  vuole  arrivare  l’esattoria  in  questa 
operazione  di  recupero  del  denaro  conte¬ 
stato  allo  Stato.  Una  volta  esaurite  tutte 
le  occasioni  per  suscitare  discussioni 
attorno  al  proprio  caso,  non  è  esclusa 
l’idea  di  ricomprare  l’enciclopedia  ad  un 
prezzo  politico  e  sfidare  così  l’esattoria, 
soprattutto  sul  piano  dei  costi  dell’opera¬ 
zione,  a  riprendersi  il  mancante  con  un 
altro  pignoramento  ed  un’altra  asta. 

Però  per  arrivare  a  poter  fare  questa 
verifica  ci  vuole  che  il  Sindaco  si  assuma 
la  responsabilità  politica  di  vendere  un 
oggetto  ad  un  prezzo  effimero  rispetto  al 
suo  reale  valore  e  quindi  compiere  un 
gesto,  che  potrebbe  essere  scambiato  per 
una  provocazione  nei  confronti  dello 
Stato,  dando  così  la  possibilità  agli  avver¬ 
sari  politici  di  fare  facili  strumentalizza¬ 
zioni. 

È  ancora  importante  perciò  il  ruolo 
degli  obiettori  fiscali  nel  gestire  l’intera 
operazione  per  mantenerla  nei  giusti 
binari». 


Domenica  27  ottobre  1 985  ore  9  a  Verona 

(presso  la  Biblioteca  del  Centro  Mazziano,  via  S.  Carlo,  11  -  dalla  stazione 
FFSS  prendere  il  bus  n.  2  e  scendere  a  Ponte  Pietra ) 

SEMINARIO  -  CONFRONTO 

sulle:  «esperienze  di  pignoramento  per  obiezione  fiscale». 

Il  seminario  vuole  essere  una  occasione  per  permettere  a  tutti 
gli  interessati  di  farsi  un  quadro  più  completo  possibile  delle 
iniziative  adottate  e  adottabili  di  fronte  ai  pignoramenti. 

Per  questo  è  importante  che  partecipino  tutti  coloro  che  in 
questi  mesi  hanno  vissuto  da  protagonisti  o  da  sostenitori  questa 
esperienza. 

Si  farà  il  possibile  per  avere  anche  la  presenza  di  esperti  che 
possano  rispondere  a  quesiti  specifici  di  carattere  legale  e 
giuridico. 

Il  Comitato  dei  Garanti 


Da  Ivrea  sui  casi  Marcone  e  Marasso 

-  A  Ivrea,  Torino,  in  data  30  aprile, 
Beppe  Marasso  ci  scrive: 

*  «Ieri  si  sono  svolti  qui  ad  Ivrea,  i  primi 
2  pignoramenti  della  Campagna  di  Obie- 
|  zione  fiscale.  Riguardano  due  obiettrici 
|  (Franca  Marcone  e  Angela  Marasso)  degli 
;  8  che  fecero  l’obiezione  nel  1982.  II 
|  funzionario  dell’esattoria  ha  proceduto  al 
|  pignoramento  di  lire  265.000  che  Franca 
fi  Marcone  gli  ha  fatto  trovare  in  casa. 
?  Angela  Marasso  ha  preferito,  invece,  non 
!  far  trovare  i  soldi.  Il  pignoramento  si  è 
!  perciò  svolto  su  3  vassoi  di  acciaio 
|  inossidabile  e  2  zuccheriere:  una  di 
|  argento  e  una  di  alpàcca». 

|  Immediata  la  risposta  con  un  sit-in  nel 
s  pomeriggio  di  ieri  in  Piazza  Ottinetti. 
'  Presenti  una  quarantina  di  manifestanti 
che  portavano  cartelli  con  scritto  «...  ma 
la  pace  vale  di  più».  Diffuse  alcune  decine 
a  di  copie  della  nuova  guida. 


lassano.  Vicenza,  in  data  2 
giugno,  Bassiano  Moro  ci  scrive: 


«Dopo  vari  incontri  con  l’esattoria  e 
l’ufficio  imposte,  ho  fatto  ricorso  al 
Tribunale  Tributario  di  Bassano.  L’esat¬ 
toria  è  già  stata  due  volte  a  casa  mia  per 
il  pignoramento  dei  mobili.  Il  debito  è  di 
139.000  lire,  mora  compresa.  Mi  hanno 
concesso  ancora  10-15  giorni  di  tempo 
da  venerdì  scorso.  Intanto  io  ho  scritto 
una  lettera  al  Sindaco  della  mia  città 
affinché  provveda  lui  a  annullarmi  il 
debito  dandogli  così  la  sensazione  che 
devo  essere  considerato  e  rispettato.  In 
pratica  ora  aspetto  la  risposta  del  Sindaco 
che  probabilmente  neanche  ci  sarà». 


Da  Mestre  un’originale  idea 

Nell’ambito  delle  iniziative  sull’obie¬ 
zione  fiscale  ci  è  sembrato  bene  approfon¬ 
dire  il  discorso  del  pignoramento  per  far 
rientrare  anche  questo  momento  nel¬ 
l’obiettivo  generale  della  campagna  per 
la  OF,  che  è  la  sensibilizzazione  e 
l’educazione  sul  tema  della  pace  per 
arrivare  ad  essere  assieme  costruttori  di 
pace. 

Stanno  aumentando  infatti  sempre  di 
più  i  casi  di  pignoramento  e  ci  sembra 
che  non  vi  sia  ancora  una  strategia  in 
questo  campo,  perciò  portiamo  una  pro¬ 
posta  da  discutere  e  da  sperimentare  sul 
campo. 

Una  parte  dei  fondi  raccolti  con  la 
campagna  per  l’OF  dovrebbe  essere  devo¬ 
luta  all’acquisto  di  materiale  per  l’educa¬ 
zione  alla  pace  (libri  sulla  pace,  sulla 
nonviolenza,  giochi  della  pace,  ecc.)  e 
distribuiti  ai  vari  coordinatori  locali.  A 
questo  punto  quando  si  sa  che  sta  per 
scattare  un  pignoramento  si  porta  a  casa 
dell’obiettore  pignorato  un  tot  di  questi 
materiali  con  valore  commerciale  equiva¬ 
lente  alla  cifra  da  pignorare.  Poiché  il 
pignorato  ha  il  diritto  di  consigliare 
all’ufficiale  giudiziario  pignoratore  le  cose 
da  pignorare  (art.  517  cod.  proc.  civile) 
l’obiettore  indicherà  questo  materiale  co¬ 
me  pignoratale;  essendo  nuovo  e  commer¬ 
ciabile  il  materiale  può  essere  pignorato. 

Se  si  è  instaurato  un  buon  rapporto  con 
l’esattoria  e  con  il  pignoratore  non  do¬ 


vrebbe  essere  difficile  convincerlo  a  que-  sr 
sta  scelta.  Ora,  l’esattoria  è  costretta  a  ^ 
vendere,  anche,  sottoprezzo,  il  materiale  ì; 
sequestrato  e  diventerà  essa  stessa  divul-  > 
gatrice  dell’idea  di  pace  e  nonviolenza. 

In  questo  modo  noi  obiettori  con  i  fondi 
da  noi  obiettati  diventiamo  divulgatori  di  ; 77 
idee  di  pace,  perché  la  quota  obiettata  va 
spesa  ad  acquistare  libri  sulla  nonviolenza  pii 
e  sulla  pace  ed  inoltre  non  ci  si  rimettono  f 
ulteriori  soldi  nella  fase  di  pignoramento  ì 
(per  il  televisore  o  altri  oggetti  simili),  in  | 
quanto  proprio  con  i  soldi  obiettati  si  ( 
comprano  i  materiali  da  pignorare.  Il  ( 
nostro  essere  divulgatori  di  materiale  sulla  ' 
pace  avviene  così  non  direttamente  verso  t- 
gli  interessati  ma  tramite  un  passaggio  in  ; 
più  attraverso  l’esattoria  che  lo  svende 
agli  interessati  nelle  proprie  aste.  Sarà  1  fe 
nostro  compito  pubblicizzare  al  massimo  pft 
la  vendita  di  questi  libri  all’asta  informan-  § 
do  le  scuole,  i  giovani,  i  giornali  locali,  | 
ecc. 

Speriamo  di  concretizzare  l’idea  sopra-  | 
descritta  nei  pignoramenti  che  stiamo  per  I 
subire  a  giorni  (eccetto  la  prima  fase,  cioè  ,  | 
l’acquisto  con  i  fondi  obiettati  del  mate-  j 
riale  per  la  pace,  cosa  che  dovrebbe  essere  7 
decisa  collettivamente).  Invitiamo  altri  a  f 
fare  la  stessa  esperienza  e  a  far  comunque  l 
sapere  l’esito  di  tutti  i  tipi  di  esperienza  | 
di  pignoramento  al  centro  di  Brescia  i: 
modo  che  anche  su  questa  fase  specifica  | 
si  possa  ottimizzare  la  nostra  campagna  % 
nazionale. 

Franco  Rigosi  e  Mirella  Sambo 


Aflonenomiotota 
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L’estate 
a  Comiso 

Un  centinaio  di  persone  hanno  cerca¬ 
to  di  mantenere  viva  l'opposizione 
all’installazione  dei  Cruise. 

Quest’anno  don  Albino  Bizzotto  del  co¬ 
mitato  popolare  veneto  ha  lanciato  un 
appello,  pubblicato  su  A.N.  e  sul  «Mani¬ 
festo»  (anche  a  pagamento)  rivolto  a  tutte 
le  componenti  del  pacifismo  italiano  per 
scendere  a  Comiso  dal  4  all’ 11  agosto. 
L’invito  è  stato  accolto  da  meno  di  un 
centinaio  di  persone:  aderenti  ai  comitati 
popolari  veneti,  autonomi,  aderenti  a 
singoli  comitati,  evangelici  in  convegno 
ad  Adelfia,  alcuni  nonviolenti  ed  anarchi¬ 
ci.  Questi  ultimi  provenivano  assieme  ad 
autonomi  da  un  campo  sui  Nebrodi 
organizzato  dai  comitati  per  la  pace 
siciliani.  Doveva  essere  il  punto  di  parten¬ 
za  della  carovana  per  la  pace  attraverso 
le  zone  militarizzate  della  Sicilia  orienta¬ 
le,  purtroppo  disdetta  per  dissensi  con  gli 
autonomi.  Gli  anarchici  hanno  accettato 
volentieri  la  proposta  dei  convenuti  al 
«campo  per  la  pace  ’85»  di  trasformare 
il  loro  comizio,  già  programmato  prece¬ 
dentemente,  in  un  intervento  a  piu  voci. 
Il  giorno  5,  al  campo  Imac,  nell’assemblea 
di  apertura  delle  attività  si  è  discusso  su 
quali  azioni  compiere  nei  giorni  di  Hiro¬ 
shima  e  Nagasaki.  È  prevalsa  la  proposta 
di  fare  un  digiuno  di  3  giorni  in  Piazza 
Fonte  Diana.  Solo  il  6  agosto,  giorno  di 
Hiroshima,  i  digiunatori  hanno  deciso  di 
fare  un  sit-in  di  un  paio  d’ore  di  fronte 
al  cancello  principale  della  base,  già 
preventivamente  chiuso  dalla  polizia  al 
traffico  che  veniva  dirottato  sulle  altre 
entrate.  Le  eterogeneità  dei  gruppi  presen¬ 
ti  e  l’esiguità  numerica  sono  state  le 
motivazioni  principali  per  non  attuare  i 
blocchi  dei  cancelli.  L’assemblea  ha  ap¬ 
provato  il  testo  di  un  volantino  e  ne  ha 
affidato  il  compito  della  stampa  a  don 
Albino.  Sono  nate  polemiche  quando  si 
è  constatato  che  dal  testo  era  sparita  la 
frase  sulla  noncollaborazione  attiva,  la 
disobbedienza  civile  come  metodo  di  lotta 
ai  missili  e  compariva  in  calce  accanto 
alla  già  concordata  unitaria  firma  «Cam¬ 
po  della  pace  ’85»  un’altra  firma:  Cudip 
di  Comiso.  Solo  parzialmente  si  è  riparato 
alla  scorrettezza,  ristampando  alcuni  vo¬ 
lantini  con  la  frase  omessa,  ma  sempre 
con  raggiunta  della  firma  Cudip. 

Il  digiuno  ha  consentito  ampio  spazio  al 
confronto  tra  i  partecipanti;  il  contatto 
con  la  gente  del  luogo  era  ridotto  agli 
incontri  occasionali  coi  frequentatori  del¬ 
la  piazza.  La  stampa  locale  ha  dato  un 
discreto  risalto  all’iniziativa,  corredata  da 
interviste  alle  donne  della  «Ragnatela»  di 
Comiso,  presenti  in  questo  periodo  tra 
l’altro  per  un  training  sulla  paura.  Nei 
dibattiti  tra  i  digiunatori  si  è  constatato 
che  il  «movimento  della  pace»  ha  abban¬ 


donato  l’impegno  per  Comiso,  dimostran¬ 
do  così  di  subire  in  pieno  la  politica 
ambigua  del  P.C.I.  sulla  pace  (opposizio¬ 
ne  verbale  e  non  sostanziale). 
Interessante  una  proposta  avanzata  da 
Alfonso  Navarra.  L’organizzazione  del 
«Cruise  watching»,  cioè  gruppi  di  persone 
che  a  turno  controllino  l’uscita  dei  T.E.L. 
dalla  base  e  segnalino  il  fatto  mediante 
catena  telefonica.  Le  strutture  della  Verde 
Vigna,  Ragnatela  e  Cigno  Verde  potrebbe¬ 
ro  essere  le  basi  per  realizzare  questa 
iniziativa. 

Sia  durante  il  dibattito  che  nei  momenti 
liberi  i  digiunatori  erano  impegnati  a 
fabbricare  piccole  gru  di  cartavelina  mul¬ 
ticolori,  gli  «origami»  simbolo  della  pace 
nella  tradizione  giapponese.  Ad  Hiroshi¬ 
ma  e  Nagasaki  in  particolare  si  fanno 
grandi  ghirlande  di  «origami». 

A  Comiso  una  collana  di  «origami»  è 
stata  donata  alla  dea  Diana,  un’altra  è 
stata  posta  al  monumento  militarista  del 
Castello. 

Si  è  parlato  del  tratto  di  spiaggia  che 
l’aeronautica  italiana  ha  requisito  per  gli 
americani  (progetto  per  ora  sospeso)  e 
delle  400  villette  per  i  militari  americani 
che  tutti  i  partiti  di  Comiso  compreso  il 
P.C.I.  chiedono  a  gran  voce  che  vengano 
costruite  nell’area  comunale.  Non  sono 
uscite  idee  su  come  opporsi  anche  per  chi 
è  distante  da  Comiso  a  questo  processo 
di  militarizzazione. 

Non  è  stata  presa  in  considerazione  la 
lotta  agli  espropri  attorno  alla  base,  lo 
scopo  dell’acquisto  della  Verde  Vigna, 
Ragnatela  e  Cigno  Verde.  Nè  si  è  parlato 
della  strategia  del  radicamento  nella  real¬ 
tà  di  Comiso,  mediante  la  creazione  di 
comunità  di  vita  che  possano  tenere  viva 
una  fiamma  di  speranza  nel  luogo  degli 
ordigni  di  sterminio,  dove  operai  comisa¬ 
ni  e  siciliani  si  stanno  costruendo  da  tre 
anni  la  tomba  con  le  loro  mani,  ma  dove, 
pur  sempre,  molte  persone  si  sono  acco¬ 
state  in  un  modo  forse  brusco  ai  metodi 
di  lotta  nonviolenta  per  la  prima  volta. 
L’iniziativa  si  è  conclusa  con  la  visita  ai 
digiunatori  dell’amministrazione  di  Vitto¬ 
ria  denuclearizzata. 

Lorenzo  Porta 


Una  forza 
nonviolenta 
di  pace 

Un  campo  di  formazione  si  è  tenuto 
dal  18  al  25  agosto  in  provincia  di 
Bologna  per  avviare  un  progetto 
finanziato  con  i  fondi  dell’obiezione 
fiscale. 


di  Attilio  Santi 


Dal  18  al  25  agosto  si  è  svolto  a  Pianoro 
(BO)  un  campo  di  formazione  alla  non¬ 
violenza,  inserito  nell’attività  di  avvia¬ 
mento  di  una  “forza  nonviolenta  di  pace”, 
col  contributo  della  Campagna  Nazionale 
di  Obiezione  Fiscale  alle  spese  militari. 
Un  tentativo,  quindi  di  iniziare  a  dar 
corpo  alle  nuove  proposte  di  difesa  non 
armata  verso  cui  molti  si  sentono  orientati 
per  coerenza  col  loro  rifiuto  della  violenza 
e  della  struttura  militare. 

Inizialmente  il  programma  di  massima 
prevedeva,  oltre  al  training,  anche  discus¬ 
sioni  e  gruppi  di  studio.  Poi,  si  è  preferito 
adattare  i  temi  e  gli  obiettivi  del  campo 
alle  esigenze  personali  dei  partecipanti. 
Fin  dal  primo  giorno  è  emerso  il  desiderio 
comune  di  iniziare  insieme  (eravamo  in 

10  da  diverse  regioni  italiane,  più  diversi 
ospiti  presenti  in  alcuni  momenti)  qualco¬ 
sa  di  concreto  e  realizzabile  a  breve 
scadenza.  Nessuno  voleva  perdere  tempo 
in  discussioni  interessanti  ma  troppo 
teoriche,  astratte  e  che  poco  avrebbero 
coinvolto  il  gruppo  e  tantomeno  la  gente. 

11  lavoro,  che  occupava  tutta  la  mattinata, 
aveva  fra  l’altro  lo  scopo  di  aiutare  a 
sviluppare  le  qualità  necessarie  ad  una 
resistenza  nonviolenta,  cioè  lo  spirito  di 
iniziativa,  la  pazienza,  la  perseveranza, 
la  fiducia  nei  propri  mezzi,  la  sopporta¬ 
zione  delle  fatiche  e  l’atteggiamento  di 
servizio  disinteressato.  Inoltre,  il  fatto  che 
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tutti  si  mettano  al  lavoro  immediatamente 
fa  crescere  la  disponibilità  all’impegno  e 
al  coinvolgimento  personale.  La  maggior 
parte  del  tempo  nel  pomeriggio,  è  stata 
dedicata  al  training  (addestramento)  con 
Enrico  Euli  e  Neal  Bowen.  Tramite 
“giochi”  di  vario  genere  (intendendo  con 
questa  parola  “momenti  di  apprendimen¬ 
to”,  di  ricerca  e  crescita  del  gruppo), 
abbiamo  riflettuto  sulla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  e  le  sue  concrete  possibilità 
di  realizzazione.  Su  questo  tema,  frequen¬ 
ti  sono  anche  state  le  discussioni  e  gli 
scambi  di  opinione,  spesso  molto  infor¬ 
mali  e  spontanei. 

Il  campo  si  è  concluso  con  una  festa  che 
ha  visto  arrivare  tantissima  gente  dai 
dintorni:  fra  canzoni,  balli  ed  esibizioni 
varie,  abbiamo  presentato  attraverso  un 
mimo  e  un  gioco,  alcuni  dei  contenuti 
che  abbiamo  sviluppato  durante  la  setti¬ 
mana. 

Al  termine  del  campo,  abbiamo  raccolto 
le  indicazioni  e  le  idee  più  significative 
venute  fuori,  suddividendole  in  iniziative 
a  breve,  media  e  lunga  scadenza. 

Si  è  parlato,  ad  esempio,  dell’importanza 
dei  legami  col  territorio,  cioè  la  preoccu¬ 
pazione  di  vivere  a  stretto  contatto  con 
la  realtà  che  ci  circonda,  inseriti  nel 
proprio  ambito,  conoscendone  i  relativi 
problemi;  si  è  riconosciuta  la  necessità  di 
far  conoscere  la  DPN  oltre  che  nella 
scuola  e  negli  ambienti  della  cultura, 
anche  e  soprattutto  tra  la  gente  comune: 
perché  la  DPN  sia  veramente  “popolare” 
i  suoi  metodi  devono  essere  comprensibili 
e  applicabili  da  tutti,  anche  dagli  emargi¬ 
nati  e  dagli  esclusi,  dagli  anziani  e  dai 
bambini.  Inoltre,  uno  dei  modi  migliori 
per  diffondere  queste  tecniche  è  proprio 
quello  di  iniziare  ad  applicarle  nella 
propria  realtà  locale  (paese,  quartiere, 
città)  come  metodo  di  lotta  di  fronte  a 
questioni  e  problemi  che  interessano  la 
gente  più  direttamente,  dimostrando  così 
concretamente  che  la  DPN  è  efficace. 

Ma  il  fatto  più  importante  è  stato,  a  mio 
parere,  la  volontà  dei  presenti,  di  impe¬ 
gnarsi  in  qualche  modo,  da  subito  per  la 
DPN,  per  dare  un  contributo  alla  forma¬ 
zione  di  una  “forza  nonviolenta  di  pace” 
a  livello,  se  possibile,  nazionale. 
Normalmente  si  pensa  che  l’efficacia  della 
Difesa  popolare  sia  condizionata  dalla 
partecipazioe  di  tutto  un  popolo,  altri¬ 


menti  questo  progetto  è  destinato  a  fallire; 
in  realtà  la  DPN  è  realizzabile  lo  stesso 
da  un  gruppo  relativamente  limitato  di 
persone,  anche  se,  evidentemente,  le  sue 
possibilità  di  successo  aumentano  con 
l’aumentare  del  numero  dei  sostenitori  e 
del  grado  della  loro  preparazione. 

Per  questo,  la  proposta  più  concreta  e  di 
immediata  realizzazione  è  stata  quella  di 
dare  inizio  alla  compilazione  di  un 
indirizzario  di  tutte  le  persone  che  a 
livello  nazionale,  sono  interessate  e  dispo¬ 
ste  a  prender  parte  al  progetto  di  “forza 
nonviolenta”,  attraverso  un’adeguata  pre¬ 
parazione.  Non  c’è  niente  di  già  stabilito 
o  predeterminato  e,  per  questo,  c’è  biso¬ 
gno  del  contributo  e  delle  proposte  di 
tutti. 

I  “formatori”  hanno  dato  la  loro  disponi¬ 
bilità  per  l’organizzazione  di  un  training  a 
livello  nazionale,  da  tenersi  orientativa¬ 
mente  il  prossimo  autunno. 

N.B.:  per  qualsiasi  contatto 

MIR 
c/o  CERCSE 
via  S. Leonardo  20/2 
40125  BOLOGNA 
TEL.05 1/223764 


Un  movimento 
per  la  difesa 
dei  consumatori 

Lavora  da  anni  nel  Veneto  e  non  si 
limita  ad  un’attività  di  interesse  eco¬ 
nomico  a  favore  di  chi  consuma,  ma 
comprende  temi  quali  la  salute,  l’am¬ 
biente,  il  modello  di  sviluppo. 

Con  l’avvicinamento  tra  verdi  e  movi¬ 
mento  nonviolento  anche  per  i  nonviolen¬ 
ti  si  aprono  nuovi  settori  di  intervento 
nel  sociale  già  in  parte  lanciati  da 
campagne  ecologiste.  Cosi  oltre  ai  temi 
della  pace,  degli  armamenti,  del  nucleare, 
dell’energia  penso  che  sulla  rivista  ci  si 
debba  aprire  di  più  alle  iniziative  ambien¬ 
tali,  alla  protezione  civile,  alla  program¬ 
mazione  diversa  delle  città,  all’uso  dei 


mezzi  di  trasporto  poveri,  ecc.  Vorrei  qui 
portare  un  contributo  per  uno  di  questi 
settori  «nuovi»:  la  difesa  dei  consumatori. 
È  un  settore  amplissimo  che  interessa  da 
vicino  praticamente  tutti  i  cittadini,  che 
rispetto  ad  altre  nazioni  non  è  caratteriz¬ 
zato  in  Italia  da  elevate  forme  organizzati¬ 
ve,  che  permette  invece  di  coinvolgere 
facilmente  persone  che  sono  fuori  da  ogni 
altra  aggregazione.  Ma  attenzione,  c’è 
modo  e  modo  di  attuare  la  difesa  dei 
consumatori.  Noi  abbiamo  fondato  tempo 
addietro  il  Movimento  Consumatori  Ve¬ 
neto  come  momento  di  aggregazione  e 
autodifesa  dei  consumatori.  La  caratteri¬ 
stica  di  fondo  che  ci  differenzia  dalle  altre 
associazioni  che  fanno  molto  di  più  «i 
sindacati  dei  consumatori»  è  la  non 
delega,  la  partecipazione  attiva  e  volonta¬ 
ria,  la  non  ghetizzazione  dei  problemi  dei 
consumatori  ma  il  loro  aggancio  ai  pro¬ 
blemi  ambientali,  economici,  sociali,  per 
cui  si  arriva  ovviamente  al  rifiuto  del 
modello  consumistico  che  produce  fame 
nel  sud  del  mondo  e  opulenza  eccessiva 
nel  nord  (l’eccesso  di  peso  e  di  calorie 
che  produce  tanti  morti  per  infarto),  che 
saccheggia  le  terre  del  terzo  mondo  perché 
un  gatto  o  un  cane  italiano  ha  un  potere 
d’acquisto  maggiore  di  un  negro  africano, 
per  cui  le  terre  d’Africa  producono 
alimenti  per  i  nostri  gatti  più  che  per  gli 
africani;  che  chimicizza  gli  alimenti  e 
l’ambiente  e  produce  un  aumento  conti¬ 
nuo  di  morti  per  tumori,  che  accumula 
tanti  rifiuti  che  ormai  la  sommergono  e 
che  non  riesce  a  smaltire,  ecc. 

Quando  siamo  nati,  ci  siamo  mossi  per 
difender  i  nostri  diritti  economici  (acqui¬ 
sto  direttamente  dai  produttori  saltando 
gli  intermediari),  poi  abbiamo  visto  che 
dobbiamo  difendere  i  diritti  alla  salute, 
del  consumatore,  i  suoi  diritti  giuridici 
(stanno  uscendo  in  questi  mesi  leggi 
regionali  più  che  altro  per  finanziare  le 
associazioni  dei  consumatori  sponsorizza¬ 
te  da  partiti  e  sindacati),  il  diritto  all’infor¬ 
mazione  corretta  e  alla  formazione.  Così 
con  l’aggregazione  di  un  numero  sempre 
maggiore  di  persone  abbiamo  in  questi 
anni  tenuto  una  serie  di  corsi  su  temi 
alimentari,  igienico-infortunistici,  am¬ 
bientali  ecologici  e  avviato  iniziative  di 
ampio  respiro,  ad  esempio: 

-  il  collegamento  dei  consumatori  con  i 
produttori  biologici  della  zona  (cosa  che 
dovrebbe  incentivare  altri  contadini  a 
riconvertirsi  al  biologico); 

-  una  campagna  per  l’uso  di  detersivi 
senza  fosforo  già  esistenti  sul  mercato 
italiano  e  pochissimo  conosciuti  (Atol,  Le 
Chat,  Scala  blu)  che  potrebbero  consenti¬ 
re  di  ridurre  l’eutrofizzazione  dei  fiumi, 
laghi  e  mari  concimati  anche  dal  fosforo 
dei  nostri  detersivi; 

-  una  campagna  sui  salumi  che  ci  ha 
consentito  di  raggiungere  l’obiettivo  più 
alto  per  un’associazione  di  consumatori 
cioè  condizionare  i  produttori  alle  esigen¬ 
ze  dei  consumatori:  abbiamo  fatto  pro¬ 
durre  ad  un  salumificio  salami  senza 
coloranti  -  nitriti  e  nitrati  che  nel  nostro 
stomaco  liberano  nitrosammine,  cancero¬ 
geni  riconosciuti  -  e  con  il  nostro  gruppo 
di  acquisto  abbiamo  smaltito  la  produzio¬ 
ne  avviandola  in  parte  anche  al  pubblico 
attraverso  una  macelleria  di  Mestre;  poi 
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abbiamo  contattato  l’associazione  macel¬ 
lai  della  provincia  che  si  è  impegnata  a 
far  sì  che  i  propri  associati  richiedano  ai 
salumifici  partite  di  salami  naturali,  così 
si  dovrebbe  mettere  in  moto  un  meccani¬ 
smo  che  permette  la  diffusione  a  macchia 
d’olio  di  tale  iniziativa. 

Naturalmente  la  controinformazione  è 
basilare  e  per  questo  ci  serviamo  di  tutti 
i  canali  possibili  (quotidiani  locali,  rivista 
Smog  e  Dintorni,  radio  locali,  volantini, 
ecc.)  ed  ora  abbiamo  chiesto  il  permesso 
ai  vigili  per  poter  piazzare  un  nostro 
banchetto  ai  mercati  rionali  per  fare 
informazione  diffusa  con  il  nostro  mate¬ 
riale  «povero». 

Stiamo  poi  entrando  nelle  industrie  ali¬ 
mentari  della  zona  con  una  semplice 
richiesta,  per  verificare  le  materie  prime, 
le  modalità  produttive,  l’igienicità  degli 
alimenti  e  degli  ambienti,  ecc.  e  tutto  ciò 
ci  consente  di  imparare,  di  vedere  cose 
sempre  nuove,  di  confrontare  produzioni 
dello  stesso  tipo,  di  fare  proposte  di 
miglioramento,  di  smascherare  l’assenza 
di  controlli  e  di  leggi  adeguate.  Sembra 
impossibile,  eppure  sono  emerse  cose 
anche  molto  gravi;  ad  esempio,  visitando 
gli  acquedotti  della  zona  abbiamo  riscon¬ 
trato  che  vengono  ancora  usate  tubazioni 
in  cemento  amianto  mentre  parallelamen¬ 
te  l’Usl  sta  facendo  un’indagine  per 
verificare  la  presenza  di  tumori  al  colon 
causato  secondo  la  letteratura  medica 
anche  dall’ingestione  di  fibre  di  amianto, 
e  così  da  una  parte  si  creano  malattie  e 
dall’altro  le  si  cura  senza  spezzare  a 
monte  le  cause  dell’insorgenza  delle  ma¬ 
lattie  con  interventi  preventivi.  Poi  uso 
di  cloro  in  modo  eccessivo,  carenza  di 
analisi,  presenza  di  pesticidi  che  finiscono 
nell’acquedotto,  ecc. 

In  modo  analogo  si  sono  rivelate  molto 
produttive  le  visite  a  salumifici,  latterie, 
cantine  sociali,  ecc. 

Se  vogliamo  creare  una  società  nuova, 
dobbiamo  incidere  per  un  progressivo 
mutamento  di  quella  esistente  anche 
attraverso  la  riduzione  dei  consumi,  la 
difesa  dei  diritti  dei  consumatori,  l’auto- 
produzione,  il  rifiuto  degli  alimenti  chi- 
micizzati.  Anche  attraverso  questi  canali 
si  può  creare  partecipazione,  aggregazio¬ 
ne,  coscientizzazione,  non  delega. 
Mettiamo  a  disposizione  dei  lettori  e  dei 
gruppi  interessati  la  nostra  piccola  espe¬ 
rienza  perché  possa  fruttificare  e  riprodur¬ 
si.  Come  incentivo  invitiamo  a: 

-  leggere  le  riviste  AAM  Terra  Nuova, 
Smog  e  dintorni,  La  nuova  ecologia. 
Quaderni  di  controinformazione  alimen¬ 
tare  ed  alcuni  testi  basilari  come  introdu¬ 
zione  a  queste  problematiche:  La  storia 
della  fame,  ed.  Clesav  Milano;  Mamma 
me  lo  compri,  ed.  Feltrinelli. 

-a  seguire  le  trasmissioni  televisive  Di 
Tasca  nostra,  che  seppure  ammorbidite 
rispetto  alle  prime  apparizioni,  sono 
ancora  utili  per  spunti  e  informazioni 

-  a  scriverci  in  via  Dante,  125  -  Mestre 
30172. 

Franco  Rigosi 
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LIBRO  -  NOVITÀ 


Meglio  la  bicicletta,  di  Stefano  Gerosa  e 
altri ,  Libri  Verdi  di  «Smog  e  Dintorni», 
1985, 


In  questi  ultimi  anni  il  variegato  arcipela¬ 
go  ecologista  italiano  si  è  arricchito  di  una 
serie  di  nuovi  gruppi  di  «Amici  della 
Bicicletta».  Queste  associazioni,  confuse  da 
alcuni  come  appassionati  di  cicloturismo, 
si  sono  invece  subito  contraddistinte  per 
una  severa  critica  alla  «civiltà»  dell’auto¬ 
mobile  e  per  iniziative  volte  a  «cambiare 

Nonostante  tutto  si  sentiva  proprio  la 
mancanza  di  un  testo  che  illustrasse  le  idee 
di  fondo  di  questo  nuovo  movimento,  una 
sorta  di  «vangelo  del  cicloecologista»,  come 
questo  nuovo  libro  verde  di  Smog  e 
Dintorni  che  ha  come  sottotitolo  «quasi  un 
manuale  per  “quelli  della  bici”». 

Dopo  una  simpatica  «introduzione»  con 
alcune  vignette  ironiche  di  Vianello,  si  apre 
il  primo  capitolo,  una  severa  critica  alla 
«civiltà  dell’auto». 

In  questa  prima  parte  del  libro  ci  si 
chiede  se  i  costi  ecologici,  sociali  ed 
economici  che  l’uso  irrazionale  dell’auto¬ 
mobile  ha  comportato  non  siano  diventati 
più  alti  dei  benefici.  Vengono  analizzate 
quindi  diverse  problematiche,  da  quella 
della  città  modellata  sempre  di  più  «a 
misura  d'auto»  a  quella  dell’inquinamento 
acustico  ed  atmosferico  dei  gas  di  scarico 
degli  autoveicoli. 

Riprendendo  poi  scritti  di  Illich.  Paccino, 
Nebbia  si  evidenzia  come  l’auto  non  ci  fa 
guadagnare  tempo,  ma  invece  ci  rende 
sempre  più  schiavi,  nevrotici,  dipendenti  e 
addirittura  violenti. 

Infine,  pur  sottolineando  come  l’ideolo¬ 
gia  dell’automobile  sia  talmente  predomi¬ 
nante  da  rendere  la  vita  difficile  a  chi  vuole 
proporne  una  critica,  si  evidenziano  anche 
i  costi  economici  che  pesano  sulla  colletti¬ 
vità  per  l’uso  massiccio  delle  «quattroruo- 

II  secondo  capitolo,  che  riporta  il  titolo 
del  libro,  non  è  altro  che  un  elogio  alle 
virtù  di  questo  semplice  mezzo  a  due  ruote. 
Nei  primi  due  paragrafi  una  breve  storia 
della  bicicletta,  da  Leonardo  Da  Vinci  ai 
nostri  tempi,  e  una  rassegna  della  diffusione 


nel  mondo  di  tale  mezzo,  dalla  Cina 
all’Europa  del  nord,  dove  le  piste  ciclabili 
si  snodano  per  città  e  campagna.  Molto 
interessante  il  terzo  paragrafo,  che  in  una 
pagina,  occupata  per  la  maggior  parte  da 
un  grafico,  ci  spiega  come  il  rendimento 
della  bicicletta  è,  in  termini  energetici, 
superiore  a  tutte  le  altre  forme  di  trasporto. 

Nell’ultimo  paragrafo  «La  bicicletta:  una 
tecnologia  a  misura  d’uomo»,  fatta  una 
breve  premessa  sulla  «filosofia  ecologista» 
di  chi  va  in  bicicletta,  si  elencano  i  vantaggi 
di  questo  mezzo. 

E  quindi,  se  «bici  è  bello»,  cosa  fare? 
Muoversi,  si  dice  in  sostanza  nel  terzo 
capitolo  (ciclo-ecologisti  in  movimento), 
innanzitutto  per  trasformare  la  città  (con 
un  po’  di  urbanistica  militante).  Vengono 
infatti  spiegate  alcune  idee  per  una  città  a 
misura  d’uomo  (piste  ciclabili,  rastrelliere, 
mezzi  pubblici,  lo  «sbalzone»  arma  del 
pedone,  ecc.).  Il  capitolo  prosegue  con  il 
testo  delia  proposta  avanzata  dai  ciclo- 
ecologisti  italiani  per  chiedere  una  modifica 
del  codice  della  strada,  che  «non  è  stato 
varato  per  difendere  pedoni  e  ciclisti,  bensì 
per  rendere  le  strade  di  assoluto  dominio 
degli  automezzi». 

Seguono  alcuni  paragrafi  di  «manuale 
pratico»:  come  spedire  la  propria  bici  con 
il  treno  (in  tutta  Europa),  una  breve  guida 
all’acquisto  della  bicicletta,  qualche  consi¬ 
glio  alimentare,  alcuni  itinerari  ciclo-ecolo¬ 
gisti  nel  Veneto  e  infine  dove  trovare  gli 
Amici  della  Bicicletta. 

Per  concludere  in  bellezza,  nelle  appendi¬ 
ci  finali  troviamo  tre  scritti. 

Il  primo  è  il  famoso  saggio  di  Ivan  Illich 
«Energia,  velocità  e  giustizia  sociale»,  «te¬ 
sto  sacro»  dei  ciclo-ecologisti... 

Gli  altri  due  sono  scritti  di  Wolfgang 
Sachs,  professore  universitario  e  rappresen¬ 
tante  dei  verdi  tedeschi,  che  dopo  una 
critica  accesa  alla  società  dell’automobile 
(«Sempre  più  fermi»)  fa  delle  interessanti 
proposte  per  arrivare  ad  una  società  senza 
affanno  «addomesticando»  l’automobile. 

11  libro  «Meglio  la  Bicicletta»  può  essere 
ordinato  versando  4.000  lire  sul  c/c  n. 
11169307  intestato  a  «Smog  e  dintorni» 
periodico  mensile,  via  Fusinato  27,  30171 
MESTRE  (VE). 
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22.000  KG  DI  MATERIALE  DIDATTICO  IN 
NICARAGUA 

«Abbiamo  realizzato  un  libro,  tutto  scritto 
da  noi,  un  libro  di  poesie,  che  vi  mandia¬ 
mo.  Abbiamo  deciso  di  mandarvi  questi 
soldi  perche  sappiamo  che  spesso  non 
avete  neppure  i  soldi  per  dotarvi  dello 
stretto  necessario  per  scrivere  e  studiare»: 
così  scrivono  i  ragazzi  del  «laboratorio  di 
poesia  della  scuola  media  statale  di 
Casnigo  (Bergamo),  una  delle  tante  scuole 
che  hanno  aderito  all’iniziativa  «mi  dai 
una  penna?  voglio  imparare  a  scriver»; 
promossa  da  ACLI,  MLAL,  ARCI  con 
l’adesione  di  numerose  associazioni  na¬ 
zionali  ed  intemazionali.  1  ragazzi  di 
Casnigo,  dopo  aver  lavorato  un  anno  per 
produrre  poesia  e  raccoglierla  in  un 
piacevole  quaderno,  hanno  destinato  il 
ricavato  della  vendita  -  250.000  lire  -  ai 
loro  coetanei  in  Nicaragua,  perché  « noi 
abbiamo  capito  che  qui  c  ’è  troppa  abbon¬ 
danza  di  tutto,  mentre  da  voi  c'è  così 
poco». 

Come  i  ragazzi  di  Casnigo,  così  quelli  di 
molte  altre  città  coinvolte:  da  Olbia  ad 
Aosta,  da  Catania  a  Roma,  da  Bologna  a 
La  Spezia,  da  Udine  a  Brescia,  da  Messina 
a  Vicenza...  città,  paesi,  scuole,  gruppi  di 
base,  sezioni  locali  delle  associazioni 
promotrici,  comitati  appositamente  costi¬ 
tuiti  hanno  dato  vita  ad  una  gara  di 
solidarietà  tanto  generosa  da  far  decidere 
alle  organizzazioni  promotrici  di  «insiste¬ 
re»,  riprendendo  l’iniziativa  tra  settembre 
e  Natale. 

Il  risultato  è,  intanto,  di  22.000  chili  di 
penne,  matite,  quaderni,  pastelli,  gomme, 
temperini  di  ogni  fogia,  colore  e  dimensio¬ 
ne,  fino  alla  cartella  completa  o  all’astuc¬ 
cio  ricco  di  pastelli.  Ed  insieme,  quasi 
con  la  stessa  importanza,  lettere,  messag¬ 
gi,  saluti,  disegni,  qualche  giocattolo:  da 
bambino  a  bambino.  Tutto  questo  mate¬ 
riale  è  partito  da  Genova  ed  è  giunto  in 
Nicaragua  ai  primi  di  agosto. 

A  fianco  dell’esperienza  dei  bambini  di 
Casnigo,  ce  ne  sono  altre,  ugualmente 
simpatiche  e  significative;  a  Brindisi  ed  a 
Udine  i  pacchi  di  penne  e  di  quaderni 
sono  stati  portati  all’altare  durante  l’Eu¬ 
carestia,  al  momento  deH’Offertorio.  A 
Sarzana  alcuni  bambini  hanno  devoluto 
il  valore  del  promesso  regalo  per  la  Prima 
Comunione  all’acquisto  di  materiale  di¬ 
dattico.  Alcuni  gruppi  parrocchiali  veneti 
hanno  acquistato  all’ingrosso  il  materiale, 
rivendendolo  poi  fuori  dalle  chiese  a 
prezzo  intero,  assicurando  cosi  all’inizia¬ 
tiva  quaderni  e  fondi.  Collaborazioni 
significative  si  sono  realizzare  con  i 
Cantieri  Navali  di  Livorno,  con  Ammini¬ 
strazioni  comunali  (Roma,  Ostiglia,  Sar¬ 


zana),  con  i  consigli  di  fabbrica  e  direzioni 
di  aziende  produttrici  del  materiale  ri¬ 
chiesto,  come  la  Pigna  di  Alzano  (Berga¬ 
mo). 

Un’iniziativa  per  bambini,  raccolta  so¬ 
prattutto  dai  bambini  e  da  chi  è  loro 
vicino:  genitori,  educatori,  insegnanti, 
catechisti,  capi  scouts  e  così  via.  E  così 
ben  riuscita  (il  solo  materiale  arrivato 
dopo  la  partenza  dei  containers  ne  riem¬ 
pie  già  per  metà  uno)  da  far  dire:  da 
settembre  si  riparte. 

Si  riparte  da  22.000. 

Contattare:  Movimento  Laici 
America  Latina 
P.za  Pasquale  Paoli,  3 
00186  ROMA 
tei.  06/6569963 

PIEMONTE.  Il  giorno  13  ottobre  a  Torino, 
in  via  Assietta  13  (vicino  alla  Stazione)  con 
inizio  alle  ore  9,30,  si  terrà  l’Assemblea 
regionale  degli  obiettori  di  coscienza  alle  spese 
militari  piemontesi.  L’ordine  del  giorno  preve¬ 
de  la  preparazione  all’Assemblea  Nazionale 
degli  obiettori  fiscali,  la  ridefinizione  degli 
obiettivi  della  campagna  o.f.,  lo  sbocco  legisla¬ 
tivo  e  la  definizione  della  percentuale  da 
obiettare.  Il  gruppo  del  Mir  si  incontrerà  alle 
ore  9  per  fare  una  riflessione  biblica. 
Contattare:  MIR-MN 

via  Assietta,  13 
TORINO 

C.C.D.  Si  è  tenuta  a  Milano  il  21  settembre 
la  riunione  del  Coordinamento  Centri  di 
Documentazione  del  Nord  Italia. 

Contattare:  CEPAS 

piazza  Carmine,  6 
27100  PAVIA 

SPERIAMO...  Si  è  replicata  anche  quest’anno 
la  festa  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza  di 
Belluno  intitolata  «Speriamo  che  non  piova». 
Dopo  il  clamoroso  insuccesso  dell’edizione 
dell’anno  scorso,  dovuto  alle  avverse  condizio¬ 
ni  meteorologiche,  la  festa  di  quest’anno  si  è 
tenuta  il  14  ed  15  settembre  a  villa  Pat  di 
Sedico.  In  programma  l’esibizione  di  gruppi 
musicali,  una  cicloturistica,  giochi,  animazio¬ 
ne.  Per  concludere  si  è  tenuto  un  dibattito  con 
Giancarlo  Tecchio  e  un  concerto  di  musica 
classica.  Nel  momento  in  cui  scriviamo  questa 
notizia  non  sappiamo  ancora  se  il  tempo 
quest’anno  è  stato  clemente,  per  saperlo. 
Contattare:  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
via  S.  Croce,  37 
32100  BELLUNO 


COLLOQUIO.  “Le  Strategie  civili  di  Difesa” 
è  il  titolo  del  colloquio  intemazionale  che  avrà 
luogo  a  Strasburgo  il  27-28-29  novembre. 
Organizzato  dall’Institut  de  Recherche  sur  la 
resolution  nonviolente  des  conflicts,  sarà  aper¬ 
to  a  tutti  coloro  che,  per  il  loro  lavoro  di 
ricerca,  la  loro  professione  o  l’esperienza 
personale  si  interessano  dei  temi  connessi  alla 
Difesa  popolare  nonviolenta.  Il  programma 
provvisorio  prevede  interventi  di  Gene  Sharp, 
Theodor  Ebert,  Michael  Randle,  Jean-Marie 
Muller  e  molti  altri.  II  costo  d’iscrizione  si 
aggira  sulle  100.000  lire,  pernottamento  com¬ 
preso.  Per  maggiori  informazioni: 

Contattare:  IRNC 

126  Bd.  H.  Sellier 
92150  SURESNES 
(Francia) 


SEMINARIO.  Il  15  ottobre  avrà  inizio  il 
secondo  Seminario  di  Ecologia,  presso  il 
Centro  Culturale  Giovanile  di  Napoli.  Avrà 
durata  trimestrale  e  sarà  articolato  in  una  serie 
di  incontri,  di  tavole  rotonde  e  di  iniziative 
all’estero.  Tra  i  vari  appuntamenti,  segnaliamo: 
il  22  ottobre,  “L’Inquinamento”;  il  3  dicembre 
“11  problema  urbanistico”;  il  10  dicembre, 
“Quale  politica  ambientale  in  Campania?” 
Per  ricevere  il  programma  dettagliato: 
Contattare:  Centro  Culturale  Giovanile 
via  L.Caldieri,  66 
80128  NAPOLI 
(tel.08 1/658851) 


LETTERA.  Il  “Centro  di  ricerca  per  la  Pace” 
di  Viterbo  ha  inviato  una  lettera  aperta  al 
Sindaco  e  al  Presidente  dell’Amministrazione 
provinciale  in  cui  si  propone  che  gli  enti  locali 
prendano  alcune  iniziative  di  solidarietà  con¬ 
creta  con  la  lotta  per  la  democrazia  in 
Sudafrica,  tra  cui:  conferire  la  cittadinanza 
onoraria  al  Vescovo  Desmond  Tutu,  esprimere 
una  presa  di  posizione  contro  il  regime  razzista 
ed  a  favore  dell’Africa  National  Congress, 
inviando  agli  organi  centrali  nazionali  adeguata 
documentazione  di  ciò. 

Contattare:  Centro  di  ricerca  per  la  Pace 
via  della  quiete,  4 
01100  VITERBO 

MOSTRA.  E  giunta  alla  seconda  edizione  la 
mostra  itinerante  “Il  dissenso  politico  attraver¬ 
so  le  riviste  (1943-85),  patrocinata  dal  Comune 
di  S.Marcello  Pistoiese.  L’esposizione  com¬ 
prende  anche  oltre  300  periodici  dell’area  del 
dissenso,  si  è  tenuta  dal  21  al  31  luglio  u.s. 
Presenti  le  maggiori  testate  “storiche”,  tra  cui 
anche  Azione  Nonviolenta.  All’interno  della 
rassegna  è  stato  presentato  il  volume  “I 
periodici  italiani  dell’opposizione  di  sinistra 
(1943-1984)”  delle  edizioni  Immagini  del  pre¬ 
sente.  Per  maggiori  infomazioni, 

Contattare:  Comune  di 

S.MARCELLO  PISTOIESE  (PT) 


SCUOLA.  La  scuola  europea  di  teatro,  fotogra¬ 
fia,  televisione  ed  antropologia,  promossa 
dall’Istituto  di  antropologia  di  Milano,  ha 
aperto  le  iscrizioni  per  l’anno  1985/86.  Le 
lezioni,  già  iniziate  il  1"  ottobre,  dureranno  per 
nove  mesi  e  si  svolgeranno  in  orario  serale.  I 
corsi  sono  aperti  a  tutti,  senza  alcun  limite  di 
età.  Per  ulteriori  informazioni,  rivolgersi  alla 
Segreteria  dell’Istituto  (orario  17.00-19.00)  al 
seguente  indirizzo: 

Contattare:  Istituto  di  antropologia 
via  S.Radegonda,  7 
20121  MILANO 
(tel.02/879300) 

MOSTRA.  Buon  successo  della  mostra  orga¬ 
nizzata  dall’Assessorato  alle  Attività  culturali  e 
sociali,  attraverso  gli  obiettori  di  coscienza  che 
operano  alle  sue  dipendenze.  Dal  7  al  15 
agosto,  presso  la  sala  riunioni  della  biblioteca, 
sono  stati  esposti  manifesti  e  cartoline  sul  tema 
della  pace.  È  intenzione  degli  organizzatori 
contribuire  a  diffondere  una  maggiore  sensibili¬ 
tà  nei  confronti  dei  problemi  connessi  alla 
guerra  ed  alla  violenza,  una  sensibilità  che  porti 
a  rifiutare  la  cultura  del  riarmo  e  della 
deterrenza,  per  far  sì  che  un  numero  sempre 
maggiore  di  persone  si  renda  conto  della 
fondamentale  importanza  della  convivenza 
pacifica. 

Contattare:  Comune  di 

38086  PINZOLO  (TN) 
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RIGENERAZIONE.  Si  è  svolto  dal  7  al  13 
ottobre  a  Luminasio  (Bologna)  un  gruppo 
residenziale  strutturato  come  soggiorno  dieteti¬ 
co  e  cura  dell'uva,  che  ha  fatto  Seguito  ad  un 
primo  esperimento  di  digiuno  con  supporto 
integratore.  L'iniziativa,  patrocinata  dal  grup¬ 
po  “Convergenze",  ha  visto  la  partecipazione 
di  consulenti  psicoterapeuti,  naturopati  e  medi¬ 
ci  dietologi.  Chi  fosse  interessato  a  questo  tipo 
di  esperienze  può 
Contattare:  Convergenze 

c/o  Dott.ssa  Beatrice  Balsamo 

via  Riva  Reno,  11 

40126  BOLOGNA  (tel.051/522510) 

LETTERA.  Un  gruppo  di  obiettori  in  servizio 
presso  una  comunità  di  accoglienza  ha  inviato 
una  lettera  aperta  al  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca,  Francesco  Cossiga;  gli  obiettori,  sottoli¬ 
neando  come  la  concessione  della  grazia  agli 
antimilitaristi  in  carcere  sia  stato  un  rimarche¬ 
vole  gesto  da  parte  di  chi  si  accinge  a  ricoprire 
la  più  alta  carica  dello  Stato,  sottopongono  a 
Cossiga  il  problema  della  riforma  della  legge 
che  istituisce  il  Servizio  Civile,  “pena  lo 
svuotamento  del  valore  dell’obiezione  e  la 
squalificazione  del  Servizio  Civile,  per  l’impos¬ 
sibilità  di  gestirlo  in  maniera  adeguata”. 
Contattare:  Gruppo  Orione 

via  don  G. Franchini,  400 
41010  MAGRETTA  (MO) 
BIOLOGIA.  È  sorto  in  provincia  di  Catania 
un  Centro  Studi  sulla  biologia  sociale:  uno  dei 
primi  servizi  che  questo  Centro,  senza  fini  di 
lucro,  mette  a  disposizione  è  quello  della 
diffusione  e  la  circolazione  degli  scritti  di 
Carmelo  Viola,  in  cui  il  tema  della  biologia 
sociale  si  ritrova  un  po’  dappertutto  come 
visione  conduttrice  della  realtà  sociale.  Per 
ricevere  il  catalogo  degli  articoli  e  le  modalità 
di  pagamento. 

Contattare:  Centro  Studi  sulla 
Biologia  Sociale 
via  S.Maria  la  Stella,  53 
95020  LAVINAIO  (CT) 
VILIPENDIO.  Una  ventina  di  comunicazioni 
giudiziarie  per  “vilipendio  alle  Forze  Armate” 
ed  “istigazione  di  militare  a  disobbedire  alle 
leggi”  è  quanto  hanno  ricevuto  diciotto  nonvio¬ 
lenti  da  parte  di  un  magistrato  di  Orvieto  per 
aver  distribuito  nella  cittadina  umbra  (o  per 
essersi  autodenunciati  in  segno  di  solidarietà), 
un  volantino  che  riportava,  oltre  ad  informa¬ 
zioni  sull’obiezione  di  coscienza,  la  nota  poesia 
di  Ilario  Belloni  “Non  andare  figlio  con  i 
signori  della  guerra...”.  Il  magistrato  non  ha 
ancora  fissato  il  processo,  ma  ha  già  effettuato 
gli  interrogatori.  La  vicenda  ha  avuto  un 
notevole  riscontro  sulla  stampa  locale.  Orvieto 
è  una  cittadina  fortemente  militarizzata,  con 
circa  tremila  militari  su  quindicimila  cittadini: 
qualsiasi  iniziativa  disarmata  è  vista  con 
sospetto.  Chiunque  voglia  avere  più  informa¬ 
zioni  e/o  autodenunciarsi,  può 
Contattare:  Andrea  Maori 

via  Eugubina,  80 
06100  PERUGIA 

BICICLETTE.  Gli  Amici  della  Bicicletta  di 
Verona  cercano  valenti  disegnatori  per  illustra¬ 
re  il  loro  notiziario  «Ruotalibera».  Inviate 
disegni  e  vignette,  serie  o  umoristiche,  che 
abbiano  come  soggetto  i  temi  cari  ai  «ciclo- 
ecologisti»:  traffico  e  smog,  piste  ciclabili  e 
pedali,  ciclisti  in  campagna  e  in  città,  ecc.  Sono 
gradite  anche  idee  per  realizzare  adesivi  e 
spinette. 

Contattare:  Amici  della  Bicicletta 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
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EST.  E  uscito  il  numero  Undici  di  “Confronto 
con  l’Est”,  rivista  politica  trimestrale.  In  questo 
numero:  L’Europa  dieci  anni  dopo  Helsinki; 
l’interpretazione  del  diritto  in  regime  totalita¬ 
rio;  a  proposito  di  antisemitismo:  anniversari 
e  memoria  storica;  Yalta:  una  condanna  defini¬ 
tiva  per  l’Europa? 

Un  numero  L.  2.000,  abbonamento  a  sei 
numeri  L.  1 8.000  (ordinario)  o  20.000  (straor¬ 
dinario)  da  versare  su  c.c.p.  n”  44871002 
intestato  a: 

Confronto  con  l’Est 
via  di  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 

MANIFESTO.  La  sezione  di  Foggia  del 
Movimento  Nonviolento  ha  realizzato  un 
manifesto  di  “chiamata  all’obiezione  di  co¬ 
scienza”,  sul  modello  dei  manifesti  di  chiamata 
alle  armi  del  Ministero  della  Difesa.  Il  manife¬ 
sto  misura  cm.  50x70  e  costerà  400  lire  a 
copia  (con  possibilità  di  riduzione  di  prezzo 
per  grosse  ordinazioni).  Il  termine  ultimo  per 
prenotarlo  è  la  fine  di  ottobre,  quindi  .. 
affrettatevi,  per  avere  in  sede  un  utile  strumento 
di  propaganda  del  Servizio  Civile! 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Lucerà,  123/h 
71100  FOGGIA 

INTERROGATIVI.  In  occasione  dell’incontro 
del  23  aprile  1985  «25  aprile  1945-1985 
quarant’anni  dopo...  per  dire  pace»,  l’Assesso¬ 
rato  alla  Pubblica  Istruzione  e  Cultura  di  Roma 
ha  pubblicato  il  questionario  «Interrogativi  per 
la  pace».  Utile  per  l’insegnante  che  voglia 
utilizzarlo  nella  sua  classe  in  modo  da  poterne 
registrare  i  risultati  e  soprattutto  per  avere 
l’opportunità  di  discutere  con  gli  allievi  «a 
caldo»  (cioè  dopo  che  questi  si  siano  impegnati 
a  rispondere  autonomamente  ai  quesiti).  Per 
informazioni 

Contattare:  Assessorato  P.I.  e  Cultura 

via  S.  Croce  in  Gerusalemme,  63 
00185  ROMA 

WORLD  STUDIE.  Segnaliamo  la  pubblica¬ 
zione  del  libro  «World  studie.  Educazione  per 
un  mondo  nuovo».  Per  acquistare  il  libro  (lire 
5.000  +  600  spese  spedizione): 

Contattare:  Sede  Nazionale  M.C.E. 
via  dei  Piceni,  16 
00185  ROMA 


POETI.  È  in  preparazione  una  mostra  itine¬ 
rante  di  poesie  di  base  per  la  pace  intitolata 
«poeti  contro  la  guerra».  La  mostra  raccoglierà 
le  poesie  di  tutti  quei  poeti,  impegnati  per  la 
pace,  che  avranno  inviato  al  comitato  promo¬ 
tore  le  proprie  poesie  (max  due)  entro  il  30 
settembre  1985. 

Contattare:  Comitato  per  l'Inchiesta  e  la 
Documentazione  delle  Nuove 
Culture  Metropolitane 
via  della  Basilica,  5 
10122  TORINO 
tei  540374 

IL  VERDE.  Il  verde  nasce  nel  movimento  e 
vuole  alzare  la  vela  alla  forza  della  verità, 
antica  come  le  montagne.  È  un  periodico  senza 
periodo,  esce  solo  quando  ha  qualcosa  da  diré, 
perciò  forse  anche  solo  una  volta  al  secolo.  Il 
primo  numero,  uscito  in  settembre,  è  un 
messaggio  poetico,  politico  e  filosofico  che 
arriva  dal  gruppo  dei  Verdi  Fiorentini  e  dai 
loro  ispiratori  nel  movimento  di  liberazione 
dal  consumismo.  In  carta  riciclata  al  100%; 
per  richiederlo 
Contattare:  L.E.F. 

via  Giambologna,  5 

FIRENZE 

(tei  055/579921) 

CENTRO.  II  Comune  di  Cossato  sta  allesten¬ 
do,  presso  la  locale  biblioteca  civica,  un  Centro 
Comunale  di  Documentazione  sulla  Pace  ed  il 
Disarmo.  Dalle  pagine  di  Azione  Nonviolenta, 
i  responsabili  del  nascente  Centro  lanciano  un 
appello  affinché  tutti  coloro  che  s’interessano 
di  educazione  alla  Pace,  Disarmo,  Nonviolen¬ 
za,  Obiezione  di  Coscienza  e  Servizio  Civile 
forniscano  come  documentazione  libri,  quader¬ 
ni,  opuscoli,  riviste,  bibliografie,  etc. 
Contattare:  Centro  Documentazione 
Pace  e  Disarmo 
c/o  Biblioteca  Civica 
via  Marconi,  12 
13014  COSSATO  (VC) 
ftel.01 5/926981) 

FIABETEATRO.  Questo  libro,  edito  dalla 
Signum-Cem  edizioni,  è  frutto  di  anni  di  lavoro 
e  di  ricerche  con  i  bambini.  Gli  autori,  Mario 
Bolognese  e  Attilio  Lunardi,  si  rivolgono 
soprattutto  ad  adulti,  educatori  ed  insegnanti, 
proponendo,  su  problematiche  culturali  e 
sociali  del  nostro  tempo,  suggerimenti  sulla 
polisemia  della  parola  e  del  segno/gesto.  Utile 
strumento  per  chi  fa  animazione  teatrale. 
Contattare:  SIGNUM  EDIZIONI  srl 
via  Trieste,  49 
35100  PADOVA 
tei.  049/28579 


CONVEGNO  DELLA  RAGNATELA 
FIRENZE  25-26-27  OTTOBRE 

Il  convegno  organizzato  dalla  «Ragnatela»,  intitolato  DONNE  -  NONVIOLENZA 
-  PACIFISMO,  di  cui  si  é  parlato  nel  numero  di  A.N.  di  settembre,  si  terrà  a 
Firenze  (anziché  a  Roma),  presso  la  Casa  delle  Donne  di  Novoli).  L'inizio  dei 
lavori  è  previsto  per  venerdì  alle  ore  15. 

Vi  sarà  la  possibilità  di  dormire  all'Interno  della  casa  stessa,  è  necessario  por¬ 
tare  il  sacco  a  pelo.  Chi  intendesse  partecipare  è  pregata  di  avvisare. 

Per  informazioni 

Contattare:  Cristina  tei.  055/4360579, 

Daniela  e  M.  Pia  045/509329, 

Lisa  049/703510. 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”.  2*  ed.  riveduta  e  am¬ 
pliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skodvin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1.500 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  4.000 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216  -  L.  10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli, 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 
Antologia  di  scritti  di  M.K.  Gandhi,  a 
cura  e  con  un  saggio  introduttivo  di  G. 
Pontara.  Pag.  408  -  L.  20.000 


“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.9.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  - 
L.  10.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  militare”, 
di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L.  10.000 
“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  10.000 
“Lettera  a  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  8.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi, 
Pag.  150  -  L.  4.000 
“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  - 
L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dall’e¬ 
sigenza  morale,  all’azione  nonviolen¬ 
ta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175  - 
L.  10.000. 


Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  10.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  4.000 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 

L.  10.000 

“Antifascismo  tra  i  giovani”.  Pag.  326 
-  L.  8.000 


“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 
L.  4.000 


Quaderni  di  Ontignano: 

“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  2.500 
“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 
Pag.  185  -  L.  8.000 
“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  3.500 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  - 
L.  9.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolen¬ 
ta”.  Pag.  80  -  L.  4.000 
“La  terra  è  viva”.  Pag.  1 12  -  L.  7.000 

Monografìe 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1 .000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm.  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  2.500 

Manifesti 

Manifesti  antimilitaristi  vari  -  L.  1.000 
per  ogni  copia. 

Audiovisivi 

“The  Day  Before”.  63  diapositive  a 
colori,  cassetta  registrata  dolby  stereo 
di  25  minuti.  L.  50.000 
“L’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari”.  29  diapositive  a  colori,  cas¬ 
setta  registrata  di  1.5  minuti.  L.  30.000 
“Italia:  l’avventura  del  riarmo”.  33 
diapositive  a  colori,  cassetta  registrata 
Hi-fi  di  15  minuti.  L.  40.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  versare  l’importo  sul  ccp  11526068 
intestato  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p. 
201  -  06100  Perugia  (tei.  30471).  Speci¬ 
ficare  sempre  in  modo  chiaro  la  causale 
del  versamento.  Aggiungere  la  somma 
prevista  per  le  spese  di  spedizione. 


Azione  Nonviolenta  -  CP.  21  -  37052  Casaleone  (VR).  Pubblicazione  mensile,  anno  XXII,  ottobre  1985.  Spedizione  in  abbonamento  postale,  gruppo  HI/70 
da  Verona  ferrovia.  In  caso  di  mancato  recapito  rinviare  all'ufficio  postale  di  Verona  per  la  restituzione  al  mittente. 
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VERSO  IL  XIV  CONGRESSO  NAZIONALE 

Il  Movimento  Nonviolento 
si  interroga 

L’obiezione  fiscale  ed  il  blocco  delle  spese  militari 
al  centro  di  una  più  generale  politica  nonviolenta. 

C’è  stato  chi  si  è  stupito  nel  vedere  che  il  Movimento  Nonviolento,  con 
la  Marcia  Perugia-Assisi  del  6  ottobre,  ha  promosso  una  Campagna  nazionale 
per  il  blocco  delle  spese  militari  nel  1986.  Bloccare  il  Bilancio  del  Ministero 
della  Difesa  infatti,  non  significa  ridurlo,  né  tanto  meno  abolirlo:  significa 
solamente  non  aumentarlo  e  mantenere  le  spese  militari  al  livello  raggiunto 
nel  1985.  Si  tratta  di  una  cifra  che  si  aggira  attorno  ai  16.500  miliardi  di 
lire!  Questa  iniziativa  potrebbe  sembrare  in  contrasto  con  la  Campagna  per 
V obiezione  fiscale  che  il  M.N.  sta  conducendo  insieme  agli  altri  movimenti 
nonviolenti:  ridurre  le  tasse  del  5,5%  per  contestare  integralmente  tutte  le 
spese  militari  dello  Stato.Un  gesto  vero  e  proprio  di  disarmo  unilaterale  dal 
basso! 

Eppure  tra  l’attuazione  dell’obiezione  fiscale  e  la  richiesta  del  blocco  delle 
spese  militari  non  esiste  soluzione  di  continuità.  Con  la  prima  affermiamo 
la  nostra  opposizione  integrale  alla  guerra,  il  rifiuto  della  sua  preparazione, 
le  nostre  scelte  di  vita,  di  pace  e  di  nuova  difesa;  con  la  seconda  proponiamo 
ad  altre  forze  sociali  e  politiche  che  non  si  riconoscono  nelle  posizioni 
nonviolente,  ma  che  dichiarano  un  impegno  in  favore  della  pace,  di  attivarsi 
per  far  sì  che  il  Parlamento  italiano  faccia  un  primo  passo  concreto  verso 
una  possibile  futura  riduzione  degli  armamenti.  Il  perseguimento  del  fine 
passa  attraverso  la  gradualità  dei  mezzi.  Il  blocco  è  un  passaggio,  se  vogliamo 
minimo  ma  necessario,  verso  una  globale  revisione  del  concetto  di  “difesa”. 
Il  nostro  ruolo  di  promotori  della  Campagna  per  il  blocco  delle  spese  militari 
si  giustifica  ed  assume  pieno  significato  proprio  perché  da  sempre  siamo 
assertori  di  una  politica  nonviolenta  che  ha  posto  l’obiezione  di  coscienza 
al  centro  del  proprio  agire. 

Spetterà  caso  mai  ad  altri,  che  in  questi  ultimi  anni  si  sono  schierati  a 
favore  della  pace,  giustificare  un’eventuale  latitanza  da  questo  impegno 
concreto  che  si  pone  un  obiettivo  politicamente  realizzabile.  Qui  non  bastano 
gli  slogan  o  i  facili  discorsi,  occorrono  scelte  conseguenti  che  dimostreranno 
la  sincerità  e  la  serietà  di  ciascuna  forza  politica  che  ha  aderito  o  che  aderirà 
a  questa  Campagna. 

Da  parte  nostra  occorre  ora  dare  corpo  e  gambe  a  ciò  che  ci  siamo  proposti. 
I  tempi  sono  stretti.  Entro  un  mese,  o  poco  più,  il  Parlamento  dovrà  varare 
la  Legge  finanziaria  per  il  1986,  e  all’intemo  di  questa  il  Bilancio  del  Ministero 
della  Difesa.  Ogni  singolo  deputato  avrà  la  propria  responsabilità  personale 
di  fronte  alle  scelte  operate.  Per  questo  suggeriamo  ai  gruppi  e  ai  singoli  di 
prendere  contatti,  personali  e  pubblici,  con  i  deputati  della  propria  zona  per 
metterli  a  conoscenza  della  nostra  Campagna,  per  invitarli  a  dibattiti, 
confronti,  prese  di  posizione,  affinché  comunichino  ai  loro  elettori  quale  sarà 
l’atteggiamento  che  prenderanno  in  Parlamento  sulle  spese  militari,  e 
sappiano  che  quel  giorno  migliaia  e  migliaia  di  cittadini  guarderanno  con 
grande  attenzione  a  ciò  che  accadrà  a  Montecitorio.  Dopo  l’avvio,  con  la 
Perugia-Assisi,  ora  la  Campagna  si  deve  sviluppare  principalmente  a  livello 
locale.  Una  lettera,  un  telegramma  che  invita  il  deputato  a  votare  per  il 
blocco  delle  spese  militari,  può  avere  un  grande  peso.  Ognuno  di  noi  può 
fare  molto. 

L’obiezione  fiscale  ed  il  blocco  delle  spese  militari  costituiscono  certamente 
due  notevoli  impegni  per  le  non  adeguate  forze  del  Movimento  Nonviolento, 
che  vuole  e  continua  ad  essere  presente  in  molti  altri  campi  di  intervento 
politico  e  culturale.  C’è  bisogno  di  un  momento  di  verifica  e  di  riflessione 
comune.  Per  questo  annunciamo  fin  da  ora  che  nella  prossima  primavera, 
25-26-27  aprile  1986,  si  terrà  il  XIV  Congresso  Nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  che  per  noi  rappresenta  sempre  un  importante  momento  di 
crescita.  È  bene  quindi  prepararsi  opportunamente  a  questo  prossimo 
appuntamento  congressuale.  Inizierà  la  Segreteria  con  un  intervento  che  verrà 
pubblicato  nel  prossimo  numero  di  Azione  Nonviolenta. 


Mao  Vaipiana 
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Con  una  partecipazione  valutata  tra  le  40.000  e  le  50.000  persone,  si  è  positivamente  svolta  il  6 
ottobre  la  4**  Marcia  della  Pace  Perugia-Assisi  promossa  dal  Movimento  Nonviolento  e  organizzata 
col  Comitato  Umbro  per  la  Pace.  È  stata  una  iniziale  verifica  dell’impegno  particolare  su  cui  il 
Movimento  Nonviolento  ha  focalizzato  la  partecipazione  a  questa  4 a  Marcia,  e  cioè  il 
perseguimento  del  blocco  delle  spese  militari  italiane  per  il  1986.  Si  tratterrà  ora,  da  questo 
promettente  avvio,  di  operare  ulteriormente,  da  parte  di  organizzazioni,  comitati  e  singoli,  perché 
si  creino  le  necessarie  condizioni  per  l’ottenimento  di  questo  obiettivo  a  livello  parlamentare. 
Riteniamo  intanto  utile  riportare  in  queste  pagine  le  dichiarazioni  più  significative  con  cui  diverse 
personalità  ed  organizzazioni  hanno  aderito  alla  4 a  Marcia  e  quindi  alla  Campagna  per  il  blocco 
delle  spese  militari.  Proprio  perché  esse  risultano  notevolmente  diversificate  ed  a  volte  anche 
molto  lontane  dalle  tradizionali  posizioni  del  Movimento  Nonviolento,  ne  viene  significato  e  forza 
alla  Campagna  per  questa  comune  confluenza  in  essa  di  posizioni  disarmiste  comprese  in  un 
ampio  e  vario  panorama. 


Il  saluto  di  Pietro  Pinna 
ai  marciatori,  dalla  Rocca  di  Assisi, 
a  nome  del  Movimento  Nonviolento 
e  del  Comitato  Umbro  per  la  Pace 


A  nome  del  Movimento  Nonviolento  e  del  Comitato  Umbro 
per  la  Pace  saluto  ciascuno  di  voi,  donne  e  uomini  che  avete 
accolto  il  nostro  appello  per  la  4°  Marcia  da  Perugia  ad  Assisi; 
e  nell’esprimere  la  più  viva  soddisfazione  per  la  larghissima 
partecipazione  che  avete  saputo  assicurarle,  noi  ora  non 
abbiamo  che  da  brevemente  ribadire  la  ragione  e  il  contenuto 
di  questa  iniziativa,  intesa  ad  interpretare  il  sentimento  diffuso 
di  una  grande  parte  del  nostro  paese,  accomunato  al  sentire  di 
tant’altra  gente  in  tutta  Europa  e  altrove  nel  mondo. 

Un  sentimento  -  come  detto  nel  volantino  di  convocazione 
della  Marcia  -  ora  deluso  e  frustrato  dall’aver  visto  che,  proprio 
in  questi  anni  contraddistinti  dal  motto  “svuotiamo  gli  arsenali, 
riempiamo  i  granai”,  si  sono  beffardamente  accresciute  a 
dismisura  le  spese  militari,  sono  state  installate  nuove,  tremende 
armi  atomiche  come  i  missili  a  Comiso  ed  in  altri  paesi  della 
Nato  c  del  Patto  di  Varsavia,  è  aumentato  il  flagello  delle  guerre 
locali  e  si  è  arrivati  perfino  ad  immaginare,  progettare  e 
sperimentare  le  guerre  stellari,  giungendo  ad  identificare  lo 
sviluppo  técnologico  con  la  militarizzazione  della  scienza. 

È,  indispensabile  che  l’impegno  per  il  disarmo  compia  un 
progresso  qualitativo  e  costruisca  realisticamente  e  credibilmen¬ 
te  le  condizioni  per  un’inversione  del  rovinoso  corso  attuale, 


affrontando  il  nodo  fondamentale  del  blocco  e  della  riduzione 
delle  spese  militari,  nodo  che  questa  pace  aggroviglia  e  strangola, 
scoglio  su  cui  ogni  discorso  di  pace  naufraga. 

Con  la  convocazione  della  4°  Marcia  abbiamo  inteso  avviare 

una  campagna  volta  ad  ottenere  il  blocco  per  il  1986  delle  spese 

militari  del  nostro  paese  con  particolare  riferimento  a  nuovi 

sistemi  d’arma,  come  atto  di  buona  volontà  e  di  speranza 

dell’Italia  verso  ogni  altro  Stato,  teso  a  sollecitarne  pari 

iniziative. 

Vogliamo  ih  questo  modo  passare  dall’appello  della'3°  Marcia 
“ad  ognuno  di  fare  qualcosa”  per  la  pace  e  il  disarmo,  ad  un 
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impegno  a  fare  insieme  una  cosa  concreta  e  realistica  nel  nostro 
paese,  quale  contributo  all’iniziativa  internazionale. 
Naturalmente  Tobiettivo  per  il  blocco  delle  spese  militari  non 

si  esaurisce  in  sè  ed  è  anzi  volto  ad  aprire  in  modo  risoluto  la 

discussione  su  una  nuova  prospettiva  della  concezione  della 

sicurezza  e  della  difesa,  tesa  al  superamento  dei  concetti  e  delle 

politiche  fondate  sul  riarmo 

Già  ora  si  vede  come  l’esigenza  di  una  reale,  effettiva  difesa 
degli  interessi  dei  popoli  finisca  irrimediabilmente  per  scontrarsi 
con  la  logica  cieca  del  riarmo,  con  la  dinamica  del  complesso 
militare-industriale  che  orienta  in  gran  parte  i  destini  del  mondo. 

È,  così  per  il  Sud  del  mondo,  per  i  paesi  poveri  e  in  via  di 
sviluppo,  ma  è  così  anche  nel  nostro  paese.  Basta  notare  infatti 
da  un  primo  esame  della  legge  finanziaria  proposta  dal  nostro 
governo  per  il  1986  che  la  difesa  dei  reali  interessi  dei  cittadini, 
la  salute,  la  giustizia,  l’istruzione,  e  quanto  altro,  subisce  una 
forte  compressione  e  forti  tagli,  laddove  per  le  spese  militari 
crescono  gli  stanziamenti,  o  al  più  restano  apparentemente 
inalterati  o  dilazionati  nel  tempo. 

Dobbiamo  in  questo  senso  denunciare  la  grave  lacuna  che  si 
registra  nel  dibattito  sui  mezzi  di  informazione,  tra  le  forze 
sociali,  nelle  istituzioni,  nel  Parlamento,  sulla  legge  finanziaria 
in  relazione  alle  spese  militari.  Un  dibattito  che  invece  dovrebbe 


Myrtle  Solomon,  Presidente 
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In  relazione  al  tema  di  questa  Marcia  ed  alla  realtà  politica 
del  suo  significato  e  dei  suoi  obiettivi,  è  necessario  considerare 
il  significato  della  parola  sicurezza,  l’uso  del  termine  “nemico” 
e  le  reali  motivazioni  che  sono  alla  base  delle  nostre  richeste. 

La  motivazione  è  spesso  più  importante  dell’atto  stesso. 

In  altre  parole  noi  non  chiediamo  di  compiere  questo  primo 
passo  verso  il  disarmo  per  indebolire  questo  paese,  ma,  al 
contrario,  per  rafforzarne  la  sicurezza. 

Tutti  noi  sappiamo  che  negli  ultimi  40  anni  l’escalation  della 
produzione  del  possesso  delle  armi  ha  raggiunto  dimensioni  così 
folli  da  non  essere  più  controllabili;  ciò  non  rappresenta  solo 
una  minaccia  per  il  futuro  della  razza  umana,  ma  produce  i 
suoi  effetti  diretti  e  indiretti  in  ogni  parte  del  mondo  causando, 
oltre  a  situazioni  sociali  ed  economiche  drammatiche,  guerra  e 
morte  per  milioni  di  persone. 

Mai  come  oggi  è  in  gioco  la  sicurezza  del  mondo,  mai  come 
oggi  il  mondo  è  stato  così  insicuro. 

Dobbiamo  prendere  coscienza  del  fatto  che  non  sono  stati 
solo  i  nostri  governanti  a  farci  sbagliare  strada;  nè  la  colpa  è 
soltanto  di  coloro  che  traggono  profitti  economici  dalla 
produzione  e  dalla  vendita  di  armi,  siano  essi  lavoratori  che 
imprenditori,  ma  anche  delle  tante  persone,  forse  la  maggioran¬ 
za,  che,  sebbene  vogliano  la  pace,  continuano  ad  affidare  la  loro 
sicurezza  al  potere  armato,  perchè  non  sono  preparati  a  rischiare 
per  la  pace  sostituendo  un  metodo  ormai  fallito  con  quello 
radicale  e  rivoluzionario  costituito  dall’alternativa  della  nonvio¬ 
lenza  che,  sola,  produce  una  reale,  duratura  sicurezza. 

Queste  tante  persone  apprendono,  fin  dall’infanzia,  che  solo 
la  forza  militare  costituisce  un  sicuro  deterrente  per  il  nemico: 
e  negli  ultimi  40  anni,  il  “nemico”  è  stato  identificato 
nell’Unione  Sovietica,  così  come,  per  il  popolo  russo,  negli  Stati 
Uniti  ed  i  loro  alleati.  Questa  forma  di  indottrinamento  può 
avere  origine  da  posizioni  sincere  o  non,  da  paure  reali  o 
artificiosamente  create. 

Ci  sono  molti  miti  da  dissolvere  ed  è  nostro  compito,  dopo 
questa  Marcia,  tornare  ai  nostri  paesi  ed  alle  nostre  città,  dai 
nostri  Parlamenti  e  dai  nostri  vicini  per  convincerli  che  dei 
cambiamenti  politici  radicali,  sia  di  atteggiamento  che  di  prassi, 
sono  necessari  ora. 

Accettiamo  la  sfida  di  Gorbaciov  e  promuoviamo  una 


svolgersi  in  modo  trasparente,  collegato  alla  definizione  delle 
scelte  per  la  sicurezza  e  la  difesa  del  paese. 

Volendo  dare  un  esempio  delle  esigenze  di  un  nuovo  concetto 
e  di  nuove  scelte  per  la  difesa,  indichiamo  la  posizione  del  più 
recente  movimento  per  l’obiezione  di  coscienza,  un  movimento 
rivendicante  il  rifiuto  di  usare  le  armi  non  come  una  benevola 
concessione  dello  Stato  ma  come  un  contributo  autonomo  volto 
a  contrastare  le  più  gravi  minacce  contro  l’umanità  si  definisce 
oggi  come  movimento  per  l’affermazione  di  coscienza. 

Infine  in  questa  giornata  di  pace  vogliamo  riaffermare,  insieme 
a  tutti  voi  la  più  piena  e  attiva  solidarietà  con  gli  uomini  e  le 
donne  del  battello  Greenpeace  che  stanno  per  arrivare  nell’atollo 
di  Mururoa  e  la  cui  vicenda  ha  denunciato  in  questi  giorni  di 
fronte  all’opinione  pubblica  mondiale  gli  effetti  più  assurdi  e 
terribili  della  militarizzazione  della  politica  e  della  scienza. 

Come  il  Rainbow  Warrior,  quel  battello  è  oggi  il  simbolo  di 
una  lotta  concreta,  cui  noi  tutti  abbiamo  contribuito  con  questa 
marcia  e  alla  quale  contribuiremo  ancora  nelle  prossime 
settimane  nel  proseguimento  della  nostra  campagna. 


Movimento  Nonviolento 
Comitato  Umbro  per  la  Pace 


moratoria  non  solo  per  i  tests  nucleari  e  per  la  riduzione  delle 
armi  a  lungo  raggio,  ma  sosteniamo  anche  il  congelamento  delle 
spese  militari  così  come  sottolineato  nel  Manifesto  di  questa 
Marcia. 

Ma  per  rendere  un  tale  obiettivo  raggiungibile,  positivo  e 
creativo,  bisogna  collegarlo  direttamente  alla  situazione  del 
Terzo  Mondo  dove  ogni  anno  milioni  di  persone  muoiono  a 
causa  del  nostro  miope  ed  egoistico  affidamento  al  metodo  della 
guerra  e  del  potere  armato  che  hanno  portato  oppressione 
economica  e  militare,  fame  e  morte  per  milioni  di  innocenti. 

Esse  sono  vittime  della  militarizzazione:  il  disastro  del  nostro 
secolo. 

Qualunque  nazione  in  grado  di  liberarsi  dai  suoi  devianti 
concetti  di  difesa  potrebbe  assumere  un  ruolo  di  avanguardia 
per  la  soluzione  di  questi  terribili  problemi  che  quei  popoli 
affrontano  oggi,  morendo  di  miseria  perchè  noi  del  nord  del 
mondo  ignoriamo  il  loro  destino  nonostante  che,  di  fatto,  ne 
siamo  stati  gli  artefici.  Se  noi  del  nord  continueremo  ad  affidare 
la  nostra  sicurezza  allo  sviluppo  ed  alla  vendita  degli  armamenti, 
vivremo  sotto  l’ombrello  di  una  falsa  sicurezza,  mentre,  a 
migliaia  di  chilometri  di  distanza,  regna  una  trascuratezza 
criminale  che,  piantando  i  semi  della  disperazione,  può  solo 
condurci  verso  nuovi  nemici  e  nuove  guerre. 

Se  anche  una  sola  nazione  rifiutasse  di  collaborare  alla  corsa 
agli  armamenti  e  ne  bloccasse  tutto  il  futuro  sviluppo 

tecnologico,  ciò  costituirebbe  un  passo  avanti  e  tornirebbe  un 

esempio  ed  uno  stimolo  morale  ad  altri  che  cercano  una  via 
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d’uscita  da  questo  sfacelo. 

E  se  il  lavoro  e  il  denaro  che  una  tale  nazione  impiega  nella 
ricerca  e  produzione  di  armi  fosse  trasferito  su  obiettivi  di  reale 
crescita  del  Terzo  Mondo,  essa  avrebbe  più  amici  che  nemici 
e  verrebbe  spezzata  l’aberrante  consuetudine  di  fornire  armi 
invece  che  mezzi  di  sostentamento:  un  investimento  per  la  pace 
e  non  per  la  guerra,  un  investimento  per  la  vita,  per  la  vera 
sicurezza. 

Amici,  sono  40  anni  che  aspettiamo  che  i  nostri  dirigenti 
facciano  i  passi  necessari  ed  essi  ci  hanno  totalmente  deluso. 

Essi  hanno  esacerbato  il  rischio  della  guerra,  hanno  reso  le 
nazioni,  una  dopo  l’altra,  più  vulnerabili  ad  un  attacco,  hanno 
storpiato  o  distrutto  la  qualità  della  vita  umana.  In  qualsiasi 
azienda  familiare  o  in  qualsiasi  grande  industria,  tali  fallimenti 
avrebbero  sicuramente  provocato  il  loro  licenziamento  già  da 
molto  tempo. 

Tutti  i  dirigenti,  attraverso  i  loro  organi  di  informazione,  sono 
abili  nel  creare  e  sviluppare  il  mito  del  nemico  e  la  conseguente 
necessità  di  un  deterrente  armato. 

Ma  quali  sono  queste  forze  nemiche? 

Non  è  sufficiente  dare  la  colpa  soltanto  ai  dirigenti  degli  Stati 

Uniti  e  dell’Unione  Sovietica  le  cui  politiche  di  intervento 

militare  o  della  cosiddetta  protezione  militare  hanno  diviso  il 
mondo.  Tutti  i  poteri  e  i  popoli  che  giocano  sullo  scacchiere 
militare  mondiale  sono  responsabili,  da  una  parte,  dell’inquietu- 
dme  del  nord  del  mondo,  e  dall’altra  parte  della  spaventosa 
povertà  ed  oppressione  del  sud,  dove  i  paesi  sono  governati  da 
élites  militari  od  economiche. 

10  suggerisco  di  cercare  altrove  il  vero  nemico  e  la  vera 
sicurezza.  Il  vero  nemico  è  la  nostra  sottomissione  ai  governanti 
e  alle  politiche  che  alimentano  questo  gioco  mortale,  la  nostra 
ininterrotta  fiducia  in  quella  loro  saggezza  che  ci  ha  chiaramente 
condotto  sull’orlo  del  disastro. 

Noi  dobbiamo  affrontare  due  disastri:  l’imminente  olocausto 
nucleare  e  quello  già  in  corso:  la  guerra  dello  sterminio  per  fame. 

La  guerra  che  alcuni  di  noi  cercano  di  prevenire  è  infatti  con 
noi  adesso  ed  i  risultati  cominciano  ad  avvertirsi  anche  nella 
relativa  opulenza  dell’emisfero  settentrionale. 

Non  parlo  soltanto  della  povertà  del  Terzo  Mondo  al  cui 
confronto  la  nostra  sembra  inesistente,  ma  anche  dell’uso  delle 
risorse  della  terra  e  dei  reali  pericoli  ambientali  che  affrontiamo, 
e  che  per  essere  sinceri,  ignoriamo. 

11  tempo  oramai  ci  sfugge  mentre  la  macabra  corsa  alla 
sicurezza  materiale  e  al  lusso  prevale  in  una  parte  del  mondo 
a  spese  dell’altra. 

Così  io  accolgo  in  pieno  cuore  e  considero  importante  che 
una  qualsiasi  nazione  intraprenda  un  positivo  passo  unilaterale, 
tramutando  delle  pie  ipocrite  parole  in  fatti. 

Amici,  è  in  nostro  potere  fermare  questa  guerra  fredda  e  così 


disarmare  il  mitico  nemico  trovando  una  sicurezza  duratura  nel 
fissare  in  modo  corretto  le  priorità. 

Qui  sta  il  perchè  dobbiamo  fermare  la  corsa  agli  armamenti. 

Questo  è  perchè  scienziati  e  tecnici  devono  rifiutarsi  di 
contribuire,  con  il  loro  lavoro  e  le  loro  ricerche,  alla  corsa  agli 
armamenti  ed  al  relativo  militarismo,  offrendo  invece  le  loro 
capacità  alla  costruzione  e  ricostruzione:  per  il  vero  sviluppo. 

Togliamo  il  dubbio  a  quanti  credono  che  cessando  di  produrre 
armi  si  creerebbe  un’ulteriore  disoccupazione:  ciò  è  falso  perchè 
“le  spade  possono  veramente  essere  tramutate  in  aratri”. 

Oggi,  in  Umbria,  ospiti  di  una  regione  d’Italia  che  così  tanto 
ha  fatto  nel  passato  per  la  pace,  noi  diciamo  Cominciamo  Da 
Qui. 

Questa  non  è  una  protesta  al  negativo,  ma  una  positiva  azione 
unilaterale  che  potrebbe,  come  una  palla  di  neve  che  si  trasforma 
in  valanga,  liberare  le  nazioni  dallo  spettro  della  guerra. 

Sì,  dobbiamo  scuotere  l’equilibrio  del  potere  voluto  dai  falchi 
e  dalle  loro  conferenze  sul  disarmo.  Non  ci  appartiene  la  loro 
paura  di  pace. 

Ciò  che  vogliamo  fare  oggi,  e  che  è  così  ben  spiegato  nel 
vostro  Manifesto,  non  costituisce  alcun  rischio  per  la  pace. 

E  nostro  diritto,  vostro  diritto  in  Italia,  di  vivere  senza  essere 
minacciati  e  vivere  senza  minacciare  altri  popoli. 

Questo  diritto  e  la  libertà  dall’oppressione  non  possono  essere 
raggiunti  con  mezzi  militari. 

Bloccare,  arrestare,  sono  gli  slogans  che  porterò  a  casa  con 
me  e  che  nel  mio  lavoro,  attraverso  il  mondo  recherò  fino  in 
India,  dove  sarò  a  Dicembre  per  incontrare  molti  attivisti 
nonviolenti  e  resistenti  alle  guerre  del  Terzo  Mondo;  ma  non 
dimenticherò  l’obiettivo  principale  che,  secondo  come  io  lo 
interpreto,  è  la  liberazione  dei  popoli  dalla  minaccia  di  guerra 
e  la  liberazione  del  Terzo  Mondo  dall’oppressione. 

Noi  abbiamo  deciso  di  promuovere  sanzioni  contro  il  governo 
del  Sud  Africa  per  aiutare  a  liberare  il  popolo  nero  a  cui  quel 
paese  appartiene;  così  dobbiamo  congelare  le  spese  per  gli 
armamenti  in  Europa  per  liberare  noi  stessi  e,  se  mi  è  permesso 
dirlo,  anche  i  nostri  leaders. 

Dobbiamo  essere  fermi  e  risoluti  a  bloccare  lo  sviluppo  delle 
armi  trasformando  il  nostro  desiderio  in  azioni  concrete, 
altrimenti  esso  non  avrà  alcun  valore. 

Non  possiamo  scaricare  le  nostre  responsabilità. 

E>obbiamo  invece  reclamare  e  raggiungere  delle  alternative 
positive,  che  sole  possono  condurci  ad  una  maggiore  sicurezza 
nazionale  e  trasformare  i  potenziali  nemici  in  alleati. 

Questo  è  il  significato  della  pace. 


Myrtle  Solomon 

Presidente  della  War  Resisterà  International 


Nilde  Jotti,  Presidente  della 
Camera  dei  deputati 


Cari  Amici, 

è  con  schietta  e  profonda  partecipazione  agli  ideali  e  agli 
Obiettivi  che  vi  animano  che  voglio  esprimere  la  mia  più 
convinta  adesione  alla  IV  edizione  della  Marcia  della  Pace,  una 
manifestazione  ormai  così  profondamente  radicata  nell’animo 
degli  umbri  e  di  tutti  i  democratici  italiani. 

Quanto  voi  sono  certa  che  l’uomo  oggi  non  può,  solo  come 
nel  passato,  uccidere,  distruggere  altri  uomini,  puntando  sulla 
sua  potenza  per  imporre  con  la  violenza  la  sua  supremazia. 
Oggi  l’uomo  -  se  sceglie  la  guerra  -  può  uccidere,  può  annientare 
l’umanità.  Insomma  la  guerra  delle  armi  atomiche  combinate 
a  sempre  più  sofisticate  tecnologie  elettroniche,  questa  guerra 
non  ha  un  dopo.  Questa  è  la  più  terribile  realtà  con  cui  dobbiamo 
misurarci  e  che  fa  piazza  pulita  della  tradizionale  opposizione 
dialettica  tra  guerra  e  pace,  in  cui  in  qualche  misura  un  concetto 
teneva  dentro  di  se’  l’altro. 


Questa  constatazione  che  si  fa  strada  nella  coscienza  dei  popoli 
dell’Europa  e  del  mondo  deve  farci  dire  -  senza  reticenze, 
ambiguità  o  realismi  politici  dalle  gambe  corte  -  che  la  gara 
atomica  è  giunta  ad  un  punto  intollerabile  e  che  vi  è  una  unica 
strada  possibile:  respingere  indietro  le  dimensioni  degli  arma- 
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menti  e  non  accettarne  più  la  crescita  in  nessun  caso  ed  in 
nessuna  forma.  La  guerra  nucleare  non  raggiunge  più  lo  scopo 
classico  della  guerra:  non  porta  più  alla  vittoria  perchè  unisce 
vincitori  e  vinti  nello  stesso  destino  di  morte. 

Questa  realtà  può  essere  allora  affrontata  come  qualsiasi  altro 
problema  -  di  scambio  economico  e  culturale,  di  contrattazione 
politica  tra  Stati  e  nazioni  -  affidandone  ai  governi  le  scelte  di 
indirizzo  e  le  decisioni  operative?  O  non  debbono  i  Parlamenti, 
come  luogo  ed  espressione  della  sovranità  popolare,  prendere 
nelle  loro  mani  la  responsabilità  assoluta  e  prioritaria  di  tutto 
quel  che  può  incidere  nel  profondo  della  vita  di  tutti  i  popoli 
del  mondo? 

Voglio  andare  oltre:  siamo  di  fronte  ad  un  tema  -  la  corsa 
agli  armamenti  atomici,  gli  insediamenti  sempre  più  massicci 
e  diffusi  dei  missili,  i  sistemi  da  “guerre  stellari”  -  relativamente 
al  quale  ogni  decisione  esige  non  solo  la  responsabilità  dei 
Parlamenti  ma  anche  l’attivazione  di  procedure  consultive  che 
mobilitino  la  gente,  la  facciano  esprimere  e  forniscano  così  ai 
Parlamentari  elementi  di  orientamento  su  quanto  matura  nella 
coscienza  dei  cittadini. 

Voglio  sottolineare  che  la  scelta  fatta  dalla  Costituzione  italiana 
aH’art.  1 1 ,  con  il  solenne  ripudio  della  guerra  “come  mezzo  di 
risoluzione  delle  controversie  intemazionali”,  muoveva  diretta- 
mente  dalla  tragedia  del  secondo  conflitto  mondiale  ed 
impegnava  il  nostro  Paese  a  promuovere  e  favorire  la  partecipa¬ 
zione  ad  organismi  ed  iniziative  intemazionali  volte  alla  pace 
ed  alla  giustizia  tra  le  nazioni. 

Nè  la  Costituzione  italiana  si  ferma  alle  petizioni  di  principio; 
ma  fissa  una  procedura  particolarmente  rigida  per  la  proclama¬ 
zione  dello  stato  di  guerra.  Il  Capo  dello  Stato  deve  autorizzare 
il  Governo  a  presentare  un  apposito  disegno  di  legge  alle 
Camere.  E  sono  le  Camere  -  tutte  e  due  le  Camere  -  che  debbono 
deliberare  lo  stato  di  guerra.  Solo  allora  è  possibile  la 
dichiarazione  di  guerra  che  -  comunque  -  è  potere  del  Presidente 
della  Repubblica. 

C’è  in  questa  procedura  tutta  una  serie  di  garanzie,  di 
distinzioni  di  passaggi,  di  competenze  e  di  prerogative;  una 
procedura  che  vuole  dunque  circondare  della  massima  cautela 
un  atto  così  grave  e  potenzialmente  tanto  devastante. 

Dobbiamo  chiederci  allora  che  cosa  ne  è  di  questo  meccani¬ 

smo  di  fronte  alla  efficacia  eversiva  della  struttura  fondata 
sull’uso  delle  armi  atomiche  che  tende  a  svuotare  l’ordinamento 

positivo  costruendo  passo  dopo  passo,  con  motivazione  ora 
tecnologica  ed  ora  militare,  un  ordine  diverso  da  quello  voluto 
dalla  Costituzione  con  esso  contrastante. 

Qui  nasce  la  grande,  decisiva  questione  di  chi  controlla  gli 

arsenali  atomici  posti  nel  nostro  territorio  come  su  quello  di 

altri  paesi.  Chi  decide  del  loro  uso?  Chi  garantisce  che  essi  non 

si  trasformino  in  armi  di  offesa,  di  primo  attacco?  Sono 

interrogativi  inquietanti  che  non  trovano  adeguate  risposte.  Non 

convince  infatti  l’affermazione  che  in  ogni  caso  occorre  l’assenso 
del  Paese  che  ospita  questi  terribili  mezzi  di  morte.  Che  valore 
può  avere  questo  assenso,  questa  consultazione  del  governo, 
quando  essa  si  deve  realizzare  in  un  arco  di  tempo  che  si  misura 
in  minuti,  e  deve  sussistere  nel  quadro  di  un  sistema  missilistico 
che  coinvolge  più  paesi  della  stessa  alleanza? 


Ecco  allora  l’amara  verità:  le  garanzie  democratiche  segnate 

nella  nostra  Costituzione  rischiano  di  restare  assolutamente 

impraticabili  e  prevale  una  sola  volontà,  quella  di  chi  detiene 

il  monopolio  e  l’egemonia  di  questo  sistema  nucleare  e  quindi 
le  chiavi  stesse  dell’alleanza. 

Bisogna  dirlo:  nelle  alleanze,  così  come  sono  oggi  le 

conosciamo  -  ad  Ovest  come  ad  Est  -  non  solo  la  quantità, 

diciamo  il  peso  materiale  delle  armi,  è  concentrata  nelle  mani 

delle  nazioni  più  forti.  Ma  anche  la  qualità  di  queste  armi,  la 

tecnologia,  la  conoscenza  dei  meccanismi,  delle  procedure,  dei 
tempi  sono  tutte  nella  disponibilità  esclusiva  di  un  solo  paese, 
anche  qui  il  più  forte.  E  questa  non  è  più  alleanza  tra  eguali, 
non  è  più  un  rapporto  paritario,  ma  significa  predominio, 
imposizione  dell’uno  sugli  altri.  Che  cosa  diventano  allora 
l’indipendenza,  la  sovranità  del  nostro  Paese,  la  libertà  del  nostro 

popolo  di  decidere  del  proprio  destino? 

Questa  domanda  che  ci  poniamo  in  modo  esplicito,  senza 
infingimenti  non  significa  mettere  in  discussione  le  alleanze  del 
nostro  Paese:  vuol  dire  piuttosto  che  in  esse  vogliamo  stare  nella 
chiarezza,  nel  rispetto  della  sovranità  e  della  parità  degli  Stati. 

É  proprio  la  percezione  della  portata  decisiva  di  questi 
problemi  che  ha  dato  ragione  e  forza  ai  movimenti  pacifisti  di 
tutta  Europa  ed  oltre  le  frontiere  del  nostro  continente;  e  che 
ha  posto  in  prima  linea  i  giovani,  che  hanno  avvertito  come 
siano  in  gioco  non  soltanto  le  loro  vite  ed  i  loro  destini  ma 
l’intero  ambiente  e  le  stesse  condizioni  in  cui  il  genere  umano 
è  nato  ed  è  progredito. 

Grazie  a  loro  questa  consapevolezza  oggi  attraversa  le 
ideologie,  gli  schieramenti,  gli  Stati.  Ma  non  basta  neppure 
l’imminente  incontro  tra  i  due  grandi.  La  consapevolezza  dei 
pericoli  che  ancora  incombono  nel  mondo  deve  portarci  ad  un 
impegno,  ad  un  dibattito  ancor  più  largo,  senza  limiti  e  senza 
barriere,  che  ci  deve  far  trascendere  le  stesse  ragioni  dei  diversi 
blocchi  sociali;  le  differenti  ispirazioni  ideali,  religiose,  culturali; 
e  soprattutto  le  ragioni  stesse  dei  vari  schieramenti  diplomatici 
su  scala  intemazionale. 

Per  questo  mi  auguro  -  ed  ho  avuto  modo  di  dirlo 
pubblicamente  -  che  presto  si  sviluppi  un  forte  e  '  libero 
movimento  per  la  pace  anche  nelle  società  dell’Est  e  che  esso 
sappia  rivolgersi  con  forza  e  riesca  a  pesare  sulle  decisioni  dei 
gruppi  dirigenti  di  quei  paesi.  Sono  auspici  tanto  più  urgenti 
dal  momento  che  la  situazione  intemazionale  si  aggrava  ancora, 
come  testimonia  l’orribile  strage  perpetrata  in  Tunisia  dagli 
israeliani;  come  dicono  i  sequestri  e  le  battaglie  nel  Libano; 
come  dicono  i  cento  focolai  di  guerra  accesi  nel  mondo. 

Se  un  moto  per  la  pace  profondo,  esteso,  che  va  oltre  le 
frontiere,  riuscirà  ad  affermarsi,  a  condizionare  i  governi,  allora 
quel  tenersi  per  mano  dei  giovani  che  hanno  manifestato  in 
tante  città  d’Europa  significherà  davvero  ritrovare,  nella 
solidarietà  e  nella  fratellanza,  il  controllo  del  proprio  destino, 
riprendere  nelle  proprie  mani  le  decisioni  sul  proprio  futuro. 

Nel  rinnovare  lo  schietto  apprezzamento  per  la  Vostra 
iniziativa,  e  nel  formulare  per  essa  i  più  fervidi  auguri,  voglio 
testimoniarvi,  cari  amici,  la  mia  particolare  considerazione. 
Con  vivissima  cordialità, 


Nilde  Jotti 
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Alberto  Moravia 


Il  28  gennaio,  il  Presidente  dell’Argentina,  il  Presidente  del 
Messico,  il  Primo  Ministro  dell’India,  il  Presidente  della 
Tanzania,  il  Primo  Ministro  di  Svezia,  il  Primo  Ministro  di 
Grecia,  hanno  firmato  una  dichiarazione  comune  sul  disarmo. 
Da  questa  dichiarazione,  ricaviamo  il  passaggio  seguente: 

“Nel  corso  degli  ultimi  decenni,  sia  le  nazioni,  sia  i  singoli 
individui  hanno  perso  in  modo  quasi  impercettibile  il  controllo 
sulla  propria  vita  e  la  propria  morte;  un  piccolo  gruppo  di 
uomini  e  di  macchine,  in  città  molto  lontane,  decidono  della 
nostra  sorte.  Ogni  nostro  giorno  è  un  giorno  di  grazia,  come  se 
l’intera  umanità  fosse  un  prigioniero  in  attesa  del  momento  non 
ancora  fissato  dell’esecuzione”. 

Citiamo  questo  passaggio  perchè  ci  torna  utile  per  definire 
un  serio  discorso  sulla  pace  e  sul  disarmo. 

Pensiamo  che  è  del  tutto  inutile  descrivere  gli  effetti  terribili 
della  guerra  nucleare  con  lo  scopo  di  evitarla.  La  guerra  nucleare 
è  sinonimo  di  morte,  morte  individuale  e  morte  collettiva,  morte 
della  civiltà  e  morte  della  specie,  morte  comunque  certa  e  totale 
senza  eccezioni  di  alcun  genere.  Ora  a  che  serve  descrivere  le 
modalità  di  questa  morte?  Sarebbe  come  se  ognuno  di  noi 
passasse  il  tempo  a  parlare  della  propria  morte  naturale, 
inevitabile  quanto  tacitamente  accettata. 

Ma  il  prigioniero  in  attesa  dell’esecuzione  di  cui  si  discorre 
nella  dichiarazione  sul  disarmo  già  citata,  lui,  sì,  non  può  fare 
a  meno  di  pensare  alla  morte,  di  rappresentarsela  e  di  viverla 
nell’angoscia  e  nella  disperazione.  Che  vuol  dire  questo?  Vuol 
dire  che  il  vero  disastro  della  guerra  nucleare  non  è  l’arma 

atomica  con  la  sua  terribilità  e  la  sua  crudeltà,  ma  l’attesa  della 

guerra  stessa  e  gli  effetti  di  quest’attesa  sull’umanità. 

Di  questi  effetti,  il  meno  che  si  possa  dire  è  che  essi  si  possano 
sintetizzare  con  una  parola  sola:  degradazione.  L’attesa  del 
prigioniero  condannato  a  morte  ha  come  effetto  uno  stato 
d’animo  disperato  e  inerte:  a  che  serve  fare  una  qualsiasi  cosa 
se  non  c’è  un  futuro,  se  non  c’è  una  prospettiva  d’avvenire?  Ma 
questo  stato  d’animo  individuale  diventa,  a  livello  collettivo, 
visione  del  mondo;  l’individuo  raramente  oltrepassa  lo  stato 
d’animo;  le  collettività,  invece,  trasformano  d’istinto  lo  stato 
d’animo  in  filosofia. 

Non  è  difficile  immaginare  quale  potrebbe  essere  la  filosofia 
dell’umanità  condannata  a  morte.  Non  mancano  già  oggi  indizi 
vistosi  ed  eloquenti:  disaffezione  per  tutte  quelle  ideologie 
utopistiche  che  comportano  fiducia  e  speranza  nell’avvenire, 
come  per  esempio  il  socialismo  reale  e  no,  e  sotto  quest’aspetto 
sarebbe  l’Unione  Sovietica,  come  super  potenza  nucleare,  ad 
essere  la  più  colpita.  Abbandono  di  ogni  volontà  di  competizio¬ 
ne,  di  ogni  spinta  al  miglioramento  individuale,  ed  è  chiaro, 
che  in  questo  caso,  l’altra  superpotenza  atomica,  gli  Stati  Uniti, 
sarebbe  a  sua  volta  degradata.  Infine,  in  tutti  i  paesi  della  terra, 
l’emergenza  della  criminalità  singola  e  organizzata,  e  quella  fuga 
da  ogni  responsabilità  che  più  propriamente  dovrebbe  essere 


chiamata  edonismo  di  massa. 

L’aspetto  più  insidioso  e  terrificante  di  questa  degradazione 
sarà  la  mancanza  di  una.  chiara  coscienza  della  degradazione 
stessa  che,  probabilmente,  verrà  scambiata  per  una  inevitabile 
e  magari  positiva  mutazione  storica  e  psicologica.  In  altri 
termini,  gli  uomini  nasceranno  disperati  e  degradati;  disperazio¬ 
ne  e  degradazione  saranno  naturali,  congeniti.  Non  ci  sarà  più 
l’uomo  che  si  domanda:  “perchè  dovrei  fare  questo  sforzo? 
Tanto  il  futuro  non  esiste  più”.  L’uomo,  semplicemente,  non 
farà  lo  sforzo,  senza  neppure  porsi  il  problema  se  farlo  o  meno. 

La  lotta  per  il  disarmo  è  in  realtà  la  lotta  per  la  continuazione 
della  civiltà.  La  grande  macchina  della  civiltà,  con  i  suoi  infiniti 
e  delicatissimi  congegni,  rischia  di  essere  colpita  al  cuore.  Una 
ad  una,  le  sue  ruote,  le  sue  leve,  le  sue  bielle  rallenteranno  i 
loro  movimenti  e  alla  fine  si  fermeranno. 

É  probabile  che  la  guerra  nucleare  non  scoppierà  perchè  i 
governi  sanno  benissimo  che  essa  porterebbe  alla  fine  della 
civiltà  e  della  specie.  Ma  la  minaccia  della  guerra,  protratta 
oltre  i  limiti  della  vita  umana,  cioè  in  maniera  da  diventare 
qualche  cosa  di  stabile  e,  per  così  dire,  di  naturale,  porterà  ad 
effetti  distruttivi  diversi  ma  non  meno  funesti  della  guerra  stessa. 
In  altre  parole:  il  mondo  sarà  ugualmente  distrutto  ma  non  già 
dalle  bombe  atomiche  bensì  dalla  sola  presenza  delle  bombe. 

Tutto  questo  è  desunto  dalla  breve  frase  già  menzionata;  negli 
ultimi  decenni  sia  le  nazioni  che  i  singoli  individui  hanno  perso 
in  modo  quasi  impercettibile  il  controllo  sulla  propria  vita  e 
sulla  propria  morte.  Ma  alla  fine  che  vuol  dire  questo?  Vuol 
dire  che,  senza  che  ce  ne  rendessimo  conto,  una  tirannide  senza 
precedenti  si  è  stabilita  sul  mondo  intero.  Infatti  è  proprio  della 
tirannide  in  tutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi  di  togliere  ai  sudditi  il 
controllo  sulla  vita  e  sulla  morte.  Di  conseguenza,  la  lotta  per 
il  disarmo  è,  alla  fine,  lotta  per  la  libertà.  L’arma  nucleare  è 
un’arma  liberticida;  la  morte  della  libertà  sta  non  già  nel  suo 
uso  ma  nella  sua  stessa  esistenza. 

L’arma  nucleare  non  può  essere  oggetto  di  trattative  politiche. 

Essa  va  eliminata  totalmente  e  senza  condizioni. 

Alberto  Moravia 
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Partito  Comunista 
Italiano 


È  possibile  ed  utile  non  solo  un  blocco,  ma  una  riduzione  in 
termini  reali  degli  stanziamenti  per  le  spese  militari,  senza 
compromettere  le  esigenze  della  difesa  e  le  prospettive  di 
sicurezza  del  paese  e  anzi  favorendo  la  necessaria  ristrutturazio¬ 
ne  delle  forze  armate. 

Questo  giudizio  è  stato  formulato  all’unanimità  in  una 
riunione  dei  capigruppo  comunisti  nelle  commissioni  parlamen¬ 
tari  difesa,  dei  vicepresidenti  comunisti  delle  medesime,  nonché 
dei  responsabili  dei  problemi  delle  forze  armate  e  dei  rapporti 
col  movimento  per  la  pace  presso  la  direzione  del  Pei. 

Una  proposta  in  questo  senso  verrà  rivolta  ai  gruppi 
parlamentari  perchè  prendano  le  decisioni  specifiche,  in 
coerenza  cogli  indirizzi  di  spesa  tradizionalmente  sostenuti. 

Nell’incontro,  svolto  sulla  base  delle  proposte  di  governo  rese 
note  soltanto  oggi,  si  è  preso  atto  dei  mutamenti  che  anche  il 
ministro  Spadolini  si  è  risolto  a  formulare  rispetto  ad  un 
indirizzo  ormai  quinquennale  e  che  tendeva  a  risolvere  i 
problemi  delle  forze  armate  solo  aumentando  gli  stanziamenti 
di  bilancio  ben  oltre  i  tetti  fissati  dalla  Nato. 

Le  impostazioni  del  Libro  Bianco  della  Difesa,  inoltre,  si 
scontrano  oggi  con  la  necessità  di  una  ristrutturazione  delle 
forze  armate,  da  adeguare  ai  limiti  imposti  dalle  disponibilità 
finanziarie  dello  Stato.  Per  questo  appuntamento,  i  comunisti 
sono  pronti  da  tempo  con  le  loro  proposte  di  riforma 
dell’ordinamento  della  difesa  e  del  personale,  del  servizio  di 
leva  nonché  per  la  garanzia  dei  diritti  costituzionali  e  delle 
condizioni  di  sicurezza  nella  vita  militare.  Tali  provvedimenti 
sono  non  solo  possibili,  ma  necessari  in  una  situazione  di 
accresciute  difficoltà  di  bilanci. 

È  stato  anche  stabilito  che,  nel  confronto  sul  bilancio,  anche 
attraverso  relazioni  di  minoranza,  sia  dato  il  massimo  risalto 
alle  posizioni  del  Partito  Comunista  sulla  pace  e  sulla  sicurezza, 
così  come  sono  state  ribadite  dal  segretario  Natta  nella  relazione 
introduttiva  del  recente  comitato  centrale  e  così  come  sono  state 
formulate  nella  recentissima  lettera  inviata  agli  organizzatori 
della  marcia  della  pace  da  Perugia  ad  Assisi. 

(Nota:  le  riduzioni  possibili,  secondo  criteri  sempre  seguiti 
dai  gruppi  parlamentari  comunisti,  si  aggirano  sui  500  miliardi 
e  ne  sono  escluse  le  spese  dell’Arma  dei  Carabinieri). 

Enea  Cerquetti 


Movimento 
giovanile  D.C. 


I  giovani  De  italiani  aderiscono  alla  marcia  della  pace 
Perugia-Assisi  guardando  con  estrema  attenzione  ai  segnali  di 
maturazione  provenienti  dai  movimenti  pacifisti.  Testimoniare 
la  volontà  di  pace  attraverso  manifestazioni  popolari  è  indubbia¬ 
mente  fatto  di  grande  rilevanza;  tuttavia  la  difficile  situazione 
internazionale,  la  folle  corsa  al  riarmo,  le  difficoltà  dell’avviarsi 
di  un  produttivo  negoziato  impongono  alla  politica,  alle  sue 
scelte  e  al  suo  coraggio,  il  compito  di  costruire  reali  situazioni 
di  pace  che  mai  possono  essere  disgiunte  dai  valori  di  libertà  e 
dalla  salvaguardia  dei  fondamentali  diritti  umani.  Nè  tantomeno 
la  pace  può  essere  perseguita  se  accanto  ad  essa  non  trovano 
soluzione  i  problemi  dello  sviluppo  dei  popoli  e  la  crescita  della 
società  intemazionale.  Rispetto  a  tali  problematiche,  i  giovani 
D.C.  sono  impegnati  in  prima  linea  a  fianco  di  tutte  le  forze 
democratiche  del  paese. 

Movimento  giovanile  D.C. 


Azione  noiwiolenta 


Azione  ncswkfenta 


Democrazia  Proletaria 


Il  gruppo  Parlamentare  Dp  in  occasione  del  prossimo  dibattito 
sulla  Finanziaria  e  sul  Bilancio,  così  come  ha  fatto  gli  scorsi 
anni,  si  batterà  per  una  consistente  riduzione  delle  spese  militari. 
La  battaglia  parlamentare  di  Dp  punta  ad  annullare  i  contributi 
alla  Nato,  a  contrastare  le  spese  per  i  nuovi  sistemi  di  arma 
con  caratteristiche  offensive  (in  particolare  blocco  della  produ¬ 
zione  degli  MX,  blocco  dell’acquisto  di  aerei  per  la  marina  e 
per  la  porta  aerei  Garibaldi,  blocco  del  programma  per  il  nuovo 
caccia  europeo,  riduzione  dei  capitoli  di  ammodernamento  delle 
tre  forze  armate).  Occorre  inoltre  impedire  che  finanziamenti 
vadano  a  sostegno  delle  esportazioni  di  armi  e  della  ricerca  per 
le  SDÌ  così  come  per  il  programma  Eureka,  date  le  sue 
implicazioni  militari. 

Dp  chiede  inoltre  una  riforma  dello  strumento  del  bilancio 
della  difesa  al  fine  di  impedire  una  gestione  incontrollata  degli 
stanziamenti,  chiede  una  riforma  delle  procedure  autorizzative 
di  spesa  ponendo  fine  alla  pratica  scandalosa,  più  volte 
denunciata  anche  dalla  Corte  dei  Conti,  di  aumentare  le  spese 
fuori  dagli  stanziamenti  previsti  dalla  legge  di  bilancio. 

Dp  chiede  infine  una  azione  tesa  a  riconsiderare  la  questione 
dei  residui  passivi,  dei  soldi  accumulati  nella  difesa  che  hanno 
raggiunto  la  cifra  di  6.700  miliardi. 

Dp  chiede  alle  forze  politiche  democratiche  e  interessate  alla 
lotta  per  la  pace  di  coordinare  una  effettiva  ed  efficace  battaglia 
parlamentare  utilizzando  tutti  gli  strumenti  consentiti  dal 
regolamento  per  ridurre  le  spese  militari  o  non  consentire  la 
approvazione  della  finanziaria  e  del  bilancio  entro  i  termini 
istituzionalmente  previsti. 

Edo  Ronchi 

per  il  gruppo  D.P. 


Una  “ marcia  ”  non  è  fine  a  se  stessa;  continua  negli  animi,  produce  onde 
che  vanno  lontano,  fa  sorgere  problemi,  orientamenti,  attività. 

Aldo  Capitini,  in  occasione  della  la  Marcia  della  pace 
_ Perugia-Assisi  del  24  settembre  1961. 

Dopo  aver  marciato  ci  hanno  scritto... 


Pubblichiamo  le  impressioni  a  cal¬ 
do  che  alcuni  marciatori  hanno  voluto 
inviarci  dopo  aver  partecipato  alla 
Perugia-Assisi. 


Ho  camminato  anch’io,  sotto  il  sole, 
per  quei  massacranti  25  km.  Oddio,  io  a 
dir  la  verità  ne  ho  fatti  «solo»  una  ventina, 
perché  appena  fuori  S.  Maria  degli  Ange¬ 
li,  già  in  vista  di  Assisi,  mi  sono  accasciata 
sui  bordi  di  un  prato,  proprio  «scoppia¬ 
ta». 

Scrivo  per  comunicare  il  senso  che  in 
questa  marcia  ho  trovato,  l’immagine  che 
ho  ricevuto  guardando  questo  fiume  uma¬ 
no  camminare  tenacemente  e  il  come  mi 
sembra  siamo  stati  percepiti  dalla  gente 
che  ci  osservava. 

A  S.  Maria  degli  Angeli,  sfinita,  la 
prima  cosa  che  ho  pensato  dopo  essermi 
fermata  è  stata:  «Dovevano  farla  più 
corta!  Come  si  fa  a  sfiancare  la  gente  così? 
Basterebbe  farla  di  soli  10  km.,  non  25!» 
Ma  poi,  ascoltando  i  miei  poveri  piedi  e 
le  mie  gambe  ciondolanti,  ho  capito  che 
il  senso  del  mio  camminare,  senza  quella 
fatica,  sarebbe  andato  perduto.  Ho  capito 
che  davvero  il  prezzo  di  ogni  vera  vittoria 
è  la  fatica,  la  tenacia,  la  pazienza.  Che 
senza  queste  tre  cose  la  facilità  con  cui 
lanci  slogans  in  faccia  alla  gente  diventa 
impegno  superficiale,  privo  di  reale  conti¬ 
nuità.  Dura  giusto  il  tempo  di  una 
manifestazione.  Perché  solo  l’energia  in¬ 
vestita  in  una  cosa  dimostra  quanto 
questa  è  importante  per  te.  Infatti  uno  non 
si  «batte»  per  tutta  quella  strada  se  un 
minimo  non  crede  al  perché  è  lì,  al 
contenuto  e  al  senso  della  marcia.  E  la 
gente,  ad  Assisi,  ha  capito  che  la  nostra 
fatica  di  quel  giorno  era  semplicemente  la 
testimonianza  della  nostra  fatica  quotidia¬ 
na,  il  simbolo  del  nostro  impegno  per  una 
vita  che  sia  «di  più».  Anche  perché 


In  occasione  del  lancio  della  Cam¬ 
pagna  per  il  blocco  delle  spese  militari 
è  stato  stampato  un  bottone-spilla  con 
riprodotto  il  disegno  che  riportiamo 
qui  a  fianco.  Costa  L.  1.000.  Per 
ordinazioni  da  10  a  99  esemplari 
sconto  fino  al  30%,  oltre  i  100  sconto 
del  50%.  Per  le  ordinazioni  rivolgersi 
all’Amministrazione  di  A.N.,  c.p.  21, 
37052  Casaleone  (VR),  c.c.p.  n. 
10250363. 


sarebbe  falso  andare  a  manifestare  qualco¬ 
sa  che  poi  davvero  quotidianamente  non 
cerchi,  non  vivi. 

Ho  visto  a  questa  marcia  un  fiume 
umano,  serio  e  sincero,  oltre  che,  giusta¬ 
mente,  colorato  e  vivo:  non  certo  folklori- 
stico.  Tutto  il  resto  diventa  di  contorno: 
chi  non  ha  camminato,  e  cioè  chi  non  ha 
faticato  e  non  fatica,  è  in  un  certo  senso 
sì  al  di  fuori  di  questa  storia,  ma  anche 
della  Storia,  benché  possa  essere  un 
personaggio  famoso  (si  riesce  a  leggere  il 
riferimento  ai  politici?). 

Infine:  non  vi  sembra  che  in  tempi 
come  questi,  in  cui  andare  a  fare  marce 
per  la  pace  ti  espone  al  ridicolo  della 
retorica,  tanto  sono  passate  di  moda,  tutta 
quella  gente  vi  abbia  saputo  dire  che, 
proprio  perché  c’era,  era  convinta  di  ciò 
che  testimoniava? 

Rallegriamoci  dunque  e  perseveriamo 
nella  lotta!  («anche  se  ora  l’asfalto  brucia 
e  scotta!»  diceva  uno  slogan  improvvisa¬ 
to). 

Grazie  per  l’ospitalità.  Silvia  Lanera 

(Bergamo) 


Questo  slogan,  il  più  ricorrente  durante 
la  IV  Marcia  della  Pace  Perugia-Assisi 
del  6  ottobre  1985,  esprimeva  bene  e 
sinteticamente  il  sentimento  e  la  volontà 
di  Pace  dei  50  mila  partecipanti. 

Giunto  sulla  Rocca  di  Assisi,  ho  visto 
dall’alto  i  colori  e  gli  striscioni  dei 
marciatori  ancora  fermi  a  S.  Maria  degli 
Angeli!  Un  fiume  di  persone  lungo  più  di 
5  chilometri.  Spettacolo  impressionante  e 
confortante. 

All’interno  di  quel  fiume  tanta  fantasia, 
tanta  intuizione  ma  anche  tanta  preoccu¬ 
pata  concretezza.  Ho  visto  ragazzi,  anzia¬ 
ni,  bambini  con  i  genitori;  ognuno  mar¬ 
ciava  a  suo  modo,  rincorreva  la  Pace, 
idealmente  posta  in  salita,  sulla  Rocca  di 
Assisi,  un  simbolo  e  una  speranza. 

Un  cartello  diceva:  «I  partiti  bluffano 
sulla  Pace.  Non  ascoltarli  più  o  non 
cambieremo  mai  niente».  Spero  che  i 
politici  presenti  quel  giorno  abbiano 
capito  che  la  Marcia  era  anche  protesta 
per  i  loro  equivoci,  stimolo  per  le  loro 
indecisioni. 

Ho  letto  la  parola  PACE  in  tutti  i 
colori,  in  tutte  le  forme,  anche  sulla  testa 
di  quattro  ragazze  in  fila:  di  questa  parola 
ognuna  portava  una  lettera  alta  sul 
cappello. 

Un  gruppo  di  giapponesi  distribuiva 
microsimboli  di  pace  fatti  con  carta 


colorata,  ricordo  prezioso  di  chi  porta 
ancora  i  segni  della  follia  nucleare. 

Gli  striscioni,  innumerevoli,  erano  di 
tutti  i  colori  e  tendenze,  di  tante  città  e 
regioni  diverse. 

Purtroppo  qualcuno  ha  cercato  di  di¬ 
stinguersi  gridando  slogan  unilaterali  e 
poco  nonviolenti;  ma  non  hanno  raccolto 
molto  apprezzamento.  La  strada  della 
tolleranza  è  ancora  lunga.  Nonostante 
queste  stonature,  il  panorama  umano  era 
veramente  intonato  con  i  luoghi  che 
sentono  ancora  la  presenza  di  pace  di  una 
persona  che  ha  sconvolto  il  mondo 
mettendo  prima  di  tutto  in  discussione  se 
stesso:  Francesco  d’Assisi.  Non  era  un 
utopista.  Ho  sentito  scandire,  sulla  spia¬ 
nata  della  Rocca,  uno  slogan  originale: 
«S.  Francesco  aiutaci  tu  /  di  questi  governi 
non  ne  possiamo  più». 

Sembra  incredibile  che  50mila  persone, 
certamente  solo  portavoce  e  interpreti  di 
tanti  altri  rimasti  a  casa,  non  possano 
incidere  sulle  decisioni  che  pochi  politici 
continuano  a  prendere. 

«Non  vi  è  più  sordo  di  chi  non  vuol 
sentire»  -  dice  il  proverbio.  E  bisogna 
proprio  esser  sordi  di  cuore  e  di  mente  a 
non  sentire  l’appello  di  Assisi.  Eppure  la 
legge  finanziaria  va  avanti  con  le  sue 
contraddizioni.  A  guardare  i  tagli  pro¬ 
grammati  per  il  1986,  secondo  il  Governo 
(e  quasi  tutti  i  partiti)  la  difesa  vale  molto 
di  più  delle  pensioni,  della  sanità,  del¬ 
l’istruzione,  dei  trasporti,  ecc...  E  proprio 
contemporaneamente  a  questa  «felice  in¬ 
tuizione  economica»  è  arrivata  puntuale 
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È  possibile  ed  utile  non  solo  un  blocco,  ma  una  riduzione  in 
termini  reali  degli  stanziamenti  per  le  spese  militari,  senza 
compromettere  le  esigenze  della  difesa  e  le  prospettive  di 
sicurezza  del  paese  e  anzi  favorendo  la  necessaria  ristrutturazio¬ 
ne  delle  forze  armate. 

Questo  giudizio  è  stato  formulato  all’unanimità  in  una 
riunione  dei  capigruppo  comunisti  nelle  commissioni  parlamen¬ 
tari  difesa,  dei  vicepresidenti  comunisti  delle  medesime,  nonché 
dei  responsabili  dei  problemi  delle  forze  armate  e  dei  rapporti 
col  movimento  per  la  pace  presso  la  direzione  del  Pei. 

Una  proposta  in  questo  senso  verrà  rivolta  ai  gruppi 
parlamentari  perchè  prendano  le  decisioni  specifiche,  in 
coerenza  cogli  indirizzi  di  spesa  tradizionalmente  sostenuti. 

Nell’incontro,  svolto  sulla  base  delle  proposte  di  governo  rese 
note  soltanto  oggi,  si  è  preso  atto  dei  mutamenti  che  anche  il 
ministro  Spadolini  si  è  risolto  a  formulare  rispetto  ad  un 
indirizzo  ormai  quinquennale  e  che  tendeva  a  risolvere  i 
problemi  delle  forze  armate  solo  aumentando  gli  stanziamenti 
di  bilancio  ben  oltre  i  tetti  fissati  dalla  Nato. 

Le  impostazioni  del  Libro  Bianco  della  Difesa,  inoltre,  si 
scontrano  oggi  con  la  necessità  di  una  ristrutturazione  delle 
forze  armate,  da  adeguare  ai  limiti  imposti  dalle  disponibilità 
finanziarie  dello  Stato.  Per  questo  appuntamento,  i  comunisti 
sono  pronti  da  tempo  con  le  loro  proposte  di  riforma 
dell’ordinamento  della  difesa  e  del  personale,  del  servizio  di 
leva  nonché  per  la  garanzia  dei  diritti  costituzionali  e  delle 
condizioni  di  sicurezza  nella  vita  militare.  Tali  provvedimenti 
sono  non  solo  possibili,  ma  necessari  in  una  situazione  di 
accresciute  difficoltà  di  bilanci. 

È  stato  anche  stabilito  che,  nel  confronto  sul  bilancio,  anche 
attraverso  relazioni  di  minoranza,  sia  dato  il  massimo  risalto 
alle  posizioni  del  Partito  Comunista  sulla  pace  e  sulla  sicurezza, 
così  come  sono  state  ribadite  dal  segretario  Natta  nella  relazione 
introduttiva  del  recente  comitato  centrale  e  così  come  sono  state 
formulate  nella  recentissima  lettera  inviata  agli  organizzatori 
della  marcia  della  pace  da  Perugia  ad  Assisi. 

(Nota:  le  riduzioni  possibili,  secondo  criteri  sempre  seguiti 
dai  gruppi  parlamentari  comunisti,  si  aggirano  sui  500  miliardi 
e  ne  sono  escluse  le  spese  dell’Arma  dei  Carabinieri). 

Enea  Cerquetti 


Movimento 
giovanile  D.C. 


I  giovani  De  italiani  aderiscono  alla  marcia  della  pace 
Perugia-Assisi  guardando  con  estrema  attenzione  ai  segnali  di 
maturazione  provenienti  dai  movimenti  pacifisti.  Testimoniare 
la  volontà  di  pace  attraverso  manifestazioni  popolari  è  indubbia¬ 
mente  fatto  di  grande  rilevanza;  tuttavia  la  difficile  situazione 
intemazionale,  la  folle  corsa  al  riarmo,  le  difficoltà  dell’avviarsi 
di  un  produttivo  negoziato  impongono  alla  politica,  alle  sue 
scelte  e  al  suo  coraggio,  il  compito  di  costruire  reali  situazioni 
di  pace  che  mai  possono  essere  disgiunte  dai  valori  di  libertà  e 
dalla  salvaguardia  dei  fondamentali  diritti  umani.  Nè  tantomeno 
la  pace  può  essere  perseguita  se  accanto  ad  essa  non  trovano 
soluzione  i  problemi  dello  sviluppo  dei  popoli  e  la  crescita  della 
società  intemazionale.  Rispetto  a  tali  problematiche,  i  giovani 
D.C.  sono  impegnati  in  prima  linea  a  fianco  di  tutte  le  forze 
democratiche  del  paese. 

Movimento  giovanile  D.C. 


Azione  roiwioienta 


Azione  irawietata 


Democrazia  Proletaria 


Il  gruppo  Parlamentare  Dp  in  occasione  del  prossimo  dibattito 
sulla  Finanziaria  e  sul  Bilancio,  così  come  ha  fatto  gli  scorsi 
anni,  si  batterà  per  una  consistente  riduzione  delle  spese  militari. 
La  battaglia  parlamentare  di  Dp  punta  ad  annullare  i  contributi 
alla  Nato,  a  contrastare  le  spese  per  i  nuovi  sistemi  di  arma 
con  caratteristiche  offensive  (in  particolare  blocco  della  produ¬ 
zione  degli  MX,  blocco  dell’acquisto  di  aerei  per  la  marina  e 
per  la  porta  aerei  Garibaldi,  blocco  del  programma  per  il  nuovo 
caccia  europeo,  riduzione  dei  capitoli  di  ammodernamento  delle 
tre  forze  armate).  Occorre  inoltre  impedire  che  finanziamenti 
vadano  a  sostegno  delle  esportazioni  di  armi  e  della  ricerca  per 
le  SDÌ  così  come  per  il  programma  Eureka,  date  le  sue 
implicazioni  militari. 

Dp  chiede  inoltre  una  riforma  dello  strumento  del  bilancio 
della  difesa  al  fine  di  impedire  una  gestione  incontrollata  degli 
stanziamenti,  chiede  una  riforma  delle  procedure  autorizzative 
di  spesa  ponendo  fine  alla  pratica  scandalosa,  più  volte 
denunciata  anche  dalla  Corte  dei  Conti,  di  aumentare  le  spese 
fuori  dagli  stanziamenti  previsti  dalla  legge  di  bilancio. 

Dp  chiede  infine  una  azione  tesa  a  riconsiderare  la  questione 
dei  residui  passivi,  dei  soldi  accumulati  nella  difesa  che  hanno 
raggiunto  la  cifra  di  6.700  miliardi. 

Dp  chiede  alle  forze  politiche  democratiche  e  interessate  alla 
lotta  per  la  pace  di  coordinare  una  effettiva  ed  efficace  battaglia 
parlamentare  utilizzando  tutti  gli  strumenti  consentiti  dal 
regolamento  per  ridurre  le  spese  militari  o  non  consentire  la 
approvazione  della  finanziaria  e  del  bilancio  entro  i  termini 
istituzionalmente  previsti. 

Edo  Ronchi 

per  il  gruppo  D.P. 


Una  “marcia”  non  è  fine  a  se  stessa ;  continua  negli  animi,  produce  onde 
che  vanno  lontano,  fa  sorgere  problemi,  orientamenti,  attività. 

Aldo  Capitini,  in  occasione  della  la  Marcia  della  pace 
_ Perugia-Assisi  del  24  settembre  1961. 

Dopo  aver  marciato  ci  hanno  scritto... 


Pubblichiamo  le  impressioni  a  cal¬ 
do  che  alcuni  marciatori  hanno  voluto 
inviarci  dopo  aver  partecipato  alla 
Perugia-Assisi. 


Ho  camminato  anch’io,  sotto  il  sole, 
per  quei  massacranti  25  km.  Oddio,  io  a 
dir  la  verità  ne  ho  fatti  «solo»  una  ventina, 
perché  appena  fuori  S.  Maria  degli  Ange¬ 
li,  già  in  vista  di  Assisi,  mi  sono  accasciata 
sui  bordi  di  un  prato,  proprio  «scoppia- 

Scrivo  per  comunicare  il  senso  che  in 
questa  marcia  ho  trovato,  l’immagine  che 
ho  ricevuto  guardando  questo  fiume  uma¬ 
no  camminare  tenacemente  e  il  come  mi 
sembra  siamo  stati  percepiti  dalla  gente 
che  ci  osservava. 

A  S.  Maria  degli  Angeli,  sfinita,  la 
prima  cosa  che  ho  pensato  dopo  essermi 
fermata  è  stata:  «Dovevano  farla  più 
corta!  Come  si  fa  a  sfiancare  la  gente  così? 
Basterebbe  farla  di  soli  10  km.,  non  25!» 
Ma  poi,  ascoltando  i  miei  poveri  piedi  e 
le  mie  gambe  ciondolanti,  ho  capito  che 
il  senso  del  mio  camminare,  senza  quella 
fatica,  sarebbe  andato  perduto.  Ho  capito 
che  davvero  il  prezzo  di  ogni  vera  vittoria 
è  la  fatica,  la  tenacia,  la  pazienza.  Che 
senza  queste  tre  cose  la  facilità  con  cui 
lanci  slogans  in  faccia  alla  gente  diventa 
impegno  superficiale,  privo  di  reale  conti¬ 
nuità.  Dura  giusto  il  tempo  di  una 
manifestazione.  Perché  solo  l’energia  in¬ 
vestita  in  una  cosa  dimostra  quanto 
questa  è  importante  per  te.  Infatti  uno  non 
si  «batte»  per  tutta  quella  strada  se  un 
minimo  non  crede  al  perché  è  lì,  al 
contenuto  e  al  senso  della  marcia.  É  la 
gente,  ad  Assisi,  ha  capito  che  la  nostra 
fatica  di  quel  giorno  era  semplicemente  la 
testimonianza  della  nostra  fatica  quotidia¬ 
na,  il  simbolo  del  nostro  impegno  per  una 
vita  che  sia  «di  più».  Anche  perché 


In  occasione  del  lancio  della  Cam¬ 
pagna  per  il  blocco  delle  spese  militari 
è  stato  stampato  un  bottone-spilla  con 
riprodotto  il  disegno  che  riportiamo 
qui  a  fianco.  Costa  L.  1.000.  Per 
ordinazioni  da  10  a  99  esemplari 
sconto  fino  al  30%,  oltre  i  100  sconto 
del  50%.  Per  le  ordinazioni  rivolgersi 
all’Amministrazione  di  A.N.,  c.p.  21, 
37052  Casaleone  (VR),  c.c.p.  n. 
10250363. 


sarebbe  falso  andare  a  manifestare  qualco¬ 
sa  che  poi  davvero  quotidianamente  non 
cerchi,  non  vivi. 

Ho  visto  a  questa  marcia  un  fiume 
umano,  serio  e  sincero,  oltre  che,  giusta¬ 
mente,  colorato  e  vivo:  non  certo  folklori- 
stico.  Tutto  il  resto  diventa  di  contorno: 
chi  non  ha  camminato,  e  cioè  chi  non  ha 
faticato  e  non  fatica,  è  in  un  certo  senso 
sì  al  di  fuori  di  questa  storia,  ma  anche 
della  Storia,  benché  possa  essere  un 
personaggio  famoso  (si  riesce  a  leggere  il 
riferimento  ai  politici?). 

Infine:  non  vi  sembra  che  in  tempi 
come  questi,  in  cui  andare  a  fare  marce 
per  la  pace  ti  espone  al  ridicolo  della 
retorica,  tanto  sono  passate  di  moda,  tutta 
quella  gente  vi  abbia  saputo  dire  che, 
proprio  perché  c’era,  era  convinta  di  ciò 
che  testimoniava? 

Rallegriamoci  dunque  e  perseveriamo 
nella  lotta!  («anche  se  ora  l’asfalto  brucia 
e  scotta!»  diceva  uno  slogan  improvvisa¬ 
to). 

Grazie  per  l’ospitalità.  Silvia  Lanera 
(Bergamo) 


Questo  slogan,  il  più  ricorrente  durante 
la  IV  Marcia  della  Pace  Perugia-Assisi 
del  6  ottobre  1985,  esprimeva  bene  e 
sinteticamente  il  sentimento  e  la  volontà 
di  Pace  dei  50  mila  partecipanti. 

Giunto  sulla  Rocca  di  Assisi,  ho  visto 
dall’alto  i  colori  e  gli  striscioni  dei 
marciatori  ancora  fermi  a  S.  Maria  degli 
Angeli!  Un  fiume  di  persone  lungo  più  di 
5  chilometri.  Spettacolo  impressionante  e 
confortante. 

All’interno  di  quel  fiume  tanta  fantasia, 
tanta  intuizione  ma  anche  tanta  preoccu¬ 
pata  concretezza.  Ho  visto  ragazzi,  anzia¬ 
ni,  bambini  con  i  genitori;  ognuno  mar¬ 
ciava  a  suo  modo,  rincorreva  la  Pace, 
idealmente  posta  in  salita,  sulla  Rocca  di 
Assisi,  un  simbolo  e  una  speranza. 

Un  cartello  diceva:  «I  partiti  bluffano 
sulla  Pace.  Non  ascoltarli  più  o  non 
cambieremo  mai  niente».  Spero  che  i 
politici  presenti  quel  giorno  abbiano 
capito  che  la  Marcia  era  anche  protesta 
per  i  loro  equivoci,  stimolo  per  le  loro 
indecisioni. 

Ho  letto  la  parola  PACE  in  tutti  i 
colori,  in  tutte  le  forme,  anche  sulla  testa 
di  quattro  ragazze  in  fila:  di  questa  parola 
ognuna  portava  una  lettera  alta  sul 
cappello. 

Un  gruppo  di  giapponesi  distribuiva 
microsimboli  di  pace  fatti  con  carta 


colorata,  ricordo  prezioso  di  chi  porta 
ancora  i  segni  della  follia  nucleare. 

Gli  striscioni,  innumerevoli,  erano  di 
tutti  i  colori  e  tendenze,  di  tante  città  e 
regioni  diverse. 

Purtroppo  qualcuno  ha  cercato  di  di¬ 
stinguersi  gridando  slogan  unilaterali  e 
poco  nonviolenti;  ma  non  hanno  raccolto 
molto  apprezzamento.  La  strada  della 
tolleranza  è  ancora  lunga.  Nonostante 
queste  stonature,  il  panorama  umano  era 
veramente  intonato  con  i  luoghi  che 
sentono  ancora  la  presenza  di  pace  di  una 
persona  che  ha  sconvolto  il  mondo 
mettendo  prima  di  tutto  in  discussione  se 
stesso:  Francesco  d’Assisi.  Non  era  un 
utopista.  Ho  sentito  scandire,  sulla  spia¬ 
nata  della  Rocca,  uno  slogan  originale: 
«S.  Francesco  aiutaci  tu  /  di  questi  governi 
non  ne  possiamo  più». 

Sembra  incredibile  che  50mila  persone, 
certamente  solo  portavoce  e  interpreti  di 
tanti  altri  rimasti  a  casa,  non  possano 
incidere  sulle  decisioni  che  pochi  politici 
continuano  a  prendere. 

«Non  vi  è  più  sordo  di  chi  non  vuol 
sentire»  -  dice  il  proverbio.  E  bisogna 
proprio  esser  sordi  di  cuore  e  di  mente  a 
non  sentire  l’appello  di  Assisi.  Eppure  la 
legge  finanziaria  va  avanti  con  le  sue 
contraddizioni.  A  guardare  i  tagli  pro¬ 
grammati  per  il  1986,  secondo  il  Governo 
(e  quasi  tutti  i  partiti)  la  difesa  vale  molto 
di  più  delle  pensioni,  della  sanità,  del¬ 
l’istruzione,  dei  trasporti,  ecc...  E  proprio 
contemporaneamente  a  questa  «felice  in¬ 
tuizione  economica»  è  arrivata  puntuale 
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l’ironica  beffa.  Craxi  e  Spadolini  hanno 
consegnato  alla  Marina  una  nuova  «bar¬ 
chetta»  (solo  mille  miliardi,  la  metà  dei 
tagli  previsti  per  la  sanità)  di  nome 
«Garibaldi»,  progettata  come  porta-eli¬ 
cotteri,  diventata  poi  portaerei,  vera  e 
propria  portamorte. 

La  Marcia  della  Pace  ha  voluto  espri¬ 
mere  per  l’ennesima  volta  il  disaccordo 
della  base,  la  protesta  del  contribuente, 
la  speranza  di  tutti  di  cambiare  qualcosa, 
nonostante  tutto. 

Abbiamo  gridato,  anche  con  profondi 
silenzi,  la  voglia  di  pace:  una  pace  che 
non  è  di  un  solo  colore,  come  qualche 
slogan  infelice  tentava  di  dire.  Di  un  solo 
colore  c’è  unicamente  una  cosa  che  ci 
livella  tutti:  la  morte.  La  vita  invece  è  un 
arcobaleno,  quello  che  ho  visto  sulla 
bandiera  di  un  camioncino  del  servizio 
assistenza,  con  la  parola  PACE  ben 
visibile  al  centro. 

La  vita  è  godere,  soffrire,  cantare, 
camminare,  lavorare,  amare,  pensare  IN¬ 
SIEME,  non  allo  stesso  modo. 

Sulla  Rocca  l’ultimo  atto  della  marcia. 
Il  messaggio  del  Movimento  Nonviolento 
organizzatore  della  giornata,  quello  delle 
autorità  della  Regione,  e  di  tanti  altri: 
«Non  più  guerre,  non  più  nemici,  non 
più  sterminio  di  innocenti».  Quante  altre 
volte  abbiamo  sentito  gridare  questa 
speranza?  Sulla  via  del  ritorno  una  donna 
diceva:  «Speriamo  che  non  ci  sia  più 
bisogno  di  marce  della  pace».  Le  ho 
chiesto:  «In  che  senso?». 

Tutti  noi  vogliamo  che  la  risposta  possa 
essere  «La  -  difesa  armata  è  diventata 
inutile  perché  è  scoppiata  la  PACE!» 
Utopia?  La  preferisco  alla  rassegnazione. 

Mario  Dal  Re 

(Faenza) 

_ 


Non  è  che  vogliamo  appoggiare  Spadolini 
o  Craxi  o  la  loro  linea  di  intervento  su 
questi  problemi,  vorremmo  però  che  non 
si  sprecassero  insulti  che  male  si  addicono 
al  nonviolento; 

d)  striscioni  o  bandiere  di  partito  vanno 
bene  in  altre  situazioni,  non  quando  si 
vuole  affermare  che  la  pace  è  di  tutti. 
Tutto  ciò  può  lasciar  adito  a  facili 
supposizioni  di  strumentalizzazione  del 
problema  che  invece  non  è  possibile 
lottizzare. 

D’altra  parte  ci  dissociamo  profonda¬ 
mente  e  vivamente  con  chiunque  preferi¬ 
sce  stare  a  guardare.  Se  si  vuole  la  pace 
bisogna  che  tutti  si  impegnino  per  ottener¬ 
la  e  criticare  dal  di  fuori  senza  nessuna 
propositività  non  è  certamente  costrutti¬ 
vo.  Ci  riferiamo  a  chiunque  muova  accuse 
ingiustificate  e  soprattutto  agli  anonimi 
autori  (non  si  ha  neanche  il  coraggio  delle 


proprie  posizioni)  del  volantino  che  tra¬ 
mite  aeroplano  è  stato  lanciato  sui  mar¬ 
ciapiedi. 

Vorremmo  che  queste  puntualizzazioni 
da  noi  mosse  fossero  valutate  come 
contributo  di  chi  ha  fatto  o  sta  facendo 
scelte  di  pace,  anche  se  piccole.  D’altron¬ 
de  riteniamo  che  la  marcia  nel  suo 
complesso  abbia  dato  positivi  risultati, 
anche  perché  ci  si  è  mossi  su  obiettivi 
concreti  (legge  sul  controllo  degli  arma¬ 
menti)  che  possono  trovare  adesioni  in 
più  vaste  aree. 

Ci  auguriamo  che  a  questa  iniziativa 
ne  seguano  altre  per  mantenere  sempre 
vivo  e  presente  il  problema  della  pace, 
degli  armamenti  ecc.  e  per  far  pressione 
sulle  forze  politiche  e  sul  Parlamento. 

Un  fraterno  saluto  di  Pace 
Lettera  firmata  da  un  gruppo  di  11 
marciatori  di  Forlì 


Carissimo  Movimento  Nonviolento, 

riteniamo  importante  la  promozione  di 
iniziative  come  la  Marcia  della  Pace 
Perugia  -  Assisi  del  6  ottobre  in  quanto 
gesti  evidenti  e  simbolici  servono  a  risve¬ 
gliare  nell’opinione  pubblica  il  problema 
della  pace  con  tutto  quello  che  questa 
questione  comporta,  ed  è  per  questo  che 
noi  vi  abbiamo  aderito  con  slancio  since¬ 
ro.  Pensiamo  infatti  che  la  pace  non  possa 
attuarsi  se  prima  non  vi  è  una  seria 
coscientizzazione  e  cambiamento  radicale 
di  vita  delle  persone  a  partire  da  un 
diverso  rapporto  fra  uomo  e  uomo,  uomo 
e  società  civile,  uomo  e  ambiente  ecc.  Per 
questo  vorremmo  scrivere  di  alcune  pic¬ 
cole  note  stonate  che  ci  hanno  lasciato 
un  leggero  disagio: 

a)  il  clima  attorno  a  questa  iniziativa 
non  era  dei  migliori  -  più  da  scampagnata 
-  lo  si  avvertiva  nello  svolgersi  della 
manifestazione; 

b)  l’ambiente  non  è  stato  rispettato  in 
quanto  lungo  la  strada  abbiamo  visto 
gettare  via  rifiuti,  cartacce,  ecc...  Questo 
non  è  solo  per  un  manicheo  rispetto  del 
territorio  ove  eravamo,  ma  anche  nei 
confronti  della  gente  che  poteva  constata¬ 
re  in  che  cosa  siamo  «diversi»  dagli  altri; 

c)  molti  slogan  erano  indirizzati  in 
maniera  offensiva  a  uomini  di  partito. 


Aggiungiamo  un  commento  a  questa  lettera, 
cogliendo  l’occasione  per  rispondere  insieme, 
in  una  volta  sola,  a  consimili  critiche  rivolte 
alla  Marcia  da  sedi  diverse  e  diversamente 
intenzionate.  Va  precisato  innanzitutto  un 
punto,  che,  se  impropriamente  assunto,  porta  a 
falsare  ogni  giusta  prospettiva  di  valutazione , 
La  Marcia  non  è  esclusivamente  fatta  di 
nonviolenti  e  di  pacifisti  assoluti.  Per  cui 
discutibili  posizioni  e  atteggiamenti  di  taluni 
partecipanti  ad  essa  non  sono  automaticamen¬ 
te  estensibili  ai  primi  e  all’insieme,  fino  a 
metter  sotto  imputazione  il  carattere  complessi¬ 
vo  e  sostanziale  della  Marcia.  È  ovvio  che 
sarebbe  più  che  auspicabile  e  doveroso  il 
corrispondere  con  un  pieno  spirito  pacifico  ed 
il  miglior  comportamento  civile  ad  una  manife¬ 
stazione  che  si  vuole  tesa,  dilà  del  suo 
immediato  particolare  obiettivo  politico,  ad 
un'affermazione  generale  di  pace,  ", che  è  di 
tutti". 

Ma  che  fare  a  correzione  di  quei  modi 
imperfetti  e  sconvenienti?  A  noi  pare,  se 
riconosciamo  urgente  e  indispensabile  il  ritro¬ 
vare  nell'opposizione  alla  guerra  quelle  più 
larghe  confluenze  e  solidarietà  che  sappiano 
farsi  maggioranze  politiche,  che  non  vi  sia  che 
inizialmente  da  accogliere  pur  quei  modi 
deprecabili,  accettando  di  esporsi  e  trovarcisi 
immischiati  e.  confusi,  al  fine  di  assicurare 
l’esigenza  primaria  di  questo  manifestare  insie¬ 
me.  Sarà  semmai  proprio  attraverso  questo 
straordinario  contatto  diretto  con  i  "diversi"  - 
non  altrimenti  offertoci  in  via  ordinaria  -  che 
dovremo  e  potremo  cercare  di  influire  al 
progressivo  approfondimento  e  maturazione 


verso  posizioni,  animo  e  modi  più  corrispon¬ 
denti  a  propositi  di  "vera  pace".  E  proprio  in 
ciò  va  ravvisata  una  delle  eminenti  funzioni  a 
più  largo  raggio  delle  Marce  promosse  dal 
Movimento  Nonviolento.  "Vera  pace"  che 
certamente  è  più  che  assenza  di  guerra. 

Ma  sia  pure  questa  pace  parziale,  a  cui  nulla 
più  queste  marce  composite  sappiano  contri¬ 
buire:  fossero  esse  decisive,  vorremmo  negarle 
soltanto  perché  taluni  loro  aspetti  risultano 
inappropriati?  Vogliamo  negare  l’incommen¬ 
surabile  divario  tra  un  mondo  sia  pur  " sempli¬ 
cemente "  (!)  sgombro  della  suprema  sporcizia 
della  guerra,  ed  un  mondo  attardato  in  pigre 
infantili  abitudini  di  indencenza  personale,  "le 
cartacce,  i  rifiuti,  gli  slogans  offensivi " 

Ben  si  capisce  quanto  questa  osservazione 
non  sia  rivolta  ai  nostri  qui  presenti  interlocuto¬ 
ri,  che  con  congrua  intelligenza  si  limitano  a 
denunciare  quei  personali  aspetti  criticabili 
della  Marcia  come  " piccole  note  stonate  di 
disagio".  Ci  rivolgiamo  piuttosto  agli  altri 
diversi  critici,  che  facendo  unicamente  risaltare 
quegli  stessi  aspetti  deteriori,  ne  derivano  una 
globale  squalifica  e  condanna.  A  questi  non 
chiediamo  da  parte  nostra  di  riuscire  essi  a  far 
meglio,  ma  di  fare,  e  ci  avranno  loro  persuasi 
e  ferventi  seguaci. 

Dagli  amici  della  seguente  lettera,  e  dai 
tant  'altri  come  loro,  ci  attendiamo  peraltro,  più 
che  semplici  auspici  al  pronto  ripetersi  di  altre 
iniziative  come  la  Marcia,  che  se  ne  facciano 
pur  essi  diretti  ideatori  e  propulsori. 

Pietro  Pinna 
del  Movimento  Nonviolento 


AMIAMO 
per  la  pace 
AHZlCHe  \ 
[piK  l*  CU£KK*\ 


CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 


In  occasione  dell’Assemblea  Nazionale  Straordinaria 
degli  obiettori  fiscali,  le  Segreterie  dei  Movimenti 
promotori  la  Campagna  hanno  ritenuto  opportuno  dare 
un  proprio  contributo  attraverso  il  seguente  documento,  frutto  di  una  elaborazione 
collettiva,  che  evidenzia  quelli  che  secondo  le  stesse  Segreterie,  sono  i  caratteri  e 
gli  obiettivi  generali  della  Campagna. 


Premessa 

|  In  questi  anni  la  campagna  per  l’obie- 
||l!;  zione  fiscale  alle  spese  militari  ha  suscita¬ 
gli  to  un  notevole  dibattito,  sia  tra  gli 
HI!'  obiettori  fiscali  e  i  movimenti  promotori. 
Hip  sia  all’esterno  di  essi.  Questo  dibattito  ha 
l&l  evidenziato  una  grande  ricchezza  di  ac- 
Hy  centi, contenuti,  temi  e,  come  ovvio,  an- 
W,  |  che  un  pluralismo  di  tesi  riguardo  i 
Ìil|-  caratteri  e  gli  obiettivi  della  campagna 
§|!|j  stessa.  Qualunque  siano  gli  sviluppi  di 
«Hg?  questo  dibattito  il  solo  fatto  che  esista  è 
T  un  dato  positivo,  in  quanto  ciascuno 
HB  confrontandosi  con  altri  potrà  uscirne 
arricchito.  Resta  comunque  il  fatto  che 
nessun  movimento  politico  può  persegui- 

-  -  re  tutte  le  direzioni  possibili,  soprattutto 

se  queste  si  pongono  in  alternativa  fra 
1|  loro.  Riteniamo  quindi  doveroso  che  i 
!j|y  movimenti  non  violenti  che  hanno  pro- 
mosso  la  campagna  ne  ribadiscano  chiara- 
sj  mente  i  suoi  caratteri  e  obiettivi  generali 
HI'  essendo  il  loro  ruolo  non  di  semplici 
?ì§r.  organizzatori  tecnici  ma  soprattutto  pro- 
^  positivo.  Con  questo  non  si  vuole  chiude¬ 
re  il  dibattito  ma  solo  dargli  un  punto  di 
ggj’  riferimento  comune  in  modo  che,  tutte  le 
CC  proposte  specifiche,  gli  obiettivi  interme- 
§§»  di,  le  iniziative  particolari,  vadano  in  una 
lUll  direzione  chiara  e  unitaria. 

L’impostazione  generale  della  campa- 

-  ,  gna  ovviamente  non  sarà  monolitica,  ma 
IHI  chi  non  si  riconoscerà  completamente  in 
||J|  essa,  proponendo  modalità  e  obiettivi 
||ft  diversi,  sarà  ugualmente  all’interno  del- 

l’iniziativa  comune  offrendo  cosi  il  pro- 
:  prio  contributo  particolare  che  verrà 

affiancato,  con  pari  dignità,  alla  Campa- 
-  gna  Nazionale  Non  violenta  per  l’Obiezio- 
\  W*§  ne  Fiscale  alle  spese  militari.  Ci  sembra 
che  comunque,  avendo  tenuto  conto  del 
jS  dibattito  emerso  in  questi  anni,  in  questo 
L.iSvg  documento  possa  riconoscersi  la  stragran- 
de  maggioranza  degli  obiettori  fiscali. 

Gesti  concreti 

§  In  questi  anni  grandi  moltitudini  nel 
SgS  nostro  paese  e  in  tutto  il  mondo  si  sono 
feì  mobilitati  a  favore  della  pace  e  del 
•V-  disarmo.  Mai  come  in  questi  anni  si  è 
tanto  dibattuto,  riflettuto  e  promosso 
iniziative  intorno  a  questi  temi.  E  necessa- 
;  rio  che  tutto  questo  patrimonio  umano  e 
|||  politico,  non  vada  perduto.  Per  questo  i 
movimenti  nonviolenti  ritengono  priori- 
;  f’i  tario  dare  concretezza  a  questo  impegno 
attraverso  gesti  specifici  e  concreti.  La 
ì  lotta  per  la  pace  e  il  disarmo  non  può 
ridursi  a  semplice  richiesta  di  buona 
volontà,  rivolta  agli  stessi  vertici  politico¬ 


militari,  principali  responsabili  della  cor¬ 
sa  agli  armamenti.  L’obiezione  fiscale  in 
quanto  gesto  preciso  di  non  collaborazio¬ 
ne  risponde  in  modo  chiaro  alla  esigenza 
di  concretizzare  l’impegno  per  la  pace. 

Potere  e  cambiamento 

I  nonviolenti  sono  convinti  che  il  potere 
politico  non  è  un  dato  da  dare  per 
scontato,  nè  un  rapporto  a  senso  unico 
dal  vertice  alla  base.  Chi  ha  il  potere  deve 
in  continuazione  operare  per  mantenerlo 
in  quanto,  questo  suo  potere,  deriva  dalla 
base  che  acconsente  e  obbedisce.  Per 
mantenerlo  non  bastano  solo  mezzi  re¬ 
pressivi  ma  un  consenso  sociale  più  o 
meno  generalizzato.  Senza  voler  analizza¬ 
re  in  questa  sede  le  complesse  questioni 
della  ubbidienza  e  del  potere,  si  può 
comunque  affermare  che  ciascuno  ha  in 
mano  una  parte  di  potere  che  può  o 
delegare,  o  riprenderlo  per  incidere  nella 
vita  pubblica.  Quando  il  potere  è  causa 
di  ingiustizia  o  ci  chiede  di  andare  contro 
la  nostra  coscienza  è  doveroso  esercitare 
un  controllo  dal  basso,  anche  se  questo 
principio  del  controllo  andrebbe  praticato 
sempre.  L’obiezione  fiscale  sottrae  con¬ 
cretamente  e  visibilmente  consenso  e 
tocca  la  controparte  nel  vivo:  il  denaro. 
Esercita  così  questo  controllo  introducen¬ 
do  un  nuovo  elemento  di  pressione  capace 
di  indurre  il  cambiamento.  Pur  non 
escludendolo  a  priori,  siamo  molto  scetti¬ 


ci  sulla  volontà  dei  governanti  di  cambia¬ 
re  sostanzialmente  la  loro  linea  sui  temi 
della  pace  e  del  disarmo.  L’obiettore 
fiscale  sottraendo  loro  consenso  potrà 
provocare  almeno  un  ripensamento  e,  se 
il  gesto  si  moltiplicherà,  qualcosa  di  più. 

Corresponsabilità 

Questa  società  così  divisa  e  frammenta¬ 
ta  in  tanti  settori  ci  invita  continuamente 
a  non  assumerci  responsabilità  ma,  come 
per  il  potere,  a  delegarle.  Ognuno  è  una 
particella  slegata  dal  contesto  sociale  nel 
quale  vive  e  sul  quale  influisce  solo  come 
consumatore  di  beni  e  servizi.  Noi  siamo 
invece  convinti  che  in  tutto  quello  che 
succede,  direttamente  o  indirettamente, 
ciascuno  sia  responsabile.  Il  potere  e  tutte 
le  ingiustizie  che  commette  si  poggia  sui 
nostri  gesti  quotidiani,  se  non  altro  in 
quanto  continuiamo  ad  obbedirgli.  Nessu¬ 
na  maggioranza  consenziente  con  una 
politica  riarmista  potrà  assolvere  la  co¬ 
scienza  della  minoranza,  quando  il  con¬ 
flitto  sarà  scoppiato,  se  questa  minoranza 
non  avrà  fatto  di  tutto  per  evitarlo. 
L’obiezione  fiscale  è  un  chiaro  invito  alla 
corresponsabilità,  l’affermazione  di  come 
le  responsabilità  non  siano  divisibili  ma 
individuali,  nel  personale  e  nel  politico. 

Il  primo  passo 

Solitamente  prima  di  decidersi  a  com¬ 
piere  una  azione,  dalla  più  banale  alla 
più  nobile,  si  attende  sempre  che  sia 
l’altro  a  compiere  il  primo  passo.  Questo 
è  tanto  più  vero  nel  contesto  determinato 
dalla  corsa  agli  armamenti  nella  quale 
ognuno  giustifica  il  proprio  riarmo  pren¬ 
dendo  a  pretesto  la  cattiva  volontà  dell’al¬ 
tro,  senza  interrogarsi  sulla  propria.  Di 
fronte  ad  una  situazione  bloccata  dal 
sospetto  e  dal  pregiudizio  riteniamo  fon¬ 
damentale  dare  un  esempio  diverso:  com¬ 
piere  il  primo  passo.  Non  per  incoscienza 
ma  per  coerenza  con  le  proprie  scelte 
personali,  per  stimolare  atti  analoghi. 
L’obiezione  fiscale  è  anche  questo. 

L’obiezione  di  coscienza:  diritto  e  dovere 

L’obiezione  fiscale  non  è  altro  che  una 
particolare  applicazione  della  prassi  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza.  L’obiezione  di 
coscienza  è  un  gesto  attraverso  il  quale 
l’individuo,  assumendosi  per  intero  le 
proprie  responsabilità,  rifiuta  collabora-  | 
zione  e  obbedienza  a  situazioni  di  ingiu¬ 
stizia.  Si  fa  quindi  carico  di  un  problema 
sociale  attraverso  il  dilatamento  della 
propria  coscienza  individuale.  Di  fronte 
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alla  corsa  agli  armamenti,  alla  follia  della 
guerra,  al  militarismo  crescente  che  met¬ 
tono  regolarmente  e  realmente  in  gioco 
la  vita  e  la  morte  dell’umanità,  l’obiezione 
di  coscienza  e  l’obiezione  fiscale  diventa¬ 
no  non  solo  un  diritto  (che  ogni  Stato 
deve  riconoscere)  ma  anche  un  dovere  per 
tutti. 

L’obiezione  fiscale 

L’obiezione  fiscale  coglie  il  nesso  che 
.  sussiste  tra  il  versamento  della  imposta  e 
il  mantenimento  e  ampliamento  degli 
apparati  militari.  Le  strutture  militari 
infatti  si  sostengono  in  tanti  modi:  dalla 
leva  alla  riscossione  del  denaro  pubblico. 

'  L’obiezione  fiscale  è  una  riduzione  volon¬ 
taria  e  pubblicizzata  di  una  parte  di 
imposta  dovuta  all’erario  in  quanto  non 
si  condivide  un  suo  particolare  uso. 
L’obiezione  fiscale  non  vuole  mettere  in 
discussione  il  diritto  dello  Stato  all’esazio¬ 
ne  fiscale  ma  è  focalizzata  sul  punto 
specifico  delle  spese  e  della  politica 
militare  dello  Stato.  Su  questo  punto  si 
concentrano  i  nostri  sforzi  per  cambiare 
l’attuale  situazione. 

Per  il  disarmo 

In  questi  anni  abbiamo  assistito  alla 
tragica  dicotomia  fra  le  parole  e  le  azioni 
dei  potenti  che  parlano  di  pace  e  disarmo, 
e  la  amara  constatazione  della  realtà.  In 
30  anni  di  storia  abbiamo  visto  come 
nessuna  misura  (dalle  trattative  alle  riso¬ 
luzioni  dell’ONU,  agli  anni  per  il  disar¬ 
mo,  alle  dichiarazioni  ufficiali,  alle  confe¬ 
renze  intemazionali)  abbia  in  qualche 
modo  fermato  l’escalation  della  corsa  agli 
armamenti,  sia  nella  quantità  che  nella 
qualità.  L’unico  accordo  possibile  è  sem¬ 
pre  stato  quello  di  limitare  o  abolire 
sistemi  d’arma  che  la  tecnologia  rendeva 
sorpassati,  e  niente  fa  pensare  ad  un 
cambiamento  di  rotta,  anzi. 

Inoltre  ogni  ipotesi  di  disarmo  bilancia¬ 
to  e  controllato,  multilaterale  o  altro 
rivela  sempra  più  il  suo  limite  di  pratica¬ 
bilità  all’interno  di  una  situazione  inter¬ 
nazionale  bloccata,  dove  di  multilaterale 
c’è  solo  il  riarmo.  L’obiezione  fiscale  si 
pone  quindi  come  gesto  di  disarmo 
unilaterale  che  dal  singolo  viene  attuato 
e  richiesto  allo  Stato  con  un  atto  concreto. 
Il  disarmo  unilaterale  non  è  per  noi  posto 
in  alternativa  ad  ogni  altro  tipo  di  misura 
ma,  in  questa  situazione  interna  e  interna¬ 
zionale,  come  l’opzione  più  praticabile, 
necessaria  e  urgente,  vista  l’impotenza 
pratica  di  altre  proposte.  Questa  opzione 
privilegiata  è  una  scelta  di  metodo  e  non 
di  campo.  Da  questo  punto  di  vista  non 
è  legata  alla  contingenza  politica,  anzi,  è 
finalizzata  al  suo  superamento,  cioè  al 
superamento  e  sgretolamento  della  logica 
dei  blocchi  politico-militari. 

Per  una  “Nuova  Difesa” 

Gli  eserciti  non  sono  in  grado  di 
difendere  alcunché.  Il  primo  soggetto  a 
pagare  le  spese  in  caso  di  conflitto  è 
sempre  la  popolazione,  le  strutture  econo¬ 
miche,  i  centri  abitati.  Le  armi  nucleari 
hanno  esasperato  questa  tendenza  alimen¬ 
tando  il  terrore  diffuso  di  una  possibile  e 
definitiva  cancellazione  della  vita  sulla 
terra.  Ma  i  sostenitori  della  difesa  armata 
sostengono  che  i  potenziali  bellici,  sempre 


da  rinnovare  e  incrementare,  servono  alla 
dissuasione  di  questa  eventualità,  perchè 
nessuno  sarebbe  tanto  folle  da  scatenare 
una  guerra  che  non  prevede  sopravviven¬ 
za  per  nessuno,  nemmeno  per  chi  sparasse 
il  primo  colpo.  E  tutto  si  dovrebbe 
sacrificare  a  questa  supergaranzia  che  sul 
piano  pratico  si  traduce  in  morte  per  fame 
per  milioni  di  uomini,  costituendo  uno 
spreco  inaccettabile  e  la  contraddizione 
più  plateale:  strumenti  di  “difesa”  voglio¬ 
no  dire  ora,  senza  neanche  essere  utilizza¬ 
ti,  ma  solo  costruiti,  la  morte  di  milioni 
di  vite  umane. 

Si  tratta  oggi  di  mettere  in  discussione 
il  concetto  di  difesa  e  il  modo  in  cui  si  è 
fin  qui  realizzato.  Ecco  allora  che  una 
politica  di  pace  non  può  eludere  questo 
problema.  Quale  forza  di  “dissuasione” 
noi  siamo  in  grado  di  offrire?  È  questo  il 
quesito  che  ci  siamo  posti  e  ci  siamo  resi 
conto,  come  Gandhi  ha  dimostrato,  che 
questa  forza  è  la  capacità  di  resistenza 
civile  di  un  popolo,  che  serve  a  difendere 
la  propria  dignità  di  esseri  umani  da  ogni 
sopruso  e  da  ogni  tentativo  di  sopraffazio¬ 
ne  nell’immediato,  e  per  questo  a  dissua¬ 
dere  concreti  tentativi  di  prevaricazione 
e  di  conquista.  Questa  capacità  viene 
anche  espressa  con  il  termine  di  difesa 
popolare  nonviolenta,  essendo  di  diretta 
estrazione  dall’esperienza,  anche  se  limi¬ 
tata  e  in  certi  casi  embrionale,  di  lotte 
nonviolente  realizzate  in  diversi  continen¬ 
ti.  Naturalmente  c’è  ancora  da  lavorare 
molto  su  questa  proposta-risposta  ma  noi 
crediamo  che  già  con  la  campagna  obie¬ 
zione  fiscale  abbiamo  iniziato  un  adde¬ 
stramento  sul  campo;  si  tratta  di  renderlo 
sempre  più  sistematico,  comprensibile  e 
legato  ad  altre  esperienze  difensive  tipo 
la  protezione  civile,  per  l’immediatezza 
dei  programmi  e  per  il  consenso  popolare 
che  ne  può  scaturire. 

Obiettivi  generali  della  campagna 

Come  abbiamo  già  detto  la  campagna 
obiezione  fiscale  è  focalizzata  sul  punto 


specifico  delle  spese  militari.  È  quindi 
importante,  affinchè  la  campagna  non  si 
disperda  o  si  esaurisca,  che  si  pongano 
degli  obiettivi  precisi.  Contestare  la  spesa 
pubblica  sprecata  nel  settore  militare  è 
un  impegno  che  richiama  capacità  di 
elaborazione  e  di  penetrazione  nella  cul¬ 
tura  generale,  prima  ancora  di  arrivare 
ad  un  decisivo  confronto  con  i  sostenitori 
della  difesa  armata,  per  questa  campagna 
sono  previsti  tempi  lunghi,  c’è  bisogno 
che  si  consolidi  sul  piano  organizzativo, 
in  particolare  nelle  capacità  di  collegare 
e  pubblicizzare  ogni  esperienza  al  riguar¬ 
do.  La  capacità  di  tenuta  di  questa 
campagna  è  decisiva  per  fare  crescere  in 
credibilità  gli  obiettiyi  che  si  pone:  realiz¬ 
zare  misure  di  disarmo  unilaterale  del¬ 
l’Italia  con  corrispondente  riconoscimen¬ 
to  pubblico  della  resistenza  civile  non 
armata  o  difesa  popolare  nonviolenta, 
come  forma  attiva  e  dissuasiva  di  difesa, 
da  organizzare  stabilmente  mettendo. a 
disposizione  le  strutture  necessarie  per 
l’addestramento  e  le  fasi  operative. 

Un  nuovo  soggetto  politico 

Gli  obiettori  fiscali  si  presentano  oggi 
come  un  nuovo  soggetto  politico  capace  di 
lottare  con  continuità  esprimendo  una 
resistenza  concreta  attraverso  nuove  for¬ 
me  di  lotta  politica.  L’obiezione  fiscale  è 
un  nuovo  elemento  nel  quadro  politico 
nazionale,  abituato  ad  azioni  rituali  o 
eclatanti,  ma  spesso  limitate  nel  tempo, 
nello  spessore  e  nella  compromissione 
personale. 

Istituzioni 

Lo  Stato  italiano,  nonostante  che  la 
difesa  armata  comporti  scelte  di  vita  e  di 
morte,  per  cui  la  coscienza  è  più  che 
legittimata  ad  intervenire,  la  considera 
l’unica  possibile.  Oggi  questo  comporta¬ 
mento  assolutista  non  è  più  accettabile 
per  cui  non  può  essere  obbligatorio 
contribuire  alle  spese  militari.  Ci  rendia¬ 
mo  conto  che,  cosi  come  è  ora  organizzato 


il  sistema  finanziario  italiano,  il  bilancio 
del  Ministero  della  Difesa  è  molto  difficile 
che  subisca  alcun  tipo  di  ridimensiona¬ 
mento.  La  campagna  non  ha  immediate 
pretese  di  ordine  finanziario,  ma  è  finaliz¬ 
zata  ad  averne,  nel  senso  che  è  necessario 
arrivare  ad  una  reale  sottrazione  dei  fondi 
dal  bilancio  del  Ministero  della  Difesa. 
L’obiezione  fiscale  prefigura  così  anche 
un  nuovo  rapporto  fra  Stato  e  cittadino. 

La  destinazione  fondi 

|  La  campagna  obiezione  fiscale  trova 
una  espressione  qualificata  di  sè  nella 
;  destinazione  dei  fondi,  nel  senso  che  il 
gesto  da  individuale  si  trasforma  in 
proposta  collettiva  di  una  alternativa 
:  globale.  Il  problema  della  guerra  e  dei 
conflitti  ha  molteplici  cause  che  possiamo 
ricondurre  a  tre  generali:  la  concezione 


armata  della  difesa  e  il  riarmo  come  fonte 
di  stabilità,  e  quindi  al  contrario  pace, 
disarmo,  difesa  popolare  nonviolenta;  un 
modello  di  sviluppo  accentrato,  violento, 
consumista  e  quindi  al  contrario  nuovo 
modello  di  sviluppo  decentrato,  ecologi¬ 
co,  autogestito;  sfruttamento  del  3°  mon¬ 
do  e  quindi  internazionalismo  e  nuovi 
rapporti  con  i  paesi  in  via  di  sviluppo. 

Questi  tre  filoni  costituiscono  i  settori 
di  intervento  e  spiegano  la  logica  della 
destinazione  fondi  che,  subito,  finanzia 
quelle  realtà  che  cercano  in  pratica  e  in 
teoria  un  nuovo  modo  di  risolvere  questi 
problemi.  Si  ribadisce  perciò  l’importan¬ 
za  che  la  destinazione  fondi  sia  l’espres¬ 
sione  collettiva  e  partecipata  di  tutto  il 
movimento.  Attraverso  la  destinazione 
fondi  gli  obiettori  fiscali  manifestano  la 
coscienza  della  profonda  connessione  esi¬ 


Autodeterminazione 
e  chiarezza 


13 

stente  fra  questi  tre  filoni  di  problemi  e 
l’esigenza  di  un  lavoro  coordinato,  in 
modo  da  risolvere  alla  radice  il  problema 
della  guerra  e  di  una  migliore  qualità  della 
vita. 

La  Campagna 

La  Campagna  obiezione  fiscale  si  è  data 
una  struttura  chiara  e  precisa,  istituendo  | 
dei  centri  di  riferimento  nazionali  e  locali 
stabili  nel  tempo.  La  sede  nazionale,  il  i 
Comitato  dei  Garanti,  la  Guida,  i  coordi-  ! 
natori  locali,  le  pagine  su  Azione  Nonvio-  1 
lenta,  costituiscono  dei  punti  di  forza  per 
tutto  il  movimento  che  potendo  usufruire 
di  una  solida  organizzazione  può  consoli¬ 
darsi  di  anno  in  anno. 

Le  segreterie  nazionali: 

Movimento  Nonviolento,  Movimento  In-  ‘i 
ternazionale  Riconciliazione,  Lega  Obiet-  | 
lori  di  Coscienza,  Lega  Disarmo  Unilate-  ii 

rale,  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  i 


Anche  in  vista  della  prossima  ‘assem- 
blea  programmatica’,  desidero  esprimere 
un  vivo  apprezzamento  a  coloro  che  da 
più  parti  sollecitano  l’autodeterminazione 
dell’o.f. 

In  un  tempo  come  il  nostro,  in  cui  una 
grave  frattura  fra  popolo  ed  istituzioni 
segna  ancora  la  vita  civile  e  democratica 
del  Paese,  il  gesto  dell’o.f.  non  solo 
potrebbe  suonare  come  “ affermazione 
d’una  volontà  d'intervento  concreto...  di¬ 
chiarazione  di  dissociazione  ...  uscita 
dalla  passivizzazione  e  dalla  privatizza- 
|  zione”  -  come  di  recente  qualcuno  ha 
«  molto  autorevolmente  scritto  su  queste 
1  stesse  pagine  (cfr  A.N.  7.8/85  p.  19)  -,  ma 
potrebbe,  e  dovrebbe  a  mio  avviso,  essere 
anche  un  momento  paradigmatico,  chia¬ 
ramente  dimostrativo  di  come  si  possa 
/  concretizzare  finalmente  il  tanto  auspica¬ 
li  to  “ potere  di  tutti ”,  e  sottolineo  “di  tutti”: 

:  nel  caso  di  specie  dunque,  non  solo  il 
potere  del  comitato  dei  garanti,  non  solo 
quello  dei  coordinatori  locali,  non  solo 
quello  dell’assemblea  nazionale,  ma  quel- 
;  lo  “di  tutti ”  gli  obiettori  fiscali. 

Con  questo  non  voglio  misconoscere 
l’utilità,  anzi  la  necessità,  di  certe  media¬ 
zioni/decisioni  su  questioni  specifiche, 
;  frutto  di  tutto  un  lavoro  preliminare(tra- 
mite  dibattiti,  approfondimenti,  modifi- 
■  che),  che  certo  non  può  esser  svolto  dai 
-  singoli  obiettori,  ma  da  organi  a  tal  fine 
delegati  (penso,  ad  esempio,  agli  aspetti 
?  tecnico-giuridici  d’una  guida  pratica,  alle 
norme  per  la  presentazione  dei  progetti 
da  finanziare,  ai  controlli  sui  progetti  in 
I  corso,  alla  convocazione  di  assemblee  e 
;  seminari  nazionali,  al  finanziamento 
straordinario  di  progetti  aventi  carattere 
d’urgenza  e  necessità  ecc.  ecc.);  voglio 
invece  ribadire  che,  laddove  la  decisione, 
la  libera  scelta  del  singolo  fosse  possibile. 


questa  andrebbe  allora  senz’altro  preferita 
a  quella  di  eventuali  organi  delegabili,  se 
non  altro  per  l’antico  principio  d elV“ubi 
maior,  minor  cessat la  volontà  media¬ 
proporzionale  di  tutti  gli  obiettori  sarebbe 
infatti  sempre  più  “ democratica ”  (nel 
senso  etimologico  del  termine,  e  cioè 
“caratterizzata  dal  potere  di  tutti”),  sem¬ 
pre  più  attendibile  di  quella  dei  suoi 
organi  rappresentativi. 

In  quali  casi  allora  la  decisione  diretta, 
esplicita  del  singolo  sarebbe  possibile  ed 
auspicabile?  Mi  pare  almeno  in  tre  casi: 
innanzi  tutto  nella  scelta  dei  progetti  da 
finanziare,  poi  nella  scelta  delle  percen¬ 
tuali  di  spesa  ed  infine  nella  scelta  dei 
garanti.  Se,  ad  esempio,  il  comitato  dei 
garanti  -  come  l’ultima  assemblea  nazio¬ 
nale  del  MIR  invita  a  fare  -  riuscisse  a 
“ chiarire  i  progetti  di  richiesta  di  finan¬ 
ziamento  e  a  pubblicarne  la  sintesi  prima 
dell’inizio  della  prossima  campagna  o.f.” 
(cfr.  A.N.  n.  8/85  p.  26),  allora  già  in 
maggio,  quando  il  singolo  effettua  la 
propria  obiezione,  potrebbero  esser  specie 


ficati  nel  questionario  (da  inviare  subito  fe|| 
a  Brescia)  non  solo  le  percentuali  per  fi 
capitoli  di  spesa  (come  giàsi  fa),  ma  anche  H 
i  progetti  che  s’intendono  finanziare  (ad  'fi 
es.,  non  più  di  tre)  ed  i  garanti  a  tal  fine 
delegati  (ad  es.,  non  più  di  tre). 

Ciò  metterebbe  a  riparo  gli  stessi  3$ 

garanti  e  i  coordinatori  locali  dalle  criti-  ff  . 
che  di  prevaricazione  e  di  decisionismo 
indebiti  -  del  resto  sempre  possibili,  '  H 
quando  si  privilegia  la  volontà  di  pochi  f 
su  quella  dell’intera  collettività  -,  critiche 
che,  più  o  meno  espressamente,  più  o  '  „ 
meno  fondatamente  già  ci  son  state.  E  per 
spiegarmi  meglio  mi  rifaccio  a  fatti  fi 

recenti.  Ritengo  infatti  assai  positivo  ||9 
tentar  d’individuare  piste  di  finanziamen-  vk 
to  nuove,  alternative,  anche  se  in  via  del  fi. 
tutto  sperimentale,  come  certi  versamenti  S 


'  effettuati  direttamente  ad  enti  locali  [cfr. 
l’esperienza  del  comitato  saluzzese  (CN)  e 
del  gruppo  di  Cesara  (NO)  in  A.N.  4/85 
-  p.  14-15],  o  ad  amministrazioni  dello 
.  stato  [io  stesso,  un  anno  fa,  ho  voluto 
/g  versare  al  ministero  dell’agricoltura,  per 
.  avere,  con  un’ineccepibile  probità  fiscale, 
1  una  chance  in  più  al  momento  del  ricorso 
e  per  appoggiare  chi  ritiene  opportuno 
'yf  che  comunque  “ le  tasse  vengano  pagate" 
■"J  (cfr.  A.  Zangheri,  in  A.N.  2/84,  p.  14), 
^  mettendo  così  a  riparo  l’obiezione  da  ogni 
H  “ spinta  genericamente  antistatale  ed 
anarchica"  (cfr.  E.  Peyretti,  in  A.N.  7/84, 
!  p.  7)];  ben  altra  cosa  è  invece  il  non 
versare  nel  fondo  comune  per  un  senso 
di  sfiducia  e  di  malcontento  [cfr.  il  caso 
,  di  M.  Corazza,  in  A.N.  6/85,  p.  20,  e  la 
J  scelta  degli  obiettori  di  Parma  (non  è  un 
caso  forse  proprio  Parma,  dove  ci  son 
U  state  ben  due  assemblee  nazionali!)  di 
%  gestirsi  in  loco  la  somma  obiettata,  anche 
/*  per  una  certa  qual  diffusa  perplessità  e 
§j  diffidenza  verso  sistemi  gestionali  non  del 
tutto  ortodossi];  ebbene  codesto  non  è  un 
buon  segno  per  la  Campagna  o.fi:  sia 
%  perchè  i  malintesi  e  la  poca  chiarezza  non 
*|  sortiscono  mai  gran  che  di  buono,  sia 
fi  perchè  l’unità  degli  obiettori  e  la  priorita- 
;  ria  scelta  del  canale  istituzionale  (versa- 
mento  ieri  a  Pertini,  oggi  a  Cossiga,  o  al 
;  ministro  della  Protezione  Civile,  o  a 
v  qualsivoglia  altra  magistratura)  andrebbe- 
S  ro,  a  mio  avviso,  mantenute  e  salvaguar¬ 
date,  almeno  come  prima  istanza. 

Un  modo  allora  per  ovviare  a  tutto  ciò 
;  sarebbe  appunto  quello  d’una  sempre  più 
estesa  autodeterminazione:  gli  obiettori 
fj  fiscali  non  soho  solo  giovani,  non  sono 
§  solo  i  politicamente  impegnati,  gli  attivisti 
■.  nonviolenti,  non  sono  solo  quelli  dell’Ita- 
lia  settentrionale,  sono  anche  tutti  gli  altri 
./  (N.B.:  forse  son  la  più  parte!  E  magari 
|  fossero  sempre  di  più!);  dunque  non  solo 
|  i  primi,  non  solo  i  prossimi  fortunati 
.  presenti  all’assemblea  nazionale  dovreb¬ 
bero  aver  diritto  di  voto,  ma  anche  tutti 
|  gli  altri,  laddove  possibile  e  se  opportuna¬ 
mente  informati.  E  i  mezzi  per  essere 
debitamente  informati  e  per  decidere  con 
4  cognizione  di  causa  fortunatamente  li 
abbiamo  già  a  disposizione,  e  sono:  A.N. 
|  (dove  potrebbero  esser  esposti,  con  un 
|  certo  respiro,  ad  esempio,  in  un  numero 
|  speciale,  i  vari  progetti  e  l’elenco  dei 
J  garanti  disponibili),  la  guida  pratica  o.f. 
g  (dove  tutto  ciò  potrebbe  esser  ulterior¬ 
mente  sintetizzato  in  una  sola  pagina)  ed 
il  questionario  compilabile  all’atto  del- 
|  l’obiezione  (con  cui  far  giungere  a  Brescia 
~  i  propri  ‘desiderata’). 


Anche  perchè  -  e  mi  sia  concesso  di 
dirlo  francamente  -  non  credo  affatto,  per 
il  bel  nome  che  porto  o  perchè  da  un 
anno  faccio  il  garante  o.f.,  di  poter 
|  scegliere  sulle  suddette  tre  questioni  me- 
glio  e  al  posto  di  qualsiasi  altro  obiettore, 
ad  esempio,  meglio  e  al  posto  di  quella 
madre  di  famiglia  del  sud,  magari  con 
quattro  figli  a  carico,  che  non  ha  mai 
ì  potuto  presenziare  ad  un’assemblea  na- 
;  zionale,  limitandosi  a  condividere  la  sola 
obiezione.  Ma  chi  obietta  ha  il  diritto- 
1  dovere  d’esprimere  al  riguardo  le  proprie 
fi  preferenze:  questo,  da  un  lato,  accresce¬ 
rebbe  il  coinvolgimento  e  la  consapevolez¬ 
za  dei  singoli,  dall’altro,  ci  risparmierebbe 


inutili  contestazioni  (dacché  incontestabili 
sarebbero,  ad  es.,  le  scelte  dei  progetti  - 
previamente  accertati  nella  loro  affidabili¬ 
tà  e  validità  politica  -  in  quanto  frutto 
della  sovrana  e  proporzionale  autodeter¬ 
minazione  di  tutti  gli  obiettori)  ed  infine 
definirebbe  le  responsabilità  ancor  non 
del  tutto  chiare.  E  faccio  un  esempio:  se 
il  comitato  dei  garanti  si  sentisse  di  dover 
interrompere  alcuni  finanziamenti  in  cor¬ 
so,  essendo  venute  meno  garanzie  di 
serietà  o  altro,  lo  dovrebbe  poter  fare 
liberamente,  sapendo  però  di  doverne  poi 
render  conto,  alla  fine  del  mandato,  in 
sede  di  assemblea  nazionale,  perchè  quei 
progetti,  quelle  scelte  non  eran  suoi 
soltanto,  ma  di  tutti  gli  obiettori.  Oggi 
invece,  se  un  obiettore  volesse,  per  ipotesi, 
presentar  alcune  rimostranze  sulla  scelta 
d’un  progetto,  non  saprebbe  a  chi  rivol¬ 
gersi  per  averne  soddisfazione:  l’assem¬ 
blea  nazionale  ‘84  -  posto  che  potesse 
aver  ancora  voce  -  gli  direbbe  infatti  «io 
ho  solo  delegato  alcune  persone »;  i  garanti 
tuttora  in  carica  potrebbero  rispondergli 
« noi  abbiamo  agito  come  delegati,  ma 
chi  ha  deciso  in  ultima  istanza,  sono  i 
cordinatori  locali»-,  quest’ultimi,  interpel¬ 
lati,  potrebbero  a  loro  volta  ribattere 
«certo  che  abbiamo  deciso,  ma  sulle 
" proposte  dei  garanti’’;  il  testo  originale 
dei  progetti  l’abbiamo  visto  mai?  E  poi 
noi  siamo  solo  stati  i'portavoce  dei  nostri 
obiettori »;  ma  in  coro  gli  obiettori  potreb¬ 
bero  alfine  (se  lo  sapessero)  interloquire 
«ma  portavoce  di  chi,  se  a  Firenze,  al 
posto  di  140  coordinatori  locali,  se  n’è 
vista  sì  e  no  una  cinquantina!»...  Così, 
tra  uno  scaricabarile  e  l’altro,  la  responsa¬ 
bilità  di  ciascuno  sarebbe  (ed  è)  uccel  di 
bosco:  beato  chi  la  trova!  E  il  nostro 
ipotetico  obiettore  rimarrebbe  con  un 
palmo  di  naso. 

Non  bisogna  comunque  sorprendersi, 
chè  il  vizio  di  diluire  e  generalizzare  le 
responsabilità  è  vecchio  come  il  mondo; 
ma  non  così  dovrebb 'esser  tra  di  noi, 
anche  perchè  prima  o  poi  ne  pagheremmo 
le  conseguenze:  il  malcontento  infatti,  la 
sfiducia,  le  defezioni  (N.B.:  dovremmo 
cominciare  a  riflettere  sul  fatto  che  il 
numero  degli  o.f.  quest’anno  è  staziona¬ 
rio)  non  son  segnali  per  niente  confortan¬ 
ti,  e  sappiamo  bene  ch’è  l’unione  a  far  la 
forza,  non  la  divisone. 


E  cito  un  altro  caso,  per  auspicare  &S 
chiarezza  nella  nostra  organizzazione.  Mi 
chiedo,  ad  esempio,  come  sia  stato  possi- 
bile  che  254  o.f.(tali  furono  a  Parma, 
l’anno  scorso,  i  votanti  sulla  scelta  delle  fM 
percentuali  di  spesa)  abbiano  potuto,  per  : .  |j 
il  solo  fatto  (sottolineo  ‘per  il  solo  fatto’)  U:B 
di  trovarsi  riuniti  in  assemblea,  modifica-  ' 
re  le  stesse  percentuali  (60%  -  disarmo-  gip 
/DPN,  20%  -  III  mondo,  20%  -  nuovo  y/|| 
modello  sviluppo),  quando  circa  900 
questionari,  corrispondenti  a  circa  900  g|| 
o.f.  come  loro,  avevano  proporzionai-  \.f' 
mente  espresso  una  diversa  volontà  (50"»  z  J» 

-  disarmo/DPN,  30%  -  III  mondo,  20% 

-  nuovo  modello  sviluppo).  Dovremmo 
forse  rettificar  la  sentenza  antica  con  un  Kg 
più  moderno  “ubi  minor,  maior  cessai"?  $, 

Quest’anno  i  1552  questionari  pervenu-  ,  ,  § 
ti  esprimono  le  seguenti  medie  ponderate  T-l 
(con  decimali  arrotonati):  50%  -  disarmo-  «a 
/DPN,  26%  -  III  mondo,  23%  -  nuovo  •  i 
modello  sviluppo,  1%  -  altro.  Vedremo  a  fìf 
Bologna  come  andrà  a  finire!  Anche  qui,  fM 
non  è  che  si  getti  un  dardo,  perchè  più  gl 
favorevoli  ad  un  capitolo  di  spesa  anziché 
ad  un  altro;  lo  si  getta  perchè  i  conti  non  f-M 
tornano,  mentre  in  democrazia  dovrebbe- 
ro  tornare;  altrimenti  succede  nel  nostro  gl 
piccolo  quello  che,  su  più  ampia  scala,  Kl 
recriminavamo  all’inizio,  e  cioè  lo  scolla- 
mento  tra  vertice  e  base.  E  lo  so  che  alcuni  Wm 
obiettori,  su  certe  questioni,  son  più  j§|9 
impegnati,  informati  e  maturi,  dunque  (in  itìg 
teoria)  più  capaci  di  decidere  di  altri;  lo  g|| 
so  bene  -  e  me  ne  levo  tanto  di  cappello  Kg 
-,  ma  non  possiamo  scordare  che  i  soldi  . 
son  di  tutti  e  che  “il  cambiamento  della 
società,  anche  se  spesso  catalizzato  da  gal 
forti  personalità  e/o  da  alcuni  gruppi  di  In 
punta,  alla  fin  fine  viene  determinato  p® 
soprattutto  dalla  lenta  maturazione  d’un  |paj 
numero  sempre  più  vasto  di  coscienze’’  f  i 
(cfr.  Guida  o.f.  ’85,  p.  24). 

Vittorio  Alfieri 


« 


Tutto  per  la  vita  di 
chi  sta  morendo 


Ho  letto  nel  numero  di  “Azione  Non- 
violenta”  di  giugno  1985  la  risposta  che 
il  Comitato  dei  Garanti  ha  dato  ad  una 
lettera  che  contesta  la  validità  di  un 
progetto  per  il  quale  è  stato  stanziato  un 
finanziamento. 

Ho  preso  parte  all’obiezione  fiscale  fin 
dalla  nascita  di  quest’idea  (che  suscitava 
in  me,  dapprima,  molte  paure,  ora,  grazie 
a  Dio,  superate)  non  solo  facendo  obiezio¬ 
ne  io  stessa  ma  partecipando  anche  ai 
momenti  politici  più  importanti:  dimo¬ 
strazioni,  assemblee,  processi,  eppure  an¬ 
che  a  me  si  potrebbe  muovere  il  rimprove¬ 
ro  che  il  Comitato  dei  Garanti  volge 
all’autore  della  lettera.  Allora,  visto  che 
tutti  abbiamo  Yobbligo  di  esprimere  le 
nostre  più  radicate  opinioni,  devo  anch’io 
dirvi  la  mia,  costi  quel  che  costi. 

All’assemblea  di  Parma  dell’84  l’avevo 
sulla  punta  della  lingua,  ma  gli  interventi 
erano  tanti  ed  il  tempo  così  poco;  sono 
rimasta  ammirata  per  la  capacità  di 
Franco  Gesualdi  e  compagni  a  presiedere 
una  simile  assemblea  e  mi  sono  lasciata 
bloccare  dalla  situazione,  augurandomi  di 
trovare  occasioni  più  propizie  per  espri¬ 
mere  le  mie  convinzioni  accontentando¬ 
mi,  per  il  momento  di  comunicarle  a  mio 
marito,  Alberto  L’Abate,  nella  speranza 
che  tramite  lui,  avessero  un  varco. 

La  mia  idea  è  questa: 

Soldi  da  destinare  alla  pace  =  soldi  per 
riparare  all’ingiustizia.  I  soldi  dell’obie¬ 


zione-  fiscale  sono  così  pochi  confrontati 
con  l’ingiustizia  che  c’è  su  questa  terra 
da  essere  solo  un  simbolo. 

Poiché  il  colmo  dell’ingiustizia  e  della 
violenza  è  morir  di  fame,  siano  simbolo 
di  vita  e  di  amore,  come  il  pane  dello 
spirito  che  riceviamo  con  l’eucarestia: 
usiamoli  tutti  soltanto  per  tenere  in  vita 
chi  sta  morendo  di  fame,  non  come 
elemosina,  benché  in  mancanza  di  meglio 
e  di  fronte  alla  morte  anche  l’elemosina 
abbia  un  senso  (che  fece  del  resto  il  buon 
samaritano?)  ma,  visto  che  ci  sono  svariati 
progetti  di  sviluppo  in  paesi  dove  la  fame 
distrugge  la  vita  e  alcuni  fioriti  da  scelte 
di  nonviolenza  (come  l’Assefa  e  in  parti¬ 
colare  il  progetto  indiano  propostoci  da 
Vanna  Drago,  in  villaggi  “gramdan”  nati 
a  seguito  del  lavoro  di  Vinoba  Bhave), 
perchè  non  concentriamo  tutto  nella 
direzione  dell’Amore  verso  la  vita,  quella 
vita  che  altrimenti  si  ritira  dalla  faccia 
della  terra  con  la  nostra  corresponsabili¬ 
tà? 

Sono  del  parere  che  qualsiasi  altro 
scopo:  progetti  locali  e  sviluppo  della 
difesa  popolare  nonviolenta  nel  nostro 
paese  (cose  in  cui  credo  fermamente), 
debbano  cedere  il  passo,  sul  piano  delle 
priorità  economiche,  di  fronte  all’urgenza 
assoluta  di  salvare  immediatamente  delle 
vite.  La  vita  è,  ai  miei  occhi  un  valore  in 
sé  e  per  sé.  Credo  che  ci  addestriamo,  nel 
profondo,  alla  nonviolenza  da  veri  sathya- 


grahi  quando  sappiamo  rinunciare  ad  un 
mare  di  “beni”  economici  per  convogliar¬ 
li  verso  chi  abbia  bisogni  primari.  Se  per 
organizzare  la  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  in  Italia  o  fondare  un  “centro  studi” 
sulla  nonviolenza  detraiamo  un  centesi¬ 
mo  da  quanto,  secondo  me,  dobbiamo  far 
arrivare  ad  una  madre  che  vede  morir  di 
fame  il  suo  bambino,  io  propongo  che 
rimeditiamo  insieme  il  significato  profon¬ 
do  e  quotidiano  della  nostra  scelta  di 
nonviolenza:  essa  non  sia  accademia  ma 
vita! 

Sono  ben  consapevole  della  limitatezza 
delle  mie  vedute,  vorrei  confrontarle  con 
gli  altri  obiettori  fiscali  sperando  di 
ampliare  il  raggio,  senza  perdere  in 
profondità.  Da  brava  “MIRina”  credo  che 
la  nostra  prima  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  sia  praticare  l’amore  quale  Cristo 
ci  ha  manifestato:  questo  è,  a  mio  avviso, 
l’evangelo  della  pace  e  la  mia  grande 
speranza  che  mi  auguro  sia  condivisa  da 
tutti  noi,  obiettori  fiscali  e  nonviolenti, 
sia  che  ci  si  appelli  a  Cristo,  oppure,  senza 
nominarlo,  si  sia  in  armonia  con  i  valori 
a  cui  ci  ha  richiamati  e  ci  richiama 
costantemente. 

In  coerenza  con  questa  mia  scelta  ho 
inviato,  quest’anno,  i  miei  soldi  (5,5%) 
obiettati  alle  spese  militari  a  La  luce 
(fondo  per  la  lotta  contro  la  fame,  in 
Eritrea  e  nel  Tiprai,  intendendo  privile¬ 
giare  il  progetto  agricolo  olandese  presen¬ 
tato  in  “La  luce”  del  24/5/85  =  £  96.000). 

Avendo  fatto  anche  obiezione  fiscale 
alle  spese  abortive  (0,2%  =  £  3.500)  ho 
inviato  tale  contributo  a  Nomadelfia  che, 
da  sempre  opera  per  la  vita  e  costituisce, 
ai  miei  occhi  una  alternativa  vitale  al¬ 
l’aborto. 

Anna  Luisa  Leonardi  in  L’Abate 


SUL  FRONTE  DEI  PIGNORAMENTI 


Proprio  nei  giorni  in  cui  questo  numero  di  A.N.  è  in  preparazione  si  svolge  a  Verona  il 
seminario-confronto  sulle  esperienze  di  pignoramento  che  si  sono  finora  verificate  in  varie  parti 
d’Italia.  Nel  prossimo  numero  contiamo  di  pubblicare  i  risultati  di  questo  incontro.  Presentiamo 
intanto  due  esempi  di  come  possono  andare  le  cose  in  questi  casi. 


Cronaca  di  un 
pignoramento 


I  Un  ringraziamento  a  quanti  hanno 
;  espresso  solidarietà  e  a  tutti  coloro, 
}  obiettori  e  non,  che  mi  hanno  seguito  in 
questa  vicenda.  Con  la  speranza  che  dalla 
comunicazione  e  dallo  scambio  di  espe¬ 
rienze  possano  derivare  idee  nuove  e 
rinnovato  impegno. 


L’avviso  di  mora  per  l’obiezione  fiscale 
nel  1982  arriva  il  5.4.85.  Somma 
obiettata:  L.  108.000,  sopratassa  e  interes- 
in  ragione  del  12%  annuo  L. 


80.000;  in  tutto:  L.  188.000. 

Provvedo,  nei  termini  previsti  dalla 
Legge,  a  inoltrare  ricorso  alla  Commissio¬ 
ne  Tributaria  di  1°  grado  e  ad  inviare  alla 
Esattoria  a  mezzo  ccp  la  somma  di  L. 
1.000  specificando  nella  causale  che  non 
sono  debitrice  e  che  ho  inoltrato  ricorso: 
l’espediente  serve  a  prendere  tempo. 

Il  17.6.85  arriva  il  secondo  avviso  di 
mora.  Alla  somma  iniziale  sono  state 
sottratte  le  1.000  lire  e  aggiunte  le  1 1.200 
di  indennità  di  mora  non  avendo  io 
pagato  al  primo  avviso. 

Poiché  l’avviso  è  stato  lasciato  nella 
cassetta  delle  lettere,  invece  che  essere 
dato  a  mano,  e  per  di  più  al  mio  vecchio 
indirizzo,  faccio  finta  di  niente. 

Intanto  provvedo  a  comunicare  con 
racc.  a.r.  il  mio  nuovo  indirizzo  sia  alla 
Esattoria  che  alla  Commissione  Tributa¬ 
ria. 

Ai  primi  di  luglio  rufficiale  esattoriale 


si  reca  al  mio  vecchio  indirizzo  dove  trova 
mia  madre  che  gli  dice  dove  può  trovarmi. 
C’è  anche  un  blando  tentativo  di  persua¬ 
derla  a  pagare  per  me  che  naturalmente 
non  riesce,  quindi  le  si  fa  notare  che 
continuando  nella  mia  azione  andrò  in¬ 
contro  alle  sanzioni  previste  dalla  legge, 
l’avviso  è  amichevole  e  non  intimidatorio. 

L’ufficiale  esattoriale  viene  anche  infor¬ 
mato  che  sono  fuori  e  che  non  ritornerò 
che  nella  seconda  metà  di  luglio. 

Il  26  luglio  l’ufficiale  esattoriale  si 
presenta  al  mio  nuovo  recapito.  Tento  di 
contestare  l’avviso  e  mi  viene  fatto  notare 
che  la  contestazione  eventuale  non  blocca 
il  pignoramento  e  che  comunque  posso 
agire  in  seguito  attraverso  la  Pretura. 
Siccome  non  mi  viene  detto  entro  quali 
termini  (10  giorni)  quando  tenterò  di  agire 
in  questo  senso  sarà  troppo  tardi. 

Al  pignoramento  assiste  un  mio  amico 
e  la  zia  con  la  quale  vivo.  Tutto  si  svolge 
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in  maniera  estremamente  civile,  l’ufficiale 
esattoriale  si  mostra  interessato  alle  moti¬ 
vazioni  che  ispirano  il  mio  gesto,  accetta 
un  piccolo  dossier  esplicativo  e  si  rassere¬ 
na  quando  capisce  che  l’azione  non  è 
contro  la  legge  tributaria  ma  contro  le 
spese  per  gli  armamenti. 

Come  previsto  dalla  legge  l’uffìciale 
accetta  che  sia  io  ad  indicare  gli  oggetti 
da  pignorare.  Si  meraviglia  un  po’  quando 
si  vede  presentare  una  serie  di  sei  serigra¬ 
fie  di  un  noto  pittore  locale,  Alfredo 
Giusto,  e  ancora  di  più  quando  vede  che 
hanno  per  tema  «La  Pace».  Telefona  al 
legale  dell’esattoria  per  consigliarsi  sulla 
valutazione  e  viene  rassicurato:  l’oggetto 
può  essere  tranquillamente  valutato  per 
il  doppio  della  somma  da  me  dovuta: 
401.440  L.  come  previsto  dalla  legge  ed 
è  «di  sicura  realizzazione».  Nel  corso 
della  telefonata  anche  il  legale  vuole 
parlare  con  me,  chiede  i  motivi  del  mio 
gesto,  dice  che  ha  letto  attentamente  il 
mio  «documentatissimo»  ricorso,  vuole 
essere  informato  sui  fini  della  campagna  e 


di  questo  pignoramento  in  particolare.  Si 
rassicura  anche  lui  quando  sente  che 
l’azione  non  è  contro  la  legge  tributaria 
in  sé  e  che  obiettivo  del  pignoramento  è 
anche  quello  di  creare  un  movimento  di 
opinione  e  far  discutere  sulle  spese  per 
gli  armamenti. 

Rassicurato  dal  legale,  l’esattore  proce¬ 
de  nella  sua  operazione  e  mi  nomina 
custode  del  «bene»,  sorride  nel  dare 
un’occhiata  attenta  e  incuriosita  alla 
guida  «Come  incasinare  due  pignoramen¬ 
ti»  che  io  consulto  di  tanto  in  tanto  per 
vedere  se  tutto  si  svolge  regolarmente. 

Intanto  nel  lasso  di  tempo  trascorso  tra 
l’avviso  di  mora  e  il  pignoramento  ho 
preparato  dei  dossier  esplicativi  e  li  ho 
portati  al  parroco,  all’Ufficiale  giudizia¬ 
rio,  a  quanti  ho  ritenuto  di  dover  informa¬ 
re,  colleghi  compresi  e  alunni  pure. 
Questa  azione  è  servita  perché  quando  il 
fatto  è  diventato  di  dominio  pubblico  non 
è  stato  vissuto  come  una  originalità.  Non 
sono  andata  dal  sindaco  perché  non  lo 
avevano  ancora  designato.  Dopo  il  pigno¬ 
ramento  mi  sono  recata  con  l’altro  obiet¬ 
tore  fiscale  di  Grottaglie  dal  pittore  delle 
serigrafie  per  illustrare  anche  a  lui  il  mio 
gesto.  Siccome  è  un  impiegato  del  Comu¬ 
ne  era  già  al  corrente  della  faccenda.  Dalla 
conoscenza  è  venuta  la  promessa  del 
regalo  di  un’altra  cartella  uguale  a  quella 
pignorata. 

I  quotidiani  locali  sono  stati  informati 
del  fatto  e  due  su  tre,  «La  Gazzetta  del 
Mezzogiorno»,  di  carattere  regionale,  con 


un  articolo  di  un  certo  rilievo  e  il 
«Corriere  del  Giorno»,  a  carattere  provin¬ 
ciale,  pubblicando  una  lettera  mia  e  di 
altri  obiettori,  hanno  dato  notizia  del 
fatto. 

Provvedo  intanto  a  chiedere  ad  amici, 
conoscenti,  obiettori,  coordinatori  locali, 
gruppi  e  movimenti  di  mia  conoscenza 
di  inviare  telegrammi  di  solidarietà  sia 
all’Esattoria  che  alla  Commissione  Tribu¬ 
taria  di  I  grado  che  puntualmente  arriva¬ 
no  e  destano  qualche  reazione  se  la 
vendita  all’asta  che  mi  è  stata  annunciata 
per  gli  inizi  di  agosto  viene  invece  fissata 
per  il  10  e  11  di  settembre. 

Questa  volta  l’avviso  è  consegnato  nelle 
mie  mani  dall’ufficiale  esattoriale  e  al  mio 
domicilio  non  solo,  ma  mi  viene  fatto 
notare  che  quella  data  è  stata  scelta  perché 
non  sia  intralciato  il  mio  lavoro  di 
insegnante. 

Con  gli  altri  obiettori  concordiamo  di 
proseguire  nella  via  del  dialogo  per 
cercare  di  coinvolgere  nell’azione  quanta 
più  gente  è  possibile. 


Prepariamo  il  testo  di  una  sottoscrizio¬ 
ne  pubblica  in  cui  si  illustrano  i  motivi 
che  hanno  ispirato  il  mio  gesto  e  si  chiede 
un  contributo  affinché  la  cartella  sia 
acquistata  e  poi  donata  agli  obiettori  della 
provincia  per  essere  utilizzata  per  un  altro 
pignoramento.  Si  precisa  che  l’oggetto  in 
questione  non  può  più  essere  pignorato  a 
me  in  quanto  già  oggetto  di  pignoramento, 
ma  agli  altri  sì.  In  breve  tempo  si 
raccolgono  firme,  anche  qualificanti,  e 
contributi  per  una  somma  superiore  a 
quella  da  me  obiettata. 

Il  primo  incanto,  come  previsto,  è 
deserto.  Passiamo  l’ora  che  per  legge  deve 
trascorrere  da  quando  è  stata  fissata  l’asta 
a  parlare  dell’obiezione  fiscale  e  della 
corsa  agli  armamenti  come  tra  vecchi 
amici.  È  presente  Mimma  Trizio,  obiettri¬ 
ce,  l’ufficiale  esattore  che  mi  comunica 
che  saranno  arrivati  più  di  cinquanta 
telegrammi,  il  delegato  del  segretario 
comunale  che  è  mio  conoscente  ed  amico. 

Il  giorno  dopo  alla  stessa  ora  queste 
persone  con  grande  sorpresa  trovano  ad 
attenderli  altri  sette  amici  che  dichiarano 
la  loro  volontà  di  acquistare  il  «bene» 
pignorato  con  l’unica  clausola  che  l’ogget¬ 
to  sia  intestato  a  tutti,  diventi  insomma 
una  multiproprietà.  Dopo  una  lunga 
consultazione  dell’ufficiale  con  i  suoi 
capi,  uno  dèi  quali  viene  anche  a  dargli 
una  mano,  è  deciso  che  la  cosa  non  può 
essere  fatta  perché  si  tratta  di  un’asta. 

Noi  non  insistiamo,  anche  perché  tra 
tutto  quanto  si  è  perso  abbastanza  tempo 


e  c’è  chi  deve  ripartire  e  chi  come  me 
deve  tornare  a  scuola  dal  momento  che 
ha  ricevuto  solo  un  permesso  «a  termine». 
Facciamo  notare  però  che  potrebbe  anche 
accadere  che  la  prima  offerta  sia  effettuata 
da  tutti  in  coro  e  resti  tale  per  tutto  il 
tempo  previsto  dalla  legge,  cióè  qualche 
minuto,  che  corrisponde  alla  durata  di  un 
cerino  acceso.  Per  venire  incontro  al 
visibile  imbarazzo  dei  pubblici  ufficiali  e 
anche  alle  esigente  di  quelli  tra  noi  che 
hanno  premura  di  concludere  si  rimanda 
la  «performance»  alla  prossima  volta. 
Non  manca  tuttavia  l’attenzione  ad  im¬ 
mortalare  lo  storico  evento  con  qualche 
fotografia. 

Ancora  una  volta  la  stampa  si  occupa 
della  faccenda.  La  «Gazzetta  del  Mezzo¬ 
giorno»  pubblica  sulla  pagina  regionale 
un  articolo  di  apertura  con  una  breve 
intervista  sulle  motivazioni  del  mio  gesto, 
il  «Messaggero»  e  il  «Corriere  del  Gior¬ 
no»  riproducono  la  notizia  che  intanto  è 
stata  ripresa  dall’ANSA  e  da  un’altra 
agenzia;  «Il  Quotidiano»  esce  con  un 
comunicato  del  gruppo  di  Taranto  di  Pax 
Christi  in  cui  viene  espressa  solidarietà 
per  il  mio  gesto  una  prima  volta,  e  una 
seconda  con  un’intervista  a  me.  Alcune 
reti  televisive  locali,  Rai  3  durante  il 
telegiornale  regionale  della  sera  riprende 
la  notizia.  Un  funzionario  della  Rai  dopo 
avermi  richiesto  un  po’  di  documentazio¬ 
ne  sull’argomento  organizza  un  servizio 
sull’obiezione  fiscale  che  va  in  onda  in 
diretta  mercoledì  2  ottobre  e  al  quale  sono 
invitati  oltre  a  me  l’avv.  Laforgia  di  Bari 
e  il  magistrato  D.  Gallo. 

Per  il  momento  sembra  che  l’obiettivo 
di  minima  che  era  quello  di  sensibilizzare 
l’opinione  pubblica  sull’obiezione  fiscale 
e  sulle  motivazioni  che  la  sostengono  sia 
stato  raggiunto.  Questa  esperienza  insom¬ 
ma  è  servita  a  farci  capire  che  magari  la 
gente  non  sarà  pronta  a  rischiare,  ma  è 
capace  di  esprimere  ancora  solidarietà  di 
fronte  a  gesti  ispirati  dal  rispetto  per 
l’uomo,  dall’amore  alla  vita  e,  in  fondo, 
dal  buon  senso. 

Ora  si  tratta  di  affinare  i  diversi  aspetti 
tecnici  della  Campagna  e  di  adattarli  alle 
diverse  situazioni  locali,  insomma  di 
cercare  consensi,  suscitare  e  mantenere 
l’attenzione  al  problema,  promuovere  e 
sostenere  un  dibattito  a  livello  nazionale 
affinché  si  cominci  a  cercare  e  a  trovare 
un  reale  spazio  politico. 

Etta  Ragusa 

Grottaglie  -  TA 


La  Lira  si  è 
appesantita 


di  Moro  Bassiano 


Come  il  lettore  sa,  il  giorno  30  luglio 
1985  i  pignoratori  si  sono  presentati  a 
casa  del  primo  obiettore  fiscale  di  Bassano 
per  fare  l’asta  dei  suoi  mobili.  Egli  aveva 
un  debito  con  l’esattoria  pari  al  2%  del 
suo  reddito  del  1981  per  aver  lui  deviato 
tali  soldi  a  organismi  che  lavorano  chiara¬ 
mente  per  la  pace. 


Il  Direttore  dell’Esattoria  di  Bassano  duran¬ 
te  il  conteggio  degli  oltre  20  Kg.  di 
monetine. 


In  poche  parole,  l’asta  non  fu  avviata 
perché  il  debito  fu  saldato,  ma  non  con 
carta-moneta,  bensì  con  20  kg  di  metallo- 
moneta,  una  quantità  enorme  di  monetine 
da  controllare  e  da  portar  via. 

Una  perdita  di  tempo! 

Sembrava  che  il  tempo  fosse  fermo 
anzi,  andato  al  tempo  dei  Gabellieri, 
giorni  in  cui  si  andava  a  riscuotere  merce 
in  natura,  con  sacchi  e  carri  al  seguito. 

Aver  versato  così  poco  denaro  in  così 
tanto  tempo  e  spazio,  il  gesto  fu  simboli¬ 
co.  Tutti  sanno  con  quale  rapidità  si  fanno 
le  operazioni  di  banca,  quanto  danaro 
circola  senza  essere  realmente  nelle  nostre 
tasche! 

Quel  giorno  all’asta  gli  esattori  dovette¬ 
ro  prolungare  la  loro  permanenza  per 
ammucchiare,  contare,  ricontare  e  poi 
discutere  e  in  fine  farsi  forza  per  portare 
via  20  kg  di  monetine. 

Il  pallottoliere  contro  il  computer,  la 
lentezza  contro  la  fretta. 

Questo  è  stato  un  gesto  di  azione 
nonviolenta  per  far  riflettere  coloro  che 
credono  nel  potere  dell’ultra  potere  tecno¬ 
logico  moderno. 

Ed  è  indirizzato  alle  industrie,  alle 
istituzioni  statali,  culturali,  ma  soprattut¬ 
to  ai  singoli  cittadini. 

Fermarsi  per  riflettere:  oggi  c’è  poco 
tempo  ma  è  doveroso  farlo! 

Siamo  davanti  a  grandi  temi,  impreve¬ 
dibili,  pericolosi. 

È  il  rinascimento  moderno  delle  scienze 
e  delle  arti,  ma  l’uomo  come  persona  è 
ancora  immaturo  per  i  doni  che  si  trova 
tra  le  mani. 

L’industria  è  avida  di  innovazioni  ed  il 
cittadino  «consumatore»  dà  olio  all’ingra¬ 
naggio.  La  «Spada  di  Damocle»  classico 
riferimento  di  tragedie  greche  è  un  cosid¬ 
detto  modo  di  dire. 

Ma  essa  funziona  realmente  e  spesso, 


a  Tesero  in  vai  di  Funes,  essa  ha  fatto 
centro.  Enormi  bacini  di  lavaggio  su 
fondo  terroso,  sovrastavano  una  tranquil¬ 
la  comunità  umana,  un  habitat  di  animali 
e  bellezze  montane. 

Ora  è  un  «The  Day  After»  in  miniatura. 
Questa  volta  è  toccata  a  loro!  Ma  nella 
sofferenza  di  quelle  genti  c’è  anche  la 
nostra,  la  nostra  partecipazione  al  loro 
lutto. 

Incuria,  indifferenza,  ignoranza! 

Non  è  la  cattiveria  umana  a  preoccupa¬ 
re,  perché  in  fondo  siamo  tutti  uguali, 
bianchi,  neri  ecc. 

Non  è  il  reale  pericolo  di  conflitto 
atomico  che  preoccupa,  bensì  l’incuria, 
l’indifferenza  e  l’ignoranza,  l’incidente,  la 
legge  cerca  i  responsabili.  Bene! 

La  legge  però  è  quel  meccanismo 
giuridico-psicologico  che  permette  a  Pon¬ 
zio  Pilato  di  lavarsi  le  mani  anche  oggi. 

Ma  sono  solo  i  nostri  capi  di  fabbrica 
o  governanti  di  Stato  i  responsabili  della 
nostra  sicurezza  e  del  nostro  avvenire.  I 
subalterni  non  devono  temere  il  capo,  o 
di  perdere  il  posto  o  di  non  poter  far 
carriera,  se  capiscono  certe  gravità  incom¬ 
benti. 

Vedi  Vajont,  Seveso,  Tesero,  ed  anche 
la  tragedia  di  Bruxelles  che  per  certi  versi 
di  esaltazione  psicologica  è  comune  alle 
altre. 

Non  c’è  nessun  gregario,  nessun  capita¬ 
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no,  nessuna  legge  come  scusa  di  copertu¬ 
ra.  Tutti,  donne  comprese,  hanno  il 
dovere  di  vigilare  e  aiutare  e  difendere  il 
prossimo  loro.  Anche  oltre  la  legge,  come 
è  dovere  consentito  di  soccorrere  un 
morente  per  strada,  così  bisogna  reagire 
alla  barbarie  culturale,  alla  filosofia  del 
profitto,  alle  politiche  di  inquinamento 
mentale,  ambientale  e  atomico-radioatti- 
vo. 

Questi  sono  temi  gravi  che  la  legge  di 
Stato  non  affronta.  Se  non  prendiamo, 
ognuno  di  noi  tutti,  coscienti  di  questa 
folle  realtà,  il  caro  sig.  Damocle  darà  le 
dimissioni  per  soverchio  lavoro. 

Per  l’anno  prossimo  sono  previste  più 
numerose  obiezioni  fiscali  alle  spese  mili¬ 
tari,  allo  scopo  di  aumentare  la  disponibi¬ 
lità  per  spese  di  pace. 

Allo  scopo  appunto  di  creare  basi 
completamente  nuove,  non  di  missili,  ma 
di  pace,  di  studio  della  stessa,  di  lavoro 
concreto,  di  aiuti,  di  resistenza  nonviolen¬ 
ta. 

Un  grosso  lavoro  in  prospettiva  per 
persone  coscienti  e  soprattutto  coerenti. 

Gli  uffici  esattoriali  dal  canto  loro 
dovranno  ingrandire  e  rafforzare  le  loro 
borse  porta  valuta  perché  le  monetine 
arriveranno  veramente  copiose. 

Moro  Bassiano 

Bassano  del  Grappa 


Addestramento  alla  nonviolen¬ 
za,  Introduzione  teorico  pratica 
ai  metodi,  a  cura  di  Alberto 
L’Abate.  Pag.  158,  L.  16.000, 
Satyagraha  Editrice,  Torino, 
1985. 


A  cura  di  Alberto  L'Abate 


Addestramento 
alla  nonviolenza 


« 


Per  uscire  dalla  violenza,  di 

Jacques  Sémelin.  Pag.  191,  L. 
11.000,  Edizioni  Gruppo  Ab¬ 
ele,  Torino,  1985. 


Per  richiedere  questi  libri  rivolgersi 
alla  Amministrazione  di  A.N.,  C.P.  21, 
37052  CASALEONE  fVRJ,  c.c.p.  n. 
10250363  (specificando  la  causale  del 
versamento).  Aggiungere  le  spese  di 
spedizione. 
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Azione  nawioienta 


I  mercanti  della  morte 


Si  è  svolto  a  Roma  dall’ 11  al 
13  ottobre  il  convegno  sull’in¬ 
dustria  bellica  italiana,  pro¬ 
mosso  da  varie  organizzazioni 
di  ispirazione  cattolica.  Tutti  gli 
ambienti  politici  si  sentono  in 
gran  imbarazzo  quando  si  toc¬ 
ca  questo  argomento  ed  anche 
in  questa  occasione  lo  hanno 
dimostrato. 


A  Roma  dall’  1 1  al  1 3  ottobre  si  è  tenuto 
il  convegno  «I  mercanti  della  morte» 
organizzato  da  ACLI,  Gruppo  Abele, 
Mani  Tese,  Missione  Oggi,  MLAL  e  Pax 
Christi.  L’incontro,  al  quale  hanno  preso 
parte  diverse  personalità  del  mondo  reli¬ 
gioso,  politico  e  sociale,  ha  avuto  come 
scopo  l’ottenimento  entro  il  1985  di  una 
legge  per  regolare  e  limitare  il  commercio 
delle  armi.  Dopo  l’iniziativa  assunta  da 
alcune  organizzazioni  cattoliche  con  la 
diffusione,  avvenuta  il  18  aprile  1985,  di 
un  appello  sottoscritto  da  numerose  per¬ 
sonalità,  il  Governo  ed  i  relatori  di 
maggioranza  hanno  avanzato  una  propo¬ 
sta  di  legge  al  riguardo.  Questa  è  stata 
discussa  ed  analizzata  dagli  oltre  trecento 
partecipanti  al  convegno,  giunti  da  tutta 
Italia,  ed  è  stata  valutata  complessiva¬ 
mente  insoddisfacente  per  vari  motivi,  tra 
i  quali  il  fatto  che  in  essa  il  commercio 
delle  armi  sia  subordinato  ad  esigenze 
meramente  commerciali  ed  economiche, 
che  non  preveda  sanzioni  per  i  trasgresso¬ 
ri,  che  non  precisi  le  categorie  di  armi 
escluse  dalle  esportazioni  (ad  esempio 
quelle  nucleari  e  chimiche)  ed  infine  che 
non  permetta  una  informazione  chiara. 

Il  convegno  è  stato  aperto  dalla  relazio¬ 
ne  di  Mons.  Bettazzi,  vescovo  di  Ivrea,  il 
quale  ha  fatto  rilevare  che  la  terza  guerra 
mondiale  si  sta  già  combattendo  da  molto 
tempo,  perché  ogni  anno  i  paesi  ricchi 
uccidono  più  di  trenta  milioni  di  poveri 
nel  mondo,  facendoli  morire  di  fame.  Il 
tema  del  commercio  delle  armi  e  quello 
dello  sviluppo  dei  Paesi  poveri  è  stretta- 
mente  legato,  perché  gli  armamenti,  an¬ 
che  se  non  usati,  per  il  loro  alto  costo 
sottraggono  capitali  ai  Paesi  in  via  di 
sviluppo  e  causano  la  morte  per  fame  di 
molti  uomini. 

Sono  seguite  le  relazioni  di  diverse  altre 
personalità  che  hanno  denunciato  il  fatto 
che  l’Italia  fornisca  contemporaneamente 
agli  stessi  paesi  sottosviluppati  aiuti  per 
la  cooperazione  ed  armi;  inoltre  è  stato 
evidenziato  come  si  aumentino  gli  arsena¬ 


li  nucleari  per  mantenere  la  pace  nei  Paesi 
ricchi  e  si  vendano  armamenti  convenzio¬ 
nali  ai  Paesi  poveri  per  mantenervi  uno 
stato  di  guerra,  che  viene  contrabbandato 
come  necessità  per  non  aggravare  in  Italia 
il  problema  della  disoccupazione.  Il  rap¬ 
presentante  del  Gruppo  Abele  ha  messo 
in  luce  gli  stretti  legami  intercorrenti  tra 
esportazione  di  armi  e  commercio  di 
droga,  da  lui  definito  come  un  binomio 
quasi  invincibile.  È  stato  affrontato  anche 
il  delicato  problema  della  riconversione 
della  produzione  bellica  in  produzione 
civile,  evidenziando  la  mancanza  finora  di 
chiare  prese  di  posizione  da  parte  dei 
sindacati.  Inoltre  da  più  parti  si  è  richiesto 
l’eliminazione  del  segreto  sulla  produzio¬ 
ne  e  l’esportazione  degli  armamenti, 
puntando  nel  contempo  ad  una  maggiore 
informazione  rivolta  non  solo  al  Parla¬ 
mento  ma  al  Paese  tutto.  Alcuni  interven¬ 
ti  non  sono  stati  sufficientemente  chiari 
e  definiti,  in  quanto  hanno  sostenuto  la 
tesi  secondo  cui  l’Italia  dovrebbe  conti¬ 
nuare  a  produrre  armi  a  scopo  difensivo, 
per  una  limitata  esportazione  e  per  la 
difesa  dei  suoi  interessi  all’estero  (in 
quest’ottica  può  essere  legittimato,  ad 
esempio,  l’intervento  dell’Italia  in  Liba¬ 
no?).  Clamorose  le  contraddizioni  in  cui 
cade  il  nostro  Paese  in  questo  sporco 
mercato,  vendendo  salomonicamente  ar¬ 
mi  a  paesi  tra  loro  belligeranti,  ad 
esempio  Iran  e  Iraq,  ed  addestrando 
militari  stranieri  con  parte  dei  fondi 
destinati  alla  cooperazione  allo  sviluppo. 
Deludente,  ma  scontata,  l’assenza  dei 
rappresentanti  della  D.C.  e  del  PRI  (l’on. 
Spadolini  non  ha  neppure  risposto  all’in¬ 
vito  degli  organizzatori).  Altrettanto  delu¬ 


dente  l’intervento  degli  esponenti  del 
P.C.I.  e  del  P.S.I.,  che  hanno  dimostrato 
il  primo  ignoranza  nei  confronti  dei 
problemi  trattati  ed  il  secondo  una  consu¬ 
mata  scaltrezza  politica  nell’eludere  le 
domande  più  pungenti. 

Le  dieci  commissioni  al  termine  dei 
loro  lavori  hanno  richiesto  al  Parlamento 
l’approvazione  di  una  legge  che  abbia  le 
seguenti  caratteristiche: 

a)  occorre  togliere  il  segreto  sul  traffico 
delle  armi; 

b)  è  necessario  precisare  quali  categorie 
di  armi  sono  ammesse  all’esportazio¬ 
ne; 

c)  vanno  stabilite  le  sanzioni  e  le  pene 
per  chi  contravviene  la  legge; 

d)  bisogna  proibire  le  trasformazioni  e  le 
riesportazioni  da  parte  del  Paese  ac¬ 
quirente; 

e)  occorre  vietare  la  vendita  di  armi  a 
Paesi  in  guerra  tra  loro  ed  a  regimi 
dittatoriali  e  razzisti. 

La  richiesta  di  questa  legge  non  deve 
significare  comunque  una  legittimazione, 
da  parte  degli  antimilitaristi,  del  commer¬ 
cio  delle  armi.  Essa  va  inquadrata  in  una 
prospettiva  più  ampia,  che  mira  a  rag¬ 
giungere  il  disarmo  unilaterale.  Ricercare, 
però,  cambiamenti  totali  ed  immediati 
quasi  sempre  vuol  dire  non  ottenere  nulla; 
è  preferibile,  pertanto,  mirare  a  piccole 
tappe  parziali  e  la  legge  in  questione  non 
è  che  la  prima  tappa. 

Proprio  nel  quadro  di  una  lotta  di  più 
ampio  respiro  sul  tema  della  pace,  duran¬ 
te  il  convegno  non  ci  si  è  limitati  a 
denunciare  ed  a  criticare,  ma  sono  state 
avanzate  proposte  concrete  e  costruttive. 
Le  più  significative  riguardano  la  creazio- 
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-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


ne  di  un  Fondo  Nazionale  per  la  Ricon¬ 
versione,  l’imposizione  di  una  IVA  straor¬ 
dinaria  sulle  transazioni  di  armi  preve¬ 
dendone  il  reinvestimento  in  progetti  di 
sviluppo  nel  terzo  mondo,  la  costituzione 
di  un  Fondo  Italiano  di  Solidarietà  per  i 
lavoratori  di  fabbriche  di  armi  che  inten¬ 
dono  obiettare,  la  progettazione  di  un 
Ministero  per  la  Pace  e  la  Giustizia 
Internazionale,  la  regolare  convocazione 
di  conferenze  stampa  per  rendere  pubblici 
i  dati  sulla  produzione  e  la  vendita  delle 
armi,  l’approvazione  di  una  legge  che 
riconosca  l’obiezione  fiscale,  il  congela¬ 
mento  delle  spese  militari.  Infine  tutti 
sono  invitati  a  boicottare  i  politici  che 
non  collaborano  alla  costruzione  della 
pace,  non  offrendo  a  questi  il  consenso 
nei  momenti  in  cui  il  regime  democratico 
lo  permette,  ad  esempio  nelle  elezioni. 

Sono  molte  le  speranze  di  rinnovamen¬ 
to  in  questo  settore,  anche  se  ci  rendiamo 
conto  che  per  regolare  questa  materia  non 
potrà  mai  esistere  una  legge  «buona»,  ma 
si  potrà  comunque  ottenere  una  legge 
«migliore». 

Nicola  Adduci 
Sergio  Albesano 
Claudia  Cardinali 
Patrizia  Castagnetti 


il  Comune  per 
il  Servizio  civile 

Un’interessante  iniziativa  che  può 
essere  riproposta  su  tutto  il  territorio 
nazionale,  per  far  conoscere  le  op¬ 
portunità  offerte  dalla  legge  n.  772. 

Nel  numero  di  settembre  ’85  di  A.N. 
è  stata  pubblicata  la  notizia  dell’iniziativa 
adottata  dal  Comune  di  Belluno,  di 
inviare  ai  giovani  di  leva  una  lettera  per 
far  presente  la  possibilità  offerta  dalla  L. 
772/72,  di  prestare  servizio  civile  alterna¬ 
tivo  a  quello  militare. 

Questo  ha  interessato  numerosissimi 
gruppi  pacifisti  e  sedi  LOC  nazionali,  che 
hanno  sommerso  la  nostra  sede  di  richie¬ 
ste  di  copia  della  suddetta  lettera. 

Visto  il  notevole  successo  dell’iniziati¬ 


va,  importante  veicolo  di  pubblicità  per 
l’obiezione  di  coscienza,  riteniamo  utile 
pubblicare  il  testo  della  lettera  ai  giovani 
di  leva,  dimodoché  questa  prassi  venga 
proposta  in  campo  nazionale  da  tutte  le 
organizzazioni  pacifiste. 

Il  testo  della  lettera,  occorre  ribadirlo,  è 
stato  elaborato  dal  Sindaco  di  Rubano 
(PD),  a  cui  va  il  merito  dell’idea;  al 
Comune  di  Belluno,  grazie  alle  continue 
pressioni  della  L.Ó.C.  e  all’appoggio 
dell’Assessore  all’Assistenza  Giovanni 
Crema,  va  il  primato  di  essere  il  primo 
capoluogo  di  provincia  ad  averla  adottata. 


Caro  giovane, 

nel  corso  del  1985  Le  perverrà  il  precetto  per 
la  visita  di  leva  da  questo  Comune.  Tale 
precetto  chiama  tutti  i  giovani  diciottenni  a 
sottoporsi  alla  visita  medica  e  pisco-attitudinale 
per  stabilire  la  loro  idoneità  al  servizio  di  leva 
obbligatorio. 

Vogliamo  con  questa  nota  informarLa  che 
esiste  anche  il  “servizio  civile  sostitutivo"  al 
servizio  militare,  come  peraltro  accenna  il 
precetto  di  leva  in  un  breve  paragrafo  dove 
parla  degli  obiettori  di  coscienza. 

Riportiamo  qui  di  seguito  qualche  altra 
informazione  in  merito.  Altre  notizie  si  possono 
sempre  chiedere  alTUfficio  Servizi  Sociali  del 
Comune  di  Belluno,  in  via  Mezzaterra  n.  45. 

LA  LEGGE 

Esiste  una  legge  dello  Stato,  la  n.  772  del 
15.12.1972,  che  riconosce  l'obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare.  All' art.  1  dice 
infatti: 

“Gli  obbligati  alla  leva  che  dichiarino  di  essere 
contrari  in  ogni  circostanza  all’uso  personale 
delle  armi  per  imprescindibili  motivi  di  coscien¬ 
za,  possono  essere  ammessi  a  soddisfare 
l’obbligo  del  servizio  militare  nei  modi  previsti 
dalla  presente  legge.  I  motivi  di  coscienza 
addotti  debbono  essere  attinenti  ad  una  conce¬ 
zione  generale  della  vita  basata  su  profondi 
convincimenti  religiosi  o  morali  o  filosofici 
professati  dal  soggetto.  (...)". 

L'art.  5  parla  del  servizio  civile: 

“I  giovani  ammessi  ai  benefici  della  presente 
legge  devono  prestare  servizio  militare  non 
armato  o  servizio  sostitutivo  civile  per  un  tempo 
superiore  di  otto  mesi  alla  durata  del  servizio 
di  leva  cui  sarebbero  tenuti.  Il  Governo  della 
Repubblica  è  autorizzato  ad  emanare  le  norme 
regolamentari  relative  all'attuazione  della  pre¬ 
sente  legge.  Qualora  l'interessato  opti  per  il 
servizio  civile,  il  Ministero  della  Difesa,  in 
attesa  dell’istituzione  del  Servizio  Civile  Nazio¬ 
nale,  distacca  gli  ammessi  presso  enti,  organiz¬ 
zazioni  o  corpi  di  assistenza,  di  istruzione,  di 
protezione  civile  e  di  tutela  o  incremento  del 


patrimonio  forestale,  previa  stipulazione,  ove 
occorra,  di  speciali  convenzioni  con  enti, 
organizzazioni  o  corpi  presso  i  quali  avviene 
il  distacco”. 

Avvalersi  di  questa  possibilità  È  UN  DIRITTO 
DI  OGNI  CITTADINO. 


LA  DOMANDA 

Occorre  presentare  una  domanda  al  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  entro  60  giorni  dall’arruolamen¬ 
to  (cioè  a  decorrere  dall’ultimo  dei  3  giorni 
della  visita  di  leva),  oppure,  se  si  è  ammessi  al 
rinvio  del  servizio  ilitare  per  motivi  di  studio, 
entro  il  31  dicembre  dell’anno  al  quale  si 
riferisce  il  rinvio. 

Nella  domanda,  in  carta  semplice,  bisogna 
assolutamente  mettere: 

-  l’intestazione:  Al  Ministero  della  Difesa  - 
Ufficio  Levadife; 

-  i  propri  dati:  nome  e  cognome,  indirizzo, 
data  e  luogo  di  nascita,  distretto  militare  di 
appartenenza: 

-  i  motivi  di  coscienza  che  spingono  a  questa 
sc.elta  e  la  sua  coerenza  con  le  proprie  idee; 

-  la  richiesta  esplicita  di  “optare  per  il  servizio 
civile  sotitutivo”: 

-  “di  non  essere  titolare  di  licenze  o  autorizza¬ 
zioni  relative  alle  armi  indicate  negli  artt.  28 
e  30  del  testo  unico  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  e  di  non  essere  stati  condannati 
per  detenzione  o  porto  abusivo  di  armi"  (3° 
comma  art.  1); 

-  la  firma  autenticata  in  fondo  alla  domanda. 
La  domanda  va  consegnata  al  proprio 

Distretto  Militare  (farsi  rilasciare  una  ricevuta) 
o  spedita  a  mezzo  raccomandata  con  ricevuta 
di  ritorno  alTUfficio  Levadife  -  Piazzale  Ade- 
nauer  3,  00144  ROMA-EUR  o  sempre  al 
proprio  Distretto  Militare. 

DOPO  LA  DOMANDA 
È  da  ricordare  subito  che  “la  presentazione 
alle  armi  è  sospesa  fino  a  quando  il  Ministero 
per  la  Difesa  non  si  sia  pronunciato  sulla 
domanda  ’’  (3‘  comma  art.  3).  Il  Ministero  della 
Difesa,  sentita  una  commissione  (art.  4),  ha  per 
legge  sei  mesi  di  tempo  dalla  presentazione 
della  domanda  per  decidere. 

Non  sempre  questo  termine  è  rispettato.  Tra 
l’altro,  dal  18.4.1984  è  stata  ritirata  dal 
Ministero  la  circolare  n.  500081/3  del  9.9.1979 
(la  cosiddetta  circolare  dei  26  mesi)  che 
permetteva,  in  caso  di  accoglimento  della 
domanda,  di  essere  congedati  dopo  26  mesi 
dalla  data  di  presentazione  della  domanda  (6 
mesi  per  l’esame  della  domanda  +  20  mesi  di 
durata  del  servizio  civile),  anche  se  la  risposta 
fosse  giunta  oltre  i  6  mesi  normali.  Questa 
possibilità  non  c’è  più  e  a  questo  punto  bisogna 
solo  sperare  e  pretendere  con  solleciti  che  la 
risposta  arrivi  nel  tempo  previsto  dalla  legge. 

A  CONCLUSIONE 

Desideriamo  chiarire  un  equivoco  diffuso. 
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Il  Living  Theatre  inazione.  Al  centro  del  gruppo  lo  scomparso  Julian  Beck. 


quello  cioè  che  il  servizio  civile  sia  una 
scappatoia  per  evitare  il  servizio  militare.  Nella 
nostra  Costituzione,  che  il  popolo  stesso  si  è 
dato  tramite  i  suoi  rappresentanti,  viene  richie¬ 
sto  a  tutti  "l'adempimento  dei  doveri  inderoga- 
■  bili  di  solidarietà  politica,  economica  e  sociale" 
(art.  2). 

Certamente  tra  questi  doveri  troviamo  anche 
il  servizio  militare  o  il  servizio  civile  sostitutivo 
e  pertanto,  in  questo  contesto,  il  servizio  civile 
diventa  una  delle  espressioni  della  solidarietà 
sociale. 

È  gradita  l’occasione  per  porgerLe  i  più 
cordiali  saluti. 

IL  SINDACO 


Si  è  spento 
Julian  Beck 

È  stato  l’infaticabile  animatore  del 
Living  Theatre  ed  ha  sempre  cercato 
di  diffondere  il  suo  ideale  di  nonvio¬ 
lenza  anche  attraverso  l’attività  arti¬ 
stica. 

”...  Benché  mi  opponga  sempre  alla 
morte  con  tutta  la  forza  della  mia  vita,  e 
questo  è  il  significato  della  mia  vita,  so 
che  non  ho  ancora  la  forza  per  vincere 
un  demone  così  forte”. 

Quando  lessi  questa  frase  in  una  delle 
ultime  lettere  di  Julian  -  che  non  riguar¬ 
dava  la  lotta  che  per  oltre  due  anni 
dovette  affrontare  contro  quel  “forte 
demone”  che  lo  minacciava  -  non  volli 
credergli.  Nella  mia  immaginazione  egli 
era  immortale  poiché  aveva  più  di  50 
anni  ed  aveva  uno  spirito  da  fanciullo. 
Invece,  come  tutti  sappiamo,  colui  che 
ha  messo  vita  nell’arte  e  arte  nella  vita  è 
stato  strappato  alla  vita  dalla  morte,  che 
ride  sempre  della  nostra  angoscia.  Nel- 
l’apprendere  la  notizia,  il  torrido  caldo 
di  Roma  s’è  gelato.  Siamo  morti  con  lui 
e  con  lui  viviamo  ancora,  perché  le  sue 
speranze  siano  di  tutta  l’umanità.  L’im¬ 
menso  vuoto  che  lascia  la  sua  partenza 
dal  mondo  dei  vivi  potrà  essere  colmato 
solo  da  una  trasformazione  della  vita,  suo 
febbrile  desiderio.  Noi  che  ti  amammo, 
ti  amiamo  e  ti  ameremo,  dolce  Julian; 
saremo  un’eco  delle  tue  profezie.  Faremo 
conoscere  al  mondo  la  tua  visione  della 
“bella  rivoluzione  anarchica  e  nonviolen¬ 
ta”,  come  amavi  definirla.  Allora  la  gente 
sarà  contagiata  dall’incanto  di  una  nuova 
vita.  E  la  sofferenza  sarà  solo  un  vago 
ricordo  per  l’umanità. 

Argento 

Quello  che  segue  è  parte  dell’intervento 
di  Julian  Beck  al  Congresso  della  FAI  a 
Carrara. 

...La  società  funziona  in  un  modo  un 
po’  misterioso.  E  la  gente  crea  spazi  per 
un  ’ avanguardia  e  dà  a  questa  avanguar¬ 
dia  la  possibilità  di  fare  esperimenti. 
Credo  che,  se  diciamo  che  l'anarchia  vuol 
dire  ancora  una  volta  violenza  e  che,  per 
arrivare  all’anarchia  dobbiamo,  se  neces¬ 
sario,  difenderci  con  la  violenza,  diciamo 


che  l’anarchia  è  ancora  un'eco  della 
vecchia  società,  e  che  noi  non  offriamo 
nessuna  scelta,  ma  la  stessa  vecchia  forma 
di  lotta,  creata  da  una  cultura  patriarcale. 
Credo  che  la  società  rifiuterà  l'anarchia, 
perché  alla  base,  l’anarchia  vorebbe  dire 
ancora  il  militarismo,  la  guerra,  la  morte, 
la  legge  del  più  forte.  Una  società  in  cui 
ogni  avversario  sarà  punito  con  la  prigio¬ 
ne.  Se  utilizziamo  la  violenza  per  arrivare 
all’anarchia,  sarà  necessario  pattugliare 
le  strade,  saranno  necessarie  le  carceri,  la 
polizia,  giudici,  per  mantenere  l'ordine 
anarchico!  Sarebbe  un  paradosso  ed 
avremmo  perso  la  lotta.  L'anarchia  è 
l’opposto  della  violenza.  L’anarchia  vuol 
dire  la  fine  della  coercizione.  Quindi  non 
possiamo  uccidere,  né  imprigionare!  Dob¬ 
biamo  guardare  ciascuno  come  una  per¬ 
sona  potenzialmente  contributoria  alla 
costruzione  della  nuova  società.  Basta  con 
la  dominazione  sulle  donne,  vuol  dire 
basta  con  la  dominazione  della  forza 
maschile  e  la  sua  cultura  militarista. 

Amore  libero,  vuol  dire,  la  possibilità 
di  lavorare  insieme  senza  una  cultura  che 
incoraggia  la  competizione.  Dobbiamo 
lavorare  insieme  creativamente.  Anarchia 
vuol  dire  creatività,  e  la  violenza  non  è 
mai  creativa.  Parliamo  dell'autodifesa.  La 
violenza  come  autodifesa  è  l’esempio 
dell’incapacità  da  parte  nostra  di  trovare 
un’altra  soluzione.  Dobbiamo  aprire  le 
nostre  teste  ad  altre  forme  di  strategie! 
Parliamo  alla  gente  di  come  possiamo 
difenderci.  Parliamo  di  una  rivoluzione 
che  non  sarà  un  bagno  di  sangue  con 
milioni  di  morti!  Perché  è  chiaro  alla 
gente,  che  una  rivoluzione  violenta  vuol 
dire  esattamente  questo.  La  rivoluzione 
non  vuol  dire  bombe  e  fucili,  ma  cambia¬ 
mento  della  vita.  Meglio  parlare  ai  nostri 
fratelli  soldati  e  poliziotti.  Meglio  dire  che 
la  rivoluzione  vuol  dire  che  anche  loro 
saranno  liberi  da  una  vita  in  cui  sono 
minacciati  di  morte.  Sarà  più  facile  per 
noi  cambiare  una  cultura  violenta  che 


sollevare  una  forza  armata  popolare,  che 
possa  confrontare  la  violenza  del  sistema 
armato,  dell'Unione  Sovietica  o  degli  Stati 
Uniti. 

Quando  parliamo  della  nonviolenza, 
non  parliamo  di  non  fare  niente,  parliamo 
di  una  campagna  molto  dura,  forte,  attiva, 
con  una  grande  sovversione  della  mente 
dalla  violenza.  Questo  è  il  lavoro  degli 
anarchici  di  oggi,  distruggere  lo  stato. 
Possiamo  cominciare  da  adesso  a  creare 
una  nuova  strategia,  che  può  sollevare  la 
fede  della  gente.  Una  strategia  per  la 
quale  la  gente  non  deve  aver  paura.  Una 
strategia  che  può  convincere  per  la  sua 
bellezza  e  non  per  la  sua  brutalità. 

Julian  Beck 


Una  forza 
di  pace 
nonviolenta? 

Sulla  strada  di  avvio  della  “forza 
nonviolenta  di  pace”,  abbiamo  avuto  una 
significativa  verifica  al  campo  di  Sestola, 
organizzato  dal  MIR,  in  collaborazione 
con  la  comunità  della  “Guedrara”,  dal 
22  al  28  luglio. 

Eravamo  una  ventina  di  persone,  pro¬ 
venienti  da  varie  parti  d’Italia,  ospiti  di 
una  comunità  che  sta  lavorando  davvero 
seriamente  nella  creazione  di  uno  spazio 
di  vita  e  di  lavoro,  nella  realizzazione 
immediata  di  qualcosa  del  “modello  di 
sviluppo  nonviolento”.  Durante  il  campo 
abbiamo  aiutato  la  comunità  in  vari 
lavori  agricoli  (ottima  la  raccolta  di 
lamponi!!)  e  nella  ricostruzione  della  casa 
dove  gli  attuali  5  componenti  della 
comunità  troveranno  stabile  dimora,  si 
spera  entro  l’anno  prossimo  (da  alcuni 
anni  abitano  provvisoriamente  in  paese 
a  Sestola). 
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La  riflessione  sulla  DPN  (Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta)  si  è  aperta  con  l’audio¬ 
visivo  “Il  Violaceo”,  prodotto  dal  Cepas 
di  Milano:  a  metà  fra  il  fumetto  e  la 
favola,  ci  ha  presentato  in  modo  stimolan¬ 
te  come  si  può  sviluppare  e  come  può 
avere  successo  la  DPN.  Poi,  abbiamo 
studiato  alcune  lotte  nonviolente  signifi¬ 
cative  come  quella  della  Val  Seriana  (BG) 
che  ha  bloccato  l’apertura  di  una  miniera 
d’uranio  (e  oggi  controlla  e  denuncia  varie 
speculazioni  edilizie  nella  valle)  e  le 
“classiche”  lotte  antinucleari  di  Montalto 
di  Castro  e  Avetrana.  Abbiamo  anche 
esaminato  alcuni  aspetti  della  componen¬ 
te  non  armata  della  Resistenza  nelle  zone 
di  Bergamo,  Reggio  Emilia  e  Parma,  con 
qualche  accenno  alle  situazioni  interes¬ 
santissime  di  Napoli  e  della  Sicilia. 

Si  sono  anche  formati  due  gruppi  di 
studio  specifici:  uno  sui  rapporti  col 
mondo  cattolico,  l’altro  sulle  proposte  di 
legge.  Il  primo,  partendo  dalle  numerose 
proposte  per  coinvolgere  il  mondo  cattoli¬ 
co  nella  DPN,  è  però  arrivato  alla 
conclusione  che  i  partecipanti  a  questo 
campo  hanno  rapporti  con  realtà  ecclesia¬ 
li  dove  iniziative  simili  sono  molto 
difficili.  Il  secondo  gruppo  ha  analizzato 
le  due  proposte  di  legge  sulla  DPN  e 
l’obiezione  fiscale,  preparate  dal  MIR  e 
dagli  obiettori  fiscali  del  Piemonte,  elabo¬ 
rando  una  serie  di  indicazioni  e  proposte 
al  riguardo. 

C’è  stato  anche  il  tempo  per  fare  un 
piccolo  “assaggio”  del  training  nonviolen¬ 
to:  Paolo  Predieri  ci  ha  proposto  alcuni 
“giochi”,  appresi  in  altre  simili  situazioni, 
che  ci  hanno  aiutato  a  riflettere  sul  nostro 
coinvolgimento  nelle  lotte  nonviolente  e 
sui  problemi  che  regolarmente  nascono 

Fra  le  conclusioni  più  interessanti  del 
campo,  l’idea  di  alcuni  dei  partecipanti, 
collaboratori  del  gruppo  che  a  Catania 
pubblica  la  rivista  “I  Siciliani”,  di  realiz¬ 
zare  un  audiovisivo  sulla  DPN  contro  la 
mafia.  Già  al  campo  è  stato  in  parte 
articolato  nel  suo  sviluppo  e  nella  sua 
struttura,  dalla  descrizione  di  un  paese 
qualsiasi  del  sud,  alla  messa  in  evidenza 
della  realtà  della  mafia  nei  suoi  vari 
aspetti  (ingiustizie,  servilismo,  corruzio¬ 
ne,  ecc.),  fino  alle  lotte  possibili  e  al 
necessario  coinvolgimento  popolare,  alla 
responsabilità  comune  che  va  sviluppata  e 
rafforzata:  “propaganderemo  con  tutti  i 
mezzi  l’onestà,  l’amore  per  la  rinascita  e 
lo  sviluppo...”. 

Al  sabato  sera,  canti,  musica  e  danze, 
con  tanti  strumenti  a  suonare  assieme 
attorno  al  fuoco  e  diverse  altre  persone 
venute  da  Modena  e  Bologna:  degna 
chiusura  di  una  settimana  passata  molto 
bene  assieme. 

Abbiamo  tutti  sentito,  in  prospettiva, 
la  necessità  di  vitalizzare  e  diffondere  il 
più  possibile  il  lavoro  della  “forza  non¬ 
violenta”,  stabilendo  una  rete  di  appoggio 
e  solidarietà  fra  i  gruppi  nonviolenti  e  i 
gruppi  di  volontariato  di  base,  aumentan¬ 
do  i  momenti  di  formazione  e  i  training 
e  continuando  a  diffondere  il  concetto 
della  DPN,  anche  attraverso  lo  sforzo  di 
elaborazione  richiesto  dalle  proposte  di 


legge  che  oggi  si  discutono. 

Comunità  Guedrara 

Via  Chiesa  Nuova,  2 
41029  SESTO  LA  (MO) 


Una  proposta 
di  radicale 
alternativa 

Sui  colli  Berici,  in  provincia  di  Vicen¬ 
za,  un  progetto  per  sperimentare  un 
diverso  modo  di  vivere,  di  lavorare,  di 
abitare. 

Ci  siamo  incontrati  per  tutto  il  mese  di 
agosto  con  la  famiglia  di  Ezzelino,  alla 
quale  si  è  aggiunto  Enrico  durante  la 
prima  quindicina.  Altri  sono  passati,  ci 
hanno  incoraggiato. 

Tutti,  più  o  meno,  ci  eravamo  già  sentiti 
o  visti  durante  l’incontro  preparatorio  di 
dicembre,  in  casa  di  Ezzelino,  e  l’idea  era 
nata  ancora  prima,  durante  il  convégno 
di  obiettori  fiscali  di  Parma. 

Ma  di  cosa  si  tratta?  L’idea  non  è 
certamente  nuova.  Infatti  spesso  si  sente 
parlare  di  gruppi  di  persone  che  mollano 
tutto  e  “ritornano  alla  terra”  con  motiva¬ 
zioni  di  vario  genere,  che  però  si  possono 
forse  ricondurre  tutte  allo  slogan  “se  vuoi 
la  pace  cambia  la  vita”.  E  il  nostro 
tentativo,  ancora  in  embrione,  proprio  a 
questa  idea  si  riconduce. 

E  allora,  su  segnalazione  di  Antonio  e 
Teresa  che  già  abitano  in  zona,  abbiamo 
affittato  una  casa  colonica  che  da  cinque 
mesi  è  anche  in  vendita,  con  circa  10 
ettari  di  terreno  per  3/4  seminativo,  in 
una  bella  zona  in  semiabbandono  sui  colli 
Berici,  a  30  Km  da  Vicenza  e  50  da 
Padova  o  Verona.  Altre  case  e  altro 
terreno  sono  disponibili  al  prezzo  che 
oscilla  dalle  500  a  1000  lire  per  metro 
quadro. 

L’ambiente  è  ideale  per  la  costruzione 
di  un  villaggio  nonviolento  tutto  da 
inventare,  tolto  ai  vari  domenicali  e 
cacciatori  di  frodo  o  no,  che  già  tentano 
di  porvi  le  mani. 

Durante  gli  incontri  e  le  lunghe  discus¬ 
sioni  a  tavola  si  finiva  sempre  lì,  al 
villaggio,  alla  ricostruzione  del  tessuto 
sociale,  ma  questa  volta  senza  l’ausilio 
degli  abitanti  del  posto,  almeno  inizial¬ 
mente,  che  hanno  in  gran  parte  “tradito” 
la  terra,  seguendo  i  miraggi  che  oggigiorno 
tutto  il  mondo  “civilizzato”  segue  in 
nome  di  un  non  si  sa  quale  progresso.  E 
allora  bisogna  fare  appello  a  tutti  gli 
uomini  di  buona  volontà  e  cercare  di 
uscire  dalle  esperienze  pur  valide,  ma 
troppo  individualiste  e  per  questo  deboli, 
di  molti  che  si  ritirano  a  coltivare  il 
proprio  “orto”. 

È  per  questo  che  ritorna  sempre  l’idea 
del  villaggio  come  qualcosa  che  vale  più 
delle  singole  parti  che  Io  compongono, 
dove  il  valore  si  intende  nella  qualità  della 


forza  morale,  politica  o  altro  che  esso  sa 
proporre  come  esempio.  L’Arca  e  l’espe¬ 
rienza  del  Larzac  insegnano.  E  allora 
buttiamo  il  seme,  il  terreno  è  buono. 

In  pratica  questo  significa  acquistare 
questa  casa  e  porla  come  centro  di 
accumulazione  di  tutte  le  esperienze  a 
venire  per  chi  è  intenzionato  a  partire, 
cioè  quei  pochi  pionieri  della  nonviolenza 
che  non  dicono  “fate  e  poi  vedremo”. 

Da  Paolo  di  Bologna  ci  è  giunta  una 
proposta  per  superare  la  prima  difficoltà 
economica,  cioè  la  raccolta  di  circa  70 
milioni  per  l’acquisto  del  primo  podere 
dove  abbiamo  passato  il  mese  di  agosto. 
Si  tratta  di  costituire  un  fondo  tra 
simpatizzanti,  sostenitori,  in  modo  da 
reperire  i  circa  50  milioni  che  per  ora 
mancano  per  affrontare  l’impresa.  È  evi¬ 
dente  che  non  si  chiedono  solo  soldi,  ma 
anche  idee  e  suggerimenti,  e  soprattutto 
persone  che  vogliono  partecipare  all’idea, 
anche  con  la  propria  famiglia.  Anche  gli 
obiettori  di  coscienza  sono  ben  graditi  e 
a  tale  proposito  seguirà  un  altro  scritto 
sulla  base  di  esperienze  e  studi  fatti  con 
alcuni  di  loro  che  abbiamo  avuto  la 
fortuna  di  conoscere. 

Ezzelino  Robol 

Via  Forette,  19 

VIGASIO  (VR) 


Errata  corrige 


Cara  A.N., 

ti  segnaliamo  un  errore  di  stampa:  nel 
numero  6  a  p.  10  nella  nostra  “Bozza  di 
discussione  sulle  strategie  dei  comitati  per 
la  pace”  nella  frase:  “noi  crediamo  cioè 
che  il  movimento  pacifista  possa  o  debba 
comprendere  come  suoi  soggetti  attivi 
tutti:  padroni  e  operai,  agenti  del  capitale 
e  produttori  del  plusvalore  etc”  è  sbaglia¬ 
to  il  "noi”,  al  posto  del  quale  va  posto 
un  " non  ”,  come  è  evidente  anche  conside¬ 
rando  la  coerenza  con  la  frase  precedente 
e  seguente;  la  frase  esatta,  quindi,  è:  “ non 
crediamo  che  il  movimento  pacifista 
possa  o  debba  comprendere  tutti  etc”. 

Giusto  Io  stupore  del  lettore  Dall’Agata 
sul  numero  9,  al  quale  peraltro  consiglia¬ 
mo  di  abbandonare  il  metodo  di  leggere 
“qua  e  là”:  una  lettura  attenta  e  lineare 
consente  di  non  intraprendere  come 
“sciocchezze”  degli  errori  di  stampa  evi¬ 
denti,  data  la  contraddizione  con  il 
contesto  in  cui  la  frase  era  situata.  Nella 
lettera  di  Dall’Agata  dispiace  anche  il 
disprezzo  per  il  nostro  sforzo  di  chiarezza 
e  di  rigore  (“Non  entro  nel  merito 
dell’articolo  perchè  non  sono  un  esperto 
politologo”):  nessuno  di  noi  è  un  esperto 
politologo  nè  ha  la  pretesa  di  sembrarlo, 
ma  solo  di  'cercare  insieme  e  con  umiltà 
teoria  e  prassi  per  una  alternativa  di  pace. 

Alberto  Melandri 

(Comitato  per  la  Pace  di  Ferrara) 
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ANARCHIA  E  NON  VIOLENZA 

L’incontro  su  anarchia  e  nonviolenza 
(Padova,  8  settembre  1985)  si  è  aperto 
con  l’esposizione  delle  esperienze  di  mili¬ 
tanza  (le  più  diverse,  da  quelle  nel 
movimento  anarchico,  nel  movimento 
nonviolento  a  quelle  genericamente  di 
sinistra,  antroposofe,  cristiano-anarchi¬ 
che)  dei  partecipanti.  Quindi,  dopo  la 
relazione  di  Eugen  Galasso,  si  è  entrati 
nel  vivo  del  dibattito,  che  assunse  subito 
uno  spirito  di  ricerca  e  di  verifica  delle 
problematiche.  Dato  che  Galasso  riteneva 
che  la  violenza  sotto  certe  circostanze 
potesse  essere  necessaria  e  utile,  Giancar¬ 
lo  Varagnolo  pose  subito  la  questione  del 
come  era  possibile  determinare  il  quando, 
facendo  notare  come  spesso  questo  fatidi¬ 
co  confine  fosse  di  natura  psicologica, 
quindi  soggettivo,  non  oggettivo.  Ci  si  è 
così  riallacciati  al  pensiero  di  Malatesta 
dato  che  anche  lui  aveva  proposto  la 
violenza  unicamente  quando  fosse  neces¬ 
saria  e  quindi  anche  lui  lasciava  aperta 
la  questione  sul  quando  e  su  chi  doveva 
decidere  di  dare  questo  limite,  il  che 
significa  ricreare  un’autorità  esterna  al¬ 
l’individuo.  Giovanni  Trapani  fece  notare 
come  esistesse  un’ampia  metodologia  di 
azione  nonviolenta  (dallo  sciopero  al 
sabotaggio  a  tutte  quelle  forme  di  noncol¬ 
laborazione  con  l’oppressore  che  sono  ben 
piu  efficaci  della  violenza)  e  che  è  nata 
inizialmente  dal  pensiero  di  anarchici 
quali  Godwin,  Thoreau,  Tucker,  che 
influenzarono  Tolstoi  e  quindi  Gandhi. 
Quindi  l’azione  nonviolenta,  intesa  come 
disobbedienza  al  dominio  è  stata  un’altra 
creatura  del  pensiero  anarchico.  Mario, 
citando  il  pensiero  di  Hem  Day,  fece 
notare  come  il  problema  non  fosse  di 
condannare  il  metodo  violento,  ma  di 
ricercarne  uno  più  utile  e  definitivamente 
efficace.  Concetto  Valente,  al  secondo 
punto  (se  si  potesse  usare  la  violenza  come 
machiavellismo  della  metodologia  rivolu¬ 
zionaria)  sottolineò  come  fosse  impossibi¬ 
le  separare  il  mezzo  dal  fine,  in  quanto 
il  mezzo  non  poteva  che  contenere  in 
germe  il  fine  stesso.  Essendo  la  verità  la 
prima  forza  rivoluzionaria,  il  Satyagraha 
indicato  da  Gandhi,  non  era  possibile 
procedere  senza  verità  ovvero  con  una 
metodologia  qualsiasi. 

Ci  si  è  impegnati  a  organizzare  ulteriori 
simili  dibattiti  almeno  con  scadenza  tri¬ 
mestrale  e  possibilmente  con  un  sempre 
crescente  coinvolgimento  sia  dell’ambien¬ 
te  anarchico  che  di  altri  interessati  alla 
tematica. 

Veronica  Vaccaro 

c.p.  6130 
00195  Roma  Prati 


APPROFONDIMENTO.  Nella  prospettiva  di 
allestire  un  “luogo  di  approfondimento”  orien¬ 
tato  sull’analisi  dei  problemi  irrisolti  o  aggrava¬ 
ti  dall’attuale  assetto  socio-economico  e  sulla 
ricerca  di  un  nuovo  modello  di  sviluppo, 
ispirato  ai  principi  della  nonviolenza,  della 
solidarietà  etc.,  l’“Ostello  Nonviolento”  di 
Vecchiano  chiede  ai  lettori  di  segnalargli  libri 
ed  audiovisivi,  riviste  ed  indirizzi  di  case 
editrici,  anche  straniere,  che  trattino  temi  come 
ecologia,  tecnologie  dolci,  individuo  e  colletti¬ 
vità,  rapporti  Nord-Sud,  etc.  Naturalmente  le 
segnalazioni  devono  essere  le  più  precise 
possibili. 

Contattare:  Franco  Gesualdi 
via  della  Barra,  32 
56019  VECCHIANO  (PI) 

(tei.  050/826354) 

AMNESTY.  Il  Gruppo  Italia  69  di  Amnesty 
International  ha  in  adozione  come  prigioniero 
di  opinione  l’obiettore  di  coscienza  greco 
Aristides  Ikonomou.  Si  invitano  tutti  gli  anti¬ 
militaristi  a  voler  inviare  lettere  cortesi  all’Am¬ 
basciata  greca  chiedendone  la  liberazione  ed  il 
riconoscimento  di  un  reale  Servizio  Civile, 
staccato  dall’esercito  e  non  punitivo  nella 
durata.  Il  Gruppo  Italia  69  si  occupa  anche  di 
un  prigioniero  di  opinione  sudafricano,  Matha- 
tha  Tsedu,  ex  giornalista  e  sindacalista  di 
colore,  detenuto  dal  1981  senza  che  nei  suoi 
confronti  sia  mai  stata  formulata  alcuna  accusa. 
Attualmente  egli  è  sottoposto  a  “banning 
order”,  una  misura  restrittiva  che  gli  impedisce 
di  esercitare  la  sua  professione,  lo  condanna 
agli  arresti  domiciliari  nelle  ore  serali  e  nei  fine 
settimana  e  lo  confina  nel  distretto  giudiziario 
di  Seshego.  Anche  in  questo  caso  viene  rivolto 
l’invito  di  spedire  lettere  alla  Ambasciata 
Sudafricana. 

Contattare:  Amnesty  International 
Gruppo  Italia  69 
via  Lariziani,  11 
22100  COMO 


ERRATA  CORRIGE.  La  traduzione  delle 
prime  tre  righe  dell’articolo  di  Franco  Pema 
“Impressioni  sulla  4”  convenzione  END”, 
pubblicato  a  pag.  3 1  del  numero  di  settembre, 
non  è  del  tutto  esatta:  “Così  come  a  Perugia... 
è  mancata  la  partecipazione  dei  Comitati  per 
la  Pace  dell’Est  europeo”,  va  intesa  invece  “A 
differenza  di  Perugia,  i  Comitati  dell’Est  non 
erano  presenti  ad  Amsterdam”.  Ci  scusiamo 
con  l’autore  dell’articolo. 

Un’altra  precisazione:  sullo  stesso  numero  di 
settembre,  a  pag.  33,  viene  riportata  la  recen¬ 
sione  del  libro  “Il  servizio  di  leva.  Guida 
pratica”  di  Giorgio  Giannini:  questo  libro  è 
pubblicato  per  i  tipi  dell’Editore  Buffetti  e  non, 
come  erroneamente  riportato,  dell’Ed.  Satya¬ 
graha. 


MANIFESTAZIONE.  La  Loc  e  gli  obiettori 
della  Caritas  di  Udine,  nell’intento  di  mantene¬ 
re  sempre  vivo  il  dibattito  sull’obiezione  di 
coscienza  e  più  in  generale  sulla  pace  e 
guardando  con  attenzione  al  nuovo  interesse 
politico,  culturale  ed  ecclesiale  sorto  intorno 
al  problema,  hanno  colto  l’occasione  per 
proporre  una  nuova  iniziativa:  si  tratta  di  una 
tre-giorni,  svoltasi  il  4-5-6  ottobre  scorsi  e  che 
ha  visto  succedersi  dibattiti,  incontri  e  momenti 
di  festa. 

Contattare:  LOC 

c/o  ARCI 
Via  Manzini,  42 
33100  UDINE 


MOSTRA.  Il  gruppo  Pax  Christi  di  Napoli  ha 
intenzione  di  organizzare  una  mostra  sulle 
violazioni  dei  diritti  umani  in  Italia  (torture  e 
violenze  durante  gli  interrogatori,  condizioni 
di  vita  nelle  carceri,  situazione  delle  caserme 
e  dei  militari  di  leva,  interventi  della  Polizia  e 
dei  Carabinieri  contro  i  pacifisti  durante  le 
azioni  nonviolente  etc.).  Occorre  perciò  tanto 
materiale:  documenti,  dati,  riflessioni,  foto.  Il 
gruppo  rivolge  quindi  un  appello  a  tutti  i  lettori 
affinché  venga  loro  inviato  quanto  può  essere 
utile  al  fine  di  realizzare  questa  mostra. 
Contattare:  Antonio  Lombardi 

via  Luca  Giordano,  6 
80127  NAPOLI 


VISITE.  La  riserva  naturale  Abbadia  di  Fia- 
stra,  con  il  patrocinio  del  Consiglio  e  della 
Giunta  Regionale  delle  Marche,  dell’Ammini¬ 
strazione  Provinciale  di  Macerata,  dei  Comuni 
di  Urbisaglia  e  Tolentino  ed  in  collaborazione 
con  la  Sovrintendenza  Archeologica  delle 
Marche  ed  il  W.W.F.  Italia,  ha  organizzato  un 
servizio  di  visite  guidate  per  le  scuole  nel 
comprensorio  della  Valle  del  Fiastra.  Tali  visite 
saranno  finalizzate  alla  conoscenza  dell’am¬ 
biente  naturale,  del  suo  equilibrio  ecologico  e 
delle  aree  archeologiche  presenti.  Insegnanti  e 
professori  interessati  possono 
Contattare:  Fondazione  Giustiniani-Bandini 
Abbadia  di  Fiastra 
62029  TOLENTINO  (MC) 


CENTRO.  Un  gruppo  pacifista  che  opera  in 
Lunigiana  si  è  proposto  di  allestire  un  centro 
di  documentazione  contro  la  guerra.  Hanno 
bisogno  di  molto  materiale,  cataloghi,  propo¬ 
ste,  suggerimenti.  Dieci,  cento,  mille  centri  di 
documentazione  in  tutta  Italia! 

Contattare:  Coord.  Lunigianese 

di  Iniziativa  ed  Informazione 

contro  la  guerra 

c/o  Giampiero  Ribolla 

viale  Cabrini,  12 

54027  PON  TREMOLI  (MS) 

SFRATTO.  Sono  otto  anni  che  nella  dantesca 
valle  dell’Acquacheta,  a  cavallo  dell’appennino 
Tosco-romagnolo,  nel  villaggio  di  Pianbaruc- 
cioli,  vivono  di  nuovo  esseri  umani  che 
lavorano  per  propria  scelta  tre  ettari  di  terra 
abbandonati  da  oltre  trent’anni,  con  zappa, 
aratro  e  cavalli,  sperimentando  colture  e 
difendendo  un  patrimonio  ecologico  inconta¬ 
minato.  Sono  gli  “zappatori  senza  padroni”. 
Oggi  però  questi  terreni  sono  in  pericolo, 
perché  il  Pretore  di  Forlì  ha  confermato  una 
sentenza  di  sfratto  che  è  divenuta  esecutiva  il 
21  settembre.  Il  gruppo  degli  “zappatori”  ha 
bisogno  di  supporto  da  parte  di  tutti  per  veder 
difesi  i  propri  diritti. 

Contattare:  Zappatori  senza  padroni 
Fermo  Posta 

47010  S.BENEDETTO  IN  ALPE 
(FO) 


MUSICA.  All’Università  di  Bologna,  per  il 
corso  di  laurea  D.a.m.s.  (discipline  delle  Arti, 
della  Musica  e  dello  Spettacolo),  nell’anno 
1985-86  il  corso  di  metodologia  dell’educazio¬ 
ne  musicale  avrà  come  argomento  «L’Educa¬ 
zione  alla  Pace  in  musica». 

Per  informazioni,  contatti,  scambi,  rivolgersi  a: 
Gino  Stefani 
Via  del  Lido,  88 

40033  Casalecchio  di  Reno  (BO) 

(tei.  051/571148) 
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VERDI.  Due  consiglieri  comunali  verdi,  Nanni 
Salio  a  Torino  e  Mao  Vaipiana  a  Verona, 
hanno  presentato  ai  rispettivi  Sindaci  un’inter¬ 
rogazione  urgente  per  sapere  quale  atteggia¬ 
mento  i  primi  cittadini  delle  due  città  intenda¬ 
no  tenere  di  fronte  ai  casi,  sempre  più 
numerosi,  di  pignoramento  nei  confronti  degli 
obiettori  fiscali.  Come  è  noto,  infatti,  il  Sindaco 
può  decidere,  ad  un  certo  punto  dell’iter 
burocratico  della  pratica  fiscale,  di  sospendere 
il  pignoramento  dimostrando  così  solidarietà 
con  dei  cittadini  che  egli  riconosce  essere  non 
evasori,  ma  veri  e  propri  obiettori  di  coscienza; 
ciò  porterebbe  ad  una  revisione  delle  pratiche 
e,  probabilmente,  ad  un  mutamento  di  atteggia¬ 
mento  nei  confronti  degli  obiettori  fiscali  da 
parte  delle  autorità  competenti. 

Contattare:  Nanni  Salio 
via  Po,  11 
10128  TORINO 

Mao  Vaipiana 
via  Tonale,  18 
37126  VERONA 


CARTOLINE.  L’ONU  ha  proclamato  il  1986 
“Anno  della  Pace”;  per  sostenere  quest’iniziati¬ 
va,  sono  state  prodotte  da  un  gruppo  pacifista 
svedese  delle  cartoline  in  numerose  lingue, 
recanti  un  disegno  e  la  dicitura:  “Voto  per  la 
distruzione  di  tutte  le  armi  nucleari  e  per  la 
nonviolenza.  Voto  perché  tutti  gli  uomini 
abbiano  di  che  dissetarsi,  nutrirsi,  curarsi, 
perché  tutti  abbiano  una  casa,  educazione  e 
lavoro.  Voto  per  l’amore,  la  libertà  e  la  pace”. 
Chi  fosse  interessato  a  ricevere  un  certo 
quantitativo  di  queste  cartoline  che  recano  già 
stampato  l’indirizzo  dell’Onu,  cui  sono  indiriz¬ 
zate,  può 

Contattare:  Michael  Edquist 
Bjdrkhagsàgen,  18 
1 72  35  SUNDB  YBERG  (SVEZIA) 


INGIUSTIZIA.  Dal  2  al  5  gennaio  1986,  a 
Molfetta  (BA)  si  terrà  un  importante  seminario, 
dal  titolo  “L’uomo  di  fronte  all’ingiustizia: 
liberazione  nonviolenta-spiritualità  e  prassi”, 
che  vedrà  la  partecipazione  di  Jean  ed  Hilde¬ 
gard  Goss.  Per  informazioni  ed  iscrizioni: 
Contattare:  Guglielmo  Minervini 
Casa  per  la  Pace 
via  M.  D 'Azeglio,  46 
70056  MOLFETTA  (BA) 

(tei  080/917578) 


PROGRAMMA.  Il  24  ottobre  1985  inizierà 
ufficialmente  l’anno  della  Pace,  proclamato 
dalle'Nazioni  Unite,  Per  quella  data,  l’organiz¬ 
zazione  World  Disarmament  Campaign,  ingle¬ 
se,  propone  di  lanciare  l’appello  programmati- 
co  dell’iniziativa  “World  Peace  Action”,  anche 
tramite  radio,  televisioni,  organi  di  stampa. 
Gruppi  ed  organizzazioni  interessate  a  sostene¬ 
re  il  Programma  possono  richiedere  copie  dei 
volantini  e  di  altro  materiale  propagandistico. 
I  punti  essenziali  della  “World  Peace  Action” 
sono  la  riduzione  della  produzione  bellica,  la 
rimozione  della  minaccia  nucleare  attraverso 
l’abolizione  degli  ordigni  atomici  e  la  progressi¬ 
va  riduzione  delle  armi  convenzionali,  il 
disarmo  totale  (ma  qui  il  manifesto  program¬ 
matico  ci  lascia  molto  perplessi,  giacché  propo¬ 
ne  di  mantenere  un  corpo  armato  alle  dipen¬ 
denze  delle  Nazioni  Unite...)  ed  il  trasferimento 
delle  risorse  impiegate  per  la  costruzione  di 
nuove  armi  a  programmi  di  sviluppo  tesi 
all’abolizione  della  miseria  e  della  fame. 

Chi  fosse  interessato  a  diffondere  il  programma, 
superando  le  perplessità  dovute  all’“esercito 
dell’ONU”  di  cui  sopra,  può 
Contattare:  World  Disarmament  Campaign 
238/a  Camden  Road 
LONDON  NW1  9HE 
(Inghiltera) 
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INCONTRO.  Secondo  una  consuetudine  or¬ 
mai  consolidata,  il  CISV-Comunità  Impegno 
Servizio  Volontariato-  e  il  CCM  -  Comitato 
Collaborazione  Medica  -  di  Torino  propongo¬ 
no  a  quanti  siano  interessati  ad  un  primo 
approccio  ai  temi  del  volontariato  intemazio¬ 
nale,  un  ciclo  di  incontri  a  carattere  informati¬ 
vo.  Questi  incontri  sono  altresì  propedeutici 
ad  una  prima  conoscenza  tra  aspiranti  volonta¬ 
ri  ed  organismi,  sia  per  quanto  concerne  coloro 
che  esprimono  una  richiesta  di  impegno  nei 
paesi  del  Terzo  Mondo,  che  per  coloro  che 
vogliono  collaborare  più  strettamente,  in  Italia, 
con  questi  organismi.  In  settembre  ed  ottobre 
si  sono  già  svolti  due  incontri.  Il  prossimo  si 
terrà  il  29  novembre,  alle  ore  17.30  ed  avrà  per 
tema:  “Gli  organismi  di  volontariato  e  i 
progetti  a  carattere  sanitario”. 

Contattare:  C.C.M. 

via  Bardonecchia,  106 
10139  TORINO 


SCHEDE.  L’Archivio  Disarmo,  nell’ambito 
del  suo  “Sistema  Informativo  a  schede”,  ha 
recentemente  pubblicato  cinque  nuove  schede, 
tre  riguardanti  la  sezione  Armamenti  e  due 
quella  Pace  e  Disarmo.  Della  prima  fanno  parte 
“Difese  antimissile  e  guerre  stellari”,  curata 
dal  fisico  Paolo  Farinella,  “Aiuti  militari 
italiani  e  rispetto  dei  diritti  umani  nel  Terzo 
Mondo,  curata  da  S.  Trevisan  e  L.  Bertozzi”, 
“Gli  esperimenti  nucleari  nell’Oceano  Pacifi¬ 
co”,  curata  da  Tadashi  Funada.  Della  seconda 
sezione  fanno  parte  “Le  zone  denuclearizzate”, 
curata  da  F.  Sebastiani,  e  “La  riconversione 
dell’industria  degli  armamenti.  Un’analisi  bi¬ 
bliografica”,  curata  da  M.  Simoncelli. 

Le  schede  (costo  unitario  1.500  Lire,  abbona¬ 
mento  a  sedici  20.000  lire)  possono  essere 
richieste  presso: 

Archivio  Disarmo 
via  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 
(tei.  06/655447) 


SEGNALIAMO.  “Le  ragioni  della  Pace",  di 
G.  B.  Shaw,  Bertani  Ed.,  Lire  8.500.  Non  pochi 
si  sono  stupiti,  in  Inghilterra,  nel  vedere  un 
movimento  per  la  pace,  in  apparenza  così 
influente,  osservare  un  silenzio  indispettito  di 
fronte  al  conflitto  britannico  con  l’Argentina. 
Gli  scritti  di  G.  B.  Shaw  sono  un  esempio  di 
come  un  certo  pacifismo  possa  riprendere  i 
toni  soldateschi  non  appena  gli  interessi  nazio¬ 
nali  vengono  minacciati. 

“ L’utopia  selvaggia”,  a  cura  di  E.  Amodio,  La 
Fiaccola  Ed.,  Lire  15.000.  Una  raccolta  di  testi 
che  rende  conto  di  un’altra  storia,  di  un’altra 
cultura  creatasi  nell’impatto  violento  con  l’Oc¬ 
cidente:  la  cultura  degli  Indios,  storie  di  lotta 
e  di  sofferenza,  per  renderci  conto  di  come  vi 
siano  “altri”  che  vogliono  mantenere  spazi  di 
diversità  ed  indipendenza. 

“ Guida  di  Livorno”,  di  Davide  Melodia,  Ente 
Prov.  per  il  Turismo.  Un  volumetto  segnalato 
non  tanto  per  il  suo  contenuto  nonviolento  o 
antimilitarista,  quanto  per  l’autore,  conosciu¬ 
tissimo  e  stimatissimo  da  tutti  gli  amanti  della 
pace  e  della  nonviolenza  che  in  quest’occasione 
offre  prova  ulteriore  del  suo  fluente  stile  e  del 
suo  piacevolissimo  brio. 

“ Competenza  musicale  e  cultura  della  pace ”, 
di  Gino  Stefani,  Clueb  Ed.,  Lire  17.000.  Cosa 
sappiamo  e  possiamo  fare  con  i  suoni,  con  la 
musica?  Attivare  processi  fisiologici  e  mentali, 
realizzare  una  quantità  di  progetti  personali  e 
sociali:  anche  nella  cultura  musicale  si  va 
facendo  però  strada  il  nuovo,  grande  progetto 
di  una  cultura  della  pace,  per  portare  alla  luce 
i  conflitti  ed  affrontarli  in  modo  nonviolento 
e  sviluppare  le  capacità  creative  e  socializzanti 
di  tutti,  anche  degli  ultimi. 


IMPEGNO.  "Un  impegno  di  solidarietà  e 
collaborazione ”:  questo  è  il  primo  significato 
di  una  pubblicazione  sul  Brasile,  rielaborazione 
degli  appunti  di  viaggio  di  un  gruppo  composto 
da  sindacalisti  della  Cisl  di  Torino,  militanti 
dell’Acra  (Ass.  di  Coop.  rurale  in  Africa  e 
America  Latina),  operatori  dell’informazione  e 
medici.  Il  fascicolo  ha  un  costo  di  3.000  lire, 
con  pagamento  in  contrassegno  (per  ordinazio¬ 
ni  superiori  alle  10  copie,  spese  postali  a  carico 
del  destinatario).  Ordinarli  ad: 

A.c.r.a. 

via  Martiri  Oscuri,  5 
20125  MILANO 

CULTURA.  È  uscito  un  nuovo  numero  di 
“Cultura  e  Natura”,  rivista  diretta  dal  prof. 
Vittorio  Menassè.  Tra  gli  argomenti  trattati: 
ampi  servizi  sul  Gran  Paradiso,  sulla  vivisezio¬ 
ne,  sulla  tutela  della  salute.  La  collaborazione 
è  aperta  a  tutti.  Un  fascicolo  3.000  lire, 
abbonamento  annuale  (sei  numeri),  18.000  lire, 
da  versare  sul  c.c.p.  n"  66286006,  intestato  a: 
A.d.e.-C.e.u. 

Via  Cassia,  1791,  Vili.  B 
00123  ROMA 

AUTOGESTIONE.  È  uscito  il  n‘  11  di 
“Autogestione”,  rivista  anarcosindacalista  tri¬ 
mestrale.  In  questo  numero:  Convegno  per  la 
difesa  del  diritto  di  sciopero;  le  lotte  dei 
ferrovieri  contro  l’uso  dei  diserbanti  chimici; 
centrali  nucleari  nel  Lazio;  è  possibile  riconver¬ 
tire  l’industria  bellica?  Una  conferenza  di 
Noam  Chomsky  sulla  guerra  fredda;  le  lotte 
operaie  in  Bolivia.  64  pagine,  4.500  lire, 
abbonamento  a  quattro  numeri,  15.000  lire.  I 
versamenti  -vanno  effettuati  sul  c.c.p.  n’ 
14238208,  intestato  a: 

Autogestione 
c.p.  17127 
20170  MILANO 


Azione  Nonviolenta  costerà  un  po’ 
di  più...  ma  ne  vale  la  pena 


Azione  Nonviolenta  quest'anno  farà  molta  fatica  a  chiudere  il  bilancio  finanziario  in  pareggio.  Ciò  è  dovuto 
principalmente  al  fatto  che  di  fronte  ad  un  alto  aumento  dei  costi  sostenuti  non  abbiamo  registrato  un  altrettanto 
sostanzioso  aumento  delle  entrate. 

L’aumento  dei  costi  è  stato  determinato,  oltre  che  dal  lievitare  del  prezzo  delle  materie  prime,  dal  consistente 
aumento  delle  pagine  della  rivista  che  è  passata  dalle  24  alle  32  pagine. 

Questa  crescita  quantitativa,  alla  quale  a  nostro  parere  ha  corrisposto  anche  una  crescita  qualitativa,  non  ha 
avuto  sufficiente  copertura  economica  dalle  entrate  provenienti  dalle  quote  di  abbonamento  (ed  è  per  questa  ragione 
che  questo  numero  di  A.N.  è  di  24  pagine).  Altri  costi  aggiuntivi,  non  preventivati,  ci  sono  derivati  dalla  necessità 
di  computerizzare  tutto  l'indirizzario,  che  era  ormai  diventato  ingestibile  manualmente,  e  dal  fatto  di  esser  dovuti 
ricorrere  ad  uno  spedizioniere  per  l’invio  della  rivista,  poiché  era  ormai  insostenibilmente  oneroso  provvedere  per 
nostro  conto  a  questa  operazione. 

Per  tutte  queste  ragioni  siamo  costretti  nelle  condizioni  di  dover  aumentare  per  il  1986  la  quota  di  abbonamento 
annuale,  portandola  a  L.  18.000. 

Chiediamo  a  tutti  i  lettori  di  non  far  mancare  il  proprio  sostegno  ad  Azione  Nonviolenta  per  assicurarle  la 
possibilità  di  una  doverosa  crescita. 

Crediamo  ne  valga  la  pena  perché,  come  da  anni  andiamo  ripetendo,  la  nonviolenza  deve  crescere. 


Rinnova  subito  il  tuo 


abbonamento  per  il  1 986 

ABBONAMENTO  ANNUO:  L.  18.000 
ABBONAMENTO  “D’AMICIZIA”:  L.  20.000 
ABBONAMENTO  TRIENNALE:  L.  50.000 


Effettuare  i  versamenti  su[ 
c.c.p.  n.  10250363  intestato  a: 
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C.P.  21  -  37052  Casa  leone  (VR) 


m/70 


Azione  Ian 

nonvtólenta 


dicembre  1985 

Spediz.  in  abb.  postale  -  gruppo  111/70 

n.  12  L.  1400 


Greenpeace: 

spettacolo  e 
spericolatezza 
al  servizio 
della  pace 
e  dell’ecologia 


Salute 


medicina  e 
nonviolenza 


rivista  mensile  edita  dal  Movimento  Nonviolento 


Aametmiolenta 


3 


/  v 

Azione  nonviolenta 

Satyagraha 

Rivista  di  formazione, 
informazione  e  dibattito 
sulle  tematiche  della 
nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 

Anno  XXII  n.  12 
DICEMBRE  1985 

Redazione: 

via  Filippini,  25/a 
37121  Verona 
(tei.  045/918081 
Mao  Vaipiana) 

Amministrazione 

c.p.  21 

37052  Casaleone  (VR) 

(tei.  0442/39387 
Lorenzo  Fazioni) 

Abbonamento  annuo: 

L.  14.000  da  versare  sul  ccp 
n.  10250363  intestato  a: 

Azione  Nonviolenta  c.p.  2 1 
37052  Casaleone  (VR) 

Direttore  Responsabile: 

Pietro  Pinna 

Editore: 

Movimento  Nonviolento 
cod.  fise.  800  111  60  548 

Stampa: 

Coop.  Editrice 

NUOVA  GRAFICA  CIERRE 


V _ 


- \ 

IN  QUESTO  NUMERO 

5.  Salute,  medicina  e  nonviolenza 
(a  cura  della  redazione) 

6.  La  medicina,  ovvero  l’arte  del  guarire 
(Pierclaudio  Brasesco) 

10.  Intervista  a  Sergio  Maradei 
12.  Bibliografia  essenziale 
14.  Greenpeace 
18.  Emergenza  Caorso 
(Giuseppe  Magistrali) 

20.  Disarmo  e  scelte  morali 
(Angelo  Cavagna) 

22.  Sondaggio  O.F. 

24.  Recensioni 
26.  Notizie 
28.  A.A.A. 

30.  Ci  hanno  scritto 

Numero  chiuso  in  tipografia  il  24.11.85. 
Tiratura  in  5.000  copie. 

\ _ _ _ / 


Azione  ronróimta 


Inizia  il  dibattito 
pre-congressuale 
del  Movimento 
Nonviolento 

L’intervento  della  Segreteria  apre  la  fase  di  dibattito  e  di 
confronto  in  preparazione  del  XIV  Congresso  nazionale  del  M.N. 
che  si  terrà  a  Desenzano  del  Garda  (BS)  nei  giorni  25-26-27 
aprile  1986. 

Le  sezioni,  i  gruppi  e  i  singoli  militanti  sono  invitati  a  fornire 
il  loro  contributo  di  riflessione  e  di  proposta. 


Il  XIII  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento,  svoltosi  a  Perugia  nel  marzo  del 
1984,  si  concludeva  molto  positivamente, 
sia  per  il  tipo  di  partecipazione  registrata, 
sia  per  il  buon  livello  del  dibattito  e  delle 
decisioni  assunte.  L’importanza  di  quel 
Congresso,  scrivevamo  subito  dopo  in 
Azione  Nonviolenta,  “sta  certamente  nel 
contenuto  delle  prime  righe  della  mozio¬ 
ne,  là  dove  il  Movimento  stesso  riconosce 
di  aver  ormai  acquisito  quella  maturità 
indispensabile  per  uscire  dallo  stadio 
‘giovanile’  della  sua  esistenza  e  per  entra¬ 
re  in  quello  della  ‘maturità’  ”.  (A.N.  5/84 
pag.  14). 

Ora  dobbiamo  verificare  se  la  vita 
del  Movimento  Nonviolento  dal  Congres¬ 
so  ad  oggi  si  è  svolta  veramente  all’insegna 
di  quella  maturità  da  tutti  noi  auspicata 
e  cercata.  Per  farlo  passiamo  in  rassegna 
gli  impegni  che  collettivamente  ci  siamo 
assunti  nella  mozione  congressuale  e 
vediamo,  in  questi  venti  mesi  trascorsi, 
cosa  di  essa  è  stato  realizzato. 

1)  Obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari.  Certamente  questo  è  il  settore  di 
intervento  che  più  ha  assorbito  le  energie 
del  Movimento.  I  risultati  ottenuti  sono 
senz’altro  soddisfacenti,  sia  per  la  collabo- 
razione  instaurata  con  gli  altri  movimenti 
nonviolenti  (si  veda  ad  esempio  l’ultimo 
documento  politico  pubblicato  in  A.N. 
11/85  pag.  1 1)  sia  per  il  consolidamento 
registrato  delle  strutture  stesse  della  Cam¬ 
pagna  che  da  poco  è  entrata  nella  nuova 
fase  di  resistenza  con  l’arrivo  dei  pignora¬ 
menti  agli  obiettori  fiscali.  L’Assemblea 
straordinaria  degli  obiettori  fiscali  (Bolo¬ 
gna,  16-17  nov.  ’85)  si  è  appena  conclusa 
e  non  vi  è  stato  ancora  modo  per  gli 
organi  del  Movimento  Nonviolento  (Se¬ 
greteria  e  Comitato  di  Coordinamento)  di 
realizzare  una  valutazione  complessiva 
sugli  esiti  di  quell’ Assemblea  che  era 


chiamata  a  definire  i  fini  politici  della 
Campagna  di  obiezione  fiscale.  Certa¬ 
mente  sono  fondamentali  per  l’anno  a 
venire  chiarezza  e  capacità  di  intesa  tra 
i  movimenti  promotori,  ancor  più  per  il 
fatto  che  l’Assemblea  degli  obiettori  fisca¬ 
li  si  è  pronunciata  in  favore  dell’avvio  di 
una  strategia  tendente  ad  ottenere  la 
legalizzazione  dell’obiezione  fiscale,  come 
obiettivo  a  medio  termine  per  tutto  il 
movimento.  Da  parte  nostra  crediamo 
che  la  legalizzazione  rappresenti  un  passo 
importante  per  l’obiezione  fiscale,  ma  che 
il  centro  dell’attenzione  non  deve  spostar¬ 
si  unicamente  su  questa  o  quella  proposta 
di  legge,  ma  deve  restare  “proprio  nel 
principio  che  sostiene  tale  atto  di  obiezio¬ 
ne  e  cioè  la  necessità  di  una  totale 
dissociazione  morale  e  politica  dell’orga¬ 
nizzazione  della  difesa  armata”.  Non 
dobbiamo  correre  il  rischio  di  perderci 
dietro  l’iter  parlamentare  di  chissà  quale 
futura  legge  dimenticando  quello  che  deve 
restare  il  centro  della  Campagna  e  cioè 
evidenziare  un  nuovo  concetto  di  “sicu¬ 
rezza”  e  di  “difesa”. 

2)  Obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare.  L’indicazione  che  ci  veniva  dal 
Congresso  “di  riprendere  le  redini  di 
quell’iniziativa  che  consentì,  all’inizio 
dell’esperienza  del  servizio  civile,  di  supe¬ 
rare  le  chiusure  della  legge  n.  772, 
attraverso  una  presenza  incisiva,  determi¬ 
nata  e  qualificata”,  non  ha  trovato  presso¬ 
ché  alcuna  soddisfazione. 

Il  Movimento  degli  obiettori  di  coscienza 
oggi  è  sfaldato,  non  ha  alcuna  capacità 
di  assumere  iniziative  nei  confronti  del 
Ministero  della  Difesa  che  può  continuare 
indisturbato  in  una  politica  di  boicottag¬ 
gio  nei  confronti  degli  obiettori  (vedi 
ritardi  nelle  risposte,  precettamenti  d’au¬ 
torità,  rifiuti  ingiustificati,  ecc.).  Unici 
segni  positivi  e  di  speranza  vengono  da 


parte  di  alcuni  settori  qualificati  degli  Enti 
di  servizio  civile  (Caritas,  Gavci,  Cesc, 
ecc.)  che  riescono  a  mantenere  una 
politica  attiva  e  positiva  anche  nei  con¬ 
fronti  del  Ministero  della  Difesa.  La  Loc, 
al  contrario,  mostra  tutti  i  propri  limiti 
dovuti  agli  insuccessi  di  una  politica 
basata  esclusivamente  sul  fronte  istituzio¬ 
nale  nell’illusione  di  ottenere  un  rilancio 
dell’obiezione  dalla  modifica  della  legge 
n.  772  (ancora  di  là  da  venire!).  Il 
Movimento  Nonviolento  ha  saputo  espri¬ 
mere  solo  intuizioni  ed  indicazioni  politi¬ 
che  (A.N.  10/85  pag.  6)  senza  avere  la 
capacità  pratica  di  andare  oltre  alle 
enunciazioni.  Sul  fronte  “burocratico” 
sembra  stiano  giungendo  a  termine  le 
pratiche  avviate  da  mesi  per  ottenere  la 
convenzione  nazionale  con  il  Ministero 
della  Difesa  e  poter  così  qualificarci  anche 
come  Ente  per  il  servizio  civile  (cosa  che 
oggi  avviene  per  la  sola  sezione  di 
Verona). 

3)  Comiso.  Il  contributo  pratico  e 
politico  del  nostro  Movimento  è  stato,  se 
non  determinante,  certamente  fondamen¬ 
tale  per  chiarire  e  ben  impostare  l’ingar¬ 
bugliata  situazione  che  si  era  venuta  a 
creare  dopo  l’acquisto  del  terreno  Verde 
Vigna  tra  i  proprietari  ed  il  comitato  di 
gestione.  Positivo  è  stato  il  Convegno  di 
Vittoria  del  2-3  gennaio  ’85  (vedi  A.N. 
3/85  pag.  24)  che  ha  dato  un  nuovo 
impulso  alla  presenza  non  violenta  a  Co¬ 
miso,  unico  dato  di  speranza  dopo  il 
clamoroso  fallimento  della  strategia  dei 
comitati  per  la  pace  completamente  arresi 
all’indomani  della  installazione  dei  Crui- 
ses  e  del  ‘tradimento’  dei  partiti  cosiddetti 
pacifisti.  È  proprio  di  questi  giorni  la 
notizia  che  il  Ministero  della  Difesa  ha 
proclamato  la  servitù  militare  per  un 
anello  della  profondità  di  30  metri  tutto 
intorno  alla  base  di  Magliocco.  Parte  della 


Verde  Vigna,  quindi,  è  compresa  in  questa 
zona.  Entro  il  26  novembre  (mancano 
pochi  giorni  mentre  stiamo  scrivendo)  il 
Movimento  Non  violento  insieme  a  tutti 
i  multiproprietari  deve  opporre  ricorso  a 
questa  decisione  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa.  Sarà  questa  la  prima  fase  di  un  lungo 
iter  (ricorso  al  Tar,  alla  Cassazione,  ecc.) 
che  si  prevede  dovrebbe  sfociare  nel- 
l’esproprio  del  nostro  terreno.  L’impegno 
che  avevamo  assunto  con  l’acquisto  della 
Verde  Vigna  di  ostacolare  in  tutti  i  modi 
la  militarizzazione  di  Comiso  e  della 
Sicilia,  è  giunto  ora  ad  una  fase  importan¬ 
te. 

4)  Stampa.  In  questi  ultimi  mesi  siamo 
riusciti  a  realizzare  dei  salti  di  qualità 
notevoli.  Azione  Nonviolenta  è  uscita 
quest’anno  quasi  sempre  a  32  pagine, 
nonostante  l’impegno  con  i  lettori  (assun¬ 
to  con  il  prezzo  dell’abbonamento)  fosse 
limitato  alle  24  pagine  mensili.  La  varietà 
dei  temi,  la  puntualità  nell’uscita  mensile, 
il  numero  speciale  a  40  pagine,  l’ospitalità 
alle  pagine  dell’obiezione  fiscale,  hanno 
fatto  di  Azione  Nonviolenta  una  rivista 
più  che  dignitosa.  Prova  ne  è  che  que¬ 
st’anno  abbiamo  superato  il  fatidico  tetto 
dei  3000  abbonati  (a  cui  dobbiamo 
aggiungere  le  1500  copie  mensili  che 
vengono  distribuite  dai  gruppi  con  la 
vendita  militante).  Anche  la  stampa  non 
periodica  ha  avuto  quest’anno  un  nuovo 
impulso  con  l’uscita  del  libro  di  Gandhi 
“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  e  dei  due  quaderni  di  A.N.  “Pagare 
per  la  pace  anziché  per  la  guerra”  e  “Dal 
dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resisten¬ 
za”  a  cui  si  affiancherà  tra  pochissimo  il 
nuovo  “I  cristiani  e  la  pace”. 

Sempre  nel  settore  della  stampa  possiamo 
annoverare  la  diffusione,  l’anno  scorso  e 
quest’anno,  dei  manifesti  del  4  novembre 
che  sempre  tanto  successo  ottengono 


anche  al  di  là  del  tradizionale  ambito 
nonviolento. 

Noi  crediamo  che  la  ‘maturità’  del 
nostro  movimento,  oltre  che  nell’assolve- 
re  gli  impegni  assunti  nel  passato  Con¬ 
gresso,  si  sia  manifestata  anche  nella 
capacità  di  aprire  nuovi  settori  di  inter¬ 
vento,  importanti  per  uno  sviluppo  com¬ 
pleto  dell’essenza  stessa  del  nostro  Movi¬ 
mento. 

1  )  Campagna  “per  il  diritto  dei  popoli  a 
nutrirsi  da  sé”.  Con  una  serie  di  interventi 
in  Azione  Nonviolenta  (vedi  A.N. 
3-4/85),  il  Movimento  Nonviolento  con¬ 
cretizza  la  propria  adesione  alla  Campa¬ 
gna  promossa  in  Italia  da  vari  organismi 
di  solidarietà  con  il  Terzo  Mondo  (Miai, 
Cisv,  Lvia,  Cvm,  ecc.).  Un  nuovo  tipo  di 
rapporto  tra  Nord  e  Sud  del  mondo  è 
ovviamente  alla  base  della  possibilità  di 
avviare  qui  da  noi  in  occidente  un 
modello  di  sviluppo  meno  rapinatore 
delle  limitate  risorse  del  pianeta.  L’ade¬ 
sione  del  Movimento  Nonviolento  a 
questa  iniziativa  di  gruppi,  operanti  pre¬ 
valentemente  nell’area  cattolica,  ha  rivi¬ 
talizzato  anche  importanti  rapporti  politi¬ 
ci  con  settori  estremamente  sensibili  alle 
nostre  specifiche  tematiche.  Ed  i  risultati 
non  si  sono  fatti  attendere.  La  rivista 
“Nigrizia”  apre  sempre  di  più  alle  temati¬ 
che  antimilitariste,  tanto  da  giungere  nel 
numero  di  ottobre  ’85  ad  un  esplicito 
invito  ai  propri  lettori  a  praticare  l’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari.  La  mede¬ 
sima  proposta  è  contenuta  nella  Guida- 
sussidio  alla  Campagna  ecclesiale  “Con¬ 
tro  la  fame  cambia  la  vita”.  Un  dato  che 
ci  deve  far  riflettere  sulla  disponibilità  di 
certi  ambienti  sociali  e  culturali  a  recepire 
proposte  nonviolente  anche  radicali,  ma 
coerenti  con  i  principi  di  fedeltà  all’uomo. 

2)  Liste  Verdi.  Il  dibattito  è  nato 
spontaneo  all’interno  dell’Arcipelago 
Verde  di  cui  il  Movimento  Noviolento  è 
sempre  stato  parte  integrante.  La  decisio¬ 
ne  di  impegnarsi  nelle  elezioni  ammini¬ 
strative  all’interno  delle  Liste  Verdi,  ov¬ 
viamente  non  poteva  essere  vincolante 
per  tutto  il  Movimento,  ma  andava 
giustamente  lasciata  alla  libera  iniziativa 
dei  singoli  militanti.  Sta  di  fatto  che  là 
dove  i  nonviolenti  si  sono  attivati  per  la 
formazione  delle  Liste  Verdi  il  successo 
elettorale,  anche  personale,  è  stato  supe¬ 
riore  ad  ogni  previsione.  Ora  molti  mili¬ 
tanti  del  nostro  Movimento  si  trovano 
all’interno  delle  istituzioni  comunali,  pro¬ 
vinciali  o  regionali.  Questo,  evidentemen¬ 
te,  amplia  di  molto  la  nostra  prospettiva. 
Non  vogliamo  ora  ripetere  analisi  che 
abbiamo  già  fatto;  rinviamo  ,  per  questo 
ai  numeri  di  Azione  N'oviolenta  da 
febbraio  a  giugno  ’85.  Una  cosa  è  certa: 
che  le  Liste  Verdi  oggi  non  possono 
prescindere  dal  confrontarsi  con  una 
ragguardevole  presenza  interna  di  tipo 
nonviolento.  Di  questo  dobbiamo  tenere 
conto  e  saper  dare  risposte  adeguate. 

3)  Marcia  Perugia-Assisi.  Il  Movimen¬ 
to  Nonviolento,  con  la  Marcia  di  que¬ 
st’anno,  si  è  assunto  la  responsabilità  di 
avviare  la  Campagna  per  il  blocco  delle 
spese  militari.  Da  soli,  ovviamente,  poco 
possiamo  fare  per  ottenere  l’obiettivo 
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Inizia  il  dibattito 
pre-congressuale 
del  Movimento 
Nonviolento 

L’intervento  della  Segreteria  apre  la  fase  di  dibattito  e  di 
confronto  in  preparazione  del  XIV  Congresso  nazionale  del  M.N. 
che  si  terrà  a  Desenzano  del  Garda  (BS)  nei  giorni  25-26-27 
aprile  1986. 

Le  sezioni,  i  gruppi  e  i  singoli  militanti  sono  invitati  a  fornire 
il  loro  contributo  di  riflessione  e  di  proposta. 


Il  XIII  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento,  svoltosi  a  Perugia  nel  marzo  del 
1984,  si  concludeva  molto  positivamente, 
sia  per  il  tipo  di  partecipazione  registrata, 
sia  per  il  buon  livello  del  dibattito  e  delle 
decisioni  assunte.  L’importanza  di  quel 
Congresso,  scrivevamo  subito  dopo  in 
Azione  Nonviolenta,  “sta  certamente  nel 
contenuto  delle  prime  righe  della  mozio¬ 
ne,  là  dove  il  Movimento  stesso  riconosce 
di  aver  ormai  acquisito  quella  maturità 
indispensabile  per  uscire  dallo  stadio 
‘giovanile’  della  sua  esistenza  e  per  entra¬ 
re  in  quello  della  ‘maturità’  ”.  (A.N.  5/84 
pag.  14). 

Ora  dobbiamo  verificare  se  la  vita 
del  Movimento  Nonviolento  dal  Congres¬ 
so  ad  oggi  si  è  svolta  veramente  all’insegna 
di  quella  maturità  da  tutti  noi  auspicata 
e  cercata.  Per  farlo  passiamo  in  rassegna 
gli  impegni  che  collettivamente  ci  siamo 
assunti  nella  mozione  congressuale  e 
vediamo,  in  questi  venti  mesi  trascorsi, 
cosa  di  essa  è  stato  realizzato. 

1)  Obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari.  Certamente  questo  è  il  settore  di 
intervento  che  più  ha  assorbito  le  energie 
del  Movimento.  I  risultati  ottenuti  sono 
senz’altro  soddisfacenti,  sia  per  la  collabo- 
razione  instaurata  con  gli  altri  movimenti 
nonviolenti  (si  veda  ad  esempio  l’ultimo 
documento  politico  pubblicato  in  A.N. 
11/85  pag.  1 1)  sia  per  il  consolidamento 
registrato  delle  strutture  stesse  della  Cam¬ 
pagna  che  da  poco  è  entrata  nella  nuova 
fase  di  resistenza  con  l’arrivo  dei  pignora¬ 
menti  agli  obiettori  fiscali.  L’Assemblea 
straordinaria  degli  obiettori  fiscali  (Bolo¬ 
gna,  16-17  nov.  ’85)  si  è  appena  conclusa 
e  non  vi  è  stato  ancora  modo  per  gli 
organi  del  Movimento  Nonviolento  (Se¬ 
greteria  e  Comitato  di  Coordinamento)  di 
realizzare  una  valutazione  complessiva 
sugli  esiti  di  quell’Assemblea  che  era 


chiamata  a  definire  i  fini  politici  della 
Campagna  di  obiezione  fiscale.  Certa¬ 
mente  sono  fondamentali  per  l’anno  a 
venire  chiarezza  e  capacità  di  intesa  tra 
i  movimenti  promotori,  ancor  più  per  il 
fatto  che  l’Assemblea  degli  obiettori  fisca¬ 
li  si  è  pronunciata  in  favore  dell’avvio  di 
una  strategia  tendente  ad  ottenere  la 
legalizzazione  dell’obiezione  fiscale,  come 
obiettivo  a  medio  termine  per  tutto  il 
movimento.  Da  parte  nostra  crediamo 
che  la  legalizzazione  rappresenti  un  passo 
importante  per  l’obiezione  fiscale,  ma  che 
il  centro  dell’attenzione  non  deve  spostar¬ 
si  unicamente  su  questa  o  quella  proposta 
di  legge,  ma  deve  restare  “proprio  nel 
principio  che  sostiene  tale  atto  di  obiezio¬ 
ne  e  cioè  la  necessità  di  una  totale 
dissociazione  morale  e  politica  dell’orga¬ 
nizzazione  della  difesa  armata”.  Non 
dobbiamo  correre  il  rischio  di  perderci 
dietro  l’iter  parlamentare  di  chissà  quale 
futura  legge  dimenticando  quello  che  deve 
restare  il  centro  della  Campagna  e  cioè 
evidenziare  un  nuovo  concetto  di  “sicu¬ 
rezza”  e  di  “difesa”. 

2)  Obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare.  L’indicazione  che  ci  veniva  dal 
Congresso  “di  riprendere  le  redini  di 
quell’iniziativa  che  consentì,  all’inizio 
dell’esperienza  del  servizio  civile,  di  supe¬ 
rare  le  chiusure  della  legge  n.  772, 
attraverso  una  presenza  incisiva,  determi¬ 
nata  e  qualificata”,  non  ha  trovato  presso¬ 
ché  alcuna  soddisfazione. 

Il  Movimento  degli  obiettori  di  coscienza 
oggi  è  sfaldato,  non  ha  alcuna  capacità 
di  assumere  iniziative  nei  confronti  del 
Ministero  della  Difesa  che  può  continuare 
indisturbato  in  una  politica  di  boicottag¬ 
gio  nei  confronti  degli  obiettori  (vedi 
ritardi  nelle  risposte,  precettamenti  d’au¬ 
torità,  rifiuti  ingiustificati,  ecc.).  Unici 
segni  positivi  e  di  speranza  vengono  da 


parte  di  alcuni  settori  qualificati  degli  Enti 
di  servizio  civile  (Caritas,  Gavci,  Cesc, 
ecc.)  che  riescono  a  mantenere  una 
politica  attiva  e  positiva  anche  nei  con¬ 
fronti  del  Ministero  della  Difesa.  La  Loc, 
al  contrario,  mostra  tutti  i  propri  limiti 
dovuti  agli  insuccessi  di  una  politica 
basata  esclusivamente  sul  fronte  istituzio¬ 
nale  nell’illusione  di  ottenere  un  rilancio 
dell’obiezione  dalla  modifica  della  legge 
n.  772  (ancora  di  là  da  venire!).  Il 
Movimento  Nonviolento  ha  saputo  espri¬ 
mere  solo  intuizioni  ed  indicazioni  politi¬ 
che  (A.N.  10/85  pag.  6)  senza  avere  la 
capacità  pràtica  di  andare  oltre  alle 
enunciazioni.  Sul  fronte  “burocratico” 
sembra  stiano  giungendo  a  termine  le 
pratiche  avviate  da  mesi  per  ottenere  la 
convenzione  nazionale  con  il  Ministero 
della  Difesa  e  poter  così  qualificarci  anche 
come  Ente  per  il  servizio  civile  (cosa  che 
oggi  avviene  per  la  sola  sezione  di 
Verona). 

3)  Comiso.  Il  contributo  pratico  e 
politico  del  nostro  Movimento  è  stato,  se 
non  determinante,  certamente  fondamen¬ 
tale  per  chiarire  e  ben  impostare  l’ingar¬ 
bugliata  situazione  che  si  era  venuta  a 
creare  dopo  l’acquisto  del  terreno  Verde 
Vigna  tra  i  proprietari  ed  il  comitato  di 
gestione.  Positivo  è  stato  il  Convegno  di 
Vittoria  del  2-3  gennaio  ’85  (vedi  A.N. 
3/85  pag.  24)  che  ha  dato  un  nuovo 
impulso  alla  presenza  nonviolenta  a  Co¬ 
miso,  unico  dato  di  speranza  dopo  il 
clamoroso  fallimento  della  strategia  dei 
comitati  per  la  pace  completamente  arresi 
aH’indomani  della  installazione  dei  Crui- 
ses  e  del  ‘tradimento’  dei  partiti  cosiddetti 
pacifisti.  È  proprio  di  questi  giorni  la 
notizia  che  il  Ministero  della  Difesa  ha 
proclamato  la  servitù  militare  per  un 
anello  della  profondità  di  30  metri  tutto 
intorno  alla  base  di  Magliocco.  Parte  della 


Verde  Vigna,  quindi,  è  compresa  in  questa 
zona.  Entro  il  26  novembre  (mancano 
pochi  giorni  mentre  stiamo  scrivendo)  il 
Movimento  Nonviolento  insieme  a  tutti 
i  multiproprietari  deve  opporre  ricorso  a 
questa  decisione  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa.  Sarà  questa  la  prima  fase  di  un  lungo 
iter  (ricorso  al  Tar,  alla  Cassazione,  ecc.) 
che  si  prevede  dovrebbe  sfociare  nel- 
l’esproprio  del  nostro  terreno.  L’impegno 
che  avevamo  assunto  con  l’acquisto  della 
Verde  Vigna  di  ostacolare  in  tutti  i  modi 
la  militarizzazione  di  Comiso  e  della 
Sicilia,  è  giunto  ora  ad  una  fase  importan- 


4)  Stampa.  In  questi  ultimi  mesi  siamo 
riusciti  a  realizzare  dei  salti  di  qualità 
notevoli.  Azione  Nonviolenta  è  uscita 
quest’anno  quasi  sempre  a  32  pagine, 
nonostante  l’impegno  con  i  lettori  (assun¬ 
to  con  il  prezzo  dell’abbonamento)  fosse 
limitato  alle  24  pagine  mensili.  La  varietà 
dei  temi,  la  puntualità  nell’uscita  mensile, 
il  numero  speciale  a  40  pagine,  l’ospitalità 
alle  pagine  dell’obiezione  fiscale,  hanno 
fatto  di  Azione  Nonviolenta  una  rivista 
più  che  dignitosa.  Prova  ne  è  che  que¬ 
st’anno  abbiamo  superato  il  fatidico  tetto 
dei  3000  abbonati  (a  cui  dobbiamo 
aggiungere  le  1500  copie  mensili  che 
vengono  distribuite  dai  gruppi  con  la 
vendita  militante).  Anche  la  stampa  non 
periodica  ha  avuto  quest’anno  un  nuovo 
impulso  con  l’uscita  del  libro  di  Gandhi 
“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  e  dei  due  quaderni  di  A.N.  “Pagare 
per  la  pace  anziché  per  la  guerra”  e  “Dal 
dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resisten¬ 
za”  a  cui  si  affiancherà  tra  pochissimo  il 
nuovo  “I  cristiani  e  la  pace”. 

Sempre  nel  settore  della  stampa  possiamo 
annoverare  la  diffusione,  l’anno  scorso  e 
quest’anno,  dei  manifesti  del  4  novembre 
che  sempre  tanto  successo  ottengono 
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anche  al  di  là  del  tradizionale  ambito 
nonviolento. 

Noi  crediamo  che  la  ‘maturità’  del 
nostro  movimento,  oltre  che  nell’assolve- 
re  gli  impegni  assunti  nel  passato  Con¬ 
gresso,  si  sia  manifestata  anche  nella 
capacità  di  aprire  nuovi  settori  di  inter¬ 
vento,  importanti  per  uno  sviluppo  com¬ 
pleto  dell’essenza  stessa  del  nostro  Movi¬ 
mento. 

1  )  Campagna  “per  il  diritto  dei  popoli  a 
nutrirsi  da  sé”.  Con  una  serie  di  interventi 
in  Azione  Nonviolenta  (vedi  A.N. 
3-4/85),  il  Movimento  Nonviolento  con¬ 
cretizza  la  propria  adesione  alla  Campa¬ 
gna  promossa  in  Italia  da  vari  organismi 
di  solidarietà  con  il  Terzo  Mondo  (Miai, 
Cisv,  Lvia,  Cvm,  ecc.).  Un  nuovo  tipo  di 
rapporto  tra  Nord  e  Sud  del  mondo  è 
ovviamente  alla  base  della  possibilità  di 
avviare  qui  da  noi  in  occidente  un 
modello  di  sviluppo  meno  rapinatore 
delle  limitate  risorse  del  pianeta.  L’ade¬ 
sione  del  Movimento  Nonviolento  a 
questa  iniziativa  di  gruppi,  operanti  pre¬ 
valentemente  nell’area  cattolica,  ha  rivi¬ 
talizzato  anche  importanti  rapporti  politi¬ 
ci  con  settori  estremamente  sensibili  alle 
nostre  specifiche  tematiche.  Ed  i  risultati 
non  si  sono  fatti  attendere.  La  rivista 
“Nigrizia”  apre  sempre  di  più  alle  temati¬ 
che  antimilitariste,  tanto  da  giungere  nel 
numero  di  ottobre  ’85  ad  un  esplicito 
invito  ai  propri  lettori  a  praticare  l’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari.  La  mede¬ 
sima  proposta  è  contenuta  nella  Guida- 
sussidio  alla  Campagna  ecclesiale  “Con¬ 
tro  la  fame  cambia  la  vita”.  Un  dato  che 
ci  deve  far  riflettere  sulla  disponibilità  di 
certi  ambienti  sociali  e  culturali  a  recepire 
proposte  nonviolente  anche  radicali,  ma 
coerenti  con  i  principi  di  fedeltà  all’uomo. 

2)  Liste  Verdi.  Il  dibattito  è  nato 
spontaneo  all’interno  dell’Arcipelago 
Verde  di  cui  il  Movimento  Noviolento  è 
sempre  stato  parte  integrante.  La  decisio¬ 
ne  di  impegnarsi  nelle  elezioni  ammini¬ 
strative  all’interno  delle  Liste  Verdi,  ov¬ 
viamente  non  poteva  essere  vincolante 
per  tutto  il  Movimento,  ma  andava 
giustamente  lasciata  alla  libera  iniziativa 
dei  singoli  militanti.  Sta  di  fatto  che  là 
dove  i  nonviolenti  si  sono  attivati  per  la 
formazione  delle  Liste  Verdi  il  successo 
elettorale,  anche  personale,  è  stato  supe¬ 
riore  ad  ogni  previsione.  Ora  molti  mili¬ 
tanti  del  nostro  Movimento  si  trovano 
all’interno  delle  istituzioni  comunali,  pro¬ 
vinciali  o  regionali.  Questo,  evidentemen¬ 
te,  amplia  di  molto  la  nostra  prospettiva. 
Non  vogliamo  ora  ripetere  analisi  che 
abbiamo  già  fatto;  rinviamo  ,  per  questo 
ai  numeri  di  Azione  N'oviolenta  da 
febbraio  a  giugno  ’85.  Una  cosa  è  certa: 
che  le  Liste  Verdi  oggi  non  possono 
prescindere  dal  confrontarsi  con  una 
ragguardevole  presenza  interna  di  tipo 
nonviolento.  Di  questo  dobbiamo  tenere 
conto  e  saper  dare  risposte  adeguate. 

3)  Marcia  Perugia-Assisi.  Il  Movimen¬ 
to  Nonviolento,  con  la  Marcia  di  que¬ 
st’anno,  si  è  assunto  la  responsabilità  di 
avviare  la  Campagna  per  il  blocco  delle 
spese  militari.  Da  soli,  ovviamente,  poco 
possiamo  fare  per  ottenere  l’obiettivo 
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Azione  ronrólenta 


proposto.  Il  nostro  compito  è  quello  di 
stimolare  altre  forze  ad  assumere  impegni 
conseguenti  alle  loro  posizioni  sui  temi 
della  pace  e  del  disarmo.  (Vedi  A.N. 
1 1/85  pag.  2)  A  tutt’oggi  non  sappiamo 
ancora  se  l'obiettivo  verrà  raggiunto  con 
la  legge  finanziaria  per  il  1986  o  se 
dovremo  prevedere  un’analoga  campagna 
per  l’anno  prossimo.  Sarà  eventualmente 
il  Congresso  a  stabilirlo. 

Gruppi  e  singoli  iscritti  sono  ora  invita¬ 
ti  ad  intervenire  in  questo  dibattito 
precongressuale,  proponendo  riflessioni  e 
analisi,  formulando  suggerimenti  e  propo¬ 
ste  su  questi  e  altri  temi.  Da  parte  nostra 
ci  permettiamo  di  stimolare  interventi 
anche  sullo  stato  attuale  del  Movimento. 
A  fronte  di  una  tale  ricchezza  di  possibili¬ 
tà  e  di  una  vivace  capacità  culturale,  sta 
un  certo  immobilismo  pratico,  un  assen¬ 
teismo  da  parte  dei  gruppi  locali  nella 
dimensione  nazionale.  La  nostra  struttura 
interna  deve  saper  rispecchiare  la  globali¬ 
tà  degli  impegni  e  delle  responsabilità  che 
ci  siamo  assunti.  Anche  questo  è  un  fatto 
di  maturità. 

La  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 

Stefano  Benini 
Alfredo  Mori 
Mao  Vaipiana 


CAMPAGNA 
PER  IL  BLOCCO 
DELLE  SPESE 
MILITARI 

Urgenti  iniziative 


concrete 


Invitiamo  tutti  i  singoli  ed  i  gruppi  a  prendere  iniziative  locali 
nell’ambito  della  Campagna  per  il  blocco  delle  spese  militari.  La 
scadenza  è  legata  ai  tempi  di  approvazione  parlamentare  della  legge 
finanziaria  per  il  1986.  Suggeriamo: 

-  Scrivere  lettere  ed  articoli  sulla  stampa  locale  che  spieghino  il  senso 
di  questa  iniziativa  (per  spunti  e  suggerimenti,  vedere  i  vari  interventi 
pubblicati  in  A.N.  di  novembre  ’85). 

-  Prendere  contatti  con  partiti,  associazioni  e  comitati  che  a  livello 
nazionale  hanno  aderito  alla  Marcia  Perugia- Assisi. 

-  Invitare  deputati  e  senatori  del  proprio  collegio  elettorale  ad  un 
pubblico  dibattito  sulle  spese  militari  italiane  per  il  1986. 

-  Avviare  tra  i  cittadini  una  campagna  di  lettere  e  telegrammi  rivolti 
ai  singoli  parlamentari,  invitandoli  a  votare  per  il  blocco  delle  spese 
militari  ed  a  pubblicizzare  la  loro  scelta. 

Per  ogni  altra  informazione:  Movimento  Nonviolento 
c.p.  201 
06100  Perugia 
(tei.  075/30471) 


La  “Verde 
Vigna”  dichiarata 
servitù  militare 

Indetto  un  sit-in 
a  Roma  per  il  25  gennaio 

Il  Ministero  della  Difesa  ha  dichia¬ 
rato  zona  sottoposta  a  “servitù 
militare”  una  fascia  di  terreno, 
della  profondità  di  30  metri,  tutto 
intorno  alla  base  militare  del  Ma- 
gliocco  a  Comiso.  In  questo  anello 
di  terra  è  compresa  anche  parte  del 
terreno  della  Verde  Vigna,  acqui¬ 
stato  nel  1983  dai  movimenti  non¬ 
violenti,  e  da  un  migliaio  di  multi- 
proprietari,  proprio  per  contrasta¬ 
re  l’espansione  della  base  nucleare. 

I  multiproprietari  hanno  già  pre¬ 
sentato  ricorso  al  Ministero  della 
Difesa  giudicando  illegittima  que¬ 
sta  decisione,  in  quanto  l’uso  della 
stessa  base  militare  viene  conside¬ 
rato  incostituzionale  causa  l’instal¬ 
lazione  dei  Cruise. 

II  25  gennaio  la  “servitù  militare” 
diventerà  operativa.  Per  quel  gior¬ 
no  il  comitato  di  gestione  della 


Verde  Vigna  ha  indetto  un  sit-in 
di  protesta  davanti  alla  sede  del 
Ministero  della  Difesa  a  Roma,  ed 
un  presidio  di  disobbedienza  civile 
sul  terreno  della  Verde  Vigna  a 
Comiso. 

Per  ogni  altra  informazione, 


Contattare:  “Verde  Vigna” 

via  S.  Giuseppe,  1 

97013  COMISO  (RG) 

tei  0932/966303 

(Salvatore) 

tei  0932/962850 

-(Nunzio) 


SALUTE,  MEDICINA 
E  NONVIOLENZA 


Ci  è  stato  spiegato  che  salute  non  è  solo  assenza  di  malattia, 
ma  possibilità  di  godere  e  sfruttare  appieno  tutte  le  potenzialità 
del  nostro  corpo  e  del  nostro  spirito:  fin  qui  tutto  bene.  Ma  ad 
analizzare  un  po’  più  approfonditamente  la  concezione  medica 
occidentale,  balza  subito  all’occhio  come,  nel  corso  degli  anni, 
lo  sviluppo  tecnologico  e  teorico  della  scienza  medica  abbia 
seguito  pedissequamente  il  pensiero  cartesiano,  che  ha  rigida¬ 
mente  dualizzato  l’essenza  umana  in  uno  spirito,  la  cui  natura 
superiore  si  contrappone  al  corpo,  semplice  involucro,  molto 
meno  nobile.  Sembra  peraltro  che  il  dualismo,  a  tratti 
esasperato,  sia  il  “male  oscuro”  della  Società  Occidentale:  il 
Male  e  il  Bene,  Dio  e  i  Demoni,  la  Notte  e  il  Giorno,  il  Bianco 
ed  il  Nero,  la  Salute  e  la  Malattia.  O  sei  con  me,  o  contro  di  me: 
non  c’è  posto  per  lo  sfumato,  l’indefinibile:  dal  positivismo 
scientifico  all’idealismo,  dal  marxismo  al  nazismo,  il  pensiero 
europeo  non  ha  mai  abbandonato  la  dialettica  dei  contrari. 
Logico  quindi  che  da  una  matrice  di  pensiero  cosi  rigida,  l’arte 
del  curare  crescesse  in  modo  frammentario,  mai  globale. 

È  stato  detto  e  ripetuto,  non  occorre  quasi  ribadirlo,  che  la 
medicina  occidentale  soffre  di  questa  contraddizione  e  che  il 
maggior  difetto  che  le  si  rimprovera  è  quello  di  considerare 
l’ammalato  né  più  né  meno  che  una  macchina  da  riparare, 
isolando  l’organo  affetto  da  disfunzione  e  trattando  solo  questo, 
trascurando  completamente  (e  più  o  meno  coscientemente)  il 
resto  dell’individuo;  grande,  ad  esempio,  è  la  frattura  tra  gli 
internisti  e  i  chirurghi  da  una  parte  e  gli  psichiatri  dall’altra,  visti 
spesso  come  “medici  per  sbaglio”  ed  assimilati  più  agli  psicologi 
che  a  sanitari  ospedalieri.  Nonostante  sia  ancora  imperante 
questa  concezione,  si  va  facendo  strada  una  nuova  immagine 
dell’Uomo,  grazie  alla  Medicina  Integrata,  un  modo  diverso, 
naturale,  di  fare  Medicina:  interpretare  l’uomo,  il  malato 
secondo  il  suo  ruolo  nel  mondo,  secondo  un  approccio  globale 
al  suo  corpo  (soma)  ed  alla  sua  personalità  (psiche):  l’uomo  come 
essere  sociale,  inserito  in  meccanismi  dinamici  nella  collettività, 
che  interagisce  e  sintetizza  gli  stimoli  esterni,  ma  anche  l’uomo 
come  singolo  sistema  socjale,  risultante  dalle  a'trettanto  com¬ 


plesse  interazioni  e  dagli  inesauribili  stimoli  dinamici  fornitigli 
dai  suoi  sessanta  trilioni  di  cellule  organizzate  (diciottomila  volte 
l’intera  popolazione  terrestre!).  Faticano,  certo,  questi  concetti  a 
sfondare  le  resistenze  della  Medicina  Ufficiale,  anche  se  pochi 
ormai  negano  1’esistenza  di  una  diretta  correlazione  tra  stress, 
disequilibrio  psichico  e  talune  malattie  come  l’ulcera,  l’iperten¬ 
sione,  la  colite  e,  per  molti  versi,  anche  il  cancro. 

Azione  Nonviolenta  affronta,  in  questo  numero,  il  problema 
della  Salute,  ospitando  contributi  di  medici,  operatori  sanitari  e 
di  persone  interessate  da  anni  al  problema. 

Viene  innanzitutto  focalizzato  il  collegamento  tra  Medicina  e 
Nonviolenza,  o  della  necessità  di  cambiare  il  tipo  di  assistenza 
sanitaria  oggi  imperante:  non  è  più  ipotizzabile  nè  augurabile 
una  spaccatura  tra  i  diversi  modi  di  curare  la  gente,  “l’arte  del 
guarire”  è  una  ed  una  sola.  Proprio  partendo  da  questa  ipotesi, 
da  anni  un  gruppo  di  medici  che  seguono  da  vicino  la  medicina 
“non  ufficiale”  ha  dato  vita  ad  un  coordinamento  che  ogni  anno 
si  ritrova  per  un  campo  estivo  in  cui  fare  il  punto  della  situazione 
e  proporre  nuove  soluzioni  per  fare  medicina:  a  loro  abbiamo 
chiesto  di  illustrare  le  possibilità  oggi  esistenti  per  non  essere 
presi  da  ingranaggi  che  di  sanitario  hanno  ben  poco:  l’importan¬ 
za  della  prevenzione,  parola  oggi  svuotata  di  significato  dalle 
mille  dichiarazioni  ufficiali,  dalla  riforma  sanitaria,  dalla 
riforma  della  riforma  e  così  via. 

L’“altra  medicina”  non  coinvolge  infatti  solo  il  personale 
medico  e  paramedico,  ma  tutti  i  cittadini:  ecco  quindi  presentare 
le  attività  ed  i  programmi  di  gruppi  ed  associazioni  che  operano 
per  una  salute  pubblica  intesa  nel  senso  più  vasto  del  termine: 
parto  nonviolento,  responsabile,  tecniche  di  autodiagnosi  e  di 
conoscenza  del  proprio  corpo,  come  può  essere  ad  esempio 
l’iridologia.  Completa  il  servizio  una  bibliografia  su  alcuni 
testi-base  per  chi  volesse  approfondire  ulteriormente  l’argomen¬ 
to,  da  noi  volutamente  limitato  per  non  ridurci  ad  un  superficiale 
elenco  privo  di  contenuti. 


La  Redazione 


QUALE  RELAZIONE  TRA 
NONVIOLENZA  E  MEDICINA 


La  Medicina,  ovvero 
l’arte  del  guarire 

La  concezione  della  medicina  occidentale  mostra  degli  evidenti 
lati  negativi.  È  improprio  parlare  di  un’“altra”  medicina,  poiché 
l’arte  del  guarire,  dall’inizio  dei  tempi,  è  una  sola;  molteplici 
sono  invece  le  espressioni  di  quest’ Arte  ed  è  nel  loro  ambito 
che  si  possono  riscontrare  diverse  modalità  per  esercitarla. 


del  Dott.  Pierclaudio  Brasesco 


Perché  parlare  di  Medicina  in  relazione 
al  tema  della  Nonviolenza?  E  come 
parlarne?  Diciamo  subito  che  vogliamo 
parlarne  in  maniera  non  certamente  esau¬ 
riente:  il  discorso  sulla  Medicina  Nonvio¬ 
lenta  è  appena  aperto,  tutto  da  costruire, 
da  inventare,  da  studiare  e  da  approfondi¬ 
re:  un  po’  come  tutti  gli  aspetti  della  vita 
quotidiana  quando  cerchiamo  di  vederli 
alla  luce  della  teoria  nonviolenta  sono 
campi  da  esplorare.  11  discorso  sarà 
dunque  abbastanza  generico  introduttivo, 
fatto  con  lo  scopo  di  aprire  un  dibattito, 
di  porre  degli  interrogativi  e  delle  ipotesi. 
Del  resto  quanto  diremo  non  sono  solo 
nostre  idee  personali  ma  anche  un  tentati¬ 
vo  di  sintesi  di  quanto  altri  hanno  già 
potuto  sperimentare  e  capire  sul  significa¬ 
to  della  nonviolenza  per  la  Medicina  e  per 
la  salute. 

Pensare  ad  una  Medicina  nonviolenta 
significa  innanzitutto  ritenere  che  la  me¬ 
dicina  così  com’è,  università,  ospedali, 
medici,  paramedici,  farmaci  e  sistema 
sanitario  siano  violenti,  o  che  quantome¬ 
no  contengano  grosse  situazioni  di  violen¬ 
za:  violenza  dell’uomo  sull’uomo  e  su 
altri  esseri  viventi  (vedi  vivisezione)  e 
violenza  delle  strutture.  Ma,  innanzitutto, 
potremmo  dire  che  non  esiste  una  medici¬ 
na  violenta  e  un’“altra”  medicina  “non¬ 
violenta”:  infatti  la  Medicina  è  una  sola:  è 
“l’arte  del  guarire”,  dall’inizio  dei  tempi 
una  e  sola;  molteplici  sono  invece  le 
“espressioni”  di  questa  Arte  ed  è  nel  loro 
ambito  che  possiamo  riscontrare  modalità 
violente  o  nonviolente  di  esercitare  l’arte 
del  guarire. 

Oggi  si  sente  sempre  più  spesso  parlare 
di  Medicina  Alternativa,  di  “altra  medici¬ 
na”,  ma  ci  pare  più  onesto  e  corretto 
parlare  di  diverse  espressioni  della  medi¬ 
cina  che  stanno  riemergendo,  che  vengono 
riscoperte  e  attualizzate,  affiancandosi 
alla  forma  dominante  che  abbiamo  in 
Occidente:  la  cosiddetta  medicina  Allopa¬ 
tica  (chiariremo  poi  che  significa  allopati¬ 
ca). 

Cerchiamo  allora  di  capire  cos’è  la 
Medicina  e  cosa  è  la  Salute  analizzandone 
alcuni  aspetti  fondamentali:  accenneremo 
cioè  alla  “crisi”  della  medicina  occidenta¬ 


le  sotto  il  profilo  dell’efficacia  terapeutica 
e  sotto  quello  della  struttura  sanitaria; 
esamineremo  il  significato  di  Salute, 
malattia  e  prevenzione  e  di  educazione 
sanitaria  alla  luce  del  pensiero  nonviolen¬ 
to  che  pare,  in  sintesi,  imporci  di  confron¬ 
tare  tutto  questo  con  l’uomo  come  Perso¬ 
na,  considerato  nella  sua  interezza  o 
globalità  psicofisica.  Passeremo  poi  ad 
esaminare  alcune  possibili  forme  meno 
violente  o  nonviolente  di  fare  medicina 
che  possono  essere  oggi  proposte. 

Diciamo  ancora  che  le  nostre  riflessioni 
traggono  spunti  e  notizie  da  autori  come 
L.O.  Speciani,  G.  Berlinguer,  G.C.  Qua¬ 
ranta,  I.  Illich,  M.  Odent  e  altri. 


Punti  di  crisi  della  medicina  occidentale 

Sotto  il  profilo  dell’efficacia  terapeuti¬ 
ca,  possiamo  elencare  alcuni  dati  che 
testimoniano  questa  “crisi”: 

1)  il  quadro  delle  malattie  che  affliggono 
le  società  industriali  è  radicalmente  muta¬ 
to  negli  ultimi  40-50  anni:  estrema  ridu¬ 
zione  delle  malattie  infettive,  acute,  o 
“esogene”,  ed  aumento  notevole  e  pro¬ 
gressivo  delle  malattie  degenerative  croni¬ 
che,  “endogene”,  con  comparsa  della 
Iatrogenesi; 

2)  crisi  del  mito  deH'efficacia  dei  medici 
nel  miglioramento  della  salute  (cfr.  Illich): 
l’analisi  delle  tendenze  della  morbosità 
dimostra  che  l’ambiente  è  il  primo  deter¬ 
minante  dello  stato  di  salute  generale  di 
qualunque  popolazione:  un  ruolo  decisivo 
nel  determinare  lo  stato  di  salute  è  svolto 
dal  cibo,  dall’acqua,  dall’aria,  in  correla¬ 
zione  con  il  livello  di  eguaglianza  sociopo¬ 
litica; 

3)  le  nuove  tecniche  utili  a  diagnosticare  e 
curare  certi  stati  morbosi  ridefiniscono 
(nel  senso  della  cronicizzazione  e  del 
riequilibrio  a  prezzo  di  una  farmacodi¬ 
pendenza,  per  esempio  nell’ipertensione, 
anemia  perniciosa,  diabete  ecc.)  ma  non 
riducono  la  morbosità; 

4)  la  tendenza  è  quella  di  spendere  sempre 
di  più  per  un  tipo  di  diagnosi  e  di  cura  la 
cui  efficacia  è  tutt’al  più  dubbia; 

5)  comparsa  della  iatrogenia:  si  tratta  di 


stati  morbosi  che,  se  non  si  fosse  applicata 
la  “corretta  terapia”  prescritta  dalle  nor¬ 
me  professionali,  non  sarebbero  insorti: 
sono  cioè  gli  effetti  collaterali  della 
terapia,  come  la  farmaco-dipendenza, 
l’azione  mutagena,  le  lesioni  organiche 
renali,  del  midollo  e  dell’udito,  alterazioni 
della  flora  batterica,  farmacoresistenza; 

6)  un  esempio  che  testimonia  la  tragica 
importanza  della  medicina  “ufficiale”  di 
fronte  alle  malattie  del  secolo  è  quello  del 
cancro  (caso  limite);  dopo  oltre  350  anni 
di  indagini  microscopiche,  110  anni  di 
ricerca  del  bacillo  responsabile,  70  anni 
di  organizzazione  sociale  anticancro,  35 
anni  di  organizzazione  di  Ricerca  con 
illimitate  disponibilità  finanziarie,  la  ma¬ 
lattia  del  secolo  è  un  enigma;  il  cancro  è 
la  la  o  2“  causa  di  morte  nei  paesi  civili; 
e  non  si  tratta  di  scarsa  volontà  politica 
(programma  Nixon)  nè  di  disorganizza¬ 
zione  (semmai,  al  contrario,  di  troppa 
burocrazia). 

Dal  1956  al  1975  l’Istituto  Nazionale 
per  la  lotta  al  cancro  degli  Usa  ha 
esaminato  190.000  composti  di  sintesi, 
160.000  prodotti  di  fermentazione, 
60.000  estratti  vegetali,  12.000  composti 
biologici,  nella  “speranza  che  qualcuna  di 
queste  sostanze  abbia  attività  antitumora¬ 
le”,  e  se  ne  sono  trovati  circa  70  con 
risultati  terapeutici  limitati;  è  evidente 
che  questo  tentativo  assomiglia  a  quello 
di  far  arrivare  l’uomo  sulla  luna  senza 
conoscere  le  leggi  della  meccanica  di 
Newton:  la  verità  è  che  non  si  sa  quale  sia 
l’origine  del  cancro! 

Cento  anni  di  Allopatia  hanno  ridotto 
quasi  a  zero  le  malattie  infettive  (nel  Nord 
del  mondo);  invece  l’allopatia  non  sa 
guarire  le  malattie  degenerative,  ma  so¬ 
prattutto  non  sa  cosa  sono!  Arteriosclero¬ 
si,  colelitiasi,  litiasi  renale,  artrite  reuma- 
toide,  sclerosi  multipla,  cancro,  malattie 
mentali,  malattie  cardiovascolari,  la 
scienza  allopatica  non  sa  cosa  sono, 
perché  non  conosce  l’uomo.  Come  esem¬ 
pio  portiamo  ancora  il  cancro:  il  cancro 
può  essere  utilizzato  come  studio  paradig¬ 
matico  di  una  società:  dove  c’è  più 
inquinamento  e  più  sviluppo  industriale, 
c’è  più  cancro;  ma  non  è  solo  questo  che 
incide.  Se  prendiamo  come  esempi  Israele 
e  le  Hawaii,  abbiamo  questi  dati: 
ISRAELE  -  incidenza  generale  di  cancro: 
171,1  per  100.000 
incidenza  negli  immigrati  369,2 
incidenza  negli  africani  132 
incidenza  negli  arabi  63 
incidenza  nei  palestinesi  30 
il  continuo  stress  indotto  dallo  stato  di 
guerra  permanente  è  più  nocivo  per  gli 
immigrati  che  non  per  i  palestinesi,  i  quali 
vi  sono  abituati  sin  dalla  nascita. 
HAWAII  -  incidenza  del  cancro  nei 
bianchi:  292  per  100.000 
nei  cinesi  233 
nei  giapponesi  192 
nei  filippini  87,9 
negli  hawaiani  375. 

Un  tempo  gli  Hawaiani  erano  i  padroni 
dell’isola,  oggi,  per  quanto  straricchi, 
sono  semplici  marionette  turistiche,  fru¬ 
strate  e  quindi  stressate.  A  questo  punto  si 
affaccia  un’ipotesi  plausibile  e  affascinan¬ 
te:  il  cancro  (come  tutte  le  altre  malattie 
degenerative)  è  una  malattia  psicosomati- 


ca,  cioè  deriva  dallo  squilibrio  fra  i  vari 
componenti  dell’uomo,  cui  consegue  una 
cattiva  vigilanza  centrale  immunitaria 
(vedi  L.O.  Speciani,  "Di  cancro  si  vive”, 
cfr.  F.  Fornari,  “Affetti  e  Cancro”). 

Abbiamo  prima  accennato  alla  parola 
Allopatia:  cerchiamo  ora  di  spiegare  cos’è: 
l’allopatia  è  la  dottrina  medica  dei  contra¬ 
ri  (risale  al  1°  secolo  a.C.,  codificata  da 
Galeno  nel  11°  secolo  d.C.,  nel  detto: 
“contraria  contrariis  curentur”),  cioè  il 
principio  è  questo:  a  chi  ha  la  febbre  si 
applicano  le  compresse  fredde  sulla  fron¬ 
te,  a  chi  ha  i  brividi  si  danno  le  coperte  o 
una  tisana  bollente;  in  sostanza  il  "male” 
che  è  nel  malato  deve  essere  espulso  con 
la  purga,  il  salasso,  gli  emetici  e  i  clisteri: 
tale  principio  è  stato  sconfessato  da  oltre 
300  anni,  ma  continua  ad  essere  in  auge: 
perche? 

La  scoperta  dei  germi  da  parte  di  L. 
Pasteur  e  quella  degli  antibiotici,  hanno 
determinato  il  trionfo  dell’Allopatia;  ma 
ad  esso  hanno  contribuito  anche  la  sco¬ 
perta  della  Immunizzazione  (Jenner)  o 
vaccinazione,  che  si  basa  su  un  principio 
diverso:  l’Omeopatia,  cioè  la  dottrina  per 
cui  la  malattia  si  vince  utilizzando  in 
maniera  diversa  i  principi  che  ne  sono  la 
causa:  “similia  similibus  curentur”  (Han- 
heman). 

Ma,  i  limiti  dell’allopatia  si  rivelano  in 
questi  fatti:  per  le  malattie  infettive  e 
parassitane  è  disponibile  un  eccesso  di 
prodotti  causali,  preziosi  anche  se  a 
scadenza  biologica  sempre  più  precoce; 
per  tutte  le  altre  malattie  interne  all’uo¬ 
mo,  esiste  soltanto  una  valanga  di  sinto¬ 
matici,  cioè  non  curativi,  con  notevoli 
effetti  iatrogeni;  così  se  la  mortalità 
infettiva  è  ridotta  al  5-10%  del  totale,  la 
patologia  degenerativa-cronica  sale  al- 
l’85-90%.  Ciò  perché  non  si  conosce  la 
causa  di  queste  malattie  e  l’arsenale 
farmaceutico  a  disposizione  del  medico 
appare  assai  spesso  poco  attendibile. 

Non  si  tratta  solo  e  soltanto  di  incolpare 
il  clinico  “iatrogenista”  o  le  case  farma¬ 
ceutiche;  il  vero  errore,  responsabile  delle 
tragedie,  è  essenzialmente  metodologico, 
e  risiede  nel  considerare  il  Sintomo  una 
Malattia  e  illudersi  di  curarlo  compri¬ 
mendone  ogni  isolata  manifestazione, 
rifuggendo  dalla  ricerca  preliminare  delle 
vere  cause. 

Altro  mito  che  va  demitizzato  è  quello 
dell’allungamento  della  vita  media:  que¬ 
sta  è  una  delle  conquiste  della  medicina 
moderna  ma  l’aumento  statistico  medio 
sui  nati  dipende  essenzialmente  dalla 
scomparsa  della  enorme  mortalità  perina¬ 
tale  e  infettiva  dovuta  alle  vaccinazioni  e 
agli  antibiotici. 

Ma  l’aumento  esponenziale  delle  ma¬ 
lattie  cronico  degenerative  ha  fatto  già 
denunciare  nel  1961  negli  Usa  un  regresso 
dell’aspettativa  di  vita  di  circa  due  anni 
nell’ultimo  decennio  (1950-1960)  e 
l’OMS  prevedeva  per  il  decennio 
1960-1970  “un’allarmante  riduzione  del¬ 
la  aspettativa  di  vita  in  ben  24  paesi  ad 
alta  civilizzazione,  di  dominio  allopati- 

Parallelamente  a  questa  crisi  di  efficacia 
della  medicina  (cui  consegue  un  notevole 
dispendio  di  denaro  per  la  ricerca)  le 
comunità  civili  stanno  perdendo  sempre 


di  più  la  fiducia  nella  Medicina. 

Altri  aspetti  di  crisi  della  Medicina 
occidentale  possono  essere  individuati  in 
fenomeni  che  potremmo  definire  di  vio¬ 
lenza  del  sistema  medico  sanitario  sul¬ 
l’uomo  e  sulle  creature  viventi;  ne  sono 
un  esempio  la  Iatrogenia,  le  multinazio¬ 
nali  farmaceutiche,  la  crescente  medica- 
lizzazione  della  vita,  la  sperimentazione 
su  animali. 

Consideriamo  la  Iatrogenia:  essa  è  la 
patologia  da  trattamento  medico-farma¬ 
ceutico;  è  a  tutti  noto  l’esempio  classico 
della  Talidomide,  ma  oggi  il  discorso  è 
ancóra  più  complesso:  si  sanno  poche 
cose,  e  male,  sui  farmaci,  specie  quelli 
nuovi,  che  tra  l’altro  si  moltiplicano  per 
vincere  assuefazioni  e  resistenze,  mentre 
gli  esperti  intemazionali  dichiarano  che 
grosso  modo  sono  600  e  forse  meno,  i 
farmaci  veramente  utili  ed  efficaci  (e  solo 
50  per  il  98%  delle  patologie).  Natural¬ 
mente  i  farmaci  sono  soggetti  alla  logica  di 
mercato,  per  cui  al  discorso  di  efficacia 
terapeutica  si  sovrappone  quello  dell’utile 
finanziario:  dal  che  deriva  talvolta  la 
subordinazione  di  medici  e  funzionari  nei 
confronti  delle  case  farmaceutiche. 

Alcuni  esempi:  negli  Usa  si  consumano 
20.000  tonnellate  di  aspirina  all’anno, 
pari  a  225  compresse  a  testa;  in  G.B.  un 


individuo  su  dieci  prende  ipnotici;  negli 
Usa  il  31%  delle  vendite  di  farmaci  è 
costituito  da  farmaci  che  agiscono  sul 
Sistema  Nervoso  Centrale;  per  propagan¬ 
dare  il  Valium  la  Roche  ha  speso  200 
milioni  di  dollari  in  10  anni  e  ingaggiato 
circa  200  medici  all’anno  perché  facessero 
articoli  scientifici  sulle  sue  proprietà. 

Ma  il  sovraconsumo  deriva  anche  dalla 
mentalità  per  cui  la  tecnologia  può  essere 
usata  per  mutare  la  condizione  umana  in 
funzione  di  qualunque  disegno  o  quasi. 

Altro  esempio  di  violenza  della  medici¬ 
na  è  quello  dell’ospedale  e  della  gestione 
del  Servizio  Sanitario  Nazionale,  di  cui 
tutti  siamo  al  corrente,  per  esperienza 


COME 

MUOIONO 

GLI 

ITALIANI 


La  metà  degli  italiani  muore  per 
malattie  del  sistema  circolatorio 
(come  infarti,  ipertensione, 
reumatismi  articolari).  Lo 
dimostrano  i  dati  Istat.  Prendiamo 
per  esempio,  quelli  del  1980: 
260.049  italiani,  su  un  totale  di 
544.314,  sono  morti  per  queste 
malattie.  Al  secondo  posto  tra  le 
cause  dei  decessi  ci  sono  i  tumori, 
responsabili  della  morte  di 
121.395  persone,  e  cioè  di  un 
quarto  circa  del  totale.  Seguono  le 
malattie  dell’apparato  respiratorio 
(38.665  morti);  varie  malattie  tra 
cui  quelle  del  metabolismo  e 
dell’apparato  urinario  (35.319);  e 
malattie  che  riguardano  l’apparato 
digerente  (34.421). 

Gli  incidenti  (soprattutto  stradali), 
gli  omicidi  e  i  suicidi  hanno 
causato  29.397  morti.  Infine  7.601 
italiani  sono  deceduti  per  malattie 
del  sistema  nervoso  e  per  disturbi 
psichici  e  3.337  per  malattie 
infettive  e  prodotte  da  vari 
parassiti. 

Un  gruppo  di  stati  morbosi  mal 
definiti  e  la  sensibilità  sono  infine 
responsabili  di  6.130  decessi. 


Malattie 

circolatorie 

47,8% 


diretta;  ma  vediamo  in  breve  cosa  succede 
all’uomo  che  si  ammala  e  deve  ricoverar¬ 
si. 

Quando  una  persona  si  ammala  per  una 
malattia  lunga,  entra  in  ospedale:  cessa 
allora  la  vita  quotidiana:  egli  perde  il 
proprio  ruolo  di  membro  attivo  della 
società  e  passa  ad  un’altra  condizione 
civile  e  cioè: 

-gli  danno  del  “tu”  (così  si  tratta  una 
casta  di  segregati!); 

-  è  stabilita  una  dipendenza  incondiziona¬ 
ta  dai  sanitari; 

-sono  impedite  le  più  piccole  forme  di 
autonomia  e  di  soggettività; 

-  è  trattato  spesso  come  un  ospite  “indesi¬ 
derato”; 

-  è  in  balia  dell’incertezza  dell’organizza¬ 
zione  dell’ospedale; 

-  è  semi-abbandonato:  poche  visite,  suona 
il  campanello  e  nessuno  risponde,  chie¬ 
de  aiuto  e  sollievo  ed  è  spesso  ignorato. 

-gli  è  negata  la  propria  identità:  non 
conta  più  il  suo  lavoro,  la  cultura,  il 
corpo,  le  idee,  i  diritti,  gli  affetti. 

Tutto  ciò  si  verifica  perché  la  malattia  è 
vista  come  Pericolo  Sociale  e  la  reazione 
ad  essa  si  concretizza  nel  darle  un  Nome, 
nell’isolamento,  nel  determinare  il  nuovo 
Status  di  Paziente,  nel  metterla  sotto 
controllo:  per  questo  l’ospedale  diviene 
spesso  come  un  carcere,  la  persona,  i 
malati  diventano  una  Casta,  si  attua  la 
spersonalizzazione  del  procedimento  tera¬ 
peutico,  il  malato  diviene  la  malattia. 

Disegnato  questo  quadro,  piuttosto  ne¬ 
gativo,  chiediamoci  se  e  quali  possono 
essere  le  alternative:  ma  vediamo  prima 
quale  può  essere  un  nuovo  e  più  corretto 
concetto  di  salute  dal  quale  può  discende¬ 
re  una  diversa  impostazione  della  Medici¬ 
na  e  del  Sistema  Sanitario. 

Esiste  un  concetto  politico  e  sociologico 
di  Salute  (Illich),  che  la  definisce  come  la 
.“ capacità  di  dominare  autonomamente  la 
propria  condizione  biologica  (e,  aggiunge¬ 
rei,  psichica)  e  il  proprio  ambiente  imme¬ 
diato ”,  ciò  equivale  al  grado  di  libertà 
vissuta  dall’individuo. 

Ora,  tale  equivalenza  tra  libertà  e  salute 
è  in  relazione  alle  condizioni  ambientali 
(dove  solo  la  politica  può  intervenire). 
Posto  ciò,  le  cose  che  pongono  limiti,  che 
cioè  riducono  la  salute  così  concepita 
sono: 

-  un  troppo  intenso  livello  di  cure 
sanitarie;  infatti  ad  una  sempre  maggiore 
specializzazione  delle  cure,  tecnologizza- 
zione  degli  strumenti  di  diagnosi,  burocra¬ 
tizzazione  del  sistema  sanitario,  ha  fatto 
riscontro  una  sostanziale  perdita  dell’in¬ 
dividuo  della  capacità  di  curarsi,  inten¬ 
dendo  tale  capacità  come  l’insieme  delle 
risorse  che  ognuno  può  trovare  nell’am¬ 
biente  e  nella  cultura  locale  (e  in  se  stesso) 
per  reagire  alla  malattia,  per  vivere 
sopportando  la  meccanizzazione  e  il 
dolore  senza  dipendere  dai  servizi  medici. 
Altri  fattori  sono  l’aumento  delle  malattie 
croniche  e  dei  danni  iatrogenici.  Ciò  non 
significa  eliminare  l’intervento  tecnico, 
bensì  mantenerlo  al  di  sotto  di  una  certa 
intensità,  è  cioè  un  intervento  che  preve¬ 
de:  la  vigilanza  sulle  condizioni  igieniche, 
la  vaccinazione,  il  controllo  dei  portatori 
di  infezione,  l’educazione  sanitaria,  un’ar¬ 
chitettura  sana  e  dei  macchinari  sicuri. 


competenza  generalizzata  nel  pronto  soc¬ 
corso,  un  largo  ed  equo  accesso  alle  cure 
mediche  di  base  e  a  quelle  dentarie,  ecc. 
-  altro  elemento  che  riduce  la  salute  è 
collegato  con  il  primo  ed  è  lo  stravolgi¬ 
mento  dei  diritti  civili  in  doveri  civili:  nel 
caso  della  salute  ciò  significa  che  il  diritto 
alla  cura  e  alla  prevenzione  viene  stravol¬ 
to  in  dovere  di  farsi  curare  dallo  speciali¬ 
sta;  tale  stravolgimento  si  attua  mediante 
il  ricovero,  la  cura,  la  sperimentazione 
senza  il  consenso  dell’interessato,  in  nome 
della  Salute.  Quindi  nel  campo  della 
salute  il  problema  centrale  è  il  recupero 
della  responsabilità  personale  e  la  limita¬ 
zione  dei  monopoli  professionali;  occorre 
cioè  non  moltiplicare  gli  specialisti  auto¬ 
rizzati  a  concedere  uno  dei  tanti  ruoli  di 
malato  a  chi  soffre  per  effetto  delle 
proprie  condizioni  di  vita  e  di  lavoro. 
Bensì  garantire  la  possibilità  di  autoorga- 
nizzarsi  il  proprio  modo  di  vivere  e  quindi 
la  propria  salute;  spostare  la  responsabili¬ 
tà  dell’uso  dei  farmaci  sul  paziente  e  sul 
suo  parente  più  prossimo;  sancire  il 
diritto  di  ognuno  a  definire  la  propria 
salute,  subordinandola  solamente  al  ri¬ 
spetto  dell’uguale  diritto  altrui,  anziché 
sottomettere  a  sempre  più  numerosi  guar¬ 


diani  l’integrità  fisica  e  mentale  dei 
cittadini;  dare  una  voce  al  pubblico  nella 
“elezione”  dei  propri  guaritori  agli  incari¬ 
chi  sanitari  pagati  dal  contribuente  e  al 
controllo  delle  loro  prestazioni,  anziché 
accrescere  il  potere  di  abilitazione  dei 
colleghi  di  specialità  e  degli  organismi 
ministeriali. 

In  sintesi,  per  dirla  con  uno  slogan:  “Gli 
individui  sani  sono  quelli  che  vivono  in 
Case  sane,  con  una  alimentazione  sana,  in 
un  ambiente  adattò  per  nascere,  crescere, 
lavorare,  guarire,  morire.  Sono  quelli 
sorretti  da  una  cultura  che  favorisce 
l’accettazione  consapevole  di  una  limita¬ 
zione  demografica,  della  vecchiaia,  del 
ristabilimento  incompleto  e  della  morte 
sempre  incombente”. 

Esiste  poi  un  concetto  scientifico  di 
salute  elaborato  da  L.O.  Speciani  sulla 
base  di  una  concezione  dell’uomo  che  egli 
definisce  “integrata”,  e  che  vede  l’uomo 
come  un’unità  comprendente  il  corpo 
(soma),  la  mente  (noos),  l’ambiente  (oi- 
kos),  e  l’anima  (id)  detta  vegetativa,  realtà 
che  interagiscono  tra  loro  a  tutti  i  livelli; 
la  salute  è  dunque  definita  non  come 
assenza  di  malattia,  che  è  una  tautologia, 
né  come  stato  di  benessere  fisico,  psichico 


Che  cos’è 
l’omeopatia 

Facciamo  qui  una  breve  presenta¬ 
zione  dell’omeopatia  che  si  può  consi¬ 
derare  l’unica  vera  alternativa  alla 
medicina  dominante.  Non  si  vuole 
parlare  con  ciò  di  “altra  medicina”, 
ma  partendo  dal  concetto  che  la 
medicina  è  una  sola,  il  metodo  omeo¬ 
patico  propone  un  approccio  al  malato 
e  quindi  alla  malattia,  totalmente 
diverso  dalla  gestione  “violenta”  della 
salute  che  sperimentiamo  ogni  giorno. 

Presente  come  tecnica  già  nella 
visione  di  Ippocrate,  l’omeopatia  viene 
sistematizzata  da  Hahnemann,  medico 
operante  a  Vienna  duecento  anni  fa.  Si 
basa  innanzi  tutto  sul  principio  che  la 
natura  è  capace  di  far  fronte  alle 
malattie  e  che  in  ogni  persona  è 
presente  tale  capacità  naturale  per 
guarire. 

Col  rimedio  omeopatico  si  fa  reagire 
tale  forza  vitale  dell’organismo.  Di 
fronte  a  un  determinato  quadro  pato¬ 
logico,  fatto  di  un  insieme  di  sintomi, 
si  somministra  quella  sostanza  che 
sperimentalmente,  nell’uomo  sano, 
provochi  un  quadro  patologico  quanto 
più  simile  a  quello  da  curare. 

Emergono  qui  alcuni  degli  aspetti 
decisamente  positivi  dell’omeopatia: 
l’importanza  data  al  quadro  totale  dei 
sintomi  e  quindi  alla  persona  global¬ 
mente  intesa  come  unità  psico-fisica 
inserita  in  un  determinato  contesto 
ambientale;  il  ruolo  determinante  del- 
l’auto-esame,  della  soggettività  dell’in¬ 


dividuo,  che  si  contrappone  ai  metodi 
di  diagnosi  del  sistema  medico  domi¬ 
nante  che  fanno  del  paziente  un 
insieme  di  numeri  ed  etichette;  ancora, 
la  possibilità  di  guarire  una  persona 
con  un  solo  farmaco  che  copra  la 
totalità  dei  suoi  sintomi;  ed  infine  il 
diverso  rapporto  medico-paziente  che 
necessariamente  si  deve  instaurare. 

L’omeopatia  è  legata  quindi  ad  una 
diversa  concezione  della  salute  e  della 
malattia  e  questo  implica  anche  diver¬ 
se  scelte  di  vita,  di  alimentazione,  un 
modo  più  naturale  di  rapportarsi  al¬ 
l’ambiente. 

Una  scelta  per  la  non  violenza  non 
può  prescindere  da  un  rapporto  corret¬ 
to  col  proprio  corpo  e  quindi  di 
salvaguardia  della  salute  recuperando 
la  propria  soggettività. 


e  spirituale  del  soggetto  integrato  nel  suo 
ambiente  di  vita,  ma  come  equilibrio  fra 
le  quattro  componenti  dell’uomo  integra¬ 
to  sopra  descritto.  Ora  lo  squilibrio,  che 
può  verificarsi  a  qualsiasi  dei  quattro 
livelli  determina  l’uomo  malato,  che  è 
quindi  un  concetto  dinamico:  la  Malattia 
come  concetto  astratto  e  statico  non 
esiste. 

È  evidente  che  questo  concetto  di  salute 
e  di  uomo  apre  prospettive  assai  più 
ampie  di  ricerca,  di  diagnosi  e  di  terapia, 
garantendo  altresì  un  maggiore  rispetto 
per  l’uomo  e  una  maggiore  possibilità  di 
comprensione  del  malato. 


Alimentazione  come  prevenzione 

Nell’affrontare  il  problema  della  salute, 
la  medicina  deve  preoccuparsi  di  curare 
le  malattie,  ma  anche  e  soprattutto  di 
mettere  i  suoi  metodi  al  servizio  di  tutti, 
rendendo  ognuno  di  noi  responsabile 
della  propria  salute.  Deve  anche  indicare  i 
mezzi  per  impedire  che  la  malattia  arrivi: 
la  medicina  è  dunque  soprattutto  medici¬ 
na  preventiva,  fa  appello  alla  responsabi¬ 
lità  personale  e  richiede  anche  tutta 
un’educazione  specifica. 

Al  contrario  sono  molto  rari  i  medici 
che  oggi  si  occupano  di  alimentazione,  dei 
ritmi  di  vita,  dei  conflitti  tra  persona  e 
persona  e  nella  famiglia. 

Troppo  spesso  invece  i  medici  sono 
diretti  dalla  pubblicità  farmaceutica:  i 
prodotti  farmaceutici  sono  soggetti  ad 
obsolescenza,  tipico  fenomeno  del  consu¬ 
mismo;  per  questo  vi  sono  innumerevoli 
medicine  che  non  servono  assolutamente 
a  niente  e  sono  nocive. 

Viceversa  esistono  mezzi  semplici  per 
curare  e  prevenire  la  malattia:  alimenta¬ 
zione  equilibrata,  esercizio  fisico,  serenità 
psichica,  digiuno,  idroterapia,  piante, 
omeopatia,  oligoelementi,  agopuntura, 
ecc. 

Bisogna  però  essere  prudenti  e  avere 
buon  senso  nel  praticare  tali  medicine 
tradizionali:  in  caso  di  meningite  acuta  o 
di  trauma  cranico,  per  esempio,  sono 
elettivi  gli  antibiotici  e  la  chirurgia:  non 
bisogna  neppure  essere  fanatici  delle 
medicine  dolci. 

Uno  dei  più  importanti  fattori  di  salute 


Bimestrale  di  agricoltura 
alimentazione  e  medicina  naturale 


Nelle  migliori  librerie  e  centri  naturali 
oppure  direttamente  ad 
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50038  Scarperia  (Fi) 


è  dunque  l’alimentazione:  è  veramente 
impensabile  il  numero  di  dottrine  sull’ali¬ 
mentazione,  quasi  tutte  difendibili  scienti¬ 
ficamente  (macrobiotica,  vegetarianesi- 
mo,  vegetalismo,  eubiotica  ecc.).  Dovreb¬ 
be  però  fare  testo  l’esperienza  fatta  da  più 
generazioni;  c’è  un’alimentazione  conta¬ 
dina  che  si  ritrova  pressapoco  in  tutti  i 
paesi,  molto  adatta  e  poco  cara,  ed  è  una 
alimentazione  quasi  vegetariana  basata 
sul  consumo  di  poca  carne,  a  base  di 
cereali  e  legumi,  verdura  di  stagione  e 
frutta;  questo  equilibrio  si  ritrova  dapper¬ 
tutto  ed  è  interessante  anche  come  propo¬ 
sta  per  affrontare  il  problema  della  fame 
nel  mondo.  È  inoltre  una  prevenzione  per 
il  diabete,  per  i  tumori  dell’intestino,  per 
le  malattie  cardiovascolari  ecc. 

Quindi  ritornare  all’alimentazione  tra¬ 
dizionale,  può  essere  prevenzione,  ricor¬ 
dando  sempre  che  è  meglio  mangiare 
qualsiasi  cosa  in  piccola  quantità  che 
molto  di  poche  cose. 

A  questo  punto  cerchiamo  di  definire 
che  cosa  può  essere  una  Medicina  che  si 
voglia  dire  nonviolenta,  rimandando  ad 
una  bibliografia  per  un  eventuale  appro¬ 
fondimento. 

A  parte  le  teorie  a  cui  può  rifarsi,  una 
medicina  nonviolenta  dovrebbe  innanzi¬ 
tutto  servirsi  di  strumenti  nonviolenti, 
cioè  che  non  violentano  la  realtà.  Per  il 
medico  il  problema  è  di  essere  lui  stesso 


Che  cos’è 
l'indologia 

L’iridologia  (o  iridodiagnosi  o  irido- 
scopia)  è  un  metodo  che  cerca  di 
determinare,  attraverso  l’osservazione 
dell’iride  (la  parte  colorata  dell’oc¬ 
chio),  la  sede  e  la  natura  di  disordini 
organici  che  colpiscono  l’intero  orga¬ 
nismo. 

Tutto  ciò  è  possibile  perché  sull’iri¬ 
de  vi  è  una  rappresentazione  topografi¬ 
ca  di  tutto  il  corpo.  Questo  fenomeno  è 
presente  anche  in  altre  strutture  come 
la  corteccia  cerebrale,  l’orecchio,  il 
naso,  la  mano,  il  piede. 

Sull’iride  si  osservano  alterazioni 
del  colore  di  base  come  pigmenti 
(macchie)  di  diversa  tonalità,  zone 
decolorate  o  con  varie  sfumature;  si 
osservano  inoltre  alterazioni  della 
struttura  come  mancanza  o  andamen¬ 
to  ondulante  delle  fibre  costitutive 
dell’iride,  lacune,  cripte... 

È  chiaro  che  l’osservazione  dell’iri¬ 
de,  tecnica  semplice,  ma  non  facile,  va 
accompagnata  dall’esame  del  paziente, 
dal  colloquio  e,  se  è  il  caso,  da 
qualsiasi  altra  indagine  (rispettosa  del¬ 
l’integrità  della  persona)  che  ci  per¬ 
metta  di  arrivare  a  fare  una  diagnosi 
corretta. 

È  però  vero  che  l’indologia  spesso 
contribuisce  ad  evitare  costosi,  doloro¬ 
si  e  spesso  dannosi  esami  radiologici, 
ematochimici,  ecc. 


medicina,  e  di  servirsi  solo  in  maniera 
sussidiaria  dei  farmaci;  ecco  allora  che  la 
medicina  primitiva  può  suggerire  molte 
cose:  il  medico  deve  tentare  una  riunifica¬ 
zione  fra  medicina  del  corpo  e  medicina 
dello  spirito  (che  non  è  solo  la  psicologia), 
e  per  questo  scopo  anche  la  coscienza 
morale,  o  se  volete  la  religione,  possono 
essere  ottimi  punti  di  riferimento. 

Non  si  tratta  tanto  di  creare  un  nuovo 
vangelo  basato  sulle  medicine  alternative, 
ma  di  utilizzare  meglio  ciò  che  l’uso,  la 
cultura  e  la  tradizione  del  luogo,  offrono. 

Dott.  Pierclaudio  Brasesco 

Medicina  Integrata  (Genova) 


Per  le  sue  caratteristiche,  l’iridologia 
si  inserisce  bene  nell’ambito  della 
medicina  nonviolenta,  a  fianco  di 
metodiche  diagnostiche  e  terapeutiche 
come  l’omeopatia,  l’agopuntura,  l’au- 
ricolodiagnosi  e  terapia,  la  diagnosi 
visuale,  la  chiropratica,  lo  yoga,  l’ago- 
pressione,  la  fitoterapia,  l’alimentazio¬ 
ne  naturale,  la  macrobiotica... 

In  Italia,  a  differenza  di  paesi  come 
Germania,  Francia,  Inghilterra,  Stati 
Uniti,  l’iridologia  è  ancora  poco  diffu¬ 
sa. 

Per  ulteriori  notizie  e  per  eventuali 
corsi  rivolgersi  a: 

-  A.N.I.M.l.N.  -  via  Veneto,  9  - 
Conegliano  Veneto  (TV)  - 

tei.  0438/32425-41168 

-  Siegfried  Rizzi  -  Laces  (BZ)  - 
tei.  0473/73271-73355 

-  padre  Emilio  Ratti  -  c/o  Erboristeria 
“11  Germoglio”  -  La  Spezia  - 

tei.  0187/26070. 

Paolo  Pigozzi 


Parla  il  promotore 
del  Coordinamento 
Medicina  Nonviolenta 

nostra  intervista  a  Sergio  Maradei 


Sergio  Maradei,  32  anni,  è  nato  e  vive  a 
Orsomarso  (CS).  Già  obiettore  di  coscien¬ 
za  e  militante  dei  movimenti  nonviolenti, 
è  attualmente  punto  di  riferimento  per  il 
Coordinamento  Medicina  Nonviolenta,  di 
cui  è  stato  promotore. 


Si  sente  parlare  da  qualche  anno  di 
medicina  nonviolenta,  forse  proprio  per 
merito  del  Coordinamento.  Vuoi  spiegarci 
un  po'  su  quali  presupposti  si  fonda  il 
discorso  che  portate  avanti? 

Si  è  cominciato  a  parlare  del  Coordina¬ 
mento  dopo  i  primi  incontri  organizzati 
da  me  sulle  tematiche  della  medicina 
nonviolenta.  Proprio  perché  con  questa 
etichetta  non  si  intende  un  nuovo  modo 
di  praticare  medicina,  ma  il  modo  nuovo 
di  porsi  di  fronte  al  problema  salute 
alPinterno  di  una  scelta  di  vita  nonviolen¬ 
ta,  è  nata  l’esigenza  di  collegarsi  soprattut¬ 
to  per  confrontare  le  varie  scelte  indivi¬ 
duali. 

Il  Coordinamento  infatti,  non  privile¬ 
giando  una  tecnica  in  particolare,  vuole 
essere  il  momento  di  confronto  tra  perso¬ 
ne  che  pur  facendo  riferimento  a  diverse 
teorie  ed  esperienze,  sono  accomunate  da 
una  simile  visione  dell’uomo,  della  natu¬ 
ra,  della  salute. 

Naturalmente,  oltre  al  discorso  del 
confronto  si  cerca  di  portare  avanti 
iniziative  comuni  proprio  per  contrastare 
l’eccessivo  settorialismo  che  regna  attual¬ 
mente  tra  i  vari  sostenitori  di  una  medici¬ 
na  più  a  misura  d’uomo. 


Ecco,  ci  tengo  però  a  precisare  che  in 
questo  modo  non  si  fa  un  discorso 
qualunquista,  senza  chiare  linee  guida. 

Volendo  ritornare  allo  specifico  della 
tecnica,  ad  esempio,  credo  che  si  possa 
parlare  di  medicina  nonviolenta  per  quei 
metodi  che  innanzitutto  sono  rispettosi 
dell’equilibrio  psico-fisico  naturale  del¬ 
l’organismo  e  che  agiscono  per  un  mante¬ 
nimento  di  tale  equilibrio,  essenzialmente 
in  termini  energetici,  dinamici. 

Per  concretizzare,  mi  riferisco,  come 
sistemi  completi,  all’omeopatia  ed  al¬ 
l’agopuntura,  non  trascurando  però  varie 
piccole  tecniche  che  permettono  una 
maggiore  autogestione  della  salute  e  quin¬ 
di  realizzano  quell’equilibrio  di  cui  dicevo 
prima. 

Molto  spazio  viene  dato  alle  proposte 
degli  igienisti  e  alle  varie  proposte  di 
alimentazione  naturale.  Pur  senza  privile¬ 
giare  un  metodo  in  particolare  anche  qui, 
viene  sottolineata  l’importanza  di  tali 
discorsi  che  permettono  ad  un  tempo  di 
prevenire  gran  parte  delle  malattie  e 
sperimentare  una  salute  concretamente 
autogestita. 

Per  i  nostri  ambiti  nonviolenti  voglio 
qui  ricordare  il  vegetarianesimo  che  è 
certamente  una  scelta  di  vita  innanzitutto, 
ma  anche  un  innegabile  fattore  di  salute  e 
il  digiuno  che  pure  unisce  valori  spirituali 
e  fisici.  Non  si  tratta  comunque  di  un  gran 
calderone,  soprattutto  se  pensiamo  che  si 
può  non  rientrare  in  un’ottica  di  medicina 
nonviolenta,  pur  avendo  un’etichetta  da 
omeopata  o  agopuntore  ecc.,  perché  an¬ 
che  praticando  tali  metodi  si  può  ripro¬ 
durre  una  certa  violenza  strutturale,  quale 


quella  del  sistema  medico  dominante. 

Conta  infatti  molto  il  modo  di  gestire  la 
tecnica  e  il  verificare  se  è  tenuta  in  conto 
la  possibilità  per  l’individuo  di  partecipa¬ 
re  in  prima  persona  alla  salvaguardia 
della  propria  salute:  vedi  ad  esempio  in 
omeopatia  l’importanza  della  soggettività 
e  la  preferenza  data  al  linguaggio  sempli¬ 
ce,  naturale;  o  anche  l’esperienza  dei 
“medici  scalzi”  cinesi  per  quanto  riguarda 
l’agopuntura. 

Qual  è  la  situazione  attuale  del  Coordi¬ 
namento,  come  vi  muovete,  quali  program¬ 
mi  avete? 

In  questi  anni  abbiamo  tentato  più  volte 
di  avere  un’organizzazione  stabile  che 
fosse  innanzi  tutto  punto  di  riferimento 
concreto  ed  autonomo,  ma  questo  non  si  è 
realizzato  in  pieno.  Rimane  il  contatto 
continuo  tra  quanti  si  riconoscono  nella 
medicina  nonviolenta  al  di  sopra  della 
tecnica  specifica,  contatto  che  per  un 
periodo  è  stato  mantenuto  anche  tramite 
un  foglio  di  collegamento. 

Momento  essenziale  sono  i  campi  estivi 
ad  Orsomarso  che  permettono  di  conosce¬ 
re  tematiche  varie  ed  esperienze  altrui  ed 
inoltre,  favoriscono  quei  rapporti  che  poi 
in  seguito  portano  ad  azioni  comuni. 

Finora  vi  sono  state  varie  di  queste 
azioni  comuni,  pur  non  essendoci  una 
linea  operativa  unica  a  livello  nazionale, 
data  la  mancanza  di  una  rete  organizzati¬ 
va  stabile. 

Naturalmente  se  questi  aspetti  sono 
ormai  una  realtà  viva,  la  speranza  è  che 
il  discorso  si  allarghi  e  possa  coinvolgere 
altre  persone,  altre  strutture.  Infatti,  è 
soprattutto  in  questo  momento  di  notevo¬ 
le  diffusione  della  cosiddetta  “medicina 
alternativa”  che  occorre  fare  chiarezza  e 
lavorare  possibilmente  con  obiettivi  co¬ 
muni,  quali  in  primo  luogo  la  conquista 
della  salute  come  benessere  psico-fisico  ed 
equilibrio  dell’uomo  nel  suo  ambiente. 

Oggi  l’attenzione  della  gente  è  concen¬ 
trata  sulle  cosiddette  malattie  del  secolo, 
cancro,  malattie  degenerative  ecc.  e  so¬ 
prattutto  in  relazione  a  queste  nasce  la 


sfiducia  maggiore  verso  il  sistema  medico 
attuale.  Come  può  una  medicina  nonvio¬ 
lenta  affrontare  questi  problemi? 

Il  primo  discorso  che  va  fatto  è  sull’in¬ 
quadramento  di  queste  malattie.  La  medi¬ 
cina  ufficiale,  ancora  oggi,  si  rifiuta  di 
riconoscere  apertamente  la  connessione 
tra  tal  malattia  e  il  contesto  ambientale, 
nonostante  le  statistiche  parlino  chiaro  e 
da  più  parti  si  sentano  voci,  spesso  isolate, 
che  puntualizzano  tali  legami. 

Assistiamo  così  alle  continue  scoperte 
poi  subito  smentite,  di  questa  o  quella 
causa  (i  soliti  virus  spesso),  di  questo  o  di 
quel  farmaco  miracoloso  (spesso  un  vacci¬ 
no),  e  alle  continue  innovazioni  diagnosti¬ 
che  che  se  da  un  lato  svelano  i  segreti  più 
nascosti  della  nostra  natura,  dall’altro 
lasciano  un  vuoto  sempre  più  grande  sulla 
conoscenza  totale  dell’uomo,  visto  che  gli 
orizzonti  sembrano  allontanarsi  sempre 
più  e  tante  innovazioni  non  portano  mai  a 
concreti  vantaggi  nell’ottica  della  guari¬ 


gione. 

Chi  pratica  metodi  di  medicina  nonvio¬ 
lenta,  in  particolare  quelli  di  cui  abbiamo 
accennato  prima,  dà  per  certo  invece  che 
il  continuo  aumento  di  malattie  degenera¬ 
tive  è  strettamente  legato  a  cause  ambien¬ 
tali:  per  il  cancro,  ad  esempio,  vi  sono 
statistiche  ufficiali  che  riconoscono  come 
responsabili  fattori  ambientali  nel  90% 
dei  casi  e  in  questi,  un  grosso  posto  tocca 
all’alimentazione. 

Ecco  che  allora  sviluppare  certi  discorsi 
diventa  un  fattore  di  salute  e  credo  che 
dobbiamo  fare  di  tutto  per  diffondere  tali 
discorsi,  soprattutto  con  una  corretta 
informazione  (che  spesso  è  controinfor¬ 
mazione),  evitando  radicalizzazioni  ed 
isolamento. 

Per  quanto  riguarda  la  possibile  terapia 
delle  malattie  sociali  del  nostro  tempo, 
penso  che  la  correzione  dei  fattori  am¬ 
bientali  negativi  possa  dare  risultati  inspe¬ 
rati,  soprattutto  se  affiancata  da  cure  con 


Per  una  nascita 
senza  violenza 

Idee  nuove  ed  antiche  per  valorizzare  la  gravidanza  e  il  primo 
periodo  di  vita  in  vista  della  formazione  della  persona 


La  maternità/paternità  -  scelta,  ne¬ 
gata,  desiderata,  accettata,  ìifiutata  -  è 
uno  di  quei  temi  con  cui  tutti,  prima 
o  poi,  siamo  costretti  a  confrontarci. 

Nessuno  dei  momenti  legati  alla 
maternità/paternità  può  essere  lasciato 
al  caso:  la  fecondazione,  la  gravidanza, 
il  parto,  l’accoglienza  al  nuovo  nato  e 
il  rapporto  con  il  bambino  che  cresce, 
sono  tutti  atti  e  momenti  su  cui  oggi 
siamo  chiamati  a  riflettere  con  un’at¬ 
tenzione  rinnovata. 

Le  conoscenze  scientifiche  e  psicolo¬ 
giche  di  cui  oggi  disponiamo  hanno 
ancora  una  volta  messo  in  evidenza  ciò 
che  la  natura  stessa  ci  ha  sempre 
insegnato:  le  condizioni  in  cui  viene 
vissuta  la  gravidanza,  le  condizioni  in 
cui  si  svolge  il  parto  influiscono  sul 
rapporto  madre-figlio  (rapporto  che 
informa  di  sé  tutta  la  vita  relazionale 
seguente)  e  nel  determinare  ciò  che  “la 
nuova  persona"  diverrà. 

La  "nascita  senza  violenza”,  che 
Leboyer  (ginecologo  francese  che  ha 
rimesso  in  discussione  e  abbandonato 
la  propria  pratica  professionale  dopo 
essere  entrato  in  contatto  con  la 
mentalità  orientale  ed  indiana  di  rifles¬ 
sione  e  accettazione  degli  eventi)  ci  ha 
proposto,  non  è  un  metodo,  non  è  una 
tecnica,  non  è  una  innovazione,  è 
semplicemente  (!)  un  mutamento  di 
atteggiamento  verso  l’evento  del  parto- 
/nascita  “ Senza  amore  non  sarete  che 
abili...  Dobbiamo  aiutare  il  bambino... 
e  non  possiamo  farlo  che  con  pesti 
d'amore...". 

Leboyer,  Odent  e  Pithiviers  in  Fran¬ 
cia,  Braibanti  in  Italia  ci  hanno  propo¬ 


sto  un  nuovo  atteggiamento  durante  il 
parto:  il  rispetto  della  madre  e  dei 
tempi  fisiologici  del  suo  corpo  (e 
quindi  l’astensione  dall’interventismo 
che  sempre  più  caratterizza  la  pratica 
medica:  ossitocina  per  sveltire  il  trava¬ 
gliò,  monitoraggio  per  seguire  il  feto, 
farmaci,  medicalizzazione  di  eventi 
naturali,  episiotomia  per  sveltire  la 
fase  espulsiva,  ecc.),  il  rispetto  del 
bambino  e  del  suo  ingresso  nel  mondo 
(evitando  gli  “abbagliamenti"  dei  suoi 
sensi:  la  luce  che  ferisce  i  suoi  occhi 
abituati  alla  "nebbiolina”  riposante 
dell’utero;  le  voci  forti  e  concitate  che 
feriscono  le  sue  orecchie  abituate  a 
rumori  ovattati:  il  freddo  che  Io  gela 
dopo  essere  vissuto  per  nove  mesi  nel 
clima  tropicale  dell’utero;  le  mani 
distratte  che  lo  toccano,  i  vestiti  ruvidi 
che  feriscono  la  sua  pelle  abituata 
all’accarezzamento  dolce  e  stimolante 
del  liquido  amniotico;  gli  spazi  vuoti  e 
grandi  intorno  a  lui  abituato  all'ab¬ 
braccio  caldo  e  fasciame  dell’utero, 
che  solo  le  braccia  della  madre  posso¬ 
no  sostituire...). 

Non  si  tratta  di  inventare  niente, 
insomma,  non  è  richiesta  nessuna 
modificazione  tecnica,  ma  solo  l’umil¬ 
tà  di  mettersi  al  servizio  della  madre  e 
del  bambino  "...  con  scienza  e  intellet¬ 
to  d’amore”  (come  già  cinquant'anni 
prima  di  Leboyer  la  sempre  troppo 
dimenticata  Maria  Montessori  ci  ave¬ 
va  indicato). 

La  semplicità  dei  gesti  richiesti 
cozza,  però,  contro  la  struttura  sanita¬ 
ria,  uno  degli  apparati  più  violenti 
della  nostra  società,  e  cozza  enorme¬ 


metodi  che  cerchino  di  ristabilire  l’equili¬ 
brio  dell’“organismo  agendo  in  maniera 
dinamica”. 

Le  esperienze  positive  in  tal  senso  sono 
ormai  tante.  I  modi  di  intervento  della 
medicina  ufficiale  sono  invece  secondo 
me  inefficaci  (e  spesso  peggiorativi)  pro¬ 
prio  perché  in  genere  rompono  ancora  di 


mente  con  la  violenza  di  una  società 
che,  se  lascia  spazio  a  qualche  sporadi¬ 
ca  esperienza  di  nascita  “senza  violen¬ 
za”,  è  strutturata  in  maniera  antitetica 
alle  esigenze  dei  bambini. 

Per  questo,  mentre  è  importante  con 
tutti  i  mezzi  cercare  di  partorire  senza 
violenza  (a  casa  o  in  strutture  converti¬ 
te)  è  ancor  più  fondamentàle  ricordarsi 
Che  una  nascita  senza  violenza  non  è 
che  il  primo  passo  di  una  vita  nuova, 
alla  quale  dobbiamo  preparare  e  ga¬ 
rantire  la  possibilità  di  una  vita  senza 
violenza. 

Chi  fosse  interessato  ad  approfondi¬ 
re  questi  temi  o  a  diventare  artefice 
nella  propria  realtà  di  questo  muta¬ 
mento,  può  contattare  uno  dei  Centri 
educazione/informazione  maternità 
“Il  Melograno”  che  da  alcuni  anni  in 
maniera  autogestita  cercano  di  “con¬ 
tribuire  alla  diffusione  di  idee  nuove 
ed  antiche  sull’importanza  del  vissuto 
della  gravidanza  e  del  primo  periodo  di 
vita  nella  formazione  della  persona 
umana  adulta,  come  passo  indispensa¬ 
bile  e,  forse,  insostituibile  ed  unico  per 
giungere  a  quella  futura  società  utopi¬ 
ca  verso  la  quale  tendiamo,  ma  che 
ormai  non  speriamo  di  vivere  se  non 
attraverso  la  creazione  di  una  futura 
generazione  di  persone  felici”  (art.  1 
dello  Statuto  del  Melograno). 

Il  Melograno  ha  le  sue  sedi  a: 

-  Verona  -  via  Giardino  Giusti,  4  - 
tei.  045/595354 

-  Roma  -  via  Dacia,  24,  scala  D,  int. 
32  -  tei.  06/7589541 

-  Jerago  con  Orago  (Varese)- 
via  Volta,  25 -tei.  0331/6212272 

-  Ancona  -  viale  della  Vittoria,  48  - 
tei.  071/35333 

-  Maglie  (Lecce)  -  via  Alighieri,  91  - 
tei.  0836/21076. 

Una  rivista  che  porta  avanti  questi 
temi  e  che  può  essere  di  valido  aiuto  a 
chi  intenda  approfondirli  è  «Il  quader¬ 
no  Montessori»  -  via  Cantori,  73/a  - 
21053  Castellanza  (Varese)  -  tei. 
033 1  /504640. 


più  quell'equilibrio  che  è  alla  base  della 
vita  e  della  salute  dell’uomo,  allo  stesso 
modo  delle  cause  che  hanno  originato  la 
malattia. 

Sembrerebbe  a  questo  punto  che  non  ci 
sia  niente  da  salvare  nella  medicina 
ufficiale.  Pensi  che  sia  possibile  qualche 
punto  di  contatto,  ad  esempio  nel  campo 
della  medicina  preventiva? 

Potrei  rispondere  a  questo  dicendo  che 
se  la  medicina  è  una  sola  non  ci  può  essere 
contrapposizione  netta  fra  i  metodi  e 
possa  esserci  la  possibilità  di  praticare 
anche  la  medicina  ufficiale  in  maniera 
nonviolenta.  Meno  ipocritamente  affermo 
invece  che  gli  errori  della  medicina 
ufficiale  sono  già  nelle  fondamenta  e  che 
in  tutti  i  livelli  si  riscontrano  elementi  di 
violenza  che  difficilmente  possono  essere 
corretti  senza  mettere  in  discussione  tutto 
l’edificio. 

Vedi  nella  sperimentazione  il  pilastro 
vivisezione;  nella  clinica  l’enorme  mac¬ 
china  dell’organizzazione  sanitaria,  sem¬ 
pre  più  fuori  rotta  (cfr.  Illich)  e  sempre 


più  spersonalizzante  (basti  l’esempio  del 
parto);  nella  ricerca  e  nella  diagnostica 
l’intervento  ineluttabile  dell’aspetto  fi¬ 
nanziario  che  ne  fa  dei  settori  di  interven¬ 
to  di  varie  multinazionali;  nell’aspetto 
terapeutico  l’uso  di  mezzi  sempre  più  in 
contrasto  con  la  vita,  delle  cellule  come 
dell’organismo  intero. 

A  questo  punto  credo  che  un  compro¬ 
messo  non  servirebbe  affatto.  Non  si 
possono  conciliare  interessi  totalmente 
diversi. 

Proprio  nel  campo  della  prevenzione  è 
evidente  l’errore  di  fondo  del  sistema 
attuale:  evitare  il  ricorso  alla  struttura 
sanitaria  moltiplicando  a  monte  gli  inter¬ 
venti  medici  medicalizzando  totalmente 
la  vita  della  persona.  Il  problema  delle 
vaccinazioni  è  l’esempio  più  discutibile  di 
tale  logica,  come  pure  l’abuso  raccoman¬ 
dato  e  spesso  obbligatorio  dei  vari  esami 
di  controllo,  molte  volte  con  Rx. 

Mi  pare  comunque  di  capire  che  l’alter¬ 
nativa  non  è  tanto  nella  tecnica  quanto  nel 
modo  di  impostare  la  propria  vita.  Come 


vedi  la  pratica  corrente  della  medicina 
nonviolenta? 

Certamente  praticare  la  medicina  non¬ 
violenta  non  significa  prendere  una  so¬ 
stanza  invece  di  un’altra,  fare  un  tal  passo 
piuttosto  che  un  altro. 

La  pratica  è  nelle  scelte  di  tutti  i  giorni, 
è  un  approccio  di  vita.  La  medicina 
nonviolenta  è  la  cura  della  salute  di  chi  fa 
della  nonviolenza  il  proprio  sistema  di 
vita,  naturalmente  anche  se  non  con  le 
etichette  dei  nostri  movimenti. 

La  salvaguardia  della  salute  in  modo 
naturale  è  innanzi  tutto  autogestione  e 
questa  va  intesa  nel  senso  di  organizzare 
la  propria  vita  rispettando  alcuni  ritmi 
evidenti  nella  natura  e  nel  senso  di  avere 
un  rapporto  più  liberante  con  il  proprio 
corpo. 

Devono  insomma  essere  evidenti  i 
rapporti  tra  scelte  di  medicina  nonviolen¬ 
ta,  interessi  ecologici,  impegno  sociale  e 
ricerca  spirituale  nonviolenti. 

Sergio  Maradei 

□ 


BIBLIOGRAFIA  ESSENZIALE 


Questo  che  presentiamo  non  costituisce 
l’elenco  dei  libri  esistenti  in  materia,  ma 
rappresenta  un  cammino  ragionato 
per  approfondire  un  po’  i  temi  trattati. 

Sulla  medicina 

Illich  I.  -  Nemesis  medicai  -  trad.  it.  Mondadori. 

Spedarli  L  O.  -  L’uomo  senza  futuro  -  Mursia. 

Me  Keown  T.  -  The  role  of  medicine:  dream,  mirage  or  nemesis? 
-  trad.  it.  Sellerio. 

Robin  F.  e  N.  -  Il  potere  medico  -  Cittadella  ed. 

Bercher  -  Benner  -  II  futuro  medico  -  ed.  Vita  Sana. 

Attali  J.  -  Vie  et  mori  de  la  médicine  -  trad.  it.  Feltrinelli. 
Steiner  -  Wegman  -  Elementi  fondamentali  per  un  ampliamento 
dell’arte  medica  -  ed.  Antroposofica. 

Freyre  G.  -  Sociologia  da  medicina  -  trad.  it.  Rizzoli. 

Ruesch  H.  -  Imperatrice  nuda  -  Rizzoli. 

Ruesch  H.  -  I  falsari  della  scienza  -  Ed.  Civis. 


Le  alternative  possibili 

Dujany  -  Omeopatia  -  Ed.  Mediterranee. 

Benjamin  -  Omeopatia  -  Ed.  Bompiani. 

Roberts  H.  -  Omeopatia  -  Ed.  Mediterranee. 

Kunz-Bircher  -  Il  libro  della  salute  Bircher-Brenner  -  Mondado- 

Kunz-Bircher  -  Igienismo,  digiuno,  sciopero  della  fame  - 
Stampa  Alter. 

Ass.  Igien.  It.  -  Vivere  sani  -  Ed.  A. I.I. 

Igien.  It.  -  Presentazione  dell’igiene  naturale  -  Ed.  A. I.I. 
Dextreit  R.  -  La  méthode  Harmoniste  -  Ed.  Vivre  en  harmonie. 
Lezaeta  M.  -  La  medicina  naturale  alla  portata  di  tutti  - 
Ed.  Lezaeta. 

Muramoto  N.  -  Il  medico  di  se  stesso  -  Feltrinelli. 

Muramoto  N.  -  Manuale  pratico  di  medicina  -  Savelli. 

Lavier  J.  -  Medicina  cinese,  medicina  totale  -  Garzanti. 

Lavier  J.  -  Storia,  dottrina  e  pratica  dell’agopuntura  cinese  - 
Ed.  Mediterranee. 

Revelli  -  Del  Pont  -  Giudice  -  Iniziazione  all’agopuntura  - 
Ed.  Paoline. 

Conderc  M.  -  Ho  guarito  il  mio  cancro  -  MEB. 


Dr.  C.  Nolfi  -  Le  mie  esperienze  con  gli  alimenti  viventi  -  A. LI. 
Speciani  L.O.  -  Di  cancro  si  vive  -  Masson. 

Michio  Kushi  ed  al.  -  Cancer  and  Diet  -  trad.  it.  Centro 
Est-Ovest. 


Sull’iridologia 

E.  Ratti  -  Iridologia  -  Ed.  Alkaest,  1981. 

S.  Rizzi  -  Iridologia  -  Edito  in  proprio,  1983. 

L.  Costacurta  -  L’iridologia  -  Ed.  di  Medicina  Naturale,  1977. 
G.  Jausas  -  L’iridologia  rinnovata  -  IPSA  Editore,  1985. 


P.  Fragnay-  Indologia  -  Ed.  RED/studio  redazionale,  1981. 


Sulle  vaccinazioni 

Delarue  F.  -  L’intossicazione  da  vaccino  -  Ed.  Feltrinelli. 
Brioschi  -  Donzelli  -  Processo  alle  vaccinazioni  -  Pubbl.  Popol. 
Scient. 

Manca  M.  -  Sulle  vaccinazioni  -  Ed.  A.I.l. 

Passebecq  A.  e  J.  -  Cours  de  Psychosomatique  naturelle  - 
Ed.  Vie  et  Action. 

Burnett  J.C.  -  Vaccinosis  -  Health  Science  press. 


INDIRIZZI  UTILI 
Qualche  associazione: 

A  ss.  Igien.  Italiana  -  c/o  Manca  Michele  -  via  Panetti  91/4  — 
16144  Genova. 

Ass.  Vegetariana  Italiana  -  via  dei  Piatti,  3  -20123  Milano. 

A  ss.  Naz.  hai.  Medici  Iridologi  Naturopati  -  via  Veneto,  9  - 
31015  Conegliano  V.  (TV). 

^455.  Ital.  Naturopatia  -  via  Matteotti,  8  -  32100  Belluno. 

Ass.  Ital.  Medicina  Antropojìla  -  via  Unione  Sovietica,  45  - 
80016  Marano  (NA). 

Comitato  Difesa  Consumatori  -  viale  M.  Grappa,  8-20124 
Milano. 

Lega  Anti  Vivisezione  -  via  dei  Portoghesi,  18  -00186  Roma. 
Qualche  recapito  nelle  varie  regioni: 

Bortolazzo  Gabriele  -  via  Terraglio,  1 28/g  -  Mestre  (VE). 
Carbone  Carmelo  -  via  Croce,  48  -  98020  Larderia  (ME). 
Correggia  Marinella  -  via  Oliino  1 1 1  -  Rocca  d’Arazzo  (AT). 
Daina  Luigi  -  via  Napoli,  41  -  Nocera  Inferiore  (SA). 

De  Gregorio  Sergio  -  V.le  Gabotto,  1  -  Pinerolo  (TO). 

Rosso  Claudia  -  corso  Colombo,  8/1 1  -  Savona. 

Benussi  Paolo  -  via  Mazzini,  22  -  Trieste. 

Bonicelli  Carlo  ed  Elena  -  via  Noce,  2  -  Valenza  (AL). 


Brasesco  Pier  Claudio  -  piazza  Rossetti,  5/21  -  Genova. 
Minotti  Ermanno  -  via  Nazionale,  79  -  Parete  (CE). 

Salerno  Anna  -  via  Alighieri,  53  -  Francavilla  Fontana  (BR). 
Gazzeri  Gloria  -  via  Casale  d’Elsa,  13/A  -  Roma. 

Rocca  Antonio  -  via  Col  di  Lana,  23  -  Castellanza  (VA). 

Coordinamento  Medicina  Nonviolenta 

c/o  dott.  Sergio  Maradei  -  87020  Orsomarso  (CS)  - 
tei.  0985/24119. 


annata  1986 

«  Terzo  Mondo  Informazioni  »  è  una  delle  più  vecchie  rivi¬ 
ste  —  si  pubblica  da  quindici  anni  —  che  si  occupano  di 
Terzo  Mondo  e  della  cooperazione  internazionale. 

Nata  in  una  situazione  di  anticolonialismo,  la  riflessione 
della  rivista  si  è  progressivamente  estesa  ai  temi  del  dia¬ 
logo  Nord/Sud  e  del  dialogo  fra  le  civiltà  e  le  culture,  dei 
diritti  umani  e  delle  donne;  dell’economia  e  delle  chiese; 
continuando  a  svolgere  un  attento  lavoro  di  informazione 
sui  paesi  del  Terzo  Mondo.  Approdando  oggi,  in  una  ve¬ 
ste  rinnovata,  ad  un  ripensamento  generale,  dove  la  que¬ 
stione  centrale  non  è  più  tanto  quella  della  fame  e  dello 
sviluppo  come  «  affare  »  per  gli  altri,  del  Terzo  Mondo  ap¬ 
punto,  ma  come  problema  di  tutti.  Una  esigenza  nuova, 
dunque,  di  andare  oltre  un  certo  «  terzomondismo  ». 

La  rivista  (10  numeri)  può  essere  richiesta  a  Movimento 
Sviluppo  e  Pace,  via  Saluzzo  58, 10125  Torino. 
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Azione  imioienta 


Presente  in  15  Paesi  sparsi  in  tutto  il  mondo 
questa  associazione  eco-pacifista  fino 
a  qualche  mese  fa  era  quasi  sconosciuta 
in  Italia,  poi...  ci  hanno  pensato  i  servizi 
segreti  francesi  a  farle  un  po’  di  pubblicità. 

In  queste  pagine  cerchiamo  di  fornire  un  quadro 
di  informazioni  sulla  struttura  dell’organizzazio¬ 
ne,  sui  suoi  metodi  d’azione  e  sui  suoi  obiettivi. 


servizio  a  cura  della  redazione 


GREENPEACE: 

spettacolo  e  spericolatezza 
al  servizio 
della  pace  e 
dell’ecologia 


Il  10  luglio,  nel  porto  di  Auckland,  in 
Nuova  Zelanda,  una  carica  di  esplosivo 
squarcia  lo  scafo  della  nave  “Rainbow 
Warrior”  facendola  colare  a  picco.  Nel¬ 
l’incidente  muore  il  fotografo  portoghese 
Fernando  Pereira.  Le  vicende  che  da 
questo  fatto  sono  scaturite  sono  cronaca 
recente  a  tutti  nota,  data  l’ampia  eco  che 
i  mezzi  d’informazione  hanno  ad  esse 
concesso.  Tutta  la  storia  rasenta  l’incredi¬ 
bile  ma,  purtroppo,  è  tragicamente  vera 
e  potrebbe  fornire  la  trama  ad  un  roman¬ 
zo  d’avventura,  con  intrighi  polizieschi, 
di  spie  e  di  servizi  segreti,  sullo  sfondo  di 
un  giallo  internazionale  che  diventa  poli¬ 
tico,  coinvolgendo  direttamente  ministri, 
primi  ministri  e  presidenti.  L’intera  vicen¬ 
da  ha  avuto  ormai  un  suo  epilogo  e,  dal 
punto  di  vista  della  cronaca,  può  conside¬ 
rarsi  archiviata,  ma  un  fatto  rimane: 
milioni  di  italiani  sono  venuti  a  conoscen¬ 
za  dell’esistenza  di  un’associazione  inter¬ 
nazionale  eco-pacifista  denominata 
Greenpeace.  In  queste  pagine  cercheremo 
di  fornire  un  quadro  di  informazioni 
abbastanza  completo  sulla  struttura  del¬ 
l’organizzazione,  sui  suoi  metodi  d’azione 
e  sui  suoi  obiettivi. 

Greenpeace,  piu  che  come  movimento, 
si  caratterizza  come  un’associazione  pro¬ 
grammatica.  Tra  tutte  le  associazioni  che 
si  occupano  dei  temi  inerenti  al  problema 
ecologico  e  pacifista  essa  si  distingue  non 
per  una  particolare  accentuazione  cultu¬ 
rale  o  ideologica,  quanto  per  la  sua 
spiccata  propensione  all’azione  diretta. 
L’associazione  si  ispira  e  cerca  di  realizza¬ 


re  un’antica  profezia  tramandata  da  una 
tribù  di  indiani  del  Nord  America,  i  Cree, 
che  dice  testualmente:  “ Quando  la  terra 
sarà  ammalata  e  gli  animali  saranno 
scomparsi,  allora  verrà  una  tribù  di 
persone  di  tutti  i  credi,  colori  e  culture 
che  crederanno  nei  fatti,  non  nelle  parole 
e  che  riporteranno  la  terra  alla  sua 
bellezza  originale.  Questa  tribù  sarà 
chiamata  7  guerrieri  dell’arcobaleno'.  "  In 
pratica,  quando  Greenpeace  individua  un 
obiettivo,  passa  immediatamente  all’azio¬ 
ne  diretta.  Di  questa  Greenpeace  ha  una 
concezione  particolare.  Tutto  è  pensato, 
programmato  ed  attuato  non  tanto  per  il 
raggiungimento  effettivo  e  materiale  del¬ 
l’obiettivo  che  si  pone  l’azione  diretta, 
quanto  piuttosto  per  sua  spettacolarità. 
Alla  fine,  ciò  che  più  importa,  è  riuscire 
a  far  passare,  tramite  i  mass-media,  un 
determinato  tipo  di  informazione  che 
faccia  presa  sulla  gente,  che  possa  orienta¬ 
re  l’opinione  pubblica  e  che  quindi  poi 
possa  influenzare  anche  il  potere  politico. 
L’azione  diretta,  come  la  intende  Green¬ 
peace,  acquista  un  senso  ed  è  quindi 
positiva,  solo  se  riesce  a  coinvolgere  i 
mezzi  di  comunicazione.  Per  raggiungere 
questo  scopo,  i  militanti  di  Greenpeace 
sfruttano  fattori  quali  il  coraggio,  la 
spericolatezza,  la  temerarietà,  il  rischio. 
Lo  stesso  Me  Taggart,  presidente  dell’as- 
sociaziorie,  ha  affermato  recentemente: 
"...quello  che  più  conta  sono  due  elementi 
che  ricorrono  in  tutte  le  nostre  campagne: 
il  fattore  Hemingway  e  il  fattore  Davide 
contro  Golia.  Sono  questi  che  appassiona¬ 


no  la  gente  e  che  fanno  moltiplicare  i 
nostri  sottoscrittori.  ...  La  sola  cosa  che 
riesce  a  eccitare  la  stampa  al  di  fuori  del 
sesso,  della  politica  e  dello  sport  è  il 
rischio.  Per  questo  non  ci  tiriamo  indietro 
se  è  necessario  fare  delle  acrobazie  per 
catturare  l’occhio  delle  telecamere". 

Abbiamo  rivolto  per  iscritto  alcune 
domande  di  chiarimento  alla  sezione 
londinese  di  Greenpeace;  tra  l’altro  ci 
hanno  risposto:  “Tutte  le  nostre  azioni 
sono  organizzate  attentamente  ...  per 
fornire  alla  stampa  una  storia  bella  ed 
eccitante". 

In  quest’ottica,  consequenzialmente, 
non  occorre  che  alle  azioni  organizzate 
da  Greenpeace  partecipino  le  “masse”, 
anzi  ...  Anche  soltanto  da  quest’ultima 
considerazione  appare  chiaro  quanto  sia 
diversa  la  concezione  di  “azione  diretta” 
che  invece  si  sente  spesso  circolare  in  certi 
ambienti,  anche  recentemente:  “per  fare 
un’azione  diretta  a  Comiso  bisognerebbe 
essere  almeno  mille...”. 

Greenpeace  è  conscia  di  essere  un’asso¬ 
ciazione  molto  particolare,  parziale  se 
vogliamo,  e  riconosce  i  suoi  limiti  e  la 
sua  incompletezza.  Sa  bene  che  per 
portare  avanti  le  tematiche  ecologiche  e 
pacifiste,  non  basta  l’atto  di  denuncia, 
occorre  la  fase  propositiva  e  riconosce  che 
gli  obiettivi,  che  via  via  essa  si  pone, 
affrontano  soltanto  alcuni  sintomi  di  una 
fase  di  degrado  che  ha  ragioni  più 
profonde  e  radicate.  D’altronde  però  di 
questi  limiti  Greenpeace  ha  fatto  anche 
la  sua  specificità,  essa  infatti  si  autodefini- 
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sce  consapevolmente  “il  cane  da  guardia 
dell’ambiente ”,  sempre  pronto  ad  abbaia¬ 
re  ma  anche  a  mordere.  La  scelta  nonvio¬ 
lenta  è  essenzialmente  una  scelta  strategi¬ 
ca  “ la  violenza  è  autodistruttiva  e  non 
arriva  a  niente ”.  In  pratica,  la  nonviolen¬ 
za  fornisce  al  pubblico  le  credenziali  di 
Greenpeace,  imponendo,  perlomeno,  il 
rispetto  delle  istanze  che  Greenpeace  si 
sforza  di  portare  avanti. 

Struttura  ed  organizzazione 

Greenpeace  è  attualmente  presente  in 
15  nazioni  (Australia,  Belgio,  Canada, 
Danimarca,  Germania  Ovest,  Spagna, 
Lussemburgo,  Olanda,  Francia,  Gran  Bre¬ 
tagna,  Austria,  Svizzera,  Svezia,  Stati 
Uniti,  Nuova  Zelanda).  Le  varie  sezioni 
sono  collegate  tra  di  loro  e  fanno  riferi¬ 
mento  ad  una  sede  centrale  che  si  trova 
a  Lewes,  nel  sud  dell’Inghilterra.  Ogni 
autunno  si  raduna  un  consiglio,  formato 
dai  rappresentanti  di  ciascun  Paese,  per 
decidere  le  campagne  da  lanciare,  le  loro 
modalità,  i  coordinatori  e  i  fondi  da 
stanziare.  Hanno  diritto  di  voto  soltanto 
le  sezioni  autosufficienti  dal  punto  di  vista 
organizzativo  e  finanziario  (fino  ad  oggi 
sono  1 1). 

Questo  consiglio  elegge  un  comitato 
ristretto  di  cinque  persone  con  a  capo  il 
presidente  David  Me  Taggart.  In  totale 
lavorano  a  tempo  pieno  per  Greenpeace 
circa  duecento  persone  regolarmente  sti¬ 
pendiate.  I  finanziamenti?  Greenpeace 
conta  più  di  un  milione  di  sostenitori  che 
contribuiscono  con  una  quota  personale 
media  di  circa  20.000  lire  annue,  quindi 
i  soldi  non  mancano.  Ogni  campagna  è 
preceduta  da  un  apposito  studio  spesso 
con  il  contributo  di  validi  scienziati;  ogni 
azione  diretta  è  preparata  nei  minimi 
dettagli  anche  dal  punto  di  vista  legale  e 
delle  conseguenze  giuridiche.  Molto  signi¬ 
ficativa  è  la  dichiarazione  di  Me  Taggart 
che  rende  bene  l’idea  dei  facili  entusiasmi, 
spesso  superficiali,  che  le  azioni  di  Green¬ 
peace  suscitano:  “...Non  mancano,  come 
sarebbe  lecito  supporre,  persone  pronte  a 
gettarsi  a  capofitto  nelle  situazioni  dispe¬ 
rate.  Macché.  Abbiamo  bisogno  di  segre¬ 
tarie,  di  contabili,  di  persone  che  accettino 
di  lavorare  all’ombra  di  chi  partecipa  alle 
missioni  spettacolari”. 


Contro  gli  esperimenti  nucleari 

Greenpeace  nasce  nel  1971,  quasi  per 
caso,  quando  un  equipaggio  di  giovani 
americani  e  canadesi,  ecologisti  e  riluttan¬ 
ti  alla  chiamata  alle  armi  che  li  voleva 
destinare  in  Vietnam,  decide  di  andare  ad 
ostacolare  un  esperimento  atomico  che  il 
governo  USA  ha  annunciato  nell’atmosfe¬ 
ra  dell’isola  Amchikta.  È  questa  la  prima 
azione  di  Greenpeace.  Essa  fallì  nel  suo 
intento  materiale  ma  segnò  l’inizio  di 
un’attività  che  continua  a  tutt’oggi  e  che 
ha  centrato  obiettivi  di  rilievo  anche  se, 
purtroppo,  parziali. 

Nel  1972  Greenpeace  sposta  la  sua 
attenzione  sugli  esperimenti  nucleari  che 
i  francesi  effettuano  nell’isola  di  Mururoa 
nel  Pacifico.  La  presenza  dei  militanti 
pacifisti  nelle  acque  internazionali,  a 
pochi  chilometri  dalle  coste  dell’isola,  è 
insopportabile  per  l’esercito  francese,  che 


In  nome  del  popolo  dei  pinguini  dell’Antartide  protesta  contro  lo  sfruttamento 
dell’unico  continente  della  terra  incontaminato:  occupati  gli  uffici  francesi  che 
dirigono  le  operazioni. 


Come  programma 
l’azione 
diretta 


Per  impedire  lo  sterminio  delle  foche, 
militanti  ecologisti  spruzzano  vernice 
innocua  ma  indelebile  sulle  pellicce 
degli  animali,  privandole  del  valore 
commerciale. 
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reagisce:  prima  l'equipaggio  è  arrestato, 
poi  la  nave  "Vega”  è  speronata,  fino  a 
quando  non  si  arriva  alla  vera  e  propria 
azione  di  forza  da  parte  dei  militari,  che 
picchiano  selvaggiamente  l’equipaggio 
tanto  che  uno  dei  componenti  resterà 
parzialmente  accecato.  Tutta  l’azione  è 
filmata  e  le  sue  drammatiche  immagini 
sono  poi  riproposte  dalle  maggiori  reti 
televisive  del  mondo,  risultato:  il  governo 
francese  sospende  gli  esperimenti  nucleari 
atmosferici. 

Per  quanto  riguarda  gli  esperimenti 
nucleari,  Greenpeace  si  appella  al  trattato 
intemazionale  del  1963  che  vieta  qualsia¬ 
si  esperimento  atomico  nell’atmosfera  e 
alla  decisione  dell’ONU  che  ha  proposto 
un  trattato  per  la  messa  al  bando  di  ogni 
esperimento  nucleare.  Questi  trattati  sono 
da  sempre  ignorati,  basti  pensare  che  dal 
1945  ad  oggi  sono  state  effettuate  quasi 
1300  esplosioni  sperimentali.  Ovviamen¬ 
te  la  protesta  pacifista  non  è  “a  senso 
unico”,  ed  anche  oltre  la  cortina  Green¬ 
peace  si  è  fatta  conoscere  con  azioni 
dirette  di  protesta. 

Molto  spettacolare  è  stata  l’azione 
contemporanea  che  nell’84  ha  portato  due 
gruppi  di  militanti  a  scalare  uno  la  torre 
del  Big  Ben  di  Londra  e  l’altro  la  statua 
della  Libertà  a  New  York.  L’enorme 
striscione  appeso  al  famoso  __  orologio 
londinese  recava  la  scritta:  “È  ora  di 
fermare  gli  esperimenti  nucleari”. 

Da  circa  due  anni  Greenpeace  ha 
lanciato  la  Campagna  per  la  salvaguardia 
dell’Antartide,  ultimo  continente  della 
terra  praticamente  incontaminato.  Green¬ 
peace  chiede  che  sia  dichiarato  “Parco 
Naturale  Mondiale”  e  salvaguardato  co¬ 
me  una  parte  del  patrimonio  comune  a 
tutta  rUmanità.  Poiché  esistono  e  sono 
già  operanti  progetti  per  lo  sfruttamento 
della  zona,  anche  dal  punto  di  vista 
militare,  nel  dicembre  scorso,  in  diverse 
città  del  mondo,  militanti  di  Greenpeace 
hanno  manifestato,  travestiti  da  pinguini, 
per  la  salvaguardia  della  zona  e  della  sua 
fauna.  11  progetto  prevedeva  per  que¬ 
st’estate  l’impiego  della  nave  “Greenpea¬ 
ce”  che  avrebbe  dovuto  installare  un 
campo-base  nell’Antartide  per  ricerche 
scientifiche  e  per  preparare  il  terreno  ad 
eventuali  azioni  dirette.  Purtroppo  il 
progetto  è  stato  rimandato  a  causa  del 
cambiamento  di  rotta  imposto  dai  tragici 
avvenimenti  che  hanno  portato  all’affon¬ 
damento  del  “Rainbow  Warrior”.  L’ulti¬ 
ma  azione  di  questa  “gloriosa”  nave  aveva 
fatto  scalpore  in  tutto  il  mondo. 

L’intera  popolazione  dell’atollo  Ronge- 
lap,  contaminato  dalla  radioattività  pro¬ 
veniente  dalla  vicina  isola  di  Bikini  (sede 
di  diversi  esperimenti  atomici),  era  stata 
trasferita  nell’atollo  di  Kwajalein. 

Balene 

A  tutt’oggi  Giappone,  Russia  e  Norvegia 
non  rispettano  il  bando  deciso  nel  1982 
dalla  Commissione  Baleniera  Internazio¬ 
nale.  Quando  queste  nazioni  si  opposero 
alla  sospensione  della  caccia  alla  balena 
da  Honolulu  a  Berlino  furono  organizzate 
azioni  di  protesta  in  20  paesi.  La  decisione 
della  Commissione  del  1982  prevede  il 
graduale  divieto  (che  sarà  totale  dal  1985) 
del  commercio  delle  balene.  Greenpeace 


ha  fornito  un  indispensabile  contributo 
alla  ratificazione  di  questa  decisione.  Fino 
dalla  metà  degli  anni  ’70  si  è  impegnata 
contro  la  caccia  alle  balene,  che  è  in  realtà 
Una  strage  che  rischia  l’estinzione  di  molte 
specie. 

La  prima  azione  risale  al  giugno  del  1974 
quando  nel  Pacifico  alcuni  militanti  di 
Greenpeace  si  offrirono  come  scudo  ?d 
un  gruppo  di  balene  per  fronteggiare  la 
flotta  baleniera  dell’Unione  Sovietica.  Per 
muoversi  in  fretta  sull’acqua  sconvolta 
dalle  impennate  dei  cetacei  e  dagli  im¬ 
provvisi  cambiamenti  di  direzione  delle 
navi  arpione,  i  militanti  di  Greenpeace 
usarono  gli  ormai  famosi  gommoni  “zo- 
diac”.  Nel  1977  l’Australia  acconsentì  a 
far  cessare  ia  caccia  alle  balene  e  a 
chiudere  le  fabbriche  conserviere  dopo  le 
azioni  di  Greenpeace  contro  le  postazioni 
di  caccia  a  Cheynes  beach. 

Nel  1978  Greenpeace  scopre  delle  opera¬ 
zioni  piratesche  di  caccia  alle  balene  in 
Cile  e  in  Perù  mentre  un’offensiva  impor¬ 
tante  inizia  in  Irlanda  e  in  Islanda  dove 
le  balene  sono  cacciate  con  il  pretesto  di 
esperimenti  scientifici.  Nel  1979  la  nave 
“Rainbow  Warrior”  viene  sequestrata  per 
tre  settimane  a  causa  della  sua  attività 
ostruzionistica.  È  in  questo  anno  che  il 
sostegno  popolare  alla  lotta  per  le  balene 
raggiunge  il  picco  massimo  grazie  alla 
continua  pubblicizzazione  del  commercio 
illecito  di  carne  di  balena  trattata  nelle 
fabbriche  di  Taiwan.  Nel  1983  nel  villag¬ 
gio  di  Lorino,  in  Siberia,  alcuni  militanti 
riescono  a  fotografare  di  nascosto  un 
allevamento  di  visoni  nutriti  con  carne 


di  balena.  I  militanti  verranno  arrestati  e 
rilasciati  dopo  sei  giorni. 

Ufficialmente  nella  prossima  stagione 
potranno  essere  uccise  solo  345  balene  e 
la  moratoria  mondiale  sul  commercio 
delle  balene  entrerà  in  vigore  come 
previsto  alla  fine  della  stagione.  La  Com¬ 
missione,  però,  è  debole  nel  far  rispettare 
le  regole  ai  suoi  membri.  La  Russia  ha 
dichiarato  che  abbandonerà  la  caccia 
nell’Atlantico  nel  1987.  Il  Giappone, 
grazie  alla  pressione  dei  movimenti  prote¬ 
zionisti,  ha  dichiarato  la  sua  intenzione 
di  finire  la  caccia  nel  1988. 

La  battaglia  quindi  non  è  ancora  finita. 
Greenpeace  si  è  anche  occupata  della 
salvaguardia  di  piccoli  cetacei  come  le 
orche  e  i  delfini.  Piu  volte  dei  delfini  sono 
stati  liberati  da  Greenpeace  dalle  reti 
giapponesi. 

Anti-inquinamento 

Le  attenzioni  di  Greenpeace  si  sono 
spesso  concentrate  sulle  fonti  di  inquina¬ 
mento  terrestre  e  marino,  sono  quindi 
entrate  nel  mirino  dell’associazione  le 
scorie  nucleari,  le  piogge  acide,  gli  scari¬ 
chi  delle  industrie  chimiche  e  i  trasporti 
abusivi  di  sostanze  inquinanti.  Le  prime 
azioni  cominciarono  nel  1978  con  un’ini¬ 
ziativa  contro  l’affondamento  delle  scorie 
radioattive  nel  golfo  di  Guascogna;  avven¬ 
ne  allora  il  primo  confronto  nell’Atlanti¬ 
co  con  la  nave  “Gem”  che  trasportava 
scorie  nucleari.  Sempre  nel  1978  venne 
lanciata  una  campagna  per  attirare  l’at¬ 
tenzione  sulle  conseguenze  degli  scarichi 
di  scorie  radioattive  dall’impianto  di 
Windscale  e  sui  pericoli  del  trasporto  in 


nave  del  combustibile  nucleare  “spento” 
fino  al  porto  di  Barrow.  Il  Mare  d’Irlanda 
è  diventato  il  mare  più  radioattivo  del 
mondo:  da  un  rapporto  di  Greenpeace 
del  1982  risulta  che  due  persone  muoiono 
ogni  anno  per  il  consumo  di  pesce 
contaminato.  La  lotta  a  Windscale  è 
durata  anni,  Greenpeace  è  arrivata  a  fasi 
multare  per  oltre  dodici  milioni  a  causa 
del  tentativo  di  ostruzione  del  condotto 
di  scarico  sottomarino,  ad  oltre  20  metri 
di  profondità.  Tuttavia  a  causa  del  forte 
sostegno  dell’opinione  pubblica,  il  gover¬ 
no  inglese  ha  infine  deciso  di  attuare 
gradualmente  la  chiusura  di  tale  fonte  di 
inquinamento. 

Nel  1980  a  Cherbourg,  in  Francia,  Green¬ 
peace  organizza  un’azione  contro  lo  sbar¬ 
co  della  nave  “Pacific  Swan”  carica  di 
scorie  atomiche  giapponesi  destinate  alla 
rigenerazione  presso  gli  impianti  di  Le 
Havre.  La  campagna  si  sposta  a  Barrow 
dove  Greenpeace  tenta  il-  blocco  della 
“Pacific  Fisher”  che  trasporta  residui 
radioattivi;  il  tentativo  si  conclude  con 
una  multa  di  circa  due  milioni  per  i 
dirigenti  inglesi.  Si  ottiene  intanto  però 
che  le  miniere  di  uranio  nella  Colombia 
Britannica  vengano  chiuse  per  sette  anni. 
Sempre  nello  stesso  anno  “Rainbow  War¬ 
rior”  blocca  il  porto  di  Rotterdam  per 
fermare  le  navi  della  Bayer  responsabili 
dello  scarico  di  milioni  di  tonnellate  di 
rifiuti  chimici  nel  Mare  del  Nord.  A 
seguito  di  questa  azione  l’impresa  vara 
un  piano  di  rigenerazione  di  tali  sostanze. 
Nel  1981,  con  l’arrampicata  su  una 
ciminiera  della  ditta  Boehringer,  Green¬ 
peace  attira  l’attenzione  sull’inquinamen¬ 


to  atmosferico  causato  dai  residui  della 
lavorazione  dei  pesticidi.  Tre  anni  dopo 
la  fabbrica  verrà  chiusa.  Mentre  “Sirius” 
affronta  gli  inglesi  che  tentano  di  affonda¬ 
re  nel  Mar  di  Biscaglia  scorie  radioattive, 
“Rainbow  Warrior”  blocca  il  cantiere  di 
un  impianto  petrolifero  in  corso  di  realiz¬ 
zazione  al  largo  di  Boston,  per  salvaguar¬ 
dare  zone  ittiche  importanti.  Alla  fine 
dell’anno  “Sirius”  affronta  delle  navi  che 
tentano  di  scaricare  rifiuti  della  lavorazio¬ 
ne  del  biossido  di  titanio  della  ditta 
Kronos-Titan.  In  Francia  si  occupano 
delle  gru  del  porto  di  Cherbourg,  dove 
deve  intervenire  l’esercito  per  disperdere 
la  manifestazione  alla  quale  avevano 
preso  parte  gli  stessi  scaricatori.  Nel  1982 
tre  militanti  di  Greenpeace  rischiano  di 
morire  schiacciati  dai  barili,  contenenti 
scorie  nucleari,  buttati  a  mare.  Per  l’occu¬ 
pazione  di  alcune  piattaforme  di  scarico  e 
di  alcune  gru,  Greenpeace  rischia  enormi 
multe,  ma  nell’83  raggiunge  un  risultato 
concreto:  la  Convenzione  di  Londra  vieta 
per  due  anni  lo  scarico  di  scorie  radioatti¬ 
ve  nell’Atlantico. 

Con  l’appoggio  dei  sindacati  e  per  l’ap¬ 
poggio  che  ottiene  da  sempre  più  nazioni 
si  può  sperare  che  la  decisione  di  vietare 
la  discarica  nell’Atlantico  diventi  definiti¬ 
va.  Per  protestare  contro  lo  scarico  di 
residui  tossici,  metalli  pesanti,  rifiuti 
chimici  o  acidi,  Greenpeace  entra  in 
azione  anche  in  Canada,  in  Francia,  in 
Belgio  e  in  Svezia.  Si  tratta  per  lo  più  di 
azioni  di  bloccaggio  di  porti  in  cui  devono 
entrare  od  uscire  navi  cariche  di  materie 
inquinanti,  oppure  di  vere  e  proprie 
azioni  di  sabotaggio  per  otturare  le  con- 


Nella  pagina  a  lato: 

dalle  stive  della  nave  “Sirius”  ancorata  a 
Leningrado,  si  liberano  2.000  palloncini 
con  messaggi  che  domandano  all’Urss 
di  sospendere  gli  esperimenti  nucleari. 
Qui  sopra  a  sinistra: 
i  gommoni  di  Greenpeace,  agili  e  veloci, 
in  azione  per  impedire  lo  scarico  in  mare 
di  bidoni  pieni  di  scorie  radioattive. 

Di  fianco: 

la  nave  “Rainbow  Warrior"  prima  dell’af¬ 
fondamento. 


dutture  di  scarico  eseguite  da  militanti 
sommozzatori. 

Una  delle  ultime  azioni  è  stata  quella  che 
ha  visto  protagoniste  tre  coraggiose  donne 
militanti  di  Greenpeace  che  lo  scorso 
luglio  hanno  scalato  una  gru  alta  più  di 
100  metri  per  protestare  contro  le  piogge 
acide.  Questo  è  accaduto  vicino  a  Selby, 
nello  Yorkshire,  dove  è  situato  l’impianto 
più  inquinante  d’Europa. 

Foche 

Nel  1976  parte  la  prima  spedizione 
“Salviamo  le  foche”.  Greenpeace  va  a 
Terranova  per  protestare  contro  il  massa¬ 
cro  della  foca  canadese.  Il  governo  con  la 
promulgazione  di  un  ridicolo  “Decreto 
sulla  protezione  della  foca”  si  affretta  a 
vietare  l’ingresso  ai  militanti  di  Greenpea¬ 
ce  i  quali  si  gettano  nelle  acque  gelide  per 
proteggere  le  foche  con  il  loro  corpo. 
L’anno  seguente,  per  evitare  che  i  piccoli 
delle  foche  venissero  uccisi  a  bastonate 
dai  cacciatori  delle  preziose  pellicce,  gli 
uomini  di  Greenpeace,  oltre  a  bloccare  il 
passaggio  delle  navi,  spruzzano  vernice 
innocua  ma  indelebile  sugli  animali, 
privando  così  la  loro  pelliccia  del  valore 
commerciale. 

Nel  1978,  dopo  10  giorni  di  insegui¬ 
menti  e  di  fughe  tra  la  “Rainbow  War¬ 
rior”  e  la  nave  norvegese  “Kvitungen” 
nel  nord  della  Scozia,  per  protestare 
contro  le  stragi  di  foche  sulle  isole 
Orkney,  il  governo  annuncia  di  desistere 
dal  progetto  di  uccidere  5800  foche  grigie. 
Le  foche  commettono  il  solo  “crimine” 
di  nutrirsi  di  pesce  riducendo  gli  interessi 
dei  pescatori.  Anche  per  questo  vengono 
cacciate,  uccise  a  bastonate,  a  fucilate  o 
a  picconate. 

Nel  1980  Greenpeace  agisce  anche 
nell’Artide  cospargendo  le  foche  di  verni¬ 
ce  verde  e  nel  1981  “Rainbow  Warrior” 
opera  .nel  Labrador.  L’anno  seguente 
Greenpeace  ritorna  a  Terranova.  Final¬ 
mente  nel  1983  le  nazioni  della  CEE 
hanno  deciso  di  sospendere  le  importazio¬ 
ni  di  pelle  di  foca  e  il  numero  di  piccoli 
di  foca  uccisi  è  sceso  da  200.000  a  20.000. 
La  lotta  non  si  arresta:  nel  1984  in  segno 
di  protesta  contro  le  stragi  di  foche  viene 
occupata  l’ambasciata  canadese  dell’Aja. 
Infatti  le  foche  che  vivono  sui  banchi  di 
ghiaccio  del  Newfoundland  in  Canada 
sono  meno  fortunate  di  quelle  delle  isole 
Orkney.  I  cuccioli  di  appena  due  settima¬ 
ne  vengono  uccisi  prima  della  muta.  Si 
conta  che  anche  nel  corso  di  quest’anno 
circa  30.000  cuccioli  saranno  uccisi.  Nel 
1984  Greenpeace  ha  lanciato  in  Gran 
Bretagna  la  campagna  “Gran  Bretagna 
libera  dalle  pellicce”  pensando  alla  salva- 
guardia  di  altre  specie  di  animali  cacciati 
per  il  commercio  delle  pellicce.  A  causa  di 
questa  attività  40  milioni  di  animali 
vengono  uccisi  ogni  anno.  In  particolare 
Greenpeace  si  sta  impegnando  per  la 
difesa  del  canguro.  Ogni  anno  vengono 
uccisi  3  milioni  di  canguri,  ma  questo  è 
il  dato  ufficiale,  mentre  le  associazioni 
protezioniste  stimano  che  siano  il  doppio. 
Solo  la  Gran  Bretagna  ne  importa  ogni 
anno  70.000  pelli.  Greenpeace  spera  in 
un  divieto  della  CEE  anche  sulle  importa¬ 
zioni  di  pelli  di  canguro. 
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reagisce:  prima  l’equipaggio  è  arrestato, 
poi  la  nave  “Vega”  è  speronata,  fino  a 
quando  non  si  arriva  alla  vera  e  propria 
azione  di  forza  da  parte  dei  militari,  che 
picchiano  selvaggiamente  l’equipaggio 
tanto  che  uno  dei  componenti  resterà 
parzialmente  accecato.  Tutta  l’azione  è 
filmata  e  le  sue  drammatiche  immagini 
sono  poi  riproposte  dalle  maggiori  reti 
televisive  del  mondo,  risultato:  il  governo 
francese  sospende  gli  esperimenti  nucleari 
atmosferici. 

Per  quanto  riguarda  gli  esperimenti 
nucleari,  Greenpeace  si  appella  al  trattato 
internazionale  del  1963  che  vieta  qualsia¬ 
si  esperimento  atomico  nell’atmosfera  e 
alla  decisione  dell’ONU  che  ha  proposto 
un  trattato  per  la  messa  al  bando  di  ogni 
esperimento  nucleare.  Questi  trattati  sono 
da  sempre  ignorati,  basti  pensare  che  dal 
1945  ad  oggi  sono  state  effettuate  quasi 
1300  esplosioni  sperimentali.  Ovviamen¬ 
te  la  protesta  pacifista  non  è  “a  senso 
unico”,  ed  anche  oltre  la  cortina  Green¬ 
peace  si  è  fatta  conoscere  con  azioni 
dirette  di  protesta. 

Molto  spettacolare  è  stata  l’azione 
contemporanea  che  nell’84  ha  portato  due 
gruppi  di  militanti  a  scalare  uno  la  torre 
del  Big  Ben  di  Londra  e  l’altro  la  statua 
della  Libertà  a  New  York.  L’enorme 
striscione  appeso  al  famoso  ^orologio 
londinese  recava  la  scritta:  “È  ora  di 
fermare  gli  esperimenti  nucleari”. 

Da  circa  due  anni  Greenpeace  ha 
lanciato  la  Campagna  per  la  salvaguardia 
dell’Antartide,  ultimo  continente  della 
terra  praticamente  incontaminato.  Green¬ 
peace  chiede  che  sia  dichiarato  “Parco 
Naturale  Mondiale”  e  salvaguardato  co¬ 
me  una  parte  del  patrimonio  comune  a 
tutta  l’Umanità.  Poiché  esistono  e  sono 
già  operanti  progetti  per  lo  sfruttamento 
della  zona,  anche  dal  punto  di  vista 
militare,  nel  dicembre  scorso,  in  diverse 
città  del  mondo,  militanti  di  Greenpeace 
hanno  manifestato,  travestiti  da  pinguini, 
per  la  salvaguardia  della  zona  e  della  sua 
fauna.  Il  progetto  prevedeva  per  que¬ 
st’estate  l’impiego  della  nave  “Greenpea¬ 
ce”  che  avrebbe  dovuto  installare  un 
campo-base  nell’Antartide  per  ricerche 
scientifiche  e  per  preparare  il  terreno  ad 
eventuali  azioni  dirette.  Purtroppo  il 
progetto  è  stato  rimandato  a  causa  del 
cambiamento  di  rotta  imposto  dai  tragici 
avvenimenti  che  hanno  portato  all’affon¬ 
damento  del  “Rainbow  Warrior”.  L’ulti¬ 
ma  azione  di  questa  “gloriosa”  nave  aveva 
fatto  scalpore  in  tutto  il  mondo. 

L’intera  popolazione  dell’atollo  Ronge- 
lap,  contaminato  dalla  radioattività  pro¬ 
veniente  dalla  vicina  isola  di  Bikini  (sede 
di  diversi  esperimenti  atomici),  era  stata 
trasferita  nell’atollo  di  Kwajalein. 

Balene 

A  tutt’oggi  Giappone,  Russia  e  Norvegia 
non  rispettano  il  bando  deciso  nel  1982 
dalla  Commissione  Baleniera  Internazio¬ 
nale.  Quando  queste  nazioni  si  opposero 
alla  sospensione  della  caccia  alla  balena 
da  Honolulu  a  Berlino  furono  organizzate 
azioni  di  protesta  in  20  paesi.  La  decisione 
della  Commissione  del  1982  prevede  il 
graduale  divieto  (che  sarà  totale  dal  1985) 
del  commercio  delle  balene.  Greenpeace 


ha  fornito  un  indispensabile  contributo 
alla  ratificazione  di  questa  decisione.  Fino 
dalla  metà  degli  anni  ’70  si  è  impegnata 
contro  la  caccia  alle  balene,  che  è  in  realtà 
Una  strage  che  rischia  l’estinzione  di  molte 
specie. 

La  prima  azione  risale  al  giugno  del  1974 
quando  nel  Pacifico  alcuni  militanti  di 
Greenpeace  si  offrirono  come  scudo  rd 
un  gruppo  di  balene  per  fronteggiare  la 
flotta  baleniera  dell’Unione  Sovietica.  Per 
muoversi  in  fretta  sull’acqua  sconvolta 
dalle  impennate  dei  cetacei  e  dagli  im¬ 
provvisi  cambiamenti  di  direzione  delle 
navi  arpione,  i  militanti  di  Greenpeace 
usarono  gli  ormai  famosi  gommoni  “zo- 
diac”.  Nel  1977  l’Australia  aceonsentì  a 
far  cessare  ia  caccia  alle  balene  e  a 
chiudere  le  fabbriche  conserviere  dopo  le 
azioni  di  Greenpeace  contro  le  postazioni 
di  caccia  a  Cheynes  beach. 

Nel  1978  Greenpeace  scopre  delle  opera¬ 
zioni  piratesche  di  caccia  alle  balene  in 
Cile  e  in  Perù  mentre  un’offensiva  impor¬ 
tante  inizia  in  Irlanda  e  in  Islanda  dove 
le  balene  sono  cacciate  con  il  pretesto  di 
esperimenti  scientifici.  Nel  1979  la  nave 
“Rainbow  Warrior”  viene  sequestrata  per 
tre  settimane  a  causa  della  sua  attività 
ostruzionistica.  È  in  questo  anno  che  il 
sostegno  popolare  alla  lotta  per  le  balene 
raggiunge  il  picco  massimo  grazie  alla 
continua  pubblicizzazione  del  commercio 
illecito  di  carne  di  balena  trattata  nelle 
fabbriche  di  Taiwan.  Nel  1983  nel  villag¬ 
gio  di  Lorino,  in  Siberia,  alcuni  militanti 
riescono  a  fotografare  di  nascosto  un 
allevamento  di  visoni  nutriti  con  carne 


di  balena.  I  militanti  verranno  arrestati  e 
rilasciati  dopo  sei  giorni. 

Ufficialmente  nella  prossima  stagione 
potranno  essere  uccise  solo  345  balene  e 
la  moratoria  mondiale  sul  commercio 
delle  balene  entrerà  in  vigore  come 
previsto  alla  fine  della  stagione.  La  Com¬ 
missione,  però,  è  debole  nel  far  rispettare 
le  regole  ai  suoi  membri.  La  Russia  ha 
dichiarato  che  abbandonerà  la  caccia 
nell’Atlantico  nel  1987.  Il  Giappone, 
grazie  alla  pressione  dei  movimenti  prote¬ 
zionisti,  ha  dichiarato  la  sua  intenzione 
di  finire  la  caccia  nel  1988. 

La  battaglia  quindi  non  è  ancora  finita. 
Greenpeace  si  è  anche  occupata  della 
salvaguardia  di  piccoli  cetacei  come  le 
orche  e  i  delfini.  Piu  volte  dei  delfini  sono 
stati  liberati  da  Greenpeace  dalle  reti 
giapponesi. 

Anti-inquinamento 

Le  attenzioni  di  Greenpeace  si  sono 
spesso  concentrate  sulle  fonti  di  inquina¬ 
mento  terrestre  e  marino,  sono  quindi 
entrate  nel  mirino  dell’associazione  le 
scorie  nucleari,  le  piogge  acide,  gli  scari¬ 
chi  delle  industrie  chimiche  e  i  trasporti 
abusivi  di  sostanze  inquinanti.  Le  prime 
azioni  cominciarono  nel  1978  con  un’ini¬ 
ziativa  contro  l’affondamento  delle  scorie 
radioattive  nel  golfo  di  Guascogna;  avven¬ 
ne  allora  il  primo  confronto  nell’Atlanti¬ 
co  con  la  nave  “Gem”  che  trasportava 
scorie  nucleari.  Sempre  nel  1978  venne 
lanciata  una  campagna  per  attirare  l’at¬ 
tenzione  sulle  conseguenze  degli  scarichi 
di  scorie  radioattive  dall’impianto  di 
Windscale  e  sui  pericoli  del  trasporto  in 


nave  del  combustibile  nucleare  “spento” 
fino  al  porto  di  Barrow.  Il  Mare  d’Irlanda 
è  diventato  il  mare  più  radioattivo  del 
mondo:  da  un  rapporto  di  Greenpeace 
del  1982  risulta  che  due  persone  muoiono 
ogni  anno  per  il  consumo  di  pesce 
contaminato.  La  lotta  a  Windscale  è 
durata  anni,  Greenpeace  è  arrivata  a  fasi 
multare  per  oltre  dodici  milioni  a  causa 
del  tentativo  di  ostruzione  del  condotto 
di  scarico  sottomarino,  ad  oltre  20  metri 
di  profondità.  Tuttavia  a  causa  del  forte 
sostegno  dell’opinione  pubblica,  il  gover¬ 
no  inglese  ha  infine  deciso  di  attuare 
gradualmente  la  chiusura  di  tale  fonte  di 
inquinamento. 

Nel  1 980  a  Cherbourg,  in  Francia,  Green¬ 
peace  organizza  un’azione  contro  lo  sbar¬ 
co  della  nave  “Pacific  Swan”  carica  di 
scorie  atomiche  giapponesi  destinate  alla 
rigenerazione  presso  gli  impianti  di  Le 
Havre.  La  campagna  si  sposta  a  Barrow 
dove  Greenpeace  tenta  il*  blocco  della 
“Pacific  Fisher”  che  trasporta  residui 
radioattivi;  il  tentativo  si  conclude  con 
una  multa  di  circa  due  milioni  per  i 
dirigenti  inglesi.  Si  ottiene  intanto  però 
che  le  miniere  di  uranio  nella  Colombia 
Britannica  vengano  chiuse  per  sette  anni. 
Sempre  nello  stesso  anno  “Rainbow  War¬ 
rior”  blocca  il  porto  di  Rotterdam  per 
fermare  le  navi  della  Bayer  responsabili 
dello  scarico  di  milioni  di  tonnellate  di 
rifiuti  chimici  nel  Mare  del  Nord.  A 
seguito  di  questa  azione  l’impresa  vara 
un  piano  di  rigenerazione  di  tali  sostanze. 
Nel  1981,  con  l’arrampicata  su  una 
ciminiera  della  ditta  Boehringer,  Green¬ 
peace  attira  l’attenzione  sull’inquinamen¬ 


to  atmosferico  causato  dai  residui  della 
lavorazione  dei  pesticidi.  Tre  anni  dopo 
la  fabbrica  verrà  chiusa.  Mentre  “Sirius” 
affronta  gli  inglesi  che  tentano  di  affonda¬ 
re  nel  Mar  di  Biscaglia  scorie  radioattive, 
“Rainbow  Warrior”  blocca  il  cantiere  di 
un  impianto  petrolifero  in  corso  di  realiz¬ 
zazione  al  largo  di  Boston,  per  salvaguar¬ 
dare  zone  ittiche  importanti.  Alla  fine 
dell’anno  “Sirius”  affronta  delle  navi  che 
tentano  di  scaricare  rifiuti  della  lavorazio¬ 
ne  del  biossido  di  titanio  della  ditta 
Kronos-Titan.  In  Francia  si  occupano 
delle  gru  del  porto  di  Cherbourg,  dove 
deve  intervenire  l’esercito  per  disperdere 
la  manifestazione  alla  quale  avevano 
preso  parte  gli  stessi  scaricatori.  Nel  1982 
tre  militanti  di  Greenpeace  rischiano  di 
morire  schiacciati  dai  barili,  contenenti 
scorie  nucleari,  buttati  a  mare.  Per  l’occu¬ 
pazione  di  alcune  piattaforme  di  scarico  e 
di  alcune  gru,  Greenpeace  rischia  enormi 
multe,  ma  nell’83  raggiunge  un  risultato 
concreto:  la  Convenzione  di  Londra  vieta 
per  due  anni  lo  scarico  di  scorie  radioatti¬ 
ve  nell’Atlantico. 

Con  l’appoggio  dei  sindacati  e  per  l’ap¬ 
poggio  che  ottiene  da  sempre  più  nazioni 
si  può  sperare  che  la  decisione  di  vietare 
la  discarica  nell’Atlantico  diventi  definiti¬ 
va.  Per  protestare  contro  lo  scarico  di 
residui  tossici,  metalli  pesanti,  rifiuti 
chimici  o  acidi,  Greenpeace  entra  in 
azione  anche  in  Canada,  in  Francia,  in 
Belgio  e  in  Svezia.  Si  tratta  per  lo  più  di 
azioni  di  bloccaggio  di  porti  in  cui  devono 
entrare  od  uscire  navi  cariche  di  materie 
inquinanti,  oppure  di  vere  e  proprie 
azioni  di  sabotaggio  per  otturare  le  con- 


Nella  pagina  a  lato: 

dalle  stive  della  nave  “Sirius”  ancorata  a 
Leningrado,  si  liberano  2.000  palloncini 
con  messaggi  che  domandano  all’Urss 
di  sospendere  gli  esperimenti  nucleari. 
Qui  sopra  a  sinistra: 
i  gommoni  di  Greenpeace,  agili  e  veloci, 
in  azione  per  impedire  lo  scarico  in  mare 
di  bidoni  pieni  di  scorie  radioattive. 

Di  fianco: 

la  nave  “Rainbow  Warrior”  prima  dell’af¬ 
fondamento. 


dutture  di  scarico  eseguite  da  militanti 
sommozzatori. 

Una  delle  ultime  azioni  è  stata  quella  che 
ha  visto  protagoniste  tre  coraggiose  donne 
militanti  di  Greenpeace  che  lo  scorso 
luglio  hanno  scalato  una  gru  alta  più  di 
1 00  metri  per  protestare  contro  le  piogge 
acide.  Questo  è  accaduto  vicino  a  Selby, 
nello  Yorkshire,  dove  è  situato  l’impianto 
più  inquinante  d’Europa. 

Foche 

Nel  1976  parte  la  prima  spedizione 
“Salviamo  le  foche”.  Greenpeace  va  a 
Terranova  per  protestare  contro  il  massa¬ 
cro  della  foca  canadese.  Il  governo  con  la 
promulgazione  di  un  ridicolo  “Decreto 
sulla  protezione  della  foca”  si  affretta  a 
vietare  l’ingresso  ai  militanti  di  Greenpea¬ 
ce  i  quali  si  gettano  nelle  acque  gelide  per 
proteggere  le  foche  con  il  loro  corpo. 
L’anno  seguente,  per  evitare  che  i  piccoli 
delle  foche  venissero  uccisi  a  bastonate 
dai  cacciatori  delle  preziose  pellicce,  gli 
uomini  di  Greenpeace,  oltre  a  bloccare  il 
passaggio  delle  navi,  spruzzano  vernice 
innocua  ma  indelebile  sugli  animali, 
privando  così  la  loro  pelliccia  del  valore 
commerciale. 

Nel  1978,  dopo  10  giorni  dì  insegui¬ 
menti  e  di  fughe  tra  la  “Rainbow  War¬ 
rior”  e  la  nave  norvegese  “Kvitungen” 
nel  nord  della  Scozia,  per  protestare 
contro  le  stragi  di  foche  sulle  isole 
Orkney,  il  governo  annuncia  di  desistere 
dal  progetto  di  uccidere  5800  foche  grigie. 
Le  foche  commettono  il  solo  “crimine” 
di  nutrirsi  di  pesce  riducendo  gli  interessi 
dei  pescatori.  Anche  per  questo  vengono 
cacciate,  uccise  a  bastonate,  a  fucilate  o 
a  picconate. 

Nel  1980  Greenpeace  agisce  anche 
nell’Artide  cospargendo  le  foche  di  verni¬ 
ce  verde  e  nel  1981  “Rainbow  Warrior” 
opera  .nel  Labrador.  L’anno  seguente 
Greenpeace  ritorna  a  Terranova.  Final¬ 
mente  nel  1983  le  nazioni  della  CEE 
hanno  deciso  di  sospendere  le  importazio¬ 
ni  di  pelle  di  foca  e  il  numero  di  piccoli 
di  foca  uccisi  è  sceso  da  200.000  a  20.000. 
La  lotta  non  si  arresta:  nel  1984  in  segno 
di  protesta  contro  le  stragi  di  foche  viene 
occupata  l’ambasciata  canadese  dell’Aja. 
Infatti  le  foche  che  vivono  sui  banchi  di 
ghiaccio  del  Newfoundland  in  Canada 
sono  meno  fortunate  di  quelle  delle  isole 
Orkney.  I  cuccioli  di  appena  due  settima¬ 
ne  vengono  uccisi  prima  della  muta.  Si 
conta  che  anche  nel  corso  di  quest’anno 
circa  30.000  cuccioli  saranno  uccisi.  Nel 
1984  Greenpeace  ha  lanciato  in  Gran 
Bretagna  la  campagna  “Gran  Bretagna 
libera  dalle  pellicce”  pensando  alla  salva- 
guardia  di  altre  specie  di  animali  cacciati 
per  il  commercio  delle  pellicce.  A  causa  di 
questa  attività  40  milioni  di  animali 
vengono  uccisi  ogni  anno.  In  particolare 
Greenpeace  si  sta  impegnando  per  la 
difesa  del  canguro.  Ogni  anno  vengono 
uccisi  3  milioni  di  canguri,  ma  questo  è 
il  dato  ufficiale,  mentre  le  associazioni 
protezioniste  stimano  che  siano  il  doppio. 
Solo  la  Gran  Bretagna  ne  importa  ogni 
anno  70.000  pelli.  Greenpeace  spera  in 
un  divieto  della  CEE  anche  sulle  importa¬ 
zioni  di  pelli  di  canguro. 
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Azione  romiofota 


EMERGENZA  CAORSO: 
le  crepe  di  una 
centrale  nucleare 

Arturo  ha  il  fiato  corto.  La  più  grande  centrale  elettronucleare 
italiana  rappresenta  oggi  l’esempio  concreto  di  come  la  scelta 
dell’Atomo  compiuta  alla  fine  degli  anni  ’60  non  abbia 
considerato  numerose  variabili  che  oggi  costituiscono  altrettante 
minacce  per  la  sicurezza  delle  popolazioni  e  dei  lavoratori.  Il 
nomignolo  rassicurante  che  si  è  voluto  dare  alla  centrale  di 
Caorso  non  serve  più  a  coprire  crepe  che  si  vanno  sempre  più 
allargando. 

Alcuni  fatti  recenti  testimoniano  i  grossi  “ inconvenienti ”  che 
via  via  rendono  sempre  più  incredibile  l’esperienza  di  Caorso. 


di  Giuseppe  Magistrali 


Domenica  13  ottobre: 
la  vera  emergenza. 

La  centrale  è  ferma  per  la  ricarica  del 
combustibile  nucleare;  durante  l’opera¬ 
zione  di  pulitura  dei  bocchelli  Feedwater 
Spargers  che  hanno  la  funzione  di  portare 
l’acqua  nella  piscina  contenente  le  barre 
d’uranio,  si  diffonde  pulviscolo  radioatti¬ 
vo  (cobalto  60).  La  camera  a  tenuta  stagna 
entro  la  quale  viene  svolta  l’operazione, 
evidentemente  non  funziona..  26  tecnici, 
operai  che  svolgono  manutenzione  in  un 
altro  settore  (denominato  “quota  90”), 
respirano  il  pulviscolo  radioattivo  infil¬ 
trato,  rimanendo  contaminati.  L’Enel 
mantiene  solenne  segreto  sull’accaduto, 
neppure  il  capo-turno  in  servizio  alla 
centrale  viene  avvertito.  Solo  dopo  che  la 
Lista  Verde  di  Piacenza  denuncia  il  fatto, 
a  mezzo  stampa  arriva  con  oltre  48  ore  di 
ritardo  il  comunicato  ufficiale  dell’Enel. 
Si  parla  di  un  lieve  inconveniente  e  di  una 


minima  contaminazione  dei  lavoratori, 
insomma:  “non  fate  tanto  chiasso  per 
nulla!”  sembra  dire  il  Direttore  della 
centrale.  Non  si  dice  però  che  il  tempo  di 
dimezzamento  del  cobalto  60  è  di  5  anni, 
nè  che  in  base  alle  nuove  soglie  di 
ammissibilità  annua  delle  radiazioni  io¬ 
nizzanti  imposte  dall’ente  governativo 
americano  per  la  protezione  dell’ambien¬ 
te  (EPA),  120  nano-Curie  inalati  dai 
lavoratori  di  Caorso  diventano  una  dose 
tutt’altro  che  minima. 

Di  fronte  a  tale  arroganza,  anche  gli 
Enti  Locali  e  i  Sindacati,  da  sempre 
convinti  assertori  del  controllo  popolare 
sull’energia  atomica,  accusano  il  colpo  ed 
attaccano  duramente  l’Enel  per  il  preoc¬ 
cupante  silenzio  mantenuto  sulla  vicenda. 

Lunedì  21  ottobre: 
la  finta  emergenza. 

Alle  4  di  mattina,  prende  il  via  la  3a 


prova  di  emergenza  della  storia  dell’im¬ 
pianto  in  riva  al  Po.  Il  Prefetto  aveva 
assicurato  nei  giorni  precedenti  che  la 
data  del  D-Day  sarebbe  restata  segreta: 
sostenendo  che  dal  21  al  28  sarebbe 
scattata  improvvisa  l’emergenza  per  met¬ 
tere  alla  prova  la  prontezza  del  meccani¬ 
smo  di  protezione  civile  che  deve  essere 
in  grado  di  far  fronte  a  qualunque 
eventualità.  Ci  meravigliamo  dunque,  ma 
non  troppo,  quando  i  giornalisti  di  nume¬ 
rose  testate  nazionali  ci  dicono  di  essere 
stati  “convocati”  a  Piacenza  per  il  21 
ottobre  già  da  due  settimane.  Natural¬ 
mente  questa  prova  si  rivela  subito  per 
quello  che  è:  una  parata  propagandistica 
con  presenti  il  Ministro  Zamberletti,  i 
giornalisti,  lo  Stato  Maggiore  di  Enel  ed 
Enea,  i  rappresentanti  degli  Enti  Locali. 
Una  parata  dove  tutto  è  previsto  affinché 
non  sorga  alcun  dubbio  sulle  capacità  di 
intervento  delle  competenti  autorità.  Ma 
all’interno  della  cronaca  di  questa  prova 
annunciata,  molti  “inconvenienti”  vengo¬ 
no  a  guastare  la  festa.  Risulta  ad  esempio 
risibile  il  blocco  stradale  previsto  per 
isolare  la  zona  investita  dalla  finta  nube 
radioattiva  fuoriuscita  dalla  centrale. 
L’evacuazione  delle  popolazioni  dei  pae¬ 
sini  circostanti,  anch’essa  finta  poiché  la 
gente  non  è  stata  coinvolta,  avviene 
addirittura  con  mezzi  militari  scoperti.  1 
Centri  di  Decontaminazione  predisposti 
risultano  gravemente  inadeguati.  Tutto 
ciò  costringe  due  giornali  nazionali  (“Re¬ 
pubblica”  e  “Panorama”)  ed  uno  locale  a 
parlare  di  fallimento  della  prova  di 
emergenza,  mentre  ring.  Pastorelli,  brac¬ 
cio  destro  di  Zamberletti,  dice  testual¬ 
mente:  “C’è  solo  da  augurarsi  che  non 
succeda  mai  niente!". 


Le  foto  che  illustrano  quest’articolo  mostra¬ 
no  alcuni  momenti  della  manifestazione  che 
si  è  svolta  il  9  novembre,  prima  di  fronte 
ai  cancelli  della  centrale  di  Caorso  e  poi 
nelle  vie  di  Piacenza. 


Intanto  una  montagna  di  scorie  ci  attende 

8.000  bidoni  di  scorie  a  media  e  bassa 
radioattività  sono  stoccati  in  un  edificio 
della  centrale,  3.500  sono  all’aperto  in 
una  buca  coperta  da  un  telone;  uno  di  essi 
poco  tempo  fa  è  finito  per  sbaglio  in  una 
discarica  abusiva.  Caorso  è  anche  questo: 
una  montagna  crescente  di  scorie  che  non 
si  sa  dove  mettere. 

Ma  non  è  tutto,  nelle  piscine  di 
raffreddamento  delle  barre  di  plutonio, 
cioè  del  combustibile  esaurito  del  noccio¬ 
lo,  ve  ne  sono  già  470  su  un  massimo 
previsto  di  500  e  già  si  pensa  di  attuare  un 
raddoppio  delle  capacità  di  stoccaggio. 

Tutti  questi  fatti  ed  episodi  si  commen¬ 
tano  da  soli.  Restano  da  fare  alcune 
sintetiche  riflessioni. 

1  )  L’Enel  si  comporta  come  il  gestore  di 
un  impianto  militare  e  non  civile.  La 
centrale  di  Caorso  ha  infatti  le  stesse 
caratteristiche  di  segretezza,  impermea¬ 
bilità,  gestione  autocratica  di  una  base 
militare.  I  lavoratori  sono  stretti  dal 
ricatto  del  posto  di  lavoro  e,  a  parte 
qualche  rara  eccezione,  tacciono.  Sin¬ 
dacato  ed  Enti  Locali  non  sono  assolu¬ 
tamente  in  grado  di  garantire  il  tanto 
sbandierato  controllo  popolare,  che  si 
riduce  al  novero  delle  buone  intenzioni. 
Viene  poi  deriso  il  saggio  motto  secon¬ 
do  cui  nessuno  può  essere  il  controllore 
di  se  stesso;  il  Giano  bifronte  Enel-Enea 
è  invece  l’unico  ed  esclusivo  giudice  del 
proprio  operato. 

2)  Gli  incidenti  che  spesso  restano  top- 
secret  sono  assai  frequenti,  anche  se 
fortunatamente  per  ora  non  hanno 
avuto  catastrofiche  conseguenze.  Dal- 
l’81  ad  oggi  si  devono  registrare  70 
incidenti  e  90  scram  (blocchi  dell’im¬ 
pianto  improvvisi  causati  da  guai  di 
varia  natura).  L’ultimo  serio  incidente 
che  ha  contaminato  26  operai,  si  deve 
poi  classificare  come  uno  dei  tanti 
eventi  impossibili  che  poi  invece  si 
verificano  regolarmente.  “Quota  90” 
infatti  è  una  zona  dove  non  è  prevista 
possibilità  di  contaminazione,  tant’è 
che  gli  operai  hanno  inalato  il  pulvisco¬ 
lo  radioattivo  poiché  non  erano  dotati 
di  maschere  protettive. 

3)  La  sicurezza  delle  popolazioni  non  è 
minimamente  garantita  neppure  a  li¬ 
vello  di  piano  di  emergenza  nazionale; 
un  piano  fatto  su  misura  per  non 
ostacolare  l’iter  nucleare  nel  nostro 
paese.  In  America  l’area  di  evacuazione 
delle  popolazioni  è  di  16  Km.,  in  Italia 
di  2.  In  caso  di  incidente  a  Caorso  gli 
80.000  abitanti  di  Cremona,  i  100.000 
di  Piacenza  e  gli  altri  20-30  mila 
residenti  nella  zona  intermedia,  do¬ 
vrebbero  arrangiarsi  per  conto  loro. 

4)  A  rendere  addirittura  grottesca  la  situa¬ 
zione  sarà  il  prossimo  arrivo  nella 
vicina  base  di  S.  Damiano  (distante  1 5 
Km.  in  linea  d’aria  da  Caorso)  dei 
cacciabombardieri  MR/CA  TORNA¬ 
DO.  In  un’area  estremamente  ristretta 
verranno  a  concentrarsi  due  insedia¬ 
menti  pericolosi  in  senso  assoluto  e 
estremamente  pericolosi  l’uno  accanto 
all’altro.  Al  di  là  dell’opposizione  radi¬ 
cale  a  questi  strumenti  bellici  d’attacco 
in  grado  di  trasportare  ordigni  atomici. 


resta  da  rilevare  il  difettoso  funziona¬ 
mento  dei  Tornado  che  si  sono  più 
volte  schiantati  al  suolo  sia  in  Germa¬ 
nia  che  in  Italia.  Se  si  pensa  che  nel 
novembre  ’84  due  di  questi  aerei  hanno 
sorvolato  la  centrale  usandola  come 
punto  di  esercitazione,  ogni  preoccupa¬ 
zione  appare  più  che  giustificata. 

5)  La  questione  delle  scorie  è  infine  il  più 
inquietante  punto  interrogativo.  Non  vi 
è  infatti,  allo  stato  attuale,  alcun 
progetto  nazionale  per  il  trattamento  e 
lo  smaltimento  delle  scorie  a  bassa, 
media  e  alta  radioattività.  L’impegno 
preso  dall’Enel  con  gli  Enti  Locali 
piacentini,  secondo  cui  le  scorie  non 
sarebbero  rimaste  a  Caorso,  resta  una 
delle  tante  promesse  non  mantenute. 
Ma  qui  sta  la  più  profonda  contraddi¬ 
zione  della  scelta  nucleare:  il  non 
sapere  come  sistemare  i  rifiuti  prodotti 
che  si  trasformano  in  altrettante  inco¬ 
gnite  della  durata  di  migliaia  di  anni.  A 
meno  che  non  si  assuma  questo  compi¬ 
to  il  “C.A.M.E.N.”,  “cugino”  militare 
dell’Enea:  un’ipotesi  disgraziatissima, 
ma  forse  non  irreale. 

Resterebbe  ancora  da  affrontare  il  pro¬ 
blema  della  economicità  del  nucleare; 
anche  su  questo  versante  i  dubbi  ingigan¬ 
tiscono  sempre  più,  ma  una  tale  analisi 
esorbita  dagli  obiettivi  di  questo  scritto 
che  vuole  porre  l’accento  unicamente  sui 
problemi  di  "insicurezza”  legati  alla 
gestione  della  Centrale  di  Caorso,  proble¬ 
mi  tanto  seri  da  impedire  sonni  tranquilli. 


Lucchetti  verdi  sulla  centrale 

La  reazione  antinucleare,  dopo  tali 
episodi,  non  si  è  fatta  attendere.  Con  un 
grande  lucchetto  di  cartapesta,  sabato  9 
novembre,  le  Liste  Verdi  di  Piacenza  e 
dell’Emilia  Romagna  hanno  simbolica- 
mente  sigillato  la  centrale  di  Caorso.  Si  è 
trattato  del  momento  più  significativo  di 
un’importante  manifestazione  articolatasi 
in  due  parti:  in  mattinata  l’iniziativa  a 
Caorso;  nel  pomeriggio  corteo  per  le  vie  di 
Piacenza. 

Una  partecipata  mobilitazione  che  ha 
riportato  il  dibattito  sul  nucleare  al  centro 


dell’attenzione  dell’opinione  pubblica  lo¬ 
cale,  nel  momento  in  cui  la  sicurezza 
dell’impianto  di  Caorso  appare  sempre 
più  dubbia. 

Nel  corso  della  giornata  una  delegazio¬ 
ne  di  manifestanti  è  stata  ricevuta  in 
momenti  diversi  dal  Direttore  della  cen¬ 
trale  Morandi,  dal  Sindaco  e  dalla  Giunta 
comunale  di  Caorso,  dal  Prefetto  e  dal 
Presidente  dell’Amministrazione  provin¬ 
ciale  di  Piacenza. 

Una  sorta  di  pellegrinaggio  che  ha 
offerto  l’opportunità  di  ribadire  le  respon¬ 
sabilità  degli  Enti  Locali  in  merito  alla 
tutela  della  sicurezza  dei  lavoratori  e  delle 
popolazioni. 

Dopo  avere  consegnato  1 300  firme  per 
la  chiusura  della  Centrale  raccolte  in 
pochi  giorni,  i  rappresentanti  verdi  hanno 
esposto  le  seguenti  richieste: 

-Estensione  del  piano  di  emergenza  se¬ 
condo  quanto  disposto  dalla  normativa 
americana.  Allargamento  delle  fascie  di 
evacuazione  e  controllo  rispettivamente 
a  16,  40  e  80  km.  Coinvolgimento  delle 
popolazioni  nelle  prove  dei  piani  di 
emergenza. 

-  Estensione  anche  alla  sponda  lombarda 
del  piano  di  emergenza. 

-  Creazione  dei  centri  di  decontaminazio¬ 
ne  nei  principali  ospedali  delle  zone 
interessate  (Piacenza,  Fiorenzuola, 
Monticelli,  Cremona,  Pavia,  Lodi,  Mi¬ 
lano,  Parma). 

-Eliminazione  immediata  delle  scorie 
radioattive  tuttora  giacenti  all’interno  e 
all’esterno  della  Centrale. 

-  Opposizione  inequivocabile  al  progetta¬ 
to  raddoppio. 

La  manifestazione  cui  avevano  aderito 
alcune  Liste  Verdi,  movimenti  ecologisti  e 
antinucleari,  si  è  conclusa  con  la  sceneg¬ 
giata  di  un  incidente  atomico  sulla  piazza 
principale  di  Piacenza. 

Lucchettoni,  tute  bianche  da  Day- 
After,  striscioni  e  cartelli  hanno  richiama¬ 
to  l’attenzione  dei  piacentini  su  un  pro¬ 
blema  che  per  troppo  tempo  è  rimasto 
coperto  dal  silenzio  e  dalla  rassegnazione. 
Ora  molti  cominciano  a  credere  che  con 
il  nucleare  non  si  può  più  scherzare. 

Giuseppe  Magistrali 
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Azione  notwiolento 


Disarmo  e 
scelte  morali 

Pubblichiamo  l’intervento  che  Padre  Angelo  Cavagna 
ha  presentato  al  Convegno  tenutosi  a  Roma  l’1 1-12-13  ottobre, 
intitolato  “I  mercanti  della  morte”,  promosso  da  varie 
associazioni  cattoliche. 

■  -  di  Padre  Angelo  Cavagna  


La  corsa  inarrestabile  (finora)  al  riar¬ 
mo,  con  livelli  di  potenziale  antigenesi 
abbondantemente  superati,  interpella  la 
coscienza  umana,  di  credenti  o  non 
credenti,  ad  esprimere  valutazioni  di  bene 
o  male  su  tale  realtà  e  a  fare  le  scelte  che 
da  tali  valutazioni  conseguono. 

La  guerra  in  sè  è  generalmente  detestata 
come  realtà  dolorosa  da  evitarsi  il  più 
possibile.  Ma  non  tutti  la  ritengono  un 
male  in  sè.  Anzi,  qualora  la  si  ritenesse 
necessaria  per  garantire  o  per  ristabilire 
valori  fondamentali  come  la  libertà  o  la 
giustizia  o  la  fede,  viene  ritenuta  un 
“dovere  sacro”,  un  “sacrificio  eroico”,  il 
“sommo  servizio  alla  pace”.  È  la  classica 
teoria  della  guerra  giusta. 

Per  chi  ritiene  morale  la  guerra  in  sè,  la 
valutazione  morale  si  esercita  attorno  alle 
“condizioni  di  moralità”.  Anche  su  que¬ 
ste  si  possono  verificare  valutazioni  diver¬ 
se,  e  quindi  scelte  diverse. 

Tutte  queste  ipotesi  non  sono  teoriche, 
ma  di  fatto  esistono  persone,  gruppi, 
partiti,  ideologie  e  chiese  che  hanno 
valutazioni  diverse  e  quindi  fanno  scelte 


diverse.  Concludendo  questa  premessa 
direi:  tante  valutazioni,  tante  morali.  Per 
affrontare  il  tema  “disarmo  e  scelte 
morali”  occorre  aver  coscienza  di  questa 
“complessità  morale”;  essa  produce  situa¬ 
zioni  anche  di  “confusione  morale”,  per 
evitare  la  quale  ci  vuole  impegno  di 
onestà  intellettuale,  di  comprensione  e 
rispetto  del  pluralismo,  di  coraggio  di  fare 
scelte  personali,  pagandone  eventualmem 
te  i  costi  sociali  ed  economici. 

Introducendo  il  lavoro  di  gruppo,  inten¬ 
do  prospettare  la  seguente  complessa 
problematica; 

1)  condanna  totale  della  guerra  e  scelte 
conseguenti; 

2)  condanna  della  guerra  totale  e  scelte 
conseguenti; 

3)  immoralità  assoluta  della  deterrenza 
atomica  e  scelte  conseguenti; 

4)  moralità  condizionata  della  deterrenza 
e  scelte  conseguenti; 

5)  moralità  condizionata  della  guerra  tra¬ 
dizionale. 

In  chiusura  propongo  una  mia  valuta¬ 
zione  morale  (con  relative  scelte)  di  queste 


Trasformeranno  le  loro  spade  in  aratri  e 
le  loro  lance  in  falci.  Una  nazione  non 
alzerà  più  la  spada  contro  l'altra  e  non 
impareranno  più  l'arte  della  guerra  (Isaia, 
2A). 


diverse  posizioni  morali  di  fatto  esistenti, 
in  vista  di  una  possibile  valutazione 
comune  da  esprimere  come  gruppo  e 
come  convegno. 


1)  No  a  qualsiasi  guerra 

Alcuni  ritengono  immorale  ogni  siste¬ 
ma  di  eliminazione  del  supposto  avversa¬ 
rio,  per  qualsiasi  motivo.  Essi  sono  contro 
la  guerra  e  contro  la  guerriglia,  sia  di 
offesa  che  di  difesa,  sia  come  scelta 
personale  che  di  Stato.  Sono  contro  il 
sistema  militare  in  quanto  tale. 

Motivazioni  addotte:  valore  assoluto 
del  comandamento  “non  uccidere”;  non¬ 
violenza  evangelica  e  amore  dei  nemici; 
inumanità  della  forza  omicida;  rapporto 
mezzi-fine;  inarrestabilità  e  insicurezza 
intrinseca  alla  logica  militare. 

Posizioni  diverse  tra  nonviolenti: 

-  rifiuto  personale  di  uccidere  con  o  senza 
antimilitarismo; 

-  disarmo  unilaterale  o  realismo  graduali¬ 
stico; 

-  disarmo  unilaterale  con  o  senza  difesa 
alternativa. 


2)  No  alla  guerra  totale 

Alcuni  ammettono  la  moralità  “limita¬ 
ta”  della  guerra  giusta.  Il  limite  è  questo: 
che  il  danno  inferto  non  superi  in  propor¬ 
zione  il  bene  che  si  intende  difendere.  In 
concreto  si  valuta  che  la  distruzione  totale 
di  città  e  zone  intere,  con  i  loro  abitanti, 
come  avvenuto  nell’ultima  guerra  con 
Hiroshima  e  Nagasaki,  ma  anche  con 
Dresda  (Germania)  e  Coventry  (Inghilter¬ 
ra)  non  sia  mai  moralmente  accettabile 
per  nessun  motivo.  Tale  guerra  totale  è 
l’effetto  normale  della  guerra  atomica,  ma 


è  possibile  anche  con  quella  tradizionale; 
lascia  dunque  aperta,  da  un  lato,  la 
possibilità  morale  di  usare  bombe  atomi¬ 
che  “piccole”,  equivalenti  nell’effetto  alle 
armi  tradizionali;  pone,  d’altro  lato,  un 
limite  anche  all’uso  delle  armi  tradiziona¬ 
li.  Esclude  dunque  normalmente  l’uso 
delle  armi  atomiche;  esclude  eccezional¬ 
mente  l’uso  delle  armi  tradizionali. 

Il  Concilio  Vaticano  li  ha  solennemente 
condannato  la  guerra  totale  “delitto  con¬ 
tro  Dio  e  contro  la  stessa  umanità”, 
comportando  la  necessità  di  escluderla 
“senza  esitazione”.  Tale  condanna  è 
costantemente  confermata  dal  Magistero 
papale  ed  episcopale. 


3)  No  incondizionato  alla  deterrenza  ato¬ 
mica 

Fra  coloro  che  escludono  l’uso  delle 
armi  atomiche,  ve  ne  sono  alcuni  che 
ritengono  immorali,  di  conseguenza,  la 
ricerca,  la  costruzione  e  l’installazione  di 
tali  armi,  anche  al  solo  scopo  di  minaccia¬ 
re  con  esse  il  nemico,  pur  senza  l’intenzio¬ 
ne  di  usarle. 

Motivazioni:  non  si  può  moralmente 
minacciare  di  fare  ciò  che  non  si  può 
moralmente  usare;  il  sistema  di  deterren¬ 
za  atomica  equivale  a  una  guerra  sociale 
per  le  risorse  che  sottrae  alle  necessità 
vitali  dell’umanità;  il  sistema  di  deterren¬ 
za  atomica  comporta  rischi  di  guerra 
atomica  per  errore  e  quindi  non  dà 
garanzia  assoluta  di  escluderla;  si  devono 
evitare  le  intenzioni  e  le  occasioni  di  fare 
il  male. 


4)  Moralità  condizionata  della  deterrenza 

11  Concilio  Vaticano  II  non  condanna 
esplicitamente  la  deterrenza,  ma  nemme¬ 
no  ammette  esplicitamente  la  sua  morali¬ 
tà:  descrive  la  tesi  ed  esprime  diffidenza 
motivata  verso  di  essa.  Il  Magistero 
papale  e  poi  il  Magistero  episcopale 
affermano  esplicitamente  la  “accettabilità 
morale”  della  deterrenza  nelle  attuali 
condizioni,  con  alcune  clausole:  intenzio¬ 
ne  di  non  usare  le  atomiche;  potenziale 
appena  sufficiente  per  scoraggiare  l’ag¬ 
gressione  nemica;  temporaneità  del  siste¬ 
ma  della  deterrenza  ("per  breve  tempo”;  a 
lungo  andare  finirebbe  per  scoppiare); 
simultaneità  di  seri  negoziati  di  disarmo. 

Tale  posizione  morale  ammette  di 
conseguenza  la  moralità  della  ricerca 
della  produzione  e  della  installazione 
delle  armi  atomiche,  alle  condizioni  date. 


5)  Moralità  condizionata  della  guerra  tra¬ 
dizionale 

La  mentalità  prevalente  oggi  valuta 
ancora  morale  l’esistenza  di  eserciti  e  la 
condizione  di  guerra  di  difesa,  col  solo 
limite  della  guerra  totale.  Vi  sono  varie 
condizioni  di  moralità,  inerenti  lo  “jus 
belli”  (il  diritto  di  fare  la  guerra)  e  lo  “jus 
in  bello”  (i  limiti  morali  nel  modo  di  fare 
la  guerra;  esempio;  esclusione  dei  gas 
tossici  o  armi  atomiche;  rispetto  dei 
prigionieri  ecc.). 


Questa  posizione  prevalente  reputa  ir¬ 
responsabile  e  quindi  immorale  il  disarmo 
unilaterale.  Si  dichiara  invece  sincera¬ 
mente  intenzionata  a  cercare  e  attuare  un 
disarmo  “condizionato”;  cioè:  universale, 
bilanciato,  controllato.  Alcuni  ammetto¬ 
no  la  guerriglia  o  resistenza  armata;  altri 
no;  altri  secondo  i  continenti  e  le  situazio- 


Posizione  ottimale 

Ritengo  che  la  posizione  morale  e 
realistica  insieme  sia  quella  del  rifiuto 
totale  di  guerre  e  guerriglie  di  ogni  tipo  e 
comunque  motivate,  unito  all’impegno 
per  una  lotta  o  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  organizzata.  Questa  posizione  richiede 
di  trasformare  il  sistema  di  difesa  militare 
in  sistema  di  difesa  nonviolento. 

Ciò  permette  realmente  di  disarmare. 
Se  si  ritiene  invece  che  la  difesa  militare 
sia  in  qualche  modo  necessaria,  è  inevita¬ 
bile  che  tutto  continui  più  o  meno  come 
prima:  caserme,  ricerca,  industria,  com¬ 
mercio  delle  armi,  diffidenza,  riarmo 
inarrestabile. 

Critica  alle  altre  posizioni 

1 .  Limitarsi  a  dire  no  alla  guerra  totale 
non  cambia  la  struttura  del  sistema 
complessivo  militare.  Inoltre,  tecnologi¬ 
camente,  i  confini  tra  armi  tradizionali  e 
armi  atomiche  sono  ormai  cancellati,  per 
cui  la  logica  bellica  condurrà  un  eventuale 
conflitto  mondiale  a  superare  ogni  limite 
di  violenza  fino  alle  estreme  conseguenze. 

2.  Lo  stesso  ragionamento  vale  per  chi 
esclude  solamente  la  deterrenza  atomica. 

3.  L’ammissibilità  poi,  nelle  condizioni 
attuali,  della  moralità  della  deterrenza 
atomica  si  risolve  praticamente  in  coper¬ 
tura  religiosa  della  probabile  guerra  ato¬ 
mica.  Già  oggi,  le  condizioni  per  la 
moralità  di  tale  deterrenza  sono  quasi 
completamente  assenti. 

4.  L’ammissibilità,  a  certe  condizioni, 
della  guerra  giusta  tradizionale  mantiene 
in  vita  l’intero  sistema  militare,  con  le 
funeste  conseguenze  di  sempre.  Anche 
qui,  le  condizioni  poste  per  il  disarmo 
(universale,  bilanciato,  controllato)  sono 


per  lo  più  esplicitamente  violate  e  com¬ 
plessivamente  inesistenti. 


Posizione  minimale 

Esposta  chiaramente  la  posizione  mo¬ 
rale  ottimale,  che  poi  per  me  è  l’unica 
sostenibile  dal  punto  di  vista  di  etica 
filosofica  e  di  confessione  cristiana,  per 
chi  ritiene  valida  l’una  o  l’altra  delle 
posizioni  morali  su  esposte  (e  criticate), 
sembra  indispensabile  chiedere  come  mi¬ 
nimo: 

-esclusione  decisa  della  “guerra  totale”, 
determinando  concretamente,  di  anno 
in  anno,  il  confine  tecnico  con  la 
“guerra  normale”,  senza  delegare  ai 
singoli  militari  o  politici  tale  valutazio¬ 
ne  etica; 

-verificare  concretamente  1’esistenza  o 
meno  delle  condizioni  minime  per  la 
moralità  della  deterrenza  atomica,  man¬ 
cando  le  quali  (come  oggi  avviene) 
occorre  esprimere  con  nettezza  un  giudi¬ 
zio  etico  negativo  su  di  essa; 

-star  pronti  a  esprimere  un  giudizio 
chiaro  di  moralità  o  meno  ih  caso  il 
proprio  paese  dichiarasse  guerra;  e  se  il 
giudizio  verificasse  trattarsi  di  guerra 
“ingiusta”,  star  pronti  a  chiedere  ai 
fedeli  e  ai  cittadini  un  atto  morale  di 
disobbedienza  all’ordine  di  partecipare 
a  tale  guerra  criminale,  costasse  pure  la 
propria  vita;  lo  stesso  dicasi  della 
verifica  costante  dello  “jus  in  bello”; 
-esigere  dal  governo  almeno  il  rispetto 
della  legge  sulla  obiezione  di  coscienza 
al  militare,  chiedendo  che  vengano 
sostituiti  i  responsabili  dell’ufficio  obiet¬ 
tori  della  Difesa  quando  sono  i  primi  a 
fare  ostruzionismo  alla  sua  attuazione 
(ritardi  sistematici  e  arbìtri  burocratici 
contrari  alla  nuova  convenzione  concor¬ 
demente  stipulata),  come  oggi  avviene; 
-chiedere  al  Ministero  della  Difesa  che 
dia  inizio  a  forme  di  difesa  nonviolenta, 
incoraggiate  dall’Episcopato  americano 
e  altri,  prevedendo  almeno  per  gli 
obiettori  corsi  di  informazione,  forma¬ 
zione,  addestramento  e  sperimentazione 
di  tale  difesa  alternativa. 

Padre  Angelo  Cavagna 


Azione  Nonviolenta  pubblica  i  risultati  definitivi 
della  Campagna  di  obiezione  fiscale  1985. 

Su  2.605  obiettori  fiscali,  1.552  hanno  risposto  al  questionario 
preparato  dal  Centro  coordinatore  Nazionale.  Ecco  ciò  che  è  emerso: 


OBIETTORI  FISCALI 

2605 


COSÌ  SUDDIVISI: 

CON  DICHIARAZIONE 
SOSTENITORI  (CASO  D) 
SENZA  VERSAMENTO 


FONDO  COMUNE  '85 

1 62.583.649 

FONDI  GESTITI  LOCALMENTE: 

ULTIME  QUOTE  CAMPAGNA  '84 

963.000 

SALUZZO  (CN) 

947.000 

FONDO  COMUNE  '85  +  U.Q.C.  '84 

1 63.546.649 

PARMA 

4.065.964 

AD  ALTRI  ENTI 

1 2.752.465 

ALBA  (CN) 

NOVARA 

LECCO  (CO) 

VENEZIA 

TOTALE  FONDI  GEST.  LOC. 

TOTALE  CAMPAGNA  '85 

2.123.000 

1 .600.000 
2.149.600 
402.000 
11.287.564 

187.586.678 

LE  MOTIVAZIONI  DELL’OBIEZIONE  FISCALE 


ORDINE  DI  PREFERENZA 
RIDUZIONE  SPESE  MILITARI 
DISARMO  UNIL.  INTEGRALE 
DIFESA  POP.  NONVIOLENTA 
RICONOSCIM.  DIR.  CIVILE  E 
LEGALE  O.F. 

RIEQUILIBRIO  NORD/SUD 
DISARMO  UNIL.  ATOMICO 


484 

476 

325 

311 

209 

103 


277 

197 

223 


201 

142 

199 

158 

170 


107 

103 


5.367 

4.673 

4.264 

3.796 

3.351 

1.383 


J.B.:  I  totali  sono  stati  calcolati  sommando  le  segnalazioni  di  preferenza  moltiplicate  per  coefficienti  diversi,  secondo 
ordine  di  preferenza  (6  5  4  3  2  1). 


PROFESSIONE 


INSEGNANTE 

365 

23.5% 

IMPIEGATO 

342 

22.0% 

INFERMIERE/ASS.  SOCIALE 

172 

11.1% 

OPERAIO 

169 

10.9% 

STUDENTE 

142 

9.2% 

LIBERO  PROFESSIONISTA 

82 

5.3% 

SACERDOTE 

45 

2.9% 

ARTIGIANO 

41 

2.6% 

DISOCCUPATO 

33 

2.1% 

CASALINGA 

29 

1 .9% 

OBIETTORE  DI  C.  IN  S.C. 

28 

1 .8% 

PENSIONATO 

22 

1 .4% 

COMMERCIANTE 

13 

0.8% 

SINDACALISTA 

12 

0.7% 

FERROVIERE 

7 

0.5% 

POSTINO 

7 

0.5% 

ARTISTA 

4 

0.3% 

ALTRE 

4 

0.3% 

AREA  DI  RIFERIMENTO 


NONVIOLENTA 

470 

30.3% 

CATTOLICA 

418 

26.9% 

CRISTIANA  DI  BASE 

310 

19.9% 

PACIFISTA 

217 

13.9% 

DEMOCRAZIA  PROLETARIA 

151 

9.7% 

COMUNISTA 

95 

6.1% 

LIBERTARIA  E  ANARCHICA 

61 

3.9% 

FEMMINISTA 

43 

2.8% 

SINDACALE 

36 

2.3% 

RADICALE 

36 

2.3% 

AGESCI-SCOUT 

32 

2.0% 

VERDE 

29 

1 .9% 

ANTIMILITARISTA 

17 

1 .0% 

EXTRAPARLAMENTARE 

17 

1 .0% 

ECOLOGICA 

15 

0.9% 

SOCIALISTA 

11 

0.7% 

INDIPENDENTE 

10 

0.6% 

VOLONTARIATO 

8 

0.5% 

SINISTRA 

7 

0.4% 

DEMOCRISTIANA 

6 

0.4% 

NAZIONALITARIA  INDIR. 

4 

0.3% 

VALDESE 

3 

0.2% 

ALTRE 

6 

0.4% 

DESTINAZIONE  FONDI 

MEDIA  PONDERATA  SULLE  PERCENTUALI  ASSEGNATE  Al  TRE  FILONI  "COSTRUTTIVI” 

DELLA  CAMPAGNA: 

DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

50.49% 

TERZO  MONDO 

25.84% 

NUOVO  MODELLO  SVILUPPO 

22.71% 

ALTRE  INIZIATIVE 

0.96% 

L’IPOTESI 


Nel  caso  che  il  movimento  degli  obiettori  fiscali  assumesse  dimensioni  tali  da  compromettere  il  funzionamento 
dell’apparato  di  difesa  militare,  sarebbero  disponibili  a  mantenere  la  posizione  della  obiezione  fiscale  anche  se  non  si 
potesse  offrire  alla  comunità  una  struttura  di  difesa  alternativa  non  armata? 

HANNO  RISPOSTO:  SI  997  O.F  -  NO  58  OF.  -  NON  SO  286  OF. 

RITENGONO  LA  DOMANDA  ASSURDA:  13  OF. 


LE  CAMPAGNE  IN  PROVINCIA 

P.S.  =  Persone  Sensibilizzate,  cioè  persone  che  hanno  praticato  l’obiezione  fiscale  almeno  una  volta 

P.S. 

85 

84 

83 

82 

P.S. 

85 

84 

83 

82 

ALESSANDRIA 

23 

12 

9 

16 

MATERA 

1 

1 

1 

1 

AGRIGENTO 

2 

1 

1 

MESSINA 

11 

9 

4 

ANCONA 

47 

24 

29 

10 

1 

MILANO 

212 

93 

144 

70 

1 

AOSTA 

63 

41 

45 

4 

2 

MODENA 

94 

64 

56 

28 

4 

AREZZO 

15 

2 

1 

15 

NAPOLI 

50 

33 

27 

20 

4 

ASCOLI  P. 

1 

1 

NOVARA 

56 

49 

28 

5 

ASTI 

14 

13 

2 

1 

NUORO 

2 

2 

AVELLINO 

2 

2 

PALERMO 

17 

11 

13 

6 

6 

BARI 

23 

18 

11 

2 

PARMA 

139 

75 

91 

72 

14 

BELLUNO 

2 

1 

1 

2 

PADOVA 

127 

70 

85 

65 

5 

BENEVENTO 

1 

1 

PAVIA 

2 

1 

1 

BERGAMO 

91 

54 

76 

20 

2 

PERUGIA 

7 

3 

3 

4 

BOLOGNA 

142 

107 

78 

42 

10 

PESARO 

25 

2 

13 

22 

1 

BOLZANO 

64 

35 

43 

36 

6 

PESCARA 

11 

1 

8 

8 

1 

BRESCIA 

258 

192 

155 

99 

24 

PIACENZA 

46 

26 

17 

30 

3 

BRINDISI 

6 

2 

2 

3 

PISA 

45 

19 

18 

26 

2 

CAGLIARI 

8 

2 

8 

PISTOIA 

41 

13 

17 

27 

2 

CALTANISETTA 

2 

2 

2 

PORDENONE 

15 

11 

11 

2 

CAMPOBASSO 

8 

6 

7 

3 

POTENZA 

34 

24 

25 

7 

CASERTA 

6 

4 

2 

2 

RAGUSA 

6 

2 

4 

2 

CATANZARO 

3 

2 

1 

RAVENNA 

80 

65 

43 

30 

2 

CATANIA 

2 

1 

2 

REGGIO  C. 

4 

2 

2 

CHIETI 

3 

1 

2 

REGGIO  E. 

152 

68 

93 

96 

13 

COMO 

103 

63 

79 

57 

15 

ROMA 

37 

21 

24 

9 

1 

CREMONA 

35 

6 

18 

16 

ROVIGO 

10 

9 

3 

CUNEO 

176 

100 

128 

56 

16 

SALERNO 

20 

8 

15 

16 

1 

ENNA 

4 

1 

1 

4 

SASSARI 

5 

1 

2 

3 

FERRARA 

29 

19 

5 

12 

SAVONA 

22 

13 

13 

13 

FIRENZE 

67 

38 

44 

30 

12 

SIENA 

4 

2 

2 

2 

FOGGIA 

57 

37 

31 

7 

8 

SIRACUSA 

1 

1 

FORLÌ 

79 

60 

22 

31 

5 

SONDRIO 

61 

51 

44 

20 

6 

FROSINONE 

15 

10 

12 

8 

1 

TARANTO 

18 

15 

5 

6 

GENOVA 

67 

47 

38 

29 

4 

TERNI 

2 

2 

GORIZIA 

14 

6 

11 

9 

1 

TORINO 

406 

261 

295 

158 

25 

GROSSETO 

2 

2 

2 

2 

TRENTO 

96 

71 

46 

21 

IMPERIA 

3 

1 

3 

TREVISO 

154 

84 

81 

74 

3 

ISERNIA 

1 

1 

1 

TRIESTE 

7 

6 

6 

1 

1 

L'AQUILA 

2 

1 

1 

2 

UDINE 

66 

49 

42 

20 

1 

LA  SPEZIA 

2 

1 

1 

VARESE 

59 

19 

35 

38 

1 

LECCE 

2 

1 

1 

VENEZIA 

104 

56 

50 

40 

6 

LIVORNO 

48 

43 

31 

8 

2 

VERCELLI 

60 

50 

40 

17 

LUCCA 

43 

23 

20 

24 

1 

VERONA 

182 

82 

109 

94 

14 

MACERATA 

6 

5 

1 

2 

VICENZA 

206 

126 

105 

98 

19 

MANTOVA 

58 

28 

37 

21 

5 

VITERBO 

7 

3 

1 

2 

2 

MASSA  C. 

4 

3 

2 

2 

24 


Azione  noiwidenta 


RECENSIONI 


Daniele  Novara,  Massimo  Esposito,  La 
pace  s’impara,  EMI,  BO,  1985  L.  5.000 


È  uscito  in  questi  giorni  per  i  tipi  della 
Emi  un  agile  ed  efficace  volumetto  di  D. 
Novara  e  M.  Esposito  dal  titolo  "La  pace 
s’impara”. 

Come  dice  lo  stesso  sottotitolo,  è  la 
“storia  ed  analisi  psicologica  di  un’espe¬ 
rienza  di  educazione  alla  pace”  che  ha 
tentato  di  andare  oltre  una  visione  senti¬ 
mentalistica  e  moralistica  della  pace  per 
sottolineare  invece  la  natura  conflittuale. 

La  prima  parte  consiste  nella  presenta¬ 
zione  del  progetto  didattico  elaborato  da 
Lino  Ronda  e  Daniele  Novara  in  collabo- 
razione  con  l’Assessorato  alla  Pubblica 
Istruzione  del  Comune  di  Piacenza  e 
offerto  agli  insegnanti  delle  scuole  ele¬ 
mentari  piacentine  nell’anno  scolastico 
1983/84  (di  tale  percorso  le  Edizioni 
Gruppo  Abele  hanno  curato  la  pubblica¬ 
zione  della  sezione  Educazione  al  disar¬ 
mo).  In  questa  parte  del  testo  in  oggetto 
sono  analiticamente  indicati  gli  obiettivi  a 
lungo  e  medio  termine  e  gli  itinerari 
didattici  proposti. 

Nella  seconda  parte,  curata  da  Massimo 
Esposito,  viene  esposta  una  riflessione 
sull’efficacia  dell’educazione  alla  pace 
nell’operare  una  ristrutturazione  cogniti¬ 
va  tale  per  cui  il  "vissuto  comune”,  che 
porta  alla  passività  e  alla  accettazione 
della  inevitabilità  della  guerra,  venga 
modificato  a  favore  di  un  nuovo  schema 
cognitivo  nel  quale  il  soggetto  sia  attiviz¬ 
zato,  sia  capace  di  pensare  ad  alternative 
e  rifiuti  perciò  l’ineluttabilità  dello  status 
quo. 

Nella  valutazione  dell’esperienza  non 
sono  trascurate  le  difficoltà  emerse: 

-  a  livello  di  strutture  cognitive  dei 
soggetti  (prima  di  una  certa  età  la  realtà 
politico-sociale  è  difficilmente  compresa 
nella  sua  complessità);  ciò  suggerirebbe 
uno  spostamento  verso  l’alto  del  ciclo 
scolastico  di  applicazione  del  programma 
(media  dell’obbligo  ed  eventualmente 
biennio  della  secondaria); 

-  a  livello  delle  interferenze  provenienti 
da  altri  sistemi  di  comunicazione,  soprat¬ 
tutto  i  mass-media,  che  possono  ridurre 
l’efficacia  educativa  del  lavoro  scolastico; 

-  a  livello  dell’istituzione  scolastica  stessa, 
per  incompatibilità  tra  messaggio  specifi¬ 
co  trasmesso  da  un  simile  programma  e 
funzione  sociale  generale  svolta  dalla 
scuola. 

Il  testo  contiene  anche  i  questionari  di 
verifica  del  lavoro  svolto  che  sono  stati 
somministrati  ai  bambini  e  le  loro  rispo¬ 
ste. 

Il  volume  si  chiude  significativamente 
con  queste  prospettive:  "Nonostante  gli 
ostacoli  siano  numerosi,  esistono  nella 
scuola  pubblica  spazi  di  operatività  per 
un’educazione  alla  pace  non  consolatoria. 

L’apertura  di  tali  spazi  risponde  però 
a  precise  condizioni  di  cui  occorre  tenere 


conto.  La  nostra  esperienza  e  ricerca  ne 
evidenzia  in  particolare  tre: 

1.  Non  aspettare  che  sia  la  scuola  a 
prendere  l’iniziativa:  sollecitarla  dal¬ 
l’esterno  (genitori,  sindacati,  enti  ed  istitu¬ 
zioni  locali,  gruppi  per  la  pace...). 

In  fondo  la  formazione  di  una  coscien¬ 
za,  di  una  cultura  di  pace  riguarda  la 
società  nel  suo  complesso  ed  è  giusto 
attendersi  sia  questa  a  richiamare  il 
proprio  organismo  educativo  ad  offrire 
risposte  adeguate  a  problemi  urgenti  che 
coinvolgono  la  possibilità  stessa  del  no¬ 
stro  futuro. 

2.  Preparare  gli  insegnanti.  Trasmettere 
conoscenze  ed  informazioni,  suscitare 
concezioni  appropriate,  stimolare  atteg¬ 
giamenti  coerenti.  È  questa  una  necessità 
prioritaria  per  non  finire  col  ritrovare 
l’educazione  alla  pace  formalmente  accet¬ 
tata  nella  scuola  ma  di  fatto  neutralizzata 
nei  suoi  aspetti  più  carichi  di  significato. 

3.  Non  eludere  il  rapporto  con  le  altre 
agenzie  educative,  quanto  mai  invadenti, 
specie  la  TV,  per  non  vedersi  i  risultati 
conseguiti,  magari  con  fatica,  azzerati 
facilmente  dal  condizionamento  prove¬ 
niente  da  altri  interventi. 

Aiutare  piuttosto  gli  alunni,  gli  studenti 
a  saper  interpretare  i  messaggi,  a  districar¬ 
si  tra  la  selva  di  informazioni,  a  reagire 
costruttivamente,  liberandosi  dai  sensi 
d’impotenza,  dalla  dominante  cultura  di 
guerra”. 

Angela  Marasso 


“Fiabe  teatro”  di  Mario  Bolognese  e 
Attilio  Lunardi  -  ed.  CEM 


L’educazione  alla  pace,  finalmente  an¬ 
che  Italia,  sta  vivendo  un  momento 
particolarmente  ricco  e  creativo. 

È  un  fenomeno  nuovo  che  investe 
beneficamente  strutture  educative  come 
la  scuola  troppe  volte  sospettate  di  com¬ 
plicità  con  la  cultura  della  guerra  e  con 
la  teoria  della  violenza  giusta. 

La  fase  in  cui  stiamo  entrando  è  quella 
di  un  progressivo  affinamento  delle  tecni¬ 
che  e  degli  strumenti  didattici  da  utilizza¬ 
re  per  l’educazione  alla  pace. 

Coincide  col  rigetto  di  una  visione 
sentimentalistica,  o  al  massimo  informati¬ 
va,  del  discorso  educativo  per  la  pace  che 
ha  avuto  come  principale  riferimento 
metodologico,  se  così  si  può  chiamare,  la 
pura  e  semplice  esortazione  morale  e 
l’esempio  dei  grandi  uomini  portatori  di 
ideali. 

Lungo  questa  direzione  mi  pare  molto 
opportuno  il  recupero  di  un  libro  uscito 
due  anni  fa  e  subito  finito  nel  dimentica¬ 
toio  delle  occasioni  mancate. 

Si  tratta  di  Fiabeteatro,  un  insolito  libro 
di  favole. 

Qui  la  fiaba  è  offerta  non  come  episodio 
chiuso  in  sé,  ma  come  occasione  di  lavoro 


e  sperimentazione. 

Le  favole  di  Bolognese  rappresentano 
una  serie  di  piste,  tracce,  schizzi  fantastici 
su  cui  l’educatore  deve  saper  costruire  il 
proprio  intervento,  a  seconda  della  conge¬ 
nialità  dei  propri  mezzi  e  della  situazione 
che  si  trova  ad  affrontare. 

Può  essere  una  drammatizzazione,  un 
lavoro  di  ricerca,  un  disegno,  una  discus¬ 
sione.  Gli  spunti  grafici  di  Lunardi  offro¬ 
no  un  aiuto  per  l’ampliamento  creativo 
del  racconto. 

“La  nostra  proposta,  di  fiaba  e  di  segno, 
non  è  e  non  vuole  essere  come  un 
intoccabile  prezioso  oggetto  di  vetrina. 
Deve  essere  usato,  trasformato,  manipola¬ 
to,  reinventato”,  (dall’introduzione) 

Le  favole  attingono  al  mondo  mitico- 
simbolico  del  bambino  e  vi  innestano  le 
suggestioni  più  vive  dell’educazione  alla 
pace  e  alla  nonviolenza. 

“Ci  sembra  che  cercare  di  capire 
quanto,  nella  nostra  cultura  occidentale 
ci  sia,  a  livello  simbolico,  ancora  di  vivo 
e  fecondo  e  quanto  sia  usurato  e  stereoti¬ 
pato  dal  consumismo  e  dalla  disattenzio¬ 
ne  -  generatori  di  incomunicabilità  e 
quindi  di  solitudine  e  violenza  -  possa 
portare  un  suo  contributo  non  qualunqui¬ 
stico  e  retorico  alla  pace”  (dall’introd.). 

Mi  sembra  comunque  necessario  avver¬ 
tire  chi  fosse  troppo  abituato  al  mondo 
tradizionale  delle  favole  o  pure  alle  facili 
letture  di  Rodari  e  Lodi,  che  qui  ci 
troviamo  di  fronte  a  un  modo  nuovo  di 
trattare  la  materia,  un  modo  che  non 
pretende  assolutamente  di  esaurirla. 

Se  ciò  può  lasciare  sulle  prime  un  po’ 
sconcertati,  a  me  pare  di  rinvenire  in 
questo  approccio  l’introduzione  di  una 
posizione  pacifista  e  nonviolenta  già  nel 
metodo.  E  questa,  si  sa,  è  una  grandissima 
indicazione  di  principio. 

Capita  purtroppo  sempre  più  spesso, 
per  problemi  legati  a  un  assurdo  sistema 
distributivo,  che  libri  validissimi  non 
trovino  spazio  nelle  librerie:  Fiabeteatro  è 
fra  questi.  Esso  va  perciò  richiesto  diretta- 
mente  al  CEM,  Via  S.  Martino  6  bis, 
43100  Parma. 

D.aniele  Novara 


L’uomo  antibiologico,  riconciliare  società 
e  natura,  di  Aldo  Sacchetti,  ed.  Feltrinelli. 


Si  parla  da  un  po’  di  tempo  del  crescere 
di  una  nuova  cultura  verde  anche  in  Italia. 
Imparare  a  «pensare  come  pensa  la 
natura»  direbbe  Gregory  Bateson.  Sicura¬ 
mente  il  nuovo  libro  di  Sacchetti  - 
L’uomo  antibiologico  -  dà  un  grosso  ed 
originale  contributo  in  questa  direzione. 

I  parametri  e  i  riferimenti  scientifici 
con  cui  Sacchetti  imposta  la  sua  analisi 
sono  rintracciabili  nel  lavoro  di  due  figure 
fondamentali  della  cultura  scientifica  de¬ 
gli  ultimi  decenni:  N.  Georgescu  Roegen 
e  I.  Prigogine.  Il  primo,  è  l’economista 
che  ha  applicato  i  principi  della  termodi- 
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namica  all’economia,  estendendo  il  con¬ 
cetto  di  entropia  anche  alla  materia.  Il 
secondo,  è  formulatore  della  teoria  delle 
«strutture  dissipative»,  vincitore  del  pre¬ 
mio  Nobel  per  le  sue  ricerche  sulla 
termodinamica  di  non-equilibrio. 

«È  alla  luce  della  legge  dell’Entropia 
che  va  interpretato  il  dissesto  in  cui  si 
dibatte  il  mondo  industrializzato»  sostie¬ 
ne  Sacchetti. 

Non  sarà  il  tanto  temuto  esaurimento 
delle  fonti  di  energia  non  rinnovabile  a 
mettere  in  pericolo  la  vita  sul  pianeta, 
sarà  invece  la  crescente  degradazione 
della  materia,  il  crescente  disordine  mole¬ 
colare  che  si  ripercuote  sugli  organismi 
viventi. 


«Il  crescente  disordine  molecolare  del¬ 
l’ambiente  si  riflette  in  un  parallelo 
disordine  all’interno  degli  organismi  vi¬ 
venti». 

Puntualizzati  questi  principi  fondamen¬ 
tali,  Sacchetti  passa  a  dimostrare,  dati  alla 
mano,  quanto  detto. 

Con  uno  stile  e  un  metodo  ecologico, 
Sacchetti  prende  in  esame  nelle  loro 
interconnessioni  globali  non  solo  il  siste¬ 
ma  industriale  ma  anche  l’agricoltura, 
l’alimentazione  e  la  salute.  Oggi,  è  dram¬ 
maticamente  evidente  la  tossicodipenden¬ 
za  dell’agricoltura  dall’industria  chimica. 
Il  sistema  industriale,  dopo  aver  dato 
corpo  allo  sfruttamento  intensivo  delle 
risorse  planetarie  si  è  cimentato  anche 
nello  sfruttamento  della  materia  vivente, 
concependola  alla  stregua  di  una  logica 
produttivistica  ed  economicista,  ignoran¬ 
do  che  i  fenomeni  biologici  non  seguono 
gli  schemi  deterministici  dell’economia  o 
della  fisica  meccanicista. 

L’uomo  industriale,  è  colui  che  ha 
voluto  manipolare  e  sballottare  la  natura 
in  tutti  i  suoi  aspetti  anche  più  remoti, 
al  fine  di  ricavare  i  massimi  vantaggi  per 
la  sua  specie.  Sulla  scia  di  questa  cultura 
antropocentrica,  ha  accelerato  trasforma¬ 
zioni  e  stravolto  cicli  biologici.  In  questo 


senso,  può  essere  definito  l’uomo  «anti¬ 
biologico»  poiché  ha  posto  se  stesso  e  le 
sue  produzioni  in  antinomia  a  quel 
delicato  sistema  di  equilibri  ecologici  che 
garantisce  la  vita  nella  biosfera. 

Oggi,  per  la  salvaguardia  della  vita 
stessa  sul  pianeta,  si  impone  una  decelera¬ 
zione,  una  netta  inversione  di  tendenza. 
Tre  punti  fermi  sono  indicati  chiaramente 
da  Sacchetti;  1.  non  modificare  il  flusso 
chemio-energetico  fisiologico  che  alimen¬ 
ta  la  vita.  2.  grande  prudenza  e  modera¬ 
zione  nel  sostituire  un  ordine  artificiale 
a  quello  già  collaudato  dell’ecosfera.  3. 
abbandonare  l’egocentrismo  edonistico  e 
la  tensione  aggressiva  del  produttivismo 
per  recuperare  il  valore  francescano  della 
fratellanza  totale  nella  natura,  la  dignità  e 
la  ricchezza  di  ciò  che  è  semplice  e 
genuino.  L’obiettivo  fondamentale  da 
porsi  è  reiscrivere  le  attività  e  le  produzio¬ 
ni  umane  entro  i  cicli  biogeochimici 
naturali. 

Nel  libro  di  Sacchetti,  unitamente  a 
una  rigorosa  documentazione  scientifica  è 
espressa  la  nuova  prospettiva  antropolo¬ 
gica,  la  nuova  cultura  di  cui  il  movimento 
verde  è  portatore. 

Paolo  Tamburini 

(Università  Popolare  di  Romagna) 


La  questione  immorale,  numero  speciale 
della  rivista  “Missione  Oggi”,  Autori  vari 
pagg.  80. 


Quello  del  commercio  delle  armi  è  uno 
dei  temi  più  scottanti  nel  nostro  paese. 
L’Italia,  infatti,  pur  avendo  dimostrato  in 
questi  ultimi  anni  notevole  sensibilità  nei 
confronti  dei  paesi  del  Terzo  Mondo,  è 
nello  stesso  tempo  fra  i  maggiori  esporta¬ 
tori  di  sistemi  d’arma.  È  una  notevole 
contraddizione,  visto  che  oltre  il  90%  di 
questa  esportazione  è  rivolta  ai  paesi  del 
Sud  del  mondo. 

Ma  c’è  di  più:  la  .regolamentazione 
legislativa  del  commercio  delle  armi  da 
anni  è  tabù  nel  nostro  Parlamento.  Diver¬ 
si  disegni  di  legge  sono  giacenti  da  più 
legislature  alla  Camera.  Succede  così  che 
tutto  è  sotto  segreto,  mentre  molta  parte 
del  commercio  si  svolge  nell’illegalità.  La 
recente  polemica  tra  il  Vescovo  Bettazzi  e 
il  Ministro  Spadolini,  spesso  accusato  di 
essere  fautore  dell’esportazione  di  armi  è 
indicativa  di  questa  situazione  politica  e 
delle  contraddizioni  che  essa  manifesta. 

Da  diverso  tempo  un  gruppo  di  perso¬ 
nalità  della  cultura,  dell’economia,  della 
Chiesa  e  della  politica  hanno  lanciato  un 
appello  perché  in  breve  tempo  si  giunga 
ad  una  legislazione  che  scoraggi  o  almeno 
regolamenti  questo  commercio. 

La  rivista  “Missione  Oggi”  che  figura 
tra  i  promotori  di  questo  appello,  ha 
pubblicato  uno  speciale  di  80  pagine  sul 
traffico  di  armi  italiane  nel  mondo,  dando 
al  fascicolo  un  titolo  particolarmente 
significativo:  “La  questione  immorale”. 
Lo  speciale  ospita  interventi  di  F.  Acca¬ 
me,  G.  Codrigiani,  F.  Rutelli,  P.  Fiori,  R. 
Hunthausen,  R.  Fieschi,  E.  Chiavacci,  G. 
Novello,  L.  Bettazzi  ed  altri. 

Il  numero  è  in  vendita  presso  la  sede 
della  rivista  (Via  S.  Martino  8  -  43100 
Parma  -  Tel.  0521/54357  -  583301)  al 
prezzo  di  L.  2.000  più  spese  di  spedizione. 
A  chi  ne  chiederà  oltre  50  copie  verrà 
fatto  il  prezzo  di  L.  1 .500. 
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Riflessione  dopo 
l’uccisione  di 
Giancarlo  Siani. 

Mafia  e  camorra  godono  del  soste¬ 
gno  silenzioso,  poco  appariscente, 
ma  capillare,  di  moltissimi.  Giancarlo 
Siani,  giornalista  del  “ Mattino ”  as¬ 
sassinato,  l'aveva  capito  e  parlava  di 
non-collaborazione  anche  per  quegli 
aspetti  mafiosi  che  sembrano  inno- 
qui,  marginali  e  che  sono  diventati  i 
simboli  caratteristici  e  popolari  di  un 
vivere  quotidiano:  totocalcio  e  lotto 
clandestini,  contrabbando  di  sigaret¬ 
te,  scommesse... 


Ad  ogni  nuovo  crimine  della  camorra  o 
della  mafia  si  rinnova  la  rappresentazione 
del  solito  copione:  la  gente,  colpita, 
delusa,  arrabbiata,  chiede  un  impegno 
incisivo  dei  vari  organi  dello  Stato:  le 
varie  autorità  competenti  fanno  vertici, 
riunioni,  assicurano  una  lotta  senza  quar¬ 
tiere;  si  istituisce  poi  una  commissione,  si 
aggiornano  talvolta  gli  organici  delle  forze 
di  polizia,  ma  la  camorra  rimane,  combat¬ 
tuta  Con  tenacia,  giorno  dopo  giorno,  solo 
da  pochi,  quasi  sempre  persone  anonime, 
isolate,  come  Giancarlo  Siani. 

Che  fare  allora?  Riappropriamoci,  per 
quanto  è  possibile,  della  lotta  alla  camor¬ 
ra.  Bisogna  che  ci  rendiamo  conto  che  la 
camorra  è  un  potere  e,  come  ogni  altro 
potere,  ha  bisogno  della  collaborazione 
della  maggioranza  dei  cittadini.  Nessuno 
può  dominare  senza  la  collaborazione  dei 
dominati:  questo  è  uno  dei  principi  della 
nonviolenza  di  cui  anche  Giancarlo  sicu¬ 
ramente  era  convinto. 

La  camorra  è  rappresentabile  come  un 
iceberg:  la  parte  emersa  sono  i  camorristi, 
dai  capi  fino  alla  bassa  manovalanza.  Ma 
questa  parte  è  sostenuta  da  una  ben  più 
consistente  porzione  immersa. 

La  formiamo  noi,  gente  comune,  per 
bene,  brave  persone  che  non  farebbero 
male  a  una  mosca,  e  che  nutrono  giorno 
per  giorno,  senza  rendersene  conto,  gli 
assassini  di  Giancarlo.  Li  nutrono  giocan¬ 
do  al  lotto  e  al  totocalcio  clandestino, 
comprando  sigarette  di  contrabbando, 
orologi,  pellicce  e  gioielli  “d’occasione”  o 
la  marijuana  per  qualche  spinello,  acqui¬ 
stando  case  abusive,  contraendo  prestiti 
con  “persone  fidate”  che  offrono  condi¬ 
zioni  migliori  delle  banche,  votando  per 
quei  candidati  che  hanno  promesso  favori 
particolari  ecc.  È  così  che  si  fonda  in 
grandissima  parte  il  potere  economico  e 
politico  della  camorra. 

Ce  lo  ricorda,  proprio  in  questi  giorni,  il 
CENSIS:  2-3000  miliardi  nel  contrabban¬ 
do,  3-7000  miliardi  nelle  scommesse 
clandestine,  1 5000  miliardi  nella  prostitu- 
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zione,  altre  migliaia  di  miliardi  nell’abusi¬ 
vismo  edilizio:  questo  il  giro  d’affari 
annuo  della  malavita.  Giancarlo  non 
diceva  lo  stesso  quando,  facendo  la  storia 
dei  Gionta,  ci  ricordava  che  quell’impero 
è  stato  costruito  sul  contrabbando  delle 
sigarette,  delle  sigarette  che  noi,  brave 
persone,  innocentemente  compriamo? 

Ecco  il  livello  minimo  di  lotta  alla 
camorra  su  cui  tutti  dobbiamo  essere 
impegnati.  Non  ci  vuole  eroismo  nè 
coraggio,  qualche  fastidio,  qualche  rinun¬ 
cia  più  o  meno  piccola. 

C’è  poi  un  livello  d’impegno  di  poco 
maggiore.  Chi  di  noi  non  ha  visto  iniziare 
a  costruire  un  palazzo  abusivo  o  spacciare 
droga,  o  non  sa  di  qualcuno  che  gestisce 
scommesse  clandestine?  E  quanti  di  noi  lo 
hanno  segnalato  alle  forze  dell’ordine, 
anche  solo  anonimamente? 

Con  questo  non  vogliamo  dire  nè  che  la 
camorra  siamo  noi,  nè  che  lo  Stato  va 
esonerato  da  questa  lotta,  e  nemmeno  far 
ricadere  la  colpa  più  sui  singoli  cittadini 
che  non  sullo  Stato.  Conosciamo  bene  le 
sue  responsabilità  al  riguardo:  non  aver 
garantito  a  ciascuno  un  posto  di  lavoro  e 
dignitose  condizioni  di  vita,  creando  così 
le  premesse  più  idonee  per  lo  sviluppo 
della  camorra;  le  collusioni  col  potere 
camorristico;  il  distorto  modello  di  svi¬ 
luppo  imposto  al  Sud;  l’inadeguatezza  dei 
mezzi,  legislativi  e  tecnici  appropriati; 
ecc.  Occorre,  pertanto,  un’inversione  di 
tendenza  di  tutti  gli  organi  istituzionali  e 
non  (Comune,  Provincia,  Regione,  sinda¬ 
cati,  stampa.  Magistratura  ecc.)  perché 
finiscano  i  silenzi  compiacenti,  la  fuga 
dalle  proprie  responsabilità,  le  lungaggini 
burocratiche,  il  clientelismo,  l’occupazio¬ 


ne  del  potere  a  tutti  i  costi,  la  politica  per 
fini  personali  e  particolari  anziché  per  il 
bene  generale.  Dobbiamo  quindi  impe¬ 
gnarci  anche  a  tallonare  le  istituzioni 
perché  svolgano  il  loro  ruolo  contro  la 
camorra  e  non  la  fortifichino. 

Vogliamo  dunque  dire  che  la  lotta  alla 
camorra  esige  un  impegno  di  tutti,  che  è 
anche  una  battaglia  morale  e  culturale, 
non  riducibile,  ovviamente,  ad  una  sem¬ 
plice  e  troppo  facile  condanna. 

Se  la  Chiesa,  con  tutta  la  grande 
influenza  che  può  avere  nella  formazione 
della  coscienza  morale  (dal  pulpito  al 
confessionale),  la  scuola,  i  mass-media,  le 
persone  oneste  si  impegnassero  concreta¬ 
mente  in  quest’opera  di  isolamento  della 
camorra,  in  questa  battaglia  morale  e 
culturale,  si  potrebbe  sperare  di  vivere  un 
giorno  liberati  da  questo  cancro. 

Come  ha  detto  giustamente  Pietro 
Gargano,  del  “Mattino”,  “ Giancarlo  non 
era  un  eroe,  era  un  uomo,  un  giornalista 
vero  che  cercava  di  fare  bene  il  proprio 
mestiere,  un  uomo  che  aveva  capito  che  la 
camorra  non  è  solo  il  rumore  del  mitra 
ma  anche  il  silenzio  della  complicità; 
Giancarlo  ci  ha  insegnato  che  non  serve 
solo  la  grande  inchiesta  o  partecipare  alle 
manifestazioni;  la  lezione  di  Giancarlo  è 
la  quotidianità  dell'impegno,  il  fare  il 
proprio  dovere  fino  in  fondo". 

Impegnandoci  giorno  per  giorno  in 
questo  modo  ricorderemo  sempre  Gian¬ 
carlo,  egli  sarà  presente  nella  nostra 
tensione  morale,  quasi  se  lui  stesso  conti¬ 
nuasse  ad  agire  per  opera  nostra. 

Questo  ci  sembra  il  modo  migliore  per 
ricordarlo. 

Gli  amici  di  Giancarlo  Siani 
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Autoridotta  la 
durata  del 
Servizio  Civile 

Dopo  dodici  mesi  di  servizio  civile 
regolarmente  svolto  presso  la  Caritas 
Diocesana  di  Padova,  due  obiettori 
hanno  deciso  di  auto-congedarsi. 
Ecco  le  loro  motivazioni. 


Due  obiettori  di  coscienza.  Mauro 
Torna tore  e  Pietro  Follador,  in  servizio 
civile  presso  la  Caritas  Diocesana  di 
Padova  hanno  deciso  di  autoridurre  la 
durata  del  loro  servizio,  equiparandola  a 
quella  della  ferma  militare. 

Per  questo  loro  gesto  probabilmente 
pagheranno  con  l’arresto  e  il  carcere 
militare. 

Varie  sono  le  motivazioni  di  questa 
scelta: 

-  In  primo  luogo  la  volontà  di  protestare 
contro  l’obbligo  per  gli  obiettori  di 
coscienza  di  sostenere  un  servizio  più 
lungo  di  ben  otto  mesi  rispetto  a  quello 
militare,  come  previsto  dalla  legge  772 
del  1972  attualmente  in  vigore.  Tale 
impostazione  è  evidentemente  penaliz¬ 
zante  per  gli  obiettori  perché  considera 
il  servizio  civile  come  un  lavoro  meno 
valido  e  impegnativo  del  militare  ed  è 
un  deterrente  per  quanti  lo  vogliano 
scegliere. 

-In  secondo  luogo  la  scelta  di  Mauro  e 
Pietro  si  qualifica  come  una  concreta 
iniziativa  di  sollecitazione  alla  revisione 
della  legge  772  in  conformità  a  quanto 
richiesto  ai  Parlamentari  e  ai  Governi 
Nazionali  dalla  Risoluzione  del  Parla¬ 
mento  Europeo  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  del  7/2/83. 

Tale  documento  afferma  “che  la  durata 
del  servizio  sostitutivo  allorché  esso 
viene  effettuato  in  seno  ad  una  ammini¬ 
strazione  o  ad  un  organismo  civile,  non 
debba  eccedere  quella  del  servizio  mili¬ 
tare  ordinario...”  (punto  n.  5)  e  “ribadi¬ 
sce  le  necessità  che  le  procedure  siano 
tali  da  non  comportare  attese  e  compli¬ 
cazioni  amministrative  complementari, 
come  ora  spesso  accade”  (punto  n.  7)  e 
come  Mauro  e  Pietro  hanno  sopportato 
e  alle  quali  dovranno  ancora  assogget¬ 
tarsi. 

-Inoltre  questo  gesto  vuole  essere  una 
ferma  contestazione  nei  confronti  della 
struttura  militare  nel  suo  complesso 
perché  essa  espropria  la  libertà  e  la 
coscienza  insegnando  1’esistenza  di  un 
nemico  e  i  mezzi  più  atroci  per  elimi¬ 
narlo;  semina  il  culto  miope  della 
diffidenza  e  non  quello  difficile  del 
dialogo;  usa  l’autorità  dei  suoi  tribunali 
per  giudicare  anche  coloro  che,  come  gli 
obiettori,  non  la  riconoscono. 

-  Infine  questa  scelta  si  presenta  come  un 


momento  di  rivitalizzazione  politica  del 
movimento  degli  obiettori  di  coscienza. 
È  indubbiamente  riscontrabile  che,  do¬ 
po  l’ottenimento  della  legge  che  ha 
legalizzato  l’obiezione,  i  pericoli  di  una 
routine  burocratica  del  servizio  civile 
hanno  contribuito  a  creare  una  situazio¬ 
ne  in  cui  l’obiezione  di  coscienza  viene 
spesso  a  perdere  il  significato  di  dissenso 
politico  rispetto  allo  status  quo,  diven¬ 
tando  invece  “una  prestazione  lavorati¬ 
va”  presso  l’ente  di  assegnazione. 

La  decisione  di  Pietro  e  Mauro  ci  spinge 
a  rinnovare  l’attenzione  sui  temi  relativi 
alle  finalità  profonde  dell’obiezione  di 
coscienza,  che  a  nostro  avviso  perderebbe¬ 
ro  le  loro  peculiari  caratteristiche  se  non 
si  facessero  carico  di  istanze  di  trasforma¬ 
zione  sociale  e  politica. 

Esprimiamo  la  nostra  piena  solidarietà 
con  questi  obiettori  e  invitiamo  tutte  le 
forze  politiche,  culturali  e  sociali,  a 
sostenerli  in  questa  azione. 

Obiettori  Caritas  Padova 
Lega  Obiettori  di  Coscienza  Padova 
Movimento  Internazionale 
Riconciliazione  Padova 


Il  4  Novembre 
a  Desenzano 


Anche  quest’anno  la  celebrazione  del  4 
Novembre  ha  segnato  un’importante  tap¬ 
pa  nell’iniziativa  del  nostro  gruppo  sia  nei 
confronti  dell’autorità  cittadina  che  del¬ 
l’opinione  pubblica  desenzanese. 

L’importanza  che  questo  4  Novembre 
assumeva  per  noi  deriva  dalle  penose 
vicenda  seguite  alla  celebrazione  dell’an¬ 
no  precedente  alla  quale  partecipammo 
deponendo  un  mazzo  di  fiori  alle  lapidi 


dei  caduti  durante  la  manifestazione 
organizzata  dall’Amministrazione  comu¬ 
nale  e  dalle  associazioni  degli  ex  combat¬ 
tenti. 

Tutta  la  questione  era  nata  dalla  volon¬ 
tà  da  parte  dei  carabinieri  di  reprimere 
questa  pacifica  forma  di  dissenso  dalla 
retorica  militarista,  attuata  attraverso  se¬ 
questro  di  fiori  e  volantini,  fermo  in 
caserma  degli  interessati,  denuncia  all’au¬ 
torità  giudiziaria  (sul  volantino  mancava 
nientemeno  che  la  via  del  luogo  di 
stampa...). 

Ulteriori  espressioni  di  tendenze  repres¬ 
sive  si  erano  avute  quando  per  rendere 
pubblico  tutto  ciò  si  organizzò  in  Gennaio 
una  manifestazione  che  simbolicamente 
ripeteva  i  gesti  del  4  Novembre,  conclusa¬ 
si  positivamente  solo  grazie  all’ampia 
mobilitazione  che  si  riuscì  ad  organizzare 
in  vista  del  fantomatico  divieto  di  volanti¬ 
naggio  imposto  dal  sindaco  e  dal  l’annun¬ 
ciato  intervento  dei  carabinieri. 

Da  parte  nostra  quindi  la  celebrazione 
di  quest’anno,  che  si  è  svolta  ripetendo  il 
gesto  dell’anno  precedente,  assumeva  par¬ 
ticolare  significato  come  rivendicazione  di 
quella  libertà  di  espressione  garantita 
esplicitamente  dalla  Costituzione,  ma 
negata  da  chi  rispettoso  di  tale  libertà 
sembra  non  essere  poi  molto. 

Di  fatto  quest’anno  la  giunta  comunale 
(pentapartita  con  sindaco  socialista),  o 
perché  è  stata  in  grado  di  cogliere  il 
significato  ideale  e  non  provocatorio  del 
nostro  gesto  (vorremmo  sperarlo...),  o,  più 
cinicamente,  perché  memore  della  mobi¬ 
litazione  che  l’anno  scorso  aveva  creato 
non  pochi  problemi  al  sindaco  stesso,  ha 
autorizzato  la  nostra  partecipazione  alla 
commemorazione  ufficiale  (consistente 
appunto  nella  deposizione  di  un  mazzo 
di  fiori  sulla  cui  fascia  era  scritto:  «Non 
festa  ma  lutto  -  no  a  tutti  gli  eserciti»). 

E  tuttavia  di  fronte  al  gesto  dell’ammi¬ 
nistrazione  comunale  che  garantiva  que¬ 
sto  elementare  diritto  civile,  c’è  stato 
ancora  chi  ha  sbattuto  i  piedi  in  nome  di 
chissà  quale  ideale  di  democrazia,  come 
l’oratore  ufficiale  della  manifestazione 
(sindaco,  tra  l’altro,  della  passata  ammini¬ 
strazione)  che  si  è  rifiutato  di  pronunciare 
il  discorso  ritenendo  incompatibile  ia  sua 
presenza  con  chi,  come  noi,  forse  anche 
con  modalità  e  motivi  diversi  dai  suoi, 
intendeva  comunque  ricordare  le  vittime 
di  ogni  guerra  e  ribadire  universali  ideali 
di  pace  (e  d’altronde  questa  sua  dichiara¬ 
zione  di  incompatibilità  con  questo  gene¬ 
re  di  intenti  probabilmente  lascia  capire 
molte  più  cose  di  ciò  che  avrebbe  potuto 
fare  il  discorso  dal  palco...). 

In  realtà  sembra  essere  opinione  comu¬ 
ne  che  tale  atteggiamento  sia  dovuto  a 
questioni  estranee  alla  vicenda  ma  che 
coinvolgono  contrasti  politici  a  noi  estra¬ 
nei,  a  dimostrazione  di  come  spesso  si 
tenda  a  fare  della  politica  uno  strumento 
in  funzione  di  interessi  di  parte  e  di 
prestigio  personale,  trasformando  in  una 
buffonata  ciò  che  potrebbe  essere  un 
momento  di  dialogo  serio  tra  le  parti. 

Movimento  Nonviolento 
Desenzano  del  Garda 
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MAPPA.  Preparato  ed  aggiornato  a  cura  del 
Movimento  Nonviolento  Pugliese,  è  disponibi¬ 
le  l'elenco  degli  Enti  Convenzionati  con  il 
Ministero  della  Difesa  di  quella  regione.  È 
pronta  altresì  una  mappa  dell'Arcipelago  Verde 
pugliese.  Per  ricevere  questo  materiale,  inviare 
L.  1 .000  (più  spese  di  spedizione)  a: 

Pietro  SearcieUo 
via  Padova,  49 
70051  BARLETTA  (BAI 

FIACCOLE.  11  Circolo  Culturale  Collettivo 
Nonviolento  Uomo  e  Ambiente  ed  il  Coordina¬ 
mento  Antinucleare  Mantova,  Cremona,  Reg¬ 
gio  Emilia  e  Modena  hanno  prodotto  delle 
Fiaccole  "antinucleari",  ad  uso  manifestazioni, 
processioni,  feste.  Ne  esistono  due  tipi:  la 
“Camerlenga",  che  dura  un’ora  e  mezza  e  costa 
L.  1 .200  e  P'Avetrana”,  della  durata  di  due  ore 
e  del  costo  di  L.  1 .400.  La  richiesta  minima  è 
di  cinquanta  fiaccole  (100  fiaccole:  sconto  del 
20%,  500  sconto  del  30%;  spese  postali  a  carico 
del  destinatario)  e  la  consegna  avverrà  entro  1 5 
giorni  dalla  richiesta.  Per  ordinazioni, 
contattare:  Coordinamento  Antinucleare 
MN-CR-RE-MO 
via  L.  Spallanzani.  3 
42016  GUASTALLA  (RE) 

(tei.  0522/825380) 

AIUTO.  Pietro  Follador  è  un  obiettore  di 
coscienza  padovano  che  ha  autoridotto  il 
proprio  Servizio  Civile  ed  intende  consegnarsi 
alle  autorità  in  dicembre;  assieme  a  lui  si 
autoconsegnerà  anche  Mauro  Tomatore.  A 
Pietro  però  si  è  presentato  un  grosso  problema: 
i  familiari.  I  suoi  genitori,  infatti  non  sono 
entusiasti  della  decisione  di  Pietro  che  intende 
comunque  proseguire  sulla  sua  strada;  giusta¬ 
mente  però,  egli  non  intende  far  soffrire  i  propri 
genitori  oltremisura:  "...  ho  pensato  un  modo 
per  renderli  più  sereni:  quello  di  far  scrivere 
lettere  o  cartoline  a  casa  mia,  che  siano  fonte 
d’incoraggiamento  e  rassicurazione  per  i  miei 
oppure  che  esprimano  solidarietà  nei  miei 
confronti...”.  Forza  allora:  carta,  penna,  cala¬ 
maio  e...  a  voi  sommergere  casa  di  Pietro  con 
lettere! 

Contattare:  Famiglia  Follador 
via  Teva,  6 

31049  S.  Stefano  di  Valdobbiadene 
(TV) 

TESSERE.  La  Comunità  di  Capodarco  ha 
approntato  un  modello  di  tessera  di  riconosci¬ 
mento  per  Obiettori  di  Coscienza,  consideran¬ 
do  il  fatto  che  il  rilascio  delle  stesse  è  divenuto 
competenza  degli  Enti  convenzionati.  Si  è 
pensato  che  adottare  un  modello  unico  per 
molti  Enti  possa  essere  un  significativo  segno 
di  unità  (anche  se  minimo)  nel  “disperso” 
orizzonte  dell’Obiezione.  Molti  Enti,  soprattut¬ 
to  facenti  riferimento  al  Cesc,  hanno  già 
adottato  queste  tessere,  disponibili  a  100  lire 
cadauna  con  un  ordinativo  minimo  di  50  unità: 
a  questo  costo  vanno  aggiunte  le  spese  di 
spedizione  per  il  pacchetto  postale. 

Contattare:  Comunità  di  Capodarco 
via  Vallescura,  47 
63010  CAPODARCO  DI  FERMO 
(AP) 

(tei.  0734/378410) 


Si  comunica  che  hanno  iniziato  a  svolgere  la  loro  mansione 
di  “volano  giuridico”: 

1  )  Per  l’Italia  settentrionale  e  centrale 

Prof.  Graziella  Giorgi,  via  Triumvirato,  1/10-  401 32  Bologna 

-  tei.  051/389792  (mar.,  mere.,  giov.  dalle  20,30  alle  22) 

-  e  c/o  studio  Valenza,  via  Solferino,  45  -  40124  Bologna 

-  tei.  051/583554  (lunedì  e  mercoledì  dalle  9  alle  14, 
venerdì  dalle  14,30  alle  19,30). 

2)  Per  l’Italia  meridionale  e  insulare 

Dott.  Carmen  Cordaro,  c/o  studio  Muscolino,  via  Piemonte 
30  -  98100  Messina  -  tei.  090/2925801  (dal  lunedì  al 
venerdì  ore  16-20,30,  il  sabato  ore  9-12). 

La  nomina  delle  suddette  legali,  ratificata  a  Bologna  il  17 
novembre  u.s.  dall’Assemblea  nazionale  programmatica  degli 
obiettori  fiscali,  comporta  un  lavoro  di  consulenza  gratuita  e 
di  disponibilità  ad  “occuparsi  degli  aspetti  giuridici  dell’O.F.”, 
a  favore  degli  obiettori  che  ne  faranno  richiesta,  per  almeno 
un  anno,  con  decorrenza  dall’1  dicembre  1985. 

La  Commissione  giuridica  O.F. 


*200©» 


BICICLETTA.  “Sto  attraversando  il  mondo  in 
bicicletta  per  pubblicizzare  la  mia  preoccupa¬ 
zione  sulla  corsa  alle  armi  nucleari”.  Così  si 
leggeva  su  di  un  cartello  attaccato  alla  bicicletta 
di  Ronald  Merkin,  partito  dalla  Norvegia  per 
attraversare  l’Europa  e  giungere  in  Medio 
Oriente,  Cina,  India  ed  Usa.  Ronald,  recente¬ 
mente  transitato  per  l’Italia,  distribuiva  anche 
un  volantino  contenente  quattro  quesiti  sulla 
“follia  nucleare”,  cui  la  gente  ha  risposto  con 
un  certo  interesse.  Ora  il  nostro  “pedalatore 
solitario”  è  in  rotta  per  il  Medio  Oriente. 
Buona  strada,  Ronald! 

PRECETTAZIONI.  Il  Consiglio  Nazionale  del 
MIR,  riunitosi  a  Bologna  il  12-13  ottobre 
scorsi,  ha  esaminato  la  situazione  creatasi  nel 
Servizio  Civile  a  causa  delle  precettazioni 
forzate  attuate  dal  Ministero  della  Difesa, 
precettazioni  che  non  tengono  assolutamente 
conto  delle  attitudini  e  degli  interessi  dei  singoli 
obiettori  e  per  di  più  creano  disagio  negli  Enti 
che  avevano  pianificato  l'attività  da  svolgere 
proprio  tenendo  conto  della  capacità  dei  vari 
obiettori. 

11  Consiglio  nazionale  dà  indicazioni  agli 
obiettori  richiesti  dalle  varie  sedi  locali  del 
MIR  ed  eventualmente  precettati  forzosamente 
presso  altro  Ente: 

1  )  di  inoltrare  immediatamente  al  Ministero 
domanda  di  trasferimento  presso  il  Mir, 
facendosi  rilasciare  il  nulla  osta  dall’Ente  di 
prima  destinazione; 

2)  di  autodistaccarsi  comunque  presso  la  sede 
locale  del  Mir  in  attesa  che  il  Ministero 
proceda  ad  effettuare  il  trasferimento; 

3)  invita  anche  gli  altri  Enti  convenzionati  ad 
attuare -forme  di  protesta  e  di  lotta  a  sostegno 
dell’autodeterminazione  degli  obiettori. 

Contattare:  MIR 

Riviera  T.  Livio,  29 
35123  PADOVA 
(tei.  049/39304) 


URSS.  Un  gruppo  di  donne,  recluse  in  un 
campo  di  concentramento  nel  sud-est  del¬ 
l’Unione  Sovietica,  ha  redatto  clandestinamen¬ 
te  una  cronaca  della  loro  prigionia,  dall’agosto 
1983  all’aprile  1984.  Le  donne  sono  riuscite  a 
tenere  la  cosa  nascosta  ai  loro  carcerieri,  a  farla 
uscire  dal  campo  ed  a  farla  arrivare  in  Belgio. 
Un  evento  non  comune! 

Queste  donne,  tutte  prigioniere  di  opinione, 
meritano  sicuramente  almeno  un  nostro  mes¬ 
saggio  di  solidarietà,  che  non  sarà  certamente 
consegnato  loro,  ma  almeno  sortirà  un  poco  di 
effetto  sulla  direzione  del  campo,  come  casi 
analoghi  hanno  dimostrato.  Per  maggiori  infor¬ 
mazioni, 

contattare:  Gianni  Ferrara 

via  Vecchia  Cuneo,  46 
12084  MONDO  Vì  (CN) 

LUTTO.  “Ancor  oggi  si  celebra  la  ‘vittoria’ 
della  prima  guerra  mondiale,  un  inutile  strage 
costata  otto  milioni  di  morti  (600.000  italiani). 
Commemorare  queste  vittime  senza  retorica 
significa  iniziare  subito  un  processo  di  disarmo, 
riducendo  le  spese  militari,  riconvertendo  le 
industrie  belliche  e  bloccando  le  esportazioni  di 
armi,  portatrici  di  fame  e  di  morte,  al  Terzo 
Mondo”.  Questo  il  testo  del  comunicato  del 
Comitato  “Ferrara  per  la  Pace”  e  della  LOC, 
pubblicato  dall’Unità  e  dal  Resto  del  Carlino. 
“La  nostra  iniziativa  è  minima,  ma  ve  la 
comunichiamo  ugualmente  perché  possa  servi¬ 
re  forse  ad  altri  gruppi  di  base  squattrinati  e 
poveri  di  fantasia  come  il  nostro”. 

Contattare:  Comitato  ‘‘Ferrara  per  la  Pace" 
c/o  Alberto  Melandri 
via  Fondobanchetto,  43 
44100  FERRARA 

EREMITA.  Turi  Vaccaro,  obiettore  all’indu¬ 
stria  bellica  alla  Fiat-Iveco  di  Torino,  condan¬ 
nato  di  recente  a  6  mesi  a  Comiso,  va  tra  i 
boschi  sui  monti  per  un  periodo  di  preghiera, 
meditazione  e  sopravvivenza  dal  1°  dicembre 
’85  al  l-  aprile  ’86.  Visite  e  corrispondenza 
sono  gradite.  Inoltre  Turi  lavorerà  ad  un  libro 
su  Comiso,  aperto  al  contributo  di  tutti. 
Contattare:  Salvatore  l’eremita 
c/o  Giuseppe  Rosso 
Celle  di  Rubiana 
10040  CAPRIE  (Torino) 


Azione  rammenta 


29 


A. A. A.  -  Annunci-Avvi si -Appuntamenti . -  A. A. A 


SEMINARIO.  Per  cercare  di  fare  il  punto  sulla 
situazione  di  alcune  realtà  agricole  italiane 
(l’agricoltura  emiliana,  le  risaie  del  novarese,  la 
floricoltura  della  Valdinievole  ed  altre),  la  Lega 
per  l’Ambiente  toscana  ha  organizzato  un 
convegno/seminario  sul  tema:  “ Contro  i  pesti¬ 
cidi:  dall’agricoltura  chimica  all'agricoltura 
biologica ”.  Il  Convegno  ha  inteso  evidenziare 
una  serie  di  proposte  che  stanno  emergendo  per 
migliorare  i  controlli  sull’uso  dei  pesticidi, 
incentivare  le  alternative  biologiche,  cessare  di 
produrre  quelli  pericolosi  per  la  salute  ed  il 
territorio.  Per  questo  motivo,  esperti,  ammini¬ 
stratori  e  movimenti  si  sono  incontrati  lo  scorso 
9  novembre,  a  Carrara,  per  cercare  di  dare 
risposte  ad  una  delle  massime  priorità  dei 
nostri  tempi.  Chi  fosse  interessato  ad  un  più 
approfondito  resoconto,  può 
contattare:  ARCI 

piazza  C.  Battisti,  l 
54033  CARRARA  (MS) 

(tei.  0585/75275) 

FESTIVITÀ.  I  quotidiani  hanno  dato  notizia, 
nei  giorni  scorsi,  dell’intenzione  del  Governo 
di  arricchire  il  calendario  delle  festività.  A 
parte  l’ipotesi  del  ripristino  dell’Epifania,  al 
gruppo  consiliare  Lista  Verde  della  Regione 
Marche,  come  dice  un  suo  comunicato:  «pare 
inaccettabile  l’ipotesi  di  intitolare  una  nuova 
festività  civile  al  tricolore:  viene  voglia  di  dire, 
con-  lo  storico  Renzo  de  Felice,  che  questo 
progetto  di  festa  sembra  “un  po’  ridicolo  e  non 
se  ne  capisce  il  senso”».  È  proprio  per  questo 
che  il  gruppo  ha  presentato  una  mozione 
all’Assemblea  regionale  delle  Marche,  conte¬ 
nente  un  invito  pressante  al  risveglio  di 
quell’idea  dell’Europa,  che  langue  ormai  da 
troppi  anni  soltanto  nelle  biblioteche  o  nelle 
celebrazioni  ufficiali. 

Contattare:  Lista  Verde 

via  Oberdan,  1 
60100  ANCONA 

MUSICA.  Il  corso  di  Metodologia  dell’Educa¬ 
zione  Musicale  all’Università  di  Bologna  si 
presenta  per  il  1985-86  con  il  titolo  “Per  una 
cultura  musicale  di  Pace’’.  Il  programma  si 
articola  sui  seguenti  temi:  Cultura  della  pace; 
Educazione  musicale  e  diritti  umani;  Situazioni 
di  conflitto  nell’esperienza  musicale.  Canzone- 
/pace:  esperienze  e  ricerche.  Ecologia  e  acusti¬ 
ca;  Tecnologia  e  qualità  della  vita.  Sono 
previsti  seminari  e  gruppi  di  lavoro  sui  singoli 
temi.  II  corso,  il  primo  del  genere  in  Italia,  vuol 
essere  anche  un  punto  di  riferimento,  d’infor¬ 
mazione  e  di  scambio  su  questo  nuovo  campo 
di  esperienze. 

Contattare:  Gino  Stefani 

Dipartimento  di 
Musica  e  Spettacolo 
Università  di  Bologna 
Strada  Maggiore.  34 
40125  BOLOGNA 

APPELLO.  Il  “Comitato  democratico  contro 
l’emarginazione”  di  Viterbo  ha  stilato  un 
appello  perché  il  30  novembre  non  sia  ulterior¬ 
mente  rinviata  l’entrata  in  vigore  della  legge  n. 
398  del  28.7.84  che  riduce  ad  un  tetto  massimo 
di  sei  anni  la  carcerazione  preventiva  in  Italia: 
nell’appello  si  chiede  anche  che  siano  rispettate 
nel  procedimento  giudiziario  i  criteri  basilari 
della  giustizia,  laddove  paiono  emergere  talune 
“scorciatoie”  lesive  del  diritto,  talune  logiche 
ancora  del  tutto  interne  alla  cultura  degli  “anni 
di  piombo”. 

Contattare:  Poppe  Sini 

via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 


UCCELLI.  La  Lipu  (Lega  Italiana  Protezione 
Uccelli)  ha  promosso  una  Campagna  per  la 
raccolta  di  fondi  per  l’acquisto  di  44.000  metri 
quadri  presso  l’Oasi  naturalistica  di  Crava- 
Morozzo  (Cuneo),  da  trasformare  in  una 
marcita  per  gli  uccelli  migratori.  L’intervento 
prevede  una  sorta  di  “restauro  ambientale”  in 
modo  da  rendere  l’area  in  questione,  oggi 
fortemente  antropizzata,  un  punto  di  sosta  e 
nidificazione  per  le  specie  avifaunistiche  che 
sempre  più  difficilmente  trovano  zone  di 
rifugio  sul  territorio  del  nostro  paese.  Annessa 
all’Oasi  si  realizzerà  anche  un  Centro  per 
“birdwatching”  in  modo  da  avviare  alla  cono¬ 
scenza  di  questo  straordinario  patrimonio 
naturale  il  maggior  numero  possibile  di  perso¬ 
ne,  senza  per  questo  che  il  loro  impatto  pesi 
in  modo  notevole  sull’ambiente  naturale.  Per 
maggiori  informazioni  ed  invio  di  fondi, 
contattare:  LIPU 

vicolo  S.  Tiburzio,  5/a 
43100  PARMA 
(tei.  0521/33414) 

DPN.  In  molti  ambienti,  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  comincia  ad  essere  un  impegno 
concreto  preciso  e  un  obiettivo  politico  “Matu¬ 
ro”.  Il  MIR  di  Bologna  ha  per  questo  indetto 
una  riunione,  invitando  responsabili  di  Enti  di 
Servizio  Civile,  qualche  parlamentare  che  già 
si  è  occupato  di  questo  tema,  i  Centri  Ricerca 
sulla  DPN  ed  alcuni  docenti  universitari. 
L’incontro  si  è  tenuto  il  9  novembre  presso  il 
G.A.V.C.I.:  si  è  discusso  sul  tema  e  soprattutto 
si  è  cercato  di  definire  un  metodo  di  lavoro  per 
gli  incontri  a  venire.  Per  poter  partecipare  alle 
prossime  riunioni, 
contattare:  MIR 

c/o  CEROSE 
via  S.  Leonardo,  20/2 
40125  BOLOGNA 
(tei.  051/223764) 

SDEGNO.  “Docenti,  paradocenti,  studenti 
dellTstituto  Magistrale  Statale  ‘Carducci’  di 
Ferrara  manifestano  il  proprio  sdegno  per 
l’esecuzione  del  poeta  Benjamin  Moloise  e  per 
la  continuazione  dell’inumano  regime  di  apar¬ 
theid  e  dichiarano  la  propria  indisponibilità  a 
ricevere  ulteriormente  la  rivista  ‘Realtà  Suda¬ 
fricana’,  come  espressione  di  un  regime  odiosa¬ 
mente  razzista,  estranea  a  quei  criteri  di 
democrazia  su  cui  si  fonda  l’insegnamento  nella 
scuola  italiana,  conformemente  al  nostro  detta¬ 
to  costituzionale”.  Questo  il  testo  inviato  dal 
personale  dell’Istituto  “Carducci”  all’Amba¬ 
sciata  della  Repubblica  Sudafricana. 
Contattare:  Ist.  Magistrale  “ Carducci " 
via  Canapa,  75 
44100  FERRARA 


10R5E& 


FILM.  Sabato  14  dicembre  su  Rai  1 ,  alle  ore 
23,30,  andrà  in  onda  il  film  di  Giacomo 
Campiotti  “La  Bomba:  per  un’archeologia 
della  memoria”.  Nel  filmi  della  durata  di  30 
minuti,  vengono  intervistati  vari  personaggi  ai 
quali  viene  chiesto  di  rievocare  quale  fosse  la 
loro  vita  prima  di  morire  a  causa  della  bomba 
e  cosa  abbiano  fatto  per  evitare  la  catastrofe. 

MARCIA.  Si  è  riunito  il  23-24  novembre  a 
Friburgo  (Germania  Ovest)  il  Coordinamento 
antimilitarista  intemazionale.  È  stato  fatto  un 
bilancio  dell’ultima  marcia  nonviolenta  inter¬ 
nazionale,  che  si  è  svolta  la  scorsa  estate  in 
Danimarca  e  Germania  Est  a  cui  hanno 
partecipato  circa  400  persone,  200  delle  quali 
sono  state  espulse  dalla  Danimarca  dopo  il 
blocco  di  una  base  Nato.  Veronica  Kelly,  che 
funge  da  segretaria  del  Coordinamento  presso 
la  Wri  di  Londra,  ha  poi  invitato  i  rappresen¬ 
tanti  dei  vari  paesi  ad  avanzare  proposte  per  la 
prossima  marcia,  che  si  terrà  nell’agosto  1986. 
E  possibile  che,  dopo  la  La  Spezia-Livorno  del 
1980  e  la  Catania-Sigonella-Comiso  del  1983. 
la  marcia  ritorni  in  Italia,  éon  un  blocco  della 
base  americana  di  Camp  Darby  in  Toscana. 
Contattare:  Mauro  Suttora 
viale  Brianza,  19 
20127  MILANO 

UNIVERSITÀ.  Per  il  terzo  anno,  l’Università 
Popolare  di  Romagna  organizza  il  corso  di 
Ecologia,  che  tanto  interesse  ha  suscitato  in 
tutto  il  territorio  romagnolo.  Partito  sabato  9 
novembre  con  una  lezione  di  Virginio  Bettini 
suH’Ecogeografia,  continuerà  nel  mese  di  di¬ 
cembre,  con  il  seguente  programma:  7/12: 
“Animali  addio/’  (Franco  Tassi,  direttore  del 
Parco  Nazionale  d’Abruzzo);  14/12:  “ Ecologia 
degli  ambienti  fluviali ”  (G.  Damiani,  biologo); 
15/12:  visita  guidata  per  la  conoscenza  di 
alcuni  ambienti  fluviali;  21/12:  “ Nord/sud :  un 
pianeta  diviso.  Fame,  guerra  e  sfruttamento ” 
(A.  Zanotelli,  direttore  di  “Nigrizia”  e  F.  La 
Cecia  dell’Università  di  Bologna).  Il  secondo 
ciclo  di  lezioni  -  gennaio/marzo  1986  - 
tratterrà  il  tema  della  medicina  naturale.  Per 
informazioni  ed  iscrizioni: 
contattare:  Università  Popolare  di  Romagna 
piazza  Martiri,  14 
48022  LUGO  (RA) 

(tei.  0545/20469) 


ASSEMBLEA  M.I.R. 

27-28-29  DICEMBRE  -  ANZOLA  DELL’EMILIA  (BO)  - 

L’Assemblea  Nazionale  straordinaria  del  M.I.R.  si  terrà  ad  ANZOLA  DELL’EMILIA 
(BO)  nei  giorni  27,  28,  29  dicembre. 

Inizierà  alle  17  del  27  e  terminerà  alle  15  del  29. 

L'ordine  del  giorno  verterà  sui  seguenti  punti: 

-  lavoro  nelle  Chiese  -  Comiso 

-  Parte  politica  dello  Statuto  -  Rapporto  con  gli  altri  movimenti 

È  previsto  anche  un  momento  di  animazione  e  di  festa  in  comune.  L’Assemblea  si  terrà 
nella  sala  parrocchiale.  Per  dormire  si  raccomanda  di  portarsi  il  sacco  a  pelo.  Ad  Anzola 
si  arriva  da  Bologna  (treno  o  autobus  n.  97  o  corriera)  oppure  da  Modena  (treno  o  corriera). 
Per  esigenze  particolari  si  può  contattare  il  rappresentante  del  M.I.R.  ad  Anzola,  Fabio 
Ferri,  tei.  051/734220. 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Da  Assisi  a  Comiso 
per  un  cammino  di  pace 


Si  è  concluso  a  Comiso  il  7-9  il 
«Cammino  di  Pace»  iniziato  a  Perugia  il 
15.6:  si  è  voluto  commemorare  così  la 
figura  di  Aldo  Capitini,  filosofo  e  fondato¬ 
re  del  Movimento  Nonviolento  e  ideatore 
della  la  marcia  Perugia- Assisi.  11  cammi¬ 
no  è  iniziato  ufficialmente  da  Assisi  per 
ispirarsi  alla  figura  di  San  Francesco,  il 
santo  della  nonviolenza,  dell’amore  per 
la  natura,  il  più  «povero»  tra  i  santi. 

I  camminatori,  in  tutto  una  decina, 
alcuni  fissi  e  altri  a  staffetta,  hanno 
percorso  a  piedi  i  circa  1.300  km  sotto 
un  sole  cocente,  spesso  con  uno  zaino  in 
spalla,  per  testimoniare  la  loro  opposizio¬ 
ne  contro  tutti  gli  armamenti  e  le  spese 
militari,  in  special  modo  contro  l’installa¬ 
zione  già  avvenuta  di  32  dei  112  missili 
destinati  a  Comiso  (mentre  ufficialmente 
il  governo  è  fermo  a  16  secondo  la 
dichiarazione  dell’anno  scorso). 

Lungo  la  strada  i  camminatori  hanno 
distribuito  migliaia  di  volantini  in  ogni 
paese  o  campagna  attraversata.  Abbiamo 
invitato  i  giovani  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  gli  operai  a  non  lavorare  nelle  fabbri¬ 
che  di  morte,  i  più  sensibili  a  fare 
l’obiezione  fiscale.  Abbiamo  anche  prote¬ 
stato  per  la  costruzione  di  una  chiesa 
dentro  la  base  della  morte  dedicato  a 
«Cristo,  Nostra  Pace»  e  di  cui  il  vescovo 
di  Ragusa  ha  benedetto  la  prima  pietra 
in  presenza  di  generali  osannanti  ai  missili 
come  «Guardiani  di  pace»  (in  Usa  li 
hanno  chiamati  addirittura  «Corpus  Chri- 
sti»). 

In  una  lettera  al  vescovo  di  Ragusa 
abbiamo  esposto  le  nostre  perplessità  e 
abbiamo  invitato  la  chiesa  ad  opporsi 
concretamente  ai  missili.  Il  7-9,  il  giorno 
del  nostro  arrivo  a  Comiso,  il  vescovo  ci 
ha  ricevuti  in  curia,  ma  purtroppo  abbia¬ 
mo  dovuto  sorbirci  anche  la  presenza  del 
funzionario  Digos  (la  polizia  c’è  sempre 
stata  alle  calcagna,  nonostante  non  avessi¬ 
mo  nulla  da  nascondere). 

In  una  lettera  a  parte  abbiamo  esposto 
le  nostre  critiche  anche  al  comandante 
della  base.  Ma  non  è  giunta  mai  nessuna 
risposta:  gli  chiedevamo  un  incontro 
amichevole  e  lo  invitavamo  a  dimettersi. 

Sono  giunte  a  Comiso  altre  lettere  di 
protesta  indirizzate  sia  al  vescovo  che  al 
comandante  della  base.  Pubblicheremo  il 
tutto  per  i  centri  di  documentazione 
insieme  al  resoconto-diario  del  Cammino 
e  gli  indirizzi  dei  gruppi  e  delle  persone 
contattate. 

Vogliamo  qui  ringraziare  tutti  quelli 
che  hanno  aderito,  sostenuto,  partecipato 
e  reso  possibile  il  cammino,  le  persone 
che  ci  hanno  incoraggiato  a  continuare 


nonostante  a  molti  sembrasse  un’impresa 
strana.  Sono  state  molte  le  parrocchie  che 
ci  hanno  ospitato  o  fatto  fare  l’omelia 
durante  la  messa. 

Il  Cammino  di  Pace  si  è  concluso  il  7 
settembre  a  Comiso  con  una  manifesta¬ 
zione  concerto  in  piazza. 

Contattare:  Turi  Vaccaro 

c/o  Verde  Vigna 
via  S.  Giuseppe,  1 
97013  COMISO 


Autonomia:  una  faccia 
della  nonviolenza 


Egregio  Direttore, 

ho  letto  con  estremo  interesse  sul  numero 
di  Settembre  di  “Azione  Nonviolenta” 
l’ottimo  servizio  su  “Xenofobia  e  Razzi¬ 
smo”,  con  le  tre  interviste  al  dott.  Otto 
Saurer  (Sudtiroler  Volkspartei),  ad  Ale¬ 
xander  Langer  (Anderes  Siidtirol)  e  a 
Franco  Rocchetta  (Liga  Veneta). 

Come  nonviolento,  obiettore  fiscale  e 
autonomista  (aderisco  alla  Lega  Lombar¬ 
da,  nella  quale  rappresento  la  tendenza 
non  violenta)  oso  sostenere  che  l’autono¬ 
mia  rappresenta,  allo  stesso  modo  della 
ecologia,  una  faccia  non  ignorabile  nè 
trascurabile  della  Nonviolenza,  con  la 
quale  ha  in  comune  una  larga  piattaforma 
di  idee  e  di  aspirazioni. 

Esistono  chiare  ed  acute  analisi  storico 
-  socio  -  economiche  presentate  dal 
segretario  della  Lega  Autonomista  Lom¬ 
barda,  dott.  Umberto  Bossi  di  Varese,  che 
portano,  con  argomenti  inoppugnabili, 
alla  condanna  dell’attuale  sistema  socio- 
economico,  basato  sulla  inarrestabile  con¬ 
centrazione,  su  ristrettissime  aree  geogra¬ 
fiche,  di  energia,  capitali,  insediamenti 
industriali  e  popolazioni  -  mercato  (cioè 
popolazioni  consumanti)  con  correlativo 
degrado  ambientale,  ed  alla  perentoria 
richiesta  di  un  nuovo  modello  di  sviluppo, 
decentrato  ed  autosufficiente,  (v.  “Lom¬ 
bardia  Autonomista”,  Anno  IIP,  N”  26 
del  die.  1984,  commento  sulla  Obiezione 
Fiscale  a  firma  di  L.A.L.). 

Non  ho  esitazioni  ad  ammettere  che, 
delle  tre  posizioni  riportate  nelle  relative 
interviste,  quella  di  Alexander  Langer  è 
l’unica  con  una  netta  ispirazione  nonvio¬ 
lenta,  mentre  la  altre  due  (dott.  Saurer  e 
Rocchetta)  si  limitano  a  valide  e  purtrop¬ 
po  giustificate  critiche  basate  su  disavven¬ 
ture  storiche,  ormai  note  a  tutti,  occorse, 
in  un  passato  più  o  meno  recente,  sia  al 
Sudtirolo  che  al  Veneto  e  su  una  situazio¬ 


ne  presente  di  statalismo  tanto  soffocante 
quanto  mascherato  dalla  partitocrazia  che 
ne  è  al  servizio. 

Sono  d’accordo  con  Langer  nel  non 
condividere  le  “gabbie”  etnico-linguisti- 
che  e  la  istituzione  delle  scuole  monolin¬ 
guistiche  e  separate  nel  Sudtirolo;  non  mi 
sentirei,  invece,  di  criticare  la  “proporzio¬ 
nale  etnica”,  la  cui  evidente  funzione  è 
quella  di  mantenere  inalterato  il  rapporto 
numerico  dei  Sudtirolesi  sul  totale  della 
popolazione  (due  terzi),  evitando,  con 
questo,  che  l’etnia  sudtirolese  venga  sem- 
pre  più  a  diluirsi  fino  a  dissolversi. 

Desidero  comunque  a  conclusione  di 
questa  mia  e  nell’accettare  pienamente 
l’affermazione  di  Langer  “Non  vedo  alter¬ 
native  alla  cultura  della  convivenza”  i 
esprimergli  pubblicamente  tutta  la  mia 
ammirazione  per  il  suo  atteggiamento 
veramente  gandhiano  e  per  la  coraggiosa 
coerenza  con  la  quale  accettò  di  essere 
privato  del  diritto  all’insegnamento  e  del 
posto  di  lavoro  pur  di  non  deflettere  dal 
suo  atteggiamento  e  dalla  sua  battaglia  j 

nonviolenta  a  favore  di  una  concreta 
tolleranza  interetnica  e  di  una  quotidiana 
e  vivente  “cultura  della  convivenza”  che 
ne  sta  alla  base. 

Cordiali  saluti. 

Enrico  Zecca 

( Brescia ) 


Antimilitaristi  ed 
ex  combattenti...  insieme 


Il  14  settembre  ’85  sono  state  consegna¬ 
te  nella  centrale  Piazza  E.  Chanoux  di 
Aosta,  dai  Consiglieri  comunali  della 
città,  923  medaglie  d’oro  ad  altrettanti 
Ex-Combattenti  della  II  Guerra  Mondia¬ 
le.  L’iniziativa  si  riallacciava  alla  decisio¬ 
ne  presa  in  aprile  dal  Consiglio  Regionale 
della  Valle  d’Aosta,  il  quale,  con  un  solo 
voto  contrario,  decideva  di  spendere  450 
milioni  in  medaglie. 

Quella  di  Aosta  non  è  stata  che  l’ultima 
della  serie  di  manifestazioni  effettuate 
negli  altri  Comuni,  per  lo  più  in  occasione 
del  25  aprile  e  del  2  giugno  ’85.  Il  Comune 
di  Aosta,  inoltre,  si  è  distinto  per  altre 
caratteristiche  perlomeno  “strane”: 

1)  -  la  data:  il  14  settembre  non  ricorre 

alcuna  “festività  civile”; 

2)  -  il  giorno:  il  14  settembre  cadeva  di 

sabato  e  non  di  domenica,  giorno  in 
cui  solitamente  si  svolgono  queste 
manifestazioni; 

3)  -  l’avviso  ai  cittadini:  pochi  manifesti 

e  affissi  in  luoghi  non  molto  visibili; 
nessun  comunicato  radiofonico  o 
televisivo; 
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4)  -  il  numero  dei  partecipanti:  scarsi  i 

“reduci”,  pochi  i  familiari,  quasi 
assente  la  partecipazione  dei  concit¬ 
tadini  (in  tutto  erano  prevedibili, 
oltre  ai  923  “reduci”,  almeno  altret¬ 
tanti  familiari,  più  amici,  conoscenti 
e...  “pensionati”); 

5)  -  la  fretta  di  finire:  in  45  minuti  si  è 

conclusa  la  parte  celebrativa  e  la 
manifestazione  finiva  1  ora  dopo 
(compreso  lo  smontaggio  del  palco, 
degli  altoparlanti  e  dei  microfoni...). 

Due  sole  le  osservazioni  positive: 

a)  i  20  nonviolenti  e  antimilitaristi  pre¬ 
senti  in  piazza,  che  in  mezz’ora  hanno 
distribuito  volantini  a  tutti  (compresi 
il  Sindaco  e  i  Consiglieri  comunali 
intervenuti,  il  Presidente  dell’Anpi,  le 
Forze  dell’ordine,  qualche  ufficiale 
degli  alpini  e  ...  il  maestro  della  banda 
municipale),  riuscendo  in  breve  tempo 
a  coinvolgere  in  un  dibattito  spontaneo 
e  costruttivo  i  partecipanti  alla  cerimo¬ 
nia; 

b)  la  manifestazione  -  “militarista  e 
antimilitarista”  allo  stesso  tempo  -  si  è 
svolta  pacificamente,  senza  alcun  attri¬ 
to  o  tensione  particolare  tra  le  parti  ... 

...  ALMENO  IL  14  SETTEMBRE, 

ad  Aosta,  LA  PACE  HA  VINTO!!! 

Andrea  Asiatici 
Via  Chavanne,  17 
11100  AOSTA 


Lettera  aperta  a  LOC 
e  CESC:  quale  difesa? 


Il  14  settembre  si  è  svolto  a  Bologna 
un  convegno  su  «Obiezione  di  coscienza  e 
servizio  civile,  una  legge  da  riformare». 

Presenti  vari  parlamentari,  Gozzini, 
Brocca,  Edo  Ronchi;  un  magistrato  da 
tempo  impegnato  su  queste  tematiche,  R. 
Venditti;  rappresentanti  di  numerose  as¬ 
sociazioni:  Adi,  Arci,  Caritas,  Uil,  Cena- 
sca,  Cisl,  Gavci,  Medicina  Democratica 
e  altre;  il. funzionario  del  Ministero  della 
Difesa  responsabile  per  l’obiezione  di 
coscienza,  dott.  Faina  -  per  la  prima  volta 
presente  ad  un  convegno  pubblico  di 
questo  tipo  -;  una  folta  rappresentanza 
di  obiettori  provenienti  da  molte  regioni. 

11  convegno  era  promosso  dalla  LOC  e 
dal  CESC. 

Insomma,  dopo  molti  anni,  un  conve¬ 
gno  rappresentativo  e  che  si  presentava, 
per  la  tematica  che  affrontava,  molto 
interessante. 

L’obiettivo,  infatti,  quello  di  mettere  a 
punto  una  proposta  di  legge  sulla  O.d.C. 
che  sostituisca  la  legge  varata  nel  1972  e 
che  contrasti  una  analoga  iniziativa,  ma  di 
opposto  segno,  dell’attuale  ministro  della 
Difesa. 

Bisogna  invece  subito  dire  che  il  conve¬ 
gno  non  ha  fatto  emergere  dati  di  rilievo, 
e  che  al  contrario  ha  evidenziato  l’incapa¬ 


cità  a  produrre  una  sintesi  su  quanto  il 
dibattito  svolto  in  questi  anni  aveva 
portato  avanti.  In  particolare  è  risultata 
preoccupante  la  bozza  della  nuova  legge 
presentata  dalle  segreterie  della  LOC  e 
del  CESC:  paradossalmente  la  bozza  è 
andata  in  direzione  opposta  alla  sentenza 
25.5.85  con  cui  la  Corte  Costituzionale 
ha  riconosciuto  la  piena  legittimità  del 
diritto  alla  O.d.C.,  spingendosi  fino  ad 
ammettere  la  possibilità  di  una  difesa  non 
armata  accanto  a  quella  armata. 

Una  lungimiranza  al  convegno  da  tutti 
evidenziata. 

Una  nuova  legge  sulla  O.d.C.  non 
dovrebbe  riproporre  quindi  il  dato  concet¬ 
tuale  della  confusione  tra  compiti  di 
difesa  e  di  sicurezza  del  territorio  e 
quell’insieme  di  contributi,  spontanei  e 
autentici,  ma  che  si  configurano,  il  più 
delle  volte,  come  mansioni  di  tipo  impie- 
gatizio-assistenziale  fini  a  se  stesse. 

Ancora  una  volta  non  si  è  avuto  la 
chiarezza  di  affermare  che  il  compimento 
delle  più  svariate  mansioni  -  utili,  pie  o 
caritatevoli  che  dir  si  voglia  -  non  può 
costituire  di  per  sé  la  condizione  affinché 
l’art.  52  della  Costituzione  (essere  la 
difesa  della  patria  dovere  sacro  e  di  tutti) 
trovi  piena  attuazione. 

Non  è  infatti  pensabile  che  la  appunto 
lungimirante  Corte  Costituzionale  possa 
essere  indotta  a  credere  che  lo  svolgimen¬ 
to  del  servizio  civile,  così  come  oggi 
accade  -  compiti  di  tipo  burocratico- 
assistenziale,  in  molti  casi  occupazione  di 
preziosi  posti  di  lavoro  -  possa  contribui¬ 
re  ad  una  valida  difesa  «alternativa»  del 
territorio. 

Lasciando  da  parte,  per  un  attimo,  i 
discorsi,  filosoficamente  forse  non  privi 
di  fondamento,  secondo  cui  il  concetto  di 
«nemico»  è  una  semplice  espressione 
delle  nostre  paure  e  della  nostra  mente 
condizionata  e  che  in  un  futuro  tutto  ciò 
è  destinato  a  scomparire,  lasciando  da 
parte  questi  ragionamenti,  presupponia¬ 
mo  -  con  una  mentalità  politica  che  si 
interessa  del  breve  e  medio  periodo  - 
1’esistenza  di  un  «nemico». 

Come,  dunque,  realizzare  una  difesa 
«alternativa»,  non  armata  e  neppure 
militare? 

Come  una  legge  potrebbe  disciplinare 
forme  organizzate  di  solidarietà  civile  per 
la  sicurezza  del  territorio? 

Di  questo  al  convegno  non  se  n’è  affatto 
parlato,  se  si  fa  eccezione  per  qualche 
riferimento  peraltro  non  sufficientemente 
focalizzato  (Edo  Ronchi). 

Non  ne  ha  parlato  il  magistrato  Venditti 
nella  relazione  introduttiva,  ma  forse  non 
era  compito  suo. 

Non  ne  hanno  comunque  certamente 
parlato  -  ed  era  compito  loro  -  i  diversi 
parlamentari  che  nei  loro  interventi  si 
sono  limitati  a  schierarsi  tra  le  categorie 
dei  pessimisti  o  degli  ottimisti,  quasi  che 
le  loro  convinzioni  possano  bastare  a 
cambiare  lo  stato  delle  cose. 

Poco  o  nulla  è  venuto  anche  dai 
rappresentanti  degli  enti  e  degli  obiettori. 
Non  ne  ha  infine  ovviamente  fatto  cenno 
l’onesto  dott.  Faina  che  ha  tentato  di 
inquadrare  come  «tecnici»  quelli  che  sono 
problemi  di  natura  solo  politica:  tale  è 
infatti  la  scelta  del  Ministero  di  non  avere 


optato  per  una  difesa  anche  di  tipo  civile 
e  di  aver  fatto  mancare,  di  conseguenza, 
i  finanziamenti  e  gli  strumenti  per  gestire 
nei  modi  più  opportuni  la  legge  n.  772. 

È  da  ricordare,  a  tale  proposito,  come 
già  da  alcuni  anni  i  governi  di  Olanda, 
Svezia  e  Norvegia  abbiano  dato  l’incarico 
ad  una  commissione  internazionale  di 
esperti  di  studiare  la  possibilità  di  istituire 
una  difesa  nonviolenta  a  livello  nazionale. 

Quello  che  viene  proposto  nella  «Nuo¬ 
va»  legge  sulla  O.d.C.  è  invece  la  disper¬ 
sione  di  migliaia  di  obiettori,  mediata  da 
una  fantomatica  Presidenza  del  Consiglio 
dei  Ministri,  in  un  rivolo  di  Ministeri:  da 
quello  del  Lavoro  a  quello  della  Previden¬ 
za  Sociale,  dell’Agricoltura  e  Foreste, 
della  Protezione  Civile,  della  Sanità,  dei 
Beni  Culturali,  nonché  in  una  serie  di 
Istituti  ed  Enti  Locali;  il  tutto  -  si  badi 
bene  -  in  mancanza  di  un  progetto 
finalizzato  a  quella  che  dovrebbe  essere 
una  difesa  civile  non  armata,  non  militare 
e  organizzata. 

Come  dire:  l’attuale  dispersione  degli 
obiettori  e  di  dequalificazione  del  servizio 
civile,  diventato  un  commercio  di  mano¬ 
vali  a  costi  bassi,  va  legalizzata. 

Non  già  un  tentativo  di  uscire  dal 
ricatto  che  l’attuale  legge  772  impone 
«solo  obiezione  di  coscienza  individuale, 
nessun  diritto  politico,  di  rivendicazione 
politica»  ma  tentativo  -  seppure  involon¬ 
tario  -  di  affossare  quelli  che  sono  progetti 
organici  di  difesa  civile  non  militare. 

Eppure  di  recente  sono  state  presentate 
alcune  precise  e  articolate  proposte  di 
legge  che  hanno  inquadrato  bene  la 
questione  (MIR  e  altre). 

Occorre  perciò  far  riferimento  agli 
esempi  storici  di  «non  collaborazioni¬ 
smo»,  alle  lotte  operaie  e  popolari  che 
hanno  rovesciato  regimi  militari;  ritenere 
fondamentali  e  ricercare  i  contributi  teori¬ 
ci  da  parte  di  ricercatori  e  docenti  sensibili 
a  queste  istanze. 

Impegnarsi,  insomma,  nella  battaglia 
culturale  -  in  cui  indispensabile  risulta  il 
ruolo  dei.  grandi  mezzi  di  informazione 
-  per  «dimostrare»  che  la  solidarietà  e  la 
compattezza  di  una  popolazione  sono 
strategicamente  vincenti  su  qualsiasi  eser¬ 
cito  di  occupazione. 

Solo  su  questi  obiettivi  potrà  nascere 
una  «nuova»  legge  sulla  O.d.C.  e  sui 
modelli  alternativi  di  difesa  e  di  sicurezza 
del  territorio  e  delle  persone  che  ci 
vivono. 

Certo,  dire  che  l’O.d.C.  è  un  diritto 
dell’individuo,  che  bisogna  eliminare  la 
commissione  della  Santa  Inquisizione  che 
giudica  le  coscienze  è  giusto.  Ma  sarebbe 
grave  limitarsi  a  queste  rivendicazioni. 

Perché  solo  di  rivendicazioni  si  tratta 
e  non  già  della  proposizione  di  un  qualche 
progetto. 

Antonio  Ronchi 
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A.N.  esce  ancora  a  32  pagine. 

Ci  abbiamo  riflettuto  a  lungo  sia  dal  punto  di  vista 
redazionale  che  da  quello  amministrativo:  siamo  convinti 
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Il  27-28-29  novembre  1985  si  è  tenuto  a  Strasburgo  un 
convegno  internazionale  sulle  “Strategie  civili  della  difesa”. 
Erano  presenti  rappresentanti  dei  movimenti  nonviolenti  ed 
antimilitaristi  di  vari  paesi  europei  ed  hanno  preso  la  parola 
alcuni  tra  i  più  preparati  studiosi  dell’azione  nonviolenta.  Mao 
Vaipiana  e  Giorgio  Ricci,  inviati  della  redazione  di  A.N.,  hanno 
seguito  per  noi  l’andamento  dei  lavori  e  compiuto  diverse 
interviste  che  ben  fotografano  la  dimensione  internazionale  del 
dibattito  in  corso  sulle  possibili  alternative  alla  difesa  militare. 
Data  la  mole  del  materiale  a  nostra  disposizione,  abbiamo  deciso 
di  pubblicarlo  in  maniera  ragionata,  suddividendolo  in  diverse 
parti  che  troveranno  spazio  nei  prossimi  numeri. 


La  dimensione  scientifica 
della  nonviolenza 


a  cura  della  Redazione 


Azione  Nonviolenta  inizia  bene  il 
1986.  Fedele  al  suo  compito  specifico 
di  mantenere  sempre  aggiornati  e  vivi 
il  dibattito  e  la  riflessione  sulla  teoria 
e  la  pratica  della  nonviolenza,  ha 
voluto  essere  presente  all’importante 
convegno  intemazionale  sulle  Strate¬ 
gie  civili  della  difesa  tenutosi  a 
Strasburgo  il  27-28-29  novembre 
scorsi. 

L’aver  partecipato  a  questo  appun¬ 
tamento  ci  ha  dato  innanzitutto  la 
possibilità  di  renderci  conto,  con 
precisione,  dello  stato  raggiunto  at¬ 
tualmente  dalla  ricerca  nel  campo 
specifico  delle  alternative  alla  difesa 
militare.  Ma,  più  in  generale,  l’essere 
stati  presenti  con  due  inviati,  Mao 
Vaipiana  e  Giorgio  Ricci,  ci  ha 
permesso  di  avvicinare  personalmen¬ 
te,  con  colloqui  ed  interviste,  quelle 
persone  che  oggi  sono  considerate,  a 
livello  intemazionale,  tra  le  più  pre¬ 
parate  e  di  “prim’ordine”  nel  campo 
dello  studio  dell’azione  nonviolenta. 

Per  questo  motivo  gli  spunti  emersi 
in  occasione  del  convegno  non  si 
limitano  aH’aggiornamento  del  dibat¬ 
tito  su  ciò  che  in  Italia  è  stato 
genericamente  incluso  nel  concetto  di 
difesa  popolare  nonviolenta,  ma  ci 
aprono  ad  una  dimensione  della 
nonviolenza  che,  fino  ad  oggi,  nei 
movimenti  nonviolenti  italiani  non  è 
stata  sufficientemente  considerata  ed 
approfondita.  Non  è  questa  una  di¬ 
mensione  morale,  religiosa  o  filosofi¬ 
ca:  la  si  può  definire  dimensione 
scientifica.  In  pratica  gli  attuali  studi 
sull’azione  nonviolenta  cercano  di 
analizzare  quest’ultima  indipenden¬ 


temente  dalle  premesse  di  tipo  etico 
sulla  quale  si  è  sempre  fondata, 
prendendola  in  considerazione  come 
scienza  politica,  adottando  come  me¬ 
tro  di  giudizio  la  sua  efficacia. 

È  ovvio  che  un’impostazione  di 
questo  tipo  può  sorprendere  o  addirit¬ 
tura  contraddire  l’orientamento  che 
fino  ad  oggi  ha  caratterizzato  il 
Movimento  Nonviolento,  dove  la 
teorizzazione  capitiniana  della  non¬ 
violenza  è  sentita  ancora  vivissima  e 
ne  permea  ogni  attività. 

Capostipite  della  ricerca  che  mira  a 
considerare  la  nonviolenza  unica¬ 
mente  come  scienza  politica  è  lo 
studioso  americano  Gene  Sharp.  Pro¬ 
prio  recentemente  è  stato  pubblicato, 
a  cura  delle  edizioni  Gruppo  Abele, 
un  suo  volume  con  un’introduzione 
di  Matteo  Soccio.  L’approccio  sugge¬ 
rito  da  quest’ultimo  all’opera  di 
Sharp  ci  sembra  valido  e  corretto  e 
sarà  lo  stesso  che  assumeremo  come 
redazione  di  A.N.  nel  trattare  l’argo¬ 
mento.  Per  chiarirlo  citiamo  alcuni 
significativi  stralci  dell’introduzione: 
“Non  ci  piace  la  rimozione  di  ogni 
promessa  morale,  religiosa  e  filosofi¬ 
ca  della  nonviolenza  (...)  Ci  chiedia¬ 
mo  se  sia  possibile  l’extramoralità 
della  nonviolenza  (...).  Qui  la  nostra 
ragione  e  la  nostra  coscienza  morale 
devono  vigilare.  Capitini  osservava 
che  «-cosa  fondamentale  non  è  la 
conoscenza  del  metodo  come  il  pos¬ 
sesso  di  uno  strumento,  ma  ciò  che  è 
nell’animo,  cioè  l’apertura  allo  spirito 
della  nonviolenza».  Tuttavia  non  pos¬ 
siamo  non  riconoscere  il  valore  meto¬ 
dologico  dell’impostazione  di  Sharp. 
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Il  suo  problema  è  il  nostro  problema. 
Se  alle  giustificazioni  filosofiche, 
ideologiche  della  violenza  noi  possia¬ 
mo  contrapporre  le  giustificazioni 
ideologiche,  filosofiche,  morali,  reli¬ 
giose  della  nonviolenza,  alla  violenza 
come  tecnica  di  azione  non  possiamo 
che  opporre  una  nonviolenza  come 
tecnica  d’azione  più  efficace.  Questa 
efficacia  dobbiamo  provarla  e  miglio¬ 
rarla.  Possiamo  forse  approfondire  la 
nonviolenza  senza  discuterla,  senza 
mai  mettere  in  dubbio  i  suoi  principi, 
senza  criticare  le  sue  tecniche  e  le  sue 
aspirazioni,  senza  analizzarne  i  difet¬ 
ti,  senza  comprendere  le  sue  possibili¬ 
tà  e  i  suoi  limiti,  senza  analisi  e  altre 
conferme?” 

Il  convegno  di  Strasburgo  è  stato 
organizzato  dall’Istituto  di  ricerca 
sulla  risoluzione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti.  Il  principio  dal  quale  ci  si  è 
mossi  è  quello  secondo  il  quale  la 
nonviolenza  oggi  è  quasi  una  propo¬ 
sta  “clandestina”  che  vive  nei  “ghet¬ 
ti”  dei  movimenti  nonviolenti,  men¬ 
tre  è  giunto  il  momento  di  confron¬ 
tarsi  con  le  istituzioni  e  di  portare  la 
nonviolenza  in  ogni  realtà  sociale, 
nelle  chiese,  nei  partiti,  nei  sindacati, 
nella  scuola.  L’idea  di  fondo  era 
quella  di  uscire  dalla  sfera  dei  princì¬ 
pi  per  entrare  in  quella  della  realtà. 

Il  tema  specifico  “le  strategie  civili 
della  difesa”,  era  già  di  per  sè  molto 
eloquente.  Jean  Marie  Muller,  ani¬ 
matore  e  leader  del  Mouvement  pour 
une  alternative  non- violente,  in  aper¬ 
tura  del  Convegno  è  stato  molto 
chiaro:  “ questo  non  è  un  colloquio  sul 
disarmo,  sia  esso  bilanciato  o  unilate¬ 


rale.  I  conflitti  e  non  le  armi  sono  le 
cause  delle  guerre.  La  difesa,  quindi, 
è  una  funzione  vitale  per  ogni  società; 
ne  consegue  che  la  nonviolenza  deve 
farsi  carico  del  problema  della  difesa, 
cercando  di  risolvere  i  conflitti  esi¬ 
stenti  in  modo  nonviolento”. 

Via  via  che  il  dibattito  si  sviluppa¬ 
va,  con  il  susseguirsi  delle  relazioni 
previste,  ne  emergeva  un  livello  di 
discussione  posto  su  di  un  piano 
diverso  da  quello  cui  siamo  abituati 
in  Italia  quando,  in  ambiti  nonviolen¬ 
ti,  si  parla  dei  concetti  di  difesa, 
sicurezza,  disarmo.  Muller,  Ebert, 
Sharp,  Semelin,  Mellon,  pur  differen¬ 
ziandosi  in  alcune  loro  posizioni, 
facevano  emergere  un  certo  ragiona¬ 
mento  che  evidentemente  è  la  logica 
conseguenza  delle  premesse  poste  alla 
base  della  loro  ricerca.  Per  difendersi 
senza  correre  il  rischio  di  distruggersi 
bisogna  accettare  il  concetto  di  difesa 
globale.  Ma  la  difesa  civile  (che 
diventa  resistenza  se  il  governo  al 
potere  è  un  governo  illegittimo)  è 
sempre  più  difficile  se  il  “nemico” 
occupante  è  già  penetrato  nel  territo¬ 
rio  nazionale. 

Occorre  quindi  ipotizzare  una  fase 
precedente  a  quella  della  difesa,  che  è 
la  “dissuasione  civile”.  Rendere  cioè 
una  società  molto  unita  e  cosciente  di 
questo,  così  che  ogni  eventuale  nemi¬ 
co  sia,  fin  dall’inizio,  dissuaso  dal¬ 
l’idea  di  invadere,  perché  si  rende 
conto  delle  conseguenze  e  dei  rischi 
cui  si  espone,  trattandosi  di  un 
popolo  “ingovernabile”  da  un  potere 
nemico.  «Ma  chi  è  il  nemico?», 
hanno  chiesto  alcuni  degli  intervenuti 


al  convegno.  Il  nemico,  ha  risposto 
Ebert,  sono  tutti  coloro  che  minaccia¬ 
no  il  processo  democratico  di  un 
paese.  Infatti  il  primo  passo  da  fare 
per  costruire  una  difesa  civile,  è 
quello  di  avere  una  società  realmente 
democratica,  perché  dev’essere  la 
maggioranza  della  popolazione  ad 
avere  la  volontà  di  rifiutare  la  colla¬ 
borazione  al  nemico  invasore.  Ovvia¬ 
mente,  tenendo  conto  della  realtà  di 
oggi,  la  costruzione  di  apparati  di 
difesa  civile  (una  prima  ipotesi  consi¬ 
ste  nell’avere  in  ogni  Ministero  un 
responsabile  della  Difesa  Civile),  de¬ 
ve  per  forza  di  cose  coesistere  con  la 
difesa  armata  esistente.  Si  è  perciò 
giunti  anche  a  teorizzare  la  comple¬ 
mentarietà  tra  la  difesa  armata  e  la 
difesa  civile.  Il  processo  che  si  deve 
instaurare  è  quello  del  “transarmo”, 
cioè  la  progressiva  riduzione  degli 
apparati  di  difesa  armata  (nucleare  e 
convenzionale)  da  sostituirsi  con  la 
nascita  e  lo  sviluppo  degli  apparati  di 
difesa  civile,  ovviamente  sempre  di 
natura  statale,  governativa,  ministe¬ 
riale,  proprio  perché  parte  integrante 
del  processo  democratico  di  un  paese. 
L’impossibilità  del  disarmo  (cioè  la 
riduzione  tout-court  degli  armamen¬ 
ti),  per  Muller,  è  di  ordine  psicologi¬ 
co:  la  popolazione  si  sentirebbe  come 
spogliata  di  una  sicurezza;  mentre  il 
transarmo  è  praticabile  perché  sosti¬ 
tuisce  ad  una  “sicurezza”  tolta,  un 
altro  tipo  di  sicurezza. 

Buona  parte  del  Convegno  è  stata 
dedicata  all’analisi  di  diversi  “scena¬ 
ri”  possibili,  per  vedere  quale  tipo  di 
difesa  civile  si  sarebbe  potuta  pratica- 
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re  e  quale  la  sua  efficacia.  Qui 
l’approccio  era  davvero  molto  “fran¬ 
cese”  e  “tedesco”  e  poco  italiano:  lo 
spettro  dell’invasione  sovietica  era 
presente  come  ipotesi  pressoché  uni¬ 
ca,  efficacemente  sintetizzata  da  Mul- 
ler:  “È  meglio  resistere  a  Varsavia  che 
morire  ad  Hiroshima”.  Moltissimi 
quindi  i  richiami  all’esperienza  po¬ 
lacca  presentata  dalla  viva  voce  del 
polacco  Zielonka,  professore  di  scien¬ 
ze  politiche,  ora  in  esilio  in  Olanda.  È 
lui  stesso  ad  affermare  che  Solidamo- 
sc  non  si  riconosce  nella  politica  dei 
movimenti  nonviolenti,  che  in  Polo¬ 
nia  non  esiste  tradizione  nonviolenta 
e  che  non  si  è  mai  sviluppata  una 
teoria  nonviolenta,  ma  la  scelta  non¬ 
violenta  fu  dettata  da  tre  fattori,  di 
ordine  tattico  (la  resistenza  violenta 
avrebbe  provocato  una  più  dura 
invasione  sovietica),  dottrinale  (lo 
scopo  sociale  di  un  sindacato),  ed 
etico  (il  concetto  di  amore  cristiano, 
molto  radicato  nel  paese).  In  Polonia 
si  tratta  comunque  di  resistenza  civi¬ 
le,  perché  la  resistenza  nonviolenta 
richiede  una  profonda  preparazione 
strategica. 


L’analisi  di  molti  modelli  possibili, 
di  diversi  scenari  di  attacco  e  di 
risposta  nonviolenta,  ha  portato  alcu¬ 
ni  partecipanti  a  chiedere  se  non  si 
stesse  cadendo  in  una  sorta  di  ma¬ 
chiavellismo  nonviolento  che  non 
prevede  un  posto  per  la  morale  e  che 
obbliga  invece  a  molti  compromessi 
con  le  strutture  attuali.  È  ancora 
Muller  che  risponde,  dicendo  che  ciò 
che  va  rifiutato  è  il  discorso  morali¬ 
sta,  non  la  morale.  Il  problema  etico 
del  rifiuto  della  violenza  è  fondamen¬ 
tale  ma  è  anche  facile  mettersi  d’ac¬ 
cordo.  Difficile,  invece,  è  trovare  una 
strategia  efficace  che  rispetti  le  esi¬ 
genze  morali.  Quanto  ai  compromes¬ 
si,  poi,  questi  vanno  visti  in  senso 
positivo,  come  crescita  graduale  della 
nonviolenza  nella  nostra  società. 

Queste  sono  le  principali  linee  di 
discussione  su  cui  si  è  sviluppato 
l’intensissimo  lavoro  dei  tre  giorni  a 
Strasburgo.  Le  provocazioni  sono 
state  molte  e  tutte  estremamente 
stimolanti.  Il  limite  di  fondo,  forse,  è 
stato  quello  di  aver  dato  a  questo 
“colloquio  intemazionale”  una  di¬ 
mensione  molto  “francese”,  quasi 


Intervista  a 
Gene  Sharp 

Gene  Sharp.  Americano,  è  professore  al  Centro  Affari  Internazionali  dell’Università 
di  Harward,  dove  sta  conducendo  con  i  suoi  collaboratori  una  vastissima  ricerca  sulle 
alternative  nonviolente.  Definito  " Machiavelli  della  nonviolenza”  è  ritenuto  uno  dei 
massimi  studiosi  nel  campo  della  nonviolenza.  In  Italia  è  stato  recentemente  pubblicato 
il  primo  volume  del  suo  studio  intitolato  ‘‘Politica  dell’azione  nonviolenta”. 


□  Nei  tuoi  libri  hai  parlato  della  nonvio¬ 
lenza  come  metodo  politico,  hai  cercato  di 
trasformarla  da  idealismo  in  scienza  poli¬ 
tica.  Il  Movimento  Nonviolento,  in  Italia, 
è  tuttora  fedele  alla  visione  di  Aldo 
Capitini,  per  il  quale  la  nonviolenza  è 
amore,  partecipazione  all’esistenza  di  ogni 
forma  di  vita.  Tu  pensi  che  questa  visione 
sia  superata? 

Non  penso  affatto  che  chi  crede  nella 
nonviolenza  come  scelta  etica,  debba 
abbandonare  i  suoi  convincimenti,  infatti 
questo  approccio  alla  nonviolenza  ha 
senz’altro  dei  lati  positivi.  Però  questo 
non  basta,  occorre  qualcosa  di  più:  la 
capacità  di  usare  praticamente  le  tecniche 
nonviolente,  in  modo  tale  che  anche  chi 
non  accetta  i  presupposti  etici  della 
nonviolenza  possa  servirsene. 

Nel  passato  la  lotta  nonviolenta  è  stata 
praticata  soprattutto  da  chi  non  aveva  una 
base  etica  ed  anche  oggi,  à  maggior 
ragione  data  la  sempre  minor  importanza 
che  viene  attribuita  alla  scelta  etica,  è 
così.  Credo  che  sia  politicamente  molto 
importante  che  le  persone  che  sostengono 
di  credere  nella  produttività  della  violen¬ 
za  possano  avere  l’opportunità  di  usare 
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tecniche  nonviolente.  In  quest’ottica  la 
maggior  parte  dei  miei  studi  ha  affrontato 
la  nonviolenza  come  tecnica  politica. 
Credo  che  i  singoli  e  i  gruppi  che  hanno 
scelto  la  nonviolenza  su  base  etica  dovreb¬ 
bero  effettuare  un  salto  di  qualità  dal 
punto  di  vista  concettuale  e,  pur  mante¬ 
nendo  le  loro  convinzioni,  impegnarsi 
affinché  la  nonviolenza  come  tecnica  sia 
adottata  da  masse  di  persone,  anche  se 
queste  non  ne  condividono  le  basi  etiche. 
Solo  così  si  potrà  influire  sugli  eventi  e 
aiutare  a  modificare  il  corso  della  storia. 

□Riguardo  alla  tua  concezione  di  difesa 
civile,  hai  focalizzato  la  tua  attenzione  sui 
rapporti  Est-Ovest.  Non  pensi  che  attual¬ 
mente  siano  le  relazioni  tra  il  Nord  e  il 
Sud  del  mondo  a  condizionare  la  politica 
moderna? 

Non  credo  che  si  possa  dire  che  un 
aspetto  sia  più  importante  dell’altro:  non 
si  può  sperare  che  l’attuale  politica 
militare  dell’Europa  cambi,  quasi  per 
miracolo,  se  non  si  tiene  in  considerazio¬ 
ne  la  reale  paura  e  la  relativa  tensione  per 
una  invasione  da  parte  sovietica.  Io  credo 
che  gente  diversa  sceglie  diverse  priorità: 


esistesse  una  via  nazionale  alla  non¬ 
violenza.  Comunque  è  una  realtà 
estremamente  interessante  con  la 
quale  confrontarsi. 

Per  trattare  tutti  questi  argomenti 
non  sarebbe  sufficiente  un  intero 
numero  di  A.N.,  perciò  abbiamo 
deciso  di  pubblicare  in  modo  ragiona¬ 
to  e  scaglionato  il  copioso  materiale  a 
nostra  disposizione. 

In  questo  numero  presentiamo  le 
interviste  a  Gene  Sharp  (USA),  Jean- 
Marie  Muller  (Francia)  e  Michael 
Randle  (Gran  Bretagna)  che  ci  intro¬ 
ducono  nell’ambito  della  riflessione 
generale  sulla  quale  si  è  poi  sviluppa¬ 
to  il  convegno. 

Nei  prossimi  numeri  entreremo 
nello  specifico  argoménto  delle 
‘‘Strategie  civili  della  difesa”.  Poiché 
il  convegno  è  nato  come  idea  e  come 
conduzione  dalla  realtà  francese,  de¬ 
dichiamo  ad  essa  una  particolare 
presentazione,  pubblicando  l’intervi¬ 
sta  alla  redazione  della  rivista  “Non- 
violence  politique”  e  una  serie  di 
riquadri  che  ne  espongono  l’orienta¬ 
mento  d’azione. 

La  Redazione 


alcuni  possono  lavorare  ai  problemi  rela¬ 
tivi  al  rapporto  Nord-Sud,  altri  possono 
lavorare  per  la  sicurezza  della  difesa  o  per 
sventare  la  guerra  nucleare.  Credo  che  ci 
siano  importanti  interrelazioni  tra  i  due 
aspetti.  La  prima  causa  della  povertà  del 
Terzo  Mondo  è  dovuta  al  fatto  che  i 
governi  di  quei  paesi  spendono  enormi 
somme  del  loro  bilancio  nazionale  per 
acquistare  dall’Europa,  dagli  Usa  e  dal- 
l’Urss,  forniture  militari.  Non  ci  si  deve 
meravigliare  che  accada  ciò,  perché  i 
governanti  di  questi  Paesi  sono  istruiti 
dall’Europa  e  gli  europei  fanno  lo  stesso. 
Per  questo  motivo  una  seria  analisi  per 
individuare  mezzi  alternativi  per  la  difesa 
europea  può  aiutare  anche  i  Paesi  del 
Terzo  Mondo  a  prendere  in  considerazio¬ 
ne  una  politica  militare  diversa.  I  settori 


d’impegno  sono  tanti,  è  bene  quindi  che 
ognuno  scelga  quelli  su  cui  concentrare  la 
propria  attenzione. 

□  Qual  è  il  tuo  punto  di  vista  riguardo  al 
disarmo  unilaterale?  Lo  ritieni  praticabile 
all’interno  di  una  strategia  di  difesa  civile? 

Se  per  disarmo  unilaterale  si  intende  la 
riduzione  generalizzata  o  l’abbandono 
degli  armamenti  militari,  la  mia  analisi 
mi  porta  a  credere  che  ciò  non  potrà  mai 
avvenire.  La  convinzione  che  questo 
debba  avvenire,  è  un’altra  questione.  In 
generale  la  gente  e  sempre  più  governi, 
data  la  situazione  intemazionale,  non 
vogliono  rinunciare  al  proprio  potere  di 
difesa.  Direi  che  il  disarmo  multilaterale 
“per  negoziati”  è  ugualmente  impossibile, 
perché  ognuno  vuole  che  sia  l’altra  parte  a 
rinunciare  ai  propri  armamenti  migliori. 
La  storia  degli  accordi  multilaterali  “per 
negoziati”  è  molto  triste.  Comunque 
credo  potrebbe  essere  un  mezzo  pratico 
attuabile,  da  quei  Paesi  che  hanno  per 
obiettivo  la  difesa  nonviolenta,  per  co¬ 
minciare  ad  aggiungere  le  componenti 
della  resistenza  nonviolenta  alla  loro 
difesa  militare;  in  seguito  queste  compo¬ 
nenti  potranno  espandersi  gradualmente. 
Così  la  società  sarebbe  meglio  preparata 
ed  addestrata  anche  ad  altri  tipi  di  difesa  e 
acquisterebbe  più  fiducia  in  se  stessa: 
potrebbe  anche  ridurre  il  proprio  arma¬ 
mento  e  credo  che  alla  fine  potrebbe 
giungere  anche  a  sbarazzarsene. 

□  Tu  conosci  bene  i  movimenti  organizzati 
in  tutto  il  mondo.  Sai  che  in  Italia  lo 
sforzo  maggiore  è  attualmente  costituito 
dalla  Campagna  per  l’Obiezione  Fiscale. 
Che  suggerimenti  ci  potresti  dare? 

Non  ho  la  presunzione  di  dire  loro  cosa 
fare,  non  conosco  bene  la  loro  situazione 
né  so  quali  siano  le  loro  opinioni  e  il 
perché  siano  impegnati  nell’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari.  Non  conosco 
bene  neanche  tutti  i  gruppi  che  lavorano 
negli  Stati  Uniti...  Se  ci  si  impegna 
nell’obiezione  fiscale  perché  si  è  convinti 
che  non  sia  giusto  pagare  per  la  costruzio¬ 
ne  di  bombe,  o  perché  si  ritiene  che  questo 
gesto  sia  immorale  e  addirittura  un 
peccato,  e  perché  non  vogliamo  fare  un 
compromesso  con  la  morale,  se  l’obiezio¬ 
ne  fiscale  è  un  mezzo  per  dissociarsi  dal 
sistema  militare,  credo  che  sia  una  scelta 
giusta  intesa  in  questo  senso:  come  mezzo 
personale  e  invisibile.  Chi,  invece,  si 
impegna  nell’obiezione  fiscale  illuso  di 
poter  convincere  il  proprio  Paese  a 
sbarazzarsi  del  sistema  militare,  allora  ho 
paura  che  rimarrà  deluso.  Non  esiste, 
nella  storia,  nessuna  società  che  abbia 
deciso  di  abbandonare  in  maniera  perma¬ 
nente  il  proprio  sistema  militare  grazie  ad 
una  resistenza  antimilitarista,  nella  forma 
dell’obiezione  fiscale  o  in  altre. 

Credo  che  l’unico  modo  per  liberarci 
del  sistema  militare  sia  quello  di  perfezio¬ 
nare  un  modo  sostitutivo  di  difesa  che  non 
sia  militare.  Esistono  molti  casi  nella 
storia  in  cui  la  gente  ha  abbandonato  la 
violenza  per  usare  forme  di  lotta  nonvio¬ 
lenta,  questo  secondo  me  offre  maggiori 
prospettive. 

□  Esistono  diversi  modi  per  avvicinarsi  e 


praticare  la  nonviolenza:  possiamo  grosso¬ 
lanamente  distinguerne  due:  quello  delle 
azioni  eclatanti  e  spettacolari  (come  fanno 
ad  esempio  Greenpeace  o  i  fratelli  Berri- 
gan)  e  quello  della  pratica  quotidiana  in 
comunità  (ad  esempio  l’Arca).  Come  vedi 
questi  due  approcci? 

Le  azioni  di  Greenpeace,  che  sono  di 
sostegno  generale,  dirette  a  risolvere  le 
questioni  ambientali,  credo  siano  la  mi¬ 
gliore  dimostrazione  dell’azione  diretta 
nonviolenta. 

Molto  diverso  è  l’approccio  dei  fratelli 
Berrigan,  nel  senso  che  i  Berrigan,  e  il  loro 
gruppo  soprattutto,  si  sentono  obbligati 
per  motivi  religiosi  ad  opporsi  al  sistema 
militare,  che  essi  considerano  come  un 
grande  male.  Poiché  ritengo  siano  azioni 
che  rimangono  solo  una  testimonianza  di 


Io,  a  parte  le  motivazioni  personali,  non 
riuscirei  a  vivere  quella  vita  e  mi  è  difficile 
capirla,  è  troppo  regolata  come  un  eserci¬ 
to,  c’è  chi  comanda  ecc. 

Lanza  del  Vasto  venne  in  Usa  una  volta 
e  lo  conobbi.  Lo  vidi  con  i  suoi  capelli 
bianchi,  i  suoi  vestiti  bianchi...  Ognuno  è 
libero  di  fare  quello  che  vuole,  special- 
mente  in  India,  ma  il  suo  modo  di 
presentarsi  gli  ha  impedito  di  essere 
capito,  era  troppo  strano...  'Allo  stesso 
tempo  pensai  che  fosse  una  figura  molto 


Credo  che  l’unico 
metodo  per  liberarci 
del  sistema  militare 
sia  quello  di 
perfezionare  un 
modo  sostitutivo  di 
difesa  che  non  sia 
militare. 

Gene  Sharp 


una  minoranza  contro  questo  male,  che  in 
più  sono  senza  una  vera  strategia  diretta  al 
cambiamento  della  situazione  e  che  inol¬ 
tre  potrebbero  avere  un  seguito  solo  con 
la  continuazione  e  con  la  somma  di  altre 
testimonianze,  limitate  a  poche  persone  o 
gruppi  ho  seri  problemi  ad  accettarle 
(sono  molto  dubbioso  in  proposito).  Una 
serie  di  azioni  che  sono  etiche,  ma  che  ti 
aiutano  a  liberarti  dal  male  che  combatti, 
testimoniano  solo  la  tua  opposizione. 
Credo  che  sia  più  prezioso,  sia  da  un 
punto  di  vista  morale  che  politico,  con¬ 
durre  una  sequenza  di  azioni,  che  siano 
anche  etiche,  ma  che  aiutino  soprattutto  a 
liberarci  del  male.  Non  credo  che  il 
gruppo  dei  Berrigan  sia  di  questa  opinione 
riguardo  la  strategia. 

Riguardo  la  vita  nella  comunità...  va 
bene  per  chi  vuole  farlo.  Questo  modo  di 
vita  fa  poco  rumore,  o  quasi  nulla.  Chi 
vive  nelle  comunità  ha  l’opportunità  di 
vivere  le  proprie  motivazioni  emotive  e 
personali,  ma  non  credo  che  ciò  cambierà 
di  molto  il  mondo. 


spirituale...  se  si  vuole  essere  un  gruppo 
di  persone  Che  cercano  di  essere  sempre  e 
solo  pure,  e  che  non  si  preoccupano  di 
come  sta  andando  il  mondo,  ...  ognuno  la 
pensa  alla  sua  maniera!  Mà  se  ci  preoccu¬ 
piamo  di  cambiare  il  modo  in  cui  sta 
andando  il  mondo,  non  c’è  bisogno  di 
comportarci  e  di  vivere  in  modo  strano  e 
di  costruire  un  muro  tra  noi  e  gli  altri. 


□ 
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Intervista  a 
Jean  Marie  Muller 

Jean  Marie  Muller.  Francese,  scrittore,  conferenziere,  fondatore  e  animatore  del  MAN. 
Attualmente  svolge  lavoro  di  ricerca  presso  l’IRNC.  Ha  pubblicato  diversi  volumi,  di 
questi  sono  stati  tradotti  e  pubblicati  in  Italia  “Il  Vangelo  della  Nonviolenza”  e 
“Strategia  della  Nonviolenza”. 


□  Esiste,  secondo  te,  una  concezione  sem¬ 
plicemente  strategica  della  nonviolenza, 
che  ne  escluda  i  precetti  morali? 

Ciò  che  mi  interessa  della  nonviolenza 
è  che  essa  realizzi  l’omogeneità  e  l’unione 
di  ciò  che  comunemente  chiamiamo 
valori  morali  e  efficacia  politica;  mi 
sembra  che  la  nonviolenza  permetta  pro¬ 
prio  di  essere  fedeli  alla  morale  ed 
all’esigenza  del  rispetto  dell’uomo  così 
come  a  quella  dell’efficaeia  nell’azione.  Io 
credo  che  nessuno  possa  pretendere  di 
giustificare  la  violenza  dal  punto  di  vista 
morale,  se  vuole  mettere  come  fondamen¬ 
to  della  vita  sociale  il  rispetto  della 
persona  umana;  gli  stessi  che  credono 
necessaria  la  violenza,  riconoscono  che  il 
ricorso  ad  essa  non  è  giusto,  ma  credono 
che  non  vi  sia  altro  mezzo  per  essere 
incisivi  sul  piano  della  politica;  ora,  io 
penso  che  Gandhi  abbia  invece  dimostra¬ 
to  come  sia.  possibile  essere  efficaci 
politicamente  utilizzando  metodi  che  so¬ 
no  al  di  fuori  della  logica  della  violenza 
assassina  e  che  tengono  conto  della 
morale:  vi  è  cioè  una  riconciliazione  della 
strategia  politica  e  dell’esigenza  morale 
attraverso  la  nonviolenza. 

□  Non  pensi  che  i  movimenti  nonviolenti 
-  a  livello  internazionale  -  siano  pochi  e 
male  organizzati?  Che  si  può  fare  per 
ovviare  a  questo  stato  di  cose? 

Noi  non  siamo  certamente  abbastanza 
ben  organizzati  e  dobbiamo  sicuramente 
fare  uno  sforzo  -  in  Italia,  Francia, 
Germania,  dappertutto  -  per  arrivare  ad 
una  coordinazione  intemazionale.  Quan¬ 
do  si  parla  di  difesa,  occorre  porsi  in 
prospettiva  europea  e  non  solamente 


nazionalista  o  non  del  tutto  nazionalista, 
anche  se  la  difesa  è  nazionale:  noi 
dobbiamo  scambiarci  informazioni,  in¬ 
contrarci,  ed  affrontare  la  messa  in  opera 
di  una  difesa  civile  nonviolenta. 

□  Che  puoi  dirci  in  merito  all’esperienza 
del  MAN  -  e  tua  personale  -  riguardante 
la  collaborazione  con  il  vostro  governo: 
quali  sono  i  motivi  di  questa  “apertura” 
verso  il  governo  e  come  giudichi  questa 
collaborazione?  E  ancora,  sull’ultimo  nu¬ 
mero  di  Nonviolence  politique,  è  compar¬ 
so  il  vostro  appello  in  occasione  delle 
prossime  elezioni  presidenziali  nel  quale 
appoggiate  la  sinistra  che,  almeno  come 
noi  la  conosciamo,  è  la  sinistra  degli 
esperimenti  nucleari  a  Muroroa;  perché 
allora  questo  appoggio  ufficiale? 

In  quanto  Movimento  per  un’alternati¬ 
va  nonviolenta,  dobbiamo  innanzitutto 
interrogarci  sulla  nostra  identità  politica. 
Io  credo  profondamente  che  il  dinamismo 
stesso  della  nonviolenza  ci  ponga  in  una 
problematica  di  cambiamento  sociale  che 
ci  accomuna  ai  valori  storici  della  “gau¬ 
che”:  le  lotte  per  la  giustizia,  contro  la 
diseguaglianza  sociale,  per  la  legalità,  ciò 
ha  fatto  sempre  parte  della  lotta  della 
sinistra;  dunque  anche  noi  siamo  un 
movimento  di  sinistra,  non  perché  legati 
al  partito  socialista  o  a  quello  comunista, 
ma  in  rapporto  ai  valori  fondamentali,  ai 
valori  storici  nella  lotta  per  la  giustizia 
sociale.  Ecco,  noi  lottiamo  contro  la 
destra,  che  s’identifica  invece  nei  valori 
della  conservazione,  privilegiando  la  forza 
del.  denaro  e  della  reazione.  Allora,  nel 
contesto  francese,  noi  siamo  estremamen¬ 
te  critici  verso  il  partito  politico  al  potere 


dal  1981:  sicuramente  è  stata  attuata  una 
politica  militare,  nucleare  che  non  ha 
certo  rappresentato  un  cambiamento  ri¬ 
spetto  a  quella  della  destra,  ma  in  ogni 
caso  restano  delle  differenze  tra  la  sinistra 
e  la  destra  francesi,  ad  esempio  sul 
problema  delle  istituzioni  giuridiche  e 
della  giustizia:  l’opera  del  ministro  della 
giustizia  della  sinistra  non  è  quella  del 
ministro  Peyrefitte:  c’è  stata  la  soppressio¬ 
ne  della  pena  di  morte,  della  legge  sulla 
“sicurezza  e  la  libertà”,  c’è  stata  un’aper¬ 
tura  per  la  riforma  della  giustizia  e  del 
codice  penale  che  ci  sembra  qualcosa  di 
positivo.  Un  altro  esempio  può  essere 
quello  della  Nuova  Caledonia:  la  sinistra 
propone  l’“indipendenza-associazione”, 
cioè  un  rispetto  dell’identità  del  popolo 
Kanakis,  ciò  che  la  destra  rifiuta;  al  di  là 
quindi  di  tutte  le  imperfezioni  del  governo 
di  sinistra,  noi  non  vogliamo  avere  la 
stessa  posizione  di  Ponzio  Pilato  e  lavar¬ 
cene  le  mani:  noi  lottiamo  sempre  contro 
l’estrema  destra  e  contro  la  destra,  prefe¬ 
rendo  una  cattiva  sinistra  ad  una  buona 
destra.  Riguardo  al  secondo  punto,  è  vero 
che  la  nonviolenza,  fino  ad  oggi,  in 
Francia  come  in  Italia  e  dappertutto,  è 
stata  sostenuta  da  movimenti  di  militanti, 
però,  per  incidere  nella  società  non  è 
possibile  che  la  nonviolenza  sia  una 
prerogativa  esclusiva  di  questi  movimen¬ 
ti:  la  nonviolenza  esce  dal  ghetto,  dalla 
clandestinità  militante,  bisogna  che  vi  sia 
un  riconoscimento  istituzionale  della 
nonviolenza,  non  in  quanto  capace  di 
risolvere  da  un  giorno  all’altro  tutti  i 
problemi  -  noi  non  domandiamo  che 
domani  mattina  la  maggioranza  dei  citta¬ 
dini  ed  i  governanti  si  convertano  alla 
nonviolenza  -  noi  chiediamo  semplice- 
mente  che  si  cominci  a  studiare  seriamen¬ 
te  le  potenzialità  offerte  dalla  nonviolen¬ 
za.  Questo  è  possibile  per  tutti  i  cittadini: 
non  si  può  dire  che  la  nonviolenza  non  è 
efficace  se  non  si  è  studiato  quale  può 
essere  l’efficacia  della  nonviolenza.  Noi 
abbiamo  fatto,  come  MAN,  una  campa¬ 
gna  d’azione  politica  per  chiedere  al 
pubblico  potere,  alle  istituzioni  della 
società,  di  riconoscere  la  fondatezza  della 
ricerca  sulla  nonviolenza  ed  è  cosi  che 
abbiamo  ottenuto  dal  governo  la  commis- 


La  nonviolenza,  fino  ad  oggi,  è 
stata  sostenuta  da  movimenti  di 
militanti;  però,  per  incidere  nel¬ 
la  società,  non  è  possibile  che 
la  nonviolenza  sia  una  preroga¬ 
tiva  esclusiva  di  questi  movi¬ 
menti:  la  nonviolenza  deve 
uscire  dal  ghetto,  della  clande¬ 
stinità  militante,  bisogna  che  vi 
sia  un  riconoscimento  istituzio¬ 
nale  della  nonviolenza. 

J.M.  Muller 
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sione  di  uno  studio  per  ricercare  ciò  che 
la  nonviolenza  può  apportare  alla  luce 
della  situazione  attuale:  noi  sappiamo  che 
il  governo  non  cambierà  dall’oggi  al 
domani  la  sua  politica  militare  -  purtrop¬ 
po  -  e  noi  continueremo  a  combattere  la 
politica  militare,  ma  non  attendiamo  di 
terminare  la  nostra  azione  di  contestazio¬ 
ne,  cerchiamo  anche  di  portare  delle 
proposte.  Continueremo  cioè  in  quello 
che  Gandhi  ha  chiamato  un  programma 
di  non-collaborazione  e  un  programma 
costruttivo.  Contestare  e  proporre  nello 
stesso  tempo. 

□La  protezione  civile:  tu  ieri  ne  hai 
parlato,  ma  potresti  spiegarti  meglio?  In 
Italia,  la  protezione  civile  ha  poco  a  che 
fare  con  la  nonviolenza.  Allora,  che 
intendi  tu  con  protezione  civile? 

.  Ciò  che  mi  sembra  importante  è  distin¬ 
guere  in  effetti  la  protezione  civile  dalla 
difesa  civile.  La  prima  è  una  protezione 
da  aggressioni,  anche  naturali  (terremoti, 
innondazioni)  e  contro  gli  effetti  della 
guerra.  Personalmente  non  sono  affatto 
contrario  al  fatto  che  si  cerchi  di  trovare 
delle  misure  di  protezione  della  popola¬ 
zione  civile  contro  i  cataclismi  naturali  o 
contro  gli  effetti  distruttori  della  guerra, 
ma  ciò  non  mi  sembra  assolutamente 
corrispondere  al  problema  della  difesa: 
difendersi  non  è  solamente  proteggersi 
dagli  effetti  distruttori  di  una  guerra,  è 
anche  resistere  agli  effetti  dell’aggressione, 
alle  attività  dell’aggressore:  occorre  dun¬ 
que  prendere  misure  di  resistenza  che 
impediscano  ad  un  eventuale  aggressore 
di  prendere  il  controllo  della  società 
politica:  implica  quindi  tutta  la  strategia 
già  evocata  da  Gandhi  di  non-collabora¬ 
zione  con  un  potere  straniero  che  sia 
colonizzatore,  totalitario  o  di  qualunque 
natura,  e  ciò  va  molto  più  lontano  delle 
misure  di  protezione  civile. 

□Tu  conosci  l’attività  del  Movimento 
Nonviolento  italiano.  Hai  qualche  consi¬ 
glio  da  darci  per  il  prosieguo  della  nostra 
azione? 

Non  vorrei  dare  dei  consigli,  perché 
sarebbe  come  mettersi  in  posizione  di  chi 
dà  lezioni:  non  sono  professore,  nè  per  i 
francesi  ed  ancor  meno  per  gli  italiani:  ciò 
che  io  credo  è  che  bisogna  rafforzare  la 
nostra  solidarietà  unire  i  nostri  sforzi, 
scambiare  meglio  informazioni  su  ciò  che 
facciamo,  in  modo  da  approfittare  reci¬ 
procamente  di  ciò  che  facciamo  e  delle 
nostre  esperienze:  penso  che  dobbiamo,  in 
Francia  come  in  Italia,  rivolgerci  alle 
Chiese,  al  pubblico  potere,  ai  movimenti 
associativi,  affinché  comincino  seriamen¬ 
te  a  considerare  ciò  che  la  nonviolenza 
può  significare  e  questo  porterà  ad  un 
rafforzamento  reciproco  dei  nostri  movi¬ 
menti. 


Intervista 
a  Michael 
Randle 

Michael  Randle.  Inglese,  membro  del 
consiglio  della  War  Resisterà  Internatio¬ 
nal.  E  stato  coordinatore  della  Commis¬ 
sione  britannica  per  una  difesa  alternativa. 


□  La  WRI  si  appresta  ad  incontrarsi  nella 
Triennale  in  India.  Quali  sono  i  temi  in 
discussione  e  i  principali  problemi  da 
affrontare? 

Credo  che  una  delle  ragioni  per  cui 
l’incontro  della  WRI  si  terrà  in  India  è  di 
cercare  di  saldare  collegamenti  più  stretti 
con  le  esperienze  di  lotta  nel  terzo  mondo 
e  di  cercare  di  rendere  intemazionale  ciò 
che  è  intemazionale.  Al  momento  il 
movimento  nonviolento  è  un  fenomeno 
nord  americano,  europeo  e  giapponese; 
avevamo  buoni  contatti  anche  con  l’India, 
attualmente  ne  abbiamo  ancora  in  quel 
Paese,  ma  secondo  me  in  India,  come  in 
parecchi  altri  Paesi,  il  movimento  attivo  è 
ancora  molto  debole.  Se  rendiamo  più 
forti  i  collegamenti  con  l’India,  contem¬ 
poraneamente  renderemo  più  saldi  i  con¬ 
tatti  con  le  lotte  nel  terzo  mondo.  Credo 
che  in  India  dovremo  discutere  di  una 
vasta  serie  di  problemi,  inclusi  quelli 
europei. 

□  All’interno  della  WRI  è  posto  come 
principio  politico  fondamentale  il  disarmo 
unilaterale.  Quali  rapporti  ci  sono  e  come 
si  concilia  questo  con  il  tema  della  difesa 
civile  trattato  in  questo  incontro? 

Mi  sembra  si  debba  puntare  su  una 
richiesta  minimale  che  ci  possa  far  ottene¬ 
re  l’appoggio  di  un  grande  numero  di 
persone,  così  la  nostra  lotta  potrà  risultare 
politicamente  efficace.  Credo  che  la  lotta 
oggi  dovrebbe  essere  basata,  certamente 
nell’Europa  dell’ovest  e  nel  nord  Ameri¬ 
ca,  sull’opposizione  alle  armi  nucleari  e 
su  questo  argomento  deve  essere  chiara  a 
tutti  la  questione  morale:  qualsiasi  uso  di 
queste  armi  è  indifendibile  perché  sono 
armi  per  la  distruzione  di  massa.  Quando 
si  tratta  di  armi  convenzionali,  credo  che 
tutti  noi  possiamo  immaginare  delle  situa¬ 
zioni  che  racchiudono  un  dilemma  mora¬ 
le,  per  esempio  come  ci  si  deve  comporta¬ 
re  quando  un  gruppo  di  terroristi  dirotta 
un  aereo  minacciando  di  uccidere  tutte  le 
persone  che  si  trovano  a  bordo?  Si 
possono  immaginare  tante  soluzioni  non¬ 
violente,  ma  che  nella  realtà  potrebbero 
non  essere  attuabili.  Può  darsi  che  in  certi 
casi  siano  più  adatte  delle  azioni  militari, 
che  non  siano  di  guerra,  ma  che  richiedo¬ 
no  militari  addestrati...  si  deve  riconosce¬ 
re  che  certe  azioni  militari  hanno,  una 
giustificazione  morale.  Così  io  ora  credo 
si  debba  fare  una  scelta  tra  ciò  che  ci 
piacerebbe  vedere,  in  termini  di  Stati  che 
sviluppano  alternative  nonviolente,  e  un 
tipo  di  richiesta  da  proporre,  che  sia 
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assolutamente  un  imperativo  morale  per 
ogni  Paese.  Imperativo  morale  vuol  dire 
che  qualsiasi  preparazione  si  voglia  attua¬ 
re  per  la  propria  sicurezza  militare,  per  la 
sicurezza  interna,  non  deve  essere  basata 
sull’idea  della  distruzione  di  massa. 

Su  questo  dovremmo  focalizzare  la 
nostra  richiesta  unilaterale.  Riguardo  alle 
altre  armi,  certamente  dovremo  cercare 
per  quanto  possibile  di  liberarcene,  e  se  è 
possibile  avere  uno  Stato  senza  alcuna 
forza  militare,  quello  sarebbe  lo  Stato 
ideale.  Mi  sembra,  perciò,  che  focalizzare 
l’attenzione  attuale  su  una  campagna  per 
il  totale  disarmo  unilaterale  potrebbe 
essere  strategicamente  e  tatticamente  po¬ 
co  saggio.  Ci  rendiamo  conto  che  esistono 
delle  situazioni  che  contengono  un  dilem¬ 
ma  morale,  quando  sosteniamo  che  in 
nessuna  circostanza  useremmo  nessun 
tipo  di  forza  militare,  ma  nel  XX  secolo 
per  molti  Paesi  questo  è  un  ragionamento 
incomprensibile.  Ci  capiranno  se  invece 
rifiutiamo  qualsiasi  uso  indiscriminato 
della  forza  militare,  come  sono  in  pratica 
la  maggior  parte  delle  guerre  combattute 
nel  nostro  secolo. 

Facendo  questa  richiesta  minimale,  che 
ha  però  delle  implicazioni  profonde, 
proponiamo  anche  un’alternativa  nonvio¬ 
lenta.  Credo  che  se  invece  proponiamo 
solo  una  campagna  per  il  totale  disarmo 
unilaterale,  nucleare  e  non,  non  riscuote¬ 
remo  il  sostegno  di  massa;  questa  posizio¬ 
ne  sarà  sempre  quella  di  una  minoranza, 
mentre  l’opposizione  alle  armi  nucleari 
credo  otterrebbe  un  ampio  sostegno. 
Nell’intera  situazione  della  difesa  militare 
del  XX  secolo  questa  proposta  darebbe 
l’opportunità  di  introdurre  nuove  idee  e  di 
attuare  in  pratica  l’azione  nonviolenta.  È 
una  risposta  un  po’  complicata,  ma  per 
adesso  sono  arrivato  a  queste  conclusioni. 

□  Tu  conosci  il  Movimento  Nonviolento 
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italiano.  Hai  qualche  suggerimento  da 
dare  per  le  nostre  iniziative? 

Non  conoscendo  la  situazione  italiana, 
è  difficile  per  me  dare  dei  consigli!  Credo 
che  concentrarsi  su  un  obiettivo  particola¬ 
re,  per  esempio  su  Comiso,  sia  assoluta- 
mente  giusto.  Li  potete  unire  le  vostre 
forze  anche  con  chi  non  accetta  totalmen¬ 
te  la  posizione  nonviolenta  o  pacifista,  ma 
che  capisce  che  quelle  particolari  armi 
sono  un. pericolo  costante.  Riguardo  al¬ 
l’obiezione  fiscale...  non  sono  informato 
sulla  situazione  fiscale  italiana,  cioè  su 
come  pagate  le  tasse  e  su  quali  siano  le 
possibilità  per  realizzarla. 

In  Gran  Bretagna  è  molto  difficile 
attuarla  perché  prelevano  i  soldi  delle 
tasse  prima  di  ricevere  il  salario,  così 
l’obiezione  fiscale  è  solo  aperta  ad  una 
minoranza  limitata  (professionisti,  lavo¬ 
ratori  in  proprio).  Tuttavia,  anche  se  si 
tratta  solo  di  un  gesto  di  una  minoranza, 
credo  che  l’obiezione  fiscale  abbia  un 
enorme  valore  simbolico  ed  educativo. 


□ 


Lo  sviluppo  dell’idea 
di  difesa  alternativa 

Breve  storia  del  processo  di  maturazione  del  concetto  di  difesa 
civile  non  militare. 


La  preistoria  di  un’idea 

Nell’agosto  1915,  Bertrand  Russell 
pubblica  un  articolo,  sotto  il  titolo  “Guer¬ 
ra  e  non  resistenza”,  proponendo  il 
ricorso,  da  parte  britannica,  ad  una 
resistenza  nonviolenta  organizzata  in  caso 
di  invasione  tedesca.  Nel  1928,  Walter 
Lippman  invita  coloro  che  vogliono  abo¬ 
lire  la  guerra  a  ricercare  altri  mezzi  per 
risolvere  i  problemi  che  la  guerra  aveva, 
fino  ad  allora,  permesso  di  regolare.  Nel 
193 1  poi,  Gandhi  ipotizza  la  possibilità  di 
appoggiarsi  alla  sola  resistenza  non  violen¬ 
ta  per  la  difesa  del  paese.  Il  partito  del 
Congresso  però  rifiuta,  ancora  prima 
dell’indipendenza  dell’India,  l’idea  che  la 
nonviolenza  possa  offrire  un’alternativa 
alla  forza  militare.  Altri  pensatori  nonvio¬ 
lenti,  in  Occidente,  affrontarono  l’ipotesi 
senza  però  svilupparla  concretamente: 
Richard  Gregg  nel  1934,  Barthelemy  de 
Ligt  nel  1935  e  Kenneth  Boulding  nel 
1937:  quest’ultimo  è,  a  quanto  sembra,  il 
creatore  dell’idea  di  “transarmo”. 

Un  discepolo  di  Gandhi,  Krishnalal 
Shridharani,  intitola  “Guerra  -senza  vio¬ 
lenza”  il  suo  libro  sul  Satyagraha  del 
1939. 

I  primi  studi 

Si  sa  che  la  prima  presentazione  d’insie¬ 
me  della  resistenza  nonviolenta  come 
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alternativa  alla  difesa  armata  è  l’opera 
militare  di  un  inglese,  Stephen  King-Hall, 
nel  1958,  in  un  libro  intitolato  “Defence 
in  thè  nuclear  age”.  Nel  1959,  Johann 
Galtung  riprende  l’idea  in  una  prospettiva 
più  politica  e  più  sistematica,  in  “Defence 
without  a  military  System”.  Nel  1962 
appare  il  nome  di  Theodor  Ebert,  con  la 
pubblicazione,  a  Stoccarda,  di  un  opusco¬ 
lo  che  sviluppa  idee  sulla  preparazione  e 
l’organizzazione  di  un  “esercito  civile 
nonviolento”.  Poi  Gene  Sharp  inizia  una 
serie  di  numerose  pubblicazioni  che  fanno 
di  lui,  a  tutt’oggi,  l’autore  di  gran  lunga 
più  prolifico  sull’argomento. 

Settembre  1964:  il  primo  grande  incon¬ 
tro  intemazionale  di  lavoro,  che  riunisce 
ad  Oxford  specialisti  di  questioni  strategi¬ 
che  e  sostenitori  di  una  difesa  che  si  inizia 
a  quell’epoca  a  chiamare  “civilian  defen¬ 
ce”  (difesa  civile).  Ne  risulterà,  nel  1967, 
un  lavoro  collettivo  pubblicato  sotto  la 
direzione  di  Adam  Robert,  “The  Strategy 
of  civilian  defence”.  Quest’opera,  alla 
quale  collabora  il  celebre  storico  e  strate¬ 
ga  Liddell  Hart,  rimane  ancora  oggi  un 
punto  di  riferimento.  Nel  settembre  1967, 
si  tiene  un’altra  conferenza,  questa  volta  a 
Monaco  di  Baviera,  focalizzata  sul  proble¬ 
ma  del  transarmo.  Si  costituisce  un 
gruppo  di  lavoro  sotto  la  direzione  di 
Theodor  Ebert. 


I  governi  finanziano 

Nel  1967,  in  Norvegia,  un  organismo  di 
ricerca  legato  al  Ministero  della  Difesa 
pubblica  uno  studio  sul  ruolo  della  difesa 
non  militare,  non  come  alternativa,  ma 
come  complemento  alla  difesa  armata. 
Ma  è  soprattutto  la  resistenza  dei  Cecoslo¬ 
vacchi  all’aggressione  dell’agosto  1968 
che  suscita  serio  interesse  da  parte  dei 
responsabili  politici  e  militari,  soprattutto 
nei  paesi  scandinavi.  In  Svezia,  dove  si  era 
tenuto  nell’aprile  1968  un  incontro  sulle 
forme  di  lotta  non  militare,  alcuni  mem¬ 
bri  del  Partito  Socialdemocratico  al  pote¬ 
re  sostengono  questa  forma  di  difesa. 
L’Istituto  Svedese  di  Ricerca  sulla  Difesa 
Nazionale  incarica  Adam  Roberts  di 
compiere  un’approfondita  ricerca  sul  te¬ 
ma,  le  cui  conclusioni  verranno  pubblica¬ 
te  nel  1972  a  Stoccolma. 

Nell’agosto  1972,  il  Ministro  della 
Difesa  assiste  alla  seduta  inaugurale  di 
una  grande  Conferenza  sulle  forme  di 
lotta  non  militare,  ad  Uppsala.  L’Univer¬ 
sità  di  Uppsala  mantiene  in  funzione  un 
dipartimento  di  “Ricerca  sulla  Pace  ed  i 
Conflitti”,  che  riceve,  per  le  sue  ricerche, 
un  finanziamento  pubblico;  ciò  provoca 
una  vigorosa  reazione  da  parte  di  coloro 
che  si  sentono  colpiti  dall’interesse  che 
“in  alto”  si  presta  a  quelle  concezioni  non 
ortodosse:  nel  1974  viene  pubblicato  un 
opuscolo  che  denuncia  la  ricerca  sulla 
difesa  civile. 

In  Danimarca,  il  Ministero  del  Disarmo 
e  della  Cultura  chiede  all’Istituto  per  la 
ricerca  s.ulla  Pace  e  i  Conflitti  di  Copenha¬ 
gen  di  redigere  una  presentazione  d’insie¬ 
me  delle  ricerche  sulla  difesa  non  militare: 
realizzano  il  lavoro  Anders  Boserup  e 
Andrew  Mack;  le  conclusioni  vengono 
pubblicate  nel  1974  sotto  il  titolo  “War 
without  Weapons”  (guerra  senza  armi). 
Questo  lavoro,  sintetico  e  suggestivo,  resta 


a  tutt’oggi  uno  dei  più  pregevoli  sul  tema. 

In  Norvegia,  poco  accade:'  qualche 
pagina  vergata  in  un  rapporto  pubblicato 
nel  1978  da  una  Commissione  incaricata 
di  rivedere  la  politica  di  Difesa  del  paese, 
giusto  per  respingere  completamente  le 
proposte  di  difesa  civile.  Il  piccolo  Partito 
Radicale  (4-5%  dell’elettorato)  domanda 
ormai  da  parecchi  anni  che  si  prenda 
seriamente  in  considerazione  il  contributo 
della  difesa  non  militare  alla  sicurezza  del 
paese. 

In  Olanda,  nel  1975,  un  documento 
ufficiale  del  governo  afferma  l’intenzione 
di  “promuovere  la  ricerca  sulle  possibilità 
offerte  dalla  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti,  tramite  la  difesa  civile”.  Viene 
costituito  un  gruppo  di  lavoro,  con  rap¬ 
presentanti  del  Ministero  degli  Affari 
Esteri,  della  Difesa,  degli  Interni,  della 
Giustizia,  dell’Educazione,  sotto  la  re¬ 
sponsabilità  del  Ministero  degli  Affari 
Scientifici.  Un  primo  rapporto,  datato 
1977,  rileva  la  necessità  di  fare  appello  ad 
esperti  di  diversi  paesi,  specializzati  sul 
tema,  al  fine  di  continuare  la  ricerca: 
vengono  quindi  invitati  a  raggiungere  il 
gruppo  di  lavoro  anche  Theodor  Ebert, 
Johan  Galtung,  Adam  Roberts  e  Gene 
Sharp.  Ma  i  cambiamenti  politici  interve¬ 
nuti  nel  frattempo  hanno  fatto  mettere  in 
disparte  il  progetto,  che  è  giunto,  soltanto 
nel  1982,  a  formulare  dieci  suggerimenti 
su  soggetti  che  meriterebbero  una  ricerca 
più  approfondita. 

Nuove  iniziative 

L’interesse  ufficiale  per  le  ricerche  sulla 


Difesa  non  armata  è  dunque  molto 
limitato  nel  tempo  (1969-1977),  nel  nu¬ 
mero  dei  paesi  coinvolti  (Scandinavia  e 
Olanda)  e  nel  tempo  di  approccio:  la 
difesa  non  militare  come  contributo  (non 
come  alternativa)  alla  difesa  militare.  La 
produzione  dei  ricercatori  e  di  organismi 
indipendenti  è  proseguita,  culminando  in 
altre  conferenze  di  lavoro:  Bruxelles  nel 
1976  ed  Oslo  nel  1978.  La  Conferenza  di 
Bruxelles  diede  alla  luce  una  nuova 
pubblicazione  collettiva,  “Possibilities  of 
Civilian  defence  in  Western  Europe”.  Nel 
frattempo,  compaiono  pubblicazioni  e 
traduzioni  in  alcuni  paesi  fino  ad  allora 
non  toccati  dal  problema:  Giappone, 
Canada,  Australia,  Austria. 

Particolarmente  importante  è  il  contri¬ 
buto  della  “Commissione  britannica  per 
un’altra  Difesa”.  Creata  nel  1980,  riuni¬ 
sce  persone  che  rappresentano  le  diverse 
correnti  d’opposizione  alle  armi  nucleari 
e  ha  pubblicato  nel  1983,  a  Londra,  un 
rapporto  che  proponeva  diversi  tipi  di 
difesa  non  nucleare.  Il  capitolo  sette  di 
questo  lungo  rapporto  presenta  la  “difesa 
tramite  la  resistenza  civile”  come  “una 
soluzione  possibile  tra  altre”.  È  un  lavoro 
molto  interessante  perché  rinnova  il  mo¬ 
do  di  accostarsi  al  problema:  si  tratta  in 
effetti  di  proposte  presentate  come  rapida¬ 
mente  applicabili  e  per  un  paese  in 
particolare,  la  Gran  Bretagna. 

Gene  Sharp  prosegue  instancabilmente 
il  suo  lavoro,  pubblicando  numerose 
opere:  l’ultima  s’intitola  “Making  Europe 
unconquerable”  (rendere  l’Europa  incon¬ 
quistabile).  Il  suo  pubblico  è  però  limitato 


agli  Stati  Uniti,  dove  è  piuttosto  difficile 
motivare  la  gente  sulla  questione  di 
un’“invasione”  in  caso  di  disarmo  nuclea¬ 
re:  né  il  Canada,  né  il  Messico  rappresen¬ 
tano  al  riguardo  serie  minacce.  In  ogni 
caso,  il  recente  rinnovamento  dei  movi¬ 
menti  pacifisti  americani  aumenta  l’inte¬ 
resse  per  l’ipotesi  di  una  “civilian-based 
defence”,  secondo  la  formula  coniata  da 
Gene  Sharp. 

Recentemente  è  stata  creata  una  “Asso- 
ciation  for  Transarmament  Studies”  ad 
Omaha,  nel  Nebraska,  allo  scopo  di 
facilitare  gli  scambi  tra  tutti  coloro  che 
lavorano  sulla  difesa  non  militare. 

In  Germania,  il  Partito  dei  Grùnen  ha 
ufficialmente  incluso  la  difesa  non  milita¬ 
re  nel  proprio  programma  elettorale. 
L’interesse  dei  nuovi  militanti  sembra 
dunque  accrescersi:  un  recente  numero 
della  rivista  “Graswurzelrevolution”,  de¬ 
dicato  alla  tematica,  ha  venduto  più  di 
10.000  esemplari.  Sembra  che  l’interesse 
sia  in  crescita  anche  tra  i  movimenti  per 
la  pace  belgi  ed  olandesi. 

Christian  Mellon 

(tratto  da  “Alternatives  Non-violentes” 
n.  50  -  dicembre  1983) 


Intervista  alla 
rivista  francese 
“Nonviolence  politique” 

Il  convegno,  come  abbiamo  già  avuto  modo  di  dire,  è  stato  ideato 
e  realizzato  in  Francia  ed  ha  quindi  risentito  molto  di  quella 
realtà.  Per  comprendere  meglio  l’orientamento  dell’attività  dei 
“cugini  d’oltralpe’’  abbiamo  intervistato  uno  dei  redattori  della 
rivista  mensile  “Nonviolence  politique’’. 


intervista  a  Guy  Boubault 


□  Raccontaci  la  storia  della  rivista  e  la  sua 
situazione  attuale:  la  diffusione,  gli  abbo¬ 
nati... 

“Nonviolence  politique”  è  stata  fonda¬ 
ta  nel  1978;  il  primo  numero  è  uscito  nel 
gennaio  di  quell’anno.  È  stata  creata  dal 
MAN,  il  Movimento  per  un’alternativa 
nonviolenta,  nel  momento  in  cui  un 
giornale  del  movimento,  che  si  chiamava 
“Combat  nonviolent”  cessava  le  pubbli¬ 
cazioni;  abbiamo  voluto  rilanciare  un 
mezzo  di  espressione  della  nonviolenza. 
Dal  1978  usciamo  ogni  mese,  abbiamo 


attualmente  2.900  abbonati,  la  maggio¬ 
ranza  in  Francia,  più  di  un  centinaio 
all’estero.  All’ultimo  congresso,  ci:  si  è 
posto  il  problema  del  cambiamento  della 
testata:  attualmente  infatti  ci  chiamiamo 
“Nonviolence  Actualité”,  perché '  da  un 
certo  tempo  si  è  constatato  che  la  parola 
“politico”  aveva  in  Francia  una  connota¬ 
zione  negativa,  riconducendo  la  politica 
ai  giochi  di  partito:  ci  sembrava  quindi  di 
doverci  porre  in  una  situazione  di  “pro¬ 
mozione  di  mercato”:  in  quest’ottica,  la 
nostra  testata  non  ci  sembrava  indicata 


per  interessare  la  gente  al  giornale.  Questo 
dibattito  è  durato  un  anno  ed  oggi  si  è 
arrivati  alla  decisione  di  cambiare  la 
testata,  sia  per  tener  conto  del  problema 
sopra  esposto,  sia  per  dimostrare  un’aper¬ 
tura:  in  particolare  c’è  stato  un  incontro  di 
tutti  i  movimenti  nonviolenti  nel  Larzac, 
l’estate  scorsa;  tutti  hanno  espresso  la 
necessità  di  una  rivista  che  esprimesse  le 
azioni  ed  i  dibattiti  dell’insieme  delle 
correnti.  “Nonviolence  Actualité”  vuole 
conservare  dunque  tutte  queste  specifici¬ 
tà,  in  particolare  quella  dell’analisi  politi- 
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dossiers  “Altematives  non-violentes”  esi¬ 
stono  da  undici  anni,  ma  non  fanno  lo 
stesso  lavoro,  essendo  dei  dossiers  di 
ricerca;  quanto  all’“Union  Pacifiste”  non 
occupa  lo  stesso  spazio  della  nostra 
rivista.  Concretamente,  in  Francia,  vi 
sono  molte  differenze  tra  nonviolenza  e 
pacifismo.  In  Francia  quando  si  usa  il 
termine  “pacifista”  si  fa  diretto  riferimen¬ 
to  all’UPF  che  si  batte  per  il  disarmo 
unilaterale.  Noi  teniamo  a  differenziarci 
da  questo  gruppo. 


Breve  presentazione  del  MAN 


ca,  ma  ha  aperto  anche  una  “tribuna”  che 
s’indirizza  direttamente  a  tutti  i  gruppi 
nonviolenti  che  propongono  idee,  azioni, 
riflessioni:  si  è  voluto  insomma  sottoli¬ 
neare  un’apertura  molto  precisa  anche 
perché  viste  le  attuali  difficoltà  della 
militanza  in  Francia,  ogni  mese  ci  può  ■ 
essere  un  gruppo  che  esiste  o  giornali  che 
spariscono... 

□Avete  un  preciso  programma  editoriale 
per  la  rivista?  Questo  programma  è  lo 
stesso  del  MAN? 

Il  dibattito  tra  il  movimento  e  la  rivista 
esiste  da  tempo  e,  penso,  esista  dappertut¬ 
to  tra  movimenti  e  riviste.  Penso  che  sia 
importante  specificare  i  termini  del  dibat¬ 
tito  nella  misura  in  cui  spesso  sorgono 
difficoltà.  Nonviolence  politique  ha  sem¬ 
pre  voluto  mantenere  un’autonomia  reda¬ 
zionale,  che  tuttora  mantiene,  cosi  come 
un’autonomia  giuridica,  visto  che  è  rico¬ 
nosciuta  come  Associazione,  legata  al 
MAN,  ma  indipendente.  La  linea  della 
redazione  di  NVP  è  di  lavorare  nel  senso . 
della  nonviolenza  politica  e  ciò,  evidente¬ 
mente,  comprende  molti  più  temi  ed 
argomenti  rispetto  ai  singoli  punti  e  alle 
campagne  d’iniziativa  del  MAN.  Ad 
esempio,  nel  corso  del  suo  Congresso,  il 
MAN  ha  deciso  un  certo  numero  di 
Campagne  d’ Azione:  la  politica  del  gior¬ 
nale  è  quella  di  trattare  contemporanea¬ 
mente  le  dimensioni  politiche  sociali  e 
quotidiane  della  nonviolenza  e  ciò  s’indi¬ 
rizza  ad  un  pubblico  molto  più  vasto  di 
quello  del  Movimento.  Per  quanto  riguar¬ 
da  le  relazioni  tra  la  rivista  e  la  struttura 
del  Movimento,  possiamo  dire  che  non  vi 
sono  problemi:  vi  sono  ogni  tanto  delle 
tensioni,  ma  del  tutto  normali  in  seno  ad 
un  movimento  politico,  per  la  tendenza 
ad  utilizzare  la  rivista  come  organo  per 
valorizzare  le  proprie  idee,  mentre  il 
giornale  ha  altre  aspirazioni,  più  pedago¬ 
giche,  così  come  deve  fare  anche  conside¬ 
razioni  economiche,  quindi  deve  presen¬ 
tarsi  in  un  certo  modo,  rispettare  dei 
tempi  per  quanto  riguarda  determinati 
argomenti;  ciascuno  ha  un  ruolo  da 
giocare,  la  rivista  da  una  parte  e  il 
Movimento  dall’altra. 

□  Come  impostate  il  lavoro  redazionale? 
Vi  basate  esclusivamente  sul  volontariato 
o  riuscite  anche  a  stipendiare  dei  collabo¬ 
ratori? 

Attualmente  vi  è  un  Consiglio  d’Ammi- 
nistrazione  che  svolge  lavoro  Ammini¬ 
strativo  e  giuridico  e,  previsto  dallo 
Statuto,  vi  è  anche  un  Comitato  di 
Redazione,  che  funziona  in  modo  autono¬ 
mo,  che  si  riunisce  mensilmente  ed  è 
composto  da  quattordici  persone  militan- 
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ti.  Vi  sono  anche  due  stipendiati  ed  un 
obiettore  in  Servizio  Civile,  che  lavorano 
in  Segreteria  a  Montargis. 

□  Che  rapporti  avete  con  le  altre  riviste 
francesi  “Altematives  non-violentes”, 
“Union  Pacifiste”..  che  differenza  c’è  fra 
voi  e  loro? 


Il  Movimento  per  un’Alternativa  Non-violenta  (MAN)  è  la  federazio¬ 
ne  di  una  cinquantina  di  gruppi  locali  che  hanno  riunito  le  loro  analisi 
e  proposte  nel  “testo  di  orientamento  politico”  del  movimento:  “Per  un 
socialismo  autogestionario,  una  nonviolenza  politica". 

Il  MAN  si  è  dato  divèrsi  compiti  essenziali,  tra  i  quali: 

1)  analizzare  le  cause  e  gli  effetti  della  militarizzazione,  in  particolare 
sullo  sviluppo  dei  paesi  del  terzo  mondo,  informare  l’opinione  sui 
suoi  pericoli,  partecipare  alle  lotte  su  questo  terreno; 

2)  sviluppare  una  ricerca  sulle  possibilità  concrete  di  una  difesa  popolare 
nonviolenta,  sulle  sue  condizioni  politiche,  culturali,  economiche 
ecc...,  ricerca  strettamente  legata  allo  sviluppo  dell’obiezione  di 
coscienza  come  strategia  di  rottura  con  l’ordine  militarizzato,  e 
possibilità  di  aprire  concretamente  una  vera  alternativa; 

3)  evidenziare  ciò  che  la  nonviolenza  porta  come  specifico  alla  lotta  per 
la  liberazione  e  alle  lotte  per  il  rispetto  degli  equilibri  umani  e  sociali. 

La  nonviolenza,  per  il  dinamismo  proprio  del  suo  spirito  e  dei  suoi 

metodi,  ci  porta  a  condividere  “ l’analisi  e  la  ricerca  della  corrente 
socialista  autogestionaria:  con  essa  noi  denunciamo  l’incapacità  del 
capitalismo  e  del  socialismo  statale  ad  organizzare  la  società  secondo  le 
esigenze  della  giustizia  e  quelle  della  libertà ”  (Una  nonviolenza  politica, 
p.  4). 

Non  essendo  un  partito  politico,  è  come  movimento  che  il  MAN  si 


situa  nella  corrente  socialista  autogestionaria. 

Si  definisce  come  uno  strumento  di  ricerca  e  di  azione  il  cui  scopo  è 
di  permettere  fin  da  oggi  l’introduzione  della  nonviolenza  nella  vita 
politica  e  sociale. 

11  MAN  è  membro  del  CO.DE.NE.  (Comitato  per  il  Disarmo  Nucleare 
in  Europa). 

Nell’ultimo  suo  congresso,  tenutosi  nel  novembre  scorso,  il  MAN  ha 
approvato  una  mozione  di  orientamento  politico  con  particolare 
riferimento  alle  elezioni  che  si  terranno  in  Francia  nel  1986,  tra  l’altro 
vi  si  afferma:  “ Al  di  là  degli  interessi  di  parte  e  le  ambizioni  personali, 
le  elezioni  devono  essere  un  momento  di  confronto  pluralistico  tra  diversi 
progetti  di  società.  Fra  questi  noi  denunciamo  con  vigore  quello  difeso 
dal  Fronte  Nazionale  (...).  Ci  sembra  importante  richiamare  le  riforme 
positive  intraprese  dalla  sinistra  al  potere  (...),  ma  la  sinistra  ha  troppe 
volte  mancato  di  coraggio  politico  per  imporre  dei  cambiamenti 
indispensabili:  l’assenza  di  un  progetto  sociale  e  culturale  per  una 
politica  del  lavoro,  il  rilancio  della  corsa  agli  armamenti  per  la 
modernizzazione  della  force  de  frappe’  e  il  sostegno  all'installazione 
degli _  euromissili,  il  proseguimento  della  vendita  di  armi  e  degli 
esperimenti  nucleari  (...)  Per  la  prossima  scadenza  elettorale,  il  MAN  si 
augura  che  un  rifiuto  dei  progetti  politici  della  destra  ed  in  particolare 
dell’estrema  destra  si  esprima  chiaramente  attraverso  i  nostri  voti’’. 


L’ISTITUTO  DI  RICERCA  PER  LA  RISOLUZIONE  NONVIOLENTA  DEI  CONFLITTI  (IRNC) 


La  nonviolenza  è  un  mòdo  di 
gestione  dei  conflitti  che  esclude  il 
ricorso  alla  violenza:  questa  potrebbe 
essere  una  succinta  definizione  del 
tema  centrale  di  ricerca  dell’IRNC. 

La  nonviolenza  è  già  stata  sperimen¬ 
tata  nel  mondo,  anche  in  Francia.  È 
stata  affrontata  anche  da  autori,  scrit¬ 
tori,  giornalisti  e  saggisti.  Gode  di  una 
corrente  di  simpatia  nell’opinione 
pubblica,  sempre  più  preoccupata  dal¬ 
la  violenza  (1);  in  queste  condizioni,  si 
può  considerare  anomalo,  quanto  me¬ 
no  nel  contesto  francese,  che  la  non¬ 
violenza  non  sia  ancora  stata  ricono¬ 
sciuta  come  un  tema  di  ricerca  scienti¬ 
fica,  né  da  parte  dei  ricercatori  stessi, 
né  tantomeno  da  parte  dei  pubblici 
poteri. 

L’IRNC  è  stato  creato  nel  1984  per 
colmare  questa  lacuna;  sostenuto  agli 
inizi  da  movimenti  d’opinione,  può 
oggi  sviluppare  un’attività  scientifica 
indipendente  e  riservare  all’ipotesi 
della  nonviolenza  il  posto  che  merita 
anche  nel  campo  delle  scienze  sociali 
(storia,  sociologia,  psicologia,  ecc.)  ed 
anche  in  quello  delle  discipline  di 
applicazione  o  prospettive  (economia, 
difesa,  gestione  della  e  delle  società, 
ecc.). 

Naturalmente,  l’IRNC  non  pretende 
di  effettuare  ricerche  in  tutti  questi 
settori:  si  propone  di  sviluppare  ricer¬ 
che  pluridisciplinari  in  qualche  settore 
specifico,  soprattutto  della  difesa  e 
della  gestione  nonviolenta  delle  socie¬ 
tà,  e  d’incoraggiare  parimenti  i  ricerca¬ 
tori  a  prendere  in  considerazione  nelle 
rispettive  discipline,  l’ipotesi  della 
nonviolenza. 

Per  l’IRNC,  l’efficacia  della  nonvio¬ 
lenza  nella  risoluzione  dei  conflitti, 
resta  tuttora  un’ipotesi  di  lavoro  scien¬ 
tifico;  in  compenso,  l’utilità  della 
ricerca  sulla  nonviolenza  non  viene 
certamente  messa  in  dubbio  da  parte 
dell’Istituto,  che  intende  divenire  un 


nuovo  strumento  votato  a  questa  ricer- 

Oggi,  la  creazione  ed  il  riconosci¬ 
mento  di  un  tale  Istituto  significa  che, 
in  Francia,  la  nonviolenza  è  ancora 
un’ipotesi,  ma  che  la  ricerca  su  questo 
tema  è  divenuta  una  necessità. 

Storia  e  presentazione  dell’IRNC 

Dal  1973,  un’équipe  composta  da 
Christian  Mellon,  Jacques  Sémelin  e 
Christian  Delorme,  pubblica  quattro 
volte  l’anno  una  rivista  di  ricerca  sulla 
nonviolenza,  intitolata  “Altematives 
Non-violentes”  (ANV),  il  cui  campo 
di  interesse  va  oltre  la  situazione 
nazionale.  Questa  rivista  ha  pubblica¬ 
to  sinora  57  numeri,  ottenendo  la 
collaborazione  di  numerosi  ricercatori 
e  personalità,  francesi  e  straniere,  e 
coprendo  un  campo  d’indagine  molto 
ampio.  Alcuni  ricercatori  hanno  già 
pubblicato,  in  Francia,  saggi  impor¬ 
tanti  sulla  nonviolenza:  Jean-Marie 
Muller  (Stratégie  dell’Actión  Nonvio¬ 
lente,  1972;  Vous  Avez  dit  Pacifisme?, 
1984)  e  Jacques  Sémelin  (Pour  sortir 
de  la  violence,  1983). 

Primo  contatto  di  ricerca  per  il  Mini¬ 
stero  della  Difesa 

Nel  1984,  Jean-Marie  Muller,  Chri¬ 
stian  Mellon  e  Jacques  Sémelin  firma¬ 
no  una  convenzione  di  ricerca  con  la 
Fondation  pour  les  Etudes  de  Défense 
Nationale  (FEDN),  per  conto  del 
Groupe  d’Etudes  et  de  Planification 
Stratégiques  (Groupe  “S”)  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa.  Questa  convenzione, 
della  durata  di  un  anno,  impegnava 
alla  ricerca  su  “Le  prospettive  per  la 
considerazione  dei  principi  e  dei  meto¬ 
di  della  resistenza  nonviolenta  nella 
strategia  globale  difensiva  della  Fran¬ 
cia”.  Questo  contratto  è  stato  ottenuto 
in  seguito  ad  una  campagna  d’opinio¬ 
ne  in  favore  del  riconoscimento  della 
ricerca  sulla  nonviolenza  da  parte  dei 


pubblici  poteri  francesi,  condotta  da 
diversi  movimenti,  tra  cui  il  Mouve- 
ment  pour  une  Alternative  Non-vio 
lente  (MAN).  Il  rapporto  finale,  intito 
lato  “La  Dissuasione  civile”,  è  appar¬ 
so  nell’ottobre  1985  nella  collana  dei 
Quaderni  della  FEDN. 

La  creazione  dell’IRNC 

Nel  marzo  1984,  per  raccogliere 
tutte  queste  iniziative  e  federarle  in 
un’unica  struttura,  viene  ufficialmente 
creato  l’IRNC,  da  parte  di  cinque 
membri  fondatori:  Christian  Delorme, 
Francois  Marchand,  Christian  Mellon, 
Jean-Marie  Muller  e  Jacques  Sémelin. 
Questa  nuova  struttura  permette  di 
assicurare  un’autonomia  di  ricerca 
rispetto  ai  movimenti  di  opinione  che 
l’hanno  inizialmente  sostenuta.  Primo 
presidente  dell’Istituto  è  Francois 
Marchand. 

Le  attività  di  contatto  e  le  relazioni 
dell'IRNC 

Dal  1984,  l’Istituto  intrattiene  rela¬ 
zioni  con  organismi  analoghi  in  tutto 
il  mondo,  oltre  che  con  organizzazioni 
governative  ed  intemazionali  interes¬ 
sate  al  tema.  In  quest’ottica,  vengono 
organizzati  incontri  periodici  a  carat¬ 
tere  consultivo  tra  membri  dell’IRNC 
e  un  gruppq  di  lavoro  del  Segretario 
Generale  per  la  Difesa  (SGDN),  che 
generalmente  si  svolgono  a  Parigi  più 
volte  l’anno.  Dal  1984,  l’IRNC  ha 
sviluppato  contatti  con  varie  Universi¬ 
tà  francesi  (per  insegnamento  e  ricer¬ 
ca):  la  Sórbona  (Paris  IV),  segnatamen¬ 
te  tramite  il  “Centre  de  Recherches  sur 
les  Stratégies  et  les  Conflicts”,  e  Lione 
(III  Università),  oltre  che  con  altri 
organismi,  quali  l’Agenzia  Francese 
per  l’Utilizzazione  dell’Energia. 

Un  programma  di  ricerca  finanziato 
dal  Ministero  della  ricerca  e  della 
tecnologia  (M.R.T.) 


Dal  settembre  1985,  l’IRNC  si  è 
impegnata  in  un  programma  di  ricerca 
a  quattro  livelli,  finanziato  dal  Mini¬ 
stero  della  Ricerca  e  della  Tecnologia: 

1 .  ricerca  specifica  sulla  gestione  non¬ 
violenta  delle  società; 

2.  azione  di  coordinamento,  punto  di 
riferimento  e  sprone  per  studenti, 
ricercatori  ed  organismi  al  fine  di 
introdurre  la  problematica  della 
nonviolenza  nel  campo  delle  rispet¬ 
tive  discipline  (2); 

3.  aiuto  alla  realizzazione  della  rivista 
“Altematives  non-violentes”; 

4.  Organizzazione  di  un  colloquio 
intemazionale  intitolato  “Le  Stra¬ 
tegie  civili  di  Difesa”. 

Grazie  al  finanziamento  del  MRT, 
ma  anche  a  quello  del  Ministero  per  le 
relazioni  estere,  della  Municipalità  di 
Strasburgo  e  di  numerosi  sostegni 
finanziari  di  organismi  o  di  privati,  il 
colloquio  sulle  Strategie  civili  di  Dife¬ 


sa  si  è  tenuto  a  Strasburgo  il  27-28-29  . 
novembre  1985.  Ha  riunito  la  quasr 
totalità  dei  ricercatori  occidentali  spe¬ 
cializzati  sul  tema  e  segna  forse  defini¬ 
tivamente  l’introduzione  dell’ipotesi 
nonviolenta  nel  mondo  della  ricerca  in 
Francia. 

Francois  Marchand 

Presidente  dell’IRNC 


(1)  Un  sondaggio  Louis-Harris/La  Vie  ha 
rilevato  come  dal  1982,  il  62%  dei  francesi 
sia  favorevole  all’idea  di  un  finanziamento 
per  la  ricerca  su  metodi  nonviolenti  di 

(2)  L’IRNC,  in  collaborazione  con  l’ADIS 
(Atelier  d’Intervention  Sociologique)  condu¬ 
ce  attualmente  dei  lavori  sugli  obiettori  di 
coscienza  e  lo  spirito  di  difesa  in  un  quadro 
di  studi  finanziato  dal  fondo  permanente 
per  lo  sviluppo  della  vita  associativa  (dipen¬ 
dente  dal  Ministero  della  Gioventù  e  degli 
Sports). 


m-volette 

W>jque 


dossiere  “Altematives  non-violentes”  esi¬ 
stono  da  undici  anni,  ma  non  fanno  lo 
stesso  lavoro,  essendo  dei  dossiere  di 
ricerca;  quanto  all’“Union  Pacifiste”  non 
occupa  lo  stesso  spazio  della  nostra 
rivista.  Concretamente,  in  Francia,  vi 
sono  molte  differenze  tra  nonviolenza  e 
pacifismo.  In  Francia  quando  si  usa  il 
termine  “pacifista”  si  fa  diretto  riferimen¬ 
to  all’UPF  che  si  batte  per  il  disarmo 
unilaterale.  Noi  teniamo  a  differenziarci 
da  questo  gruppo. 


Breve  presentazione  del  MAN 


ca,  ma  ha  aperto  anche  una  “tribuna”  che 
s’indirizza  direttamente  a  tutti  i  gruppi 
nonviolenti  che  propongono  idee,  azioni, 
riflessioni;  si  è  voluto  insomma  sottoli¬ 
neare  un’apertura  molto  precisa  anche 
perché  viste  le  attuali  difficoltà  della 
militanza  in  Francia,  ogni  mese  ci  può  ■ 
essere  un  gruppo  che  esiste  o  giornali  che 
spariscono... 

□Avete  un  preciso  programma  editoriale 
per  la  rivista?  Questo  programma  è  lo 
stesso  del  MAN? 

Il  dibattito  tra  il  movimento  e  la  rivista 
esiste  da  tempo  e,  penso,  esista  dappertut¬ 
to  tra  movimenti  e  riviste.  Penso  che  sia 
importante  specificare  i  termini  del  dibat¬ 
tito  nella  misura  in  cui  spesso  sorgono 
difficoltà.  Nonviolence  politique  ha  sem¬ 
pre  voluto  mantenere  un’autonomia  reda¬ 
zionale,  che  tuttora  mantiene,  così  come 
un’autonomia  giuridica,  visto  che  è  rico¬ 
nosciuta  come  Associazione,  legata  al 
MAN,  ma  indipendente.  La  linea  della 
redazione  di  NVP  è  di  lavorare  nel  senso 
della  nonviolenza  politica  e  ciò,  evidente¬ 
mente,  comprende  molti  più  temi  ed 
argomenti  rispetto  ai  singoli  punti  e  alle 
campagne  d’iniziativa  del  MAN.  Ad 
esempio,  nel  corso  del  suo  Congresso,  il 
MAN  ha  deciso  un  certo  numero  di 
Campagne  d’ Azione:  la  politica  del  gior¬ 
nale  è  quella  di  trattare  contemporanea¬ 
mente  le  dimensioni  politiche  sociali  e 
quotidiane  della  nonviolenza  e  ciò  s’indi¬ 
rizza  ad  un  pubblico  molto  più  vasto  di 
quello  del  Movimento.  Per  quanto  riguar¬ 
da  le  relazioni  tra  la  rivista  e  la  struttura 
del  Movimento,  possiamo  dire  che  non  vi 
sono  problemi:  vi  sono  ogni  tanto  delle 
tensioni,  ma  del  tutto  normali  in  seno  ad 
un  movimento  politico,  per  la  tendenza 
ad  utilizzare  la  rivista  come  organo  per 
valorizzare  le  proprie  idee,  mentre  il 
giornale  ha  altre  aspirazioni,  più  pedago¬ 
giche,  così  come  deve  fare  anche  conside¬ 
razioni  economiche,  quindi  deve  presen¬ 
tarsi  in  un  certo  modo,  rispettare  dei 
tempi  per  quanto  riguarda  determinati 
argomenti;  ciascuno  ha  un  ruolo  da 
giocare,  la  rivista  da  una  parte  e  il 
Movimento  dall’altra. 

□  Come  impostate  il  lavoro  redazionale? 
Vi  basate  esclusivamente  sul  volontariato 
o  riuscite  anche  a  stipendiare  dei  collabo¬ 
ratori? 

Attualmente  vi  è  un  Consiglio  d’Ammi- 
nistrazione  che  svolge  lavoro  Ammini¬ 
strativo  e  giuridico  e,  previsto  dallo 
Statuto,  vi  è  anche  un  Comitato  di 
Redazione,  che  funziona  in  modo  autono¬ 
mo,  che  si  riunisce  mensilmente  ed  è 
composto  da  quattordici  persone  militan- 
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ti.  Vi  sono  anche  due  stipendiati  ed  un 
obiettore  in  Servizio  Civile,  che  lavorano 
in  Segreteria  a  Montargis. 

□  Che  rapporti  avete  con  le  altre  riviste 
francesi  “Altematives  non-violentes”, 
“Union  Pacifiste”..  che  differenza  c’è  fra 
voi  e  loro? 

Nell’ambito  delle  riviste  nonviolente, 
NVP  è  l’unica  a  scadenza  mensile:  i 


Il  Movimento  per  un’Alternativa  Non-violenta  (MAN)  è  la  federazio¬ 
ne  di  una  cinquantina  di  gruppi  locali  che  hanno  riunito  le  loro  analisi 
e  proposte  nel  “testo  di  orientamento  politico”  del  movimento:  "Per  un 
socialismo  autogestionario,  una  nonviolenza  politica". 

Il  MAN  si  è  dato  diversi  compiti  essenziali,  tra  i  quali: 

1)  analizzare  le  cause  e  gli  effetti  della  militarizzazione,  in  particolare 
sullo  sviluppo  dei  paesi  del  terzo  mondo,  informare  l’opinione  sui 
suoi  pericoli,  partecipare  alle  lotte  su  questo  terreno; 

2)  sviluppare  una  ricerca  sulle  possibilità  concrete  di  una  difesa  popolare 
nonviolenta,  sulle  sue  condizioni  politiche,  culturali,  economiche 
ecc...,  ricerca  strettamente  legata  allo  sviluppo  dell’obiezione  di 
coscienza  come  strategia  di  rottura  con  l’ordine  militarizzato,  e 
possibilità  di  aprire  concretamente  una  vera  alternativa; 

3)  evidenziare  ciò  che  la  nonviolenza  porta  come  specifico  alla  lotta  per 
la  liberazione  e  alle  lotte  per  il  rispetto  degli  equilibri  umani  e  sociali. 

La  nonviolenza,  per  il  dinamismo  proprio  del  suo  spirito  e  dei  suoi 
metodi,  ci  porta  a  condividere  “ l’analisi  e  la  ricerca  della  corrente 
socialista  autogestionario:  con  essa  noi  denunciamo  l’incapacità  del 
capitalismo  e  del  socialismo  statale  ad  organizzare  la  società  secondo  le 
esigenze  della  giustizia  e  quelle  della  libertà ”  (Una  nonviolenza  politica, 
P-  4). 

Non  essendo  un  partito  politico,  è  come  movimento  che  il  MAN  si 


situa  nella  corrente  socialista  autogestionaria. 

Si  definisce  come  uno  strumento  di  ricerca  e  di  azione  il  cui  scopo  è 
di  permettere  fin  da  oggi  l’introduzione  della  nonviolenza  nella  vita 
politica  e  sociale. 

Il  MAN  è  membro  del  CO.DE.NE.  (Comitato  per  il  Disarmo  Nucleare 
in  Europa). 

Nell’ultimo  suo  congresso,  tenutosi  nel  novembre  scorso,  il  MAN  ha 
approvato  una  mozione  di  orientamento  politico  con  particolare 
riferimento  alle  elezioni  che  si  terranno  in  Francia  nel  1986,  tra  l’altro 
vi  si  afferma:  “Al  di  là  degli  interessi  di  parte  e  le  ambizioni  personali, 
le  elezioni  devono  essere  un  momento  di  confronto  pluralistico  tra  diversi 
progetti  di  società.  Fra  questi  noi  denunciamo  con  vigore  quello  difeso 
dal  Fronte  Nazionale  (...).  Ci  sembra  importante  richiamare  le  riforme 
positive  intraprese  dalla  sinistra  al  potere  (...),  ma  la  sinistra  ha  troppe 
volte  mancato  di  coraggio  politico  per  imporre  dei  cambiamenti 
indispensabili:  l'assenza  di  un  progetto  sociale  e  culturale  per  una 
politica  del  lavoro,  il  rilancio  della  corsa  agli  armamenti  per  la 
modernizzazione  della  force  de  frappe’  e  il  sostegno  all'installazione 
degli  euromissili,  il  proseguimento  della  vendita  di  armi  e  degli 
esperimenti  nucleari  (...)  Per  la  prossima  scadenza  elettorale,  il  MAN  si 
augura  che  un  rifiuto  dei  progetti  politici  della  destra  ed  in  particolare 
dell'estrema  destra  si  esprima  chiaramente  attraverso  i  nostri  voti". 


L’ISTITUTO  DI  RICERCA  PER  LA  RISOLUZIONE  NONVIOLENTA  DEI  CONFLITTI  (IRNC) 


La  nonviolenza  è  un  mòdo  di 
gestione  dei  conflitti  che  esclude  il 
ricorso  alla  violenza:  questa  potrebbe 
essere  una  succinta  definizione  del 
tema  centrale  di  ricerca  dell’IRNC. 

La  nonviolenza  è  già  stata  sperimen¬ 
tata  nel  mondo,  anche  in  Francia.  È 
stata  affrontata  anche  da  autori,  scrit¬ 
tori,  giornalisti  e  saggisti.  Gode  di  una 
corrente  di  simpatia  nell’opinione 
pubblica,  sempre  più  preoccupata  dal¬ 
la  violenza  (1);  in  queste  condizioni,  si 
può  considerare  anomalo,  quanto  me¬ 
no  nel  contesto  francese,  che  la  non¬ 
violenza  non  sia  ancora  stata  ricono¬ 
sciuta  come  un  tema  di  ricerca  scienti¬ 
fica,  né  da  parte  dei  ricercatori  stessi, 
né  tantomeno  da  parte  dei  pubblici 
poteri.  „ 

L’IRNC  è  stato  creato  nel  1984  per 
colmare  questa  lacuna;  sostenuto  agli 
inizi  da  movimenti  d’opinione,  può 
oggi  sviluppare  un’attività  scientifica 
indipendente  e  riservare  all’ipotesi 
della  nonviolenza  il  posto  che  merita 
anche  nel  campo  delle  scienze  sociali 
(storia,  sociologia,  psicologia,  ecc.)  ed 
anche  in  quello  delle  discipline  di 
applicazione  o  prospettive  (economia, 
difesa,  gestione  della  e  delle  società, 
ecc.). 

Naturalmente,  l’IRNC  non  pretende 
di  effettuare  ricerche  in  tutti  questi 
settori:  si  propone  di  sviluppare  ricer¬ 
che  pluridisciplinari  in  qualche  settore" 
specifico,  soprattutto  della  difesa  e 
della  gestione  nonviolenta  delle  socie¬ 
tà,  e  d’incoraggiare  parimenti  i  ricerca¬ 
tori  a  prendere  in  considerazione  nelle 
rispettive  discipline,  l’ipotesi  della 
nonviolenza. 

Per  l’IRNC,  l’efficacia  della  nonvio¬ 
lenza  nella  risoluzione  dei  conflitti, 
resta  tuttora  un’ipotesi  di  lavoro  scien¬ 
tifico;  in  compenso,  l’utilità  della 
ricerca  sulla  nonviolenza  non  viene 
certamente  messa  in  dubbio  da  parte 
dell’Istituto,  che  intende  divenire  un 


nuovo  strumento  votato  a  questa  ricer¬ 
ca. 

Oggi,  la  creazione  ed  il  riconosci¬ 
mento  di  un  tale  Istituto  significa  che, 
in  Francia,  la  nonviolenza  è  ancora 
un’ipotesi,  ma  che  la  ricerca  su  questo 
tema  è  divenuta  una  necessità. 

Storia  e  presentazione  dell’IRNC 

Dal  1973,  un’équipe  composta  da 
Christian  Mellon,  Jacques  Sémelin  e 
Christian  Delorme,  pubblica  quattro 
volte  l’anno  una  rivista  di  ricerca  sulla 
nonviolenza,  intitolata  “Altematives 
Non-violentes”  (ANV),  il  cui  campo 
di  interesse  va  oltre  la  situazione 
nazionale.  Questa  rivista  ha  pubblica¬ 
to  sinora  57  numeri,  ottenendo  la 
collaborazione  di  numerosi  ricercatori 
e -personalità,  francesi  e  straniere,  e 
coprendo  un  campo  d’indagine  molto 
ampio.  Alcuni  ricercatori  hanno  già 
pubblicato,  in  Francia,  saggi  impor¬ 
tanti  sulla  nonviolenza:  Jean-Marie 
Muller  (Stratégie  dell’Actiòn  Non  vio¬ 
lente,  1972;  Vous  Avez  dit  Pacifisme?, 
1984)  e  Jacques  Sémelin  (Pour  sortir 
de  la  violence,  1983). 

Primo  contatto  di  ricerca  per  il  Mini¬ 
stero  della  Difesa 

Nel  1984,  Jean-Marie  Muller,  Chri¬ 
stian  Mellon  e  Jacques  Sémelin  firma¬ 
no  una  convenzione  di  ricerca  con  la 
Fondation  pour  les  Etudes  de  Défense 
Nationale  (FEDN),  per  conto  del 
Groupe  d’Etudes  et  de  Planification 
Stratégiques  (Groupe  “S”)  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa.  Questa  convenzione, 
della  durata  di  un  anno,  impegnava 
alla  ricerca  su  “Le  prospettive  per  la 
considerazione  dei  principi  e  dei  meto¬ 
di  della  resistenza  nonviolenta  nella 
strategia  globale  difensiva  della  Fran¬ 
cia”.  Questo  contratto  è  stato  ottenuto 
in  seguito  ad  una  campagna  d’opinio¬ 
ne  in  favore  del  riconoscimento  della 
ricerca  sulla  nonviolenza  da  parte  dei 


pubblici  poteri  francesi,  condotta  da 
diversi  movimenti,  tra  cui  il  Mouve- 
ment  pour  une  Alternative  Non-vio- 
lente  (MAN).  Il  rapporto  finale,  intito¬ 
lato  “La  Dissuasione  civile”,  è  appar¬ 
so  nell’ottobre  1985  nella  collana  dei 
Quaderni  della  FEDN. 

La  creazione  dell’IRNC 

Nel  marzo  1984,  per  raccogliere 
tutte  queste  iniziative  e  federarle  in 
un’unica  struttura,  viene  ufficialmente 
creato  l’IRNC,  da  parte  di  cinque 
membri  fondatori:  Christian  Delorme, 
Francois  Marchand,  Christian  Mellon, 
Jean-Marie  Muller  e  Jacques  Sémelin. 
Questa  nuova  struttura  permette  di 
assicurare  un’autonomia  di  ricerca 
rispetto  ai  movimenti  di  opinione  che 
l’hanno  inizialmente  sostenuta.  Primo 
presidente  dell’Istituto  è  Francois 
Marchand. 

Le  attività  di  contatto  e  le  relazioni 
dell’IRNC 

Dal  1984,  l’Istituto  intrattiene  rela¬ 
zioni  con  organismi  analoghi  in  tutto 
il  mondo,  oltre  che  con  organizzazioni 
governative  ed  intemazionali  interes¬ 
sate  al  tema.  In  quest’ottica,  vengono 
organizzati  incontri  periodici  a  carat¬ 
tere  consultivo  tra  membri  dell’IRNC 
e  un  gruppo  di  lavoro  del  Segretario 
Generale  per  la  Difesa  (SGDN),  che 
generalmente  si  svolgono  a  Parigi  più 
volte  l’anno.  Dal  1984,  l’IRNC  ha 
sviluppato  contatti  con  varie  Universi¬ 
tà  francesi  (per  insegnamento  e  ricer¬ 
ca):  la  Sorbona  (Paris  IV),  segnatamen¬ 
te  tramite  il  “Centre  de  Recherches  sur 
les  Stratégies  et  les  Conflicts”,  e  Lione 
(III  Università),  oltre  che  con  altri 
organismi,  quali  l’Agenzia  Francese 
per  l’Utilizzazione  dell’Energia. 

Un  programma  di  ricerca  finanziato 
dal  Ministero  della  ricerca  e  della 
tecnologia  (M.R.T.) 


Dal  settembre  1985,  l’IRNC  si'  è 
impegnata  in  un  programma  di  ricerca 
a  quattro  livelli,  finanziato  dal  Mini¬ 
stero  della  Ricerca  e  della  Tecnologia: 

1 .  ricerca  spertica  sulla  gestione  non¬ 
violenta  delle  società; 

2.  azione  di  coordinamento,  punto  di 
riferimento  e  sprone  per  studenti, 
ricercatori  ed  organismi  al  fine  di 
introdurre  la  problematica  della 
nonviolenza  nel  campo  delle  rispet¬ 
tive  discipline  (2); 

3.  aiuto  alla  realizzazione  della  rivista 
“Altematives  non-violentes”; 

4.  Organizzazione  di  un  colloquio 
intemazionale  intitolato  “Le  Stra¬ 
tegie  civili  di  Difesa”. 

Grazie  al  finanziamento  del  MRT, 
ma  anche  a  quello  del  Ministero  per  le 
relazioni  estere,  della  Municipalità  di 
Strasburgo  e  di  numerosi  sostegni 
finanziari  di  organismi  o  di  privati,  il 
colloquio  sulle  Strategie  civili  di  Dife¬ 


sa  si  è  tenuto  a  Strasburgo  il  27-28-29 
novembre  1985.  Ha  riunito  la  quasi 
totalità  dei  ricercatori  occidentali  spe¬ 
cializzati  sul  tema  e  segna  forse  defini¬ 
tivamente  l’introduzione  dell’ipotesi 
nonviolenta  nel  mondo  della  ricerca  in 
Francia. 

Francois  Marchand 

Presidente  dell’IRNC 


(1)  Un  sondaggio  Louis-Harris/La  Vie  ha 
rilevato  come  dal  1982,  il  62%  dei  francesi 
sia  favorevole  all’idea  di  un  finanziamento 
per  la  ricerca  su  metodi  nonviolenti  di 
difesa. 

(2)  L’IRNC,  in  collaborazione  con  l’ADIS 
(Atelier  d’Intervention  Sociologique)  condu¬ 
ce  attualmente  dei  lavori  sugli  obiettori  di 
coscienza  e  lo  spirito  di  difesa  in  un  quadro 
di  studi  finanziato  dal  fondo  permanente 
per  lo  sviluppo  della  vita  associativa  (dipen¬ 
dente  dal  Ministero  della  Gioventù  e  degli 
Spòrts). 
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...come  noi  li  rimettiamo 
ai  nostri  debitori 


Una  proposta  profetica  per  dare  concretezza  alla  creazione  di 
un  Nuovo  Ordine  Economico  Internazionale. 


di  don  Giulio  Battistella 


1.  UNA  PROPOSTA  ALLE  CHIESE: 

“RIMETTERE  I  DEBITI” 

Noi  cristiani  ogni  volta  che  preghiamo 
il  “Padre  Nostro”  diciamo:  rimetti  a 

noi  i  nostri  debiti  come  noi  li  rimettiamo 
ai  nostri  debitori...  (Mt.  6,12). 

Ebbene,  che  non  sia  giunto  il  momento 
di  dare  un  significato  ben  concreto  a 
questo  impegno  che  noi  prendiamo  con 
Dio?  Che  non  sia  giunto  il  momento  di 
rimettere  davvero  i  debiti  ai  nostri  debito¬ 
ri  che  oggi  sono  tutti  i  poveri  del 
cosiddetto  “Terzo  Mondo”? 

1.1.  Il  debito  dei  poveri.  Ritorno  al 
colonialismo? 

Il  loro  debito  con  l’estero  (cioè  con  il 
mondo  ricco)  si  aggira  sui  900  miliardi  di 
dollari,  che  suddivisi  fra  i  3  miliardi  e  600 
milioni  di  persone  che  popolano  il  Terzo 
Mondo  (i  3/4  dell’intera  umanità  inclu¬ 
dendo  la  Cina)  corrisponde  in  media 
a  450  mila  lire  e  in  concreto,  per  certe 
aree  come  l’America  Latina,  arriva  a  1 
milione  e  700  mila  lire  prò  capite.  Un 
debito,  cioè,  che  i  popoli  del  Sud  non 
potranno  mai  pagare.  I  grandi  ricchi 
beneficiari  dei  crediti,  sì;  ma  le  masse  dei 
poveri,  no.  A  meno  che  non  vendano  a 
noi  le  loro  Patrie  e  tornino  ad  essere 
nostre  colonie.  Ma  è  proprio  ciò  che  la 
Bibbia  non  vuole:  “Guai  a  voi,  che 
aggiungete  casa  a  casa  e  unite  campo  a 
campo,  finché  non  vi  sia  più  spazio’’  (Is 
5,8). 

E  come  argine  contro  l’invadenza  dei 
potenti,  la  Parola  di  Dio  proclama  “anni 
sabbatici”  e  “giubilei”:  “Dichiarerete 
santo  il  cinquantesimo  anno  e  proclame¬ 
rete  la  liberazione...  Sarà  per  voi  un 
giubileo,  ognuno  di  voi  tornerà  nella  sua 
proprietà...”.  (Lv  25,10). 

1.2.  I  Giubilei  mancati 

In  500  anni  di  colonialismo,  noi, 
cristiani  del  Nord,  abbiamo  celebrato 
tanti  “Anni  Santi”,  ma  non  abbiamo  mai 
proclamato  un  “Giubileo”  vero,  e  resti¬ 
tuito  le  terre,  come  l’Antico  Testamento 
già  ci  ordinava.  Colonie  e  schiavi  hanno 
dovuto  lottare  contro  di  noi  per  liberarsi, 
non  è  stato  un  nostro  atto  di  liberalità.  E 
ora,  a  causa  del  debito,  dovrebbero  morire 
di  fame  e  tornare  alla  dipendenza  del 
passato?  E  questo,  quando  sappiamo  che 
gran  parte  del  debito  è  dovuto  al  perdura¬ 
re  di  “meccanismi”  che,  come  diceva 
Giovanni  Paolo  II,  a  Puebla  -  “produco¬ 
no  a  livelli  intemazionale  ricchi  sempre 


più  ricchi  a  spese  di  poveri  sempre  più 
poveri”  (n.  30)? 

Come  possiamo  sperare  che  il  Padre 
rimetta  i  nostri  debiti  se  noi  non  rimettia¬ 
mo  questo  debito  ai  poveri  del  mondo? 
Che  non  ci  siano  già  gli  estremi  di  uno 
stato  di  peccato  sociale  per  tutto  il  Nord 
del  Mondo? 


1.3.  Proposta  di  Giubileo  biblico 

A  cinque  secoli  dalla  “scoperta  del¬ 
l’America”  e  dall’inizio  del  colonialismo, 
dopo  9  mancati  Giubilei,  è  giunto  il 
momento  di  proclamare  solennemente  il 
decimo.  Un  vero  Giubileo  biblico  per 
tutta  l’umanità. 

Non  si  tratta,  per  le  varie  chiese 
cristiane,  di  fare  una  colletta  straordinaria 
tra  i  fedeli  per  soccorrere  i  poveri  indebi¬ 
tati.  Ormai,  il  debito  è  tale  che  suddiviso 
tra  tutti  gli  abitanti  del  Nord  del  mondo 
(1  miliardo  e  200  milioni,  cioè  1/4 
dell’umanità)  equivarrebbe  a  1.350.000 
lire  prò  capite.  Il  problema  dunque  non  è 
più  caritativo,  assistenziale,  ma  politico. 

1.4.  In  concreto:  meno  consumi  meno 
armamenti 

Le  chiese  devono  proporre  ai  loro  fedeli 
un  taglio  nel  tenore  di  vita,  una  vita  più 
austera,  meno  consumista,  che  permetta 
ai  governanti  del  Nord  l’adozione  di 
politiche  di  sostegno  alle  banche  che 
condonano  i  debiti  ai  poveri. 

Ma  soprattutto  le  chiese,  sia  all’Est  che 
all’Ovest,  devono  animere  i  fedeli  a  ri¬ 
porre  meno  fiducia  in  “cavalli  e  cavalie¬ 
ri”,  cioè  in  armamenti  e  “scudi  stellari”,  e 
più  in  Dio;  perché,  dice  il  Salmo, 32,  “egli 
è  nostro  aiuto  e  nostro  scudo”.  È  urgente 
una  forte  corrente  di  opinione  pubblica 
che  consenta  ai  governi  di  ridurre  le  spese 
per  la  così  detta  “difesa”.  Difesa,  ricordia¬ 
molo,  che  ogni  anno  comporta  per  l’uma¬ 
nità  una  spesa  che  supera  tutto  l’ammon¬ 
tare  del  debito  estero  dei  paesi  poveri 
(circa  1.000  miliardi  di  dollari  per  la 
“difesa”,  nel  1985,  cioè  375.000  lire  a 
testa). 

Non  è  però  realizzabile  il  disarmo 
materiale  se  non  è  accompagnato  da 
quello  ideologico. 

1.5.  Necessità  di  disarmo  ideologico 

I  cristiani  devono  aiutare  i  due  blocchi 
contrapposti  a  riconoscere  i  due  diversi 
imperialismi  che  portano  in  seno  (al¬ 
l’Ovest,  più  in  termini  di  sfruttamento 
economico;  all’Est,  di  egemonia  politico¬ 


militare).  I  due  sistemi  devono  riconosce¬ 
re  le  rispettive  ingiustizie  e  i  propri  difetti, 
per  poterli  superare,  e  non  addebitare 
sistematicamente  al  sistema  opposto  per 
potersi  ideologicamente  giustificare. 

Non  è  più  tollerabile  che  si  ingannino  i 
popoli  del  proprio  sistema  presentando 
quello  opposto  come  il  regno  del  male 
responsabile  di  ogni  disordine  nel  mondo. 
Ed  è  profondamente  ingiusto  che  si  tenti 
di  illudere  i  popoli  del  sistema  opposto 
presentando  (come  specchietti  per  le 
allodole)  soltanto  i  pregi  e  i  successi  del 
proprio  sistema  e  ideologia,  tacendo  i 
mali  e  i  fallimenti,  quasi  che  il  Regno  dei 
Cieli,  lì,  fosse  già  realizzato  in  pienezza. 

Le  Chiese  e  i  singoli  cristiani  devono 
essere  profeti,  e  smascherare  tutti  gli 
inganni  ideologici  che  armano  le  coscien¬ 
ze,  ancor  prima  che  le  mani,  dell’umanità. 
Insieme  a  tutti  gli  uomini  di  buona 
volontà,  devono  essere,  anche  a  costo 
della  persecuzione,  i  primi  artefici  di 
questo  disarmo  interiore;  perché  soltanto 
così  sarà  possibile  quello  esteriore  di 
missili,  satelliti  e  cannoni,  e  si  potrà  dare 
una  reale  attenzione  al  dramma  dei 
poveri. 

2.  “FARETE  SQUILLARE  LA  TROM¬ 
BA”.  UN  NUOVO  ORDINE  INTER¬ 
NAZIONALE 

È  giunto  il  momento  di  proclamare 
solennemente,  in  tutte  le  Chiese,  l’Anno 
Santo,  “l’anno  di  grazia  del  Signore”  (Le. 
4,19). 

“Farete  squillare  la  tromba  per  tutto  il 
paese”,  dice  la  Bibbia  (Lv.  25,9). 

Un  anno  di  grazia  in  cui  non  si  chiederà 
ai  poveri  nessun  pagamento  per  il  servizio 
del  debito.  E  questo  come  segno  e  come 
inizio  di  un  serio  impegno  dell’umanità  a 
studiare  insieme  (Nord  e  Sud,  Est  e  Ovest) 
un  “Nuovo  Ordine  Economico  (e  Politi¬ 
co)  Intemazionale”. 

Instaurare  un  Nuovo  Ordine  Intema¬ 
zionale  non  è  più  una  proposta  utopica  di 
poeti  e  sognatori,  ma  una  urgente  e 
drammatica  necessità;  perché  l’“ordine” 
vigente,  ormai,  è  schizzofrenico  e,  come 
già  20  anni  fa  ci  ammoniva  il  Concilio, 
può  condurre  funestamente  l’umanità  “a 
quell’ora  in  cui  non  potrà  sperimentare 
altra  pace  che  la  pace  terribile  della 
morte”  (GS,  82). 

È  il  Dio  della  vita  che  ci  chiede  l’Anno 
di  Grazia,  inizio  serio  e  costruttivo  di  un 
Nuovo  Ordine  mondiale,  e  ce  lo  chiede 
come  priorità;  al  di  sopra  di  ogni  altro 
impegno,  programma  e  pianificazione. 

Don  Giulio  Battistella 
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La  resistenza  contro 
l’esproprio  a  Comiso 
della  Verde  Vigna 

La  base  missilistica  del  “Magliocco”,  che  ospita  i  missili  a  testata 
nucleare  Cruise,  ha  iniziato  il  suo  processo  di  espansione:  una 
fascia  di  terreno  che  la  circonda  è  stata  infatti  dichiarata  “servitù 
militare”.  In  questa  fascia  di  terra  è  compresa  anche  parte  del 
campo  pacifista  “Verde  Vigna”.  Sono  scattate  le  iniziative  per 
impedire  l’allargamento  e  il  consolidamento  della  base  conside¬ 
rata  di  per  se  stessa  incostituzionale. 


Come  era  stato  ampiamente  previsto  da 
noi  nel  seminario  dell’agosto  1984  sulla 
resistenza  agli  espropri  alla  Verde  Vigna, 
assieme  ad  un  gruppo  proveniente  dai 
Nebrodi,  e  nel  convegno  del  gennaio  85  a 
Vittoria  sulle  vie  di  resistenza  nonviolenta 
aH’illegalità  dei  missili,  siamo  arrivati  al 
primo  piccolo  “assaggio”  dei  terreni 
circostanti  la  base  missilistica  di  Comiso 
da  parte  del  Ministero  della  Difesa.  Nella 
fattispecie  il  3°  Comando  Aereo  di  Bari  ha 
decretato  che  sarà  sottoposta  a  servitù  una 
fascia  di  30  metri  a  partire  dalla  rete  di 
cinta,  circa  100  le  proprietà  interessate, 
compresa  la  nostra:  un  pezzo  della  nostra 
vigna  non  si  potrà  più  coltivare.  Vogliono 
la  terra  bruciata  in  questo  anello  di  terra 
per  avere  la  visuale  al  tiro,  quindi 
salteranno  vigneti,  alberi  d’alto  fusto, 
case.  Rientrano  in  questa  fascia  anche 
strade  intercomunali  che  saranno  inter¬ 
rotte  al  traffico  a  piacimento  dei  militari. 

Questa  decisione  era  già  stata  esaminata 
ed  approvata  dal  Comitato  Misto  Pariteti¬ 
co  in  un  incontro  nel  febbraio  1984  a 
Palermo.  Ci  fu  il  solo  voto  contrario 
dell’indipendente  di  sinistra  Gaetano  Sil¬ 
vestri  di  Messina.  Il  presidente  del  gover¬ 
no  regionale,  Nicolasi,  poteva  fare  ricorso 
e  non  l’ha  fatto! 

Tutti  i  partiti  di  Comiso,  compresi  i 
comunisti,  pur  essendone  perfettamente 
al  corrente,  non  hanno  mai  informato  la 
popolazione.  L’attuale  giunta  di  sinistra, 
retta  dal  socialista  La  Pema,  vice  sindaco 
Galistore  Zago  del  P.C.I.,  ha  taciuto  e  tace 
tuttora  in  tutte  le  lingue  (pare  ne  conosca¬ 
no  parecchie  a  giudicare  dai  proclami  che 
lanciano  in  tutto  il  mondo).  Sopra  un 
tavolo  inviano  messaggi  di  pace,  come 
alla  marcia  Perugia- Assisi,  su  un’altro 
tavolo  contrattano  con  Spadolini  più 
“benefici”  per  la  popolazione  comisana 
dalla  presenza  della  base  di  morte.  Le 
servitù  militari  gli  rompono  le  uova  nel 
paniere  e  quindi  fanno  finta  di  niente. 
Solo  noi,  con  il  comune  denuclearizzato 
di  Vittoria  ed  alcuni  avvocati  e  magistrati, 
mettemmo  in  guardia  la  popolazione,  ma 
non  fummo  ascoltati. 

Ciò  che  sta  accadendo  oggi  è  solo  un 
piccolo  passo  di  un  processo  di  espansio¬ 
ne  della  base  (costruzione  pista  di  atter¬ 
raggio,  rifacimento  strade  per  la  circola¬ 
zione  di  camion  lancia  missili  T.E.L.), 
perno  della  funzione  strategica  della  Nato 
nel  Mediterraneo  di  difesa  dei  suoi  “inte¬ 


ressi  vitali”.  Un  processo  che  occuperà 
progressivamente  le  nostre  terre,  le  nostre 
case,  la  nostra  vita. 

Il  bando  del  Ministero  era  ben  nascosto 


L’Italia  ripudia  la  guerra 
come  strumento  di  offesa  alla 
libertà  degli  altri  popoli 
come  mezzo  di  risoluzione 
delle  controversie 
internazionali  (articolo  11 
della  Costituzione). 


dentro  il  comune  di  Comiso  e  l’abbiamo 
scorto  circa  sei  giorni  dopo  l’affissione. 
Subito  ci  siamo  messi  al  lavoro,  abbiamo 
incontrato  l’avvocato  Umberto  Di  Gio¬ 
vanni  di  Siracusa  con  il  quale  collaboria- 
mo  da  tempo  e  con  lui  abbiamo  deciso  di 
inoltrare  ricorso  gerarchico  al  Ministro 
della  Difesa  e  poi,  dopo  30  giorni  dalla 
presentazionedel  ricorso  al  Ministro,  al 
T.A.R.  11  Comitato  di  Gestione  della 
Verde  Vigna  ha  deciso  di  attuare  un  sit-in 
nonviolento  il  giorno  25  gennaio  a  Roma 
per  farsi  ricevere  dal  Ministro  della 
Difesa  con  una  delegazione  di  contadini  e 
l’I  e  2  febbraio  a  Comiso  sulle  nostre  terre 
sottoposte  a  servitù  innalzando  due  pali 
vicino  alla  base  ed  un  grosso  cartello  con 
la  scritta  “Zona  denuclearizzata”. 

La  decisione  è  stata  sottoposta  agli  O.F. 
mediante  mozione  approvata  a  larghissi¬ 
ma  maggioranza  con  soli  quattro  astenuti 
e  nessun  contrario.  Gli  O.F.  si  sono 
impegnati  a  partecipare  al  sit-in  ed  a  fare 
il  possibile  per  difendere  la  Verde  Vigna 
delle  servitù  militari. 

Siamo  in  attesa  di  verificare  quanti  del 
2033  multiproprietari  hanno  fatto  ricor¬ 
so,  ma  già  stanno  arrivando  centinaia  di 
fotocopie  di  ricorsi  inviati  nonostante  il 
breve  tempo  a  disposizione  per  ricorrere. 
Riteniamo  che  ciò  rappresenti  un  “test” 
della  nostra  capacità  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta,  che  per  essere  tale  deve  avere  la 
caratteristica  della  continuità,  della  tena¬ 
cia,  della  costanza  contro  i  fuochi  di 
paglia,  i  pacifismi  superficiali  e  stagionali. 

A  Roma  il  25  gennaio  affermeremo  il 
nostro  diritto  -  dovere  di  resistenza  all’in¬ 
costituzionalità  dei  missili  e  al  colpo  di 
stato  avvenuto  all’atto  della  loro  installa¬ 
zione  (vedi  Domenico  Gallo,  magistrato 
intervenuto  al  Convegno  di  Vittoria  del 
2/5  gennaio  nei  quaderni  di  “Azione 
Nonviolenta”  n.  1 1  “Dal  dovere  di 
obbedienza  al  Diritto  di  resistenza”). 

È  compito  specifico  dei  movimenti 
dimostrare  che  la  sfida  lanciata  a  Comiso 
dal  governo  e  dalla  Nato  alla  società  civile 
attende  ancora  un’adeguata  risposta  e  che 
la  questione  non  può  essere  affrontata  e 
liquidata  secondo  lo  stile  dell’“usa  e 
getta”  come  il  P.C.I.  ha  fatto  trascinando 
in  questo  gioco  l’ormai  defunto  coordina¬ 
mento  dei  comitati  per  la  pace. 

Praticare  dal  basso  l’obiettivo  del  bloc¬ 
co  delle  spese  militari,  significa  senz’altro 
^  fermare  le  servitù,  denunciare  e  stroncare 
|  sul  nascere  la  realizzazione  delle  future 
a  infrastrutture  della  base  di  Comiso  che 
§  sono  a  carico  del  Ministero  della  Difesa, 
|  cioè  dei  lavoratori  italiani  (strade,  porti, 
|  piste)  oltre  che  naturalmente  il  blocco  del 
'g  contributo  Nato  (vedi  libro  “L’Italia 
I  armata”  pagine  riguardanti  Comiso). 

Intanto  un  congruo  numero  di  contadi¬ 
ni  ha  inoltrato  ricorso  ed  è  disponibile  a 
formare  una  delegazione  con  alcuni  parla¬ 
mentari  e  ad  incontrarsi  con  Spadolini  il 
giorno  25  gennaio  stesso  o  anche  prima; 
(i  dettagli  li  decideremo  nel  Comitato  di 
Gestione  del  7  dicembre  a  Comiso). 

Essi  non  chiederanno  controparte  o 
soldi  in  più  alla  “manciata  di  fagioli” 
prevista  dagli  indennizzi  (12  milioni  in  5 
anni)  ripartiti  ai  100  proprietari  e  ai  2 
comuni.  Ci  dispiace  che  il  professor 
Ronsisvalle  di  Comiso  della  Lega  Am- 
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biente  A.R.C.I.  abbia  aiutato  i  contadini 
ricorrenti  a  chiedere  più  soldi;  pensiamo 
che  abbia  espresso  con  ciò  un  pessimo 
parere  personale,  non  la  posizione  della 
cooperativa  il  Cigno  Verde,  titolare  del 
terreno  nei  pressi  della  base,  anch’esso 
sottoposto  a  servitù. 

Vogliamo  qui  ricordare  che  Comiso  è 
l’unico  luogo  in  Europa  dove  il  movimen¬ 
to  pacifista  ha  acquistato  ben  4  campi, 
ma,  malauguratamente,  è  anche  l’unico 
luogo  in  Europa  in  cui  un  solo  campo  su 
quattro  è  abitato  e  coltivato  dai  pacifisti. 

Nonostante  l’apparente  isolamento  vi¬ 
viamo  con  forte  pienezza  il  nostro  tempo 
a  Comiso.  Siamo  veramente  felici  di  aver 
resistito  e  di  resistere  ancora  insieme  a 
Morishita,  Franco  e  la  sua  famiglia  con 
Elisa  appena  nata,  Nunzio,  Giulio,  Lo¬ 
renzo,  Alfonso,  Anna  Luisa,  Alberto, 
Patricia  e  quanti  altri  qui  presenti,  anche 
se  non  presenti  fisicamente,  ai  quali 
Comiso  è  rimasta  nel  cuore.  E  lo  vediamo 
dalle  centinaia  di  lettere  che  riceviamo, 
dalle  poesie  che  ci  scrivono,  dagli  abbona¬ 
menti  al  bollettino. 

Agire  localmente  significa  per  noi  pro¬ 
seguire  nella  ristrutturazione  della  casa 
che  diventa  sempre  più  accogliente,  conti¬ 
nuare  nella  coltivazione  della  terra  per 
l’autosufficienza,  dimostrando  ai  giovani 
del  luogo  che  è  possibile  costruirsi  una 
vita  sul  valore  della  non  violenza  e  sui  sani 
principi  ecologici  senza  accettare  il  degra¬ 
do  morale  delle  raccomandazioni  e  della 
corruzione.  Attuare  il  cruise  watching, 
vigilanza  dei  cruise  come  in  Inghilterra, 
per  rendere  i  missili  inutili. 

Con  l’azione  diretta  nonviolenta  affer¬ 
meremo  il  nostro  diritto-dovere  di  resi¬ 
stenza  a  uno  Stato  che  calpesta  ormai 
apertamente  i  principi  costituzionali  di 
indipendenza  e  di  diritto  alla  vita  dei  suoi 
cittadini.  Disobbedirgli,  quindi,  non  è 
soltanto  un  diritto,  ma  un  dovere  addirit¬ 
tura  conforme  allo  spirito  della  nostra 
Costituzione.  Dovrebbe  essere  argomento 
di  programma  di  educazione  civica  nelle 
scuole  (vedi  convegno  di  Vittoria  2/5 
gennaio  1985). 

Con  quale  faccia  possiamo  opporci  alle 
“tante  Comiso”  che  ci  sono  nel  nostro 
territorio  (tenuto  conto  delle  diversità 
tecniche  degli  ordigni  e  del  salto  tecnolo¬ 
gico  costituito  dai  “Cruise”  e  “Pershing 
II”)  se  “molliamo”  la  nostra  presa  su 
Comiso? 

Anche  se  ci  sentiamo  tremendamente 
inadeguati  alle  terribili  minacce  che  vivia¬ 
mo  in  questo  periodo  della  storia  del¬ 
l’umanità  con  la  spaventosa  corsa  agli 
armamenti  rappresentata  dalle  guerre 
stellari,  abbiamo  fede  che  “anche  un 
piccolo  granello  di  nonviolenza  agisce 
nella  società  come  un  lievito  che  si 
diffonde  a  tal  punto  di  sovvertirla”  (citato 
a  memoria  da  Gandhi). 

Pace  forza  amore 

Lorenzo  Porta 


P.S.:  Per  il  coordinamento  organizzativo 
provvisorio  delle  attività  a  Roma,  rivol¬ 
gersi  a: 

M.C.P.,  via  Rattazzi,  24  -  tei.  06/734430 
M.I.R.,  via  delle  Alpi,  20  -  tei. 
06/8450345 


SCHEDA  TECNICA 

Tutte  le  persone  che  hanno  fatto 
ricorso  facciano  sempre  riferimento  al 
loro  coordinatore  locale,  che  spesso 
non  sempre  coincide  con  il  coordinato- 
re  per  l'obiezione  fiscale. 

Il  Ministro  della  Difesa  per  esami¬ 
nare  i  ricorsi  ha  90  giorni  di  tempo 
dalla  data  in  cui  avete  inviato  il  vostro 
ricorso  (cioè  fino  alla  prima  settimana 
di  febbraio  circa). 

Si  hanno  poi  60  giorni  di  tempo  per 
ricorrere  successivamente  al  T.A.R. 
sia  a  Roma,  sia  a  Catania.  A  quello  di 
Roma  ci  saranno  molte  più  possibilità 
che  l'eccezione  di  incostituzionalità 
venga  accolta. 

Ovvio  che  dipende  dalla  nostra 
tenacia  e  dal  nostro  livello  di  disobbe¬ 
dienza  civile.  1 60  giorni  si  contano  dal 
giorno  dell’eventuale  risposta  del  mini¬ 
stro.  Se  il  ministro  non  rispondesse 
(silenzio-rifiuto)  si  contano  sessanta 
giorni  dallo  scadere  dei  90  giorni 
sopracitati. 

■  Le  servitù  saranno  rinnovate  ogni  5 
anni.  Per  il  primo  quinquennio  è 
prevista  una  spesa  di  16  milioni  di 
lire!!,  di  cui  5  milioni  di .  cartelli 
segnaletici,  7  ai  proprietari  dei  terreni 
(le  famose  manciate  di  fagiuoli)  e  4  ai 
Comuni  di  Comiso  e  Chiaromonte 
Gulfi  per  farsi  battezzare  le  Giunte  dei 
30  denari. 

Chi  desidera  ricevere  un  dossier 
sulla  Verde  Vigna,  utile  per  iniziative 
di  sostegno  locale,  versi  L.  5.000  al 
seguente  indirizzo: 

L.O.C. 

via  dei  Conciatori,  4  rosso 

50122  FIRENZE 

(tei.  055/373786  Maurizio  Viliani) 


LE  INIZIATIVE  DI  RESISTENZA 

Giorno  25  gennaio:  invitiamo  delegazioni  di  multiproprietari,  obiettori 
fiscali,  aderenti  ai  movimenti  nonviolenti  e  pacifisti  a  sostenere  la 
delegazione  dei  contadini  di  Comiso  con  il  sit-in  davanti  al  Ministero 
della  Difesa.  Invitiamo  pure  i  gruppi  locali  a  organizzare  per  lo  stesso 
giorno  manifestazioni  nelle  rispettive  città. 

Giorno  2  febbraio:  invitiamo  a  scendere  a  Comiso  a  fare  la  disobbedienza 
civile  sulla  “Verde  Vigna”.  Trasgredire  la  servitù  comporta  una  multa 
dalle  100.000  al  milione  per  chi  la  attua  e  per  i  “multiproprietari”  se  il 
fatto  non  costituisce  più  grave  reato. 

A  livello  internazionale  Alberto  L’Abate,  a  nome  del  Movimento 
Nonviolento,  distribuirà  il  dossier  Verde  Vigna  in  lingua  inglese  alla 
triennale  della  War  Resisterà  in  India  in  Gennaio.  Già  alcuni  gruppi 
americani  si  sono  impegnati  a  fare  manifestazioni  davanti  alle 
ambasciate  e  i  consolati  italiani  per  il  giorno  20  gennaio,  anniversario 
della  nascita  di  Martin  Luther  King  e  festa  nazionale  negli  Usa  e  per  il 
3 1  gennaio,  anniversario  dell’uccisione  di  Gandhi,  due  date  tradizional¬ 
mente  ricordate  dai  nonviolenti. 
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Si  è  svolta  a  Bologna  il 
16-17  novembre. 


In  una  villa  immersa  nel  verde,  poco 
'  fuori  Bologna,  il  16  e  17  novembre,  si  è 
tenuta  l’Assemblea  programmatica  degli 
obiettori  fiscali.  Decisa  dai  coordinatori 
locali  in  seduta  nazionale  e  curata  nella 
fase  preparatoria  dal  Comitato  Garanti, 
il  merito  della  sua  realizzazione  va  anche 
al  gruppo  of  di  Bologna,  che  affiancato 
da  Gianni  Salerno  e  Vittorio  Merlini  del 
I  Comitato  Garanti,  ha  lavorato  per  più  di 
un  mese  per  poter  assicurare  ai  200 
|  obiettori  intervenuti,  vitto,  alloggio,  tra¬ 
sporto  al  centro  città,  audio,  luci,  spazi, 
contatti  con  la  stampa.  Un  grazie  partico- 
|  lare  va  anche  al  Comune  di  Bologna  che 
ha  messo  a  disposizione  la  villa. 

All’inizio,  dopo  l’insediamento  della 
Presidenza  eletta  nelle  persone  di  Franco 
Gesualdi,  Donata  De  Andreis  e  Gianni 
Salerno,  si  sono  avuti  saluti  da  rappresen¬ 
tanti  di  Dp,  della  Cisl  Emilia-Romagna, 
k-  dei  Verdi,  del  Miai  e  delle  Adi  bolognesi, 
|  che  hanno  sottolineato  il  valore  morale 
e  politico  dell’obiezione  fiscale  e  dichiara- 
1  to  il  loro  impegno  per  contribuire  al  suo 
ampliamento.  Dopo  il  riepilogo  dei  temi 
da  trattare,  l’approvazione  dell’ordine  dei 
lavori  e  del  regolamento  assembleare,  si 
è  sviluppato  il  dibattito  generale,  intro- 
|  dotto  dal  documento  redatto  congiunta- 
mente  dai  Movimenti  promotori  della 
:  campagna.  I  numerosi  interventi  hanno 
^  di  nuovo  riproposto  i  principali  nodi  da 
I  sciogliere,  evidenziando  resistenza  di  opi- 
J  nioni  molto  divergenti  riguardo  alla  loro 
soluzione.  Sugli  scopi,  c’era  chi  voleva  la 
Campagna  finalizzata  al  raggiungimento 
di  obiettivi  definiti,  raggiunti  i  quali  la 
|  Campagna  si  chiudesse,  ritenendo  neces- 
|  sario  abbandonare  il  campo  della  “prote¬ 
sta”  ed  entrare  in  quello  della  “proposta”. 
Di  contro,  c’era  chi  riteneva  prematuro 
1  restringersi  ad  un  obiettivo  particolare, 
?  non  ritenendo  del  resto  che  nessuno  di 
quelli  proposti  avesse  fin  d’ora  la  capacità 
di  aggregare  molte  persone,  nè  avesse  le 
;  premesse  per  essere  recepito  con  facilità 
dal  potere  istituzionale;  di  qui  la  proposta 
J  di  lasciare  ancora  l’obiettivo  generale,  ma 
|  congeniale  a  molti,  del  superamento  degli 
armamenti. 

|  Sul  modo  di  fare  obiezione  fiscale  vi  erano 
tre  essenziali  schieramenti.  Uno  che  soste- 
neva  di  abbassare  la  quota  obiettata 
all’  1  %  finalizzata  soprattutto  contro  le 
armi  atomiche,  batteriologiche  e  chimi- 
|  che.  Un  secondo  chiedeva  di  dare  alla 
proposta  una  forma  elastica,  di  modo  che 
ciascuno  potesse  praticarla  secondo  le 
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L’assemblea  programmatica 
degli  obiettori  fiscali 


proprie  convinzioni,  disponibilità  e  con¬ 
creta  situazione  finanziaria.  Un  terzo, 
infine,  pur  ritenendo  importante  facilitare 
l’adesione  di  molti,  riteneva  altrettanto 
importante  rimanere  ligi  alla  forma  inte¬ 
grale  del  5,5%,  soprattutto  per  non  creare 
qualunquismo  sul  significato  e  la  portata 
dell’obiezione  di  coscienza  quale  non¬ 
collaborazione  integrale  alla  preparazione 
d’ogni  forma  di  guerra,  che  è  il  principio 
ispiratore  da  cui  è  nata  l’obiezione  fiscale. 

Nel  dibattito  generale  non  sono  stati 
toccati,  se  non  di  sfuggita,  altri  due 
argomenti  che  richiedevano  comunque 
delle  puntualizzazioni:  la  revisione  delle 
linee  portanti  della  destinazione  dei  fondi, 
e  la  definizione  dell’assetto  organizzativo 
più  funzionale  per  la  Campagna. 

Anche  questi  due  argomenti  hanno 
tuttavia  trovato  il  loro  giusto  spazio  nel 
pomeriggio,  quando  l’assemblea  si  è  sud¬ 
divisa  in  quattro  commissioni: 

1)  Scopi  della  Campagna; 

2)  Modi  di  fare  O.F.; 

3)  Destinazione  dei  fondi; 

4)  Problemi  organizzativi. 

Dopo  cena,  in  riunione  plenaria,  si 
sono  avute  le  rispettive  relazioni.  Chiusi 
i  lavori  alle  23  la  stessa  sala  veniva 
predisposta  per  accogliere  quanti  intende¬ 
vano  concludere  quella  giornata  in  un 
clima  di  festa,  con  musica  e  danze. 

Il  mattino  successivo  è  stato  tutto 
dedicato  alla  discussione  e  votazione  delle 
mozioni.  Iniziato  con  qualche  incompren¬ 
sione  fra  presidenza,  che  mal  interpretava 
alcuni  aspetti  del  regolamento,  e  quanti 
in  sala  volevano  far  capire  l’errore,  ben 
presto  le  cose  hanno  cominciato  ad 
andare  speditamente. 

Due  i  capitoli  completamente  esauriti: 
quello  sugli  scopi  della  campagna  e  quello 
sul  modo  di  fare  O.F.  A  parte  riportiamo 
i  testi  delle  mozioni,  approvate. 

Sono  state  anche  votate  alcune  mozioni 
del  capitolo  “destinazione  fondi”,  ma 
tanto  la  Presidenza  che  il  relatore  di 


commissione  (Vittorio  Merlini)  nutrono 
forti  dubbi  sulla  correttezza  di  considerare 
valide  tali  decisioni. 

Intanto  perché  molte  persone  avevano  | 
cominciato  ad  andarsene,  mentre  molte  I 
di  quelle  rimaste  erano  in  visibile  stato 
di  disattenzione  dovuto  alla  stanchezza  e 
alla  furia  di  finire  per  poter  tornare  a  casa 
in  tempo.  Era  infatti  più  dell’una  quando  | 
si  è  cominciato  a  discutere  questo  capito-  § 
lo.  E  mentre  in  sala  apparivano  i  primi 
vassoi  per  il  pranzo  e  la  gente  esprimeva 
il  proprio  voto  fra  una  portata  e  l’altra, 
Merlini,  rendendosi  conto  della  non  suffi-  i 
ciente  consapevolezza  con  cui  in  sala  si 
stava  votando  l’introduzione  di  importan¬ 
ti  innovazioni,  presentò  una  mozione 
d’ordine  per:  “Interrompere  i  lavori  e  I 
rinviare  il  voto  sui  temi  del  capitolo  alla 
prossima  assemblea  ordinaria  Che  si  do-  % 
vrebbe  tenere  nei  prossimi  mesi  del  | 
1986”.  L’interruzione  si  rendeva  tanto 
più  necessaria  in  quanto  le  principali  g 
mozioni  fino  ad  allora  approvate  erano 
frutto  della  discussione  in  commissione  | 
che  le  aveva  presentate  all’assemblea  più  f 
in  veste  di  schema  di  relazione  che  di  r 
mozioni  vere  e  proprie.  Solo  la  mancanza 
di  tempo  aveva  indotto  il  relatore  ad  | 
attribuirgli  l’una  e  l’altra  funzione,  confi¬ 
dando  nel  ruolo  della  discussione. 

Ma  quando  si  è  accorto  che  si  passava  v 
immediatamente  alle  votazioni  è  risultato  I 
subito  evidente  che  si  stava  approvando  . 
qualcosa  di  incompleto,  con  risvolti  non 
sufficientemente  approfonditi  e  che  oltre 
tutto  non  rappresentava  neppure  il  dise¬ 
gno  generale  emerso  in  commissione. 
Tant’è  che  l’assemblea  non  ha  avuto 
difficoltà  ad  accogliere  la  mozione  d’ordi¬ 
ne. 

Così  si  è  conclusa  l’assemblea  program-  1 
matica  degli  o.f.:  chi  con  la  soddisfazione  | 
di  aver  visto  accettate  le  proprie  opinioni,  t 
chi,  scontenti,  per  non  aver  saputo  con¬ 
vincere  gli  altri;  il  seguito  ci  dirà  chi  ha 
saputo  vedere  più  giusto. 
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SUI  FINI  DELLA  CAMPAGNA 

L’Assemblea  straordinaria  programmatica  degli  obiettori  di 
coscienza  alle  spese  militari,  riunita  a  Bologna  il  16  e  17 
novembre  1985,  distingue  tra  finalità  ideali,  che  sono  molte  e 
variamente  sostenibili,  e  l’obiettivo  terminale  della  campagna, 
raggiunto  il  quale  questa  campagna  termina  ed  eventualmente 
prosegue  ristrutturandosi.  Sull’obiettivo  terminale  constata  che 
purtroppo  non  è  stato  dichiarato  sin  dall’inizio  della  campagna; 
ritiene  che  esso  deve  essere  stabilito  al  più  presto  per  chiarezza 
tra  noi,  verso  i  nuovi  obiettori  di  coscienza  alle  spese  militari  e 
gli  organismi  esterni,  i  favorevoli  e  gli  oppositori. 

Su  questo  problema  si  propone  che  la  campagna  termini 
quando  si  sarà  raggiunta  una  modifica  strutturale  nella 
istituzione  della  difesa  nazionale  (e  non  solo  nella  protezione 
civile);  e  come  conseguenza  essenziale  di  questa  modifica 
strutturale  la  possibilità  di  destinare  il  5,5%  delle  proprie  tasse 
per  la  alternativa  '  della  *  difesa  tradizionale  e  non  per  enti 
ambivalenti  come  i  VVFF,  la  Croce  Rossa  e  il  sottosegretariato 
per  la  lotta  contro  la  fame  nel  mondo,  ecc. 

In  definitiva  quando  venga  realizzato  il  diritto  alla  libertà  di 
difesa,  sia  a  livello  collettivo-istituzionale,  sia  a  livello  personale. 
Ciò  attraverso  la  presentazione  di  una  legge  elaborata  sulla  base 
delle  proposte  di  legge  preparate  dal  MIR  e  dal  coordinamento 
piemontese  degli  obiettori  di  coscienza  alle  spese  militari.  Il  testo 
della  legge  verrà  preparato  dalla  commissione  legale  della 
campagna,  integrata  dal  Comitato  dei  Garanti,  dalle  segreterie 
dei  movimenti  promotori  e  da  esperti  di  legislazione. 

Durante  l’iter  di  presentazione  e  approvazione  della  legge, 
verrà  rilanciata  la  campagna  di  obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari  come  sostegno  alla  legge  e  come  dimostrazione  di  serietà 
e  coerenza  con  le  richieste  avanzate.  Parallelamente  senza 
aspettare  l’approvazione  della  legge,  sosterranno  le  iniziative  già 
presenti  di  studio,  preparazione  e  addestramento  alla  Difesa 
Popolare  Nonviolenta. 

Questo  obiettivo  verrà  formalizzato  e  riportato  nella  guida 
all’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  per  il  1986. 


SUI  MODI  DI  FARE  OF 

L’Assemblea  straordinaria  degli  OF,  riunita  a  Bologna  il  16/17 
novembre  1985,  riconosce  nelle  proposte  dei  movimenti 
promotori  presentate  nella  Guida  85  le  modalità  prioritarie  per 
praticare  l’OF  alle  spese  militari,  tenuta  conto  dell’estrema 
libertà  consentita  ai  singoli  obiettori  fiscali  di  realizzare  il 
proprio  gesto  come  meglio  crede  e  versando  a  chi  meglio  crede, 
riconoscendogli  pari  dignità  e  piena  partecipazione  alla  campa¬ 
gna  in  atto. 

Nella  guida  verrà  indicato  che  per  essere  obiettori  fiscali  alle 
spese  militari  è  necessario  non  versare  o  chiedere  rimborso 
all’erario  di  una  qualsiasi  cifra  fino  al  5,5%,  purché  versata  in 
“un  fondo  alternativo  di  pace”  e  che  si  parli  più  che  di  “disar¬ 
mo  unilaterale”,  di  “passi  unilaterali  di  disarmo”. 

Per  la  somma  versata  al  fondo  nazionale  si  ribadisce  la 
necessità  di  un  confronto  istituzionale,  per  affermare  il  principio 
che  non  si  vuole  sottrarre  denaro  allo  Stato,  ma  solo  indicarne 
un  uso  alternativo.  La  somma  del  fondo  verrà  inviata  al 
Presidente  della  Repubblica. 

Per  le  prossime  campagne  i  movimenti  promotori,  all’inizio 
della  campagna,  elaborano,  scelgono  e  propongono  pochi  grossi 
progetti  di  rilievo  nazionale,  che  diano  una  immagine  significati¬ 
va  della  campagna,  in  sintonia  con  le  finalità  politiche  della 
stessa,  su  cui  far  convergere  le  somme  versate  sul  fondo  comune. 

Nel  caso  di  incapacità  da  parte  dei  movimenti  promotori  a 
definire  i  pochi  progetti  nazionali  i  movimenti  stessi  propongono 
all’inizio  della  campagna  le  percentuali  di  spesa.  La  percentuale 
definitiva  viene  stabilita  nella  fase  finale  sulla  base  delle 
indicazioni  dei  questionari  (il  criterio  di  utilizzazione  di 
questionari  per  la  determinazione  delle  %  di  spesa  vale  anche 
per  i  fondi  1985). 

1  progetti  devono  pervenire  fra  l’I  e  il  31  gennaio  al  Centro 
coordinatore  di  Brescia,  seguendo  le  norme  di  presentazione  già 


stampate  su  A.N.  (per  risparmiare  tempo  ed  evitare  omissioni, 
sarà  opportuno  predisporre  dei  moduli  fac-simile,  da  completare 
a  cura  dei  presentatori  dei  progetti). 

Il  Comitato  dei  Garanti  in  carica,  con  l’ausilio  del  Centro 
coordinatore  di  Brescia,  provvederà  a  verificarne  la  previa 
validità  politica  ed  affidabilità  (ovvero  il  rispetto  delle  suddette 
norme  di  presentazione),  a  catalogarli  per  capitolo  di  apparte¬ 
nenza  e  a  pubblicarli,  da  una  parte,  sintetizzati  nella  nuova 
guida,  dall’altra,  con  maggior  respiro,  su  un  numero  speciale  di 
A.N.,  tramite  un  foglio  di  presentazione  (di  ampiezza  pari  ad 
una  cartella  -  30  righe  di  60  battute  ciascuna  -  o,  volendo,  fino 
ad  un  massimo  di  due  cartelle  per  ogni  singolo  progetto),  foglio 
stilato  e  allegato  dagli  stessi  richiedenti  al  momento  della 
presentazione  dei  progetti.  Se  questo  lavoro  venisse  svolto  nel 
mese  di  marzo,  già  in  aprile  gli  obiettori  ed  i  lettori  di  A.N. 
potrebbero  avere  a  disposizione  l’elenco  dei  progetti  finanziabili, 
sia  nella  guida  (in  sintesi),  sia  fra  le  pagine  di  A.N.  (per  esteso). 

In  maggio,  in  piena  campagna  OF  dunque,  ogni  obiettore, 
proprio  nel  momento  in  cui  obietta,  potrà  così  indicare,  tramite 
questionario  allegato: 

-  sia  le  percentuali  per  capitoli  di  spesa; 

-  sia  i  progetti  che  intende  finanziare; 

-  sia  i  garanti  a  tal  fine  delegati; 

assicurando  così  -  finalmente!  -  il  massimo  di  democraticità  e 
di  coinvolgimento  all’O.F. 

Così,  sgravata  dal  penoso  onere  delle  succitate  incombenze  - 
l’esperienza  ce  l’ha  ampiamente  dimostrato!  -,  ne  avrà  allora 
tutto  da  guadagnare  la  stessa  Assemblea  generale,  che  si  limiterà, 
in  proposito,  alla  sola  ratifica  dei  neo-garanti  (presenti  per 
l’occasione),  o  alla  loro  parziale  rettifica,  se,  per  gravi  e  motivate 
ragioni,  l’Assemblea  non  dovesse  approvarne  la  candidatura. 

I  neo-garanti,  all’indomani  dell’Assemblea  generale  (che 
sarebbe  opportuno  indire  a  settembre;  i  mesi  di  giugno,  luglio, 
agosto  dovrebbero  bastare  al  Centro  di  Brescia  per  la  raccolta  e 
la  catalogazione  dei  dati),  i  neo-garanti,  dicevo,  potrebbero,  già 
aU’indomani  dell’Assemblea,  dare  il  via  al  finanziamento  dei 
progetti  più  votati,  in  base  allo  spoglio  delle  preferenze  avanzate 
sul  questionario  dai  singoli  obiettori.  Il  lavoro  si  limiterebbe  così 
alla  nomina  dei  vari  controllori  e  alle  verifiche  saltuarie,  sino 
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alla  concretizzazione  di  ogni  singolo  progetto.  Non  sarebbero 
così  più  necessari  pareri  intermedi,  ulteriori  accertamenti  e 
decisioni  dei  coordinatori  locali,  in  quanto  le  scelte  derivano 
dalla  sovrana  e  proporzionale  autodeterminazione  di  tutti  gli 
obiettori.  È  ovvio  che,  se  dovessero  venir  meno  garanzie  di 
serietà,  continuità  o  attuabilità,  il  C.d.G.,  assumendosi  ogni 
responsabilità,  è  autorizzato  ad  interrompere  i  finanziamenti  in 
atto,  provvedendo  ad  una  loro  sostituzione  e  riservandosi  di 
render  conto  del  proprio  operato  alla  prossima  Assemblea 
generale. 

In  tal  modo  i  progetti  ordinari,  presentati  in  gennaio  dai 
richiedenti,  verrebbero  per  la  maggior  parte  interamente 
finanziati  negli  ultimi  mesi  dell’anno  solare  in  corso. 


SULLA  DESTINAZIONE  FONDI 

Come  già  annunciato  nell’introduzione,  prima  che  una 
mozione  d’ordine  ai  lavori,  sono  state  approvate  in  condizioni 
confuse  e  caotiche,  alcune  mozioni  di  questo  capitolo.  In  vista 
di  una  probabile  ridiscussione  dell’argomento  nella  sua  totalità, 
Vittorio  Merlini  ha  inviato  la  relazione  della  Commissione  fondi 
(dalla  quale  le  mozioni  sono  state  tratte),  corredata  da  alcuni 
doverosi  commenti,  postumi  allo  svolgimento  dell’Assemblea. 

L’Assemblea  Programmatica  ha  interrotto  i  lavori  nel  vivo 
della  discussione  e  delle  votazioni  riguardanti  il  capitolo 
“destinazione  fondi”.  La  mozione  scaturita  dalla  Commissione 
non  ha  potuto  così  essere  valutata  nel  suo  insieme,  causando 
alcune  votazioni  affrettate  e  contraddittorie. 

Dato  che  la  conclusione  delle  deliberazioni  del  capitolo  sono 
state  rinviate  alla  prossima  assemblea  ordinaria  (che  per  questa 
parte  conserva  i  suoi  caratteri  di  programmazione)  credo  sia 
opportuno  richiamare  in  vista  di  allora  il  lavoro  scaturito  dalla 
Commissione.  In  quella  sede  infatti  si  è  fatto  lo  sforzo  di 
elaborare  una  posizione  il  più  possibile  unitaria  che  rispondesse 
ai  numerosi  quesiti  contenuti  nel  documento  preparatorio 
dell’Assemblea.  Nel  corso  dei  lavori  di  Commissione  sono 
emerse  proposte  nuove  che  sono  state  valutate  ed  integrate, 
anche  se  spesso  sono  confluite  nella  mozione  finale  come 
semplici  affermazioni  di  principio,  mancanti  infatti  di  una  più 
precisa  definizione  applicativa.  NeH’impossibilità  di  improvvi¬ 
sare  questa  concretizzazione  di  alcuni  principi  si  pensava  di 
sottoporre  all’assemblea  la  proposta  appena  abbozzata  e  di 
elaborare  successivamente  i  particolari. 

Le  valutazioni  e  le  proposte  scaturite  dalla  Commissione 
dall’esame  dei  numerosi  quesiti  contenuti  nel  capitolo  sono 
sintetizzate  di  seguito. 

1.  A  chi  versare  la  somma  obiettata? 

All’atto  dell’of  occorre  versare  al  fondo  nazionale  oppure 


destinarla  secondo  le  esigenze  locali  o  versarle  direttamente  ai 
singoli  progetti  scelti  da  un  elenco  descrittivo  fornito  dal  centro 
di  Brescia?  La  Commissione  ha  rilevato  la  difficoltà  di  gestire, 
scegliere,  amministrare,  controllare  una  miriade  di  piccoli 
progetti  sparsi  dovunque;  ha  preso  atto  che  le  assemblee 
ordinarie  non  sono  state  in  grado  di  entrare  nel  merito  dei  singoli 
progetti;  ha  notato  la  contestabilità  del  Comitato  dei  Garanti, 
nonostante  la  sua  buona  volontà  e  la  mole  di  lavoro  che  ha 
svolto. 

Per  cui  si  propone  di  dare  indicazione  di  ridurre  la 
moltiplicazione  di  micro-progetti  da  gestire  per  delega  a  livello 
nazionale  e  di  valorizzare  la  gestione  diretta  dei  fondi,  il  che 
significa  autogestione,  decentramento,  efficacia,  miglior  control¬ 
lo,  coinvolgimento  di  realtà  locali  (ad  esempio  Enti  locali,  gruppi 
di  adozione  di  obiettori  all’industria  bellica). 

Si  auspica  quindi  che,  là  dove  è  possibile,  il  versamento  della 
somma  obiettata  venga  gestito  localmente  facendo  comunque 
sempre  riferimento,  almeno  per  una  parte,  al  fondo  nazionale 
(per  l’immagine  politica,  per  il  contenuto  propositivo  della 
campagna,  per  la  capacità  di  incidenza  in  progetti  di  grande 
respiro,  per  la  possibilità  di  utilizzare  l’“opzione  istituzionale”). 

Non  sembra  invece  auspicabile  il  versamento  diretto  ai  singoli 
progetti  per  la  difficoltà  di  valutare  i  progetti  in  un  “catalogo”. 

2.  Quanti  progetti  finanzia  il  fondo  nazionale? 

Conseguenza  del  punto  precedente,  in  cui  si  valuta  positiva- 

mente  il  moltiplicarsi  di  iniziative  locali  autogestite,  a  livello 
nazionale  si  propone  il  finanziamento  di  pochi  progetti 
significativi  (uno  per  ogni  capitolo)  che  diano  un’immagine 
facilmente  leggibile  della  campagna,  in  sintonia  con  le  finalità 
politiche  della  stessa.  Dato  che  questo  principio  è  scaturito  verso 
il  termine  dei  lavori  di  Commissione  non  si  è  potuto  elaborare 
nei  dettagli  la  sua  parte  applicativa  (chi  elabora  questi  progetti, 
chi  li  approva,  ...).  Questa  parte  di  mozione,  approvata 
affrettatamente  da  un’assemblea  ormai  decimata,  merita  qualche 
riflessione  in  più.  Rimane  però  chiaro  il  principio  che  questo 
lavoro  debba  essere  fatto  all’inizio  di  ogni  campagna,  nel  modo 
più  democratico  possibile,  come  conseguenza  dello  sforzo  di  tutti 
gli  OF  di  proporre  un  uso  alternativo  delle  somme  simbolica- 
mente  sottratte  alla  guerra,  nel  tentativo  di  aggregare  nuove 
persone  attorno  a  proposte  semplici,  chiare  ed  efficaci. 

3.  Opzione  istituzionale 

Per  la  somma  versata  al  fondo  nazionale  si  ribadisce  la 
necessità  di  un  confronto  istituzionale,  per  una  migliore 
distinzione  tra  evasore  ed  obiettore  e  per  avere  preziosi  elementi 
in  sede  di  ricorso.  La  Commissione  proponeva  Cossiga  e 
Zamberletti  come  possibili  interlocutori  e  l’assemblea  optava  per 
il  Presidente  della  Repubblica.  La  somma  inviata  al  Presidente 
dovrebbe  essere  accompagnata  dalle  indicazioni  che  gli  OF 
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danno  per  l'utilizzo  della  somma  stessa  (vedi  “criteri  politici  per 
la  destinazione  dei  fondi). 

4.  E  se  non  si  riesce  ad  elaborare  i  tre  progetti  di  rilevanza 
nazionale? 

La  domanda  non  è  priva  di  fondamento,  vista  la  difficoltà  degli 
OF  ad  elaborare  un  progetto  comune.  In  questo  caso  occorre 
verificare  la  possibilità  di  una  “fase  di  transizione”  tra  la 
situazione  attuale  e  quella  ottimale,  in  cui  si  cerchi  di  ridurre  i 
progetti  gestiti  in  sede  nazionale  (presentandoli  all’inizio  della 
campagna)  incoraggiando  l’autogestione  locale.  I  quesiti  a  questo 
punto  sono  almeno  tre: 

4.1.  Come  presentare  i  progetti? 

In  questo  caso  la  commissione  si  è  limitata  a  ratificare  la 
prassi  vigente  riportata  sull’ultima  guida. 

4.2.  Chi  determina  la  percentuale  di  destinazione  dei  fondi? 

Si  propone  che  i  movimenti  promotori  propongano 
all’inizio  della  campagna  percentuali  di  destinazione  dei 
fondi  nei  diversi  capitoli  di  spesa.  La  percentuale  definitiva 
viene  stabilita  nella  fase  finale  sulla  base  delle  indicazioni 
dei  questionari  (criterio  valido  anche  per  i  fondi  1985). 

4.3.  A  chi  spetta  la  decisione  di  finanziare  i  progetti? 

Vi  è  una  proposta  nuova  che  ha  trovato  larghi  consensi 
all’interno  della  Commissione.  “I  progetti  da  finanziare 
vengono  resi  noti  per  tempo  agli  OF  all’inizio  della 
campagna  (in  modo  sintetico  sulla  guida  e  per  esteso  su  un 
numero  monografico  di  A.N.).  La  scelta  dei  progetti  viene 
fatta,  tramite  questionario,  al  momento  dell’obiezione, 
garantendo  così  l’autodeterminazione  degli  OF.  I  garanti 
restano  come  organo  tecnico-ispettivo”.  Alcuni  hanno 
criticato  la  proposta  di  scelta  su  “catalogo”  dei  progetti 
senza  alcuna  elaborazione  politica  comune,  con  possibili 
contraddizioni  con  le  finalità  politiche  della  campagna. 

5.  Fondo  di  rotazione 

La  Commissione  ha  valutato  positivamente  l’idea  di  utilizzare, 
per  chi  ne  fa  richiesta,  i  fondi  obiettati  sotto  forma  di  prestito, 
utilizzando  un  fondo  di  rotazione.  Alcuni  però  hanno  espresso 
un  netto  rifiuto  del  principio  di  prestito  per  le  somme  obiettate. 

6.  Criteri  politici  per  la  destinazione  dei  fondi 

Per  motivi  di  tempo  la  Commissione  non  ha  potuto  esaminare 
la  proposta  stesa  dai  Garanti  in  merito  ai  criteri  politici.  È 
auspicabile  che  la  prossima  assemblea  esamini  attentamente 
questi  criteri,  soprattutto  alla  luce  della  mozione  contenenti  gli 
“obiettivi  politici  della  campagna”  in  cui  si  fa  riferimento 
all’utilizzo  delle  somme  obiettate. 

Una  maggiore  chiarezza  anche  sui  criteri  di  destinazione  dei 
fondi,  se  fatta  all’inizio  della  campagna,  può  sopperire  all’elenca¬ 
zione  anticipata  dei  progetti  da  finanziare,  consente  all’assem¬ 
blea  di  esprimersi  in  modo  significativo  per  la  parte  di  sua 
competenza,  permette  ai  Garanti  di  lavorare  non  più  soltanto 
sulle  scarne  indicazioni  delle  percentuali  di  destinazione  come  è 
avvenuto  in  questi  anni  (dando  ai  Garanti  una  delega  politica 
oggi  decisamente  constestata).  Se  l’insieme  degli  OF  esprimono 
percentuali  di  spesa  e  criteri  politici  di  destinazione  il  CdG  può 
ritornare  ad  essere  un  organismo  più  tecnico. 


MOZIONI  DI  RACCOMANDAZIONE 


INVITO  ALLA  LOC 

L’Assemblea  nazionale  OF  invita  la  LOC  a  unificare  le 
proprie  azioni  per  giungere  assieme  ad  una  modifica  strutturale 
della  istituzione  difesa  nazionale;  e  a  tale  fine  invita  la  LOC  a 
rivedere  la  sua  proposta  di  modifica  della  772  del  1972.  Inoltre 
propone  di  lanciare  e  sostenere  assieme  un  disegno  di  legge 
affinché  i  religiosi  possano  esprimere  il  loro  antimilitarismo  e 
dichiarare  concretamente  la  loro  volontà  di  pace  rinunciando 
all’esecuzione  dell’obbligo  di  leva  in  caserma,  o  con  un  servizio 
civile  o  con  un  servizio  all’estero. 


ALLARGAMENTO  DEI  SOGGETTI  PROPONENTI 

L’assemblea  ritiene  che  l’azione  di  promozione  della  campa¬ 


gna  debba  essere  assunta  da  altri  organismi  oltre  ai  movimenti; 
una  campagna  di  disobbedienza  civile  ha  valore  politico  e  sociale 
solo  se  questa  diventa  di  massa  e  rigorosa.  In  tal  senso  irvolge 
un  caldo  appello  ai  Comitati  per  la  Pace,  alle  espressioni  di 
Chiesa,  sia  cattolica  che  protestante,  che  già  hanno  manifestato 
vivo  interesse,  perché  esplicitamente  ne  diventino  copromotori. 
Uguale  appello  rivolge  alle  forze  politiche  democratiche  e  in 
particolare  a:  Sinistra  Indipendente,  Partito  Radicale,  Lista 
Verde,  Democrazia  Proletaria,  Lista  Verde  Civica  da  cui  sono 
pervenuti  vari  segni  di  attenzione.  Non  nasconde  infine  la  grande 
attesa  che  ha  rispetto  al  Sindacato  affinché,  attraverso  queste 
battaglie,  ridiventi  con  più  forza  protagonista  della  tutela  degli 
interessi  popolari;  ed  in  particolare  ci  rivolgiamo  alla  F.L.M. 
nazionale  che  ha  approvato  un  o.d.g.  allegato  alla  piattaforma 
del  contratto  collettivo  nazionale  del  1982  intitolato:  “Sul  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  relativo  alla  produzione  bellica”.  La 
più  tragica  minaccia  che  pesa  sulla  gente,  non  è  forse  la  minaccia 
di  guerra? 


MOZIONI  DI  SOLIDARIETÀ... 


...  ALLA  LOTTA  PER  LA  REVOCA  DELLA  DENUCLEA¬ 
RIZZAZIONE  DI  ROBASSOMERO 

1 .  L’assemblea  nazionale  degli  O.F.  esprime  solidarietà  alla  lista 
uniti  a  sinistra  e  al  comitato  per  la  pace,  che  nel  Comune 
di  Robassomero  hanno  raccolto  le  firme  (1067/1800  elettori) 
contro  la  revoca  della  denuclearizzazione  che  la  nuova 
maggioranza  ha  deliberato  venerdì  15/11. 

2.  Chiede  che  sia  dato  peso  alle  espressioni  di  volontà  a  favore 
di  Robassomero  zona  denuclearizzata,  degli  abitanti  del 
paese,  attraverso  un  referendum  consultivo  al  quale  la  nuova 
amministrazione  (Psi-Dc-Pri)  sia  vincolata. 

3.  Condanna  le  motivazioni  che  hanno  portato  alla  revoca  della 
delibera  (Robassomero,  la  zona  denuclearizzata)  perché  è 
una  iniziativa  di  sinistra  (loro  ne  proporranno  una  pluralista). 

4.  Affermano  che  solo  una  forza  nonviolenta  che  si  esprima 
con  azioni  di  non  collaborazione  con  chi  oggi  a  livello 
nazionale  e  locale  porta  avanti  una  politica  nucleare  nel 
settore  civile  e  militare  può  realizzare  una  resistenza  effettiva 
al  processo  di  militarizzazione  nel  mondo. 


...  ALLA  LOTTA  CONTRO  LE  SERVITÙ  MILITARI  A 
COMISO 

L’assemblea  degli  of  venuta  a  conoscenza  del  fatto  che: 
il  Ministero  della  Difesa  (nella  fattispecie  il  Comando  3a  Regione 
Aerea  di  Bari)  ha  annunciato  ufficialmente  che  tra  90  giorni  a 
partire  dal  giorno  28  ottobre  diventeranno  operative  le  servitù 
militari  attorno  alla  base  missilistica  di  Comiso; 

-  Considerato  che  questo  è  solo  il  primo  passo  di  espansione 
della  base  (costruzione  pista  di  atterraggio  e  rifacimento  strada 
per  circolazione  missili)  che  occuperà  progressivamente  le  terre, 
le  case,  la  vita  della  gente  di  Comiso; 

-  ribadisce  l’impegno  a  difendere  la  terra  acquistata  anche  con 
i  fondi  of  con  il  preciso  scopo  di  creare  un  punto  di  riferimento 
per  la  resistenza  nonviolenta  alla  militarizzazione. 

L’assemblea  aderisce  alla  proposta  del  CdG  della  Verde  Vigna 
di  una  mobilitazione  per  il  25/1/86,  data  in  cui  diventeranno 
esecutive  le  servitù  militari,  da  tenersi  in  forma  coordinata  a 
Comiso  e  Roma  con  modalità  da  stabilirsi  il  7/12  a  Comiso, 
prossima  riunione  del  CdG.  Nel  frattempo  a  breve  scadenza  un 
gruppo  di  parlamentari  chiederà  un  incontro  al  Ministero  della 
Difesa  con  alcuni  del  CdG.  Verde  Vigna. 


□ 
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ANCORA  SOTTO  PROCESSO  LA  PROPAGANDA 
DELL’OBIEZIONE  FISCALE 

A  Trento 

un’altra  assoluzione 

di  Domenico  Sartori 


Dopo  l’estate,  tra  gli  obiettori  fiscali 
|  trentini  si  cominciava  a  parlare  di  pigno¬ 
ramenti.  Per  qualcuno  il  tempo  era 
maturo  e  bisognava  pensare  a  come 
i  comportarsi  in  questa  ipotesi.  Di  cartelle 
esattoriali  et  similia  fino  a  quel  momento 
neanche  l’ombra,  in  compenso  però,  ai 
primi  di  ottobre,  sono  arrivati  tre  avvisi 
di  reato:  due  agli  obiettori  Francesco 
Morandini  e  Luigi  Casanova  in  base 
jall’art.  1  D.L.C.P.S.  7.11.1947  n.  1559, 
;quel  “reperto  archeologico’’,  per  inten¬ 
dersi,  già  invocato  dai  giudici  nel  processo 
;Sondrio-bis  e  in  quello  di  Verona;  il  terzo 
al  direttore  del  quotidiano  locale  “L’Adi- 
,ge”,  Amedeo  Trentini,  sulla  base  anche 
dell’art.  57  c.p.  “...  per  avere  omesso  il 
controllo  necessario  ad  impedire  che  con 
il  mezzo  della  pubblicazione  venisse 
;  commesso  un  reato”. 

Il  26  novembre  davanti  alla  Corte  del 
Tribunale  di  Trento  presieduta  dal  giudice 
'Carlo  Ancona  si  è  celebrato  il  processo 
;per  direttissima  nei  confronti  del  solo 
^Francesco  Morandini  assistito  dagli  avvo¬ 
cati  e  amici  Sandro  Canestrini  e  Nicola 
'Chirco. 

;  E  anche  questa  volta  (e  sono  sei!) 
'l’assoluzione  è  stata  piena  perché  “il  fatto 
■non  costituisce  reato”.  La  grande  attesa 
tra  il  pubblico  presente  in  aula  è  sbocciata 
[in  un  lungo  applauso  dopo  la  lettura  della 
sentenza. 

Pochi  processi  a  Trento  hanno  richia¬ 
mato  un  pubblico  così  folto.  I  giornali 
'sfoderano  i  grandi  titoli  dopo  che  alcuni 
C  soprattutto  “L’Adige”,  che  vedeva  coin- 
j  volto  il  proprio  direttore,  avevano  volon- 
:  tariamente  omesso  di  pubblicare  comuni¬ 


cati  e  lettere  di  solidarietà  nei  giorni 
precedenti  il  processo.  Senza  l’appoggio 
dei  mezzi  di  comunicazione  (unica  ecce¬ 
zione  il  settimanale  “Vita  Trentina”)  e  in 
tempi  strettissimi  si  è  comunque  svilup¬ 
pata  una  notevole  mobilitazione. 

Un  obiettivo  importante,  oltre  all’asso¬ 
luzione,  è  stato  sicuramente  raggiunto: 
quello  di  far  conoscere  e  far  parlare 
dell’obiezione  fiscale.  Basterebbe  ricorda¬ 
re  l’affollatissimo  dibattito  tenuto  all’Uni¬ 
versità  di  Trento  alla  vigilia  del  processo 
con  padre  Zanotelli,  don  Serafino  Barbie¬ 
ri,  l’on.  Tamino,  Massimo  Vaipiana  e 
l’avv.  Canestrini,  di  cui  si  stanno  trascri¬ 
vendo  gli  interventi.  Ma  soprattutto  le  65 
associazioni  che  hanno  costituito  un 
Comitato  di  solidarietà  sottoscrivendo  un 
appello  proposto  dal  Coord.  prov.  per 
l’O.F.  Un  fronte  di  iniziativa  che  nell’85 
aveva  promosso  una  grande  raccolta  di 
firme  (ben  35  mila!)  per  dichiarare  il 
territorio  provinciale  zona  denuclearizza¬ 
ta  e  che  in  quest’occasione  si  è  ricompat¬ 
tato  e  addirittura  arricchito. 

Di  sicuro  c’è  ancora  chi  si  ostina  a  non 
voler  capire  il  significato  dell’O.F.,  come 
il  carabiniere  che  fuori  dal  Tribunale 
commentava:  “Ah,  sì,  adesso  i  trentini 
hanno  trovato  il  modo  giusto  per  non 
pagare  le  tasse”.  Ma  c’è  anche  chi,  come 
l’assessore  alla  cultura  del  Comune  di 
Folgaria,  si  è  proposto  di  verificare  le 
possibilità  di  fare  obiezione  fiscale  da 
parte  dei  Comuni.  Tre  giorni  dopo  che 
sui  giornali  appare  la  notizia  della  sua 
incriminazione,  Francesco  Morandini  si 
vede  negare  la  casa  in  affitto  che  gli  era 
stata  promessa  da  tempo.  Succede  anche 


di  questo  e  nello  stesso  tempo  arrivano 
messaggi  di  solidarietà,  quasi  1 50,  da  ogni 
dove,  da  parte  di  singoli,  gruppi  e  di 
personalità  come  Chiavacci.  Messner, 
l’on.  Nebbia,  Enrico  Testa  e  Laura  Conti, 
sindaci  e  consiglieri  di  piccoli  paesi. 

Non  sappiamo  ancora  se  ci  sarà  appel¬ 
lo;  il  fatto  che  lo  stesso  PM  Cavalieri 
abbia  chiesto  in  aula  l’assoluzione  a  rigor 
di  logica  lo  escluderebbe. 

Non  sappiamo  nemmeno  se  si  farà  e 
quando  il  processo  a  Luigi  Casanova  e  al 
direttore  de  “L’Adige”  Amedeo  Trentini. 
Intanto  in  vai  di  Fiemme  dove  Franz  vive 
e  lavora  (è  bibliotecario  a  Predazzo)  si  è 
fatto  festa  con  due  musicisti  gallesi,  i 
“Calennig”,  che  guarda  caso  nel  loro 
antico  idioma  è  un  simbolo  natalizio  di 
pace;  la  coincidenza  più  incredibile  è  però 
che  la  loro  casa  discografica  (Recordian 
Sain-Llandwrog-Gwynedd-Gymru  /  Wa¬ 
les)  ...non  paga  le  tasse  per  gli  armamenti. 
Troppo  bello! 

Non  possiamo  che  rallegrarci  per  l’esito 
del  processo  a  carico  dell’amico  France¬ 
sco  Morandini:  per  la  sesta  volta  in 
un’aula  di  un  tribunale  viene  ribadito  che 
propagandare  l’OF  non  è  reato.  È  una 
vittoria  della  non  violenza  e  un  ulteriore 
passo  avanti  per  la  nostra  “campagna 
culturale  di  tipo  pratico”. 

Se  però  andiamo  a  leggerci  le  motiva¬ 
zioni  con  cui  la  Corte  del  Tribunale  di 
Trento  ha  assolto  Francesco  Morandini, 
non  possiamo  che  esprimere  perplessità 
e  ancor  più  delusione  dato  che  proprio 
da  questo  ennesimo  processo  ci  si  poteva 
aspettare  una  parola  definitiva  rispetto  ai 
dubbi  ed  alle  ambiguità  presenti  nelle 
precedenti  sentenze  assolutorie. 

Si  tratta  di  una  sentenza  che,  nella  sua 
stringatezza,  volutamente  si  ferma  ad  un 
livello  tecnico-giuridico,  non  concedendo 
nulla  alle  istanze  della  difesa  tese  a 
rilanciare  in  aula  le  implicazioni  morali 
e  politiche  dell’OF;  al  punto  che  la  Corte 
mette  per  iscritto  -  non  è  mai  accaduto 
finora  -  che  “Andranno  restituiti  ai 
difensori  i  documenti  prodotti  in  dibatti¬ 
mento...”  che  “costituiscono  soltanto  di¬ 
chiarazioni  di  solidarietà  nei  confronti 
dell’imputato,  di  cui  non  può  tenersi 
alcun  conto  nel  giudizio”.  Una  sentenza 
cui  possiamo  riconoscere  un  unico  meri¬ 
to:  l’aver  ribadito  -  speriamo  una  volta 
per  tutte  -  quanto  sia  fuori  luogo  invocare 
ancora  il  vetusto  decreto  prò  gabellieri 
del  1947  sulla  cui  presenza  nel  nostro 
ordinamento  possiamo  nutrire  più  di  un 
legittimo  dubbio. 

In  altre  parole  la  sentenza  riconosce 
che  a  carico  del  Morandini  si  è  sbagliato 
capo  d’imputazione  e  recepisce  le  più 
volte  ribadite  tesi  dell’avv.  Chirco  sul 
concetto  di  imposte  in  esazione. 

Per  il  resto,  invece,  guardiamo  ad  essa 
con  più  d’una  perplessità  e  con  qualche 
timore.  Viene  tirato  nuovamente  in  cam¬ 
po  I’art.  415  c.p.  (“istigazione  alla  disob¬ 
bedienza  delle  leggi  di  ordine  pubblico”) 
lasciando  intendere  che  per  questa  altra 
strada  la  propaganda  all’ÓF  -  ricordiamo 
che  a  Trento  è  in  corso  un  altro  processo 
a  carico  di  un  obiettore  fiscale  e  del 
direttpre  del  quotidiano  “L’Adige”  -  può 
essere'  penalmente  perseguita  “dal  mo¬ 
mento  che  la  libertà  del  pensiero  non  può 


L'Avv.  Sandro  Canestrini  espone  la  linea  di  difesa  in  un'aula  del  Tribunale  colma  di 
pubblico.  Alla  sua  destra,  seduto,  l’Avv.  Nicola  Chirco. 
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non  trovare  ostacolo  e  limite  nella  presen- 
I  za  di  altri  principi  di  rango  costituziona¬ 
le  le...”  cioè  nell’“obbligo  di  contribuire  alle 
gjg?  spese  della  collettività...”. 

r  I  giudici  di  Trento,  però,  vanno  ancora 
H|  .  oltre  quando  affermano  che  “il  termine 
|sg|  obiezione  pare  erroneamente  invocato”: 

in  questo  palesando  la  lettura  -  gliene 
pi- diamo  atto  -  dell’apporto  stroncante  di 
I  Carlo  Alfredo  Moro  ad  un  dibattito 
Mk.;.  sull’OF  aperto  da  “Italia  Caritas”  un  paio 
|  d’anni  fa.  Cario  Alfredo  Moro,  distin- 
g  guendo  tra  prestazione  diretta,  quella  del 
I  giovane  chiamato  alla  leva,  e  indiretta, 
jjfljl*  quella  del  cittadino  che,  pagando  le  tasse, 
.  delega  allo  Stato  la  decisione  finale  sulla 
Hll  destinazione  dei  suoi  soldi,  aveva  ferma- 
niente  negato  la  dignità  di  obiezione  di 
|  coscienza  alla  scelta  dell'obiettore  fiscale. 

E  su  questa  via,  nella  sostanza,  si  muovo- 
|r:ù  no  i  giudici  di  Trento,  anche  se  noi 
sappiamo  quanto  quell’intervento  di  Car- 
lo  Alfredo  Moro  esprimesse  una  conside- 
£  razione  ideologica  e  politica,  più  che 
llfig  strettamente  giuridica,  nei  confronti  del- 
'  •  ;  l’OF. 

Infine,  accogliendo  un’istanza  presenta- 
ta  dall’avv.  Canestrini  ma  ribaltandone  il 
;;,v  senso,  e  quindi  aprendola  ad  altri  svilup¬ 
pi  pi,  nella  sentenza  si  ricorda  come  “singo- 
*.  ■  lare  che  si  sia  perseguito  un  rappresentan¬ 
te  te  così  marginale  ed  occasionale  del 
1:^;  movimento  -  Francesco  è  bibliotecario  a 
|  Predazzo,  nell’alta  Val  di  Fiemme  -.  c 
|  non  invece  i.  suoi  reali  promotori  cd 
|l||  organizzatori  quantomeno  a  livello  pro¬ 
le  vinciale”. 

g-  Forse  non  siamo  ritornati,  con  questa 
sentenza  di  Trento,  al  livello  della  prima 
-g  di  Sondrio  in  cui,  riferendosi  agli  obiettori 
I  fiscali,  si  evidenziava  l’“albagia  politica 
||1||  di  una  minoranza  che  si  sente  depositaria 
della  verità,  e  come  tale  autorizzata  a 
Hll  infrangere  elementari  principi  di  convi- 
Ep  venza...”;  ma  di  certo,  in  modo  più 
|||Ì  accorto  ma  ugualmente  preoccupante,  i 
H|1  giudici  di  Trento  hanno  voluto  prendere 
le  distanze  della  sentenza  della  Corte  di 
H;.:':  Appello  di  Milano  che  limpidamente  ci 
appare  e  resta,  rispetto  a  questa  di  Trento, 
una  “sentenza  di  civiltà”. 

Domenico  Sartori 


L’imputato  Francesco  Morandini,  al  centro  nella  foto. 


Vogliamo  un  Centro 
Nazionale  Ricorsi  O.F.? 

Una  proposta  per  costituire  un  centro  tecnico  di  coordinamento 
nazionale,  capace  di  semplificare  e  ridurre  al  minimo  l’impegno 
e  i  fastidi  burocratici  che  ogni  obiettore  si  trova  ad  affrontare. 

a  cura  della  Commissione  Giuridica  O.F. 


&  Dopo  quattro  anni  di  attività,  l’Assem- 
|  blea  straordinario-programmatica  degli 
gip  obiettori  fiscali,  svoltasi  a  Bologna  il 
I  .  16-17  novembre  1985,  ha  precisato  che 
1  l’obiettivo  terminale  delle  prossime  carp¬ 
ii  pagne  o.f.  va  individuato  nel  riconosci¬ 
le^  mento  del  diritto  alla  libertà  di  difesa, 
^•rg,  tramite  la  presentazione  e  l’approvazione 
d’una  legge  che  riconosca  al  cittadino  la 
possibilità  d’optare  finanziariamente:  o 
per  la  difesa  armata  tradizionale,  o  per  un 
8  tipo  di  difesa  alternativa,  popolare,  non 
5-.  armata  e  nonviolenta,  capace  comunque 
$  di  dissuadere  sul  nascere  ogni  tentativo  di 
prevaricazione  e  di  conquista. 

Aver  dunque  scelto  una  meta  istituzio¬ 
nale  di  legalizzazione  dell’o.f.  -  e  quindi 
non  limitando  più  le  prossime  campagne 
al  solo  gesto  dissociativo  (tramite  distra- 
!  zione  d’imposta),  ma  finalizzandole  anzi 


al  sostegno  d’una  legge  e  del  suo  iter,  che 
non  sarà  certo  facile  né  rapido,  di 
presentazione  e  d’approvazione  -  significa 
indirizzare  una  volta  di  più  queste  campa¬ 
gne  culturali  di  tipo  pratico  verso  più 
ampi  orizzonti,  puntando  cioè  ad  una 
maggiore  diffusione  delle  stesse,  attraver¬ 
so  la  sensibilizzazione  di,  fasce  politico¬ 
sociali  sempre  più  vaste.  È  questo  appun¬ 
to  il  senso  della  quarta  mozione,  approva¬ 
ta  dall’assemblea  di  Bologna  il  17  u.s. 

In  concreto  questo  implicherà  allora 
tutto  un  apparato  organizzativo,  capace  di 
rapportarsi  istituzionalmente  (sul  fronte 
civile,  tributario  e  costituzionale)  in  modo 
adeguato  e  possibilmente  vincente,  così 
come  vincenti  sono  stati  finora  tutti  i 
processi  penali  intentati  agli  obiettori. 

Dalla  recente  esperienza  sono  infatti 
emerse  in  modo  chiaro  -  e  del  resto  non 
poteva  essere  altrimenti  -  l’impreparazio¬ 
ne,  l’incertezza,  la  mancanza  di  tutela,  la 
solitudine  degli  obiettori  durante  le  deli¬ 
cate  fasi  delle  procedure  esecutive:  nume¬ 


rosi  sono  stati  di  fatto  gli  abusi,  perpetrati 
dagli  ufficiali  esattoriali  ai  danni  degli  o.f.; 
i  vizi  formali,  contestati  magari  solo 
verbalmente,  ma  non  nei  modi  previsti 
dalla  legge;  le  scadenze  non  rispettate  per 
la  presentazione  dei  relativi  ricorsi,  ecc.; 
ragion  per  cui  è  ormai  urgente  porvi 
rimedio  con  l’organizzazione  seria  e  ben 
strutturata  di  quello  che,  come  ipotesi  di 
lavoro,  potremmo  chiamare  Centro  Na¬ 
zionale  Ricorsi  O.F.  (in  seguito:  C.N.R.- 
O.F.).  Un  centro  tecnico  quindi  di  coordi¬ 
namento  nazionale,  capace  di  semplifica¬ 
re  e  ridurre  al  minimo  l’impegno  di 
tempo,  di  continuità,  di  precisione  ammi¬ 
nistrativa,  insomma,  quei  fastidi  burocra¬ 
tici,  a  cui  il  comune  obiettore  va  normal¬ 
mente  incontro  in  forza  del  suo  gesto,  e 
che  scoraggerebbero  chiunque,  date  le 
lungaggini  estenuanti  e  i  tempi  lentissimi 
della  giustizia  amministrativa  (un  decen¬ 
nio,  ad  es.,  perché  un  ricorso  passi  da  una 
Commissione  di  1°  grado  a  quella  di  2° 
grado,  quindi  in  Centrale,  in  Cassazione  o 


g  in  Corte  costituzionale). 

E  che  l’obiettore  fiscale  debba  ormai 
manifestare  il  proprio  dissenso,  la  pro- 
,  pria  affermazione  di  coscienza,  non  solo 
ai  propri  familiari  ed  amici,  ma  anche 
|ff  nelle  sedi  istituzionali  competenti,  oppo- 
C  .  nendo  gran  numero  di  ricorsi,  ben  studiati 
|gl  e  motivati,  illuminati  dalla  giurispruden- 
|Mj  za  e  dalle  normative  più  recenti  e  favore- 
ili  voli,  manco  a  dirlo,  “rinforzati”  dalle 
IHl  evidenti  eccezioni  d’incostituzionalità,  è 
i  fSSfp  cosa  c^e  orma>  dovrebbe  essere  chiara  a 
B;  tutti,  non  solo  per  le  ragioni  politiche 
111  summenzionate,  ma  anche  perché  su 
111!  questo  versante,  più  precisamente  tecni¬ 
co-giuridico,  si  giocheranno  i  destini 
jg  d’una  legge  ancora  tutta  da  impostare. 

Il  C.N.R.-O.F.,  se  da  un  lato  dovrebbe 
allora  sgravare  il  singolo  obiettore  da 
"■fi  incombenze  burocratiche  alla  lunga  inso- 
stenibili  (interpellandolo  semmai  in  fase 
dibattimentale  e  collegandosi  con  com- 
5  mercialisti  e  legali  locali,  delegabili  con 
..  procura  nelle  rispettive  sedi  tributarie), 
dall’altro  lato,  dovrebbe  altresì  interpella¬ 
re  eminenti  tributaristi  e  costituzionalisti, 
|  per  poter  individuare  fra  le  pieghe  del 
sistema  tributario  e  costituzionale  quelle 
§'  vie  d’uscita,  quelle  piste  praticabili,  quei 
M  precedenti  normativi,  utili  alle  motivazio¬ 
ni  dei  ricorsi  in  commissione,  ma  ancor 
|H  più  alla  stesura  del  nuovo  disegno  di  legge, 
4  quali  presupposti  della  sua  ammissibilità. 

Dovrebbe  infine  il  C.N.R.-O.F.  -  previi 
|gii'  contatti  con  la  commissione  giuridica  - 
|  contattare  ed  inviare,  laddove  opportuno, 
|||:  avvocati  esperti  ormai  nell’o.f.  (tipo  quelli 
già  interpellati  nelle  cause  penali),  per 
n  eventuali  discussioni  cumulative  di  tutti  i 
ricorsi  o.f.,  pendenti  in  un  certo  anno 


innanzi  ad  una  Commissione,  nel  caso  in 
cui  quest’ultima  (ed  è  possibile,  se  chiesto 
per  tempo)  lo  autorizzasse,  accettando  di 
dibattere  il  problema  con  maggior  dispo¬ 
nibilità  e  profondità  d’intenti. 

Tutto  ciò  -  inutile  dirlo  -  comporterà 
dei  costi  che  la  Scrivente  ha  quantificato 
come  segue,  rapportandoli  ad  un  numero 
ipotetico  di  2.000  obiettori  annuali,  di  cui 
1.500  ricorrenti  con  autoattivazione  (casi 
A2,  B,  C)  e  500  ricorrenti  contro  la 
cartella  esattoriale  (casi  Ai  e  A2): 

L.  7.000.000  +  spese  logistiche  del  Cen¬ 
tro  (affitto,  acqua,  luce, 
gas,  ecc.); 

»  3.600.000  +  spese  telefoniche; 

»  13.000.000+  spese  bollate,  postali, 
per  cancelleria  e  fotoco¬ 
pie  per  i  1.500  o.f.; 

»  8.600.000+  spese  bollate,  postali, 

per  cancelleria  e  fotoco¬ 
pie  per  500  o.f.; 

»  18.000.000+  stipendio  impiegato  di 
concetto  +  o.d.c.  in  ser¬ 
vizio  civile  a  tempo  pie- 


50.000.000  =  onorari  per  gli  avvocati 
esperti  nell’o.f.  e  per  i 
100  c.  legali  locali; 


L.  100.200.000  ammontare  complessivo 
delle  spese  annuali  per 
2.000  ipotetici  ricorsi. 

Un  centinaio  di  milioni,  dunque,  che 
suddivisi  fra  2.000  obiettori,  comporte¬ 
rebbero  la  cifra  procapite  di  L.  50.000 
annuali;  cifra  forfettaria  ulteriormente 
riducibile,  se  il  numero  degli  o.f.  dovesse, 
come  auspicato,  lievitare  con  il  passare 
degli  anni;  cifra,  è  bene  ribadirlo,  com¬ 
prensiva  di  tutte  le  spese  per  ricorsi  in 
Commissione  Tributaria  e  per  la  difesa  in 
tutti  i  gradi  successivi  di  giudizio,  escluse 
ovviamente  eventuali  opposizioni  innanzi 
l’Autorità  Giudiziaria  Ordinaria  (ad  es., 
quelle  finalizzate  alla  sospensione  o  ai 
rinvii  di  certi  pignoramenti),  lasciate  alla 
discrezionalità  e  alla  libera  valutazione, 
caso  per  caso,  dei  singoli  coordinamenti 
locali. 


Se  si  tiene  presente  che,  per  un  normale 
ricorso  in  Commissione,  un  commerciali¬ 
sta  onesto  normalmente  non  chiede  meno 
d’un  milione,  la  cifra  delle  50.000  lire 
richieste  dal  C.N.R.-O.F.  risulterebbe  al¬ 
lora  irrilevante,  oltre  che  ragionevole  ed 
opportuna. 

A  queste  spese  annuali  ordinarie  an¬ 
drebbero  infine  aggiunte  due  voci  “una 
tantum”: 

L.  28.000.000+  spese  strutturali  del 
Centro  (mobilia,  mac¬ 
chine  da  scrivere,  calco¬ 
latrici,  calcolatore,  foto-  3| 
copiatore,  ecc.); 

»  20.000.000  =  onorari  di  almeno  un 
eminente  tributarista  ed  ; 
un  costituzionalista;  j 
L.  48.000.000  ammontare  complessivo 
delle  spese  “una  tan¬ 
tum”. 

Spese,  queste  ultime,  che  potrebbero 
“una  tantum”  essere  stornate  all’ammon¬ 
tare  dei  fondi  obiettati,  o  che  potrebbero 
essere  ulteriormente  ridotte  se  di  tali  costi 
(specie  dei  primi  28.000.000)  si  facesse 
carico  quello  studio,  quella  cooperativa  o 
quella  associazione  che  nel  C.N.R.-O.F. 
divenisse  sede. 

Non  si  aggiunge  altro,  ritenendo  di  aver 
offerto  elementi  sufficienti  per  una  prima,  g 
opportuna  discussione  al  riguardo.  Si 
auspica  pertanto  che  la  prossima  Assem¬ 
blea  ordinario-programmatica  del  marzo 
1986  affronti  anche  questo  problema,  o 
rettificandolo  in  nuce,  o  ratificandone  il  | 
rapido,  urgente  avvio. 

Si  rimane  nel  frattempo  a  disposizione 
per  eventuali  ulteriori  delucidazioni  ed  in  |ì 
attesa  di  auspicabili  commenti,  consigli, 
critiche  o  proposte  da  indirizzare  alla 
scrivente. 

Commissione  Giuridica  O.F. 

rag.  Silvio  Rocca 
prof.  Graziella  Giorgi 
doti.  Umberto  Donà 
avv.  Maurizio  Corticelli 
dott.  Vittorio  Alfieri 
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Azione  noiwiolenta 


Il  Congresso  LOC 


Si  è  svolto  a  Marzabotto  I’ 1-2-3  novembre.  Le  conclusioni  hanno 
destato  perplessità  e  delusione  nei  più,  lasciando  con  l’amaro 
in  bocca  gli  stessi  congressisti. 


di  Stefano  Freddo 


Diversamente  dagli  anni  precedenti,  nei 
quali  il  congresso  si  era  tenuto  in  varie 
città  sulla  base  della  disponibilità  organiz¬ 
zativa  delle  rispettive  sedi  locali,  quest’an¬ 
no  è  stata  scelta  la  sede  di  Marzabotto 
per  il  significato  che  questo  luogo  ha 
assunto  nella  nostra  storia. 

Significativo  il  tema  del  dibattito  svol¬ 
tosi  la  sera  precedente  l’inizio  del  congres¬ 
so:  “Obiezione  di  coscienza:  nuova  resi¬ 
stenza”,  al  quale  hanno  partecipato  il 
sindaco,  rappresentanti  del  consiglio  co¬ 
munale  e  di  alcune  associazioni  e  movi¬ 
menti. 

Ci  si  attendeva  un  congresso  di  normale 
amministrazione  che  in  qualche  modo 
confermasse  gli  impegni  dell’anno  prece¬ 
dente  e  contribuisse,  come  ogni  anno,  a 
ridare  vigore  alle  iniziative  nazionali  e 
locali. 

Infatti  il  dibattito  preparatorio  al  con¬ 
gresso  che  si  doveva  basare  sulle  tesi 
precongressuali  (uscite  peraltro  con  grave 
ritardo)  è  stato  quasi  inesistente,  se  si 
eccettuano  pochissime  sedi  locali. 

L’inizio  dei  lavori  ha  visto  la  presenta¬ 
zione  della  relazione  della  segreteria,  la 
quale  sottolineava  il  bilancio  positivo 
dell’attività  svolta,  con  particolare  riferi¬ 
mento  alle  sentenze  della  Corte  Costitu¬ 
zionale  e  del  Consiglio  di  Stato  (vedi  A.N. 
di  ottobre)  che  hanno  confermato  e 
allargato  il  diritto  all’obiezione  di  co¬ 


scienza.  Veniva  sottolineata  positivamen¬ 
te  anche  la  collaborazione  col  CESC 
(Coordinamento  Enti  di  Servizio  Civile). 

Le  tesi  auspicavano  poi  la  continuazio¬ 
ne  di  quello  che  è  stato  un  compito  storico 
della  LOC:  il  perfezionamento  e  l’applica¬ 
zione  della  legge  772  e  il  contatto  con  le 
forze  politiche  in  vista  di  una  modifica 
della  legge  stessa. 

Ma  al  momento  della  formazione  dei 
gruppi  tematici. sugli  impegni  particolari 
per  l’anno  seguente,  alcuni  congressisti, 
insoddisfatti  della  assenza  di  discussione 
precongressuale  circa  l’azione  politica 
della  Lega,  chiedevano  la  formazione  di 
un  gruppo  che  potesse  sviluppare  tale 
dibattito;  in  altre  parole  i  promotori  di 
questo  gruppo  hanno  detto:  vista  l’incapa¬ 
cità  della  Lega  di  organizzare  momenti  e 
luoghi  precisi  di  riflessione  sulla  propria 
identità,  approfittiamo  della  presenza  si¬ 
multanea  di  quanti  hanno  cercato  di 
sviluppare  tale  riflessione  nelle  sedi  locali, 
per  dare  un  surplus  di  contenuto  al 
congresso. 

In  realtà  tale  gruppo  avrebbe  elaborato 
poi  una  vera  e  propria  mozione  politica 
alternativa  rispetto  a  quella  presentata 
sulla  base  degli  altri  tre  gruppi  tematici 
(organizzazione;  leggi/istituzioni  e  rap¬ 
porti  enti/obiettori;  lotte  antimilitariste). 


Le  mozioni  politiche 

Al  momento  della  votazione  delle  mo¬ 


zioni  politiche  scoppiava  così  quel  contra¬ 
sto,  che  era  rimasto  fino  a  quel  punto 
latente,  tra  due  modi  diversi  di  intendere 
il  ruolo  della  LOC,  che  erano  rispecchiati 
da  tali  mozioni.  Possiamo  così  schematiz¬ 
zarle: 

1) La  prima,  presentata  sulla  base  dei 
gruppi  tematici,  dopo  alcuni  appelli 
generici  all’apertura  della  Lega  verso 
l’area  dei  movimenti  nonviolenti  e  del 
movimento  per  la  pace  in  generale,  del 
resto  già  da  tempo  auspicata  ma  mai 
concretizzata,  individuava  poi  come 
terreno  prioritario  di  azione  la  riforma 
della  legge  sulla  base  dei  punti  irrinun¬ 
ciabili,  la  difesa  del  diritto  di  obiettare, 
l’autodeterminazione  e  la  qualificazio¬ 
ne  del  servizio  civile,  collaborando  con 
gli  enti  per  contrastare  la  sempre  più 
crescente  prassi  ministeriale  delle  pre¬ 
cettazioni  d’autorità. 

2)  La  seconda,  dopo  un’analisi  dell’evolu¬ 
zione  che  il  fenomeno  dell’obiezione  di 
coscienza  ha  subito  dal  suo  emergere 
ai  nostri  giorni  e  la  constatazione  del 
riconoscimento  nell’opinione  pubblica 
e  nella  legge  del  diritto  individuale 
all’obiezione,  auspicava  che  la  Lega 
compisse  un  salto  di  qualità  nella 
propria  azione. 

Paradossalmente  infatti,  mentre  la  LOC 
è  rimasta  ferma  alla  rivendicazione  del 
diritto  individuale  di  obiettare,  si  è  svilup¬ 
pata  una  pluralità  di  versanti,  di  azioni 
e  di  pensiero  nello  sperimentare  quella 
trasformazione  sociale  in  senso  democra¬ 
tico  e  nonviolento  tendente  in  ultima 
analisi  al  superamento  della  struttura 
militare  e  all’eliminazione  delle  cause  che 
ne  determinano  1’esistenza  e  lo  sviluppo. 

La  Lega,  concludeva  questa  mozione, 
deve  assumere  come  suo  compito  priori¬ 
tario  e  fondante  quello  di  essere  presente 
a  tale  fermento  per  farne  una  sintesi  e 
una  vera  forza  progettuale,  attraverso 
azioni  qualitativamente  nuove,  diverse 
dal  riconoscimento  “per  legge”  del  diritto 
all’obiezione. 


L’esito  delle  votazioni 

Nessuna  delle  due  mozioni  politiche 
otteneva  alle  votazioni  il  quorum  necessa¬ 
rio  per  l’approvazione.  Ne  derivava  logi¬ 
camente  la  difficoltà  nel  procedere  alla 
votazione  delle  mozioni  “operative”  che 
di  norma  devono  derivare  dalla  mozione 
politica.  Si  decideva  comunque  di  votare 
e  si  giungeva  all’approvazione  unicamen¬ 
te  del  bilancio  e  della  mozione  sull’orga¬ 
nizzazione  che  ribadisce  le  funzioni  dei 
vari  organi,  nazionali  e  locali,  della  Lega 
e  prevede  l’abolizione  delle  commissioni 
nazionali  i  cui  contenuti  saranno  portati 
avanti  da  punti  sede  e  collettivi. 

Anche  i  nuovi  consiglieri,  proposti  dai 
vari  coordinamenti  regionali,  non  sono 
stati  eletti  e  pertanto,  fino  ai  prossimi 
sviluppi  della  situazione,  rimarranno  in 
carica  i  precedenti  Consiglio  e  Segreteria. 

A  conclusione  potrebbe  quindi  sembra¬ 
re  che  il  XIV  Congresso  della  LOC  si  sia 
concluso  con  un  nulla  di  fatto.  E  in  effetti 
alla  fine  c’è  stata  tra  i  congressisti  un  po’ 
di  delusione  e  apprensione  per  il  vuoto 
di  programma  che  questa  situazione  ha 
creato. 


Azione  rammenta 
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Personalmente  credo  che  l’attuale  situa¬ 
zione  dia  comunque  una  opportunità 
assai  preziosa  per  avviare  finalmente  quel 
dibattito  serio  e  approfondito  che  non 
abbiamo  saputo  favorire  in  passato. 

A  questo  proposito  il  Consiglio  Nazio¬ 
nale  tenutosi  a  Bologna  il  23  novembre 
ha  deciso  di  avviare  un’ampia  discussione 
tra  gli  obiettori  sulla  base  delle  posizioni 
emerse  in  congresso  e  dei  contributi  al 
dibattito  che  arriveranno  dai  vari  colletti¬ 
vi. 

L’intenzione  è  quella  di  arrivare  prepa¬ 
rati  ad  un  congresso  straordinario  che  si 
terrà  l’anno  prossimo  in  data  da  stabilire 
e  che  dovrà  delineare  in  modo  chiaro  la 
linea  politica  di  una  Lega  degli  Obiettori 
che  risponda  maggiormente  alle  istanze 
dell’attuale  momento  storico. 

Stefano  Freddo 


Gli  obiettori  in 
carcere  non 
fanno  un...  cubo: 
processati! 

Una  storia  quasi  incredibile:  se  la 
raccontasse  Beppe  Grillo  farebbe 
ridere  tutta  l’Italia.  È  possibile  essere 
processati  per  non  aver  riassettato 
lenzuola  e  coperte  secondo  la  seco¬ 
lare  e  rigorosa  tradizione  militare 
del...  “cubo”?  Nel  carcere  militare  di 
Peschiera  è  successo  a  tre  obiettori 
di  coscienza  ai  quali  era  stato  negato 
il  diritto  di  svolgere  il  servizio  civile. 


di  Maurizio  Corticelli 


Il  Tribunale  Militare  di  Verona,  con 
sentenza  a  sorpresa  e  clamorosa,  ha 
assolto  in  data  20  novembre  Sandro 
Ottoni,  Giancarlo  Tecchio  e  Luigi  del 
Nero  dal  reato  previsto  e  punito  dall’art. 
173  c.p.m.p.  di  “disobbedienza  aggrava¬ 
ta”  perché  il  fatto  non  costituisce  reato. 

La  vicenda  ha  inizio  durante  la  lunga 
e  tormentata  carcerazione  dei  tre  imputati 
all’interno  del  Carcere  Militare  di  Pe¬ 
schiera  del  Garda.  Carcerazione  dura, 
pesante  e  contrassegnata  da  ripetute  puni¬ 
zioni  disciplinari;  tuttavia  la  realtà  del 
carcere  è  stato  oggetto  di  interpellanze  e 
di  ispezioni  parlamentari. 

Sandro,  Giancarlo  e  Luigi  fin  dall’inizio 
avevano  deciso  di  non  indossare  la  divisa 
militare  e  di  non  collaborare  nello  spirito 
di  essere,  in  realtà,  obiettori  di  fatto. 

Del  tutto  improvvisamente  il  18  gen¬ 
naio  u.s.  il  tenente  d’ispezione,  da  poco 
giunto,  si  recava  nelle  celle  dei  tre 
obiettori  notando  che  il  posto  branda  non 
era  in  ordine  secondo  la  tradizione  milita¬ 
re,  nè  si  erano  arrotolate  le  coperte  e  le 
lenzuola  “a  cubo”. 


Ai  tre,  egli  intimava,  ottenuta  la  presen¬ 
za  di  altri  ufficiali,  di  obbedire  e  di 
sistemare  il  posto  branda  ricevendone  un 
corretto  e  perentorio:  NO!  di  rifiuto. 

Occorre  ricordare  che  già  nei  mesi 
precedenti  agli  analoghi  inviti  di  altri 
ufficiali,  Sandro  e  Giancarlo  avevano 
opposto  ragioni  di  ordine  politico,  ma 
anche  igienico  dato  che  coperte,  lenzuola 
e  cuscino  vengono  “soffocate”  nel  cubo 
senza  alcuna  aerazione.  Su  questo  episo¬ 
dio,  del  tutto  irrilevante  come  ammesso 
in  aula  da  un  ufficiale  escusso  come  teste, 
si  è  sviluppato  il  processo  penale.  Il  reato 
contestato,  con  l’aggravante  del  rifiuto 
opposto  alla  presenza  di  più  persone, 
contempla  la  pena  della  reclusione  fino 
ad  un  massimo  di  anni  1  e  mesi  4. 

Atmosfera  tesa  al  processo  e  qualche 
battibecco  tra  Presidente  e  difesa;  il 
Tribunale,  respinte  alcune  eccezioni  di 
incompetenza  e  di  illegittimità  costituzio¬ 
nale,  ha  ascoltato  i  molti  testimoni.  Tra 
essi  tutti  gli  ufficiali  presenti  al  fatto  e  lo 
stesso  Comandante  del  Carcere  Militare. 
Dobbiamo  riconoscere  che  il  Tribunale 
ha  recepito  integralmente  un’istanza  della 
difesa  onde  il  dibattimento  fosse  integrato 
con  il  maggior  numero  di  testimoni.  Così 
pure  Marco  Camagni,  lungamente  dete¬ 
nuto,  ha  potuto  ricordare  la  sua  detenzio¬ 
ne  e  quanto  avveniva  in  Peschiera. 

È  apparso  chiaro  ed  evidente,  in  un’au¬ 
la  sempre  più  attenta  e  partecipe,  come 
l’ordine  di  fare  il  “cubo”  non  fosse  a 
conoscenza  degli  imputati  e  come  gli 
stessi  ufficiali  ordinati  al  servizio  mai 
avessero  dato  precisi  e  concordanti  ordini 
in  tal  senso.  Molti  di  essi,  pur  avendo 
notato  la  cosa,  non  avevano  prestato 
alcuna  attenzione.  Alla  stretta  finale,  il 
P.M.  dott.  Di  Molfetta  al  termine  di  una 
requisitoria  che,  va  sottolineato,  ha  mani¬ 
festato  evidente  imbarazzo  generato  dalla 


contradditorietà  che  siano  sottoposte  alla 
legge  militare  persone  che  obiettano,  ha 
chiesto  l’assoluzione  per  insufficienza  di 
prove. 

Il  difensore  degli  imputati,  Maurizio 
Corticelli,  ha  sottolineato  come  siano  del 
tutto  non  conciliabili  la  struttura  militare 
e  l’obiezione  di  coscienza  e  chiesta  l’asso¬ 
luzione  perché  il  fatto  non  costituisce 
reato;  presupposto  giuridico  è  che  non 
tutti  gli  ordini  impartiti  possono  e  debbo¬ 
no  considerarsi  vincolanti  ed  a  contenuto 
penalistico,  ben  potendo  invece  avere 
contenuto  e  punizione  disciplinare. 

La  lunga  attesa  per  la  sentenza  è  stata 
gioiosamente  vissuta  da  parte  dei  presenti 
facendo,  con  pezzetti  di  carta  colorata, 
dei  piccoli  “cubi”  da  offrire  poi  agli  stessi 
accusati. 

La  lettura  della  sentenza,  salutata  con 
insoliti  applausi,  ha  decretato  la  parola 
“fine”  ad  una  vicenda  che  rischia  di  far 
dimenticare  la  più  triste  ed  antistorica 
esistenza  del  carcere  militare  sulla  quale  è 
invece  opportuno  aprire  un  dibattito  ed 
una  larga  mobilitazione. 

Maurizio  Corticelli 
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Àziorenomiolenta 


Le  foto 
proibite  di 
S.  Damiano 

Nella  base  militare  di  S.  Damiano 
(Piacenza)  sono  in  corso  i  preparativi 
per  ospitare  i  bombardieri  “Tornado”. 
Con  un’azione  di  sano  “ spionaggio ” 
pacifista  sono  state  scattate  delle 
fotografie  che  testimoniano  l’avanza¬ 
mento  dei  lavori,  con  le  quali  si  è  poi 
allestita  una  mostra  esposta  nella 
piazza  centrale  di  Piacenza. 


di  Daniele  Novara 


Pubblichiamo  alcune  delle  foto  che  testimoniano  i  lavori  in  corso  all’Aeroporto  militare  di 
S.  Damiano. 


Su  uno  dei  cartelli  che  presentavamo 
alla  gente  di  passaggio  nel  centro  città,  vi 
stava  scritto  “esiste  una  legalità  più  alta 
di  quella  che  consente  la  costruzione  di 
armi  sempre  più  sofisticate  e  distruttive, 
una  legalità  più  alta  di  quella  basata  sui 
cannoni  e  sui  missili”. 

I  pochi  poliziotti  e  carabinieri  (tutti 
rigorosamente  in  borghese)  lì  presenti 
devono  essere  rimasti  particolarmente 
affascinati  e  convinti  da  questa  dichiara¬ 
zione  perché  né  loro  né  altre  forze 
dell’ordine  sono  intervenuti  a  bloccare 
quella  che  a  chiare  lettere  avevamo 
annunciato  essere  un  esplicito  gesto  di 
disobbedienza  civile. 

E  che  lo  fosse  non  potevano  esserci 
dubbi, ,  visto  che  stavamo  mostrando, 
sabato  30  novembre  alle  ore  17,  nella 
piazza  centrale  di  Piacenza,  le  foto  dei 
lavori  in  corso  presso  la  base  militare  di 
S.  Damiano  per  prepararvi  il  prossimo 
arrivo  dei  bombardieri  Tornado. 

Anzi,  si  sarebbe  configurato  il  reato  di 
spionaggio  nei  confronti  di  impianti  mili¬ 
tari,  un  reato  da  scrivere  fra  quelli  più 
gravi  in  quanto  commesso  contro  la 
personalità  dello  Stato  e  perciò  da  giudi¬ 
care  in  Corte  d’Assise. 

In  realtà  il  non-intervento  repressivo 
ha  finito  col  legittimare  ulteriormente  la 
campagna  contro  i  Tornado  che,  almeno 
a  livello  locale,  ha  già  ovviamente  moltis¬ 
simi  proseliti. 

L’ordine  costituito  ha  accreditato  così 


la  nostra  versione  che  tendeva  a  riportare 
questa  iniziativa  fuori  dai  puri  e  semplici 
schemi  legali  per  affidarvi  un  messaggio 
e  una  protesta  di  ben  altro  spessore,  ciò 
che  appunto  si  definisce  “disobbedienza 
civile”. 

Ma  veniamo  più  in  dettaglio  ai  fatti. 

L’idea  di  fotografare  regolarmente  i 
lavori  alla  base  militare  per  informare  la 
popolazione  dell’imminente  minaccia  era 
già  contenuta  nella  relazione  che  avevo 
presentato  al  convegno  nazionale  organiz¬ 
zato  dalla  Provincia  di  Piacenza  nel 
febbraio  ’85,  parlando  come  rappresen¬ 
tante  della  CRAM  (Campagna  Riconver¬ 
sione  Aeroporto  Militare). 

Da  quel  momento  l’idea  inizia  a  pren¬ 
dere  forma,  specie  in  relazione  ad  una 
nuova  fase  che  si  apre  nella  resistenza 
nonviolenta  contro  la  militarizzazione 
atomica  del  nostro  territorio. 

Fase  che  esclude  ogni  concreta  possibi¬ 
lità  di  impedire  l’arrivo  dei  Tornado,  per 
passare  a  manifestare  piuttosto  un  dissen¬ 
so  radicato  nei  bisogni  più  vitali  della 
gente,  attraverso  particolari  gesti  che 
simboleggiano  l’assoluta  impossibilità  di 
rassegnarsi  a  convivere  con  questi  bom¬ 
bardieri. 

Si  tratta  in  gran  parte  di  un’istanza 
etica,  proiettata  verso  un  futuro  senza 
bombe  né  d’attacco  né  di  difesa.  In 
settembre  vengono  quindi  fotografati 
clandestinamente  (se  così  si  può  dire  visti 
i  quasi  inesistenti  controlli)  i  lavori  alla 
base  militare. 


Alcune  foto  sono  a  colori,  altre  in 
bianco  e  nero;  in  tutto  una  trentina  dove 
vi  si  vedono  una  decina  di  hangar 
antiatomici  modernissimi  per  la  custodia 
dei  Tornado  e  alcune  infrastrutture.  In 
ottobre  ed  inizi  novembre  si  raccolgono 
le  adesioni  individuali  di  coloro  disponi¬ 
bili  ad  esporre  personalmente  queste  foto. 
Sulle  prime  sembra  prevalere  in  molti 
una  certa  riluttanza  dovuta  al  timore  delle 
conseguenze  legali,  specie  da  parte  dei 
funzionari  pubblici  (insegnanti,  impiegati 
comunali  ecc.)  che  non  intendono  giocarsi 
il  posto  di  lavoro. 

A  metà  novembre  si  ha  comunque  la 
certezza  di  essere  almeno  una  sessantina, 
fra  i  quali  due  preti  piuttosto  noti  (Padre 
Eugenio  Melandri  e  don  Leandro  Rossi) 
e  due  parlamentari  (Giancarla  Codrignani 
e  Felice  Trabacchi). 

Incomincia  allora  la  fase  di  pubblicità 
dell’iniziativa,  denominata  “Preparativi 
di  guerra  -  materiale  fotografico  sui  lavori 
in  corso  alla  base  militare  di  S.  Damiano” 
e  presentata  come  “mostra  fotografica  che 
documenta  l’impressionante  progressione 
dei  lavori”. 

L’invito  viene  formalmente  recapitato  a 
tutte  le  autorità  locali  e  distribuito  in 
migliaia  di  copie  attraverso  volantini. 
Fino  al  momento  della  manifestazione 
non  sappiamo  però  cosa  intendano  fare 
le  Forze  dell’Ordine.  Un  intervento  poli¬ 
ziesco  amplificherebbe  di  molto  lo  scopo 
della  mostra  fotografica  consentendo  di 
far  esplodere  un  conflitto  di  legittimità 
indubbiamente  positivo  per  la  causa  anti- 
Tomado;  un  processo  sarebbe  addirittura 
troppo  generoso  nei  nostri  confronti. 

Sabato  30  novembre  scopriamo  invece 
che  le  Forze  dell’Ordine  o  chi  per  esse 
han  sqelto  la  furbesca  strada  del  far  finta 
di  niente,  del  non-intervento  onde  evitare 
complicazioni  del  tutto  controproducenti 
per  il  Ministero  della  Difesa. 

Nessun  assalto  di  comisana  memoria 
dunque,  ma  un  più  classico  “muro  di 
gomma”,  a  cui,  purtroppo  siamo  più  che 
abituati.  Il  potere  affina  le  sue  tecniche, 
ma  anch’esse  risultano  ormai  piuttosto 
logore  e  scontate. 

Resta  da  rimarcare  l’indubbia  riuscita 
del  gesto  di  disobbedienza  civile  praticato 
direttamente  da  70  persone  di  Piacenza 
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L’obiezione  di  coscienza,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  160,  L.  15.000  - 
Cooperativa  editrice  Satyagraha. 


Il  libro  di  Giorgio  Giannini,  è  un  saggio 
di  ampio  respiro  su  tutte  le  forme  di 
obiezione  di  coscienza  attuate  nel  nostro 
Paese:  dall’obiezione  tradizionale  al  servi¬ 
zio  militare  a  quella  originalissima  attuata 
in  occasione  del  Censimento  generale 
della  popolazione  del  1981  nella  Provin¬ 
cia  di  Bolzano  (obiezione  etnica);  dal¬ 
l’obiezione  alle  spese  militari  (detta  co¬ 
munemente  “fiscale”),  che  ha  avuto  un 
notevole  sviluppo  negli  ultimi  anni,  a 
quella  “professionale”,  attuata  negli  ulti¬ 
mi  tempi  da  numerosi  lavoratori  occupati 
nell’industria  bellica  e  nucleare;  dall’obie¬ 
zione  alle  prestazioni  sanitarie  obbligato¬ 
rie,  praticata  contro  le  schermografie  e  le 
vaccinazioni  da  naturalisti  ed  igienisti,  a 
quelle  contro  il  giuramento,  attuata  da 
pubblici  dipendenti  e  da  testimoni. 

Su  tutti  questi  argomenti,  il  libro  di 
Giannini  è  il  primo  strumento  di  docu¬ 
mentazione  pubblicato  nel  nostro  Paese; 
fornisce  infatti  notizie  storiche  sull’attua¬ 
zione  in  Italia  delle  varie  forme  di 
obiezione  di  coscienza,  dando  anche 
notizia  sulla  situazione  esistente  in  altri 
Paesi  per  quanto  riguarda  l’obiezione  al 
servizio  militare  ed  alle  spese  militari. 

La  complessità  delle  motivazioni  che 
portano  l’individuo  a  praticare  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  nelle  sue  varie  forme,  è 
analizzata  dalla  bellissima  prefazione  cu¬ 
rata  da  Adele  Faccio  che  ha  dedicato  tutta 
la  sua  vita  alla  nonviolenza  ed  alle  lotte 
per  la  libertà  e  la  giustizia  sociale. 

11  libro  di  Giannini  presenta  inoltre  una 
appendice  di  estrema  utilità  per  quanti 
vogliono  praticare  l’obiezione  di  coscien¬ 
za;  infatti  la  Guida  al  servizio  civile 
illustra  le  modalità  per  praticare  l’obie¬ 
zione  al  servizio  militare  e  per  svolgere 
il  servizio  civile  sostitutivo;,  la  Guida 
all’obiezione  fiscale  ne  spiega  le  modalità 
di  attuazione  e  le  conseguenze,  dando  utili 


mentre  altre  50  reggevano  cartelli  di  varia 
protesta  e  altre  ancora  accompagnavano 
la  manifestazione  con  la  loro  presenza. 

Della  buona  riuscita  di  questa  come  di 
altre  iniziative  occorre  dare  atto  anche  ai 
soldi  ricevuti  dalla  campagna  nazionale 
di  obiezione  fiscale,  soldi  risultati  più  che 
utili. 

A  Piacenza  il  dado  della  disobbedienza 
civile  nonviolenta  in  nome  della  pace  è 
tratto,  senza  inutili  infantilismi  o  penosi 
piagnistei  del  tipo  vittima  di  fronte  al 
carnefice,  ma  piuttosto  con  la  precisa 
coscienza  di  una  responsabilità  storica  che 
attraversa  anche  il  nostro,  pur  piccolo, 
territorio. 

Daniele  Novara 

(Piacenza) 


consigli  sul  modo  in  cui  poter  resistere 
alla  procedura  esecutiva  per  il  recupero 
della  somma  “obiettata”;  infine,  nelle 
conseguenze  di  ogni  vaccinazione,  si 
esprimono  alcune  considerazioni  sulle 
vaccinazioni  stesse  e  si  danno  alcuni 
consigli  per  evitare  quelle  obbligatorie. 

Il  libro  di  Giannini  si  conclude  con  una 
esauriente  bibliografia,  molto  utile  per 
approfondire  le  singole  obiezioni  di  co¬ 
scienza. 


Ci  sono  alternative!,  di  Johan 
Galtung.  Pag.  253,  L.  16.000  -  Edizio¬ 
ni  Gruppo  Abele. 


Questo  libro  è  dedicato  al  movimento 
per  la  pace;  a  quei  milioni  di  persone  che 
all’Est  come  all’Ovest  sono  convinte  che 
una  guerra  nucleare  semplicemente  non 
debba  aver  luogo;  a  coloro  i  quali  sanno 
che  la  corsa  agli  armamenti  non  può 
andare  avanti  all’infinito  senza  sfociare  in 
un  conflitto;  a  quanti  nutrono  la  consape¬ 
volezza  che  non  saranno  le  conferenze  per 
il  disarmo  a  fermare  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  e  che  ribadiscono  con  chiarezza  tale 
posizione,  agendo  di  conseguenza  e  cer¬ 
cando  disperatamente  una  via  d’uscita. 

Il  libro  vuole  essere  un  tentativo  di 
esplorazione  delle  possibili  alternative  e 
un  invito  al  lettore  affinché  si  esprima  in 
direzioni  analoghe  o  diverse.  Alla  sua 
origine  ci  sono  oltre  duecento  conferenze 
su  questi  argomenti  tenute  tra  il  giugno 
1981  e  l’ottobre  1983  in  venti  paesi 
dell’Est  e  dell’Ovest,  del  Nord  e  del  Sud. 
Il  contenuto  si  ispira  in  gran  parte  a 
quanto  ho  appreso  nel  corso  di  dibattiti 
condotti  da  politici,  militari,  persone 
qualunque,  attivisti  o  no  del  movimento 
per  la  pace.  Infatti  sono  proprio  queste 
persone,  ancora  oggi  impegnate  nella 
ricerca  delle  alternative,  quelle  che  nutro¬ 
no  una  fede  sincera  negli  aspetti  migliori 
della  civiltà  occidentale  e  non  coloro  i 
quali,  condizionati  da  un  blocco  mentale, 
continuano  a  fornire  sempre  la  solita 
risposta:  più  armamenti. 

Durante  quegli  incontri  ho  percepito  la 
disperazione  dei  presenti.  La  gente  non 
crede  quasi  mai  ad  una  sola  parola  di 
quello  che  affermano  i  governi.  Non 
soltanto  si  rende  conto  di  essere  stata 
spesso  ingannata,  s’insinua  spesso  il  dub¬ 
bio  che  gli  esperti  ufficiali,  anche  quando 
si  ritrovano  da  soli  e  non  debbono 
difendere  ad  ogni  costo  la  loro  politica 
dagli  attacchi  sferrati  da  settori  sempre 
più  consistenti  e  scettici  della  popolazio¬ 
ne,  non  abbiano  la  minima  idea  di  come 
fermare  la  deriva  verso  una  guerra  di  vaste 
proporzioni.  Sembra  che  la  situazione  sia 
ormai  sfuggita  di  mano  e  che  le  scelte 
politiche  di  oggi  siano  ritualistiche  ripeti¬ 
zioni  di  quelle  del  passato,  operate  però 
adesso  a  livelli  di  insicurezza  più  alti,  con 
un  più  accentuato  carattere  suicida.  Ma  la 
gente  è  anche  critica  nei  confronti  del 


movimento  per  la  pace  e  dei  ricercatori 
per  la  pace,  poiché  essi  sembrano  offrire 
soltanto  un  criticismo  esasperato  dell’at¬ 
tuale  corsa  agli  armamenti,  in  particolare 
degli  euromissili.  Eppure  non  è  affatto 
vero  quello  che  molti  obiettano,  che  non 
c’è  interesse  per  le  alternative  e  che  ci  si 
ferma  solo  agli  slogan  più  elementari 
come  “No  alle  armi  nucleari”.  Il  proble¬ 
ma  invece  è  che  l’incapacità  dei  governi  a 
produrre  altro  che  non  sia  un  continuo 
riarmo,  in  termini  qualitativi  e  quantitati¬ 
vi,  si  riflette  nel  movimento  per  la  pace  in 
una  certa  povertà  di  elaborazioni  costrut¬ 
tive,  per  paura  che  la  ricerca  di  alternative 
“divida  il  movimento”.  Ma  tali  alternati¬ 
ve  esistono,  sono  assolutamente  realisti¬ 
che  e  fanno  già  parte  della  prassi  comune 
di  diversi  paesi  europei.  Non  c’è  nessuna 
ferrea  legge  che  ci  condanni  a  vivere  in 
un’era  segnata  da  una  crescente  insicurez¬ 
za.  È  una  tendenza  che  possiamo  ancora 
invertire,  ma  perché  ciò  accada  è  necessa¬ 
rio  che  il  movimento  per  la  pace  diventi 
molto  più  deciso  nel  campo  delle  proposte 
di  concrete  politiche  di  pace. 

Questo  libro  è  stato  inoltre  ispirato  da 
Frederick  Galtung,  di  dodici  anni,  e  da 
Irene  Galtung  di  sei  anni.  Qualche  tempo 
fa  Frederick  mi  chiese:  “Si  parla  tanto  in 
TV  di  guerra  nucleare.  Dici  di  essere  un 
ricercatore  per  la  pace  ed  è  per  questo  che 
noi  ci  spostiamo  frequentemente.  Ma 
dove  sarebbe  più  sicuro  vivere  in  Europa, 
se  avessimo  una  possibilità  di  scelta?”.  In 
un  certo  senso,  il  libro  è  un  tentativo  di 
rispondere  a  questa  domanda,  non  solo 
come  guida  alla  sicurezza  nell’Europa  dei 
nostri  giorni,  ma  come  ricerca  di  ciò  che 
potrebbero  fare  i  singoli  paesi  insicuri  per 
diventare  più  sicuri. 

Poco  tempo  addietro,  Irene  mi  disse: 
“Papà,  all’asilo  si  dice  che  c’è  una  bomba 
terribile,  potentissima.  Ci  ucciderà  tutti 
quella  bomba?  Dicono  pure  che  tu  sei 
contro.  Ma  sei  abbastanza  forte  per 
questo?”.  È  ben  difficile  che  io  lo  sia.  Non 
credo  nemmeno  di  sentirmi  adulato  dal 
paragone.  Ci  ucciderà  la  bomba?  Dubito 
che  ci  sia  qualcuno  ragionevolmente 
informato  ed  onesto  che  possa  rispondere: 
no.  E  quale  diritto  hanno  queste  persone 
di  far  percepire  alla  mia  figliola,  un 
piccolo  miracolo  di  energia  e  gioia  di 
vivere,  che  qualcosa  di  orribile  sta  per 
succedere  e  può  succedere  un  giorno?  Che 
viviamo  giorni  presi  in  prestito?  Quale 
diritto  hanno  questi  individui,  che  quando 
sarà  giunta  l’ora  andranno  a  rintanarsi  in 
qualche  buco,  che  non  hanno  il  coraggio 
di  misurarsi  con  un  voto  popolare  su 
questo  problema  e  che  cercano  anche  di 
evitare  il  voto  nelle  sedi  parlamentari, 
considerate  i  baluardi  della  democrazia  da 
loro  tanto  glorificata?  Nessuno.  Dovreb¬ 
bero  cominciare  ad  ascoltare  quei  milioni 
di  persone,  compresi  i  bambini,  che 
rifiutano  la  loro  politica,  invece  che 
tentare  di  osteggiarli  o  addirittura  ingan¬ 
narli. 

Johan  Galtung 
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OPUSCOLO.  È  ufficiale:  dal  1"  gennaio  1986, 
anche  a  Perugia,  insieme  alla  chiamata  per  la 
“tre  giorni”  della  visita  militare,  viene  spedito 
un  opuscolo  che  informa  il  giovane  sull’oppor¬ 
tunità  di  scegliere  tra  il  servizio  militare  e 
quello  civile.  Perugia,  va  sottolineato,  è  il 
primo  capoluogo  di  Regione  a  prendere  un’ini¬ 
ziativa  del  genere  seguita  a  ruota  da  altri 
comuni  della  Provincia,  come  Foligno.  Inoltre 
verrà  istituito  un  ufficio  “Pace  e  Disarmo”  che 
si  occupa  di  coordinare,  per  la  loro  utilizzazio¬ 
ne  sul  territorio,  tutti  i  giovani  che  sceglieranno 
il  servizio  civile.  Infine,  la  Provincia  di  Perugia 
ha  già  stampato  un  certo  numero  di  lettere  di 
informazione  e  sta  valutando  se  informare  tutti 
i  sindaci  del  perugino  di  questa  pubblicazione 
invitandoli  a  richiederla. 

Contattare:  Comitato  Umbro  per 

l’affermazione  di  coscienza 
Corso  Cavour,  32 
06100  PERUGIA 

DISARMO.  È  possibile  ottenere  il  catalogo  di 
“Le  désarmement:  tout  de  suite!  Investir  dans 
la  vie,  dés  mainte'nant”,  esposizione  organizza¬ 
ta  dal  Dipartimento  dell’Informazione  del- 
l’ONU,  nel  quadro  della  Campagna  Mondiale 
per  il  Disarmo,  lanciata  dall’Assemblea  delle 
Nazioni  Unite  nel  corso  della  sua  seconda 
sessione  straordinaria.  Si  tratta  di  un  elegante 
volume,  con  foto  in  bianco  e  nero  e  a  colori, 
raffiguranti  gli  effetti  dell’esplosione  nucleare 
ed  altre  testimonianze  agghiaccianti  della  follia 
atomica.  Il  Catalogo  va  richiesto  direttamente  a: 
Departement  for 
Disarmament  Affairs 
O.N.U. 

NEW  YORK  10017  USA 
OFFERTA.  La  red./studio  redazionale,  che 
edita  volumi  interessanti  l’area  della  nonvio¬ 
lenza  e  dell’ecologia,  propone  una  speciale 
offerta:  poiché  i  volumi  “Nascita  dell’uomo 
ecologico ”,  “Curare  la  terra  per  guarire  gli 
uomini ”,  “La  follia  nucleare”,  “Tecniche dolci, 
habitat  e  società”  ed  altri,  sono  in  via  di 
esaurimento,  viene  proposto  l’acquisto  di  tali 
titoli  con  lo  sconto  dell’80%  per  quantitativi 
superiori  alle  trecento  copie  (pagamento  con¬ 
trassegno,  spedizione  porto  assegnato).  È  inteso 
che,  date  le  particolarissime  condizioni,  non  è 
possibile  un’eventuale  resa  futura.  Tale  offerta 
è  limitata  nel  tempo,  per  cui  affrettatevi  a 
Contattare:  red./studio  redazionale 
via  Volta,  43 
22100  COMO 
(tei.  031/279146) 

MANIFESTO.  Grande  successo  e  prima  ri¬ 
stampa  del  Manifesto  “Chiamata  all’obiezione 
di  coscienza  e  al  Servizio  Civile”  che  imita  in 
tutto  e  per  tutto  (compresa  la  bandina  tricolore 
in  alto  a  sinistra...)  il  manifesto  che  invita  i 
giovani  a  presentarsi  alla  visita  di  leva.  È  un 
ottimo  mezzo  per  diffondere  l’idea  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  far  conoscere  la  possibilità  del 
Servizio  civile.  Il  Manifesto,  che  deve  essere 
ordinato  almeno  in  dieci  copie,  ha  un  costo  di 
350  lire  più  spese  postali.  Le  ordinazioni 
devono  pervenire  a: 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Lucerà,  123/h 
71100  FOGGIA 


GAIA.  Il  Centro  Studi  e  Documentazione 
"Partecipazione,  sviluppo,  pace”  ha  iniziato,  a 
partire  dallo  scorso  autunno,  la  pubblicazione 
di  una  rivista,  Gaia,  di  cui  usciranno  quattro 
numeri  annui.  Gaia  contiene  traduzioni,  adat¬ 
tamenti  e  sintesi  di  materiali  già  pubblicati  su 
riviste  straniere,  ma  che,  a  dispetto  del  loro 
interesse,  non  sono  stati  tradotti  o  comunque 
hanno  avuto  scarsissima  diffusione  in  Italia. 
Tra  le  tante  fonti,  è  possibile  citare  “The 
Ecologist”,  dal  1972  tribuna  intemazionale  di 
quello  che  adesso  si  chiama  il  “pensiero  verde”, 
“Resurgence”,  “The  Whole  Earth  Catalogue”, 
“Gandhi  Marg”,  “Gewaltfreie  Aktion”,  ecc. 
L’abbonamento  annuale  costa  20.000  lire  per 
singoli  e  24.000  per  gruppi  o  comitati;  l’abbo¬ 
namento  annuale  “sostenitore”  con  un  libro  in 
regalo  costa  50.000  lire.  Sconti  per  i  gruppi  ed 
i  singoli  che  fanno  vendita  militante.  Prezzo  di 
copertina,  lire  6.000  a  numero.  I  versamenti 
vanno  effettuati  su  c.c.p.  n.  10074102,  intestati  a: 
Gaia 

viaAssietta,  13/a 
10128  TORINO 

QUADERNI.  Il  centro  di  ricerche  per  la  difesa 
popolare  nonviolenta  ha  pubblicato  l’ultimo 
numero  dei  “quaderni  della  DP.N.”  su  una 
tematica  oggi  particolarmente  sentita:  la  Prote¬ 
zione  Civile.  Il  presente  quaderno  (n'  11)  è 
diviso  in  4  parti: 

-  Rapporti  tra  Protezione  Civile  e  Difesa; 

-  Una  Protezione  Civile  Nonviolenta; 

-  La  situazione  italiana; 

-  La  presenza  dei  nonviolenti  nella  Protezione 
Civile. 

Contattare:  Centro  di  ricerche  per  la 

Difesa  Popolare  Nonviolenta 
Riv.  T.  Livio,  29 
35123  PADOVA 

GUIDA.  Tra  le  numerose  “Guide  all’obiezione 
di  coscienza”,  che  ultimamente  proliferano, 
segnaliamo  quella  edita  da  Edizioni  Lavoro,  a 
cura  di  F.  Cocanari,  A.  Gandini,  C.  Zaghi. 
Quest’ultima  è  recentissima  (Novembre  1985)  e 
contiene  l’elenco  completo  per  regioni  di  tutti 
gli  Enti  convenzionati  presso  cui  si  può 
svolgere  il  servizio  civile. 

Contattare:  CISL 

via  Marconi,  69 
40121  BOLOGNA 

AFRICA.  La  collana  “La  nuova  Africa” 
propone  una  immagine  nuova  del  “Continente 
Nero”,  “nuova”  per  la  ricerca  di  modelli  di 
sviluppo  diversi  da  quelli  importati  dal  Nord 
del  pianeta  e  sintomo  di  neocolonialismo, 
ricerca  quindi  di  vie  “africane”,  per  la  riscoper¬ 
ta  della  ricca  storia  della  cultura  africana, 
punto  di  incontro  (e  scontro)  delle  altre  grandi 
correnti  di  civiltà:  Islam  e  Cristianesimo. 

Due  interessanti  libri  testimoniano  l’emergenza 
di  questa  “nuova”  Africa  Nera:  “Storia  del¬ 
l’Africa”  di  J.D.  Fage  e  “L’Africa  strangolata” 
di  R.  Dumont  -  M.F.  Mottin  entrambi  editi  da 
Sei  (Società  Editrice  Intemazionale). 

I  testi  sono  reperibili  in  libreria,  oppure 
possono  essere  richiesti  direttamente  a: 

Società  Editrice  Internazionale 
ufficio  promozionale 
Corso  Regina  Margherita,  1 76 
10152  TORINO 

RICEVIAMO.  “ Qualità  della  vita  e  fame  nel 
mondo”,  di  L.  De  Carlini,  Marietti  Ed.,  L. 
22.000.  Tesi  pedagogiche,  ecologiche,  agroali¬ 
mentari  e  socioeconomiche  per  un  aggiorna¬ 
mento  educativo  ispirato  alla  mondialità. 

“ Palpitare  di  nessi",  di  D.  Dolci,  Armando  Ed., 
L.  16.000.  Pagine  dedicate  all’educatore  che  è 
in  ognuno  di  noi. 


DOSSIER.  L’IRDISP,  Istituto  di  Ricerca  per  il 
Disarmo,  lo  Sviluppo  e  la  Pace,  ha  pubblicato 
un  dossier  sulle  armi  chimiche  e  l’ultimo  lavoro 
di  Seymour  Melman  sulla  riconversione  del¬ 
l’industria  bellica;  questo  è  una  delle  più 
mature  analisi  dell’impatto  dell’industria  belli¬ 
ca  sulla  struttura  produttiva,  e  sottolinea  la 
necessità  di  una  pianificazione  della  riconver¬ 
sione  dell’economia  militare  per  un  reale 
processo  di  disarmo.  Chi  fosse  interessato  a 
ricevere  le  pubblicazioni  può, 
contattare:  IRDISP 

via  Chiana,  48 
00198  ROMA 
(tei.  06/856189) 

BONHOEFFER.  Un  articolo  di  Fiorenzo 
Emilio  Reati  dal  titolo:  “Dietrich  Bonhoffer: 
essere  cristiani  in  un  mondo  secolare”  è  stato 
pubblicato  sulla  rivista  “Humanitas”  (n.  5 
Ottobre).  Contattare:  Editrice  Morcelliana  spa 
via  G.  Rosa,  71 
25121  BRESCIA 


CICLO.  Seminari  e  lezioni  all’università  verde 
di  Torino.  Gli  incontri  di  questo  1°  ciclo  avente 
per  tema  “l’energia”,  si  svolgeranno  ogni 
sabato  alle  ore  1 5  con  il  seguente  calendario:  : 
18  Gennaio:  “Il  problema  energetico  italiano” 
(storia  dei  piani  energetici,  costi,  consumi  ed 
usi  finali  dell’energia  elettrica).  “Il  piano 
energetico  per  il  Piemonte”.  25  Gennaio: 
“Effetti  ambientali  e  biologici  delle  radiazioni 
ionizzanti”.  1°  Febbraio:  “Siti  nucleari  in 
Piemonte”.  8  Febbraio:  “Il  trasporto  urbano: 
aspetti  energetici  e  soluzioni  alternative  all’au¬ 
to”.  Tra  i  relatori:  G.  Mattioli,  G.  Semerano,  V. 
Bettini. 

I  corsi  sono  a  pagamento  (L.  20.000)  da  inviare 
alla  segreteria.  Il  24  Gennaio  (alle  20.30)  si 
terrà  un’incontro-dibattito  sul  tema:  “Rappor¬ 
to  Nord/Sud,  agricoltura  e  modelli  di  crescita 
nei  paesi  di  sottosviluppo:  il  Terzo  Mondo  può 
nutrirsi  da  solo?” 

Contattare:  Segreteria  provvisoria 

dell’università  verde  di  Torino 
via  Assietta  13/a 
10128  TORINO 

ANARCHICI.  Il  18-19  gennaio  si  terrà  a 
Salerno  il  secondo  incontro  nazionale  degli 
anarchici  nonviolenti.  I  lavori  inizieranno 
sabato  18  alle  ore  15  e  proseguiranno  la 
domenica  presso  la  sede  di  D.P.,  via  Monti 
(vicino  teatro  Verdi).  L’incontro  verterà  princi¬ 
palmente  sull’etica  anarchica. 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
CP.  6130 
ROMA  Prati 

DISARMO.  “Dalla  teoria  alla  prassi  contro  la 
guerra”  è  il  titolo  di  un  ciclo  di  informazioni  e 
discussioni  che  si  terranno  a  Roma.  Il  program¬ 
ma  comprende  numerosi  incontri  che  si  pro¬ 
trarranno  fino  alla  fine  di  Febbraio;  questo 
interessante  ciclo  è  organizzato  dalla  Lega  per  il 
disarmo  .unilaterale,  dal  Centro  studi  sulla 
difesa  popolare  nonviolenta  ed  Associazione 
culturale  Rive  Gauche:  a  quest’ultima  ci  si  può 
rivolgere  per  ulteriori  informazioni  e  per  avere 
il  calendario  dei  singoli  appuntamenti. 
Contattare:  A  ss.  Culturale 
Rive  Gauche 
via  Clementina,  7 
00184  ROMA 
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A* A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  - 


REVOCA.  Il  piccolo  Comune  di  Robassomero 
(TO)  assunse,  nel  1981,  primo  in  Italia,  una 
delibera  di  denuclearizzazione  militare  e  civile 
del  proprio  territorio.  A  seguito  delle  elezioni 
del  12  maggio,  pur  avendo  ottenuto  il  sindaco 
uscente  la  maggioranza  assoluta  dei  voti  (il 
54%),  il  Comune  di  Robassomero  è  governato, 
per  effetto  della  legge  maggioritaria,  da  una 
coalizione  Dc-Psi-Pri. 

L’attuale  maggioranza  ha  creduto  di  vedere,  in 
quella  delibera,  un  atto  attribuibile  ad  una  sola 
parte  politica  e,  per  ripicca,  come  dice  la  gente, 
o  altro,  l’ha  revocata  il  15  novembre  scorso! 
Che  un’azione  concreta  in  difesa  della  pace  non 
sia  un  atto  politico  unilaterale,  lo  dimostra  il 
fatto  che  tantissimi  altri  Comuni  italiani,  al  di 
là  degli  schieramenti  di  partito,  hanno  ritenuto 
di  assumere  una  delibera  analoga.  Inoltre,  a 
Robassomero,  più  di  900  cittadini  di  ogni  fede 
politica  (più  del  90%  delle  persone  interpellate 
dal  locale  Comitato  per  la  Pace),  hanno  firmato 
per  riavere  i  cartelli  posti  ai  confini  del  paese 
con  la  scritta  “Zona  denuclearizzata”,  anch’essi 
rimossi  dagli  attuali  amministratori. 

Il  Comitato  per  la  Pace  chiede  a  chi  è 
impegnato  per  la  diffusione  di  una  cultura  di 
pace,  di  inviare  un  messaggio  agli  Amministra¬ 
tori  di  Robassomero,  inviando  copia  del  vostro 
scritto  al  Comitato  stesso. 

Contattare:  Comitato  per  la  Pace 
c/o  Franco  Roggero 
via  F.  Turati,  11 
10070  ROBASSOMERO  (TO) 

(tei.  011/9235040) 

RICORDO.  Il  24  gennaio  ricorre  il  secondo 
anniversario  della  morte  di  Domenico  Sereno- 
Regis,  nonviolento,  compagno  nelle  battaglie 
per  le  obiezioni  di  coscienza,  ex-presidente  del 
MIR.  La  parrocchia  di  S.  Bernardino  di  Torino, 
in  collaborazione  con  il  Centro  Studi  a  lui 
intitolato,  intende  ricordare  la  figura  e  l’opera 
di  Domenico  in  una  serata  a  lui  dedicata,  dalle 
19,  con  un’Eucarestia  in  suffragio,  una  cena 
comunitaria  ed  una  commemorazione  nei 
locali  della  Parrocchia. 

Contattare:  Alberto  Onorato 
c/o  Parrocchia  di 
S.  Bernardino 
via  S.  Bernardino,  13 
10141  TORINO 
(tei.  011/372170) 

SOCCORSO!  Dalla  Loc  di  Verona  giunge  un 
ringraziamento  a  tutti  coloro  che  hanno  inviato 
contributi  per  sostenere  la  lotta  di  Lorenzo 
Zambolin,  punk  antimilitarista  che,  vistosi 
respingere  la  propria  domanda  di  Obiezione  di 
Coscienza,  ha  presentato  ricorso  al  TAR. 
Grazie  alle  offerte  dei  nostri  lettori,  Lorenzo  ha 
potuto  pagare  le  spese  processuali  e  gli  è  stata 
concessa  la  sospensiva  della  chiamata:  una 
piccola  vittoria  in  attesa  che  il  suo  ricorso 
venga  preso  in  esame:  le  spese  saranno  ancora 
tante...  Lorenzo  è  deciso,  per  le  sue  idee 
antimilitariste  e  nonviolente,  a  proseguire 
questa  lotta  per  la  libertà  di  obiettare.  Chi 
volesse  inviare  ulteriori  contributi  (sempre 
'benvenuti!)  o  manifestargli  la  propria  solidarie¬ 
tà,  può 

contattare:  LOC 

Giovanni  Fresco 
Via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
(tei  045/520113) 


AFSAI.  Come  consuetudine  ormai  trentenna¬ 
le,  l’Associazione  per  la  Formazione,  gli  Scam¬ 
bi  e  le  Attività  Interculturali,  bandisce  anche 
quest’anno  il  tradizionale  Concorso  Nazionale 
per  l’assegnazione  di  cinquanta  soggiorni  al¬ 
l’estero  in  ventidue  paesi  dell’Europa,  Ameri¬ 
che,  Africa,  Asia  e  Oceania  per  giovani  dai  16 
ai  25  anni.  Da  tre  anni  l’Afsai  partecipa  anche 
allo  “specifico”  programma  per  la  pace,  istitui¬ 
to  dalla  Federazione  Intemazionale  “Interna¬ 
tional  Christian  Youth  Exchange”:  tale  pro¬ 
gramma  offre  la  possibilità  di  combinare 
l’esperienza  di  scambio  specifico  sulle  temati¬ 
che  pacifiste  con  quella  del  soggiorno  annuale 
all’estero. 

Contattare:  AFSAI 

via  di  S.  Alessio,  24 
00153  ROMA 
(tei.  06/5740405) 

INDIANI.  Vi  sono  diversi  “progetti  di  vita”  di 
popoli  nativi  d’America  che  necessitano  di 
aiuti  economici  e/o  di  materiale  per  proseguire: 
c’è  ad  esempio,  l’“Akwesasne  Freedom 
School”,  una  strattura  scolastica  autogestita 
dalla  nazione  Mohawk,  un’attività  che  resiste 
da  dieci  anni,  o  ancora  lo  “Yellow  Thunder 
Camp”,  villaggio  tradizionale  esistente  da 
alcuni  anni  nelle  meravigliose  Black  Hills  della 
nazione  Sioux,  per  difenderle  da  un  progetto 
governativo  di  estrazione  di  uranio.  Degno  di 
nota  è  anche  il  progetto  del  Consejo  Regional 
Indigeno  di  Cauca,  che  vorrebbe  far  partire 
un’iniziativa  per  combattere  Tbc,  anemie, 
malaria  e  denutrizione,  oltre  ad  un  progetto 
educativo  contro  l’analfabetismo  ed  a  salva- 
guardia  della  cultura  indigena.  Per  i  contributi, 
“una  tantum”  o  con  quote  fisse  mensili,  è 
possibile  utilizzare  il  sistema  degli  invii  a 
mezzo  banca. 

Contattare:  Akwesasne  Freedom  School 
p.o.  Box  290 
v.  Rooseveltown 
NEW  YORK  B683 
Yellow  Thunder  Camp 
c/o  Russel  Means 
p.o.  Box  9188 
RAP1D  CITY  - 
South  Dakota  57709 
Consejo  Regional  Indigeno 
Ap.  Aereo  106 
POPAYAN  (Colombia) 

SPETTACOLO.  La  compagnia  di  canto  “Il 
picchio  rosso”  propone  lo  spettacolo  musicale: 
“Facciamo  scoppiare  la  pace”,  come  mezzo  di 
sensibilizzazione  e  di  stimolo  sui  temi  dello 
sviluppo  ineguale  tra  i  paesi  del  mondo,  della 
corsa  e  gli  armamenti.  Lo  spettacolo  si  mostra 
particolarmente  adatto  da  affiancare  a  digiuni, 
marce,  dibattiti,  rinforzandone  il  significato. 
Contattare:  Il  picchio  rósso 

c/o  Contardo  De  Agostini 
via  Stazione,  17 

28025  GRAVELLONA  TOCE 
(NO) 

CONVEGNO.  "Corsa  agli  armamenti  -  Dirit¬ 
to/dovere  di  resistenza  -  obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari".  Sabato  1  e  domenica  2 
febbraio  1986  a  Torino  (palazzo  della  Regione, 
via  Alfieri).  Convegno  promosso  dal  Mir-MN 
Piemonte,  dai  Comitati  pace  e  disarmo,  An- 
ppia,  Adi.  L’introduzione  sarà  di  Beppe 
Marasso. 

Per  ogni  altra  informazione: 

Movimento  Nonviolento 
via  S.  Lorenzo,  31 
Ivrea  (TO) 

(tei  0125/45518) 


APPARTAMENTO.  Seguendo  l’esempio  di 
molti  singoli  cittadini  italiani  e  stranieri  e  di 
molti  Consigli  Comunali  di  tutto  il  mondo, 
Renza  Venturini  di  Monfalcone  ha  dichiarato 
il  proprio  appartamento  “zona  denuclearizza¬ 
ta”,  ritenendo  la  fabbricazione,  la  sperimenta¬ 
zione  e  la  detenzione  di  ordigni  nucleari  un 
crimine  contro  l’umanità.  Renza  è  perfetta¬ 
mente  consapevole  che  questa  sua  azione  non 
ha  nessun  valore  dal  punto  di  vista  strettamente 
giuridico,  ma  per  contro  essa  riveste  un  grosso 
significato  preventivo,  politico  e  morale. 

Renza  ha  già  informato  dell’iniziativa  il  Sinda¬ 
co  e  il  Consiglio  Comunale  della  sua  città. 
Contattare:  Renza  Venturini 
via  G.  Ferraris,  5 
(zona  denuclearizzata !) 

34074  MONFALCONE  (GO) 
AMNESTY.  Il  Grappo  Italia  50  di  Amnesty 
International  ha  in  adozione  come  prigioniero 
di  opinione  l’obiettore  di  coscienza  greco 
Demetris  Karelias.  Si  invitano  tutti  gli  antimili¬ 
taristi  a  voler  inviare  lettere  cortesi  all’amba¬ 
sciata  greca  (via  S.  Mercadante,  36  -  Roma). 
Contattare:  Amnesty  International 
Gruppo  Italia  50 
via  Morelli,  5 
62100  MACERATA 

MADONNA.  La  Rock  star  del  momento, 
Madonna  appunto,  sarà  tra  le  partecipanti  ad 
una  marcia  attraverso  gli  Stati  Uniti,  da  Los 
Angeles  a  Washington,  organizzata  da  “Pro- 
Peace”,  associazione  antinucleare  e  pacifista 
che  ha  lanciato  l’idea  con  uno  spot  pubblicita¬ 
rio  di  trenta  secondi  passato  sulle  televisioni 
americane,  cui  hanno  partecipato,  oltre  a 
Madonna,  anche  Martin  Sheen  e  Rosanna 
Arquette  (co-protagonista  dell’ormai  famoso 
“ Cercasi  Susan  disperatamente’.').  La  marcia 
per  la  pace  partirà  il  1"  marzo  e  terminerà,  dopo 
nove  mesi,  il  15  novembre  1986.  Gli  organizza¬ 
tori  ci  hanno  scritto  chiedendo  la  partecipazio¬ 
ne  di  marciatori  italiani  a  questa  lunga  cammi¬ 
nata  che,  oltre  alle  città  di  partenza  ed  arrivo 
già  menzionate,  toccherà  Las  Vegas,  Denver, 
Des  Moines,  Chicago,  Cleveland,  Pittsburgh, 
Harrisburg  (vi  ricorda  qualcosa?)  e  New  York. 
L’idea  è  interessante  ed  affascinante,  per  cui, 
chi  fosse  interessato,  può 
contattare:  PRO-PEACE 
Julie  Verdon 
1465  W.  25th  Street 
CLEVELAND,  Ohio  44113 
(U.S.A.) 

SASSI.  Non  sono  quelli  dell’omonima  canzo¬ 
ne  di  Gino  Paoli,  bensì  quelli  lanciati  da  Tury 
Vaccaro,  che  sarà  denunziato,  perché,  accortosi 
che  un  convoglio  militare  stava  rientrando 
all’aeroporto  Magliocco  dopo  un’esercitazione 
lungo  le  strade  adiacenti  alla  base,  ha  lanciato 
da  lontano  alcune  pietre  contro  gli  automezzi, 
senza  peraltro  colpire  l’obiettivo.  “Si  è  tratta¬ 
to”,  ha  scritto  Tury,  “di  due  grosse  pietre 
lanciate  (si  fa  per  dire)  con  le  mani,  del  peso 
ciascuna  di  dieci-dodici  chilogrammi  e  che 
furono  gettate  nel  recinto  prospiciente  la  base 
fino  quasi  sotto  le  ruote  dei  lanciamissili.  Si 
tratta  di  un  gesto  simbolico,  che  non  ha  la 
violenza  della  sassaiola”.  Nel  frattempo,  Tury 
è  stato  anche  condannato  a  quattro  mesi  di 
reclusione  e  centomila  lire  di  multa,  per  il  reato 
(questo  commesso  il  1°  gennaio  1985)  di 
danneggiamento  aggravato,  avendo  effettuato 
una  scritta  con  vernice  scura  su  un  pilastro 
all’ingresso  principale  della  base  missilistica. 
Contattare:  Tury  Vaccaro 

c/o  Giuseppe  Rosso 
Celle  di  Rubiana 
10040  CAPRIE  (TO) 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Lettera  aperta  a 
Mons.  Alfredo  Battisti, 
arcivescovo  di  Udine 


Ho  letto  con  grande  gioia  la  sua  lettera 
contro  il  commercio  e  la  crescita  impres¬ 
sionante  delle  armi,  specialmente  riguar¬ 
do  alla  produzione  italiana,  pubblicata  da 
“Nigrizia”  nel  numero  di  ottobre  ’85. 

È  un  documento  molto  limpido  ed 
evangelicamente  provocatorio,  che  espri¬ 
me  la  doverosa  e  giusta  preoccupazione 
di  un  vescovo  della  Chiesa  del  Signore 
Gesù,  Principe  della  Pace.  Un  discorso 
chiaro  per  chi  voglia  accoglierlo  con 
sincerità  di  cuore  e  onestà  di  coscienza: 
è  indubbio  che  “non  si  può  amare  con  le 
armi  in  pugno”  (Paolo  VI).  Spero  tanto 
che  questa  sua  riflessione  dettata  dal 
desiderio  di  “disturbare”  la  quiete  delle 
coscienze  dei  cristiani,  possa  avere  diffu¬ 
sione  più  larga  possibile,  sia  motivo  di 
discussione,  di  approfondimenti,  di  prese 
di  posizione,  di  scelte  concrete.  Anche  se 
il  discorso,  come  Lei  riconosce,  è  molto 
duro  a  passare  nel  concreto.  Ma  è  già  una 
cosa  grande  che  questo  tipo  di  riflessione 
sul  tremendo  problema  della  violenza 
armata,  della  produzione  e  della  vendita  a 
ruota  libera  degli  strumenti  della  morte, 
dei  segreti  che  coprono  tutto  questo 
enorme  traffico  che  produce  fior  di 
miliardi,  cominci  a  girare  seriamente 
all’interno  della  comunità  cristiana.  Per¬ 
ché  non  se  ne  parla  poi  così  tanto,  come 
ci  si  potrebbe  illudere  che  fosse:  spesso 
circolano  dei  “lamenti”,  delle  “depreca¬ 
zioni”,  degli  “auspici”  ma  non  di  più.  Le 
dico  queste  cose  per  aver  avuto  esperienza 
diretta  in  varie  parti  d’Italia  per  circa  due 
anni,  durante  i  quali  sono  andato  in  giro 
con  un  gruppo  di  amici  a  sollevare  questo 
tipo  di  problema  e  di  provocazione 
attraverso  la  rappresentazione  di  un  testo 
teatrale  che  ha  per  titolo  “Le  ombre 


d’Hiroshima”  (scritto  da  don  Sirio  Politi, 
di  Viareggio).  Abbiamo  visto  quanto  sia 
difficile  affrontare  il  problema  delle  armi, 
della  guerra,  della  logica  della  “difesa” 
militare,  quando  -  come  dice  Lei  -  “si 
punta  il  dito:  allora  il  discorso  provoca 
dissensi,  reazioni.  Ma  il  Vangelo  non  è 
fatto  per  addormentare  le  coscienze,  ma 
per  scuoterle  e  metterle  in  crisi”. 

Ecco,  la  mia  semplice  lettera  aperta 
vorrebbe  essere  un  contributo  ad  allargare 
e  approfondire  questa  “breccia”  che  mi 
pare  di  intravvedere  nelle  sue  precise 
argomentazioni.  “Mi  chiedo  però  se  sia 
lecito  evangelicamente  per  un  cristiano... 
costruire  e  commerciare  strumenti  di 
morte...  per  salvare  posti  di  lavoro. 
Sarebbe  il  machiavellico  «fine  che  giustifi¬ 
ca  i  mezzi»”.  A  questo  punto,  mi  è  venuta 
spontanea,  proprio  su  dal  cuore,  una 
domanda  che  mi  pongo  ormai  da  più  di 
vent’anni  e  alla  quale  vorrei  pregarla  di 
cercare  di  rispondere  con  altrettanta  sin¬ 
cerità,  onestà  cristiana,  limpidezza  evan¬ 
gelica,  come  ha  fatto  riguardo  al  mercato 
delle  armi,  che  meglio  sarebbe  chiamare 
il  mercato  della  morte. 

La  domanda  riguarda  il  senso,  il  valore, 
la  ragione  della  presenza  dei  cappellani 
militari  all’interno  della  struttura  del¬ 
l’esercito  (con  tanto  di  stellette,  gradi  e 
relativo  stipendio),  della  polizia,  delle 
Forze  Armate  italiane.  So  bene  qualè  la 
risposta  che  “normalmente”  si  dà.  Ma  se 
il  suo  discorso  sul  problema  delle  armi  è 
evangelicamente  vero  (e  lo  è),  allora  credo 
che  sia  giunto  il  tempo  per  la  comunità 
cristiana  di  mettersi  seriamente  in  que¬ 
stione  riguardo  alla  presenza  sacerdotale 
in  quella  struttura  che  altro  non  è  se  non 
la  prima  destinataria  degli  strumenti  della 
morte  e  l’ultimo  anello  (ma  quanto 
decisivo!)  di  tutta  la  catena.  Poiché  le  armi 
si  fabbricano  per  usarle,  si  vendono  e  si 
comprano  per  usarle;  e  ci  sono  uomini 
che  insegnano  ed  altri  che  imparano  ad 
usarle.  E  tutto  questo  si  riassume  nella 
parola  “esercito”  (con  tutti  i  suoi  deriva¬ 
ti).  I  cappellani  militari  sono  direttamente 


legati  a  questa  “struttura  armata”,  anche 
se  con  la  precisa  giustificazione  di  eserci¬ 
tare  all’interno  un  ministero  pastorale. 
Ma  allora  io  -  parafrasando  la  sua 
limpida  lettera  -  le  chiedo  se  sia  evangeli¬ 
camente  lecito  per  un  prete  far  parte  di 
una  realtà  come  quella  militare  che 
mantiene  in  piedi,  per  filo  diretto,  tutta 
l’enorme  macchina  che  costruisce,  vende, 
perfeziona  sempre  più  gli  strumenti  della 
morte,  per  salvare  una  presenza  pastorale. 
Non  sarebbe  più  secondo  il  cuore  di 
Cristo,  più  secondo  la  luce  della  sua 
Parola  e  la  forza  della  missione  da  Lui 
affidata  alla  Chiesa,  rompere  una  buona 
volta  questo  strano  cordone  ombelicale 
che  ci  tiene  ancora  legati  al  mondo  della 
violenza  e  della  guerra  (con  tutte  le  sue 
“distinzioni  machiavelliche”)  e  quindi  dei 
mercanti  di  cannoni,  per  annunciare  i 
segni  del  Regno  di  Dio  che  cresce  solo  là 
dove  le  lance  si  cambiano  in  falci  e  le 
spade  in  aratri  e  non  si  impara  più  il 
mestiere  della  guerra?  Anch’io  riconosco 
che  questo  è  un  discorso  duro.  Finché  si 
parla  di  “pace”,  finché  si  resta  sul 
generico...  Credo  però  che  non  sia  una 
questione  da  poco:  non  sarebbe  una 
questione  da  poco  se  qualche  vescovo 
cominciasse  ad  aprire  una  breccia  nel 
concreto,  cominciando  a  richiamare  “fuo¬ 
ri”  dalle  caserme  dell’esercito,  della  poli¬ 
zia,  i  preti  della  propria  diocesi  di  origine. 
Dichiarando  così  finito  il  tempo  del 
compromesso  storico  con  una  realtà  che 
nell’arco  di  tutte  le  vicende  militari  altro 
non  è  stata  se  non  “l’antibeatitudine  che 
non  attira  certo  la  Benedizione  di  Dio”.  E 
se  è  vero  (come  è  vero)  che  “non  si  può 
amare  con  le  armi  in  pugno”,  allora 
sarebbe  doveroso  uscire  di  mezzo  a  coloro 
che  le  armi  le  tengono  ben  salde  nelle 
loro  mani  e  che  anzi  danno  medaglie  e 
gradi  a  chi  le  sa  usare  meglio  degli  altri. 

Uscire  per  amore,  per  proclamare  cioè 
la  Parola  che  salva.  Per  dire  in  piena 
libertà  che  il  Dio  di  Gesù  Cristo  (e  quindi 
dei  cristiani)  è  il  Dio  della  vita  e  non 
della  morte;  che  i  nemici  vanno  amati  e 


A  proposito  di  cappellani  militari... 
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non  sterminati;  che  i  giovani  sono  chia¬ 
mati  a  imparare  il  mestiere  di  artigiano, 
di  operaio,  di  medico,  di  contadino,  di 
insegnante...  e  non  il  mestiere  del  “solda¬ 
to”.  Che  bisogna  obbedire  a  Dio,  prima 
che  agli  uomini,  quando  gli  uomini  sono 
quelli  che  mantengono  in  piedi  un’attrez¬ 
zatura  materiale  e  morale  che  serve  solo 
la  morte  e  la  distruzione. 

Questo  “gesto”,  penso,  potrebbe  avere 
il  sapore  della  profezia  e  del  lievito 
evangelico...  O  è  un’utopia? 

don  Giuseppe  Socci 
prete-operaio 
Comunità  del  porto  -  Viareggio  (LU) 


I  lati  positivi  della 
legge  n.  772 


Dopo  la  lettura  del  numero  di  A.N. 
che  contiene  le  valutazioni  sul  servizio 
civile  alternativo  al  militare  mi  è  venuto 
istintivo  buttar  giù  alcuni  pensieri  sui  lati 
positivi  della  situazione  creatasi  dopo  la 
attuazione  della  772  e  forse  non  ancora 
sufficientemente  analizzati. 

Sono  d’accordo  anch’io  che  la  potenzia¬ 
lità  del  servizio  civile  è  molto  maggiore 
della  realtà  attuale;  cioè  la  resa  antimilita¬ 
rista  e  sociale  di  questi  giovani  è  inferiore 
al  loro  potenziale  reale.  Ma  d’altra  parte 
dal  1972  ad  oggi  circa  50.000  giovani 
hanno  fatto  servizio  civile.  Essi: 

1)  si  sono  sottratti  tutti  ad  un  indottrina¬ 
mento  e  ad  un  modello  di  vita  violento 
come  è  quello  della  caserma; 

2)  si  sono  resi  piccoli  catalizzatori  di 
iniziative  che  diversamente  non  sareb¬ 
bero  mai  state  fatte.  Quanti  gruppi 
ecologici,  assistenziali,  sociali,  antinu¬ 
cleari,  ecc.  vivono  e  sono  vissuti  solo 
perché  c’erano  degli  obiettori  in  SC  che 
sostenevano  le  iniziative  e  le  realizzava¬ 
no  dando  continuità  all’azione  di  vo¬ 
lontari  che  con  le  loro  forze  raramente 
riescono  a  tenere  in  vita  iniziative 
proprio  perché  hanno  lavoro,  famiglia 
e  cento  cose  da  fare.  L’obiettore  con  la 
sua  semplice  presenza  è  divenuto  il 
punto  di  incontro  delle  proposte  e  ha 


accelerato  la  realizzazione  di  progetti 
che  diversamente  sarebbero  rimasti 
solo  sulla  carta.  Sarebbe  interessante 
se  a  Sociologia  qualche  tesi  di  laurea 
approfondisse  questo  aspetto  della  vita 
politica  e  sociale  italiana. 

3)  molti  in  SC  hanno  avuto  tempo  e  modo 
di  leggere  ed  approfondire  il  problema 
antimilitarista  che  prima  del  SC  era 
forse  istintivo  ma  non  supportato  da 
una  formazione  seria.  Questa  cultura 
antimilitarista  è  un  bagaglio  ecceziona¬ 
le  che  verrà  poi  portato  in  tutti  i  settori 
in  cui  l’obiettore  alla  fine  del  servizio 
civile  si  inserirà,  quindi  sia  nelle  attivi¬ 
tà  lavorative  che  socio-culturali,  terrà 
sempre  conto  del  fatto  che  bisogna  fare 
i  conti  con  questa  problematica;  e  se 
tale  persona  è  seria  cercherà  di  tenersi 
aggiornato  ed  impegnato  in  questi 
settori.  Certo  se  tutti  coloro  che  hanno 
fatto  servizio  civile  facessero  obiezione 
fiscale  come  dovrebbe  essere  ovvio, 
saremmo  50.000  obiettori  fiscali  e  non 
3.000,  quindi  incoerenze  personali  ce 
ne  sono. 

Bisogna  allora  studiare  dove  sono  i 
limiti  individuali,  le  scelte  di  comodo 
personali  e  gli  errori  organizzativi  e 
politici,  ad  esempio  (e  faccio  qui  anche 
un  meaculpa)  coloro  che  finiscono  il 


servizio  civile  mollano  quasi  subito  al 
LOC  e  così  si  ricomincia  sempre  da  capo, 
e  non  si  fanno  più  corsi  di  formazione 
per  i  nuovi  obiettori  e  a  poco  a  poco  i 
giovani  che  fanno  OdC  sono  sempre  più 
immaturi  e  impreparati.  La  lotta  per  una 
nuova  legge  e  la  tutela  sindacale  degli 
obiettori  sembrano  divenuti  gli  unici 
obiettivi  aggreganti  nella  LOC,  ma  forse 
tutto  ciò  è  sviante  perché  sarebbe  più 
importante  qualificare  gli  obiettori  per 
aumentarne  la  “resa”  come  bombe  socia¬ 
li:  migliaia  di  giovani  a  tempo  pieno  per 
un  anno  e  mezzo  a  fare  la  “rivoluzione 
nonviolenta”  sono  un  capitale  enorme. 
In  pochi  anni  si  potrebbe  cambiare 
l’Italia.  Purtroppo  non  è  ancora  così,  ma 
è  come  dire  “se  i  cristiani  vivessero  tutti 
da  cristiani,  o  i  marxisti  fossero  coerente¬ 
mente  marxisti...”.  Comunque  bisogna 
tener  conto  che  anche  se  operano  attiva¬ 
mente  solo  una  parte  di  questi  giovani,  è 
pur  sempre  meglio  di  nulla  o  del  loro 
permanere  in  carcere  (se  non  fosse  stata 
approvata  la  772),  sta  a  tutti  noi  impe¬ 
gnarci  sempre  e  ancora  perché  cresca 
questa  frazione  di  giovani  in  servizio 
civile  seriamente  attivi,  responsabilizzan¬ 
doli  a  livello  individuale  e  fornendo  loro 
gli  strumenti  operativi  a  livello  politico. 

Franco  Rigosi 


Un  precettamento 
assurdo 

Sono  un  obiettore  di  coscienza  che  non 
si  è  imboscato.  La  legge  mi  avrebbe 
consentito  di  svolgere  solò  4  mesi  di 
servizio,  dato  che  la  cartolina-precetto  è 
arrivata  22  mesi  dopo  la  presentazione 
della  domanda  (anziché  entro  6  mesi 
come  previsto  dalla  legge).  Io  invece  mi 
ero  autodistaccato  presso  la  Caritas  Tarvi- 
sina  -  dandone  comunicazione  al  Ministe¬ 
ro  -  iniziando  così  volontariamente  il 
servizio  che  presto  ormai  già  da  un  anno 
seguendo  un  gruppo  di  handicappati  e  i 
problemi  relativi  al  loro  inserimento 
sociale. 

Ora  però  la  cartolina  precetto  del 
Ministero,  con  una  decisione  assurda,  mi 
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ordina  di  abbandonare  questo  servizio  per 
andare  da  un’altra  parte,  all’Unione  Ita¬ 
liana  Ciechi  di  Treviso.  Mi  vedrei  costret¬ 
to  così  a  spezzare  i  rapporti  faticosamente 
costruiti  con  gli  handicappati  e  le  loro 
famiglie,  che  mi  consentivano  di  avere 
una  presenza  utile  e  significativa  in  mezzo 
a  loro.  Tutto  questo  perché  il  Ministero 
della  Difesa  continua  ad  ostacolare  e 
boicottare  l’obiezione  di  coscienza  (la  cui 
legittimità  e  utilità  sociale  è  stata  riaffer¬ 
mata  recentemente  anche  dalla  Corte 
Costituzionale),  calpestando  oltre  alla 
libertà  del  singolo,  anche  i  bisogni  e  le 
sofferenze  degli  emarginati  ai  quali  è 
rivolto  il  servizio  degli  obiettori. 

Giovanni  Kirschner 
c/o  Comunità  Obiettori  Caritas 
via  Lazzari  2  -  31100  Treviso 


Autoriduzione  e 
smilitarizzazione 

Uno  dei  significati  di  maggiore  rilevan¬ 
za  politica  della  marcia  Perugia-Assisi  è 
stato  quello  della  richiesta  di  una  diminu¬ 
zione  delle  spese  militari.  Dai  militanti 
del  P.C.I.  agli  scouts  dell’AGESCI,  dagli 
obiettori  fiscali  a  quelli  di  coscienza,  tutti 
si  sono  trovati  d’accordo  sull’obiettivo 
della  protesta  contro  i  costi  economici  e 
sociali  dell’apparato  bellico. 

Da  parte  del  movimento  degli  obiettori 
di  coscienza  però,  quest’obiettivo  si  inse¬ 
risce  in  una  prospettiva  più  ampia,  più 
difficile  e  senz’altro  più  utopica:  quella 
della  smilitarizzazione  progressiva  della 
società  e  della  politica. 

Come  ha  ricordato  Pietro  Pinna  del 
.  Movimento  Nonviolento  di  Perugia,  stia¬ 


mo  assistendo  ad  un’accentuazione  del 
processo  di  militarizzazione  dei  rapporti 
politici  (si  ricordi  l’affare  Greenpeace), 
dei  sistemi  sociali  e  dei  territori.  E 
naturale  che  gli  obiettori  e  gli  antimilitari¬ 
sti  non  possono  accettare  passivamente 
questo  stato  di  cose  ed  è  per  questo  che 
occorrono  nuove,  concrete  iniziative  di 
lotta  nonviolenta. 

Sotto  questo  aspetto  appare  importan¬ 
te,  e  ci  auguriamo  efficace,  la  scelta  di 
due  obiettori  di  coscienza  in  servizio 
presso  la  Caritas  Diocesana  di  Padova, 
Mauro  Tornatore  e  Pietro  Follador,  che 
avendo  deciso  di  autoridurre  a  12  mesi 
la  durata  del  loro  servizio  (che  per  legge 
è  di  20  mesi)  equiparandolo  così  alla 
durata  della  ferma  militare,  rischiano 
l’arresto  e  il  carcere. 

Il  raggiungimento  dell’equiparazione 
temporale  tra  servizio  civile  e  servizio 
militare  risulterebbe  senza  dubbio  un 
elemento  altamente  produttivo  per  ciò 
che  concerne  la  ricerca  di  una  metodolo¬ 
gia  teorica  e  di  una  strumentazione 
operativa  adatta  alla  lotta  per  la  smilita¬ 
rizzazione. 

Un  servizio  civile  di  12  mesi  invoglie¬ 
rebbe  molti  giovani  a  preferirlo  a  quello 
militare. 

Ma  la  testimonianza  di  Piero  e  Mauro 
non  va  letta  solo  sotto  il  punto  di  vista 
dell’obiettivo  minimo  (quello  dell’equipa¬ 
razione)  e  di  quello  massimo  (la  smilita¬ 
rizzazione),  bensì  anche  come  tentativo 
di  ricreare  interesse  e  discussione  intorno 
a  problemi  più  specifici,  che  seppur 
diversificati,  rientrano  nell’ambito  di  inte¬ 
resse  del  movimento  degli  obiettori. 
Alcuni  obiettori  in  servizio  presso  la 
Caritas  di  Padova 
Cooperativa  “Il  Girasole” 
via  Venezia,  7 
35030  Tencarola  di  Selvazzano  (PD) 


Vertice  al  caminetto: 
missili  in  amicizia 


I  commenti  della  stampa  italiana  al 
vertice  tenutosi  a  Ginevra  di  poche 
settimane  fa  sono  stati  generalmente 
benevoli,  improntati  alla  soddisfazione  e 
alla  fiducia.  Il  nostro  giudizio  è  diverso. 

Per  noi  l’incontro  di  Ginevra  è  un 
esempio  di  quel  verticismo  che  nulla  ha 
a  che  vedere  con  la  democrazia:  ai  capi 
spetta  di  trattare,  di  loro  c’è  bisogno,  a 
loro  è  bene  che  la  gente  si  affidi. 

Incontri  come  questo  servono  a  Reagan 
e  a  Gorbaciov  più  sul  piano  interno  che 
su  quello  internazionale:  prima  agitavano 

10  spauracchio  della  guerra,  ora  fanno 
balenare  il  miraggio  della  pace,  ma  al 
centro,  indispensabili,  sempre  loro.  E  che 

11  mondo  intero  sia  indotto  (od  obbligato) 
a  considerarli  i  tutori  (o  piuttosto  gli 
arbitri)  della  pace,  è  ancor  meno  accetta¬ 
bile:  essi  firmano  documenti  congiunti  e 
sottoscrivono  propositi,  per  dare  poi  via 
libera  ognuno  al  proprio  imperialismo,  e 
fare  sì  la  guerra,  indirettamente,  sulla 
pelle  di  altri  popoli  che  non  hanno  il 
potere  per  decidere  di  sé. 

Se  poi  si  cercano,  nell’incontro  di 
Ginevra,  risultati  concreti,  non  se  ne 
trovano:  solo  un’atmosfera  più  distesa. 
Meglio  di  niente,  ma  non  ci  basta.  Il  rigore 
delle  rispettive  posizioni  non  induce  certo 
grandi  speranze,  e  le  prospettive  più  rosee 
(e  lontane  nel  tempo)  fanno  intravvedere 
al  massimo  una  riduzione  del  50%  degli 
armamenti  nucleari. 

Ne  resterebbero  abbastanza  per  distrug¬ 
gere  più  volte  la  Terra;  che  sicurezza  è? 
Pare  che  i  capi  russi  e  americani  abbiano 
come  ultimo  fine  una  cordiale  parità 
strategica  quale  migliore  garanzia  di  pace. 

E  se  un  giorno  tornasse  la  tensione?  Il 
pericolo  sarebbe  uguale  ad  oggi.  Finché 
la  pace  sarà  decisa  a  quattr’occhi,  accanto 
ad  un  camino,  non  vi  saranno  garanzie 
di  libertà.  Nè  vi  potrà  essere  vera  pace 
finché  la  difesa  avrà  come  fondamento  le 
armi,  nucleari  e  convenzionali,  e  finché 
la  gente  sarà  coinvolta  soltanto  come 
truppa  agli  ordini  di  qualcuno. 

Esiste  un  “nuovo  inizio”  ben  più 
concreto  e  significativo  di  quello  dichiara¬ 
to  da  Reagan  e  Gorbaciov:  il  disarmo. 

In  questa  direzione  un  primo  passo 
significativo  è  l’obiezione  di  coscienza  al 
militare  e  nelle  sue  varie  forme  (obiezione 
fiscale,  obiezione  alla  produzione  bellica). 

Per  noi  della  L.O.C.  il  fine  non  è  la 
parità  strategica,  ma  qualcosa  di  molto 
più  sicuro  e  democratico:  la  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta  che  si  basa  sul  boicottag¬ 
gio  e  sulla  non-collaborazione  verso  il 
popolo  invasore. 

La  difesa  del  territorio  non  può  e  non 
deve  essere  affidata  a  soli  uomini  dai  18 
ai  40  anni,  ma  deve  essere  responsabilità 
comune  amministrata  da  tutti,  uomini  e 
donne,  vecchi  e  giovani,  se  vogliamo  che 
non  siano  più  i  “capi”  a  decidere  della 
nostra  pelle. 

Lega  Obiettori  di  Coscienza 

(Bologna) 


È  uscito 

V  il  Quaderno  di 
«Azione  Nonviolenta» 
n°.  12 


I  cristiani 
e  la  pace 

Superare  le  ambiguità 

di  don  Leonardo  Basilissi 


Costa  L.  3000,  sconti  per  i  gruppi 
che  fanno  rivendita.  Ordinazioni  al¬ 
l’Amministrazione  di  A.N.,  C.P.  21, 
37052  CASALEONE  (VR)  -  ccp  n. 
10250363. 


Riguardo  alle  armi  di  potenza 
distruttiva  e  indiscriminata,  la  chiesa 
non  può  solo  deprecare  il  loro  impiego, 
ma  deve  ormai  anticipare  il  giudizio 
che  il  suo  Signore  certo  pronunzierà 
su  di  esse  alla  fine  della  storia  umana: 
pertanto  quelle  armi  sono  già  in  sé 
qualche  cosa  di  demoniaco  e  un 
attentato  temerario  contro  Dio,  nella 
loro  contraddizione  delle  ultime 
petizioni  dell’orazione  domenicale: 
non  ci  indurre  in  tentazione,  ma 
liberaci  dal  male.  Così  la  chiesa  non 
può  neppure,  in  via  di  fatto,  ratificare 
i  discorsi  umani  sull'equilibrio  del 
terróre,  e  su  una  utilità,  sia  pure 
provvisoria,  del  processo  di  quelle 
armi  per  la  conservazione  della  pace. 

La  chiesa  deve  invece  dire  a  tutti  i 
possessori  di  quelle  armi,  che  non  è 
lecito  produrle  e  conservarle  e  che 
hanno  l’obbligo  categorico,  assoluto 
e  immediato,  senza  possibili  dilazioni, 
di  distruggerle  totalmente. 

(Dichiarazione  del  Cardinale 
Giacomo  Lercaro  al  Concilio 
Vaticano  II) 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  ed.  riveduta  e  am¬ 
pliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skodvin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  4.000 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216 -L.  10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli, 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 
Antologia  di  scritti  di  M.K.  Gandhi,  a 
cura  e  con  un  saggio  introduttivo  di  G. 
Pontara.  Pag.  408  -  L.  20.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 


“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung,  Pag.  155  -  L. 
12.000 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’LP.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  a  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  9.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi,  Pag. 
150  -  L.  4.000 

“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  -  L. 
6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 

-  L.  10.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Pag.  164  -  L.  19.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”. 
Pag.  158  -  L.  16.000 
“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -  L.  15.000 
“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  10.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  4.000 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 

L.  10.000 

“Antifascismo  tra  i  giovani”.  Pag.  326 

-  L.  8.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”.  Pag. 
200  -  L.  4.000 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 
L.  4.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 

Quaderni  di  Ontignano: 
“Lezioni  di  vita”.  Pag.  128  -  L.  3  000 
“Manuale  di  orticoltura  biodinamica”. 

Pag.  185  -  L.  8.000 


“I  miti  dell’agricoltura  industriale”. 

Pag.  64  -  L.  4.000 

“Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la 
fame”.  Pag.  62  -  L.  4.000 
“Villaggio  e  autonomia”.  Pag.  195  -  L. 
9.000 

“Proposte  per  una  società  nonviolen¬ 
ta”.  Pag.  80  -  L.  4.000 
“La  terra  è  viva”.  Pag.  1 12  -  L.  7.000 
“Wovoka”.  Pag.  144  -L.  6.000 
“Gli  Hunza”.  Pag.  158  -  L.  6.000 
“La  rivoluzione  del  filo  di  paglia”.  Pag. 
200  -  L.  8.000 

“Il  corpo  e  la  terra”.  Pag.  94  -  L.  5.000 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1 .000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  2.500 

Manifesti 

Manifesti  antimilitaristi  vari  -  L.  1 .000 
per  ogni  copia. 

Audiovisivi 

“The  Day  Before”.  63  diapositive  a 
colori,  cassetta  registrata  dolby  stereo 
di  25  minuti.  L.  50.000 
“L’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari”.  29  diapositive  a  colori,  cas¬ 
setta  registrata  di  15  minuti.  L.  30.000 
“Italia:  l'avventura  del  riarmo”.  33 
diapositive  a  colori,  cassetta  registrata 
Hi-fi  di  1 5  minuti.  L.  40.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  versare  l’importo  sul  ccp  11526068 
intestato  a  Movimento  Nonviolento  - 
c.p.  201  -  06100  Perugia  (tei.  30471). 
Specificare  sempre  in  modo  chiaro  la 
causale  del  versamento.  Aggiungere  la 
somma  prevista  per  le  spese  di  spedizio- 
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ATTACCO 

ALL’OBIEZIONE 

FISCALE 


Un  documento  sottoscritto  da  2.400  religiosi,  tra  questi  il  vescovo  di  Trieste,  ha  finalmente  dato 
la  possibilità  alla  campagna  nazionale  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  di  investire  il  mondo 
politico.  0  meglio,  il  mondo  politico  ha  finalmente  potuto  investire  la  campagna  per  l’obiezione 
fiscale:  nel  giro  di  pochi  giorni  abbiamo  assistito  ad  una  vera  e  propria  “levata  di  scudi ”  da  parte 
dei  più  importanti  ambienti  politici. 

Non  è  ancora  il  momento  per  fare  commenti  sulle  varie  reazioni  che  abbiamo  provocato.  Il  dibattito, 
che  è  già  polemica,  rimbalza  ancora,  infuocato  e  stroncante,  sulle  maggiori  testate  italiane. 
Imprecisione,  approssimazione,  superficialità,  ignoranza,  affrettatezza,  condiscono,  purtroppo 
spesso,  le  varie  prese  di  posizione...  ma  fu  cosi  anche  quando  si  cominciò  a  parlare  di  obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare.  Come  allora,  occorre  dare  correttezza  e  rigorosità  al  dibattito  in 
corso:  i  movimenti  nonviolenti  fanno  appello,  per  un  contributo  in  questo  senso,  a  tutti  i  giornalisti, 
gli  intellettuali,  i  politici,  i  giuristi,  gli  uomini  di  cultura  sinceramente  democratici. 


a  cura  della  Redazione 


C’è  voluto  un  vescovo  alla  testa  di 
duemilaquattrocento  tra  preti,  frati  e 
suore,  per  trascinare  l’obiezione  fiscale 
sulle  pagine  dei  giornali  che  “fanno 
opinione”  e  quindi  all’attenzione  del 
mondo  politico.  Dopo  cinque  anni  di 
iniziative  dell’area  nonviolenta,  dopo  sei 
processi  e  sei  assoluzioni,  dopo  ripetute 
consegne  al  Presidente  della  Repubblica 
dei  fondi  obiettati  ed  altrettanti  pubblici 
rifiuti,  dopo  decine  e  decine  di  pignora¬ 
menti  avvenuti  in  ogni  parte  d’Italia,  ora 
-  finalmente  -  anche  i  giornalisti  “che 
contano”  si  sono  accorti  del  fenomeno 
obiezione  fiscale.  E  ne  hanno  costruito 
subito  un  caso. 

Ma  vediamo,  in  ordine,  come  sono 
avvenuti  i  fatti. 

Ultimo  giorno  dell’anno,  3 1  dicembre  a 
Venezia.  Un  gruppo  di  sacerdoti  convoca 
una  conferenza  stampa  per  presentare  un 
appello  titolato  “Beati  i  costruttori  di 
pace”,  nato  alla  base  del  mondo  religioso 
del  triveneto,  che,  tramite  la  Commissio¬ 
ne  regionale  “Giustizia  e  Pace”,  sarà 
presentato  alla  Conferenza  Episcopale  del 
Triveneto.  Presente  alla  conferenza  stam¬ 
pa  e  primo  firmatario  del  documento  è 
mons.  Lorenzo  Bellomi,  vescovo  di  Tri¬ 
este;  con  lui  sono  don  Giulio  Battistella, 
direttore  del  Sial  (Servizio  Informazioni 
America  Latina),  don  Alessandro  Zano- 
telli,  direttore  di  Nigrizia,  don  Albino 
Bizzotto.  L’Italia  si  sta  preparando  a 
festeggiare  la  notte  di  S.  Silvestro  ed  anche 
i  giornalisti  sono  distratti;  alla  conferenza 


stampa  partecipa  solamente  rinviato  del 
TG  3  regionale. 

Il  giorno  dopo,  infatti,  la  notizia  del 
documento  sulla  pace  che  reca  2.400 
firme  di  religiosi  non  trova  spazio  sui 
quotidiani.  Il  lancio  della  notizia  tramite 
l’Ansa  viene  ripetuto  nei  giorni  successivi, 
riportando  il  testo  integrale  dell’Appello. 

Il  Corriere  della  Sera,  forse  in  mancan¬ 
za  di  notizie  più  piccanti,  si  accorge  della 
nota  Ansa,  va  a  pescare  nella  parte  finale 
del  documento  la  frase  sulla  “ disponibili¬ 
tà  all’obiezione  fiscale ”,  ed  il  3  gennaio 
esce  in  prima  pagina  con  il  titolo:  “I 
cattolici  antimilitaristi  vogliono  lo  sciope¬ 
ro  fiscale ”  ed  affida  l’articolo  allo  storico 
Pietro  Melograni. 

Il  taglio  dell’articolo  è  chiaro  fin  dal 
sopratitolo  che  parla  di  “ Crociata  pacifi¬ 
sta  dal  Veneto".  La  stroncatura  vuole 
essere  drastica.  “ L’Europa  occidentale  - 
dice  Pietro  Melograni  -vive  in  pace  da  40 
anni.  La  ragione  principale  deve  essere 
essenzialmente  trovata  nell’equilibrio  di 
forze  oggi  esistenti  nel  mondo,  e  al  quale 
l’Italia  contribuisce  partecipando  alla  Na¬ 
to ”.  Prosegue  dicendo  che  "può  essere 
pazzia  il  perseguimento  di  una  pace  a 
tutti  i  costi”,  chiedendosi  cosa  sarebbe 
accaduto  se,  nel  1939,  l’Europa  avesse 
cercato  la  pace  con  Hitler  anziché  affron¬ 
tare  la  seconda  guerra  mondiale.  E  lo 
storico  si  risponde  “ avremmo  avuto 
un’Europa  unificata  da  Hitler ”.  Tutto 
questo  per  concludere  che  l’utopia  del 
disarmo  unilaterale  può  essere  consentita 


finché  resta  nel  rispetto  delle  leggi,  "lo 
sciopero  fiscale  è  invece  un  'arma  illegale ” 
e  viene  prospettato  una  sorta  di  ricatto 
verso  il  clero  che  "in  base  al  nuovo 
Concordato  si  appresta  a  chiedere  ai 
cittadini  italiani  di  destinare  una  parte 
delle  loro  imposte  alle  spese  di  culto".  Lo 
stesso  giorno,  il  Corriere  della  Sera  toma 
sull’argomento  nelle  pagine  interne  delle 
cronache  italiane  con  un  servizio  da 
Venezia  intitolato  "La  guerra  santa  alle 
spese  militari ”.  L’articolo  è  più  preciso, 
si  parla  correttamente  di  “obiezione  fisca¬ 
le”  e  si  riporta  un’intervista  a  padre 
Zanotelli  insieme  ad  ampi  stralci  del 
documento.  La  conclusione,  però,  ritenta 
di  evocare  immagini  da  crociata:  "alla 
conferenza  episcopale  triveneta  il  corag¬ 
gioso  compito  di  coinvolgere  concreta¬ 
mente  i  cattolici  in  un  confronto- scontro 
con  lo  Stato  e  le  istituzioni  in  nome  della 
pace". 

Il  giorno  successivo,  4  gennaio,  il 
Corriere  della  Sera  torna  sull’argomento 
con  un’intervista  a  mons.  Bellomi:  "Il 
vescovo  di  Trieste  spiega  il  suo  sì  all’obie¬ 
zione  fiscale ”.  Perché  ha  firmato  quel 
documento?  “L 'ho  giudicato  ragionevole, 
opportuno,  e  l’ho  firmato.  L’obiezione 
fiscale  io  la  vedo  come  un  mezzo  per 
spingere  a  togliere  il  segreto  sul  commer¬ 
cio  d’armi.  Un  segreto  ingiusto ”,  ma  poi 
"il  vescovo  distingue  tra  le  armi  da 
apocalisse  e  le  armi  che  per  necessità  ogni 
esercito  si  porta  addosso".  In  chiusura  di 
articolo  il  giornalista  si  chiede  perché 
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questa  “ crociata ”  nasca  proprio  dal  Vene¬ 
to;  “ viene  da  pensare  ai  preti  che  qui, 
nell’ottocento,  guidavano  i  contadini  con¬ 
tro  le  nequizie  della  tassa  sul  macinato ”. 

Sempre  il  4  gennaio  scendono  in  campo 
gli  altri  quotidiani  che  non  vogliono 
lasciarsi  scappare  lo  “scoop”  dei  preti 
veneti  propugnatori  dell’obiezione  fiscale. 
Il  Giornale:  “/  vescovi  triveneti  dichiarano 
guerra  alla  guerra ”,  Il  Gazzettino:  “ La 
via  del  disarmo,  il  ruolo  della  Chiesa  nelle 
iniziative  di  pace ”,  La  Stampa:  “I  vescovi 
del  Veneto:  per  la  pace  bisogna  essere 
pronti  a  pagare ”,  che  intervista  mons. 
Bellomi  (“la  Chiesa  sta  rinnovando  la 
propria  sensibilità  sul  pericolo  della  guer¬ 
ra.  Si  tratta  di  suscitare  il  convincimento 
dell’invincibilità  di  un  popolo  unito”)  e 
padre  Zanotelli  (“ Quello  per  la  pace  era 
visto  come  un  movimento  strumentalizza¬ 
to  dalla  sinistra.  Allora  ecco  il  nostro 
sforzo:  ci  siamo  chiesti  come  si  possa  fare 


perché  problemi  di  tanta  importanza 
siano  più  penetranti  nella  comunità  della 
Chiesa”).  Il  Resto  del  Carlino,  sempre  il  4 
gennaio,  si  astiene  invece  dalle  interviste  e 
pubblica  un  commento  di  Paolo  Francia, 
sdegnato  nei  confronti  del  vescovo  di 
Trieste:  “ Che  si  faccia  paladino  di  una 
crociata  prò- pace  è  lodevole,  anche  se  ci 
pensa  già  il  Papa.  Molto  meno  apprezza¬ 
bile  è  la  sua  istigazione  alla  disubbidien¬ 
za  civile.  Il  cristiano  è  anche  cittadino 
dello  Stato  e  gli  deve  rispetto.  Mons. 
Bellomi  dovrebbe  essere  immune  dalla 
smania  di  protagonismo.  La  sua  scelta 
dunque  è  piuttosto  sconcertante.  Proprio 
Giovanni  Paolo  II  separò  nettamente 
impegno  civile  e  scelta  di  fede”. 

Il  titolo  dell’articolo  in  questione  è 
eloquente  “A  Cesare  quel  eh  'è  di  Cesare”, 
tanto  quanto  la  frase  conclusiva:  “ Se  i 
vescovi  del  Triveneto  invitassero  davvero 
all’obiezione  fiscale  e  all'obiezione  di 


coscienza,  con  un  documento  ufficiale, 
papa  Wojtyla  dovrebbe  mandargli  di 
volata...  un  commissario”. 

Il  caso  è  dunque  clamorosamente  scop¬ 
piato.  Di  tutto  il  documento  dei  2.400 
religiosi  ciò  che  sollecita  gli  organi  di 
stampa  (per  le  intraviste  possibili  implica¬ 
zioni  di  un  contrasto  tra  Chiesa  e  Stato)  è 
quella  frase  “ disponibilità  all’obiezione 
fiscale”. 

La  notizia  viene  costruita  attorno  alla 
figura  di  primo  piano,  il  vescovo  di 
Trieste  e  l’appoggio  ricevuto  da  parte  del 
Patriarca  di  Venezia,  Cardinale  Marco 
Cè.  Viene  quindi  interpellato  il  Vaticano. 
Il  portavoce  mons.  Giulio  Nicolini  circa 
l’obiezione  fiscale  dice:  “Non  sembra 
possibile  dare  una  risposta  alle  questioni 
che  pone  un  'iniziativa  della  quale  non  si 
conoscono  con  sufficiente  esattezza  i 
termini”.  Una  reazione  vaga  e  prudente. 

Naturalmente  a  livello  locale,  nel  Vene- 


Ricordate  la  dichiarazione  nel  1965  dei  Cappellani  militari  a  proposito  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  definita  “estranea  al  comandamento  cristiano  dell’amore,  espressione  di  viltà”? 

Li  rese  famosi,  in  negativo,  perché  diede  la  possibilità  a  don  Lorenzo  Milani  di  dar  loro  una  risposta  che, 
da  una  parte  portò  quest’ultimo  di  fronte  ad  un  Tribunale,  ma  dall’altra  portò  il  dibattito  sull’obiezione  di 
coscienza  al  centro  dell’attenzione  nazionale  fino  a  tradurlo  in  legge.  Quanti  erano  allora  i  politici  che 
affermavano  con  sicurezza,  come  i  Cappellani  militari,  che  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  è 
inammissibile  da  parte  dello  Stato...,  perché  lascerebbe  l’Itaba  senza  esercito,  senza  difesa...,  in  balia 
dell’invasore...,  perché  è  anticostituzionale,  perché  è  un  assurdo  dal  punto  di  vista  del  diritto...,  ecc. 
Rimasero  famosi,  sempre  in  negativo,  perché  furono  clamorosamente  smentiti. 

Oggi,  con  l’obiezione  fiscale  la  storia  si  ripete. 

Con  “don  Milani”  ci  sono  tanti  preti,  suore,  vescovi...  ma  anche  tanti  laici!  Con  i  “Cappellani”  ci  sono  invece 
i  soliti  “politici”,  a  portare  avanti  gli  stessi  argomenti  che  sono  già  stati  smentiti  dalla  storia. 
L’assolutizzazione  della  politica,  che  è  il  loro  realismo,  impedisce  ad  essi  di  comprendere  l’obiezione  fiscale. 


Resteranno  famosi 


Europeo 


il  manifesto 


Se  il  singolo  cittadino  potesse  esimersi  dagli 
obblighi  tributari...  dove  andremmo  a  finire ? 
Arriveremmo  fatalmente  all’anarchia.  Cristia¬ 
na.  se  si  vuole,  ma  sempre  anarchia...  sarebbe 
grave  se  i  diocesani  di  Ivrea,  retti  da  un  pastore 
che  predica  l'obiezione  fiscale,  dovessero  se- 

Giulio  Andreotti 

(Ministro  degli  Esteri) 


Il  nuovo  Concordalo  è  ancora  fresco  di  stampa. 
E  fissa  limiti  invalicabili  alla  Chiesa... 

Il  boicottaggio  fiscale  sembra  evocare  ancora  il 
cuore  dell'opposizione  cattolica  allo  Stato  ita¬ 
liano  post-risorgimentale.  C’era  una  vena  di 
antimilitarismo,  come  riflesso  dell’antilaici- 


Giovanni  Spadolini 

(Ministro  della  Difesa) 


...  l'obiezione  fiscale  è  il  cavallo  di  Troia  per 
ridursi  poi  le  tasse  per  l'istruzione  pubblica.  A 
prescindere  da!  contenuto  specifico,  obiettare 
sui  soldi  da  dare  allo  Stalo  è  assurdo  ed 
anticostituzionale.  Pr  e  Dp  si  aggregano  perché 
sono  per  il  disarmo  unilaterale,  e  quindi  per 
loro  vale  perfino  il  clericalismo  contro  lo  Stato. 
Posizioni  da  Pio  IX. 

Enea  Cerquetti 

(membro  del  Pei  alla  Commissione  Difesa 
della  Camera) 
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H  Sabato 


Lo  sciopero  fiscale...  potrebbe  diventare  un 
pretesto  per  l'evasione  fiscale.  E  poi  siamo 
cittadini  italiani,  dobbiamo  rispettare  le  leggi, 
punto  e  basta. 

Flaminio  Piccoli 

(Presidente  della  Democrazia  Cristiana) 

to,  la  notizia  fa  ancora  più  clamore. 
Mons.  Bellomi  è  veronese,  padre  Zanotel- 
li  opera  a  Verona,  e  così  il  Direttore  del 
giornale  L’Arena,  Giuseppe  Brugnoli,  il 
giorno  4  gennaio  dedica  il  fondo  a  questo 
tema,  dimostrando  apertura  e  serio  ap¬ 
profondimento.  “ L'obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  nasce  da  lontano,  da  quel 
Gandhi  che  anche  il  Papa  ha  recentemen¬ 
te  citato  come  operatore  di  pace.  Oggi  lo 
Stato  riconosce  l’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare.  Parallelamente  domani 
potrebbe  consentire  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari.  È  il  sacro  rispetto  per  la 
vita  che  sta  alla  base  di  questa  provoca¬ 
zione.  Nulla  di  scandaloso,  dunque,  nulla 
di  sconvolgente ”.  E  si  conclude  con  i 
valori  imprescindibili  dal  concetto  stesso 
di  pace  “ l’indipendenza,  l’uguaglianza,  la 
libertà,  che  significa  anche  libertà  di 
obiezione  di  coscienza”. 

Sempre  il  quotidiano  L’Arena,  il  7 
gennaio  dedica  due  intere  pagine  al  tema 
dell’obiezione  fiscale,  con  il  titolo  “ Catto¬ 
lici ,  disarmo  e  obiezione”.  Viene  intervi¬ 
stato  il  Vescovo,  mons.  Giuseppe  Amari, 
che  dice:  “In  campo  cattolico  si  sta 
discutendo  sull’obiezione  fiscale  e  si  stan¬ 
no  valutando  gli  aspetti  positivi  e  quelli 
negativi,  non  certo  per  dare  un  giudizio 
ma  per  promuovere  la  pace”.  Viene 
sentito  anche  il  parere  del  Generale 
Giorgio  Donati,  comandante  delle  Forze 
Terrestri  Alleate  del  Sud  Europa  (“  Trovo 
inaccettabile  T autoriduzione  di  un’impo¬ 
sta  per  non  finanziare  le  spese  militari  di 
uno  Stato  democratico  come  il  nostro. 
Sono  rimasto  meravigliato,  anche  se  non 
credo  che  questa  sia  la  posizione  ufficiale 
dei  vescovi  del  Triveneto ”).  L’Arena,  poi, 
pubblica  i  dati  nazionali  della  Campagna 
per  l’obiezione  fiscale,  citando  cn?  sono 


tratti  dalla  nostra  rivista  “Azione  Nonvio¬ 
lenta".  intervista  gli  obiettori  fiscali  citta¬ 
dini,  il  loro  legale  avv.  Maurizio  Corticelli 
ed  il  coordinatore  locale  della  Campagna 
o.f. 

Scendono  in  campo  i  “politici”.  Inizia 
Domenico  Rosati,  presidente  delle  Adi 
con  un’intervista  sulla  Stampa  Sera  del  6 
gennaio:  “ L'obiezione,  protesta  ancora 
troppo  individualista” .  Rosati  fatica  ad 
accettare  di  essere  stato  superato  dai 
vescovi,  e  così  sfodera  alcune  precisazioni 
per  dire  che  lui  è  più  “politico”:  “ Perso¬ 
nalmente  non  è  che  sia  entusiasta  del 
metodo  dell’obiezione  fiscale.  Mi  pare 
sempre  una  soluzione  individuale.  E  in 
questo  modo  si  corre  il  rischio  di  sentirsi 
dispensati  dall’impegno  politico.  L’obie¬ 
zione  fiscale  è  un  atteggiamento  di  recesso 
unilaterale  del  quale  ho  qualche  perplessi¬ 
tà  sull’efficacia” .  Alle  riserve  di  Rosati  fa 
seguito  il  totale  disaccordo  di  Rocco 
Buttiglione  di  Comunione  e  Liberazione 
sul  Corriere  della  Sera  del  12  gennaio: 
“L  ' ideologo  di  CL  contro  il  pacifismo  dei 
cattolici  veneti”.  Il  suo  pensiero  è  contorto 
e  contraddittorio.  Inizia  citando  “ Gandhi , 
M.L.  King,  Capitini.  Hanno  detto  che  la 
testimonianza  più  radicalmente  pacifista 
è  data  dagli  uomini  che  si  oppongono  al 
male  con  la  sola  forza  morale”.  Un 
ragionamento  che  Buttiglione  usa  per 
conclùdere  -  chissà  perché  -  che  l’obiezio¬ 
ne  fiscale  è  inaccettabile  in  quanto  faccia¬ 
mo  parte  di  una  comunità  che  se  deve 
essere  cambiata  bisogna  farlo  con  gli 
strumenti  che  la  legge  consente. 

“Se  fosse  lecito  usare  l’obiezione  fiscale 
-  precisa  comunque  Buttiglione  -  l’userei 
contro  le  leggi  che  finanziano  l’aborto. 
Non  contro  la  spesa  militare  che  mi 
sembra  proporzionata  alle  esigenze  rea¬ 
li”.  Comunione  e  Liberazione,  poi,  dedica 
all’obiezione  fiscale  un’intera  pagina  del 


LA  STAMPA 


...  non  è  che  sia  entusiasta  dell’obiezione  fiscale. 
Mi  pare  sempre  una  soluzione  individuale...  si 
corre  il  rischio  di  sentirsi  dispensati  dall'impe¬ 
gno  politico....  è  un  atteggiamento  di  recesso 
unilaterale  del  quale  ho  perplessità  sull’effica- 

Domenico  Rosati 
(Presidente  delle  Adi) 


CORRIERE  DELLA  SERA 


Se  fosse  lecito  usare  l'obiezione  fiscale,  l’userei 
contro  le  leggi  che  finanziano  l’aborto.  Non 
contro  la  spesa  militare  che  mi  sembra  propor¬ 
zionata  alle  esigenze  reali. 

Rocco  Buttiglione 

(di  Comunione  e  Liberazione) 

settimanale  II  Sabato  dell’ 11  gennaio.  Il 
servizio  contiene  l’ennesima  intervista  a 
mons.  Bellomi  ed  un  articolo  a  firma  di 
Luigi  Geninazzi  dai  toni  ironici  e  sprez¬ 
zanti.  “...  potrei  così  fare  obiezione  fiscale 
anche  per  la  sanità,  dichiarando  che  in 
caso  di  malattia,  mai  e  poi  mai  mi 
rivolgerò  alle  Usi  disastrate  e  inaffidabi¬ 
li...”.  CI  vuole  prendere  le  distanze  dai 
cattolici  triveneti:  “ Quel  che  colpisce  nel 
documento  non  è  tanto  il  velleitarismo 
scambiato  per  utopia,  ma  la  filosofia  di 
fondo  che  riscopre  slogan  e  iniziative  del 
pacifismo  proprio  adesso  che  il  movimen¬ 
to  per  la  pace  si  è  reso  conto  della  sua 
unilateralità”.  Il  titolo  di  questo  articolo 
parla  chiaro:  “ Niente  tasse  per  l'esercito. 
Vacui  sogni  di  pacifismo ”. 

Perentorio,  a  dir  poco,  è  anche  il 
giudizio  di  Flaminio  Piccoli,  presidente 
della  Democrazia  Cristiana.  La  dichiara¬ 
zione  la  rilascia^  al  settimanale  L’Europeo 
del  18  gennaio:  “Lo  sciopero  fiscale 
potrebbe  portare  ad  esiti  imprevedibili. 
Potrebbe  diventare  un  pretesto  per  l’eva¬ 
sione  fiscale.  E  poi  siamo  cittadini  italia¬ 
ni,  dobbiamo  rispettare  le  leggi,  punto  e 
basta”.  Il  servizio  de  L’Europeo,  tre 
pagine  sotto  il  titolo:  “Senti  da  che  pulpito 
viene  •  la  protesta”,  tende  a  presentare 
l’iniziativa  come  rigurgito  cattolico  anti¬ 
statale  proveniente  dal  “  Veneto  dei  mira¬ 
coli”  e  frutto  unicamente  delle  incessanti 
attività  di  don  Albino  Bizzotto  “uno  dei 
fondatori  del  movimento  pacifista  italia¬ 
no”  che  ha  la  consuetudine  di  frequentare 
“il  gruppo  di  ‘Lotta  per  la  pace’  dell’ex 
senatore  comunista  Nino  Pasti,  strenuo 
ammiratore  dell’Unione  Sovietica”.  L’Eu¬ 
ropeo  insiste  sulla  figura  di  don  Albino 
descrivendo  “la  sua  affinità  con  altri 
filosovietici  o  i  suoi  legami  con  i  movi- 
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menti  di  guerriglia  del  Salavador ”  e 
ricorda  che  “il  vescovo  di  Padova,  Filippo 
Franceschi,  aveva  fatto  sapere  che  non 
vedeva  di  buon  grado  il  ruolo  da  protago¬ 
nista  assunto  da  don  Bizzotto”. 

I  notabili  democristiani  locali  non  sono 
teneri  verso  la  presa  di  posizione  da  parte 
del  clero  veneto  sull’obiezione  fiscale. 
“Lo  strumento  è  bizzarro,  veramente 
bizzarro.  -  dice  Giuliano  Petrovich  della 
direzione  regionale  De,  sempre  su  L’Euro¬ 
peo  -  I  cristiani  che  non  sopportavano 
l’idea  che  in  Terra  Santa  ci  stessero  i 
musulmani,  poi  andarono  avanti  a  crocia¬ 
te  per  duecento  anni.  Evitiamo ”. 

Ma  la  stroncatura  che  pretenderebbe  di 
essere  definitiva  e  senza  possibilità  di 
appello  arriva  proprio  dal  laico  e  progres¬ 
sista  L’Espresso  del  1 9  gennaio  che  regala 
due  pagine  a  Giovanni  Spadolini  (non  si 
capisce  se  in  veste  di  storico  o  di  Ministro 
della  Difesa!)  per  snocciolare  un’opinione 
dal  tono  risorgimentale,  sotto  il  titolo 
“ Paghi  le  tasse  chi  vuole  la  pace”. 
L’articolo  -  che  meriterebbe  di  essere  letto 
integralmente  per  conoscere  a  fondo  il 
pensiero  del  nostro  Ministro  -  in  sostanza 
vuole  riaffermare  il  concetto  della  netta 
divisione  tra  fede  ed  impegno  politico.  I 
prèti  si  limitino  a  fare  i  pastori  di  anime, 
che  alle  questioni  militari  ci  penso  io:  “La 
battaglia  contro  la  guerra  è  nel  diritto  di 
tutte  le  comunità  di  credenti.  Ma  ci  sono 
confini  insuperabili  posti  dalla  Corte 
Costituzionale  alla  Chiesa  come  istituzio¬ 
ne”.  Spadolini  è  vistosamente  irato  per 
questa  intrusione  nel  suo  campo:  “Il 
nuovo  Concordato  è  ancora  fresco  di 
stampa.  E  fissa  limiti  invalicabili  alla 
Chiesa  ufficiale”.  L’articolo  ha  un  taglio 
storico:  “Il  boicottaggio  fiscale  sembra 
evocare  ancora  il  cuore  dell'opposizione 
cattolica  allo  Stato  italiano  post-risorgi- 
mentale.  C’era  una  vena  di  antimilitari¬ 
smo,  come  riflesso  dell'antilaicismo” . 
Spadolini  non  sopporta  il  fatto  che  “una 
parte  della  Chiesa-istituzione  si  frappone 
fra  lo  Stato  e  i  cittadini.  E  si  frappone 
nello  svolgimento  dei  due  rapporti  di 
diritto  pubblico  che  sono  connessi  alla 
stessa  storia  del  concetto  di  Stato:  il 
pagamento  dei  tributi,  il  servizio  milita¬ 
re”.  Impartisce  poi  una  breve  lezione  di 
Diritto  Costituzionale  richiamando  il 
“ sacro  dovere ”  della  difesa  della  patria; 
segue  una  lezioncina  di  storia  per  ricorda¬ 
re  l’adesione  indiscussa  ed  indiscutibile 
alla  alleanza  atlantica  che  garantisce 
libertà  e  serve  anche  “ad  evitare  ai 
cattolici  italiani  la  prospettiva  dei  cattolici 
di  altre  cattolicissime  regioni  d’Europa ”, 
oggi  sotto  il  giogo  dell’Unione  Sovietica. 
La  conclusione,  quindi,  è  perentoria: 
“Pacta  sunt  servando:  per  tutti!”.  Stiano 
attenti  perciò  i  cattolici  a  non  esagerare... 

A  dare  manforte  a  Spadolini  arriva, 
inaspettato,  il  Partito  Comunista  Italiano 
per  bocca  dell’on.  Enea  Cerquetti,  mem¬ 
bro  della  Commissione  Difesa  della  Ca¬ 
mera,  che  su  II  Manifesto  del  14  gennaio 
dichiara  che  “l'obiezione  fiscale  è  il 
cavallo  di  Troia  per  ridursi  poi  le  tasse  per 
l’istruzione  pubblica.  A  prescindere  dal 
contenuto  specifico,  obiettare  sui  soldi  da 
dare  allo  Stato  è  assurdo  ed  anticostitu¬ 
zionale”..  E  rincara  la  dose:  “È  assurdo! 
Pr  e  Dp  si  aggregano  perché  sono  per  il 


il  Giornale 


La  nostra  coscienza  di  laici  ha  avuto  una 
reazione  da  rana  di  Galvani  al  pronunciamento 
dei  Vescovi.  E  contro  di  esso  siamo  partiti  in 
quarta.  ..  certe  istanze  pacifiste  e  terzomondi¬ 
ste...  dispongono  di  ugole  capaci  di  coprire 
qualsiasi  altra  voce. 

Indro  Montanelli 

(Direttore  de  “Il  Giornale") 

disarmo  unilaterale,  e  quindi  per  loro  vale 
perfino  il  clericalismo  contro  lo  Stato. 
Posizioni  da  Pio  IX”.  L’articolo  de  II 
Manifesto,  un’intera  pagina,  è  intitolata 
“Disarmate  il  fisco”  e  riporta  un’ampia 
intervista  con  la  nostra  redazione  di  A.N., 
oltre  al  testo  del  documento  “Beati  i 
costruttori  di  pace”  (Il  Manifesto  è 
l’unico  giornale  che  lo  riporta  integral¬ 
mente).  Si  è  detto  di  Dp  che  prende 
posizione,  senza  peraltro  scaldarsi  troppo, 
solo  con  una  dichiarazione  del  deputato 
Edo  Ronchi  riportata  da  II  Manifesto 
(“Per  la  legalizzazione  ci  vorrebbe  un 
meccanismo  simile  al  Concordato.  Una 
legge  tecnicamente  non  semplice”). 

Il  Pr,  invece,  non  perde  l’occasione  per 
farsi  avanti.  Il  capo  gruppo  parlamentare 
Francesco  Rutelli  dice  sempre  a  II  Mani¬ 
festo  che  “noi  radicali  siamo  d’accordissi- 
mo  con  la  Campagna:  ci  crediamo  e  la 
facciamo”.  Poi  Radio  Radicale,  con  una 
trasmissione  del  13  gennaio,  tenta  di 
presentare  l’iniziativa  dell’obiezione  fi¬ 
scale  come  di  provenienza  prevalente¬ 
mente  radicale. 

Tutta  questa  ridda  di  dichiarazioni, 
commenti,  notizie,  induce  mons.  Bellomi 
a  fare  un  comunicato  di  precisazione,  che 
compare  sul  settimanale  diocesano  Vero¬ 
na  Fedele  del  12  gennaio.  Scrive  il 
Vescovo  di  Trieste:  “La  proposta  di 
optare  per  l’obiezione  di  coscienza  non  si 
pone  in  contrasto  con  l’Esercito  Italiano  e 
con  la  legittima  difesa  in  armi  del  proprio 
Paese.  Ritengo  che  questa  difesa  sia  giusta 
e  doverosa  per  la  salvaguardia  dell’ordine 
pubblico  e  contro  eventuali  aggressori”. 
Una  sorta  di  retromarcia?  Certamente  un 
aggiustamento  di  tiro.  “La  proposta  del¬ 
l’obiezione  fiscale  è  collocata  e  deve  essere 


letta  nel  contesto  del  documento.  Non  si 
tratta  in  nessun  modo  di  'evasione fiscale’. 
Tuttavia  so  che  anche  ‘l’obiezione  fiscale’ 
crea  problemi  simili  e  i  modi  concreti  per 
farla  sono  tutti  da  studiare.  Ma  un 
problema  non  si  risolve  tacendolo  o 
negando  che  esista”.  Sicuràmente  mons. 
Bellomi  (che  opera  nella  regione  più 
militarizzata  d’Italia)  deve  aver  ricevuto 
critiche,  proteste  e  pressioni  di  una  certa 
pesantezza.  Già  prima  che  il  documento 
in  questione  fosse  pubblicizzato  dalla 
stampa,  l’on.  Giulio  Andreotti  -  il  mini¬ 
stro  degli  Esteri  che  gode  di  indubbie 
capacità  politiche  -  anticipa  tutti  con  una 
sua  nota  pubblicata  su  L’Europeo  del  30 
novembre  (Andreotti  risponde  alla  dichia¬ 
razione  in  favore  dell’obiezione  fiscale 
fatta  tempo  addietro  dal  vescovo  di  Ivrea 
mons.  Luigi  Bettazzi,  e  riesce  così  a  dire 
la  sua  un  mese  prima  che  scoppi  il  caso 
giornalistico;  quando  si  dice  “il  fiuto”...) 

“Se  il  sìngolo  cittadino  potesse  esimersi 
dagli  obblighi  tributari  in  quanto  non 
condivide  in  questo  o  in  quel  punto  i 
programmi  governativi,  dove  andremmo  a 
finire?  Né  può  ammettersi  la  deroga  per 
le  sole  spese  della  Difesa;  perché  non  vedo 
in  questo  caso  come  la  si  impedirebbe  per 
chi  è  scontento  delle  prestazioni  sanitarie, 
chi  dell'organizzazione  scolastica,  ecc. 
Arriveremmo  fatalmente  all’anarchia. 
Cristiana,  se  si  vuole,  ma  sempre  anar¬ 
chia”.  Andreotti  é  notoriamente  più  di¬ 
plomatico  di  Spadolini,  ma  non  risparmia 
colpi  a  nessuno:  “Non  voglio  davvero  - 
come  si  dice  a  Roma  -  insegnare  il  Credo 
agli  apostoli...  ma  d’altra  parte  sarebbe 
grave  se  i  diocesani  di  Ivrea  retti  da  un 
pastore  che  predica  l'obiezione  fiscale, 
dovessero  seguirlo”. 

Chi  non  è  ancora  soddisfatto  di  attacchi 
e  critiche  inferte  ai  preti  del  Veneto,  è 
l’eterno  scontento  Indro  Montanelli,  che 
toma  sull’argomento  ne  II  Giornale  del  1 5 
gennaio,  nel  fondo  di  prima  pagina.  “La 
nostra  coscienza  di  laici  -  dice  Montanelli 
-  ha  avuto  una  reazione  da  rana  di 
Galvani  al  pronunciamento  dei  Vescovi.  E 
contro  di  esso  siamo  partiti  in  quarta, 
convinti  di  interpretare  una  protesta  che 
tutti  i  laici  avrebbero  sottoscritto.  Invece, 
silenzio  totale.  Non  riesco  a  capire  come 
dei  laici  non  abbiano  avuto  un  trasali¬ 
mento  di  fronte  all’interferenza  non  di 
semplici  parroci,  ma  di  Vescovi  nel  rap¬ 
porto  fra  il  cittadino  e  lo  Stato”.  Evidente¬ 
mente  Montanelli  i  giornali  li  scrive  ma 
non  li  legge,  e  prosegue  ipotizzando  che 
questa  congiura  del  silenzio  da  parte  dei 
laici  che  non  insorgono  contro  i  Vescovi 
sia  dovuta  “a  certe  istanze  paficiste  e 
terzomondiste  che  dispongono  di  ugole 
capaci  di  coprire  qualsiasi  altra  voce”. 

Al  momento  in  cui  scriviamo  questo 
articolo,  la  nostra  rassegna  stampa  termi¬ 
na  qui.  Sappiamo  però  che  il  prossimo 
numero  di  Famiglia  Cristiana  (quello 
datato  22  gennaio)  dedicherà  “un  ampio 
servizio  a  questo  argomento  cruciale  per 
la  coscienza  di  tutti  i  cristiani”,  così  come 
viene  annunciato  nel  numero  precedente 
della  stessà  rivista. 

La  migliore  risposta  a  tutti  questi 
politici,  storici  e  laici  inviperiti,  ci  sembra 
comunque  che  provenga  ancora  una  volta 
dalle  realtà  religiose  e  missionarie  italia- 
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ne.  Si  tratta  di  un  nuovo  documento, 
arrivato  oggi  alla  nostra  redazione,  intito¬ 
lato  "Messaggio  ai  giovani”  e  che  decidia¬ 
mo  di  pubblicare  integralmente  per  colla¬ 
borare  con  i  promotori  alla  sua  più  ampia 
diffusione.  È  un  documento  sottoscritto 
da  ben  23  Istituti  ed  Organismi  Missiona¬ 
ri,  tutti  di  grande  rilevanza  (basti  pensare 
alla  Casa  Editrice  EMI,  alEIstituto  Ponti¬ 
ficio  PIME,  alla  Federazione  della  stampa 
missionaria,  ai  Comboniani,  i  Saveriani, 
ecc.).  A  nostro  parere  questo  secondo 


documento  è  molto  più  esplosivo  del 
primo,  perché  porta  firme  ufficiali  di 
organismi  e  non  di  singoli  e  perché  supera 
la  “ disponibilità' ’  all’obiezione  fiscale, 
per  giungere  a  farne  una  precisa  “propo¬ 
sta"  ai  politici. 

1  nostri  progressisti  uomini  di  cultura  e 
giornalisti  forse  nemmeno  si  accorgeran¬ 
no  di  questo  secondo  documento,  e 
dall’alto  della  loro  arroganza  resteranno 
convinti  che  le  Suore  Bianche,  le  missio¬ 
narie  della  Consolata  e  dell’Immacolata, 


le  Francescane  ausiliarie  sono  solo  roba 
da  conventi  di  manzoniana  memoria. 
Non  sanno,  invece,  lorsignori  che  oggi 
esse  fanno  parte  del  più  maturo  movimen¬ 
to  italiano  di  resistenza  nonviolenta  al 
militarismo.  Altroché  Veneto  post-risor¬ 
gimentale,  altroché  cattolicesimo  ottocen¬ 
tesco... 

La  Redazione 


Ecco  l’appello  che  ha  suscitato  le  polemiche 


L’appello  “Beati  i  costruttori  di  pace”  è 
nato  dalla  constatazione  che  nella  Chiesa 
oggi  il  problema  della  pace  è  sentito  da 
molti  credenti  e  gruppi  ecclesiali,  ma  non 
coinvolge  ancora  le  comunità  in  quanto 
tali  e  le  esperienze  rimangono  slegate  fra 
loro. 

Alcuni  sacerdoti  delle  diocesi  di  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Rovigo,  Venezia,  Trevi¬ 
so,  Vittorio  Veneto,  Trento,  Pordenone, 
Udine,  Trieste,  Gorizia  hanno  sentito 


l’esigenza  di  unificare  questa  tensione 
comune.  Ne  è  nato  l’appello  che  segue.  Ci 
si  propone  di  raccogliere  il  maggior 
numero  di  adesioni  tra  sacerdoti,  religiosi 
e  religiose  per  arrivare  in  occasione 
dell’inizio  del  nuovo  anno  liturgico,  a 
vent’anni  esatti  dal  Concilio,  a  stimolare 
tutte  le  comunità  cristiane  perché  assu¬ 
mano  in  termini  storici  il  problema  della 
pace. 

A  noi  sembra  che  l’indicazione  finale 
del  Concilio  nella  “Gaudium  et  Spes” 

Sacerdoti  promotori 


sulla  pace  costituisca  il  nodo  centrale  del 
rapporto  Chiesa-Mondo  oggi. 

Un  appello  può  essere  espresso  in  mille 
modi  diversi  dal  presente;  ti  chiediamo,  se 
concordi  nello  spirito  e  sulla  globalità  del 
contenuto,  di  firmarlo  e  diffonderlo. 

L’appello  viene  lanciato  nel  Triveneto; 
le  adesioni  verranno  raccolte  il  più  tempe¬ 
stivamente  possibile  e  presentate  alla 
Conferenza  Episcopale  del  Triveneto  tra¬ 
mite  la  Commissione  Regionale  “Giusti¬ 
zia  e  Pace’’. 


Trieste:  Lorenzo  Bellomi  (Vescovo  Delegato  per  il  friveneto  della 
Commissione  “Giustizia  e  Pace’’).  Verona:  Giulio  Battistella, 
Alessandro  Zanotelli.  Vicenza:  Mario  Costalunga,  Maurizio 
Mazzetto,  Beppino  Bonato,  Gianantonio  Allegro.  Padova:  Luigi 
Sartori,  Flavio  Gianesin,  Albino  Bizzotto.  Rovigo:  Giuliano 
Zattarin,  Pierantonio  Castello,  Massimo  Barison.  Venezia: 
Germano  Pattaro,  Paolo  Donadelli. 


Treviso:  Franco  Marton,  Olivo  Bolzon.  Vittorio  Veneto: 
Giampiero  Moret.  Trento:  Vittorio  Cristelli,  Girolamo  Job, 
Fiorenzo  Chiasera.  Pordenone:  Luciano  Padovese.  Udine:  Lucio 
Soravito,  Rinaldo  Fabris,  Angelo  Zanello,  Franco  Saccavini. 
Gorizia:  Bruno  Gallina,  Giuseppe  Baldassi. 


BEATI  I  COSTRUTTORI  DI  PACE 


Il  Concilio  Vaticano  II,  nella  “Gaudium  et  Spes”,  “condanna¬ 
ta  la  immoralità  della  guerra”  (77),  posta  la  necessità  di 
“considerare  l’argomento  guerra  con  mentalità  completamente 
nuova”  (80),  rivolgeva  “un  ardente  appello  ai  cristiani,  affinché 
con  l’aiuto  di  Cristo,  autore  della  Pace,  collaborino  con  tutti  per 
stabilire  tra  gli  uomini  una  pace  fondata  sulla  giustizia  e 
sull’amore  e  per  apprestare  i  mezzi  necessari  per  il  suo 
raggiungimento”  (77). 

Nel  1981  la  Conferenza  Episcopale  del  Triveneto  così  si 
esprimeva:  “Bisogna  arrestare  a  qualunque  costo  la  pazza  corsa 
alle  armi  ispirata  all’assurdo  equilibrio  del  terrore...  Deploriamo 
che  il  nostro  Paese  sia  ai  primi  posti  nella  produzione  e  nel 
mercato  delle  armi  specialmente  verso  il  Terzo  Mondo,  che  non 
di  armi  ha  bisogno  ma  di  pane”. 

A  vent’anni  esatti  da  quell’avvenimento  la  realtà  non  può  non 
inquietarci.  Viviamo  in  un  mondo  dove  il  30%  della  popolazione 
consuma  l’87,5%  di  tutte  le  risorse  della  terra;  un  mondo  dove 
800  milioni  di  persone  vivono  in  condizioni  di  assoluta  povertà, 
“una  condizione  di  vita  così  limitata  da  malnutrizione, 
analfabetismo,  malattia,  alta  mortalità  infantile  e  bassa  speranza 
di  vita  da  essere  al  di  sotto  di  qualsiasi  definizione  razionale  di 
decenza  umana”  (McNamara  al  Consiglio  della  Banca  Mondia¬ 
le). 

Molti  paesi  del  Terzo  Mondo,  non  riescono  nemmeno  a  pagare 
gli  interessi  dei  prestiti  sul  Fondo  Monetario  Internazionale  e 
della  Banca  Mondiale.  I  paesi  poveri  sono  costretti  a  produrre 
sempre  di  più  per  i  paesi  ricchi,  anche  per  il  semplice 
mantenimento  degli  animali  (l’industria  alimentare  per  cani  e 
gatti  degli  Usa  consuma  per  ogni  animale  più  dell’introito  medio 
di  un  abitante  dell’India.  Solo  in  Italia  si  buttano  via  ogni  giorno 
1 .400  tonnellate  di  pane,  5  milioni  di  tonnellate  l’anno). 


Un  bambino  dei  paesi  ricchi  consuma  500  volte  di  più  in 
risorse  materiali  di  un  bambino  del  Terzo  Mondo.  Viviamo  in 
un  mondo  dove  50  milioni  di  persone,  di  cui  20  milioni  di 
bambini,  muoiono  ogni  anno  per  fame,  mentre  si  spende  un 
milione  e  mezzo  di  miliardi  di  lire  l’anno  (250  milioni  al  minuto) 
in  armi.  Al  di  là  delle  parole  gli  investimenti  per  l’industria  della 
morte  sono  in  enorme  espansione. 

“La  corsa  agli  armamenti,  anche  quando  è  dettata  da  una 
preoccupazione  di  legittima  difesa,  è  nella  realtà,  un  pericolo  e 
un’ingiustizia...  aggressione  che  si  fa  crimine:  gli  armamenti 
anche  se  non  messi  in  opera,  con  il  loro  alto  costo  uccidono  i 
poveri,  facendoli  morire  di  fame”  (Documento  della  Santa  Sede 
all’ONU,  1976). 

È  tempo  che  il  problema  della  pace,  connesso  con  quello  del 
sottosviluppo,  entri  come  centrale  nella  vita  delle  nostre 
comunità,  nella  catechesi  e  nell’impegno  di  associazioni,  gruppi 
e  movimenti.  Siamo  in  stato  di  peccato  e  urge  quindi  una 
conversione. 

Dice  il  Card.  Arns:  “Un  sistema  economico  non  può  avere 
come  sottoprodotto  la  creazione  di  una  razza  inferiore  o  la  morte 
di  milioni  di  persone.  E  il  peggio  è  che  chiunque  richiami 
l’attenzione  su  questa  situazione  viene  considerato  sovversivo. 
Ma  sovvertire  significa  solo  girare  la  situazione  e  guardarla 
dall’altro  lato.  I  poveri  non  sono  una  minaccia,  sono  un  appello 
per  cambiare  un  sistema  ingiusto”  (Il  regno  doc.  ’85,  p.  568). 

ALCUNE  PROPOSTE 

Queste  proposte,  senza  la  pretesa  di  essere  sistematiche  ed 
esaustive,  vogliono  indicare  un  cammino  per  le  comunità 
parrocchiali,  non  solamente  per  gruppi  o  movimenti  specifici 
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(Pax  Christi,  Adi,  Mir,  ecc.): 

-  adoperarsi  per  l’educazione  alla  pace  ed  alla  mondialità  fin 
dall’infanzia; 

-  fare  corretta  e  continua  informazione  sulle  realtà  dei  paesi 
poveri  e  solidarietà  con  i  movimenti  di  liberazione;  accogliere 
e  valorizzare  le  esperienze  di  chi  ha  operato  o  vive  nei  Paesi 
del  Terzo  Mondo;  partecipare  ai  processi  di  liberazione  con 
progetti  concreti  e  umanitari  di  aiuto; 

-  riconoscere  nei  movimenti  perla  pace  uno  dei  segni  dei  tempi, 
con  il  concreto  coinvolgimento  dei  cristiani  in  essi; 

-  essere  portatori  dell’annuncio  profetico  della  pace  attraverso 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  alla  ricerca 
scientifica,  produzione  e  commercio  delle  armi;  attraverso  la 
disponibilità  per  l’obiezione  fiscale;  realizzando  la  denuclea¬ 
rizzazione  dei  territori; 


creare  una  coscienza  di  rifiuto  e  di  riconversione  delle 
fabbriche  di  armi  esistenti  sul  territorio; 
spingere  per  l’abolizione  del  segreto  militare  sul  commercio 
delle  armi; 

denunciare  e  opporsi  a  tutte  le  armi  di  sterminio  di  massa 

(atomiche,  batteriologiche  e  chimiche); 

scegliere  la  nonviolenza  come  metodo  per  adempiere  il 

diritto-dovere  della  difesa  dei  cittadini  (difesa  popolare 

nonviolenta); 

educare  all’uso  dei  beni  materiali  ed  ambientali,  evitando  lo 
spreco  e  l’inquinamento; 

scegliere  per  noi  e  proporre  alle  nostre  comunità  una  vita  più 
austera,  per  porre  le  condizioni  di  un  nuovo  ordine  intemazio¬ 
nale,  facendo  anche  nella  nostra  realtà  la  scelta  preferenziale 
per  i  poveri. 


MESSAGGIO  Al  GIOVANI 


A  conclusione  di  questo  anno  internazionale  dei  giovani  e 
all’inizio  dell’anno  intemazionale  della  pace,  ci  rivolgiamo  a  voi 
Giovani,  portatori  delle  speranze  del  Mondo. 

Impegnati  in  Italia  per  un  servizio  di  animazione  missionaria 
delle  Chiese  locali,  solidali  con  i  19.000  missionari  italiani  sparsi 
nel  mondo,  ci  siamo  riuniti  per  una  settimana  di  studio  e  ricerca 
per  approfondire  insieme  le  cause  che  producono  fame,  non  pace 
e  non  vita. 

Con  voi  Giovani  siamo  attenti  all’uomo.  È  Dio,  che  ci 
comunica  la  sua  passione  per  l’uomo.  È  con  Cristo  che  noi 
facciamo  la  scelta  dei  poveri,  degli  ultimi,  della  periferia  del 
mondo. 

Non  stiamo  ad  aspettare  le  decisioni  dei  Grandi.  Non 
deleghiamo  l’impegno  a  chi  è  nella  stanza  dei  bottoni. 
Riprendiamo  la  nostra  responsabilità.  Insieme  superiamo 
l’impotenza,  insieme  diventiamo  forza  di  trasformazione  che 
dalla  periferia  del  mondo  promuove  e  realizza  un  progetto  di 
mondo  nuovo. 

Oggi  siamo  sfidati  da  situazioni  di  non  pace,  di  fame  e  di 
estrema  povertà,  generate  da  sistemi  e  culture  che  costruiscono 
la  potenza  di  pochi  sulla  povertà  di  molti. 

Come  Italia  siamo  in  questi  sistemi.  Siamo  uno  dei  paesi  più 
ricchi  del  mondo  e  non  ci  rendiamo  conto  che  manteniamo  il 
nostro  benessere  sullo  sfruttamento  dei  popoli  del  Sud,  sulle 
braccia  malpagate  e  illegali  dei  terzomondiali,  sulla  disoccupa¬ 
zione  programmata  di  milioni  di  uomini,  giovani  soprattutto, 
sullo  spreco  di  energia  e  di  cibo. 

Come  Italia  fabbrichiamo  armi  per  venderle  al  Terzo  Mondo, 
magari  passandole  come  “aiuti  allo  sviluppo”. 

Noi  missionari  conosciamo  il  prezzo  pagato  dai  deboli  della 
terra  per  questo  tipo  di  sviluppo. 

Ci  costruiscono  “il  nemico”  per  giustificare  queste  armi.  Per 
difendere  la  nostra  vita,  il  nostro  potere,  ci  addestrano  a  uccidere. 

Ma  il  Vangelo  contesta  questa  nostra  cultura,  abbatte  la 
dialettica  amico-nemico,  propone  la  logica  della  fraternità, 
scommette  fino  in  fondo  sull’uomo,  su  ogni  uomo,  invita  ad  una 
radicale  conversione. 

I  ricchi  diventano  semre  più  ricchi  e  i  poveri  sempre  più 
poveri.  Ma  Dio  non  vuole  così.  Noi  ne  siamo  testimoni,  solidali 


con  i  poveri  di  ogni  continente  e  uniti  a  tutti  gli  uomini  di  buona 
volontà. 

Dio  vuole  che  tutti  gli  uomini  abbiano  la  vita  e  l’abbiano  in 
abbondanza.  Il  suo  dono  più  prezioso  è  la  Pace.  La  gloria  di  Dio 
è  l’uomo  vivente. 

Crediamo  nella  possibilità  di  cambiare  e  in  un  mondo  più 
umano.  Dio  costruisce  con  le  nostre  mani  un  mondo  giusto, 
libero,  fraterno,  abitabile,  in  pace. 

PER  QUESTO  CON  VOI  PROPONIAMO  AI  POLITICI: 

•  Abolizione  del  segreto  militare  sulla  fabbricazione  e  commer¬ 
cio  delle  armi. 

•  Obiezione  fiscale  di  coscienza  alle  spese  militari. 

•  Diritto  al  servizio  civile  alternativo  e  tempestività  nelle 
risposte  per  una  possibilità  effettiva  di  esercizio  di  questo 
diritto. 

•  Accettazione  integrale  della  Convenzione  di  Ginevra  sui 
rifugiati,  senza  la  riserva  geografica  che  ne  limita  l’applicazio¬ 
ne  ai  soli  paesi  europei. 

A  VOI  GIOVANI  PROPONIAMO: 

•  La  scelta  dell’essere  contro  la  logica  dell’avere,  per  un’identità 
fondata  sul  valore  della  persona  e  non  sulle  etichette  o  sulla 
carriera. 

•  L’impegno  di  una  presenza  attiva  e  cosciente  nella  storia  di 
oggi,  rifiutando  le  deleghe  di  comodo  e  l’informazione  di 
sistema,  per  la  ricerca  di  un’informazione  che  smascheri  i 
meccanismi  di  potere  e  sfruttamento,  che  contesti  le  nuove 
idolatrie  consumiste,  che  favorisca  la  partecipazione,  che 
elimini  le  periferie. 

•  La  scelta  del  servizio  come  impegno  di  vita:  servizio  civile , 
volontariato  sul  territorio,  volontariato  intemazionale,  impe¬ 
gno  a  vita  per  il  riscatto  delle  periferie  del  mondo  e  per 
l’annuncio  integrale  del  Vangelo  ad  ogni  uomo 

i  90  partecipanti  al  XV  corso  SUAM 
e  i  rappresentanti  degli  Istituti 
Missionari  e  Organismi  riuniti  del  SUAM 


Il  SUAM  è  costituito  dalle  seguenti  forze  missionarie: 

1 1 .  Missionari  Oblati  di  Maria  Immacolata  (OMI) 

Roma 

12.  Missionarie  della  Consolata 

Associazione  Laicale  Missionaria  (ALM) 

13.  Missionarie  della  Nigrizia 

2. 

Centro  Ecclesiale  Italiano  per  l’America  Latina 

14.  Missionarie  dell’Immacolata 

Milano 

(CEIAL) 

Verona 

15.  Missionarie  di  Nostra  Signora  d’Africa 

3. 

Editrice  Missionaria  Italia  (EMI) 

Bologna 

(Suore  Bianche) 

Verona 

4. 

Federazione  Organismi  Cristiani  Servizio 

16.  Suore  di  Nostra  Signora  degli  Apostoli 

Padova 

Intemazionale  Volontario  (FOCSIV) 

Milano 

17.  Missionarie  Laiche  di  Maria  Corredentrice 

5. 

Francescane  Ausiliarie  Laiche  Missionarie 

(MILMAC) 

Napoli 

deirimmacolata  (FALMI) 

1 8.  Missionarie  Secolari  Comboniane 

Verona 

6. 

Francescane  Missionarie  di  Maria 

19.  Pontificio  Istituto  Missioni  Estere  (P1ME) 

Milano 

7. 

Istituto  Saveriano  Missioni  Estere 

20.  Società  Missionaria  di  Maria  (Saveriane) 

8. 

Missionari  Comboniani 

Verona 

2 1 .  Società  Missioni  Africane  (SMA) 

Padova 

9. 

Missionari  d’Africa  (Padri  Bianchi) 

Roma 

22.  Società  del  Verbo  Divino  (Verbiti) 

Vicenza 

10. 

Missionari  della  Consolata  (IMC) 

Brescia 

23.  Federazione  Stampa  Missionaria  italiana  (FESMI) 

Verona 

Le  strategie  civili  della  difesa 


SECONDA  PARTE 


Proseguiamo  in  questo  numero  l’esposizione  sintetica  dei  contenuti  emersi  al  convegno 
internazionale  tenutosi  a  Strasburgo  sulle  “Strategie  civili  della  difesa”.  In  particolare 
pubblichiamo  alcuni  significativi  stralci  del  libro  intitolato  “La  dissuasione  civile”,  che  rappresenta 
il  risultato  del  lavoro  svolto  in  Francia  dai  promotori  del  convegno.  Si  tenga  presente  che  questo 
studio  è  stato  commissionato  dalla  “Fondazione  per  gli  Studi  sulla  Difesa  Nazionale”,  ed  è  quindi 
rivolto  specificamente  all’ambiente  militare.  Perciò  non  si  dovrà  rimanere  sorpresi  di  alcune 
interpretazioni  della  nonviolenza  che,  come  avemmo  modo  di  sottolineare  anche  nel  numero  scorso 
di  A.N.,  sono  a  noi  estranee.  Completano  questa  seconda  parte  le  interviste  a  Theodor  Ebert  e  a 
Jacques  Sémelin. 


Estratti  da:  C.  MELLON  -  JM.  MULLER 
-  J.  SEMELIN,  La  dissuasion  civile,  Paris, 
Fondation  pour  le  Etudes  de  Défense 
Nationale,  1985.  Trad.  di  F.C.  Manara. 


L’ERRORE  FONDAMENTALE  DEL 
PACIFISMO 

Per  poter  avanzare  soluzioni  operative 
è  fondamentale  valutare  con  esattezza  la 
misura  della  complessità  del  problema. 
Ogni  proposta  di  soluzione  che  deliberata- 
mente  semplifichi  i  dati  di  questo  proble¬ 
ma  è  condannata  al  fallimento.  Così  il 
discorso  pacifista  si  squalifica  da  sé 
quando  lascia  credere  che  gli  eserciti  e  gli 
armamenti  siano  le  cause  delle  guerre,  e 
presenta  la  soppressione  degli  uni  e  degli 
altri  come  la  condizione  necessaria  e 


sufficiente  per  la  pace.  Certo,  l’accelera¬ 
zione  quantitativa  e  qualitativa  della 
corsa  agli  armamenti  aumenta  il  rischio 
di  veder  scatenare  una  guerra.  Ognuno  di 
noi  ha  coscienza  che  la  sofisticazione 
sempre  più  spinta  delle  armi  moderne  per 
natura  favorisce  lo  slittamento  di  una  crisi 
politica  verso  un  conflitto  militare  1 .  Ma 
di  fatto  sono  i  conflitti,  e  non  le  armi,  ad 
essere  le  cause  prime  delle  crisi  e  delle 
guerre  che  possono  seguirne.  Dunque,  per 
sopprimere  le  guerre,  è  vano  proporre  di 
iniziare  a  distruggere  le  armi.  E  ugual¬ 
mente  illusorio  immaginare  un  mondo 
senza  conflitti.  La  sola  via  che  ci  possa 
condurre  verso  una  società  intemazionale 
pacificata  è  quella  in  cui  si  cerca  di 
risolvere  i  conflitti  mediante  mezzi  alter¬ 
nativi  alle  armi  mortali.  L’errore  fonda- 
mentale  del  pacifismo  è  stato  di  denuncia¬ 


re  gli  “orrori  della  guerra”  senza  proporre 
alcuna  autentica  soluzione  per  mettere 
termine  a  certi  “orrori  della  pace”,  quelli 
che  attentano  alla  dignità  ed  alla  libertà 
dell’uomo. 

Vedendo  negli  armamenti  la  causa 
principale  delle  guerre,  il  pacifismo  ha 
proposto  il  disarmo  unilaterale  immedia¬ 
to  come  un  decisivo  contributo  alla  pace. 
Un  simile  progetto  era  necessariamente 
destinato  al  fallimento.  La  sicurezza  è  un 
bisogno  fondamentale  di  qualsiasi  colletti¬ 
vità  umana.  Nella  misura  in  cui  i  membri 
di  una  società  hanno  la  sensazione  che  la 
loro  sicurezza  esiga  il  possesso  di  armi  in 
grado  di  opporsi  efficacemente  ad  una 
aggressione  del  loro  territorio,  il  disarmo 
unilaterale  non  potrà  generare  in  essi  che 
una  profonda  insicurezza.  Per  questo  fatto 
esso  è  rigorosamente  impossibile.  D’ai- 


tronde,  le  proposte  di  disarmo  generale, 
simultaneo  e  controllato  non  sembrano 
maggiormente  operative.  Esse  più  che 
permettere  di  risolvere  il  problema,  sup¬ 
pongono  di  averlo  già  risolto.  I  discorsi 
diplomatici  sul  disarmo  unilaterale  non 
mancano,  ma,  in  mancanza  di  una  volon¬ 
tà  politica  comune,  danno  l’impressione 
soprattutto  di  essere  una  formuletta.  Cosi, 
sono  il  più  delle  volte  rimasti  lettera 
morta.  Non  saranno  in  realtà  una  conces¬ 
sione  ideologica  all’idealismo  pacifista, 
destinati  a  rassicurare  le  opinioni  pubbli¬ 
che?  È  per  questo  che  noi  proponiamo  di 
rinunciare  all’obiettivo  del  disarmo,  che 
ha  largamente  dato  prova  della  sua 
inadeguatezza  in  rapporto  ai  fatti  e  che 
mantiene  molte  illusioni.  Conviene  sosti¬ 
tuirgli  un  obiettivo  che  si  accordi  meglio 
alla  realtà,  e  possa  creare  un  processo 
dinamico  capace  di  cambiarla.  Quello  del 
transarmo  ci  sembra  il  più  appropriato. 
Mette  avanti,  come  priorità,  non  la 
distruzione  delle  armi,  sulle  quali  i  popoli 
credono  di  fondare  la  loro  sicurezza,  ma 
la  necessità  di  immaginare  altri  mezzi  di 
difesa  che  apportino  analoghe  garanzie 
senza  comportare  gli  stessi  rischi.  Mentre 
la  parola  “disarmo”  esprime  solo  un 
rifiuto,  quella  di  transarmo  vuole  espri¬ 
mere  un  vero  e  proprio  progetto.  Mentre 
“disarmo”  evoca  una  prospettiva  negati¬ 
va,  “transarmo”  suggerisce  un  cammino 
essenzialmente  costruttivo. 

UN  INSIEME  DI  MEZZI  E  NON  UN 
FINE 

Già  dal  1933  Jacques  Maritain,  nel  suo 
libro  Du  régime  temporei  et  de  la  liberté, 
sottolineava  l’apporto  decisivo  della  non¬ 
violenza  gandhiana.  Precisando  che  essa 
non  doveva  essere  accettata  “senza  criti¬ 
che  né  riserve”,  affermava:  “Gandhi 
stesso  era  convinto  che  questi  mezzi 
possono  essere  applicati  in  Occidente 
come  lo  sono  stati  in  Oriente.  Gli  uomini 
che  combattono  sul  piano  temporale  e  che 
attribuiscono  importanza  ai  valori  spiri¬ 
tuali,  sia  seguendo  il  metodo  di  Gandhi 
sia  qualunque  altro  metodo  da  inventare, 
specie  se  lottano  per  l’avvento  di  una 
civiltà  d’ispirazione  cristiana,  saranno  a 
mio  avviso  molto  probabilmente  condot- 
,  ti,  che  lo  vogliano  o  no,  ad  una  soluzione 
di  quel  genere”2. 

Nel  1934,  indicando  le  prospettive  di 
una  rivoluzione  personalista,  Emmanuel 
Mounier  scriveva:  “Non  c’è  dubbio  per 
alcuno  di  noi  che  la  violenza  è  sempre 
un’impurità,  e  che  un  ideale  pratico  di 
nonviolenza  dev’essere  il  limite  a  cui 
dobbiamo  cercare  senza  sosta  di  avvici¬ 
narci”  3. 

Così  la  nonviolenza  è  situata  all’incro¬ 
cio  di  tutte  le  spiritualità  e  di  tutte  le 
filosofie  che  affermano  il  primato  della 
persona  nella  storia.  Essa  trova  dunque 
nel  cuore  stesso  della  nostra  civiltà  un 
terreno  particolarmente  favorevole  al  suo 
radicamento  ed  al  suo  sviluppo. 

L’esigenza  etica  della  nonviolenza  non 
può  essere  presa  seriamente  in  considera¬ 
zione  fintantoché  la  violenza  apparirà 
come  necessaria  all’efficacia  dell’azione 
politica.  È  per  questo  che  il  messaggio 
etico  della  nonviolenza  non  potrà  essere 
accolto  se  non  sarà  possibile  mostrare 


l’efficacia  dell’azione  nonviolenta.  È 
quindi  inutile  plaudire  alla  nonviolenza 
nella  sola  prospettiva  della  “morale  di 
convinzione”;  occorre  nello  stesso  tempo 
cercare  quell’efficacità  di  cui  l’azione 
nonviolenta  è  capace  situandosi  chiara¬ 
mente  nella  prospettiva  di  una  “morale  di 
responsabilità”.  Questo  approccio  prag¬ 
matico,  senza  alcun  a  priori  ideologico, 
presenta  l’azione  nonviolenta  come  un 
insieme  di  mezzi  e  non  come  un  fine. 
Questi  mezzi  non  devono  essere  giudicati 
in  funzione  dei  meriti  loro  attribuiti  dalla 
morale,  dalla  filosofia  o  dalla  spiritualità, 
ma  in  funzione  della  loro  capacità  di 
raggiungere  il  fine  al  servizio  del  quale 
sono  impiegati.  Il  criterio  decisivo  è 
dunque  la  loro  efficacia,  non  la  loro 
moralità.  La  scelta  dei  mezzi  non  è  più 
importante  della  scelta  dei  fini.  Ciò  che 
importa  soprattutto  è  che  il  fine  persegui¬ 
to  nell’azione  sia  giusto.  Così  la  scelta  dei 
mezzi  è  seconda  in  rapporto  alla  scelta  dei 
fini;  seconda,  non  secondaria.  Dire  che  “il 
fine  giustifica  i  mezzi”  non  significa  che 
il  fine  giustifica  qualsivoglia  mezzo.  Al 
contrario,  chi  vuole  il  fine,  non  deve 
volere  qualsiasi  mezzo,  ma  deve  cercare 
quei  mezzi  che  gli  permettano  di  raggiun¬ 
gere  effettivamente  il  fine  ricercato.  È 
precisamente  l’importanza  che  dobbiamo 
dare  al  fine  perseguito  che  deve  condurci  a 
considerare  come  essenziale  la  scelta  dei 
mezzi.  “I  mezzi,  scrive  Gandhi,  possono 
essere  paragonati  al  seme,  e  il  fine 
all’albero;  tra  i  mezzi  e  il  fine  vi  è  lo  stesso 
inviolabile  rapporto  che  esiste  tra  il  seme 
e  l’albero” 4.  Affermando  così  la  coerenza 
tra  il  fine  ed  i  mezzi,  Gandhi  afferma 
certamente  un  principio  morale,  ma  e- 
nuncia  nello  stesso  tempo  un  principio 
strategico  sul  quale  intende  fondare  l’effi¬ 
cacia  della  sua  azione. 

La  scelta  dell’azione  nonviolenta  non 
presuppone  alcuna  “conversione”  perso¬ 
nale  e  preliminare.  Mettere  in  atto  mezzi 
nonviolenti  per  affrontare  una  oppressio¬ 
ne  od  una  aggressione  non  implica  affatto 
l’adesione  personale  ai  principi  filosofici  e 
spirituali  con  i  quali  una  certa  immagine 
della  nonviolenza  sembra  legata.  Questo 
non  implica  inoltre  che  si  affermi  il 
carattere  illegittimo  della  violenza,  né  che 
si  rinunci  a  ricorrervi  in  diverse  circostan¬ 
ze. 

Sottolineiamo  che  Gandhi,  nel  suo 
cammino  intellettuale  e  nel  suo  approccio 
concreto  alla  realtà,  si  distingueva  fonda¬ 
mentalmente  dal  pacifismo:  “Credo  che 
nel  caso  in  cui  l’unica  scelta  possibile 
fosse  quella  tra  codardia  e  violenza,  io 
consiglierei  la  violenza.  (...)  E  sempre  per 
questo  stesso  principio  mi  sono  dichiarato 
favorevole  all’addestramento  militare  di 
coloro  che  credono  nel  metodo  della 
violenza.  Preferirei  che  l’India  ricorresse 
alle  armi  per  difendere  il  suo  onore 
piuttosto  che  in  modo  codardo  divenisse  o 
rimanesse  testimone  impotente  del  pro¬ 
prio  disonore”.  “Tuttavia”,  aggiugeva, 
“sono  convinto  che  la  nonviolenza  è 
infinitamente  superiore  alla  violenza...” 5. 
Così,  per  Gandhi,  è  meglio  fare  la  guerra 
per  la  giustizia  che  accettare  vigliacca¬ 
mente  una  pace  ingiusta  che  aliena  la 
nostra  libertà  ed  altera  la  nostra  dignità. 

“Se  siamo  incapaci  di  nonviolenza”, 


precisa  ulteriormente  “ma  siamo  uomini 
liberi,  dobbiamo  almeno  essere  in  grado 
di  difenderci  combattendo”6. 


LA  DISSUASIONE  CIVILE  E  NON- 
VIOLENTA 

Come  ogni  politica  di  difesa,  la  difesa 
civile  nonviolenta  deve  avere  come  prima 
finalità  di  dissuadere  un  potenziale  avver¬ 
sario  dall’ingaggiare  ostilità,  vale  a  dire  di 
convincerlo  che  i  costi  della  sua  aggressio¬ 
ne  sarebbero  superiori  ai  guadagni  che 
potrebbe  sperarne.  Se  l’argomento  secon¬ 
do  il  quale  la  preparazione  di  una  difesa 
civile  nonviolenta  non  potrebbe  aver 
alcun  valore  dissuasivo  trova  facilmente 
credito 7,  è  anzitutto  perché  generalmente 
si  ignorano  pressoché  tutte  le  capacità 
reali  di  una  simile  forma  di  difesa,  ma 
anche  perché  si  è  abituati  ad  identificare 
la  dissuasione  con  la  minaccia  di  rappre¬ 
saglie  sull’avversario.  Invece,  la  capacità 
di  esercitare  rappresaglie  non  è  che  una 
forma  -  storicamente  recente  -  di  dissua¬ 
sione.  Ne  esistono  altre:  tutto  ciò  che 
permette  di  far  comprendere  ad  un  poten¬ 
ziale  aggressore  che  “il  gioco  non  vale  la 
candela”  contribuisce  a  rafforzare  la 
dissuasione. 

Certo,  l’eventuale  messa  in  opera  effet¬ 
tiva  della  difesa  civile  nonviolenta  presup¬ 
pone  che  l’occupazione  militare  del  paese 
sia  già  iniziata.  Fino  ad  oggi,  questa  sola 
considerazione  è  servita  da  pretesto  per 
rifiutare  di  affrontare  seriamente  l’ipotesi 
di  lavoro  ad  una  simile  difesa8.  Tuttavia, 
se  ci  si  riferisce  all’attuale  organizzazione 
della  nostra  difesa,  la  messa  in  atto  della 
difesa  civile  nonviolenta  corrisponde  allo 
scenario  previsto  dal  decreto  del  1  marzo 
1973  relativo  alla  difesa  operativa  del 
territorio.  La  terza  missione  che  gli  è 
affidata  concerne  “in  caso  di  invasione,  di 
condurre  le  operazioni  di  resistenza  mili¬ 
tare  che,  con  altre  forme  di  lotta,  sottoli¬ 
neino  la  volontà  nazionale  di  rifiutare  la 
legge  del  nemico  e  di  eliminarlo”.  La 
difesa  civile  nonviolenta  mira  a  preparare 
le  operazioni  di  resistenza  civile,  vale  a 
dire  quelle  “altre  forme  di  lotta”  che 
avrebbero  come  obiettivo,  “in  caso  di 
invasione”,  di  liberarsi  dal  nemico.  Ma  la 
sua  preparazione  e  la  sua  organizzazione 
mirano  ad  impedire  ogni  invasione  ed 
ogni  occupazione,  facendo  apparire  ad 
ogni,  potenziale  aggressore  che  sarebbe 
contrario  ai  suoi  interessi  lanciarsi  in 
un’avventura  che  comporterebbe  per  lui 
più  inconvenienti  che  vantaggi.  Una  ag¬ 
gressione  militare  non  può  essere  decisa 
da  uno  Stato  se  non  nella  misura  in  cui 
essa  appare  “redditizia”,  vale  a  dire 
quando  colui  che  la  decide  può  prevedere 
un  margine  importante  di  benefici.  La 
preparazione  della  difesa  civile  nonvio- 
lenta  deve  convincerlo  che  la  sua  impresa 
sarà  deficitaria,  e  che,  di  conseguenza, 
non  solo  la  ragione  comune  ma  la  stessa 
ragion  di  Stato  gli  comandano  di  rinuncia¬ 
re  al  suo  progetto. 
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Più  precisamente,  supponendo  che  mi¬ 
surino  correttamente  i  rischi  in  cui  si 
incorre  e  che  sappiano  valutarli  in  funzio¬ 
ne  della  posta  in  gioco  nel  conflitto,  i 
dirigenti  politici  di  un  paese  non  dovreb¬ 
bero  dare  ordine  ai  loro  soldati  di 
invadere  un  territorio  straniero  se  non 
sono  sicuri  che  questa  occupazione  mili¬ 
tare  permetterà  loro  di  pervenire  ai  fini 
auspicati  in  un  tempo  limitato  e  senza 
inconvenienti  maggiori. 

La  credibilità  di  una  dissuasione  civile 
nonviolenta  diviene  reale  allorché  l’avver¬ 
sario  è  convinto  che  esporrebbe  il  suo 
potere  ad  un  vero  pericolo  se  inviasse  le 
sue  truppe  al  di  là  delle  sue  frontiere: 
pericolo  niente  affatto  militare,  ma  ideo¬ 
logico,  politico,  diplomatico  ed  economi¬ 
co.  Potrebbe  certamente  occupare  il  terri¬ 
torio  senza  che  le  sue  truppe  subiscano 
perdite,  e  senza  che  la  sua  popolazione  si 
trovi  esposta  a  rappresaglie,  ma  i  suoi 
soldati,  i  suoi  funzionari  e  tutti  gli 
incaricati  della  missione  si  scontrerebbero 
con  la  irriducibile  ostilità  della  popolazio¬ 
ne  che  rifiuterebbe  loro  ogni  collaborazio¬ 
ne  (...). 

Come  qualsiasi  dissuasione,  quella  ri¬ 
sultante  dalla  preparazione  di  una  difesa 
civile  nonviolenta  riposa  su  di  una  strate¬ 
gia  dichiaratoria  con  la  quale  il  Governo 
e  la  popolazione  ostentano  nella  maniera 
più  dimostrativa  possibile  la  politica  che 
essi  intendono  condurre  nell’eventualità 
in  cui  l’avversario  scatenasse  le  ostilità.  La 
determinazione  della  nazione  dev’essere 
chiaramente  affermata  affinché  i  gover¬ 
nanti  avversari  possano  “registrare”  il 
messaggio  che  è  loro  indirizzato  e  trame 
le  conseguenze.  Perché  la  dissuasione 
civile  nonviolenta  sia  credibile,  non  si 
tratta  di  moltiplicare  le  dichiarazioni 
d’intenzione,  ma  di  organizzare  concreta¬ 
mente  la  resistenza  della  popolazione 
affinché  l’avversario  percepisca  bene  a  che 
cosa  andrebbe  a  scontrarsi  se  decidesse  di 
passare  aH’offensiva.  Occorre  che  ne 
sappia  a  sufficienza  da  essere  convinto 
della  realtà  e  dell’efficacia  dei  preparativi, 


ma  che  ignori  quel  numero  sufficiente  di 
informazioni  per  restar  privo  dei  dati  che 
gli  permettano  di  sperare  di  poter  disorga¬ 
nizzare  e  spezzare  la  resistenza.  Così,  ad 
esempio,  bisogna  che  sia  prevenuto  del 
passaggio  alla  clandestinità  di  certi  attori 
politici  e  sociali,  ma  che  ignori  tutto  sulle 
modalità  di  questo  passaggio. 

La  dissuasione  civile  nonviolenta  si 
presenta  come  puramente  difensiva.  E 
questo  non  solo  nell’intenzione  dichiarata 
che  la  fonda,  la  giustifica  e  la  anima  -  è 
lo  stesso  in  ogni  dissuasione  armata  ed 
anche  della  dissuasione  nucleare  -,  ma 
proprio  nei  mezzi  messi  in  atto  per 
prepararla,  organizzarla  e  renderla  credi¬ 
bile.  Questi  mezzi,  in  effetti,  al  contrario 
dei  mezzi  militari,  non  comportano  in  se 
stessi  alcuna  potenziale  minaccia  che 
potrebbe  far  temere  aU’avversario 
un’azione  preventiva.  Questa  paura,  es¬ 
sendo  reciproca,  è  per  natura  tendente  a 
far  precipitare  una  crisi  più  grave  tra  due 
Stati  verso  uno  scontro  armato.  Ogni 
dissuasione  tende  a  creare  le  condizioni 
che  permettano  di  mantenere  il  conflitto 
sul  terreno  politico,  sul  quale  deve  trovare 
una  soluzione.  Dato  che  i  mezzi  messi  in 
opera  situano  il  paese  che  l’ha  scelta  in 
una  posizione  puramente  difensiva,  la 
dissuasione  civile  nonviolenta  è  partico¬ 
larmente  appropriata  a  questo  obiettivo. 

La  dissuasione  civile  nonviolenta  pre¬ 
senta  una  grande  differenza  dalla  dissua¬ 
sione  nucleare.  Se  quest’ultima  fallisce,  i 
mezzi  della  dissuasione  non  possono 
essere  utilizzati  come  mezzi  di  difesa.  C’è 
dunque  una  discontinuità  totale  fra  dis¬ 
suasione  e  difesa.  Mentre  se  la  dissuasione 
civile  nonviolenta  è  aggirata,  allora  i 
mezzi  di  dissuasione  sono  gli  stessi  che 
possono  essere  messi  in  atto  come  mezzi 
di  difesa.  In  questo  caso  c’è  continuità  tra 
dissuasione  e  difesa  e  ciò  rappresenta  un 
vantaggio  maggiore  per  la  credibilità 
stessa  della  dissuasione:  l’avversario  non 
ha  in  effetti  alcuna  ragione  di  dubitare  che 
i  mezzi  preparati  saranno  effettivamente 
messi  in  azione,  mentre  non  è  lo  stesso 


nella  dissuasione  nucleare,  dato  che  sareb¬ 
be  irrazionale  utilizzare  effettivamente  i 
mezzi  che  abbiano  fallito  nella  dissuasio¬ 
ne. 

Come  in  ogni  problematica  relativa  alla 
dissuasione,  è  presupposto  che  il  compor¬ 
tamento  dell’avversario  sarà  razionale,  in 
modo  che  égli  possa  valutare  corretta- 
mente  i  rischi  e  la  posta.  Qualsiasi 
dissuasione,  per  essere  efficace,  non  deve 
solamente  essere  credibile;  deve  essere 
creduta.  Non  è  possibile  alcuna  dissuasio¬ 
ne,  nucleare  convenzionale  o  nonviolenta, 
verso  un  avversario  che  disprezzi  qualsiasi 
criterio  razionale  nel  decidere  la  sua 
politica.  Questa  supposizione  è  dunque 
una  scommessa  che  rende  ogni  tipo  di 
dissuasione  forzosamente  incerta.  Essa 
riposa  su  un  rìschio  e  non  su  di  una 
certezza.  E  questo  tanto  più  quanto  i 
criteri  di  razionalità  ai  quali  l’avversario 
s’ispira  per  decidere  della  sua  politica  non 
sono  necessariamente  gli  stessi  dei  nostri: 
la  sua  percezione  dei  rischi  e  dei  vantaggi 
può  essere  che  non  corrisponda  affatto 
alla  nostra. 

LA  DIFESA  CIVILE  NONVIOLENTA: 
COMPLEMENTARIETÀ,  ESTREMA 
RISORSA  OD  OPZIONE 

Siamo  pronti  ad  ammettere  che  le 
misure  preconizzate  nel  presente  studio 
sarebbero  prive  di  efficacia  in  un  certo 
numero  di  scenari  immaginari.  Di  contro, 
una  analisi  della  situazione  intemazionale 
attuale  e  delle  minacce  che  possono 
pesare  sulle  democrazie  europee  nei  quin¬ 
dici  o  vent’anni  a  venire  ci  permettono  di 
affermare  che  la  sicurezza  del  nostro  paese 
sarebbe  meglio  garantita  -  il  che  non 
significa  garantita  “assolutamente”  -  se 
fosse  preparata  una  difesa  civile  nonvio¬ 
lenta. 

L’ipotesi  secondo  la  quale  una  simile 
difesa  potrebbe  costituire  una  alternativa 
ad  ogni  forma  di  difesa  militare  non  deve 
essere  svolta  qui,  poiché  non  è^  questo 
l’oggetto  del  nostro  studio9.  È  stato 


Da  sinistra  a  destra,  Jean-Marie  Muller,  Christian  Mellon  e  Jacques  Sémelin.  Sono  gli  autori  della  ricerca  realizzata  per  conto  del  Ministero 
della  Difesa  francese,  su  “Le  prospettive  per  la  considerazione  dei  principi  e  dei  metodi  della  resistenza  nonviolenta  nella  strategia  globale 
difensiva  della  Francia”. 
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chiaramente  precisato  che  le  nostre  affer¬ 
mazioni  tendevano  a  studiare  l’ipotesi  del 
complemento  e  dell’estrema  risorsa,  e  non 
quella  dell’alternativa  alla  difesa  militare. 
Tuttavia,  nel  corso  del  lavoro  è  apparso 
che  era  difficile  trattare  delle  modalità 
concrete  di  tale  complementarietà.  Pen¬ 
siamo  che  la  causa  di  questa  difficoltà  è 
dovuta  al  fatto  che  nessuno  si  è  preoccu¬ 
pato  di  precisare,  dal  punto  di  vista 
militare,  a  che  cosa  precisamente  la  difesa 
civile  potrebbe  essere  il  complemento. 

Finché  si  ragiona  in  termini  di  dissua¬ 
sione,  il  problema  non  è  percettibile,  dato 
che  i  mezzi  militari  e  quelli  nonviolenti 
devono  essere  preparati  e  non  messi  in 
atto.  Ora,  è  solo  la  messa  in  atto  a  porre 
concreti  problemi  di  complementarietà;  i 
preparativi,  invece,  possono  essere  con¬ 
dotti  in  relativa  autonomia,  tanto  più  che, 
nella  dissuasione,  si  può  ammettere  che  le 
credibilità  dell’una  e  dell’altra  componen¬ 
te  si  addizionino  senza  necessariamente 
combinarsi. 

Contrariamente,  quando  si  prevedono 
scenari  concreti  di  difesa  contro  una 
aggressione  effettiva,  dopo  il  fallimento  o 
l’aggiramento  della  dissuasione,  ci  si 
rende  conto  che  l’eventuale  complemen¬ 
tarietà  operativa  delle  componenti  milita¬ 
ri  e  nonviolente  della  difesa  non  corri¬ 
sponde  che  a  una  delle  tre  ipotesi  che  sono 
a  quel  punto  possibili  in  via  teorica: 

-  o  la  difesa  nonviolenta  è  messa  in  atto 
nello  stesso  tempo  della  difesa  militare 
(ipotesi  1:  complemento)-, 

-  oppure  la  difesa  nonviolenta  interviene 
dopo  una  eventuale  disfatta  militare 
(ipotesi  2:  estrema  risorsa)-, 

-  oppure  la  difesa  nonviolenta  è  scelta  al 
posto  della  difesa  militare  (ipotesi  3: 
opzione). 

Solo  l’ipotesi  1  corrisponde  ad  una  vera 
e  propria  “complementarietà”  tra  compo¬ 
nenti  militari  e  nonviolente  della  difesa. 
Per  far  proseguire  la  riflessione  sulle 
modalità  di  tale  complementarietà  nel¬ 
l’azione  concreta  sarebbe  necessario  sape¬ 
re  precisamente  quale  tipo  di  resistenza 
militare  è  previsto  in  caso  di  fallimento 
della  dissuasione:  altrimenti  non  si  può 
sapere  di  che  cosa  la  difesa  nonviolenta  è 
complementare.  Siccome  la  dottrina  at¬ 
tuale,  nel  nostro  paese,  sembra  interdire 
che  si  elaborino  piani  di  resistenza  troppo 
pubblicamente,  precisamente  per  il  fatto 
che  tali  piani,  supponendo  l’eventuale 
fallimento  della  dissuasione,  indebolireb¬ 
bero  la  loro  credibilità,  la  riflessione 
sull’ipotesi  1  non  sembra  poter  essere 
spinta  molto  lontano.  È  possibile  avanza¬ 
re  solamente  due  considerazioni  generali: 

-  in  una  resistenza  globalmente  nonvio¬ 
lenta,  complementi  puntuali  di  resistenza 
armata  sarebbero  poco  opportuni,  ed 
anche  controproducenti.  Di  contro,  in 
una  resistenza  essenzialmente  militare, 
l’aggiunta  di  forme  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta  non  potrebbe  che  rafforzare  l’effica- 
cità  globale  della  resistenza.  In  altri 
termini,  se  azioni  violente  contrastano 
l’efficacia  di  una  resistenza  non  violenta.  È 
evidente  una  asimmetria  che  deve  spinge¬ 
re  i  responsabili  della  difesa  armata  a 
sviluppare  al  massimo  la  difesa  nonvio¬ 
lenta; 

-  la  difesa  nonviolenta  e  la  difesa  militare 


si  basano  su  principi  strategici  talmente 
differenti  che  le  contraddizioni  sorgereb¬ 
bero  probabilmente  fra  di  esse  nel  caso 
dovessero  cooperare  nello  stesso  spazio  di 
lotta  l0. 

L’ipotesi  2  è  la  più  sfavorevole  sotto 
tutti  gli  aspetti.  La  resistenza  nonviolenta 
vi  appare  come  una  ultima  risorsa  e  non 
come  complemento  ad  una  difesa  militare 
che  ha  dovuto  essere  sospesa.  Essa  è 
dunque  messa  in  atto  in  un  paese  devasta¬ 
to  dalla  guerra,  in  cui  la  popolazione  è 
demoralizzata  dalla  disfatta  militare, 
mentre  la  maggior  parte  delle  misure  in 
essa  previste  suppongono  una  società  in 
“stato  di  marcia”  ed  una  volontà  di 
resistenza  intatta.  In  queste  condizioni,  è 
chiaro  che  il  pronostico  sull’efficacia  della 
difesa  nonviolenta  a  liberare  il  paese 
dipende,  almeno  in  un  primo  tempo, 
dall’ampiezza  delle  distruzioni  materiali  e 
demografiche  subite  durante  la  fase  mili¬ 
tare  del  conflitto.  Una  cosa  tuttavia  è 
certa:  per  quanto  diminuita  possa  essere 
l’efficacia  della  resistenza  nonviolenta  in 
rapporto  a  quella  che  essa  può  avere  nelle 
ipotesi  1  e  3,  essa  non  è  nulla.  Invece  di 
costituire  una  strategia  di  liberazione 
(cosa  che  del  resto  non  può  essere  esclusa 
a  priori,  anche  in  circostanze  molto 
sfavorevoli),  la  resistenza  nonviolenta  può 
“limitare  i  danni”  politici,  economici  e 
morali  di  una  difesa  militare  e  di  una 
occupazione,  ed  affrettare  così  l’emergere 
di  una  nuova  volontà  di  lotta.  In  ogni 
caso,  è  sempre  meglio  aver  preparato  una 
resistenza  che  permetta  un  risollevamento 
della  società  che  dover  costruire  un  simile 
movimento  a  partire  da  zero. 

Nell’ipotesi  3,  si  suppone  che  la  resi¬ 
stenza  civile  della  popolazione  sia  stata 
preparata  congiuntamente  con  una  resi¬ 
stenza  militare  (non.  siamo  nella  proble¬ 
matica  d e\V  alternativa,  in  cui  non  esisto¬ 
no  più  nel  paese  mezzi  militari),  ma  che 
coloro  che  decidono,  di  fronte  ad  una 
situazione  nata  dal  fallimento  della  dis¬ 
suasione,  facciano  la  scelta  di  non  mettere 
in  atto  che  la  sola  resistenza  civile.  Una 
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decisione  simile  potrebbe  avvenire,  ad 
esempio,  se  fosse  evidente  che  qualsiasi 
uso  delle  armi  sarebbe  inutile,  oppure 
suicida.  Per  evitare  che  il  paese  si  trovi 
nella  situazione  dell’ipotesi  2,  i  governanti 
potrebbero  calcolare  che  evitando  lo 
scontro  armato  essi  possano  dare  alla 
difesa  civile  nonviolenta  le  più  grandi 
possibilità  di  successo.  Calcolo  di  saggez¬ 
za  politica  e  strategica,  perché  se  si  valuta 
che  la  difesa  militare  non  ha  alcuna 
possibilità  di  successo,  vale  effettivamente 
la  pena  di  puntare  tutto  sulla  resistenza 
nonviolenta,  la  quale  raggiunge  il  suo 
minimo  livello  di  efficacia  nel  caso  in  cui 
la  società  non  è  né  distrutta  dalla  guerra, 
né  demoralizzata  da  una  disfatta  militare. 

In  queste  ipotesi,  l’elaborazione  di  un 
sistema  di  dissuasione  civile  a  fianco  della 
dissuasione  militare  non  rappresenta  un 
aumento  dei  mezzi  da  rendere  operativi 
contro  una  eventuale  aggressione,  ma  un 
allargamento  delle  opzioni  offerte  a  chi 
deve  decidere.  Non  nascondiamo  che  è 
questa  ipotesi  ad  avere  la  nostra  preferen¬ 
za,  non  solamente  perché  essa  sarebbe  la 
più  favorevole  alla  efficacia  delle  misure 
che  abbiamo  presentato,  ma  anche  perché 
crediamo  che,  tenuto  debito  conto  della 
potenza  distruttiva  degli  armamenti  mo¬ 
derni,  essa  sarebbe  molto  probabilmente 
la  più  ragionevole:  la  migliore  opzione  per 
non  essere  “né  rossi,  né  morti”,  ma  liberi. 


UN  CONCETTO-CHIAVE:  LA  CON¬ 
CERTAZIONE  SOCIALE 
La  forma  specificamente  civile  di  dis¬ 
suasione  che  noi  preconizziamo  costitui- 
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sce  una  innovazione  assai  considerevole 
in  rapporto  alle  norme  ed  alle  abitudini 
stabilite  nella  nostra  società  in  materia  di 
difesa.  Per  organizzarla,  la  semplice  tra¬ 
sposizione  delle  nozioni  e  dei  metodi 
classici,  come  la  mobilitazione  o  la 
requisizione  sarebbe  votata  al  fallimento. 
Da  una  parte,  il  settore  statale  o  diretta- 
mente  controllato  dallo  Stato  è  largamen¬ 
te  minoritario  nella  nostra  società,  e  non 
può  essere  il  solo  “motore”  di  una  difesa 
civile  di  massa.  D’altra  parte,  anche  in 
questi  settori,  la  messa  in  atto  di  questa 
forma  di  difesa  non  può  essere  concepita 
come  la  semplice  applicazione  da  parte  di 
esecutori  delle  decisioni  e  degli  ordini 
venuti  dagli  “stati  maggiori”.  Gli  aspetti 
organizzativi  e  funzionali  di  una  difesa 
civile  sono  molto  meno  meccanici  di 
quelli  di  una  difesa  militare,  nella  misura 
in  cui  il  fattore  umano  vi  gioca  un  ruolo 
molto  più  importante. 

Per  queste  ragioni  la  preparazione  di 
una  difesa  civile  necessita  della  messa  in 
opera  di  mezzi  di  intervento  più  comples¬ 
si  e  più  sfumati  che  prolunghino  nel 
settore  della  difesa  le  pratiche  abitual¬ 
mente  utilizzate  dallo  Stato  per  i  suoi 
interventi  “civili”:  legislazione,  decreti  e 


circolari.  Occorre  in  particolare  conside¬ 
rare  le  responsabilità  che  potrebbero 
assumere  certe  organizzazioni  civili  che 
fino  al  presente  non  hanno  alcun  ruolo  da 
giocare  nella  difesa,  ad  esempio  i  sindacati 
professionali  e  quelli  operai,  le  organizza¬ 
zioni  politiche,  i  movimenti  associativi,  le 
Chiese,  ecc.  Inoltre,  le  differenti  collettivi¬ 
tà  locali  (principalmente  i  Comuni)  ed  i 
loro  amministratori  dovranno  essere  asso¬ 
ciati  molto  più  strettamente  di  quanto 
non  siano  nel  sistema  attuale  alla  prepara¬ 
zione  ed  alla  eventuale  messa  in  atto  degli 
obiettivi  della  difesa  civile.  A  questo 
riguardo,  una  nozione  chiave  che  è  prati¬ 
camente  assente  nell’organizzazione  degli 
eserciti:  quello  di  concertazione  sociale 
(concertation  sociale).  Si  tratta  in  effetti  di 
permettere  una  concentrazione  organica 
fra  i  partners  socio-economici  di  una 
difesa  civile  affiché  possano  decidere  e 
coordinare  le  azioni  di  resistenza  che  si 
dimostrino  le  più  “adatte  al  terreno”. 
Dovranno  essere  create  strutture  di  con¬ 
certazione  in  tempo  di  pace,  perché  esse 
possano  divenire  immediatamente  opera¬ 
tive  in  tempo  di  crisi. 

Gli  uomini  politici,  gli  strateghi  ed  i 
militari  hanno  sempre  affermato  l’impor¬ 


tanza  che  essi  annettevano  a  che  la 
popolazione  civile  si  senta  partecipe  degli 
sforzi  difensivi  della  nazione.  In  questo 
senso,  essi  credono  necessario  sviluppare 
il  suo  spirito  di  difesa  e  la  sua  capacità  di 
resistenza.  Ma,  nello  stesso  tempo,  essi 
lamentano  le  insufficienze  flagranti  in 
questo  campo  e  le  difficoltà  incontrate  per 
porvi  rimedio.  Ora,  sino  ad  oggi,  le 
possibilità  offerte  dai  metodi  di  resistenza 
nonviolenta  che  possono  effettivamente 
essere  messi  a  profitto  in  questa  direzione 
non  sono  stati  esplorati  dai  responsabili 
della  difesa.  Sembra  dunque  che  ci  sia  un 
vasto  campo  di  ricerca  che  è  urgente 
esplorare. 

E  tanto  più  urgente  perché  è  anche 
possibile.  Un  certo  numero  di  indizi,  in 
effetti  (fra  cui  principalmente  parecchi 
sondaggi  recenti),  mostrano  che  la  popo¬ 
lazione  francese,  sebbene  ignorante  quasi 
del  tutto  sulle  strategie  dell’azione  non¬ 
violenta,  è  in  maggioranza  ben  disposta 
alla  prospettiva  che  la  nostra  società 
faccia  investimenti  significativi  in  questo 
settore. 


□ 


Note: 

/.  Inoltre  gli  esperti  delle  Nazioni  Unite 
affermano:  “Più  le  armi  sono  numerose, 
più  i  sistemi  sono  complessi  e  più  le 
dottrine  sono  elaborate,  più  esistono  rischi 
che  queste  armi  siano  impiegate  per 
errore,  sia  dovuto  a  fattori  politici  come 
pure  militari,  tecnici  o  umani’’.  Studio 
d’insieme  delle  armi  nucleari,  ONU,  New 
York,  1981,  pag.  119. 


2.  Jacques  Maritain,  Pour  une  philoso- 
phie  de  l’histoire,  Paris,  Le  Seuil,  1960,  p. 
85. 

“La  Chiesa’’,  affermano  i  vescovi  francesi 
nel  loro  documento  ‘Gagner  la  paix’ 
pubblicato  nel  novembre  1983,  “riconosce 
il  messaggio  evangelico  negli  appelli  alla 
nonviolenza 

3.  Emmanuel  Mounier,  Révolution  per- 
sonnaliste  et  communautaire,  Oeuvres  de 


Mounier,  1931-1939,  Paris,  Le  Seuil, 
1961,  p.  325. 

Mounier  aggiungeva  subito  questa  preci¬ 
sazione  necessaria:  “Questa  nonviolenza 
fondamentale  è  la  politica  della  virtù.della 
forza  e  rigetta  ogni  alleanza  con  la  paura 
e  con  la  debolezza’’.  Sottolineiamo  che  il 
filosofo  personalista  non  si  atteneva  al¬ 
l’astratto  riconoscimento  di  questo  ideale 
di  nonviolenza.  Egli  affermava  l'urgenza 
di  prendere  la  decisione  di  “studiare  e 
provare  tutto  il  campo  inesplorato  dei 
metodi  nonviolenti,  senza  mai  perdere  di 
vista  la  loro  efficacia,  e  cercando  di  re¬ 
stringere  il  tempo  perduto,  per  non  so¬ 
spendere  affatto  e  vanamente  la  nostra 
azione’’.  Id.,  p.  326. 


4.  M.K.  Gandhi,  Teoria  e  pratica  della 
nonviolenza,  Torino,  Einaudi,  1981/82,  p. 
44. 

5.  Id.,  p.  18-19. 


6.  Gandhi,  Tous  les  hommes  sont  frères, 
Paris,  Gallimard,  1969,  p.  178. 

Notiamo  -  e  questo  non  è  senza  rapporto 
diretto  col  nostro  proposito  -  che  Gandhi 
ha  denunciato  l’accordo  di  Monaco  con 
lucidità  sorprendente:  “La  pace  che  l’Eu¬ 
ropa  ha  conquistato  a  Monaco  è  un 
trionfo  della  violenza;  ma  è  anche  la  sua 
sconfitta.  (...)  La  guerra  è  solo  rimandata. 
In  questo  momento  di  respiro  che  ci  è 
offerto,  invito  i  Cecoslovacchi  ad  accettare 
il  metodo  della  nonviolenza’’. 

Teoria  e  pratica...,  cit,  p.  263  e  265. 


7.  “Occorre  ben  riconoscere,  scrive  il 
capitano  di  vascello  Michel  Berger,  che  la 
nonviolenza  non  è  una  strategia  di  guerra, 
e  il  suo  valore  dissuasivo  è  suppergiù 
nullo”,  Nonviolence  et  religion,  Le  Ca- 
soard,  sett.  1984. 

8.  Così  Michel  Berger  crede  di  poter 
ironizzare:  “È  un  curioso  modo  di  dìfen- 
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dersi  quello  di  attendere  che  l'invasore  sia 
divenuto  occupante”,  (ld). 

Prevedendo  più  particolarmente  una  resi¬ 
stenza  armata  che  una  nonviolenta,  l’ex 
ministro  del  generale  De  Gaulle,  Pierre 
Sudreau,  è  uno  dei  rari  uomini  politici  ad 
aver  espresso  la  necessità  di  preparare 
una  difesa  popolare  per  far  fronte  ad  una 
eventuale  occupazione  del  territorio  della 
nazione,  "un  vero  sistema  di  dissuasione 
dall’occupazione  (...)  Lo  spirito  di  difesa 
dei  suoi  cittadini  è  la  più  sicura  garanzia 
della  sicurezza  del  paese  (...).  È  importan¬ 
te  gettare  le  basi,  fin  d’ora,  della  prepara¬ 
zione  e  dell’organizzazione  della  difesa 
del  territorio  in  profondità  ed  in  durata, 
con  dei  metodi  e  dei  procedimenti  tratti 
dalla  resistenza” Le  stratégie  de  l’absurde, 
Paris,  Plon,  1980,  pp.  164-165. 


9.  Questa  ipotesi  è  sviluppata  nell’opera 
di  Jean-Marie  Muller,  Vous  avez  dit 
“pacifisme”?,  Paris,  Cerf  1984,  e  in 
diversi  articoli  pubblicati  dalla  rivista 
trimestrale  Altematives  non-violentes 
(Craintilleux  -  42210  Montrond),  precisa- 
mente  i  numeri  39,  47,  55.  Nel  numero  50 
della  stessa  rivista  si  trova  una  bibliogra¬ 
fia  completa. 

10.  È  per  questo  che  la  maggior  parte  di 
coloro  che  hanno  previsto  questa  comple¬ 
mentarietà  hanno  suggerito  una  divisione 
degli  spazi  di  lotta:  resistenza  armata 
nelle  regioni  deserte  o  poco  popolate; 
resistenza  civile  nelle  zone  urbane.  Si  veda 
ad  esempio  il  concetto  di  ‘‘Protezione 
autonoma”  elaborato  dall’Oberstleutnant 
Wilhelm  Nolte  nella  Germania  Federale, 


e  presentato  in  Altematives  non-violentes, 
n.  55. 


(Traduzione  a  cura  di  F.  Manara  del 
Centro  per  la  Pace  Eirene  di  Bergamo). 


Intervista  a 
Theodor  Ebert 


Theodor  Ebert.  Professore  di  Scienze 
Politiche  alla  libera  Università  di  Berlino 
Ovest.  Autore  di  numerosi  saggi  e  articoli 
sulle  tematiche  della  difesa  civile.  In  Italia 
è  stato  tradotto  il  suo  libro  intitolato  "La 
Difesa  popolare  nonviolenta  "per  le  Edi¬ 
zioni  Gruppo  Abele. 


□  Nel  tuo  intervento  al  convegno  hai 
parlato  di  “individuare  il  nemico”,  portan¬ 
do  gli  esempi  del  Cile,  Cecoslovacchia, 
ecc.  Non  pensi  che,  attualmente,  i  proble¬ 
mi  tra  il  Nord  ed  il  Sud  del  mondo  siano 
più  importanti  di  quelli  tra  Est  ed  Ovest? 
In  altre  parole:  è  più  pericolosa  un’ipoteti¬ 
ca  invasione  russa  o  la  nostra  politica  di 
colonialismo  e  di  sfruttamento  del  Terzo 
Mondo? 

Tratterò  il  problema  dal  punto  di  vista 
tedesco.  Attualmente  noi  non  abbiamo 
colonie  e  ne  sono  felice.  Il  discorso  è  forse 
diverso  per  gli  altri  paesi,  forse  ci  sono 
paesi  europei  che  possono  essere  conside¬ 
rati  potenziali  invasori  o  aggressori  di 
paesi  latino-americani,  ecc.  Consideria¬ 
mo,  per  esempio,  la  politica  statunitense 
nei  confronti  del  Nicaragua  e  l’aiuto  che 
gli  Usa  forniscono  ai  contras.  Si  tratta  di 
una  minaccia  reale  a  quel  paese.  Credo 
che  la  solidarietà  e  l’impegno  del  movi¬ 
mento  di  resistenza  negli  Usa  che  si 
opponga  all’intervento  americano  in  Ni¬ 
caragua,  sarebbe  già  qualcosa,  sarebbe 
parte  della  difesa  civile,  della  difesa  civile 
del  Nicaragua  contro  gli  Usa.  Penso  che 
la  difesa  civile  sia  rilevante,  diversamente 
da  come  normalmente  si  pensi,  poiché 
sono  i  vecchi  paesi  industrializzati  che 
invadono  o  fanno  pressione  su  paesi  meno 
industrializzati.  Ma  questo  non  è  il  caso 
della  Germania.  Noi  da  sempre  ci  chie¬ 
diamo:  “Chi  è  il  nemico?”.  Io  auspico  dei 
cambiamenti  nel  nostro  governo.  Sono 
infatti  favorevole  ad  una  nuova  coalizione 


di  quelle  forze  che  sono  alla  base  del 
movimento  pacifista  ed  ecologista.  Penso 
sia  positivo  avere  una  coalizione  socialde¬ 
mocratica,  tra  partito  socialdemocratico  e 
partito  dei  verdi,  purché  sostenuta  dal 
movimento  pacifista.  Se  tale  coalizione 
tenterà  di  apportare  cambiamenti  sostan¬ 
ziali  nella  politica  di  economia  industriale 
e  di  difesa,  allora  questo  nuovo  governo 
potrà  essere  ostacolato  dall’opposizione 
conservatrice  e  dagli  alleati  militari  della 
Nato.  Quindi,  prima' di  cambiare  governo, 
prima  di  attuare  veri  cambiamenti,  si  deve 
pensare  alla  salvaguardia  di  questi  cam¬ 
biamenti  in  caso  questo  governo  sia 
soggetto  a  pressioni  economiche  o  milita¬ 
ri. 

Ritengo  che  questo  è  il  principale 
problema  di  detto  governo,  ma,  a  lungo 
termine,  si  deve  comunque  pensare  anche 
alle  pressioni  provenienti  del  Patto  di 
Varsavia.  Per  cui  se  ci  poniamo  la 
domanda:  “Qual  è  l’aggressore  potenzia¬ 
le?”,  emergono  tre  pericoli:  un  colpo  di 
Stato,  l’intervento  militare  degli  alleati  o 
la  pressione  militare  dal  Patto  di  Varsavia. 
Per  ognuno  di  questi  tre  pericoli,  vi  sono 
diversi  fattori  minori.  È  difficile  che 
avvenga  un  colpo  di  Stato,  cosi,  su  due 
piedi,  si  tratterebbe  di  un’escalation.  Non 
si  avrà  certo  un  intervento  militare  diretto 
dei  nostri  alleati  in  senso  cecoslovacco. 
Nel  nostro  paese  vi  è  già  una  presenza 
militare  esterna.  Penso  quindi  che  dobbia¬ 
mo  riconsiderare  il  problema  della  difesa. 

□  II  potere  militare  è  anzitutto  potere 
economico,  il  più  importante  nella  società 
occidentale.  Non  credi  quindi  che  sia 
necessario  opporsi  direttamente  con  una 
lotta  antimilitarista  al  potere  militare  ed 
economico  prima  di  cambiare  la  società? 

Immaginiamo  che  vi  sia  un  cambia¬ 
mento  di  governo;  ciò  implicherebbe  una 
diminuzione  delle  spese  militari,  certa¬ 
mente  l’industria  bellica  non  lo  gradireb¬ 


be,  ma  altri  ne  beneficerebbero,  poiché 
andrebbe  a  loro  il  denaro  che  prima  si 
spendeva  in  quest’industria.  Quindi  si  può 
dire  che  vi  sia  uno  slittamento  del  denaro 
pubblico  verso  altri  destinatari,  verso 
altre  spese. 

Nonostante  questo,  sono  sicuro  della 
praticabilità  della  riconversione  indu¬ 
striale,  da  industria  bellica  a  civile.  Penso 
vi  sarebbe  un  reale  slittamento,  ma  forse 
nòn  si  considera  il  problema  delle  società 
che  hanno  contratti  a  lungo  termine, 
dovremmo  preoccuparci  di  trovare  loro 
altri  sbocchi. 

Gran  parte  delle  industrie  tedesche  sì 
preoccupano  soprattutto  di  mantenere  il 
proprio  livello  di  produzione.  Ciò  che 
interessa  agli  industriali  è  di  avere  le 
proprie  entrate  immutate,  per  cui  se  si 
propone  loro  un  cambio  di  produzione, 
non  credo  che  vi  si  opporrebbero.  L’indu¬ 
stria,  in  quanto  tale,  non  ha  modo  di 
esercitare  pressione  sul  governo,  fintanto¬ 
ché  non  si  formi  una  coalizione  con  le 
forze  militari,  ma  questo  tipo  di  coalizio¬ 
ne  conservatrice  potrebbe  diventare  un 
pericolo  per  il  governo.  Vi  sarebbe  una 
forte  opposizione  a  questa  politica,  tente¬ 
rebbero  ogni  mezzo  fino  al  limite  della 
violenza  per  far  cadere  tale  governo. 
Credo  che  il  compito  del  governo  o  di 
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coloro  che  lo  appoggiano  sia  di  far  sì  che 
il  conflitto  non  oltrepassi  il  limite  della 
violenza. 

□  Tu  sostieni  che  sono  i  “governi  legali  e 
democratici"  a  dover  approntare  la  difesa 
civile.  In  Italia  esiste  un  governo  “legale 
e  democratico”  che  ha  subito  però  un'inva¬ 
sione  del  suo  territorio  da  parte  degli  Usa, 
che  hanno  installato  i  Cruise  ed  altri 
ordigni  nucleari.  Dobbiamo  allora  aspet¬ 
tare  le  decisioni  del  governo  “legale"  o 
non  è  forse  necessario  che  di  fronte  a 
quest'invasione  vi  sia  una  “difesa  civile” 
organizzata  dai  gruppi  di  base? 

Per  il  momento  il  vostro  governo  è 
d’accordo  sull’installazione  dei  missili 
Cruise.  Il  problema  sorgerebbe  nel  caso  in 
cui  il  governo  si  opponesse  al  dispiega¬ 
mento  dei  missili  e  ciò  sarebbe  causa  di 
conflitto.  Immagino  che  gli  americani 
smantellerebbero  i  missili  se  vi  fosse  una 
sufficiente  pressione  da  parte  dell’Italia, 
ovviamente  sarebbero  riluttanti;  i  comu¬ 
nisti  prenderebbero  il  potere  in  Italia,  e 
per  questo  vi  sarebbero  pressioni  di  tipo 
economico  e  simili. 

Si  sa  che  questo  tipo  di  pressione 
sarebbe  molto  dannosa  per  gli  Italiani,  in 
questo  caso  si  potrebbero  avere  dei  ripen¬ 
samenti  sulla  loro  opposizione  riguardo  ai 
Cruise.  Se  manterranno,  invece,  ferma¬ 
mente  l’opposizione  ai  Cruise,  credo  che 
ci  sarebbe  una  buona  possibilità  di  per¬ 
suadere  il  governo  Usa  a  ritirare  i  missili, 
ma  dal  momento  che  non  sono  disposti  a 
ritirarli,  penso  che  tenterebbero  qualche 
sotterfugio.  È  inutile  elencare  qui  tutti 
questi  trucchi,  ma  se  guardiamo  al  passato 
della  Cia  si  può  immaginare  che  cosa 
possono  escogitare. 

Penso  che  all’inizio  non  vi  sarebbe 
un’azione  militare  diretta,  ma  piuttosto 
una  escalation  delle  pressioni  iniziali  e 
credo  che  il  compito  della  strategia  della 
difesa  civile  sia  quello  di  tener  presente 
questa  prima  fase  di  escalation.  Sono 
convinto,  comunque,  che  un  governo 
democratico  sostenuto  dalla  maggioranza 
dei  cittadini  possa  superare  tutte  queste 
pressioni  che  precedono  l’intervento  mili¬ 
tare.  Se  si  considera  per  esempio  la  storia 
del  governo  Allende,  si  sa  che  era  sostenu¬ 
to  dalla  maggioranza  dei  cittadini  e 
c’erano  molte  pressioni  di  tipo  non 
militare  da  parte  dei  conservatori,  ma 
tutti  questi  problemi  furono  superati.  Vi 
furono  anche  una  serie  di  scioperi  tra  le 
classi  medio-alte,  ma  superarono  questo 
problema  ed  infine  i  militari  e  i  conserva- 
tori  estremisti  non  sarebbero  riusciti  a 
rovesciare  il  governo  Allende  se  non 
attraverso  un’azione  militare,  infatti  vi  fu 
il  golpe.  Ma  in  primo  luogo  penso  si 
debba  considerare  la  fase  d e\V  escalation, 
quindi  credo  che  si  avrebbe  del  tempo  per 
preparare  ed  addestrare  la  gente  ad  azioni 
di  resistenza.  Sin  dall’inizio  si  deve  tener 
presente  che  quest  'escalation  può  portare 
all’azione  militare  o  addirittura  al  colpo 
di  Stato. 

□  Considerate  le  esperienze  -  positive  e 
negative  -  dei  Verdi  tedeschi,  cosa  suggeri¬ 
resti  alle  Liste  Verdi  italiane,  da  poco 
presenti  nelle  amministrazioni  comunali? 

In  Germania  il  Partito  dei  Verdi  è  nato 


dal  movimento  ecologista  e  pacifista  ed  è 
considerato  un’arma  parlamentare  di  un 
movimento,  ma  penso  che  uno  dei  punti 
deboli  del  partito  dei  Verdi  tedesco  stia 
nella  scarsità  dei  suoi  membri.  Se  si 
considera  seriamente  il  voto  parlamenta¬ 
re,  si  deve  investire  il  potenziale  umano, 
uomini  e  donne.  Invece  i  membri  effettivi 
del  partito  sono  pochi  e,  se  si  considera 
l’elettorato  e  gli  iscritti  al  partito,  il 
rapporto  non  è  certo  proporzionale.  Ad 
esempio,  nel  Partito  Social-democratico  il 
numero  degli  elettori  social-democratici 
per  iscritto  al  partito  è  minore  che  nel 
Partito  dei  Verdi,  quindi  gli  iscritti  sono 
troppo  pochi.  Penso  che  questo  impedisca 
ai  Verdi  di  sfruttare  al  meglio  l’elezione. 
Fino  ad  ora  i  Verdi  non  si  sono  comporta¬ 
ti  male,  hanno  dovuto  imparare  motlo 
perché  mancavano  di  esperienza  parla¬ 
mentare.  Penso  che  abbiano  fatto  del  loro 
meglio,  benché  commettendo  qualche 
errore.  Ad  esempio  non  sono  molto 
convinto  della  validità  del  sistema  di 
rotazione,  perché  non  credo  che  due  anni 
di  esperienza  siano  sufficienti.  Infatti 
molti  politici  di  altri  partiti  hanno  un’e¬ 
sperienza  di  ben  più  di  quattro  anni, 
spesso  di  due  o  tre  mandati  elettorali. 

□  In  Italia  molti  considerano  la  DPN 
un'organizzazione  di  base  (cfr.  Larzac, 
Comiso,  ecc.).  Puoi  spiegarci  che  differen¬ 
za  c’è  tra  questa  concezione  e  la  tua? 


Intervista 
a  Jacques 
Sémelin 


Jacques  Sémelin.  Francese.  Membro  di 
spicco  del  MAN  e  redattore  della  rivista 
trimestrale  “Alternati ves  non  violentes”, 
ricercatore  presso  l’IRNC.  Studioso  di 
psicologia  e  sociologia,  in  Italia  ha  pub¬ 
blicato  il  libro  “Per  uscire  dalla  violenza” 
per  le  Edizioni  Gruppo  Abele. 


□  La  nonviolenza,  secondo  te,  è  solo  una 
tecnica  difensiva  o  può  avere  uno  spazio 
nella  vita  quotidiana  come  principio  etico  e 
morale  per  la  costruzione  di  una  società 
nonviolenta? 

Oggi  abbiamo  trattato  della  nonviolen¬ 
za  come  tecnica  di  difesa,  ma  è  vero, 
l’azione  nonviolenta  ha  una  visione  più 
generale.  Non  è  qualcosa  che  si  applica 
solo  ai  problemi  militari,  ma  all’intera 
concezione  dell’uomo  e  ai  suoi  rapporti 
con  gli  altri.  Questo  significa  che,  secondo 
me,  la  nonviolenza  è  il  rispetto  dell’altro 
nel  quotidiano:  vuol  dire  avere  il  controllo 
dell’aggressività,  un  certo  dominio  sulla 
paura  e  significa  anche  addestrarsi  nella 
gestione  dei  conflitti.  Dunque  è  tutto  un 
insieme  di  campi  d’applicazione  che 
vanno  nel  senso  del  rispetto  dell’altro  e 
della  giustizia  sociale. 


La  difesa  civile  ha  bisogno  del  sostegno 
alla  base.  Nel  caso  della  Difesa  civile  si 
deve  pensare  in  termini  di  un  governo 
appoggiato  da  un  movimento  di  base  e  se 
vi  è  una  minaccia  militare  contro  questo 
governo,  o  contro  il  governo  sostenuto 
dalla  maggioranza  della  gente,  coloro  che 
per  primi  devono  mettere  in  pratica  la 
difesa  civile,  sono  coloro  che  sono  all’am¬ 
ministrazione.  Una  delle  differenze  più 
rilevanti  è  che  nel  caso  di  un  colpo  di 
Stato  o  di  un  intervento  militare,  diventa 
molto  importante  la  resistenza  nonviolen¬ 
ta  delle  forze  dell’ordine.  Nei  conflitti 
reali  tra  polizia  e  dimostranti  vi  è  uno 
scontro,  speriamo  che  nel  caso  della  difesa 
civile  vogliano  far  fronte  comune  contro 
l’invasore  o  gli  insorgenti.  Credo  che 
questo  sia  molto  difficile  da  capire  per  i 
giovani  che  sono  abituati  ad  essere  in 
opposizione  col  governo.  Immaginiamo  il 
caso  in  cui  si  trovino  a  sostenere  un  nuovo 
governo,  sensibile  alle  questioni  ecologi¬ 
che,  ad  un  nuovo  tipo  di  difesa;  questa 
situazione  è  difficile  da  immaginare,  lo 
vedo  con  i  miei  studenti:  credono  che 
dovremo  sempre  essere  all’opposizione. 
Invece  bisogna  immaginare  di  poter  rag¬ 
giungere  il  potere  con  le  nostre  idee,  non 
ci  si  deve  semplicemente  adattare  allo 
status  quo,  ma  bisogna  cambiare  le  cose 
in  Germania,  nel  governo,  anche  se  ora 
ciò  è  difficile  da  concepire. 


□  C’è  chi  sostiene  che  il  transarmo, 
anziché  essere  “realistico”,  è  un’utopia 
perché  presenta  tempi  troppo  lunghi  di 
realizzazione  di  fronte  all’urgenza  di  bloc¬ 
care  l’attuale  corsa  agli  armamenti.  Che 
cosa  ne  pensi  della  proposta  politica  del 
disarmo  unilaterale? 

Non  credo  che  il  transarmo  sia  un’idea 
utopica,  sostengo  che  il  disarmo  unilate¬ 
rale  lo  sia,  perché  la  gente,  decine  di 
milioni  di  persone,  che  oggi  nei  paesi 
occidentali  dipendono  dai  sistemi  milita¬ 
ri-industriali,  si  ritroverebbero  improvvi¬ 
samente  senza  un  lavoro.  Questo  è  un 
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argomento  che  è  normalmente  avanzato 
dalla  destra,  ma  in  parte  credo  sia 
fondato.  Transarmo  significa  prendere 
delle  misure  di  disarmo  parziali,  il  tran¬ 
sarmo  non  rifiuta  il  principio  di  disarmo. 
L’obiettivo  globale  è  il  disarmo  unilatera¬ 
le  e  come  mezzo  per  raggiungerlo,  dei 
disarmi  parziali.  Questo  si  deve  fare 
coinvolgendo  la  gente:  non  si  possono 
proporre  misure  di  disarmo  senza  coin¬ 
volgere  le  persone  che  partecipano  alla 
produzione  militare. 

□  Nel  caso  specifico  della  difesa  alternati¬ 
va,  come  può  essere  possibile  sperimenta¬ 
re  forme  di  organizzazione  tra  la  popola¬ 
zione  ed  i  movimenti  di  base  che  possano 
prefigurare  la  DPN?  Che  ruolo  potranno 
avere  gli  obiettori  di  coscienza? 

In  questo  convegno  non  si  è  sufficiente- 
mente  ^insistito  sul  ruolo  dei  movimenti  di 
base.  È  vero  che  la  nostra  attenzione  è 
stata  rivolta  alle  istituzioni  ufficiali  del 
nostro  Paese  e  che  dunque  un  certo 
numero  di  interventi  erano  indirizzati  in 
questo  senso,  ma  ciò  non  toglie  che  una 
chiave  della  credibilità  della  dissuasione 
civile  sia  la  mobilitazione  della  popola¬ 
zione  alla  base.  Secondo  me,  tutto  quello 
che  contribuisce  alla  lotta  sociale,  all’in¬ 
terno  della  democrazia,  in  termini  di  lotta 
contro  l’inuguaglianza,  i  discorsi  razzisti, 
la  xenofobia,  ecc.,  consegue  allo  sviluppo 
della  resistenza  civile  nella  popolazione  e 
dunque  allo  sviluppo  delle  condizioni  di 
una  difesa  civile.  Credo  che  in  questo 
contesto  gli  obiettori  di  coscienza  abbiano 
un  ruolo  essenziale.  Nel  nostro  Paese  gli 
obiettori  hanno  ormai  la  possibilità  di 
giocare  un  ruolo  importante  durante  il 
servizio  prestato  in  diverse  associazioni. 
Questa  funzione  mi  sembra  essenziale 
perché  gli  obiettori  di  coscienza  possono 
contribuire  a  portare  avanti  il  dibattito 
sulla  difesa  nel  seno  delle  associazioni 
nelle  quali  sono  inseriti  e  attraverso  le 
stesse  e  l’intermediario  del  coordinamen¬ 
to  associativo.  In  Francia  sta  per  iniziare 
una  ricerca  sociologica  sul  ruolo  degli 
obiettori  in  rapporto  allo  sviluppo  dello 
spirito  di  difesa,  finanziata  dal  Ministero 
della  Gioventù  e  dello  Sport.  Lo  studio 
inizierà  col  fare  un  bilancio  dei  cinque 
anni  di  lavoro  degli  obiettori  e  del  loro 
ruolo  nella  diversità  del  tessuto  associati¬ 
vo  francese. 

□  Come  sarà  possibile  superare  le  diffi¬ 
coltà  di  collaborazione  tra  le  istituzioni  e 
i  movimenti  nonviolenti,  che  hanno  posi¬ 
zioni  più  radicali  di  rifiuto  di  ogni  forma 
di  violenza  che  spesso  sono  in  contrapposi¬ 
zione  con  le  istituzioni? 

Diciamo  che  una  soluzione  potrebbero 
fornirla  dei  momenti  di  dialogo,  che  noi 
in  Francia  definiamo  di  “concertazione 
sociale”.  La  concertazione  sociale  è  un 
luogo  in  cui  i  diversi  collaboratori  istitu¬ 
zionali  del  nostro  Paese  possono,  non  solo 
confrontarsi  a  proposito  della  dissuasione 
civile,  ma  anche  trovarsi  per  discutere  e 
anche  polemizzare,  con  i  movimenti 
associativi  che  nella  nostra  società  hanno 
un  ruolo  contestatore.  Credo  che  questo 
tipo  di  proposta  potrebbe  rinforzare  l’idea 
di  democrazia  nel  nostro  Paese,  perché,  in 
definitiva  che  cos’è  la  democrazia?  Uno 


stato  di  diritto  che  riscontra  le  sue 
insufficienze  e  che  si  regola  istituendo  il 
“cosiddetto  monopolio  della  violenza  le¬ 
gittima”. 

In  questo  momento  questa  questione  si 
ripropone  in  Francia  con  il  caso  Green¬ 
peace:  lo  Stato  tende  ad  abusare  un  po’ 
del  suo  monopolio  della  violenza  legitti¬ 
ma.  La  questione  è  che  dalla  società  civile 
devono  giungere  delle  contestazioni  ne¬ 
cessarie  alla  correzione  degli  abusi  dello 
Stato.  Secondo  me,  non  ci  sarà  mai  uno 
Stato  di  democrazia,  uno  Stato  “social- 
democratico”,  casomai  si  tende  verso  la 
democrazia.  Questa  dinamica  verso  la 
democrazia  è  una  tensione  tra  potere 
politico  istituito  e  il  potere  sociale  che  va 
istituendosi,  che  s’incarna  nella  società 
civile. 

□  Non  ti  sembra  più  urgente  e  più 
drammatico  prospettare  la  soluzione  del 
rapporto  Nord-Sud  del  mondo,  dove  l’oc¬ 
cupazione  imperialista  ed  economica  è 
reale,  anziché  preoccuparsi  di  un’ipotetica 
occupazione  sovietica  (il  vecchio  rapporto 
Est-Òvest)? 

Il  dibattito  è  stato  un  po’  focalizzato  sul 
problema  dell’aggressione  sovietica  per¬ 
ché,  per  quanto  ci  riguarda,  è  vero  che 
questa  è  l’ipotesi  più  probabile.  Ma  è 
altrettanto  vero  che  ci  sono  delle  lacune, 
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anche  per  quanto  riguarda  la  questione 
del  ruolo  degli  Usa,  che  non  è  stata 
toccata,  ma  che  mi  sembra  presentare  un 
grande  problema  in  termini  di  influenza, 
direi  economica  sul  nostro  Paese  e  sul¬ 
l’Europa  occidentale  in  termini  di  influen¬ 
za  culturale.  Credo  che  la  dissuasione 
civile  sia  un’ipotesi  di  strategia  abbastan¬ 
za  flessibile,  nella  misura  in  cui  essa  può 
rispondere  non  solo  alla  plausibilità  della 
minaccia  sovietica,  ma  anche  ad  altri  tipi 
di  ipotesi  di  minaccia,  che  potrebbero 
venire  dagli  Usa  e  da  forme  di  terrorismo 
del  Medio  Oriente,  ecc.  Allora  il  proble¬ 
ma  Nord-Sud  sarebbe  un  argomento 
centrale,  ma  se  ne  dovrebbe  parlare  in  un 
altro  convegno.  Credo  che  ogni  strategia 
di  dissuasione  civile  debba  essere  legata 
ad  una  nuova  politica  internazionale  del 
proprio  Paese,  una  politica  che  integri 
completamente  una  ridefmizione  dei  rap¬ 
porti  Nord-Sud,  dell’Europa  dell’Ovest 
con  l’Asia,  con  l’Africa,  con  l’America  del 
Sud,  ecc.  su  basi  molto  più  egualitarie  e 
molto  più  sociali. 


(Seconda  parte  -  continua) 


I  cristiani 


e  la  pace 


Superare  le  ambiguità 


di  don  Leonardo  Basilissi 


Costa  L.  3000,  sconti  per  i  gruppi 
che  fanno  rivendita.  Ordinazioni  al- 
l’Amministrazione  di  A.N.,  C.P.  21, 
37052  CASALEONE  (VR)  -  ccp  n. 
10250363. 


Riguardo  alle  armi  di  potenza 
distruttiva  e  indiscriminata,  la  chiesa 
non  può  solo  deprecare  il  loro  impiego, 
ma  deve  ormai  anticipare  il  giudizio 
che  il  suo  Signore  certo  pronunzierà 
su  di  esse  alla  fine  della  storia  umana: 
pertanto  quelle  armi  sono  già  in  sé 
qualche  cosa  di  demoniaco  e  un 
attentato  temerario  contro  Dio,  nella 
loro  contraddizione  delle  ultime 
petizioni  dell'orazione  domenicale: 
non  ci  indurre  in  tentazione,  ma 
liberaci  dal  male.  Così  la  chiesa  non 
può  neppure,  in  via  di  fatto,  ratificare 
i  discorsi  umani  sull’equilibrio  del 
terrore,  e  su  una  utilità,  sia  pure 
provvisoria,  del  processo  di  quelle 
armi  per  la  conservazione  della  pace. 

La  chiesa  deve  invece  dire  a  tutti  i 
possessori  di  quelle  armi,  che  non  è 
lecito  produrle  e  conservarle  e  che 
hanno  l’obbligo  categorico,  assoluto 
e  immediato,  senza  possibili  dilazioni, 
di  distruggerle  totalmente. 

(Dichiarazione  del  Cardinale 
Giacomo  Lercaro  al  Concilio 
Vaticano  II) 
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DOPPIA  INIZIATIVA 


LA  COLLABORAZIONE  DI  TUTTI  PER 


LA  CRESCITA  DELLA  NONVIOLENZA 


LA  LOCANDINA 


Gratis  a  tutti  i  lettori  di  Azione  Nonviolenta  una  locandina  (per 
estrarla  basta  sollevare  le  graffette  al  centro  del  giornale).  Ha  doppia 
funzione:  da  un  lato  pubblicizza  il  XIV  Congresso  nazionale  del 
Movimento  Nonviolento,  dall’altro  pubblicizza  la  nostra  rivista. 
USALA:  a  scuola,  in  biblioteca,  sul  posto  di  lavoro,  nel  tuo  condominio,  dal 
panettiere  come  dal  tabaccaio,  in  bacheca  o  in  camera  tua,  al  partito  o  al 
concerto,  al  sindacato  ed  in  discoteca,  in  parrocchia  o  in  palestra,  in  occasione 
di  riunioni  pubbliche  o  di  altre  iniziative...  insomma  vedi  che  sia  una  cosa 
produttiva. 

RICHIEDILA:  se  te  ne  servono  più  copie  puoi  ordinarle  (almeno  dieci,  L.  150 
cadauna)  all’Amministrazione  di  A.N.. 


IL  QUESTIONARIO 


Venti  domandine  facili  facili,  per  conoscerci  meglio. 

Niente  scuse,  in  un  quarto  d’ora  si  compila,  si  mette  in  busta  e  si  spedisce 
all’Amministrazione  di  A.N..  Hai  tempo  fino  al  15  marzo...,  ma  è  meglio  che 
lo  fai  subito!  Non  far  mancare  l’espressione  del  tuo  parere,  che  unito  a  quello 
delle  altre  migliaia  di  nostri  amici,  ci  servirà  per  ricavare  utili  indicazioni. 
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Rivista  mensile  edita  dal  Movimento  Nonviolento 
di  formazione,  informazione  e  dibattito  sulle  tematiche 
della  nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 


Distribuito  solo  per  abbonamento  postale. 

Effettuare  i  versamenti  sul  ccp  n.  10250363  intestato  a: 
Amministrazione  di  A.N.  -  C.P/21  -  37052  CASALEONE  (Verona). 


ABBONAMENTO  ANNUO  L.  18.000 
Richiedete  una  copia  saggio  gratuita  a: 

Redazione  di  A.N.,  Via  Filippini  25/a  -  37121  VERONA. 
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Se  voi  avete  diritto  di  dividere  il  mondo 
in  italiani  e  stranieri  (...),  allora  io  non 
ho  patria  e  reclamo  il  diritto  di  dividere 
il  mondo  in  diseredati  e  [oppressi  da  un 
lato,  privilegiati  e  oppressori  dall’altro. 
Gli  uni  sono  la  mia  patria,  gli  altri  i  miei 
stranieri. 

don  Lorenzo  Milani 


Se  ammettiamo  che  l’umanità  ha  il  diritto 
di  sopravvivere,  allora  dobbiamo  trovare 
un’alternativa  alla  guerra  e  alla  distruzio¬ 
ne.  Nella  nostra  epoca  di  veicoli  spaziali 
e  di  missili  balistici  la  scelta  è  tra  la 
nonviolenza  e  la  non  esistenza. 

Martin  Luther  King 
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XIV  CONGRESSO  NAZIONALE  DEL 

MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


...la  nonviolenza  ha  cominciato  ad  aprire  in 
ogni  paese  un  conto,  in  dui  ognuno  può  depositare 


iniziative. 


via  via 


PROGRAMMA  DEL  CONGRESSO 


Giovedì  24  aprile 

ore  18  -  Arrivi,  iscrizioni  al  Congresso  'i 

-  Elezione  Presidenza  dei  lavori 

-  Saluto  del  Sindaco  e  delle  organizzazioni  ospiti 
ore  21  -  Dibattito  pubblico  sul  tema: 

“Nonviolenza:  nuova  resistenza  e  difesa  civile’’ 

Venerdì  25  aprile 

ore  9  -  Apertura  lavori,  approvazione  programma 

-  Relazione  segreteria  e  altri  organi  uscenti 

-  Formazione  e  divisione  in  commissioni 

ore  15  -  Lavori  di  commissione  (obiezione  fiscale,  obiezione  di  coscienza,  resistenza 


a  Comiso,  organizzazione  del  MN,  cultura  della  nonviolenza) 


Desenzano  del  Garda  è  situato  sulla  linea  ferroviaria  Milano-Venezia.  Tutti 
i  principali  treni  vi  si  fermano. 

La  sala  del  Congresso  è  facilmente  raggiungibile  a  piedi  dalla  Stazione  FFSS. 
Per  il  pernottamento  con  sacco  a  pelo  verranno  messe  a  disposizione  palestre 
comunali  e  case  private.  Per  prenotazioni  in  pensioni  o  alberghi  rivolgersi 
alla  Segreteria  del  Congresso. 

Per  il  vitto  funzioneranno  delle  particolari  convenzioni  con  trattorie,  pizzerie, 
tavole  calde,  ristoranti  ecc. 

Per  prenotazioni,  iscrizioni  e  ogni  altra  informazione,  contattare: 


Sabato  26  aprile 

ore  9  -  Relazioni  delle  commissioni 

-  Dibattito  generale 

ore  15  -  Presentazione  delle  mozioni 

-  Dibattito  sulle  mozioni 


Domenica  27  aprile 

ore  9  -  Votazione  delle  mozioni 


Movimento  Nonviolento 
Segreteria  del  Congresso 
tei.  030/9144534  (c/o  Cisl) 


-  Elezioni  organi  del  Movimento 
ore  13  -  Chiusura  dei  lavori 


(orario  pomeridiano  a  partire  dal  1  aprile) 

Recapito  nazionale:  Movimento  Nonviolento,  C.P.  201,  06100  Perugia 


CARTA  IDEOLOGICO-PROGRAMMATICA  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  violenza  individuale  e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale, 
a  livello  locale,  nazionale  e  intemazionale,  e  per  il  superamento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito 
di  violenza.  Per  questa  via  il  movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione  di  una  comunità  mondiale  senza  classi  che 
promuova  il  libero  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 


Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Movimento  Non  violento  sono: 


1  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione  politica  ed  ogni  forma 
di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni  legate  alla  razza,  alla  provenienza 
geografica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazione  di  organismi  di 
democrazia  dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di  tutti  del  potere,  inteso  come 
servizio  comunitario; 

4  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’ambiente  naturale,  che  sono  patrimonio  prezioso  per  il 
presente  e  per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e  contaminazione  sono  un’altra  delle  forme  di  violenza 
dell’uomo. 


Il  movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  implica  il  rifiuto  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell  odio 
e  della  menzogna,  dell’impedimento  del  dialogo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di 
lotta  nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione, 
il  boicottaggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione  di  organi  di  governo  paralleli. 


’  Quali  dovrebbero  essere  i  prioritari  impegni  del 
Movimento  Nonviolento? 

(Segnare  le  caselle  che  vi  interessano  numerandole 
in  ordine  di  importanza) 

□  Diffusione  della  cultura  nonviolenta 

□  Campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari 

□  Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile 

□  Difesa  popolare  nonviolenta  alternativa 
a  quella  militare 

□  Disarmo  unilaterale 

□  Disarmo  nucleare 

□  Campagne  ecologiche 

□  Nuovo  modello  di  sviluppo 

□  Campagne  per  lo  sviluppo  delle  popolazioni 
del  Terzo  Mondo  e  contro  la  fame  nel  mondo 

□  Impegno  politico  nei  consigli  comunali, 
provinciali,  regionali 

□  Impegno  politico  in  Parlamento 

□  Altro  (specificare) _ 


7  Che  critiche  rivolgeresti  al  Movimento  Nonviolento? 

(segnare  le  caselle  che  vi  interessano  numerandole 
in  ordine  dì  importanza) 

□  Settario 

□  Elitario 

□  Fuori  dalla  realtà 

□  Non  attento  alle  implicazioni  religiose 
della  nonviolenza 

□  Troppo  marcata  la  componente  religiosa 
della  nonviolenza 

□  Poco  politico 

□  Troppo  “puro” 

□  Attività  inconsistente 

□  Poco  presente  a  livello  nazionale 

□  Troppo  spesso  strumentalizzato 

□  Velleitario 

□  Troppo  politico 

□  Altro  (specificare)  _ _ _ _ .  .  :  /*■- 


Come  giudichi  in  generale  l’attività  del  Movimento 
Nonviolento? 

□  Buona 

□  Sufficiente 

□  Scarsa 


9  Ritieni  che  il  Movimento  Nonviolento  debba  orga¬ 
nizzarsi  e  strutturarsi  meglio?  SI  □  NO  □ 

Se  sì,  sei  disposto  ad  impegnarti  personalmente? 

□  Sì,  ma  solo  finanziariamente 

□  Sì,  svolgendo  àttività  militante 

□  No,  perché  '  "  ,  V  _ _ _ - 


°Se  sei  interessato  ad  entrare  in  contatto  diretto  con  il  Movimento  Nonviolento  puoi  indicare: 

COGNOME  E  NOME  _ 

INDIRIZZO  _  CITTÀ  _ 


I 


11  Sei  abbonato  ad  Azione  Nonviolenta  (AN)? 

sin  nod 

Da  quanti  anni  sei  abbonato  ad  AN?  _ 

Eri  abbonato  a  Satyagraha?  SI  □  NO  □ 

Quali  altre  riviste  a  carattere  nazionale  leggi  con  una 
certa  regolarità?  _ 


12  Come  hai  conosciuto  A.N.? 

□  Da  amici 

□  da  gruppi  dell’area  nonviolenta 

□  in  libreria 

□  tramite  la  Campagna  per  l’obiezione  fiscale 

□  da  altri  giornali  (specificare)  _ : _ 


5  Quanta  parte  della  rivista  leggi 
in  media? 

□  Tutta 

□  Circa  la  metà 

□  Un  quarto 

□  La  sfoglio  e  leggo  soltanto 
qualche  articolo 


14  Come  giudichi  gli  articoli  pubblicati  su  AN? 


□  di  facile  comprensione 
.  □  un  po’  difficili 

□  molto  difficili 


□  troppo  lunghi 

□  di  lunghezza  giusta 

□  troppo  corti 


15  Come  giudichi  in  generale  i  contenuti  della  rivista? 

□  molto  interessanti  □  interessanti 


□  poco  interessanti 


□  superficiali 


“  Quali  difetti  riscontri  in  AN? 

( segna  solo  le  caselle  che  ti  interessano  numerandole 
in  ordine  d’importanza) 

□  Ripetitività  e  monotematicità 

□  Insufficienza  grafica 

□  Pesantezza  di  lettura 

□  Poca  chiarezza  espositiva 

□  Slegata  dall’attualità 

□  Altri  (specificare) _ 


'  Quali  rubriche  leggi  con  maggiore  interesse? 

(segna  solo  le  caselle  che  ti  interessano  numerandole 
in  ordine  d’importanza) 

□  Rubrica  della  campagna  O.F. 

□  A.A.A.  (notizie  in  breve,  piccoli  annunci,  avvisi) 

□  Recensioni 

□  Ci  hanno  scritto  (lettere  dei  lettori) 

□  Gli  articoli  della  redazione 

□  Le  notizie 

□  Altro  (specificare) _ 


18  A  quale  pubblico  dovrebbe  rivolgersi  AN? 

□  Soprattutto  ai  militanti  nonviolenti 

□  Soprattutto  all’esterno  dell’area  nonviolenta 

□  Contemporaneamente  all’esterno  e  all’interno 
dell’area  nonviolenta 


9  Che  tipo  di  rivista  dovrebbe  essere  AN? 

□  teorico-culturale 

□  con  un  equilibrio  tra  teoria  e  pratica,  riflessione, 
informazione  e  dibattito 

□  soprattutto  informativa 


20  Dopo  aver  letto  AN: 

□  la  butto  via 

□  la  tengo  per  raccoglierne  l’annata 

,  □  la  passo  agli  amici 

Indica  alcuni  argomenti  che  vorresti  fossero  affrontati  su  AN 


22  Azione  Nonviolenta  ti  arriva: 

□  sempre  puntuale  □  abbastanza  puntuale  □  spesso  in  ritardo 


□  sempre  in  ritardo 


LA  TUA  OPINIONE  É  IMPORTANTE  -  NON  DIMENTICARE 
DI  SPEDIRCI  IL  TUO  QUESTIONARIO 


Compilare  chiaramente  e  spedire  quanto  prima  (comunque  entro  il  15  marzo) 
in  busta  chiusa  (affrancare  con  bollo  da  L.  550)  a: 

Amministrazione  di  A.N.  -  C.P.  21  -  37052  CASALEONE  (VR) 


Azione  ramiohia 
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VIOLENZA  -  NONVOLENZA 

Il  ’68,  alcuni  “tragici  errori” 
e  Democrazia  Proletaria 

Gli  arresti  per  il  ‘‘caso  Ramelli”  hanno  riacceso  il  dibattito  sulla  questione  violenza-nonviolenza, 
in  particolare  all’interno  della  nuova  sinistra.  Affiorano  delle  “ rotture ”  con  il  passato,  ma 
permangono  affermazioni  che  invece  “perpetuano  il  passato”.  La  riflessione,  a  più  voci,  che 
sviluppiamo  in  queste  pagine,  vuole  contribuire  al  radicamento  di  una  cultura  della  nonviolenza 
che,  prima  di  essere  uno  strumento  e  una  tecnica,  deve  diventare  una  persuasione  della  ragione 

e  dell’animo. 


Il  12  ottobre  scorso  Democrazia  Prole¬ 
taria  ha  organizzato  un  convegno  intitola¬ 
to  “Milano  1968-76.  Le  vere  ragioni”. 
L’iniziativa  è  nata  a  seguito  degli  arresti, 
operati  dalla  magistratura  milanese,  di  13 
ex-militanti  di  Avanguardia  Operaia,  al¬ 
cuni  dei  quali  accusati,  tra  l’altro,  dell’ag¬ 
gressione  che  costò  la  vita  al  giovane  di 
destra  Sergio  Ramelli,  avvenuta  nel  1975. 
Tra  gli  arrestati  alcuni  sono  oggi  militanti 
di  Dp  e  uno  di  essi,  Saverio  Ferrari, 
membro  della  Segreteria  Nazionale  di  Dp. 

L’inchiesta  '  giudiziaria,  denominata 
“dieci  anni  dopo”,  è  stata  considerata 
dagli  organizzatori  una  “ aggressione  poli¬ 
tica' ”,  sia  per  il  modo  in  cui  è  stata 
condotta  (l’arresto  di  Ferrari  effettuato 
proprio  nella  sede  nazionale  di  Dp, 
conferenza  stampa  del  Giudice  ancora 
prima  di  avere  interrogato  gli  imputati, 
detenzione  prolungata  non  in  carcere  ma 
nelle  camere  di  sicurezza  della  questura, 
ecc.),  sia  per  le  reazioni  che  ha  suscitato 
in  particolare  sulla  stampa.  Certa  parte 
dell’opinione  pubblica,  infatti,  non  si  è 
fatta  sfuggire  l’occasione  per  screditare, 
criminalizzare  e,  alfine,  liquidare  l’intero 


a  cura  della  Redazione 


movimento  di  contestazione  e  di  trasfor¬ 
mazione  che  si  sviluppò  a  partire  dal  ’68 
e,  ovviamente,  la  stessa  sorte,  per  traspo¬ 
sizione,  ha  riservato-prospettato  per  Dp, 
che  oggi  “ si  vanta  di  essere  l’unica  erede 
politica  del  ’68". 

Azione  Nonviolenta  non  vuole  aggiun¬ 
gere  la  sua  voce  a  questo  tipo  di  coro;  quel 
che  ci  preme  è  riflettere,  anche  insieme 
agli  amici  di  Dp,  se  non  altro  per  una 
chiarezza  di  rapporto  in  un  cammino  che 
in  questi  anni  ci  ha  visto  spesso  compagni 
di  strada,  gomito  a  gomito,  durante  le 
marce  per  la  pace,  contro  le  centrali 
nucleari,  per  la  salvaguardia  dell’ambien¬ 
te,  a  Comiso,  ecc. 

La  nostra  riflessione  non  vuole  avere 
carattere  inquisitorio  e  non  vuole  nemme¬ 
no  arrivare  a  pronunciare  un  giudizio  né 
sul  periodo  storico  in  considerazione, 
’68-’76,  né  su  chi  ne  fu  diretto  protagoni¬ 
sta.  Essa  rappresenta  uno  sforzo  per 
contribuire  al  radicamento  di  una  cultura 
nonviolenta  anche  in  un’area  fortemente 
caratterizzata  dall’ideologia  marxista; 
un’area  quindi  che  non  può  prescindere, 
in  un  dibattito  che  vede  al  centro  la 


diatriba  “violenza-nonviolenza”,  da  un 
suo  preciso  bagaglio  storico-dottrinale  che 
non  si  può,  onestamente,  considerare 
caratterizzato  dalla  scelta  nonviolenta.  In 
un  mondo  come  il  nostro  che  vede 
compiersi  modificazioni  e  trasformazioni 
radicali  in  tempi  brevissimi  bisogna  essere 
pronti  a  cogliere,  ed  anche  ad  aiutare, 
certi  ripensamenti.  È  la  stessa  Direzione 
Nazionale  di  Dp  che  parla  di  certe 
“rotture”  e  di  “nuove  espressioni”.  «È 
fuori  discussione  la  nostra  continuità  con 
il  ’68  e  le  esperienze  positive  dì  nuova 
sinistra  degli  anni  70,  che  sono  le  radici 
della  nostra  irriducibile  scelta  di  stare  con 
gli  oppressi  e  gli  sfruttati  (...).  Nessuno 
pensi  di  appiattire  le  nostre  rotture,  il 
“nuovo"  che  Dp  esprime,  (...)  a  partire  in 
particolare  dai  movimenti  pacifisti,  non¬ 
violenti  e  ambientalisti,  delle  aree  di 
intellettuali  democratici  e  di  sinistra  cat¬ 
tolica ». 

Ecco  dunque  la  vera  ragione  della 
nostra  riflessione:  contribuire  a  che  certe 
scelte  maturino  con  consapevolezza,  non 
dettate  da  momentanei  stati  d’animo,  dal 
clima  generale  che  si  respira,  da  occasioni 
contingenti. 

Gli  anni  ’80  rappresentano,  per  la  storia 
italiana,  l’uscita  dagli  anni  di  piombo, 
segnano  la  sconfitta  del  partito  armato  e 
vedono  anche  la  quasi  definitiva  scompar¬ 
sa  di  movimenti  ed  organizzazioni  che, 
pur  senza  scegliere  la  via  della  clandestini¬ 
tà  e  della  lotta  armata,  fino  a  pochi  anni 
fa  teorizzavano,  e  in  parte  praticarono, 
“guerriglia  urbana”,  “espropri  proletari”, 
ecc...  La  teoria  decisamente  in  voga  per 
tutti  gli  anni  ’70,  fondata  sulla  mistica 
della  violenza,  che  voleva  un  movimento 
d’opposizione  “offensivistico”,  di  attacco 
diretto  al  sistema,  che  favoleggiava  di 
rivolte .  e  di  sollevamenti  popolari,  “di 
massa”,  e  di  “avanguardia”,  che  aveva 
costruito  i  suoi  miti  (il  comandante  Che 
Guevara,  il  popolo  vietnamita  in  armi, 
ecc.),  risulta  decisamente  screditata  e 
mostra  con  evidenza  la  sua  inadeguatezza. 
Parlare  di  nonviolenza  è  diventato  certo 
più  agevole,  si  è  più  ascoltati.  È  compito 
dei  movimenti  nonviolenti  far  sì  che 
questa  ritrovata  attenzione  si  riempia  di 

Assemblea  studentesca  alla  fine  degli  anni 
’60. 
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significato  e  si  sostanzi  per  radicarsi 
profondamente  nell’animo  delle  singole 
persone.  Vale  la  pena  di  ricordare  cosa 
scriveva  nel  ’67,  dalle  pagine  di  questa 
stessa  rivista,  Aldo  Capitini: 

«Il  termine  più  usato  negli  scritti  di 
opposizione  di  questi  ultimi  tempi  è  la 
" guerriglia  ”.  (...)  L 'interesse  per  la  guerri¬ 
glia.  teorizzata  e  praticata,  sembra  che 
abbia  sospinto  sullo  sfondo  l’interesse  per 
la  nonviolenza.  Lo  ha  notato  Scalfari  ne 
L’Espresso  del  30  luglio  in  un  articolo 
intitolato  "La  santa  violenza”,  "la  violen¬ 
za  riappare  con  crescente  intensità  e  va 
coprendo  un’area  sempre  più  estesa”. 
Pareva  che  i  giovani  avessero  scoperto  il 
valore  della  nonviolenza.  E  invece  è 
tornata  l’attrattiva  della  violenza.  Scrive 
Scalfari:  "Sono  tutti,  e  in  perfetta  buona 
fede,  amanti  della  pace,  né  più  né  meno 
di  prima.  Solo  che  a  differenza  di  prima, 
oggi  hanno  scoperto  che  la  pace,  questo 
bene  inestimabile,  il  più  grande  di  tutti, 
spesso  si  difende  e  si  conquista  con  la 
guerra.  Ed  ecco  il  nuovo  spettacolo  degli 
amanti  della  pace,  ciascuno  dei  quali 
sostiene  la  propria  guerra  mentre  condan¬ 
na  le  guerre  degli  altri  (...)  noi  che 
avevamo  diciotto  o  vent’anni  nel  1940, 
speravamo  che  tutti  avessero  capito, 
ritenevamo  banditi  per  sempre  i  discorsi 
sulla  virtù  o  quanto  meno  sulla  necessità 
della  violenza.  Speravamo  (...)  che  fosse 
possibile  sostituire  un  certo  tipo  di  aggres¬ 
sivo  vitalismo  con  un’alacrità  d’altra 
natura  e  di  più  alto  livello  spirituale.  È 
doloroso,  ma  doveroso  constatare  che 
l’illusione  è  durata  poco". 

L’illusione  non  stava  nella  verità  pro¬ 
fonda  che  era  stata  scoperta,  ma  nel 
ritenere  che  tale  verità  fosse  generalmente 
acquisita  (...).  L’illusione  era  credere  che 
la  tremenda  lezione  fosse  bastata  e  questo 
non  era  vero:  altre  ce  ne  vogliono  e  ce  ne 
vorranno!  La  verità  intravista  allora  dai 
giovani  rimane  verità,  soltanto  ci  vuole 
molto  di  più  per  realizzarla.  Il  realismo 
deve  valere  non  per  rinunciarvi  ma  per 
comprendere  ciò  che  ci  vuole.  Abbiamo 
visto  diffondersi  rapidamente  l’adesione 
ai  ‘‘cittadini  del  mondo’’,  che  pareva  una 
soluzione  tanto  facile!  E  tutti  nei  mesi 
della  Liberazione  si  dicevano  socialisti!  Si 
è  perfino  accolto  il  termine  “nonviolen¬ 
za”,  non  cercando  di  andare  nel  fondo  per 
capire  ciò  che  esigeva.  È  venuto  ora  il 
periodo  difficile,  quello  non  più  del  plauso, 
ma  dell'apparente  fallimento,  del  ritorno 
dell’animo  all’uso  delle  soluzioni  violente, 
perché  l’animo  non  era  mutato  affatto,  e 
la  mente  non  aveva  ricercato  attentamente 
e  consolidato  atteggiamenti  diversi  da 
quello  di  Castro,  di  Dayan,  dei  Vietcong. 
Dobbiamo  tornare  a  ripetere  che  è  neces¬ 
saria  una  preparazione  profonda  se  si  è 
all’opposizione  della  società  esistente». 

Noi  che  scriviamo  oggi,  nel  ’68  erava¬ 
mo  ancora  troppo  giovani,  ma  anche  se 
non  abbiamo  provato  la  profonda  tristez¬ 
za  espressa  allora  da  Capitini,  ora  la 
comprendiamo  bene.  Ha  ragione  Capan¬ 
na  quando  rileva  che  una  delle  maggiori 
lacune  del  dibattito  odierno  sugli  anni 
’68-’76  è  quella  “dì  collocare  fuori  del 
tempo  e  della  realtà  la  questione  dei 
servizi  d’ordine  e  dell’antifascismo  mili¬ 
tante”,  ma  ha  torto,  a  nostro  parere, 


quando  afferma  che  servizi  d’ordine 
sorsero  fondamentalmente  come  fatto 
spontaneo...  per  l'autodifesa  democratica ” 
dimenticando  che  quella  pratica  fu  ali¬ 
mentata  da  una  cultura  tutta  incline  alla 
soluzione  violenta  e  allo  scontro  diretto. 
Ed  ha  torto  quando  afferma  che  “la 
pratica  dell’autodifesa  democratica  fu  sin 
dall’inizio  senso  comune  e  di  massa.  E  si 
affermò  come  una  necessità  (...)  perché  era 
giusto,  perché  era  l’unica  via  per  tener 
botta  e  per  avanzare,  come  sinistra,  come 
lavoratori,  come  giovani”.  Non  si  accorge 
Capanna,  e  con  lui  i  compagni  di  Dp,  che 
questo  ragionamento  è  lo  stesso  che  usano 
tutti,  da  sempre,  per  giustificare  l’uso 
della  violenza  per  la  soluzione  di  un 
conflitto?  Con  la  formula  “legittima  dife¬ 
sa”  alla  fine  passa  tutto,  anche  il  peggior 
crimine.  Non  era  forse  legittima  difesa 
(della  propria  libertà  e  del  proprio  futuro) 
anche  l’azione  squadristica  di  destra  che 
impediva  i  cortei  che  avevano  in  testa  il 
ritratto  di  Stalin? 

In  queste  affermazioni  noi  non  vediamo 
alcuna  “rottura”  con  il  passato,  anzi, 
riaffermare  la  necessarietà  della  violenza, 
ci  sembra  una  perpetuazione  del  passato. 
Capanna  ammette  che  ci  furono  “ errori  e 
degenerazioni” ,  come  ad  esempio  “certa 
inclinazione  ad  episodi  di  violenza  gratui¬ 
ta,  certo  gusto  dell’azione  dura  fine  a  se 
stessa”,  ma  isola  e  marginalizza  questi 
aspetti  non  riconscendo  che  tutto  ciò  non 
accadde  per  caso,  ma  fu  l’evidente  conse¬ 
guenza  della  cultura  che  si  respirava. 
Capitini  si  era  accorto  di  ciò  che  stava 
accadendo  e  nell’ultimo  articolo  che 
scrisse  prima  di  morire  elencò  “alcuni 
evidenti  limiti ”  dei  gruppi  di  contestazio¬ 
ne,  al  primo  posto  mise:  “ l'attenzione  dei 


(...).  Il  nostro  animo  e  il  nostro  metodo  non 
è  contro  le  persone,  ma  contro  certi  fatti, 
certe  strutture,  certi  modi  di  agire  che 
possono  essere  sostituiti  da  altri.  Noi 
facciamo  appello  continuamente  alla  pos¬ 
sibilità  di  miglioramento  in  futuro  negli 
esseri,  e  perciò  il  nostro  contrasto  è  con  un 
certo  determinato  agire  e  non  con  tutta  la 
persona.  La  garanzia  che  perciò  possiamo 
dare  a  tutti  non  è  tanto  di  difendere  ad 
oltranza  le  loro  cose,  quanto  di  difendere  i 
valori  di  tutti,  qualche  cosa  che  è  reale  o 
potenziale,  oggi  o  domani,  in  tutti  gli 
esseri”. 

Per  questo,  proprio  non  ce  la  sentiamo 
di  considerare  l’uccisione  di  Ramelli 
semplicemente,  come  fa  Capanna,  “un 
tragico  errore  umano  e  politico”,  compiu¬ 
to  da  singoli  esasperati.  Quel  “tragico 
errore”  ha  un  nome  ben  preciso:  “assassi¬ 
nio”.  Le  responsabilità  di  quel  fatto,  e  di 
molti  altri  fortunatamente  meno  tragici, 
sono  molto  più  ampie,  sfumate  e  diffuse 
e  se  le  dovrebbe  accollare  chi  si  limitò  ad 
urlare  “ basco  nero,  il  tuo  posto  è  al 
cimitero”.  Il  nostro  non  è  certamente  un 
ragionamento  che  può  valere  sul  piano 
giuridico  (un  conto  sono  le  colpe  indivi¬ 
duali  e  altra  cosa  le  responsabilità  colletti¬ 
ve)  ma  va  tenuto  ben  presente  perché, 
altrimenti,  si  rischia  di  dimenticarsi  di 
tutto,  magari  con  un’amnistia  e  ci  ritrove¬ 
remo  in  un  ipotetico  ’88  o  ’98  con  gli 
stessi  problemi  e  gli  stessi  “errori”  mai 
ammessi. 

Ciò  che  avvenne  a  partire  dal  ’68  non  è 
un  qualcosa  che  si  può  accettare  o 
rifiutare  a  scatola  chiusa,  o  con  noi  o 
contro  di  noi.  Questo  “inscatolare  la 
storia”  ci  sembra  un  ulteriore  errore  che 


gruppi  è  verso  gli  avversari  con  cui  lottare 
(poliziotti,  uomini  di  potere  politico  e 
economico),  invece  che  alla  solidarietà  con 
le  persone  con  cui  e  per  cui  operare:  queste 
passano  in  seconda  linea  e  non  sono  nel 
pensiero,  perché  interessa  l’urto  (e 
questa  è  la  ragione  per  cui  nei  grup¬ 
pi  si  mescolano  persone  che  amano 
menar  le  mani,  buttarsi  al 
schio  non  altro)  (...)  noi 
sviluppiamo  la  conte- 
stazione  in  un 
modo  nostro,  diverso 
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Dp  commette:  “ La  democrazia  in  Italia 
non  solo  usciva  intatta  dalla  sconfitta  del 
progetto  eversivo,  ma  ne  usciva  rafforzata: 
grazie  al  movimento  di  lotta,  servizi  e 
antifascismo  militante  compresi”.  Sembra 
quasi  che  la  storia  si  sia  per  un  attimo 
fermata  nel  ’76:  tutto  bene  ciò  che  si  fece 
fino  allora,  poi  noi  non  c’entriamo.  Ma  è 
proprio  vero  che  gli  episodi  che  la 
magistratura  è  andata  a  rispolverare  “ nul¬ 
la  hanno  a  che  fare  col  terrorismo, 


accaduti  in  una  fase  lontana  e  definitiva¬ 
mente  chiusa ”?  Se  si  prende  in  considera¬ 
zione  il  singolo  fatto,  oppure  la  singola 
persona,  la  risposta  potrà  essere  affermati¬ 
va,  ma  in  generale  bisogna  ammettere  che 
una  certa  cultura,  propria  di  quegli  anni,  è 
servita  come  pedana  per  il  “grande  salto” 
che  molti  giovani  fecero  scegliendo  la 
strada  della  lotta  armata. 

Come  dice  Rossana  Rossanda,  il  ’68  e 
le  B.R.  non  furono  due  pianeti  diversi,  gli 


Intervista  a 
Democrazia  Proletaria 


risponde  Mauro  Tosi 


Mauro  Tosi.  Insegnante.  Nel  ’68  leader 
del  Movimento  Studentesco,  oggi  membro 
della  direzione  nazionale  di  Democrazia 
Proletaria.  Consigliere  Comunale  di  Dp 
al  Comune  di  Verona. 


□  “Violenza-nonviolenza”:  i  termini  del 
dibattito  non  sono  certamente  nuovi.  La 
storia  ha  riproposto  diversi  scenari  ed 
eventi  che  hanno  stimolato  il  riaccendersi 
della  discussione  (la  Resistenza,  il  68,  il 
77,  gli  anni  di  piombo);  ma  la  sinistra, 
vecchia  e  nuova,  forse  ancor  di  più  di  altre 
aree,  sembra  immobile:  si  usano  termini 
come  “autodifesa  democratica”,  “antifa¬ 
scismo  militante”,  “lotta  di  massa”...  Non 
ci  si  accorge  che  con  questi  termini  passa 
tutto  e  i  “distinguo”,  la  dissociazione,  la 
condanna  sono  sempre  posteriori  a  quelli 
che  poi  sono  definiti  “tragici  errori”? 

La  contraddizione  violenza-nonviolen¬ 
za  credo  vada  considerata  principalmente 
tra  la  società,  strutturalmente  violenta,  e 
l’ipotesi  alternativa  che  si  vuole  costruire, 
cioè  una  società  non  violenta. 


In  questo  quadro  di  prospettive,  di 
valori,  di  riferimento  generale  stanno  le 
grandi  opzioni  fra  i  fautori  della  società 
delle  armi,  dello  sfruttamento,  della  po¬ 
vertà,  e  i  fautori  dell’alternativa  pacifica, 
egualitaria,  ambientalista,  nonviolenta. 

Per  la  sinistra  da  sempre  esiste  il 
dramma  di  combattere  la  violenza  istitu¬ 
zionale,  economica,  nei  rapporti  sociali, 
dovendo  adeguare  strumenti,  organizza¬ 
zione,  proposte  alla  forza,  all’iniziativa 
dell’avversario.  In  questo  quadro  il  rischio 
che  la  sinistra  ha  molte  volte  corso,  ne  è 
testimone  un  linguaggio  per  lo  più  mutua¬ 
to  dalla  terminologia  militare,  è  stato  di 
appiattire  la  propria  iniziativa,  la  propria 
immagine  su  quella  dell’antagonista,  nel¬ 
l’illusione  che  sia  possibile  rispondere  a 
violenza  con  violenza,  a  centralizzazione 
con  centralizzazione,  ad  autoritarismo 
con  autoritarismo.  Sciagure  stòriche  come 
l’involuzione  dei  paesi  dell’est,  l’esperien¬ 
za  cambogiana...  sono  testimonianza  di 
queste  deviazioni. 

All’interno  della  giovane  nuova  sinistra 
italiana,  nella  fase  più  alta  dello  scontro 


angeli  della  contestazione  non  si  trasfor¬ 
marono  per  magia  in  diavoli  brigatisti. 

Quanto  abbiamo  detto  non  deve  servire 
a  criminalizzare  nessuno,  però  se  si  parla 
di  dissociazione  e  di  amnistia  che  dia 
spazio  alla  dissociazione,  allora  deve 
essere  una  dissociazione  vera,  profonda, 
che  non  può  riguardare  soltanto  i  reclusi, 
deve  maturare  nelle  menti  e  negli  animi 
di  tutti,  Dp  compresa. 

La  Redazione 


Mauro  Tosi,  della  Direzione  Nazionale  di 
Democrazia  Proletaria. 


politico,  ma,  soprattutto,  nei  momenti  di 
crisi,  sono  emerse  deformazioni  e  pratiche 
violentiste.  Il  fascino  e  l’arroganza  della 
forza  hanno  portato  a  tragici  errori,  fra  cui 
l’assassinio  di  Ramelli.  Da  tempo  il 
ripensamento  e  l’autocritica  di  chi  ha 
vissuto  direttamente  o  indirettamente 
quegli  anni  hanno  rimosso  ogni  legittima¬ 
zione  del  sopruso  fisico. 

Ma  non  è  accettabile  che  oggi  gli  alfieri 
della  normalizzazione  tentino  di  interpre¬ 
tare  un  periodo  storico  con  fatti  che  a  quel 
periodo  storico  furono  marginali,  che 
riducano  a  violenza  un  movimento  che 
nella  generalità  delle  sue  espressioni  vio¬ 
lento  non  è  stato.  Dal  ’68  ci  viene 
soprattutto  una  grande  lezione  di  demo¬ 
crazia,  di  partecipazione,  di  protagoni¬ 
smo. 

Questo  dobbiamo  difendere  e  riprende¬ 
re. 


□  Capanna  parla  di  necessaria  autocritica 
nei  confronti  di  “errori  e  degenerazioni..., 
inclinazione  ad  episodi  di  violenza  gratui¬ 
ta,  e  gusto  dell’azione  dura  e  fine  a  se 
stessa”,  ma  non  arriva  al  nocciolo  del 
problema.  Dal  ’68  fino  a  quasi  la  metà 
degli  anni  ’70,  chi  pronunciava  la  parola 
“nonviolenza”  era  fischiato,  ridicolizzato 
e  messo  a  tacere  (è  successo  anche 
all’assemblea  di  Milano)  era  la  prassi  di 
certe  assemblee,  “guerriglia”  di  liberazio¬ 
ne  era  il  termine  mitico.  “Uccidere  un 
fascista  non  è  reato”  si  urlava  e  oggi 
sempre  Capanna  afferma  che:  “aborrire 
l’assassinio  fu  sempre  una  costante  dei 
valori  dell’intero  movimento  di  lotta”. 
Una  certa  “mistica  della  violenza”  fu, 
oppure  no,  una  costante  negativa  di  quegli 
anni? 

Non  fu  “mistica  della  violenza”.  Fu 
l’errore  di  pensare  che  il  diritto  a  manife¬ 
stare  l’agibilità  politica,  la  libertà  indivi¬ 
duale  degli  stessi  compagni  potessero 
essere  meglio  garantiti  dai  servizi  d’ordine 
e  non  dalla  presenza  e  dalla  mobilitazione 
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di  tutti. 

In  particolare  in  una  fase  di  ripetute  e 
sanguinose  aggressioni  neofasciste  a  mani¬ 
festazioni,  assemblee,  a  singoli  compagni, 
la  mobilitazione  antifascista  divenne  an¬ 
che  mobilitazione  contro  il  fascista. 

Per  “mistica  della  violenza”  si  intende 
esaltazione  della  violenza  come  fine,  culto 
dell’aggressione,  purificazione  della  guer¬ 
ra:  in  un  movimento  generale  che  faceva 
della  difesa  e  della  liberazione  dell’uomo 
nella  scuola,  nella  fabbrica,  nella  società 
il  punto  centrale  della  propria  azione  non 
poteva  esserci,  né  ci  fu,  alcuna  "mistica 
della  violenza”. 

□  Si  è  detto  che  i  servizi  d’ordine  della 
nuova  sinistra  non  avevano  niente  a  che 
fare  con  Autonomia  Operaia,  poi  si  è  detto 
che  Autonomia  Operaia  nulla  aveva  a  che 
fare  con  le  formazioni  del  partito  armato: 
ma  allora  come  sono  nate  in  Italia  le  BR, 
le  Unità  rivoluzionarie  combattenti,  ecc.? 
Rossana  Rossanda  ha  invece  affermato 
che  ’68  e  BR  non  furono  due  pianeti 
diversi... 

I  servizi  d’ordine  della  nuova  sinistra, 
come  quelli  del  sindacato  e  del  Pei, 
avevano  esclusivamente  il  compito  di 
garantire  l’agibilità  politica  e  la  difesa 
dalle  aggressioni  fasciste. 

La  storia  di  Autonomia  Operaia  è 
diversa.  La  sua  matrice  culturale  e  politi¬ 
ca  è  grosso  .modo  “fuochista”.  Una 
concezione  che  all’esemplarità  dell’azione 


politica  delega  il  rapporto  di  massa. 

Nella  pratica  e  nella  teorizzazione  delle 
Brigate  Rosse,  poi,  lo  scontro  fra  apparati 
è  l’unica  forma  di  iniziativa  politica.  Due 
eserciti  contrapposti  che  si  scontrano  in 
un  progressivo  montare  di  violenza,  di 
ritorsione,  di  morte. 

Non  esiste  contiguità  fra  nuova  sinistra 
e  B.R.  Non  esiste  contiguità  culturale, 
fisica,  ma  soprattutto  non  esiste  contiguità 
politica. 

Il  processo  politico  delineato  dalle 
organizzazioni  della  nuova  sinistra  era 
quello  della  democrazia  diretta  e  consilia¬ 
re,  del  controllo  operaio,  del  contropotere 
che  nasce  dal  basso. 

La  polemica  e  l’aspra  battaglia  politica 
nei  confronti  di  Autonomia  Operaia  e 
delle  BR  era  legata  al  rifiuto  della 
violenza  come  strumento  della  politica  e 
al  rifiuto  di  azioni  esemplari,  di  operazio¬ 
ni  “militari”  che  hanno  avuto  sempre  il 
ruolo  di  espropriare  il  movimento  delle 
proprie  iniziative,  di  negare  ogni  presup¬ 
posto  di  democrazia,  di  partecipazione,  di 
protagonismo  di  massa,  ciò  che  è  alla  base 
di  ogni  progetto  alternativo. 

Il  terrorismo  nasce  nel  nostro  paese 
come  progetto  di  un  ceto  politico  autono¬ 
mo,  favorito  da  un  arretramento  generale 
del  movimento  e  da  una  situazione 
nazionale  politica  bloccata. 

Nasce  in  aperta  contraddizione  con  le 
espressioni  politiche  nate  nel  ’68,  nasce 
come  alternativa  politica  ed  organizzativa 


Quel  fantasma  della 
violenza  negli  anni  ’70... 


di  Marco  Boato 


“In  principio  era  la  violenza.  Il  Vecchio 
Testamento  si  apre  con  un  fratricidio: 
Caino  uccide  Abele.  Il  Nuovo  si  chiude  su 
un  martirio  e  una  esecuzione,  quella  di 
Cristo”  (Jean-Claude  Chesnais,  Storia 
della  violenza,  trad.  it.,  Longanesi,  Mila¬ 
no,  1982,  p.  19).  Una  citazione  iniziale, 
quasi  sempre  di  sapore  “provocatorio”, 
tratta  da  una  ricerca  storica  di  estremo 
interesse,  per  alludere  a  quanto  lontano 
porti  inevitabilmente  una  riflessione  sulla 
violenza.  Su  questo  argomento  è  possibile 
dire  tutto,  e  il  contrario  di  tutto.  Non  c’è 
dubbio  che  la  violenza,  prima  che  un 
comportamento  soggettivo  e  una  scelta  di 
azione,  è  un  fatto  storico-sociale,  forse 
tendenzialmente  ineliminabile. 

Parafrasando  un  detto  evangelico  (“I 
poveri  li  avrete  sempre  con  voi”),  si 
potrebbe  affermare:  “La  violenza  l’avrete 
sempre  con  voi”. 

Eppure,  in  questo  periodo  ho  provato 
una  crescente  insofferenza  per  il  modo 
spesso  ipocrita  e  ancor  più  spesso  “giusti- 
ficazionista”,  con  cui  è  stato  nuovamente 
affrontato  il  problema  della  violenza 
politica  negli  anni  ’70,  a  partire  occasio¬ 
nalmente  dall’inchiesta  giudiziaria  sul 


“caso  Ramelli”.  Non  è  vero  che  in 
precedenza  non  si  fosse  discusso  a  fondo 
della  violenza  politica,  con  annessi  e 
connessi  (servizi  d’ordine  compresi).  Que¬ 
sta  discussione,  nella  seconda  metà  degli 
anni  ’70  era  anzi  durata  a  lungo  in  modo 
spesso  tormentato  e  dilacerante,  e  poi 
ciascuno  ne  aveva  tratto  le  proprie  conse¬ 
guenze.  Una  traumatica  pietra  sopra 
questa  discussione,  esattamente  nel  de¬ 
cennale  del  ’68,  era  stata  posta  nella 
primavera  del  1978  dal  sequestro  e 
dall’assassinio  di  Aldo  Moro  e  della  sua 
scorta.  Quel  decennale,  così,  non  venne  in 
realtà  mai  “celebrato”  (e  ormai  ci  avvici¬ 
niamo  al  ventennale),  e  quel  terrorismo 
aprì  una  nuova  stagione,  che  in  realtà  col 
’68  poco  o  nulla  aveva  a  che  fare. 

Di  fronte  al  riemergere,  per  via  giudi¬ 
ziaria,  di  un  omicidio  politico  storicamen¬ 
te  collocato  esattamente  alla  metà  degli 
anni  ’70,  sembra  di  dover  ricominciare 
tutto  da  capo.  Sì,  è  vero  (ed  è  stato 
ripetuto  mille  volte):  un  “salto  di  qualità” 
avvenne,  sul  terreno  della  violenza  politi¬ 
ca,  in  rapporto  allo  shock  prodotto  dalla 
violenza  istituzionale  (strage  di  piazza 
Fontana,  strategia  della  tensione,  progetti 


al  ’68  stesso. 

□  Ci  pare  che  anche  in  occasione  della 
discussione  sugli  anni  ’68-’76  si  sia  voluto 
ridurre  tutto  e  soltanto  ad  una  valutazione 
politica.  La  Direzione  nazionale  di  Dp  ha 
dichiarato:  “Il  problema  di  quegli  episodi 
degli  anni  ’70  si  è  quindi  politicamente  e 
definitivamente  risolto”.  Non  esistono 
riflessioni  e  valutazioni  che  si  discostino 
dal  ristretto  piano  politico?  L’assolutizza- 
zione  della  politica  non  è  un  modo  per 
accecare  le  coscienze? 

La  citazione  dal  documento  della  Dire¬ 
zione  di  Democrazia  Proletaria  fa  riferi¬ 
mento  al  definitivo  superamento  nel 
nostro  dibattito  di  tutte  le  ipotesi  violenti- 
ste  e  sostitutiste,  superamento  che  è 
coinciso  con  la  fondazione  stessa  di  Dp. 
Ed  è  proprio  all’intemo  della  politica  che 
Dp  si  è  data  che  emerge  la  centralità  dei 
diritti  e  dei  bisogni  della  persona. 

Riaffermando  questa  centralità  Dp  ha 
affrontato  il  dibattito  sugli  anni  ’70  ed  ha 
voluto  dare  le  proprie  valutazioni  sul¬ 
l’omicidio  Ramelli,  mettendo  in  rilievo  le 
implicazioni  umane. 

La  vera  assolutizzazione  della  politica 
come  quella  dell’economia,  è  pratica  della 
classe  dominante,  ed  è  l’applicazione 
delle  leggi  del  potere  e  dell’economia  al  di 
là  e  contro  l’uomo. 


'□ 


Marco  Boato. 


golpisti  ricorrenti  e  via  giustamente  elen¬ 
cando).  Un’altra  variante  di  questo  modo 
di  ragionare  (e  di  rievocare)  consiste 
nell’elencare  i  “nostri”  morti  (che  quasi 
mai  hanno  trovato  giustizia,  neppure 
dieci  anni  dopo)  a  fronte  dell’elenco  dei 
morti  “degli  altri”.  Tutto  questo  è  vero,  e 
può  forse  servire  a  rinfrescare  la  memoria 
(“storica”,  si  usa  dire)  dei  troppi  smemo- 


Azione  rammenta 
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rati  su  questo  terreno.  Ma  su  questa  strada 
non  si  va  molto  lontano.  Forse  alcuni  di 
loro,  che  più  radicalmente  avevano  fatto 
la  scelta  della  violenza  nella  lotta  armata, 
hanno  saputo  sostanziare  il  loro  processo 
(non  solo  politico,  ma  anche  interiore)  di 
“dissociazione”  dal  terrorismo  con  una 
riflessione  altrettanto  radicale  sulle  matri¬ 
ci  (culturali,  prima  che  pratiche)  della 
violenza  politica,  e  sui  suoi  effetti  perversi 
e  devastanti  (non  solo  per  chi  l’ha  subita, 
ma  anche  per  chi  l’ha  praticata). 

Personalmente,  sono  sempre  stato  con¬ 
trario  (e  continuo  ad  esserlo)  a  stabilire  un 
rapporto  di  continuità  “meccanica”  tra  la 
ribellione  studentesca  del  ’68  e  la  violenza 
politica,  tanto  più  nella  sua  forma  terrori¬ 
stica,  degli  anni  ’70  (e  dei  primi  anni  ’80). 
Certo,  anche  nel  movimento  del  ’68,  oltre 
alla  più  feconda  matrice  libertaria  e 
anti-autoritaria,  si  espresse  una  compo¬ 
nente  “ideologicamente”  (prima  ancora 
che  praticamente)  violenta:  basti  pensare 
non  tanto  ai  fatti  di  “Valle  Giulia”  (marzo 
’68)  a  Roma,  quanto  alla  loro  successiva, 
e  penosamente  ridicola,  enfatizzazione  e 
mitizzazione  (“ideologizzazione”,  appun¬ 
to).  Ma  il  problema  fondamentale  è  che  la 
violenza  politica  degli  anni  ’70  affonda  le 
sue  radici  ben  prima  che  nel  movimento 
del  ’68.  Bisogna  risalire,  da  un  lato, 
all’esperienza  “marxista-leninista”  della 
Terza  Intemazionale,  e,  dall’altro,  alla 
crescente  identificazione  “terzomondista” 
con  la  violenza  dei  dannati  della  terra  (a 
questo  proposito,  varrebbe  la  pena  di 
tornare  a'  riflettere  non  solo  sul  molo  che 
ebbe  l’ómonimo  libro  di  Frantz  Fanon, 
ma  anche,  e  soprattutto,  sul  “tramite” 
deformante  e  deviante  che  fu  rappresenta¬ 
to  dall’introduzione  appostagli  da  Jean- 
Paul  Sartre). 

Certo,  sul  terreno  della  ricostruzione 
storico-politica,  c’è  una  profonda  diffe¬ 
renza  (non  solo  “quantitativa”,  ma  anche 
qualitativa)  tra  la  violenza  politica  mani¬ 
festatasi  all’interno  dei  movimenti  collet¬ 
tivi  e  quella  teorizzata  e  praticata  dalle 
formazioni  terroristiche  (che  non  a  caso  si 
richiamavano  al  “partito  combattente”  di 
leniniana  memoria).  Ma,  una  volta  rico¬ 
struiti  i  “fatti”,  e  giustamente  collocati 
nella  loro  reale  dimensione  storica  e  nel 
loro  contesto  sociale,  bisognerebbe  riusci¬ 
re  a  scavare  più  a  fondo.  E,  forse,  ci  si 
accorgerebbe  che  esiste  un  nesso,  nel¬ 
l’esperienza  degli  anni  ’70,  tra  la  violenza 


politica,  da  una  parte,  e  la  sottovalutazio¬ 
ne  della  democrazia  politica,  delle  “regole 
del  gioco”  dello  Stato  di  diritto,  della 
difesa  dei  diritti  umani  e  dei  diritti  civili, 
per  non  parlare  del  rapporto  tra  etica  e 
politica  e  della  concezione  dell’uomo,  che 
veniva  teorizzata  e  praticata  nei  movi¬ 
menti  collettivi. 

In  realtà,  molti  di  questi  elementi,  sia 
pure  in  forma  embrionale,  erano  presenti 
nella  fase  originaria  del  movimento  del 
’68  (e  molte  delle  conquiste  “civili”  degli 


|  La  pratica  dell’autodifesa  de-  | 
|  mocratica  fu  sin  dall’inizio  sen-  §| 
§j  so  comune  e  di  massa.  E  si  I 
|  presentò  come  una  necessità  (...)  1 
perché  era  giusto,  perché  era  § 
l’unica  via  per  tener  botta  e  per  % 
I  avanzare,  come  sinistra,  come  % 
I  lavoratori,  come  giovani.  (...)  i 
I  L’agguato  risoltosi  con  la  morte  I 
^  di  Ramelli  fu  un  tragico  errore  | 
i  umano  e  politico. 

Mario  Capanna 

|  (Segretario  nazionale  di  Dp)  | 

anni  ’70  furono  addirittura  il  prodotto 
reale  dell’“onda  lunga”  del  ’68),  ma 
vennero  poi  “rimossi”  proprio  in  forza  di 
quella  stessa  ideologizzazione  rivoluzio¬ 
naria,  che  ebbe  tra  le  sue  dimensioni  non 
secondarie  la  teoria  e  la  pratica  della 
violenza  politica. 


Del  resto,  in  forma  diversa  (so  bene  di 
toccare  un  tasto  dolente),  molti  di  questi 
problemi  si  sono  riproposti  negli  anni  più 
recenti  in  rapporto  alle  caratteristiche 
assunte  dal  movimento  pacifista.  Come 
interpretare,  altrimenti  il  “meglio  rossi 
che  morti”?  Come  giudicare  un  “discorso 
di  pace”  che  troppo  spesso  si  è  manifesta¬ 
to  con  un  linguaggio  “violento”?  Come 
valutare  il  nesso  tra  le  mobilitazioni 
(anche  questa  è  una  espressione  linguisti¬ 
ca  di  sapore  “militare”)  contro  i  missili 
e  i  silenzi  (o  i  flebili  lamenti)  sulla  Polonia 
e  su  Solidamosc?  Cosa  pensare  di  un 
impegno  per  la  pace  (ad  esempio  quello 
dell’IPPNW,  insignito  di  un  assai  discuti¬ 
bile  premio  Nobel),  che  si  disinteressa 
completamente  dei  diritti  umani  negli 
Stati  dove  non  è  neppure  consentito  la 
presenza  di  movimenti  pacifisti  “indipen¬ 
denti”? 

E  ancora  (e  forse  più  di  allora)  interes¬ 
sante  rileggere  oggi  quanto  scriveva  Nor¬ 
berto  Bobbio  nel  1975,  proprio  in  relazio¬ 
ne  àd  un  dibattito  promosso  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento:  “In  un  periodo  stori¬ 
co  in  cui  gli  strumenti  della  violenza 
istituzionale  sono  enormi,  la  sperimenta¬ 
zione  di  nuove  tecniche  di  nonviolenza 
collettiva  è  una  necessità  primordiale, 
molto  più  che  l’uso  e  l’abuso  di  armi  facili 
a  fare,  come  le  bottiglie  molotov,  cui 
indulgono  i  gruppi  minoritari  e  che  non 
hanno  altro  effetto  che  quello  di  scatenare 
la  belva  (come  accade  al  cattivo  cacciato¬ 
re)”  (in  ÀA.VV.,  Marxismo  e  nonviolen¬ 
za,  Editrice  Lanterna,  Genova,  1977,  p. 
17). 

E  lo  stesso  Bobbio  aggiungeva:  “Che  la 
violenza  delle  istituzioni  possa  essere 
riscattata  non  dalla  violenza  rivoluziona¬ 
ria,  che  si  propone  come  violenza  ultima 
(ma  non  lo  è),  ma  dall’organizzazione 
ciella  nonviolenza  di  massa,  è  un  proble¬ 
ma  la  cui  discussione  è  appena  comincia¬ 
ta ”  (corsivo  mio). 

Forse  il  modo  in  cui  si  è  finora  svolta 
questa  rinnovata  discussione  sulla  violen¬ 
za  politica  negli  anni  ’70  induce  a  ritenere 
che  questo  giudizio  sia  valido  ancora  oggi, 
nonostante  siano  passati  più  di  dieci  anni 
da  quel  lontano  1975.  E,  anzi,  in  questa 
riflessione  “a  ritroso”,  varrebbe  la  pena 
risalire  ancora  più  indietro,  ad  un  testo, 
on  Violence,  che  Hannah  Arendt  scrisse 
proprio  alla  fine  degli  anni  ’60,  riflettendo 
criticamente  sia  rispetto  alla  violenza 
istituzionale,  sia  in  rapporto  ai  nuovi 
movimenti  studenteschi  (e  non)  europei 
e  americani. 

Una  sola  citazione,  tra  le  molte  possibi¬ 
li:  “La  natura  sostanziale  dell’azione 
violenta  è  dominata  dalla  categoria  dei 
fini  e  dei  mezzi,  la  cui  caratteristica 
principale,  se  applicata  alle  questioni 
umane,  è  stata  sempre  che  il  fine  rischia 
di  venir  sommerso  dai  mezzi  che  esso 
giustifica  e  che  sono  necessari  per  raggiun¬ 
gerlo.  Dato  che  il  fine  di  un’azione 
umana,  in  quanto  distinto  da  quello  dei 
prodotti  fabbricati,  non  può  mai  essere 
previsto  in  maniera  attendibile,  i  mezzi 
usati  per  raggiungere  certi  scopi  politici 
hanno  molto  spesso  un’indicenza  maggio- 
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re  sul  mondo  futuro  che  gli  scopi  intenzio¬ 
nali”  (Hannah  Arendt,  Sulla  violenza, 
trad.  it.,  Mondadori,  Milano,  1971,  p.  10). 

È  ovvio  che  questo  tipo  di  riflessione 
critica  va  ben  al  di  là  della  specifica 
circostanza  che  l’ha  motivata  (la  violenza 
politica  negli  anni  ’70).  Ma,  se  non  si 
vuole  penosamente  continuare  a  discutere 
se  un  omicidio  si  chiami  davvero  omici¬ 
dio,  anziché  ipocritamente  “tragico  erro¬ 
re”,  è  necessario  davvero  scavare  più  a 
fondo.  Altrimenti  si  rischierà  di  continua¬ 
re  a  sentirsi  perseguitati  da  lontani  fanta¬ 
smi.  Nel  frattempo,  la  violenza  continua 
a  moltiplicarsi  su  scala  planetaria. 

Marco  Boato 


Ma  il  pacifismo 
non  è  servito  a  niente? 

di  Mauro  Suttora 


Il  12  ottobre  Democrazia  Proletaria 
organizza  un  dibattito,  a  Milano,  sulla 
violenza  negli  anni  ’70.  Il  16  ottobre  20 
mila  liceali  sfilano,  sempre  a  Milano,  con 
allegria  e  nonviolenza  in  quella  che  è  la 
prima  manifestazione  politica  dopo  anni 
di  “riflusso”.  La  cosa  più  stupefacente  è 
che  si  tratta  di  un  corteo  assolutamente 
spontaneo:  Dp  e  Fgci  si  limitano  a 
partecipare,  ma  i  partiti  non  c’entrano  per 
niente  e  anzi  vengono  guardati  con  sospet¬ 
to  dagli  studenti.  Neanche  le  marce  per  il 
disarmo  Perugia-Assisi  dell’8 1  e  di  que¬ 
st’anno,  cioè  le  meno  partitiche  fra  tutte 
le  manifestazioni  pacifiste  degli  anni  ’80, 
erano  riuscite  a  decollare  senza  il  sostan¬ 
ziale  contributo  di  Pei,  Dp  e  Pr. 

Il  22  ottobre  uova  e  monetine  vengono 
lanciate  dagli  studenti  di  Milano  contro  il 
palazzo  comunale,  e  poco  dopo  alcuni 
autonomi  e  demoproletari  si  scazzottano 
durante  un’assemblea  all’università  stata¬ 
le,  culla  del  ’68. 1  giornali  perdono  la  testa 
e  subito  si  gettano  a  condannare  la  “nuova 
violenza  studentesca”. 

Violenza,  nonviolenza:  si  ritorna  a 
parlare  di  queste  cose.  Per  la  verità  al  suo 
convegno  Dp  si  è  guardata  bene  dall’invi- 
tare,  fra  decine  e  decine  di  “reduci”  del 
’68,  intellettuali,  giornalisti  e  politici, 
anche  un  solo  esponente  dell’area  nonvio¬ 
lenta.  Così  l’unico  a  parlare  di  nonviolen¬ 
za  quel  giorno  è  stato  Gianluigi  Melega, 
deputato  radicale  e  obiettore  fiscale.  Ha 
detto  cose  perfino  ovvie,  per  un  non  vio¬ 
lento:  “ Preferisco  sbagliare  ma  non  ucci¬ 
dere,  piuttosto  che  avere  ragione  ammaz¬ 
zando ”.  È  stato  subissato  di  fischi.  È  stato 
invece  applaudito  il  filosofo  Ludovico 
Geymonat  quando  ha  dichiarato:  “Sì, 
durante  la  resistenza  abbiamo  ammazza¬ 
to  anche  gente  che  non  c'entrava  niente. 
Ma  non  me  ne  pento.  La  violenza  è 
giustificabile  quando  va  nel  corso  della 
storia ”. 

Sono  parole  agghiaccianti.  Così  come 
agghiacciante  è  stato  -  per  lo  meno  per 


me  -  ascoltare  tutto  il  dibattito  che  si  è 
svolto  sull’omicidio  Ramelli  (il  neofasci¬ 
sta  17enne  sprangato  nel  1975  da  militan¬ 
ti  di  Avanguardia  Operaia,  gruppo  poi 
confluito  in  Dp). 

Ma  il  pacifismo  non  è  servito  a  niente? 

Sembra  che  Dp  e  tutti  i  sessantottini 
siano  passati  invano  attraverso  il  nuovo 
pacifismo  dei  primi  anni  ’80.  Il  ritornello, 
da  parte  loro,  è  uno  solo:  non  ci  pentiamo 
di  niente,  dieci  anni  fa  c’era  un  clima 
differente,  i  fascisti  picchiavano  noi  e  noi 
ci  difendevamo,  il  nostro  “antifascismo 
militante”  ha  aperto  spazi  di  “agibilità 
politica”,  non  dimentichiamo  le  stragi  di 
Statò,  l’omicidio  Ramelli  è  stato  un 
“errore”  isolato,  “uccidere  un  fascista 
non  è  reato...”. 

Mario  Capanna,  segretario  di  Dp,  invo¬ 
ca  l’impunità  per  gli  assassini.  Lo  stesso 
hanno  chiesto  il  giornalista  Gad  Lemer  e 
il  giurista  Ferrajoli  sul  Manifesto.  Alcuni 
si  spingono  più  in  là:  “Sono  contento  che 
abbiano  ammazzato  quel  fascista  di  Ra¬ 
melli”,  ha  dichiarato  testualmente  un 
ascoltatore  di  Radio  Popolare.  Un  altro 
ha  proposto  di  “andare  a  buttar  giù”  la 
lapide  che  l’Msi  vorrebbe  mettere  sul 
luogo  del  delitto.  Evidentemente  solo  i 
morti  “di  sinistra”  (Franceschi,  Varalli, 
Zibecchi)  hanno  diritto  a  lapidi. 

Ma  il  bestiario  non  finisce  qui.  Sul¬ 
l’Unità  il  deputato  Pei  ex  Pdup  Cafiero, 
ex  capo  degli  stalinisti  dell’Università 
Statale  (non  è  un  insulto,  c’era  proprio  un 
grande  ritratto  di  Stalin  nell’atrio...), 
scrive  che  il  movimento  studentesco  del 
’68  ha  prodotto  però  anche  risultati 
positivi  come  divorzio,  aborto,  ecc.  Qui 
siamo  alla  pura  e  semplice  falsificazione 
storica,,  e  infatti  la  stessa  Unità  ha  poi 
ospitato  repliche  a  Cafiero.  Anche  i  sassi 
sanno  che  le  legalizzazioni  di  divorzio  e 
aborto  furono  ottenute  dai  radicali  e  dalle 
femministe  con  l’appoggio  della  borghesia 
laica  e  illuminata,  mentre  i  marxisti  di 
ogni  tipo  (dal  Pei  al  Manifesto,  dalla  Cgil 


a  Lotta  Continua,  da  Avanguardia  Ope¬ 
raia  a  “Servire  il  popolo”)  ritenevano  i 
diritti  civili  una  questione  secondaria,  in 
quanto  non  “strutturale”,  non  economi¬ 
ca.  Un  lusso  per  borghesi,  si  diceva. 

Anche  il  riconoscimento  dell’obiezione 
di  coscienza  (1972)  vide  un’alleanza  fra 
cristiani,  radicali  e  non  violenti  con  l’as¬ 
senza  del  Pei  (unico  partito  a  non 
presentare  neanche  una  proposta  di  legge) 
e  dell’estrema  sinistra,  illusa  di  sovietizza¬ 
re  l’esercito,  di  “democratizzarlo”  (chi¬ 
mera  tuttora  in  circolazione)  con  i  loro 
proletari  in  divisa”. 

Ho  conosciuto  Saverio  Ferrari,  capuffì¬ 
cio  stampa  di  Dp,  uno  degli  imprigionati 
per  “l’assalto  al  fascista”.  Una  persona 
gentile,  con  gli  occhiali,  minuta,  mite.  Un 
intellettuale,  un  funzionario  di  partito. 
Difficile  immaginarlo  con  una  chiave 
inglese  in  mano.  Eppure,  Dp  non  procla¬ 
ma  la  sua  innocenza:  invoca  l’amnistia 
per  i  fattacci  di  quegli  anni.  Ma,  vi 
chiederete,  cosa  c’entra  con  tutto  questo 
il  pacifismo? 

Ho  conosciuto  Ferrari  perché  da  lui  mi 
mandarono  quando  chiesi  a  Dp  di  aderire 
alla  marcia  antimilitarista  internazionale 
in  Spagna  nel  1982  e  alla  Catania-Comiso 
del  Capodanno  ’83.  A  quel  tempo  lui  era 
segretario  provinciale  di  Milano,  e  re¬ 
sponsabile  della  sezione  “Problemi  dello 
stato”  di  Dp  (costituita,  vengo  a  sapere 
adesso,  dagli  ex  del  “servizio  d’ordine” 
confluiti  in  Dp).  Diede  l’adesione  di  Dp, 
ma  capii  che  considerava  i  nonviolenti  dei 
simpatici  pazzi. 

Come  Ferrari,  sono  stati  moltissimi  gli 
ex  sessantottini  che  hanno  partecipato 
alla  campagna  anti-Cruise.  Si  può  dire 
anzi  che  il  nerbo  dei  “pacifisti”  italiani  sia 
stato  fornito,  per  lo  meno  numericamen¬ 
te,  dai  militanti  della  sinistra,  vecchia  e 
nuova.  Un  intero  partito,  il  Pdup,  ha 
addirittura  puntato  tutte  le  sue  carte  sul 
pacifismo,  pagando  questa  scommessa 
con  la  propria  scomparsa. 

Ma  non  poteva  essere  altrimenti.  Di 
questo  mi  sono  reso  conto  all’assemblea 
di  Milano  del  12  ottobre.  In  passato  ho 
votato  Dp.  Non  penso  che  mi  capiterà  più 
in  futuro,  per  lo  meno  fino  a  quando  Dp 
dirà  che  ammazzare  un  uomo  è  stato  un 
“errore”. 

È  tutta  colpa  di  Hegel  e  di  Marx 

Perché  non  poteva  essere  altrimenti?  È 
semplice:  perché  per  un  marxista  (o  per 
un  seguace  di  Hegel,  che  di  Marx  fu  il 
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maestro)  la  vita  di  un  uomo,  di  un  singolo 
uomo,  non  vale  un  soldo.  Per  questo  il 
filosofo  Geymonat  è  stato  applaudito  dai 
demoproletari.  Egli  non  ha  detto  in  realtà 
una  cosa  mostruosa.  Ha  semplicemente 
ribadito  una  legge  del  marxismo:  quella 
secondo  la  quale  la  violenza  è  giustificata 
se  è  “liberatrice”,  se  “va  nel  senso  della 
storia”.  L’individuo  non  conta,  contano 
solo  le  “masse”. 

Su  ogni  numero  di  “Union  Pacifiste”, 
la  rivista  degli  antimilitaristi  francesi,  sta 
scritta  sulla  testata  una  frase  di  Louis 
Lecoin,  l’uomo  che  nel  1962  (così  come 
Marco  Pannella  in  Italia  10  anni  dopo) 
con  un  lungo  digiuno  costrinse  il  governo 
francese  a  legalizzare  in  qualche  modo 
l’obiezione  di  coscienza.  La  frase  dice: 
“Non  si  può  edificare  una  società  più 
giusta  su  un  mucchio  di  cadaveri”. 

Così  è  stato  per  tutte  le  rivoluzioni 
violente:  da  quella  inglese  del  ’600  a 
quella  francese,  da  quella  sovietica  del 
1917  a  quella  cubana.  Dalla  violenza  può 
nascere  solo  altra  violenza,  in  circolo 
chiuso.  Chi  si  abitua  a  usare  il  fucile 
finisce  militarista  (anche  in  Nicaragua, 
anche  in  Vietnam,  anche  in  Angola. 
Anche  i  palestinesi  e  gli  israeliani.  Per  il 
futuro  anche  Sudafrica,  se  Tutu  rimarrà 
inascoltato). 

È  più  facile  che  un  cammello  passi 
attraverso  la  cruna  di  un  ago  piuttosto  che 
un  marxista  diventi  nonviolento.  Consta¬ 
tiamo  tutti  con  tristezza  che  quattro  anni 
di  esposizione  alla  teoria  e  alla  pratica 
della  nonviolenza,  a  Comiso  e  in  tutta 
Italia,  ha  cambiato  poco  il  modo  di  far 
politica  a  sinistra.  I  giovani  demoproletari 
tornati  entusiasti  dai  sit-in  di  Comiso 
sono  stati  messi  a  tacere  dai  burocratini 
saputelli  che  hanno  spiegato  loro  perché 
il  marxismo  è  bello  e  scientifico  e  perché 
invece  la  nonviolenza  sia  “volontaristica  e 
piccolo  borghese”  (rispondo  preventiva¬ 
mente  a  Peppe  Sini,  che  sicuramente 
protesterà  per  questo  mio  articolo,  che  ho 
assistito  di  persona  a  un  dibattito  simile 
nella  sezione  universitaria  di  Dp  qui  a 
Milano).  Sono  stati  scritti  libri  sui  possibi¬ 
li  rapporti  fra  nonviolenza  e  marxismo, 
ma  l’evidenza  dei  fatti  ci  fa  constatare  la 
realtà:  non  è  pensabile  alcun  incontro  fra 
queste  due  culture.  Molti  marxisti  hanno 
abbracciato  la  nonviolenza,  è  vero:  ma 
solo  come  scelta  tattica.  Chi  l’ha  fatto  in 
profondità  ha  dovuto  semplicemente 
smettere  di  credere  nel  marxismo. 

E  questo  tatticismo,  questo  “usare” 
metodi  nonviolenti  senza  crederci,  questo 
urlare  “poliziotti  assassini”,  “ps  =  ss”  o 
“yankee  go  home”  (invece  dell’assai  più 
amabile  “yankee,  leave  thè  army  and  stay 
with  us”,  come  propone  sempre  Davide 
Melodia)  e  “Reagan  boia,  Spadolini  tro¬ 
ia”  durante  i  cortei  “per  la  pace”  è 
assolutamente  incongruo,  non  credibile, 
ridicolo.  Ha  detto  bene  Giorgio  Bocca 
sull’Espresso:  “Al  falso  pacifismo  dei 
comunisti  preferisco  il  radicalismo  dei 
nonviolenti:  non  caveranno  un  ragno  dal 
buco,  ma  almeno  sono  sinceri”.  Per  questi 
motivi,  soprattutto,  la  campagna  contro  i 
missili  è  stata  persa:  perché  con  i  nostri 
pugni  alzati  e  le  nostre  bandiere  rosse 
(uguali  a  quelle  di  una  delle  due  superpo¬ 
tenze)  non  abbiamo  convinto  nessuno  che 


di  Piercarlo  Racca  -  Torino 


Il  congresso  nazionale  che  ci  attende  fra 
meno  di  tre  mesi,  rischia  di  ridursi  ad  un 
mero  atto  amministrativo  qualora  non  si 
riesca  ad  esaminare  a  fondo  tutto  ciò  che 
ha  caratterizzato  l’attività  politica  del 
M.N.  in  questi  ultimi  anni. 

Di  positivo  c’è  soprattutto  la  costanza, 
la  presenza  e  la  capacità  del  M.N.  di  aver 
creato  dei  punti  di  riferimento  stabili,  a 
dimensione  nazionale,  di  una  solidità  che 
è  garanzia  non  solo  per  noi,  ma  anche  per 
moltissimi  altri  compagni  che  militano  in 
altri  movimenti,  oppure  semplici  compa¬ 
gni  di  strada  in  qualche  iniziativa. 

AZIONE  NON  VIOLENTA 

Non  è  certamente  poca  cosa  potersi 
fregiare  di  una  rivista  della  dimensione 
acquisita  di  32  pagine,  realmente  mensile, 
fatta  bene,  e  soprattutto...  puntuale.  Que¬ 
sto  lavoro  che  ha  richiesto  anni  di 
crescita,  con  tutta  l’esperienza  accumula¬ 
ta,  potrà  ancora  riservare  liete  sorprese.  È 
certamente  fra  le  migliori  cose  che  non 
solo  il  M.N.,  ma  tutti  i  nonviolenti  hanno 
creato. 

CAMPAGNA  OBIEZIONE  FISCALE 
ALLE  SPESE  MILITARI  , 

Sarà  ancora  questa  campagna  che  si 
caratterizzerà  probabilmente  come  l’ini¬ 
ziativa  politica  di  maggior  impegno  del 
MN. 

Registriamo  però  in  questo  ultimo 
anno,  che  non  c’è  stata  nessuna  crescita 
numerica  rispetto  all’anno  precedente  e 
che  il  livello  raggiunto  non  è  ancora 
sufficiente  a  creare  una  pressione  politica 
tale  da  incidere  in  qualche  modo  sul  tema 
“disarmo”  che  ispira  la  campagna. 

A  quattro  anni  dall’inizio  però  possia¬ 
mo  almeno  trarre  alcune  valutazioni  dal 
dibattito  che  ne  è  sorto. 

Percentuale  obiettata:  è  stato  da  alcuni 
compagni  proposto  che  anziché  obiettare 


non  fosse  già  d’accordo  con  noi.  Ih 

Concludo  quindi  con  l’invito  che  già  un  i 
simpatico  signore  fece  a  Dp  durante  il|; 
convegno  di  Ivrea  del  25  aprile  1984:1 
“Levate  quel  pugno,  quella  falce,  quel 
martello,  simboli  di  violenza,  dal  vostro  1 
simbolo”.  Così  forse,  potrò  ricominciare  a  ì 
votare  l’unico  partito  (assieme  al  Pr)  che 
vuole  atti  di  disarmo  unilaterale.  Che  il 
disarmo  unilaterale  cominci  già  dall’indi¬ 
vidualismo  singolo.  Altrimenti  -  e  sareb- 
be  un  peccato  -  Dp  continuerà  ad  attrarre  [ 
due  italiani  su  cento. 

Mauro  Suttora 


il  5,5%  che  significa  “contestazione  a  tutte 
le  armi”,  si  obietti  solo  una  percentuale 
simbolica  dell’  1%  col  preciso  significato 
di  contestare  unicamente  le  armi  nucleari 
su  cui  non  esistono  dubbi  sul  fatto  che 
sono  “armi  di  sterminio”  e  coinvolgere  in 
questa  azione  anche  forze  e  persone  che 
pur  contestando  le  armi  nucleari  accetta¬ 
no  l’uso  e  il  possesso  di  altre  armi 
cosiddette  “difensive”.  A  sostegno  della 
tesi  di  abbassare  la  percentuale  obiettata  è 
stata  anche  avanzata  l’esigenza  di  creare 
un  minor  peso  economico  a  chi  obietta. 
Ora  mentre  ritengo  che  da  parte  del  MN 
sia  necessario  mantenere  l’indicazione 
della  “contestazione  a  tutte  le  armi”, 
perché  è  questo  che  ci  identifica  con  i 
nostri  principi,  credo  però  che  si  debba 
invitare  e  sollecitare  all’obiezione  fiscale 
anche  quei  compagni  che  pur  non  identifi¬ 
candosi  con  una  “ideologia  nonviolenta” 
accetterebbero  di  partecipare  ad  una 
campagna  di  disobbedienza  civile  per 
contestare  anche  solo  le  cosiddette  armi 
di  sterminio  (armi  nucleari).  Quindi  la 
diversità  di  ragione  contestativa  che  so¬ 
stiene  l’obiezione  fiscale  non  va  più 
identificata  con  la  percentuale  obiettata, 
ma  unicamente  nella  motivazione  prodot¬ 
ta,  sostenuta  però  da  un  versamento  a 
titolo  di  obiezione  fiscale,  superando  cosi 
anche  le  argomentazioni  di  chi  ritiene 
troppo  oneroso  obiettare-  la  percentuale 
del  5,5%. 

Sbocchi  della  campagna:  da  varie  parti  è 
stata  avanzata  la  critica  che  la  cambagna 
di  O.F.  è  stata  avviata  senza  identificare 
gli  obiettivi  che  si  intendono  raggiungere. 
Questa  critica  è  accettabile  solo  in  parte, 
perché  al  momento  di  avviare  la  campa¬ 
gna  ci  eravamo  posti  come  obiettivo 
minimo  l’apertura  nel  nostro  Paese,  di  un 
dibattito  sulla  politica  degli  armamenti, 
della  difesa,  ecc.,  questo  in  parte  è 
avvenuto...  si  sa  che  esistono  anche  gli 
obiettori  fiscali  alle  spese  militari  e  che  la 
politica  del  ministero  della  difesa  non  è 
difensiva.  Forse  adesso  occorre  rispóndere 
alla  domanda  "...  che  cosa  vogliono  gli 
obiettori  fiscali?”  E  a  questo  punto 
diventa  insufficiente  dire  che  vogliamo 
aprire  un  dibattito...,  ...  che  vogliamo 
attuare  una  dissociazione  dalla  politica 
degli  armamenti,  ecc.,  occorre  dare  anche 
altre  motivazioni  a  sostegno  di  questa 
campagna  che  a  mio  parere  potrebbero 
essere: 

a)  rivendicare  una  politica  di  difesa  che 
offra  maggior  sicurezza  ai  cittadini,  che 
non  rappresenti  un  pericolo  per  altri 
popoli,  che  sia  conforme  ai  nostri  principi 
costituzionali. 

b)  rivendicare  il  diritto  all’obiezione  fi¬ 
scale  alle  spese  militari.  In  questa  strategia 
entrano  di  diritto  sia  la  presentazione  e  il 
sostegno  a  proposte  di  legge,  sia  la 
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richiesta  di  avviare  una  politica  di  "Difesa 
Popolare  Nonviolenta”  intendendo  con 
questo  termine  unicamente  una  alternati¬ 
va  alla  attuale  difesa  militare,  sia  richieste 
di  attuare  scelte  di  pace  attraverso  il 
disarmo. 

In  questi  ultimi  anni  sono  usciti  parec¬ 
chi  testi  e  varia  documentazione  in  grado 
di  offrire  sufficiente  chiarezza  su  concetti 
quali:  sicurezza,  disarmo,  difesa,  invulne¬ 
rabilità,  ecc.,  sta  a  noi  cogliere  gli  elemen¬ 
ti  propositivi  che  ci  permettano  di  essere 
portavoci  di  strategie  e  argomentazioni 
nuove  e  diverse  sul  tema  della  pace. 

Una  maggior  crescita:  quest’ultimo  an¬ 
no  il  numero  di  O.F.  non  è  cresciuto, 
questo  dato  significa  probabilmente  che 
abbiamo  toccato  la  massima  capacità  di 
espansione  dovuta  all’azione  dei  movi¬ 
menti  promotori.  Occorre  inventare  ini¬ 
ziative  capaci  di  espandere  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  e  non  limitarsi  a 
fare  una  campagna  ripetitiva  delle  prece¬ 
denti;  è  sicuramente  necessario  organizza¬ 
re  almeno  una  manifestazione  nazionale  a 
Roma  e  cercare  di  coinvolgere  quel  che 
resta  dei  comitati  della  pace  in  questa 
campagna. 

Un  altro  dato  da  valorizzare  per  la 
pubblicità  che  ne  deriva  è  l’azione  di 
“contrasto”  che  emerge  quando  le  esatto¬ 
rie  iniziano  il  procedimento  di  riscossione 
forzosa  (pignoramenti,  aste,  ecc.)  e  questa 
azione  va  portata  avanti  almeno  fino  al 
pignoramento. 

Ora  se  si  tiene  conto  che  la  procedura 
di  riscossione  forzosa  è  la  stessa  sia  per 
grandi  somme  che  per  piccole  somme,  e 
che  sulle  piccole  somme  è  più  facile 
resistere  almeno  fino  al  pignoramento, 
dobbiamo  valutare  se  non  sia  il  caso  di 
“aggiustare”  la  campagna  di  obiezione 
fiscale  invitando  esplicitamente  gli  obiet¬ 
tori  a  mettersi  in  contrasto  con  Io  Stato 
per  una  cifra  molto  contenuta,  per  esem¬ 
pio  10.000  lire,  ciò  non  toglie  che  la 
differenza  di  quanto  si  intenderebbe  real¬ 
mente  obiettare  possa  essere  richiesta  a 
rimborso. 

Oggi  ci  troviamo  in  una  dimensione  in 
cui  forse  solo  la  metà  degli  obiettori  fiscali 


si  trova  nella  situazione  di  essere  pignora¬ 
ta,  una  crescita  numerica  degli  obiettori 
ha  peso  se  riesce  a  moltiplicare  il  contra¬ 
sto  con  le  esattorie,  mentre  una  crescita 
numerica  unicamente  di  coloro  che  si 
limitano  a  chiedere  il  rimborso,  non 
diventando  quindi  obiettore  pignorabile, 
avrebbe  sicuramente  un  valore  morale  ma 
poca  incidenza  politica. 

Ai  movimenti  promotori  dobbiamo 
chiedere  di  impegnarsi  di  più  in  quanto  si 
ha  la  netta  impressione  che  a  condurre 
realmente  la  campagna  siano  solo  il  MN  e 
il  MIR  e  che  gli  altri  si  limitino  a  farsi 
trainare  senza  imprimere  la  loro  parte  di 
spinta,  oltre  ad  essere  quasi  totalmente 
assenti  quando  occorre  sopperire  alle 
numerose  richieste  di  dibattiti,  incontri, 
ecc. 

ORGANIZZAZIONE  DEL  M.N. 

Quello  di  cui  il  MN  risente  è  la  mancata 
capacità  di  crescere  oltre  quella  che  è  la 
dimensione  attuale,  eppure  l’attività  che 
viene  svolta  meriterebbe  ben  di  più  delle 
trecento  persone  iscritte  e  di  alcune  decine 
di  minuscoli  gruppetti  di  militanti. 

Recentemente  si  è  iniziato  a  dibattere 
nel  comitato  di  coordinamento  del  MN 
del  perché  di  questa  piccola  dimensione, 
ed  è  emerso  che  l’adesione  al  MN  avviene 
unicamente  per  motivi  ideologici  e  non 
per  motivi  di  interesse,  questo  significa 
che  dobbiamo  accettare  questo  fatto  di¬ 
mensionale  e  quindi  “accettare”  anche 
eventualmente  una  riduzione  del  numero 
degli  iscritti,  fissare  un  tetto  minimo  della 
quota  di  iscrizione  che  dia  una  autosuffi¬ 
cienza  economica,  ecc.  Personalmente 
credo  non  si  debba  accettare  passivamente 
tutto  questo  e  che  si  debba  perseguire 
anche  l’obiettivo  di  aumentare  sostanzial¬ 
mente  il  numero  degli  iscritti  al  MN, 
obiettivo  perseguibile  se  noi  facciamo  un 
confronto  non  solo  con  i  partiti  politici  in 
cui  l’iscrizione  assume  molto  il  significato 
di  una  delega,  bensì  con  le  associazioni 
naturalistiche;  ad  esempio  in  Piemonte 


operano  da  tempo  il  Wwf  e  la  Pro  Natura 
e  ambedue  hanno  forse  la  nostra  dimen¬ 
sione  militante  ossia  la  capacità  di  avviare 
iniziative  di  peso  politico  simile  alle 
nostre  (convegni,  manifestazioni,  opera¬ 
zioni  sul  territorio,  ecc.),  eppure  contano 
diverse  migliaia  di  iscritti  solo  in  Piemon¬ 
te;  sono  associazioni  dove  non  esiste  la 
delega  ed  al  momento  delle  assemblee 
annuali  gli  effettivi  partecipanti  presenti  si 
riducono  forse  al  centinaio.  Attraverso  le 
migliaia  di  iscritti  deriva  però  una  solidità 
economica  non  indifferente  e  una  diffusio¬ 
ne  a  ragnatela  sul  territorio,  mentre  noi 
siamo  presenti  a  chiazze. 

Occorre  quindi  che  il  congresso  si 
ponga  appunto  l’obiettivo  della  crescita 
sostanziale  del  numero  degli  iscritti  al 
MN,  non  importa  se  stabilendo  o  meno 
una  quota  minima  di  iscrizione. 

Alcuni  suggerimenti  potrebbero  essere: 

-  la  possibilità  di  iscrizione  biennale  (da 
un  congressso  all’altro); 

-  una  “campagna  di  iscrizione”  attraver¬ 
so  l’indirizzario  degli  abbonati  ad  Azione 
Nonviolenta  e  nei  confronti  degli  obiettori 
fiscali,  mettendo  loro  in  evidenza  che 
l’iscrizione  al  MN  è  ben  diversa  da  una 
delega  ai  partiti  politici; 

-  accettare  come  limite  che  esistano 
“iscritti  militanti”  (coloro  che  partecipa¬ 
no  attivamente  al  MN)  e  “iscritti  ...” 
(coloro  che  si  limitano  ad  aderire  versan¬ 
do  una  quota)  che  però  potrebbero  un 
giorno  mettere  il  MN  fra  i  loro  interessi 
primari  e  quindi  diventare  militanti  attivi. 
Esiste  poi  una  terza  categoria  di  persone 
che  sono  i  “militanti  non  iscritti”,  coloro 
che  non  vogliono  iscriversi  in  ragione  di 
qualche  principio  che  però  cozza  contro 
l’esigenza  di  costruire  un  MN  a  dimensio¬ 
ne  nazionale  e  che  ha  bisogno  quindi  di 
un  minimo  di  organizzazione. 

Sugli  attuali  organi  del  MN  (congresso, 
segreteria,  comitato  di  coordinamento, 
sezioni,  ecc.)  ritengo  che  malgrado  alcuni 
limiti  e  disfunzioni  essi  debbano  essere 
mantenuti  e  valorizzati. 


Aaonenoiwioknta 
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INIZIATIVE  NUOVE 

Oltre  all’impegno  sulla  campagna  di 
O.F.  e  a  qualche  altra  iniziativa  (Comiso, 
educazione  alla  pace,  antinucleare,  campi 
estivi,  ecc.),  occorrerebbe  impegnarsi  su 
problemi  in  cui  può  esserci  un  apporto 
positivo  dal  punto  di  vista  nonviolento. 
Problemi  quali  la  fame  nel  Terzo  Mondo, 
il  problema  dei  rifiuti  urbani,  delle  risorse 
energetiche,  ecc.  possono  essere  terreni  di 
impegno  del  MN  se  affrontati  non  dal 
punto  di  vista  della  “soluzione  tecnica”, 
ma  dal  presupposto  di  una  economia 
autocentrata  che  consumi  essenzialmente 
prodotti  locali,  riduca  al  minimo  la 
produzione  dei  rifiuti,  ecc. 

Altro  tema  da  affrontare  seriamente  è 
quello  delle  carceri.  Sono  parecchi  i 
detenuti  che  ci  scrivono  e  finora  ci  siamo 
limitati  a  scambi  di  opinioni  e  all’invio  di 
materiale  quando  richiestoci.  Però  il 
problema  essenziale  è  quello  di  una 
decarcerizzazione,  far  sì  che  il  detenuto 
non  sia  escluso  dalla  società,  offrire  la 
possibilità  di  scontare  la  pena  in  modo 
diverso,  magari  impiegandolo  in  una 
specie  di  servizio  civile  che  si  occupi  del 
ripristino  dell’equilibrio  idrogeologico  at¬ 
traverso  gli  enti  locali  o  altro  tipo  di 
attività  che  consenta  comunque  quel 
minimo  di  socialità  e  contatto  con  l’ester¬ 
no  del  carcere. 

Naturalmente  il  presupposto  per  impe¬ 
gnarsi  più  a  fondo  su  queste  tematiche  è 
una  crescita  del  MN  e  probabilmente  una 
crescita  del  MN  è  legata  alla  capacità  di 
affrontare  nuovi  temi...  siamo  in  un 
circolp, vizioso.  Eppure  bisogna  provare  a 
uscire  da  questo  circolo...  forse  possiamo 
farlo  utilizzando  tutta  la  ricchezza  che 
può  derivare  dall’esperienza  di  alcuni 
nostri  compagni  nelle  liste  verdi  che  può 
portare  in  un  sostegno  istituzionale  ad 
affrontare  alcuni  problemi.  Altra  ricchez¬ 
za  la  possiamo  trovare  nella  diffusione  del 
pensiero  nonviolento  che  in  questi  ultimi 
anni  si  è  arricchito  della  stampa  e 
diffusione  di  parecchie  pubblicazioni  edi¬ 
te  da  alcune  case  editrici  con  cui  si  è 
instaurata  una  stretta  collaborazione. 

RAPPORTI  CON  ALTRI  MOVIMEN¬ 
TI 

Ad  ogni  congresso  puntualmente  ven¬ 
gono  presentate  mozioni  che  invitano  vari 
movimenti  dell’area  nonviolenta  ad  unifi¬ 
carsi,  oppure  integrarsi,  ecc.  Evidente¬ 
mente  al  nostro  esterno,  nell’area  dei 
simpatizzanti,  sembra  assurdo  che  debba¬ 
no  esistere  vari  movimenti,  sostanzial¬ 
mente  piccoli,  che  per  lo  più  fanno  le 
stesse  iniziative  con  dispersione  di  energie 
e  forze  che  meglio  verrebbero  impiegate 
in  una  unica  struttura. 

Da  parte  nostra  deve  riscontrarsi  la 
massima  capacità  di  cogliere  in  positivo 
questa  tensione  e  quindi  da  un  lato  essere 
il  più  aperti  possibile  a  tutte  le  istanze  e 
ad  accogliere  su  un  piano  di  parità 
eventuali  gruppi  che  ritenessero  positiva 
una  confluenza  nel  MN,  dall’altro  aprire 
un  dibattito  attraverso  la  rivista  Azione 
Nonviolenta  su  cosa  dovrebbe  essere  oggi 
un  movimento  nonviolento  che  intende 
far  politica  nel  nostro  paese,  quali  dovreb¬ 
bero  essere  i  suoi  principi  e  le  sue 
strutture,  e  verificare  sulla  base  di  questo 


dibattito  se  la  nostra  carta  programmatica 
e  le  nostre  strutture  rispondono  a  queste 
esigenze  e  se  quanto  emerge  dal  dibattito  è 
presente  in  altri  movimenti. 

L’invito  a  questo  punto  è  che  ognuno 
partecipi  a  questo  congresso,  è  il  momen¬ 
to  più  importante  del  MN,  è  il  momento 
in  cui  occorre  assolutamente  essere  pre¬ 
senti.  Trasformiamo  questa  scadenza  in 
un  grande  momento  di  crescita  e  di 
successo. 

Piercarlo  Racca 

(Torino) 


Lavoriamo  ora 
per  la  società 
del  2000 


Luigi  Casanova  -  Rovereto  (TN) 

1.  La  cultura  nonviolenta 

Il  1985  è  stato  un  anno  che  ha  visto 
consolidarsi  in  molte  persone,  in  diverse 
associazioni,  la  convinzione  che  l’azione 
politica  nonviolenta  è  l’unica  proposta 
politica  e  sociale  valida  per  la  società  del 
2000.  La  nonviolenza  invade  così  diretta- 
mente  la  crescita  interiore  delle  persone, 
di  gruppi  ed  anche  partiti  che  agiscono  per 
la  difesa  della  vita  e  dell’ambiente  e 
nell’azione  per  il  disarmo. 

Qualcuno  durante  quest’anno  avrà  avu¬ 
to  l’impressione  di  notare  un  assopimen¬ 
to,  una  caduta  di  tensione  del  movimento 
pacifista.  Certo,  dopo  la  sconfitta  di 
Comiso  e  rispetto  la  diminuzione  delle 
spese  militari,  si  è  diffusa  la  sfiducia  e 
forse  anche  la  rassegnazione. 

Penso  comunque  che  la  maggior  parte 
delie  persone  che  si  sono  mobilitate 
abbiano  avuto  bisogno  di  un  periodo  di 
riflessione,  hanno  dovuto  rivedere  l’anali¬ 
si  sulle  trattative  fra  le  due  superpotenze, 
la  serietà  o  meno  dei  politici  riguardo  il 
tema  del  disarmo.  Ma  il  fatto  nuovo  e 
qualitativamente  importante  è  stato  l’in¬ 
serimento  diretto  nelle  tematiche  pacifiste 
della  presa  di  coscienza  dei  problemi  del 
Terzo  Mondo  e  del  ruolo  che  i  nostri  Paesi 
mantengono,  quello  di  dominatori  e  sfrut¬ 
tatori.  Molti  hanno  quindi  ruotato  l’atten¬ 
zione  dai  problemi  Est-Ovest  al  dramma 
Nord-Sud,  questo  nonostante  il  martel¬ 
lante  vuoto  di  cultura  che  i  quotidiani  e 
le  televisioni  continuano  a  mantenere 
sull’argomento. 

Durante  l’anno  appena  trascorso  non  si 
poteva  quindi  pretendere  di  assistere  a 
nuove  imponenti  mobilitazioni,  abbiamo 
così  notato  il  proliferare  di  un  diffuso 
lavoro  da  parte  di  gruppi  diversissimi  fra 
loro  culturalmente,  nei  quartieri,  nelle 
parrocchie,  nei  Paesi.  Questo  periodo  di 
studio  e  riflessione  deve  continuare  anco¬ 
ra,  dobbiamo  far  crescere  dapprima  den¬ 
tro  noi  individui  la  convinzione  della 
necessità  della  nonviolenza,  aumentare  lo 
sforzo  educativo  ed  autoeducativo  in 
proposito,  acquisire  convinzione. 

Come  Movimento  Nonviolento  invece 


dobbiamo  perdere  una  certa  pelle  di 
perfezionismo  che  ci  siamo  costruiti  in 
questi  anni.  Fortunatamente  non  siamo  i 
soli  a  muoverci  socialmente  sul  terreno 
della  nonviolenza,  ma  troppi  di  noi 
individuano  ancora  gli  altri  gruppi  disar- 
misti  (LDU,  LOC,  Pax  Christi,  associa¬ 
zioni  varie)  come  concorrenti,  nemici. 
Fintanto  che  vivono  culturalmente  le  due 
categorie  di  concorrente  e  nemico,  non 
possiamo  riuscire  nell’instaurare  quella 
politica  di  dialogo,  confronto,  incontro  e 
scontro,  che  è  alla  base  dei  principi  della 
nonviolenza.  Inserito  in  questo  contesto, 
diventa  prioritario  per  il  Movimento 
Nonviolento  nel  corso  del  1986  ed  anche 
in  seguito,  lavorare  affinché  tutte  le 
organizzazioni  che  basano  la  loro  azione 
disarmista  sul  principio  del  disarmo  uni¬ 
laterale,  trovino  momenti  di  crescita  e 
operatività  politica  unitaria.  Il  principio 
della  federazione  di  questi  gruppi  si 
ripropone  quindi  con  forza. 

Ma  anche  verso  chi  vive  ancora  incer¬ 
tezze  e  dubbi  sul  disarmo  unilaterale  o 
sulla  validità  della  proposta  nonviolenta, 
dobbiamo  tenere  le  porte  aperte,  mante¬ 
nere  disponibilità  al  dialogo  ed  intrapren¬ 
dere  anche  azioni  politiche  comuni.  Infat¬ 
ti  la  distanza  che  ci  separa  dalla  gente 
comune,  gente  che  ragiona  tradizional¬ 
mente  e  in  maniera  molto  diversa  dalla 
nostra,  gente  che  rappresenta  almeno  il 
99%  della  popolazione,  è  enorme.  Solo 
con  molta  umiltà  e  pazienza  potremo  far 
incrociare  la  nostra  proposta  con  la 
cultura  della  maggioranza.  Quanto  pro¬ 
pongo  rappresenta  l’apertura  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  alla  società,  dobbia¬ 
mo  uscire  dalla  clausura  della  perfezione  e 
della  verità  che  ci  siamo  autocostruiti. 

2.  L’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari 

Il  recente  processo  svoltosi  a  Trento, 
che  vedeva  imputato  per  propaganda 
all’obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  Francesco  Morandini,  ha  aperto 
nuovi  spazi  di  azione  e  diffusione  della 
proposta  nella  nostra  provincia.  Sessanta 
associazioni  hanno  manifestato  una  diret¬ 
ta  solidarietà  (gruppi  culturali  vari,  le 
Adi,  l’Arci,  la  LOC,  riviste,  pastorali  di 
Paesi,  il  vescovo,  ecc.)  e  per  la  prima  volta 
la  stampa  trentina,  con  grande  rilievo,  ha 
dovuto  interessarsi  del  problema  per 
due-tre  settimane.  Questa  mobilitazione 
vasta  e  così  diversa  nelle  varie  componen¬ 
ti  culturali  che  l’hanno  manifestata,  ha 
messo  in  luce  diversi  limiti  che  la  propo¬ 
sta  dell’obiezione  fiscale  incontra. 

Innanzitutto  non  diamo  certezze  di 
continuità  politica  e  di  risultato  concreto 
alla  campagna,  ci  è  stato  chiesto  di 
tracciare  una  strada  istituzionale  limpida 
e  capibile  a  tutti  negli  obiettivi  che 
perseguiamo;  nella  nostra  azione  dobbia¬ 
mo  tentare  di  coinvolgere  anche  i  partiti. 
Non  dobbiamo  avere  timore  nel  confron¬ 
to  istituzionale  e  con  il  potere,  massifican¬ 
do  l’azione  dell’obiezione  fiscale  possia¬ 
mo  sì  rischiare  “un  inquinaménto”  della 
purezza  e  degli  scopi  che  la  sorreggono, 
ma  è  anche  vero,  che  rimanendo  isolati  ai 
due-tremila  obiettori  che  siamo  oggi, 
avremo  la  sola  certezza  di  perseguire  una 
coerente  azione  etica  che  ha  per  solo 
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risultato  il  masochismo  e  l’autolesioni¬ 
smo.  Non  riusciremo  cioè  ad  intaccare 
minimamente  la  volontà  politica  che 
guida  gli  attuali  governi  in  tema  di 
armamenti  e  rimarremmo  isolati  non 
riuscendo  a  trovare  sbocchi  concreti  alla 
nostra  azione  politica. 

Nel  contempo  dobbiamo  anche  ridare 
valore  ad  altre  azioni  nonviolente  impor¬ 
tanti.  Non  tutti  i  pacifisti,  e  nemmeno  i 
nonvioleiiti,  possono  essere  pronti  a  soste¬ 
nere  i  costi  che  l’obiezione  fiscale  com¬ 
porta,  quindi  non  trascuriamo  la  fonda- 
mentale  importanza  che  riveste  nell’azio¬ 
ne  disarmista,  l’opera  di  trasformazione 
culturale,  l’educazione  nelle  famiglie  e 
nelle  scuole,  lo  smitizzare  la  società  della 
concorrenza  e  la  individuazione  del  con¬ 
cetto  di  nemico.  La  particolare  attenzione 
del  dominio  dei  paesi  del  Nord  nei 
confronti  del  Sud. 

3.  Rapporto  con  le  Liste  Verdi 

In  teoria  le  Liste  Verdi  dovrebbero 
essere  il  punto  di  arrivo  e  il  momento  di 
congiunzione  politica  della  nostra  azione 
nonviolenta.  Nel  concreto  questa  situa¬ 
zione  è  ancora  lontana  dal  realizzarsi. 
Infatti  i  consiglieri  verdi  provenienti  dal¬ 
l’area  nonviolenta  lamentano  ovunque 
dentro  queste  liste  limiti  che  da  sempre 
riscontriamo  nei  partiti  tradizionali  e  di 
recente  formazione.  Sinteticamente,  pre¬ 
vale  il  personalismo,  la  definizione  di  una 
linea  politica  tracciata  fra  pochi  intimi  e 
amici,  una  scarsa  rispondenza  con  la 
volontà  e  le  aspirazioni  dell’elettore.  In 
alcune  realtà  le  Liste  Verdi  proseguono 
una  linea  di  totale  rottura  con  il  quadro 
politico  tradizionale  assumendo  compor¬ 
tamenti  di  chiusura  che  impediscono  il 
dialogo  e  la  proposta  positiva. 

Altrove  agiscono  con  criteri  di  puro 
romanticismo  naturalistico  perdendo 
qualunque  aggancio  con  la  realtà  e  non 
perseguendo  uno  studio  approfondito  del¬ 
la  natura,  delle  sue  esigenze  e  quindi  delle 
soluzioni  tecniche  che  si  presentano. 

Nonostante  questi  limiti  ritengo  che 
nelle  Liste  Verdi,  ma  non  solo  al  loro 
interno,  i  nonviolenti  possano  trovare 
spazi  di  azione  da  privilegiare.  Dovremo 
approfondire  il  tema  della  democrazia, 
della  rappresentatività  politica,  di  cosa 
significhi  nella  società  del  duemila,  pro¬ 
porre  una  politica  alternativa  che  si  basi 
sul  rispetto  della  natura  e  della  vita.  Le 
risposte  a  questo  schema  di  azione  non 
sono  scontate  e  ce  ne  accorgeremo  nel 
vicino  futuro.  Penso  che  il  congresso 
debba  riservare  a  questi  temi  uno  spazio 
particolare  anche  perché  le  esperienze 
politiche  dei  nonviolenti  nelle  Liste  Verdi 
cominciano  ad  essere  numerose. 

Per  concludere  ritengo  che  il  Movimen¬ 
to  Nonviolento  stia  fornendo  uno  stimolo 
culturale  valido,  senz’altro  più  profondo 
di  quanto  non  esprima  il  numero  dei 
tesserati  o  delle  realtà  nelle  quali  siamo 
presenti.  È  questo  un  segnale  positivo 
della  vitalità  della  nostra  azione,  un 
segnale  che  deve  dare  fiducia  e  quindi 
aumentare  la  nostra  incisività  di  proposta 
politica  nella  società  italiana. 

Luigi  Casanova 

della  sez.  trentina  del  M.N. 


L’impegno  del 
Movimento  Nonviolento 
nella  WRI 


di  Giorgio  Ricci 


L’impegno  dei  gruppi  del  Movimento 
Nonviolento  nell’ambito  delle  varie  cam¬ 
pagne  nazionali,  come  quella  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari,  la 
resistenza  all’installazione  dei  missili  a 
Comiso,  la  diffusione  delle  informazioni 
sull’obiezione  di  coscienza  ed  altre,  non 
deve  far  dimenticare  che  il  Movimento  fa 
parte  di  un  organismo  internazionale 
(meglio,  sovranazionale),  come  la  W.R.I. 
(War  Resistere’  International).  Fondata  il 
1 6  marzo  1921,  ha  subito  raggruppato 
Enti  ed  organizzazioni  che,  un  po’  in  tutto 
il  mondo,  s’impegnano  nell’opposizione 
al  militarismo  e  per  un  pacifismo  integra¬ 
le.  In  Italia,  le  associazioni  affiliate  sono 
il  Movimento  Nonviolento,  la  LOC  ed  il 
Partito  Radicale:  c’è  comunque  da  rimar¬ 
care,  almeno  per  quanto  riguarda  gli 
ultimi  anni,  lo  scarsissimo  impegno  -  per 
non  dire  nullo  -  profuso  dalla  Lega 
Obiettori  e  dal  Partito  Radicale,  i  cui 
rappresentanti  sono,  di  regola,  mancati 
alle  riunioni  del  Consiglio  e  da  ogni 
attività  dell’Intemazionale.  Attualmente, 
alla  WRI  di  Londra  lavora  a  tempo  pieno 
l’infaticabile  Veronica  Kelly,  che  si  occu¬ 
pa  dei  rapporti  con  i  gruppi  europei,  in 
particolare  seguendo  da  vicino  le  vicende 
italiane  (i  lettori  di  AN  probabilmente  la 
ricorderanno  in  qualità  di  imputata  al 
processo  di  Ragusa,  assieme  ad  altre 
donne  del  campo  “La  Ragnatela”).  La 
War  Resistere’  ha,  da  poche  settimane, 
svolto  la  propria  Triennale,  tenutasi,  per 
questa  volta,  in  India,  in  un  Ashram 
gandhiano:  la  precedente  Triennale  si  era 
tenuta  nel  1982  a  Perugia.  Da  allora  ad 
oggi,  qualcosa  è  cambiato  nelle  direttrici 
dell’Intemazionale  dei  resistenti  alla  guer¬ 
ra:  fermi  restando  i  capisaldo  della  “poli¬ 
tica  estera”,  a  più  riprese  riaffermati  nel 
corso  di  tutte  le  Triennali  dalla  fondazio¬ 
ne  ad  oggi,  nuovi  interessi,  nuove  aperture 
si  sono  aggiunte,  allargando  il  campo 
d’azione  della  WRI.  Proviamo  a  riassu¬ 
merle  in  breve. 

1.  Disarmo  Unilaterale 

Rimane  una  scelta  politica  prioritaria 
da  perseguire  tramite  un  impegno  all’edu¬ 
cazione  alla  pace  e  attraverso  gesti  di 
disarmo  anche  personali,  prima  fra  tutte 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re.  È  comunque  in  atto  un  vivace  dibattito 
interno,  tendente  a  chiarificare  i  metodi  e 
gli  obiettivi  di  un  processo  unilaterale  di 
disarmo  (cfr.  l’intervista  a  Michael  Ran- 
dle  su  AN  di  gennaio):  spesso  infatti  una 
scelta  imperativa  dal  punto  di  vista  etico  e 
morale  si  viene  a  scontrare  con  soluzioni  e 
proposte  tattico-operative.  In  parole  po¬ 
vere,  le  alternative  sono:  opposizione 
sempre  e  comunque  all’uso  delle  armi  o 
rifiuto  a  qualsiasi  uso  indiscriminato  della 
forza  militare  (senza  qui  voler  dare  una 
valutazione  morale  della  seconda  alterna¬ 


tiva,  valutazione  che  peraltro  risulterebbe 
immediata  e  facile,  la  scelta  si  pone 
esclusivamente  sul  piano  strategico,  al 
fine  di  interessare  il  maggior  numero  di 
gente  possibile  alla  causa  del  disarmo).  È 
bene  sottolineare  comunque,  che  pur 
mantenendo  vivo  il  dibattito,  la  posizione 
ufficiale  della  WRI  è  sempre  quella  per  un 
disarmo  unilaterale  ed  incondizionato. 

2.  Difesa  e  propaganda  dell’obiezione  di 
coscienza 

È  di  questi  giorni  la  pubblicazione,  a 
cura  dell’ufficio  stampa  londinese,  della 
“Lista  d’Onore”  dei  prigionieri  per  la 
pace,  vale  a  dire  tutti  quegli  obiettori  di 
coscienza  che,  per  qualsiasi  ragione,  in 
qualsiasi  paese  del  mondo,  si  trovano  in 
carcere  a  testimoniare  la  propria  volontà 
di  pace.  Si  è  sviluppata  considerevolmen¬ 
te  la  rete  di  contatti  tra  WRI  e  gruppi 
antimilitaristi,  anche  nei  paesi  che  ancora 
non  possiedono  una  legge  che  regolamenti 
l’O.d.C.  al  servizio  militare.  Parallela- 
mente  a  questo  impegno,  la  WRI  sta 
prendendo  in  considerazione  anche  la 
possibilità  di  “esporsi”  maggiormente  per 
quanto  riguarda  l’obiezione  fiscale  (e 
sembra  che,  al  momento  attuale  l’Italia 
sia  una  nazione  pilota,  o  quanto  meno  il 
paese  dove  questa  forma  di  O.d.C.  ha 
preso  maggiormente  piede)  e  l’obiezione 
alla  produzione  bellica. 

3.  Terzo  Mondo  e  Paesi  dell’Est 

Uno  dei  maggiori  sforzi  sostenuti  dalla 
WRI  è  quello  teso  a  strutturare  e  tenere 
viva  ed  operante  una  fitta  rete  di  collega¬ 
mento  tra  i  gruppi  pacifisti  dell’Ovest  e 
dell’Est.  Occorre  dare  voce  anche  a  coloro 
che  in  questo  momento  sono  esposti  a 
rischi  enormi,  perché  seguono  una  linea 
poco  “ortodossa”  nella  ricerca  della  di¬ 
stensione  e  della  pace;  gruppi  e  movimen¬ 
ti  sono  in  continuo  fermento  anche 
“oltrecortina”  ed  è  nostro  preciso  compi¬ 
to  far  si  che  queste  voci  non  si  disperdano, 
non  si  infrangano  contro  ostacoli  come 
l’indifferenza  o  la  mancanza  di  pubblicità. 
È  la  maniera  migliore  per  dimostrare, 
anche  agli  scettici  o  agli  ottusi  che 
l’antimilitarismo  ed  il  pacifismo  non 
hanno  colore.  Mille  sono  i  mezzi  a  nostra 
disposizione:  gemellaggi  con  città  dell’Est, 
“adozioni”  di  prigionieri  politici,  trattati 
di  pace  “personali”  tra  gruppi  occidentali 
ed  orientali,  e  molti  altri  ancora. 

Indispensabile  è  anche  una  corretta 
visione  degli  equilibri  politici  mondiali: 
per  questo  la  WRI,  conscia  che  il  vero 
conflitto  attualmente  non  si  consuma  tra 
Est  ed  Ovest  nel  mondo  quanto  piuttosto 
tra  Nord  e  Sud,  ha  scelto  proprio  l’India 
per  la  propria  Triennale;  una  scelta  voluta 
per  rafforzare  i  contatti  con  i  gruppi  del 
Terzo  Mondo.  Al  momento  di  andare  in 
stampa  non  sono  ancora  giunte  notizie 
della  Triennale,  ma  ci  ripromettiamo  di 
pubblicarne  un  ampio  resoconto  in  uno 
dei  prossimi  numeri  del  giornale.  L’impe¬ 
gno,  invece,  del  Movimento  Nazionale  è 
rendere  sempre  più  forte  e  prolifico  il 
contatto  con  lTntemazionale  dei  Resi¬ 
stenti  alla  Guerra. 


Giorgio  Ricci 

(Rappresentante  del  MN  alla  WRI) 


PACHIAMO 

pen  la 

\  **V%**A\ 

[pia  la  eoe***} 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 

PARMA  1-2  MARZO 

ASSEMBLEA  O.F. 


L’1  e  2  marzo  si  terrà  a  Parma,  l’annuale  Assemblea 
ordinaria  degli  obiettori  fiscali,  la  quale  nella  sua  prima 
parte  manterrà  quei  caratteri  di  straordinarietà  e  decisiona- 
lità  propri  dell’Assemblea  di  Bologna  del  16  e  17  novembre 
u.s. 

Tutti  ricorderete  che  la  scorsa  Assemblea  non  fu  portata 
a  termine  nella  risoluzione  di  due  dei  quattro  temi  discussi; 
per  la  precisione  i  problemi  legati  alla  destinazione  dei  fondi 
e  quelli  organizzativi  non  furono  affrontati  per  motivi  di 
tempo. 

Ecco  perché  questa  Assemblea  -  che  è  di  per  sé  ordinaria, 
cioè  legata  alla  destinazione  dei  fondi  della  Campagna  ’85 
-  non  può  che  cominciare  con  la  conclusione  dell’altra. 

A  questo  proposito  A.N.  nel  numero  precedente  ed  in 
questo  pubblica  integralmente  le  mozioni  elaborate  dalle 
commissioni  impegnate  a  Bologna  sui  temi  da  affrontare. 

La  parte  ordinaria  dell’Assemblea  prevede  anche  l’elezio¬ 
ne  del  nuovo  Comitato  dei  Garanti  (preghiamo  ogni 
coordinatore  locale  di  arrivare  con  almeno  un  nominativo 
deciso  in  zona)  e  l’attivazione  delle  commissioni:  giuridica, 
organizzativa,  pubbliche  relazioni,  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  (a  questo  proposito  preghiamo  le  persone  che  tramite 
questionario  avevano  dato  la  loro  disponibilità,  di  essere 
presenti). 


PROGRAMMA  ASSEMBLEA  OBIETTORI  FISCALI 
Sabato 

ore  9  Inizio;  prosecuzione  Assemblea  di  Bologna 

ore  13  Pranzo 

ore  15  Lavori  per  la  destinazione  dei  fondi 

ore  19  Cena 

ore  20,30  Lavori  di  commissione 

Domenica 

ore  9  Inizio;  elezione  Comitato  dei  Garanti 
Varie 

ore  13  Chiusura  dei  lavori 


L’Assemblea  si  terrà  presso  la  Sala  TET,  in  via  Baganza  9/a. 
Chi  arriva  a  Parma  in  treno,  dalla  Stazione  FFSS  (davanti 
all’uscita)  deve  prendere  l’autobus  n.'  1  e  scendere  alla 
seconda  fermata  dopo  il  cimitero.  Chi  arriva  in  auto  deve 
immettersi  sulla  circonvallazione  destra  e  chiedere  del 
cimitero.  Il  pernottamento,  con  sacchia  a  pelo,  verrà  assicurato 
in  palestre.  Chi  desidera  avere  il  posto  letto  deve  telefonare 
allo  0521/38611  (al  pomeriggio  prima  delle  ore  19,30). 


MOZIONE  DELLA  COMMISSIONE  GESTIONE  FONDI 

(da  approvare) 


Gli  obiettori  fiscali,  riuniti  in  Assemblea  straordinaria  a 
Parma  in  data  1  e  2  marzo  1986,  avendo  rilevato  la  difficoltà  di 
scegliere,  gestire  e  controllare  una  trentina  di  piccoli  progetti  a 
livello  nazionale;  preso  atto  che  le  precedenti  Assemblee 
ordinarie  non  sono  state  mai  in  grado  d’entrare  nel  merito  dei 
singoli  progetti;  e  visto  che  l’operato  del  Comitato  dei  Garanti, 
nonostante  la  buona  fede,  si  è  prestato  a  diverse  contestazioni; 
al  fine  dunque  di  salvaguardare  il  principio,  da  molti  auspicato, 
dell’autodeterminazione  e  quello  d’una  riduzione  dei  progetti 
gestiti  in  sede  nazionale, 

DECIDONO 
in  proposito  quanto  segue. 

a)  All’inizio  della  Campagna  i  Movimenti  promotori  (nelle 
forme  che  riterranno  più  opportune)  elaboreranno  e  propor¬ 


ranno  il  finanziamento  di  tre  macroprogetti  di  rilievo 
nazionale  (uno  per  ogni  capitolo  di  spesa),  capaci  di  offrire 
un’immagine  significativa  della  campagna,  macroprogetti  da 
finanziarsi  con  le  somme  versate  nel  fondo  comune;  lasciando 
invece  la  gestione  d’eventuali  microprogetti  al  finanziamento 
ed  al  controllo  diretto  e  responsabile  dei  singoli  coordinamen¬ 
ti  locali;  in  ogni  caso,  garantendo  un  versamento  minimo 
percentuale  al  fondo  nazionale  comune:  ciò  ovviamente  per 
salvaguardare  l’immagine  politica,  il  contenuto  propositivo 
della  campagna,  l’incidenza  dei  macroprogetti  e  la  c.d. 
‘opzione  istituzionale’. 

b)  Qualora  si  rendesse  impraticabile,  da  parte  dei  Movimenti 
promotori,  l’individuazione  di  pochi  macroprogetti  di  respiro 
nazionale,  si  tornerebbe  all’attuale  forma  di  gestione  centra¬ 
lizzata  di  tutti  i  progetti,  con  quest’unica  ma  decisiva 
variante:  una  volta  verificata  la  loro  previa  affidabilità  e 
validità  politica  dal  Comitato  dei  Garanti  in  carica  (se  ne 
vedano  più  avanti  i  relativi  ‘criteri’),  tutti  i  progetti  saranno 
resi  noti  all’inizio  di  ogni  campagna  a  tutti  i  potenziali 
obiettori,  in  modo  sintetico  sulla  ‘guida’  e  per  esteso  su 
numero  monografico  di  “Azione  Nonviolenta”,  e  da  tutti 
singoli  obiettori  saranno  scelti  in  modo  proporzionale  (così 
come  lo  saranno,  e  già  in  parte  lo  sono,  le  relative  percentuali 


di  destinazione  dei  fondi)  tramite  questionario,  al  momento 
dell’obiezione,  garantendo  così  una  più  equa  autodetermina¬ 
zione. 

In  entrambi  i  casi  il  Comitato  dei  Garanti  manterrà  allora 
una  funzione  prevalentemente  tecnico-ispettiva. 

c)  Sia  nel  caso  dei  tre  macroprogetti  nazionali  e  dei  microproget¬ 
ti  locali  (a),  sia  nel  caso  dei  progetti  gestiti  tutti  a  livello 
nazionale,  ma  previamente  autodeterminati  (b),  le  somme 
versate  nel  fondo  comune  dovranno  prioritariamente  essere 
consegnate  al  Presidente  della  Repubblica,  con  allegate 
indicazioni,  fomite  agli  obiettori,  per  il  loro  utilizzo. 

SI  RATIFICA 

d)  inoltre  la  prassi  vigente  in  merito  ai  c.d.  “criteri  d’affidabili¬ 
tà”,  ossia  alle  norme  per  la  presentazione  dei  progetti  da 
finanziare,  che  nella  loro  formulazione  scritta  dovranno 
contenere  i  seguenti  dati:  1)  i  tre  richiedenti  obiettori  fiscali 


(con  nome,  cognome,  indirizzo  e  sottoscrizione  in  calce  alla 
richiesta  di  finanziamento);  2)  l’oggetto  del  finanziamento  ben 
definito  (anche  se  parte  d’un  progetto  di  più  ampio  respiro);  3) 
la  somma  richiesta,  con  preventivo  dettagliato  di  spesa 
(specificando  un  quantum  minimo);  4)  il  ricevente  (con  nome, 
cognome  ed  indirizzo);  se  è  associazione,  il  rappresentante; 
suo  curriculum,  quale  garanzia  di  serietà  ed  affidabilità, 
divenendo  il  responsabile  dell’attuazione  del  progetto;  5) 
lettera  firmata  dal  ricevente,  attestante  la  propria  disponibili¬ 
tà  a  ricevere  il  finanziamento. 

e)  Si  ratifica  altresì  l’insieme  dei  “criteri  politici”  di  destinazione 
dei  fondi,  proposto  dal  Comitato  dei  Garanti  uscente  (si  veda 
l’allegato). 

0  Si  riconosce  infine  la  possibilità,  a  chi  ne  faccia  richiesta,  di 
utilizzare  sotto  forma  di  prestito  le  somme  obiettate, 
servendosi  d’un  “fondo  di  rotazione”  opportunamente 
istituito. 


RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE  ORGANIZZATIVA 
(da  approvare) 


1.  L’Assemblea  Nazionale  degli  of  ha  la  funzione  di: 

Discutere  di: 

2  -  indirizzi  politici  e  di  fondo 

%  -  approfondisce  gli  aspetti  fondamentali  e  teorici  dell’of 

-  modifiche  dell’a,ssetto  organizzativo 

;  -  su  scadenze  di  lotta  e  iniziative  promozionali 

-  organizzazione  della  campagna 

-  riceve  il  rendiconto  del  Comitato  dei  Garanti 

-  dibattito  sulle  proposte  fatte  anche  dalle  Commissioni 
istituite.  Nel  dibattito  hanno  diritto  di  parola  tutti  con 
precedenza  of  (di  qualsiasi  anno) 

Decide  operativamente 

Successivamente  (il  giorno  dopo),  l’assemblea  è  formata  solo 
dai  coordinatori  segnalati  sull’ultima  guida  of,  e  i  delegati. 

Essi  rappresentano  gli  of  solo  della  propria  provincia  e  in 
numero  di  1  ogni  50  of,  a  partire  da  una  base  di  25  (ogni  50 
scatta  il  numero),  a  75  si  ha  diritto  a  2  delegati. 

Il  numero  degli  of  che  i  delegati  rappresentano  è  da  calcolare 
all’interno  della  provincia  utilizzando  l’elenco  preparato  dal 
Centro  di  Brescia  che  troverete  in  cartellina.  Non  si  cumulano 
deleghe. 

Viene  convocata  dal  Comitato  dei  Garanti  almeno  una  volta 
v  all’anno. 

L’Assemblea  dei  Coordinatori  e  dei  Delegati  vota  mozioni 
presentate  da  tutti  gli  of. 

Presidenza:  su  proposta  dei  Garanti. 

Votazioni:  metodo  approvato  in  questa  assemblea  (che  non 
ripeto);  sia  la  presidenza  che  le  decisioni  operative. 


Compiti: 

-  esamina  preliminarmente  i  progetti 

-  controlla  l’andamento  degli  stessi  e  relazione  all’assemblea 
degli  of. 

-  dà  attuazione  pratica  alle  scelte  politiche  e  organizzative 
dell’Assemblea  Nazionale 

-  convoca  l’Assemblea  Nazionale 

-  cura  le  pagine  of  su  Azione  Non  violenta  e  raccoglie  proposte 
e  interventi  e  suggerimenti  che  giungono  a  Brescia  e  che 
Brescia  non  gestisce  più. 

Elezioni:  avvengono  su  proposta  di  almeno  10  obiettori  fiscali 
(anche  se  non  presenti  all’Assemblea).  Di  conseguenza  può 
essere  anche  un  coordinamento  locale  o  regionale  a  fare 
proposte. 

Non  c’è  un  tetto  fisso  di  candidati. 

Il  Garante  proposto  e  i  firmatari  devono  essere  obiettori 
dell’anno  in  corso  e  che  abbiano  versato  sul  fondo  comune. 

Il  Garante  deve  controfirmare  l’accettazione  (votano  solo  i 
delegati  e  i  coordinatori)  con  massimo  di  5  preferenze. 

Aggiungo  che  i  Garanti  non  possono  essere  né  richiedenti  né 
riceventi  di  un  progetto. 


4.  Coordinatore  locale:  è  una  persona  che  si  rende  disponibile  e 
che  riscuote  la  fiducia  degli  of  della  zona  e  di  cui  non  è  necessario 
finora  formalizzare  la  carica. 

La  figura  del  coordinatore  deve  essere  dunque  sollecitata  e 
creata  nelle  realtà  dove  non  esiste,  poiché  è  importnte  che  ci  sia 
una  referente  o  per  zona  o  per  provincia. 


5.  Centro  di  Brescia:  esegue 

-  attività  pratica  di  stampa 

-  invio  materiale  alle  singole  realtà 

-  collegamento  coi  coordinatori  locali 

-  gestione  del  Fondo  assegnatogli  per  le  spese  amministrative  e 
legali 

-  lavora  in  stretto  contatto  con  il  Comitato  dei  Garanti 


2.  Movimenti  promotori:  sono  garanti  dei  principi  ispiratori  del  6.  Tesoreria:  la  Tesoreria  è  affidata  ancora  alla  persona  di  Pietro 
carattere  e  delle  finalità  ultime  della  campagna.  Pinna  nella  sede  del  Movimento  Nonviolento  di  Perugia. 


3.  Comitato  dei  Garanti: 

Composizione:  5  dai  Movimenti  promotori;  7  eletti  dall’Assem¬ 
blea;  1  dal  Centro  di  Brescia.  ' 

C’è  incompatibilità  tra  l’essere  membro  di  segreteria  di  un 
movimento  promotore  ed  essere  eletto  (tra  i  7)  dall’assemblea  of 
è  (i  segretari  di  movimenti  non  si  possono  considerare  per  le 
elezioni). 

Incarico:  per  non  più  di  3  volte  consecutivamente. 

Funzionamento:  il  Comitato  si  dà  un  regolamento  interno  che 
può  anche  prevedere  l’assegnazione  ai  singoli  membri  di 
particolari  incarichi. 


7.  Commissione  Giuridica: 

-  per  problemi  legati  di  tipo  amministrativo  il  riferimento  è  il 
volano  giuridico  dei  due  Avvocati  nominati 

-  per  problemi  penali  il  riferimento  è  Mao  Vaipiana. 


8.  Altre  Commissioni:  (emerse  su  questionario)  La  convocazio¬ 
ne  delle  Commissioni  organizzatia,  DPN,  aggiornamento  annua¬ 
le  guida,  rapporti  con  Associazioni  e  partiti,  è  affidata  in  modo 
straordinario  per  la  prima  volta  al  Comitato  dei  Garanti  su 
proposta  dei  questionari  arrivati  a  Brescia. 

Queste  Commissioni  formulano  delle  proposte  organizzative  e 
politiche  all’Assemblea  Nazionale. 


ì 


Per  l’obiezione 
di  coscienza 
in  Sud  Africa 

Abbiamo  avuto  notizia  dalla  Segreteria 
Intemazionale  del  MIR  dei  gravi  proble¬ 
mi  cui  vanno  incontro  gli  obiettori  di 
coscienza  sudafricani.  Riportiamo  due 
proposte  di  iniziative. 

La  prima  è  a  sostegno  di  Robin 
Petersen,  un  obiettore  di  coscienza  mini¬ 
stro  della  Chiesa  Congregazionale  e  attivo 
nella  lotta  anti-apartheid.  Egli  è  attual¬ 
mente  detenuto  nella  prigione  di  Pol- 
lsmoor  e  non  ha  la  possibilità  di  difendersi 
legalmente  a  causa  delle  leggi  di  emergen¬ 
za. 

La  Segreteria  Intemazionale  chiede  di 
inviare  lettere  di  sostegno  a  Mr.  Louis 
LeGrange,  Minister  of  Law  and  Order, 
Union  Buildings,  0001  Pretoria,  South 
Africa;  una  copia  della  lettera  va  inviata 
all’ambasciata  sudafricana  in  Italia.  Si 
possono  anche  inviare  messaggi  di  soste¬ 
gno  alla  moglie,  Heather  Petersen,  22  lst 
Ave.,  Belgravia  Estate,  Cape  Town  7794, 
South  Africa. 

Facciamo  seguire  un  modello  di  lettera 
in  inglese,  che  vi  invitiamo  a  diffondere: 

"Very  concerne d  by  thè  situation  in 
South  Africa,  I  write  to  express  my-shock 
at  thè  indefinite  detention  of  Rev.  Robin 
Petersen  at  Pollsmoor  Prison,  Cape  Town. 
He  has  been  detained  since  October  25 
under  thè  Emergency  Regulations,  and 
thus  has  no  recourse  to  Legai  action. 

I  know  Robin  Petersen  to  be  a  man  of 
peace  who  has  committed  his  life  to 
working for  thè  Kingdom  of  God  on  Earth. 
I  believe  his  detention  is  totally  unwarran- 


ted  and furthermore  that  detention  without 
trial  is  completely  injust. 

I  urge  you  to  order  thè  immediate 
release  of  Rev.  Robin  Petersen,  as  well  as 
all  other  politica!  prisoners  injustly  detai¬ 
ned,  and  to  act  for  rapid  lifting  of  thè 
Emergency  Regulations  in  South  Africa". 


Status  di  obiettore  di  coscienza  per  i 
pacifisti  non  religiosi  in  Sud  Africa. 
Dichiarazione  di  sostegno. 

Tutti  gli  esseri  umani,  che  aderiscono  o 
meno  a  una  particolare  fede  religiosa, 
hanno  il  dono  della  coscienza,  cioè  della 
capacità  di  distinguere  il  bene  dal  male  e 
di  scegliere  il  bene.  Il  contenuto  della 
coscienza  non  è  universale,  in  quanto  è 
influenzato  dalle  condizioni  storiche  e 
culturali.  Quindi  la  coscienza  ha  bisogno 
di  venire  informata  ed  educata  e  la  società 
ha  il  bisogno  di  rivedere  costantemente  il 
modo  in  cui  comprende  e  riconosce, 
rispetta  e  provvede  al  diritto  della  co¬ 
scienza  dei  suoi  membri  in  relazione  al 
bene  comune  della  società. 

Per  quanto  riguarda  la  coscrizione 
militare,  lo  stato  sudafricano  ha  ricono¬ 
sciuto  e  dato  disposizioni  per  la  tutela  del 
diritto  di  coscienza  di  tutti  i  pacifisti 
religiosi  ad  obiettare  al  servizio  militare  e 
a  svolgere  un  servizio  alternativo.  Non 
riconosce  però  e  non  prevede  ancora  lo 
stesso  diritto  per  i  pacifisti  non  religiosi. 

Chiediamo  che  venga  eliminata  senza 
indugio  questa  indifendibile  e  grave  indi¬ 
scriminazione  e  nel  frattempo,  ogni  volta 
che  ci  capitasse  di  venire  avvicinati  da 
persone  che  sentono  obiezioni  di  coscien¬ 
za  a  prender  parte  al  servizio  militare,  le 
inviteremo  a  seguire  i  dettami  di  una 
coscienza  informata,  che  discendano  da 
motivi  religiosi  o  umanitari,  e  le  sosterre¬ 
mo  pienamente  nell’affrontare  le  conse¬ 
guenze  del  loro  atteggiamento  ^di  coscien- 


*  La  seconda  iniziativa  intemazionale  ci 
viene  dal  Gruppo  di  sostegno  agli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  di  Durban.  Il  10  dicembre, 
giornata  dei  diritti  umani,  questo  Gruppo 
ha  lanciato  la  petizione  di  cui  facciamo 
seguire  il  testo  in  italiano  e  in  inglese. 
Siete  invitati  a  spedire  il  testo  in  inglese, 
firmato,  a  COSG:  P.O.  Box  1879,  Durban 
4000,  South  Africa. 


Conscientious  objector  status  for  non- 
religious  pacifists  in  South  Africa.  A 
declaration  of  support. 

All  human  beings  are  endowed  with 
conscience,  that  is  thè  ability  to  discrimi¬ 
nate  between  good  and  evil  and  to  choose 
thè  good,  whether  they  adhere  to  a 
particular  religious  fiaith  or  not. 

The  coment  of  coscience  is  not  univer- 
sal,  being  influenced  by  prevailing  histori- 
cal  and  cultural  circumstances.  Therefore 
conscience  needs  to  be  informed  and 
educated,  and  society  needs  constantly  to 
review  how  it  understands  and  recognizes, 
respects  and  provides  for  thè  righi  of 
consciences  of  its  members  in  relation  to 
thè  common  good  of  thè  society. 

In  regard  to  military  conscription,  thè 
South  African  State  has  recognized  and 
provided  for  thè  conscientious  right  of 
religious  universal  pacifists  to  object  to 
military  Service  and  to  do  alternative 
Service.  It  does  not  yet  recognize  and 
provide  thè  same  right  to  non- religious 
universal  pacifists. 

We  cali  for  this  indefensible  and  hurtful 
discrimination  to  be  eliminated  without 
delay  and  meantime  whenever  we  might 
be  approached  by  men  with  conscientious 
objections  to  taking  part  in  military 
Service  we  shall  advise  them  to  fiollow  thg 
dictates  of  an  informed  conscience,  whe¬ 
ther  it  be  on  religious  and  humanitarian 
grounds,  and  support  them  fiully  in  fiacing 
thè  consequences  of  theur  conscientious 
stand. 

Name  Address  Position 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


SCRITTURA.  L’8  ed  il  9  marzo  si  terrà  a 
Vecchiano  (Pisa)  un  seminario  di  pratica 
esercitazione  sulla  scrittura  collettiva.  Parteci¬ 
peranno  José  Luis  Corzo,  Adele  Conadi  (colla¬ 
boratrice  di  Don  Milani)  e  Giovanna  Daviddi.  I 
lavori  inizieranno  alle  14.30  di  sabato  8  marzo 
e  termineranno  nel  pomeriggio  di  domenica.  Il 
costo  è  di  L.  20.000,  comprensivo  della  cena  di 
sabato  e  della  prima  colazione  e  del  pranzo  di 
domenica,  oltreché  del  pernottamento  in  bran¬ 
dina  (portare  il  sacco  a  pelo  ed  una  federa).  Con 
la  conferma  di  prenotazione,  gli  iscritti  riceve¬ 
ranno  anche  del  materiale  preparatorio.  Inviare 
L.  10.000  a  mezzo  vaglia  entro  il  1 5  febbraio  a: 
Donata  De  Andreis 
via  Ortensio,  20 

80123  NAPOLI. (tei.  081/645903) 

ANARCHIA.  Il  terzo  incontro-dibattito  nazio¬ 
nale  su  Anarchia  e  Nonviolenza  si  terrà  !’8-9 
marzo  a  Bolzano,  presso  il  circolo  .  "La  Comu¬ 
ne",  via  Mendola  48. 1  lavori  inizieranno  sabato 
8  alle  ore  9.00  e  continueranno  per  tutta  la 
giornata.  Riprenderanno  domenica  9  alle  ore 
9.00  fino  ad  esaurimento  del  dibattito.  Coloro 
che  desiderano  partecipare  possono 
contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  Prati  (tei.  06/530440) 


MANDORLI.  Grazie  anche  al  contributo 
concreto  e  stimolante  venuto  dagli  obiettori 
fiscali,  un  .  puntiglioso  lavoro  attuato  dai  non¬ 
violenti  bresciani  è  giunto  ad  un  imprevedibile 
risultato.  La  Magistratura  ha  confermato  la 
totale  illegalità  del  complesso  “Poggio  dei 
Mandorli”.  Si  tratta  dell’epilogo  di  un’intricata 
vicenda  giudiziaria,  durata  parecchi  anni,  che 
ha  visto  i  nonviolenti  attaccare  duramente  un 
gruppo  di  speculatori  edilizi,  alcuni  anche 
ricoperti  da  cariche  pubbliche,  di  cui  A.N.  ha 
più  volte  dato  notizia. 

Ora  è  necessario  attuare  una  forma  di 
pressione  e  di  controllo  popolare  perché  il  caso 
non  venga  insabbiato,  chiedendo  al  Sindaco  di 
Brescia  di  acquisire  al  patrimonio  pubblico  il 
complesso  “Poggio  dei  Mandorli”,  facendogli 
presente  che,  in  caso  contrario,  rischierebbe 
una  denuncia  per  omissione  aggravata  d’atti  di 
ufficio  e  di  rispondere  in  proprio  del  danno 
procurato  alla  collettività.  Scrivete  lettere  in  tal 
senso  a:  Sig.  Sindaco  Avv.  Pietro  Padula  - 
Palazzo  della  Loggia,  25100  Brescia  e,  per 
conoscenza,  a  Sig.  Presidente  della  Corte  dei 
Conti  -  via  Baiamomi,  25,  00195  Roma.  Copia 
della  lettera  va  anche  inviata  a: 

Centro  per  la  Nonviolenza 
via  Milano,  65 

25128  BRESCIA  (tei.  030/317474) 


ULTIMA  ORA.  Patricia  Melander  (pacifista 
inglese  di  cui  ci  siamo  già  occupati  in  AN  n. 
3/85  pag.  26)  è  stata  nuovamente  arrestata  ed 
espulsa  da  Comiso.  Patricia  aveva  ricevuto  il 
foglio  di  via,  perché  le  autorità  locali  non 
gradivano  le  sue  attività  paeifiste.  Patricia, 
cosciente  di  violare  un’ingiunzione  ingiusta,  da 
qualche  tempo  si  trovava  alla  Verde  Vigna. 
Arrestata  l’il  gennaio,  ha  subito  un  processo 
per  direttissima.  Ora  si  trova  in  carcere  a 
Ragusa.  Verrà  quanto  prima  espulsa  dall’Italia 
ed  accompagnata  alla  frontiera,  con  la  condi¬ 
zione  di  non  rientrare  per  2  anni.  Dal  carcere, 
dove  sta  attuando  uno  sciopero  della  fame, 
Patricia  ci  scrive  chiedendo  ai  lettori  di  AN  di 
far  pervenire  lettere  e  telegrammi  di  protesta  al 
Ministro  degli  Interni  Scalfaro.  Patricia  condu¬ 
ce  da  tempo  la  sua  personale  lotta  contro  i 
missili  di  Comiso;  ora  chiede  di  essere  sostenu¬ 
ta  finanziariamente  (viaggi,  bolli,  spese  legali, 
ecc.).  Purtroppo  non  possiamo  fornire  alcun 
recapito  attuale  di  Patricia,  data  l’assoluta 
incertezza  della  sua  situazione. 

Chi  desidera  esprimerle  solidarietà  può, 
comunque,  riferirsi  a: 

Veronica  Kelly 
W.R.I. 

55,  Dawes  st. 

LONDON  s.e.  17  lei  (Inghilterra) 


ABBONAMENTO  ANNUO: 
ABBONAMENTO  “D’AMICIZIA” 
ABBONAMENTO  TRIENNALE: 


Lui 

si  è  già 
abbonato. 

E.  Tu? 


A  tutti  i  lettori  ai  quali  è 
scaduto  l’abbonamento  è  stato 
spedito  un  avviso  contenente  il 
bollettino  di  ccp  per  effettuare 
il  rinnovo.  Vi  raccomandiamo 
la  massima  sollecitudine. 


L.  18.000 
L.  20.000 
L.  50.000 


Effettuare  ì  versamenti  sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  a: 
Amministrazione  di  A.N.  -  C.P.  21  -  37052  Casaleone  (Verona) 
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LA  STAMPA 


L’obiezione  fiscale  e 
l’opinione  della  stampa  italiana 

La  Campagna  nazionale  per  l'obiezione  fiscale  alle  spese  militari  si  è  imposta  all’attenzione 
dell’opinione  pubblica.  Azione  Nonviolenta  prosegue  la  rassegna  stampa  iniziata  sul  numero  scorso. 
L  assemblea  generale  degli  obiettori  fiscali,  che  si  tiene  a  Parma  proprio  mentre  questo  numero 
va  in  stampa,  proietta  la  Campagna  nel  vivo  del  suo  quinto  anno  di  iniziativa.  Ora  dalle  parole 
-e  se  ne,  sono  dette  tante  ultimamente  -  bisogna  passare  ai  fatti.  Quanti  saranno  gli  obiettori 
fiscali  nell’86?  Molto  dipenderà  dalla  nostra  capacità  organizzativa,  come  singoli  e  come  gruppi. 
Nostro  compito  è  innanzitutto  diffondere  una  corretta  informazione.  Per  questo  sono  stati  approntati, 
rinnovati  e  aggiornati  gli  strumenti  ufficiali  della  Campagna:  10.000  copie  della  guida 
teorico-partica  e  15.000  manifesti.  Buon  lavoro! 


a  cura  della  Redazione 


“Azione  Nonviolenta”  prosegue  la  rasse¬ 
gna  stampa  sull’obiezione  fiscale  (o.f.) 
iniziata  nel  precedente  numero  di  feb¬ 
braio.  La  prima  parte  di  questo  nostro 
servizio  si  fermava  al  15  gennaio.  Da 
allora,  si  può  dire  che  non  sia  passato 
giorno  senza  che  qualche  organo  di 
stampa  a  livello  nazionale  abbia  affronta¬ 
to  il  tema  dell’o.f.,  partendo  dal  documen¬ 
to  "Beati  i  costruttori  di  pace "  dei 
cattolici  del  Triveneto. 

Terminavamo  l’articolo  di  febbraio 
preannunciando  un  sondaggio  sulla  pace 
condotto  dall’Istituto  SWG  per  conto 
della  rivista  “Famiglia  Cristiana”.  I  risul¬ 
tati  sono  eloquenti:  il  62,9%  degli  italiani 
considera  l’o.f.  utile  per  il  raggiungimento 
della  pace,  e  il  61,2%  si  dichiara  disposto 
a  farla.  Il  "dato  più  sorprendente"  (come 
dice  la  stessa  “Famiglia  Cristiana”)  è  che 
gli  italiani  conoscono  correttamente  il 


significato  dell’o.f.. 

"È  dalla  corretta  dichiarazione  dei 
redditi  che  l'obiettore  fiscale  detrae  il  5  per 
cento  destinato  alla  difesa,  che  egli  invia  a 
movimenti  per  la  pace:  rimettendoci  per - 
sonalmente:  multe  o  pignoramenti".  Da 
una  analisi  dei  risultati  del  sondaggio 
risulta  che  "il  giudizio  positivo  sulla 
utilità  dell'obiezione  fiscale  viene  soprat¬ 
tutto  da  persone  con  un  allo  grado  di 
istruzione:  studenti  universitari,  docenti, 
insegnanti". 

E  la  polemica  continua.  Il  16  gennaio 
scende  in  campo  anche  il  quotidiano  De 
“Il  Popolo”  con  un  articolo  dell’on.  Paolo 
Cabras  che  attacca  Spadolini  e  laicisti 
(con  lo  "sconcertante"  appoggio  di  Rocco 
Buttigliorie  di  Cl)  per  aver  volutamente 
travisato  l’appello  dei  cattolici  dipingen¬ 
dolo  come  una  crociata  della  Chiesa 
contro  lo  Stato.  Secondo  Cabras  i  temi 


sollevati  dai  cattolici  del  Triveneto  "tro¬ 
vano  quotidianamente  riscontro  nella 
realtà  internazionale  e  nella  convinzione 
che  abbiamo  sul  dovere  dei  governi  e  delle 
forze  politiche  di  farsi  promotori  di  inizia¬ 
tive  di  pace". 

Lo  stesso  giorno  “La  Stampa”  pubblica 
un  articolo  dal  titolo  "La  sfida  dei  beati 
pacifisti".  Il  giornalista  Alfredo  Venturi 
riporta  con  molta  precisione  la  genesi 
della  Campagna  o.f.:  cita  i  movimenti 
promotori,  come  è  stata  calcolata  la  quota 
del  5,5%,  l’utilizzo  dei  fondi  raccolti,  il 
fenomeno  dei  pignoramenti  in  corso.  È 
davvero  un  buon  articolo,  molto  preciso, 
finalmente,  sul  piano  dell’informazione; 
la  conclusione  contiene  una  analisi  delle 
prospettive:  "Il  nuovo  pacifismo  cattolico 
sembra  destinato  a  dominare  l’orizzonte 
antimilitarista  nei  prossimi  anni...  È  certo 
che  con  questa  iniziativa  il  vecchio  pacifi- 
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smo  europeo,  così  sospetto  di  unilaterali- 
smo,  e  spesso  così  disinvoltamente  usato 
per  scopi  molto  lontani  da  un  vero 
desiderio  di  pace,  può  ripartire  da  capo 
con  una  sua  ritrovata  innocenza.  Il  nuovo 
pacifismo  potrebbe  essere  davvero  disar¬ 
mante". 

“Stampa  Sera”  torna  sull’argomento  il 
20  gennaio  con  un  articolo  di  Nazareno 
Fabbretti  che  dimostra  di  guardare  con 
grande  attenzione  e  speranza  la  proposta 
"profetica"  AzW'oS.  e  a  questo  proposito  si 
cita  Simone  Weil:  "Il  capitalismo  non 
sarà  sconfitto  dal  comuniSmo,  ma  dalle 
spese  della  difesa  nazionale  scatenate 
dall'escalation  agli  armamenti".  Fabbret¬ 
ti  si  dichiara  indubbiamente  a  favore 
dell’o.f.  perché  "in  un  mondo  dove  i 
governi  e  i  parlamenti  sono  stati,  dopo 
Hiroshima,  privati  del  diritto  di  decisiona- 
lità  in  merito  al  rischio  nucleare,  non 
possono  essere  che  i  popoli  a  prendere 
posizioni  anche  con  tutti  i  possibili  tipi, 
vecchi  e  nuovi,  di  obiezione  di  coscienza: 
l’obiezione  fiscale  è  quella  più  emergente, 
almeno  in  Italia,  in  questo  momento".  A 
chi  sorride  pessimista  sui  risultati  di 
un’iniziativa  come  l’o.f.,  dice  Fabbretti, 
“ basti  ricordare  che  quando  Gandhi  ini¬ 
ziò  la  ‘Marcia  del  sale’,  rifiutando  quella 
tassa  al  monopolio  coloniale  inglese, 
nessuno  poteva  immaginare  che  era  con 
quel  rifiuto  che  aveva  inizio  la  liberazione 
dell’India  dal  dominio  inglese". 

Il  2 1  gennaio  prende  posizione  “Segno 
sette  nel  mondo”,  il  settimanale  dell’Azio¬ 
ne  Cattolica,  con  due  intere  pagine  dedi¬ 
cate  alle  proposte  emerse  dal  documento 
dei  cattolici.  Il  tono  degli  articoli  è 
decisamente  concorde  con  lo  spirito  del 
documento:  "L’anno  internazionale  per 
la  pace  non  poteva  aprirsi  meglio  in  terra 
veneta",  inoltre  la  scomposta  reazione  del 
Ministro  Spadolini  viene  stigmatizzata: 
"da  un  uomo  di  cultura  e  da  uno  storico 
ci  si  poteva  aspettare  di  più.  E  invece 
Spadolini  non  ha  fatto  altro  che  recupera¬ 
re  triti  argomenti  di  urta  polemica  superfi¬ 
ciale  di  stampo  laicista,  privi  di  qualsiasi 
dignità  culturale".  La  risposta  è  chiara  e 
lapidaria.  Ma  l’articolo  va  ancora  più  in 
là  e  auspica  "che  proprio  a  partire 
dall’iniziativa  dei  preti  del  Triveneto 
possa  al  momento  opportuno  scaturire 
qualcosa  di  imprevedibilmente  grande, 
magari  a  livello  Cei".  Che  lo  dica  l’organo 
ufficiale  dell’Azione  Cattolica,  la  cosa  ci 
fa  ben  sperare. 

Il  21  gennaio  “Il  Gazzettino”  riporta 
un’ampia  intervista  a  Mons.  Bellomi  che 
risponde  alle  accuse  di  Spadolini:  " Nel 
suo  intervento  c  e  una  evidente  gonfiatura 
dei  termini  del  problema.  Egli  ha  imbotti¬ 
to  di  significati  ideologici  e  di  carica 
eversiva  concetti  e  proposte  che  in  sè  sono 
del  segno  ben  diverso,  per  non  dire 
opposto". 

“Il  Manifesto”  del  22  e  del  23  gennaio 
dedica  ampio  spazio  al  secondo  documen¬ 
to  dei  religiosi  "Messaggio  ai  giovani " 
che  contiene  anch’esso  la  " proposta  del¬ 
l’obiezione  fiscale".  Il  testo  viene  riporta¬ 
to  integralmente  (anche  in  questo  caso  “Il 
Manifesto”  è  l’unico  quotidiano  a  farlo)  e 
viene  accompagnato  da  un  commento 
della  Segreteria  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  che  annuncia  anche  per  il 
1986  il  lancio  della  Campagna  per  l’o.f.. 


Sullo  stesso  numero,  nella  pagina  delle 
lettere,  “Il  Manifesto”  ospita  un  interven¬ 
to  del  Centro  di  Iniziativa  per  la  pace 
della  Federazione  Giovanile  Comunista 
Italiana  che  risponde,  criticandolo,  al 
giudizio  stroncante  dell’on.  comunista 
Cerquetti  che  definì  l’o.f.  "un’espressione 
di  clericalismo".  "  L’o.f.  -  dicono  invece 
i  giovani  comunisti  -  è  un'espressione  di 
non  collaborazione  con  le  scelte  che 
preparano  la  guerra,  che  va  comunque 
apprezzata  per  il  suo  valore  intrinseco  e 


di  testimonianza.  E  il  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  va  riconosciuto  e  tutelato. 
L’o.f.  in  particolare  diventa  anche  un 
gesto  di  denuncia  molto  efficace".  I 
giovani  comunisti  giudicano  che  le  cam¬ 
pagne  fin  qui  condotte  per  l’o.f.  possono 
aver  dato  l’idea  di  una  certa  "anarchia 
tributaria,  ma  -  essi  dicono  -  questo  non 
significa  che  l’impostazione  di  questa 
forma  di  lotta  non  sia  perfettibile  e  sempre 
meglio  utilizzabile". 

Il  24  gennaio  è  la  volta  de  “II  Sole  -  24 


PROCESSO  AGLI 
OBIETTORI  FISCALI 

Il  24  ottobre  1984  a  Verona 
furono  processati  e  assolti  con 
formula  piena  Vincenzo  Rocca 
e  Lorenzo  Fazioni  (rispettiva¬ 
mente  responsabili  della  Re¬ 
dazione  e  deH’Amministrazio- 
ne  di  A.N.)  insieme  a  Corrado 
Brigo  e  Irene  Insam  (impiegati 
nella  tipografia  dóve  si  stampa 
A.N.  e  dove  si  è  stampata  la 
Guida  pratica  all’obiezione  fi¬ 
scale).  L’accusa  era  quella  di 
aver  “istigato  pubblicamente  i 
contribuenti  ad  omettere  il  pa¬ 
gamento  delle  imposte,  me¬ 
diante  la  pubblicazione  e  la 
distribuzione  di  opuscoli  per 
l’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari".  La  sentenza  assolu¬ 
toria  non  soddisfo  il  Pubblico 
Ministero  che  ricorse  all'Ap¬ 
pello.  Pergiovedi  27  marzo  alle 
ore  9  avanti  alla  1 a  Sezione 
Penale  della  Corte  d'Appetlo  di 
Venezia  è  stato  fissato  il  pro¬ 
cesso  di  II  grado.  Il  fatto  che 
questo  processo  si  svolga  a  ridosso  dell'ampia  discussione  suscitata  nel 
paese  dal  documento  sottoscritto  da  ormai  10  mila  religiosi  del  Triveneto  e 
l’ulteriore  coincidenza  costituita  dal  fatto  che  avrà  luogo  proprio  a  Venezia, 
capoluogo  regionale,  fornisce  ai  movimenti  nonviolenti  l'occasione  per  una 
mobilitazione  a  livello  nazionale.  Il  vero  imputato  di  questo  processo  è  la 
Guida  pratica  all'obiezione  fiscale,  cioè  l'opuscolo  che  è  strumento  ufficiale  e 
principale  della  Campagna.  Chiediamo  a  tutti  i  gruppi  e  coordinamenti  locali 
di  mobilitarsi  per  esprìmere  e  far  sentire  la  più  ampia  solidarietà  possibile, 
agli  imputati,  telegrammi  e  dichiarazioni  di  sostegno  possono  essere  spediti 
direttamente  alla  Redazione  di  A.N.  (via  Filippini  25/a  -  37121  Verona). 

APPUNTAMENTO  DI 
SOLIDARIETÀ 

In  Campo  San  Polo  (vicino  a  Ponte  Rialto) 

-  ore  9  - 


A 


Azione  rvawioienta 


ore”,  il  prestigioso  quotidiano  economico. 
L’argomento  viene  affrontato  all’interno 
di  un  servizio  dal  titolo  “Gli  ammutinati 
del  fìsco''  che  affronta  il  tema  generale 
dell’eccessivo  carico  del  prelievo  tributa¬ 
rio  nel  nostro  paese.  Fortunatamente 
l’articolista  pone  dei  distinguo.  “Sicura¬ 
mente  l’etichetta  dell’evasore  non  può 
essere  applicata  a  chi  da  qualche  anno 
pratica  l'o.f"  e  segue  poi  una  rapida  -  ma 
precisa  -  descrizione  del  fenomeno.  Un 
ampio  riquadro  porta  il  titolo  “E  lo  Stato 
si  vendica  pignorando  stipendi"  dove  si 
riporta  l’esperienza  di  un  obiettore  fiscale 
veronese  che  in  quanto  insegnante  statale 
ha  subito  appunto  il  pignoramento  di 
parte  dello  stipendio  per  la  sua  o.f.  del 
1982.  “Il  Sole  -  24  ore”  non  prende 
posizione  contraria  e  polemica  con  l’o.f., 
ma  si  limita  a  registrare  il  fenomeno. 

"Il  Manifesto”  torna  sull’argomento  il 
25  gennaio.  È  sempre  la  polemica  in  casa 
comunista  a  trovare  ospitalità,  questa 
volta  con  un  intervento  di  Renzo  Gianot¬ 
ti,  responsabile  pace  e  disarmo  del  Pei. 
“Per  alcune  migliaia  di  italiani  l'o.f. 
appare  un  modo  per  testimoniare  la 
volontà  di  pace.  Devo  dire  che  non  mi 
convince  per  più  di  un  motivo  e  ritengo 
che  vi  siano  altre  forme  di  iniziativa  più 
efficaci  e  positive.  Tuttavia  bisogna  consi¬ 
derare  e  rispettare  l’atto  di  questi  obietto¬ 
ri".  Il  tono  è  più  pacato  e  diplomatico  di 
quello  arrogante  espresso  giorni  addietro 
dall’on.  Cerquetti,  ma  il  giudizio  negativo 
verso  l’o.f.  pare  restare  immutato. 

Tardivamente  arriva  a  dire  la  sua  anche 
l’area  socialista.  Lo  fa  “L’ A  vanti”  con  un 
servizio  sull’o.f.  pubblicato  il  26  gennaio. 
Il  titolo  è  “Contro  il  fisco  per  svuotare  gli 
arsenali".  L’articolo  contiene  molte  infor¬ 
mazioni,  a  volte  espresse  anche  confusa- 
mente,  tratte  direttamente  da  una  visita 
dell’articolista  Roberto  Sciubba  nelle  sedi 
del  M.N.  di  Verona  e  Brescia.  Il  giudizio 
finale  vuole  essere  un  po’  sarcastico:  “Se  i 
missionari  a  volte  sono  stati  gli  agnellini 
mandati  al  macello,  non  è  che  fra  le 
candide  colombe  del  versante  nonviolento 
ci  siano  sempre  anche  degli  astuti  serpenti 
come  perfino  lo  stesso  buon  Gesù  esortava 
un  po'  tutti  ad  e-v-vére”. Insorti  ma,  gli  o.f. 
sarebbero  tutti  dei  grandi  ingenui. 

Il  29  gennaio  torna  all’attacco  Indro 
Montanelli  dalle  pagine  della  rivista  setti¬ 
manale  “Oggi”.  11  tono  dell’articolo  è 
invelenito  e  ben  espresso  fin  dal  titolo  "I 
Vescovi  curino  le  anime,  alle  armi  già 
pensa  lo  Stalo".  Montanelli  è  perentorio: 
“Finché  le  leggi  ci  sono  il  cittadino  è 
tenuto  ad  osservarle  e  l’istigazione  a 
disobbedirvi  si  chiama  eversione".  E 
continua:  “I  Vescovi  hanno  parlato  in 
nome  di  certe  ideologie  di  sinistra  che 
mirano  soltanto  al  ritiro  di  un’Italia 
inerme  dalla  Nato". 

A  fare  compagnia  a  Montanelli  arriva 
nuovamente  “Il  Sabato”  di  Comunione  e 
Liberazione.  Nell’inserto  del  Triveneto 
del  1  febbraio  vengono  dedicate  due 
pagine  dal  titolo  “Terra  di  frontiera, 
trincea  di  pace  ”.  Il  giudizio  sul  documen¬ 
to  “Beali  i  costruttori  di  pace"  è  drastico: 
“l'appello  riprende  lo  stile  e  i  contenuti 
pari  al  movimento  pacifista,  ormai  defun¬ 
to  a  causa  della  sua  unilateralità  politica  e 
culturale".  Sì  dà  spazio  poi  alla  opinione 


di  Don  Ugo  Crestani,  cappellano  militare 
“Per  la  prossima  giornata  della  pace 
propongo  questo  tema:  pacifismo,  una 
insidia  alla  pace".  Prende  la  parola  anche 
il  prof.  Ubaldo  Pellegrino  preside  della 
facoltà  di  magistero  all’Università  di 
Verona:  “La  difesa  della  democrazia 
richiede  il  potere  coattivo  dello  Stato  per 
far  rispettare  le  leggi  approvate  dal  Parla¬ 
mento.  La  dottrina  sociale  cristiana,  ac¬ 
cettando  in  pieno  la  democrazia  politica, 
impone  l’obbedienza  alle  leggi".  Il  curato¬ 
re  del  servizio.  Luigi  Geninazzi,  vuole 
liquidare  sprezzantemente  l’o.f.  definen¬ 
dola  “culturalmente  unilaterale"  perché 
ridurrebbe  l’Italia  ad  un  paese  “senza 
bilancio  della  Difesa  e  perciò  soggetto  a 
qualsivoglia  ricatto...  I pacifisti  hanno  una 
sola  cosa  di  veramente  disarmante:  l’inge- 

L’on.  Gianni  Fontana,  della  direzione 
nazionale  della  De,  scrive  un  articolo  su 
“L’Arena”  di  Verona  del  3  febbraio.  Pur 
non  riferendosi  esplicitamente  all’o.f.,  egli 
però  dichiara  che  le  posizioni  dei  preti  e 
dei  missionari  espressi  nei  due  documenti 
“non  sono  da  considerarsi  come  un  colpo 


di  testa",  ma  sono  “la  logica  conseguenza 
della  lettura  di  una  realtà”  che  è  quella 
del  Terzo  Mondo  defraudato.  “La  politica 
deve  diventare  il  luogo  della  pace  senza 
nulla  lasciare  intentato:  ‘si  vis  pacem, 
para  justitiam’.”  È  una  chiara  posizione 
non  di  condanna,  ma  di  attenzione  e 
considerazione. 

Per  completezza  di  informazione,  regi¬ 
striamo  che  il  4  febbraio  alla  trasmissione 
della  Rai  “Spot”,  condotta  da  Enzo  Biagi, 
si  parla  ampiamente  di  obiezione  fiscale 
con  un’intervista  al  Vescovo  di  Ivrea 
Mons.  Bettazzi.  Erroneamente  in  quella 
trasmissione  viene  citato  tra  i  promotori 
del  documento  cattolico  anche  il  Vescovo 
di  Verona,  mons.  Amari,  il  quale  nella 
rettifica  pubblicata  su  “L’Arena”  del  5 
febbraio,  precisa  che  “l'episcopato  italia¬ 
no  non  ha  preso  alcuna  posizione  nè  a 
favore  nè  contro  l'o.f". 

Il  7  febbraio  anche  il  diffusissimo 
“Messaggero  di  Sant’Ahtonio”  riporta  un 
trafiletto  sull’o.f..  L’occasione  è  una  rispo¬ 
sta  ad  una  lettera  del  gruppo  o.f.  di 
Mestre.  “Ben  venga  l’iniziativa  degli 
obiettori  fiscali.  L’obiettore  lotta  a  pàrole 


Materiale  per  la 
diffusione  della  Campagna 
di  obiezione  fiscale 


-  Guida  pratica 


(Va  edizione  aggiornata) 

L. 

2.000 

-  Locandina  (cm.  33  x  70) 

L. 

300 

-  Manifesto  (cm.  70  x  100) 

L. 

600 

-  Autoadesivo  (0  cm.  1 2) 

L. 

1.000 

-  Opuscolo  (Quaderno  di  A.N.  n.  10) 

“L’obiezione  fiscale  all’estero” 

L. 

2.000 

-  Audiovisivo 

(30  diapositive  +  cassetta) 

L. 

35.000 

Le  ordinazioni  di  questo  materiale  vanno  rivolte  ai 
coordinatori  locali  o  direttamente  al  Centro  Coordina¬ 
tori  di  Brescia  (via  Milano,  65  -  25128  Brescia), 

Per  i  gruppi  che  fanno  rivendite  sconto  del  50%, 
fuorché  sull’audiovisivo. 


Azione  rondata 


e  con  i  fatti  per  la  riconversione  delle  spese 
militari  a  favore  dello  sviluppo  dei  popoli. 
È  bene  quindi  aiutare  chi  lavora  per 
ottenere  il  riconoscimento  dell'obiezione 
fiscale  e  per  rendere  meno  tribolata  e 
lunga  la  strada  della  pace”.  È  una  presa  di 
posizione  chiara  e  decisa. 

Il  Partito  Comunista,  dopo  le  polemi¬ 
che  interne,  riprende  il  dibattito  su  “Rina¬ 
scita”  dell’8  febbraio.  Due  gli  articoli.  Il 
primo  è  di  Renzo  Gianotti  che  ritorna  a 
definire  ''lofi  un  gesto  discutibile;  ma 
deve  essere  discusso  per  quello  che  è 
davvero”  (cioè  non  è  evasione  fiscale 
n.d.r.). 

Il  secondo  è  di  Luciano  Guerzoni 
secondo  il  quale  “ nessuno  mette  in 
discussione  la  libertà  dei  cattolici  di 
praticare  la  disobbedienza  civile,  pagan¬ 
done  ovviamente  il  prezzo  previsto  dalle 
leggi.  Si  è  invece  autorevolmente  contesta¬ 
to  che  questa  libertà  possa  averla  la 
'Chiesa  ufficiale'  una  volta  che  ha  stretto 
con  lo  Stato  un  patto  concordatario”. 

Escono  poi  in  contemporanea  con  ampi 
articoli  (per  lo  più  descrittivi)  sul  fenome¬ 
no  dell’o.fi,  “L’Espresso”,  “Panorama”  e 
“Il  Mondo”.  Portano  tutti  la  data  del  9 
febbraio.  “L’Espresso”,  in  particolare,  dà 
voce  direttamente  alla  Campagna  o.f. 
intervistando  un  membro  del  Comitato 
dei  Garanti. 

Il  14  febbraio  “Avvenire”  dedica  un’in¬ 
tera  pagina  a  queste  tematiche.  Il  titolo  è 
" Carità  e  stellette”  e  molto  spazio  viene 
dato  all’opinione  di  Mons.  Bonicelli, 
ordinario  militare  d’Italia.  La  sua,  è 
evidentemente  anche  l’opinione  del  quoti¬ 
diano  cattolico,  perché  si  chiarisce  di  aver 
intervistato  mons.  Bonicelli  per  'fare 
chiarezza "  sul  tema  in  discussione.  "I 
cosiddetti  pacifisti  possono  propagandare 
le  loro  tesi  perché  c  ’è  qualcuno  che  paga 
anche  per  loro,  che  garantisce  la  loro 
libertà.  La  difesa  della  collettività,  anche 
con  le  armi,  è  un  dovere  dello  Stato. 
Conseguentemente  dovere  di  ogni  cittadi¬ 
no  è  quello  di  contribuirvi”. 

Mons.  Bellomi  torna  sull’argomento, 
per  l’ennesima  volta,  dalle  pagine  del 
settimanale  cattolico  “Verona  Fedele”  del 
16  febbraio.  Lo  fa  per  chiarire  la  sua 
posizione,  rispondendo  ad  una  lettera. 
"La  Chiesa  italiana  ci  ha  preceduti  nel 
lanciare  l’idea  dell' o.f.  a  livelli  autorevoli 
della  Cei.  Ne  segnalo  uno  per  tutti:  il 
volumetto  ‘contro  la  fame  cambia  la  vita'. 
Cosa  si  vuole  di  più?”  Un  documento 
ufficiale  con  firme  degli  organismi  ufficia¬ 
li  della  Conferenza  Episcopale  Italiana. 

Concludiamo  questa  nostra  ‘rassegna 
stampa’  con  un  sondaggio,  come  abbiamo 
fatto  in  apertura.  È  pubblicato  su  “TV 
Sorrisi  e  Canzoni”  del  16  febbraio.  Il 
sondaggio  è  stato  fatto  per  il  settimanale 
dalla  S&G.  La  domanda  era  “ Lei  è 
favorevole  o  contrario  alla  posizione  di 
alcuni  vescovi  che  appoggiano  l'obiezione 
fiscale  contro  le  spese  militari,  consistente 
nel  devolvere  parte  delle  tasse  (cioè  il  5% 
destinato  al  bilancio  della  difesa)  a  pro¬ 
getti  di  pace?”.  La  risposta  è  sorprendente: 
favorevole  in3,3%,  contrario  il  15%,  non 
so  l’1 1,7%.  È  la  migliore  risposta  a  tante 
polemiche. 


Le  obiezioni  all’obiezione 

1  )  L’obiezione  fiscale  è  illegale.  Le  leggi  si  devono  rispettare! 

2)  Ci  sono  metodi  legali  per  fare  pressioni  sul  Parlamento  allo  scopo  di  cambiare 
le  leggi.  La  disobbedienza  civile  è  inaccettabile! 

3)  Se  si  accetta  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  allora  si  aprirebbe  la  strada 
ad  ogni  altro  tipo  di  obiezione.  Sarebbe  l’anarchia! 

4)  Le  spese  militari  devono  essere  sostenute.  La  difesa  della  patria  è  un  dovere 
per  ogni  cittadino! 

5)  Il  singolo  cittadino  non  può  sostituirsi  allo  Stato  nelle  decisioni  che  riguardano 
la  collettività. 

Le  nostre  risposte 

1)  Il  nonviolcnto  ha  il  massimo  rispetto  delle  leggi,  create  per  garantire  la  pacifi¬ 
ca  convivenza  e  difendere  i  più  deboli  dai  soprusi  dèi  prepotenti.  Le  leggi,  quindi, 
sono  perfettibili;  ed  è  proprio  per  amore  della  legge  che  il  nonviolento,  solo  quan¬ 
do  è  assolutamente  necessario,  la  viola  allo  scopo  di  attirare  l’attenzione  su  di  un 
aspetto  ingiusto  di  quella  particolare  legge.  11  nonviolento  assolutizza  “il  bene  di 
tutti”  c  relativizza  la  legge  che  è  uno  strumento  volto  a  garantire  questo  obiettivo, 
quindi  modificabile  in  base  alla  sua  efficacia. 

2)  La  nonviolenza  rispetta  la  gradualità  dei  mezzi.  La  disobbedienza  civile  viene 
dopo  che  ogni  altro  mezzo  legale  è  stato  provato  ed  ha  incontrato  l’indifiercnza  e 
la  sordità  dei  governanti.  Sul  tema  delje  spese  militari,  per  una  loro  riduzione  co¬ 
me  avvio  del  processo  di  disarmo,  in  questi  ultimi  decenni,  è  stato  fatto  ogni  ten¬ 
tativo:  manifestazioni,  petizioni,  proposte  di  legge,  marce,  perfino  digiuni.  Con¬ 
statata  la  gravità  del  problema  e  la  sua  urgente  drammaticità,  si  è  ritenuto  oppor¬ 
tuno  e  necessario  alzare  il  tiro,  organizzando  una  campagna  di  non¬ 
collaborazione. 

3)  Il  nonviolcnto  pratica  l’obiezione  per  imprescindibili  motivi  di  coscienza,  non 
per  capricci  personali  o  su  questioni  palesemente  opinabili.  L’obiezione  di  co¬ 
scienza  viene  posta  quando  è  in  gioco  il  valore  della  stessa  vita.  Lo  Staio  italiano 
ha  già  accettato  due  tipi  di  obiezione  (al  servizio  militare  e  all'aborto),  dato  che 
riguardano  questioni  di  vita  o  di  morte.  Non  ne  è  scaturita  l’anarchia  proprio  per¬ 
ché  Io  Stato  ha  saputo  trovare  gli  strumenti  per  regolare  le  istanze  di  una  larga 
parte  di  cittadini.  La  disubbidienza  civile  aiuta  lo  Stato  a  crescere  e  maturare. 

La  democrazia  trova  grande  giovamento  nei  cittadini  coscienti  e  responsabili  an¬ 
che  se  disobbedienti,  viene  invece  svilita  da  cittadini-sudditi  acritici  che  obbedi¬ 
scono  solo  per  paura  delle  conseguenze. 

4)  Si.  la  difesa  è  un  dovere  e  anche  un  diritto.  Ma  la  Costituzione  (art.  52)  parla 
solo  di  “difesa  della  Patria”,  senza  giustamente  specificare  che  si  deve  trattare  di 
difesa  “armata”.  La  difesa  è  un  concetto  che  può  essere  attuato  con  strumenti  di¬ 
versi.  Il  nonviolento  non  crede  nella  difesa  armata  perché  essa  garantisce  solo  la 
distruzione  di  cose  e  persone.  Per  questo,  anziché  finanziare  “spese  militari", 
chiede  la  possibilità  di  sostenere,  con  il  denaro  pubblico  dei  trubuti.  iniziative  di 
tipo  civile  volte  a  garantire  la  vera  sicurezza  del  popolo  e  del  territorio. 

5)  Se  un  Governo  tradisce  le  regole  fondamentali  della  Costituzione,  allora  il  sin¬ 
golo  cittadino  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di  obbedire  alla  Costituzione,  cercando  di 
ristabilire  la  legalità  violata.  L’installazione  dei  missili  nucleari  a  Comi  so  ha  cal¬ 
pestato  due  volte  la  Costituzione  (la  sovranità  popolare,  perché  la  decisione  di  far 
partire  i  missili  è  in  mano  a  un  capo  di  Stato  estero:  ed  il  ripudio  della  guerra  co- 
me  strumento  di  ofiesu.  perché  i  missili  C.ruise  sono  tecnicamente  armi  di  attacco 
rivolte  al  di  fuori  dei  confini  nazionali).  Per  questo  invochiamo  il  "diritto  di  resi¬ 
stenza"  e  rifiutiamo  di  pagare  le  spese  militari  che  oggi  -  oltre  ad  essere  immorali 
di  fronte  al  problema  della  fame  nel  mondo  -  sono  anche  illegali  perche  anticosti¬ 
tuzionali. 


La  Redazione 
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Pubblichiamo  ampi  stralci  del  Ricorso,  preparato  dal  Dott.  Proc.  Manlio  Mazza  di  Torino, 
per  sostenere  le  ragioni  di  un  obiettore  fiscale  al  quale  lo  Stato  ha  inviato  la  cartella  esattoriale 
per  il  recupero  della  quota  non  versata  nelle  casse  del  ministero  della  Difesa, 
ma  ugualmente  sborsata  per  finanziare  progetti  per  la  pace. 

Le  ragioni  del  diritto 


L’art.  54  della  Costituzione  così  recita, 
al  1‘  comma:  “Tutti  i  cittadini  hanno  il 
dovere  di  essere  fedeli  alla  Repubblica  e 
di  osservare  la  Costituzione  e  le  Leggi”. 

Il  Sig.  Fiorentini  intende,  nel  Suo 
specifico  osservare  le  varie  norme  Costi¬ 
tuzionali,  e  fa  presente  quanto  segue. 

Il  ripudio  della  guerra-aspirazione  alla 
pace  è  uno  dei  cardini  su  cui  si  fonda 
l'ordinamento  giuridico  costituzionale 
(art.  11),  la  norma  base  della  disciplina 
costituzionale  della  guerra,  il  criterio  di 
orientamento  fondamentale  della  Repub¬ 
blica  nelle  relazioni  intemazionali.  Tale 
principio,  oltre  a  rendere  illegittimi  tutti 
gli  atti  con  esso  incompatibili,  esercita 
una  spinta  in  direzione  pacifista,  tanto 
nei  confronti  degli  organi  legislativi, 
quanto  nei  confronti  di  quelli  amministra¬ 
tivi  e  specificatamente  governativi,  i  quali 
sono  tenuti  a  realizzare  le  misure  necessa¬ 
rie  a  garantire  l’efficacia  della  norma- 
principio. 

La  sua  violazione  da  parte  del  Governo 
e  della  maggioranza  parlamentare  pone 
in  crisi  le  radici  stesse  del  patto  costituzio¬ 
nale  e  trasforma  Governo  e  maggioranza 
in  Regime.  Non  mi  soffermerò  in  un’ana¬ 
lisi  approfondita  della  norma,  voglio  solo 
far  rilevare  che  a  soggetto  della  proposi¬ 


zione  il  Costituente  ha  posto,  non  già  lo 
Stato  Italiano,  ma  l’Italia.  Tale  espressio¬ 
ne  che  compare  per  la  seconda  volta  in 
tutto  il  testo  costituzione,  è  maggiormente 
idonea  a  richiamare  con  immediatezza  lo 
Stato  Comunità  più  che  lo  Stato-appara¬ 
to.  Di  qui  la  logica  conclusione  che  non 
è  semplicemente  lo  stato-ordinamento, 
ma  lo  Stato-Comunità,  il  popolo  italiano, 
indipendentemente  dalla  sua  forma  orga¬ 
nizzativa,  che  ripudia  la  guerra.  Ne  deriva 
che  il  bene  “ripudio  della  guerra-aspira¬ 
zione  alla  pace”  è  un  bene  naturale  della 
Comunità,  di  cui  lo  Stato  organizzato  non 
può  disporre,  nemmeno  sotto  il  profilo 
della  revisione  costituzionale.  Come  ri¬ 
flesso  soggettivo,  tale  bene  fa  parte  dei 
diritti  inviolabili  dell’uomo,  garantiti  dal¬ 
la  norma  di  cui  all’art.  2  della  Costituzio¬ 
ne.  L’art.  78  stabilisce:  “Le  Camere 
deliberano  lo  stato  di  Guerra  e  conferisco¬ 
no  al  Governo  i  poteri  necessari”,  e  l’art. 
87,  9“  comma  stabilisce  che  “il  Presidente 
della  Repubblica,  che  ha  il  Commando 
delle  Forze  Armate  e  presiede  il  Consiglio 
Supremo  di  Difesa,  dichiara  lo  stato  di 
guerra,  deliberato  dalle  Camere”. 

Ciò  comporta  che  questa  decisione  può 
essere  seguita  in  Italia  soltanto  con  l’esple¬ 
tamento  delle  procedure  di  cui  agli  art. 


87  e  80  della  Cost.  che  prevedono  che  gli 
accordi  intemazionali  siano  ratificati  dal 
Capo  dello  Stato,  e  che  la  ratifica  sia 
preliminarmente  autorizzata  dal  Parla¬ 
mento  con  legge  per  i  trattati  “che  sono 
di  natura  politica,  o  prevedono  arbitrati  o 
regolarmente  giudiziari,  o  importano  va¬ 
riazioni  del  territorio  od  oneri  alle  finanze 
o  modificazioni  di  leggi”.  D’altro  canto, 
sempre  secondo  la  dottrina  internaziona¬ 
listica,  la  concessione  di  basi  militari  ad 
una  potenza  straniera  rientra  fra  quelle 
categorie  di  accordi  la  cui  ratifica  necessi¬ 
ta,  ex  art.  80,  di  una  legge  di  autorizzazio¬ 
ne. 

In  mancanza  ci  troviamo  di  fronte  ad 
un  vizio  nel  procedimento  di  formazione 
della  volontà  dello  Stato,  che  può  essere 
fatto  valere  tanto  sul  piano  interno, 
quanto  sul  piano  interno,  quanto  sul 
piano  internazionale.  È  stato  anche  rile¬ 
vato  che  la  concessione  della  base  di 
Comiso  è  frutto  di  un  accordo  intemazio¬ 
nale  segreto  stipulato  fra  il  Governo 
italiano  ed  il  Governo  degli  Stati  Uniti, 
accordo  che  non  è  stato  mai  portato  a 
conoscenza  del  Parlamento  italiano  che 
addirittura  ignora  l’esistenza  dell’accordo 
stesso. 

Siamo  quindi  in  presenza  di  una  situa¬ 
zione  di  eccezionale  sofferenza  istituzio¬ 


nale  di  fronte  alla  quale  i  tradizionali 
strumenti  di  garanzia  delFOrdinamento 
si  rivelano  inadeguati  od  inutilizzabili. 
Basti  pensare  al  fatto  che  non  è  possibile 
ricorrere  alla  Corte  Costituzionale  perché 
non  è  stata  mai  emanata  una  legge. 

IL  CITTADINO  ITALIANO,  IN  TA¬ 
LE  SITUAZIONE  GIURIDICA  HA  DI¬ 
RITTO-DOVERE  DI  RESISTERE. 

Il  diritto-dovere  di  resistenza  è  alla  base 
della  nascita  del  primo  stato  democratico 
moderno:  gli  Stati  Uniti  d’America.  Sono 
scolpite  nella  storia  le  parole  della  Dichia¬ 
razione  d’indipendenza  del  4  luglio  1776: 
“Noi  riteniamo  che  le  seguenti  verità 
siano  di  per  se  stesse  evidenti:  che  tutti 
gli  uomini  sono  stati  creati  uguali,  che  il 
Creatore  ha  fatto  loro  dono  di  determinati 
inalienabili  diritti,  che  fra  questi  sono  la 
Vita,  la  Libertà  ed  il  perseguimento  della 
Felicità”. 

Il  diritto  di  resistenza  occupa  un  posto 
di  rilievo  anche  nelle  prime  formulazioni 
costituzionali  della  Rivoluzione  Francese. 
La  Dichiarazione  dei  Diritti  del  1789 
affermava  all’art.  2:  “Lo  scopo  di  ogni 
società  è  la  conservazione  dei  diritti 
naturali  ed  imperscrittibili  dell’uomo. 
Questi  diritti  sono  la  libertà  e  la  proprietà, 
la  sicurezza  e  la  resistenza  alla  oppressio¬ 
ne”. 

Molto  più  esplicitamente  la  Costituzio¬ 
ne  del  1793  (mai  entrata  in  vigore) 
affermava  all’art.  33:  “La  resistenza  al¬ 
l’oppressione  è  la  conseguenza  degli  altri 
diritti  dell’uomo”,  e  nell’art.  35.  “Quando 
il  governo  viola  i  diritti  del  popolo, 
l’insurrezione  è  per  il  popolo  il  più  sacro 
dei  diritti  ed  il  più  indispensibile  dei 
doveri”. 


La  proposta  viene  approvata  dalla 
sottocommissione  il  5  die.  1946.  In 
Assemblea  nel  maggio  1947  cominciano 
ad  affiorare  dubbi  e  opposizioni  più 
consistenti  nei  confronti  del  diritto  di 
resistenza,  soprattutto  da  parte  dei  liberali 
e  dei  repubblicani  che,  pur  non  dichiaran¬ 


dosi  contrari  al  principio  di  resistenza,  lo 
considerano  un  fatto  metagiuridico,  insu¬ 
scettibile  di  regolamentazione  giuridica: 
“Bisogna  riconoscere  che  questo  diritto  di 
resistenza  che  si  manifesta  attraverso 
insurrezioni,  colpi  di  Stato,  rivoluzioni, 
non  è  un  diritto,  ma  la  stessa  realtà 
storica,  la  sola  che  abbia  il  potere  di 
investire  e  deporre.  Sono  fatti  iurigeni, 
sono  perciò  fatti  logicamente  anteriori  al 
diritto”,  afferma  il  liberale  Condorelli. 
Quando  nel  dicembre  1947  si  riprende  la 
discussione  sul  punto,  anche  i  democri¬ 
stiani  che  pure  erano  stati  con  Dossetti 
fautori  del  diritto  di  resistenza  contro 
l’oppressione,  si  associano  alla  proposta 
di  sopprimere  il  secondo  comma  dell’art. 
50  del  progetto:  “Non  è  al  principio  che 
ci  opponiamo  -  dice  nella  sua  dichiarazio¬ 
ne  di  voto  Mortati  -  ma  all’inserzione 
nella  Costituzione  di  esso,  e  ciò  perché  a 
nostro  avviso  il  principio  stesso  riveste 
carattere  metagiuridico  e  mancano  nel 
congegno  costituzionale  i  mezzi  e  la 
possibilità  di  accertare  quando  il  cittadino 
eserciti  una  legittima  ribellione  al  diritto  e 
quando  invece  questa  sia  da  ritenere 
illegittima”.  Cosi  con  il  voto  contrario  di 
socialisti,  comunisti  ed  autonomisti,  il  5 
dicembre  del  1947  il  diritto  di  resistenza 
viene  bandito  dal  testo  della  Costituzione. 

Ma  il  fatto  che  non  sia  stata  sancita  a 
livello  costituzionale  non  comporta  che  la 
resistenza  non  rientri  nelle  categorie  tipi¬ 
che  delle  situazioni  giuridiche. 

Il  fatto  che  l’Assemblea  Costituente  non 
abbia  approvato  la  norma  di  cui  al 
secondo  comma  dell’art.  50  non  significa 
che  abbia  inteso  vietare  il  principio. 

"Dai  lavori  preparatori  si  ha  la  sensa- 


Mons.  Luigi  Bettazzi 
chiarisce  con 
una  lettera 
la  sua 
posizione 
sull’obiezione 
fiscale 


Il  Vescovo  di  Ivrea  coglie  cosi 
l’occasione  per  rispondere  alle 
molte  critiche  rivoltegli  in  virtù 
della  sua  posizione  di  “vescovo 
obiettore  fiscale”. 

Mons.  Luigi  Bettazzi,  Vescovo  di  Ivrea. 


Confesso  che  di  fronte  al  Movimento 
Nonviolento  mi  sento  quasi  un  ...  violen¬ 
to,  o  quantomeno  un  tiepido  assertore. 
Non  ero  stato  introdotto  a  questi  proble¬ 
mi,  se  non  nella  luce  ideale  del  Vangelo 
o  in  un  'informazione  molto  generica  su 
Gandhi ;  quando  nel  1968 fui  chiamato  a 
presiedere  la  Pax  Christi  italiana,  co¬ 
minciai  ad  interessarmene  più  esplicita¬ 
mente,  con  molla  affinità  ma  senza  mai 
giungere  a  coincidenze  assolute.  Anche 
perché  la  dottrina  ufficiale,  o  comune, 
della  Chiesa  cattolica,  pur  ispirandosi 
al  modello  di  Gesù,  certamente  nonvio¬ 
lento,  l'ha  sempre  mediata  nelle  situa¬ 
zioni  concrete,  soprattutto  quando  que¬ 
ste  presentano  connessioni  con  l'istitu¬ 
zione  ecclesiale;  e  così,  nel  corso  dei 
tempi,  si  sono  riconosciute  guerre  giuste, 
incoraggiate  guerre  religiose,  legittimate 
guerre  difensive. 

Anche  il  Concilio  Vaticano  lì,  pur 
avendo  continuato  il  discorso  profetico 
di  Papa  Giovanni  XXIII  sulla  pace,  non 
ha  saputo  dare  giudizi  chiari  e  definitivi; 
è  giunto  però  a  una  condanna  esplicita 
della  guerra  atomica  ( presentata  come 
guerra  totale )  e  della  corsa  al  riarmo,  e 
per  la  prima  volta,  prendendo  in  consi¬ 
derazione,  sia  pure  in  un  modo  molto 
sfumato,  l'obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  collegala  col  servizio 
civile. 


J 


Credo  che  questa  connessione  del¬ 
l'obiezione  di  coscienza  col  servizio 
civile  nascesse  dalla  necessità  di  diffe¬ 
renziarsi  dai  Movimenti,  anche  religiósi, 
che  facevano  dell’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare  un  'espressione  de! 
rifiuto  dello  Stato.  E  questa  credo  sia  la 
perplessità  più  forte  di  molti  ambienti 
cattolici  anche  di  fronte  all'obiezione 
fiscale  alle  spese  militari.  In  realtà 
questo  è  l’argomento  di  fondo  dell’on. 
Andreotli;  e  se  ne  sono  fatti  eco  numero¬ 
si  fedeli,  scrivendo  sia  a  "Famiglia 
Cristiana",  che  aveva  diffuso  la  notizia 
di  un  Vescovo  "obiettore fiscale",  sia  al 
Vescovo  stesso.  E  ne  ha  dato  ulteriore 
testimonianza  la  reazione  della  notizia 
che  il  Vescovo  di  Trieste  aveva  aperto 
la  sottoscrizione  di  oltre  2500  sacerdoti 
e  religiosi  veneti,  i  quali  chiedevano  un 
atteggiamento  concreto  di  pace  da  parte 
del  nostro  Paese,  esprimendo,  come 
segno  concreto,  sia  l'incoraggiamento 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  sia  una  prospettiva  d'apertura 
all’obiezione  fiscale. 

Penso  sia  utile,  per  fare  il  punto 
brevemente  sul  mio  pensiero,  riportare 
la  nota  sintetica  con  cui  conclusi  il 
dibattilo  su  “Famiglia  Cristiana” In.  50 
del  18.12.85): 

“1  miei  interventi  sull'obiezione  fiscale 
hanno  provocato  molte  reazioni,  da 


Ministri  e  Generali  come  dalle  persone 
più  normali,  che  contestano  sia  il  princi¬ 
pio  stesso  che  porterebbe  all'anarchia, 
sia  le  valutazioni  sull'armamento  nu¬ 
cleare  o  difensivo,  e  soprattutto  l'oppor¬ 
tunità  che  tutto  questo  venga  fatto  da 
un  Vescovo.  Non  voglio  prolungare  il 
dibattito:  mi  basti  aggiungere  che: 

1.  non  insisto,  sulla  distinzione,  che 
sarebbe  superata,  tra  guerre  di  difésa  e 
di  offesa:  in  fondo  chi  mi  contesta 
afferma  che  la  Costituzione  andrebbe 
modificata ; 

2.  ho  distinto  chiaramente  l  obiezione 
fiscale  dall'evasione  fiscale:  le  motiva¬ 
zioni  sono  ben  diverse.  Per  questo  fra 
l'altro  io  insisterei  perché  l'equivalente 
venisse  comunque  versato  allo  Stato ; 

3.  una  società  che  voglia  rinnovarsi  ha 
bisogno  di  punte  che  aprano  nuove 
strade,  in  primo  tempo  apparentemente 
anarchiche,  ma  che  in  seguito  saranno 
poi  riconosciute  come  legali.  Lo  stesso 
on.  Andreottì.  forse  il  più  illustre  dei 
miei  critici,  fu  proprio  lui.  da  Presidente 
del  Consiglio,  a  far  riconoscere  con 
apposita  legge  il  valore  dell'obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare,  fino  allora 
illegale  ed  " anarchica 

4.  non  intendevo  utilizzare  la  mia  quali¬ 
fica  di  Vescovo  per  indurre  obblighi  o 
per  creare  sconcerti ;  ma  mi  sembrava 
utile,  nel  rispetto  di  tutte  le  convinzioni. 


richiamare  l’attenzione  sui  valori  positi¬ 
vi  che  ci  possono  essere  anche  nell'obie¬ 
zione  fiscale,  e  sulla  necessità  di  far 
crescere  una  coscienza  di  pace.  Anche 
chi  ritiene  possibile  una  guerra  difensi¬ 
va,  deve  pur  sempre  considerarla  come 
un  male  t sia  pure  un  male  minore  di 
altri  mali),  non  più  qualcosa  di  santo  o 
di  esaltante,  come  ci  avevano  insegnato 
in  passalo.  Tanto  più  non  va  dimentica¬ 
to  che  il  Concilio  ha  definito  la  guerra 
atomica  "delitto  contro  Dio  e  cóntro  la 
stessa  umanità  e  con  fermezza  e  senza 
esitazione  deve  essere  condannato  "  tGS 
80); 

5.  che  il  principio  dell’obiezione  fiscale 
possa  essere  esteso  ad  altri  temi,  come 
l'abòrto,  non  fa  difficoltà,  se  si  tratta  di 
temi  di  assoluto  valore  morale  e  sociale 
e  se  uno  ritiene  dì  doverlo  fare  in 
coscienza  ed  è  disposto  a  portarne  tutte 
le  conseguenze:  è  così  che  l'opinione 
pubblica  viene  sensibilizzata  e  la  società 
matura ; 

6.  quanto  alla  fiducia  da  dare  a  tutti, 
anche  ai  " nemici  ",  sia  pure  con  cautela, 
il  recente  incontro  di  Ginevra  ha  confer¬ 
mato  che  il  dialogo  t magari  anche  con 
quello  che  séra  definito  "l’impero  del 
male")  è  sempre  motivo  di  speranza  e 
cammino  di  pace". 

t  Luigi  Bettazzi 
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Pubblichiamo  ampi  stralci  del  Ricorso,  preparato  dal  Dott.  Proc.  Manlio  Mazza  di  Torino, 
per  sostenere  le  ragioni  di  un  obiettore  fiscale  al  quale  lo  Stato  ha  inviato  la  cartella  esattoriale 
per  il  recupero  della  quota  non  versata  nelle  casse  del  ministero  della  Difesa, 
ma  ugualmente  sborsata  per  finanziare  progetti  per  la  pace. 

Le  ragioni  del  diritto 


L’art.  54  della  Costituzione  cosi  recita, 
al  T  comma:  “Tutti  i  cittadini  hanno  il 
dovere  di  essere  fedeli  alla  Repubblica  e 
di  osservare  la  Costituzione  e  le  Leggi”. 

Il  Sig.  Fiorentini  intende,  nel  Suo 
specifico  osservare  le  varie  norme  Costi¬ 
tuzionali,  e  fa  presente  quanto  segue. 

Il  ripudio  della  guerra-aspirazione  alla 
pace  è  uno  dei  cardini  su  cui  si  fonda 
l’ordinamento  giuridico  costituzionale 
(art.  11),  la  norma  base  della  disciplina 
costituzionale  della  guerra,  il  criterio  di 
orientamento  fondamentale  della  Repub¬ 
blica  nelle  relazioni  intemazionali.  Tale 
principio,  oltre  a  rendere  illegittimi  tutti 
gli  atti  con  esso  incompatibili,  esercita 
una  spinta  in  direzione  pacifista,  tanto 
nei  confronti  degli  organi  legislativi, 
quanto  nei  confronti  di  quelli  amministra¬ 
tivi  e  specificatamente  governativi,  i  quali 
sono  tenuti  a  realizzare  le  misure  necessa¬ 
rie  a  garantire  refficacia  della  norma- 
principio. 

La  sua  violazione  da  parte  del  Governo 
e  della  maggioranza  parlamentare  pone 
in  crisi  le  radici  stesse  del  patto  costituzio¬ 
nale  e  trasforma  Governo  e  maggioranza 
in  Regime.  Non  mi  soffermerò  in  un’ana¬ 
lisi  approfondita  della  norma,  voglio  solo 
far  rilevare  che  a  soggetto  della  proposi¬ 


zione  il  Costituente  ha  posto,  non  già  lo 
Stato  Italiano,  ma  l’Italia.  Tale  espressio¬ 
ne  che  compare  per  la  seconda  volta  in 
tutto  il  testo  costituzione,  è  maggiormente 
idonea  a  richiamare  con  immediatezza  lo 
Stato  Comunità  più  che  lo  Stato-appara¬ 
to.  Di  qui  la  logica  conclusione  che  non 
è  semplicemente  lo  stato-ordinamento, 
ma  lo  Stato-Comunità,  il  popolo  italiano, 
indipendentemente  dalla  sua  forma  orga¬ 
nizzativa,  che  ripudia  la  guerra.  Ne  deriva 
che  il  bene  “ripudio  della  guerra-aspira¬ 
zione  alla  pace”  è  un  bene  naturale  della 
Comunità,  di  cui  lo  Stato  organizzato  non 
può  disporre,  nemmeno  sotto  il  profilo 
della  revisione  costituzionale.  Come  ri¬ 
flesso  soggettivo,  tale  bene  fa  parte  dei, 
diritti  inviolabili  dell’uomo,  garantiti  dal¬ 
la  norma  di  cui  all’art.  2  della  Costituzio¬ 
ne.  L’art.  78  stabilisce:  “Le  Camere 
deliberano  lo  stato  di  Guerra  e  conferisco¬ 
no  al  Governo  i  poteri  necessari”,  e  l’art. 
87,  9a  comma  stabilisce  che  “il  Presidente 
della  Repubblica,  che  ha  il  Commando 
delle  Forze  Armate  e  presiede  il  Consiglio 
Supremo  di  Difesa,  dichiara  lo  stato  di 
guerra,  deliberato  dalle  Camere”. 

Ciò  comporta  che  questa  decisione  può 
essere  seguita  in  Italia  soltanto  con  l’esple¬ 
tamento  delle  procedure  di  cui  agli  art. 


87  e  80  della  Cost.  che  prevedono  che  gli 
accordi  intemazionali  siano  ratificati  dal 
Capo  dello  Stato,  e  che  la  ratifica  sia 
preliminarmente  autorizzata  dal  Parla¬ 
mento  con  legge  per  i  trattati  “che  sono 
di  natura  politica,  o  prevedono  arbitrati  o 
regolarmente  giudiziari,  o  importano  va¬ 
riazioni  del  territorio  od  oneri  alle  finanze 
o  modificazioni  di  leggi”.  D’altro  canto, 
sempre  secondo  la  dottrina  internaziona¬ 
listica,  la  concessione  di  basi  militari  ad 
una  potenza  straniera  rientra  fra  quelle 
categorie  di  accordi  la  cui  ratifica  necessi¬ 
ta,  ex  art.  80,  di  una  legge  di  autorizzazio¬ 
ne. 

In  mancanza  ci  troviamo  di  fronte  ad 
un  vizio  nel  procedimento  di  formazione 
della  volontà  dello  Stato,  che  può  essere 
fatto  valere  tanto  sul  piano  interno, 
quanto  sul  piano  interno,  quanto  sul 
piano  internazionale.  È  stato  anche  rile¬ 
vato  che  la  concessione  della  base  di 
Comiso  è  frutto  di  un  accordo  internazio¬ 
nale  segreto  stipulato  fra  il  Governo 
italiano  ed  il  Governo  degli  Stati  Uniti, 
accordo  che  non  è  stato  mai  portato  a 
conoscenza  del  Parlamento  italiano  che 
addirittura  ignora  l’esistenza  dell’accordo 
stesso. 

Siamo  quindi  in  presenza  di  una  situa¬ 
zione  di  eccezionale  sofferenza  istituzio¬ 


nale  di  fronte  alla  quale  i  tradizionali 
strumenti  di  garanzia  dell’Ordinamento 
si  rivelano  inadeguati  od  inutilizzabili. 
Basti  pensare  al  fatto  che  non  è  possibile 
ricorrere  alla  Corte  Costituzionale  perché 
non  è  stata  mai  emanata  una  legge. 

IL  CITTADINO  ITALIANO,  IN  TA¬ 
LE  SITUAZIONE  GIURIDICA  HA  DI¬ 
RITTO-DOVERE  DI  RESISTERE 

Il  diritto-dovere  di  resistenza  è  alla  base 
della  nascita  del  primo  stato  democratico 
moderno:  gli  Stati  Uniti  d’America.  Sono 
scolpite  nella  storia  le  parole  della  Dichia¬ 
razione  d’indipendenza  del  4  luglio  1776: 
“Noi  riteniamo  che  le  seguenti  verità 
siano  di  per  se  stesse  evidenti:  che  tutti 
gli  uomini  sono  stati  creati  uguali,  che  il 
Creatore  ha  fatto  loro  dono  di  determinati 
inalienabili  diritti,  che  fra  questi  sono  la 
Vita,  la  Libertà  ed  il  perseguimento  della 
Felicità”. 

Il  diritto  di  resistenza  occupa  un  posto 
di  rilievo  anche  nelle  prime  formulazioni 
costituzionali  della  Rivoluzione  Francese. 
La  Dichiarazione  dei  Diritti  del  1789 
affermava  all’art.  2:  “Lo  scopo  di  ogni 
società  è  la  conservazione  dei  diritti 
naturali  ed  imperscrittibili  dell’uomo. 
Questi  diritti  sono  la  libertà  e  la  proprietà, 
la  sicurezza  e  la  resistenza  alla  oppressio¬ 
ne”. 

Molto  più  esplicitamente  la  Costituzio¬ 
ne  del  1793  (mai  entrata  in  vigore) 
affermava  all’art.  33:  “La  resistenza  al¬ 
l’oppressione  è  la  conseguenza  degli  altri 
diritti  dell’uomo”,  e  nell’art.  35.  “Quando 
il  governo  viola  i  diritti  del  popolo, 
l’insurrezione  è  per  il  popolo  il  più  sacro 
dei  diritti  ed  il  più  indispensibile  dei 
doveri”. 


La  proposta  viene  approvata  dalla 
sottocommissione  il  5  die.  1946.  In 
Assemblea  nel  maggio  1947  cominciano 
ad  affiorare  dubbi  e  opposizioni  più 
consistenti  nei  confronti  del  diritto  di 
resistenza,  soprattutto  da  parte  dei  liberali 
e  dei  repubblicani  che,  pur  non  dichiaran¬ 


dosi  contrari  al  principio  di  resistenza,  lo 
considerano  un  fatto  metagiuridico,  insu¬ 
scettibile  di  regolamentazione  giuridica: 
“Bisogna  riconoscere  che  questo  diritto  di 
resistenza  che  si  manifesta  attraverso 
insurrezioni,  colpi  di  Stato,  rivoluzioni, 
non  è  un  diritto,  ma  la  stessa  realtà 
storica,  la  sola  che  abbia  il  potere  di 
investire  e  deporre.  Sono  fatti  iurigeni, 
sono  perciò  fatti  logicamente  anteriori  al 
diritto”,  afferma  il  liberale  Condorelli. 
Quando  nel  dicembre  1947  si  riprende  la 
discussione  sul  punto,  anche  i  democri¬ 
stiani  che  pure  erano  stati  con  Dossetti 
fautori  del  diritto  di  resistenza  contro 
l’oppressione,  si  associano  alla  proposta 
di  sopprimere  il  secondo  comma  dell’art. 
50  del  progetto:  “Non  è  al  principio  che 
ci  opponiamo  -  dice  nella  sua  dichiarazio¬ 
ne  di  voto  Mortati  -  ma  all’inserzione 
nella  Costituzione  di  esso,  e  ciò  perché  a 
nostro  avviso  il  principio  stesso  riveste 
carattere  metagiuridico  e  mancano  nel 
congegno  costituzionale  i  mezzi  e  la 
possibilità  di  accertare  quando  il  cittadino 
eserciti  una  legittima  ribellione  al  diritto  e 
quando  invece  questa  sia  da  ritenere 
illegittima”.  Così  con  il  voto  contrario  di 
socialisti,  comunisti  ed  autonomisti,  il  5 
dicembre  del  1947  il  diritto  di  resistenza 
viene  bandito  dal  testo  della  Costituzione. 

Ma  il  fatto  che  non  sia  stata  sancita  a 
livello  costituzionale  non  comporta  che  la 
resistenza  non  rientri  nelle  categorie  tipi¬ 
che  delle  situazioni  giuridiche. 

11  fatto  che  l’Assemblea  Costituente  non 
abbia  approvato  la  norma  di  cui  al 
secondo  comma  dell’art.  50  non  significa 
che  abbia  inteso  vietare  il  principio. 

“Dai  lavori  preparatori  si  ha  la  sensa- 


Mons.  Luigi  Bettazzi 
chiarisce  con 
una  lettera 
la  sua 
posizione 
sull’obiezione 
fiscale 


Il  Vescovo  di  Ivrea  coglie  così 
l’occasione  per  rispondere  alle 
molte  critiche  rivoltegli  in  virtù 
della  sua  posizione  di  “ vescovo 
obiettore  fiscale”. 

Mons.  Luigi  Bettazzi,  Vescovo  di  Ivrea. 


Confesso  che  di  fronte  al  Movimento 
Nonviolento  mi  sento  quasi  un  ...  violen¬ 
to,  o  quantomeno  un  tiepido  assertore. 
Non  ero  stato  introdotto  a  questi  proble¬ 
mi.  se  non  nella  luce  ideale  del  Vangelo 
o  in  un  'informazione  molto  generica  su 
Gandhi ;  quando  nel  1968 fui  chiamato  a 
presiedere  la  Pax  Christi  italiana,  co¬ 
minciai  ad  interessarmene  più  esplicita¬ 
mente,  con  molta  affinità  ma  senza  mai 
giungere  a  coincidenze  assolute.  Anche 
perché  la  dottrina  ufficiale,  o  comune, 
della  Chiesa  cattolica,  pur  ispirandosi 
al  modello  di  Gesù,  certamente  nonvio¬ 
lento,  l’ha  sempre  mediata  nelle  situa¬ 
zioni  concrete,  soprattutto  quando  que¬ 
ste  presentano  connessioni  con  l’istitu¬ 
zione  ecclesiale;  e  cosi,  nel  corso  dei 
tempi,  si  sono  riconosciute  guerre  giuste, 
incoraggiate  guerre  religiose,  legittimate 
guerre  difensive. 

Anche  il  Concilio  Vaticano  II,  pur 
avendo  continuato  il  discorso  profetico 
di  Papa  Giovanni  XXIII  sulla  pace,  non 
ha  saputo  dare  giudizi  chiari  e  definitivi; 
è  giunto  però  a  una  condanna  esplicita 
della  guerra  atomica  ( presentata  come 
guerra  totale)  e  della  corsa  al  riarmo,  e 
per  la  prima  volta,  prendendo  in  consi¬ 
derazione,  sia  pure  in  un  modo  molto 
sfumalo,  l'obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  collegata  col  servizio 
civile. 


j 


Credo  che  questa  connessione  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  col  servizio 
civile  nascesse  dalla  necessità  di  diffe¬ 
renziarsi  dai  Movimenti,  anche  religiosi, 
che  facevano  dell’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare  un'espressione  del 
rifiuto  dello  Stato.  E  questa  credo  sia  la 
perplessità  più  forte  di  molti  ambienti 
cattolici  anche  di  fronte  all’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari.  In  realtà 
questo  è  l’argomento  di  fondo  del  fon. 
Andreotti;  e  se  ne  sono  fatti  eco  numero¬ 
si  fedeli,  scrivendo  sia  a  "Famiglia 
Cristiana",  che  aveva  diffuso  la  notizia 
di  un  Vescovo  "obiettore  fiscale",  sia  al 
Vescovo  stesso.  E  ne  ha  dato  ulteriore 
testimonianza  la  reazione  della  notizia 
che  il  Vescovo  di  Trieste  aveva  aperto 
la  sottoscrizione  di  oltre  2500  sacerdoti 
e  religiosi  veneti,  ì  quali  chiedevano  un 
atteggiamento  concreto  di  pace  da  parte 
del  nostro  Paese,  esprimendo,  come 
segno  concreto,  sia  l’incoraggiamento 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  sia  una  prospettiva  d'apertura 
all'obiezione  fiscale. 

Penso  sia  utile,  per  fare  il  punto 
brevemente  sul  mio  pensiero,  riportare 
la  nota  sintetica  con  cui  conclusi  il 
dibattito  su  “ Famiglia  Cristiana  ”  (n.  50 
del  18.12.85): 

"I  miei  interventi  sull’obiezione  fiscale 
hanno  provocato  molte  reazioni,  da 


Ministri  e  Generali  come  dalle  persone 
più  normali,  che  contestano  sia  il  princi¬ 
pio  stesso  che  porterebbe  all’anarchia, 
sia  le  valutazioni  sull'armamento  nu¬ 
cleare  o  difensivo,  e  soprattutto  l'oppor¬ 
tunità  che  tutto  questo  venga  fatto  da 
un  Vescovo.  Non  voglio  prolungare  il 
dibattito:  mi  basti  aggiungere  che: 

1.  non  insisto,  sulla  distinzione,  che 
sarebbe  superata,  tra  guerre  di  difésa  e 
di  offesa:  in  fondo  ehi  mi  contesta 
afferma  che  la  Costituzione  andrebbe 
modificata; 

2.  ho  distinto  chiaramente  l’obiezione 
fiscale  dall’evasione  fiscale:  le  motiva¬ 
zioni  sono  ben  diverse.  Per  questo  fra 
l’altro  io  insisterei  perché  l'equivalente 
venisse  comunque  versato  allo  Stato; 

3.  una  società  che  voglia  rinnovarsi  ha 
bisogno  di  punte  che  aprano  nuove 
strade,  in  primo  tempo  apparentemente 
anarchiche,  ma  che  in  seguilo  saranno 
poi  riconosciute  come  legali.  Lo  stesso 
on.  Andreotti,  forse  il  più  illustre  dei 
miei  critici,  fu  proprio  lui,  da  Presidente 
del  Consiglio,  a  far  riconoscere  con 
apposita  legge  il  valore  dell'obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare,  fino  allora 
illegale  ed  "anarchica": 

4.  non  intendevo  utilizzare  la  mia  quali¬ 
fica  di  Vescovo  per  indurre  obblighi  o 
per  creare  sconcerti;  ma  mi  sembrava 
utile,  nel  rispetto  di  tutte  le  convinzioni. 


richiamare  l'attenzione  sui  valori  positi¬ 
vi  che  ci  possono  essere  anche  nell’obie¬ 
zione  fiscale,  e  sulla  necessità  di  far 
crescere  una  coscienza  di  pace.  Anche 
ehi  ritiene  possibile  una  guerra  difensi¬ 
va,  deve  pur  sempre  considerarla  come 
un  male  tsia  pure  un  male  minore  di 
altri  mali),  non  più  qualcosa  di  santo  o 
di  esaltante,  come  ci  avevano  insegnato 
in  passato.  Tanto  più  non  va  dimentica¬ 
to  che  il  Concilio  ha  definito  la  guerra 
atomica  " delitto  contro  Dio  é  contro  la 
stessa  umanità  e  con  fermezza  e  senza 
esitazione  deve  essere  condannalo"  (GS 
80); 

5.  che  il  principio  dell  ’obiezione  fiscale 
possa  essere  esteso  ad  altri  temi,  come 
l'aborto,  non  fa  difficoltà,  se  si  tratta  di 
temi  di  assoluto  valore  morale  e  sociale 
e  se  uno  ritiene  di  doverlo  fare  in 
coscienza  ed  è  disposto  a  portarne  tutte 
le  conseguenze:  è  cosi  che  l'opinione 
pubblica  viene  sensibilizzata  e  la  società 
matura; 

6.  quanto  alla  fiducia  da  dare  a  tutti, 
anche  ai  "nemici",  sia  pure  con  cautela, 
il  recente  incontro  di  Ginevra  ha  confer¬ 
mato  che  il  dialogo  f  magari  anche  con 
quello  che  séra  definito  ''l’impero  del 
male")  è  sempre  motivo  di  speranza  e 
cammino  di  pace". 

t  Luigi  Bettazzi 
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zione  che  l’Assemblea  Costituente  non 
abbia  voluto  dunque  costituzionalizzare 
un  tale  principio,  ma  che  non  abbia 
neppure  voluto  prendere  la  esplicita  posi¬ 
zione  di  vietarlo”.  D’altro  canto  “gli  stessi 
lavori  preparatori  dimostrano  che  un 
antico  vizio  logico,  quello  di  non  distin¬ 
guere  fra  resistenza  e  rivoluzione  e  fra 
resistenza  individuale  e  resistenza  colletti¬ 
va,  serpeggia  sempre  nel  tema  in  esame  ed 
annebbia  le  idee”.  Invece  la  rivoluzione, 
in  quanto  tendente  al  rovesciamento  del 
regime,  è  esattamente  l’opposto  della 
resistenza,  che  è  uno  strumento  di  garan¬ 
zia  del  regime.  Quella  di  Barile  non  è 
un’opinione  isolata.  È  interessante  vedere 
che  posizione  assume  in  sede  scientifica 
uno  dei  padri  della  Costituzione,  il  Morta¬ 
ti,  di  cui  si  è  citata  la  dichiarazione  di  voto 
contraria  al  progetto  del  2°  comma  del- 
l’art.  50  “La  resistenza  -  scrive  l’autore  in 
sede  di  commento  all’art.  1  della  Cost.  - 
trae  titolo  di  legittimazione  dal  principio 
della  sovranità  popolare  perché  questa, 
basata  com’è  sulla  adesione  attiva  dei 
cittadini  ai  valori  consacrati  nella  Costitu¬ 
zione,  non  può  non  abilitare  quanti  siano 
i  più  sensibili  di  essi  ad  assumere  la 
funzione  di  una  loro  difesa  e  reintegrazio¬ 
ne  quando  ciò  si  palesi  necessario  per 
l'insufficienza  e  la  carenza  degli  organi  ad 
essa  preposti”. 

D’altro  canto  se  è  dibattuta  la  questione 
dell’esistenza  di  un  principio  generale  che 
legittimi  la  resistenza  nei  confronti  delle 
violazioni  delle  norme  fondamentali  della 
Costituzione,  non  v’è  dubbio  che  nell’or¬ 
dinamento  giuridico  vi  sono  varie  norme, 
che  trovano  ispirazione  nei  criteri  del 
garantismo  liberale  classico,  che  sancisco¬ 
no  la  liceità  della  resistenza  del  singolo  di 
fronte  al  provvedimento  illegittimo  del¬ 
l’autorità  e/o  al  comportamento  arbitra¬ 
rio  dei  titolari  di  pubbliche  funzioni. 

Ritiene  dunque  il  ricorrente  che  il 
dovere  di  obbedienza  alla  costituzione 
legale  comporta  il  dovere  di  disubbidienza 
alla  costituzione  materiale  dello  Stato 
nucleare,  mentre  l’obbedienza  all’ordine 
nucleare  è  un  fatto  eversivo  dell’ordine 
costituzionale.  Non  più  diritto,  quindi, 
ma  dovere  costituzionale  di  resistenza. 

Sulla  base  di  queste  norme  la  dottrina 
costituzionale  più  accreditata  ha  rico¬ 
struito  l’atto  di  deliberazione  dello  stato 
di  guerra,  come  atto  legislativo,  mettendo 
in  evidenza  la  complessità  delle  procedure 
che  chiama  in  gioco  una  pluralità  di 
organi  costituzionali  in  funzioni  di  garan¬ 
zie.  Innanzi  tutto  la  legge  non  può  che 
essere  di  iniziativa  governativa.  Ciò  com¬ 
porta  come  primo  intervento,  in  funzione 
di  controllo  costituzionale,  quello  del 
Capo  dello  Stato  che  deve  autorizzare  la 
presentazione  alle  Camere  dei  disegni  di 
legge  di  iniziativa  del  Governo,  in  virtù 
della  normq  di  cui  ali’art.  87,  4"  comma 
Cost.  Dopo  la  deliberazionè 'della  legge  da 
parte  delle  due  Camere  riunite,  il  Capo 
dello  Stato  entra  un’altra  volta  in  gioco  in 
sede  di  promulgazione.  Infine  il  Capo 
dello  Stato  interviene  per  dichiarare  lo 
stato  di  guerra. 

iV’è  da  chiedersi,  allora,  cosa  resta 
ancora  in  piedi,  dopo  la  dislocazione  dei 
missili  “Cruise”,  del  complesso  edificio 
garantista  che  il  Costituente  ha  costruito 


al  fine  di  sottrarre  all’arbitrio  di  un 
qualunque  sovrano  la  scelta  della  Pace  o 
della  Guerra.  Questo  sistema  d’arma  con 
la  sua  lunga  gittata  di  2.500  km.,  la  sua 
immensa  capacità  distruttiva,  la  sua  pre¬ 
cisione,  sono  inconciliabili  con  l’ipotesi  di 
una  guerra  di  “legittima  difesa”  da  con¬ 
dursi  entro  un’ottica  puramente  difensiva; 
per  le  sue  caratteristiche  può  essere 
definito  “arma  da  primo  colpo”  o  se  si 
vuole  di  guerra  preventiva,  non  consentita 
dall’ordinamento  Costituzionale. 

Inoltre  il  trattato  del  Nord  Atlantico  del 
1949  non  prevedeva  la  dislocazione  di 
sistemi  nucleari  in  Europa  e  pertanto  non 
conteneva  disposizioni  in  merito.  Soltan¬ 
to  quando  i  primi  sistemi  d’arma  america¬ 
ni  con  testate  nucleari  giunsero  in  Europa 
si  pose  il  conflitto  fra  due  diverse  sovrani¬ 
tà:  quella  di  chi  fornisce  le  forze  nucleari  e 
quella  di  chi  le  ospita. 

Per  tale  motivo  ad  Atene  nel  1962 
vennero  emanate  le  direttive  sui  sistemi 
d’arma  nucleare  in  Europa  nell’ambito 
della  NATO.  Venne  stabilito  che  solo  alla 
nazione  detentrice  delle  testate  nucleari 
(Usa)  spetta  la  decisione  definitiva  sul  loro 
impiego.  Quindi  in  sede  Nato,  le  supreme 
decisioni  in  materia  nucleare  sono  lasciate 
in  esclusiva  competenza  del  Presidente 
degli  Usa,  che  le  adotta  a  sua  discrezione. 

Stante  questa  situazione,  è  evidente  che 
la  disciplina  garantista  dettata  dal  Costi¬ 
tuente  viene  di  fatto  abrogata,  perché 
l’autorità  che  ha  il  potere  concreto  di 


muovere  i  missili,  detiene  anche  un  potere 
di  guerra  (anzi  di  coinvolgere  nella  guerra 
lo  Stato  e  il  Popolo  Italiano),  che  svuota 
dei  loro  poteri  istituzionali  le  Camere  e 
gli  altri  organi  costituzionali,  che  in  vario 
modo  intervengono  nelle  formazioni  della 
volontà  dello  Stato,  in  ordine  al  fenomeno 
guerra-pace.  In  tal  modo,  con  la  semplice 
introduzione  di  una  nuova  tecnologia 
(armi  nucleari  -  missili  Cruise)  che  si 
trasferisce  al  Capo  di  uno  Stato  estero,  il 
Presidente  degli  Usa,  la  sovranità  nazio¬ 
nale  in  tema  di  guerra-pace.  E  a  bene 
vedere  si  tratta  di  una  sovranità  concor¬ 
rente  ed  alternativa  con  quella  delle 
Camere. 

Viene  così  di  fatto  creata  nell’ordina¬ 
mento  una  figura  extraistituzionale,  tito¬ 
lare  di  un  potere  incondizionato  di  guerra; 
in  questa  nuova  costituzione  materiale  il 
Presidente  degli  Stati  Uniti  entra  a  far 
parte  dell’Ordinamento  Costituzionale 
italiano. 

Ce  n’è  abbastanza  per  affermare  non  la 
semplice  incostituzionalità,  ma  il  caratte¬ 
re  eversivo  per  l’Ordinamento  democrati¬ 
co  in  questa  scelta  che  oltre  ad  essere 
incostituzionale  in  sé  lo  è  anche  per  il 
modo  di  cui  è  stata  assunta. 

La  dottrina  internazionalista,  infatti,  ha 
qualificato  come  atti  di  recezione  di  un 
trattato  internazionale  gli  atti  di  esecuzio¬ 
ne  della  decisione  Nato  di  installare  i 
missili. 

Una  volta  che  i  nuovi  ordinamenti 
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democratico-liberali  si  sono  affermati,  la 
concezione  del  diritto-dovere  di  resistenza 
rimane,  via  via  sempre  più  sbiadita,  come 
strumento  di  garanzia  dell’Ordinamento 
costituzionale.  Nel  pensiero  costituziona¬ 
le  del  Romagnosi  (la  Scienza  della  Costi¬ 
tuzione,  1849)  la  resistenza  della  nazione 
armata  mira  a  restaurare  l’ordinamento 
dello  Stato  ed  è  l’ultima  estrema  garanzia 
della  Costituzione.  Con  una  diversa  acce¬ 
zione  viene  invece  accolto  il  concetto  di 
resistenza  in  una  parte  della  dottrina 
costituzionale  formatasi  sotto  lo  Statuto 
Albertino.  Orlando  tracciò  le  linee  della 
sua  teoria  della  resistenza,  trattando  delle 
guarentigie  costituzionali  della  libertà,  e 
concepì  una  resistenza  collettiva  legale 
rivolta  alla  rimozione  di  un  abuso  o 
all’attuazione  di  una  riforma,  ma  sempre 
nei  limiti  della  Costituzione  vigente  e  nel 
rispetto  di  questa,  e  ciò  attraverso  l’eserci¬ 
zio  delle  libertà  costituzionali. 

Il  formarsi  degli  Stati  totalitari  ed  il 
lungo  seguito  di  orrori  che  a  quella 
formazione  si  accompagnò,  culminato 
con  la  tragedia  della  seconda  guerra 
mondiale,  ripropose  in  primo  piano  il 
problema  die  è  a  fondamento  della 
dottrina  della  resistenza:  quello  dei  limiti 
del  dovere  di  obbedienza  e  del  nodo  in  cui 
possono  essere  tutelati  e -  garantiti  i  beni 
individuali  e  collettivi  fondamentali  che 
le  Costituzioni  proclamano  di  fronte 
all’esercizio  violento  e/o  arbitrario  del 
pubblico  potere. 

Lo  Statuto  del  Tribunale  di  Norimber¬ 
ga;  sancito  dall’accordo  di  Londra  del- 
l’8/8/ 1 945,  nell’erigere  a  crimine  la  pre¬ 
parazione  e  la  condotta  di  una  guerra  di 
aggressione,  la  violazione  delle  leggi  e 
delle  consuetudini  di  guerra  e  gli  atti 
inumani  commessi  contro  le  popolazioni, 
fissava  il  principio  della  responsabilità 
penale  personale  di  tutti  coloro  che 
avevano  compiuto  crimini,  anche  se  in 
esecuzione  di  ordini  di  un’autorità  supe¬ 
riore.  Tali  principi,  com’è  noto,  sono 
entrati  a  far  parte  del  diritto  intemaziona¬ 
le  generale,  con  la  conseguenza  che 
l’Ordinamento  intemazionale  sancisce  il 
dovere  individuale  (e  quindi  anche  collet¬ 
tivo)  di  disobbedire  a  quei  poteri  statali 
rivolti  alla  perpetrazione  di  crimini  con¬ 
tro  la  pace,  crimini  di  guerra  e  crimini 
contro  l’umanità. 

Ed  è  proprio  nel  periodo  immediata¬ 
mente  successivo  alla  seconda  guerra 
mondiale,  nella  breve  stagione  di  utopia 
che  vede  la  nascita  delle  Nazioni  Unite  ed 
in  cui  si  intravvede  la  nascita  di  un  nuovo 
ordinamento  mondiale  fondato  sulla  Pace 
e  la  giustizia  fra  le  nazioni,  che  nei  nuovi 
ordinamenti  costituzionali  si  riaffaccia  e 
ritrova  vigore  la  dottrina  della  resistenza. 
Soprattutto  in  Germania,  il  paese  che 
aveva  raggiunto  i  supremi  vertici  d’orrore 
del  totalitarismo  nazista. 

La  Costituzione  dell’Assia  del- 
l’l/12/1946  art.  147  dichiara:  "La  resi¬ 
stenza  contro  l’esercizio  contrario  alla 
Costituzione  del  potere  pubblico  è  diritto 
e  dovere  di  ciascuno.  Chi  è  a  conoscenza 
di  una  violazione  della  Costituzione  o  di 
un  tentativo  di  violare  la  Costituzione  ha 
il  dovere  di  perseguire  penalmente  il 
colpevole  davanti  allo  Staatsgerichte”. 

Parimenti  in  questo  clima  si  inquadra 


la  norma  accolta  nel  1946  dalla  Commis¬ 
sione  per  la  Costituzione  e  quindi  sistema¬ 
ta  nel  progetto  di  Costituzione  (al  secondo 
comma  dell’art.  50):  “Quando  i  pubblici 
poteri  violino  le  libertà  fondamentali  ed  i 
diritti  garantiti  dalla  Costituzione,  la 
resistenza  all’oppressione  è  diritto  e  dove¬ 
re  del  cittadino”.  La  proposizione  fu 
suggerita  e  sostenuta  dal  democristiano 
Dossetti  e  dal  demolaburista  Cevolotto 
che  dichiararano  di  essersi  ispirati  a 
quanto  contemplato  da  altre  Carte  Costi¬ 
tuzionali. 

È  inoltre  noto  come  l’azione  di  resisten¬ 
za,  compiuta  da  numerosi  cittadini  all’ob¬ 
bligatorietà  dal  servizio  militare  abbia 
comportato  inizialmente  una  lunga  serie 
di  condanne  al  carcere  militare,  ed  in 
seguito  sia  sfociata  nella  legge  15.12.72  n. 
772,  che  legittima  e  regola  l’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare. 


co  assolvimento  degli  art.  1,  2°  comma;  2, 
2°;  23,  24,  1°  comma;  52,  1°  e  3°  comma; 
54  della  Costituzione,  si  ritiene  di  non 
dover  finanziare  la  già  citata  operante 
attività  di  stravolgimento,  di  fatto  e  di 
diritto,  delle  norme  base  della  Costituzio¬ 
ne  della  Repubblica  Italiana,  provveden¬ 
do  altresì,  in  pieno  rispetto  degli  art.  2,  2"; 

52  1”  e  3°  comma;  23  ad  apportare  come 
è  documentato,  il  proprio  contributo 
fiscale  agli  organi,  statali  o  meno,  che 
operino  nel  pieno  rispetto  del  dettato 
Costituzionale. 

Dott.  Proc.  Manlio  Mazza 

( Torino ) 

Chi  desidera  ricevere  il  testo  integrale  del 
ricorso,  deve  rivolgersi  al  Movimento 
Nonviolento,  via  Venaria,  85/8  -  10148 
Torino,  inviando  L.  2.000  per  le  fotocopie. 


E  più  recentemente,  gli  àrtt.  46  e  47  del 
20.5.1985  hanno  statuito  come  “a  decor¬ 
rere  dal  periodo  di  imposta  1989  le 
persone  fisiche  possono  dedurre  dal  pro¬ 
prio  reddito  complessivo  le  erogazioni 
liberali  in  denaro,  fino  all’importo  di  L.  2 
milioni,  a  favore  dell’Istituto  Centrale  per 
il  sostentamento  del  clero  e  della  Chiesa 
Cattolica  Italiana"  (art.  46.  1"  comma), 
nonché  “a  decorrere  dall’anno  finanziario 
1990  una  quota  pari  all'otto  per  mille 
dell’imposta  sul  reddito  delle  persone 
fisiche,  liquidata  dagli  uffici  sulla  base 
delle  dichiarazioni  annuali,  è  destinata,  in 
parte,  a  scopi  di  interesse  sociale  o  di 
carattere  umanitario  a  diretta  gestione 
statale  e,  in  parte,  a  scopi  di  carattere 
religioso  a  diretta  gestione  della  Chiesa 
Cattolica». 

Il  ricorrente,  ed  il  suo  difensore,  assu¬ 
mono  pertanto  le  seguenti 

CONCLUSIONI 

Per  le  ragioni  di  cui  sopra,  il  ricorrente 
ritiene  doveroso  per  ogni  cittadino  italia¬ 
no  attuare,  anche  nel  suo  specifico,  le 
norme  della  suprema  Carta  Costituziona¬ 
le,  e  conseguentemente,  in  diretto  specifi¬ 
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Un  opuscolo  dell’ENEA  pieno 
di  menzogne 


Il  Comitato  Nazionale  per  la 
ricerca  e  lo  sviluppo 
dell’energia  nucleare  e  delle 
energie  alternative  (ENEA)  ha 
recentemente  presentato  un 
opuscolo  dal  titolo  “ Energia 
nucleare  Uomo  e  ambiente” 
al  fine  di  ‘‘informare 
correttamente  i  cittadini  italiani 
sulla  questione  nucleare”: 
contiene  invece  un’accozzaglia 
di  falsità. 


di  Luciano  Berlini 


In  occasione  del  71°  Congresso  della 
Società  Italiana  di  Fisica,  tenutosi  a 
Trieste  dal  4  all’8  ottobre  scorso,  l’ENEA 
(Comitato  Nazionale  per  la  ricerca  e  lo 
sviluppo  dell’energia  nucleare  e  delle 
energie  alternative)  è  stato  presente  in 
grande  stile:  non  solo  con  una  mostra  che 
campeggiava  proprio  all’entrata  del  con¬ 
gresso,  ma  anche  con  attività  collaterali 
fra  cui  un  “L’ENEA  incontra  la  scuola” 
che  si  preannunciava  quantomai  interes¬ 
sante.  Inutile  dire  che,  nonostante  le 
finalità  dell’ENEA,  espresse  anche  nel  suo 
nome,  si  è  inneggiato  all’energia  nucleare 
e  da  fusione  e  non  si  è  neppure  parlato 
di  energie  alternative,  se  non  per  dire  che 
al  massimo  possono  rappresentare  un 
corollario  alla  soluzione  del  problema 
energetico  italiano.  Tutto  ciò  probabil¬ 
mente  perché  per  l’ENEA  l’alternativa  al 
petrolio  è  il  nucleare. 

Accanto  alle  note  affermazioni  del¬ 
l’ENEA  in  tema  di  energia,  questa  volta 
ne  sono  state  fatte  altre,  sia  scritte  in  un 
opuscolo  distribuito  nell’ambito  della 
mostra  che  orali  durante  gli  incontri  con 
la  scuola:  affermazioni  così  sconcertanti 
che  fanno  sorgere  il  dubbio  se  i  tecnici 
dell’ENEA  siano  in  malafede  o  non 
abbiano  la  benché  minima  competenza 
su  ciò  che  dicono.  Ma  veniamo  ai  fatti. 

Lunedì  7  ottobre,  nell’ambito  dell’ini¬ 
ziativa  “L’ENEA  incontra  la  scuola”,  il 
responsabile  dell’ENEA  per  i  rapporti  con 
il  mondo  della  scuola  tiene  una  relazione 
ai  presidi,  insegnanti  e  studenti.  Fra  le 
varie  affermazioni  fatte  in  quella  sede  (su 
cui  ritorneremo  analizzando  l’opuscolo), 
è  stata  anche  presentata  una  trasparenza 
nella  quale  vi  era  riportato  un  grafico:  in 
ascissa  vi  era  il  consumo  pro-capite  di 
energia  e  in  ordinata  la  vita  media  della 


popolazione.  Una  retta  univa  perfetta¬ 
mente  dei  punti  che  evidentemente  rap¬ 
presentavano  dei  valori  misurati  (come? 
da  chi?  relativi  a  quale  paese?  relativi  a 
quale  periodo?).  Il  grafico  mostrava  in¬ 
somma  l’esistenza  di  una  proporzionalità 
diretta  fra  il  consumo  pro-capite  di 
energia  e  la  vita  media  della  popolazione. 
Con  la  stessa  formidabile  logica  usata 
dall’ENEA  nel  disegnare  questo  grafico, 
se  ne  potrebbe  ideare  un  altro  in  cui 
riportare  il  numero  di  nascite  in  funzione 
del  consumo  pro-capite  di  energia:  se  ne 
dedurrebbe  che  un  aumento  dei  consumi 
energetici  produce  una  diminuzione  delle 
nascite.  Ecco  allora  che  risulta  chiaro  in 
tutta  la  sua  portata  il  luminoso  futuro 
preparatoci  dall’ENEA:  una  società  che 
dilatando  all’infinito  i  consumi  di  energia 
(garantitici  naturalmente  dal  nucleare!) 
consentirebbe  uno  smisurato  allungamen¬ 
to  della  vita  e  una  corrispondente  drastica 
caduta  delle  nascite:  insomma,  senza  più 
nascite  e  morti,  avremmo  finalmente 
ottenuto  la  vera  “crescita  zero”! 

Ma  veniamo  all’opuscolo.  Dai  dati 
riportati  all’interno,  sembra  essere  stato 
stampato  quest’anno,  anche  se  da  nessuna 
parte  compare  la  data  di  pubblicazione. 
24  pagine  di  carta  ben  patinata,  con  un 
rassicurante  disegno  a  colori  pastello  in 
copertina  raffigurante,  manco  a  dirlo,  una 
centrale  nucleare  posta  sopra  al  titolo 
“Energia  nucleare  Uomo  e  ambiente”.  A 
pagina  2  la  prima  afférmazione  falsa:  “I 
consumi  italiani  di  energia,  anche  se 
cresciuti  negli  ultimi  anni  al  ritmo  di  circa 
il  7%  all’anno,  restano  ancora  nettamente 
inferiori  a  quelli  dei  principali  paesi 
industrializzati”.  Insomma  un  vigoroso 
richiamo  a  consumare  di  più  (anche 
perché  ciò  allunga  la  vita)  e  ad  allinearsi 


ai  paesi  dell’OCSE  che  consumano  quasi 
il  doppio  pro-capite  (dunque  vivono  il 
doppio?).  Ma  il  falso  sta  in  quel  7%  annuo 
di  presunta  crescita  dei  consumi  energetici 
italiani  negli  ultimi  25  anni.  A  parte  il 
fatto  che  è  assurdo  risalire  a  25  anni  fa 
quando  i  consumi  erano  in  crescita  perché 
l’Italia  era  all’inizio  del  “boom”  economi¬ 
co,  è  noto  a  tutti  (dati  ENEL)  che  almeno 
negli  ultimi  1 5  anni  i  consumi  energetici 
in  Italia  sono  praticamente  costanti.  Alcu¬ 
ni  esempi:  nel  1973  i  consumi  energetici 
in  Italia  sono  stati  di  139,8  Mtep  (milioni 
di  tonnellate  di  petrolio  equivalente),  Nel 
1979  sono  stati  di  149,0  Mtep,  nel  1980 
146,9  Mtep,  nel  1981  143,6  Mtep,  nel 
1982  140,0  Mtep  e  nel  1983  di  138,8 
Mtep.  Nel  1984  c’è  stata  una  risalita, 
contenuta  comunque  al  di  sotto  dei  145 
Mtep.  Più  avanti  nella  stessa  pagina 
troviamo  scritto:  “La  perdurante  crisi 
economica  dei  paesi  industrializzati  rende 
peraltro  assai  realistica  l’ipotesi  di  una 
dinamica  molto  contenuta  dei  consumi 
energetici”.  Se  pensiamo  che  il  PEN 
(Piano  Energetico  Nazionale)  prevede  per 
il  1990  un  consumo  energetico  globale  di 
185  Mtep  (con  un  aumento  dunque  di 
oltre  il  30%  rispetto  al  1983)  e  che  è 
proprio  grazie  a  questa  previsione  del 
tutto  sballata  che  viene  fondata  la  necessi¬ 
tà  della  scelta  nucleare,  è  perlomeno 
singolare  che  proprio  l’ENEA  ammetta 
essere  irrealistico  ciò  che  il  PEN  pone 
alla  base  delle  sue  stime. 

L’ENEA  continua  sostenendo  che  tra 
le  alternative  al  petrolio,  “quelle  in  grado 
di  soddisfare  simultaneamente  le  esigenze 
di  economicità  e  di  sicurezza  sugli  ap¬ 
provvigionamenti  sono  il  carbone,  il  gas  e 
l’energia  nucleare”.  Dunque,  le  energie 
alternative  e  rinnovabili  per  l’ENEA  o 
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non  sono  economiche  e  non  sono  sicure 
o  nessuno  dei  due.  Non  è  più  il  caso  di 
dilungarsi  sui  problemi  di  sicurezza  posti 
dal  nucleare  e  dal  carbone.  Ma  l’ENEA 
insiste  invece  sull’economicità  del  nuclea¬ 
re  a  pagina  3  (“il  minor  costo  dell’energia 
elettrica  prodotta  per  via  nucleare...”)  a 
pagina  4  “alcune  valutazioni  comparati¬ 
ve,  effettuate  secondo  metodologie  accet¬ 
tate  a  livello  intemazionale,  portano  a 
preventivi  di  costo  assai  convenienti  per 
il  nucleare  rispetto  al  carbone,  che  a  sua 
volta  è  meno  caro  del  petrolio”)  e  a  pagina 
5  dove  vengono  dati  i  nuovi  numeri  (”... 
recenti  stime  dell’ENEL  -  gennaio  1984 
-  indicano  che  il  costo  del  chilowattora  è 
di  81  lire,  se  prodotto  con  idrocarburi,  di 
57  lire  se  la  fonte  è  il  carbone  e  di  sole 
42  lire  se  la  fonte  è  nucleare”).  Nessuno, 
né  l’ENEL  né  tantomeno  l’ENEA,  ha  mai 
spiegato  come  sono  stati  eseguiti  per 
l’Italia  questi  calcoli;  eppure,  se  fosse  vera 
l’economicità  del  nucleare  rispetto  alle 
altre  fonti,  sarebbe  logico  pensare  ad 
un’ampia  divulgazione  di  tali  calcoli. 
Invece,  è  molto  facile  sparare  cifre  senza 
spiegare:  1)  sono  stati  rivisti,  come  è 
avvenuto  negli  Stati  Uniti,  gli  standards 
di  sicurezza  alla  luce  di  quanto  avvenuto 
ad  Harrisburg  (perché  ciò  influisce  ovvia¬ 
mente  in  maniera  rilevante  sui  costi)?; 
2)  Viene  ancora  utilizzata  come  efficien¬ 
za  per  una  centrale  nucleare  il  valore 
teorico  del  70%,  invece  di  quello  reale 
del  50-55%?  3)  Sono  considerati  i  costi 
di  smantellamento  di  una  centrale  nuclea¬ 
re?  E  quelli  di  militarizzazione  delle  aree 
occupate  dai  rifiuti  radioattivi?  4)  Quale 
è  il  contributo  dell’assistenza  statale  al¬ 
l’installazione  e  all’esercizio  di  una  cen¬ 
trale  nucleare?  5)  Si  considera  il  fatto  che 
i  costi  di  estrazione  dell’uranio  sono  bassi 
perché  esso  proviene  quasi  esclusivamen¬ 
te  da  paesi  del  3‘  Mondo  dove  i  minatori 
lavorano  nella  quasi  totale  assenza  di 
norme  e  dispositivi  di  protezione,  e  sono 
pagati  una  miseria  (in  Sudafrica  i  minatori 
lavorano  praticamente  in  condizioni  di 
schiavitù)?.  Del  resto,  conterà  pure  qual¬ 
cosa  il  fatto  che  dal  1978  gli  Stati  Uniti 
non  ordinano  più  centrali  nucleari  e 
hanno  cancellato  ordini  per  decine  di 
migliaia  di  megawatt!  E  ciò  in  un  paese 
che,  avendo  già  le  infrastrutture  e  le 
“catene  di  montaggio”  delle  centrali  nu¬ 
cleari,  potrebbe  costruirle  a  costi  ben  più 
bassi  che  in  Italia. 

A  pagina  4  l’ENEA  cerca  di  sostenere 
anche  i  benefici  sociali  della  scelta  nuclea¬ 
re  (“Peraltro  un  costo  elevato  di  impianto 
comporta  rilevanti  investimenti  e  quindi 
ottime  possibilità  per  l'industria  naziona¬ 
le  con  favorevoli  riflessi  per  l’occupazio¬ 
ne”).  È  vero  il  contrario:  la  scelta  nuclea¬ 
re,  nei  termini  previsti  dal  PEN,  fornisce 
circa  40.000  nuovi  posti  di  lavoro,  mentre 
una  scelta  basata  sul  risparmio  energetico, 
sul  solare  e  sulle  altre  fonti  rinnovabili 
produrrebbe  oltre  200.000  nuovi  posti  di 
lavoro. 

A  pagina  5  leggiamo  che  in  Italia  è 
necessaria  “una  conversione  industriale 
.  verso  produzioni  a  tecnologia  più  evoluta. 
Tale  sviluppo  qualitativo  e  in  generale  il 
progresso  sociale  richiedono  crescenti 
disponibilità  di  energia  nella  forma  elet¬ 
trica”.  In  realtà  i  consumi  energetici 
elettrici  in  Italia  sono  si  aumentati  dal 


1980  al  1984  da  180  a  190,4  miliardi  di 
kWh  (+5,8%),  ma  molto  meno  di  quanto 
previsto  dal  PEN  (che  indicava  un  consu¬ 
mo  elettrico  di  oltre  225  miliardi  di  kWh 
per  il  1985,  da  coprire  appunto  col 
nucleare).  Se  a  questo  aggiungiamo  che  il 
fabbisogno  elettrico  può  essere  coperto 
anche  con  altre  fonti  e  che  non  è 
ragionevole  prevedere  aumenti  considere¬ 
voli  (anzi  se  finalmente  l’ENEA  si  accor¬ 
gesse  dell’esistenza  del  2°  Principio  della 
termodinamica  potremmo  avere  conside¬ 
revoli  riduzioni)  si  comprende  come 
anche  questo  argomento  avanzato  dal- 
l’ENEA  a  favore  del  nucleare  sia  privo 
di  fondamento. 

Alle  pagine  6  e  7  l’opuscolo  dell’ENEA 
parla  di  “scelta  nucleare  ormai  matura”. 
E,  ammettendo  che  “le  risorse  di  uranio 
estraibili  a  costi  accettabili”  sono  equiva¬ 
lenti  a  solo  “un  terzo  delle  riserve 
petrolifere  accertate”,  ci  rassicura  dicendo 
che  ogni  problema  sarà  risolto  “allorché 
sarà  matura  la  tecnologia  dei  reattori 
veloci,  già  ora  in  fase  avanzata  di  ricerca 
e  sviluppo”.  Se  dunque  qualcuno  pensava 
ancora  che  la  scelta  nucleare  sarebbe 
rimasta  limitata  ai  reattori  tradizionali, 
ora  non  ci  sono  più  dubbi:  il  futuro  è  nel 
plutonio,  e  in  tutto  ciò  che  tale  scelta 
comporta  in  termini  di  sicurezza  e  di 
proliferazione  nucleare  in  campo  milita¬ 
re. 

Da  pagina  7  a  pagina  13  l’ENEA 
affronta  il  problema  dei  rischi  connessi 


con  la  produzione  di  energia  nucleare.  La 
filosofia  che  guida  gli  illuminati  strateghi 
dell’ENEA  viene  espressa  senza  mezzi 
termini  a  pagina  9:  “L’uomo  e  la  società, 
in  generale,  accettano  di  correre  questi 
rischi  in  vista  dei  benefici  conseguenti  alla 
disponibilità  di  energia  e  allo  sviluppo 
tecnologico,  ai  fini  di  un  migliore  livello 
di  vita”.  Dunque  l’ENEA  si  pone  come 
il  vero  difensore  della  qualità  della  vita 
di  ciascuno  di  noi.  Ma  occorre  ricordare 
che  mentre  nel  decennio  1973-1983  i 
consumi  globali  di  energia  in  Italia  sono 
rimasti  praticamente  invariati,  il  prodotto 
interno  lordo  (PIL)  è  aumentato  del  20% 
in  termini  reali.  Nessuno  naturalmente 
può  associare  l’aumento  del  PIL  con  un 
aumento  della  qualità  della  vita  (anzi  nei 
paesi  industrializzati  c’è  ormai  talvolta 
una  relazione  ad  un  aumento  dell’inqui¬ 
namento  e  del  degrado  ambientale  con¬ 
nesso  con  un  aumento  del  PIL);  ma 
pensare,  come  fa  l’ENEA,  che  ad  un 
aumento  dei  consumi  energetici  e  dello 
sviluppo  tecnologico  corrisponda,  sic  et 
simpliciter,  un  miglioramento  del  livello 
di  vita  appare  del  tutto  fuorviarne.  Oltre¬ 
tutto,  chi  ha  mai  deciso  in  Italia  di  voler 
accettare  i  rischi  del  nucleare  in  vista  di 
questi  illusori  e  ipotetici  miglioramenti 
del  livello  di  vita? 

Ma  per  i’ENEA  è  meglio  correre  il 
rischio  del  nucleare  che  andare  incontro 
ai  problemi  creati  dal  solare:  infatti, 
sempre  a  pagina  9,  troviamo  scritto  che 
“lo  sfruttamento  dell’energia  solare  com¬ 
porta  l’occupazione  di  vaste  aree,  sot- 
traendole  ad  altre  forme  di  utilizzazione”. 
Ciò  appare  ridicolo  se  confrontato  con 
quanto  affermato  dall’Istituto  Superiore 
di  Sanità  (ISS)  in  un  lavoro  del  1978  (G. 
Campos  Venuti,  S.  Frullani,  E.  Tabet,  P. 
Vecchia:  “Problemi  e  prospettive  nell’uti¬ 
lizzazione  dell’energia  solare”,  ISS  P 
78/1).  A  pagina  3  di  tale  pubblicazione 
si  legge  che  "Tintero  fabbisogno  energeti¬ 
co  nazionale  del  1975  sarebbe  coperto” 
utilizzando  “meno  del  10%  delle  sole 
terre  abbandonate”. 

A  questo  punto  l’ENEA  fa  una  serie  di 
affermazioni,  sulla  sicurezza  delle  centrali 
nucleari  e  sulla  innocuità  dei  bassi  livelli 
di  radiazioni,  che  lasciano  sconcertati.  A 
pagina  7:  “Attualmente  sono  in  esercizio 
centinaia  di  reattori  che  hanno  prodotto 
oltre  7100  miliardi  di  kWh  senza  dar 
luogo  ad  incidenti  che  abbiano  provocato 
conseguenze  per  la  popolazione.  Lo  stesso 
incidente  di  Three  Mile  Island,  che  pure 
è  stato  tecnicamente  serio  ed  economica¬ 
mente  oneroso,  non  ha  prodotto  danni 
alla  popolazione”.  Per  comprendere  tale 
affermazione,  occorre  porla  in  relazione 
con  un’altra  fatta  a  pagina  1 1  :  “alcune 
conseguenze  potrebbero  essere  associate 
anche  a  piccole  e  piccolissime  dosi”  di 
radiazioni.  Pare  dunque  che  come  base 
per  la  sua  radioprotezione  l’ENEA  utilizzi 
propri  criteri  personali  e  non  quelli, 
sanciti  a  livello  intemazionale,  dalla 
pubblicazione  26  della  International 
Commission  on  Radiological  Protection 
(ICRP  26  -  traduzione  in  “La  Radiologia 
medica”,  voi.  64,  supplemento  al  n.  1, 
gennaio  1978  -  Edizioni  Minerva  Medica) 
nella  quale,  pagina  6  punto  27  si  legge: 
“Per  quanto  riguarda  gli  effetti  stocastici 
-  entro  l’intervallo  di  condizioni  di  esposi- 
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zione  che  d’abitudine  si  incontrano  nel 
lavoro  con  radiazioni  -  vi  è  una  relazione 
lineare  senza  soglia  tra  la  dose  e  la 
probabilità  di  un  dato  effetto”.  È  dunque 
del  tutto  arbitrario  il  condizionale  (“po¬ 
trebbero”)  usato  dall’ENEA  circa  le  con¬ 
seguenze  delle  basse  dosi  di  radiazioni. 
Ma  su  questa  base  l’ENEA  può  fare 
l’affermazione  precedente,  quella  cioè  che 
nessuna  conseguenza  si  è  mai  avuta  per 
la  popolazione  dall’esercizio  delle  centrali 
nucleari.  In  primo  luogo  l’ENEA,  con  un 
sapiente  uso  dei  termini,  parla  semplice- 
mente  di  "esercizio”  evitando  così  di 
parlare  dell’intero  ciclo  del  nucleare.  È 
ad  esempio  noto  a  tutti  i  radioprotezioni¬ 
sti  che,  seppure  mai  divulgato  ufficial¬ 
mente,  nel  1957  ci  fu  nell’Unione  Sovieti¬ 
ca  un  incidente  in  un  impianto  nucleare 
che  provocò  decine  di  morti.  Ma  oltre  a 
questa  considerazione,  come  si  può  parla¬ 
re  di  “nessuna  conseguenza  per  la  popola¬ 
zione”  quando  ogni  centrale  rilascia  con¬ 
tinuamente,  in  condizioni  normali  di 
esercizio  (non  parliamo  di  incidenti) 
piccole  quantità  di  sostanze  radioattive 
nell’ambiente?  Se  poi  allarghiamo  il  di¬ 
scorso  a  tutte  le  fasi  connesse  con  l’utiliz¬ 
zo  dell’energia  nucleare  (estrazione  del¬ 
l’uranio  e  suo  trasporto,  arricchimento, 
riprocessamento,  ecc.)  allora  le  dosi  di 
radiazioni  assorbite  dai  lavoratori  e  dalla 
popolazione  divengono  più  rilevanti.  Ed  è 
privo  di  senso  affermare,  come  fa  l’ENEA 
a  pagina  1 1 ,  che  "anche  quando  la  dose 
naturale  è  più  elevata  non  è  stata  riscon¬ 
trata  finora  una  crescita  nella  incidenza 
di  malattie  dovute  a  radiazioni”.  Innanzi¬ 
tutto  perché  è  estremamente  difficile 
trovare  campioni  omogenei  di  popolazio¬ 
ne  (omogenei  per  tipo  di  alimentazione, 
livello  sanitario,  tipo  di  abitudini,  ecc.) 
che  differiscano  solamente  per  un  diverso 
valore  del  fondo  naturale  di  radiazioni. 
Poi  perché  se  anche  ciò  fosse  possibile,  a 
causa  della  selezione  naturale  che  ha  agito 
per  centinaia  di  migliaia  di  anni  ci  sarebbe 
da  aspettarsi  di  trovare,  per  la  popolazio¬ 
ne  vissuta  in  una  zona  con  un  più  alto 
fondo  naturale  di  radiazioni,  una  maggio¬ 
re  radioresistenza  e  quindi  una  minore 
incidenza  di  tumori  dovuti  a  radiazioni. 
Ma  nessun  radioprotezionista  serio  da  ciò 
concluderebbe  che  bassi  livelli  di  radia¬ 
zioni  non  producono  alcuna  conseguenza 
sulla  popolazione.  D’altronde,  riviste 
scientifiche  note  a  livello  internazionale 
(Health  Physics,  Physics  in  Medicine  and 
Biology,  Medicai  Physics  ecc.)  riportano 
continuamente  valutazioni  della  probabi¬ 
lità  di  induzione  di  tumori  connessa  con 
questa  o  quella  fase  o  incidente  del  ciclo 
nucleare. 

Quanto  poi  al  problema  delle  scorie 
radioattive,  problema  che  si  trascina 
insoluto  sin  dall’inizio  del  programma 
“Atomo  per  la  pace”,  lanciato  ai  primi 
degli  anni  ’50  dagli  Stati  Uniti  (vai  la 
pena  di  ricordare  che  l’avvio  di  tale 
programma  fu  dato  sulla  base  dell’assicu¬ 
razione,  fornita  da  alcuni  scienziati  ame¬ 
ricani  contro  il  parere  di  altri,  che  la 
scienza  avrebbe  risolto  il  problema  delle 
scorie  radioattive  in  breve  tempo), 
l’ENEA  minimizza  scrivendo  (pagina  10): 
“Poiché  la  quantità  delle  scorie  radioatti¬ 
ve  da  ritrattamento  fino  ad  ora  accumula¬ 
te  è  ancora  minima,  c’è  la  possibilità  di 


XVIII  Congresso 
triennale  della  War 
Resisterà  International 


Si  è  tenuto  in  India,  come  avevamo  annunciato 
nei  precedenti  numeri,  il  18°  Congresso  Triennale 
dell’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra. 

Questo  particolare  appuntamento,  per  la  sua  unicità, 
rappresenta  sempre  un  qualcosa  di  veramente  straordinario: 
a  Vedchhi  erano  presenti  trecento  rappresentanti  di  organizzazioni 
antimilitariste  di  32  nazionalità.  Il  titolo  che  era  stato 
scelto  per  questa  edizione,  “Resistenza  e  Ricostruzione”, 
unitamente  al  luogo  dove  si  è  svolto,  un  ashram  gandhiano, 
hanno  fornito  diversi  stimoli  alle  varie  delegazioni,  compresa 
quella  italiana  fra  cui,  a  nome  del  Movimento  Nonviolento, 
Davide  Melodia  e  Alberto  L 'Abate. 


di  Alberto  L'Abate 


effettuare  ulteriori  ricerche  e  valutazioni 
per  individuare  la  soluzione  a  parità  di 
sicurezza  più  economica,  prima  di  passare 
a  decisioni  definitive  su  questi  rifiuti”. 
Non  dice  l’ENEA,  però,  che  dei  rifiuti 
della  centrale  del  Garigliano,  definitiva¬ 
mente  chiusa  mesi  orsono,  non  si  sa 
letteralmente  cosa  fare.  C’è  chi  vuole 
portarli  a  Saluggia  presso  la  Sorin,  e  chi 
vuole  militarizzare  la  zona  della  ex 
centrale  in  attesa  di  tempi  migliori. 

Un  ultimo  dato  che  farà  sorridere,  ma 
che  è  anche  indice  della  poca  serietà  e 
della  superficialità  con  cui  viene  trattato 
il  problema  del  nucleare  in  Italia  lo 
prendiamo  a  pagina  8:  in  una  tabella  che 
riporta  i  programmi  elettronucleari  nel 
mondo,  nel  gruppo  dei  paesi  occidentali 
vi  troviamo  la  Jugoslavia! 

L’opposizione  al  nucleare,  e  più  in 
generale  a  quelle  forme  di  energia  accen¬ 
trate,  pericolose  e  inquinanti,  si  basa  su 
molti  altri  argomenti  oltre  a  quelli  qui 
trattati.  Basterà  pensare  alla  stretta  con¬ 
nessione  “nucleare  civile  -  nucleare  mili¬ 
tare”  o  al  problema  di  quale  energia  per 
quale  sviluppo  rispettoso  dei  diritti  dei 
popoli  sfruttati  del  Terzo  Mondo  e  del¬ 
l’ambiente.  La  pubblicazione  di  opuscoli 
come  quello  dell’ENEA  devono  ridare 
vigore  all’opposizione  al  nucleare  anche 
nell’ambito  scientifico. 

L’opuscolo  è  destinato,  come  dice 
l’ENEA,  ad  informare  correttamente  i 
cittadini  italiani  sulla  questione  nucleare. 
In  realtà  è  non  solo  uno  spreco  di  denaro 
pubblico,  ma  anche  un’accozzaglia  inde¬ 
cente  di  menzogne  e  falsità:  questa  dun¬ 
que  è  la  serietà  con  cui  si  affronta  il 
problema  nucleare  in  Italia? 

Luciano  Benini 


Dal  31.12.85  al  6.1.86  si  è  tenuta  a 
Vedchhi  (Surat),  India,  in  un  ashram 
gandhiano,  la  diciottesima  triennale  della 
Wri.  Ad  essa  hanno  partecipato  circa 
trecento  persone  di  tutte  le  parti  del 
mondo.  La  delegazione  italiana  era  com¬ 
posta  da  dodici  persone,  di  cui  sei  di 
Brescia,  tre  di  Firenze,  due  di  Palermo, 
una  di  Livorno.  Nel  porgere,  a  nome  del 
comitato  organizzatore,  il  saluto  di  addio 
ai  partecipanti  all’incontro,  Devi  Prasad 
ha  parlato  di  questa  come  di  una  Trienna¬ 
le  “storica”.  Tre  caratteristiche  precipue 
di  essa,  rispetto  alle  altre  Triennali  cui  ho 
partecipato  (Roma  -  Sonderborg  -  Peru¬ 
gia),  mi  paiono  dare  ragione  a  questa 
definizione. 

1  )  La  prima  caratteristica  che  deriva  dal 
tema  stesso  della  Triennale  (resistenza  e 
ricostruzione);  è  stata  quella  dell’equili¬ 
brio  e  della  correlazione  stretta  tra  le 
forme  di  resistenza  alla  guerra  e  le 
attività  costruttive  programmatiche.  In 
altre  Triennali  questo  secondo  aspetto 
era  stato  sottovalutato.  Nel  campo 
delle  attività  costruttive  ampio  spazio  è 
stato  dato,  a  Vedchhi,  allo  studio  ed 
alla  sperimentazione  delle  tecnologie 
alternative,  all’economia  gandhiana  ed 
alla  difesa  della  natura  in  genere. 

2)  La  seconda  è  stata  quella  della  parteci¬ 
pazione  a  vari  momenti  dell’incontro 
(la  seduta  inaugurale,  le  conclusioni, 
alcuni  filmati  e  manifestazioni  artisti¬ 
che)  di  quasi  tutta  la  popolazione  della 
zona.  Il  che  ha  dato  alla  Triennale  un 
carattere  aperto  e  popolare,  diverso  da 
altre  in  cui  ci  sentivamo  una  minoranza 
intellettuale  di  avanguardia,  ma  abba¬ 
stanza  isolata  dalla  popolazione  di 
base. 

3)  La  terza  caratteristica  è  stata  quella  di 
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pendenza  dell’India  e  che  abbiamo  rivis¬ 
suto,  con  la  popolazione  di  Vedchhi, 
attraverso  vecchi  filmati  su  Gandhi  e 
proiezioni  di  diapositive  che  ci  hanno 
permesso  di  venire  a  conoscenza,  nel 
tempo  libero  dei  lavori  delle  commissioni 
o  dei  seminari,  di  moltissime  lotte  nonvio¬ 
lente  in  tutti  i  paesi  del  mondo. 

Nelle  elezioni  finali,  Pietro  Pinna  è 
stato  rieletto  nel  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  della  WRI. 

Alla  fine  della  Triennale  ci  sono  stati 
due  importanti  seguiti. 

1)  Presso  l’Istituto  per  la  Rivoluzione 
Totale,  si  è  tenuto  un  “training”  per  le 
Brigate  Intemazionali  per  la  pace,  cui 
hanno  partecipato  vari  intervenuti  e 
molti  giovani  del  movimento  gandhia- 
no. 

2)  C’è  stato  inoltre  un  interessantissimo 
viaggio-studio  presso  varie  comunità 
gandhiane  in  centri  per  l’assistenza 
agricola  e  per  le  tecnologie  alternative, 
o  in  comunità  educative,  culturali  o 
assistenziali,  o  in  luoghi  storici  come  la 
comunità  di  Ahmedabad,  in  cui  Gan¬ 
dhi  è  vissuto  per  molti  anni  da  cui  è 
partita  la  marcia  del  sale.  Questo 
viaggio  ci  ha  permesso  di  toccare  con 
mano  la  vitalità  e  l’attualità  del  messag¬ 
gio  di  Gandhi  per  l’India  e  per  il  mondo 
intero. 

Alberto  L’Abate 


una  riscoperta  e  di  un  ritorno  alle  fonti 
della  nonviolenza,  derivante  dal  fatto  di 
fare  la  Triennale  nel  paese  di  Gandhi 
ed  in  una  comunità  ispirata  ai  suoi 
principi.  Questo  è  stato  molto  impor¬ 
tante  sia  per  gli  indiani  che  per  gli  altri. 
Per  il  movimento  gandhiano  indiano  la 
presenza  di  tante  persone  di  paesi  così 
diversi  e  lontani,  che  trovano  ispirazio¬ 
ne,  nel  loro  agi  re, negli  insegnamenti  di 
Gandhi,  è  sembrato  portar  loro  una 
boccata  di  aria  fresca,  poiché  la  politica 
ufficiale  dell’India,  pur  richiamandosi  a 
Gandhi  come  padre  della  patria,  di 
fatto  segue  una  strada  diversa,  del  tutto 
opposta,  imitando  acriticamente  il  mo¬ 
dello  di  sviluppo  sovietico-occidentale 
(privilegiando  le  industrie  pesanti  -  si 
pensi  a  Bhopal  -  e  l’urbanizzazione).  Ci 
è  sembrato  infatti  che  il  movimento 
gandhiano,  in  India,  pur  molto  attivo  e 
vitale,  si  senta  circondato  ed  isolato  da 
una  classe  dirigente  che  vede  la  nonvio¬ 
lenza  come  una  minaccia  alle  proprie 
scelte.  Ma,  d’altra  parte,  questo  “ritor¬ 
no  alle  fonti”  è  servito  moltissimo 
anche  a  tutti  noi  stranieri  per  riscoprire 
la  ricchezza  e  l’ampiezza  dell’insegna¬ 
mento  di  Gandhi  che  spazia  in  campi 
diversissimi  fra  di  loro,  quali  la  cura 
dell’anima  e  del  corpo,  la  salute  e 
l’igiene,  lo  sviluppo  economico  alterna¬ 
tivo,  il  risparmio  energetico  e  le  energie 
rinnovabili  (interessantissimi  i  gabinet¬ 
ti  studiati  da  Gandhi!),  per  arrivare  alle 
più  conosciute  forme  di  resistenza 
nonviolenta,  il  Satyagraha. 

Queste  tre  caratteristiche  hanno  dato  un 
notevole  tono  a  tutti  i  lavori,  sia  nella 
parte  di  approfondimento  teorico  che  in 
quella  delle  decisioni  operative.  Tanto 
che,  nel  concludere  i  lavori,  il  neo¬ 
presidente,  l’americano  David  Me 
Reynolds,  ha  dichiarato  che  il  nostro 


obiettivo  non  può  essere  solo  quello  della 
“resistenza  alla  guerra”,  ma  deve  essere 
quello  molto  più  ambizioso  di  “abolizio¬ 
ne”  della  guerra  stessa  e  della  sua  elimina¬ 
zione  dalla  storia  dell’umanità.  Questo 
obiettivo,  che  sembra  utopistico  in  tutti  i 
paesi  del  mondo,  diventa  realistico  e 
comprensibile  alla  luce  delle  lotte  nonvio¬ 
lente  di  massa  che  hanno  portato  all’indi-  □ 


David  Me  Reynolds  (USA)  è  il  nuovo  Presidente  della  WRI. 
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Grazie 

Myrtle! 


Myrtle  Solomon  ha  ricoperto  per  dieci 
anni  la  carica  di  Presidente  della  WRI. 

In  questa  intervista  ci  illustra  i  punti 
fondamentali  della  sua  esperienza,  le  sue 
gioie,  le  sue  critiche,  le  sue  delusioni, 
il  suo  entusiasmo  per  andare  avanti. 


10  anni  alla  presidenza  della  WRI:  una 
raccolta  di  esperienze,  aspetti,  movimenti, 
atteggiamenti  diversi  nei  confronti  della 
violenza,  della  pace,  ecc.  Quale  insegna¬ 
mento  trai  da  questa  esperienza? 

Ciò  che  ho  acquisito  di  più  importante, 
credo,  è  la  percezione  autenticamente  (e 
non  solo  teoricamente)  globale  dei  proble¬ 
mi  e  la  sensazione  di  appartenere  a  una 
comunità  intemazionale. 

Certo,  so  di  essere  “inglese”  e  molte 
cose  mi  sono  familiari  in  Gran  Bretagna, 
nel  bene  e  nel  male  ma  credo  che  non 
perderò  mai  questa  sensazione  di  essere 
veramente  “internazionale”  e  il  più  possi¬ 
bile  aperta  alle  differenze  di  contesto,  di 
problematiche  e  di  culture:  ciò  l’ho 
acquisito  più  attraverso  la  mia  apparte¬ 
nenza  alla  WRI  che  per  il  fatto  di  esserne 
stata  la  presidentessa. 

Ho  cercato  di  esercitare  questo  manda¬ 
to  senza  eccessi  di  autoritarismo  e  con 
molto  “fair-play”,  incoraggiando  coloro 
che  non  erano  d’accordo  ad  esprimere 
liberamente  le  loro  divergenze  e  evitando 
di  prendere  io  stessa  posizione.  Credo  di 
essermi  sempre  sforzata  di  restare  “neu¬ 
trale”,  facendo  a  volte  violenza  a  me 
stessa,  nell’interesse  generale  e  per  salva¬ 
guardare  la  serenità  della  nostra  organiz¬ 
zazione. 

Quali  sono  stati  i  momenti  salienti  di 
questi  10  anni? 

Di  gran  lunga,  l’aver  avuto  la  fortuna  di 
rappresentare  la  WRI  alla  Seconda  Sessio¬ 
ne  Speciale  sul  disarmo  e  di  aver  preso  la 
parola  all’Assemblea  Generale  dell’ONU. 
Ogni  oratore  -  ed  eravamo  numerosi  - 
aveva  diritto  a  8  minuti  di  tempo  di 
parola.  Devo  dire  che  non  ho  mai  avuto 
tanta  paura  in  vita  mia  come  salendo  i 
gradini  della  tribuna  di  marmo  verde  che 
tutti  abbiamo  visto  sui  nostri  teleschermi, 
in  quella  sala  immensa.  L’ironia  di  questo 


grande  momento  è  che  queirimmensa 
sala  era  praticamente  vuota:  c’erano  alcu¬ 
ni  delegati  sovietici,  che  avevano  proba¬ 
bilmente  ricevuto  l’ordine  di  restare  e  un 
paio  di  altri  paesi  dell’est.  La  maggior 
parte  dei  delegati  non  onorò  della  propria 
presenza  nessuna  organizzazione  non  go¬ 
vernativa:  molti  di  essi  ne  approffittarono 
per  prendersi  un  giorno  di  ferie...  In 
questo  senso,  fu  un  vero  smacco:  i  discorsi 
sono  stati  comunque  stampati  e  distribuiti 
a  tutti  i  delegati. 

A  livello  più  modesto,  ciò  che  mi  ha 
maggiormente  arricchita  è  stato  il  lavoro 
con  e  per  gli  obiettori  di  coscienza: 
consigliare,  agire  dove  era  necessario.  Ho 
seguito  tutte  le  discussioni  (soprattutto  in 
Europa,  non  sono  molto  al  corrente  della 
situazione  in  America)  per  il  migliora¬ 
mento  dei  diritti  degli  obiettori  nei  diversi 
paesi  europei. 

Ho  partecipato  ai  dibattiti  sull’o.d.c. 
alla  commissione  per  i  diritti  dell’uomo  a 
Ginevra  e  al  Parlamento  Europeo  a 
Strasburgo,  ho  avuto  continui  contatti  con 
le  varie  sezioni  europee  della  WRI  e  con 
i  gruppi  nazionali  di  obiettori  di  coscien¬ 
za. 

Pur  essendo  sempre  stata  fervente  soste¬ 
nitrice  dell’o.d.c.  ritengo  che  essa  non 
debba  escludere  l’obiezione  totale:  in 
questo  senso  ognuno  deve  ascoltare  la 
voce  della  propria  coscienza. 

Personalmente  ho  soprattutto  collabo¬ 
rato  con  coloro  che  sono  disposti  ad 
effettuare  un  servizio  sostitutivo:  c’è  anco¬ 
ra  molto  lavoro  da  fare  in  questa  direzio¬ 
ne.  Mi  piace  molto  lavorare  con  i  giovani 
obiettori  di  coscienza  e  ascoltare  le  loro 
discussioni. 

Infine,  ciò  che  ha  molto  contato  per  me 
è  stata  la  possibilità,  durante  tutti  questi 


anni,  di  stringere  amicizie  in  tanti  paesi 
diversi. 

La  scelta  dell’India  si  giustificava  da 
una  parte  per  facilitare  la  partecipazione 
asiatica  alla  conferenza  (dalle  iscrizioni 
risulta  la  partecipazione  di  numerosi  in¬ 
diani  ma  anche  di  pakistani,  vietnamiti, 
giapponesi,  indonesiani,  filippini,  austra¬ 
liani,  neozelandesi...),  dall'altra  per  ap¬ 
profondire  i  contatti  con  il  movimento 
nonviolento  gandhiano.  Qual  è  la  tua 
prima  valutazione,  diffìcile  è  vero,  dopo 
una  sola  giornata  di  riunione? 

È  un  po’  presto  per  sapere  se  questa 
conferenza  avrà  più  o  meno  successo.  Per 
quel  che  riguarda  in  particolare  la  parteci¬ 
pazione  dei  giapponesi,  sono  delusa,  tanto 
più  che  un  anno  fa  eravamo  in  stretto 
contatto  con  loro! 

Nel  corso  di  un’altra  riunione  avevamo 
avuto  l’occasione  di  incontrare  i  rappre¬ 
sentanti  di  diversi  movimenti  nonviolenti 
giapponesi,  avevamo  quindi  data  per 
scontata  una  massiccia  partecipazione 
nipponica. 

È  chiaro  che  il  viaggio  è  molto  caro  per 
loro,  anche  se  noi  europei  abbiamo  la 
tendenza  a  pensare  che,  una  volta  in  Asia, 
le  distanze  siano  relativamente  brevi. 
Tuttavia  non  so  se  questa  spiegazione 
basti  a  giustificare  la  loro  assenza. 

Le  persone  che  abbiamo  avuto  l’occa¬ 
sione  di  incontrare  nei  paesi  asiatici, 
spesso  non  avevano  i  mezzi  per  pagarsi  il 
viaggio.  Abbiamo  raccolto  somme  elevate 
a  questo  scopo  ma  ciò  non  è  stato 
sufficiente:  la  gente  in  quei  paesi  è 
estremamente  povera  e  l’ideale  sarebbe 
stato  di  pagar  loro  l’intero  viaggio,  cosa 
che,  evidentemente,  non  abbiamo  potuto 
fare  per  tutti. 


Azione  nocwioienta 
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Un  momento  dei  lavori  congressuali  ai  quali  partecipava  anche  la  popolazione  del  luogo. 


Siamo  contenti  tuttavia  di  salutare  i 
filippini  che  sono  potuti  venire  e  che 
ancora  non  conoscevamo  o  i  malesi  e  i 
tibetani  (è  vero  che  i  tibetani  vivono  in 
India!)  ma  non  nascondo  la  mia  delusione 
per  l’affluenza  relativamente  scarsa. 

Per  quanto  riguarda  il  programma  di 
questa  settimana,  immaginavo  che  gli 
spunti  di  discussione  sarebbero  stati  abba¬ 
stanza  diversi  da  quelli  affrontati  nelle 
precedenti  triennali  svoltesi  in  Europa, 
nelle  quali  l’accento  era  posto  principal¬ 
mente  sul  disarmo,  la  difesa  civile  e  il 
femminismo.  Non  mi  aspettavo  che  questi 
temi  sarebbero  stati  ripresi  qui  o  almeno 
non  in  questa  misura:  non  pensavo  che  la 
gente  qui  si  interessasse  talmente  a  questa 
problematica. 

Sono  in  India  già  da  qualche  settimana 
ed  è  stato  per  me  un  piacere  incontrare 
numerosi  gruppi  che  svolgono  azioni 
sociali  di  base  nei  villaggi  e  nelle  campa¬ 
gne.  Dovunque  mi  sono  state  poste 
domande  sulla  nostra  lotta  per  il  disarmo, 
la  difesa  civile  ecc.  Ho  dovuto  dir  loro  che 
non  era  solo  compito  di  noi  occidentali 
parlare  di  disarmo  e  che  anch’essi  doveva¬ 
no  mettere  in  discussione  la  politica  svolta 
dal  loro  paese  in  tema  di  armamenti. 
Malgrado  la  minaccia  incombente  del 
Pakistan,  l’India  deve  rinunciare  a  risolve¬ 
re  militarmente  la  questione  e  cercare 
piuttosto  una  soluzione  negoziata. 

Per  i  movimenti  indiani  è  un  approccio 
nuovo  e  difficile  da  mettere  in  pratica  ma 
spero  che  il  nostro  contributo  di  pacifisti 
occidentali,  nel  corso  di  questa  conferen¬ 
za,  potrà  dar  loro  utili  spunti  in  questo 
senso. 

Era  mia  convinzione,  prima  di  venire 
in  India,  che  in  questa  conferenza  noi 
occidentali  avremmo  avuto  soprattutto 
l’occasione  di  ascoltare  ed  imparare  dai 
nostri  amici  indiani  ma  credo  che  non 
sarà  così.  Credo  che  essi  aspettino  da  noi 
la  stessa  cosa  e  che  vogliano  saperne  di 
più  sulle  tematiche  svolte  dai  movimenti 
nonviolenti  in  occidente. 

Non  mi  aspetto  che  questa  conferenza 
abbia  esiti  mirabolanti  o  rivoluzionari 
(non  credo  che  ciò  sia  possibile  in  una 


settimana).  Mi  auguro  che  essa  ci  permet¬ 
ta  di  stabilire  tra  i  movimenti  nonviolenti 
legami  duraturi  che  possano  costituire  un 
investimento  per  l’avvenire.  Infatti,  anche 
se  la  WRI  è,  di  nome  “Intemazionale...” 
dobbiamo  riconoscere  che  essa  affonda  le 
sue  radici  principalmente  in  Europa  e  in 
Nordamerica  e  che  i  contatti  con  le  altre 
regioni  del  globo  sono  per  lo  più  sporadi¬ 
ci. 

Dunque,  secondo  me,  anche  se  questa 
conferenza  sarà  deludente,  per  quanto 
riguarda  il  numero  di  partecipanti  e  non 
servirà  che  a  stabilire  dei  contatti,  il  gioco 
varrà  la  candela. 

Anche  se  dobbiamo  rallegrarci  per  tutti 
quelli  che,  in  un  modo  o  nell’altro,  sono 
riusciti  ad  arrivare  a  Vedchhi,  mi  irritano 
un  po’  le  motivazioni  di  un  certo  numero 
di  partecipanti  europei.  Ho  l’impressione 
che  essi  considerino  questa  Triennale 
soprattutto  come  l’occasione  per  una 
vacanza  in  India  più  che  per  assicurare 
l’avvenire  della  WRI.  Non  ho  mai  incon¬ 
trato,  in  nessuna  Triennale,  così  pochi 
militanti  del  “nucleo  storico”  dell’orga¬ 
nizzazione:  ciò  rischia  di  essere  un  handi¬ 
cap  allorché,  nel  "Business  Meeting”,  si 
dovranno  prendere  decisioni  importanti 
per  il  nostro  avvenire.  Numerosi  parteci¬ 
panti,  infatti,  non  conoscono  il  nostro 
funzionamento  interno.  Insomma:  vedre¬ 
mo! 

II  nuovo  presidente  della  WRI  è  ameri¬ 
cano:  non  ci  sono  rischi,  quindi,  che  la 
WRI  si  trasformi  in  un  movimento  britan¬ 
nico...! 

Credo  che  la  maggior  parte  degli  euro¬ 
pei  mettano  inglesi  e  americani  sullo 
stesso  piano,  dicendo  che...  se  non  è  zuppa 
è  pan  bagnato...  eppure  non  abbiamo 
affatto  l'impressione  di  essere  uguali! 

Per  quanto  riguarda  l’appoggio  dei 
gruppi  britannici  alle  nostre  azioni,  devo 
dire  che  ci  aspettavamo  di  più.  Molti  di 
essi,  impegnati  a  portare  avanti  iniziative 
autonome,  non  hanno  saputo  approfittare 
della  presenza  della  sede  della  WRI  in 
Gran  Bretagna. 

Quando  abbiamo  improvvisato,  a  breve 


scadenza,  campagne  per  il  Nicaragua  o 
per  la  legge  spagnola  sull’o.d.c.,  non 
abbiamo  potuto  contare  sull’appoggio 
della  “Peace  Pledge  Union”  nè  dell’IFOR. 
Non  voglio  fare  qui  una  critica  al  loro 
comportamento,  dico  solo  che  non  hanno 
alcuna  capacità  di  improvvisazione  nè  la 
padronanza  dei  media,  prerogativa  di 
altre  organizzazioni  europee. 

In  realtà  -  e  questo  è  forse  l’inconve¬ 
niente  principale  del  fatto  che  la  WRI 
abbia  sede  a  Londra  -  in  Gran  Bretagna  è 
molto  difficile  aver  accesso  ai  media. 

Come  vedi  il  tuo  avvenire?  Diventerai 
una  pacifista  inglese  o  resterai  una  pacifi¬ 
sta  internazionale? 

Non  so  se  sei  al  corrente  della  stupidag¬ 
gine  che  ho  commesso:  ho  accettato  di 
essere  “arruolata”  (è  la  parola  giusta!) 
come  tesoriera  della  WRI:  avresti  dovuto 
vedere  la  mia  faccia  mentre  lo  annunciavo 
alla  TV! 

In  qualità  di  tesoriera  mi  preoccuperò 
di  evitare  eventuali  sprechi  nel  funziona¬ 
mento  della  sede  centrale  e  cercherò 
nuove  forme  di  finanziamento. 

In  altri  termini,  continuerai  a  lavorare  a 
tempo  pieno  per  la  WRI? 

Esattamente,  ma  sarò  un  po’  più  libera 
ed  è  mia  intenzione  tornare  ad  impegnar¬ 
mi  nel  movimento  pacifista  britannico 
che  ho  per  lungo  tempo  trascurato.  Non 
credo  infatti  che  si  possa  essere  al  tempo 
stesso  presidentessa  della  WRI  e  militante 
attiva  in  seno  alla  propria  sezione  nazio¬ 
nale,  non  solo  per  mancanza  di  tempo  ma 
anche  perché,  politicamente,  ciò  pone  dei 
problemi.  Le  attività  della  sezione  nazio¬ 
nale,  infatti,  non  interessano  necessaria¬ 
mente  la  WRI  e  possono  eventualmente 
essere  in  disaccordo  con  essa. 

Per  questa  ragione,  in  tutti  questi  anni, 
non  mi  sono  impegnata  a  fondo  nel 
movimento  pacifista  britannico  ma  è  forse 
venuto  il  momento  di  farlo:  credo  che 
l’esperienza  da  me  acquisita  in  seno  alla 
WRI  potrà  ancora  essere  utile  in  questo 
senso! 


Intervista  raccolta  da  Sam  Biesemans 
India  -  Vedchhi,  3/1/ 1986 
Traduzione  dal  francese: 

Carla  Cazzaniga 


ATTENZIONE 

Per  ragioni  di  spazio  non  possiamo  pubbli¬ 
care  le  mozioni  approvate  al  Congresso 
Triennale.  Per  una  loro  corretta  e  comple¬ 
ta  esposizione  rimandiamo  all'appunta¬ 
mento  congressuale  del  M.N.,  a  Desenza- 

Per  le  stesse  ragioni  non  possiamo  pubbli¬ 
care  il  "rapporto”  preparato  da  Davide 
Melodia,  membro  delia  delegazione  italia¬ 
na,  che  ha  anche  approntato  un  audiovisi¬ 
vo  per  illustrare  la  sua  esperienza  nella 
terra  di  Gandhi. 

Sempre  al  Congresso  M.N.  avremo  modo 
di  visionare  questo  ricco  materiale.  Se  al¬ 
cuni  gruppi  lo  desiderassero  Davide  Melo¬ 
dia  è  disponibile  per  incontri  pubblici  di 
esposizione. 
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Azione  rorwislento 


Le  strategie  civili  della  difesa 

Con  questa  terza  ed  ultima  parte,  Azione  Nonviolenta  termina  l’esposizione  dei  lavori  del  Convegno 
internazionale  tenutosi  a  Strasburgo  nel  novembre  scorso.  Come  abbiamo  già  detto,  ma  vale  la  pena 
di  ripeterlo,  la  nostra  intenzione  era  quella  di  aggiornare  sul  dibattito  esistente  a  livello 
internazionale  sulle  teorie  di  difesa  alternativa  a  quella  militare.  Per  questo  motivo  non  siamo 
entrati  volutamente  nel  merito  di  certe  interpretazioni  della  nonviolenza  e  di  certe  affermazioni 
che  a  volte  risultano  effettivamente  estranee  al  Movimento  Nonviolento.  Dal  prossimo  numero  ospiteremo 
gli  interventi  di  chi  in  Italia  lavora  e  riflette  da  tempo  sulle  tematiche  della  difesa  non-armata. 


La  deterrenza  della 
difesa  civile 

di  Gene  Sharp 


Il  giudizio  del  pubblico  e  degli  strateghi 
sulla  rilevanza  della  difesa  civile  in 
relazione  ai  bisogni  di  sicurezza  dei  paesi 
dell’Europa  occidentale  sarà  largamente 
influenzato  dalla  loro  stima  della  possibi¬ 
lità  di  questa  strategia  di  prevenire  gli 
attacchi.  Ai  loro  occhi  la  capacità  di 
difendersi  dagli  attacchi  quando  questi 
avvengono  non  sarebbe  sufficiente.  La 
richiesta  avanzata  alle  attuali  strategie  è 
che  esse  possano  costituire  valida  deter¬ 
renza  da  attacchi,  in  modo  che  divenga 
non  necessaria  una  lotta  difensiva. 

Nostro  intento  qui  è  di  badare  alla 
deterrenza  ed  alla  difesa  dei  paesi  dell’Eu¬ 
ropa  occidentale  con  mezzi  che  produca¬ 
no  la  massima  sicurezza  e  la  minima 
distruzione,  o  perdita  di  vite,  e  che 
abbiano  anche  conseguenze  benefiche  a 
lungo  termine  per  i  popoli  europei. 

Scopo  di  questo  scritto  è  di  esplorare 
il  potenziale  di  deterrenza  e  di  altri  tipi 
di  dissuasione  attraverso  una  strategia  di 
difesa  civile  preparata  in  un  paese  come 
principale  linea  difensiva,  indipendente¬ 
mente  dalla  capacità  militare  convenzio¬ 
nale  o  nucleare. 

Nella  difesa  civile,  l’intera  popolazione 
e  le  istituzioni  della  società  divengono  le 
forze  combattenti,  in  conseguenza  di  una 
decisione  preventiva,  e  dunque  con  tutti 
i  benefici  della  preparazione  e  dell’adde¬ 
stramento.  Questa  strategia  è  stata  previ¬ 
sta  per  difendere  sia  da  usurpazioni 
interne  (con  colpi  di  stato  o  altri  mezzi) 
sia  da  invasioni  straniere  convenzionali  e 
militari.  L’armamento  dei  difensori  civili 
consiste  in  una  vasta  varietà  di  forme  di 
resistenza  psicologica,  economica,  sociale 
e  politica,  e  di  contrattacco  sugli  stessi 
piani.  È  inclusa  la  non-cooperazione 
politica,  gli  scioperi,  il  boicottaggio  eco¬ 
nomico,  l’istituzione  di  un  governo  paral¬ 
lelo,  la  resistenza  pubblica,  le  dimostra¬ 
zioni  di  massa,  il  sovvertimento  delle 
truppe  di  occupazione,  ed  anche  il  soste¬ 
gno  di  sanzioni  politiche  od  economiche 
intemazionali. 

La  popolazione  addestrata  e  le  istituzio¬ 
ni  della  società  sarebbero  preparate  a 
negare  agli  aggressori  i  loro  obiettivi,  ed 
a  rendere  impossibile  un  consolidamento 


TERZA  ED  ULTIMA  PARTE 


del  controllo  politico.  Questi  obiettivi 
sarebbero  raggiunti  con  l’applicazione 
generale  e  selettiva  della  noncooperazione 
e  del  rifiuto  di  obbedienza.  In  più,  quando 
possibile,  il  paese  difensore  dovrebbe 
mirare  alla  creazione  del  maggior  numero 
di  problemi  internazionali  per  l’aggresso¬ 
re,  ed  a  sovvertire  la  saldezza  delle  sue 
truppe  e  dei  suoi  funzionari. 

L’obiettivo  principale  della  difesa  civile 
consiste  nell’evitare  che  potenziali  aggres¬ 
sori  interni  o  esterni  intraprendano  qual¬ 
siasi  azione  ostile.  Questo  lo  si  raggiunge¬ 
rebbe  attraverso  vari  mezzi,  alcuni  diret¬ 
tamente  associati  con  la  capacità  difensi¬ 
va,  altri  no.  Per  esempio,  l’adozione  di 
una  strategia  di  difesa  che  difetti  di 
capacità  di  attacco  militare  eliminerebbe 
un  motivo  per  un  attacco  preventivo  da 
parte  di  vicini  timorosi  di  essere  attaccati 
a  loro  volta.  La  probabilità  di  un  attacco 
può  inoltre  essere  ridotta  o  eliminata  da 
strategie  interne  o  estere  che  promuovano 
la  comprensione,  il  rispetto  e  l’amicizia 
reciproca. 

Comunque,  certi  regimi  ostili  o  certi 
gruppi  possono  rimanere  immutati  nelle 
loro  intenzioni,  nonostante  quei  cambia¬ 
menti,  e  possono  persino  interpretarli 
come  debolezza,  invitante  in  misura  mag¬ 
giore  un’invasione  oppure  un  colpo  di 
mano  interno.  Nè  l’assenza  di  provocazio¬ 
ne  nè  la  neutralità  sono  in  grado  di 
garantire  la  sicurezza  da  aggressioni  ester¬ 
ne.  Comunque,  si  richiede  sempre  qual¬ 
che  forma  di  deterrenza,  in  aggiunta  ad 
altri  mezzi  di  dissuasione. 


Definizione  dei  concetti  chiave 

Prima  di  procedere  dovremmo  aver 
chiarito  l’uso  di  alcuni  fra  questi  concetti 
principali:  difesa,  armamento  militare, 
deterrenza  e  potenza  distruttiva.  Questi 
concetti  non  sono  affatto  sinonimi,  e 
possono  addirittura  essere  incompatibili 
l’un  l’altro.  Distinguiamo  anzitutto  fra 
difesa  e  sistema  militare  (military). 

Difesa  nazionale  è  termine  che  qui 
indica  la  protezione  o  la  preservazione 
dell’indipendenza  di  un  paese,  il  suo 


diritto  di  scegliere  il  suo  proprio  modo 
di  vita,  le  sue  istituzioni,  i  suoi  standards 
di  legittimità,  e  la  protezione  della  vita 
del  suo  popolo,  della  sua  libertà,  delle 
opportunità  di  un  suo  sviluppo  futuro. 
La  difesa  può  essere  definita  anche 
un’azione  effettiva  e  strumentale  per 
difendere  -  il  che  significa  una  azione  che 
preserva,  allontana,  protegge  e  minimizza 
i  danni  di  fronte  ad  un  attacco  ostile.  Una 
azione  come  l’invasione  o  il  bombarda¬ 
mento  di  un  altro  paese  non  sarebbe 
difesa ,  ma  attacco ,  e  costituirebbe  una 
aggressione  internazionale. 

Difesa  e  sistema  militare  non  sono 
sinonimi.  In  certe  situazioni  i  mezzi 
militari  non  sono  stati  in  grado  di 
difendere  in  senso  proprio,  cioè  di  attuare 
quell’insieme  di  azioni  distinte  dall’attac¬ 
co  di  ritorsione.  Questo  può  essere  succes¬ 
so  perché  i  mezzi  militari  sono  stati 
troppo  deboli  nel  tener  lontano  l’attacco, 
oppure  perché  erano  troppo  forti  e  pote¬ 
vano  apportare  solamente  una  mutua 
distruzione,  o  infine  perché  era  impossibi¬ 
le  a  qualsiasi  mezzo  di  prevenire  l’intru¬ 
sione  degli  armamenti  o  delle  unità 
militari  dell’attaccante.  L’azione  militare 
da  parte  del  paese  aggredito  può  portare 
alla  sconfitta  od  al  bombardamento  del 
paese  aggressore;  ma  la  tecnologia  moder¬ 
na  rende  impossibile  la  protezione  della 
popolazione  abitante  nel  paese  attaccato, 
del  suo  sistema,  delle  sue  città  e  del  suo 
territorio  dalla  distruzione.  D’altro  canto 
la  difesa  è  stata  talvolta  realizzata  attra¬ 
verso  una  improvvisata  lotta  non  militare. 

Difesa  e  sistema  militare ,  allora,  differi¬ 
scono  tanto  concettualmente  quanto  pra¬ 
ticamente.  La  difesa  denota  gli  obiettivi 


evidenziati  sopra,  o  i  mezzi  che  effettiva¬ 
mente  producono  quegli  obiettivi.  La 
potenza  militare  è  solamente  una  parte 
dei  mezzi  che  possono  essere  destinati  a 
raggiungere  l’obiettivo  della  difesa  e  può  a 
volte  dimostrarsi  incapace  di  fare  ciò. 

Al  fine  di  prevenire  un  attacco,  sono 
applicate  varie  misure  e  tipi  di  pressione 
con  l’intento  di  dissuadere  potenziali 
aggressori.  La  dissuasione  è  qui  intesa 
come  il  risultato  di  azioni  o,  processi  che 
inducano  un  oppositore  a  non  intrapren¬ 
dere  una  prevista  azione  ostile. 

Argomentazioni  razionali,  appelli  mo¬ 
rali,  una  cooperazione  intensificata,  una 
accresciuta  comprensione  umana,  la  di¬ 
strazione,  l’adozione  di  una  politica  non- 
ofifensiva,  e  la  stessa  deterrenza  possono 
tutti  essere  mezzi  usati  per  conseguire  una 
dissuasione. 

L’attuale  discussione  di  questi  argo¬ 
menti  ignora  mezzi  di  dissuasione  che 
non  siano  la  deterrenza,  e  spesso  si  ritiene 
che  non  solo  la  deterrenza  dev’essere 
militare,  ma  anche  nucleare.  La  deterren¬ 
za,  comunque,  è  concetto  più  ampio  della 
semplice  deterrenza  militare  o  nucleare.  È 
un  particolare  tipo  di  processo  di  dissua¬ 
sione  che  convince  un  potenziale  attac¬ 
cante  a  non  commettere  un  atto  aggressi¬ 
vo  od  ostile,  perché  ne  seguirebbero  certe 
conseguenze  che  egli  preferirebbe  evitare. 
I  mezzi  violenti  non  sono  gli  unici  a  poter 
produrre  quella  potenzialità  punitiva. 
Quest’ultima  può  essere  raggiunta  me¬ 
diante  la  capacità  di  negare  qualcosa  di 
cui  il  potenziale  attaccante  ha  bisogno,  o 
desidera  seriamente,  oppure  mediante  la 
produzione  di  altre  conseguenze  inaccet¬ 
tabili  per  l’attaccante.  Per  esempio,  la 
probabile  sospensione  di  rifornimenti  ne¬ 
cessari  di  energia,  materiali,  o  mercati,  o 
il  diniego  di  obiettivi  politici,  economici  o 
altro,  può  forzare  un  potenziale  invasore 
a  riconsiderare  la  contemplata  aggressio¬ 
ne. 

A  volte,  la  deterrenza  contro  una 
aggressione  potrebbe  essere  fornita  dalla 
capacità  preparata  della  popolazione  di 
resistere  fortemente  (con  mezzi  violenti 
oppure  nonviolenti)  alla  occupazione  mi¬ 
litare  che  solitamente  segue  ad  una 
invasione.  La  prospettiva  di  una  lotta 
senza  fine  nel  paese  occupato  -  con  alti 
costi  politici  ed  economici  e  senza  risulta¬ 
ti  compensativi  -  può  produrre  una 
effettiva  deterrenza.  Che  può  anche  essere 
prodotta  con  la  prospettiva  di  una  signifi¬ 
cativa  opposizione  -  o  persino  ribellione 

-  in  patria,  e  con  la  crescita  della 
disaffezione  -  o  persino  l’ammutinamento 

-  fra  le  truppe  occupanti.  Queste  conse¬ 
guenze  sono  in  molti  casi  improbabili 
nell’eventualità  di  una  difesa  militare, 
perché  l’uccisione  dei  giovani  del  paese 
invadente  fa  crescere  l’appoggio  della 
maggior  parte  della  sua  popolazione  alle 
sue  forze  militari.  In  effetti,  di  fronte  alla 
lotta  con  mezzi  nonviolenti,  nella  quale 
le  vite  umane  non  sono  minacciate,  è  più 
facile  per  la  popolazione  dell’aggressore 
vedere  il  proprio  regime  come  oppressivo 


Blocco  pacifico,  ma  effettivo,  all’entrata  di 
una  mostra  di  esposizione  e  vendita  di 
sistemi  d’arma  in  Francia.  I  manifestanti 
adottano  la  tecnica  del  “tappeto  umano". 


e  la  sua  aggressione  e  repressione  come 
realtà  ingiustificata. 

La  deterrenza  potrebbe  anche  essere 
raggiunta  mediante  una  credibile  minac¬ 
cia  da  parte  di  terzi  che  con  la  necessaria 
misura  di  solidarietà  impongano  intolle¬ 
rabili  sanzioni  economiche  nel  caso  di 
attacco.  Queste  sanzioni  economiche  po¬ 
trebbero  prendere  la  forma  di  un  embargo 
specifico  (petrolio,  ad  esempio),  oppure 
quella  di  un  più  completo  blocco  finan¬ 
ziario  o  commerciale.  La  difesa,  la  dissua¬ 
sione  e  persino  la  deterrenza,  allora,  non 
sono  necessariamente  legate  ai  mezzi 
militari,  lasciando  da  parte  gli  armamenti 
nucleari. 

La  capacità  di  difendersi  con  successo 
avrebbe  anche  la  valenza  deterrente  con¬ 
tro  gli  attacchi.  La  separazione  tra  deter¬ 
renza  e  difesa  è  dovuta  in  modo  predomi¬ 
nante  allo  sviluppo  degli  armamenti  di 
distruzione  di  massa.  Le  nuove  armi 
potevano  infliggere  immani  distruzioni, 
ma  divenivano  incapaci  di  fornire  una 
effettiva  difesa.  Quando  la  sicurezza  na¬ 
zionale  è  violata  da  un  effettivo  attacco 
mediante  armi  convenzionali,  sono  ri¬ 
chiesti  mezzi  efficaci  per  difendersi  dal¬ 
l’attacco  e  per  proteggere  la  cittadinanza 
nel  miglior  modo  possibile.  L’obiettivo 
della  difesa  è  allora  di  far  finire  l’assalto 
e  restaurare  l’indipendenza  della  società 
nelle  sue  azioni  e  le  sue  condizioni  di 
sicurezza. 

La  scelta  dei  mezzi  con  i  quali  realizza¬ 
re  tutto  questo  è  estremamente  importan¬ 
te.  Alcuni  mezzi  che  sono  intesi  a 
difendere  possono  invece  minacciare  una 
distruzione  massiccia.  Altri  mezzi  posso¬ 
no  in  effetti  fornire  la  più  elevata  poten¬ 
zialità  difensiva  con  il  minimo  danno  al 
paese  ed  alla  sua  popolazione.  La  scelta 
fra  questi  sistemi  è  molto  importante. 

In  aggiunta  ai  mezzi  di  difesa,  altri 
provvedimenti  e  strategie  possono  contri¬ 
buire  alla  sicurezza  nazionale  aiutando  a 
dissuadere  aggressori  potenziali,  o  incre¬ 
mentando  l’elasticità  interna  della  società, 
che  accrescerebbe  le  sue  motivazioni  alla 
difesa  e  le  sue  capacità. 

La  deterrenza  mediante  il  rifiuto  e  l’impo¬ 


sizione  di  costi  inaccettabili 

Dal  momento  che  la  deterrenza  di 
qualsiasi  genere  può  fallire,  e  che  l’uso 
degli  armamenti  nucleari  conduce  alla 
catastrofe,  le  popolazioni  d’Europa  hanno 
bisogno  di  un  altro  modo  di  difesa  e 
deterrenza,  che  sia  meno  pericoloso,  e  che 
possa  permettere  di  continuare  nella  loro 
indipendenza  e  secondo  il  proprio  sistema 
di  vita,  con  la  possibilità  di  cambiamento 
verso  l’accrescimento  della  qualità  della 
vita. 

Siamo  così  abituati  a  pensare  la  deter¬ 
renza  in  termini  di  armamento  nucleare  o 
di  potenzialità  di  distruzione  massiccia 
mediante  il  sistema  militare  convenziona¬ 
le  che  a  volte  è  difficile  comprendere 
come  i  mezzi  totalmente  differenti  impie¬ 
gati  nella  difesa  civile  -  che  non  minaccia¬ 
no  distruzioni  fisiche  massicce,  la  morte  o 
l’annientamento  -  possano  scoraggiare 
aggressori  potenziali. 

Lo  comprenderemo  meglio  se  pensiamo 
alle  forze  che  influenzano  le  decisioni  di 
coloro  che  prevedono  una  invasione  od 
una  usurpazione  interna  alla  luce  della 
conoscenza  del  potenziale  di  forza  della 
difesa  civile. 

“Deterrenza”  è  un  concetto  più  vasto 
di  quello  della  deterrenza  militare  o 
nucleare.  La  capacità  di  negare  gli  obietti¬ 
vi  di  un  attacco  e  di  imporre  costi 
inaccettabili  può  produrre  la  deterrenza,  e 
tale  negazione  e  successivi  costi  possono 
derivare  tanto  da  azioni  violente  quanto 
non  violente. 

L’usurpazione  interna  e  le  invasioni 
straniere  sono  raramente  fini  a  se  stesse. 
Esse  sono  finalizzate  alla  realizzazione  di 
certi  obiettivi.  Entrambe  sono  dunque 
probabilmente  azioni  razionalmente  cal¬ 
colate. 


Strategia 
di  deterrenza 

Successo 

Fallimento 

Conseguenze 
del  fallimento 
delia  deterrenza 

Nucleare 

Nessun  attacco 

Guerra 

nucleare 

Distruzione  in 
massa  e  pericolo 
di  annientamento 

Difesa  civile 

Nessun  attacco 

Applicazione 
effettiva 
della  strategia 
di  difesa 

Sconfitta  e  vita 
sotto  un  duro 
regime  dittatoriale 

0 

successo  della  difesa 
e  restaurazione 
dell’indipendenza 

Il  controllo  politico  del  paese  è  decisivo 
per  raggiungere  gli  obiettivi  tanto  degli 
invasori  quanto  degli  usurpatori  interni. 
Essi  solitamente  se  ne  rendono  conto. 
Così,  eccetto  nel  caso  di  un  pesante  gioco 
d’azzardo  o  in  quello  di  una  irrazionalità 
pura,  la  probabilità  di  un  fallimento  nello 
stabilire  il  controllo  politico  è  probabil¬ 
mente  un  deterrente  verso  potenziali 
attaccanti.  Altri  fattori  che  anche  possono 
contribuire  alla  deterrenza  includono 
inaccettabili  e  anticipati  costi  economici, 
ideologici,  domestici  e  intemazionali,  e 
la  prospettiva  che  le  stesse  truppe  dell’at¬ 
taccante  ed  i  suoi  funzionari  divengano 
instabili,  e  che  le  loro  azioni  aggressive 
siano  inefficaci.  Se  e  in  qual  grado  la 
difesa  civile  può  fornire  una  deterrenza 
in  una  specifica  situazione  dipende  da  tre 
fattori:  l’effettiva  capacità  della  società 
che  si  basa  sulla  difesa  civile  di  (a) 
respingere  gli  obiettivi  degli  attaccanti,  e 
(b)  imporre  (da  soli  o  in  cooperazione  con 
altri)  costi  inaccettabili  e  (c)  la  percezione 
da  parte  dell’aggressore  potenziale  della 
capacità  di  quella  società  di  realizzare  (a) 
e  (b). 

Una  svolta  verso  la  difesa  civile  rende 
possibile  una  riunione  di  deterrenza  e 
difesa.  In  tempi  pre-nucleari  era  la  capaci¬ 
tà  di  difendersi  con  successo  e  funzionare 
da  deterrente  contro  attacchi.  Le  armi 
nucleari  sono  deterrenti  con  la  prospettiva 
dell’annientamento,  chiudendo  così  la 
capacità  di  difesa.  Ora,  di  nuovo,  la 
deterrenza  può  essere  realizzata  dalla 
capacità  di  difendersi. 

A  differenza  delle  passate  lotte  nonvio¬ 
lente,  la  popolazione  di  un  paese  con  una 
preparata  capacità  di  difesa  civile  sarà  in 
uno  stato  di  pronta  reazione  di  difesa 
davanti  a  colpi  di  mano  interni  ed 
invasioni.  La  popolazione  sarebbe  prepa¬ 
rata  ad  adempiere  ai  tre  basilari  requisiti 
dell’effettiva  deterrenza  dalla  sua  stessa 
capacità  di  difendere  la  società  con 
efficacia  in  caso  di  attacco  effettivo. 

Primo,  gli  obiettivi  dell’attaccante  de¬ 
vono  essere  negati.  Per  far  ciò,  è  richiesta 
una  resistenza  su  due  fronti:  (a)  deve 
essere  negata  qualsiasi  legittimità  all’at¬ 
taccante,  prevenuta  qualsiasi  collabora¬ 


zione,  e  bloccata  la  realizzazione  di  un 
effettivo  controllo.  La  società  deve  mante¬ 
nere  un  atteggiamento  di  non  collabora¬ 
zione  con  l’usurpatore,  su  scala  massiccia, 
mentre  mantiene  l’autogoverno  e  la  lealtà 
ai  suoi  propri  principi  e  sistemi,  (b)  I 
principali  obiettivi  dell’attaccante  (econo¬ 
mici,  ideologici,  politici  o  altro)  devono 
essere  direttamente  ostacolati.  Il  risultato 
di  queste  lotte  su  entrambi  i  fronti  è  che 
all’attaccante  risultano  pochi  vantaggi, 
mentre  i  suoi  costi  crescono. 

Secondo,  i  costi  dell’attaccante  devono 
essere  portati  ad  un  livello  inaccettabile.  I 
costi  intemazionali  possono  variare  al 
variare  della  situazione,  ma  possono 
includere  serie  perdite  dal  punto  di  vista 
economico,  diplomatico  e  del  prestigio.  I 
suoi  costi  domestici  potrebbero  includere 
pesanti  esigenze  in  risorse  economiche, 
personale  ed  amministrazione  per  l’uso 
nel  paese  attaccato.  Questi  probabilmente 
riducono  la  capacità  di  affrontare  bisogni 
umani  e  sociali  in  patria.  I  costi  domestici 
possono  anche  includere  la  perdita  della 
legittimità  del  regime  -  la  fede  della  sua 
popolazione  nel  suo  diritto  a  governare 
-.  A  volte  questa  perdita  può  condurre 
ad  un  aperto  dissenso  ed  opposizione  in 
patria,  come  nel  paese  attaccato.  A  questi 
problemi  dovrebbero  essere  aggiunti  pro¬ 
blemi  possibili  dal  punto  di  vista  morale 
e  di  disciplina  fra  le  truppe  del  regime  e 
fra  i  suoi  funzionari,  che  possono  essere 


aggravati  dagli  sforzi  dei  difensori  per 
introdurre  la  disaffezione  fra  di  esse. 

Infine,  se  i  potenziali  aggressori  devono 
subire  deterrenza  dall’organizzazione  del¬ 
la  difesa  civile,  essi  devono  comprendere 
realisticamente  che  stanno  per  essere 
respinti  tanto  i  loro  obiettivi  quanto 
l’acquisizione  del  controllo  politico,  ed 
anche  che  i  loro  costi  saranno  inaccetta¬ 
bilmente  alti.  Essi  devono  vedere  che 
molto  probabilmente  perderebbero. 

Per  inasprire  questa  percezione,  in 
generale  sarà  necessario  che  si  pubblicizzi 
la  natura  delle  strategie  di  difesa  civile, 
le  sue  potenzialità,  e  tutti  i  preparativi  e 
le  esortazioni  per  essa.  Sarebbe  importan¬ 
te  comunicare  a  tutti  i  possibili  attaccanti 
una  accurata  percezione  della  capacità 
difensiva  del  paese  preparato  mediante 
questa  linea  di  condotta.  I  possibili 
attaccanti  devono  apprendere  della  forza 
potenziale  della  difesa  civile  attraverso  la 
disponibile  informazione  pubblica  circa  i 
piani  generali,  la  preparazione  e  le  eserci¬ 
tazioni  (pubblicazioni,  films,  manuali, 
notizie  aggiornate,  ecc.);  osservazioni  e 
descrizioni  di  esercitazioni  su  larga  scala, 
manovre  (realizzati  a  livello  di  città  o  di 
regione  secondo  i  piani  di  difesa  contro 
un  ipotetico  aggressore);  conferenze  inter¬ 
nazionali  sulla  strategia  (come  sotto  gli 
auspici  di  una  divisione  delle  Nazioni 
Unite);  e  infine  comunicazioni  ed  avverti¬ 
menti  pubblici  tra  governo  e  governo. 


Che  fare  se  la  deterrenza  fallisce? 

Per  l’Europa  il  transarmamento  verso 
la  difesa  civile  fornisce  in  potenza  una 
maniera  per  ridurre  i  pericoli  di  un 
continente  che  sta  per  diventare  una  terra 
deserta.  E  potrebbe  far  questo  fornendo 
forti  mezzi  di  deterrenza  e  di  difesa  contro 
una  invasione  convenzionale  sovietica 
senza  la  minaccia  dell’uso  delle  armi 
nucleari.  La  deterrenza  di  un  attacco 
simile  mediante  la  difesa  civile  è  basata 
sulla  capacità  della  società  di  difendersi 
con  successo  attraverso  questa  strategia, 
e  così  sconfiggere  gli  sforzi  dell’aggressore 
per  conseguire  un  controllo  generale  o 
specifici  obiettivi. 

Una  comprensione  di  come  questa 
strategia  politica  lavori  contro  gli  attacchi 
effettivi  è  necessaria  per  apprezzare  il 
potenziale  di  deterrenza  della  difesa  civi¬ 
le. 

Una  simile  topica  è  necessaria  anche 
per  una  altra  ragione.  Nessun  deterrente 


-  militare  o  civile  -  può  essere  mai 
garantito  nella  sua  azione  deterrente.  La 
capacità  di  affrontare  un  suo  possibile 
fallimento  è  perciò  essenziale.  I  bisogni  e 
le  condizioni,  oltre  ai  rischi  della  deter¬ 
renza  mediante  una  difesa  civile  devono 
essere  paragonati  equamente  a  quelli  della 
deterrenza  delle  strategie  attuali,  militari  e 
convenzionali  o  nucleari.  Le  conseguenze 
del  fallimento  della  deterrenza  in  ciascuna 
strategia  devono  pure  essere  confrontate, 
assieme  all’insieme  di  azioni  e  condotte 
difensive  o  di  rimedio  che  potrebbero 
essere  approntate  in  quel  caso.  Ma  questo 
non  è  mai  stato  fatto. 

La  tavola  sulla  comparazione  della 
deterrenza  è  disegnata  per  facilitare  la 
comparazione  della  deterrenza  dell’inva¬ 
sione  del  sistema  nucleare  con  quello 
della  difesa  civile. 

Molti  confrontano  i  migliori  risultati 
possibili  del  sistema  nucleare  -  deterrenza 


con  successo  (nessun  attacco,  riquadro  1) 
-  con  il  peggior  possibile  risultato  della 
difesa  civile  -  fallimento  della  deterrenza 
e  della  difesa,  e  quindi  duro  regime 
dittatoriale  (riquadro  6a).  Questa,  natu¬ 
ralmente,  non  è  una  comparazione  ragio¬ 
nevole.  Devono  essere  paragonati  invece 
rispettivamente  il  successo  o  il  fallimento 
di  ciascuna  strategia  di  deterrenza,  come 
le  rispettive  conseguenze  del  fallimento 
delle  due  strategie  di  deterrenza,  come 
indicato  dalla  tavola.  Contrariamente  a 
quanto  succede  con  il  fallimento  della 
deterrenza  nucleare,  con  il  fallimento  del 
sistema  di  dissuasione  della  difesa  civile 
non  si  giunge  alla  probabilità  dell’annien¬ 
tamento,  mentre  si  attua  l’applicazione 
della  reale  potenzialità  difensiva. 

Sono  richieste  ulteriori  ricerche,  studi 
strategici  ed  analisi  del  potenziale  deter¬ 
rente  della  difesa  civile.  La  formulazione 
di  progetti  specifici  e  studi  su  tale  poten- 


COLLOftUE  INTERNATIONAL 


ziale  e  sui  modi  di  incrementare  la  sua 
forza  d’urto  dovrebbero  moltiplicarsi  sul¬ 
le  agende  dei  ricercatori  della  difesa  civile, 
degli  analisti  delle  strategie  di  sicurezza 
e  dei  ministeri  della  difesa. 


Gene  Sharp 

(traduzione  di  Fulvio  Manara 
del  Centro  Eirene  -  BG) 


Componenti 
per  una  strategia 
di  difesa  civile 

di  Theodor  Ebert 


Chi  è  il  nemico? 

Talvolta  è  molto  difficile  rispondere  a 
domande  semplicissime.  Una  di  quesfe 
pare  talmente  banale  da  non  essere  mai 
stata  posta:  chi  è  il  nemico  di  una  strategia 
di  difesa  civile?  Sembra  essere  tanto 
chiaro  ed  ovvio:  il  nemico  deve  essere  il 
Patto  di  Varsavia,  poiché  si  crede  che  la 
difesa  civile  sia  un’alternativa  alla  Nato. 

Tuttavia  non  dobbiamo  essere  soddi¬ 
sfatti  di  questa  risposta. 

È  necessario  che  ci  si  ponga  la  doman¬ 
da:  “chi  è  il  nemico?”  senza  pregiudizi, 
che  si  risponda  con  attenzione  e  che  si 
cerchi  di  vedere  l’intera  gamma  dei 


probabili  avversari.  Insisto  su  questo, 
perché  il  primo  compito  della  strategia 
di  base  è  quello  di  identificare  quei  nemici 
che  realmente  minacciano  il  processo 
democratico.  Vi  darò  alcuni  esempi  di 
non-identificazione  del  vero  nemico.  Già 
nella  primavera  del  1968  il  generale 
Brhlik  si  rese  conto  del  pericolo  di  una 
aggressione  sovietica  perpetrata  sotto  for¬ 
ma  di  manovre  militari,  ma  questo 
avvertimento  fu  ignorato. 

In  Cile  il  presidente  Allende  e  il  suo 
governo  non  si  resero  conto  dell’impellen¬ 
te  minaccia  di  un  colpo  di  stato  nel  1973, 
e  nel  1981  Solidamosc  s’aspettava  un’ag- 
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gressione  sovietica  piuttosto  che  un  colpo 
di  mano  polacco  da  parte  del  gruppo 
militare  che  già  deteneva  il  potere. 

La  storia  è  piena  di  esempi  di  non¬ 
identificazione  di  minacce  reali  nonché 
di  pericoli  illusori  il  cui  timore  serve  a 
distogliere  dalla  verità. 

La  difesa  civile  è  stata  vista  in  origine 
come  un  modello  che  presupponeva  il 
completo  disarmo  unilaterale,  un  modello 
che  prevedeva  l’aggressione  militare  stra¬ 
niera  solo  dopo  il  completamento  di  un 
tale  processo  di  trasformazione  della 
difesa.  Tuttavia  se  vogliamo  identificare 
le  crescenti  minacce,  allora  non  dobbiamo 
solo  considerare  la  situazione  a  cambia¬ 
mento  radicale  avvenuto,  ma  anche  i 
pericoli  che  possono  sorgere  nel  corso  del 
processo  di  trasformazione.  Esso  può 
assumere  molti  aspetti.  Quello  più  piace¬ 
vole  consisterebbe  in  un  consenso  sociale 


Nella  pagina  a  fianco  e  qui  a  sinistra  due 
momenti  del  sit-in  effettuato  il  12  giugno 
1982  in  occasione  della  sessione  speciale 
dell'ONU  sui  problemi  relativi  al  disarmo. 


all’interno  di  ogni  paese  che  vi  prende 
parte  così  come  nell’ambito  di  una  possi¬ 
bile  alleanza. 

Tuttavia  questo  consenso  non  è  vera¬ 
mente  possibile  e  così  dobbiamo  pensare 
ad  un  intervento  militare  in  questo  pro¬ 
cesso,  alla  fine  del  quale  la  difesa  civile 
è  vista  come  un’alternativa  funzionale 
alla  difesa  militare. 

In  Cecoslovacchia  nel  1968  ed  in 
Polonia  nel  1981  l’intervento  militare 
ebbe  luogo  ai  primissimi  stadi  di  un 
processo  sociale  verso  un  sistema  politico 
più  democratico.  È  immaginabile  che  ci 
siano  interventi  militari  simili,  all’interno 
dell’alleanza  occidentale  se  uno  o  nume¬ 
rosi  paesi  cercheranno  di  apportare  alcuni 
cambiamenti  fondamentali  nel  loro  siste¬ 
ma  economico  e  difensivo? 

Immaginiamo  che  la  Repubblica  Fede¬ 
rale  Tedesca  attui  un  cambiamento  verso 
un’economia  radicale  più  adatta  alle 
esigenze  ecologiche  ed  un  sistema  di  difesa 
senza  componenti  nucleari,  né  capacità 
offensive.  Secondo  me  esiste  un  reale 
pericolo  di  pressione  economica  e  milita¬ 
re  contro  un  tale  governo,  e  se  gli  eventi 
volgono  al  peggio,  si  può  avere  persino 
un  colpo  di  stato  militare  o  un  intervento 
armato  dall’esterno. 

In  questi  casi  c’è  richiesta  di  una 
strategia  di  difesa  civile  che  può  avere 
successo  sebbene  le  strutture  militari 
interne  siano  ancora  esistenti  ed  il  gover¬ 
no  e  la  maggioranza  che  lo  appoggia 
abbiano  pochissimo  tempo  per  preparare 
una  resistenza  nonviolenta. 

Includere  il  colpo  di  stato  e  l’intervento 
di  alleati  militari  nel  raggio  dei  probabili 
avversari  non  signifca  escludere  il  suddet¬ 
to  nemico  militare,  cioè  il  Patto  di 
Varsavia.  Ma  se  si  guarda  al  processo  di 
cambiamento  radicale  ci  si  rende  conto 
che  non  è  molto  probabile  che  tale  nemico 
militare  intervenga  al  primo  stadio. 

Per  il  Patto  di  Varsavia  la  tentazione 
ad  intervenire  è  maggiore  quando  il 
disarmo  è  stato  completato  e  quando  i 
problemi  interni  dei  paesi  comunisti  si 
sono  aggravati.  Questi  possono  sorgere  a 
causa  del  progresso  nel  disarmo  e  riforme 
economiche  ed  ecologiche  possono  indur¬ 


re  un  numero  crescente  di  persone  a 
mettere  in  dubbio  il  sistema  industriale  e 
militare  del  Comecon  e  del  Patto  di 
Varsavia.  Ciò  può  portare  alle  minacce 
militari  contro  i  paesi  confinanti  chieden¬ 
do  loro  di  cessare  di  incoraggiare  l’opposi¬ 
zione  interna.  Fraintendimenti  riguardo 
alla  possibilità  di  un  governo  democratico 
di  influenzare  criteri  di  giudizio  e  scelte 
decisionali  a  livello  pubblico  possono 
portare  ad  un  intervento  militare  comple¬ 
to  o  ad  alcuni  conflitti  minori  nelle  zone 
di  confine.  Discutendo  la  domanda  inizia¬ 
le:  “Chi  è  il  nemico?”  voglio  portare  la 
vostra  attenzione  su  di  un  deplorevole 
difetto  nella  discussione  sulla  difesa  civile. 
Ci  sono  numerosi  scenari  per  le  probabili 
future  aggressioni  nei  quali  è  necessario 
applicare  la  difesa  civile.  Ho  richiesto  tali 
scenari  più  volte,  ma  la  domanda  fu  - 
come  direbbe  Sigmund  Freud  -  “verdràn- 
gt”,  repressa  inconsciamente,  inibita  e 
dimenticata. 

Devo  confessare  che  anch’io  sono  col¬ 
pevole  per  questa  “Verdràngung”,  inibi¬ 
zione  inconscia.  Sebbene  emergessero  tal¬ 
volta  degli  scenari,  non  insistetti  veramen¬ 
te  su  queste  domande  “Chi  è  il  nemico?”. 

“Quali  sono  le  sue  armi?”  “Quali  sono 
le  più  probabili  circostanze  di  interven¬ 
to?”  “Quali  sono  i  gradini  nell’ascesa  che 
porterà  ad  un  colpo  di  stato  o  ad  un 
intervento  militare  straniero,  o  ad  en¬ 
trambi  contemporaneamente?”.  Secondo 
me  la  strategia  deve  essere  adattata  alle 
specifiche  forme  di  aggressione,  quindi  mi 
sento  molto  a  disagio  nel  trattare  di  nuovo 
le  componenti  della  difesa  civile  in  termi¬ 
ni  piuttosto  imprecisati.  Tuttavia  ci  sono 
ancora  delle  giustificazioni  alla  generaliz¬ 
zazione.  Se  si  arriva  ad  una  aggressione 
completa,  e  non  solo  a  conflitti  di  minore 
entità  lungo  il  confine,  è  probabile  che 
l’aggressore  tenti  di  imporre  la  sua  volon¬ 
tà  al  legittimo  governo,  perfino  forzando¬ 
lo  a  fare  concessioni  o  deponendolo  o 
rovesciandolo  in  qualche  modo,  per  que¬ 
sta  ragione  è  un  compito  rilevante  della 
strategia  di  difesa  civile  cercare  il  modo 
di  mantenere  al  potere  il  governo  legitti¬ 
mo,  il  che  dà  l’idea  della  differenza  fra  la 
maggioranza  dei  movimenti  di  resistenza 


della  Seconda  Guerra  Mondiale  e  la  difesa 
civile  (la  Danimarca  è  un’eccezione). 
Voglio  insistere  un  po’  su  questa  differen¬ 
za  perché  il  fraintendere  la  diversità  fra 
la  “resistenza”  e  la  difesa  civile  porta  ad 
abbandonare  le  maggiori  probabilità  di 
avere  la  meglio  sull’aggressione  fin  dal¬ 
l’inizio. 


Azione  senza  collaborazione 

Quando  la  guerra  non  era  ancora 
“impensabile”  ed  era  congelata  nel  rituale 
della  minaccia  della  “guerra  fredda”,  la 
corsa  agli  armamenti  e  l’addestramento 
erano  condotti  in  vista  dell’  “immagine 
di  guerra”  di  un  possibile  conflitto  che 
avrebbe  presto  avuto  luogo.  Se  l’azione 
nonviolenta  attraverso  l’insurrezione  non 
armata  e  la  difesa  civile  deve  rimpiazzare 
la  politica  di  sicurezza  militare  e  le 
condizioni  sociali  che  da  essa  derivano, 
deve  anche  prevedere  i  possibili  aspetti 
di  una  guerra,  per  prendere  precauzioni 
di  sicurezza  politica  e  deve  inquadrare 
probabili  oppositori. 

L’esperienza  della  resistenza  durante  la 
seconda  guerra  mondiale  offri  importanti 
stimoli  per  la  strategia  della  difesa  civile. 
Le  attività  in  Norvegia,  Danimarca  e  nei 
Paesi  Bassi  sembrano  le  più  significative, 
poiché  in  questi  casi  l’apporto  delle  azioni 
nonviolente  nella  resistenza  fu  maggiore. 
Comparando  l’effetto  delle  azioni  violente 
e  di  quelle  nonviolente  della  resistenza 
sembrò  che  quella  esclusivamente  non¬ 
violenta  fosse  la  più  adatta  ad  indurre  gli 
occupanti  a  fare  concessioni.  Ovviamente 
la  Resistenza  avrebbe  potuto  essere  anche 
più  efficace  se  fosse  stata  preparata  in 
tempo  di  pace.  Ad  un  primo  sguardo  si 
potrebbe  avere  l’impressione  che  la  difesa 
civile  sia  uguale  alla  Resistenza  con 
metodi  meno  violenti  e  in  più  la  prepara¬ 
zione  in  tempo  di  pace. 

La  ricerca  sulla  Difesa  Civile,  tuttavia, 
si  distaccò  sempre  più  da  formule  stori¬ 
che.  Divenne  chiaro  che  la  strategia  della 
Difesa  Civile  è  molto  diversa  da  quella 
della  “Resistenza”  con  cui  ha  in  comune 
solo  le  convinzioni  liberali  ed  alcune 
tecniche  di  opposizione.  Nella  maggioran¬ 
za  dei  .casi  la  Resistenza  non  iniziò 
quando  le  truppe  nemiche  stavano  attra¬ 
versando  il  confine,  ma  solo  dopo  la 
capitolazione  dell’esercito  ed  un  accordo 
con  il  regime  di  occupazione  secondo  la 
legge  intemazionale. 

La  “resistenza”  contro  gli  invasori  ebbe 
uno  scopo  limitato:  cercò  o  di  sostenere 
gli  sforzi  militari  degli  Alleati  o  di 
prevenire  le  violazioni  da  parte  degli 
invasori  del  Codice  Hague.  La  resistenza 
non  si  considerò  mai  come  un  movimento 
capace  da  solo  di  costringere  i  nemici  a 
ritirarsi.  A  parte  lo  sciopero  generale  nei 
Paesi  Bassi  e  in  Danimarca,  la  “Resisten¬ 
za”  apparve  solo  in  modo  non  continuati¬ 
vo  ed  iniziò  soprattutto  qualche  tempo 
dopo  l’occupazione  del  paese  e  qualche 
volta  solo  quando  le  probabilità  di  vittoria 
degli  Alleati  divennero  ovvie. 

In  contrasto  con  la  “Resistenza”  la 
Difesa  Civile  comincia  immediatamente 
nel  preciso  momento  di  un  intervento 
armato.  Che  cosa  sia  la  Difesa  Civile  in 
relazione  alla  legge  intemazionale  non  è 


ancora  completamente  chiaro.  Le  premes¬ 
se  delle  convenzioni  intemazionali  sono 
che  i  territori  occupati  con  la  guerra  e 
con  dispute  armate  sono  anche,  in  effetti, 
territori  soggetti.  Il  Codice  Hague  nel 
1907  riguardò  al  territorio  in  stato  di 
guerra  dice:  “Un  territorio  è  considerato 
occupato  quando  è  effettivamente  posto 
sotto  l’autorità  dell’esercito  ostile.  L’occu¬ 
pazione  si  estende  solo  al  territorio  in  cui 
tale  autorità  è  stata  stabilita  e  può  essere 
esercitata”.  Nella  legge  intemazionale  è 
controverso  fin  dove  debba  spingersi  il 
dovere  degli  abitanti  di  obbedire;  parlan¬ 
do  in  generale,  è  dato  per  scontato  che 
l’occupante  istituisca  il  dovere  dell’obbe¬ 
dienza  per  la  popolazione,  ma  non  quello 
della  lealtà.  Il  principio  della  difesa  civile 
è  che  il  dovere  di  obbedire  all’invasore 
non  esiste,  ma,  al  contrario,  che  i  doveri 
vigenti  fino  a  quel  momento  per  i  cittadini 
di  essere  leali  verso  il  governo  legittimo, 
continuano  ad  essere  validi.  Il  cambia¬ 
mento  della  difesa  verso  mezzi  nonviolen¬ 
ti  ha  come  conseguenza  che  niente  è 
ancora  stato  deciso  riguardo  le  relazioni  di 
potere  reali  in  caso  di  occupazione:  la 
lotta  è  solo  all’inizio. 

I  movimenti  di  resistenza  della  seconda 
guerra  mondiale  si  organizzarono  all’in¬ 
terno,  o  piuttosto  al  di  sotto,  del  nuovo 
sistema  di  autorità  dell’invasore;  al  con¬ 
trario  la  Difesa  Civile  crea  una  resistenza 
che  è  proiezione  del  sistema  legittimo 
esistente,  cercando  di  prevenire  la  forma¬ 
zione,  attraverso  l’invasione,  di  un  nuovo 
sistema  di  potere  di  usurpatori.  Nei 
territori  occupati  dalle  truppe  tedesche  e 
dai  funzionari  nazional-socialisti,  l’uffi¬ 
ciale  locale  non  sapeva  mai  con  esattezza 
quando  doveva  opporsi  e  quando  (per 
prevenire  il  peggio)  collaborare  con  i 
tedeschi.  Al  contrario,  nella  difesa  civile, 
i  doveri  sono  definiti  chiaramente.  La 
Costituzione  e  le  leggi  come  espressione 
codificata  dell’ordine  sociale  sono  protet¬ 
te:  pertanto  la  base  della  difesa  è  il  punto 
di  vista  costituzionale.  Gli  usurpatori  o 
occupanti  devono  essere  considerati  come 
privati  o  stranieri  non  autorizzati  ad 
esercitare  il  potere  e  i  loro  ordini  devono 
essere  ignorati  come  illegittimi. 

Ogni  rappresentante,  ministro,  ufficiale 


o  semplice  cittadino  è,  nel  caso  di  un 
colpo  di  stato  o  di  una  occupazione, 
automaticamente,  anche  senza  formale 
mobilitazione,  un  soldato,  insediato  se¬ 
condo  la  Costituzione,  di  guardia  al  suo 
posto  di  lavoro.  La  sua  scrivania  o  i  suoi 
strumenti  sono  la  trincea  che  dpve  difen¬ 
dere  con  la  vita.  La  regola  generale  è  che 
nessuno  si  nasconda,  nessuno  si  dimetta, 
tutti  restino  al  loro  posto  abituale  e 
facciano  il  loro  dovere  secondo  le  leggi  e 
le  tradizioni  del  paese. 

Questa  concezione  legale  della  difesa 
civile  è  diversa  dalla  concezione  di  Ame 
Naess  (difesa  non  militare  e  politica 
straniera)  e  di  Stephen  King-Hall  (Difesa 
nell’era  nucleare)  che  si  conformano 
maggiormente  alla  “Resistenza”.  Il  punto 
principale  di  entrambi  gli  autori  è  la 
difesa  di  modi  di  vita  tradizionali;  entram¬ 
bi,  tuttavia,  non  rifiutano  interamente  una 
qualche  collaborazione  con  gli  invasori. 
King-Hall  è  dell’opinione  che  quando  la 
sopravvivenza  fisica  della  popolazione  è 
in  gioco,  si  dovrebbe  collaborare  con 
l’autorità  occupante,  ma  in  questioni  di 
principio  l’obbedienza  dovrebbe  essere 
rifiutata. 

La  decisione  sulle  possibilità  di  succes¬ 
so  sia  del  concetto  legalista  sia  di  quello 
casistico  di  King-Hall,  dipende  dalle 
risposte  a  due  domande.  Primo,  con  il 
concetto  di  difesa  casistica  è  possibile 
avere  una  netta  distinzione  fra  non  coope¬ 
razione  nel  caso  di  questioni  politiche  di 
principio  e  collaborazione  quando  si 
tratta  di  sopravvivenza  fisica?  Secondo,  il 
concetto  legalista  permette  una  strategia 
flessibile  e  la  possibilità  di  superare  una 
crisi  economica  e  politica  agendo  energi¬ 
camente?  Finché  la  posizione  casistica 
non  è  stata  elaborata  in  dettaglio  non 
possiamo  dare  semplicemente  una  rispo¬ 
sta  positiva  o  negativa  alla  prima  doman¬ 
da.  Le  difficoltà  specifiche  dei  casisti, 
come  saranno  semplicemente  chiamati 
qui,  sembrano  tuttavia  basarsi  sul  fatto 
che  permettono  all’usurpatore  di  avere 
parola  in  alcuni  settori  della  vita  naziona¬ 
le  e  sociale,  dandogli  la  possibilità  quindi 
di  costruirsi  teste  di  ponte  politiche.  Di 
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conseguenza  i  casisti  caricano  l’individuo 
di  grandi  responsabilità  lasciandogli  sem¬ 
pre  decidere  se  può  o  no  collaborare  con 
l’occupante  in  una  determinata  situazio¬ 
ne. 

Se  c’è  un  largo  spettro  di  giudizio  e  se 
non  possono  essere  elaborate  delle  diretti¬ 
ve  precise  con  successo,  questa  resistenza 
è  in  pericolo  di  frantumarsi  durante  il 
processo  di  compromissione  con  il  potere 
degli  occupanti.  L’individuo  preferisce 
essere  spalleggiato  dalla  resistenza  delle 
masse  ed  avere  un  programma  fisso  di 
lotta  per  quanto  rigido  possa  essere;  se 
mancano  direttive  esatte  si  comincia  a 
spiare  il  vicino  di  casa  e  se  questo  non 
rischia  moltissimo  è  facile  a  propria  volta 
rivendicare  per  sé  e  per  la  propria  famiglia 
quei  riguardi  che  trovano  certamente 
giustificazioni  razionali  basate  sul  benes¬ 
sere  pubblico. 

Esempi  tipici  dell’effetto  insoddisfacen¬ 
te  del  concetto  casistico  offre  la  storia 
dell’occupazione  tedesca  dei  Paesi  Bassi 
durante  la  seconda  guerra  mondiale.  Nel 
1937  il  governo  olandese  aveva  dato 
ordini  agli  ufficiali  nel  caso  di  una 
occupazione,  le  cosiddette  “direttive  del 
1937”.  Esse  erano  basate  sull’assunto  che 
gli  occupanti  avrebbero  aderito  al  codice 
Hague  per  quanto  riguardava  i  territori  in 
assetto  di  guerra.  Secondo  queste  direttive 
si  richiedeva  agli  ufficiali  di  continuare  il 
loro  servizio  finché  ne  avesse  beneficiato 
il  paese.  Se  avessero  avuto  l’impressione 
che  il  loro  servizio  fosse  troppo  vantaggio¬ 
so  per  i  meccanismi  di  guerra  del  nemico 
allora  avrebbero  dovuto  dimettersi  per  il 
benessere  stesso  della  popolazione. 

Come  l’esperienza  ci  ha  insegnato,  le 
vaghe  direttive  casistiche  non  furono  in 
grado  di  prevenire  il  collaborazionismo 
della  maggior  parie  degli  ufficiali. 

Theodor  Ebert 

(Traduzione  di  Antonella  Fico) 


(Fine  della  terza 
e  ultima  parte) 


In  queste  pagine  le  foto  illustrano  l’epilogo 
del  sit-in  di  massa  effettuato  di  fronte  al  pa¬ 
lazzo  di  vetro  dell’ONU.  La  polizia  interviene, 
ma  è  indotta  a  non  usare  le  “maniere  forti”: 
usa  le  barelle  per  portare  via  i  dimostranti. 
Al  termine  della  manifestazione  gli  arresti  si 
conteranno  a  centinaia. 


Il  Ministero  della  Difesa  boicotta 
e  stravolge  l’obiezione  di  coscienza  e  il 
servizio  civile:  il  movimento  degli  obiettori 
è  chiamato  alla  mobilitazione 

La  Redazione  di  Azione  Nonviolenta  è  un  punto  privilegiato  di  osservazione  per  quanto  concerne 
tutto  ciò  che  si  muove  nel  campo  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare.  Singoli  gruppi 
di  obiettori  fanno  costante  riferimento  alla  nostra  rivista  per  informare  ed  informarsi;  sono  molti  quelli 
che  ci  leggono  e  sono  anche  molti  quelli  che  ci  scrivono,  ci  telefonano,  vengono  a  trovarci  in  sede. 
Mai  come  in  questo  momento  percepiamo  come  pesantissimi  il  disagio  e  la  difficoltà  che  il  Ministero 
della  Difesa  ha  volutamente  ed  arbitrariamente  imposto  a  chi  sceglie  di  rifiutare  il  servizio  militare 
per  svolgerne  uno  civile.  Non  parliamo  di  “qualche  caso  particolare”,  la  situazione  è  divenuta 
insostenibile  in  generale. 

Purtroppo  il  movimento  degli  obiettori  non  è  riuscito  in  questi  anni  a  darsi  un’organizzazione 
veramente  stabile  e  capace  di  iniziative  unitarie:  a  muoversi  sono  solo  alcuni  coordinamenti 
provinciali,  o  addirittura  singoli  enti.  Per  ora  diamo  notizia  di  alcune  interessanti  iniziative 
(Brescia,  Udine,  Bologna)  che  possono  essere  amplificate  e  rilanciate  in  ogni  città.  Tuttavia  crediamo 
che  gli  organismi  nazionali,  in  particolare  LOC  (Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza) 
e  CESO  (Coordinamento  degli  Enti  per  il  Servizio  Civile),  dovranno  al  più  presto  farsi  carico 
di  iniziative  chiare  ed  efficaci,  affinché  la  mobilitazione  possa  estendersi  su  tutto  il  territorio  nazionale. 


a  cura  della  Redazione 


In  questi  ultimi  mesi  si  va  sempre  più 
diffondendo,  da  parte  del  Ministero  della 
Difesa,  la  triste  pratica  della  “precettazio¬ 
ne  d’autorità”  nei  confronti  degli  obiettori 
di  coscienza.  Sembrava  ormai  un  dato 
acquisito  che  l’obiettore  potesse  svolgere 
il  proprio  servizio  civile  là  dove  più 
riteneva  utile,  secondo  i  propri  interessi, 
capacità,  conoscenze.  Oggi  invece,  in  un 
moltiplicarsi  di  casi,  il  Ministero  della 
Difesa  manda  a  casa  degli  obiettori  la 
cartolina  che  non  tiene  conto  della  scelta 


indicata,  e  spedisce  i  giovani  a  svolgere 
servizio  civile  da  una  parte  all’altra  della 
penisola,  in  situazioni  e  realtà  che  non 
conoscono,  creando  altrettanti  scompensi 
negli  Enti  che  si  vedono  arrivare  per  lo 
svolgimento  di  lavori  molto  spesso  delica¬ 
ti  (assistenza  handicappati,  anziani,  lavori 
culturali,  ecc.),  giovani  non  idonei  o 
comunque  non  precedentemente  cono¬ 
sciuti. 

Tutto  questo  è  in  forte  contrasto  con 
quanto  dichiarato  pubblicamente  da  diri¬ 


genti  del  Ministero  Difesa  secondo  i  quali 
lo  svolgimento  del  servizio  civile  non 
soffrirebbe  di  alcun  problema;  ma  è 
perfettamente  in  linea  con  una  politica 
che  mira  invece  a  svilire  e  screditare  il 
servizio  civile  per  colpire  l’obiezione  di 
coscienza  (vedi  circolare  dei  “26  mesi”, 
ritardi  nelle  risposte  alle  domande,  rifiuto 
delle  domande,  ecc.). 

Purtroppo  obiettori  ed  Enti  sottostanno 
a  questa  politica  del  Ministero,  limitando¬ 
si  a  mugugnare  e  a  cercare  soluzioni 


Azione  rammenta 


individuali  (trasferimenti,  telefonate  al¬ 
l’amico  ‘onorevole’,  ecc.). 

Finalmente,  da  Brescia,  arriva  un  se¬ 
gnale  positivo.  L’obiettore  di  coscienza 
Angelo  Viti  desidera  svolgere  il  servizio 
civile  presso  la  sede  del  MIR;  presenta 
l’apposita  richiesta  al  Ministero  (30.5.85) 
e  nel  frattempo  partecipa  ad  un  corso  di 
formazione  presso  il  MIR  (26.8.85)  che 
dura  tre  mesi  (15.1 1.85).  L’8  gennaio  ’86, 
invece,  riceve  la  cartolina  per  presentarsi 
al  Comune  di  Gardone  Val  Trompia. 
Dopo  aver  verificato  che  anche  i  respon¬ 
sabili  del  Comune  di  Gardone  sono 
favorevoli  al  fatto  che  l’obiettore  possa 
svolgere  il  servizio  presso  il  MIR  e  dopo 
una  visita  personale  al  Ministero  per 
chiedere  il  ritiro  della  cartolina  ed  il 
distacco  immediato  presso  il  MIR,  l’obiet¬ 
tore  inizia  a  svolgere  il  proprio  servizio 
presso  la  sede  MIR  di  Brescia  (16.1.86). 

Noi  crediamo  che  la  riqualificazione 
dell’obiezione  di  coscienza  e  del  servizio 
civile  passi  attraverso  questi  gesti  che 
tendono  a  ridare  dignità  ad  un  fenomeno 
che  rischia  di  essere  svilito  a  semplice 
prassi  burocratica. 

Per  questo  pubblichiamo  alcuni  stralci 
dalla  dichiarazione  di  Angelo  Viti,  invi¬ 
tando  altri  obiettori  a  seguire  il  suo 
esempio. 

La  decisione  di  cominciare  regolarmen¬ 
te  il  servizio  civile  presso  il  MIR  di  Brescia 
è  stata  presa  in  concordanza  con  lo  stesso 
ente  per  garantire  la  qualità  del  servizio 
civile  di  mia  competenza  e  per  affermare 
la  necessità  che  tale  qualità  sia  garantita 
a  chiunque  svolga  o  debba  svolgere  il 
servizio  civile. 

Per  qualità  del  servizio  civile  si  intende 
la  capacità  di  raggiungere  in  modo 
efficace  gli  scopi  sociali  che  esso  si 
prefigge. 

Questa  efficacia  si  raggiunge  se  innan¬ 
zitutto  le  risposte  di  riconoscimento  e 
precettazione  da  parte  del  Ministero  della 
Difesa  sono  immediate  nei  tempi  previsti 
dalla  legge,  come  ha  sottolineato  recente¬ 
mente  la  Corte  Costituzionale  nella  sen¬ 
tenza  n.  164  del  24  maggio  1985. 

Tornando  al  mio  caso,  credo  di  aver 
aspettato  anche  troppo  (dal  30.5.84  al 
16.1.86)  e  questo  ha  sicuramente  nociuto 
al  mìo  andamento  universitario  (Agraria) 
e  quindi  lavorativo. 

Inoltre  la  qualità  del  servizio  civile,  e 
questa  è  la  cosa  più  importante,  dipende 
dalla  preparazione  ad  esercitare  un  certo 
servizio  con  un  ente  che  l'obiettore  cono¬ 
sce,  e  dalla  predisposizione  o  capacità  di 
svolgere  quel  particolare  compito:  gli 
obiettori  di  coscienza  non  vanno  infatti 
considerati  come  una  manovalanza  indif¬ 
ferenziata  tale  che  qualsiasi  obiettore 
possa  operare  in  qualsiasi  ente  impegnato 
in  qualsiasi  campo. 

Ritengo  quindi  importante  che  l'obiet¬ 
tore  scelga  un  ente  con  il  quale  ha  preso 
contatti  e  del  quale  condivide  in  linea  di 
massima  gli  scopi  sociali,  come  è  altresì 
importante  il  viceversa. 

Nel  mio  caso  ho  svolto  già  3  mesi  di 
corso  di  formazione  residenziale  presso  il 
MIR  di  Brescia  e  da  alcuni  anni  mi 
occupo  dei  temi  che  il  MIR  porta  avanti 
quali  l’educazione  alla  pace,  la  nonviolen¬ 
za,  ecc.  (...). 


Quindi,  mentre  nella  sede  MIR  di 
Brescia  c’è  bisogno  di  obiettori  di  coscien¬ 
za  che  continuino  il  lavoro  svolto  dagli 
obiettori  precedenti  e  lo  stesso  Distretto 
Militare  di  Brescia  insiste  presso  l’ente 
perché  esso  richieda  nuovi  obiettori  che 
sostituiscano  gli  obiettori  congedati,  al 
Comune  di  Gardone  Val  Trompia  la  mia 
presenza  sarebbe  assolutamente  non  ne¬ 
cessaria  vista  la  copertura  più  che  comple¬ 
ta  del  numero  degli  obiettori  richiesti,  cosa 
del  resto  affermata  nel  nullaosta  segnalato 
al  MIR  dallo  stesso  Comune. 

Con  la  speranza  che  quindi  il  suddetto 
Ministero  voglia  riparare  all’errore  com¬ 
messo,  ritengo  di  aver  fatto  il  mio  dovere 
presentandomi  a  Brescia  presso  la  sede 
del  MIR  il  16  gennaio  e  iniziando  in  tale 
data  il  mio  servizio  civile. 

Sono  in  attesa  quindi  che  la  mia 
posizione  sia  regolarizzata,  dando  così 
l’occasione  al  Ministero  della  Difesa  di 
dimostrare  la  sua  buona  volontà  di 
regolarizzare  le  sue  funzioni  di  riconosci¬ 
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mento  e  precettazione. 

(Angelo  Viti 
c/o  MIR,  Via  Milano,  65, 
25128  BRESCIA) 


Un  altro  fronte  su  cui  alcuni  obiettori 
sono  mobilitati  è  quello  dell’autoriduzio- 
ne  del  servizio  civile.  È  un  tema,  questo, 
ancora  in  discussione  all’intemo  del  mo¬ 
vimento  degli  obiettori.  C’è  chi  chiede 
una  revisione  della  legge  n.  772  così  da 
poter  parificare  servizio  civile  e  servizio 
militare  anche  nei  tempi  di  svolgimento 
(12  mesi),  togliendo  quel  carattere  di 
‘punizione’  al  servizio  civile  oggi  maggio¬ 
rato  di  8  mesi  rispetto  al  militare;  c’è 
invece  chi  vede  nella  maggiore  durata  del 
servizio  civile  una  ‘qualificazione’  del 
lavoro  svolto  ed  una  ‘garanzia’  di  serietà 
richiesta  a  chi  opta  per  il  servizio  civile. 

Al  di  là  del  dibattito  in  corso,  segnalia¬ 
mo  il  caso  dell’obiettore  Michele  MofTa 


Ma  Spadolini 
non  si 
vergogna?! 


È  proprio  il  caso  di  dirlo.  Il  no¬ 
stro  Ministro  della  Guerra  -  da 
sempre  sostenuto  dalla  stampa 
nazionale  come  simbolo  della 
purezza,  dell’integrità  e  dell’in¬ 
traprendenza  laica,  della  rigoro¬ 
sità  e  coerenza  culturale  e  poli¬ 
tica  -  si  sta  dimostrando  come 
l’affossatore  principale  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza.  Il  “nostro”  trova  il  tempo  per  trasformarsi  in 
procacciatore  d’affari  per  le  industrie  belliche  italiane,  ha  trovato  il  tem¬ 
po  per  attaccare  l’obiezione  fiscale  con  motivazioni  del  tutto  strumentali 
e  assolutamente  tendenziose  e  stravolgenti  il  suo  significato,  ma  non  ha 
ancora  trovato  il  tempo  per  far  funzionare  il  suo  Ministero.  I  tempi  di  at¬ 
tesa  per  il  riconoscimento  e  la  precettazione  in  servizio  degli  obiettori, 
fissati  dalla  legge  n.  772/72  e  recentemente  confermati  dalla  Corte  Costi¬ 
tuzionale,  non  dovrebbero  superare  i  sei  mesi.  In  realtà  sono  da  sempre 
disattesi  e  oggi  si  aggirano  intorno  ai  dieci  quattordici  mesi.  Inoltre  il  Mi¬ 
nistero  ha  iniziato  una  massiccia  opera  di  precettamento  d’ufficio,  vio¬ 
lando  il  diritto  dell’obiettore  all’autodeterminazione  del  servizio  civile. 
Tale  diritto,  fino  ad  ora  confermato  dalla  prassi  della  richiesta  nominale 
da  parte  dell’Ente,  non  è  da  intendersi  come  un  privilegio,  ma  come  una 
garanzia  della  qualità  del  servizio  che  l’obiettore  è  chiamato  a  svolgere. 
La  pratica  del  Ministero  della  Difesa  è  fonte  di  disguidi  e  di  situazioni 
che  a  volte  sfiorano  il  ridicolo  e  a  volte  suscitano  indignazione. 

Non  sono  bastati  14  anni  per  far  digerire,  a  gran  parte  della  classe  politi¬ 
ca  italiana,  il  concetto  e  la  pratica  dell’obiezione  di  coscienza.  In  partico¬ 
lare  a  Spadolini,  che  pure  sembra  non  avere  gravi  problemi  di  digestione, 
stiamo  evidentemente  sullo  stomaco. 


24 


Azione  nawidenta 


di  S.  Severo  (Foggia)  che  ha  svolto  il 
servizio  civile  presso  il  Gavci  di  Bologna 
(Gruppo  autonomo  di  volontariato  civile 
in  Italia).  Dopo  aver  atteso  risposta  alla 
domanda  di  obiezione  per  ben  1 1  mesi 
(l’art.  3  della  legge  n.  772  prevede  una 
risposta  da  parte  del  Ministero  della 
Difesa  entro  6  mesi),  Michele  Moffa  è 
stato  precettato  al  Gavci  -  come  richiesto 
-  il  28.1.85.  Essendo  trascorsi  12  mesi 
dall’inizio  del  servizio  e  ritenendo  di  aver 
adempiuto  agli  obblighi  di  leva,  il  giorno 
28.1.86  l’obiettore  ha  interrotto  il  servizio 
civile,  comunicando  questa  decisione  al 
Ministero  della  Difesa  con  una  lettera 
aperta.  È  un  gesto  di  disobbedienza  civile 
perché  viola  coscientemente  la  legge  rite¬ 
nuta  ingiusta  e  si  è  pronti  a  subirne  le 
conseguenze  previste. 

Il  22  febbraio  (A.N.  sarà  già  in  fase  di 
stampa)  Michele  Moffa  si  farà  arrestare 
autoconsegnandosi  ai  carabinieri  al  termi¬ 
ne  di  una  manifestazione. 

Anche  di  questo  caso  riportiamo  alcuni 
brevi  stralci  dalla  dichiarazione. 

OGGETTO:  dichiarazione  di  autoridu¬ 
zione  del  servizio  civile. 

L’autoriduzione  non  vuole  sottintende¬ 
re  un  rifiuto  del  servizio  civile  o  un 
giudizio  negativo  su  di  esso;  ma,  sia  su 
come  questo  servizio  viene  regolamentato, 
sia  su  chi  lo  amministra. 

Difatti  ritengo  che  la  legge  772  sia 
ormai  troppo  vecchia  e  inadeguata  per  le 
reali  esigenze  degli  enti  e  degli  obiettori. 

Inoltre  il  Ministero  della  Difesa  si  è 
dimostrato  da  sempre  incapace  e  mal 
disposto  a  gestire  questo  fenomeno;  anzi 
lo  ha  ostacolato,  scoraggiato,  squalificato, 
boicottato.  Si  sono  favorite  situazioni  in 
cui  gli  obiettori  venivano  lasciati  a  casa 
senza  avergli  fatto  fare  neanche  un  solo 
giorno  di  servizio  civile,  sottraendo  al 
servizio  i  mesi  di  ritardo  con  la  famosa 
'circolare  dei  26  mesi’  e  facendo  figurare 
gli  obiettori  di  coscienza,  di  fronte  all’opi¬ 
nione  pubblica,  come  degli  imboscati. 

La  mia  protesta  è  rivolta  direttamente 
contro  gli  8  mesi  in  più,  imposti  a  tutti 
gli  obiettori.  Questo  maggior  periodo 
vaglierebbe,  secondo  il  legislatore,  la 
serietà  dei  motivi  di  coscienza  addotti 
dagli  obiettori.  Questo  è  assurdo,  perché 
non  è  la  maggior  durata  del  servizio  civile 
che  qualifica  l’obiettore,  ma  la  qualità  del 
servizio  stesso:  se  un  servizio  civile  è 
squalificato,  gli  8  mesi  in  più  non  fanno 
altro  che  accrescere  questa  squalifica. 

Obiettare  all’esercito  è  stato  per  me 
soprattutto  un  dovere;  lo  stesso  che  mi 
impone  di  rispettare  la  vita  delle  persone, 
di  qualsiasi  nazionalità  esse  siano. 

E  proprio  da  questo  senso  di  dovere  che 
nasce  la  mia  scelta  di  autoridurre  il 
servizio  civile,  di  contestare  l’art.  5  della 
772,  perché  incostituzionale.  Difatti,  tra  i 
fondamentali  della  Costituzione  c’è  Vari. 
3  che  esplicitamente  dice:  “ Tutti  i  cittadini 
hanno  pari  dignità  sociale  e  sono  uguali 
davanti  alla  legge...  ”. 

Se  questo  è  vero,  perché  a  noi  obiettori 
viene  imposto  un  servizio  maggiore  a 
quello  dei  militari? 

(Michele  Moffa  c/o  GAVCI 
Via  Siepelunga,  46,  BOLOGNA) 


L’ultimo  caso  interessante  che  riportia¬ 
mo  è  dovuto  non  allo  svolgimento  del 
servizio  civile  (precettazione  o  autoridu¬ 
zione),  ma  alle  motivazioni  esposte  nella 
domanda  di  ammissione  al  servizio  civile 
(ricordiamo  che  la  legge  vigente  ammette 
solo  motivi  di  ordine  filosofico,  morale, 
religioso). 

L’obiettore  Fabio  Saini,  invece,  ha 
motivato  la  scelta  nonviolenta  e  antimili¬ 
tarista  a  partire  dalla  propria  condizione 
di  omosessuale.  E  questo  l’ha  scritto  nella 
domanda  rivolta  al  Ministero  della  Dife¬ 
sa,  presentata  nel  dicembre  ’85.  È  la 
prima  volta  che  un  fatto  di  questo  genere 
accade  in  Italia.  Sarà  interessante  vedere 
come  si  comporterà  l’apposita  commis¬ 
sione  ministeriale  che  vaglia  ed  esamina 
le  domande  degli  obiettori.  Fabio  ci  ha 
scritto  chiedendo  di  dare  spazio  al  suo 
caso.  Noi  riteniamo  la  sua  iniziativa 
valida  e  coraggiosa  (avrebbe  potuto  scri¬ 
vere  nella  domanda  motivazioni  generi¬ 
che  e  ‘rassicuranti’)  e  per  questo  anche  di 
lui  pubblichiamo  alcuni  stralci  tratti  dalla 
domanda. 

Io  rifiuto  l’uso  delle  armi  e  rifiuto 
qualsiasi  teoria  che  ne  promuova  l’uso 
individuale  e  collettivo.  Rifiuto  la  parteci¬ 
pazione  all’esercito  in  quanto  istituzione 
preposta  all’uso  organizzato  delle  armi. 

Rifiuto  la  violenza  come  strumento  di 
soluzione  dei  conflitti. 

Io  penso  che  la  mia  sicurezza  consista 
nell’essere  capace  di  stare  con  gli  altri 
senza  difendermi.  Nessun  esercito,  nessun 
missile  potrà  mai  darmi  tale  sicurezza. 

Questa  mia  convinzione  deriva  dal  mio 


vissuto  di  omosessuale.  Nella  mia  vita  ho 
sentito  molto  spesso  ritorcersi  contro  di 
me  il  bisogno  di  sicurezza  della  gente,  il 
bisogno  di  difendersi  da  ciò  che  è  sentito 
come  diverso  da  sé. 

In  quanto  omosessuale  mi  oppongo 
all’esercito  perché  vi  si  esalta  la  virilità 
di  nuovo  come  elemento  di  forza  e 
dominio,  di  sopraffazione  e  imposizione 
autoritaria  della  propria  volontà  su  quella 
altrui  e  ancora  una  volta  si  castra  la 
possibilità  dell’individuo  di  esprimersi 
come  persona  nella  sua  molteplice  com¬ 
plessità. 

Mi  oppongo  all’esercito  perché  per  le 
leggi  militari  io  sono  considerato  malato, 
quindi  sono  nuovamente  discriminato  e 
subisco  una  violenza  che  non  accetto. 
Anche  il  considerare  l’omosessualità  co¬ 
me  malattia  non  è  casuale  e  rientra  nella 
logica  del  diverso  come  pericolo,  della 
paura  di  conoscersi  e  dell’incapacità  di 
confrontarsi  in  modo  dialettico,  non  auto¬ 
ritario  e  creativo  con  ciò  che  è  diverso  da 
sé. 

Vorrei  svolgere  il  mio  servizio  civile 
presso  l’Arci  dove  ho  intenzione  di  lavora¬ 
re  alla  diffusione  di  un’informazione 
corretta  sulla  questione  della  omosessua¬ 
lità. 

Informare  in  modo  corretto  è  uno 
strumento  nonviolento  e  democratico  che, 
dal  mio  punto  di  vista,  può  contribuire  a 
modificare  le  condizioni  negative  che  ho 
descritto  precedentemente. 

(Fabio  Saini, 
Corso  Bersaglieri,  154, 
PERUGIA) 


Gli  obiettori  di  Udine 
digiunano  per  protesta 

Un’interessante  iniziativa  lanciata  dalla  L.O.C.  e  dagli  obiettori  del¬ 
la  Caritas.  Hanno  deciso  di  autogestire  la  772:  autoprecettazioni  e 
autocongedi. 


A  partire  da  quando,  nell’aprile  ’84,  è  stata 
abolita  la  circolare  cosidetta  dei  26  mesi,  che 
garantiva  all’obiettore  di  coscienza  il  congedo 
dopo  26  mesi  dalla  domanda,  la  situazione 
degli  obiettori  di  coscienza  si  è  aggravata. 

I  tempi  di  riconoscimento  e  precettazione 
sono  lunghissimi;  a  ciò  si  aggiungano  le 
precettazioni  d’ufficio  e  le  altre  forme  di  palese 
o  occulto  boicottaggio  del  funzionamento  della 
legge  772/72  la  quale  è  in  sè  già  insufficiente 
a  gestire  correttamente  la  materia. 

In  tal  modo  si  vuole  dissuadere  i  giovani  dal 
praticare  una  scelta  simile.  Ciò  che  però  si 
viene  a  determinare  per  coloro  che  effettiva¬ 
mente  scelgono  la  strada  dell’obiezione  di 
coscienza,  a  causa  della  condotta  del  Ministero 
della  Difesa,  è  una  grave  situazione  di  disugua¬ 
glianza,  di  incertezza,  di  disparità,  in  rapporto 
a  coloro  che  vanno  militari. 

In  Italia  si  sta  sviluppando  un  movimento 
abbastanza  vasto  e  qualificato  di  persone  che 
cercano  di  far  crescere  la  nonviolenza  quale 
strumento  di  soluzione  dei  conflitti  a  livello 
personale,  sociale  e  politico,  diffondendo  anche 
la  pratica  dell’obiezione  di  coscienza  sia  essa 
alla  produzione  di  armi,  alle  spese  militari,  ed 
al  servizio  militare.  A  tale  proposito  cercano 


anche  di  giungere  alla  modificazione  della  legge 
772. 

Numerosi  sono  ormai  i  progetti  di  revisione 
della  legge  presentati  in  Parlamento,  ma  da 
anni  giacciono  nelle  commissioni.  In  questo 
movimento  si  vedono  in  prima  fila  soprattutto 
i  responsabili  delle  organizzazioni  di  obiettori  o 
degli  Enti  convenzionati.  Più  esigua  e  sporadica 
è  invece  la  presenza  degli  obiettori.  Essi 
possono  protestare  con  lettere  aperte  dalla 
scarsa  incisività  oppure  con  gesti  personali 
molto  difficili  ed  estremi,  quali  l’autoriduzione 
o  l’autoconsegna,  che  restano  pur  sempre  gesti 
altamente  qualificanti. 

Tali  strumenti  purtroppo  non  sono  bastati 
per  far  crescere  un  movimento  di  opinione 
pubblica  in  grado  di  spingere  per  la  modifica¬ 
zione  della  legge.  Bisogna  scegliere  perciò 
forme  di  sensibilizzazione  che  permettano  di 
agire  con  continuità  sulla  gente,  sulla  base 
giovanile,  e  sui  rappresentanti  politici.  Anche 
per  muovere  la  stampa  ci  vogliono  fatti  di 
cronaca  e  molto  poco  fanno  ormai  i  documenti 
sottoscritti  da  molte  sigle  di  movimenti,  asso¬ 
ciazioni  o  gruppi.  È  diverso  il  significato  che 
può  avere  soprattutto  per  chi  firma  la  sottoscri¬ 
zione  di  una  petizione  popolare,  magari  di 
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solidarietà  con  chi  sta  facendo  un’azione. 

Noi,  del  Coordinamento  degli  obiettori  della 
Caritas  di  Udine,  abbiamo  iniziato  ad  autoge¬ 
stire  la  772,  cioè  al  sesto  mese  dalla  domanda 
ci  autoprecettiamo  in  servizio  ed  allo  scadere 
del  ventesimo  mese  di  servizio  effettivamente 
svolto,  ci  collochiamo  in  congedo.  Sappiamo 
di  correre  il  rischio  del  carcere,  ma  siamo 
coscienti  di  aver  soltanto  voluto  applicare  una 
legge  che  il  Ministero  della  Difesa  trasgredisce. 
Con  tale  iniziatica  noi  non  riconosciamo  nè 
legittimiamo  la  durata  del  servizio  civile  quale 
è  attualmente,  ma  vogliamo  porre  in  evidenza 
l’inadeguatezza  della  legge  e  dunque  ci  inseria¬ 
mo  in  quel  movimento  che  vuole  la  revisione 
della  772.  Cerchiamo  però  di  fare  ciò  con  gli 
strumenti  stessi  che  questa  legge  ci  dà. 

Noi  chiediamo  in  sostanza  di  poter  vedere 
riconosciuto  il  nostro  servizio  civile  a  partire 
dalla  data  in  cui  lo  abbiamo  effettivamente 
iniziato,  e  nello  stesso  tempo  che  si  dia  il  via 
all’esame  dei  progetti  di  revisione  della  legge 
772  presentati  in  Parlamento. 

Al  di  là  di  altri  problemi,  quali  ad  esempio 
il  rischio  del  carcere  ed  al  riguardo,  la  necessità 
di  scegliere  o  meno  la  strada  dell’autoconsegna, 
il  limite  di  questa  iniziativa  sta  nel  fatto  che 
essa  diventerebbe  pubblica  solo  alla  fine,  cioè 
tra  venti  mesi.  Noi  vogliamo  invece  protestare 
contro  un’ingiustizia  che  viene  commessa 
adesso  e  che  ci  costringe  all’autoprecettazionc. 

Per  questi  motivi  daremo  vita  ad  una  raccolta 
di  firme  su  un  documento  molto  semplice,  nel 
quale,  presentati  i  problemi  che  ancora  oggi 
chi  sceglie  la  via  dell’obiezione  si  trova  a  dover 
risolvere,  si  chieda  che  venga  riconosciuto  agli 
obiettori  di  coscienza  il  servizio  effettivamente 
svolto  in  autoprecettazione  e  una  pronta 
discussione  dei  progetti  di  revisione  della  legge. 

La  petizione  corredata  di  firme  sarà  rivolta 
al  Capo  dello  Stato,  ai  Presidenti  dei  due  rami 
del  Parlamento,  al  Capo  del  Governo  e  al 
Ministro  della  Difesa. 

Per  sostenere  questa  iniziativa  abbiamo 
pensato  di  fare  un  digiuno  collettivo  a  rotazione 
nel  periodo  di  Quaresima,  dal  28  febbraio  al 
30  marzo  1986.  Non  è  uno  sciopero  della  fame, 
in  esso  non  è  contenuto  alcun  ricatto  in  quanto 
non  c’è  il  rischio  della  nostra  vita  o  della  nostra 
salute  in  tutto  ciò.  Vuol  essere  un  atto 
nonviolento  di  purificazione,  di  offerta,  di 
gratuità.  Con  il  digiuno  vogliamo  sensibilizzare 
l’opinione  pubblica  sul  problema  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  ad  aggregarsi,  tramite  varie 
forme  di  solidarietà,  al  nostro  gesto. 

Digiuneremo  a  coppie  per  quattro  giorni,  a 

Saremo  ospitati  in  una  chiesa.  A  questo 
digiuno  parteciperanno  gli  obiettori  della  Cari¬ 
tas  e  della  L.O.C.  Nel  rispetto  delle  varie 
matrici  culturali  c  religiose,  ci  saranno  momen¬ 
ti  di  meditazione,  riflessione  e  preghiera. 

Durante  il  giorno,  si  faranno  piccoli  lavori 
di  appoggio  (ad  esempio  scrivere  lettere),  oltre 
ad  accogliere  coloro  che  vorranno  saperne  di 
più  o  offrire  la  loro  solidarietà.  Nel  frattempo 
sarà  necessario  che  gli  altri  obiettori  e  tutti 
coloro  che  hanno  intenzione  cerchino  di 
organizzare  la  solidarietà.  Soprattutto  sarà  loro 
cura  andare  ad  incontrare  i  gruppi  giovanili, 
le  comunità  cristiane  e  altre  forme  aggregate 
di  persone. 

Oggetto  di  particolare  attenzione  saranno  gli 
uomini  politici,  i  rappresentanti  sindacali,  gli 
uomini  di  cultura,  i  rappresentanti  di  movi¬ 
menti  o  associazioni,  i  sacerdoti  eòe...  cui  verrà 
personalmente  inviato  materiale  e  a  cui  verrà 
chiesta  concretamente  l’adesione  alle  iniziative 
di  solidarietà. 


Coloro  che,  geograficamente  lontani,  vogliono 
partecipare  a  questa  iniziativa,  possono  farlo 
secondo  la  fantasia  e  la  creatività  di  cui  sono 

Sarà  bene  che  le  iniziative  vengano  segnalate, 
in  modo  da  coordinarle  e  renderle  note. 


Per  avere  materiale  per  la  raccolta  di  firme 
scrivete  a: 

COMUNITÀ  OBIETTORI  CARITAS 
Via  Petrarca,  64 
33100  UDINE 


_ 


di  Giampietro  Kigosa,  Viario  Bucci, 
Mauro  Pellegrino,  Stefano  Freddo. 

Siamo  un  gruppo  di  persone  che  ha 
preso  parte  al  lavóro  di  riflessione, 
prima  e  durante  il  recente  Congresso 
LOC,  da  cui  è  uscita  la  mozione  politica 
alternativa  a  quella  della  segreteria 
uscente. 

Ci  sentiamo  in  dovere,  dato  che 
fermamente  abbiamo  voluto  l’apertura 
di  tale  dibattito  e  prospettiva,  di  essere  i 
primi  ad  avviarne  l’approfondimento, 
anche  alla  luce  del  fatto  che  l’ultimo 
Consiglio  Nazionale  l’ha  assunto  come 
compito  da  promuovere  e  coordinare. 

Vogliamo  e  pensiamo  di  poter  contri¬ 
buire,  per  intanto,  facendo  chiarezza 
riguardo  ad  alcuni  interrogativi  o  malin¬ 
tesi  che  i  problemi  sollevati  hanno 
messo  allo  scoperto. 

Vogliamo  chiarire  un  primo  equivoco 
sorto  al  Congresso,  cioè  che  con  le 
questioni  da  noi  sollevate  si  voglia 
rinnegare  l’opera  svolta  fino  ad  oggi  nel 
difendere  il  diritto  di  obiettare,  nel 
tentativo  di  migliorare  la  legge  772  e  la 
qualità  del  servizio  civile.  Non  è  certo 
questa  la  nostra  intenzione.  Affermiamo 
però  che  c’è  stata  una  riflessione  assai 
scarsa  sulla  valenza  politica  del  nostro 
modo  di  operare,  cioè  del  suo  rapporto 
con  la  trasformazione  sociale  in  senso 
democratico  e  nonviolento. 

Di  fronte  a  questo  interrogativo  è 
sorta  in  molti  la  paura  di  perdere  lo 
spazio  e  il  ruolo  conquistati  in  anni  di 
lotte  e  impegno.  Ed  è  strano  che  ad 
irrigidirsi  in  questa  posizione  siano  stati 
parecchi  militanti  di  vecchia  data  che. 
avendo  una  lunga  esperienza  alle  spal¬ 
le,  dovrebbero  essere  maggiormente 
coscienti  dei  limiti  di  quanto  si  è  fatto 
finora. 

In  secondo  luogo,  l’idea  di  essere 
usciti  da  un  congresso  senza  indicazio¬ 
ni  operative  precise  ha  gettato  molti 
nello  sconforto:  la  paura  di  un  cambia¬ 
mento  e  la  mancanza  di  certezze  hanno 
condizionato  le  reazioni  di  una  parte 


Per  comunicare  iniziative  telefonare  a  questi 
numeri: 

0432/208653  (Caritas  Diocesianaj 
0433/41356  ( Comunità  obiettori  Caritas  di 
Tolmezzo) 


della  Lega.  Quasi  ci  si  dovesse  vergo¬ 
gnare  per  aver  sostanzialmente  inter¬ 
rotto  (e  non  concluso)  il  congresso  e 
per  non  aver  approvato  alcuna  mozione 
politica,  si  è  cercato  di  rimediare  votan¬ 
do  le  mozioni  operative,  si  sono  prodotti 
resoconti  delle  giornate  di  Marzabotto 
poco  critici  e  problematici  e,  anzi, 
falsamente  conciliatori  e  riduttivi.  Si  è 
insomma,  manifestata  la  paura  di  pre¬ 
sentare  una  immagine  della  LOC  non 
conforme  agli  standard  propri  di  una 
organizzazione  politica  (partito,  sinda¬ 
cato...):  meglio  lavare  i  panni  sporchi  in 
famiglia  e  apparire  al  mondo  rispettando 
certi  canoni  consolidati  di  serietà  e  di 
efficienza. 

Per  noi  tutto  questo  non  ha  senso: 

-  non  siamo  un  partito  in  cerca  di  voti  e 
la  serietà  e  l’efficienza  vogliamo  veri¬ 
ficarle  nei  fatti  concreti  e  dalla  effetti¬ 
va  presenza  della  Lega  nella  società; 

-  ci  sembra  che  le  questioni  sollevate 
in  congresso  (e  sulle  quali  si  è 
verificata  la  divisione)  siano  di  una 
importanza  tale  da  mettere  in  secon¬ 
do  piano  qualsiasi  preoccupazione  di 
"look”.  C’è  in  ballo  una  ridefinizione 
radicale  degli  atteggiamenti  e  degli 
indirizzi  politici  della  Lega  e  una 
discussione  ampia,  approfondita,  cri¬ 
tica  e  problematica  su  questi  temi  è 
quanto  di  più  politicamente  vitale 
un'organizzazione  come  la  LOC  pos¬ 
sa  affrontare. 

Siamo  convinti  che,  quali  ne  siano 
gli  esiti,  questo  dibattito  rivesta  un’im¬ 
portanza  fondamentale  per  la  Lega  e 
si  debba,  al  limite,  essere  orgogliosi 
del  fatto  che  certe  questioni  si  sono 
imposte  all'attenzione  di  tutti.  Anche 
perché  non  può  essere  uno  spirito 
conservatore  che  ci  fa  progredire. 

Un  altro  fraintendimento  che  sarebbe 
opportuno  disinnescare  è  riguardo  alla 
specificità  dell’azione  della  LOC:  si  è  forse 
vista  in  pericolo  la  centralità  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  all’esercito  e  al  servizio 
militare.  Niente  di  più  sbagliato,  dal  mo¬ 
mento  che  siamo  perfettamente  coscienti 


Chiarimenti  dopo  il 
Congresso  LOC 

Le  polemiche  nate  a  seguito  del  Congresso  LOC 
vanno  superate  nella  chiarezza  reciproca 
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che  proprio  su  questo  vi  è  un  vuoto  ed  una 
mancanza  di  incisività  che  nè  noi  nè  altri 
si  colma. 

La  volontà  precisa  è  invece  di  mantene¬ 
re  al  centro  del  nostro  impegno  la  compe¬ 
tenza  sull’obiezione  di  coscienza,  però  re¬ 
stituita  al  suo  ruolo  storico,  alla  sua  pro¬ 
posta  pedagogica,  alla  sua  presenza  socia¬ 
le,  al  suo  impegno  trasformativo  e  non 
svilita  in  una  prassi  amministrativa  e  bu¬ 
rocratica. 

È  occuparsi  di  obiezione  di  coscienza  in 
specifico,  sia  fare  i  “venditori  di  domande 
compilate”  che  "gemellarsi”  con  i  giovani 
neri  del  Sudafrica  incarcerati  perché 
obiettori  e  renitenti;  però  capiamo  molto 
bene  che  questo  ha  una  valenza  politica 
del  tutto  diversa,  rispetto  alla  quale  noi, 
che  dell’obiezione  di  coscienza  vogliamo 
fare  un  impegno  politico  nonviolento, 
scegliamo  con  chiarezza. 

Sgomberato  il  campo  da  ostacoli  e 
paure  generatori  di  confusione  e  frainte¬ 
si,  veniamo  al  nodo  centrale  della 
discussione,  apertasi  purtroppo  sola¬ 
mente  in  congresso.  Essa  ha  rivelato 
una  diffusa  sensibilità  e  la  crescita  di 
una  riflessione  in  varie  realtà  della  Lega 
che  si  fonda  su  una  considerazione  che 
a  prima  vista  potrebbe  sembrare  ele¬ 
mentare,  ossia  che  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  cosa  ben  distinta  dalla  fruizio¬ 
ne  di  una  norma  dello  Stato  che  con¬ 
sente  di  sostituire  il  servizio  militare  con 
uno  civile.  Questo  è  il  punto  di  partenza 
dal  quale  non  si  può  prescindere. 

La  divulgazione  e  l’articolazione  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  quale  veicolo  e 
strumento  prioritario  non  solo  per  il 
superamento  dell’esercito,  ma  in  so¬ 
stanza  per  la  trasformazione  della  so¬ 
cietà  in  senso  democratico  e  nonviolen¬ 
to  non  passa  necessariamente  -  e  in 
questo  periodo  la  sfiora  soltanto  - 
attraverso  la  fruizione  della  legge  772. 

Se  il  dibattito  e  la  conseguente 
approvazione  della  legge  772  è  stato  un 
passo  in  avanti  nel  riconoscimento 
giuridico  dell’obiezione  di  coscienza, 
non  si  può  con  questo  sostenere,  se 
non  in  minima  parte,  che  se  oggi  grosse 
aree  e  componenti  della  società  civile  si 
interessano,  dibattono,  ricercano  e  spe¬ 
rimentano  istanze  direttamente  collega¬ 
te  all’obiezione  di  coscienza,  sia  questo 
merito  dell’approvazione,  della  tutela  e 
del  miglioramento  della  legge  772  e 
della  sua  relativa  fruizione. 

Dobbiamo  dare  quindi  una  valutazio¬ 
ne  lucida  ed  oggettiva  dell’importanza 
dell’aspetto  giuridico  per  la  crescita 
dell’obiezione  di  coscienza.  Non  smi¬ 
nuiamone  la  portata,  ma  non  cadiamo 
nell’errore  di  assurgere  ad  ambito  priori¬ 
tario  di  esplicazione  della  prassi  politica 
della  Lega. 

Gli  ambiti  prioritari  sono  e  devono 
essere  altri,  quegli  stessi  che  sono 
oggettivamente  qualificati  a  farci  com¬ 
piere  ulteriori  passi  avanti  nella  direzio¬ 
ne  della  trasformazione  sociale  in  senso 
democratico  e  nonviolento. 

Giampietro  Rigosa 
Mario  Bucci 
Mauro  Pellegrino 

Stefano  Freddo 


Alquanto  dispiaciuti  di  aver  saltato 
l’appuntamento  con  il  numero  di  febbraio 
di  A.N.,  vi  diamo  ora  un  resoconto  quasi 
completo  dei  risultati  della  nostra  resi¬ 
stenza  giuridica  alle  servitù  militari  e  poi 
delle  mobilitazioni  di  Roma  e  di  Comiso 
in  gennaio. 

CONSIGLI  UTILI 

SULLA  RESISTENZA  GIURIDICA 

Nel  breve  tempo  a  disposizione  siamo 
riusciti  ad  inviare  al  Ministro  della  Difesa 
poco  più  di  300  ricorsi  di  multiproprietari 
e  45  ricorsi  di  contadini  e  proprietari  di 
Comiso. 

Abbiamo  informato  i  coordinatori  loca¬ 
li  mediante  lettera  che  era  ancora  possibi¬ 
le  per  i  ritardatari  ricorrere  contro  le 
servitù  militari  attraverso  il  ricorso  straor¬ 
dinario  al  Presidente  della  Repubblica 
entro  il  25  febbraio  1986.  Il  Presidente 
può  anche  permettersi  di  non  rispondere, 
ma  l’utilità  di  questo  ricorso  per  i 
contadini  e  i  multiproprietari  ritardatari 
consiste  nel  fatto  che  potranno  richiamar¬ 
si  ad  esso  quando  dovranno  ricorrere 
contro  gli  interventi  specifici  dei  militari 


sui  terreni  (installazioni  di  paletti,  abbat¬ 
timento  di  alberi,  viti,  ecc.). 

Ma  il  momento  più  importante  dell’iter 
giuridico  consiste  nell’inoltro  dei  ricorsi 
al  Tribunale  Amministrativo  Regionale 
del  Lazio  dei  350  multiproprietari  e 
contadini  che  hanno  inoltrato  il  ricorso 
al  Ministro  della  Difesa.  Come  dicevamo 
negli  articoli  di  gennaio  su  questa  rivista, 
è  importante  che  gran  parte  dei  ricorrenti 
inoltri  ricorso  al  T.A.R.  del  Lazio  ed  una 
percentuale  minima  al  T.A.R.  di  Catania 
(es.  80%  e  20%)  contro  il  probabilissimo 
silenzio-rifiuto  del  Ministro  della  Difesa. 
Egli  aveva  tempo  fino  al  15  febbraio  per 
rispondere  ai  ricorsi.  Noi  abbiamo  tempo 
dai  1 6  febbraio  al  1 6  aprile  per  consegnare 
il  ricorso  ai  T.A.R.  Dovete  rivolgervi  ad 
un  avvocato  di  fiducia.  Il  ricorso  va  battuto 
in  due  copie  su  carta  semplice  (sulla 
prima  copia  vanno  due  marche  da  bollo 
giudiziarie  da  L.  700,  sulla  seconda  solo 
una  marca  da  bollo  giudiziaria  da  L.  700). 
Il  vostro  avvocato  di  fiducia  stende  una 
“relata”,  voi  firmate  a  margine.  Il  centro 
di  raccolta  dei  ricorsi  è:  il  M.I.R.,  Via 
delle  Alpi,  20,  cap.  00198  ROMA  -  tei. 
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Il  terreno  della  Verde  Vigna  a  Comiso,  confinante  con  la  base  che  ospita  i  missili  a  testata 
nucleare  Cruise.  Il  Ministero  della  Difesa  ha  sottoposto  parte  di  questo  terreno  a  servitù  mi¬ 
litare. 


06/8450345  e  la  coordinatrice  è  Rita 
Sanvittore.  Ogni  mercoledì  dalle  18.00 
alle  20.30  risponde  al  telefono,  ma  le 
presenze  si  faranno  più  assidue.  Vi  dicia¬ 
mo  sin  da  ora  che  sul  vostro  ricorso  dovete 
eleggere  un  domicilio  legale  a  Roma.  Vi 
confermeremo  con  lettera  circolare  il 
nominativo  del  seguente  avvocato:  Edoar¬ 
do  Di  Giovanni,  Via  Taro,  35,  Roma,  tei. 
06/8440204. 

MANIFESTAZIONE  A  ROMA 

Circa  una  sessantina  di  persone  tra 
delegazioni  di  multiproprietari  prove¬ 
nienti  da  tutta  Italia  e  contadini  di 
Comiso  hanno  dato  vita  ad  una  presenza 
nonviolenta  davanti  al  Ministero  della 
Difesa.  Inaspettatamente  è  subito  giunto 
dal  Ministero  l’assenso  a  ricevere  una 
delegazione.  I  mass-media  avevano  dato 
un  buon  risalto  all’iniziativa  (c’era  anche 
TG  1  quella  mattina)  ed  abbiamo  anche 
beneficiato  dei  grossi  risultati  conseguiti 
in  quel  periodo  dalla  nostra  campagna  di 
obiezione  fiscale.  Sono  salite  sei  persone, 
tre  contadini  di  Comiso  e  tre  membri  del 
Comitato  di  Gestione  della  Verde  Vigna. 
Ci  ha  ricevuto  il  vice  capo  di  gabinetto 
del  Ministro,  un  generale.  Ci  ha  confer¬ 
mato  che  questa  servitù  comporterà  l’ab¬ 
battimento  di  alberi,  viti  e  case  che 
ostruiscono  la  visuale  al  tiro.  Si  è  comun¬ 
que  dichiarato  all’oscuro  del  caso  specifi¬ 
co,  ma  ha  dichiarato  che  solitamente  per 
la  visuale  vengono  vincolate  aree  più 
vaste  (150/200  metri).  Non  si  tratta  di 
una  servitù  di  ordinaria  amministrazione, 
ma  di  un  vincolo  specifico.  Noi  abbiamo 
confermato  la  nostra  volontà  ad  opporci 
fino  in  fondo  sia  sul  piano  legale  sia  con 
la  disobbedienza  civile.  Il  generale  ci  ha 
assicurato  che  avrebbe  riferito  le  nostre 
richieste  e  considerazioni  al  Ministro. 

In  dicembre  erano  cominciati  strani 
scavi  in  più  punti  all’interno  della  base  a 
ridosso  della  rete,  anche  di  fronte  alla 
nostra  vigna.  Ora  ci  sono  impianti  radar 
e  cannoni  contraerei  dell’esercito  italiano. 
Ce  ne  sono  in  maggior  numero  a  difesa 
dei  “bunker”  dove  sono  i  camion  lancia- 
missili.  L’esercito  assolve  così  al  suo 
compito  di  difesa  della  gente,  proteggendo 
i  missili  anticostituzionali! 

Dopo  quest’incontro  ci  siamo  recati  agli 
incontri  con  i  gruppi  parlamentari.  Ab¬ 
biamo  sostato  qualche  minuto  di  fronte 
al  Parlamento  con  i  nostri  cartelli  indossa¬ 
ti  a  “sandwich”.  La  polizia  premeva 
morbidamente  perché  ci  spostassimo.  Ab¬ 
biamo  constatato  un  generale  abbandono 
della  lotta  di  Comiso,  una  disinformazio¬ 
ne  sulle  servitù  e  sulla  questione  del 
diritto-dovere  costituzionale  di  resistenza 
all’illegalità  dei  missili.  In  ogni  caso  sia 
D.P.,  sia  i  Radicali,  si  sono  mostrati 
disponibili  a  riprendere  la  questione.  I 
radicali,  per  bocca  di  Paolo  Pietrosanti, 
hanno  promesso  che  chiederanno  un 
dibattito  parlamentare  sulle  servitù  a 
Comiso.  Staremo  a  vedere! 

Tre  parlamentari  comunisti  e  un  indi- 
pendente  ci  hanno  ricevuto  a  lungo.  Tra 
loro  c’erano  i  parlamentari  siciliani  Spa- 
taro  e  Mannino.  Disponibili  a  sostenere 
la  lotta  alle  servitù  militari  e  alla  base 
stessa,  totalmente  privi  di  idee  sul  come 
costruire  un’alternativa  di  lavoro  alla  base 


della  morte,  questa  ennesima  “cattedrale” 
che  crea  il  deserto  anziché  essere  posta 
in  esso.  Ci  ha  ricevuto  un  responsabile 
della  segreteria  del  gruppo  socialista  e  la 
D.C.  ci  ha  dato  un  appuntamento  a  cui 
andrà  il  gruppo  romano. 

Grazie  anche  a  questo  primo  per  ora 
piccolo  sbocco  giuridico  che  abbiamo 
dato  alla  resistenza  ai  missili  (ben  diverso 
dalla  trappola  del  referendum  autogestito 
e  della  proposta  La  Valle,  interessante  ma 
dall’iter  eterno)  emerge  il  dato  politico 
che  la  lotta  di  Comiso  comincia  a 
spostarsi  a  Roma  e  chiama  i  magistrati  a 
pronunciarsi  sull’illegittimità  di  queste 
servitù  e  quindi  della  base  stessa.  Il  tema 
del  diritto-dovere  costituzionale  di  resi¬ 
stenza  all’illegalità  dei  missili,  che  abbia¬ 
mo  affrontato  nel  convegno  di  Vittoria, 
va  portato  a  Roma  assieme  ai  preziosi 
interventi  del  magistrato  Domenico  Gal¬ 
lo,  obiettore  fiscale,  e  ai  molti  esponenti 
del  mondo  giuridico  sensibili  agli  effetti 
dirompenti  sulla  democrazia  del  colpo  di 
stato  nucleare  dichiarato,  avvenuto  all’at¬ 
to  stesso  della  dichiarazione  di  installazio¬ 
ne  dei  missili  “Cruise”.  A  questo  punto 
si  può  lottare  per  Comiso  ovunque! 

Per  questo  propongo  anticipatamente 
che  il  Congresso  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  dia  vita  ad  una  commissione  di 
lavoro  che  prepari  un  convegno  per  il 
prossimo  autunno  affinché  il  mondo 
giuridico  venga  investito  improrogabil¬ 
mente  da  queste  tematiche. 

Per  concludere  sulla  mobilitazione  a 
Roma,  diciamo  che  ci  sono  state  manife¬ 
stazioni  in  alcune  città  d’Italia.  Ci  è  giunta 
documentazione  su  quella  di  Verona, 
molto  bella  come  sempre  sanno  fare  loro! 
Chiediamo  si  continui  a  raccogliere  ade¬ 
sioni  all’appello  contro  le  servitù  e  l’inco¬ 
stituzionalità  della  base.  Speditecele! 

A  livello  intemazionale,  a  Londra,  il 
C.N.D.  inglese  ha  manifestato  con  delega¬ 
zioni  di  fronte  all’ambasciata  italiana.  È 
stata  consegnata  una  lettera  all’ambascia¬ 
tore,  nella  quale  tra  l’altro  si  protestava 
vivacemente  contro  lo  stillicidio  delle 


espulsioni  di  pacifisti  stranieri  da  Comiso, 
ultimo  il  caso  di  Patricia  Melander  di 
Liverpool  e  della  Ragnatela,  alla  quale  è 
toccata  la  stessa  sorte  delle  undici  donne 
cacciate  nel  marzo  ’83. 

COMISO,  1  E  2  FEBBRAIO: 
DISOBBEDIENZA  CIVILE 

Il  giorno  primo  febbraio  si  è  svolta, 
come  programmato,  la  disobbedienza  ci¬ 
vile  sulla  “Verde  Vigna”.  E  stato  innalza¬ 
to  lo  striscione  a  ridosso  della  rete  di  cinta 
della  base  con  la  scritta  “zona  denuclea¬ 
rizzata”.  C’erano  circa  11  persone,  il 
gruppo  era  formato  da  delegazioni  prove¬ 
nienti  da  Firenze,  Torino,  Riesi,  e  dagli 
anarchici  ragusani.  I  comitati  per  la  pace 
siciliani  che  avrebbero  dovuto  partecipare 
hanno  modificato  il  loro  programma  e 
sono  arrivati  il  giorno  2.  A  Comiso  si  è 
svolta  un’affollatissima  assemblea,  di  cui 
diamo  conto  più  avanti. 

Il  gruppo  della  “Verde  Vigna”  e  le 
delegazioni  sono  stati  ricevuti  dal  sindaco 
di  Comiso,  il  socialista  La  Pema,  e  dal 
vice-sindaco  Salvatore  Zago.  Grazie  al 
nostro  lavoro  di  sensibilizzazione,  essi 
hanno  assicurato  che  avrebbero  chiesto 
spiegazioni  sulle  servitù  nell’imminente 
incontro  con  Craxi.  Zago  ha  affermato 
che  queste  servitù  compaiono  nei  contrat¬ 
ti  d’acquisto  delle  terre  delle  zone  circo¬ 
stanti  la  base.  Questa  notizia  ha  alquanto 
stupito  la  delegazione,  poiché  non  è  stata 
trovata  traccia  di  ciò  nelle  decine  di 
contratti  che  si  sono  esaminate  per  l’inol¬ 
tro  dei  ricorsi.  C’è  stato  anche  rincontro 
con  l’amministrazione  di  Chiaromonte,  il 
piccolo  paese  accanto  a  Comiso,  il  cui 
territorio  è  toccato  dalle  servitù. 

L’assemblea  dei  comitati  siciliani  ha 
deciso  di  preparare  una  manifestazione 
con  sit-in  davanti  alla  base  per  il  prossimo 
aprile.  Hanno  dichiarato  pubblicamente 
di  voler  diffondere  l’obiezione  fiscale, 
l’obiezione  di  coscienza  al  militare  e  la 
non  collaborazione  attiva  alle  strutture 
militari. 

Lorenzo  Porta 


DIBATTITO  PRE-CONGRESSUALE 


MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
Desenzano  del  Garda  24-27  aprile  1986 

Giovedì  24  aprile:  nel  pomeriggio  sono  previsti  gli  arrivi  e  la  sistemazione  logistica.  La 
sera  si  terrà  un  dibattito  sul  tema:  “Nonviolenza:  dalla  resistenza  antifascista  alla 
resistenza  al  militarismo”. 

Venerdì  25  aprile:  dopo  la  relazione  iniziale  della  Segreteria,  si  proseguiranno  i  lavori 
in  commissioni  (obiezione  fiscale,  Comiso,  organizzazione  del  M.N.,  cultura  della 
nonviolenza,  ecologia  ecc.). 

Sabato  26  aprile:  dibattito  generale  e  dibattito  sulle  mozioni. 

Domenica  27  aprile:  votazione  delle  mozioni  ed  elezione  degli  organi  del  M.N. 

Il  Congresso  si  terrà  in  un  ampio  teatro  nel  centro  del  paese  (apposite  indicazioni  si 
troveranno  alla  Stazione  FFSS).  Per  il  pernottamento  saranno  a  disposizione  dei 
Bungalow  (4  posti  letto  cadauno,  L.  6000  a  notte  per  persona).  Si  potrà  trovare  ospitalità 
anche  in  alcune  case  private.  Per  chi  ha  il  sacco  a  pelo  saranno  a  disposizione 
gràtuitamente  le  palestre  comunali. 

Esisterà  anche  una  possibilità  di  pensione  completa  (pernottamento,  pranzo  e  cena) 
presso  un  istituto  religioso  a  L.  25.000  giornaliere. 

Per  il  vitto  i  congressisti  avranno  a  disposizione  una  lista  di  locali  pubblici  con  indicazione 
di  relativi  prezzi  (ed  eventualmente  particolari  convenzioni). 

Per  ogni  informazione  relativa  al  Congresso: 

Movimento  Nonviolento  Segreteria  del  Congresso  tei.  030/9144534  (c/o  Cisl)  (con  orario 
pomeridiano  a  partire  dal  1  aprile) 


Le  due  dimensioni 
del  M.N. 


a  cura  della  Redazione  e 
dell'Amministrazione  di  A.N. 


Pensiamo  che  il  Congresso  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  (M.N.)  non  debba 
essere  limitato  ad  un  momento  stretta- 
mente  decisionale,  dove  si  votano  mozio¬ 
ni,  si  decidono  i  programmi,  le  attività  e 
si  eleggono  gli  organi  ufficiali.  Bisogna 
saper  sfruttare  l’appuntamento  congres¬ 
suale  in  maniera  diversa  e  trasformarlo 
innanzitutto  in  un  momento  di  incontro 
che  possa  esprimere  un  forte  senso  di 
unità  tra  i  partecipanti.  Soltanto  se 
riusciamo  in  questo  tentativo  potremo 
rivalutare  il  momento  propriamente  deci¬ 
sionale,  rendendolo  quasi  naturale  e  non 
traumatico,  come  purtroppo  invece  si  è 
spesso  dimostrato  nelle  ultime  esperienze 
congressuali.  Al  Congresso  non  si  inventa 
nulla.  Non  è  il  luogo  per  improvvisare 
“svolte  storiche”,  far  passare  sibilline  e 
ambigue  mozioni  “alternative”,  stravol¬ 
gere  gli  indirizzi  della  nostra  attività,  ecc. 
Ogni  mutamento  nel  M.N.  deve  essere 
frutto  di  una  maturazione  collettiva;  il 
Congresso  non  può  quindi  che  sancire 
quello  che  già  è  maturato  e  si  è  affermato, 
sia  esso  novità  o  semplice  continuità  con 
il  passato. 

Il  M.N.  vive  oggi  su  due  dimensioni. 
Una  è  data  dai  suoi  300  iscritti  e  da  circa 
una  decina  di  gruppi  locali  attivi;  l’altra  è 
molto  più  ampia  ed  è  rappresentata  da 
migliaia  di  singoli  interessati  alla  nonvio¬ 
lenza  e  da  decine  di  gruppi  simpatizzanti 
che  leggono  la  nostra  stampa  e  la  diffon¬ 
dono,  mobilitandosi  in  determinate  occa¬ 
sioni.  Queste  due  dimensioni  forniscono 
l’immagine  del  M.N.,  sono  entrambe  da 
valorizzare  e  sono  entrambe  indispensabi¬ 
li.  Al  Congresso  non  possiamo  dimenti¬ 
carci  di  una  o  dell’altra,  altrimenti  ne 
risulterebbe  un  Congresso  riduttivo. 

La  forza  del  M.N.  sta  nel  riuscire  ad 
esprimere  una  omogeneità  di  intenti,  una 
direzione  comune,  una  “certezza  e  una 
speranza”,  un  “orientamento  della  co¬ 
scienza”  che  sappia  poi  esprimersi  in 
azione.  Va  sottolineata  ed  approfondita  la 
defmzione  dell’attività  del  M.N.  suggerita 
da  Pietro  Pinna:  “...  un  lavoro  ‘orizzonta¬ 
le’,  di  carattere  esemplare-culturale-orga- 
nizzativo,  e  non  ancora  strettamente 
politico  di  presa  diretta  nel  campo  del 
potere.  Senza  lasciarci  sopraffare  dal 
senso  di  improduttività  o  inefficacia  di 
fronte  ai  'problemi  immediati’ della  gente, 
resistendo  alla  squalifica  di  rimanere  con 
ciò  confinati  alla  mera  testimonianza, 
accettiamo  ed  assumiamo  deliberatamen¬ 
te  questo  stadio  di  lavoro  pre-politico,  che 
ancora  non  incide  a  livello  istituzionale, 
del  potere  decisionale ”. 

L’esempio  più  chiaro  di  quello  che  è 


oggi  l’attività  del  M.N.  ce  lo  ha  fornito 
proprio  in  questi  ultimi  due  mesi  il 
dibattito  sviluppatosi  a  livello  nazionale 
sull’obiezione  fiscale. 

Per  cinque  anni  abbiamo  lavorato, 
insieme  agli  altri  movimenti  nonviolenti, 
per  pensare,  preparare,  organizzare,  svi¬ 
luppare  la  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari.  Si  potrebbero 
contare  con  poco  sforzo  i  giornali,  quasi 
sempre  ai  margini  della  grande  stampa, 
che  in  questi  anni  hanno  dato  notizia  della 
nostra  iniziativa.  Eppure  ci  si  è  mossi 
pubblicamente  ed  in  svariate  maniere  ed 
occasioni:  abbiamo  stampato  decine  di 
migliaia  di  guide,  di  manifesti,  abbiamo 
proposto  convegni  e  dibattiti  pubblici 
ovunque,  abbiamo  subito  ben  sei  processi 
penali,  decine  di  pignoramenti,  siamo 
andati  tre  volte  a  consegnare  il  denaro 
degli  obiettori  a  Pertini,  Azione  Nonvio¬ 
lenta  (AN)  è  anni  che  non  fa  uscire  un 


numero  dove  non  ci  siano  notizie  e 
informazioni  sull’o.f.,  eppure...  sembrava 
che  nessuno  ci  sentisse,  che  nessuno  di 
ascoltasse...  e  invece  no!  Difficilmente  si 
dirà  mai  come  sono  veramente  nate  le 
proposte  contenute  in  quel  documento 
intitolato  “Beati  i  costruttori  di  pace”  che 
ha  stimolato  tante  coscienze  e  fatto 
inalberare  tanti  politici  e  gli  editorialisti 
delle  maggiori  testate  nazionali.  Se  si 
leggono  tutti  gli  articoli  usciti  in  questi 
ultimi  due  mesi,  si  fa  fatica  a  trovare 
anche  soltanto  la  menzione  dei  movimen¬ 
ti  nonviolenti.  Abbiamo  seminato  per 
cinque  anni,  ora  i  frutti  non  sta  a  noi 
raccoglierli;  sono  sbocciati  dove  meno  ce 
lo  aspettavamo,  e  altri  ne  sbocceranno.  I 
frutti  giustamente  non  sono  “nostri”, 
sono  di  tutti. 

L’attività  del  M.N.  è  quasi  invisibile  per 
chi  non  lavora  nelle  nostre  sedi,  ma  è 
profonda  e  silenziosa,  ed  è  quasi  impossi- 
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bile  che  venga  colta  dalle  roboanti  prime 
pagine  dei  giornali. 

La  nonviolenza  di  cui  il  Movimento 
Nonviolento  è  ricercatore  e  testimone  non 
è  ovviamente  proprietà  privata  ed  esclusi¬ 
va,  non  ha  copyright.  Ci  sono  diverse  aree 
e  gruppi  che  si  sono  avvicinati  alla  nostra 
stessa  teoria  e  pratica:  ben  vengano  e  si 
moltiplichino.  Il  M.N.  non  vuole  imporre 
o  rivendicare  niente,  per  essi  può  costitui¬ 
re  un  costante  punto  di  riferimento,  che 
potrà  anche  essere  criticato  o  rifiutato,  ma 
non  ignorato. 

In  questo  senso  va  recepito  e  rilanciato 
il  contenuto  della  mozione  delPultimo 
Congresso,  quando  si  afferma  che  il  M.N. 
“riconosce  di  aver  raggiunto  uno  stadio  in 
cui  deve  essere  considerato  come  entità... 
ineludibile,  ed  agire  come  tale  nel  panora¬ 
ma  sociale  italiano,  nella  condizione  cioè 
di  interlocutore  e  attore  di  pari  dignità  e 
livello  rispetto  a  qualsiasi  altra  ricono¬ 
sciuta  minoranza  o  maggioranza  cultura¬ 
le  e  politica 

Come  abbiamo  sempre  detto,  quel  che 
ci  interessa  prioritariamente  è  la  crescita 
della  nonviolenza,  non  tanto  la  crescita 
del  M.N.  Ma  questa  nostra  affermazione  è 
stata  spesso  fraintesa  e  ha  indotto  molti  a 
trascurare  la  dimensione  interna  al  M.N. 
È  questo  un  errore  gravissimo,  e  per 
capire  quanto  sia  generalizzato  ed  esteso 
basti  pensare  alla  troppa  limitata  conside¬ 
razione  di  cui  godono  i  rari  momenti 
“formali”  del  M.N.:  l’iscrizione  annuale, 
e  le  riunioni  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento.  Su  questo  punto  va  sviluppata  una 
doverosa  riflessione.  Bisogna  tenere  pre¬ 
sente  che  se  ci  si  ritrova  in  questo  XIV” 
Congresso  nazionale  è  soltanto  perché  un 
nucleo  ristretto  di  persone  si  è  assunto  la 
responsabilità  personale  della  conduzione 
del  M.N.  Pensiamo  che  sia  giunto  il 
momento,  soprattutto  per  diversi  gruppi 
che  in  questi  anni  hanno  maturato  una 
scelta  ed  un’attività  nonviolenta  e  che  nel 
M.N.  hanno  trovato  stimoli  e  collabora¬ 
zione,  di  andare  oltre  il  semplice  attivi¬ 
smo  locale  e  di  assumersi  l’onere  e  la 
responsabilità  della  conduzione  collettiva 
del  Movimento  Nonviolento. 

Per  quanto  riguarda  Azione  Nonviolen¬ 
ta  vorremmo  in  questa  sede  fare  soltanto 
alcune  considerazioni,  dato  che  al  Con¬ 
gresso  avremo  modo  di  confrontarci  con 
l’ausilio,  che  speriamo  sostanzioso,  dei 
dati  che  rileveremo  dalla  lettura  dei 
questionari  che  nel  numero  scorso  abbia¬ 
mo  proposto  a  tutti  i  lettori. 

Innanzitutto  crediamo  vada  confermata 
e  ribadita  la  validità  del  programma 
proposto  dopo  aver  accettato  l’impegno 
della  conduzione,  sia  redazionale  che 
amministrativa,  della  rivista.  Tale  pro¬ 
gramma  definisce  testualmente  e  sinteti¬ 
camente  AN  come  rivista  di  formazione, 
informazione  e  dibattito  sulle  tematiche 
della  nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo. 
Abbiamo  lavorato  affinché  questo  triplice 
equilibrio  fosse  rispettato,  in  modo  tale  da 
non  ridurre  il  giornale  ad  un  semplice 
bollettino  di  informazione  interna  al 
Movimento,  nè  d’altra  parte  di  trasfor¬ 
marlo  in  spazio  aperto  soltanto  alla 
speculazione  teorica. 

Abbiamo  cercato  di  caratterizzare  la 
rivista  non  tanto  come  mero  organo 
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ufficiale  del  M.N.,  quanto  piuttosto  come 
luogo  “aperto”  di  confluenza  e  di  con¬ 
fronto  (di  cui  tanto  si  sentiva  la  mancan¬ 
za)  dei  diversi  movimenti  che  lavorano 
per  una  nonviolenza  organizzata.  In  tutta 
sincerità,  dopo  quasi  cinque  anni  di  sforzi 
in  questa  direzione,  crediamo  che  questo 
obiettivo  si  possa  considerare  in  buona 
parte  raggiunto.  E  questo  fatto  è  confer¬ 
mato  dalla  costante  e  graduale  crescita 
degli  abbonati:  alla  fine  dell’85  erano 
3476. 

Una  considerazione  conclusiva:  da 
quando  abbiamo  assunto  la  responsabilità 
editoriale,  Azione  Nonviolenta  ha  pubbli¬ 
cato  46  numeri,  per  un  totale  di  1.200 
pagine.  Vi  è  racchiuso  un  capitale  di 
teoria  e  pratica  della  nonviolenza.  Non  è 
poca  cosa.  Ringraziamo  tutti  coloro  che 
collaborano  attivamente  alla  riuscita  di 
AN  e  soprattutto  quegli  anonimi  amici 
che  la  diffondono  perché  hanno  capito 
che  si  tratta  di  uno  strumento  prezioso. 

La  Redazione  e  l’Amministrazione 
di  Azione  Nonviolenta 


Fra  idealismo 
ed  efficienza 


di  Sergio  Albesano 


Lo  svolgimento  del  prossimo  congresso 
nazionale  del  Movimento  Nonviolento 
viene  a  trovarsi  in  una  congiuntura 
particolarmente  favorevole  per  la  nonvio- 
lenza  a  livello  mondiale.  E  vero  che  il 
nostro  pianeta  è  ovunque  insanguinato  da 
guerre  ed  ingiustizie  e  che  rimane  costan¬ 
temente  sotto  la  minaccia  dell’autodistru¬ 
zione  termonucleare,  ma  è  altrettanto 


vero  che  si  nota  un  generale  risveglio  delle 
coscienze  che  avvertono  questa  situazione 
ormai  come  insopportabili.  Inoltre,  le 
recenti  proposte  sovietiche  di  disarmo 
nucleare,  pur  con  i  loro  limiti,  dimostrano 
che  la  guerra  totale  non  è  inevitabile  e 
che  è  possibile,  con  mezzi  politici  e 
diplomatici  ed  avendone  la  volontà,  usci¬ 
re  da  questo  gorgo  di  morte.  Oggi  la 
nonviolenza  si  affaccia  ad  una  nuova  fase 
della  sua  storia,  nella  quale  deve  uscire 
dal  ristretto  ambito  dove  finora  è  stata 
conosciuta  e  praticata  ed  arrivare  nel 
mondo  presentandosi  come  una  tecnica 
praticabile  ed  efficace. 

Fino  ad  oggi  in  Italia  abbiamo  concepi¬ 
to  la  nonviolenza  soprattutto  come  uno 
stile  di  vita,  seguendo  l’esempio  di  maestri 
quali  Gandhi  e  Capitini.  Lo  statunitense 
Gene  Sharp,  invece,  ci  offre  ora  una 
nuova  visione  di  essa,  considerandola 
esclusivamente  come  una  tecnica  efficace 
che  può  portare  ad  ottenere  i  risultati  che 
ci  si  è  prefissi.  Questa  nuova  concezione 
ha  scombussolato  alcuni  vecchi  militanti 
ed  è  su  di  essa  che  si  sta  sviluppando  un 
ampio  dibattito.  Io  ritengo  che  nella 
discussione  precongressuale  e  poi  congres¬ 
suale  sia  proficuo  ed  importante  affronta¬ 
re  questo  argomento.  Naturalmente  la 
velocità  dei  cambiamenti  può  far  sì  che 
al  momento  del  congresso  queste  mie 
considerazioni  siano  già  superate. 

Valutare  la  nonviolenza  esclusivamente 
come  una  tecnica  qualsiasi,  valida  per 
l’efficacia  più  che  per  il  contenuto  etico, 
significa  arrivare  ad  una  sua  aberrazione. 
Inoltre,  questa  idea  lascia  molti  dubbi. 
Ad  esempio,  sotto  questo  punto  di  vista, 
la  nonviolenza  di  una  classe  privilegiata 
per  opprimere  una  classe  subordinata. 
D’altro  canto  essa  non  deve  essere  consi¬ 
derata  come  una  teoria  utopistica,  tanto 
bella  quanto  irrealizzabile,  patrimonio 
elitario  di  un  ristretto  gruppo  di  idealisti 
sognatori.  I  militanti  devono  essere  perso¬ 
ne  consapevoli  della  realtà,  che  affrontano 
le  situazioni  con  i  piedi  ben  piantati  per 
terra,  e  non  membri  di  una  setta  votati 
al  martirio,  uomini  dagli  ideali  nobili  ma 
impossibili.  Sharp,  perciò,  ci  offre  un 
grande  aiuto,  facendoci  uscire  da  un 
provincialismo  mentale  nel  quale  forse  ci 
eravamo  rinchiusi.  D’altronde  la  nonvio¬ 
lenza,  per  sua  natura,  si  presta  per  essere 
una  scelta  di  libertà  e  non  di  oppressione; 
ad  esempio  non  servirebbe  mai  per 
occupare  uno  stato. 

Ritengo,  pertanto,  che  la  via  da  seguire 
sia  una  linea  mediana  fra  le  opposte  rive 
del  freddo  efficientismo  e  dell’utopistico 
idealismo.  Non  si  tratta  di  modificare 
nulla  dei  fondamenti  della  nonviolenza, 
ma  di  presentarli  diversamente  e  di  aprire 
la  nostra  mentalità  ad  una  visione  mon¬ 
diale,  coinvolgendo  anche  coloro  che 
finora  non  hanno  conosciuto,  né  tantome¬ 
no  praticato,  la  nonviolenza.  Il  mondo 
forse  oggi  è.  disposto  ad  ascoltare  l’opzione 
nonviolenta.  I  militanti,  perciò,  devono 
saper  presentare  con  una  veste  nuova 
l’antica  saggezza. 

Sergio  Albesano 
(Torino) 
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Fedeltà  alla 
realtà,  alla  terra 
ed  ai  nonviolenti 


MIR-MN  di  Ivrea 


Il  nostro  contributo  alla  preparazione 
del  XIII  Congresso  è  questa  riflessione 
che  collochiamo  sotto  il  segno  della 
fedeltà,  intesa  nelle  tre  determinazioni  di 
fedeltà  alla  realtà  (o  verità),  fedeltà  alla 
nostra  terra,  fedeltà  ai  nonviolenti. 

Fedeltà  alla  realtà.  Potrebbe  chiamarsi 
realismo  se  tale  termine  non  connotasse 
una  eccessiva  disponibilità  al  compromes¬ 
so,  quando  non  addirittura  un  certo 
cinismo. 

Il  nostro  realismo  non  ha  nulla  di 
compromissorio,  ma  non  può  non  ricono¬ 
scere  che  le  realizzazioni  storiche  hanno 
il  carattere  della  parzialità  e  della  progres¬ 
sività.  Questa  “fatica”  è  vera  in  generale 
e  quindi  anche  per  ciò  che  in  modo  più 
acuto  suscita  la  nostra  rivolta:  la  follia  e 
lo  scandalo  delle  armi. 

Il  fatto  che  noi,  nella  nostra  soggettiva 
coscienza,  ci  siamo  liberati  di  ogni  arma 
(il  che  non  significa  ancora  da  ogni 
violenza)  non  ci  esime  dal  riconoscere  che 
la  storia  non  ne  è  affatto  libera.  Se 
vogliamo  che  la  nostra  interiore  convin¬ 
zione  abbia  un  effetto  politico  dobbiamo 
chiederci  per  quali  vie,  per  quali  obiettivi 
intermedi  possiamo  avvicinare  l’essere  (il 
mondo  com’è)  al  dover  essere  (la  nonvio¬ 
lenza). 

È  questa  una  disposizione  che  ci  libera 
dallo  specchio  narcisistico  di  noi  stessi  e 
ci  dispone  all’umile  lavoro. 

È  certamente  in  questo  senso  la  Campa¬ 
gna  per  il  blocco  delle  spese  militari.  La 
saluteremmo  come  completamente  positi¬ 
va  se  non  presentasse  il  doppio  limite 
1)  d’esseme  noi  venuti  a  conoscenza  dalle 
pagine  di  Azione  Nonviolenta  e  2)  d’esse¬ 
re  per  sua  natura  giocata  quasi  solo  a 
livello  parlamentare,  dove  noi  non  abbia¬ 
mo  voce  in  capitolo  e  dove  dunque  il 
nostro  punto  di  vista  non  può  che  essere 
rappresentato  più  o  meno  bene  per  una 
delega  da  qualcuno  benignamente  assun¬ 
ta.  Certo  non  escludiamo  pressioni  sul 
parlamento  sotto  forma  di  petizioni, 
marce,  ...;  le  abbiamo  fatte,  le  facciamo, 
le  faremo.  Ciò  che  più  ci  caratterizza  è 
però  altro:  è  il  chiamare  a  pagare  di 
persona. 

Tu  vuoi  la  pace?  Il  tuo  sì  non  basta,  è 
scontato.  Ci  credo  se  sei  disponibile  a 
dare  qualcosa  per  essa.  Abbiamo  dato 
ieri,  complessivamente,  secoli  di  carcere  e 
oggi  stiamo  dando  con  l’obiezione  fiscale 
pezzi  dei  nostri  stipendi,  poltrone,  vassoi, 
lampadari... 

Perché  separare  la  parzialità  del  politi¬ 
co  dalla  radicalità  del  testimone?  Perché 
fare  da  una  parte  una  campagna  quasi 
tutta  giocata  sull’accordo  con  il  Pei 
(sempre  che  il  termine  accordo  non  faccia 
ridere,  vista  la  sproporzione  tra  gli  accor¬ 


danti),  tutta  istituzionale  almeno  nella  sua 
fase  preparatoria,  e  dall’altra  fare  una 
campagna  solo  testimoniale,  tutta  estre¬ 
mistica? 

Come  stare  in  questa  situazione  e  non 
dare  un’impressione  di  schizofrenia?  Si 
tratta  di  saldare  parzialità  politica  e  forza 
testimoniale;  e  che  cos’è  la  nonviolenza 
se  non  proprio  questo:  salvare  la  politica 
dall’inevitabile  cinismo  carrierista  che  si 
manifesta  quando  la  politica  non  è  anima¬ 
ta  da  istanze  che  superino  l’orizzonte 
personale  e  a  cui  la  persona  si  consacra; 
salvare  queste  istanze  dall’inevitabile 
astrattezza  che  si  manifesta  qualora  tali 
istanze  non  si  confrontino  con  le  durezze 
e  necessità  della  storia? 

NON  CI  TOGLIETE. 

IA  MINACCIA  ATONICA  / 


Nello  stesso  segno  di  fedeltà  alla  realtà 
è  la  proposta,  risultata  vincente  all’As¬ 
semblea  nazionale  straordinaria  degli 
obiettori  fiscali  (Bologna  16-17  novembre 
1985)  di  individuare  una  proposta  di  legge 
come  condizione  terminale  della  campa¬ 
gna  di  obiezione  fiscale. 

È  un  passo  che  va  salutato  con  gioia  e 
invece  alcuni  militanti  del  MN  l’hanno 
vissuto  come  una  sconfitta. 

Di  questo  erroneo  sentimento  si  fa  eco 
l’intervento  della  Segreteria  (AN  dicem¬ 
bre  1985)  dove  il  cenno  alla  deliberazione 
di  Bologna  è  circondato  di  se  e  di  ma. 
“Non  dobbiamo  correre  il  rischio  di 
perderci  dietro  l’iter...”.  “Ma  il  centro 
dell’attenzione  deve  restare  proprio  nella 
necessità  di  una  totale  dissociazione  mo¬ 
rale  e  politica  dall’organizzazione  della 
difesa  armata...”.  Forse  che  è  possibile 
una  campagna  di  disobbedienza  civile  che 
duri  illimitatamente?  E  quale  chiusura 
vittoriosa  è  pensabile,  se  non  una  legge 
che  acquisisca  il  principio  della  pluralità 
dei  concetti  di  difesa?  Non  pensare  alla 


conclusione  non  significa  che  la  conclu¬ 
sione  non  ci  sarà;  ci  sarà  sì,  e  sarà  la 
dispersione,  sarà  la  sconfitta. 

Perché  nella  campagna  di  obiezione 
fiscale  il  dato  soggettivo  (dissociazione)  è 
così  ingombrantemente  presente  rispetto 
a  tutte  le  armi,  mentre  nella  campagna 
di  blocco  alle  spese  militari  tale  dato  non 
esiste  affatto? 

Non  è  lo  stesso  movimento  e  nello 
stesso  tempo  che  fa  le  due  campagne? 

Fedeltà  alla  realtà  è  per  noi  anche  la 
constatazione  che  nessun  movimento  cre¬ 
sce  sui  soli  “no”.  Eppure  se  guardiamo 
l’intervento  di  apertura  di  questo  dibatti¬ 
to,  firmato  da  Benini,  Mori  e  Vaipiana, 
vediamo  che  su  7  punti  4  sono  per  dire 
“no”  (no  a  tutte  le  spese  militari,  al 
servizio  militare,  ai  missili  a  Comiso, 
all’ulteriore  aumento  delle  spese  militari), 
1  (stampa)  è  relativo  alla  nostra  organiz¬ 
zazione,  1  è  dedicato  alle  Liste  Verdi. 
Dove  sta  la  nostra  capacità  propositiva?  È 
questo  un  ambito  in  cui  è  vitale  esprimer¬ 
ci.  Su  7  punti,  dicevamo,  l’unico  che  ha 
un  segno  positivo  è  il  cenno  alla  “Campa¬ 
gna  per  il  diritto  dei  popoli  a  nutrirsi  da 
sé”.  L’abbiamo  troppo  poco  appoggiata, 
così  come  l’altra  pure  citata  di  passaggio 
“Contro  la  fame  cambia  la  vita”. 

E  sì  che  sono  dei  nostri  molti  tra  coloro 
che  in  modo  più  radicale  hanno  cambiato 
la  vita.  Maurizio  Saggioro  faceva  mine  e 
ora  fa  giocattoli  in  legno,  Graziella  e 
Giovanni  Ricchiardi  facevano  gli  impie¬ 
gati  alla  Fiat  e  ora  coltivano  campi 
abbandonati,  e  così  fanno  centinaia  di 
altri  da  Sestola  alla  Valle  Sangone,  dal 
Trentino  a  Pantelleria.  Basta  guardare  la 
rete  di  AAM-Terra  Nuova  per  stupirsi  di 
tanta  straordinaria  generosità.  Ce  ne 
sentiamo  sufficientemente  parte,  li  sentia¬ 
mo  parte  del  movimento? 

Queste  sono  le  punte  avanzate,  le  forze 
trainanti  di  una  proposta  di  vita  gandhia- 
na  (o  francescana).  Non  tutti  hanno  la 
possibilità  o  la  vocazione  per  seguirli? 
Facciamo  almeno  le  cose  positive  che 
sono  possibili  stando  qui  in  città,  ad 
esempio  quelle  pubblicate  sul  n“  4  di  QR. 
Sono  diverse,  vanno  dalla  carta  riciclata 
alla  bici,  dal  riciclaggio  dei  rifiuti  all’im¬ 
pegno  a  non  produrne  (es.  “Latte  in  vetro? 
Si,  grazie”).  A  nostro  parere  è  indispensa¬ 
bile  che  in  accordo  con  il  MIR  e  con 
chiunque  altro  ci  stia,  esca  dal  prossimo 
congresso  il  programma  costruttivo. 

Fedeltà  alla  nostra  terra.  È  possibile 
che  non  si  abbia  ancora  la  forza  di 
prospettare  un  credibile  programma  co¬ 
struttivo  nazionale.  Non  è  però  detto  che 
non  si  possano  fare  esperienze  serie  e 
concrete  a  livello  più  piccolo,  ad  esempio 
regionale. 

Il  nostro  movimento,  così  legato  nelle 
sue  origini  all’altissima  figura  di  Aldo 
Capitini,  è  stato  per  lungo  tempo  l’insie¬ 
me  delle  singole  persone  che,  sparpagliate 
in  tutta  Italia,  facevano  riferimento  al 
Centro  di  Perugia.  Poi  intorno  a  molte  di 
quelle  persone  (e  ad  altre  che  nel  frattem¬ 
po  si  erano  avvicinate)  sorsero  dei  gruppi 
locali.  Il  Comitato  di  Coordinamento  è 
l’espressione  di  questi  gruppi,  la  Segrete¬ 
ria  Nazionale  il  loro  punto  di  raccordo. 
Anche  questa  fase  è  stata  un  passaggio 
obbligato,  ma  un  movimento  che  si  vuole 
maturo  deve  andare  oltre.  Noi  proponia- 
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mo  che  dal  Congresso  di  Desenzano  esca 
una  nuova  struttura  del  movimento:  quella 
regionale.  Le  “regioni  nonviolente”  po¬ 
tranno  essere  ben  più  estese  di  quelle  che 
sono  articolazione  amministrativa  della 
società  civile,  cioè  non  intendiamo  questa 
come  proposta  burocratica. 

Infatti,  questa  proposta  viene  fuori 
dall’esperienza  che  qui  in  Piemonte  rea¬ 
lizziamo  da  tre  anni.  Mediamente  ogni 
quadrimestre  teniamo  un  attivo  regionale, 
occasione  di  conoscenza,  amicizia  e  con¬ 
fronto  politico-culturale  tra  20-30  mili¬ 
tanti  provenienti  da  tutta  la  regione  e  in 
gran  parte  animatori  di  altrettanti  grup¬ 
petti.  Nell’ultimo  attivo  regionale  svoltosi 
a  Torino  il  30.1 1.85  si  è  anche  proceduto 
ad  eleggere  una  segreteria  affidata  alle 
cure  di  Paolo  Candelari,  Minny  Cavallone 
e  Piercarlo  Racca.  Questa  struttura  regio¬ 
nale  che  certo  non  manca  delle  sue 
fatiche,  ha  consentito  e  consente  di  fare 
attenzione  a  piccole  realtà  locali  con  cui 
la  Segreteria  Nazionale  non  potrebbe 
avere  rapporti.  Esempio:  giornali  locali 
come  “La  Pagina”,  “Dialogo  in  Valle”, 
“Faccia  Tosta”,  “Il  Foglio”,...  hanno 
sentito  più  vicino  a  loro  il  Movimento  e 
noi  li  abbiamo  sentiti  più  vicini  al 
Movimento.  Ecco  esemplificato  ciò  che 
intendiamo  come  fedeltà  alla  nostra  terra. 
E  chissà  quante  altre  iniziative  belle, 
autenticamente  nonviolente  esistono  che 
ancora  non  conosciamo.  Un  movimento 
che  le  cerchi  con  attenzione,  le  circondi 
di  ammirazione  e  rispetto  sarà  ampia¬ 
mente  ripagato. 

L’ambito  di  elaborazione  e  di  raccordo 
regionale  ci  ha  anche  consentito  di  darci 
un  livello  di  esplicita  appartenenza,  che 
nel  contesto  locale  è  di  più  difficile 
esplicazione.  Noi  qui  ad  Ivrea  ad  esempio 
troviamo  difficoltà  ad  esprimerci  come 
MIR-MN  in  modo  esplicito,  perché  già 
lavoriamo  come  singoli  nel  Comitato 
Pace,  negli  Amici  della  Bici,  nel  Comitato 
per  il  Controllo  Popolare  delle  Scelte 
Energetiche,  in  alcune  diaconie  ecclesiali. 
Più  si  va  nel  piccolo  e  meno  hanno 
incidenza  le  discriminanti  politiche  e 
culturali,  mentre  risulta  decisiva  la  dispo¬ 
nibilità  delle  persone  concrete.  Nella 
realtà  di  Ivrea  (27.000  abitanti)  troviamo 
che  ha  poco  senso  ad  esempio  condurre 
la  lotta  antinucleare  come  nonviolenti, 


mentre  questa  difficoltà  non  la  sentiamo  a 
livello  regionale,  dove  infatti  sull’argo¬ 
mento  abbiamo  fatto  esplicite  proposte  e 
stiamo  elaborando  un  documento  sinteti¬ 
co  firmato  MIR-MN. 

Fedeltà  ai  nonviolenti.  Le  parole,  per 
quanto  attente,  sono  pur  sempre  delle 
convenzioni  che  non  esprimono  compiu¬ 
tamente  tutta  la  realtà.  Le  sigle  poi  sono 
parole  di  parole,  convenzioni  al  quadrato. 
Esprimerci  attraverso  parole  e  sigle  è 
esprimere  il  nostro  limite,  che  peraltro 
non  può  non  essere  accettato,  perché  è 
accettazione  di  noi  stessi.  In  questo  spirito 
e  con  queste  cautele  osiamo  chiamarci 
nonviolenti. 

Sappiamo  che  all’impegno  nonviolento 
si  arriva  per  vie  diverse.  Alcuni  percorro¬ 
no  le  strade  dell’esperienza  religiosa,  altri 
ne  prescindono.  Tra  le  persone  che 
percorrono  queste  strade  c’è  forse  diffe¬ 
renza  nelle  ispirazioni,  ma  c’è  o  vi  può 
certamente  essere  unità  nell’impegno  po¬ 
litico.  Il  nostro  chiamarci  MIR-MN  indi¬ 
ca  che  tentiamo  ormai  da  alcuni  anni  la 
delicata  sintesi  tra  unità  e  diversità.  Ci 
teniamo  che  il  MIR  dichiari  apertamente 
di  ispirarsi  all’amore  “come  Cristo  l’ha 
manifestato”,  e  valutiamo  positivamente 
nel  contempo  la  Carta  del  MN,  la  cui 
enunciazione  semplice  e  chiara  abbiamo 
imparato  ad  apprezzare  sempre  più  con 
il  passare  del  tempo.  Di  fronte  alla  bufera 
degli  “anni  di  piombo”  e  alla  confusione 
dei  troppo  intelligenti  che  sanno  tutto 
fuorché  l’evidenza,  la  carta  ci  appare 
come  una  necessaria,  cristallina,  salda 
attestazione  di  verità. 

L’esperienza  pratica  ci  fa  pensare  che 
non  sia  del  tutto  fuori  luogo  proporre  di 
estendere  a  più  vasto  raggio  la  nostra 
esperienza  di  unità,  che  ci  ha  consentito 
di  realizzare  possibilità  che  né  il  MIR  né 
il  MN  da  soli  avrebbero  avuto.  Intendia¬ 
mo  riferirci  a  cose  che  vanno  dal  già 
accennato  attivo  regionale  alla  significati¬ 
va  presenza  nelle  Liste  Verdi.  Anche  nella 
LOC  riconosciamo  la  presenza  di  varie 
persone  generosamente  impegnate  per  la 
crescita  della  nonviolenza,  Con  la  LOC 
non  ipotizziamo,  per  la  diversità  struttu¬ 
rale  dei  nostri  movimenti,  un  processo  di 


HEY,  GUERRE  STELLAR. |T 
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unità,  ma  un’equipe  di  servizio.  Così 
preferiamo  chiamare  quello  che  nell’in¬ 
tervento  della  Segreteria  (che  riprende  un 
precedente  documento)  viene  denominato 
“riprendere  le  redini”.  Il  progetto  di 
servizio  potrebbe  consistere  nell’indivi- 
duare  due  o  tre  persone  del  Movimento 
che  si  mettano  a  disposizione  della  LOC 
per  realizzare  un  progetto  concordato 
insieme  alla  LOC  stessa. 

Ogni  nostra  osservazione,  anche  quelle 
che  hanno  sapore  critico,  non  riguardano 
che  le  linee  politiche  del  Movimento.  Non 
devono  essere  lette  come  critiche  alle 
persone,  che,  tutte,  specialmente  le  tre 
della  Segreteria,  ci  stanno  davanti  come 
esempio  di  dedizione. 

MIR-MN  Ivrea 


HAI  COMPILATO  E  INVIATO 
IL  QUESTIONARIO  CHE  C’ERA 
NEL  NUMERO  SCORSO  DI  A.N.? 

Se  non  lo  hai  ancora  fatto ,  FALLO 
SUBITO ,  sei  ancora  in  tempo. 


Inviare  a:  Amministrazione  di  A.N. 

c.p.  21  -  37052  CASALEONE  (VR) 

Sono  ancora  disponibili  le  locandine  con  le  pubblicità 
del  Congresso  e  della  rivista 
(L.  150  cad.  + spese  di  spedizione) 
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Azione  roiwiolenta 


Assemblea  nazionale  MIR 


Aveva  carattere  straordinario, 
si  è  svolta  ad  A  mola  (BO) 
il  27/28/29  dicembre. 
Pubblichiamo  le  principali 
mozioni  approvate. 


Lavoro  nelle  chiese 

L’Assemblea  straordinaria  del  Mir  riu¬ 
nita  ad  Anzola  nei  giorni  27/28/29 
dicembre  1985,  preso  atto  che  nella 
prossima  estate  si  terrà  in  Abruzzo  un 
convegno  intemazionale  dei  cappellani 
militari,  per  i  quali  recentemente  il  Papa 
ha  nominato  come  protettore  S.  Giovanni 
da  Capestrano,  ribadisce  che  ritiene  uno 
scandalo  intollerabile  per  i  cristiani  resi¬ 
stenza  stessa  dei  cappellani  militari. 

L’assemblea  decide  pertanto  che,  in 
occasione  di  questo  convegno,  il  Mir 
organizzi  una  serie  di  iniziative  atte  a 
sostenere  la  proposta  di  eliminazione  dei 
gradi  militari  per  i  cappellani  ed  il  loro 
completo  svincolamento,  anche  economi¬ 
co,  dal  Ministero  della  Difesa,  affinché  la 
Pastorale  dell’esercito  venga  fatta  dalla 
Chiesa  locale  situata  dove  si  trova  la 
caserma  o  il  presidio  militare.  Il  Mir 
ribadisce  il  suo  impegno  nelle  Chiese 
affinché  tale  pastorale  denunci  il  carattere 
intrinsecamente  anti-evangelico  degli 
eserciti  e  l’inconciliabilità  fra  fede  cristia¬ 
na  e  appartenenza  a  strutture  di  morte 
quali  l’esercito. 

L’Assemblea  incarica  la  segreteria  di 
vagliare  fra  le  seguenti  possibili  iniziative: 

1)  redigere  in  collaborazione  con  Don 
Sirio  Politi  una  lettera  aperta  ai  cappel¬ 
lani  militari  avanzando  le  proposte 
sopra  indicate; 

2)  indire  una  marcia,  durante  i  giorni  del 
convegno,  che  si  concluda  simbolica- 
mente  sulla  tomba  di  Celestino  V; 

3)  tradurre  in  varie  lingue  parti  del  docu¬ 
mento  di  Don  Milani  “L’obbedienza 
non  è  più  una  virtù”  da  stampare  su 
un  ciclostilato  e  distribuire  ai  cappella¬ 
ni  presenti; 

4)  organizzare  dei  momenti  di  informa¬ 
zione,  confronto  e  testimonianza  sul 
tema  dei  rapporti  fra  nonviolenza  e 
cristianesimo; 

5)  organizzare  una  veglia  di  preghiera  e 
canti; 

6)  organizzare  un  digiuno  collettivo. 

Su  queste  iniziative  il  Mir  chiederà 
adesione  e  sostegno  di  gruppi  e  movimenti 
cristiani  e  no,  nonché  l’adesione  dei 
Vescovi,  teologi  e  sacerdoti  italiani  e 
stranieri. 

L’Assemblea  dà  la  propria  adesione  al 
documento  sottoscritto  da  vari  sacerdoti 
del  Triveneto  “Beati  i  costruttori  di  pace” 
e  si  incarica  di  diffonderlo  pubblicandolo 
sui  “Quaderni  della  Riconciliazione”.  Si 
invitano  inoltre  le  sedi  a  raccogliere 
ulteriori  adesioni  fra  sacerdoti,  Vescovi  e 


comunità  cristiane. 

L’Assemblea  aderisce  alla  marcia  del 
31/7  promossa  da  Pax  Christi  invitando 
tutti  i  membri  del  Mir  a  parteciparvi 
attivamente  e  incaricando  la  segreteria  di 
garantire  una  presenza. 

L’Assemblea  invita  le  sedi  locali  a  dare 
vita  ad  iniziative  concrete  di  collaborazio¬ 
ne  con  le  varie  chiese  cristiane  in  occasio¬ 
ne  della  prossima  settimana  per  l’unità 
dei  cristiani. 

Si  invita  la  segreteria  a  prendere  rap¬ 
porti  con  le  chiese  per  la  diffusione  di 
materiale  informativo  sui  temi  dell’obie¬ 
zione  fiscale  e  S.C. 

Si  incarica  la  segreteria  di  mandare  la 
propria  adesione  all’opuscolo  “Contro  la 
fame  cambia  la  vita”  redatto  da  varie 
organizzazioni  ecclesiali  e  no,  sollecitan¬ 
do  le  sedi  locali  a  darne  la  massima 
diffusione;  si  incarica  inoltre  la  segreteria 
a  dare  la  disponibilità  del  Mir  a  promuo¬ 
vere  e  collaborare  per  la  stesura  di  un 
secondo  opuscolo  che  le  medesime  orga¬ 
nizzazioni  hanno  già  cominciato  a  redar¬ 
re.  Si  incarica  Gianfranco  Zavalloni  a 
tenere  i  contatti  necessari  allo  scopo  con 
gli  altri  movimenti  promotori. 

Si  incarica  la  Segreteria  di  sostenere  e 
sollecitare  la  preparazione  del  Convegno 
sulla  “Téologia  della  difesa”,  incaricando 
Paolo  Predieri  di  tenere  i  contatti  con  i 
movimenti  promotori. 

L’Assemblea  decide  di  raccogliere  e 
rendere  disponibili  in  un  dossier  i  docu¬ 
menti  particolarmente  significativi  che  in 
ambito  ecclesiale,  cattolico  e  no,  sono 
stati  scritti  sul  tema  dell’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari.  Chiunque 
sia  in  possesso  di  tali  documenti,  anche 
a  carattere  locale  di  singoli  o  comunità  è 
pregato  di  inviarli  a  Mario  Ciarmoli  c/o 
Comunità  S.  Anna  -  71029  Troia  (FG) 


che  fa  da  punto  di  riferimento  per  la 
raccolta. 

Rapporti  con  gli 
altri  movimenti 

L’Assemblea  del  Mir  ha  esaminato  in 
primo  luogo  lo  stato  dei  rapporti  con  il 
Movimento  Nonviolento.  Su  questo  pun¬ 
to  l’assemblea  si  rammarica  di  alcune 
incomprensioni  che  debbono  essere  supe¬ 
rate  estendendo  viceversa  le  situazioni 
locali  e  regionali  dove  esistono  rapporti 
di  ottima  collaborazione  o  addirittura  di 
operante  unità,  come  è  il  caso  del 
Piemonte. 

Si  ritiene  comunque  indispensabile  un 
rapporto  di  collaborazione  con  il  MN 
essendo  fondamentale  che  la  nonviolenza 
organizzata,  in  Italia,  unisca  e  allarghi  le 
proprie  forze  a  disposizione.  Questi  rap¬ 
porti  possono  essere  ovviamente  estesi 
anche  ad  altri  gruppi. 

È  importante  che  questa  collaborazione 
si  realizzi  sulla  base  della  relazione 
presentata  dalla  Segreteria  all’assemblea 
che  ha  evidenziato  i  contenuti  qualificanti 
sui  temi  dell’ambiente,  dello  sviluppo, 
della  difesa. 

È  altrettanto  importante  che  questa 
collaborazione  non  vada  in  nessun  caso 
a  detrimento  dell’identità  specifica  del 
Mir  consistente  nella  valorizzazione  dei 
rapporti  tra  fede,  morale  e  politica. 

L’Assemblea  dà  mandato  alla  Segrete¬ 
ria  che,  in  preparazione  al  prossimo 
congresso  del  MN,  sia  redatto  un  contri¬ 
buto  del  Mir  tratto  dalla  relazione  della 
Segreteria  succitata,  chiedendone  la  pub¬ 
blicazione  su  Azione  Nonviolenta  nello 
spazio  destinato  al  dibattito  pre-congres- 
suale.  Si  dà  inoltre  mandato  alla  Segrete- 


Azione  nomioleivta 


notizie 


notizie 


ria  di  incaricare  un  proprio  membro  di 
rappresentare  il  Mir  al  prossimo  congres¬ 
so  del  MN. 

L’Assemblea  dà  una  valutazione  positi¬ 
va  del  documento  di  Mani  Tese  relativo 
alla  costituente  mondiale  per  la  pace  e  lo 
sviluppo.  Incarica  la  Segreteria  di  inviare 
l’adesione  del  Mir  a  tale  progetto  di 
costituente  con  l’invito  di  stringere  i 
legami  e  le  proposte  per  articolare  questa 
politica  anche  a  livello  nazionale. 

L’Assemblea  incarica  E.  Cardoni  e  P. 
Reggio  di  tenere  i  contatti  con  le  Adi 
riguardo  la  proposta  da  loro  avanzata  di 
convenzione  nazionale  per  la  pace. 


Comiso 

L’Assemblea,  per  quanto  riguarda  la 
questione  di  Comiso,  ribadisce  che  la 
gestione  agricola  del  terreno  deve  essere 
regolata  mediante  apposito  comitato  for¬ 
mato  da  una  parte  dai  movimenti  promo¬ 
tori  proprietari  del  terreno,  dall’altra 
dall’Associazione  Cactus.  Valuta  positi¬ 
vamente  la  presenza  alla  Verde  Vigna  di 
persone  che,  accanto  al  lavoro  agricolo, 
promuovono  e  fanno  da  tramite  per  le 
iniziative  politiche  (vedi  l’ultimo  caso  del 
ricorso  per  contrastare  le  servitù  militari). 
Per  quello  che  attiene  la  gestione  politica 
del  terreno  (lotta  agli  espropri,  servitù 
militari,  azioni  ecc.)  il  Mir  ribadisce  che 
ogni  azione  deve  essere  decisa  all’unani¬ 
mità  dai  movimenti  proprietari  mediante 
gli  organi  a  ciò  deputati:  le  Segreterie. 

Il  Comitato  di  Gestione,  cui  sono  state 
assegnate  le  funzioni  che  il  Mir  ha  sempre 
ritenute  eccessive  (vedi  le  posizioni  del 
Mir  riconfermate  anche  all’Assemblea  di 
Vittoria  del  Gennaio  85)  deve  limitarsi 
ad  affrontare  gli  eventuali  conflitti  che 
sorgono  fra  gestione  politica  e  agricola 
del  terreno.  In  particolare  ritiene  inutili 
e  inaccettabili  gli  organi  previsti  dal 
regolamento  organizzativo  della  Verde 
Vigna  quali  i  coordinatori  locali,  le 
assemblee  locali,  regionali,  provinciali 
ecc.,  l’assemblea  generale  dei  proprietari; 
ritiene  inoltre  che  non  abbia  alcun  fonda¬ 
mento  la  rappresentanza  dei  multipro- 
prietari  nel  Comitato  di  Gestione. 

Non  avendo  attualmente  reperibile  un 
rappresentante  del  Mir  per  il  Comitato 
di  Gestione  attualmente  la  Segreteria  terrà 
i  contatti  con  lo  stesso  nell’attesa  di 
individuare  una  persona  disponibile.  Si 
ritiene  comunque  che,  salvo  casi  del  tutto 
eccezionali  il  Comitato  di  Gestione  può 
decidere  attraverso  contatti  epistolari  e 
telefonici. 


Organizzazione 

Il  Mir  invita  la  segreteria  e  i  gruppi 
locali  ad  ampliare  il  numero  dei  coordina¬ 
tori  regionali.  I  fini  di  tali  coordinamenti 
sono  sia  interni  che  esterni;  vale  a  dire 
di  informazione  e  collegamento  per 
chiunque  desideri  fruirne.  L’Assemblea 
impegna  la  segreteria  a  far  conoscere  ad 
altri  movimenti  la  propria  disponibilità 
a  rendere  unitari  tali  centri  di  informazio¬ 
ne.  ■ 


-  notizie  - 


Attività  di 
pacifisti 
in  Polonia 

Inedito:  i  pacifisti  polacchi  si  sono 
riuniti  dal  1 5  al  1 7  novembre  a  Machowa. 
Si  tratta  di  una  data  simbolica:  l’anniver¬ 
sario  della  morte  di  un  soldato  tedesco, 
Otto  Schimek,  fucilato  durante  la  Seconda 
guerra  mondiale  per  aver  rifiutato  di 
eseguire  un  ordine  “che  la  sua  coscienza 
non  poteva  accettare”,  e  sepolto  proprio  a 
Machowa. 

Il  primo  gruppo  pacifista  (a  parte  i 
comitati  Kos),  “Libertà  e  pace”,  si  è 
formato  a  Cracovia  il  14  aprile  1985. 
“ Noi  sottoscritti  vogliamo  guadagnare 
quanti  polacchi  possibile  alla  vera  idea 
della  pace”,  dice  il  testo  firmato  da  una 
ventina  di  persone,  soprattutto  studenti 
del  disciolto  sindacato  indipendente  stu¬ 
denti,  affiliato  a  Solidamosc.  E  continua: 
“ Non  c’è  pace  dove  lo  stato  opprime,  e 
quindi  non  c’è.  pace  in  Polonia  sotto  il 
regime  comunista”.  Un  mese  più  tardi,  il 
gruppo  veniva  proibito  ufficialmente.  Ma 
invano. 

I  pacifisti  di  Cracovia  continuano  ad 
agire  pubblicamente  -  un  principio-base 
-  e  hanno  fatto  emuli.  Dopo  Varsavia, 
dove  il  gruppo  conta  fra  i  suoi  membri  il 
figlio  di  Kuron,  Maciej,  anche  a  Danzica, 
Stettino  e  Wroclaw  sono  nate  sezioni  di 
“Libertà  e  pace”.  Oltre  ai  testi  apparsi 
sulla  stampa  clandestina,  la  loro  azione 
prediletta  disturba  alquanto  le  autorità:  il 
rinvio  dei  congedi.  Il  29  novembre  8 
pacifisti  sono  stati  condannati  per  “rinvio 
del  congedo”  a  una  multa  di  mezzo 
milione  di  lire  ciascuno.  Si  sono  rifiutati 
di  pagare,  e  allora  sono  stati  condannati  a 
50  giorni  di  prigione. 

Gli  obiettivi  del  movimento  sono  molto 
concreti.  Anzitutto  la  liberazione  di  Ma- 
rek  Adamkiewicz,  l’obiettore  condannato 
nel  dicembre  1984  a  due  anni  e  mezzo  di 
prigione  per  aver  rifiutato  di  prestare  il 
giuramento  militare.  Poi  la  possibilità  di 
effettuare  il  servizio  nel  settore  pubblico 
civile.  Infine,  la  modifica  del  famoso 
giuramento,  che  parla  di  fedeltà  all’Arma- 
ta  rossa,  con  la  facoltà  di  non  prestarlo. 

(da  Libération) 
trad.  di  Mauro  Suttora 


L’obiezione 
in  Spagna 

Buona  parte  dell’attività  del  M.O.C. 
(Movimiento  de  Objecion  de  Conciencia 
-  Spagna)  è  stata  assorbita  dalla  campagna 
di  obiezione  collettiva  contro  la  legge  di 
obiezione  di  coscienza  spagnola  entrata  in 
vigore  nel  dicembre  ’84.  Tale  legge  è 


molto  restrittiva  del  diritto  di  obiezione, 
sottopone  l’obiettore  al  giudizio  di  una 
commissione  centrale  (come  in  Italia)  e 
pretende  di  regolare  a  livello  centrale  il 
servizio  civile;  peggiora  dunque  la  situa¬ 
zione  degli  obiettori  visto  che  prima 
l’obiezione  era  ammessa  anche  se  non 
regolata  per  legge. 

E  stata  organizzata  una  giornata  di 
protesta  il  30/1  (giorno  della  morte  di 
Gandhi)  ed  è  stato  richiesto  l’intervento 
del  Parlamento  europeo. 

Il  ‘difensore  pubblico’  ha  accettato  un 
ricorso  chiedendo  l’intervento  della  Corte 
Suprema  che  dovrà  pronunciarsi  nel 
marzo  ’86. 

Infine  è  stata  preparata  una  dichiarazio¬ 
ne  collettiva  di  protesta  sottoscritta  finora 
da  3000  obiettori.  Gli  organismi  giovanili 
vicini  ai  partiti  accettano  la  legge,  ma  la 
protesta  si  allarga:  parlamentari,  autorità 
della  chiesa,  esperti  di  diritto,  organizza¬ 
zioni  di  diritti  umani  come  Amnesty 
International,  artisti,  il  coordinamento  di 
tutti  i  1 70  gruppi  pacifisti  spagnoli,  gruppi 
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I  bambini  di  Foggia  seppelliscono  le  loro  armi  giocattolo. 


femministi,  ecologisti  hanno  espresso  la 
loro  solidarietà  col  Moc. 

Altre  due  sono  le  campagne  che  vedono 
impegnato  in  prima  linea  il  Moc:  una  è 
contro  la  Nato  e  per  la  neutralità. 

La  Spagna  da  diversi  anni  aveva  deciso 
di  entrare  nella  Nato,  ma  l’attuale  primo 
ministro  Felipe  Gonzales  (del  Psoe,  corri¬ 
spondente  al  nostro  Partito  Socialista), 
prima  di  vincere  le  elezioni  aveva  promes¬ 
so  di  sottoporre  a  referendum  l’integrazio¬ 
ne  della  Spagna  alla  Nato  (che  si  terrà  il 
12  marzo). 

Visto  che  l’impegno  militare  della 
Spagna  è  sempre  maggiore  e  che  di 
referendum  non  si  parla  più,  diversi 
gruppi  pacifisti  tra  cui  il  Moc,  han  deciso 
di  dar  vita  ad  una  campagna  di  obiezione 
alla  Nato,  che  consiste  nel  firmare  una 
pubblica  dichiarazione  di  rinuncia  collet¬ 
tiva  a  collaborare  con  la  politica  di  difesa 
dell’attuale  governo. 

A  ciò  il  Moc,  per  far  fronte  al  continuo 
aumento  delle  spese  militari,  ha  aggancia¬ 
to  la  “campagna  di  resistenza  alle  tasse  di 
guerra”  (obiezione  fiscale). 

Lo  scorso  anno  ci  sono  stati  più  di  800 
obiettori  fiscali  che  hanno  destinato  il 
10,24%  delle  tasse  per  opere  di  pace.  In 
particolare  si  è  deciso  di  finanziare  un 
progetto  di  aiuto  ad  agricoltori  poveri 
dell’Andalusia. 

(a  cura  di  Paolo  Candelari) 


Contro 
le  armi 
giocattolo 

Nelle  linee  programmatiche  che  il 
Movimento  Nonviolento  di  Foggia  si  è 
date  all’inizio  dell’anno  sociale  in  corso, 
grande  spazio  è  stato  destinato  al  proble¬ 
ma  dell’educazione  alla  pace.  La  riflessio¬ 
ne  interna  del  gruppo,  infatti,  aveva 
evidenziato  l’esigenza  di  passare  da  incon¬ 
tri  occasionali  con  gruppi  scolastici  e  non, 
a  forme  di  sensibilizzazione  che  coinvol¬ 
gessero  gli  stessi  insegnanti  e  che  fossero 
inserite  in  un  vero  e  proprio  progetto  di 
educazione  alla  pace.  In  questo  senso  si 
è  riusciti  a  coinvolgere  un  buon  numero  di 
insegnanti  arrivando  alla  costituzione  di 
un  gruppo  autonomo  dal  movimento. 

Tutto  questo  per  spiegare  che  la  campa¬ 
gna  contro  le  armi  giocattolo,  indetta  a 
Foggia  durante  le  feste  natalizie  e  di  fine 
anno,  ha  alle  spalle  questo  progetto  di 
educazione  alla  pace  che  vede  coinvolti 
da  tempo  tutti  i  gruppi  pacifisti  e  nonvio¬ 
lenti  foggiani. 

La  scelta,  intanto,  è  caduta  proprio  su 
questa  iniziativa  perché  ci  sembrava  che 
potesse  scuotere  la  gente,  potesse  far 
discutere  anche  i  più  silenziosi,  potesse 
dimostrare  che  la  pace  non  è  solo  un’uto¬ 
pia,  ma  una  esperienza  da  vivere  giorno 
per  giorno. 

D’altro  canto  attorno  a  questa  iniziativa 
si  sono  riuniti,  oltre  al  Movimento  Non¬ 


violento,  l’Arci,  la  Comunità  Emmaus, 
Pax  Christi  di  Foggia  e  il  Centro  Pace  di 
Troia. 

Il  primo  problema,  quello  finanziario,  è 
stato  risolto  grazie  al  Comune  di  Foggia 
che,  dopo  l’iniziale  e  prevista  resistenza, 
ha  patrocinato  la  manifestazione. 

La  campagna  si  è  così  potuta  articolare 
in  queste  fasi  e  momenti: 

a)  coinvolgimento  degli  alunni  delle 
scuole  elementari  e  medie  della  pro¬ 
vincia  e  di  alcuni  gruppi  di  animazione 
parrocchiale,  per  la  produzione  di 
disegni  sul  tema  “Trasformiamo  l’ar¬ 
ma  giocattolo  in  un  oggetto  pacifico”; 

b)  tavolino  e  pannelli  di  sensibilizzazione 
nel  centro  cittadino  per  tutta  la  durata 
delle  festività  natalizie  (distribuzione 
di  volantini  e  di  adesivi,  prodotti  grazie 
alla  tempestiva  collaborazione  di  M. 
Pizzola,  contro  le  armi  giocattolo). 
Questi  tavolini  sono  stati  anche  centro 
di  raccolta  di  firme  (in  totale  se  ne 
sono  contate  circa  1700)  per  una 
petizione  diretta  ai  parlamentari  locali 
affinché  si  facciano  promotori  della 
presentazione  di  un  disegno  di  lepe 
che  regolamenti  la  pubblicità  relativa 
alle  armi  giocattolo  e  che,  in  prospetti¬ 
va,  ne  vieti  la  vendita.  Si  è  potuto  fare 
opportuno  riferimento  alla  risoluzio¬ 
ne  del  Parlamento  Europeo  del- 
1T 1/10/1982.  Si  ricorda  che  in  Svezia 
dal  dicembre  1979  esiste  tra  pubblici 
poteri  ed  industriali  un  accordo  che 
proibisce  la  vendita  di  giocattoli  di 
guerra,  e  che  un’analoga  proposta  è 
stata  presentata  in  Spagna  dal  Parla¬ 
mento  Andaluso  al  Governo  Autono¬ 
mo  nel  novembre  ’83. 

c)  Proiezione  ad  ingresso  gratuito  di  un 
ciclo  di  films  di  animazione  che  ha 
visto  la  partecipazione  di  numerosi 
bambini  ed  adulti. 

d)  Manifestazione  finale  del  6  gennaio 
nella  villa  comunale  con  la  mostra  di 


disegni,  con  l’animazione  di  molti 
bambini  presenti  (canti,  girotondi,  fila¬ 
strocche...)  e  con  l’infossamento  delle 
armi  giocattolo  raccolte.  Sopra  la 
buca,  che  è  stata  ricoperta  con  la 
collaborazione  di  molti  bambini,  si  è 
poi  provveduto  a  piantare  un  albero 
simbolo  di  vita  e  di  pace. 

Il  lavoro  che  stiamo  svolgendo  in  questi 
giorni  è  quello  di  cercare  contatti  con  altri 
gruppi  interessati  al  discorso  per  fare  in 
modo  tale  di  avere  un  raccordo  tra  le 
varie  esperienze.  Invitiamo  pertanto  tutti 
i  gruppi  interessati  a  mettersi  in  contatto 
con  noi  per  scambi  di  materiale  ed 
esperienze  e  per  un’eventuale  program¬ 
mazione  comune. 

La  Sez.  di  Foggia 
del  Movimento  Nonviolento 


Incontro  a 
Genova  tra 
gruppi 

Domenica  22  dicembre  1985  si  sono 
incontrati  a  Genova  per  un  primo  scam¬ 
bio  di  esperienze  e  contatti  tre  organismi 
pacifisti  particolarmente  impegnati  a  pro¬ 
muovere  attività  di  base  locali:  il  CRAM 
(Campagna  per  la  Riconversione  dell’Ae- 
reoporto  Militare)  di  Piacenza,  il  Comita¬ 
to  per  la  Pace  di  Cagliari  e  il  Centro 
Ligure  di  Document-azione  per  la  Pace. 

L’incontro  si  è  svolto  principalmente 
su  due  livelli:  il  primo,  quello  della 
presentazione  ed  analisi  di  esperienze  già 
vissute,  il  secondo,  quello  delle  prospetti¬ 
ve  future. 

La  prima  fase  ha  visto  passare  in 
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rassegna  le  varie  azioni  di  lotta  o  di 
sensibilizzazione  che  le  diverse  realtà 
hanno  saputo  mettere  in  pratica:  per 
Genova  si  è  trattato  di  raccontare  ciò  che 
è  avvenuto  nel  maggio  dell’84  in  occasio¬ 
ne  della  V  Mostra  Navale  Italiana  (dai 
pacifisti  meno  ipocritamente  chiamata 
Mostra  Navale  Bellica),  cioè  il  blocco  il 
giorno  dell’inaugurazione  e  vari  momenti 
di  sensibilizzazione  distribuiti  per  tutta  la 
settimana;  Piacenza  ha  ripercorso  invece 
le  tappe  del  lungo  processo  di  mobilitazio¬ 
ne  contro  la  riattivazione  dell’aereoporto 
militare  di  S.  Damiano  per  accogliere  i 
bombardieri  Tornado,  dalle  prime  notizie 
di  questo  progetto,  prima  smentito  uffi¬ 
cialmente  poi  invece  confermato,  fino  alle 
manifestazioni  pubbliche,  di  maggiore 
risonanza  quelle  del  marzo  ’85  e  il  digiuno 
in  piazza  dell’ottobre  ’84,  ma  protrattesi 
ancora  fino  al  novembre;  Cagliari  poi  ha 
illustrato  come  è  nato  il  comitato  contro 
la  base  americana  della  Maddalena,  solle¬ 
vando  la  questione  della  cessione  vera  e 
propria  di  una  parte  del  territorio  italiano 
agli  Stati  Uniti  e  quindi  il  dubbio  su 
quanto  valga  effettivamente  il  nostro 
dettato  costituzionale.  Alla  Maddalena  è 
stato  organizzato  quest’estate  un  campo 
nonviolento  con  un  discreto  successo  e 
un  notevole  significato  data  la  zona  che 
è  tra  le  più  militarizzate  d’Italia. 

In  questo  scambio  di  idee  e  opinioni  si 
sono  naturalmente  toccati  anche  altri 
punti  più  generali  con  i  quali,  nell’una  o 
nell’altra  città,  si  è  venuti  a  confronto: 
così  per  il  problema  dell’industria  bellica, 
soprattutto  in  Liguria  ma  più  indiretta¬ 
mente  anche  a  Piacenza,  l’attuazione  di 
un  lavoro  sull’educazione  alla  pace  su  cui 
ha  lavorato  particolarmente  Daniele  No¬ 
vara  con  altri  ricercatori  di  Piacenza,  la 
sperimentazione  di  corsi  per  trainers 
nonviolenti  che  specialmente  Enrico  Euli 
e  il  gruppo  di  Cagliari  stanno  portando 
in  questi  mesi  in  giro  per  l’Italia  per 
allargare  la  pratica  dei  metodi  nonviolen¬ 
ti. 

Per  quanto  riguarda  le  prospettive 
future,  il  punto  comune  centrale,  che  è 
stato  anche  alla  base  delle  motivazioni 
dell’incontro  stesso,  è  stata  la  volontà  di 
creare  una  continuità  di  collaborazione 
che  leghi  diverse  realtà  direttamente  im¬ 
pegnate  per  la  pace  sul  proprio  territorio, 
facendo  nascere  da  esse  e  dal  loro  incon¬ 
trarsi  la  forza  e  la  legittimità  di  un 
collegamento  e  non  dall’inserimento  in 
schemi  verticistici  e  in  definitiva  staccati 
da  queste  situazioni  locali,  già  negativa- 
mente  sperimentati  dal  movimento  per  la 
pace.  Questo  tentativo  nasce  naturalmen¬ 
te  dalla  volontà  che  oggi  è  anche  una 
pressante  necessità,  di  ricreare  un  movi¬ 
mento  su  principi  nuovi  e  più  coinvolgen¬ 
ti.  Al  di  là  delle  singole  attività  che  ogni 
gruppo  promuoverà  ci  sarà  così  una  rete 
di  collaborazioni  che,  se  possibile,  convo¬ 
glierà  forze  e  presenze  per  occasioni 
importanti,  altrimenti  garantirà  una  rap¬ 
presentanza  più  ampia  all’intemo  degli 
organismi  pacifisti. 

In  concreto  sono  stati  individuati  cin¬ 
que  punti  che,  emersi  dalla  discussione, 


formeranno  la  base  di  partenza: 

-  per  le  iniziative  pratiche  è  prevista  per 
ora  quella  di  Genova  contro  la  prossima 
Mostra  Navale  Bellica  del  giugno  ’86  a 
cui  gli  altri  gruppi  forniranno  aiuto, 
oltre  al  proseguimento  di  atti  di  disob¬ 
bedienza  civile  a  Piacenza; 

-  c’è  un’attività  di  documentazione  che 
in  Liguria  è  più  strutturata,  ma  che  sta 
nascendo  anche  a  Cagliari; 

-  lo  studio  del  problema  dellTndustria 
Bellica; 

-  la  ricerca  di  Difese  Alternative; 

-  infine  progetti  di  Educazione  alla  Pace 
e  divulgazione  dei  metodi  nonviolenti 
attraverso  i  trainings. 

Naturalmente  l’incontro  si  è  concluso 

con  il  preciso  intento  di  fame  seguire  altri, 
per  i  quali  si  cercherà  di  allargare  la 
partecipazione  coinvolgendo  altre  realtà 
che  si  sanno  interessate  o  che  si  faranno 

Centro  Ligure  Document-azione  per  la 
Pace  (Antonio  tei.  010/411809) 
C.R.A.M.  (Daniele  tei.  0523/758792) 
Comitato  per  la  Pace  di  Cagliari  (Enrico 
tei.  070/305865) 


□ 


Denuncia  per 

manifesto 

antimilitarista 


di  Davide  Melodia 


In  risposta  alla  manifestazione  militari¬ 
sta  svoltasi  in  forma  istituzionale  il  3 
novembre  1984  a  Livorno  alla  presenza 
delle  autorità,  e  dell’incontro  tra  l’Ammi¬ 
nistrazione  comunale  e  le  rappresentanze 
delle  Forze  Armate  in  una  sala  del 
Palazzo  Civico,  un  piccolo  gruppo  di 
Verdi  livornesi  e  Radicali  di  Pisa  si  sono 
introdotti  nella  suddetta  sala  con  cartelli 
invitanti  al  disarmo  e  alla  pace  ed  un 
manifesto  di  cui  andiamo  a  parlare. 

Contemporaneamente  ed  autonoma¬ 
mente  il  Centro  di  Iniziativa  e  Documen¬ 
tazione  per  la  Pace,  sito  nella  Chiesa  della 
Pace,  pubblicava  ed  affiggeva  in  città  un 
Manifesto  così  concepito:  “4  Novembre: 
Festa  dell’Esercito  -  Esaltazione  di  una 
strage  compiuta  /  Preparazione  di  una 
strage  futura?”.  Il  tutto  illustrato  da 
soldatini,  meccanici  in  marcia,  con  al 
centro  un  cimitero  di  guerra. 

Mentre  la  manifestazione  al  Palazzo 
Civico  si  risolveva  con  un  tardivo  rim¬ 
brotto  al  consigliere  comunale  verde  che 
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aveva  partecipato,  e  con  un  dibattito  in 
Consiglio  che  sottolineava  antiche  prese 
di  posizione  intorno  alla  pace  ed  ai  modi 
per  conseguirla,  la  storia  del  manifesto 
prendeva  una  via  che  porta,  se  percorsa 
fino  in  fondo,  in  un’aula  del  tribunale. 

E  questo  perché  i  guardiani  della 
onorabilità  delle  Forze  Armate  hanno 
ravvisato  negli  elementi  del  manifesto  gli 
estremi  del  vilipendio  con  relative  aggra¬ 
vanti  (Art.  290  C.P.  e  1 12  n.  1). 

Ora,  poiché  il  4  Novembre  1918  è  una 
data  alquanto  lontana  nel  tempo  e  nello 
spirito  della  presente  Repubblica,  che 
nella  Costituzione  ripudia  la  guerra,  ga¬ 
rantisce  la  libertà  di  espressione  e  non 
richiama  la  difesa  della  Patria  nella  forma 
dichiaratamente  armata:  e  poiché  il  punto 
interrogativo  toglie  all’ipotesi  di  vilipen¬ 
dio  ogni  consistenza,  laddove  invita  alla 
riflessione,  ventotto  membri  del  Comitato 
per  la  Pace  di  Livorno  hanno  creduto  di 
doversi  autodenunciare  in  quanto  non 
ravvisano  tali  estremi  e  perché  sono 
soprattutto  preoccupati  che  l’esaltazione 
di  guerre  passate  non  induca  ad  accettare 
il  crescente  pericolo  di  guerre  future. 

Un  collegio  di  avvocati  da  una  parte,  e 
la  solidarietà  di  vari  strati  della  cittadi¬ 
nanza,  concretizzata  in  documenti  sotto- 
scritti  da  Circoscrizioni,  associazioni  e 
gruppi  politici,  comunità  di  base  cattoli¬ 
che  e  una  chiesa  evangelica  (la  Valdese)  - 
ed  infine  una  lunga  teoria  di  firme  di 
sostegno,  confortano  i  26  pacifisti  che 
hanno  ricevuto  comunicazione  giudizia¬ 
ria  nella  loro  scelta  nel  denunciare  con 
ogni  mezzo  lecito  in  una  democrazia  che 
si  rispetti  e  in  uno  stato  di  diritto,  ogni 
forma  di  concorso  alla  cultura  di  guerra 
della  società. 

In  vista  di  tale  denuncia  si  terrà  a 
Livorno,  il  28  febbraio  alle  ore  21  un 
Convegno  su:  Antimilitarismo  e  libertà 
d’espressione,  a  cui  interverranno  perso¬ 
nalità  della  politica  e  del  diritto. 

Vedete  cosa  succede  a  prendere  sotto 
gamba  gli  antimilitaristi? 

Davide  Melodia 


La  CGIL 
lucana  dice 
sì  all’O.F. 

Il  5°  Congresso  Regionale  della  Cgil 
Lucana  ha  vissuto  momenti  significativi  e 
veramente  particolari  per  questo  tipo  di 
assise. 

Un’intera  mezza  giornata  dei  due  giorni 
di  congresso  è  stata  dedicata  ad  approvare 
le  tesi  congressuali  centrate  sui  temi  più 
vitali  e  scottanti  del  nostro  Paese. 

Quando  si  è  giunti  alla  votazione  delle 
tesi  sulla  pace,  nettamente  contrapposte 
(una  a  favore  di  una  forza  militare 
europea  come  garanzia  di  pace  fra  i 
blocchi  e  l’altra  a  favore  del  disarmo  e 


della  denuclearizzazione),  unà  pattuglia 
di  delegati,  composta  da  membri  del 
C.A.I.N.  (Centro  per  la  Nonviolenza)  e 
della  Lega  Ambiente  di  Potenza,  ha 
vivacizzato  l’assemblea. 

1  delegati  nonviolenti,  insieme  a  mem¬ 
bri  di  Pax  Christi,  sostenuti  dagli  ambien¬ 
talisti,  hanno  dimostrato  l’inconsistenza  e 
l’irrealismo  della  Forza  Europea  (vedi 
l’affare  Westland),  portando  i  1 74  delegati 
presenti  da  ogni  parte  della  regione  a 
votare  a  maggioranza  a  favore  della  tesi  B 
per  il  Disarmo. 

Non  solo  questo  è  avvenuto.  Subito 
dopo  i  nonviolenti  hanno  presentato  una 
mozione  che  impegna  la  Cgil  lucana  a 
sostenere  concretamente  azioni  di  disar¬ 
mo  promosse  dal  basso,  quali  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  e  alle  spese  militari  (Obiezione 
Fiscale);  il  diritto  al  cambio  di  mansione, 
nel  settore  bellico,  per  i  lavoratori  che  si 
dichiarino  obiettori  di  coscienza;  la  denu¬ 
clearizzazione  del  territorio. 

La  mozione  è  passata  con  una  maggio¬ 
ranza  schiacciante  di  voti,  sebbene  fosse 
già  scoppiato  sui  giornali  il  caso  OF  con 
le  relative  interpretazioni  faziose  da  parte 
di  alcuni  esponenti  di  sinistra  (smentiti 
poi  dalle  proprie  organizzazioni  giovani¬ 


li),  evidentemente  male  informati. 

Questo  risultato  appare  nel  contesto 
suddetto  veramente  importante  e  dimo¬ 
stra  come  lèntamente  alcune  tecniche 
nónviplente  diventino  familiari  al  senso 
comune. 

Meno  fortuna  ha  avuto  invece  la  tesi 
energetica  che  ha  visto  vincere  i  nucleari¬ 
sti,  sebbene  ambientalisti  e  nonviolenti 
avessero  mantenuto  saldo  il  proprio  schie¬ 
ramento  (la  vittoria  infatti  è  avvenuta  con 
uno  scarto  non  molto  notevole). 

Questa  vittoria  dovrà  addebitarsi  forse 
al  silenzio  sulla  questione  energetica 
anche  da  parte  dei  movimenti  alternativi? 

È  passata  comunque  anche  una  mozio¬ 
ne  di  segno  diverso:  il  sindacato  lucano  in 
essa  si  impegna  ad  attuare  i  presidi 
multizonali  di  igiene  e  prevenzione  per  la 
salvaguardia  e  la  valorizzazione  dell’am¬ 
biente;  si  dichiara  favorevole  al  referen¬ 
dum  popolare  in  merito  alla  riconversio¬ 
ne  a  carbone  della  centrale  del  Mercure, 
area  che  confina  con  il  futuro  Parco 
Nazionale  del  Pollino;  richiede  l’imme¬ 
diata  rimozione  del  cimitero  delle  scorie 
radioattive  del  centro  Enea  della  Trisaia 
(nel  metapontino). 

Nico  Nappa 


RECENSIONI 


Addestramento  alla  nonviolenza.  Introdu¬ 
zione  teorico-pratica  ai  metodi,  a  cura  di 
Alberto  L’Abate,  Torino,  Satyagraha  edi¬ 
trice,  1985,  pp.  158,  L.  16.000. 


“Il  training  è  un  tempo  particolare  che 
ci  prendiamo  per  riflettere  sul  nostro 
modo  di  lavorare  e  di  vivere,  per  cercare 
di  capire  perché  facciamo  alcune  cose  e 
non  altre,  perché  interagiamo  con  gli  altri 
in  un  determinato  modo  e  non  in  altri,  e 
si  fa  insieme,  imparando  non  solo  dalla 
teoria  ma  anche  dall’esperienza,  per  cre¬ 
scere  insieme  e  per  produrre  dei  cambia¬ 
menti  nel  senso  desiderato.  Il  training  ci 
aiuta  ad  interagire  con  i  nostri  sentimenti, 
nelle  situazioni  di  tensione,  aiutandoci  a 
risolvere  i  conflitti”. 

Questa  definizione  di  training  è  stata 
raccolta  durante  un’intervista  inedita  ad 
un  gruppo  di  giovani  da  tempo  impegnati 
nell’applicazione  pratica  della  nonviolen¬ 
za.  Essa  può,  con  sufficiente  approssima¬ 
zione,  dare  una  prima  fotografia  degli 
argomenti  discussi  nel  volume  curato  da 
A.  L’Abate.  Per  contestualizzare  tale 
metodologia  ed  il  suo  ambito  d’azione 
giova  ricordare  che  le  modalità  fondanti 
il  training  sono  presenti  già  nel  secolo 
scorso  in  un  gruppo  religioso,  i  Quaccheri 
(Società  degli  Amici),  presso  i  quali  il 
ripudio  della  violenza  si  traduce  tra  l’altro 
nella  ricerca  di  modalità  decisionali  che 
permettono  la  partecipazione  ed  il  coin- 
volgimenfo  attivo  di  tutti.  Ma  è  soprattut¬ 
to  al  Movement  for  a  New  Society, 


fondato  a  Filadelfia  nel  1971,  che  va  il 
merito  di  aver  sistematizzato  ed  elaborato 
le  attuali  proposte  di  training  nonviolento, 
facendo  tesoro  delle  campagne  pacifiste  e 
per  i  diritti  civili  condotte  con  il  metodo 
nonviolento.  In  proposito  resta  ancora 
fondamentale  il  loro  contributo  teorico 
affidato  al  libro:  Resource  Manual  for  a 
Living  Revolution,  edito  dalla  New  Socie¬ 
ty  Publishers  di  Filadelfia  (ora  alla  sua 
terza  edizione). 

Nel  libro  italiano  che  qui  si  presenta 
“addestramento”  traduce  alla  lettera  l’in¬ 
glese  “training”  e,  per  esplicita  afferma¬ 
zione  del  curatore,  il  libro  non  vuole 
essere  un  “manuale”  da  usare  nelle  più 
disparate  situazioni  ma  “solo  un  libro 
introduttivo  che  ci  permetta  di  muoverci 
meglio  nell’orizzonte  della  formazione 
alla  nonviolenza”. 

Siamo  grati  ad  Alberto  ed  a  coloro  che 
hanno  collaborato  con  lui  per  rendere 
possibile  la  pubblicazione  di  questo  libro, 
perché  riteniamo  estremamente  proficuo 
per  la  comprensione  e  la  diffusione  della 
nonviolenza  in  Italia  aprire  un  dibattito 
ed  una  serie  di  sperimentazioni  capaci  di 
far  conoscere  anche  nel  nostro  paese 
queste  tecniche,  nella  prospettiva  di  un 
eventuale  loro  progressivo  perfeziona¬ 
mento  e  di  un  loro  necessario  adeguamen¬ 
to  ai  bisogni  ed  alla  specificità  della 
situazione  italiana. 

Personalmente  devo  riconoscere  di  aver 
appreso  e  compreso  molto  di  più  il  valore 
morale  della  nonviolenza  dall’esperienza 
del  training  nonviolento  che  non  dalle 
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letture  teoriche  precedentemente  fatte. 
L’esperienza  del  training  mi  ha  permesso 
di  intravvedere  la  possibilità  di  attualizza¬ 
re  la  nonviolenza  calandola  nella  vita  di 
tutti  i  giorni,  traducendola  in  comporta¬ 
menti  ed  atteggiamenti  coerenti  in  tutte  le 
situazioni  quotidiane  in  cui  due  o  più 
persone  interagiscono  tra  loro. 

Le  tecniche  utilizzate  nel  training  sti¬ 
molano  un  coinvolgimento  della  persona 
nella  sua  totalità  (corpo  e  mente),  aiutano 
ad  affrontare  l’aggressività  (proprio  o 
altrui)  senza  paure  o  sensi  di  colpa,  a 
valorizzare  ed  a  lasciar  spazio  ài  senti¬ 
menti  ed  alle  emozioni  di  ciascuno,  e 
permettono  un’interazione  positiva  di 
tutte  queste  forze.  Imparare  ad  ascoltare 
l’emotività  e  a  guardare  in  faccia  i  propri 
istinti  aggressivi  diventa  un  utile  esercizio 
per  meglio  recepire  i  messaggi  diretti  e/o 
indiretti  che  altri  ci  inviano.  L’educazione 
al  rispetto  dell’altro  è  il  primo  passo  per 
realizzare  un  efficace  “ascolto  attivo”,  per 
accettare  la  diversità  delle  idee,  per 
imparare  a  spersonalizzare  le  proposte 
scindendo  il  contenuto  delle  stesse  dalla 
persona  proponente.  Una  volta  imboccata 
questa  strada,  il  rapporto  asimmetrico 
leader-gregari  viene  sostituito,  quasi  con 
automatismo  indotto,  dalla  leadership 
diffusa  o  condivisa,  in  grado  di  espletare 
di  volta  in  volta  le  attività  funzionali  al 
raggiungimento  degli  obiettivi  che  il  grup¬ 
po  si  è  dato. 

Lè  tecniche  del  training  consentono 
inoltre  di  esercitare  un’attenzione  vigile 
nei  confronti  delle  dinamiche  latenti  o 
palesi  del  gruppo  (per  esempio  attraverso 
la  funzione  del  facilitatore  ed  il  lavoro  in 
piccoli  gruppi),  sviluppando  la  spontanei¬ 
tà  e  la  creatività  degli  individui,  valorizza¬ 
no  le  capacità  individuali  favorendo  nel 
contempo  i  processi  di  cambiamento 
personale  profondo  (per  esempio  con  il 
brainstorm,  il  role-play,  ecc.),  stimolano 
ciascuno  ad  assumersi  le  proprie  respon¬ 
sabilità  aiutando  così  la  crescita  collettiva 
del  gruppo  (sia  rinforzandolo  al  suo 
interno,  sia  rafforzando  la  sua  capacità  di 
agire  per  il  raggiungimento  degli  obiettivi 
prefissati).  Uno  dei  momenti  più  innova¬ 
tivi  riguarda  sicuramente  il  processo 
decisionale  e  la  capacità  di  risolvere  i 
conflitti.  Per  noi  italiani,  in  particolare, 
ancora  fortemente  legati  a  retaggi  sessan- 
totteschi,  si  tratta  di  rivedere  il  principio 
della  democrazia  maggioritaria  (“dittatu¬ 
ra  della  maggioranza”)  e  di  sostituirlo  con 
il  metodo  del  consenso.  L’accordo  finale 
non  si  raggiunge  sacrificando  una  mino¬ 
ranza  (magari  del  48-49%)  bensì  attraver¬ 
so  un  processo  d’incontro  di  informazioni 
e  di  punti  di  vista,  di  discussioni  e  di 
persuasione,  di  sintesi  delle  diverse  propo¬ 
ste  da  cui  possono  svilupparsi  proposte 
completamente  nuove. 

Su  tutti  questi  problemi  il  libro  curato 
da  A.  L’Abate  offre  un  adeguato  panora¬ 
ma  informativo,  utilizzando  contributi 
diversi  di  trainers  dotati  di  notevole 
esperienza  pratica  nel  settore.  In  partico¬ 
lare,  se  il  Cap.  Ili  tocca  le  principali  aree 
d’intervento  del  training  (la  facilitazione, 
la  dinamica  di  gruppo,  i  gruppi  d’affinità, 


il  processo  decisionale,  la  soluzione  del 
conflitto,  ecc.),  il  capitolo  successivo 
fornisce  una  serie  di  schede  esemplificati¬ 
ve  di  alcune  modalità  operative  registrate 
durante  un  training  organizzato  a  S. 
Gimignano  (Pasqua  1983).  Completa  il 
volume  una  bibliografia  ragionata  ad  uso 
di  tutti  coloro  che  intendono  impegnarsi 
proficuamente  ad  approfondire  tale  pro¬ 
posta  metodologica  e  le  sue  implicazioni 
pratiche. 

Ci  sembra  che  la  proposta  dovrebbe 
suscitare  molti  interessi  e  far  nascere 
molta  curiosità  soprattutto  tra  gli  educa¬ 
tori  per  le  sue  ampie  possibilità  d’inter¬ 
vento  al  micro  e  al  macro  livello.  La 
costruzione  effettiva  di  una  cultura  non¬ 
violenta  e  di  pace  non  può  esimersi 
dall’inglobare  una  prospettiva  educativa 
attenta  sia  a  trasmettere  “contenuti” 
pacifisti,  disarmisti,  nonviolenti,  sia  ad 
“addestrare”,  con  idonei  strumenti  didat¬ 
tici,  le  giovani  generazioni  ad  agire  e  ad 
assumere  comportamenti  in  grado  di 
attualizzare  i  valori  predicati.  Esistono  al 
proposito  alcune  esperienze  pilota  al¬ 
l’estero  da  cui  ricavare  utili  suggerimenti: 
Perché  non  dobbiamo  mai  dimenticare  - 
come  scriveva  Capitini  -  che  “la  cosa 
fondamentale  non  è  la  conoscenza  del 
metodo  come  il  possesso  di  uno  strumen¬ 
to,  ma  ciò  che  è  nell’animo,  cioè  l’apertu¬ 
ra  allo  spirito  della  nonviolenza”.  Ed  è  ciò 
che  abbiamo  nell’animo  a  guidare  i  nostri 
passi  quotidiani. 

Adriana  Chemello 


Emilio  Trapletti  -  I  bambini  nascono  per 
essere  felici:  Appunti  per  una  didattica 
della  Nonviolenza”,  Ed.  Lanterna,  Geno- 
va,  1985,  L.  5.000. 


Libro  agile,  di  lettura  semplice  e  imme¬ 
diata,  scritto  con  l’amore  e  la  passione 
coltivati  nel  corso  di  quarantatre  anni  di 
insegnamento  nella  scuola  elementare 
vissuti  nella  continua  ricerca  di  una 
didattica  della  pace. 

Emilio  Tripletti  è  stato  in  questi  ultimi 
anni  costantemente  presente  nei  movi¬ 
menti  antimilitaristi  e  per  la  pace  attivi  a 
Genova,  dove  ha  potuto  trasmettere  nel 
corso  di  assemblee,  conferenze  e  riunioni 
le  sue  intuizioni  sul  rapporto  tra  principi  e 
valori,  tra  fini  e  mezzi,  e  dove  soprattutto 
ha  saputo  trasmettere  la  propria  profonda 
umanità  e  la  propria  capacità  di  dialogare 
e  incontrare  gli  altri  positivamente,  senza 
divisioni. 

Questo  libro  è  proprio  il  tentativo  di 
raccontare  pacatamente  e  con  umiltà, 
attraverso  la  narrazione  piacevolmente 
anedottica  della  propria  storia  di  maestro, 
Io  sforzo  di  tradurre  la  riflessione  sulla 
nonviolenza  in  viva  proposta  pedagogica. 

Il  libro  si  può  ottenere  richiedendolo 
all’editrice  Lanterna,  Genova,  via  Robino 
71  A/t.,  o  mettendosi  in  contatto  con 
l’autore  E.  Tripletti,  Genova,  Via  Linneo 
304. 

Massimo  Angelini 


ATTENZIONE 


Per  intervenute  difficoltà,  negli  ulti¬ 
mi  tempi  non  siamo  stati  in  grado  di 
assicurare  una  presenza  costante  pres¬ 
so  la  sede  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  a  Perugia.  A  molti  lettori 
può  essere  capitato  di  aver  trovato  a 
lungo  il  telefono  libero  senza  che 
nessuno  rispondesse.  Ce  ne  scusiamo 
molto.  Ora  siamo  in  grado  di  fornire 
un  recapito  alternativo  nel  caso  si 
verificasse  ancora  una  situazione  di 
questo  tipo.  Naturalmente  l’indirizzo 
ufficiale  resta  ancora: 
Movimento  Nonviolento 
c.p.  21  -  06100  Perugia 
tei.  075/30471 

recapito  alternativo: 

Pietro  Pinna 

Lungarno  Zecca  Vecchia,  22 
50100  Firenze  tei.  055/679548 
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OF.  L’obiezione  fiscale,  ultimamente  sulla 
cresta  dell’onda,  continua  a  suscitare  dibattiti  e 
interesse.  A  Verona,  ad  esempio,  i  due  consi¬ 
glieri  della  Lista  Verde  hanno  presentato  una 
mozione  che  chiedeva  al  Consiglio  Comunale 
di  farsi  portavoce,  presso  il  Governo,  di  tutti 
i  cittadini  che  praticano  questo  gesto  di 
disobbedienza  civile,  invitando  il  Parlamento  a 
studiare  possibili  soluzioni  politiche  e  legislati¬ 
ve  che  “riconoscano  i  diritti  soggettivi  e 
collettivi  dei  cittadini  contribuenti  obiettori  di 
coscienza  alle  spese  militari,...”.  La  mozione 
ha  provocato  ben  otto  ore  di  acceso  dibattito, 
per  due  consecutive  sedute  del  Consiglio,  ed 
alla  fine  è  stata  respinta  con  i  voti  a  favore  di 
Verdi,  Pei  e  Dp,  contrari  di  De,  Psdi,  Pii,  Pri 
e  Msi  e  le  astensioni  di  Psi  e  Liga  Veneta. 
Contemporaneamente,  il  Consigliere  Verde 
marchigiano  ha  presentato  una  mozione  per 
un  pressante  impegno  per  la  pace,  facendo 
proprio  l’appello  “Beati  i  costruttori  di  pace”, 
sottoscritto  nel  Triveneto  da  oltre  2.500  religio¬ 
si.  Il  testo  della  mozione  e  l’appello  stesso  sono 
stati  inviati  dalla  Lista  Verde  a  tutti  i  Vescovi 
delle  Marche,  perché,  se  lo  riterranno  opportu¬ 
no,  lo  diffondano  nelle  realtà  territoriali  di  loro 
competenza. 

Contattare:  Gruppo  Consiliare 
Lista  Verde 
Comune  di 
37121  VERONA 

Lista  Verde 
Consiglio  Regionale 
Via  Oberdan,  1 
60100  ANCONA 

PROGETTARE.  Da  tempo,  presso  la  Cattedra 
di  Storia  dell’Istituto  di  Pedagogia  della  Facoltà 
di  Magistero  dell’Università  di  Firenze,  si 
svolge  un  grosso  lavoro  per  la  realizzazione  di 
un  incontro  interdisciplinare  sul  tema  “Proget¬ 
tare  per  una  cultura  di  pace”,  da  tenersi  a 
Firenze  a  lato  di  una  mostra  di  prodotti  di 
bambini  delle  scuole  dell’infanzia  ed  elementa¬ 
re  della  Toscana.  Tale  iniziativa  ha  ricevuto 
consensi  ed  adesioni  da  parte  del  Comune  e 
della  Provincia  di  Firenze  e  della  Regione 
Toscana.  Ora  l’invito  è  rivolto  a  tutti  coloro 
che,  interessati  alle  tematiche,  pensano  di  poter 
contribuire  alla  realizzazione  dell’incontro. 
Contattare:  Prof.  Idana  Pescioli 
Via  Loggetta,  125 
50135  FIRENZE 
(tei.  055/652149) 

PUBBLICITÀ.  Dario  Ottana,  lettore  torinese 
ci  invita  a  riflettere  su  un  tema  trascurato 
nell’ambiente  ecopacifista:  la  pubblicità.  Essa, 
anziché  restringere  ed  umanizzare  i  bisogni,  li 
gonfia  a  dismisura  ed  il  metro  dei  bisogni  è 
quello  dei  più  ricchi  degli  uomini.  “Questa 
propaganda  ossessiva  del  consumismo  anti¬ 
umano”  prosegue  Dario,  “assume  le  caratteri¬ 
stiche  di  un’imposizione  totalitaria  e  rappre¬ 
senta  la  più  grave  limitazione  della  libertà  in 
Italia”.  Il  nostro  lettore  propone  quindi  di 
costituire  un  nucleo  di  opposizione  alla  “ditta¬ 
tura  consumista”,  organizzando,  tanto  per 
cominciare,  un  convegno  sul  tema. 

Contattare:  Dario  Ottana 
via  Peano,  3 
10129  TORINO 


DENUCLEARIZZATO.  Speriamo  di  sì:  il  22 
dicembre  scorso  si  è  conclusa  la  Campagna  per 
la  denuclearizzazione  del  territorio  comunale 
di  Samassi  (Cagliari),  per  tal  giorno  è  stato 
infatti  convocato  il  Consiglio  Comunale  “aper¬ 
to”  agli  interventi  di  tutti  i  cittadini,  alla  fine 
del  quale  si  è  giunti  ad  una  decisione  in  merito: 
al  momento  di  andare  in  stampa  non  abbiamo 
ancora  ricevuto  notizie,  nè  buone  nè  cattive, 
pertanto  consigliamo  gli  interessati  di 
contattare:  Comitato  per  la  Pace 
c/o  Ennio  Cabiddu 
via  Risorgimento,  9 
09030  RAMASSI  (CA) 

MASSAFRA.  La  Comunità  di  Monte  S.  Elia 
si  propone  di  trasmettere  l’insegnamento  di 
Lanza  del  Vasto,  fondatore  della  Comunità 
dell’Arca,  mediante  conversazioni,  dibattiti, 
pratica  Yoga,  canto,  danza  e  lavoro.  Nello 
spazio  destinato  al  lavoro  ci  sarà  modo  di 
apprendere  la  lavorazione  del  formaggio  (6-13 
aprile)  e  la  lavorazione  del  pane  (20-27  luglio). 
La  quota  di  partecipazione  è  fissata  in  L. 
50.000  di  cui  L.  10.000  da  inviare  con  vaglia 
al  momento  dell’iscrizione.  A  richiesta,  al¬ 
l’iscrizione  vengono  fomiti  ulteriori  dettagli. 
Contattare:  Graziella  Giuganino 
Monte  S.  Elia 
74016  MASSAFRA  (TA) 

RATIFICA.  Il  Consiglio  Comunale  di  Cossato 
(Vercelli)  ha  ratificato  la  costituzione  ufficiale 
del  “Centro  di  Documentazione  sulla  Pace  ed 
il  Disarmo”.  Della  gestione  pratica  del  Centro 
si  curano,  dal  maggio  1985,  gli  obiettori  in 
servizio  civile.  Tra  le  attività  in  programma, 
l’invio  di  una  lettera  informativa  sul  servizio 
civile,  firmata  dal  sindaco;  organizzazione  di 
dibattiti  sul  servizio  civile;  organizzazione  di 
un  corso  sulla  D.p.n.;  acquisto  di  cartelli  “zona 
denuclearizzata”  da  porre  agli  ingressi  del 
paese  (Cossato,  16.000  abitanti  è  “Zd”  dal 
maggio  1982);  invito  ai  novanta  comuni  biellesi 
a  dichiarare  il  proprio  territorio  “zona  denu¬ 
clearizzata”;  concorsi  nelle  scuole;  coordina¬ 
mento  di  un  servizio  sperimentale  di  protezio¬ 
ne  civile.  Per  ulteriori  informazioni  sulle 
attività  del  Centro, 

contattare:  Centro  di  Documentazione 
Pace  e  Disarmo 
Comune  di 

13014  COSSATO  (VC) 

DANZA.  La  Compagnia  di  danza  Triad  ha 
allestito  uno  spettacolo,  dal  titolo  “La  Colom¬ 
ba  assassina”;  è  uno  scorcio  sulla  violenza,  nei 
suoi  aspetti  più  fisici,  più  corporei.  La  violenza 
come  strumento  di  dominio  e  come  elemento 
comune  a  tutte  le  specie  in  lotta  per  impadro¬ 
nirsi  degli  oggetti  del  desiderio.  Tutto  ciò  viene 
espresso  in  una  struttura  che  ripercorre,  svilup¬ 
pandolo,  il  rapporto  animalità-uomo  e  ambien¬ 
te.  La  coreografia,  costruita  al  di  fuori  dei 
linguaggi  codificati,  permette  di  lavorare  con 
tutte  le  possibilità  di  movimento  che  il  corpo 
offre,  tenendo  conto,  comunque,  dei  criteri 
compositivi  della  danza  contemporanea.  Inter¬ 
preti  della  “Colomba  assassina”  sono  quattro 
danzatrici.  Diana  Damiani,  Lisa  Doolittle, 
Maria  Elena  Garcia  e  Anna  Rocca:  è  uno 
spettacolo  suggestivo,  con  momenti  di  grande 
bellezza,  godibilissimo  e  di  sicuro  effetto.  Chi 
fosse  interessato  ad  organizzare  serate  o  sempli¬ 
cemente  intendesse  ricevere  ulteriori  informa¬ 
zioni,  può 

Contattare:  Diana  Damiani 

viale  della  Villa  di  Lucina,  26/a 
00145  ROMA 
(tei.  06/5128774) 


STUDIO.  Sabato  1  febbraio  si  è  svolta  la  prima 
giornata  di  studio  sui  temi  dell’obiezione  di 
coscienza  e  il  servizio  civile  per  i  responsabili 
dei  progetti  di  servizio  civile.  L’iniziativa  è 
stata  promossa  dal  C.E.S.C.  (Coordinamento 
Enti  di  Servizio  Civile)  della  provincia  di 
Modena.  Sono  intervenuti,  fra  gli  altri,  il  prof. 
R.  Venditti  che  ha  parlato  sulle  recenti  sentenze 
della  Corte  Costituzionale  e  del  Consiglio  di 
Stato  e  M.  Chiurchiù  vicesegretario  nazionale 
del  CESC,  sui  punti  qualificanti  per  una 
gestione  corretta  del  Servizio  Civile. 
Contattare:  C.E.S.C. 

via  Carteria,  78 
41100  MODENA 
(tei.  059/211466) 

SOLIDARIETÀ.  Come  abbiamo  già  dato 
notizia,  Robassomero,  primo  Comune  d’Italia 
denuclearizzato,  è  anche  il  primo  a...  non 
esserlo  più:  la  decisione  è  stata  infatti  revocata 
dall’attuale  amministrazione  Comunale.  Il  Co¬ 
mitato  per  la  Pace,  dopo  un  primo,  comprensi¬ 
bile  momento  di  sbigottimento,  è  passato  al 
contrattacco,  inviando  una  lettera  ai  Sindaci 
dei  Comuni  denuclearizzati:  “Che  un’azione 
concreta  in  difesa  della  pace  non  sia  un  atto 
politico  unilaterale,  lo  dimostra  il  fatto  che 
tantissimi  altri  comuni  italiani,  al  di  là  degli 
schieramenti  di  partito,  hanno  ritenuto  di 
assumere  un’analoga  delibera  (...).  Noi  che 
abbiamo  lanciato  un  messaggio  di  pace  a  tutti 
i  comuni  italiani,  chiediamo  ora  che  il  suo 
Comune,  invii  un  messaggio  di  pace  al  Sindaco 
di  Robassomero,  affinché,  pur  nell’ovvio  ri¬ 
spetto  dell’autonomia  delle  decisioni,  le  ragioni 
da  Voi  addotte  si  aggiungano  alle  firme  dei 
nostri  concittadini  in  difesa  dei  valori  di  pace 
comuni  a  tutti  gli  uomini”.  Nella  stessa 
direzione  va  una  mozione  approvata  per 
acclamazione  all’assemblea  nazionale  degli 
obiettori  fiscali  (Bologna,  novembre  1985). 
Contattare:  Comitato  per  la  Pace 
c/o  Franco  Roggero 
via  Turati,  11 

10070  ROBASSOMERO  (TO) 
(tei.  011/9235040) 

UNIVERSITÀ.  L’Università  popolare  di  Ro¬ 
magna,  dopo  il  primo  ciclo  dal  titolo  “La 
Salute  del  Pianeta”,  tenutosi  nei  mesi  di 
novembre  e  dicembre,  ha  organizzato  un 
secondo  ciclo  di  lezioni  dal  titolo  “La  Medicina 
Naturale”,  da  gennaio  a  marzo,  ogni  sabato 
pomeriggio  presso  l’Aula  Magna  dell’Istituto 
Tecnico  “Compagnoni”.  È  molto  importante 
divulgare  e  studiare  i  principi  che  sono  alla  base 
della  medicina  naturale  ed  alternativa  nelle  sue 
varie  espressioni,  sempre  con  la  preoccupazio¬ 
ne  di  rispettare  o  ricostruire  un  equilibrio 
psicofisico  insufficiente  o  perduto,  attraverso 
una  medicina  “globale”. 

Contattare:  Università  Popolare 
di  Romagna 
Piazza  Martiri,  14 
48022  LOGO  (RA) 

(tei.  0545/20469) 

LETTERE.  È  nata  un’associazione  che  si 
propone  di  promuovere  l’amicizia  e  la  cono¬ 
scenza  tra  i  popoli  tramite  lo  scambio  di 
corrispondenza.  L’associazione  è  intemaziona¬ 
le  ed  ha  sede  in  India.  Un’ottima  occasione 
per  fare  nuove  amicizie  e  migliorare  la  cono¬ 
scenza  delle  lingue!  Inviate  il  vostro  nome,  età, 
indirizzo  ed  interessi  a: 

Amity  International 
PO.  Box  10 

530035  VISA  KHAPATNAM 
(India) 
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BARRIERE.  La  Lega  Italiana  per  il  diritto  alla 
Salute  di  Sondrio  si  sta  interessando  al  proble¬ 
ma  delle  barriere  architettoniche,  cioè  qualsiasi 
ostacolo  che  limiti  l’uso  adeguato  di  spazi  e 
strutture  e  che  impedisca  a  qualsiasi  persona 
che  sia  permanentemente  o  momentaneamente 
in  una  situazione  di  difficoltà  motoria,  senso¬ 
riale  e/o  psichica,  di  muoversi  liberamente.  Dal 
punto  di  vista  legislativo  esiste  una  normativa 
(legge  30.3.1971,  n.  118,  integrata  dal  DPR 
27.4.1978,  n.  384)  che,  peraltro,  risulta  larga¬ 
mente  disattesa  un  po’  dappertutto.  L’Associa¬ 
zione  ha  quindi  avviato  una  campagna  di 
stampa  ed  una  raccolta  di  firme  finalizzata  ad 
appoggiare  una  proposta  di  legge  regionale  per 
l’abolizione  delle  barriere  architettoniche. 
Contattare:  L.i.d.a.s. 

c.p.  35 

2301 7  MORBEGNO  (SO) 


CUCIRE.  Il  Nicaragua  sta  cercando  con  tutte 
le  sue  forze  di  uscire  da  una  situazione  al  limite 
della  sopravvivenza:  le  difficoltà  economiche 
che  deve  affrontare  crescono  di  giorno  in  giorno 
e  gli  aiuti  intemazionali  che  riceve  non  sono 
ancora  sufficienti.  Il  gruppo  handicappati  “Co¬ 
munità  progetto  Sud”  di  Lamezia  Terme  ha 
promosso  un’iniziativa  semplice  ma  concreta, 
consistente  nell’acquisto  di  un  certo  numero 
di  macchine  da  cucire  in  modo  da  offrire  la 
possibilità  di  lavorare  ad  alcuni  handicappati 
che  fanno  parte  dell’Organizzazione  handicap- 
pati  del  Nicaragua,  organizzazione  che,  nata 
con  la  Rivoluzione  Sandinista  del  1979,  racco¬ 
glie  molte  persone  rimaste  paralizzate  durante 
la  lotta  per  l’abbattimento  della  dittatura 
somozista.  Chi  volesse  finanziare  questa  inizia¬ 
tiva  può  inviare  i  propri  contributi  tramite 
conto  corrente  bancario  n.  51/4213/31  intesta¬ 
to  a: 

Giuseppe  Bozzoni 
Comunità  Progetto  Sud 
Via  Conforti 

88046  LAMEZIA  TERME  (CZ) 

DIRITTI.  La  relazione  annuale  di  Amnesty 
International  segnala  che  con  il  governo  di 
Napoleon  Duarte  non  è  migliorata  la  situazio¬ 
ne  dei  diritti  umani  in  E1  Salvador.  Amnesty 
infatti  riporta:  “arresti  arbitrari,  detenzioni 
prolungate  senza  giudizio,  torture,  sparizioni, 
esecuzioni  individuali,  e  di  massa”,  compiute 
dalle  forze  governative.  Per  far  circolare  il  più 
possibile  notizie  sulla  situazione  nel  paese 
centroamericano,  esiste  da  tempo,  anche  in 
Italia,  un  Comitato  di  Solidarietà  con  il  popolo 
di  E1  Salvador.  Chi  volesse  pertanto  essere 
tenuto  al  corrente,  può 
Contattare:  Comitato  di  Solidarietà 

con  il  popolo  di  El  Salvador 
Via  Garibaldi,  38 
C.P.  549 

10100  TORINO  Centro 


CONCORSO.  Il  Comune  di  Cossato,  tramite 
gli  Assessorati  all’Ambiente,  alla  Pubblica 
Istruzione  ed  allo  Sport  e  Cultura,  bandisce  un 
concorso  fotografico  dal  titolo  “Ecoreporter”; 
scopo  di  tale  concorso  è  quello  di  invogliare 
la  gente  ad  osservare  e  produrre  testimonianze 
di  quanto  di  bello  e  di  brutto  esista  a  riguardo 
del  tema  ecologico.  Sono  ammesse  stampe  e 
diapositive  e  la  tassa  d’iscrizione  è  di  L.  5.000 
per  sezione,  per  ricevere  il  regolamento, 
Contattare:  Comune  di  Cossato 
Ufficio  Ambiente 
c/o  Biblioteca  Civica 
Via  Marconi,  12 
13014  COSSATO  (VC) 


ARCOBALENO.  La  valle  dell’Acqua  Cheta  è 
una  valle  di  rara  bellezza  percorsa  da  un 
torrente  che  in  prossimità  dei  romiti  forma  una 
spettacolare  cascata.  Il  territorio  è  situato  sugli 
Appennini  a  cavallo  fra  la  provincia  di  Firenze 
e  Forlì  e  comprende  un’area  silvestre-pastorale 
tra  le  più  estese  d’Italia.  Circa  otto  anni  fa, 
alcuni  giovani  decisero  di  occupare  alcuni 
edifici  abbandonati  in  località  Pianbaruccioli, 
per  ristrutturare  le  case,  introdurre  animali 
domestici  e  d’allevamento  e,  in  ultima  analisi, 
per  raggiungere  l’autosufficienza.  All’occupa¬ 
zione  di  Pianbaruccioli  ne  seguirono  altre,  in 
varie  località,  e  tutti  gli  occupanti  ebbero  prima 
o  poi  a  che  fare  con  minacce  di  sfratto, 
tribunali,  ricorsi,  perizie,  petizioni  e  manifesta¬ 
zioni'.  Per  porre  fine  a  questo  stato  di  tensione, 
i  giovani  lanciano  una  sottoscrizione  per 
l’acquisto  di  venti  ettari  di  terra  per  usi 
comunitari  e  per  la  salvaguardia  di  un  fragile 
ecosistema  in  attesa  che  l’intera  regione  venga 
riconosciuta  quale  parco  naturale  protetto.  Per 
maggiori  informazioni, 
contattare:  Arcobaleno 

per  I Acqua  Cheta 
c.p.  13 

50060  S.  GODENZO  (FI) 


CARTELLINA.  La  Comunità  dei  Giovani  è 
un’Associazione  di  Volontari  che  operano  a 
Verona  dal  1972,  occupandosi  di  emarginazio¬ 
ne,  in  particolare  giovanile,  in  specifico  di 
tossicodipendenza.  Dal  1976  è  convenzionata 
con  il  Ministero  della  Difesa  per  il  distacca¬ 
mento  di  obiettori  di  coscienza.  Il  Collettivo 
obiettori  della  Comunità  dei  Giovani  ha 
realizzato  una  “cartellina”  dal  titolo  “L’Obie¬ 
zione  di  coscienza  e  il  servizio  civile  nella 
Comunità  dei  Giovani”.  Chi  ne  fosse  interessa¬ 
to  può  richiederla  gratuitamente. 

Contattare:  Coll.O.d.C. 

Comunità  dei  Giovani 
via  Moschini,  3 
37129  VERONA 
(tei.  045/918168) 

CARCERE.  Amnesty  International  ha  pubbli¬ 
cato  un  opuscolo,  dal  titolo  “Giovani  in 
carcere”  come  contributo  all’Anno  Intemazio¬ 
nale  della  Gioventù  (il  passato  1985):  “Amne¬ 
sty”,  si  legge  nell’introduzione,  “è  costretta  ad 
intervenire  con  il  ricordo  e  la  denuncia  della 
detenzione  di  tanti  giovani  prigionieri  di 
coscienza  in  tutto  il  mondo;  da  ogni  continente 
infatti  ci  giungono  notizie  di  giovani,  studenti  o 
lavoratori,  impegnati  politicamente  o  semplici 
cittadini,  che  sono  incarcerati  unicamente  per 
le  proprie  idee,  per  la  propria  religione,  razza, 
origine  etnica  o,  addirittura,  per  rappresaglia 
verso  famigliali  e  congiunti.  Amnesty  Interna¬ 
tional  si  è  assunta  quindi,  in  occasione  dell’An¬ 
no  Intemazionale  della  Gioventù,  il  compito  di 
portare  a  conoscenza  di  tutti  la  drammatica 
realtà  dei  moltissimi  giovani  prigionieri  di 
coscienza  attraverso  la  denuncia  di  alcuni  casi 
emblematici,  che  altro  non  sono  che  l’esempli¬ 
ficazione  concreta  di  migliaia  di  situazioni 
simili”,  per  avere  l’opuscolo, 
contattare:  Amnesty  International 
viale  Mazzini,  146 
00195  ROMA 
(tei.  06/380898) 


CEDICA.  É  la  sigla  del  Centro  Edizioni, 
documentazione,  informazione  Centro  Ameri¬ 
ca  che,  operante  dal  1982,  si  è  da  poco 
formalmente  costituito  in  cooperativa.  Si  pro¬ 
pone  di  raccogliere  e  organizzare  la  maggior 
documentazione  possibile  sulla  realtà  dei  paesi 
dell’area  Centroamericana  e  Caraibica  e  di 
elevare  il  livello  di  conoscenza  di  tale  situazio¬ 
ne  nel  nostro  paese.  A  questo  scopo  è  stato 
costituito  un  archivio  delle  riviste  e  dei 
materiali  editi  in  Europa  e  Nordamerica 
sull’argomento  e  soprattutto  dei  materiali  che 
provengono,  direttamente  dalle  regioni  del¬ 
l’America  Centrale.  Una  forma  concreta  di 
sostegno  al  Cedica  è  l’abbonamento  al  suo 
bimestrale  “El  Hombre  nuevo”  (L.  15.000 
annue). 

Contattare:  Cedica 

CP.  1105 
10100  TORINO 
(tei.  011/545029) 

PREMIO.  Il  Centro  Educazione  alla  Pace 
dell’Università  di  Napoli  ha  istituito  il  premio 
nazionale  “F.  Pagano”  per  esperienze  scolasti¬ 
che  su  edùcazione  alla  Pace,  alla  nonviolenza, 
allo  sviluppo,  alla  mondialità.  Il  premio  vuole 
ricordare  l’infaticabile  opera  della  prefissa 
Francesca  Pagano,  di  Scafati,  nel  promuovere 
iniziative  scolastiche  e  pubbliche  sui  temi 
sopraindicati,  valorizzando  le  esperienze  scola¬ 
stiche  compiute  da  studenti  ed  insegnanti 
coscienti  deU’importanza  di  rinnovare  l’educa¬ 
zione  scolastica  secondo  quelle  direzioni,  per 
ricevere  il  bando  di  concorso  e  le  modalità  di 
partecipazione  (termine  ultimo  per  l’invio  delle 
esperienze  è  il  15  giugno  1986), 

Contattare:  Centro  Educazione  alla  Pace 
Via  Tari,  3 
80138  NAPOLI 
(tei.  081/7253417) 

COMITATO.  Presso  ‘  l’Istituto  Tecnico  “Oli¬ 
vetti”  di  Ivrea  è  nato  ed  opera,  dall’aprile 
scorso,  il  “Comitato  di  partecipazione  Svilup¬ 
po  e  Pace”.  Tra  le  iniziative  organizzate,  la 
meglio  riuscita  è  stata  una  mostra  sulla  pace 
tenutasi  dal  16  al  24  ottobre  scorsi  (settimana 
della  pace):  nella  mostra,  divisa  in  tre  settori 
(sviluppo,  diritti  umani,  disarmo)  erano  esposti 
quasi  cento  cartelloni,  libri,  riviste  e  materiale 
didattico  ed  è  stata  visitata  da  milleottocento 
persone  tra  studenti  e  insegnanti.  Sono  state 
altresi  raccolte  1415  firme  contro  l’apartheid 
e  1005  per  una  legge  sul  controllo  della  vendita 
delle  armi. 

Contattare:  Pierangelo  Monti 
c/o  ITIS  “ Olivetti " 

Colle  Bellavista 
10015  IVREA  (TO) 

AGAPE.  Anche  quest’anno  il  Centro  Ecumeni¬ 
co  per  incontri  e  seminari  offre  un  nutrito 
programma  per  tutti  i  gusti.  Il  Centro  è  situato 
a  1500  metri  nelle  Alpi  Cozie  in  una  zona, 
l’unica  in  Italia,  in  cui  i  protestanti  costituisco¬ 
no  una  presenza  sociologica  significativa.  Du¬ 
rante  l’estate,  Appe  diventa  uno  spazio  di  vita 
ecumenica  ed  intemazionale,  dove  singoli  e 
gruppi  s’incontrano  per  una  settimana  in  cui 
viene  offerto  un  tema  di  riflessione  e  ricerca. 
Fra  gli  incontri  in  programma  quest’anno, 
citiamo:  “  Tecnologia  alternativa ”  (2-16  aprile); 
'Tl  nucleare  in  riva  al  Po:  i  movimenti  contro ” 
(5-12  luglio);  ''Cooperazione  allo  sviluppo:  è 
possibile?  Come?"  (7-14  agosto).  Per  ricevere 
il  programma  dettagliato  e  le  modalità  di 
partecipazione. 

Contattare:  Segreteria  di  Agape 
10060  PRALI  (TO) 

(tei.  0121/841514) 


40  pagine 

Il  materiale  giunto  in  Redazione  ci  vede  obbligati  ad  aumentare 
il  numero  delle  pagine  di  A.N..  Nonostante  ciò,  gli  scritti  che  non 
trovano  spazio  nella  rivista  si  accumulano  sempre  più  sulla  nostra 
scrivania.  Stiamo  producendo  un  notevole  sforzo,  sia  redazionale 
che  economico:  chiediamo  quindi  il  sostegno  di  tutti  i  lettori. 

Ci  sono  ancora  diversi  amici  di  A.N.  che  non  hanno  rinnovato 
l’abbonamento  (spesso  è  per  dimenticanza  e  disattenzione):  questo 
di  marzo  è  fultimo  numero  che  spediamo  ai  ritardatari,  dopodiché 
saremo  costretti  a  depennarli  dal  nostro  indirizzario. 

■  ABBONAMENTO  ANNUO:  L.  18.000  ■ 

ABBONAMENTO  “D’AMICIZIA”:  L.  20.000 

ABBONAMENTO  TRIENNALE:  L.  50.000 

Effettuare  i  versamenti  sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  a: 

Amministrazione  di  A.N.  -  CE.  21  -  37052  Casaleone  (Verona) 


INTERESSANTE 

Abbiamo  preparato  la  rassegna  stampa  completa  (dall’  1  gennaio 
all’l  marzo  ’86)  degli  articoli  apparsi  sui  diversi  giornali  nazionali 
a  seguito  del  documento  “Beati  i  costruttori  di  pace”  e  le  varie 
prese  di  posizione  sull’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  Sono 
120  pagine  fotocopiate. 

Chi  fosse  interessato  a  riceverla  può  contattare  la  Redazione  di 

Azione  Nonviolenta 

via  Filippini,  25/a  -  37121  Verona. 


Azione  Nonviolenta  -  C.P.  21  -  37052  CASALEONE  (VR).  Pubblicazione  mensile,  anno  XXIII,  marzo  1986.  Reg.  Trib.  di  Vicenza  n.  397  del 
14.4.1980.  Dir.  resp.  Pietro  Pinna.  Spedizione  in  abbonamento  postale,  gruppo  III/70  da  Verona  ferrovia.  In  caso  di  mancato  recapito  rinviare 
alPuflìcio  postale  di  Verona  per  la  restituzione  al  mittente. 
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Spediz.  in  abb.  postale  -  gruppo  111/70 

n.  4  Lire  1800  I 


OBIEZIONE  FISCALE 

nonostante  la  Cassazione 
a  Venezia 
l’accusa  non  passa 


Mentre  la  Campagna  per  l’obiezione  fiscale 
è  in  pieno  svolgimento,  si  sovrappongono 
ad  essa  diverse  avventure  di  tipo 
giudiziario. 

Nonostante  la  recente  sentenza  della  Corte 
di  Cassazione,  a  noi  sfavorevole,  i  giudici 
di  Venezia  non  hanno  accettato 
la  richiesta  dell’accusa  di  condannare 
gli  imputati  di  Azione  Nonviolenta 
per  propaganda  dell’obiezione  fiscale. 
Questo  è  un  fatto  positivo. 

Resta  intatta  la  possibilità  di  far  passare 
anche  nelle  aule  dei  Tribunali  il  diritto 
alla  propaganda  per  la  Campagna 
dell’obiezione  di  coscienza  fiscale 
contro  le  spese  militari. 
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ALCUNE  NOTE  PRIMA  DI  RECARCI 
AL  PROCESSO  DI  VENEZIA 

La  sentenza 
della  Cassazione 
ed  il  Telegiornale 


Quando  questo  numero  di 
Azione  Nonviolenta  arriverà 
nelle  vostre  case,  l’esito  del 
processo  di  Venezia  del  27 
marzo,  nel  quale  siamo  -  con 
Vincenzo  Rocca  e  Lorenzo 
Fazioni  -  imputati  per  "pro¬ 
paganda  dell’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari",  sarà  già 
stato  reso  noto  dalla  stampa 
nazionale.  Mentre  noi  scrivia¬ 
mo  queste  righe,  a  pochi  giorni 
da  quel  processo  d’appello  che 
ci  aveva  visti  assolti  in  primo 
grado,  la  televisione,  la  radio 
ed  i  quotidiani  concedono  am¬ 
pio  risalto  alla  notizia  di  una 
sentenza  emessa  dalla  Corte  di 
Cassazione  che  respinge  l’as¬ 
soluzione  avuta  in  primo  e 
secondo  grado  nei  processi  di 
Sondrio  e  Milano  con  imputa¬ 
ti  gli  attivisti  dei  gruppi  non¬ 
violenti  e  radicali  della  Valtel¬ 
lina.  Il  titolo  ad  effetto,  usato 
per  l’occasione  in  prima  pagi¬ 
na,  è  stato:  “L’obiezione  fisca¬ 
le  è  reato”.  Così  dopo  il 
dibattito  a  seguito  del  docu¬ 
mento  “Beati  i  costruttori  di 
pace”  dei  cattolici  del  Trivene¬ 
to,  che  tanto  fastidio  e  stizza 
ha  provocato  in  certi  ambien¬ 
ti,  c’è  stato  chi  ha  voluto 
‘vendicarsi’,  tirando  fuori, 
proprio  una  settimana  prima 
del  processo  di  Venezia,  l’uni¬ 
ca  sentenza  a  noi  negativa. 
Sarà  bene  chiarire  che  questa 
sentenza  è  stata  pronunciata  il 
5  maggio  1985,  ma  è  rimasta 
sconosciuta  a  tutto  il  movi¬ 
mento  degli  obiettori  fino  a 
pochi  giorni  prima  dell’an¬ 
nuncio  “pomposo  e  gaudioso” 
dei  nostri  tele  e  radio  giornali. 
Il  motivo  è  molto  semplice  e  a 
nostro  parere  di  rilevanza  anti¬ 
costituzionale:  né  agli  imputati 
valtellinesi,  né  ai  loro  avvocati 
di  fiducia  è  stata  comunicata 
la  convocazione  dell’udienza 
della  Corte  di  Cassazione  (tan- 
t’è  vero  che  la  difesa  è  stata 
affidata  d’ufficio);  tanto  meno 
la  Corte  ha  comunicato  agli 
imputati  l’esito  della  sentenza. 
Come  ne  siano  venuti  a  cono¬ 
scenza  tutti  gli  organi  di  stam¬ 
pa  nazionali,  a  distanza  di 
mesi  ma  quando  mancavano 
pochissimi  giorni  al  processo 
che  vede  come  principale  im¬ 
putata  la  “Guida  pratica  al¬ 
l’obiezione  fiscale”,  è  un  se¬ 
greto...  di  Pulcinella. 

Nel  corso  della  Campagna 
per  l’obiezione  fiscale,  il  movi¬ 
mento  ha  subito  sei  processi 
ottenendo  altrettante  assolu¬ 
zioni;  la  stampa  in  quelle 
occasioni  si  era  limitata  a 
piccoli  trafiletti  seminascosti. 
Quello  che  oggi  sta  accadendo 
lo  avevamo  previsto  e  scritto 
in  A.N.  n.  12/1984  a  pag.  15, 
quando,  all’indomani  dell’as¬ 


soluzione  di  Verona  e  del 
relativo  silenzio  stampa,  dice¬ 
vamo:  “Ancora  una  volta  i 
‘grandi’  quotidiani  si  sono  di¬ 
mostrati  miopi  e  insensibili, 
timorosi  nell’affrontare  pro¬ 
blemi  ritenuti  ‘scomodi’  o 
‘troppo  ristretti’.  Tra  qualche 
anno,  quando  verranno  sca¬ 
valcati  dai  fatti,  si  riempiran¬ 
no  la  bocca  di  dibattiti  cultu¬ 
rali  e  filosofici...  In  eterno 
ritardo...”. 

In  questi  giorni,  in  risposta 
alla  campagna  denigratoria  nei 
confronti  dell’obiezione  fisca¬ 
le,  abbiamo  emesso  un  comu¬ 
nicato  in  cui  abbiamo  ritenuto 
opportuno  fare  alcune  precisa¬ 
zioni.  Ne  riportiamo  qualche 
stralcio: 

1)  L’obiezione  fiscale  non  è 
reato:  il  cittadino  che  detrae  le 
tasse  militari  (5,5%)  e  devolve 
il  denaro  corrispettivo  per  ini¬ 
ziative  di  pace,  ricorre  sola¬ 
mente  in  sanzioni  di  tipo  am¬ 
ministrativo  (multe,  more,  pi¬ 
gnoramenti)  secondo  la  proce¬ 
dura  prevista  dal  codice  civile. 
Lo  Stato  ha  tutti  i  mezzi  per 
recuperare  ciò  che  ritiene  do¬ 
vuto,  in  quanto  l'obiettore  fi¬ 


scale  compila  correttamente  la 
dichiarazione  dei  redditi;  an¬ 
ziché  pagare  in  modo  attivo,  si 
finisce  per  pagare  in  modo 
passivo.  Non  esiste  quindi  il 
dolo. 

2)  Il  reato  è  ipotizzato  dalla 
Cassazione,  per  la  propagan¬ 
da  dell’obiezione  fiscale,  in 
base  all’ art.  415  del  Codice 
Penale  che  riguarda  "l’istiga¬ 
zione  a  disobbedire  alle  leggi 
di  ordine  pubblico".  Resta  da 
vedere  se  le  leggi  tributarie 
possono  essere  considerate 
leggi  di  ordine  pubblico.  Quel¬ 
lo  che  ci  pare  evidente  è  che 
siamo  ancora  una  volta  di¬ 
fronte  a  un  caso  di  'reato 
d’opinione'  tendente  a  limitare 
la  libertà  di  pensiero  e  di 
espressione  garantita  dalla 
Costituzione. 

3)  La  sentenza  della  Cassa¬ 
zione  non  è  nuova.  L’udienza 
è  avvenuta  il  5  maggio  ’85,  ed  i 
motivi  che  annullano  la  sen¬ 
tenza  assolutoria  pronunciata 
dalla  Corte  d’ Appello  di  Mila¬ 
no  sono  stati  depositati  a  Ro¬ 
ma  il  25  novembre  '85!  Perché 
la  stampa  se  ne  .accorge  solo 
ora?  Stiamo  evidentemente  as¬ 


sistendo  a  una  manovra  orche¬ 
strata  da  chi  è  ancora  inviperi¬ 
to  per  le  prese  di  posizione  del 
mondo  missionario  cattolico, 
dì  alcuni  Vescovi,  e  per  le 
simpatie  che  larga  parte  del¬ 
l’opinione  pubblica  ha  manife¬ 
stato  verso  l'obiezione  fiscale 
antimilitarista  (il  62,9%  degli 
italiani  secondo  il  sondaggio 
effettuato  da  “Famiglia  Cri¬ 
stiana”). 

4)  Perché  non  è  stato  dato 
altrettanto  risalto  alle  6  sen¬ 
tenze  di  piena  assoluzione  per 
la  propaganda  dell’obiezione 
fiscale,  pronunciate  dai  tribu¬ 
nali  di  Sondrio  (11.2.83),  Mi¬ 
lano  (Appello  8.11.83),  Son¬ 
drio  (18.11.83),  Verona 
(24.10.84),  Milano.  (Appello 
8.11.84),  Trento  (26.11.85)? 
Quest'ultima  sentenza,  emes¬ 
sa  dopo  il  pronunciamento 
della  Cassazione,  è  -  inoltre  - 
definitiva,  in  quanto  il  Pubbli¬ 
co  Ministero,  che  aveva  chiesto 
lui  stesso  l’assoluzione,  non  ha 
presentato  ovviamente  ricorso 
in  appello’’. 

Per  quanto  riguarda  gli 
aspetti  giuridici  della  sentenza 
della  Cassazione,  il  collegio  di 
difesa  (formato  dagli  avvocati 
Canestrini,  Chirco,  Ramadori, 
Corticelli,  Mazzone,  Passanti) 
entrerà  nel  merito  durante  il 
processo  di  Venezia,  del  quale 
offriremo  dettagliato  resocon¬ 
to  nel  numero  di  A.N.  di 
maggio.  In  ogni  caso,  comun¬ 
que  vadano  le  cose,  è  ancor 
più  importante  rinnovare  il 
nostro  impegno  nella  Campa¬ 
gna  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari.  Come  non  sono 
stati  i  secoli  di  galera  a  fermare 
l’obiezione  di  coscienza,  fino 
al  riconoscimento  legale,  così 
oggi  non  sarà  questa  o  quella 
sentenza  a  frenare  il  movimen¬ 
to  di  resistenza  al  militarismo 
rappresentato  dagli  obiettori 
fiscali.  Il  peso  della  nostra 
responsabilità  adesso  è  au¬ 
mentato.  Mentre  agiamo 
ognuno  nella  propria  realtà 
grande  o  piccola,  in  città  o  in 
campagna,  nel  paesino  o  nella 
metropoli,  al  nord  o  al  sud, 
dobbiamo  sentirci  intimamen¬ 
te  uniti,  saperci  non  isolati, 
nell’impegno  comune  che  ab¬ 
biamo  assunto;  chi  ascoltando 
la  propria  coscienza,  chi  obbe¬ 
dendo  alla  volontà  di  Dio,  chi 
rispettando  i  valori  morali  o 
politici  scelti  nella  vita. 

L’appuntamento  che  diamo 
a  tutti,  per  proseguire  nel 
miglior  modo  sul  cammino 
della  nonviolenza,  è  a  Desen- 
zano  del  Garda  dal  24  al  27 
aprile:  arrivederci  al  XIV 
Congresso  del  Movimento 
Nonviolento. 


Dopo  aver  esposto,  nei  numeri  scorsi  di  A.N.,  i  concetti  emersi  al  convegno  internazionale 
di  Strasburgo  e  dopo  aver  illustrato  il  pensiero  che  guida  i  più  affermati  ricercatori  nel  campo 
delle  alternative  alla  difesa  militare,  abbiamo  richiestoli  contributo  di  chi,  in  Italia,  si  è  interessato 
con  più  continuità  alla  materia.  L’articolo  terminale,  a  cura  della  redazione,  cerca  di  riassumere 
il  punto  della  situazione. 


Difesa  civile 
e  nonviolenza 

di  Matteo  Soccio 


Non  posso  fare  una  valutazione  obietti¬ 
va  e  completa  del  convegno  di  Strasburgo 
del  novembre  scorso  su  “Les  strategies 
civiles  de  défence”  perché  non  mi  è  stato 
possibile  parteciparvi.  Tuttavia  sulla  base 
delle  poche  relazioni  che  ho  potuto 
leggere  ed  in  attesa  della  publicazione 
integrale  degli  atti  che  mi  permetteranno 
di  avere  una  conoscenza  più  completa  del 
dibattito,  e  quindi  di  correggere  il  mio 
punto  di  vista,  svolgerò  alcune  considera¬ 
zioni  provvisorie. 

Una  mia  prima  impressione  è  che  gli 
esperti  che  hanno  partecipato  ai  lavori 
non  abbiano  presentato  relazioni  origina¬ 
li,  idee  nuove,  ma  si  siano  limitati  a 
riproporre  quanto  già  conosciamo  attra¬ 


verso  le  loro  pubblicazioni  in  circolazio¬ 
ne.  Non  mi  sembra  che  si  siano  fatti 
evidenti  progressi  sul  piano  operativo. 
Con  questo  non  voglio  sminuire  l’impor¬ 
tanza  del  convegno  ma  solo  riportarlo 
alla  sua  dimensione  reale  che  è  quella 
“propagandistica”.  Attraverso  il  confron¬ 
to  delle  idee,  l’esposizione  e  il  chiarimen¬ 
to  dei  concetti,  la  confutazione  di  prevedi¬ 
bili  obiezioni  per  sgombrare  il  campo 
della  comprensione  e  del  dialogo,  il 
convegno  ha  avuto  soprattutto  lo  scopo 
di  interessare,  sensibilizzare.  Ma  stavolta 
si  è  mirato  ad  allargare  l’udienza  ad  un 
livello  più  alto  rispetto  alla  base  di  un 
movimento  già  convertito  alla  nonviolen¬ 
za. 


Se  ricerchiamo  gli  interlocutori  di  que¬ 
sto  convegno,  i  reali  destinatari,  dobbia¬ 
mo  subito  riconoscere  che  essi  non  sono 
i  movimenti  e  i  militanti  nonviolenti  ma 
le  istituzioni,  i  governi,  i  militari.  11  titolo 
stesso  del  convegno  che  insiste  più  sul 
“civile”  che  sul  “nonviolento”  è  significa¬ 
tivo.  Esso  rientra  in  un  tentativo  (tutto 
francese)  di  “civiliser  la  défence”,  di 
portare  i  professionisti  della  difesa  ad 
interessarsi  alle  tecniche  della  nonviolen¬ 
za,  a  prendere  sul  serio  il  concetto  di 
"difesa  civile  nonviolenta”.  I  nonviolenti 
dunque  (e  non  solo  francesi)  ricercano  la 
collaborazione  con  i  governi,  il  riconosci¬ 
mento  istituzionale.  Perché?  Cosa  ne  può 
venire? 

Attualmente  l’addestramento  dei  citta¬ 
dini  alla  difesa  è  ristretto  solo  allo  spazio 
proprio  dell’istituzione  militare;  è  questa 
che  concepisce  la  teoria  e  la  pratica  della 
difesa,  è  questa  che  riceve  gli  uomini,  è 
questa  che  ottiene  i  finanziamenti,  è 
questa  la  destinataria  della  politica  gover¬ 
nativa  in  materia  di  difesa.  Non  c’è  spazio 
istituzionale  per  la  preparazione  e  orga¬ 
nizzazione  della  difesa  civile  e  questo 
impedisce  lo  sviluppo  di  una  capacità  di 
difesa  nella  popolazione  civile  di  tipo 


£ 


La  difesa  civile  si  muove  in  uno  spazio 
istituzionale  e  procede  dall’alto  per 
impulso  dei  poteri  statuali 
per  coinvolgere  i  civili  in  un’alternativa 
funzionale  alla  difesa  armata... 

Nel  periodo  di  transizione 
la  sua  strategia  è  il  transarmo. 

La  difesa  popolare  nonviolenta  parte  dal  basso, 
dai  cittadini  coscienti  dei  propri  diritti  e 
decisi  ad  assumersi  le  proprie 
responsabilità  e  a  mettere  in  atto 
il  proprio  potere  per  mezzo 
delle  tecniche  nonviolente  e  fondandosi 
sulla  solidarietà  naturale, 
sull’associazionismo  di  base,  sul 
decentramento  istituzionale  e 
sull’autogestione.  In  periodo  di 
transizione  la  sua  strategia  è  il  disarmo... 


nonviolento,  atrofizza  la  possibilità  di 
immaginare  altre  strategie  che  permettano 
di  difendersi  senza  correre  il  rischio  di 
distruggersi. 

Dopo  aver  riconosciuto  che  per  liberar¬ 
si  del  sistema  militareè  necessario  svilup¬ 
pare  un  sistema  di  difesa  sostitutivo,  resta 
il  problema  di  come  attuare  questa  sosti¬ 
tuzione.  di  come  incominciare  a  cambia¬ 
re.  Si  è  creduto  di  aver  individuato  un 
processo  dinamico  capace  di  produrre  il 
cambiamento  in  quel  meccanismo  (o 
strategia)  cui  è  stato  dato  il  nome  di 
transarmo.  Questo  comporta  una  progres¬ 
siva  occupazione  dello  spazio  teorico  e 
pratico  della  difesa  militare  da  parte 
deH'alternativa  civile  e  nonviolenta.  È 
evidente  che.  perché  questo  accada  o 
incominci  ad  accadere,  è  necessario  vince¬ 
re  le  resistenze  dei  “professionisti  della 
difesa”,  ottenere  il  riconoscimento  dei 
poteri  pubblici,  stabilire  il  posto  che  la 
difesa  civile  può  occupare  nel  l’organizza¬ 
zione  della  nostra  società. 

Ecco  perché  i  sostenitori  del  transarmo 
stanno  facendo  non  poche  concessioni 
ideologiche  all’opinione  dominante  in 
materia  di  difesa:  queste  servono  per 
rassicurare  l’avversario  e  convincerlo  a 
cedere  progressivamente  questo  spazio 
necessario  per  l’affermazione  dell’alterna¬ 
tiva  nonviolenta.  Deriva  da  questo  atteg¬ 
giamento  l’espulsione  graduale  degli 
aspetti  etici  dal  linguaggio  dei  nonviolen¬ 
ti,  la  rinuncia  a  sostenere  il  disarmo,  la 
critica  severa  del  pacifismo  tradizionale 
accusato  di  essere  poco  concretò  e  falli¬ 
mentare. 

Non  credo  che  certe  affermazioni  sulla 
nonviolenza  che  ne  restringono  il  campo 
etico  siano  da  prendere  alla  lettera.  È 
giusto  riconoscere  V errore  storico  del 
pacifismo  che  si  è  limitato  a  condannare 
la  guerra  senza  offrire  una  alternativa 
funzionale;  è  giusto  aggiungere  alla  non¬ 
collaborazione  un  programma  costrutti¬ 
vo;  è  anche  vero  che  si  tratta  di  mettere 
in  opera,  una  forza  reale  capace  di 
sostituire  gli  attuali  sistemi  di  difesa  basati 
sulle  armi;  ma  è  proprio  necessario 
schiacciare  le  ragioni  etiche  a  favore  delle 
ragioni  politiche  e  strategiche? 

C’è  davvero  il  rischio  che  il  passo  avanti 
fatto  fare  alla  “difesa  civile”  possa  essere 
un  andare  indietro  della  nonviolenza,  un 
indietreggiare  sulla  strada  difficile  della 
perfettibilità  richiesta  da  un  concetto 
come  quello  di  nonviolenza.  Almeno  i 
nonviolenti  rinuncino  all’  “opportunismo 
politico”  e  si  facciano  forti  anche  della 
superiorità  etica  della  nonviolenza.  Lo 
sforzo  per  raggiungere  l’efficacia  politica 
non  comporta  per  la  nonviolenza  la 
perdita  dei  valori  morali,  ma  significa 
dare  all’azione  politica  anche  la  forza  dei 
suoi  valori  e  non  solo  l’efficacia  delle  sue 
tecniche. 

Comprendo  le  ragioni  (e  anche  l’impa¬ 
zienza)  dei  nostri  amici  che  ricercano 
spazi  sempre  più  ampi  per  la  nonviolenza 
ma  non  posso  non  manifestare  la  mia 
preoccupazione  (o  dissenso,  se  volete!)  nei 
confronti  di  una  nonviolenza  istituziona¬ 
lizzata.  Penso  ad  un  altro  antico,  nobile 
ideale:  il  socialismo.  Cosa  è  diventato 
quando  si  fece  di  Stato?  Ritengo  che  non 
si  possa  far  procedere  dall’alto  un  cambia¬ 


mento  ed  una  maturazione^  che  devono 
assolutamente  partire  dalle  coscienze  e 
dalla  vita  quotidiana  delle  persone  tutte 
della  nostra  società,  cioè  dal  basso. 

A  questo  punto  diventa  necessario  ur. 
chiarimento  della  mia  posizione  sulla 
difesa  popolare  nonviolenta.  In  mancanza 
di  spazio,  lo  farò  schematicamente.  Colo¬ 
ro  che  parlano  o  scrivono  su  quest’argo¬ 
mento  sono  soliti  usare  termini  come 
“difesa  civile”,  “difesa  sociale”,  “difesa 
nonviolenta”,  “resistenza  fondata  sul  ci¬ 
vile”,  “difesa  popolare  nonviolenta”.  So¬ 
no  usati  spesso  come  termini  intercambia¬ 
bili.  Ciò  non  è  corretto,  perché  ogni 
termine  adottato  risente  di  una  diversa 
storia  ed  elaborazione  concettuale.  In 
Italia,  specialmente,  si  fa  molta  confusio¬ 
ne.  Cosi  “difesa  civile”  e  “difesa  popolare 
nonviolenta”  non  sono  la  stessa  cosa,  e 
questo  dovrebbe  essere  comprensibile  alla 
luce  di  quanto  ho  detto  sopra.  I  due 
termini  rivelano  due  approcci  diversi  alla 
questione  della  difesa  di  tipo  nonviolento. 
Il  primo  termine  ( difesa  civile)  si  muove 
in  uno  spazio  istituzionale  e  procede 
dall’alto  per  impulso  dei  poteri  statuali 
per  coinvolgere  i  civili  in  un’alternativa 
funzionale  alla  difesa  armata  contro  even¬ 
tuali  minacce  ed  aggressioni  provenienti 
dall’esterno.  Nel  periodo  di  transizione  la 
sua  strategia  è  il  transarmo.  È  evidente 
la  sua  “complementarietà”,  il  fatto  che 
l’apparato  militare  (é  quindi  le  sue  strate¬ 
gie)  permangano,  anche  se  progressiva¬ 
mente  ridotte,  per  lungo  tempo.  Finché 
permane  un  solo  pezzo  del  vecchio 
esercito,  la  nonviolenza  è  solo  strumenta¬ 


le,  in  contraddizione  con  se  stessa,  forse 
inefficace.  Si  faccia  pure  questa  difesa 
civile,  ma  non  è  la  difesa  popolare 
nonviolenta. 

La  Difesa  Popolare  Nonviolenta  parte 
dal  basso,  dai  cittadini  coscienti  dei  propri 
diritti  e  decisi  ad  assumersi  le  proprie 
responsabilità  e  a  mettere  in  atto  il 
proprio  potere  (potere  di  tutti)  per  mezzo 
delle  tecniche  nonviolente  e  fondandosi 
sulla  solidarietà  naturale,  sull’associazio¬ 
nismo  di  base,  sul  decentramento  istitu¬ 
zionale  e  l’autogestione.  In  periodo  di 
transizione  la  sua  strategia  è  il  disarmo , 
ricercato  attraverso  l’ educazione  alla  pace 
o  la  pressione  del  movimento  dei  cittadini 
nei  confronti  delle  istituzioni.  Per  questo 
approccio  il  nemico  è  il  vertice  della 
piramide  sociale,  non  è  straniero  ma  è 
prima  di  tutto  interno.  Per  questo  la  difesa 
popolare  nonviolenta,  a  differenza  della 
difesa  civile  che  si  accontenta  dello 
“status  quo”,  rimpiazzando  soltanto  gli 
strumenti  militari,  mira  prima  di  tutto  a 
combattere  le  violenze. strutturali  presenti 
nella  nostra  società,  le  ingiustizie  sociali 
viste  come  tante  aggressioni  di  cui  sono 
vittime  i  cittadini.  Non  so  se  sia  possibile 
coniugare  l’azione  dall’alto  con  l’azione 
dal  basso,  la  pratica  è  enormemente  più 
difficile  delle  schematizzazioni  teoriche. 
Ho  solo  voluto  far  vedere  la  differenza. 
Naturalmente  il  mio  amore  va  alla  secon¬ 
da;  non  aspetto  che  siano  le  istituzioni 
statuali  ad  insegnare  la  nonviolenza  ai 
cittadini. 

Matteo  Soccio 
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Una  strategia  mista 
come  alternativa  alla 
difesa  militare 

di  Nanni  Salio 


Il  dibattito  intemazionale  sulle  strategie 
di  difesa  e  di  sicurezza  alternative  è 
sempre  più  focalizzato  su  un  insieme  di 
possibilità  centrate  sui  seguenti  concetti: 
transarmo,  difesa  difensiva,  difesa  nonvio¬ 
lenta.  Da  un  punto  di  vista  teorico 
generale  l’idea  guida  è  quella  di  cambiare 
la  dottrina  militare:  da  una  dottrina  di 
carattere  offensivo  ad  una  realmente 
difensiva.  Un  sistema  di  difesa  è  realmente 
difensivo  quando  non  può  essere  usato, 
per  ragioni  oggettive  e  non  solo  per 
ragioni  politiche  o  soggettive,  per  scopi 
aggressivi.  Questo  comporta  delle  conse¬ 
guenze  pratiche  molto  rilevanti.  Uno  degli 
studi  a  mio  parere  più  esaurienti  di  questa 
concezione  è  quello  di  Galtung,  Ci  sono 
alternative,  pubblicato  dalle  Edizioni 
Gruppo  Abele. 

Insieme  al  testo  di  Ebert  e  a  quello  di 
Sharp  questi  tre  libri  sono  il  nocciolo 
centrale  da  cui  partire  per  ulteriori  rifles¬ 
sioni.  L’obiettivo  principale  è  quello  di 
far  capire,  sia  a  chi  già  ha  accettato  per 
ragioni  etiche  la  nonviolenza  sia  a  chi 
non  l’accetta  perché  la  considera  scarsa¬ 
mente  efficace,  che  esiste  oggi  una  conce¬ 
zione  teorica  matura  fondata  su  un 
insieme  di  strategie  che  possono  innescare 
un  processo  di  cambiamento.  I  problemi 
della  pace  e  della  guerra  sono  per  loro 
natura  dei  problemi  di  grande  complessità 
e  pertanto  non  si  possono  affrontare  solo 
in  un’ottica  monodimensionale.  È  vice¬ 
versa  necessario  attivare  contemporanea¬ 
mente  un  gran  numero  di  iniziative  su 
fronti,  o  su  dimensioni,  diverse.  È  l’insie¬ 
me  o  la  somma  di  queste  iniziative  che 
può  portare  al  cambiamento.  Se  si  accetta 


questo  punto  di  vista  si  capisce  allora  che 
non  c’è  una  contrapposizione  insuperabi¬ 
le  tra  le  componenti  principali:  disarmo 
(unilaterale  e/o  multilaterale),  transarmo, 
difesa  nonviolenta.  La  strategia  che  riten¬ 
go  più  corretta  è  quella  di  attivare 
contemporaneamente  e  contestualmente 
tutte  quante  queste  possibilità.  Questo  è 
un  discorso  che  vale  in  generale  e  quindi 
può  essere  esteso  ad  altri  aspetti  come 
quelli  della  cooperazione  e  dello  sviluppo, 
inteso  sia  come  modello  di  sviluppo  per 
il  Nord  del  mondo,  sia  come  rapporto 
Nord/Sud,  sia  come  problema  della  fame. 

Singoli  movimenti  possono  privilegiare 
un  approccio  monotematico,  perché  privi 
delle  energie  e  delle  forze  neccessarie  per 
impegnarsi  sui  vari  fronti,  ma  da  un  punto 
di  vista  generale  e  a  maggior  ragione  da 
un  punto  di  vista  politico,  come  dovrebbe 
essere  nel  caso  ad  esempio  dei  Verdi,  è 
necessario  allargare  la  nostra  visuale  e 
abbracciare  nel  loro  insieme  tutte  queste 
tematiche,  in  una  prospettiva  globale. 
Tanti  piccoli  passi  in  tutte  le  direzioni 
sono  probabilmente  più  efficaci  di  un 
unico  passo,  anche  se  più  lungo,  in  una 
sola  direzione. 

La  stessa  cosa  può  dirsi  da  un  altro 
punto  di  vista.  La  nonviolenza  non  deve 
essere  considerata  una  scelta  che  possono 
fare  solo  gli  “eroi”,  ma  deve  essere 
praticabile  da  larghi  settori  della  popola¬ 
zione.  Certo  possono  continuare  a  sussi¬ 
stere  differenze  anche  significative  fra 
coloro  che  ne  faranno  una  scelta  di  vita 
radicale  e  profonda  e  coloro  che  invece 
si  limiteranno  a  vederne  essenzialmente 
gli  aspetti  tecnici.  Ma  è  indubbio  che  una 


strategia  di  difesa  popolare  nonviolenta  è 
realizzabile  solo  con  il  concorso  allargato 
di  tutte  le  principali  forze  politiche  e 
sociali  e  della  quasi  totalità  della  popola¬ 
zione.  Anche  per  le  alleanze  ci  si  deve 
quindi  muovere  in  questa  direzione,  con 
molto  spirito  pragmatico,  senza  necessa¬ 
riamente  privilegiare  alcune  forze  rispetto 
ad  altre.  Oggi  sembra  che  su  certi  temi, 
in  particolare  l’obiezione  fiscale,  siano  i 
cattolici,  soprattutto  di  base,  ad  essere  più 
sensibili.  Ma  anche  in  vari  settori  della 
sinistra  comincia  a  far  breccia  l’idea  di 
un  modello  di  difesa  alternativo  che 
comporti  un  processo  di  transarmo  verso 
una  difesa  difensiva.  Il  nostro  compito 
continua  ad  essere  quello  di  tessere  queste 
relazioni  in  maniera  molto  allargata,  su 
tutti  i  fronti,  dimostrando  la  superiorità 
non  solo  etica,  ma  culturale  e  di  efficacia, 
a  lungo  andare,  del  nostro  modello  difen¬ 
sivo.  Tutto  ciò  non  esclude  affatto  che  si 
continui  a  lavorare  e  a  coltivare  una 
concezione  della  nonviolenza  legata  a 
schemi  interpretativi  più  ampi,  secondo 
il  pensiero  di  Gandhi,  di  Capitini,  o  di 
altri  maestri  della  nonviolenza. 

D’altra  parte,  nel  contesto  propriamen¬ 
te  italiano  sono  molti  gli  spazi  che  oggi 
possono  essere  riempiti  o  valorizzati,  a 
cominciare  dal  legame  con  gli  Enti  locali 
e  la  Protezione'  Civile  che  può  essere 
organizzata  su  scala  locale  e  consente  di 
avviare  un  primo  concreto  discorso  di 
rete  di  intervento  e  di  partecipazione 
popolare.  Gli  obiettori  di  coscienza  al 
servizio  militare  potrebbero  essere  inseriti 
con  una  certa  efficacia  in  questa  esperien¬ 
za,  che  oggi  può  essere  sostenuta  anche 
mediante  la  presenza  del  movimento 
Verde  nelle  sedi  amministrative  locali. 

Nel  contempo  anche  noi,  come  è  già 
avvenuto  altrove,  possiamo  avviare  un 
dialogo  e  un  confronto  con  le  autorità 
militari,  con  le  forze  politiche,  con  i  centri 
studi,  con  il  Ministero  della  Difesa,  per 
cercare  di  fare  breccia  anche  a  livello 
istituzionale,  perlomeno  nella  fase  preli¬ 
minare  di  ricerca  e  di  studio.  È  un  lavoro 
che  può  essere  avviato  con  sistematicità 
e  capillarità  nelle  sedi  culturali  più 
disparate,  a  cominciare  dagli  istituti  di 
Studi  Politici  delle  Università,  dai  Centri 
di  Documentazione  sulla  Pace,  sino  ai 
Circoli  della  Resistenza  che  potrebbero 
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riscoprire  e  rileggere  la  storia  recente  del 
nostro  Paese  in  una  nuova  prospettiva  di 
grande  attualità.  Gli  obiettori  fiscali, 
infine,  hanno  la  possibilità  di  sostenere  e 
qualificare  politicamente  la  loro  Campa¬ 
gna  puntando  gran  parte  delle  energie  a 
sostegno  di  tutte  queste  iniziative. 

È  difficile  dare  una  definizione  sintetica 
di  difesa  popolare  nonviolenta,  perché  le 
funzioni  che  essa  deve  assolvere  sono 
diverse  e  perlomeno  tre:  lotte  nonviolente 


nel  territorio,  resistenza  nonviolenta,  dis¬ 
suasione  nonviolenta.  Per  le  prime  due, 
le  esperienze  storiche  del  passato  remoto 
e  recente  sono  più  che  convincenti  circa 
la  possibilità  concreta  e  l’efficacia,  o  la 
relativa  efficacia,  di  queste  tecniche.  L’ul¬ 
timo  punto  è  più  difficile  da  realizzare 
perché  tende  ad  identificarsi  con  un 
profondo  processo  di  trasformazione  in 
senso  di  autentica  democrazia  partecipati¬ 
va  dell’intera  società.  Tuttavia  è  possibile 


muoversi  verso  questa  direzione,  anche 
se  con  passi  intermedi,  come  quello  del 
trasnarmo,  che  conservano  e  cercano  di 
fare  convivere  e  integrare  fra  loro  momen¬ 
ti  e  forme  diverse  di  difesa  come  quella 
nonviolenta  e  quella  militare  puramente 
difensiva.  Il  cammino  è  lungo,  ma  la 
strada  è  ben  tracciata! 

Nanni  Salio 


Compromessi 
senza  compromissioni 

di  Alberto  Zangheri 


La  definizione  più  classica,  che  ormai 
si  ritrova  un  po’  dovunque,  valida  anche 
per  me,  della  difesa  popolare  nonviolenta 
è  quella  del  Manifesto  dei  Verdi  tedeschi: 
“ Difesa  popolare  nonviolenta  significa 
difesa  con  mezzi  non  militari  da  un'ag¬ 
gressione  militare  interna  o  straniera.  Si 
basa  sul  principio  fondamentale  secondo 
cui  un  popolo  non  può  venire  stabilmente 
dominato  se  non  è  disposto  a  collaborare 
con  l’oppressore”.  Corollario  necessario 
della  difesa  popolare  nonviolenta  è  l’idea 
di  transarmo,  cioè  di  passaggio  graduale 
dal  sistema  difensivo  militare  a  quello 
nonviolento.  La  DPN  quindi  si  presenta 
come  una  strategia  da  attuarsi  gradual¬ 
mente,  attraverso  compromessi,  I  com¬ 
promessi,  ben  lungi  dall’essere  segno  di 
cedimento,  sono  segno  della  maturità  di 
un  movimento  che  passa  dalle  dichiara¬ 
zioni  di  principio  (come  può  permettersi 
quando  è  piccolo  e  tagliato  fuori  dalla 
realtà)  alla  politica  vera  e  propria.  In 
questo  senso  la  DPN  mi  sembra  la 
strategia  di  tutti  i  movimenti  nonviolenti 
più  sviluppati  e,  crescendo,  anche  il 
movimento  italiano  ha  dovuto  fare  chia¬ 
rezza  su  di  essa:  vedi  l’ultima  assemblea 
Of  che  non  solo  ha  scelto  uria  strategia 
generale,  ma  soprattutto  un  piccolo  passo 
(secondo  la  definizione  di  Galtung),  cioè 
la  proposta  di  legge  sulla  libertà  di  difesa. 

In  Italia  forse  il  problema  è  stato 
complicato  da  certe  teorizzazioni  che  in 
modo  affrettato  hanno  fatto  rientrare  nel 
concetto  qualsiasi  lotta  nonviolenta,  sen¬ 
za  tener  conto  delle  enormi  differenze  di 
qualità.  Una  sintesi  è  comunque  possibile, 
l’avevamo  proposta  già  al  convegno  di 
Verona  del  ’79  e  ce  la  indicano  i  teorici 
più  legati  ai  movimenti,  come  Ebert  o  i 
belgi.  Per  la  DPN  si  può  non  solo  studiare 
e  proporre,  ma  anche  e  soprattutto  adde¬ 
strarsi  sviluppando  nella  pratica  delle 
lotte  di  base  la  psicologia  capace  di 
resistere  e  le  tecniche.  Le  esperienze  più 
produttive  all’estero  mi  sembrano  quelle 
dove  si  ha  questo  rapporto  fra  ricerca  e 
lavoro  di  base,  come  il  caso  olandese  e 
tedesco-occidentale. 


E  in  Italia  a  che  punto  siamo?  A  livello 
teorico  abbiamo  raggiunto  negli  ultimi 
tempi  una  buona  base  di  partenza.  Penso 
che  questo  lavoro  sia  ormai  avviato  e  si 
arricchirà  regolarmente  di  contributi. 
Certo  è  ancora  in  gran  parte  frutto  di 
traduzioni  e  mancano  ancora  analisi  della 
situazione,  delle  esperienze  e  dei  casi 
storici  italiani.  Anche  la  formazione  ha 
avuto  un  notevole  sviluppo  da  Comiso  in 
qua.  Spero  che  siamo  vicini  ad  un  salto 
di  qualità  che  si  concretizzi  in  centri  che 
lavorino  regolarmente,  come  avviene  in 
tanti  paesi  esteri. 

Il  vero  problema  secondo  me  in  Italia 
è  quello  della  scarsità  delPazione.  La 
giustificazione  spesso  addotta  che  l’azione 
verrebbe  dopo  la  teoria  e  l’addestramento 
non  regge.  Nessun  esempio  storico  o 
presente  lo  mostra.  Al  contrario,  solo  se 
c’è  la  motivazione  a  fare  qualcosa,  come 
secondo  passo  potrà  venire  la  scelta 
nonviolenta.  Al  convegno  di  Bergamo 


dell’85  è  risultato  che  esistono  molte  lotte 
valide  e  poco  conosciute.  Ma  basta 
pensare  agli  euromissili  o  alle  centrali 
nucleari  per  vedere  la  debolezza  del 
movimento  italiano.  È  improbabile  che 
sapremmo  resistere  a  fantomatiche  inva¬ 
sioni  se  non  sappiamo  resistere  a  una 
carica  della  polizia.  Oppure  pensiamo  al 
distacco  fra  teorizzazione  e  lavoro  effetti¬ 
vamente  svolto  sulla  protezione  civile. 
Questo  naturalmente  con  tutto  il  rispetto 
per  chi  con  fatica  cerca  di  fare  qualcosa. 

Del  resto  anche  all’estero  la  strada 
verso  una  trasformazione  del  sistema 
militare  si  presenta  molto  lunga.  Tutti  i 
modelli  di  transarmo  sottovalutano  il 
tempo  necessario.  Ad  esempio  in  Germa¬ 
nia  Ebert  lancia  ai  Verdi  proposte  di 
transarmo  nientemeno  che  per  le  prossi¬ 
me  elezioni,  ma  poi  all’atto  pratico  un 
partito  che  propone  una  simile  alternativa 
si  trova  in  grossissime  difficoltà.  La  DPN 
ha  un  suo  spazio  culturale,  come  qualsiasi 
soggetto  su  cui  sia  stata  scritta  una 
dozzina  di  libri,  ma  a  livello  politico 
fatica  ad  uscire  da  uno  spazio  alternativo. 
I  governi  reagiscono  alle  proposte  dando 
spazi,  ma  in  un  angolo.  Mitterrand  può 
finanziare  per  un  anno  la  ricerca  nonvio¬ 
lenta;  per  noi  è  un’enorme  vittoria,  per 
lui  un  nulla  rispetto  ai  suoi  enormi  bilanci 
nucleari  che  proseguono  indisturbati.  Un 
passo  successivo,  agli  inizi  in  qualche 
paese,  dovrebbe  essere  l’inserimento  di 
una  componente  nonviolenta  nella  difesa 
del  paese,  collegata  agli  obiettori  di 
coscienza  (e  in  Italia  anche  agli  obiettori 
fiscali).  Sta  comunque  a  noi  sfruttare 
anche  questi  piccoli  spazi,  più  che  criti¬ 
carli  massimalisticamente,  e  cercare  di 
ottenerli  anche  in  Italia. 

Alberto  Zangheri 
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Occorre  un  grande 
processo  di 
educazione  collettiva 

di  Antonino  Drago 


Noi  nonviolenti  in  Occidente  siamo 
partiti  dal  proporre  arditamente  e  insi¬ 
stentemente  la  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  dell’India  di  Gandhi  come  l’esempio 
luminoso  della  alternativa  storica  alla 
difesa  nucleare.  L’esempio  risultava  sor¬ 
prendente  ma  lontano  nello  spazio,  lonta¬ 
no  dalla  cultura,  economia,  tecnologia 
occidentale.  Però  poi  abbiamo  scoperto 
che  Danimarca,  Norvegia,  Cecoslovac¬ 
chia  hanno  ripetuto,  in  parte,  quell’espe¬ 
rienza  storica  proprio  qui  in  Europa.  E 
poi  nel  1979  l’Iran  delle  donne  col  chador 
realizzava  la  fine  del  bipolarismo  mondia¬ 
le  e  in  Europa  Solidamosc  la  fine  della 
mistificazione  “sovietica”  deH’imperiali- 
smo  russo.  Questi  esempi  con  la  loro 
evidenza  (più  che  la  raccolta  delle  docu¬ 
mentazioni  relative  e  delle  elaborazioni 
intellettuali)  hanno  proposto  in  maniera 
convincente  una  reale  alternativa  a  chi 
ha  preso  coscienza  dello  sterminio  nuclea¬ 
re.  Quel  po’  di  elaborazione  teorica  che 
si  è  compiuta  ha  reso  la  DPN  una 
proposta  del  tutto  ragionevole  (non  dico 
credibile,  perché  questa  parola  sottinten¬ 
de  la  passività  di  chi  dovrebbe  credere)  e 
sensata.  Questo  ormai  è  acquisito  non 
solo  per  dei  singoli,  ma  anche  per  una 
certa  componente  della  cultura  attuale  e 
per  una  certa  componente  del  quadro 
politico  attuale. 

Con  ciò  anche  in  Occidente  la  nonvio¬ 
lenza  ha  completato  la  sua  proposta  di 
una  intera  politica  costruttiva  (nella  vita 
di  fede,  nei  rapporti  comunitari,  nell’edu¬ 
cazione,  nell’energia  e  infine  nella  difesa 
collettiva).  Oggi  la  nonviolenza  è  giunta 
a  caratterizzzarsi  e  quindi  a  liberarsi 
dell’abbraccio  soffocante  del  più  cono¬ 
sciuto  pacifismo  (che  spera  nella  pace, 
ma  non  sa  come  costruirla),  del  disarmo 
(che  crede  in  una  società  senza  armi  e 
senza  aggressioni)  e  del  vecchio  antimili¬ 
tarismo  (che  combatte  strenuamente  gli 
effetti  della  difesa  distruttiva  centralizza¬ 
ta,  ma  non  ne  vede  le  cause  sociali,  né 
dà  proposte  nuove). 

Tutto  bene.  Ma  chi  la  fa  la  DPN  in 
Occidente?  “Tra  il  dire  e  il  fare  c’è  di 
mezzo  il  mare”  della  novità  storica,  specie 
nell’Occidente  dei  padroni,  abituati  a 
delegare  ad  altri  i  propri  impegni.  Dele¬ 
gando,  delegando,  si  spera  sempre  nello 
Stato.  Ma  questo  Stato  deve  porre  un  capo 
supremo  alla  difesa  armata  e  non  armata, 
cioè  un  generale,  il  quale  non  può  che 
costringere  la  difesa  non  armata  al  ruolo 
di  difesa  complementare  e  supplementare. 
Questo  Stato  è  assolutistico  e  deve  accen¬ 
trare  ogni  tipo  di  difesa! 

E  siccome  i  partiti  non  hanno  proposte 
per  fare  la  DPN,  restano  i  nonviolenti, 


ode,  OF,  movimento  per  la  pace.  Ma  noi 
dalle  lotte  energetiche  abbiamo  imparato 
che  esistono  quattro  modelli  di  sviluppo 
tra  i  quali  bisogna  scegliere;  e  in  corri¬ 
spondenza  ci  sono  quattro  tipi  di  difesa: 
“quella  che  ha  mantenuto  40  anni  di 
pace”  (nucleare-blu),  “quella  che  ha  per¬ 
messo  la  liberazione  dei  popoli”  (nuclea¬ 
re-rossa),  “quella  che  libera  l’individuo 
daH’autoritarismo  militare”  (civica-gial- 
la),  e  “quella  che  sa  mantenere  la  pace 
dal  basso  e  in  prima  persona”  (popolare 
nonviolenta-verde).  E  ci  sono  tre  significa¬ 
ti  che  vengono  dati  alla  parola  nonviolen¬ 
za:  “no  alle  violenze  (degli  altri)”  (blu  e 
rosso),  “tecniche  nonviolente”  (giallo), 
“fede  e  politica  congiunte”  (verde).  Allo¬ 
ra,  in  che  direzione  ci  si  muove? 

Il  punto  più  chiaro  è  solo  il  punto  di 
partenza,  che  fu  anche  la  conclusione 
mondiale  del  dibattito  sulla  ode:  tutti 
quelli  che  da  antinucleari  propongono  la 
DPN  o  cose  simili  sostengono  che  (D. Mi¬ 
lani)  la  vita  e  la  morte  non  sono  delegabili 
ad  un  caporale  o  anche  ad  uno  Stato; 
ognuno  deve  deciderlo  autonomamente, 


ma  poi?  I  teorici  occidentali  della  DPN, 
in  genere,  si  prestano  alla  falsa  attesa  di 
trovare  una  tecnica  di  DPN.  Essi  per 
rendere  più  “politica”  la  loro  proposta 
(giallo-verde),  la  fondano  sul  civismo 
della  gente  o  su  una  disponibilità  raziona¬ 
le  al  sacrificio.  Questa  “difesa  civile” 
segue  una  concezione  riduttiva  della  non¬ 
violenza  (perché  la  stacca  dalla  fede,  dalla 
creatività  del  popolo,  dalla  lotta  di  classe). 
Tanto  è  vero  che  essi  la  vanno  a  proporre 
come  “deterrenza”;  il  che  non  è  proprio 
la  nonviolenza.  E,  come  conclusione 
amara,  si  trovano  a  parallelare  la  deter¬ 
renza  nucleare,  e  da  essa  vengono  assorbi¬ 
ti  come  difesa  “complementare”.  Nei 
mille  anni  di  storia  di  guerre  occidentali, 
i  nonviolenti  sono  state  le  donne  che  a 
casa  mantenevano  la  vita,  la  famiglia  e  i 
figli.  Per  merito  loro  oggi  noi  siamo  qui. 
Quale  era  la  loro  “deterrenza”?  (su  Bull. 
Peace  Prop.  genn.  ’85  c’è  una  critica  più 
articolata). 

Di  fatto  questi  teorici  dimenticano 
Solidamosc  e  l’Iran. 

Questi  popoli  esprimono  che:  1)  la 
nonviolenza  della  loro  DPN  è  più  radica¬ 
ta  del  solo  civismo;  2)  la  lotta  è  più  dura 
che  nel  1945,  perché  è  lotta  dopo  lo  shock 
bellico,  l’invasione,  l’occupazione  del  ter¬ 
ritorio,  e  la  violazione  della  vita  interiore 
(culturale,  intellettuale  e  di  fede).  Allora 
le  motivazioni  per  una  vera  DPN  supera¬ 
no  quelle  per  l’uso  di  un  apparato  o  per 
mantenere  il  senso  civico,  o  per  un 
razionalismo  o  un  legalismo  (che  sono 
motivazioni  tipiche  dei  maschi).  E  invece 
sono  delle  motivazioni  riassumibili  con 
una  fede  nell'uomo  e/o  nel  popolo  e/o  in 
Dio.  Occorre  che  chi  si  difende  giunga  a 
credere  all’infinito  nell’uomo  o  nel  popo¬ 
lo;  e  occorre  che  chi  crede  fortemente  in 
Dio  giunga  a  maturare  una  difesa  efficace 
politicamente. 

Questo  risulta  un  grande  processo  di 
educazione  collettiva.  Per  promuoverlo 
occorrerebbe  chiarezza.  Purtroppo  anche 
noi  nonviolenti  italiani  non  lo  siamo:  né 
con  il  Se  degli  ode  (da  parte  nostra  lo 
gestiamo  male),  né  lo  è  il  MN  (che  non 
ha  deciso  su  fede  e  nonviolenza,  su  Se, 
su  Dnp,  su  Modelli  di  sviluppo).  Cosicché 
anche  la  prima  lotta  di  DPN  italiana,  la 
lotta  di  liberazione  dall’assolutismo  del 
Md,  in  particolare  la  lotta  degli  ode,  è 
debole  ed  è  rimasta  separata  dai  nonvio¬ 
lenti  e  dagli  of.  Se  dipendesse  solo  da  noi 
nonviolenti,  sarei  d’accordo  con  P.  Pinna 
che  prevede  una  DPN  in  Italia  tra  almeno 
30  anni. 

Ma  per  fortuna  la  nonviolenza,  chiari¬ 
tasi  in  tutta  la  sua  proposta  costruttiva, 
non  è  più  monopolio  intimistico  dei 
singoli  nonviolenti,  né  dei  loro  piccoli 
gruppi  spontaneistici;  oggi  è  matura  per¬ 
ché  le  popolazioni  se  ne  approprino 
direttamente  (la  lotta  di  Avetrana  è  nata 
quando  alcuni  hanno  scoperto  autonoma- 
_  mente  una  loro  definizione  di  nonviolen- 
3  za!).  Allora  sono  le  lotte,  che  già  avvengo- 
m  no  senza  di  noi,  a  preparare  la  DPN  in 
|  Italia!  Quello  che  sta  avvenendo  con.  la 
|  of  (10  volte  più  numerosa  dei  nonviolenti 
a  italiani)  ne  è  la  prova.  Saranno  le  lotte 
popolari  a  coinvolgerci  nella  vera  DPN, 
perciò  solo  se  ci  faremo  trovare  preparati, 
propositivi  e  testimoni  con  la  vita. 

Antonino  Drago 
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Azione  ngjwojgnto 


Il  dibattito  sulle  alternative 
alla  difesa  armata: 
a  che  punto  siamo? 

a  cura  della  redazione 


Per  quattro  numeri  consecutivi  A.N.  ha  dedicato  ampio  spazio 
al  dibattito  relativo  alle  strategie  civili  per  la  difesa. 

Ora,  in  coda  a  tutti  gli  interventi,  ci  sembra  utile 
fare  un  po’  d’ordine  su  ciò  che  è  emerso.  Alcuni  punti 
fermi,  sostanziali,  devono  essere  ribaditi. 


Crediamo  sia  opportuno  fare  il  punto 
sulla  situazione  del  dibattito  concernente 
l'individuazione  e  la  costruzione  di  una 
alternativa  al  modello  di  difesa  armata. 
Su  questo  argomento,  da  un  po’  di  tempo 
a  questa  parte,  si  sono  costruite  e  gonfiate 
polemiche  prive  di  fondamento,  alimen¬ 
tate  dal  l’indefinitezza  dei  termini  esatti 
su  cui  confrontarsi.  Non  vogliamo  in 
questa  sede  entrare  nel  merito  di  certe 
contestazioni  rivolte  al  Movimento  Non¬ 
violento  e  alla  nostra  stessa  redazione,  ci 
basta  ricordare  ai  lettori  che  fu  proprio 
dalle  pagine  di  Azione  Nonviolenta  che 
si  introdusse  in  Italia  il  termine  “Difesa 
Popolare  Nonviolenta”  (DPN):  più  di  14 
anni  fa!  (A.N.  gennaio-febbraio  1972, 
titolo  dell’articolo  “Difesa  armata  o  difesa 
popolare  nonviolenta?”).  Il  termine  non  è 
stato  coniato  originalmente,  deriva  infatti 
da  una  traduzione  letterale  dal  francese 
ed  è  servito  fino  ad  oggi,  in  maniera 
generale  e  a  volte  generica,  per  contraddi¬ 
stinguere  tutto  ciò  che  si  poneva  in 
alternativa  al  concetto  di  difesa  armata. 
In  Italia  termini  anche  fra  loro  diversi 
come  “difesa  civile”,  “difesa  sociale”, 


“difesa  non-militare”,  “difesa  non-arma- 
ta”  sono  sempre  stati  tradotti  con  "Difesa 
Popolare  Nonviolenta”,  ragion  per  cui  - 
venendo  a  maturare  questi  concetti,  con 
l’andar  del  tempo,  diverse  e  specifiche 
accezioni,  ma  mantenendo  sempre  la 
stessa  traduzione  letterale  -  si  sono  create 
generalizzazioni  superficiali. 

Per  tentare  di  fare  un  po’  di  chiarezza 
vorremmo  ora  distinguere  due  diversi 
livelli  di  riflessione  sul  concetto  di  difesa 
alternativa:  uno  teorico  generale  ed  uno 
teorico  particolare.  Il  primo  livello  costi¬ 
tuisce  la  base  di  partenza  e  si  potrebbe 
così  sintetizzare: 

-  critica  del  modello  di  difesa  armata,  in 
quanto  considerato  incapace  di  assicurare 
sia  la  difesa  degli  individui,  sia  la  difesa 
del  territorio; 

-  volontà  di  costruire  un  modello  di  difesa 
esclusivamenre  difensivo,  non  soltanto  a 
parole,  ma  impostato  tecnicamente  ed 
esclusivamente  in  questa  prospettiva; 

-  necessità  di  rispondere  al  “senso/biso¬ 
gno  popolare  di  sicurezza”  che  oggi, 
ingannato,  legittima  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  e  quindi  impedisce  l’accettazione 


di  passi  concreti  verso  il  disarmo. 

Questo  primo  livello  generale  si  può 
definire  assodato.  Il  secondo  livello,  parti¬ 
colare,  è  invece  controverso  e  a  tutt’oggi 
in  divenire.  Esso  prende  in  esame  non 
soltanto  i  modi  concreti  con  i  quali  si 
potrebbe  attuare  una  difesa  non-armata 
ma  anche  le  strategie  per  arrivare  a  che 
questa  sia  effettivamente  accettata  e  orga¬ 
nizzata.  È  in  particolare  su  questo  secon¬ 
do  livello  che  dovranno  essere  approfon¬ 
dite  certe  prese  di  posizione.  Ci  sono, 
infatti,  tendenze  diverse. 

Innanzitutto  c’è  confusione  su  difesa 
nonviolenta  e  difesa  semplicemente  a- 
violenta :  la  nonviolenza  è  ben  di  più  che 
il  semplice  rifiuto  di  usare  metodi  e 
tecniche  violenti.  È  evidente  che  ora  il 
problema  non  è  più  solamente  di  termine, 
si  pone  un  problema  pratico:  se  il  soggetto 
della  difesa  è  un’intera  popolazione,  l’at¬ 
tuazione  di  una  difesa  nonviolenta  pre¬ 
suppone  la  “conversione”  di  tutti  i  citta¬ 
dini  alla  teoria  e  alla  pratica  della 
nonviolenza?  Potrebbe  sembrare  un  inter¬ 
rogativo  ozioso,  ma  invece  è  interrogativo 
basilare.  Gene  Sharp  ha  risolto  il  proble¬ 
ma  sganciando  la  sua  tesi  dall’etica 
nonviolenta  e  per  questo  ora  parla  soltan¬ 
to  di  “difesa  civile”.  Questo  tipo  di 
sganciamento  può  portare  ad  un  altro  più 
pericoloso  scollamento:  tra  il  tipo  di 
difesa  e  ciò  che  si  vuole  difendere.  È  per 
evitare  questo  tipo  di  distacco  che  il 
concetto  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
in  Italia  è  sempre  stato  collegato  al  più 
generale  impegno  per  la  trasformazione 
della  società,  altrimenti,  si  è  sempre 
affermato,  si  corre  il  rischio  di  trasformar¬ 
si  in  semplici  strateghi  e  “generali”  della 
difesa  alternativa,  riducendo  la  sua  affer¬ 
mazione  ad  una  mera  sostituzione  del 
modello  militare. 

È  interessante,  e  per  certi  versi  conso¬ 
lante,  osservare  che  questi  interrogativi  e 
questi  stessi  problemi  non  sono  nostri 
esclusivi,  sono  infatti  comuni  anche  ai 
movimento  nonviolenti  di  altri  paesi.  Per 
esempio  in  Francia,  sulla  rivista  affiliata 
al  MAN,  Nonviolence  Politique ,  oggi 
Nonviolence  Actualité,  all’indomani  del 
Convegno  di  Strasburgo  si  poteva  leggere: 
“ Si  è  potuto  notare,  nel  corso  di  questo 
convegno,  una  certa  incomprensione  tra 
i  militanti  e  i  ricercatori.  Quando  questi 
ultimi  parlavano  di  compromesso,  gli  altri 
intendevano  spesso  ‘compromissione’  (...). 
Al  di  là  di  questo  dibattito,  la  questione 
centrale  è:  la  difesa  civile  deve  essere 
considerata  alternativa  o  complementare 
alla  difesa  armata ?  (...).  In  ogni  caso  ci 
sarà  un  periodo  più  o  meno  lungo  in  cui 
-  per  amore  o  per  forza!  -  i  due  sistemi 
dovranno  coabitare  (transarmo)". 

Affermazioni  e  posizioni  di  questo  tipo 
hanno  indotto  l’Union  Pacifiste  de  France 
(UPF  -  movimento  affiliato  alla  WRI)  ad 
attaccare  duramente  l’operato  del  MAN, 
accusato  di  “collaborazionismo”  con  il 
governo  militarista  francese. 

Le  questioni  ancora  aperte  al  dibattito 
e  all’approfondimento  di  questo  secondo 
livello  particolare  di  riflessione  sulla 
difesa  alternativa  sono,  come  si  vede, 
parecchie,  nulla  deve  essere  dato  per 
scontato.  Le  stesse  strategie  abbozzate  per 
realizzare  la  difesa  alternativa  sono  molto 
diverse,  variano  a  seconda  della  condizio- 
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ne  politica  dei  diversi  paesi:  in  Francia  è 
stato  avviato  un  dialogo  con  il  governo 
(che  è  socialista  e  che  ha  come  unica 
alternativa...  la  destra),  in  Germania 
invece  T.  Ebert  parla  chiaramente  al 
futuro:  “quando  i  Verdi  saranno  al  pote¬ 
re...”;  distinguendo  il  concetto  di  difesa 
nazionale  (che  deve  per  forza  essere  una 
funzione  istituzionale  concertata  a  livello 
sociale)  dal  concetto  di  resistenza  (che 
è  una  funzione  parziale,  spontanea,  “dal 
basso”).  Ora  sembra  che  si  stia  sviluppan¬ 
do  una  via  tutta  italiana  per  la  realizzazio¬ 
ne  della  DPN,  con  tanto  di  proposta  di 
legge  e  relativo  iter  legislativo:  è  una 
novità  che  l’Assemblea  degli  obiettori 
fiscali  ha  accolto  con  entusiasmo,  ma  a 
noi  pare  lecita  una  domanda:  con  quale 
consapevolezza?  Il  dibattito  è  appena 
all’inizio  e  ci  sarà  modo  di  approfondirlo. 
A  questo  scopo,  al  prossimo  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento,  a  Desenza- 
no,  sarà  proposta  una  specifica  commis¬ 
sione  sulla  DPN  col  compito  di  farsi 
carico  della  problematica. 

Comunque  alcuni  punti  fermi,  sostan¬ 
ziali,  crediamo  vadano  ribaditi  fin  d’ora. 

1)  L’istanza  per  il  disarmo  unilaterale, 
caratteristica  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  non  deve  essere  messa  in  contrapposi¬ 
zione,  come  taluni  vorrebbero,  con  l’idea 
di  Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Non 
siamo  d’accordo  con  chi  vuole  imporre  o 
l’uno  o  l’altra.  Come  non  siamo  d’accordo 
con  chi  accetta  l’idea  di  disarmo  solamen¬ 
te  a  condizione  di  una  preventiva  organiz¬ 
zazione  di  difesa  alternativa.  L’idea  di 
disarmo  nasce,  all’interno  del  Movimento 
Nonviolento,  molto  più  in  profondità  e 
al  di  qua  di  una  qualsiasi  situazione, 
considerazione  o  congiuntura  politica.  In 
questo  sta  la  caratteristica  del  M.N.,  che 


lo  differenzia  da  passati  e  presenti  movi¬ 
menti  ed  organizzazioni  semplicemente 
“pacifiste”  o  su  posizioni  esclusivamente 
“antimilitariste”.  Siamo  cioè  in  una  visio¬ 
ne  orientata  alla  nonviolenza  in  maniera 
globale,  a  partire  indispensabilmente  dal¬ 
la  propria  persona,  per  poi  divenire, 
collettiva  e  sociale.  Ciò  che  anima  il 
Movimento  Nonviolento  è  la  ricerca  e  la 
testimonianza  della  nonviolenza:  quello 
del  disarmo  è  uno  degli  obiettivi  parziali 
di  questa  ricerca;  la  nonviolenza  non  si 
esaurisce  con  l’atto  di  disarmo. 

2)  L’idea  di  transarmo  -  quando  questa 
significasse  l’accettazione,  anche  soltanto 
temporale,  di  un’organizzazione  militare, 
fosse  anch’essa  soltanto  convenzionale  - 
non  può  essere  appoggiata  e  sostenuta  dal 
Movimento  Nonviolento.  Essa  è  in  chiara 
contraddizione  con  lo  spirito,  le  idee  e  la 
pratica  che  ci  hanno  sempre  animati  dalla 
nostra  fondazione  ad  oggi  e,  da  un  punto 
di  vista  anche  formale,  in  contraddizione 
con  il  punto  primo  della  nostra  Carta 
ideologico-programmatica  che  ci  vuole 
oppositori  “integrali”  della  guerra  e  quin¬ 
di  anche  della  sua  preparazione.  Per  di 
più,  da  un  punto  di  vista  pratico-organiz¬ 
zativo,  riteniamo  che  il  transarmo  neces¬ 
siti  di  tempi  politici  e  tecnici  di  realizza¬ 
zione  così  lunghi  da  vanificarne  qualsiasi 
efficacia. 

3)  Quasi  tutti  gli  studiosi  nel  campo  della 
difesa  alternativa,  collegano  quest’ultima 
ad  un  processo  di  trasformazione  della 
società  verso  una  maggiore  democrazia, 
giustizia,  libertà:  il  modello  di  difesa  potrà 
essere  modificato  sostanzialmente  se  la 
società  stessa  cambierà.  Crediamo  che  il 
M.N.  possa  dare  il  suo  contributo  in 
questa  direzione.  Il  nostro  impegno  a 


livello  culturale-pratico  e  pre-politico  non 
potrà  forse  essere  necessario  per  la  gestio¬ 
ne  diretta  del  “Ministero  della  Difesa 
Popolare  Nonviolenta”,  ma  è  certamente 
indispensabile  per  educare  la  cultura  ad 
un  orientamento  che  altrimenti  non  per¬ 
metterebbe  svolte  sostanziali  nemmeno 
nel  campo  della  difesa. 

La  Redazione 
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Azione  romidenta 


Le  Brigate  Internazionali 
della  Pace 


L’idea  di  un  intervento  nonviolento  per 
la  pace  nelle  zone  di  conflitto,  non  è 
nuova;  ma  essa  oggi  è  divenuta  una 
questione  di  sopravvivenza  in  un’epoca  in 
cui  incombe  la  minaccia  di  una  distruzio¬ 
ne  totale  causata  dalle  armi  atomiche. 
Come  è  possibile,  oggi,  per  la  nqnviolenza 
agire  nelle  zone  del  pianeta  dove  la 
violenza  della  guerra  è  esplosa  o  dove  la 
tensione  di  una  crisi  internazionale  è 
acuta? 

Il  progetto  delle  Brigate  Internazionali 
per  la  Pace  è  un  tentativo  di  offrire 
qualche  risposta  e  qualche  segnale  positi¬ 
vo. 

Alcuni  nonviolenti,  provenienti  da  di¬ 


versi  Paesi  e  da  diverse  organizzazioni 
pacifiste,  si  sono  incontrati  in  Canada  nel 
1981  per  elaborare  progetti  di  intervento 
di  gruppi  di  volontari  nonviolenti  nei 
focolai  di  tensione  acuta  come  in  America 
Centrale,  in  Medio  Oriente,  in  Sri  Lanka, 
ed  in  Namibia.  Lo  scopo  di  questi  gruppi 
sarà  quello  di  scatenare  in  quelle  zone  un 
processo  di  pace.  Le  Brigate  per  la  Pace 
indiyiduano  il  loro  ruolo  in  un  conflitto 
come  una  “terza  forza  fra  le  parti  che  si 
affrontano”.  Esse  intervengono  come  un 
gruppo  intemazionale  non  di  parte  per 
creare  contatti  tra  gli  avversari,  funziona¬ 
re  come  un  testimone  e  rendere  pubblici 
i  fatti  che  avvengono  in  modo  imparziale, 


suscitare  dei  negoziati  e  anche  -  se 
necessario  -  schierarsi  tra  le  parti  in 
conflitto  come  un  “tampone”  con  lo 
scopo  di  impedire  l’esplodere  della  vio¬ 
lenza. 

Ueli  Wildberger,  responsabile  dell’or¬ 
ganizzazione  internazionale  delle  Brigate 
per  la  Pace,  è  venuto  a  trovarci  in 
redazione.  È  stata  un’occasione  per  cono¬ 
scere  da  vicino  questa  interessante  espe¬ 
rienza  nonviolenta.  Il  giudizio  su  quanto 
ci  ha  raccontato  non  può  che  essere 
positivo;  è  un  contributo  notevole  al 
dibattito  avviato  in  A.N.  sul  tema  delle 
strategie  civili  di  difesa. 


intervista  a  Ueli  Wildberger  a  cura  della  redazione 


Ueli  Wildberger.  Pastore  protestante,  40 
anni,  attivista  dei  movimenti  nonviolenti 
svizzeri,  membro  del  Consiglio  delle  Pea- 
ce  Brigades  International. 


□  Come  hai  cominciato  la  tua  attività  di 
membro  delle  Brigate? 

Le  Peace  Brigades  International  (P.B.l.) 
sono  state  costituite  5  anni  fa  in  Canada. 
Un  anno  dopo  ho  saputo  del  loro  incontro 
intemazionale  in  Olanda.  Ho  partecipato 
e  così  sono  venuto  a  conoscenza  dell’idea 
di  avviare  un  progetto  pilota  in  America 
Centrale.  La  cosà  mi  interessava  e  quindi 
sono  entrato  a  far  parte  del  gruppo  di 
lavoro  incaricato.  Nel  1982-83  varie 
équipes  di  studio,  a  cui  ho  partecipato, 
hanno  visitato  il  Centro  America,  proget¬ 
tando  un  piano  di  intervento  per  il 
Guatemala. 

□  In  che  modo  le  P.B.L  agiscono  concre¬ 
tamente? 

La  nostra  idea  è  di  intervenire  nonvio- 
lentemente  nei  conflitti  regionali  come 
terza  forza,  con  un’équipe  intemazionale, 
dall’esterno.  Noi,  però,  non  vogliamo 
imporre  una  soluzione,  ma  cerchiamo 
piuttosto  di  vedere  se,  con  la  nostra 
esperienza  nonviolenta,  possiamo  metter¬ 
ci  a  disposizione  della  gente  e  dei  gruppi 
locali  che  intendono  fare  un  lavoro  per  la 
pace  in  seno  a  quel  conflitto.  Il  lavoro 
concreto,  dunque,  consiste  soprattutto  nel 
tenere  i  contatti  con  le  realtà  locali 
offrendo  loro  strumenti  utili  per  risolvere 
situazioni  conflittuali. 

□  Come  agiscono  i  membri  delle  P.B.l. 
nel  progetto  in  Guatemala  al  quale  tu 
stesso  partecipi? 

Il  gruppo  in  Guatemala  è  presente 
ormai  da  4  anni.  Ha  fatto  molti  lavori  ed 
è  intervenuto  nei  conflitti  in  alcuni 
villaggi.  Abbiamo  aiutato  delle  persone 
minacciate  a  rifugiarsi  in  altri  paesi  ed 
abbiamo  tenuto  i  contatti  tra  le  famiglie 
ed  i  rifugiati.  Nei  villaggi  indios  organiz¬ 


ziamo  dei  corsi  di  medicina  di  base  e 
aiutiamo  nell’organizzazione  dell’agricol¬ 
tura.  L’attività  principale  è  offrire  soste¬ 
gno  al  “Gruppo  de  Apoyo  Mutuo”,  un 
gruppo  di  famiglie  di  “desaparecidos” 
che  agisce  per  ritrovare  queste  persone.  Si 
tratta  di  1 50  famiglie  cui  noi  mettiamo  a 
disposizione  un  luogo  dove  incontrarsi  e 
diamo  loro  una  protezione.  Le  donne 
dirigenti  di  questo  movimento  sono  co¬ 
stantemente  minacciate  e  l’anno  scorso 
alcune  di  loro  sono  state  uccise.  Ogni 
venerdì,  come  in  Argentina  in  Plaza  de 
Mayo,  queste  donne  si  ritrovano  per  fare 
una  manifestazione  e  chiedere  notizie  dei 
loro  cari  scomparsi.  Un  membro  della 
P.B.L  segue  sempre  queste  manifestazio¬ 
ni,  come  “testimone  oculare”  che  può 
comunicare  all’estero  tutto  ciò  che  può 
succedere.  Offriamo  la  nostra  protezione 
non  violenta... 


□  Avete  gruppi  di  azione  anche  in  Sud 
Africa  e  nell’Est  europeo? 

Il  Sud  Africa  è  ancora  nei  nostri 
progetti.  Si  tratta  di  avviare  un  lavoro  di 
formazione  dei  responsabili  delle  comuni¬ 
tà  nere,  dei  dirigenti  del  movimento,  dei 
sindacati,  delle  chiese,  ecc.,  per  addestrar¬ 
li  ad  organizzare  la  resistenza  nonviolenta 
e  quindi  permettere  la  possibilità  di  un 
cambio  nonviolento  della  situazione  sud 
africana  che  oggi  è  molto  difficile.  Per 
questo  lavoro  in  Sud  Africa,  che  tra  breve 


prenderà  il  via,  avremo  l’aiuto  di  espo¬ 
nenti  indiani  del  movimento  nonviolento, 
che  si  stanno  preparando  a  trasferirsi  in 
Sud  Africa.  Uno  di  questi  è  Narayan 
Desay.  Anche  nonviolenti  dell’America 
Latina  andranno  in  Sud  Africa  a  fare 
questo  lavoro  di  base. 

Per  quanto  concerne  l’Est  europeo,  è 
ancora  difficile  avere  una  partecipazione 
attiva  in  quelle  regioni  e  ciò  costituisce 
una  grave  difficoltà  ad  avviare  un’azione 
della  P.B.l.  Siamo  ancora  una  piccola 
organizzazione  e  non  si  può  pretendere 
molto  da  noi... 

□  A  livello  internazionale  come  funziona¬ 
no  le  P.B.L? 

A  livello  organizzativo  abbiamo  una 
Direzione,  una  Amministrazione  ed  un 
Consiglio  -  con  rappresentanti  di  vari 
Paesi  -  che  si  riunisce  per  decidere  a 
grandi  linee  i  progetti  particolari  da 
seguire.  Viene  quindi  formato  un  comita¬ 
to,  un  Ufficio,  per  ogni  progetto  specifico, 
con  il  compito  di  realizzare  gli  obiettivi 
stabiliti  (la  ricerca  delle  finanze,  la  scelta  e 
l’invio  del  volontari,  i  contatti  da  mante¬ 
nere,  ecc.).  Per  l’Europa  c’è  un  gruppo 
con  un  responsabile,  Piet  Dijkstra,  ed  un 
addetto,  che  sono  io,  al  sostegno  •  dei 
progetti  in  America  Centrale.  A  partire  da 
questo  gruppo  è  stata  creata  una  rete  di 
contatti  nelle  varie  Nazioni  europee  per 
diffondere  l’idea  e  trovare  sostegno  in  ogni 
paese. 

□  Come  superate  le  difficoltà  economiche 
per  sostenere  tutta  questa  organizzazione, 
mandare  gente  all’estero,  finanziare  i 
progetti? 

Mantenere  le  P.B.l.  costa  molto.  Abbia¬ 
mo  volontari  all’estero  che  hanno  bisogno 
di  sostegno  finanziario  per  loro  e  le  loro 
case.  E  poi  c’è  tutta  l’organizzazione,  con 
viaggi,  telefono,  lettere,  segreterie.  Fino  ad 
oggi  non  abbiamo  avuto  nessun  finanzia¬ 
mento  ufficiale,  anche  se  il  nostro  obietti¬ 
vo  è  quello  di  essere  riconosciuti  da  parte 
dell’Onu,  cosi  come  lo  è  la  Croce  Rossa 
(in  futuro  al  posto  di  inviare  i  Caschi  Blu 
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Un  po’  di  storia 

Con  I»sua  concezione  attiva  dalla  nonviolenza  organizzata  e  disciplinata,  già  nel  1922 
Gandhi  avanza  la  proposta  di  costituire  delle  Brigate  nonviolente  in  occasione  di  disordini 
nelle  strade  di  Bombay,  Questo  progetto  non  decolla,  ma  l’idea  fu  ripresa  da  Vinoba  Bhave 
nel  1957,  che  creò  la  Shanti  Sena;  questo  “esercito  di  pace”  verso  la  metà  degli  anni  '60 
comprendeva  3,000  nonviolenti  addestrati  ad  intervenire  nei  disordini  locali  soprattutto 
di  origine  religiosa. 

Nel  1961  Jayaprakesh  Narayan  e  Michael  Scott  fondano  le  Brigate  mondiali  per  la  Pace. 
La  prima  azione  è  una  grande  Marcia  per  l’indipendenza  dello  Zambia,  ancora  colonia 
inglese.  Durante  la  guerra  di  frontiera  indo-cinese,  nel  1962,  promuovono  una  Marcia 
d’amicizia  Delhi-Pechino.  Nel  1964  le  Brigate  intervengono  nello  Stato  indiano  del 
Nagaland  e  riescono  a  negoziare  un  accordo  tra  i  ribelli  ed  il  governo  centrale. 

Nel  1972-73,  nel  corso  della  crisi  cipriota.  20  volontari  nonviolenti  collaborano  con 
l’Onu  per  il  reinserimento  di  rifugiati  ciprioti  turchi.  Le  Brigate,  che  sostituiscono  i  caschi 
blu  dell’Onu  per  la  loro  inadeguatezza  a  questo  compito,  riescono  a  riconciliare  in  alcuni 
villaggi  i  leaders  delle  diverse  comunità  greche  e  turche. 

Le  P.B.I.  odierne  contano  tra  i  loro  dirigenti  personalità  di  spicco  della  nonviolenza 
mondiale.  Membri  della  Direzione  sono  Narayan  Desay  (figlio  del  Segretario  di  Gandhi) 
e  Charles  C.  Walker  (autore  del  famoso  “Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta”).  Del 
Consiglio  fanno  parte  Joan  Baez  (Stati  Uniti),  Adolfo  Perez  Esquivel  (premio  Nobel, 
Argentina).  Hildegard  Goss-Mayr  (Austria),  Devi  Prasad  (India). 


nei  luoghi  di  crisi  intemazionale,  si 
potranno  inviare  le  P.B.I.  a  nome  del¬ 
l’Onu...).  Ma  oggi  noi  dobbiamo  cercare  i 
fondi  da  singoli  contributi  di  sostenitori. 
Lanciamo  appelli  di  non  pagare  per  le 
armi,  ma  di  versare  alle  P.B.I.  una  sorta 
di  “tassa  per  la  pace”. 

□  L’obiezione  fiscale  alle  spese  militari... 

Sì,  è  proprio  questo.  Ma  da  sola  non  è 
sufficiente.  Così  abbiamo  delle  fondazioni 
che  ci  garantiscono  il  sostegno.  Ad  esem¬ 
pio  una  fondazione  di  solidarietà  canade¬ 
se  si  è  impegnata  a  sostenere  il  nostro 
progetto  in  Guatemala. 

□  E  per  l’Italia,  ci  sono  progetti  da  parte 
delle  P.B.I.? 

Non  esistono  ancora  gruppi  italiani 
attivi  nelle  P.B.I.  Il  primo  passo  sarà 
quello  di  formare  un  coordinamento  tra 
le  persone  interessate  con  indirizzi  di 
contatti  che  si  impegnano  a  diffondere 
l’idea  e  le  informazioni.  Noi  speriamo  che 
si  riusciranno  a  trovare  delle  finanze  e  dei 
volontari.  Se  avremo  dei  volontari  italiani 
disposti  ad  entrare  nelle  P.B.I.,  e  dei 
gruppi  di  appoggio,  ci  sarà  maggior 
interesse  anche  da  parte  della  popolazione 
italiana  a  queste  tematiche.  Per  questo  sto 
facendo  un  viaggio  qui  da  voi  e  ho  cercato 
contatti  con  Azione  Nonviolenta.  Spero 
che  la  riunione  europea  delle  P.B.I.  del 
prossimo  autunno  si  tenga  in  Italia. 

□  Come  si  fa  ad  “arruolarsi”  nelle 
P.B.I.? 

Le  condizioni  minime  sono:  essere 
maggiorenni  (uomo  o  donna,  naturalmen¬ 
te);  avere  una  perfetta  salute  fisica  e 
psichica;  essere  disposti  ad  autofinanziar- 
si,  almeno  parzialmente;  conoscere  bene 
lo  spagnolo,  l’inglese,  il  francese;  è  poi 
indispensabile  partecipare  ai  corsi  di 
formazione  che  comprendono:  la  teoria  e 
la  pratica  del  comportamento  fondamen¬ 
tale  nonviolento,  la  dinamica  di  gruppo, 
informazioni  sul  passato  ed  il  presente  dei 
paesi  meta  del  progetto  in  corso.  Natural¬ 


mente  si  tratta  di  un  compito  non  facile, 
che  non  deve  essere  idealizzato.  C’è  poi 
da  dire  che  per  ogni  persona  che  parte  è 
altrettanto  importante  avere  qui  un  grup¬ 
po  di  sostegno,  senza  il  quale  non  sarebbe 
possibile  inviare  nessuno  all’estero. 

□  È  possibile  fare  un  paragone  tra  le 
P.B.I.  e  “Greenpeace”,  cioè  una  nonvio¬ 
lenza  riservata  solo  a  pochi  esperti, 
tecnicamente  preparati,  ma  non  accessibi¬ 
le  a  tutti? 

No,  l’attività  delle  P.B.I.  è  sempre 
popolare.  In  Guatemala  abbiamo  organiz¬ 
zato  nei  villaggi  la  proiezione  del  film 
“Gandhi”  per  poi  fare  dei  dibattiti  su  ciò 
che  avevamo  visto  (in  un  paese  in  cui  i 
diritti  umani  sono  regolarmente  calpesta¬ 
ti).  Abbiamo  dato  la  possibilità  a  tante 
famiglie  di  unirsi  e  di  fare  esperienze  di 
lotta  nonviolenta.  Le  P.B.I.  aiutano  quella 
gente  a  crescere.  Ma  il  loro  contributo 
arriva  anche  qui  da  noi,  attraverso  i 
gruppi  di  sostegno  che  devono  diffondere 
le  informazioni  che  giungono  da  quelle 


situazioni  di  sopruso,  guerra  e  violenza, 
per  spingere  anche  la  gente  di  qui  ad  agire 
per  risolvere  i  nostri  conflitti  (emarginati, 
emigrati,  rifugiati,  terzomondiali  clande¬ 
stini,  ecc.). 

□  Le  P.B.I.  sono  un  esempio  di  difesa 
popolare  nonviolenta? 

Direi  senz’altro  di  sì.  E  si  tratta  di  un 
esempio  molto  importante,  perché  fino  ad 
oggi  l’idea  della  DPN  è  appunto  solo 
un’idea,  una  teoria,  una  concezione.  Io 
credo  che  la  gente  potrà  accettare  questa 
nostra  idea  se  essa  sarà  seguita  da  delle 
sperimentazioni  concrete  capaci  di  dimo¬ 
strare  che  ci  si  può  difendere  nei  conflitti 
anche  senza  l’uso  delle  armi,  che  si  può 
effettivamente  utilizzare  -  ed  in  modo 
efficace  -  la  nonviolenza  attiva.  Abbiamo 
perciò  bisogno  di  gente,  all’interno  dei 
movimenti  nonviolenti,  che  sappia  com¬ 
prendere  l’idea  della  DPN,  ma  che  sappia 
anche  attuarla.  E  questa  esperienza  la  si 
acquisisce  soltanto  nell’azione  concreta. 

□  Le  P.B.I.  sfidano  la  violenza  delle  armi 
con  la  nonviolenza.  È  sempre  stata  la 
nonviolenza  a  vincere  o  c'è  stata  anche 
qualche  sconfitta? 

Dalla  Svizzera  abbiamo  mandato  20 
persone  in  Nicaragua  in  questi  ultimi 
anni.  Il  nostro  scopo,  inizialmente,  era  di 
raccogliere  più  informazioni  possibile, 
per  analizzare  bene  la  situazione  di  quel 
paese.  Ci  siamo  concentrati  su  due  temi: 
a)  da  dove  provengono  le  minacce  esisten¬ 
ti;  b)  il  ruolo  della  Chiesa  e  delle  comunità 
di  base.  Abbiamo  fatto  numerosissime 
interviste.  Poi,  capita  la  situazione,  ci 
siamo  inseriti  nel  tessuto  sociale,  lavoran¬ 
do  nelle  cooperative  delle  famiglie,  crean¬ 
do  solidarietà.  Abbiamo  agito  soprattutto 
nella  zona  nord  del  paese  dove  sono 
frequenti  gli  attacchi  dei  “contras".  Uno 
di  questi  attacchi,  domenica  16  febbraio 
’86,  è  costato  la  vita  a  Maurice  Demierre, 
un  nostro  compagno  presente  in  Nicara¬ 
gua  con  sua  moglie  fin  dal  1982,  impegna¬ 
to  nel  coordinamento  di  otto  cooperative 
agricole.  L’imboscata  ha  avuto  luogo  a 
Somotillo,  a  pochi  chilometri  dalla  fron¬ 
tiera  con  l’Honduras.  Maurice  riaccom¬ 
pagnava  al  villaggio,  con  la  sua  camionet- 


L’attività  in  India 

Le  Shanti  Sena  hanno  avuto  modo  di  operare  nel  periodo  di  massima  tensione  fra  Indù 
e  Musulmani.  I  disordini  e  gli  scontri  tra  i  componenti  le  due  comunità  religiose  hanno 
causato  migliaia  di  morti.  Nel  tentativo  di  prevenire  -  o  quantomeno  arginare -tali  conflitti 
gli  Shanti  Sainiks  utilizzano  la  seguente  scala  di  tecniche: 

-  quando  si  manifestano  segni  di  tensione,  un  gruppo  composto  da  una  trentina  p  più  di 
aderenti  raggiunge  la  città  nella  quale  minacciano  di  scoppiare  disordini;  giunti  a 
destinazione  si  dividono  in  squadre; 

-  una  squadra  contatta  i  leaders  delle  comunità  locali  e  le  autorità;  a  volte  è  possibile 
stroncare  il  conflitto  convincendo  i  leaders  a  lanciare  appelli  contro  la  violenza  e  per  il 
ritorno  alla  normalità; 

-  altre  squadre  pattugliano  le  zone  più  calde  della  città,  facendosi’  riconoscere  dagli  abitanti 
e  prestandosi  come  Shanti  Sainiks;  in  tal  modo  è  possìbile  aprire  un  dialogo  con  la  gente 
del  posto,  comprendere  le  loro  rivendicazioni  ed  incoraggiarli  a  ricercare  soluzioni 
pacifiche; 

-  se,  nonostante  gli  sforzi,  la  situazione  dovesse  sfociare  in  scontri  violenti,  le  squadre 
possono  frapporsi  (materialmente!)  fra  le  due  fazioni,  invitando  alla  nonviolenza;  una 
squadra  ha  il  compito  specifico  di  evitare  i  rumori  e  gli  schiamazzi  che  giocano  un  ruolo 
importante  nell’incitare  alla  violenza;  a  volte  i  disordini  possono  nascere  anche  per  paura, 
cosi  le  squadre  lavorano  per  distendere  gli  animi  della  gente; 

-  se  la  violenza  esplode  i  Sainiks  provvedono  a  tutti  i  servizi  necessari:  pronto  soccorso, 
provvigione  cibo  e  vestiti,  ricostruzione  di  case  devastate;  in  una  città  le  squadre 
riuscirono  a  convincere  gli  Indù  a  risarcire  i  proprietari  musulmani  delle  case  die  essi 
avevano  bruciato. 
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L’attività  in  Centro  America... 

Le  P.B.l.  sono  particolarmente  attive  in  Centro  America,  a  causa  dell'instabilità 
politica  di  quella  regione  e  dei  conflitti  armati  che  quotidianamente  si  verificano.  Già 
pochi  mesi- dopo  la  fondazione,  una  prima  equipe  di  studio  delle  P.B.l.  visitò  il  Centro 
America  ed  ebbe  contatti  con  membri  dei  governi,  personalità  politiche  e  religiose.  Le 
squadre  inviate  organizzarono  corsi  di  studio  sulla  nonviolenza,  incontrandosi 
periodicamente  con  la  gente,  corsi  di  medicina,  ecc. 

Dal  1 5  al  30  settembre  1983  una  “Brigata  d'emergenza"  vigila  la  frontiera  tra  Honduras 
e  Nicaragua  per  denunciare  eventuali  violazioni  di  territorio.  Dall'ottobre  '84  le  P.B.L 
sono  in  contatto  con  i  governi  del  Nicaragua  e  di  Costa  Rica  per  riuscire  a  creare  una 
zona  smilitarizzata  tra  i  due  paesi.  Nell'agosto  '83  il  governo  del  Nicaragua  ha  lanciato 
un  appello  per  una  presenza  immediata  a  Jalapa,  città  in  cui  “contras”  sostenuti  dagli 
Usa  speravano  di  stabilire  una  capitale  provvisoria.  Una  squadra  di  10  persone  si  recava 
a  Jalapa  restandovi  per  2  settimane.  Durante  quel  periodo  i  membri  delle  Brigate 
organizzarono  una  ronda  di  vigilanza,  crearono  un  "giardino  di  pace’’  comunitario  su  di 
un  terreno  offerto  dalla  Chiesa  cattolica;  stabilirono  una  rete  di  radioamatori  chiamata 
"Radio  peace  international”  con  la  quale  poter  comunicare  con  tutte  le  zone  limitrofe. 
Tutti  questi  atti  concreti  contribuirono  a  diminuire  sensibilmente  gli  attacchi  dei  contras 
e  ad  evitare  ogni  scontro  in  città. 

In  Guatemala  l’intervento. di  un  gruppo  delle  P.B.L  è  stato  richiesto  da  una  comunità 
di  "campesinos”  di  Piqqinac  dove  la  polizia  civile,  di  emanazione  governativa,  aveva 
vietato  gli  assembramenti,  le  lezioni  di  catechismo,  e  l'arrivo  degli  aiuti  provenienti  dalle 
organizzazioni  internazionali  per  lo  sviluppo.  Per  una  settimana  e  mezzo  la  Brigata  operò 
in  zona,  avendo  colloqui  con  la  polizia,  i  militari,  il  governo,  i  sacerdoti,  i  contadini,  le 
famiglie,  contribuendo  così  ad  allentare  la  tensione  ed  a  ristabilire  un  minimo  di 
normalità. 


...  e  in  Europa 

Per  consolidare  la  struttura  delle  P.B.L  in  Europa  è  stato  costituito  un  "net-work”  di 
corrispondenti  in  vari  Paesi  del  continente,  senza  per  questo  dover  sopportare  l'onere 
dell’organizzazione  di  una  “sezione”  nazionale. 

Il  responsabile  europeo  per  il  progetto  in  Centro  America  ha  compiuto  numerosi  viaggi 
per  creare  gruppi  di  sostegno  delle  P.B.L,  particolarmente  in  Spanna  e  alla  Gandhi  peace 
foundation  in  Inghilterra.  Anche  in  Svezia  vi  è  molto  interesse  attivo  per  le  Brigate.  In 
altri  Paesi,  la  struttura  delle  P.B.L  ha  solo  bisogno  di  essere  rafforzata:  è  il  caso 
dell  'Olanda  dove  molti  gruppi  nonviolenti  locali  agiscono  con  il  nome  delle  P.B.L  e  della 
Francia  dove  sono  stati  stabiliti  stretti  legami  con  la  Comunità  dell'Arca. 

Fino  ad  oggi  il  principale  ruolo  delle  organizzazioni  europee  è  quello  di  diffondere 
notizie  sulle  azioni  delle  P.B.l.  e  di  raccogliere  fondi  di  finanziamento  per  le  attività 
intemazionali;  non  sono  però  esclusi  interventi  in  zone  di  conflitti  nazionali  tra 
minoranze  etniche  o  religiose,  come  in  Irlanda  o  nei  Paesi  Baschi. 

Le  P.B.L  sono  un’organizzazione  indipendente  da  ogni  organismo  politico,  ma  in  essa 
agiscono  militanti  nonviolenti  già  impegnati  nell'lFOR  (Movimento  internazionale  per 
la  riconciliazione)  e  nella  W.R.I.  (l’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra). 

Le  P.B.l.  hanno  una  pubblicazione  periodica,  che  viene  tradotta  in  varie' lingue, 
intitolata  "Peace  Brigades”  dove  si  riportano  tutte  le  informazioni  necessarie  e  le  attività 
svolte  nei  vari  Paesi  dove  le  Brigate  agiscono  attivamente. 


ta,  una  ventina  di  donne  e  bambini. 
Tornavano  da  una  funzione  religiosa.  Due 
mine  poste  da  un  commando  di  antisandi- 
nisti  sono  esplose,  mentre  il  piccolo 
gruppo  veniva  colpito  dai  contras  anche 
con  raffiche  di  mitra.  Maurice  e  quattro 
contadine  sono  morti  sul  colpo;  altre 
undici  sono  state  ferite  gravemente.  Egli 
sapeva  di  svolgere  una  missione  pericolo¬ 
sa.  era  cosciente  di  aver  messo  la  propria 
vita  a  disposizione  della  nonviolenza.  Per 
questo  aveva  già  espresso  il  desiderio,  in 
caso  di  morte,  di  essere  sepolto  nella  terra 
del  Nicaragua,  nella  borgata  di  Somotillo. 
tra  la  gente  con  cui  lavorava.  E  cosi  è  stato 
fatto. 

La  morte  di  Maurice  Demierre  non 
rappresenta  un  caso  isolato.  Prima  di  lui 
10.000  nicaraguensi  sono  stati  uccisi  dalla 
violenza  della  guerra.  Per  questo  c’è  tanto 
bisogno  di  nonviolenza. 

(Intervista  a  cura  della  Redazione) 

Per  contatti;  Celi  Wildberger 
Agnesstr.  25 
CH-8004  Ziirich 
(Svizzera) 


Anche 
in  Italia 
una  Forza 
Nonviolenta 
di  Pace? 

Con  l’aiuto  finanziario  degli 
obiettori  fiscali,  sta  muovendo 
i  primi  passi  l’interessante 
tentativo  di  costituire 
ed  avviare  nel  nostro  paese 
una  Forza  Nonviolenta  di  Pace 
(F.N.P.) 

La  prima  assemblea  nazionale  degli  o.f. 
(Bologna  11-12/12/82)  stabiliva  che  “i 
fondi  sottratti  al  bilancio  militare  verran¬ 
no  prioritariamente  impiegati  nella  pro¬ 
mozione  della  DPN”  e,  ancora,  che  si 
riteneva  “necessario  che  i  promotori  della 
Campagna  O.F.  costituiscano  un  organi¬ 
smo  col  compito  specifico  di  elaborare 
una  strategia  di  DPN  a  partire  dalle 
esperienze  pratiche  e  teoriche”. 

In  assenza  totale  di  altre  proposte,  il 
MIR  raccoglieva  questa  istanza  e,  fra  i 
progetti  da  finanziare  coi  fondi  della 
Campagna,  presentava  il  progetto  “Strut¬ 
tura  per  sviluppare  in  Italia  una  forza 
nonviolenta  di  pace  organizzata”.  Tale 
progetto  non  otteneva  il  consenso  neces¬ 
sario  di  garanti  e  coordinatori  locali. 

L’anno  successivo,  veniva  presentato 
un  analogo  progetto  con  stessa  denomina¬ 


zione,  da  parte  di  Piercarlo  Racca,  Lucia¬ 
no  Benini  e  Luca  Chiarei.  Dopo  una 
lunga  serie  di  verifiche  sugli  obiettivi  e  la 
fattibilità  di  tale  progetto  da  parte  dei 
Garanti  e  delle  segreterie  dei  movimenti 
promotori,  veniva  approvato  un  contribu¬ 
to  di  10  milioni  e  veniva  affidato  al  MIR 
nazionale. 

L’obiettivo  del  primo  anno  di  lavoro  è 
stato  individuato  dunque  nella  verifica 
delle  prime  e  basilari  condizioni  di  avvia¬ 
mento  di  una  “Forza  Nonviolenta  di 
Pace”,  a  partire  dalle  persone  e  gruppi 
che,  in  questi  ultimi  anni,  hanno  acquisito 
un’esperienza  diretta  di  azione  nonviolen¬ 
ta  attraverso  trainings  e  realizzazione  di 
azioni  vere  e  proprie. 

Nel  maggio  ’85  si  è  avviato  il  lavoro 
vero  e  proprio,  A  Bologna,  seguendo  il 
primo  programma  concordato  con  la 
segreteria  naz.  MIR,  ci  siamo  mossi  in 
due  precise  direzioni: 

-  acquisire  materiali  e  competenze  per 
poter  offrire  supporto  e  stimolo  per 
attività  formative  sulla  nonviolenza; 

-  verificare  la  disponibilità  effettiva  di 
persone  e  gruppi  per  una  Forza  Nonvio¬ 


lenta  di  Pace. 

Due  persone  hanno  in  particolar  modo 
curato  queste  attività,  raccogliendo  mate¬ 
riale  (libri,  opuscoli,  atti  preparatori  e 
conclusivi,  audiovisivi),  stendendo  un 
indirizzario  di  persone  interessate,  diffon¬ 
dendo  il  “Patto  di  Resistenza”  per  il 
Centro  America,  collaborando  ed  interve¬ 
nendo  a  campi  e  convegni  di  altre 
organizzazioni,  producendo  qualche  pri¬ 
mo  materiale  (ciclostilato  direttamente 
e/o  inviato  ad  “Azione  Nonviolenta”  e  a 
“Quaderni  della  Riconciliazione”). 

Abbiamo  organizzato  direttamente  due 
campi  di  formazione:  dal  22  al  28  luglio 
a  Sestola  (MO),  dal  19  al  25  agosto  a 
Pianoro  (BO).  1  partecipanti  a  questi  e  ad 
altri  campi  nonviolenti  si  sono  trovati  il 
23  e  24  novembre  a  Padova  sove  si  è 
tirato  un  primo  bilancio  sulle  attività 
formative  realizzate,  delineando  un  primo 
indirizzo  per  l’avvio  della  Forza  Nonvio¬ 
lenta  di  Pace  (F.N.P.). 

In  seguito,  con  l’inserimento  di  Neal 
Bowen  fra  gli  operatori  FNP,  sono  stati 
organizzati  diversi  trainings  allargando  la 
proposta  a  gruppi  di  Torino,  Vicenza, 


Genova  e  Cagliari,  in  parte  già  preparate 
coi  metodi  training,  impegnati  in  azioni 
dirette  nonviolente. 

Su  nostra  iniziativa  si  è  anche  tenuto 
un  incontro  di  verifica  sulla  DPN  in 
Italia,  fra  chi  si  è  finora  occupato  in  modo 
più  continuato  di  DPN  e  chi  è  interessato 
ad  avviare  un  lavoro  preciso  in  questo 
senso.  Da  quell’incontro  è  nato  un  primo 
accordo  fra  Enti  di  servizio  civile  (GA- 
VCI,  Caritas  Italiana,  MIR,  Gruppo  Orio¬ 
ne)  e  un  primo  coordinamento  fra  Centri 
che  oggi  in  Italia  si  occupano  di  DPN  (ne 
conosciamo  1 1).  Si  sono  anche  individua¬ 
te  18  iniziative  per  promuovere  e  diffon¬ 
dere  il  lavoro  sulla  DPN  in  Italia,  in  parte 
affidate  alla  FNP. 

Situazione  attuale  prospettive 

Ci  stiamo  avvicinando  alla  verifica 
conclusiva  che  costituisce  il  traguardo  del 
primo  anno  di  lavoro.  Per  fare  qualche 
numero,  finora  hanno  aderito  242  perso¬ 
ne  al  “Patto”  per  il  Centro  America  e 
abbiamo  ottenuto  76  risposte  al  questio¬ 
nario  di  “chiamata  alla  difesa  alternativa” 
inviato  ai  637  nomi  del  nostro  indirizza¬ 
rio.  Da  queste  risposte  risulta  che  45 
persone  sono  già  da  oggi  disponibili  ad 
impegnarsi,  a  vari  livelli,  nel  progetto 
FNP. 

Stiamo  ora  preparando  una  serie  di 
incontri  (da  tenersi  col  metodo  training) 
con  gruppi  già  attivi  o  specificamente 
interessati.  In  questi  incontri  cercheremo 
di  mettere  a  fuoco  a  livello  locale,  le 
prospettive  del  progetto  FNP  e  favorire 
il  massimo  di  sviluppo  della  formazione 
nonviolenta  e  della  capacità  di  autogestir¬ 
la  da  parte  di  ogni  gruppo.  Tutte  queste 
riunioni  dovranno  portare  a  un  incontro 
nazionale  della  FNP,  la  prossima  estate, 
che  avrà  il  compito  di  prendere  decisioni 
sul  futuro,  con  appuntamenti  e  impegni 
precisi  per  realizzare  le  decisioni  prese, 
ovviamente,  anche  questa  riunione  sarà 
strutturata  con  gli  strumenti  del  training. 

Su  questa  strada,  è  stato  molto  stimo¬ 
lante  il  recente  passaggio  in  Italia  di  Ueli 
Wildberger,  responsabile  europeo  delle 
Peace  Brigades  International  (PB1)  che  ci 
ha  chiesto  di  organizzare  in  Italia,  il 
prossimo  novembre,  il  convegno  intema¬ 
zionale  delle  PBI. 

Ora  restiamo  a  disposizione  di  chi  vuole 
organizzare  riunioni  locali  sulla  FNP  e/o 
trainings  nonviolenti,  cercando  anche  di 
mobilitare  l’attuale  “rete”  di  aderenti  al 
Patto  per  il  Centro  America,  in  occasione 
del  prossimo  voto  al  Congresso  Usa  per 
nuovi  aiuti  militari  ai  Contras  in  Nicara¬ 
gua.  Non  mancherà,  naturalmente,  l’orga¬ 
nizzazione  di  trainings  e  la  preparazione 
di  campi  estivi. 

Paolo  Predieri 

Recapiti  FNP: 

-  per  qualsiasi  attività  in  Italia: 

MIR 

c/o  CERCSE 
via  S.  Leonardo  20/2 
40126  BOLOGNA 
Tel.  051/223764 

-  per  i  trainings  e  per  il  collegamento 
intemazionale 

MIR 

Riviera  Tito  Livio,  29 
35100  PADOVA 
Tel.  049/39304. 
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Intervista  a 
David  Me  Reynolds 


a  cura  di  Sam  Biesemans 


□  David,  tu  sei,  il  primo  presidente  non 
britannico  della  WRI.  Qual  è  il  tuo 
messaggio? 

In  un  certo  sensori  presidenti  della  WRI 
non  hanno  potere  reale.  Il  potere  risiede 
nelle  sezioni  e  nel  consiglio  (“Council”) 
e  l’incarico  di  presidente  ha  piuttosto  un 
valore  simbolico:  non  mi  faccio  quindi 
illusioni  per  quanto  riguarda  l’autorità 
conferitami  da  tale  posizione. 

Quello  che  so,  invece,  per  aver  osserva¬ 
to  Myrtle  Solomon,  che  mi  ha  preceduto 
a  questo  posto,  è  che  tale  compito  è  un 
vero  fardello. 

Non  credo  sarà  facile  uguagliare  Myrtle 
come  presidente.  Potrete  giudicarmi  dopo 
avermi  subito!... 

Per  quanto  riguarda  i  miei  progetti,  è 
mia  intenzione  far  visita  alle  diverse 
sezioni  nazionali,  approfittando  delle  riu¬ 
nioni  dell’esecutivo  (4  all’anno).  Queste 
visite  daranno  alle  sezioni  la  misura  della 
dimensione  intemazionale  della  nostra 
organizzazione  e  qui  sta  forse  il  ruolo 
simbolico  che  spetta  a  un  presidente  della 
WRI. 

Quali  che  siano  le  mie  convinzioni, 
dovrò  cercare  di  non  agire  come  un 
“cavaliere  solitario”  e  non  tradire  le 
intenzioni  del  Consiglio  e  delle  sezioni. 
Spero  che  le  sezioni  europee  vedano,  nel 
passaggio  oltre  oceano  della  presidenza, 
una  possibilità  di  apertura  verso  il  Pacifi¬ 
co:  per  la  loro  posizione  geografica,  gli 
Stati  Uniti  hanno  infatti  sempre  guardato 
nelle  due  direzioni,  mentre  gli  europei 
tendono  a  limitarsi  alle  loro  proprie 
problematiche.  Sono  stato  molte  volte  in 
Europa  e  ho  potuto  constatare  che  la 
dimensione  che  si  ha  laggiù  di  un  movi¬ 
mento  intemazionale  è  spesso  limitata 
alla  presenza,  aH’mtemo  di  esso,  di 
rappresentanti  americani  o  sovietici.  Ep¬ 
pure  anche  i  giapponesi  sono  molto 
importanti,  come  i  latino-americani,  gli 
indiani,  ecc.  Bisogna  cercare  di  coinvol¬ 
gerli. 

Questo  internazionalismo  mi  sta  a 
cuore:  spero  che  sarà  condiviso  dalla  WRI 
ma  non  voglio  imporlo.  Credo  comunque 
che  il  fatto  di  trasferire  la  presidenza  negli 
(Stati  Uniti  possa  dare  un  impulso  in 
questo  senso. 

Un  rischio  al  quale  un  presidente 
americano  sarà  probabilmente  confronta¬ 
to  è  quello  di  suscitare  “processi  alle 
intenzioni”  da  parte  del  “World  Peace 
Council”,  che  ci  accuserà  di  collaborare 
con  la  CIA.  Il  pericolo  è  grande,  tanto 
più  che,  personalmente,  non  sono  visce¬ 
ralmente  anti-americano,  pur  essendo 
radicalmente  contrario  a  Reagan:  non 
credo  che  gli  Stati  Uniti  siano  il  solo  paese 
ad  avere  le  mani  sporche.  D’altro  canto 
sono  stato  anche  accusato  di  essere  troppo 
conciliante  con  i  sovietici  ma  sono  cèrto 
che  il  “World  Peace  Council”  non  condi- 


Una  foto  storica:  il  neo-presidente  della 
WRI,  David  Me  Reynolds  (Il  secondo  da 
destra),  nel  novembre  del  1965  brucia 
pubblicamente  la  cartolina  di  precetto. 

viderà  questa  opinione... 

Sono  veramente  preoccupato  quando 
penso  alle  responsabilità  che  dovrò  assu¬ 
mere.  Nello  stesso  tempo  questo  è  per  me 
un  grande  onore.  Certo,  non  sarà  facile, 
né  per  me  né  per  lo  staff,  che  dovrà 
abituarsi  a  lavorare  con  un  presidente 
all’altro  capo  dell’Atlantico,  a  5  fusi  orari 
di  distanza.  Ci  vorrà  un  esecutivo  più 
forte  di  quello  che  c’è  stato  finora;  le 
sezioni  dovranno  prendere  maggiori  re¬ 
sponsabilità,  il  vice-presidente  (europeo) 
avrà  certamente  un  ruolo  più  importante. 
Myrtle  Solomon  ha  accettato  l’incarico 
di  tesoreria  e  questo  assicurerà  una  certa 
continuità.  Per  quanto  mi  riguarda,  sono 
un  non-allineato  convinto,  cosa  che  mi 
costerà  l’accusa,  da  entrambi  i  lati,  di 
essere  troppo  conciliante  con  “l’altra 
parte”.  La  mia  posizione  è  molto  vicina 
a  quella  di  certi  movimenti  pacifisti 
finlandesi  e  del  movimento  giapponese 
(molto  critico  sia  nei  confronti  degli  Stati 
Uniti  che  dei  sovietici).  È  una  posizione 
delicata  da  mantenere  ma  tengo  a  sottoli¬ 
neare  che  sono  pienamente  favorevole  ai 
rapporti  con  i  paesi  dell’est,  nonché  con 
le  ci  'anizzazioni  ufficiali.  Nello  stesso 
te:-: r  sono  per  il  mantenimento  dei 
cm  con  i  gruppi  non  ufficiali  come, 
ad  cipio,  il  "Moscow  Trust  Group” 
(Gruppo  di  Mosca  per  la  creazione  della 
fiducia  tra  Urss  e  Usa).  Quanti  più 
interlocutori  avremo  in  tema  di  pace, 
tanto  meglio  sarà. 

□  Che  tipo  di  relazione  mantiene  la  WRI 
con  le  altre  internazionali?  Sono  sorpreso 
nel  constatare  che  le  altre  organizzazioni 
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Azione  nomiolenta 


non  sono  state  sistematicamente  presenti 
ai  congressi  della  VVR1  di  questi  ultimi 
anni.  Perché  tale  fenomeno  se  questi 
movimenti  perseguono  obiettivi  comuni  e 
all'interno  di  essi  si  ritrovano  sensibilità 
simili?  Non  sarebbe  opportuno  considera¬ 
re  i  rapporti  tra  i  gruppi  in  termini  di 
complementarietà  e  non  di  concorrenza? 
La  mia  posizione  personale  in  proposito  è 
che  la  WRI  dev'essere  un  punto  di 
convergenza  per  il  maggior  numero  possi¬ 
bile  di  persone  e  di  organizzazioni,  dal 
World  Peace  Council,  all'Intemazionale 
Socialista,  alla  Conferenza  Mondiale  delle 
Chiese,  dai  movimenti  di  cooperazione  ai 
principali  partiti  verdi,  ai  partiti  indipen¬ 
denti  di  sinistra  scandinavi  e  olandesi.  È 
mia  intenzione  invitare  anche  Pax  Christi, 
l'IFOR.  il  Bureau  International  de  la  Paix 
(di  cui  sono  vice  presidente). 

In  quest’ordine  di  idee,  anche  noi  della 
WRI  abbiamo  un  peso  maggiore  di  quel 
che  pensiamo,  me  ne  sono  reso  conto  alla 
conferenza  END  di  Berlino,  2  o  3  anni 
fa,  dove  i  rappresentanti  della  WRI  hanno 
portato  un  contributo  importante.  Ho 
potuto  constatare  il  loro  impatto  persona¬ 
le,  la  loro  ostinazione  e  la  loro  indipen¬ 
denza.  Penso  che  a  volte  non  abbiamo 
coscienza  del  valore  delle  nostre  azioni  e 
penso  che  anche  questa  riunione  qui  a 
Vedchhi  ci  aiuterà  ad  acquistare  la  dimen¬ 
sione  del  nostro  impatto:  l’atmosfera  è 
davvero  cosmopolita:  l’Asia  e  l’America 
centrale  sono  ben  rappresentate  e  credo 
che,  a  posteriori,  potremo  dire  “siamo 
veramente  un’intemazionale  più  di  quan¬ 
to  pensassimo”. 

Venendo  qui  a  Vedchhi  sono  passato 
da  Bombay:  che  contrasto  tra  quella  città 
disperata  e  Vedchhi.  A  Vedchhi  ci  si  dice 
che,  tutto  sommato,  è  possibile  cambiare 
la  società  seguendo  l’esempio  di  Gandhi. 

Certo  non  bisogna  fare  di  Gandhi  un 
oggetto  di  venerazione  ma  è  straordinario 
pensare  all’ostinazione  con  la  quale  si 
impegnò  non  per  far  carriera  come  avvo¬ 
cato  in  Gran  Bretagna,  ma  per  servire  i 
suoi  compatrioti.  Prima  di  venire  in  India, 
prima  di  vedere  Bombay,  non  percepivo 
la  vera  grandezza  di  Gandhi:  quando  ho 
visto  Bombay  mi  sono  detto  “se  fossi 
indiano  e  giurista,  fuggirei  di  qui,  andrei  a 
vivere  altrove!”  Quando  osservo  invece 
questa  comunità  di  Vedchhi  mi  riempio  di 
speranza.  Vedo  un  parallelo,  che  non 
piacerà  a  tutti,  con  ciò  che  ho  visto  ad 
Hanoi  e,  più  in  generale,  nel  Vietnam  del 
Nord,  durante  un  viaggio  fatto  in  quel 
paese.  Certo,  l’organizzazione  è  molto 
diversa  ma  Vedchhi  mi  ricorda  il  Vietnam 
per  la  dignità  e  la  gentilezza  dei  suoi 
abitanti,  poveri  ma  onesti. 

□  Il  coordinamento  che  esiste  in  Europa 
(in  particolare  per  quel  che  riguarda 
l’o.d.c.)  è  possibile  altrove  (Asia  e  Ameri¬ 
ca  Latina,  per  es.)? 

Sarebbe  una  buona  idea  se  fosse  possibile 
ma  non  siamo  ancora  in  condizioni  di 
prevedere  seriamente  la  cosa  in  molte 
parti  dell’Asia.  Gli  spostamenti  sono 
molto  cari,  anche  per  i  viaggi  all’intemo 
dell’India.  Ma  in  Asia  ci  sono  anche  il 
Giappone,  la  Thailandia,  Singapore  e 
l’Indonesia,  dove  i  problemi  non  manca¬ 
no,  senza  contare  il  Vietnam,  confrontato 


a  reali  problemi  di  violazioni  dei  diritti 
dell’uomo  (dei  quali  è  necessario  occupar¬ 
si  qui,  malgrado  i  rappresentanti  vietna¬ 
miti  non  siano  presenti  alla  Triennale). 

Insomma,  questa  cooperazione  regiona¬ 
le  è  un’idea  interessante  ma  non  sarà 
facile  metterla  in  pratica.  Credo  che,  in 
questo  senso,  il  modello  europeo  sia  utile. 
Tuttavia,  secondo  me,  essa  non  dovrebbe 
solo  toccare  il  problema  dell’o.d.c.  ma 
anche  quello  dei  “blocchi”,  poiché  questi 
sono,  in  un  certo  senso,  “regionali”. 

A  questo  proposito  citerò  il  lavoro  di 
Wim  Bartels  nei  Paesi  Bassi,  con  l’IKV 
e  l’Intemational  Peace  Consultative  Fa- 
mework,  organismo  in  realtà  più  regiona¬ 
le  che  internazionale... 

A  questo  punto  è  necessaria  un’osserva¬ 
zione:  noi  stiamo  parlando  in  inglese  ed 


Per  ognuno  di  noi  è  chiaro  che  bisogna 
andare  al  di  là  della  guerra  di  resistenza, 
che  lo  sviluppo  delle  armi  nucleari  e  il 
loro  uso  nel  1 945  significava  che  doveva¬ 
mo  abolire  là'guerra. 

A  tal  fine  abbiamo  bisogno  di  approfon¬ 
dimento  morale  e  di  saggezza  politica.  Le 
testimonianze  personali  non  bastano, 
dobbiamo  trovare  i  mezzi  per  trasformare 
il  mondo  nel  quale  viviamo. 

È  certamente  il  compito  più  monumen¬ 
tale  mai  intrapreso  dall’essere  umano. 
Infatti  non  si  tratta  soltanto  di  controllare 
le  armi  nucleari  o  di  sbarazzarcene,  ma 
piuttosto  di  abolire  l’istituzione  della 
guerra. 

Bisogna  essere  modesti  e  riconoscere 
che  la  WRI  non  può,  da  sola,  svolgere 
questo  compito.  Ha  bisogno  dell’aiuto  di 
uomini  e  donne  che  hanno  definitivamen¬ 
te  abbandonato  il  ricorso  alla  violenza 
organizzata.  Senza  essi,  invano  potremmo 
sperare  di  vedere  nascere  un  giorno  una 
nuova  politica. 

Primo.  Ecco  perché  siamo  innazitutto 
una  Lega,  una  rete,  un  gruppo  di  amici 
per  queste  donne  e  questi  uomini  che  in 
diverse  nazioni  affermano,  rispettando  i 
valori  della  propria  cultura  la  loro  rinun¬ 
cia  all’uso  della  violenza  come  mezzo  di 
guerra  o  di  rivoluzione.  Questa  rottura 
con  la  violenza  è  di  per  sé  una  rottura 
rivoluzionaria  con  il  passato. 

Secondo.  Dato  che  sappiamo  che  mette¬ 
re  fine  alla  guerra  implica  necessariamen¬ 
te  ristrutturare  la  società  a  diversi  livelli, 
sappiamo  di  poter  contare  sull’amicizia 
di  quelli  che  stanno  già  tentando  di 
costruire  una  società  democratica  e  giusta, 
sebbene  i  loro  metodi  sono  qualche  volta 
violenti.  Non  ignoriamo,  né  siamo  indiffe¬ 
renti  ai  diritti  dell’autodeterminazione 
propri  ad  ogni  popolo. 

Terzo.  Il  nostro  non  è  un  movimento 
intemazionale  perché  vediamo  un  certo 
fascino  nel  concetto  di  internazionale,  ma 
perché  tutta  la  nostra  visione  politica,  la 


è  molto  pratico  per  me  ma  è  probabilmen¬ 
te  la  prima  volta  che  la  WRI  ha  un 
presidente  che  ha  l’handicap  di  non 
comprendere  che  una  lingua.  Myrtle  parla 
abbastanza  bene  il  francese,  un  po’  di 
italiano  ed  ha  nozioni  di  tedesco;  Harold 
Bing  parlava  tedesco  e  francese,  Michael 
Randìe  parlava  francese,  Devi  Prasad 
inglese  e  hindi  ed  ora  vi  ritrovate  con 
qualcuno  che  non  parla  che  l’inglese. 

Credo  che  noi  americani  dobbiamo 
essere  coscienti  dei  nostri  limiti  (culturali 
e  storici)  ed  essere  riconoscenti  a  voi 
interlocutori  che  fate  lo  sforzo  di  comuni¬ 
care  con  noi  malgrado  la  nostra  carenza 
linguistica. 

Intervista  a  cura  di  Sam  Biesemans 
Traduzione  dal  francese: 

Carla  Cazzaniga 


nostra  strategia  politica  come  il  nostro 
approfondimento  morale,  valicano  i  con¬ 
fini  e  dipendono  dalle  congiunte^  lotte 
pacifiste  nelle  diverse  nazioni.  È  per 
questo,  permettetemi  di  dirvi,  che  il 
nostro  incontro  in  India  è  un  mezzo  per 
rifiutare  ogni  approccio  eurocentrico  del 
disarmo.  Rifiutiamo  l’opinione  secondo 
la  quale  la  pace  sarebbe  una  questione 
esclusivamente  di  un  piccolo  gruppo  di 
nazioni  occidentali.  Il  movimento  per 
l’abolizione  della  guerra  concerne  tutta 
l’umanità. 

Quarto.  L’istituzione  della  guerra  e 
l’istituzione  della  corsa  alle  armi  sono 
direttamente  connesse  all’oppressione  di¬ 
struttrice  di  numerosi  popoli.  Il  solo 
nemico  numero  uno  della  libertà  religio¬ 
sa,  politica  e  culturale  è  lo  stato  armato. 
La  lotta  per  un’autentica  libertà  dell’esse¬ 
re  umano  -  una  libertà  vigente  nel  quadro 
di  una  comunità  responsabile  -  diventa 
anche  lotta  contro  lo  stato  armato  e 
l’istituzione  della  violenza. 

Quinto.  Profonda  ingiustizia  sociale, 
pauperismo,  fame,  malattia,  mancanza  di 
alloggi  sono  conseguenze  dirette  della 
nostra  scelta  d’investire  le  nostre  risorse 
nello  sviluppo  parassitario  e  improduttivo 
dell’armamento  nucleare.  Promotrici  d  i 
questo  fenomeno,  le  superpotenze  sono 
le  più  grandi,  ma  non  le  uniche  colpevoli 
di  tale  sperperamento.  Infatti,  anche  le 
piccole  nazioni  mirano  a  possedere  attrez¬ 
zature  militari,  e  dunque  tolgono  cibo  a 
quei  paesi  dove  la  gente  muore  di  fame. 
La  libertà  dàlia  fame  e  la  libertà  dalla 
povertà  sono  i  preliminari  affinché  le  altre 
libertà  abbiano  un  senso. 

Sesto.  La  nostra  nonviolenza,  per  la 
sua  natura  stessa,  riconosce  la  necessità 
secondo  la  quale  il  nostro  pianeta,  nel 
suo  insieme,  sia  l’unico  luogo  che  la  razza 
umana  possieda  e  possa  sperare  di  posse¬ 
dere  per  molto  tempo  ancora.  Ecco 
perché  ci  preoccupiamo  della  guerra 
sottile  condotta  dalla  tecnologia  industria- 


Messaggio  di  David  Me  Reynolds,  Presidente  eletto 
dell’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI), 
ai  partecipanti  alla  conferenza  triennale  in  Vedchhi,  India, 
e  a  tutti  coloro  i  quali  ci  saranno  vicini  col  cuore. 
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le  contro  l’ambiente,  al  prezzo  del  deterio¬ 
ramento  del  tessuto  ecologico. 

Quindi,  quando  parliamo  di  pace,  di 
nonviolenza,  di  giustizia  sociale,  dei  dirit¬ 
ti  dell’uomo,  ci  riferiamo  anche  a  un 
mondo  dove  la  razza  umana  cerchi  di 
vivere  in  accordo  con  l’ambiente  e  di 
mettere  fine  alla  guerra  che  conducevamo 
contro  il  nostro  pianeta. 


La  WRI  non  può  pretendere  di  risolvere 
da  sola  i  problemi,  ma  può  certamente 
contribuire  alla  loro  soluzione.  Siamo 
gente  pratica  e  la  soluzione  comincia  da 
ognuno  di  noi,  nelle  nostre  vite  quotidiane 
e  nelle  nostre  comunità.  La  nostra  politica 
si  edifica  dalla  base. 

Infine,  appoggiamo  coloro  che  si  sento¬ 
no  vicini  alla  nostra  posizione  sebbene 


A  difesa  del  servizio  civile 

Bisogna  rispondere  con  la  mobilitazione  alle  provocazioni  del  Ministero 
della  Difesa,  per  salvaguardare  la  qualità  dell’obiezione  di  coscienza 
e  del  servizio  civile. 


Nel  numero  scorso  (A.N.  3/86  pag.  22) 
abbiamo  dato  ampio  risalto  all’attuale 
momento  di  difficoltà  che  sta  vivendo  nel 
nostro  paese  l’obiezione  di  coscienza.  Il 
Ministero  della  Difesa  è  rigoroso  nel 
chiedere  il  rispetto  dei  doveri  degli  obiet¬ 
tori  (imponendo  ormai  in  modo  generaliz¬ 
zato  i  “precettamenti  d’autorità),  ma  si 
dimentica  di  rispettare  i  propri  doveri 
(limite  di  sei  mesi  di  tempo  per  rispondere 
alla  domanda  degli  obiettori).  Oggi,  dopo 
14  anni  di  applicazione  della  legge  n.  772, 
la  situazione  è  divenuta  pressoché  insoste¬ 
nibile.  Il  servizio  civile,  nella  grande 
maggioranza  dei  casi,  anziché  essere  una 
pratica  nonviolenta  alternativa  al  servizio 
militare,  è  ridotto  ad  un  fatto  burocratico 
dj  svolgimento  passivo  di  un  servizio 
statale  (centinaia  di  obiettori  vengono 
assorbiti  da  Comuni  e  Usi  per  “servizi” 
di  dubbia  legalità). 

Ovviamente  non  vogliamo  sostenere 
che  le  responsabilità  di  questa  situazione 
sono  tutte  da  una  parte.  Se  il  Ministero 
ha  le  sue  colpe,  certamente  anche  gli 
obiettori  non  ne  sono  esenti.  Dobbiamo 
riconoscere  che  per  molti  anni  una  parte 
degli  obiettori  (per  la  verità,  sempre 
estranei  all’area  nonviolenta)  ha  inteso  il 
servizio  civile  come  una  comodità  - 
svuotata  da  ogni  contenuto  anitmilitari- 
sta  -  per  restare  vicini  a  casa  è  svolgere 
un  impiego  ridotto  al  minimo,  potendo 
cosi  tranquillamente  terminare  gli  studi 


o  mantenere  altre  occupazioni.  Il  Ministe¬ 
ro  della  Difesa,  ben  a  conoscenza  di 
queste  situazioni,  le  ha  tollerate  giungen¬ 
do  persino  a  favorirle  con  la  cosiddetta 
“circolare  dei  26  mesi”  che  ha  permesso 
a  migliaia  di  giovani  di  svolgere  solo  dieci, 
cinque  o  anche  due  mesi  di  servizio, 
anziché  i  regolari  venti.  I  movimenti 
nonviolenti  si  sono  sempre  opposti  a 
queste  situazioni,  richiedendo  invece  un 
servizio  civile  serio,  impegnato,  realmente 
“alternativo”  a  quello  militare.  Possiamo 
tranquillamente  affermare  che  il  servizio 
svolto  nelle  sedi  del  Mir  e  del  Movimento 
Nonviolento  offre  piene  garanzie  di  serie¬ 
tà,  di  lavoro  effettivamente  svolto  nel 
segno  dell’antimilitarismo  nonviolento. 
Da  parte  nostra  abbiamo  sempre  operato 
per  la  qualificazione  del  s.c.,  organizzan¬ 
do  corsi  di  formazione  per  gli  obiettori, 
chiedendo  al  Ministero  maggiori  fondi  per 
una  organizzazione  più  rispondente  alle 
esigenze  del  servizio.  Da  parte  ministeria¬ 
le,  invece,  abbiamo  sempre  notato  una 
trascuratezza  ed  un  disinteresse  totale 
verso  la  realtà  del  servizio  civile,  quasi 
una  volontà  di  squalificarlo  e  sminuirlo 
per  poi  trovare  strada  facile  (come  sta 
accadendo...)  nella  direzione  di  una  revi¬ 
sione  della  legge  (che  sarà  in  senso 
peggiorativo)  e  magari  con  l’istituzione 
del  servizio  civile  nazionale  di  diretta 
dipendenza  ministeriale  (ricordiamo  che 
nel  1973  il  primo  tentativo  fu  quello  di 


non  la  condividano  ancora  del  tutto. 
Costruiamo  ponti  sapendo  di  possedere 
soltanto  parte  della  soluzione  e  che 
proprio  come  noi  cerchiamo  di  insegnare 
agli  altri  quello  che  conosciamo,  noi 
abbiamo  bisogno  di  apprendere  la  verità 
che  essi  possono  insegnarci. 

David  Me  Reynolds 

spedire  tutti  gli  obiettori  nei  Vigili  del 
Fuoco;  tentativo  fallito  solo  grazie  al 
rifiuto  opposto  dal  primo  “contingente” 
di  obiettori  precettati). 

Sembra  quindi  di  essere  tornati  indietro 
di  parecchi  anni,  costretti  come  siamo  a 
difendere  conquiste  che  sembravano  defi¬ 
nitivamente  acquisite.  È  necessario  che  il 
movimento  degli  obiettori,  la  L.O.C. 
innanzitutto,  ritrovi  motivazioni  ideali  e 
capacità  di  mobilitazione. 

Diamo  quindi  nuove  informazioni  circa 
il  caso  dell’obiettore  Angelo  Viti  (di  cui 
abbiamo  parlato  in  A.N.  di  marzo).  Dopo 
aver  comunicato  al  Ministero  che  avrebbe 
rifiutato  il  precettamento  d’autorità  e 
dopo  aver  iniziato  il  servizio  presso  il 
MIR  di  Brescia,  egli  ha  ricevuto  una 
“diffida”  da  parte  del  Distretto  che  lo 
invitava  formalmente  a  presentarsi  presso 
il  Comune  di  Gardone  Valtrompia  entro 

11  giorno  10  marzo,  pena  l’applicazione 
delPart.  6  della  legge  n.  772  che  prevede 
la  decadenza  del  beneficio  deH’ammissio- 
ne  al  servizio  civile  per  chi  omette  di 
presentarsi  all’Ente  assegnato.  Momenta¬ 
neamente  Angelo  ha  scelto  di  presentarsi 
all’Ente;  ora  vuole  creare  una  situazione 
in  cui  il  suo  gesto  di  rifiuto  della 
precettazione  e  la  scelta  dell’autodetermi¬ 
nazione  non  sia  un  caso  isolato  ma  un 
fatto  politico,  cori  una  buona  informazio¬ 
ne  pubblica  e  sostenuto  dal  movimento. 
Per  questo  è  necessaria  la  massima  solida¬ 
rietà  e  la  massima  pubblicizzazione,  non¬ 
ché  un  ampliamento  di  questi  casi  di 
opposizione  alla  volontà  del  Ministro 
Spadolini  di  intralciare  lo  sviluppo  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza.  Scrivete  tele¬ 
grammi  di  protesta  al  Ministero  della 
Difesa  e  comunicatene  copia  a:  Angelo 
Viti  c/o  Mir.  via  Milano  65,  25128  Brescia 
(tei  030/317474). 

Approfittiamo  di  questa  panoramica 
dal  fronte  dell’obiezione  di  coscienza  per 
segnalare  il  caso  di  un  altro  “autoridutto¬ 
re”  del  servizio,  come  risposta  alle  ingiu¬ 
stificate  lungaggini  burocratiche  del  Mini¬ 
stero  Difesa.  L’obiettore  Gabriele  Ronca- 
rati  ha  atteso  per  13  mesi  la  risposta  alla 
domanda  per  il  servizio  civile.  Quando 
questa  è  giunta  egli  già  lavorava,  come 
autodistaccato,  presso  una  cooperativa  di 
solidarietà  sociale,  da  6  mesi.  Così,  dopo 

12  mesi  di  servizio  riconosciuto  e  dopo 
18  di  servizio  effettivo,  ha  deciso  di 
autocongedarsi,  avendo  svolto  un  servizio 
di  pari  durata  di  quello  militare;  questo 
anche  se  la  sua  volontà  è  di  proseguire 
l’attività  come  volontario  fino  all’estin¬ 
zione  dei  26  mesi  per  i  quali  egli  si  è 
impegnato  con  la  cooperativa.  Il  1 6  marzo 
(A.N.  sarà  già  in  fase  di  stampa)  Gabriele 
Roncarati  si  consegnerà  a  Padova  ai 
carabinieri  al  termine  di  una  'manifesta¬ 
zione. 
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I  A  Bologna,  nell'assemblea  straordina- 
I  ria  del  16  e  17  novembre  1985.  non 
1  riuscimmo  ad  affrontare  due  dei  quattro 
1  punti  programmatici  fissati.  In  particola- 
!  re.  le  questioni  legate  alla  "gestione 
I  fondi"  e  all'  "aspetto  organizzativo" 
1  furono  rimandate.  Ecco  perché  l'assem- 
■  blea  di  Parma.  1  e  2  marzo  86.  inizia  con 
1  una  gravosa  eredità:  concludere  l'assem- 
I  blea  straordinaria. 

I  E  neanche  questa  volta  ci  siamo  riusciti: 
I  dopo  un  giorno  intero  (il  sabato)  di 
I  discussione,  che  ha  in  alcuni  momenti 
I  anche  messo  in  dubbio  lo  svolgimento 
I  della  parte  ordinaria  dell'assemblea,  solo 
fi  il  capitolo  riguardante  la  "destinazione 
I  dei  fondi"  risultava  concluso. 

I  Si  è  così  deciso  di  rimandare  ad  un 
I  altro  momento  il  capitolo  organizzativo. 
§  investendo  la  commissione  appena  for- 
I  matasi  su  questo  argomento,  di  preparare 
1  una  bozza  di  discussione  che  faciliti  i 
!  prossimi  lavori.  Dovremo,  in  futuro. 
1  iniziare  un'altra  assemblea  ordinaria  con 
|  una  appendice  straordinaria. 

I  In  modo  più  spedito  si  è  proceduto  la 
1  domenica  per  la  parte  ordinaria  dell'as- 
I  semblea. 

I  È  stata  accettata  all'unanimità  la  pro- 
I  posta  della  Presidenza  (Franco  Gesualdi. 
S  Gianni  Salerno.  Etta  Ragusa.  Vittorio 
1  Merlini)  di  istituire  un  periodo  di  transi- 
I  zione.  con  durata  non  inferiore  all'inizio 
I  della  prossima  Campagna,  per  rendere 
!  possibile  l'applicazione  delle  novità  intro- 
§  dotte  dalle  assemblee  straordinarie.  In 
£  questo  periodo  la  Campagna  rimarrà 
§  gestita  nella  forma  usuale:  i  Garanti 
1  vaglieranno  i  progetti  presentali,  dopo  un 
|  approfondito  esame  e  alla  luce  dei  criteri 
|  politici  approvati  ne  sceglieranno  alcuni. 
|  e  all'assemblea  dei  coordinatori  locali 
1  spetterà  il  placet  finale. 

»  Sono  state  definite  in  modo  rapido 
|  anche  le  percèntuali  di  spesa,  resteranno 
|  invariate:  il  60%  alla  Pace  e  D.P.N.;  il 
I  20%  al  nuovo  modello  di  sviluppo;  il  20% 
ì  al  Terzo  Mondo.  Dalla  cifra  iniziale 
I  obiettata,  offerta  ancora  in  prima  istanza 
|  al  Presidente  della  Repubblica,  verrà  però 
1  stornata  una  quota  pari  al  20%.  da 
1  destinare  alle  spese  organizzative  e/o 
1  legali. 

1  Nel  corso  della  mattinata,  dopo  l’ele- 
1  zione  del  nuovo  Comitato  dei  Garanti, 
I  sono  state  ufficialmente  istituite  e  legitti- 
|  mate  ad  operare  quattro  commissioni  che 
|  affiancheranno  i  movimenti  promotori  e  i 
È  Garanti  nella  gestione  della  Campagna; 
1  la  commissione  giuridica,  responsabile 
|  Vittorio  Alfieri;  quella  organizzativa,  re- 
1  sponsabile  Claudio  Aquino;  quella  sulla 
1  D.P.N.,  responsabile  Vittorio  Merlini; 
!  quella  delle  Pubbliche  Relazioni,  respon- 
jr  sabile  Gianni  Salerno. 


CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 


LE  MOZIONI  APPROVATE 


Si  è  svolta  a  Parma  l’I  e  2  marzo 

L’Assemblea  nazionale 
degli  obiettori  fiscali 


Di  tutte  riferiamo  a  parte,  unica  esclusa 
quella  delle  Pubbliche  Relazioni  che  per 
questioni  di  tempo  non  ha  riferito  all'as¬ 
semblea  sui  lavori  svolti  nella  serata  di 
sabato. 

In  conclusione  è  da  ricordare  una  lunga 
discussione  sulla  guida  O.F.  "86.  che.  a 
detta  della  stragrande  maggioranza  dei 
presenti,  non  recepiva  al  suo  interno. 


nella  parte  riguardante  i  fini  della  Campa-  | 
gna.  le  istanze  e  le  decisioni  prese  nella  S 
recente  assemblea  di  Bologna.  A  tal  i 
proposito  si  è  votato  e  approvato  una  1 
mozione  che  in  parte  corregge  l'accaduto  I 
e  che  impegna  nel  suo  rispetto  anche  i  I 
coordinatori  locali. 

(danni.  Franco,  Vittorio  e  Pietro 


I  MOZIONE  SULLA  GESTIONE  DEI  FONDI 

;  Gli  obiettori  fiscali,  riuniti  in  Assemblea  straordinaria  a  Parma  in 
I  data  I  e  2  marzo  1986,  avendo  rilevato  la  difficoltà  di  scegliere,  gestire 
I  e  cqntrpjPtre  una  trentina  di  piccoli  progetti  a  livello  nazionale;  preso 
I  atto  che  le  precedenti  assemblee  ordinarie  non  sono  mai  state  in  grado 
-  di  entrare  nel  merito  dei  singoli  progetti;  c  visto  che  l’operato  del 
!  Comitato  dei  Garanti,  nonostante  la  buona  fede  si  è  prestato  a  diverse 
I  contestazioni;  al  fine  dunque  di  salvaguardare  il  principio,  da  molti 
I  auspicato,  dell'autodeterminazione  e  quello  di  una  riduzione  dei  progetti 
I  gestiti  in  sede  nazionale 

|  in  proposito  quanto  segue: 

I  a)  all'inizio  della  Campagna  i  Movimenti  promotori  elaboreranno  e 
I  proporranno  il  finanziamento  di  tre  macroprogetti  di  rilievo  nazionale, 
!  decisi  all'unanimità  e  approvati  dall'Assemblea  degli  Obiettori  Fiscali, 
I  capaci  di  offrire  un'immagine  significativa  della  Campagna,  macroprò- 
i  getti  da  finanziarsi  con  le  somme  versate  nel  fondo  comune;  lasciando 
i  invece  la  gestione  di  eventuali  microprogetti  al  finanziamento  e  al 
I  controllo  diretto  e  responsabile  dei  singoli  coordinamenti  locali;  in  ogni 
I  caso,  garantendo  un  versamento  minimo  percentuale  al  Fondo  Naziona¬ 
li  le  Comune:  ciò  ovviamente  per  salvaguardare  l’immagine  politica,  il 
■  contenuto  propositivo  della  Campagna,  l’incidenza  dei  macroprogetti  e 
|  la  e.d.  "opzione  istituzionale"; 


b)  qualora  si  rendesse  impraticabile,  da  parte  dei  Movimenti  promotori.  I 
l’individuazione  di  pochi  maeroprogetti  di  respiro  nazionale,  si  1 
tornerebbe  all’attuale  forma  di  gestione  centralizzala  di  tutti  i  progetti.  I 
con  quest’uniea  ma  decisiva  variante:  una  volta  verificala  la  loro  previa  1 
affidabilità  e  validità  politica  del  Comitato  dei  Garanti  in  carica  (se  ne  I 
vedano  più  avanti  i  relativi  ‘criteri’),  tutti  i  progetti  saranno  resi  noti  1 
all’inizio  di  ogni  campagna  a  tutti  i  potenziali  obiettori,  in  modo  sintetico  fi 
sulla  ‘guida’  e  per  esteso  su  un  numero  monografico  di  "Azione  I 
Nonviolenta”,  e  da  tutti  i  singoli  obiettori  saranno  scelti  in  modo  | 
proporzionale  (così  come  lo  saranno,  e  già  in  parte  lo  sono,  le  relative  I 
percentuali  di  destinazione  dei  fondi)  tramite  questionario,  al  momento  I 
della  obiezione,  garantendo  così  una  più  equa  autodeterminazione.  In  | 
entrambi  i  casi  il  Comitato  dei  Garanti  manterrà  allora  una  funzione  I 
prevalentemente  tecnico-ispettiva; 

c)  sia  nel  caso  dei  tre  macroprogetti  nazionali  e  dei  microprogetti  locali  | 
(a),  sia  nel  caso  dei  progetti  gestiti  tutti  a  livello  nazionale,  ma  I 
previamente  autodeterminati  (b),  le  somme  versate  nel  fondo  comune  I 
dovranno  prioritariamente  essere  consegnate  al  Presidente  della  Repub-  fi 
blica,  con  allegate  indicazioni,  fomite  agli  obiettori,  per  il  loro  utilizzo.  § 
I  tre  macroprogetti  scelti  dalle  istanze  regionali  degli  obiettori  saranno  J 
resi  pubblici  agli  inizi  di  maggio  in  una  conferenza  stampa  a  Roma  I 
assieme  ad  una  lettera  destinata  al  Presidente  della  Repubblica,  perché  | 
assegni  i  fondi  che  gli  verranno  consegnati  a  fine  Campagna  secondo  I 
queste  destinazioni  che  promuovono  realtà  di  impegno  per  la  costruzione  | 


La  lettera  degli 
obiettori  fiscali 
al  Presidente  della 
Repubblica  Cossiga 

Perugia,  22  gennaio  1986 

Stimatissimo  Signor  Presidente, 

su  incarico  dell’Assemblea  degli  obiettori  di  coscienza  alle  spese 
militari  tenutasi  recentemente  a  conclusione  della  relativa  Campagna 
1985,  Le  faccio  istanza  per  un  Suo  incontro  con  una  delegazione  di 
rappresentanti  delle  organizzazioni  paci  liste  nonviolente  promotrici 
della  Campagna  medesima. 

In  tale  occasione  intendiamo  consegnarLe,  quale  rappresentante  di 
tutto  il  popolo  italiano,  l’ammontare  dei  fondi  (L.  I63.546.649j  versati 
dagli  obiettori  fiscali  nel  Fondo  comune  di  pace  della  Campagna  1985. 
Con  questo  supremo  riferimento  istituzionale,  vogliamo  sottolineare  che 
con  il  gesto  dell’obiezione  fiscale  non  intendiamo  affatto  isolarci  dalla 
comunità  nazionale  cui  apparteniamo:  l'obiezione  fiscale  non  è  una 
semplice  sterile  protesta  ma  uno  stimolo  per  una  maturazione  ulteriore 
della  nostra  democrazia,  per  una  riflessione  approfondita  sulle  esigenze 
della  pace,  e  per  la  ricerca  di  alternative  -  di  cui  c  'è  disperato  bisogno 
-  alle  attuali  concezioni  della  difesa. 

Non  è  nostro  proposito  contestare  allo  Stato  il  diritto  al  prelievo 
fiscale,  ma  porre  in  discussione  alcuni  usi  del  denaro  pubblico  contrari 
alla  nostra  coscienza  e,  in  taluni  casi,  anche  allo  spirito  della 
Costituzione.  In  via  di  principio,  osserviamo  che  quando  la  difesa  è 
affidata  a  strumenti  talmente  distruttivi  da  risultare  genocidi  e  suicidi: 
quando  questi  strumenti  diventano  quantomeno  spiccatamente  offensivi 
(caccia  Tornado,  incrociatore  Garibaldi,  missili  Cruise)  al  punto  da 
stravolgere  lo  stesso  art.  Il  della  Costituzione,  risulta  doveroso  per  la 
nostra  coscienza  e  la  nostra  responsabilità  democratica  l’esprimere  un 
aperto  dissenso,  richiamando  al  problema  l’intera  comunità.  Ma  pur 
su  un  piano  strettamente  legale,  contestato  alla  nostra  scelta  di  obiettori 
fiscali,  vale  notare  che  se  la  legge  772  sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  riconosce  il  diritto  di  non  partecipare  personalmente 
alla  preparazione  della  guerra,  sarà  coerente  riconoscere  lo  stesso  diritto 


anche  per  coloro  che  non  intendono  contribuire  finanziariamente  a  che 
altri  la  preparino  al  posto  loro. 

Nel  rivolgerci  a  Lei,  anche  come  capo  delle  Forze  Armate,  vogliamo 
affermare  che  non  è  nostro  intento  eludere  il  nostro  contributo  alla 
difésa  delta  comunità  nazionale.  Riteniamo  però  che  tale  dovere  si  possa 
realizzare  in  vari  modi  in  quanto  non  esiste  solo  l’opzione  armata. 
Accenniamo  qui  appena  affatto  che  esistono  già  copiosi  e  rilevanti 
studi  di  esperti  anche  militari,  che  col  sostegno  di  concreti  casi  storici 
vengono  dimostrando  la  possibilità  e  l’efficacia  di  forme  di  difesa  diverse 
da  quella  armata:  tutta  una  letteratura  ognora  crescente,  meritevole 
perlomeno  di  considerazione  e  studio  da  parte  dei  responsabili  politici. 

Negli  anni  precedenti  il  Suo  predecessore  on.  Pertini  aveva  rifiutato 
la  nostra  offerta  dei  fondi  obiettati  con  la  motivazione  che  “il  Presidente 
non  può  avallare  comportamenti  di  protesta  contrari  al  nostro 
ordinamento  giuridico’’.  Ma  quand’anche  pure  Ella,  signor  Presidente, 
ritenesse  che  all’accettazione  della  nostra  consimile  attuale  offerta 
ostassero  invalicabili  doverosi  limiti  istituzionali  (che  sapremmo 
comprendere),  noi  riteniamo  pur  sempre  che  il  colloquio  che  comunque 
Ella  volesse  concederci,  sarebbe  pienamente  giustificato  ed  accetto  al 
Paese  per  l’altezza  del  suo  interesse.  A  conforto  di  tale  affermazione 
sta  il  fatto  che  la  questione  della  guerra  è  talmente  importante  ed  anzi 
decisiva  per  la  vita  di  tutti,  da  consigliare  ( vorremmo  dire  imporre) 
specialmente  a  chi  è  investito  di  decisive  cariche  pubbliche,  di  non 
respingere  a  priori  per  scrupoli  formali  qualsiasi  proposta  motivata  e 
responsabile  pur  se  anomala,  volta  a  prospettare  una  via  d'uscita  dalla 
folle  iniqua  situazione  presente  cui  ci  condannano  le  tradizionali  scelte 
politiche.  Occorre  anche  il  fatto  che  proprio  sull’anomala  proposta  che 
anima  l'obiezione  fiscale,  venga  sempre  più  appuntandosi  la  considera¬ 
zione,  il  sostegno  e  la  partecipazione  delle  più  diverse  categorie  di 
cittadini,  portandone  il  dibattito  ai  vertici  del  mondo  culturale  e  politico 
italiano  (dimostrato  dagli  attuali  interventi  in  materia  sia  di  alti 
esponenti  della  gerarchia  cattolica,  sia  di  ministri  di  Stato). 

Confidiamo  pertanto,  signor  Presidente,  eh  'Ella  voglia  con  opportuna 
sensibilità  prestare  una  considerazione  positiva  alla  nostra  richiesta  di 
colloquio  su  una  questione e  un  dibattito  di  così  largo  e  culminante 
interesse. 

Nell’attesa,  con  i  sensi  di  ogni  stima,  Le  porgo  i  più  cordiali  saluti 
anche  a  nome  di  tutti  gli  obiettori  fiscali. 

(Pietro  Pinna) 

Movimento  Nonviolento 

Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 
Movimento  Cristiano  per  la  Pace 
Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza 
Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale. 


PER  1* 

\p£K  LA  60C***} 


1  A  Bologna.  nell'assemblea  straordina- 
I  ria  del  16  e  17  novembre  1985.  non 
i  riuscimmo  ad  affrontare  due  dei  quattro 
i  punti  programmatici  fissati.  In  particola- 
1  re.  le  questioni  legate  alla  "gestione 
!  fondi"  e  all'  "aspetto  organizzativo" 
1  furono  rimandate.  Ecco  perché  l'assem- 
I  blea  di  Parma.  1  e  2  marzo  86.  inizia  con 
|  una  gravosa  eredità:  concludere  l'assem- 
I  blea  straordinaria. 

1  E  neanche  questa  volta  ci  siamo  riusciti: 
!  dopo  un  giorno  intero  (il  sabato)  di 
I  discussione,  che  ha  in  alcuni  momenti 
I  anche  messo  in  dubbio  lo  svolgimento 
|  della  parte  ordinaria  dell'assemblea,  solo 
1  il  capitolo  riguardante  la  "destinazione 
|  dei  fondi"  risultava  concluso. 

|  Si  è  così  deciso  di  rimandare  ad  un 
1  altro  momento  il  capitolo  organizzativo. 
I  investendo  la  commissione  appena  for- 
|  matasi  su  questo  argomento,  di  preparare 
S  una  bozza  di  discussione  che  faciliti  i 
!  prossimi  lavori.  Dovremo,  in  futuro. 
|  iniziare  un'altra  assemblea  ordinaria  con 
I  una  appendice  straordinaria. 

!  In  modo  più  spedito  si  è  proceduto  la 
|  domenica  per  la  parte  ordinaria  dell'as- 
|  semblea. 

|  È  stata  accettata  all'unanimità  la  pro- 
1  posta  della  Presidenza  (Franco  Gesualdi. 
I  Gianni  Salerno.  Etta  Ragusa.  Vittorio 
|  Merlini)  di  istituire  un  periodo  di  transi- 
1  zione.  con  durata  non  inferiore  all'inizio 
I  della  prossima  Campagna,  per  rendere 
I  possibile  l'applicazione  delle  novità  intro- 
|  dotte  dalle  assemblee  straordinarie.  In 
|  questo  periodo  la  Campagna  rimarrà 
S  gestita  nella  forma  usuale:  i  Garanti 
I  vaglieranno  i  progetti  presentati,  dopo  un 
|  approfondito  esame  e  alla  luce  dei  criteri 
il  politici  approvati  ne  sceglieranno  alcuni. 
|  e  all'assemblea  dei  coordinatori  locali 
1  spetterà  il  placet  finale. 

/  Sono  state  definite  in  modo  rapido 
I  anche  le  percèntuali  di  spesa,  resteranno 
1  invariate:  il  60%  alla  Pace  e  D.P.N.;  il 
I  20%  al  nuovo  modello  di  sviluppo;  il  20% 
I  al  Terzo  Mondo.  Dalla  cifra  iniziale 
|  obiettata,  offerta  ancora  in  prima  istanza 
|  al  Presidente  della  Repubblica,  verrà  però 
1  stornata  una  quota  pari  al  20%.  da 
I  destinare  alle  spese  organizzative  e/o 
§  legali. 

■  Nel  corso  della  mattinata,  dopo  l’ele- 
I  zione  del  nuovo  Comitato  dei  Garanti, 
|  sono  state  ufficialmente  istituite  e  legitti- 
mate  ad  operare  quattro  commissioni  che 
1  affiancheranno  i  movimenti  promotori  e  i 
|  Garanti  nella  gestione  della  Campagna; 
1  la  commissione  giuridica,  responsabile 
Vittorio  Alfieri;  quella  organizzativa,  re- 
1  sponsabile  Claudio  Aquino;  quella  sulla 
!  D.P.N.,  responsabile  Vittorio  Merlini; 
1  quella  delle  Pubbliche  Relazioni,  respon- 
I  sabile  Gianni  Salerno. 


CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 


LE  MOZIONI  APPROVATE 


Si  è  svolta  a  Parma  l’I  e  2  marzo 

L’Assemblea  nazionale 
degli  obiettori  fiscali 


Di  tutte  riferiamo  a  parte,  unica  esclusa 
quella  delle  Pubbliche  Relazioni  che  per 
questioni  di  tempo  non  ha  riferito  all'as¬ 
semblea  sui  lavori  svolti  nella  serata  di 
sabato. 

In  conclusione  è  da  ricordare  una  lunga 
discussione  sulla  guida  O.F.  '86.  che.  a 
detta  della  stragrande  maggioranza  dei 
presenti,  non  recepiva  al  suo  interno. 


nella  parte  riguardante  i  fini  della  Campa-  | 
gna.  le  istanze  e  le  decisioni  prese  nella  I 
recente  assemblea  di  Bologna.  A  tal  , 
proposito  si  è  votato  e  approvato  una  | 
mozione  che  in  parte  corregge  l'accaduto  I 
e  che  impegna  nel  suo  rispetto  anche  i  | 
coordinatori  locali. 

Gianni,  Franco,  Vittorio  e  Pietro 


|  MOZIONE  SULLA  GESTIONE  DEI  FONDI 

1  Gli  obiettori  fiscali,  riuniti  in  Assemblea  straordinaria  a  Parma  in 
!  data  I  e  2  marzo  1986,  avendo  rilevato  la  difficoltà  di  scegliere,  gestire 
I  e  controllare  una  trentina  di  piccoli  progetti  a  livello  nazionale;  preso 
S  atto  che  le  precedenti  assemblee  ordinarie  non  sono  mai  stale  in  grado 
|  di  entrare  nel  merito  dei  singoli  progetti;  e  visto  che  l’operato  del 
i  Comitato  dei  Garanti,  nonostante  la  buona  fede  si  è  prestato  a  diverse 
I  contestazioni:  al  fine  dunque  di  salvaguardare  il  principio,  da  molti 
I  auspicato,  dell’autodeterminazione  e  quello  di  una  riduzione  dei  progetti 
|  gestiti  in  sede  nazionale 

I  in  proposito  quanto  segue: 

|  a)  all'inizio  della  Campagna  i  Movimenti  promotori  elaboreranno  e 

■  proporranno  il  finanziamento  di  tre  macroprogetti  di  rilievo  nazionale, 
|  decisi  all'unanimità  e  approvati  dall’Assemblea  degli  Obiettori  Fiscali. 
I  capaci  di  offrire  un’immagine  significatiya  della  Campagna,  macropro- 

■  getti  da  finanziarsi  con  le  somme  versate  nel  fondo  comune:  lasciando 
|  invece  la  gestione  di  eventuali  microprogetti  al  finanziamento  e  al 
I  controllo  diretto  e  responsabile  dei  singoli  coordinamenti  locali;  in  ogni 
|  caso,  garantendo  un  versamento  minimo  percentuale  al  Fondo  Naziona- 
!  le  Comune:  ciò  ovviamente  per  salvaguardare  l’immagine  politica,  il 
!  contenuto  propositivo  della  Campagna,  l’incidenza  dei  macroprogetti  e 
1  la  c.d.  "opzione  istituzionale"; 


b)  qualora  si  rendesse  impraticabile,  da  parte  dei  Movimenti  promotori.  | 
l’individuazione  di  pochi  macroprogetti  di  respiro  nazionale,  si  I 
tornerebbe  all’attuale  forma  di  gestione  centralizzata  di  tutti  i  progetti.  I 
con  quest'unica  ma  decisiva  variante:  una  volta  verificata  la  loro  previa  8 
affidabilità  e  validità  politica  del  Comitato  dei  Garanti  in  carica  (se  ne  I 
vedano  più  avanti  i  relativi  ‘criteri’),  tutti  i  progetti  saranno  resi  noti  I 
all’inizio  di  ogni  campagna  a  tutti  i  potenziali  obiettori,  in  modo  sintetico  I 
sulla  ‘guida’  e  per  esteso  su  un  numero  monografico  di  “Azione  I 
Nonviolenta’’,  e  da  tutti  i  singoli  obiettori  saranno  scelti  in  modo  | 
proporzionale  (cosi  come  lo  saranno,  e  già  in  parte  lo  sono,  le  relative  I 
percentuali  di  destinazione  dei  fondi)  tramite  questionario,  al  momento  I 
della  obiezione,  garantendo  così  una  più  equa  autodeterminazione.  In  ] 
entrambi  i  casi  il  Comitato  dei  Garanti  manterrà  allora  una  funzione  1 
prevalentemente  tecnico-ispettiva: 

c)  sia  nel  caso  dei  tre  macroprogetti  nazionali  e  dei  microprogetti  locali  j 
(a),  sia  nel  caso  dei  progetti  gestiti  tutti  a  livello  nazionale,  ma  | 
previamente  autodeterminati  (b),  le  somme  versate  nel  fondo  comune  1 
dovranno  prioritariamente  essere  consegnate  al  Presidente  della  Repub-  | 
blica,  con  allegate  indicazioni,  fomite  agli  obiettori,  per  il  loro  utilizzo.  1 
I  tre  macroprogetti  scelti  dalle  istanze  regionali  degli  obiettori  saranno  I 
resi  pubblici  agli  inizi  di  maggio  in  una  conferenza  stampa  a  Roma  1 
assieme  ad  una  lettera  destinata  al  Presidente  della  Repubblica,  perché  j 
assegni  i  fondi  che  gli  verranno  consegnati  a  fine  Campagna  secondo  I 
queste  destinazioni  che  promuovono  realtà  di  impegno  per  la  costruzione  | 


La  lettera  degli 
obiettori  fiscali 
al  Presidente  della 
Repubblica  Cossiga 

Perugia,  22  gennaio  1986 

Stimatissimo  Signor  Presidente, 

su  incarico  dell’Assemblea  degli  obiettori  di  coscienza  alle  spese 
militari  tenutasi  recentemente  a  conclusione  della  relativa  Campagna 
1985,  Le  faccio  istanza  per  un  Suo  incontro  con  una  delegazione  di 
rappresentanti  delle  organizzazioni  paci  liste  nonviolente  promotrici 
della  Campagna  medesima. 

In  tale  occasione  intendiamo  consegnarLe,  quale  rappresentante  di 
tutto  il  popolo  italiano,  l'ammontare  dei  fondi  (L.  163.546.649 j  versati 
dagli  obiettori  fiscali  nel  Fondo  comune  di  pace  della  Campagna  1985. 
Con  questo  supremo  riferimento  istituzionale,  vogliamo  sottolineare  che 
con  il  gesto  dell’obiezione  fiscale  non  intendiamo  affatto  isolarci  dalla 
comunità  nazionale  cui  apparteniamo:  l'obiezione  fiscale  non  è  una 
semplice  sterile  protesta  ma  uno  stimolo  per  una  maturazione  ulteriore 
della  nostra  democrazia,  per  una  riflessione  approfondita  sulle  esigenze 
della  pace,  e  per  la  ricerca  di  alternative  -  di  cui  c'è  disperato  bisogno 
-  alle  attuali  concezioni  della  difesa. 

Non  è  nostro  proposito  contestare  allo  Stato  il  diritto  al  prelievo 
fiscale,  ma  porre  in  discussione  alcuni  usi  del  denaro  pubblico  contrari 
alla  nostra  coscienza  e,  in  taluni  casi,  anche  allo  spirito  della 
Costituzione.  In  via  di  principio,  osserviamo  che  quando  la  difesa  è 
affidata  a  strumenti  talmente  distruttivi  da  risultare  genocidi  e  suicidi: 
quando  questi  strumenti  diventano  quantomeno  spiccatamente  offensivi 
(caccia  Tornado,  incrociatore  Garibaldi,  missili  Cruise)  al  punto  da 
stravolgere  lo  stesso  art.  Il  della  Costituzione,  risulta  doveroso  per  la 
nostra  coscienza  e  la  nostra  responsabilità  democratica  l’esprimere  un 
aperto  dissenso,  richiamando  al  problema  l’intera  comunità.  Ma  pur 
su  un  piano  strettamente  legale,  contestato  alla  nostra  scelta  di  obiettori 
fiscali,  vale  notare  che  se  la  legge  772  sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  riconosce  il  diritto  di  non  partecipare  personalmente 
alla  preparazione  della  guerra,  sarà  coerente  riconoscere  lo  stesso  diritto 


anche  per  coloro  che  non  intendono  contribuire  finanziariamente  a  che 
altri  la  preparino  al  posto  loro. 

Nel  rivolgerci  a  Lei,  anche  come  capo  delle  Forze  Armate,  vogliamo 
affermare  che  non  è  nostro  intento  eludere  il  nostro  contributo  alla 
difésa  della  comunità  nazionale.  Riteniamo  però  che  tale  dovere  si  possa 
realizzare  in  vari  modi  in  quanto  non  esiste  solo  l’opzione  armata. 
Accenniamo  qui  appena  affatto  che  esistono  già  copiosi  e  rilevanti 
studi  di  esperti  anche  militari,  che  col  sostegno  di  concreti  casi  storici 
vengono  dimostrando  la  possibilità  e  l'efficacia  di  forme  di  difesa  diverse 
da  quella  armala :  tutta  una  letteratura  ognora  crescente,  meritevole 
perlomeno  di  considerazione  e  studio  da  parte  dei  responsabili  politici. 

Negli  anni  precedenti  il  Suo  predecessore  on.  Pertini  aveva  rifiutato 
la  nostra  offerta  dei  fondi  obiettati  con  la  motivazione  che  “il  Presidente 
non  può  avallare  comportamenti  di  protesta  contrari  al  nostro 
ordinamento  giuridico'’.  Ma  quand'anche  pure  Ella,  signor  Presidente, 
ritenesse  che  all’accettazione  della  nostra  consimile  attuale  offerta 
ostassero  invalicabili  doverosi  limiti  istituzionali  (che  sapremmo 
comprendere),  noi  riteniamo  pur  sempre  che  il  colloquio  che  comunque 
Ella  volesse  concederci,  sarebbe  pienamente  giustificato  ed  accetto  al 
Paese  per  l'altezza  del  suo  interesse.  A  conforto  di  tale  affermazione 
sta  il  fatto  che  la  questione  della  guerra  è  talmente  importante  ed  anzi 
decisiva  per  la  vita  di  tutti,  da  consigliare  (vorremmo  dire  imporre ) 
specialmente  a  chi  è  investito  di  decisive  cariche  pubbliche,  di  non 
respingere  a  priori  per  scrupoli  formali  qualsiasi  proposta  motivata  e 
responsabile  pur  se  anomala,  volta  a  prospettare  una  via  d'uscita  dalla 
folle  iniqua  situazione  presente  cui  ci  condannano  le  tradizionali  scelte 
politiche.  Occorre  anche  il  fatto  che  proprio  sull’anomala  proposta  che 
anima  l’obiezione  fiscale,  venga  sempre  più  appuntandosi  la  considera¬ 
zione,  il  sostegno  e  la  partecipazione  delle  più  diverse  categorie  di 
cittadini,  portandone  il  dibattito  ai  vertici  del  mondo  culturale  e  politico 
italiano  (dimostrato  dagli  attuali  interventi  in  materia  sia  di  alti 
esponenti  della  gerarchia  cattolica,  sia  di  ministri  di  Stato). 

Confidiamo  pertanto,  signor  Presidente,  eh  Ella  voglia  con  opportuna 
sensibilità  prestare  una  considerazione  positiva  alla  nostra  richiesta  di 
colloquio  su  una  questione,  e  un  dibattito  di  così  largo  e  culminante 
interesse. 

Nell’attesa.,  con  i  sensi  di  ogni  stima,  Le  porgo  i  più  cordiali  saluti 
anche  a  nome  di  tutti  gli  obiettori  fiscali. 

(Pietro  Pinna) 

Movimento  Nonviolento 

Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 
Movimento  Cristiano  per  la  Pace 
Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza 
Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale. 
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di  una  società  non  armata  e  attenta  a  nuovi  presupposti  per  lo  sviluppo 
nazionale  e  intemazionale. 

d)  inoltre  la  prassi  vigente  in  merito  ai  c.d.  "criteri  di  affidabilità",  ossia 
alle  norme  per  la  presentazione  dei  progetti  da  finanziare,  che  nella 
loro  formazione  scritta  dovranno  contenere  i  seguenti  dati:  1)  i  dieci 
richiedenti  obiettori  fiscali  (con  nome,  cognome,  indirizzo,  telefono  e 
sottoscrizione  in  calce  alla  richiesta  di  finanziamento);  2)  l’oggetto  del 
finanziamento  ben  definito  (anche  se  parte  di  un  progetto  di  più  ampio 
respiro);  3)  la  somma  richiesta,  con  preventivo  dettagliato  di  spesa 
(specificando  un  quantum  minimo);  4)  il  ricevente  (con  nome,  cognome, 
telefono  ed  indirizzo);  se  è  associazione,  il  rappresentante  con  indirizzo 
e  telefono  e,  suo  curriculum,  quale  garanzia  di  serietà  ed  affidabilità, 
divevendo  il  responsabile  dell’attuazione  del  progetto;  5)  lettera  firmata 
dal  ricevente,  attestante  la  propria  disponibilità  a  ricevere  il  finanziamen¬ 
to,  dichiarare  pubblicamente  la  provenienza  e  mantenere  contatti  con 
il  garante  controllore  del  progetto.  Onde  evitare  spiacevoli  contrattempi 
in  proposito,  si  invita  il  Centro  Nazionale  di  Brescia  a  voler  predisporre 
e  spedire  a  tutti  i  coordinatori  locali  un  modulo  stampato  ‘fac  simile' 
che  contenga  tutti  gli  elementi  previsti  per  una  corretta  ed  incontestabile 
presentazione  dei  progetti  e  che  venga  completato  negli  spazi  bianchi 
tratteggiati  dagli  stessi  presentatori,  in  modo  da  snellire  le  procedure  ed 
evitare  perdite  di  tempo  e  verifiche  ulteriori  da  .parte  dei  prossimi 
Comitati  dei  Garanti. 

e)  Si  ratifica  altresi  l'insieme  dei  ‘criteri  politici’  di  destinazione  dei 
fondi,  proposto  dal  Comitato  dei  Garanti  uscente  (si  veda  l’allegato). 
L'assegnazione  dei  fondi  deve  privilegiare  coloro  che  non  sono  o.f.  ed 
associazioni  o  movimenti  diversi  da  quelli  promotori. 

0  Si  riconosce  infine  la  possibilità,  a  chi  ne  faccia  richiesta,  di  utilizzare 
sotto  forma  di  prestito  le  somme  obiettate,  servendosi  di  un  “fondo  di 
rotazione”  opportunamente  istituito. 

g)  Anno  per  anno  l’Assemblea  Nazionale  destinerà  una  parte  dei  fondi 
necessari  a  spese  organizzative  e  legali. 

Criteri  politici  per  la  destinazione  dei  fondi 

Il  Comitato  dei  Garanti  ritiene  necessario  che  l’Assemblea  nazionale 
degli  Obiettori  Fiscali  approvi  i  criteri  politici  per  la  destinazione  dei 
fondi  che  hanno  valore  vincolante  per  la  Campagna  in  corso  (Campagna 
’85)  e  valore  di  riferimento  per  quella  successvia  (’86). 

Una  delle  caratteristiche  fondamentali  dell’o.f.  è  quella  di  voler  dare 
delle  indicazioni  concrete  sui  modi  per  costruire  la  pace  e  mantenerla. 

Poiché  la  pace  è  una  condizione  di  nonviolenza  e  di  prosperità,  i 
fondi  saranno  utilizzati  a  favore  di  tutte  quelle  iniziative  che  mirano  a: 

1)  opporsi  a  ogni  forma  di  preparazione  alla  guerra  e  indicare  al 
contrario  metodi  nonviolenti  per  superare  conflitti  e  difendersi  da 
eventuali  aggressioni  o  sorprusi; 

2)  indicare,  soprattutto  attraverso  esperienze  concrete,  un  modello  di 
organizzazione  economica,  sociale  e  umana  dal  volto  nonviolento; 

3)  affermare  la  giustizia  intemazionale  e  favorire  la  dignità  dei  popoli 
oppressi. 

1°  CAPITOLO:  DISARMO  E  DIFESA  NON  ARMATA 
In  questo  capitolo  rientrano: 

a)  forme  di  lotta  nonviolenta  attuata  per  porre  una  resistenza,  verso 
iniziative  militari  (servizio  militare,  costruzione  di  basi,  servitù  militari, 
ecc.)  e  verso  l’industria  bellica; 

b)  progettazione,  sperimentazione  di  un  diverso  concetto  di  "difesa” 
estesa  alla  difesa  contro  calamità  naturali  e  in  genere  tutto  ciò  che 
attenta  ad  una  vita  dignitosa  degli  esseri  umani; 

c)  organizzazione  di  lotte  nonviolente  anche  su  scelte  che  solo 
indirettamente  si  ricollegano  al  militare  (es.  nucleare,  autoritarismo  in 
genere,  violenze  di  Stato,  ecc.)  perché,  al  di  là  dell’importanza  del 
contenuto,  attuano  metodi  di  resistenza  che  danno  un’indicazione 
pratica  del  come  può  essere  organizzata  una  difesa  popolare  di  tipo 
nonviolento  alternativa  a  quella  armata; 

d)  studi,  approfondimenti,  incontri,  su  tematiche  di  opposizione  al 
militare  e  loro  diffusione  a  tutti  i  livelli. 


fame  e  delle  ingiustizie; 

b)  progetti  di  alfabetizzazione,  sanità,  agricoltura,  ecc.,  in  paesi  in  via 
di  sviluppo;  purché  tali  progetti  contengano  le  caratteristiche  di 
autodeterminazione,  partecipazione  locale  e  uso  di  tecnologie  appropria¬ 
te.  secondo  i  criteri  messi  a  punto  e  generalmente  riconosciuti  dai 
principali  organismi  intemazionali  di  volontariato  (Mani  Tese,  Miai, 
ecc.); 

c)  progetti  di  resistenza  oltre  che  nei  paesi  in  via  di  sviluppo  anche  qui 
da  noi  contro  tutte  le  scelte  di  potere  nazionali  ed  intemazionali  (governi, 
multinazionali,  ecc.)  che  di  fatto  provocano  il  sottosviluppo. 

Il  Comitato  dei  Garanti 

Il  Comitato  dei  Garanti,  per  decisione  dell’Assemblea  di  Parma  e  su 
proposta  del  Comitato  dei  Garanti  uscente,  risulta  cosi  composto:  7 
eletti  dall’assemblea,  4  rappresentanti  i  Movimenti  promotori  (il  MCP 
si  è  ritirato),  1  del  Centro  Coordinatore  di  Brescia. 

Gli  eletti  dell’Assemblea  sono:  Pratesi  don  Giorgio  (Foggia),  Salerno 
Gianni  (Piacenza),  Pinna  Pietro  (Firenze),  Scaramellini  Lorenzo  (Son¬ 
drio),  Jeusig  Giuseppe  (Gorizia),  Carpi  Giorgio  (Pisa),  Fraschetti  Lino 
(Ivrea). 

Come  “riserve”  sono  stati  votati;  Bonino  Pierdomenico  (Torino), 
Piziali  Stefano  (Bergamo),  Vallino  Enrico  (Vercelli). 

Correzione  guida 

L’Assemblea  Nazionale  ordinaria  degli  obiettori  di  coscienza  alle  spese 
militari,  tenutasi  a  Parma  i  giorni  1  e  2  marzo  ’86,  venuta  a  conoscenza 
del  fatto  che  sulla  guida  O.F.  ’86  viene  riportato  in  modo  non  corretto 
il  contenuto  della  mozione  sui  fini  della  campagna,  approvata 
all’assemblea  di  Bologna  del  16-17  novembre  ’85,  impegna  le  persone 
e  gli  organi  preposti  alla  distribuzione  nazionale  e  locale  del  fascicolo 
ad  inserire  in  esso,  prima  della  sua  distribuzione,  un  foglio  riportante 
il  testo  integrale  della  mozione  in  oggetto,  in  modo  da  permettere  un 
più  preciso  chiarimento  sui  contenuti  della  mozione  e  per  contribuire 
all’estensione  e  approfondimento  del  dibattito  sui  fini  della  Campagna. 

Ai  gruppi  locali  che  già  hanno  ritirato  la  guida  verrà  spedito  entro 
IO  giorni,  a  cura  del  gruppo  redazionale  della  guida  OF  ’86  un  numero 
di  allegati  corrispondenti  alle  copie  ritirate. 

(Per  la  stampa  dell’allegato  si  rende  disponibile  la  redazione  dei 
“Quaderni  della  Riconciliazione). 


MOZIONE 

Poiché  è  stato  individuato  nell’approvazione  di  un  progetto  di  legge 
sulla  DPN  (come  alternativa  alla  difesa  armata)  il  fine  e  il  termine 
dell’intera  Campagna  di  OF,  vogliamo  fare  in  modo  che  al  lavoro  sulla 
bozza  di  legge  possa  partecipare  l’intero  movimento.  Questa  bozza  vuole 
riconoscere  e  garantire  il  diritto  alla  LIBERTÀ  DI  DIFESA  e  dare  lo 
strumento  per  esercitare  questa  libertà:  ['OPZIONE  FISCALE  in  sede 
di  dichiarazione  dei  redditi. 

Chiediamo  che  ognuno  dei  partecipanti  a  questo  congresso  studi  e 
approfondisca  le  bozze  già  esistenti:  quella  del  MIR  di  Padova,  quella 
di  Dp  e  quella  del  Coordinamento  piemontese.  In  particolare  quest’ulti- 
ma  comprende  già  un’analisi  sulle  due  precedenti. 

Chiediamo  anche  che  ognuno  tenti  di  allargare  sempre  a  nuove  realtà 
il  dibattito  e  la  discussione  su  questo  disegno  di  legge,  in  modo  che  la 
“bozza”  cresca  e  maturi  con  la  partecipazione  di  base  e,  ancor  prima 
dell’approvazione,  diventi  veicolo  di  cultura  nonviolenta  di  pace. 

Facciamo  in  modo  che  una  proposta  di  legge  per  un  coinvolgimento 
popolare  della  difesa  nasca  già  come  espressione  di  quel  coinvolgimento 
popolare  che  rivendica,  che  sia  già  un  allenamento  di  azione  nonviolenta 

Quando  questa  commissione  si  incontrerà  a  Bologna  è  necessario  che 
possa  avere  già  raccolto  molto  materiale  su  cui  lavorare:  le  osservazioni, 
i  suggerimenti,  i  contributi  di  tutti  i  gruppi  che  avranno  esaminato  la 
bozza  e  vi  avranno  lavorato  ad  ogni  livello. 

(Contattare  Giorgio  Barazza,  via  Agnelli  1,  Robassomero  (TO)  10070). 


T  CAPITOLO:  NUOVO  MODELLO  DI  SVILUPPO 
In  questo  capitolo  rientrano: 

a)  progetti  che  mirano  a  delineare  il  possibile  volto  di  un  modello  di 
sviluppo  nonviolento  testimoniando  esperienze  globali  o  settoriali  nei 
settori  del  lavoro,  del  consumo,  tecnologie,  usi  energetici,  relazioni  con 
l’ambiente,  relazione  fra  gli  esseri  umani,  partecipazione,  convivialità, 

b)  progetti  di  educazione  e  approfondimento  di  temi  relativi  ad  un 
nuovo  modello  di  sviluppo; 

c)  progetti  che  mirano  a  dare  risposte  concrete  e  immediate  a  quanti 
sono  emarginati  dalla  logica  del  sistema  (disoccupati,  handicappati, 
tossicodipendenti,  ecc.)  purché  la  risposta  messa  in  atto  non  ricalchi  gli 
schemi  di  questa  società. 

3"  CAPITOLO:  GIUSTIZIA  INTERNAZIONALE  E  SVILUPPO  DEI 
POPOLI 

In  questo  capitolo  rientrano: 

a)  sostegno  di  movimenti  locali  di  resistenza  (nonviolenta  o  pacifica) 
capaci  di  leggere  le  loro  realtà  e  rimuovere  dalle  radici  le  cause  della 


Commissione  Nazionale  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta 

Si  costituisce  come  organo  ufficiale  della  Campagna  OF  la  Commissio-  F 
ne  "Difesa  Popolare  Nonviolenta”  (DPN)  con  lo  scopo  principale  di 
dare  attuazione  alle  indicazioni  emerse  dall’Assemblea  straordinaria  di 
Bologna  (16-17  nov.  ’85). 

Tra  i  compiti  che  impegna  la  Commissione  sono  quelli  di: 

1)  collaborare  con  gli  organismi  preposti  alla  preparazione  della 
proposta  di  legge  sulla  DPN  e  legalizzazione  della  OF,  cercando  di 
coinvolgere  i  singoli  obiettori  e  coordinatori  locali  nella  sua  elaborazio- 

2)  collaborare  con  i  Movimenti  promotori  nello  studio  del  macroproget¬ 
to  relativo  al  capitolo  “pace  e  DPN”  da  inserire  nella  guida  per  la 
Campagna  1987; 

3)  animare  il  dibattito  interno  sulla  DPN  attraverso  le  pagine  di  “Azione 
Nonviolenta”  dedicate  alla  OF; 

4)  seguire  l’avvio  delle  Forze  Nonviolente  di  Pace. 

(La  prima  riunione  della  Commissione  DPN  è  convocata  per  il  6 
aprile  a  Bologna.  Per  informazione  e  adesioni  contattare  il  coordinatore 
provvisorio:  Vittorio  Merlini,  via  Chiesa  Nuova  2,  41029  Sestola  (MO), 
tei.  0536/61062). 
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Commissione  Organizzativa 

La  Commissione  Organizzativa  propone  all’attenzione  dell’Assemblea 
Nazionale  come  punto  di  primaria  importanza  la  progressiva  creazione 
di  strutture  locali  che  permettano  al  movimento  intero  di  potersi  radicare 
tra  la  gente.  Individuiamo  nel  Comitato  dei  Garanti,  nei  Coordinamenti 
Regionali,  Provinciali,  Locali,  nella  Assemblea  Nazionale,  i  momenti 
propositivi,  organizzativi,  rappresentativi  degli  obiettori  fiscali. 

A  completamento  di  questo  quadro  proponiamo  la  formazione  della 
Commissione  Nazionale  Organizzativa  per  assolvere  a  quegli  incarichi 
che  fino  ad  ora  sono  stati  attuati  dal  Comitato  Garanti  e  che  non  sono 
direttamente  legati  alla  gestione  fondi. 

La  suddetta  commissione  sarà  composta  da  of  rappresentativi  delle 
singole  realtà  regionali  con  funzioni  (per  il  momento)  di  supporto  ai 
compiti  dell’attuale  Comitato  Garanti  in  riferimento  ai  punti: 

1 .  Elaborazione  della  struttura  organizzativa  da  proporre  alla  prossima 
Assemblea  Nazionale; 

2.  Attuazione  pratica  alle  scelte  politiche  ed  organizzative  dell’Assem¬ 
blea  Nazionale; 

3.  Convoca  l’Assemblea  Nazionale  e  ne  garantisce  la  preparazione 
tecnica  c  logistica  insieme  al  Comitato  Garanti  e  al  Coordinamento 
Provinciale  ospitante; 

4.  Lega  e  coordina  tutti  gli  organi  della  Campagna; 

5.  Collabora  strettamente  con  il  Comitato  dei  Garanti;  per  questo  ha 
in  commissione  un  rappresentate  del  Centro  di  Brescia. 

I  compiti  sopra  elencati  continueranno  a  essere  svolti  dal  Comitato 
Garanti  finché  la  Commissione  non  entrerà  in  funzione.  Claudio  Aquino 
ha  dato  la  propria  disponibilità  ad  iniziare  un  lavoro  di  coordinamento 
a  cominciare  dal  sottoporre  il  documento  da  lui  elaborato  all’attenzione 
dei  partecipanti  alla  commisssione  organizzativa.  Sollecitiamo  tutti  gli 
of  ad  impegnarsi  attivamente  per  creare  nei  loro  contesti  una  struttura 
locale  capace  di  un  lavoro  capillare  tra  la  gente.  Se  questa  proposta 
verrà  ratificata  dall’Assemblea  Nazionale,  invitiamo  tutte  le  realtà 
regionali  o  locali  ad  individuare  nel  loro  ambito  un  of  che  possa  entrare 
a  far  parte  della  Commissione  Nazionale  Organizzativa. 

Per  le  adesioni  contattare:  CLAUDIO  AQUINO 
Via  Bolivia,  22 

20030  PALAZZOLO  M.  (MI) 
tei.  02/9189147. 

COMMISSIONE  GIURIDICA 
Compiti: 

-  approfondimento  e  dibattito  su  aspetti  tecnici,  relativi  all’O.F.  e  a 
quanto  ad  essa  connesso; 

-  soluzioni  di  problemi  giuridici; 

-  proposte  operative  al  Comitato  dei  Garanti  in  carica  e  all’Assemblea 
nazionale  o.f.; 

-  consulenza  in  ordine  alla  parte  giuridica  della  guida  O.F.; 

-  scelta  dei  volani  giuridici; 

-  promozione  d’incontri  e  convegni  sui  temi  connessi. 

Problemi: 

-  contatti  con  legali  (uno  almeno  per  ogni  circoscrizione  di  commissione 
tributaria),  per  la  difesa  locale  degli  o.f.; 

-  Centro  Nazionale  Ricorsi  -  OF:  attivazione? 

-  legalizzazione,  connessa  con  la  DPN  (cfr.  mozione  di  Bologna  N'  1); 

-  possibilità  di  versamenti  delle  quote  nei  canali  istituzionali. 

Strutturazione: 

1)  VOLANO  GIURIDICO  (Prof.  Graziella  Giorgi  e  Dr.  Carmen 
Cordaro) 

a)  reperibilità  settimanale  e  consulenza  gratuita; 

b)  studio  delle  procedure  esecutive; 

c)  schedatura  e  collazione  dei  casi  più  significativi  di  pignoramenti, 
decisioni  tributarie  e  sentenze; 

d)  preparazione  di  ricorsi  ed  opposizioni  giudiziarie; 

e)  contatti,  incontri  personali  con  giuristi  ed  esperti. 

2)  PRESIDENTE  (Avv.  Maurizio  Corticeili): 

a)  indice  le  riunioni  della  Commissione,  tramite  la  segreteria; 

b)  le  presiede; 

c)  è  il  responsabile  ufficiale  della  Commissione. 

3)  VICEPRESIDENTE  (Rag.  Silvio  Rocca):  come  sopra,  in  assenza  del 
presidente. 

4)  SEGRETARIO  (Dr.  Vittorio  Alfieri): 

a)  mantiene  i  contatti  postali  e  telefonici  coi  vari  membri; 

b)  riceve  i  resoconti  tecnici  e  li  diffonde; 

c)  riceve  i  rendiconti  bimestrali  dei  volani  giuridici  e  provvede,  previo 
placet  della  presidenza,  ai  saldi  spese; 

d)  verbalizza  le  riunioni; 

e)  mantiene  i  contatti  con  il  C.d.G.,  anche  tramite  il 

5)  RAPPRESENTANTE  DEL  CENTRO  COORDINATORE  NAZIO¬ 
NALE  DI  BRESCIA  (A.  Mori) 

a)  salda  le  spese; 

b)  collegamenti  vari. 

6)  (Responsabile  del  Centro  Nazionale  Ricorsi-O.F.). 

7)  MEMBRI  TECNICI:  (II. DD. /Finanze,  esattori,  magistrati,  legali, 
commercialisti,  esperti  vari): 

a)  reperiscono  localmente  tecnici  disponibili: 

b)  approfondiscono  quanto  di  competenza  relativamente  all’O.F.; 
comunicando  il  frutto  delle  proprie  ricerche  specifiche; 


c)  recepiscono  e  comunicano  le  istanze  locali. 

8)  MEMBRI  INTERESSATI: 

a)  recepiscono  e  comunicano  le  istanze  locali; 

b)  pubblicizzano  le  attività  e  il  'materiale  tecnico  ricevuto  dalla 
Commissione. 

9)  SEDE  UFFICIALE:  Presidente  della  Commissione  Giuridica  (Avv. 
Maurizio  Corticeili),  Studio  Legale,  Lungadige  Matteotti,  6,  37126 
Verona. 

10)  SEDE  RIUNIONI: 

1 1)  CONSIGLIO  DI  PRESIDENZA:  formato  dai  rappresentanti  ufficia¬ 
li  summenzionati  (1-6)  e  da  tutti  quei  membri  (7-8)  che,  interpellati 
su  specifici  problemi  tecnici,  si  renderanno  disponibili  a  presenziare 
e  collaborare  concretamente;  è  l’organo  esecutivo  della  Commissio¬ 
ne,  che  proprio  per  la  sua  natura,  necessità  di  tempestività  d’azione, 
competenza  e  disponibilità  di  tempo  da  parte  di  coloro  che  la 
costituiscono. 

“Vogliamo  un  centro  nazionale  ricorsi  (CNR-OF)?” 

La  Commissione  Giuridica  O.F.  ratificata  a  Parma  il  2/3/86,  dichiara 
d’aver  sufficientemente  approfondito  la  proposta  del  CNR-OF,  conside¬ 
randone  ormai  urgente  l’attivazione,  anche  e  soprattutto  al  fine  di 
perseguire  l’obiettivo  terminale  della  Campagna,  quello  cioè  della  sua 
legalizzazione. 

Chiede  pertanto  a  questa  Assemblea  di  diffondere  il  testo,  apparso  su 
“Azione  Nonviolenta”  n"  1/86  p.  20-21,  dibattendolo  in  sede  locale, 
anche  tramite  legali  di  fiducia,  facendone  pervenire  al  riguardo 
osservazioni,  critiche,  contributi  alla  sede  ufficiale  della  Commissione 
Giuridica  (c/o  Studio  Legale,  Lungadige  Matteotti,  6,  Verona)  e  di 
eseprimere  al  riguardo  una  prima  valutazione  tramite  il  quesito  n.  4 
dei  questionari  inseriti  nella  guida  edizione  ’86. 

Mozione  di  solidarietà  al  comitato  per  la  pace  di  Livorno 

L’Assemblea  ordinaria  degli  of  venuta  a  conoscenza  della  comunica¬ 
zione  giudiziaria  inviata  a  26  aderenti  del  Comitato  per  la  Pace  di 
Livorno,  con  l’accusa  di  “vilipendio  alle  Forze  Armate  con  associazione 
di  gruppo”,  per  un  manifesto  che  recava  la  scritta:  “4  novembre  Festa 
dell’Esercito  esaltazione  di  una  strage  compiuta,  preparazione  di  una 
strage  futura?”,  esprime  solidarietà  alla  lotta  in  corso  e  si  riconosce  nel 
manifesto  sottoscritto  dagli  stessi. 

Chiede  al  tribunale  di  Livorno  che  venga  sospeso  immediatamente  il 
procedimento  nei  loro  confronti  e  che  si  riconosca  il  diritto  di 
manifestare  il  proprio  pensiero  come  sancito  dalla  Costituzione, 
soprattutto  quando  la  storia  stessa  riconosce  l’assurdità  di  questa  strage. 

Parma,  01/03/1986 

Mozione  di  solidarietà  alla  lotta  per  l’autodeterminazione  del  servizio 

L’Assemblea  degli  obiettori  fiscali  prende  atto  che; 

-  gli  obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare  Angelo  Viti  e  Davide 
Massussi,  pur  essendo  stati  richiesti  nominalmente  dal  M.I.R.  di  Brescia 
e  pur  avendo  presso  lo  stesso  ente  svolto  un  corso  di  formazione,  sono 
stati  precettati  dal  Ministero  della  Difesa  in  altri  enti; 

-  al  M.I.R.  di  Brescia  non  vengono  mandati  obiettori  dal  giugno  1985 
e  che  cinque  obiettori  richiesti  dal  suddetto  ente  sono  stati  precettati  in 
altri  enti; 

-  prende  inoltre  atto  che  i  suddetti  obiettori  di  coscienza  hanno 
comunque  cominciato  il  loro  servizio  civile  presso  il  M.I.R.  di  Brescia, 
rischiando  una  denuncia  con  conseguente  processo  da  parte  delle 
autorità  militari  competenti; 

-  considerata  inoltre  la  situazione  di  generale  dissesto  del  servizio  civile 
causata  dalla  presa  di  posizione  del  Ministero  della  Difesa  che,  con  il 
metodo  delle  precettazioni  forzate,  non  solo  intacca  la  qualità  del 
servizio  civile  ma  anche  viene  meno  agli  impegni  assunti  nell’ultima 
convenzione  stipulata  con  gli  enti  di  servizio  civile. 

CONSIDERATO  CIÒ 

l'Assemblea  Nazionale  degli  obiettori  fiscali  alle  spese  militari 

-  protesta  denunciando  il  comportamento  del  Ministero  della  Difesa 
nei  confronti  degli  obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare; 

-  chiede  che  abbiano  immediatamente  termine  le  precettazioni  forzate; 

-  chiede  inoltre  che  gli  obiettori  Angelo  Viti  e  Davide  Massussi,  ai  quali 
l’Assemblea  dà  la  sua  più  ampia  solidarietà,  vengano  regolarmente 
assegnati  presso  la  sede  del  M.I.R.  di  Brescia. 

L'Assemblea  Nazionale  degli  obiettori  Fiscali  alle  spese  militari 


Ricordiamo  che  questa  rubrica  è  curata  da  un’apposi¬ 
ta  Commissione.  Tutto  il  materiale  relativo  alla 
Campagna  nazionale  per  l’obiezione  fiscale  può 
essere  spedito  direttamente  a: 

Gianni  Salerno  c/o  Canonica  di  Muradello 
29010  Pontenure  (PC). 
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XIV  CONGRESSO  NAZIONALE  -  24-25-26-27  APRILE  1986 


MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Il  Congresso  nazionale  è  l’appuntamento  più  impor¬ 
tante  per  la  vita  interna  del  Movimento  Nonviolento. 
Non  si  tratta  di  un  momento  rituale  e  burocratico,  ma 
del  vero  luogo  decisionale  e  di  propulsione  delle 
prossime  iniziative  del  Movimento. 

Per  questo  la  partecipazione  di  tutti  gli  iscritti  e 
degli  amici  del  M.N.,  più  che  importante  è  fondamen¬ 
tale  elemento  determinante  per  la  riuscita  o  meno  del 
Congresso.  L’invito,  per  tutti,  è:  partecipate! 

Approfittando  del  “ponte”  festivo,  quest’anno  pos¬ 
siamo  avere  a  disposizione  quattro  giornate  per  i 
layoro;  congressuali;  è  un  tempo  utile’  per  lavorare 
bene  e  con  calma,  per  conoscerci  meglio.  Ogni  fase 
del  Congresso  è  importante.  Facciamo  quindi  appello 


a  tutti  ad  essere  presenti  fin  dall’inizio,  mettendosi  in 
viaggio  già  dal  giovedì  pomeriggio. 

Rammentiamo  agli  iscritti  vecchi  e  nuovi  di  regola¬ 
rizzare  al  più  presto  l’adesione  al  M.N.  per  il  1986 
(ccp  n.  1 1 526068  intestato  a  Movimento  Nonviolento, 
c.p.  201,  06100  Perugia).  Solo  gli  iscritti  in  regola 
avranno  diritto  di  voto.  Sarà  comunque  possibile 
iscriversi,  con  validità  per  il  Congresso,  fino  alle  ore 
1 3  del  venerdì.  Per  iscriversi  è  necessario  aderire  alla 
Carta  ideologico-programmatica  e  versare  una  libera 
quota  annua. 

Per  la  partecipazione  al  Congresso,  aperto  a  tutti  - 
iscritti  o  non  iscritti  -,  è  stata  fissata  una  quota  di  L. 
4.000. 


PROGRAMMA 

Giovedì  24  aprile: 

ore  18.00  Arrivi  e  sistemazioni  logistiche 
ore  19,30  Cena 

ore  20,30  Apertura  Congresso;  insediamento  presidenza 
ore  2 1 ,00  Dibattito  pubblico:  “ Nonviolenza :  dalla  resistenza  antifa¬ 
scista  alla  resistenza  al  militarismo'’'.  Partecipano:  avv. 
Sandro  Canestrini  e  padre  Ernesto  Balducci.  Moderatore: 
Massimo  Vaipiana. 

Venerdì  25  aprile: 

ore  9,00  Approvazione  programma  e  regolamento  congressuale 
ore  9,30  Relazione  della  Segreteria  uscente 
ore  10,00  Proposta  delle  commissioni  di  lavoro  e  dibattito 
ore  13,00  Pranzo 

ore  14,30  Commissioni  di  lavoro:  1.  Strumenti  di  diffusione  della 
cultura  della  nonviolenza  ( D .  Melodia );  2.  Obiezione 
fiscale  (A.  Mori );  3.  Difesa  popolare  nonviolenta  ( N .  Salio 
o  M.  Vaipiana)-,  4.  Comiso  (A.  L’Abate)-,  5.  Organizzazio¬ 
ne  del  M.N.  (M.  Pizzola)-,  6.  Obiezione  di  Coscienza  (M. 
Viliani). 

ore  20,30  Cena. 

Sabato  26  aprile: 

ore  9,00  Relazione  dei  lavori  delle  commissioni 
ore  1 0,00  Dibattito  generale 


ore  13,00  Pranzo 

ore  14,30  Presentazione  e  dibattito  sulle  mozioni 
ore  20,00  Cena 

ore  21,00  Serata  con  proiezione  di  diapositive  su  Comiso  e  sulla 
Triennale  della  W.R.I.  svoltasi  in  India. 


Domenica  27  aprile: 

ore  9,00  Votazioni  delle  mozioni  particolari  e  della  mozione 
politica  generale.  Elezione  degli  organi  del  M.N.  (Segreteria 
e  Comitato  di  Coordinamento) 
ore  13,00  Chiusura  dei  lavori. congressuali. 


Per  il  pernottamento  saranno  a  disposizione  dei  bungalow  (4  posti  letto  cadauno,  L. 
6000  a  notte  per  persona).  Si  potrà  trovare  ospitalità  anche  in  alcune  case  private.  Per 

il  campeggio,  per  chi  porterà  la  tenda,  sarà  utilizzabile,  Esisterà  anche  una  possibilità  di 
pensione  completa  (pernottamento,  pranzo  e  cena)  presso  un  Istituto  religioso,  a  L.  25.000 


Segreteria  del  Congresso 
Tel.  030/9144534  (c/o  Cisl) 


Prosegue 
il  dibattito  in  vista 
del  Congresso 


di  Mario  Pizzola  ( Sulmona ) 


1)  La  proposta  nonviolenta 

Oggi,  rispetto  a  dieci  o  venti  anni  or 
sono,  si  fa  un  gran  parlare  di  “nonviolen¬ 
za”.  Il  termine  viene  usato  spesso  a 
sproposito.  Non  è  tanto  la  gente  comune 
quanto  piuttosto  gli  uomini  di  potere  ad 
appropriarsene  e  a  trasmetterne  un’idea 
falsata. 

Cosi  si  ingenera  la  convinzione  che  c’è 
nonviolenza  lì  dove  non  c’è  deliberata 
aggressione,  tortura  o  aperta  violazione 
di  fondamentali  diritti  umani.  In  questo 
modo  “nonviolenza”  diventa  sinonimo  di 
“democrazia”,  “pace  sociale”,  “assenza 


di  guerra”. 

Secondo  questi  canoni  la  società  italia¬ 
na  sarebbe  una  società  nonviolenta  o 
quasi. 

Appropriarsi  delle  idee  alternative,  fino 
a  santificare  da  morti  gli  oppositori,  dopo 
averli  aspramente  combattuti  da  vivi  (ed 
è  quello  che  sta  avvenendo  per  diversi 
leaders  nonviolenti)  ha  sempre  fatto  parte 
della  strategia  del  potere  costituito. 

Questa  situazione,  se  da  un  lato  amplia 
gli  spazi  del  Movimento  Nonviolento 
perché  sono  stati  superati  anacronistici 
pregiudizi,  dall’altro  induce  il  Movimento 
stesso  ad  operare  con  più  rigore  e  a 
rimarcare  le  proprie  caratteristiche  che 
concernono  non  solo  l’opposizione  risolu¬ 
ta  a  qualsiasi  forma  di  preparazione  e  di 
pratica  della  violenza  -  ma  anche  la 
opposizione  a  '  tutte  quelle  forme  di 
ingiustizia  sociale,  istituzionalizzate  o  no, 
che  producono  miseria,  morte  per  fame, 
espulsione  ed  emarginazione  dei  più  de¬ 
boli,  dei  malati,  dei  detenuti,  degli  ultimi. 

Una  “cultura  nonviolenta”  è  pertanto 
incompatibile  con  la  cultura  dominante 
che  fonda  la  realizzazione  dell’uomo 


sull’accumulo  dei  beni  materiali,  sul 
consumismo  più  sfrenato,  sulla  scalata  al 
potere,  sull’abbandono  dei  marginali,  sul¬ 
la  distruzione  delle  risorse  umane  e 
naturali. 

Se  ne  avrà  le  energie  necessarie,  il 
Movimento  dovrà  estendere  la  propria 
azione  oltre  il  raggio  attuale,  portando 
anche  in  altri  settori  della  società  civile 
la  propria  specificità. 

2)  Obiezione  di  coscienza 

L’obiettore  di  coscienza  è  attualmente 
privo  di  una  propria  immagine.  Non  si 
riesce  ad  identificarlo  con  un’idea  precisa. 

Ciò  è  dovuto  alla  eterogeneità  delle 
motivazioni  degli  obiettori,  alla  loro 
dispersione  in  una  moltitudine  di  Enti, 
alla  presenza  di  giovani  che  talora  trovano 
nel  servizio  civile,  non  sempre  effettiva¬ 
mente  prestato,  un  comodo  rifugio  per 
evitare  i  fastidi  della  naja. 

A  ciò  vanno  aggiunte  le  difficoltà 
organizzative  della  LOC,  in  un  certo  senso 
“strutturali”  per  un  movimento  soggetto 
ad  un  continuo  ricambio  dei  suoi  membri, 
ed  ecco  che  abbiamo  una  figura  fatta  di 
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luci  ma  anche  di  ombre.  Ombre  che  il 
Ministero  della  Difesa,  con  la  sua  azione, 
si  guarda  bene  dal  diradare,  ma  che  anzi 
fa  di  tutto  per  ingigantire  proprio  per  fare 
degli  obiettori  un  modello  non  proprio 
da  imitare.  È  allora  compito  degli  obietto¬ 
ri,  e  degli  organismi  che  operano  sul  loro 
stesso  terreno,  lavorare  per  una  riqualifi¬ 
cazione  ed  un  rilancio  dell’obiezione  di 
coscienza. 

Ciò  può  avvenire  a  mio  avviso: 

a)  focalizzando  le  motivazioni  dell’o.d.c. 
sulla  scelta  antimilitarista.  L’opzione  del 
servizio  civile  fondata  sul  desiderio  di 
essere  utili  agli  altri  (in  contrapposizione 
alla  “inutilità”  del  servizio  militare)  è 
valida  ma  si  rivela  insufficiente  e  debole 
se  non  è  sostenuta  dalla  decisione  di 
contrapporsi  costruttivamente  ad  un  siste¬ 
ma,  quello  militare,  che  fa  della  produzio¬ 
ne  e  del  commercio  di  armi,  della 
preparazione  alfa  guerra  e  quindi  dell’ad- 
destramentó  alla  uccisione  di  esseri  umani 
la  propria  ragione  d’essere. 

b)  Evitando  la  frammentazione  degli 
obiettori  in  una  miriade  di  Enti.  L’impe¬ 
gno  degli  obiettori  dovrebbe  concentrarsi 
prevalentemente,  anche  se  non  esclusiva- 
mente,  in  un  servizio  civile  che  possa 
costituire  fin  da  oggi  una  alternativa 
concreta  e  credibile  alla  difesa  armata. 
Secondo  questa  impostazione  gli  obiettori 
di  coscienza  verrebbero  del  tutto  sganciati 
dal  Ministero  della  Difesa  ed  opererebbe¬ 
ro  all’interno  di  un  nuovo  organismo  - 
Dipartimento  o  Ministero  della  Difesa 
Civile  -  che  ingloberebbe  le  funzioni  della 
protezione  civile  e  che  avrebbe  compiti 
di  difesa  non  militare  in  caso  di  conflitti, 
invasioni  o  colpi  di  stato.  In  questo 
quadro  troverebbero  il  proprio  sviluppo 
le  problematiche  connesse  alla  prepara¬ 
zione  della  Difesa  Popolare  Nonviolénta. 

3)  Obiezione  Fiscale 

Scopo  dell’Obiezione  Fiscale,  almeno 
nella  fase  attuale,  non  è  quello  di  svuotare 
il  bilancio  militare  facendo  mancare  allo 
Stato  il  denaro  necessario  per  le  armi  e 
gli  armati.  Sarebbe  questo  un  obiettivo 
doppiamente  imprativabile,  sia  perché 
sarebbe  come  cercare  di  svuotare  le  acque 
di  un  lago  con  un  secchio  e  sia  perché 
comunque  lo  Stato  provvede  al  recupero 
forzoso  delle  somme  obiettate. 

Pertanto  l’obiettivo  della  Campagna  è 
un’altro:  quello  di  provocare,  attraverso 
questo  gesto  di  disubbidienza  civile  molti¬ 
plicato  per  alcune  migliaia  di  casi,  un’am¬ 
pia  e  pubblica  discussione  sulle  spese 
militari,  sulla  produzione  bellica,  sulle 
forze  armate  e  le  sue  reali  funzioni.  Un 
dibattito  che  non  sia  fine  a  se  stesso  ma 
che  faccia  da  detonatore  attivando  altre 
iniziative  aventi  tutte  un  unico  fine:  il 
deperimento  dell’ideologia  e  della  struttu¬ 
ra  militare  e  lo  sviluppo  di  sistemi  di 
difesa  alternativi  a  quelli  armati. 

Troppo  poco?  Non  direi.  È  anzi  un 
obiettivo  ambizioso  e  coglierlo  anche  solo 
in  parte  sarebbe  un  successo,  dopo  tanti 
anni  in  cui  il  potere  militare  è  potuto 
crescere  indisturbato,  proprio  in  assenza 
di  efficaci  strumenti  di  contestazione 
antimilitarista. 

Del  resto  gli  avvenimenti  degli  ultimi 
tempi,  che  hanno  portato  l’Obiezione 


OSSERVAZIONI  E  COMMENTI 
A  SEGUITO  DELL’ASSEMBLEA 
DEGLI  OBIETTORI  FISCALI 


Il  Movimento  Nonviolento  esprime 
un  giudizio  critico  su  alcuni  episodi 
accaduti  nel  corso  dell’Assemblea  na¬ 
zionale  degli  obiettori  fiscali  convoca¬ 
ta  a  Parma  nei  giorni  1  e  2  marzo  ’86. 

È  stata  approvata  una  mozione  che 
definisce  scorretto  il  contenuto  della 
nuova  Guida  pratica  all’obiezione  fi¬ 
scale  1986  (Guida  o.f.),  nella  parte 
teorica  riguardante  gli  obiettivi  e  gli 
scopi  della  Campagna.  L’accusa  è  di 
non  aver  tenuto  sufficientemente  con¬ 
to  delle  decisioni  precedentemente 
adottate  nell’Assemblea  straordinaria 
degli  obiettori  fiscali  tenuta  a  Bologna 
nei  giorni  16  e  17  novembre  1985. 

Ricordiamo  che  il  testo  della  Guida 
o.f.  è  stato  curato  collettivamente  dalle 
Segreterie  dei  movimenti  promotori 
(M.N.,  M.I.R.,  L.O.C.,  assente 

L.D.U.)  e  dopo  ampio  dibattito  appro¬ 
vato  nella  stesura  definitiva  che  ha 
visto  la  stampa.  La  Guida  porta  le 
firme  dei  movimenti  promotori  e  solo 
ad  essi  spetta  la  responsabilità  di 
produrla. 

Nel  mese  e  oltre  intercorso  tra  la 
riunione  conclusiva  delle  Segreterie  ed 
il  momento  della  stampa,  nessuna 
richiesta  di  emendamento  è  pervenuta 
al  gruppo  redazionale.  Oltretutto  ci 
pare  che  il  testo  della  guida  rispecchi 
nella  sostanza  le  decisioni  emerse 
dall’Assemblea  straordinaria  di  Bolo¬ 
gna  che  richiedeva  non  già  la' pubblica¬ 
zione  dell’intera  mozione,  mìa  sempli¬ 
cemente  di  “formalizzare  e  riportare 
questo  obiettivo  nella  Guida  o.f.  ’86”. 

Critiche  al  lavoro  delle  Segreterie 
certamente  potevano  essere  sollevate, 
nelle  sedi  opportune;  pronunciarsi, 
invece,  in  Assemblea  con  una  “errata 
corrige”  da  inserire  nella  Guida,  ci 
sembra  in  aperta  contraddizione  con 
il  ruolo  di  promozione  affidato  ai 
Movimenti  ed  esplicato  attraverso  le 
rispettive  Segreterie  tramite  la  stesura 
della  Guida  stessa. 

L’atteggiamento  della  Segreteria  del 
MIR  ci  ha  sinceramente  sorpresi:  dopo 
aver  partecipato  alla  stesura  della 


Guida  ne  ha  negato  la  validità  con 
l’ammissione  di  un  personale  “errore 
himalaiano”,  e  ha  stravolto  i  rapporti 
politici  accettando  la  tesi  della  “scor¬ 
rettezza”  avvenuta. 

Lamentiamo  che  nel  corso  dell’As¬ 
semblea  sia  emerso  il  tentativo  di 
porre  in  contrapposizione  il  movimen¬ 
to  degli  obiettori  fiscali  e  le  Segreterie 
dei  Movimenti  promotori  la  Campa¬ 
gna,  nonché,  all’interno  degli  stessi,  il 
Movimento  Nonviolento  e  il  MIR. 
Riteniamo  invece  che  il  ruolo  dei 
movimenti  nonviolenti  nella  Campa¬ 
gna  di  O.F.  sia  ancora  oggi  riconosciu¬ 
to  come  essenziale  momento  propulso¬ 
re. 

Parte  delle  incomprensioni  emerse 
in  questa  occasione,  a  nostro  avviso 
sono  dovute  ad  una  non  chiarezza 
sulla  natura  stessa  dell’Assemblea  che 
avverte  i  movimenti  promotori  come 
altro  da  sé  e  si  sente  impegnata  a 
riprodurne  le  funzioni.  Resta  da  chia¬ 
rire,  secondo  noi,  a  chi  spetti  la 
definizione  degli  orientamenti  politici 
della  Campagna,  se  ai  movimenti 
promotori  o  solamente  all’Assemblea, 
nel  qual  caso  -  ci  pare  -  si  cadrebbe 
nell’assurdo  che  da  un  anno  all’altro 
gli  obiettivi  potrebbero  cambiare,  in 
base  alle  fluttuazioni  che  si  verificano 
nella  composizione  politica  degli 
obiettori  fiscali. 

Infine,  approviamo  l’operato  della 
Segreteria  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  che  sappiamo  aver  agito  in  confor¬ 
mità  al  mandato  ricevuto.  Diamo 
piena  fiducia  al  Centro  coordinatore 
di  Brescia  che  svolgendo  il  servizio 
tecnico  ha  garantito,  di  fatto,  il  regola¬ 
re  andamento  della  Campagna. 

Il  Comitato  di  Coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento 

P.S.  Questo  documento  vuole  fare 
chiarezza  sui  fatti  avvenuti  e  non 
disconoscere  le  decisioni  operati¬ 
ve  emerse  a  Parma 
Firenze,  9.3.86 
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Fiscale  all'attenzione  dell'opinione  pub¬ 
blica  nazionale,  confermano  la  validità  di 
questa  impostazione. 

11  problema  non  è  tanto  come  provoca¬ 
re  una  crescita  esponenziale  degli  attuali 
2500  obiettori  Fiscali  (che  sono  in  ogni 
caso  molti  se  confrontati  con  i  pochi 
obiettori  di  coscienza  che  affrontavano  il 
carcere)  quanto  come  mantenere  e  conso¬ 
lidare  il  patrimonio  di  contestazione 
acquisito. 

A  questo  riguardo  ritengo  sia  un  errore 
abbassare  la  quota  da  obiettare  a  percen¬ 
tuali  poco  più  che  simboliche  o  addirittu¬ 
ra  limitare  l'opposizione  alle  sole  spese 
per  gli  armamenti  atomici  (quante  e  quali 
nel  nostro  Paese?). 

Qualunque  campagna  di  disobbedienza 
civile  può  sperare  di  essere  efficace  solo 
se  appare  credibile,  e  la  credibilità  si 
acquista  solo  se  si  è  disposti  a  pagare  un 
“costo”. 

1  rischi  di  logoramento  del  movimento, 
che  sono  comunque  reali,  credo  che 
vadano  affrontati  lasciando  liberi  i  singoli 
obiettori  fiscali  di  regolarsi  come  meglio 
credono  ma  anche  prevedendo  una  sorta 
di  obiezione  “a  staffetta”  (con  gruppi  di 
o.f.  che  si  danno  il  cambio,  come  già 
avveniva  con  gli  obiettori  di  coscienza). 

Quanto  all’eventuale  riconoscimento 
giuridico  non  vedo  come  esso  possa 
costituire  lo  sbocco  della  Campagna.  Lo 
sbocco  resta  invece  il  deperimento  della 
macchina  militare.  Mi  riesce  difficile 
immaginare  una  riduzione  della  spesa 
militare  come  conseguenza  del  ricono¬ 
sciuto  diritto  individuale  a  non  contri¬ 
buirvi.  Temo  piuttosto  che,  pur  in  presen¬ 
za  di  questo  diritto  soggettivo,  ed  anzi 
forte  dell’assenza  di  ogni  contestazione 
diretta,  la  spesa  militare  -  in  quanto 
variabile  indipendente  rispetto  ai  tributi 
pagati  dai  cittadini  -  continuerebbe  ad 
aumentare.  Del  resto  il  riconoscimento 
giuridico  dell’obiezione  di  coscienza  non 
ha  certamente  bloccato  la  crescita  degli 
apparati  militari  che  oggi  sono  indubbia¬ 
mente  più  forti  rispetto  a  15  anni  fa. 

4)  Organizzazione  del  Movimento 

Come  accade  per  tutte  le  organizzazioni 
che  aggregano  i  propri  associati  sulla  base 
di  idee  e  non  di  interessi  il  Movimento 
Nonviolento  può  disporre  di  una  militan¬ 
za  fondata  esclusivamente  su  basi  volon¬ 
taristiche. 

Far  parte  del  Movimento  non  solo  non 
comporta  alcun  vantaggio  materiale  ma, 
al  contrario,  significa  essere  disposti  a 
contribuire  alla  sua  vita  con  impegno, 
tempo  e  anche  denaro.  Ciò  può  spiegare, 
anche  se  solo  in  parte,  la  scarsa  consisten¬ 
za  degli  iscritti.  È  anche  vero,  tuttavia, 
che  esistono  spazi  e  possibilità,  finora 
inutilizzati,  sia  per  lanciare  campagne  di 
iscrizione  e  sia  per  far  conoscere  meglio 
il  Movimento  all’esterno.  In  definitiva, 
però,  il  peso -di  una  associazione  riposa 
più  sulla  sua  capacità  di  incidere  nella 
realtà  politica  che  sul  numero  degli 
aderenti. 

Sui  problemi  della  pace  e  del  disarmo 
il  M.N.  ha  oggi  un  credito  che  è  di  molto 
superiore  rispetto  alla  sua  gracile  struttura 
organizzativa.  Ciò  non  toglie  che  si  debba 
fare  in  modo  che  tale  struttura  cresca. 

Veicolo  fondamentale  della  presenza 


del  Movimento  resta  “Azione  Nonviolen¬ 
ta",  che  ha  raggiunto  buoni  livelli  qualita¬ 
tivi  (e  quantitativi)  e  che  sempre  di  più 
è  un  solido  punto  di  riferimento  per 
l’intera  area  nonviolenta. 

Per  quanto  concerne  l’organizzazione 
interna  credo  che  gli  attuali  organismi 
debbano  essere  mantenuti  perché  funzio¬ 
nali. 

Oltre  a  una  non  sempre  sufficiente 
responsabilizzazione  individuale  si  avver¬ 
te  la  carenza  dell’apporto  delle  singole 
sezioni.  A  ciò  si  potrebbe  parzialmente 
ovviare  creando  dei  gruppi  di  lavoro 
stabili,  su  precise  tematiche,  coinvolgendo 
in  essi  le  realtà  periferiche. 

Mario  Pizzola 


Una  nonviolenza 
più  politica 


di  Danilo  Magnanini  ( Perugia ) 


L’esperienza  congressuale  di  Perugia 
dell’84  e  questi  primi  anni  di  adesione 
alle  idee  della  non  violenza  del  movimento 
mi  hanno  prospettato  la  necessità  di  un 
indirizzo  nuovo,  più  gandhiano  direi, 
verso  il  quale  il  movimento  deve  incam¬ 
minarsi:  a  mio  parere  attraverso  l’adozio¬ 
ne  di  metodologie  politiche  della  nonvio¬ 
lenza  di  cui  finora  il  movimento  non  ha 
fatto  uso;  il  movimento  ha  svolto  un’ope¬ 
ra,  ormai  ventennale,  di  propaganda  della 
nonviolenza  senza  preoccuparsi,  finora,  di 
delineare  obiettivi  politici  concreti  ai 
quali  e  sui  quali  mobilitare  tutti  i  cittadi¬ 
ni;  anche  coloro  che  considerano  l’istanza 
nonviolenta  una  scelta  meramente  perso¬ 
nale  la  ritengono  inidonea  ai  processi  di 
trasformazione  sociale. 

La  campagna  per  il  blocco  delle  spese 
militari  è  il  primo  tentativo  del  movimen¬ 
to  di  coinvolgere  e  interessare  tutti  i  ceti 
sociali  a  iniziative  politiche  di  dimensione 
nazionale  che  orientino  il  nostro  Paese 
verso  l’azione  nonviolenta;  ma  l’imposta¬ 
zione  ideologica  del  movimento  al  riguar¬ 
do  mi  sembra  inadeguata  all’esigenza  di 
mobilitare  tutte  le  forze  migliori  della 
nostra  società  su  obiettivi  di  grande 
respiro  per  la  causa  della  pace;  è  stata, 
ad  esempio,  condotta  un’indagine  di  un 
periodico  nazionale  dalla  quale  risulta  che 
molti  cittadini  sono  interessati  alla  possi¬ 
bilità  di  non  pagare  le  imposte  come  gesto 
di  dissenso  e  rifiuto  alle  spese  militari, 
gesto  che,  a  mio  parere,  tenendo  conto 
del  nostro  sistema  di  imposizione  tributa¬ 
ria,  non  ha  alcun  effetto  simbolico- 
politico  se  si  comprendesse  pienamente 
l’importanza  di  offrire  a  tutti,  senza  gravi 
conseguenze  giuridiche  penali  ed  econo¬ 
miche,  la  scelta '  dell’obiezione  fiscale 
minimale,  ad  esempio,  di  mille  lire  di 
imposta. 

Quello  che  manca  al  movimento  per 
catalizzare  tutte  le  forze  progressiste  so¬ 
ciali,  è,  a  mio  parere,  la  capacità  di 
concepire  una  lotta  nonviolenta  di  massa 
in  cui  non  siano  messi  in  discussionè  i 
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doveri  fondamentali  di  solidarietà  politica 
economica  e  sociale  alla  quale  tutti  siamo 
tenuti  come  cittadini  italiani  che  aderisco¬ 
no  allo  stesso  patto  fondamentale  espresso 
nella  carta  costituzionale  nata  dalla  Resi¬ 
stenza:  la  Costituzione  repubblicana.  1 
nonviolenti  del  movimento  devono  chia¬ 
ramente  esprimere  le  loro  idee  sulla 
fedeltà  o  meno  a  questo  patto  in  grazia 
del  quale  ciascuno  di  noi  può  liberamente 
esercitare  i  diritti  democratici  individuali. 
La  difesa  della  patria  è  per  noi  un  dovere 
al  quale  ci  sentiamo  tenuti  o  meno?  Le 
nostre  scelte  nonviolente  possono  entrare 
in  contrasto  con  questo  dovere  al  punto 
di  eluderlo  totalmente?  Ho  sempre  in 
mente  le  fiere  parole  di  Pietro  Pinna  al 
suo  processo  per  il  rifiuto  di  servire  la 
Repubblica  con  le  armi:  affermò  che 
avrebbe  servito  la  patria  se  questa  gli 
avesse  permesso  di  farlo  senza  tradire  le 
proprie  idee.  Ma  questo  non  fu  possibile: 
Pietro  affrontò  il  carcere  piuttosto  che 
scegliere  l’espatrio  come  altri,  invece, 
hanno  fatto:  nonviolentemente  ha  accet¬ 
tato  le  inevitabili  sofferenze  personali 
conseguenti  indicando  una  strada  maestra 
già  aperta,  duemilacinquecento  anni  fa  da 
Socrate:  la  morte  per  cicuta  piuttosto  che 
la  perdita  della  cittadinanza  che  è  morte 
civile.  Se  si  ama  il  luogo  in  cui  si  è  nati, 
nel  quale  abbiamo  ricevuto  un  nome,  la 
terra  dalla  quale  abbiamo  tratto  sostenta¬ 
mento,  educazione  e  dignità  umana  e  se 
tutto  questo  non  vogliamo  perdere  ma 
anzi  migliorare  affinché  i  nostri  figli 
possano  nascere  e  prosperare  in  una 
società  meno  violenta  dobbiamo  nonvio¬ 
lentemente  assogettarci  al  prezzo  da  paga¬ 
re  per  superare  ciò  che  appartiene  al 
passato:  sono  persuaso  che  oggi  si  pongo¬ 
no  le  condizioni  politiche  necessarie  per 
intraprendere  una  grande  battaglia  a 
favore  della  formazione  di  un  servizio 
civile  nonviolento  di  difesa  nazionale  che 
risponda  positivamente  all’esiziale  pro¬ 
blema  che  il  processo  Pinna  del  ’49  pose 
all’attenzione  dell’opinione  pubblica  na¬ 
zionale. 

Ma  non  potremo  far  avanzare  la  causa 
della  nonviolenza  nel  nostro  paese  e  nel 
mondo  se  non  saremo  in  grado  di  svilup¬ 
pare  una  concezione  più  politica  di  essa; 
a  chi  pensa  che  ogni  metodo  nonviolento 
comporti  necessariamente  il  superamento 
del  potere  statuale  e  che  la  nonviolenza 
mira  a  una  società  senza  poteri  costituiti 
ma  diffusi  si  può  far  notare  che,  alle  soglie 
del  duemila,  non  si  vede  come  ogni 
popolo  possa  trovare  un  assetto  sociale 
migliore  di  quello  nazionale  statuale 
informato  ai  valori  della  democrazia.  Non 
dimentichiamo  che  ancora  oggi  esistono 
molti  popoli  senza  patria  e  che  non 
potranno  mai  avere  voce  senza  di  essa  e, 
soprattutto,  che  due  terzi  dell’umanità  è 
schiava  a  potentati  economici  e  oppres¬ 
sioni  politiche  che  la  storia  dell’uomo  non 
ha  finora  mai  conosciuto. 

Questa  problematica  era  stata  postulata 
da  uno  dei  padri  del  Risorgimento: 
Giuseppe  Mazzini.  Forse  non  tutti  sa¬ 
pranno  che  il  Mahatma  studiò  e  apprezzò 
il  pensiero  del  Mazzini,  le  sue  intuizioni 
profetiche,  e  si  rese  conto  che  per  l’India 
si  poneva  egualmente  il  problema  della 
costituzione  di  una  unità  statale  informa¬ 
ta  ai  valori  della  difesa  nonviolenta  degli 
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interessi  nazionali,  e  dell’unità  religiosa, 
sotto  l’hind  swaraj’,  del  travagliato  mosai¬ 
co  etnico  indiano:  idee  per  le  quali  ha 
dato  la  vita. 

La  profezia  capitiniana  deU’omnicrazia 
non  si  potrà  mai  realizzare  fino  a  quando 
sulla  faccia  della  terra  ci  saranno  popoli 
oppressi.  La  solidarietà  nonviolenta  in 
loro  favore  è  la  strada  maestra  da  seguire: 
ma  io  non  penso  che  il  potere  di  tutti 
significhi  il  superamento  di  ogni  potere 
costituito  in  vista  di  una  comunità  di  tutti 
i  popoli.  Preferisco  affermare  come  faceva 
Gandhi  che  Dio  è  la  nonviolenza  ma  non 
certamente  che  la  nonviolenza  è  Dio. 
Nella  compresenza  dei  vivi  e  dei  morti 
non  c’è  posto  per  Lui  come  Aldo  dice: 
“ho  piegato  la  politica,  e  l’interesse  in  me 
fortissimo  per  essa,  alla  fondazione  di  un 
lavoro  per  la  democrazia  diretta,  per  il 
potere  di  tutti  o  omnicrazia  (come  io  la 
chiamo).  Per  me  è  intrinsecamente  con¬ 
nesso  con  la  religione  che,  per  me,  è  più 
della  compresenza  che  di  Dio”.  Io  credo 
che  secondo  l’insegnamento  evangelico 
bisogna  dare  a  Cesare  solo  quello  che  è 
di  Cesare  ma  spetta  a  Dio  concedere  ogni 
potere  all’uomo:  nel  bene  e  nel  male,  e 
l’uomo  non  può  da  solo  o  nella  compre¬ 
senza  rimuovere  ciò  che  è  stabilito. 

Danilo  Magnanini 


Collaborazione 

nella 

chiarezza 


della  Segreteria  M.l.R. 


Se  noi  oggi  vogliamo  veramente  che  la 
nonviolenza  diventi  prassi  per  un  sempre 
maggior  numero  di  persone,  se  vogliamo 
che  di  fronte  agli  attuali  modi  di  produrre, 
consumare,  fare  politica,  difendersi,  la 
nonviolenza  costituisca  la  vera  alternati¬ 
va,  occorre  che  i  nostri  movimenti  si 
incamminino  verso  una  progressiva  unità 
delle  forze.  Ognuno  di  noi,  individual¬ 
mente  e  come  gruppo,  ha  sviluppato  uno 
specifico,  una  propria  politica,  una  pro¬ 
pria  originalità  che  in  alcun  modo  deve 
andare  persa.  Non  è  un  caso  che  nei  nostri 
movimenti  trovino  il  loro  spazio  interessi 
e  campi  di  intervento  molto  diversi  fra  di 
loro:  dal  parto  al  problema  energetico, 
dal  disarmo  ai  problemi  del  lavoro,  ecc. 
Evidentemente  esiste  nella  prassi  un  filo 
conduttore,  a  volte  implicito,  che  li  lega 
assieme. 

Cominciamo  a  valorizzare  la  comple¬ 
mentarietà  e  la  ricchezza  di  questi  contri¬ 
buti  senza  porli  sempre  in  alternativa  fra 
di  loro  o  m arginai izzandone  alcuni.  Oggi 
molte  di  queste  forze  sono  disperse  in 
molteplici  iniziative  non  coordinate  e  non 
collegate  fra  di  loro  che  non  incidono 
significativamente  nella  realtà.  L’opinio¬ 
ne  pubblica  spesso  resta  disorientata  non 
capendo  le  differenziazioni  interne  alle 
nostre  organizzazioni  e  percepisce  una 
immagine  di  confusione  e  litigiosità. 

Avendo  chiarito  la  prospettiva  verso  la 
quale  il  MIR  intende  procedere  prima  di 


avanzare  delle  proposte  in  questo  senso 
teniamo  presente  la  realtà  attuale.  Siamo 
convinti  che  in  questi  anni,  a  partire  dal 
lancio  della  Campagna  OF,  i  rapporti  fra 
i  movimenti  nonviolenti  ed  in  particolare 
fra  MIR  e  MN  sono  andati  sempre  più 
deteriorandosi.  Le  cause  sono  molteplici 
fra  le  quali  due  ci  sembrano  le  principali: 
esistono  delle  questioni  di  fondo  mai 
risolte,  esistono  diverse  concezioni  di 
fondo  sul  modo  di  intendere  e  praticare 
la  nonviolenza  in  questa  realtà  politica. 
Non  crediamo  corretto  spiegare  queste 
difficoltà  in  termini  di  problemi  personali 
fra  varie  persone.  Dire  che  i  rapporti  si 
sono  deteriorati  pensiamo  che  sia  una 
affermazione  che  valga  la  pena  sia  dimo¬ 
strata  affinché  non  si  pensi  ad  una 
posizione  pregiudiziale,  priva  di  fonda¬ 
mento  concreto.  Esistono  una  serie  di  fatti 
documentati  nero  su  bianco  che  ci  sem¬ 
brano  particolarmente  significativi  per 
dimostrare  questa  nostra  convinzione.  Se 
li  elenchiamo  non  è  per  soffiare  sul  fuoco 
della  polemica:  se  unità  vogliamo  realiz¬ 
zare  essa  si  deve  fondare  sulla  chiarezza 
e  la  verità.  Non  è  smussando  gli  angoli 
o  facendo  finta  di  niente  che  i  problemi 
si  risolvono  veramente,  anzi;  ciò  che  di 
negativo  accade  non  deve  essere  rimosso 
ma  occorre  che  tutti  ne  abbiano  coscienza 
in  modo  da  poterne  evitare  il  ripetersi  e 
per  poter  trovare  la  giusta  soluzione  del 
conflitto. 

Senza  andare  a  recuperare  fatti  lontani 
nel  tempo  prendiamo  come  riferimento 
comune  l’inizio  della  Campagna  per  l’OF. 

a)  Azione  Nonviolenta  (AN)  dell’otto¬ 
bre  ’82  pubblica  la  risposta  del  movimen¬ 
to  nonviolento  al  rifiuto  di  Pertini  di 
accettare  i  fondi  dell’OF.  L’iniziativa  era 
frutto  di  una  collaborazione  fra  MIR, 
MN,  LOC  ma  questa  rispostale  stata 
redatta  senza  dire  niente  à  nessuno. 

b)  AN  nell’agosto  ’83  dava  il  via  al 
dibattito  sulla  Campagna  OF  affermando 
di  non  ”...  voler  anticipare  qualche 
conclusiva  risposta”.  L’apertura  era  affi¬ 
data  ad  un  articolo  di  Pietro  Pinna  rivolto 
esplicitamente  contro  coloro  che  nella 
Campagna  OF  vedevano  l’occasione  per 
cominciare  a  concretizzare  qualche  aspet¬ 
to  della  proposta  DPN  e  quindi  riteneva¬ 
no  importante  che  la  campagna  avesse  un 
obiettivo  e  questo  obiettivo  fosse  la  DPN. 
Fermo  restando  la  libertà  per  ognuno  di 
esprimere  le  proprie  opinioni  e  per  un 
giornale  di  pubblicare  quello  che  vuole 
da  ciò  non  possiamo  non  capire  che  per 
la  rivista  edita  dal  MN,  che  si  definisce 
di  area,  ogni  gesto  di  disubbidienza  civile 
al  militarismo  si  giustifica  in  sé,  senza 
bisogno  di  proporre  delle  alternative.  Su 
questo  concetto  non  possiamo  essere 
d’accordo.  Inoltre  con  l’Assemblea  OF  a 
settembre  e  questo  intervento  pubblicato 
il  mese  prima  quale  dibattito  si  poteva 
fare? 

c)  Sul  questionario  inviato  agli  of  per 
iniziativa  del  centro  di  BS  era  apparsa 
una  domanda  sulla  quale  i  movimenti 
promotori,  o  almeno  noi,  non  erano  mai 
stati  interpellati.  Anzi,  noi  a  più  riprese, 
alle  riunioni  di  Segreterie  e  nel  Com. 
Gar.,  ne  avevamo  chiesto  l’eliminazione. 
Si  domandava  all’obiettore  se  avrebbe 
mantenuto  il  proprio  gesto  anche  senza 
una  alternativa  alla  difesa  armata  da 
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offrire.  Poiché  tutti  sanno  che  questa 
alternativa  al  momento  non  esiste  questa 
domanda  o  era  stata  concepita  per  chiude¬ 
re  la  campagna,  oppure  si  invitava  a 
scaricare  le  proprie  responsabilità  di  of 
ammonendo  (chi?)  a  non  portare  avanti 
Certe  posizioni.  La  logica  della  nonviolen¬ 
za,  che  ci  invita  ad  essere  corresponsabili, 
avrebbe  dovuto  suggerire  questa  doman¬ 
da:  tu,  of,  cosa  sei  disposto  a  fare  per 
costruire  una  alternativa  alla  difesa  arma¬ 
ta  alla  quale,  giustamente,  neghi  il  tuo 
contributo?  Sembra  che  comunque  ora 
questa  domanda  sparisca. 

d)  L’Ass.  OF  ’83  decideva  di  promuo¬ 
vere  un  convegno  teorico  sull’OF  la  cui 
pratica  organizzazione  veniva  affidata  al 
MIR.  Il  convegno  si  è  tenuto,  hanno 
partecipato  molte  persone  ma  AN  non 
ne  ha  mai  pubblicato  le  conclusioni  che, 
pur  non  vincolanti,  avevano  la  loro 
importanza  in  quanto  frutto  di  un  lavoro 
collettivo. 

e)  L’Ass.  OF  ’84  veniva  introdotta  da 
A.  Mori  che,  come  segretario  MN  e 
coordinatore  del  centro  di  BS  (funzione 
questa  che  per  noi  è  solamente  tecnica) 
ricalcava  i  temi  dell’anno  precedente. 
Quello  che  maggiormente  stupisce  è  il 
fatto  che  la  DPN  veniva  considerata  folle 
idea  di  qualche  isolato  pensatore  e  non 
come  la  posizione  ufficiale  di  un  movi¬ 
mento  promotore  la  campagna,  il  MIR, 
che  al  tempo  era  stata  ampiamente 
assunta.  Se  abbiamo  idee  diverse  confron¬ 
tiamoci  sui  contenuti,  non  facciamone  un 
fatto  di  forma. 

0  Stessa  cosa  la  ripeteva  la  Segreteria 
del  MN  l’anno  dopo  rispondendo  ad  un 
intervento  di  A.  Drago.  Senza  entrare  nel 
merito  di  quella  discussione  dobbiamo 
notare  come  si  tende  a  liquidare,  anche 
questa  volta,  la- proposta  della  DPN  e 
comunque  l’ipotesi  di  una  nonviolenza 
che  si  esprime  in  positivo  e  non  solo  in 
negativo,  come  una  fisima  personale  di 
Drago  e  non  come  una  scelta  collettiva 
del  MIR.  Questo  la  segreteria  del  MN 
ormai  dovrebbe  saperlo,  perché  insistere 
allora  su  questa  posizione  scorretta? 

g)  Nel  settembre  85  il  MN  lancia  la 
Campagna  per  il  blocco  delle  spese 
militari  e  la  marcia  PG-Assisi  senza 
informare  preventivamente  nessuno, 
neanche  gli  altri  movimenti  promotori 
della  Campagna  OF.  A  questo  punto  ci 
domandiamo  che  cosa  intende  il  MN  per 
collaborazione  nell’area  nonviolenta  e  su 
cosa  vuole  collaborare.  Se  dopo  5  anni 
di  lavoro  comune  per  una  iniziativa  che 
interviene  sul  tema  specifico  delle  spese 
militari,  sullo  stesso  tema  se  ne  intrapren¬ 
de  un’altra,  senza  dire  niente  a  nessuno 
non  sappiamo  proprio  cosa  si  intende  per 
collaborazione.  È  inutile  parlare  di  unità 
sui  massimi  sistemi  quando  poi  nel 
piccolo  non  si  è  capaci  di  realizzarla.  È 
chiaro,  ognuno  è  libero  di  fare  quello  che 
vuole  ma  poi  si  assuma  anche  le  conse¬ 
guenze  delle  proprie  azioni. 

Ci  siamo  domandati  il  perché  di  questo 
comportamento  e  vediamo  due  ipotesi:  o 
il  MN  insegue  il  proprio  prestigio  perso¬ 
nale  di  organizzazione  e  non  ritiene  di 
collaborare  con  altri  se  non  in  alcuni  casi, 
oppure  il  MN  riteneva  che  il  MIR  non 
avrebbe  accettato  l’obiettivo  del  blocco 
delle  spese  militari?  Quest’ultima  ipotesi 


24 


Azione  roiwiolenta 


se  vera  significherebbe  che  fra  noi  proprio 
non  ci  si  vuole  capire.  Caso  mai  spieghi 
il  MN  con  quale  coerenza  nella  Campa¬ 
gna  per  l'OF  fa  l’irriducibile  disarmista 
al  punto  da  non  volere  sbocchi  legislativi, 
da  ’  non  volere  la  DPN  come  obiettivo 
perché  presuppone  una  ipotesi  di  transar¬ 
mo.  e  poi  propone  il  blocco  delle  spese 
militari  che  di  disarmo  non  ha  niente, 
obiettivo  che  comunque  noi  condividia¬ 
mo. 

Tutto  questo  conferma  un  deteriora¬ 
mento  di  rapporti:  passare  un  colpo  di 
spugna  su  tutto  questo  non  serve.  Questi 
fatti  specifici  che  abbiamo  riportato  non 
sono  solo  delle  scorrettezze  ma  denotano 
anche  delle  divergenze  sul  piano  dei 
contenuti.  Non  crediamo  che  siano  defini¬ 
tive  e  immodificabili,  anzi,  probabilmente 
sono  più  frutto  di  pregiudizi  ed  incom¬ 
prensioni  aH’intemo  di  una  prospettiva 
comune. 

In  questo  senso  vediamo  due  livelli  di 
lavoro:  in  un  primo  livello  di  base  si  tratta 
di  chiarire  i  modi  fondamentali-  del  nostro 
far  politica.  A  questo  livello  vorremmo 
capire  qualè  la  posizione  del  MN  nei 
confronti  del  rapporto  tra  nonviolenza  e 
fede,  tra  nonviolenza  e  morale  personale 
e  politica,  tra  nonviolenza  e  forze  politi¬ 
che  di  base  e  partitiche.  Non  perché  noi 
abbiamo  da  dire  una  parola  definitiva  su 
questi  temi  (chi  può  farlo?)  ma  per 
definire  meglio  in  quale  prospettiva  cam¬ 
minano  i  movimenti  nonviolenti  italiani, 
se  quella  di  una  presenza  machiavellica 
e  tecnicistica,  o  quella  di  una  presenza 
pienamente  vissuta  a  tutti  i  livelli  della 
vita.  In  questo  senso  siamo  pienamente 
disponibili  a  dare  il  nostro  contributo  di 
elaborazione. 

Ad  un  secondo  livello  vorremmo  capire 
se  il  MN  è  realmente  interessato,  concre¬ 
tamente,  ad  esprimere  una  nonviolenza 
costruttiva  sui  tre  nodi  fondamentali  oggi 
della  politica:  Ambiente,  Sviluppo,  Dife¬ 
sa,  dai  quali  dipende  il  nostro  futuro.  In 
pratica  vogliamo  o  no  una  politica  capace 
di  assumere  fino  in  fondo  i  vincoli 
ecologici  che  limitano  il  nostro  sviluppo  e 
un  benessere  equamente  ripartito?  Voglia¬ 
mo  scegliere  e  praticare  concretamente 
un  modello  alternativo  di  sviluppo  basato 
sulla  autogestione  e  il  decentramento, 
sulla  rifondazione  della  vita  sociale  attra¬ 
verso  la  vita  comunitaria  o  di  piccole 
unità  di  base?  Sappiamo  assumere  l’inse¬ 
gnamento  gandhiano  anche  su  questo 
tema? 

Infine,  assumiamo  realisticamente  le 
conflittualità  sociali  nelle  quali  operiamo 
e  proponiamo  un  modo  diverso  di  risol¬ 
verle?  Vogliamo  cioè  fare  della  DPN  il 
nostro  obiettivo  caratterizzante  nella  lotta 
per  la  pace?  Su  questi  temi  sia  il  MIR 
che  il  MN  hanno  dato  contributi  chiarifi¬ 
canti  nella  pratica  e  nella  teoria.  Il  nostro 
vuole  essere  un  invito  ad  assumerli  fino 
in  fondo,  sul  piano  della  iniziativa  politi¬ 
ca  concreta  e  non  solo  delle  enunciazioni, 
in  modo  che  la  nostra  collaborazione  sia 
basata  sulla  chiarezza.  Questo  pensiamo 
sia  veramente  nell’interesse  di  tutti. 

Segreteria  Nazionale  MIR 


□ 


L’intervento 
conclusivo  della 
Segreteria  del 
Movimento 
Nonviolento 


In  A.N.  n.  12/85  abbiamo  aperto  il 
dibattito  pre-congressuale  con  un  inter¬ 
vento  che  illustrava  le  attività  svolte  dal 
Movimento  Nonviolento  (M.N.)  e  gli 
impegni  rispettati  in  base  alla  mozione 
politica  approvata  nel  Congresso  prece¬ 
dente  (Perugia,  1984).  Non  era  nostra 
intenzione  intervenire  nuovamente,  prefe¬ 
rendo  lasciare  al  Congresso  il  giudizio  e  le 
conclusioni  da  trarre  sulle  varie  proposte 
emerse  dal  dibattito  svoltosi  su  queste 
pagine.  Ma  alcune  tematiche,  soprattutto 
legate  all’organizzazione  del  M.N.,  ci 
inducono  a  riprendere  la  parola  proprio  a 
partire  da  un  ragionamento  sull’iscrizione 
intesa  come  assunzione  di  responsabilità 
verso  il  M.N. 

L’organizzazione  del  M.N. 

Se  accade  spesso  di  discutere  sul  ruolo 
dei  movimenti  organizzati  all’interno  del¬ 
l’area  nonviolenta  ed  antimilitarista,  assai 
più  raramente  si  sente  parlare  della  loro 
vita  interna  e  delle  loro  attività  specifiche, 
quasi  che  una  sorta  di  pudore  trattenesse 
dal  rivendicare  anche  una  identità  propria 
oltre  a  quella  di  ispiratori,  promotori, 
garanti  di  iniziative  di  più  vasta  diffusio¬ 
ne,  e  questa  prima  funzione  non  fosse 
elemento  essenziale  per  la  seconda. 

Mentre  infatti  è  ampiamente  ricono¬ 
sciuto  ai  movimenti  nonviolenti  questo 
ruolo  di  ispiratori  e  garanti,  non  è 
abbastanza  considerato  il  carico  di  lavoro, 
spesso  pratico,  umile  e  di  poca  gratifica¬ 
zione,  che  essi  garantiscono  in  modo 
puntuale  e  costante  attraverso  sedi,  perso¬ 
ne,  esperienze,  sostegno  economico. 

Colta  questa  differenza  tra  l’aggregazio¬ 
ne  su  un  tema  particolare  (a  livello  sia 
locale  che  nazionale)  e  il  patrimonio 
consolidato  di  cultura  e  prassi  per  la 
crescita  della  nonviolenza  in  Italia  (senza 
alcun  giudizio  di  valore,  giacché  entrambi 
i  momenti  sono  essenziali  e  si  arricchisco¬ 
no  l’un  l’altro),  il  passo  successivo  è 
stabilire  come  continuare  a  garantire 
questo  servizio. 

Riferendoci  al  M.N.,  in  vista  dell’immi¬ 
nente  Congresso,  vorremmo  qui  sottoli¬ 
neare  l’importanza  di  quel  gesto  minimo 
che  è  l’iscrizione,  in  quanto  assunzione  di 
responsabilità,  atto  che  sta  a  dire:  “voglio 
far  qualcosa  perché  tutto  questo  possa 
continuare”.  Se  sono  molti  che  conoscono 
la  rivista  e  le  attività  e  simpatizzano  per 
il  Movimento,  pochi  fanno  qualcosa  per 
farlo  esistere  concretamente.  Basti  pensa¬ 
re  che  nel  1985  gli  iscritti  ufficialmente  al 
M.N.  risultavano  essere  263.  Anche  tra 
coloro  che  vi  si  riconoscono  e  vi  si 
impegnano,  solo  una  minoranza  partecipa 
ai  momenti  nazionali  (i  coordinamenti, 


aperti  a  tutti)  e  formalizza  il  proprio 
consenso  con  l’atto  formale,  ma  non 
perciò  meno  reale  e  significativo,  del¬ 
l’iscrizione.  A  renderlo  meno  formale 
tende  la  proposta,  emersa  nel  corso  di  un 
coordinamento,  di  stabilire  una  quota 
minima  di  iscrizione  di  qualche  decina  di 
migliaia  di  lire  (può  essere  una  quota  tra 
le  30  e  le  50  mila  lire). 

Tale  proposta,  unita  a  quella  di  rilascia¬ 
re  un  attestato  di  iscrizione  con  le  finalità 
del  Movimento  (superando  finalmente  il 
rifiuto  acritico  di  ogni  forma  di  “tesse¬ 
ra”!),  va  nella  direzione  di  impegnare  e 
responsabilizzare  sempre  di  più  gli  iscritti, 
e  siamo  certi  che  questo  non  potrà,  anche 
se  potrebbe  sembrare  vero  il  contrario, 
non  portare  ad  aumentarne  anche  il 
numero. 

Solo  così,  adesso  che  con  la  Campagna 
di  O.F.  e  il  successo  delle  Liste  Verdi  sta 
finalmente  allargandosi  il  consenso  intor¬ 
no  ad  un’area  che  sembrava  condannata 
alla  perpetua  esiguità,  si  potranno  avere 
gli  strumenti  e  le  persone  adeguate  al 
rinnovato  compito  che  attende  il  M..N-,  e 
l’area  nonviolenta  tutta,  negli  anni  a 
venire. 


Il  rapporto  con  il  M.I.R. 

Il  contributo  del  M.I.R.  intitolato  “col¬ 
laborazione  nella  chiarezza”,  invece,  ci 
induce  a  riprendere  la  parola  proprio  nel 
tentativo  di  offrire  un  po’  di  chiarezza  ai 
lettori  che  potrebbero  rimanere  perplessi 
-  o  peggio  sconcertati  -  nel  leggere  certe 
affermazioni  della  Segreteria  M.I.R. 

Spiace  riscontrare,  infatti,  come  il 
M.I.R.  ed  alcuni  suoi  esponenti,  ultima¬ 
mente  si  stiano  accanendo  in  una  vivace 
polemica,  di  cui  non  comprendiamo  le 
motivazioni,  rivolta  contro  il  M.N. 

Non  vogliamo  si  dica  che  sfuggiamo 
alle  nostre  responsabilità,  per  cui  rispon¬ 
diamo  puntualmente  alle  osservazioni 
mosseci,  anche  se  ci  sembra  avvilente 
rispetto  a  quello  che  dovrebbe  essere  il 
livello  del  dibattito  politico  che  ci  sforzia¬ 
mo  di  sostenere.  Comunque,  per  comodi¬ 
tà  espositiva,  seguiamo  lo  stesso  schema 
contenuto  nella  lettera  del  M.I.R.: 

a)  La  lettera  a  Pertini,  firmata  M.N., 
doveva  essere  intesa  come  un’iniziativa 
positiva  nell’ambito  di  una  Campagna 
comune  che  cresce  e  si  arricchisce 
proprio  con  il  contributo  diverso  ed 
originale  di  ciascuno. 

b)  L’articolo  in  questione,  firmato  Pietro 
Pinna,  veniva  presentato  chiaramente 
dalla  redazione  di  A.N.  come  “rifles¬ 
sione  e  dibattito”  e  si  specificava  essere 
un  “semplice  abbozzo  di  commenti 
personali”. 

c)  I  risultati  emèrsi  da  quella  domanda 
sono  eloquenti:  997  obiettori  fiscali 
hanno  risposto  positivamente;  58  ne¬ 
gativamente;  286  “non  so”;  e  solo  13 
hanno  ritenuto,  come  la  Segreteria 
M.I.R.,  la  domanda  assurda. 

d)  A.N.  non  ha  pubblicato  l’esito  di  quel 
Convegno  per  un  motivo  molto  sem¬ 
plice:  chi  doveva  far  pervenire  alla 
Redazione  le  mozioni  conclusive  -  la 
sede  M.I.R.  di  Padova  -  lo  ha  fatto  in 
modo  incompleto  e  con  mesi  di  ritar¬ 
do. 

e)  Alfredo  Mori,  in  quell’occasione,  par- 
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lava  a  nome  del  Centro  Coordinatore 
di  Brescia  e  come  membro  del  Comita¬ 
to  dei  Garanti.  Non  ci  risulta  abbia 
giudicato  la  DPN  come  “folle  idea”. 

0  Quel  dibattito  tra  noi  e  Antonino 
Drago  si  è  svolto  pubblicamente  sulle 
pagine  di  A.N.  Ci  sembra  di  averlo 
condotto  seriamente,  senza  nessuna 
volontà  di  “liquidare”  le  posizioni  di 
chiccessia.  I  lettori  possono  giudicare, 
g)  La  Marcia  Perugia-Assisi  storicamente 
viene  convocata,  fin  dal  1961,  dal 
M.N.  cui  solo  spetta  la  responsabilità 
della  promozione. 

Nell’estate  ’85,  quando  la  notizia  è 
apparsa  su  A.N.,  la  decisione  dell’av¬ 
vio  dell’iniziativa  non  era  ancora  stata 
presa  definitivamente,  tanto  che  abbia¬ 
mo  scritto:  “il  M.N.  si  dispone  a 
promuovere...  l’avvio  verrà  annuncia¬ 
to...”.  Quindi  tutti  sono  stati  informati 
preventivamente  delle  nostre  intenzio¬ 
ni.  A  decisione  assunta  il  M.I.R.  è  stato 
il  primo  ad  essere  informato  telefoni¬ 
camente.  Per  quanto  riguarda  la  con¬ 
temporaneità  tra  la  Campagna  per 
l’obiezione  fiscale  e  la  Campagna  per 
il  blocco  delle  spese  militari,  abbiamo 
già  dato  ampie  spiegazioni  nell’edito¬ 
riale  pubblicato  in  A.N.  n.  1 1/85,  pag. 

Anche  se  concisamente,  ci  sembra  di 
aver  fugato  ogni  sospetto  di  “scorrettez¬ 
ze”,  giudizio  questo  che  riteniamo  pesante 
perché  presuppone  la  malafede.  Auspi¬ 
chiamo  che  gli  amici  del  M.I.R.,  in  futuro, 
siano  più  prudenti! 

Per  quanto  riguarda  “l’esame”  cui 
dovremo  essere  sottoposti,  sui  temi  della 
difesa,  dello  sviluppo,  dell’ambiente,  rin¬ 
viamo  a  quanto  scriviamo  mensilmente  su 
A.N.,  rivista  ufficiale  del  M.N.  Proprio 
recentemente  ci  siamo  sforzati  di  appro¬ 
fondire,  facendo  seguito  ad  una  riflessione 
iniziata  alcuni  lustri  or  sono,  la  problema¬ 
tica  della  difesa  nonviolenta,  cui  abbiamo 
dedicato  i  numeri  di  A.N.  di  gennaio, 
febbraio,  marzo  e  ancora  questo  di  aprile. 
Ci  pare  che  pochi  in  Italia  possano 
vantare  una  cosi  puntuale  attenzione  ed 
un  impegno  costante  per  la  divulgazione 
di  questi  temi. 

I  rapporti  tra  M.N.  e  Mir  preferiamo 
averli  non  su  banali  piccole  polemiche, 
ma  su  fatti  concreti  ancor  più  che  sulle 
proclamate  idee.  E  su  questo  piano 
crediamo  di  avere  le  carte  in  regola.  Una 
verifica  con  gli  amici  del  M.N.,  comun¬ 
que,  intendiamo  farla  nel  nostro  Congres¬ 
so,  al  quale  tutti  sono  invitati  a  partecipa¬ 
re  con  spirito  costruttivo. 

La  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 

Mao  Vaipiana 
Stefano  Benini 
Alfredo  Mori 


Mostra 
e  mostrine 

Dal  9  giugno  si  svolgerà  a  Genova  la 
VI  edizione  della  Mostra  Navale  Belli¬ 
ca:  vero  e  proprio  supermercato  per 
armi  ad  alta  tecnologia.  Sono  in 
preparazione  diverse  iniziative  di  op¬ 
posizione  promosse  da  un  apposito 
comitato  che  chiede  collaborazione  e 
contributi  affinché  questo  appunta¬ 
mento  antimilitarista  assuma  rilievo 
nazionale. 

Ogni  due  anni  l’EPIN  (Ente  Promozio¬ 
nale  Industria  Navale)  organizza  insieme 
ad  un  gruppo  d’aziende  riunite  nel  Melara 
Club  (Oto  Melara,  Elsag-Selenia,  CNR, 
Breda...)  la  Mostra  Navale  Italiana  “Belli¬ 
ca”,  durante  la  quale  vengono  esposti  e 
venduti  i  principali  sistemi  d’arma  navali 
italiani. 

Quest’anno  la  mostra,  giunta  ormai  alla 
VI  edizione,  si  terrà  dal  9  al  15  giugno. 
Per  gli  antimilitaristi  e  nonviolenti  liguri 
questa  manifestazione  è  particolarmente 
grave  dal  punto  di  vista  politico,  morale 
e  civile,  perché  l’esposizione  smaccata 
d’armamenti  tende  a  corrompere  l’intelli¬ 
genza  secondo  le  equazioni:  armi  e  tecno¬ 
logia  =  benessere;  produzione  bellica  =  si¬ 
curezza  e  alti  profitti. 

Potenza,  forza  e  denaro  sono  presentati 
come  valori  indiscutibili  (nessuno  deve 
chiedersi  se  è  lecito  diffondere  e  consuma¬ 
re  i  sistemi  d’arma  in  vendita):  se  le  armi 
sono  un  bene  da  esibire,  allora  uccidere 
diventa  un  merito,  non  più  un  omicidio. 


L’esportazione  di  armi  a  paesi  dittato¬ 
riali  e/o  in  conflitto  armato  (Libia,  Sud 
Africa,  Iran,  Iraq,  Filippine...)  sarebbe 
un’attività  odiosa  ma  inevitabile,  per 
diminuire  i  costi  unitari  per  arma  adottata 
dall’esercito  italiano.  Qui  ci  si  collega  al 
nocciolo  della  necessità  della  Difesa, 
nascondendo  il  fatto  che  tutte  le  strategie 
militari  prevedolo  lo  sterminio  delle  popo¬ 
lazioni  civili  (quelle  da  difendere!)  e  la 
distruzione  dei  paesi  su  cui  si  combatte  la 
guerra. 

Un  altro  mito  da  sfatare  è  quello  che  la 
produzione  bellica  sia  un  fattore  propulsi¬ 
vo  per  l’economia  e  l’occupazione. 

Al  contrario,  le  spese  militari  aumenta¬ 
no  la  disoccupazione  e  gonfiano  l’inflazio¬ 
ne,  data  la  grande  quantità  di  capitale 
richiesto,  l’elevato  costo  delle  materie 
prime  impiegate  (metalli  rari),  la  tecnolo¬ 
gia  sofisticata,  l’organizzazione  del  lavoro 
antieconomica  per  il  fatto  di  lavorare  in 
un  mercato  protetto  e  garantito  dal 
governo. 

Non  è  un  caso  che  i  paesi  con  minori 
spese  militari  abbiano  un’economia  più 
stabile  e  sòlida,  anche  in  un  mercato 
capitalistico  (vedi  Giappone). 

Noi  siamo  convinti  che  i  lavoratori 
dell’industria  bellica  non  debbano  sceglie¬ 
re  tra  la  disoccupazione  e  il  coinvolgimen¬ 
to  attivo  nella  preparazione  della  guerra. 
Ci  chiediamo  quanti  vantaggi  derivereb¬ 
bero  dall’impiego  di  tante  risorse  umane  e 
finanziarie  a  favore  della  protezione  civi¬ 
le,  nel  campo  del  risparmio  energetico, 
del  controllo  ambientale,  degli  ausilii  per 
handicappati,  delle  macchine  per  la  dialisi 
del  rene,  ecc.  Due  anni  fa  organizzammo 
molte  iniziative  di  cui  queste  sono  state  le 
più  significative:  sit-in  di  otto  ore  all’inau¬ 
gurazione;  una  settimana  di  digiuno  di 
sette  persone  in  concomitanza  della  mo¬ 
stra,  la  manifestazione  all’interno  della 


Manifestazione  a  Genova,  l’anno  scorso,  in  occasione  della  5*>  Mostra  Navale  Bellica.  In 
occasione  della  edizione  di  quest’anno,  prevista  dal  9  al  15  giugno,  si  stanno  preparando 
Lj  diverse  iniziative  di  protesta. 


notizie 


notizie 


notizie  -  notizie 


Fiera,  dibattiti  sull’obiezione  fiscale  e  con 
Padre  Turoldo,  un  incontro  ecumenico  di 
preghiera,  la  proiezione  di  diapositive  e  di 
filmati,  il  convegno  'La  Pace,  le  armi,  le 
conversioni  produttive’. 

Dalla  positiva  esperienza  di  quei  giorni 
è  nato  il  Centro  Ligure  di  Documentazio¬ 
ne  per  la  Pace  (v.  Dei  Giustiniani  12/3  - 
16123  Genova)  che  ha  voluto  rendere 
permanente  e  continuativo  l’impegno  per 
la  pace.  Il  Cldp  sta  allestendo  una 
biblioteca,  un  servizio  d’informazione 
sulle -varie  forme  d’obiezione  di  coscienza 
e  gruppi  di  lavoro  sull’Industria  Bellica 
(oltre  alla  documentazione  stiamo  inter¬ 
venendo  in  una  piccola  azienda  ligure  a 
produzione  militare  dove  i  lavoratori 
sono  favorevoli  ad  una  diversificazione), 
le  Difese  Alternative,  le  Carceri  e  i  Diritti 
Civili.  Viene  anche  pubblicato  il  bimensi¬ 
le  “Pagine  di  antimilitarismo,  ambien¬ 
te...”  i  cui  ultimi  dossier  contenuti  tratta¬ 
no  i  temi  della  Mostra  Navale,  delle 
Difese  Alternative,  dell’Energia  (abbon. 
L.  7.500  su  ccp  n.  16168163  intestato  a 
Piercarlo  Carlini  v.  A.  Ristori  2b/10  - 
16151  GE-Sampierdarena). 

Anche  quest’anno  persone  di  diversa 
provenienza  politico-culturale-religiosa 
hanno  dato  vita  ad  un  Comitato  per 
esprimere  la  propria  protesta  nonviolen¬ 
ta.  Si  stanno  organizzando  petizioni  a 
Sindaco,  Presidente  di  Regione  e  Provin¬ 
cia,  perché  non  partecipino  all’inaugura¬ 
zione,  catene  umane,  ecc. 

Anche  quest’anno  le  iniziative  saranno 
tutte  coerentemente  nonviolente  e  non 
solo  perché  le  riteniamo  le  uniche  possibi¬ 
li  nell’attuale  collocazione  geografico- 
politica,  ma  perché  siamo  convinti  che  a 
violenza  non  possa  essere  opposta  violen¬ 
za  e  che  la  nonviolenza  sia  un’efficace 
strategia  per  ottenere  un  futuro  migliore. 
Ci  appelliamo  a  tutti  i  singoli  e  tutte  le 
organizzazioni  perché  aderiscano  al  Co¬ 
mitato  contro  la  Mostra  Navale  Bellica  e 
contribuiscano  con  idee,  iniziative  e  con¬ 
tributi  finanziari  perché  la  settimana  dal  9 
al  1 5  giugno  sia  un  appuntamento  nazio¬ 
nale  di  pace,  libertà  e  fratellanza  universa¬ 
le. 

Telefonare  a  Sergio  010-460483,  Nor¬ 


ma  010-291581  o  alla  Lista  Verde 
010-54852943. 

Antonio  Bruno 

del  Centro  Ligure  di  Documentazione 
per  la  Pace 


Dal  Giurì 
per  difenderci 
dalla  pubblicità 

del  Movimento  Consumatori  Veneto 


Esiste  un  Giuri  di  autoregolamenta¬ 
zione,  istituito  dalle  maggiori  aziende 
pubblicitarie,  che  può  essere  inter¬ 
pellato  in  caso  di  pubblicità  evidente¬ 
mente  falsificante  la  realtà. 

La  pubblicità  è  sempre  più  invadente. 
Forse  per  bilanciare  il  calo  di  interesse 
delle  persone,  invade  ogni  spazio  in  modo 
talora  ossessivo  e  soffocante  (radio,  TV, 
giornali,  manifesti,  cassette  postali,  ecc). 
Si  pensi  che  nell’84  gli  investimenti 
pubblicitari  in  Italia  nei  principali  mezzi 
di  diffusione  hanno  superato  i  3.000 
miliardi  di  lire. 

La  pubblicità  dovrebbe  essere  control¬ 
lata,  ridotta  e  a  scopo  educativo-informa- 
tivo  per  i  consumatori.  Invece  in  Italia 
non  esiste  una  legge  che  regoli  la  pubblici¬ 
tà;  la  pubblicità  per  la  legge  non  esiste 
ancora! 

In  attesa  che  i  nostri  parlamentari  si 
decidano  a  darsi  una  regolata  anche  su 
questo  (ci  sono  già  vari  progetti  di  legge), 
come  Movimento  Consumatori  abbiamo 
suggerito  ai  cittadini  di  difendersi  utiliz¬ 
zando  l’unica  arma  oggi  esistente  (oltre 
quella  di  dribblare  il  più  possibile  la 
propaganda  evitando  di  leggerla  o  ascol¬ 
tarla,  ma  dovete  diventare  dei  veri  e 
propri  Paolo  Rossi...),  di  attivare  cioè  il 
Giuri  di  autodisciplina  pubblicitaria.  È 
un  organo  che  si  sono  date  le  maggiori 
associazioni  di  utenti  di  pubblicità  e 


aziende  pubblicitarie  a  puro  scopo  con¬ 
sultivo,  cioè  senza  possibilità  di  imporre 
i  propri  pareri  ai  cattivi  pubblicisti.  In 
pratica  quando  il  giuri  emette  una  senten¬ 
za  la  ditta  cambia  pubblicità  per  salva¬ 
guardare  il  “proprio  nome”. 

Il  giuri  viene  attivato  da  richieste  e 
proteste  scritte  che  indichino  bene  dove 
e  quando  è  stato  propagandato  il  prodotto 
che  si  vuol  sottoporre  a  giudizio  (numero 
e  data  del  giornale,  ora,  giorno  e  canale 
dello  spot  televisivo,  ecc.).  Essendo  un 
mezzo  “povero  ma  unico”  ed  attivabile 
da  tutti,  pensiamo  vada  utilizzato  dato 
che  è  sottoutilizzato.  Si  pensi  che  nell’84 
ha  avuto  76  richieste  e  ha  emesso  56 
condanne  sulla  base  di  un  codice  di 
autodisciplina  che  prevede  in  vari  articoli 
come  dovrebbe  essere  la  pubblicità  (leale, 
non  ingannevole,  con  prove  tecniche  e 
scientifiche  dimostrabili,  comprensibili, 
non  denigrante,  non  comparante,  non 
facente  leva  su  superstizione,  paure,  cre¬ 
dulità,  non  volgare,  non  violenta,  non 
indecente,  rispettosa  dei  bambini,  della 
sicurezza,  ecc.).  Chi  volesse  fotocopia  del 
codice  può  richiederla  inviando  L.  1000  + 
spese  di  spedizione  al  Mov.  Consumatori, 
via  Dante  125,  Mestre. 

Invitiamo  tutti  a  scrivere  al  Giuri  in 
via  Larga  15,  20122  Milano.  Come 
associazione  lo  stiamo  già  facendo.  Finora 
su  3  casi  esaminati  dal  giurì  ci  ha  dato 
ragione  sulle  ceramiche  La  Faenza,  ci  ha 
dato  mezza  ragione  su  Esso  Super  Oil  e 
torto  sul  Glen  Grant 


Pubblichiamo,  a  titolo  di  esempio,  la 
lettera  inviata  dal  Movimento  Consuma¬ 
tori  al  Giurì  in  merito  alle  tre  pubblicità 
sopra  citate. 

Al  Giurì  per  l’autodisciplina  pubblicitaria 

Il  Movimento  Consumatori  Veneto  in¬ 
vita  i  cittadini  a  farsi  diretti  interpreti  di 
interpellanze  al  vostro  Giurì  sulla  propa¬ 
ganda  scorretta  e  coglie  l’occasione  per 
chiedere  la  verifica  di  liceità  di  tre 
propagande  che  compaiono  sulle  riviste 
di  questi  giorni: 

1)  Ceramiche  "La  Faenza".  Non  è  veri¬ 
tiera  come  propaganda  in  quanto  vanta 
che  le  ceramiche  "non  si  consumano,  non 
si  spezzano,  non  soffrono  il  freddo,  né  gli 

2)  Esso  Super  Oil.  Non  è  corretta,  infatti 
vanta  una  qualità  non  dimostrabile  scien¬ 
tificamente  "la  superprotezione". 

3)  Glen  Grant.  Non  è  pubblicità  onesta, 
afferma  infatti  che  è  whisky  inconfondibile 
"anche  ad  occhi  chiusi".  Abbiamo  fatto 
delle  prove  con  consumatori  comuni  e  a 
occhi  chiusi  lo  si  confonde  con  gli  altri 
whiskies. 

Vi  alleghiamo  fotocopie  di  quanto  cita¬ 
to. 

Vi  saremmo  grati  se  ci  faceste  sapere 
l’esito  della  nostra  denuncia  e  se  poteste 
inviarci  anche  più  copie  del  Codice  di 
Autodisciplina  pubblicitaria. 

Grazie  fin  d’ora  e  cordiali  saluti. 

Movimento  Consumatori  Veneto 

via  Dante  125  -  Mestre 


□ 
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Contro 
l’apartheid 
in  Sudafrica 

Azione  di  pressione  nei  confronti 
degli  istituti  che  concedono  credito 
allo  Stato  razzista  sudafricano. 

Al  Direttore  Gettarle  della  Cariplo 
'(Cassa  di  Risparmio  delle  Provincie  Lom¬ 
barde) 

via  Monte  di  Pietà  n.  8  20121  Milano 

Egregio  Direttore, 

ho  deciso  di  scriverle  dopo  aver  letto, 
con  rammarico,  che  l’istituto  bancario  da 
lei  diretto  figura  tra  quelli  che,  in  questi 
ultimi  anni,  hanno  investito  capitali  in 
Sud  Africa,  concedendo  credito  ad  Enti 
Statali  o  Parastatali  di  quel  Paese,  incu¬ 
ranti  dei  numerosi  appelli  e  delle  risolu¬ 
zioni  O.N.U.  che  invitano  ad  isolare 
economicamente  il  regime  razzista  di 
Pretoria. 

Risulta  infatti  in  un  documento  pubbli¬ 
cato  dal  “Programma  per  Combattere  il 
Razzismo”  del  Consiglio  Ecumenico 
Mondiale  delle  Chiese  (“Bank  Loans  to 
South  Africa  Mid-1982  to  End- 1984”  a 
cura  di  Èva  Militz,  Aprile  1985)  che  la 
Cariplo  avrebbe  concesso  credito  per  il 
quadriennio  1984/88  al  dipartimento  di 
Poste  e  Telecomunicazioni  della  Repub¬ 
blica  deTSud  Africa. 

11  regime  del  Sud  Africa,  come  lei  saprà, 
ha  costituzionalmente  istituzionalizzato 
una  delle  peggiori  forme  di  violenza 
contro  l’uomo:  il  sistema  razzista  del¬ 
l’Apartheid,  che  impregna  tutti  gli  aspetti 
della  società  sudafricana,  è  stato  infatti 
definito  dalla  Organizzazione  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  come  Crimine  contro  l’Umanità. 

Risulta  da  un  articolo  di  IDOC  Intema¬ 
zionale  (n.  5-ottobre  1985  “Prestiti  banca¬ 
ri  al  Sud  Africa,  1982/84”  di  Heinz 
Hunke)  che  in  Sud  Africa  lo  stesso 
“sistema  delle  Poste  e  Telecomunicazioni 
non  soltanto  è  diviso  secondo  le  razze, 
ma  costituisce  per  il  regime  uno  strumen¬ 
to  di  propaganda  e  di  controllo.  Le 
telecomunicazioni  sono  ben  integrate  nel¬ 
l’apparato  di  sicurezza  dello  Stato  e  la 
loro  militarizzazione  è  totale”. 

Dallo  stesso  articolo  risulta  che,  negli 
ultimi  anni,  a  seguito  delle  prèssi, 'ni  dei 
movimenti  anti-Apartheid,  diversi  Istituti 
Bancari  degli  Stati  Uniti  e  della  Gran 
Bretagna  si  sono  ritirati  almeno  dal 
mercato  dei  prestiti  pubblici,  mentre  è  in 
aumento  il  coinvolgimento  di  altri  Paesi 
in  cui  non  risulta  esserci  un  forte  movi¬ 
mento  dell’opinione  pubblica.  In  partico¬ 
lare  è  “allarmante  la  tendenza  crescente 
del  coinvolgimento  delle  banche  italia¬ 
ne”.  Data  l’enorme  importanza  che  rive¬ 
stono,  soprattutto  in  questo  momento,  gli 
aiuti  ed  il  sostegno  intemazionale,  ogni 
forma  diretta  od  indiretta  di  collaborazio¬ 
ne  con  il  Regime  di  Pretoria  diventa 
complicità  con  il  sistema  dell’Apartheid 
che  provoca  quotidianamente  decine  di 
morti  e  condanna  la  stragrande  maggio¬ 


ranza  della  popolazione  del  Sud  Africa 
ad  una  condizione  esistenziale  profonda¬ 
mente  disumanizzante. 

Sostenere  che  non  bisogna  mischiare 
gli  interessi  economici  con  i  principi  etici 
è  una  logica  estremamente  rischiosa: 
probabilmente  anche  i  mercanti  di  schiavi 
del  secolo  scorso  sostenevano  che  “gli 
affari  sono  affari”. 

Diverse  e  molteplici  sono  le  responsabi¬ 
lità  di  quanto  oggi  avviene  in  Africa 
Australe:  dietro  alla  mano  del  poliziotto 
sudafricano  che  apre  il  fuoco  sulla  folla 
c’è  una  catena  di  interessi  che  si  intreccia 
in  direzioni  diverse  portando  molto  lonta¬ 
no. 

Ognuno  deve  assumersi  ora  le  porprie 
responsabilità  per  non  scoprire  un  doma¬ 
ni  che  quella  mano  assassina  difendeva, 
in  qualche  modo,  anche  il  nostro  sistema, 
il  nostro  benessere,  la  nostra  posizione  di 
privilegiati  nel  mondo. 

Signor  direttore  le  chiedo,  in  quanto 
titolare  presso  la  vostra  filiale  di  Gallarate 
dal  2  marzo  1976  del  libretto  di  risparmio 
al  portatore  n.  1323,  di  smentire  docu¬ 
mentatamente  le  accuse  del  Consiglio 
Ecumenico  Mondiale  delle  Chiese,  o  di 
dichiarare  pubblicamente  ed  ufficialmen¬ 
te  che  la  Cassa  di  Risparmio  delle 
Provincie  Lombarde  intende  immediata¬ 
mente  rompere  ogni  sostegno  economico 
con  lo  Dtato  razzista  del  Sud  Africa 
aderendo  alla  campagna  per  il  Disinvesti¬ 
mento. 

Le  annuncio  fin  d’ora  che,  in  caso 
contrario,  non  appena  mi  sarà  possibile, 
estinguerò  il  mio  libretto  ritirando  i  miei 
risparmi  e  provvedendo  a  dare  il  massimo 
della  pubblicità  a  questo  mio  piccolo 
gesto  di  Obiezione  di  Coscienza. 

Augurandomi  tuttavia  una  sua  risposta 
positiva  fraternamente  la  saluto. 

Mauro  Zanella 
via  Flavio  Gioia  n.  9 
21013  Gallarate  (Varese) 
oppure 

"Cristiani  contro  l'Apartheid” 

via  Acciaioli,  7  -  00186  Roma 

_ 

Le  servitù 
militari 
in  Sardegna 

Aumentano  le  servitù  militari  nell’iso¬ 
la,  ma  è  stato  bloccato  l’ampliamento 
della  base  militare  de  La  Maddalena. 

Quando  nel  1981  il  ministro  della  difesa 
Lagorio  promise  la  riduzione  delle  servitù 
militari  in  Sardegna  molti  si  illusero  che 
finalmente  per  la  nostra  isola  fosse  arriva¬ 
to  il  momento  della  svolta,  della  ripresa 
economica  e  sociale  in  una  terra  da 
sempre  penalizzata  dalla  presenza  di  basi, 
poligoni,  eserciti,  che  con  le  loro  esercita¬ 
zioni,  gli  espropri  delle  migliori  terre, 
avevano  provocato,  insieme  ad  altre  cau¬ 
se,  l’emigrazione  forzata  di  centinaia  di 
migliaia  di  lavoratori  sardi.  Ma  il  “prov¬ 
vedimento”  che  il  ministro  socialista  alla 
difesa  mise  in  atto  non  sortì  alcun 
beneficio:  le  servitù  non  furono  ridotte  e 


le  aspirazioni  dei  sardi  ancora  una  volta 
sacrificate  sull’altare  della  “necessità  della 
difesa  nazionale”. 

Non  molto  differente,  se  non  in  peggio, 
la  politica  di  Spadolini  che  dal  1984  ha 
portato  avanti  delle  scelte  che  hanno  fatto 
aumentare  il  peso  delle  servitù  militari  a 
ben  39.000  ettari  di  terreno  occupato  dai 
signori  della  guerra  (dati  fomiti  da  fonte 
ufficiale  militare).  In  fatto  di  aree  vincola¬ 
te  in  Italia  siamo  di  gran  lunga  i  primi, 
come  detto  39.000  ettari,  contro  le  16 
mila  del  resto  della  penisola.  Secondo  lo 
scrittore  libertario  Ugo  Dessi,  autore  di 
diversi  saggi  sulla  militarizzazione  della 
Sardegna,  gli  ettari  sarebbero  molti  di  più, 
ben  187.000  tra  territori  “occupati”  e 
“soggetti”  o  vincolati,  pari  al  7,8%  del¬ 
l’intero  territorio  sardo!  Nei  poligoni  sardi 
si  mettono  alla  prova  armi  non  solo 
italiane  ma  anche  americane,  tedesche, 
canadesi,  inglesi,  olandesi  e  si  affittano 
aree  per  esercitazioni  a  imprese  venditrici 
d’armi.  Nell’ottobre  del  1984  Spadolini 
invitò  i  tecnici  militari  dell’Iraq  e  della 
Libia  ad  “ammirare”  le  esercitazioni 
belliche  del  Salto  del  Quirra!  Per  tutto  il 
1985  dal  poligono  di  Capo  Fresca  e  lungo 
la  costa  orientale  il  calendario  delle 
esercitazioni  non  ha  lasciato  momenti  di 
tregua  ai  pescatori  e  alle  popolazioni 
locali;  dal  lunedì  al  venerdì,  giorno  e 
notte,  solo  bombardamenti,  addestramen¬ 
ti  di  attacco  aereo,  sbarchi  che  hanno 
impegnato  una  zona  operativa  di  sei 
miglia  di  fascia  costiera.  Così  in  poco 
tempo  si  è  spopolato  un  villaggio  di 
pescatori  (Sant’Antonio  di  Santadi)  che 
era  divenuto  bersaglio  privilegiato  per  Jet 
in  picchiata.  E  gli  incidenti  (sempre 
“casuali”)  provocati  sono  all’ordine  del 
giorno,  dalle  bombe  sganciate  in  zone 
abitate  “per  errore”,  ad  aerei  precipitati 
in  mare,  con  alcune  vittime  fra  gli  stessi 
militari. 

Di  recente  (a  gennaio  del  1986)  sul 
"Monte  Arci”,  località  nei  pressi  di 
Morgongiori,  gli  americani  hanno  messo 
su,  senza  interpellare  comune  e  regione, 
delle  sofisticatissime  apparecchiature  con 
computer,  antenne  radar  utilizzate  per  la 
cosiddetta  “guerra  elettronica”. 

Un  “discorso  nuovo”  interessa  anche 
I’aereoporto  Nato  di  Decimomannu.  Rife¬ 
risce  lo  scrittore  Ugo  Dessi:  "dopo  la 
sostituzione  dei  canadesi  con  gli  america¬ 
ni  per  una  quota  del  40%  nell’uso 
dell’aereoporto  si  è  avuto  un  allargamento 
della  base.  In  aggiunta  ai  precedenti 
ultimamente  a  Villasor  (nei  pressi  dell’ae- 
reoporto)  sono  stati  espropriati  altri  160 
ettari  di  terreno  agricolo  cui  si  aggiunge 
una  fascia  di  300  metri  tutto  intorno  alle 
nuove  polveriere  “desertificate”  per  ra¬ 
gioni  di  sicurezza.  Ora  si  sa  per  certo  che 
gli  Usa  rileveranno  il  rimanente  60% 
restando  padroni  assoluti  dell’aereoporto 
che  diventerà  quindi  altra  base  Usa”. 

Nel  frattempo  a  La  Maddalena,  a 
partire  dalla  fine  dell’anno  scorso,  era 
stato  messo  su  un  cantiere  per  l’estensione 
della  base  per  sommergibili  americani.  I 
lavori  sino  alla  fine  di  gennaio  di  que¬ 
st’anno  erano  già  in  fase  avanzata  e 
prevedevano  la  costruzione  di  un  nuovo 
porto,  di  edifici  per  l’alloggio  di  altri  600 
militari  e  di  un  deposito  situato  a  800 
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metri  sotto  la  roccia,  per  un  appalto 
complessivo  di  trenta  miliardi.  Poi,  a 
seguito  di  una  denuncia  alla  magistratura 
inoltrata  dal  presidente  della  giunta  regio¬ 
nale.  Mario  Melis  del  Partito  Sardo 
d'Azione.  Spadolini,  chiamato  diretta- 
mente  in  causa  nella  denuncia  (e  che 
inizialmente  aveva  smentito  resistenza  di 
lavori  di  ampliamento  della  base)  ha 
telefonato  d’urgenza  il  7  febbraio  a  Melis 
comunicandogli  la  decisione  di  far  so¬ 
spendere  i  lavori  e  di  essere  intenzionato 
a  venire  in  Sardegna  per  discutere  sulla 
revisione  delle  servitù  militari  con  i 
rappresentanti  della  regione.  È  stata  in¬ 
dubbiamente  una  prima  parziale  vittoria 
per  la  giunta  in  quanto  è  la  prima  volta 
che  un'iniziativa  della  regione  riesce  a 
bloccare  un  progetto  di  ampliamento  di 
una  servitù  militare.  Ma  permangono 
molti  dubbi  sull’efTettiva  volontà  di  Spa¬ 
dolini  di  rivedere  tutta  la  questione  della 
presenza  militare  in  Sardegna. 

Innanzitutto  non  si  può  non  sottolinea¬ 
re  che  il  solo  blocco  dei  lavori  di 
ampliamento  della  base  a  La  Maddalena 
lascia  comunque  intatta  l’attuale  struttu¬ 
razione  degli  arsenali  di  morte  dell’arcipe¬ 
lago  “americano”  che  continua  a  costitui¬ 
re  una  seria  minaccia  per  la  Pace.  Inoltre 
Spadolini  nella  sua  visita  troverà  una 
controparte  troppo  arrendevole,  soprat¬ 
tutto  nella  componente  comunista  della 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
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che  vi  sono  pubblicati. 


giunta  regionale,  sempre  disposta  a  rico¬ 
noscere  la  necessità  che  “la  Sardegna  dia 
il.  suo  apporto  alle  esigenze  della  difesa 
nazionale”.  Inoltre  noi  Sardi  ci  siamo  da 
tempo  rassegnati  a  dare  poco  peso  alle 
promesse  dei  signori  della  guerra  abituati 
a  considerare  la  nostra  Isola  come  una 
terra  da  sfruttare  per  ogni  sorta  di 
sperimentazione  militare.  Se  riduzioni  ci 
saranno,  saranno  sicuramente  poco  signi¬ 
ficative  e  difficilmente  intaccheranno  i 
punti  nevralgici  dell’insediamento  milita¬ 
re. 

Attendiamo...  con  speranza. 

Guido  Ghiani 


Azmenonréienta 


Riprovaci 

Franz! 

Franz  Morandini  è  ancora  sotto 
inchiesta. 

Ancora  fatto  segno  d’un  interesse  giudi¬ 
ziario  il  bibliotecario  di  Predazzo  Franz 
Morandini,  che  -  come  i  lettori  di 
Arcobaleno  ricorderanno  -  è  stato  proces¬ 
sato  non  molto  più  di  3  mesi  fa  per 
"propaganda  dell’obiezione  fiscale”  aven¬ 
do  diffuso  nel  suo  paese  l’ormai  famosa 
“Guida  all’obiezione  fiscale”.  Franz  è 
stato  allora  assolto  con  formula  piena 
“perché  il  fatto  non  costituisce  reato”,  e 
quella  sentenza  è  già  passata  in  giudicato. 

Ma  l’assoluzione  evidentemente  non 
dev’essere  andata  giù  a  qualcuno,  perché 
adesso  ci  riprova  il  pretore  di  Cavalese 
con  una  nuova  comunicazione  giudizia¬ 
ria,  sempre  relativa  alla  diffusione  della 
guida  contro  la  quale  questa  volta  viene 
tirato  in  ballo  l’art.  2  della  legge  n.  47 
dell’8.2. 1948  sulla  stampa,  ipotizzando 
l’omissione  di  qualche  indicazione  obbli¬ 
gatoria  di  responsabilità.  Per  questo  nuo¬ 
vo  avviso  di  reato  Franz  è  stato  chiamato 
ad  un’udienza  il  23  aprile:  staremo  a 
vedere. 


Solitamente  non  interveniamo  con  com¬ 
menti  in  relazione  alle  lettere  che  pubblichia¬ 
mo  in  questa  rubrica.  È  questo  però  un  caso 
particolare  ed  alcuni  chiarimenti  sono  dove¬ 
rosi. 

1 .  Il  servizio  pubblicato  su  A.N.  di  febbraio, 
intitolato  "Violenza-nonviolenza:  il  ’68,  alcuni 
‘tragici  errori’  e  Democrazia  Proletaria”  non 
era  affatto  destinato  a  suscitare  "polemiche 
di  basso  profilo”.  Era  una  “riflessione  a  più 
voci”,  differenziate  tra  loro,  ma  nel  comples¬ 
so  equilibrata.  Unico  suo  scopo,  dichiarato 
chiaramente:  “contribuire  al  radicamento 
della  cultura  della  nonviolenza  che,  prima  di 
essere  uno  strumento  e  una  tecnica,  deve 
diventare  una  persuasione  della  ragione  e 
dell’animo”. 

2.  L’articolo  di  Mauro  Suttora,  ultimo  dei 
quattro  contributi  presentati,  può  evidente¬ 
mente  essere  contestato,  ma  non  può  inficia¬ 
re  lo  spirito  complessivo  del  servizio. 

3.  Né  Azione  Nonviolenta,  né  il  Movimento 
Nonviolento,  hanno  sposato  l’ipotesi  delle 
Liste  Verdi:  a  chi  ha  scelto  di  fare  questa 
esperienza  noi  offriamo  il  nostro  contributo  di 


pratica  e  di  riflessione  sulla  nonviolenza,  che 
è  lo  stesso  contributo  che  offriamo  a  D.P. 
(ma  anche  al  Pei,  alla  De,  al  Psi,  ecc.). 

4.  A  tutti  gli  amici  presuasi  della  nonvio¬ 
lenza  che  lavorano  in  D.P.  vogliamo  inviare 
un  forte  incoraggiamento,  perchè  certe  con¬ 
traddizioni  su  “violenza-nonviolenza”  in  D.P. 
permangono  e  sono  presenti  anche  nelle 
"proposte  di  tesi”  per  il  5°  Congresso, 
approvate  all’unanimità  dalla  direzione  na¬ 
zionale  di  D.P.,  dove  si  legge:  ‘‘La  nostra 
scelta  di  trasformazione  sociale  è  dichiarata- 
mente  una  scelta  non  violenta  e  per  una 
società  non  violenta.  Questo  non  ci  fa  perdere 
di  vista,  peraltro,  né  che  la  società  capitalistica 
è  intrinsecamente  violenta  in  ogni  suo  rapporto, 
né  che  gli  oppressori  tendono  a  difendere  il 
loro  potere,  quand'é  minacciato,  con  la  violen¬ 
za  aperta,  né  che  la  violenza  è  necessaria  alle 
masse  sia  per  difendersi  dalla  violenza  degli 
oppressori  e  sia  per  strappargli  il  potere,  né 
infine  che  le  masse  stesse  tendono  a  porsi  sul 
terreno  dell’autodifesa  violenta  o  della  violenza 
rivoluzionaria  nei  momenti  di  acuto  scontro  di 


Polemiche 
di  basso  profilo? 

Cari  amici, 

anche  fra  noi  dunque  si  scende  a 
polemiche  di  basso  profilo?  Vorrei  sba¬ 
gliarmi,  aver  frainteso,  ma  non  mi  pare. 

“Si  è  detto  di  D.P.  che  prende  posizio¬ 
ne,  senza  peraltro  scaldarsi  troppo,  solo 
con  una  dichiarazione  del  deputato  Edo 
Ronchi  riportata  da  “Il  Manifesto”:  “per 
la  legalizzazione  ci  vorrebbe  un  meccani¬ 
smo  simile  al  Concordato,  una  legge 
tecnicamente  non  semplice”  ”. 

Solo  con  una  dichiarazione?  Ma  se  D.P. 
ha  lanciato  una  campagna  nazionale  sulle 
obiezioni  (al  servizio  di  leva,  fiscale  ed 
alle  produzioni  belliche):  vi  mando  un 
nostro  opuscolo  stampato  che  raccoglie 
le  nostre  argomentazioni  su  questa  cam¬ 
pagna  nonviolenta.  Cito  inoltre  un  pas¬ 
saggio  delle  nostre  tesi  congressuali  (per 
il  prossimo  congresso  di  Palermo):  “oc¬ 
corre  attivamente  promuovere  e  pratica¬ 
re,  a  tali  fini,  le  .pratiche  pacifiste,  legali 


Azionenoiyiolenta 
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e  illegali,  della  nonviolenza  e  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  (fiscale,  rispetto  al  servizio 
militare,  rispetto  alle  produzioni  di  armi, 
ecc.),...  La  nostra  scelta  di  trasformazione 
sociale  è  dichiaratamente  una  scelta  non¬ 
violenta  e  per  una  società  nonviolenta”. 

La  citazione  da  “11  Manifesto”  è  tratta 
da  una  conversazione  telefonica  con  un 
redattore  che  ha  utilizzato  di  un  ragiona¬ 
mento  generale  solo  il  punto  che,  proba¬ 
bilmente,  gli  sembrava  giornalisticamente 
più  interessante.  Come  io  la  pensi  su 
questo  problema  pensavo  fosse  noto  ai 
molti  amici  di  Azione  Nonviolenta  con  i 
quali  ho  avuto  occasione  di  incontrarmi 
in  varie  iniziative  pacifiste.  È  un  semplice 
malinteso  o  la  pensate  come  Mauro 
Suttora,  che  scrive  senza  mezzi  termini 
che  ritiene  ogni  marxista  un  falso  pacifi¬ 
sta? 

Caro  Mauro,  su  quel  convegno  di 
Milano  anch’io  della  segreteria  nazionale 
di  D.P.,  ho  scritto  note  critiche.  Sul  tema 
della  violenza  in  quel  convegno  vi  erano 
posizioni  “sbagliate  o  sempliciste”  (“Il 
Manifesto,  26  ottobre  1985).  Non  ho 
bisogno  di  ripetere  le  critiche,  già  conte¬ 
nute  in  quel  pezzo,  alle  posizioni  “resi¬ 
stenziali  e  terzintemazionaliste,  basate 
sulla  violenza  giusta  se  finalizzata  al 
progresso  o  sulla  ineluttabilità  della  vio¬ 
lenza  sistematica”^  posizioni  che  non 
sono  quelle  di  D.P.  E  vero  che,  purtroppo, 
sono  state  applaudite  in  quel  convegno 
dove  non  c’era  solo  D.P.,  ma  molti 
giovani,  studenti,  ex  militanti,  ex  partigia¬ 
ni,  autonomi,  ecc. 

Spero  che  l’applauso  sia  andato  più  ai 
vecchi  e  simpatici  partigiani  che  alle 
posizioni  politiche  espresse:  l’applauso- 
metro  non  è  mai  un  metro  di  giudizio. 
Con  questo  non  voglio  dire  che  tutto  è 
risolto,  che  non  vi  siano  problemi  nella 
cultura  marxista  e  in  quella  di  D.P. 
Affrontiamoli  seriamente,  però,  senza 
stupidaggini  del  tipo:  “pugno  e  falce  e 
martello  sono  simboli  di  violenza”.  Il 
pugno  è  una  mano  chiusa  che  richiama 
la  necessità  di  unità,  la  falce  era  il  simbolo 
dei  contadini,  il  martello  quello  degli 
operai:  può  non  piacere,  ma  non  c’è 
proprio  nulla  di  violento,  di  per  sé,  in 
questi  simboli,  vecchi  o  storici,  che 
piacciano  o  non  piacciano. 

Penso  che  sia  troppo  importante  il 
contributo  del  movimento  pacifista  e  di 
quello  non  violento  dentro  D.P.,  e  anche 
fuori,  perché  possa  essere  banalizzato 
alzando  barriere  artificiose,  creando,  si, 
creando,  perché  ora  non  c’è,  l’insuperabi¬ 
le  steccato  della  malafede  attribuita  all’al¬ 
tro.  Sì  perché  in  verità  non  c’è  solo  chi 
ritiene  che  il  pacifismo  di  D.P.,  improvvi¬ 
samente,  non  sia  più  sincero,  ma  anche 
chi  pensa  che  Azione  Nonviolenta,  da 
quando  ha  sposato  l’ipotesi  delle  liste 
verdi,  non  perda  un’occasione  per  bom¬ 
bardare  D.P.,  vista  come  concorrente 
elettorale,  e  non  sempre  lealmente. 

Spero  che  si  cambi  tono;  le  idee  in  cui 
crediamo,  le  cose  che  dobbiamo  fare  e 
che  possiamo  fare,  sono  troppo  importan¬ 
ti,  e  noi  cosi  pochi  e  pieni  di  difetti. 

Con  rinnovato  affetto, 

Edo  Ronchi 


L’articolo  di  Suttora 
non  è  serio 

Sul  n.  2  (febbraio  1986)  di  “AN”  ho 
letto,  con  grande  interesse,  il  servizio 
intitolato  “Violenza/Nonviolenza.  Il  ’68, 
alcuni  'tragici  errori’  e  Democrazia  Prole¬ 
taria”:  ho  apprezzato,  come  militante 
(ahi,  un  termine  “guerresco”!)  di  Dp  e 
come  nonviolento,  lo  spirito  con  cui  la 
Redazione  ha  affrontato  la  questione,  per 
“contribuire  a  che  certe  scelte  (di  nonvio¬ 
lenza)  maturino  con  consapevolezza”, 
anche  se  certe  considerazioni  (ad  es. 
quella  degli  anni  ’70  come  trionfo  di  una 
“mistica  della  violenza”)  mi  hanno  lascia¬ 
to  dubbioso:  poco  male,  si  cresce  cultural¬ 
mente  e  politicamente  solo  nel  confronto, 
nella  polemica  (da  “polemos”),  nella 
ricerca,  partendo  magari  da  punti  di  vista 
diversi  ma  con  degli  obiettivi  comuni.  Ho 
letto  con  attenzione  anche  l’intervista  al 
compagno  Tosi  e  il  contributo  (legger¬ 
mente  “craxiano”)  di  Boato;  sono  arriva¬ 
to,  cosi,  allo  scritto  di  Mauro  Suttora,  “Il 
pacifismo  non  è  servito  a  niente”.  Ho 
dovuto  rileggerlo  più  volte,  perché,  come 
si  dice,  non  credevo  ai  miei  occhi,  non 
credevo,  cioè,  che  in  una  rivista  aperta 
ed  intelligente  come  “AN”  potesse  com¬ 
parire  un  intervento  del  genere. 

Per  chiarire  meglio  ciò  che  intendo  dire, 
sarò  schematico: 

1  )  Suttora  sostiene  che  “l’unico  a  parlare 
di  nonviolenza  quel  giorno  (12  ottobre, 
convegno  organizzato  da  Dp  su  “’68-76 
Le  vere  ragioni”)  è  stato  Gianluigi  Melega 
(del  Partito  Radicale)”.  Questa  afferma¬ 
zione  non  ha  alcun  fondamento,  a  meno 
che  non  si  intenda  la  nonviolenza  come 
enunciazione  di  principio,  predicozzo  dal 
pulpito...  La  non  violenza  “in  chiave 
propagandistica  (vedi  Melega),  suona  di 
un  semplicismo  irritante”  (Il  Manifesto, 
13-14  ottobre  ’85).  2)  Le  parole  di  Gey¬ 
monat  (quando  ha  sostenuto,  sulla  base 
delle  sue  esperienze,  che  in  certi  casi  il 
ricorso  alla  violenza  è  giusto:  ad  esempio, 
durante  la  Resistenza,  sapendo  anche  che 
possono  essere  colpiti  degli  innocenti) 
hanno  “agghiacciato”  il  povero  Suttora: 
consiglierei  al  suddetto  di  studiare  un  po’ 
di  più  la  storia,  di  riflettere  di  più  e  di 
“agghiacciarsi”  di  meno,  visto  che  la 
nonviolenza  è  un  “progetto”  che  deve 
incarnarsi  nello  spessore  della  storia!  Lo 
stesso  Gandhi  considerava  la  propria 
scelta  come  una  delle  possibili,  scelte  o 
(in  vista  di  un  obiettivo  comune:  quello 
della  liberazione  dell’India),  non  esorciz¬ 
zava  altre  scelte,  ma  cercava  di  capirne 
le  ragioni  di  fondo,  approfondendo,  nello 
stesso  tempo,  i  perché  della  scelta  nonvio¬ 
lenta  (e  la  sua  validità,  sia  dal  punto  di 
vista  etico  che  politico).  3)  “Sembra  (a 
Suttora  e  a  Montanelli)  che  Dp  e  tutti  i 
sessantottini  siano  passati  invano  attra¬ 
verso  il  nuovo  pacifismo...  Mario  Capan¬ 
na  ...  invoca  l’ impunità  per  gli  assassini... 
Ma  il  bestiario  non  finisce  qui”.  Si  noti 
qui  la  finezza  del  linguaggio,  certamente 
veterostalinista,  e  il  grado  di  disinforma¬ 
zione!  Ciò  che  dice  qui  Suttora  si  com¬ 
menta  da  sé.  4)  “I  marxisti  di  ogni  tipo 


(!)...  ritenevano  i  diritti  civili  una  questio¬ 
ne  secondaria,  in  quanto  non  strutturale, 
non  economica  (?).  Un  lusso  per  borghesi, 
si  diceva”.  Caro  Suttora,  qui  ti  confondi: 
era  Fanfani  (De)  che  sosteneva,  di  fronte 
a  platee  “popolari”,  questo  principio,  ad 
esempio  a  proposito  del  divorzio  (vedi 
cronache  su  “L’Espresso”  dell’epoca); 
salvo  dire  esattamente  il  contrario  (divor- 
zio=roba  da  comunisti)  di  fronte  a  platee 
borghesi.  5)  Anch’io  ho  conosciuto  Save¬ 
rio  Ferrari  (“con  gli  occhiali...  Un  intellet¬ 
tuale”!),  ma  non  ho  capito  tutto  quello 
che  ha  capito  il  Suttora,  ferratissimo  in 
“psicologia  del  profondo”  ed  “arti  inqui¬ 
sitorie”.  6)  Per  un  marxista... 'la  vita  di 
un  uomo...  non  vale  un  soldo”!  7)  “Dalla 
violenza  può  nascere  solo  violenza”:  detto 
popolare  per  condannare  in  blocco  la 
rivoluzione  del  ’600,  la  rivoluzione  fran¬ 
cese  etc.  etc.  (anche  la  rivoluzione  ameri¬ 
cana,  suppongo).  Ancora  una  volta,  la 
nonviolenza  diventa  un  “dogma”,  che 
permette  di  separare,  con  un  taglio  di 
scure,  i  “buoni”  ed  i  “cattivi”.  8)  Conclu¬ 
do  qui,  perché  mi  sono  accorto  che  non 
vale  la  pena  di  fare  un  discorso  serio,  con 
interlocutori  del  genere;  un’ultima  perla: 
il  Suttora  riprende  la  proposta  di  cancella¬ 
re  dal  simbolo  falce  e  martello  perché 
“simboli  di  violenza”...  peccato  che  siano 
solo  simboli  e  strumenti  di  lavoro ! 

Fraterni  saluti. 

Dante  Bedeni 


C’è  molta  strada 
ancora  da  fare,  ma... 

Riguardo  all’articolo  di  Suttora  (A.N. 
di  febbraio)  e  al  dibattito  nonviolenza- 
violenza  in  D.P.,  vorrei  fare  qualche 
osservazione. 

Secondo  me  la  polemica  contro  D.P. 
di  Suttora  è  fuori  luogo  perché  prende  lo 
spunto  da  una  situazione  particolare  che 
ha  investito  D.P.  nell’ultimo  anno,  cioè 
l’arresto  di  alcuni  suoi  militanti  in  rela¬ 
zione  all’omicidio  di  Ramelli.  Ebbene, 
dal  mio  punto  di  vista,  questo  fatto  ha 
provocato  in  D.P.  una  reazione  che  era 
prevedibile  per  chi  non  ragioni  solo  col 
metro  della  politica,  ma  comprenda  che 
i  fatti  sociali  vanno  analizzati  anche  dal 
lato  psicologico  e  culturale.  Infatti  era 
prevedibile  psicologicamente  che  in  base 
alla  tradizione  culturale  che  Suttora  ricor¬ 
da,  anche  se  in  maniera  un  po’  troppo 
parziale.  Democrazia  Proletaria  e  i  suoi 
militanti  avrebbero  reagito  difendendosi  e 
giustificandosi.  Non  si  può  pretendere  da 
una  forza  politica  di  rinnegare  la  sua 
origine,  almeno  non  sotto  i  colpi  della 
magistratura.  All’interno  di  D.P.  ci  sono 
militanti  che  sono  antimilitaristi  nonvio¬ 
lenti,  che  cercano  di  cambiare,  ma  non 
si  dà  loro  certo  un  aiuto  polemizzando 
come  fa  Suttora. 

Anche  a  chi  non  fosse  interessato  ad 
un  cambiamento  di  D.P.,  ma  solo  al  suo 
orto  nonviolento,  dovrebbe  essere  chiaro 
che  dire  che  il  simbolo  di  D.P.  è  un 
simbolo  violento,  è  arrivare  ad  un  livello 
molto  basso,  come  direbbe  Pazzaglia.  La 
falce  ed  il  martello  sono  un  simbolo  del 
lavoro  e  il  lavoro,  fino  a  prova  contraria, 
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non  è  violento.  11  pugno  chiuso  è  un 
simbolo  di  lotta  e  la  lotta  può  anche  essere 
nonviolenta  e  poi  il  simbolo  della  L.O.C. 
non  è  un  pugno  chiuso  che  spezza  il 
fucile?  Allora  anche  la  L.O.C.  è  violenta? 
Non  dico  che  non  bisogna  parlare  chiaro 
di  quelli  che  sono  retaggi  ancora  presenti 
in  D.P..  ma  vogliamo  parlare  chiaro 
anche  di  quella  che  è  la  sua  realtà  in 
movimento?  Per  citare  solo  qualche  esem¬ 
pio:  che  dire  della  guida  fatta  da  D.P.  per 
gli  obiettori  di  coscienza:  della  proposta, 
riportata  in  essa,  di  modifica  della  legge 
772  che  riguarda  anche  l'istituzione  della 
D.P.N.:  dei  manifesti,  fatti  sul  modello 
dei  bandi  di  chiamata  alle  armi,  che 
suggeriscono  l'obiezione  di  coscienza? 
Certo,  c'è  molta  strada  da  fare,  ma  non 
si  può  più  trattare  D.P.  come  un  partito 
veterooperaista  e  solamente  violento  o 
peggio,  militarista. 

Andrea  Biliau 


Bile  anticomunista! 


Cari  Amici  di  A.N., 
per  prima  cosa  dovreste  togliervi  la 
malattia  di  pubblicare  soltanto  gli  articoli 
lunghi  e  larghi,  ma  ristretti  nel  loro 
significato...  Il  problema  non  è  la  lunghez¬ 
za  o  la  larghezza,  ma  il  contenuto !  Ad 
esempio:  certe  relativissime  verità  del 
giornalista  delI’"Europeo”,  Suttora  (l’Eu¬ 
ropeo  non  “violento”  come  D.P.,  ma  è 
della  Montedison),  ai  lettori  di  A.N.  sono 
note,  arcinote,  polinote  e  arcipolinote, 
quindi  bastavano  pochissime  righe  per 
quel  poverissimo  contenuto.  Tutto  il  resto 
dell’articolo  di  Suttora  è  soltanto  bile 
anticomunista:  e  ve  lo  dice  uno  che 
certamente  comunista  non  è.  Ma  traspare 
chiaramente  il  suo  anticomunismo  di  stile 
fascista  quando  attacca  il  simbolo  della 
falce  e  martello  (simbolo  di  lavoro  e 
quindi  di  Pace).  Nel  caso  che  il  Sign. 
Suttora  volesse  attaccare  il  falso  pacifismo 
della  Chiesa  si  sognerebbe  forse  di  attac¬ 
care  anche  il  simbolo  della  croce? 

Giovanni  Trapani 

_ 


AI  LETTORI 

Preghiamo  chi  desidera  in¬ 
tervenire  nella  rubrica  “Ci  han¬ 
no  scritto”,  di  far  pervenire  in 
Redazione  solo  lettere  dattilo- 
scritte,  evitando  la  scrittura  a 
mano. 

Raccomandiamo  inoltre  di 
essere  contenuti  nella  lunghez¬ 
za  (30-50  righe)  onde  permette¬ 
re  la  pubblicazione  delle  tante 
lettere  che  riceviamo.  Grazie. 


..  -  Annunci-Awisi-Appuntamtìnti  -  . 

..  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  . 

ANARCHIA.  Nei  giorni  8  e  9  marzo  si  è  tenuto 
il  terzo  incontro  nazionale  sul  tema  “Anarchia 
e  nonviolenza'’  organizzato  dal  centro  studi 
Hem  Day.  Il  dibattito  si  è  svolto  a  Bolzano: 
dopo  l'introduzione  di  Giovanni  Trapani  che 
ha  fatto  una  panoramica  storica  da  Godwin  a 
Hem  Day.  è  intervenuta  Omelia  Nath,  una 
esponente  del  movimento  Graswurzel  Revolu¬ 
tion.  che  ha  esposto  le  ultime  esperienze  del 
movimento  nonviolento  anarchico  tedesco.  Nel 
secondo  giorno  il  dibattito  si  è  soffermato 
syll'opera  di  Etienne  de  la  Boetie,  introdotto 
da  Veronica  Vaccaro.  Al  termine  dei  lavori  è 
stato  progettato  un  quarto  incontro  nazionale 
da  tenersi  il  10  e  11  maggio  a  Verona  (presso 
la  Biblioteca  del  Centro  Mazziano,  via  S.  Carlo 

I  1);  questo  prossimo  dibattito  sarà  incentrato 
sulla  figura  e  l’opera  di  Leone  Tolstoj  come 
uno  degli  ispiratori  di  Gandhi  e  pioniere 
dell'anarchismo  nonviolento. 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6 130 

00195  ROMA  Prati 
/tei.  06/530440) 

PROBLEMI.  Il  Comitato  popolare  per  la  Pace 
di  Treviso,  nell’ambito  dei  corsi  di  Educazione 
permanente  detl’Arci-Cidi-Lend,  ha  organizza¬ 
to  un  ciclo  di  conferenze  su  “Pace:  informazio¬ 
ni  e  problemi”;  negli  incontri  già  tenutisi  sono 
intervenuti,  tra  gli  altri  Pietro  Barrerà  su 
"Diritto  alla  pace,  democrazia  e  sovranità 
popolare”.  Massimo  Scalia,  su  “nucleare  civile 
militare”;  fra  gli  incontri  ancora  da  svolgersi, 
citiamo:  "Scudo  spaziale  e  guerre  stellari”  con 
Roberto  Fieschi  (18  aprile)  e  "Obiezione  di 
coscienza  e  ipotesi  di  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta'',  con  Mao  Vaipiana  (2  maggio).  Per  ulteriori 
informazioni. 

Contattare:  Comitato  Popolare 
via  Alzaia.  103/a 
31100  TREVISO 

UNIVERSITÀ.  Anche  quest’anno,  puntualis¬ 
sima,  giunge  l’Università  de  Paix  di  Namur  a 
proporci  i  suoi  interessantissimi  corsi  rivolti  a 
nonviolenti  ed  amanti  della  pace:  tra  gli  altri: 
"Paura  e  sicurezza”,  dal  24  al  25  maggio; 
“Obiezione  e  società”,  dal  9  al  13  giugno; 
“Vangelo,  libero  pensiero  e  nonviolenza”,  dal 
30  giugno  al  4  luglio;  "L’azione  e  la  nonviolen¬ 
za”,  sempre  dal  30  giugno  al  3  luglio.  I  prezzi 
d’iscrizione  variano  dalle  16  alle  80.000  lire. 

II  programma  completo  dei  corsi  può  essere 
richiesto  a 

Université  de  Paix 
Bld.  du  Nord.  4 
5000  NAMUR 
(Belgio) 

EMERGENZA.  La  Facoltà  di  Magistero  del¬ 
l’Università  di  Ferrara  e  la  Cgil-Cisl-Uil  regio¬ 
nale  hanno  organizzato  una  serie  di  incontri 
sul  tema  “Cooperazione  Intemazionale  coi 
paesi  emergenti”,  nell’ambito  del  corso  150 
ore.  Tra  gli  incontri  segnaliamo:  “L’Italia  e  la 
cooperazione  internazionale:  valori  e  limiti 
dell’intervento”  (23-aprile);  “Interventi  di  strut¬ 
tura  e  interventi  di  emergenza”  (9  maggio); 
“Ferrara:  un  progetto  di  cooperazione  interna¬ 
zionale:  risorse  umane,  scientifiche,  tecnologi¬ 
che”  (13  maggio).  Per  ulteriori  informazioni, 
Contattare:  Facoltà  di  Magistero 
via  Savonarola,  27 
44100  FERRARA 


IPOTESI.  L’ormai  tradizionale  incontro  di 
aprile  organizzato  dalla  Comunità  di  Capodar- 
co  affronterà  quest’anno  il  tema  della  famiglia. 
L'incontro,  dal  titolo  “Ipotesi  famiglia”,  parte 
dal  presupposto  che  la  famiglia  è  uno  dei  luoghi 
in  cui  l’individuo  realizza  se  stesso,  il  proprio 
futuro  e  quello  della  società  in  cui  vive, 
attraverso  le  sue  relazioni  interpersonali  e 
sociali.  L’incontro  si  terrà  il  25-26-27  aprile  e 
la  quota,  comprendente  iscrizione,  vitto  ed 
alloggio,  è  di  L.  60.000.  Prenotarsi  entro  il  15 
aprile.  La  Comunità  ha  stilato  anche  un  primo 
elenco  di  date  e  luoghi  dei  Campi  Estivi:  presso 
la  Comunità  di  Capodarco  i  periodi  d’incontro 
sono  dall’ll  al  20  luglio,  dal  25  luglio  al  3 
agosto  e  dal  23  al  31  agosto.  Presso  la 
Comunità  "Piergiorgio”  di  Udine:  dal  9  al  26 
giugno,  dal  20  al  30  luglio,  dal  31  luglio  ai  14 
agosto,  dal  16  al  31  agosto,  dall’l  al  15 
settembre.  Presso  la  Comunità  Progetto  Sud, 
di  Lamezia  Terme,  dall’l  al  10  luglio.  Per 
maggiori  informazioni,  iscrizioni. 

Contattare:  M.  Pia  Colonna 

c/o  Comunità  di  Capodarco 
via  Vallescura.  47 
63010  CAPODARCO  di  FERMO 
DAMANHUR.  La  Fondazione  Damanhur, 
Accademia  di  Parapsicologia,  Esoterismo,  Pra¬ 
noterapia,  ha  anche  quest’anno  organizzato  dei 
corsi  estivi,  proposti  quest’anno  in  una  veste 
nuova:  nella  stagione  in  cui  il  "Pan”,  la  forza 
prorompente  e  creativa  della  natura  è  al  suo 
apice,  si  vivranno  insieme  giornate  dense  delle 
più  collaudate  esperienze  che  la  città  comunità 
ha  attraversato  sul  suo  cammino.  Tra  i  corsi 
che  più  interessano  da  vicino  i  lettori  di  A.N. 
citiamo:  “Il  filo  del  fare”:  la  tessitura,  i  filati, 
i  sistemi  di  tintura,  i  telai  (21-27  luglio); 
“Ipnosi  e  autoipnosi”:  il  quasi  reale,  l’amplia¬ 
mento  dei  sensi,  I’autoipnosi  (18-24  agosto); 
"Giocare  e  cercare":  una  settimana  per  ragazzi 
e  adolescenti,  proposte  di  meditazione  e  ricerca 
interiore,  lo  yoga  (18-24  agosto).  Il  costo  dei 
soggiorni  settimanali  è  di  L.  246.000,  compresi 
colazioni,  pasti  e  pernottamento.  Per  program¬ 
mi  dettagliati  ed  informazioni. 

Contattare:  Damanhur/Corsi 
via  Pramarzo,  3 

10080  BALDISSFRO  CAN A  TE¬ 
SE  (TO) 

(tei  0124/502193) 

CONFERENZE.  Il  Comitato  Antinucleare  di 
Legnago  (Verona),  città  destinata  ad  ospitare 
una  centrale  nucleare  ha  organizzato  un  ciclo 
di  conferenze  cui  sono  invitati  tutti  i  cittadini. 
Al  momento  di  andare  in  stampa  pensiamo 
che  l’ultima  data  utile  pubblicabile  sia  quella 
di  sabato  19  aprile,  giorno  in  cui  si  terrà  una 
tavola  rotonda  sull’  “Impatto  socio-economico 
ed  occupazionale  derivante  dalla  costruzione 
di  una  centrale  elettronucleare”  cui  partecipe¬ 
ranno,  oltre  ai  relatori,  anche  esponenti  politi¬ 
ci,  operatori  sindacali  e  rappresentanti  degli 
imprenditori. 

Contattare:  Comitato  antinucleare 
37045  LEGNAGO  (VR) 

SEMINARIO.  Il  Centro  culturale  giovanile  e 
l’Associazione  Campana  per  la  Pace  ha  orga¬ 
nizzato  a  partire  dal  29  gennaio  un  Seminario 
sulla  Nonviolenza,  che  consta  di  nove  incontri 
a  cui  partecipano,  tra  gli  altri,  G.  Girardi,  G. 
Nebbia,  G.  Martirani,  P.  Russo  Kraus,  A. 
L’Abate,  H.  Ferraro,  A.  Drago  ed  altri.  Gli 
incontri  si  terranno  ogni  mercoledi  alle  ore 
17,30.  Per  maggiori  informazioni, 

Contattare:  Centro  Culturale  Giovanile 
via  L.  Caldieri,  66 
80128  NAPOLI 
(tei.  081/658851) 


ARCOBALENO.  “Progetto  Arcobaleno”  è 
un’iniziativa  sorta  a  Mestre  con  lo  scopo  di 
informare  sui  problemi  della  pace,  ma  soprat- 
|  tutto  di  stimolare  analisi  critiche  verso  la 

elaborazione  di  un  progetto  di  trasformazione 
della  società  che  veda  nella  pace  uno  dei  nodi 
centrali.  Nell’ambito  di  tale  progetto  si  sta 
svolgendo,  sempre  a  Mestre,  un  ciclo  di 
incontri  denominato  “Università  dell’Arcoba¬ 
leno  per  un  progetto  di  pace”,  prosecuzione  di 
un’iniziativa  nata  nel  1985  e  che  per  quest’an¬ 
no  approfondirà  in  particolare  il  tema  della 
denuclearizzazione  della  zona  Alpe-Adria  che 
i  coinvolge,  oltre  al  Triveneto,  anche  Austria  e 

Yugoslavia.  I  prossimi  appuntamenti  sono:  il 
19  aprile  (Chiese  per  la  Pace),  il  3  maggio 
(Pace-donna),  il  10  maggio  (quale  sicurezza), 
il  17  maggio  (alternativa  in  difesa)  ed  il  24  e 
31  maggio  (denuclearizza  o  raddoppia?).  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Progetto  Arcobaleno 
(tei.  041/5057799) 
martedì  e  venerdì  19.30-21.00. 

CERCHIO.  Il  25  giugno  prossimo  (giorno  dei 
nativi  americani)  si  terrà  una  grande  dimostra¬ 
zione  pacifica  per  fermare  la  deportazione  delle 
nazioni  Navajo  e  Hopi  dalla  Big  Mountain 
(Arizona);  gli  organizzatori  hanno  diramato 
alcune  "direttive”  per  coloro  che  fossero 
interessati  a  partecipare  alla  manifestazione: 
non  saranno  assolutamente  tollerati  alcool, 
marijuana,  droghe  e  armi  (la  forza  spirituale 
deve  essere  l’unica  arma,  dicono  gli  organizza¬ 
tori);  alle  cerimonie  spirituali,  presiedute  dagli 
Anziani,  i  non-nativi  potranno  presenziare 
solamente  se  invitati;  non  è  consigliabile 
portare  macchine  fotografiche;  alle  donne  è 
,  richiesto  di  portare  spalle  e  ginocchia  coperte, 

per  rispetto  alle  usanze  dei  popoli  su!  cui 
“T  territorio  ci  si  troverà.  La  manifestazione  di 
protesta  si  baserà  esclusivamente  su  metodi 
nonviolenti.  Gli  interessati  devono,  il  più 
presto  possibile 
contattare:  Laurie  Vèsti  h 

5970  Fillmore  Place 
MERRILV1LLE.  IN  46410 
U.S.A. 

COMMERCIO.  Il  Movimento  Laici  America 
Latina  (Miai),  Movimento  Italiano  di  volonta¬ 
riato  intemazionale,  presente  con  programmi 
di  cooperazione  in  una  decina  di  paesi  latino¬ 
americani  e  da  tempo  impegnato  nella  sensibi¬ 
lizzazione  dell’opinione  pubblica  italiana,  ha 
.  promosso  per  il  25-26-27  aprile  un  convegno 
di  studi  dal  titolo:  “Nord-Sud:  commercio  di 
povertà.  La  Pace:  condivisione  fra  uguali".  Il 
convegno,  che  si  rivolge  a  tutti  i  gruppi  e 
persone  interessate  e  disponibili  ad  un  impegno 
di  pace  e  solidarietà,  si  svolgerà  a  Campobasso. 
Temi  delle  tre  giornate  saranno  i  rapporti  tra 
i  popoli,  le  ineguaglianze  nelle  relazioni  inter¬ 
nazionali.  i  conflitti  che  oppongono  i  -xiesi  del 
mondo  tra  loro,  le  possibili  forme  di  coopera¬ 
zione  e  solidarietà  intemazionale,  l’aggravarsi 
delle  condizioni  di  vita  per  milioni  di  individui; 
la  crescente  militarizzazione  della  società.  Per 
ulteriori  informazioni, 

Contattare:  M.L.A.L. 

Settore  sensibilizzazione 
via  Bacilieri,  l/a 
37139  VERONA 
(tei  045/575844) 


CAMBIO.  L’Associazione  vegetariana  Italiana 
rende  noto  il  suo  nuovo  indirizzo:  potete 
scrivere  indifferentemente  o  al  Dr.  Ferdinando 
Delor,  viale  Gran  Sasso,  38-20131  Milano, 
oppure  ad  A.V.I.  sezione  lombardà,  c/o  Car¬ 
men  Somaschi,  via  XXV  Aprile  41/43-20026 
Novate  Milanese  (Milano). 


RICEVIAMO.  "Le  Armi  Chimiche”,  di  Anto¬ 
nella  Pannocchia.  Coop.  Centro  di  Documen¬ 
tazione  di  Pistoia  (C.p.  347),  L.  5.000. 
"Ambiente,  legislazione,  autonomie  locali”. 
Atti  del  Convegno  di  Senigallia  8-9  dicembre 
1984,  a  cura  della  Fed.  Naz.  Pro  Natura  ed 
Ass.  per  la  Difesa  della  Natura  e  del  Paesaggio, 
via  Bonopera,  55-60019  Senigallia  (AN).  "Co¬ 
scienza  Cristiana  e  Servizio  Civile”,  a  cura  della 
Caritas  diocesana  di  Torino,  Atti  della  Terza 
settimana  di  studio.  Caritas,  via  Arcivescovado, 
12  -  10121  Torino. 

“Un  Continente  torturato  -  Torture  e  sparizioni 
forzate  in  America  Latina”,  a  cura  dell’Associa¬ 
zione  Intemazionale  contro  la  Tortura,  via  U. 
Foscolo,  3  -  20127  Milano,  L.  15.000. 

“L’idea  vegetariana”,  rivista  trimestrale  del¬ 
l’Associazione  Vegetariana  Italiana,  c/o  Dr.  F. 
Delor,  viale  Gran  Sasso,  38  -  20131  Milano. 

DPN.  11  Mir  di  Padova  ha  pubblicato  il 
dodicesimo  numero  della  serie  dei  quaderni 
della  Dpn.  Si  intitola  "Possibilità  e  limiti  della 
Dpn”.  L’Autore  è  Alex  P.  Schmid.  Lo  studio 
è  stato  condotto  nell’ambito  del  progetto  di 
ricerca  sulle  alternative  nonviolente  nella  poli¬ 
tica  difensiva  finanziato  dal  governo  olandese. 
Il  costo  è  di  L.  5.000  più  spese  postali  (sconti 
per  acquisti  oltre  le  cinque  copie),  da  versare 
sul  c.c.p.  n“  17752353  intestato  a: 

Alberto  Zangheri 
via  Del  Santo.  167 
35123  PADOVA 


GAIA.  A  partire  da  novembre  1985,  il  Centro 
Studi  "Partecipazione,  sviluppo  e  Pace”  ha 
iniziato  la  pubblicazione  di  una  rivista.  Gaia, 
che  pubblica  articoli  inediti  ed  approfonditi 
sulle  questioni  della  pace  del  disarmo  e 
dell’ambiente.  Per  richiedere  copie  saggio. 
Contattare:  Partecipazione,  sviluppo  e  Pace 
Centro  Studi  e  Documentazione 
"D.S.  Regis” 
via  Assietta,  13/ci 
10128  TORINO 

TESI.  Presso  il  corso  di  laurea  in  Materie 
Letterarie  della  Facoltà  di  Magistero,  all'Uni¬ 
versità  di  Verona,  è  stata  presentata  una  tesi 
di  laurea  dal  titolo:  "Antimilitaristi  e  nonviò- 
lenti  nel  veronese  dal  Concilio  ad  oggi”.  Il 
laureando  Giuseppe  Merlin  (obiettore  di  co¬ 
scienza  della  prim’ora,  obiettore  fiscale,  mem¬ 
bro  del  Movimento  Nonviolento)  ha  fatto 
un’opera  preziosa  e  approfondita.  La  tesi  è  di 
160  pagine  e  basta  scorrere  l’indice  per  rendersi 
conto  della  mole  del  lavoro  svolto,  andando  a 
spulciare  negli  archivi  della  sede  del  M.N.  e 
negli  archivi  personali  dei  tanti  veronesi  che 
in  questi  anni  si  sono  avvicinati  alle  tematiche 
della  nonviolenza.  Vengono  analizzati  tutti  i 
gruppi  sorti  in  città  e  in  provincia  dal  1967 
(gruppi  terzomondisti)  fino  al  1985  (la  Lista 
Verde).  Naturalmente  ampio  spazio  e  rilievo 
viene  dedicato  al  capitolo  “Il  M.N.  di  Verona 
dalla  nascita  al  consolidamento”  che  tratta  di 
tutta  la  storia  a  partire  dall’apertura  della  sede 
di  via  Filippini  (dal  1975),  compresa  la 
redazione  di  A.N.... 

Auguriamo  a  Giuseppe  Merlin  una  laurea  a 
pieni  voti! 

Contattare:  Giuseppe  Merlin  ' 
via  Spalato.  52 
37033  MONTORIO  (VR) 


POSTER.  Il  Centro  Saveriano  d’Animazione 
Missionaria  ha  prodotto  un  poster  sulla  pace 
dal  titolo  "L’ultima  carta  da  giocare",  che 
riassume  con  linguaggio  simbolico  sia  la 
necessità  della  pace  (rappresentata  da  una  carta 
da  gioco  su  cui  è  raffigurata  una  colomba),  sia 
alcuni  luoghi  di  conflitto  (simbolizzati  da  una 
mano,  composta  da  molte  bandiere  nazionali, 
che  sta  "giocando”  l'ultima  carta).  L'immagine 
richiama  anche  la  necessità  di  una  pace  non 
come  assenza  di  guerre,  ma  come  opus  justitiae. 
come  convivialità  delle  differenze,  dialogo, 
urgenza.  L’immagine  testé  descritta  è  stata 
prodotta  sia  sotto  forma  di  poster  (L.  2.100) 
che  come  cartolina  (L.  100)  o  biglietto  (L.  150) 
e  va  richiesta  a: 

C.s.a.m. 

via  S.  Martino.  8 
43100  PARMA 

POSTER  2.  Il  Centro  di  informazione  e 
documentazione  di  Cles,  nella  convinzione  che 
l’informazione  e  la  conoscenza  dei  fatti  siano 
uno  strumento  reale  di  democrazia  e  che 
l’opinione  pubblica  abbia  il  dovere  di  conco- 
scere  i  costi  umani  e  sociali  di  una  politica 
militare  tanto  costosa  quanto  sostanzialmente 
inutile,  ha  elaborato  sei  posters,  di  varie 
misure,  dai  titoli:  “Cosa  vuol  dire  bomba 
atomica"  (L.  5.000);  "L'esplosione  nucleare  ' 
(L.  5.000);  "Armi  nucleari  strategiche"  (L. 
15.000  con  sei  foto);  "Armi  nucleari  tattiche” 
(L.  15.000  con  nove  foto);  “Se  scoppia  a 
Trento”  (L.  5.000):  “La  spesa  militare”  (L. 
5.000).  Ciascuno  di  essi  può  essere  richiesto 
inviando  l’importo  corrispondente,  più  L. 
5.000  per  spese  d’imballo  e  spedizione.  L'intera 
mostra  è  in  vendita  a  L.  50.000. 

Contattare:  Centro  di  Informazione  e 
Documentazione 
c/o  Michele  Valentini 
Fr  Rado  66 /b 
38100  TASSELLO  /  TX, 

DOSSIER.  II  Cain  (Centro  Azione  ed  Informa¬ 
zione  Nonviolenta)  di  Potenza  ha  prodotto  una 
serie  di  dossier  su  "Psicologia  e  nonviolenza- 
per  una  cultura  della  pace",  che  contiene  titoli 
molto  interessanti,  tra  cui:  "La  guerra  nasce 
dall'amore  di  sé",  di  E.  Fromm  (L.  2.400): 
"Come  nasce  una  guerra  mondiale”,  di  F. 
Streiffeler  (L.  1.500):  "La  guerra  nucleare",  di 
C.  Rogers(L.  1.500);  "Anatomia  della  distrutti¬ 
vità  umana  ",  sempre  di  Fromm  (L.  2.700);  "La 
sindrome  di  Pilato'’,  di  G.  Bertele  (L.  1.500). 
È  stata  inoltre  approntata  una  rassegna  stampa 
del  Manifesto  sui  temi  Pace.  Disarino  e 
Nonviolenza  del  1985  (L.  4.000).  Per  ricevere 
il  materiale,  spedire  l’importo,  anche  in  franco¬ 
bolli.  aggiungendo  L.  750  per  spese  postali,  a: 
CAIN 

via  delT Edera,  27 
85100  POTENZA,  , 

OBIETTORI.  Il  Consiglio  Comunale  di  Paler¬ 
mo  ha  approvato  all'unanimità  (!)  diverse 
proposte  della  LOC.  presentate  da  alcuni 
consiglieri  comunali  di  Dp.  Pei,  Verdi  e  De. 
Le  proposte  approvate  riguardano  l’informa¬ 
zione  ai  giovani  di  leva  sul  diritto  di  Obiezione 
di  Coscienza  e  sulle  modalità  del  Servizio 
Civile  tramite  un’apposita  cartolina  "allegata  e 
distinta”  dal  precetto  di  visita  di  arruolamento; 
l’impegno  per  la  convenzione  per  l'impiego  di 
obiettori  in  servizio  civile;  il  sostegno  ad 
iniziative  di  “educazione  alla  pace"  nelle 
scuole.  Ma  l’impegno  della  LOC  palermitana 
non  si  ferma  qui:  sono  state  rilanciate  anche 
lotte  come  la  denuclearizzazione  dal  basso  e 
l’obiezione  fiscale. 

Contattare:  LOC. 

Piazza  Meli.  5 
99133  PALERMO 


30. 


non  è  violento.  11  pugno  chiuso  è  un 
simbolo  di  lotta  e  la  lotta  può  anche  essere 
nonviolenta  e  poi  il  simbolo  della  L.O.C. 
non  è  un  pugno  chiuso  che  spezza  il 
fucile?  Allora  anche  la  L.O.C.  è  violenta? 
Non  dico  che  non  bisogna  parlare  chiaro 
di  quelli  che  sono  retaggi  ancora  presenti 
in  D.P..  ma  vogliamo  parlare  chiaro 
anche  di  quella  che  è  la  sua  realtà  in 
movimento?  Per  citare  solo  qualche  esem¬ 
pio:  che  dire  della  guida  fatta  da  D.P.  per 
gli  obiettori  di  coscienza;  della  proposta, 
riportata  in  essa,  di  modifica  della  legge 
772  che  riguarda  anche  l'istituzione  della 
D.P.N.;  dei  manifesti,  fatti  sul  modello 
dei  bandi  di  chiamata  alle  armi,  che 
suggeriscono  l'obiezione  di  coscienza? 
Certo,  c'è  molta  strada  da  fare,  ma  non 
si  può  più  trattare  D.P.  come  un  partito 
veterooperaista  e  solamente  violento  o 
peggio,  militarista. 

Andrea  Billau 


Bile  anticomunista! 


Cari  Amici  di  A.N., 
per  prima  cosa  dovreste  togliervi  la 
malattia  di  pubblicare  soltanto  gli  articoli 
lunghi  e  larghi,  ma  ristretti  nel  loro 
significato...  11  problema  non  è  la  lunghez¬ 
za  o  la  larghezza,  ma  il  contenuto !  Ad 
esempio:  certe  relativissime  verità  del 
giornalista  dell’"Europeo”,  Suttora  (l’Eu¬ 
ropeo  non  “violento”  come  D.P.,  ma  è 
della  Montedison),  ai  lettori  di  A.N.  sono 
note,  arcinote,  polinote  e  arcipolinote, 
quindi  bastavano  pochissime  righe  per 
quel  poverissimo  contenuto.  Tutto  il  resto 
dell’articolo  di  Suttora  è  soltanto  bile 
anticomunista:  e  ve  lo  dice  uno  che 
certamente  comunista  non  è.  Ma  traspare 
chiaramente  il  suo  anticomunismo  di  stile 
fascista  quando  attacca  il  simbolo  della 
falce  e  martello  (simbolo  di  lavoro  e 
quindi  di  Pace).  Nel  caso  che  il  Sign. 
Suttora  volesse  attaccare  il  falso  pacifismo 
della  Chiesa  si  sognerebbe  forse  di  attac¬ 
care  anche  il  simbolo  della  croce? 

Giovanni  Trapani 


AI  LETTORI 

Preghiamo  chi  desidera  in¬ 
tervenire  nella  rubrica  “Ci  han¬ 
no  scritto”,  di  far  pervenire  in 
Redazione  solo  lettere  dattilo- 
scritte,  evitando  la  scrittura  a 
mano. 

Raccomandiamo  inoltre  di 
essere  contenuti  nella  lunghez¬ 
za  (30-50  righe)  onde  permette¬ 
re  la  pubblicazione  delle  tante 
lettere  che  riceviamo.  Grazie. 


..  -  Annunci-Awisi-Appuntamiìnti  - 


-  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  - 


ANARCHIA.  Nei  giorni  8  e  9  marzo  si  è  tenuto 
:rzo  incontro  nazionale  sul  tema  "Anarchia 
lonviolenza"  organizzato  dal  centro  studi 
Hem  Day.  Il  dibattito  si  è  svolto  a  Bolzano: 
dopo  l'introduzione  di  Giovanni  Trapani  che 
ha  fatto  una  panoramica  storica  da  Godwin  a 
Hem  Day.  è  intervenuta  Omelia  Nath,  una 
esponente  del  movimento  Graswurzel  Revolu¬ 
tion.  che  ha  esposto  le  ultime  esperienze  del 
movimento  nonviolento  anarchico  tedesco.  Nel 
secondo  giorno  il  dibattito  si  è  soffermato 
syll’opera  di  Etienne  de  la  Boetie,  introdotto 
da  Veronica  Vaccaro.  Al  termine  dei  lavori  è 
stato  progettato  un  quarto  incontro  nazionale 
da  tenersi  il  IO  e  11  maggio  a  Verona  (presso 
la  Biblioteca  del  Centro  Mazziano,  via  S.  Carlo 
1 1);  questo  prossimo  dibattito  sarà  incentrato 
sulla  figura  e  l’opera  di  Leone  Tolstoj  come 
i  degli  ispiratori  di  Gandhi  e  pioniere 
'anarchismo  nonviolento. 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6 130 

00195  ROMA  Prati 
(tei.  06/530440) 

PROBLEMI.  Il  Comitato  popolare  per  la  Pace 
di  Treviso,  nell'ambito  dei  corsi  di  Educazione 
permanente  dell’Arci-Cidi-Lend,  ha  organizza¬ 
to  un  ciclo  di  conferenze  su  “Pace:  informazio- 
’  e  problemi";  negli  incontri  già  tenutisi  sono 
intervenuti,  tra  gli  altri  Pietro  Barrerà  su 
"Diritto  alla  pace,  democrazia  e  sovranità 
popolare”.  Massimo  Scalia,  su  “nucleare  civile 
militare”;  fra  gli  incontri  ancora  da  svolgersi, 
citiamo:  "Scudo  spaziale  e  guerre  stellari”  con 
Roberto  Fieschi  (18  aprile)  e  "Obiezione  di 
coscienza  e  ipotesi  di  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta”,  con  Mao  Vaipiana  (2  maggio).  Per  ulteriori 
informazioni. 

Contattare:  Comitato  Popolare 
via  Alzaia.  I03/a 
31100  TREVISO 

UNIVERSITÀ.  Anche  quest’anno,  puntualis- 
'  ria,  giunge  l’Università  de  Paix  di  Namur  a 
proporci  i  suoi  interessantissimi  corsi  rivolti  a 
nonviolenti  ed  amanti  della  pace:  tra  gli  altri: 
"Paura  e  sicurezza”,  dal  24  al  25  maggio; 
"Obiezione  e  società”,  dal  9  al  13  giugno; 
“Vangelo,  libero  pensiero  e  nonviolenza”,  dal 
30  giugno  al  4  luglio;  "L’azione  e  la  nonviolen¬ 
za”,  sempre  dal  30  giugno  al  3  luglio.  I  prezzi 
d’iscrizione  variano  dalle  16  alle  80.000  lire. 
Il  programma  completo  dei  corsi  può  essere 
richiesto  a 
Università  de  Paix 
Bld.  du  Nord.  4 
5000  NAMUR 
(Belgio) 

EMERGENZA.  La  Facoltà  di  Magistero  del¬ 
l’Università  di  Ferrara  e  la  Cgil-Cisl-Uil  regio¬ 
nale  hanno  organizzato  una  serie  di  incontri 
1  tema  “Cooperazione  Intemazionale  coi 
paesi  emergenti”,  nell’ambito  del  corso  150 
:.  Tra  gli  incontri  segnaliamo:  “L’Italia  e  la 
cooperazione  internazionale:  valori  e  limiti 
dell’intervento”  (23-aprile);  “Interventi  di  strut- 
e  interventi  di  emergenza”  (9  maggio); 
“Ferrara:  un  progetto  di  cooperazione  interna¬ 
zionale:  risorse  umane,  scientifiche,  tecnologi¬ 
che”  (13  maggio).  Per  ulteriori  informazioni, 
Contattare:  Facoltà  di  Magistero 
via  Savonarola,  27 
44100  FERRARA 


IPOTESI.  L’ormai  tradizionale  incontro  di 
aprile  organizzato  dalla  Comunità  di  Capodar¬ 
co  affronterà  quest’anno  il  tema  della  famiglia. 
L’incontro,  dal  titolo  “Ipotesi  famiglia”,  parte 
dal  presupposto  che  la  famiglia  è  uno  dei  luoghi 
in  cui  l’individuo  realizza  se  stesso,  il  proprio 
futuro  e  quello  della  società  in  cui  vive, 
attraverso  le  sue  relazioni  interpersonali  e 
sociali.  L’incontro  si  terrà  il  25-26-27  aprile  e 
la  quota,  comprendente  iscrizione,  vitto  ed 
alloggio,  è  di  L.  60.000.  Prenotarsi  entro  il  15 
aprile.  La  Comunità  ha  stilato  anche  un  primo 
elenco  di  date  e  luoghi  dei  Campi  Estivi:  presso 
la  Comunità  di  Capodarco  i  periodi  d’incontro 
sono  dall’1 1  al  20  luglio,  dal  25  luglio  al  3 
agosto  e  dal  23  al  31  agosto.  Presso  la 
Comunità  “Piergiorgio”  di  Udine:  dal  9  al  26 
giugno,  dal  20  al  30  luglio,  dal  31  luglio  al  14 
agosto,  da!  16  al  31  agosto,  dall'l  al  15 
settembre.  Presso  la  Comunità  Progetto  Sud, 
di  Lamezia  Terme,  dall’l  al  10  luglio.  Per 
maggiori  informazioni,  iscrizioni. 

Contattare:  M.  Pia  Colonna 

c/o  Comunità  di  Capodarco 
via  Vallescura.  47 
63010  CAPODARCO  di  FERMO 
DAMANHUR.  La  Fondazione  Damanhur, 
Accademia  di  Parapsicologia,  Esoterismo,  Pra¬ 
noterapia,  ha  anche  quest’anno  organizzato  dei 
corsi  estivi,  proposti  quest’anno  in  una  veste 
nuova:  nella  stagione  in  cui  il  "Pan”,  la  forza 
prorompente  e  creativa  della  natura  è  al  suo 
apice,  si  vivranno  insieme  giornate  dense  delle 
più  collaudate  esperienze  che  la  città  comunità 
ha  attraversato  sul  suo  cammino.  Tra  i  corsi 
che  più  interessano  da  vicino  i  lettori  di  A.N. 
citiamo:  “11  filo  del  fare”:  la  tessitura,  i  filati, 
i  sistemi  di  tintura,  i  telai  (21-27  luglio); 
“Ipnosi  e  autoipnosi”:  il  quasi  reale,  l’amplia¬ 
mento  dei  sensi,  l’autoipnosi  (18-24  agosto); 
"Giocare  e  cercare”:  una  settimana  per  ragazzi 
e  adolescenti,  proposte  di  meditazione  e  ricerca 
interiore,  lo  yoga  (18-24  agosto).  11  costo  dei 
soggiorni  settimanali  è  di  L.  246.000,  compresi 
colazioni,  pasti  e  pernottamento.  Per  program¬ 
mi  dettagliati  ed  informazioni. 

Contattare:  Damanhur/Corsi 
via  Pramarzo.  3 

10080  BALDISSFRO  CANAVE- 
SE  (TO) 

(tei.  0124/502193) 

CONFERENZE.  Il  Comitato  Antinucleare  di 
Legnago  (Verona),  città  destinata  ad  ospitare 
una  centrale  nucleare  ha  organizzato  un  ciclo 
di  conferenze  cui  sono  invitati  tutti  i  cittadini. 
Al  momento  di  andare  in  stampa  pensiamo 
che  l’ultima  data  utile  pubblicabile  sia  quella 
di  sabato  19  aprile,  giorno  in  cui  si  terrà  una 
tavola  rotonda  sull’  “Impatto  socio-economico 
ed  occupazionale  derivante  dalla  costruzione 
di  una  centrale  elettronucleare”  cui  partecipe¬ 
ranno,  oltre  ai  relatori,  anche  esponenti  politi¬ 
ci,  operatori  sindacali  e  rappresentanti  degli 
imprenditori. 

Contattare:  Comitato  antinucleare 
37045  LEGNAGO  (VR) 

SEMINARIO.  Il  Centro  culturale  giovanile  e 
l’Associazione  Campana  per  la  Pace  ha  orga¬ 
nizzato  a  partire  dal  29  gennaio  un  Seminario 
sulla  Nonviolenza,  che  consta  di  nove  incontri 
a  cui  partecipano,  tra  gli  altri,  G.  Girardi,  G. 
Nebbia,  G.  Martirani,  P.  Russo  Kraus,  A. 
L’Abate,  H.  Ferraro,  A.  Drago  ed  altri.  Gli 
incontri  si  terranno  ogni  mercoledì  alle  ore 
17,30.  Per  maggiori  informazioni, 

Contattare:  Centro  Culturale  Giovanile 
via  L.  Caldieri,  66 
80128  NAPOLI 
(tei.  081/658851) 


ARCOBALENO.  “Progetto  Arcobaleno”  è 
un’iniziativa  sorta  a  Mestre  con  lo  scopo  di 
informare  sui  problemi  della  pace,  ma  soprat¬ 
tutto  di  stimolare  analisi  critiche  verso  la 
elaborazione  di  un  progetto  di  trasformazione 
della  società  che  veda  nella  pace  uno  dei  nodi 
centrali.  Nell’ambito  di  tale  progetto  si  sta 
svolgendo,  sempre  a  Mestre,  un  ciclo  di 
incontri  denominato  “Università  dell’Arcoba¬ 
leno  per  un  progetto  di  pace",  prosecuzione  di 
un’iniziativa  nata  nel  1985  e  che  per  quest’an¬ 
no  approfondirà  in  particolare  il  tema  della 
denuclearizzazione  della  zona  Alpe-Adria  che 
coinvolge,  oltre  al  Triveneto,  anche  Austria  e 
Yugoslavia.  1  prossimi  appuntamenti  sono:  il 
19  aprile  (Chiese  per  la  Pace),  il  3  maggio 
(Pace-donna),  il  10  maggio  (quale  sicurezza), 
il  17  maggio  (alternativa  in  difesa)  ed  il  24  e 
31  maggio  (denuclearizza  o  raddoppia?).  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Progetto  Arcobaleno 
(tei.  041/5057799) 
martedì  e  venerdì  19.30-21.00. 

CERCHIO.  11  25  giugno  prossimo  (giorno  dei 
nativi  americani)  si  terrà  una  grande  dimostra¬ 
zione  pacifica  per  fermare  la  deportazione  delle 
nazioni  Navajo  e  Hopi  dalla  Big  Mountain 
(Arizona);  gli  organizzatori  hanno  diramato 
alcune  “direttive”  per  coloro  che  fossero 
interessati  a  partecipare  alla  manifestazione: 
non  saranno  assolutamente  tollerati  alcool, 
marijuana,  droghe  e  armi  (la  forza  spirituale 
deve  essere  l’unica  arma,  dicono  gli  organizza¬ 
tori);  alle  cerimonie  spirituali,  presiedute  dagli 
Anziani,  i  non-nativi  potranno  presenziare 
solamente  se  invitati;  non  è  consigliabile 
portare  macchine  fotografiche;  alle  donne  è 
richiesto  di  portare  spalle  e  ginocchia  coperte, 
per  rispetto  alle  usanze  dei  popoli  su!  cui 
territorio  ci  si  troverà.  La  manifestazione  di 
protesta  si  baserà  esclusivamente  su  metodi 
nonviolenti.  Gli  interessati  devono,  il  più 
presto  possibile 
contattare:  Laurie  Vesich 

5970  Fillmore  Place 
MERRILV1LLE.  IN  46410 
U.S.A. 

COMMERCIO.  Il  Movimento  Laici  America 
Latina  (Miai),  Movimento  Italiano  di  volonta¬ 
riato  intemazionale,  presente  con  programmi 
di  cooperazione  in  una  decina  di  paesi  latino¬ 
americani  e  da  tempo  impegnato  nella  sensibi¬ 
lizzazione  dell’opinione  pubblica  italiana,  ha 
.  promosso  per  il  25-26-27  aprile  un  convegno 
di  studi  dal  titolo:  “Nord-Sud:  commercio  di 
povertà.  La  Pace:  condivisione  fra  uguali”.  11 
convegno,  che  si  rivolge  a  tutti  i  gruppi  e 
persone  interessate  e  disponibili  ad  un  impegno 
di  pace  e  solidarietà,  si  svolgerà  a  Campobasso. 
Temi  delle  tre  giornate  saranno  i  rapporti  tra 
i  popoli,  le  ineguaglianze  nelle  relazioni  inter¬ 
nazionali,  i  conflitti  che  oppongono  i  Paesi  del 
mondo  tra  loro,  le  possibili  forme  di  coopera¬ 
zione  e  solidarietà  intemazionale,  l’aggravarsi 
delle  condizioni  di  vita  per  milioni  di  individui; 
la  crescente  militarizzazione  della  società.  Per 
ulteriori  informazioni, 

Contattare:  M.L.A.L. 

Settore  sensibilizzazione 
via  Bacilieri.  l/a 
37139  VERONA 
(tei.  045/575844) 

CAMBIO.  L’Associazione  vegetariana  Italiana 
rende  noto  il  suo  nuovo  indirizzo:  potete 
scrivere  indifferentemente  o  al  Dr.  Ferdinando 
Delor,  viale  Gran  Sasso,  38-20131  Milano, 
oppure  ad  A.V.l.  sezione  lombardà,  c/o  Car¬ 
men  Somaschi,  via  XXV  Aprile  41/43-20026 
Novate  Milanese  (Milano). 


120020^ 


RICEVIAMO.  "Le  Armi  Chimiche”,  di  Anto¬ 
nella  Pannocchia.  Coop.  Centro  di  Documen¬ 
tazione  di  Pistoia  (C.p.  347),  L.  5.000. 
“Ambiente,  legislazione,  autonomie  locali”. 
Atti  del  Convegno  di  Senigallia  8-9  dicembre 
1984,  a  cura  della  Fed.  Naz.  Pro  Natura  ed 
Ass.  per  la  Difesa  della  Natura  e  del  Paesaggio, 
via  Bonopera,  55-60019  Senigallia  (AN).  "Co¬ 
scienza  Cristiana  e  Servizio  Civile”,  a  cura  della 
Caritas  diocesana  di  Torino,  Atti  della  Terza 
settimana  di  studio.  Caritas,  via  Arcivescovado, 
12  -  10121  Torino. 

"Un  Continente  torturato  -  Torture  e  sparizioni 
forzate  in  America  Latina”,  a  cura  dell’Associa¬ 
zione  Intemazionale  contro  la  Tortura,  via  U. 
Foscolo,  3  -  20127  Milano,  L.  15.000. 

“L’idea  vegetariana",  rivista  trimestrale  del¬ 
l’Associazione  Vegetariana  Italiana,  c/o  Dr.  F. 
Delor,  viale  Gran  Sasso,  38  -  20131  Milano. 

DPN.  Il  Mir  di  Padova  ha  pubblicato  il 
dodicesimo  numero  della  serie  dei  quaderni 
della  Dpn.  Si  intitola  "Possibilità  e  limiti  della 
Dpn".  L’Autore  è  Alex  P.  Schmid.  Lo  studio 
è  stato  condotto  nell’ambito  del  progetto  di 
ricerca  sulle  alternative  nonviolente  nella  poli¬ 
tica  difensiva  finanziato  dal  governo  olandese. 
Il  costo  è  di  L.  5.000  più  spese  postali  (sconti 
per  acquisti  oltre  le  cinque  copie),  da  versare 
sul  c.c.p.  n"  17752353  intestato  a: 

Alberto  Zangheri 
via  Del  Santo.  167 
35123  PADOVA 

GAIA.  A  partire  da  novembre  1985,  il  Centro 
Studi  “Partecipazione,  sviluppo  e  Pace”  ha 
iniziato  la  pubblicazione  di  una  rivista.  Gaia, 
che  pubblica  articoli  inediti  ed  approfonditi 
sulle  questioni  della  pace  del  disarmo  e 
dell’ambiente.  Per  richiedere  copie  saggio. 
Contattare:  Partecipazione,  sviluppo  e  Pace 
Centro  Studi  e  Documentazione 
" D.S .  Regis" 
via  Assietta.  13/a 
10128  TORINO 

TESI.  Presso  il  corso  di  laurea  in  Materie 
Letterarie  della  Facoltà  di  Magistero,  all’Uni¬ 
versità  di  Verona,  è  stata  presentata  una  tesi 
di  laurea  dal  titolo:  "Antimilitaristi  e  nonvió- 
lenti  nel  veronese  dal  Concilio  ad  oggi".  Il 
laureando  Giuseppe  Merlin  (obiettore  di  co¬ 
scienza  della  prim'ora,  obiettore  fiscale,  mem¬ 
bro  del  Movimento  Nonviolento)  ha  fatto 
un’opera  preziosa  e  approfondita.  La  tesi  è  di 
160  pagine  e  basta  scorrere  l’indice  per  rendersi 
conto  della  mole  del  lavoro  svolto,  andando  a 
spulciare  negli  archivi  della  sede  del  M.N.  e 
negli  archivi  personali  dei  tanti  veronesi  che 
in  questi  anni  si  sono  avvicinati  alle  tematiche 
della  nonviolenza.  Vengono  analizzati  tutti  i 
gruppi  sorti  in  città  e  in  provincia  dal  1967 
(gruppi  terzomondisti)  fino  al  1985  (la  Lista 
Verde).  Naturalmente  ampio  spazio  e  rilievo 
viene  dedicato  al  capitolo  "Il  M.N.  di  Verona 
dalla  nascita  al  consolidamento”  che  tratta  di 
tutta  la  storia  a  partire  dall’apertura  della  sede 
di  via  Filippini  (dal  1975),  compresa  la 
redazione  di  A.N.... 

Auguriamo  a  Giuseppe  Merlin  una-  laurea  a 
pieni  voti! 

Contattare:  Giuseppe  Merlin  * 
via  Spalato.  52 
37033  MONTORIO  (VR) 


POSTER.  Il  Centro  Sa  ve  ritmo  d'Animazione 
Missionaria  ha  prodotto  un  poster  sulla  pace 
dal  titolo  "L’ultima  carta  da  giocare",  che 
riassume  con  linguaggio  simbolico  sia  la 
necessità  della  pace  (rappresentata  da  una  carta 
da  gioco  su  cui  è  raffigurata  una  colomba),  sia 
alcuni  luoghi  di  conflitto  (simbolizzati  da  una 
mano,  composta  da  molte  bandiere  nazionali, 
che  sta  "giocando"  l’ultima  carta).  L’immagine 
richiama  anche  la  necessità  di  una  pace  non 
come  assenza  di  guerre,  ma  come  opus  justitiae. 
come  convivialità  delle  differenze,  dialogo, 
urgenza.  L’immagine  testé  descritta  è  stata 
prodotta  sia  sotto  forma  di  poster  (L.  2.100) 
che  come  cartolina  (L.  100)  o  biglietto  (L.  150) 
e  va  richiesta  a: 


POSTER  2.  Il  Centro  di  informazione  e 
documentazione  di  Cles,  nella  convinzione  che 
l’informazione  e  la  conoscenza  dei  fatti  siano 
uno  strumento  reale  di  democrazia  e  che 
l’opinione  pubblica  abbia  il  dovere  di  conco- 
scere  i  costì  umani  e  sociali  di  una  politica 
militare  tanto  costosa  quanto  sostanzialmente 
inutile,  ha  elaborato  sei  posters,  di  varie 
misure,  dai  titoli:  "Cosa  vuol  dire  bomba 
atomica"  (L.  5.000);  "L’esplosione  nucleare" 
(L.  5.000);  "Armi  nucleari  strategiche”  (L. 
15.000  con  sei  foto);  "Armi  nucleari  tattiche" 
(L.  15.000  con  nove  foto);  “Se  scoppia  a 
Trento”  (L.  5.000);  “La  spesa  militare"  (L. 
5.000).  Ciascuno  di  essi  può  essere  richiesto  . 
inviando  l’importo  corrispondente,  più  L. 
5.000  per  spese  d’imballo  e  spedizione.  L'intera 
mostra  è  in  vendita  a  L.  50.000. 

Contattare:  Centro  di  Informazione  e 
Documentazione 
c/o  Michele  Valentini 
Fr.  Rallo  66/b 
38100  TASSELLO  (  TX/ 

DOSSIER.  Il  Cain  (Centro  Azione  ed  Informa¬ 
zione  Nonviolenta)  di  Potenza  ha  prodotto  una 
serie  di  dossier  su  "Psicologia  e  nonviolenza- 
per  una  cultura  della  pace”,  che  contiene  titoli 
molto  interessanti,  tra  cui:  "La  guerra  nasce 
dall’amore  di  sé”,  di  E.  Fromm  (L.  2.400): 
“Come  nasce  una  guerra  mondiale",  di  F. 
Streiflfeler  (L.  1.500);  "La  guerra  nucleare",  di 
C.  Rogers(L.  1.500):  "Anatomia  della  distrutti¬ 
vità  umana”,  sempre  di  Fromm  (L.  2.700);  "La 
sindrome  di  Pilato",  di  G.  Bertele  (L.  1.500). 

È  stata  inoltre  approntata  una  rassegna  stampa 
del  Manifesto  sui  temi  Pace.  Disarmo  e 
Nonviolenza  del  1985  (L.  4.000).  Per  ricevere 
il  materiale,  spedire  l'importo,  anche  in  franco¬ 
bolli,  aggiungendo  L.  750  per  spese  postali,  a: 
CAIN 

via  dell'Edera.  27 
85100  POTENZA 

OBIETTORI.  Il  Consiglio  Comunale  di  Paler¬ 
mo  ha  approvato  all’unanimità  (!)  diverse 
proposte  della  LOC.  presentate  da  alcuni 
consiglieri  comunali  di  Dp.  Pei,  Verdi  e  De. 

Le  proposte  approvate  riguardano  l'informa- 
zione  ai  giovani  di  leva  sul  diritto  di  Obiezione 
di  Coscienza  e  sulle  modalità  del  Servizio 
Civile  tramite  un’apposita  cartolina  "allegata  e 
distinta”  dal  precetto  di  visita  di  arruolamento; 
l'impegno  per  la  convenzione  per  l’impiego  di 
obiettori  in  servizio  civile;  il  sostegno  ad 
iniziative  di  "educazione  alla  pace"  nelle 
scuole.  Ma  l’impegno  della  LOC  palermitana 
non  si  ferma  qui:  sono  state  rilanciate  anche 
lotte  come  la  denuclearizzazione  dal  basso  e 
l’obiezione  fiscale. 

Contattare:  LOC. 

Piazza  Meli.  5 
99133  PALERMO 


A.A . A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  . 


ADIGE.  Il  giorno  24  gennaio  nel  fiume  Adige, 
a  Verona,  si  è  verificato  un  grave  inquinamento 
che  ha  provocato  una  totale  moria  di.  pesci. 
Da  una  ditta  di  vernici  di  Rovereto  era 
fuoriuscita  un'enorme  quantità  di  "stirolo",  un 
idrocarburo  altamente  inquinante  che  ha  scon¬ 
quassato  l'ecosistema  del  fiume.  1  danni  sono 
enormi,  ed  hanno  messo  in  luce  responsabilità 
anche  da  parte  delle  amministrazioni  pubbli¬ 
che.  incapaci  di  affrontare  e  prevenire  la 
situazione.  Il  Movimento  Nonviolento  di  Vero¬ 
na.  assistito  dalfavv.  Sandro  Canestrini  e 
dall'avv.  Lorenza  Cescatti  di  Rovereto,  si  è 
subito  costituito  parte  civile  nel  procedimento 
penale  a  carico  della  ditta  Zetalak.  responsabile 
dell'incidente.  Perito  di  parte  è  stato  nominato 
Luciano  Corso,  consigliere  comunale  della 
Lista  Verde  di  Verona. 

Contattare:  Movimento  Nonviolemo 
via  Filippini.  25  a 
37121  VERONA 

ASVECA.  È  la  sigla  del  gruppo  per  l'Amicizia 
e  Solidarietà  con  il  Centroamerica,  che  ha 
redatto  un  testo  da  inviare  al  presidente  del 
Guatemala,  testo  in  cui  fra  l’altro  si  legge:  "...da 
tempo  seguiamo  la  dolorosa  storia  del  suo 
paese  ed  ora  assistiamo  con  viva  speranza  alla 
salita  al  potere  di  un  Presidente  civile  che 
dichiara  un'autentica  volontà  democratica. 
Nonostante  ciò,  dopo  la  sua  vittoria  elettorale, 
la  repressione  da  parte  dell'esercito  guatemalte¬ 
co  è  aumentata  ulteriormente.  Che  significato 
dare  a  tutto  ciò?...  Le  chiediamo  di  dare  notizie 
esatte  di  tutti  gli  scomparsi  (più  di  38.000),  di 
procedere  al  giudizio  ed  alia  condanna  dei 
militari  responsabili  dei  massacri,  delle  perse¬ 
cuzioni  e  di  tutte  le  violazioni  dei  diritti  umani 
perpetrati  in  Guatemala:  le  chiediamo  infine 
che  venga  permesso  di  operare  liberamente  alla 
Croce  Rossa  Intemazionale  e  a  tutti  gli 
organismi  che  si  occupano  di  diritti  umani”. 
Tale  lettera  può  essere  sottoscritta  ed  inviata 
personalmente  al  Presidente  del  Guatemala. 
Per  riceverne  il  testo. 

Contattare:  A.s.v.e.c.  a. 

via  Pindemonte.  11 
37126  VERONA 

FABBRICA.  Il  Consiglio  di  Fabbrica  della 
Bortolaso  S.p.A.  si  è  espresso  a  favore  dell’obie¬ 
zione  fiscale  e  ha  dato  il  proprio  sostegno  alle 
■  iniziative  messe  in  atto  dai  vari  Enti.  In 
particolare  rivolge  appello  a  tutti  affinché  si 
levi  un  coro  di  richieste  al  Presidente  della 
Repubblica,  on.  F.  Cossiga:  "L’Italia  cominci 
dando  l’esempio,  destinando  alméno  il  5% 
dell’importo  delle  spese  militari  alla  lotta 
contro  il  sottosviluppo”. 

Contattare:  Consiglio  di  Fabbrica 
S.p.A.  Boriolaso 
viale  del  Lavoro.  21 
37036  S. MARTINO  B.A.  (VR) 


MAXI.  Il  Comitato  Umbro  per  l’Affermazione 
di  Coscienza  (CUAC)  ha  prodotto  un  maxiopu¬ 
scolo  dal  titolo  "Affermazione-Obiezione  di 
Coscienza".  Maxi  perché  raddoppiato  rispetto 
alla  prima  edizione,  ora  è  di  cinquantadue 
pagine  e  spazia  dalla  teoria  dell’affermazione 
di  coscienza  alla  guida  "fai  da  te”  su  come 
proporre  alla  tua  giunta  comunaje,  provinciale 
o  regionale  l’idea  di  propagandare  l'obiezione 
di  coscienza.  11  maxiopuscolo  è  in  vendita  a  L. 
6.000  comprese  le  spese  postali,  da  versare  sul 
c.c.p.  n’  14150064  intestato  a:  Andrea  Maori. 
via  Eugubina.  80  -  06 100  Perugia.  Per  ulteriori 
informazioni. 

Contattare:  Ciu 


o  Carni 


.  32 


06100  PERUGIA 
QUADERNO.  La  Loc  fiorentina  ha  pubblicato 
il  quaderno  antimilitarista  n°  2  dal  titolo  "Per 
una  nuova  legislazione  sull’O.d.c.  al  servizio 
militare”,  riedizione  del  precedente  opuscolo, 
riveduta  ed  ampliata,  comprendente  l’esame 
dei  progetti  di  legge  che  giacciono  in  Parlamen¬ 
to,  la  Risoluzione  del  Parlamento  Europeo,  i 
punti  irrinunciabili  della  Loc  ed  i  rilievi  sulla 
sentenza  della  Corte  Costituzionale.  16  pagine, 
L.  1.500  più  spese  postali,  scontò  del  50%  per 
ordinazioni  superiori  alle  10  copie.  Sono  stati 
altresi  stampati  una  cartolina  ed  un  poster  (cm. 
44x64).  La  cartolina  costa  L.  250  ed  il  poster 
L.  1.500  (sempre  con  Io  sconto' del  50%). 
Contattare:  Maurizio  Viliani 
via  di  Cdrraia,  27 
50127  FIRENZE 

ABC.  A  Faenza  un  gruppo  locale  che  lavora 
per  la  pace  e  la  nonviolenza  intende  far 
dichiarare  il  Comune  ‘zona  denuclearizzata’  e 
anche  contro  le  armi  atomiche,  batteriologiche 
e  chimiche  (appunto,  a-b-c...).  Chiedono  aiuto 
in  questo  lavoro,  attendendo  soprattutto  mate¬ 
riali  utili  da  parte  di  chi  già  ha  attuato  questa 
esperienza. 

Contattare:  Davide  Patuelli 
via  Camini.  3 
48018  FAENZA 

MOSTRA.  Si  è  tenuta  a  Bologna  la  seconda 
edizione  della  Mostra  del  manifesto  contro  la 
guerra  e  la  corsa  agli  armamenti,  per  l’educa¬ 
zione  alla  pace  e  alla  nonviolenza.  L’iniziativa 
è  stata  promossa  dagli  Obiettori  Fiscali  di 
Bologna,  dai  gruppi  Antimilitarismo  e  disobbe¬ 
dienza  nonviolenta  e  Centro  di  Documentazio¬ 
ne  e  Iniziativa  per  la  Pace.  1  promotori  hanno 
deciso  di  allestire  la  mostra  dopo  i  consensi 
dello  scorso  anno.  Dai  200  manifesti  di  allora, 
la  raccolta  si  è  arricchita  di  altri  trecento 
esemplari  provenienti  da  tutto  il  mondo.  Per 
ulteriori  informazioni, 

Contattare:  ADN-OF 

via  S.C aterina,  5 
40123  BOLOGNA 


LENNON.  Decisamente  la  musica  non  rende  I 
uguali:  l’otto  dicembre  scorso,  anniversario  I 
dell’assassinio.di  John  Lennon,  l’indimenticato  | 
beatle.  circa  venticinque  giovani  si  sono 
appuntamento  sulla  Collina  Lenin,  a  Mosca,  I 
per  ascoltare  le  sue  canzoni;  dopo  cinque  I 
minuti,  la  polizia  giunse  per  disperderli,  a 
stando  quattro  giovani.  Chi  desiderasse  contat-  I 
tare  un  fuoriuscito  sovietico,  che  lavora  per  I 
aiutare  altri  connazionali  desiderosi  di  lasciare  | 
l’Urss,  può  rivolgersi  a: 

Evgueni  Nikolaiev 
Arnulstrasse  102/110  ■ 

8000  MUNCHEN  19 
(RFT)  . 
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XTV  CONGRESSO  DEI,  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Ci  siamo  riuniti  in  Congresso  pochi  giorni  dopo  gli  scontri 
militari  USA  -  LIBIA  e  pochi  giorni  prima  dell’incidente 
alla  centrale  nucleare  di  Cernobyl 

È  stato  un  buon  Congresso.  Le  duecento  persone  che  si  sono  riunite  a  Desenzano  1 

del  Garda  hanno  lavorato  per  quattro  giorni  in  modo  serio,  con  spirito  costruttivo  e  ' 

unitario.  Non  vogliamo  enfatizzare  questro  nostro  XIV  Congresso,  ma  pensiamo  A 

che  i  contenuti  delle  mozioni  che  pubblichiamo  integralmente  qui  di  seguito 
possano  dimostrare  che  il  Movimento  Nonviolento  -  entrato  nel  venticinquesimo 
anno  di  vita  -  è  divenuto  maturo  ed  ha  fatto  un  salto  di  qualità. 

La  coscienza  comune,  emersa  dai  lavori  di  commissione  e  dagli  interventi  in 
assemblea  generale,  era  quella  di  voler  mantenere  fede  ai  propri  principi  fondanti 
di  testimonianza  e  di  diffusione  della  teoria  e  della  pratica  della  nonviolenza,  e 
contemporaneamente  di  voler  crescere  e  influire  anche  sul  piano  politico.  Non  è 
una  novità,  questa;  è  un  impegno  maggiore  per  la  completa  attuazione  della  nostra 
Carta  ideologico-programmatica. 

Le  principali  indicazioni  emerse  dal  Congresso  sono: 

1  )  l'azione  sul  piano  culturale  per  stimolare  altri  ambienti,  religiosi,  sociali,  politici, 
a  proseguire  nell’avviato  processo  di  maturazione  nonviolenta:  sono  molti  gli  spunti, 
le  idee,  le  riflessioni  di  tipo  nonviolento  che  giungono  da  tanti  gruppi,  movimenti, 
associazioni;  bisogna  saperli  cogliere  e  valorizzare; 

2)  l’assunzione  del  concetto  di  difesa  nonviolenta  come  alternativa  alla  difesa 
armata  e  complementare  all’idea  di  disarmo  unilaterale;  dobbiamo  proseguire  nella 
speculazione  teorica,  ma  dobbiamo  essere  in  grado  di  saper  agire  già  da  oggi  in 
questo  senso,  con  specifiche  iniziative  di  azione  diretta  nonviolenta; 

3)  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  che  ha  saputo  coagulare  attorno  a  sè  un 

grandissimo  interesse,  e  che  ora  nella  proposta  di  legalizzazione  vuole  trovare  uno  I 

sbocco  politico  per  togliere  effettivo  consenso  anche  economico  alla  difesa  armata 

del  nostro  paese  e  modificarne  quindi  la  struttura; 

4)  il  rilancio  dell’ob/ez/'one  di  coscienza  al  servizio  militare,  a  partire  da  una 
riqualificazione  del  servizio  civile  inteso  soprattutto  come  impegno  sul  piano  della 
difesa  nonviolenta,  e  l’avvio  -  con  altri  Enti  -  del  confronto  con  il  Ministero  della 
Difesa  per  il  rispetto  delle  elementari  esigenze  della  pratica  dell’obiezione  di 
coscienza; 

5)  l’attenzione  e  la  valorizzazione  degli  esempi  di  radicale  impegno  nonviolento  per 
realizzare,  già  oggi,  forme  di  vita  e  di  lavoro  che  non-collaborino  con  le  logiche  del 
capitalismo  e  del  consumismo;  le  comunità  nonviolente,  le  banche  alternative,  le 
tecnologie  appropriate,  il  lavoro  non  alienato,  la  fedeltà  alla  terra,  sono  nonviolenza 
vissuta. 

Ma  non  possiamo  parlare  di  questo  Congresso  senza  riflettere  su  quanto  è 
accaduto  nel  mondo  e  in  casa  nostra  proprio  negli  stessi  giorni. 

Gli  scontri  armati  tra  USA  e  Libia,  i  bombardamenti  sulle  città,  le  stragi  di  civili,  le 
rappresaglie,  hanno  portato  la  guerra  nel  Mediterraneo.  Per  tanta  gente  la  guerra 
era  ormai  solo  una  cosa  “da  terzo  mondo”;  e  invece,  di  colpo,  eccola  alle  porte  di 
casa.  Tutti  hanno  protestato,  indignati  e  spaventati,  dicendo  che  la  guerra  non  si 
deve  fare.  Ma  solo  pochi,  e  nessuno  dei  nostri  governanti,  si  sono  dichiarati  disposti 
a  cambiare  strada  uscendo  per  primi  dalla  logica  della  guerra,  iniziando  a  non 
costruire  e  a  non  vendere  più  armi,  a  togliere  i  missili,  ad  uscire  dai  blocchi  militari,  j 

a  non  cercare  più  il  nemico  “pazzo”  da  distruggere.  Se  davvero  l’Europa  non  vuole  i 

questa  guerra,  si  faccia  carico  della  questione  palestinese  e  la  risolva  sul  piano 
diplomatico  e  politico  della  solidarietà. 

Dopo  i  venti  di  guerra  dal  Mediterraneo  arrivano  i  venti  radioattivi  dalla  centrale 
nucleare  di  Cernobyl.  Anche  in  Italia  scoppia  l’emergenza  atomica:  niente  latte,  f 

niente  insalata,  attenti  alla  radioattività.  I  sostenitori  del  nucleare  avevano 
solennemente  affermato  che  incidenti  di  questo  genere  sarebbero  potuti  avvenire 
solo  in  un  caso  su  diecimila  centrali  nucleari  funzionanti  nel  mondo.  E  invece  è  già 
accaduto  due  volte  in  sei  anni  (nel  ’79  ad  Harrisburg  e  oggi  a  Kiev)  e  ci  sono  nel 
mondo  meno  di  trecento  impianti  nucleari.  Tutti  hanno  protestato,  indignati  e 
spaventati,  dicendo  che  simili  disastri  non  ci  dovranno  più  essere.  Ma  pochi,  e 
nessuno  dei  nostri  governanti,  si  sono  dichiarati  disposti  a  chiudere  le  centrali 
nucleari  italiane,  a  rivedere  il  piano  energetico  nazionale,  a  smascherare 
l’inscindibile  legame  tra  nucleare  civile  e  nucleare  militare. 

I  nodi,  cosi,  vengono  al  pettine:  la  guerra  e  l’allarme  atomico.  Ciò  che  ieri  sembrava 
vero  solo  nei  film  di  fantascienza,  oggi  prefigura  la  realtà.  È  un  film  che  può  essere 
drammatico  e  sta  a  noi  cambiarne  il  finale.  La  nonviolenza  diviene  sempre  più 
elemento  determinante  per  il  futuro;  deve  far  sentire  la  sua  voce  profetica  e  deve 
calarsi  nella  realtà  quotidiana. 

II  mondo  ha  un  disperato  bisogno  di  nonviolenza. 


DESENZANO  24-27  APRILE  1986 


MOZIONE  POLITICA 

(approvata  all’unanimità) 


Il  XIV  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  (MN)  riconosce  che  dopo  una 
presenza  silenziosa  e  quasi  invisibile  oggi 
il  MN  ha  acquisito  sempre  maggior 
rilievo  e  credito  in  ambienti  politici, 
sociali  e  culturali  tra  i  più  diversi. 

La  nonviolenza  oggi  è  finalmente  un’ac¬ 
quisizione  diffusa  almeno  come  termine. 
Per  anni  dalla  sua  fondazione  il  compito 
del  MN  è  stato  quello  di  testimoniare  e  di 
far  conoscere  resistenza  della  proposta 
nonviolenta.  Le  prospettive  che  si  sono 
aperte  per  il  MN  di  divenire  realmente 
“interlocutore  riconosciuto  e  attore  di 
pari  dignità,  rispetto  qualsiasi  altra  mino¬ 
ranza  o  maggioranza  culturale  o  politica” 
(cfr.  mozione  politica  del  XIII  Congresso), 
trovano  ragione  nella  fedeltà  ai  propri 
valori  fondanti  che  esso  ha  saputo  mante¬ 
nere.  Allo  stadio  attuale,  il  MN  considera 
di  essere  entrato  in  una  nuova  fase,  quella 
di  introdurre  elementi  di  nonviolenza 
nella  realtà  culturale  e  sociale  italiana, 
influendo  anche  -  seppur  non  direttamen¬ 
te  -  sul  piano  politico. 

Si  tratta  di  una  prospettiva  a  lungo 
termine  che  può  realizzarsi  lavorando 
affinché  idee,  spunti,  ispirazioni,  esempi 
di  nonviolenza  vengano  dalle  realtà  più 
diverse  oggi  aperte  ad  un  processo  di 
maturazione  nonviolenta. 

Il  MN  ritiene  che  per  realizzare  questa 
prospettiva,  sia  necessario  impegnarsi 
ancor  di  più  nel  potenziamento  di  una 
propria  struttura  che  garantisca  e  rafforzi 
la  presenza  del  MN  stesso  sul  piano  locale 
e  nazionale. 

Il  ruolo  del  MN  di  opposizione  integra¬ 
le  alla  preparazione  ed  all’esecuzione 
della  guerra  ed  alla  violenza  armata, 
individuale  e  collettiva,  resta  elemento 
determinante  per  la  trasformazione  non¬ 
violenta  della  società. 


È  questo  un  ruolo  che  oggi  si  va  via  via 
arricchendo  di  ulteriori  elementi  culturali 
e  di  azione,  che  rendono  la  visione  del 
MN  sempre  più  completa  e  globale. 

Tale  ruolo,  carico  dei  valori  dell’esem¬ 
pio  e  di  un  corretto  rapporto  con  le 
persone  e  con  l’ambiente,  dovrà  investire 
tutta  la  società  nei  suoi  aspetti  diversifica¬ 
ti,  anche  tramite  la  stampa,  l’arte,  la 
televisione,  la  radio  ed  il  cinema,  in  modo 
che  la  logica  dell’incontro  prevalga  sulla 
logica  dello  scontro  e  della  creazione  del 
nemico. 

II  XIV  Congresso  del  MN  individua  nei 
seguenti  punti  le  linee  principali  della 
propria  azione  culturale  e  politica. 


OBIEZIONE  di  COSCIENZA 


Il  MN,  che  ha  contribuito  in  maniera 
determinante  allo  sviluppo  in  Italia  del 
principio  dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  fino  al  raggiungimento 
dell’approvazione  della  legge  772  che  ne 
ha  sancito  il  diritto,  ribadisce  il  valore 
dell’obiezione  di  coscienza  come  scelta 
individuale  che  diventa  progetto  politico. 

Essa  si  caratterizza  in  prima  istanza 
come  forma  di  opposizione  al  militari¬ 
smo,  e  non  deve  essere  svalutata  in  una 
semplice  opzione  tra  il  servizio  civile  e  il 
servizio  militare. 

Constatato  che  questa  svalutazione  è 
progrediente,  il  MN  decide  di  impegnarsi 
a  ridare  all’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  il  suo  carattere  fondante 
e  che  costituisce  la  sua  ragion  d’essere. 

Pertanto,  una  volta  accertata  l’esistenza 


di  un  nucleo  di  genuini  obiettori  determi¬ 
nati  a  perseguire  tale  affermazione,  il  MN 
ne  sposerà  pienamente  l’azione  proceden¬ 
do  in  particolare  a: 

-  prendere  contatto  con  le  diverse  orga¬ 
nizzazioni  impegnate  alla  riqualifica¬ 
zione  del  Servizio  Civile  e  con  gli  enti 
convenzionati  disponibili,  al  fine  di 
formare  un  fronte  unitario  di  protesta, 
opposizione  e  proposta  per  contrastare 
l’attuale  prassi  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa  che  boicotta  il  S.C.  con  l’uso  genera¬ 
lizzato  delle  precettazioni  d’autorità  e  la 
violazione  sistematica  del  termine  dei  6 
mesi  fissato  dalla  legge  per  rispondere 
alle  domande: 

-  sostenere  la  pratica  dell’autotrasferi- 
mento  entrando  in  collaborazione  con 
tutti  quegli  Enti  che  ne  condividono  le 
finalità; 

-  individuare  forme  di  protesta  tese  a  che 
la  Commissione  competente  rispetti  i  6 
mesi  fissati  dalla  Legge; 

-  individuare  i  modi  per  far  riconoscere 
come  in  passato  i  corsi  di  formazione, 
considerandoli  momento  importante 
per  l’obiettore  stesso  e  per  un  corretto 
svolgersi  della  sua  attività  di  servizio. 
Fin  d’ora  il  MN  è  disponibile  per  la 
concreta  organizzazione  di  tali  corsi  di 
formazione. 

Nel  perseguimento  di  questo  obiettivo 
di  riqualificazione,  il  MN  riafferma  il  pari 
e  pieno  valore,  accanto  al  S.C.,  dell’obie¬ 
zione  totale  e  dell’“affermazione  di  co¬ 
scienza”. 

Il  MN  ritiene  infine  che  nell’ambito  di 
un  rilancio  dell’obiezione  di  coscienza, 
pur  mantenendo  le  diverse  scelte  possibili, 
sia  particolarmente  qualificante  un  servi¬ 
zio  civile  indirizzato  alla  preparazione  di 
forma  di  difesa  alternative  a  quella  milita- 
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XIV  CONGRESSO  DEI 

.  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Ci  siamo  riuniti  in  Congresso  pochi  giorni  dopo  gli  scontri 
militari  USA  -  LIBIA  e  pochi  giorni  prima  dell’incidente 
alla  centrale  nucleare  di  Cernobyl 

È  stato  un  buon  Congresso.  Le  duecento  persone  che  si  sono  riunite  a  Desenzano 

del  Garda  hanno  lavorato  per  quattro  giorni  in  modo  serio,  con  spirito  costruttivo  e  1 

unitario.  Non  vogliamo  enfatizzare  questro  nostro  XIV  Congresso,  ma  pensiamo  * 

che  i  contenuti  delle  mozioni  che  pubblichiamo  integralmente  qui  di  seguito 

possano  dimostrare  che  il  Movimento  Nonviolento  -  entrato  nel  venticinquesimo 

anno  di  vita  -  è  divenuto  maturo  ed  ha  fatto  un  salto  di  qualità. 

La  coscienza  comune,  emersa  dai  lavori  di  commissione  e  dagli  interventi  in 
assemblea  generale,  era  quella  di  voler  mantenere  fede  ai  propri  principi  fondanti  ! 

di  testimonianza  e  di  diffusione  della  teoria  e  della  pratica  della  nonviolenza,  e 
contemporaneamente  di  voler  crescere  e  influire  anche  sul  piano  politico.  Non  è 
una  novità,  questa;  è  un  impegno  maggiore  per  la  completa  attuazione  della  nostra 
Carta  ideologico-programmatica. 

Le  principali  indicazioni  emerse  dal  Congresso  sono: 

1  )  l'azione  sul  piano  culturale  per  stimolare  altri  ambienti,  religiosi,  sociali,  politici, 
a  proseguire  nell’avviato  processo  di  maturazione  nonviolenta:  sono  molti  gli  spunti, 
le  idee,  le  riflessioni  di  tipo  nonviolento  che  giungono  da  tanti  gruppi,  movimenti, 
associazioni;  bisogna  saperli  cogliere  e  valorizzare; 

2)  l’assunzione  del  concetto  di  difesa  nonviolenta  come  alternativa  alla  difesa 
armata  e  complementare  all’idea  di  disarmo  unilaterale;  dobbiamo  proseguire  nella 
speculazione  teorica,  ma  dobbiamo  essere  in  grado  di  saper  agire  già  da  oggi  in 
questo  senso,  con  specifiche  iniziative  di  azione  diretta  nonviolenta; 

3)  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  che  ha  saputo  coagulare  attorno  a  sè  un 

grandissimo  interesse,  e  che  ora  nella  proposta  di  legalizzazione  vuole  trovare  uno  l 

sbocco  politico  per  togliere  effettivo  consenso  anche  economico  alla  difesa  armata 

del  nostro  paese  e  modificarne  quindi  la  struttura; 

4)  il  rilancio  dell’ob/ez/one  di  coscienza  al  servizio  militare,  a  partire  da  una 
riqualificazione  del  servizio  civile  inteso  soprattutto  come  impegno  sul  piano  della 
difesa  nonviolenta,  e  l’avvio  -  con  altri  Enti  -  del  confronto  con  il  Ministero  della 
Difesa  per  il  rispetto  delle  elementari  esigenze  della  pratica  dell’obiezione  di 
coscienza; 

5)  l’attenzione  e  la  valorizzazione  degli  esempi  di  radicale  impegno  nonviolento  per 
realizzare,  già  oggi,  forme  di  vita  e  di  lavoro  che  non-collaborino  con  le  logiche  del 
capitalismo  e  del  consumismo;  le  comunità  nonviolente,  le  banche  alternative,  le 
tecnologie  appropriate,  il  lavoro  non  alienato,  la  fedeltà  alla  terra,  sono  nonviolenza 
vissuta. 

Ma  non  possiamo  parlare  di  questo  Congresso  senza  riflettere  su  quanto  è 
accaduto  nel  mondo  e  in  casa  nostra  proprio  negli  stessi  giorni. 

Gli  scontri  armati  tra  USA  e  Libia,  i  bombardamenti  sulle  città,  le  stragi  di  civili,  le 
rappresaglie,  hanno  portato  la  guerra  nel  Mediterraneo.  Per  tanta  gente  la  guerra 
era  ormai  solo  una  cosa  “da  terzo  mondo”;  e  invece,  di  colpo,  eccola  alle  porte  di 
casa.  Tutti  hanno  protestato,  indignati  e  spaventati,  dicendo  che  la  guerra  non  si 
deve  fare.  Ma  solo  pochi,  e  nessuno  dei  nostri  governanti,  si  sono  dichiarati  disposti 
a  cambiare  strada  uscendo  per  primi  dalla  logica  della  guerra,  iniziando  a  non 
costruire  e  a  non  vendere  più  armi,  a  togliere  i  missili,  ad  uscire  dai  blocchi  militari,  I 

a  non  cercare  più  il  nemico  “pazzo”  da  distruggere.  Se  davvero  l’Europa  non  vuole  j 

questa  guerra,  si  faccia  carico  della  questione  palestinese  e  la  risolva  sul  piano 
diplomatico  e  politico  della  solidarietà. 

Dopo  i  venti  di  guerra  dal  Mediterraneo  arrivano  i  venti  radioattivi  dalla  centrale 
nucleare  di  Cernobyl.  Anche  in  Italia  scoppia  l’emergenza  atomica:  niente  latte,  f 

niente  insalata,  attenti  alla  radioattività.  I  sostenitori  del  nucleare  avevano 
solennemente  affermato  che  incidenti  di  questo  genere  sarebbero  potuti  avvenire 
solo  in  un  caso  su  diecimila  centrali  nucleari  funzionanti  nel  mondo.  E  invece  è  già 
accaduto  due  volte  in  sei  anni  (nel  ’79  ad  Harrisburg  e  oggi  a  Kiev)  e  ci  sono  nel 
mondo  meno  di  trecento  impianti  nucleari.  Tutti  hanno  protestato,  indignati  e 
spaventati,  dicendo  che  simili  disastri  non  ci  dovranno  più  essere.  Ma  pochi,  e 
nessuno  dei  nostri  governanti,  si  sono  dichiarati  disposti  a  chiudere  le  centrali 
nucleari  italiane,  a  rivedere  il  piano  energetico  nazionale,  a  smascherare 
l’inscindibile  legame  tra  nucleare  civile  e  nucleare  militare. 

I  nodi,  così,  vengono  al  pettine:  la  guerra  e  l’allarme  atomico.  Ciò  che  ieri  sembrava 
vero  solo  nei  film  di  fantascienza,  oggi  prefigura  la  realtà.  È  un  film  che  può  essere 
drammatico  e  sta  a  noi  cambiarne  il  finale.  La  nonviolenza  diviene  sempre  più 
elemento  determinante  per  il  futuro;  deve  far  sentire  la  sua  voce  profetica  e  deve 
calarsi  nella  realtà  quotidiana. 

II  mondo  ha  un  disperato  bisogno  di  nonviolenza. 


DESENZANO  24-27  APRILE  1986 


MOZIONE  POLITICA 

(approvata  all’unanimità) 


Il  XIV  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  (MN)  riconosce  che  dopo  una 
presenza  silenziosa  e  quasi  invisibile  oggi 
il  MN  ha  acquisito  sempre  maggior 
rilievo  e  credito  in  ambienti  politici, 
sociali  e  culturali  tra  i  più  diversi. 

La  nonviolenza  oggi  è  finalmente  un’ac¬ 
quisizione  diffusa  almeno  come  termine. 
Per  anni  dalla  sua  fondazione  il  compito 
del  MN  è  stato  quello  di  testimoniare  e  di 
far  conoscere  1’esistenza  della  proposta 
nonviolenta.  Le  prospettive  che  si  sono 
aperte  per  il  MN  di  divenire  realmente 
“interlocutore  riconosciuto  e  attore  di 
pari  dignità,  rispetto  qualsiasi  altra  mino¬ 
ranza  o  maggioranza  culturale  o  politica” 
(cfr.  mozione  politica  del  XIII  Congresso), 
trovano  ragione  nella  fedeltà  ai  propri 
valori  fondanti  che  esso  ha  saputo  mante¬ 
nere.  Allo  stadio  attuale,  il  MN  considera 
di  essere  entrato  in  una  nuova  fase,  quella 
di  introdurre  elementi  di  nonviolenza 
nella  realtà  culturale  e  sociale  italiana, 
influendo  anche  -  seppur  non  direttamen¬ 
te  -  sul  piano  politico. 

Si  tratta  di  una  prospettiva  a  lungo 
termine  che  può  realizzarsi  lavorando 
affinché  idee,  spunti,  ispirazioni,  esempi 
di  nonviolenza  vengano  dalle  realtà  più 
diverse  oggi  aperte  ad  un  processo  di 
maturazione  nonviolenta. 

Il  MN  ritiene  che  per  realizzare  questa 
prospettiva,  sia  necessario  impegnarsi 
ancor  di  più  nel  potenziamento  di  una 
propria  struttura  che  garantisca  e  rafforzi 
la  presenza  del  MN  stesso  sul  piano  locale 
e  nazionale. 

Il  ruolo  del  MN  di  opposizione  integra¬ 
le  alla  preparazione  ed  all’esecuzione 
della  guerra  ed  alla  violenza  armata, 
individuale  e  collettiva,  resta  elemento 
determinante  per  la  trasformazione  non¬ 
violenta  della  società. 


È  questo  un  ruolo  che  oggi  si  va  via  via 
arricchendo  di  ulteriori  elementi  culturali 
e  di  azione,  che  rendono  la  visione  del 
MN  sempre  più  completa  e  globale. 

Tale  ruolo,  carico  dei  valori  dell’esem¬ 
pio  e  di  un  corretto  rapporto  con  le 
persone  e  con  l’ambiente,  dovrà  investire 
tutta  la  società  nei  suoi  aspetti  diversifica¬ 
ti,  anche  tramite  la  stampa,  l’arte,  la 
televisione,  la  radio  ed  il  cinema,  in  modo 
che  la  logica  dell’incontro  prevalga  sulla 
logica  dello  scontro  e  della  creazione  del 
nemico. 

Il  XIV  Congresso  del  MN  individua  nei 
seguenti  punti  le  linee  principali  della 
propria  azione  culturale  e  politica. 


OBIEZIONE  di  COSCIENZA 


Il  MN,  che  ha  contribuito  in  maniera 
determinante  allo  sviluppo  in  Italia  del 
principio  dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  fino  al  raggiungimento 
dell’approvazione  della  legge  772  che  ne 
ha  sancito  il  diritto,  ribadisce  il  valore 
dell’obiezione  di  coscienza  come  scelta 
individuale  che  diventa  progetto  politico. 

Essa  si  caratterizza  in  prima  istanza 
come  forma  di  opposizione  al  militari¬ 
smo,  e  non  deve  essere  svalutata  in  una 
semplice  opzione  tra  il  servizio  civile  e  il 
servizio  militare. 

Constatato  che  questa  svalutazione  è 
progrediente,  il  MN  decide  di  impegnarsi 
a  ridare  all’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  il  suo  carattere  fondante 
e  che  costituisce  la  sua  ragion  d’essere. 

Pertanto,  una  volta  accertata  l’esistenza 


di  un  nucleo  di  genuini  obiettori  determi¬ 
nati  a  perseguire  tale  affermazione,  il  MN 
ne  sposerà  pienamente  l’azione  proceden¬ 
do  in  particolare  a: 

-  prendere  contatto  con  le  diverse  orga¬ 
nizzazioni  impegnate  alla  riqualifica¬ 
zione  del  Servizio  Civile  e  con  gli  enti 
convenzionati  disponibili,  al  fine  di 
formare  un  fronte  unitario  di  protesta, 
opposizione  e  proposta  per  contrastare 
l’attuale  prassi  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa  che  boicotta  il  S.C.  con  l’uso  genera¬ 
lizzato  delle  precettazioni  d’autorità  e  la 
violazione  sistematica  del  termine  dei  6 
mesi  fissato  dalla  legge  per  rispondere 
alle  domande: 

-  sostenere  la  pratica  dell’autotrasferi- 
mento  entrando  in  collaborazione  con 
tutti  quegli  Enti  che  ne  condividono  le 
finalità; 

-  individuare  forme  di  protesta  tese  a  che 
la  Commissione  competente  rispetti  i  6 
mesi  fissati  dalla  Legge; 

-  individuare  i  modi  per  far  riconoscere 
come  in  passato  i  corsi  di  formazione, 
considerandoli  momento  importante 
per  l’obiettore  stesso  e  per  un  corretto 
svolgersi  della  sua  attività  di  servizio. 
Fin  d’ora  il  MN  è  disponibile  per  la 
concreta  organizzazione  di  tali  corsi  di 
formazione. 

Nel  perseguimento  di  questo  obiettivo 
di  riqualificazione,  il  MN  riafferma  il  pari 
e  pieno  valore,  accanto  al  S.C.,  dell’obie¬ 
zione  totale  e  dell’“affermazione  di  co¬ 
scienza”. 

Il  MN  ritiene  infine  che  nell’ambito  di 
un  rilancio  dell’obiezione  di  coscienza, 
pur  mantenendo  le  diverse  scelte  possibili, 
sia  particolarmente  qualificante  un  servi¬ 
zio  civile  indirizzato  alla  preparazione  di 
forma  di  difesa  alternative  a  quella  milita- 
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CAMPAGNA  NAZIONALE 
per  l’OBIEZIONE  FISCALE 
alle  SPESE  MILITARI 


Il  XIV  Congresso  del  MN  prende  atto 
con  soddisfazione  che  la  proposta  del¬ 
l’obiezione  fiscale  viene  presa  in  conside¬ 
razione  da  strati  sempre  più  ampi  e 
qualificati  della  popolazione  ed  ha  coin¬ 
volto  nel  dibattito  forze  religiose,  politi¬ 
che  e  istituzionali. 

In  proposito  ritiene  vadano  superati  i 
lacci  delle  recenti  inutili  polemiche  e  vada 
ricercato  un  dialogo  aperto  e  rispettoso 
delle  diverse  realtà  che  sostengono  la 
Campagna. 

In  merito  ai  problemi  sollevati  rispetto 
agli  obiettivi  a  breve,  media  e  lunga 
scadenza  il  MN  ritiene: 

1”  che  debba  essere  considerato  valido 
come  obiettivo  conclusivo  della  Campa¬ 
gna  il  riconoscimento  giuridico  dell’o.f., 
come  è  stato  indicato  dalla  scorsa  assem¬ 
blea  di  Bologna,  sottolineando  che  l’op¬ 
zione  fiscale,  non  deve  essere  considerata 
un  semplice  riconoscimento  di  principio, 
ma  dovrà  comportare  una  reale  sottrazio¬ 
ne  di  risorse  finanziarie  al  bilancio  milita- 

2°  poiché,  comunque,  tale  obiettivo 
non  è  immediatamente  raggiungibile,  il 
MN  ritiene  egualmente  importante  il 
perseguimento  di  altri  obiettivi  che  di  per 
se  stessi  sostanziano  l’atto  dell’o.f.,  quali: 

-  la  ridiscussione  globale  della  reale 
funzione  del  complesso  militare¬ 
industriale,  della  spese  militare  e  del 
concetto  stesso  di  difesa; 

-  confronto  con  le  istituzioni; 

-  la  sottrazione  immediata  di  con¬ 
senso  politico  all’ideologia  militare 
ed  alla  preparazione  della  difesa 
armata; 

-  lo  spostare  il  dibattito  sulla  pace  e 
il  disarmo  dalle  parole  ai  fatti,  con 
la  proposta  di  passi  unilaterali  di 
disarmo. 

Il  MN  rinconferma  la  fondamentale 
importanza  del  ruolo  dei  movimenti 
promotori  come  garanti  dei  caratteri  della 
Campagna  o.f..  Riconosce  nell’Assemblea 
nazionale  degli  o.f.  e  nelle  strutture  da 
loro  proposte  (comitati  garanti  e  commis¬ 
sioni  di  lavoro  nazionali)  le  sedi  decisio¬ 
nali  e  di  maturazione  politica  di  tutto  il 
movimento. 


DIFESA  POPOLARE 
NONVIOLENTA 


Nel  ribadire  la  propria  opposizione 
etica,  di  principio,  integrale  alla  guerra  e 
ad  ogni  forza  di  preparazione  degli  stru¬ 
menti  per  attuarla,  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  riconferma,  nella  richiesta  di  disar¬ 
mo  unilaterale  e  nella  preparazione  della 


XIV  CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


difesa  popolare  nonviolenta  (intesa  come 
alternativa  alla  difesa  armata),  la  propria 
strategia  di  azione.  Queste  due  linee  di 
azione  non  solo  non  sono  in  contrasto  tra 
loro,  ma  si  rafforzano  l’un  l’altra:  con  la 
prima  (disarmo  unilaterale)  si  dichiara  la 
propria  totale  opposizione  alla  prepara¬ 
zione  di  apparati  militari;  mentre  con  la 
seconda  si  sottolinea  come  nel  contempo 
si  sia  disposti  a  lottare  per  difendere  le 
proprie  conquiste. 

Consapevole  degli  ostacoli  culturali  che 
ancora  impediscono  la  piena  accettazione 
di  questi  principi  il  MN  sosterrà  e  favorirà 
ogni  altra  proposta  disarmista  -  pur 
consapevole  della  differenza  qualitativa 
esistente  fra  disarmo  nucleare,  transarmo 
verso  una  difesa  difensiva  da  un  lato  e 
introduzione  istituzionale  della  DPN  in 
via  opzionale  dall’altro,  purché  gestita  da 
strutture  autonome  da  quelle  che  gestisco¬ 
no  la  difesa  militare. 

Tale  sostegno  può  realizzarsi  senza  che 
ciò  comporti  attenuazione  del  proprio 
principio  e  impegno  all’affermazione  del 
disarmo  unilaterale. 

Con  lo  scopo  di  contribuire  alla  chia¬ 
rezza  semantica  si  propone  che,  al  posto 
dei  termini  DPN  e  difesa  civile  si  introdu¬ 
ca  il  concetto  di  difesa  nonviolenta  come 
alternativa  alla  difesa  armata.  Il  Congres¬ 
so  impegna  il  Movimento  ad  attivare, 
verificatene  le  possibilità,  anche  con  il 
coinvolgimento  di  altre  forze,  la  realizza¬ 
zione  di  una  forza  nonviolenta  di  inter¬ 
vento  nel  Mediterraneo,  per  indurre  da  un 
lato  i  governi  a  ricercare  modi  pacifici  di 
risoluzione  dei  conflitti;  e  dall’altro  per 
proporre  esempi  concreti  di  un  nuovo  e 
più  valido  modello  di  difesa  basato  sul 
principio  della  solidarietà  intemazionale 
anziché  su  quello  dell’autodifesa  naziona¬ 
le. 

Il  MN  assume  l’impegno  di  promuove¬ 
re  in  tutte  le  sue  realtà  momenti  di 
formazione  per  la  messa  in  pratica  del¬ 
l’azione  diretta  nonviolenta. 

Il  XIV  Congresso  impegna  il  MN  ad 
attuare  come  momento  importante  e 


qualificante  della  vita  dell’organizzazio¬ 
ne,  corsi  di  formazione  teorico-pratici 
durante  tutto  l’arco  dell’anno  e  non  solo 
in  maniera  episodica.  Il  Movimento, 
pertanto,  prende  l’impegno  di  costituire 
un’apposita  commissione  che  studi  ed 
attui  subito  un  programma  di  lavoro. 


ORGANIZZAZIONE 


Il  Congresso  riconferma  la  validità  e  la 
funzionalità  dell’attuale  struttura  organiz¬ 
zativa  interna. 

Per  quanto  riguarda  il  numero  di  iscritti 
per  la  costituzione  di  una  sezione  locale 
del  MN  si  conferma  il  numero  minimo  di 
tre.  Il  Congresso  del  MN,  nel  richiamare 
ogni  singola  sezione  al  massimo  sforzo  per 
il  tesseramento,  incarica  la  Segreteria  di 
verificare  il  tassativo  rispetto  di  tale 
criterio;  al  di  sotto  di  questo  numero 
minimo  si  dovrà  parlare  di  recapito 
locale. 

Nella  prospettiva  di  far  sì  che  ogni 
sezione  divenga  presenza  visibile  a  livello 
locale  dell’esistenza  del  MN,  incarica  il 
Comitato  di  Coordinamento  di  fissare  i 
tempi  per  l’innalzamento  del  tetto  mini¬ 
mo  degli  iscritti  a  cinque  per  ogni  sezione. 

Il  Congresso  fissa  in  L.  40.000,  a  partire 
dal  1°  gennaio  1987,  la  quota  annua 
minima  di  iscrizione  mantenendo  una 
scontata  elasticità  per  situazioni  partico¬ 
lari.  Il  Congresso  ritiene  necessario  che 
siano  predisposti  gli  strumenti  per  forma¬ 
lizzare  sia  la  volontà  di  adesione  che 
l’attestato  dell’adesione  stessa. 

In  ordine  ai  problemi  relativi  all’inqua¬ 
dramento  civilistico  fiscale  del  MN,  si  dà 
mandato  al  CdC  di  trovare  le  soluzioni 
idonee.  Si  ravvisa  la  necessità  di  dotarsi 
di  un  bollettino  di  collegamento  da 
inviare  agli  iscritti  e  si  incarica  il  CdC  di 
elaborarne  le  modalità  di  realizzazione. 


Il  Congresso  decide  di  lasciare  alla 
libertà  di  ogni  singola  sezione  la  decisione 
di  attuare  forme  di  tesseramento  comune 
ad  altre  organizzazioni  dell’area  non  vio¬ 
lenta,  laddove  ne  esistessero  le  condizioni. 


LOTTE  NONVIOLENTE 


Comiso  e  Verde  Vigna 

Il  Congresso  del  MN  riconferma  l’im¬ 
portanza  politica  del  progetto  Verde  Vi¬ 
gna,  in  ambedue  i  suoi  aspetti  strettamen¬ 
te  correlati:  un’agricoltura  naturale  e 
l’utilizzo  di  energie  alternative  e  la  resi¬ 
stenza  all’allargamento  della  base. 

Ritiene  positivo  che  il  gruppo  di  giova¬ 
ni  comisani  del  “Cactus”  continuino  a 
lavorare  portando  avanti  la  sperimenta¬ 
zione  di  un’agricoltura  a  misura  della 
natura  e  ritiene  fondamentale  il  lavoro 
fatto  per  la  resistenza  alle  servitù  militari 
con  il  coinvolgimento  dei  contadini  del 
luogo. 

Inoltre  dà  le  seguenti  indicazioni  opera¬ 
tive: 

-  appoggiare  tutte  le  attività  partecipando 
ai  campi  estivi  e  mandando  anche, 
eventualmente,  in  zona  persone  dispo¬ 
nibili  a  collaborare; 

-  lanciare  una  sottoscrizione  straordina¬ 
ria,  tramite  “Azione  Nonviolenta”,  per 
le  spese  già  fatte  e  future  dei  ricorsi  ai 
TAR,  onde  dare  a  questa  Campagna 
quel  peso  politico  e  giuridico  che  essa 
richiede; 

-  riconferma  la  validità  dei  due  organi  di 
base  approvati  a  Vittoria:  1)  l’assemblea 
dei  multiproprietà  ri,  con  poteri  aggiun¬ 
tivi  e  non  sostitutivi  della  volontà  del 
MIR  e  d.el  MN;  2)  del  comitato  di 
gestione  (con  la  partecipazione  ad  esso 
anche  di  rappresentanti  dei  multipro- 
prietari  individuali)  con  poteri  politico¬ 
programmatici  e  non  solo  tecnici.  Ritie¬ 
ne  inoltre  fondamentale  che  MIR  e  MN 
superino  al  più  presto  le  divergenze 
sorte  e  elaborino  una  linea  operativa 
comune  che  permetta  di  risolvere  l’at¬ 
tuale  situazione  di  stallo; 

-  coinvolgere,  nell’azione  dei  ricorsi  con¬ 
tro  le  servitù  militari,  il  comune  di 
Comiso,  l’amministrazione  provinciale 
di  Ragusa  e  i  comuni  denuclearizzati 
che  hanno  accettato  di  divenire  com¬ 
proprietari  della  Verde  Vigna; 

-  studiare  la  possibilità  di  un  intervento 
nella  realtà  di  Comiso,  per  ridurre  il 
clima  di  paura  e  di  intimidazione 
attuali,  della  nascente  forza  nonviolenta 
di  pace; 

-  dare  continuazione  ed  ampliamento  al 
dibattito  relativo  al  “diritto  di  resisten¬ 
za”  introdotto  nel  mondo  giuridico 
dall’intervento  del  magistrato  Domeni¬ 
co  Gallo  al  convegno  di  Vittoria  del 
gennaio  1985; 

-  trovare  le  forme  concrete  organizzative 
per  rilanciare  la  proposta  di  distaccare 
obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile  a 
Comiso,  per  la  promozione  della  cultu¬ 
ra  e  delle  pratiche  nonviolente. 


Ritiene  infine  fondamentale  che  tra 
l’esperienza  di  Comiso,  quella  di  S. 
Damiano  (Piacenza),  quella  di  Genova 
contro  la  mostra  delle  armi,  e  quelle  di 
resistenza  alle  basi  ed  alla  militarizzazio¬ 
ne  del  territorio,  in  altre  parti  d’Italia  e 
del  mondo,  si  stabiliscano  forme  di 
collegamento  e  di  collaborazione,  come 
previsto  anche  dalla  mozione  approvata 
dalla  recente  triennale  della  WRI  in  India, 
onde  rendere  questo  lavoro  di  resistenza 
sempre  più  incisivo  e  generalizzato. 

Contro  i  Tornado 
e  la  Mostra  navale  bellica 

L’Assemblea  del  MN  riunita  in  Con¬ 
gresso,  prendendo  atto  della  costante  ed 
irriducibile  resistenza  della  gente  di  Pia¬ 
cenza  all’installazione  dei  cacciabombar¬ 
dieri  MRCA  (Tornado)  presso  la  base 
militare  di  S.  Damiano,  nonché  dell’espe¬ 
rienza  genovese  di  opposizione  alla  Mo¬ 
stra  Navale  Bellica,  fa  proprie  queste 
lotte,  che  ormai  durano  da  diversi  anni, 
ritenendole  uno  dei  momenti  più  signifi¬ 
cativi  di  opposizione  alla  militarizzazione 
del  territorio  e  della  vita. 

Decide  pertanto  di  aderire  alla  manife¬ 
stazione  di  blocco  dei  cancelli  alla  base  di 
S.  Damiano  indetta  dalla  C.R.A.M.  per  il 
giorno  24  maggio  1986  ed  alla  manifesta¬ 
zione  di  blocco  dell’inaugurazione  della 
VI  Mostra  navale  bellica  indetta  dal 
Comitato  di  Iniziative  contro  la  stessa  per 
il  9  giugno  1986. 

Impegna,  infine,  la  Segreteria  entrante 
ad  un’informazione  capillare  di  tali  ini¬ 
ziative  nei  confronti  delle  sezioni,  gruppi, 
militanti,  simpatizzanti  del  MN,  affinché 
i  nonviolenti  assicurino  un  fondamentale 
contributo  di  partecipazione  ed  animazio- 


PRIMI  ELEMENTI 
DI  UN  PROGETTO 
COSTRUTTIVO  VERSO 
UNA  SOCIETÀ 
CONVIVIALE 


Il  MN  guarda  con  favore  e  per  quanto 
gli  è  possibile  offre  il  suo  sostegno  tramite 
l’aiuto  delle  sezioni  e  il  servizio  di 
informazione  e  collegamento  che  può 
offrire  Azione  Nonviolenta,  a  quegli  espe¬ 
rimenti  di  radicale  cambiamento  del 
modo  di  vita  che  esprimono  la  creazione 
di  una  nuova  socialità,  di  un  più  corretto 
ed  equilibrato  rapporto  con  l’ambiente,  di 
un  diverso  modo  di  produrre  e  di  consu¬ 
mare.  Essi  rappresentano  concreti  e  reali 
esempi  di  non-collaborazione  con  il  mo¬ 
dello  di  sviluppo  incentrato  sul  profitto, 
sullo  sperpero  delle  risorse,  sul  consumi¬ 
smo,  su  un’organizzazione  economica 
mondiale  e  perpetua  ed  aumenta  di 
continuo  il  divario  tra  il  Nord  ed  il  Sud 
del  mondo. 

Si  ritiene  necessario  collegare  queste 
realtà  con  quelle  che  fanno  riferimento  ad 
“AAM”. 


La  Presidenza  dei  Congresso  ha  svolto  un  prezioso  lavoro  di  unificazione  delle  decine  di 
mozioni  presentate.  Ciò  ha  permesso  di  giungere  ad  una  votazione  unanime  per 
l'approvazione  della  mozione  politica. 


Il  XIV  Congresso  del  MN  invita  tutti 
gli  iscritti  ad  associarsi  alle  banche  alter¬ 
native  già  esistenti  e  a  promuovere  la 
creazione  nelle  diverse  realtà  regionali  di 
nuove  iniziative  di  questo  tipo. 

Si  invitano  gli  iscritti  ad  intraprendere 
almeno  alcune  possibili  iniziative  che 
possano  esprimere  l’indirizzo  di  cui  sopra. 

A  titolo  di  esempio  ne  elenchiamo 
alcuni:  l’uso  per  quanto  è  possibile  di 
carta  riciclata,  l’avvio  di  soluzioni  per  il 
riciclaggio  dei  rifiuti,  la  produzione  ed  il 
consumo  di  prodotti  naturali,  l’uso  nei 
trasporti,  per  quanto  è  possibile,  della 
bicicletta,  ecc. 

Si  raccomanda  al  comitato  di  coordina¬ 
mento  di  favorire  rincontro  fra  gruppi  e 
persone  che  lavorano  su  obiettivi  omoge¬ 
nei  (carceri.  Liste  Verdi,  ecc.).  Chi  lavora 
nelle  istituzioni,  ad  esempio  i  consiglieri 
verdi,  privilegino  la  rotazione  della  carica 
e,  al  fine  di  coinvolgere  un  maggior 
numero  di  persone  nel  lavoro  politico  e 
sociale,  sia  favorita  la  creazione  del 
consigliere  “collettivo”. 


GLI  ORGANI  ELETTI 


Per  la  Segreteria: 

Mao  Vaipiana,  Guidalberto  Bormolini, 
Mario  Pizzola,  Alfredo  Mori. 

Per  il  Comitato  di  Coordinamento: 
Stefano  Benini,  Pietro  Pinna,  Michele 
Paglia,  Nico  Nappa,  Luisa  Terzariol, 
Maura  Pasero,  Neal  Bowen,  Davide  Me¬ 
lodia,  Paolo  Barcucci  e  Piercarlo  Racca 
(responsabili  del  progetto  di  Forza  non¬ 
violenta  di  Intervento  nel  Mediterraneo); 
Alberto  L’Abate  (responsabile  per  l’attivi¬ 
tà  a  Comiso),  Vincenzo  Rocca  (responsa¬ 
bile  di  Azione  Nonviolenta),  Giorgio 
Ricci  (responsabile  per  i  rapporti  con  la 
WRI). 


□ 


CAMPAGNA  NAZIONALE 
per  l’OBIEZIONE  FISCALE 
alle  SPESE  MILITARI 


Il  XIV  Congresso  del  MN  prende  atto 
con  soddisfazione  che  la  proposta  del¬ 
l’obiezione  fiscale  viene  presa  in  conside¬ 
razione  da  strati  sempre  più  ampi  e 
qualificati  della  popolazione  ed  ha  coin¬ 
volto  nel  dibattito  forze  religiose,  politi¬ 
che  e  istituzionali. 

In  proposito  ritiene  vadano  superati  i 
lacci  delle  recenti  inutili  polemiche  e  vada 
ricercato  un  dialogo  aperto  e  rispettoso 
delle  diverse  realtà  che  sostengono  la 
Campagna. 

In  merito  ai  problemi  sollevati  rispetto 
agli  obiettivi  a  breve,  media  e  lunga 
scadenza  il  MN  ritiene: 

1°  che  debba  essere  considerato  valido 
come  obiettivo  conclusivo  della  Campa¬ 
gna  il  riconoscimento  giuridico  dell’o.f., 
come  è  stato  indicato  dalla  scorsa  assem¬ 
blea  di  Bologna,  sottolineando  che  l’op¬ 
zione  fiscale,  non  deve  essere  considerata 
un  semplice  riconoscimento  di  principio, 
ma  dovrà  comportare  una  reale  sottrazio¬ 
ne  di  risorse  finanziarie  al  bilancio  milita¬ 
re; 

2°  poiché,  comunque,  tale  obiettivo 
non  è  immediatamente  raggiungibile,  il 
MN  ritiene  egualmente  importante  il 
perseguimento  di  altri  obiettivi  che  di  per 
se  stessi  sostanziano  l’atto  dell’o.f.,  quali: 

-  la  ridiscussione  globale  della  reale 
funzione  del  complesso  militare¬ 
industriale,  della  spese  militare  e  del 
concetto  stesso  di  difesa; 

-  confronto  con  le  istituzioni; 

-  la  sottrazione  immediata  di  con¬ 
senso  politico  all’ideologia  militare 
ed  alla  preparazione  della  difesa 
armata; 

-  lo  spostare  il  dibattito  sulla  pace  e 
il  disarmo  dalle  parole  ai  fatti,  con 
la  proposta  di  passi  unilaterali  di 
disarmo. 

Il  MN  rinconferma  la  fondamentale 
importanza  del  ruolo  dei  movimenti 
promotori  come  garanti  dei  caratteri  della 
Campagna  o.f..  Riconosce  nell’Assemblea 
nazionale  degli  o.f.  e  nelle  strutture  da 
loro  proposte  (comitati  garanti  e  commis¬ 
sioni  di  lavoro  nazionali)  le  sedi  decisio¬ 
nali  e  di  maturazione  politica  di  tutto  il 
movimento. 


DIFESA  POPOLARE 
NONVIOLENTA 


Nel  ribadire  la  propria  opposizione 
etica,  di  principio,  integrale  alla  guerra  e 
ad  ogni  forza  di  preparazione  degli  stru¬ 
menti  per  attuarla,  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  riconferma,  nella  richiesta  di  disar¬ 
mo  unilaterale  e  nella  preparazione  della 


XIV  CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


difesa  popolare  nonviolenta  (intesa  come 
alternativa  alla  difesa  armata),  la  propria 
strategia  di  azione.  Queste  due  linee  di 
azione  non  solo  non  sono  in  contrasto  tra 
loro,  ma  si  rafforzano  l’un  l’altra:  con  la 
prima  (disarmo  unilaterale)  si  dichiara  la 
propria  totale  opposizione  alla  prepara¬ 
zione  di  apparati  militari;  mentre  con  la 
seconda  si  sottolinea  come  nel  contempo 
si  sia  disposti  a  lottare  per  difendere  le 
proprie  conquiste. 

Consapevole  degli  ostacoli  culturali  che 
ancora  impediscono  la  piena  accettazione 
di  questi  principi  il  MN  sosterrà  e  favorirà 
ogni  altra  proposta  disarmista  -  pur 
consapevole  della  differenza  qualitativa 
esistente  fra  disarmo  nucleare,  transarmo 
verso  una  difesa  difensiva  da  un  lato  e 
introduzione  istituzionale  della  DPN  in 
via  opzionale  dall’altro,  purché  gestita  da 
strutture  autonome  da  quelle  che  gestisco¬ 
no  la  difesa  militare. 

Tale  sostegno  può  realizzarsi  senza  che 
ciò  comporti  attenuazione  del  proprio 
principio  e  impegno  all’affermazione  del 
disarmo  unilaterale. 

Con  lo  scopo  di  contribuire  alla  chia¬ 
rezza  semantica  si  propone  che,  al  posto 
dei  termini  DPN  e  difesa  civile  si  introdu¬ 
ca  il  concetto  di  difesa  nonviolenta  come 
alternativa  alla  difesa  armata.  Il  Congres¬ 
so  impegna  il  Movimento  ad  attivare, 
verificatene  le  possibilità,  anche  con  il 
coinvolgimento  di  altre  forze,  la  realizza¬ 
zione  di  una  forza  nonviolenta  di  inter¬ 
vento  nel  Mediterraneo,  per  indurre  da  un 
lato  i  governi  a  ricercare  modi  pacifici  di 
risoluzione  dei  conflitti;  e  dall’altro  per 
proporre  esempi  concreti  di  un  nuovo  e 
più  valido  modello  di  difesa  basato  sul 
principio  della  solidarietà  intemazionale 
anziché  su  quello  dell’autodifesa  naziona¬ 
le. 

Il  MN  assume  l’impegno  di  promuove¬ 
re  in  tutte  le  sue  realtà  momenti  di 
formazione  per  la  messa  in  pratica  del¬ 
l’azione  diretta  nonviolenta. 

Il  XIV  Congresso  impegna  il  MN  ad 
attuare  come  momento  importante  e 


qualificante  della  vita  dell’organizzazio¬ 
ne,  corsi  di  formazione  teorico-pratici 
durante  tutto  l’arco  dell’anno  e  non  solo 
in  maniera  episodica.  Il  Movimento, 
pertanto,  prende  l’impegno  di  costituire 
un’apposita  commissione  che  studi  ed 
attui  subito  un  programma  di  lavoro. 


ORGANIZZAZIONE 


Il  Congresso  riconferma  la  validità  e  la 
funzionalità  dell’attuale  struttura  organiz¬ 
zativa  interna. 

Per  quanto  riguarda  il  numero  di  iscritti 
per  la  costituzione  di  una  sezione  locale 
del  MN  si  conferma  il  numero  minimo  di 
tre.  Il  Congresso  del  MN,  nel  richiamare 
ogni  singola  sezione  al  massimo  sforzo  per 
il  tesseramento,  incarica  la  Segreteria  di 
verificare  il  tassativo  rispetto  di  tale 
criterio;  al  di  sotto  di  questo  numero 
minimo  si  dovrà  parlare  di  recapito 
locale. 

Nella  prospettiva  di  far  sì  che  ogni 
sezione  divenga  presenza  visibile  a  livello 
locale  dell’esistenza  del  MN,  incarica  il 
Comitato  di  Coordinamento  di  fissare  i 
tempi  per  l’innalzamento  del  tetto  mini¬ 
mo  degli  iscritti  a  cinque  per  ogni  sezione. 

Il  Congresso  fissa  in  L.  40.000,  a  partire 
dal  P  gennaio  1987,  la  quota  annua 
minima  di  iscrizione  mantenendo  una 
scontata  elasticità  per  situazioni  partico¬ 
lari.  Il  Congresso  ritiene  necessario  che 
siano  predisposti  gli  strumenti  per  forma¬ 
lizzare  sia  la  volontà  di  adesione  che 
l’attestato  dell’adesione  stessa. 

In  ordine  ai  problemi  relativi  all’inqua¬ 
dramento  civilistico  fiscale  del  MN,  si  dà 
mandato  al  CdC  di  trovare  le  soluzioni 
idonee.  Si  ravvisa  la  necessità  di  dotarsi 
di  un  bollettino  di  collegamento  da 
inviare  agli  iscritti  e  si  incarica  il  CdC  di 
elaborarne  le  modalità  di  realizzazione. 


Il  Congresso  decide  di  lasciare  alla 
libertà  di  ogni  singola  sezione  la  decisione 
di  attuare  forme  di  tesseramento  comune 
ad  altre  organizzazioni  dell’area  nonvio¬ 
lenta,  laddove  ne  esistessero  le  condizioni. 


LOTTE  NON  VIOLENTE 


Comiso  e  Verde  Vigna 

Il  Congresso  del  MN  riconferma  l’im¬ 
portanza  politica  del  progetto  Verde  Vi¬ 
gna,  in  ambedue  i  suoi  aspetti  strettamen¬ 
te  correlati:  un’agricoltura  naturale  e 
l’utilizzo  di  energie  alternative  e  la  resi¬ 
stenza  all’allargamento  della  base. 

Ritiene  positivo  che  il  gruppo  di  giova¬ 
ni  comisani  del  “Cactus”  continuino  a 
lavorare  portando  avanti  la  sperimenta¬ 
zione  di  un’agricoltura  a  misura  della 
natura  e  ritiene  fondamentale  il  lavoro 
fatto  per  la  resistenza  alle  servitù  militari 
con  il  coinvolgimento  dei  contadini  del 
luogo. 

Inoltre  dà  le  seguenti  indicazioni  opera¬ 
tive: 

-  appoggiare  tutte  le  attività  partecipando 
ai  campi  estivi  e  mandando  anche, 
eventualmente,  in  zona  persone  dispo¬ 
nibili  a  collaborare; 

-  lanciare  una  sottoscrizione  straordina¬ 
ria,  tramite  “Azione  Nonviolenta”,  per 
le  spese  già  fatte  e  future  dei  ricorsi  ai 
TAR,  onde  dare  a  questa  Campagna 
quel  peso  politico  e  giuridico  che  essa 
richiede; 

-  riconferma  la  validità  dei  due  organi  di 
base  approvati  a  Vittoria:  1)  l’assemblea 
dei  multiproprietari,  con  poteri  aggiun¬ 
tivi  e  non  sostitutivi  della  volontà  del 
MIR  e  d.el  MN;  2)  del  comitato  di 
gestione  (con  la  partecipazione  ad  esso 
anche  di  rappresentanti  dei  multipro¬ 
prietari  individuali)  con  poteri  politico¬ 
programmatici  e  non  solo  tecnici.  Ritie¬ 
ne  inoltre  fondamentale  che  MIR  e  MN 
superino  al  più  presto  le  divergenze 
sorte  e  elaborino  una  linea  operativa 
comune  che  permetta  di  risolvere  l’at¬ 
tuale  situazione  di  stallo; 

-  coinvolgere,  nell’azione  dei  ricorsi  con¬ 
tro  le  servitù  militari,  il  comune  di 
Comiso,  l’amministrazione  provinciale 
di  Ragusa  e  i  comuni  denuclearizzati 
che  hanno  accettato  di  divenire  com¬ 
proprietari  della  Verde  Vigna; 

-  studiare  la  possibilità  di  un  intervento 
nella  realtà  di  Comiso,  per  ridurre  il 
clima  di  paura  e  di  intimidazione 
attuali,  della  nascente  forza  nonviolenta 
di  pace; 

-  dare  continuazione  ed  ampliamento  al 
dibattito  relativo  al  “diritto  di  resisten¬ 
za”  introdotto  nel  mondo  giuridico 
dall’intervento  del  magistrato  Domeni¬ 
co  Gallo  al  convegno  di  Vittoria  del 
gennaio  1985; 

-  trovare  le  forme  concrete  organizzative 
per  rilanciare  la  proposta  di  distaccare 
obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile  a 
Comiso,  per  la  promozione  della  cultu¬ 
ra  e  delle  pratiche  nonviolente. 


Ritiene  infine  fondamentale  che  tra 
l’esperienza  di  Comiso,  quella  di  S. 
Damiano  (Piacenza),  quella  di  Genova 
contro  la  mostra  delle  armi,  e  quelle  di 
resistenza  alle  basi  ed  alla  militarizzazio¬ 
ne  del  territorio,  in  altre  parti  d’Italia  e 
del  mondo,  si  stabiliscano  forme  di 
collegamento  e  di  collaborazione,  come 
previsto  anche  dalla  mozione  approvata 
dalla  recente  triennale  della  WRI  in  India, 
onde  rendere  questo  lavoro  di  resistenza 
sempre  più  incisivo  e  generalizzato. 

Contro  i  Tornado 
e  la  Mostra  navale  bellica 

L’Assemblea  del  MN  riunita  in  Con¬ 
gresso,  prendendo  atto  della  costante  ed 
irriducibile  resistenza  della  gente  di  Pia¬ 
cenza  all’installazione  dei  cacciabombar¬ 
dieri  MRCA  (Tornado)  presso  la  base 
militare  di  S.  Damiano,  nonché  dell’espe¬ 
rienza  genovese  di  opposizione  alla  Mo¬ 
stra  Navale  Bellica,  fa  proprie  queste 
lotte,  che  ormai  durano  da  diversi  anni, 
ritenendole  uno  dei  momenti  più  signifi¬ 
cativi  di  opposizione  alla  militarizzazione 
del  territorio  e  della  vita. 

Decide  pertanto  di  aderire  alla  manife¬ 
stazione  di  blocco  dei  cancelli  alla  base  di 
S.  Damiano  indetta  dalla  C.R.A.M.  per  il 
giorno  24  maggio  1986  ed  alla  manifesta¬ 
zione  di  blocco  dell’inaugurazione  della 
VI  Mostra  navale  bellica  indetta  dal 
Comitato  di  Iniziative  contro  la  stessa  per 
il  9  giugno  1986. 

Impegna,  infine,  la  Segreteria  entrante 
ad  un’informazione  capillare  di  tali  ini¬ 
ziative  nei  confronti  delle  sezioni,  gruppi, 
militanti,  simpatizzanti  del  MN,  affinché 
i  nonviolenti  assicurino  un  fondamentale 
contributo  di  partecipazione  ed  animazio¬ 
ne. 


PRIMI  ELEMENTI 
DI  UN  PROGETTO 
COSTRUTTIVO  VERSO 
UNA  SOCIETÀ 
CONVIVIALE 


Il  MN  guarda  con  favore  e  per  quanto 
gli  è  possibile  offre  il  suo  sostegno  tramite 
l’aiuto  delle  sezioni  e  il  servizio  di 
informazione  e  collegamento  che  può 
offrire  Azione  Nonviolenta,  a  quegli  espe¬ 
rimenti  di  radicale  cambiamento  del 
modo  di  vita  che  esprimono  la  creazione 
di  una  nuova  socialità,  di  un  più  corretto 
ed  equilibrato  rapporto  con  l’ambiente,  di 
un  diverso  modo  di  produrre  e  di  consu¬ 
mare.  Essi  rappresentano  concreti  e  reali 
esempi  di  non-collaborazione  con  il  mo¬ 
dello  di  sviluppo  incentrato  sul  profitto, 
sullo  sperpero  delle  risorse,  sul  consumi¬ 
smo,  su  un’organizzazione  economica 
mondiale  e  perpetua  ed  aumenta  di 
continuo  il  divario  tra  il  Nord  ed  il  Sud 
del  mondo. 

Si  ritiene  necessario  collegare  queste 
realtà  con  quelle  che  fanno  riferimento  ad 
“AAM”. 


La  Presidenza  del  Congresso  ha  svolto  un  prezioso  lavoro  di  unificazione  delle  decine  di 
mozioni  presentate.  Ciò  ha  permesso  di  giungere  ad  una  votazione  unanime  per 
l’approvazione  della  mozione  politica. 


Il  XIV  Congresso  del  MN  invita  tutti 
gli  iscritti  ad  associarsi  alle  banche  alter¬ 
native  già  esistenti  e  a  promuovere  la 
creazione  nelle  diverse  realtà  regionali  di 
nuove  iniziative  di  questo  tipo. 

Si  invitano  gli  iscritti  ad  intraprendere 
almeno  alcune  possibili  iniziative  che 
possano  esprimere  l’indirizzo  di  cui  sopra. 

A  titolo  di  esempio  ne  elenchiamo 
alcuni:  l’uso  per  quanto  è  possibile  di 
carta  riciclata,  l’avvio  di  soluzioni  per  il 
riciclaggio  dei  rifiuti,  la  produzione  ed  il 
consumo  di  prodotti  naturali,  l’uso  nei 
trasporti,  per  quanto  è  possibile,  della 
bicicletta,  ecc. 

Si  raccomanda  al  comitato  di  coordina¬ 
mento  di  favorire  rincontro  fra  gruppi  e 
persone  che  lavorano  su  obiettivi  omoge¬ 
nei  (carceri,  Liste  Verdi,  ecc.).  Chi  lavora 
nelle  istituzioni,  ad  esempio  i  consiglieri 
verdi,  privilegino  la  rotazione  della  carica 
e,  al  fine  di  coinvolgere  un  maggior 
numero  di  persone  nel  lavoro  politico  e 
sociale,  sia  favorita  la  creazione  del 
consigliere  “collettivo”. 


GLI  ORGANI  ELETTI 


Per  la  Segreteria: 

Mao  Vaipiana,  Guidalberto  Bormolini, 
Mario  Pizzola,  Alfredo  Mori. 

Per  il  Comitato  di  Coordinamento: 
Stefano  Benini,  Pietro  Pinna,  Michele 
Paglia,  Nico  Nappa,  Luisa  Terzariol, 
Maura  Pasero,  Neal  Bowen,  Davide  Me¬ 
lodia,  Paolo  Barcucci  e  Piercarlo  Racca 
(responsabili  del  progetto  di  Forza  non¬ 
violenta  di  Intervento  nel  Mediterraneo); 
Alberto  L’Abate  (responsabile  per  l’attivi¬ 
tà  a  Comiso),  Vincenzo  Rocca  (responsa¬ 
bile  di  Azione  Nonviolenta),  Giorgio 
Ricci  (responsabile  per  i  rapporti  con  la 
WRI). 


□ 


Il  XIV  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento  oltre  alla  mozione 
politica  generale,  ha  approvato 
alcune  mozioni  particolari  ed 
alcune  raccomandazioni  che 
pubblichiamo  integralmente. 

Sull’obiezione 
di  coscienza 

MOZIONE  PARTICOLARE 

Il  MN  ribadisce  fermamente  il  valore 
dell’o.d.c.  come  scelta  di  vita,  come  modo 
di  “essere”  uomini  del  nostro  tempo. 
Ritiene  che  l’obiettore  è  colui  che,  di 
fronte  alle  diverse  e  caotiche  proposte  che 
la  società  gli  propone,  assume  un  atteggia¬ 
mento  di  critica  costruttiva  chiedendosi  il 
fine,  il  senso,  la  validità  di  queste  propo¬ 
ste. 

Dalle  domande,  dalle  risposte  e  soprat¬ 
tutto  dalle  scelte  concrete  che  l’obiettore 
compie  si  può  cogliere  la  portata  del- 
l’o.d.c.  Per  poter  scegliere  occorre  che 
ognuno  abbia  una  coscienza.  Questa 
coscienza  deve  subire  un  processo  di 
maturazione  che  si  basa  su  una  costante 
formazione  e  informazione.  Formazione 
per  dare  il  senso  alle  scelte,  informazione 
perché  le  scelte  siano  le  più  giuste  e  valide 
in  base  ai  valori  che  sono  cresciuti 
nell’obiettore.  Questo  processo  deve  avve¬ 
nire  con  un  lungo  lavoro  di  ricerca 
personale  e  collettivo  basato  sul  dialogo,  il 
confronto,  l’apertura  all’altro  ed  al  “di¬ 
verso”.  Crede  che  il  compito  fondamenta¬ 
le  degli  obiettori  sia.  di  costituire  la 
coscienza  critica  della  società  civile. 

Gli  obiettori  devono  pertanto  focalizza¬ 
re  la  loro  attenzione  e  le  loro  forze  negli 
ambiti  ed  in  quegli  aspetti  ove  la  società 
è  violenta,  non  rispetta  la  vita  e  la  dignità 
umana.  In  questi  ambiti  e  con  queste  linee 
devono  darsi  delle  risposte  da  percorrere  a 
livello  individuale,  con  piccole  scelte 
quotidiane,  e  a  livello  sociale  collaboran- 
do  e  coinvolgendo  chiunque  lavori  per 
una  società  nonviolenta.  Molte  volte  si 
corre  il  rischio  di  puntare  forze  ed 
attenzioni  solamente  su  alcune  forme 
tendenti  a  salvaguardare  i  diritti  acquisiti 
finendo  così  per  perdere  il  senso  generale 
del  nostro  essere  obiettori  e  quindi  la 
possibilità  di  incidere  nel  reale,  nella 
società. 

Il  MN  si  fa  promotore,  in  tutti  i  campi 
e  in  tutti  gli  ambiti  dove  può  operare  con 
l’apporto  costruttivo  di  chiunque  voglia 
intraprendere  questo  cammino,  delle  indi¬ 
cazioni  qui  espresse  e  rilancia  una  proget¬ 
tualità  politica  capace  di  incidere  nella 
realtà  sociale  e  di  dare  un  respiro  globale 
all’o.d.c. 


MOZIONE  DI  SOLIDARIETÀ 

Il  XIV  Congresso  del  MN  sostiene  le 
ragioni  che  spingono  l’obiettore  ANTO¬ 
NIO  DE  FILIPPIS  ad  autoridursi  il 
servizio  civile  a  12  mesi,  anziché  20, 
chiedendo  il  rispetto  dei  tempi  di  risposta 
alle  domande  di  obiezione,  l’autodetermi¬ 
nazione  del  servizio  e  l’equiparazione 
della  sua  durata  a  quello  militare. 

MOZIONE  DI  SOLIDARIETÀ 

Il  MN,  constatato  che  al  MIR  di  Brescia 
non  vengono  più  distaccati  obiettori  e  che 
numerose  richieste  nominative  e  i  nume¬ 
rosi  solleciti  non  hanno  avuto  alcun 
riscontro,  protesta  con  il  Ministero  della 
Difesa  che  con  varie  scuse  (tra  le  quali  lo 
smarrimento  della  convenzione)  non  ha 
ancora  riparato  a  questa  mancanza. 

Chiede  che  il  Ministero  della  Difesa 
distacchi  al  MIR  di  Brescia  gli  obiettori 
già  richiesti  per  tempo.  Dichiara  inoltre 
che  il  Ministero  non  ha  alcuna  competen¬ 
za  per  assicurare  la  migliore  destinazione 
degli  o.d.c.  e  che  la  precettazione  d’autori¬ 
tà  va  sicuramente  a  scapito  della  qualità 
del  servizio  civile. 

MOZIONE  DI  SOLIDARIETÀ 

Il  Congresso  del  MN  esprime  solidarie¬ 
tà  all’obiettore  di  coscienza  al  servizio 
militare  DANILO  AIROLA,  che,  rifiu¬ 
tando  la  precettazione  del  Ministero  della 
Difesa  e  contestando  la  palese  illegalità 
dello  stesso  rispetto  ai  termini  di  risposta 
alle  domande  previsti  dalla  legge,  si 
autoconsegnerà  tra  breve  per  scontare  col 
carcere  questa  sua  presa  di  posizione.  Il 
Congresso  invita  tutti  i  partecipanti  e  gli 
iscritti  al  MN  ad  esprimere  solidarietà  a 
Danilo  con  l’invio  di  telegrammi  al 
Ministero  della  Difesa  e  intraprendendo, 
ove  possibile,  azioni  di  sensibilizzazione  e 
informazione  verso  questo  caso  e,  in 
generale,  verso  le  inadempienze  e  i  ritardi 
del  Ministero. 

RACCOMANDAZIONE 

Tenuto  conto  che  il  servizio  militare  in 
Sudafrica  è  riservato  ai  giovani  bianchi, 
per  la  durata  di  tre  anni;  che  ha  funzioni 
di  controllo  sociale  e  repressioni  interne, 
nonché  di  interventi  imperialisti  esterni; 
poiché  gli  obiettori  di  coscienza  pagano 
duramente  la  loro  scelta  con  sei  anni  di 
carcere  e  con  altre  conseguenze  sul  piano 
civile;  poiché  è  indispensabile  che  si 
manifesti  la  solidarietà  intemazionale  sia 
all’obiezione,  sia  alla  campagna  contro  il 
servizio  militare  obbligatorio  (ECC:  End 
Conscription  Campaign)  avente  effetti 
anti  apartheid;  si  raccomanda  al  Congres¬ 
so  del  MN  di  raccogliere  firme  di  protesta 
da  inviare  al  Ministero  degli  Interni  della 
Repubblica  sudafricana  e  di  manifestare 
solidarietà  alla  Segreteria  nazionale  di 
detta  campagna. 

Forza  nonviolenta 
di  intervento  nel 
Mediterraneo 

RACCOMANDAZIONE 

Operativamente  si  propone  di  costituire 
un  gruppo  di  lavoro,  che  faccia  riferimen¬ 


to  ad  un  membro  del  c.d.c.,  finalizzato 
allo  studio  ed  alla  realizzazione  di  un 
progetto  dettagliato  per  l’attuazione  di  un 
primo  nucleo  della  Forza  Nonviolenta  di 
Intervento.  Come  linee  politiche  di  indi¬ 
rizzo,  su  cui  strutturare  il  suddetto  proget¬ 
to  si  indicano: 

-  rigoroso  non  allineamento  alle  ragion  di 
stato  coinvolte; 

-  individuazione  delle  forme  di  finanzia¬ 
mento  del  progetto  a  partire  dall’ipotesi 
di  utilizzo  dei  fondi  dell’o.f.  destinati 
alla  difesa  nonviolenta,  di  campagna  di 
sottoscrizione  popolare,  di  richieste  di 
sostegno  concrete  rivolte  a  Forze  politi¬ 
che  o  sociali  di  orientamento  pacifista, 
purché  rigorosamente  privi  di  finalità 
strumentali  e  propagandiste; 

-  composizione  del  nucleo  della  Forza 
Nonviolenta  di  Intervento  (FNI)  con 
caratteristiche  di  multinazionalità  e  di 
permanenza  nel  tempo,  non  legando  la 
sua  strutturazione  alle  singole  azioni  di 
intervento; 

-  rigorosa  preparazione  etica  dei  compo¬ 
nenti  il  nucleo  della  FNI  e  approfondita 
formazione  dal  punto  di  vista  metodo- 
logico; 

-  rigorosa  organizzazione  tecnica  delle 
singole  azioni  di  intervento; 

Allo  scopo  di  contribuire  alla  copertura 
delle  spese  vive  (documentate),  sostenute 
dal  suddetto  gruppo  di  lavoro,  si  impegna 
un  capitolo  di  spesa  del  bilancio  del  MN 
fino  ad  un  massimo  di  L.  2.000.000. 

MOZIONE  PARTICOLARE 

In  questo  Congresso  abbiamo  notato 
una  presenza  considerevole  di  donne,  ma 
gli  interventi  sono  stati  prevalentemente 
maschili.  Questo  non  ci  sembra  l’immagi¬ 
ne  reale  della  presenza  attiva  delle  donne 
nel  MN.  Vorremmo  pertanto  chiarire  ed 
approfondire  le  dinamiche  che  hanno 
portato  al  persistere  di  questa  situazione. 

Proponiamo  un  seminario  di  riflessione 
e  di  studio  sulla  “presenza  e  funzione 
delle  donne  nei  movimenti  nonviolenti” 
da  tenersi  al  più  presto  ed  organizzato  dal 
MN. 

MOZIONE  PARTICOLARE 

Il  Congresso  del  MN,  preso  atto  delle 
istanze  e  dei  suggerimenti  che  alcuni 
detenuti  hanno  espresso,  richiamando 
una  maggiore  attenzione  del  MN  sul 
problema  della  carcerazione  intesa  come 
“segregazione  dell’individuo”,  impegna  il 
MN  ad  attivare,  attraverso  le  pagine  di 
AN,  attraverso  i  consiglieri  eletti  nelle 
Liste  Verdi,  con  il  supporto  di  militanti 
disponibili,  un  dibattito  il  più  ampio 
possibile  diretto  a  sviluppare  proposte 
anche  legislative  che  contemplino  la  pos¬ 
sibilità  di  scontare  le  pene  in  modo  non 
detentivo;  ad  attivare  iniziative  anche 
minime  che  favoriscano  un  rapporto 
costruttivo  tra  chi  è  detenuto  e  la  società. 

RACCOMANDAZIONE 
Il  Congresso  del  MN,  attento  ai  fermen¬ 
ti  ed  ai  grossi  problemi  che  il  sud  vive 
nello  sforzo  di  un  cammino  di  liberazio¬ 
ne,  raccomanda  l’organizzazione  del  XV 
Congresso  nel  meridione  e  prende  atto 
della  disponibilità  che  offrono  la  sezione 
di  Foggia  e  gli  iscritti  pugliesi. 


Azione  rammenta 
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Obiezione  fiscale:  commenti 
in  coda  al  processo  di  Venezia 


Questo  numero  di  A.N.  arriverà 
ai  lettori  quando  mancheranno 
soltanto  pochi  giorni  allo 
scadere  del  termine  per  la 
presentazione  della 
dichiarazione  dei  redditi. 

La  Campagna  di  quest’anno  è 
stata  senz’altro  movimentata: 
prima  il  documento  dei  religiosi 
del  Triveneto,  poi  le  reazioni 
del  Ministro  Spadolini,  della 
stampa,  dei  politici,  poi  ancora 

10  “scoop”  della  sentenza  di 
Cassazione  ed  infine 

11  processo  di  Venezia.  Tutto 
questo,  al  di  là  dei  risultati 
numerici  e  contabili,  che 
potremo  rilevare  verso  la  fine 
di  giugno,  rappresenta  un 
primo  obiettivo  conseguito: 

il  confronto  sull’obiezione 
fiscale  è  stato  finalmente 
avviato  nel  Paese. 


Se  noi  piangiamo, 
Spadolini  non  ride 

Le  motivazioni  della  sentenza  pronunciata  dalla  Corte  d' Appello 
di  Venezia  non  sono  ancora  state  depositate  ed  il  commento 
propriamente  giuridico  è  rimandato  a  quando  saranno  rese  note. 
Per  l’obiezione  fiscale  il  viaggio  attraverso  le  aule 
dei  Tribunali  non  è  terminato. 

dell’aw.  Sandro  Canestrini 


Certamente  i  nonviolenti,  i  pacifisti,  gli 
alternativi  e  insomma,  tutti  i  veri  demo¬ 
cratici  potevano  coltivare  la  speranza  che 
la  Corte  veneziana  si  ponesse  in  aperto 
conflitto  con  la  Corte  di  Cassazione  in 
relazione  alla  sentenza  n.  865/1985  pro¬ 
nunciata  da  quest’ultima.  È  vero,  siamo 
andati  a  Venezia  appena  appena  ristabiliti 
dal  rude  colpo  che  avevamo  ricevuto  per 
essere  venuti  a  conoscere,  pochi  giorni 
prima  il  dibattimento  veneziano,  che  già 
in  epoca  precedente  la  Corte  di  Cassazio¬ 
ne  aveva  preso  una  posizione  contraria 
rispetto  a  quella  di  tutte  le  sentenze  di 
merito  pronunciate  in  ogni  parte  d’Italia. 

Ci  aveva  evidentemente  pensato  il 
nostro  amico  Spadolini  a  fornire  al 
quotidiano  “La  Stampa”  in  anteprima  la 
notizia  che  doveva  essere  clamorosa. 


Spadolini  ha  un  fatto  personale  con  i 
vescovi  del  Triveneto,  ed  anche  con  noi 
che  pur  vescovi  non  siamo.  Spadolini  è 
stato  l’unico  uomo  politico  italiano  che 
ha  considerato  le  nuove  posizioni  del 
mondo  cattolico  nei  confronti  della  guerra 
e  delle  spese  militari  -  posizioni  allineate 
alla  tematica  della  pace,  del  disarmo  e  di 
tutte  le  obiezioni  -  come  un  residuo  di 
mentalità  feudale,  di  nostalgie  temporali, 
di  integralismo  ecclesiale.  Direi,  dal  pun¬ 
to  di  vista  storico  e  giuridico,  farneticazio¬ 
ni  allo  stato  puro,  tant’è  che  nessuno 
(neppure  da  ambienti  conservatori)  ha 
osato  associarvisi.  Ma  il  messaggio  di 
Spadolini  era  rivolto  alla  Corte  di  Vene¬ 
zia:  guardate  bene,  dice  il  nostro  ministro 
alla  guerra,  cosa  tiro  fuori  dalla  manica 
come  asso  vincente.  Una  “vecchia”  sen- 


L’avvocato  Sandro  Canestrini  durante  la 
sua  arringa  al  processo  di  Venezia  del  24 
marzo  scorso. 


Azione  rotwiolenta 


tenza  di  Cassazione,  che  i  miei  servizi  mi 
hanno  fornito  e  che  vi  sbatto  sul  tavolo 
mentre  state  per  decidere  in  un  processo 
sull’obiezione  fiscale:  ammonimento  e 
indicazione  severa  per  ecclesiastici  e  laici. 

Abbiamo  letto  anche  noi  (seppure  in 
ritardo,  e  di  ciò  dobbiamo  fare  ammenda, 
poiché  evidentemente  qualcosa  non  ha 
funzionato  nella  difesa  davanti  alla  Corte 
di  Cassazione  e  l’avv.  Meliini  si  è  compor¬ 
tato  in  un  modo  incredibile  ed  inconcepi¬ 
bile  come  con  amarezza  abbiamo  tutti 
dovuto  riconoscere)  la  motivazione  della 
Corte  di  Cassazione:  e  non  ci  ha  convinto 
affatto  poiché  davvero  i  ragionamenti 
supportati  alla  tesi  colpevolista  sulla 
istigazione  o  sulla  apologia  dell’obiezione 
sono  apparsi  del  tutto  superficiali,  e 
persino  basati  su  disinformazione  e  paten¬ 
ti  equivoci.  Ma  un  avvocato  sa  bene  quale 
fascino  eserciti  il  giudicato  della  Corte 
suprema  sui  giudici  di  merito:  io  non 
posso  dire,  con  tutta  onestà,  che  tale 
fascino  diventi  un  implicito  ammonimen¬ 
to  a  non  discostarsi  dalla  giurisprudenza 
così  tracciata,  pena  annotazioni  discipli¬ 
nari  o  ritorsioni  di  qualunque  natura.  Ciò 
non  mi  risulta  affatto,  almeno  per  il 
tempo  presente.  Certo  è  però  che  quando 
un  giudice  deve  decidere  in  materia  che 
in  diritto  ha  già  subito  una  pronuncia 
della  Cassazione,  gli  si  pongono  davanti 
alcune  strade,  che  non  esito  a  definire 
drammatiche. 

O  apertamente  dissente,  e  allora,  come 
ho  sopradetto  si  pone  obiettivamente  in 
contrasto  con  i  suoi  “superiori”  ed  accetta 
serenamente  di  poter  essere  considerato 
un  “magistrato  d’assalto”  come  vengono 
spregiativamente  definiti  coloro  che  vo¬ 
gliono  ragionare  con  il  loro  proprio 
cervello;  oppure  si  adegua  a  malincuore, 
e  persino  talvolta  violando  i  dettami  della 
propria  coscienza,  e  stende  una  sentenza 
che  è  la  copia  conforme  dell’insegnamen¬ 
to  cassazionista.  Ma  in  tal  caso,  se 
davvero  egli  è  un  uomo  libero,  patisce  il 
conformismo  come  un  sopruso. 

Certamente  vi  è  una  terza  strada:  ed  è 
quella  che  il  magistrato  davvero  consenta 
in  chiave  giuridica  con  l’ammaestramento 
della  Corte  di  Cassazione.  Ma  è  difficile 
sostenere  che  esiste  una  “terza  via”  quale 
questa,  nei  processi  per  l’obiezione  fiscale: 
infatti  è  facile  osservare  che  abbiamo 
dietro  alle  spalle  sei  sentenze  di  piena 
assoluzione  per  la  propaganda  all’obiezio¬ 
ne  pronunciate  da  tribunali  diversi  quali 
Sondrio,  Verona  e  Trento,  e  dalla  Corte 
d’appello  di  Milano,  per  ben  due  volte. 
In  altre  parole  dei  magistrati  di  varie  parti 
d’Italia  hanno  tutti  convenuto  sulla  stessa 
tesi  e  cioè  che  il  fatto  della  propaganda 
dell’obiezione  fiscale  non  costituisce  rea¬ 
to.  Per  questo  osiamo  sostenere  che 
quando  sei  collegi  giudicanti  hanno  tutti 
deciso  nello  stesso  senso,  sia  ben  difficile 
l'ipotesi  di  un  magistrato  di  merito  che 
dissente  avendo  davanti  tutta  la  documen¬ 
tazione  che  già  ha  indotto  tanti  suoi 
colleghi  unanimamente  ad  assolvere. 

Persuasi  invece  non  sono  stati  i  pubblici 
ministeri,  che,  salvo  il  lodevole  caso  di 
Trento,  hanno  sempre  interposto  grava¬ 
me.  Vista  la  sentenza  di  Cassazione, 
questa  circostanza  meriterebbe  un  più 
approfondito  (e  ben  triste)  commento  sul 


rapporto  che  esiste  tra  gli  uffici  del 
pubblico  ministero  e  il  potere,  esecutivo  o 
giudiziario  che  sia.  Ma  questa  sarà  temati¬ 
ca  di  considerazioni  in  altre  occasioni. 

Ed  ora  torniamo  da  dove  siamo  partiti: 
la  speranza  che  i  giudici  di  appello  di 
Venezia  confermassero  semplicemente  la 
sentenza  appellata  da  Verona  (corrispon¬ 
dendo  alla  casistica  n.  1  che  abbiamo 
sopra  trattata).  Non  si  è  avverata,  ma  non 
si  è  avverata  neppure  la  casistica  n.  2  e 
nemmeno  la  casistica  n.  3. 

I  giudici  dell’appello  hanno  trovato  la 
soluzione  n.  4  che  (perché  non  dire  la 
verità?)  ci  ha  lasciato  dell’amaro  nel 
cuore.  Vedersi  annullata  una  sentenza  di 
assoluzione  non  è  mai  certo  allegro  e 
soddisfacente.  Ma  siamo  convinti,  oggi, 
ragionando  con  più  calma,  che  se  noi 
piangiamo,  Spadolini  non  ride.  Perché  la 
soluzione  veneziana  potrebbe  rivelarsi 
assai  interessante  anche  se  per  un  giudizio 
chiaro  dobbiamo  evidentemente  aspettare 
che  la  motivazione  della  sentenza  sia 
depositata  e  resa  di  pubblica  conoscenza. 
Ma  se  i  giudici  della  Corte  d’appello  di 
Venezia  con  intelligente  umanità  e  con 
coerenza  giuridica,  avessero  annullato  la 


sentenza  di  Verona,  solo  per  una  rilevata 
insufficiente  istruttoria  in  linea  di  fatto, 
costringendo  così  un’altra  volta  il  Tribu¬ 
nale  di  Verona  ad  occuparsi  della  vicenda 
per  migliori  approfondimenti,  forse  è 
stata  trovata  la  strada  per  andare  con 
fiducia  al  nuovo  processo  veronese. 

Non  possiamo  dire  di  più,  appunto 
perché  non  conosciamo  la  motivazione 
che  verrà  depositata  e  del  resto  non 
vogliamo,  mentre  stiamo  scrivendo  queste 
note,  in  alcun  modo  essere  accusati  di 
influenzarne  la  stesura  o  di  fare,  come  si 
suol  dire,  della  dietologia  giuridica.  Ma 
questo  sì,  mi  sembra  di  poter  dire:  che  a 
Verona,  nel  nuovo  processo,  avremo 
nuove  carte  da  giocare  perché  proprio  la 
serenità  dei  giudici  veneziani  ci  ha  con¬ 
sentito  di  usarle. 

Come  nei  romanzi  di  appendice,  dun¬ 
que,  il  seguito  è  al  prossimo  numero,  nel 
quale  speriamo  di  non  dover  usare  un 
linguaggio  così  complicato  e  di  poter 
manifestare  delle  considerazioni  a  senten¬ 
za  veneziana  depositata,  e  cioè,  sportiva¬ 
mente,  a  bocce  ferme. 

Sandro  Canestrini 


Parliamone  solo  se 
vengono  condannati 


Le  recenti  vicende  giudiziarie 
dell’obiezione  fiscale  hanno 
risollevato  il  problema  di 
un’informazione  corretta. 

Il  giornalista  RAI,  che  ha  curato 
per  il  TG  regionale  veneto  il 
servizio  relativo  al  processo  di 
Venezia,  ci  ha  inviato  questo 
contributo. 


di  Giuseppe  Giulietti,  giornalista 
della  Sede  R.A.I.  del  Veneto 


L’obiezione  fiscale  fa  opinione  solo  se 
arriva  la  condanna.  Se,  invece,  non  arriva 
(sei  assoluzioni  in  sei  procedimenti)  o  se 
non  è  “leggibile”  in  modo  chiaro,  quattro 
righe  bastano  e  avanzano. 

Eccesso  polemico?  Lasciamo  parlare  i 
fatti. 

Da  qualche  anno  un  numero  crescente 
di  cittadini  ha  deciso  di  versare  il  5,5% 
delle  proprie  tasse  per  opere  di  pape  e  di 
solidarietà  sociale.  Non  sono  evasori 
fiscali:  pagano,  anzi,  due  volte  (la  seconda 
con  il  pignoramento).  Per  lungo  tempo 
della  loro  “pazzia”  si  occupano  solo 
alcune  riviste  dell’area  non  violenta  o  del 
vasto  arcipelago  cattolico,  anche  se  non 
mancano  rilevanti  eccezioni  sul  piano 
nazionale  come  quella  de  “Il  Manifesto”. 

Pochi  mesi  fa  2.400  religiosi  del  Trive- 


Giuseppe  Giulietti,  giornalista  della  RAI,  che 
ha  curato  il  servizio  per  il  TG  regionale  in 
occasione  del  processo  di  Venezia. 

neto  (ora  sono  10.000)  lanciano  l’ormai 
famoso  appello  “beati  costruttori  di  pa¬ 
ce”:  un  concreto  itinerario  verso  la 
costruzione  di  una  nuova  sensibilità  sui 
temi  della  nonviolenza,  del  disarmo,  del¬ 
la  disponibilità  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare  e  all’obiezione 


Azione  rmiolenta 


9 


fiscale.  La  “provocazione”  è  avvolta  dal 
silenzio.  Il  muro  crolla,  paradossalmente, 
grazie  alla  baldanzosa  irruenza  del  mini¬ 
stro  Spadolini  che,  dalle  colonne  de 
“L’Espresso”,  lancia  un  violento  allarme 
contro  l’integralismo  cattolico  che  stareb¬ 
be  minando  le  basi  dello  stato  di  diritto 
esaltando  l’anarchia  fiscale.  Spadolini 
compie  il  miracolo  (un  miracolo  laico 
ma,  come  si  sa,  le  astuzie  della  storia  sono 
infinite,  proprio  come  le  vie  della  provvi¬ 
denza).  L’Italia  intera  sente  parlare  diffu¬ 
samente  di  obiezione  fiscale.  Non  manca¬ 
no  le  caricature  polemiche,  ma  la  conse¬ 
gna  del  silenzio  è  infranta. 

Nel  pieno  del  dibattito  politico  e 
culturale,  arriva  la  perla:  da  un  cassetto 
polveroso  salta  fuori  una  vecchia  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione.  Nel  maggio  del 
1985  infatti  la  Corte  respinge  le  motiva¬ 
zioni  con  cui  il  Tribunale  di  Milano  aveva 
assolto  alcuni  obiettori  fiscali. 

Si  ipotizza  l’apologià  di  reato,  l’istiga¬ 
zione  alla  disobbedienza  delle  leggi  tribu¬ 
tarie.  La  famosa  sentenza,  con  tempismo 
eccezionale,  salta  fuori  alla  vigilia  del 
processo  d’appello  di  Venezia.  La  prima 
pagina  è  d’obbligo:  “L’obiezione  fiscale  è 
un  reato”  titolano  alcuni  quotidiani;  il 
TG  2,  nell’edizione  della  sera,  quella  di 
maggiore  ascolto,  colloca  la  notizia  nei 
titoli  di  testa  e  di  coda. 

Viste  le  premesse  c’è  da  attendersi  un 
sostanziale  interesse  per  il  processo  vene¬ 
ziano;  invece  no.  Alla  vigilia  si  occupano 
della  cosa  “Il  Manifesto ”  (con  un  pagino- 
ne  ampio  e  documentato),  “La  Stampa”, 
“Il  Gazzettino",  “L'Arena  di  Verona”,  i 
quotidiani  del  gruppo  Caracciolo  (“La 
Nuova  Venezia ”,  “La  Tribuna”  e  “Il 
Mattino”),  il  Giornale  Radio  del  Veneto 
e  il  TG  3,  alcune  emittenti  locali. 

Arriva  il  27  marzo,  giorno  del  processo; 
il  dibattimento  è  ricco  di  spunti  di  grande 
interesse:  si  fronteggiano  tesi  contrappo¬ 
ste,  si  entra  nel  merito  della  discussione 
giuridica,  culturale,  etica  e  politica.  In 
serata  la  sentenza:  si  toma  in  primo  grado. 
Chi  si  apprestava  a  celebrare  la  condanna 
resta  deluso.  Non  rimane  che  la  rimozio¬ 
ne  e  puntualmente  arriva. 

Il  giorno  dopo,  il  28  marzo,  le  eccezioni 
sono  davvero  poche  ed  è  doveroso  citarle. 
“Venezia:  sentenza  a  sopresa,  l’accusa  era 
sbagliata”  questo  il  titolo  de  “La  Stam¬ 
pa”  di  Torino;  il  resoconto  di  Giuliano 
Marchesini  è  equilibrato  e  preciso,  la 
dimostrazione  di  come  sia  possibile  fare 
cronaca  senza  aderire  a  tesi  precostituite. 
Sullo  stesso  piano  si  muove  “Il  Giorno ” 
di  Milano:  “In  Corte  d’appello  nessuna 
decisione,  si  toma  in  Tribunale”;  il  pezzo 
di  Delfo  Utimpergher  è  costruito  attorno 
alla  descrizione  della  giornata  e  alla 
sostanziale  differenza  che  passa  tra  evasio¬ 
ne  e  obiezione  fiscale  (un  dato  questo  che 
sembra  ormai  acquisito).  Un  discorso 
analogo  è  possibile  fare  per  “Il  Manife¬ 
sto”,  “Il  Gazzettino”,  o“ L'Arena”.  “La 
Nuova  Venezia”,  addirittura  va  oltre  e 
titola  “Non  è  istigazione  evadere  le  tasse, 
condanna  annullata  in  appello”;  il  trafi¬ 
letto,  poche  righe  in  grassetto,  corregge  il 
titolo  assolutamente  sbagliato. 

Un’eccezione  di  rilievo  è  costituita 
anche  dal  “Corriere  della  Sera”  che  in 
seconda  pagina  pubblica  un  corretto 


articolo  dal  titolo  “Tutto  da  rifare  nel 
processo  di  Venezia  contro  gli  obiettori 
fiscali  pacifisti”  e  nella  rubrica  “L’opinio¬ 
ne”  dà  spazio  a  “le  ragioni  dei  nonviolen¬ 
ti”,  ospitando  uno  scritto  di  Massimo 
Vaipiana  della  Segreteria  del  Movimento 
Nonviolento. 

La  rassegna  stampa  finisce  qui.  Nono¬ 
stante  la  buona  volontà  e  potenti  lenti  di 
ingrandimento  non  ho  trovato  altro,  nep¬ 
pure  sotto  la  voce  “annunci  economici”. 
Dai  giornali  alla  RAI  di  Stato.  Il  servizio 
pubblico  ha  seguito  l’intero  processo;  le 
trasmissioni  regionali  hanno  dato  spazio 
all’avvenimento  (sulla  qualità  non  posso 
pronunciarmi  essendone  l’autore).  Tutte 
le  testate  nazionali  sono  state  puntual¬ 
mente  informate,  compreso  il  TG  2. 
Nessuno  ha  ritenuto  di  poter  spendere 
due  righe  frettolose.  Purtroppo  siamo  di 
fronte  alla  normalità:  la  società  civile,  i 
suoi  fermenti,  stanno  sparendo  dalla 
quotidiana  rappresentazione  del  sistema 
informativo  (non  solo  della  RAI).  Chi 
non  ha  potere  contrattuale,  economico, 
politico,  non  fa  neppure  notizia.  Se  avete 
voglia,  tempo  e  pazienza,  provate  a 
verificare  quali  servizi  sul  Veneto  riescano 
a  sfondare  il  muro  delle  trasmissioni 
nazionali.  Ad  un  forestiero  questa  regione 
apparirà  come  la  terra  d’elezione  delle 
sagre,  delle  fiere,  perfino  (con  tutto  il 
rispetto)  delle  gare  tra  barbieri  e  panifica¬ 
tori,  talvolta  con  insistenti  puntate  alla 
Biennale,  alla  Fenice  di  Venezia  o  all’Are¬ 
na  di  Verona.  Provate  a  cercare  il  Veneto 
del  movimento  della  pace  (a  Vicenza,  nel 
silenzio,  anni  fa  ci  fu  la  prima  grande 
manifestazione  nazionale  contro  i  missili), 
scovate  traccia  dei  fermenti  che  investono 
il  mondo  cattolico,  cercate  qualcosa  sui 
disastri  ambientali:  di  tutto  questo  nelle 
trasmissioni  nazionali  non  c’è  quasi  eco 
(anche  nel  TG  3  Veneto  sta  sensibilmente 
riducendosi). 

Eppure,  nonostante  tutto,  fessure  e 


spiragli  sono  ormai  aperti:  non  mancano 
i  giornalisti  desiderosi  di  fare  il  proprio 
mestiere,  di  raccontare  ciò  che  vedono, 
di  fornire  ai  lettori  le  chiavi  per  capire  e 
interpretare  la  realtà,  per  formarsi  un’opi¬ 
nione,  per  decidere. 

Forse  è  giunto  il  momento  di  favorire 
occasioni  d’incontro  e  di  scambio  tra 
operatori  dell’informazione  e  tutte  quelle 
associazioni  che  in  vario  modo  operano 
nel  campo  della  nonviolenza  e  dell’affer¬ 
mazione  dei  nuovi  diritti  civili. 

Su  questa  strada  si  potrebbe  ipotizzare 
la  costruzione  di  un  gruppo  di  lavoro 
misto  sul  tema:  “Mezzi  di  comunicazione 
e  società  civile”.  Qualche  indicazione  di 
lavoro  molto  concreta  è  già  formulata  in 
un  documento  (anche  questo  semiclande¬ 
stino)  approvato  nel  novembre  scorso  a 
Roma  da  un  gruppo  di  associazioni, 
dall’Arci  alle  Adi,  dall’Agesci  alla  Lega 
Democratica,  nell’ambito  della  prima 
convenzione  per  il  diritto  a  comunicare. 
In  quella  proposta  si  parla  di  come 
rendere  effettivo  il  diritto  a  ricevere  e, 
soprattutto,  a  produrre  informazioni;  si 
rivendica  una  normativa  particolare  per 
le  esperienze  di  autogestione  o  cooperati¬ 
vistiche.  Si  pone,  più  in  generale,  il 
problema  del  diritto  all’accesso  rispetto 
alla  RAI,  sia  rispetto  al  complesso  degli 
organi  d’informazione.  Un  percorso  inte¬ 
ressante,  da  seguire  con  attenzione. 

Chiudo  con  una  proposta,  scherzosa, 
ma  non  troppo:  perché  “ Azione  Nonvio¬ 
lenta”  non  invia  una  bella  lettera  alla 
trasmissione  “Mixer”  proponendo  tre 
temi  per  i  prossimi  sondaggi: 

A)  Cosa  pensano  gli  italiani  dell’obiezio¬ 
ne  fiscale? 

B)  Siete  favorevoli  o  contrari  all’installa¬ 
zione  dei  missili? 

C)  Vorreste  una  centrale  nucleare  nel 
vostro  Comune? 

Giuseppe  Giulietti 

Giornalista  Sede  RAI  del  Veneto 
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Sono  obiettore  e 
continuerò  ad  esserlo 

All’indomani  della  sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
sull’obiezione  fiscale,  Enrico  Chiavacci,  teologo  moralista, 
ha  diffuso  questo  scritto.  Riteniamo  opportuno  pubblicarlo, 
per  la  chiarezza  espositiva  e  la  sua  linearità  di  pensiero. 
Condividiamo  quanto  dice  Chiavacci  e  lo  ringraziamo  per  il  suo 
prezioso  contributo  alla  Campagna  per  l’obiezione  di  coscienza 
fiscale  contro  le  spèse  militari. 

di  Enrico  Chiavacci 


Sono  un  obiettore  fiscale  da  anni:  in 
un  momento  in  cui  un  mare  di  accuse, 
di  proteste,  di  sentenze  si  sta  riversando 
sugli  obiettori  fiscali,  sento  il  dovere  di 
rendere  conto  delle  mie  scelte. 

L’obiettore  va  certamente  contro  la 
legge:  ma  perché?  Perché  io,  che  cerco  di 
essere  sempre  un  buon  cittadino  della 
Repubblica  italiana,  vado  deliberatamen¬ 
te  e  dichiaratamente  contro  una  legge,  e 
anzi  invito  pubblicamente  da  anni,  con 
la  parola  e  con  lo  scritto,  ad  andare  contro 
una  legge  dello  Stato? 

Le  spese  per  armamenti  in  tutto  il 
mondo  si  sono,  negli  ultimi  cinque  anni, 
raddoppiate,  passando  da  circa  500  a 
circa  1000  miliardi  di  dollari  l’anno. 
Perché?  Se  già  ciascuna  superpotenza  può 
distruggere  l’umanità  intera  parecchie 
volte,  che  senso  ha  aumentare  sempre  più 
velocemente  gli  apparati  militari?  C’è 
un’unica  risposta:  tutta  la  vita  dell’umani¬ 
tà  è  sotto  due  imperi  che  lottano  per  il 
potere,  e  in  questi  ultimi  anni  certo  molto 
più  gli  Usa  di  Reagan  che  l’Urss  di 
Gorbaciov.  Ciò  ha  innescato  una  spirale 
perversa  della  corsa  agli  armamenti. 

Questa  spirale  assorbe  sempre  più 
risorse  -  energia,  materie  prime,  risorse 
non  rinnovabili,  lavoro  umano,  ricerca 
scientifica  -  sottraendole  ai  veri  bisogni 
dell’umanità  (pane,  casa,  lavoro,  scuole, 
cure  mediche  di  base)  per  concentrarle  in 
ricerca,  produzione  e  gestione  di  arma¬ 
menti  che  non  possono  servire  ad  altro 
che  a  distruggere  l’umanità. 

Ma  questa  lotta  per  il  potere  ha 
generato  un’economia  di  guerra,  che 
ormai  procede  per  forza  propria  e  con 
una  logica  propria:  il  grande  capitale  sa 
che  là  vi  sono  investimenti  sicuri,  duratu¬ 
ri,  senza  rischi;  ed  ha  la  capacità  di 
premere  sui  politici  perché  questa  situa¬ 
zione  non  cambi.  È  sorta  così  una  corsa 
all’investimento  nel  militare.  E  sono 
investimenti  sottratti  -  sempre  più  veloce¬ 
mente  -  ad  altri  e  ben  più  urgenti 
investimenti  in  produzione  di  beni  e 
servizi  umani  e  umanizzati. 

Così,  mentre  in  Italia  non  possiamo 
avere  infermieri,  aule,  vigili  urbani,  giudi¬ 
ci  sufficienti  ad  offrire  al  nostro  popolo 
servizi  decorosi,  si  vara  una  portaerei  da 
mille  miliardi,  si  comprano  100  «Torna¬ 
do»  da  50  miliardi  l’uno,  e  si  investe 
altrettanto  per  la  produzione  del  nuovo 
aereo  Amx;  e  intanto,  la  Fiat  investe  parte 


dei  suoi  larghi  profitti  in  elicotteri,  di  cui 
5  su  6  saranno  militari.  Negli  Usa,  in 
questi  giorni,  Reagan  sta  già  cercando  di 
tagliare  ogni  spesa  sociale  nel  proprio 
paese,  e  ogni  aiuto  ai  paesi  più  poveri 
della  terra.  In  questi  paesi  la  povertà 
assoluta  sta  crescendo:  in  alcuni  si  vive 
(o  si  muore)  con  200  o  anche  100  dollari 
all’anno  pro-capite.  Ogni  anno  vi  sono  al 
mondo  40-50  milioni  di  morti  di  fame  o 
di  stenti. 

In  questa  situazione  della  famiglia 
umana  non  esiste  un  sistema  militare 
statale  che  miri  davvero  alla  difesa  della 
patria:  ogni  Stato  è  necessariamente  inse¬ 
rito  in  un  quadro  di  potere  mondiale 
bipolare.  Ciò  porta  a  due  conseguenze. 

Prima  conseguenza:  in  questo  quadro 
ogni  sistema  militare  è  funzionale  alla 
strategia  dell’impero  a  cui  appartiene,  non 
alla  difesa  della  patria.  Il  territorio  e  i 
cittadini  della  Repubblica  italiana  sono 
solo  pedine  che  possono  essere  tranquilla¬ 
mente  spese  nell’interesse  strategico  del 
polo  in  cui  sono  inglobati. 

Secondo  conseguenza:  in  questo  quadro 
bipolare  vanno  viste  le  nostre  spese 


militari.  Ed  è  un  quadro  che  minaccia  di 
distruggere  l’umanità  intera,  e  già  distrug¬ 
ge  milioni  di  esseri  umani  ogni  anno  per 
fame  e  miseria  in  un  modo  accelerato 
inarrestabile.  Anche  chi  pensa  che  sia 
ancora  realistica  una  difesa  militare  della 
patria,  non  può  pensare  ad  una  ragione¬ 
vole  difesa  della  patria  a  questo  prezzo. 

Gli  interessi,  anche  legittimi,  di  un 
singolo  paese  -  fosse  pure  il  nostro  -  non 
possono  prevalere  sulle  urgenze  tragiche 
di  una  umanità  povera  che  sta  andando 
alla  rovina.  Ogni  lira  spesa  comunque  nel 
militare  è  oggi  sottratta  ai  bisogni  veri 
dell’umanità,  e  non  per  la  difesa  della 
patria,  ma  per  accelerare  la  dissestata 
spirale  economico-militare  in  cui  le  due 
superpotenze  sono  impegnate. 

Esiste  un  grave  dovere  morale  di  contri¬ 
buire  ai  bisogni  del  nostro  popolo  e  della 
nostra  patria  principalmente  attraverso  il 
pagamento  delle  imposte.  Gli  evasori 
fiscali  ignorano  questo  dovere  (ma  quanti 
critici  dell’obiezione  fiscale,  per  esempio  i 
lettori  di  Montanelli,  sono  evasori  fiscali? 
Quelli  che  lo  fossero  sarebbero  senza 
dubbio  sepolcri  imbiancati).  Gli  obiettori 
fiscali  adempiono  a  questo  dovere  e 
pagano.  Ma  esiste  un  dovere  superiore 
anche  alla  legge  dello  Stato:  è  il  dovere 
imposto  dal  primato  del  bene  comune  del 
genere  umano.  Tutti  siamo  responsabili 
dei  nostri  fratelli  in  umanità,  quelli  di 
oggi  e  anche  quelli  di  domani. 

Per  questi  motivi  io  sono  e  continuerò 
ad  essere  obiettore  fiscale;  ho  pubblica¬ 
mente  invitato,  invito  oggi  e  continuerò 
ad  invitare  ad  essere  obiettori  fiscali.  Non 
dico  che  tutti  debbano  esserlo  per  dovere 
di  coscienza.  Dico  che  tutti  hanno  il 
dovere  di  coscienza  di  essere  impegnati 
in  questa  battaglia  veramente  umana:  fate 
quello  che  vi  sentite  di  poter  fare,  ma  non 
restate  spettatori  inerti  o  disinteressati  di 
un’immensa  tragedia  che  si  compie  sotto 
i  vostri  occhi. 

Enrico  Chiavacci 


Preti  di  tutta  Italia 
scrivono  al  proprio  Vescovo 

Una  nuova  iniziativa  all’interno  della  Chiesa  sul  fronte 
dell’obiezione  fiscale.  Diversi  preti  chiedono  ai  Vescovi 
di  assumere  una  posizione  chiara  e  precisa. 


Eccellenza, 

siamo  dei  preti  italiani  sensibili  al 
problema  della  pace  e  su  questo  vorrem¬ 
mo  richiamare  un  momento  la  sua  atten¬ 
zione. 

Non  abbiamo  certo  bisogno  di  spendere 
parole  per  farle  rilevare  quanto  oggi  sia 
grande,  anche  dopo  rincontro  Reagan- 
Gorbaciov,  il  pericolo  di  una  guerra  che 
coinvolga  gran  parte  del  mondo  intero.  Il 
nostro  impegno  per  la  pace  non  è  però 
dettato  prevalentemente  dal  timore  di  una 
guerra.  Gli  armamenti  delle  nazioni  sono 
non  soltanto  minaccia  di  una  strage 
futura,  ma  anche  strumenti  di  un  genoci¬ 


dio  presente.  Abbiamo  in  mente  quanto 
diceva  già  Paolo  VI  nel  documento  “La 
Santa  Sede  e  il  disarmo  generale”  del 
3-6-1976: 

"La  contraddizione  manifesta  tra  lo 
spreco  della  sovrapproduzione  delle  at¬ 
trezzature  militari  e  la  somma  dei  bisogni 
vitali  non  soddisfatti  (paesi  in  via  di 
sviluppo;  emarginati  e  poveri  delle  società 
abbienti)  costituisce  già  un'aggressione 
verso  quelli  che  ne  sono  vittime.  Aggres¬ 
sione  che  si  fa  crimine:  gli  armamenti, 
anche  se  non  messi  in  opera,  con  il  loro 
alto  costo  uccidono  i  poveri  facendoli 
morire  di  fame". 


Azjonenoiwiolenta 


Appello  dei  Consiglieri  Verdi  a  sostegno  della 
Campagna  di  Obiezione  Fiscale  alle  spese  militari 

La  vergogna  degli  armamenti  è  più  che  mai  attuale  in  questo  1986,  anno 
intemazionale  per  la  pace  secondo  l’ONU. 

L’enorme  distruzione  di  risorse  “investite”  nella  corsa  al  riarmo  mentre 
rappresenta  una  causa  diretta  e  attuale  del  sottosviluppo  e  dello  sfruttamento 
del  Terzo  Mondo,  innesca  una  minaccia  altrettanto  reale  per  la  sopravvivenza 
di  tutte  le  specie  terrestri. 

Emerge  perciò  l’urgenza  di  una  svolta  storica:  mentre  l’escalation  militare 
cerca  nuovi  approdi  stellari  è  necessario  ricercare  e  sperimentare  forme  di  difesa 
non  armata  basate  sulla  solidarietà  e  sulla  distensione  intemazionale,  sulla 
cooperazione,  sulla  matura  e  libera  volontà  di  pace  e  di  resistenza  delle 
popolazioni.  In  questo  modo  l’arma  della  ragione  comincerà  a  prevalere  sulla 
ragione  delle  armi. 

Non  possiamo  accontentarci  di  attendere  accordi  ginevrini  tra  i  signori  del 
mondo  (pur  drammaticamente  necessari),  la  cultura  verde  ci  chiama  infatti  al 
rifiuto  della  delega,  ci  fa  credere  che  ognuno  sia  responsabile  di  tutto. 

Con  tale  spirito,  convinti  che  la  costruzione  della  pace  debba  partire  dal 
basso,  intendiamo  sostenere  e  condividere  in  questo  appello  la  Campagna  di 
obiezione  fiscale  alle  spese  militari  condotta  ormai  da  cinque  anni  dai  movimenti 
nonviolenti. 

Riteniamo  un  altissimo  gesto  morale  e  politico  la  scelta  di  destinare  a  fini 
di  pace  e  di  sviluppo  la  quota  fiscale  altrimenti  utilizzata  a  fini  bellici. 

Sebbene  l’obiezione  fiscale  non  è  attualmente  legalmente  riconosciuta,  come 
non  lo  è  stata  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  fino  al  1972,  crediamo 
sià  un  prezioso  strumento  di  civiltà  e  di  responsabilità  democratica  a 
disposizione  di  chi  intende  denunciare  l’inumanità  e  Pillegalità  dei  moderni 
strumenti  di  sterminio. 

Per  questo  motivo  esprimiamo  solidarietà  e  sostegno  a  coloro  che  sono 
impegnati  nella  promozione  di  questa  forma  di  lotta  nonviolenta,  respingendo 
la  logica  di  criminalizzazione  che  si  sta  profilando. 

Come  eletti  nelle  liste  verdi  siamo  convinti  di  mantenere  fede  al  nostro 
mandato  e  alle  idealità  dell’arcipelago  eco-pacifista  italiano  unendo  la  nostra 
voce  a  quanti  hanno  voluto  sostenere  questa  campagna,  sicuri  che  rappresenti 
un’opportunità  preziosa  per  rivitalizzare  l’azione  antimilitarista  e  nonviolenta 
nel  nostro  paese. 

Prime  adesioni: 

Giuseppe  Magistrali,  consigliere  comunale  di  Piacenza 
Vito  Totire,  consigliere  regionale  Emilia-Romagna 
Natale  Beiosi,  consigliere  comunale  di  Lugo  di  Romagna 
Paride  Allegri,  consigliere  comunale  di  Reggio  Emilia 
Giovanni  Damiani,  consigliere  comunale  di  Pescara 
Paolo  Bergamaschi,  consigliere  provinciale  di  Mantova 
Elena  Ginestri,  consigliere  comunale  di  Cremona 
Sergio  Andreis,  consigliere  regionale  Lombardia 
Gianluigi  Mazzujferi,  consigliere  regionale  Marche 
Gianfranco  Zavalloni,  consigliere  comunale  di  Cesena 
Auretta  Pini,  consigliere  comunale  di  Forlì 
Carlo  Sabatini,  consigliere  comunale  di  Modena 
Michele  Boato,  consigliere  regionale  Veneto 
Mao  Vaipiana,  consigliere  comunale  di  Verona 
Nanni  Salio,  consigliere  comunale  di  Torino 
Gino  Scarsi,  vice-sindaco  di  Canale  (Cuneo) 

Renato  Fioretti,  consigliere  comunale  di  Gorizia 
Tommaso  Franci,  consigliere  comunale  di  Firenze 
seguono  altre  firme. 


Non  ci  meraviglia  quindi  che  il  Papa 
Giovanni  Paolo  II  affermi:  “il  conflitto  è 
reso  permanente  e  si  è  fatto  più  grave” 
(Messaggio  per  la  19a  Giornata  della  Pace 
-  n.  2). 

Al  di  sotto  di  questa  sfrenata  corsa  agli 
armamenti  ci  sono  poi  una  logica  di 
potere,  una  filosofia  della  vita,  una  “cul¬ 
tura  del  nemico”  che  risultano,  ci  sembra, 
radicalmente  inconciliabili  con  la  nostra 
fede  cristiana. 

Pensiamo  dunque  che  a  questa  cultura 
di  morte  si  debba  contrapporre,  in  tutta 
la  sua  forza  e  con  tutta  la  sua  chiarezza, 
il  messaggio  cristiano  della  pace.  Ritenia¬ 
mo  che  la  Chiesa  abbia  fatto  molto  per 
questo  (pensiamo  ai  reiterati  appelli  del¬ 
l’attuale  pontefice  e  dei  suoi  predecessori), 
ma  siamo  tuttavia  convinti  che  essa  possa, 
e  quindi  debba,  fare  ancora  di  più. 

Il  cristiano  non  dovrebbe  essere  trasci¬ 
nato  da  altri  ad  impegnarsi  per  la  pace; 
dovrebbe  piuttosto  mettersi  alla  guida 
delle  iniziative  di  pace  portando  in  esse 
quello  spirito  profetico  che  Cristo  ha 
donato  alla  sua  Chiesa.  Qualche  volta 
invece  i  cristiani  danno  l’impressione  di 
essere  tuttora  ancorati  ad  idee  superate,  di 
non  rendersi  conto  dei  cambiamenti  che 
l’introduzione  dell’arma  atomica  ha  im¬ 
messo  nella  vita  e  nella  storia  dell’uomo, 
di  non  capire  che  certe  categorie,  forse 
accettabili  nei  tempi  passati,  non  lo  sono 
più  al  giórno  d’oggi.  Che  senso  avrebbe, 
ad  esempio,  voler  difendere  con  l’uso  delle 
armi  atomiche  la  propria  libertà,  il  diritto 
all’indipendenza,  la  sovranità  su  un  certo 
territorio?  Quali  beni  verrebbero  salva- 
guardati  con  la  distruzione  totale  di  intere 
regioni  del  pianeta?  Paradossalmente  la 
diffusione  deH’arma  atomica  ci  sembra 
oggi  un  segno  dei  tempi  che  ci  costringe 
ad  una  profonda  “metanoia”  per  seguire 
più  radicalmente  il  messaggio  di  amore 
del  nostro  Signore  Gesù. 

Tale  è  dunque  la  situazione  in  cui  ci 
troviamo.  Volendo  in  questo  1986,  “anno 
della  pace”,  accogliere  il  pressante  invito 
del  Papa  a  “superare  la  presente  situazio¬ 
ne”  (Messaggio  per  la  19a  Giornata  della 
pace  -  n.  3),  abbiamo  ritenuto  molto 
efficace  la  proposta  fatta  nel  1981  da 
Mons.  Raymond  Hunthausen,  arcivesco¬ 
vo  di  Seattle  (USA)  sull’obiezione  fiscale: 

“Si  tratta  in  poche  parole  di  questo:  un 
numero  considerevole  di  persone  che  si 
rifiutano  di  pagare  una  quota  dette  loro 
tasse,  come  segno  di  resistenza  nonviolen¬ 
ta  all'uccisione  ed  al  suicidio  nucleare. 
Penso  che  si  tratterebbe  di  un  primo  passo 
determinante  in  direzione  del  disarmo.  La 
nostra  vita  politica  paralizzata  ha  bisogno 
di  questo  catalizzatore  dett’azione  nonvio¬ 
lenta  basata  sulla  fede.  Dobbiamo  rifiuta¬ 
re  d'incensare  il  nostro  idolo  nucleare  ed 
al  giorno  d'oggi  questo  incenso  sono  i 
dollari  dette  imposte...  Penso  che  l’inse¬ 
gnamento  di  Gesù  ci  chiede  di  rendere  a 
un  Cesare  munito  di  armi  nucleari  quello 
che  si  merita:  il  rifiuto  dette  imposte,  e  di 
cominciare  a  dare  solo  a  Dio  quella 
fiducia  completa  che  adesso  riponiamo, 
tramite  i  dollari  dette  nostre  imposte,  in 
una  forma  demoniaca  di  potere.  Alcuni 
chiamerebbero  “disobbedienza  civile”  ciò 
che  vi  suggerisco  di  fare.  Io  preferisco 
chiamarla  “obbedienza  a  Dio". 


Non  è  qui  il  caso  di  addentrarci  in 
aspetti  tecnici;  ci  preme  però  segnalare 
che  tale  obiezione,  sia  pure  in  forme 
diverse,  è  possibile  a  tutti,  qualunque  sia 
la  loro  posizione  tributaria. 

Non  ci  sembrano  convincenti  le  diffi¬ 
coltà  che  ordinariamente  vengono  presen¬ 
tate  contro  l’obiezione  fiscale.  Questa 
infatti: 

-  non  è  una  forma  di  evasione;  tutto  si  fa 
alla  luce  del  sole  e  ciò  che  si  sottrae  agli 
armamenti  viene  destinato  ad  iniziative 
umanitarie; 

-  non  lede  il  dovere  della  difesa  della 
patria  affermato  nell’art.  52  della  Costi¬ 
tuzione;  noi  ci  sentiamo  pienamente 
impegnati  nel  compimento  di  tale  dove¬ 
re,  ma  affermiamo  (e  questo  ci  sembra 


culturalmente  importante!)  che  la  difesa 
non  va  intesa  necessariamente  come 
difesa  armata.  La  sentenza  n.  164  della 
Corte  Costituzionale  che  ha  riconosciu¬ 
to  perfettamente  legittima  la  legge  772, 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  sottolinea  la  validità  della 
nostra  affermazione; 
non  favorisce  alcun  senso  di  anarchia; 
essa  è  infatti  circoscritta  ad  un  argomen¬ 
to  di  valore  essenziale  per  la  coscienza 
(il  non  collaborare  ad  uccidere  i  nostri 
fratelli)  e  non  è  perciò  pensabile  la  sua 
estensione  per  tutte  le  svariate  attività 
pubbliche  che  non  riscuotono  la  nostra 
approvazione; 

non  è  destinata  a  rimanere  a  lungo  senza 
effetti  concreti.  Quest’anno  i  movimenti 
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promotori  dell’obiezione  fiscale  hanno 
infatti  deciso  di  porre  come  fine  della 
campagna  quello  di  ottenere  dal  gover¬ 
no  che  ogni  cittadino  possa  scegliere, 
con  il  suo  tributo,  di  concorrere  alla 
difesa  armata  o  a  quella  disarmata  della 
patria. 

Di  contro,  l’obiezione  fiscale  presenta  il 
pregio  di  aiutare  il  cittadino  a  prendere 
coscienza  delle  proprie  responsabilità  nei 
confronti  delle  spese  militari  e,  esponendo 
la  persona  a  qualche  rischio  (sia  pure  di 
carattere  esclusivamente  amministrativo), 
rende  l’atto  dell’obiezione  fiscale  limpido 
e  al  di  sopra  di  ogni  sospetto. 

Ci  sentiamo,  in  questo,  confortati  dal¬ 
l’esempio  di  Mons.  Bettazzi,  che  lo  scorso 
anno  compì  il  gesto  dell’obiezione  fiscale, 
dal  documento  “Beati  i  costruttori  di 
pace”,  sottoscritto  da  Mons.  Bellomi,  e 
dall’esortazione  di  Mons.  Fagiolo  (ai 
presidenti  delle  “Caritas”  diocesane  - 
settembre  1982): 

“ Dobbiamo  sfidare  il  potere  a  non 
costruire  più  armi  con  i  soldi  del  contri¬ 
buente.  I  soldi  devono  essere  destinati  ad 
opere  di  pace  per  togliere  la  fame  nel 
mondo,  per  la  vita  e  per  non  uccidere. 
Allora  dobbiamo  anche  essere  pronti, 
unitariamente,  a  non  dare  contributi  per 
le  armi,  ma  a  darli,  ugualmente,  con 
forme  che  indichino  la  nostra  opposizione 
agli  armamenti  e  la  nostra  opera  di 
costruzione  della  pace”. 

Vorremmo  quindi  rivolgerle  rispettosa¬ 
mente  i  seguenti  inviti: 

a)  innanzitutto  quello  di  appoggiare,  nel 
modo  che  Lei  crederà  migliore,  la 
finalità  indicata  dai  movimenti  promo¬ 
tori  della  Campagna  di  obiezione  fisca¬ 
le.  Se  la  richiesta  di  consentire  ad  ogni 
cittadino  la  possibilità  di  operare  una 
scelta  tra  una  difesa  armata  ed  una 
disarmata  venisse  appoggiata  dai  Ve¬ 
scovi  italiani  il  governo  non  potrebbe 
certo  restare  insensibile.  Meglio  ancora 
poi  se  l’appoggio  non  si  presentasse 
isolato,  ma  fosse  espressione  dell’epi¬ 
scopato  nella  sua  collegialità; 

b)  in  secondo  luogo  quello  di  compiere 
Lei  stesso  il  gesto  dell’obiezione  fisca¬ 
le.  Se  molti  presuli  rispondessero  posi¬ 
tivamente  a  questo  invito,  l’episcopato 
italiano,  che  non  ha  creduto  di  dover 
emettere  un  proprio  documento  sulla 
pace,  darebbe  una  bella  dimostrazione 
di  voler  preferire  i  fatti  alle  parole. 

A  parte  ogni  altra  considerazione,  una 
risposta  positiva  ai  nostri  inviti  darebbe  a 
qualcuno  di  noi  il  conforto  di  non  sentirsi 
isolato  e  spronerebbe  tutti  ad  un  impegno 
ancora  maggiore  nelle  iniziative  a  favore 
della  pace. 

Se  poi  Lei  lo  ritenesse  opportuno 
potrebbe  contare  sulla  disponibilità  di 
alcuni  di  noi  a  fornire  ulteriori  chiarimen¬ 
ti  o  ad  illustrare,  in  privato  o  in  pubblico, 
questioni  connesse  col  problema  della 
pace  e,  in  particolare,  con  l’obiezione 
fiscale. 

Voglia  accogliere  i  nostri  cordiali  osse¬ 
qui  e  confortarci  con  la  sua  benedizione. 

Dev.mi 


□ 


Per  deliberato  dell’Assemblea  degli  obiettori  fiscali, 
è  stata  costituita  una  Commissione  giuridica.  Chi  volesse 
aderirvi,  può  compilare  la  scheda  qui  riprodotta 
e  spedirla  al  Centro  di  Brescia. 


SCHEDA  DI  ADESIONE 


Alla  Commissione  Giuridica  o.f. 
c/o  Centro  Coordinatore  Nazionale  o.f. 
via  Milano,  65  -  25128  BRESCIA 


Il  sottoscritto  _ 
residente  a  _ 


in  possesso  del  seguente  titolo  di  studio  _ 

di  professione  _ obiettore  fiscale  nel  _ 

CHIEDE 

di  far  parte  della  Commissione  Giuridica  o.f.  e  di  voler  partecipare  ai 
suoi  lavori,  come  membro  tecnico: 

II.DD./Finanze  □  esattore  □  magistrato  □  legale  □ 

commercialista  □  docente  □,  esperto  di  _ □, 

o  come  semplice  membro  interessato  □. 

Allega,  per  le  spese  postali,  telefoniche  e  di  cancelleria,  lire  5.000 
forfettarie,  onde  essere  debitamente  informato  sulle  scadenze,  i 
programmi  e  le  attività  in  corso,  relative  alla  Campagna  o.f.  1 986. 


reperibilità  telefonica:  giorni  _ 

Sede  preferita:  BOLOGNA  □  VERONA  □ 
Osservazioni:  _ 


D.  Marcello  Acquavi» 


-  viceparroco  -  TARANTO 

ri  -  viceparroco  -  SANDRIGO  (VI) 

-  insegnante  -  FOGGIA 

ico  -  viceparroco  -  MANDELLO  SUL 


D.  Leonardo  Basi 


tsi  -  viceparroco  -  PRATO  (FI) 
li.  &eranno  uaroen  -  parroco  -  SAMOLACO  (SO) 

D.  Carlo  Bonasio  -  parroco  -  NOVARA 
D.  Filippo  Bolzan  -  incaricato  Caritas  -  SCHIO  (VI) 

D.  Augusto  Bormolini  -  parroco  -  CAMPO  TARTANO  (SO) 
D.  Battista  Borsato  -  parroco  -  VICENZA 
D.  Francesco  Gabriele  Carapellucci  -  incaricato  Iustitia  et 
Pax  OFM  -  PESCARA 
D.  Emilio  Centomo  -  viceparroco  -  VICENZA 
D.  Umberto  Cirelli  -  prete  operaio  -  ROMA 
D.  Francesco  Cremon  -  comunità  di  accoglienza  -  VERONA 
D.  Gianni  Damini  -  parroco  -  LAGHI  (VI) 

D.  Bruno  D’Emilio  -  collaboratore  -  FÒGGIA 
D.  Michele  De  Paolis  -  coordinatore  comunità  di  accoglienza 
-  FOGGIA 

D.  Giampiero  Fabbretti  -  parroco  -  PRATO  (FI) 

D.  Cipriano  Ferrano  -  parroco  -  TREVISIO  (SO) 

D.  Umberto  Franchi  -  parroco  -  PESCARA 
D.  Vincenzo  Francia  -  viceparroco  -  FOGGIA 
D.  Francesco  Frigo  -  parroco  -  CASTANA  (VI) 

D.  Ubaldo  Gervasoni  -  prete  operaio  -  ROMA 
D.  Maurizio  Gobbo  -  viceparroco  -  FONTANIVA  (PD) 

D.  Flavio  Grendele  -  incaricato  GIOC  -  VICENZA 
Diacono  Renzo  Infante  -  biblista  -  FOGGIA 
D.  Tonino  Intiso  -  parroco  -  FOGGIA 
D.  Walter  Lazzarini  -  viceparroco  -  FOGGIA 
D.  Lino  Magenes  -  parroco  -  SPINO  D’ADDA  (CR) 

D.  Luigi  Maistrello  -  viceparroco  -  VICENZA 
D.  Mario  Marchese  -  viceparroco  -  FOGGIA 
Maurizio  Marta  -  parroco  -  GROSSETO 


D.  Costante  Martinelli  -  pc 


_ _  , .  co-  SOMAGGIA  DI  SAMO- 

LÀCÓ  (SO) 

).  Gianfranco  Massella  -  viceparroco  -  VERONA 

pe  Mattai  -  docente  teologia  morale  -  NAPOLI 


xoglienza  - 


Gianni  Novelli  -  giornalista  -  ROMA 
Nicola  Palmisano  -  comunità  di  accoglienza  -  FOGGIA 
Ezio  Palombo  -  parroco  -  LA  BRIGLIA  DI  VAIANO  (FI) 
Giuseppe  Parolin  -  parroco  -  VICENZA 
Gastone  Pettenon  -  prete  ODeraio  -  VICENZA 
Domenico  Piccoli  - . 

Sergio  Pighi 
VERONA 

Giorgio  Pratesi  -  comunità  di  accoglienza  -  FOGGIA 
Angelo  Rancati  -  parroco  -  VIACCIA  DI  PRATO  (FI) 
Renato  Rebuzzini  -  viceparroco  -  MILANO 
Roberto  Reghellini  -  collaboratore  -  VICENZA 
Franco  Romere  -  viceparroco  -  VICENZA 
Renato  Sacco  -  parroco  -  CESARA  (NO) 

Roberto  Salsa  -  viceparroco  -  TROBASO  DI  VERBANIA 
(NO) 

Giovanni  Sandonà  -  viceparroco  -  VICENZA 
Gino  Savino  -  collaboratore  -  FOGGIA 
Luigi  Scalzotto  -  incaricato  pastorale  del  lavoro  - 
VICENZA 

Giuseppe  Scanagatta  -  viceparroco  -  LONIGO  (VI) 

Luigi  Schiavo  -  viceparroco  -  TEZZE  SUL  BRENTA  (VI) 
Hugo  Senoner  -  parroco  -  BRESSANONE  (BZ) 

Rodolfo  Soccio  -  parroco  -  CASTIGLIONE  MESSER 
RAIMONDO  (TE) 

Gaetano  Squeo  -  preside  seminario  -  FOGGIA 
Adriano  Tessarollo  -  parroco  -  POSINA  (V) 

Paolo  Tofani  -  parroco  -  SAN  TOMATO  (PT) 

Cesare  Vaccani  -  missionario  -  CHIESA  DI  VALMALEN- 
CO  (SO) 

Daniele  Vencato  -  viceparroco  -  VICENZA 
Dario  Vivani  -  docente  seminario  -  VICENZA 
Luciano  Volpe  -  parroco  -  PESCARA 


D.  Maurizio  Mazzetto  -  vice\ 


Azione  romioieita 


La  ricerca  per 
una  tecnologia 
appropriata 

La  tecnologia  non  è  “neutra”.  Le  scelte  che 
operiamo  per  la  soluzione  dei  bisogni  e  dei 
problemi  della  nostra  società  prefigurano  lo 
sviluppo  della  società  stessa.  La  ricerca  e 
la  sperimentazione  di  tecnologie  appropriate 
è  molto  importante  per  impostare  correttamente 
un  modello  di  sviluppo  equilibrato  nei  confronti 
dell’ambiente  e  ispirato  da  criteri  di  giustizia 
e  di  equità. 

Certo,  soprattutto  per  chi  vive  in  ambiente  urbano, 
è  difficile  sottrarsi  a  certe  scelte  obbligate,  che 
sommate  tra  loro  giungono  a  costituire  una  vera  e 
propria  “schiavitù  tecnologica”.  Comunque, 
nonostante  le  obiettive  difficoltà  qualcosa  si  può 
fare...  ed  è  bene  cominciare  a  farla  subito. 


servizio  a  cura  del  Gruppo  di  Ricerca  sulle  Tecnologie  Appropriate  di  Cesena 


NONVIOLENZA  E  TECNOLOGIE: 
QUALE  RAPPORTO? 

Il  mondo  della  nonviolenza  si  è  da 
sempre  caratterizzato  per  un  impegno 
tenace  e  preciso  contro  la  società  che 
genera  le  guerre,  la  corsa  agli  armamenti, 
che  spende  le  proprie  risorse  per  gli 
eserciti  e  le  fabbriche  d’armi...  e  per  una 
società  in  cui  si  ponga  termine  ad  ogni 
forma  di  violenza  fra  gli  individui  e  fra 
questi  e  l’ambiente. 

L’impegno  che,  come  Centro  di  Infor¬ 
mazione  Nonviolenta  di  Cesena,  ci  ha 
coinvolto  in  questi  anni  è  stato,  in 
particolare,  l’interesse  per  il  “problema 
tecnologie”.  In  questi  tempi,  in  cui  la 
diffusione  delle  tecnologie  sofisticate,  qua¬ 
li  l’informatica,  la  robotica,  la  telemati¬ 
ca...  sta  divenendo  sempre  più  massiccio 
e  a  “livello  mondiale”  si  assiste  ad  una 
sempre  mapior  omogenizzazione,  è  im¬ 
portante  -  infatti  -  a  nostro  parere,  che 
come  nonviolenti  non  fuggiamo  dal  con¬ 
frontarci  su  questi  problemi.  Ecco  perché 
abbiamo  fin  qui  organizzato  diversi  mo¬ 
menti  di  riflessione  a  carattere  nazionale 
su  questi  temi  (nel  settembre  ’83  ci  fu  il 
convegno  Modelli  di  sviluppo  &  tecnologie 
appropriate,  nell’aprile  ’85  quello  sui 
trasporti  Te  la  do  io  l’automobile..!!)  e 
tuttora  continuiamo  a  proporre  una  “cul¬ 
tura  tecnologica  nonviolenta”  attraverso 
varie  iniziative  editoriali  quali  la  stampa 
di  dossiers  e,  da  ultimò,  di  una  mostra  in 
20  pannelli  su  Tecnologie  appropriate  per 
V autosviluppo  dei  popoli. 


COSA  INTENDIAMO  PER 
TECNOLOGIA 

Spesso  si  confondono  i  termini:  si 
definisce  infatti  tecnologia  quello  che 
invece  è  uno  strumento  o  una  particolare 
tecnica  di  lavorazione.  Tecnologia  è  qual¬ 
cosa  di  più.  Noi,  infatti,  con  questo 
termine  definiamo  “la  soluzione  ad  un 
bisogno  dell’uomo  che  nasce  dalla  combi¬ 
nazione  fra  il  lavoro  umano,  gli  strumenti 
o  le  attrezzature  utilizzate  nel  processo  di 
lavorazione,  l’ambiente  in  cui  tutto  ciò 
avviene  ed,  infine,  l’organizzazione  pro¬ 
duttiva  che  viene  utilizzata”.  È  chiaro, 
allora,  che  storicamente  l’uomo,  o  meglio, 
i  popoli  hanno  espresso  una  varietà 
innumerevole  di  “soluzioni”  ai  propri 
bisogni  e  alle  proprie  esigenze  fondamen¬ 
tali.  Questo  ci  fa  capire  perché  non  può 
esistere  il  mito  della  “neutralità”  della 
tecnologia.  Qualcuno  ha,  infatti,  parago¬ 
nato  la  tecnologia  al  materiale  genetico: 
“...  porta  il  codice  della  società  che  l’ha 
concepita  e,  in  un  ambiente  favorevole, 
cerca  di  riprodurre  questa  società...”. 
Basti  pensare,  a  questo  proposito,  a  tutto 
ciò  che  ha  significato  il  “trasferimento  di 
tecnologia”  da  parte  dei  cosiddetti  paesi 
sviluppati  del  Nord  della  terra  verso  i 
paesi  cosiddetti  “sottosviluppati”  del  Sud. 


MISFATTI  TECNOLOGICI: 

LA  RIVOLUZIONE  VERDE... 

E  ALTRI 

Pensiamo  a  quel  che  è  successo  in  molti 
paesi  del  Terzo  Mondo  con  la  politica 


della  rivoluzione  verde  che  introducendo 
la  pratica  della  mono-coltura  e  delle 
sementi  selezionate  ha  impoverito,  oltre 
che  i  piccoli  agricoltori  (che  si  sono  visti 
espropriare  delle  loro  capacità  di  coltivare 
prima  di  tutto  i  prodotti  che  permetteva¬ 
no  la  loro  autosufficienza  alimentare), 
l’immenso  patrimonio  di  varietà  di  piante 
a  livello  locale.  Questa  rivoluzione  non 
è  stata  certo  una  novità  a  beneficio  dei 
paesi  più  poveri...  ma  una  grande  truffa 
che  ha  permesso  al  Nord  da  un  lato  di 
avere  a  buon  prezzo  frutta  esotica,  caffè, 
e  produzioni  ad  alto  livello  proteico 
(manioca,  soia,  arachidi...)  per  gli  alleva¬ 
menti  di  carattere  industriale  e,  dall’altro, 
ha  contemporaneamente  aperto  i  mercati 
per  le  industrie  chimiche,  che  possono 
così  esportare,  abbondantemente,  pestici¬ 
di  e  concimi  chimici  nei  vasti  paesi  del 
Sud. 

Altri  esempi  di  questo  fallimento  tecno¬ 
logico  si  sono  avuti,  poi,  con  l’invio  in 
molti  paesi  del  Sud  di  grandi  attrezzature 
agricole,  in  particolare  trattori...,  che 
spesso  sono  riusciti  a  durare  alcuni 
giorni...  e  poi  si  sono  bloccati.  Molti 
paesi,  infatti,  beneficiati  di  questi  “aiuti” 
non  possono  permettersi  il  lusso  di  acqui¬ 
stare  né  i  pezzi  di  ricambio,  né  di  avere 
tecnici  capaci  di  mettere  mano  su  macchi¬ 
ne  mai  viste...  oppure,  ancora,  di  avere 
una  rete  di  distribuzione  di  carburante 
così  complessa  quale  è  quella  dei  paesi 
occidentali.  Potremmo  continuare  ricor¬ 
dando  tutti  quei  tentativi  di  intervento  o 
di  pianificazione  in  campo  abitativo  pro¬ 
mossi  da  organismi  intemazionali  che,  se 
non  hanno  fallito,  hanno  però  spesso 
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spezzato  le  “catene  di  solidarietà”  esisten¬ 
ti  all’interno  delle  strutture  sociali  dei 
“popoli  nativi”  di  un  luogo. 

TECNOLOGIE  APPROPRIATE- 
SECONDO  QUALI  CRITERI? 

Crediamo  quindi  sia  indispensabile  de¬ 
finire  alcuni  criteri  base  per  ritenere  “una 
soluzione  tecnologica”  ad  un  bisogno,  più 
o  meno  appropriata.  L’“ Appropriate  Te¬ 
chnology  Sourcebook”,  edito  dal  Volun- 
teers  in  Asia  (VIA),  un  organismo  impe¬ 
gnato  nell’invio  di  volontari  in  Asia, 
identifica  1 1  punti  precisi  per  definire 
“appropriata”  una  tecnologia,  è  cioè: 

1.  che  abbia  bisogno  di  un  basso  costo 

'  di  impianto; 

2.  che  usi  materiali  locali,  laddove  è 
possibile; 

3.  che  crei  posti  di  lavoro,  impiegando 
capacità  e  lavoro  locali; 

4.  che  sia  di  scala  abbastanza  piccola 
per  poter  essere  usata  da  piccoli 
gruppi  di  lavoratori; 

5.  le  cui  tecniche  possano  essere  capite, 
controllate  e  mantenute  dagli  abitanti 
dei  luoghi  in  cui  si  utilizzano,  anche 
se  questi  non  hanno  un  elevato  livello 
di  preparazione; 

6.  i  cui  attrezzi  possano  essere  prodotti 
da  una  piccola  officina  metalmecca¬ 
nica,  se  non  proprio  nel  paese  in  cui 
sono  utilizzati; 

7.  che  abbia  i  presupposti  tali  per  cui 
la  gente,  se  vuole,  possa  lavorare 
insieme  e  apportare  collettivamente 


dei  miglioramenti  alla  comunità,  ri¬ 
conoscendo  che,  nella  maggior  parte 
del  mondo  le  decisioni  importanti 
sono  prese  da  gruppi,  piuttosto  che 
da  singoli  individui; 

8.  che  coinvolga  il  più  possibile  l’uso  di 
risorse  energetiche  rinnovabili  e  de¬ 
centrate,  come  l’energia  idrica,  eolica, 
muscolare,  dal  biogas...  ecc.; 

9.  il  cui  meccanismo  sia  comprensibile 
alla  gente  che  la  usa,  che,  in  questo 
modo  può  suggerire  idee  che  potreb¬ 
bero  essere  usate  per  ulteriori  innova¬ 
zioni; 

10.  che  sia  flessibile,  così  da  permettere 
l’uso  continuo  e  l’adattamento  alle 
mutevoli  circostanze; 

1 1 .  che  non  abbia  brevetti,  dazi  di  impor¬ 
tazione,  .royalty... 

In  quest’ottica,  quindi,  è  possibile  defi¬ 
nire  tecnologie  appropriate  la  maggior 
parte  delle  “tecnologie  tradizionali”  uti¬ 
lizzate  per  la  soluzione  dei  problemi 
inerenti  al  lavoro  della  terra,  l’abitare, 
l’uso  di  rimedi  naturali  per  curare  le 
malattie,  l’utilizzo  dell’energia  (pensiamo 
agli  antichi  mulini  ad  acqua),  il  vestire... 
e  tutte  quelle  pratiche  di  lavoro  che 
potremmo  ricondurre  nell’ambito  artigia¬ 
nale  “delle  arti  e  dei  mestieri”. 


NON  UN  TORNARE  INDIETRO... 
MA  UN  ANDARE  AVANTI 
SU  “BASI  SCIENTIFICHE” 

Tutto  ciò  non  vuol,  però,  essere  una 


esaltazione,  in  maniera  romantica,  del 
tempo  che  fu.  Il  passato  (pensiamo  soltan¬ 
to  alla  realtà  agricola  italiana  di  circa 
40/50  anni  fa!!)  è  stato,  infatti,  un  tempo 
ricco  di  contraddizioni  e  di  sfruttamenti 
che,  spesso,  hanno  raggiunto  il  limite 
dell’umano.  Ma  è  indubbio  che  certe 
tecnologie  tradizionali  erano  in  miglior 
accordo  con  quei  principi  e  quelle  leggi 
“ecologiche”  intrinseche  del  mondo  natu¬ 
rale.  Basti  pensare  all’equilibrio  biologico 
di  un  bosco  o  al  ciclo  della  catena 
alimentare  dove  ad  ogni  livello  si  assiste 
ad  un  flusso  di  energia  dal  basso  verso 
l’alto  (il  cibo),  ma  anche  ad  un  ritorno, 
dall’alto  verso  il  basso,  attraverso  i  rifiuti 
organici  (escrementi,  foglie...  ecc.)  e  la 
decomposizione  nel  terreno,  di  piante  e 
animali. 

In  altri  termini,  rifacendoci  al  1°  e  2° 
principio  della  termodinamica,  per  i  quali 
l’energia  non  si  crea  né  si  distrugge,  ma 
si  trasforma,  e  in  questo  passaggio  una 
parte  (più  o  meno  consistente)  si  disperde 
nell’atmosfera,  noi  possiamo  definire  in 
maniera  “scientifica”  quale  è  la  tecnolo¬ 
gia  più  appropriata.  La  termodinamica, 
cioè,  ci  da  modo  di  stabilire  qual  è  la 
soluzione  tecnologica  più  appropriata...  o 
meglio  “termodinimicamente  più  efficen- 
te”. 

L’energia  elettrica,  ad  esempio,  prodot¬ 
ta  da  una  centrale  idroelettrica  può  essere 
quasi  infinita  in  quanto,  una  volta  predi¬ 
sposto  rimpianto,  si  utilizza  il  moto 
dell’acqua,  il  quale  è  inserito  all’interno 
del  ciclo  dell’acqua.  L’energia  elettrica, 
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invece,  prodotta  da  una  centrale  al  carbo¬ 
ne  dissipa  nell’atmosfera  una  quantità 
immensa  di  energia  in  quanto  il  carbone, 
una  volta  bruciato,  non  sarà  più  utilizza¬ 
bile.  Dove  sta  allora,  per  rimanere  nel¬ 
l’esempio,  la  convenienza  dell’utilizzo  di 
forati  energetiche  esauribili  (petrolio,  car¬ 
bone...)  rispetto  alle  fonti  energetiche 
rinnovabili  (acqua,  vento,  sole...)? 

Al  livello  ecologico-economico  non  c’è 
alcuna  convenienza,  anzi  paghiamo  un 
costo  doppio  in  quanto  c’è  un  inquina¬ 
mento  atmosferico,  determìnato  dai  fumi 
delle  combustioni.  È  conveniente,  invece, 
per  chi  possiede  il  controllo  su  queste 
risorse...  e  può,  quindi,  poiché  proprieta¬ 
rio,  disporne  la  vendita  senza  porsi  il 


problema  che  queste  risorse,  formatisi  in 
migliaia  di  anni,  debbono  essere  usate  in 
maniera  saggia  per  un  utilizzo  comunita¬ 
rio. 


TECNOLOGIE  “SOCIALMENTE” 
APPROPRIATE 

Entra  quindi  in  gioco,  per  forza,  una 
valutazione  di  carattere  socio-economica 
per  definire  l’appropriatezza  di  una  tecno¬ 
logia.  Una  tecnologia  che  distrugge  le 
risorse  e  non  rispetta  i  cicli  naturali,  una 
tecnologia  che  pone  come  supremo  scopo 
della  produzione  il  profitto,  una  tecnolo¬ 
gia  che  considera  i  beni  prodotti  per  il 


loro  valore  di  scambio  e  non  per  il  loro 
possibile  “uso  comune”  è  decisamente 
una  “tecnologia  inappropriata”. 

Ma  vediamo  concretamente  che  signifi¬ 
cato  ha,  quanto  abbiamo  finora  detto,  nei 
diversi  ambiti  del  vivere  e  dell’agire 
umano. 

Tecnologie  appropriate: 

Nel  campo  agricolo  sono  quelle  soluzio¬ 
ni  tecnologiche 

-  che  mirano  alla  coltivazione  di  prodotti 
locali,  nel  rispetto  delle  stagioni  di 
maturazione; 

-  che  producono  in  maniera  diversificata 
(consociazioni)  e  che  evitano  quindi  le 


Gruppo  di  Ricerca  sulle  Tecnologie  Appropriate 


Il  Centro  di  Ricerca  sulle  Tecnologie 
Appropriate  (G.R.T.A.),  sorto  all’intemo 
del  Centro  di  Informazione  Nonviolenta 
di  Cesena,  dopo  una  prima  fase  di  lavoro 
gestito  interamente  a  livello  di  volontaria¬ 
to,  sta  ora  cercando  di  passare  ad  una 
fase  in  cui  sia  possibile  la  gestione  di  una 
serie  di  servizi,  soprattutto  a  carattere 
informativo  con  una  certa  continuità.  In 
sintesi  ecco  il  progetto  su  cui  sta  lavoran¬ 
do. 


Documentazione 

-  Catalogazione  col  metodo  S.A.T.I.S., 
del  materiale  documentario  negli  8 
ambiti  di  intervento  delle  Tecnologie 
Appropriate: 

1.  uomo  e  società 

2.  energia 

3.  acqua,  sanità  e  trattamento  dei  rifiuti 

4.  agricoltura,  silvicoltura,  acquacoltu¬ 
ra  e  pesca 

5.  trasformazione  dei  prodotti  agricoli  e 
produzione  alimentare 

6.  industria,  ingegneria  e  servizi 

7.  casa  e  costruzioni 

8.  salute 

-  Realizzazioni  di  un  Catalogo  di  mate¬ 
riale  documentale  a  disposizione,  da 
aggiornare  annualmente,  e  diffusione 
alle  O.N.G.,  gruppi  locali,  movimenti 
ambientalisti,  nonviolenti,  ecc. 

-  Predisposizione  di  un  Servizio  di  allog¬ 
gio  per  “volontari”,  studenti,  ricercato¬ 
ri,  ecc.  da  ospitare  a  Cesena  per  brevi 
periodi,  permettendo,  così,  la  consulta¬ 
zione  diretta  dei  materiali. 


un  “servizio  di  vendita  per  posta”. 

-  Pubblicazione  di  una  Agenzia  stampa, 
mensile,  sulle  tecnologie  appropriate. 

-  Traduzione  di  materiali  stranieri  “si¬ 
gnificativi”  sulle  tecnologie  appropria¬ 
te. 

-  Realizzazione  di  agili  Sussidi  a  tema 
per  volontari. 

-  Realizzazione  di  mostre,  audiovisivi, 
posters  informativi  “a  tema”. 

-  Diffusione,  in  Italia  e  nelle  O.N.G. 
italiane,  del  Catalogo  S.A.T.I.S.  (que¬ 
st’anno  sono  quasi  1 500  pubblicazioni) 
per  la  vendita  attraverso  le  “book- 
shop”  della  rete,  di  cui,  quella  di 
Cesena  sarebbe  l’unica,  per  ora,  in 
Italia. 

-  Partecipazione  a  mostre,  fiere,  convegni 
ecc.  con  i  materiali  informativi.  Colla¬ 
borazione  con  riviste  per  “rubriche”, 
“dossiers”  o  interventi  ad  hoc. 


Informazione 

-  Apertura,  presso  il  Centro  di  Informa¬ 
zione  Nonviolenta,  di  una  Libreria  ~ 
(book-shop)  per  la  vendita  di  materiale 
italiano  e  straniero  (essendo  membri  di 
S.A.T.I.S.,  è  possibile  avere  in  vendita 
tutte  le  produzioni  dei  membri).  Il 
servizio  potrebbe  realizzarsi  attraverso 


Servizio  domanda-risposta 

Costituzione  di  una  équipe  di  esperti  e 
collaboratori  per  mettere  in  atto  un 
servizio  di  risposta  a  richieste  prove¬ 
nienti  da  O.N.G. ,  Organismi  Ufficiali 
governativi  o  internazionali,  su  proble¬ 
mi  inerenti  progetti,  studi  di  fattibilità, 


ecc. 

In  una  prima  fase  (da  accordi  avuti  con 
altri  centri  europei  sulle  T.A.)  ci  si 
serve  anche  di  collaborazioni  di  esperti 
stranieri. 


Centro  di  sperimentazione  -  formazione 

-  Costituzione  di  una  Cooperativa  di 
produzione  che  gestisca  una  azienda 
agricola,  permettendo  la  “sperimenta¬ 
zione”  diretta  di  sistemi  tecnologici 
appropriati  e  un  loro  “miglioramento”. 
Gli  ambiti  interessati  sarebbero,  in 
particolare,  l’agricoltura  organica,  l’uti¬ 
lizzo  di  fonti  energetiche  rinnovabili,  il 
riciclo  e  l’utilizzo  dei  rifiuti,  l’autoco- 
struzione,  l’artigianato...  ecc. 

-  Realizzazione,  presso  il  Centro,  di 
Corsi  di  formazione  “residenziali”,  a 
tema. 


Coordinamento  S.A.T.I.S.  Italia 

-  La  rete  S.A.T.I.S.  sta  trasformandosi  in 
“fondazione  internazionale”  con  “asso¬ 
ciazioni  nazionali”. 

Visto  l’interesse  manifestato  nei  contat¬ 
ti  avuti  con  altri  Centri,  Gruppi 
O.N.G.,  ecc.,  ad  un  Coordinamento ,  si 
promuove  l’istituzione  di  “SATIS  Ita¬ 
lia”,  che  permette  scambio  e  diffusione 
di  servizi  di  informazione  a  livello 
nazionale. 


Progetti  di  cooperazione 

-  Apertura  di  Progettali  cooperazione  nel 
Terzo  Mondo,  con  “controparti”  coin¬ 
volte  negli  ambiti  di  lavoro  sulle  Tecno¬ 
logie  Appropriate. 

Per  contatti: 

Gruppo  di  Ricerca  sulle 
Tecnologie  Appropriate 

c/o  C.I.N.  Via  Sacchi  3 
47023  CESENA  (FO) 
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grandi  estensioni  di  monocolture; 

-  che  utilizzano  il  compostaggio  per 
ottenere  concimi  organici,  e  quindi  non 
chimici,  ma  naturali; 

-  che  per  combattere  i  parassiti  e  le 
malattie  delle  piante  si  basano  sul 
massimo  di  diversificazione  del  siste¬ 
ma,  sulle  consociazioni,  sul  controllo 
biologico  e  sull’uso  di  veleni  naturali 
(macerati,  decotti  d’erbe...); 

-  che  danno  importanza  soprattutto  al- 
l’humus  superficiale  del  terreno,  e 
quindi  non  usano  enormi  macchinari 
per  rivoltare  la  terra; 

-  che  reimmettono  nel  ciclo  della  produ¬ 
zione  gli  scarti  della  stessa  (cascami  di 
potature,  paglia...); 

-  che  allevano  gli  animali  senza  provoca¬ 
re  inquinamento,  ma  utilizzano  le 
deiezioni  animali  in  un  ciclo  biologico 
(biogas,  letame  per  il  compostaggio...); 

-  che  si  basano  sulla  esperienza  diretta 
degli  agricoltori  e  delle  “tradizioni 
popolari”  (venti,  lune,  umidità...)  e 
lasciano  che  una  parte  del  lavoro  sia 
la  natura  stessa  a  svolgerlo  (ad  esempio: 
il  ruolo  delle  api  per  l’impollinazio- 
ne...); 

Nel  campo  artigianale  e  industriale 

sono  quelle  soluzioni  tecnologiche 

-  che  producono  beni,  macchinari  e 
attrezzature  atte  a  durare  nel  tempo,  la 
cui  obsolescenza  sia  minima  e  che  siano 
riparabili  anche  nelle  piccole  parti; 

-  che  utilizzino  processi  produttivi  non 
inquinanti  e  che  riducono  al  minimo  o 
annullano  completamente  gli  scarti  del¬ 


la  produzione; 

-  che,  a  partire  dal  presupposto  che  le 
materie  prime  sono  esauribili,  cercano 
di  inserire  queste  in  un  sistema  di 
riciclaggio  e  quindi  riutilizzo; 

-  che  non  immettano  sul  mercato  beni 
effimeri  nè  superflui,  e  quindi  non 
hanno  bisogno  dell’immenso  mondo 
della  pubblicità  per  avere  un  mercato 
di  vendita; 

-  che  per  entrare  in  funzione  non  hanno 
bisogno  di  enormi  investimenti,  e  che, 
comunque,  sono  ammortizzabili  in  un 
tempo  molto  lungo; 

-  che  sono  versatili,  cioè  che  utilizzino 
la  stessa  attrezzatura  per  più  usi  e  per 
diverse  funzioni; 

-  che  salvaguardano  e  valorizzano  la 
creatività  dell’uomo  e  la  interdipenden¬ 
za  fra  il  pensare  e  l’agire; 

Nel  campo  energetico  e  dei  trasporti 

sono  quelle  soluzioni  tecnologiche 

-  che  utilizzano,  per  la  produzione  di 
energia  elettrica,  soprattutto  fonti  ener¬ 
getiche  rinnovabili  e  pulite,  quali  l’ac¬ 
qua, il  vento,  il  sole,  le  forze  geotermi¬ 
che,  la  biomassa...; 

-  che  trasformano  i  rifiuti  organici,  le 
deiezioni  umane  e  animali  e  le  biomas¬ 
se  per  produrre  “biogas”,  evitando  così 
grossi  inquinamenti  di  tipo  organico  e 
producendo  contemporaneamente  un 
ottimo  fertilizzante  organico; 

-  che,  dove  è  possibile,  sfruttano  diretta- 
mente  coi  mulini,  la  forza  del  vento  e 
dell’acqua,  per  pompare  acqua,  maci¬ 
nare,  per  alimentare  macchine  utensili 


(torni,  seghe...); 

-  che  usano  l’efficentissimo  sistema  della 
bicicletta  e  degli  altri  mezzi  a  pedale, 
spinti  dalla  energia  muscolare,  per  gli 
spostamenti  a  breve  e  media  distanza 
delle  persone; 

-  che  privilegiano  il  trasporto  su  rotaia, 
i  mezzi  pubblici  e  collettivi  per  l’invio 
di  merci  e  lo  spostamento  delle  persone 
a  lunga  distanza; 

-  che  nell’utilizzo  di  mezzi  termodinami¬ 
camente  meno  efficenti  per  i  trasporti 
(automobile,  elicottero,  aereo...)  privi¬ 
legiano  prima  di  tutto  e  soprattutto  chi 
è  svantaggiato  (bambini,  ammalati,  feri¬ 
ti,  handicappati,  anziani...); 

Nel  campo  dell’abitare  e  della  vita 

quotidiana  sono  quelle  soluzioni  tecnolo¬ 
giche: 

-  che  utilizzano  materiali  locali  e  possi¬ 
bilmente  rinnovabili  per  le  costruzioni, 
intaccando,  così,  il  meno  possibile  le 
riserve  della  terra; 

-  che  costruiscono  con  materiali  atti  ad 
essere  un  giorno  riciclati  anziché  desti¬ 
nati  ad  essere  buttati  via  dopo  la 
demolizione  dell’edificio; 

-  che  tengono  conto  dei  fenomeni  natura¬ 
li  quali  l’esposizione  al  sole,  la  presenza 
di  alberi  rinfrescanti,  il  vento...; 

-  che  utilizzano  il  più  possibile  il  sole  e 
il  vento  per  produrre  energia  elettrica; 

-  che  evitano  barriere  architettoniche  e 
offrono,  comunque,  maggiori  possibili¬ 
tà  a  chi  è  svantaggiato; 

-  che  utilizzano,  laddove  è  possibile,  il 
sole  per  riscaldare  l’acqua  per  usi 


La  cucina  economica:  un  classico  esempio  di  tecnologia  “per  il  minor  spreco  possibile”. 
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igienici  e  domestici  e  per  cuocere  o 
essicare  alimenti; 

-  che  utilizzano  l’acqua  in  maniera  razio¬ 
nale,  riciclandola  e  separandola  a  se¬ 
conda  della  purezza  e  sfruttando  diret¬ 
tamente  anche  l’acqua  piovana; 

-  che  usano  prodotti  biodegradabili  (il 
sapone  naturale  invece  del  detersivo  al 
fosforo...)  che  rispettano  quindi  i  cicli 
biologici  e  non  creano  inquinamenti  di 
nessun  genere; 

-  che  utilizzano  i  rifiuti  organici  di  ogni 
genere  (facendo  una  raccolta  differen¬ 
ziata  direttamente  in  casa...)  per  la 
produzione  di  compost  e  di  biogas... 
evitando  così  il  problema  degli  incene¬ 
ritori  o  delle  discariche; 

Nel  campo  deH’alimentazione  e  della 
salute  sono  quelle  soluzioni  tecnologiche 

-  che  incentivano  il  consumo  di  frutta  e 
verdura  di  stagione,  prodotte  a  livello 
locale  e  con  coltivazioni  di  tipo  biologi¬ 
co; 

-  che  riducono  al  minimo  l’uso  della 
carne  e  la  sostituiscono  con  diverse 
combinazioni  ugualmente  proteiche, 
quali  i  cereali  più  i  carboidrati...; 

-  che  utilizzano  come  piatti  base  cereali 
di  tipo  integrale,  provenienti  da  colture 
pulite,  di  tipo  biologico  (senza  l’uso  di 
veleni  o  concimi  chimici...); 

-  che  considerano  l’uomo  come  un  tut- 
t’uno  e  vedono,  quindi,  la  malattia 
nell’insieme  globale  di  tutto  il  corpo 
umano; 

-  che  puntano  alla  prevenzione  più  che 
alla  cura,  andando  comunque  a  ricerca¬ 
re  le  origini  del  malore  e  non  curandone 
solo  gli  effetti; 

-  che  favoriscono  l’utilizzo  di  erbe  e  di 
rimedi  naturali  piuttosto  che  unica¬ 
mente  i  prodotti  medici  chimici; 

-  che  decentrano  al  massimo  le  strutture 
sanitarie  (i  famosi  medici  scalzi  del¬ 
l’esperienza  cinese)  puntando  più  su 
una  preparazione  medica  di  base  e 
globale  che  sulle  specializzazioni  uni¬ 
settoriali; 

-  che  evitano  il  più  possibile  interventi 
cruenti  e  distacchi  dell’ambiente  fami¬ 
gliare  (parto  in  casa...)  sia  di  adulti,  che 
di  anziani  e  bambini...; 

Quando  si  parla,  quindi,  di  risposte 
tecnologiche  non  ci  riferiamo  a  “stadi 
evolutivi  di  tecnologie”  (tecnologie  arre¬ 
trate,  tradizionali  o  d’avanguardia...),  ma 
ci  riferiamo  chiaramente  alla  scelta  di 
tecnologie,  più  o  meno  appropriate  dal 
punto  di  vista  scientifico  e  sociale,  alla 
soluzione  di  certe  esigenze. 

In  sintesi,  possiamo  comunque  afferma¬ 
re  che  le  caratteristiche  delle  tecnologie 
appropriate  presuppongono  un  tipo  di 
società  diversa  da  quella  attuale,  una 
società  “che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la 
loro  capacità  di  educare,  di  partecipare 
direttamente  e  dal  basso  alla  soluzione 
dei  problemi  comuni,  che  ritrovi  il  senso 
del  vicinato,  dei  rapporti  conviviali  fra  le 
persone  (che  presuppongono  il  saper  far 
festa  insieme),  una  società  che  tiene  in 
gran  conto  le  culture  locali  e  le  tradizioni 
di  ogni  popolo  nonché  la  propria  patria 
(la  terra  dei  padri)  che  va  quindi  difesa 
da  tutti,  in  maniera  non  violenta  e  non  in 
maniera  offensiva,  una  società  che  autoge¬ 
stisce  per  un  “uso  comune”  le  proprie 


■ 

IS 

COS’È  LA  RETE  INTERNAZIONALE  S.A.T.I.S. 

Servizi  Internazionali  di  Informazioni 
sulle  Tecnologie  Socialmente  Appropriate 

Fin  dagli  anni  ’70  vari  centri  interessati  e  impegnati  sulle  tecnologie 
appropriate,  a  livello  intemazionale,  hanno  sentito  l’esigenza  di  creare  contatti 
e  mantenere,  fra  loro,  rapporti  costanti.  Sono  nati  così  una  serie  di  “servizi 
comuni”  fra  queste  agenzie  sulle  Tecnologie  Appropriate  (T.A.)  che  insieme 
hanno  dato  luogo: 

-  ad  una  classificazione:  un  “tesaurus”  -  cioè  -  di  migliaia  di  termini  suddivisi 
per  gruppi  e  sottogruppi  con  cui  catalogare  tutti  i  materiali  di  documentazione 
in  possesso  dalle  varie  agenzie  T.A.; 

-  ad  un  catalogo  di  pubblicazioni:  una  lista  -  cioè  -  che  comprende  tutte  le 
pubblicazioni  edite  dai  gruppi  T.A.,  che  vengono  distribuite  attraverso  un 
servizio  di  “spedizione  postale”  dai  book-shops  della  rete; 

-  lo  scambio  delle  schede  dei  libri:  un  sistema  -  cioè  -  con  cui  tutti  i  centri 
di  documentazione  della  rete  SATIS  posseggono  lo  stesso  documento 
catalogato  con  criteri  comuni; 

-  il  buono  satis:  una  sorta  -  cioè  -  di  moneta  interna  alla  rete  con  cui  volontari 
operanti  nel  Terzo  Mondo,  gruppi  o  movimenti  di  qualsiasi  genere  possono, 
una  volta  acquistati  un  tot  di  buoni  dalla  segreteria  intemazionale,  comprare 
i  libri  del  catalogo  satis,  semplicemente  inviando  l’equivalente  del  costo  in 
buoni. 

La  seconda  Assemblea  Generale  di  SATIS  (2-7  dicembre  85  a  New  Delhi) 
ha  poi  ratificato  l’impegno,  fin  qui  portato  avanti  dai  centri  membri  della  rete, 
di  coordinarsi  su  tematiche  specifiche  quali:  il  sistema  di  classificazione  comune, 
il  miglioramento  di  varie  attrezzature  tecnologiche  (es.:  le  pompe  a  mano,  le 
stufe,  ecc.)  e  l’organizzazione  di  seminari  a  livello  regionale  (Africa,  America 
Latina,  Europa,  Asia...)  su  problematiche  specifiche. 

Per  gestire  questa  “organizzazione  comune”,  ogni  membro  della  rete  SATIS 
paga  ogni  anno  100  dollari  più  lo  0,5%  del  proprio  bilancio  annuale. 

Fanno  parte  della  rete  SATIS  40  gruppi  sparsi  in  tutto  il  mondo,  e  in 
particolare  in  Africa,  America  Latina  e  Asia.  Dell’Italia  fa  parte  per  ora 
unicamente  il  Gruppo  di  Ricerca  sulle  Tecnologie  Appropriate  di  Cesena. 

SATIS,  quindi,  si  colloca  nell’ottica  dello  “scambio”  Nord-Sud  per  favorire 
l’autosviluppo  popolare  e  l’appropriazione  tecnologica  da  parte  della  base 
mettendo  a  disposizione  soprattutto  servizi  di  carattere  informativo. 

Segreteria  Internazionale  di  SATIS 
Mauritskade  63 
1092  AD  AMSTERDAM 
OLANDA 


risorse  e  le  proprie  attività  produttive... 
una  società  -  quindi  -  in  armonia  col 
proprio  ambiente  naturale”. 

Gianfranco  Zavalloni 

del  Gruppo  di  Ricerca 
sulle  Tecnologie  Appropriate 


Dossiers,  monografie  e  mostre 
a  cura  del  G.R.T.A. 

Le  produzioni  editoriali  del  Gruppo  di  Ricerca  sulle  Tecnologie  Appropriate. 
Per  richieste  rivolgersi  a  G.R.T.A.  -  Via  Sacchi  3,  47023  Cesena  (FO). 

1.  Atti  del  convegno  nazionale  Modelli  di  Sviluppo  &  Tecnologie  Appropriate 
Sono  riprodotte  le  relazioni  e  gli  interventi  al  convegno  a  cui  hanno 
partecipato  Sandro  Calvani,  Nanni  Salio,  Francois  De  Ravignan,  Genevieve 
de  Crombrugghe,  Carlo  Doglio,  Alberto  Castagnola,  Gino  Girolomoni,  Piero 
Binel,  Biagio  Di  Carlo,  Bruno  lannamorelli,  Renzo  Agostini  e  Franco  La 
Cecia.  C’è.  poi  un’ampia  bibliografia  sulle  Tecnologie  Appropriate. 

2.  Dossier  “Tecnologie  Appropriate  1 

Un  agile  dossier  che  riporta  le  teorie  sulle  tecnologie  con  presentazione  di 
Gandhi  e  le  tecnologie  di  villaggio,  Schumacher  e  le  tecnologie  intermedie, 
Illich  e  le  tecnologie  conviviali,  Sachs  e  le  tecnologie  dolci,  Tevoédjré  e  le 
tecnologie  povere,  gli  indios  e  le  tecnologie  indigene. 

In  sintesi  poi  i  possibili  utilizzi,  a  livello  energetico,  del  sole,  dell’acqua,  del 
vento,  del  biogas...  e  la  pratica  della  agricoltura  pulita  per  la  produzione  di 
alimenti. 

3.  Mostra  in  20  pannelli  (50  x  70)  su  Tecnologie  appropriate  per  l’autosviluppo 
dei  popoli 

20  pannelli  su  carta  riciclata,  disegnati  dal  bravissimo  Vittorio  Belli,  sui 
seguenti  temi: 

1 .  Tecnologie  appropriate  e  modelli  di  sviluppo 

2.  Principi  e  leggi  della  natura 

3.  Il  bilancio  energetico  del  sole 

4.  Le  fonti  energetiche  rinnovabili 

5.  Materie  prime  esauribili 

6.  Rifiuti:  spreco  o  cultura  del  riciclo? 

7.  Agricoltura  biologica  o  chimica? 

8.  La  casa  e  i  suoi  servizi:  quale  ecologia? 

9.  Un  frigorifero  pieno  di  terzo  mondo 
10.  La  cucina  economica 

11.11  mito  dell’automobile 

12.  La  bicicletta:  un  mezzo  “a  misura  d’uomo” 

13.  Vestire  nella  tradizione 

14.  La  loro  fame  il  nostro  piatto 

15.  Per  i  diritti  dei  popoli  all’autosufFicienza 

16.  Circuiti  di  vendita  autogestiti 

17.  ...  e  le  tecnologie  avanzate? 

18.  Tecnologie  popolari  o  tecnologie  industriali? 

19.  Personaggi...  indirizzi...  libri 

È  adatta  per  mostre,  convegni,  dibattiti...  e  montata  su  pannelli,  può  essere 
portata  in  strada  o  sulle  piazze. 


Il  cammino 
della  riflessione 
sulla  tecnologia 


Gandhi  e  le  tecnologie 
di  villaggio 

Gandhi,  definendo  e  praticando  il  prin¬ 
cipio  del  villaggio  come  unità  sociale, 
economica,  dì  democrazia  di  base,  auto¬ 
centrata,  interviene  sull’intera  problema¬ 
tica  della  tecnologia  e  dello  sviluppo  in 
modo  globale.  Egli  ritiene  che  la  tecnolo¬ 
gia  non  deve  creare  sfruttamenti  degli 
esseri  umani  né  a  livello  nazionale,  né  a 
livello  intemazionale  e  neppure  a  livello 
locale  fra  città  e  campagna/villaggio.  Per 
questo  privilegia  il  modo  di  produzione 
a  piccola  scala,  con  sistemi  cooperativi 
di  beni  e  servizi  di  cui  gli  uomini  abbiano 
veramente  bisogno. 

Le  macchine,  secondo  Gandhi,  devono 
si  aumentare  la  produzione,  purché  ciò 
non  contrasti  con  la  dignità  dell’uomo. 
La  catena  di  montaggio,  per  esempio,  che 
aumenta  la  produzione  e  contemporanea¬ 
mente  sfrutta  e  aliena  l’uomo,  non  può 
considerarsi  una  macchina  appropriata. 

Gandhi,  infine,  ammette  la  possibilità 
di  “poche”  industrie  a  grande  scala, 
gestite  dallo  stato,  con  condizioni  di 
lavoro  umane  e  col  fine  di  produrre 
macchine  al  servizio  della  comunità. 

Schumacher  e  le 
tecnologie  intermedie 

Schumacher,  impegnato  per  anni  nei 
movimenti  inglesi  di  cooperazione  allo 
sviluppo  col  Terzo  Mondo  è  preoccupato 
di  tre  ordini  di  problemi:  il  primo  è 
l’esaurimento  delle  “scorte  mondiali  di 
combustibili  fossili”,  il  secondo  è  l’inqui¬ 
namento  dell’ambiente  naturale  creato  da 
sostanze  chimiche  ignote  alla  natura,  il 
terzo  è  la  degradazione  del  comportamen¬ 
to  umano  quotidiano.  Per  questo  Schu¬ 
macher  ritiene  si  debba  ritrovare  una 
“stabilità”  dal  punto  di  vista  sia  economi¬ 
co  che  sociale  attraverso  l’adozione  di 
metodi  e  attrezzature  abbastanza  econo¬ 
miche  da  essere  praticamente  accessibili 
ad  ognuno,  adatte  e  applicate  su  piccola 
scala,  compatibili  con  il  bisogno  di 
creatività  umana. 

Partendo  quindi  dal  principio  che  le 
conoscenze  scientifiche  possono  essere 
utilizzate  in  diverse  maniere  (non  solo  per 
l’applicazione  alla  industria  moderna)  egli 
elabora  il  concetto  di  una  “tecnologia 
intermedia”  fra  quella  da  1000  sterline 
dei  paesi  cosiddetti  “sviluppati”  e  quella 
da  1  sterlina  dei  paesi  cosiddetti  “sottosvi¬ 
luppati”.  Una  tecnologia  da  100  sterline, 
adatta  alla  produzione  da  parte  delle 
masse  non  di  massa. 

Illich  e  le 

tecnologie  conviviali 

Secondo  Illich  il  modo  di  produzione 
“industriale”  ha  sup.erato  la  soglia  dei 


“limiti  imposti  dalle  leggi  della  natura” 
obbligando  gli  uomini  a  soddisfare  i 
propri  bisogni  non  più  in  maniera  perso¬ 
nale,  autogestita,  creativa.  Il  “monopolio 
radicale”  di  questo  sistema  che  si  estende 
al  mondo  dei  trasporti,  della  scuola,  della 
medicina,  ecc.  porta  alla  omogenizzazio- 
ne.  Si  tratta  invece,  secondo  Illich,  di 
ritrovare  un  equilibrio  in  cui  si  riconosca 
all’uomo  la  capacità  di  risolversi  da  solo 
alcuni  bisogni  fondamentali  e  che  questo 
sarà  maggiormente  possibile  se  si  riscopre 
l’attenzione  al  lavorare  insieme  e  al 
prendersi  cura  l’un  l’altro.  Per  questo 
necessitano  strumenti  semplici,  poveri, 
trasparenti,  che  servono  e  siano  condizio¬ 
ni  di  interscambi  personali:  strumenti 
“conviviali”.  È  necessario  -  quindi  - 
permettere  un  lavoro  ugualmente  creativo 
per  tutti,  facendo  coesistere  pluralità  e 
decentramento  dei  modi  di  produzione  e 
ponendo  una  soglia  al  tasso  di  obsolescen¬ 
za  obbligatoria  che  viene  imposto  agli 
strumenti,  ai  macchinari,  alle  attrezzatu¬ 
re...  così  come  al  linguaggio  e  al  Diritto. 


Sachs  e  le  eco-tecnologie 

Per  primo,  l’economista  Ignacy  Sachs, 
fondatore  del  Centro  di  Ricerca  sullo 
Sviluppo  (CIRED)  in  Francia,  conia  il 
termine  “ecosviluppo”. 

Egli,  infatti,  auspica  un  equilibrio  natu¬ 
rale  fra  tutte  le  componenti  del  complesso 
“ecosistema  terra”.  Per  questo,  da  parie 
dell’uomo,  si  tratta  di  concepire  la  produ¬ 
zione  all’interno  di  cicli  di  tipo  naturale, 
dove  si  tenda  alla  complementarietà  tra 
le  diverse  attività  e  non  alla  mono¬ 
specializzazione.  Ogni  popolo,  quindi, 
che  vive  in  un  proprio  “habitat”,  ha  le 
proprie  “eco-tecnologie”,  che  si  inserisco¬ 
no  in  cicli  di  tipo  naturale,  che  utilizzano 
fonti  energetiche  rinnovabili,  che  non 
creano  impatto  inquinante  sull’ambiente, 
che  tendono  al  risparmio  e  riciclano  i 
rifiuti,  che  tengono  conto  del  fattore 
“tempo”  (sia  a  breve  che  a  lungo  termine), 
e  delle  dimensioni  culturali  e  sociali  di 
ogni  luogo. 


Azione  rammenta 
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Cosa  leggere, 
in  Italia, 
sulle  tecnologie 
appropriate 


Bibliografìa  essenziale 
sulle  “Tecnologie  Appropriate” 
in  italiano  (*) 

AA.VV.,  Autocostruzioni  e  tecnologie 
conviviali,  Clueb,  Bologna. 

AA.VV.,  Il  potere  di  abitare,  LEF,  Qua¬ 
derni  d’Ontignano. 

AA.VV.,  Insegnamenti  umani,  modelli 
culturali  e  tecnologie,  ed.  OIKOS, 
Bologna. 

Cella  P.,  L'energia  alternativa,  ed.  Longa¬ 
nesi. 

Congdon  R.  J.,  Le  tecnologie  appropriate, 
ed.  F.  Muzzio. 

Dickon  D.,  La  tecnologia  alternativa,  ed. 
Oscar  Mondadori. 

AA.VV.,  Storia  della  tecnologia,  6  volu¬ 
mi,  ed.  Boringhieri. 

AA.VV.,  Controllo  della  tecnologia,  ed. 
Mazzotta. 

AA.VV.,  Alternative  energetiche,  1  e  2, 
ed.  WWF. 

AA.VV.,  Tecniche  dolci,  habitat  e  società, 
ed.  Red/studio. 

AA.VV.,  Tecnologie  culture  e  nuove 
ipotesi  di  sviluppo,  ed.  Angeli. 
AA.VV.,  Tecnologie  per  l’uomo,  Cattai- 
Ceragioli,  ed.  FOCSIV. 

AA.VV.,  La  speranza  tecnologica,  Etas 
Libri. 

AA.VV.,  Energie  Rinnovabili,  CLUP  Mi¬ 
lano,  Quaderni  COSV. 

Gandhi  M.  K.,  Villaggio  e  autonomia, 
ed.  LEF,  Quaderni  d’Ontignano. 
Guidacini  P.,  Uomo,  tecnologie  e  qualità 
della  vita,  ed.  F.  Angeli. 

Me  Guigan  Dermot,  Energia  dall’acqua  a 
piccola  scala,  ed.  Muzzio. 

Me  Guigan  Dermot,  Energia  dal  vento  a 
piccola  scala,  ed.  Muzzio. 

Illich  I.,  La  convivialità,  ed.  Oscar  Mon¬ 
dadori. 

Marx  K.,  Capitale  e  tecnologia.  Editori 
Riuniti. 

Pinchera  G.,  Uso  e  risparmio  di  energia, 
Editori  Riuniti. 

Sacchetti  A.,  L’uomo  antibiologico,  ed. 
Feltrinelli. 

Schumacher  E.  F.,  Piccolo  è  bello,  ed 
Oscar  Mondadori. 

Thoreau,  Walden,  ed.  Mondadori. 

(*)  È  in  consultazione  presso  il  CENTRO 
DI  INFORMAZIONE  NONVIOLENTA 
di  Cesena  in  via  Sacchi  3,  un  ampia 
bibliografia  di  testi  e  riviste  straniere. 


Indirizzi  utili  e 
punti  di  riferimento 
in  Italia  e  nel  mondo 


In  Italia 


★  Gruppo  di  Ricerca  sulle  Tecnologie 
Appropriate  (membro  SATIS) 

via  Sacchi,  3 
47023  Cesena  (FO) 

★  Centro  per  un  Appropriato  Sviluppo 
Tecnologico 

viale  dei  Tigli,  32 
21014  Laveno  (VA) 

★  Centro  di  Documentazione  Tecnologie 
Appropriate 

c/o  Istituto  IDRONOMIA 
via  S.  Bonaventura,  13 
50145  Firenze 

★  Insediamenti  e  territorio 
via  Pacini,  28 

20131  Milano 

★  La  Fierucola 
via  Paterno  2 
50014  Fiesole  (FI) 


In  Europa 

★  Segreteria  Intemazionale  SATIS 
Mauri  tskade  63 

1092  AD  Amsterdam 
OLANDA 

★  German  Appropriate  Technology 
Exchange 

Postfach  5180 
6236  Eschbom  1 
GERMANIA  FEDERALE 

★  Groupe  de  Recherche  et  d’Echange 
Technologiques 

30  me  de  Charonne 
75011  Paris 
FRANCIA 

★  Swiss  Centre  for  Appropriate  Techno¬ 
logy 

Wambuelstrasse  14 
900  St.  Gallen 
SVIZZERA 

★  Intermediate  Technology  Develo- 
pment  Group 

9  King  Street 
London  WC2E  8HW 
REGNO  UNITO 


Nelle  Americhe: 

★  Appropriate  Technology  International 
1331  H  Street,  NW 
Washington  DC,  20005 
STATI  UNITI  D’AMERICA 


★  Centro  de  Estudos  en  Tecnologia 
Apropriada  para  America 
Casilla  197-V  Valparaiso 
CILE 


In  Africa 

★  Environnement  et  Developpement  du 
Tiers  Monde 

BP  3370  Dakar 
SENEGAL 

★  Botswana  Technology  Centre 
Private  Bag  0082 
Gaborone 
BOTSWANA 


In  Asia 

★  Centre  of  Science  for  Villages 
Magan  Sangrahalaya 
Wardha  442  001 

INDIA 

★  Philippine  Centre  for  Appropriate  Te¬ 
chnology  and  Training 

1416  F.  Agoncillo  Street 
Ermita,  Metro  Manila,  2801 
FILIPPINE 


Alcune  riviste 

★  APPROPRIATE  TECHNOLOGY 
edita  dall’I.T.D.G.  di  Londra 

★  MINKA 

Grupo  Talpuy  \ 

Apt.  222,  Huancayo  in  Perù 

★  VIVRE  AUTREMENT 
edito  da  ENDA  di  Dakar 

★  SCIENCE  FOR  VILLAGES 
edito  da  CSV  di  Wardha  in  India 

★  DESARROLLO 

edito  dal  SID  Palazzo  Civiltà  del 

Lavoro 

00144  Roma 

★  AGENZIA  STAMPA  TECNOLOGIE 
APPROPRIATE 

(di  prossima  pubblicazione) 
edita  dal  G.R.T.A.  di  Cesena 
in  collaborazione  col  M.L.A.L. 

★  AAM  -  TERRA  NUOVA 

edita  dalla  omonima  Associazione 
c.p.  2  Scarperia  (FI) 

★  LA  FIERUCOLA 

edita  dalla  omonima  Associazione 
via  Paterno  2  Fiesole  (FI) 
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Azione  noiwiolenta 


AZIONE  DIRETTA  NONVIO LENTA 

-  SABATO  24  MAGGIO  A  PIACENZA:  blocco  dei  cinque  cancelli  che 
regolano  l’entrata  della  base  militare  di  San  Damiano ,  in  fase  di 
sistemazione ,  in  vista  dell’arrivo  dei  bombardieri  nucleari  Tornado 

-  LUNEDÌ  9  GIUGNO  A  GENOVA:  azione  diretta  in  occasione 
dell’inaugurazione  della  VI  Mostra  Navale  Bellica . 


L’Azione  diretta  nonviolenta  non  è  frutto  dell’improvvisazione.  Essa  rappresenta  lo  stadio  avanzato 
della  strategia  dell’agire  nonviolento.  Dopo  che  le  petizioni  sono  state  inascoltate,  dopo  che  le 
manifestazioni  sono  state  ignorate,  quando  ogni  richiesta,  anche  protestata,  cade  nel  vuoto,  l’azione 
diretta  nonviolenta  è  lo  strumento  per  esprimere  in  modo  civile,  corretto  e  deciso  la  propria 
non-rassegnazione. 

In  questo  particolare  momento  in  cui  il  crescente  militarismo  mostra,  in  maniera  drammaticamente 
concreta  ed  attuale,  gli  orrori  che  prepara,  la  resistenza  deU’ampio  movimento  per  la  pace  deve 
saper  esprimersi  ad  un  diverso  livello  ed  accettare  quindi  il  piano  dell’azione  diretta  rigorosamente 
nonviolenta. 

Gli  appuntamenti  di  Piacenza  e  di  Genova  assumono  per  questo  motivo  carattere  e  rilevanza 
nazionale. 


A  Piacenza 
per  dire  no 
ai  Tornado 

A  Piacenza  il  lunedì  della  Settimana 
Santa,  un  gruppo  di  più  di  venti  fra 
sacerdoti  e  laici  ha  ricordato  la  Passione 
di  Gesù  in  uno  dei  luoghi  che  più 
drammaticamente  l’attualizzano:  la  base 
militare  di  S.  Damiano  in  fase  di  sistema¬ 
zione  in  vista  deH’arrivo  dei  bombardieri 
nucleari  Tornado. 

Passando  attraverso  uno  dei  varchi 
della  vecchia  rete  di  recinzione  si  sono 
portati  a  ridosso  degli  hangar  in  allesti¬ 
mento  e,  dopo  aver  alzato  una  croce 
hanno  iniziato  una  celebrazione  liturgica 
durante  la  quale  il  racconto  della  Passione 
di  Cristo  veniva  proclamato  alternato  a 
brani  dell’odiema  passione  rappresentata 
dalla  corsa  agli  armamenti. 

Il  gesto  era  dichiaratamente  di  “disob¬ 
bedienza  civile”  e  la  reazione  dei  militari 
non  si  è  fatta  attendere. 

Respinto  l’invito  ad  uscire  dalla  base 
prima  della  fine  della  celebrazione,  i 
partecipanti  si  sono  esposti  ad  un  inter¬ 
vento  piuttosto  drastico  che  sulle  prime 
sembrava  votato  all’arresto  in  flaglanza 
di  tutti  quanti  ma  che  in  un  secondo 
tempo  si  è  ridimensionato  (la  forza  della 
Ragion  di  Stato?)  in  un  semplice  fermo 
di  un’ora  con  segnalazione  dei  nomi  alla 
Magistratura. 

I  sacerdoti  erano  quattro:  padre  Euge¬ 
nio  Melandri,  direttore  di  Missione  Oggi; 
padre  Flavio  Gianessi,  capuccino;  padre 
Angelo  Cavagna,  dehoniano  di  Bologna; 
don  Lenadro  Rossi,  parroco  di  Lodi  e 
teologo  morale. 

L’iniziativa  è  partita  da  Pax  Christi  di 
Piacenza  ed  era  coordinata  da  Daniele 


Novara  dello  stesso  movimento.  Parteci¬ 
pava  anche  G.  Magistrali  consigliere 
verde  di  Piacenza,  di  estrazione  cattolica. 

Il  senso  del  gesto,  primo  del  genere  in 
Italia,  è  riassunto  in  un  documento  in  cui 
vi  si  legge  che  “la  passione  e  la  morte  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  si  attualizza  e 
si  compie  oggi  anche  nella  preparazione 
di  questi  strumenti  di  morte.  Il  Tornado 
può  essere  uno  dei  chiodi  che  l’uomo  del 
nostro  tempo  impiega  per  mantenere  alla 
croce  il  corpo  di  Gesù”.  È  per  questo  che 
i  cristiani  devono  dare  “una  testimonian¬ 
za  sempre  più  chiara  e  netta  di  dissocia¬ 
zione  di  queste  scelte  e  di  profezia  di  un 
futuro  non  più  dominato  dalle  armi”. 

È  legittimo  allora  violare  la  legalità 


“perché  non  sempre  la  legge  degli  uomini 
risponde  alle  esigenze  della  coscienza 
cristiana”. 

Il  gesto  dei  sacerdoti  entrati  nella  base 
di  S.  Damiano  ha  portato  un  contributo 
più  che  rilevante  alla  campagna  di  oppo¬ 
sizione  nonviolenta  all’uso  militare  di 
questa  struttura. 

La  loro  determinazione  mostra  che 
nella  Chiesa  italiana  l’impegno  per  la 
pace  ha  acquisito  un  carattere  di  irreversi¬ 
bilità.  La  delegittimazione  etica  e  religiosa 
che  la  Chiesa  ed  i  suoi  organismi  possono 
compiere  nei  confronti  del  militarismo 
riveste  un  ruolo  fondamentale  per  la 
crescita  di  una  cultura  di  pace. 

È  necessario  infatti  ricordare  che  il 


Durante  la  Settimana  Santa,  precedente  la  Pasqua,  una  ventina  di  persone  si  sono 
introdotte  nell’aeroporto  di  San  Damiano  per  celebrarvi  simbolicamente  la  Passione  di 
Gesù. 


Aaonengjrójgjto 
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perdurare  della  presenza  dei  cappellani 
gerarchizzati  militarmente  nell’esercito  è 
una  palese  contraddizione  a  una  testimo¬ 
nianza  radicalmente  evangelica  e  nonvio¬ 
lenta  dei  cristiani. 

Il  gesto  dei  sacerdoti  in  questione  si 
pone  a  cavallo  fra  questa  importante 
crescita  del  mondo  ecclesiale  italiano  e  la 
campagna  di  disobbedienza  civile  pro¬ 
mossa  dai  pacifisti  piacentini  del  CRAM 
(Campagna  Riconversione  Aeroporto  Mi¬ 
litare)  come  “extrema  ratio”  nei  confronti 
di  una  scelta,  quella  dei  Tornado  a  S. 
Damiano,  a  più  riprese  osteggiata  dalla 
popolazione  ma  che  si  profila  sempre  più 
come  imminente. 

Questa  campagna  fa  evidentemente 
molta  paura  se  già  per  la  seconda  volta 
-  la  prima  fu  in  Novembre  al  tempo 
dell’esposizione  pubblica  delle  foto  dei 
lavori  di  ripristino  alla  base  militare  - 
viene  evitato  un  intervento  repressivo  nei 
confronti  dei  “disobbedienti”.  Intervento 
che  porterebbe  a  un  salutare  conflitto  fra 
ragioni  militari  e  ragioni  civili  dal  quale 
quest’ultime  non  avrebbero  che  da  guada¬ 
gnarci. 

In  vista  dell’imminente  arrivo  dei  Tor¬ 
nado,  si  sta  preparando  anche  la  mobilita¬ 
zione  del  24  Maggio,  giorno  in  cui  ci 
porteremo  a  ridosso  della  base  militare 
per  bloccare  i  cinque  cancelli  che  ne 
regolano  il  rapporto  con  l’esterno.  Il  senso 
di  questa  iniziativa  è  quello  di  fornire 
legittimazione  ad  eventuali  altre  iniziative 
di  dissobedienza  civile. 

La  manifestazione  avrà  carattere  nazio¬ 
nale  perché  ci  sembra  importante  sotto¬ 
porre  all’attenzione  dell’opinione  pubbli¬ 
ca  italiana  la  situazione  unica  in  cui  si 
trova  il  territorio  piacentino,  destinato  a 
sperimentare  un  pericoloso  e  drammatico 
connubio:  quello  tra  nucleare  civile  e 
nucleare  militare. 

Per  come  Un’ora  sono  andate  le  cose, 
tutto  lascia  sperare  ad  una  vasta  parteci¬ 
pazione  e  significative  sono  a  questo 
riguardo  le  adesioni  individuali  alla  gior¬ 
nata.  Tre  le  numerose  pervenute  segnalia¬ 
mo:  Carole  Tongue,  parlamentare  euro¬ 
peo  Labour  Party;  Brigitte  Heinrich, 
parlamentare  europeo  Griinen;  Domeni¬ 
co  Gallo,  magistrato;  G.  Carlo  Zizola, 
giornalista;  Lidia  Menapace;  Alberto 
L’Abate;  Rinaldo  Fabris;  Lorenzo  Gian- 
notti,  senatore  Pei;  Pietro  Folena,  segreta¬ 
rio  Fgci,  Luciana  Castellina;  Davide 
Melodia;  Don  Giovanni  Franzoni;  Beppe 
Marasso;  Graziano  Zoni,  Presidente  di 
Mani  Tese;  Alessandro  Zanotelli;  Gianni 
Novello;  P.  Eugenio  Melandri;  Francesco 
Garibaldo,  segretario  regionale  Fiom- 
Cgil;  Andrea  Gandini,  responsabile  regio¬ 
nale  ufficio  intemazionale  Cisl;  Sergio 
Tiboni,  segretario  Fim-Cisl  Milano;  Niki 
Vendola;  Enrico  Testa;  Alexander  Langer; 
Ettore  Masina;  Natalia  Ginzburg;  Gian- 
carla  Codrignani;  Eliseo  Milani;  Raniero 
la  Valle;  P.  Ernesto  Balducci;  Luciano 
Lama;  Alberto  Tridente;  Paolo  Gentiioni; 
Pietro  Pinna;  Michele  Boato;  Mao  Vai¬ 
piana. 

Come  abbiamo  già  detto  la  manifesta¬ 
zione  si  terrà  sabato  24  Maggio,  il  giorno 
è  stato  pensato  in  funzione  della  parteci¬ 
pazione,  che  non  poteva  essere  assicurata 
in  un  giorno  lavorativo  e  dell’efficacia, 


accertato  che  il  sabato,  all’interno  della 
base,  è  giorno  in  cui  il  lavoro  si  svolge 
in  modo  quasi  normale. 

È  importante  sottolineare  l’appoggio 
del  sindacato  (Cisl  e  Cgil)  che  proclame¬ 
ranno  il  giorno  prima  uno  sciopero 
simbolico  di  un’ora,  in  sostegno  della 
manifestazione.  Sarà  ancora  possibile  per 
il  potere  far  finta  che  tutto  ciò  non 
significhi  nulla?  È  possibile  perché  è 
questa  la  linea  scelta  nella  nostra  città. 

Chiunque  pensi  di  partecipare  è  pregato 
di  arrivare  nella  serata  di  venerdì  23, 
questo  per  permettere  all’organizzazione 
di  dividere  le  persone  ai  5  cancelli  con 
una  certa  semplicità.  È  assicurato  il  posto 
letto  con  sacco  a  pelo. 

Se  per  qualcuno  non  è  possibile,  segnali 
almeno  la  sua  partecipazione  qualche 
giorno  prima  telefonando  o  scrivendo  a: 

Gianni  Salerno  o  Giuseppe  Magistrali 

c/o  Canonica  di  Muradello 
Pontenure  (PC)  -  tei  0523/519336 


A  Genova 
contro  la 
mostra  d’armi 

Con  un  digiuno  collettivo  (svoltosi 
contemporaneamente  anche  a  La  Spezia  e 
a  Varese)  hanno  preso  avvio  il  5  aprile 
le  iniziative  contro  la  VI  Mostra  Navale 
Bellica  che  si  terrà  a  Genova  dal  9  al  15 
giugno. 

Ecco  il  programma  degli  appuntamenti 
più  significativi: 

-  sabato  1 7  maggio:  concerto  musicale  in 
Piazza  Verdi  (ore  9-21)  con  stands, 
interventi,  dibattiti,  ecc.; 

-  da  lunedì  2  a  domenica  8  giugno 
(settimana  precedente  la  Mostra):  ogni 
giorno  un’ora  di  silenzio  per  protestare 


19  APRILE,  Fiera  Campionaria  di  Milano.  Si  fa  mercato  di  morte:  un 
Tornado  è  esposto  al  pubblico  nello  spazio  fiera  destinato  al  Ministero 
della  difesa;  si  mostra  alla  gente  questo  “gioiello”  della  tecnologia 
militare  che  costa  60  miliardi.  Improvvisamente,  con  stile  “Green- 
Peace”,  quattordici  aderenti  alla  Cram  (organismo  che  raccoglie  l’ampio 
ventaglio  degli  oppositori  alla  riapertura  della  base  di  S.  Damiano) 
aprono  uno  striscione  proprio  davanti  all’aereo,  distribuiscono  volantini 
alla  gente,  spiegano  ad  alta  voce  le  vere  funzioni  aggressive  del 
Tornado.  Si  forma  un  crocchio  di  un  centinaio  di  persone;  dopo  un  quarto 
d’ora  il  previsto  intervento  delle  forze  dell’ordine,  che  trascinano  via  i 
manifestanti  sedutisi  in  terra  in  segno  di  protesta.  Tra  i  fermati  il  sindaco 
e  un  assessore  del  Comune  denuclearizzato  di  Pontenure  (confinante 
con  l’aereoporto),  il  consigliere  verde  di  Piacenza,  un  responsabile  della 
Cisl. 

Si  è  trattato  di  uno  dei  tanti  segnali  lanciati  dalla  gente  di  Piacenza  al 
fine  di  ottenere  la  riconversione  a  fini  civili  deH’enorme  area  della  base 
di  S.  Damiano. 
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contro  la  Mostra; 

-  lunedì  9  giugno  (data  di  inaugurazione 
della  Mostra):  azione  diretta  nonviolen¬ 
ta  di  fronte  alla  Fiera  Intemazionale 
(P.le  Kennedy  I).  Concentramento  alle 
ore  7  in  Piazza  Verdi  (di  fronte  alla 
stazione  Brignole).  Per  chi  viene  da 
fuori  Genova,  domenica  8  giugno  alle 
ore  2 1 ,  sarà  organizzato  un  incontro  di 
preparazione  (presso  il  Centro  di  Docu- 
ment-azione  per  la  Pace,  via  Giustinia¬ 
ni  12/3,  a  500  m.  da  Piazza  Matteotti 
-  autobus  n.  41  dalla  Stazione  Principe; 
n.  18-19-37  dalla  stazione  Brignole, 
scendere  in  Piazza  Ferrari); 

-  venerdì  1 3  giugno:  preghiera  ecumenica 
per  la  pace  (ore  21)  presso  il  Gruppo 
ecumenico  in  Piazza  Banchi; 

-  sabato  1 4  giugno  (apertura  al  pubblico 
della  Mostra):  azioni,  momenti  creativi 
di  informazione,  sensibilizzazione  (tea¬ 
tro  di  strada,  catene  umane,  murales, 
ecc...). 

Per  tutta  la  settimana,  durante  la 
Mostra,  ci  sarà  un  presidio  permanente 
in  Piazza  De  Ferrari,  durante  il  quale 


verranno  organizzate  diverse  azioni  di 
protesta  e  contro-informazione. 

Il  Comitato  promotore  ha  preparato 
una  petizione  in  cui  si  chiede  al  Sindaco, 
al  Presidente  della  Provincia  e  a  quello 
della  Regione  di  non  presenziare  all’inau¬ 
gurazione  della  Mostra.  Chi  fosse  interes¬ 
sato  può  richiedere  i  moduli  per  la 
raccolta  delle  firme  a:  Antonio  Bruno, 
Corso  Martinetti  67/40,  16149  Genova 
(010/411809).  Le  firme  devono  essere 
spedite  entro  il  25  maggio.  Singoli  e 
gruppi  sono  invitati  a  spedire  lettere  e 
telegrammi  con  la  stessa  richiesta  a: 

-  Palazzo  Tursi,  via  Garibaldi  9,  16124 
Genova  (per  il  Sindaco); 

-  Palazzo  della  Regione,  via  Freschi  15, 
16121  Genova  (per  il  Pres.  della  Regio¬ 
ne); 

-  Palazzo  della  Provincia,  Piazzale  Maz¬ 
zini  2,  16122  Genova  (per  il  presidente 
della  Provincia). 

Per  informazioni  sull’organizzazione  e 
per  l’eventuale  sistemazione  logistica  tele¬ 
fonare  a  Norma  Bertullacelli  -  telefono 
010/291581). 


Processo  alla 
Ragnatela 

Il  21  maggio  si  celebrerà  a  Siracusa, 
in  Corte  d’Assise,  il  processo  a 
Romana  Carruba,  del  gruppo  delle 
donne  della  Ragnatela  impegnate 
nell’opposizione  diretta  alla  base 
missilistica  di  Comiso.  L’accusa, 
assurda  e  pretestuosa  è  di 
“procacciamento  di  notizie  contro 
la  sicurezza  dello  Stato’’. 

La  storia  dei  pacifisti  che  hanno  lottato 
a  Comiso  è  veramente  piena  di  denunce, 
incarcerazioni  e  processi. 

Per  quanto  riguarda  le  donne  della 
Ragnatela  ricordiamo  quello  avvenuto  il 
13  aprile  1984  a  Ragusa  contro  12  donne 
per  blocco  ai  cancelli  della  base.  Durante 
questo  processo,  che  fu  organizzato  politi¬ 
camente,  le  imputate  in  realtà  accusaro¬ 
no,  sostenendo  il  valore  del  loro  gesto,  lo 
Stato  per  la  sua  logica  di  armarsi  e  la 
polizia  per  i  soprusi  e  le  violenze.  Lo 
stesso  Pubblico  Ministero  riconobbe  il 
valore  morale  del  “reato”  di  blocco 
commesso  dalle  donne. 

Ora,  a  due  anni  di  distanza,  si  processa 
un’altra  donna  della  Ragnatela  con  l’ac¬ 
cusa  di  tentato  procacciamento  notizie 
contro  la  sicurezza  dello  Stato  (spionag¬ 
gio).  Romana  Carruba  è  stata  la  donna 
italiana  che  più  a  lungo  è  vissuta  al  campo 
della  Ragnatela  di  Comiso:  dal  febbraio 
al  19/7/1984  giorno  del  suo  arresto; 
essendo  italiana  non  poteva  essere  spedita 
via  come  le  straniere  per  indigenza  o  per 
mancanza  di  regolare  permesso  di  sog¬ 
giorno  e  così  è  stato  inventato  che  lei 
chiedeva  “notizie  militari”  non  meglio 
precisate  ai  soldati  della  base. 

La  stupidità  e  la  vigliaccheria  di  queste 
accuse  ci  indignano  profondamente.  Il 
sangue  ci  scorre  alla  rovescia,  i  capelli  si 
drizzano  in  testa,  gli  occhi  vanno  uno  a 
destra  e  l’altro  a  sinistra  al  pensiero  che 
tutto  questo  apparato  di  polizia  fa  parte 
del  nostro  Stato,  è  il  prodotto  finale  delle 
nostre  elezioni  democratiche,  è  in  qualche 
modo  frutto  del  popolo  al  quale  anche 
noi  apparteniamo  e  del  quale  abbiamo 
fiducia  e  stima  e  del  quale  conosciamo  le 
lotte,  la  vivacità  degli  ingegni,  la  cultura. 

Questo  popolo  ha  fatto  manifestazioni 
grandissime  a  Roma,  marce  di  chilometri, 
raccolte  di  firme,  costituito  centinaia  di 
comitati  per  la  pace:  tutte  queste  energie 
spese  per  chiedere  la  pace  si  sciolgono 
come  neve  al  sole  di  fronte  ai  tutori  della 
tranquillità  della  base  di  Comiso  ed  una 
donna  che  vive  nel  piccolo  campo  della 
Ragnatela  rappresenta  un  pericolo  per  lo 
Stato.  Si  può  fare  molto  rumore  di  parole, 
ma  soltanto  lontano  dalle  basi,  lontano 
dalle  fabbriche  di  armi,  lontano  dai  centri 
di  potere.  In  realtà  la  macchina  del  riarmo 
e  della  militarizzazione  è  andata  avanti 
pressoché  indisturbata;  dobbiamo  porci 
delle  domande,  dobbiamo  chiederci  dov’è 
che  si  interrompe  il  percorso  della  demo¬ 
crazia  perché  troppa  è  la  lontananza  fra 
le  richieste  della  gente  e  le  risposte  del 


23 


Azione  imioienta 


potere,  fra  la  logicità  della  vita  e  l’organiz¬ 
zazione  sociale.  Dobbiamo  domandarci 
perché  le  lotte  del  movimentò  per  la  pace 
sono  state  così  inutili  e  qui  c’è  bisogno 
di  coraggio  e  di  onestà  intellettuale. 

L’8  Marzo  a  Firenze  abbiamo  detto 
insieme  alle  donne  della  Fgci  e  di  Futura: 
la  guerra  si  fa  con  le  mani,  la  pace  senza. 

Questo  processo  del  21/5/1986  a  Sira¬ 
cusa  è  un  processo  a  tutte  noi  della 
Ragnatela,  è  un  processo  a  questa  forma 
di  lotta  diretta  nonviolenta  e  li  si  giocherà 
una  grossa  parte  del  nostro  diritto  ad 
esistere,  del  nostro  diritto  di  parola. 
Anche  agli  altri  gruppi  chiediamo  ricono¬ 
scimento  di  validità  chiedendo  sostegno 
per  questo  processo. 

Vorremmo  che  la  nostra  testimonianza 
di  non  delega  e  di  non  rassegnazione  fosse 
un  elemento  di  stimolo  e  di  dibattito  per 
il  movimento  delle  donne.  La  forma  del 
nostro  manifestarci  è  quella  delle  donne, 
ricerca  del  corpo,  energie,  collegamento 
con  la  natura,  collegamento  del  politico 
con  il  nostro  sentire  profondo.  Lottiamo 
per  l’utopia,  non  chiediamo  niente  di 
meno  dei  nostri  sogni.  Ci  scriveva  la 
nostra  compagna  dal  carcere:  “Gli  uccelli 
mi  parlano,  ciao  Fire,  perché  piangi,  sono 
in  prigione,  mi  sento  senza  vita.  Che  ho 
fatto  per  essere  giudicata.  Si  si  vorrei  poter 
amare  quello  che  mi  sta  intorno  ma  è 
tutto  morto.  Vorrei  guardare  nei  tuoi 
occhi,  ma  prima  dell’aria  ci  sono  le 
sbarre”. 

Torneremo  a  Comiso  nel  mese  di  agosto 
perché  per  noi  la  validità  dell’azione 
diretta  sta  anche  nella  continuità. 


Si  può  dare  sostegno  politico: 

1)  partecipando  al  processo; 

2)  inviando  telegrammi  e/o  messaggi  al 
presidente  del  collegio  giudicante  pro¬ 
cesso  Romana  Carruba  del  21.5.86  ore 
9  c/o  Corte  di  Assise  di  Siracusa  (in 
tempo  debito); 

3)  divulgando  questa  notizia  ed  organiz¬ 
zando  azioni  di  sostegno,  piccole  uscite 
con  volantinaggio,  presenza  davanti  ai 
tribunali; 


4)  inviando  soldi  al  c/c  postale  n. 
23602501  intestato  a  Elena  Conti 
50030  Vaglia  (FI)  specificando  nella 
causale  “spese  legali”; 

5)  per  contatti  Cristina  Lascialfari  -  Via 
del  Terzolle  35  -  50127  Firenze  -  tei. 
055/4360579. 


Stupa 
buddista 
a  Comiso 

È  un  monumento  per  la  pace 
di  carattere  ecumenico.  È  stato 
inaugurato  il  6  aprile  alla  Verde  Vigna 

Il  6  aprile  alla  Verde  Vigna  di  Comiso 
è  stata  inaugurata  la  “Stupa”  buddista 
costituita  dal  monaco  Morishita  con  un 
contributo  finanziario  dei  movimenti 
nonviolenti  e  degli  obiettori  fiscali  e  la 
collaborazione  manuale  dei  giovani  della 
Verde  Vigna  e  di  alcuni  pacifisti  del 
Cudip. 

Per  l’occasione  altri  cinque  monaci 
buddisti,  tra  cui  una  donna,  sono  venuti 
da  tutta  l’Europa  per  partecipare  alla 
cerimonia.  La  Verde  Vigna  era  tutta 
addobbata  a  festa,  con  fiori  e  ghirlande 
di  carta  fatte  dai  monaci.  La  splendida 
giornata  primaverile  e  la  natura  della 
Verde  Vigna  tutta  fiorita,  rendevano  l’am¬ 
biente  tra  i  più  suggestivi  immaginabili. 

La  cerimonia  era  iniziata  in  Piazza 
Fonte  Diana  nel  centro  di  Comiso,  con 
una  preghiera  pubblica  e  una  breve 
marcia  che  ci  ha  portati  al  monumento 
contro  tutti  i  missili,  donato,  dall’autore 
Gino  Scarsi  e  dal  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  al  Comune  di  Comiso.  Da  li,  con  varie 
macchine  ci  siamo  trasferiti  alla  Verde 
Vigna  per  l’inizio  della  cerimonia  vera  e 
propria.  Erano  presenti,  nel  prato  di 
fronte  alla  Stupa,  quasi  un  centinaio  di 
persone,  tra  cui  una  delegazione  ufficiale 
del  Comune  di  Vittoria,  guidata  da  un 
assessore,  alcune  comunità  di  base  di 
varie  parti  della  Sicilia  (Ragusa,  Modica), 
diversi  gruppi  locali  attivi  per  la  pace 
(Avola,  Catania,  Piazza  Armerina,  ecc.), 
oltre  a  molti  comisani. 

Nel  corso  della  cerimonia  oltre  al 
momento  di  preghiera  dei  monaci,  c’è 
stata  la  lettura  di  alcune  belle  pagine  di 
un  libro  del  fondatore  del  movimento  di 
cui  fanno  parte  Morishita  e  i  suoi  correli¬ 
gionari,  Nichidatju  Fujii,  intitolato  “non 
uccidere”,  che  richiama  il  mondo  e  tutte 
le  religioni  all’idea  ed  alla  pratica  della 
nonviolenza  come  mezzo  fondamentale 
per  evitare  l’annientamento,  e  vari  inter¬ 
venti  degli  ospiti  presenti.  Di  particolare 
interesse,  per  il  suo  carattere  interconfes- 
sale,  quello  del  prete  cattolico  don  Gio¬ 
vanni  Finito,  di  una  comunità  di  base  di 
Ragusa.  “Quando  ho  conosciuto  Morishi¬ 
ta  -  ha  detto  il  padre  -  l’ho  sottoposto 
ad  un  severo  esame  e  gli  ho  chiesto:  ‘Chi 
è  il  Buddha?’,  ma  lui  mi  ha  risposto  che 
Buddha  non  si  può  definire,  si  può  solo 
vivere.  Allora  ho  capito  la  radice  della 
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tolleranza  buddista.  Loro  rifiutano  di 
definire  _  Dio.  Noi  invece  lo  abbiamo 
definito,  ce  ne  siamo  impadroniti,  lo 
abbiamo  sezionato,  ne  abbiamo  fatto 
l’anatomia,  dicendo  ciò  che  Dio  era  e  ciò 
che  non  era.  Ed  a  partire  dal  nostro 
concetto  di  Dio,  abbiamo  poi  diviso  gli 
uomini  in  buoni  e  cattivi.  Coloro  che 
accettavano  il  nostro  concetto  di  Dio 
erano  buoni,  tutti  gli  altri  potevano  essere 
mandati  all’infemo,  potevano  essere  ucci¬ 
si  o  essere  sottoposti  al  tribunale  dell’in¬ 
quisizione...  C’è  un  errore  di  fondo  in 
noi,  consiste  nella  pretesa  di  cogliere  Dio 
intellettualmente...  e  qui  sta  uno  dei 
peccati  fondamentali  dell’occidente,  in 
quanto  esso  anziché  ascoltare  Dio,  ha 
cercato  di  impadronirsi  di  lui...  Se  ascol¬ 
tiamo  Dio  vediamo  che  ci  sono  diverse 
vie  per  arrivare  a  Lui.  C’è  la  via  buddista, 
quella  confuciana,  quella  mussulmana  e 
quella  cristiana...  Quando  ho  chiesto  a 
Morishita  ‘in  che  consiste  il  buddismo?’ 
egli  mi  ha  risposto:  ‘nel  rispetto  di  ogni 
uomo’.  Quello  che  ci  può  insegnare  il 
buddismo  -  ha  concluso  padre  Finito  - 
è-  la  sua  tolleranza,  il  suo  valore  e  la  sua 
sensibilità  per  la  pace...  Anche  noi  dob¬ 
biamo  aprirci  ed  accogliere  questi  segni”. 

Nel  chiudere  gli  interventi  a  nome  dei 
movimenti  che  hanno  dato  ospitalità  alla 
Stupa,  io  ho  sottolineato  tre  insegnamenti 
che  essa  ci  può  portare. 

1) 11  primo  è  il  ricordo  continuo  di 
Hiroshima  e  l’ammonimento  dei  mona¬ 
ci  di  adoperarsi  tutti  con  la  nonviolenza 
affinché  non  ce  ne  sia  una  seconda. 

2)  Il  secondo,  che  la  pace,  come  dice  il 
fondatore  del  movimento  di  cui  fanno 
parte  questi  monaci,  “va  cercata  in  se 
stessi  e  nei  cinque  continenti”.  È  questo 
che  porta  i  monaci  come  Morishita  ad 
andare  in  tutto  il  mondo  a  predicare  e 
praticare  la  nonviolenza  ed  a  partecipa¬ 
re  alle  lotte  contro  i  missili  e  contro  il 
riarmo  nucleare.  Ed  è  questo  invece 
che  le  chiese  cristiane  hanno  spesso 
dimenticato,  separando  la  pace  del¬ 
l’anima  da  quella  del  mondo.  Ma  molti 
cristiani  sentono  l’urgenza  di  ristabilire 
questo  legame.  Per  questo  la  Verde 
Vigna  sta  ampliando  la  tettoia  all’aper¬ 
to  in  modo  che  possa  servire  anche 
come  luogo  di  meditazione  interconfes¬ 
sionale,  per  tutti  i  gruppi  che  sentono 
la  centralità  della  pace  nella  propria 
pratica  religiosa  e  possa  servire  come 
luogo  di  culto  “aperto”,  alternativo  alla 
chiesa  dei  miliardi  che  si  sta  costruendo 
all’interno  della  base  della  morte. 

3)  Come  la  Stupa  è  stata  costruita  grazie 
alla  collaborazione  di  gruppi  pacifisti 
di  diversa  impostazione,  così  è  necessa¬ 
rio  che  si  riesca  a  superare  le  lotte 
interne  tra  gruppi  pacifisti  che  indeboli¬ 
scono  notevolmente  le  nostre  lotte 
comuni,  senza  però  pretendere  una 
unità  organizzativa  fittizia  e  senza 
perdere  ciascuno  la  sua  specificità  che 
può  essere,  se  non  ci  porta  a  dividerci, 
un  arricchimento  ed  un  potenziamento 
della  lotta  comune. 

La  cerimonia  è  poi  terminata  con  un 
simpatico  rinfresco  in  cui  i  monaci 
hanno  offerto  a  tutti  gli  intervenuti,  thè 
giapponese,  frutta  e  biscotti  locali. 

Alberto  L’Abate 


Contro  la 
caccia  due 
referendum 

Il  7  aprile  scorso  è  iniziata  la  raccolta 
delle  firme:  tre  mesi  di  tempo 
per  arrivare  a  quota  500  mila- 
ma  si  spera  di  andare  ben  oltre. 


di  Giuseppe  Muraro 


Promossa  dalle  maggiori  associazioni 
ambientalistiche  italiane  (Amici  della 
Terra,  Italia  Nostra,  Lega  Ambiente,  Lega 
Abolizione  della  caccia,  Lega  Antivivise¬ 
zione,  Lipu,  Wwf,  Fedematura,  Coordi¬ 
namento  Liste  Verdi,  con  il  supporto  del 
settimanale  “L’Espresso”)  è  iniziata  il  7 
aprile  scorso  la  raccolta  delle  firme  per  i 
due  referendum  sulla  caccia. 

Agli  elettori  si  chiede  di  sottoscrivere 
la  richiesta  di  abrogazione  di  23  articoli 
su  37  della  legge  27.12.1977  n.  968 
(Principi  generali  e  disposizioni  per  la 
protezione  e  la  tutela  della  fauna  e  la 
disciplina  della  caccia),  di  gran  parte  cioè 
della  legge  che  attualmente  regola  l’attivi¬ 
tà  venatoria  nel  nostro  paese,  e  la  richiesta 
di  abrogazione  dell’articolo  842  del  Codi¬ 
ce  Civile  (caccia  e  pesca)  che  consente 
solo  ai  cacciatori  la  possibilità  di  libero 
accesso  ai  fondi  agricoli  privati,  anche 
contro  la  volontà  dei  proprietari. 

Sono  passati  sei  anni  dalla  prima 
proposta  di  un  referendum  sulla  caccia: 
da  allora  le  condizioni  della  fauna  si  sono 
pesantemente  aggravate,  mentre  nessuna 
delle  misure  restrittive  dell’attività  vena¬ 
toria,  più  volte  prospettate  a  parole,  si  è 
realizzata.  Ciò  che  invece  è  andato  avanti, 
nel  Parlamento  e  nel  paese,  in  coinciden¬ 
za  col  tentativo  di  promuovere  l’incon¬ 
grua  figura  del  “cacciatore  ecologo”,  sono 


proposte  di  riaffermazione  di  una  caccia 
permissiva,  incontrollata  ed  incontrolla¬ 
bile:  la  proposta  di  legge  Meneghetti  per 
il  ripristino  della  caccia  primaverile,  la 
proposta  di  legge  Rosini  per  la  depenaliz¬ 
zazione  dei  reati  venatori,  e  la  proposta 
di  legge  Pacini-Fiocchi  (nota  anche  come 
“legge  cartuccia”)  per  il  falso  recedimento 
della  direttiva  CEE  in  materia  di  caccia 
ed  infine  la  proposta  di  riforma  in  materia 
di  sport  che  mira  ad  assicurare  nuovi 
flussi  di  pubblico  denaro  per  le  associazio¬ 
ni  venatorie. 

Con  questi  due  referendum  gli  ambien¬ 
talisti  non  cercano  e  non  propongono 
l’abolizione  della  caccia,  ma  chiedono 
norme  più  severe  e  più  consone  all’attuale 
situazione  ambientale  del  nostro  paese. 
Secondo  i  promotori  dei  referendum  oggi 
è  necessaria  una  nuova  legge  che  per 
limitare  i  danni  dell’attività  venatoria  sul 
territorio  deve  contenere  alcuni  punti 
giudicati  irrinunciabili  quali: 

-  limitazione  del  periodo  di  caccia  dal  1 
ottobre  al  31  dicembre; 

-  rigida  protezione  dei  migratori,  che  non 
è  possibile  ripopolare  e  che  appartengo¬ 
no  alla  comunità  internazionale; 

-  divieto  ai  cacciatori  di  muoversi  a 
proprio  piacimento  su  tutto  il  territorio 
nazionale  a  seconda  delle  stagioni; 

-  abolizione  di  ogni  forma  di  uccellagio¬ 
ne  e  di  utilizzo  dei  cosiddetti  “richiami 
vivi”; 

-  abolizione  della  facoltà  di  utilizzare  il 
fucile  a  tre  colpi; 

Una  nuova  legge  che  sia  veramente  tale 
dovrebbe  poi  contenere  norme  che  preve¬ 
dano  una  maggiore  preparazione  ed  un 
maggior  numero  dei  guardiacaccia  (oggi 
stimati  in  circa  4000  contro  un  milione 
e  seicentomila  cacciatori)  e  dettare  norme 
che  facilitino  i  privati  che  vogliono 
istituire  sui  propri  terreni  delle  oasi 
naturali. 

Un  grande  valore  civile  è  rappresentato 
anche  dalla  volontà  di  abrogare  l’articolo 
842  del  Codice  civile  che  istituisce  due 
distinte  categorie  di  cittadini:  i  cacciatori 
che  tutto  possono  e  gli  altri  che,  seppur 
non  sparando  all’impazzata  e  non  distrug¬ 
gendo  la  natura,  non  possono. 


Azione  imrólenta 
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Al  di  là  delle  considerazioni  tecniche  e 
di  quelle  “passionali”  che  il  tema  della 
caccia  suscita  in  ognuno  di  noi,  ne 
vogliamo  fare  delle  altre  che  riguardano 
principalmente  il  rapporto  tra  nonviolenti 
e  ambiente. 

Un  rapporto  certo  non  nuovo,  che  ha 
radici  nella  stessa  carta  ideologico-pro- 
grammatica  del  Movimento  Nonviolento, 
nelle  lotte  condotte  a  partire  dalla  seconda 
metà  degli  anni  settanta  contro  i  progetta¬ 
ti  insediamenti  nucleari  e  che  nella  scorsa 
primavera  ha  portato  alla  presenza  e 
all’elezione  di  numerosi  esponenti,  che 
all’area  nonviolenta  facevano  specifico 
riferimento,  nelle  Liste  Verdi. 

Con  queste  due  proposte  referendarie 
si  offre  ai  nonviolenti,  poco  importa  se 
militanti  o  meno,  l’occasione  per  “chiu¬ 
dere  il  cerchio”  del  rapporto  ecologia- 
nonviolenza. 

Impegnarsi,  ai  tavoli  della  raccolta 
firme  ma  anche  solo  firmando  e  facendo 
firmare  più  persone  possibile,  per  la 
buona  riuscita  dei  referendum  significa 
non  solo  battersi  contro  la  caccia,  che  è 
e  resta  comunque  un’attività  di  predazio¬ 
ne  e  spogliazione  dell’ambiente  naturale, 
ma  riaffermare  la  volontà  e  la  richiesta 
di  una  nuova  società,  una  società  più 
civile  dove  i  rapporti  con  gli  animali  e 
con  l’ambiente  in  cui  e  su  cui  viviamo 
non  siano  quelli  del  dominio,  della 
violenza  e  dello  spreco,  ma  quelli  di  un 
possibile  ed  auspicabile  reciproco  rispet¬ 
to. 

Nell’annunciare  l’adesione  de  “L’E¬ 
spresso”  alla  campagna  per  i  referendum 
sulla  caccia,  il  direttore  del  settimanale, 
Giovanni  Valentini,  scriveva:  “Ecco  final¬ 
mente  una  bella  battaglia  da  società  civile, 
in  difesa  dell’ambiente  e  della  natura, 
rispetto  alla  quale  le  ragioni  del  Palazzo 
sono  e  devono  rimanere  estranee...  Si 
vada  alle  urne,  dunque,  per  votare  non 
solo  contro  la  caccia,  ma  soprattutto  a 
favore  della’natura  e  dell’ambiente”. 

E  perché  no,  ci  sia  permesso  aggiungere, 
anche  in  favore  di  chi  si  batte  per  una 
società  migliore,  e  per  una  migliore 
qualità  della  vita. 

Giuseppe  Muraro 


Una  fase  del  sit-in  davanti  alla  sede  della 
Giunta  regionale  piemontese,  organizzato 
lo  scorso  anno  dal  Comitato  per  il  Controllo 
delle  scelte  energetiche,  per  protestare 
contro  la  decisione  di  avviare  la  costruzione 
di  una  centrale  nucleare  a  Trino  Vercellese. 


La  Fiom  del 
Piemonte 
contro  il 
nucleare 

Importante  presa  di  posizione  del 
sindacato  nella  regione  dove 
il  programma  energetico  nazionale 
vorrebbe  imporre  una  centrale 
nucleare  da  2.000  MW. 

Il  movimento  antinucleare  piemontese 
ha  salutato  con  molta  soddisfazione  la 
quasi  insperata  notizia  della  opposizione 
al  nucleare  che  è  maturata  nel  corso  del 
congresso  regionale  della  Fiom,  a  cui 
hanno  partecipato  oltre  350  delegati  in 
rappresentanza  dei  54.000  iscritti. 

Una  decisione  che  mi  auguro  lascerà 
un  segno  nel  mondo  sindacale  che  spesso 
cosi  distante  si  era  dimostrato  nei  con¬ 
fronti  degli  antinucleari. 

Ma  perché  questa  non  resti  solo  una 
dichiarazione  di  intenti,  sarebbe  utile  -  a 
mio  avviso  -  che  si  tramutasse  al  più 
presto  in  una  coerente  scelta  di  opposizio¬ 
ne  alla  annunciata  costruzione  della  cen¬ 
trale  nucleare  da  2.000  Mw.  di  Trino 
Vercellese.  Contro  questa  decisione  stan¬ 
no  operando  da  tempo  svariati  gruppi, 
associazioni  e  organizzazioni  politiche 
coordinate  dal  Comitato  Popolare  di 
Controllo  sulla  Scelte  Energetiche. 

Nella  zona  in  cui  dovrebbe  sorgere  la 
nuova  megacentrale  (“zona  PO  1”)  si 
stanno  coagulando  gli  sforzi  di  coloro  che 
più  tenacemente  si  battono  contro  il 
nucleare. 

In  marzo  è  sorto  a  Livorno  Ferraris 
(comune  vicino  a  Trino  Vercellese)  un 
punto  di  ritrovo  -  che  aspira  a  divenire 
un  centro  di  documentazione  -  aperto 
alla  gente  della  PO  1 ,  in  grado  di  ospitare 
riunioni,  dibattiti  ed  iniziative  varie  di 
sensibilizzazione.  Parallelamente  si  sta 


costituendo  un  comitato  tecnico-scientifi¬ 
co  che  lavorerà  per  dimostrare  l’inutilità 
e  tutti  i  risvolti  negativi  che  comporta 
l’installazione  di  questo  megaimpianto 
atomico. 

Ma  per  impostare  questo  tipo  di  lavoro 
sul  territorio  occorrono  tanti  soldi.  At¬ 
tualmente  il  movimento  dispone  di  questi 
finanziamenti:  500.000  lire  offerti  da  un 
comitato  di  agricoltori  della  PO  1 , 
5.000.000  di  lire  offerti  dal  Coordinamen¬ 
to  obiettori  fiscali  alle  spese  militari  e 
finalizzati  alla  stampa  del  bollettino  “PO 
1  Notizie”  giunto  al  suo  4°  numero.  Il 
coordinamento  piemontese  delle  Liste 
Verdi  ha  deciso  di  versare  un  contributo 
di  20.000.000  di  lire  mentre  Democrazia 
Proletaria  si  appresta  a  fare  altrettanto 
(utilizzando  entrambi  parte  dei  rimborsi 
elettorali). 

Questi  fondi  saranno  sufficienti  solo  per 
il  bilancio  di  un  certo  periodo  di  attività. 
Visto  che  questa  lotta  si  preannuncia  di 
lunga  durata  e  considerate  le  scarse 
disponibilità  finanziarie  in  cui  sicuramen¬ 
te  ci  verremo  a  trovare,  mi  sento  di  fare 
una  proposta  operativa  a  tutti  coloro  che 
-  all’interno  del  sindacato  -  si  sono 
opposti  al  nucleare:  concretizzate  le  vo¬ 
stre  posizioni  aiutando  finanziariamente 
le  iniziative  che  ho  appena  descritto, 
oppure  finalizzate  i  vostri  auspicati  con¬ 
tributi  a  progetti  di  lotta  alternativi  ai 
nostri.  Soltanto  così  riuscirete  ad  incidere 
a  fondo  per  la  costruzione  di  un  sindacato 
capace  di  affrontare  nuove  istanze  ed 
aiuterete  il  movimento  antinucleare  a 
mettersi  in  condizioni  di  muoversi  con 
qualche  speranza  in  più. 

P.S.:  Per  ricevere  “PO  1  Notizie”  spedire 
L.  3.000  (o  più)  tramite  vaglia  postale 
ordinario  intestato  a  Rossana  Vallino  - 
Via  Generale  De  Maria  4  -  13040 
Saluggia  (VC).  Allo  stesso  recapito  posso¬ 
no  essere  inviati  contributi  per  le  spese 
sostenute  dal  Centro  di  Documentazione 
sito  a  Livorno  Ferraris  in  Via  Battisti  43. 

Nel  ringraziare  per  l’eventuale  pubbli¬ 
cazione  porgo  cordiali  saluti. 

Per  il  comitato  Scelte  Energetiche  PO  1 
Frediano  Dutto 
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Azione  nawiolenta 


La  reazione  degli  obiettori  contro  il 
comportamento  del  Ministero  della  Difesa 


Dal  movimento  degli  obiettori 
di  coscienza  stanno  giungendo 
segnali  positivi  di  risveglio  e 
di  crescente  opposizione  alla 
politica  del  Ministero  della 
Difesa.  Segnaliamo  in  questo 
articolo  le  iniziative  di 
autoriduzione  e  di  autotra¬ 
sferimento  di  cui  siamo 
a  conoscenza.  Intanto  stanno 
maturando  le  premesse  per 
una  mobilitazione  coordinata 
ed  unitaria. 


di  Stefano  Freddo 


Autoriduzione 

Dopo  che  negli  anni  passati  si  era 
registrato  qualche  caso  isolato,  oggi  la 
pratica  delì’autoriduzione  si  sta  diffon¬ 
dendo  in  modo  sempre  crescente  tra  gli 
obiettori  in  servizio  civile. 

Dall’inizio  dell’anno  sono  già  quattro 
gli  obiettori  che  hanno  attuato  questa 
azione  di  disobbedienza  contro  la  manca¬ 
ta  applicazione  della  legge  772  (ritardi 
burocratici)  e  per  chiedere  la  parificazione 
della  durata  tra  servizio  civile  e  servizio 
militare,  in  base  all’art.  3  della  Costituzio¬ 


ne  (“Tutti  i  cittadini  hanno  pari  dignità 
sociale  e  sono  uguali  davanti  alla  leg¬ 
ge...”).  Si  tratta  di  Mauro  Tomatore, 
Pietro  Follador,  Michele  Moffa  e  Gabriele 
Roncarati.  È  significativo  che  queste 
azioni  siano  state  attuate  da  obiettori  che 
hanno  svolto  un  servizio  civile  serio  e 
qualificato  (nella  Caritas  Mauro,  Pietro  e 
Gabriele,  nel  Gavci  di  Bologna  Michele) 
e  che  in  alcuni  casi  stanno  continuando 
ad  operare  come  volontari.  Questo  per 
fugare  ogni  dubbio  sul  significato  di 
questo  gesto:  non  si  vuole  sminuire  il 
valore  del  servizio  civile,  ma  attraverso 
la  disobbedienza  si  vuole  far  evolvere 
l’attuale  situazione  di  totale  dequalifica¬ 
zione  e  tener  desta  l’attenzione  su  queste 
problematiche,  soprattutto  oggi  che  in 
Commissione  Difesa  si  sta  discutendo  la 
riforma  della  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Nei  confronti  degli  “autoriduttori”  si 
sono  già  celebrati  tre  processi;  l’ultimo  si 
è  tenuto  a  Padova  il  21  marzo  nei 
confronti  di  Gabriele  Roncarati  che  si  era 
consegnato  il  16  marzo  nel  corso  di  una 
manifestazione.  I  giudici,  come  nel  pro¬ 
cesso  a  Mauro  Tomatore  e  Pietro  Folla¬ 
dor,  hanno  accolto  l’eccezione  di  incosti¬ 
tuzionalità  sollevata  dai  difensori  nei 
confronti  dell’art.  1 1  della  legge  772  (sulla 
competenza  dei  Tribunali  Militari  nel 
giudicare  obiettori).  Invece  Michele  Mof¬ 
fa,  che  si  era  autoridotto  il  28  gennaio, 
sta  ancora  aspettando  comunicazione  giu¬ 
diziaria  dal  Tribunale  di  La  Spezia. 
Questo  temporeggiare  è  probabilmente 
dovuto  al  fatto  che  tra  non  molto  dovreb¬ 


be  essere  resa  pubblica  la  sentenza  della 
Corte  Costituzionale  circa  la  suddetta 
incostituzionalità  dell’art.  11,  dopodiché 
si  potranno  celebrare  tutti  i  processi  a 
carico  degli  obiettori  che  sono  pendenti 
da  diversi  anni.  Sarà  questa  una  grossa 
occasione  di  mobilitazione  per  il  movi¬ 
mento  degli  obiettori. 

Segnaliamo  un  nuovo  caso  di  autoridu¬ 
zione:  si  tratta  di  Antonio  De  Filippis,  in 
servizio  presso  la  Comunità  Papa  Giovan¬ 
ni  XXIII  di  Rimini.  Egli  ha  comunicato 
al  Ministero  della  Difesa  che  a  partire  dal 
15  aprile,  dopo  dodici  mesi  di  servizio 
civile,  si  dichiara  in  congedo.  Si  autocon- 
segnerà  nel  corso  di  una  manifestazione 
che  si  terrà  a  Rimini  il  10  maggio. 


Autotrasferimento 

Per  quanto  riguarda  le  precettazioni 
d’autorità,  si  registra  un’iniziativa  assunta 
dall’ultimo  Consiglio  Nazionale  della 
LOC.  Viene  lanciata  una  campagna  na¬ 
zionale  di  autotrasferimento,  proposta  a 
tutti  gli  obiettori  precettati  d’autorità  dal 
Ministero. 

Invitiamo  tutti  gli  obiettori  precettati  a 
mettersi  in  contatto  con  la  sede  nazionale 
per  informazioni  e  adesioni  (via  Pichi  1, 
20143  Milano,  tei.  02/8378817). 

A  livello  locale  è  importante  promuo¬ 
vere  una  serie  di  azioni  di  sensibilizzazio¬ 
ne  e  supporto  a  questa  iniziativa  coordi¬ 
nandosi  assieme,  sedi  LOC,  obiettori  ed 
enti. 


ULTIMA  ORA 


Apprendiamo,  al  momento  di  andare  in 
macchina,  della  decisione  della  Corte  Costi¬ 
tuzionale  che  ha  dichiarato  illegittima  la 
norma  (art.  11  della  Legge  n.  772/72)  che 
sottoponeva  alla  giurisdizione  militare  gli 
obiettori  di  coscienza,  anche  dopo  la  loro 
ammissione  a  svolgere  il  servizio  civile.  Ora 
molti  dei  processi  a  carico  degli  obiettori  di 
coscienza  che  erano  stati  “congelati”  in  vista 
di  questo  pronunciamento,  si  potranno  svol¬ 
gere  di  fronte  ai  Tribunali  civili. 


Documento 
degli  obiettori  in 
servizio  presso: 

-  Movimento  Laici  America 
Latina  (MLAL) 

-  Pax  Christi; 

-  Comunità  Impegno  Servi¬ 
zio  e  Volontariato  (CISV) 

-  Fratelli  dell’Uomo 

-  Centro  Volontari  Marchi¬ 
giani  (CVM). 


L’obiezione  di  coscienza  è  divenuta 
una  scelta  largamente  diffusa  tra  i 
giovani.  L’affermarsi  dei  temi  della 
pace  e  della  nonviolenza,  ha  infatti 
permesso  la  crescita  di  coscienza  e  di 
consapevolezza  nei  giovani  di  diverse 
aree  politiche,  culturali  e  religiose. 

Conseguenza  di  ciò  è  l’aumento  del 
numero  di  coloro  che,  posti  di  fronte 
all’alternativa  “servizio  militare  -  ser¬ 
vizio  civile”,  scelgono  quest’ultimo. 

Allo  stesso  tempo  riscontriamo  gros¬ 
se  carenze  a  proposito  della  legge  sul 
servizio  civile  e  una  politica  del 
Ministero  della  Difesa  tesa  a  boicottare 
e  svuotare  di  valore  la  scelta  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Rileviamo  inoltre  grossi  limiti  a 
proposito  della  formazione  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza,  lasciata  esclusiva¬ 


San  Massimiliano 
primo  obiettore 
cristiano 

Il  12  marzo  si  è  celebrata  la  festa 
di  San  Massimiliano,  martire  cristiano 
nel  295  d.C.  per  non  aver  voluto 
‘‘militare”  al  servizio  dell’Imperatore. 
La  Caritas,  un  po’  provocatoriamente, 
lo  ha  proposto  come  santo  protettore 
degli  obiettori. 


L’appello  “Beati  i  costruttori  di  pace”, 
sottoscritto  inizialmente  da  oltre  2400 
religiosi  delle  Tre  Venezie,  propone  che 
il  tema  della  Pace,  connesso  a  quello  del 
sottosviluppo  e  della  fame,  sia  considerato 
fondamentale  e  prioritario  dai  cristiani. 
Essi  sono  pertanto  invitati  a  divenire 
“costruttori  di  pace”  attraverso  le  obie¬ 
zioni  di  coscienza  al  servizio  militare  ed 
alle  spese  militari  praticando  la  cosiddetta 
obiezione  fiscale. 

Questo  invito  ha  suscitato  molte  ed 


mente  alla  sensibilità  dei  vari  enti. 

Alcuni  di  questi  poi,  utilizzano 
obiettori  di  coscienza  per  lavori  e 
mansioni  che  richiederebbero  una  re¬ 
golare  assunzione  di  personale. 

Poiché  siamo  convinti  che  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  oltre  ad  essere  una 
testimonianza  individuale  è  anche  pro¬ 
getto  politico  alternativo  per  una  so¬ 
cietà  nonviolenta: 

-  alle  associazioni  educative,  culturali, 
sociali  e  religiose  proponiamo  di 
inserire  nei  loro  programmi  adeguati 
progetti  di  educazione  alla  pace 
come  valore  universale,  di  pratica 
della  nonviolenza  come  scelta  di  vita 
e  di  solidarietà  intemazionale,  come 
nuovo  modo  di  rapportarsi  fra  gli 
uomini  nel  mondo; 

-  alle  forze  politiche,  proponiamo  la 
riduzione  dei  tempi  per  la  revisione 
dell’attuale  legislazione,  giungendo 
al  riconoscimento  del  servizio  civile 
come  pratica  di  difesa  del  paese 
nonviolenta; 

-  al  Ministero  della  Difesa  chiediamo 
di  non  ostacolare  il  servizio  civile 
con  ritardi,  inadempienze  varie  e 
precettazione  d’ufficio  che  non  ri¬ 
spettano  la  volontà  degli  obiettori  e 
le  esigenze  degli  enti; 

-  agli  enti  proponiamo  di  riqualificare 
le  convenzioni  e  i  rapporti  con  gli 
obiettori  in  un’ottica  di  lavoro  coe¬ 
rente  con  le  motivazioni  che  spingo¬ 
no  all’obiezione  di  coscienza;  riba¬ 
diamo  la  necessità  di  prevedere 
adeguati  momenti  di  formazione  che 
mirino  a  non  esaurire  l’obiezione  di 
coscienza  con  il  servizio  civile,  ma 
à  farla  divenire  una  scelta  di  vita; 


aspre  critiche  e  non  poche  polemiche.  Si 
è  voluto  in  esso  ravvisare  una  sorta  di 
opposizione  cattolica  allo  Stato  laico  per 
cui  si  richiede  ai  vescovi  ed  ai  religiosi  in 
genere  di  astenersi  dal  prendere  pubblica¬ 
mente  posizione  su  questi  argomenti.  Cosi 
facendo  non  si  vuole  riconoscere  che  la 
Chiesa,  nella  svolta  epocale  in  cui  vivia¬ 
mo,  vuole  rinnovarsi,  ritrovare  le  sue 
origini,  riprendere  la  strada  del  Vangelo 
e  del  Regno  di  Dio,  abbandonando  quella 
delle  competizioni  terrene. 

La  nonviolenza  ha  caratterizzato  la 
Chiesa  dei  primi  secoli  ed  è  proprio  in 
questo  tempo  di  Pasqua  che  si  onora  il 
nome  del  coscritto  Massimiliano,  primo 
obiettore  di  coscienza  cristiano;  il  12 
marzo  è  stata  infatti  la  festa  di  San 
Massimiliano  il  cui  martirio  risale  al  295 
d.C.  Egli  era  figlio  del  veterano  Fabio 
Vittore  e  secondo  le  leggi  del  tempo 
(siamo  nella  città  di  Tebessa  nell’attuale 
Algeria)  egli  era  obbligato  a  seguire  la 
carriera  del  padre  ed  a  militare,  come 
questi,  nell’esercito  dell’imperatore  roma¬ 
no.  Non  appena  Massimiliano  venne 
introdotto  in  tribunale  il  proconsole  Dio¬ 
ne  gli  chiese:  ‘‘Come  ti  chiami?”  Egli 
rispose:  ‘‘Perché  vuoi  sapere  il  mio  nome? 
Non  mi  è  lecito  servire  nella  milizia 
perché  sono  cristiano”.  ..  ma  Dione  di 
rimando  impose:  ‘‘Diventa  soldato.  Altri¬ 


-  al  Coordinamento  Enti  di  Servizio 
Civile  (C.E.S.C.)  chiediamo,  in  par¬ 
ticolare,  di  intensificare  le  proprie 
attività  e  qualificare  il  proprio  lavo¬ 
ro  anche  attraverso  il  coordinamento 
di  corsi  di  formazione  in  collabora¬ 
zione  con  Università  e  Centri  di 
Ricerca; 

-  agli  obiettori  di  coscienza  chiediamo 
una  maggiore  responsabilità  nello 
svolgere  il  proprio  servizio  civile, 
impegnandosi  in  tutte  quelle  forme 
di  coordinamento  esistenti  fra  gli 
obiettori  (e  inventandone  nuove  qua¬ 
lora  non  esistessero)  per  non  disper¬ 
dere  le  nostre  esperienze  di  servizio 
e  per  aumentare  così  il  peso  politico 
del  movimento  degli  obiettori. 
Proponiamo  perciò  un  convegno 

nazionale  per  rilanciare  forme  di  colle¬ 
gamento  efficaci  fra  gli  obiettori,  con 
l’aiuto  del  C.E.S.C.  e  della  L.O.C. 

Sottolineiamo  inoltre  la  necessità 
che  non  debbano  esistere  forme  di 
pregiudizi  nei  confronti  decoloro  che 
scelgono  il  “servizio  militare”  pur 
consapevoli  che  la  nostra  opzione  va 
contro  il  sistema  di  difesa  armato. 

Vogliamo  evidenziare  infine  che  il 
nostro  progetto  di  difesa  nonviolenta 
coinvolge  necessariamente  tutte  quelle 
componenti  sociali  tradizionalmente 
escluse  dalla  partecipazione  alla  dife- 

È  ad  esse  che  intendiamo  allargare 
il  dibattito  finora  svolto  esclusivamen¬ 
te  al  nostro  interno. 

Gli  Obiettori  di  Coscienza 
di  MLAL,  Pax  Christi, 
C.V.M.,  C.I.S.V., 
Fratelli  dell’Uomo 


menti  morrai”.  Replicò  Massimiliano: 
“Non  farò  il  soldato.  Tagliatemi  la  testa, 
ma  non  milito  per  il  mondo,  milito  per  il 
mio  Dio”.  Domandò  allora  il  proconsole: 
“Chi  ti  ha  convinto  a  questo?”  La  risposta 
fu  immediata:  “L’anima  mia  e  Colui  che 
mi  ha  chiamato.  "  Allora  Dione,  rivolto 
a  Fabio  Vettore  padre  di  Massimiliano, 
disse:  “Consiglia  tuo  figlio”.  Ma  Vittore 
rispose:  “Sa  lui  quello  che  deve  fare,  sa 
scegliere  quello  che  gli  conviene”. ...  (dopo 
altre  insistenze  ed  altrettanti  rifiuti)... 
“Diventa  soldato  e  prendi  il  contrassegno 
se  non  vuoi  morire  miseramente”.  Subito 
Massimiliano  rispose:  “Non  morirò.  Il 
mio  nome  è  già  accanto  al  mio  Signore: 
non  posso  divenire  soldato”.  Ma  il  pro¬ 
console  volle  ancora  tentare:  “Nel  sacro 
seguito  dei  nostri  imperatori  Massimilia¬ 
no  e  Diocleziano,  Costanzo  e  Massimo 
ci  sono  dei  soldati  cristiani  che  fanno  il 
loro  servizio”.  Massimiliano  rispose:  “Es¬ 
si  sanno  ciò  che  loro  conviene.  Io  tuttavia 
sono  cristiano  e  non  posso  fare  del  male”. 
Subito  Dione  disse:  “Quelli  che  prestano 
il  servizio  militare  che  male  fanno?”.  Ma 
Massimiliano  rispose:  “Tu  sai  bene  quello 
che  fanno”.  Il  proconsole  allora  disse:  “È 
decretato  che  Massimiliano  sia  condan¬ 
nato  a  morire  di  spada;  poiché  con 
atteggiamenti  ribelli  ha  rifiutato  il  giura¬ 
mento  militare”.  Massimiliano  rispose: 
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“Deo  gratias”  ...e  chiese  al  padre  di 
regalare  al  suo  carnefice  le  vesti  nuove 
che  lui  doveva  indossare  per  fare  il 
soldato,  (n.d.r.  i  puntini  di  sospensione 
indicano  che  sono  state  omesse  delle  frasi. 
Il  testo  completo  del  benedettino  Ruinart 
è  riportato  integralmente  nel  libro:  “Mas¬ 
similiano:  un  obiettore  del  tardo  impero”, 
Paolo  Siniscalchi,  ed.  Paravia). 

Ciò  che  colpisce  nella  Passio  Massimi- 
liani  è  la  semplicità,  la  chiarezza  e  la 
conseguente  maturità  delle  risposte. 

1)  Per  quanto  riguarda  il  nome  egli 
afferma  che  non  morirà  perché  il  suo 
nome  è  già  accanto  al  suo  Signore. 
Ognuno  di  noi  è  chiamato  alla  Vita  e 
giorno  dopo  giorno,  rispondendo  a  questa 
chiamata,  “scrive”  il  suo  nome,  quello 
che  sarà  il  suo  per  l’eternità. 

2)  L’atteggiamento  di  Massimiliano  di 
fronte  all’autorità  è  veramente  nonviolen¬ 
to;  egli  risponde  sempre  su  di  un  altro 
piano  senza  farsi  coinvolgere.  Egli  mira 
a  colpire  le  coscienze  senza  mai  esprimere 
giudizi  personali  sulle  persone  (colpisce 
il  peccato  non  il  peccatore). 

3)  Rapporti  interpersonali  adulti,  tra 
adulti.  Non  vi  è  nessun  paternalismo 
nell’atteggiamento  di  Fabio  Vettore  nessu¬ 
na  dipendenza  in  quello  di  Massimiliano. 
Soltanto  rispetto  reciproco.  Vero  amore. 

Massimiliano,  come  anche  Marcello 
alcuni  anni  dopo  (298  d.C.),  sono  stati 
martirizzati  non  perché  costretti  a  com¬ 
piere  atti  idolatri  ma  perché  rifiutarono 
il  servizio  militare  ritenendolo  incompati¬ 
bile  con  la  fede  cristiana.  Entrambi, 
appartenenti  all’area  socio-culturale  afri¬ 
cana,  formularono  un  rifiuto  specificata- 
mente  antimilitarista  che  suscitò  grande 
apprensione  nelle  autorità  romane.  Esse 
non  potevano  tollerare,  giustamente  dal 
loro  punto  di  vista,  che  un  cittadino 
rifiutasse  l’obbedienza  pretendendo  di  far 
valere  i  diritti  della  propria  coscienza. 

Dice  Paolo  Siniscalchi,  riferendosi  alla 
ferma  e  responsabile  obiezione  di  coscien¬ 
za  alle  armi  di  Massimiliano...  si  tratta 
“di  una  testimonianza  resa  col  sangue 
all’idea  di  Pace  tra  gli  uomini  in  un  modo 
che  non  conosceva  se  non  la  pace  imposta 
con  la  forza”. 

I  cristiani  dell’epoca  considerarono  san¬ 
ti  questi  martiri  in  tempi  in  cui  approvare 
la  disobbedienza  poteva  costare  la  vita;  a 
noi  spetta  almeno  di  non  accettare  che  la 
professione  di  pace  e  di  nonviolenza,  che 
è  implicita  nel  Vangelo,  sia  disconosciuta 
od  irrisa  in  quelli  che  hanno  il  coraggio 
e  la  saggezza  di  testimoniarla. 

Caritas  Diocesana  -  Napoli 
Pax  Christi  -  Napoli 
Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione  -  Sede  di  Napoli 


RECENSIONI 


Giorgio  scopre  la  nonviolenza,  di  Hedi 
Vaccaro  e  Giulio  Giampietro,  Ed.  Paoli- 
ne,  1985,  L.  7.000 


È  uscito  il  libro  “Giorgio  scopre  la 
nonviolenza”  nella  collana  “Vita  più” 
delle  edizioni  Paoline.  È  una  collana 
diretta  alla  formazione  della  personalità 
dei  giovanissimi.  Gli  autori  sono:  Hedi 
Vaccaro  e  Giulio  Giampietro,  e  il  libro 
è  un  invito,  una  presentazione  della 
nonviolenza  per  i  giovani  dai  14  anni  in 
poi. 

Partendo  dalle  sue  esperienze  personali 
in  un  dialogo  con  un  giovane  carabiniere 
l’autrice  descrive  man  mano  i  principali 
personaggi  della  nonviolenza  (Gandhi, 
Luthuli,  M.L.  King,  Dorothy  Day,  Capi- 
tini,  mons.  Romero  e  altri)  ed  alcune  delle 
azioni  più  importanti  che  si  sono  svolte 
in  tutto  il  mondo.  Segue  un  capitolo  sulle 
comunità  dell’Arca  dove  si  cerca  di 
costruire  una  piccola  società  nonviolenta 
da  ora. 

Vengono  anche  descritte  le  tecniche 
nonviolente,  le  sorgenti  di  fede,  perché  la 
nonviolenza  è  amore  vissuto,  incarnato 
nella  vita  personale,  sociale  e  politica,  è 
lotta  contro  l’ingiustizia,  non  per  distrug¬ 
gere  l’avversario  ma  per  liberarlo  dal  male 
che  fa. 

Le  schede  di  approfondimento  offrono 
la  possibilità  concreta  per  vivere  la 
nonviolenza  nel  proprio  quotidiano. 

Il  nostro  mondo  segnato  da  violenze, 
ingiustizie,  oppressioni,  missili,  testate 
atomiche,  è  alla  ricerca  del  modo  di 
superare  una  tale  “follia  di  morte”. 

La  via  della  nonviolenza  è  la  via 
d’uscita  da  questo  tunnel  che  porta 
all’olocausto  nucleare. 

Mons.  A.  Riboldi,  vescovo  di  Acerra 
che  nel  passato  ha  fatto  una  lotta  con 
terremotati  siciliani  e  ora  è  impegnato 
nella  lotta  contro  la  mafia  e  la  miseria 
ha  scritto  la  prefazione. 

Il  libro  è  adatto  agli  alunni  della  3a 
media  e  delle  superiori,  come  libro  di 
testo  e  per  le  biblioteche  scolastiche  è  di 
facile  lettura,  corredato  da  poesie  e 
illustrazioni  varie. 


Competenza  musicale  e  cultura  della  pace. 

di  Gino  Stefani,  Ed.  CLUEB,  Bologna,  L. 
17.000 


Negli  anni  ’50  i  figli  imitavano  i  padri, 
poi  arrivò  il  rock’n  roll  e  tutto  venne 
sconvolto... 

Ultimamente  ha  fatto  notizia  negli  Usa 
la  nascita  di  un  movimento  anti-rock,  che 
ha  coinvolto  genitori,  mogli  di  senatori  e 
anche  giovani,  tutti  mobilitati  in  una 
crociata  vera  e  propria  contro  quella 
musica  “perversa”. 

Franck  Zappa  ha  risposto  facendo 
uscire  un  disco,  dove  ha  mixato  in  un 
continuum  di  ottimo  rock  “pulito”,  alcu¬ 
ni  dei  discorsi  più  stupidi  di  esponenti  di 
questa  incredibile  ed  intempestiva  (il 
rock’n  roll  è  nato  nel  ’54...)  crociata. 

Questo  è  un  bell’esempio  evidente  ed 


attuale  di  conflittualità  musicale:  la  rispo¬ 
sta  di  Zappa  è  un’esemplare  azione  per 
risolvere  il  conflitto  (evidenziandolo  in 
modo  critico)  in  modo  nonviolento. 

Dal  punto  di  vista  nonviolento  però, 
non  si  tratta  solo  di  sviluppare  una 
tolleranza  o  una  comprensione  fra  i  vari 
generi  musicali,  come  alcuni  pedagogisti 
(vedi  Visalberghi)  arrivano  al  massimo  a 
dire,  ma  si  tratta  di  articolare  un  discorso 
complessivo  sulla  musica,  rapportata  ai 
vari  aspetti  del  concetto  di  “pace”  (risolu¬ 
zione  dei  conflitti,  diritti  umani,  sicurez¬ 
za,  tutela  dell’ambiente,  modello  di  svi¬ 
luppo). 

Un  prezioso  contributo  in  questo  senso 
ce  lo  dà  Gino  Stefani,  obiettore  fiscale, 
docente  di  Semiologia  della  Musica  e 
Metodologia  dell’educazione  musicale  al¬ 
l’Università  di  Bologna. 

Il  testo  è  aperto  da  una  serie  di 
prospettive  per  una  educazione  musicale 
nonviolenta  e  per  una  autoeducazione 
popolare;  segue  una  nutrita  ed  interessan¬ 
tissima  parte  centrale  sulla  competenza 
musicale  (come  si  verifica,  quali  rapporti 
esistono  fra  pubblico  ed  esperti,  fra  codice 
popolare  e  codice  colto);  la  parte  finale 
offre  una  serie  di  saggi  su  vari  “usi”  della 
musica  e  su  alcuni  rapporti  specifici  con 
radio,  titoli,  grafica  e  danza. 

La  prima  parte  (prospettive)  è  godibilis¬ 
sima  e  può  arricchire  la  riflessione  più 
generale  sulla  nonviolenza;  le  altre  due 
saranno  pure  molto  stimolanti  per  il 
lettore,  se  non  si  farà  impressionare  dal 
tono  un  po’  più  “tecnico”,  che  potrebbe 
impressionare  i  “non  addetti  ai  lavori”, 
cosa  che  a  Gino  Stefani  dispiacerebbe 
moltissimo... 

Dello  stesso  autore  vale  la  pena  segna¬ 
lare  anche:  “Il  linguaggio  della  musica” 
(ed.  Paoline)  e  “Capire  la  musica”  (ed. 
Bompiani). 

Paolo  Predieri 


Guerra  e  aborto,  a  cura  di  Rocco  Campa¬ 
nella,  pagg.  255,  Editrice  Omnia,  Palermo 
1985,  L.  16.000 


È  stato  vivace,  in  questi  mesi,  il 
dibattito  sull’obiezione  fiscale  e  sulle 
conseguenze  amministrative  e  giudiziarie 
ad  essa  inerenti,  sviluppatosi  in  seguito 
alla  pubblicazione  del  documento  “Beati 
i  costruttori  di  pace”.  Si  sono  contempo¬ 
raneamente  levate  riflessioni  di  numerosi 
personaggi  politici,  di  varia  estrazione, 
sul  mancato  raggiungimento  dei  suoi  fini 
da  parte  della  legge  194  sulla  tutela  della 
maternità  e  l’interruzione  volontaria  della 
gravidanza,  in  seguito  alla  presentazione 
della  relazione,  dovuta  dal  Ministero  della 
Sanità,  sul  funzionamento  della  legge 
stessa. 

Il  volume,  a  cura  di  Rocco  Campanella, 
“Guerra  e  aborto”  che  si  presenta  come 
“dialogo  di  un  obiettore  fiscale  con 
vescovi,  preti,  laici”,  cade  a  proposito 
quale  contributo  di  attenzione,  riflessione, 
proposta  attiva  sui  dup- temi  che,  forse 
per  la  prima  volta,  sono  visti  come  un 
unico  violento  risultato  di  una  cultura  di 


Azione  imiolenìa 
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morte  che  si  va  diffondendo  quale  libera¬ 
zione  ideale  di  “nemici”,  da  “indesidera¬ 
ti”,  da  “incomodi”  che  possono  turbare 
una  agognata,  felice  esistenza  terrena. 

L’autore  si  definisce  “un  fedele  degli 
ultimi  posti  della  Chiesa  Cattolica”,  tutta¬ 
via  tutto  il  carteggio,  offerto  dal  volume, 
si  snoda  sulle  risposte  a  due  lettere  che 
egli  inviò,  in  occasione  del  Venerdi  Santo 
e  del  Natale  1979,  al  Papa,  a  numerosi 
Vescovi  italiani,  ad  altre  personalità  del 
mondo  cattolico,  religioso  e  laico. 

Il  “dialogo”,  pur  rispettoso  e  pacato,  è 


un  dibattito  appassionato  sia  da  parte 
dell’autore  come  di  molti  dei  suoi  interlo¬ 
cutori  che,  spesso,  non  ne  condividono 
solo  le  conclusioni  operative:  obiezione 
antimilitarista  obbligatoria  per  i  credenti, 
obiezione  fiscale  sia  delle  spese  militari 
come  di  quelle  per  aborti  legali. 

Le  citazioni  della  Sacra  Scrittura,  dei 
documenti  dei  Padri  e  del  Magistero, 
nonché  l’appendice  e  la  bibliografia,  che 
completano  il  testo,  rivelano  in  Campa¬ 
nella  profondità  di  studio,  impegno  per 
la  ricerca,  passione  per  le  proprie  idealità. 


Se  le  lettere  fossero  datate  oggi,  anziché 
più  di  cinque  anni  or  sono,  probabilmente 
avrebbero  migliore  accoglienza  ed  anche 
le  risposte  sarebbero  diverse,  perché  i 
tempi  sono  più  maturi  per  una  sensibilità 
di  questo  genere.  Tuttavia  il  “dialogo”  è 
ugualmente  prezioso  per  mettere  in  evi¬ 
denza  che  non  solo  da  oggi,  in  Italia,  si 
pensa  alla  nonviolenza  attiva  e  che  ci 
sono  persone  che  ne  hanno  fatto  misura 
di  coerenza  per  la  propria  esistenza 
cristiana. 

□ 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A. A. A 


AQUARIUS.  La  Comunità  Aquarius,  per 
socializzare  le  proprie  esperienze  e  per  contri¬ 
buire  a  divulgare  una  cultura  alternativa, 
organizza  corsi  sulle  tematiche  della  vita 
naturale  e  dell’autosufficienza.  Almeno  il  50% 
di  ogni  corso  è  dedicato  alla  pratica  per 
garantire  l’apprendimento  iniziale  di  capacità 
pratiche.  Trattandosi  di  corsi  residenziali,  il 
costo  di  ciascuno  è  comprensivo  di  vitto  e 
alloggio.  La  cucina  è  vegetariana  e  naturista, 
l’alloggio  in  casa  con  sacco  a  pelo  (in  camerata) 
oppure  in  tenda  per  il  periodo  «stivo.  Questo 
è  il  calendario  dei  prossimi  corsi  (fra  parentesi 
il  costo  complessivo):  6-8  giugno:  preparazione 
del  formaggio  (L.  1 10.000);  6-8  giugno:  Erbori¬ 
steria  (L.  1 10.000);  16-22  giugno:  Tessitura  (L. 
200.000);  16-22  giugno:  Apicoltura  (L. 

1 80.000);  27-29  giugno:  espressione  corporea  e 
psicoterapia  di  gruppo  (L.  1 10.000);  1  -7  agosto: 
panificazione  e  forno,  abbinato  ad  alimentazio¬ 
ne  e  cucina  naturista  (L.  200.000);  18-24 
agosto:  orticoltura  (L.  200.000);  25-3 1  agosto: 
tecnologie  alternative  (L.  220.000).  Per  ricevere 
il  programma  dettagliato. 

Contattare:  Comunità  Aquarius 

Podere  Poggio  alle  Fonti 

Loc.  Ciuciano,  7 

53037  S.  GIMIGNANO  (SI)  ' 


URBINO.  L’Istituto  di  Medicina  Naturale  di 
Urbino  organizza  anche  quest’anno  dei  corsi 
estivi:  due  sono  dedicati  all’erboristeria  (il 
primo  di  base,  il  secondo  di  approfondimento) 
e  si  terrano  a  Urbino  presso  l’albergo-ristorante 
Fontespino,  a  pochi  minuti  di  auto  dalla  città. 
Il  corso  di  base,  che  si  terrà  dal  19  al  28  luglio 
è  rivolto  a  tutti  coloro  che,  da  appassionati, 
hanno  intenzione  d’introdursi  in  modo  corretto 
nel  mondo  dell’erboristeria.  Il  corso  verrà 
svolto  in  72  ore  distribuite  in  nove  giorni  ed 
ha  un  costo  di  L.  470.000  comprensive  di  vitto 
e  alloggio.  Il  corso  di  approfondimento  è  dal 
30  luglio  al  9  agosto  ed  è  strutturato  per  coloro 
che  possiedono  già  una  certa  esperienza  e 
preparazione  e  che  necessitano  di  approfondire 
alcuni  dei  temi  fondamentali.  Il  corso  verrà 
svolto  in  80  ore  distribuite  in  dieci  giorni  e 
costa  L.  540.000.  per  ulteriori  informazioni, 
Contattare:  Istituto  di  Medicina  Naturale 
via  G.  Dini,  13 
61029  URBINO 
(tei.  0722/328175) 


CONFERENZE.  Il  gruppo  finalese  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  ha  pensato  di  organizzare 
un  ciclo  di  sette  conferenze-dibattito  sotto  il 
titolo  complessivo  di  “Se  vuoi  la  pace  prepara 
la  pace”,  con  lo  scopo  di  far  conoscere  ed 
approfondire  la  risposta  nonviolenta  ai  proble¬ 
mi  della  guerra,  della  pace  e  degli  armamenti. 
Il  ciclo  è  iniziato  il  24  marzo  ed  ha  visto 
intervenire  P.  Racca,  B.  Marasso,  P.  Pinna,  A. 
L’Abate  ed  esponenti  del  M.N.  ligure;  al 
momento  di  andare  in  stampa  per  il  numero 
di  A.N.  pensiamo  che  l’ultima  data  utile 
pubblicabile  sia  quella  de!  21  maggio,  che  vedrà 
Nani  Salio  intervenire  su  “Scienza  e  guerra”. 
L’incontro  si  terrà  presso  la  Biblioteca  Civica 
di  Finalborgo,  in  Piazza  S.  Caterina,  alle  ore 
21.00. 

Contattare:  Guglielmo  Dana 
via  Molinetti,  21 
17024  FIN  ALPI  A  (SV) 

(tei.  019/600274) 

TORTURA.  Si  terrà  nel  prossimo  autunno  un 
seminario  intemazionale  dal  titolo:  “America 
Latina:  Situazione  della  tortura  a  riscontro 
della  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  sulla 
tortura  e  altre  pene  e  trattamenti  inumani  e 
degradanti”;  organizzato  dall’Associazione  In¬ 
temazionale  contro  la  tortura,  il  seminario 
avrebbe  dovuto  tenersi  in  marzo,  ma  motivi 
indipendenti  dalla  volontà  della  Commissione 
organizzatrice  non  hanno  reso  possibile  lo 
svolgimento  in  quella  data.  Chi  fosse  interessa¬ 
to,  può 

Contattare:  Aict 

c.p.  1487 
20100  MILANO 
(tei.  02/8373411) 


PROGETTARE.  Si  sono  tenuti  dall’ 11  al  19 
aprile,  a  Firenze,  un  incontro  interdisciplinare 
ed  una  mostra,  dedicati  alla  memoria  di  Aldo 
Capitini  e  Lucio  Lombardo  Radice,  dal  titolo 
“Progettare  per  una  cultura  di  Pace”.  Di 
particolare  interesse  la  Mostra,  che  esponeva  i 
prodotti  dei  bambini  (da  3  ad  1 1  anni)  realizzati 
nell’ambito  della  ricerca  didattica  “Arti-Scien¬ 
ze-Pace”,  nata  con  l’obiettivo  di  porre  le  basi 
concrete  e  concettuali  di  una  cultura  unitaria 
e  interdisciplinare  nei  bambini;  partendo  dal¬ 
l’ipotesi  che  i  piccoli  d’oggi,  per  non  essere 
sopraffatti  dalle  “immagini  di  massa”,  abbiano 
bisogno  di  un  contatto  diretto  con  prodotti  di 
qualità  in  ogni  campo,  artistico  e  scientifico, 
il  progetto  tende  a  stimolare  la  formazione  e 
la  produzione  di  una  cultura  nutrita  di  arti  e 
scienze  che  permettano  una  migliore  vita 
biologica  e  culturale,  civile  e  sociale. 

Per  ricevere  i  materiali  relativi  al  Progetto, 
Contattare:  Assess.to  P.I. 

via  Marconi,  18/20 
50135  FIRENZE 
(055/573421-29) 


CITTADELLA.  Dal  23  al  25  mapio,  presso 
la  Cittadella  di  Assisi,  si  terrà  il  consueto 
incontro  autori-lettori,  con  la  partecipazione 
di  Arturo  Paoli.  Tema  dell’incontro:  “Amare 
i  poveri  come  chiedono”.  Arturo  Paoli  è  noto 
in  Italia  e  all’estero  per  le  sue  pubblicazioni 
(una  quindicina  di  volumi)  e  per  la  sua  attività 
pastorale  tra  i  poveri  dell’America  Latina. 
Risiede  in  Brasile,  operando  nelle  comunità  di 
base.  Dalla  sua  vita  e  dalla  sua  partecipazione 
ai  problemi  ed  alle  sofferenze  del  popolo  latino 
americano,  ha  tratto  l’argomento  principale  dei 
suoi  libri,  che  costituiscono  un  prezioso  stru¬ 
mento  di  lavoro  per  ogni  uomo  in  cerca  di  una 
spiritualità  moderna.  Per  informazioni  ed 
iscrizioni. 

Contattare:  Cittadella  Editrice 
06081  ASSISI  (PG) 

(tei.  075/813595) 


LIBRI.  Recentemente,  in  seguito  alla  procedu¬ 
ra  di  pignoramento  intentata  conti  o  Enea 
Sansi,  obiettore  fiscale  di  Morbegno,  sono  stati 
sottratti  al  legittimo  proprietario  quattordici 
volumi  di  documentazione  sul  disarmo,  la 
costruzione  della  pace,  la  nonviolenza,  la  lotta 
contro  lo  sterminio  per  la  fame.  I  libri  sono 
stati  successivamente  acquistati,  nel  corso 
dell’asta  pubblica  che  è  seguita  al  pignoramen¬ 
to,  da  alcuni  gruppi  locali,  tra  cui  il  Centro  di 
Iniziative  per  la  pace,  la  commissione  Missio¬ 
naria  del  Consiglio  Pastorale  di  zona,  la 
Gioventù  Aclista,  il  gruppo  di  Ricerca  Nonvio¬ 
lenta  di  Chiavenna.  Inizialmente,  questi  gruppi 
avevano  proposto  all’Amministrazione  Comu¬ 
nale  di  acquistare  direttamente  i  volumi, 
perché  fossero  messi  a  disposizione  dei  cittadini 
attraverso  la  Biblioteca  Civica.  Poiché  la 
Giunta  ha  ritenuto  di  non  aderire  a  tale 
proposta,  i  libri  sono  stati  donati  all’Istituto 
Tecnico  Commerciale  di  Morbegno.  Nella 
lettera  inviata  dai  gruppi  al  Preside  dell’istituto 
si  legge  tra  l’altro:  “...Come  Lei  saprà,  il  1986 
è  stato  dichiarato  dall’ONU  ‘Anno  Intemazio¬ 
nale  della  Pace’:  con  questo  piccolo  gesto  noi 
intendiamo  contribuire  ad  una  presa  di  co¬ 
scienza  della  responsabilità  collettiva  nell’ope¬ 
ra  di  costruzione  della  pace  e  stimolare  una 
struttura  educativa  a  realizzare  iniziative  in  tal 
senso...”. 

Ora  spetta  al  Preside  la  decisione  di  accettare 
o  meno  i  volumi  avuti...  grazie  all’obiezione 
fiscale. 

Contattare:  CLP 

c.p.  35 

23017  MORBEGNO  (SO) 
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CAIN.  Il  Centro  Azione  ed  Informazione 
Nonviolenta  di  Potenza  ha  inviato  una  lettera 
al  sindaco  ed  al  consiglio  comunale  esprimendo 
il  proprio  scandalo  per  i  massacri  perpetrati 
dal  regime  razzista  sud  africano  ed  invitando 
il  Comune,  in  sintonia  con  la  decisione 
deH’ONU,  a  considerare  il  regime  dell’apar¬ 
theid  “un  crimine  contro  l’umanità,  chiedendo 
altresi  di  esprimere  piena  solidarietà  politica  e 
morale  alla  lotta  dei  democratici  sud  africani, 
di  aderire  all’appello  per  la  liberazione  dei 
detenuti  politici  e  di  chiedere  al  governo 
un’incisiva  azione  per  isolare  a  livello  intema¬ 
zionale  il  governo  sudafricano. 

Contattare:  Cairi 

via  dell’Edera,  27 
85100  POTENZA 

RIUNIONI.  Il  Movimento  Nonviolento  di 
Bari  si  riunisce  ogni  mercoledì  alle  ore  16.00; 
il  gruppo  si  pone  come  punto  di  riferimento 
per  quanti  vogliano  praticare  Servizio  Civile, 
Obiezione  Fiscale,  iniziative  ecologiste  e  chi 
più  ne  ha  ne  metta. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
c/o  Lega  per  l’Ambiente 
piazza  Aldo  Moro,  32/a 
70100  BARI 
(tei.  080/369771) 


SAMASSI.  Ebbene  si!  Come  avevamo  sperato 
(vedi  A.N.  n.  3),  Samassi  è  un  comune 
denuclearizzato!  Il  Consiglio  comunale  ha 
infatti  deliberato  il  divieto  di  costruzione, 
installazione,  deposito  e  transito  di  ordigni 
nucleari:  “ .. .  Contemporaneamente  fa  pressione 
sul  governo  regionale  e  nazionale  per  uno 
smantellamento  di  tutte  le  basi  militari  liberan¬ 
do  così  la  Sardegna  da  una  presenza  militare 
opprimente,  riscattando  al  lavoro  ed  al  progres¬ 
so  terre  oggi  destinate  a  scuola  di  morte, 
riconoscendo  il  diritto  del  Popolo  Sardo  ad  una 
vera  autonomia  economica  e  politica”.  È 
mutile  sottolineare  la  soddisfazione  del  locale 
Comitato  per  la  Pace,  alla  quale  si  aggiunge  la 
preoccupazione  per  la  miglior  gestione  di 
questo  importante  risultato. 

Contattare:  Ennio  Cabiddu 

Assessore  all'Ambiente 
Comune  di 

09030  SAMASSI  (CA) 

CARCERE.  Si  è  tenuto  a  Paliano,  il  14-15 
febbraio,  un  seminario  di  studio  sul  tema  “Il 
carcere  scomodo”;  il  titolo  del  convegno  deriva 
soprattutto  da  come  tali  complessi  appaiano 
isolati  e  distanti  dal  tessuto  sociale  in  cui  sono 
inseriti  e  vengano  sempre  più  considerati  come 
realtà  estremamente  difficili  verso  cui  la  popo¬ 
lazione  esprime,  in  forme  diverse,  il  proprio 
rifiuto.  In  tale  situazione,  il  rapporto  carcere- 
detenuti,  enti  locali  e  popolazione  appare 
sempre  meno  programmabile  e  sempre  più 
carico  di  tensioni.  Il  Convegno,  organizzato 
dalla  Giunta  Regionale  del  Lazio,  dall’Ammi¬ 
nistrazione  Provinciale  di  Fresinone  e  dal 
Comune  di  Paliano,  ha  visto  l’adesione  di 
numerose  organizzazioni  che  già  lavorano  sul 
tema.  Per  ottenere  il  materiale  relativo  alle  due 
giornate  di  studio. 

Contattare:  Assessore  Laureai 
Comune  di 

03018  PALIANO  (FR) 

(tei.  0775/51116) 

DONNE.  Un  gruppo  di  donne  di  Bergamo  sta 
cercando  materiale  (libri,  riflessioni,  lavori  di 
altri  gruppi)  riguardante  il  tema  “Donna  e 
Difesa”,  ossia  come  le  donne  nella  storia 
abbiano  difeso  se  stesse,  la  propria  gente,  il 
territorio.  Cercano  inoltre  materiale  che  illustri 
i  valori  e  l’ideologia  su  cui  si  regge  l’esercito. 
Contattare:  Silvia  Lamera 
via  Santuario,  1 
24040  STEZZANO  (BG) 

(tei.  035/592097) 


PETIZIONI.  Sono  stati  diffusi  i  testi  di  due 
petizioni,  indirizzate  rispettivamente  al  Comi¬ 
tato  Statunitense  per  gli  affari  Indiani  e  al 
Ministero  degli  Interni  brasiliano  in  cui  si 
chiede  di  porre  fine  alla  deportazione  dei 
popoli  Hopi  e  Dine-Navajo  dalla  Big  Mountain 
(Arizona),  territorio  in  cui  i  nativi  vivono  da 
tempo  immemorabile,  ben  prima  che  l’uomo 
bianco  “scoprisse”  l’America  e  la  cessazione 
dell’invasione  e  distruzione  delle  terre  dei 
popoli  nativi  amazzonici,  per  fini  di  estrazione 
mineraria  e  di  “riconversione  a  pascolo”.  I  testi 
delle  petizioni  vanno  richiesti  a: 

Gianni  Ferrara 

via  Vecchia  Cuneo,  46 

12084  MONDO  VI  (CN) 

MCP.  Da  sessant’anni  il  Movimento  Cristiano 
per  la  Pace  (Mcp)  organizza  campi  di  lavoro, 
scambi  di  giovani,  seminari  di  studio,  azioni 
politiche.  È  presente  in  nove  paesi  europei  e 
in  Canada  ed  ha  numerosi  contatti  con  altre 
associazioni  nell’Europa  dell’Est  e  nel  Norda¬ 
frica.  Il  lavoro  in  comune,  lo  stabilirsi  di 
amicizie  fra  ragazzi  e  ragazze  di  provenienza 
così  lontana  rinforzano  il  processo  di  apprendi¬ 
mento  interculturale,  così  come  il  lavoro 
pratico  aiuta  lo  stabilirsi  di  condizioni  di  pace: 
per  questo,  il  Mcp  sceglie  sempre  per  i  propri 
campo  di  lavoro  progetti  con  una  valenza 
sociale,  dove  il  ragazzo  diventa  egli  stesso 
protagonista  di  una  trasformazione  sociale.  Chi 
volesse  ulteriori  informazioni  sul  Mcp  e  sui 
suoi  programmi  per  quest’anno,  può 
Contattare:  Movimento  Cristiano 
per  la  Pace 
via  Rattazzi,  24 
00185  ROMA 
(tei.  06/734430) 

COORDINAMENTO.  Si  è  costituito  a  Taran¬ 
to  un  “Coordinamento  obiettori  di  coscienza”, 
data  la  necessità  di  avere  un  riferimento  fisso, 
un  contatto  diretto  e  periodico  tra  tutti  gli 
obiettori  di  coscienza  finora  “dispersi”  nei  vari 
enti  nei  quali  prestano  o  hanno  prestato 
servizio  civile.  Oltre  a  soddisfare  questa  esigen¬ 
za,  gli  scopi  che  il  Coordinamento  si  prefipe 
sono  molteplici:  anche  per  questo,  non  si  è 
voluto  creare  un  organismo  chiuso,  ma  aperto 
a  chi  è  impegnato  in  attività  di  volontariato, 
di  servizio  per  gli  altri,  di  nonviolenza,  per 
rendere  un  utile  servizio  di  informazione  a  tutti 
i  giovani  interessati  ad  una  scelta  di  pace. 
Contattare:  Coord.  O.d.c. 

(tei.  099/330479) 

CENTRO.  Presso  la  sede  del  Coordinamento 
Provinciale  Lega  Obiettori  di  Belluno  si  è 
costituito  un  Centro  di  Documentazione,  aper¬ 
to  il  sabato  dalle  14.00  alle  17.00.  Il  Centro 
lancia  un  appello  affinché  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  Educazione  alla  Pace,  al  Disarmo, 
alla  Nonviolenza,  all’obiezione  di  Coscienza, 
all’Ecologia,  al  rapporto  Nord-Sud  e  al  Volon¬ 
tariato  internazionale,  forniscano  libri,  quader¬ 
ni,  riviste,  bibliografie... 

Contattare:  LOC 

via  S.  Croce,  37 
32100  BELLUNO 

VALDESI.  Nel  1984  è  nato  alle  Valli  Valdesi, 
in  provincia  di  Torino,  un  progetto  sulla  pace 
chiamato  “Cultura  della  Pace  e  protestanti  nel 
Pinerolese”,  promosso  dalla  Federazione  Gio¬ 
vanile  Evangelica  e  dalla  Commissione  Pace 
del  primo  distretto  delle  Chiese  Valdo-Metodi- 
ste.  Tra  le  sue  attività  ha  prodotto  un  opuscolo 
intitolato  “Pace  perché”  che  raccoglie  in  una 
novantina  di  pagine  una  serie  di  dati,  informa¬ 
zioni,  bibliografie  sui  problemi  degli  armamen¬ 
ti,  delle  strategie,  dei  movimenti  e  delle 
proposte  di  lotta  oggi.  Il  prezzo  di  vendita  è 
di  L.  3.000  da  inviare  tramite  vaglia  postale. 
Contattare:  Silvio  Vola 

via  Montebello,  5 
10064  PINEROLO  (TO) 


ROMANS.  Roberto  Franco  Aquino  è  un 
ragazzo  argentino,  fuggito  dal  suo  paese  al 
tempo  del  golpe  militare.  Fino  al  10  marzo 
scorso  abitava  a  Romans  di  Varmo,  vicino  a 
Udine,  poi  la  questura  locale  non  gli  ha 
rinnovato  il  permesso  di  soggiorno  in  Italia. 
Le  autorità  competenti,  fomentate  dai  senti¬ 
menti  poco  ospitali  di  alcune  persone  del  paese, 
hanno  fatto  capire  all’argentino  di  essere  una 
persona  “cosiddetta  indesiderabile”.  Il  gruppo 
degli  obiettori  fiscali  ed  il  Movimento  Verde 
di  Codroipo,  per  combattere  questa  specie  di 
“violento  razzismo”  hanno  lanciato  due  inizia¬ 
tive:  una  richiesta  di  soggiorno  firmata  da 
quanti  più  ‘garanti’  sia  possibile  per  riuscire  a 
far  rientrare  Franco  Aquino  che  ora  ha  dovuto 
lasciare  l’Italia  ed  è  in  Spagna;  una  raccolta  di 
fondi  per  coprire  le  spese  di  viaggio  in 
Argentina  dove  si  potrà  avere  il  visto  necessario 
per  ottenere  la  residenza  in  Italia. 

Contattare:  Diego  Collini 

via  Caprera,  1/3 
33033  CODROIPO  (UD) 

AMBULANTI.  Mario  Pizzola,  il  nostro  ap- 
prezzatissimo  e  bravissimo  vignettista,  fa  di 
lavoro  l’artigiano  ed  il  venditore  ambulante. 
Recentemente  è  stato  vittima  di  una  vicenda 
giudiziaria.  Era  accusato  di  oltraggio  ai  vigili 
urbani  di  Rocca  di  Mezzo.  Le  cose,  in  breve, 
erano  andate  così:  due  anni  fa  ci  fu  un’accesa 
discussione  tra  Pizzola  e  i  vigili  del  Comune 
perché  questi  pretendevano  affitti  troppo  alti 
per  gli  spazi  pubblici  necessari  ai  venditori 
ambulanti.  Anzi,  erano  tariffe  illegali,  superiori 
dieci  volte  a  quelle  dovute;  una  specie  di 
tangente,  un  atto  di  stampo  camorristico.  Nel 
corso  del  processo  i  vigili  hanno  ammesso 
l’imposizione  di  tali  tariffe  illegali  ed  il  Pizzola 
è  stato  assolto  con  formula  piena.  “La  mia 
protesta  nonviolenta  -  ha  detto  Pizzola  -  ha 
voluto  ristabilire  il  rispetto  della  legge.  La 
mentalità  camorrista  si  forma  anche  quando 
intorno  a  tali  fatti  illegali  si  crea  un  clima  di 
omertà”.  Bravo  Mario! 

Contattare:  Mario  Pizzola 
c.p.  50 

67039  SULMONA  (AQ) 

PROCESSO.  Il  giorno  4  dicembre  1985  si  è 
tenuto,  presso  la  Pretura  di  Pontedera,  un 
processo  contro  alcuni  obiettori,  riconosciuti 
colpevoli  di  aver  affisso  un  manifesto  antimili¬ 
tarista  in  cui  non  risultava  il  nome  ed  il 
domicilio  dello  stampatore.  A  questo  proposi¬ 
to,  in  un  comunicato  stampa  diffuso,  il 
Coordinamento  Obiettori  di  Coscienza  dichia¬ 
ra  che  questo  procedimento,  che  si  è  trascinato 
per  più  di  un  anno,  è  stato  sostanzialmente 
diretto  a  colpire  un  atto  politico  di  propaganda 
antimilitarista;  pertanto  il  Coordinamento  ri¬ 
tiene  giusto  continuare  a  svolgere  attività  di 
propaganda  e  informazione  con  manifesti  e 
qualsiasi  altra  forma  di  comunicazione  riterrà 
opportuna.  Per  ulteriori  informazioni, 
Contattare:  Coordinamento  obiettori 
di  coscienza 
via  Carducci,  10 
56025  PONTEDERA  (PI) 
ALIMENTAZIONE.  Un’alimentazione  equi¬ 
librata  è  garanzia  di  salute,  per  cui  è  necessario 
ampliare  l’ambito  dell’informazione  corretta  e 
critica  in  modo  tale  da  fornire  ad  ognuno 
appropriati  strumenti  di  scelta  dei  cibi.  Per 
questo,  il  Circolo  culturale  avianese  ha  organiz¬ 
zato  una  serie  di  incontri  sul  tema  “Una  giusta 
alimentazione:  parliamone  insieme”,  che  *ha 
visto  la  partecipazione  di  esperti  in  scienze 
dell’alimentazione,  agraria,  oltre  che  di  cuochi 
“alternativi”.  Attraverso  l’informazione  infatti 
è  possibile  conservare  le  proprie  capacità  di 
autonomia.  Per  ulteriori  informazioni, 
Contattare:  Circolo  Culturale 
Avianese 
viale  Marconi,  33 
33081  AVI  ANO  (PN) 

(tei.  0434/652751) 
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CEDIP.  Il  Centro  di  Documentazione  e  di 
Iniziative  per  la  Pace  rende  nota  la  disponibili¬ 
tà  del  proprio  archivio,  che  raccoglie  numero¬ 
sissime  voci  a  proposito  di  disarmo,  pace, 
conflitti,  Mediterraneo,  medio  oriente.  I  mate¬ 
riali  sono  fotocopiabili  su  richiesta.  Il  Cedip 
fornisce  inoltre  indici,  abstracts  e  fotocopie  di 
articoli  pubblicati  su  circa  duecento  riviste 
italiane  ed  estere  (elenco  disponibile  su  richie¬ 
sta).  Sono  ancora  disponibili  copie  dell’audio¬ 
visivo  “Non  c’è  pace  sul  fronte  sud.  Introduzio¬ 
ne  alla  militarizzazione  del  mediterraneo  e  del 
Medio  oriente”,  112  diapositive  più  cassetta 
registrata.  Per  finire,  lo  staff  ed  i  collaboratori 
del  Cedip  sono  a  disposizione  per  articoli, 
conferenze,  interventi  nelle  scuole,  dossier 
riguardanti  soprattutto  il  contesto  mediterra¬ 
neo  e  mediorientale. 

Contattare:  Cedip 

via  Cantarella,  6 
95125  CATANIA 
(tei.  095/446885) 

AUDIOVISIVO.  La  Loc  ha  prodotto  un 
audiovisivo  su  obiezione  di  coscienza  e  servizio 
civile,  composto  da  ventiquattro  diapositive, 
una  cassetta  della  durata  di  venti  minuti  ed  un 
testo,  dal  titolo  “Tutto  quello  che  avreste 
voluto  sempre  sapere  su  obiezione  di  coscienza 
e  servizio  civile”.  Il  costo  è  di  L.  30.000  più 
spese  di  spedizione,  da  inviare,  tramite  vaglia 
postale,  intestato  a: 

Gabriele  Cherubini 
c/o  Loc 

via  S.  Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 

ZD.  Anche  quest’anno  è  stato  approntato  un 
dossier  aggiornato  sulle  Zone  denuclearizzate 
in  Italia  e  all’estero;  un  panorama  completo 
delle  nuclear  free  zones  con  consigli  utili  per 
chi  desiderasse  far  dichiarare  anche  la  propria 
città  zona  libera  da  ordigni  nucleari  ed  un 
elenco  destinato  -  speriamo  -  ad  allungarsi 
sempre  più.  Il  costo  è  di  L.  10.000  da  inviare 
tramite  vaglia  postale  intestato  a: 

Centro  It.  B.  Russell 
C.P.  330 

06100  PERUGIA 

HUMANITAS.  Alcuni  articoli  nel  n.  6  di 
“Humanitas”,  rivista  bimestrale  di  cultura:  G. 
Tognon:  “Pensare  la  pace  e  pensare  la  guerra”. 
Nel  prossimo  numero:  R.  Fabris:  “L’antisemi¬ 
tismo,  analisi  di  un  fenomeno”;  R.  Bonetti: 
“Chiesa  nella  RDT”;  F.  Bontempi:  “La  crisi 
dei  progetti  politici:  il  caso  dell’America 
Centrale”. 

Contattare:  Humanitas 

Ed.  Morcelliana 
via  G.  Rosa,  71 
25121  BRESCIA 

ECOLOGICA.  La  Rivista  “Eco/logica”  invita 
a  fornire  alla  redazione  indirizzi  cui  inviare 
copie  saggio  a  scopo  promozionale;  a  promuo¬ 
vere  iniziative  locali  di  dibattito  sui  temi  della 
nonviolenza,  ambiente,  energia;  a  pubblicizza¬ 
re  sugli  organi  d’informazione  la  nascita  e 
l’importanza  di  questo  nuovo  strumento  di 
dibattito;  a  partecipare  attivamente  con  lettere, 
articoli,  incontri  di  redazione  alla  stesura  del 
giornale;  a  fare  opera  di  diffusione  e  sottoscri¬ 
zione  abbonamenti  (L.  7.000)  utilizzando  il 
c.c.p.  n.  10033405  intestato  a: 

Circolo  Culturale  Collettivo  Nonviolento  Uomo 

e  Ambiente 

via  Spallanzani,  3 

42016  GUASTALLA  (RE) 


TELEGRAMMA.  Il  25  gennaio  scorso  si  è 
tenuto  a  Cremona  il  3°  Congresso  provinciale 
della  Confcoltivatori.  È  intervenuto  tra  gli  altri 
il  vice  presidente  regionale  Tortoreto,  il  quale 
dopo  aver  a  lungo  parlato  dei  temi  congressua¬ 
li,  ha  aggiunto:  “Noi  rivolgiamo  un  saluto  ai 
cento  coltivatori  di  Comiso  che  sono  stati 
colpiti  dalla  imposizione  di  servitù  militari. 
Ancora  una  volta  una  decisione  militare 
colpisce  la  terra  e  il  lavoro.  E  questo  accade 
proprio  nel  momento  in  cui  il  Mediterraneo  è 
percorso  da  venti  di  guerra.  La  pacifica  protesta 
dei  coltivatori  di  Comiso  esprime  quindi  tutta 
la  nostra  contrapposizione  di  uomini  e  donne 
di  pace  agli  uomini,  anzi  ai  signori  della 
guerra”.  Il  congresso  ha  quindi  approvato 
l’invio  di  un  telegramma  di  solidarietà  alla 
cooperativa  “la  Verde  Vigna”  di  Comiso. 
Contattare:  Emanuele  Tortoreto 
via  Moncalvo 
20100  MILANO 

INFORMAZIONE.  Da  marzo  anche  il  sinda¬ 
co  di  Macerata  invia  ai  giovani  di  leva,  insieme 
al  precetto  per  la  visita,  anche  una  circolare 
informativa  sulla  legge  772.  La  decisione  è  stata 
presa  a  seguito  delle  ripetute  pressioni  rivoltegli 
in  tal  senso  da  DP,  dalla  Lista  verde  Marche, 
e  soprattutto  dalla  Loc  maceratese,  in  partico¬ 
lare  nel  corso  di  una  tavola  rotonda  su 
“L’obiezione  di  coscienza  tra  libertà  individua¬ 
le  e  legislazione  vigente”,  organizzata  da 
Amnesty  International  nel  dicembre  scorso. 
Inutile  sottolineare  che  questo  successo  degli 
obiettori  costituisce  un  altro  piccolo  passo 
verso  l’obiettivo  di  conferire  al  servizio  civile 
pari  dignità  rispetto  a  quello  militare. 
Contattare:  LOC 

c/o  Agostino  Regnicoli 
c.p.  130 

62100  MACERATA 


TERRESTRE.  “Essere  Terrestre”  è  il  titolo 
del  trimestrale  di  informazione  energetica  ed 
ecologica  del  Comitato  Emilia-Romagna  per  il 
controllo  delle  Scelte  Energetiche.  Si  presenta 
come  l’opinione  degli  antinucleari,  degli  ecolo¬ 
gisti,  dei  pacifisti,  la  Rivista  Verde  per  chi  ama 
gli  alberi,  gialla  per  chi  ama  il  sole,  rossa  per 
chi  vuole  lottare  contro  gli  armamenti  e  le 
guerre.  Una  copia  L.  2.500,  abbonamento  a  4 
numeri  più  due  supplementi  monografici  L. 
15.000. 

Contattare:  Essere  Terrestre 
c/o  C.e.r.c.s.e. 

C.P.  494 

40100  BOLOGNA  Centro 

SUBITO.  Il  “Centro  di  ricerca  per  la  pace”  di 
Viterbo  pubblica  con  scadenza  bimestrale  il 
bollettino  ciclostilato  “Pace  Subito”  (materiale 
di  discussione  e  di  informazione).  Copia  saggio 
può  essere  richiesta  gratuitamente.  “Nei  labi¬ 
rinti  del  silenzio”  è  invece  la  pubblicazione  del 
“Comitato  democratico  contro  l’emarginazio¬ 
ne”,  sempre  bimestrale.  Per  ottenere  saggi  di 
questa  e  della  prima  rivista, 

Contattare:  Beppe  Sini 

via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 

MULINI.  Un  nostro  lettore  sta  svolgendo  uno 
studio  di  carattere  geografico-economico  e 
storico  sugli  antichi  mulini  in  genere  e  su  quelli 
dell’area  del  bacino  del  Tevere  toscano  in 
particolare.  Rivolge  quindi  un  invito  a  chiun¬ 
que  avesse  materiale  di  qualsiasi  genere  (plani¬ 
metrie,  piantine,  documenti,  fotografie,  ecc.) 
riguardante  i  mulini,  a  spedirglielo  (anche  a 
sue  spese). 

Contattare:  Claudio  Cherubini 

Zona  Industriale  Trieste,  9 
52037  SANSEPOLCRO  (AR) 


SEMINARIO  MIR  AD  ARICCIA  (Roma) 

30-31  maggio  e  1  giugno  presso  il  Santuario  Galloro, 
via  Appia  Nuova,  54.  Per  prenotazioni:  telefono  06/9330454 
Incontro  di  riflessione  sulla  nonviolenza  a  seguito  delle  precedenti  Assemblee  nazionali. 
Per  informazioni:  Donata  De  Andreis,  telefono  06/8444997 


Riguardo  alle  armi  di  potenza 
distruttiva  e  indiscriminata,  la  chiesa 
non  può  solo  deprecare  il  loro  impiego, 
ma  deve  ormai  anticipare  it  giudizio 
che  il  suo  Signore  certo  pronunzierà  su 
di  esse  alla  fine  della  storia  umana: 
pertanto  quelle  armi  sono  già  in  sé 
qualche  cosa  di  demonìaco  e  un 
attentato  temerario  contro  Dio,  nella 
loro  contraddizione  delle  ultime 
petizioni  dell’orazione  domenicale: 

non  ci  indurre  in  tentazione,  ma 
liberaci  dal  male.  Così  la  chiesa  non 
può  neppure,  in  via  di  fatto,  ratificare  i 
discorsi  umani  sull’equilibrio  del 
terrore  e  una  utilità,  sia  pure 
provvisoria,  del  processo  di  quelle  armi 
per  la  conservazione  della  pace. 

La  chiesa  deve  invece  dire  a  tutti  i 
possessori  di  quelle  armi,  che  non  è 
lecito  produrle  e  conservarle  e  che 
hanno  l’obbligo  categorico,  assoluto  e 
immediato,  senza  possibili  dilazioni,  di 
Costa  L.  3.000,  sconti  per  i  gruppi  distruggerle  totalmente. 
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Azione  Nonviolenta  esce  ancora  una  volta  a  40  pagine. 

Data  la  straordinarietà  degli  avvenimenti  e  le  provocazioni  alle 
quali  la  nonviolenza  è  sottoposta  era  il  minimo  che  potevamo 
fare. 


Da  niente 
non  nasce  niente 


Come  se  non  bastassero  le  decine  di  guerre  civili  che  si  consumano 
quotidianamente  sul  nostro  pianeta,  il  tragico  e  tremendo  conflitto  fra  Iran  ed 
Iraq,  l’invasione  dell’Afghanistan  e  di  Grenada  o  le  battaglie  ancora  di  recente 
memoria  per  le  isole  Falkland-Malvine,  gli  Stati  Uniti  e  la  Libia  si  sono 
“accordati”  per  far  scoppiare  un  altro  conflitto,  nel  Mediterraneo  questa  volta, 

tanto  vicino  a  casa  nostra  che  a  momenti  ci  ritroviamo  in  guerra  senza 
accorgercene  (cosa  sarebbe  successo  se  quei  missili  SCUD  avessero  centrato  il 
loro  bersaglio  anziché  annegare  nelle  acque  che  lambiscono  le  coste  di 
Lampedusa?).  Ma  non  era  ancora  la  nostra  ora...  anche  se  abbiamo  constatato 
che  molti  erano  già  pronti  a  difendere  il  “nostro  onore”. 

Nel  frattempo,  in  compenso,  è  scoppiata  la  centrale  termonucleare  di 
Cemobyl,  mandando  letteralmente  in  fumo  tutte  le  certezze  scientifiche  sulla 
sicurezza  del  nucleare  ad  uso  civile.  Se  si  aggiunge  che  tutto  questo  è  successo 
proprio  nel  momento  in  cui  i  gruppi  nonviolenti  producevano  il  massimo 
sforzo  per  concretizzare  questo  tormentatissimo  quinto  anno  della  Campagna 
nazionale  per  l’obiezione  fiscale,  si  capisce  perché,  a  scoppiare,  è  anche  questo 
sudatissimo  numero  di  A.N.,  fatto  tra  una  manifestazione  contro  il 
bombardamento  di  Tripoli  e  una  a  favore  dell’insalata  a  foglia  larga,  tra  un 
banchetto  dove  raccoglievi  le  firme  contro  la  caccia  ed  uno  dove  chiedevi  di 
bloccare  il  nucleare.  40  pagine  era  il  minimo  che  si  potesse  fare,  data  la 
straordinarietà  degli  avvenimenti  e  le  “provocazioni”  alle  quali  la  nonviolen¬ 
za,  in  Italia  e  nel  mondo,  è  sottoposta. 

Lo  sforzo  per  diffondere  un’informazione  il  più  corretta  e  puntuale  possibile 
è  il  minimo  che  dobbiamo  assicurare  se  vogliamo  veramente  che  la 
nonviolenza  cresca. 

Da  niente  non  nasce  niente.  L’eclatante  e  clamorosa  vittoria  nonviolenta  del 
popolo  filippino,  sul  sistema  militare  ed  economico,  che  faceva  capo  al 
dittatore  Marcos,  non  è  frutto  di  semplice  improvvisazione,  ma  di  silenziosa 
attività  di  sensibilizzazione  ed  addestramento  alla  nonviolenza,  iniziata  anni 
addietro.  È  la  stessa  regola  che  avevamo  già  visto  confermarsi  con  la 
pubblicazione  del  documento  “Beati  i  costruttori  di  pace”.  E  con  questa  stessa 
regola  si  può  capire  come  un  partito,  con  provenienze  ideologiche  ed 
esperienze  storiche  ben  precise,  come  Democrazia  Proletaria,  possa  giungere 
ad  impegnarsi  in  sede  congressuale  a  revisioni  non  soltanto  di  semplici 
enunciazioni  (almeno  questa  è  la  nostra  speranza),  ma  di  metodi  politici  che 
servono  fin  d’ora  a  prefigurare  il  fine  per  cui  si  attuano. 

Su  tutte  queste  vicende,  e  su  diverse  altre,  abbiamo  ritenuto  doveroso 
informare  e  riflettere  affinché  sia  comune  ed  evidente  a  tutti  l’inesorabilità 
della  regola:  da  niente  non  nasce  niente. 

La  nonviolenza  è  chiamata,  ormai  nell’ordinarietà,  ad  impegni  straordinari, 
nel  tentativo  di  forzare  quel  complesso  di  scelte  economiche  e  politiche  che 
altrimenti  ci  porterebbe  diritti  alla  distruzione  totale,  passando  da  Harrisbur- 
gh,  Cemobyl  e  Bophal  o  magari  dal  Golfo  della  Sirte. 

Il  fatto  che  Azione  Nonviolenta,  su  sei  numeri  nell’86,  sia  uscita  tre  volte  a 
40  pagine,  conferma  l’ordinaria  straordinarietà. 

Certo,  alla  fine  dell’anno  bisognerà  quadrare  il  bilancio  e  far  tornare  i  conti, 
ma  per  questo  facciamo  affidamento  sul  vostro  aiuto  nel  diffondere  la  rivista 
in  tutte  le  occasioni  che  si  presenteranno,  a  partire  dai  tavoli  per  la  raccolta 
delle  firme  contro  il  nucleare,  alle  manifestazioni,  ai  dibattiti,  in  ogni  uscita 
pubblica. 
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La  Redazione 


IN  OCCASIONE  DEL  LORO  PRIMO  COMPLEANNO  | 

Il  punto  sulle  Liste  Verdi 

a  cura  della  Redazione 


Azione  Nonviolenta  ha  seguito  con  attenzione  la  nascita  delle 
Liste  Verdi.  La  nostra  non  è  stata  una  scelta  preferenziale  o, 
peggio,  uno  schieramento  di  campo  elettorale;  più  semplicemente 
a  noi  i  “verdi”  interessano  perché  parlano  di  nonviolenza,  perché 
hanno  detto  di  lavorare  per  una  nuova  società,  perché  vogliono 
lasciare  un  mondo  più  decente'in  eredità  alle  generazioni  future. 
Là  dove  vediamo  segnali  di  nonviolenza  noi  cerchiamo  di  capire, 
di  interpretare,  e  poi  offriamo  ai  lettori  il  frutto  della  nostra 
ricerca,  sperando  così  di  stimolare  altri  all’azione  nonviolenta 
( non  a  caso  Capitini  volle  dare  proprio  questo  titolo  alla  nostra 
rivista).  Per  questo,  l’anno  scorso,  abbiamo  dedicato  molto 
spazio  al  fenomeno  delle  Liste  Verdi,  tanto  più  che  amici  del 
Movimento  Nonviolento,  e  più  in  generale  dell’area  nonviolenta, 
erano  candidati  alle  elezioni  amministrative  ed  ora  lavorano  nei 
Consigli  comunali,  provinciali,  regionali. 

Ora,  ad  un  anno  dalle  elezioni  del  maggio  ’85,  è  tempo  di  fare 
un  primo  bilancio  dell’esperienza  istituzionale  dei  verdi,  che  con 
la  loro  presenza  hanno  cambiato  il  panorama  politico  italiano. 
Un  anno  fa  le  aspettative  e  le  curiosità  erano  molte.  Chi  sono  i 
verdi  italiani?  Cosa  si  propongono  di  fare?  Sono  verdi-verdi  o 
verdi  rossi?  Sono  un  movimento  d’opinione  o  un  nuovo  partito? 
Provocheranno  un  terremoto  politico  come  i  Griinen  in 
Germania  o  saranno  l'ennesima  fugace  cometa  della  sinistra 
italiana?  Sono  di  sinistra,  di  destra  o  così  nuovi  da  essere 
inettichettabili?  Erano  queste  le  domande  che  i  mass-media  e 
l'opinione  pubblica  si  ponevano.  Ma  poi,  dopo  il  successo 
elettorale,  i  verdi  sono  spariti  dalle  copertine  dei  rotocalchi  e  dei 
settimanali.  E  molte  domande  sono  rimaste  senza  risposta. 

A  noi  preme  di  capire  cosa  è  successo  in  quest’anno  alle  Liste 
Verdi.  Vogliamo  sapere  se  le  speranze  hanno  trovato  risposta,  e 
quali  prospettive  ci  sono  per  il  futuro.  Per  questo  siamo  andati 
ad  intervistare  alcuni  consiglieri  verdi  che  avevamo  sentito  anche 
l’anno  scorso,  proprio  per  poter  fare  un  confronto  fra  quanto 
dicevano  ieri,  ancora  vergini,  e  quanto  dicono  oggi,  con  i  piedi 
dentro  le  istituzioni.  Abbiamo  quindi  chiesto  l’opinione  a  due 
osservatòrii  privilegiati  del  mondo  verde:  la  rivista  La  Nuova 
Ecologia, e  la  Segreteria  Tecnica  Nazionale  delle  Liste  Verdi.  Il 
panorama  che  ne  esce  è  molto  chiaro:  in  alcune  situazioni  locali 
c'è  una  grande  vivacità  di  iniziative,  un  prolifico  lavoro  anche 
istituzionale,  ma  a  livello  nazionale  manca  un  dato  di 
omogeneità  comune,  un  fattore  unitario,  anche  se  prevale  la 
volontà  di  individuarlo  al  più  presto  per  far  fronte  alla  esigenza 
di  sentirsi  corpo  politico  capace  di  affrontare  i  grandi  temi 
comuni. 

I  due  elementi  di  unità  politica  nazionale,  emersi  fino  ad  ora, 
sono  costituiti  dalle  proposte  referendarie  contro  la  caccia  e 
contro  il  nucleare.  Per  un  movimento  ancora  neonato  non  è  poca 
cosa,  soprattutto  se  si  pensa  che  larghissima  parte  dell’opinione 
pubblica  vede  con  favore  queste  iniziative  dimostrando  così  che 
era  vera  l’ipotesi  del  movimento  verde  inteso  come  movimento 
trasversale  a  tutti  i  partiti,  che  travalica  la  propria  entità 
elettorale  per  divenire  maggioritario  nelle  esigenze  profonde 
della  gente.  Le  tante  e  spontanee  manifestazioni  antinucleari  del 
dopo  Cernobyl  -  soprattutto  quella  nazionale  di  Roma, 
promossa  tra  gli  altri  anche  dal  Movimento  Nonviolento  -  hanno 
visto  la  partecipazione  di  tante  persone  delle  più  varie  estrazioni, 
uomini,  donne  e  bambini  uniti  nel  primario  bisogno  del  diritto 
alla  vita. 

La  cultura  verde  si  va  dunque  espandendo  nel  Paese.  E  se  la 
nonviolenza  è  naturalmente  affine  a  questa  cultura,  nel 
movimento  verde  la  componente  nonviolenta  è  ancora  minorita¬ 
ria  ed  in  esso  prevale -ci  sembra  -  un  certo  ambientalismo  quasi 
corporativo  nella  difesa  di  temi  strettamente  ecologici.  La 
nonviolenza  non  può  essere  limitata  al  semplice  rifiuto  della 
violenza  ed  essere  intesa  solo  come  tecnica  del  nuovo  agire 
politico.  La  nonviolenza,  per  essere  proposta  fondante,  deve 
saper  identificare  gli  elementi  essenziali  per  la  costruzione  di 


una  società  conviviale  e  deve  saper  proporre  l’obiezione  di 
coscienza  come  rifiuto  dell'attuale  modello  di  sviluppo,  a  partire 
dall’evidenza  che  il  benessere  ed  il  superfluo  occidentale  sono  il 
rovescio  della  medaglia  della  fame  e  della  povertà  nel  Sud  del 
mondo. 

I  tempi,  ovviamente,  non  devono  essere  forzati  ed  il  cammino 
di  créscita  verso  una  nonviolenza  adulta  deve  essere  rispettato 
nella  sua  maturazione.  Ma  riteniamo  che  le  Liste  Verdi  debbano 
interrogarsi  seriamente  sulla  loro  scelta  di  fondo,  soprattutto  se 
intendono  confrontarsi  anche  sul  piano  politico  nazionale.  Deve 
essere  superata  la  tentazione  della  scorciatoia,  per  raccogliere 
senza  fatica  ì  consensi  emotivi  oggi  certamente  disponibili. 
L'attenzione  deve  ora  essere  orientata  all’interno  del  movimento 
per  evitare  le  spinte  “partitiche”  e  nel  contempo  trovare 
un  'identità  comune.  È  una  riflessione,  quella  sulla  nonviolenza, 
che  si  impone  e  non  più  eludibile.  La  componente  nonviolenta 
può  avere  un  ruolo  importante  in  questo  processo  costruttivo 
dell’arcipelago  delle  Liste  Verdi.  Come  pure  l'esperienza  di 
politica  amministrativa  dei  Verdi  può  aiutare  la  nonviolenza 
nella  diffìcile  prova  del  dialogo  e  del  rapporto  politico  con  le 
istituzioni. 

Azione  Nonviolenta  non  ha  sposato  le  Liste  Verdi,  ma  in  esse, 
come  in  molte  altre  parti  culturali,  sociali,  politiche  e  religiose, 
vede  elementi  di  nonviolenza  che  stanno  emergendo.  E  per 
aiutare  questa  nonviolenza  a  crescere  che  dedichiamo  le 
prossime  pagine  al  compleanno  delle  Liste  Verdi. 
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Rivedere 
alla  radice 
la  propria 
vita _ 

di  Giuseppe  Magistrali,  Consigliere 
comunale  della  Lista  Verde  a  Piacenza 

1)  Nonostante  le  oscillazioni  fisiologiche 
dei  media,  sempre  pronti  a  spostare  le  luci 
della  ribalta  da  un  cantone  all’altro,  credo 
che  i  Verdi  si  siano  conquistati  un  ruolo 
di  protagonisti  nelle  vicende  del  nostro 
Paese.  I  disastri  ecologici,  il  vino  al 
metanolo,  i  venti  di  guerra  nel  Mediterra¬ 
neo,  la  tragedia  di  Cemobyl  e  tutt’un’altra 
serie  di  malaugurati  accidenti  hanno 
portato  molti  a  confidare  nelle  Liste  del 
Sole  come  unica  forza  che  si  batte 
attivamente  per  un  mutamento  di  rotta, 
in  un  momento  in  cui  il  cosiddetto 
progresso  mostra  evidenti  squilibri,  assi¬ 
curandoci  invece  del  tanto  propagandato 
e  chimerico  benessere  un  consistente  e 
garantito  malessere  su  più  versanti.  A 
livello  locale  verifichiamo  ogni  giorno 
questa  attesa  nelle  molte  telefonate  di  chi 
ci  segnala  una  discarica  abusiva  o  un 
trasportatore  che  nottetempo  si  libera  dei 
propri  veleni;  di  chi  vuole  notizie  sul¬ 
l’obiezione  fiscale  o  sul  referendum  anti¬ 
caccia.  Importanti  sono  gli  stretti  rapporti 
allacciati  con  gruppi  o  associazioni  quali 
il  Tribunale  per  i  diritti  del  malato  o  le 
associazioni  degli  inabili  o  con  comunità  e 
cooperative  che  si  battono  contro  l’emar¬ 
ginazione.  I  risultati? 

-  Innanzitutto  va  registrata  una  notevole 
intensificazione  della  lotta  antimilitarista 
ed  antinucleare  contro  i  due  famigerati 
impianti  di  S.  Damiano  e  Caorso. 

-  Grazie  ad  un  nostro  ricorse/ accolto  dal 
TAR  dell’Emilia  Romagna  Astata  blocca¬ 
ta  la  riconversione  a  carbone  di  un 
cementificio  Unicem  (gruppo  Fiat)  pian¬ 
tato  in  un  popoloso  quartiere  della  città. 

-  Si  è  gettato  il  sasso  nelle  stagnanti  acque 
delle  istituzioni  totali,  riportando  l’atten¬ 
zione  sulla  disastrosa  situazione  del  mani¬ 
comio  e  del  carcere  della  nostra  città. 
Insieme  al  consigliere  regionale  dopo  aver 
visitato  i  due  istituti  si  è  posto  con  forza, 
mediante  interventi  sulla  stampa,  incon¬ 
tri,  dibattiti  pubblici,  il  problema  delle 
condizioni  di  vita  interne  e  della  ricerca 
di  alternative  sia  al  ricovero  che  alla 
detenzione. 

-  Abbiamo  strappato  alcuni  impegni  pre¬ 
cisi  all’amministrazione  (a  Piacenza  regna 
il  Penta)  su  traffico,  risanamento  ed 
arresto  della  terziarizzazione  del  centro 
storico,  rimozione  di  alcune  delle  nume¬ 
rose  barriere  architettoniche. 

-  Grandi  sforzi  sono  stati  indirizzati  per 
la  realizzazione  di  un  impianto  di  riciclag¬ 
gio  dei  rifiuti  sojidi  urbani  e  per  il 
controllo  dei  rifiuti  tossici  e  nocivi,  con 
risultati  piuttosto  magri  data  la  irrespon¬ 
sabile  sordità  della  giunta. 
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Ecco  le 
domande 
che  abbiamo 
posto 

Soltanto  alcuni  tra  i  personaggi 
ai  quali  ci  siamo  rivolti  si  sono 
attenuti  alla  scaletta  delle 
domande  qui  sotto  riportate, 
altri,  pur  rispondendo 
sostanzialmente  ai  quesiti 
posti,  hanno  preferito  esporre 
liberamente  la  propria 
riflessione. 


1)  “Pensare  globalmente,  agire  localmente”:  era  un  po’  lo 
slogan  delle  Liste  Verdi  al  momento  della  loro  costituzio¬ 
ne.  Ad  un  anno  di  distanza  ti  pare  che  abbia  avuto  una 
certa  realizzazione?  Quali  sono  i  risultati  concreti  ottenuti 
nella  tua  realtà  locale  dalla  Lista  Verde? 

2)  La  Lista  Verde  nella  quale  sei  stato  eletto  ha  espresso 
veramente  un  “nuovo  modo  di  fare  politica”,  oppure  -  in 
quest’anno  di  esperienza  -  ha  ripetuto  il  meccanismo  della 
delega  o  altre  storture  proprie  di  tutti  i  partiti? 

3)  Nelle  istituzioni  hai  trovato  spazio  per  le  istanze  verdi, 
al  di  là  della  logica  maggioranza-minoranza,  oppure  i 
meccanismi  burocratici  dei  Consigli  hanno  schiacciato  le 
aspettative  e  le  speranze? 

4)  Il  movimento  delle  Liste  Verdi  è  un  arcipelago  notoria¬ 
mente  variegato.  Tra  le  varie  isole  che  lo  compongono, 
ti  pare  siano  emerse  vistose  contraddizioni  o  si  tratta  di 
un  arcipelago  omogeneo  e  armonioso? 

5)  Quale  rapporto  hai  avuto,  come  Consigliere,  con  gli  altri 
partiti? 

6)  Cosa  ne  pensi  della  proposta  di  presentare  una  Lista 
Verde  anche  alle  prossime  elezioni  politiche  nazionali? 


I 


-  Continua  infine  la  definizione  e  la 
costruzione  di  alcuni  progetti  verdi  (coo¬ 
perativa  agricola,  casolare  comunitario, 
rivista  verde...) 

2)  Non  ci  si  può  nascondere  un  forte 
rischio:  la  gente  può  arrivare  a  pensare 
che  avendo  eletto  alcuni  consiglieri  verdi 
ora  tocchi  esclusivamente  a  loro  portare 
avanti  determinate  battaglie.  Già,  il  ri¬ 
schio  della  delega  rispunta  puntuale  in 
una  società  dove  la  passività,  il  privati¬ 
smo,  l’arrendevolezza  a  “ciò  che  è  più 
grande  di  noi”  vengono  accuratamente 


seminati  e  coltivati.  Perciò  non  si  deve 
mai  smettere  di  ripetere  quel  motto  cosi 
caro  a  don  Milani:  ognuno  responabile  di 
tutto.  Lo  stesso  sforzo  viene  compiuto 
all’interno  della  lista  ove,  purtroppo, 
certe  responsabilità  e  certi  carichi  di 
lavoro  sono  assunti,  per  il  momento,  da 
non  più  di  una  decina  di  persone. 

3)  L’inesperienza  dei  primi  tempi  mi 
aveva  portato  a  concepire  l’ambito  istitu¬ 
zionale  come  una  sorta  di  laboratorio 
politico-amministrativo  dove  costruire  le 


scelte  per  la  città.  Dopo  questi  primi  mesi 
di  rodaggio  il  quadro  è  più  preciso  e 
realistico:  il  nostro  Consiglio  Comunale 
non  è  altro  che  una  platea  teatrale  di  basso 
livello  dove  viene  malamente  recitato  il 
“già  deciso”,  dove  si  riportano  pedisse¬ 
quamente  decisioni  assunte  altrove.  Per 
questo  motivo  abbiamo  scelto  di  non 
lasciarci  soffocare  dal  lavoro  istituzionale, 
di  assumere  un  ruolo  di  proposta,  control¬ 
lo  e  denuncia  in  Consiglio  senza  tralascia¬ 
re  però  il  lavoro  esterno  che  abbiamo 
sempre  ritenuto  prioritario. 

4)  Il  movimento  verde  è  un  animale  dalle 
strane  fattezze;  un  vero  arcipelago  dove 
puoi  trovare  un  po’  di  tutto.  Alcuni  limiti 
mi  appaiono  piuttosto  preoccupanti:  da 
un  lato  le  timidezze  nell’assumere  una 
compiuta  e  radicale  veste  ecopacifista; 
dall’altro  la  mancanza  di  una  forte  spinta 
verso  quella  rivoluzione  esistenziale  che 
di  fatto  è  la  proposta  verde  di  maggior 
portata.  Spesso  si  trova  l’attivista  serio  e 
preparato,  lo  studioso  ed  il  ricercatore,  il 
politico  intelligente,  con  minor  frequenza 
chi  rivede  alla  radice  la  propria  vita  e  i 
propri  comportamenti. 

Altro  limite  da  segnalare  è  la  mancanza 
di  un  reale  coordinamento  tra  le  varie 
esperienze  nazionali.  Infatti  ben  venga  il 
radicamento  nelle  realtà  locali  da  parte 
dei  verdi;  un  po’  meno  bene  il  localismo 
esasperato  che  chiude  l’orizzonte  di  qual¬ 
siasi  prospettiva  complessiva. 

5)  Non  vi  è  stata  chiusura  pregiudiziale 
da  parte  nostra  ma  uno  sforzo  costante  di 
comunicazione  con  le  altre  forze  politi¬ 
che;  la  disponibilità  a  metterci  in  discus¬ 
sione  e  la  volontà  di  avanzare  alcune 
nostre  proposte  non  sono  mai  mancate. 
Resta  però  la  netta  impressione  di  essere 
un  po’  dei  clandestini  all’interno  della 
logica  del  sistema  dei  partiti.  Partiti  che, 
per  parte  loro,  ci  considerano  nel  com¬ 
plesso  degli  intrusi  fastidiosi  che  rischiano 
di  mettere  in  discussione  regole  del  gioco 
(da  manuale  Cencelli)  delicate  e  consoli¬ 
date.  I  due  consiglieri  verdi  di  Piacenza 
non  sono  numericamente  determinanti 
nel  gioco  delle  alleanze,  dunque  meglio 
tenerli  da  parte;  anche  perché  le  nostre 
proposte  (soprattutto  in  campo  energetico 
e  antimilitarista)  costringerebbero  ad  ec¬ 
cessivi  sbilanciamenti  qualsiasi  delle  tra¬ 
dizionali  forze  politiche  (DP  non  è  rap¬ 
presentata). 

6)  Piccolo  è  bello;  investi  nel  millennio... 
pianta  sequoie.  Sono  riferimenti  fonda- 
mentali  che  mi  fanno  considerare  prema¬ 
tura  l’ipotesi  di  un  cartello  verde  in  vista 
delle  elezioni  politiche.  In  questa  logica 
nonviolenta  del  radicamento,  del  lavoro 
dal  basso,  della  scelta  preferenziale  della 
periferia,  non  vedo  certamente  male  il 
fatto  che  le  Liste  Verdi  continuino  ad 
essere  un  importante  fenomeno  locale, 
sgretolato  sul  territorio  e  ad  inventare 
nuove  prospettive  di  vita  e  di  politica. 

Un  dubbio  però  sale  prepotente:  ci 
lasceranno  questo  millenio  di  tempo, 
questo  luogo  storico  del  nostro  investi¬ 
mento?  Di  fronte  all’imbarbarimento  di¬ 
struttivo  della  nostra  epoca  non  è  forse 
necessario  qualche  intervento  d’emergen¬ 
za  che  sta  a  noi  Verdi  imporre?  Lo 
confesso:  qualche  tentazione  di  andare  ad 


influire  sulle  scelte  nazionali  oltre  che  su 
quelle  locali  ce  l’ho. 

Giuseppe  Magistrali 

(Piacenza) 


Agisco 

globalmente 

pensando 

localmente 


di  Gianfranco  Zavalloni,  Consigliere 
comunale  della  Lista  Verde  a  Cesena 

1)  Personalmente  ho  una  sorta  di  allergia 
per  lo  slogan  “ pensare  globalmente  ed 
agire  localmente".  A  mio  parere  ha  senso 
l’apre  globalmente  pensando  localmente. 
Poiché  tutto  è  collegato,  le  nostre  azioni 
hanno  sempre  un  impatto  globale  sia 
nell’ambiente  vicino  che  in  quello  lonta¬ 
no.  La  nostra  capacità  -  quindi  -  deve 
essere  quella  di  riflettere,  di  “ pensare  nel 
piccolo ”,  e  cogliere  in  questo  gli  elementi 
di  un’azione  locale  che  si  fa  complessiva... 
e  quindi  globale. 

Premesso  questo,  penso  che  il  nostro 
pensare  alla  piccola  realtà  romagnolo- 
cesenate  sia  di  grande  importanza  per  i 
Verdi  locali. 

In  questo  primo  anno,  dopo  le  elezioni 
del  maggio  ’85,  l’impegno  della  Lista 
Verde  di  Cesena  è  stato  essenzialmente 
profuso  nel  denunciare  i  misfatti  delle 
Amministrazioni,  ed  in  particolare  delle 
giunte  “rosse”  dell’Emilia  Romagna. 

È  un  difficile  lavoro  di  informazione, 
per  far  conoscere  alla  gente  le  “grandi 
imprese”  che  “pubblici  amministratori” 
stanno  portando  avanti  coi  soldi  dei 


cittadini.  Si  va  dal  sistema  di  smaltimento 
dei  rifiuti  a  livello  interprovinciale  che 
conserva  inalterata  la  logica  degli  “ince¬ 
neritori”  e  delle  “fabbriche  per  dividere  i 
rifiuti”  (i  cosiddetti  “preselettori”),  alla 
realizzazione  del  più  grande  “autopjrto” 
d’Italia,  strumento  pensato  per  incentiva¬ 
re  ulteriormente  i  trasporti  su  gomma  e  di 
grande  impatto  ambientale  negativo  sul 
territorio  agricolo  in  cui  verrà  realizzato 
(che  in  questo  modo  è,  ancora  una  volta, 
ridotto). 

E  poi  la  realizzazione  della  Terza 
Corsia  della  autostrada  Al 4  (da  Bologna  a 
Rimini)  utilizzata  al  pieno  esclusivamente 
nei  giorni  dell’esodo  estivo,  che,  fra  l’altro 
potrebbe  essere  facilmente  smaltito  con  il 
raddoppio  delle  uscite  ai  caselli. 

Ma  in  questo  modo,  dalla  Romagna, 
viene  ribadito  a  livello  nazionale,  che  il 
“primato  spetta  all’automobile”...  e  che 
questa  viene  prima  di  tutto,  anche  prima 
della  fertile  terra  agricola  di  Romagna, 
che  verrà  rubata  alla  costruzione  della 
terza  corsia. 

Si  potrebbe  continuare  citando  tanti 
altri  esempi,  dalla  “permanente  e  sempre 
più  costante”  distruzione  della  nostra 
montagna  (il  mito  della  “valorizzazione 
della  montagna”  anche  grazie  ai  fondi  del 
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PIM,  sta  facendo  sul  nostro  Appennino, 
quello  che  si  è  fatto  negli  anni  ’60  delle 
nostre  spiaggie,  cioè  una  colata  di  cemen¬ 
to)...  agli  ultimi  fatti  della  nube  radioatti¬ 
va  di  Cemobyl,  che  ha  investito  anche  il 
nostro  territorio. 

2)  Il  modo  di  far  politica  dei  Verdi  è 
senz’altro  frutto  dei  movimenti  nati  alla 
fine  degli  anni  ’60  e  che  si  sono  poi 
sviluppati  nei  successivi  15  anni.  Credo, 
comunque,  che  se  non  si  vuol  fare  la  fine 
dei  classici  movimenti  studenteschi,  o 
deH’“ultimo”  movimento  per  la  pace,  è 
necessario  “vivere  il  cambiamento  sulla 
propria  pelle”  (e  non  soltanto  “far  politi¬ 
ca”  a  parole),  essere  profondamente  con¬ 
vinti,  preparati  ed  estremamente  rigorosi 
anche  con  noi  stessi...  ad  esempio:  “siamo 
un  popolo  di  inquinati,  ma  anche  di 
inquinatori,  quindi...”. 

Da  qui  la  necessità  di  un  lavoro 
metodico,  che  è  presa  di  coscienza, 
informazione,  giudizio,  ma  anche  “azione 
concreta”.  Credo  molto  in  questo,  nella 
base  solida  dei  movimenti  nonviolenti, 
negli  anziani  militanti  delle  associazioni 
ambientaliste.  Il  grosso  rischio  lo  trovo, 
invece,  nella  presenza  istituzionale,  dove 
forse  scatta  il  fenomeno  della  “delega”. 
Su  questo  forse  dovremmo  riflettere  mol¬ 
to. 

3)  Un  dato:  all’intemo  delle  strutture 
amministrative  locali  una  quantità  im¬ 
mensa  di  persone  è  “satura”  dei  partiti. 
Queste,  spesso,  ti  passano  informazioni, 
suggerimenti,  notizie...  è  importante  non 
deluderle,  ma  allacciare  rapporti,  conqui¬ 
starsi  fiducia.  Nelle  istituzioni,  poi,  noi 
abbiamo,  come  i  partiti,  dei  diritti.  Per  me 
si  tratta,  in  alcune  situazioni  come  Verdi, 
di  non  concedere,  di  essere  intransigenti. 
A  Cesena,  ad  esempio,  vista  la  logica 
decisamente  “clientelare”  con  cui  sono 
organizzati  i  “concorsi  pubblici”  noi 
abbiamo  scelto  di  non  nominare  alcuno 
nelle  commissioni.  È  un  segnale  preciso. 

4)  Le  Liste  Verdi  sono  certamente  un 
movimento  che  ha  aggregato  componenti 
decisamente  variegate.  Questo  non  deve 
farci  dimenticare  che  esiste  una  cultura, 
una  tradizione  ed  esperienze  specificata- 
mente  nell’ottica  “verde”.  Come  nonvio¬ 
lenti  dobbiamo,  perciò,  far  crescere  l’ani¬ 
ma  nonviolenta  che  è  presente  nella 
tradizione  verde.  Poi  si  vedrà...  forse 
qualcuno  si  perderà  per  strada. 

5)  Siamo  diversi  dai  partiti.  Dopo  le 
prime  battute  di  “simpatia”  nei  nostri 
confronti,  oggi  c’è  indifferenza  e  a  volte 
sopportazione.  All’intemo  delle  strutture 
dei  partiti  ci  sono,  però,  persone  sensibili 
ed  attente.  Spesso  c’è  chi  non  si  è  posto 
mai  di  fronte  a  certi  problemi  che  noi 
proponiamo...  e  questi  si  trovano  incerti. 
Si  tratta  di  far  maturare  le  coscienze 
personali...  e  quindi  di  permettere  prese 
di  posizione  diverse  dalle  direttive  dei 
“capi  dei  partiti”,  dei  vertici.  È  uno  stile 
nonviolento,  da  coltivare  nel  quotidiano. 

6)  Credo  che  dobbiamo  porci  seriamente 
questo  interrogativo.  Di  una  cosa  sono 
sicuro:  se  decideremo  di  non  partecipare 
alle  elezioni  politiche  come  Verdi,  qual¬ 
cun  altro  lo  farà  per  noi!  Pensiamoci. 

Gianfranco  Zavalloni 
(Cesena) 


Troppo  poco 
a  livello 
nazionale 

di  Tommaso  Franci,  Consigliere 
comunale  della  Lista  Verde  a  Firenze 

A  livello  locale  credo  che  i  consiglieri 
Verdi,  ognuno  a  suo  modo,  siano  stati 
veramente  un’espressione  nuova  delle 
istituzioni  della  politica! 

A  Firenze  la  sola  presenza  in  Consiglio 
di  due  consiglieri  Verdi,  che  controllano  e 
scartabellano,  nei  limiti  del  possibile,  ogni 
atto,  ha  creato  un  clima  di  attenzione 
diverso.  Infatti  i  partiti  tradizionali  non 
fanno  opposizione  sulle  questioni  concre¬ 
te,  se  non  in  modo  strumentale,  muoven¬ 
dosi  solo  quando  credono  di  poter  mettere 
in  crisi  la  maggioranza  che  hanno  di 
fronte.  Ciò  avviene  per  gli  interessi 
comuni  a  tutti  i  partiti  nella  gestione 
corrente.  La  presenza  di  persone  total¬ 
mente  svincolate  da  questo  tipo  di  dina- 


L’esperienza 

delle 

Università 

Verdi 

di  Anna  Donati 


La  crescente  evidenza  della  distru¬ 
zione  dell’ambiente  ha  posto  con  ur¬ 
genza  la  necessità  di  guardare  con 
occhi  nuovi,  critici  ed  autonomi  la 
realtà  circostante  ed  il  rapporto  uomo- 
natura,  visto  anche  il  fallimento  dei 
modelli  culturali  succubi  della  cultura 
industrialista. 

Conoscenze  disorganiche,  necessità 
di  approfondimenti  puntuali,  impreci¬ 
se  capacità  di  lettura  del  nostro  am¬ 
biente  e  dei  suoi  dissesti  hanno  deter¬ 
minato  il  bisogno  di  un  approfondi¬ 
mento  mirato  sulle  tematiche  ecologi¬ 
che.  Da  questa  coscienza  è  nata  l’espe¬ 
rienza  delle  Università  Verdi  in  Italia, 
con  lo  scopo  di  diffondere  la  nuova 
coscienza  ecologica,  ma  non  in  manie¬ 
ra  propagandistica,  bensì  offrendo 
strumenti  di  analisi  e  di  conoscenza 
utilizzabili  autonomamente,  senza 
perpetuare  la  dipendenza  dall’esperto. 
La  descrizione  dell’esperienza  in  Italia 
può  essere  schematicamente  suddivisa 
in  tre  fasi:  nascita,  consolidamento  e 
sviluppo.  La  nascita  coincide  nel  1982 
con  la  prima  esperienza  di  Mestre,  il 
consolidamento  con  il  periodo  che  va 


miche,  è  una  variabile  incontrollabile  che 
li  costringe  ad  una  maggior  attenzione. 

Dall’opposizione  non  vi  sono  grandissi¬ 
mi  spazi,  però  col  supporto  dei  movimen¬ 
ti  di  base  e  sapendo  lavorare  in  modo 
molto  qualificato  nelle  critiche  e  nelle 
proposte,  in  alcuni  casi  si  riesce  a  sfonda¬ 
re.  A  Firenze,  per  esempio,  siamo  riusciti 
a  far  approvare  un  ordine  del  giorno  sul 
tema  dei  rifiuti  che,  se  attuato,  sarà  una 
specie  di  rivoluzione  nel  settore. 

A  livello  nazionale  i  tronconi  Lega 
Ambiente  e  di  provenienza  radicale  sono 
ancora  predominanti,  nonostante  gli  sfor¬ 
zi  significativi  di  ricerca  di  una  nuova 
identità,  fatta  da  molte  parti.  Va  ricono¬ 
sciuto  che  il  Seminario  di  Badia  Prataglia, 
nonostante  una  partecipazione  non  entu¬ 
siasmante,  ha  sancito  il  riconoscimento 
sostanziale  del  pluralismo  all’interno  del 
movimento. 

I  Verdi  di  area  nonviolenta  e  conviviale, 
facendo  uno  sforzo  di  maggior  coordina¬ 
mento  tra  loro,  potrebbero  giocare  un 
ruolo  estremamente  positivo  nel  tentativo 
di  definire  un’identità  per  il  movimento 
delle  Liste  Verdi  a  livello  nazionale, 
interagendo  con  altre  componenti. 

Sotto  il  profilo  organizzativo,  il  punto 
più  debole  delle  Liste  Verdi  è  il  livello 
nazionale.  Avvenimenti  recenti  (il  meta¬ 
nolo,  Casale  Monferrato,  Cemobyl),  han- 


dal  1983-84,  quando  si  stabilizzano  6 
Università  Verdi  (Bologna,  Mestre, 
Pescara,  Lugo,  Genova,  Roma)  fino  ad 
arrivare  al  1985/86  con  una  vera 
espansione  che  porta  il  numero  di 
realtà  locali  a  25  comprese  da  Torino  a 
Palermo,  da  Padova  a  Foggia,  da 
Vicenza  a  Catania.  Per  il  1986/87  già 
sono  in  progetto  nuove  esperienze  che 
assesteranno  sul  numero  di  trenta  le 
Università  Verdi  in  Italia. 

Da  un  punto  di  vista  quantitativo  le 
persone  coinvolte,  che  hanno  utilizza¬ 
to  i  servizi  proposti  dal  1982  ad  oggi 
si  aggira  sulle  15.000.  I  corsi  vengono 
realizzati  mediante  l’autofinanziamen¬ 
to  di  quote  minime  versate  dagli  stessi 
partecipanti,  da  piccoli  finanziamenti 
derivati  da  comuni  e  province  e 
qualche  sponsorizzazione  per  il  mate¬ 
riale  pubblicitario. 

L’attività  delle  Università  Verdi  si 
realizza  prevalentemente  nella  orga¬ 
nizzazione  di  corsi  di  ecologia:  dai 
concetti  fondamentali,  energia,  entro¬ 
pia,  materia,  allo  studio  sugli  effetti 
dell’inquinamento  dell’aria,  dell’ac¬ 
qua,  del  suolo,  alla  salute  dell’uomo. 
Sugli  effetti  globali  sul  pianéta,  pace 
disarmo  e  nonviolenza,  economia, 
ecologia,  i  rischi  del  futuro:  informati¬ 
ca  e  biotecnologie,  legame  uomo¬ 
animale.  E  corsi  su  tematiche  locali  e 
specifiche:  agricoltura  naturale,  ali¬ 
mentazione,  medicina  naturale,  i  par¬ 
chi,  corsi  di  riconoscimento  delle 
piante,  la  città  invivibile. 

I  corsi  sono  integrati  dalla  pubblica¬ 
zione  di  dispense,  bibliografie,  da  testi, 
corsi  pratici,  visite  guidate  e  di  studio, 
rassegne  cinematografiche,  convegni  di 
studi  ed  attualità,  proposta  di  testi 


no  particolarmente  messo  in  evidenza  la 
mancanza  di  una  voce  dei  Verdi  a  livello 
nazionale.  Però,  se  guardiamo  a  quella 
che  è  la  maturità  politica  del  movimento, 
è  necessario  riflettere  sul  fatto  se  ci  siano  o 
no  le  condizioni  per  avere  un’espressione 
nazionale  significativa. 

Il  livello  di  dibattito  e  di  comunicazione 
è  bassissimo;  qualcuno  crede  di  poter 
forzare  la  mano  e  di  arrivare  a  tempi  brevi 
alla  costituzione  di  una  specie  di  partitello 
monco  (si  veda  la  bozza  di  Federazione 
tra  le  Liste  Verdi,  proposta  dal  coordina¬ 
mento  nazionale);  oppure  vengono  emessi 
comunicati  farneticanti,  come  quello  sul 
vino  al  metanolo. 

Nei  rapporti  con  le  forze  politiche 
l’esperienza  di  Firenze  è  stata  particolare: 
infatti  il  periodo  delle  trattative  per  la 
formazione  della  Giunta,  che  ci  ha  coin¬ 
volti  direttamente,  ci  ha  permesso  di 
iniziare  a  conoscere  in  tempi  rapidi  tutti 
i  partiti,  in  particolare  per  il  fatto  che  i 
Verdi  a  Firenze  si  erano  apertamente 
dichiarati  come  interlocutori  anche  per 
una  maggioranza  non  di  sinistra.  Nono¬ 
stante  le  proteste  dei  verdi-rossi  e  la 
campagna  diffamatoria  attuata  dalla  sini¬ 
stra  stessa,  ciò  colloca  oggi  i  Verdi 
fiorentini  veramente  fuori  degli  schiera- 
menti,  ma  non  in  modo  sterile,  cioè 
isolato,  il  che  ci  consente,  a  seconda  dei 


significativi  della  cultura  ecologica. 
Nel  1986  la  nota  associazione  intema¬ 
zionale  Greenpeace  ha  scelto  le  Uni¬ 
versità  Verdi  come  proprio  interlocu¬ 
tore  per  un  ciclo  di  conferenze  in 
Italia.  Recentemente,  nell’aprile  ’86,  si 
è  costituita  la  federazione  Università 
Verdi-Italia  realizzata  dall’unione  del¬ 
le  esperienze  locali,  con  lo  scopo  di 
avere  uno  scambio  permanente  ed 
efficace  di  idee,  riflessioni,  materiali, 
informazioni  ed  iniziative  comuni  e  di 
favorire  la  nascita  di  nuove  Università 
Verdi,  allargando  la  riflessione  al  tema 
della  ricerca,  della  produzione  di  ma¬ 
teriali  inediti,  sull’aspetto  divulgativo, 
pedagogico  e  formativo  nell’insegna- 


casi,  di  giocare  a  tutto  campo  con  la 
maggioranza  (Pei,  Psdi,  Psi,  Pii),  oppure 
con  le  principali  forze  di  opposizione  (De, 
Pri),  per  far  passare  le  nostre  istanze. 

Se  non  si  scioglieranno  questi  nodi,  sarà 
molto  difficile  riuscire  a  presentarsi  per  le 
politiche. 

Tommaso  Franci  (Firenze) 


Portavoce  di 
alberi,  pesci 
ed  emarginati 


di  Michele  Boato,  Consigliere 
regionale  della  Lista  Verde  del 
Veneto 


1)  Scrivo  questo  primo  “bilancio”  della 
presenza  verde  nelle  istituzioni,  a  metà 
aprile  ’86,  dopo  11  mesi  dalle  elezioni,  ma 
soli  otto  di  attività  della  Regione  Veneto, 
e  ancor  meno  per  altri  Consigli  (quello 
provinciale  di  Treviso  ci  ha  messo  più  di 
sei  mesi  prima  di  convocarsi!).  Le  paure, 


mento  delle  tematiche  ecologiche. 

“La  cultura  ecologista  ha  in  sé  la  forza 
invincibile  dell’aderenza  alle  leggi  del¬ 
la  vita.  Ma  per  salvare  la  vita  deve  in 
pochissimi  anni  radicarsi  nella  co¬ 
scienza  collettiva.  Offri  il  tuo  contribu¬ 
to  a  questa  generosa  lotta  contro  il 
tempo”  (Aldo  Sacchetti).  Questo  è  un 
invito  a  creare  nuove  Università  Verdi 
e  ad  aderire  con  il  proprio  contributo 
creativo  alla  federazione  appena  ger¬ 
mogliata. 

Anna  Donati 

dell'Università  Popolare  di  Romagna 
piazza  Martiri,  14 
48022  LUGO  (RA) 
tei  0545/20469 


STOP 

AL 


NUCLEARE 

manifestazione  nazionale 


prima  di  entrare,  erano  due:  diventare 
uno  dei  tanti  partitini  dellT-2%  e  farci 
risucchiare  le  energie  da  inutili  attività 
burocratiche. 

2)  Il  primo  pericolo,  almeno  nel  Veneto, 
ci  pare  di  averlo  abbondantemente  evita¬ 
to:  non  ci  siamo  incastrati  ih  nessun  ruolo 
preciso  né  di  minoranza  saccente,  né  di 
maggioranza  maneggiona,  ma  abbiamo 
scelto  alcuni  temi  su  cui  impegnarci  e  far 
impegnare  il  più  possibile  gli  altri  e  le 
istituzioni:  il  riciclo  dei  “rifiuti”  sia 
urbani  che  industriali,  la  difesa  delle 
acque,  con  particolare  attenzione  per 
l’Adriatico  e  i  fanghi  Montedison,  la 
difesa  degli  altri  animali  e  la  realizzazione 
di  parchi  ed  aree  protette:  perciò  nessuna 
velleità  di  partitino  pigliatutto,  ma,  al 
contrario,  sempre  più  nettamente,  i  porta¬ 
voce  di  alberi,  pesci  ed  emarginati. 

3)  Il  secondo  pericolo  è  invece  sempre 
incombente:  le  energie  sono  limitate  (an¬ 
che  se  l’esperienza  istituzionale  ne  ha  fatte 
emergere  di  nuove)  e  c’è  continuamente 
da  scegliere  se  impegnarle  dentro  o  fuori 
le  istituzioni.  La  scelta  generale  che 
abbiamo  fatto  (a  differenza  dei  verdi 
lombardi,  piemontesi  e  toscani)  è  stata  di 
non  chiedere  né  accettare  nessuna  carica 
istituzionale,  almeno  per  un  primo,  lun¬ 
go,  periodo.  Non  si  tratta  di  purismo,  di 
“non  sporcarsi  le  mani”,  ma  di  tenersele 
libere  per  fare  le  cose  che  ci  sembrano  più 
utili,  per  conoscere  meglio  i  meccanismi 
dei  vari  “palazzi”,  senza  essere  costretti  a 
riunioni  e  pratiche  barbosissime  e  quasi 
sempre  inutili. 

C’era  una  grande  speranza  rivolta  verso 
i  verdi  nella  primavera  scorsa,  anche  tra 
moltissimi  che  non  ci  hanno  votato,  e  non 
mi  pare  sia  stata  delusa:  il  principale 
cambiamento,  finora,  è  un  notevole  au¬ 
mento  delle  informazioni  che  circolano. 

4)  Da  gennaio  abbiamo  istituito  il  “tele¬ 
fono  verde”,  tutte  le  mattine,  che  ha 
ricevuto  finora  centinaia  di  richieste, 
segnalazioni,  suggerimenti  che  trovano  in 
parte  una  risposta  diretta,  in  parte  giorna¬ 
listica  (con  una  rubrica  settimanale  nelle 
pagine  trivenete  del  Gazzettino)  e  in  parte 
con  iniziative  istituzionali  e/o  di  movi¬ 
mento. 

I  rapporti  con  le  associazioni  ambiéhta- 
liste  locali  si  stringono  gradualmente, 
giorno  dopo  giorno,  sui  temi  specifici 
soprattutto  dei  parchi  e  della  difesa  degli 
altri  animali. 
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PIM,  sta  facendo  sul  nostro  Appennino, 
quello  che  si  è  fatto  negli  anni  ’60  delle 
nostre  spiaggie,  cioè  una  colata  di  cemen¬ 
to)...  agli  ultimi  fatti  della  nube  radioatti¬ 
va  di  Cemobyl,  che  ha  investito  anche  il 
nostro  territorio. 

2)  Il  modo  di  far  politica  dei  Verdi  è 
senz’altro  frutto  dei  movimenti  nati  alla 
fine  degli  anni  ’60  e  che  si  sono  poi 
sviluppati  nei  successivi  15  anni.  Credo, 
comunque,  che  se  non  si  vuol  fare  la  fine 
dei  classici  movimenti  studenteschi,  o 
delI’“ultimo”  movimento  per  la  pace,  è 
necessario  “vivere  il  cambiamento  sulla 
propria  pelle”  (e  non  soltanto  “far  politi¬ 
ca”  a  parole),  essere  profondamente  con¬ 
vinti,  preparati  ed  estremamente  rigorosi 
anche  con  noi  stessi...  ad  esempio:  “siamo 
un  popolo  di  inquinati,  ma  anche  di 
inquinatori,  quindi...”. 

Da  qui  la  necessità  di  un  lavoro 
metodico,  che  è  presa  di  coscienza, 
informazione,  giudizio,  ma  anche  “azione 
concreta”.  Credo  molto  in  questo,  nella 
base  solida  dei  movimenti  nonviolenti, 
negli  anziani  militanti  delle  associazioni 
ambientaliste.  Il  grosso  rischio  lo  trovo, 
invece,  nella  presenza  istituzionale,  dove 
forse  scatta  il  fenomeno  della  “delega”. 
Su  questo  forse  dovremmo  riflettere  mol¬ 
to. 

3)  Un  dato:  all’interno  delle  strutture 
amministrative  locali  una  quantità  im¬ 
mensa  di  persone  è  “satura”  dei  partiti. 
Queste,  spesso,  ti  passano  informazioni, 
suggerimenti,  notizie...  è  importante  non 
deluderle,  ma  allacciare  rapporti,  conqui¬ 
starsi  fiducia.  Nelle  istituzioni,  poi,  noi 
abbiamo,  come  i  partiti,  dei  diritti.  Per  me 
si  tratta,  in  alcune  situazioni  come  Verdi, 
di  non  concedere,  di  essere  intransigenti. 
A  Cesena,  ad  esempio,  vista  la  logica 
decisamente  “clientelare”  con  cui  sono 
organizzati  i  “concorsi  pubblici”  noi 
abbiamo  scelto  di  non  nominare  alcuno 
nelle  commissioni.  È  un  segnale  preciso. 

4)  Le  Liste  Verdi  sono  certamente  un 
movimento  che  ha  aggregato  componenti 
decisamente  variegate.  Questo  non  deve 
farci  dimenticare  che  esiste  una  cultura, 
una  tradizione  ed  esperienze  specificata- 
mente  nell’ottica  “verde”.  Come  nonvio¬ 
lenti  dobbiamo,  perciò,  far  crescere  l’ani¬ 
ma  nonviolenta  che  è  presente  nella 
tradizione  verde.  Poi  si  vedrà...  forse 
qualcuno  si  perderà  per  strada. 

5)  Siamo  diversi  dai  partiti.  Dopo  le 
prime  battute  di  “simpatia”  nei  nostri 
confronti,  oggi  c’è  indifferenza  e  a  volte 
sopportazione.  All’intemo  delle  strutture 
dei  partiti  ci  sono,  però,  persone  sensibili 
ed  attente.  Spesso  c’è  chi  non  si  è  posto 
mai  di  fronte  a  certi  problemi  che  noi 
proponiamo...  e  questi  si  trovano  incerti. 
Si  tratta  di  far  maturare  le  coscienze 
personali...  e  quindi  di  permettere  prese 
di  posizione  diverse  dalle  direttive  dei 
“capi  dei  partiti”,  dei  vertici.  È  uno  stile 
nonviolento,  da  coltivare  nel  quotidiano. 

6)  Credo  che  dobbiamo  porci  seriamente 
questo  interrogativo.  Di  una  cosa  sono 
sicuro:  se  decideremo  di  non  partecipare 
alle  elezioni  politiche  come  Verdi,  qual¬ 
cun  altro  lo  farà  per  noi!  Pensiamoci. 

Gianfranco  Zavalloni 
(Cesena) 


Troppo  poco 
a  livello 
nazionale 

di  Tommaso  Franci,  Consigliere 
comunale  della  Lista  Verde  a  Firenze 

A  livello  locale  credo  che  i  consiglieri 
Verdi,  ognuno  a  suo  modo,  siano  stati 
veramente  un’espressione  nuova  delle 
istituzioni  della  politica! 

A  Firenze  la  sola  presenza  in  Consiglio 
di  due  consiglieri  Verdi,  che  controllano  e 
scartabellano,  nei  limiti  del  possibile,  ogni 
atto,  ha  creato  un  clima  di  attenzione 
diverso.  Infatti  i  partiti  tradizionali  non 
fanno  opposizione  sulle  questioni  concre¬ 
te,  se  non  in  modo  strumentale,  muoven¬ 
dosi  solo  quando  credono  di  poter  mettere 
in  crisi  la  maggioranza  che  hanno  di 
fronte.  Ciò  avviene  per  gli  interessi 
comuni  a  tutti  i  partiti  nella  gestione 
corrente.  La  presenza  di  persone  total¬ 
mente  svincolate  da  questo  tipo  di  dina- 


L’esperienza 

delle 

Università 

Verdi 


di  Anna  Donati 


La  crescente  evidenza  della  distru¬ 
zione  dell’ambiente  ha  posto  con  ur¬ 
genza  la  necessità  di  guardare  con 
occhi  nuovi,  critici  ed  autonomi  la 
realtà  circostante  ed  il  rapporto  uomo- 
natura,  visto  anche  il  fallimento  dei 
modelli  culturali  succubi  della  cultura 
industrialista. 

Conoscenze  disorganiche,  necessità 
di  approfondimenti  puntuali,  impreci¬ 
se  capacità  di  lettura  del  nostro  am¬ 
biente  e  dei  suoi  dissesti  hanno  deter¬ 
minato  il  bisogno  di  un  approfondi¬ 
mento  mirato  sulle  tematiche  ecologi¬ 
che.  Da  questa  coscienza  è  nata  l’espe¬ 
rienza  delle  Università  Verdi  in  Italia, 
con  lo  scopo  di  diffondere  la  nuova 
coscienza  ecologica,  ma  non  in  manie¬ 
ra  propagandistica,  bensì  offrendo 
strumenti  di  analisi  e  di  conoscenza 
utilizzabili  autonomamente,  senza 
perpetuare  la  dipendenza  dall’esperto. 
La  descrizione  dell’esperienza  in  Italia 
può  essere  schematicamente  suddivisa 
in  tre  fasi:  nascita,  consolidamento  e 
sviluppo.  La  nascita  coincide  nel  1982 
con  la  prima  esperienza  di  Mestre,  il 
consolidamento  con  il  periodo  che  va 


miche,  è  una  variabile  incontrollabile  che 
li  costringe  ad  una  maggior  attenzione. 

Dall’opposizione  non  vi  sono  grandissi¬ 
mi  spazi,  però  col  supporto  dei  movimen¬ 
ti  di  base  e  sapendo  lavorare  in  modo 
molto  qualificato  nelle  critiche  e  nelle 
proposte,  in  alcuni  casi  si  riesce  a  sfonda¬ 
re.  A  Firenze,  per  esempio,  siamo  riusciti 
a  far  approvare  un  ordine  del  giorno  sul 
tema  dei  rifiuti  che,  se  attuato,  sarà  una 
specie  di  rivoluzione  nel  settore. 

A  livello  nazionale  i  tronconi  Lega 
Ambiente  e  di  provenienza  radicale  sono 
ancora  predominanti,  nonostante  gli  sfor¬ 
zi  significativi  di  ricerca  di  una  nuova 
identità,  fatta  da  molte  parti.  Va  ricono¬ 
sciuto  che  il  Seminario  di  Badia  Prataglia, 
nonostante  una  partecipazione  non  entu¬ 
siasmante,  ha  sancito  il  riconoscimento 
sostanziale  del  pluralismo  all’intemo  del 
movimento. 

I  Verdi  di  area  nonviolenta  e  conviviale, 
facendo  uno  sforzo  di  maggior  coordina¬ 
mento  tra  loro,  potrebbero  giocare  un 
ruolo  estremamente  positivo  nel  tentativo 
di  definire  un’identità  per  il  movimento 
delle  Liste  Verdi  a  livello  nazionale, 
interagendo  con  altre  componenti. 

Sotto  il  profilo  organizzativo,  il  punto 
più  debole  delle  Liste  Verdi  è  il  livello 
nazionale.  Avvenimenti  recenti  (il  meta¬ 
nolo,  Casale  Monferrato,  Cemobyl),  han- 


dal  1983-84,  quando  si  stabilizzano  6 
Università  Verdi  (Bologna,  Mestre, 
Pescara,  Lugo,  Genova,  Roma)  fino  ad 
arrivare  al  1985/86  con  una  vera 
espansione  che  porta  il  numero  di 
realtà  locali  a  25  comprese  da  Torino  a 
Palermo,  da  Padova  a  Foggia,  da 
Vicenza  a  Catania.  Per  il  1986/87  già 
sono  in  progetto  nuove  esperienze  che 
assesteranno  sul  numero  di  trenta  le 
Università  Verdi  in  Italia. 

Da  un  punto  di  vista  quantitativo  le 
persone  coinvolte,  che  hanno  utilizza¬ 
to  i  servizi  proposti  dal  1982  ad  oggi 
si  aggira  sulle  15.000.  I  corsi  vengono 
realizzati  mediante  l’autofinanziamen¬ 
to  di  quote  minime  versate  dagli  stessi 
partecipanti,  da  piccoli  finanziamenti 
derivati  da  comuni  e  province  e 
qualche  sponsorizzazione  per  il  mate¬ 
riale  pubblicitario. 

L’attività  delle  Università  Verdi  si 
realizza  prevalentemente  nella  orga¬ 
nizzazione  di  corsi  di  ecologia:  dai 
concetti  fondamentali,  energia,  entro¬ 
pia,  materia,  allo  studio  sugli  effetti 
dell’inquinamento  dell’aria,  dell’ac¬ 
qua,  del  suolo,  alla  salute  dell’uomo. 
Sugli  effetti  globali  sul  pianéta,  pace 
disarmo  e  nonviolenza,  economia, 
ecologia,  i  rischi  del  futuro:  informati¬ 
ca  e  biotecnologie,  legame  uomo¬ 
animale.  E  corsi  su  tematiche  locali  e 
specifiche:  agricoltura  naturale,  ali¬ 
mentazione,  medicina  naturale,  i  par¬ 
chi,  corsi  di  riconoscimento  delle 
piante,  la  città  invivibile. 

I  corsi  sono  integrati  dalla  pubblica¬ 
zione  di  dispense,  bibliografie,  da  testi, 
corsi  pratici,  visite  guidate  e  di  studio, 
rassegne  cinematografiche,  convegni  di 
studi  ed  attualità,  proposta  di  testi 


no  particolarmente  messo  in  evidenza  la 
mancanza  di  una  voce  dei  Verdi  a  livello 
nazionale.  Però,  se  guardiamo  a  quella 
che  è  la  maturità  politica  del  movimento, 
è  necessario  riflettere  sul  fatto  se  ci  siano  o 
no  le  condizioni  per  avere  un’espressione 
nazionale  significativa. 

Il  livello  di  dibattito  e  di  comunicazione 
è  bassissimo;  qualcuno  crede  di  poter 
forzare  la  mano  e  di  arrivare  a  tempi  brevi 
alla  costituzione  di  una  specie  di  partitello 
monco  (si  veda  la  bozza  di  Federazione 
tra  le  Liste  Verdi,  proposta  dal  coordina¬ 
mento  nazionale);  oppure  vengono  emessi 
comunicati  farneticanti,  come  quello  sul 
vino  al  metanolo. 

Nei  rapporti  con  le  forze  politiche 
l’esperienza  di  Firenze  è  stata  particolare: 
infatti  il  periodo  delle  trattative  per  la 
formazione  della  Giunta,  che  ci  ha  coin¬ 
volti  direttamente,  ci  ha  permesso  di 
iniziare  a  conoscere  in  tempi  rapidi  tutti 
i  partiti,  in  particolare  per  il  fatto  che  i 
Verdi  a  Firenze  si  erano  apertamente 
dichiarati  come  interlocutori  anche  per 
una  maggioranza  non  di  sinistra.  Nono¬ 
stante  le  proteste  dei  verdi-rossi  e  la 
campagna  diffamatoria  attuata  dalla  sini¬ 
stra  stessa,  ciò  colloca  oggi  i  Verdi 
fiorentini  veramente  fuori  degli  schiera- 
menti,  ma  non  in  modo  sterile,  cioè 
isolato,  il  che  ci  consente,  a  seconda  dei 


significativi  della  cultura  ecologica. 
Nel  1986  la  nota  associazione  intema¬ 
zionale  Greenpeace  ha  scelto  le  Uni¬ 
versità  Verdi  come  proprio  interlocu¬ 
tore  per  un  ciclo  di  conferenze  in 
Italia.  Recentemente,  nell’aprile  ’86,  si 
è  costituita  la  federazione  Università 
Verdi-Italia  realizzata  dall’unione  del¬ 
le  esperienze  locali,  con  lo  scopo  di 
avere  uno  scambio  permanente  ed 
efficace  di  idee,  riflessioni,  materiali, 
informazioni  ed  iniziative  comuni  e  di 
favorire  la  nascita  di  nuove  Università 
Verdi,  allargando  la  riflessione  al  tema 
della  ricerca,  della  produzione  di  ma¬ 
teriali  inediti,  sull’aspetto  divulgativo, 
pedagogico  e  formativo  nell’insegna- 


casi,  di  giocare  a  tutto  campo  con  la 
maggioranza  (Pei,  Psdi,  Psi,  Pii),  oppure 
con  le  principali  forze  di  opposizione  (De, 
Pri),  per  far  passare  le  nostre  istanze. 

Se  non  si  scioglieranno  questi  nodi,  sarà 
molto  difficile  riuscire  a  presentarsi  per  le 
politiche. 

Tommaso  Franci  (Firenze) 


Portavoce  di 
alberi,  pesci 
ed  emarginati 


di  Michele  Boato,  Consigliere 
regionale  della  Lista  Verde  del 
Veneto 


1)  Scrivo  questo  primo  “bilancio”  della 
presenza  verde  nelle  istituzioni,  a  metà 
aprile  ’86,  dopo  11  mesi  dalle  elezioni,  ma 
soli  otto  di  attività  della  Regione  Veneto, 
e  ancor  meno  per  altri  Consigli  (quello 
provinciale  di  Treviso  ci  ha  messo  più  di 
sei  mesi  prima  di  convocarsi!).  Le  paure, 


mento  delle  tematiche  ecologiche. 

“La  cultura  ecologista  ha  in  sé  la  forza 
invincibile  dell’aderenza  alle  leggi  del¬ 
la  vita.  Ma  per  salvare  la  vita  deve  in 
pochissimi  anni  radicarsi  nella  co¬ 
scienza  collettiva.  Offri  il  tuo  contribu¬ 
to  a  questa  generosa  lotta  contro  il 
tempo”  (Aldo  Sacchetti).  Questo  è  un 
invito  a  creare  nuove  Università  Verdi 
e  ad  aderire  con  il  proprio  contributo 
creativo  alla  federazione  appena  ger¬ 
mogliata. 

Anna  Donati 

dell’Università  Popolare  di  Romagna 
piazza  Martiri,  14 
48022  LUGO  (RA) 
tei  0545/20469 


STOP 

Al 


NUCLEARE 

MANIFESTAZIONE  nazionale 


prima  di  entrare,  erano  due:  diventare 
uno  dei  tanti  partitini  dell’1-2%  e  farci 
risucchiare  le  energie  da  inutili  attività 
burocratiche. 

2)  Il  primo  pericolo,  almeno  nel  Veneto, 
ci  pare  di  averlo  abbondantemente  evita¬ 
to:  non  ci  siamo  incastrati  in  nessun  ruolo 
preciso  né  di  minoranza  saccente,  né  di 
maggioranza  maneggiona,  ma  abbiamo 
scelto  alcuni  temi  su  cui  impegnarci  e  far 
impegnare  il  più  possibile  gli  altri  e  le 
istituzioni:  il  riciclo  dei  “rifiuti”  sia 
urbani  che  industriali,  la  difesa  delle 
acque,  con  particolare  attenzione  per 
l’Adriatico  e  i  fanghi  Montedison,  la 
difesa  degli  altri  animali  e  la  realizzazione 
di  parchi  ed  aree  protette:  perciò  nessuna 
velleità  di  partitino  pigliatutto,  ma,  al 
contrario,  sempre  più  nettamente,  i  porta¬ 
voce  di  alberi,  pesci  ed  emarginati. 

3)  Il  secondo  pericolo  è  invece  sempre 
incombente:  le  energie  sono  limitate  (an¬ 
che  se  l’esperienza  istituzionale  ne  ha  fatte 
emergere  di  nuove)  e  c’è  continuamente 
da  scegliere  se  impegnarle  dentro  o  fuori 
le  istituzioni.  La  scelta  generale  che 
abbiamo  fatto  (a  differenza  dei  verdi 
lombardi,  piemontesi  e  toscani)  è  stata  di 
non  chiedere  né  accettare  nessuna  carica 
istituzionale,  almeno  per  un  primo,  lun¬ 
go,  periodo.  Non  si  tratta  di  purismo,  di 
“non  sporcarsi  le  mani”,  ma  di  tenersele 
libere  per  fare  le  cose  che  ci  sembrano  più 
utili,  per  conoscere  meglio  i  meccanismi 
dei  vari  “palazzi”,  senza  essere  costretti  a 
riunioni  e  pratiche  barbosissime  e  quasi 
sempre  inutili. 

C’era  una  grande  speranza  rivolta  verso 
i  verdi  nella  primavera  scorsa,  anche  tra 
moltissimi  che  non  ci  hanno  votato,  e  non 
mi  pare  sia  stata  delusa:  il  principale 
cambiamento,  finora,  è  un  notevole  au¬ 
mento  delle  informazioni  che  circolano. 

4)  Da  gennaio  abbiamo  istituito  il  “tele¬ 
fono  verde”,  tutte  le  mattine,  che  ha 
ricevuto  finora  centinaia  di  richieste, 
segnalazioni,  suggerimenti  che  trovano  in 
parte  una  risposta  diretta,  in  parte  giorna¬ 
listica  (con  una  rubrica  settimanale  nelle 
pagine  trivenete  del  Gazzettino)  e  in  parte 
con  iniziative  istituzionali  e/o  di  movi¬ 
mento. 

I  rapporti  con  le  associazioni  ambie'hta- 
liste  locali  si  stringono  gradualmente, 
giorno  dopo  giorno,  sui  temi  specifici 
soprattutto  dei  parchi  e  della  difesa  degli 
altri  animali. 
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Da  questi  rapporti  sono  scaturite  già 
due  proposte  di  legge,  contro  il  tiro  a  volo 
ad  animali  vivi  e  contro  l’uccellagione; 
altre  sono  in  gestazione  (le  proposte  di 
parchi  fluviali  del  Brenta  e  delle  sorgenti 
del  Sile,  sull’agricoltura  biologica  e  sul 
randagismo)  e  moltissime  interrogazioni. 

Queste  ultime  in  qualche  caso  hanno 
già  prodotto  effetti  positivi:  si  sta  per 
decidere  il  divieto  definitivo,  anche  nel 
Veneto,  dell’uso  della  civetta  come  zim¬ 
bello,  è  stata  bloccata  una  autorizzazione 
“pirata”  a  scavare  nella  palude  del  Busa- 
tello,  a  sud  di  Verona,  zona  umida 
protetta  anche  dalla  convenzione  di  Ram- 
sar,  si  sono  messi  in  riga  gli  uffici  regionali 
e  delle  Usi  che  non  facevano  (fare)  i 
controlli  di  legge  per  le  acque  di  balnea¬ 
zione;  e  così  via. 

5)  A  mio  parere  bisogna  sforzarsi  di  non 
trasformare  le  Liste  Verdi  in  qualcosa  che 
assomigli  ad  un  partito,  che  vada  a  coprire 
ancora  una  volta  lo  spazio  delle  associa¬ 
zioni  e  delle  iniziative  sociali;  quindi  far 
funzionare  bene  i  “gruppi  consigliali”  e  i 
coordinamenti  locali,  ma  senza  imperiali¬ 
smi,  facendo  cose  diverse  ed  in  più, 
rispetto  a  quelle  che,  già  prima  i  gruppi 
ecologici,  ecc.  riuscivano  a  fare  da  soli. 
Essere  anche  nelle  istituzioni,  insomma, 
come  ulteriore  strumento  per  l’arcipelago 
verde,  per  le  sue  battaglie,  iniziative 
culturali  e  associative.  Certamente  per  far 
cessare  lo  scandalo  delle  3.500  tonnellate 
al  giorno  di  fanghi  industriali  Montedison 
scaricati  in  Adriatico,  ci  è  molto  utile 
avere  le  informazioni  e  i  documenti  che 
prima  non  riuscivamo  ad  ottenere  se  non 
con  mesi  di  ritardo. 

Quanto  alla  partecipazione  dei  verdi  alle 
elezioni  politiche,  mi  sembra  sbagliato 
discuterne  troppo  presto;  diamoci  un  altro 
anno  di  tempo  per  verificare  gli  effetti  di 
questa  avventura  istituzionale  e  poi,  in 
autunno  dell’87,  discutiamone  con  calma, 
ricordandoci  che,  in  una  eventuale  scelta 
del  genere,  i  rischi  di  “mutazione  geneti¬ 
ca”  sono  ancora  più  accentuati. 

Michele  Boato  ( Venezia ) 


Dopo  Cernobyl 
il  verde 
avrà  più  peso 


di  Nanni  Salio,  Consigliere  comunale 
della  Lista  Verde  a  Torino 


Le  riflessioni  che  possiamo  fare  dopo 
un  anno  di  esperienza  delle  liste  verdi 
assumono  un  significato  ben  diverso  in 
seguito  all’incidente  di  Cernobyl.  L’atten¬ 
zione  dell’opinione  pubblica  sui  verdi  è 
enormemente  aumentata  e  con  essa  il 
ruolo  che  possiamo  svolgere  con  la  nostra 
presenza  nelle  istituzioni.  Questa  occasio¬ 
ne  costituisce  anche  un  test  importante 
per  valutare  il  significato  delle  scelte  che 
abbiamo  compiuto  un  anno  fa  e  per 
mettere  alla  prova  la  nostra  capacità  reale 
di  agire  trasversalmente  rispetto  agli 
schieramenti  politici  tradizionali,  puntan¬ 
do  sui  contenuti  più  che  sulle  formule, 
superando  (ma  quant’è  difficile!)  le  pure 
e  semplici  contrapposizioni  tra  maggio¬ 
ranza  e  minoranza,  tra  destra  e  sinistra. 

Che  cosa  ci  aspettavamo  da  questa 
esperienza  e  che  cosa  abbiamo  ottenuto 
sinora?  Credo  che  non  ci  si  debba  illudere 
di  poter  ottenere  risultati  di  grande  rilievo 
in  così  poco  tempo,  neppure  ora  che  si 
presenta  una  situazione  a  noi  particolar¬ 
mente  favorevole.  Gli  obiettivi  ai  quali 
miriamo,  soprattutto  come  componente 
nonviolenta  (quella,  sia  detto  per  inciso, 
i  cui  riferimenti  culturali  sono  più  maturi 
e  profondi),  comportano  cambiamenti 
strutturali,  quali  una  effettiva  partecipa¬ 
zione,  il  decentramento,  il  benessere  e  il 
potere  di  tutti,  e  così  via,  che  si  consegui¬ 
ranno  solo  mettendo  in  discussione  l’at¬ 
tuale  modo  e  stile  di  vita  e  il  modello  di 
sviluppo  che  lo  sottende.  Sono  cambia¬ 


menti,  quindi,  di  lungo  periodo.  Nel 
frattempo,  la  nostra  azione  si  svolge  con 
molteplici  micro-interventi  nei  settori  più 
diversi  della  vita  sociale,  politica  e  comu¬ 
nitaria  e  la  nostra  presenza  nelle  istituzio¬ 
ni  continua  ad  avere  soprattutto  il  signifi¬ 
cato  di  protesta,  di  denuncia.  Essa  costi¬ 
tuisce  un’utile  occasione  perché  tutte  le 
minoranze  dell’arcipelago  eco-pacifista  e 
nonviolento  possano  esprimersi  con  più 
voce,  e  si  spera  anche  con  più  ascolto, 
rispetto  a  prima.  Le  liste  verdi  debbono 
continuare  ad  essere  intese,  a  parer  mio, 
come  strutture  di  servizio,  di  collegamen¬ 
to  e  coordinamento,  sebbene  siano  ancora 
molto  fragili  e  poco  efficienti,  che  consen¬ 
tano  ai  singoli  movimenti  di  amplificare 
il  loro  messaggio  e  permettano  di  creare 
un  “movimento  di  movimenti”  che  passi 
da  azioni  su  “singleissue”  (monotemati¬ 
che)  ad  una  azione  globale  e  concentrata. 

Queste  strutture  di  servizio  embrionali 
utilizzano  in  maniera  anomala  ciò  che  le 
istituzioni  mettono  a  disposizione.  Innan¬ 
zitutto  sulla  macchina  amministrativa, 
sulle  principali  scelte  che  condizionano 
la  nostra  vita  attuale  e  futura,  sulla 
destinazione  delle  risorse,  sulla  politica 
di  sviluppo,  di  intervento  urbanistico,  sul 
territorio  e  sull’ambiente.  In  secondo 
luogo,  la  presenza  nelle  istituzioni  costi¬ 
tuisce  di  per  sé  un  osservatorio  privilegia¬ 
to,  globale,  nel  quale  confluiscono  i 
problemi  più  disparati,  anche  quelli  di 
cui  non  ci  siamo  mai  occupati  direttamen¬ 
te,  ma  che  condizionano  pesantemente  la 
nostra  vita  quotidiana  e  quella  di  numero¬ 
se  minoranze  o  di  ampi  settori  della 
popolazione  (casa,  lavoro,  disoccupazio¬ 
ne,  assistenza,  emarginazione,  carcere, 
ecc.). 

Pur  continuando  a  privilegiare  i  grandi 
temi  di  fondo  che  caratterizzano  e  giustifi¬ 
cano  la  nascita  del  movimento  verde, 
questa  maggior  globalità  che  il  confronto 
con  la  politica  tradizionale  ci  impone  è 
utile  per  realizzare  più  pienamente  il 
rapporto  tra  azione  locale  e  azione  globale 
e  ci  obbliga  a  prestare  maggiore  attenzio¬ 
ne  ai  molteplici  aspetti  della  quotidianità, 
pur  senza  perdere  di  vista  il  quadro  di 
riferimento  generale.  Il  rischio  è  certa¬ 
mente  quello  di  diventare  “tuttologi”, 
come  lo  sono,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  i  politici  odierni.  Ma  si  tratta  anche 
di  uno  stimolo  ad  affrontare  più  analitica- 
mente  i  problemi  connessi  con  il  cambia¬ 
mento  del  modello  di  sviluppo.  Il  contatto 
e  il  confronto  continuo  con  altri  gruppi 
politici  può  consentire  una  maggior  cono¬ 
scenza  reciproca,  che  sovente  riserva  delle 
sorprese  interessanti:  si  scoprono  inso¬ 
spettati  punti  di  contatto  e  ci  si  rende 
anche  conto,  in  molti  casi,  della  natura 
reale  dei  problemi  e  delle  ragioni  che 
rendono  così  distanti  il  nostro  punto  di 
vista  dal  loro.  È  un  utile  esercizio  di 
“risoluzione  dei  conflitti”  al  quale  do¬ 
vremmo  prestare  molta  attenzione  e  dedi¬ 
care  uno  specifico  impegno  per  essere 
realmente  preparati  a  questo  compito. 
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Addestramento  per  l’evacuazione  di  Caorso 
in  caso  di  avaria  alla  centrale. 


Tutto  bene  dunque,  nessun  problema 
per  quanto  riguarda  la  presenza  nell’isti¬ 
tuzione  ed  all’interno  stesso  delle  liste 
verdi?  Non  si  corre  forse  il  pericolo  di 
diventare  un  partito  o  di  cadere  ben  presto 
negli  errori  già  commessi  da  altri,  che  ci 
hanno  preceduto  in  esperienze  similari? 
Certo  le  cose  sono  tutt’altro  che  semplici. 
Per  riassumere  con  uno  slogan,  potremmo 
dire:  “stare  dentro  e  fuori  delle  istituzio¬ 
ni”.  Stare  dentro  per  le  ragioni  che  ho 
già  detto,  stare  fuori  perché  siano  i 
movimenti  di  base  a  stimolare  con  le  loro 
iniziative  il  lavoro  di  chi  è  momentanea¬ 
mente  delegato  a  rappresentarli.  Senza 
questo  stimolo  esterno,  la  presenza  istitu¬ 
zionale  rischia  facilmente  di  diventare 
sterile. 

Alcuni  pericoli  minacciano  tuttavia  più 
direttamente  coloro  che  siedono  nei  ban¬ 
chi  delle  varie  assemblee  elettive.  Seppur 
lentamente,  essi  rischiano  di  cadere  in  un 
gioco  delle  parti,  di  assumere  un  ruolo 
del  quale  possono  anche  sentirsi  compia¬ 
ciuti,  senza  riuscire  più  a  vederlo  con  gli 
stessi  occhi  di  coloro  che  “sono  fuori”. 
La  retorica  del  linguaggio  politico  domi¬ 
nante,  subdolo,  sfumato,  incapace  di 
assumere  con  chiarezza  e  senza  ambiguità 
delle  posizioni  e  delle  decisioni  che 
rompano  i  circoli  viziosi  nei  quali  siamo 
impantanati,  rischia  di  coinvolgere  anche 
i  consiglieri  in  carica,  facendo  perdere  la 
loro  incisività  e  lucidità.  È  una  lenta 
forma  di  “inquinamento”  psichico  contro 
la  quale  un  buon  rimedio  è  quello  della 
rotazione,  che  permette  di  tornare  a 
respirare  una  boccata  d’aria  più  pura. 
Una  pratica,  quindi,  da  seguire  rigorosa¬ 
mente,  pena  l’insorgere  di  gravi  malattie 
nel  movimento  verde. 

Una  considerazione  a  parte  merita  lo 
stato  di  salute  “interno”  delle  liste  verdi. 
È  noto  come  vi  siano  varie  componenti 
e  sfumature  del  verde:  da  quello  più 
“profondo”,  a  quello  più  superficiale  e 
che  vira  verso  il  blu  oppure  verso  il  rosso, 
con  varie  tonalità.  Fuor  di  metafora,  è 
chiaro  che  non  sempre  la  convivenza  è 
facile  e  del  tutto  pacifica.  Anzi,  costituisce 
un  utile  banco  di  prova  per  la  risoluzione 
dei  conflitti,  interni  questa  volta  ma  non 
meno  difficili  da  risolvere  di  quelli  esterni. 
La  cultura  della  nonviolenza  non  è 
acquisita  pienamente  da  tutte  le  compo¬ 
nenti  e  questa  è  una  buona  ragione  perché 
l’impegno  di  coloro,  che  da  più  tempo  si 
ispirano  ad  essa  non  sia  solo  marginale. 
L’area  di  ascolto  è  molto  ampia,  ma  il 
bambino  è  ancora  piccolo  ed  ha  bisogno 
di  molte  ed  amorevoli  cure. 

Occorre  quindi  coltivare  con  molta 
attenzione  lo  stato  dei  rapporti  interni, 
ed  anche  interpersonali,  puntando  più  sui 
momenti  aggreganti  ed  unificanti,  sulle 
varie  “campagne”  promosse  da  diversi 
movimenti  piuttosto  che  perdersi  nei 
mille  rivoli  di  questioni  cavillose  e  poco 
produttive. 

È  anche  su  questo  terreno  dello  stile  di 
vita  personale  e  della  nostra  effettiva 
capacità  di  risoluzione  dei  conflitti  (si 
pensi  allora  all’estrema  importanza  delle 
tecniche  di  training)  che  si  gioca  gran 
parte  del  nostro  presente  e  del  nostro 
futuro. 

Nanni  Salio  (Torino) 


Un  compleanno 
non  certo 
allegro 


di  Paolo  Gentiioni,  Direttore  della  rivista 
“La  Nuova  Ecologia" 


Strano  compleanno,  quello  delle  Liste 
Verdi.  Non  hanno  avuto  molto  tempo  per 
festeggiare,  impegnate  assieme  a  tutto  il 
movimento  ambientalista  nella  protesta  e 
nella  ricerca  del  massimo  possibile  di 
informazioni  sull’entità  e  sugli  effetti  della 
contaminazione  radioattiva  provocata 
dalla  nube  di  Cemobyl. 

Proprio  l’emergenza  radioattiva  può 
fornire  una  risposta  a  chi  si  interroga  sul 
bilancio  di  un  anno  di  Liste  Verdi.  Senza 
il  gruppo  degli  eletti  verdi,  in  molte 
regioni  e  città,  sarebbe  stato  ancora  più 
difficile  chiedere  informazioni,  ottenere 
misure  cautelative  per  gli  alimenti  e  per 
la  salute  della  popolazione.  Così  come 
qualche  mese  fa,  senza  il  “blitz”  pacifico 
di  Sergio  Andreis  alla  Regione  Lombardia 
sarebbe  stato  molto  difficile  mettere  le 
mani  sulla  mappa  delle  aziende  ad  alto 
rischio  in  quella  regione.  A  molti  potrà 
sembrare  assai  poco,  per  fondare  un 
giudizio  positivo  su  queste  esperienze.  Ma 


più  che  segnalare  le  tante  iniziative, 
legislative  e  non,  che  i  consiglieri  verdi 
hanno  sviluppato,  è  proprio  da  questi 
piccoli  fatti  di  “rottura”,  di  opoosizione 
reale  nei  momenti  di  emergenza  che  mi 
sembra  giusto  partire. 

Nell’ottobre  ’84,  “La  nuova  Ecologia” 
propose  un  referendum  tra  i  suoi  lettori 
sulla  eventuale  presentazione  di  Liste 
Verdi  alle  amministrative.  Nelle  oltre 
2.000  risposte  che  ricevemmo  allora  -  e 
che  in  maggioranza  erano  favorevoli  ad 
una  presentazione  elettorale  -  si  coglieva¬ 
no  alcune  preoccupazioni  sul  possibile 
approdo  di  un’esperienza  istituzionale  dei 
Verdi.  Le  preoccupazioni  più  diffuse 
erano  da  un  lato  la  possibilità  che  la 
presentazione  elettorale  fosse  l’anticame¬ 
ra  della  fondazione  di  un  “partitino 


verde”;  dall’altro  che  i  pochi  eletti  man¬ 
dati  nelle  istituzioni  finissero  per  scompa¬ 
rire,  confusi  ed  assorbiti  dalla  vischiosità  e 
dall’assenza  di  poteri  degli  enti  locali. 

Entrambi  questi  pericoli,  nell’insieme, 
sono  stati  evitati.  Certo,  non  allo  stesso 
modo  in  tutta  Italia.  Ed  è  dunque  com¬ 
prensibile  1’esistenza  di  giudizi  molto 
differenziati  all’interno  del  movimento, 
sul  ruolo  svolto  da  questo  o  quel  consi¬ 
gliere.  Ma  il  timore  che  l’ingresso  nelle 
istituzioni  segnasse  la  fine  della  “speran¬ 
za”  politica  verde  si  è  dimostrato  infonda¬ 
to. 

Fin  qui  il  giudizio  su  quest’anno  tra¬ 
scorso.  Restano  le  cose  da  fare,  gli  auguri 
da  rivolgere  per  il  prossimo  compleanno. 
Eccone  due,  tra  i  tanti  possibili.  Primo: 
che  si  faccia  il  possibile  per  impedire 
l’isolamento  dei  consiglieri  dall’area  verde 
che  li  ha  eletti.  I  consiglieri  hanno  bisogno 
di  aiuto  e  di  controllo.  Hanno  soprattutto 
bisogno  di  aiuto  i  consiglieri  comunali, 
che  non  hanno  a  disposizione  mezzi, 
strutture  e  poteri  simili  a  quelli  dei 
consiglieri  regionali.  Alla  lunga,  senza  un 
supporto  politico  e  tecnico  del  movimen¬ 
to,  il  ruolo  dei  consiglieri  non  potrà  che 
appannarsi. 

Il  secondo  augurio,  e  forse  il  più 
difficile,  è  che  si  riesca  a  risolvere  un 
problema  che  assomiglia  un  po’  alla 
quadratura  del  cerchio:  assicurare  alle 
Liste  Verdi  un  minimo  di  presenza  e  di 
voce  nazionale,  senza  con  questo  arrivare 
a  forzature  “da  partito”  e  conservando 
intatta  l’autonomia  locale  e  la  biodegra¬ 
dabilità  delle  Liste.  Di  questa  voce  nazio¬ 
nale,  accanto  a  quelle  già  presenti  delle 
Associazioni  ambientaliste,  ci  sarà  un 
gran  bisogno  nei  prossimi  mesi.  Anche 
perché  le  elezioni  politiche  non  sono  poi 
così  lontane... 

Paolo  Gentiioni 

Direttore  de  “La  Nuova  Ecologia" 


Referendum 

contro  la 

caccia: 

firmiamo  perché 
si  faccia 

Il  7  aprile  si  è  avviata  la  campagna 
nazionale  di  raccolta  di  firme  per 
indire  i  referendum  contro  la  caccia, 
che  terminerà  il  7  luglio  data  in  cui 
dovranno  essere  consegnate  le  almeno 
500.000  firme  necessarie. 

A  prendere  l’iniziativa  sono  state 
tutte  le  associazioni  ambientaliste  e 
protezioniste:  Amici  della  Terra,  Italia 
Nostra,  Lega  Anti-Caccia,  Lega  Anti- 
Vivisezione,  Lega  Ambiente,  Feder- 
Natura,  LIPU,  WWF  ed  il  coordina¬ 
mento  nazionale  Liste  Verdi  con  l’ap¬ 
poggio  della  rivista  l’Espresso. 

A  questa  iniziativa  hanno  inoltre 


Bisogna 

coordinarsi 

meglio 

di  Maurizio  Da  Re,  della  Segreteria 
tecnica  nazionale  delle  Liste  Verdi 

Il  successo  delle  Liste  Verdi  alle  elezioni 
amministrative  del  maggio  scorso  ha 
rappresentato  una  novità  nel  panorama 
politico  italiano. 

Per  la  prima  volta  un  movimento 
culturale  e  politico  ha  visto  suoi  rappre¬ 
sentanti  entrare  nei  consigli  comunali, 
provinciali  e  regionali. 

L’esperienza  elettorale  è  stata  impor¬ 
tante  e  necessaria  per  il  movimento  verde: 
importante  perché  ha  costretto  i  Verdi  a 
verificarsi,  a  confrontarsi,  e  soprattutto  a 
conoscersi;  necessaria  perché  la  credibili¬ 
tà  dei  partiti  nei  confronti  dell’ambiente 
era  ormai  venuta  meno.  Qualcuno  ha 
interpretato  tutto  questo  come  la  nascita 
di  un  soggetto  politico  verde;  altri  hanno 
considerato  le  Liste  come  uno  strumento, 
parziale,  per  portare  dentro  le  istituzioni, 
le  rivendicazioni  ecologiste.  Il  dato  di 
fatto,  comunque,  è  che  i  neo  consiglieri 
verdi  si  possono  ritenere  un  grosso  punto 
di  riferimento  istituzionale,  a  disposizione 
delle  Associazioni,  dei  gruppi  e  soprattut¬ 
to  della  gente.  Sarebbe  assurdo  tenere  nei 
loro  confronti  quel  tradizionale  meccani¬ 
smo  di  delega,  consegnando  nelle  loro 
mani  la  responsabilità  di  tutte  le  iniziative 
ambientaliste.  In  questo  modo  si  svuote¬ 
rebbe  ogni  azione  extra-istituzionale  e  la 
stessa  politica  “verde”.  È  decisiva  quindi 


una  rete  efficace  di  collegamenti  fra  il 
Palazzo  e  l’esterno,  in  modo  tale  da 
mantenere  un  rapporto  fra  quanto  avvie¬ 
ne  nelle  istituzioni  e  le  esigenze  della 
gente,  i  problemi  ambientali.  È  altresì 
vitale  una  capacità  “trasversale”  e  una 
identità  “pluralista”,  indispensabile  per 
diventare  un  reale  momento  di  confronto 
fra  culture  politiche  diverse,  superando  le 
ideologie  e  gli  schieramenti  della  politica 
tradizionale. 

In  questi  mesi  le  Liste  Verdi  hanno 
faticato  ad  apprendere  i  meccanismi  e  le 
tecniche  del  lavoro  istituzionale  e  soprat¬ 
tutto  a  conoscere  i  rudimenti  della  politi¬ 
ca.  In  certi  casi  non  è  stato  facile  far 
comprendere  ai  partiti  politici  che  le  Liste 
Verdi  non  erano  interessate  a  partecipare 
a  maggioranze  di  governo  di  enti  locali, 
ma  che  il  loro  impegno  consiste  nella 
salvaguardia  dell’ambiente  e  della  specie 


umana.  Questo  impegno  è  stato  più 
evidente  in  quelle  zone  dove  la  presenza 
ecologista  è  più  significativa  (dal  Veneto 
alla  Lombardia)  o  in  quelle  città  dove  i 
Verdi  intervengono  da  tempo  sui  proble¬ 
mi  locali  (da  Roma  a  Genova,  da  Pescara 
a  Lugo  di  Romagna).  E  proprio  in  questi 
luoghi  il  successo  elettorale  era  stato  più 
rilevante. 

L’“agire  localmente”  è  stata  una  carat¬ 
teristica  delle  Liste  Verdi:  non  è  un  caso 
se  durante  la  campagna  elettorale  molti 
ecologisti  preferivano  limitare  la  loro 
esperienza  nell’ambito  comunale,  consi¬ 
derando  quello  regionale  forse  troppo 
lontano  dai  loro  interessi  oppure  difficil¬ 
mente  gestibile,  da  un  punto  di  vista 
politico.  In  questo  senso  si  può  dire  che  le 
Liste  Verdi  hanno  dimostrato  una  incapa¬ 
cità  nel  “pensare  globalmente”.  Molte 
sono  state  le  iniziative  locali,  spesso 
ignorate  dal  grosso  dell’opinione  pubbli¬ 
ca;  poche  le  campagne  nazionali  (vedi  in 
particolare  la  “settimana  di  boicottaggio” 
della  Standa),  magari  dettate  più  dagli 
avvenimenti  o  su  proposte  avanzate  da 
Associazioni. 

L’unica  rappresentanza  nazionale,  il 
“Coordinamento”,  dove  sono  presenti  in 
vario  modo  tutte  le  Liste,  è  intervenuto 
raramente  su  questioni  ambientali  a  ca¬ 
rattere  nazionale,  dando  più  spazio  e 
attenzione  ai  contrasti  interni,  fine  a  se 
stessi.  Ciò  ha  prodotto  un  periodo  di  crisi 
e  di  scarsa  immagine  pubblica  dei  Verdi, 
con  ritardi  nelle  scelte  e  discussioni, 
magari  indispensabili  in  tempi  reali  (for¬ 
me  di  rappresentanza,  segreteria  tecnica, 
ecc.),  causate  dall’assenza  di  momenti  in 
cui  ci  fosse  una  legittimità  per  le  decisioni 
eventualmente  adottate. 

Sono  state  infatti  le  Associazioni  (dagli 
Amici  della  Terra  alla  Lega  Ambiente,  da 
Italia  Nostra  al  Wwf,  dalla  Lipu  alla  Lac) 
a  proporre  i  referendum  sulla  caccia  e  in 
un  secondo  momento  le  Liste  Verdi  sono 


diventate  co-promotrici,  mettendo  però  a 
disposizione  parte  del  proprio  rimborso 
elettorale,  quale  fondo  indispensabile  per 
l’avvio  del  referendum  stesso.  Sono  stati 
il  Partito  Radicale  e  Democrazia  Proleta¬ 
ria  (forse  alla  ricerca  di  un  loro  rilancio 
politico)  a  volere  i  referendum  sulle 
centrali  nucleari,  su  cui  le  Liste  Verdi  si 
sono  inserite  con  il  consueto  ritardo. 

Probabilmente  la  raccolta  di  firme  per  i 
referendum  sulla  caccia,  prima,  e  sulle 
centrali  nucleari,  poi,  sono  un  grande 
appuntamento,  politico  e  culturale,  per 
confrontarsi  con  la  gente  e  per  rimescolare 
un  po’  le  carte  e  le  posizioni  alFintemo 
delle  Liste  Verdi,  oltre  che  per  sensibiliz¬ 
zare  maggiormente  l’opinione  pubblica 
rispetto  alle  questioni  ambientali. 

E  quindi  augurabile  prevedere  un  au¬ 
mento  del  numero  delle  persone  disposte 
a  collaborare  e  a  partecipare  alle  attività 
degli  ecologisti,  contribuendo  ad  un  ri¬ 
cambio  e  un  “ringiovanimento”  all’inter¬ 
no  delle  stesse  Liste. 

In  questo  senso  è  possibile  sperare  in 
una  crescita  politica,  indispensabile  per  i 
nuovi  maggiori  impegni  che  il  futuro 
riserva  al  movimento  Verde. 

Maurizio  Da  Re 
Segreteria  Tecnica  Nazionale 
delle  Liste '  Verdi  -  Firenze 


Il  laboratorio 
verde 

di  Marco  Boato 


Nello  scenario  politico  e  culturale 
dell’Europa  e  dell’Italia  ormai  da  alcuni 
anni  sono  comparsi  nuovi  protagonisti 
rispetto  agli  interlocutori  tradizionali.  In 


aderito  il  Partito  Radicale,  Democra¬ 
zia  Proletaria,  la  Federàziòne  Giovani¬ 
le  Comunista  e  Socialista  e  numerose 
associazioni  locali  e  nazionali  come  ad 
esempio  la  rivista  degli  agricoltori 
“Terra  e  Vita”,  l’unione  delle  chiese 
avventizie,  Federazioni  sindacali,  Kro- 
nos  1991,  solo  per  fare  alcuni  esempi. 
Un  arcipelago  di  adesioni-  vasto  e 
differenziato  che  anticipa  il  successo 
che  la  campagna  sta  ottenendo.  Al  7 
maggio,  ad  un  mese  esatto  dall’inizio 
della  raccolta  le  firme  ai  tavoli  sono 
264.557  a  cui  vanno  aggiunte  le 
103.101  raccolte  da  partito  radicale.  In 
queste  cifre  non  sono  calcolate  le  firme 
raccolte  presso  le  segreterie  comunali, 
che  da  stime  approssimative  si  aggira¬ 
no  sulle  100.000.  Risulta  quindi  che 
ad  un  mese  dalla  raccolta  il  numero  di 
firme  contro  la  caccia  supera  tranquil¬ 
lamente  le  400.000.  Dati  confortanti 
che  devono,  però,  fare  i  conti  con  il 
tentativo  che  avviene  in  Parlamento  di 
approvare  rapidamente  una  nuova 
legge  di  regolamentazione  della  caccia, 
in  modo  da  evitare  il  referendum.  Il 


progetto  di  legge,  apparentemente  vie¬ 
ne  incontro  alle  richieste  indicate  dai 
quesiti  referendari,  affinché  questo 
decada;  in  realtà  si  tratta  di  una 
colossale  truffa  dove  tutto  viene  risolto 
tramite  deroghe  e  rinvii  alle  Regioni, 
lasciando  tutto  immutato. 

Secondo  i  promotori  una  legge  che 
davvero  limitasse  i  danni  dell’attività 
venatoria  sul  territorio  dovrebbe  quan¬ 
tomeno  contenere  i  seguenti  punti 
irrinunciabili: 

1)  limitazione  del  periodo  di  caccia 
dal  1°  ottobre  al  31  dicembre; 

2) .  protezione  rigida  dei  migratori,  che 

non  è  possibile  ripopolare  e  che 
appartengono  alla  comunità  inter¬ 
nazionale; 

3)  divieto  per  i  cacciatori  di  muoversi 
a  proprio  piacimento  su  tutto  il 
territorio  nazionale  secondo  le  sta¬ 
gioni; 

4)  abolizione  di  ogni  forma  di  uccella¬ 
gione  e  di  utilizzo  dei  cosiddetti 
“richiami  vivi”; 

5)  abolizione  della  facoltà  di  utilizzre 
il  fucile  a  tre  colpi. 


Tutte  limitazioni  che  tendono  a 
contrastare  la  caccia,  ma  non  ad 
abolirla,  questo  perché  in  Italia  la 
caccia  è  tutelata  da  un  articolo  della 
Costituzione  su  cui  non  è  possibile,  per 
legge,  intervenire  con  nessun  referen¬ 
dum. 

Per  questo  le  firme  da  raccogliere 
debbono  essere  molte  di  più  di  quelle 
strettamente  necessarie,  un  buon 
obiettivo  sarebbe  una  firma  contro 
ogni  cacciatore,  1 .400.000,  affinché  la 
pressione  dell’opinione  pubblica  sul 
Parlamento  e  sui  partiti  che  vogliono 
affossare  il  referendum  risulti  significa¬ 
tiva. 

Questa  campagna  referendaria  deve 
essere  anche  utilizzata  per  avviare  una 
riflessione  ed  un  dibattito  per  un 
corretto  rapporto  uomo-animale,  ba¬ 
sato  sulla  convivenza  pacifica,  contro 
l’attuale  dominio  antropocentrico,  ri¬ 
flessione  assai  scarsa  tra  i  movimenti 
ambientalisti  e  verdi. 

Favorendo  una  cultura  del  disarmo, 
della  nonviolenza  e  facendo  nostri  i 
principi  della  carta  dei  Diritti  degli 


Animali  (Unesco,  1978)  che  afferma: 
“Tutti  gli  animali  nascono  uguali 
davanti  alla  vita  ed  hanno  lo  stesso 
diritto  all’esistenza”. 

Anna  Donati 


STOP 

AL 

NUCLEARE 

MANIFESTAZIONE  NAZIONALE 

forme  diverse,  con  percorsi  diversi,  con 
diversa  incidenza  sociale  e  istituzionale, 
un  fantasma  si  aggira  ormai  sempre  più 
frequentemente  a  turbare  i  sonni  (e  i 
sogni)  degli  schieramenti  e  delle  ideologie 
consolidate.  I  “verdi”:  ma  chi  sono 
costoro?  La  questione  verde-,  ma  di  che  si 
tratta?  Una  nuova  forma  di  rappresentan¬ 
za  politica?  Una  mera  ridipintura,  con  un 
colore  di  moda,  di  vecchie  esperienze 
ormai  tramontate?  Una  nuova  setta  neo- 
religiosa,  integralista  e  totalizzante,  ora 
che  gli  “arancioni”  sono  in  fase  calante? 
No,  non  di  questo  si  tratta.  Anche  se 
“liste  verdi”  (in  Italia)  o  “partiti  verdi” 
(in  quasi  tutti  i  paesi  europei)  sul  piano 
elettorale  ci  sono  state  e  ci  sono;  anche 
se  il  “riciclaggio”  (non  solo  forse  dei 
rifiuti  solidi  urbani,  ma  anche  delle 
esperienze  storicamente  superate...)  è  una 
tipica  istanza  ecologista;  anche  se  qualche 
tentazione  di  una  nuova  Weltanschauung 
e  di  una  nuova  Lebensanschauung  (con¬ 
cezione  del  mondo  e  della  vita,  per  dirla 
con  i  tedeschi)  è  talora  risorgente;  anche 
se...  . 

La  “questione  verde”:  una  metafora, 
una  allusione,  una  ipotesi.  Meglio,  e 
soprattutto,  un  laboratorio :  per  indicare 
la  necessità  (e  le  difficoltà)  della  fondazio¬ 
ne  di  una  nuova  cultura  e  “ragione" 
politica.  Stiamo  vivendo  una  fase  storica 
ricca  e  complessa,  ma  anche  tortuosa  e 
drammatica.  Un’epoca  di  transizione: 
l’“epoca  delle  rotture”,  come  la  definì 
qualche  anno  fa  il  giornalista  e  saggista 
francese  Jean  Daniel.  Sotto  i  nostri  occhi 
(ed  è  un’esperienza  che  molti  hanno 
vissuto  dolorosamente)  si  sta  concludendo 
un’intero  ciclo  secolare  di  storia  del 
movimento  operaio,  italiano  e  intemazio¬ 
nale.  È  la  “fine  del  secolo  socialdemocra¬ 
tico ",  per  usare  un’icastica  espressione  del 
sociologo  tedesco  Ralf  Dahrendorf.  L’illu¬ 
sione  del  “progresso”  inarrestabile  e 
l’ideologia  economicistica  e  produttivisti¬ 
ca  hanno  mostrato  i  loro  limiti.  Ma  sono 
entrate  in  una  crisi  profonda  e  irreversibi¬ 
le  anche  le  utopie  “rivoluzionarie”  dei 
grandi  movimenti  collettivi  degli  anni  ’70. 

Dovunque,  in  Italia  e  in  Europa,  le 
ideologie  totalizzanti  sono  crollate.  Sono 
nate  nuove  forme  di  soggettività,  sul  piano 
sociale,  culturale  e  politico.  A-ideolÒgi- 
che,  a-partitiche,  “parziali”,  extra-istitu¬ 
zionali,  “carsiche”,  trasversali,  le  defini¬ 
scono  i  sociologi  più  attenti  alle  trasfor¬ 
mazioni  dei  soggetti  sociali  attraverso  il 


verde”;  dall’altro  che  i  pochi  eletti  man¬ 
dati  nelle  istituzioni  finissero  per  scompa¬ 
rire,  confusi  ed  assorbiti  dalla  vischiosità  e 
dall’assenza  di  poteri  degli  enti  locali. 

Entrambi  questi  pericoli,  nell’insieme, 
sono  stati  evitati.  Certo,  non  allo  stesso 
modo  in  tutta  Italia.  Ed  è  dunque  com¬ 
prensibile  1’esistenza  di  giudizi  molto 
differenziati  all’interno  del  movimento, 
sul  ruolo  svolto  da  questo  o  quel  consi¬ 
gliere.  Ma  il  timore  che  l’ingresso  nelle 
istituzioni  segnasse  la  fine  della  “speran¬ 
za”  politica  verde  si  è  dimostrato  infonda¬ 
to. 

Fin  qui  il  giudizio  su  quest’anno  tra¬ 
scorso.  Restano  le  cose  da  fare,  gli  auguri 
da  rivolgere  per  il  prossimo  compleanno. 
Eccone  due,  tra  i  tanti  possibili.  Primo: 
che  si  faccia  il  possibile  per  impedire 
l’isolamento  dei  consiglieri  dall’area  verde 
che  li  ha  eletti.  I  consiglieri  hanno  bisogno 
di  aiuto  e  di  controllo.  Hanno  soprattutto 
bisogno  di  aiuto  i  consiglieri  comunali, 
che  non  hanno  a  disposizione  mezzi, 
strutture  e  poteri  simili  a  quelli  dei 
consiglieri  regionali.  Alla  lunga,  senza  un 
supporto  politico  e  tecnico  del  movimen¬ 
to,  il  ruolo  dei  consiglieri  non  potrà  che 
appannarsi. 

Il  secondo  augurio,  e  forse  il  più 
difficile,  è  che  si  riesca  a  risolvere  un 
problema  che  assomiglia  un  po’  alla 
quadratura  del  cerchio:  assicurare  alle 
Liste  Verdi  un  minimo  di  presenza  e  di 
voce  nazionale,  senza  con  questo  arrivare 
a  forzature  “da  partito”  e  conservando 
intatta  l’autonomia  locale  e  la  biodegra¬ 
dabilità  delle  Liste.  Di  questa  voce  nazio¬ 
nale,  accanto  a  quelle  già  presenti  delle 
Associazioni  ambientaliste,  ci  sarà  un 
gran  bisogno  nei  prossimi  mesi.  Anche 
perché  le  elezioni  politiche  non  sono  poi 
così  lontane... 

Paolo  Gentiioni 

Direttore  de  “La  Nuova  Ecologia" 


Referendum 

contro  la 

caccia: 

firmiamo  perché 
si  faccia 

Il  7  aprile  si  è  avviata  la  campagna 
nazionale  di  raccolta  di  firme  per 
indire  i  referendum  contro  la  caccia, 
che  terminerà  il  7  luglio  data  in  cui 
dovranno  essere  consegnate  le  almeno 
500.000  firme  necessarie. 

A  prendere  l’iniziativa  sono  state 
tutte  le  associazioni  ambientaliste  e 
protezioniste:  Amici  della  Terra,  Italia 
Nostra,  Lega  Anti-Caccia,  Lega  Anti- 
Vivisezione,  Lega  Ambiente,  Feder- 
Natura,  LIPU,  WWF  ed  il  coordina¬ 
mento  nazionale  Liste  Verdi  con  l’ap¬ 
poggio  della  rivista  l’Espresso. 

A  questa  iniziativa  hanno  inoltre 


Bisogna 

coordinarsi 

meglio 

di  Maurizio  Da  Re,  della  Segreteria 
tecnica  nazionale  delle  Liste  Verdi 

Il  successo  delle  Liste  Verdi  alle  elezioni 
amministrative  del  maggio  scorso  ha 
rappresentato  una  novità  nel  panorama 
politico  italiano. 

Per  la  prima  volta  un  movimento 
culturale  e  politico  ha  visto  suoi  rappre¬ 
sentanti  entrare  nei  consigli  comunali, 
provinciali  e  regionali. 

L’esperienza  elettorale  è  stata  impor¬ 
tante  e  necessaria  per  il  movimento  verde: 
importante  perché  ha  costretto  i  Verdi  a 
verificarsi,  a  confrontarsi,  e  soprattutto  a 
conoscersi;  necessaria  perché  la  credibili¬ 
tà  dei  partiti  nei  confronti  dell’ambiente 
era  ormai  venuta  meno.  Qualcuno  ha 
interpretato  tutto  questo  come  la  nascita 
di  un  soggetto  politico  verde;  altri  hanno 
considerato  le  Liste  come  uno  strumento, 
parziale,  per  portare  dentro  le  istituzioni, 
le  rivendicazioni  ecologiste.  Il  dato  di 
fatto,  comunque,  è  che  i  neo  consiglieri 
verdi  si  possono  ritenere  un  grosso  punto 
di  riferimento  istituzionale,  a  disposizione 
delle  Associazioni,  dei  gruppi  e  soprattut¬ 
to  della  gente.  Sarebbe  assurdo  tenere  nei 
loro  confronti  quel  tradizionale  meccani¬ 
smo  di  delega,  consegnando  nelle  loro 
mani  la  responsabilità  di  tutte  le  iniziative 
ambientaliste.  In  questo  modo  si  svuote¬ 
rebbe  ogni  azione  extra-istituzionale  e  la 
stessa  politica  “verde”.  È  decisiva  quindi 


una  rete  efficace  di  collegamenti  fra  il 
Palazzo  e  l’esterno,  in  modo  tale  da 
mantenere  un  rapporto  fra  quanto  avvie¬ 
ne  nelle  istituzioni  e  le  esigenze  della 
gente,  i  problemi  ambientali.  È  altresì 
vitale  una  capacità  “trasversale”  e  una 
identità  “pluralista”,  indispensabile  per 
diventare  un  reale  momento  di  confronto 
fra  culture  politiche  diverse,  superando  le 
ideologie  e  gli  schieramenti  della  politica 
tradizionale. 

In  questi  mesi  le  Liste  Verdi  hanno 
faticato  ad  apprendere  i  meccanismi  e  le 
tecniche  del  lavoro  istituzionale  e  soprat¬ 
tutto  a  conoscere  i  rudimenti  della  politi¬ 
ca.  In  certi  casi  non  è  stato  facile  far 
comprendere  ai  partiti  politici  che  le  Liste 
Verdi  non  erano  interessate  a  partecipare 
a  maggioranze  di  governo  di  enti  locali, 
ma  che  il  loro  impegno  consiste  nella 
salvaguardia  dell’ambiente  e  della  specie 


umana.  Questo  impegno  è  stato  più 
evidente  in  quelle  zone  dove  la  presenza 
ecologista  è  più  significativa  (dal  Veneto 
alla  Lombardia)  o  in  quelle  città  dove  i 
Verdi  intervengono  da  tempo  sui  proble¬ 
mi  locali  (da  Roma  a  Genova,  da  Pescara 
a  Lugo  di  Romagna).  E  proprio  in  questi 
luoghi  il  successo  elettorale  era  stato  più 
rilevante. 

L’“agire  localmente”  è  stata  una  carat¬ 
teristica  delle  Liste  Verdi:  non  è  un  caso 
se  durante  la  campagna  elettorale  molti 
ecologisti  preferivano  limitare  la  loro 
esperienza  nell’ambito  comunale,  consi¬ 
derando  quello  regionale  forse  troppo 
lontano  dai  loro  interessi  oppure  difficil¬ 
mente  gestibile,  da  un  punto  di  vista 
politico.  In  questo  senso  si  può  dire  che  le 
Liste  Verdi  hanno  dimostrato  una  incapa¬ 
cità  nel  “pensare  globalmente”.  Molte 
sono  state  le  iniziative  locali,  spesso 
ignorate  dal  grosso  dell’opinione  pubbli¬ 
ca;  poche  le  campagne  nazionali  (vedi  in 
particolare  la  “settimana  di  boicottaggio” 
della  Standa),  magari  dettate  più  dagli 
avvenimenti  o  su  proposte  avanzate  da 
Associazioni. 

L’unica  rappresentanza  nazionale,  il 
“Coordinamento”,  dove  sono  presenti  in 
vario  modo  tutte  le  Liste,  è  intervenuto 
raramente  su  questioni  ambientali  a  ca¬ 
rattere  nazionale,  dando  più  spazio  e 
attenzione  ai  contrasti  interni,  fine  a  se 
stessi.  Ciò  ha  prodotto  un  periodo  di  crisi 
e  di  scarsa  immagine  pubblica  dei  Verdi, 
con  ritardi  nelle  scelte  e  discussioni, 
magari  indispensabili  in  tempi  reali  (for¬ 
me  di  rappresentanza,  segreteria  tecnica, 
ecc.),  causate  dall’assenza  di  momenti  in 
cui  ci  fosse  una  legittimità  per  le  decisioni 
eventualmente  adottate. 

Sono  state  infatti  le  Associazioni  (dagli 
Amici  della  Terra  alla  Lega  Ambiente,  da 
Italia  Nostra  al  Wwf,  dalla  Lipu  alla  Lac) 
a  proporre  i  referendum  sulla  caccia  e  in 
un  secondo  momento  le  Liste  Verdi  sono 


diventate  co-promotrici,  mettendo  però  a 
disposizione  parte  del  proprio  rimborso 
elettorale,  quale  fondo  indispensabile  per 
l’avvio  del  referendum  stesso.  Sono  stati 
il  Partito  Radicale  e  Democrazia  Proleta¬ 
ria  (forse  alla  ricerca  di  un  loro  rilancio 
politico)  a  volere  i  referendum  sulle 
centrali  nucleari,  su  cui  le  Liste  Verdi  si 
sono  inserite  con  il  consueto  ritardo. 

Probabilmente  la  raccolta  di  firme  per  i 
referendum  sulla  caccia,  prima,  e  sulle 
centrali  nucleari,  poi,  sono  un  grande 
appuntamento,  politico  e  culturale,  per 
confrontarsi  con  la  gente  e  per  rimescolare 
un  po’  le  carte  e  le  posizioni  all’intemo 
delle  Liste  Verdi,  oltre  che  per  sensibiliz¬ 
zare  maggiormente  l’opinione  pubblica 
rispetto  alle  questioni  ambientali. 

E  quindi  augurabile  prevedere  un  au¬ 
mento  del  numero  delle  persone  disposte 
a  collaborare  e  a  partecipare  alle  attività 
degli  ecologisti,  contribuendo  ad  un  ri¬ 
cambio  e  un  “ringiovanimento”  all’inter¬ 
no  delle  stesse  Liste. 

In  questo  senso  è  possibile  sperare  in 
una  crescita  politica.,  indispensabile  per  i 
nuovi  maggiori  impegni  che  il  futuro 
riserva  al  movimento  Verde. 

Maurizio  Da  Re 
Segreteria  Tecnica  Nazionale 
delle  Liste'  Verdi  -  Firenze 


Il  laboratorio 
verde 

di  Marco  Boato 


Nello  scenario  politico  e  culturale 
dell’Europa  e  dell’Italia  ormai  da  alcuni 
anni  sono  comparsi  nuovi  protagonisti 
rispetto  agli  interlocutori  tradizionali.  In 


aderito  il  Partito  Radicale,  Democra¬ 
zia  Proletaria,  la  Federàzione  Giovani¬ 
le  Comunista  e  Socialista  e  numerose 
associazioni  locali  e  nazionali  come  ad 
esempio  la  rivista  degli  agricoltori 
“Terra  e  Vita”,  l’unione  delle  chiese 
avventizie.  Federazioni  sindacali,  Kro- 
nos  1991,  solo  per  fare  alcuni  esempi. 
Un  arcipelago  di  adesioni-  vasto  e 
differenziato  che  anticipa  il  successo 
che  la  campagna  sta  ottenendo.  Al  7 
maggio,  ad  un  mese  esatto  dall’inizio 
della  raccolta  le  firme  ai  tavoli  sono 
264.557  a  cui  vanno  aggiunte  le 
103.101  raccolte  da  partito  radicale.  In 
queste  cifre  non  sono  calcolate  le  firme 
raccolte  plesso  le  segreterie  comunali, 
che  da  stime  approssimative  si  aggira¬ 
no  sulle  100.000.  Risulta  quindi  che 
ad  un  mese  dalla  raccolta  il  numero  di 
firme  contro  la  caccia  supera  tranquil¬ 
lamente  le  400.000.  Dati  confortanti 
che  devono,  però,  fare  i  conti  con  il 
tentativo  che  avviene  in  Parlamento  di 
approvare  rapidamente  una  nuova 
legge  di  regolamentazione  della  caccia, 
in  modo  da  evitare  il  referendum.  Il 


progetto  di  legge,  apparentemente  vie¬ 
ne  incontro  alle  richieste  indicate  dai 
quesiti  referendari,  affinché  questo 
decada;  in  realtà  si  tratta  di  una 
colossale  truffa  dove  tutto  viene  risolto 
tramite  deroghe  e  rinvìi  alle  Regioni, 
lasciando  tutto  immutato. 

Secondo  i  promotori  una  legge  che 
davvero  limitasse  i  danni  dell’attività 
venatoria  sul  territorio  dovrebbe  quan¬ 
tomeno  contenere  i  seguenti  punti 
irrinunciabili: 

1)  limitazione  del  periodo  di  caccia 
dal  1°  ottobre  al  31  dicembre; 

2) .  protezione  rigida  dei  migratori,  che 

non  è  possibile  ripopolare  e  che 
appartengono  alla  comunità  inter¬ 
nazionale; 

3)  divieto  per  i  cacciatori  di  muoversi 
a  proprio  piacimento  su  tutto  il 
territorio  nazionale  secondo  le  sta¬ 
gioni; 

4)  abolizione  di  ogni  forma  di  uccella¬ 
gione  e  di  utilizzo  dei  cosiddetti 
“richiami  vivi”; 

5)  abolizione  della  facoltà  di  utilizzre 
il  fucile  a  tre  colpi. 


Tutte  limitazioni  che  tendono  a 
contrastare  la  caccia,  ma  non  ad 
abolirla,  questo  perché  in  Italia  la 
caccia  è  tutelata  da  un  articolo  della 
Costituzione  su  cui  non  è  possibile,  per 
legge,  intervenire  con  nessun  referen¬ 
dum. 

Per  questo  le  firme  da  raccogliere 
debbono  essere  molte  di  più  di  quelle 
strettamente  necessarie,  un  buon 
obiettivo  sarebbe  una  firma  contro 
ogni  cacciatore,  1.400.000,  affinché  la 
pressione  dell’opinione  pubblica  sul 
Parlamento  e  sui  partiti  che  vogliono 
affossare  il  referendum  risulti  significa¬ 
tiva. 

Questa  campagna  referendaria  deve 
essere  anche  utilizzata  per  avviare  una 
riflessione  ed  un  dibattito  per  un 
corretto  rapporto  uomo-animale,  ba¬ 
sato  sulla  convivenza  pacifica,  contro 
l’attuale  dominio  antropocentrico,  ri¬ 
flessione  assai  scarsa  tra  i  movimenti 
ambientalisti  e  verdi. 

Favorendo  una  cultura  del  disarmo, 
della  nonviolenza  e  facendo  nostri  i 
principi  della  carta  dei  Diritti  degli 
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Animali  (Unesco,  1978)  che  afferma: 
“Tutti  gli  animali  nascono  uguali 
davanti  alla  vita  ed  hanno  lo  stesso 
diritto  all’esistenza”. 

Anna  Donati 


STOP 

AL 

NUCLEARE 

MANIFESTAZIONE  NAZIONALE 

forme  diverse,  con  percorsi  diversi,  con 
diversa  incidenza  sociale  e  istituzionale, 
un  fantasma  si  aggira  ormai  sempre  più 
frequentemente  a  turbare  i  sonni  (e  i 
sogni)  degli  schieramenti  e  delle  ideologie 
consolidate.  I  “verdi”:  ma  chi  sono 
costoro?  La  questione  verde :  ma  di  che  si 
tratta?  Una  nuova  forma  di  rappresentan¬ 
za  politica?  Una  mera  ridipintura,  con  un 
colore  di  moda,  di  vecchie  esperienze 
ormai  tramontate?  Una  nuova  setta  neo- 
religiosa,  integralista  e  totalizzante,  ora 
che  gli  “arancioni”  sono  in  fase  calante? 
No,  non  di  questo  si  tratta.  Anche  se 
“liste  verdi”  (in  Italia)  o  “partiti  verdi” 
(in  quasi  tutti  i  paesi  europei)  sul  piano 
elettorale  ci  sono  state  e  ci  sono;  anche 
se  il  “riciclaggio”  (non  solo  forse  dei 
rifiuti  solidi  urbani,  ma  anche  delle 
esperienze  storicamente  superate...)  è  una 
tipica  istanza  ecologista;  anche  se  qualche 
tentazione  di  una  nuova  Weltanschauung 
e  di  una  nuova  Lebensanschauung  (con¬ 
cezione  del  mondo  e  della  vita,  per  dirla 
con  i  tedeschi)  è  talora  risorgente;  anche 

La  “questione  verde”:  una  metafora, 
una  allusione,  una  ipotesi.  Meglio,  e 
soprattutto,  un  laboratorio-,  per  indicare 
la  necessità  (e  le  difficoltà)  della  fondazio¬ 
ne  di  una  nuova  cultura  e  “ragione” 
politica.  Stiamo  vivendo  una  fase  storica 
ricca  e  complessa,  ma  anche  tortuosa  e 
drammatica.  Un’epoca  di  transizione: 
l’“epoca  delle  rotture”,  come  la  definì 
qualche  anno  fa  il  giornalista  e  saggista 
francese  Jean  Daniel.  Sotto  i  nostri  occhi 
(ed  è  un’esperienza  che  molti  hanno 
vissuto  dolorosamente)  si  sta  concludendo 
un’intero  ciclo  secolare  di  storia  del 
movimento  operaio,  italiano  e  intemazio¬ 
nale.  È  la  “fine  del  secolo  socialdemocra¬ 
tico”,  per  usare  un’icastica  espressione  del 
sociologo  tedesco  Ralf  Dahrendorf.  L’illu¬ 
sione  del  “progresso”  inarrestabile  e 
l’ideologia  economicistica  e  produttivisti¬ 
ca  hanno  mostrato  i  loro  limiti.  Ma  sono 
entrate  in  una  crisi  profonda  e  irreversibi¬ 
le  anche  le  utopie  “rivoluzionarie”  dei 
grandi  movimenti  collettivi  degli  anni  ’70. 

Dovunque,  in  Italia  e  in  Europa,  le 
ideologie  totalizzanti  sono  crollate.  Sono 
nate  nuove  forme  di  soggettività,  sul  piano 
sociale,  culturale  e  politico.  A-ideoldgi- 
che,  a-partitiche,  “parziali”,  extra-istitu¬ 
zionali,  “carsiche”,  trasversali,  le  defini¬ 
scono  i  sociologi  più  attenti  alle  trasfor¬ 
mazioni  dei  soggetti  sociali  attraverso  il 


lungo  processo  di  crisi  e  cambiamento 
della  politica,  che  si  è  silenziosamente 
realizzato  durante  i  drammatici  “anni  di 
piombo”.  I  “verdi”  sono  dunque  uno  - 
forse  il  più  significativo  (ma  non  esclusi¬ 
vo)  -  di  questi  nuovi  soggetti  sociali. 
Fanno  politica,  ma  non  sono  un  partito 
(e,  laddove  sono  stati  costretti  a  formarlo 
a  causa  delle  regole  istituzionali,  si  defini¬ 
scono  “partito  anti-partito”,  come  nella 
RFT).  Producono  cultura,  ma  non  hanno 
una  ideologia.  Entrano  nelle  istituzioni, 
ma  le  loro  radici  e  la  loro  autentica 
“legittimazione”  si  trovano  al  di  fuori. 
Sono  un  movimento  sociale,  ma  non  “di 
classe”:  anzi,  pongono  problemi  che 
attraversano  tutte  le  classi  sociali.  “Sono 
di  sinistra  o  di  destra?”,  si  chiedono  i 
politologi.  Ma  loro  cercano  di  non  farsi 
riassorbire  meccanicamente  nella  tradi¬ 
zionale  “geo-politica”,  e  dicono  di  essere 
“più  avanti”,  o  meglio  altrove.  Dove? 

Rispetto  alla  politica  tradizionale,  che 
vive  immersa  e  quasi  soffocata  nella 
contingenza  quotidiana,  rispetto  ad 
un’economia  che  non  sa  dare  valore  a 
tutto  ciò  che  esula  dal  mercato,  rispetto 
ad  una  cultura  che  troppo  spesso  denun¬ 
cia  ancora  la  sua  matrice  ideologica 
ottocentesca,  il  luogo  dei  “verdi”  è  proiet¬ 
tato  sul  futuro.  Per  quanto  possa  apparire 
paradossale,  la  loro  ragione  storica  nasce 
dal  presente,  ma  fa  appello  prima  di  tutto 
e  soprattutto  ai  diritti  delle  future  genera¬ 
zioni.  Si  interrogano  sul  destino  di  coloro 
che  erediteranno  la  Terra.  Ma  prima 
ancora  si  chiedono:  ci  sarà  ancora  una 
Terra  da  ereditare,  in  cui  valga  la  pena 
di  vivere?  Facendo  prevalere  la  “ coscien¬ 
za  di  specie"  sulla  coscienza  di  classe, 
per  la  prima  volta,  forse,  nella  storia 
umana  vengono  messi  in  primo  piano  i 
problemi  fondamentali  della  sopravviven¬ 
za :  della  natura  e  del  genere  umano,  in 
rapporto  alla  possibilità,  storicamente 
ormai  concreta  e  reale,  di  una  auto- 
distruzione  dell’uomo  e  dell’ambiente. 
Annientamento  per  guerra  nucleare,  di¬ 
struzione  delle  risorse  naturali  non  rinno¬ 
vabili,  sterminio  per  fame:  prima  che 
avvenga  -  ma  in  molti  casi  sta  già 
avvenendo  -,  questo  è  il  nuovo  “olocau¬ 
sto”  da  scongiurare.  Eco-pax:  è  questo  il 
neologismo  che  sintetizza  la  cultura  e  le 
ragioni  storiche  dei  “verdi”. 

Sollevando  simmetriche  diffidenze  e 
incomprensioni  sia  da  destra  (“si  vuole 
impedire  il  progresso  industriale”)  che  da 
sinistra  (“si  vogliono  distogliere  i  lavora¬ 
tori  dai  loro  interessi  immediati”),  la 
questione  verde  è  cominciata  ad  emergere 
con  forza  all’inizio  degli  anni  ’70,  prima 
ancora  dello  shock  petrolifero  provocato 
dalla  “guerra  di  Kippur”  (1973).  Ma 
allora  la  consapevolezza  ecologica  era 
ancora  patrimonio  di  ristrette  minoranze. 
Superando  l’impostazione  meritevole,  ma 
troppo  restrittiva,  del  tradizionale  “prote¬ 
zionismo”  ambientale  e  naturalistico,  gli 
anni  ’70  costituiscono  la  fase  storica 
dell’esplosione  -  grazie  alle  analisi  antici¬ 
patrici  del  "Club  di  Roma"  di  Aurelio 
Peccei  -  della  problematica  dei  " limiti 
della  crescita",  e  poi  anche  dei  "limiti 
sociali  dello  sviluppo"  di  Fred  Hirsch. 
All’inizio  degli  anni  ’80  la  “società  a 
somma  zero”  di  Lester  C.  Thurow  fa  da 


contrappunto  alle  proiezioni  troppo  sem¬ 
plicisticamente  ottimistiche  dei  Mega- 
trends  di  John  Naisbitt  o,  ancor  prima, 
della  “terza  ondata”  di  Alvin  Toffier.  Non 
si  tratta  di  immaginare  una  sorta  di 
“riserva  indiana”  da  isolare  e  salvaguar¬ 
dare  rispetto  agli  inarrestabili  sviluppi  del 
sistema  industriale  di  crescita.  Anzi,  la 
questione  ecologica  si  intreccia  ormai 
inestricabilmente  con  i  problemi  della 
“terza  rivoluzione  industriale”:  la  rivolu¬ 
zione  informatica.  Alla  crisi  profonda  del 
tradizionale  modello  industriale  di  cresci¬ 
ta  si  accompagnano,  da  un  lato,  grandi 
potenzialità  di  trasformazione  (rese  possi¬ 
bili  dall’innovazione  tecnologica),  ma 
anche  drammatiche  questioni  sociali,  pri¬ 
ma  fra  tutte  la  disoccupazione  crescente, 
che  sembra  non  più  riassorbibile. 

Nella  società  post-industriale  o,  come 
viene  sempre  più  spesso  definita,  nella 
“società  deH’informazione”,  si  spezza  il 
tradizionale  processo  economico  accumu¬ 
lazione-investimenti-occupazione.  André 
Gorz,  l’ecologista  francese  paradossal¬ 
mente  di  formazione  marxiana,  dice  “ad¬ 
dio  al  proletariato”  e  descrive  le  linee 
tendenziali  della  "fine  della  società  del 
lavoro  il  tempo  di  lavoro  non  potrà  più 
essere  misura  del  valore  di  scambio;  il 
valore  di  scambio  non  potrà  più  essere 
misura  del  valore  economico;  il  salario 
non  potrà  più  essere  funzione  della 
quantità  di  lavoro;  il  diritto  ad  un  reddito 
non  potrà  più  essere  subordinato  alla 
occupazione  di  un  posto  di  lavoro.  Sem¬ 
brano  ipotesi  avveniristiche,  fanta-scienti- 
fiche  e  fanta-politiche,  ma  in  realtà 
anticipano  processi  di  trasformazione  già 
in  atto.  Appunto:  la  questione  verde  non 
come  un  impossibile  “ritorno  al  passato” 
sulla  base  di  una  ideologia  regressiva  e 
impotente,  ma  come  capacità  di  misurare 
la  cultura  ecologista  con  i  problemi  del 
lavoro  -  della  sua  crisi  e  delle  sue 
trasformazioni  -  nella  società  post-indu¬ 
striale. 

Nel  quadro  della  " rivoluzione  silenzio¬ 
sa"  (Ronald  Inglehart),  che  negli  anni  ’70 
e  nei  primi  anni  ’80  ha  determinato  lo 
spostamento  dei  valori  e  delle  finalità 
fondamentali  dei  bisogni  materiali  ai 


bisogni  post-materiali  (auto-realizzazio¬ 
ne,  senso  di  comunità  e  qualità  della  vita), 
cambia  dunque  anche  il  rapporto  soggetti¬ 
vo  col  lavoro  e  crolla  al  tempo  stesso  il 
“lavoro  come  ideologia”  (Aris  Accome- 
ro).  Finisce  la  centralità  della  grande 
fabbrica,  il  mercato  del  lavoro  si  fram¬ 
menta  e  si  scompone.  L’analisi  si  sposta 
progressivamente  dal  “posto  di  lavoro” 
alla  “vita  di  lavoro”:  emergono  sempre 
più  forme  di  “identità  mobile”  e  di 
“identità  plurima”  (Giuseppe  De  Rita). 
Sulla  base  di  una  diversa  concezione  dei 
rapporti  tra  economia  ed  ecologia,  i 
“verdi”  propongono  sia  un  ruolo  crescen¬ 
te  dell’economia  del  valore  d’uso  rispetto 
alla  predominante  economia  del  valore 
di  scambio  (cresce,  dunque,  l’economia 
del  “fai  da  te”),  sia  l’assunzione  di 
un’importanza  fondamentale  per  il  “Wel- 
fare  ambientale”. 

In  questa  dimensione,  l’ecologismo  si 
pone  come  alternativa  non  solo  politica 
e  culturale,  ma  anche  occupazionale  nei 
settori  dell’assetto  idro-geologico,  delle 
energie  alternative,  dei  parchi  naturali, 
della  protezione  civile,  della  conservazio¬ 
ne  del  patrimonio  artistico,  della  lotta 
contro  l’inquinamento  e  le  sofisticazioni 
alimentari,  dell’agricoltura  biodinamica, 
del  riciclaggio  dei  rifiuti. 

Più  in  generale,  dunque,  si  pone  il 
problema  di  un  diverso  rapporto  tra 
tempo  di  lavoro  e  tempo  di  vita,  e  di  una 
progressiva  redistribuzione  del  tempo  di 
lavoro  socialmente  necessario,  oltre  che 
della  creazione  di  occupazioni  nuove  e 
alternative  rispetto  alle  produzioni  nocive 
e  inquinanti,  alla  crisi  dei  settori  indu¬ 
striali  tradizionali,  alla  degradazione  am¬ 
bientale  e  alla  distruzione  del  patrimonio 
naturale  e  culturale.  La  questione  della 
riduzione  del  tempo  di  lavoro  (non  solo 
nell’arco  della  giornata,  ma  anche  nell’ar¬ 
co  della  vita)  diventa,  quindi,  uno  degli 
assi  centrali  anche  di  una  strategia  ecolo¬ 
gica  del  cambiamento  della  qualità  della 
vita  nel  medio-lungo  periodo. 

Da  questo  punto  di  vista,  la  situazione 
attuale  presenta  forti  elementi  di  ambiva¬ 
lenza  e  contradditorietà.  Si  è  dimostrata 
fallimentare  ogni  strategia  del  movimento 
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operaio  basata  su  una  impossibile  “resi¬ 
stenza”  per  conservare  1’esistente,  sotto¬ 
posto  a  rapidissimi  processi  di  trasforma¬ 
zione  (o,  ancor  meno,  basata  sull’illusione 
di  poter  tornare  a  “come  prima”:  non 
sarà  mai  più  “come  prima”).  Basti  pensa¬ 
re  ai  durissimi  tempi,  ormai  storici,  della 
sconfitta  alla  FIAT  nel  1980  e  dei 
minatori  del  Regno  Unito  nel  1984-85. 
Si  tratta  di  una  fase  storica  per  molti 
aspetti  drammatica  per  milioni  di  perso¬ 
ne:  a  una  disoccupazione  “strutturale” 
crescente  si  accompagnano'  gravissimi 
fenomeni  di  “analfabetismo  culturale” 
rispetto  ai  processi  di  trasformazione  già 
in  atto.  Ma  si  presenta  anche  una  occasio¬ 
ne  storiea  di  enorme  importanza  per 
affrontare  anche  da  un  punto  di  vista 
ecologico  -  e  di  un  diverso  rapporto  tra 
economia  ed  ecologia  -  i  problemi  posti 
dalla  innovazione  tecnologica  (e  dalle 
potenzialità  di  trasformazione  comporta¬ 
te  dalla  rivoluzione  informatica)  nel  qua¬ 
dro  dei  “limiti  della  crescita”  e  della 
possibilità/necessità  di  uno  sviluppo  qua¬ 
litativamente  diverso.  Giorgio  Ruffolo  la 
definisce  “ ecologia  creativa”.  Uno  degli 
elementi  centrali  per  passare  dalla  crescita 
ad  uno  sviluppo  qualitativamente  diverso. 

Questa  alternativa  diverrà  sempre  più 
attuale:  1)  o  una  quota  sempre  più  ridotta 
di  persone  occupata  a  tempo  pieno, 
mentre  tutti  gli  altri  dovranno  essere 
“mantenuti”  in  una  posizione  di  crescente 
subalternità  ed  emarginazione;  2)  oppure 
una  redistribuzione  tendenzialmente  “fra 
tutti”  del  lavoro  socialmente  necessario. 
Ecco  dunque  uno  “scenario”  ecologica¬ 
mente  “futuribile”  (ma  non  impossibile): 
a)  una  parte  del  “tempo  di  vita”  per  le 
prestazioni  lavorative  nella  produzione  e 
nei  servizi  essenziali,  compreso  il  “Welfa- 
re  ambientale”;  b)  una  parte  del  “tempo 
di  vita”  per  attività  micro-sociali  di 
carattere  cooperativo  ed  autonomo,  sulla 
base  di  una  economia  “del  terzo  settore” 
(come  la  definiscono  gli  ecologisti  france¬ 


si),  decentrata  e  autogestita;  c)  il  crescente 
tempo  di  “non-lavoro”,  socialmente  redi¬ 
stribuito,  sottratto  alla  sua  potenziale 
“distruttività”  (criminalità,  devianza, 
emarginazione)  e  valorizzato  nella  sua 
dimensione  possibile  di  '‘creatività’’  (so¬ 
ciale,  culturale,  politica). 


Rispetto  a  tutto  questo,  non  c’è  solo 
un  problema  di  “progetti”,  ma  anche  di 
protagonisti :  questi  cittadini  che  di  una 
nuova  qualità  della  vita  -  basata  su  un 
diverso  rapporto  tra  economia  ed  ecolo¬ 
gia,  tra  società  e  natura,  tra  tempo  di 
lavoro  e  tempo  di  vita  -  intendano  essere 
soggetti  attivi  di  trasformazione,  anziché 
passivi  fruitori  (nella  migliore  delle  ipote¬ 
si)  o,  com’è  più  probabile,  queruli  rivendi¬ 
catori.  Il  metodo  verde  di  “pensare 
globalmente,  agire  localmente”  è  parte 
integrante  di  una  nuòva  cultura  e  “ragio¬ 
ne”  politica.  Non  una  ideologia  totaliz¬ 
zante,  ma  un  laboratorio  di  sperimenta¬ 
zione  sociale,  appunto. 

Marco  Boato 


NOVITÀ  EDITORIALE 

Il  potere  diffuso: 
i  Verdi  in  Italia 

Il  Movimento  Nonviolento  si  appresta  a  pubblicare  un  nuovo  libro  sui  "verdi" 
in  Italia. 

L’autore  Renzo  Del  Carria,  storico  e  saggista  (già  conosciuto  al  pubblico 
per  il  suo  libro  “Proletari  senza  rivoluzione"). 

Il  titolo  è  “Il  potere  diffuso  -  i  Verdi  in  Italia”  e  si  tratta  della  prima 
presentazione  sistematica  e  documentata  del  fenomeno  verde;  vengono  presi 
in  considerazione  la  genesi,  le  prime  esperienze  locali  anche  elettorali,  i 
riferimenti  ideali,  la  configurazione  organizzativa  del  movimento  che,  fra  l'altro, 
ha  dato  vita  alle  liste  verdi. 

Come  dice  Alexander  Langer  nella  presentazione  “è  un’opera  di  informazione 
e  consultazione  utile  a  molti  militanti  e  simpatizzanti  verdi,  ai  frequentatori 
delle  Università  verdi,  oltre  che  ad  un  pubblico  più  generico  interessato  a 
problematiche  ecologiche  e  politiche”. 

Il  prezzo  di  copertina  sarà  di  L.  10.000  ma  ai  gruppi  che  ne  ordineranno  un 
certo  quantitativo  verranno  praticati  i  seguenti  sconti: 

da  10  a  50  copie  sconto  del  30%;  da  51  a  100  copie  sconto  del  40%;  oltre 
100  copie  sconto  del  50%.  Si  tratta  quindi  di  uno  strumento  valido  anche 
come  autofinanziamento  sui  tavoli  di  raccolta  firme  per  i  referendum. 

Per  avere  un’orientamento  sul  numero  di  copie  da  stampare  preghiamo  di 
segnalare  al  più  presto  le  ordinazioni.  Ciò  permetterà  di  realizzare  l’edizione 
a  tempi  stretti,  prima  dell'estate. 

Indirizzare  le  ordinazioni  a: 

Azione  Nonviolenta 
Via  Filippini,  25/a 
37121  Verona 
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La  nonviolenza  come 

forza  di  liberazione 


Jean  e  Hildegard  Goss  sono  una  coppia  di  “commessi 
viaggiatori”  della  nonviolenza.  Sposati  dal  1953,  sono 
segretari  itineranti  dell’lnternational  Fellowship  of 
Reconciliation  (Movimento  Internazionale  per  la 
Riconciliazione).  La  loro  attività  è  tutta  volta  alla 
diffusione  del  messaggio  della  nonviolenza  in  ogni  parte 
del  mondo.  Ovunque  vadano  essi  allacciano  rapporti, 
fondano  gruppi,  incoraggiano  movimenti,  stimolano 
all’azione. 

In  questi  anni  hanno  tenuto  seminari  sulla  nonviolenza, 
oltre  che  in  Europa  occidentale,  in  Argentina,  Brasile, 
Cile,  Libano,  Israele,  Plonia,  Stati  Uniti,  Sudafrica, 
Nicaragua,  Filippine,  ecc. 

Per  molti  anni  le  loro  voci  sono  state  “grida  nel  deserto”, 
ma  oggi,  che  la  non  violenza  ha  acquistato  credito  e 
sembra  poter  giocare  un  ruolo  determinante  nel 
cammino  verso  la  liberazione  di  molti  popoli  oppressi, 
risulta  evidente  l’importanza  della  loro  costante  ed 
instancabile  attività.  In  questo  numero  di  A.N. 
pubblichiamo  due  loro  recenti  rapporti  riguardanti 
l’attuale  situazione  nelle  Filippine  e  nel  Nicaragua. 

Violenza  o  nonviolenza? 

È  una  delle  questioni  discusse  tante  volte  e  che  si 
continuerà  a  discutere  fino  a  quando  le  forme  di 
rivoluzione  nonviolenta  (o  trasformazione  radicale  o  come 
volete  chiamarla)  saranno  così  poco  sviluppate,  conosciu¬ 
te,  insegnate  e  praticate,  come  lo  sono  oggi.  In  molti  casi, 
leader  non  solo  politici  ma  anche  religiosi,  insegnano 
ancora  la  “violenza  legittima”  e  non  fanno  niente  per 
indurre  uomini  e  donne  ad  imparare  e  sperimentare  la 
forza  davvero  liberante  della  nonviolenza  attiva,  organiz¬ 
zata  e  profondamente  radicata.  Non  sorprende  che  così 
tanta  gente,  nella  disperazione  e  in  risposta  alla  violenza 
subita  ogni  giorno,  scelga  il  combattimento  violento.  In 
questo,  noi  che  siamo  persuasi  della  nonviolenza,  dobbia¬ 
mo  rispettare  la  loro  coscienza.  Ma,  allo  stesso  tempo, 
dobbiamo  guardare  più  da  vicino  le  situazioni  in  cui  la 
violenza  è  stata  scelta,  ricordando  altre  di  queste 
situazioni:  a  El  Salvador  ci  sono  stati  cinque  anni  di 
carneficina  e  questa  può  continuare  per  parecchie  altre 
stagioni;  il  Libano  ha  conosciuto  finora  dieci  anni  di  stragi 
reciproche;  in  Nicaragua  la  violenza  e  la  contro-violenza 
stanno  indurendo  le  divisioni  esistènti  all’interno  del 
Paese.  Vediamo,  ancora  una  volta,  che  c'è  un  legame 
inseparabile  fra  mezzi  e  fini.  I  mezzi  violenti,  anche 
quando  sono  usati  con  le  migliori  intenzioni,  creano  nuove 
forme  di  violenza.  Inoltre,  bisogna  notare  che  le  superpo¬ 
tenze  usano  per  i  loro  scopi  la  violenza  della  “piccola” 
guerriglia. 

Per  rompere  questo  circolo  vizioso,  bisogna  inventare 
nuove  strade  e  nuovi  mezzi  che  portino  in  sé  il  seme  del 
rispetto  umano:  in  questo  portiamo  con  noi  la  nostra 
società.  Il  nostro  movimento  dovrebbe  portare  all’umanità 
e  alla  storia  questa  alternativa,  perché  c’è  un  continuo 
bisogno  di  cambiamento,  ma  anche  un  bisogno  di 
strumenti  per  realizzarlo,  che  non  siano  causa  di 
disumanizzazione  o  minaccia  di  distruzione.  Dobbiamo 


essere  il  lievito  di  questi  cambiamenti,  andando  diritti  al  j 
centro  del  conflitto,  scegliendo  la  strada  della  sofferenza 
per  ottenere  maggior  giustizia,  liberando  gli  oppressi  e  gli 
oppressori,  perché  altrimenti  non  ci  sarà  cambiamento 
reale  e  duraturo,  la  controrivoluzione  comincierà  imme¬ 
diatamente,  nutrita  dai  “grandi  fratelli” delle  superpoten¬ 
ze. 

Nel  1964,  anno  del  colpo  di  stato  militare,  Jean  ed  io 
vivevamo  in  Brasile.  La  situazione  era  drammatica  e  tutto 
sembrava  perduto.  Molti  si  rivolsero  alla  resistenza 
armata  che  divenne  il  movimento  della  “ guerriglia 
urbana”,  presto  sbriciolato  dall’esercito  in  un’ondata  di 
terrore  e  di  torture.  Noi  eravamo  in  grado  di  favorire  la 
costruzione  di  un’alternativa  nonviolenta  in  Brasile. 
Naturalmente,  questo  punto  della  violenza  e  della 
nonviolenza  rimase  continuamente  in  discussione.  In 
questo  Paese  ampiamente  cristiano,  era  richiesta  una 
profonda  riflessione  su  cosa  significhi  essere  battezzati  nel 
nome  di  Gesù  e  portare  nel  processo  rivoluzionario  quella 
forza  liberante  che  come  discepoli  ci  siamo  incaricati  di 
applicare  nella  storia,  nel  tempo  e  nel  luogo  in  cui 
viviamo. 

Tutto  questo  avveniva  vent’anni  fa  ed  ora  possiamo 
vedere  dei  risultati  positivi  prodotti  da  quanto  accùdde 
allora.  Ma  il  dibattito  su  violenza  e  nonviolenza  non  è 
certo  finito. 

Hildegard  Goss-Mayr 
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Nelle  Filippine  nei 
giorni  delle  elezioni 

di  Jean  ed  Hildegard  Goss 


Da  qualche  mese  avevamo  già  progettato  dal  5  al  12  febbraio  1986  un 
viaggio  nelle  Filippine,  nel  quadro  di  un  lavoro  più  ampio  in  Asia.  I  nostri 
amici  di  AKKAPKA,  il  movimento  di  nonviolenza  attiva,  che  si  è  formato 
nel  luglio  del  1984  in  seguito  a  una  serie  di  seminari  che  noi  avevamo 
realizzato  in  quel  Paese,  ci  avevano  invitato  allo  scopo  di  valutare  con  essi  il 
loro  lavoro  e  di  pianificare  i  prossimi  passi. 

È  accaduto  che,  provvidenzialmente,  il  nostro  soggiorno  coincise  con  la 
storica  settimana  delle  elezioni. 

Dato  che  i  “media”  intemazionali  hanno  già  fatto  un  lavoro  eccezionale  di 
informazione,  noi  limiteremo  questo  rapporto  alla  descrizione  delle  radici  più 
profonde  e  del  contributo  specifico  dell’ AKKAPKA  a  questa  lotta  popolare 
nonviolenta  di  liberazione. 


La  fondazione  di  AKKAPKA  era  una 
risposta  alla  ricerca  di  una  terza  via,  di 
una  alternativa  nonviolenta  nella  lotta 
contro  il  regime  corrotto  del  presidente 
Marcos.  Questa  era  organizzata  prima 
sotto  la  direzione  dell’estrema  sinistra, 
come  lotta  armata  nel  quadro  di  NPA 
(Armata  Nazionale  del  Popolo).  Numero¬ 
si  giovani,  non  vedendo  altro  cammino,  si 
sono  uniti  alla  guerriglia.  L’assassinio  del 
senatore  Ninoy  (Benigno)  Aquino,  ha, 
tuttavia,  scatenato  un’ondata  di  proteste 
nonviolente.  Ma  già  nel  febbraio  1984, 
“Futz”  Aquino,  fratello  di  Ninoy,  che  era 
venuto  a  trovarci,  aveva  fatto  sua  la  nostra 
convinzione  che  una  resistenza  nonvio¬ 
lenta  più  ampia  e  perseverante  non  può 
essere  sviluppata  senza  una  seria  prepara¬ 
zione.  Nel  luglio  del  1984,  partecipò  con 
altri  leaders  dell’opposizione,  a  uno  dei 
nostri  seminari  di  nonviolenza  attiva.  Per 
mezzo  di  mons.  Claver  s.j.,  che  aveva  già 
praticato-  la  nonviolenza  nella  sua  diocesi 
nel  Mindanao,  una  trentina  di  vescovi  si 
erano  interessati  a  un  corso  sulla  nonvio¬ 
lenza  evangelica  che  avevamo  realizzato 
specificatamente  per  loro.  Altri  parteci¬ 
panti  a  questi  seminari  erano  dei  leaders 
studenteschi,  degli  intellettuali,  dirigenti 
sindacali,  assistenti  sociali,  responsabili  di 
movimenti  contadini,  come  pure  religiosi 
e  religiose.  Alla  fine  di  questi  seminari,  il 
Movimento  AKKAPKA  si  è  formato, 
sotto  la  responsabilità  del  padre  José 
Bianco  s.j.  e  Tess  Ramiro,  sposata  e 
madre  di  due  bambini. 

Molto  rapidamente,  sotto  la  pressione 
degli  avvenimenti,  AKKAPKA  ha  fatto 
un  lavoro  eccezionale.  Dopo  solo  un  anno 
e  mezzo  di  esistenza,  il  movimento  ha  un 
segretariato  con  cinque  impiegati  pagati  e 
una  trentina  di  volontari  che  dividono  tra 
loro  la  responsabilità  per  i  seminari  di 
formazione  alla  nonviolenza.  Sono  stati 
stabiliti  contatti  e  gruppi  di  base  in  30 
province  dell’arcipelago.  Il  lavoro  alla 
base,  tra  i  poveri,  è  diventato  prioritario. 
Alcune  diocesi  hanno  domandato  a  AK¬ 
KAPKA  di  realizzare  un  “training”  alla 
nonviolenza  del  Vangelo  per  preti  e  laici 
della  pastorale.  A  Manila  i  membri  di  27 
comunità  di  base  si  sono  riuniti  ogni 
settimana  per  scambi  e  decisioni,  e  hanno 


partecipato  una  domenica  al  mese  a  una 
giornata  di  approfondimento  spirituale. 

In  seguito  all’annuncio  delle  elezioni  il 
movimento  ha  centrato  tutte  le  sue  forze 
sullo  scopo:  “ nuovo  governo ”  e  formulato 
tre  priorità  di  azione: 

-  processo  elettorale:  motivare  i  cittadini 


al  voto,  offrire  dei  volontari  per  la 
sorveglianza  delle  elezioni  e  per  il  NAM- 
FREL  (Comitato  civico  ufficialmente  ri¬ 
conosciuto  per  la  sorveglianza  dei 'voti  e 
il  conto  delle  voci  oneste),  e  allenarli  alla 
nonviolenza  per  la  protezione  delle  urne. 
Soltanto  a  Cebu  (Visayas)  AKKAPKA  ha 
così  preparato  molte  centinaia  di  persone. 

-  Disobbedienza  civile  e  nuova  società:  la 
massiccia  frode  operata  nelle  sedi  eletto¬ 
rali  avrebbe  potuto  far  credere  ad  una 
eventuale  “vittoria”  del  Presidente  Mar¬ 
cos.  Per  questo  caso,  sono  stati  discussi 
diversi  scenari  possibili  e  sono  state 
elaborate  adeguate  forme  di  resistenza 
nonviolenta.  Queste  proposte  sono  state 
trasmesse  per  discussione  agli  organismi 
civici  importanti  ed  ai  responsabili  della 
Chiesa. 

-  Una  città  di  tende  (tendopoli):  per  il 
digiuno,  la  preghiera  e  l’addestramento 
alla  nonviolenza,  è  stata  stabilita  ad 
Ugarte  Fields,  nel  cuore  del  Centro 
bancario  di  Macati,  Manila.  “La  nostra 
resistenza  non  si  dirige  contro  carne  e 
sangue,  ma  contro  le  forze  del  Male, 
dell'oppressione,  della  violenza,  della 
menzogna,  dell’intimidazione  e  del  terro¬ 
re.  Queste  forze  devono  essere  scacciate 
dal  digiunò  e  dalla  preghiera’’.  Dal  15 
gennaio  e  fino  alla  fine  della  crisi  in 
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L’eroica  resistenza  del  comitato  civico,  appositamente  costituito  per  la  sorveglianza  e  la 
difesa  delle  urne,  che  è  costata  anche  la  vita  a  diversi  volontari,  ha  consentito  all’opinione 
pubblica  internazionale  di  smascherare  gli  imbrogli  elettorali  operati  in  favore  del  dittatore 
Marcos. 


questo  luogo  come  nelle  altre  “tendopo¬ 
li”,  si  digiuna  e  si  prega  instancabilmente 
e  ci  si  addestra  alla  nonviolenza  evangeli¬ 
ca.  Nelle  celebrazioni  eucaristiche  la  lotta 
è  sostenuta  in  modo  profetico  denuncian¬ 
do  l’ingiustizia,  affermando  la  verità  sulla 
situazione,  pregando  per  amici  e  nemici  e 
fortificando  la  speranza.  “La  città  di 
tende”  simboleggia  la  tenda  di  Dio  nel 
mezzo  del  popolo,  la  presenza  del  Dio 
Vivente,  che  libera  il  popolo. 

Al  nostro  arrivo  a  Manila,  il  5  febbraio, 
la  decisione  morale  della  campagna  elet¬ 
torale  era  già  presa;  poiché,  la  sera  del  4 
febbraio,  una  folla  da  uno  a  due  milioni 
aveva  riempito  l’immensa  distesa  del 
“Luna  Park”  per  mostrare  a  Cori  Aquino 
il  potere  del  popolo  “people  power”. 
Clima  commovente:  il  Padre  Nostro 
cantato  dalla  folla  in  Tagalok,  espressione 
profonda  della  speranza  che  Dio  sta  per 
liberare  il  Paese  dal  Male.  Il  giorno  dopo 
il  cardinale  Sin  ci  diceva,  insistendo: 
“Moralmente  il  popolo  in  opposizione  ha 
già  vinto  le  elezioni.  Sarà  pronto  Marcos 
ad  accettare  questa  decisione?  Ben  presto, 
fu  chiaro  che  ciò  non  sarebbe  stato 
possibile,  e  che  bisognava  preparare  la 
strategia  per  una  lotta  nonviolenta,  forse 
prolungata  e  pericolosa. 

I  “media”  hanno  parlato  fedelmente 
delle  gravi  frodi  elettorali  (un  milione  di 
elettori  esclusi  dal  voto,  solo  a  Manila!)  e 
della  difesa  eroica  delle  urne  da  parte  di 
religiosi,  donne,  uomini,  di  cui  diversi 
hanno  trovato  la  morte.  Come  illustrazio¬ 
ne  diamo  semplicemente  qualche  testimo¬ 
nianza  della  riunione  dei  gruppi  di  AK- 
KAPKA,  alla  fine  delle  elezioni: 

-  una  suora  del  Cuore  di  Gesù:  “ Noi 
religiose  e  preti  siamo  privilegiati  nella 
difesa  delle  urne  a  causa  del  nostro  abito. 
Quando  cacciano  i  laici  dai  locali  del  voto, 
perseveriamo  giorno  e  notte  col  digiuno  e 
le  preghiere  fino  a  quando  le  urne 
arrivano  in  Parlamento.  L'addestramento 
alla  nonviolenza  attiva  ci  ha  aiutato 
parecchio”-, 

-  un  giovane  di  una  famiglia  povera  con 
un  padre  malato  racconta  che  gli  hanno 
offerto  100  pesos  perché  votasse  per 
Marcos.  Dopo  aver  molto  riflettuto,  deci¬ 
de  che  la  fedeltà  al  popolo  deve,  in  questo 
momento,  passare  in  primo  luogo.  Rifiuta 
il  denaro... 

-  il  signor  X  era  a  Manila,  essendo  uno 
dei  responsabili  del  NAMFREL  per  la 
coordinazione  della  difesa  delle  urne  in 
caso  di  attacco.  Con  le  lacrime  agli  occhi 
testimoniò  della  brutale  aggressione: 
“ Malgrado  minacce  terribili  i  volontari 
del  NAMFREL  si  sono  impegnati  con 
grande  coraggio,  e  quando  non  avevamo 
più  volontari  il  popolo  stesso  ci  ha  dato  il 
cambio  rischiando  la  vita.  Questa  è 
veramente  la  forza  dei  popoli!  Ora  sap¬ 
piamo  che  noi,  gli  uomini  semplici, 
possiamo  essere  testimoni  dell’Amore  e 
della  Giustizia  di  Dior. 

Resistenza  nonviolenta:  togliere  al  siste¬ 
ma  i  pilastri  di  sostegno 

Durante  il  nostro  soggiorno,  delle  per¬ 
sonalità  di  Chiesa,  la  sig.ra  Cory  Aquino, 
dei  gruppi  di  nonviolenti  ci  hanno  invita¬ 
to  ad  approfondire  con  loro  i  comporta¬ 
menti  e  le  strategie  nonviolente  a  breve  ed 


a  lungo  termine. 

Per  lungo  tempo  la  Chiesa,  soprattutto 
tra  i  responsabili,  è  stata  legata  al  regime 
di  Marcos.  È  solo  negli  ultimi  anni  che  è 
entrata  in  una  trasformazione  progressiva. 
Questa  trasformazione  cominciò  con  un 
coraggioso  impegno  di  certe  congregazio¬ 
ni  religiose  per  i  diritti  dell’uomo.  Passò 
dal  fatto  che  molti  seminaristi  e  giovani 
cristiani  idealisti  che  non  vedevano  altra 
strada,  raggiunsero  la  NPA  “sulle  monta¬ 
gne”.  Finalmente  questo  processo  portò 
un  numero  sempre  crescente  di  diocesi  ad 
una  evangelizzazione  liberatrice  dalla 
parte  dei  poveri,  spesso  accompagnata  in 
questi  ultimi  tempi  da  un  addestramento 
alla  nonviolenza  attiva  del  Vangelo. 

Il  14  febbraio,  sotto  la  pressione  degli 
avvenimenti,  la  Conferenza  Episcopale 
riunita  a  Manila,  si  è  finalmente  messa 
d’accordo  per  la  condanna  del  regime 
ingiusto  di  Marcos,  che,  secondo  i  vesco¬ 
vi,  ha  ottenuto  e  conservato  il  potere  con 
mezzi  fraudolenti  e  perciò  non  ha  più 
alcuna  base  morale  per  esistere.  Il  manda¬ 
to  del  popolo  deve  essere  rispettato.  In 
questa  situazione  l’apatia  non  può  che 
portare  alla  distruzione  del  popolo.  È  per 
questo  che  i  vescovi  chiamano  il  popolo 
alla  resistenza  nonviolenta... 

Con  questa  rottura  definitiva  la  Chiesa 
di  questo  Paese  di  maggioranza  cattolica, 
ha  messo  la  sua  forte  influenza  morale  e 
il  suo  peso  politico  dalla  parte  di  Cory 
Aquino,  un  passo  che  sarà  decisivo  per  la 
disfatta  della  dittatura.  Questa  evoluzione 
non  è  dovuta  all’influenza  del  solo  cardi¬ 
nale  Jaime  Sin,  negoziatore  apprezzabile  e 
notevole,  ma  rivela  pure  l’impegno  perse¬ 
verante  per  la  giustizia  a  fianco  dei  poveri, 
di  una  minoranza  crescente  di  vescovi, 
coordinati  da  mons.  Claver. 

A  causa  del  loro  impegno,  queste 


diocesi  hanno  subito  spesso  la  persecuzio¬ 
ne.  È  anche  presso  di  loro  che  la 
nonviolenza  evangelica  è  vissuta  più 
autenticamente  come  forza  di  trasforma¬ 
zione  dei  cuori  e  delle  strutture. 

La  Chiesa  gioca  un  ruolo  molto  impor¬ 
tante  nello  sforzo  di  realizzare  questa 
“transizione”  diffìcile  senza  versare  san¬ 
gue.  Non  bisogna  dimenticare  che  la 
maggioranza  del  popolo  non  ha  ricevuto 
alcuna  preparazione  alla  nonviolenza  at¬ 
tiva  e  che  è  un  momento  di  grande 
emozione.  Per  questo  la  Chiesa,  oltre  a 
prendere  posizione  per  l’opposizione,  de¬ 
ve  offrirsi  al  popolo  come  luogo  di 
riunione,  di  orientamento,  di  scambio  e  di 
preghiera  che  fortifica  la  speranza  e  la 
perseveranza  nella  lotta  nonviolenta. 
Molte  eucarestie  sono  celebrate  in  questo 
senso  profetico. 

Il  Fenomeno  “Cory” 

Era  nel  febbraio  del  1984  che  avevamo 
incontrato  la  sig.ra  Cory  Aquino  per  la 
prima  volta.  Assisteva  ad  alcune  nostre 
conferenze  e  ci  ha  invitato  a  casa  sua. 
Questa  donna  di  grande  famiglia,  che  si 
veste  molto  semplicemente  e  non  si 
trucca,  madre  di  cinque  figli,  che  ha 
accompagnato  suo  marito  durante  sette 
anni  di  prigione  e  poi  nell’esilio  e  che  era 
testimone  della  sua  “conversione”  ad  una 
politica  vissuta  nella  prospettiva  del  Van¬ 
gelo,  ci  diceva  allora:  “Io  non  ho  l’inten¬ 
zione  di  impegnarmi  nella  politica.  La 
mia  responsabilità  è  di  essere  forza 
motrice  del  rinnovamento  morale  del 
nostro  popolo”. 

D’altronde  non  sono  le  qualità  intellet¬ 
tuali  di  questa  donna  istruita  che  attirano 
il  popolo.  È  piuttosto  diventata  simbolo 
di  tutto  ciò  che  è  all’opposto  di  questo 
regime  oppressivo  e  corrotto  e  di  ciò  che 
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Un  prete  cattolico  mostra,  sotto  la  tonaca,  la  maglietta  con  la  scritta  di  sostegno  a  Cory 
Aquino.  La  Chiesa,  dopo  anni  di  compromissione  con  il  governo  di  Marcos,  il  14  febbraio 
con  uno  storico  documento,  condannava  l'operato  del  dittatore,  ponendo  quindi  tutto  il  suo 
peso  a  favore  della  sig.ra  Aquino.  Ciò  è  stato  possibile  non  solo  grazie  all’intervento  del 
Cardinale  Jaime  Sin,  ma  in  particolare  per  l’impegno  profuso  da  una  minoranza  crescente 
di  vescovi  a  fianco  dei  più  poveri. 


esprime  la  più  profonda  speranza  del 
popolo:  simbolo  di  integrità  e  di  autentici¬ 
tà,  di  giustizia  e  di  dignità  umana;  vedova 
di  un  “giusto”,  che  ha  dato  la  sua  vita  per 
il  popolo;  la  “madre”  verso  la  quale  il 
popolo  si  rivolge  nella  sua  miseria  (popo¬ 
lo  che  nonostante  il  suo  “machismo” 
esteriore,  è  essenzialmente  matriarcale). 
Questa  speranza  si  esprime  forse  al  meglio 
in  una  profezia  diffusa  tra  il  popolo:  “Una 
donna  pura  e  semplice  farà  uscire  il 
popolo  dall’oppressione  senza  versamen¬ 
to  di  sangue!”...  È  la  qualità  morale  di 
Cory  che  ha  unito  sia  l’opposizione  che  il 
popolo. 

Profittando  della  nostra  presenza  du¬ 
rante  questa  settimana  decisiva,  la  sig.ra 
Aquino  ci  ha  invitati  ad  uno  scambio 
sulla  nonviolenza  e  la  sua  strategia  di 
lotta.  Il  suo  comportamento  calmo  e 
chiaro  si  è  approfondito  con  la  sofferenza 
del  popolo,  che  ha  scoperto  durante  la  sua 
campagna  elettorale.  È  convinta  che 
“governare”  vuol  dire:  mettersi  al  servizio 
del  popolo,  e  ha  deciso  di  conservare  il 
suo  semplice  stile  di  vita,  anche  una  volta 
divenuta  Presidente. 

I  primi  passi  previsti  sono  la  liberazione 
dei  prigionieri  politici,  il  negoziato  del 
debito  estero,  rianimare  la  produzione 
nazionale,  creare  degli  impieghi  per  i 
disoccupati...  Ma  queste  iniziative  saran¬ 
no  senza  dubbio  seguite  da  negoziati 
difficili  per  ottenere  un  programma  di 
riforme  che  cambierà  le  strutture  ingiuste, 
poiché  UNIDO  (l’opposizione  unita)  è 
formata  da  correnti  abbastanza  divegenti. 
La  lotta  per  una  “transizione”  pacifica 
sarà  seguita  da  una  lotta  per  il  rinnova¬ 
mento  della  società. 

Progetti 

Finalmente  abbiamo  discusso  con  i 
responsabili  e  i  gruppi  di  azione  di 
AKKAPKA  dei  loro  futuri  impegni.  Essi 
progettano: 

-  a  breve  termine:  fare  tutto  ciò  che  è 
possibile  per  facilitare  la  “transizione” 
pacifica  da  Marcos  ad  Aquino;  incorag¬ 
giare  soprattutto  la  Chiesa  perché  assuma 
pienamente  la  sua  responsabilità  in  que¬ 
sto  processo.  Aiutare  i  militanti,  impegna¬ 
ti  da  settimane,  a  trovare  il  loro  equilibrio 
nel  riposo,  la  meditazione,  la  celebrazione 
e  la  gioia,  per  poter  preparare  ed  assumere 
i  prossimi  passi.  Sviluppare  delle  forme  di 
disobbedienza  civile  che  rendono  visibili 
l’unità  del  popolo,  che  toglie  il  sostegno 
al  sistema  ingiusto  (boicottaggio),  ma  che 
protegge  nello  stesso  tempo  il  popolo 
dalla  provocazione  alla  violenza  e  dai 
massacri  (giornata  di  “sciopero  a  casa 
propria”,  modello  “città  morta”,  ecc.). 
Creare  un  clima  che  favorisca  l’impegno 
per  la  giustizia,  ma  ricusi  nettamente  ogni 
pensiero  di  vendetta  e  di  odio.  Le  vittime 
in  questa  lotta  non  sono  degli  “assassina¬ 
ti”  che  bisogna  vendicare,  ma  dei  “marti¬ 
ri”,  degli  esseri  che  hanno  dato  la  loro  vita 
liberamente,  perché  la  giustizia  possa 
vincere.  Sono  “seme”  ed  esempio  vivente 
della  nuova  società:  tutti  al  servizio  di 
tutti! 

-  a  lungo  termine:  AKKAPKA  si  rende 
conto  della  necessità  di  una  trasformazio¬ 
ni  interiore  delle  persone  come  delle 
strutture  ingiuste  con  la  nonviolenza  per 


ottenere  una  via  di  partecipazione  e  di 
dignità  per  tutti,  nella  quale  il  popolo 
assumerà  le  proprie  responsabilità.  Un 
altro  compito  importante  sarà  lavorare 
per  ottenere  una  profonda  trasformazione 
presso  i  politici.  Governare  deve  implica¬ 
re:  servire  e  non  servirsi.  Per  questo  sono 
previsti  dei  seminari.  Il  popolo  che  ha 
scoperto  il  suo  potere  esigerà  per  l’avveni¬ 
re  di  ogni  governo  un  controllo  critico. 

Un  altro  passo  importante  per  AKKA¬ 
PKA  fu,  durante  il  nostro  soggiorno,  una 
riunione  ecumenica.  Durante  questa  riu¬ 
nione  i  cattolici  di  AKKAPKA  e  dei 
protestanti  nonviolenti  (soprattutto  di 
Union  Seminary)  hanno  deciso  di  cammi¬ 
nare  insieme  verso  la  formazione  di  un 
“ramo”  filippino  del  Movimento  Interna¬ 
zionale  della  Riconciliazione,  radicato 
nella  loro  propria  cultura  e  aperto  ad  una 
eventuale  partecipazione  musulmana 
(Mindanao). 

Desideriamo  esprimere  una  parola  spe¬ 
ciale  di  stima  per  Radio  “  Veritas ”,  l’emit¬ 
tente  cattolica  di  opposizione,  che  nono¬ 
stante  il  grande  rischio,  ha  coraggiosa¬ 
mente  coordinato  la  resistenza  nonviolen¬ 
ta,  anche  nei  momenti  più  critici.  Ha  fatto 
incessantemente  appello  ad  un  comporta¬ 
mento  nonviolento,  citando  il  Vangelo, 
Gandhi,  M.L.  King,  H.  Thoreau,  ecc.  Ha 
dato  a  Cory  Aquino,  come  al  Cardinal 
Sin,  la  possibilità  di  rivolgersi  ogni  giorno 
alla  Nazione  intera,  e,  infine,  non  ha  mai 
cessato  di  esprimere  l’indole  gioiosa  così 
caratteristica  dei  filippini! 

Terminando  il  nostro  rapporto,  ora  che 
i  due  pilastri  del  sostegno  del  regime 
dittatoriale  -  le  forze  armate  filippine  e  gli 
Stati  Uniti  -  che  al  momento  della  nostra 
partenza  il  12  febbraio  costituivano  anco¬ 
ra  la  minaccia  più  pericolosa,  indeboliti  e 
finalmente  vinti  dal  negoziato  e  dall’azio¬ 
ne  nonviolenta  popolare,  si  sono  schierati 


a  fianco  dell’opposizione,  possiamo  dire 
che  la  disfatta  della  dittatura  è  il  frutto  di 
una  vera  lotta  nonviolenta  del  popolo 
filippino.  Animato  dalla  nonviolenza  e 
dalla  forza  morale  di  giustizia  di  Ninoy  e 
Cory  Aquino,  confermato  dalla  Chiesa  in 
questa  lotta  pacifica  di  liberazione,  ap¬ 
poggiato  nelle  sue  aspirazioni  più  profon¬ 
de  dalla  preghiera,  il  popolo  ha  inventato 
delle  azioni  nonviolente  straordinarie, 
fino  a  proteggere,  davanti  alle  truppe 
lealiste,  i  militari  dissidenti  con  uno 
spesso  muro  di  uomini  e  di  donne  a  mani 
nude. 

Questa  “transizione”  ottenuta  dalla 
nonviolenza  deve  diventare  un  fondamen¬ 
to  solido  per  una  società  basata  sulle 
strutture  giuste  e  su  comportamenti  vera¬ 
mente  umani,  sempre  al  servizio  dei  più 
poveri. 

Jean  e  Hildegard  Goss 


□ 
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La  nonviolenza  in 
Nicaragua  per  una 
critica  positiva 

di  Hildegard  Goss 


L’invito  a  visitare  il  Nicaragua  è  venuto  dai  membri  di  un  gruppo  impegnato 
nel  lavoro  coi  poveri  e  dalla  sezione  nicaraguense  del  movimento  nonviolento 
latinoamericano,  Servicio  Paz  y  Justicia  (Serpaj).  Serpaj-Nicaragua  si  è 
formato  dopo  una  visita  di  Adolfo  Perez  Esquivel  e  l’arrivo  del  “Barco  de  la 
Paz”,  la  nave  della  pace  che,  come  risposta  al  piano  Usa  di  minare  il  porto 
di  Corintas,  è  partita  dalla  Scandinavia  con  un  carico  di  attrezzature  agricole 
e  materiali  di  emergenza.  A  bordo  di  questa  nave  c’erano  quattro  Premi  Nobel, 
fra  i  quali  Adolfo. 

Serpaj-Nicaragua  sostiene  fondamentalmente  il  “processo”  in  atto  in  Nicara¬ 
gua,  ma  ha  sempre  assunto  un  ruolo  di  critica  positiva.  Serpaj  parla  apertamente 
e  direttamente  col  governo  delle  violazioni  a  danno  degli  Indios  Miskito,  ecc. 
Serpaj  accetta  il  ruolo  di  critica  profetica  aH’intemo  del  regime  esistente  e  trova 
che  questo  sia  il  modo  migliore  per  servire  sia  il  popolo  che  il  governo. 


Azione  iwwksknta 


rigida  e  fissazione  ideologica,  essendo 
preparato  ad  ammettere  e  superare  gli 
errori  che  commette,  è  un  ulteriore  segno 
di  speranza  e  di  sano  realismo  anche  se,  a 
questo  riguardo,  ci  sono  opinioni  e  ten¬ 
denze  diverse  fra  i  Sandinisti.  Il  futuro  del 
“processo”  è  legato  alla  sua  realizzazione. 
Ho  cercato  di  chiarire  questo  in  molte 
conversazioni  con  persone  che  se  ne  fanno 
carico. 

Nella  situazione  concreta,  tutto  ciò  si 
dimostra  molto  difficile,  veramente  dram¬ 
matico:  c’è  una  grave  crisi  economica 
dovuta  al  nuovo  orientamento  dell’econo¬ 
mia  ed  al  blocco  degli  Stati  Uniti  (scarsità 
di  acqua  potabile,  combustibile,  elettrici¬ 
tà,  medicine  ed  aumento  dei  prezzi  senza 
aumento  dei  salari).  I  numerosi  morti 
(civili  e  soldati  molto  giovani)  provocati 
dagli  attacchi  dei  “contras”  addestrati  e 
riforniti  dagli  Usa,  sono  causa  di  profondo 
dolore  fra  la  gente  che  sospira  una  rapida 
fine  della  guerra.  L’intervento  indiretto 
economico,  politico  e  militare  degli  Usa 
contro  questo  povero  e  piccolo  Paese  ha 
effetti  inesorabili. 

La  comprensibile  decisione  dei  Sandini¬ 
sti  di  affrontare  il  conflitto  con  la  violenza 
militare,  produce  risultati  evidenti:  il  40% 


Inizialmente  ci  siamo  preoccupati  di 
acquisire  nuova  consapevolezza  su  tutti 
gli  elementi  positivi  della  rivoluzione 
sandinista,  verso  cui  sono  rivolte  tante 
speranze  in  America  Latina:  la  riforma 
agraria  e  l’accesso  dei  contadini  alla 
propria  terra,  il  lavoro  cooperativo  e  la 
responsabilità  collettiva  nelle  cooperati¬ 
ve,  il  programma  di  alfabetizzazione,  il 
sistema  sanitario,  riduzioni  significative 
delle  violazioni  dei  diritti,  sussidi  per 
l’alimentazione  di  base  stanziati  abbon¬ 
dantemente  per  i  più  poveri  (Managua  è 
cresciuta  da  300.000  a  800.000  abitanti  in 
pochi  anni)  e  la  partecipazione  collettiva 
della  gente.  Questi  valori  sono  i  più 
convincenti  del  “processo”  che  si  svilup¬ 
pa  in  Nicaragua  e  che  potrebbe  assicurarsi 
appoggio  e  consenso  nelle  campagne  e 
nell’Ovest. 

Altro  elemento  positivo  è  una  sbalordi¬ 
tiva  apertura.  Un  gran  numero  di  delega¬ 
zioni  straniere  di  vario  orientamento 
politico  visita  il  Paese  ed  ha  parecchie 
possibilità,  oltre  agli  incontri  ufficiali,  di 
parlare  con  la  gente,  coi  politici  di 
opposizione,  coi  leader  di  chiese  e  altri.  Il 
fatto  che  il  governo  intenda  il  suo  incarico 
come  un  “processo”  e  non  come  politica 


L’esperienza 

popolare 

latinoamericana 


Intervista  a  Cecilia  Moretti, 
a  cura  di  Sam  Biesemans 


Cecilia  Moretti,  professoressa  all’Uni¬ 
versità  di  Panama,  ha  lavorato  per 
dieci  anni  al  Servicio  Paz  y  Justicia 
per  l’America  Latina  (Serpaj),  prima  a 
Buenos  Aires  poi  a  Panama.  Era 
presente  alla  Triennale  della  WRI  in 
India,  dove  è  stata  raccolta  questa 
intervista. 


□  Una  questione  importante  per  molti 
Europei  è  sapere  cosa  accade  in  Ameri¬ 
ca  Latina  (A.L.)  a  livello  di  movimenti 
nonviolenti  che  cercano  di  cambiare  la 
società.  Si  sente  più  spesso  parlare  di 
movimenti  rivoluzionari  violenti,  che 
sono  più  spettacolari  e  passano  più 
facilmente  nei  mass-media.  Ma  in 
America  Latina  esiste  anche  un’altra 
forma  di  lotta  per  il  cambiamento  della 
società  e  contro  le  dittature.  Puoi  darci 
una  panoramica  generale  delle  espe¬ 
rienze  portate  avanti  in  A.L.  nel  campo 
dell’azione  nonviolenta  e  dell’azione 
per  la  Pace? 

Penso  che  in  A.L.  sia  difficile  parla¬ 
re  di  movimenti  nonviolenti:  è  meglio 
parlare  di  esperienze  di  lotta  nonvio¬ 
lenta. 

Bisogna  fare  una  distinzione  tra  le 


esperienze  nonviolente  di  gruppi  di 
base  latinoamericani  (gruppi  di  donne, 
contadini,  indiani,  abitanti  delle  bi- 
donvilles)  ed  altri  tipi  di  iniziative  più 
organizzate,  pianificate  da  gente  che 
possiede  delle  teorie  a  proposito  della 
violenza,  della  nonviolenza,  del  marxi¬ 
smo,  ecc.  e  scelgono  una  strada  per 
lottare  o  per  appoggiare  la  lotta  popo¬ 
lare. 

Ma  quando  si  parla  di  gruppi  non¬ 
violenti  è  meglio  parlare  delle  espe¬ 
rienze  popolari.  Per  esempio  in  A.L., 
quando  il  popolo  si  organizza  su  un 
problema  concreto  sceglie  sempre  l’or¬ 
ganizzazione  nonviolenta:  questa  non 
è  una  novità  ma  una  caratteristica 
storica  dell’A.L. 

La  maggior  parte  degli  indiani  han¬ 


no  organizzazioni  che  si  possono  chia¬ 
mare  nonviolente.  È  una  nonviolenza 
non  pianificata:  è  possibile  che  molti 
di  essi  non  si  rendano  neanche  conto 
che  queste  sono  organizzazioni  non¬ 
violente  ma  in  pratica  lo  sono. 

Si  può  citare  l’esempio  del  popolo 
Kuna  a  Panama.  È  un’esperienza  che 
amo  citare.  Si  tratta  di  una  vera  e 
propria  organizzazione  comunitaria 
nonviolenta:  si  coltiva  la  terra  in 
comune;  si  crea  infrastrutture  in  co¬ 
mune  (sentieri,  irrigazioni);  tutti  i 
servizi  comunitari  in  generale  sono 
fatti  in  comune;  chi  non  partecipa 
riceve  una  sanzione  pecuniaria.  L’or¬ 
ganizzazione  politica  è  molto  interes¬ 
sante:  gli  abitanti  (donne  e  uomini 
adulti)  si  riuniscono  ogni  sera  in  ogni 


isola  (i  Kuna  vivono  su  alcune  isole 
della  costa  atlantica  di  Panama).  Di¬ 
scutono  dei  problemi  quotidiani  e 
cercano  di  risolverli  insieme:  questa 
organizzazione,  che  essi  chiamano 
“congresso”,  è  nonviolenta,  detta  rego¬ 
lamenti  per  tutta  la  popolazione  e 
prende  le  decisioni  importanti. 

Si  possono  citare  organizzazioni 
simili  in  Perù.  Molti  contadini  di 
origine  indiana  (la  maggior  parte  non 
parla  Io  spagnolo  ma  lo  Quetchoua) 
hanno  vere  e  proprie  organizzazioni 
comunitarie.  E  interessante  vedere 
còme  queste  popolazioni  sviluppino  la 
solidarietà:  ad  esempio,  se  una  conta¬ 
dina  che  non  possiede  che  un  pezzetto 
di  terra  perde  il  marito,  gli  uomini 
l’aiutano  a  coltivare  la  terra  e  ad 
allevare  i  figli.  Anche  nelle  bidonvilles, 
che  esistono  in  quasi  tutte  le  città 
latinoamericane,  si  trovano  molti 
esempi  di  solidarietà  o  di  organizzazio¬ 
ne  nonviolenta. 

A  Panama,  nel  campo  dell’educa¬ 
zione,  esiste  un’organizzazione  di  ma¬ 
dri  maestre  per  bambini  in  età  presco¬ 
lare:  essa  si  è  sviluppata  sotto  l’impul¬ 
so  di  comunità  di  base.  Le  donne  delle 
bidonvilles,  in  maggior  parte  di  origine 
contadina,  hanno  molti  problemi  arri¬ 
vando  in  città:  i  bambini  che  vanno  a 
scuola  avranno  maggiori  difficoltà  dei 
bambini  di  città  che  hanno  altre  forme 
di  comunicazione  ed  altre  risorse.  Per 
questo  le  donne  hanno  organizzato 
questo  gruppo  di  “madri  maestre”. 
Esse  cercano  di  formarsi,  di  apprende¬ 
re  i  metodi  pedagogici,  appoggiate  da 
un’Università  cattolica  e  da  un’orga¬ 
nizzazione  chiamata  “l’ospedale  per 
bambini”  di  Panama.  Si  comincia  con 
lavori  manuali  che  sviluppano  la  crea¬ 
tività,  utilizzando  risorse  accessibili 


(es.  contare  servendosi  di  sassi  o  di 
chicchi).  Questi  gruppi  aiutano  anche 
a  sviluppare  alcuni  valori  fondamenta¬ 
li:  per  i  bambini  ogni  madre  è  una 
specie  di  madre  comune,  che  si  occupa 
di  tutti;  l’altro  bambino  non  è  dunque 
solo  un  compagno  di  scuola  ma  un 
fratello.  Ogni  giorno  le  madri  si  occu¬ 
pano,  a  turno,  della  cucina:  è  un  modo 
per  ritrovare  quei  valori  di  solidarietà 
perduti  dai  contadini  al  loro  arrivo  in 
città.  La  maggioranza  di  coloro  che 
hanno  scelto  la  nonviolenza  come 
metodo  o  come  mistica  sono  partiti  da 
queste  organizzazioni  popolari  sponta¬ 
nee  per  poi  approfondire  il  metodo  e 
raggiungere  un’organizzazione  nonvio¬ 
lenta  più  complessa.  D’altra  parte, 
esistono  organizzazioni  che  hanno  in¬ 
trapreso  il  cammino  della  nonviolen¬ 
za.  Per  esempio,  il  Serpaj  che  ha 
gruppi  presenti  in  otto  Paesi  dell’A.L.. 
Ci  sono  le  organizzazioni  di  famiglie 
dei  “desaparecidos”,  in  Argentina  e  in 
tutta  l’A.L.  ora  esiste  un’organizzazio¬ 
ne  di  questo  genere,  che  si  chiama 
Fedefam  (federazione  delle  organizza¬ 
zioni  di  famiglie  di  desaparecidos  per 
l’A.L.).  Questi  gruppi  esistono  soprat¬ 
tutto  in  Salvador,  Guatemala,  Hondu¬ 
ras,  Colombia,  credo  in  Perù  e  in 
Argentina.  Essi  sono  nati  non  tanto  per 
dare  vita  ad  una  società  nonviolenta, 
quanto  per  fronteggiare  la  repressione 
e  tuttavia  scelgono  metodi  nonviolenti. 

□  La  domanda  che  ci  si  pone  spesso  in 
Europa  è  quale  sia  la  strada  della 
liberazione  in  A.L..  Si  dice  che  nei 
Paesi  industrializzati  i  metodi  della 
guerriglia  non  sono  indicati  perché  non 
corrispondono  al  tipo  di  società.  E 
spesso  si  sente  dire  che  nei  Paesi  del 
Terzo  Mondo,  in  A.L.,  sotto  dittature  e 


repressioni,  la  soluzione  più  efficace  è 
la  guerriglia.  Cosa  rispondi  come  non¬ 
violenta? 

Il  solo  risultato  che  i  guerriglieri 
hanno  ottenuto  è  la  recrudescenza 
della  violenza  da  parte  dei  governi  e 
dei  gruppi  di  pressione,  violenza  che  si 
riversa  su  tutta  la  popolazione. 

Penso  che  in  A.L.  violenza  e  non  vio¬ 
lenza  coesistano.  Piccoli  gruppi  di 
intellettuali  scelgono  la  violenza  come 
soluzione  pianificata  e  teorizzata:  la 
maggioranza  ne  fa  un  mezzo  di  conte- 
stazione  istintiva  nei  confronti  della 
repressione. 

Il  popolo,  generalmente,  sceglie 
spontaneamente  la  nonviolenza  per¬ 
ché  pensa  che  sia  un  modo  più  umano 
per  ottenere  qualcosa. 

□  Cosa  vorresti  dire  in  particolare  agli 
europei  attivi  nei  movimenti  pacifisti  e 
di  sviluppo,  tu  che  vivi  in  A.L.? 

E  molto  importante  che  i  militanti 
europei  si  organizzino  per  smascherare 
le  forze  che  opprimono  l’A.L.:  traffi¬ 
canti  d’armi,  multinazionali,  banche, 
ecc. 

Gran  parte  dei  problemi  dell’A.L. 
sono  causati  dal  forte  indebitamento 
con  l’estero.  Molti  dittatori  hanno 
ottenuto  crediti  delle  banche,  spenden¬ 
do  poi  il  denaro  a  titolo  personale.  Le 
banche  europee  ed  americane  conce¬ 
dono  crediti  a  tassi  da  usurai  ed  in 
condizioni  pessime.  I  dittatori  accetta¬ 
no,  ma  è  il  popolo  che  ne  fa  le  spese. 

I  gruppi  pacifisti  europei  dovrebbero 
prendere  l’iniziativa  di  impedire  alle 
banche  la  concessione  di  crediti  ai 
dittatori. 

Intervista  raccolta  da  Sam  Biesemans 

(trad.  dal  francese  di  Carla  Cazzaniga) 
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La  nonviolenza  in 
Nicaragua  per  una 
critica  positiva 

di  Hildegard  Goss 


L’invito  a  visitare  il  Nicaragua  è  venuto  dai  membri  di  un  gruppo  impegnato 
nel  lavoro  coi  poveri  e  dalla  sezione  nicaraguense  del  movimento  nonviolento 
latinoamericano,  Servicio  Paz  y  Justicia  (Serpaj).  Serpaj-Nicaragua  si  è 
formato  dopo  una  visita  di  Adolfo  Perez  Esquivel  e  l’arrivo  del  “Barco  de  la 
Paz”,  la  nave  della  pace  che,  come  risposta  al  piano  Usa  di  minare  il  porto 
di  Corintas,  è  partita  dalla  Scandinavia  con  un  carico  di  attrezzature  agricole 
e  materiali  di  emergenza.  A  bordo  di  questa  nave  c’erano  quattro  Premi  Nobel, 
fra  i  quali  Adolfo. 

Serpaj-Nicaragua  sostiene  fondamentalmente  il  “processo”  in  atto  in  Nicara¬ 
gua,  ma  ha  sempre  assunto  un  ruolo  di  critica  positiva.  Serpaj  parla  apertamente 
e  direttamente  col  governo  delle  violazioni  a  danno  degli  Indios  Miskito,  ecc. 
Serpaj  accetta  il  ruolo  di  critica  profetica  aH’intemo  del  regime  esistente  e  trova 
che  questo  sia  il  modo  migliore  per  servire  sia  il  popolo  che  il  governo. 


Inizialmente  ci  siamo  preoccupati  di 
acquisire  nuova  consapevolezza  su  tutti 
gli  elementi  positivi  della  rivoluzione 
sandinista,  verso  cui  sono  rivolte  tante 
speranze  in  America  Latina:  la  riforma 
agraria  e  l’accesso  dei  contadini  alla 
propria  terra,  il  lavoro  cooperativo  e  la 
responsabilità  collettiva  nelle  cooperati¬ 
ve,  il  programma  di  alfabetizzazione,  il 
sistema  sanitario,  riduzioni  significative 
delle  violazioni  dei  diritti,  sussidi  per 
l’alimentazione  di  base  stanziati  abbon¬ 
dantemente  per  i  più  poveri  (Managua  è 
cresciuta  da  300.000  a  800.000  abitanti  in 
pochi  anni)  e  la  partecipazione  collettiva 
della  gente.  Questi  valori  sono  i  più 
convincenti  del  “processo”  che  si  svilup¬ 
pa  in  Nicaragua  e  che  potrebbe  assicurarsi 
appoggio  e  consenso  nelle  campagne  e 
nell’Ovest. 

Altro  elemento  positivo  è  una  sbalordi¬ 
tiva  apertura.  Un  gran  numero  di  delega¬ 
zioni  straniere  di  vario  orientamento 
politico  visita  il  Paese  ed  ha  parecchie 
possibilità,  oltre  agli  incontri  ufficiali,  di 
parlare  con  la  gente,  coi  politici  di 
opposizione,  coi  leader  di  chiese  e  altri.  Il 
fatto  che  il  governo  intenda  il  suo  incarico 
come  un  “processo”  e  non  come  politica 


rigida  e  fissazione  ideologica,  essendo 
preparato  ad  ammettere  e  superare  gli 
errori  che  commette,  è  un  ulteriore  segno 
di  speranza  e  di  sano  realismo  anche  se,  a 
questo  riguardo,  ci  sono  opinioni  e  ten¬ 
denze  diverse  fra  i  Sandinisti.  Il  futuro  del 
“processo”  è  legato  alla  sua  realizzazione. 
Ho  cercato  di  chiarire  questo  in  molte 
conversazioni  con  persone  che  se  ne  fanno 
carico. 

Nella  situazione  concreta,  tutto  ciò  si 
dimostra  molto  difficile,  veramente  dram¬ 
matico:  c’è  una  grave  crisi  economica 
dovuta  al  nuovo  orientamento  dell’econo¬ 
mia  ed  al  blocco  degli  Stati  Uniti  (scarsità 
di  acqua  potabile,  combustibile,  elettrici¬ 
tà,  medicine  ed  aumento  dei  prezzi  senza 
aumento  dei  salari).  I  numerosi  morti 
(civili  e  soldati  molto  giovani)  provocati 
dagli  attacchi  dei  “contras”  addestrati  e 
riforniti  dagli  Usa,  sono  causa  di  profondo 
dolore  fra  la  gente  che  sospira  una  rapida 
fine  della  guerra.  L’intervento  indiretto 
economico,  politico  e  militare  degli  Usa 
contro  questo  povero  e  piccolo  Paese  ha 
effetti  inesorabili. 

La  comprensibile  decisione  dei  Sandini¬ 
sti  di  affrontare  il  conflitto  con  la  violenza 
militare,  produce  risultati  evidenti:  il  40% 
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Intervista  a  Cecilia  Moretti, 
a  cura  di  Sam  Biesemans 


Cecilia  Moretti,  professoressa  all’Uni¬ 
versità  di  Panama,  ha  lavorato  per 
dieci  anni  al  Servicio  Paz  y  Justicia 
per  l’America  Latina  (Serpaj),  prima  a 
Buenos  Aires  poi  a  Panama.  Era 
presente  alla  Triennale  della  WRI  in 
India,  dove  è  stata  raccolta  questa 
intervista. 


□  Una  questione  importante  per  molti 
Europei  è  sapere  cosa  accade  in  Ameri¬ 
ca  Latina  (A.L.)  a  livello  di  movimenti 
nonviolenti  che  cercano  di  cambiare  la 
società.  Si  sente  più  spesso  parlare  di 
movimenti  rivoluzionari  violenti,  che 
sono  più  spettacolari  e  passano  più 
facilmente  nei  mass-media.  Ma  in 
America  Latina  esiste  anche  un’altra 
forma  di  lotta  per  il  cambiamento  della 
società  e  contro  le  dittature.  Puoi  darci 
una  panoramica  generale  delle  espe¬ 
rienze  portate  avanti  in  A.L.  nel  campo 
dell’azione  nonviolenta  e  dell’azione 
per  la  Pace? 

Penso  che  in  A.L.  sia  difficile  parla¬ 
re  di  movimenti  nonviolenti:  è  meglio 
parlare  di  esperienze  di  lotta  nonvio¬ 
lenta. 

Bisogna  fare  una  distinzione  tra  le 


esperienze  nonviolente  di  gruppi  di 
base  latinoamericani  (gruppi  di  donne, 
contadini,  indiani,  abitanti  delle  bi- 
donvilles)  ed  altri  tipi  di  iniziative  più 
organizzate,  pianificate  da  gente  che 
possiede  delle  teorie  a  proposito  della 
violenza,  della  nonviolenza,  del  marxi¬ 
smo,  ecc.  e  scelgono  una  strada  per 
lottare  o  per  appoggiare  la  lotta  popo¬ 
lare. 

Ma  quando  si  parla  di  gruppi  non¬ 
violenti  è  meglio  parlare  delle  espe¬ 
rienze  popolari.  Per  esempio  in  A.L., 
quando  il  popolo  si  organizza  su  un 
problema  concreto  sceglie  sempre  l’or¬ 
ganizzazione  nonviolenta:  questa  non 
è  una  novità  ma  una  caratteristica 
storica  dell’A.L. 

La  maggior  parte  degli  indiani  han¬ 


no  organizzazioni  che  si  possono  chia¬ 
mare  nonviolente.  È  una  nonviolenza 
non  pianificata:  è  possibile  che  molti 
di  essi  non  si  rendano  neanche  conto 
che  queste  sono  organizzazioni  non¬ 
violente  ma  in  pratica  lo  sono. 

Si  può  citare  l’esempio  del  popolo 
Kuna  a  Panama.  È  un’esperienza  che 
amo  citare.  Si  tratta  di  una  vera  e 
propria  organizzazione  comunitaria 
nonviolenta:  si  coltiva  la  terra  in 
comune;  si  crea  infrastrutture  in  co¬ 
mune  (sentieri,  irrigazioni);  tutti  i 
servizi  comunitari  in  generale  sono 
fatti  in  comune;  chi  non  partecipa 
riceve  una  sanzione  pecuniaria.  L’or¬ 
ganizzazione  politica  è  molto  interes¬ 
sante:  gli  abitanti  (donne  e  uomini 
adulti)  si  riuniscono  ogni  sera  in  ogni 


isola  (i  Kuna  vivono  su  alcune  isole 
della  costa  atlantica  di  Panama).  Di¬ 
scutono  dei  problemi  quotidiani  e 
cercano  di  risolverli  insieme:  questa 
organizzazione,  che  essi  chiamano 
“congresso”,  è  nonviolenta,  detta  rego¬ 
lamenti  per  tutta  la  popolazione  e 
prende  le  decisioni  importanti. 

Si  possono  citare  organizzazioni 
simili  in  Perù.  Molti  contadini  di 
origine  indiana  (la  maggior  parte  non 
parla  lo  spagnolo  ma  lo  Quetchoua) 
hanno  vere  e  proprie  organizzazioni 
comunitarie.  E  interessante  vedere 
còme  queste  popolazioni  sviluppino  la 
solidarietà:  ad  esempio,  se  una  conta¬ 
dina  che  non  possiede  che  un  pezzetto 
di  terra  perde  il  marito,  gli  uomini 
l’aiutano  a  coltivare  la  terra  e  ad 
allevare  i  figli.  Anche  nelle  bidonvilles, 
che  esistono  in  quasi  tutte  le  città 
latinoamericane,  si  trovano  molti 
esempi  di  solidarietà  o  di  organizzazio¬ 
ne  nonviolenta. 

A  Panama,  nel  campo  dell’educa¬ 
zione,  esiste  un’organizzazione  di  ma¬ 
dri  maestre  per  bambini  in  età  presco¬ 
lare:  essa  si  è  sviluppata  sotto  l’impul¬ 
so  di  comunità  di  base.  Le  donne  delle 
bidonvilles,  in  maggior  parte  di  origine 
contadina,  hanno  molti  problemi  arri¬ 
vando  in  città:  i  bambini  che  vanno  a 
scuola  avranno  maggiori  difficoltà  dei 
bambini  di  città  che  hanno  altre  forme 
di  comunicazione  ed  altre  risorse.  Per 
questo  le  donne  hanno  organizzato 
questo  gruppo  di  “madri  maestre”. 
Esse  cercano  di  formarsi,  di  apprende¬ 
re  i  metodi  pedagogici,  appoggiate  da 
un’Università  cattolica  e  da  un’orga¬ 
nizzazione  chiamata  “l’ospedale  per 
bambini”  di  Panama.  Si  comincia  con 
lavori  manuali  che  sviluppano  la  crea¬ 
tività,  utilizzando  risorse  accessibili 


(es.  contare  servendosi  di  sassi  o  di 
chicchi).  Questi  gruppi  aiutano  anche 
a  sviluppare  alcuni  valori  fondamenta¬ 
li:  per  i  bambini  ogni  madre  è  una 
specie  di  madre  comune,  che  si  occupa 
di  tutti;  l’altro  bambino  non  è  dunque 
solo  un  compagno  di  scuola  ma  un 
fratello.  Ogni  giorno  le  madri  si  occu¬ 
pano,  a  turno,  della  cucina:  è  un  modo 
per  ritrovare  quei  valori  di  solidarietà 
perduti  dai  contadini  al  loro  arrivo  in 
città.  La  maggioranza  di  coloro  che 
hanno  scelto  la  nonviolenza  come 
metodo  o  come  mistica  sono  partiti  da 
queste  organizzazioni  popolari  sponta¬ 
nee  per  poi  approfondire  il  metodo  e 
raggiungere  un’organizzazione  nonvio¬ 
lenta  più  complessa.  D’altra  parte, 
esistono  organizzazioni  che  hanno  in¬ 
trapreso  il  cammino  della  nonviolen¬ 
za.  Per  esempio,  il  Serpaj  che  ha 
gruppi  presenti  in  otto  Paesi  dell’A.L.. 
Ci  sono  le  organizzazioni  di  famiglie 
dei  “desaparecidos”,  in  Argentina  e  in 
tutta  l’A.L.  ora  esiste  un’organizzazio¬ 
ne  di  questo  genere,  che  si  chiama 
Fedefam  (federazione  delle  organizza¬ 
zioni  di  famiglie  di  desaparecidos  per 
l’A.L.).  Questi  gruppi  esistono  soprat¬ 
tutto  in  Salvador,  Guatemala,  Hondu¬ 
ras,  Colombia,  credo  in  Perù  e  in 
Argentina.  Essi  sono  nati  non  tanto  per 
dare  vita  ad  una  società  nonviolenta, 
quanto  per  fronteggiare  la  repressione 
e  tuttavia  scelgono  metodi  nonviolenti. 

□  La  domanda  che  ci  si  pone  spesso  in 
Europa  è  quale  sia  la  strada  della 
liberazione  in  A.L..  Si  dice  che  nei 
Paesi  industrializzati  i  metodi  della 
guerriglia  non  sono  indicati  perché  non 
corrispondono  al  tipo  di  società.  E 
spesso  si  sente  dire  che  nei  Paesi  del 
Terzo  Mondo,  in  A.L.,  sotto  dittature  e 


repressioni,  la  soluzione  più  efficace  è 
la  guerriglia.  Cosa  rispondi  come  non¬ 
violenta? 

Il  solo  risultato  che  i  guerriglieri 
hanno  ottenuto  è  la  recrudescenza 
della  violenza  da  parte  dei  governi  e 
dei  gruppi  di  pressione,  violenza  che  si 
riversa  su  tutta  la  popolazione. 

Penso  che  in  A.L.  violenza  e  nonvio- 
lenza  coesistano.  Piccoli  gruppi  di 
intellettuali  scelgono  la  violenza  come 
soluzione  pianificata  e  teorizzata:  la 
maggioranza  ne  fa  un  mezzo  di  conte- 
stazione  istintiva  nei  confronti  della 
repressione. 

Il  popolo,  generalmente,  sceglie 
spontaneamente  la  nonviolenza  per¬ 
ché  pensa  che  sia  un  modo  più  umano 
per  ottenere  qualcosa. 

□  Cosa  vorresti  dire  in  particolare  agli 
europei  attivi  nei  movimenti  pacifisti  e 
di  sviluppo,  tu  che  vivi  in  A.L.? 

È  molto  importante  che  i  militanti 
europei  si  organizzino  per  smascherare 
le  forze  che  opprimono  l’A.L.:  traffi¬ 
canti  d’armi,  multinazionali,  banche, 
ecc. 

Gran  parte  dei  problemi  dell’A.L. 
sono  causati  dal  forte  indebitamento 
con  l’estero.  Molti  dittatori  hanno 
ottenuto  crediti  delle  banche,  spenden¬ 
do  poi  il  denaro  a  titolo  personale.  Le 
banche  europee  ed  americane  conce¬ 
dono  crediti  a  tassi  da  usurai  ed  in 
condizioni  pessime.  I  dittatori  accetta¬ 
no,  ma  è  il  popolo  che  ne  fa  le  spese. 

I  gruppi  pacifisti  europei  dovrebbero 
prendere  l’iniziativa  di  impedire  alle 
banche  la  concessione  di  crediti  ai 
dittatori. 

Intervista  raccolta  da  Sam  Biesemans 

(trad.  dal  francese  di  Carla  Cazzaniga) 
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del  bilancio  va  in  armamenti,  e  automati¬ 
camente,  produce  il  ristagno  di  riforme  e 
di  obiettivi  sociali,  che  sono  gli  aspetti  più 
importanti  della  rivoluzione.  La  militariz¬ 
zazione  forzata,  l’introduzione  della  leva 
obbligatoria  e  un  reclutamento  forzato 
spesso  illegale,  contribuiscono  a  diffonde¬ 
re  scontento  nei  cittadini  e  rafforzano  fra  i 
Sandinisti  la  tendenza  a  vedere  nella 
resistenza  armata  totale  della  popolazione 
l’unica  soluzione. 

Potendo  conoscere  meglio  la  situazione, 
mi  è  risultato  più  chiaro  il  fatto  che  il 
“processo”  non  si  potrà  affermare  con  la 
violenza  armata.  Infatti,  la  violenza  osta¬ 
cola  e  impedisce  la  sua  realizzazione, 
rendendo  impossibile  la  concretizzazione 
di  valori  positivi.  Il  dialogo  interno  ed 
esterno  e  un  lavoro  meticoloso  per  rag¬ 
giungere  una  soluzione  politica,  sembrano 
essere  la  sola  via  realistica  per  uscirne. 
Inoltre,  non  è  cambiata  la  polarizzazione 
esistente  all’intemo  delle  chiese,  in  parti¬ 
colare  nella  Chiesa  cattolica.  Tutto  gioca 
un  ruolo  nell’indebolire  la  fiducia  e  il 
dialogo,  non  solo  legami  con  un  sistema 
sociale  antagonista,  ma  anche  la  mancan¬ 
za  di  preparazione  e  di  capacità  di 
sopportare  critiche,  paure  e  lotte  di 
potere.  Entrambe  le  parti  si  servono  della 
chiesa  per  rafforzare  le  loro  posizioni. 

Partendo  da  queste  basi,  abbiamo  cer¬ 
cato  di  definire  punti  comuni  per  un 
lavoro  di  pace.  Se  l’appoggio  attivo  dei 
valori  positivi  del  “processo”  va  messo  in 
primo  piano,  ci  dev’essere  l’impegno 
come  responsabilità  profetica  religiosa,  di 
riconoscere  gli  errori  e  superarli.  Nel 
contesto  del  Nicaragua  sono  importanti 


diversi  aspetti  che  possiamo  riferire  per 
una  più  profonda  comprensione  della 
nonviolenza  attiva:  educazione  alla  pace 
in  una  società  post-rivoluzionaria,  milita¬ 
rista;  impegno  per  i  diritti  umani  fonda- 
mentali  dovunque  essi  siano  minacciati 
(per  esempio  negoziando  col  governo  su 
violazioni  delle  norme  di  reclutamento 
militare);  spazi  per  il  dialogo  fra  cristiani 
(la  collaborazione  di  cristiani  di  5  chiese 
in  Serpaj  è  un  gran  affare  per  il  Nicaragua: 
Serpaj  vuole  creare  un  ambiente  in  cui 
cristiani  di  filosofie  diverse  possano  speri¬ 
mentare  un  incontro  genuino,  mettendo 
via  i  pregiudizi  e  cercando  assieme  un’au¬ 
tentica  cristianità). 

Infine,  Serpaj  si  impegna  per  contribui¬ 
re  alla  soluzione  pacifica  del  conflitto  fra 
governo  e  popolazione  della  costa  atlanti¬ 
ca,  nell’ambito  dell’opera  svolta,  in  parti¬ 
colare,  dalla  chiesa  Morava.  Non  è 
possibile  fare  qui  un  quadro  dei  complessi 
problemi  degli  abitanti  di  lingua  inglese 
della  costa  atlantica,  che  non  si  sono  mai 
veramente  integrati  nella  nazione  nicara¬ 
guense.  Queste  persone,  in  maggior  parte 
Indios  Miskitos,  Sumas  e  Creoli,  nel  1982 
si  sono  trovati  in  un  duro  confronto  col 
governo  Sandinista.  Migliaia  si  sono  rifu¬ 
giati  in  Honduras,  alcuni  si  sono  uniti  ai 
contras  che  operano  nelle  zone  di  confine, 
altri  sono  stati  portati  negli  asientamentos 
(sistemazioni  forzate)  e  molte  centinaia 
sono  state  arrestate.  La  chiesa  Morava, 
cui  appartiene  la  maggior  parte  dei 
Miskitos  delle  zone  costiere  del  nord,  ha 
offerto  spontaneamente  di  appoggiare  e 
favorire  l’amnistia  offerta  a  tutti  i  nativi 
pronti  a  deporre  le  armi  e  tornare  nelle 


loro  terre  d’origine.  La  chiesa  sta  cercndo 
di  facilitare  la  comprensione  delle  esigen¬ 
ze  necessarie  da  entrambe  le  parti. 

Questo  richiede  molti  passi  per  costnii- 
re  fiducia.  Lo  spirito  aperto  e  vivace  dei 
poveri  che  abbiamo  incontrato  fra  i 
cristiani  della  costa  Atlantica,  è  stato 
estremamente  incoraggiante  per  noi.  Il 
nuovo  vescovo  cattolico  di  Bluefields  si 
dimostra  un  uomo  di  dialogo  e  di  impegno 
attivo  di  pace.  Per  avere  successo  nel 
costruire  la  pace  nella  giustizia  in  questo 
conflitto,  questi  sforzi  non  vanno  sviati. 

La  nostra  responsabilità,  come  gente 
esterna,  mi  si  è  resa  evidente  durante 
l’intero  viaggio:  appoggiare  i  valori  più 
importanti  del  “processo”  e  rendere  pos¬ 
sibile  la  loro  realizzazione.  Nel  movimen¬ 
to  per  la  pace  noi  dovremmo  dare 
appoggio  morale  e  pratico  al  gruppo  di 
Serpaj  e  intensificare  i  nostri  sforzi  per 
rafforzare  le  possibilità  di  una  soluzione 
politica  che  rispetti  i  principi  fondamen¬ 
tali  delle  proposte  di  Contadora. 

Il  problema  è  sollevato:  possono  chiese 
esterne  e  i  loro  leader,  in  collaborazione 
con  altri  già  coinvolti,  assumere  un  ruolo 
di  mediazione,  per  favorire  la  fine  dello 
spargimento  di  sangue,  impedire  interven¬ 
ti  esterni  (e  una  guerra  locale  come  in 
Vietnam)  e  contribuire  a  provocare  la 
smilitarizzazione  e  l’autodeterminazione 
dei  popoli  del  Centro  America? 

Hildegard  Goss-Mayr 

(trad.  FNP  dal  n.  di  febbraio  ‘86  di 
“Reconciliation  International”). 


Le  difficoltà 
della  nonviolenza 
in  Sudafrica 


Intervista  a  John  Lamola, 
a  cura  di  Sam  Biesemans 


John  Lamola,  è  incaricato  dal  Consiglio 
sudafricano  delle  Chiese  (South  African 
Council  of  Churches  -  SACC)  di  effettuare 
ricerche  sul  territorio  in  particolare  per 
quel  che  riguarda  i  diritti  umani  e  di 
portarle  a  conoscenza  della  stampa  locale 
ed  internazionale.  Ha  partecipato  alla 
Triennale  della  WRI  in  India,  dove  è  stata 
raccolta  questa  intervista. 


□  In  Europa  si  sente  spesso  dire  che  il 
Sudafrica  è  la  dimostrazione  flagrante  del 
fallimento  di  un  tentativo  di  liberazione 
con  metodi  nonviolenti.  Basti  pensare 
all’ANC  che  ha  esordito  con  metodi 
nonviolenti  e  che  è  stato  in  seguito  spinto 
alla  lotta  armata. 

Questa  opinione  sembra  effettivamente 
guadagnare  terreno.  L’ANC,  nato  nel 
1912,  adottando  una  politica  di  azione 
non  violenta  negli  anni  ’50  non  ha  ottenu¬ 
to  gli  effetti  sperati:  ciò  ha  provocato  un 
certo  scoraggiamento.  Fortunatamente  la 
nonviolenza  continua  ad  essere  discussa 
anche  oggi  e,  da  parte  nostra,  non 


John  Lamola 

abbiamo  definitivamente  sepolto  le  spe¬ 
ranze  di  successo  delle  tecniche  nonvio¬ 
lente.  Il  Sudafrica  è  teatro  di  una  miriade 
di  azioni  nonviolente.  Citerò  ad  esempio 
il  boicottaggio  degli  affitti,  praticato  dal 
settembre  scorso  nelle  “townships”  o 
quello  degli  abitanti  di  un  ghetto  che 
rifiutano  da  sei  mesi  di  pagare  l’aumento 
dell’affitto. 

Abbiamo  anche  avuto  il  boicottaggio  da 
parte  dei  consumatori.  Avrete  forse  senti¬ 
to  l’espressione  “black  Christmas”  (Nata¬ 
le  nero)  a  proposito  del  boicottaggio  dei 


festeggiamenti  per  il  Natale.  La  gente  non 
ha  fatto  acquisti  ed  ha  rifiutato  di  festeg¬ 
giare  il  Natale  dichiarando  “non  si  può 
festeggiare  il  Natale  in  un  Paese  in  stato 
d’assedio”. 

Dunque,  da  questo  punto  di  vista,  i 
sudafricani  praticano  effettivamente  la 
nonviolenza,  ma  non  si  tratta  di  un’inizia¬ 
tiva  cosciente  e  deliberata,  che  emana  da 
una  cognizione  nonviolenta.  È  un  atteg¬ 
giamento  puramente  congiunturale:  la 
gente  non  ha  armi  a  disposizione,  dunque 
fa  quello  che  può  per  dimostrare  che,  pur 


La  nonviolenza 
in  America 
Latina 


(traduzione  FNP  dal  n.  di  gen/feb  dei 
" Cahiers  de  la  Reconciliation”). 


Padre  José  Comblain  è  impegnato 
nella  promozione  dei  mezzi  evangelici 
nonviolenti  nelle  lotte  di  liberazione 
degli  oppressi  del  suo  continente.  Ha 
insegnato  teologia  per  sette  anni  a 
Récife.  Espulso  dal  Brasile  nel  1979, 
attualmente  insegna  all’Università 
cattolica  di  Talea  (Cile). 


□  Cosa  pensi  della  nonviolenza  in 
America  Latina? 

La  nonviolenza  è  sempre  una  specie 
di  miracolo.  Il  percorso  abituale  porta 
alla  violenza,  per  questo  è  un  miraco¬ 
lo:  volete  istituzionalizzare  il  miraco¬ 
lo?  In  ogni  caso,  le  lotte  operaie  e 
popolari  sono  fondamentalmente  non¬ 
violente.  La  classe  operaia  agisce  spon¬ 
taneamente  in  modo  nonviolento.  Per 
quanto  riguarda  i  contadini,  dipende. 


Dom  Helder  Camara 


Da  quel  che  ho  visto,  i  contadini 
reagiscono  in  modo  violento  quando 
viene  attaccata  la  loro  religione,  le  loro 
terre,  quando  (come  succedeva  in 
Nicaragua)  la  polizia  fa  massacri  alla 
cieca,  quando  c’è  un  grado  totale  di 
insicurezza,  quando  possono  essere 
uccisi  senza  ragione,  allora  si,  reagi¬ 


scono  con  violenza.  Altrimenti  sop¬ 
portano,  sopportano  molto.  Oggi  il 
problema  della  nonviolenza  è  sempre 
legato  alla  forza  della  verità,  come 
diceva  Gandhi. 

Questa  presuppone  che  si  sappia 
lottare  senza  dover  entrare  nella  spira¬ 
le  della  violenza,  usando  una  forza 
morale,  come  dice  Dom  Helder  Cama¬ 
ra. 

□  In  che  modo  ha  operato  Dom 
Helder  Camara;  è  stato  compreso? 

Quando  Dom  Helder  Camara  lanciò 
il  movimento  era  solo.  Nessuno  era 
disposto  come  lui  allo  scontro  pacifi¬ 
co,  ma  energico.  Qui  c’è  tutto  il 
problema  dell’educazione.  Quando  lui 
ha  lanciato  il  movimento,  non  ha 
avuto  eco  presso  i  giovani.  Eravamo 
negli  anni  ’60.  Per  un  giovane  che 
stava  nella  guerriglia  ce  n’erano 
10.000  che  avevano  voglia  di  sognare  e 
vivevano  di  questi  sogni.  Questi  sogni 
impedivano  di  entrare  in  altre  forme 
di  azione!  Era  come  una  barriera 
psicologica. 

Formare  un  movimento  è  un  mira¬ 
colo.  Si  tratta  di  formare  un  gruppo  di 
uomini  e  donne  di  forte  carattere, 
capaci  di  affrontare  forze  molto  radi¬ 
cate  e  molto  violente,  senza  ricorrere 
alla  violenza.  Esporsi  così  presuppone 
un’educazione  che  invece  oggi  è  molto 


poco  diffusa.  Viene  data  nei  sindacati 
ma  non  è  chiamata  nonviolenta  e  il 
suo  prolungamento  nell’azione  è  lega¬ 
to  agli  obiettivi  delle  rivendicazioni 
sindacali,  non  si  tratta  di  impegni  in 
questioni' più  ampie.  Tuttavia  è  nel 
“Cono  sud”  (Cile,  Argentina,  Uru¬ 
guay,  Paraguay,  Bolivia)  che  si  è 
sviluppato  questo  tipo  di  movimenti, 
soprattutto  per  le  persone  scomparse. 

In  Argentina,  Cile,  Bolivia,  ci  sono 
stati  scioperi  della  fame,  il  movimento 
delle  madri...  Queste  lotte  presuppon¬ 
gono  una  mistica  molto  forte  che  non  è 
nella  tradizione  dell’America  Latina, 
al  contrario  dell’India,  per  esempio. 
Curiosamente,  la  cultura  latino/ameri¬ 
cana  è  molto  violenta.  Guardate  il 
culto  delle  battaglie:  ogni  mese  si 
celebra  da  qualche  parte  una  battaglia. 
C’è  l’idealizzazione^  dei  movimenti  di 
ribellione  armata.  È  anche  un’eredità 
iberica  molto  forte,  l’idealizzazione 
del  ribelle  col  fucile  in  mano.  Questo 
rende  più  difficile  la  valorizzazione 
della  nonviolenza  nel  nostro  ambiente. 
Nessuno  ha  ascoltato  Dom  Helder 
Camara  quando  ha  lanciato  questi 
temi,  oppure  si  è  cercato  di  ascoltare 
solo  una  parte  del  suo  discorso:  la 
critica  del  sistema  capitalista,  degli 
Americani.  Ma  appena  cominciava  a 
parlare  della  nonviolenza,  si  chiudeva¬ 
no  le  orecchie  per  non  ascoltare! 


Anche  fra  gente  molto  pacifica  si 
trova  questa  tradizione  violenta.  An¬ 
che  considerando  Gesù  si  sottolineano 
certi  aspetti:  era  amico  degli  zeloti  che 
erano  guerriglieri,  ha  scacciato  i  mer¬ 
canti  dal  tempio  con  una  frusta.  Non 
c'è  idealizzazione  dell’eroe  pacifico, 
non  è  come  in  Svizzera  dove  il 
riconciliatore  è  un  eroe  nazionale!  Qui 
gli  eroi  sono  i  guerriglieri,  mancano 
eroi  pacifisti  in  America  Latina.  Forse 
Dom  Helder  Camara,  se  viene  assassi¬ 
nato,  verrà  idealizzato! 

□  Nonviolenti  nel  continente  della 
violenza? 

È  davvero  molto  difficile.  C’è  sem¬ 
pre  una  grande  resistenza  quando  si 
affronta  questo  tema.  La  nonviolenza 
viene  vista  spesso  come  una  cosa 
anglosassone,  americana.  A  partire 
dalla  tradizione  sindacale,  non  si  è 
ancora  sviluppata  un’altra  cultura,  la 
cultura  operaia  tradizionalmente  non¬ 
violenta.  La  nonviolenza  latino/ameri¬ 
cana  deve  realizzare  fatti  storici  per 
acquistare  credibilità. 

In  Argentina,  a  partire  dalla  guerra 
delle  Malvine,  si  è  discusso  sul  proble¬ 
ma  delle  guerre  giuste  ed  ingiuste. 
Perez  Esquivel  ha  dichiarato:  “Non  c’è 
guerra  giusta,  ci  sono  solo  cause 
giuste”. 

Ma  questa  non  è  la  mentalità  gene¬ 


rale,  quella  che  si  trasmette  di  genera¬ 
zione  in  generazione.  La  violenza  è 
stata  così  forte  che  forme  di  lotta 
nonviolenta  non  hanno  mai  avuto 
possibilità  di  esprimersi.  I  contadini 
hanno  avuto  poche  possibilità  di  af¬ 
frontare  in  modo  nonviolento  la  strut¬ 
tura  del  latifondo,  cosi  violenta:  o 
uccidono  il  padrone  o  lo  sopportano 
del  tutto.  Non  c’è  dialogo  possibile, 
non  c’è  comunicazione.  Con  l’indu¬ 
stria  cominciò  la  lotta  operaia,  ma  in 
un  contesto  molto  sfavorevole.  A  poco 
a  poco  la  gente  si  organizza  e,  quando 
il  movimento  comincia  ad  articolarsi, 
arriva  la  dittatura  che  distrugge  tutto, 
liquida  ogni  forma  di  lotta  che  sia  un 
po’  umana,  razionale,  moderata.  A 
partire  da  un  certo  livello  di  disugua¬ 
glianza,  tali  forme  di  lotta,  che  sono 
sempre  moderate,  si  possono  difficil¬ 
mente  sviluppare. 

Gli  esempi  più  interessanti  ruotano 
attorno  agli  scomparsi.  È  lì  che  c’è 
qualcosa:  persone  che  hanno  fatto 
scioperi  della  fame,  le  madri,  le  nonne. 
Qualcosa  resterà,  forse  giustamente 
perché  si  tratta  di  madri! 

Mi  domando  se  in  America  Latina 
non  ci  dovrebbero  essere  più  donne  a 
dirigere  movimenti  del  genere,  perché 
l’eroismo  di  questo  tipo  si  può  trovare 
presso  le  donne.  Non  ci  si  aspetta  (fi 
vederle  con  un  fucile  in  mano. 
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del  bilancio  va  in  armamenti,  e  automati¬ 
camente,  produce  il  ristagno  di  riforme  e 
di  obiettivi  sociali,  che  sono  gli  aspetti  più 
importanti  della  rivoluzione.  La  militariz¬ 
zazione  forzata,  l’introduzione  della  leva 
obbligatoria  e  un  reclutamento  forzato 
spesso  illegale,  contribuiscono  a  diffonde¬ 
re  scontento  nei  cittadini  e  rafforzano  fra  i 
Sandinisti  la  tendenza  a  vedere  nella 
resistenza  armata  totale  della  popolazione 
l’unica  soluzione. 

Potendo  conoscere  meglio  la  situazione, 
mi  è  risultato  più  chiaro  il  fatto  che  il 
“processo”  non  si  potrà  affermare  con  la 
violenza  armata.  Infatti,  la  violenza  osta¬ 
cola  e  impedisce  la  sua  realizzazione, 
rendendo  impossibile  la  concretizzazione 
di  valori  positivi.  Il  dialogo  interno  ed 
esterno  e  un  lavoro  meticoloso  per  rag¬ 
giungere  una  soluzione  politica,  sembrano 
essere  la  sola  via  realistica  per  uscirne. 
Inoltre,  non  è  cambiata  la  polarizzazione 
esistente  all’interno  delle  chiese,  in  parti¬ 
colare  nella  Chiesa  cattolica.  Tutto  gioca 
un  ruolo  nell’indebolire  la  fiducia  e  il 
dialogo,  non  solo  legami  con  un  sistema 
sociale  antagonista,  ma  anche  la  mancan¬ 
za  di  preparazione  e  di  capacità  di 
sopportare  critiche,  paure  e  lotte  di 
potere.  Entrambe  le  parti  si  servono  della 
chiesa  per  rafforzare  le  loro  posizioni. 

Partendo  da  queste  basi,  abbiamo  cer¬ 
cato  di  definire  punti  comuni  per  un 
lavoro  di  pace.  Se  l’appoggio  attivo  dei 
valori  positivi  del  “processo”  va  messo  in 
primo  piano,  ci  dev’essere  l’impegno 
come  responsabilità  profetica  religiosa,  di 
riconoscere  gli  errori  e  superarli.  Nel 
contesto  del  Nicaragua  sono  importanti 


diversi  aspetti  che  possiamo  riferire  per 
una  più  profonda  comprensione  della 
nonviolenza  attiva:  educazione  alla  pace 
in  una  società  post-rivoluzionaria,  milita¬ 
rista;  impegno  per  i  diritti  umani  fonda- 
mentali  dovunque  essi  siano  minacciati 
(per  esempio  negoziando  col  governo  su 
violazioni  delle  norme  di  reclutamento 
militare);  spazi  per  il  dialogo  fra  cristiani 
(la  collaborazione  di  cristiani  di  5  chiese 
in  Serpaj  è  un  gran  affare  per  il  Nicaragua: 
Serpaj  vuole  creare  un  ambiente  in  cui 
cristiani  di  filosofie  diverse  possano  speri¬ 
mentare  un  incontro  genuino,  mettendo 
via  i  pregiudizi  e  cercando  assieme  un’au¬ 
tentica  cristianità). 

Infine,  Serpaj  si  impegna  per  contribui¬ 
re  alla  soluzione  pacifica  del  conflitto  fra 
governo  e  popolazione  della  costa  atlanti¬ 
ca,  nell’ambito  dell’opera  svolta,  in  parti¬ 
colare,  dalla  chiesa  Morava.  Non  è 
possibile  fare  qui  un  quadro  dei  complessi 
problemi  degli  abitanti  di  lingua  inglese 
della  costa  atlantica,  che  non  si  sono  mai 
veramente  integrati  nella  nazione  nicara¬ 
guense.  Queste  persone,  in  maggior  parte 
Indios  Miskitos,  Sumas  e  Creoli,  nel  1982 
si  sono  trovati  in  un  duro  confronto  col 
governo  Sandinista.  Migliaia  si  sono  rifu¬ 
giati  in  Honduras,  alcuni  si  sono  uniti  ai 
contras  che  operano  nelle  zone  di  confine, 
altri  sono  stati  portati  negli  asientamentos 
(sistemazioni  forzate)  e  molte  centinaia 
sono  state  arrestate.  La  chiesa  Morava, 
cui  appartiene  la  maggior  parte  dei 
Miskitos  delle  zone  costiere  del  nord,  ha 
offerto  spontaneamente  di  appoggiare  e 
favorire  l’amnistia  offerta  a  tutti  i  nativi 
pronti  a  deporre  le  armi  e  tornare  nelle 


loro  terre  d’origine.  La  chiesa  sta  cercndo 
di  facilitare  la  comprensione  delle  esigen¬ 
ze  necessarie  da  entrambe  le  parti. 

Questo  richiede  molti  passi  per  costnii- 
re  fiducia.  Lo  spirito  aperto  e  vivace  dei 
poveri  che  abbiamo  incontrato  fra  i 
cristiani  della  costa  Atlantica,  è  stato 
estremamente  incoraggiante  per  noi.  Il 
nuovo  vescovo  cattolico  di  Bluefields  si 
dimostra  un  uomo  di  dialogo  e  di  impegno 
attivo  di  pace.  Per  avere  successo  nel 
costruire  la  pace  nella  giustizia  in  questo 
conflitto,  questi  sforzi  non  vanno  sviati. 

La  nostra  responsabilità,  come  gente 
esterna,  mi  si  è  resa  evidente  durante 
finterò  viaggio:  appoggiare  i  valori  più 
importanti  del  “processo”  e  rendere  pos¬ 
sibile  la  loro  realizzazione.  Nel  movimen¬ 
to  per  la  pace  noi  dovremmo  dare 
appoggio  morale  e  pratico  al  gruppo  di 
Serpaj  e  intensificare  i  nostri  sforzi  per 
rafforzare  le  possibilità  di  una  soluzione 
politica  che  rispetti  i  princìpi  fondamen¬ 
tali  delle  proposte  di  Contadora. 

Il  problema  è  sollevato:  possono  chiese 
esterne  e  i  loro  leader,  in  collaborazione 
con  altri  già  coinvolti,  assumere  un  ruolo 
di  mediazione,  per  favorire  la  fine  dello 
spargimento  di  sangue,  impedire  interven¬ 
ti  esterni  (e  una  guerra  locale  come  in 
Vietnam)  e  contribuire  a  provocare  la 
smilitarizzazione  e  l’autodeterminazione 
dei  popoli  del  Centro  America? 

Hildegard  Goss-Mayr 

(ir ad.  FNP  dal  n.  di  febbraio  ’86  di 
“Reconciliation  International”). 


Le  difficoltà 
della  nonviolenza 
in  Sudafrica 


Intervista  a  John  Lamola, 
a  cura  di  Sam  Biesemans 


John  Lamola,  è  incaricato  dal  Consiglio 
sudafricano  delle  Chiese  (South  African 
Council  of  Churches  -  SACC)  di  effettuare 
ricerche  sul  territorio  in  particolare  per 
quel  che  riguarda  i  diritti  umani  e  di 
portarle  a  conoscenza  della  stampa  locale 
ed  internazionale.  Ha  partecipato  alla 
Triennale  della  WRI  in  India,  dove  è  stata 
raccolta  questa  intervista. 


□  In  Europa  si  sente  spesso  dire  che  il 
Sudafrica  è  la  dimostrazione  flagrante  del 
fallimento  di  un  tentativo  di  liberazione 
con  metodi  nonviolenti.  Basti  pensare 
all’ANC  che  ha  esordito  con  metodi 
nonviolenti  e  che  è  stato  in  seguito  spinto 
alla  lotta  armata. 

Questa  opinione  sembra  effettivamente 
guadagnare  terreno.  L’ANC,  nato  nel 
1912,  adottando  una  politica  di  azione 
nonviolenta  negli  anni  ’50  non  ha  ottenu¬ 
to  gli  effetti  sperati:  ciò  ha  provocato  un 
certo  scoraggiamento.  Fortunatamente  la 
nonviolenza  continua  ad  essere  discussa 
anche  oggi  e,  da  parte  nostra,  non 


abbiamo  definitivamente  sepolto  le  spe¬ 
ranze  di  successo  delle  tecniche  nonvio¬ 
lente.  Il  Sudafrica  è  teatro  di  una  miriade 
di  azioni  nonviolente.  Citerò  ad  esempio 
il  boicottaggio  degli  affitti,  praticato  dal 
settembre  scorso  nelle  “townships”  o 
quello  degli  abitanti  di  un  ghetto  che 
rifiutano  da  sei  mesi  di  pagare  l’aumento 
dell’affitto. 

Abbiamo  anche  avuto  il  boicottaggio  da 
parte  dei  consumatori.  Avrete  forse  senti¬ 
to  l’espressione  “black  Christmas”  (Nata¬ 
le  nero)  a  proposito  del  boicottaggio  dei 


festeggiamenti  per  il  Natale.  La  gente  non 
ha  fatto  acquisti  ed  ha  rifiutato  di  festeg¬ 
giare  il  Natale  dichiarando  “non  si  può 
festeggiare  il  Natale  in  un  Paese  in  stato 
d’assedio”. 

Dunque,  da  questo  punto  di  vista,  i 
sudafricani  praticano  effettivamente  la 
nonviolenza,  ma  non  si  tratta  di  un’inizia¬ 
tiva  cosciente  e  deliberata,  che  emana  da 
una  cognizione  nonviolenta.  È  un  atteg¬ 
giamento  puramente  congiunturale:  la 
gente  non  ha  armi  a  disposizione,  dunque 
fa  quello  che  può  per  dimostrare  che,  pur 


La  nonviolenza 
in  America 
Latina 


(traduzione  FNP  dal  n.  di  gen/feb  dei 
"Cahiers  de  la  Réconciliation”). 


Padre  José  Comblain  è  impegnato 
nella  promozione  dei  mezzi  evangelici 
nonviolenti  nelle  lotte  di  liberazione 
degli  oppressi  del  suo  continente.  Ha 
insegnato  teologia  per  sette  anni  a 
Récife.  Espulso  dal  Brasile  nel  1979, 
attualmente  insegna  all’Università 
cattolica  di  Talea  (Cile). 


□  Cosa  pensi  della  nonviolenza  in 
America  Latina? 

La  nonviolenza  è  sempre  una  specie 
di  miracolo.  Il  percorso  abituale  porta 
alla  violenza,  per  questo  è  un  miraco¬ 
lo:  volete  istituzionalizzare  il  miraco¬ 
lo?  In  ogni  caso,  le  lotte  operaie  e 
popolari  sono  fondamentalmente  non¬ 
violente.  La  classe  operaia  agisce  spon¬ 
taneamente  in  modo  nonviolento.  Per 
quanto  riguarda  i  contadini,  dipende. 


Dom  Helder  Camara 


Da  quel  che  ho  visto,  i  contadini 
reagiscono  in  modo  violento  quando 
viene  attaccata  la  loro  religione,  le  loro 
terre,  quando  (come  succedeva  in 
Nicaragua)  la  polizia  fa  massacri  alla 
cieca,  quando  c’è  un  grado  totale  di 
insicurezza,  quando  possono  essere 
uccisi  senza  ragione,  allora  sì,  reagi¬ 


scono  con  violenza.  Altrimenti  sop¬ 
portano,  sopportano  molto.  Oggi  il 
problema  della  nonviolenza  è  sempre 
legato  alla  forza  della  verità,  come 
diceva  Gandhi. 

Questa  presuppone  che  si  sappia 
lottare  senza  dover  entrare  nella  spira¬ 
le  della  violenza,  usando  una  forza 
morale,  come  dice  Dom  Helder  Cama¬ 
ra. 

□  In  che  modo  ha  operato  Dom 
Helder  Camara;  è  stato  compreso? 

Quando  Dom  Helder  Camara  lanciò 
il  movimento  era  solo.  Nessuno  era 
disposto  come  lui  alio  scontro  pacifi¬ 
co,  ma  energico.  Qui  c’è  tutto  il 
problema  dell’educazione.  Quando  lui 
ha  lanciato  il  movimento,  non  ha 
avuto  eco  presso  i  giovani.  Eravamo 
negli  anni  ’60.  Per  un  giovane  che 
stava  nella  guerriglia  ce  n’erano 
10.000  che  avevano  voglia  di  sognare  e 
vivevano  di  questi  sogni.  Questi  sogni 
impedivano  di  entrare  in  altre  forme 
di  azione!  Era  come  una  barriera 
psicologica. 

Formare  un  movimento  è  un  mira¬ 
colo.  Si  tratta  di  formare  un  gruppo  di 
uomini  e  donne  di  forte  carattere, 
capaci  di  affrontare  forze  molto  radi¬ 
cate  e  molto  violente,  senza  ricorrere 
alla  violenza.  Esporsi  così  presuppone 
un’educazione  che  invece  oggi  è  molto 


poco  diffusa.  Viene  data  nei  sindacati 
ma  non  è  chiamata  nonviolenta  e  il 
suo  prolungamento  nell’azione  è  lega¬ 
to  agli  obiettivi  delle  rivendicazioni 
sindacali,  non  si  tratta  di  impegni  in 
questioni’  più  ampie.  Tuttavia  è  nel 
“Cono  sud”  (Cile,  Argentina,  Uru¬ 
guay,  Paraguay,  Bolivia)  che  si  è 
sviluppato  questo  tipo  di  movimenti, 
soprattutto  per  le  persone  scomparse. 

In  Argentina,  Cile,  Bolivia,  ci  sono 
stati  scioperi  della  fame,  il  movimento 
delle  madri...  Queste  lotte  presuppon¬ 
gono  una  mistica  molto  forte  che  non  è 
nella  tradizione  dell’America  Latina, 
al  contrario  dell’India,  per  esempio. 
Curiosamente,  la  cultura  latino/ameri¬ 
cana  è  molto  violenta.  Guardate  il 
culto  delle  battaglie:  ogni  mese  si 
celebra  da  qualche  parte  una  battaglia. 
C’è  l’idealizzazione^  dei  movimenti  di 
ribellione  armata.  È  anche  un’eredità 
iberica  molto  forte,  l’idealizzazione 
del  ribelle  col  fucile  in  mano.  Questo 
rende  più  difficile  la  valorizzazione 
della  nonviolenza  nel  nostro  ambiente. 
Nessuno  ha  ascoltato  Dom  Helder 
Camara  quando  ha  lanciato  questi 
temi,  oppure  si  è  cercato  di  ascoltare 
solo  una  parte  del  suo  discorso:  la 
critica  del  sistema  capitalista,  degli 
Americani.  Ma  appena  cominciava  a 
parlare  della  nonviolenza,  si  chiudeva¬ 
no  le  orecchie  per  non  ascoltare! 


Anche  fra  gente  molto  pacifica  si 
trova  questa  tradizione  violenta.  An¬ 
che  considerando  Gesù  si  sottolineano 
certi  aspetti:  era  amico  degli  zeloti  che 
erano  guerriglieri,  ha  scacciato  i  mer¬ 
canti  dal  tempio  con  una  frusta.  Non 
c’è  idealizzazione  dell'eroe  pacifico, 
non  è  come  in  Svizzera  dove  il 
riconciliatore  è  un  eroe  nazionale!  Qui 
gli  eroi  sono  i  guerriglieri,  mancano 
eroi  pacifisti  in  America  Latina.  Forse 
Dom  Helder  Camara,  se  viene  assassi¬ 
nato,  verrà  idealizzato! 

□  Nonviolenti  nel  continente  della 
violenza? 

È  davvero  molto  difficile.  C’è  sem¬ 
pre  una  grande  resistenza  quando  si 
affronta  questo  tema.  La  nonviolenza 
viene  vista  spesso  come  una  cosa 
anglosassone,  americana.  A  partire 
dalla  tradizione  sindacale,  non  si  è 
ancora  sviluppata  un’altra  cultura,  la 
cultura  operaia  tradizionalmente  non¬ 
violenta.  La  nonviolenza  latino/ ameri¬ 
cana  deve  realizzare  fatti  storici  per 
acquistare  credibilità. 

In  Argentina,  a  partire  dalla  guerra 
delle  Malvine,  si  è  discusso  sul  proble¬ 
ma  delle  guerre  giuste  ed  ingiuste. 
Perez  Esquivel  ha  dichiarato:  “Non  c’è 
guerra  giusta,  ci  sono  solo  cause 
giuste”. 

Ma  questa  non  è  la  mentalità  gene¬ 


rale,  quella  che  si  trasmette  di  genera¬ 
zione  in  generazione.  La  violenza  è 
stata  così  forte  che  forme  di  lotta 
nonviolenta  non  hanno  mai  avuto 
possibilità  di  esprimersi.  I  contadini 
hanno  avuto  poche  possibilità  di  af¬ 
frontare  in  modo  nonviolento  la  strut¬ 
tura  del  latifondo,  così  violenta:  o 
uccidono  il  padrone  o  lo  sopportano 
del  tutto.  Non  c’è  dialogo  possibile, 
non  c’è  comunicazione.  Con  l’indu¬ 
stria  cominciò  la  lotta  operaia,  ma  in 
un  contesto  molto  sfavorevole.  A  poco 
a  poco  la  gente  si  organizza  e,  quando 
il  movimento  comincia  ad  articolarsi, 
arriva  la  dittatura  che  distrugge  tutto, 
liquida  ogni  forma  di  lotta  che  sia  un 
po’  umana,  razionale,  moderata.  A 
partire  da  un  certo  livello  di  disugua¬ 
glianza,  tali  forme  di  lotta,  che  sono 
sempre  moderate,  si  possono  difficil¬ 
mente  sviluppare. 

Gli  esempi  più  interessanti  ruotano 
attorno  agli  scomparsi.  È  lì  che  c’è 
qualcosa:  persone  che  hanno  fatto 
scioperi  della  fame,  le  madri,  le  nonne. 
Qualcosa  resterà,  forse  giustamente 
perché  si  tratta  di  madri! 

Mi  domando  se  in  America  Latina 
non  ci  dovrebbero  essere  più  donne  a 
dirigere  movimenti  del  genere,  perché 
l’eroismo  di  questo  tipo  si  può  trovare 
presso  le  donne.  Non  ci  si  aspetta  di 
vederle  con  un  fucile  in  mano. 
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disarmata,  non  accetta  di  sottomettersi. 

□  Come  vedi  l’evoluzione  della  situazione 
nei  prossimi  mesi?  Quale  dei  tre  fattori 
seguenti  rischia  di  strappare  il  maggior 
numero  di  concessioni  al  governo  sudafri¬ 
cano?  L’intensificarsi  delle  azioni  nonvio¬ 
lente,  le  sanzioni  internazionali  o  l’intensi¬ 
ficarsi  della  lotta  armata? 

Abbiamo  a  che  fare  con  un  governo 
estremamente  abile  ed  astuto,  sai;  non 
bisogna  farci  illusioni!  Il  regime  di  Botha 
non  è  composto  di  imbecilli,  matti  e 
maniaci  che  non  sanno  quello  che  fanno: 
nient’affatto!  Al  contrario,  è  gente  che  ha 
notevoli  capacità  politiche,  che  ha  cono¬ 
scenze  filosofiche  e  storiche  ed  ha  tratto  il 
debito  insegnamento  dall’esempio  dei 
suoi  amici  in  Rhodesia,  Zimbabwe,  Ango¬ 
la  e  non  intende  ripetere  la  stessa  espe¬ 
rienza  in  Sudafrica.  Attualmente  sembra 
che  l’apartheid,  che  è  alla  base  del  regime 
sudafricano,  sia  in  parte  abbandonato  a 
favore  dell’ideologia  della  “sicurezza  del¬ 
lo  Stato”,  come  strategia  globale  e  priori¬ 
taria  in  tutte  le  maggiori  decisioni  politi¬ 
che. 

Ad  esempio,  in  questi  ultimi  tempi  si 
parla  molto  di  “riforme”.  Questa  evolu¬ 
zione  è  dovuta  alla  pressione  intemazio¬ 
nale  esercitata  sul  Sudafrica  (non  che  i 
Paesi  membri  delle  Nazioni  Unite  abbia¬ 
no  dimostrato  grande  fretta  nell’applicare 
effetivamente  le  sanzioni  economiche!), 
pressione  morale  esercitata  dall’opinione 
pubblica  anti-apartheid  che  ha  contribui¬ 
to  a  degradare  l’immagine  del  Sudafrica 
all’estero.  Per  il  governo  sudafricano 
queste  riforme  sono  l’ancora  di  salvezza 
che  serve  a  mantenere  lo  statu  quo  a 
favore  della  minoranza  bianca  e  del 
regime  razzista.  Il  governo  concede  qual¬ 
che  riforma  superficiale,  senza  cedere 
nulla  del  potere  detenuto  dalla  minoranza 
bianca. 

Una  minoranza  nera  afferma  che  tutti 
gli  africani  devono  esercitare  i  loro  diritti 
politici  nei  “Bantoustans”,  ma  la  maggio¬ 
ranza  respinge  la  politica  degli  “homelan- 
ds”  (=  Bantoustan,  cioè  città-ghetto,  dove 
i  neri  sono  obbligati  a  vivere).  Chi 
appoggia  l’idea  dei  “Bantoustans”  tradi¬ 
sce  con  ciò  stesso  la  causa  della  liberazio¬ 
ne  africana.  Di  conseguenza  è  chiaro  che  i 
neri  non  accetteranno  le  riforme  del 
regime  di  Botha. 

Secondo  me  la  pressione  intemazionale 
continuerà  ad  aumentare  e,  nello  stesso 
tempo,  aH’intemo  del  Paese  la  gente 
prenderà  in  mano  la  propria  lotta  di 
liberazione  senza  aspettare  che  la  libera¬ 
zione  arrivi  dall’esterno. 

La  rinascita  dell’opposizione  interna 
renderà  il  governo  ancor  più  repressivo, 
cosa  che  rafforzerà  ancora  il  suo  isola¬ 
mento  intemazionale.  Per  quanto  riguar¬ 
da  il  modo  nel  quale  il  cambiamento 
avverrà,  tendo  a  pensare  che,  visto  l’evol¬ 
versi  della  situazione,  i  sudafricani  non  si 
ispireranno  ai  modelli  preesistenti  (M.L. 
King,  Mahathma  Gandhi,  i  modelli  di 
liberazione  dello  Zimbabwe  e  del  Mozam¬ 
bico). 

L’esempio  che  i  sudafricani  lasceranno 
alle  generazioni  future  sarà,  secondo  me, 
una  combinazione  di  metodi  violenti  e 
nonviolenti,  tesi  entrambi  a  rovesciare  un 


regime  autoritario. 

□  Secondo  te,  per  quanto  tempo  ancora  il 
regime  potrà  mantenere  il  potere? 

Sarebbe  ingenuo  fare  pronostici  in 
questo  senso.  Dal  1976  il  Sudafrica  è  sulle 
prime  pagine  dei  giornali  per  le  sommosse 
che  vi  avvengono. 

Davvero  non  saprei  prevedere  una  data. 
Quello  che  so  è  che  questa  liberazione 
sarà  la  nuova  generazione  ad  ottenerla  e 
forse  prima  del  previsto:  forse  tra  5  anni, 
forse  tra  10  anni  ma,  in  ogni  caso,  la 
liberazione  verrà. 

Noi  ci  diciamo  che,  nella  storia,  le  forze 
del  male  non  hanno  mai  trionfato  a  lungo 
termine  su  quelle  del  bene,  dunque  non  è 
che  una  questione  di  tempo.  La  storia  e  la 
morale  sono  dalla  nostra  parte,  non  c’è 
ombra  di  dubbio  che  vinceremo. 

□  Che  tipo  di  società  creerete  dopo  la 
vittoria?  Quali  sono  le  possibilità  di  creare 
una  società  multirazziale? 

Questa  è  una  questione  cruciale.  Le 
possibilità  di  riconciliazione  razziale  sono 
sempre  più  esigue,  a  mano  a  mano  che  la 
lotta  di  liberazione  si  allunga  e  che  il 
regime  razzista  resiste.  Un  tempo  erava¬ 
mo  tutti  molto  ottimisti,  ci  immaginava¬ 
mo  una  società  fondata  sulla  riconcilia¬ 
zione  e  l’amicizia  tra  le  razze,  ma  oggi 
assistiamo  ad  una  polarizzazione  razziale 
sempre  più  marcata. 

Lo  schieramento  di  soldati  bianchi  nei 
quartieri  neri  ne  è  il  simbolo,  agli  occhi 
dei  neri  delle  “townships”:  la  guerra 
fomentata  contro  di  essi  non  è  condotta 
solo  dal  governo  ma  da  tutti  i  bianchi 
sudafricani.  In  questo  contesto  le  possibi¬ 
lità  di  una  società  multirazziale  sembrano 
oltremodo  compromesse. 

Malgrado  tutto,  nessun  movimento  di 
liberazione,  che  sia  l’ANC,  il  “Black 
Consciousness  Movement”  e  persino  il 
PAC  (che  si  riferiscono  rispettivamente  al 
testo  della  “Freedom  Charta”  ed  alla  lotta 
di  classe)  non  si  pongono  come  obiettivo 
di  buttare  a  mare  i  bianchi.  Ci  battiamo 
tutti  per  una  società  democratica:  ma  una 


società  democratica  presuppone  che  il 
governo  vada  alla  maggioranza,  ora,  sta  di 
fatto  che  la  maggioranza  dei  sudafricani  è 
nera,  dunque  qualsiasi  soluzione  demo¬ 
cratica  in  Sudafrica  passa  per  il  rispetto 
della  maggioranza  nera.  Dunque,  i  bian¬ 
chi  decideranno,  con  il  loro  comporta¬ 
mento,  la  sorte  che  verrà  loro  riservata. 

□  Qual  è  la  tua  opinione  sull’obiezione  di 
coscienza  in  Sudafrica? 

L’o.d.c.  è  da  poco  tempo  all’ordine  del 
giorno  nella  comunità  bianca:  la  si  pre¬ 
senta  abitualmente  come  un  mezzo  per  i 
bianchi  di  affermare  la  loro  opposizione 
all’apartheid  ed  al  governo. 

L’esercito  è  esclusivamente  composto 
di  bianchi  e  la  lotta  contro  la  coscrizione  è 
condotta  solo  in  seno  alla  comunità 
bianca.  Questo  è  un  fatto  positivo,  che 
deve  continuare,  ma  nello  stesso  tempo 
bisogna  andare  oltre. 

La  “End  Conscription  Campaign”  non 
deve  accontentarsi  di  dire:  “siamo  contro 
la  coscrizione  in  quanto  tale”,  dovrebbe 
aggiungere  che  si  oppone  all’esistenza 
stessa  dell’esercito  sudafricano. 

Il  problema  che  si  pone  è  il  seguente: 
sopprimere  la  coscrizione  è  una  bella 
cosa,  e  dopo? 

Dopo  la  gente  potrà  sempre  arruolarsi 
in  un  esercito  volontario,  che  protegge 
l’apartheid,  sostiene  un  sistema  fondato 
sul  male  ed  uccide. 

Oggi  i  militanti  della  “Campagna  per 
l’abolizione  della  coscrizione”  dicono  che 
sono  contro  la  coscrizione  perché  l’eserci¬ 
to  protegge  una  società  ingiusta,  ma  la 
questione  che  si  pone  è  di  sapere  se,  una 
volta  abolita  la  coscrizione,  questo  stesso 
esercito  cesserà,  come  per  incanto,  di 
proteggere  questa  stessa  società  ingiusta. 
Dal  punto  di  vista  dei  neri,  l’esercito 
sudafricano,  il  cui  nome  ufficiale  è  “South 
African  Defence  Forces”,  dovrebbe  piut¬ 
tosto  chiamarsi  “South  Africa’s  Offensive 
Forces”.  Infatti  il  suo  ruolo  principale  è 
sostenere  il  sistema  quando  esso  priva  gli 
africani  dei  loro  diritti  e  delle  loro  libertà. 
Pensa  alle  azioni  che  l’esercito  sudafrica- 
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no  compie  in  Namibia  ed  ai  suoi  tentativi 
di  destabilizzazione  nei  Paesi  vicini:  il 
Lesotho,  il  Botswana,  il  Mozambico. 

□  Qual  è  il  messaggio  ai  pacifisti  europei 
e  a  tutti  coloro  che  si  battono  a  favore  del 
Terzo  Mondo? 

Innanzitutto  vorrei  esprimere  la  nostra 
gratitudine  per  la  loro  azione.  Molto 
spesso  essi  hanno  avuto  più  successo  di 
noi  in  Sudafrica,  grazie  ad  un  sistema 
giuridico  più  favorevole:  per  esempio,  in 
Sudafrica  le  manifestazioni  sono  vietate, 
non  si  possono  organizzare  campi  pacifisti 
come  fate  in  Europa. 

D’altra  parte  le  vostre  manifestazioni 
davanti  alle  ambasciate  del  Sudafrica 
sono  state  molto  utili:  questa  opposizione 
dell’opinione  pubblica  intemazionale  al¬ 
l’apartheid  ha  dato  del  filo  da  torcere  ai 
governanti  sudafricani,  bisogna  continua¬ 
re  in  questa  direzione.  Vorrei  comunque 
mettere  in  guardia  da  certi  atteggiamenti 
“paternalistici”  o  “messianici”  (del  tipo: 
“noi  siamo  i  salvatori  del  pianeta”),  che 
potrebbero  avere  conseguenze  smobilizza- 
trici  sulla  popolazione  sudafricana:  i 
sudafricani  devono  operare  per  la  loro 
propria  liberazione  e  non  aspettare  che 
questa  venga  loro  dall’esterno.  Invece  i 
loro  sforzi  saranno  confortati  se  sentiran¬ 
no  di  non  essere  soli  nella  loro  lotta,  se 
sapranno  di  essere  appoggiati  dai  loro 
“fratelli”  e  “sorelle”  in  Europa. 

Noi  pacifisti  siamo  ostili  ad  una  “sche¬ 
matizzazione”  della  razza  umana  in  na¬ 
zioni:  essa  provoca  mali  quali  gli  “stati 
nazionalistici”,  il  “patriottismo”,  gli 
“eserciti”,  ecc.,  mentre  facciamo  tutti 
parte  di  una  stessa  grande  famiglia. 

La  lotta  in  Sudafrica  non  è  solo  la 
nostra  lotta,  è  anche  la  vostra,  poiché 
l’apartheid  è  una  minaccia  per  la  pace. 
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Oggi  il  Sudafrica  è  una  superpotenza  in 
Africa  Australe  e  utilizza  questa  potenza 
per  reprimere  non  solo  i  diritti  dei  suoi 
propri  cittadini,  ma  anche  quelli  dei 
popoli  che  vivono  al  di  là  delle  sue 
frontiere. 

Il  Sudafrica  esporta  armi  in  America 
Centrale  e  America  Latina.  Dunque  i 
militanti  europei  devono  situare  la  lotta 
sudafricana  in  un  contesto  intemazionale 
e  non  considerarla  come  un  problema 


lontano,  senza  rapporto  con  il  loro  mon¬ 
do. 

Johan  Lamola 

South  African  Council  of  Churches 
PO  Box,  4921 
Johannesburg  1 
2000  SOUTH  AFRICA 

(Intervista  raccolta  da  Sam  Biesemans 

Trad.  dal  francese  di  Carla  Cazzaniga) 


Sosteniamo 
l’obiezione  di 
coscienza  in 
Sudafrica 

In  Sudafrica  il  servizio  militare  di 
leva  è  riservato  ai  soli  bianchi  e  dura 
tre  anni.  Gli  obiettori  di  coscienza 
pagano  duramente  la  loro  scelta,  con  la 
reclusione  fino  a  sei  anni  e  con  altre 
conseguenze  sul  piano  civile.  Nel  Paese 
è  stata  lanciata  da  diverse  organizza¬ 
zioni  sociali  e  religiose  la  Campagna 
contro  il  servizio  militare  obbligatorio 
(ECC:  End  Conscription  Campaign).  Il 
Movimento  Nonviolento  invita  a  mani¬ 
festare  la  propria  solidarietà  sia  con  gli 
obiettori  in  carcere,  sia  con  i  promotori 
dell’ECC,  inviando  lettere  di  pressione 
alle  autorità  sudafricane. 

Spedire  le  lettere  a: 

General  M.  Malan 
-  Ministry  of  Defence  - 
Pretoria  -  0001 
Republic  of  South  Africa 


15  GIUGNO:  giornata  di 
preghiera  per  il  Sudafrica 

Accogliendo  l’invito  del  Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese  di  Ginevra  ed  in 
particolare  l’appello  dei  leader  ecclesiali  sudafricani  ad  Harare  (4-6  dicembre 
1985),  lanciamo  anche  in  Italia  l’iniziativa  di  una  giornata  di  preghiera  e  di 
digiuno  per  il  Sudafrica  fissata  per  il  16  giugno,  decimo  anniversario  del 
massacro  di  oltre  700  neri  da  parte  delle  forze  dell’ordine  di  Pretoria  nella  città 
ghetto  di  Soweto. 

Per  l’Italia  proponiamo  (è  il  suggerimento  dello  stesso  Consiglio  Ecumenico 
delle  Chiese)  che  questa  giornata  sia  celebrata  il  giorno  prima,  cioè  la  domenica 
15  giugno,  per  permettere  alle  comunità  cristiane  raccolte  per  l’Eucaristia  di 
sentirsi  solidali  con  i  fratelli  oppressi  del  Sudafrica.  Chiediamo  un  momento  di 
preghiera  e  di  informazione  sull’ingiustizia  dell’apartheid.  Proponiamo  anche  il 
digiuno  o  un  gesto  concreto  di  solidarietà. 

Questo  invito  Italiana 

FESMI  -  Federazione  Stampa  Missionaria  Italiana 

FOCSIV  -  Federazione  degli  Organismi  Cristiani  di  Servizio  Intemazionale  Volontario 

MLAL  -  Movimento  Laici  per  l'America  Latina 

CEIAL  -  Centro  Ecclesiale  Italiano  per  l’America  Latina 

SIAL  -  Servizio  Informazioni  America  Utina 

SU  AM  -  Segretariato  Unitario  per  l’Animazione  Missionaria 

CIMI  -  Conferenza  degli  Istituti  Missionari  Italiani 

NIGRIZIA  e  MISSIONE  OGGI 

Centri  missionari  Diocesani  di:  VERONA  -  TRENTO  -  GORIZIA  -  TRIESTE  -  VITTORIO  VENETO  -  VICENZA 
-  SALUZZO  -  CHIOGGIA  -  NOVARA  -  TORINO  -  MILANO  -  IVREA  -  AOSTA  -  SUSA. 

Per  ulteriori  adesioni  e  per  richiedere  sussidi  per  la  giornata,  rivolgersi  al  Centro  Missionario  di  via  Duomo,  18/a  - 
37121  VERONA  -  tei.  045/33519. 
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NOMADELFIA:  una  comunità  alla  ricerca  della  nonviolenza 


Le  esperienze  comunitarie 
dove  si  sperimentano,  su  nuove 
basi  e  con  nuovi  orizzonti, 
rapporti  personali,  familiari, 
sociali  e  politici  in  equilibrio 
con  l’ambiente  naturale,  sono 
laboratori  di  ricerca  per  un 
progetto  di  vita  nonviolento. 

Da  quarant’anni  il  popolo  di 
Nomadelfia  si  è  incamminato 
su  questa  strada. 


1915-1920 

Trascorre  l’adolescenza  a  contatto  del  popolo,  conoscendone 
la  miseria  della  vita  familiare,  lo  sfruttamento  nel  lavoro,  la 
generosità  e  l’allegria  nelle  occasioni  di  festa,  la  violenza  nella 
lotta  politica. 

1920 

Durante  il  servizio  militare,  amicizia  e  scontri  con  i  compagni 
anarchici.  Dal  confronto  nasce  una  decisione:  cambiare  civiltà 
in  se  stesso,  non  essere  mai  né  servo  né  padrone. 

1921-1929 

Riprende  gli  studi,  consegue  la  maturità,  si  iscrive  alla  facoltà 
di  legge,  si  impegna  nelle  più  diverse  attività  sociali.  Testimone 
dei  conflitti,  spesso  sanguinosi,  fra  socialisti,  cattolici  popolari, 
fascisti,  riesce  instancabilmente  a  vedere  l’uomo  in  ciascun 
contendente. 


Nomadelfia  non  è  soltanto  un  paese,  ma  un  modo  di  vivere,  individuale, 
familiare,  sociale  e  politico. 

Nomos:  legge;  adelphos:  fratello.  Dove  la  fraternità  è  legge. 

Una  popolazione  di  famiglie  che  vivono  insieme,  formando  una  comunità 
di  fratelli. 

300  abitanti.  50  famiglie  che  formano  1 1  gruppi  familiari  di  tre  o  quattro 
famiglie  ciascuno.  Aziende,  scuole,  sale  di  riunione,  boschi,  strade,  campi, 
orti,  ecc.,  su  più  di  300  ettari. 

È  un  pezzo  di  terra  dove  ognuno  può  dire:  quello  che  è  mio  è  tuo, 
quello  che  è  tuo  è  mio. 

Nelle  famiglie  i  figli  naturali  (un  terzo)  e  i  figli  accolti  (due  terzi),  ricevono 
lo  stesso  amore,  perché  sono  tutti  figli  di  Dio. 

Dal  punto  di  vista  civile  è  una  libera  associazione.  Dal  punto  di  vista 
religioso  è  una  parrocchia  cattolica  comunitaria. 

Cittadini  di  Nomadelfia  non  sono  quelli  che  ci  nascono,  ma  quelli  che 
lo  richiedono  e  sono  accettati  dalla  popolazione.  È 
quindi  un  popolo  di  volontari. 

Si  governa  in  forma  di  democrazia  diretta.  Tutto  è  in 
comune.  Non  esiste  proprietà  privata.  Non  ci  sono  né 
ricchi  né  poveri,  né  servitori  né  padroni. 

Tutti  sono  disponibili  a  qualsiasi  lavoro.  I  lavori 
ripetitivi  o  pesanti  sono  svolti  da  tutti,  possibilmente 
insieme. 

Le  aziende  sono  strumenti  di  lavoro  e  non  di 
sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo.  Sono  gestite  frater¬ 
namente  e  tutti  sono  corresponsabili. 

Nessuna  attività  è  fatta  a  scopo  di  lucro.  Nessuno  è 
pagato  per  il  proprio  lavoro.  All'interno  della  comunità 
non  circola  denaro. 

Uomini  e  donne  sono  padri  e  madri,  solidalmente, 
verso  tutti  i  minorenni.  Non  ci  sono  quindi  orfani,  né 
ospizi  per  i  vecchi,  né  emarginati. 

Il  perdono  è  una  legge. 


"...  Si  fanno  delle  iniziative,  ma  non  reggono  perché  non  ci 
facciamo  fratelli...  Non  si  fa  così  a  fare  guerra  alla  guerra...  C'è 
poco  da  sperare  se  non  saltano  fuori  dei  movimenti  disarmati 
che  sappiano  fare  i  conti,  mettano  insieme  le  ricchezze  e 
comincino  a  dividere...",  don  Zeno  Saltini  (Fossoli  -MO-  1900, 
Nomadelfia  -GR-  1981). 


1900 

Zeno  Saltini  nasce  in  una  famiglia  patriarcale  di  agricoltori 
della  campagna  modenese.  Il  ricordo  di  questo  piccolo  mondo, 
permeato  dall’unità  negli  affetti  e  nei  beni,  indirizzerà  molte 
delle  sue  scelte  future. 

1914 

Rifiuta  di  proseguire  gli  studi  e  preferisce  lavorare  nei  campi, 
con  i  salariati  del  padre. 


1930 

La  laurea  in  legge  e  la  scelta,  intimamemente  contrastata,  ma 
irrevocabile,  del  sacerdozio.  Alla  prima  messa  prende  come 
figlio  un  diciottenne  uscito  dal  carcere.  “Figlio”,  perché, 
dichiara,  non  si  tratta  di  fare  dell’assistenza  ma  di  soddisfare  un 
diritto  naturale. 

1931-1940 

Fa  della  propria  casa  un  tutt’uno  con  la  casa  dei  poveri,  con 


Servizio  a  cura 
di  Gianni  Ciceri 


Il  gruppo  familiare,  cellula  di  una  società 
fraterna 

Le  famiglie  di  Nomadelfia  non  vivono 
isolate:  tre,  quattro  famiglie  (in  media 
circa  venticinque  persone)  vivono  insie¬ 
me,  dando  vita  ad  un  “gruppo  familiare”. 

Attualmente  in  Nomadelfia  vi  sono 
undici  gruppi  familiari. 

Ogni  gruppo  ha  una  casa  centrale  in  cui 
si  trovano  le  sale  da  pranzo  e  da  soggior¬ 
no,  la  cucina,  il  laboratorio  di  cucito  e 
stireria,  servizi.  Tutto  attorno  a  questo 
edificio,  che  in  genere  ha  una  posizione 
centrale,  sorgono,  a  pochi  metri  di  distan¬ 
za,  altre  casette  in  cui  si  trovano  le  camere 
e  i  servizi  delle  singole  famiglie.  Ci  sono 
anche  casette  in  cui  hanno  la  loro  camera 
giovani,  adulti  non  coniugati,  ospiti,  che 
fanno  anch’essi  parte  del  gruppo  familia¬ 
re.  Va  notato  che  i  giovani,  dal  diciottesi¬ 
mo  anno,  vivono  in  un  gruppo  diverso  da 
quello  in  cui  si  trova  la  propria  famiglia. 

Gli  edifici,  in  genere  sono  basse  costru¬ 
zioni  prefabbricate  che  si  inseriscono 
molto  bene  nell’ambiente  e  la  vegetazione 
della  Maremma. 

Durante  il  giorno,  i  locali  del  gruppo 
familiare  si  svuotano:  restano  alcune 
donne  e  ragazze  che  non  hanno  impegni 
esterni;  badano  ai  bambini  più  piccoli  e 
lavorano  in  cucina,  a  turno.  Anche  il 
lavoro  di  bucato  e  cucito  viene  eseguito 
da  tutte  le  donne  del  gruppo  per  tutti  i 
componenti  del  gruppo  e  non  solo  per  la 
propria  famiglia.  Per  lo  stesso  principio 


gli  uomini  si  occupano  tutti  dell’orto  (ogni 
gruppo  ne  ha  uno),  dei  piccoli  allevamenti 
annessi  al  gruppo  (polli,  conigli,  maiali), 
della  manutenzione  degli  edifici,  ecc. 

Ogni  tre-quattro  anni  i  gruppi  familiari 
vengono  sciolti  e  ciascuna  famiglia  si 
trasferisce,  unendosi  ad  altre.  In  questo 
modo  ciascun  membro  della  comunità 
esercita  la  disponibilità  a  vivere  con  tutti  e 
le  condizioni  abitative  più  o  meno  favore¬ 
voli  che  i  vari  edifici  possono  offrire,  a 
turno,  a  tutti.  Naturalmente  ogni  cosa 
viene,  fatta  con  senso  dell’opportunità, 


evitando,  per  esempio,  di  far  muovere  le 
persone  più  anziane  e  destinando  ad 
edifici  adatti  quelle  con  particolari  neces¬ 
sità. 

Giustamente  i  nomadelfi  attribuiscono 
grande  importanza  all’istituto  del  gruppo 
familiare  e  lo  considerano  il  banco  di 
prova  per  riconoscere  l’idoneità  di  una 
persona  o  di  una  famiglia  a  vivere  la  vita 
comunitaria.  Il  gruppo  familiare  è  la 
cellula  base  del  tessuto  della  loro  comuni¬ 
tà:  dove  c’è  un  gruppo  familiare  di 
Nomadelfia,  là  è  già  Nomadelfia. 


La  vendemmia  è  uno  dei  “lavori  di  massa”  ai  quali  partecipa  tutta  la  popolazione. 


la  piazza  dei  giorni  di  festa,  col  primo  cinematografo  per  il 
popolo  delle  campagne.  Accoglie  altri  figli,  fino  ad  ottanta, 
organizzandoli  in  famiglie  rette  dal  più  grandicello.  Divide  con 
loro  dieci  anni  di  estrema  povertà.  Raduna  il  popolo  nelle  piazze 
invitandolo  a  trovare  forme  più  giuste  di  convivenza  sociale. 

1940-1943 

Con  lo  scoppio  della  guerra  si  fa  più  attenta,  attorno  a  questa 
singolare  figura  di  animatore  popolare,  la  vigilanza  dei  gerarchi 
locali,  essi  stessi  divisi  fra  stima  e  diffidenza. 

1943 

Con  l’instaurazione  della  repubblica  fascista,  intraprende  una 
avventurosa  fuga  incontro  agli  alleati.  Risale  con  loro  la 
penisola,  coltivando  l’illusione  che  la  liberazione  segni  l’avvento 
di  un  nuovo  ordine  sociale. 

1945-1946 

Nell’immediato  dopoguerra,  percorre  le  piazze  dell’Emilia 
rossa,  per  chiedere  la  fine  delle  vendette  politiche  e  per  proporre 
una  alleanza  tra  lavoratori  cattolici,  socialisti  e  comunisti.  Al 
popolo  della  sua  parrocchia  propone,  inutilmente,  l’attuazione 
di  una  solidarietà  economica  fra  le  famiglie. 

1947 

Poiché  i  suoi  figli,  ormai  adulti,  sono  in  procinto  di  formare 


essi  stessi  delle  famiglie,  decide  di  fondare  con  loro  un  piccolo 
popolo  comunitario.  Occupano  un  ex  campo  di  concentramento 
e  lo  trasformano  in  una  ridente  borgata.  Si  chiamerà  “Nomadel¬ 
fia”,  che  significa  “dove  la  fraternità  è  legge”. 

1948 

Nomadelfia  supera  ben  presto  i  1.100  abitanti.  Vi  si  attuano 
principi  di  un  nuovo  ordine  sociale:  un  lavoro  senza  padroni,  né 
servi,  l’opera  di  ciascuno  secondo  i  talenti,  il  diritto  di  ciascuno 
secondo  i  bisogni,  la  famiglia  aperta  a  chi  non  ha  famiglia,  la 
paternità  solidale  di  tutti  verso  i  figli  di  ognuno,  una  scuola  senza 
competitività  né  emarginazioni,  volta  alla  trasmissione  di  una 
cultura  vivente,  un  sacerdozio  senza  tutele  di  casta  ma  partecipe 
delle  sorti  del  popolo. 

1949 

Nasce  a  Milano  un  comitato  di  amici  di  Nomadelfia,  animato 
da  p.  Davide  Turoldo.  Membri  di  questo  comitato  donano  alla 
comunità  alcune  centinaia  di  ettari  di  terreno  in  Maremma.  Sarà 
Danilo  Dolci,  allora  a  Nomadelfia,  a  guidare  le  prime  famiglie 
che  si  trasferiscono  laggiù  per  preparare  il  nuovo  insediamento. 
A  Milano,  d.  Zeno  parla  nel  più  grande  teatro  cittadino, 
presentato  dal  sindaco  socialista.  In  Duomo,  l’arcivescovo 
consegna  alla  comunità  decine  di  nuovi  “figli”,  tolti  dagli 
orfanotrofi  milanesi;  nel  discorso  proclama:  Nomadelfia  è  una 
pagina  di  Vangelo.  D.  Zeno  compie  un  ciclo 'di  conferenze  in 
Inghilterra.  Giornali  di  tutti  i  Paesi  parlano  del  fenomeno  sociale 
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Azione  romiolenta 


NOMADELFIA:  una  comunità 


i 

"...  Si  fanno  delle  iniziative,  ma  non  reggono  perché  non  ci 
facciamo  fratelli...  Non  si  fa  così  a  fare  guerra  alla  guerra...  C’è 
poco  da  sperare  se  non  saltano  fuori  dei  movimenti  disarmati 
che  sappiano  fare  i  conti,  mettano  insieme  le  ricchezze  e 
comincino  a  dividere...”,  don  Zeno  Saltini  (Fossoli  -MO-  1900, 
Nomadelfia  -GR-  1981). 


1920 

Durante  il  servizio  militare,  amicizia  e  scontri  con  i  compagni 
anarchici.  Dal  confronto  nasce  una  decisione:  cambiare  civiltà 
in  se  stesso,  non  essere  mai  né  servo  né  padrone. 

1921-1929 

Riprende  gli  studi,  consegue  la  maturità,  si  iscrive  alla  facoltà 
di  legge,  si  impegna  nelle  più  diverse  attività  sociali.  Testimone 
dei  conflitti,  spesso  sanguinosi,  fra  socialisti,  cattolici  popolari, 
fascisti,  riesce  instancabilmente  a  vedere  l’uomo  in  ciascun 
contendente. 


Le  esperienze  comunitarie 
dove  si  sperimentano,  su  nuove 
basi  e  con  nuovi  orizzonti, 
rapporti  personali,  familiari, 
sociali  e  politici  in  equilibrio 
con  l’ambiente  naturale,  sono 
laboratori  di  ricerca  per  un 
progetto  di  vita  non  violento. 

Da  quarant’anni  il  popolo  di 
Nomadelfia  si  è  incamminato 
su  questa  strada. 


Nomadelfia  non  è  soltanto  un  paese,  ma  un  modo  di  vivere,  individuale, 
familiare,  sociale  e  politico. 

Nomos:  legge;  adelphos:  fratello.  Dove  la  fraternità  è  legge. 

Una  popolazione  di  famiglie  che  vivono  insieme,  formando  una  comunità 
di  fratelli. 

300  abitanti.  50  famiglie  che  formano  1 1  gruppi  familiari  di  tre  o  quattro 
famiglie  ciascuno.  Aziende,  scuole,  sale  di  riunione,  boschi,  strade,  campi, 
orti,  ecc.,  su  più  di  300  ettari. 

È  un  pezzo  di  terra  dove  ognuno  può  dire:  quello  che  è  mio  è  tuo, 
quello  che  è  tuo  è  mio. 

Nelle  famiglie  i  figli  naturali  (un  terzo)  e  i  figli  accolti  (due  terzi),  ricevono 
lo  stesso  amore,  perché  sono  tutti  figli  di  Dio. 

Dal  punto  di  vista  civile  è  una  libera  associazione.  Dal  punto  di  vista 
religioso  è  una  parrocchia  cattolica  comunitaria. 

Cittadini  di  Nomadelfia  non  sono  quelli  che  ci  nascono,  ma  quelli  che 
lo  richiedono  e  sono  accettati  dalla  popolazione.  È 
quindi  un  popolo  di  volontari. 

Si  governa  in  forma  di  democrazia  diretta.  Tutto  è  in 
comune.  Non  esiste  proprietà  privata.  Non  ci  sono  né 
ricchi  né  poveri,  né  servitori  né  padroni. 

Tutti  sono  disponibili  a  qualsiasi  lavoro.  I  lavori 
ripetitivi  o  pesanti  sono  svolti  da  tutti,  possibilmente 
insieme. 

Le  aziende  sono  strumenti  di  lavoro  e  non  di 
sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo.  Sono  gestite  frater¬ 
namente  e  tutti  sono  corresponsabili. 

Nessuna  attività  è  fatta  a  scopo  di  lucro.  Nessuno  è 
pagato  per  il  proprio  lavoro.  All’interno  della  comunità 
non  circola  denaro. 

Uomini  e  donne  sono  padri  e  madri,  solidalmente, 
verso  tutti  i  minorenni.  Non  ci  sono  quindi  orfani,  né 
ospizi  per  i  vecchi,  né  emarginati. 

Il  perdono  è  una  legge. 


1915-1920 

Trascorre  l’adolescenza  a  contatto  del  popolo,  conoscendone 
la  miseria  della  vita  familiare,  lo  sfruttamento  nel  lavoro,  la 
generosità  e  l’allegria  nelle  occasioni  di  festa,  la  violenza  nella 
lotta  politica. 


1900 

Zeno  Saltini  nasce  in  una  famiglia  patriarcale  di  agricoltori 
della  campagna  modenese.  Il  ricordo  di  questo  piccolo  mondo, 
permeato  dall’unità  negli  affetti  e  nei  beni,  indirizzerà  molte 
delle  sue  scelte  future. 

1914 

Rifiuta  di  proseguire  gli  studi  e  preferisce  lavorare  nei  campi, 
con  i  salariati  del  padre. 


1930 

La  laurea  in  legge  e  la  scelta,  intimamemente  contrastata,  ma 
irrevocabile,  del  sacerdozio.  Alla  prima  messa  prende  come 
figlio  un  diciottenne  uscito  dal  carcere.  “Figlio”,  perché, 
dichiara,  non  si  tratta  di  fare  dell’assistenza  ma  di  soddisfare  un 
diritto  naturale. 

1931-1940 

Fa  della  propria  casa  un  tutt’uno  con  la  casa  dei  poveri,  con 
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alla  ricerca  della  nonviolenza 


Servizio  a  cura 
di  Gianni  Ciceri 


Il  gruppo  familiare,  cellula  di  una  società 
fraterna 

Le  famiglie  di  Nomadelfia  non  vivono 
isolate:  tre,  quattro  famiglie  (in  media 
circa  venticinque  persone)  vivono  insie¬ 
me,  dando  vita  ad  un  “gruppo  familiare”. 

Attualmente  in  Nomadelfia  vi  sono 
undici  gruppi  familiari. 

Ogni  gruppo  ha  una  casa  centrale  in  cui 
si  trovano  le  sale  da  pranzo  e  da  soggior¬ 
no,  la  cucina,  il  laboratorio  di  cucito  e 
stireria,  servizi.  Tutto  attorno  a  questo 
edificio,  che  in  genere  ha  una  posizione 
centrale,  sorgono,  a  pochi  metri  di  distan¬ 
za,  altre  casette  in  cui  si  trovano  le  camere 
e  i  servizi  delle  singole  famiglie.  Ci  sono 
anche  casette  in  cui  hanno  la  loro  camera 
giovani,  adulti  non  coniugati,  ospiti,  che 
fanno  anch’essi  parte  del  gruppo  familia¬ 
re.  Va  notato  che  i  giovani,  dal  diciottesi¬ 
mo  anno,  vivono  in  un  gruppo  diverso  da 
quello  in  cui  si  trova  la  propria  famiglia. 

Gli  edifici,  in  genere  sono  basse  costru¬ 
zioni  prefabbricate  che  si  inseriscono 
molto  bene  nell’ambiente  e  la  vegetazione 
della  Maremma. 

Durante  il  giorno,  i  locali  del  gruppo 
familiare  si  svuotano:  restano  alcune 
donne  e  ragazze  che  non  hanno  impegni 
esterni;  badano  ai  bambini  più  piccoli  e 
lavorano  in  cucina,  a  turno.  Anche  il 
lavoro  di  bucato  e  cucito  viene  eseguito 
da  tutte  le  donne  del  gruppo  per  tutti  i 
componenti  del  gruppo  e  non  solo  per  la 
propria  famiglia.  Per  lo  stesso  principio 


gli  uomini  si  occupano  tutti  dell’orto  (ogni 
gruppo  ne  ha  uno),  dei  piccoli  allevamenti 
annessi  al  gruppo  (polli,  conigli,  maiali), 
della  manutenzione  degli  edifici,  ecc. 

Ogni  tre-quattro  anni  i  gruppi  familiari 
vengono  sciolti  e  ciascuna  famiglia  si 
trasferisce,  unendosi  ad  altre.  In  questo 
modo  ciascun  membro  della  comunità 
esercita  la  disponibilità  a  vivere  con  tutti  e 
le  condizioni  abitative  più  o  meno  favore¬ 
voli  che  i  vari  edifici  possono  offrire,  a 
turno,  a  tutti.  Naturalmente  ogni  cosa 
viene,  fatta  con  senso  dell’opportunità, 


evitando,  per  esempio,  di  far  muovere  le 
persone  più  anziane  e  destinando  ad 
edifici  adatti  quelle  con  particolari  neces¬ 
sità. 

Giustamente  i  nomadelfi  attribuiscono 
grande  importanza  all’istituto  del  gruppo 
familiare  e  lo  considerano  il  banco  di 
prova  per  riconoscere  l’idoneità  di  una 
persona  o  di  una  famiglia  a  vivere  la  vita 
comunitaria.  Il  gruppo  familiare  è  la 
cellula  base  del  tessuto  della  loro  comuni¬ 
tà:  dove  c’è  un  gruppo  familiare  di 
Nomadelfia,  là  è  già  Nomadelfia. 


La  vendemmia  è  uno  dei  “lavori  di  massa”  ai  quali  partecipa  tutta  la  popolazione. 


la  piazza  dei  giorni  di  festa,  col  primo  cinematografo  per  il 
popolo  delle  campagne.  Accoglie  altri  figli,  fino  ad  ottanta, 
organizzandoli  in  famiglie  rette  dal  più  grandicello.  Divide  con 
loro  dieci  anni  di  estrema  povertà.  Raduna  il  popolo  nelle  piazze 
invitandolo  a  trovare  forme  più  giuste  di  convivenza  sociale. 

1940-1943 

Con  lo  scoppio  della  guerra  si  fa  più  attenta,  attorno  a  questa 
singolare  figura  di  animatore  popolare,  la  vigilanza  dei  gerarchi 
locali,  essi  stessi  divisi  fra  stima  e  diffidenza. 

1943 

Con  l’instaurazione  della  repubblica  fascista,  intraprende  una 
avventurosa  fuga  incontro  agli  alleati.  Risale  con  loro  la 
penisola,  coltivando  l’illusione  che  la  liberazione  segni  l’avvento 
di  un  nuovo  ordine  sociale. 

1945-1946 

Nell’immediato  dopoguerra,  percorre  le  piazze  dell’Emilia 
rossa,  per  chiedere  la  fine  delle  vendette  politiche  e  per  proporre 
una  alleanza  tra  lavoratori  cattolici,  socialisti  e  comunisti.  Al 
popolo  della  sua  parrocchia  propone,  inutilmente,  l’attuazione 
di  una  solidarietà  economica  fra  le  famiglie. 

1947 

Poiché  i  suoi  figli,  ormai  adulti,  sono  in  procinto  di  formare 


essi  stessi  delle  famiglie,  decide  di  fondare  con  loro  un  piccolo 
popolo  comunitario.  Occupano  un  ex  campo  di  concentramento 
e  lo  trasformano  in  una  ridente  borgata.  Si  chiamerà  “Nomadel- 
fia”,  che  significa  “dove  la  fraternità  è  legge”. 

1948 

Nomadelfia  supera  ben  presto  i  1.100  abitanti.  Vi  si  attuano 
principi  di  un  nuovo  ordine  sociale:  un  lavoro  senza  padroni,  né 
servi,  l’opera  di  ciascuno  secondo  i  talenti,  il  diritto  di  ciascuno 
secondo  i  bisogni,  la  famiglia  aperta  a  chi  non  ha  famiglia,  la 
paternità  solidale  di  tutti  verso  i  figli  di  ognuno,  una  scuola  senza 
competitività  né  emarginazioni,  volta  alla  trasmissione  di  una 
cultura  vivente,  un  sacerdozio  senza  tutele  di  casta  ma  partecipe 
delle  sorti  del  popolo. 

1949 

Nasce  a  Milano  un  comitato  di  amici  di  Nomadelfia,  animato 
da  p.  Davide  Turoldo.  Membri  di  questo  comitato  donano  alla 
comunità  alcune  centinaia  di  ettari  di  terreno  in  Maremma.  Sarà 
Danilo  Dolci,  allora  a  Nomadelfia,  a  guidare  le  prime  famiglie 
che  si  trasferiscono  laggiù  per  preparare  il  nuovo  insediamento. 
A  Milano,  d.  Zeno  parla  nel  più  grande  teatro  cittadino, 
presentato  dal  sindaco  socialista.  In  Duomo,  l’arcivescovo 
consegna  alla  comunità  decine  di  nuovi  “figli”,  tolti  dagli 
orfanotrofi  milanesi;  nel  discorso  proclama:  Nomadelfia  è  una 
pagina  di  Vangelo.  D.  Zeno  compie  un  ciclo 'di  conferenze  in 
Inghilterra.  Giornali  di  tutti  i  Paesi  parlano  del  fenomeno  sociale 


Il  teatro-tenda  voluto  da  don  Zeno,  per  presentare  all’esterno  la  proposta  di  Nomadelfia. 


Aagnengrótoto 
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Famiglie  aperte  a  chi  non  ha  famiglia 

Solo  da  qualche  anno  la  legislazione 
italiana  ha  istituito  la  forma  dell’affido 
familiare  per  dare  una  famiglia  a  mino¬ 
renni  che  abbiano  perso,  temporanea¬ 
mente  o  definitivamente,  la  famiglia  natu¬ 
rale.  Ebbene,  don  Zeno  ebbe  questa 
intuizione  pedagogica  mezzo  secolo  fa,  ed 
oggi  sono  quasi  quattromila  i  bambini  che 
hanno  ritrovato  a  Nomadelfia  la  famiglia 
che  avevano  perduta.  Per  molti  di  essi  il 
legame  nato  con  la  famiglia  trovata  in 
Nomadelfia  si  protrae  per  tutta  la  vita;  e 
alcuni  sono  oggi  nomadelfi  essi  stessi. 
Vediamo  come  Nomadelfia  attua  questa 
sua  disponibilità. 

In  Nomadelfia  vivono  attualmente  50 
famiglie.  Queste  famiglie  sono  di  due  tipi: 
la  famiglia  di  composizione  normale  e  la 
famiglia  costituita  da  una  donna  che  vuole 
svolgere  un  ruolo  materno  ma  non  inten¬ 
de  sposarsi.  Ambedue  queste  famiglie 
sono  disponibili  ad  accogliere  e  crescere 
come  figli  propri  i  minori  che  la  comunità 
affida  loro.  Gli  sposi  dovranno  ovviamen¬ 
te  considerare  i  figli  accolti  assolutamente 
alla  pari  dei  figli  nati  dal  matrimonio. 

Le  donne  non  coniugate  che  fanno 
questa  scelta  sono  chiamate  “mamme  di 
vocazione”.  Personalità  da  conoscere, 
queste  donne.  In  un  tempo  in  cui  molte 
sono  alla  ricerca  di  una  nuova  identità, 
esse  hanno  trovato  una  forma  incredibil¬ 
mente  ricca  di  “essere  donna”. 

I  casi  di  minori  in  stato  di  abbandono 
vengono  proposti  alla  comunità  dai  servi¬ 
zi  sociali  e  dalle  autorità  giudiziarie  di 
ogni  parte  d’Italia,  che  ben  conoscono 
questa  disponibilità  di  Nomadelfia.  Il 
presidente  li  accoglie  a  nome  della  comu¬ 
nità,  che  ne  risponde  solidalmente,  e  li 
assegna  alla  famiglia  (di  sposi  o  di 
mamma  di  vocazione)  che  ritiene  oppor¬ 
tuno. 

Questa  disponibilità  ha  talvolta  contri¬ 
buito  a  creare,  in  chi  ne  ha  avuto  una 


conoscenza  superficiale,  un’immagine  di 
Nomadelfia  simile  a  quella  di  una  “città 
dei  ragazzi”.  Niente  di  tutto  ciò:  l’acco¬ 
glienza  ai  minori  è  un  aspetto  connaturale 
a  Nomadelfia,  ma  non  le  è  essenziale: 
essenziale  a  Nomadelfia  è  semplicemente 
di  essere  un  popolo  che  cerca  di  fare  del 
Vangelo  il  proprio  codice  di  vita;  tutto  il 
resto  sono  conseguenze,  che  possono 
variare  con  i  tempi  e  le  circostanze. 

Né  servo  né  padrone 

“Né  servo  né  padrone”:  da  questa 
decisione  presa  a  20  anni  da  don  Zeno,  è 
nata  con  Nomadelfia,  una  proposta  socia¬ 
le  che  supera  il  dualismo  “padrone- 
operaio”  ed  anche  le  più  avanzate  espe¬ 
rienze  di  compartecipazione  e  di  coopera¬ 
tivismo. 

È  la  proposta  della  fraternità  come 
unica  soluzione  sociale:  né  padroni  né 
operai,  né  ricchi  né  poveri,  ma  tutti 
fratelli. 

Utopia? 

I  nomadelfi  l’hanno  scelta  volontaria¬ 
mente,  l’hanno  realizzata  e  la  vivono  da 
quasi  50  anni. 

Hanno  rifiutato  qualsiasi  sfruttamento 
dell’uomo  sull’uomo:  non  assumono  di¬ 


pendenti  e  non  lavorano  alle  dipendenze 
di  altri:  né  sfruttati  né  sfruttatori. 

Lavorano  nelle  aziende  della  comunità 
che  vengono  gestite  con  la  corresponsabi¬ 
lità  di  tutti. 

La  presidenza  nomina  per  ogni  azienda 
un  responsabile,  che  dovrà  gestirla  in 
armonia  con  le  altre  attività  della  popola¬ 
zione,  secondo  le  direttive  dell’assemblea 
generale  e  della  presidenza,  alle  quali 
dovrà  rendere  conto  del  suo  operato. 

Non  c’è  carriera  in  Nomadelfia  e  tutti 
sono  disponibili  a  qualsiasi  tipo  di  lavoro. 
La  scelta  è  operata  dalla  presidenza  che, 
logicamente,  tiene  conto  sia  delle  esigenze 
della  comunità  sia  delle  capacità  persona¬ 
li. 

Alcuni  lavori,  come  ad  esempio  la 
vigilanza  notturna,  il  servizio  alla  stalla 
nei  giorni  festivi,  il  servizio  di  autobus 
interno  o  l’accompagnamento  delle  comi¬ 
tive  di  visitatori,  vengono  svolti  a  turno 
da  tutte  le  persone  idonee. 

Anche  gli  anziani  e  gli  handicappati 
partecipano  alle  attività  secondo  le  loro 
possibilità,  ma  alla  pari  di  tutti. 

Nessuno  è  pagato,  anzi  non  esiste 
neppure  alcuna  forma  di  proprietà  priva¬ 
ta,  ma  solo  l’uso  dei  beni. 


Le  aziende  di  Nomadelfia 
L’AZIENDA  AGRICOLA 

L’azieda  agricola  coltiva  120  ettari  di 
terra,  quasi  del  tutto  bonificati  con  lunghi 
anni  di  lavoro,  e  cura  l’allevamento  di 
animali.. 

Fanno  parte  di  questa  azienda  anche  la 
cantina,  il  frantoio  e  il  caseificio. 

La  produzione  viene  consegnata  al 
magazzino  viveri  della  comunità  ed  è 
sufficiente  per  alcuni  generi  alimentari; 
per  gli  altri  provvede  l’economato. 

LA  TIPOGRAFIA 

La  tipografia  serve  per  diffondere  la 
proposta  di  Nomadelfia. 

Il  mensile  “Nomadelfia  è  una  propo¬ 
sta”  ha  oggi  una  tiratura  di  1 10.000  copie. 

La  gestione  dell’archivio  indirizzi  av¬ 
viene  con  un  personal  computer  con 
programmi  interamente  fatti  in  Nomadel¬ 
fia. 

La  stampa  di  Nomadelfia  non  ha 
prezzo  di  vendita,  ma  è  distribuita  a  chi 
ne  fa  richiesta,  accettando  qualsiasi  offer¬ 
ta. 

IL  LABORATORIO 
DI  ELETTRONICA 

Provvede  alla  manutenzione  delle  linee 
telefoniche  interne,  dei  televisori  (ve  ne  è 


NOMADELFIA  è  a  8  km  da  Grosse¬ 
to,  sulla  superstrada  Grosseto-Siena. 
Indirizzo  postale:  Comunità  di  Noma¬ 
delfia  -  58100  Grosseto 
Telefono:  0564/38191 
Nomadelfia  è  aperta  ai  visitatori.  Per 
gruppi  o  ospitalità  prolungate  accor¬ 
darsi  preventivamente  scrivendo  o  tele¬ 
fonando  alla  presidenza. 

Il  periodico  “Nomadelfia  è  una  propo¬ 
sta”  viene  inviato  gratuitamente  a  chi 
ne  fa  richiesta. 


uno  in  ogni  gruppo)  ed  alla  registrazione 
dei  programmi  utili  alla  scuola. 

Il  laboratorio  sta  allestendo  una  emit¬ 
tente  televisiva  sperimentale,  ad  uso  inter¬ 
no. 

L’OFFICINA  MECCANICA 

Nell’officina  meccanica  si  riparano  gli 
automezzi,  i  trattori  e  le  macchine  per  i 
lavori  agricoli. 

Gli  automezzi  vengono  acquistati  usati 
e  rimessi  a  nuovo  nell’officina. 


SERVIZI  GENERALI 

Altre  attività  sono  le  scuole,  l’archivio 
storico  e  delle  registrazioni,  il  laboratorio 
fotografico,  i  magazzini  generali,  l’ambu¬ 
latorio  con  lo  studio  dentistico,  il  lavoro 
delle  donne  nei  gruppi  familiari,  la  sarto¬ 
ria,  la  falegnameria,  le  aziende  elettrotec¬ 
nica  ed  idraulica,  gli  uffici. 

Tutte  le  aziende  hanno  l’impegno  di 
insegnare  il  mestiere  a  quei  figli  che  le 
hanno  scelte  come  loro  attività  di  lavoro. 


Nel  prossimo  autunno, 

edito  dalla  LIBRERIA  EDITRICE  FIORENTINA, 

ZENO 

don  Zeno  Saltini  racconta  a  viva  voce 
la  storia  della  sua  vita 

Trenta  ore  di  registrazione,  che  conservano  intatte  nella  pagina  scritta 
la  carica  di  emozioni  e  di  humour  con  cui  uno  dei  “preti  scomodi”  del 
nostro  secolo  racconta  i  suoi  ottantanni  di  vita. 

Nel  contesto  del  racconto  si  inserisce  un  panorama  delle  opinioni 
espresse  via  via  dalla  stampa  sulle  contrastate  vicende  dell’autore.  Stralci 
di  articoli  di  Alvaro,  Balducci,  Benedetti,  Buzzati,  Calogero,  Cancogni, 
Cedema,  Fallaci,  Jemolo,  Longanesi,  Mazzolali,  Santucci,  Turoldo,  da 
“L’ Avanti!”,  “Rinascita”  e  un’inchiesta  di  Pampaioni  e  Ranchetti  per 
la  rivista  “Comunità”. 

-  volume  di  oltre  400  pagine; 

-  il  prezzo  dì  copertina  non  sarà  inferiore  a  L.  20.000; 

-  per  le  prenotazioni  che  perverranno  entro  il  30  settembre  1986  accompagnate 
da  relativo  importo,  il  prezzo  è  ridotto  a  L.  15.000  alla  copia. 

indirizzare  a:  LIBRERIA  EDITRICE  FIORENTINA 
via  Giambologna,  5 
50132  FIRENZE 
ccp  19065507 


di  Nomadelfia  come  di  un  ritorno  alle  origini  del  cristianesimo. 
Ma  le  difficoltà  economiche  sono  enormi. 

1950 

Nomadelfia  lancia,  dall’Emilia,  un  “movimento  per  la 
fraternità  umana”.  Questa  iniziativa  politica  suscita  l’ostilità  di 
tutti  i  partiti,  che  vedono  intaccata  la  propria  egemonia  sulle 
masse. 


Si  esasperano  le  difficoltà  economiche.  Nelle  alte  gerarchie 
ecclesiastiche,  dopo  l’iniziale  entusiasmo,  nascono  forti  perples¬ 
sità  sulle  innovazioni  pedagogiche,  familiari  e  sociali  della 
comunità.  In  segno  di  dissenso  alla  politica  sociale  in  atto,  i 
nomadelfi  votano  scheda  bianca  alle  elezioni  amministrative  del 
’51,  causando  alla  De  locale  la  perdita  di  alcuni  consiglieri 
comunali.  Il  ministro  degli  interni.  Sceiba,  della  destra  D.C., 
manifesta  la  sua  totale  disapprovazione  di  ogni  aspetto  della  vita 
di  Nomadelfia. 


Probabilmente  accondiscendendo  alle  pressioni  del  potere 
politico,  il  S.  Uffizio  ordina  l’allontanamento  da  Nomadelfia  di 
don  Zeno  e  gli  altri  sacerdoti  obbediscono,  straziati,  ma  senza 
esitazione.  Il  vescovo  locale  revoca  l’approvazione  ecclesiastica 
alla  comunità;  l’arcivescovo  di  Milano,  con  incredibile  cambia¬ 
mento  d’opinione,  la  definisce  “sbandata  e  fuori  strada”;  il 


comitato  milanese,  che  garantiva  una  parte  del  sostegno 
economico,  è  costretto  a  sciogliersi.  La  polizia  strappa  alle 
famiglie  di  nomadelfi,  che  li  avevano  accolti,  circa  500  bambini 
e  li  rimanda  agli  orfanotrofi.  La  comunità  abbandona  tutto  ciò 
che  aveva  costruito  nell’ex  campo  e  si  disperde  in  piccoli  gruppi. 

1953 

Poiché  solo  come  laico  potrebbe  tornare  nella  comunità,  d. 
Zeno  chiede  alla  Santa  Sede,  e  ottiene,  la  riduzione  allo  stato 
laicale. 

1954 

La  comunità  si  ricostituisce  in  Maremma.  Trascorrono  nove 
anni  di  estreme  difficoltà  e  di  silenzio.  La  popolazione  si 
struttura  in  “gruppi  familiari”:  non  più  famiglie  separate,  ma 
tre/quattro  famiglie  che  convivono  in  un  unico  sistema  abitativo. 

1962 

D.  Zeno  chiede  la  riammissione  al  servizio  sacerdotale  e 
celebra  la  sua  “seconda  prima  messa”.  Nomadelfia  viene 
riconosciuta  parrocchia,  ed  è  la  prima  parrocchia  comunitaria 
della  Chiesa. 

1965 

Nomadelfia  avvia  una  iniziativa  di  propaganda  per  portare  al 
popolo  la  sua  proposta  di  solidarietà  umana:  uno  spettacolo  di 
danze  folkloristiche  in  tournée  ogni  estate  nelle  zone  turistiche. 


1969 

Nomadelfia  rifiuta  la  scuola  statale  ritenendola  inadatta  per 
metodi  e  contenuti  alla  sua  forma  sociale.  Avvia  in  proprio  una 
scuola  a  cui  collabora  tutta  la  popolazione.  Una  scuola  in  cui 
non  esistono  bocciature,  selezione,  voti,  in  cui  ogni  figlio  è 
chiamato  a  dare  il  meglio  di  sé  in  relazione  alle  sue  capacità. 

1975 

Don  Zeno  propone  ai  nomadelfi  che  una  parte  della 
popolazione,  facendosi  “nomade”,  porti  nei  paesi,  nelle  periferie 
urbane,  nelle  città,  un  concreto  esempio  di  fraternità  vissuta  a 
livello  di  popolo,  come  proposta  di  superamento,  alla  luce  del 
Vangelo,  della  società  attuale.  È  il  ritorno  di  Nomadelfia  alla 
sua  vocazione  politica?  Di  certo  le  persecuzioni  subite,  i  dieci 
anni  di  segregazione,  non  hanno  spento  l’amore  di  Nomadelfia 
per  il  popolo.  La  proposta  apre  un  lungo  periodo  di  dibattiti  e 
di  preparazione. 

1976-1979 

Vengono  via  via  potenziate  le  strutture  che  ogni  estate  portano 
Nomadelfia  a  contatto  con  il  popolo.  Il  periodico  “Nomadelfia  è 
una  proposta”,  stampato  nelle  comunità,  supera  le  100.000 
copie. 

1980 

Nomadelfia  viene  ricevuta  da  Giovanni  Paolo  II,  il  quale, 
dopo  l’incontro,  improvvisando  dichiara:  “...  la  vostra  esperien¬ 


za  come  seme  piccolo  deve  crescere  e  diventare  più  grande  e 
forse  permeare  successivamente  la  civiltà  del  mondo  futuro.  Se 
siamo  vocati  a  essere  figli  di  Dio  e  fra  noi  fratelli,  allora  la  regola 
che  si  chiama  Nomadelfia  è  un  preavviso,  un  preannuncio  di 
questo  mondo  futuro  dove  siamo  chiamati  tutti”. 

1981 

Muore,  il  15  gennaio,  don  Zeno.  Ha  81  anni,  e  ha  in  tasca 
un  biglietto  per  l’America,  a  cui  guarda  con  grandi  speranze. 
Da  pochi  giorni  è  stato  inaugurato  a  Nomadelfia  un  grande 
teatro-tenda  che  permetterà  alla  comunità  di  portare  in  giro  il 
suo  spettacolo-proposta  in  ogni  periodo  dell’anno. 

1985 

I  nomadelfi  sono  alla  prova  di  fronte  all’impegno  lasciato  loro 
da  don  Zeno.  Completate  le  attrezzature,  in  primavera  il 
teatro-tenda  è  a  Firenze,  in  estate  nelle  province  di  Vicenza  e 
Padova. 

1986 

In  primavera  è  a  Milano,  accolta  da  una  straordinaria 
affluenza  di  popolo.  Il  teatro-tenda  è  spesso  insufficiente  ad 
accogliere  gli  spettatori;  sono  aperti  una  mostra  fotografica  in 
piazza  Duomo,  uno  stand  alla  Fiera.  In  estate  Nomadelfia  sar$ 
in  Liguria. 

e  la  storia  continua... 


Azioneiioiwioienta 


Il  teatro-tenda  voluto  da  don  Zeno,  per  presentare  all’esterno  la  proposta  di  Nomadelfia. 


Famiglie  aperte  a  chi  non  ha  famiglia 

Solo  da  qualche  anno  la  legislazione 
italiana  ha  istituito  la  forma  dell’afFido 
familiare  per  dare  una  famiglia  a  mino¬ 
renni  che  abbiano  perso,  temporanea¬ 
mente  o  definitivamente,  la  famiglia  natu¬ 
rale.  Ebbene,  don  Zeno  ebbe  questa 
intuizione  pedagogica  mezzo  secolo  fa,  ed 
oggi  sono  quasi  quattromila  i  bambini  che 
hanno  ritrovato  a  Nomadelfia  la  famiglia 
che  avevano  perduta.  Per  molti  di  essi  il 
legame  nato  con  la  famiglia  trovata  in 
Nomadelfia  si  protrae  per  tutta  la  vita;  e 
alcuni  sono  oggi  nomadelfi  essi  stessi. 
Vediamo  come  Nomadelfia  attua  questa 
sua  disponibilità. 

In  Nomadelfia  vivono  attualmente  50 
famiglie.  Queste  famiglie  sono  di  due  tipi: 
la  famiglia  di  composizione  normale  e  la 
famiglia  costituita  da  una  donna  che  vuole 
svolgere  un  ruolo  materno  ma  non  inten¬ 
de  sposarsi.  Ambedue  queste  famiglie 
sono  disponibili  ad  accogliere  e  crescere 
come  figli  propri  i  minori  che  la  comunità 
affida  loro.  Gli  sposi  dovranno  ovviamen¬ 
te  considerare  i  figli  accolti  assolutamente 
alla  pari  dei  figli  nati  dal  matrimonio. 

Le  donne  non  coniugate  che  fanno 
questa  scelta  sono  chiamate  “mamme  di 
vocazione”.  Personalità  da  conoscere, 
queste  donne.  In  un  tempo  in  cui  molte 
sono  alla  ricerca  di  una  nuova  identità, 
esse  hanno  trovato  una  forma  incredibil¬ 
mente  ricca  di  “essere  donna”. 

I  casi  di  minori  in  stato  di  abbandono 
vengono  proposti  alla  comunità  dai  servi¬ 
zi  sociali  e  dalle  autorità  giudiziarie  di 
ogni  parte  d’Italia,  che  ben  conoscono 
questa  disponibilità  di  Nomadelfia.  Il 
presidente  li  accoglie  a  nome  della  comu¬ 
nità,  che  ne  risponde  solidalmente,  e  li 
assegna  alla  famiglia  (di  sposi  o  di 
mamma  di  vocazione)  che  ritiene  oppor¬ 
tuno. 

Questa  disponibilità  ha  talvolta  contri¬ 
buito  a  creare,  in  chi  ne  ha  avuto  una 


conoscenza  superficiale,  un’immagine  di 
Nomadelfia  simile  a  quella  di  una  “città 
dei  ragazzi”.  Niente  di  tutto  ciò:  l’acco¬ 
glienza  ai  minori  è  un  aspetto  connaturale 
a  Nomadelfia,  ma  non  le  è  essenziale: 
essenziale  a  Nomadelfia  è  semplicemente 
di  essere  un  popolo  che  cerca  di  fare  del 
Vangelo  il  proprio  codice  di  vita;  tutto  il 
resto  sono  conseguenze,  che  possono 
variare  con  i  tempi  e  le  circostanze. 

Né  servo  né  padrone 

“Né  servo  né  padrone”:  da  questa 
decisione  presa  a  20  anni  da  don  Zeno,  è 
nata  con  Nomadelfia,  una  proposta  socia¬ 
le  che  supera  il  dualismo  “padrone- 
operaio”  ed  anche  le  più  avanzate  espe¬ 
rienze  di  compartecipazione  e  di  coopera¬ 
tivismo. 

È  la  proposta  della  fraternità  come 
unica  soluzione  sociale:  né  padroni  né 
operai,  né  ricchi  né  poveri,  ma  tutti 
fratelli. 

Utopia? 

I  nomadelfi  l’hanno  scelta  volontaria¬ 
mente,  l’hanno  realizzata  e  la  vivono  da 
quasi  50  anni. 

Hanno  rifiutato  qualsiasi  sfruttamento 
dell’uomo  sull’uomo:  non  assumono  di¬ 


pendenti  e  non  lavorano  alle  dipendenze 
di  altri:  né  sfruttati  né  sfruttatori. 

Lavorano  nelle  aziende  della  comunità 
che  vengono  gestite  con  la  corresponsabi¬ 
lità  di  tutti. 

La  presidenza  nomina  per  ogni  azienda 
un  responsabile,  che  dovrà  gestirla  in 
armonia  con  le  altre  attività  della  popola¬ 
zione,  secondo  le  direttive  dell’assemblea 
generale  e  della  presidenza,  alle  quali 
dovrà  rendere  conto  del  suo  operato. 

Non  c’è  carriera  in  Nomadelfia  e  tutti 
sono  disponibili  a  qualsiasi  tipo  di  lavoro. 
La  scelta  è  operata  dalla  presidenza  che, 
logicamente,  tiene  conto  sia  delle  esigenze 
della  comunità  sia  delle  capacità  persona¬ 
li. 

Alcuni  lavori,  come  ad  esempio  la 
vigilanza  notturna,  il  servizio  alla  stalla 
nei  giorni  festivi,  il  servizio  di  autobus 
interno  o  l’accompagnamento  delle  comi¬ 
tive  di  visitatori,  vengono  svolti  a  turno 
da  tutte  le  persone  idonee. 

Anche  gli  anziani  e  gli  handicappati 
partecipano  alle  attività  secondo  le  loro 
possibilità,  ma  alla  pari  di  tutti. 

Nessuno  è  pagato,  anzi  non  esiste 
neppure  alcuna  forma  di  proprietà  priva¬ 
ta,  ma  solo  l’uso  dei  beni. 


di  Nomadelfia  come  di  un  ritorno  alle  origini  del  cristianesimo. 
Ma  le  difficoltà  economiche  sono  enormi. 

1950 

Nomadelfia  lancia,  dall’Emilia,  un  “movimento  per  la 
fraternità  umana”.  Questa  iniziativa  politica  suscita  l’ostilità  di 
tutti  i  partiti,  che  vedono  intaccata  la  propria  egemonia  sulle 
masse. 


Si  esasperano  le  difficoltà  economiche.  Nelle  alte  gerarchie 
ecclesiastiche,  dopo  l’iniziale  entusiasmo,  nascono  forti  perples¬ 
sità  sulle  innovazioni  pedagogiche,  familiari  e  sociali  della 
comunità.  In  segno  di  dissenso  alla  politica  sociale  in  atto,  i 
nomadelfi  votano  scheda  bianca  alle  elezioni  amministrative  del 
’51,  causando  alla  De  locale  la  perdita  di  alcuni  consiglieri 
comunali.  Il  ministro  degli  interni,  Sceiba,  della  destra  D.C., 
manifesta  la  sua  totale  disapprovazione  di  ogni  aspetto  della  vita 
di  Nomadelfia. 


Probabilmente  accondiscendendo  alle  pressioni  del  potere 
politico,  il  S.  Uffizio  ordina  l’allontanamento  da  Nomadelfia  di 
don  Zeno  e  gli  altri  sacerdoti  obbediscono,  straziati,  ma  senza 
esitazione.  Il  vescovo  locale  revoca  l’approvazione  ecclesiastica 
alla  comunità;  l’arcivescovo  di  Milano,  con  incredibile  cambia¬ 
mento  d’opinione,  la  definisce  “sbandata  e  fuori  strada”;  il 


comitato  milanese,  che  garantiva  una  parte  del  sostegno 
economico,  è  costretto  a  sciogliersi.  La  polizia  strappa  alle 
famiglie  di  nomadelfi,  che  li  avevano  accolti,  circa  500  bambini 
e  li  rimanda  agli  orfanotrofi.  La  comunità  abbandona  tutto  ciò 
che  aveva  costruito  nell’ex  campo  e  si  disperde  in  piccoli  gruppi. 

1953 

Poiché  solo  come  laico  potrebbe  tornare  nella  comunità,  d. 
Zeno  chiede  alla  Santa  Sede,  e  ottiene,  la  riduzione  allo  stato 
laicale. 

1954 

La  comunità  si  ricostituisce  in  Maremma.  Trascorrono  nove 
anni  di  estreme  difficoltà  e  di  silenzio.  La  popolazione  si 
struttura  in  “gruppi  familiari”:  non  più  famiglie  separate,  ma 
tre/quattro  famiglie  che  convivono  in  un  unico  sistema  abitativo. 

1962 

D.  Zeno  chiede  la  riammissione  al  servizio  sacerdotale  e 
celebra  la  sua  “seconda  prima  messa”.  Nomadelfia  viene 
riconosciuta  parrocchia,  ed  è  la  prima  parrocchia  comunitaria 
della  Chiesa. 

1965 

Nomadelfia  avvia  una  iniziativa  di  propaganda  per  portare  al 
popolo  la  sua  proposta  di  solidarietà  umana:  uno  spettacolo  di 
danze  folkloristiche  in  tournée  ogni  estate  nelle  zone  turistiche. 


Le  aziende  di  Nomadelfia 
L’AZIENDA  AGRICOLA 

L’azieda  agricola  coltiva  120  ettari  di 
terra,  quasi  del  tutto  bonificati  con  lunghi 
anni  di  lavoro,  e  cura  l’allevamento  di 
animali.. 

Fanno  parte  di  questa  azienda  anche  la 
cantina,  il  frantoio  e  il  caseificio. 

La  produzione  viene  consegnata  al 
magazzino  viveri  della  comunità  ed  è 
sufficiente  per  alcuni  generi  alimentari; 
per  gli  altri  provvede  l’economato. 


uno  in  ogni  gruppo)  ed  alla  registrazione 
dei  programmi  utili  alla  scuola. 

Il  laboratorio  sta  allestendo  una  emit¬ 
tente  televisiva  sperimentale,  ad  uso  inter¬ 
no. 

L’OFFICINA  MECCANICA 

Nell’officina  meccanica  si  riparano  gli 
automezzi,  i  trattori  e  le  macchine  per  i 
lavori  agricoli. 

Gli  automezzi  vengono  acquistati  usati 
e  rimessi  a  nuovo  nell’officina. 


SERVIZI  GENERALI 

Altre  attività  sono  le  scuole,  l’archivio 
storico  e  delle  registrazioni,  il  laboratorio 
fotografico,  i  magazzini  generali,  l’ambu¬ 
latorio  con  lo  studio  dentistico,  il  lavoro 
delle  donne  nei  gruppi  familiari,  la  sarto¬ 
ria,  la  falegnameria,  le  aziende  elettrotec¬ 
nica  ed  idraulica,  gli  uffici. 

Tutte  le  aziende  hanno  l’impegno  di 
insegnare  il  mestiere  a  quei  figli  che  le 
hanno  scelte  come  loro  attività  di  lavoro. 


LA  TIPOGRAFIA 

La  tipografia  serve  per  diffondere  la 
proposta  di  Nomadelfia. 

Il  mensile  “Nomadelfia  è  una  propo¬ 
sta”  ha  oggi  una  tiratura  di  1 10.000  copie. 

La  gestione  dell’archivio  indirizzi  av¬ 
viene  con  un  personal  computer  con 
programmi  interamente  fatti  in  Nomadel¬ 
fia. 

La  stampa  di  Nomadelfia  non  ha 
prezzo  di  vendita,  ma  è  distribuita  a  chi 
ne  fa  richiesta,  accettando  qualsiasi  offer¬ 
ta. 

IL  LABORATORIO 
DI  ELETTRONICA 

Provvede  alla  manutenzione  delle  linee 
telefoniche  interne,  dei  televisori  (ve  ne  è 


NOMADELFIA  è  a  8  km  da  Grosse¬ 
to,  sulla  superstrada  Grosseto-Siena. 
Indirizzo  postale:  Comunità  di  Noma¬ 
delfia  -  58100  Grosseto 
Telefono:  0564/38191 
Nomadelfia  è  aperta  ai  visitatori.  Per 
gruppi  o  ospitalità  prolungate  accor¬ 
darsi  preventivamente  scrivendo  o  tele¬ 
fonando  alla  presidenza. 

Il  periodico  “Nomadelfia  è  una  propo¬ 
sta”  viene  inviato  gratuitamente  a  chi 
ne  fa  richiesta. 


Nel  prossimo  autunno, 

edito  dalla  LIBRERIA  EDITRICE  FIORENTINA, 

ZENO 

don  Zeno  Saltini  racconta  a  viva  voce 
la  storia  della  sua  vita 

Trenta  ore  di  registrazione,  che  conservano  intatte  nella  pagina  scritta 
la  carica  di  emozioni  e  di  humour  con  cui  uno  dei  “preti  scomodi”  del 
nostro  secolo  racconta  i  suoi  ottant’anni  di  vita. 

Nel  contesto  del  racconto  si  inserisce  un  panorama  delle  opinioni 
espresse  via  via  dalla  stampa  sulle  contrastate  vicende  dell’autore.  Stralci 
di  articoli  di  Alvaro,  Balducci,  Benedetti,  Buzzati,  Calogero,  Cancogni, 
Cedema,  Fallaci,  Jemolo,  Longanesi,  Mazzolali,  Santucci,  Turoldo,  da 
“L’ Avanti!”,  “Rinascita”  e  un’inchiesta  di  Pampaioni  e  Ranchetti  per 
la  rivista  “Comunità”. 

-  volume  di  oltre  400  pagine; 

-  il  prezzo  di  copertina  non  sarà  inferiore  a  L.  20.000; 

-  per  le  prenotazioni  che  perverranno  entro  il  30  settembre  1986  accompagnate 
da  relativo  importo,  il  prezzo  è  ridotto  a  L.  15.000  alla  copia. 

indirizzare  a:  LIBRERIA  EDITRICE  FIORENTINA 
via  Giambologna,  5 
50132  FIRENZE 
ccp  19065507 


1969 

Nomadelfia  rifiuta  la  scuola  statale  ritenendola  inadatta  per 
metodi  e  contenuti  alla  sua  forma  sociale.  Avvia  in  proprio  una 
scuola  a  cui  collabora  tutta  la  popolazione.  Una  scuola  in  cui 
non  esistono  bocciature,  selezione,  voti,  in  cui  ogni  figlio  è 
chiamato  a  dare  il  meglio  di  sé  in  relazione  alle  sue  capacità. 


za  come  seme  piccolo  deve  crescere  e  diventare  più  grande  e 
forse  permeare  successivamente  la  civiltà  del  mondo  futuro.  Se 
siamo  vocati  a  essere  figli  di  Dio  e  fra  noi  fratelli,  allora  la  regola 
che  si  chiama  Nomadelfia  è  un  preavviso,  un  preannuncio  di 
questo  mondo  futuro  dove  siamo  chiamati  tutti”. 


1981 


1975 

Don  Zeno  propone  ai  nomadelfi  che  una  parte  della 
popolazione,  facendosi  “nomade”,  porti  nei  paesi,  nelle  periferie 
urbane,  nelle  città,  un  concreto  esempio  di  fraternità  vissuta  a 
livello  di  popolo,  come  proposta  di  superamento,  alla  luce  del 
Vangelo,  della  società  attuale.  È  il  ritomo  di  Nomadelfia  alla 
sua  vocazione  politica?  Di  certo  le  persecuzioni  subite,  i  dieci 
\  anni  di  segregazione,  non  hanno  spento  l’amore  di  Nomadelfia 
per  il  popolo.  La  proposta  apre  un  lungo  periodo  di  dibattiti  e 
di  preparazione. 


Muore,  il  15  gennaio,  don  Zeno.  Ha  81  anni,  e  ha  in  tasca 
un  biglietto  per  l’America,  a  cui  guarda  con  grandi  speranze. 
Da  pochi  giorni  è  stato  inaugurato  a  Nomadelfia  un  grande 
teatro-tenda  che  permetterà  alla  comunità  di  portare  in  giro  il 
suo  spettacolo-proposta  in  ogni  periodo  dell’anno. 

1985 

I  nomadelfi  sono  alla  prova  di  fronte  all’impegno  lasciato  loro 
da  don  Zeno.  Completate  le  attrezzature,  in  primavera  il 
teatro-tenda  è  a  Firenze,  in  estate  nelle  province  di  Vicenza  e 
Padova. 


1976-1979 

Vengono  via  via  potenziate  le  strutture  che  ogni  estate  portano 
Nomadelfia  a  contatto  con  il  popolo.  Il  periodico  “Nomadelfia  è 
una  proposta”,  stampato  nelle  comunità,  supera  le  100.000 
copie. 

1980 

Nomadelfia  viene  ricevuta  da  Giovanni  Paolo  II,  il  quale, 
dopo  l’incontro,  improvvisando  dichiara:  "...  la  vostra  esperien¬ 


1986 

In  primavera  è  a  Milano,  accolta  da  una  straordinaria 
affluenza  di  popolo.  Il  teatro-tenda  è  spesso  insufficiente  ad 
accogliere  gli  spettatori;  sono  aperti  una  mostra  fotografica  in 
piazza  Duomo,  uno  stand  alla  Fiera.  In  estate  Nomadelfia  sarj 
in  Liguria. 

e  la  storia  continua... 


Convegno  europeo  sulla 
resistenza  ai  Cruise 

Si  è  tenuto  in  Olanda  un  convegno  con  lo  scopo  di  far  conoscere  e  di  internazionalizzare  una 
particolare  forma  di  resistenza  ai  missili  nucleari  Cruise:  il  Cruisewatch.  Oltre  ad  un  breve 
resoconto  del  convegno,  al  quale  hanno  partecipato  diversi  esponenti  dei  movimenti  pacifisti 
europei,  pubblichiamo  un  articolo  specifico  che  spiega  in  cosa  consiste  questa  forma  di  lotta. 

a  cura  di  Daniela  Liberati 


Dal  30  marzo  al  3  aprile  si  è  tenuto  in  Olanda,  a  Berghen 
op  Zoom,  vicino  alla  base  di  Woensdrecht,  un  Convegno  a 
livello  europeo  sulla  Resistenza  ai  Cruise,  centrato  in  particolare 
sul  Cruise-watch  (sorveglianza  antimissile),  una  forma  di  lotta 
contro  i  Cruise  attualmente  praticata  presso  la  base  missilistica 
di  Greenham  Common  in  Inghilterra. 

Vi  erano  rappresentanti  di  campi  per  la  pace  e  di  movimenti 
pacifisti  di  alcuni  paesi  europei,  in  tutto  un  centinaio  di  persone; 
per  l’Italia  alcuni  siciliani  appartenenti  a  comitati  per  la  pace 
e  a  gruppi  che  lavorano  contro  la  base  di  Comiso,  una 
rappresentante  della  Verde  Vigna  (campo  adiacente  alla  base, 
aperto  tutto  l’anno,  dove  si  svolge  attività  agricola)  ed  io  come 
rappresentante  della  Ragnatela,  campo  di  donne  per  la  pace  a 
Comiso. 

Per  permettere  ai  partecipanti  un  proficuo  scambio  di 
esperienze  si  è  lavorato  prevalentemente  in  gruppi  misti, 
comprendenti  cioè  tutti  i  paesi  presenti. 

Il  convegno  è  stato  organizzato  dal  movimento  inglese  del 
Cruisewatch  e  da  un  gruppo  del  movimento  pacifista  olandese, 
con  lo  scopo  sia  di  creare  un  momento  di  confronto  tra  le  realtà 
europee  che  lavorano  in  particolar  modo  contro  l’installazione 
dei  missili,  sia  di  rafforzare  tale  resistenza. 

Mi  sembra  interessante  riportare  alcune  delle  informazioni 
scambiate  sulla  situazione  dei  campi  per  la  pace  in  Europa:  in 
Inghilterra,  oltre  al  campo  delle  donne  di  Greenham,  esiste  un 
campo  permanente  a  Molesworth,  località  che  si  sta  cercando 
di  far  diventare  denuclearizzata;  in  Belgio  contro  la  base  di 
Florennes  si  è  costituito  un  movimento  abbastanza  forte 
all’inizio  (due/tre  anni  fa  circa),  ma  che  ora  attraversa  momenti 
di  crisi,  molte  energie  sono  spese  per  tenere  aperto  un  centro 
di  ritrovo  in  una  casa  adiacente  alla  base,  da  dove  si  cerca  di 
mantenere  viva  l’opposizione  ai  missili.  In  Olanda  vi  è  un 
movimento  pacifista  ancora  molto  attivo,  orientato  al  boicottag¬ 
gio  delle  fabbriche  che  partecipano  alla  costruzione  della  base 
di  Woensdrecht,  si  è  tenuta  infatti  una  conferenza  su  questo 


argomento  nel  mese  di  marzo;  a  Woensdrecht  non  sono  ancora 
arrivati  i  Cruise,  ma  il  movimento  olandese  vuole  prepararsi 
fin  d’ora  ad  opporvisi  con  i  metodi  nonviolenti  del  Cruisewatch. 

In  Germania  la  situazione  è  diversa,  non  vi  sono  stati  Cruise 
ma  Pershing  (non  trasportabili),  e  negli  ultimi  tempi  vi  sono 
numerosi  incidenti  nella  base  di  Waldheide  che  li  ospita;  mentre 
sono  arrivati  una  settimana  prima  del  convegno  i  Cruise  alla 
base  di  Hasselbach. 

Per  quanto  riguarda  la  situazione  italiana,  tutti  la  conosciamo: 
dall’84  i  Cruise  sono  a  Comiso,  hanno  già  iniziato  ad  uscire 
per  esercitazioni,  sicuramente  il  29-30  settembre  ’85,  non  si 
conoscono  le  date  di  eventuali  altre  esercitazioni.  La  servitù 
militare  siciliana  si  sta  estendendo  anche  ai  Nebrodi;  intorno 
alla  base  del  Magliocco  sono  state  espropriate  le  terre  di  trenta 
contadini,  unico  dato  “positivo”:  sta  ormai  cadendo  il  ricatto 
economico,  a  Comiso  si  è  capito  che  la  base  non  è  e  non  sarà 
fonte  di  denaro  per  nessun  comisano.  La  situazione  italiana, 
per  la  collocazione  particolare  della  Sicilia  nel  Mediterraneo,  è 
stata  più  volte  al  centro  dell’attenzione,  è  stato  espressamente 
richiesto  di  estendere  i  rapporti  tra  il  movimento  pacifista 
italiano  e  i  movimenti  analoghi  nel  Mediterraneo  agli  altri 
gruppi  pacifisti  europei. 

Da  parte  di  tutti  si  è  sentita  l’esigenza  di  creare  una  rete  di 
informazione  intemazionale,  forse  una  rivista,  a  cui  far  confluire 
le  comunicazioni  sulle  attività  dei  Campi  per  la  pace  e  sulle 
esercitazioni  dei  Cruise,  che  si  ritiene  avvengano  in  modo 
coordinato  nei  diversi  paesi.  Con  il  convegno  abbiamo  posto  le 
basi  per  la  formazione  di  questa  rete,  che  è  necessario  comunque 
consolidare  perché  sia  un  utile  strumento  per  il  movimento 
pacifista  europeo. 

Notevole  importanza  ha  assunto  al  convegno  la  presenza  dei 
pacifisti  siciliani  nella  prospettiva  di  attuare  questa  fdhna  di 
resistenza  ai  Cruise,  è  infatti  innegabile  che  la  situazione  politica 
ed  economica  creatasi  a  Comiso  apra  grossi  spazi  di  intervento 
in  questo  senso. 


Azione  rocwioienta 
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Che  cos’è  il 
CRUISEWATCH 


“Il  Cruisewatch  è  una  organizzazione  di 
persone  di  tutti  i  ceti  sociali,  formata  dai 
membri  del  CND  (Campagna  per  il 
Disarmo  Nucleare),  dalle  donne  del  cam¬ 
po  per  la  pace  di  Greenham  e  da  altri 
attivisti  provenienti  dal  sud  e  dal  centro 
dell’Inghilterra,  che  fanno  parte  del  movi¬ 
mento  intemazionale  contro  l’installazio¬ 
ne  degli  euromissili.  Il  Cruisewatch,  con¬ 
trollando  le  operazioni  di  dispersione  dei 
convogli  missilistici,  vuole  dimostrare  che 
le  Forze  Aeree  Americane  (l’USAF), 
nonostante  le  loro  dichiarazioni  al  contra¬ 
rio,  non  riescono  assolutamente  a  “far 
scomparire  i  missili  nella  campagna” 
durante  le  suddette  esercitazioni  di  disper¬ 
sione.  Difatti,  con  la  semplice  tattica  di 
controllare  e  ostacolare  i  movimenti 
dell’USAF,  il  Cruisewatch  ha  reso  impos¬ 
sibile  la  realizzazione  di  questo  piano 
militare.  Ciò  ha  anche  portato  ad  una 
maggiore  coscienza,  da  parte  dell’opinio¬ 
ne  pubblica  inglese,  dei  pericoli  compor¬ 
tati  da  questi  preparativi  bellici  nucleari. 

L’organizzazione  del  Cruisewatch  ven¬ 
ne  inizialmente  formata  da  un  gruppetto 
di  persone  non  disposte  ad  accettare  la 
presenza  dei  missili  Cruise  neppure  dopo 
la  loro  avvenuta  installazione.  Il  Cruise¬ 
watch,  come  le  donne  di  Greenham,  non 
smetterà  la  sua  attività  finché  gli  euromis¬ 
sili  non  saranno  eliminati”. 

Con  queste  affermazioni  si  apre  un 
volantino  distribuito  al  convegno,  in  cui 
si  spiegano  dettagliatamente  gli  obiettivi,  i 
metodi  e  le  forme  di  opposizione  al 
Cruisewatch.  Questo  materiale,  insieme  a 
numerose  foto  e  un  video  presentati,  ci  ha 
dato  una  visione  completa  di  questa 
particolare  forma  di  resistenza,  dandoci 
gli  elementi  per  valutare  seriamente  la 
possibilità  di  proporre  questi  strumenti 
nella  situazione  italiana. 

Vediamo  quindi  in  che  cosa  consiste 


tecnicamente  l’attività  del  Cruisewatch. 
Con  una  frequenza  mensile  esce  per 
esercitazioni  dalla  base  di  Greenham  C. 
un  convoglio  formato  da  4  lanciamissili 
(ciascuno  è  in  grado  di  lanciare  4  missili), 
due  veicoli  di  controllo  e  alcuni  (fino  a  un 
massimo  di  16)  veicoli  di  appoggio; 
assieme  a  questi  veicoli  viaggia  una  grossa 
scorta  di  polizia.  L’intero  convoglio,  che 
durante  il  transito  si  estende  per  oltre  400 
m.,  riesce  a  fare  circa  80  km  all’ora  su 
strade  in  buone  condizioni,  ma  spesso 
percorre  stradine  di  campagna.  Finora  i 
convogli  missilistici  hanno  avuto  come 
meta  finale  le  basi  militari  di  Longmoor, 
Lyneham  e  Oxford,  ma  soprattutto  la 
pianura  di  Salisbury,  nel  Wiltshire.  Que¬ 
sta  pianura  è  costituita  per  la  maggior 
parte  da  terreni  coltivati  e  zone  selvatiche 
ed  è  sempre  stata  usata  per  le  esercitazioni 
militari.  Dal  1982  si  sono  avuti  diversi 
cambiamenti  nella  legislazione  locale  ten¬ 
denti  ad  impedire  l’accesso  della  gente  in 
certe  zone  della  pianura,  la  violazione  di 
tali  norme  può  essere  punita  con  una 
multa  di  100  sterline  o  con  l’arresto. 

Le  esercitazioni,  dette  “di  dispersione”, 
hanno  diversi  scopi:  prima  di  tutto  verifi¬ 
care  la  possibilità  di  “far  scomparire”  i 
missili  nella  campagna  circostante  la  base 
di  Greenham  Common,  quindi  esercitare 
le  comunicazioni  (il  comando  di  sparare), 
e  verificare  i  loro  sistemi  di  sicurezza.  E 
necessario  rilevare  come  non  si  possa 
distinguere  l’uscita  del  convoglio  per 
esercitazioni  da  una  eventuale  uscita  in 
situazione  di  pericolo  (come  è  accaduto  in 
occasione  dell’attacco  statunitense  al  Gol¬ 
fo  della  Sirte  nel  marzo  ’86),  questo  anche 
da  parte  dei  paesi  del  Patto  di  Varsavia, 
che  si  mettono  in  stato  d’allarme  ogni 
volta  che  un  convoglio  missilistico  parte 
da  Newbury  (sede  della  base  di  Green¬ 
ham). 


Normalmente  il  convoglio,  una  volta 
raggiunta  la  pianura  di  Salisbury,  si 
nasconde  in  un  boschetto  di  alberi  attorno 
al  quale  viene  eretta  una  recinzione  di  filo 
spinato,  posta  a  volte  precedentemente 
l’uscita  dei  missili,  mentre  una  vasta  zona 
limitrofa  viene  pattugliata  da  militari  e 
poliziotti  inglesi. 

L’uscita  del  convoglio  viene  di  solito 
segnalata  dalle  donne  del  campo  attraver¬ 
so  il  telefono  (thelephon  three)  ma  ora 
soprattutto  con  le  ricetrasmittenti,  di  cui 
sono  dotate  anche  le  auto  del  Cruisewatch 
che  di  solito  pattugliano  la  zona,  la 
direzione  del  convoglio  viene  così  segna¬ 
lata  ad  un  centinaio  di  persone.  Alcune 
auto  seguono  il  convoglio  fino  alla  zona 
di  dispersione,  qui  viene  mantenuta  una 
costante  sorveglianza  dei  missili,  di  giorno 
e  di  notte.  A  volte  è  difficile  riuscire  a 
rintracciare  il  convoglio,  fino  ad  ora 
comunque  sono  state  controllate  tutte  le 
uscite.  Durante  il  periodo  di  esercitazio¬ 
ne,  che  di  solito  dura  7  giorni,  vengono 
avvertite  moltissime  altre  persone  in  tutta 
l’Inghilterra  le  quali  prendono  poi  parte 
ad  una  grossa  dimostrazione  che  ha 
normalmente  luogo  durante  il  week-end  e 
che  a  volte  comporta  una  invasione  di 
massa  dei  terreni  militari.  Queste  dimo¬ 
strazioni,  con  l’appoggio  locale  del  Crui¬ 
sewatch  (sottoforma  ad  esempio  di  assi¬ 
stenza  legale),  rappresentano  un  metodo 
efficace  di  protesta  diretta  contro  le 
autorità  militari,  allo  stesso  tempo  danno 
ai  partecipanti  la  possibilità  di  rendersi 
personalmente  conto  delle  attività  di 
dispersione  dei  cruise.  Nel  maggio  ’85 
nella  pianura  di  Salisbury  si  è  avuta  una 
dimostrazione  di  mille  persone. 

Durante  la  settimana  vengono  solita¬ 
mente  distribuiti,  a  Oxford,  a  Southam- 

Un  veicolo  del  lungo  convoglio  che  traspor¬ 
ta  i  Cruise  fuori  dalla  base  militare  di 
Greenham  Common  (Gran  Bretagna)  è  stato 
fermato  dai  militanti  del  Cruisewatch,  im¬ 
brattato  di  vernice  e  “marchiato”  con  i 
simboli  pacifisti. 
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pton  ed  in  altre  cittadine  nella  zona  di 
Salisbury  Piane,  volantini  in  cui  si  avver¬ 
tono  gli  abitanti  che  i  missili  sono  in 
movimento  e  in  cui  li  si  invita  a  manife¬ 
stare  nella  zona  di  dispersione  e  lungo  le 
strade  di  ritorno  del  convoglio. 

Il  rientro  del  convoglio  è  spesso  prece¬ 
duto  da  una  serie  di  segnali  premonitori, 
per  cui  il  Cruisewatch  è  in  grado  di 
organizzarsi  e  di  essere  presente  con  un 
maggior  numero  di  persone  che  alla 
partenza;  le  proteste  messe  in  atto  consi¬ 
stono  in  veglie,  cioè  gruppi  di  persone 
disposte  lungo  la  strada,  o  possono  invece 
comportare  attività  di  ostacolamento, 
come  il  lancio  di  vernice  o  l’arresto  dei 
veicoli  militari.  Negli  ultimi  mesi  la 
polizia  è  meno  aggressiva  con  chi  parteci¬ 
pa  a  questo  tipo  di  manifestazioni,  vengo¬ 
no  infatti  arrestate  pochissime  persone;  in 
precedenza,  oltre  a  frequenti  arresti,  si  era 
usata  molta  violenza  alle  persone  e  ai 
veicoli  da  parte  delle  forze  dell’ordine, 
tuttora  perdurano  comunque  restrizioni 
alle  libertà  civili,  come  perquisizioni 
sistematiche,  intercettazione  di  telefonate 
e  di  corrispondenza  ai  membri  del  Cruise¬ 
watch. 

In  tre  anni  di  attività  il  Cruisewatch  ha 
ottenuto  numerosi  successi:  da  fonti  mili¬ 
tari  viene  ammesso  che  ora  a  causa  sua 
solo  il  75%  delle  volte  previste  i  missili 
escono  in  esercitazione  e  sempre  più 
spesso  non  esce  il  convoglio  completo  di 
tutti  i  veicoli;  inoltre  il  Ministero  della 
Difesa  Britannico  non  può  vantarsi  di 
avere  svolto  una  esercitazione  senza  inci¬ 
denti.  Nonostante  gli  incidenti  e  gli 
ostacoli  posti  dal  Cruisewatch,  è  impor¬ 
tante  rilevare  come  questo  movimento  sia 
in  generale  rispettato  per  la  sua  determi¬ 
nazione  e  per  l’efficacia  e  la  nonviolenza 
dei  suoi  metodi. 

Questo  tipo  di  Azione  Diretta  Nonvip- 
lenta  implica  -  come  i  blocchi  e  altre 
azioni  attuate  in  passato  -  una  opposizio¬ 
ne  che  si  esprime  direttamente,  personal¬ 
mente,  con  modalità  e  tempi  di  intervento 
che  ogni  gruppo  locale  decide.  Una 
donna,  al  convegno,  diceva:  “I  convogli  di 
missili  sono  sotto  il  controllo  della  gente, 
si  possono  fermare  molto  di  più  che  altri 
tipi  di  armi  che  non  si  vedono,  come 
sottomarini,  aerei  o  altro,  e  questa  è  una 
cosa  molto  importante”. 

“Con  il  Cruisewatch  la  gente  comune 
ha  dimostrato  che  è  possibile  influenzare 
l’apparato  militare  e  far  rifiutare  all’opi¬ 
nione  pubblica  il  concetto  di  ‘difesa 
nucleare’.”  Per  questi  motivi,  e  per  molti 
altri  che  non  è  possibile  analizzare  in 
questa  sede,  vi  è  una  grossa  partecipazio¬ 
ne  a  queste  azioni  di  abitanti  della  zona 
(erano  diversi  al  convegno  in  Olanda)  e  di 
persone  comunque  prima  estranee  al 
movimento  pacifista. 

Il  Cruisewatch  esiste  e  lavora  da  circa 
tre  anni,  in  questo  periodo  i  gruppetti 
locali  che  all’inizio  lavoravano  separata- 
mente  sono  andati  via  via  coordinandosi, 
tuttavia  questo  coordinamento  non  è 
costante:  non  esiste  una  struttura  centrale, 
il  CND  (Campagna  per  il  Disarmo  Nu¬ 
cleare)  non  è  una  vera  forza  di  coesione  e 
questo  viene  ritenuto  un  grosso  limite  per 
il  movimento.  Esiste  comunque  una  agen¬ 
zia  a  cui  confluiscono  le  informazioni 
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Da  quasi  cinque  anni  un  gruppo  di  donne  inglesi  presidia 
permanentemente  le  otto  porte  che  regolano  l’entrata  e  l’uscita 
della  base  che  ospita  i  missili  a  testata  nucleare  Cruise: 
Greenham  Common  è  diventato  il  simbolo  della  resistenza  del 
movimento  pacifista  inglese. 

Come  è  nato,  la  sua  storia,  le  sue  finalità,  perché  il  campo  è 
composto  da  sole  donne.  Le  mille  difficoltà  che  quotidianamente 
vi  si  devono  affrontare  non  hanno  fiaccato  questa  singolare  ed 
eccezionale  esperienza. 


a  cura  di  Roberta  Patuzzi 


Razzi  luminosi  illuminano  la  notte  per  segnalare  il  convoglio  che  trasporta  i  micidiali  Cruise 
all’esterno  della  base. 


sulle  uscite  dei  convogli  missilistici,  che 
fornisce  i  numeri  di  telefono  del  Cruise¬ 
watch,  agendo  anche  come  punto  di 
riferimento  per  quanti  vogliano  avere 
notizie  sull’attività  del  movimento.  Viene 
pubblicato  ogni  due  mesi  il  “Cruise 
Resistance  Bullettin”,  che  fornisce  infor¬ 
mazioni  aggiornate  su  tutte  le  attività  di 
resistenza  antimissilistica,  comprese  quel¬ 
le  relative  alla  base  di  Molesworth  (ind.: 
Cruise  Resistance,  6 1  Bloom  Street,  Man¬ 
chester,  England  MI  3LY).  Esiste  diverso 


materiale  fotografico  e  un  video  (è  possi¬ 
bile  comperarlo)  che  documentano  le 
uscite  dei  missili,  le  attività  del  Cruisewa¬ 
tch  e  il  comportamento  della  polizia. 

Per  mettersi  in  contatto  con  il  Cruise¬ 
watch  e  per  avere  materiale  è  possibile 
scrivere  a: 

PO  BOX  28 
NEWBURY 
BERKS 

ENGLAND  RG14  7QZ 

Daniela  Liberati 


A  Greenham  Common  (G.C.),  vicino  a 
Oxford  in  Inghilterra,  esiste  una  base 
aeronautica  americana,  protetta  da  alcuni 
soldati  e  dalla  polizia  inglese.  Dal  novem¬ 
bre  del  1983  questa  base  ospita  alcuni 
missili  Cruise.  Il  campo  delle  donne  per 
la  pace  è  nato  il  5  settembre  1981  a 
conclusione  di  una  marcia  per  la  pace. 
Quattro  donhe  si  erano  incatenate  alla 
recinzione  della  base  per  attrarre  l’atten¬ 
zione  e  per  richiedere  un  dibattito  pubbli¬ 
co  in  televisione  con  i  responsabili  del 
Ministero  della  Difesa.  Da  quest’azione 
spontanea,  nacque  l’idea  di  restare  sul 
posto,  di  stabilire  una  presenza  perma¬ 
nente:  il  campo  della  pace  è  nato  quello 
stesso  giorno. 

L’organizzazione  del  campo 

Esiste  un  campo  davanti  ad  ognuna 
delle  otto  porte  della  base  e  vi  sono  due 
campi  supplementari  davanti  al  cancello 
centrale  ed  uno  davanti  alle  rampe  di 
lancio.  Le  donne  vivono  in  tende  o  in 
baracche  fatte  di  rami  con  un  tetto  di 
plastica,  ma  molte  dormono  all’aperto  in 
un  sacco  a  pelo.  Ogni  campo  possiede  un 
mezzo  di  trasporto  e  alcune  biciclette  per 
spostarsi  da  un  campo  all’altro  e  per  fare 
le  commissioni.  Sono  40-50  le  donne  che 
vivono  al  campo,  ma  il  loro  numero 
cambia  continuamente:  alcune  donne  so¬ 
no  lì  stabili  dal  1981,  molte  si  danno  il 
cambio  ed  altre  si  rendono  disponibili 
solo  per  un  giorno  o  due  della  settimana  o 
di  notte  per  la  vigilanza.  Inoltre,  spesso, 
molte  donne,  non  solo  dalla  Gran  Breta¬ 
gna,  ma  da  tutto  il  mondo,  vogliono 


esprimere  la  loro  solidarietà  con  le  donne 
di  G.C.  andando  a  vivere  con  loro  per  un 
periodo  di  tempo. 

Le  donne  producono  un  bollettino 
mensile  del  quale  spediscono  delle  copie 
ad  alcune  amiche,  le  quali  a  loro  volta  ne 
fanno  altre  copie  che  spediscono  ad 
amiche  che  vivono  più  lontane  (anche 
attraverso  il  telefono).  Così  funziona  la 
rete  di  collegamento  con  il  campo  per  la 
pace  e  l’esterno.  A  Londra  esiste  una  sede 
che  coordina  gli  aiuti  e  che  può  anche 
ospitare  le  donne  che  ogni  tanto  vogliono 
lasciare  il  campo  per  riposarsi,  se  non 
hanno  una  famiglia  o  un  altro  posto  dove 
andare.  Molti  gruppi  locali  non  lontani  da 
Greenham  offrono  alle  donne  del  campo 
un  servizio  prezioso:  ad  esempio  fino 
all’85  il  gruppo  di  Ascot  assicurava  un 
pasto  caldo  ogni  giorno.  Molte  di  loro  per 
andare  a  vivere  al  campo  hanno  dovuto 
lasciare  il  lavoro,  la  casa,  la  famiglia.  La 
maggior  parte  vive  con  l’aiuto  del  sussidio 
di  disoccupazione,  ma  non  potrebbero  far 
fronte  a  tutte  le  spese,  soprattutto  di 
trasporto,  di  telefono  e  postali,  se  non 
venissero  aiutate  dall’esterno.  Fino  ad  un 
paio  di  anni  fa  l’aiuto  che  chiedevano  era 
spesso  materiale:  benzina,  viveri,  attrezzi, 
coperte,  cancelleria  ecc.  Da  un  po’  di 
tempo,  dato  che  ora  arriva  loro  puntual¬ 
mente  questo  tipo  di  aiuto,  chiedono  solo 
un  sostegno  fisico:  donne  che  le  vadano  a 
trovare  o  a  sostituire  il  giovedì  (giorno  in 
cui  devono  andare  in  città  a  firmare  per  il 
sussidio),  o  di  notte,  per  sgravarsi  almeno 
del  peso  che  comporta  la  sorveglianza 
notturna. 

Una  volta  alla  settimana  in  riunione 


discutono  dello  stato  finanziario  del  cam¬ 
po.  Questa  è  l’unica  assemblea  regolare 
perché  vivendo  insieme  le  donne  non 
hanno  bisogno  di  trovarsi  in  riunioni  per 
discutere. 

Le  donne  che  abitano  a  G.C.  non  hanno 
un  “codice  di  condotta”  al  quale  devono 
attenersi.  Chi  decide  di  vivere  al  campo 
deve  solamente  accettare  un  rischio:  quel¬ 
lo  di  farsi  arrestare.  Per  il  resto  ogni  donna 
può  proporre  liberamente  un’azione  di¬ 
retta,  può  sciegliere  a  quali  azioni  parteci¬ 
pare  e  fino  a  che  punto  spingersi. 

Quasi  tutte  le  donne  di  G.C.  hanno  già 
sperimentato  l’azione  diretta.  All’interno 
di  un  gruppo  le  donne  si  dividono  in 
coppie:  una  parteciperà  all’azione  diretta, 
mentre  l’altra  si  preoccuperà  della  com¬ 
pagna  personalmente.  Quest’ultima,  la 
“persona-sostegno”,  ha  il  dovere  di  pro¬ 
curare  all’amica  ciò  di  cui  ha  bisogno 
(cibo,  acqua,  ecc.)  e  qualora  fosse  arresta¬ 
ta,  di  seguirla  fino  alla  prigione  e  di 
interessarsi  dei  suoi  diritti  e  di  aspettarla 
all’uscita  del  commissariato. 

La  persecuzione  della  polizia 
e  degli  oppositori 

Quasi  quotidianamente,  e  talvolta  an¬ 
che  più  volte  al  giorno,  le  donne  di  G.C. 
vengono  espulse  dai  loro  “alloggi”  dalla 
forza  pubblica,  che  alcune  volte  sono 
gentili  e  rispettosi,  ma  altre  brutali. 
Quando  d’inverno,  le  donne  vengono  fatte 
sgomberare,  il  loro  campo  viene  distrutto 
ed  il  fuoco  spento,  il  disagio  è  difficilmen¬ 
te  sopportabile.  Ma  la  violenza  quotidia¬ 
na  che  devono  subire  non  si  limita  a 
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Razzi  luminosi  illuminano  la  notte  per  segnalare  il  convoglio  che  trasporta  i  micidiali  Cruise 


GREENHAM 
COMMON: 
campo  di  donne 
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Da  quasi  cinque  anni  un  gruppo  di  donne  inglesi  presidia 
permanentemente  le  otto  porte  che  regolano  l’entrata  e  l’uscita 
della  base  che  ospita  i  missili  a  testata  nucleare  Cruise: 
Greenham  Common  è  diventato  il  simbolo  della  resistenza  del 
movimento  pacifista  inglese. 

Come  è  nato,  la  sua  storia,  le  sue  finalità,  perché  il  campo  é 
composto  da  sole  donne.  Le  mille  difficoltà  che  quotidianamente 
vi  si  devono  affrontare  non  hanno  fiaccato  questa  singolare  ed 
eccezionale  esperienza. 

a  cura  di  Roberta  Patuzzi 


pton  ed  in  altre  cittadine  nella  zona  di 
Salisbury  Piane,  volantini  in  cui  si  avver¬ 
tono  gli  abitanti  che  i  missili  sono  in 
movimento  e  in  cui  li  si  invita  a  manife¬ 
stare  nella  zona  di  dispersione  e  lungo  le 
strade  di  ritorno  del  convoglio. 

Il  rientro  del  convoglio  è  spesso  prece¬ 
duto  da  una  serie  di  segnali  premonitori, 
per  cui  il  Cruisewatch  è  in  grado  di 
organizzarsi  e  di  essere  presente  con  un 
maggior  numero  di  persone  che  alla 
partenza;  le  proteste  messe  in  atto  consi¬ 
stono  in  veglie,  cioè  gruppi  di  persone 
disposte  lungo  la  strada,  o  possono  invece 
comportare  attività  di  ostacolamento, 
come  il  lancio  di  vernice  o  l’arresto  dei 
veicoli  militari.  Negli  ultimi  mesi  la 
polizia  è  meno  aggressiva  con  chi  parteci¬ 
pa  a  questo  tipo  di  manifestazioni,  vengo¬ 
no  infatti  arrestate  pochissime  persone;  in 
precedenza,  oltre  a  frequenti  arresti,  si  era 
usata  molta  violenza  alle  persone  e  ai 
veicoli  da  parte  delle  forze  dell’ordine, 
tuttora  perdurano  comunque  restrizioni 
alle  libertà  civili,  come  perquisizioni 
sistematiche,  intercettazione  di  telefonate 
e  di  corrispondenza  ai  membri  del  Cruise¬ 
watch. 

In  tre  anni  di  attività  il  Cruisewatch  ha 
ottenuto  numerosi  successi:  da  fonti  mili¬ 
tari  viene  ammesso  che  ora  a  causa  sua 
solo  il  75%  delle  volte  previste  i  missili 
escono  in  esercitazione  e  sempre  più 
spesso  non  esce  il  convoglio  completo  di 
tutti  i  veicoli;  inoltre  il  Ministero  della 
Difesa  Britannico  non  può  vantarsi  di 
avere  svolto  una  esercitazione  senza  inci¬ 
denti.  Nonostante  gli  incidenti  e  gli 
ostacoli  posti  dal  Cruisewatch,  è  impor¬ 
tante  rilevare  come  questo  movimento  sia 
in  generale  rispettato  per  la  sua  determi¬ 
nazione  e  per  l’efficacia  e  la  nonviolenza 
dei  suoi  metodi. 

Questo  tipo  di  Azione  Diretta  Nonvio¬ 
lenta  implica  -  come  i  blocchi  e  altre 
azioni  attuate  in  passato  -  una  opposizio¬ 
ne  che  si  esprime  direttamente,  personal¬ 
mente,  con  modalità  e  tempi  di  intervento 
che  ogni  gruppo  locale  decide.  Una 
donna,  al  convegno,  diceva:  “I  convogli  di 
missili  sono  sotto  il  controllo  della  gente, 
si  possono  fermare  molto  di  più  che  altri 
tipi  di  armi  che  non  si  vedono,  come 
sottomarini,  aerei  o  altro,  e  questa  è  una 
cosa  molto  importante”. 

“Con  il  Cruisewatch  la  gente  comune 
ha  dimostrato  che  è  possibile  influenzare 
l’apparato  militare  e  far  rifiutare  all’opi¬ 
nione  pubblica  il  concetto  di  ‘difesa 
nucleare’.”  Per  questi  motivi,  e  per  molti 
altri  che  non  è  possibile  analizzare  in 
questa  sede,  vi  è  una  grossa  partecipazio¬ 
ne  a  queste  azioni  di  abitanti  della  zona 
(erano  diversi  al  convegno  in  Olanda)  e  di 
persone  comunque  prima  estranee  al 
movimento  pacifista. 

Il  Cruisewatch  esiste  e  lavora  da  circa 
tre  anni,  in  questo  periodo  i  gruppetti 
locali  che  all’inizio  lavoravano  separata- 
mente  sono  andati  via  via  coordinandosi, 
tuttavia  questo  coordinamento  non  è 
costante:  non  esiste  una  struttura  centrale, 
il  CND  (Campagna  per  il  Disarmo  Nu¬ 
cleare)  non  è  una  vera  forza  di  coesione  e 
questo  viene  ritenuto  un  grosso  limite  per 
il  movimento.  Esiste  comunque  una  agen¬ 
zia  a  cui  confluiscono  le  informazioni 


all'esterno  della  base. 

sulle  uscite  dei  convogli  missilistici,  che 
fornisce  i  numeri  di  telefono  del  Cruise¬ 
watch,  agendo  anche  come  punto  di 
riferimento  per  quanti  vogliano  avere 
notizie  sull’attività  del  movimento.  Viene 
pubblicato  ogni  due  mesi  il  “Cruise 
Resistance  Bullettin”,  che  fornisce  infor¬ 
mazioni  aggiornate  su  tutte  le  attività  di 
resistenza  antimissilistica,  comprese  quel¬ 
le  relative  alla  base  di  Molesworth  (ind.: 
Cruise  Resistance,  6 1  Bloom  Street,  Man¬ 
chester,  England  MI  3LY).  Esiste  diverso 


materiale  fotografico  e  un  video  (è  possi¬ 
bile  comperarlo)  che  documentano  le 
uscite  dei  missili,  le  attività  del  Cruisewa¬ 
tch  e  il  comportamento  della  polizia. 

Per  mettersi  in  contatto  con  il  Cruise¬ 
watch  e  per  avere  materiale  è  possibile 
scrivere  a: 

PO  BOX  28 
NEWBURY 
BERKS 

ENGLAND  RG14  7QZ 

Daniela  Liberati 


A  Greenham  Common  (G.C.),  vicino  a 
Oxford  in  Inghilterra,  esiste  una  base 
aeronautica  americana,  protetta  da  alcuni 
soldati  e  dalla  polizia  inglese.  Dal  novem¬ 
bre  del  1983  questa  base  ospita  alcuni 
missili  Cruise.  Il  campo  delle  donne  per 
la  pace  è  nato  il  5  settembre  1981  a 
conclusione  di  una  marcia  per  la  pace. 
Quattro  donhe  si  erano  incatenate  alla 
recinzione  della  base  per  attrarre  l’atten¬ 
zione  e  per  richiedere  un  dibattito  pubbli¬ 
co  in  televisione  con  i  responsabili  del 
Ministero  della  Difesa.  Da  quest’azione 
spontanea,  nacque  l’idea  di  restare  sul 
posto,  di  stabilire  una  presenza  perma¬ 
nente:  il  campo  della  pace  è  nato  quello 
stesso  giorno. 

L’organizzazione  del  campo 

Esiste  un  campo  davanti  ad  ognuna 
delle  otto  porte  della  base  e  vi  sono  due 
campi  supplementari  davanti  al  cancello 
centrale  ed  uno  davanti  alle  rampe  di 
lancio.  Le  donne  vivono  in  tende  o  in 
baracche  fatte  di  rami  con  un  tetto  di 
plastica,  ma  molte  dormono  all’aperto  in 
un  sacco  a  pelo.  Ogni  campo  possiede  un 
mezzo  di  trasporto  e  alcune  biciclette  per 
spostarsi  da  un  campo  all’altro  e  per  fare 
le  commissioni.  Sono  40-50  le  donne  che 
vivono  al  campo,  ma  il  loro  numero 
cambia  continuamente:  alcune  donne  so¬ 
no  lì  stabili  dal  1981,  molte  si  danno  il 
cambio  ed  altre  si  rendono  disponibili 
solo  per  un  giorno  o  due  della  settimana  o 
di  notte  per  la  vigilanza.  Inoltre,  spesso, 
molte  donne,  non  solo  dalla  Gran  Breta¬ 
gna,  ma  da  tutto  il  mondo,  vogliono 


esprimere  la  loro  solidarietà  con  le  donne 
di  G.C.  andando  a  vivere  con  loro  per  un 
periodo  di  tempo. 

Le  donne  producono  un  bollettino 
mensile  del  quale  spediscono  delle  copie 
ad  alcune  amiche,  le  quali  a  loro  volta  ne 
fanno  altre  copie  che  spediscono  ad 
amiche  che  vivono  più  lontane  (anche 
attraverso  il  telefono).  Cosi  funziona  la 
rete  di  collegamento  con  il  campo  per  la 
pace  e  l’esterno.  A  Londra  esiste  una  sede 
che  coordina  gli  aiuti  e  che  può  anche 
ospitare  le  donne  che  ogni  tanto  vogliono 
lasciare  il  campo  per  riposarsi,  se  non 
hanno  una  famiglia  o  un  altro  posto  dove 
andare.  Molti  gruppi  locali  non  lontani  da 
Greenham  offrono  alle  donne  del  campo 
un  servizio  prezioso:  ad  esempio  fino 
all’85  il  gruppo  di  Ascot  assicurava  un 
pasto  caldo  ogni  giorno.  Molte  di  loro  per 
andare  a  vivere  al  campo  hanno  dovuto 
lasciare  il  lavoro,  la  casa,  la  famiglia.  La 
maggior  parte  vive  con  l’aiuto  del  sussidio 
di  disoccupazione,  ma  non  potrebbero  far 
fronte  a  tutte  le  spese,  soprattutto  di 
trasporto,  di  telefono  e  postali,  se  non 
venissero  aiutate  dall’estemo.  Fino  ad  un 
paio  di  anni  fa  l’aiuto  che  chiedevano  era 
spesso  materiale:  benzina,  viveri,  attrezzi, 
coperte,  cancelleria  ecc.  Da  un  po’  di 
tempo,  dato  che  ora  arriva  loro  puntual¬ 
mente  questo  tipo  di  aiuto,  chiedono  solo 
un  sostegno  fisico:  donne  che  le  vadano  a 
trovare  o  a  sostituire  il  giovedi  (giorno  in 
cui  devono  andare  in  città  a  firmare  per  il 
sussidio),  o  di  notte,  per  sgravarsi  almeno 
del  peso  che  comporta  la  sorveglianza 
notturna. 

Una  volta  alla  settimana  in  riunione 


discutono  dello  stato  finanziario  del  cam¬ 
po.  Questa  è  l’unica  assemblea  regolare 
perché  vivendo  insieme  le  donne  non 
hanno  bisogno  di  trovarsi  in  riunioni  per 
discutere. 

Le  donne  che  abitano  a  G.C.  non  hanno 
un  “codice  di  condotta”  al  quale  devono 
attenersi.  Chi  decide  di  vivere  al  campo 
deve  solamente  accettare  un  rischio:  quel¬ 
lo  di  farsi  arrestare.  Per  il  resto  ogni  donna 
può  proporre  liberamente  un’azione  di¬ 
retta,  può  sciegliere  a  quali  azioni  parteci¬ 
pare  e  fino  a  che  punto  spingersi. 

Quasi  tutte  le  donne  di  G.C.  hanno  già 
sperimentato  l’azione  diretta.  AH’intemo 
di  un  gruppo  le  donne  si  dividono  in 
coppie:  una  parteciperà  all’azione  diretta, 
mentre  l’altra  si  preoccuperà  della  com¬ 
pagna  personalmente.  Quest’ultima,  la 
“persona-sostegno”,  ha  il  dovere  di  pro¬ 
curare  all’amica  ciò  di  cui  ha  bisogno 
(cibo,  acqua,  ecc.)  e  qualora  fosse  arresta¬ 
ta,  di  seguirla  fino  alla  prigione  e  di 
interessarsi  dei  suoi  diritti  e  di  aspettarla 
all’uscita  del  commissariato. 

La  persecuzione  della  polizia 
e  degli  oppositori 

Quasi  quotidianamente,  e  talvolta  an¬ 
che  più  volte  al  giorno,  le  donne  di  G.C. 
vengono  espulse  dai  loro  “alloggi”  dalla 
forza  pubblica,  che  alcune  volte  sono 
gentili  e  rispettosi,  ma  altre  brutali. 
Quando  d’inverno,  le  donne  vengono  fatte 
sgomberare,  il  loro  campo  viene  distrutto 
ed  il  fuoco  spento,  il  disagio  è  difficilthen- 
te  sopportabile.  Ma  la  violenza  quotidia¬ 
na  che  devono  subire  non  si  limita  a 
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questo:  ad  esempio,  quando  le  donne 
devono  recarsi  in  paese  in  automobile  per 
rifornirsi  d’acqua,  quasi  sempre  proprio 
in  quei  giorni  la  polizia  blocca  le  strade. 
La  violenza  diventa  logorante  e  stressante 
quando  vengono  loro  inflitte  esperienze 
umilianti  come  essere  perquisite,  nude, 
dalla  polizia  civile  e  militare;  o  spiate 
quando  vanno  alla  toilette. 

Oltre  che  dalla  polizia  le  donne  vengo¬ 
no  perseguitate  dagli  abitanti  del  vicino 
paese  di  Newbury.  Tutto  il  paese  si  è 
coalizzato  contro  le  donne:  addirittura 
fuori  dai  bar  è  stato  appeso  un  cartello  che 
vieta  l’entrata  delle  donne  di  Greenham 
“e  dei  loro  sostenitori”.  Alcuni  giovani 
teppisti  più  volte  hanno  fatto  incursione 
nel  campo,  distrutto  le  baracche,  spento  i 
fuochi,  ecc.  I  non  più  giovani  del  paese, 
invece  agiscono  indirettamente:  hanno 
costituito  un  comitato,  il  RAGE  (che  tra 
l’altro  significa  “rabbia”),  sigla  che  signi¬ 
fica  Contribuenti  Contro  il  Campo  di 
Greenham,  il  cui  scopo  è  di  togliere  alle 
donne  il  diritto  di  voto  appigliandosi  al 
fatto  che  esse  risiedono  su  un  terreno 
occupato  illegalmente.  L’anno  scorso  le 
donne  hanno  riportato  a  questo  proposito 
una  vittoria,  confermata  anche  in  appello, 
infatti  la  legge  inglese  stabilisce  che  non  si 
può  negare  il  diritto  di  voto  qualunque  sia 
la  residenza  della  persona. 

Recentemente,  inoltre,  le  donne  devono 
affrontare  un’altro  problema.  Sembra  che 
le  donne  vivendo  intorno  alla  base  del 
campo  siano  esposte  a  radiazioni  elettro- 
magnetiche  o  a  suoni  a  bassa  o  ad  alta 
frequenza  (che  non  è  possibile  udire 
normalmente).  Non  è  stato  ancora  stabili¬ 
to  (nè  provato)  di  che  natura  siano  queste 
“micro  onde”,  ma  le  donne  sono  convinte 
di  questo  perché,  inspiegabilmente,  hanno 
scoperto  che  tutte,  nello  stesso  momento, 
accusano  gli  stessi  sintomi  di  malessere 
quando  si  trovano  su  alcuni  punti  del 
campo.  I  disturbi  più  comuni  sono: 
emorragia  nasale,  pressione  alla  fronte, 
alle  tempie,  dolore  all’orecchio,  infiam¬ 
mazione  della  lingua  con  difficoltà  pei 
parlare,  vertigini,  gengive  sanguinanti, 
improvvise  “abbronzature”,  nausea,  pal¬ 
pitazioni,  eruzione  cutanea  persistente, 
deterioramento  della  coordinazione  della 
memoria,  profonda  depressione.  Non  è 
stato  possibile  fino  ad  oggi  accertare  se 
questi  sintomi  siano  deliberatamente  pro¬ 
vocati  o  fortuite  conseguenze  delle  opera¬ 
zioni  che  si  svolgono  all’intemo  della 
base. 

Da  pochi  mesi  il  campo  del  “cancello 
verde”  si  è  spostato  dentro  al  bosco,  ed  il 
caso  di  una  cinquantina  di  donne  sarà 
studiato  dai  medici. 

Attività  e  manifestazioni  delle  donne 
di  Greenham 

Le  donne  del  campo  riescono  ad  entrare 
nella  base  anche  senza  essere  viste.  Quan¬ 
do  entrano  lasciano  sempre  una  traccia 
del  loro  passaggio:  messaggi  di  pace  sui 
mezzi  di  trasporto  militari,  scritte  colora¬ 
te  sui  muri,  piantano  fiori  e  piante, 
affiggono  disegno  sul  tema  della  pace  fatti 
dai  bambini  ecc.  Quando  vengono  scoper¬ 
te  le  donne  cercano  di  dialogare  con  i 
soldati  che,  alle  volte  si  limitano  a 


buttarle  fuori  dalla  base,  ma  spesso 
reagiscono  in  maniera  violenta:  più  di  una 
volta  le  donne  sono  state  picchiate  col 
risultato  di  qualche  costola  rotta.  Di  solito 
i  soldati  le  cacciano  dalla  base  senza 
prendere  provvedimenti  legali  così  l’azio¬ 
ne  finisce  con  se  stessa  e  non  viene  dato 
motivo  alle  donne  di  pubblicizzare  l’azio¬ 
ne.  In  occasione  di  manifestazioni  nume¬ 
rose,  quando  molte  donne  entrano  nella 
base,  allora  vengono  arrestate  e  condan¬ 
nate  a  una,  due  settimane  di  detenzione. 
L’anno  scorso  c’è  stato  il  caso  di  Anne 
Francis  che  è  stata  condannata  ad  un 
anno;  la  pena  poi  è  stata  ridotta  in  appello 
a  sei  mesi  ed  in  seguito  a  due  mesi. 

Le  donne  cercano  di  coinvolgere  un 
elevato  numero  di  persone  in  ogni  azione, 
per  questo  organizzano  frequentemente 
manifestazioni  (ogni  tre-quattro  settima¬ 
ne,  ma  in  certi  periodi,  anche  ogni  fine 
settimana),  alle  quali  partecipano  sempre 
centinaia,  ma  anche  migliaia  di  persone.  È 
in  programma  una  manifestazione  per  il 
solstizio  d’estate,  il  21-22  giugno. 

Le  donne  di  G.C.  continuano  la  loro 
lotta  anche  con  mezzi  legali:  stanno 
cercando  di  far  dichiarare  illegale  l’instal¬ 
lazione  dei  missili  attraverso  il  sistema 
giuridico  americano.  Fino  ad  ora  questa 
strada  non  ha  avuto  successo:  anche  la 
corte  d’appello  ha  respinto  la  loro  richie¬ 
sta  sostenendo  che  questo  caso  non  è  di 
sua  competenza.  Ma  non  per  questo  le 
donne  hanno  intenzione  di  cedere. 

Inoltre  le  donne  di  G.C.  lasciano  spesso 
il  campo  per  dimostrare  in  altre  città, 
anche  davanti  al  Ministero  della  Difesa  a 
Londra.  Partecipano  a  loro  volta  a  mani¬ 
festazioni  organizzate  da  altri  gruppi, 
vanno  a  parlare  a  conferenze  e  a  dibattiti, 
visitano  gli  altri  campi  per  la  pace  che  vi 
sono  in  Gran  Bretagna  (sono  venute  anche 
a  Comiso). 

Perché  un  campo  di  sole  donne 
e  le  sue  finalità 

Nel  febbraio  del  1982,  dopo  quasi 
cinque  mesi  dalla  fondazione  del  campo, 


le  donne  decidono  che  il  campo  dovrà 
essere  formato  solo  da  donne.  Questa 
decisione  viene  presa  non  per  rifiuto  degli 
uomini,  ma  per  ragioni  positive:  le  donne 
vogliono  provare  (e  sembra  che  vi  stiano 
riuscendo  molto  bene)  a  portare  avanti 
un’iniziativa  nuova,  impiegando  metodi 
nuovi,  organizzandosi  su  basi  molto  meno 
rigide:  agire  senza  gerarchia,  rivelare  le 
proprie  emozioni  e  comprendere  quelle 
degli  altri,  utilizzare  la  fantasia.  Disporsi 
in  cerchio  nelle  riunioni  per  potersi 
guardare  in  faccia  mentre  si  parla,  divi¬ 
dersi  in  piccoli  gruppi,  assumersi  a  turno 
il  ruolo  di  segretaria  e  di  tesoriera,  è  ormai 
diventato  comportamento  di  routine.  In 
breve,  il  campo  vuole  essere  organizzato 
in  maniera  più  umana,  mettendo  in 
pratica  il  principio:  che  i  mezzi  siano 
coerenti  con  i  fini. 

Il  campo,  infatti,  non  ha  il  solo  scopo 
strategico  di  lotta  contro  i  missili,  ma  ha 
solo  un’ideale  antimilitarista,  ma  più  in 
generale  vuole  sperimentare  un  modo  di 
vita  basato  sulla  cooperazione  e  non  sulla 
gerarchia,  la  violenza,  l’autorità.  Il  campo 
vuole  essere  un  esperimento  della  società 
da  creare.  Le  donne  di  G.C.  hanno 
affermato:  “Non  avremo  scelta,  dovevamo 
venire  qui”.  Il  loro  obiettivo  è  esserci  e 
viverci  in  maniera  nonviolenta  e  dramma¬ 
tica,  con  la  terribile  consapevolezza  della 
realtà  delle  armi  nucleari,  guardando 
attraverso  la  recinzione  sapendo  che  cosa 
c’è  dentro  i  silos,  vedendo  i  convogli 
entrare  ed  uscire  dalla  base  di  notte. 

Agli  uomini  che  volevano  partecipare 
alla  vita  del  campo  le  donne  hanno 
risposto:  “ Comprendiamo  che  anche  gli 
uomini  vogliono  manifestare  contro  la 
ninaccia  nucleare  a  modo  loro.  Ma 
possono  farlo  anche  senza  nuocere  al 
successo  del  campo  delle  donne.  Ci  sono 
molte  basi  militari  e  industrie  belliche 
sulle  quali  bisogna  attirare  l’attenzione 
dell'opinione  pubblica  con  dei  campi  per 
la  pace.  La  moltiplicazione  dei  campi  per 
la  pace  sarà  una  manifestazione  feconda... 
Noi  dobbiamo  stendere  le  nostre  ali”. 

Infatti  G.C.  è  diventato  subito  un 
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simbolo  ed  il  suo  esempio  è  stato  seguito 
da  altri  campi,  misti:  ne  esiste  uno  a 
Molesworth,  uno  in  Scozia  a  Faslane,  uno 
a  High  Wycombe. 

Greenham  è  diventato  un  faro,  il  punto 
di  riferimento  del  movimento  delle  donne 
per  la  pace,  un  centralino  che  raccoglie  e 
dirama  notizie:  se  si  vuole  sapere  quello 
che  succede  anche  a  livello  intemaziona¬ 
le,  basta  passare  da  Greenham. 

Nonostante  le  difficoltà  il  campo  esiste 
già  da  quattro  anni  e  mezzo  e  dai 
comunicati  che  puntualmente  sono  pub¬ 
blicati  da  “Peace  News”  (rivista  quindici- 
naie)  traspare  una  grinta  ed  una  carica 
enorme,  anche  rabbia,  ma  mai  stanchez¬ 
za. 

Barbara  Harford  così  conclude  il  suo 
articolo  Greenham:  quattro  anni  dopo 
dell’ottobre  ’85:  “ La  tensione  e  lo  stress 
del  vivere  appena  al  di  fuori  di  un  tale 
agghiacciante  monumento  alla  guerra 
nucleare  mette  a  dura  prova  queste  donne. 
Ogni  arino  verso  l’autunno,  un  gruppo  di 
donne  decide  di  andarsene.  Ma  mentre 
discutono  di  questo  una  mezza  dozzina  di 
donne  sedute  intorno  al  fuoco  sono  appe¬ 
na  arrivate  a  Greenham,  e  come  dice 
Rebecca,  'c’è  quel  loro  sguardo  e  quel 
modo  di  cominciare  a  parlare  e  sai  che 
quelle  donne  continueranno,  torneranno 
più  volte,  durante  tutto  l’inverno’.  Come 
sempre,  Greenham  è  aperto  a  nuove 
donne”. 


1981  28  agosto  -  5  settembre:  Le  “Wo- 
men  for  Life  on  Earth”  (“Donne  per  la 
Vita  sulla  Terra”)  percorrono  a  piedi 
175  km.  da  Carditi  a  Greenham  Com¬ 
mon.  Il  5  settembre  alcune  donne  si 
incatenano  ai  cancelli  della  base;  lo 
stesso  giorno  nasce  il  campo  per  la  pace. 

1982  febbraio:  si  decide  -  per  motivi 
politici  e  strategici  -  che  il  campo  sarà 
solo  di  donne,  anche  se  gli  uomini 
saranno  sempre  i  benvenuti. 

marzo:  manifestazione  di  10.000  perso¬ 
ne.  250  donne  bloccano  la  base  per  24 
ore:  34  arresti. 

maggio  e  settembre:  due  volte  le  donne 
vengono  cacciate  dal  campo  che  viene 
subito  ricostruito  in  un  altro  punto. 
dicembre:  30.000  donne  tenendosi  per 
mano  circondano  la  base  formando  una 
catena  lunga  14,5  km.;  poi  decorano 
tutta  la  recinzione  di  fiori,  disegni, 
poesie,  messaggi,  fotografie,  ecc.  Sempre 
nello  stesso  mese  2000  donne  bloccano 
tutte  le  entrate  della  base. 

1983  gennaio:  44  donne  entrano  nella 
base  e  danzano  sulle  rampe  di  lancio  in 
costruzione  con  lo  scopo  di  attrarre 
l’attenzione  dell’opinione  pubblica  sul 
tema  dei  missili.  Vengono  arrestate. 
aprile:  70.000  persone  partecipano  ad 
una  manifestazione  organizzata  dal 
CND  (Campagna  per  il  Disarmo  Nu¬ 
cleare). 

maggio:  nasce  il  primo  bambino  al 
campo.  Viene  chiamato  Jay  Greenham. 
giugno:  200  abitanti  di  Newbury  parte¬ 
cipano  ad  una  marcia  contro  il  campo 
di  Greenham  Common. 
novembre:  comincia  il  processo  alla 
Corte  Federale  degli  Stati  Uniti:  le 


donne  si  schierano  contro  Reagan  per 
impedire  lo  spiegamento  dei  missili  in 
Gran  Bretagna.  Veglia  di  24  ore  davanti 
a  tutte  le  basi  militari  americane,  in 
Gran  Bretagna,  che  ammontano  a  102. 
dicembre:  50.000  donne  circondano  la 
base.  La  recinzione  viene  danneggiata: 
la  polizia  carica,  molte  donne  vengono 
ferite,  molte  arrestate. 


1984  20-30  settembre:  grande  ritrovo 
sul  tema:  “Dieci  milioni  di  donne  per 
dieci  giorni”.  Dieci  milioni  sono  le 
donne  inglesi  che  rifiutano  i  missili  e  che 
dimostrano  la  loro  solidarietà  con  le 
donne  del  campo  venendo  a  migliaia  o 
organizzando  una  manifestazione  locale 
o  scioperando. 


1985  febbraio:  in  massa  le  donne  entra¬ 
no  nella  base  ed  accendono  un  falò  sulla 
pista  di  atterraggio.  50  vengono  arresta¬ 
te. 

maggio:  per  dimostrare  contro  la  sen¬ 
tenza  inflitta  ad  Anne  Francis  (un  anno 
di  detenzione)  400  donne  entrano  nella 
base.  Vengono  arrestate  e  le  prigioni 
della  Thames  Valley  vengono  intera¬ 
mente  occupate. 

giugno:  500  donne  si  riuniscono  a 
Greenham  Common  per  la  “Phoenix 
Campaign”. 

settembre:  per  il  quarto  compleanno  del 
campo  centinaia  di  donne  si  ritrovano 
insieme;  varie  invasioni  della  base  e 
parecchi  arresti. 

dicembre:  per  la  manifestazione 
“Widening  thè  web”  (“allarghiamo  la 
ragnatela”)  3.500  donne  si  ritrovano  in 
due  giorni  organizzati  in  momenti  di 
discussione  su  vari  argomenti. 
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Azione  imiolenta 


Democrazia  Proletaria 
sceglie  la  nonviolenza 

L’ultimo  congresso  di  DP  ha  sancito,  anche  ufficialmente, 
l’orientamento  ad  una  ricerca  nonviolenta  per  la  risoluzione 
dei  conflitti. 

di  Stefano  Semenzato 


L’ultimo  congresso  nazionale  di  D.p. 
ha  avuto  tra  i  punti  maggiormente  discus¬ 
si  quello  della  non-violenza.  Per  parlarne, 
per  cercare  di  far  capire  il  senso  di  questo 
dibattito,  voglio  chiarire  da  subito  che 
scriverò  non-violenza  con  il  trattino  ad 
indicare  una  concezione  che  da  una  parte 
non  coincide  con  la  visione  tutta  positiva 
e  “totalizzante”  che  è  tipica  di  grossa 
parte  del  movimento  nonviolento  e  che 
rifiuta  l’assunzione  della  contraddizione 
antagonista  di  classe  come  asse  centrale 
di  interpretazione  politica;  ma  che  dall’al¬ 
tra  contemporaneamente  non  è  riducibile 
a  mera  tecnica  o  pratica  di  lotta  avendo 
al  contrario  un  riferimento  molto  forte  a 
valori  e  idealità. 

Si  tratta  intanto  di  una  riflessione, 
attorno  alla  storia  del  comuniSmo  inter¬ 
nazionale  e  della  nuova  sinistra  dove 
troppo  spesso  si  è  piegato  il  bastone  nel 
senso  di  una  apologia  e  pratica  cieche 
della  violenza,  con  le  conseguenze  del 
settarismo  nella  sinistra,  del  sostitutismo 
ai  danni  delle  masse,  della  vendetta  sugli 
avversari,  delle  politiche  della  “offensiva 
a  tutti  i  costi”,  prescindendo  dai  rapporti 
di  forza  reali  e  dalle  aspettative  della 
gente. 

Rispetto  a  questo  insieme  di  questioni 
da  tempo  in  Dp  sono  stati  valorizzati  una 
serie  di  aspetti  dell’analisi  di  Gramsci  su 
come  il  potere  borghese  si  regga  nei  paesi 
“più  sviluppati”  soprattutto  in  virtù  del 
“consenso”  piuttosto  che  della  “coerci¬ 
zione”. 

È  evidente  in  questo  quadro  il  contribu¬ 
to  dato  dal  fatto  che  la  non-violenza 
ripropone  con  forza  il  nodo  della  obbe¬ 
dienza:  ogni  potere  si  fonda  su  una  rete 
di  obbedienze  e  solo  rompendo  queste  il 
potere  viene  messo  in  crisi.  E  per  una 
forza  che  vuole  rivoluzionare  la  società 
nell’era  della  telematica  e  deH’informatica 
riprendere  la  discussione  sulla  disobbe¬ 
dienza  e  sulla  erosione  del  consenso,  è  un 
fattore  essenziale  per  riproporre  il  tema 
del  potere.  Per  altro  fin  dalla  sua  nascita 
Dp  discute  delle  esperienze  dei  socialismi 
realizzati,  della  forza  e  dei  limiti  dei 
movimenti  di  liberazione  e  più  in  generale 
delle  concezioni  che  hanno  caratterizzato 
la  storia  del  movimento  operaio  e  di 
liberazione  a  livello  intemazionale. 

Questa  discussione  non  è,  non  è  mai 
stata  basata  sul  metro  violenza-nonvio- 
lenza  assunto  a  criterio  di  giudizio  storico. 
È  vero  però  che  nell’analizzare  il  rapporto 
tra  movimenti  di  liberazione,  processi  di 
autoorganizzazione  sociale  e  fini  che  essi 
si  prefiggevano,  l’analisi  e  la  riflessione  si 
scontrano  costantemente  con  due  nodi. 

Il  primo  è  quello  del  cosiddetto  “siste¬ 


ma  mondo”  cioè  del  fatto  che  ogni 
esperienza  di  rivoluzione  o  di  liberazione 
nazionale  è  giocoforza  inserita  in  un 
sistema  intemazionale  di  dipendenze  e  di 
rapporti  capitalistici  che  condizionano  e 
tendono  a  riassorbire  i  processi  di  rottura. 
Il  secondo  è  che  le  forme  di  lotta  violente 
generano  stratture  di  potere  e  ideologie 
che  poi  pesano  con  forza  nella  costruzione 
della  “nuova  società”.  In  altre  parole 
l’uso  della  violenza  per  raggiungere  un 
obiettivo  non  è  mai  neutro,  ma  vi  è 
sempre  un  rappòrto  tra  mezzi  e  fini  e 
questi  ultimi  sono  comunque  condiziona¬ 
ti  dai  primi. 

In  particolare  la  violenza  e  la  guerra 
producono  un  incremento  nella  centraliz¬ 
zazione  del  potere  e  delle  decisioni  con 
effetti  quindi  rovesciati  rispetto  all’obietti¬ 
vo  di  una  società  democratica  autogestita 
autocentrata. 

Un  tipo  di  riflessione  che  viene  dunque 
da  lontano  e  che  ha  portato  Dp  a  fare 
quella  distinzione  che  la  relazione  intro¬ 
duttiva  di  Capanna  poneva  tra  violenza 
e  forza  rivoluzionaria  di  massa.  Distinzio¬ 
ne  utile  nella  ambiguità  terminologica  che 
da  sempre  ha  la  dicitura  “violenza  rivolu¬ 
zionaria”  essendo  spesso  stata  intesa  e 
talvolta  teorizzata  e  praticata  come  forza¬ 
tura  della  realtà,  come  modo  con  cui  una 
minoranza  impone  la  propria  volontà. 

Di  qui  due  nodi  essenziali  presenti  nelle 
tesi  che  riguardano  da  una  parte  il 
considerare  giusto  e  necessario  in  determi¬ 
nate  situazioni  storiche  e  in  assenza  di 
alternative,  l’autodifesa  anche  violenta; 
dall’altra  il  vedere  nel  Nicaragua  un 
punto  di  riferimento  concreto  per  aver 


saputo,  dopo  una  fase  di  scontro  cruento, 
fare  delle  scelte  che  rompevano  con  la 
tradizione.  Basti  pensare  a  misure  quali 
la  abolizione  della  pena  di  morte  e  gli 
atti  di  clemenza  verso  le  ex  guardie 
somoziste,  fatte  subito  dopo  la  presa  del 
potere. 

Un  secondo  filone  di  riflessione  riguar¬ 
da  la  pratica  della  non-violenza,  cioè  il 
problema  delle  forme  di  lotta.  Negli  anni 
’70  il  terrorismo  aveva  prodotto  l’equa¬ 
zione  illegalità  uguale  violenza,  per  cui 
ogni  lotta,  ogni  iniziativa  che  si  opponeva 
al  sistema,  che  disobbediva  alle  sue  leggi 
veniva  considerata  violenta.  Questo  ha 
provocato  per  alcuni  anni  una  difficoltà 
dei  movimenti  di  massa  di  esprimere  il 
loro  antagonismo  e  ha  condotto  numerosi 
soggetti  sociali  oltre  che  politici  a  diventa¬ 
re  “legalitari”. 

Sono  state  le  lotte  non-violente,  in 
particolare  le  iniziative  pacifiste  di  blocco 
dell’aeroporto  di  Comiso,  a  ridare  alla 
illegalità  un  significato  politico  di  disob¬ 
bedienza,  di  contestazione  e  rifiuto  dello 
stato  di  cose  esistenti. 

Non  è  un  caso  credo  che  proprio  con 
le  lotte  di  Comiso  Dp  abbia  realizzato  il 
suo  incontro  pratico  più  proficuo  con  la 
non-violenza  che  diventava  in  questo 
senso  lo  strumento  più  adatto  per  estrinse¬ 
care  il  proprio  antagonismo  sociale  e 
politico. 

Riacquistava  così  significato  pregnante 
un  vecchio  slogan  maoista.  Dire  che 
molte  leggi  di  questo  Stato  sono  ingiuste, 
spesso  anticostituzionali  e  che  esse  vanno 
infrante,  dire  insomma  che  ribellarsi  è 
giusto,  ha  ritrovato  possibilità  di  pratica 
proprio  grazie  alla  non-violenza.  Le  pro¬ 
blematiche  fin  qui  descritte  sono  un 
patrimonio  di  riflessione  ampiamente 
acquisito  da  Dp  in  questi  anni  ma  che  è 
riemerso  con  forza  all’intemo  di  questo 
congresso  soprattutto  perché  la  proposta 
di  tesi  cercava  di  riproporre  alla  sinistra 
italiana  e  ai  vari  interlocutori  sociali  un 
discorso  sui  valori,  sul  socialismo,  sulla 
società  futura  e  il  rapporto  tra  questa 
prospettiva  e  le  cose  da  fare  oggi. 

Contemporaneamente  si  trattava  di 
prendere  atto  -  come  si  è  sostenuto  nel 
congresso  -  del  maturare  di  un  passaggio 
culturale  di  portata  storica  dato  dal 
crescere  di  aspettative  diffuse  di  una 
società  liberata  dalla  violenza. 

In  questo  contesto  il  problema  per  Dp 
diventa  quello  di  essere  una  forza  politica 
che  pur  ribadendo  la  natura  violenta  e  di 
classe  del  potere  e  della  società,  pur 
ritenendo  che  i  metodi  non-violenti  non 
possono  essere  considerati  validi  sempre  e 
comunque,  assume  quella  che  di  fatto  è 
la  scommessa  storica  di  verificare  le 
condizioni  non-violente  per  costruire  una 
società  non-violenta,  sapendo  che  una 
scommessa,  una  ricerca  non  è  una  certez¬ 
za,  ma  ritenendo  che  si  tratta  di  una  strada 
che  vai  la  pena  di  studiare  e  sondare. 

E  di  per  sè  questa  discussione  che  si  è 
aperta  in  Dp  e  che  Dp  vuol  tenere  aperta 
con  tutti  i  suoi  interlocutori  è  importante 
proprio  perché  sappiamo  quanto,  nella 
storia  come  negli  uomini,  il  prima  condi¬ 
zioni  il  poi,  quanto  le  idee  sul  futuro 
condizionino  i  passi  del  presente. 

Stefano  Semenzato 


Aziavenoraròienta 
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Botta  e  ri 


A  seguito  della  lettera  di  una  settantina  di  sacerdoti,  che 
stimolava  i  vescovi  italiani  a  proposito  dell’obiezione  fiscale 
(vedi  AN  n.  5),  il  Vescovo  di  Siena,  Presidente  della  Caritas, 
mons.  Mario  Castellano  ha  risposto  criticando  l’iniziativa. 
Pubblichiamo  di  seguito  la  controrisposta  dei  promotori. 

non  quello  di  far  pagare  forti  multe  a 
coloro  che  la  praticano,  far  apparire 
Vescovi  e  preti  ostili  allo  Stato  Italiano, 
rendere  passibili  di  giudizio  penale 
quelli  che  la  propagandano; 

4)  Le  vie  da  seguire  -  a  mio  parere  - 
sono  due:  a)  raccogliere  500  mila  firme 
per  chiedere  un  referendum  abrogativo 
delle  leggi  sulla  produzione  e  commer¬ 
cio  delle  armi;  b)  chiedere,  con  una 
petizione  popolare,  al  Parlamento  di 
non  votare  sulla  legge  finanziaria  le 
spese  per  le  armi. 

Infine  occorre  tener  conto  che,  data 
la  situazione  attuale  (terrorismo,  ma¬ 
fia,  ecc.)  solo  gradualmente  si  potrà 
arrivare  ad  un  auspicabile  disarmo. 
La  saluto  con  viva  cordialità. 

Mario  J.  Castellano  O.P. 


Ho  ricevuto  la  lettera  che  Lei  ed  altri 
hanno  firmato  per  incrementare  l’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  per  gli  arma¬ 
menti. 

In  merito  ritengo  doveroso  precisare: 

1)  la  Caritas  Italiana  non  ha  mai 
accettato  formalmente  tale  proposta  ed 
ha  invece  pubblicato  il  parere  di  esperti 
ad  essa  contrario.  Lo  stesso  mons. 
Fagiolo,  da  Lei  citato,  ha  affermato  che 
le  sue  parole  sono  state  male  interpre¬ 
tate.  Perciò  non  è  lecito  nominare  per 
questa  questione  la  Caritas  Italiana. 

2)  la  Conferenza  Episcopale  Italiana, 
per  bocca  del  suo  Presidente,  card. 
Poletti,  ha  riprovato  questa  iniziativa 
non  dando  ad  essa  nessun  avallo; 

3)  sul  piano  pratico  tale  obiezione 
fiscale  non  ottiene  nessun  risultato,  se 


Eccellenza  Reverendissma, 

La  ringrazio  per  la  risposta  alla  lettera  a 
Lei  inviata  e  da  me  sottoscritta  insieme  a 
circa  70  sacerdoti  italiani.  La  mia  risposta 
non  può  essere,  evidentemente,  che  a 
titolo  personale. 

1 .  Mi  sembra  particolarmente  grave,  mo¬ 


tivo  di  turbamento  e  disorientamento, 
quanto  Lei  afferma  a  proposito  della 
Caritas  Italiana.  Il  testo  di  mons.  Fagiolo 
è  scritto  in  lingua  italiana;  in  lingua 
italiana  è  scritta  la  mozione  del  16 
settembre  1982  dell’Assemblea  del  IX 
Congresso  Nazionale  delle  Caritas  dioce¬ 
sane,  conseguente  alla  stessa  dichiarazio¬ 


ne  di  mons.  Fagiolo;  in  lingua  italiana  è 
scritta  la  dichiarazione  congiunta  di  Cari¬ 
tas  e  Pax  Christi  del  novembre  1983;  in 
lingua  italiana  è  scritto  l’articolo  di  móns. 
Giuseppe  Pasini  (Italia  Caritas  del  giugno 
1984,  n.  6,  pagg.  4  e  ss.)  Le  parole  hanno 
un  loro  significato  immediato,  accettato 
per  comune  e  generalizzata  convenzione  e 
che  resiste  a  tutte  le  interpretazioni 
tendenziose  e  manipolazioni.  E  dunque 
non  è  il  testo  che  ha  bisogno  di  interpreta¬ 
zioni,  ma  è  il  vostro  ambiguo  atteggia¬ 
mento  di  vescovi  che  abbisogna  di  verifi¬ 
che: 

a)  quando  parlate,  vi  rendete  conto  di 
quello  che  dite?  Dovrei  chiederlo  a 
mons.  Fagiolo,  ma,  visto  che  Lei  lo 
difende,  lo  chiedo  anche  a  Lei. 

b)  quando  affermate  dei  bei  principi,  i 
sacerdoti,  i  laici  devono  trame  delle 
conseguenze  etiche,  operative,  com¬ 
portamentali,  o  devono  giudicarle  un 
vostro  libero  sfogo  retorico,  pareneti- 
co?  Chiacchiere  o  indicazioni  morali? 

2.  Quanto  alla  CEI,  so  molto  bene  che  su 
questo  argomento  tace  o  al  massimo 
balbetta.  E  quanto  a  Poletti  non  solo  non 
ha  dato  alcun  avallo,  ma  ha  aggiunto  che 
“i  vescovi  non  si  interessano  di  queste 
cose”.  Dunque  non  abbiamo  il  vostro 
incoraggiamento.  Ne  prendo  atto  ancora 
una  volta.  E  le  conseguenze  però  si 
vedono,  purtroppo.  Armi,  armi  e  ancora 
armi.  E  poi  ancora  la  vostra  parola 
(questa  volta  la  sua)  a  dirci  che  “data  la 
situazione  attuale...  ecc.”.  Un  discorso 
che  sento  da  30  e  più  anni  e  chissà  quanto 
continuerà. 

3.  Avete  paura  di  apparire  ostili  allo 
Stato  italiano?  Non  avverrà,  se  saprete 
spiegare;  anzi  lo  renderete  migliore.  E  poi, 
se  anche  fosse?  Non  è  lo  Statò  il  punto  di 


Dopo  il  Triveneto... 

Il  documento  "Beati  i  costruttori  di  pace’’  ha  varcato  i  confini 
regionali  entro  i  quali  era  stato  concepito:  analoghe  iniziative 
sono  in  corso  in  Piemonte,  Lombardia,  Emilia,  Liguria... 


L’ormai  famoso  documento  dei 
2500  religiosi  del  Triveneto,  che  al¬ 
l’inizio  dell’anno  ha  suscitato  tanto 
dibattito  e  tante  polemiche  soprattutto 
attorno  al  tema  dell’obiezione  fiscale 
(vedi  A.N.  n.  2-3/86),  ha  proseguito  il 
suo  cammino  nelle  realtà  di  base  della 
Chiesa  ed  ora  toma  a  far  parlare  di  sè. 
Le  firme  raccolte  nelle  diocesi  delle 
Tre  Venezie  sono  a  tutt’oggi  10.303  ed 
il  documento,  dopo  essere  stato  pre¬ 
sentato  e  dibattuto  in  moltissime  par¬ 
rocchie  ed  in  tutti  i  centri  missionari, 
ora  è  stato  sottoposto  all’attenzione 
della  Segreteria  della  Commissione 
Giustizia  e  Pace  (presieduta  dal  Vesco¬ 
vo  di  Trieste,  Mons.  Bellomi);  il  16 
giugno  questo  Commissione  presente¬ 
rà  il  documento  alla  Conferenza  Epi¬ 
scopale  del  Tri  veneto  che  dovrà  pren¬ 
dere  una  posizione  ufficiale  ed  è 
annunciata  fin  d’ora,  per  il  prossimo 


settembre,  una  assemblea  di  tutti  i 
firmatari  del  documento  allo  scopo  di 
individuare  nuove  iniziative  per  soste¬ 
nere  questa  pastorale  di  pace. 

In  questi  mesi  il  documento  "Beati  i 
costruttori  di  pace"  ha  oltrepassato  i 
confini  geografici  del  Triveneto  ed  ha 
stimolato  prese  di  posizione  anche  in 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta  dove  oltre 
2.000  tra  preti  e  religiosi  hanno  sotto- 
scritto  una  lettera  di  solidarietà  "Sia¬ 
mo  con  voi"  in  cui  si  dice  di  condivide¬ 
re  in  pieno  i  contenuti  e  lo  spirito  del 
primo  appello:  "dire  cose  scomode  per 
tutti,  assumere  atteggiamenti  di  leale 
disobbedienza  civile,  in  obbedienza 
della  coscienza,  disposti  a  pagarne  le 
conseguenze,  è  avere  alto  il  senso  della 
collettività,  del  bene  comune”.  Anche 
dalle  province  di  Novara  e  Vercelli  è 
nata  una  lettera  aperta  di  tanti  laici  e 
cattolici  dal  titolo:  "Spettatori  o  co¬ 


struttori  di  pace?”  che  dopo  una 
precisa  e  dettagliata  introduzione  “ in¬ 
vita  tutti  a  considerare  con  attenzione 
l’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari  come  gesto  di  alto  valore 
morale  e  politico".  Tante  altre  iniziati¬ 
ve  sono  segnalate  in  Liguria,  in  Emilia, 
in  Umbria. 

“ Sta  emergendo  una  nuova  cultura, 
presente  e  viva  nella  Chiesa  italiana, 
rivolta  al  futuro:  la  cultura  della 
nonviolenza”.  Chi  parla  è  don  Giulio 
Battistella,  tra  i  promotori  del  docu¬ 
mento  assieme  a  don  Albino  Bizzotto  e 
padre  Alessandro  Zanotelli  di  Nigri- 
zia.  "La  base  è  andata  avanti  anche  se 
le  pretestuose  polemiche  sui  rapporti 
Chiesa-Stato  hanno  forse  fatto  fare 
marcia  indietro  ad  alcuni  vertici  eccle¬ 
siastici;  ma  ormai  la  base  ha  intrapre¬ 
so  questo  cammino  e  non  tornerà 
indietro”. 

Come  dire  che  il  processo  innescato 
è  destinato  a  durare  a  lungo  nel  tempo. 
E  i  primi  risultati  non  si  fanno 
attendere. 

Per  ogni  informazione  o  adesione 
all’appello  “Beati  i  costruttori  di  pace” 
rivolgersi  al  Centro  Missionario,  via 
Duomo  18/a,  37121  Verona. 
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riferimento,  ma  il  discorso  della  monta¬ 
gna  ,  l’umanità.  La  Populorum  Progressio 
ci  aveva  insegnato  a  vivere  secondo 
un’ottica  planetaria.  Abbiamo  sbagliato  a 
prenderla  sul  serio? 

4.  Eccellenza,  non  è  problema  di  O.F.  È  il 
problema  della  pace  che  dovete  decidervi 
ad  affrontare  una  buona  volta  dal  punto  di 
vista  dottrinale,  ma  soprattutto  morale, 
dando  orientamenti  operativi.  La  dottri¬ 
na,  secondo  me,  è  già  sufficientemente 
chiara  e  ricca.  Non  se  ne  traggono  le 
conseguenze.  Di  chiacchiere  i  potenti  ve 
ne  fanno  fare  e  ve  ne  faranno  fare  a 
tonnellate.  Appena  (vedi  cattolici  veneti  e 
Vescovi  statunitensi)  si  passa  dalle  parole 
ai  fatti,  alle  indicazioni  operative,  si 
allarmano  e  corrono  ai  ripari.  Buon 
segno,  poiché  dimostra  che  la  Chiesa  è 
ancora  una  grande  forza  morale  (e  come 
potrebbe  non  esserlo,  essendo  fondata  su 
Gesù  Cristo  e  il  suo  Vangelo?). 

5.  Infine,  i  primi  interlocutori  dei  Vesco¬ 
vi,  del  Magistero  non  sono  il  Parlamento, 
il  Governo,  i  Signori  della  Terra,  ma  i 
cristiani.  Come  ai  cristiani  voi  avete  il 
coraggio  di  dire  “non  abortire”,  così 
dovete  avere  il  coraggio  di  dire:  non  fare 
il  militare,  non  costruire  armi,  non 
progettare  armi,  non  investire  in  armi, 
non  commerciare  armi,  non  imparare  ad 
uccidere,  non  uccidere  nemmeno  quando 
è  uno  Stato  che  te  lo  comanda.  Sono 
mestieri  proibiti,  moralmente  illeciti  per 
un  cristiano.  Cosa  vi  manca?  Profondità 
di  dottrina?  Profondità  di  fede?  Coraggio 
profetico?  Certo,  Eccellenza,  l’esperienza 
ormai  di  lunghi  anni  (ne  ho  5 1)  mi  insegna 
che  anche  le  parole  più  vere,  le  parole  più 
sante,  più  profonde,  più  sacre,  se  non  sono 
unite  ad  una  conseguente  e  coerente 
pratica  morale  si  svuotano  dall’interno, 
perdono  tutto  il  loro  significato.  È  quello 
che  sta  accadendo  sul  tema  della  pace,  del 
comandamento  “non  uccidere”.  Siete 
nostri  maestri;  io  vedo  che  la  tentazione 
allo  scoraggiamento  ed  alla  rassegnazione 
è  grande  e  generalizzata.  Troppi  di  voi  (e 
anche  Lei,  con  la  sua  lettera  a  me 
indirizzata),  anziché  darci  fiducia  e  corag¬ 
gio,  ci  spingono  sulla  via  del  “lasciar 
perdere”.  Le  dico  tali  cose  malvolentieri, 
ma  è  un  dovere  di  coscienza  e  lo  faccio 
anche  proprio  per  superare  la  tentazione  a 
“lasciar  perdere,  perché  tanto  non  si 
cambia  niente”. 

Lo  faccio  con  la  stessa  viva  cordialità  con 
cui  Lei  mi  scrive  e  in  fraterna  unione  di 
preghiere,  perché  pienamente  convinto 
che  le  realtà  che  ci  uniscono  sono  più 
numerose  e  profonde  di  quelle  che,  forse, 
ci  dividono. 

dev.mo  sac.  Leonardo  Basilissi 


□ 


COMUNICATO  STAMPA 

I  preti  obiettori  fiscali 

1)  I  preti  obiettori  fiscali,  riuniti  a  Roma  il  1°  maggio  1986,  riaffermano,  secondo 
l’insegnamento  tradizionale  della  Chiesa,  il  valore  della  coscienza  come  norma 
suprema  del  giudizio  morale  sulle  azioni  umane.  Ricordano  come  esempio 
illuminante  l’atteggiamento  del  Signore  Gesù  che  rifiutò  di  assecondare  le 
direttive  di  un  sinedrio,  pure  legittimamente  costituito. 

2)  Affermano  peraltro  che  il  richiamo  alla  coscienza  non  può  essere  assunto  a 
pretesto  per  sfuggire  qualunque  prescrizione  che  ci  sembri  inopportuna;  solo 
delle  disposizioni  che  costringano  gli  individui  a  compiere  azioni  contrarie  a 
principi  etici  fondamentali  (come  uccidere,  prepararsi  ad  uccidere,  collaborare 
ad  uccidere...)  possono  essere  oggetto  di  un’obiezione  di  coscienza  (cfr.  Atti  4,19). 

3)  Riconfermano  non  solo  il  senso  di  appartenenza  allo  Stato  italiano  accettando 
in  pieno  la  Costituzione  su  cui  è  fondato,  ma  anche  il  loro  impegno  perché  la 
legislazione  corrisponda  sempre  meglio  ai  principi  costituzionali,  in  particolare 
all’art.  11,  con  cui  “l’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa  alla  libertà 
degli  altri  popoli  e  come  mezzo  per  la  risoluzione  delle  controversie 
intemazionali”. 

4)  Affermano  perciò  di  sentirsi  impegnati  a  contribuire  alla  difesa  della  patria 
in  una  forma  non  armata,  convinti  che  oggi  le  armi  ed  in  particolare  quelle 
nucleari,  più  phe  strumenti  di  difesa  siano  motivo  di  una  maggiore  tensione 
intemazionale. 

5)  Ricordano  poi  che  “la  contraddizione  manifesta  tra  lo  spreco  della 
sovrapproduzione  delle  attrezzature  militari  e  la  somma  dei  bisogni  vitali  non 
soddisfatti  (Paesi  in  via  di  sviluppo,  emarginati  e  poveri  dqlle  società  abbienti) 
costituisce  già  un’aggressione  verso  quelli  che  ne  sono  vittime.  Aggressione  che 
si  fa  crimine:  gli  armamenti,  anche  se  non  messi  in  opera,  con  il  loro  alto  costo, 
uccidono  i  poveri,  facendoli  morire  di  fame”  (La  Santa  Sede  ed  il  disarmo 
generale,  3-6-1976). 

6)  Invitano  quindi  tutti  gli  uomini,  e  in  particolare  i  loro  fratelli  cristiani,  a 
manifestare  chiaramente  la  loro  opposizione  alla  corsa  agli  armamenti,  a 
bloccare  sul  nascere  decisioni  di  ulteriore  evidente  riarmo,  a  sostenere  ogni 
iniziativa  a  favore  della  pace:  manifestazioni,  marce,  raccolta  di  firme  contro  il 
commercio  delle  armi,  ecc. 

7)  In  particolare  confermano  la  validità  dell’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari  come  un  gesto  che,  esponendo  l’obiettore  a  rischi  personali,  manifesta 
in  modo  inequivocabile  la  propria  indisponibilità  alla  guerra,  il  proprio  desiderio 
di  pace  e  la  propria  responsabile  partecipazione  al  miglioramento  delle  leggi 
dello  Stato. 

8)  Auspicano  che  la  situazione  di  contrasto  tra  le  richieste  dello  Stato  e  le 
esigenze  della  propria  coscienza  venga  presto  superata  da  una  legge  che  consenta 
di  contribuire  a  “sviluppare  tecniche  ed  addestramenti  di  difesa  civile 
nonviolenta  e  investire  per  questo  in  programmi  adeguati”  (card.  Martini). 

La  segreterìa  nazionale:  Gianni  Novelli,  Maurizio  Mazzetto,  Serafino  Barberi, 
Leonardo  Basilissi,  Giorgio  Pratesi. 
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L’obiettore  in  servizio 
non  è  più  un  militare 

Dopo  aver  conseguito  una  vittoria  dal  punto  di  vista  giuridico, 
con  la  parziale  abrogazione  dell’articolo  1 1  della  Legge  n.  772, 
la  LOC  si  accinge  a  lanciare,  a  livello  nazionale,  una 
campagna  contro  la  precettazione  d’ufficio  e  per  il  diritto 
all’autodeterminazione  del  servizio  civile. 

di  Renato  Pomari,  della  Segreteria  nazionale  LOC 


Finalmente  una  bella  notizia!  La  Corte 
Costituzionale  il  24  aprile  u.s.  ha  deposi¬ 
tato  la  sentenza  con  la  quale  viene 
dichiarato  incostituzionale  e  quindi  abro¬ 
gato  (per  l’aspetto  penale)  l’articolo  11 
della  legge  772/72. 

Tale  articolo  poneva  l’equiparazione 
“obiettore  uguale  militare”  anche  per 
questo  problema.  È  stata  così  cancellata 
una  situazione  assurda  ed  ingiustificabile. 
Infatti  d’ora  in  avanti,  dal  momento 
dell’approvazione  della  domanda  e  per 
tutto  il  periodo  del  servizio,  l’obiettore 
sarà  equiparato  a  tutti  gli  altri  cittadini 
e,  se  del  caso,  giudicato  dalla  magistratura 
ordinaria. 

Questa  importantissima  sentenza  è  sta¬ 
ta  ottenuta  grazie  alle  lotte  di  alcuni 
obiettori,  con  l’appoggio  di  tutto  il  movi¬ 
mento,  che  hanno  praticato  azioni  di 
disobbedienza  civile. 

Sono  stati  appunto  gli  autotrasferimen¬ 
ti,  gli  autocongedi,  le  autoriduzioni  a 
sollevare  il  problema  dell’incostituziona¬ 
lità,  per  quanto  concerne  la  materia 
penale,  dell’articolo  11.  A  partire  da 
questo  risultato  appare  quindi  evidente 
che  non  si  può  più  rimandare  la  riforma 
globale  della' legge. 

La  L.O.C.,  che  ormai  da  tanto  tempo 
ha  presentato  le  sue  proposte,  nonostante 
questo  prezioso  passo  in  avanti,  non  si 
nasconde  e  non  nasconde  a  nessuno  le 
difficoltà  reali  per  raggiungere  questo 
obiettivo.  Prima  di  tutto  lottiamo  ancora 
affinché  l’obiezione  di  coscienza  sia  un 
diritto  riconosciuto  e  garantito  a  tutti  e 
non  un  beneficio  a  discrezione  di  una 
commissione  nazionale. 

Un  testo  fondamentale  è  la  sentenza 
del  Consiglio  di  Stato  (maggio  1985),  il 
quale  ha  stabilito  che  non  deve  essere 
l’obiettore  a  fornire  le  “prove”  della 
“sincerità”  della  sua  obiezione,  ma  sem¬ 
mai  deve  essere  la  commissione  ad  indivi¬ 
duare  gli  elementi  ostativi,  rigorosamente 
stabiliti  per  legge,  all’approvazione  della 
domanda.  In  sostanza  la  commissione  da 
“Tribunale  delle  coscienze”  deve  trasfor¬ 
marsi  in  una  sorta  di  ufficio  tecnico  che 
controlli  i  requisiti  di  legge. 

Lottiamo  affinché  il  servizio  civile  sia  di 
dodici  mesi.  Ricordo  i  casi  di  Mauro 
Tomatore,  Pietro  Follador,  Michele  Mof- 
fa,  Gabriele  Roncalati  a  cui  si  sono 
aggiunti  di  recente  Antonio  De  Filippis 
e  Sergio  Conzato. 

Lottiamo  perché  siano  rispettati  dal 
Ministero  i  famosi  6  mesi  come  tempo 


massimo  di  attesa  dalla  presentazione 
della  domanda.  Oggi  un  obiettore  attende 
in  media,  prima  di  entrare  in  servizio, 
circa  14-15  mesi. 

Ma  il  problema  più  grosso  che  gli 
obiettori  dovranno  affrontare  è  quello 
delle  precettazioni  d’autorità:  in  sostanza 
l’attacco  del  Ministero  si  è  spostato 
dall’obiezione  al  servizio  civile. 

Non  vi  è  dubbio  che  dietro  questa 
tattica  vi  è  l’intento  di  affossare  tutte 
quelle  esperienze  che  gli  obiettori  hanno 
maturato  in  anni  di  lotte. 

Il  servizio  civile  è  valido  se  socialmente 
utile;  cioè  se  impegnato  e  svolto  nei  settori 
dell’assistenza,  dell’ecologia,  della  cultu¬ 
ra,  della  pace,  del  disarmo  ecc.  ecc.  In 
questo  modo  gli  obiettori  hanno  creato 
un  tessuto  antimilitarista  vivendo  tra  la 
gente  e  denunciando  tutte  le  credenze  e 
le  assenze  delle  istituzioni  pubbliche. 

Da  un  anno  a  questa  parte,  nonostante 
tante  buone  promesse  ed  impegni,  la 
situazione  è  stata  stravolta  dalle  scelte 
ministeriali.  Quasi  il  70%  degli  obiettori, 
se  non  più,  sono  stati  precettati  d’ufficio 


presso  enti  che  non  avevano  richiesto,  in 
maggioranza  sono  U.S.S.L.  e  Comuni, 
dove  sono  obbligati  a  svolgere  dei  lavori 
in  sostituzione  di  personale,  violando 
l’articolo  9  della  normativa  di  esecuzione 
della  legge  15  dicembre  1972:  “L’ente 
non  può  impiegare  l’obiettore  in  sostitu¬ 
zione  di  personale  impiegatizio  ed  ope¬ 
raio,  tenuto  ad  assumere  per  effetto  degli 
obblighi  ad  esso  derivanti  dalle  leggi  sul 
lavoro.  L’obiettore  deve  intendersi  asse¬ 
gnato  in  aggiunta  e  non  in  sostituzione  di 
tale  personale”. 

Se  a  questo  aggiungiamo  il  fatto  irrile¬ 
vante  che  molte  U.S.S.L.  e  Comuni  non 
sono  dotati  di  strutture  adeguate  per  il 
vitto  e  l’alloggio  abbiamo  un  panorama 
completo  e  drammatico,  tanto  più  che 
nella  grande  maggioranza  delle  precetta¬ 
zioni  d’autorità  l’obiettore  deve  svolgere 
il  servizio  lontano  centinaia  di  Km.  dal 
Comune  di  residenza  o  di  abitazione. 

La  richiesta,  anzi  il  diritto,  di  autodeter- 
minare,  ovvero  scegliere  liberamente  l’en¬ 
te  ed  il  luogo  di  servizio,  non  è  basata  su 
una  mera  opportunità  personale  e  di 
comodo  (perché  altrimenti  un  giovane 
non  sceglierebbe  l’obiezione  di  coscienza 
ed  il  servizio  civile)  ma  sul  principio  che 
solo  un  servizio  scelto  in  base  alle  proprie 
capacità  e  competenze  può  essere  utile  ai 
soggetti  verso  i  quali  si  rivolge. 

La  Lega  Obiettori  di  Coscienza  si  è 
sempre  mossa  con  questo  spirito  e  con 
questi  intenti  che  non  possono  essere, 
come,  qualcuno  molto  scorrettamente  in¬ 
vece  ha  scritto  su  Azione  Nonviolenta, 
classificati  come  “sindacalismo”  nel  sen¬ 
so  più  brutto  del  termine.  Vogliamo  non 
solo  difendere  ma  soprattutto  allargare  gli 
spazi  dell’obiezione  di  coscienza  e  dell’an¬ 
timilitarismo;  non  è  un  caso  che  attual¬ 
mente  in  Italia  gli  obiettori  siano  migliaia 
e  migliaia,  provenienti  da  culture  e  scelte 
politiche  diverse.  Siamo  stati  sempre  ben 
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attenti  (altrimenti  che  Lega  degli  obiettori 
saremmo!)  alle  situazioni  ed  ai  problemi 
di  tutti  gli  obiettori. 

Per  questo  motivo  abbiamo  deciso  di 
lanciare  la  campagna  contro  le  precetta¬ 
zioni  d’autorità  e  per  il  diritto  all’autode¬ 
terminazione.  Tale  iniziativa  che  inizierà 
i  primi  di  giugno  con  l’autotrasferimento 
di  alcuni  obiettori  e  che  ha  l’ambizione 
di  allargarsi  nei  prossimi  mesi,  si  prefigge 
da  un  lato  di  migliorare  la  sensibilità 
politica  e  dall’altro  di  bloccare  la  selvag¬ 
gia  strategia  ministeriale. 

(Per  ogni  ulteriore  informazione: 
L.O.C.  -  Comitato  Contro  le  Precet¬ 
tazioni  -  Via  Mario  Pichi,  1  -  20143 
Milano  -  Pomeriggio  ore  15-18  -  Tel. 
02/8378817). 

Renato  Pomari 
Segretario  Nazionale  L.O.C. 


A  Rimini  e 
a  Vicenza  per 
il  diritto 
all’obiezione 

Sabato  10  maggio  si  sono  svolte  due 
manifestazioni  a  sostegno  delle 
autoriduzioni  del  servizio  civile  di 
Antonio  De  Filippis  e  Sergio  Cornato. 

Sabato  10  maggio  due  manifestazioni  a 
Rimini  e  a  Vicenza  per  l’afFermazione  del 
diritto  di  obiettare. 

Le  autoriduzioni  a  dodici  mesi  dal 
servizio  civile  di  Antonio  De  Filippis  e 
Sergio  Conzato,  continuano  una  serie  di 
iniziative  analoghe  che  si  sono  succedute 
nei  mesi  scorsi,  dimostrando  un’autentici¬ 
tà  ritrovata  dell’obiettore  che  sembrava 
essersi  spenta  in  questi  ultimi  anni  con 
la  circolare  dei  26  mesi. 

Con  il  solo  intralcio  della  nube  radioat¬ 
tiva  si  sono  felicemente  svolte  le  due 
manifestazioni  in  sostegno  al  gesto  di 
disobbedienza  civile  di  Sergio  e  Antonio. 
In  un  clima  festoso  e  cordiale  animato  da 
musiche,  giochi  e  danze  e  addolcito  da 
moltissime  torte,  poco  spazio  è  stato 
volutamente  concesso  agli  interventi  (in 
particolar  modo  a  Vicenza)  e  molto 
invece  alla  solidarietà  manifestata  con 
serenità  e  gioia,  che  non  voleva  certo 
essere  un  inneggiamento  patetico  al  “mar¬ 
tire”,  ma  invece  motivo  di  unione  e 
partecipazione  a  tali  tipi  di  scelte. 

Una  notevole  presenza  ed  un  ampio 
ventaglio  di  adesioni  hanno  testimoniato 
quanto  sia  condivisa  una  nuova  imposta¬ 
zione  del  servizio  civile  e  dell’obiezione 
di  coscienza,  che,  chiaramente,  non  si 
esaurisce  con  la  parificazione  della  durata 
rispetto  al  servizio  militare,  ma  che  mira 
soprattutto  al  pieno  riconoscimento  del 
diritto  all’obiezione  di  coscienza,  allo 
sganciamento  amministrativo  dal  Mini¬ 
stero  della  Difesa,  alFautodeterminazione 


del  tipo  di  servizio  civile  da  svolgere 
accanto  ad  una  riqualificazione  più  ampia 
del  servizio  stesso,  inteso  come  alternativa 
concreta  all’attuale  sistema  di  difesa  ar¬ 
mata.  Le  conseguenze  che  Sergio  ed 
Antonio  dovranno  sopportare  sono  per 
ora  incerte;  dopo  che  la  recente  sentenza 
della  Corte  Costituzionale  ha  stabilito  che 
gli  obiettori  di  coscienza  non  possono 
essere  giudicati  dai  Tribunali  militari,  non 
si  sa  come  si  comporteranno  i  Tribunali 
civili,  ed  è  per  questo  che  l’autoconsegna 
alle  autorità  giudiziarie,  in  un  primo 
tempo  prevista,  non  è  stata  posta  in 
essere. 

Con  la  promozione  di  queste  ed  altre 
forme  di  lotta  nei  confronti  del  Ministero, 
la  LOC  si  ripropone  di  contrastare  in  una 
maniera  più  incisiva  le  discriminazioni  e 
le  penalizzazioni  di  cui  gli  obiettori  sono 
oggetto. 

In  tal  senso  è  sorto  anche  un  comitato 
contro  le  precettazioni  al  fine  di  ripristi¬ 
nare  il  principio  dell’autodeterminazione 
del  servizio  civile  e  coordinare  una  cam¬ 
pagna  di  autotrasferimenti  che  inizierà  il 
2  giugno.  Questo  modo  di  contrapporsi 
alle  inadempienze  ed  abusi  nei  confronti 
degli  obiettori  di  coscienza,  che  sicura¬ 
mente  fa  emergere  una  ferrata  convinzio¬ 
ne  e  determinazione  nei  propri  principi, 
gioverà  non  solo  al  rinvigorimento  della 
Lega,  ma  in  particolar  modo  agli  occhi 
dell’opinione  pubblica  e  delle  istituzioni 
che  dovranno  misurarsi  con  tali  prese  di 
posizione. 

Damiano  Staccanella 


Olivier  Dupuis, 
affermatore 
di  coscienza 

di  Gaetano  Dentamaro 


Maggio  1986.  Olivier  Dupuis,  28  anni, 
cittadino  belga,  è  in  carcere  da  sette  mesi: 
è  stato  condannato  a  due  anni  per  il  reato 
di  diserzione,  prima  dal  Consiglio  di 
Guerra,  poi  dalla  Corte  Militare.  La 
Cassazione  però,  nel  mese  di  aprile,  ha 
rinviato  in  appello  il  processo,  che  si 
dovrebbe  tenere  tra  la  fine  di  maggio  e 
l’inizio  di  giugno. 

Olivier  Dupuis  è  un  affermatore  di 
coscienza.  Con  questa  dizione,  vuole 
esprimere  la  necessità  di  fare  un  passo  in 
avanti:  non  basta  più  testimoniare  l’oppo¬ 
sizione  morale  e  individuale  al  militari¬ 
smo,  si  tratta  di  definire  strumenti  nuovi  e 
nuove  politiche  per  la  sicurezza,  per  la 
difesa,  per  far  deperire  le  minacce  alla  vita 
ed  ai  diritti  dei  popoli  della  terra.  Olivier 
Dupuis  -  da  iscritto  al  Partito  Radicale  - 
è  un  militante  convinto  del  federalismo 
europeo:  l’anno  scorso,  nel  settembre,  ha 
promosso  e  realizzato  una  settimana  di 
volantinaggio  in  diverse  città  jugoslave,  in 
coincidenza  con  una  missione  del  Parla¬ 
mento  Europeo.  Mentre  a  conclusione 
della  visita  ufficiale,  i  parlamentari  d’Eu¬ 
ropa  si  affannavano  a  ribadire  l’importan¬ 


za  del  neutralismo  e  del  non  allineamen¬ 
to,  Olivier  Dupuis  e  gli  altri  compagni  del 
Pr  diffondevano  la  parola  d’ordine  “per 
una  Jugoslavia  libera  e  democratica, 
membro  della  Comunità  Europea”.  Que¬ 
ste  parole  gli  sono  costate  alcuni  giorni  di 
carcere  a  Belgrado  e  l’espulsione  dalla 
Jugoslavia  per  cinque  anni.  Tornato  a 
Bruxelles,  lo  attendeva  un  tribunale  mili¬ 
tare:  perché  Olivier  Dupuis  ha  rifiutato 
l’esclusione  dalla  difesa,  ha  rifiutato  di 
essere  assegnato  ad  un  servizio  civile. 

L’affermazione  di  coscienza  di  Olivier 
Dupuis  è,  dunque,  la  conquista  quotidia¬ 
na  di  un  gesto  europeo  ed  intemazionale: 
la  democrazia  non  esiste  senza  diritto  di 
esportazione,  senza  questo  valore  fonda- 
mentale  le  nostre  democrazie  sono  con¬ 
dannate  a  consumarsi  e  a  scomparire,  per 
far  posto  alle  tecnocrazie  del  plutonio  e 
dei  rifugi  antiatomici.  La  democrazia  non 
è  una  conquista  definitiva,  realizzata  nel 
1789  o  nel  1848,  è  una  conquista  e  una 
riconquista  quotidiana,  la  riconquista  di 
diritti  antichi  e  la  scoperta  di  diritti  nuovi, 
nati  dalla  necessità  di  organizzare  la 
produzione  del  genio  e  della  follia  umana. 

Nel  1970  -  sono  passati  dunque  sedici 
anni  -  le  Nazioni  Unite  prendevano  atto 
del  fallimento  delle  politiche  di  decoloniz¬ 
zazione  e  di  cooperazione  allo  sviluppo 
dei  Paesi  del  Sud  del  mondo.  Quello  che 
allora  si  chiedeva  (risoluzione  2969  del 
dicembre  1970),  era  uno  sforzo  globale: 
per  creare,  attraverso  lo  stanziamento  di 
almeno  lo  0,70%  del  Pii  dei  Paesi 
sviluppati,  una  “massa  critica”  di  risorse 
e  di  energie  da  muovere  sul  fronte  dello 
sviluppo  e  della  lotta  alla  fame. 

Gli  anni  sono  passati  da  allora,  scanditi 
dal  lavoro  degli  esperti  delle  commissioni 
Brandt  e  Carter,  dalle  denunce  dell’Unicef 
(1979,  Anno  Intemazionale  del  Fanciullo: 
poi  ci  sono  stati  gli  Anni  della  Donna,  del 
Giovane  e  dell’Handicappato,  recenteme¬ 
nte  l’Anno  Intemazionale  della  Musica). 
Un  appello  è  stato  firmato  (ad  oggi)  da  93 
Premi  Nobel.  Le  parole  e  la  parola  delle 
massime  autorità  religiose  e  laiche  del 
pianeta. 

Commissioni,  rapporti,  denunce,  che 
ormai  da  anni  non  ci  dicono  che  questo: 
il  problema  della  fame  (o  dello  sterminio 
per  fame)  è  un  problema  umanitario  in 
quanto  è  pienamente  il  problema  politico, 
economico  ed  ecologico,  del  nostro  tem¬ 
po.  Che  il  sottosviluppo  è  una  minaccia 
alla  pace  e  alla  sicurezza:  la  sicurezza  e  la 
pace  degli  altri,  giacché  chi  muore  per 
fame,  o  per  guerra,  nei  Paesi  del  Sud  del 
mondo,  non  conosce  pace. 

“Sono  convinto  che  c’è,  per  ogni  legge, 
il  dovere  più  ancora  del  diritto,  di 
contestare  la  legge  esistente  e  di  chiederne 
la  modificazione  o  l’abolizione.  I  mecca¬ 
nismi  politici  e  la  democrazia  sono  fatti, 
tra  le  altre  cose,  per  questo  fine.  Se  per 
esempio,  un  numero  crescente  di  giovani 
europei  cominciasse  a  farsi  mettere  in 
prigione  per  rifiutare  una  difesa  apparen¬ 
temente  nazionale,  in  realtà  concepita 
come  forza  ausiliaria  di  un  potere  impe¬ 
riale  esterno,  e  quindi  una  difesa  apparen¬ 
temente  senza  significato,  umiliante  in 
realtà  per  un  popolo  libero;  se  si  rivendi¬ 
casse  una  difesa  comune  europea,  gestita 
da  un  potere  democratico  europeo,  in- 


Azione  nomiofota 


scritta  nella  prospettiva  realmente  comu¬ 
ne  di  diventare  a  breve  o  a  medio  termine, 
un  partner  dell’alleato  americano  e  non 
una  sua  forza  ausiliaria;  che  si  batta  con 
autorità  e  peso  politico  reale  nel  lungo 
termine,  per  la  creazione  progressiva  di 
un  governo  mondiale,  solo  detentore  delle 
armi  convenzionali  e  solo  maestro  del 
loro  impiego...  in  questo  caso  una  campa¬ 
gna  di  disobbedienza  civile  potrebbe  avere 
un  crescente  peso  politico.  Ma  dovrebbe 
essere  preparata  e  lanciata  in  momenti 
ben  scelti”. 

Sono  parole  di  Altiero  Spinelli,  poco 
prima  di  morire:  in  una  lettera  ad  Olivier 
Dupuis,  “dissidente  dell’Ovest”,  prigio¬ 
niero  di  coscienza,  affermatore  di  coscien¬ 
za.  Forse,  al  giorno  d’oggi,  ancora  un 
pioniere.  Ma  un  sentiero,  per  quanto 
arduo,  lo  abbiamo  tracciato.  Si  tratta,  ora, 
di  aprire  una  strada,  e  di  renderla  pratica¬ 
bile.  Si  tratta  -  scriveva  ancora  Altiero 
Spinelli  -  “in  sostanza,  di  saper  decidere, 
ad  un  certo  punto,  se  seguire  l’esempio 
di  Socrate,  che  diceva:  obbedisco,  fino 
alla  morte,  alle  leggi  della  Città,  anche  se 
sono  ingiuste,  o  l’esempio  di  Antigone, 
che  diceva:  disobbedisco,  fino  alla  morte, 
alle  leggi  della  Città,  perché  devo  obbedire 
ad  una  legge  superiore.  Talvolta  l’una, 
talvolta  l’altra  di  queste  posizioni  è  quella 
della  ragione”. 

Gaetano  Dentamaro 

Indirizzo  di  Olivier  Dupuis: 

Rue  Marie  Therèse,  74 
Lourain  Secondaire 
3000  Lourain  -  BELGIQUE 


INSEGNANTI.  L’attuale  campo  degli  Inse¬ 
gnanti  Nonviolenti  si  terrà  anche  quest’anno  a 
Barbiana  (Vicchio-Firenze)  a  partire  dal  14  sino 
al  20  luglio. 

Verranno  alternati  lavori  manuali  ed  intellet¬ 
tuali.  I  pranzi  saranno  vegetariani  e  per  il 
pernottamento  •è  necessario  portare  la  propria 
tenda.  Il  costo  complessivo  sarà  di  L.  50.000. 
Per  la  prenotazione  è  necessario  versare  L. 
1 5.000;  all’atto  del  versamento  verranno  spedi¬ 
te  tutte  le  informazioni  logistiche  necessarie; 
effettuare  i  versamenti  a: 

Piergiorgio  Acquistapace 
via  Duca  degli  Abruzzi,  10 
86100  CAMPOBASSO 
(tei.  0874/90192) 


FORMAZIONE.  Il  Gruppo  nonviolento  co¬ 
sentino  organizza  dal  10  al  17  luglio  a  Macchia 
di  Pietro-Camigliatello  della  Sila  (Cosenza)  il 
terzo  campo  di  formazione  alla  teoria  ed  alla 
pratica  della  nonviolenza.  Il  tema  del  campo  è: 
“Nonviolenza  e  famiglia”. 

Tra  gli  argomenti  trattati:  educazione  nonvio- 
lenta  in  famiglia;  famiglia  nonviolenta  in  città 
ed  in  campagna;  uomo  e  donna  nella  Bibbia. 
Tra  i  relatori:  Tonino  Drago,  Alberto  Mario 
Garau,  Tani  Latmiral,  Donata  De  Andreis, 
Giovanni  Tammaro,  Sergio  Maradei.  Nel  corso 
del  campo  è  previsto  un  incontro  di  coordina¬ 
mento  dei  gruppi  Mir  del  Sud.  Le  prenotazioni 
devono  pervenire  entro  il  1 5  giugno.  La  quota 
di  partecipazione  è  di  L.  60.000  (15.000  da 
versare  alla  prenotazione).  Alimentazione  ve¬ 
getariana. 

Contattare:  Giacomo  Guglielmelli 

via  Panebianco  5“  strada 
87100  COSENZA 
(tei.  0984/395416) 


CASA  PER  LA  PACE  DI 
SAN  GIMIGNANO  (Siena) 

PROGRAMMA  ATTIVITÀ  ESTIVE 


Anche  quest’anno  le  attività  seminariali  saranno  ridotte  a  causa  dei  lavori  necessari  per 
rendere  ospitale  la  casa  e  degli  impegni  per  un  seminario  anche  a  Comiso  (Verde  Vigna). 
Sono  previsti  due  campi  di  lavoro  ed  un  seminario  sulla  risoluzione  dei  conflitti. 

Campi  di  lavoro  volontario 

Il  I  campo  sarà  la  terza  settimana  di  giugno  (15-22),  il  II  la  terza  settimana  di  luglio 
(13-20).  I  lavori  principali  da  fare  sono:  rifacimento  del  tetto  del  fienile  utilizzato  per 
riunioni-pranzo,  sistemazione  della  cucina  per  il  campeggio,  ed,  a  turno,  lavori  per 
l’autogestione  del  campo  (cucina,  pulizie,  ecc.).  Si  accettano  dalle  5  alle  6  persone  per  ogni 
campo,  se  possibile  con  qualche  esperienza  di  lavoro  nel  settore.  Scrivere  in  anticipo,  o 
telefonare,  per  avere  conferma.  Ai  partecipanti  al  campo  sarà  assicurato  gratuitamente  vitto 
ed  alloggio  (nel  campeggio)  e,  per  le  persone  interessate,  alcune  ore  per  l’illustrazione  di 
strumenti  di  addestramente  alla  nonviolenza.  Portarsi  il  sacco  a  pelo  e,  se  possibile,  la 
tenda. 


Seminario  su  “la  risoluzione  dei  conflitti” 

Date:  Arrivo  il  7  agosto  in  serata,  inizio  dei  lavori  seminariali  l’8  mattina  e  termine  il 
13  agosto,  nel  pomeriggio.  Partenze  il  14  mattina.  Chi  volesse  restare  per  ferragosto,  può 
farlo  organizzandosi  autonomamente  per  il  mangiare  (utilizzando  la  cucina  e  le  strutture 
del  Campeggio). 


Programma:  Ogni  sessione  sarà  equamente  suddivisa  tra  la  presentazione  teorica  dei 
principi  e  l’illustrazione  degli  stessi  con  esercizi  e  discussioni  di  gruppo.  Si  farà  attività 
seminariale  a  sei  diversi  livelli  (uno  al  giorno)  ed  in  questo  modo  si  chiariranno  i 
collegamenti  tra  tali  livelli.  Tali  attività  dovrebbero  riuscire  a  chiarire  come  l’azione 
nonviolenta  sia  un  metodo  per  la  risoluzione  dei  conflitti. 

Tratteremo  i  sei  livelli  distribuendoli  tra  le  12  sessioni  (2  sessioni  al  giorno)  in  questo 
modo: 


1.  Venerdì  8  agosto:  Relazioni  tra  nazione  e  nazione 


2.  Sabato  9  agosto: 

3.  Domenica  10  agosto: 

4.  Lunedì  1 1  agosto: 

5.  Martedì  12  agósto: 

6.  Mercoledì  13  agosto: 


»  »  gruppo  e  gruppo 

»  ».  adulto  ed  adulto 

»  »  uomo  e  donna 

»  »  bambino  ed  adulto 

»  »  bambini  e  bambini 


Lingua:  I  trainers  parlano  sia  l’inglese  che  il  francese.  Ci  sarà  la  traduzione 
consecutiva. 


Presentazione  dei  trainers: 

-  Il  prof.  Paul  Wehr  è  Preside  del  Dipartimento  di  Sociologia  dell’Università  del  Colorado 
(Usa).  È  membro  dell’Istituto  per  la  Risoluzione  dei  Conflitti  Sociali  presso  la  stessa 
Università.  Le  sue  principali  aree  di  ricerca  sono:  la  sociologia  della  nonviolenza,  la 
teoria  dei  conflitti  e  la  teoria  ed  il  metodo  della  risoluzione  dei  conflitti.  È  da  vari  anni 
membro  attivo  del  movimento  per  la  pace  statunitense  e  fa  attualmente  parte  del 
Consiglio  Direttivo  del  Centro  per  la  Pace  “Rocky  Mountains”.  È  autore  del  libro 
“Conflict  Regulation”  (Regolazione  dei  conflitti  -  Westview  Press,  1979). 

-  Pat  Patfoort  è  un  antropoioga  belga  che  lavora  come  docente  e  conferenziera 
indipendente,  trainer  e  scrittrice  sulle  tematiche  della  nonviolenza  in  diversi  Paesi 
d’Europa  e  negli  Stati  Uniti.  Ha  due  figli.  Ha  scritto  “Un’introduzione  alla 
Nonviolenza”,  Bruxelles,  1983. 

Partecipazione: 

Data  l’eccezionaiità  dei  trainers  mi  auguro  che  la  partecipazione  sia  piena.  È  previsto 
comunque  un  massimo  di  30  partecipanti.  Portarsi  il  sacco  a  pelo  e  la  tenda.  Per  chi  fosse 
sprovvisto  di  questa  c’è  un  numero,  limitato,  di  posti  disponibili  in  una  tenda,  da 
concordare  in  anticipo.  Il  costo  complessivo,  comprendente  la  cena  del  6  agosto  e  la 
colazione  del  14,  il  vitto  e  le  spese  organizzative  è  di  lire  80.000.  Il  problema  economico 
non  deve  essere,  comunque,  di  impedimento  alla  partecipazione  delle  persone  seriamente 
interessate.  Nel  caso  di  pochi  partecipanti  sarà  necessario,  probabilmente,  un  ulteriore 
contributo  per  le  spese  di  viaggio  dei  trainers.  Per  iscriversi  mandare  vaglia  postale  di  lire 
10.000  a  Alberto  L’Abate,  Casa  per  la  Pace,  Racciano  24,  San  Gimignano  (Siena).  Agli 
iscritti  verrà  spedito  un  ciclostilato  con  indicazioni  più  precise  per  raggiungere  la  casa. 
Ogni  giorno  sono  previste  due  ore  di  lavoro  manuale  di  gruppo  per  l’autogestione  del 
campo  (cucina,  pulizie,  spesa,  ecc.). 


Seminario  su  “la  strategia  della  nonviolenza” 

Il  seminario  in  questione,  che  ci  eravamo  impegnati  ad  organizzare  come  seguito  di 
quello  analogo  dell’estate  passata,  è  stato  invece  rinviato  all’estate  prossima  (1987).  Ad 
esso  verranno  invitati  comunque  solo,  oltre  ai  partecipanti  dell’altro  anno,  le  persone  ed 
i  gruppi  che  avranno  dato  un  contributo  critico  alla  revisione  e  rielaborazione  del 
documento  finale  del  seminario  dell’anno  passato.  Chi  non  avesse  il  documento  ce  lo  può 
richiedere,  inviandoci  L.  3.000  in  francobolli,  per  le  spese  di  fotocopiatura  e  di  spedizione. 

Nella  speranza  di  rivederci,  PACE,  FORZA,  GIOIA! 


Alberto  L’Abate 

Casa  per  la  Pace 
Racciano  24 
San  Gimignano  (Siena) 
(tei.  0577/941257) 


SOTTOSCRIZIONE  CONTRO  LE| 
SERVITÙ 
MILITARI 


COMISO 


È  iniziata  la  resistenza,  anche  sul 
piano  giuridico  e  legale,  contro  il 
provvedimento  di  servitù  militare  intor¬ 
no  alla  base  dei  missili  Cruise  di 
Comiso.  La  situazione  critica  del  Me¬ 
diterraneo  sta  inoltre  facendo  emerge¬ 
re.  in  modo  netto,  le  ragioni  della 
localizzazione  della  base  in  quella  zona 
meridionale  del  nostro  territorio,  sta 
facendo  riaprire  gli  occhi  alle  popola¬ 
zioni  che  si  erano  ormai  date  per  vinte, 
e  sta  dimostrando  l’importanza  del 
nostro  progetto  di  resistenza  all’allar¬ 
gamento  della  base.  In  questo  momen¬ 
to  è  ancor  più  importante  sostenere 
adeguatamente,  con  l'aiuto  di  un  nucleo 
di  avvocati  ben  preparati,  questa  nostra 
battaglia  anche  sul  piano  legale. 

Dato  che  la  cassa  ordinaria  della 
Verde  Vigna  non  prevede  spese  straor¬ 
dinarie  di  tale  portata,  e  dato  che  tutti  i 
contributi  straordinari  sono  già  stati 
spesi,  facciamo  appello  ai  lettori  di 
Azione  Nonviolenta,  che  siano  o  meno 
comproprietari  della  Verde  Vigna,  af¬ 
finché  offrano  un  contributo  economico 
per  sostenere  la  nostra  lotta.  Il  fabbiso¬ 
gno  da  coprire  è  di  tre  milioni  per  spese 
giuridiche  e  di  due  milioni  per  attività 
collaterali  di  sostegno  all’iniziativa 
(manifestazioni,  azioni  di  appoggio, 
spese  di  pubblicizzazione,  ecc.).  Se 
ogni  lettore  dà  2.000  lire  l’obiettivo  è 
raggiunto.  Grazie. 

La  Verde  Vigna 

i.  I  contribuii  devono  essere  versali 
utilizzando  il  ccp  n.  11526068 
intestato  a:  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  cp  201.  06100  Perugia. 
Nella  causale  specificare  bene 
"contributo  per  la  Verde  Vigna” 
e  scrivere  in  stampatello  nome, 
cognome  e  indirizzo. 


SEMINARIO  ALLA  VERDE  VIGNA  DAL  17/23  AGOSTO  1986 
su:  “Resistenza  Nonviolenta  alla  militarizzazione  della  Sicilia 
e  alPallargamento  della  base  di  Comiso”. 

PROGRAMMA 

DOMENICA  17 

Presentazione  reciproca  e  scopi  del  seminario  (mattina) 

Aggiornamento  e  presentazione  Dossier  Militarizzazione  Sicilia  (pomeriggio) 

(Alfonso  Di  Stefano) 

LUNEDÌ  18 

Possibilità  e  limiti  della  resistenza  giuridica  ai  processi  di  militarizzazione. 

Analisi  del  testo  di  Domenico  Gallo  (partecipazione  del  magistrato  Domenico  Gallo), 

MARTEDÌ  19 

Forme  di  resistenza  nonviolenta  attiva  alla  militarizzazione.  (Saro  Cuda  Avola). 

I  Comuni  Denuclearizzati,  con  la  partecipazione  del  Comune  di  Vittoria. 

MERCOLEDÌ  20 

Situazione  Comiso  -  Gruppi  di  lavoro: 

a)  Rete  di  sostegno  nazionale. 

b)  Progetto  di  circondare  la  base  con  presenze  permanenti  a  partire  dai  campi  già  esistenti. 

c)  Rilanciare  la  centralità  di  Comiso  nella  lotta  per  la  pace:  come  e  perché? 

d)  Obiezione  fiscale  e  vigilanza  Cruise  come  momento  di  organizzazione  di  una  rete 
nonviolenta  in  Sicilia. 


VENERDÌ  22 

Presentazione  delle  relazioni  e  discussione  generale. 
Valutazione  sul  Seminario. 


1)  FINALITÀ 

Il  seminario  prevede  la  partecipazione  di  25  persone  circa  e  si  rivolge  particolarmente  ai 
coordinatori  locali  che  finora  hanno  collaborato  con  noi  nella  resistenza  giuridica  con  i 
ricorsi  e  con  le  azioni  di  disobbedienza  civile.  Si  vuole  raggiungere  l’obbiettivo  di 
consolidare  una  rete  organizzativa  che  operi  permanentemente  per  accrescere  la  resistenza 
a  Comiso  e  altrove. 

2)  MODALITÀ  ORGANIZZATIVE 

Sono  previste  2  ore  di  lavoro  giornaliero  e  momenti  ricreativi. 

Portare  il  sacco  a  pelo  e  possibilmente  la  tenda. 

3)  MODALITÀ  DI  ISCRIZIONE 

Si  prevede  una  partecipazione  di  25  persone. 

Il  costo  dell’iscrizione  è  di  L.  10.000  da  spedire  entro  il  15  luglio  per  vaglia  postale  a 
Nunzio  Taranto  -  Via  dei  Platani  n.  12  -  97013  Comiso  (Ragusa)  -  Tel.  0932/962850 
(dalle  21  alle  22). 

La  quota  totale  è  di  L.  5.000  al  giorno.  Il  costo  di  iscrizione  equivale  a  due  giorni  pagati. 
Il  problema  dei  soldi  non  deve  pregiudicare  la  partecipazione. 

La  Verde  Vigna 


CURZIO  L FONAR 
VIA  GALLUZ I A 
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AVVISO  PER  I  LETTORI 


L’abbonamento  può  avere  decorrenza  da 
qualsiasi  mese  dell’anno.  Chi  desidera 
essere  abbonato  dall’inizio  dell’anno  solare, 
e  quindi  ricevere  i  numeri  già  usciti,  deve 
specificarlo  espressamente  nella  causale  del 
versamento,  allegando  L.  2.000  per  spese 
invio  arretrati. 

Si  raccomanda  di  compilare  i  bollettini  in 
stampatello  segnalando  sempre  il  CAP. 
Specificare  sempre  la  causale  del  versamen¬ 
to  (abbonamento,  rinnovo,  materiale  ecc.). 
Segnalare  sempre  con  almeno  30  giorni  di 
anticipo,  il  cambiamento  dell’indirizzo. 
Assieme  all’indirizzo  nuovo  indicare  sem¬ 
pre  quello  vecchio. 

Il  giornale  viene  spedito  normalmente  entro 
la  prima  settimana  del  mese.  Eventuali 
ritardi  sono  quindi  imputabili  all’ammini¬ 
strazione  PT.  Si  prega  di  segnalare  l’even¬ 
tuale  protrarsi  di  ritardi  nel  recapito  della 
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La  crisi  di  governo  è  solamente  un  sintomo  della  ben 
più  grave  crisi  che  attraversa  la  democrazia  italiana 

Riflessioni  in  assenza 
del  governo 


Quando  scriviamo  queste  righe  l’Italia  è  senza  governo.  Craxi  si  è  dimesso  e  la  crisi, 
che  si  era  aperta  in  maniera  un  po’  grottesca  con  una  fiducia  palesemente  accordata  e 
segretamente  negata,  non  ha  ancora  trovato  soluzione.  In  questa  situazione  di  stallo 
politico,  con  il  potere  esecutivo  vacante,  alcune  considerazioni  fanno  riflettere. 

La  prima  riguarda  la  reazione  e  l’atteggiamento  dei  cittadini  in  questo  frangente: 
definirli  di  distacco  sarebbe  ancora  troppo  poco.  Anche  tralasciando  quella  fascia  di 
cittadini  che  esplicitamente  manifestano  il  loro  “me  ne  frego”,  l’impressione  che  si 
ricava  è  di  assoluta  normalità;  nonostante  che  i  titoloni  sui  giornali  non  si  risparmino, 
l’italiano  comune  non  trova  niente  di  preoccupante,  né  tantomeno  di  drammatico,  nel 
fatto  che  al  governo  sia  mancata  la  maggioranza  in  Parlamento.  A  spiegare  questo  fatto 
non  basta  la  semplice  constatazione  storica  che  i  40  anni  di  vita  repubblicana  hanno 
visto  ripetersi,  ormai  per  decine  di  volte,  questa  situazione.  Oggi  si  respira  una  pesante 
aria  di  rassegnazione:  “caduto  un  governo,  se  ne  fa  un  altro”,  “tanto  non  cambia 
niente”.  Non  c’è  nessuna  partecipazione  all’evento,  evidente  riprova  che  questa  crisi 
di  governo  è  solamente  un  sintomo  della  ben  più  grave  crisi  che  attraversa  la  democrazia 
italiana.  Diverse  componenti  del  Palazzo  giustificano  lo  scollamento  tra  le  vicende 
parlamentari  e  la  vita  del  paese  con  una  paventata  crisi  istituzionale,  per  cui  parlano 
di  riforme  elettorali,  riforme  dei  regolamenti,  ecc.  A  noi  sembra  che  la  crisi  sia  e 
rimanga  sostanzialmente  politica:  è  questo  modo  di  intendere  e  di  far  politica  che  ha 
naturalmente  generato  la  realtà  di  fatto,  perfettamente  congenita  all’agire  dei  maggiori 
partiti  del  nostro  paese.  Onestamente  crediamo  che  la  risoluzione  di  questa  crisi  di 
governo  non  sarà  assolutamente  in  grado  di  risolvere  la  più  grave  crisi  politica  esistente. 
Anzi,  non  vorremmo  che  i  giochi  politici  che  si  stanno  concertando  ad  alto  livello 
tornassero  a  discapito  di  alcuni  elementi  di  novità  che  in  questi  mesi  hanno  trovato 
legittimazione  reale  nel  paese:  parliamo  dei  referendum,  sul  nucleare  civile  e  sulla 
caccia. 

Da  un  punto  di  vista  nonviolento  il  defunto  governo  Craxi  non  può  certo  essere 
rimpianto:  la  corsa  al  riarmo  è  continuata,  addirittura  si  sono  preparati  i  presupposti 
per  un  suo  ulteriore  salto  di  qualità,  con  la  partecipazione  al  programma  statunitense 
del  cosiddetto  scudo  stellare  (vedi  l’articolo  a  pag.  12);  sul  fronte  del  servizio  civile, 
Spadolini  peggio  di  così  non  poteva  proprio  fare  (vedi  gli  articoli  a  pag.  1 8);  il  piano 
energetico,  compreso  il  nucleare,  è  stato  confermato,  anche  dopo  Cernobil  e  nonostante 
la  forte  protesta  popolare  in  particolare  sui  siti  prescelti  per  la  costruzione  di  nuove 
centrali  (vedi  il  servizio  a  pag.  3  e  seguenti);  dal  punto  di  vista  economico  la  nostra 
politica  non  si  è  spostata  minimamente  da  quel  sistema  che  sta  affamando  metà  della 
popolazione  del  nostro  pianeta,  anzi,  Craxi  ha  voluto  sottolineare  come  una  grande 
vittoria  del  suo  governo  l’essere  riuscito  a  far  riconoscere  l’Italia  come  uno  dei  membri 
aventi  diritto  a  far  parte  del  gruppo  dei  nove  paesi  maggiormente  industrializzati  e 
capitalisti.  Le  nostre  doglianze  potrebbero  continuare  a  lungo  ma,  riflettendo,  crediamo 
sia  inutile  proseguire,  infatti  allo  stato  attuale  delle  cose  un  governo  veramente  diverso 
e  veramente  nuovo  può  essere  soltanto  una  speranza  (senza  nessuna  illusione). 

Ci  perseguita  dall’inizio  di  questa  riflessione  una  massima  che  potrebbe  essere  degna 
di  Catalano  (n.d.r.:  vedi  Quelli  della  notte)-,  è  meglio  essere  senza  governo,  che  avere 
un  governo  che  governa  male.  Noi  non  possiamo  essere  confusi  con  i  menefreghisti  o 
i  rassegnati  della  politica.  Per  differenziarci  abbiamo  un  solo  modo:  essere  sinceri 
democratici  (Capitini  parlava  di  democrazia  diretta  e  di  omnicrazia),  inventando, 
sostenendo,  stimolando  tutte  quelle  azioni  che  sono  di  per  se  stesse  espressioni  di  una 
democrazia  vivace  e  partecipata,  parziali  e  minime  quanto  si  vuole,  ma  pur  sempre 
azioni  che  testimoniano  il  crescere  dell’idea  e  della  pratica  nonviolenta.  In  quest’ottica 
consideriamo  positive  le  azioni  dirette  di  Piacenza  e  di  Genova  (vedi  pag.  16)  e 
soprattutto  non  possiamo  non  rallegrarci  dei  dati,  ancora  provvisori,  che  il  Centro 
nazionale  di  Brescia  proprio  in  queste  ore  ci  ha  comunicato:  3.360  obiettori  fiscali  (un 
aumento  netto  del  30%  rispetto  all’anno  scorso)  hanno  reso  disponibili,  per  iniziative 
di  pace  anziché  per  la  guerra,  oltre  222  milioni  di  lire. 

Il  nuovo  governo  ne  terrà  conto? 


La  Redazione 
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L’azione  nonviolenta  protagonista 
dell’opposizione  antinucleare 


Siamo  in  piena  estate.  Gli  italiani  vanno  in  vacanza  e 
corrono  ad  affollare  le  spiagge  della  penisola,  per  abbronzar¬ 
si,  per  tuffarsi  in  mare.  L’incidente  di  Cernobyl  sembra 
dimenticato,  l’emergenza  nucleare  non  fa  più  notizia,  l’inqui¬ 
namento  radioattivo  non  preoccupa  più  nessuno  e  così 
l’insalata  a  foglia  larga,  media  o  stretta,  è  tornata  sulle  nostre 
tavole  ed  il  latte  nei  bicchieri  di  gestanti  e  bambini. 

I  referendum  antinucleari  hanno  comunque  raccolto  e 
superato  le  cinquecentomila  firme  necessarie:  dunque,  se 
tutto  va  bene  e  se  non  si  verificheranno  intoppi  di  tipo 
giuridico  o  politico,  l’anno  prossimo  si  voterà  sui  tre  quesiti 
posti  dalle  associazioni  ambientaliste,  da  Democrazia  Prole¬ 
taria,  dalle  Liste  Verdi,  dal  Partito  Radicale  e  dal  quotidiano 
Il  Manifesto. 

L’opposizione  al  nucleare,  ovviamente,  non  può  essere 
delegata,  nei  prossimi' mesi,  solamente  all’iniziativa  referen¬ 
daria  che  avrà  tanto  più  peso  e  incidenza  quanto  più 
cresceranno  e  si  moltiplicheranno  forme  di  resistenza  ai 
vecchi,  nuovi  e  futuri  impianti  di  centrali  nucleari. 

È  per  questo  che  Azione  Nonviolenta  offre  ai  lettori  un 
dossier  sulle  battaglie  antinucleari  nei  tre  siti,  ormai  storici 
e  più  significativi,  previsti  per  l’installazione  di  nuove  centrali: 
Trino  Vercellese,  Viadana  e  Avetrana.  Si  tratta  di  altrettanti 
esempi  di  come  si  è  sviluppata  la  lotta:  dalle  indicazioni 
contenute  nel  Piano  Energetico  Nazionale  all’atteggiamento 
della  Regione,  degli  Enti  locali,  dei  partiti,  la  reazione  della 
popolazione  e  le  forme  di  resistenza  adottate.  Il  quadro  che 
ne  esce,  in  Piemonte  come  in  Lombardia  ed  in  Puglia,  mette 
in  luce  il  ruolo  centrale  avuto  dalla  nonviolenza,  con  tutte  le 
sue  caratteristiche  e  prerogative,  in  questi  anni  di  opposizione 
all’energia  nucleare.  D’altra  parte  non  possiamo  dimenticare 
come  il  movimento  antinucleare  italiano  si  sia  sviluppato 
proprio  a  partire  da  un  episodio  di  disobbedienza  civile 
nonviolenta  con  l’occupazione  della  ferrovia  di  Capalbio  e 
Montalto  di  Castro,  e  furono  esponenti  del  Movimento 
Nònviolento  e  del  Mir  a  sostenere  una  lunga  '  vicenda 
giudiziaria  che  diede  l’opportunità  di  una  crescita  culturale 
e  politica  per  tutto  il  movimento  locale. 

La  nonviolenza,  dunque,  come  elemento  ispiratore  anche 
di  tipo  culturale  delle  più  significative  esperienze  del 
movimento.  E  fino  ad  oggi  si  è  trattato  di  esperienze  positive 
e  vincenti. 

In  questi  ultimi  mesi  l’attività  antinucleare  del  Movimento 
Nonviolento  si  è  rafforzata.  Oltre  ad  aver  promosso,  con  tanti 
altri,  la  manifestazione  nazionale  del  1 0  maggio  e  aver  aderito 
formalmente  al  Comitato,  promotore  dei  3  referendum,  il 
Movimento  Nonviolento  intende  offrire  un  contributo  di 
càrattere  culturale  con  la  preparazione  di  materiale  divulgati¬ 
vo  utile  per  tutti  i  gruppi  che  intendono  sviluppare  un’attività 


di  informazione  locale.  È  in  via  di  allestimento  una  mostra  e 
un  centro  di  raccolta  ed  elaborazione  dati:  un  servizio 
disponibile  per  tutti. 

Ma  non  è'  finita.  Nella  prossima  primavera  1987  il 
Movimento  Nonviolento  promuoverà  un  convegno  nazionale  di 
riflessione  culturale  e  proposta  strategica  sul  tema  energeti¬ 
co,  come  ideale  continuazione  del  Convegno  realizzato  nel 
1977  a  Verona  sul  tema  “energia  nucleare,  energie  alternati¬ 
ve,  nuovo  modello  di  sviluppo”  che  diede  uno  slancio  a  tutto 
il  movimento  antinucleare  italiano.  Sarà  l’occasione  per  fare 
una  valutazione  sui  10  anni  trascorsi,  per  analizzare  errori  e 
successi,  per  verificare  la  crescita  avvenuta,  per  elaborare 
la  strategia  dei  prossimi  anni  nel  dopo-Cernobyl. 

Intanto  auguriamo  a  tutti  un’estate  piena  di  sole  sorridente. 

La  Redazione 


La  lunga  lotta 
di  Avetrana 

di  Etta  Ragusa 


La  lotta  di  Avetrana  contro  l’installa¬ 
zione  della  centrale  nucleare  si  distingue 
non  solo  nell’ambito  delle  lotte  pugliesi 
per  la  pace  e  lo  sviluppo  -  contro  i 
Tornado  a  Gioia  del  Colle,  contro  l’allar¬ 
gamento  del  poligono  di  tiro  della  Murgia 
Barese,  per  dichiarare  Taranto  città  di 


pace  del  Mediterraneo  libera  da  armi 
ABC,  contro  la  costruzione  della  mega¬ 
centrale  a  carbone  in  provincia  di  Brindisi 
-  ma  anche  tra  quelle  nazionali  e  intema¬ 
zionali. 

Spirito  critico,  tenacia,  coscienza  au¬ 
tenticamente  politica  sono  le  caratteristi¬ 


che  più  facilmente  riconoscibili  di  questa 
lotta.  Ma  da  un  punto  di  vista  nonviolento 
c’è  qualcosa  di  più:  un’innata  coscienza 
della  propria  dignità  e  una  vocazione  a  far 
emergere  il  conflitto  e  a  risolverlo  in 
maniera  nonviolenta. 

Non  so  se  e  fino  a  quale  punto  questa 
lettura  piacerà  agli  Avetranesi  e  a  quanti 
dell’area  jonico-salentina  sono  impegnati 
in  questa  lotta  perché,  conoscendoli,  so 
che  non  sono  inclini  ad  accettare  nessuna 
etichetta. 

Invece  penso  che  questo  tipo  di  analisi 
interesserà  molto  di  più  chi  si  riconosce  e 
crede  negli  ideali  e  nelle  strategie  della 
nonviolenza.  E  questo  soprattutto  per  un 
motivo:  la  lotta  di  Avretrana  testimonia 
come  la  nonviolenza  lungi  dall’essere  una 
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ideologia  e  una  tecnica,  è  un’attitudine 
connaturata  all’uomo,  a  qualunque  latitu¬ 
dine  appartenga,  purché  accetti  e  si 
riconosca  nella  dimensione  della  povertà 
nel  senso  che  a  questo  termine  danno  A. 
Tevojderé  e  H.  Goss-Mayr.  E,  d’altra 
parte  le  lotte  di  liberazione  nelle  Filippine 
stanno  a  testimoniarlo. 

A  questo  punto,  per  motivi  di  chiarezza 
e  per  dovere  di  testimonianza,  non  mi 
sembra  superfluo  ricordare  seppur  in 
modo  selettivo  gli  avvenimenti  principali 
che  hanno  caratterizzato  e  stanno  caratte¬ 
rizzando  questa  lotta, 
gennaio  1980:  la  Commissione  Interregio¬ 
nale  Consultiva  si  dichiara  disposta  ad 
accettare  per  la  Puglia  la  costruzione  di 
una  centrale  elettronucleare;  la  notizia  è 
confermata  dal  Presidente  della  Regione  e 
diffusa  da  un’intervista  pubblicata  sul 
Corriere  della  Sera; 

7  dicembre  1981:  si  stabilisce  di  costruire 
la  centrale  pugliese  sulla  costa  jonico- 
salentina  nelle  province  di  Taranto  o  di 
Lecce;  i  Comuni  interessati  sono:  Avetra- 
na,  Manduria,  Sava,  Porto  Cesareo  e 
Gallipoli.  Viene  esclusa  la  provincia  di 
Brindisi  perché  ha  già  accettato  la  costru¬ 
zione  di  una  megacentrale  a  carbone. 
Immediatamente  ad  Avetrana,  che  non  ha 
sbocchi  al  mare  ma  che  ugualmente  per 
la  sua  vicinanza  alla  costa  si  sente 
minacciata,  si  forma,  coordinato  dal 
direttore  didattico  A.  Nigro  un  comitato 
che  contemporaneamente  si  documenta  e 
attua  una  capillare  azione  di  sensibilizza¬ 
zione  sui  pericoli  derivanti  dalla  costru¬ 
zione  della  centrale.  Una  delegazione  va  a 
parlare  con  il  Vescovo;  Tiezzi,  Mattioli  e 
Scalia  sono  tra  gli  esperti  che  vengono 
invitati;  primi  api  pubblici  sono  il  foglio 
informativo  del  Comitato  Antinucleare  in 
cui  vengono  spiegate  le  ragioni  del  no,  e 
la  Delibera  del  Comune  con  la  quale  si 
danno  le  ragioni  del  rifiuto  e  si  propone 
un  diverso  piano  di  sviluppo  territoriale; 
gennaio  1982:  sciopero  di  protesta  contro 
la  costruzione  della  centrale  a  cui  parteci¬ 
pano  anche  le  pubbliche  istituzioni:  Co¬ 
mune,  scuole  ecc.;  contemporaneamente 
hanno  inizio  dibattiti  sulle  televisioni 
private  afl’intemo  di  programmi  che  non 
di  rado  sono  organizzati  e  finanziati  dallo 
stesso  comitato  antinucleare  e  da  simpa¬ 
tizzanti  dei  paesi  limitrofi; 

5  marzo:  lettera  aperta  del  Vescovo  di 
Oria,  mons.  A.  Franco,  scritta  in  occasio¬ 
ne  della  Giornata  della  Vita,  in  cui  si 
afferma  che  se  c’è  un  pericolo  per  la 
popolazione  la  scelta  nucleare  è  immorale 
e  che  in  qualità  di  pastore  e  di  autorità 
morale  è  diritto  e  dovere  del  Vescovo 
schierarsi  con  quei  cittadini  che  rifiutano 
tale  scelta;  tra  gli  attacchi  a  questa 
posizione  la  più  velenosa  è  quella  del  più 
diffuso  quotidiano  regionale:  La  Gazzetta 
del  Mezzogiorno. 

20  marzo:  prima  grande  manifestazione 
ad  Avetrana  cui  partecipano  anche  i  paesi 
vicini:  in  questa  occasione  viene  letta  e 
diffusa  la  lettera  aperta  del  Vescovo; 

15  maggio:  una  delibera  del  Comune  di 
Avetrana  accusa  la  RAI  di  aver  oltraggia¬ 
to  i  suoi  cittadini  con  una  trasmissione 
faziosa  (Tarn  Tarn  di  A.  Levi  del 
23.4.1982); 

7  giugno:  centinaia  di  Avetranesi  e  di 
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cittadini  dei  Comuni  interessati  si  recano 
a  Bari  a  spese  proprie  per  manifestare  il 
loro  dissenso  dinanzi  al  palazzo  della 
Regione;  delegazioni  simili  saranno  sem¬ 
pre  presenti  nel  capoluogo  pugliese  ogni 
volta  che  la  Giunta  regionale  deve  decide¬ 
re  la  designazione  del  sito; 

25  luglio:  ha  luogo  una  imponente  mani¬ 
festazione  a  Torre  Columena,  località 
balneare  di  grande  richiamo  turistico  a 
pochi  Km.  da  Avetrana; 

8  agosto:  approvato  dalla  Giunta  ha  luogo 
ad  Avetrana  il  referendum  popolare  auto¬ 
gestito  che  dà  i  seguenti  risultati:  98,8% 
no,  0,86%  sì  su  5.255  elettori  con  una 
percentuale  di  votanti  del  77,12%. 

6  febbraio  1983:  sempre  in  occasione 
della  giornata  della  vita  il  Vescovo  nella 
lettera  pastorale  ribadisce  la  sua  posizione 
e  afferma  che  nessun  miglioramento  so¬ 
ciale  può  essere  realizzato  a  scapito  della 
vita  e  della  salute; 

7  febbraio:  imponente  manifestazione  di 
25.000  persone  a  Manduria,  grosso  centro 
agricolo  a  dieci  Km.  da  Avetrana,  che  dà 
la  misura  di  come  il  problema  coinvolga 
un’area  sempre  più  vasta;  ad  essa  segue 
una  mobilitazione  dei  Comuni  interessati 
che  dura  tre  giorni:  22,  23  e  24  febbraio; 


in  questa  occasione  si  forma  il  Coordina¬ 
mento  Intercomunale  dei  Comuni  interes¬ 
sati;  100  delegati  Italsider  firmano  un 
documento  di  totale  appoggio  alle  prote¬ 
ste  popolari; 

elezioni  comunali:  c’è  un  tentativo  di 
boicottarle  o  di  presentare  una  lista  unica 
antinucleare,  ma  la  protesta  rientra  e  tutti 
i  partiti  presenti  (De,  Pei,  Psi,  Msi) 
inseriscono  nei  loro  programmi  il  rifiuto 
del  nucleare,  il  Comitato  Antinucleare 
presenta  una  sua  lista  e  sono  eletti  due 
consiglieri;  nonostante  ^questo  i  cittadini 
non  rinnovano  le  tessere  dei  partiti  che  da 
tempo  hanno  strappato  in  segno  di  prote¬ 
sta; 

15  gennaio  1984:  nei  Comuni  interessati 
sono  accesi  i  falò  di  protesta  contro  la 
decisione  dell’ENEA  di  scegliere  come 
sito  la  costa  jonico-salentina  o  quella 
brindisina;  intanto  la  Regione  pensa  di 
risolvere  il  problema  proponendo  come 
terzo  sito  la  Murgia  Barese;  partiti  e 
sindacati  continuano  a  mantenere  una 
posizione  ambigua; 

6  febbraio:  nuove  delibere  in  cui  i  Comuni 
interessati  ribadiscono  il  loro  rifiuto; 

7  febbraio:  si  riunisce  a  Manduria  una 
Giunta  Intercomunale  che  non  solo  ratifi- 


i  trattori  a  Manduria 
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ca  quanto  deliberato  dai  singoli  Comuni, 
ma  condanna  anche  la  legge  10.9.82,  con 
cui  si  vorrebbero  indennizzare  Comuni  e 
Regioni  che  ospitano  megacentrali,  e 
chiede  il  completamento  di  quelle  opere 
di  irrigazione  già  in  fase  di  realizzazione 
nonché  finanziamenti  per  le  attività  di 
pesca,  di  agricoltura  e  di  turismo  che  già 
sono  fiorenti;  alle  ragioni  del  rifiuto  sono 
strettamente  collegate  ora  indicazioni  cir¬ 
ca  il  modello  di  sviluppo;  intanto  la 
Regione  stanzia  10  miliardi  per  uno 
studio  sul  sito  pugliese; 
giugno  1984:  a  Carovigno  si  attuano 
blocchi  stradali  e  ferroviari  per  protesta 
contro  l’ENEL  che  ha  iniziato  un  sondag¬ 
gio  su  terre  comunali  e  dietro  autorizza¬ 
zione  giunta  direttamente  dal  Ministero; 

6  agosto:  manifestazione  a  Torre  Colume- 
na  organizzata  da  Avetrana,  Manduria  e 
Carovigno  insieme  ai  Comitati  Antinu¬ 
cleari  locali  per  protestare  contro  le 
decisioni  della  Regione  e  del  Ministero; 
novembre:  Carovigno,  Avetrana,  Torricel- 
la,  Porto  Cesareo  e  Maruggio  con  regolari 
delibere  si  proclamano  zone  libere  da 
armi  nucleari  per  coerenza  con  il  loro 
rifiuto  del  nucleare  civile; 

inizi  ’85:  cominciano  i  sondaggi  del- 
l’ENEA  per  la  localizzazione  del  sito;  ad 
Avetrana  i  lavori  vengono  bloccati  perché 
i  contadini  fermano  le  ruspe:  il  Prefetto  è 
costretto  ad  intervenire  e  a  far  sospendere 
i  lavori  per  evitare  disordini;  a  Carovigno 
gli  stessi  lavori  vengono  sospesi  per  ordine 
del  Sindaco  che  a  sua  volta  viene  denun¬ 
ciato  per  abuso  di  potere:  per  solidarietà 
altri  undici  sindaci  si  autodenunciano  e  il 
provvedimento  viene  sospeso. 

12  marzo:  10.000  cittadini  dei  paesi 
interessati  affluiscono  a  Bari  dove  è  in 
programma  una  seduta  del  Consiglio 
Regionale:  una  grande  manifestazione  ha 
luogo  e  il  Consiglio  interrompe  i  lavori 
per  ascoltare  le  richieste  dei  dimostranti: 
alla  finet  emette  un  comunicato  con  il 
quale  dichiara  che  non  ci  saranno  centrali 
nucleari  in  quei  Comuni  nei  quali  la 
popolazione  le  rifiuta; 

giugno:  i  6  Vescovi  della  Metropolia  di 
Lecce  rendono  pubblico  un  documento  in 
cui  si  schierano  con  il  popolo  che  rifiuta 
la  megacentrale  a  carbone; 
dicembre:  il  Comitato  Antinucleare  di 
Carovigno  effettua  il  blocco  della  strada 
TA-BR  per  protesta  contro  l’ENEL  che 
vuole  iniziare  nel  territorio  i  sondaggi  per 
la  localizzazione  del  sito; 
maggio  ’86:  dopo  l’incidente  di  Cemobyl 
la  Giunta  di  Avetrana  ribadisce  il  suo 
rifiuto  e  chiede  che  la  Regione  e  il 
Governo  rivedano  i  loro  progetti;  la 
Gazzetta  del  Mezzogiorno  pubblica  la 
dichiarazione  di  un  nuclearista  pentito:  è 
il  giornalista  Sabino  Acquaviva,  nota 
firma  del  quotidiano  pugliese; 

7  maggio:  la  Consulta  dei  Sindaci  dei 
Comuni  interessati  e  di  decine  di  altri 
Comuni  sottoscrive  il  documento  di  Ave¬ 
trana  e  indice  una  riunione  dei  Sindaci  di 
tutta  la  Puglia; 

10  maggio:  i  Sindaci  dei  Comuni  interes¬ 
sati  partecipano  alla  manifestazione  anti¬ 
nucleare  che  ha  luogo  'a  Roma; 

13  maggio:  ha  luogo  a  Bari  una  manifesta¬ 
zione  antinucleare; 

19  maggio:  durante  il  Consiglio  Regionale 


Gennaio  1982.  Sciopero  generale  ad  Avetrana;  il  paese  si  blocca,  aderiscono  alla  giornata 
di  lotta  anche  le  istituzioni  pubbliche. 


si  spacca  la  maggioranza  sulla  questione 
del  nucleare; 

19  maggio:  ha  luogo  a  Bari  un  summit  di 
Sindaci,  più  di  80  da  tutta  la  regione; 
viene  presentato  un  documento  in  cui  si 
chiede  alla  Regione  di  pronunciarsi  con¬ 
tro  le  megacentrali  sia  nucleari  che  a 
carbone  e  al  Governo  la  revisione  del 
Piano  Energetico  Nazionale;  altre  impor¬ 
tanti  manifestazioni  sono  previste  per 
luglio. 

Non  è  difficile  leggendo  questi  fatti 
individuare  strategie  e  tecniche  nonvio¬ 
lente  che  sono  state  messe  in  pratica 
rispondendo  ad  una  sorta  di  intuito 
naturale.  Esse  si  individuano  facilmente: 

-  nella  ricerca  di  rapporto  interpersonale 
a  livello  locale  e  intercomunale  a  livello 
più  ampio  per  il  bisogno  di  comunicare 
che  è  proprio  della  gente  e  di  quella 
meridionale  in  particolare; 

-  nella  messa  a  punto  di  una  vera  e 
propria  difesa  popolare  nonviolenta  in 
cui  sono  sperimentate  le  più  importanti 
strategie;  dal  dialogo  tra  le  persone  e 
con  le  istituzioni,  alle  denunce  contro  i 
mass-media,  alle  autodenunce  di  soli¬ 
darietà,  alle  delibere  votate  all’unani- 
mità,  allo  sciopero,  al  boicottaggio,  ai 
blocchi  stradali  e  ferroviari,  alle  grandi 
manifestazioni,  al  referendum  autoge¬ 
stito  con  il  quale  sono  stati  vanificati 
anni  di  lavoro  informativo  dell’ENEL  e 
della  Esso. 

-  Nello  sforzo  di  coscientizzazione  e 
nell’autocoscienza  di  essere  una  forza  e 
di  potere  influire  sulle  istituzioni;  con¬ 
temporaneamente  infatti  nella  lotta 
sono  state  seguite  due  direzioni:  una 
verticale  dal  basso  verso  l’alto  quando  il 
popolo  si  è  mosso,  a  cominciare  dal 
Comune,  perché  le  istituzioni  si  pro¬ 
nunciassero  sul  problema;  una  orizzon¬ 
tale  quando  la  sensibilizzazione  e  il 
coinvolgimento  nella  lotta  si  sono  estesi 
agli  altri  Comuni  nel  Coordinamento 
jonico-salentino  prima  e  nella  Consulta 
dei  Sindaci  poi. 

-  Nella  individuazione  e  nella  proposta 
di  alternative  concrete  che  dimostrano 
chiaramente  l’intelligenza  e  la  qualità 
della  lotta:  no  al  nucleare  ma  sì 
all’agricoltura,  alla  pesca,  al  turismo,  a 


bonifiche  atte  a  far  risaltare  le  possibili¬ 
tà  naturali  della  zona. 

-  Nel  dialogo  ricercato  anche  con  l’auto¬ 
rità  morale  la  quale  non  ha  deluso  le 
attese  del  popolo  che  rivendicava  il 
diritto  alla  vita  e  alla  salute  e  che  ha 
dimostrato  intervenendo  e  con  la  quali¬ 
tà  dell’intervento  stesso  cosa'  significhi 
essere  Chiesa. 

Ma  a  suggerire  queste  tecniche  e  queste 
strategie  sono  state  ragioni  di  fondo  molto 
importanti:  la  fiducia  nelle  istituzioni  non 
come  dispensatrici  di  benessere  a  buon 
mercato  ma  come  espressione  della  volon¬ 
tà  e  degli  interessi  del  popolo;  la  sfiducia  e 
la  diffidenza  verso  un  certo  tipo  di 
benessere  e  di  progresso  che  ha  tutte  le 
caratteristiche  di  un  gioco  pericoloso  e  di 
fronte  al  quale  il  buon  senso  di  un  popolo 
che  senza  aiuti  ha  trasformato  il  luogo 
dove  vive  da  palude  a  terra  fertile  ha 
reagito  con  l’espressione  “se  era  una  cosa 
buona  non  la  facevano  qua”. 

Insieme  a  un  forte  spirito  di  solidarietà 
e  l’innata  certezza  che  “solo  un  sogno 
sognato  insieme  può  diventare  realtà”. 

Ma  soprattutto  riconoscibili  tra  i  prin¬ 
cipali  ispiratori  di  questa  lotta  sono:  la 
forza  della  verità  contro  la  menzogna 
istituzionalizzata;  la  forza  morale  come 
risposta  alla  spirale  della  violenza  palese 
o  occulta  che  genera  morte  o  che  illusoria- 
mente  promette  benessere  e  ricchezza; 
una  grande  apertura  alla  speranza  come 
reazione  alla  rassegnazione,  all’indifferen¬ 
za,  alla  resa  o  all’acquiescenza  che  si 
accontenta  della  monetizzazione  del  ri¬ 
schio.  Tutti  valori  che  hanno  portato 
questo  popolo  e  questa  lotta  a  dimostrare 
che  per  migliorare  la  qualità  della  vita 
non  possono  essere  usati  strumenti  di 
morte  neppure  se  presentati  sotto  le 
sembianze  del  benessere  e  della  ricchezza. 

Secondo  me  tutto  questo  dimostra  non 
solo  che  le  lotte  operaie  e  popolari  sono 
fondamentalmente  nonviolente,  ma  che 
sono  anche  l’unico  patrimonio  di  chi  vive 
la  sua  povertà  come  la  più  grande  delle 
ricchezze.  Se  per  povertà,  con  Hildegard 
Goss-Mayr,  intendiamo:  il  servizio  alla 
giustizia  e  alla  verità,  il  rispetto  della  vita 
dal  concepimento  alla  morte,  il  liberarsi 
dai  privilegi,  la  ricerca  e  la  testimonianza 
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della  verità,  lo  scoprire  e  il  denunciare  i 
fattori  che  generano  o  che  possono  gene¬ 
rare  oppressione,  la  conquista  della  liber¬ 
tà  di  fronte  alle  ingiuste  pretese  del  potere 
e  all’influenza  del  sistema,  l’assumere 
coscientemente  su  di  sé  le  conseguenze 
della  testimonianza  della  verità,  l’uso 
dell’autorità  del  potere  come  servizio 
verso  la  comunità  e  non  come  forma  di 
dominio,  la  ricerca  di  un  corrispondente 
stile  di  vita  alternativo,  la  scelta  di  mezzi 
poveri,  per  ottenere  giustizia,  che  portino 
in  sé  la  forza  della  verità  e  dell’amore. 


E  Avetrana  ha  dimostrato  e  sta  dimo¬ 
strando  che  si  può  vivere  e  lottare  da 
poveri,  e  con  successo,  pur  vivendo  in  uno 
dei  sette  paesi  più  industrializzati  del 
mondo;  ma  ha  anche  aperto  la  strada  a 
quella  lotta  e  all’esercizio  di  quel  diritto- 
dovere  di  resistenza  che  sempre  più  vanno 
configurandosi  come  mezzi  particolar¬ 
mente  adatti  ad  essere  usati  soprattutto 
nei  paesi  cosiddetti  liberi,  democratici  e 
ricchi. 

Etta  Ragusa 


Nota  Bene: 

-  la  citazione  di  H.  Goss-Mayr  è  tratta 
dal  libro  “I  poveri  e  la  nonviolenza”, 
ediz.  EMI,  Bologna. 

-  è  in  corso  di  pubblicazione,  a  spese  del 
Comune  di  Avetrana  e  di  altri  Comuni, 
una  tesi  di  laurea  sulla  lotta  antinuclea¬ 
re  in  Puglia.  Il  libro,  del  costo  di  circa  L. 
10.000  più  spese  postali,  può  essere 
richiesto  a:  Comune  di  Avetrana,  74020 
AVETRANA  (TA). 


Né  a  Viadana 
né  altrove 

di  Paolo  Bergamaschi 


Per  parlare  di  centrale  nucleare  nel 
Mantovano  bisogna  risalire  all’ottobre  del 
1975  quando  l’allora  sindaco  di  Viadana, 
il  democristiano  Baroni,  in  una  lettera 
inviata  al  Presidente  della  Regione  Lom¬ 
bardia  chiedeva  chiarimenti  in  merito  alle 
insistenti  voci  che  ipotizzavano  l’installa¬ 
zione  di  un  tale  impianto  nel  suo  comune. 
In  quegli  anni  poco  si  sapeva  di  energia 
nucleare  e  le  informazioni  frammentarie 
che  giungevano  alle  popolazioni  non 
permettevano  di  colmare  le  abbondanti 
lacune  in  materia.  La  centrale  di  Caorso 
infatti,  da  pochi  anni  in  costruzione,  non 
aveva  suscitato  grandi  reazioni  ed  i  lavori 
procedevano  nell’indifferenza  generale. 

La  risposta  a  quella  lettera  furono  le 
sonde  dell’ENEL  che  arrivarono  qualche 
mese  più  tardi  per  iniziare  i  rilevamenti 
geognostici.  Fu  probabilmente  questo  col¬ 
po  di  mano  che  confermò  i  primi  sospetti 
e  spinse  lo  stesso  sindaco  ad  emettere 
un’ordinanza  di  sospensione  dei  lavori 
perché  l’Ente  elettrico  aveva  provveduto 
all’allargamento  di  alcuni  viadotti  di 
campagna  senza  chiedere  al  comune  la 


preventiva  autorizzazione  necessaria.  I 
tecnici  se  ne  andarono  con  la  coda  fra  le 
gambe  e  per  un  certo  periodo  non  se  ne 
seppe  più  niente. 

Intanto  il  Parlamento  quasi  all’unani¬ 
mità  varava  il  Piano  Energetico  del  “tutto 
nucleare”  proposto  dal  ministro  Donat 
Cattin,  e  rivisto  in  parte  negli  anni 
successivi,  che  avrebbe  dovuto  portare 
l’Italia  ad  insidiare  il  primato  dei  cugini 
francesi. 

A  fine  ’76  si  costituì  in  zona  il  primo 
gruppo  anti-nucleare  su  iniziativa  di 
pochi  giovani  interessati  ed  il  Consiglio 
Comunale  di  Viadana  votò,  con  l’asten¬ 
sione  dei  soli  comunisti,  il  primo  ordine 
del  giorno  che  blandamente  rifiutava 
senza  pregiudiziali  e  con  motivazioni 
aleatorie  e  localistiche  il  nuovo  impianto 
energetico. 

Ben  presto  cominciarono  i  collegamenti 
con  altre  realtà  italiane  che  si  trovavano 
in  situazioni  analoghe  ed  il  piccolo 
Comitato  anti-nucleare  appena  sorto  en¬ 
trò  a  far  parte  con  molti  altri  del 
“Comitato  Nazionale  per  il  controllo 


delle  scelte  energetiche”.  L’iniziale  vivaci¬ 
tà  fu  smorzata  però  nel  1978  con  l’avven¬ 
to  della  Amministrazione  social-comuni¬ 
sta  che  non  si  dimostrò  mai  particolar¬ 
mente  sensibile  preferendo  affrontare  l’ar¬ 
gomento  negli  asettici  stanzoni  del  muni¬ 
cipio  piuttosto  che  in  incontri  diretti  ed 
informativi  coi  cittadini. 

I  ministri  all’industria  cambiarono  ra¬ 
pidamente,  nell’ordine  Nicolazzi,  Marco- 
ra  e  Pandolfi  ed  il  piano  nucleare  fu 
gradualmente  ridotto  confermando  sem¬ 
pre  però  la  localizzazione  in  territorio 
mantovano.  Diminuendo  le  aree  interes¬ 
sate  anche  l’attenzione  nazionale  che  si 
era  fatta  particolarmente  forte  alla  fine 
degli  anni  ’70  andò  diminuendo  anche 
perché,  nonostante  i  continui  proclami 
governativi,  non  si  riusciva  a  passare  dalle 
parole  ai  fatti,  vuoi  per  instabilità  politica 
interna,  vuoi  per  mancanza  di  fondi,  vuoi 
per  mancanza  d’accordo  con  gli  enti 
locali. 

L’incidente  di  Harrisburg  aveva  poi 
completato  il  cerchio  imponendo  un 
brusco  stop  alle  velleità  dei  filo-nucleari. 

Bisogna  così  arrivare  al  1983  per 
assistere,  in  corrispondenza  della  appro¬ 
vazione  della  legge  n.  8,  alla  crescita  di 
nuovi  e  ben  più  consistenti  fermenti  che 
producendo  un  vasto  movimento  di  dis¬ 
senso  hanno  coinvolto  settori  eterogenei  e 
ampi  strati  sociali. 

Probabilmente  la  molla  che  ha  fatto 
scattare  il  meccanismo  è  stata  la  decisione 
di  presentare,  primi  in  Italia,  alle  elezioni 
comunali  di  quell’anno,  una  Lista  Verde 


La  polizia  in  stato  di  guerra  si  appresta  a  forzare  il  pacifico  blocco  con  il  quale  i  contadini  volevano  impedire  l’entrata  sulla  loro  terra 
ai  tecnici  dell'Enel.  In  quell’occasione  vi  furono  9  arrestati  e  45  comunicazioni  giudiziarie. 


Azione  mwiolenta 


connotandola  fortemente  in  direzione 
antinucleare.  I  gruppi  di  base,  che  fino  a 
quel  momento  avevano  mostrato  grossi 
limiti  di  penetrazione,  attraverso  la  cam¬ 
pagna  elettorale  hanno  potuto  mettere  a 
fuoco  di  fronte  ai  cittadini  la  centralità 
dell’argomento,  dimostrandone  in  tutto  il 
suo  spessore,  le  gravi  implicazioni  socio- 
economiche-politiche. 

E  questo  senza  preclusioni  ideologiche, 
ingiustificati  estremismi  o  controprodu¬ 
centi  pregiudiziali  di  schieramento.  Un 
linguaggio  nuovo  che  ha  catturato  l’atten¬ 
zione  di  tutti  ed  ha  messo  in  difficoltà  i 
partiti  tradizionali  che  non  riuscivano  ad 
andare  al  di  là  di  un  “no”  di  facciata. 
Contemporaneamente  si  è  deciso  di  solle¬ 
citare  il  Consiglio  Comunale  uscente  ad 
indire  un  referendum  consultivo  tramite 
una  capillare  raccolta  di  firme. 

Queste  due  prove  di  forza  che  inizial¬ 
mente  sembravano  azzardate  si  sono 
rivelate  potenti  strumenti  di  partecipazio¬ 
ne  e  di  incontro  che  hanno  rotto  il  fronte 
del  silenzio  e  messo  a  nudo  le  evidenti 
contraddizioni  di  chi  diceva  no  al  nuclea¬ 
re  a  Viadana  e  sì  in  tutti  gli  altri  luoghi. 
Due  consiglieri  eletti  su  30  (6,2%)  e 
referendum  consultivo  il  25  novembre  del 
1984:  questi  sono  stati  i  clamorosi  risulta¬ 
ti  ottenuti.  Ma  nell’autunno  ’83  vi  erano 
stati  i  blocchi  alle  sonde  dell’Enel  che 
cercavano  di  accedere  ai  fondi,  veri  e 
propri  moti  popolari  che  pur  non  avendo 
l’assenso  della  giunta  locale  (Pci-Psi) 
erano  indice  di  un  movimento  d’opposi¬ 
zione  ormai  maturo,  diffuso  e  cosciente 
degli  obbiettivi  da  perseguire.  Quei  bloc¬ 
chi  stanno  ancora  avendo  spiacevoli  stra¬ 
scichi  giudiziari  nei  tribunali  di  Brescia  e 
Mantova  perché,  a  suo  tempo,  provocaro¬ 
no  la  dura  reazione  del  pretore  locale  che 
ordinò  l’arresto  di  nove  cittadini  e  inviò 
comunicazione  giudiziaria  a  altri  45.  È 
da  sottolineare  il  carattere  nonviolento  di 
tali  azioni  volte  a  testimoniare  una  volon¬ 
tà  popolare  ripetutamente  tradita  da  chi 
era  stato  eletto  perché  questa  venisse  fatta 
rispettare. 

E  dopo  questi  incredibili  sviluppi  il 
movimento,  nonostante  il  clima  di  repres¬ 
sione  che  si  era  creato,  ha  acquistato 
ancor  più  convinzione  e  determinazione. 
Il  referendum  così  temuto  e  così  ostacola¬ 
to  dalle  direzioni  centrali  dei  vari  partiti, 
ha  avuto  una  partecipazione  massiccia 
con  il  NO  che  ha  sfiorato  il  92%  dei  voti. 
Come  un  contagio  il  virus  della  consulta¬ 
zione  si  è  esteso  ai  paesi  limitrofi  e  nel 
giro  di  qualche  mese  i  cittadini  di  altri 
sei  comuni  (nell’ordine  San  Benedetto, 
Marcaria,  Pegognaga,  Gazzuolo,  Dosolo  e 
Pomponesco)  sono  stati  chiamati  ad  espri¬ 
mersi  con  risultati  analoghi  a  quelli  di 
Viadana.  Complessivamente  quasi  cin¬ 
quemila  mantovani  hanno  avuto  l’oppor¬ 
tunità  di  manifestare  il  proprio  dissenso 
nei  confronti  di  una  scelta  destinata  a 
condizionare  irreversibilmente  il  futuro 
di  questa  terra. 

•  Ma  quello  che  più  colpisce  è  che  tutte 
le  imponenti  manifestazioni  che  si  sono 
succedute  dail’83  ad  oggi  (da  ultima 
quella  del  10  maggio  a  Mantova)  non 
hanno  mai  avuto  il  supporto  dei  partiti 
tradizionali  ma  sono  nate  spontaneamen¬ 
te  dai  gruppi  di  base  che  ne  hanno  curato 


La  polizia  forza  il  blocco  alla  Corte  Camerlenga 


con  precisione  i  momenti,  gli  obiettivi  e 
l’impostazione.  Questo  evidente  scolla¬ 
mento,  fra  popolazioni  da  una  parte  e 
istituzioni  dall’altra,  ha  provocato  a  volte 
situazioni  di  tensione  ma  ha  prodotto  in 
seguito  formidabili  spinte  propulsive  che 
hanno  finito  comunque  per  condizionare 
l’operato  degli  incerti  amministratori  lo¬ 
cali. 

Oggi  l’orizzonte  appare  meno  buio  e 
gli  spiragli  di  una  rapida  soluzione  stanno 
dissolvendo  un  incubo  che  per  undici 
lunghi  anni  ha  paralizzato  ogni  capacità 


di  programmazione,  di  crescita  e  di 
certezza  del  domani. 

L’impegno  e  la  sensibilità  maturati  in 
questa  battaglia  hanno  portato  ad  una 
concezione  diversa  nei  rapporti  fra  Stato 
e  cittadino,  che  se  sarà  opportunamente 
coltivata  potrà  fornire  un  fertile  substrato 
per  una  società  dai  connotati  più  umani. 
Resta  la  desolante  sensazione  che  in  nome 
di  un  falso  progresso  c’è  sempre  qualcuno 
pronto  a  sacrificare  la  libertà  e  la  sicurez¬ 
za  degli  altri. 

Paolo  Bergamaschi 


Il  Comitato  per  il  controllo 
delle  scelte  energetiche 
in  Piemonte 


di  Giuliano  Martignetti 


La  lotta  contro  i  progetti  nuclearisti  del 
governo  in  Piemonte  sta  vivendo  una  fase 
di  grande  vivacità  e  dinamismo.  Nuove 
forze  sembrano  aggiungersi  a  quelle  anti¬ 
nucleari  “storiche”,  il  fronte  contro  la 
nuova  centrale  di  Trino  si  allarga  e  si 
diversifica,  ma  con  qualche  rischio  che  la 
crescita  vada  in  parte  a  scapito  della 
chiarezza  e  dell’unità  nella  lotta.  Per 
comprendere  bene  la  situazione  presente 
vai  la  pena  di  ripercorrere  le  tappe  della 
vicenda  nucleare  in  Piemonte  e  trame  poi 
qualche  indicazione  di  analisi  e  di  impe¬ 
gno  per  il  futuro. 

Per  più  di  10  anni  il  Piemonte  è  stato 
sotto  la  minaccia  dei  piani  nucleari  del 
governo,  da  quando  cioè,  nel  1975,  il 
CIPE  decise  che  una  nuova  centrale  da 
2000  MW  (oltre  quella  già  esistente  a 
Trino  Vercellese  di  270  MW)  dovesse 
sorgere  sul  suo  territorio. 

L’opposizione  al  nuovo  insediamento 
cominciò  abbastanza  presto.  La  nascita  di 
un  comitato  antinucleare  avvenne  a  Tori¬ 
no  nel  1976,  ad  opera  principalmente 
delle  associazioni  ambientalistiche  (Pro¬ 


Natura  soprattutto);  oltre  a  quello  di 
Torino  (destinato  ad  assumere  funzioni  di 
coordinamento  regionale)  altri  comitati 
sorsero  a  Cuneo,  Asti,  Ivrea,  Alessandria 
(comitato  Bassa  Valle  Scrivia)  con  il  nome 
di  comitati  per  il  controllo  delle  scelte 
energetiche,  raccordandosi  con  la  rete  dei 
comitati  scelte  energetiche  del  resto  d’Ita¬ 
lia  e  con  quello  nazionale  di  Roma. 

Presto  nei  comitati,  a  fianco  degli 
ecologisti  (Pro-Natura,  Wwf,  Italia  No¬ 
stra,  poi  Lega  Ambiente)  entravano  espo¬ 
nenti  di  forze  politiche  di  nuova  sinistra 
(Dp,  Pdup,  Le,  Sinistra  Indipendente, 
«Manifesto»;  occasionale  invece  la  pre¬ 
senza  del  Pr,  organizzativamente  poco 
presente  in  regione  ma  promotore  di  una 
proposta  referendaria  nel  1979)  e  di 
movimenti  pacifisti  e  nonviolenti  (Mir, 
Movimento  Nonviolento). 

L’iniziativa  dei  comitati  si  concentrò 
nei  primi  anni  in  un’azione  di  presenza 
nelle  scuole,  promozione  di  dibattiti, 
organizzazione  quasi  annuale  di  marce  sui 
siti  probabili  (vercellese  e  alessandrino), 
diffusione  di  elementi  di  cultura  antinu- 
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cleare  e  per  un  nuovo  modello  energetico. 

Nella  “preistoria”  delle  lotte  antinu¬ 
cleari  il  movimento  ha  trovato  un  certo 
appoggio  nell’istituzione  regionale.  La 
prima  giunta  di  sinistra  (1975-80)  non 
incoraggiò  infatti  la  decisione  governativa 
e  nel  luglio  del  ’79  respinse  il  progetto 
governativo  dichiarando  che  non  sussiste¬ 
vano  in  Piemonte  le  condizioni  di  attua¬ 
zione  di  esso. 

Ma  la  seconda  giunta  di  sinistra 
1980-85  cambiò  atteggiamento  e  nel 
marzo  198 1  dichiarò  la  propria  disponibi¬ 
lità  ad  accogliere  la  centrale  sul  territorio 
della  regione. 

Una  prima  risposta  del  Comitato  pie¬ 
montese  scelte  energetiche  fu  nel  1981 
l’organizzazione  di  un  convegno  di  buon 
livello  scientifico  sulle  energie  rinnovabili 
e  il  risparmio  energetico  in  Piemonte, 
mediante  il  quale,  con  l’aiuto  di  esperti, 
amministratori,  operatori  economici  e 
perfino  il  patrocinio  della  Regione,  si  fece 
il  primo  inventario  delle  scelte  possibili  in 
alternativa  al  nucleare. 

Nel  1982  fu  creata  una  commissione 
tecnico-scientifica  (con  la  presenza  di  vari 
esperti,  fra  cui  Carlo  Mussa  Ivaldi  uno  dei 
due  esperti  di  minoranza  .alla  conferenza 
sulla  sicurezza  di  Venezia,  1980)  che 
portò  alla  stesura  di  un  documento  che 
sintonizzava  e  motivava  scientificamente 
le  ragioni  dell’opposizione  all’insedia¬ 
mento  d’un’altra  centrale  nucleare  in 
Piemonte. 

Nel  1982  il  movimento  antinucleare 
facendo  leva  sull’opposizione  spontanea 
nelle  aree  e  sulla  forza  organizzata  di  cui 
disponeva,  riuscì  a  bloccare  l’intenzione 
della  Regione  di  scegliere  i  due  siti  nei 
tempi  fissati  dalla  legge  393/75;  dovette 
intervenire  nel  febbraio  dell’anno  dopo  il 
CIPE  (grazie  ai  poteri  conferitigli  dalla 
legge  8/83  appena  votata  in  parlamento) 
per  individuare  definitivamente  le  due 
aree  Po  1  e  Po  2  e  rimettere  in  movimento 
l’iter  della  393. 

Nel  corso  del  1983  ripartì  lo  sforzo  di 
spingere  i  comuni  delle  due  aree  a  negare 
il  loro  consenso,  nuovamente  necessario 
alla  regione  per  scegliere  in  via  definitiva 
fra  le  due  aree  indicate  dal  CIPE  il 
cosiddetto  sito  puntuale. 

L’iniziativa  di  movimento  fu  particolar¬ 
mente  efficace  nell’area  Po  2,  grazie 
all’azione  in  particolare  del  Comitato 
Scelte  Energetiche  Bassa  Valle  Scrivia  e  di 
alcuni  coraggiosi  sindaci.  Furono  indetti 
vari  referendum  locali  regolarmente  stra¬ 
vinti  dal  fronte  del  no  e  i  due  comuni 
direttamente  interessati  rifiutarono  il  loro 
assenso. 

Se  la  Regione  voleva  decidere  in  accor¬ 
do  con  gli  enti  locali  interessati,  come 
richiesto  dalla  legge,  doveva  ora  obbliga¬ 
toriamente  rivolgersi  alla  Po  1,  sebbene 
qui  si  ponessero  seri  problemi  di  disponi¬ 
bilità  idrica  (l’enorme  quantità  d’acqua 
necessaria  a  raffreddare  i  reattori  sarebbe 
stata  fatalmente  sottratta  alla  risicoltura, 
unica  risorsa  locale).  Anche  qui  si  erano 
tenuti  vari  referendum  (attive  in  zona 
erano  varie  associazioni  locali,  fra  cui  la 
più  importante  il  Comitato  Intercomuna¬ 
le  per  l’Informazione),  tutti  con  successo, 
ma  un  comune,  quello  di  Trino,  retto  da 
una  giunta  monocolore  comunista  (senza 


indire  alcun  referendum)  dichiarò  la  pro¬ 
pria  disponibilità  all’insediamento  della 
centrale  sul  proprio  territorio.  Forte  di  ciò 
il  consiglio  regionale  piemontese  il  4 
gennaio  1985  scelse  il  sito  puntuale  di 
Leri  Cavour,  situato  nel  territorio  del 
comune  di  Trino. 

Il  Comitato  piemontese  scelte  energeti¬ 
che  pochi  giorni  prima  aveva  presentato 
un  suo  progetto  di  piano  energetico 
regionale  alternativo,  che  costituiva  e 
costituisce  l’unico  documento  che  affronti 
nel  suo  insieme  la  problematica  energeti¬ 
ca  regionale.  In  esso  si  dimostra,  cifre  alla 
mano,  che  la  regione  potrebbe  fare  a  meno 
dell’energia  nucleare  facendo  ricorso  alle 
energie  rinnovabili  e  al  risparmio  energe¬ 
tico. 

Agli  inizi  dell’85  (4  gennaio)  il  consiglio 
regionale  piemontese  si  riunì  per  delibera¬ 
re  l’insediamento  della  nuova  centrale 
nella  Po  1  e  il  Comitato  per  le  scelte 
energetiche  organizzò  un  blocco  nonvio¬ 
lento  dell’ingresso  dei  consiglieri  provo¬ 
cando  la  reazione  violenta  a  suon  di 
cariche  della  polizia.  Le  manganellate 
somministrate  imparzialmente  il  4  gen¬ 
naio  a  contadini,  studenti  e  manifestanti 
di  vario  genere  ebbe  molta  risonanza  a 
livello  regionale  e  anche  nazionale,  semi¬ 
nando  dubbi  e  polemiche  nelle  file  del  Pei 
e  accelerando  la  conversione  all’antinu¬ 
cleare  della  Fgci  entrata  in  quei  giorni  a 
far  parte  del  movimento. 

La  conversione  della  Fgci  ebbe  anche 
l’effetto  di  far  maturare  la  convergenza  già 
in  atto  fra  comitati  antinucleari  e  comitati 
pace  (ostacolata  fino  ad  allora  in  Piemon¬ 
te  dal  veto  comunista  ad  affrontare  la 
questione  dell’uso  civile  dell’energia  nu¬ 
cleare).  Dopo  di  allora  i  due  movimenti  si 
sono  venuti  articolando  in  modo  sempre 
più  stretto  e  in  particolare  nell’area  Po  1 
la  presenza  antinucleare  organizzata  ven¬ 
ne  stabilmente  assunta  dai  comitati  pace 
già  esistenti  (a  Chivasso,  Biella,  Crescenti- 
no,  Saluggia  e  altrove). 

Quest’ampliamento  della  base  del  mo¬ 
vimento  consentì  di  realizzare  su  una 


scala  superiore  a  quella  delle  edizioni 
precedenti  la  marcia  di  primavera  (Cre¬ 
scemmo  -  Trino)  alla  quale  presero  parte 
10.000  persone  grazie  anche  alla  nutrita 
presenza  di  delegazioni  non-piemontesi. 

Le  elezioni  del  12  maggio  avevano  in 
precedenza  modificato  sotto  qualche 
aspetto  il  quadro  politico  piemontese.  In 
regione  (dove  nella  precedente  legislatura 
il  movimento  aveva  potuto  contare  sul¬ 
l’appoggio  di  due  soli  consiglieri,  uno  del 
Pdup  e  l’altro  della  Sinistra  Indipendente) 
erano  stati  eletti  sei  consiglieri  antinuclea¬ 
ri:  uno  demoproletario,  un  verde,  due 
indipendenti  nelle  liste  del  Pei,  un  radica¬ 
le  e  un  comunista  (D.  Adduci,  ex  sindaco 
del  primo  comune  denuclearizzato  d’Ita¬ 
lia). 

I  verdi  erano  stati  anche  i  principali 
beneficiari  della  campagna  antinucleare 
nella  Po  1,  riuscendo  a  ottenere  un 
consigliere  nella  provincia  strategica  di 
Vercelli  e  raccogliendo  alte  percentuali  di 
voti  (fino  al  23%)  in  vari  paesi  della  Po  1 
e  dintorni. 

Su  iniziativa  del  Comitato  Piemontese  i 
nuovi  eletti  si  sono  costituiti  in  gruppi  di 
consiglieri  antinucleari,  impegnandosi  a 
condurre  in  modo  unitario  e  coordinato 
l’opposizione  alla  centrale  dentro  le  istitu¬ 
zioni. 

Nell’ultimo  anno  le  forze  e  le  iniziative 
antinucleari  si  sono,  come  dicevo  all’ini¬ 
zio,  moltiplicate.  Il  Comitato  Scelte  Ener¬ 
getiche  si  è  impegnato  a  dar  vita  a  una 
campagna  da  cui  hanno  avuto  origine  la 
pubblicazione  d’un  foglio  d’informazione 
(“Po  Uno/Notizie”)  giunto  al  sesto  nume¬ 
ro,  e  già  distribuito  a  decine  di  migliaia  di 
copie  nella  zona;  la  nascita  di  un  Comita¬ 
to  Scelte  Energetiche  Po  Uno;  la  creazione 
d’una  sede  a  Livorno  Ferraris  (a  un  passo 
dal  “sito”),  destinato  a  divenire  un  centro 
documentazioni  e  base  di  iniziative  dirette 
nonviolente  contro  il  cantiere. 

L’iniziativa  del  Comitato  piemontese 
degli  ultimi  mesi  ha  avuto  la  sua  acme 
nell’organizzazione  della  marcia  Casale  - 
Trino  del  12  maggio  scorso  che,  certo 
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anche  a  causa  dell’“effetto  Cemobyl”,  ha 
mobilitato  una  massa  di  manifestanti  mai 
vista  prima.  Tuttavia  oggi  la  rete  dei 
comitati  rappresenta  meno  che  in  passato 
il  punto  di  riferimento  comune  alle 
iniziative  antinucleari.  A  parte  l’interven¬ 
to  sulla  scena  di  nuovi  grossi  soggetti 
come  i  comunisti  e  il  sindacato  che  si 
muovono  ancora  con  ambiguità  e  incer¬ 
tezze  notevoli  (il  Pei  piemontese  ha 
aderito  alla  marcia  Casale  -  Trino  con  la 
parola  d’ordine  di  bloccare, per  ora,  la 
nuova  centrale  di  Trino)  e  con  una 
dinamica  loro  propria,  anche  le  forze 
politiche  schiettamente  antinucleari  sem¬ 
brano  propendere  per  una  gestione  in 
proprio  della  questione  nucleare:  da  Dp 
timorosa  di  vedere  disconosciuto  il  suo 
impegno  ecologista  da  parte  dei  media  e  di 
un’opinione  pubblica  disinformata  per  i 
quali  tutto  ciò  che  si  fa  in  campo 
ambientale  è  genericamente  “verde”;  ai 
verdi  che,  incerti  finora  fra  l’essere  una 
schietta  espressione  del  movimento  (uno 
fra  i  suoi  possibili  modi  di  rapportarsi  al 
potere  politico  e  alle  istituzioni)  e  il 
divenire  una  piccola  formazione  che 
gestisce  in  proprio  la  sua  presenza  dentro 
e  fuori  le  istituzioni,  sembrano  almeno  in 
questa  fase  propendere  in  Piemonte  per  la 
seconda  via. 

Il  rischio  di  questa  situazione  è  che  la 
questione  nucleare  anziché  essere,  princi¬ 
palmente,  argomento  di  dibattito,  fra  la 
società  civile  e  la  sua  coscienza  critica,  il 
movimento,  diventi  agli  occhi  dell’opinio¬ 
ne  pubblica  una  faccenda  “dei  partiti”, 
delle  varie  forze  politiche  che  si  palleggia¬ 
no  la  questione  nucleare  per  ricavarne,  in 
prospettiva,  il  maggior  utile  o  il  minor 
danno  elettorale. 

Il  Comitato  per  le  scelte  energetiche  ha 
assolto  finora  al  compito  di  far  sì  che  la 
questione  nucleare  in  Piemonte  fosse  per 
prima  cosa  una  questione  di  movimento 
da  affrontare  e  risolvere,  in  primo  luogo, 
dal  movimento  e  con  le  armi  del  movi¬ 
mento. 

Pare  ora  che  i  comitati  scelte  energeti¬ 
che  costituiscano  una  struttura  troppo 
esigua  per  continuare  a  farlo.  Credo 
tuttavia,  e  spero,  che  l’intero  movimento 
eco-pacifista  piemontese,  articolato  in 
varie  realtà  organizzative  ma  tendenti  a 
coordinarsi  in  modo  via  via  più  stretto, 
ponga  la  questione  energetica  al  primo 
posto  -  e  sia  in  grado  di  continuare  a 
rilanciare  la  battaglia  antinucleare  in 
Piemonte  e  di  vincerla  alla  sua  maniera, 
con  l’arma  nonviolenta  della  ragione  e 
della  verità. 


Incatenati  pur  di 
bloccare  Caorso 


Dopo  l’incidente  di  Cemobil  la 
protesta  verde  non  si  è  fatta  attendere 
neppure  a  Caorso.  Sabato  7  giugno 
una  quarantina  di  manifestanti  si 
incatenano  l’un  l’altro  bloccando  l’ac¬ 
cesso  all’impianto  atomico  piacentino. 
Si  tratta  di  una  delegazione  dei  verdi 
dell’Emilia-Romagna  e  della  provincia 
di  Cremona.  I  carabinieri  presi  alla 
sprovvista  sono  costretti  a  rassegnarsi 
al  blocco  che  si  protrae  per  tutta  la 
mattinata.  Un  atto  eclatante,  un’azio¬ 
ne  diretta  nonviolenta  con  cui  si  è 
voluto  dar  corpo  alla  volontà  esplicita 
di  quei  moltissimi  che  ormai  guardano 
con  estrema  ostilità  alle  scelte  nuclea- 

Trecentomila  firme  di  adesione  ai 
referendum  abrogativi  raccolte  in  po¬ 
chi  giorni  a  livello  nazionale;  oltre 
tremila  a  Piacenza;  i  moduli  esauriti 
presso  il  Comune  di  Caorso:  queste 
sono  le  sorprendenti  cifre  che  sospin¬ 
gono  clamorosamente  le  ragioni  anti¬ 
nucleari. 

Coscienti  di  questo  sostegno  di  mas¬ 
sa  abbiamo  perciò  voluto  realizzare 
questo  simbolico  arresto  della  centrale 
di  Caorso,  un  impianto  inaffidabile 
che  in  pochi  anni  di  attività  ha 
collezionato  uno  stilicidio  impressio¬ 
nante  di  incidenti  di  una  certa  serietà 
(negli  ultimi  tre  mesi  ben  due  guasti 
hanno  riguardato  rimpianto  di  raffred¬ 


damento). 

In  queste  condizioni,  mentre  il  piano 
di  emergenza  prevede  unicamente 
l’evacuazione  della  popolazione  resi¬ 
dente  entro  due  chilometri  (escludendo 
perciò  anche  gli  abitanti  di  Caorso), 
mentre  il  rebus  delle  scorie  tuttora 
giacenti  presso  la  centrale  risulta  sem¬ 
pre  più  insolubile,  mentre  mancano 
totalmente  elementari  requisiti  di  tute¬ 
la  sanitaria  e  di  protezione  civile  delle 
popolazioni  (250.000  persone  in  un 
raggio  di  16  chilometri)  la  decisione 
di  mantenere  in  funzione  l’impianto 
appare  semplicemente  incosciente. 
Eppure  chi  da  anni  nega  l’esistenza  di 
un  rischio  nucleare  non  si  rassegna  a 
fare  marcia  indietro,  o  per  lo  meno  a 
rivedere  i  sistemi  di  sicurezza,  neppure 
dopo  la  tragedia  di  Cemobil. 

Questo  lo  scenario,  c’è  solo  da 
rallegrarsi  del  fatto  che  Caorso  è  in 
pratica  l’unica  grande  centrale  in  fun¬ 
zione  nel  nostro  paese.  Non  ci  accon¬ 
tentiamo  però  di  questa  amara  alle¬ 
gria;  l’obiettivo  che  ci  poniamo  è  di 
fare  in  modo  che  la  prossima  fermata 
per  la  ricarica  del  combustibile  atomi¬ 
co  si  trasformi  in  uno  stop  definitivo 
per  “Arturo”,  come  viene  chiamato 
questo  colabrodo  atomico  in  riva  al 
Po. 

Giuseppe  Magistrali 


Giuliano  Martignetti 


CONVEGNO  A  PESCARA  IL  19-20-21  SETTEMBRE 


La  terra  ci  è  data  in  prestito 
dai  nostri  figli 


È  oramai  ufficiale:  nei  giorni 
19-20-21  Settembre  prossimi  i  verdi 
italiani  si  troveranno  a  Pescara,  in 
Abruzzo,  in  un  convegno  che  vedrà 
un’ampia  e  composita  partecipazione 
intemazionale.  Si  chiamerà:  “La  terra 
ci  è  data  in  prestito  dai  nostri  figli”. 
L’incontro  è  promosso  dal  coordina¬ 
mento  italiano  delle  Liste  Verdi,  che 
così  hanno  deciso  d’impegnare  i  fondi 
reddituali  del  rimborso  elettorale  (il 
resto  di  tali  fondi  è  servito,  oltre  al 
finanziamento  delle  iniziative  locali,  al 
sostegno  delle  campagne  di  referen¬ 
dum  anticaccia  e  antinucleari),  e  sarà 
articolato  sia  in  momenti  di  assemblea 
plenaria  che  in  “forum”,  momenti  di 
discussione  decentrati,  e  tavole  roton¬ 
de.  È  prevista  la  presenza  di  Verdi 
tedeschi,  austriaci,  dell’est  europeo, 
extra-europei,  del  terzo  mondo.  Tra  i 
dibattiti,  particolarmente  vivace  ed 
interessante  si  annuncia  quello  di 
domenica  mattina  21  settembre,  dal 
titolo:  “L’ecologia  distrugge  o  crea 
posti  di  lavoro?”,  in  cui  saranno  a 
confronto  le  opinioni  di  sindacalisti,  di 
economisti,  di  industriali,  del  popolo 
verde.  Sarà,  per  gli  ecologisti,  l’occa¬ 
sione  di  un  profondò  momento  di 
riflessione  e  di  confronto  sui  temi 
dell’ambiente,  sulla  civiltà  industriali- 
sta,  sperperatrice  di  risorse  energeti¬ 
che,  materiali  ed  umane,  e  foriera  di 
segnali  di  guerra...  sull’inquinamento 
globale,  sulla  rifondazione  di  un  nuovo 
rapporto  con  la  politica  (oggi  ingabbia¬ 
ta  negli  spazi  a  tutti  riconducibili 
all’invadenza  soffocante  del  sistema 
dei  partiti)  e  di  un  nuovo  rapporto  con 
le  affinità  produttive,  con  il  sapere 
scientifico,  con  la  tecnologia,  con  le 
altre  specie  viventi.  A  Pescara  non  vi 
saranno,  quindi,  mozioni  da  votare, 
maggioranze  da  costruire,  linee  politi¬ 
che  “da  far  prevalere”;  ci  sarà,  invece, 
una  “full  immersion”  in  tre  giorni  di 
riflessioni  e  di  confronto  di  esperienze, 
che  costituiranno  un  indubbio  passo 
avanti  nella  precisazione  della  fisiono¬ 
mia  di  quella  “cultura  verde”,  unica 
novità  nello  scenario  politico  attuale. 

Il  titolo  scelto  per  il  convegno  è 
indubbiamente  carico  di  significato  di 
questa  cultura,  che  va  facendosi  strada 
con  una  visione  del  mondo,  del  tempo 
e  della  vita  su  cui  i  verdi  stanno 
interrogandosi. 

Gli  altri  titoli  generali  (“Tirare  il 
freno  di  emergenza”  e  “Questa  terra  è. 
l’unica  che  abbiamo”)  non  hanno 
bisogno  di  commenti  dopo  le  cronache 
dei  mali  dell’Adriatico,  del  vino  al 
metanolo,  dell’inquinamento  delle  fal¬ 
de  delle  acque  potabili,  della  bomba 
dei  rifiuti,  delle  devastazioni  degli 
ambienti  fluviali,  e,  radionuclides  in 
fundo...  Chemobyl. 


Il  convegno  sarà  l’occasione,  tra 
l’altro,  di  un  censimento  capillare  del 
popolo  e  delle  isole  -  emerse  o 
sommerse  che  siano  -  dell’arcipelago 
dei  verdi  italiani.  In  due  strade  - 
pedonalizzate  per  l’occasione  -  parte 
del  convegno  sarà  costituito  da  una 
fiera  dove  i  convegnisti  porteranno, 
con  posters  e  materiali  scritti,  grafici  o 
fotografici  voci  ed  esperienze  delle 
varie  situazioni;  espositori  d’artigiana- 


to,  di  prodotti  ottenuti  con  metodi 
naturali,...  mostreranno  ciò  che  si  è 
riuscito  a  conquistare  nel  processo  di 
autogestione  delle  attività  produttive  e 
di  atonomizzazione  energetica. 

La  segreteria  organizzativa  del  con¬ 
vegno  è  presso: 

Associazione  Ecologica 
“La  Malaerba” 
via  Campobasso ,  26 
65100  PESCARA 


Programma  del  Convegno 

Venerdì  1 9  settembre 

ore  1 0,30:  Apertura:  "Tirare  il  freno  dell’emergenza" 

relazioni  di  Anna  Donati,  Gianfranco  Amendola,  Petra  Kelly,  Freda  Meisterblau 
ore  15,00:  "Questa  terra  è  Tunica  che  abbiamo" 

relazioni  di  Laura  Conti,  Gianni  Mattioli,  Aldo  Sacchetti,  Rosa  Filippini 
ore  1 8,00:  Inizio  dei  lavori  in  forum 

1)  "Rinunciare  al  nucleare  si  può.  Anzi  di  deve".  Opposizione 
internazionale  all’energia  atomica  (coordinano  Massimo  Scalia,  Enrico  Falqui) 

2)  "Piccolo  è  bello?".  L’imposizione  dell'offerta  e  la  seduzione  della  domanda 
(coordinano  Franco  La  Cecia  e  Gianfranco  Zavalloni) 

3)  "Rottura  radicale  o  trasformazione  graduale?".  Innovazioni 

tecnologiche  ed  economie  ecologiche  (coordinano  Emma  Zappariolo,  Fiorello 
Cordiana) 

4)  "Fare  politica  o  che  farne?".  Soggetti,  forme  e  metodi 

dei  movimenti  verdi  (coordinano  Marco  Boato  e  Marco  Moruzzi) 

5)  ‘‘L'ecologia  si  può  insegnare?". Istituzione  scolastica, 
informazione  ecologica,  università  verdi  (coordina  Anna  Donati) 

6)  "Scienza  e  governo  della  complessità",  (coordina  Fabio  Temagli) 

7)  "Ecopax”.  (coordinano  Mao  Vaipiana,  Sergio  Andreis) 

8)  “Si  può  rendere  vivibile  la  città?",  (coordina  Gianni  Vernettis) 

9)  “Curare  la  terra  per  guarire  gli  uomini",  (coordina  Paolo  Galletti) 

1 0)  "I  verdi,  l'Europa  ed  il  Mediterraneo",  (coordina  Alexander  Langer) 

11)  "L'ultima  acqua"  Una  risorsa  agli  sgoccioli  (coordina  Giovanni  Damiani) 

12)  “Una  questione  d'identità". 

Italia  plurietnica  e  cultura  della  convenienza  (coordina  Gustavo  Buratti) 

13)  “Sviluppo  o  salute"?,  (coordina  Gabriella  Faucci) 

14)  "Noi  e  gli  altri  animali",  (coordinano  Annamaria  Procacci,  Franco  Travaglini) 

15)  “Diritti  dell’ambiente,  diritto  dell'ambiente". 

(coordinano  Gianfranco  Amendola,  Ermete  Realacci,  Gianni  Lanzinger) 

Sabato  20  settembre 

ore  8,30:  Continuazione  dei  forum 

ore  15,00:  Dibattito  esponenti  del  movimento  verde  europeo  ed  extra-europeo: 

"Verdi  di  tutto  il  mondo".  Come  attuare  la  volta  ecologica, 
ore  20,00:  Incontro  con  Greenpeace  e  l’equipaggio  della  Goletta  Verde 
ore  22,00:  Fiaccolata  pacifista  e  antinucleare  per  la  città 

Domenica  21  settembre 

ore  9,30:  "L’ecologia  distrugge  o  crea  posti  di  lavoro?". 

Dibattito  con  Giorgio  Benvenuto,  Brunto  Trentin;  coordina  Marco  Boato 
ore  15,00:  "Verdi  di  tutta  Italia:  il  realismo  ecologico  di  fronte  all’utopia  industrialista". 

Tavola  rotonda  con  Mario  Signorino,  Chicco  Testa,  Giorgio  Nebbia,  Fulco 
Pratesi,  Michele  Boato,  Giannozzo  Pucci 

Il  Comitato  organizzatore  del  Convegno  è  alla  ricerca  di  indirizzi  di  gruppi  di  base,  riviste, 
bollettini,  ecc.  per  spedire  loro  informazioni  sul  Convegno  e  fare  un  censimento  di  tutte  le 
realtà  verdi  italiane. 

Chi  partecipa  al  Convegno  può  portare  materiali  di  ogni  tipo,  banchetti,  mostre  di 
artigianato,  prodotti  naturali  per  l’esposizione  in  un'apposita  zona  del  centro  di  Pescara.  Per 
l’alloggio  sono  stati  prenotali  Hotel  e  Alberghi  a  mezza  pensione  (L.  30.000  al  giorno ),  oppure 
ci  sarà  un  campeggio  (2  persone  +  tenda  L.  10.000  a!  giorno ).  Per  il  vitto  saranno  realizzate 
particolari  convenzioni  con  locali  pubblici. 

La  quota  di  iscrizione  al  Convegno  sarà  di  L.  10.000  e  darà  diritto  ad  una  cartellina  con 
tutti  i  materiali  preparatori.  Chi  desidera  inviare  i  contributi  può  farlo  tramite  assegno  non 
trasferibile  intestato  a:  Giovanni  Damiani,  via  Torino  122,  65100  Pescara. 


Peace  News 
compie  50  anni 

Porgiamo  i  nostri  auguri  alla  prestigiosa 
rivista  pacifista  inglese 

Il  6  giugno  1936  uscì  il  primo  numero  di  Peace  News  (PNJ 
che  da  allora  ha  giocato  un  ruolo  fondamentale  nel  panorama 
britannico  come  unica  regolare  ed  indipendente  rivista  per  la 
pace. 

Peace  News  esce  ogni  due  settimane  al  costo  di  50p  (circa  L. 
1.150).  Ogni  redattore  è  responsabile  di  ogni  fase  del  lavoro: 
dalla  composizione,  alla  distribuzione  e  alFamministrazione. 

PN  è  sottotitolato  “per  la  rivoluzione  nonviolenta”  -  una 
linea  politica  per  il  cambiamento,  che  racchiude  l’idea  di 
pacifismo,  femminismo  e  anarchismo.  La  rivoluzione  nonviolen¬ 
ta  è  un  programma  positivo:  ricerca  non  solo  l’assenza  di 
violenza,  ma  in  più  l’affermazione  positiva  degli  ideali  della 
nonviolenza  -  cooperazione,  fiducia,  apertura. 

Peace  News  fu  lanciata  il  6  giugno  1936  come  settimanale 
che  potesse  “servire  a  tutti  coloro  che  lavorassero  per  la  pace”. 
Nel  clima  che  annunciava  la  seconda  guerra  mondiale  fornì  una 
voce  unica  a  tutti  coloro  che  si  opponevano  alla  guerra. 

Divenne  un  bollettino  di  Peace  Pledge  Union,  un  gruppo 
pacifista  che  allora  era  appena  nato,  e  che  tuttora  svolge  un 
lavoro  pacifista.  Distributori  e  commercianti  cercarono  di 
impedirne  la  pubblicazione  rifiutandosi  di  diffonderlo.  Cominciò 
allora  una  semi-nascosta  rete  di  diffusione  da  parte  dei 
sostenitori  stessi  che  sacrificavano  le  loro  magre  razioni  di 
benzina  o  percorrendo  molta  strada  a  piedi.  In  questo  modo 
riuscivano  a  distribuirne  40.000  copie  alla  settimana. 

Peace  News  si  separò  dalla  Peace  Pledge  Union  per  diventare 
una  rivista  indipendente  nel  1961.  Diede  un  fondamentale 
contributo  alla  storia  di  quegli  anni  che  vedeva  la  nascita  del 
movimento  pacifista  organizzato  e  fornì  impulso  alla  Campaign 
for  Nuclear  Disarmament.  Partecipò  alle  marce  di  Aldermaston 
e  diede  voce  alla  necessità  dell’azione  diretta  nonviolenta  nel 
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movimento  per  la  pace.  Sostenne  le  azioni  della  “Commissione 
dei  100”  e  quelle  delle  “Spie  per  la  pace”. 

Nel  1969  si  rinnovò  internamente:  alla  direzione  di  una 
persona  preferì  la  direzione  di  uno  staff  collettivo.  La  cooperati¬ 
va  instaurò  la  divisione  e  la  rotazione  dei  compiti.  Le  decisioni 
importanti  da  allora  dipendono  dalla  maggioranza  e  non  più 
dalla  decisione  di  un  singolo. 

Nel  1974  scelse  di  rifiutare  un  tipo  di  politica  accentratrice 
ed  entrò  a  far  parte  della  storia  delle  cooperative  di  cui^gli  anni 
’70  furono  gli  anni  d’oro.  Peace  News  sentiva  che  era  importante 
riconoscersi  in  questa  economia  alternativa  che  stava  crescendo. 
Così  traslocò  (su  una  chiatta!)  da  Londra  a  Nottingham  dove  è 
tuttora,  mantenendo  una  sede  a  Londra  ed  i  contatti  politici. 

Oggi  Peace  News  adempie  ad  una  funzione  importante: 
fornisce  regolarmente  notizie,  analisi  di  azioni  e  da  voce  al 
dibattito  interno  del  movimento  per  la  pace.  Riporta  ogni  tipo 
di  azione  nonviolenta  contro  tutti  gli  aspetti  del  militarismo, 
dà  spazio  a  coloro  che  lavorano  per  la  costruzione  di  alternative 
allo  stato  nucleare. 

In  occasione  del  suo  cinquantesimo  compleanno  Peace  News 
uscirà  in  una  nuova  versione,  più  accessibile  di  prima  e  sarà 
prodotto  con  una  nuova  tecnologia  di  fotocomposizione  che 
permetterà  di  esplorare  più  vaste  possibilità  di  immagini. 


Intervista  alla  redazione  di  Peace  News 


INTERVISTA  A  ALBERT  BEALE 
della  .redazione  di  PEACE  NEWS 


Quante  copie  stampate  di  Peace 
News ? 

Attualmente  ne  stampiamo  circa 
4.500  copie  ogni  due  settimane,  ma  in 
occasione  di  un  avvenimento  speciale 
o  di  una  grande  manifestazione,  ne 
stampiamo  alcune  migliaia  di  più  che 
vendiamo  per  le  strade. 

Seguite  una  linea  editoriale?  Che 
taglio  date  alla  rivista? 

La  nostra  costante  è  l’impegno  non¬ 
violento.  Questo  è  il  nostro  punto  di 
vista,  ma  i  nostri  servizi  coprono  una 
ben  più  vasta  area:  l’intero  movimento 
per  la  pace  in  Gran  Bretagna.  Infatti 
Peace  News  non  è  una  rivista  pubblica¬ 
ta  da  una  particolare  organizzazione 
per  la  pace,  è  una  rivista  indipendente 
ed  è  l’unica  pubblicazione  dell’intero 
movimento  per  la  pace  britannico.  Per 
questo  anche  se  si  rivolge  ad  una  vasta 
area,  la  rivista  ha  pur  sempre  una 
propria  politica,  una  politica  pacifista. 

Le  persone  che  lavorano  per  Peace 
News  sono  dei  volontari? 

No,  ci  sono  5-6  persone  che  lavora¬ 


Albert  Beale 


no  a  •  tempo  pieno  nella  redazione. 
L’unica  cosa  che  non  facciamo  è 
stampare  praticamente  il  giornale,  a 
parte  questo  facciamo  di  tutto:  scrivia¬ 
mo  alcuni  articoli,  impaginiamo,  cu¬ 
riamo  la  grafica,  la  fotocomposizione. 
Insieme  ci  dividiamo  tutto  il  lavoro  da 
quello  redazionale  alla  distribuzione. 

Peace  News  è  una  rivista  che  si 
limita  a  riportare  notizie  o  essa  stessa 
porta  avanti  campagne  di  opinione? 

Entrambe  le  cose.  Riportiamo  i  più 


importanti  sviluppi  che  avvengono 
all’interno  del  movimento  per  la  pace. 
Ad  esempio,  in  Gran  Bretagna  ci  sono 
molti  campi  per  la  pace  (quello  di 
Greenham  Common  e  altri)  e  Peace 
News  è  la  sola  pubblicazione  che 
raccoglie,  in  maniera  puntuale,  tutte  le 
notizie  sui  campi  per  la  pace.  Questa 
è  una  funzione  a  cui  noi  adempiamo 
perché  nessun  altro  lo  farebbe.  Oltre  a 
questo  Peace  News  lancia  campagne  e 
cerca  di  formare  e  sviluppare  opinioni 
aH’intemo  del  movimento.  Per  cui 
Peace  News  vuole  essere  sia  un  mezzo 
per  l’avanzamento  di  idee  sia  un  diario 
di  quello  che  succede. 

Quali  rapporti  avete  con  i  vari 
movimenti  ed  organizzazioni  per  la 
pace  in  Gran  Bretagna? 

Peace  News  è  una  pubblicazione 
associata  alla  War  Resister’s  Interna¬ 
tional,  questo  è  il  nostro  legame 
ufficiale.  Però,  a  parte  i  rapporti  con  le 
organizzazioni  nonviolenté,  riuniamo 
una  vasta  area  di  movimenti.  Ad 
esempio  sosteniamo  le  campagne  pro¬ 
mosse  dalla  Campaign  for  Nuclear 
Disarmament  perché  questa  è  attual¬ 
mente  la  più  grande  organizzazione 
pacifista  in  Gran  Bretagna,  anche  se 
non  tutti  i  suoi  aderenti  sono  pacifisti 
integrali. 


Lo  scudo  stellare,  ovvero 
lo  spaventapasseri  del  2000 

Anche  se  i  maggiori  esperti  hanno  già  detto  che  il  progetto  di  difesa  spaziale  non  funzionerà, 
gli  Usa  hanno  deciso  che  bisogna  avviarlo  lo  stesso  e  vogliono  coinvolgere  tutti  i  Paesi  alleati. 

I  nostri  politici  hanno  detto  che  non  ci  si  può  tirare  indietro,  perché  altrimenti  “perderemmo 
il  treno  della  ricerca  e  del  progresso  tecnologico’’.  È  un  “affare’’  da  migliaia  di  miliardi; 
l’articolo  che  pubblichiamo  spiega  tecnicamente  in  cosa  consiste. 


di  Paolo  Lipari 


Il  progetto  SDÌ  (Iniziativa  di  Difesa 
Strategica)  più  comunemente  noto  con  il 
nome  di  “guerre  stellari”  è  un  progetto  di 
ricerca  scientifico-militare  che  si  propone 
di  studiare  la  possibilità  di  costruire  un 
sistema  di  difesa  basato  nello  spazio, 
capace  di  distruggere  missili  balistici 
intercontinentali  portatori  di  armi  nuclea¬ 
ri.  Il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  già 
stanziato  26  miliardi  di  dollari  per  questo 
progetto.  Si  deve  osservare  che  un  tale 
sistema  non  sarebbe  utilizzabile  contro 
armi  nucleari  trasportate  da  aerei  bom¬ 
bardieri,  o  da  missili  “Cruise”  che  volano 
a  bassissima  quota. 

L’arma  fondamentale  di  difesa  contro  i 
missili  dovrebbe  essere  il  Laser,  cioè  un 
sistema  capace  di  emettere  un  raggio  di 
luce  “coerente”,  di  copertura  molto  ridot¬ 
ta  e  di  altissima  concentrazione  di  energia. 
Il  raggio  laser  si  muove  alla  velocità  della 
luce,  che  è  molto  superiore  alla  velocità 
dei  missili.  Un  raggio  laser  partito  dagli 
Stati  Uniti  può  raggiungere  l’Unione 
Sovietica  in  pochi  millesimi  di  secondo. 
In  alternativa  sono  stati  proposti  altri  tipi 
di  armi  ad  “energia  diretta”  come  armi  a 
fasci  di  particelle  o  cannoni  ad  iperveloci- 
tà  che  accelerano  proiettili  a  velocità 
elevatissime.  Il  laser  rimane  però  l’arma 
più  “promettente”.  Per  poter  colpire  i 
missili  dell’avversario  questo  sistema  di 
difesa,  dovrebbe  necessariamente  avere 
base  nello  spazio. 

Descriviamo  brevemente  il  volo  di  un 
missile  intercontinentale.  Questo  volo 
può  essere  diviso  in  4  parti  differenti. 

1)  Nella  prima  fase  di  “accelerazione” 
(boost)  il  missile  è  portato  fuori  dalla 
atmosfera  terrestre  da  razzi  divisi  in 
stadi.  Questi  razzi  sono  attivi  per  un 
tempo  di  3-5  minuti.  La  fase  di 
accelerazione  termina  quando  il  missi¬ 
le  raggiunge  una  quota  di  300-400 
chilometri. 

2)  Segue  la  cosiddetta  fase  di  “rilascio” 
(busing).  I  moderni  missili  contengono 
varie  testate  nucleari  (normalmente 
circa  10).  Il  razzo  vettore  rilascia  una 
ad  una  le  varie  testate  nucleari  ponen¬ 
dole  su  traiettorie  lievemente  differenti 
in  direzione  di  diversi  bersagli.  Se  il 
“nemico”  possiede  un  sistema  di  dife¬ 
sa,  il  missile,  al  fine  di  confondere  la 
difesa,  dovrebbe  rilasciare  anche  un 
numero  elevato  di  finte  testate  (ad 
esempio  un  centinaio  di  palloni,  di 
materiale  molto  leggero,  ma  che  ap¬ 
paiono  simili  ad  una  vera  testata).  La 
fase  di  rilascio  dura  circa  5  minuti. 


3)  Nella  terza  fase  di  volo,  durante  la 
“traiettoria  intermedia”  (midcourse 
trajectory)  o  “traiettoria  inerziale”,  le 
testate  e  le  finte  testate  viaggiano  su 
traiettorie  balistiche  (cioè  in  caduta 
libera  solamente  sotto  l’azione  delle 
forze  di  gravità).  La  durata  di  questa 
fase  dipende  dalla  distanza  del  punto 
di  lancio  dal  bersaglio.  Il  volo  è  di  30 
minuti  circa  per  missili  lanciati  dagli 
Stati  Uniti  verso  l’Unione  Sovietica,  e 
viceversa. 

4)  Nella  ultima  fase  o  fase  “terminale” 
del  volo,  la  “nuvola”  di  bombe  e  finte 
bombe  raggiunge  l’atmosfera  terrestre, 
ed  inizia  la  discesa  sul  bersaglio.  In 
questa  fase  la  resistenza  dell’aria  agisce 
differentemente  sulle  testate  e  le  false 
testate  che  sono  molto  più  leggere. 
Diventa  quindi  possibile  per  la  difesa 
distinguere  quali  sono  i  veri  obbiettivi. 

In  questo  momento  l’Unione  Sovietica 

dispone  di  circa  1400  missili  interconti¬ 
nentali  con  base  a  terra.  Ognuno  di  questi 
missili  dovrebbe  rilasciare  più  di  100  tra 
testate  e  false  testate,  producendo  cosi  una 
“nuvola”  di  centinaia  di  migliaia  di 
oggetti.  Dato  il  tremendo  potere  distrutti¬ 
vo  delle  armi  nucleari,  una  difesa  per 
essere  efficace  dovrebbe  distruggere  oltre 
il  99  per  cento  di  questa  nuvola. 

Il  sistema  di  difesa  contro  questi  missili, 
si  compone  essenzialmente  di  3  parti 


fondamentali: 

1)  Un  sistema  di  rivelazione  dei  missili 
del  nemico,  composto  da  sensori  mon¬ 
tati  su  satelliti,  capaci  di  vedere  la 
radiazione  termica  emessa  da  un  missi¬ 
le. 

2)  Un  sistema  di  “Intercettamento  e 
distruzione”  composto  essenzialmente 
dalle  armi  laser  e  dagli  specchi  per 
dirigere  i  raggi  luminosi. 

3)  Un  sistema  di  “Gestione  della  batta¬ 
glia”.  Ossia  un  sistema  di  calcolatori 
elettronici  superveloci,  capace  di  ela¬ 
borare  i  dati  dei  sensori  del  sistema  di 
rivelazione  e  di  dirigere  automatica- 
mente  il  sistema  di  armi  difensive. 

La  distruzione  delle  testate  dovrebbe 
avvenire  in  tutte  le  fasi  del  volo  dei  missili 
intercontinentali.  La  difesa  avrebbe  perciò 
una  struttura  a  “strati”.  Il  sistema  di 
difesa  dovrebbe  cercare  di  distruggere  il 
maggior  numero  possibile  di  missili  nella 
fase  di  accelerazione,  in  seguito  attaccare 
le  testate  sopravissute  nella  fase  interme¬ 
dia  e  così  via.  Ad  ogni  modo  la  fase  più 
importante  per  la  difesa  è  la  fase  di 
accelerazione.  Questo  per  due  semplici 
motivi.  Il  primo  motivo  è  che  durante 
questa  fase  i  razzi  del  missile  sono  attivi 
ed  emettono  grandi  quantità  di  calore  (di 
radiazione  infrarossa).  Per  la  difesa  è 
allora  relativamente  facile  individuare 
esattamente  la  posizione  del  bersaglio  da 
colpire.  Il  secondo  motivo  è  che  i  bersagli 
sono  molti  di  meno  (si  moltiplicheranno 
per  cento),  più  grossi  e  quindi  più 
vulnerabili. 

Esistono  vari  schemi  di  organizzazione 
del  sistema  di  distruzione  sotto  studio.  Gli 
schemi  si  possono  distinguere  come: 

1)  Laser  a  terra  e  specchi  in  orbita. 

2)  Laser  in  orbita. 

3)  Schemi  di  “pop-up”,  dove  i  laser  sono 
messi  in  orbita  solo  in  caso  di  attacco. 

Nel  primo  caso,  i  Laser  sono  collocati  a 
terra.  Per  dirigere  il  fascio  luminoso  (che 
si  muove  solo  in  linea  retta)  è  necessario 
un  sistema  di  specchi  in  orbita.  Ognuno 
dei  laser  dovrebbe  sparare  su  di  uno 
specchio  orbitante  collocato  su  di  una 
orbita  “geo-sincrona”,  cioè  su  una  orbita 
tale  che  il  satèllite  è  esattamente  fermo 
rispetto  alla  terra,  (il  periodo  di  rivoluzio¬ 
ne  del  satellite  è  uguale  al  periodo  di 
rotazione  della  terra),  questi  satelliti  sono 
ad  una  quota  ben  determinata  e  molto 
elevata  (circa  36.000  chilometri).  Gli 
specchi  su  questi  geo-sincroni  (grandi 
circa  5  metri)  verrebbero  ruotati  per 
dirigere  il  fascio  laser  verso  il  basso,  in 
direzione  di  altri  “specchi  da  combatti¬ 
mento”,  collocati  su  orbite  molto  più 
vicino  alla  terra  (circa  1000  Km  di 
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altezza).  Ad  ogni  specchio  in  orbita 
geo-sincrona  dovrebbero  corrispondere 
diversi  specchi  di  combattimento  (proba¬ 
bilmente  circa  6),  perché  gli  specchi 
ruotano  rispetto  alla  terra,  e  quindi,  per 
una  certa  frazione  del  tempo,  si  trovano 
in  posizioni  dove  sono  inutilizzabili.  In 
uno  schema  di  questo  tipo,  se  tutte  le 
componenti  del  sistema  lavorassero  al 
limite  teorico  delle  loro  possibilità,  sareb¬ 
bero  necessari  una  settantina  di  specchi  da 
combattimento,  per  una  difesa  contro 
l’attuale  arsenale  sovietico. 

Avere  i  laser  a  terra  è  chiaramente  un 
vantaggio  perché  il  laser  è  un  oggetto 
molto  complesso  e  pesante.  D’altra  parte 
in  questo  caso  il  fascio  laser  deve  attraver¬ 
sare  l’atmosfera  terrestre.  Una  parte  della 
energia  del  fascio  viene  assorbita  dall’aria 
e,  circostanza  ancora  più  grave,  il  fascio 
viene  deviato  in  modo  imprevedibile  dalle 
fluttuazioni  nella  densità  dell’atmosfera. 

Nel  secondo  caso,  per  ovviare  a  questo 
problema  è  stato  proposto  di  mettere 
direttamente  in  orbita  i  lasers,  anche  se 
ciò  è  molto  più  costoso.  Questi  viaggereb- 
bero  su  orbite  relativamente  basse  (circa 
1000  chilometri  di  altezza).  Le  stime  più 
ottimistiche  prevedono  la  necessità  di 
mettere  in  orbita  500-600  lasers  per 
respingere  un  attacco  del  presente  arsena¬ 
le  sovietico. 

Nel  terzo  caso,  uno  schema  di  difesa 
alternativo  è  quello  del  cosiddetto  “pop- 
up”.  In  questo  schema  i  laser  sono 
collocati  a  terra,  su  missili  pronti  a 
trasportarli  fuori  dall’atmosfera.  Il  van¬ 
taggio  di  questo  schema  è  che  i  lasers  non 
sono  attaccabili  dall’avversario  (al  contra¬ 
rio  di  lasers  in  orbita),  e  ne  servono  di 
meno  (i  lasers  in  orbita  sono  per  la 
maggior  parte  del  tempo  fuori  posizione). 
L’energia  del  fascio  laser  dovrebbe  essere 
in  questo  caso  fornita  da  esplosioni 
nucleari  che  distruggerebbero  il  satellite 
una  frazjone  di  secondo  dopo  che  ha 
“sparato”  il  suo  raggio. 

Il  sistema  di  “Gestione  della  Battaglia” 
avrebbe  un  compito  di  difficoltà  prodigio¬ 
sa.  È  necessario  calcolare  la  traiettoria  di 
migliaia  di  oggetti,  decidere  quali  di  essi 
sono  veri  obbiettivi  da  colpire,  stabilire 
quale  arma  deve  puntare  su  quale  oggetto, 
stabilire  se  l’obbiettivo  è  stato  colpito 
oppure  no  eccetera.  La  costruzione  di  un 


sistema  di  calcolatori  che  sia  in  principio 
capace  di  svolgere  queste  funzioni  è  un 
compito  straordinariamente  difficile.  Il 
software  di  questo  sistema  (il  programma 
che  lo  controlla)  sarebbe  centinaia  o 
migliaia  di  volte  più  complesso  del  pro¬ 
gramma  più  complicato  mai  scritto.  Que¬ 
sto  sistema  di  “Gestione  della  Battaglia” 
non  sarebbe  in  realtà  mai  testabile  in 
modo  globale,  (non  si  può  organizzare 
una  guerra  nucleare  di  prova)  ed  il  suo 
funzionamento  rimarrebbe  sempre  in 
dubbio.  Il  sistema  dovrebbe  essere  in 
grado  di  funzionare  anche  in  presenza  di 
disturbi  causati  dall’attacco  nemico,  che 
molto  probabilmente  prenderebbe  di  mira 
gli  “occhi”  ed  il  “cervello”  del  sistema  di 
difesa  avversario. 

Un  sistema  così  complesso  è  realizzabi¬ 
le?  Le  difficoltà  da  superare  per  la 
realizzazione  di  uno  schema  di  questo 
tipo  appaiono  subito  fantastiche.  In  realtà 
a  parte  ogni  considerazione  di  natura 
economica,  sembra  sia  necessaria  una 
straordinaria  serie  di  miracoli  scientifici, 
per  rendere  tecnicamente  possibile  un 
sistema  capace  di  fermare  il  presente 
arsenale  sovietico.  È  impressionante  come 
praticamente  la  totalità  degli  esperti  che 
si  sono  pronunciati  su  questa  questione 
hanno  considerato  irrealizzabile  questo 


progetto. 

Potrebbe  ‘essere  osservato  che  già  nel 
passato  previsioni  pessimistiche  sulla  rea¬ 
lizzazione  di  obbiettivi  tecnologici  (per 
esempio  mettere  piede  sulla  luna)  siano 
poi  risultate  fallaci.  Ciò  che  rende  così 
decisi  gli  esperti,  è  il  fatto  che  un  sistema 
di  difesa  così  complesso  anche  nelle  stime 
più  ottimistiche  avrebbe  bisogno  di  anni 
per  essere  preparato.  In  questo  tempo 
l’avversario  avrebbe  tempo  per  mettere  in 
atto  un  vasto  spettro  di  contromisure.  Le 
contromisure  prevedibili  si  possono  rag¬ 
gruppare  in  tre  classi. 

1)  La  contromisura  più  semplice  consiste 
in  una  semplice  espansione  quantitati¬ 
va  degli  arsenali  offensivi.  Se  le  armi 
offensive  sono  -più  economiche  delle 
difensive,  ogni  difesa  è  annullata  da 
questa  espansione. 

2)  Una  seconda  possibilità  è  quella  di 
attaccare  il  sistema  di  difesa  dell’avver- 
sario.  In  effetti  molti  degli  elementi  del 
sistema  di  difesa  appaiono  facilmente 
vulnerabili.  Pochi  bersagli  sono  più 
fragili  di  un  delicato  specchio  orbitan¬ 
te,  che  sarebbe  inutilizzabile  anche  se 
lievemente  danneggiato. 

3)  La  terza  possibile  contromisura  è 
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quella  di  cercare  di  rendere  meno 
vulnerabili  i  propri  missili.  Un  metodo 
è  quello  di  rendere  meno  individuali  le 
proprie  armi  ad  esempio  lanciando 
insieme  ai  missili  falsi  missili,  rila¬ 
sciando  un  gran  numero  di  false 
testate,  o  lanciando  vicino  ai  missili 
degli  emettitori  di  radiazione  termica 
per  confondere  i  sensori  della  difesa. 
Un  altro  metodo  è  quello  di  proteggere 
i  missili  stessi  fornendoli  ad  esempio 
di  una  corazza  esterna  più  resistente 
ecc.  Una  contromisura  particolarmen¬ 
te  efficace,  è  quella  di  utilizzare  per  i 
missili  razzi  più  potenti,  in  modo  da 
abbreviare  la  fase  di  accelerazione 
dove  i  missili  sono  più  vulnerabili, 
portandola  a  soli  100  secondi. 

I  sostenitori  del  progetto  SDÌ  fanno 
osservare  che  si  tratta  ad  ogni  modo  di  un 
progetto  puramente  difensivo.  Alcune 
osservazioni  sono  però  importanti. 

La  prima  osservazione  è  che  un  sistema 
di  armi  laser  nello  spazio  è  utilizzabile 
non  solamente  contro  missili  balistici.  Un 
tale  sistema  sarebbe  un  potentissimo 
strumento  utilizzabile  come  arma  antisa¬ 
tellite.  È  importante  ricordare  che  i 
satelliti  hanno  un  importantissimo  ruolo 
nell’equilibrio  strategico  tra  le  due  super- 
potenze,  che  li  utilizzano  per  controllare 
le  mosse  deU’avversario.  Un  tale  sistema 
potrebbe  probabilmente  anche  attaccare 


obbiettivi  sulla  terra. 

Una  seconda  osservazione  è  che  la 
costruzione  di  un  tale  sistema  verrebbe 
recepito  (in  realtà  è  recepito)  come  aggres¬ 
sivo.  La  giustificazione  più  coerente  della 
costruzione  di  uno  scudo  imperfetto, 
potrebbe  sembrare  quella  di  limitare  il 
danno  di  una  risposta  di  rappresaglia  ad 
un  attacco  preventivo  (primo  colpo). 
Immaginatevi  due  duellanti  che  si  fronteg¬ 
giano,  uno  dei  due  comincia  a  mettersi 
lentamente  indosso  un  giubbotto  antipro¬ 
iettile.  Il  suo  rivale  vedrà  con  grande 
preoccupazione  questa  innovazione,  e 
potrebbe  essere  tentato  di  attaccare  per 
primo.  In  un  clima  politico  ostile,  un 
tentativo  anche  bene  intenzionato  di 
creare  un  sistema  di  difesa  strategico 
potrebbe  provocare  la  guerra,  e  comunque 
eroderebbe  gravemente  l’equilibrio  strate¬ 
gico,  su  cui  si  fonda  la  nostra  instabile 
pace. 

La  costruzione  di  un  sistema  di  difesa 
sembra  comportare  inevitabilmente  una 
accelerazione  della  corsa  alla  costruzione 
di  armi  offensive.  L’avversario  tenderà 
naturalmente  a  cercare  di  compensare  o 
sovracompensare  la  erosione  della  sua 
capacità  offensiva  espandendo  il  suo 
arsenale  nucleare.  Tale  azione  sarebbe 
però  immediatamente  percepita  come 
una  nuova  pericolosissima  minaccia  per 
gli  Stati  Uniti  ed  i  paesi  della  Nato.  Un 
incremento  degli  armamenti  offensivi  de¬ 
gli  Stati  Uniti  sembrerebbe  una  risposta 
naturale.  La  corsa  agli  armamenti  offensi¬ 
vi  subirebbe  una  ulteriore  accelerazione. 

Voglio  concludere  con  alcune  osserva¬ 
zioni  personali  necessariamente  molto 
schematiche.  AH’opinione  pubblica  ame¬ 
ricana  viene  presentato  il  miraggio  di  una 
soluzione  tecnologica  allo  spettro  della 
guerra  nucleare.  Questa  speranza  purtrop¬ 
po  è  oggi  irrealizzabile,  la  totalità  degli 
esperti  testimonia  della  impossibilità  di 
costruire  uno  scudo  perfetto,  o  quasi 
perfetto,  in  grado  di  proteggere  effettiva¬ 
mente  le  popolazioni  civili  dal  pericolo 
nucleare. 

Quali  sono  allora  le  motivazioni  dietro 
questo  progetto?  Al  di  là  della  retorica 
“pacifista”  e  “difensiva”,  rivolta  soprat¬ 
tutto  alla  parte  meno  avveduta  dell’opi¬ 
nione  pubblica,  S.D.I.  sembra  un  nuovo  e 
pericoloso  capitolo  della  corsa  agli  arma¬ 


menti.  Gli  Usa  ritengono  di  avere  un 
notevole  margine  di  superiorità  nella 
tecnologia  delle  armi  laser,  nella  micro¬ 
elettronica  e  nei  sistemi  di  computer,  cioè 
nelle  tecnologie  alla  base  dell’SDI,  e 
considerano  perciò  conveniente  trascinare 
l’Urss  in  una  competizione  in  questo 
campo,  costringendola  a  livelli  di  spesa  da 
essa  difficilmente  sostenibile. 

In  questa  scelta  ha  un  peso  determinan¬ 
te  la  volontà  di  sostenere  l’industria  a 
“tecnologia  avanzata”  che  beneficerebbe 
straordinariamente  degli  enormi  finanzia¬ 
menti  previsti  per  SDÌ.  Le  industrie  e  la 
tecnologia  americana,  così  sostenute,  ri¬ 
prenderebbero  il  loro  ruolo  di  guida, 
messo  in  crisi  dal  rapido  sviluppo  della 
concorrenza  in  particolare  giapponese. 
Questo  impatto  “positivo”  di  SDÌ  sulTin- 
dustria  e  la  tecnologia  è  spesso  sottolinea¬ 
to  dai  sostenitori  di  questo  progetto,  che 
fanno  notare  come  la  ricerca  militare 


fornisca  sempre  molti  “prodotti  di  ricadu¬ 
ta  tecnologica”  (come  la  ricerca  spaziale 
ci  ha  fornito  la  “padella  che  non  attac¬ 
ca”).  Ma  va  osservato  che  una  ricerca 
direttamente  orientata  alla  soluzione  dei 
problemi  è  enormemente  più  efficace,  e  la 
ricerca  militare  rappresenta  uno  spreco 
straordinario  di  mezzi  ed  intelligenze. 

I  governi  alleati  vengono  indotti  a 
partecipare  a  SDÌ  dal  timore  di  rimanere 
tagliati  fuori  da  sviluppi  tecnologici  e 
scientifici  importanti.  Questa  appare  una 
scelta  da  un  lato  cinica  perché  non  è 
accompagnata  da  convinzione  circa  l’effi¬ 
cacia  del  sistema  proposto,  e  dall’altra 
miope,  perché  la  tecnologia  europea  ri-, 
marrebbe  cosi  in  una  situazione  di  dipen¬ 
denza  rispetto  alla  tecnologia  americana. 

II  rischio  immediato  più  grave,  sembra 
il  fatto  che  la  grande  quantità  di  fondi 
destinati  a  ricerche,  più  o  meno  esplicita¬ 
mente  indirizzate  a  scopi  militari,  e  la 
conseguente  contrazione  delle  normali 
fonti  di  finanziamento,  rischia  di  distoree¬ 
re  gravemente  lo  sviluppo  scientifico  nei 
prossimi  anni. 

Per  il  momento  SDÌ  riman?  un  progetto 
di  ricerca  scientifico-militare.  Mai  in 
precedenza  però  un  progetto  di  ricerca  era 
stato  presentato  con  tanta  pubblicità  ed  in 
modo  così  ufficiale.  Inoltre  mai  un  proget¬ 
to  ha  ottenuto  cosi  importanti  finanzia¬ 
menti  senza  essere  poi  messo  in  pratica. 


Aflorcnomidenta 
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SDÌ  ha  già  ottenuto  26  miliardi  di  dollari, 
ma  una  tale  somma  mette  in  moto  grandi 
interessi  economici  e  molti  posti  di 
lavoro,  insomma  si  tratta  di  una  somma 
con  una  notevole  “forza  di  inerzia”.  Più 
il  progetto  SDÌ  andrà  avanti  più  sarà 
difficile  fermarlo,  anche  se  la  sua  inutilità 
“difensiva”  si  farà  sempre  più  chiara. 

Paolo  Lipari 


Scudo  stellare 
tra  fame  ed 
inquinamento 

È  meglio  accordarci  per  buttar  via 
le  lance  (che  non  costa  niente) 
che  per  costruire  gli  scudi 
che  costano  migliaia  di  miliardi. 


di  don  Giulio  Battistella 


Da  un  accumulo  di  potenziale  esplosivo 
(bombe  convenzionali  e  nucleari),  che  nel 
1945  corrispondeva  a  1/2  Kg.  di  tritolo 
per  ogni  abitante  della  Terra,  l’umanità 
è  passata  all’attuale  assurdità  di  4.000  Kg. 
di  tritolo  a  testa. 

Nel  contempo  sono  aumentati  costante- 
mente  gli  indici  del  degrado  ambientale 
e  del  deficit  alimentare;  a  tal  punto, 
quest’ultimo,  che  nel  1985,  per  sfamare 
l’intera  umanità,  sarebbe  stato  necessario 
produrre  300  Kg.  di  alimenti  in  più  per 
ogni  abitante  della  Terra.  In  termini  di 
vite  umane,  questo  significa  milioni  di 
morti  per  fame  ogni  anno. 

Trecento  Kg.  in  meno  di  pane  e 
quattromila  Kg.  di  tritolo!  “Una  vera 
pazzia”, ‘diceva  lo  scienziato  Antonino 
Zichichi,  nel  dare  queste  cifre  (conferenza 
del  15.10.1985,  a  Verona). 

Oggi  l’umanità  ha  già  iniziato  la  secon¬ 
da  rivoluzione  industriale;  le  nuove  tecno¬ 
logie  consentono  di  produrre,  a  parità  di 
costi  e  di  ore  di  lavoro,  molti  più  beni. 

Logico  sarebbe  lavorare  tutti  per  colma¬ 
re  il  deficit  alimentare  ed  eliminare  la 
fame  dalla  Terra,  e  nel  contempo,  provve¬ 
dere  alla  difesa  dell’ambiente  Terra,  re¬ 
staurandone  gli  equilibri  ecologici  già 
fortemente  compromessi  dagli  innumere¬ 
voli  inquinamenti. 

Il  di  più  che  l’umanità  può  produrre  si 
sta  invece  orientando  verso  lo  spazio.  Non 
si  risolvono  così  gli  incalzanti  problemi 
della  disoccupazione  e  degli  equilibri 
ecologici,  e  si  aggrava  la  fame  dei  poveri. 

È  per  queste  semplici  ragioni  che  noi 
diciamo  no  all’  “Iniziativa  di  Difesa 
Strategica”  (SDÌ  o  Scudo  Stellare)  così 
caldamente  propugnata  dagli  Usa. 

È  assurdo  che  l’umanità  ,  mentre  soffre 
sempre  più  di  fame  e  inquinamenti,  si 
imbarchi  in  una  impresa  che,  secondo  lo 
scienziato  Zichichi  (stessa  conferenza  di 
Verona),  avrà  dei  costi  dell’ordine  di 
4.000  miliardi  di  dollari  (pari  a  1  milione 
e  500  mila  lire  per  ogni  abitante  della 
Terra),  senza  dare  nessuna  garanzia  di 


eliminare  ciò  che,  nel  mondo,  si  sta  già 
spendendo  annualmente  per  la  difesa 
(circa  900  miliardi  di  dollari,  cioè  320 
mila  lire  a  testa). 

Il  problema  della  difesa  va  impostato 
in  direzione  opposta,  cioè  diminuendone 
i  costi,  e  non  dilatandoli  all’infinito. 

Non  si  può  fare  questo  e  quello:  non 
si  può  spendere  sempre  di  più  per  la 
“difesa”,  e  nel  contempo  sanare  le  piaghe 
vecchie  e  nuove  dell’umanità  (fame,  in¬ 
quinamenti)  che  stanno  diventando  rapi¬ 
damente  cancrena.  O  questo  o  quello, 
almeno  per  ora. 

È  più  logico  accordarci  per  buttar  via 
le  lance  (che  non  costa  niente)  che  per 
costruire  gli  scudi  da  4.000  miliardi  di 
dollari.  L’efficacia  difensiva  dello  Scudo 
Spaziale,  d’altronde,  è  seriamente  messa 
in  dubbio  dagli  stessi  esperti  statunitensi 
(ad  esempio  dall’ex-ministro  della'  Difesa 
Me  Namara).  Senza  contare  che  i  medesi¬ 
mi  apparati  di  difesa  (raggi  laser)  potreb¬ 
bero  essere  usati  per  l’offesa;  e  tutto  il 
sistema  potrebbe  entrare  in  funzione  per 
semplice  difetto  tecnico  o  errore  dei 
calcolatori  (l’esplosione  della  navetta  spa¬ 
ziale  Challenger,  del  28  gennaio  scorso, 
conferma  che,  anche  nello  spazio,  l’im¬ 
previsto  è  ancora  possibile). 

Il  progetto  SDÌ,  mentre  non  ci  garanti¬ 
sce  ancora  dall’olocausto  atomico,  spinge 
già  l’economia  mondiale  verso  altri  tipi 
di  olocausti  non  meno  tragici. 

È  illusoria  una  sicurezza  dei  ricchi  che 
poggi  sulla  chiusura  e  dimenticanza  della 
tragedia  dei  poveri..  Anche  fossimo  garan¬ 
titi  da  tutti  i  missili  del  cielo,  saremmo 
costantemente  minacciati  dalle  “terribili 
conseguenze”  di  quel  “giudizio  di  Dio” 
e  quella  “collera  dei  poveri”  che,  nel 
1967,  Paolo  VI  profetizzava  (“Populorum 
progressio”  n.  49)  e  noi  oggi  già  paventia¬ 
mo  di  fronte  ad  un  nuovo  tipo  di 
terrorismo;  il  terrorismo  della  disperazio¬ 
ne:  kamikaze  che,  come  l’eroe  biblico, 
urlano:  “Muoia  Sansone  con  tutti  i 
filistei”  (GdC  16,30).  Il  ricorso  a  rappre¬ 
saglie  è  ben  lontano  dal  risolvere  il 
problema. 

Si  ha  l’impressione  che  la  grande 
industria,  per  eludere  le  crescenti  difficol¬ 
tà  di  mercato  (e  contro  tutte  le  teorie  del 
libero  mercato),  si  stia  orientando  verso 


una  produzione  sicura  di  artefatti  sempre 
più  sofisticati  e  costosi  che  soltanto  lo 
Stato  può  commissionare  e  finanziare 
anche  in  fase  di  ricerca  (dal  momento  che 
soltanto  lo  Stato  può  còercitivamente 
drenare  ricchezza  dai  cittadini). 

Se  questa  impressione  corrisponde  a 
verità,  e  il  processo  di  “statalizzazione 
capitalista”  della  grande  industria  fosse 
ineluttabile,  la  decisione  sul  “che  cosa 
produrre”  non  può  essere  presa  da  pochi 
“illuminati”  sulla  testa  di  popoli  ignari  e 
disattenti,  ma  deve  essere  ampiamente 
dibattuta.  Si  tratta  di  scegliere  tra  l’intra¬ 
presa  di  avventure  futuristiche  nello  spa¬ 
zio,  o  la  cura  di  vecchie  e  nuove  piaghe 
sulla  terra  (fame-inquinamento).  E  una 
scelta  che  interessa  tutti,  perché  da  tutti 
viene  pagata  in  termini  di  costi  attuali  e 
conseguenze  future.  Quello  che  sta  acca¬ 
dendo,  invece,  è  proprio  l’opposto:  scelte 
di  estrema  gravità  prese  in  un  clima  di 
silenzio  e  indifferenza  generali. 

Non  vorremmo  essere  confusi  con  le 
ambigue  colombe  della  pace  del  primo 
dopoguerra  o,  per  essere  più  espliciti,  con 
i  fedeli  pappagalli  della  propaganda  sovie¬ 
tica.  Nel  dire  no  allo  scudo  stellare,  siamo 
ben  coscienti  di  fare  un  grosso  favore 
all’Urss.  Essendo  in  ritardo  nella  ricerca  e 
finanziariamente  impreparata,  l’Urss  è  già 
perdente  nella  sfida  spaziale,  e  sente  con 
più  urgenza  la  necessità  di  elevare  le  non 
floride  condizioni  di  vita  dei  suoi  cittadi¬ 
ni.  Ma  se  questo  è  vero,  è  altrettanto  certo 
che  l’ossessione  del  “nemico”  non  può 
condizionare  a  tal  punto  le  nostre  scelte 
da  non  poter  mai  fare  ciò  che  anche  a  lui 
piace.  D’altronde,  mentre  diciamo  no  a 
quella  che  potrebbe  essere  la  lancia  più 
appuntita  dell’Occidente  nella  sfida  con 
l’Oriente  (lo  Scudo  Stellare),  denunciamo 
anche  la  lancia  opposta:  cioè  l’irresponsa¬ 
bile  propaganda  sovietica  tra  i  popoli 
poveri,  l’illuderli  che  passando  nella  sua 
sfera  d’influenza  politica  ed  ideologica, 
tutti  i  problemi  si  risolvano;  e  la  non 
meno  criminale  vendita  di  armi  al  Terzo 
Mondo,  alla  stregua  dell’Occidente.  La 
nostra  costante  denuncia  delle  disastrose 
esperienze  filosovietiche  in  Africa,  vuole 
smascherare  l’inganno,  per  spuntare  an¬ 
che  la  lancia  avversa. 

Giulio  Battistella 
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Azionenonróèenta 


Le  azioni  dirette  nonviolente 
di  San  Damiano  e  di  Genova 

Sabato  24  maggio  a  Piacenza  e  lunedi  9  giugno  a  Genova  si  sono  svolte  le  annunciate  manifestazioni  che 
prevedevano  l’azione  diretta  nonviolenta. 

Nel  primo  caso  sono  stati  bloccati  per  mezza  giornata  gli  accessi  alla  base  militare  di  San  Damiano,  dove  si  stanno 
svolgendo  i  lavori  per  attrezzare  l’aeroporto  che  ospiterà  i  nuovi  aerei  Tornado.  Nel  secondo  caso  l’intenzione  era 
quella  di  bloccare  l’accesso  alla  VI  Mostra  Navale  Bellica,  però  le  contromisure  previste  dalle  forze  dell’ordine 
hanno  vanificato  il  tentativo  di  blocco  reale  e,  pur  tra  mille  difficoltà,  effettuando  percorsi  tra  labirinti  di  transenne, 
chi  ha  voluto  ostinatamente  recarsi  alTinterno  della  Mostra  alla  fine  ce  l’ha  fatta. 

La  valutazione  per  questo  tipo  di  manifestazioni  crediamo  debba  andare  oltre  il  raggiungimento  pieno  o  parziale 
dell’obiettivo  che  si  erano  proposte.  Esse  rappresentano  un  positivo  salto  di  qualità  per  il  movimento  che  in  Italia 
si  batte  per  il  disarmo.  Da  un  punto  di  vista  culturale  lo  sono  state  senz’altro,  dal  punto  di  vista  organizzativo  forse 
non  hanno  raggiunto  il  massimo  dell’efficienza,  ma  bisogna  tener  presente  che  quelle  di  Piacenza  e  di  Genova 
sono  le  prime  azioni  dirette,  a  cui  partecipano  centinaia  di  persone,  dopo  le  esperienze  delle  scorse  estati  a  Comiso. 
È  un  fatto  che  questo  tipo  di  azioni,  fino  a  ieri  patrimonio  quasi  esclusivo  di  ristrettissimi  gruppi,  oggi  siano  accettate 
da  diverse  aree  ed  associazioni.  Molti  aspetti  potranno  in  futuro  essere  migliorati  e  a  tal  fine  dovrà  essere  stimolata 
la  responsabilità  dei  movimenti  nonviolenti  per  avviare  un  serio  programma  di  addestramento  all’azione  diretta. 

È  addirittura  ovvio  che  in  manifestazioni  con  centinaia  di  partecipanti  lo  spirito  rigorosamente  nonviolento  corre  il 
rischio  di  non  essere  perfettamente  interpretato:  ma  bastano  forse  pochi  sprovveduti  che  urlano  qualche  slogan 
sconveniente  e  offensivo  per  inficiare  il  significato  della  manifestazione?  Crediamo  di  no. 

Resta  il  fatto  che  la  nonviolenza  deve  fare  ancora  molta  strada  e  in  occasioni  di  questo  genere  ce  ne  rendiamo 
conto  con  evidenza. 


Foto  di  Andrea  Samaritani,  Mao  Vaipiana  e  Ginni 


18 


Azione  ronróknta 


Per  difendere  l’obiezione  di  coscienza, 
per  qualificare  il  servizio  civile:  no  alle 
precettazioni,  sì  all’autotrasferimento 

Si  è  ufficialmente  costituito  un  Comitato  nazionale  contro  le  precettazioni  d’autorità  operate  dal 
Ministero  della  Difesa.  La  pratica  dell’autotrasferimento  è  oggi  lo  strumento  più  diretto  ed  efficace 
per  opporsi  alla  politica  iniqua  voluta  dal  ministro  Spadolini. 

Pur  essendo  perfettamente  consci  che  questo  atto  di  disobbedienza  civile  non  è  “indolore”  e 
comporta  conseguenze  che  costringeranno  gli  obiettori  a  difendere  i  propri  diritti  nelle  aule  dei 
Tribunali,  riteniamo  che,  allo  stato  attuale  delle  cose,  Tunica  alternativa  sarebbe  un  semplice 
coro  di  proteste,  mentre  noi  sentiamo,  anche  per  esperienza,  che  occorre  qualcosa  di  più. 

L  ’ invito  rivolto  agli  obiettori  è  quello  di  rifiutare  la  precettazione  d’ufficio  e  di  organizzarsi  in  ogni 
città  per  sostenere  con  iniziative  pubbliche  coloro  che  sceglieranno  questa  via. 


Cari  obiettori  vicini 
e  lontani... 

di  Angelo  Viti 


Riuscirà  il  Ministero  della  difesa  a 
spostare  gli  obiettori  lontani  da  casa  per 
evitare  che  si  imboschino  negli  enti 
compiacenti  sottocasa? 

Sembra  proprio  di  no  e  citiamo  il  caso 
(uno  tra  tanti)  di  Massimo  Feltrin  di 
Arquata  Scrivia  (AL)  che  voleva  andare 
all’Arci-Lega  Ambiente  di  Milano  ed  è 
stato  mandato  al  Comune  di  Alessandria 
a  pochi  chilometri  da  casa.  Massimo,  se 
l’Arci  lo  accetta,  si  autotrasferirà.  Dov’è 
l’imboscato  e  dov’è  l’ente  compiacente 
sotto  casa? 

È  certo  però  che  con  Antonio  De  Caro 
il  Ministero  ha  dato  la  giusta  misura  della 
sua  politica.  Antonio  che  sta  a  Milano 
voleva  andare  all’ Arci  di  Pisa  ed  è  stato 
mandato  dai  Salesiani  di  Taormina! 

Salesiani  od  Arci  per  il  Ministero  è  la 
stessa  cosa  e  la  preparazione  non  conta. 
Marco  Baino  ad  esempio  dopo  17  mesi 
di  preparazione,  presso  il  Gruppo  Abele 
di  Torino,  per  l’inserimento  lavorativo 
sperimentale  di  ragazzi  a  rischio,  è  stato 
distaccato  alla  USL  60  di  Vimercate  (MI). 
Anche  Marco  pensa  ora  di  autotrasferirsi. 
Ma  non  è  finita  qui  (anzi  è  appena 
cominciata).  Riuscirà  il  Ministero .  della 
difesa  a  dare  convenzioni  a  larga  mano 
ad  enti  che  non  danno  alcuna  garanzia  di 
un  programma  di  servizio  civile  qualifica¬ 
to?  Sembra  proprio  di  sì  e  la  maggior 
parte  degli  enti  non  ha  un  programma  od 
un  responsabile  per  gli  o.d.c.  in  s.c.  e 
spesso  manca  la  minima  conoscenza  della 
legge.  Come  ci  racconta  David  Max 
Victor,  richiesto  dal  Comune  di  Milano 
e  precettato  alla  Casa  di  Riposo  di 
Bedizzole  (BS)  (ente  convenzionato  da 
pochi  mesi),  al  suo  arrivo  ha  trovato  una 
situazione  incredibile.  I  due  obiettori  in 
precedenza  distaccati  venivano  obbligati  a 
pulire  i  cessi,  le  scale,  i  pavimenti,  a 


servire  a  tavola  con  casacca  da  cameriere 
sostituendo  così  palesemente  posti  di 
lavoro,  per  non  parlare  poi  della  militariz¬ 
zazione  di  certi  aspetti  al  di  fuori  del 
servizio  stesso,  come  ad  esempio  l’obbligo 
di  avere  le  brande  sistemate  in  una  certa 
maniera,  ecc.  Meno  male  che  con  l’arrivo 
di  Max  le  cose  stanno  cambiando  ed  uno 
dei  più  grossi  risultati  ottenuti  è  stato  il 
fatto  che  il  Presidente  della  Casa  di 
Riposo  ha  dovuto  leggersi  la  legge  772! 

E  ancora:  riuscirà  il  Ministero  della 
difesa  a  dimostrare  che  gli  obiettori  sono 
tutti  matti?  Sembra  proprio  di  sì:  infatti 
ci  riferiscono  che  esso  permette  che  il 
Comune  di  Mantova  e  la  USL  mandino 
gli  obiettori  a  dormire  nell’ospedale  psi¬ 
chiatrico. 

Anche  al  Ministero  della  difesa  c’è  però 
un  po’  di  confusione.  Dopo  aver  emanato 
una  circolare,  nel  luglio  scorso,  per 
regolare  la  richiesta  nominativa,  prevista 
dall’art.  3  delle  convenzioni  stipulate  con 
gli  enti,  il  suddetto  Ministero  dimentica 
sia  la  circolare  e  sia  l’art.  3. 

Sembra  addirittura  che  persino  le  con¬ 
venzioni  degli  enti  vengano  smarrite.  È 
quanto  hanno  dichiarato  i  responsabili 
del  Levadife  ad  Alfredo  Mori,  responsabi¬ 
le  del  MIR  di  Brescia.  Da  un  anno  infatti 
al  MIR  di  Brescia  non  vengono  distaccati 
obiettori  e  la  causa  dichiarata  sembra 
appunto  lo  smarrimento  della  convenzio¬ 
ne.  Un  certo  smarrimento  è  stato  comun¬ 
que  provato  anche  da  tutti  coloro  che 
hanno  saputo  la  notizia. 

Cari  obiettori  vicini  e  lontani  continua 
al  prossimo  appuntamento  su  queste 
pagine.  Obiettori  di  tutta  Italia  mandateci 
i  vostri  casi  e...  autotrasferitevi!!! 

a  cura  di  Angelo  Viti 
del  Comitato  contro  le  precettazioni 


Le  adesioni  al  Comitato  contro  le 
precettazioni 

Enti,  associazioni,  partiti  e  persona¬ 
lità  non  sono  ancora  stati  contattati 
sistematicamente.  Quelle  qui  sotto 
riportate  sono,  possiamo  dire,  le  ade¬ 
sioni  iniziali. 

M.I.R.  Brescia-Gruppo  Abele-FGCI 
Nazionale-GAVCI  di  Bologna-Demo- 
crazia  Proletaria-Cenasca  CISL  di  Mi- 
lano-Medicina  Democratica-Partito 
Radicale-Crams  di  Lecco-OPPI  di  Mi- 
lano-AGESCI  di  Milano-Comunità  di 
via  Gaggio  (Lecco). 

Balducci  (Padre)-Avv.  Corticelli- 
Avv.  Sparpaglione-On.  Edo  Ronchi- 
Padre  Eugenio  Melandri  (Missione 
Oggi)-Don  Ciotti  del  Gruppo  Abele- 
Padre  Cavagna  del  Gavci-Ón.  Rutelli- 
On.  Rodotà-  On.  Codrignani-Pietro 
Falena  della  FGCI-Avv.  Sandro  Cane¬ 
strini. 

Sottoscrizione 

Per  la  campagna  autotrasferimenti 
abbiamo  bisogno  di  finanziamenti. 
Siamo  obiettori  ed  anche  per  questo 
abbiamo  pochissimi  fondi  che  racco¬ 
gliamo  autotassandoci.  Tutti  coloro 
che  condividono  il  nostro  gesto  posso¬ 
no  sottoscrivere  su  questo  C.C.P.  n. 
43545201  intestato  ad  Aliprandini 
Massimo,  via  M.  Pichi,  1  c/o  L.O.C. 
20143  MILANO.  Tale  sottoscrizione  è 
a  favore  (ed  è  opportuno  specificarlo 
nella  causale)  degli  obiettori  autotra¬ 
sferiti. 

I  rischi 

Non  si  sa  ancora  bene  quale  sia  il 
rischio  effettivo.  L’imputazione  even¬ 
tualmente  impugnata  può  essere  relati¬ 
va  all’art.  8  che  prevede  il  rifiuto  di 
servizio  civile  oppure  la  decadenza  dal 
beneficio  quale  o.d.c.  (art.  6).  Quindi 
il  rischio  è  il  carcere.  La  sentenza  della 
Corte  costituzionale  del  24  aprile 
scorso  ha  stabilito  che  i  tribunali  civili 
sono  competenti  per  gli  obiettori  e  ciò 
crea  nuove  incognite.  Comunque  do¬ 
vrebbero  esserci  migliori  prospettive 
per  gli  obiettori  rispetto  al  passato. 


Le  responsabilità 
di  Spadolini 

La  volontà  del  Ministro  è  di  abrogare 
di  fatto,  poiché  di  diritto  non  è 
possibile,  l’istituto  dell’obiezione  di 
coscienza. 


di  Giovanni  Innamorati 


Ai  lettori  di  A.N.  è  ampiamente  nota 
l’attuale  situazione  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  che  può  essere  sintetizzata  in 
questi  termini:  il  Ministero  della  Difesa 
sta  operando  un  sistematico  boicottaggio, 
assegnando  gli  obiettori  ad  altri  enti 
rispetto  alle  loro  richieste,  i  quali  enti  a 
loro  volta  non  desiderano  gli  obiettori 
assegnati  loro,  ma  altri,  di  cui  hanno  fatto 
richiesta  al  Ministero  (e  che  sono  stati 
assegnati  ad  altri  enti);  il  tutto  allontanan¬ 
do  il  più  possibile  gli  obiettori  dalle 
proprie  città  di  residenza. 

Occorre  non  limitarsi  alla  sola  condan¬ 
na  di  questo  atteggiamento  del  Ministero, 
ma  svolgere  una  più  ampia  riflessione  sul 
rapporto  esistente  tra  istituzioni  -  nel 
nostro  caso  il  Ministero  della  Difesa  -  e 
società  civile,  di  cui  il  movimento  degli 
obiettori  è  un’espressione. 

Innanzi  tutto:  cosa  vuole  ottenere  l’on. 
Spadolini  con  questo  suo  fare?  La  risposta 
si  ha  dalla  semplice  constatazione  dei 
fatti.  Il  Ministero  vuole  mettere  in  diffi¬ 
coltà  non  solo  e  non  tanto  gli  obiettori, 
quanto  soprattutto  le  associazioni  e  gli 
enti  che  accolgono  gli  obiettori.  Questi 
enti  e  associazioni  sono  impegnati  in 
campi  in  cui  è  necessaria  una  notevole 
preparazione  e  competenza  (es.  assistenza 
a  tossicodipendenti,  handicappati,  ecc.); 
i  nominativi  da  loro  richiesti  al  Ministero, 
sono  quelli  di  persone  che  già  da  tempo 
lavorano  in  quegli  enti  o  in  altri  simili,  e 
che  danno  perciò  garanzie  di  competenza 
e  preparazione.  Il  Ministero,  in  sostanza, 
mira  a  far  sì  che  gli  enti  e  le  associazioni 
smettano,  prima,  di  far  richiesta  di  nomi¬ 
nativi,  poi,  di  accogliere  obiettori. 

È  essenziale  comprendere  che  il  Mini¬ 
stero  non  vuole  tanto  danneggiare  o  ‘fare 


Elenco  degli  obiettori 
auto-trasferiti 

Mauro  Capurro,  dal  Comune  di  Ve- 
negolo  superiore  (Varese)  all’ACRA 
(Associazione  di  cooperazione  rura¬ 
le  con  l’Africa)  di  Milano. 

Marco  Baino,  dal  USL  60  di  Vimerca- 
te  (Milano)  al  gruppo  Abele  di  Torino. 
Massimo  Cerani,  dalla  Comunità 
montana  del  Sebino  bresciano  (Sul- 
zano  -  BS)  al  Movimento  Internazio¬ 
nale  della  Riconciliazione  (BS). 
Angelo  Viti,  dal  Comune  di  Gardone 
Valtrompia  al  Movimento  Internazio¬ 
nale  della  Riconciliazione. 


dispetti’  agli  obiettori,  quanto  piuttosto 
abrogare  di  fatto,  poiché  di  diritto  non  è 
possibile,  l’istituto  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Ora,  il  superamento  di  un  atteg¬ 
giamento  puramente  rivendicazionista  di 
diritti  (peraltro  sacrosanti)  da  parte  degli 
obiettori,  deve  nascere  da  questa  constata¬ 
zione:  esiste  una  legge  dello  Stato,  la 
772/72,  regolarmente  approvata  dal  Par¬ 
lamento  italiano;  di  contro,  un  Ministro 

-  quello  della  Difesa  -  cerca  di  renderla 
di  fatto  inefficace. 

La  cosa  interessante,  sotto  un  certo 
aspetto,  e  grave,  sotto  un  altro,  è  il  fatto 
che  la  prassi  del  Ministero  è,  dal  punto 
di  vista  legale,  non  scorretta  (l’assegnazio¬ 
ne  dell’obietore  all’ente  che  ne  faceva 
richiesta  era  una  semplice  consuetudine). 
La  ‘disattivazione’  della  legge  in  questione 
avviene  attraverso  mezzi  amministrativi, 
senza  violazione  formale. 

Diverse  considerazioni  possono  essere 
fatte:  innanzi  tutto  siamo  di  fronte  allo 
scavalcamento,  di  fatto,  del  potere  legisla¬ 
tivo  -  in  quelle  che  sono  le  sue  prerogative 

-  da  parte  del  potere  esecutivo  (il  Ministe¬ 
ro  della  Difesa):  il  Parlamento  approva 
una  legge,  e  il  Ministro  tenta  di  renderla 
inefficace.  È  evidente  che  la  Costituzione 
Repubblicana  è  grossolanamente  calpe¬ 
stata:  essa  infatti  si  fonda  innanzi  tutto 
sulla  separazione  dei  poteri.  Il  fatto  che 
il  tutto  avvenga  per  via  puramente  ammi¬ 
nistrativa,  e  quindi  in  modo  formalmente 


(legalmente)  non  scorretto,  non  salva 
certo  il  Ministro,  poiché  di  fronte  al 
Parlamento  egli  ha  innanzi  tutto  una 
responsabilità  politica  della  gestione  dei 
poteri  a  lui  affidati,  e  dell’amministrazio¬ 
ne  che  concretamente  rende  tali  poteri 
effettivi.  Non  c’è  neanche  bisogno  di 
soffermarsi  sullo  stravolgimento  sostan¬ 
ziale  della  legge:  le  note  recenti  sentenze 
della  Corte  Costituzionale,  sono  eloquen¬ 
tissime  sul  senso  in  cui  va  interpretata  e 
applicata  la  legge  (e  possibilmente  anche 
riformata!). 

In  parole  povere,  ci  sono  tutti  gli 
estremi  per  una  richiesta  di  dimissioni  del 
Ministro,  o  quantomeno  per  una  interro¬ 
gazione  parlamentare. 

Un’ultima  riflessione  riguarda  il  rap¬ 
porto  tra  istituzioni  e  società  civile.  Il 
movimento  degli  obiettori,  al  di  là  del¬ 
l’istituto  dell’obiezione,  è  una  realtà 
emergente  della  società  italiana;  ciò  è 
maggiormente  vero  dal  momento  che  esso 
si  va  sempre  più  strettamente  legando 
(specialmente  in  area  cattolica)  a  un’altra 
realtà  emergente  della  società  civile,  e 
cioè  il  volontariato.  Ebbene  l’atteggia¬ 
mento  sprezzante  dell’on.  Spadolini  non 
fa  che  riconfermare,  se  ancora  ce  ne  fosse 
bisogno,  la  completa  frattura  tra  istituzio¬ 
ni  e  società  civile.  Ormai  le  prime  non 
riescono  (e  non  vogliono)  più  a  cogliere 
e  a  riflettere  le  esigenze  e  le  realtà  della 
seconda,  in  continua  e  naturale  evoluzio¬ 
ne.  Di  fatto  il  ‘gioco’  democratico,  orga¬ 
nizzato  secondo  le  regole  costituzionali, 
è  in  uno  stallo  completo.  Questa  constata¬ 
zione  dà  un’ulteriore  legittimazione  al¬ 
l’obiezione  fiscale  (e  a  tutti  gli  altri  tipi 
di  obiezione);  una  legittimazione  non  solo 
etica  (come  sinora  si  è  data),  ma  anche 
politica  e  metalegislativa.  Gli  obiettori 
cioè,  sono  quelli  che  stanno  dando  il 
maggior  contributo  a  una  seria  riforma 
istituzionale. 

Giovanni  Innamorati 

dell’Associazione 
“Proposta  Nonviolenta” 
Roma 
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La  manifestazione 
della  LOC 
a  Roma 

Si  è  tenuta  t’11  giugno  in  Piazza 
SS.  Apostoli,  perché  la  Questura  ha 
vietato  il  corteo.  Una  delegazione  è 
stata  ricevuta  dalla  Commissione 
Difesa  della  Camera. 


di  Marco  Baino  e  Federico  Volpi 


Decisamente  ben  riuscita  la  manifesta¬ 
zione  a  Roma  dell’  1 1  giugno  organizzata 
dal  CESC,  dalla  LOC,  e  con  il  patrocinio 
di  altri  enti  impegnati  sul  fronte  del 
servizio  civile  alternativo. 

Nella  piattaforma  erano  contenuti  due 
gruppi  di  problemi  da  affrontare,  uno  a 
medio-lungo  termine,  la  riforma  dell’or- 
mai  vetusta  legge  772/72,  l’altro  con  tutti 
i  crismi  dell’urgenza,  e  cioè  la  soluzione 
del  problema  della  precettazione  d’ufficio 
che  fa  parte  della  strategia  del  Ministero 
della  Difesa  per  svuotare  e  svilire  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  ed  il  servizio  civile. 

La  manifestazione,  poi  risoltasi  in  un 
presidio  in  piazza  SS.  Apostoli  a  causa 
del  divieto  di  un  corteo  da  parte  della 
questura  di  Roma,  ha  visto  la  partecipa¬ 
zione  di  circa  1000  persone,  molte  delle 
quali  provenienti  da  lontano  (Milano, 
Padova,  Torino,  Umbria,  Toscana).  Mol¬ 
to  bella  l’animazione  in  piazza,  organizza¬ 
ta  dall’AEPER  di  Bergamo,  che  ha  movi¬ 
mentato  il  presidio  con  canti  e  danze 
coloratissime,  attirando,  oltre  agli  obietto¬ 
ri,  soggetti  direttamente  interessati,  anche 
numerosissimi  passanti  incuriositi. 

Il  risultato  politico  immediato  della 
manifestazione  è  stato  il  ricevimento  da 
parte  della  Commissione  Difesa  della 
Camera  di  una  delegazione  del  Comitato 
promotore,  composta  da  Loc,  Cesc,  Cena- 
sca-Cisl,  Adi  Roma,  Medicina  Democra¬ 
tica,  ed  un  rappresentante  degli  obiettori 
Caritas  del  Triveneto. 

La  Commissione  Difesa,  evidentemente 
influenzata  dal  risultato  della  manifesta¬ 
zione,  ha  dimostrato  un  atteggiamento 
sostanzialmente  unitario  a  favore  del  varo 
della  tanto  sospirata  riforma,  senza,  a 
sentire  Caccia,  Ruffini  e  Ronchi,  frappor¬ 
re  ostacoli  al  raggiungimento  di  determi¬ 
nati  obiettivi  (l’obiezione  come  diritto  e 
non  come  beneficio,  la  parificazione  al 
servizio  militare,  l’istituzione  della  Con¬ 
sulta  nazionale  per  il  servizio  civile)  che 
il  Cesc  e  la  Loc  considerano  improrogabi¬ 
li.  Qualche  perplessità  ancora  da  parte 
dei  comunisti  ed  una  netta  posizione 
contraria  da  parte  repubblicana  erano 
prevedibili  e  previsti. 

Per  quanto  riguarda  le  precettazioni 
d’ufficio,  la  Commissione  ha  promosso 
verbalmente  un’inchiesta  sul  problema  ed 
un  testo  di  risoluzione  unitaria  della 
Commissione  stessa  per  chiedere  al  Mini¬ 
stero  di  applicare  correttamente  la  legge 
772/72  e  la  convenzione  nazionale  Enti- 
Ministero. 
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Ruffini  stesso,  presidente  della  Com¬ 
missione,  ha  sostenuto  di  voler  risolvere 
il  problema  delle  precettazioni  d’ufficio 
anche  per  stemperare  il  clima  di  contrap¬ 
posizione  e  di  tensione  che,  secondo  lui, 
non  è  favorevole  allo  sviluppo  della  nuova 
legge,  ed  ha  fatto  chiaramente  capire 
l’importanza  che  possono  avere  iniziative 
di  pressione  sulle  forze  politiche  e  sul¬ 
l’opinione  pubblica,  iniziativa  di  cui 
Roma  potrebbe  essere  un  buon  punto  di 
partenza. 

Agli  obiettori,  agli  Enti,  alla  Loc  spetta 
il  compito  di  far  pervenire  alla  commis¬ 
sione  tutte  le  inosservanze  della  legge  772 
e  dell’operato  del  Ministero  della  Difesa  e 
di  promuovere  lotte  come  Fautotrasferi- 
mento  e  l’autocongedo  al  dodicesimo 
mese  di  servizio,  che  servono  come 
rivendicazioni  per  una  riforma  della  legge 
che  contempli  le  richieste  avanzate  in 
questi  anni  dagli  obiettori. 

Marco  Baino  e  Federico  Volpi 


Essere  chiari 
già  dal  momento 
della  domanda 

di  Gianfranco  Padovano 

Mi  chiamo  Gianfranco  Padovano,  ho 
22  anni. 

Il  6/12/85  ho  presentato  presso  il 
distretto  militare  di  Torino  la  domanda 
di  obiezione  di  coscienza. 

Nella  domanda  ho  scritto  che  non 
intendevo  aspettare  oltre  i  sei  mesi  previ¬ 
sti  dalla  legge  la  risposta  del  Ministero  e 
che,  in  caso  di  ritardo  (come  accade 
spesso),  mi  sarei  autodistaccato  iniziando 
il  mio  servizio. 

So  bene  che  quasi  certamente  questa 
mia  richiesta  non  sarà  esaudita,  che  la 
mia  domanda  sarà  impacchettata  in  mez¬ 
zo  ad  altre  centinaia  o  migliaia  di  doman¬ 
de  e  che  sarà  letta  chissà  quando. 

Ma  non  sono  d’accordo  ad  attendere 
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il 


oltre,  perché  trovo  questo  sistematico 
ritardo  del  ministero  una  forma  per 
dequalificare  il  servizio  civile  e  per 
cercare  di  obbligare  molti  giovani  a 
svolgere  servizio  militare. 

Non  sono  inoltre  d’accordo  con  i 
precettamenti  d’autorità  perché  anche  essi 
usati  con  gli  scopi  suddetti,  ma  soprattut¬ 
to  con  lo  scopo  di  svalutare  l’obiettore, 
che  può  essere  spedito  anche  dove  non 
ce  n’è  alcun  bisogno  (nonostante  stia 
svolgendo  servizio  presso  qualche  ente 
magari  da  anni),  per  il  solo  scopo  di 
creargli  dei  disagi,  come  dice  l’on.  Olcese 
in  una  intervista  a  Jesus  dell’aprile  ’86. 

E  certo  che  casi  di  imboscamento 
esistono...  come  esistono  per  chi  fa  il 
servizio  militare... 

Sono  convinto  che  questo  mio  gesto 
non  debba  essere  un  gesto  isolato  (è  per 
questo  che  vi  scrivo)  e  sono  soprattutto 
convinto  di  non  essere  l’unico  obiettore 
ad  avere  in  mente  queste  idee  ed  è  per 
questo  che  chiedo  a  chi  abbia  intenzione 
di  fare  la  mia  stessa  azione,  di  mettersi 
in  contatto  con  me  per  cercare  magari  di 
creare  un  qualcosa  e  per  affrontare  tutti 
i  problemi  (anche  quelli  giudiziari)  insie¬ 
me. 

Voglio  infine  ricordare,  che  se  oggi 
abbiamo  una  legge  sul  servizio  civile,  è 
perché  molte  persone  si  sono  unite  ed 
hanno  lottato  per  averla;  il  minimo  che 
oggi  possiamo  fare  è  quello  di  lottare 
perché  questa  venga  rispettata. 

Gianfranco  Padovano 
Corso  Svizzera,  24 
10143  Torino  Tel.  7492337 


l’objection  de  conscience.  Vi  hanno  preso 
parte  circa  70  obiettori  in  rappresentanza 
dei  rispettivi  movimenti  di  tutti  gli  stati 
membri  della  Comunità  Europea.  Per 
l’Italia  erano  presenti  il  Movimento  Non¬ 
violento,  il  Partito  Radicale,  la  L.O.C.  e 
la  Caritas.  Era  questo  il  secondo  incontro, 
che  faceva  seguito  al  “colloquio  intema¬ 
zionale”  di  Lussemburgo  dell’anno  scorso 
(vedi  A.N.  n.  9/85  pag.  28). 

Sono  stati  valutati  e  discussi  i  contenuti 
di  un  possibile  testo  legislativo  comune,  i 
cui  punti  principali  sono  così  riassumibi¬ 
li: 

-  non  limitazione  dei  motivi  da  addurre 
per  rifiutare  il  servizio  militare  o 
ritirarsi  da  esso; 

-  una  dichiarazione  motivata  è  sufficiente 
per  ottenere  lo  statuto  di  obiettore  e 
nessun  tribunale  o  nessuna  commissio¬ 
ne  può  valutare  tali  motivi; 

-  lo  svolgimento  del  servizio  civile  alter¬ 
nativo  non  può  essere  considerato  una 
sanzione  e  deve  essere  organizzato  nel 
rispetto  della  dignità  della  persona  e  per 
il  bene  della  collettività; 

-  la  durata  del  servizio  civile  non  deve 
superare  la  durata  del  servizio  militare 
ordinario. 

Sono  due  i  percorsi  attraverso  i  quali 
ora  dovrà  passare  la  proposta  legislativa: 
la  procedura  del  Consiglio  d’Europa  per 
una  raccomandazione,  relativamente  faci¬ 
le  da  ottenere  ma  non  vincolante  per  gli 
Stati,  ed  una  direttiva  approvata  dal 
Parlamento  Europeo  che  prevede  un 
lungo  e  difficile  percorso  ma  avrebbe 
obbligo  di  applicazione  per  tutti  i  paesi 


membri. 

La  situazione  attuale  dell’obiezione  di 
coscienza  in  Europa  è  ancora  molto 
problematica.  Sono  oltre  centomila  i 
giovani  che  ogni  anno  si  dichiarano 
obiettori,  ma  le  diverse  legislazioni  nazio¬ 
nali  riconoscono  in  maniera  difforme  il 
diritto  all’obiezione,  mentre  in  alcuni  casi 
la  considerano  ancora  un  reato  che 
perseguono  duramente,  creando  così  gravi 
e  inaccettabili  discriminazioni  tra  cittadi¬ 
ni  della  stessa  comunità,  i  cui  diritti 
fondamentali  dovrebbero  invece  essere 
uniformati  ai  livelli  più  alti. 

Purtroppo  sono  ancora  molte  le  resi¬ 
stenze  all’interno  delle  istituzioni  euro¬ 
pee,  verso  l’obiezione  di  coscienza  e  il 
servizio  civile.  Riguardo  a  quest’ultimo  i 
partecipanti  al  Convegno  hanno  eviden¬ 
ziato  l’importanza  dell’intemazionalizza- 
zione,  cioè  della  possibilità  per  gli  obietto¬ 
ri  europei  di  poter  svolgere  il  servizio 
civile  in  qualsivoglia  paese  membro  della 
Comunità. 

Si  è  discusso  anche  della  qualità  del 
servizio  da  svolgere  e  della  necessità  di 
finalizzarlo  allo  studio,  alla  ricerca  e  alla 
realizzazione  della  difesa  nonviolenta. 

Spetta  ora  ad  ogni  movimento  naziona¬ 
le  degli  obiettori  spingere  sui  propri 
eurodeputati  e  sul  governo  affinché  si 
facciano  promotori  al  Parlamento  Euro¬ 
peo  di  iniziative  politiche  per  affrettare  la 
risoluzione  sull’obiezione  di  coscienza.  A 
questo  scopo  verrà  lanciata  in  tutta 
Europa  una  petizione  ed  è  stata  proposta 
una  giornata  europea  dell’obiezione  di 
coscienza. 


Convegno  a 
Strasburgo 
sull’obiezione 
di  coscienza 
in  Europa 

Il  IO  e  11  giugno  si  è  tenuto, 
promosso  dal  Parlamento  Europeo, 
un  convegno  per  valutare  la  situa¬ 
zione  vigente,  nei  vari  paesi  membri 
della  Comunità,  a  proposito  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza. 


di  Mao  Vaipiana 


Nei  giorni  10  e  1 1  giugno  si  è  tenuto  a 
Strasburgo  un  convegno  dal  titolo 
“L’obiezione  di  coscienza  e  l’affermazione 
di  coscienza  in  Europa”  con  lo  scopo  di 
individuare  gli  strumenti  giuridici  per 
l’avvicinamento  delle  legislazioni  europee 
sull’obiezione  di  coscienza. 

L’iniziativa  era  promossa  dall’inter- 
gruppo  del  Parlamento  Europeo  (tra  cui 
gli  italiani  Cicciomessere,  Pannella  e 
Bonino  del  Pr,  Mattina  e  Martelli  del  Psi, 
Squarcialupi  e  Papapietro  del  Pei,  Triden¬ 
te  di  Dp,  Gaibisso  della  De),  dal  Consiglio 
dei  Quaccheri  e  dal  Bureau  européen  sur 


SOLIDARIETÀ  CON 
GLI  OBIETTORI  GRECI 

Fra  tutti  i  paesi  d’Europa,  la  situazione  certamente  peggiore  per  l’obiezione 
di  coscienza  è  quella  della  Grecia.  Il  servizio  militare  è  obbligatorio  e  dura  dai 
22  ai  26  mesi;  ora  si  parla  di  estenderlo  anche  alle  donne.  L’obiezione  di 
coscienza  non  è  riconosciuta  e  non  esiste  nessuna  disposizione  per  un  servizio 
civile  alternativo.  E  solo  dal  1978  che  è  stata  abolita  la  prevista  pena  di  morte 
per  gli  obiettori. 

Solamente  per  i  Testimoni  di  Geova  il  Ministero  della  Difesa,  con  una  legge 
del  1977,  organizza  un  servizio  militare  non  armato  della  durata  doppia  del 
servizio  ordinario,  cioè  di  quattro  anni.  Il  rifiuto  di  questo  servizio  militare 
non  armato  viene  punito  con  quattro  anni  di  carcere  civile.  Attualmente  i 
Testimoni  di  Geova  in  prigione  sono  circa  300.  Tutti  gli  altri  obiettori  di 
coscienza  non  sono  riconosciuti  tali  e  vengono  considerati  come  “disertori”. 

Si  calcola  che  siano  almeno  16.000  i  giovani  greci  che  hanno  lasciato  il  paese 
per  non  fare  il  servizio  militare  e  non  essere  condannati  a  lunghe  pene  detentive. 
Se  rientrano  in  patria  sono  perseguibili  fino  a  45  anni  d’età. 

Attualmente  esiste  un  movimento  che  lotta  per  ottenere  una  legge  ma  ha  vita 
difficile  perché  è  vietato  riunirsi  pubblicamente  sul  tema  dell’obiezione  di 
coscienza;  è  costretto  quindi  ad  agire  clandestinamente.  Il  Pasok  (partito 
socialista  greco)  nonostante  le  generiche  dichiarazioni  non  ha  mai  preso  in  seria 
considerazione  la  possibilità  di  una  legge,  dicendo  che  “fintanto  che  la  Grecia 
sarà  in  guerra  con  la  Turchia  e  saranno  possibili  colpi  di  stato  militari,  non  si 
potrà  pensare  ad  uno  statuto  per  gli  obiettori”. 

Il  movimento  greco  ha  quindi  bisogno  di  una  grande  solidarietà  intemazionale, 
di  contatti,  di  consigli,  di  sostegno. 

Contattare:  Groupe  écologique  de  Thessaloniki 

Pavlou  Mela  19  -  54622  Thessaloniki  (Grecia) 


CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 
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L’obiezione  fiscale 

per  una  difesa  nonviolenta 


La  Commissione  nazionale  sulla  DPN,  organo  ufficiale  eletto  dalla  Assemblea  degli  obiettori 
fiscali,  ha  deciso,  per  consentire  l’allargamento  massimo  del  dibattito,  di  pubblicare  quei  documenti 
che  a  tutt’oggi  sono  stati  prodotti  in  vista  di  uno  sbocco  legislativo  per  il  riconoscimento  giuridico 
dell’obiezione  fiscale  in  relazione  all’istituzione  di  una  organizzazione  di  Difesa  Nonviolenta. 

Esistono  già  alcuni  testi  che  possono  fungere  da  base  di  riferimento:  il  primo  è  una  proposta  di 
legge  di  iniziativa  popolare  ed  è  stato  elaborato  dai  gruppi  piemontesi,  il  secondo  è  una  proposta 
di  un  testo  di  legge  già  presentato  a  cura  del  gruppo  parlamentare  di  Democrazia  Proletaria,  il 
terzo  è  un  documento  stilato  dalla  Commissione  stessa  che  contiene  i  cosiddetti  punti  irrinunciabili 
per  una  legge  sulla  DPN. 

I  vari  coordinatori  locali  della  Campagna  per  l’obiezione  fiscale  sono  invitati  a  stimolare  il 
dibattito  a  partire  da  questa  base,  eventualmente  facendo  giungere  critiche,  modifiche  e  proposte 
alla  Commissione  sulla  DPN  che  avrà  funzione  di  punto  di  riferimento. 


Punti  irrinunciabili  e  qualificanti 
per  una  legge  sulla  Dpn 

Elaborati  della  Commissione  Nazionale 
sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  degli  obiettori  fiscali 


nati  a  livello  provinciale,  regionale  e 
nazionale. 

7)  Il  finanziamento  della  DPN  dovrà 
prevedere  inizialmente  indicativamen¬ 
te  almeno  l’I  per  cento  del  bilancio  del 
Ministero  della  difesa  e  successiva¬ 
mente  una  percentuale  proporzionale 
al  numero  dei  cittadini  che,  nelle  varie 
forme,  optano  per  la  DPN. 


La  Commissione  Nazionale  sulla  DPN 
degli  Of  riunitasi  a  Piacenza  il  25/5/86, 
ha  accolto  con  soddisfazione  l’iniziativa 
dei  parlamentari  Ronchi,  Tamino,  Gorla, 
Capanna,  Pollice,  Calamida,  Russo  Fran¬ 
co,  i  quali  hanno  presentato  una  proposta 
di  legge  nella  quale  per  la  prima  volta 
viene  introdotto  a  livello  ufficiale  il 
concetto  di  difesa  popolare  nonviolenta. 

Tuttavia,  esistendo  aH’intemo  del  mo¬ 
vimento  degli  obiettori  fiscali  un  vasto 
dibattito  sulla  DPN  espresso  in  un  testo 
di  proposta  di  legge  di  iniziativa  popolare 
redatto  dal  gruppo  del  Piemonte  e  non 
mancando  sollecitazioni  indirette  soprat¬ 
tutto  dall’area  degli  obiettori  di  coscienza 
al  servizio  militare  i  quali  in  un  testo 
unitario  C.E.S.C.-L.O.C.  (a  cui  hanno 
aderito  altri  enti)  hanno  espresso  i  punti 
qualificanti  per  la  riforma  della  L.  772 
del  1972;  la  Commissione  DPN  coerente¬ 
mente  con  la  mozione  dell’assemblea  di 
Bologna  sui  fini  della  campagna  O.F.,  si 
sente  di  proporre  i  punti  irrinunciabili  (1 
e  2)  e  quelli  qualificanti  qualsiasi  legge 
sulla  D.P.N.;  sottolineando  che  l’attuazio¬ 
ne  della  DPN  nel  nostro  paese  presuppo¬ 
ne  l’applicazione  corretta  dell’attuale  nor¬ 
mativa  sulla  Protezione  Civile. 

1)  Opzione  fiscale:  ogni  testo  di  legge 
sulla  DPN  dovrà  contemplare  la  possi¬ 
bilità  di  optare  o  per  il  finanziamento 
della  difesa  armata  o  di  quella  non¬ 
armata  da  parte  dei  cittadini. 


2)  Modifica  strutturale  della  difesa:  ogni 
testo  di  legge  sulla  DPN  dovrà  preve¬ 
dere  un  nuovo  assetto  della  difesa  di 
modo  che  si  proceda  ad  una  effettiva 
diminuzione  degli  armamenti  nel  no¬ 
stro  paese. 

3)  Smilitarizzazione  dei  corpi  professio¬ 
nali:  al  fine  della  riduzione  dell’inci¬ 
denza  della  struttura  militare  nella 
società,  si  dovrà  prevedere  la  smilita¬ 
rizzazione  di  corpi  quali  la  Forestale, 
la  Finanza,  gli  Agenti  carcerari  e  i 
Vigili  del  Fuoco. 

4)  Diritto  soggettivo  al  Servizio  Civile: 
tutti  i  cittadini  in  età  di  leva,  indipen¬ 
dentemente  dal  sesso,  dall’appartenen¬ 
za  a  istituzioni  religiose  o  da  particola¬ 
ri  condizioni  fisiche,  hanno  il  diritto, 
previa  dichiarazione  di  obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare,  di  acce¬ 
dere  al  Servizio  Civile. 

5)  Si  istituiscono  corsi  di  formazione, 
almeno  per  i  cittadini  in  età  di  leva  di 
cui  sopra,  organizzati  con  il  concorso 
degli  enti  convenzionati  e  coordinati 
fra  di  loro;  tali  corsi  sono  aperti  alla 
cittadinanza. 

6)  Coinvolgimento  attivo  nei  programmi 
di  DPN  degli  enti  pubblici  e  privati 
attualmente  convenzionati  per  l’im¬ 
piego  di  obiettori  di  coscienza,  coordi¬ 


8)  Un  servizio  nazionale  di  DPN  dovreb¬ 
be  occuparsi  di  crisi  e/o  conflitti 
economici  o  sociali  in  altri  paesi. 

Maggio  1986 


ATTENZIONE! 

Per  decisione  della  Commissione  na¬ 
zionale  sulla  DPN  degli  obiettori  fisca¬ 
li,  le  pagine  contenenti  i  documenti 
fondamentali  per  l’avvio  del  dibattito 
sul  riconoscimento  giuridico  dell’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari  e 
sull’istituzione  di  un'organizzazione  di 
Difesa  Nonviolenta  saranno  stampate 
in  più  copie  a  parte,  in  modo  da 
formare  un  agile  fascicoletto  di  consul¬ 
tazione  che  ne  consenta  una  facile  ed 
ampia  diffusione.  Per  eventuali  richie¬ 
ste  e  per  le  modalità  di  spedizione, 
rivolgersi  al  Centro  nazionale  di  Bre¬ 
scia  (tei.  030/317474). 

Per  quanto  riguarda  invece  le  osserva¬ 
zioni,  le  critiche,  le  proposte,  le  modifi¬ 
che,  ecc.  che  deriveranno  dalla  capilla¬ 
re  discussione  su  questa  tematica,  che 
si  svilupperà  a  livello  di  coordinamenti 
locali,  tutto  il  materiale  prodotto  dovrà 
giungere  entro  il  21  settembre  presso 
Vittorio  Merlini,  via  Chiesa  nuova  2, 
41029  Sestola  (Modena)  -  tei. 
0536/61062. _ _ 
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LA  PROPOSTA  DI  LEGGE  PRESENTATA  DA  DP 


A  firma  dei  parlamentari  Ronchi,  Tarmino,  Gorla,  Capanna,  Pollice,  Calamida,  Russo  Franco. 


TITOLO  I  TITOLO  IL 

Obiezioni  di  coscienza  Servizio  Civile 


Art.  1 

I  cittadini,  obbligati  alla  leva,  che  abbiano  maturato  convinci¬ 
menti  che  li  rendano  indisponibili  a  prestare  un  servizio  militare 
armato,  possono  chiedere,  per  obiezione  di  coscienza,  secondo 
le  modalità  previste  dalle  presenti  norme,  la  cancellazione  dalle 
liste  di  leva  e  la  contemporanea  destinazione  al  servizio  civile 
o  al  servizio  di  difesa  popolare  non-violenta  purché: 

a)  non  siano  stati  condannati  per  reati  commessi  con  la 
detenzione  o  l’uso  di  armi  o  esplosivi; 

b)  non  siano  titolari  di  licenza  o  autorizzazione  relative  alle 
armi  indicate  negli  articoli  1  e  2  della  legge  18  aprile  1975,  n. 
1 10,  o  comunque  abbiano  in  corso  una  domanda  per  ottenerle. 

Art.  2 

La  domanda  di  cancellazione  dalle  liste  di  leva  per  il  servizio 
civile  o  quella  per  il  servizio  di  difesa  popolare  nonviolenta 
devono  essere  indirizzate  al  Ministero  della  difesa  e  presentate 
ai  competenti  uffici  di  leva  entro  sessanta  giorni  dall’arruola¬ 
mento. 

La  domanda  deve  contenere: 

a)  una  sintetica  spiegazione  della  dichiarazione  di  obiezione  di 
coscienza  specificando  la  scelta  per  il  servizio  civile  o  la  difesa 
popolare  non  violenta; 

b)  certificato  rilasciato  dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza 
attestante  che  il  richiedente  non  è  in  possesso  di  licenze  o  di 
autorizzazioni  relative  alle  armi  di  cui  alla  lettera  b)  dell’articolo 
1,  né  ha  in  corso  domanda  per  ottenerle; 

c)  certificato  penale  e  certificato  dei  carichi  pendenti; 

d)  ogni  informazione  utile,  riguardante  attitudini,  competenze, 
titoli  di  studio,  esperienze  professionali,  ai  fini  dell’assegnazione 
a  specifici  incarichi  e  servizi. 

Gli  abili  e  arruolati  ammessi  al  ritardo  o  al  rinvio  del  servizio 
militare  che  non  avessero  presentato  domanda  nei  termini 
stabiliti  dal  precedente  primo  comma  possono  produrla  entro 
il  31  dicembre  dell’anno  precedente  alla  chiamata  alle  armi. 

La  documentazione  prevista  alle  lettere  b)  e  c)  può  essere 
inoltrata  anche  dopo  trenta  giorni  dal  termine  indicato  al  primo 
comma. 

Art.  3 

II  Ministro  della  difesa,  verificata  la  documentazione  prodotta 
ai  sensi  degli  articoli  1  e  2  della  presente  legge,  in  caso  di 
conformità,  accoglie  con  decreto  la  domanda  e  ne  dà  comunica¬ 
zione  all’interessato  provvedendo  alla  cancellazione  del  cittadino 
dalle  liste  di  leva  ed  alla  sua  iscrizione,  conformemente  alla 
richiesta,  o  al  servizio  civile  o  servizio  per  la  difesa  popolare 
non-violenta. 

Negli  altri  casi  il  Ministro  della  difesa  decreta,  motivando,  la 
reiezione  della  domanda  e  ne  dà  comunicazione  all’interessato, 
nonché  agli  organi  di  leva  competenti. 

In  caso  di  reiezione  è  ammesso  il  ricorso  al  Tribunale 
amministrativo  regionale  entro  sessanta  giorni  dalla  comunica¬ 
zione  del  Ministro  della  difesa.  Pendente  il  ricorso  la  presentazio¬ 
ne  alle  armi  è  sospesa  fino  a  quando  non  sia  intervenuta  una 
decisione  definitiva  del  Tribunale  amministrativo  regionale. 

L’accoglimento  o  la  reiezione  della  domanda  di  cancellazione 
dalle  liste  di  leva  per  il  servizio  civile  o  per  il  servizio  di  difesa 
popolare  non-violenta  da  parte  del  Ministero  della  difesa,  deve 
avvenire  entro,  e  non  oltre,  i  novanta  giorni  dalla  data  di 
presentazione  delle  stesse,  se  il  pronunciamento  non  avviene 
entro  tale  periodo,  la  domanda  si  intende  accolta. 


Art.  4. 

Il  Ministro  della  difesa  trasmette,  mensilmente,  al  Comitato 
nazionale  per  il  coordinamento  del  servizio  civile  degli  obiettori 
di  coscienza  istituito  presso  la  Presidenza  del  Consiglio,  ai  sensi 
del  successivo  articolo  5,  l’elenco  dei  cittadini  cancellati  dalle 
liste  di  leva  e  le  relative  domande  accolte  riguardanti  la  richiesta 
di  servizio  civile. 

Il  Comitato  nazionale  per  il  coordinamento  del  servizio  civile, 
sulla  base  delle  richieste  dei  comitati  regionali  per  il  coordina¬ 
mento  del  servizio  civile,  istituiti  ai  sensi  del  successivo  articolo 
6,  entro  sessanta  giorni  dalla  trasmisssione  degli  elenchi  da  parte 
del  Ministro  della  difesa,  assegna  gli  obiettori  agli  enti 
convenzionati  ai  sensi  della  presente  legge. 

Art.  5 

Presso  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  è  istituito  il 
Comitato  nazionale  per  il  coordinamento  del  servizio  civile 
degli  obiettori  di  coscienza. 

Il  Comitato  è  nominato  dal  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  con  decreto,  dura  in  carica  tre  anni  ed  è  composto: 

a)  dal  sottosegretario  alla  Presidenza  del  Consiglio,  o  da  un  suo 
delegato,  che  lo  presiede; 

b)  da  sei  rappresentanti  designati  rispettivamente  dai  Ministri 
dell’intemo,  della  sanità,  della  pubblica  istruzione,  per  l’ecolo¬ 
gia,  per  i  beni  culturali  e  ambientali,  dell’agricoltura  e  delle 
foreste. 

In  corrispondenza  di  ogni  membro  effettivo  viene  designato 
un  membro  supplente. 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  con  apposito  decreto, 
entro  sessanta  giorni  dall’entrata  in  vigore  della  presente  legge, 
provvede  ad  assicurare  il  funzionamento  di  tale  Comitato 
nazionale  di  coordinamento  del  servizio  civile  dotandolo  di 
adeguate  strutture  e  di  apposito  personale. 

Il  Comitato  nazionale  di  coordinamento  del  servizio  civile 
provvede  a: 

a)  assegnare  gli  obiettori  agli  enti  convenzionati,  secondo  la 
procedura  stabilita  nella  presente  legge,  inviando  notifica 
all’interessato,  almeno  quindici  giorni  prima  del  termine  di 
presentazione  al  Comitato  di  coordinamento  regionale; 

b)  verificare  le  convenzioni  in  vigore  con  enti  pubblici  e  privati 
per  l’impiego  degli  obiettori  ai  sensi  della  presente  legge.  In 
caso  di  mancanza  dei  requisiti  richiesti  il  Comitato  di 
coordinamento  revoca  la  convenzione  dandone  comunicazione 
ai  comitati  regionali  ed  agli  enti  interessati,  entro  centoventi 
giorni  per  le  concessioni  già  stipulate  al  momento  dell’entrata 
in  vigore  dela  presente  legge,  entro  sessanta  giorni  per  le  altre; 

c)  decidere  su  istanza  degli  obiettori  o  degli  enti  convenzionati 
su  richieste  riguardanti  modalità,  orari,  contenuti  e  condizioni 
del  servizio  civile; 

d)  compilare  il  registro  nazionale  degli  obiettori  di  coscienza  e 
predisporre,  annualmente,  una  relazione  da  presentare  al 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  al  Parlamento  sullo  stato 
e  sulle  previsioni  della  consistenza  numerica  degli  obiettori  di 
coscienza  e  delle  attività  del  servizio  civile. 

Art.  6 

In  ciascuna  regione  vengono  costituiti  Comitati  regionali  per 
il  coordinamento  del  servizio  civile  con  delibera  regionale 
composti  da: 

1)  il  Presidente  della  Giunta  regionale  o  da  un  suo  delegato 
che  presiede; 
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2)  cinque  rappresentanti  esperti  dei  settori  interessati  alle 
attività  del  servizio  civile  designati  dal  Consiglio  regionale,  fra 
i  quali  un  rappresentante  degli  enti  convenzionati  ed  uno  degli 
obiettori  di  coscienza. 

I  Comitati  regionali  per  il  coordinamento  del  servizio  civile 
hanno  i  seguenti  compiti: 

a)  individuare  i  bisogni  e  le  richieste  di  obiettori,  stipulare 
convenzioni  con  enti  pubblici  o  privati  rispondenti  ai  requisiti 
prescritti  dalla  presente  legge; 

b)  comunicare  al  Comitato  di  coordinamento  nazionale  la 
richiesta  di  obiettori  sulla  base  delle  convenzioni  stipulate, 
tenendo  presente  che  di  norma  gli  obiettori  vanno  assegnati  per 
il  servizio  civile  nella  regione  di  residenza; 

c)  disporre  eventuali  trasferimenti  di  obiettori  all’intemo  della 
medesima  regione  o  proporre  al  Comitato  nazionale  di 
coordinamento  il  trasferimento  ad  altra  regione,  se  richiesto 
dall’obiettore  o  se  motivato  da  ragioni  connesse  col  servizio 
civile  prestato; 

d)  disciplinare  la  sorveglianza  sulle  attività  di  servizio  civile 
nell’ambito  regionale; 

e)  promuovere  e  organizzare  corsi  di  formazione  al  servizio 
civile  per  gli  obiettori  o  direttamente  o  presso  gli  enti 
convenzionati  e  gestori  del  servizio  civile.  Tali  corsi  di 
formazione  devono  consentire  all’obiettore  di  acquisire  nozioni 
di  base  e  esperienza  pratica  inerenti  al  servizio  al  quale  è  stato 
assegnato; 

f)  individuare,  in  accordo  con  gli  enti  o  le  associazioni  e 
organizzazioni  convenzionate,  adeguate  soluzioni  al  problema 
del  vitto  e  dell’alloggio  degli  obiettori. 

Art.  7 

II  servizio  di  cui  alla  presente  legge  viene  prestato  presso  enti 
pubblici  o  privati,  associazioni  ed  organizzazioni  convenzionate 
con  i  comitati  regionali  per  il  servizio  civile,  dopo  la  verifica 
della  convenzione  da  parte  del  Comitato  nazionale,  per  un 
tempo  pari  alla  durata  del  servizio  militare  di  leva. 

Il  servizio  si  svolge  su  sei  giorni  settimanali,  salvo  deroghe 
per  un  permesso  di  licenza  breve  mensile  di  quarantotto  ore  ed 
una  licenza  ordinaria  di  dieci  giorni  che  spettano  ad  ogni 
obiettore  per  riposi  e  vacanze. 

Art.  8 

Possono  chiedere  ai  comitati  regionali  per  il  servizio  civile 
convenzioni  per  l’impiego  di  obiettori  di  coscienza,  enti  pubblici 
o  privati,  associazioni  ed  organizzazioni  non  aventi  scopi  di 
lucro  e  purché: 

a)  impieghino  gli  obiettori  in  compiti  di  assistenza  sociale  e 
sanitaria,  istruzione,  protezione  civile,  difesa  ecologica  e  del 
patrimonio  culturale  e  ambientale; 

b)  abbiano  concordato  con  i  comitati  regionali  del  servizio  civile 
nella  apposita  convenzione  adeguate  soluzioni  per  il  vitto  e  per 
l’alloggio  degli  obiettori  da  impiegare  presso  di  loro; 

c)  non  impieghino  gli  obiettori  di  coscienza  in  posti  di  organico 
o  in  sostituzione  di  dipendenti  che  l’ente  -  presso  cui  si  svolge 
il  servizio  -  sarebbe  tenuto  ad  assumere  per  obblighi  di  legge 
o  per  proprie  norme  statutarie  o  per  necessità  di  piante 
organiche,  o  in  sostituzione  di  lavoratori  in  sciopero; 

d)  non  svolgano  attività  che,  direttamente  o  indirettamente, 
siano  connesse  con  la  progettazione,  o  lo  studio,  o  la  propaganda, 
o  la  produzione,  o  il  commercio  di  armi  o  di  materiale  bellico. 

I  comitati  regionali  per  il  servizio  civile,  nel  caso  in  cui  il 
numero  di  obiettori  sia,  o  diventi  in  base  a  stime  realistiche, 
superiore  alle  convenzioni  richieste  e  stipulare  regionalmente 
si  fanno  promotori  di  nuove  convenzioni  presso  enti,  associazio¬ 
ni  e  organizzazioni  esistenti  nel  territorio  regionale  e,  in 
subordine,  ricercano  tramite  il  Comitato  nazionale  per  il  servizio 
civile  degli  obiettori,  la  collocazione  degli  stessi  in  altra  regione. 

In  questo  caso  e  in  presenza  di  specifica  richiesta  avanzata 
dall’obiettore  di  coscienza  al  momento  della  presentazione  della 
domanda,  la  convenzione  può  essere  stipulata  anche  con 
organismi  che  promuovano  il  servizio  civile  fuori  dal  territorio 
nazionale  in  paesi  che  abbiano  accordi  di  cooperazione  per  lo 
sviluppo  con  l’Italia. 


TITOLO  III. 

Difesa  popolare  non-violenta 


Art.  9 

Per  ridurre  i  pericoli  di  coinvolgimento  in  conflitti  militari 
armati,  per  consentire  una  riduzione  delle  risorse  richieste  dalle 
Forze  armate  nazionali  è  istituita  la  Difesa  popolare  nonviolenta. 

Per  Difesa  popolare  non  violenta  si  intende  una  difesa  con 
mezzi  non  militari  da  una  aggressione,  basata  sul  principio 
secondo  cui  un  popolo  non  può  venire  stabilmente  dominato, 
se  non  è  disposto  a  collaborare  con  l’aggressore  e  se  è  capace 
di  organizzare  e  gestire  un  diffuso  boicottaggio  delle  comunica¬ 
zioni,  dei  trasporti,  degli  approvvigionamenti,  del  morale  degli 
invasori. 


Art.  10 

Le  strutture  della  difesa  popolare  nonviolenta  sono: 

a)  il  Ministro  della  difesa  che  ne  assicura  la  direzione,  il 
coordinamento  e  ne  affida  la  gestione  ad  un  sottosegretario  per 
la  difesa  popolare  non-violenta; 

b)  la  Direzione  della  difesa  popolare  nonviolenta  a  cui  spetta 
il  compito  di  promuovere,  organizzare,  dirigere  la  difesa  sociale, 
non  armata,  del  paese; 

c)  il  Servizio  nazionale  della  difesa  popolare  nonviolenta, 
composto  da  obiettori  di  coscienza  che,  ai  sensi  della  presente 
legge,  siano  stati  assegnati  a  tale  compito,  integrato  da  altro 
personale  civile  e  da  esperti  e  tecnici  eventualmente  necessari 
a  garantire  continuità  e  piena  operatività  delle  strutture  e  dei 
piani  di  difesa  popolare  nonviolenta. 

Entro  sei  mesi  dall’entrata  in  vigore  della  presente  legge  il 
Governo  della  Repubblica  regolamenta  l’organizzazione,  il 
personale  ed  il  funzionamento  delle  strutture  di  cui  alle  lettere 
a),  b)  e  c)  del  presente  articolo. 

Nel  frattempo  gli  obiettori  di  coscienza  che  avessero  optato 
per  la  difesa  popolare  nonviolenta  che  non  risultassero 
impiegabili  in  tale  servizio,  sono  impiegati  nel  servizio  civile 
previsto  dalla  presente  legge. 

Nel  caso  in  cui  il  numero  degli  obiettori  disponibili  non  sia 
sufficiente  a  ricoprire  i  ruoli  previsti  dal  servizio  nazionale  della 
difesa  popolare  nonviolenta,  il  Ministro  della  difesa  dispone 
l’impiego,  a  completamento,  di  cittadini  reclutati  al  servizio 
militare. 

In  caso  di  soprannumero,  gli  obiettori  di  coscienza  in  eccesso 
vengono  impiegati  nel  servizio  civile. 

Art.  11 

Il  Ministro  della  difesa  trasmette,  mensilmente,  alla  Direzione 
della  difesa  popolare  nonviolenta  l’elenco  dei  cittadini  cancellati 
dalle  liste  di  leva  ai  sensi  delle  presenti  norme  e  le  relative 
domande  accolte  riguardanti  richiesta  di  prestare  servizio  di 
difesa  popolare  nonviolenta. 

La  Direzione  della  difesa  popolare  nonviolenta  provvede, 
entro  trenta  giorni  ad  assegnare  l’incafico  e  la  destinazione  dei 
cittadini  cancellati  dalle  liste  di  leva  che  hanno  optato  per  il 
servizio  di  difesa  popolare  nonviolenta,  tenendo  conto  delle  loro 
attitudini  e  delle  loro  competenze  e  cercando,  compatibilmente 
con  le  esigenze  del  servizio,  una  collocazione  nell’ambito  della 
regione  di  residenza. 

Il  servizio  di  difesa  popolare  non  violenta  ha  una  durata  uguale 
a  quella  del  servizio  militare  di  leva  nell’esercito. 

Art.  12 

Entro  sei  mesi  dall’entrata  in  vigore  della  presente  legge  il 
Ministro  della  difesa  promuove  la  costituzione  di  un  Istituto  di 
ricerca  per  la  difesa  popolare  nonviolenta  con  il  compito  di 
sviluppare  lo  studio  e  la  traduzione  operativa  dei  metodi  e  delle 
tecniche  di  difesa  popolare  nonviolenta. 

Una  cattedra  di  ricerca  per  la  difesa  popolare  nonviolenta  è 
istituita  presso  i  corsi  di  laurea  in  scienze  politiche  delle 
università  italiane. 


Art.  13 

Chi  presta  servizio  di  difesa  popolare  nonviolenta  è  chiamato 
a  svolgere  anche  compiti  di  protezione  civile  in  stretta 
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collaborazione  col  Ministro  per  la  protezione  civile  ed  il 
coordinamento  con  le  strutture  della  protezione  civile. 

Il  cittadino  che  è  stato  reclutato  al  servizio  per  la  difesa 
popolare  nonviolenta,  in  caso  di  calamità  naturali  o  di  altro 
tipo,  può  essere  richiamato  per  compiti  di  soccorso  e  di 
protezione  civile. 

Entro  sei  mesi  dall’entrata  in  vigore  della  presente  legge  il 
Ministro  della  difesa  provvede  ad  emanare  norme  attuative  del 
presente  articolo  d’intesa  con  il  Ministro  per  la  protezione  civile. 


TITOLO  IV. 

Diritti  e  doveri  degli  obiettori 
Disposizioni  finanziarie 

Art.  14 

I  cittadini  che  prestano  il  servizio  civile  o  servizio  di  difesa 
popolare  nonviolenta,  ai  sensi  della  presente  legge,  hanno  diritto 
allo  stesso  trattamento  economico  e  previdenziale  dei  soldati  di 
leva  e  godono  delle  stesse  disposizioni  di  legge  relative  alla 
conservazione  del  posto  di  lavoro. 

I  cittadini  che  prestano  il  servizio  di  difesa  popolare 
nonviolenta,  o  il  servizio  civile,  compreso  il  periodo  del  corso 
preparatorio  non  possono  né  intraprendere  né  svolgere  altre 
attività  professionali,  pena  il  decadimento  dal  servizio  civile. 

Ai  cittadini  che  prestano  servizio  civile  o  il  servizio  di  difesa 
popolare  nonviolenta  ai  sensi  della  presente  legge  è  vietato 
detenere  e  usare  armi  e  munizioni,  e  compiere  atti  di  violenza 
volontaria  e  consapevole  pena  il  decadimento  del  servizio  civile. 

I  cittadini  ammessi  al  servizio  civile  o  al  servizio  di  difesa 
popolare  nonviolenta  che  rifiutino  di  svolgere  tali  servizi  e  di 
prestare  servizio  militare,  sono  puniti  con  la  reclusione  fino  ad 
una  durata  massima  equivalente  al  servizio  militare  di  leva. 

II  periodo  trascorso  in  detenzione,  ai  sensi  dei  commi 
precedenti  del  presente  articolo,  è  computato  in  diminuzione 
ai  fini  degli  obblighi  di  leva.  Ai  fini  della  esecuzione  delle  pene 
si  tiene  conto  dell’eventuale  periodo  di  servizio  civile  già 
compiuto. 

Art.  15 

Per  l’assolvimento  dei  compiti  previsti  dalla  presente  legge  è 
istituito  presso  il  Ministero  del  tesoro  il  fondo  nazionale  per  il 
servizio  civile  degli  obiettori  di  coscienza  da  iscrivere  con 
apposita  voce  nel  bilancio  dello  Stato. 


6)  istituire  presso  le  regioni  Comitati 
decentrati  cui  affidare  la  gestione 
finanziaria  ed  amministrativa  del 
Servizio  Civile  stesso; 

7)  estendere  i  settori  di  impiego  degli 
obiettori  alla  ricerca  su  temi  della 
difesa  popolare  nonviolenta,  della 
pace  e  della  cooperazione  allo  svilup¬ 
po  da  svolgersi  anche  all’estero; 

8)  procedere  alla  costituzione  di  un 
corpo  nazionale  di  servizio  civile  per 
gli  obiettori  che  non  optino  per  un 
servizio  presso  Enti  che  operino  nei 
settori  della  emarginazione  sociale, 
dell’educazione,  dell’animazione, 
della  difesa  ambientale,  della  ricerca 
per  la  pace  e  della  cooperazione  allo 
sviluppo. 

(Hanno  sottoscritto  questa  piattaforma: 
ACAP,  AGESCI  del  Lazio,  ARCI,  Ce- 
nasca-Cisl,  CESC,  Comunità  di  Capo- 
darco,  Conf-Cooperative,  FUCI,  Gl. OC, 
Gioventù  Aclista,  Gruppo  Abele,  Lega 
Cooperative,  LOC,  Mani  Tese,  MCP, 
MIR,  MLAL,  Pax  Christi). _ 


La  piattaforma 
per  la  riformulazione 
della  legge 
sull’obiezione 
di  coscienza 

L’imponente  crescita  del  fenomeno 
dell’obiezione  di  coscienza,  la  ricca 
esperienza  accumulata,  la  seria  riflessio¬ 
ne  su  di  essa  avviata,  hanno  reso  più  che 
maturi  i  tempi  per  una  riforma  della 
legge  772. 

In  Parlamento  giacciono  da  anni 
numerose  proposte  di  legge  di  varie  parti 
politiche,  e  la  Commissione  Difesa  della 
Camera  dei  Deputati  ha  avviato  in 
questi  giorni  la  discussione. 

Al  dibattito  non  deve  mancare  il 
contributo  degli  obiettori  e  degli  Enti  di 
servizio  civile. 

Un  ampio  arco  di  forze  -  associazioni, 


gruppi,  movimenti  -  rappresentative 
degli  uni  e  degli  altri  hanno  sottoscritto 
una  piattaforma  comune  nella  quale  si 
chiede  di: 

1)  riconoscere  l’obiezione  di  coscien.za 
non  come  un  beneficio  ma  come  un 
diritto  insopprimibile  dell’individuo; 

2)  conferire  al  Servizio  Civile  pari  di¬ 
gnità  di  quello  militare  rispetto  al 
quale  va  inteso  come  alternativo,  e 
non  sostitutivo; 

3)  smilitarizzare  il  Servizio  Civile  Al¬ 
ternativo  a  tutti  gli  effetti:  ammini¬ 
strativi,  disciplinari  e  penali; 

4)  parificare  la  durata  del  Servizio  Civi¬ 
le  a  quella  del  Servizio  Militare  e 
garantire  perentoriamente  il  rispetto 
dei  tempi  di  attesa; 

5)  istituire  presso  la  Presidenza  del 
Consiglio  il  Comitato  Nazionale  per 
il  Servizio  Civile  Alternativo  che 
abbia  la  competenza  (sottraendola  al 
Ministero  della  Difesa)  sulla  defini¬ 
zione  dei  criteri  generali  di  organiz¬ 
zazione  del  Servizio  Civile  e  sulla 
gestione  disciplinare; 


Il  fondo  è  costituito: 

a)  da  una  quota  parte  delle  somme  attualmente  iscritte  per 
attività  di  servizi  nel  bilancio  dei  Ministeri  di  cui  alla  lettera 

b)  dell’articolo  5; 

c)  da  una  quota  parte  delle  somme  attualmente  iscritte  nel 
bilancio  del  Ministero  della  difesa  pari  al  costo  globale  prò 
capite  di  un  soldato  dell’esercito  moltiplicato  per  il  numero 
degli  obiettori  assegnati  ai  vari  enti,  associazioni  e  organizzazioni 
nell’anno  precedente. 

11  fondo  è  ripartito  tra  le  regioni  dal  comitato  nazionale  per 
il  servizio  civile,  sulla  base  del  numero  degli  obiettori  impiegati 
e  delle  convenzioni  stipulate  al  fine  di  garantire: 

a)  il  trattamento  economico  degli  obiettori  di  coscienza  di  cui 
al  titolo  III; 

b)  contributi  eventualmente  necessari  per  i  corsi  di  formazione, 
per  il  vitto  e  per  l’alloggio  degli  obiettori; 

c)  contributi  per  la  gestione  dei  servizi  civili  esistenti. 

I  contributi  di  cui  alle  lettere  b)  e  c)  vanno  specificati  nelle 
convenzioni  stipulate  con  i  comitati  regionali  per  il  servizio 
civile  e  devono  essere  considerati  integrativi  degli  interventi 
diretti  degli  enti,  associazioni  e  organizzazioni  convenzionate. 

Per  far  fronte  agli  oneri  derivanti  dal  servizio  di  difesa 
popolare  nonviolenta  si  provvede  ad  istituire  apposito  capitolo 
del  bilancio  del  Ministero  della  difesa  con  equivalente  riduzione 
delle  spese  militari  da  altri  capitoli  in  particolare  quelli 
riguardanti  spese  per  armamenti. 

Art.  16 

Per  i  reati  previsti  dalla  presente  legge,  e  comunque  commessi 
dagli  obiettori  in  servizio  civile,  è  competente  l’autorità 
giudiziaria  ordinaria. 

Art.  17 

Le  domande  di  obiezione  di  coscienza  presentate  al  Ministero 
della  difesa,  e  ancora  in  attesa  di  risposta,  al  momento 
dell’entrata  in  vigore  della  presente  legge,  sono  istruite  ai  sensi 
della  presente  legge. 

Le  domande  respinte  nei  sei  mesi  precedenti  dall’entrata  in 
vigore  della  presente  legge  possono  essere  ripresentate  ai  sensi 
della  presente  legge,  anche  se  l’obiettore  ha  iniziato  il  servizio 
militare. 

Art.  18 

È  abrogata  la  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  modificata 
dalla  legge  24  dicembre  1974,  n.  695. 

II  regolamento  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica  28  novembre  1977,  n.  1139,  resta  in  vigore,  per  le 
parti  non  incompatibili  con  la  presente  legge. 


PROPOSTA  DI  LEGGE  DI  INIZIATIVA  POPOLARE 


a  cura  del  Coordinamento  piemontese  degli  obiettori  fiscali 


1  -  Adempimento  del  dovere  di  difesa  del  cittadino. 

Il  sacro  dovere  di  difesa  della  patria  di  cui  all’art.  52  della 
Costituzione  può  essere  adempiuto  con  la  difesa  armata  o  con 
la  difesa  non  armata,  cioè  la  difesa  popolare  nonviolenta  (DPN). 
Con  essa  tutti  i  cittadini  sono  posti  nella  condizione  di 
partecipare  alla  difesa  della  collettività  e  di  adempiere  il  dovere 
costituzionale  di  difesa. 

2-11  diritto  di  opzione. 

Nello  stesso  modo  in  cui  un  cittadino  in  obbligo  di  leva  ha 
diritto,  obiettando  al  servizio  militare,  di  scegliere  di  prestare 
servizio  civile,  così  ogni  cittadino  senza  distinzione  ha  diritto, 
obiettando  alla  difesa  armata,  di  optare  per  la  DPN.  Tale 
opzione  si  esercita  scegliendo  la  specifica  destinazione,  per  l’uno 
o  per  l’altro  tipo  di  difesa,  della  parte  di  imposte  che  lo  Stato 
devolverà  alle  spese  per  la  difesa  della  collettività. 

3  -  Modalità  della  scelta 

Il  diritto  di  opzione  fiscale  si  esercita  ogni  anno  con  la 
dichiarazione  dei  redditi.  La  scelta  si  effettua  indicando  la  frase: 
“Sostengo  la  difesa  armata”  oppure  “Sostengo  la  DPN”  che 
verrà  stampata  sul  modello  della  dichiarazione  dei  redditi. 
Coloro  che  non  sono  tenuti  alla  dichiarazione  dei  redditi  si 
esprimono  attraverso  atto  notorio,  su  modulo  prestampato  da 
inviare  al  Ministero  delle  finanze  e  al  Comune. 

4  -  Organizzazione  del  Servizio  Nazionale  di  DPN. 

L’organizzazione  del  servizio  è  garantita  da: 

a)  il  Sottosegretario  alla  Presidenza  del  Consiglio  per  la  DPN; 

b)  i  settori  di  ricerca  per  la  DPN  presso  ogni  Ministero; 

c)  il  coordinamento  regionale  per  la  DPN; 

d)  il  servizio  comunale  di  DPN. 

5  -  Funzioni  dei  livelli  di  organizzazione  del  Servizio  Nazionale 

di  DPN. 

a)  Il  Sottosegretariato  per  la  DPN  ha  il  compito  di: 

1)  gestire  i  coordinamenti  regionali; 

2)  dare  direttive  a  tutti  gli  enti  della  Pubblica  Amministrazio¬ 
ne  affinché  si  mettano  a  disposizione  dei  Comuni  per 
realizzare  la  DPN; 

3)  dare  direttive  per  la  partecipazione  del  Servizio  Nazionale 
di  DPN  nei  conflitti  intemazionali  (Brigate  Intemazionali 
della  Pace). 

b)  I  settori  di  ricerca  per  la  DPN  presso  ogni  Ministero  hanno 
il  compito  di  studiare  tutte  le  possibili  connessioni,  organizza¬ 
zioni  e  strutture  necessarie  all’attuazione  del  servizio  di  DPN. 

c)  Il  coordinamento  regionale  organizza  la  rete  dei  servizi 

di  DPN  dei  Comuni. 

d)  Ogni  Comune  gestisce  il  servizio  di  DPN  sul  territorio 
di  sua  competenza  in  forma  singola  o  associata  in  Unità 
Locali. 

6-11  servizio  comunale  di  DPN. 

In  ogni  Comune/Unità  Locale  è  istituito  il  servizio  di  DPN 
che: 

1)  coordina  e  organizza  nei  piani  di  DPN  tutte  le  risorse 
finanziarie,  tecnologiche,  organizzative  e  lavorative  (pubbliche 
e  private),  i  cittadini  singoli  e  le  loro  associazioni  sociali,  presenti 
sul  territorio; 

2)  accoglie  le  richieste  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  (servizio  civile)  e  coordina  il  volontariato  nazionale  e 
intemazionale; 

3)  istituisce  attività  di  formazione  e  di  addestramento  per  tutto 
il  personale  del  servizio  di  DPN  e  periodicamente  organizza 
esercitazioni; 

4)  istituisce  centri  di  documentazione  e  progetti  culturali  di 
educazione  alla  pace  e  alla  risoluzione  dei  conflitti  con  metodi 
non  violenti. 


7  -  Finanziamento. 

La  scelta  espressa  dai  contribuenti  nella  dichiarazione  dei 
redditi  è  vincolante  per  gli  organi  dello  Stato  nella  ripartizione 
dei  fondi  tra  difesa  armata  e  DPN. 

Nell’anno  finanziario  successivo  all’anno  a  cui  la  dichiarazio¬ 
ne  si  riferisce,  le  quote  del  bilancio  per  la  difesa  sono  ripartite 
in  proporzione  alle  scelte  espresse  dai  cittadini.  La  quota 
corrispondente  ad  eventuali  scelte  non  espresse,  viene  ripartita 
proporzionalmente  alle  scelte  effettivamente  manifestate.  I  fondi 
assegnati  alla  DPN  vengono  destinati  a  tutti  i  Comuni  attraverso 
il  Sottosegretariato  alla  Presidenza  del  Consiglio  per  la  DPN. 

I  Comuni  hanno  l’obbligo  di  gestirli  in  modo  singolo  o  associato 
a  livello  di  Unità  Locale  di  DPN.  I  fondi  assegnati  ad  ogni 
singolo  Comune  per  la  DPN  saranno  calcolati  sulla  base  della 
percentuale  delle  scelte  dei  suoi  cittadini. 

8-11  personale  del  Servizio  Comunale  di  DPN. 

Il  personale  del  Servizio  Comunale  di  DPN  si  articola  in  3 
livelli: 

a)  personale  di  leva 

b)  personale  permanente 

c)  personale  straordinario. 

II  personale  di  leva  è  costituito  da  tutti  i  giovani  che  hanno 
compiuto  18  anni  di  età  e  che  vogliano  prestare  servizio  di 
DPN  come  volontari  o  come  arruolati  regolari. 

Rientrano  in  questa  categoria: 

-  le  donne 

-  i  giovani  che  dispensati  dall’obbligo  del  servizio  militare,  non 
abbiano  potuto  esercitare  il  loro  diritto  di  obiezione  al  servizio 
militare 

-  gli  uomini  comunque  non  arruolati  (riformati) 

-  gli  obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare. 

Il  personale  permanente  è  costituito  da  persone  (uomini  e  donne) 
adeguatamente  preparate  per  svolgere  un  ruolo  di  addestratori, 
formatori,  organizzatori,  del  Servizio  Comunale  di  DPN. 

I  Comuni  prevedono  per  tale  personale  dei  posti  nella  loro 
pianta  organica. 

II  personale  attualmente  dipendente  dalle  Forze  Armate  può 
optare  per  la  DPN  rinunciando  ai  gradi  gerarchici. 

Il  personale  straordinario  è  composto  da  tutti  i  cittadini,  che 
si  dichiarino  disponibili  a  partecipare  al  Servizio  Comunale  di 
DPN.  Tale  personale  viene  periodicamente  addestrato  e  formato 
per  svolgere  in  modo  efficace,  il  servizio  di  DPN  (in  orario  di 
lavoro). 

9  -  L’azione  nonviolenta  della  DPN. 

A  ogni  livello  della  organizzazione  del  Servizio  Nazionale  di 
DPN  vengono  studiati  e  preparati  dei  piani  integrati  di  difesa. 
Essi  sono  articolati  come  segue: 

-  analisi  della  situazione; 

-  scelta  degli  obiettivi; 

-  appelli  all’opinione  pubblica; 

-  azioni  dirette  di  non  collaborazione  e  di  intervento. 

Questi  piani  di  difesa  integrati  vengono  realizzati  all’intemo  di 
conflitti  locali,  nazionali  e  intemazionali. 

10  -  Transarmo. 

Ogni  anno,  in  funzione  delle  scelte  che  i  contribuenti  hanno 
espresso,  una  commisssione  composta  dal  Sottosegretariato  alla 
Presidenza  del  Consiglio  per  la  DPN,  dai  coordinamenti 
regionali  nonché  da  esperti  del  settore,  studierà  un  progetto  di 
transarmo. 

Tale  progetto,  tenendo  conto  della  situazione  interna  del  paese 
e  intemazionale,  tenderà  a  realizzare  il  passaggio  dal  sistema 
di  difesa  offensivo  ad  un  sistema  solo  difensivo  fino  ad  arrivare 
alla  DPN. 
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Le  coordinate 
culturali  della 
legge  di  iniziativa 
popolare 

di  Giorgio  Barazza 

1  -  Perché  questo  documento 

Sono  ormai  cinque  anni  che  il  movi¬ 
mento  degli  O.F.  è  presente  in  Italia  e 
quindi  diventa  necessario  un  suo  ricono¬ 
scimento,  inteso  come  momento  conclusi¬ 
vo  della  campagna  di  disobbedienza  civi¬ 
le,  raggiunto  il  quale,  la  campagna  si  potrà 
ritenere  conclusa. 

Questa  necessità  è  maturata  anche 
considerando  il  fatto  che  lo  Stato  prevede 
all’art.  52  della  Costituzione  (1),  che  la 
difesa  del  Paese  non  è  solamente  patrimo¬ 
nio  delle  Forze  Armate,  ma  può  essere 
regolata  diversamente,  come  lo  è  già  nel 
caso  del  servizio  civile. 

Lo  Stato  può  essere  pluralista,  così 
come  lo  è  nella  politica  economica,  anche 
in  quella  difensiva,  e  quindi,  concepire 
un  diritto/dovere  alla  difesa  (naturalmen¬ 
te  pubblico)  che  non  sia  monopolio  e 
neppure  subalterno  alle  Forze  Armate. 

2  -  Come  si  è  arrivati  alla  stesura  del 
testo 

In  diverse  parti  del  movimento  per  la 
pace  e  per  il  disarmo  (coordinamento  o.f. 
piemontesi,  movimento  intemazionale 
della  riconciliazione  MIR  di  Padova, 
università  della  pace  UdP  di  Torino, 
!  campo  di  Massafra  sulla  DPN)  sono  nate 
)ì  delle  riflessioni/elaborazioni  su  come 
questa  pratica  può  diventare  diritto  per 
tutti,  garantendo  a  chiunque,  se  ne  condi¬ 
vide  i  fini,  di  accedere  e  partecipare  a 
questa  possibilità  diversa  di  difesa. 


i  3  -  Un’esigenza  diffusa  tra  la  gente 

Molti  in  Italia  e  fuori  che  non  condivi¬ 
dono  gli  armamenti,  sono  gravemente 
:  preoccupati  della  crescita  quasi  senza 
%  controllo  degli  stessi;  alcuni  hanno  scelto 
la  strada  della  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta,  come  unica  forma  di  lotta  all’interno 
dei  conflitti  (Amnesty  International,  i 
j  Gruenen  tedeschi,  Solidamosc),  altri  han- 
no  manifestato  un  dissenso  limitato  alle 
:  sole  armi  ritenute  genocide,  ABC  (Atomi- 
%*  che-Batteriologiche-Chimiche). 

4  -  L’evoluzione  del  concetto  di  difesa 

|  Nell’ultimo  secolo  i  sistemi  difensivi  si 
sono  sviluppati  ed  hanno  superato  i 
confini  delle  nazioni  arrivando  a  com¬ 
prendere  le  fonti  di  approvvigionamento 
(alimentare,  energetico,  materie  prime) 
situate  all’esterno,  ma  considerate  ugual¬ 
mente  vitali  per  un  paese.  Questo  allarga¬ 
mento  ha  giustificato  invasioni  di  altri 
stati  con  la  scusa  di  tutelare  gli  interessi 
nazionali  ovunque  questi  fossero  localiz¬ 
zati. 

Parallelamente  le  scienze  sociali,  in 
particolare  psicologia,  psicoanalisi  e  so¬ 
ciologia,  hanno  contribuito  a  mettere  a 


fuoco  i  sistemi  difensivi  interni  ai  singoli 
individui  e  nei  loro  rapporti,  facendo 
notare  come  meccanismi  di  difesa  indivi¬ 
duali  e  di  gruppo  fossero  elementi  essen¬ 
ziali  e  certe  volte  determinanti  nella 
dinamica  dei  conflitti. 

Tutto  questo  avveniva  mentre  altri 
studiosi  rivedevano  la  storia  degli  ultimi 
secoli  attraverso  le  lotte  nonviolente,  e  la 
cultura  dei  conflitti  che  questi  ultimi  anni 
hanno  prodotto. 

Per  DPN  si  intende  un  sistema  di  difesa 
con  modalità  di  lotta  nonviolenta.  La 
DPN  non  è  altro  che  la  piena  realizzazio¬ 
ne  politica  dell’azione  nonviolenta  nel 
campo  dell’educazione  sociale,  della  for¬ 
mazione  della  persona  (educazione  indivi¬ 
duale)  della  amministrazione  della  giusti¬ 
zia,  della  amministrazione  della  salute, 
della  ricerca,  applicata  alla  produzione  di 
beni  e  alla  riproduzione  della  specie. 

Essa  si  basa  sulla  non-collaborazione 
/cooperazione,  principio  secondo  cui  un 
popolo  non  può  venire  stabilmente  domi¬ 
nato,  governato,  sfruttato,  se  non  è  dispo¬ 
sto  a  collaborare  con  il  potere  che  lo 
domina,  governa,  sfrutta  e  amministra. 

5  -  Modello  di  difesa,  ambiente  e  svilup¬ 
po 

Già  l’attuale  dottrina  ha  riconosciuto 
l’unità  e  l’influenza  reciproca  di  questi 
tre  momenti  mantenendo  però  la  relazio¬ 
ne  di  fondo  tra  chi  oggi  comanda  e  chi 
questo  comando  lo  riceve,  immutato. 

Noi  riteniamo  che  spesso  le  guerre  ed 
i  conflitti,  hanno  luogo  per  il  controllo 
delle  risorse  naturali;  che  l’attività  milita¬ 
re  distrugge  l’ambiente,  e  la  distruzione 
dell’ambiente  può  portare  ad  altre  guerre 
per  le  risorse  naturali  e  così  via  in  un 
processo  ciclico. 

Se  un  paese  è  un  ecosistema  stabile  (2) 
allora  è  meno  vulnerabile  quindi  più 
sicuro  nel  senso  di: 

-  una  migliore  capacità  di  resistere  alle 
minacce; 

-  una  minore  probabilità  di  minacciare 
gli  altri. 

Se  il  livello  locale  è  un  sistema  stabile 
la  sicurezza  del  Paese  è  rinforzata: 

-  da  una  minore  vulnerabilità  agli  attac¬ 
chi  diretti  verso  il  centro; 

-  da  una  minore  vulnerabilità  agli  squili¬ 
bri  interni. 

Poiché  la  sicurezza  altrui  contribuisce 
anche  alla  nostra,  arrivare  a  costruire 
ecosistemi  stabili  in  altre  regioni,  su  scala 
nazionale  e  locale,  favorisce  la  sicurezza 
della  comunità  nazionale. 

Le  risorse  spese  per  attività  militari 
potrebbero  essere  usate  per  rafforzare  la 
stabilità  dell’ecosistema. 

6-11  problema  della  sicurezza  in  un 
paese 

Possiamo  considerare  la  sicurezza  di  un 
paese  come  il  risultato  di  un’equazione: 

Sicurezza  =  Invulnerabilità  +  Capacità 
di  difesa  -  Capacità  offensiva  esterna. 

Il  nostro  problema  oggi  non  è  solo 
quello  di  smantellare  le  forme  con  cui  ci 
garantiamo  la  sicurezza,  ma  anche  di 
azzerare  la  nostra  capacità  di  offesa, 
trasformare  le  capacità  difensive  orientan¬ 
do  la  difesa  all’invulnerabilità,  e  iniziare  a 
costruire  i  primi  passi  unilaterali  verso  il 
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disarmo. 

Chi/che  cosa  ci  minaccia? 

La  percezione  delle  minacce,  che  i 
cittadini  della  nostra  cultura/società  han¬ 
no,  è  fondamentalmente  errata,  e  i  mass 
media  fanno  di  tutto  per  mantenerla  tale. 
Tecnicamente  dobbiamo  parlare  di  idea 
nemico,  colui  che  nella  nostra  testa  è  il 
nemico,  da  cui  ci  sentiamo  minacciati  e 
da  cui  cerchiamo  di  proteggerci. 

La  nostra  idea  di  nemico  obbedisce  a 
dei  riflessi  condizionati  e  non  corrisponde 
alla  realtà.  Se  si  parla  di  minaccia  si  pensa 
automaticamente  all’altro  blocco. 

Ma  mille  minacce  sono  invece  più 
vicine,  o  comunque  il  campo  delle  minac¬ 
ce  è  ben  più  ampio  di  quanto  non 
pensiamo  pur  tralasciando  quelle  econo¬ 
miche,  politiche  e  culturali,  che  non  sono 
indifferenti. 

7  -  Le  condizioni  del  processo  verso 

l’invulnerabilità 

Una  nuova  cultura  dei  conflitti  sta 
emergendo  nelle  pratiche  di  molti  gruppi 
e  forze  sociali;  la  lotta  politico-sociale 
quotidiana  e  la  tensione  ideale  (etica)  non 
vengono  più  separate  nella  politica  dei 
due  tempi.  La  delega  è  ripresa  e  tenuta 
sotto  controllo,  i  mezzi  usati  nei  conflitti 
non  vengono  più  giustificati  dai  fini  ma 
vi  si  devono  adeguare. 

8  -  Una  difesa  non  privata  ma  pubblica, 

non  solo  collettiva  ma  anche  persona¬ 
le  e  comunitaria 

Comuni  e  regioni,  in  quanto  “più  vicini 
alla  popolazione”,  sono  i  soggetti  istitu¬ 
zionali  che,  come  articolazione  dello 
Stato,  possono  farsi  carico  con  più  proba¬ 
bilità  di  questo  tipo  di  difesa,  a  partire 
da  comuni  e  regioni  denuclearizzati,  che 
hanno  già  espresso  la  loro  determinazione 
ad  una  difesa  non  nucleare. 

Servizi  di  .difesa  pubblici,  processi  di 
ricostruzione  per  diminuire  la  vulnerabi¬ 
lità  del  paese  (modello  di  sviluppo),  del 
territorio  (ambiente  naturale),  della  socie¬ 
tà  (democratizzazione  dell’organizzazione 
sociale)  possono  e  devono  essere  attivati 
da  questi  enti  pubblici  per  realizzare 
questo  progetto  difensivo. 

La  DPN  si  propone  come  fine  ben 
definito  la  protezione,  la  salvaguardia,  il 
mantenimento  di  una  nazione,  non  più 
intesa  come  astratta  entità  geografica  con 
confini  da  difendere,  ma  intesa  come 
insieme  di  tradizioni  culturali,  politiche, 
religiose,  popolari,  di  democrazia  e  liber- 


9  -  La  partecipazione  pubblica 

Questo  processo  richiede  il  contributo 
di  tutti  (donne,  uomini,  giovani,  adulti, 
anziani)  (3). 

Sono  le  persone  coinvolte  nei  conflitti, 
così  come  quelle  che  ne  sono  spettatori, 
a  dover  gestire  il  conflitto  (non  più  i  loro 
bracci  militari).  È  richiesta  in  queste 
forme  di  difesa  la  massima  coesione 
interna  tra  chi  partecipa,  che  può  essere 
realizzata  solamente  attraverso  una  forma 
di  democrazia  partecipata  o  diretta. 

10  -  Due  possibili  strade:  riconoscimento 

dell’opzione  fiscale  o  società  nonvio¬ 
lenta 
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Il  riconoscimento  dell’opzione  fiscale  è 
il  momento  in  cui  viene  data  base  legale 
all’obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari,  ma  non  è  detto  che  ciò  contribuisca 
alla  attenuazione  dell’attuale  politica  di 
riarmo  del  paese.  Per  evitare  che  il  nostro 
gesto  sia  inefficace,  si  deve  avviare  un 
processo  di  passi  unilaterali  di  disarmo 
(es.  congelamento)  e  di  transarmo  (ricon¬ 
versione  verso  sistemi  di  difesa  solo 
difensivi  e  centrati  sull’invulnerabilità). 

Da  un  punto  di  vista  tecnico  pratico  si 
può  guardare  alla  DPN  con  due  ottiche 
distinte:  da  un  lato  considerando  la  DPN 
esclusivamente  come  mezzo  tecnico  di 
difesa  alternativa  più  efficace  di  quella 
armata,  meno  costoso  e  soprattutto  attua¬ 
bile  con  un  dispendio  di  vite  umane  assai 
minore;  dall’altro  la  DPN  come  mezzo 
per  trasformare  la  società  attuale  in  una 
società  nonviolenta. 

11  -  Qualè  lo  Stato  che  vogliamo 

Noi  vogliamo  una  trasformazione  dello 
Stato  non  affinché  sia  più  autoritario  e 
accentratore  ma  perché  integri  quello 
“domestico”  delle  autonomie  locali:  uno 
Stato  più  federale  che  nazionale. 

L’organizzazione  delle  relazioni  tra  au¬ 
tonomie  locali  e  momento  centrale  deve 
soddisfare  due  condizioni: 

-  generare  efficienza  senza  degradare  l’au¬ 
tonomia  delle  autonomie  locali; 

-  estendere  il  raggio  d’azione  locale. 

Non  consideriamo  strategico,  per  go¬ 
vernare,  il  momento  centrale:  le  singole 
comunità  locali  devono  essere  depositarie 
del  potere  di  decidere. 

In  questo  sistema  sociale  l’entrata  e 
l’uscita  è  libera,  l’autonomia  a  livello 
locale  è  massima,  perché  la  fiducia  che 
riponiamo  negli  altri  è  la  garanzia  che  il 
massimo  di  solidarietà  venga  realizzato. 

Fiducia,  non  fede,  tantoché  mantenia¬ 
mo  un  sistema  di  difesa. 

12  -  Chi  ci  può  aiutare  in  questo  processo 

Tutti  sono  coinvolti  in  questo  processo, 
in  particolare  quelle  figure  professionali 
che  lavorano  nel  campo  dell’educazione, 
del  diritto,  della  ricerca  applicata  (tecno¬ 
logie),  della  salute,  ecc. 

Ognuno  di  questi  protagonisti  può 
iniziare  a  collaborare  alla  realizzazione 
della  DPN,  orientando  i  propri  comporta¬ 
menti  verso  la  cooperazione  piuttosto  che 
verso  la  competitività,  suscitando  processi 
di  coscientizzazione  che  permettono  as¬ 
sunzione  di  responsabilità  e  accesso  ad 
una  forma  di  potere  che  ognuno  possa 
esercitare  senza  sottomettersi  alle  decisio¬ 
ni  della  maggioranza. 

Essi  devono  impiegare  le  loro  conoscen¬ 
ze  per  trovare  soluzioni  che  abbassino  la 
quantità  di  violenza  presente  nella  società 
d’oggi. 

Gli  strumenti  con  cui  operare  sono: 

-  nuove  regole  e  leggi  più  democratiche 
per  chi  opera  nel  campo  della  giustizia; 

-  nuove  regole  comportamentali  nel  cam¬ 
po  della  salute,  considerando  la  malat¬ 
tia  come  conflitto  per  chi  opera  nella 
sanità; 

-  nuove  regole  nei  rapporti  tra  le  persone 
e  con  l’ambiente,  per  gli  educatori; 

-  nuove  regole  nella  ricerca  scientifica 
applicata  per  gli  scienziati; 


-  nuove  regole  nella  produzione  di  beni 

e  servizi  per  gli  imprenditori  privati  e 

pubblici. 

13  -  Campo  di  applicazione  della  legge 

In  prima  istanza  sono  i  conflitti  intema¬ 
zionali  quelli  che  verrebbero  interessati 
dall’o.f.,  in  quanto  sono  il  sistema  difensi¬ 
vo  nazionale  e  la  partecipazione  ai  conflit¬ 
ti  intemazionali  ad  essere  direttamente 
toccati  dal  nostro  progetto  di  un  nuovo 
sistema  di  difesa. 

Più  cresce  l’organizzazione  di  servizi  di 
difesa,  da  parte  dell’autonomia  locale,  più 
l’applicazione  di  questo  diritto  si  rivolge  a 
conflitti  subnazionali,  tra  gruppi,  tra 
persone,  intrapersonali  (4). 

14  -  Cosa  può  garantire  il  sistema  di 

DPN 

Gruppi  particolarmente  disponibili  a 
sopportare  alte  conflittualità  (in  seguito 
ad  addestramento)  possono  essere  messi  a 
disposizione  di  situazioni  di  conflitto 
intemazionale  e  locale,  su  richiesta  dei 
belligeranti  o  di  propria  iniziativa.  Questi 
grappi  sono  chiamati  “brigate  intemazio¬ 
nali  della  pace”. 

15  -  L’organizzazione  di  questo  servizio 

Una  società  con  un  tipo  di  struttura 
non  più  gerarchica  ma  a  rete  con  interdi¬ 
pendenze  molto  strette  dal  basso  verso 
l’alto,  e  viceversa,  e/o  in  senso  orizzontale 
(in  modo  che  se  l’apporto  di  una  persona 
venisse  a  mancare  potrebbero  essere  sosti¬ 
tuito  senza  difficoltà,  e  anche  nel  caso 
che  non  lo  fosse,  ciò  non  comporterebbe 
gravi  squilibri  a  tutta  la  organizzazione). 
La  mancanza  di  un  singolo  elemento  non 
deve  intaccare  la  rete  di  rapporti  e  di 
informazioni,  né  l’organizzazione  genera¬ 
le,  non  perché  non  ha  valore,  ma  perché 
non  è  indispensabile. 

Il  livello  territoriale  adeguato  su  cui 
costruire  la  DPN  potrebbe  essere  costitui¬ 
to  da  bacini  completi  dal  punto  di  vista 
ecosistemico,  e  sui  quali  si  può  edificare 
un  processo  di  autonomia  locale  nel  senso 
pieno  del  termine. 

16  -  La  difesa  delle  zone  denuclearizzate 

Oggi  l’area  di  incontro  tra  chi  sostiene 
la  DPN  e  le  autonomie  locali  sono  i 
territori  denuclearizzati,  dove  è  possibile 
sperimentare  quanto  le  autonomie  locali 
ci  sono  vicine,  come  ci  riconosciamo  e 
come  difendiamo  lo  Stato  che  ci  interessa 
e  che  queste  zone  rappresentano. 


(1)  "La  difesa  della  patria  è  sacro  dovere 
del  cittadino.  Il  servizio  militare  è  obbli¬ 
gatorio  nei  limiti  e  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge... 

(2)  Insieme  degli  organismi  viventi  e  del 
loro  ambiente  non  vivente  e  delle  relazioni 
che  intercorrono  tra  di  essi. 

(3)  A  differenza  della  difesa  militare,  che 
è  una  difesa  per  delega,  la  DPN  assegna 
a  tutta  la  popolazione  il  compito  di  agire 
come  protagonista  nella  difesa  della  socie¬ 
tà.  Ogni  individuo,  senza  distinzione  di 
sesso,  età,  capacità,  mezzi,  è  chiamato 
nell’ambito  della  DPN  a  giocare  un 


proprio  ruolo  e  a  fornire  un  suo  contribu¬ 
to.  Proprio  sulla  massiccia  adesione  della 
popolazione  si  basano  la  forza  e  le 
possibilità  di  successo  della  DPN. 

(4)  Art.  11  della  Costituzione:  “L'Italia 
ripudia  la  guerra  come  strumento  di 
offesa  della  libertà  degli  altri  popoli  e 
come  mezzo  di  risoluzione  di  controversie 
internazionali". 


La  proposta 
piemontese  arti¬ 
colo  per  articolo 

di  Lucetta  Palitto 


Lavorando  alla  stesura  di  questa  bozza 
di  disegno  di  legge,  abbiamo  prima  di 
tutto  voluto  chiarire  alcuni  punti: 

-  chi  è  l’interlocutore  di  questo  progetto? 

-  chi  deve  partecipare  alla  sua  elabora¬ 
zione? 

-  quale  è  la  sua  reale  funzione? 

Per  noi  è  stato  subito  evidente  come 
questa  legge  non  sia  una  legge  come  tutte 
le  altre.  Non  è  una  legge  1)  elaborata  da 
un  giurista  specializzato,  incaricato  da  un 
partito  politico;  2)  presentata  da  un 
deputato  influente;  3)  resa  esecutiva,  una 
volta  approvata,  da  organismi  che  ne 
ignorano  i  fili  e  le  motivazioni,  che  se  la 
vedono  “calare  dall’alto”  senza  una  pre¬ 
parazione  adeguata;  4)  destinata  dunque  a 
rimanere  lettera  morta  o  a  essere  svuotata 
nel  suo  significato  essenziale  di  coinvolgi¬ 
mento  popolare,  per  rientrare  nel  solito 
calderone  burocratico  in  cui  si  spegne 
ogni  scintilla  di  creatività  e  di  progettuali¬ 
tà  originale. 

No.  Questa  legge  deve  nascere  dal 
basso,  dalla  gente  che  vuole  veramente 
spezzare  la  spirale  apparentemente  inelut¬ 
tabile  della  scalata  nucleare,  degli  equili¬ 
bri  di  deterrenza,  della  logica  militare. 
Questa  legge  deve  crescere  e  maturare  tra 
le  persone  come  un’esigenza  di  possibilità 
diversa  di  apertura  ad  una  proposta  di 
vita  del  tutto  nuova.  Dunque: 

1)  sarà  il  frutto  di  molteplici  elaborazioni, 
la  sintesi  di  innumerevoli  proposte  di 
legge  nate  nei  gruppi  più  diversi  (comitati- 
pace,  gruppi  politici,  scuole,  comunità, 
chiese,  sindacati)  per  raccogliere  le  espres¬ 
sioni  delle  realtà  popolari  di  base.  I 
giuristi  saranno  gli  esperti  a  cui  rivolgersi 
in  fase  di  elaborazione  per  avere  consigli, 
critiche,  indicazioni,  per  procedere  in 
modo  corretto  anche  dal  punto  di  vista 
tecnico.  (Di  fatto  questo  è  ciò  che  è 
avvenuto  nella  presente  stesura,  che  ha 
funzione  di  punto  di  partenza,  di  base 
comune  per  le  successive  maturazioni); 

2)  sarà  presentata  con  l’appoggio  di 
50.000  firme,  corrispondenti  a  50.000 
persone  di  ogni  estrazione  sociale  e 
culturale  che  avranno  collaborato  alla  sua 
elaborazione,  studiando  e  commentando 
la  presente  bozza;  proponendo  modifiche 
e  chiarificazioni; 


29 


[  3)  una  volta  approvata,  sarà  applicata  in 
via  sperimentale  prima  di  tutto  in  quei 
Comuni  in  cui  si  sia  già  fatto  un  lavoro 
|  preparatorio,  dove,  cioè,  sia  già  nato  come 
|  esigenza  dei  cittadini,  un  nucleo  di  inizia- 
|  tive  che  prefigurino  l’articolazione  della 
|  difesa  popolare  nonviolenta.  Primi  dun¬ 
que  saranno  i  Comuni  denuclearizzati  e 
|  quelli  in  cui  operi  un  comitato-pace  attivo 
;  sul  piano  concreto  (e  non  sólo  tecnico): 

dove  si  siano  verificate  esperienze  reali  di 
I  attività  nonviolenta  nel  tessuto  sociale  e 
I  ambientale  locale  (es.  Campagne  antimili¬ 
tari,  per  rifiuti  differenziati,  per  le  altema- 
i  tive  energetiche,  per  il  lavoro  autogestito 
'  dei  suoi  disoccupati...),  dove  gli  obiettori 
|  di  coscienza  al  s.m.  abbiano  già  iniziato 
[  centri  di  documentazione,  di  formazione  e 
trainings  per  la  popolazione;  dove  si  stia 
|  già  verificando  un  processo  di  educazione 
alla  pace  nelle  scuole  e  nelle  chiese  locali; 
j  dove  si  sia  allacciato  un  gemellaggio 
!  operativo  con  un  Comune  del  sottosvilup¬ 
po  per  una  corretta  solidarietà  e  ridistri¬ 
buzione  delle  risorse  (per  il  diritto  dei 
popoli  a  nutrirsi  da  sé); 

4)  Decentramento  e  autogestione,  che 
costituiscono  il  punto  chiave  di  questa 
I  bozza  di  legge,  saranno  anche  la  forza  su 
cui  si  appoggerà  l’applicazione  reale  della 
legge  entrata  in  vigore,  nel  suo  significato 
più  profondo.  Perché  non  vi  sarà  un 
organo  statale  centralizzato  a  cui  deman¬ 
dare  l’attuazione  della  legge  stessa,  saran¬ 
no  i  cittadini  in  prima  persona  a  rendersi 
responsabili  nel  proprio  Comune  della 
formazione  concreta  di  un  organismo  vivo 
di  DPN.  E  questo  sarà  tanto  più  vero 
quanto  più  sarà  preparato  il  terreno, 
prima  dell’approvazione  della  legge,  a 
livello  volontario  e  autogestito,  con  pro¬ 
poste  innovative,  con  “invenzioni”  origi¬ 
nali  dettate  di  volta  in  volta  dalla  realtà 
locale. 

Da  queste  considerazioni  si  possono 
cogliere  le  risposte  agli  interrogativi  ini¬ 
ziali: 

-  l’interlocutore  di  questo  disegno  di 
legge  è  la  gente,  la  popolazione  (non  i 
burocrati  o  gli  addetti  ai  lavori),  a 
cominciare  da  quelle  persone  che  nor¬ 
malmente  non  hanno  voce  e  strumenti 
culturali  per  esprimere  le  loro  scelte, 
quelle  persone  che  sono  sempre  state 
espropriate  dal  loro  diritto-dovere  es¬ 
senziale  di  partecipare  consapevolmen¬ 
te  alla  gestione  della  “cosa  pubblica”. 
Ma  perché  questo  si  verifichi  è  necessa¬ 
rio  curare  il  linguaggio  stesso  della  legge 
perché  rende  chiaro  ed  efficace  il 
significato  del  contenuto. 

-  la  gente,  la  popolazione  diventa  così 
anche  l’autore  chiamato  a  lavorare  in 
prima  persona  alla  stesura  della  legge. 

-  la  funzione  di  questo  progetto  è  dunque 
quella  di  operare  trasformazione  indivi¬ 
duale  e  collettiva  nelle  varie  fasi  della 
sua  maturazione  in  tutte  quelle  persone 
che  vi  partecipano. 

Vediamo  ora  quali  sono  stati  i  criteri 
su  cui  abbiamo  impostato  la  struttura  di 
questa  bozza  di  disegno  di  legge. 

1  -  Per  arrivare  a  una  effettiva  libertà  di 


difesa,  cioè  per  dare  ad  ogni  cittadino 
la  possibilità  di  scelta  tra  una  difesa 
armata  a  una  difesa  non  violenta,  è 
necessario  individuare  un  mezzo  con¬ 
creto  attraverso  cui  questa  scelta  si 
manifesti:  lo  strumento  fiscale,  con  la 
dichiarazione  dei  redditi,  è  il  modo 
più  efficace  di  comunicazione  con  cui 
ogni  cittadino  può  segnalare  ogni  anno 
la  sua  volontà.  Gli  articoli  1-2-3 
sanciscono  il  diritto  di  opzione  e 
indicano  in  che  modo  avviene  la  scelta. 

2-11  problema  più  difficile  si  è  posto  con 
la  ripartizione  dei  fondi  tra  DPN  e 
difesa  armata  (art.  7).  Ci  siamo  interro¬ 
gati  su  tre  strade  possibili  che  ipotizza¬ 
no  tre  tipi  di  organizzazione  diversi: 

a)  spaccare  in  due  il  Ministero  della 
Difesa,  suddividendolo  in  “sezione 
difesa  armata”  e  “sezione  DPN”; 

b)  creare  un  Ministero  nuovo,  del  tutto 
nuovo  dall’attuale  Ministero  della  Di¬ 
fesa,  il  Ministero  della  DPN; 

c)  evidenziare  in  ogni  Ministero  attual¬ 
mente  operante  una  sezione  di  ricerca 
per  la  DPN  e  istituire  un  Sottosegreta¬ 
rio  alla  Presidenza  del  Consiglio  per 
la  DPN  che  coordini  le  diverse  sezioni. 
Noi  abbiamo  provvisoriamente  scelto 
questa  ultima  ipotesi  perché,  secondo 
le  indicazioni  emerse  nel  recente  con¬ 
vegno  di  Strasburgo  (“Strategia  per 
una  difesa  civile”)  ci  pare  che  la 
rivoluzione  nonviolenta  sia  tale  da 
investire  ogni  aspetto  della  vita  pubbli¬ 
ca  di  cui  i  vari  Ministeri  si  fanno 
carico. 

Per  chiarire  ulteriormente  questa  ipo¬ 
tesi:  la  DPN  non  è  un  organizzazione 
settoriale  a  cui  si  demanda  una  fetta 
(e  piccola  per  di  più)  della  difesa 
nazionale  da  un  probabile  invasore¬ 
nemico,  ma  un  coinvolgimento  attivo  e 
globale  di  tutta  la  popolazione,  che  si 
rende  responsabile,  in  ogni  scelta  della 
sua  vita,  della  difesa  collettiva  da  ogni 
tipo  di  pericolo: 

-  pericolo  di  inquinamento  industria¬ 
le  (Ministero  della  Sanità,  dell’Ecolo¬ 
gia) 

-  pericolo  di  catastrofe  geologica  (Mi¬ 
nistero  della  Protezione  Civile,  dei 
Lavori  Pubblici,  dell’Agricoltura) 

-  pericolo  di  terrorismo,  di  colpi  di 
Stato,  di  guerra  (Ministero  della  Dife¬ 
sa). 

In  questo  modo  ogni  Ministero  si 
rende  responsabile  di  un  centrò  di 
ricerca  attiva  di  DPN,  tale  da  imposta¬ 
re  le  scelte  operative  che  competono. 

3  -  Da  queste  considerazioni  nasce  lo 
schema  di  organizzazione  espresso 
dagli  articoli  4-5-6.  Il  criterio  che  ci 
ha  fatto  impostare  in  questo  modo 
l’articolazione  del  servizio  è  quello 
(così  ben  spiegato  da  Tonino  Drago 
nel  suo  intervento  al  Convegno  di 
Torino  del  1  febbraio)  del  criterio  del 
decentramento.  Per  fare  in  modo  che 
la  partecipazione  dei  cittadini  sia 
capillare,  responsabile  ed  efficace  è 
necessario  che  sia  autogestita.  Dunque 
l’unità  di  base  operativa  deve  essere 


strettamente  locale  (a  misura  d’uomo): 
il  Comune. 

Se  il  Comune  è  molto  piccolo  si 
prevede  l’associazione  di  due  o  più 
Comuni  in  unità  locale. 

Il  Comune  gestisce  in  prima  persona 
il  suo  servizio  territoriale  di  DPN  in 
tutti  i  momenti  organizzativi  espressi 
nell’art.  6.  Gli  altri  gradini  dell’asso¬ 
ciazione,  i  coordinamenti  regionali,  i 
centri  di  ricerca  presso  i  vari  Ministeri, 
il  Sottosegretario  per  la  DPN  non  sono 
altro  che  i  “nodi”  della  rete  di  collega¬ 
mento  che  rendono  solidali  e  comple¬ 
mentari  tra  loro  le  proposte  operative 
che  vengono  dalle  esperienze  dei  singo¬ 
li  Comuni  o  Unità  Locali. 

Per  questo  sarà  importante  studiare  il 
modo  più  semplice  e  diretto  perché  i  ? 
finanziamenti  siano  assegnati  dal  Sot¬ 
tosegretariato  direttamente  ai  Comuni, 
in  ragione  del  numero  di  scelte  per  la 
DPN  espresse  dai  suoi'abitanti. 

4  -  Il  criterio  che  ha  ispirato  l’art.  8,  che 

descrive  l’articolazione  del  personale 
della  DPN  è  quello  già  preannunciato 
nell’art.  1:  l’esigenza  di  rendere  effetti¬ 
vo  per  tutti  i  cittadini  il  diritto-dovere 
costituzionale  della  difesa  della  collet¬ 
tività.  Uomini  e  donne  di  ogni  età,  di 
ogni  estrazione  culturale  e  sociale 
possono  far  parte  di  questo  “organico” 
complesso  e  aperto.  Non  vi  sono  gradi 
né  gerarchie  di  nessun  tipo  nella  DPN, 
ma  solo  ruoli  differenziati  e  comple¬ 
mentari  tra  loro. 

5  -  L’art.  9  dà  una  prima  idea  di  come  si 

possa  svolgere  un’azione  nonviolenta  e 
di  quale  strategia  popolare  abbia  biso¬ 
gno.  L’art.  10  istituisce  una  commis¬ 
sione  di  studio  per  il  transarmo. 

Rimane  ancora  aperto  un  punto  estre¬ 
mamente  importante:  il  rapporto  tra 
Protezione  Civile  e  DPN.  Sono  due  realtà 
in  stretta  connessione  tra  loro.  Ci  sembra 
inoltre  importante  maturare  ulteriormen¬ 
te  e  chiarire  meglio  il  legame  che  unisce 
servizio  civile  e  servizio  di  DPN  nel  suo 
aspetto  di  volontariato  e  di  servizio  di 
leva,  per  arrivare  al  diritto-dovere  di  leva 
al  servizio  civile  anche  per  le  donne. 

Nella  prosecuzione  dei  lavori  ci  propo¬ 
niamo  di  affrontare  anche  questi  proble¬ 
mi,  non  prima  però  di  aver  ricevuto  il 
contributo  di  proposte  e  commenti  per 
quella  collaborazione  che  abbiamo  solle¬ 
citato,  in  particolare  su  questi  punti,  da 
inviare  a  Giorgio  Barazza,  Via  Agnelli  1 , 
10070  Robassomero  (TO). 

Lucetta  Palitto 


□ 
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DIBATTITO  O.F. 


Mozione  LDU 

Pubblichiamo  di  seguito  la  mozione 
politica  presentata  dalla  Lega  per 
il  Disarmo  Unilaterale  nella 
Assemblea  di  Marzo  a  Parma. 

Per  ragioni  di  spazio  non  è 
apparsa  sui  numeri  scorsi. 

Le  proposte  di  Gorbaciov  sull’elimina¬ 
zione  totale  delle  armi  nucleari  entro 
l’anno  2000  (con  la  precisazione  che  un 
accordo  sugli  euromissili  non  è  necessa¬ 
riamente  collegato  alle  guerre  stellari)  e  le 
controproposte  di  Reagan  sullo  smantel¬ 
lamento  degli  euromissili  entro  tre  anni 
hanno  riaperto  il  capitolo  della  revoca  di 
Cruise,  Pershing  e  SS  20. 

È  probabile  che  si  tratti  solo  di  un 
polverone  propagandistico  sollevato  per 
distrarre  l’opinione  pubblica  mondiale 
dal  salto  di  qualità  che  ci  si  prepara  a 
compiere  con  la  militarizzazione  dello 
spazio,  ma  è  comunque  importante  con¬ 
statare  che  l’installazione  degli  euromissi¬ 
li  sia  stata  ufficialmente  rimessa  in  discus¬ 
sione  e  che  la  loro  totale  o  parziale 
eliminazione,  non  collegata  alla  SDÌ 
(iniziativa  di  difesa  strategica  o  scudo 
stellare),  venga  data  per  probabile,  se  non 
addirittura  per  già  decisa  al  secondo  super 
vertice  di  luglio. 

Rimarrebbero  da  discutere  i  dettagli: 
come  conteggiare  i  missili  francesi  e 
britannici  e  gli  SS  20  dislocati  in  Asia... 
Nel  frattempo  il  governo  italiano  e  quello 
tedesco  in  tandem,  hanno  deciso  di 
ufficializzare  la  loro  adesione  alla  SDÌ, 
cioè  il  più  grande  affare  del  secolo  per 
l’industria  bellica  mondiale  (26  miliardi 
di  dollari  solo  per  le  ricerche  iniziali). 
Proprio  l’ultimo  cedimento  dell’Urss  sulle 
guerre  spaziali  ha  annullato  le  loro 
residue  perplessità,  spingendoli  ad  accele¬ 
rare  le  trattative  con  il  Pentagono. 

A  questo  punto  bisogna  chiedersi:  visto 
che  il  problema  degli  euromissili  è  di 
nuovo  sul  tappeto  istituzionale,  gli  appun¬ 
tamenti  che  si  preparano  devono  “gestir¬ 
lo”  per  favorire  un  salto  di  qualità  del 
riarmo,  oppure  non  potrebbero  “usarlo” 
per  segnare  una  inversione  di  tendenza  nel 
senso  di  disarmo? 

La  nostra  risposta  di  obiettori  fiscali, 
programmaticamente  impegnati  a  co¬ 
struire  la  pace  attraverso  gesti  concreti  al 
di  là  del  fatto  che  per  noi  mai  il  problema 
sia  stato  considerato  accantonato  (come 
attesta  la  nostra  partecipazione  al  “pro¬ 
getto  Verde-Vigna”),  è  scontata:  l’occasio¬ 
ne  va  colta  per  compiere  autentici  passi  di 
disarmo. 

Il  sì  del  Parlamento  alla  SDÌ  viene  dato 
per  già  deciso,  ma  noi  speriamo  in  uno 
scatto  d’orgoglio  e  di  autonomia  da  parte 
di  coloro  che  dovrebbero  rappresentare  il 
popolo  italiano,  e  non  gli  interessi  delle 
oligarchie  partitico-militare-industriale 


che  stanno  conducendo  il  paese  nel 
precipizio  del  totalitarismo  e  della  guerra. 

Se  invece  ancora  una  volta  i  deputati 
dovessero  permettere  la  prevaricazione 
dei  giochi  di  partito,  e,  ottenuto  il  si  del 
Parlamento  come  già  concordato,  Craxi 
dovesse  andare  a  firmare  l’accordo  di 
“collaborazione  spaziale”con  Reagan,  an¬ 
che  per  quella  occasione  la  nostra  indi¬ 
sponibilità  ad  arrenderci,  a  sentirci  scon¬ 
fitti  e  rassegnati,  a  dimenticare  e  tacere. 
Ripeteremo  come  ci  propone  il  Comitato 
di  Gestione  della  Verde  Vigna,  la  disobbe¬ 
dienza  civile  a  Comiso,  ma  molto  più  in 
grande:  per  caricarla  del  significato  più 
generale  di  simbolo  della  volontà  di 
opporre  il  ricorso  alla  forma  suprema 
della  lotta  nonviolenta  contro  la  civiltà  e 
il  regime  della  violenza  e  della  morte,  che 
rifiutiamo. 

Come  obiettori  fiscali  alle  spese  milita¬ 
ri,  coerentemente  con  gli  scopi  della 
nostra  campagna,  sosterremo  la  noncolla¬ 
borazione,  l’obiezione  di  coscienza  allo 
studio  e  produzione  delle  nuove  armi 
spaziali,  che  rischiano  di  trainare  una 
colossale  riconversione  dall’economia  ci¬ 
vile  a  quella  militare. 

Faremo,  come  sempre,  la  nostra  parte 
per  impedire  che  lo  spreco  che  produce 
oggi  sterminio  e  fame,  strage  di  diritto  e 
di  diritti,  esistenze  corrotte  e  senza  spe¬ 
ranza,  si  traduca  domani  nella  definitiva 
catastrofe  dell’uomo  e  della  vita. 


Riflessioni  sulla 
Assemblea  di  Parma 


di  Silvia  Lamera 


Sono  Silvia  di  Bergamo.  Ero  all’assem¬ 
blea  di  Parma  e  nella  commissione 
“Pubbliche  relazioni”.  Scrivo  per  esporvi 
alcune  considerazioni,  perplessità  e  pro¬ 
poste  che  mi  sono  venute  in  mente  in 
seguito  all’assemblea. 

Sono  Obiettrice  fiscale  dall’84  e  quella 
di  Parma  era  la  prima  assemblea  a  cui 
presenziavo. 

Ho  sempre  avuto  l’immagine  del  movi¬ 
mento  OF  (soprattutto  tramite  Azione 
Nonviolenta)  come  di  un  movimento 
estremamente  democratico,  che  stesse 
tentando  cioè  la  via  di  una  partecipazione 
da  parte  dei  singoli  il  più  allargata 
possibile.  Una  democrazia  più  partecipa¬ 
tiva  che  rappresentativa  quindi.  Mi  sta 
molto  bene,  come  tensione.  Ho  rilevato 
però,  durante  l’assemblea,  che  il  tentativo 
non  funziona,  ancora  non  siamo  maturi: 
cioè  non  sappiamo  usare,  essere  protago¬ 
nisti  in  modo  efficace  e  non  caotico,  di 
questo  tipo  di  democrazia.  I  motivi 
possono  essere  diversi:  due  tra  i  più 
importanti  mi  sono  sembrati  quello  del¬ 
l’insufficiente  organizzazione  e  un  altro 
di  tipo  invece  più  etico-politico. 

Per  l’organizzativo,  alcuni  piccoli  esem¬ 


pi:  la  comprensione  esatta  delle  differenze 
dei  vari  emendamenti  spesso  a  noi  tutti, 
in  sala,  ad  un  certo  punto  sfuggiva;  o 
comunque,  alla  lettura  del  terzo  emenda¬ 
mento  già  ci  si  era  scordati  il  secondo: 
figurati  dov’era  il  primo!  Cosicché  la 
scelta  di  quale  emendamento  votare  avve¬ 
niva  un  po’  alla  “buena  de  Dios”,  cioè  a 
spanne,  come  si  dice  da  noi.  È  necessario 
visualizzare  le  mozioni  e  gli  emendamen¬ 
ti.  Ora,  visto  che  tabelloni  giganti  collegati 
a  computer  ce  li  sognamo,  penso  sarebbe 
praticabile  ed  opportuno  che  chiunque 
intendesse  presentare  emendamenti  alle 
mozioni,  o  anche  mozioni  stesse,  lo  faccia 
preparando  qualcosa  di  scritto  da  far 
pervenire  agli  organizzatori  dell’assem¬ 
blea  (coord.  di  Brescia  o  commissione 
organizzativa,  se  quest’ultima  funzione¬ 
rà),  ovviamente  in  tempo  utile,  prima 
della  stessa.  È  chiaro  che  le  mozioni 
originali  devono  comparire  preventiva¬ 
mente  in  A.N.,  come  è  successo  per  le 
ultime,  oppure  spedite  a  casa  dei  singoli 
o.f.  o  dei  coordinatori  locali,  dove  essi 
esistano.  Le  mozioni  originali  vengono 
approntate  dai  Garanti  e/o  dalle  Commis¬ 
sioni,  sulla  scorta  anche  di  tutte  le 
proposte  che  a  loro  perverranno  da  singoli 
o.f.,  coordinamenti  locali,  ecc.  Trovo 
quasi  assurdo,  perché  non  efficiente, 
“inventare”  mozioni  sul  momento,  du¬ 
rante  l’assemblea:  uno  non  ha  neanche  il 
tempo  di  capirle,  di  rifletterci  su  un 
attimo!  (questo  vale  chiaramente  anche 
per  gli  emendamenti).  Quantomeno  con 
il  nostro  livello  organizzativo.  Sempre  a 
cura  degli  organizzatori  gli  emendamenti 
verranno,  se  necessario,  accorpati,  per  poi 
essere  ciclostilati  e  pronti  da  distribuire 
in  aula  prima  dell’assemblea,  al  momento 
dell’iscrizione. 

Questo  metodo  credo  consenta  a  tutti 
i  partecipanti  di  avere  chiaro  in  testa  che 
cosa  si  andrà  a  votare  all’assemblea 
(poiché  le  mozioni  le  avranno  prima),  e 
anche  di  avere  sottomano,  durante  l’as¬ 
semblea  stessa,  gli  emendamenti  pervenu¬ 
ti  e  messi  insieme  dal  comitato  dei 
Garanti  (o  chi  per  lui).  Un  altro  fatterello 
riguardante  l’organizzazione:  al  momento 
dello  spoglio  dei  voti  per  l’elezione  del 
comitato  dei  Garanti,  non  esisteva  nem¬ 
meno  un  misero  tabulato  che  permettesse 
un  veloce  conteggio  dei  voti  per  ogni 
candidato!  Non  ci  vuole  molto  a  preventi¬ 
varlo:  e  visto  che  il  tempo  è  sempre  poco, 
mi  sembra  importante  cercare  di  usarlo 
bene. 

L’altro  motivo  a  cui  accennavo  prima, 
che  a  mio  parere  determina  il  non¬ 
funzionamento  delle  assemblee  e,  ancor  di 
più,  la  lentezza  e  la  confusione  con  cui 
procede  la  crescita  (non  tanto  in  senso 
numerico,  quanto  politico,  ideale)  del 
Movimento  OF,  è  il  fatto  che  mi  sembra 
si  abusi  dell’opportunità  di  cambiare  le 
carte  in  tavola,  rigettare  le  decisioni  prese 
un  minuto  o  qualche  mese  prima,  e 
proporre  nuove  cose.  Le  decisioni  biso¬ 
gnerebbe  considerarle  valide  almeno  per 


un  paio  di  anni,  senza  più  possibilità  di 
cambiarle  per  tale  biennio. 

Non  possiamo  continuare  a  rincorrere 
una  perfezione  impossibile!  È  necessario 
un  minimo  di  fiducia,  altrimenti  ogni 
volta  entriamo  in  un  impasse  da  cui  poi 
usciamo,  perché  uscirne  si  deve,  prenden¬ 
do  decisioni  e  facendo  votazioni  “alla 
disperata”! 

La  Presidenza  dovrebbe  essere  inoltre 
più  autorevole,  altrimenti  che  ci  sta  a 
fare?  Se  il  suo  compito  è  quello  di  far 
rispettare  i  tempi  degli  interventi  e  il 
corretto  svolgimento  dell’ordine  del  gior¬ 
no,  che  lo  faccia! 

Se  poi  “deviazioni”  o  attriti  esistono, 
tra  i  movimenti  promotori,  questo  va 
rimesso  alla  loro  responsabilità,  alla  loro 
correttezza  e  alla  loro  coscienza ;  l’assem¬ 
blea  può  chiedere  che  essi  rendano  conto 
del  loro  operato,  ma  senza  inscenare  al 
momento  lunghi  quanto  sterili  “mini¬ 
processi”. 

Tutto  questo  succede  oggi,  che  siamo 
in  2500.  Che  succederà  se  davvero  que¬ 
st’anno  aumenteremo?  La  democrazia 
diretta,  l’autogestione,  può  darsi  siano  il 
fine  e  il  mezzo  che  il  Movimento  vuole 
darsi,  ma  se  oggi  ancora  non  siamo  capaci 
di  attuarla,  accontentiamoci  di  operare 
per  vie  intermedie,  una  sorta  di  “transar¬ 
mo”  prima  del  disarmo;  ciò  significa, 
concretamente,  dare  reale  autorità  al 
comitato  dei  Garanti  e  alle  commissioni, 
ponendo  in  questi  organi  la  nostra  fiducia 
senza  comunque  rinunciare  alla  critica; 
essi  d’altra  parte  devono  ben  ricordarsi 
che  sono  al  servizio  del  Movimento. 

Domani  arriveremo  anche  alla  demo¬ 
crazia  diretta:  solo  però  se  essa,  oltre  ad 
essere  saggiamente  usata,  sarà  sorretta, 
necessariamente,  da  un’organizzazione 
migliore  di  quella  attuale. 

Silvia  Laniera 


Opinioni  dopo 
l’Assemblea 

A  cura  degli  obiettori  fiscali  di  Potenza 

L’obiezione  fiscale  sta  avendo  in  questi 
mesi  una  affermazione  significativa. 

Si  pensi  al  solido  movimento  di  base 
che  si  è  ormai  creato  e  all’intervento  di 
diverse  personalità. 

Due  grandi  aree,  quella  cattolica  e 
quella  di  sinistra  (naturalmente  oltre  ad 
una  miriade  di  altri  modi  di  pensare  e  di 
essere)  stanno  convergendo  in  un  punto 
nodale  della  nostra  epoca  e  della  nostra 
esistenza  di  uomini,  il  Disarmo. 

L’assemblea  di  Bologna  (16/17  novem¬ 
bre  1985)  ha  visto  insorgere  diverse  linee 
ed  è  su  alcune  che  vorremmo  spendere 
qualche  “piccola”  riflessione. 

Ci  interessa  allora  fare  subito  il  punto 
sulle  due  diverse  posizioni  sulle  percen¬ 
tuali  da  obiettare: 

1)  una,  quella  che  vuole  ridurre  la  per¬ 
centuale  all’1%  con  l’intento  di  colpire 
soprattutto  gli  armamenti  atomici,  chimi¬ 
ci  e  batteriologici; 

2)  l’altra,  quella  che  intende  mantenere 


la  percentuale  al  5,5%  e  che  intende 
colpire  complessivamente  gli  armamenti 
distruttivi  senza  distinzioni  (il  5,5%  infatti 
è  inteso  come  percentuale  che  lo  Stato 
destina  alla  difesa  armata). 

Noi  ci  sentiamo  di  optare  per  la 
detrazione  del  5,5%,  perché  anche  se  per 
miracolo  lo  Stato  accettasse  di  eliminare 
tutte  le  armi  atomiche,  chimiche  e  batter- 
riologiche,  per  la  stessa  forza  delle  cose 
insite  negli  scopi,  finalità  e  modi  di  essere 
dell’attuale  sistema  di  difesa  armata,  tra 
dieci  anni  arriveremmo  nuovamente  alle 
armi  nucleari,  chimiche  e  batteriologiche. 

In  ogni  caso,  cambiare  la  percentuale 
del  5,5%  adesso  che  la  campagna  viene 
conosciuta  dal  grosso  pubblico,  può  con¬ 
fondere  la  gente  dando  l’impressione 
dell’esistenza  di  due  diverse  campagne  (la 
scelta  del  5,5%  ufficiale  non  impedisce 
comunque  secondo  coscienza  a  chiunque 
di  obiettare  qualsiasi  somma  si  voglia). 

Non  ci  convince  invece  l’abbassamento 
all’1%  per  allargare  il  numero  di  persone 
che  praticano  l’obiezione  fiscale. 

Ci  pare  sminuire  e  svendere  la  campa¬ 
gna  e  comunque  ci  pare  svuoti  di  contenu¬ 
ti  la  stessa  partecipazione  alla  campagna 
(“...  In  ogni  grande  causa,  non  è  il  numero 
delle  persone  che  conta,  ma  è  la  qualità 
di  cui  esse  sono  dotate  a  diventare  il 
fattore  decisivo.  I  valorosi  di  spirito  si 
fanno  una  gloria  di  combattere  da  soli. 

...  Mille  pecore  non  fanno  un  leone. 
Basta  la  vista  di  un  leone  a  mettere  in 
fuga  mille  pecore.  Il  motivo  è  semplice. 
Le  pecore  sono  convinte  della  loro  debo¬ 
lezza,  il  leone  della  sua  forza”.  Dal  libro 
L’Arte  di  vivere  ,  Gandhi  ed.  Emi). 

Non  ci  sembra  realistico  invece  parlare 
di  spaccatura  del  ministero  della  difesa, 
come  si  è  fatto,  posta  come  obiettivo  della 
campagna. 

I  tempi  sarebbero,  stando  all’attuale 
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situazione  politica  e  culturale  italiana  su 
queste  cose,  biblici. 

Creeremmo  una  nuova  campagna  che 
di  fatto  si  sovrapporrebbe  a  quella  per  la 
riduzione  delle  spese  militari  e  per  il 
riconoscimento  giuridico  della  Obiezione 
Fiscale. 

Resta  un  punto  fermo,  la  necessità  di 
incrementare  la  ricerca  e  la  sperimenta¬ 
zione  della  DPN,  cercando  di  dare  ai 
nostri  discorsi  su  questi  temi  più  concre¬ 
tezza  (quale  difesa?  con  quali  forze?  per 
esempio  le  forze  sociali  che  ruolo  hanno? 
non  ci  scordiamo  che  Solidamosc  portata 
ad  esempio  è  un  grande  movimento 
popolare  e  prima  ancora  un  sindacato  di 
lavoratori). 

I  discorsi  sulla  rifondazione  della  Costi¬ 
tuzione  ci  hanno  invece  lasciati  stupiti. 

Non  bisogna  essere  degli  storici  per 
accorgersi  che  la  Costituzione  Italiana 
nasce  dopo  un  ventennio  fascista  che 
costrinse  per  la  sua  durezza  tutte  le  forze 
democratiche  all’unità  per  realizzare  il 
patto  costituzionale. 

Non  si  tratta  quindi  di  rifondare  la 
Costituzione,  ma  di  fare  applicare  (o 
rendere  desuete  le  peggiori)  le  sue  parti 
migliori  (per  es.  vi  ricordate:  l’Italia  che 
ripudia  la  guerra  come  risoluzione  dei 
conflitti  intemazionali?). 

È  un  fatto  che  casomai  gli  articoli  della 
Costituzione  che  richiamano  alla  Pace  e 
alla  Giustizia  quasi  mai  vengono  ricono¬ 
sciuti  e  applicati  come  sarebbe  necessario. 

Ultimo  punto:  a  noi  sembra  opportuno 
che  parte  dei  fondi  dell’OF  vengano 
utilizzati  dai  coordinamenti  locali  per 
diffondere,  propagandare  e  rendere  capil¬ 
lare  l’OF,  consolidando  in  questo  modo 
il  movimento  di  base  anche  in  quelle 
realtà  più  povere  che  altrimenti  verrebbe¬ 
ro  tagliate  fuori. 

Obiettori  Fiscali-Potenza 


INFORMAZIONI  O.F. 


L’O.F.  in  Consiglio 
comunale 
a  Venezia 

di  Franco  Rigosi 


Il  10/2/86  ultimo  lunedì  di  carnevale,  a 
Venezia  in  Consiglio  comunale  è  stato 
portato  di  nuovo  il  problema  dell’obiezio- 
ne  fiscale,  dopo  mesi  che  ci  si  impegna 
per  ottenere  qualche  presa  di  posizione 
su  questo  tema.  Non  si  è  riusciti  a  leggere 
un  documento  appositamente  preparato 
per  questo  secondo  intervento  in  consi¬ 
glio. 

Purtroppo  ancora  una  volta  dal  punto 
di  vista  della  sostanza  si  è  ottenuto  poco, 
cioè  una  mozione,  approvata  all’unanimi¬ 
tà,  che  invita  il  Comune  ad  un  miglior 
utilizzo  degli  obiettori  di  coscienza  in 


servizio  civile  a  Venezia,  e  un  rinvio,  ad 
una  commissione  istituita  ad  hoc,  di  tutti 
i  problemi  sulla  pace  presentati  da  noi  e 
allargati  poi  ad  altre  proposte  dai  vari 
consiglieri  (denuclearizzazione,  gestione 
della  giornata  della  Pace  a  Venezia,  ecc.). 

In  positivo  si  può  dire  che  in  Consiglio 
comunale  di  Venezia  per  tre  ore  si  è 
discusso  di  obiezione  fiscale,  ma  non  solo 
di  quella,  in  quanto  gli  interventi  si  sono 
via  via  allargati  all’obiezione  di  coscienza 
e  al  servizio  civile,  all’o.d.c.  all’aborto, 
ecc.  A  parte  alcuni  buoni  interventi 
(Verdi,  Indip.  Sinistra,  e  un  De)  gli  altri 
interventi  si  sono  caratterizzati  per  l’allar¬ 
gamento  della  tematica  fino  a  banalizzar¬ 
la  o  per  l’ignoranza  su  questi  problemi 
(paura  dell’invasione  dall’Est  se  ci  disar¬ 
miamo,  paura  dell’evasione  fiscale  mime¬ 
tizzata  da  obiezione  fiscale,  paura  della 
anarchia  fiscale,  ignoranza  assoluta  sulla 
DPN,  delega  completa  a  Roma  sui  pro¬ 
blemi  difesa  e  pace,  ecc.). 

La  De  si  è  spaccata  e  il  Psi  tentennava 
su  posizioni  diverse  per  cui  alla  fine  tutti 
hanno  votato  l’istituzione  della  commis- 
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Azionenoiwiolenta 


sione  per  rinviare  ogni  decisione. 

Il  Ministro  delle  finanze  Visentini, 
presente  in  Consiglio  comunale  a  Venezia 
ha  fatto  un  intervento  brevissimo  e  strano; 
ha  detto  in  sostanza  “trovo  assurdo 
perdere  3  ore  su  un  tema  lontano  dai 
problemi  reali  di  Venezia,  perciò  chiedo 
di  sospendere  questa  discussione  filosofi¬ 
ca.  Per  me  gli  obiettori  fiscali  sono  evasori 
fiscali  e  poi  questo  tipo  di  obiezione 
esclude  i  lavoratori  a  reddito  fisso  dipen¬ 
dente  che  in  Italia  sono  la  maggioranza”. 
Al  termine  del  Consiglio  comunale  abbia¬ 
mo  avvicinato  Visentini  per  dargli  una 
guida  all’OF  e  chiarirgli  alcuni  concetti 
base,  speriamo  che  serva! 

Purtroppo  eravamo  in  pochissimi 
obiettori  uditori  e  ciò  non  ha  avuto  un 
peso  positivo  ovviamente... 

Ora  dobbiamo  stare  alle  calcagna  di 
questa  nuova  commissione  comunale  e  se 
tra  un  po’  non  ci  sarà  niente  di  fatto 
chiederemo  il  voto  palese  in  consiglio 
sulle  nostre  mozioni,  sta  a  noi  insistere  e 
non  mollare.  Ci  sembra  già  una  vittoria 
intanto  aver  fatto  discutere  di  pace  il 
Consiglio  comunale,  i  cui  consiglieri 
ormai  sono  ricchi  di  fotocopie  sull’OF, 
da  noi  fomite  e  che  speriamo  abbiano  il 
tempo  di  leggere. 

La  storia  continua,  arrivederci  alla 
prossima  puntata  (altro  che  Dallas...). 

Franco  Rigosi 


Mozione  d’appoggio 
alla  Campagna 
O.F.  dei  preti 
operai  italiani 

Noi,  preti  operai  italiani,  riuniti  nel 
Convegno  Nazionale  a  Firenze  dal  1° 
al  4  maggio  ’86,  esprimiamo  il  nostro 
convinto  appoggio  alla  campagna  per 
l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 

Molti  di  noi  la  praticano  già  da 
alcuni  anni  e,  nelle  analisi  fatte  in 
questi  giorni  su  una  progressiva  milita¬ 
rizzazione  dell’economia  e  della  politi¬ 
ca  e  sullo  schiacciamento  e  oppressio¬ 
ne  dei  popoli  più  poveri,  attingiamo 
nuove  motivazioni  di  un  impegno  per 
il  disarmo  e  per  una  pace  che  nasca 
da  giusti  rapporti  tra  i  popoli. 

Invitiamo  in  modo  particolare  i 
credenti  ad  assumere  con  coraggio  e 
coerenza  la  profezia  della  pace,  rifiu¬ 
tando  di  contribuire  con  le  loro  tasse 
(il  5,5%  che  va  al  bilancio  della  difesa) 
e  con  varie  collaborazioni  istituzionali 
(cappellani  militari,  ecc.)  ad  una  poli¬ 
tica  subalterna  alle  strategie  militari  e 
impegnandosi  invece  per  una  forma¬ 
zione  delle  coscienze  e  per  una  pratica 
quotidiana  di  fedeltà  al  Cristo  nonvio¬ 
lento  e  uomo  giusto  e  al  cammino  dei 
poveri  che  lottano  per  la  loro  libera¬ 
zione. 

Spedita  l’8.5.86  da 
Antonio  Melloni 
Via  Università,  10 
43100  PARMA 


Comunicato  della 
Commissione  giuridica 


Dopo  la  ratifica  dell’ultima  Assemblea  nazionale  degli  o.f.,  avvenuta  a  Parma 
il  2  marzo  u.s.,  anche  la  Commissione  giuridica,  come  le  altre  commissioni 
nazionali  attivate  in  quella  sede,  ha  proseguito  i  suoi  lavori  con  tutta  una  serie 
di  riunioni,  di  conferenze-dibattito  locali,  d’incontri  (tipo  quello  recente,  del 
1 7  maggio  u.s.,  col  Comitato  dei  Garanti  in  carica)  e  di  azioni  legali  sul  territorio, 
anche  tramite  i  volani  giuridici  Carmen  Cordaro  e  Graziella  Giorgi. 

È  stato  altresì  concordato  col  Comitato  dei  Garanti  il  seguente  preventivo 
spese  ’86,  per  voci,  così  ripartito: 


a)  compensi  ai  due  volani  giuridici  (spese  ordinarie)  Lit. 

b)  compensi  ai  due  volani  giuridici  (spese  extra,  anche  per 
collegamenti  con  un  centinaio  di  civilisti  e  commercialisti)  Lit. 

c)  spese  di  segreteria  e  varie  Lit. 

d)  onorario  per  un  proceduralista  di  fama,  onde  inficiare  di 

nullità  la  sentenza  di  Cassazione  8.5.85,  n.  865  Lit. 

e)  commissione  ricerche  universitarie  su 

tributario/costituzionale  Lit. 


7.150.000  + 

5.000.000  + 
1.500.000  + 

1.500.000  + 

3.000.000  = 


per  un  totale  di  Lit.  18.150.000  = 


Sono  pertanto  già  stati  coinvolti  i  penalisti  del  collegio  di  difesa,  al  fine  di 
avviare  uno  studio  più  approfondito  della  suddetta  sentenza  della  Corte 
Suprema. 

Ancora  in  data  25.3.86  è  stata  inoltre  spedita  una  circolare  (prot.  n.  9)  a 
tutti  i  coordinatori  locali,  affinché  ricercassero  in  zona  almeno  un  avvocato 
civilista  ed  un  commercialista,  interessati  alla  problematica  dell’o.f.  e  disponibili 
eventualmente  alla  tutela  degli  obiettori.  Non  appena  ricevuti  i  nominativi 
richiesti,  questa  Commissione  avrebbe  indirizzato  loro  una  lettera  circolare 
(esponendo  tecnicamente  i  termini  delle  questioni  e  dei  problemi  sul  tappeto) 
ed  avrebbe  provveduto  a  contattarli  personalmente,  a  mezzo  dei  volani  giuridici 
in  carica.  Purtroppo  le  risposte  finora  pervenute  -  salvo  rare  eccezioni  -  sono 
state  per  lo  più  insufficienti,  sia  per  qualità  che  per  quantità:  appena  una 
dozzina  in  tutto!  Si  coglie  dunque  l’occasione  per  rinnovare  vivamente  a  tutti 
i  coordinatori  locali  l’invito  di  un’adeguata  risposta,  possibilmente  a  tutt’e  tre 
le  richieste  formulate  nella  suddetta  circolare;  e  ciò  nel  loro  esclusivo  interesse 
e  p(ér  un  miglior  proseguimento  della  campagna  in  corso. 

La  necessità  infatti  di  reperire  localmente  dei  referenti  legali  è  condizione 
irrinunciabile,  per  poter  concertare  una  più  adeguata  ed  unitaria  linea  di  difesa. 
Se  oggi  infatti  la  Commissione  giuridica  non  può  assumere  l’onere  delle  difese 
legali  locali  (si  veda  il  suddetto  bilancio  approvato),  è  anche  perché  manca  tutta 
codesta  rete  di  collegamenti,  il  cui  primo  passo  spetta  inevitabilmente  ai 
coordinatori  di  zona  interessati. 

Ciò  del  resto  tornerebbe  utile  anche  in  prospettiva  della  possibile,  a  nostro 
avviso  auspicabile,  attivazione  d’un  Centro  Nazionale  Ricorsi,  su  cui  questa 
Commissione  già  si  è  espressa  nel  n.  1/86  di  Azione  Nonviolenta,  p.  20-21, 
ma  su  cui  saranno  determinanti  il  “placet”  della  prossima  Assemblea  nazionale 
o.f.  ed  il  risultato  degli  ultimi  questionari  pervenuti. 

Si  coglie  anche  l’occasione  per  invitare  tutti  gli  obiettori  fiscali  ’86,  che  si 
sono  trovati  nelle  situazioni  tributarie  A2,  B  o  C,  previste  nell’ultima  Guida 
O.F.,  a  prensentare  su  carta  semplice,  se  non  l’hanno  ancora  fatto,  l’istanza  di 
rimborso  (fac-simile  n.  3)  all’Intendenza  di  Finanza  e  -  per  conoscenza  - 
all’Ufficio  II. DD.,  con  raccomandata  AR,  o  a  mani  proprie,  ovviamente 
allegando  i  documenti  prescritti. 

Si  rende  inoltre  noto  che  è  in  corso  di  revisione  la  bozza  definitiva 
dell’opuscolo  guida  ai  pignoramenti,  progettato  ancora  in  occasione  del 
seminario  giuridico,  tenutosi  a  Verona  il  27  ottóbre  ’85.  Si  auspica  che  il 
contributo  critico  dei  vari  membri  tecnici  sortisca  l’effetto  sperato:  di  praticità, 
completezza  e  di  facile  lettura. 

Si  informa  infine  che  la  prossima  riunione  della  Commissione  giuridica  o.f. 
è  prevista  per  martedì  1 5  luglio,  nel  pomeriggio,  sempre  a  Verona,  e  si  invitano 
pertanto  gli  interessati  a  prendervi  parte  o  a  far  pervenire  eventuali  loro 
osservazioni. 

avv.  Maurizio  Corticelli 
rag.  Silvio  Rocca 
dr.  Vittorio  Alfieri 
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Ecco  i  risultati  del  questionario  rivolto  ai  lettori  di  A.N. . 

1 580  moduli  pervenutici  compilati  forniscono  un  insieme  di  dati  sicuramente  attendibili: 
emergono  conferme  ma  non  mancano  le  novità. 


Siamo  proprio  noi... 


Nel  numero  di  febbraio  di  A.N. 
avevamo  inserito  un  questionario, 
presentando  l’iniziativa  con  lo  slogan 
“ venti  domandine  facili  facili,  per 
conoscerci  meglio ”.  Fondamental¬ 
mente  le  domande  avevano  un  tripli¬ 
ce  scopo: 

1)  cercare  di  de  lineare  un  “identikit” 
di  chi  legge  A.N.; 

2)  capire  che  rapporto  ha  il  lettore 
della  rivista  con  il  Movimento 
Nonviolento  o,  più  in  generale, 
con  l’area  della  nonviolenza  orga¬ 


nizzata; 

3)  conoscere  le  indicazioni,  i  consigli 
e  i  giudizi  del  lettore  a  propòsito 
di  A.N. 

A  tutt’oggi  abbiamo  ricevuto  580 
questionari  compilati,  ma,  a  cinque 
mesi  di  distanza,  c’è  ancora...  chi  ha 
il  coraggio  di  spedirci  il  suo  questio¬ 
nario.  Per  la  lettura  dei  dati  ci  siamo 
avvalsi  di  un  computer  e  quindi  gli 
ultimi  arrivati  non  abbiamo  potuto 
registrarli,  ragion  per  cui  i  questionari 
analizzati  sono  risultati  556.  Un 


primo  dato,  quindi,  è  proprio  questo, 
da  considerarsi  più  che  soddisfacente, 
poiché  oltre  1’  1 1%  del  totale  dei 
questionari  è  tornato  debitamente 
compilato  (confrontato  con  questio¬ 
nari  effettuati  da  altre  riviste,  la 
percentuale  di  risposte  ottenute  è 
decisamente  buona).  Per  chiarezza 
espositiva  abbiamo  diviso  i  risultati 
ottenuti  in  tre  capitoli,  che  corrispon¬ 
dono  ai  tre  scopi  sopra  elencati  e  per 
ognuno  di  essi  abbiamo  redatto  un 
commento  di  sintesi. 


CHI  LEGGE  AZIONE  NONVIOLENTA 


- 

Scolarità 

©  fV 

Suddivisione  per  fascie  d’età 

Licenza  elementare 

6,4% 

Sotto  i  20  anni 

3% 

Licenza  media 

6,1% 

O 

dai  20  ai  30  anni 

63% 

Diploma  professionale 

3,9% 

dai  31  ai  40  anni 

18% 

Diploma  di  se.  superiore 

57,5% 

Uj 

dai  41  ai  50  anni 

7% 

Laurea 

25,9% 

Ui 

oltre,  i  50  anni 

9% 

Professione 

Studente 

21,9% 

Insegnante 

15,1% 

uj 

Impiegato 

11,5% 

o 

Operaio 

4,1% 

Disoccupato 

3,9% 

Obiettore  di  cose. 

3,4% 

Operatore  o  assistente  sociale  3,2% 

Artigiano 

2,1% 

© 

Quali  riviste  leggi  con  una  certa  regola- 

rità? 

Rocca 

12,4% 

AAM  Terra  Nuova 

9,3% 

Nigrizia 

8,9% 

La  Nuova  Ecologia 

8,4% 

Panorama 

7,5% 

Espresso 

6,2% 

ADISTA 

5,9% 

Com  Nuovi  Tèmpi 

5,5% 

Airone 

5,4% 

Missione  Oggi 

4,5% 

Il  Regno 

4,1% 

Sono  state  inoltre  segnalate: 

A  Rivista  anarchica.  Rinascita,  Pax 

Christi,  Caritas,  Smog  e  dintorni, 

Notizie  Radicali,  Quaderni  della  Ri- 

conciliazione,  Linus, 

ecc. 

Area  di  riferimento 

Non  violenta 

39,9% 

Cattolica 

25,1% 

Pacifista 

7,5% 

Verde 

7,3% 

Partitica 

5,7% 

Anarchica 

1 ,9% 

Altra 

6,2% 

Cerchiamo  di  sintetizzare  l’identi¬ 
kit  del  lettore  di  A.N.  che  emerge 
dalla  lettura  dei  questionari. 

Più  dell’80%  dei  lettori  ha  età  che 
va  dai  20  ai  40  anni.  L’80%  sono 
maschi  e  il  20%  femmine.  L’83%  ha 
ottenuto  un  diploma  in  scuole  supe¬ 
riori.  Un  buon  30%  non  lavora  (o 
perché  studente,  o  perché  disoccupa¬ 
to  o  perché  in  servizio  civile).  Di 
notevole  rilevanza  il  numero  di  lettori 
che  lavorano  all’interno  della  scuola: 
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il  15%  è  insegnante. 

Per  quanto  riguarda  l’area  di  riferi¬ 
mento  è  confermato  quel  che  da 
qualche  anno  andiamo  dicendo,  e 
cioè  che  A.N.  è  ormai  conosciuta 
anche  fuori  dai  purtroppo  ancora 
ristretti  confini  dell’area  propriamen¬ 
te  nonviolenta.  Infatti  soltanto  il  40% 


dei  lettori  ha  dichiarato  di  fare  diretto 
riferimento  ai  movimenti  della  non¬ 
violenza  organizzata  (decisamente  ri¬ 
levante  è  la  presenza  dell’area  cattoli¬ 
ca  [25%].  Questa  conferma  è  per  noi 
oltremodo  incoraggiante,  in  quanto 
l’indirizzo  della  rivista  anche  esterno 
all’area  nonviolenta,  era  stato  un 


obiettivo  dichiarato  del  nostro  lavoro 
redazionale  (tale  obiettivo  è  risultato 
condiviso  dall’85%  dei  lettori  che 
hanno  dichiarato  di  volere  A.N.  rivol¬ 
to  contemporaneamente  all’esterno  e 
all’interno  dell’area  nonviolenta). 


CHE  RAPPORTO  HA  IL  LETTORE  CON  IL 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO  O,  PIÙ  IN  GENERALE, 

CON  L’AREA  NONVIOLENTA 


Hanno  dichiarato  di  aderire  a 
movimenti  nonviolenti:  51,9% 
Specificando  ( alcuni  hanno  dichiara¬ 
to  più  di  un’organizzazione): 
al  Movimento  Nonviolento  26,9% 
alla  LOC  16,9% 

al  MIR  10,4% 

Altre  organizzazioni  dichiarate  sono 
state:  Pax  Christi,  Amnesty  Internatio¬ 
nal,  Comitati  per  la  Pace,  ecc. 


Un  dato  emerge  evidente:  la  scarsa 
presenza  del  Movimento, Non  violen¬ 
to  a  livello  nazionale.  È  questa  di 
gran  lunga  la  più  marcata  critica 
rivolta  al  M.N.,  ed  è  un  fatto  confer¬ 
mato  da  circa  il  30%  dei  lettori  che 
dichiarano  di  non  essere  in  contatto 
con  nessun  gruppo  nonviolento  che 
operi  nella  loro  zona.  È  esplicito 
l’invito  rivolto  al  M.N.  affinché  si 
strutturi  in  maniera  migliore  (68%). 
Non  c’è  quindi  da  meravigliarsi  se 
104  lettori  considerano  il  M.N.  un’or¬ 
ganizzazione  elitaria. 

Un  dato  veramente  incoraggiante  è 
la  dichiarata  disponibilità  di  un  30% 
di  lettori  ad  entrare  in  contatto  con 
altri  abbonati  ad  A.N.  della  propria 
zona,  per  verificare  la  possibilità  di 
promuovere  iniziative  comuni. 

Crediamo  infine  significativo  se¬ 
gnalare  la  lettura  comparata  del  giu¬ 
dizio  sull’attività  del  M.N.  fornito 
dalle  diverse  aree  di  appartenenza 
dichiarate  e  che  risulta  simile  per  le 
aree  nonviolenta,  cattolica  e  verde 
(40%  Buona  -  40%  Sufficiente  -  14% 
Scarsa  -  6%  Non  risponde)  ed  altret¬ 
tanto  simile  ma  decisamente  più 
critico  per  le  aree  pacifista,  partitica  e 
anarchica  (20,7%  Buona  -  36,2% 
Sufficiente  -  32%  Scarsa  -  10,1%  non 
risponde). 


Conoscono  gruppi  dell’area 

non¬ 

violenta  attivi  nella  propria 

zona: 

72,4% 

Vi  partecipano  sempre: 

23% 

Vi  partecipano  saltuariamente: 

33,5% 

Non  vi  partecipano: 

16,5% 

Quali  dovrebbero  essere  i  priorita¬ 
ri  impegni  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento? 

(La  percentuale  che  riportiamo  è  uria 
media  ponderata  in  rapporto  all'ordi¬ 
ne  di  importanza  assegnato  alle  diver¬ 


se  opzioni): 

Diffusione  della  cultura 
nonviolenta  40% 

Difesa  nonviolenta  13,6% 

Obiezione  di  cose,  e  serv.  civile  9,8% 
Obiezione  fiscale  9% 

Nuovo  modello  di  sviluppo  8,9% 

Disarmo  unilaterale  4,8% 

Campagne  per  lo  sviluppo  delle 
popolazioni  del  terzo  Mondo 
e  contro  la  fame  nel  mondo  3,6% 

Disarmo  nucleare  2,3% 

Campagne  ecologiche  1,9% 

Impegno  nei  consigli  comunali, 
prov.  e  reg.  1,8% 

Impegno  politico  in  Parlamento  0,7% 


Il  giudizio  generale  sull’attività  del 

Movimento  Nonviolento 

Buona 

35% 

Sufficiente 

37,5% 

Scarsa 

17% 

Non  ha  risposto 

10,5%. 

Che  critiche  rivolgeresti  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento? 

(La  percentuale  che  riportiamo  è  una 
media  ponderata  in  rapporto  all’ordi¬ 
ne  di  importanza  assegnato  alle  diver¬ 
se  opzioni): 


Poco  presente  a  livello 
nazionale  (241)  18,4% 

Elitario  (104)  7,9% 

Poco  politico  (72)  5,1% 

Troppo  marcata  la  componente 
religiosa  della  nonviolenza  (56)  4,4% 
Troppo  “puro”  (57)  3,7% 

Attività  inconsistente  (46)  3% 

Settario  (34)  2,5% 

Non  attento  alle  implicazioni 
religiose  della  nonvioleriza  (25)  2,4% 
Troppo  spesso 

strumentalizzato  (38)  2,3% 

Fuori  della  realtà  (22)  1,3% 


128  persone  (23%)  non  hanno  segnala¬ 
to  critiche. 
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INDICAZIONI  E  GIUDIZI  DEL  LETTORE  SU  A.N. 


Quanta  parte  della  rivista  leggi? 

Tutta 

39,5% 

Circa  metà 

27,7% 

La  sfoglio  e  leggo  solo 
qualche  articolo 

19,6% 

Un  quarto 

8,4% 

Non  ha  risposto 

4,8% 

Dopo  aver  letto  A.N.: 

La  tengono  per  raccoglierne 

l’annata 

78,7% 

La  passano  agli  amici 

13,1% 

La  buttano  via 

3,2% 

Non  rispondono 

5% 

Come  hai  conosciuto  A.N.? 

Da  gruppi  dell’area  nonviolenta 

43,7% 

Da  amici 

32,1% 

Tramite  la  campagna  per 

l’obiezione  fiscale 

7,5% 

Da  altri  giornali 

7,3% 

In  libreria 

2,3% 

Non  ha  risposto 

7,1% 

Gli  articoli  pubblicati 

sono: 

Di  facile  comprensione 

64,2% 

un  po’  difficili 

16,5% 

molto  difficili 

0,7% 

non  ha  risposto 

18,6% 

Quali  rubriche  leggi  con  maggiore 
interesse? 

(La  percentuale  che  riportiamo  è  una 
media  ponderata  in  rapporto  all’ordi¬ 
ne  di  importanza  assegnato  alle  varie 
opzioni): 

Gli  articoli  della  redazione  (386) 
26,5% 

A.A.À.  (notizie  in  breve, 


annunci,  avvisi)  (243)  15,3% 

Notizie  (259)  14,6% 

Rubrica  della  Campagna 

O.F.  (217)  14,5% 

Recensioni  (103)  5,8% 

Ci  hanno  scritto  (lettere 

dei  lettori)  (118)  5,6% 


L’indirizzo  redazionale  risulta  ge¬ 
neralmente  condiviso  e  la  rivista  non 
delude  le  aspettative  dei  lettori. 

Ci  ha  favorevolmente  sorpreso  un 
dato:  quasi  l’80%  dei  lettori  raccoglie 
A.N.  per  rilegarne  l’annata.  L’esserci 
guadagnati  un  posto  nelle  librerie  di 
tanti  lettori  è  per  noi  motivo  di 
incoraggiamento,  abbiamo  così  deci¬ 
so  che  a  partire  dall’86,  al  termine 
dell’anno,  stileremo  un  indice  per 
temi  e  per  autore,  che  consentirà  una 
più  agevole  consultazione  delle  anna¬ 
te  di  A.N. 

Un’ultima  osservazione:  più  del 
32%  dei  lettori  ha  conosciuto  A.N. 
tramite  amici...  passa  parola! 


Come  giudichi  in  generale  i  conte- 

nuti  della  rivista? 

Molto  interessanti 

26,9% 

Interessanti 

64,5% 

Poco  interessanti 

1,4% 

Superficiali 

0,1% 

Non  ha  risposto 

7,1% 

Quali  difetti  riscontri  in  A.N.? 

(La  percentuale  che  riportiamo  è  una 
media  ponderata  in  rapporto  all’ordi¬ 
ne  di  importanza  assegnato  alle  varie 
opzioni): 


Ripetitività  e 

monotematicità  (139)  11,3% 

pesantezza  di  lettura  (118)  9,2% 

Insufficienza  grafica  (69)  5,3% 

Slegata  dall’attualità  (62)  4,5% 

Poca  chiarezza  espositiva  (33)  2,4% 

Non  hanno  risposto  (214)  38,4% 


Azione  Nonviolenta  arriva: 

Abbastanza  puntuale 

51% 

Sempre  puntuale 

30% 

Spesso  in  ritardo 

8% 

Sempre  in  ritardo 

2,7%. 

RECENSIONI 


Sergio  De  Gregorio: 

Dieci  regole  per  vivere  sani  senza  medici¬ 
ne  -  III  ediz.,  luglio  1984,  pagg.  208  -  L. 
12.000. 

Il  libro  della  medicina  naturale  -  Diziona¬ 
rio  con  180  voci  -  I  ediz.,  ottobre  1984, 
pagg.  310  -  L.  15.000  -  editrice  MEB, 
Padova. 


Fra  le  sempre  più  numerose  applicazio¬ 
ni  di  medicina  naturale,  oggidì  a  nostra 
disposizione,  un  posto  a  sè  -  e  di  tutto 
rispetto  -  meritano  i  due  sopraindicati 
libri  del  saggista  Sergio  De  Gregorio. 

I  pregi  principali  di  queste  due  opere 
consistono  nella  massima  semplicità  e 
chiarezza  con  cui  i  temi  vengono  trattati 
e  soprattutto  nel  fatto  di  essere  frutto  di 
esperienze  vissute  in  prima  persona  dal¬ 
l’Autore,  che  ha  verificato  nella  pratica 
le  convinzioni  maturate  in  vari  decenni 
di  studi  sulla  medicina  naturale.  Questo 
li  distingue  da  tante  altre  pubblicazioni 
del  settore  che  si  limitano,  per  lo  più,  a 
trasmettere  affermazioni  dogmatiche, 


spesso  non  verificate,  e  non  riescono  ad 
incidere  veramente  sull’animo  del  lettore 
e  sulla  sua  volontà  di  migliorare  il  suo 
stile  di  vita. 

De  Gregorio  invece  costituisce  vera¬ 
mente  una  guida  preziosa  nel  vasto  campo 
dell’autogestione  della  salute  a  mezzo  di 
tutti  quei  consigli  che  i  suoi  studi  e  la  sua 
lunga  esperienza  gli  suggeriscono. 

Ecco,  questi  libri  appaiono  consigliabili 
come  primo  approccio  alla  medicina 
naturale,  quella  di  tutti  i  tempi,  che  mira 
alla  prevenzione  primaria  delle  malattie  e 
ha  poco  a  che  vedere  con  la  medicina 
ufficiale,  oggi  palesemente  in  crisi,  che  ci 
propina,  troppo  sovente,  farmaci,  terapie 
ed  interventi  chirurgici  inutili  e  dannosi. 

Oggi,  per  reazione,  si  assiste  ad  un  certo 
ritorno  all’osservanza  delle  regole  naturali 
di  vita,  col  rifiuto  sempre  più  deciso,  da 
parte  della  gente,  a  delegare  acriticamente 
al  sistema  sanitario  la  gestione  della 
propria  salute.  A  facilitare  questo  ritorno 
serve  eccellentemente  la  lettura  di  libri 
persino  provocatori  come  quelli  di  De 
Gregorio,  provvisti  di  molto  vaste  ed 
appropriate  bibliografie,  utili  per  appro¬ 


fondire  i  temi  trattati.  Non  ci  si  può 
aspettare  infatti  una  trattazione  completa 
dei  singoli  argomenti,  né  un  gran  rigore 
scientifico  (non  necessario  dato  il  caratte¬ 
re  divulgativo  dei  libri).  Tuttavia  alcune 
voci,  come  l’omeopatia  e  l’agopuntura, 
appaiono  piuttosto  insufficienti  e  poco 
precise,  ma  considerazioni  critiche  del 
genere  (la  medicina  è  la  più  opinabile 
delle  scienze  ed  anche  la  meno  esatta) 
non  inficiano  affatto  il  valore  dei  libri  in 
esame,  la  cui  utilità  si  apprezza  nel 
complesso  dei  consigli  che  dà  sui  tanti 
problemi  quotidiani  riguardanti  la  salute. 

Un  discorso  basilare  della  medicina 
dovrebbe  essere  la  prevenzione  e  non  è 
certamente  con  una  maggiore  medicaliz- 
zazione  che  si  fa  prevenzione  ma  con  la 
riscoperta  di  un  migliore  equilibrio  uomo- 
ambiente  e  corpo-psiche. 

Nell’ottica  di  una  società  nonviolenta 
la  pratica  della  medicina  naturale  e 
dell’autogestione  della  salute  è  indispen¬ 
sabile  e  merita  sempre  più  attenzione. 

De  Gregorio  non  propone  tecniche 
particolari  ma  insegna  a  riscoprire  il 
valore  dell’aria  pura,  dell’acqua  buona, 
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del  moto  fisico,  di  una  sana  e  frugale 
alimentazione  ed  a  credere  fermamente 
nella  massima  Ippocratica:  “Natura  sola 
medicatrix”  (La  natura  è  la  sola  guaritri¬ 
ce). 

Si  tratta  dell’unica  via  di  uscita  per 
evitare  di  dipendere  da  un  sistema  sanita¬ 
rio  sempre  più  collegato  ad  interessi 
economici  e  di  potere  di  una  società 
violenta,  oppressiva,  totalizzante,  fondata 
su  valori  del  tutto  opposti  alle  nostre 
scelte  di  nonviolenza. 

s.m. 


Alberto  L’Abate,  Modelli  di  società,  non¬ 
violenza,  ricerca  per  la  pace.  Pubblicato 
dall’Università  di  Ferrara,  Facoltà  di 
Magistero,  Corso  di  Metodologia  delle 
Scienze  Sociali,  Anno  Accademico 
1985/86,  Lire  1.500,  pp.  50. 


Il  fascicolo  riporta  la  relazione  su 
questo  argomento  presentata  dall’Autore 
al  X  Congresso  di  Sociologia  Umanista, 
Atlanta,  Ga,  Usa.  L’autore  cerca  di  porre 
le  basi  di  una  sociologia  della  nonviolen¬ 
za,  superando  i  due  modelli  di  società 
ancora  prevalenti  in  ambito  sociologico, 
quello  del  consenso  e  quello  del  conflitto. 
Egli  cerca  di  dimostrare  come  questi  due 
modelli  non  permettano  una  valida  com¬ 
prensione  della  nonviolenza  che  richiede 
un  modello  diverso,  ivi  delineato,  in  cui 
consenso  e  conflitto  siano  compresenti  e 
coesistenti. 

La  validità  di  questo  modello  alternati¬ 
vo  viene  poi  messa  alla  prova  in  due 
campi  affini:  1)  Nel  campo  delle  ricerche 
per  la  pace,  attraverso  una  applicazione 
del  modello  al  dibattito  metodologico  tra 
ricercatori  della  pace  di  scuole  diverse;  2) 
Nel  campo  degli  studi  sulla  nonviolenza, 
con  una  applicazione  al  dibattito  interno, 
tra  i  sostenitori  della  priorità  dello  svilup¬ 
po  di  forme  di  difesa  nonviolenta  e  quelli 
invece  della  nonviolenza  come  forza 
rivoluzionaria. 

È  un  testo  indispensabile  per  coloro  che 
vogliono  fare  uscire  la  nonviolenza  dal 
dibattito  puramente  ideologico  e  la  vo¬ 
gliono  realizzare  dal  punto  di  vista  scien¬ 
tifico. 


Antonio  Cobalti,  Pace,  ricerca  sociale, 
educazione,  Firenze,  La  Nuova  Italia, 
1985,  pp.  71,  L.  6.500. 


Il  volumetto  si  propone  come  agile 
strumento  di  consultazione  per  chi  voglia 
conoscere  la  storia  e  le  principali  attività 
di  ricerca  del  movimento  denominato 
Peace  Research.  Sorto  agli  inizi  degli  anni 
’50,  il  movimento  dei  Ricercatori  per  la 
pace  si  prefigge  lo  scopo  di  attirare 
l’attenzione  della  comunità  scientifica  sul 
tema  della  pace  o  sulla  eliminazione  della 
guerra. 

A  partire  dal  1964  l’attività  del  movi¬ 
mento  della  Peace  Research  è  affiancata 
dalla  pubblicazione  del  Journal  of  Peace 
Research,  edito  ad  Oslo  da  un  comitato 
di  redazione  intemazionale,  e  sulle  pagine 
della  rivista  si  può  leggere  una  prima 


definizione  formale  della  Peace  Research. 
Ad  essa  appartiene  “lo  studio  delle 
condizioni  che  permettono  alla  società  di 
passare  da  una  situazione  caratterizzata 
dall’istituzione  sociale  guerra  e  dal  dispie¬ 
gamento,  in  varie  forme,  dell’aggressività 
umana  ad  una  situazione  di  pace”.  Tale 
ricerca  si  propone  inoltre  di  essere  “pre¬ 
valentemente  interdisciplinare,  pratica... 
e  sistematica...  motivata  dalla  preoccupa¬ 
zione  di  fornire  e  di  ispirare  basi  per 
l’azione,  avente  come  punto  di  riferimen¬ 
to  i  valori  della  civiltà  e  gli  imperativi 
dell’equità  e  del  reciproco  rispetto”. 

La  seconda  sezione  del  libretto  si 
occupa  di  Educazione  alla  pace,  anche 
qui  nella  prospettiva  di  fornire  le  coordi¬ 
nate  storiche  del  movimento  e  la  fisiono¬ 
mia  delle  personalità  coinvolte  attivamen¬ 
te  in  esso  (J.  Dewey,  D.  Dolci,  P.  Freire, 
ecc.). 

Completano  il  volume  due  appendici 
dedicate  la  prima  ad  Obiettivi  per  l’educa¬ 
zione  alla  pace  (ripresi  dal  volume  Han- 
dbook  of  Peace  Education,  IPRA  1974) 
e  la  seconda  ad  un  Progetto  di  ricerca  su 
educazione  alla  pace  e  sistema  scolastico 
italiano. 

Adriana  Chemello 


Scuola  e  cultura  di  pace.  Suggerimenti  per 
gli  insegnanti,  a  cura  di  Aldo  Visalberghi, 
Firenze,  La  Nuova  Italia,  1985,  pp.  143, 
L.  10.000. 


L’ipotesi  di  fondo  avanzata  dagli  esten¬ 
sori  è  che  oggi  il  ricorso  alla  guerra  e 
quindi  alla  violenza  organizzata  per  risol¬ 
vere  i  conflitti  tra  gli  stati  non  è  più 
sostenibile,  nè  moralmente  giustificabile. 
L’uomo  deve  cioè  imparare  a  dirimere  le 
contese  ed  i  conflitti  con  altri  mezzi. 
Questo  implica  una  “mutazione  cultura¬ 
le”  profonda  che  abbraccia  anche  l’ambi¬ 
to  educativo.  Educazione  alla  pace  signi¬ 
fica  quindi  ripensare  e  rifondere  l’educa¬ 
zione  tout  court  nella  prospettiva  di  una 


seria  ed  aggiornata  cultura  di  pace. 

Tale  “mutazione  culturale”  impone 
con  urgenza  un  riesame  critico  del  nostro 
bagaglio  culturale  che  deve  essere  filtrato 
alla  luce  delle  nuove  e  pressanti  necessità 
del  presente.  Essa  presuppone  inoltre 
l’acquisizione  di  nuovi  atteggiamenti  e  di 
diversi  moduli  comportamentali  che  inse¬ 
gnino  fin  dall’età  scolare  la  fiducia  reci¬ 
proca,  la  cooperazione,  la  valorizzazione 
di  sé  e  dell’altro,  la  capacità  di  affrontare 
e  risolvere  i  conflitti  (e  partire  dal  livello 
interpersonale)  in  maniera  creativa.  Oc¬ 
corre  pertanto  uno  sforzo  congiunto, 
onesto  e  sincero,  degli  operatori  educativi 
affinché:  “il  processo  educativo  fornisca  a 
ciascun  livello  conoscenze  serie  e  aggior¬ 
nate  che  lo  abilitino  a  ragionare  e  decidere 
liberamente  e  criticamente  sulle  prospetti¬ 
ve  che  il  futuro  apre  a  lui  e  a  tutti  i  suoi 
simili”. 

Come  indica  il  sottotitolo,  il  volumetto 
si  propone  di  offrire  una  silloge  di 
suggerimenti  e  spunti  per  gli  insegnanti, 
con  l’ausilio  di  alcune  essenziali  indica¬ 
zioni  bibliografiche,  nella  prospettiva  di 
stimolare  l’iniziativa  individuale  dei  sin¬ 
goli  docenti.  Non  quindi  formule  magiche 
o  ricette  preconfezionate,  bensì  un  venta¬ 
glio  di  spunti  organizzativi  secondo  le 
discipline  scolastiche,  pur  nel  rispetto 
della  natura  inter  o  pluridisciplinare  delle 
più  scottanti  questioni  relative  ad  una 
seria  cultura  di  pace.  I  curatori  giustifica¬ 
no  il  più  ampio  spazio  dedicato  alle 
discipline  afferenti  alle  scienze  umane 
perché  “in  tali  settori  culturali  le  tradizio¬ 
ni  sono  più  tenaci,  gli  aggiornamenti  più 
lenti  e  difficili,  il  rapporto  fra  conoscenze 
e  valori  più  complesso  e  delicato”. 

Completano  il  volume:  una  rassegna 
sui  convegni  di  studio  e  sulle  esperienze 
didattiche  di  educazione  alla  pace  in 
corso;  una  rassegna  bibliografica;  un 
questionario  per  studenti,  Interrogativi 
per  la  pace,  promosso  dall’Assessorato 
alla  Cultura  della  provincia  di  Roma,  su 
adattamento  di  un  originale  inglese. 

Adriana  Chemello 


NOVITÀ  EDITORIALE 

Il  potere  diffuso: 
i  Verdi  in  Italia 

di  Renzo  Del  Carria 

Si  tratta  della  prima  presentazione  sistematica  e  documentata  del  fenomeno 
verde;  vengono  presi  in  considerazione  la  genesi,  le  prime  esperienze  locali 
anche  elettorali,  i  riferimenti  ideali,  la  configurazione  organizzativa  del 
movimento  che,  fra  l’altro,  ha  dato  vita  alle  Liste  Verdi. 

Come  dice  Alexander  Langer  nella  presentazione  ‘‘è  un’opera  di  informazione 
e  di  consultazione  utile  a  molti  militanti  e  simpatizzanti  verdi,  ai  frequentatori 
delle  Università  Verdi,  oltre  che  ad  un  pubblico  più  generico  interessato  a 
problematiche  ecologiche  e  politiche”. 

Il  prezzo  di  copertina  sarà  di  L.  1 0.000,  ma  ai  gruppi  che  ne  prdineranno  un 
certo  quantitativo  verranno  praticati  i  seguenti  sconti: 

da  1 0  a  50  copie  sconto  dei  30% 
da  51  a  100  copie  sconto  del  40% 
oltre  le  1 00  copie  sconto  del  50% 

Indirizzare  le  ordinazioni  a: 

Azione  Nonviolenta,  via  Filippini  25/a,  37121  Verona 
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Contro  la  parata 
militare  del 
2  giugno 

Si  sono  tenute  a  Roma  due  giornate 
antimilitariste.  È  in  atto  una 
campagna  per  la  smilitarizzazione 
della  capitale. 

Si  sono  tenute  a  Roma  l’I  e  il  2  giugno 
due  giornate  antimilitariste  per  “dirgli  di 
no”.  A  chi?  Allo  Stato  che  continua 
impunemente  a  celebrare  la  festa  della 
Repubblica  con  una  sontuosa  parata 
militare. 

Queste  due  giornate  si  sono  articolate 
attraverso  una  festa  a  Forte  Trionfale  e 
la  controparata  delle  forze  disarmate. 

Cominciamo  dalla  seconda  iniziativa. 
Tenutasi  il  2  giugno,  il  giorno  dopo  la 
parata  ufficiale,  la  controparata  delle 
forze  disarmate  quest’anno  ha  voluto 
rappresentare  la  vera  faccia,  tragica,  del¬ 
l’esercito  di  contro  a  quella  rappresentata 
il  giorno  prima  trionfalisticamente.  Ad 
essa  hanno  infatti  partecipato  i  superstiti 
delle  guerre,  fasciati  col  sangue  delle  ferite 
ancora  vivo,  incerottati  ecc.  in  rappresen¬ 
tanza  delle  vittime  di  tutte  le  guerre. 

La  parata  tragicomica  era  aperta  da 
uno  striscione  su  cui  vi  era  scritto  un 
verso  liberamente  tratto  da  una  poesia  di 
Trilussa,  la  Ninna  Nanna  della  Guerra: 
“Ecco  er  popolo  cojone  massacrato  dar 
cannone”. 

Il  1°  giugno  si  è  svolta  invece  una  festa 
di  fronte  all’area  militare  di  Forte  Trionfa¬ 
le  nell’ambito  della  campagna  di  smilita¬ 
rizzazione  di  Roma.  Abbiamo  messo 
questa  iniziativa  come  seconda  nel  nostro 
resoconto  perché,  pur  avendo  avuto  luogo 
prima,  viene  come  logica  politica  dopo. 
Infatti,  se  il  2  giugno  abbiamo  voluto 
manifestare  il  nostro  essere  contro,  contro 
l’apologià  di  guerra  della  parata  militare, 
il  1“  giugno  abbiamo  voluto  manifestare 
il  lato  propositivo  del  nostro  antimilitari¬ 
smo,  abbiamo  manifestato  per  la  smilita¬ 
rizzazione  ed  il  riuso  a  fini  civili  delle 
aree  militari  romane. 

Le  due  manifestazioni  hanno  avuto 
successo  di  pubblico  e  di  stampa;  in 
particolare  alla  controparata  hanno  parte¬ 
cipato  circa  100  manifestanti  e  per  la 
prima  volta,  alla  sua  quarta  edizione,  è 
stata  autorizzata  la  sosta  dei  manifestanti 
di  fronte  al  Colosseo  mentre  è  stato 
comunque  vietato  il  percorso  di  via  dei 
Fori  Imperiali. 

In  questo  modo  non  si  è  avuto  il  solito 
trasporto  al  4°  distretto  di  polizia,  i 
manifestanti  hanno  cercato  lo  stesso  di 
marciare,  ma  bloccati  dalle  forze  dell’or¬ 
dine  hanno  inscenato  un  sit-in  con  succes¬ 
sivo  die-in.  Era  presente  pure  una  delega¬ 
zione  del  Living  Theatre  che  si  è  esibita 
in  una  performance. 

Le  organizzazioni  promotrici  delle  due 
giornate  antimilitariste  “per  dirgli  di  no” 
sono:  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale, 
Lega  Ambiente,  Democrazia  Proletaria, 
Centri  di  Iniziativa  per  la  Pace  federati 


alla  Fgci,  Lega  degli  Obiettori  di  Coscien¬ 
za,  Collettivo  Alice  nella  Città,  Comitato 
per  la  Pace  della  XIX  Circoscrizione. 

CAMPAGNA  PER  LA 
SMILITARIZZAZIONE  DI  ROMA 

16  marzo  1985 

Per  iniziativa  della  Lega  per  il  Disarmo 
Unilaterale,  Lega  per  l’Ambiente,  Asso¬ 
ciazione  Radicale  Ecologista  e  Democra¬ 
zia  Proletaria,  si  svolge  un  Convegno 
cittadino  dal  titolo  “Roma  città  smilita¬ 
rizzata:  dall’utopia  alla  realtà”.  Vi  pren¬ 
dono  parte  architetti,  giuristi,  deputati;  i 
rappresentanti  del  Comune  -  invitati  - 
non  si  presentano. 

26  marzo  1985 

Si  apre  la  vertenza  per  ottenere  decise 
iniziative  da  parte  del  Comune  -  nel 
quadro  della  “Campagna  per  la  smilita¬ 
rizzazione  della  città”  -  con  incontri  e 
manifestazioni  in  Campidoglio. 

15  aprile  1985 

L’Assessore  al  Centro  Storico  Carlo  Ay- 
monino  si  impegna  a  riaprire  immediata¬ 
mente  la  vertenza  con  il  Ministero  della 
Difesa. 

16  aprile  1985 

La  Giunta  Comunale  affida  all’Assessore 
Aymonino  l’incarico  di  richiedere  al 
Ministero  della  Difesa  un  incontro  urgen¬ 
te,  per  pervenire  alla  smilitarizzazione 
delle  aree  militari. 

4  maggio  1985 

I  promotori  della  Campagna  indicono  una 
manifestazione-concerto  per  la  smilitariz¬ 
zazione  di  Forte  Casilino  -  ex-Aeroporto 
di  Centocelle.  Durante  la  manifestazione 
dieci  militanti  penetrano  nella  zona  mili¬ 
tare  con  tende  e  striscioni:  tutti  sono 
sgombrati  e  denunciati.  Uno  di  essi  - 
Bruno  Petriccione  (della  Ldu)  -  viene 
arrestato  e  rinchiuso  per  cinque  giorni  nel 
carcere  di  Regina  Coeli. 

26  agosto  1985 

II  Ministero  della  Difesa  divulga  un  suo 
dettagliato  piano  volto  alla  smilitarizza¬ 
zione  di  numerose  aree  militari  dislocate 
al  centro  della  città  (tra  cui  l’ex-Aeroporto 
di  Centocelle). 

24  gennaio  1986 

I  gruppi  al  consiglio  comunale  di  Dp,  Pei 
e  Lista  Verde  presentano  una  interroga¬ 
zione  urgente  per  conoscere  quali  iniziati¬ 
ve  intenda  prendere  la  Giunta  Comunale 
in  merito  al  problema  della  smilitarizza¬ 
zione  delle  aree  militari  della  città. 

30  gennaio  1986 

Le  tabelle  gialle  regolamentari  “ZONA 
MILITARE  -  LIMITE  INVALICABI¬ 
LE!”  poste  sulla  rete  di  recinzione  dell’ex 
Aeroporto  militare  di  Centocelle  -  Forte 
Casilino,  vengono  sostituite  con  analoghe 
tabelle  recanti  la  scritta  “ZONA  CIVILE 
-  LIMITE  VALICABILE”:  l’area  militare 
è  simbolicamente  “smilitarizzata”  per 
alcune  ore. 

19  febbraio  1986 

L’Assessore  al  Patrimonio  Castrucci  (De) 


incontra  formalmente  una  delegazione  del 
Comitato  promotore  della  Campagna 
(Ldu,  Dp,  Amici  della  Terra,  Lotta 
Continua,  Lista  Verde),  assicurando  la 
volontà  della  nuova  Giunta  di  risolvere 
il  problema.  Castrucci  si  impegna  a  far 
approvare  dalla  Giunta  comunale  un 
provvedimento  ufficiale  volto  alla  smilita¬ 
rizzazione  di  molte  delle  aree  in  questio¬ 
ne,  entro  un  mese. 

4  aprile  1986 

Organizzata  dal  Comitato  promotore  del¬ 
la  Campagna,  si  svolge  a  Villa  Carpegna 
una  manifestazione  -  concerto  per  la 
smilitarizzazione  della  città,  “per  una 
città  più  verde  e  meno  grigioverde”. 

7  aprile  1986 

Bruno  Petriccione  (Ldu),  Claudio  Grazia¬ 
no  (Dp),  Paolo  Cento  (Le,  Lista  Verde), 
annunciano  uno  sciopero  della  fame  (a 
sola  acqua)  con  il  presidio  nonviolento  del¬ 
l’Assessorato  24  ore  su  24,  fino  al 
raggiungimento  dell’obbiettivo:  il  rispetto 
degli  impegni  assunti  il  19  febbraio 
dall’Assessore  al  Patrimonio.  Lo  stesso 
giorno  l’Assessore  annuncia  che  sono 
iniziate  le  trattative  con  il  Ministero  della 
Difesa  e  che  i  risultati  saranno  resi  noti 
entro  poche  settimane. 


Bruciati  in 
piazza  venti 
congedi 

Un  gruppo  di  venti  persone  in  Alto 
Adige  ha  deciso  di  manifestare  così 
la  propria  indisponibilità  a 
partecipare  a  qualsiasi  conflitto 
armato.  Per  questo  gesto  saranno 
processati. 

Negli  ultimi  anni  l’Alto  Adige  non  era 
un  terreno  molto  fertile  del  movimento 
nonviolento  nonostante  la  presenza  di 
gruppi  e  singoli  interessati  al  disarmo  e  la 
cultura  nonviolenta.  Ci  mancava  il  neces¬ 
sario  slancio  per  uscire  dal  cerchio  stretto 
delle  persone  già  sensibili.  Ultimamente 
si  denota  però  una  maggiore  creatività  e 
presenza  nostra  sul  territorio,  grazie  an¬ 
che  ad  una  ripresa  dei  contatti  tra  i  vari 
esponenti  del  movimento. 

Uno  dei  momenti  di  significativa  im¬ 
portanza  è  stata  indubbiamente  un’azione 
diretta  nonviolenta  organizzata  il  1 5 
febbraio  a  Lana  (vicino  a  Merano).  Un 
gruppo  di  20  persone,  ex-obiettori  o 
soldati  hanno  bruciato  in  piazza  i  loro 
congedi.  L’azione  di  disobbedienza  civile 
fu  preannunciata  pubblicamente  con  i 
nomi  delle  persone  che  vi  aderirono. 
Quest’azione  simbolica  era  accompagnata 
da  una  serie  di  informazioni  e  spiegazioni 
sulla  stampa,  in  televisione  ed  in  occasio¬ 
ne  della  stessa  sulle  motivazioni  ed  i 
contenuti  di  questo  nostro  gesto.  L’azione 
era  stata  appoggiata  da  MIR,  LOC, 
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Frauen  fur  Frieden  ed  altri  gruppi  locali. 

È  stata  la  nostra  prima  azione  di  questo 
tipo  ed  abbiamo  potuto  constatare  quanto 
può  essere  più  efficiente  ed  incisiva  una 
simile  azione  che  i  dibattiti,  le  sere  ed  i 
seminari  dove  ci  si  ritrova  spesso  esclusi¬ 
vamente  tra  amici  già  attenti  al  problema. 
L’esperienza  ci  è  servita  molto  in  quanto 
abbiamo  avuto  modo  di  sperimentare  la 
complessità  di  contenuti  e  metodi,  i 
pericoli  e  le  difficoltà  dell’azione  diretta 
nonviolenta. 

Ora,  tre  mesi  dopo  l’azione,  alcuni  di 
noi  sono  stati  chiamati  come  testi  per  un 
procedimento  penale  (non  specificato) 
presso  il  tribunale  militare  di  Verona. 
Pochi  giorni  dopo  ci  è  arrivata  dal 
tribunale  civile  di  Bolzano  l’avviso  di 
nominare  entro  10  giorni  un  avvocato 
difensore,  essendo  accusati  di: 

-  violazione  degli-  obblighi  derivanti  dal 

servizio  militare; 

-  mancanza  alla  chiamata  alle  armi; 

-  diserzione; 

-  disobbedienza. 

Con  soddisfazione  abbiamo  constatato 
che  con  questi  procedimenti  ci  è  piena¬ 
mente  confermata  la  nostra  azione.  Ora 
vogliamo  cogliere  l’occasione  di  questa 
prima  fase  del  procedimento  per  dare 
voce  al  disarmo  e  al  dovere  di  resistenza 
e  della  disobbedienza.  Chiediamo  dunque 
di  fare  il  possibile  per  esprimere  solidarie¬ 
tà  per  il  nostro  gesto. 

Loc  di  Bolzano 
Frauen  fur  Frieden 
Mir 

Jugendkollektiv  Lana 
Scuola  popolare  di  Merano 


Manifestarono 
a  Montecitorio: 
assolti. 

Accadde  il  9  agosto  1983, 
anniversario  dello  scoppio  della 
bomba  atomica  su  Nagasaki. 

Il  23  maggio  1986  si  è  celebrato  a 
Roma,  presso  la  settima  sezione  penale 
della  Pretura,  il  processo  contro  sette 
nonviolenti  imputati  di  aver  promosso  ed 
attuato  una  manifestazione  non  autoriz¬ 
zata,  in  piazza  Montecitorio  il  9  agosto 
1983. 

Per  capire  i  fatti  dobbiamo  risalire  al  6 
agosto  del  1983,  anniversario  di  Hiroshi¬ 
ma,  giorno  in  cui  cominciò  il  digiuno  di 
sola  acqua  per  13  persone  di  diversa 
nazionalità.  I  digiunatoli  intendevano 
opporre  la  più  forte  azione  nonviolenta 
alla  peggiore  azione  violenta  che  è  la 
guerra  nucleare  preparata  dalla  corsa  al 
riarmo.  Tutti  gli  imputati  di  oggi  facevano 
parte  del  gruppo  romano  di  sostegno  al 
“digiuno  per  la  vita”.  Alcuni  di  loro 
stavano  digiunando  da  uno  o  due  giorni 
quando,  il  9  agosto,  anniversario  del 
bombardamento  atomico  su  Nagasaki,  si 
recarono  di  fronte  a  Montecitorio  mentre 
il  neo  presidente  Craxi  si  accingeva  a 
pronunciare  il  suo  primo  discorso  pro¬ 


grammatico.  Essi  volevano,  nello  spirito 
del  “fast  for  life”  testimoniare  con  una 
“presenza”  nonviolenta,  con  la  ricerca  di 
un  dialogo,  il  NO  all’installazione  dei 
missili  a  Comiso,  alla  follia  omicida  e 
suicida  del  riarmo. 

Alcuni  deputati  accettarono  il  dialogo  e 
si  fermarono  a  parlare  proprio  all’ingresso 
di  Montecitorio.  Nella  piazza  assolata, 
erano  le  tre  del  pomeriggio,  c’erano  al 
massimo  una  quindicina  di  persone.  Al¬ 
l’arrivo  del  ministro  Spadolini  alcuni 
estrassero  dalle  tasche  dei  cartelli  con 
scritte  pacifiste. 

La  polizia,  in  attesa  (i  nonviolenti 
avevano  annunciato  la  loro  presenza  in 
quel  luogo  a  quell’ora)  prontamente  inter¬ 
venne  (forse  a  difesa  dell’imponenza  del 
ministro?  si  chiederà  l’avv.  Ramadori 
nella  sua  arringa).  I  cartelli  furono  strap¬ 
pati  dalle  mani;  i  volantini  confiscati; 
sette,  dei  quindici  presenti,  insieme  a  due 
bambini  (!)  furono  caricati  sul  cellulare  ed 
avviati  al  commissariato. 

Sebbene  il  P.M.  avesse  richiesto  quindi¬ 
ci  giorni  di  reclusione  e  200.000  lire  di 
ammenda,  i  sette  imputati  (meno  uno  che 
aveva  chiesto  lo  stralcio  per  motivi  di 
salute),  sono  stati  assolti  con  formula 
piena  perché  il  fatto  non  costituisce  reato. 

Donata  De  Andreis 


La  marcia 
antimilitarista 
internazionale 
in  Scozia 

È  giunta  ormai  alla  sua  undicesima 
edizione,  quest’anno  si  terrà  dal  10 
luglio  al  2  agosto  a  Faslane 

È  dal  1976  che  la  Marcia  Antimilitari¬ 
sta  Intemazionale  si  snoda  per  le  strade 
d’Europa:  la  prima  venne  organizzata  da 
un  gruppo  di  aderenti  alla  War  Resister’s 
International,  allo  scopo  di  dimostrare 
pubblicamente  l’opposizione  ad  ogni  for¬ 
ma  di  militarismo,  ad  ideale  continuazio¬ 
ne  delle  prime  marce  per  il  disarmo 
svoltesi  in  Italia  e  prese  a  modello. 

Quell’anno,  gli  antimilitaristi  cammi¬ 
narono  da  Metz  a  Verdun,  attraverso  i  più 
insanguinati  campi  di  battaglia  della 
prima  guerra  mondiale. 

La  Seconda  Marcia  sottolineò  la  pro¬ 
pria  dimensione  intemazionale,  svolgen¬ 
dosi  dalla  Francia  alla  Germania,  con 
azioni  dimostrative  alle  linee  di  confine 
che  dividevano  le  due  nazioni:  i  marciato¬ 
ri  rifiutarono  di  esibire  i  passaporti  e 
molti  documenti  d’identità  vennero  pub¬ 
blicamente  dati  alle  fiamme. 

L’anno  successivo,  fu  la  volta  della 
Catalogna,  in  solidarietà  con  gli  antimili¬ 
taristi  spagnoli  che  sostenevano  la  separa¬ 
zione  dallo  stato  spagnolo,  centralizzato  e 
militarista. 

Nel  1979,  venne  organizzata  una  caro¬ 
vana  di  pullman  che  da  Bruxelles,  sede 
Nato,  giunse  a  Varsavia.  Il  Convoglio 
venne  bloccato  a  Berlino  dalle  autorità 
tedesco-orientali  e  polacche,  ma  nono¬ 


stante  questo  venti  persone  riuscirono  a 
dimostrare  per  due  ore  e  mezza  nelle 
piazze  di  Varsavia. 

Nel  1980  vi  fu  un’innovazione  nella 
struttura  della  marcia  che  iniziò  con  un 
campo  fisso  ad  Avignone  e  poi  si  snodò 
in  Italia,  da  La  Spezia  a  Livorno  conclu¬ 
dendosi  a  Lubiana  e  Bucarest,  per  affer¬ 
mare  il  diritto  di  opposizione  anche  al 
militarismo  dell’Est.  Da  quell’anno,  ogni 
marcia  ebbe  il  suo  periodo  di  campo  fisso, 
nel  quale  si  studiavano  le  modalità  per 
dimostrare  a  livello  locale  la  volontà  di 
disarmo  dei  partecipanti:  questa  evoluzio¬ 
ne  della  struttura  si  era  resa  necessaria 
anche  per  sottolineare  l’importanza  di 
una  concezione  nonviolenta  della  vita  e 
del  modo  di  agire,  come  retroterra  per 
l’organizzazione  di  azioni  dirette  antimili¬ 
tariste. 

A  Beilen  (Olanda),  nel  1981,  alcune 
azioni  dirette  contro  la  presenza  della 
Nato  nel  territorio  vennero  condotte 
usando  delle  biciclette  per  i  rapidi  sposta¬ 
menti. 

La  settima  marcia,  quella  del  1982, 
focalizzò  la  propria  attenzione  sulla  divi¬ 
sione  del  mondo,  non  solo  in  Est  ed  Ovest, 
ma  soprattutto  in  Nord  e  Sud.  Svoltasi  a 
La  Linea,  punto  di  confine  tra  la  Spagna  e 
Gibilterra,  la  marcia  rinnovò  la  propria 
opposizione  alla  divisione  operata  dai 
confini  nazionali,  mediante  una  “nuotata 
di  massa”  lungo  i  confini  chiusi  di 
Gibilterra  e  un’“arrampicata”  sui  cancelli 
spagnoli,  naturalmente  chiusi  anch’essi.  Il 
trattamento  riservato  dalla  polizia  spa¬ 
gnola  ai  marciatori  fu,  in  quell’occasione, 
decisamente  brutale. 

A  Bruxelles,  nel  1983,  la  marcia  scelse 
come  obiettivo  l’opposizione  alla  “Mostra 
Elettronica  per  la  sicurezza  nazionale” 
che  culminò  in  una  giornata  di  “guerriglia 
nonviolenta”  in  tutta  la  città,  nel  corso 
della  quale  due  gruppi  di  antimilitaristi 
elusero  i  sistemi  di  sicurezza  della  Mo¬ 
stra... 

La  Nona  Marcia,  nel  1984,  si  tenne  in 
concomitanza  con  le  manovre  autunnali 
Nato  in  Germania.  I  partecipanti  riusciro¬ 
no  a  sbarrare  il  passo  ai  carri  armati  e  ad 
invadere  un  deposito  di  armi  chimiche. 

La  decima  marcia  si  svolse  in  Danimar¬ 
ca  (ed  è  ormai  storia  recente),  in  solidarie¬ 
tà  con  il  movimento  pacifista  danese.  Per 
la  prima  volta,  tra  i  temi  affrontati  dai 
partecipanti,  venne  incluso  il  “sessismo”. 
Dopo  una  settimana  metà  dei  marciatori 
vennero  arrestati  e  quaranta  persone 
dovettero  “soggiornare”  per  una  settima¬ 
na  nelle  galere  danesi. 

Quest’anno  la  marcia  si  svolgerà  dal  19 
luglio  al  2  agosto  a  Faslane,  in  Scozia.  È 
molto  importante  la  partecipazione  di 
gruppi  italiani,  che  possono  chiedere 
informazioni  sui  costi  della  partecipazio¬ 
ne  (indicativamente,  verrà  richiesto  a  tutti 
un  contributo  di  3-5  sterline,  circa 
8.000-13.000  lire(  a  cui  si  aggiungeranno  i 
costi  di  permanenza  a  Faslane)  diretta- 
mente  alla  sede  di  Londra  della  War 
Resister’s  International 
Contattare:  WRI 

55,  Dawes  St. 
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Un  anno  fa 
la  sciagura 
di  Stava 

Attendono  ancora  giustizia  le  268 
vittime  dell’ondata  di  fango  che 
seppellì  l’intera  vallata. 

Le  responsabilità  politiche. _ 

di  Luigi  Casanova 

Un  anno  fa,  il  19  luglio  1985,  268 
persone  morivano  a  Tesero,  in  Val  di 
Fiemme,  travolte  da  un’enorme  massa  di 
fango.  L’intera  valle  di  Stava,  la  sua 
economia  artigianale  (segherie,  agricoltu¬ 
ra,  turismo  soffice),  i  clienti  di  tre  alber¬ 
ghi,  gli  abitanti  di  Tesero,  venivano 
soffocati  in  questa  marea  nel  fare  di  pochi 
minuti. 

Era  stata  una  tragedia  annunciata  in 
diverse  sedi  e  tempi  fin  dal  1972  con  uno 
studio  del  geologo  Rossi,  sentita  possibile 
da  un  sindaco  del  paese  fin  dal  1974, 
esplicitata  sulla  stampa  locale  nel  novem¬ 
bre  1985  da  due  “verdi  e  nonviolenti” 
trentini.  Ma  il  potere  provinciale,  gli 
organi  di  controllo,  i  diversi  padroni  non 
sentirono.  La  logica  del  profitto  schiaccia¬ 
va  qualsiasi  altra  considerazione.  Così  i 
due  bacini  di  decantazione  del  materiale 
residuo  estratto  dalla  miniera  di  Prestavel 
(fluorite)  aumentarono  a  dismisura  in 
volumetria  sotto  diverse  gestioni  aziendali 
(Montedison,  Fluormine  ed  infine  la 
Prealpi  Mineraria  di  Bergamo).  È  stata 
una  crescita  avvenuta  in  assenza  di 
progetti,  di  licenze  edilizie,  con  la  totale 
omissione  di  controlli  da  parte  della 
Provincia  e  dei  vari  sindaci  di  Tesero: 

Solo  a  mezzogiorno  e  trenta  del  19 
luglio  1985  gli  abitanti  della  valle  di 
Fiemme  vennero  a  sapere  che  nella  valle 
di  Stava  esisteva  un  tale  bacino. 

Oggi  si  chiede  giustizia,  una  giustizia 
che  sembra  frenata  dai  responsabili  pro¬ 
vinciali.  Infatti,  solo  tre  mesi  fa,  il 
presidente  della  Commissione  del  Consi¬ 
glio  provinciale  che  sta  indagando  su 
eventuali  carenze  legislative  della  Provin¬ 
cia  Autonoma  di  Trento  è  stato  portato 
a  dare  le  dimissioni,  in  seguito  rientrate, 
proprio  perché  non  si  permetteva  ai 
tecnici  della  commissione  libertà  comple¬ 
ta  di  indagine. 

E  la  giustizia  ordinaria?  Avanza  fra 
mille  difficoltà.  Certo  l’inchiesta  a  livello 
tecnico  non  è  semplice,  ma  sembra  che 
tra  i  periti  del  Tribunale  non  vi  sia 
accordo  di  lavoro,  che  le  lungaggini 
vengano  esasperate. 

Le  stesse  parti  civili  sono  divise  in  più 
tronconi  e  sostengono  linee  di  azione 
diversificate.  Da  una  parte  vi  sono  le  parti 
civili  sostenute  da  un  collegio  verde¬ 
sinistra  (un  termine  forzato)  che  ricerca 
responsabilità  anche  nei  pubblici  poteri. 
Dall’altra  le  parti  civili  difese  dalla 
Associazione  dei  Sinistrati  di  Stava.  È 
questa  un’associazione  sorta  dopo  la 
disgrazia  che  avrebbe  lo  scopo  di  aiutare 
i  sinistrati  nel  disbrigo  di  tutte  le  questioni 


burocratico-amministrative  del  dopo-tra- 
gedia,  segue  le  varie  fasi  della  ricostruzio¬ 
ne,  la  distribuzione  degli  aiuti  finanziari, 
ecc.  Sarebbe  quindi  un’associazione  lode¬ 
vole,  ma  vive  un  difetto  d’origine,  è 
guidata  da  un  uomo  fidato  della  De  locale, 
troppo  addentro  i  problemi  politico¬ 
amministrativi  per  poter  condurre  con 
altrettanta  lucidità  e  serenità  la  parte 
giudiziaria  della  vicenda. 

Questa  frattura  fra  le  parti  civili  si 
ripercuote  anche  nella  popolazione  tese- 
rana,  chi  è  schierato  con  gli  avvocati  di 
sinistra  viene  definito  un  provocatore  e 
addirittura  tacciato  di  rallentare,  con  il 
suo  impegno,  l’arrivo  dei  finanziamenti 
per  la  ricostruzione. 

Intanto  sono  già  giunti  i  progetti  di 
massima  per  ricostruire  la  valle.  E  con 
rammarico  si  nota  che  l’uomo,  nonostan¬ 
te  la  disgrazia,  non  impara.  Nel  progetto 
urbanistico  del  Comprensorio,  quando  si 
parla  della  tragedia  si  usa  il  termine 
“alluvione”.  Si  tenta  inoltre  di  cancellare 
la  realtà  produttiva  precedente  basata  sul 
piccolo  artigianato  per  imporre  il  turismo 
sciistico  di  massa,  anche  se  Tesero  non  è 
certo  il  comune  che  può  aspirare  ad  una 
tale  base  economica  vista  la  sua  non 
brillante  posizione  geografica.  Addirittu¬ 
ra,  dove  sorgevano  i  bacini,  si  penserebbe 
di  bonificare  costruendo  degli  impianti  di 
risalita. 

Se  tali  progetti  andassero  in  porto, 
sarebbe  come  uccidere  i  morti  due  volte. 

A  livello  politico  il  sindaco  di  Tesero 
è  ancora  al  suo  posto,  il  vicesindaco  ed 
ex  sindaco  Pietro  Deflorian  è  stato  pro¬ 
mosso  anche  a  vicepresidente  del  com¬ 
prensorio  di  Fiemme.  In  Provincia  gli 
assessori  che  gestivano  i  servizi  che 
avevano  responsabilità  di  controllo  (mi¬ 
niere  e  foreste)  sono  passati  ad  altri 
incarichi  assessorili  o  addirittura  promos¬ 
si  (presidenti  del  Consiglio  provinciale  e 
della  Giunta  regionale). 

Un  solo  fattore  nuovo  anima  la  politica 
trentina.  Stava  ha  scosso  il  mito  della 
perfezione  della  gente  locale  ed  ha  spode¬ 
stato  il  presidente  della  Giunta  provincia¬ 
le  Flavio  Mengoni.In  giunta  sono  entrati 
i  socialisti  che  gestiscono  l’assessorato  al 
territorio  ed  ambiente.  Come  primo  passo 
hanno  imposto  una  revisione  completa 
dell’uso  del  territorio  fatto  fino  ad  oggi. 
I  tempi  sono  troppo  brevi  per  poter 
esprimere  giudizi  sull’operato,  ma  intanto 
la  natura  purtroppo  ha  continuato  a 
castigare  l’operato  umano.  In  meno  di  un 
anno  abbiamo  avuto  morti  sotto  le  valan¬ 
ghe,  slavine  che  hanno  travolto  abitati 
(Val  di  Sole)  ed  impianti  di  risalita,  si  è 
inquinato  il  lago  di  Garda  con  stallatico 
(luglio  ’85),  il  fiume  Adige  fino  all’Adria¬ 
tico  con  stirolo  (gennaio  ’86),  causato 
un’enorme  frana  in  vai  di  Cembra  con 
una  discarica  di  una  cava  di  porfido 
(gennaio  1986),  subito  allagamenti  per 
semplici  temporali.  Questo  sintetico  elen¬ 
co  lascia  capire  il  grado  di  violenza  che 
l’operare  umano  impone  alla  natura, 
quale  sia  la  mancanza  di  rispetto,  l’igno¬ 
ranza  verso  l’ambiente,  l’insensibilità  del 
nostro  agire.  Ci  fa  capire  quanto  ritenia¬ 
mo  invece  importante  il  profitto  e  le  leggi 
che  lo  sostengono. 

Con  questo  ricordo  verso  i  morti  della 


tragedia  di  Stava  vogliamo  riproporre 
l’attenzione  verso  i  diritti  che  la  natura 
reclama,  vogliamo  augurarci  che  l’uomo 
sappia  leggere  gli  avvenimenti  di  questi 
mesi.  Ad  un  anno  dalla  disgrazia  si  può 
anche  pretendere  di  poter  vedere  aperto 
il  dibattimento  processuale,  affinché  le 
vittime  abbiano  giustizia  e  la  classe 
politica  sia  messa  di  fronte  alle  sue 
responsabilità  nel  controllo  di  quanto 
avviene  sul  territorio,  di  quanto  successo 
a  Stava. 

Luigi  Casanova 


Il  Movimento 
Nonviolento  sarà 
parte  civile  nel 
processo  contro 
gli  inquinatori 
deir  Adige _ 

_ di  Luciano  Corso _ 

Il  Movimento  Nonviolento  di  Verona  si 
è  costituito,  ed  è  stato  accettato,  come 
parte  civile  nel  processo  che  si  terrà  alla 
Pretura  di  Rovereto  il  14  luglio  riguardan¬ 
te  il  gravissimo  episodio  di  inquinamento 
delle  acque  del  fiume  Adige  avvenuto  il 
23  gennaio  scorso. 

Saranno  l’avvocato  Sandro  Canestrini 
ed  il  procuratore  legale  Lorenza  Cescatti  a 
patrocinare  la  causa  del  Movimento  Non¬ 
violento,  rappresentato  dal  Segretario  na¬ 
zionale  Mao  Vaipiana. 

È  andata  così. 

Una  banale  operazione  di  travaso  da 
un’autocisterna  in  una  cisterna  interrata, 
per  superficialità  degli  operatori  addetti  e 
per  la  totale  mancanza  di  dispositivi  di 
sicurezza  e  di  contenimento  degli  sversa¬ 
menti  accidentali,  è  stata  la  causa  del 
grave  inquinamento  verificatosi  nell’Adi¬ 
ge  il  23  gennaio  1986. 

Dai  risultati  della  perizia  emerge  che 
non  meno  di  3.000  litri  di  stirene  mono¬ 
mero  usciti  per  tracimazione  dalla  cister¬ 
na  interrata,  sono  andati  a  finire  prima 
nella  fognatura  poi  nell’Adige  subito  a 
nord  della  zona  industriale  di  Rovereto. 
Dopo  un  breve  percorso  l’onda  tossica  è 
passata  nel  Biffis,  canale  dell’E.N.E.L. 
quasi  parallelo  all’Adige,  ritornando 
quindi  ancora  nell’Adige  a  Chievo  subito 
a  nord  di  Verona. 

Da  questo  punto  in  poi  si  sono  verificati 
i  danni  maggiori  all’ittiofauna.  Una  note¬ 
vole  moria  di  pesci,  cavedani,  barbi,  trote, 
temoli,  mai  verificatasi  prima  ha  interes¬ 
sato  tutta  la  provincia  di  Verona  e  di 
Rovigo  fino  al  mare. 

Lo  stirene  monomero  viene  usato  dalla 
ditta  SIRIC  S.p.a.,  responsabile  dell’in¬ 
quinamento,  per  la  produzione  di  resine 
poliestere  per  l’industria  dei  marmi  artifi¬ 
ciali,  delle  imbarcazioni  in  vetroresina, 
dei  manufatti  in  resina,  degli  estrusi 
plastici  e  dei  materiali  elettrici. 

Dal  punto  di  vista  tossicologico  N. 
Irving  Sax  in  “Cancer  causing  Chemical” 
afferma  che  lo  stirene  presenta  un  biotest 
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positivo  nell’insorgenza  di  alcuni  tipi  di 
cancro  nei  ratti  e  che  persone  esposte  ad 
esso  mostrano  alcune  forme  di  neoplasia. 
Lo  stesso  autore  sostiene  che  è  nocivo  per 
la  vita  degli  animali  provocando  loro 
danni  agli  occhi,  irritazioni  nasali,  scoor¬ 
dinamento  dei  movimenti,  tremori,  stato 
d’incoscienza.  Esso  viene  metabolizzato 
in  acido  benzoico  e  procura  danni  epatici 
ed  alterazioni  ematologiche. 

Abbiamo  fin  qui  seguito  con  rigore, 
attenzione  ed  impegno  tutta  la  vicenda. 
Ora  la  parola  spetta  al  giudice.  Non 
vogliamo  capri  espiatori,  bensì  che  si 
condanni  un  sistema  produttivo  che  non 
tiene  conto  per  nulla  dei  costi  a  carico 
dell’ambiente. 

In  particolare  vogliamo  che  coloro  che 
producono  materiali  utilizzando  sostanze 
altamente  tossiche,  mettano  in  atto  dei 
dispositivi  di  sicurezza  in  grado  di  fronteg¬ 
giare  gli  errori  causati  da  imperizia  o 
superficialità. 

Chi  comunque  si  rende  responsabile  di 
gravi  fatti  d’inquinamento  ambientale, 
deve  impegnarsi  assolutamente  a  ripristi¬ 
nare  la  situazione  preesistente  al  danno 
arrecato. 

Infine  si  fa  presente  che  esistono  re¬ 
sponsabilità  anche  a  livello  amministrati¬ 
vo:  gli  organi  tecnici  preposti  alla  tutela 
dell’ambiente  e  della  salute  pubblica 
sarebbero  potuti  intervenire  tempestiva¬ 
mente  presso  lo  sbarramento  di  Mori  per 
aspirare  lo  stirene  accumulatosi  in  prossi¬ 
mità  delle  paratie  della  diga. 

Si  sarebbero  così  limitati  i  danni. 

Il  Movimento  Nonviolento  si  è  costitui¬ 
to  parte  civile  in  base  al  quarto  punto 
della  propria  carta  programmatica:  “la 
salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  del¬ 
l’ambiente  naturale  sono  patrimonio  pre¬ 
zioso  per  il  presente  e  per  il  futuro  la  cui 
contaminazione  e  distruzione  sono  un’al¬ 
tra  delle  forme  di  violenza  dell’uomo”. 

Luciano  Corso 


I  sacchetti  di 
plastica 
inquinano: 
non  usiamoli  più 

Ce  ne  sono  ormai  dappertutto,  sono 
diventati  una  condanna,  inquinano 
e  non  sono  degradabili:  torniamo 
alla  vecchia  borsa  della  spesa. 

I  sacchetti  di  plastica  che  usualmente 
servono  per  la  spesa  quotidiana  sono 
diventati  invasivi.  In  Italia  se  ne  produco¬ 
no  circa  6  miliardi  all’anno  e  li  ritroviamo 
dappertutto:  nei  boschi  di  alta  montagna, 
sulle  rive  dei  fiumi,  sulle  spiagge,  sui  mari 
e  ciò  soprattutto  per  la  cattiva  educazione 
ecologica  della  popólazione.  I  danni  che  i 
sacchetti  causano  non  sono  solo  estetici, 
ma  anche  ambientali:  soffocano  delfini, 
balene  ed  altri  pesci,  impediscono  ai  raggi 
solari  di  vivificare  la  flora  acquatica, 
bruciando  liberano  gas  molto  tossici 
(compresa  la  diossina),  ecc. 


Tutto  ciò  perché  non  sono  degradabili  e 
l’unico  modo  per  distruggerli  è  bruciarli 
(o  sotterrarli  per  non  vederli).  Una  legge 
italiana  prevede  che  dal  1991  ne  sia 
vietato  l’uso,  ma  per  l’esperienza  che 
abbiamo  sappiamo  che,  se  non  ci  si 
impegna  in  anticipo,  nel  1991  ci  sarà  solo 
una  proroga  di  applicazione  di  tale  legge  e 
come  Movimento  Consumatori  e  gruppi 
ecologici  ci  sembra  importante  trovare 
alternative  in  questo  settore  merceolgico. 
Ci  siamo  documentati,  abbiamo  visitato  e 
contattato  alcune  aziende  e  abbiamo 
trovato  che: 

1 .  da  una  parte  i  consumatori  possono  da 
subito  usare,  se  educati  a  queste  proble¬ 
matiche,  borse  di  paglia  o  di  iuta  o  le 
retine  di  nylon  di  un  tempo.  Sono  più 
igieniche  e  durature; 

2.  dall’altra  parte  i  negozi  e  supermercati 
possono  usare  da  subito  delle  alternative 
ai  normali  sacchetti  di  plastica,  in  partico¬ 
lare: 

a)  sacchetti  di  carta  con  manico.  La  Coop 
li  ha  già  lanciati  in  Emilia,  costano  L.  80 
e  sono  riutilizzabili  molte  volte,  si  spera 
che  l’esperimento  si  allarghi  anche  nel 
Veneto  e  si  diffonda  ad  altri  negozi 
(sacchetti  di  questo  tipo  sono  prodotti  ad 
es.  dalla  Impex  Continental,  via  Trieste 
134  -  Gorizia); 

b)  sacchetti  in  polietilene  fotodegradabili. 
Sono  sacchetti  di  plastica  che  contengono 
un  additivo  speciale  che  spacca  le  catene 
molecolari  con  l’ausilio  dei  raggi  solari  e 
permettono  così  l’attacco  dei  batteri  pre¬ 
senti  in  natura,  che  degradano  poi  le 
micromolecole  ad  acqua  ed  anidride 
carbonica.  Il  tempo  di  distruzione  di  tali 
borse  è  3-4  mesi  in  condizioni  estive  se 
esposti  all’aria  ed  al  sole.  Se  conservati 
imballati  in  magazzino  durano  sempre. 
Hanno  le  stesse  caratteristiche  di  tenuta 
delle  borse  di  oggi,  costano  2-3%  in  più 
dei  normali  sacchetti  e  sono  già  prodotte 
sia  per  borsette  tipo  supermercato  (ad  es. 
dalla  Pansac  di  Marghera)  sia  per  borsette 
per  negozi  di  abbigliamento  e  simili  (ad 
esempio  dalla  Eurobags  di  Treviso); 

c)  uso  di  plastiche  biodegradabili.  Sono 
plastiche  (PHB  -  poliidrossilbutirrati)  pro¬ 
dotti  dalla  ICI  in  Inghilterra  tramite 
batteri  e  che  dai  batteri  vengono  distrutte 
in  alcuni  mesi.  Per  quanto  ne  sappiamo 
non  sono  ancora  in  commercio  in  Italia. 

Abbiamo  fatto  un  elenco  che  è  anche 
una  graduatoria  delle  nostre  preferenze 
per  la  soluzione  di  questo  problema. 
Chiediamo  ai  consumatori  di  darci  una 
mano  parlandone  con  parenti,  amici, 
negozianti  e  privilegiando  da  subito  la 
soluzione  n.  1  sopracitata.  Da  parte  nostra 
contatteremo  le  associazioni  dei  commer¬ 
cianti  per  diffondere  soluzioni  tipo  n.  2 
che  ci  sembrano  comunque  migliori  della 
situazione  attuale. 

Nel  corso  delle  nostre  indagini  abbiamo 
anche  appurato  altre  cose  molto  interes¬ 
santi:  alcune  plastiche  (termoplastiche) 
sono  riciclabili  e  tra  esse  il  polietilene, 
possono  cioè  essere  fuse  e  sagomate 
nuovamente.  Si  potrebbe  così  avviare  il 
riciclo  di  questo  tipo  di  plastiche  soprat¬ 
tutto  quando  i  contenitori  hanno  un  certo 
peso  (ad  es.  contenitori  per  acqua  distilla¬ 
ta,  per  cere,  per  detersivi,  ecc.).  Sarebbe 
sufficiente  che  i  produttori  stampigliasse¬ 


ro  su  tali  prodotti  plastici  la  scritta 
Riciclabile,  poi  si  potrebbero  organizzare 
raccolte  come  già  avvengono  per  la  carta, 
per  il  vetro,  per  le  lattine.  Esiste  già  un 
mercato  di  riciclo  di  queste  plastiche  dato 
che  si  spuntano  buoni  prezzi  con  il 
materiale  riciclato. 

Un  altro  prodotto  recuperabile  e  rici¬ 
clabile  è  il  polistirolo  espanso,  lo  fa  già  ad 
es.  la  ditta  Corioni  via  Meda  36  -  Monza 
-  tei.  039/742685. 

Perché  il  Ministro  per  l’ambiente,  le 
aziende  della  nettezza  urbana,  ecc.  non  si 
impegnano  su  queste  strade?  Noi  lo 
proponiamo  ai  gruppi  ecologici  ed  ai 
partiti  perché  ne  facciano  una  battaglia  di 
difesa  dell’ambiente  e  un  contributo  al 
risparmio  delle  risorse  non  rinnovabili. 

Come  Movimento  Consumatori  ci  im¬ 
pegnarne  a  propagandare  tra  i  nostri  soci  e 
con  i  nostri  mezzi  i  negozi  che  sceglieran¬ 
no  alternative  ai  normali  sacchetti  di 
plastica. 

Movimento  Consumatori  Veneto 

via  Dante,  125  -  Mestre 


SERVAS: 
un  modo  diverso 
per  viaggiare 

È  una  rete  di  “ porte  aperte” 
disposte  ad  accogliere  viaggiatori, 
che  hanno  voglia  di  incontrare  la 
quotidianità  e  la  semplicità  della 
gente  che  vive  nei  luoghi  dove  si 
recano.  Accomuna  cittadini  di  tutti  i 
Paesi  e  di  tutte  le  razze. 

L’incontro  intemazionale  di  SERVAS 
si  tiene  ogni  3  anni,  ed  ogni  volta  si 
cambia  continente.  Quindi,  il  fatto  che, 
nel  mese  scorso,  si  sia  tenuto  a  Roma,  ha 
rappresentato  un  notevole  evento,  per  gli 
aderenti  italiani. 

Personalmente,  sono  stato  molto  con¬ 
tento  di  parteciparvi  (con  l’unico  ramma¬ 
rico  che,  in  concomitanza,  vi  fosse  anche 
rincontro  fiorentino  di  AAM...):  sono 
stati  giorni  di  incontri  realmente  fraterni. 

Servas  non  fa  grandi  discorsi  teorici  su 
nobilissimi  ideali:  cerca  di  realizzarli 
concretamente,  nella  disponibilità  di  ospi¬ 
tare,  da  parte  delle  cosiddette  “porte 
aperte”,  ed  in  quella  di  incontrare,  da 
parte  dei  “viaggiatori”,  gente  comune... 
condividendo  la  “quotidianità”,  per  alcu¬ 
ni  giorni,  e  nella  massima  semplicità; 
disponibilità  che  accomuna  ebrei,  arabi, 
tedeschi;  argentini,  inglesi;  ecc.  (ma  che, 
purtroppo,  trova  grosse  difficoltà  nei  Paesi 
a  Regime  Comunista,  più  ancora  che  in 
Paesi  sotto  Regimi  dittatoriali  portanti 
altra  etichetta;  forse  il  concetto,  e  la 
pratica,  dell’ospitalità  è  considerato  un 
pericolo,  da  un  Regime  che  vuole  control¬ 
lare  “tutto”...). 

È  ovvio  che  ogni  aderente  può  trovarsi, 
a  seconda  delle  circostanze,  in  entrambi  i 
“ruoli”  di  Servas. 

Personalmente,  ciò  che  più  mi  ha  fatto 
piacere,  in  occasione  di  tale  incontro,  è 
stato  il  riscontrare  che,  nella  “nuova 
generazione”,  cioè  coloro  che  non  sono 
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stati  tra  i  fondatori,  e  che  si  trovano,  oggi, 
nella  fascia  di  età  tra  i  25  e  i  40,  sia  molto 
diffusa  la  “figura”  del  vegetariano,  del 
non-violento,  del  “naturalista”  come  tipo 
di  vita,  di  lavoro,  di  viaggio,  ecc...  non 
faccio  altri  termini,  credo  che  ci  siamo 
capiti. 

E  soprattutto  questo  motivo  che  mi  ha 
spinto  a  scrivere,  credo  si  debba  far 
conoscere  di  più  Servas  nei  “nostri” 
ambienti,  mi  pare  che  in  Italia  sia  ancora 
poco  nota,  io  stesso  ne  conobbi  l’esistenza 
l’anno  scorso,  solamente. 

Certo,  rincontro  mi  ha  anche  riservato 
difficoltà,  poiché  non  sono  in  grado  di 
conversare  correttamente  in  inglese,  e 
questo  è  un  handicap,  in  tali  ambienti: 
non  ti  consente  di  capire  “tutto”,  di 
approfondire  argomenti  con  persone  con 
cui  pure  “senti”  di  avere  molto  in 
comune;  però,  pur  essendo  molto  impor¬ 
tante  la  conoscenze  delle  lingue  straniere, 
per  realizzare  migliori  “sintonie”  con  “gli 
altri”,  ritengo  che  questi  momenti  di 
incontro  siano  un  arricchimento,  una 
“apertura”,  in  ogni  caso. 

Dopo  aver  parlato  di  “giovani”,  chiudo 
ricordando  un  parigino  di  78  anni,  che 
sarebbe  rientrato  a  casa  in  bicicletta,  suo 
usuale  mezzo  di  viaggio:  mi  ha  detto  che 
ritiene  possibile  che  il  genere  umano 
sappia  rinnovarsi  prima  di  una  “grande 
catastrofe”,  realizzando  un  modo  di  vive¬ 
re  che  sconfigga  l’egoismo,  la  bramosia,  la 
violenza,  la  distruzione  della  natura, 
perché  basato  su  condivisione,  scambio, 
tolleranza,  in  una  spiritualità  che  non  ha 
più  bisogno  di  religioni  e  di  chiese... 

Personalmente,  sono  un  pessimista,  e 
non  ho  tali  speranze:  ma  ho  trovato 
meraviglioso  che  vi  siano  persone,  e  di 
quell’età,  che  ancora  le  conservano... 

Gianni  Ferrara 
(Mondovì) 


L’educazione 
popolare  per  una 
nuova  società 

Il  contributo  dell’educazione  popolare 
al  mutamento  delle  istituzioni  e  della 
società  civile:  un  convegno  in  Brasile 
organizzato  dal  MLAL  confronta 
esperienze  italiane  e  latino¬ 
americane. 

Dal  4  al  9  agosto  a  Salvador  di  Bahia, 
Brasile,  il  MLAL  (Movimento  Laici  Ame¬ 
rica  Latina)  terrà  il  suo  9°  convegno  -  che 
coinciderà  con  i  20  anni  di  fondazione 
del  Movimento  -  dal  titolo  e  dal  contenu¬ 
to  estremamente  impegnativi:  “Il  contri¬ 
buto  delle  esperienze  di  educazione  popo¬ 
lare  per  il  mutamento  delle  istituzioni  e 
della  società  civile ”.  Non  è  casuale  che  a 
celebrare  i  vent’anni  di  vita  si  sia  scelta 
la  tematica  dell’educazione  popolare:  il 
MLAL  è  nato  proprio  dalla  scoperta  di 
una  scelta  metodologica  comune  tra  per¬ 
sone  che  condividendo  la  stessa  idealità 
e  la  stessa  fede  si  sono  trovate  ad  operare 
in  situazioni  apparentemente  distanti;  ma 


nei  diversi  luoghi  dell’America  Latina 
dove  lavoravano,  il  metodo  dell’educazio¬ 
ne  popolare  riconduceva  l’evangelizzazio¬ 
ne  come  la  cooperazione  tecnica  (i  due 
“comi”  del  volontariato  MLAL  di  allora) 
ad  una  pratica  unitaria  di  azione  sociale. 

Ma  il  convegno  si  realizza  ora,  nel 
1986,  in  una  realtà  di  progressivo  peggio¬ 
ramento  delle  condizioni  di  vita  delle 
classi  popolari;  anche  dove  sono  sorti 
governi  democratici  -  sulla  sconfitta  o 
l’abbandono  delle  dittature  civili  e  milita¬ 
ri  -  le  prospettive  sono  drammatiche. 
Tutte  le  risorse  sono  ipotecate  per  pagare 
il  debito  estero.  Ogni  ricerca  di  strade 
diverse  dal  capitalismo  selvaggio  domi¬ 
nante  nell’area  è  soffocata  e  ristretta  alla 
dialettica  est/ovest;  o  con  gli  Usa  o  con 
l’Urss. 

In  America  Latina,  di  conseguenza, 
sembra  difficile  sperare  in  un  futuro  di 
libertà,  di  giustizia,  di  solidarietà  e  pace. 
Ma  proprio  in  questo  contesto  disperato, 
tra  gli  emarginati,  i  poveri,  le  classi 
popolari  ci  sono  tentativi  seri  per  cambia¬ 
re  e  costruire  una  nuova  società.  E  anche 
persone  non  delle  classi  popolari,  conver¬ 
tite  alla  solidarietà  con  il  popolo,  lavora¬ 
no  per  riprogettare  la  vita. 

Questo  lavoro  ha  nomi  diversi:  educa¬ 
zione  liberatrice,  coscientizzazione,  ani¬ 
mazione  comunitaria,  azione  popolare, 
organizzazione  del  popolo...  ma  il  nome 
che  sembra  meglio  caratterizzarlo  è  “edu¬ 
cazione  popolare”. 

Il  MLAL,  attraverso  i  suoi  interventi 
di  volontariato,  si  è  inserito  nella  ricerca 
di  un  cammino  di  liberazione  delle  classi 
popolari  nelFAmerica  Latina.  E  pur 
operando  in  settori  diversi  i  volontari 
trovano  nell’educazione  popolare  l’ele¬ 
mento  caratterizzante  la  loro  metodologia 
di  intervento. 

Ma  questa  esperienza  non  è  esclusiva 
deH’America  Latina:  anche  in  Italia  ci 
sono  associazioni,  movimenti,  gruppi, 
forze  politiche,  sindacali,  ecclesiali,  orga¬ 
nismi  di  volontariato  che  lavorano  perché 
la  gente  prenda  coscienza,  si  organizzi  e 
si  mobiliti  per  una  nuova  qualità  della 
vita,  per  una  nuova  società.  Anche  questo 
è  o  può  essere  educazione  popolare: 
pertanto  sarà  importante  far  incontrare 
esperienze  italiane  con  quelle  latinoame¬ 


ricane,  continuando  quella  logica  e  quello 
sforzo  di  “scambio”  tra  culture  che  è  nella 
tradizione  del  MLAL. 

La  riflessione  del  convegno  sarà  pertan¬ 
to  fatta  su  esperienze  concrete  che  in 
America  Latina  ed  in  Italia  si  rivelano 
portatrici  di  futuro  e  capaci  di  effetti 
moltiplicatori.  Si  partirà  dalle  esperienze, 
perché  l’educazione  popolare  si  scopre 
nel  divenire  e  nell’esperienza  storica.  Pur 
con  attenzione  al  contesto  scolastico, 
politico  e  religioso,  si  privilegierà  l’ambito 
sociale;  cioè  quel  lavoro  che  viene  svolto 
con  le  classi  subalterne  e/o  i  settori 
marginali,  finalizzato  alla  partecipazione 
popolare  per  riprogettare  la  vita  e  la 
società.  Estremamente  significativa  è,  i- 
noltre,  la  scelta  di  effettuare  il  convegno 
in  Brasile  e  di  non  “trasferire”  esperienze 
latinoamericane  in  Italia  a  “raccontarsi”. 
L’esperienza  del  convegno  a  Managua 
(Nicaragua)  dell’agosto  1984  ha  dimostra¬ 
to  che  è  possibile,  utile  e  non  dispendioso 
spostare  il  baricentro  della  riflessione  più 
vicino  a  quello  della  prassi.  Inoltre,  sarà 
possibile  visitare  alcune  esperienze  locali 
di  educazione  popolare  ed  avere  la  parte¬ 
cipazione  di  una  larga  porzione  dei 
volontari  MLAL  in  azione  in  America 
Latina  e  di  operatori  direttamente  impe¬ 
gnati  nel  sociale. 

Al  convegno  parteciperanno  circa  200 
persone;  daH’America  Latina  giungeran¬ 
no  volontari  MLAL,  esperti,  rappresen¬ 
tanti  di  controparti  nei  progetti  e  di 
esperienze  di  educazione  popolare;  dal¬ 
l’Italia  rappresentanti  di  esperienze  invi¬ 
tate  al  confronto,  aderenti,  dirigenti  e 
funzionari  del  MLAL,  esperti  italiani  ed 
altri  invitati. 


□ 


Agosto  alla  Ragnatela 

Le  donne  della  Ragnatela  intendono  essere  a  Comiso  nel  mese  di 
Agosto  (dal  1  al  1 5).  In  particolare,  oltre  alle  attività  per  la  costruzione 
di  alcune  strutture  nel  campo  (tettoia  -  gabinetto),  durante  la  prima 
settimana  dipingeremo  un  murales  nel  paese  di  Comiso  (stiamo 
aspettando  l’autorizzazione  del  Comune)  sul  tema  del  disarmo;  nella 
seconda  settimana  (circa  F8-9-10  agosto)  si  terrà  un  seminario 
sull’educazione  alla  pace,  centrato  in  particolare  sulla  “Individuazione 
e  gestione  dei  conflitti”.  Il  seminario  si  svolgerà  attraverso  un  confronto 
di  esperienze,  didattiche  e  non,  e  con  l’utilizzo  delle  tecniche  del 
training. 

Le  donne  che  vogliono  partecipare  a  queste  attività,  o  comunque 
venire  al  campo  anche  in  periodi  diversi  da  questo,  possono  telefonare 
a  Daniela  (VR)  045/509329  o  Cristina  (FI)  055/4360579. 


A. A. A.  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  A^A.AJ 


HZ/HMfiS3 


CAMPO.  Per  II  secondo  anno  consecutivo  si 
svolgerà  un  campo  sulla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  con  il  sostegno  dei  fondi  raccolti 
dalla  Campagna  Nazionale  di  Obiezione  Fisca¬ 
le.  Il  luogo  dove  si  svolgerà  il  campo  non  è 
insignificante.  Infatti  si  tratta  di  una  zona 
particolarmente  attiva  nella  battaglia  pacifista: 
le  Murge,  in  cui  si  sta  avviando  un’ampia 
mobilitazione  per  ottenere  la  revoca  dell’instal¬ 
lazione  di  un  grande  poligono  di  tiro  interforze: 
oltre  15.000  ettari  di  terreno  sottratti  all’agri¬ 
coltura  ed  alla  pastorizia.  La  presenza  di 
Narajan  Desai,  membro  del  Comitato  direttivo 
della  WRI  darà  un  respiro  intemazionale  alle 
riflessioni  sulla  difesa  alternativa  del  territorio. 
Il  campo  si  svolgerà  nei  primi  giorni  di 
settembre,  pertanto  si  raccolgono  sin  d’ora  le 
adesioni.  (Per  gli  obiettori  di  coscienza  è 
previsto  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio). 
Contattare:  Casa  per  la  Pace 

via  M.  D’ Azeglio,  46 
70056  MOLFETTA  (BA) 


MIRESTATE.  Ecco  le  date  ed  i  luoghi  dei 
campi  estivi  organizzati  dal  Mir: 

12-19  luglio.  Ciano  d’Enza  (RE):  Introduzione 
alla  difesa  popolare  nonviolenta  (inserito  nel 
progetto  Forza  Nonviolenta  di  Pace);  massimo 
20  persone.  Iscrizioni  ed  informazioni:  Hoci  e 
Vetto,  via  per  Trinità,  3  -  Carezzola  42026 
Ciano  d’Enza  (RE)  (tei.  0522/878463); 

10-17  agosto,  Sestola  (MO):  Introduzione  alla 
Nonviolenza.  Iscrizioni  ed  informazioni:  Co¬ 
munità  Guedrara,  via  Chiesa  Nuova,  2  -  41029 
Sestola  (MO)  (tei.  0536/61062); 

Data  da  definire  (fra  l’ultima  settimana  di 
agosto  e  la  prima  metà  di  settembre),  in  località 
centro  o  nord:  Training  sulla  DPN;  massimo 
50  persone.  Iscrizioni  ed  informazioni:  Mir, 
c/o  Cerose,  via  S.  Leonardo,  20/2  40126 
Bologna  (tei.  051/223764). 


ADRIATICO.  Dopo  due  anni  di  iniziative  di 
informazione  e  denuncia  dei  danni  causati  dai 
fanghi  Montedison  scaricati  a  mare  e  qualche 
azione  di  disturbo  alle  navi  durante  le  operazio¬ 
ni  di  scarico,  la  Lista  Verde  del  Veneto  e  Smog 
e  Dintorni  intendono  organizzare  degli  “asse¬ 
di”  alle  navi  da  settembre  per  impedirne 
l’uscita  dal  porto.  Chi  può  collaborare,  con 
barche,  uomini  o  fondi  per  acquistare  altre 
barche  scriva  urgentemente  a: 

Smog  e  dintorni 
via  Fusinato,  27 
30171  MESTRE  (VE) 

(tei.  041/5223800) 


CONVEGNO.  Il  Secondo  Convegno  Naziona¬ 
le  sulla  Medicina  Globale,  intitolato  “Mezzi 
di  prevenzione  a  confronto”,  si  svolgerà  a 
Pesaro  dal  3  al  5  ottobre  p.v.  presso  l’Hotel 
Cruiser.  Molto  interessante  il  programma,  da 
cui  stralciamo:  Enzo  Tiezzi,  “L’Entropia  e  la 
conoscenza  del  vivere  moderno”;  Gianni  Cavi¬ 
nato  “Rapporto  tra  Agricoltura,  alimentazione 
e  salute”;  Yogamu  drananda  Saraswati  “Yoga 
in  Occidente;  una  proposta  di  vita  attuale  per 
una  prevenzione  psicofisica”;  Sergio  Maradei 
“  Le  vaccinazioni”.  Per  ricevere  il  programma 
dettagliato,  per  iscrizioni, 
contattare:  Istituto  di 

Medicina  Naturale 
via  Dini,  13 
61029  URBINO  (PS) 

(tei.  0722/328175) 


MARCIA.  Alcuni  gruppi  di  Insegnanti  per  la 
Pace,  sorti  anche  in  provincia  di  Bolzano, 
stanno  organizzando  per  quest’estate  una  serie 
di  iniziative  in  collaborazione  con  altri  gruppi 
europei:  dal  15  luglio  al  31  agosto  si  svolgerà 
una  marcia  intemazionale  con  la  partecipazio¬ 
ne  di  delegazioni  di  tutti  i  movimenti  per  la 
Pace  in  Europa  e  nel  Mediterraneo  che 
partendo  da  Bolzano  e  da  Gibilterra,  attraverse¬ 
rà  tutti  i  paesi  costieri  con  incontri  con  tutte 
le  forze  di  governo,  sociali,  culturali  e  religiose; 
dal  15  luglio  al  31  luglio  una  marcia  aperta  a 
tutti  (in  treno,  macchina,  nave,  aereo)  e  uguale 
alla  precedente  fino  a  Tunisi  con  rientro  in 
Sicilia  via  traghetto.  Questa  seconda  iniziativa 
è  proposta  a  coloro  che  hanno  un  tempo-ferie 
limitato  ed  intendono  trascorrere  in  questo 
modo  le  vacanze;  dal  27  dicembre  ’86  al  2 
gennaio  '87  una  Conferenza  intemazionale  per 
la  Pace  e  la  Cooperazione  a  Malta,  con  volo 
charter  da  Verona  a  cura  degli  Insegnanti  per 
la  Pace. 

Contattare:  Insegnanti  per  la  Pace 
via  Druso,  86/a/2 
39100  BOLZANO 


CAMMINO.  Il  Gruppo  Pax  Christi  di  Potenza 
organizza  dal  30  agosto  al  7  settembre  un’ini¬ 
ziativa  di  scambio  di  esperienze  sulla  pace, 
chiamata  “In  cammino  verso  la  Pace”.  La 
gestione  sarà  comunitaria  come  segno  concreto 
di  condivisione.  I  partecipanti  sono  pregati  di 
portare  sacco  a  pelo,  stuoia,  strumenti  musicali 
e  tutto  ciò  che  può  animare  la  vita  di  gruppo. 
Per  il  vitto  si  prevede  una  spesa  di  8.000  lire 
giornaliere.  Nella  lettera  di  adesione-prenota¬ 
zione,  indicare,  oltre  ai  dati  anagrafici,  anche 
le  lingue  straniere  parlate.  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 

contattare:  Pax  Christi 

viale  Dante,  104 

85100  POTENZA 

(tei.  0971/54697  -  Giuseppe) 

GIORNATA.  Il  19-20  luglio,  ad  Asti,  presso 
il  Parco  dell’Oasi  dellTmmacolata,  in  via  Conte 
Verde  angolo  via  Foscolo  si  terrà  la  9 .*  giornata 
-  incontro  dal  tema  “Quale  lavoro  per  la  vita”. 
La  giornata  verrà  autogestita  dai  partecipanti 
per  incontrarsi,  esprimersi,  stare  insieme.  Du¬ 
rante  rincontro  vi  sarà  la  possibilità  di  fare 
teatro,  suonare,  cantare,  esporre  prodotti  arti¬ 
gianali,  fotografie,  materiale  informativo...  al 
sabato  sera  una  grande  festa...  provare  per 
credere!!! 

Contattare:  Gruppo  ‘Amico" 
via  Carducci,  81 
14100  ASTI 
(tei.  0141/32816) 

APPELLO.  Patricia  Melander,  pacifista  ingle¬ 
se  espulsa  da  Comiso  e  dall’Italia  per  la  seconda 
volta  in  un  anno,  è  attualmente  a  Torino,  ospite 
del  Mn-Mir.  Patricia  rischia  venti  giorni  di 
carcere  ed  una  nuova  espulsione,  ma  intende 
comunque  protestare  contro  l’ingiustizia  di 
un’espulsione  che,  come  lei,  ha  colpito  centi¬ 
naia  di  pacifisti  venuti  da  tutto  il  mondo  a 
Comiso  e  tuttora  banditi  dall’Italia,  molti  di 
loro  senza  processo  e  senza  aver  commesso 
reati.  Patricia  ha  rivolto  un  appello  al  Parla¬ 
mento  Europeo  attraverso  il  Partito  Laburista 
Inglese,  auspicando  che  le  autorità  italiane 
riconoscano  l’ingiustizia  commessa  contro  una 
persona  la  cui  unica  colpa  è  stata  quella  di 
protestare  jn  modo  nonviolento  contro  i  missili 
nucleari.  È  possibile  sostenere  questo  appello, 
scrivendo  lettere  di  solidarietà  con  Patricia 
Melander  a: 

The  Secretary, 

European  Commission 
of  Human  Rights 
Council  of  Europe 
B.P.  431  R6 

67006  STRASBOURG  Cedex 
(Francia) 


TELAIO.  “Metà  telaio,  ...metà  vedrete!”  è 
l’iniziativa  proposta  dalla  bottega  artigiana  “La 
Gerla”  di  Asti,  dal  1"  al  15  settembre,  settimana 
a  carattere  residenziale  comprendente:  un  corso 
di  apprendimento  delle  tecniche  di  tessitura 
con  telaio  a  mano;  momenti  di  ricerca  ed 
approfondimento  su  tematiche  legate  all’arti- 
gianato,  nuovo  modello  di  sviluppo,  agricoltura 
biologica,  spazi  culturali  di  riscoperta  della 
città  e  del  Monferrato;  opportunità  di  aggrega¬ 
zione  e  festa.  Il  costo  del  corso  è  differenziato: 
60.000  lire  per  disoccupati  e  studenti,  1 10.000 
per  lavoratori  e  150.000  per  rappresentanti  di 
Enti  pubblici.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Bottega  artigiana 
"La  Gerla" 
via  Balbo,  15 
14100  ASTI 
(tei.  0141/32816) 


ROMERO.  Cambio  di  indirizzo  della  nuova 
sede  del  Comitato  Oscar  Romero  e  dell’editrice 
Tempi  di  Fraternità.  D’ora  in  poi, 

Contattare:  Comitato  Permanente 
“O.  Romero  " 
via  Garibaldi,  38 
10122  TORINO 
(tei.  011/539852) 

SANI.  È  nata  “Noi  Sani”;  Associazione  cultu¬ 
rale  indipendente  e  laica  avente  per  fine  la 
divulgazione  dell’Idea  Natura-Igienista  come 
alternativa  al  sistema  attuale  basato  sullo 
spreco  consumistico  e  sul  progressivo  avvelena¬ 
mento  delle  persone  e  dell’ambiente.  “Noi 
Sani”  si  batte,  fra  l’altro:  per  la  ricerca  di 
un’alimentazione  corretta;  per  la  propaganda 
alla  prevenzione  primaria  delle  malattie  e  per 
l’autogestione  della  salute;  per  lo  smaschera¬ 
mento  degli  abusi  e  degli  errori  della  medicina; 
per  il  massimo  sviluppo  dell’agricoltura  biolo¬ 
gica;  per  il  ripudio  di  ogni  forma  di  violenza 
e  crudeltà  (pena  capitale,  tortura,  caccia, 
guerra,  vivisezione,  zootecnia  innaturale.  Per 
informazioni  e  adesioni, 
contattare:  "Noi  Sani" 

viale  F.  Gabbotto,  1 
10064  PINEROLO  (TO) 

VILLAGGIO.  Dopo  varie  esperienze,  costru¬ 
zioni  e  creazioni,  il  “Gruppo  Comunitario 
della  Nuova  Era”  si  sta  organizzando  e  creando 
un  nuovo  Villaggio  Verde  della  Nuova  Era.  Il 
Villaggio  sarà  organizzato  in  modo  Comunita¬ 
rio  come  sistema  cooperativistico.  I  membri 
del  Gruppo,  dopo  aver  a  lungo  cercato,  hanno 
finalmente  trovato  il  luogo  adatto  nel  Nord 
Italia  (ma  non  viene  specificata  la  zona)  ed 
invitano  tutti  coloro  che  “cercano  e  creano 
nell’Amore  e  nella  Libertà  attraverso  la  Via 
del  Cuore”  a  raggiungerli.  Ci  sarà  molto  da 
fare!  Per  maggiori  informazioni, 
contattare:  Center  Green  Village 
M.  Morya 
c/o  Piero  Naselli 
C.P.  39 

94015  PIAZZA  ARMERINA  (EN) 

CENTRO.  Presso  il  Circolo  Arci  di  Lecce  si 
è  costituito  un  centro  di  documentazione  sulle 
tematiche  pacifiste,  allo  scopo  di  sensibilizzare 
ed  incentivare  iniziative  pacifiste  nel  territorio 
e  di  costituire  un  punto  di  riferimento  per  chi 
si  vuole  avvicinare  a  questi  temi.  Il  Centro  è 
stato  creato  da  numerose  forze  pacifiste  e  si 
avvale  dell’opera  di  un’obiettore  di  coscienza 
in  servizio  civile  presso.il  Circolo.  Gli  organiz¬ 
zatori  fanno  appello  perché  venga  loro  inviato 
tutto  il  materiale  sui  temi  trattati,  al  fine  di 
arricchire  il  Centro  ed  avviare  un  proficuo 
programma  di  scambio. 

Contattare:  O.d.C.  Maurizio  Vergallo 
c/o  Arci 

via  Conservatorio  S.  Leonardo,  20 
73100  LECCE 
(tei.  0832/26138) 
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COMUNITÀ.  La  Comunità  di  Maddalena,  in 
provincia  di  Varese,  sta  realizzando  una  comu¬ 
nità  agricola  con  laboratori  artigianali  nel 
Parco  del  Ticino,  per  l’assistenza  a  portatori  di 
handicap.  I  responsabili  cercano  quindi  obiet¬ 
tori  di  coscienza  che  vogliano  svolgere  il 
servizio  civile  in  tal  modo,  volontari  che 
condividano  il  progetto,  pensionati  che  portino 
la  loro  esperienza  umana.  Si  richiede  semplice- 
mente  disponibilità  al  dialogo  ed  al  sacrificio 
personale,  ed  il  totale  rifiuto  della  forza  della 
violenza  come  metodo  per  risolvere  qualsiasi 
problema.  Per  maggiori  informazioni, 
Contattare:  Comunità  dì  Maddalena 
Località  Molino  di  Mezzo 
21019  SOMMA  LOMBARDO 
(VA) 

(tei.  0331/251461) 


MULINO.  In  una  verde  vallata  dell’Appenni- 
no  tosco-romagnolo  esiste  ancora,  ed  è  tuttora 
funzionante,  un  mulino  che  utilizza  l’acqua  di 
un  torrente.  Da  tempo  immemorabile  la  sua 
gestione  si  tramanda  di  padre  in  figlio,  ma  ora 
le  ultime  generazioni  non  se  la  sentono  di 
perpetuare  questo  mestiere.  Gli  ultimi  anziani 
mugnai  non  vorrebbero  veder  morire  il  loro 
mulino  e  lo  darebbero  volentieri  in  gestione  a 
giovani  ben  disposti,  volonterosi  ed  anche 
pazienti  (dovrebbero  prendersi  un  po’  cura 
anche  dei  “nonni”...).  Il  mulino  è  in  eccellenti 
condizioni  e  comprende  anche  circa  un  ettaro  e 
mezzo  di  terreno.  Per  maggiori  particolari, 
Contattare:  Coop.  Zappatori  senza  padroni 

Pianbaruccioli 

47010  S.  BENEDETTO  IN  ALPE 

(FO) 


AGRITURISMO.  In  azienda  agricola  biologi¬ 
ca  toscana  in  zona  precollinare  con  vista 
dell’isola  d’Elba.  Possibilità  di  collaborare  con 
gli  agricoltori  e  di  acquistare  e  consumare 
prodotti  tipici  dell’azienda.  Nel  mese  di  luglio, 
corsi  residenziali  su:  alimentazione  alternativa, 
agricoltura  biologica.  Per  maggiori  informazio- 

Contattare:  Azienda  Agricola 
Bulichella 

57028  SUVERETO  (LI) 

(tei.  0565/829892) 


MAG  3.  Anche  a  Padova  si  è  costituita  una 
Cooperativa  s.r.l.  che  si  propone  di  raccogliere 
risparmio  tra  soci  dell’area  ecopacifista  per  poi 
finanziare  progetti  di  lavoro  e  cooperative 
alternative,  i  quali  altrimenti  non  riceverebbero 
mai  denaro  dal  mercato  ufficiale  controllato 
dalle  banche.  La  Cooperativa  si  chiama  Mag 
3  sull’esempio  delle  altre  Cooperative  da  tempo 
presenti  a  Verona  e  Milano. 

Contattare:  MAG  3 

Riviera  T.  Livio,  29 
35123  PADOVA 


BANCHE.  Lo  scorso  febbraio  il  Sindacato 
Unitario  chiese  alle  banche  coinvolte  in  investi¬ 
menti  in  Sud  Africa  di  “disinvestire”.  Per 
sostenere  questa  richiesta,  un  gruppo  di  banca¬ 
ri,  unitamente  ad  alcuni  amici  del  Comitato 
per  la  Pace  di  Saluzzo  vuole  concretizzare 
questa  proposta  praticando  personalmente  il 
“disinvestimento”.  Ciò  è  significativo,  in  parti- 
colar  modo  per  i  bancari,  cui  viene  sempre 
richiesta,  magari  in  modo  sottile,  l’“identifica- 
zione”  con  l’azienda  e  la  difesa  degli  interessati 
della  stessa...  Chi  vuole  partecipare  all’iniziati¬ 
va  e  ricevere  l’elenco  delle  banche  coinvolte, 
può 

Contattare:  Gianni  Ferrara 

via  Vecchia  di  Cuneo,  46 
12084  MONDO  Vì  (CN) 
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MANIFESTO.  La  sezione  di  Foggia  del 
Movimento  Nonviolento  vuole  realizzare  una 
terza  tiratura  del  manifesto  “Chiamata  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  ed  al  servizio  civile”,  dopo 
che  le  prime  due  sono  andate  esaurite  in  breve 
tempo.  Per  realizzare  questa  terza  tiratura  il 
gruppo  ha  bisogno  di  altre  richieste,  per 
diminuire  i  costi  di  tipografia.  Il  prezzo  del 
manifesto  è  di  L.  350  a  copia  più  spese  di 
spedizione.  È  disponibile  inoltre  un  adesivo  “le 
armi  giocattolo  educano  alla  guerra:  non 
comprarle”,  con  una  vignetta  inedita  di  M. 
Pizzola.  Costo  L.  400  più  spedizione. 
Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Lucerà,  123/h 
71100  FOGGIA 


QUADERNO.  È  in  vendita  il  “Quaderno  della 
riconversione”  n.  1,  edito  dal  centro  ligure  di 
document-azione  per  la  pace,  contenente  un 
documento  del  Sindacato  inglese  Tgwu  e  dello 
studioso  Y.  Sabolo  sul  problema  della  riconver¬ 
sione  dell’industria  bellica.  Disponibili  anche 
gli  atti  del  convegno  “la  pace,  le  armi,  le 
conversioni  produttive”  (L.  4.000  da  inviare  a: 
150  ore,  via  E.  Raggio  9/r  -  16124  Genova). 
Anche  il  quaderno  costa  4.000.  lire;  il  Centro 
ricorda  a  tutti  che  dal  9  al  15  giugno  si  terrà 
una  serie  di  azioni  nonviolente  contro  la  sesta 
mostra  navale  italiana  “bellica”.  Chi  volesse 
intervenire  alle  azioni  e/o  acquistare  il  quader¬ 
no,  può 

Contattare:  Antonio  Bruno 

c.so  Martinetti,  67/40 
16149  GENOVA 


QUADERNO.  Il  Collettivo  Obiettori  di  Co¬ 
scienza  della  Comunità  dei  Giovani  ha  redatto 
un  documento  dal  titolo:  “Contributo  per  una 
riflessione  su  Obiezione  di  Coscienza,  Servizio 
Civile,  Comunità  -  Intervento  nel  campo 
dell’emarginazione  con  una  prospettiva  rivolu¬ 
zionaria”.  Chi  ne  fosse  interessato  può  richie¬ 
derlo  inviando  L.  1 .000  come  contributo  spese. 
Contattare:  Coll.  O.d.C. 

Comunità  dei  Giovani 
via  Moschini,  3 
C.P.  84 

37129  VERONA 
(tei.  045/918168) 


RICEVIAMO.  “Centrali  nucleari:  la  gente 
s’interroga  dopo  Cemobyl”,  Autori  vari,  a  cura 
del  Centro  Documentazione  Polesano,  98 
pagine,  L.  6.000. 

“Diario  della  tartaruga”,  di  R.  Hoban,  Feltri¬ 
nelli  Ed.,  146  pagine,  L.  14.000. 

“How  to...  Comment...  Como...  1986”,  catalo¬ 
go  delle  pubblicazioni  sullo  sviluppo  e  le  sue 
tecnologie  dell’Agenzia  Satis  (Socially  Appro¬ 
priate  Technology  International  Information 
Services),  230  pagine,  $  2,50;  da  richiedere  a: 
Satis,  Mauritskade,  63  -  1092  AD  Amsterdam 
(Olanda). 


SEGNALIAMO.  “Camminare  sulle  spine”,  di 
A.  Boesak.  La  denuncia  di  un  leader  della 
resistenza  contro  l’apartheid,  recentemente 
eletto  Presidente  dell’Alleanza  Riformata 
Mondiale;  una  serie  di  sermoni  che  divengono 
straordinario  momento  di  coscientizzazione  e 
di  richiamo  ad  un’obbedienza  cristiana  radicata 
nella  fede  biblica,  libera  da  timori  e  compro¬ 
messi.  Claudiana  Ed.,  120  pagine,  L.  5.800. 


SCHEDE.  Nuove  pubblicazioni  dell’Archivio 
Disarmo,  che  si  aggiungono  alle  altre  schede 
del  sistema  informativo:  "L'incrociatore  tutto¬ 
ponte  'Garibaldi',  che  costituisce  oggetto  di 
serrato  dibattito  non  solo  in  campo  politico, 
ma  anche  tra  l’Aeronautica  e  la  Marina 
militare,  a  proposito  del  progetto  di  dotare 
quest’unità  di  aerei  a  decollo  verticale,  trasfor¬ 
mandola  di  fatto  in  mini-portaerei,  con  nuovi 
compiti  strategici.  "I  satelliti  militari  e  le  armi 
antisatellite  Usa- Urss",  anticipazione  delle 
guerre  stellari;  “La  formazione  di  personale 
straniero  in  Italia"  che,  in  campo  militare 
comporta  un  particolare  rapporto  con  i  paesi 
del  Terzo  Mondo.  Solo  negli  ultimi  sei  anni 
sono  stati  addestrati  oltre  1 .700  militari  stranie¬ 
ri,  di  cui  1.200  del  Terzo  Mondo,  attraverso 
l’uso  della  Legge  n.  38/79  sulla  Cooperazione... 
"La  presenza  militare  statunitense  in  America 
Centrale”,  area  di  rilevante  e  tradizionale 
interesse  per  Washington, si  esplica  non  solo 
attraverso  gli  oltre  33.000  soldati  dislocati  in 
numerose  basi,  ma  anche  mediante  un  elevato 
flusso  di  finanziamenti,  che  per  il  solo  1984 
superano  i  720  milioni  di  dollari.  Le  schede 
hanno  un  costo  di  L.  1.500  l’una  o  L.  20.000 
per  un  abbonamento  a  sedici  e  vanno  richieste 

Archivio  Disarmo 

via  di  Torre  Argentina,  18 

00186  ROMA 

(tei.  06/6875447) 


RICERCA.  L’Università  degli  studi  di  Ferrara 
ha  pubblicato  i  risultati  di  un  Seminario  di 
ricerca  sulla  Pace,  realizzato  dalla  Facoltà  di 
Magistero,  corso  di  Metodologia  delle  Scienze 
sociali  (di  cui  è  titolare  il  prof.  Alberto  l’Abate) 
ed  intitolato  “L’Idea  di  Pace  fra  i  giovani,  le 
concezioni  di  pace  nei  giovani  diplomandi  della 
provincia  di  Ferrara”.  La  ricerca  aveva  lo  scopo 
di  conoscere  gli  atteggiamenti,  le  opinioni  e  le 
reazioni  dei  giovani  in  merito  a  questo  proble¬ 
ma.  È  stato  formulato  un  questionario  di 
trentasei  domande,  sottoposto  ad  un  campione 
di  174  ragazzi  di  età  sui  17-18  anni.  I  risultati 
sono  quanto  mai  interessanti  e  vale  la  pena 
avere  una  copia  di  questa  pubblicazione.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Alberto  L’Abate 
via  Mordivi,  3 
50136  FIRENZE 
(tei.  055/690838) 


NUCLEARE.  La  sezione  di  Foggia  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  ha  realizzato  un  quaderno 
ed  una  raccolta  di  materiale  sul  nucleare.  Il 
primo  s’intitola  “Vivere  senza  il  nucleare”  ed 
analizza  in  particolar  modo  la  nostra  situazione 
energetica,  gli  errori  del  Piano  Energetico 
Nazionale  ed  i  rischi  e  i  danni  del  nucleare. 
Accanto  a  questi  temi  si  affrontano  le  alternati¬ 
ve  possibili  in  relazione  al  risparmio  energetico 
e  alle  fonti  rinnovabili.  Il  costo  unitario  è  di 
L.  2.000,  che  scende  a  1.500  per  ordinazioni 
superiori  alle  dieci  copie.  Inoltre,  su  mandato 
del  Comitato  di  Coordinamento,  la  sezione  sta 
raccogliendo  tutto  il  materiale  esistente  sul 
nucleare  in  vista  di  una  mostra  nazionale  da 
mettere  a  disposizione  dei  gruppi  che  ne 
facessero  richiesta.  Chiunque  volesse  inviare 
materiale  o  collaborare  a  questa  o  altre 
iniziative,  chiunque  fosse  interessato  al  quader¬ 
no  antinucleare  può 
contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Lucerà,  123/h 
71100  FÒGGIA 


RICEVIAMO.  “Vivisezione  e  magia  nera”,  a 

cura  dell’Associazione  Igienista  Italiana,  via  P. 
Pinetti,  91/4  -  16144  GENOVA;  44  pagine, 
lire  2.000.  Un  ottimo  ed  originale  opuscolo 
contro  questa  barbara  pratica. 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2“  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogesti onario.  Pag.  140  -  L.  5.000 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216  -  L.  12.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 


“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 

“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 

Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 
legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 

“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L. 
12.000 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  9.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi.  Pag. 
150  -  L.  4.000 

“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  -  L. 
6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Pag.  164  -  L.  19.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”, 
a  cura  di  A.  L’Abate.  Pag.  158  - 
L.  16.000 

“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -  L.  15.000 

“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  12.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  5.000 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 
L.  30.000 

“Antifascismo  tra  i  giovani”.  Pag.  326 
-  L.  10.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  5.000 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 

L.  5.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1.500 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1.500 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diamestro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  2.500 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 


Azione  Nonviolenta  -  C.P.  21  -  37052  Casaleone  (VR)  -  Pubblicazione  mensile,  anno  XXIII,  luglio-agosto  1986.  Spedizione  in  abbonamento  postale,  gruppo  III/70 
da  Verona  ferrovia.  In  caso  di  mancato  recapito  rinviare  all’ufficio  postale  di  Verona  per  la  restituzione  al  mittente. 
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AVVISO  PER  I  LETTORI 


L’abbonamento  può  avere  decorrenza  da 
qualsiasi  mese  dell’anno.  Chi  desidera 
essere  abbonato  dall’inizio  dell’anno  solare, 
e  quindi  ricevere  i  numeri  già  usciti,  deve 
specificarlo  espressamente  nella  causale  del 
versamento,  allegando  L.  2.000  per  spese 
invio  arretrati. 

Si  raccomanda  di  compilare  i  bollettini  in 
stampatello  segnalando  sempre  il  CAP. 
Specificare  sempre  la  causale  del  versamen¬ 
to  (abbonamento,  rinnovo,  materiale  ecc.). 
Segnalare  sempre  con  almeno  30  giorni  di 
anticipo,  il  cambiamento  dell’indirizzo. 
Assieme  all’indirizzo  nuovo  indicare  sem¬ 
pre  quello  vecchio. 

Il  giornale  viene  spedito  normalmente  entro  . 
la  prima  settimana  del  mese.  Eventuali 
ritardi  sono  quindi  imputabili  all’ammini¬ 
strazione  PT.  Si  prega  di  segnalare  l’even¬ 
tuale  protrarsi  di  ritardi  nel  recapito  della 
rivista. 
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La  772  ritorna  ad  essere 
legge  truffa 


Nel  dicembre  del  1972  Azione  Nonviolenta  titolava  in  prima  pagina  :  Votata  la  legge 
truffa  sull’obiezione  di  coscienza.  Erano  passati  appena  pochi  giorni  dall’approvazione 
della  legge  n.  772,  che  avrebbe  dovuto  regolamentare  l’obiezione  di  coscienza  e  istituiva 
il  servizio  civile  nel  nostro  paese,  ma  già  era  chiara  in  partenza  la  sua  ambiguità  di 
fondo  che  la  esponeva  al  rischio  di  interpretazioni  anche  molto  restrittive. 

Dopo  il  tormentato  iter  parlamentare,  l’approvazione  di  questa  legge  fu  considerata, 
e  presentata  dalla  maggioranza  delle  forze  politiche  come  una  conquista  della 
“democrazia  difficile”,  cioè  di  quella  democrazia  che  nel  paese  si  afferma  con  laceranti 
discussioni,  con  compromessi,  facendo  ingoiare  anche  bocconi  amari  ed  indigesti,  ma 
che,  alla  fine,  dimostra  di  essere  democrazia  reale.  In  verità  chi  conosce  la  storia  di 
questi  quasi  quattordici  anni  di  applicazione  della  legge  772  (e  i  lettori  affezionati  di 
AN  ne  sono  stati  mensili  testimoni),  sa  bene  che  quella  legge  avrebbe  rappresentato 
ben  poca  cosa  se  avesse  seguito  il  corso  che  le  interpretazioni  della  classe  politica  che 
l’aveva  approvata,  volevano  imporgli.  Fu  il  movimento  degli  obiettori,  nato  dal  basso 
e  auto-organizzatosi,  che  riuscì  ad  imporre,  con  la  mobilitazione,  con  infiniti  processi 
e  pagando  con  mesi  e  mesi  di  carcere,  una  prassi  che,  praticamente,  rendeva  la  772 
strumento  accettabile.  Sostanzialmente  furono  due  i  capisaldi  strappati  a  questa  legge: 
l’autodeterminazione  del  servizio  civile  e  l’autogestione  dello  stesso,  fondati  sulla 
collaborazione  obiettore-ente.  In  pratica  si  affermava  il  principio  che  fosse  il  singolo 
obiettore  a  scegliere  presso  quale  ente  svolgere  il  proprio  servizio  ed  anche,  ovviamente 
in  stretta  collaborazione  con  l’ente  convenzionato,  a  determinare  che  tipo  di  mansione 
svolgere. 

Per  diversi  anni  questi  principi  regolatori  del  servizio  civile  furono  considerati  validi 
tanto  da  costituire  prassi  consolidata.  L’Italia  divenne  così  il  paese  che  nel  mondo 
aveva,  in  pratica,  la  legge  più  avanzata  sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare. 
La  situazione  venutasi  a  creare  sconsigliò  quindi  diverse  organizzazioni,  e  tra  queste 
anche  il  Movimento  Nonviolento,  a  spingere  per  una  eventuale  riforma  della  772  che 
ratificasse  quella  che,  di  fatto,  era  divenuta  la  pratica  del  servizio  civile  nel  nostro  paese. 

È  a  tutti  noto  che  sono  sempre  esistite  delle  difficoltà  per  lo  svolgimento  normale 
dell’iter  previsto  dalla  legge  per  arrivare  a  svolgere  il  servizio  civile,  difficoltà 
volutamente  interposte  dalla  gestione  del  Ministero  della  Difesa  che,  in  maniera 
subdola  ma  altrettanto  chiara,  esprimeva  così  la  sua  volontà  di  boicottare  e,  per  quanto 
possibile,  sabotare,  la  legge  n.  772.  Per  l’accettazione  della  domanda  bisognava 
aspettare  anche  18  mesi  (quando  la  legge  ne  prevede  al  massimo  6),  per  ottenere  il 
distaccamento  all’ente  ne  passavano  altri  6,  poi  si  bocciavano  le  domande  con 
motivazioni  assolutamente  pretestuose,  ecc.  Questi  chiari  segnali  che  giungevano  al 
movimento  degli  obiettori,  rafforzavano  la  considerazione  di  non  spingere  per  una 
riforma  della  772  perché,  noto  lo  schieramento  delle  forze  politiche  su  tale  questione, 
si  sarebbe  corso  il  rischio  di  andare  incontro  ad  una  riforma  quasi  certamente  restrittiva 
e  peggiorativa. 

Ora  la  situazione  è  evidentemente  cambiata.  La  gestione  sabotatrice  del  Ministero 
della  Difesa  vistasi  messa  con  le  spalle  al  muro  da  una  serie  di  sentenze  (della  Corte 
Costituzionale  n.  164  del  24.5.85,  del  Consiglio  di  Stato  n.  16/85  e  ancora  della  Corte 
Costituzionale  del  24.4.86)  che  l’hanno  smentita  e  redarguita  ufficialmente,  ha 
cambiato  decisamente  politica.  Evidentemente  contagiata  ed  incoraggiata  da  certo 
decisionismo  e  da  certo  protagonismo,  si  è  rimboccata  le  maniche  ed  è  partita 
all’attacco  del  servizio  civile.  Le  fasi  di  questo  attacco  le  abbiamo  fedelmente  riportate 
nei  numeri  di  AN  dei  mesi  scorsi  ed  in  questo  stesso  numero  commentiamo  quella  che 
potrebbe  essere  definita,  l’ultima  carica,  il  colpo  di  grazia  al  servizio  civile.  I  capisaldi 
conquistati  dalla  772  (autodeterminazione  e  autogestione)  sono  stati  spazzati  via  ed 
ora,  a  14  anni  di  distanza  siamo  costretti  a  rispolverare  quel  vecchio  termine  che 
usammo  già  pochi  giorni  dopo  l’approvazione  della  772:  legge  truffa. 

La  vera  storia  di  questa  tormentata  legge  potrebbe  rappresentare  emblematicamente 
lo  stato  della  nostra  democrazia,  sempre  più  formale,  sempre  più  stanca  e  malata. 
Crediamo  che  questi  siano  momenti  assai  tristi  per  coloro  che,  sulle  ali  di  certi 
entusiasmi,  avevano  sinceramente,  ma  superficialmente,  accreditato  la  772  come  una 
conquista  della  democrazia  parlamentare  italiana. 

In  ottobre  la  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza  si  riunirà  in  Congresso.  Poiché  la  via 
obbligata  per  la  salvaguardia  del  principio  dell’obiezione  di  coscienza  e  dell’istituzione 
del  servizio  civile  è  ora  la  modifica  parlamentare  della  legge,  compito  essenziale  della 
LOC  sarà  quello  di  rendere  chiari  a  tutti  i  termini  del  dibattito  e  di  far  in  modo  che 
questo,  al  di  la  delle  formule  legislative  che  assumerà,  si  mantenga  intellegibile  a  tutti 
e  possa  quindi  coinvolgere  il  più  possibile  l’opinione  pubblica. 

Come  abbiamo  scritto  nello  scorso  editoriale,  in  piena  crisi  di  governo,  non  si  devono 
e  non  si  possono  aspettare  diverse  composizioni  della  maggioranza  o  alternative 
formule  di  governo,  il  nostro  contributo  alla  democrazia  deve  essere  diretto,  dal  basso. 

Prima  ancora  che  gli  obiettori  si  cimentino  sul  banco  di  prova  della  difesa  del 
territorio  nazionale,  sarà  bene  si  cimentino  nella  difesa  dei  loro  diritti  fondamentali. 


NUOVO  GRAVISSIMO  ATTACCO  AL  SERVIZIO  CIVILE  [ 


Una  circolare  inaccettabile 

Al  Ministro  della  Difesa  non  bastavano  le  ripetute  scorrettezze  perpetrate  ai  danni  degli  obiettori 
di  coscienza:  con  la  circolare  del  giugno  scorso  ha  voluto  mettere  per  iscritto  alcune  note 
che  dovrebbero  completare  e  rendere  definitivo  il  “de  profundis’’  del  servizio  civile. 
Un’esperienza  di  quasi  quindici  anni  che  ha  coinvolto  migliaia  di  ragazzi  e  centinaia 
di  organizzazioni  sta  per  essere  liquidata  per  opera  del  Ministro  Spadolini.  La  Lega  degli  Obiettori 
di  Coscienza  si  riunirà  in  ottobre,  a  Genova,  nel  suo  XV  Congresso  nazionale  avendo  di  fronte 
questa  amara  prospettiva. 


di  Renato  Pomari 
della  Segreteria  nazionale  LQC 


Il  Ministero  della  Difesa  ha  emanato  il 
5.6.1986  una  circolare  per  regolamentare 
la  gestione  degli  obiettori  di  coscienza  che 
può  essere  considerata  l’ultimo  atto  della 
sua  politica  di  de-qualificazione  del  servi¬ 
zio  civile  al  fine  di  contenere  la  crescita 
delle  domande  di  obiezione.  Quello  che 
veramente  spaventa  è  la  tranquillità  con 
cui  il  Ministero  della  Difesa  ha  scavalcato 
il  ruolo  legislativo  del  Parlamento  e  si  è 
arrogato  il  potere  di  riformare  la  legge  772 
in  senso  restrittivo  ratificando  le  ingiusti¬ 
zie  finora  perpetrate  nei  confronti  degli 
obiettori  e  degli  Enti,  militarizzando  la 
condizione  degli  obiettori  e  tentando  di 
trasformare  gli  Enti  in  piccole  “caserme  di 
servizio  civile”. 

La  nuova  regolamentazione  impone 
condizioni  pesantissime  agli  Enti  dal 
punto  di  vista  amministrativo,  costringen¬ 
doli  a  dotarsi  di  proprie  strutture  per  il 
vitto  e  l’alloggio  degli  obiettori  ed  esclu¬ 
dendo  la  possibilità  di  soluzioni  più 
economiche,  come  la  sistemazione  presso 
strutture  esterne  convenzionate  o  il  per¬ 
nottamento  al  domicilio  abituale,  se  vici¬ 
no  all’Ente  in  cui  si  presta  servizio;  più 
grave  ancora  il  nuovo  sistema  di  rimborso 
delle  spese  previsto  dalla  circolare:  l’Am¬ 
ministrazione  Militare  dovrebbe  rimbor¬ 
sare  gli  Enti  solo  dopo  la  presentazione 
delle  ricevute  o  delle  quietanze  relative 
alle  somme  esborsate,  quindi  gli  Enti  si 
troveranno  ad  anticipare  di  fatto  al 
Ministero  della  Difesa  i  capitali  necessari 
al  funzionamento  del  servizio  civile,  con 
danni  notevoli  per  la  loro  sopravvivenza 


economica  e  con  il  conseguente  rischio  di 
dover  sciogliere  la  convenzione,  sospen¬ 
dendo  quindi  l’erogazione  di  quei  servizi 
che  vengono  portati  avanti  grazie  al 
servizio  civile  degli  obiettori.  A  questo 
punto  accogliere  obiettori  diventerà  un 
lusso  che  non  tutti  gli  Enti  si  potranno 
permettere,  anziché  un  effettivo  contribu¬ 
to  alla  società. 

La  possibilità  di  distaccare  gli  obiettori 
presso  sedi  di  lavoro  diverse  da  quella 
principale,  inoltre,  è  limitata  a  periodi  di 
30  giorni  dietro  autorizzazione  del  Di¬ 
stretto  Militare,  rinnovabili  solo  a  deter¬ 
minate  condizioni  e  dopo  un’ulteriore 
autorizzazione.  La  circolare  fa  poi  sapere 
che  le  domande  di  trasferimento  motivate 
dalla  richiesta  dell’obiettore  da  parte  di 
un  altro  Ente  non  saranno  neppure  prese 
in  considerazione;  siamo  di  fronte,  chiara¬ 
mente,  ad  un  tentativo  di  legittimare  del 
tutto  le  precettazioni  d’autorità! 

Per  gli  obiettori,  sono  note  amare  sul 
serio.  L’obbligo  di  dormire  presso  l’Ente, 
l’istituzione  di  una  visita  medica  all’ospe¬ 
dale  militare  tra  il  riconoscimento  e 
l’entrata  in  servizio,  una  nuova  regola¬ 
mentazione  in  senso  restrittivo  del  sistema 
delle  licenze  e  dei  permessi,  insieme  ad 
altre  disposizioni  di  questo  tenore  posso¬ 
no,  se  applicate  alla  lettera  (e  gli  obiettori 
precettati  negli  Enti  pubblici  sanno  cosa 
vuol  dire),  rendere  i  venti  mesi  di  servizio 
davvero  intollerabili  per  chi,  ed  è  il  caso  di 
moltissimi  obiettori,  interpreta  il  rifiuto  al 
servizio  militare  anche  come  rifiuto  del¬ 
l’obsoleta  disciplina  che  è  insieme  fonda¬ 
mento  ed  effetto  del  militarismo  più 
efferato. 

Molto  discutibile  anche  il  fatto  che  la 
circolare  regolamenti  diritti  e  doveri  di 


soggetti  giuridici  (gli  Enti),  il  cui  rapporto 
con  il  Ministero  è,  o  dovrebbe  essere, 
paritario  (essendo  la  Convenzione  una 
sorta  di  contratto),  e  non  di  dipendenza. 
Ed  anche  le  matricole  di  giurisprudenza 
sanno  che  la  circolare  è  un  atto  dell’am¬ 
ministrazione  pubblica  che  può  conferire 
doveri  solo  ai  soggetti  ad  essa  sottoposti! 
Ma  tutto  ciò  non  interessa  il  Ministero 
della  Difesa,  che  ha  da  tempo  verificato 
l’impunità  e  l’indifferenza  che  circondano 
le  sue  ripetute  scorrettezze  nei  confronti 
del  fenomeno  dell’obiezione,  come  gli 
scandalosi  ritardi  sulle  risposte  alle  do¬ 
mande  e  sulle  assegnazioni,  la  mancata 
istituzione  dei  corsi  di  formazione,  le 
continue  inadempienze  all’art.  3  della 
convenzione  nazionale  con  gli  Enti  (ri¬ 
chiesta  nominale  degli  obiettori),  le  do¬ 
mande  respinte  per  motivi  che  poi  quasi 
sempre  i  T.A.R.  riconoscono  infondati,  e 
l’elenco  potrebbe  continuare  a  lungo. 

Conferma  dell’assoluta  libertà  di  cui 
gode  il  Ministero  è  il  fatto  che  1’  1 1 .6. 1 986, 
in  occasione  della  manifestazione  di  Ro¬ 
ma,  la  Commissione  Difesa  della  Camera, 
che  ha  ricevuto  una  delegazione  della 
L.O.C.  e  del  C.E.S.C.,  ha  dimostrato  una 
notevole  disponibilità  a  prendere  dei 
provvedimenti  per  risolvere  la  grave  situa¬ 
zione  odierna  del  servizio  civile,  e  tali 
provvedimenti,  è  inutile  dirlo,  avrebbero 
dovuto  essere  diretti  in  senso  contrario 
alle  disposizioni  della  circolare  che  cinque 
giorni  prima  era  stata  emanata  dalla 
Direzione  Generale  del  Ministero  della 
Difesa,  e  della  quale  la  Commissione  non 
era  evidentemente  a  conoscenza. 

La  necessità  di  una  riforma  della  772  è 
sempre  più  evidente,  ma  è  altrettanto 
palese  l’esigenza  di  togliere  all’Ammini- 


£ 


Azione  nawiolenta 


strazione  Militare  la  gestione  del  servizio 
civile,  perché  in  caso  contrario  qualsiasi 
riforma,  anche  la  più  aperta  ed  innovativa 
possibile,  verrebbe  smantellata  nel  giro  di 
poco  tempo  a  colpi  di  circolari  dalla 
burocrazia  militare,  per  la  quale  gli 
obiettori  saranno  sempre  un  problema  da 
eliminare,  con  le  buone  o  con  le  cattive. 

Bisogna  quindi  che  gli  obiettori  e  gli 
Enti  si  coalizzino  per  trovare  delle  rispo¬ 
ste  alla  circolare  che  abbiano  come  fine  il 
ritiro  della  stessa,  considerando  che  ormai 
non  rimane  più  nulla  da  perdere,  visto  che 
se  questa  nuova  normativa  dovesse  entra¬ 
re  effettivamente  in  vigore,  parlare  di 
servizio  civile  qualificato  sarebbe  assurdo. 
L’entrata  in  vigore  per  intero  della  circo¬ 


lare  è  fissata  per  il  1.7.1987,  anche  se 
alcune  delle  sue  conseguenze  si  faranno 
sentire  subito;  vi  è  quindi  circa  un  anno 
di  tempo  per  darsi  da  fare,  e  converrà 
cercare  di  sfruttarlo  in  pieno.  Buone  basi 
di  partenza  possono  essere:  dal  lato  degli 
obiettori  la  campagna  di  autotrasferimen¬ 
to,  che,  iniziata  il  16.6.1986,  conta  già 
nove  autotrasferiti  e  che  speriamo  possa 
vantare  in  un  prossimo  futuro  nuove 
adesioni,  sia  di  solidarietà  che  di  effettiva 
partecipazione;  dal  lato  degli  Enti  le 
iniziative  promosse  dal  C.E.S.C.  che 
hanno  come  obiettivi  la  protesta  contro  la 
circolare  e  la  sua  ricusazione,  oltre  ad  una 
campagna  di  informazione  e  di  sensibiliz¬ 
zazione  dell’opinione  pubblica  e  delle 


forze  politiche  sui  problemi  che  incontra 
oggi  chi  fa  obiezione  e  chi  lo  accoglie,  ma 
anche  sul  lavoro  finora  svolto  dagli 
obiettori  e  dagli  Enti  di  servizio  civile 
grazie  alla  pur  lacunosa  772  e  malgrado 
le  continue  vessazioni  del  Ministero  della 
Difesa. 

Se  è  vero  che  l’Amministrazione  Mili¬ 
tare  ha  passato  ogni  limite,  lo  è  anche  il 
fatto  che  nel  caso  non  vi  fosse  una 
proporzionata  reazione  da  parte  degli 
obiettori  e  degli  Enti,  Spadolini  e  Olcese 
avrebbero  buon  gioco  in  futuro,  sapendo 
di  avere  avversari  che  consentono  loro 
tutto,  compreso  il  concentrato  di  provve¬ 
dimenti  punitivi  e  vessatori  contenuto 
nella  circolare  5.6.1986. 


Congresso  LOC:  di  rinnovamento, 
di  proposta  e  di  risposta 

di  Renato  Pomari,  segretario  nazionale  della  LOC 


Ottobre:  mese  del  Congresso.  Mi  riferi¬ 
sco  ovviamente  al  Congresso  della  L.O.C., 
il  quindicesimo,  che  si  terrà  dal  17  al  19 
Ottobre  a  Genova.  Molti  pensieri  mi 
saltellano  in  mente,  mentre  scrivo  questo 
articolo,  riguardo  ai  quei,  sicuramente, 
importantissimi  3  giorni.  Confesso  che  mi 
è  molto  difficile  ordinare  e  sintetizzare 
tutte  le  idee  e  le  proposte  che  i  compagni 
della  L.O.C.  hanno  espresso  per  iscritto, 
oppure  verbalmente,  in  questi  ultimi 
mesi.  Da  questo  deduco  con  soddisfazio- 

1)  una  ricchezza  considerevole  del  dibat¬ 
tito  (dibattito  che  non  è  ancora  chiuso); 

2)  una  comune  volontà  di  superare  i 
problemi  emersi  l’anno  scorso  in  modo 
da  affrontare  con  grande  serenità  i 
gravi  ostacoli  che  oggi  l’obiezione  di 
coscienza  incontra  a  causa  della  politi¬ 
ca  vessatoria  e  militarista  attuata  dal 
Ministero  della  Difesa. 

Non  ho  certamente  il  diritto  nè  di 
sintetizzare  il  dibattito  e  le  proposte  nè, 
tanto  meno,  come  si  suol  dire  di  “tirare  le 
fila”.  Tuttavia  mi  sembra  utile  ed  impor¬ 
tante,  visto  che  mi  è  stato  richiesto, 
“presentare”  con  il  dovuto  anticipo  que¬ 
sto  Congresso.  Così  facendo  credo,  o 
almeno  spero,  di  svolgere  un  servizio  utile 
per  tutti  coloro  che  hanno  sempre  dimo¬ 
strato  attenzione,  alle  volte  anche  non 
benevola  (ahimè!),  verso  la  Lega  Obiettori 
di  Coscienza. 

Credo  che  sarà  un  Congresso  di  “rinno¬ 
vamento”,  di  “proposta”  e  di  “risposta”. 
Dato  che  sono  termini  che  possono 
esprimere  tutto  ed  il  contrario  di  tutto, 
provo  a  renderli  più  concreti  e  comprensi¬ 
bili. 

Rinnovamento 

Dal  materiale  prodotto  ma  anche  dalla 
recente  esperienza  vissuta  emerge  l’esi¬ 
genza  di  un  Consiglio  Nazionale  “snello” 
ed  in  cui  siano  inserite  realtà  locali,  di 
obiettori  L.O.C.,  significative  per  il  lavoro 
svolto.  Questo  non  vuol  dire  affatto 
eliminare  i  coordinamenti  regionali,  che 
oltre  ad  essere  previsti  dallo  Statuto, 


debbono  essere  incentivati  proprio  per  la 
loro  importanza  politica,  ma  semplice- 
mente  significa  che  il  Consiglio  sia  più 
ampio  ed  abbia  ulteriori  mezzi  per  svolge¬ 
re  il  suo  lavoro.  Mi  sembra  che  le 
proposte  sino  ad  ora  formulate  vadano  in 
tal  senso.  Rimanendo  sempre  nel  campo 
“interno”  comunico  che  con 'il  prossimo 
mese  di  ottobre  uscirà  il  nuovo  bollettino 
nazionale  della  L.O.C.  Esso  sarà  da  un 
lato,  un  prezioso  ed  indispensabile  stru¬ 


mento  di  dibattito  ed  informazione  nel 
nostro  movimento  e,  dall’altro,  un  effica¬ 
ce  mezzo  di  comunicazione  con  tutta 
l’area  pacifista,  antimilitarista  e  nonvio¬ 
lenta. 

Proposta 

Nella  maggior  parte  dei  documenti 
elaborati  ritornano  sovente  le  seguenti 
tematiche:  difesa  popolare  nonviolenta, 
riqualificazione  del  servizio  civile,  prote- 


XV  Congresso  Nazionale  LOC 

GENOVA,  17-18-19  Ottobre  1986 

Inizio  lavori:  venerdì  17/10/1986  ore  10  presso  la  Sala  Garibaldi, 
Vico  Boccanegra  (traversa  di  Via  Garibaldi). 

Per  raggiungere  la  sala: 

★  Dalla  Stazione  FS  di  GE-Principe:  usciti  dalla  stazione  si  prende  l'autobus  n. 
41  o  37  (entrambi  fanno  capolinea)  e  si  scende  alla  terza  fermata  (Piazza 
della  Nunziata).  Si  prosegue  a  piedi  nel  senso  di  marcia  fino  a  Largo  della 
Zecca,  ivi  giunti  si  gira  a  destra  in  Via  Cairoti  proseguendo  per  Via  Garibaldi. 
Vico  Boccanegra  è  il  primo  vicolo  a  destra  di  Via  Garibaldi. 

P.S.  quando  uscite  dalla  stazione  potete  anche  imboccare  a  piedi  in  discesa 
Via  Balbi  e  arrivare  in  Piazza  della  Nunziata. 

★  dalla  stazione  FS  di  GE-Brignole:  usciti  dalla  stazione  si  prende  l'autobus  n. 
18,  19  o  37  sul  primo  marciapiede  (direzione  centro)  e  si  scende  a  Largo 
Zecca,  si  attraversa  la  strada  sulla  sinistra  e  si  entra  in  via  Cairoli  (vedi  sopra). 

Il  biglietto  del  bus  costa  L.  700  e  vale  75  minuti. 

Poiché  la  zona  di  Via  Garibaldi  è  zona  pedonale  si  sconsiglia  di  arrivare  a 
Genova  in  macchina.  A  chi  non  ne  potesse  fare  a  meno  consigliamo  di  uscire 
dall’autostrada  a  Genova  Ovest  e  imboccare  la  sopraelevata,  finita  la  quale,  alla 
Foce,  subito  sulla  destra  c’è  un  ampio  parcheggio.  Nella  stessa  piazza  si  trova 
anche  il  capolinea  del  bus  19  (vedi  discesa  FS  Brignole). 

I pasti  verranno  consumati  presso  la  Mensa  Universitaria  di  Via  del  Campo  12. 
E  garantito  il  pernottamento  gratuito  con  sacco  a  pelo. 

Per  maggiori  informazioni  telefonare  a  Marco  Genzone  010/281279 
(9.30/1 1 .30  -  1 6.00/1 8.00). 


Genova,  sit-in  per  il  blocco  della  Mostra  Navale  Bellica.  Alla  manifestazione  ha  aderito  anche  la  LOC  e  diversi  sono  stati  gli  obiettori  di 
coscienza  che  vi  hanno  partecipato. 


zione  civile. 

Sono  idee  propositive  in  quanto  ci 
portano  su  un  terreno  costruttivo,  addirit¬ 
tura  per  certi  aspetti  ancora  poco  esplora¬ 
to,  e  non  semplicemente,  anche  se  alle 
volte  è  fondamentale,  di  pura  difesa  del 
diritto  ad  obiettare.  Per  quanto  riguarda 
la  D.P.N.  dobbiamo  da  un  lato  valorizza¬ 
re  il  lavoro  che  altri  movimenti  hanno  già 
svolto  attorno  a  questo  tema  e  dall’altro 
approfondire  la  ricerca  e  lo  studio.  È  un 
impegno  che  può  essere  delegato  ad  una 
sede  precisa. 

La  politica  ministeriale,  basata  sulle 
circolari  che  mirano  a  distruggere  il 
patrimonio  di  esperienza  e  di  lotta  degli 
obiettori  e  sulle  precettazioni  d’ufficio  (il 
70%  delle  domande  approvate),  ha  au¬ 
mentato  il  degrado  del  servizio  civile.  È 
risaputo  che  la  grandissima  maggioranza 
degli  obiettori  precettati  sostituisce  perso¬ 
nale  nelle  U.S.S.L.  e  nei  Comuni  e  che  in 
molti  casi  l’attività  riguarda  fini  interni 
all’ente  e  non  servizi  a  favore  di  ceti 
penalizzati  o  della  popolazione  del  terri¬ 
torio.  Inoltre  vi  sono  situazioni  in  cui  non 
è  possibile  per  gli  obiettori  di  coscienza 
svolgere  una  formazione  ed  un’attività 
antimilitarista  e  nonviolenta.  Formulare 
dei  progetti,  individuare  dei  campi  d’in¬ 
tervento  (assistenza,  ecologia,  cultura, 
ecc.),  lavorare  per  le  esigenze  della  popo¬ 
lazione  locale,  oltre  che  opporsi  alle 
precettazioni  d’autorità  ed  alle  occupazio¬ 
ni  di  posti  di  lavoro,  sono  terreni  che 
vogliamo  condividere  con  gli  enti  disponi¬ 
bili  alla  scelta  complessiva  dell’obiezione 
di  coscienza. 

Uno  degli  obiettivi  irrinunciabili  della 
riforma  della  772  è  la  regionalizzazione: 
ci  opponiamo  al  fatto  che  il  servizio  civile 


continui  ad  essere  gestito  arbitrariamente 
e  centralmente  dal  Ministero  della  Difesa. 
Solo  con  il  decentramento  a  livello 
regionale  si  potranno  meglio  coordinare  i 
settori  d’intervento;  infatti  l’ente  locale, 
attrezzato  di  adeguate  strutture  e  con  la 
presenza  di  rappresentanti  degli  obiettori 
di  coscienza  e  degli  enti,  possederà  la 
mappa  degli  interventi  necessari  a  favore 
dei  cittadini  del  territorio. 

Protezione  civile:  Un  riferimento  in 
particolare  merita  il  rapporto  obiezione- 
protezione  civile.  Alcuni  interventi  del- 
l’on.  Zamberletti  ed  alcune  discussioni  in 
Commissione  Difesa  della  Camera  fanno 
presagire  la  possibilità  dell’impiego,  nel 
medio  periodo,  di  obiettori  in  questo 
settore.  Deve  essere  chiaro  a  tutti  che 
rifiutiamo  decisamente: 

-  qualsiasi  ipotesi  di  accasermaggio  e 
militarizzazione  degli  obiettori; 

-  qualsiasi  ipotesi  d’impiego  in  sostitu¬ 
zione  di  personale  che  dovrebbe  essere 
regolarmente  assunto; 

-  qualsiasi  ipotesi  che  non  miri  specifica¬ 
tamente  all’aspetto  preventivo  della 
protezione. 

Auspichiamo  invece  una  protezione 
civile  partecipata,  nonviolenta  e  decentra¬ 
ta  che  diventi  un  momento  di  diffusione 
e  di  crescita  della  D.P.N. 

Risposta: 

La  prosecuzione  e  l’allargamento  delle 
lotte  antimilitariste  rientrano  in  un  Con¬ 
gresso  di  risposta  alle  iniziative  di  Spado¬ 
lini  ed  Olcese.  Non  mi  riferisco  solamente 
agli  autotrasferimenti  (attualmente  sono 
una  decina)  che  devono  essere  maggior¬ 
mente  propagandati  ed  allargati,  ma  an¬ 
che  alle  autoriduzioni,  agli  autodistacca¬ 


menti,  agli  autocongedi,  al  rifiuto  delle 
domande  respinte.  Proprio  per  l’imper¬ 
versare  delle  precettazioni  d’autorità  at¬ 
tualmente  è  necessario  privilegiare  gli 
autotrasferimenti.  In  ogni  caso  bisogna 
comunque  lasciare  sempre  aperto  un 
ventaglio  d’iniziative  perché,  per  esem¬ 
pio,  le  domande  immotivatamente  respin¬ 
te  non  sono  cessate. 

Naturalmente  i  testi  sino  ad  ora  perve¬ 
nuti  non  dimenticano  i  punti  storici  della 
L.O.C.: 

1)  la  riforma  della  legge  è  seguita  sempre 
con  particolare  attenzione  visto  che  è 
iniziato  ormai  da  tempo  il  dibattito  in 
Commissione  Difesa  della  Camera. 
Alcuni  passi  in  avanti  sono  stati  fatti, 
ma  vi  sono  anche  preoccupanti  segni 
d’involuzione  come  la  recente  propo¬ 
sta  dell’on.  comunista  Cerquetti  o  le 
dichiarazioni  del  Ministro  Spadolini.  È 
quindi  necessario  prepararsi  ad  inter¬ 
venire  “energicamente”.  Il  Congresso  è 
il  luogo  più  propizio  per  lanciare 
proposte  in  questa  direzione; 

2)  corsi  di  formazione:  purtroppo  da 
parecchio  tempo  il  Ministero  non  li 
finanzia  più.  La  formazione  è  un 
diritto  sia  nostro  che  degli  enti;  infatti 
non  è  possibile  svolgere  il  servizio 
civile  senza  un’adeguata  preparazione; 

3)  estendere  l’iniziativa  già  attuata  da 
parecchie  sedi  di  contattare  i  Comuni 
affinché  inviino  a  tutti  i  giovani  iscritti 
nelle  liste  di  leva  il  materiale  concer¬ 
nente  l’obiezione  di  coscienza  ed  il 
servizio  civile; 

4)  l’impegno  diretto  nella  lotta  contro  il 
nucleare  civile  considerando  soprattut¬ 
to  i  legami  che  esso  ha  con  il  nucleare 
militare.  La  L.O.C.  a  livello  nazionale 
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ha  aderito  alla  raccolta  delle  firme  per 
i  3  referendum  antinucleari.  Faremo 
tutto  quanto  ci  è  possibile  per  lo 
svolgimento  di  queste  iniziative; 

5)  promuovere  la  campagna  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari  ed 
alla  produzione  d’armi  individuando 
alcune  forme  e  scadenze  di  pubbliciz¬ 
zazione; 

6)  partecipare  alle  iniziative  del  movi¬ 
mento  per  la  pace  con  tutta  la  nostra 
peculiarità  antimilitarista  e  nonviolen¬ 
ta. 


Cari  obiettori  vicini 
e  lontani... 

Il  PUNTATA 

a  cura  di  Angelo  Viti  del  Comitato  contro  le  precettazioni 


La  carne  sul  fuoco  è  indubbiamente 
molta  e  può  sembrare  di  diversa  qualità. 
Questo  è  comunque  il  risultato  della 
ricchezza  del  dibattito  e  del  confronto 
interno.  Tutte  le  proposte  e  le  energie 
espresse  troveranno  una  loro  sintesi  nel 
dibattito  congressuale.  Sintesi  che  costi¬ 
tuirà  la  traccia  politica  ed  organizzativa 
dell’impegno  della  Lega  per  il  prossimo 
anno. 

□ 


“TROPPO  DELICATI”:  così  è  titolata 
la  lettera  pubblicata  su  “Il  Giornale”  del 
26  giugno  ’86  ed  è  questo  che  in  sostanza 
Indro  Montanelli  pensa  degli  obiettori  di 
coscienza  autotrasferiti  e  ciò  lo  scrive 
nella  risposta  a  tale  lettera  spedita  da  un 
bresciano  che  nemmeno  si  firma.  La 
lettera  dice  insomma  che  questi  obiettori 
si  sono  autotrasferiti  per  i  comodi  loro  e 
soprattutto  per  evitare  lavori  faticosi. 
Montanelli  accetta  e  ribadisce  l’ipotesi 
dicendo  che  non  c’è  “Nessuno  che  voglia 
autotrasferirsi  in  una  fonderia  o  in  una 
stalla  come  mungitore”. 

A  questa  provocazione  il  Collettivo 
Obiettori  Autotrasferiti  ed  il  Comitato 
Contro  le  Precettazioni  hanno  pronta¬ 
mente  risposto:  “Siamo  disposti  a  lavora¬ 
re  in  qualsiasi  fonderia,  purché  questa 
serva  a  fondere  a)  testate  nucleari;  b) 
carriarmati  e  cannoni;  c)  aeréi  da  caccia; 
d)  apparecchi  strani  tipo  laser  per  “guerre 
stellari”;  e)  ecc.  ecc.  Il  Comunicato 
continua  dicendo  che  “Come  obiettori  di 
coscienza  rifiutiamo  la  violenza  e  perciò 
rifiutiamo  lo  sfruttamento  e  non  certo  il 
lavoro  faticoso;  rifiutiamo  di  essere  consi¬ 
derati  come  una  manovalanza  indifferen¬ 
ziata,  sottopagata  e  tappabuchi,  insinda- 


calizzabile  e  facilmente  ricattabile.^.  Il 
nostro  dire  no  alla  violenza  e  no  all’eserci¬ 
to  oggi  significa  per  noi  l’impegno  a 
lavorare,  anche  faticosamente,  perché  lo 
stesso  domani  non  ci  sia  più.  Perciò  ci 
andrebbe  bene  anche  la  fonderia  se  ciò 
servisse  ad  eliminare  tutte  le  armi,  a 
partire  da  quelle  che  oggi  possono  distrug¬ 
gere  e  per  sempre  qualsiasi  forma  di  vita 
sul  pianeta”.  Per  quanto  riguarda  il  lavoro 
di  mungitura  c’è  stato  al  nostro  interno  un 
lungo  e  vivace  dibattito.  Alla  fine  si  è 
stabilito  che  un  rappresentante  degli  ode 
autotrasferiti  (è  stato  scelto  Mauro  perché 
laureato  in  Agraria)  sfiderà  il  direttore  de 
“Il  Giornale”  in  una  gara  di  mungitura 
prolungata.  Questa  specie  di  duello  all’ul¬ 
tima  goccia  di  latte  non  è  ancora  avvenuto 
perché  la  controparte  non  ha  dato  ancora 
alcuna  risposta.  Attendiamo  con  fiducia. 

Oltre  ad  essere  delicati  gli  obiettori 
devono  avere  anche  una  pazienza  infinita. 
Citiamo  il  caso  di  Adriano  Sensale, 
obiettore  residente  a  Fano  in  provincia  di 
Pesaro.  Presenta  normalmente  domanda 
nel  dicembre  del  1981  e  nel  giugno  del 
1983  riceve  il  rigetto  della  domanda. 
Adriano  desolato  per  la  bocciatura  co¬ 
munque  non  si  perde  d’animo  ed  imme¬ 


diatamente  fa  ricorso  al  T.A.R.  ma  nel 
gennaio  del  1986  (dopo  quasi  tre  anni)  il 
Ministero  della  Difesa  ha  un  ripensamen¬ 
to  rivedendo  spontaneamente  la  domanda 
comunica  ad  Adriano  l’accoglimento  del¬ 
la  stessa  (il  ricorso  al  T.A.R.  era  ancora 
in  pendenza).  Con  soddisfazione  Adriano 
s’appresta  a  cominciare  il  servizio  presso 
l’Associazione  Satori  di  Parrano  in  provi- 
cia  di  Terni,  associazione  che  lo  aveva 
richiesto  già  nel  1981  e  che  più  volte 
aveva  sollecitato  il  suo  distacco  presso  la 
propria  sede.  Ma  dopo  quattro  mesi 
Adriano  viene  precettato  presso  il  Comu¬ 
ne  di  Terni  e  dopo  essersi  presentato  gli 
dicono  che  non  doveva  fare  servizio  lì  ma 
presso  l’USL  di  Temi.  Dopo  aver  riguar¬ 
dato  per  bene  la  cartolina  Adriano  consta¬ 
tava  che  c’era  proprio  scritto  “Comune  di 
Temi”;  comunque  pazientemente  giunge¬ 
va  all’USL  e  lì  gli  dicevano  che  loro  non 
ne  sapevano  niente  e  che,  come  da 
cartolina,  doveva  andare  al  Comune. 
Adriano,  sempre  calmo  e  riflessivo,  torna¬ 
va  al  Comune,  dove  un  responsabile  dello 
stesso  gli  confessava  che  il  Comune  non 
aveva  la  Convenzione  per  l’assegnazione 
di  obiettori  e  gli  diceva  di  prendere 
servizio  presso  la  USL.  Dopo  essersi 
passata  la  palla  più  volte,  il  Comune  vince 
riuscendo  ad  assegnare  Adriano  all’USL. 
Ma  la  vittoria  è  di  breve  durata  perché 
Adriano  dopo  aver  constatato  che  il 
servizio  da  lui  affidato  andava  contro  le 
sue  convinzioni  morali  e  religiose  e  per  di 
più  il  suo  servizio  era  sostitutivo  di 
personale  che  poteva  essere  regolarmente 
assunto,  chiede  di  poter  fare  un  altro  tipo 
di  servizio,  cosa  che  gli  viene  più  volte 
rifiutata;  alla  fine  Adriano,  non  ricevendo 
risposta  alla  domanda  di  trasferimento 
che  aveva  regolarmente  fatto,  si  autotra- 


sferisce  presso  l’Associazione  Satori.  Ora 
Adriano,  come  obiettore  autotrasferito,  se 
ci  saranno  denunce,  processi,  carcere,  ne 
avrà  ancora,  se  va  bene,  per  qualche  anno 
(ne  sono  passati  già  5). 

Chi  invece  fa  dei  lavori  veramente 
delicati  è  Giovanni  Barin  un  obiettore  di 
coscienza  di  Verona.  Ma  cominciamo 
dall’inizio:  dopo  aver  aspettato  19  mesi  la 
precettazione  presso  la  Caritas  di  Verona 
è  stato  precettato  presso  l’IPAB  (Istituto 
Padovano  per  l’Infanzia)  dove  svolgeva  un 
servizio  di  insegnamento  con  i  bambini. 
Giovanni  dopo  aver  atteso  invano  il 
trasferimento  si  è  autotraferito;  lavorando 
per  l’IPAB  si  era  accorto  di  svolgere  un 
lavoro  sostitutivo  di  personale,  ma  si  sa, 
se  si  dovesse  dar  retta  a  tutte  le  dicerie 
degli  obiettori  chissà  dove  andremmo  a 
finire;  stavolta  però  appena  Giovanni  se 
n’è  andato  l’IPAB  dopo  aver  aperto  un 
concorso  ha  assunto  un  insegnante  che  fa 
il  lavoro  che  faceva  Barin.  Ma  cosa  fa 
adesso  Barin?  Si  è  forse  imboscato  in 
qualche  ufficio?  Ma  certamente  no,  fa  un 
lavoro  ancora  più  “delicato”  infatti  Gio¬ 
vanni  è  distaccato  dalla  Caritas  presso  il 
Centro  La  Fraternità  dove  lavora  per  il 
reinserimento  dei  carcerati  all’interno 
della  società.  Per  svolgere  questo  lavoro 
veramente  “delicato”  per  cui  si  era 
adeguatamente  preparato  Giovanni  si  è 
autotrasferito  “Anche  con  la  speranza  - 
ha  dichiarato  -  che  se  vengo  incarcerato 
riuscirò  a  capire  meglio  la  psicologia  di 
chi  poi  si  deve  reinserire  nella  società”. 

Facciamo  i  nostri  auguri  a  Giovanni 
sperando  che  il  Ministero  lo  aiuti  speden¬ 
dolo  al  fresco  il  più  presto  possibile. 

Di  fronte  a  tanta  delicatezza  il  Ministe¬ 
ro  ha  invece  deciso  di  usare  le  maniere 
pesanti:  l’ultima  circolare  emessa  dal 


Ministero  e  rivolta  agli  enti  ed  in  più  la 
recente  ondata  di  domande  bocciate, 
completano  il  quadro  della  situazione. 

Il  casermaggio  degli  obiettori  comincia¬ 
to  con  le  precettazioni  d’autorità  è  stato 
perfettamente  rifinito  con  l’ultima  circo¬ 
lare:  così  precisa  e  minuziosa  nei  partico¬ 
lari  che  non  sembra  nemmeno  essere  stata 
fatta  dal  Ministero  della  Difesa.  Più  che 
una  circolare  per  molti  enti  è  stata  una 
“lettera  d’addio”,  infatti  solo  pochissimi 
enti  pubblici  e  qualche  grosso  ente  priva¬ 
to,  possono  permettersi,  per  motivi  tecni¬ 
ci,  economici  e  come  vedremo  anche 
morali,  di:  a)  fornire  vitto  e  alloggio  agli 
obiettori;  b)  anticipare  i  soldi  che  il 
Ministero  manda  per  essi;  c)  assumere 
una  sorta  di  Caporale  che  cl)  segni  ora 
per  ora  la  presenza  e  la  posizione  del¬ 
l’obiettore,  c2)  comunichi  le  licenze  e  i 
permessi  e  le  “ore  d’aria”  concesse,  c3) 
faccia  la  ronda  di  notte  per  controllare 
eventuali  fughe  degli  obiettori  presso  la 
loro  abitazione,  c4)  comunichi  tempesti¬ 
vamente  al  Distretto  Militare  qualsiasi 
atteggiamento  degli  obiettori  che  possa 
sembrare  irrispettoso  verso  il  Ministero 
della  Difesa  e  le  Forze  Armate. 

Per  gli  obiettori  riconosciuti  la  circolare 
prevede  poi,  a  decorrere  dal  1°  gennaio 
’87,  “una  visita  medica  presso  gli  organi 
sanitari  militari  per  l’accertamento  del¬ 
l’idoneità  psicofisica  al  servizio”.  Da  fonti 
ufficiose  si  è  appreso  che  tale  visita  sarà 
divisa  in  tre  parti: 

1  )  Visita  medica.  Che  non  si  dica  che  il 
Ministero  della  Difesa  non  ci  tiene  alla 
salute  degli  obiettori  di  coscienza,  così 
come  tiene  in  altissima  considerazione  la 
salute  dei  militari  di  leva,  nonostante  le 
tendenziose  affermazioni  apparse  su  certi 
giornali  sovversivi  (Corriere  della  Sera, 


Si  allarga  la  pratica 
deH’auto-trasferimento 

Sono  già  saliti  a  dieci  gli  obiettori  che,  rifiutando 
la  precettazione  d’autorità,  hanno  reso  esecutivo  il  loro 
auto-trasferimento.  Un  atto  di  disobbedienza  civile,  che 
va  sostenuto  e  il  più  possibile  allargato. 

Una  testimonianza  concreta  di  chi  non  vuol  vedere 
slegata  la  propria  obiezione  di  coscienza  dalla  scelta 
di  svolgere  il  servizio  civile. 

Il  Ministero  della  Difesa,  incredibilmente  sollecito,  si  è  già 
mosso,  per  stroncare  sul  nascere  questa  forma  di  protesta... 


Gli  obiettori  autotrasferiti  al  14.08.86 

MAURO  CAPURRO  di  S.  Margherita 
Ligure  in  provincia  di  Genova,  laurea¬ 
to  in  Agraria,  si  è  autotrasferito  dal 
Comune  di  Venegono  superiore  (Vare¬ 
se)  all’ACRA  (Associazione  di  coope¬ 
razione  rurale  con  l’Africa)  di  Milano, 
dove  si  occupa  di  progetti  agricoli 
legati  allo  sviluppo  di  alcune  aree 
dell’Africa. 

MARCO  BAINO  di  Montegrosso 


d’Asti,  perito  elettrotecnico  si  è  auto¬ 
trasferito  dall’USL  60  di  Vimercate 
(Milano)  al  Gruppo  Abele  di  Torino 
dove  lavora  per  l’inserimento  lavorati¬ 
vo  sperimentale  dei  ragazzi  a  rischio 
(utilizzando  anche  la  sua  capacità 
tecnica  nel  campo  degli  impianti  elet¬ 
trici). 

MASSIMO  CERANI  di  Fiero  in  pro¬ 
vincia  di  Brescia,  iscritto  alla  facoltà  di 
ingegneria,  si  è  autotrasferito  dalla 
Comunità  Montana  del  Sebino  Bre¬ 


sciano  a  Sulzano  (BS)  al  Movimento 
Intemazionale  per  la  Riconciliazione 
(Brescia)  per  la  gestione  di  una  biblio¬ 
teca-archivio  sui  temi  della  nonviolen¬ 
za,  disarmo,  obiezione  di  coscienza 
ecc. 

ANGELO  VITI  di  Scanzorosciate  in 
provincia  di  Bergamo,  iscritto  alla 
facoltà  di  Agraria,  si  è  autotrasferito 
dal  Comune  di  Gardone  Val  Trompia 
(BS)  al  Movimento  Internazionale  per 
la  Riconciliazione  di  Brescia,  per  un 
lavoro  sui  temi  della  nonviolenza  ed 
ecologici. 

GIOVANNI  BARIN  di  Verona,  stu¬ 
dente  di  Teologia,  si  è  autotrasferito 
dallTPAB  (Istituto  Padovano  per  l’In¬ 
fanzia)  di  Padova  alla  Caritas  di 
Verona  dove  lavora  presso  il  Centro  La 
Fraternità  per  il  reinserimento  dei 
carcerati  all’interno  della  società. 

ERMANNO  COVA  di  Somma  Lom¬ 
bardo  in  provincia  di  Varese,  laurean¬ 
do  in  Geologia,  si  è  autotrasferito  dalla 
Casa  di  Riposo  di  Besana  Brianza  al 
Cenasca-Cisl  di  Gallarate  (VA)  dove  si 
occupa  del  problema  della  casa  da  un 
punto  di  vista  sociale  e  sindacale. 


MARCO  ANTOLINI  di  Verona,  lau¬ 
reando  in  Giurisprudenza,  sta  facendo 
una  tesi  sul  Diritto  del  lavoro,  si  è 
autotrasferito  dal  Comune  di  Galliate 
(NO)  al  Cenasca-Cisl  di  Verona  per  un 
progetto  di  Consulenza  sulla  Disoccu¬ 
pazione  giovanile. 

ANTONIO  PAPPALARDO  di  Cata¬ 
nia,  si  è  autotrasferito  dall 'Istituzione 
Riunita  di  Cura  e  di  Riposo  di 
Macerata  al  WWF  di  Catania  dove 
lavora  per  la  protezione  dell’ambiente. 

FULVIO  ICHINO  di  Torino,  sta  stu¬ 
diando  come  Educatore,  si  è  autotra¬ 
sferito  dal  Comune  di  S.  Ambrogio  in 
provincia  di  Torino  all’ Arci  Provincia¬ 
le  di  Torino  dove  lavora  come  anima¬ 
tore  dei  ragazzi  in  collaborazione  con 
il  Comitato  di  Quartiere. 

ADRIANO  SENSALE  di  Fano  in 
provincia  di  Pesaro,  ha  il  diploma  di 
geometra  e  si  interessa  da  anni  alla 
Medicina  Naturale,  si  è  autotrasferito 
dal  Comune  di  Temi  all’Associazione 
Satori  di  Parrano  (Temi)  per  un 
progetto  di  approfondimento  della 
Medicina  Naturale  e  per  la  Costruzio¬ 
ne  di  un  Villaggio  per  la  Pace. 


Il  Ministero  risponde: 
diffide  ed  esposti 


Quasi  tutti  gli  obiettori  autotra¬ 
sferiti  hanno  avuto  la  diffida  da 
parte  dei  Distretti  Militari.  La 
diffida  invitava  l’obiettore  a  rien¬ 
trare  all’ente  ove  il  Ministero  aveva 
precettato  entro  5  giorni.  Se  ciò 
non  fosse  avvenuto,  il  Distretto 
avrebbe  proceduto  alla  denuncia 
dell’obiettore  presso  la  Procura 
della  Repubblica  per  allontana¬ 
mento  arbitrario  del  servizio,  atto 
che  può  essere  assimilato  come 
rifiuto  di  servizio  civile  previsto 
nell’art.  8  della  legge  772.  Ma  la 
denuncia  non  c’è  stata  e  solo  due 
obiettori  hanno  ricevuto  l’avviso 
che  i  Distretti  Militari  di  Como 
(per  Mauro  Capurro)  e  di  Verona 
(per  Giovanni  Barin)  hanno  fatto 
alla  Procura  della  Repubblica  un 
esposto  dei  fatti  concernenti  il  loro 
autotrasferimento  nel  contesto  del 


loro  iter  di  servizio  civile.  Starà 
ora  al  procuratore  della  Repubbli¬ 
ca  stabilire  se  in  tali  fatti  si 
ravvisino  gli  estremi  per  un  reato 
ed  a  lui  spetterà  il  compito  di  fare 
l’eventuale  denuncia. 

Per  il  resto  ancora  tutto  tace  e 
staremo  a  vedere  (14.08.86). 

NUOVE  ADESIONI 

Il  Direttore,  Padre  Zanotelli,  e 
la  rivista  Nigrizia  aderiscono  alla 
Campagna  Autotrasferimenti  ed  al¬ 
la  lotta  contro  le  precettazioni  e  la 
militarizzazione  del  servizio  civile. 


□ 


6 


7 


Azione  nonróienta 


Azione  imiolenta 


ha  aderito  alla  raccolta  delle  firme  per 
i  3  referendum  antinucleari.  Faremo 
tutto  quanto  ci  è  possibile  per  lo 
svolgimento  di  queste  iniziative; 

5)  promuovere  la  campagna  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari  ed 
alla  produzione  d’armi  individuando 
alcune  forme  e  scadenze  di  pubbliciz¬ 
zazione; 

6)  partecipare  alle  iniziative  del  movi¬ 
mento  per  la  pace  con  tutta  la  nostra 
peculiarità  antimilitarista  e  nonviolen- 


Cari  obiettori  vicini 
e  lontani... 

Il  PUNTATA 

a  cura  di  Angelo  Viti  del  Comitato  contro  le  precettazioni 


La  carne  sul  fuoco  è  indubbiamente 
molta  e  può  sembrare  di  diversa  qualità. 
Questo  è  comunque  il  risultato  della 
ricchezza  del  dibattito  e  del  confronto 
interno.  Tutte  le  proposte  e  le  energie 
espresse  troveranno  una  loro  sintesi  nel 
dibattito  congressuale.  Sintesi  che  costi¬ 
tuirà  la  traccia  politica  ed  organizzativa 
dell’impegno  della  Lega  per  il  prossimo 
anno. 

□ 


“TROPPO  DELICATI”:  cosi  è  titolata 
la  lettera  pubblicata  su  “Il  Giornale”  del 
26  giugno  ’86  ed  è  questo  che  in  sostanza 
Indro  Montanelli  pensa  degli  obiettori  di 
coscienza  autotrasferiti  e  ciò  lo  scrive 
nella  risposta  a  tale  lettera  spedita  da  un 
bresciano  che  nemmeno  si  firma.  La 
lettera  dice  insomma  che  questi  obiettori 
si  sono  autotrasferiti  per  i  comodi  loro  e 
soprattutto  per  evitare  lavori  faticosi. 
Montanelli  accetta  e  ribadisce  l’ipotesi 
dicendo  che  non  c’è  “Nessuno  che  voglia 
autotrasferirsi  in  una  fonderia  o  in  una 
stalla  come  mungitore”. 

A  questa  provocazione  il  Collettivo 
Obiettori  Autotrasferiti  ed  il  Comitato 
Contro  le  Precettazioni  hanno  pronta¬ 
mente  risposto:  “Siamo  disposti  a  lavora¬ 
re  in  qualsiasi  fonderia,  purché  questa 
serva  a  fondere  a)  testate  nucleari;  b) 
carriarmati  e  cannoni;  c)  aeréi  da  caccia; 
d)  apparecchi  strani  tipo  laser  per  “guerre 
stellari”;  e)  ecc.  ecc.  Il  Comunicato 
continua  dicendo  che  “Come  obiettori  di 
coscienza  rifiutiamo  la  violenza  e  perciò 
rifiutiamo  lo  sfruttamento  e  non  certo  il 
lavoro  faticoso;  rifiutiamo  di  essere  consi¬ 
derati  come  una  manovalanza  indifferen¬ 
ziata,  sottopagata  e  tappabuchi,  insinda- 


calizzabile  e  facilmente  ricattabile..  Il 
nostro  dire  no  alla  violenza  e  no  all’eserci¬ 
to  oggi  significa  per  noi  l’impegno  a 
lavorare,  anche  faticosamente,  perché  lo 
stesso  domani  non  ci  sia  più.  Perciò  ci 
andrebbe  bene  anche  la  fonderia  se  ciò 
servisse  ad  eliminare  tutte  le  armi,  a 
partire  da  quelle  che  oggi  possono  distrug¬ 
gere  e  per  sempre  qualsiasi  forma  di  vita 
sul  pianeta”.  Per  quanto  riguarda  il  lavoro 
di  mungitura  c’è  stato  al  nostro  interno  un 
lungo  e  vivace  dibattito.  Alla  fine  si  è 
stabilito  che  un  rappresentante  degli  ode 
autotrasferiti  (è  stato  scelto  Mauro  perché 
laureato  in  Agraria)  sfiderà  il  direttore  de 
“Il  Giornale”  in  una  gara  di  mungitura 
prolungata.  Questa  specie  di  duello  all’ul¬ 
tima  goccia  di  latte  non  è  ancora  avvenuto 
perché  la  controparte  non  ha  dato  ancora 
alcuna  risposta.  Attendiamo  con  fiducia. 

Oltre  ad  essere  delicati  gli  obiettori 
devono  avere  anche  una  pazienza  infinita. 
Citiamo  il  caso  di  Adriano  Sensale, 
obiettore  residente  a  Fano  in  provincia  di 
Pesaro.  Presenta  normalmente  domanda 
nel  dicembre  del  1981  e  nel  giugno  del 
1983  riceve  il  rigetto  della  domanda. 
Adriano  desolato  per  la  bocciatura  co¬ 
munque  non  si  perde  d’animo  ed  imme- 


diatamente  fa  ricorso  al  T.A.R.  ma  nel 
gennaio  del  1986  (dopo  quasi  tre  anni)  il 
Ministero  della  Difesa  ha  un  ripensamen¬ 
to  rivedendo  spontaneamente  la  domanda 
comunica  ad  Adriano  l’accoglimento  del¬ 
la  stessa  (il  ricorso  al  T.A.R.  era  ancora 
in  pendenza).  Con  soddisfazione  Adriano 
s’appresta  a  cominciare  il  servizio  presso 
l’Associazione  Satori  di  Parrano  in  provi- 
cia  di  Temi,  associazione  che  lo  aveva 
richiesto  già  nel  1981  e  che  più  volte 
aveva  sollecitato  il  suo  distacco  presso  la 
propria  sede.  Ma  dopo  quattro  mesi 
Adriano  viene  precettato  presso  il  Comu¬ 
ne  di  Temi  e  dopo  essersi  presentato  gli 
dicono  che  non  doveva  fare  servizio  lì  ma 
presso  l’USL  di  Temi.  Dopo  aver  riguar¬ 
dato  per  bene  la  cartolina  Adriano  consta¬ 
tava  che  c’era  proprio  scritto  “Comune  di 
Temi”;  comunque  pazientemente  giunge¬ 
va  all’USL  e  lì  gli  dicevano  che  loro  non 
ne  sapevano  niente  e  che,  come  da 
cartolina,  doveva  andare  al  Comune. 
Adriano,  sempre  calmo  e  riflessivo,  torna¬ 
va  al  Comune,  dove  un  responsabile  dello 
stesso  gli  confessava  che  il  Comune  non 
aveva  la  Convenzione  per  l’assegnazione 
di  obiettori  e  gli  diceva  di  prendere 
servizio  presso  la  USL.  Dopo  essersi 
passata  la  palla  più  volte,  il  Comune  vince 
riuscendo  ad  assegnare  Adriano  all’USL. 
Ma  la  vittoria  è  di  breve  durata  perché 
Adriano  dopo  aver  constatato  che  il 
servizio  da  lui  affidato  andava  contro  le 
sue  convinzioni  morali  e  religiose  e  per  di 
più  il  suo  servizio  era  sostitutivo  di 
personale  che  poteva  essere  regolarmente 
assunto,  chiede  di  poter  fare  un  altro  tipo 
di  servizio,  cosa  che  gli  viene  più  volte 
rifiutata;  alla  fine  Adriano,  non  ricevendo 
risposta  alla  domanda  di  trasferimento 
che  aveva  regolarmente  fatto,  si  autotra- 


sferisce  presso  l’Associazione  Satori.  Ora 
Adriano,  come  obiettore  autotrasferito,  se 
ci  saranno  denunce,  processi,  carcere,  ne 
avrà  ancora,  se  va  bene,  per  qualche  anno 
(ne  sono  passati  già  5). 

Chi  invece  fa  dei  lavori  veramente 
delicati  è  Giovanni  Barin  un  obiettore  di 
coscienza  di  Verona.  Ma  cominciamo 
dall’inizio:  dopo  aver  aspettato  19  mesi  la 
precettazione  presso  la  Caritas  di  Verona 
è  stato  precettato  presso  l’IPAB  (Istituto 
Padovano  per  l’Infanzia)  dove  svolgeva  un 
servizio  di  insegnamento  con  i  bambini. 
Giovanni  dopo  aver  atteso  invano  il 
trasferimento  si  è  autotraferito;  lavorando 
per  l’IPAB  si  era  accorto  di  svolgere  un 
lavoro  sostitutivo  di  personale,  ma  si  sa, 
se  si  dovesse  dar  retta  a  tutte  le  dicerie 
degli  obiettori  chissà  dove  andremmo  a 
finire;  stavolta  però  appena  Giovanni  se 
n’è  andato  l’IPAB  dopo  aver  aperto  un 
concorso  ha  assunto  un  insegnante  che  fa 
il  lavoro  che  faceva  Barin.  Ma  cosa  fa 
adesso  Barin?  Si  è  forse  imboscato  in 
qualche  ufficio?  Ma  certamente  no,  fa  un 
lavoro  ancora  più  “delicato”  infatti  Gio¬ 
vanni  è  distaccato  dalla  Caritas  presso  il 
Centro  La  Fraternità  dove  lavora  per  il 
reinserimento  dei  carcerati  alFintemo 
della  società.  Per  svolgere  questo  lavoro 
veramente  “delicato”  per  cui  si  era 
adeguatamente  preparato  Giovanni  si  è 
autotrasferito  “Anche  con  la  speranza  - 
ha  dichiarato  -  che  se  vengo  incarcerato 
riuscirò  a  capire  meglio  la  psicologia  di 
chi  poi  si  deve  reinserire  nella  società”. 

Facciamo  i  nostri  auguri  a  Giovanni 
sperando  che  il  Ministero  lo  aiuti  speden¬ 
dolo  al  fresco  il  più  presto  possibile. 

Di  fronte  a  tanta  delicatezza  il  Ministe¬ 
ro  ha  invece  deciso  di  usare  le  maniere 
pesanti:  l’ultima  circolare  emessa  dal 


Ministero  e  rivolta  agli  enti  ed  in  più  la 
recente  ondata  di  domande  bocciate, 
completano  il  quadro  della  situazione. 

11  casermaggio  degli  obiettori  comincia¬ 
to  con  le  precettazioni  d’autorità  è  stato 
perfettamente  rifinito  con  l’ultima  circo¬ 
lare:  cosi  precisa  e  minuziosa  nei  partico¬ 
lari  che  non  sembra  nemmeno  essere  stata 
fatta  dal  Ministero  della  Difesa.  Più  che 
una  circolare  per  molti  enti  è  stata  una 
“lettera  d’addio”,  infatti  solo  pochissimi 
enti  pubblici  e  qualche  grosso  ente  priva¬ 
to,  possono  permettersi,  per  motivi  tecni¬ 
ci,  economici  e  come  vedremo  anche 
morali,  di:  a)  fornire  vitto  e  alloggio  agli 
obiettori;  b)  anticipare  i  soldi  che  il 
Ministero  manda  per  essi;  c)  assumere 
una  sorta  di  Caporale  che  cl)  segni  ora 
per  ora  la  presenza  e  la  posizione  del¬ 
l’obiettore,  c2)  comunichi  le  licenze  e  i 
permessi  e  le  “ore  d’aria”  concesse,  c3) 
faccia  la  ronda  di  notte  per  controllare 
eventuali  fughe  degli  obiettori  presso  la 
loro  abitazione,  c4)  comunichi  tempesti¬ 
vamente  al  Distretto  Militare  qualsiasi 
atteggiamento  degli  obiettori  che  possa 
sembrare  irrispettoso  verso  il  Ministero 
della  Difesa  e  le  Forze  Armate. 

Per  gli  obiettori  riconosciuti  la  circolare 
prevede  poi,  a  decorrere  dal  1°  gennaio 
’87,  “una  visita  medica  presso  gli  organi 
sanitari  militari  per  l’accertamento  del¬ 
l’idoneità  psicofisica  al  servizio”.  Da  fonti 
ufficiose  si  è  appreso  che  tale  visita  sarà 
divisa  in  tre  parti: 

1  )  Visita  medica.  Che  non  si  dica  che  il 
Ministero  della  Difesa  non  ci  tiene  alla 
salute  degli  obiettori  di  coscienza,  così 
come  tiene  in  altissima  considerazione  la 
salute  dei  militari  di  leva,  nonostante  le 
tendenziose  affermazioni  apparse  su  certi 
giornali  sovversivi  (Corriere  della  Sera, 


Si  allarga  la  pratica 
deH’auto-trasferimento 

Sono  già  saliti  a  dieci  gli  obiettori  che,  rifiutando 
la  precettazione  d’autorità,  hanno  reso  esecutivo  il  loro 
auto-trasferimento.  Un  atto  di  disobbedienza  civile,  che 
va  sostenuto  e  il  più  possibile  allargato. 

Una  testimonianza  concreta  di  chi  non  vuol  vedere 
slegata  la  propria  obiezione  di  coscienza  dalla  scelta 
di  svolgere  il  servizio  civile. 

Il  Ministero  della  Difesa,  incredibilmente  sollecito,  si  è  già 
mosso,  per  stroncare  sul  nascere  questa  forma  di  protesta... 


Gli  obiettori  autotrasferiti  al  14.08.86 

MAURO  CAPURRO  di  S.  Margherita 
Ligure  in  provincia  di  Genova,  laurea¬ 
to  in  Agraria,  si  è  autotrasferito  dal 
Comune  di  Venegono  superiore  (Vare¬ 
se)  all’ACRA  (Associazione  di  coope¬ 
razione  rurale  con  l’Africa)  di  Milano, 
dove  si  occupa  di  progetti  agricoli 
legati  allo  sviluppo  di  alcune  aree 
dell’Africa. 

MARCO  BAINO  di  Montegrosso 


d’Asti,  perito  elettrotecnico  si  è  auto¬ 
trasferito  dall’USL  60  di  Vimercate 
(Milano)  al  Gruppo  Abele  di  Torino 
dove  lavora  per  l’inserimento  lavorati¬ 
vo  sperimentale  dei  ragazzi  a  rischio 
(utilizzando  anche  la  sua  capacità 
tecnica  nel  campo  degli  impianti  elet¬ 
trici). 

MASSIMO  CERANI  di  Fiero  in  pro¬ 
vincia  di  Brescia,  iscritto  alla  facoltà  di 
ingegneria,  si  è  autotrasferito  dalla 
Comunità  Montana  del  Sebino  Bre¬ 


sciano  a  Sulzano  (BS)  al  Movimento 
Internazionale  per  la  Riconciliazione 
(Brescia)  per  la  gestione  di  una  biblio¬ 
teca-archivio  sui  temi  della  nonviolen¬ 
za,  disarmo,  obiezione  di  coscienza 
ecc. 

ANGELO  VITI  di  Scanzorosciate  in 
provincia  di  Bergamo,  iscritto  alla 
facoltà  di  Agraria,  si  è  autotrasferito 
dal  Comune  di  Gardone  Val  Trompia 
(BS)  al  Movimento  Internazionale  per 
la  Riconciliazione  di  Brescia,  per  un 
lavoro  sui  temi  della  nonviolenza  ed 
ecologici. 

GIOVANNI  BARIN  di  Verona,  stu¬ 
dente  di  Teologia,  si  è  autotrasferito 
dall’IPAB  (Istituto  Padovano  per  l’In¬ 
fanzia)  di  Padova  alla  Caritas  di 
Verona  dove  lavora  presso  il  Centro  La 
Fraternità  per  il  reinserimento  dei 
carcerati  all’interno  della  società. 

ERMANNO  COVA  di  Somma  Lom¬ 
bardo  in  provincia  di  Varese,  laurean¬ 
do  in  Geologia,  si  è  autotrasferito  dalla 
Casa  di  Riposo  di  Besana  Brianza  al 
Cenasca-CisI  di  Gallarate  (VA)  dove  si 
occupa  del  problema  della  casa  da  un 
punto  di  vista  sociale  e  sindacale. 


MARCO  ANTOLINI  di  Verona,  lau¬ 
reando  in  Giurisprudenza,  sta  facendo 
una  tesi  sul  Diritto  del  lavoro,  si  è 
autotrasferito  dal  Comune  di  Galliate 
(NO)  al  Cenasca-Cisl  di  Verona  per  un 
progetto  di  Consulenza  sulla  Disoccu¬ 
pazione  giovanile. 

ANTONIO  PAPPALARDO  di  Cata¬ 
nia,  si  è  autotrasferito  dall’Istituzione 
Riunita  di  Cura  e  di  Riposo  di 
Macerata  al  WWF  di  Catania  dove 
lavora  per  la  protezione  dell’ambiente. 

FULVIO  ICHINO  di  Torino,  sta  stu¬ 
diando  come  Educatore,  si  è  autotra¬ 
sferito  dal  Comune  di  S.  Ambrogio  in 
provincia  di  Torino  all’ Arci  Provincia¬ 
le  di  Torino  dove  lavora  come  anima¬ 
tore  dei  ragazzi  in  collaborazione  con 
il  Comitato  di  Quartiere. 

ADRIANO  SENSALE  di  Fano  in 
provincia  di  Pesaro,  ha  il  diploma  di 
geometra  e  si  interessa  da  anni  alla 
Medicina  Naturale,  si  è  autotrasferito 
dal  Comune  di  Temi  all’Associazione 
Satori  di  Parrano  (Temi)  per  un 
progetto  di  approfondimento  della 
Medicina  Naturale  e  per  la  Costruzio¬ 
ne  di  un  Villaggio  per  la  Pace. 


Il  Ministero  risponde: 
diffide  ed  esposti 


Quasi  tutti  gli  obiettori  autotra¬ 
sferiti  hanno  avuto  la  diffida  da 
parte  dei  Distretti  Militari.  La 
diffida  invitava  l’obiettore  a  rien¬ 
trare  all’ente  ove  il  Ministero  aveva 
precettato  entro  5  giorni.  Se  ciò 
non  fosse  avvenuto,  il  Distretto 
avrebbe  proceduto  alla  denuncia 
dell’obiettore  presso  la  Procura 
della  Repubblica  per  allontana¬ 
mento  arbitrario  del  servizio,  atto 
che  può  essere  assimilato  come 
rifiuto  di  servizio  civile  previsto 
nell’art.  8  della  legge  772.  Ma  la 
denuncia  non  c’è  stata  e  solo  due 
obiettori  hanno  ricevuto  l’avviso 
che  i  Distretti  Militari  di  Como 
(per  Mauro  Capurro)  e  di  Verona 
(per  Giovanni  Barin)  hanno  fatto 
alla  Procura  della  Repubblica  un 
esposto  dei  fatti  concernenti  il  loro 
autotrasferimento  nel  contesto  del 


loro  iter  di  servizio  civile.  Starà 
ora  al  procuratore  della  Repubbli¬ 
ca  stabilire  se  in  tali  fatti  si 
ravvisino  gli  estremi  per  un  reato 
ed  a  lui  spetterà  il  compito  di  fare 
l’eventuale  denuncia. 

Per  il  resto  ancora  tutto  tace  e 
staremo  a  vedere  (14.08.86). 

NUOVE  ADESIONI 

Il  Direttore,  Padre  Zanotelli,  e 
la  rivista  Nigrizia  aderiscono  alla 
Campagna  Autotrasferimenti  ed  al¬ 
la  lotta  contro  le  precettazioni  e  la 
militarizzazione  del  servizio  civile. 
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Azione  nonviolenta 


Repubblica,  Il  Giorno,  ecc.) 

2)  Visita  psicologica.  Dopo  la  recente 
“campagna  denigratoria”  contro  il  servi¬ 
zio  militare  e  le  caserme,  si  teme  che  con 
il  casermaggio  degli  ode  (i  quali  sono 
delicati  per  natura  e  devono  anche  fare  8 
mesi  in  più  dei  militari)  si  avvìi  una 
ulteriore  “campagna  denigratoria”  sulla 
gestione  del  servizio  civile  se  per  caso 
qualcuno  di  loro  dovesse  malaugurata¬ 
mente  suicidarsi.  Gli  obiettori  più  deboli 
psicologicamente  verranno  invitati  addi- 


Egregio  Signor  Ministro, 
spesso,  avendo  avuto  modo  di  ascoltarla 
nelle  sue  frequenti  apparizioni  televisive, 
mi  sono  domandato,  per  via  di  quella 
cultura  del  dialogo  e  della  nonviolenza 
cui  appartengo,  per  quali  strade  e  in  quali 
momenti  le  nostre  diverse  opinioni  in 
materia  di  difesa,  avrebbero  potuto  mai 
incontrarsi. 

Mi  scusi,  non  mi  sono  ancora  presenta¬ 
to,  io  sono  (meglio  direi  sono  stato)  un 
obiettore  di  coscienza.  Per  questa  ragione 
ho  avuto  modo  di  sperimentare  le  patrie 
galere  militari  di  Forte  Boccea  in  Roma 
e  in  quel  di  Peschiera  del  Garda,  per  ben 
cinque  mesi  e  mezzo  della  mia  vita. 
Vorrei  aggiungere  inoltre  che  ho  compiuto 
i  trent’anni  e  che  la  mia  prima  domanda 
per  definire  lo  status  di  obiettore  risale  al 
1980.  La  quarta  domanda,  per  ottenere 
questo  riconoscimento,  l’ho  presentata 
dal  carcere  di  Peschiera,  poco  prima  di 
essere  rilasciato  in  libertà  provvisoria. 

Ora  è  trascorso  più  di  un  anno  ma,  nè 
da  Lei  nè  dal  suo  Ministero  mi  è  mai 
giunta  alcuna  risposta,  mentre  tra  pochi 
giorni  in  Corte  di  Cassazione  si  deciderà 
sulla  sentenza  di  Corte  d’Appello  che  mi 
ha  condannato  a  scontare  altri  due  mesi 
e  mezzo  di  pena. 

Dunque,  se  nulla  osta,  dovrò  scontare 
ancora  due  mesi  e  quindici  giorni  poiché 
sono  un  obiettore  di  coscienza  non  rico¬ 
nosciuto  dallo  Stato.  Non  vorrei  tediarla 
con  questi  dati  personali:  questa  mia  non 
vuole  essere  in  alcun  modo  un  sollecito. 
Semmai  una  disdetta. 

Vorrei  parlarle  infatti  di  alcuni  miei 
compagni  di  vita  e  di  partito.  Si  tratta  di 
persone  che  hanno  già  avviato  con  Lei  o 
perlomeno  con  il  suo  ministero,  una 
nutrita  corrispondenza,  ad  eccezione  forse 


rittura  a  fare  il  servizio  militare  (che  a 
questo  punto  forse  è  meglio)  o  verranno 
addirittura  scartati. 

3)  Prova  di  resistenza  alla  fatica.  Si 
tratterrà  di  una  prova  di  sollevamento  pesi 
per  la  corretta  valutazione  del  grado  di 
delicatezza  degli  obiettori.  Un  responsabi¬ 
le  di  Levadife  ha  dichiarato  che  con 
quest’ultima  prova  “il  Ministero  avrà 
finalmente  in  mano  dei  dati  oggettivi  per 
poter  destinare  gli  obiettori  in  enti  e 
svolgere  un  servizio  a  loro  idoneo:  d’ora 


di  Olivier  Dupuis  che,  essendo  belga, 
corrisponde  con  il  suo  collega  di  quel 
paese. 

Bene,  questi  signori,  vorrei  citare  Oli¬ 
vier  Dupuis,  Gaetano  Dentamaro,  Danilo 
Airola,  Carlo  Mastrogiacomo,  si  defini¬ 
scono  affermatori  di  coscienza.  Ritornia¬ 
mo  allora  a  quella  possibilità  di  dialogo 
a  cui  accennavo  agli  inizi.  Io  credo,  signor 
Ministro,  che  in  comune  qualcosa  po¬ 
tremmo  avere  e  che  probabilmente  questa 
è  una  decisa,  appassionata,  viscerale 
difesa  della  vita  umana,  che  altrimenti 
non  si  spiegherebbe  il  suo  compito  di 
Ministro  della  difesa,  il  più  alto  ufficio 
di  affermazione  di  coscienza.  E  certo  Lei 
non  vorrà  grettamente  limitare  il  suo 
ruolo  ad  una  nazione  o  ad  un  solo  popolo, 
ma  il  bene  degli  essere  umani,  in  generale 
sarà  il  suo  ultimo  fine.  Eppure  Lei,  per 
tradizionali  ragioni  di  Stato  e  storiche  si 
trova  costretto  ad  un  ruolo  scomodo  e 
gravoso  per  chiunque:  quello  di  preparare 
questa  nazione  ad  una  difesa  dotata  di 
strumenti  reali  che  in  ogni  caso,  per  noi 
e  per  gli  altri  saranno  generatori  di  morte. 

Ed  è  certamente  su  tali  mezzi  di  difesa 
che  divergono  le  nostre  opinioni.  Voglia 
considerare  ora  un  altro  punto  di  vista: 
quello  che  i  compagni  che  le  ricordavo 
hanno  scelto.  È  l’affermazione  che  le 
minacce  che  preparano  le  guerre,  che  lo 
sterminio  per  fame  di  milioni  di  individui, 
che  il  totalitarismo  e  l’assenza  di  demo¬ 
crazia,  sono  il  vero  nemico  da  cui 
difendersi. 

Questa  profonda  lezione  che  ci  viene 
dalla  nonviolenza:  individuare  chi,  che 
cosa  è  l’avversario,  per  interloquire,  per 
convincerlo  ricorrendo  anche  ai  più  duri 
metodi  nonviolenti,  questa  lezione  sem¬ 
bra  ignorata  dai  nostri  governi,  dai  nostri 


in  avanti  le  precettazioni  non  saranno  più 
casuali  ma  sicuramente  terranno  presente 
la  ‘delicatezza’  di  certi  lavori.”. 

Quindi  cari  obiettori  vicini  e  lontani 
diamoci  da  fare  perché  anche  se  la 
situazione  sembra  grigia  ed  a  volte  nera, 
sembra  che  le  acque  si  stiano  smuovendo 
e  sono  sempre  di  più  gli  obiettori  che  si 
autotrasferiscono,  che  si  mobilitano;  sem¬ 
pre  di  più  gli  enti  che  protestano  e  si 
oppongono  alle  pratiche  ministeriali; 
sempre  di  più  i  giornali  parlano  della 
malagestione  del  servizio  civile  e  vari 
parlamentari  di  vari  partiti  sembrano 
appoggiare  la  nostra  lotta.  A  proposito  di 
lotta  a  settembre  fitte  sono  le  iniziative 
per  la  difesa  dell’obiezione  di  coscienza  ed 
ad  ottobre  ci  sarà  un’iniziativa  del  Comi¬ 
tato  Contro  le  Precettazioni  rivolta  a  tutti 
gli  obiettori  riconosciuti  e  non.  Tenetevi 
pronti. 

A  cura  di  Angelo  Viti 
del  Comitato  contro  le  precettazioni 

Per  informazioni: 

MIR  Brescia  030/317474 
LOC  Milano  02/8378817 
Gruppo  Abele  Torino  011/8395446 


ministeri  della  difesa.  Infatti  per  essi  il 
nemico  è  soprattutto  indefinibile.  È 
un’entità  astratta  che  solo  le  condizioni 
storiche  definiscono  di  volta  in  volta.  Il 
gravame  storico  della  sovranità  nazionale 
costringe  a  concepire  la  sicurezza  come 
difesa  da  tutti  gli  attacchi  possibili  e 
immaginabili.  Il  nemico  non  ha  forma  e 
volto  e  le  alleanze  sono  compromessi 
occasionali  a  seconda  di  come  sventola 
la  bandiera  degli  interessi.  E  dunque,  nel 
villaggio  globale,  nella  civiltà  delle  Nazio¬ 
ni  Unite,  ciascuno  continua  ad  arroccarsi 
nel  suo  feudo,  a  recintare  il  suo  orticello 
senza  guardare  oltre  la  siepe.  Là  fuori 
intanto  si  preparano,  e  ciascuno  prepara, 
le  condizioni  per  la  guerra  finale,  mentre 
è  già  in  corso  la  guerra  di  sterminio  con 
le  armi  della  fame  e  della  sete  e  della 
miseria,  mentre  nei  paesi  a  regime  totali¬ 
tario  armi  terribili  sono  nelle  mani  di 
pochissimi  individui  non  soggetti  ad  alcun 
controllo  democratico. 

Eppure  novantacinque  premi  Nobel, 
ventisei  Capi  di  Stato  del  Sud  del  mondo, 
prestigiose  autorità  di  tutti  i  paesi,  hanno 
individuato  con  chiarezza  nello  sterminio 
per  fame,  nell’assenza  dei  diritti  umani, 
le  più  gravi  minacce,  i  più  diretti  fattori 
di  destabilizzazione,  le  più  probabili 
cause  dello  scatenamento  di  guerre  e  di 
quella  guerra  globale,  che  nè  uomini  nè 
armi  sofisticate  riusciranno  più  a  fermare. 

Ed  allora,  Signor  Ministro,  se  questo  è 
il  nemico,  a  che  vale  produrre  e  stipare 
i  nostri  arsenali  di  armi  se  non  a  fare  il 
gioco  di  pochi  industriali  e  commercianti 
senza  scrupoli? 

E  allora  ecco  il  problema  dei  mezzi  più 
opportuni  alla  difesa. 

Olivier  Dupuis,  Gaetano  Dentamaro, 
Danilo  Airola,  Carlo  Mastrogiacomo, 


L’affermazione 
di  coscienza 

Rifiutano  il  servizio  militare,  ma  rifiutano  anche  il  servizio  civile 
perché  “inetto  e  spensierato  dinanzi  alle  minacce 
internazionali’’.  Si  definiscono  “affermatori  di  coscienza” 
ed  esprimono  i  temi  e  le  istanze  che  il  Partito  Radicale 
da  anni  porta  avanti.  Pagano  con  il  carcere  la  loro 
scelta  e  la  loro  richiesta  di  poter  arruolarsi  per  l’unica 
battaglia  che  si  sentono  di  combattere: 
contro  lo  sterminio  per  fame.  Un’impostazione  discutibile 
ma  che  va  rispettata. 

Lettera  di  Sandro  Ottoni  al  Ministro  Spadolini 


Genova.  Il  sit-in  effettuato  per  bloccare  la  Mostra  Navale  Bellica  dà  fastidio  a  produttori  ed  acquirenti  di  armi.  Nella  foto  un  intervento 
“plastico  della  polizia. 


assieme  al  rifiuto  di  prestare  un  servizio 
militare  così  poco  significativo  per  la 
sicurezza  e  per  la  pace,  assieme  al  rifiuto 
di  prestare  un  servizio  civile  altrettanto 
inetto  e  spensierato  dinnanzi  alle  minacce 
intemazionali,  hanno  sollevato  il  proble¬ 
ma  dei  mezzi  ed  hanno  proposto  soluzioni 
in  coerenza  con  la  loro  rigorosa  scelta 
nonviolenta;  (tanto  rigorosa,  vorrei  ricor¬ 
darle,  che  Olivier  Dupuis  si  trova  incarce¬ 
rato  a  Louvain  in  Belgio  e  condannato  a 
due  anni  di  carcere,  mentre  Gaetano 
Dentamaro,  Danilo  Airola,  Carlo  Mastro- 
giacomo,  sono  in  attesa  di  un  mandato 
di  cattura  per  non  essersi  presentati  a 
svolgere  il  loro  compito  di  difesa  con  il 
servizio  civile,  per  aver  chiesto,  con 
Dupuis,  per  sé  e  per  tutti  gli  obiettori 
europei  un  pieno  diritto  all’obiezione  di 
coscienza,  il  diritto  di  difendere  realmente 
la  patria  e  l’Europa  e  la  Terra). 

E  queste  soluzioni,  da  affermatori  di 
coscienza,  da  cittadini  che  chiedono  di 
poter  difendere  la  patria  e  non  di  collabo¬ 
rare,  direttamente  o  indirettamente,  alle 
stragi  di  ora  e  a  quelle  che  verranno, 
queste  soluzioni  sono  chiaramente  indica¬ 
te  e  perseguite  nella  politica  del  partito 
radicale.  La  battaglia  contro  lo  sterminio 
per  fame,  per  ridare  vita  innanzitutto  e 
speranza  e  amicizia  a  quei  popoli  che  ora 
vedono,  e  non  a  torto,  nel  Nord  colonizza¬ 
tore  il  nemico  da  cui  difendersi  e  da 
abbattere,  una  lotta  chfc,  combattuta  con 
le  sole  forze  del  partito  radicale,  ha  pur 
prodotto  l’impegno,  almeno  formale,  al¬ 
meno  tradotto  in  leggi,  del  governo 
italiano,  del  governo  belga,  del  parlamen¬ 
to  europeo. 

Di  questo  impegno  lei,  Signor  Ministro, 


potrebbe  essere  il  primo  alfiere,  il  più 
diretto,  il  più  interessato,  non  solo  per 
ragioni  umanitarie  ma  anche,  in  perfetta 
coincidenza  con  il  suo  compito,  per 
ragioni  strategiche.  Gli  amplissimi  mezzi, 
le  grandi  risorse  tecniche  e  professionali 
e  umane  di  cui  sono  dotati  l’esercito  e  gli 
obiettori  di  coscienza,  potrebbero  così 
essere  messe  al  servizio  dell’incremento 
della  vita  piuttosto  che  della  preparazione 
di  morte. 

E  ancora  gli  stessi  mezzi,  le  stesse  forze, 
impiegate  per  la  destabilizzazione  dei 
regimi  totalitari:  attraverso  l’informazio¬ 
ne,  la  propaganda  della  democrazia,  l’in¬ 
gerenza  nonviolenta  con  azioni  esemplari, 
di  cui  pure  il  partito  radicale  è  stato  attore 
con  interventi  diretti  nei  paesi  dittatoriali 
(non  a  caso  gli  stessi  Dupuis  e  Dentamaro, 
sono  stati  più  volte  espulsi  dalla  Jugosla¬ 
via,  dalla  Cecoslovacchia,  dalla  Turchia, 
ecc.  per  azioni  di  volantinaggio  e  simili), 
tali  mezzi  sarebbero  il  più  straordinario 
contributo  che  un  Ministero  della  Difesa 
può  dare  alla  causa  della  sicurezza,  della 
pace,  della  democrazia. 

Signor  Ministro,  l’ingerenza  nonviolen¬ 
ta  è  il  più  potente  strumento  di  difesa 
messoci  a  disposizione  dalla  storia  e  dal 
progresso  della  nostra  civiltà:  ingerenza 
nonviolenta  per  salvare  milioni  di  vite 
umane,  ingerenza  nonviolenta  per  attuare 
la  democrazia,  queste  le  proposte,  i  mezzi, 
le  soluzioni,  che  sostengono  gli  affermato- 
ri  di  coscienza. 

Come  Olivier  Dupuis  e  tutti  gli  altri, 
io  stesso  mi  sono  posto  questi  problemi 
di  coscienza  che  le  ho  voluto  presentare. 
E  sono  giunto  a  questa  conclusione: 
poiché  desidero  portare  il  mio  contributo 


alla  difesa,  così  come  mi  chiede  la 
Costituzione,  poiché  le  leggi  che  la  inter¬ 
pretano  risultano  inadeguate  a  garantire 
la  sicurezza,  ho  deciso  che  respingerò  un 
eventuale  accoglimento  della  mia  quarta 
domanda  di  servizio  civile.  Dopo  ponde¬ 
rata  riflessione,  agevolata  per  così  dire, 
dalla  lunga  carcerazione,  ho  valutato  che 
prestarsi,  prestare,  un  servizio  civile  nelle 
attuali  strutture,  equivale  perfettamente 
nei  risultati  a  prestare  e  prestarsi  ad  un 
servizio  militare.  Entrambi  infatti  dipen¬ 
dono  da  quella  stessa  logica  nazionalista 
che  è  funzionale  solo  al  rischio,  all’inerzia 
ed  allo  spreco  di  mezzi  e  risorse  umane. 

Non  solo,  ma  in  questa  luce,  anche  le 
attenuanti  di  pena  per  il  particolare  valore 
morale  e  sociale  della  mia  azione,  conces¬ 
sami  dalla  Corte  Militare  di  Appello  in 
considerazione  della  mia  reiterata  richie¬ 
sta  di  prestare  un  servizio  civile,  mi 
appaiono  ora  fuori  luogo  e  ingiustificate  e 
le  respingo.  Non  vi  è  alcun  merito 
particolare  infatti,  per  le  ragioni  già 
esposte,  nel  chiedere  di  prestare  un 
servizio  civile. 

Con  questa  mia  dichiarazione,  consape¬ 
vole  delle  eventuali  responsabilità  penali 
che  essa  comporta,  intendo  affermare  la 
necessità,  l’urgenza  immediata  di  una 
revisione  del  piano  di  difesa  nazionale, 
auspicando  la  sua  soppressione  in  favore 
di  una  difesa  a  carattere  intemazionale. 
Una  direttiva  comunitaria  che  riconosca 
il  pieno  diritto  all’obiezione  di  coscienza 
potrebbe  essere  il  primo  segnale,  il  primo 
passo  effettivo  in  questa  direzione. 

Grazie  per  l’attenzione. 

Cordiali  saluti. 

Sandro  Ottoni 


& 


li 


Osservatorio  Nord/Sud 

Rompiamo  le 
schematizzazioni  devianti 

L’articolo  che  segue,  redatto  da  Franco  Gesualdi  che  cura  il 
Centro  “Nuovo  Modello  di  sviluppo’’  a  Vecchiano,  fa  parte  di  un 
servizio  più  ampio  sul  problema  dell’indebitamento  del  Sud. 
Indebitamento  che  va  assumendo  proporzioni  preoccupanti 
anche  per  i  potenti  del  Nord. 

Quali  i  meccanismi  che  hanno  creato  il  debito?  Quali  gli 
acquisti  che  compongono  il  debito  e  perché?  Quali  i  propositi  dei 
Paesi  del  Sud  nell’avviarsi  sulla  strada  del  debito?  Quali  i 
meccanismi  finanziari  internazionali?  Quali  le  prospettive  di 
risanamento?  A  questi  ed  altri  quesiti  tenteremo  di  rispondere 
lungo  il  servizio.  Ma  intanto  c’è  una  questione  preliminare  su  cui 
occorre  fare  chiarezza:  nelle  relazioni  internazionali,  i  protagoni¬ 
sti  ufficiali  sono  le  nazioni  e  quelle  del  Sud  ci  evocano  l’immagine 
di  una  intera  popolazione  povera  in  lotta  contro  la  povertà  e 
contro  lo  sfruttamento  del  Nord.  Ma  è  davvero  cosi? 


di  Francuccio  Gesualdi 


Forse  non  esiste  ambito  più  complesso 
di  quello  delle  relazioni  economiche  e 
sociali,  specie  se  allarghiamo  la  nostra 
analisi  a  livello  intemazionale.  Di  fronte 
alla  complessità  salutiamo  con  un  respiro 
di  sollievo  le  schematizzazioni  perché  ci 
danno  la  sensazione  di  orientamento  e  di 
chiarezza. 

Delle  schematizzazioni,  probabilmente 
non  possiamo  fare  a  meno,  ma  nello 
stesso  tempo  dobbiamo  guardarle  con 
diffidenza.  Le  schematizzazioni,  ad  esem¬ 
pio,  tagliano  la  realtà  a  colpi  di  scure 
nascondendoci  tutte  le  particolarità  e 
sfumature  a  volte  importanti. 

Ma  forse  questo  è  il  danno  minore.  Il 
fatto  è  che  le  schematizzazioni  si  fanno 
in  base  a  dei  criteri  e  la  loro  scelta  ci  farà 
passare  un’immagine  della  realtà  di  un 
tipo  o  di  un  altro.  Perché  i  criteri  si  fissano 
in  base  a  ciò  che  anche  inconsapevolmen¬ 
te  vogliamo  dimostrare  o  in  base  alle 
convinzioni  di  fondo  che  abbiamo. 

Niente  più  della  schematizzazione  della 
realtà  intemazionale  può  farcene  rendere 
conto.  Il  mondo  è  stato  diviso  in  “paesi 
sviluppati”  e  paesi  “sottosviluppati”.  Fra 
gli  sviluppati  sono  stati  messi  quelli  che 
hanno  un  grosso  apparato  industriale,  che 
fanno  largo  uso  di  tecnologie  veloci  e  ad 
alto  consumo  energetico,  che  hanno 
un’alta  produzione  (non  importa  di  che 
genere)  e  che  mirano  ad  averne  sempre 
di  più,  noncuranti  degli  effetti  sugli 
uomini  e  sul  pianeta.  Fra  i  sottosviluppati 
ci  sono  quei  paesi  che  hanno  un  apparato 
industriale  basso  o  che  si  accresce  arran¬ 
cando,  che  hanno  tecnologie  lente  e  a 
consumo  energetico  prevalentemente  rin¬ 
novabile,  che  producono  quantitativa¬ 
mente  poco. 

Se  l’idea  di  sviluppo  che  accettiamo  si 
basa  esclusivamente  sul  concetto  capitali¬ 


sta  di  crescita  della  quantità  produttiva, 
della  velocità  di  produzione,  delle  quanti¬ 
tà  immesse  nei  mercati,  allora  questa 
schematizzazione  è  accettabile.  Ma  se 
poco  poco,  nel  concetto  di  sviluppo 
introduciamo  anche  certe  garanzie  sociali 
per  tutti  (come  la  casa,  la  salute,  il  lavoro, 
la  capacità  partecipativa)  già  la  schema¬ 


tizzazione  comincia  a  scricchiolare,  per¬ 
ché  è  tutto  da  dimostrare  che  ciò  esista 
realmente  anche  nei  paesi  cosiddetti  svi¬ 
luppati.  Se  poi  ci  aggiungessimo  il  concet¬ 
to  di  giustizia,  di  nonviolenza,  di  crescita 
armonica  degli  individui,  di  preoccupa¬ 
zione  per  le  generazioni  future,  allora  non 
ci  sarebbe  più  bisogno  di  alcuna  schema¬ 
tizzazione,  perché  dovremmo  giungere 
alla  conclusione  che  al  mondo  esistono 
solo  Paesi  sottosviluppati.  O,  secondo  la 
tesi  che  si  va  sempre  più  affermandó,  che 
siamo  tutti  “mal-sviluppati”,  quali  a 
predominanza  iper-produttiva,  quali  a 
predominanza  sotto-produttiva. 

Se  quello  dello  sviluppo  è  un  criterio 
a  carattere  economico,  c’è  un’altra  sche- 


Come  va  inteso  lo  sviluppo: 
due  analisi  diverse 


Prima  analisi  Seconda  analisi 


SOTTOSVILUPPO 

Povertà  materiale  Dipendenza 

(stato  di  fatto)  Rottura  equilibri  (personali 

sociali,  ecologici,  economici) 

INDICATORI 

Prodotto  nazionale  lordo  Povertà  assoluta 

(paesi  con  meno  di  500  dollari  Squilibri 

per  abitante  =  paesi  sottosviluppati)  Disuguaglianze 

politica:  oppressione  economica; 
sfruttamento  culturale;  alienazione 

SVILUPPO 

Sradicamento  della 
povertà  assoluta 

Soddisfacimento  dei  bisogni 
fondamentali 

Integrazione,  liberazione. 

Ridistribuzione  e  decentramento 
del  potere,  ecc. 


Crescita  del  prodotto 
nazionale  lordo  (PNL) 

Ammodernamento  dei  mezzi  di 
produzione,  apporto  di  capitali 
e  di  tecniche 

Commercio  internazionale 


Azione  roiwiolenta 
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matizzazione  con  radici  di  carattere  stori¬ 
co  che  apre  altrettante  perplessità  sia  sulla 
sua  correttezza,  che  sulla  sua  utilità. 

Dubbi  di  correttezza  perché  è  la  storia 
vista  dai  potenti  europei,  che  avendola 
scritta  si  ritengono  il  “primo  mondo”  e 
poiché  la  storia  che  hanno  scritto,  l’hanno 
vissuta  da  dominatori  e  devastatori,  han¬ 


no  chiamato  “secondo  mondo”  quell’in¬ 
sieme  di  Paesi  che  oltre  ad  aver  copiato 
l’Europa  nei  metodi  e  nel  modello, 
l’hanno  addirittura  superata  (Nord-Ame- 
rica,  Giappone,  e  quanti  altri  raggiungono 
via  via  le  sembianze  del  capitalismo 
industriale).  Tutti  gli  altri,  che  hanno 
avuto  un  destino  da  dominati,  non  neces¬ 


sitano  di  distinzioni  e  specificazioni  fra 
loro  e  sono  genericamente  definiti  “Terzo 
Mondo”.  Dubbi  di  utilità,  perché  la  storia 
per  quanto  abbia  lasciato  ferite  che  sono 
tutt’oggi  aperte,  non  ci  può  dare  la  reale 
immagine  del  presente.  Perché  la  storia 
ci  ha  lasciato  un’immagine  di  Terzo 
Mondo  dove  tutti  i  suoi  abitanti  sono 
ugualmente  poveri  ed  ugualmente  alla 
mercè  dello  sfruttamento  occidentale. 
Così  come  ci  ha  lasciato  l’immagine 
opposta  dei  primi  due  mondi  dove  tutti 
i  suoi  abitanti  sono  ugualmente  ricchi  ed 
ugualmente  dominatori. 

La  realtà,  invece,  è  di  un  Terzo  Mondo, 
a  forma  di  piramide.  Ossia  che  anche  se 
ha  una  larghissima  fascia  di  persone  che 
vive  nella  penuria,  ha  anche  una  mino¬ 
ranza  che  vive  negli  agi,  e  che  la  penuria 
dei  primi  è  il  risultato  di  tutta  una 
costruzione  di  sfruttamento  di  cui  anche 
i  loro  connazionali  agiati  sono  partecipi. 
Basti  pensare  all’esistenza  dei  grossi  pro¬ 
prietari  terrieri  e  a  tutta  la  politica  agraria 
che  continua  a  creare  senza  terra;  all’esi¬ 
stenza  di  dirigenti  politici  che  favoriscono 
la  colonizzazione  dei  loro  Paesi  con 
prodotti  industriali  che  soppiantano  l’eco¬ 
nomia  locale;  all’uso  delle  risorse  interne 
ed  intemazionali  per  rafforzare  i  loro 


CENTRO  “NUOVO  MODELLO  DI  SVILUPPO”  (Vecchiano-PI) 


Cos’è 

È  un’iniziativa  sorta  nell’ambito  di 
una  collaborazione  fra  famiglie  che 
intendono  avere  una  presenza  sia  sul 
piano  politico  che  della  solidarietà 
diretta. 

Il  centro  comprende: 

1)  BIBLIOTECA  sala  incontri  attrez¬ 
zata  di:  a)  libri  italiani  ed  esteri;  b) 
abbonamenti  ad  una  serie  di  riviste 
nazionali  ed  estere;  c)  abbonamenti  a 
bollettini  delle  principali  organizza¬ 
zioni  intemazionali  di  sviluppo  gover¬ 
native  (Fao,  Ocde,  Unrisd,  Banca 
mondiale,  Unicef,  ecc.)  e  non  governa¬ 
tive  (Sid,  Ifda,  Toes,  Ispri,  ecc.).  I  temi 
del  materiale  raccolto  riguardano:  a) 
descrizione  delle  Varie  situazioni  di 
malessere,  delle  contraddizioni  e  dei 
problemi  aperti  a  livello  nazionale  ed 
intemazionale  generate  dalla  attuale 
struttura  economica  e  tecnologica;  d) 
proposte  di  un  diverso  modello  di 
sviluppo  inteso  come  organizzazione 
economica,  tecnologica,  politica  e  so¬ 
ciale,  necessaria  per  garantire  ad  ogni 
individuo  il  soddisfacimento  dei  pro¬ 
pri  bisogni  (non  solo  materiali,  ma 
anche  psicologici,  intellettivi,  creativi, 
spirituali)  e  dei  propri  diritti  politico¬ 
sociali,  nel  rispetto  degli  altri  e  del 
contesto  ambientale  nel  quale  è  inseri¬ 
to. 

2)  OSJELLO  con  sistemazione  sem¬ 
plice  per  15  persone  (posto-branda  + 
cucina-refettorio). 

Finalità 

-  far  crescere  la  consapevolezza  dei 


danni,  delle  contraddizioni  e  dei 
problemi  che  questa  struttura  eco¬ 
nomica  e  tecnologica  crea  a  livello 
umano,  sociale  e  ambientale; 

-  far  crescere  la  conoscenza  delle 
premesse  ideologiche  e  dei  meccani¬ 
smi  pratici  attraverso  cui  si  costrui¬ 
scono  le  diverse  situazioni  di  males¬ 
sere; 

-  approfondire  e  sviluppare  i  temi 
connessi  alla  nascita  di  un  modello 
alternativo  di  sviluppo  come  descrit¬ 
to  sopra. 

Metodi  di  lavoro 

-  Messa  a  disposizione  di  chiunque  sia 
interessato,  del  materiale  giacente 
presso  il  centro,  con  possibilità  di 
soggiorno  durante  il  periodo  di 
consultazione; 

-  collaborazione  con  riviste  dell’area 
verde  e  nonviolenta  per  la  realizza¬ 
zione  di  servizi  sui  temi  attinenti  ad 
un  nuovo  modello  di  sviluppo; 

-  organizzazione  di  gruppi  d’incontro 
(aperto  a  tutti  gli  interessati)  su  temi 
specifici  trattati  dal  centro; 

-  organizzazione  di  gruppi  d’incontro 
e  di  aggiornamento  per  insegnanti 
delle  medie  superiori  e  inferiori  di 
geografia,  storia,  educazione  tecnica, 
interessati  ad  insegnare  le  loro  mate¬ 
rie  in  maniera  critica  e  con  l’occhio 
attento  a  mettere  l’attenzione  sui 
principali  problemi  della  condizione 
umana,  sì  da  formare  dei  giovani 
con  una  maggiore  sensibilità,  capa¬ 
cità  partecipativa  e  propositiva; 

-  collaborazione  con  gruppi  locali. 


attraverso  l’invio  (su  richiesta),  di 
notizie,  dati,  informazioni  bibliogra¬ 
fiche,  sui  diversi  temi  trattati  dal 
centro. 

Obiettivi  da  raggiungere 

-  Completamento  raccolta  minima  di 
libri  e  materiale  audiovisivo; 

-  completamento  indirizzario  organi¬ 
smi  e  associazioni  operanti  a  livello 
nazionale  e  intemazionale  sui  temi 
dello  sviluppo; 

-  completamento  abbonamenti  riviste 
e  bollettini; 

-  realizzazione  rete  di  esperti  (filoso¬ 
fia,  storia,  psicologia,  economia, 
medicina,  fisica,  chimica,  biologia, 
ecc.)  necessari  per  consultazioni 
particolari.  Chiediamo  a  quanti  fos¬ 
sero  disponibili  per  un  qualsiasi  tipo 
di  collaborazione  di  scriverci  dichia¬ 
rando  gli  ambiti  della  loro  disponi¬ 
bilità  (consultazione,  coordinamen¬ 
to,  incontri  o  altro); 

-  realizzazione  rete  di  insegnanti  inte¬ 
ressati  ad  un  diverso  insegnamento 
di  geografia,  storia,  tecnica. 

A  tutti  gli  interessati  chiediamo  di 
mettersi  in  contatto  con  noi.  Il  nostro 
indirizzo  è:  Centro  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo  c/o  Vita  Associativa  -  via 
della  Barra  32,  56019  Vecchiano  (Pisa) 

-  Tel.  050/826354 
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Per  affrontare  i 


eserciti  privati  e  costruire  strade  asfaltate 
per  i  pochi  che  hanno  automobili  o  per 
i  camion  che  portano  via  le  loro  risorse 
minerarie  a  basso  prezzo  ecc. 

La  realtà  è  anche  in  un  primo  e  secondo 
mondo  fatta  a  forma  di  uovo.  Ossia  che 
anche  se  c’è  una  larga  fascia  di  persone 
a  tenore  di  vita  consumistico  medio,  esiste 
sia  una  minoranza  di  ricchissimi  che 
detengono  di  fatto  il  potere  economico  e 
condizionano  le  scelte  politiche,  sia  una 
fascia  di  poverissimi  senza  lavoro,  senza 
alloggio,  senza  sicurezza  sociale  alcuna. 

Considerare  il  primo  ed  il  terzo  mondo 
come  due  blocchi  contrapposti  all’intemo 
dei  quali  esiste  una  condizione  economica 
e  sociale  standardizzata  su  un  livello 
uguale  per  tutti  e  ignorare  1’esistenza  al 
loro  interno  di  profonde  differenze  di 
classe,  di  posizioni  di  dominio,  è,  non 
solo  falso,  ma  fuorviante  per  la  messa  a 
punto  delle  strategie  contro  la  povertà. 

Se  ad  esempio  non  ci  fosse  la  consape¬ 
volezza  che  in  molti  Paesi  del  terzo 
mondo  le  classi  dirigenti  perseguono  fini 
di  potere  privato  e  si  pensasse  a  quei  Paesi 
come  interi  popoli  che  si  dibattono  nel 
problema  della  povertà,  potremmo  anche 
spingere  il  nostro  governo  ad  inviare  loro 
aiuti,  ignari  del  fatto  che  quei  soldi 
saranno  magari  utilizzati  per  comprare 
armi  o  per  migliorare  posizioni  di  privile¬ 
gio  di  uno  strato  sociale  già  benestante, 
affossando  i  poveri  sempre  più  nella  loro 
povertà. 

O  se  non  si  è  a  conoscenza  dei  fini  che 
perseguono  gli  imprenditori  asiatici  od 
africani  e  del  trattamento  riservato  ai 
lavoratori,  ci  si  può  organizzare  a  livello 
istituzionale  per  inviare  loro  prestiti  age¬ 
volati  e  contributi,  col  bel  risultato  di 
avere  arricchito  l’aristocrazia  intemazio¬ 
nale  e  locale  provocando  l’espansione  di 
baraccopoli,  di  esodo  dalle  campagne,  di 
disoccupazione  ecc. 

Dunque  urge  rompere  una  schematiz¬ 
zazione  basata  sul  concetto  di  Nazioni 
definite  ora  ricche  ed  ora  povere.  Le 
Nazioni  sono  come  scatole  chiuse  che 
viste  dall’esterno  hanno  una  unica  forma 
ed  una  unica  tinta  ma  dentro  contengono 
palline  dai  colori,  forme,  dimensioni  ed 
energie  molto  diverse  fra  loro.  Ed  anche 
se  nelle  relazioni  intemazionali  i  soggetti 
sono  sempre  le  nazioni,  solo  nei  casi  in 
cui  il  governo  si  identifica  con  le  masse 
povere,  ha  un  senso  identificare  la  nazione 
del  Terzo  Mondo  con  i  poveri.  In  tutti 
gli  altri  casi  lo  Stato  o  è  al  servizio  di  se 
stesso  (e  quindi  un’entità  quasi  privata)  o 
è  un  garante  o  un  intermediario  di 
relazioni  che  corrono  fra  interessi  privati 
da  cui  i  poveri  sono  esclusi  o  danneggiati. 
Questo  tanto  per  dire  che  non  è  assoluta- 
mente  scontato  che  molti  stati  che  gover¬ 
nano  larghe  fasce  di  poveri,  siano  preoc¬ 
cupati  di  quello  che  noi  chiamiamo 
“scambio  ineguale”  o  che  vogliano  affron¬ 
tare  il  problema  del  loro  indebitamento 
con  l’estero  per  risolvere  situazioni  di 
povertà.  Anzi  potrebbero  operare  in  dire¬ 
zioni  opposte. 

Dobbiamo  cominciare  ad  avere  il  co¬ 
raggio  di  dire  che  i  soli  alleati  dei  poveri 
del  mondo,  sono  i  poveri  stessi  e  forse  gli 
uomini  di  buona  volontà,  che  difficilmen¬ 
te  sono  uomini  di  potere.  Dobbiamo  avere 


Negli  ultimi  due  congressi  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  sono  state  avan¬ 
zate  richieste  di  interessarci  politica- 
mente  anche  del  problema  carcere. 

Negli  anni  scorsi  attraverso  la  Lega 
Nonviolenta  dei  Detenuti  qualche 
iniziativa  era  stata  intrapresa.  Da 
molti  anni  il  nostro  compagno  Davide 
Melodia  ha  cercato  di  sensibilizzarci 
su  questo  problema. 

Riteniamo  a  questo  punto  sia  neces¬ 
sario  cercare  di  creare  un  collettivo 
di  persone  che  nell’ambito  del  M.N. 
incomincino  ad  occuparsi  di  questo 
problema  intrattenendo  rapporti  con 
detenuti  e  gruppi  che  già  si  occupano 
di  questi  problemi  e  con  cui  potrem¬ 
mo  collaborare  portando  la  nostra 
capacità  di  “inventare”  nonviolente- 
mente  qualche  iniziativa. 

La  lettera  che  pubblichiamo  qui  di 
seguito  è  stata  scritta  da  un  detenuto 
con  cui  da  parecchi  mesi  abbiamo 
rapporti  epistolari  e  scambi  di  opinio¬ 
ni  politiche.  È  un  appello  rivolto  ai 
lettori,  affinché  si  mettano  in  contatto 
con  lui  (che  ha  accettato  di  fare  un 
po’  da  punto  di  riferimento  in  questa 
fase  di  tentativo  di  costituire  un 
gruppo  nell’ambito  del  M.N.  che  si 
interessi  di  problemi  carcerari).  Noi  ci 
auguriamo  che  in  molti  scrivano  e 
che  il  nostro  tentativo  di  costituire  un 
gruppo  che  lavori  sul  carcere  riesca... 
altrimenti  dovremo  considerare  che 
come  M.N.  non  siamo  in  grado  di 
offrire  un  lavoro  continuativo.  Natu¬ 
ralmente  aspettiamo  lettere  anche  da 


il  coraggio  di  analizzare  ogni  fatto,  ogni 
lamentela,  ogni  proposta  (anche  quelle  a 
prima  vista  più  nobili,  quali  la  cancella¬ 
zione  dell’indebitamento  dei  paesi  del 
TM)  con  occhi  diffidenti,  chiedendoci 
sempre:  “A  chi  gioverà?”.  Intanto  una 
cosa  si  può  fare:  rompere  qui  da  noi  le 
schematizzazioni  deviami. 

I  modi  possono  essere  tanti,  ma  al 
sicuro  un  avvio  può  essere  quello  di  un 
uso  più  appropriato  del  linguaggio  delle 
schematizzazioni.  Perché  il  linguaggio, 
per  chi  lo  usa  è  espressione  del  proprio 
pensiero  e  per  chi  lo  ascolta  momento 
educativo  e  di  formazione. 

Non  si  tratta  di  inventarlo.  Basta 
parlare  degli  uomini,  invece  che  delle 
istituzioni.  Degli  uomini  associati  alla 
loro  terra.  Una  divisione  schematica  del 
mondo  che  non  si  presta  a  divisioni 
politiche  è  quella  geografica:  Nord  e  Sud. 
Parliamo  dei  “poveri  del  nord”,  degli 
“anziani  del  nord”,  degli  “analfabeti  del 
sud”,  ecc. 

È  poca  cosa,  ma  può  essere  un  inizio. 

Prima  parte  -  continua  - 


gruppi  che  già  operano  in  questo 
settore  politico. 


Da  sbarrelandia... 
una  lettera 
per  cominciare 

Da  sempre,  qualunque  lotta,  •  anche 
nonviolenta,  ha  dovuto  fare  i  conti  con  la 
violenza  della  repressione,  dello  stato  e 
dei  suoi  vari  strumenti  di  segregazione 
sociale. 

I  blocchi  contro  le  basi  militari,  o  le 
centrali  nucleari  (tanto  per  fare  due  soli 
esempi)  hanno  dovuto  fare  i  conti  spesso  e 
un  po’  ovunque,  con  le  cariche  di  polizia  e 
carabinieri,  coi  fermi  nelle  caserme,  gli 
arresti,  i  fogli  di  via,  i  processi,  la  galera! 

Eppure,  si  può  tranquillamente  affer¬ 
mare  che  l’area  nonviolenta  nel  nostro 
Paese,  non  ha  mai  voluto  o  saputo 
aggredire  veramente  questo  problema,  se 
non  a  livello  di  denuncia  rispetto  alle 
repressioni  subite. 

Oggi,  io  che  in  carcere  ci  sono  e  forse  ci 
starò  ancora  per  un  bel  pezzo,  voglio 
solamente  chiederti... 

-  Com’è  possibile  indignarsi  tanto  (e 
giustamente!)  contro  le  violenze  perpe¬ 
trate  sulla  natura  e  sugli  animali,  senza 
fare  la  stessa  cosa  rispetto  alle  violenze 
perpetrate  ogni  giorno  su  decine  di 
migliaia  di  uomini  e  donne... 

-  E  quale  violenza  più  grande  della 
privazione  della  libertà? 

Tra  una  condanna  a  morte  e  una 
condanna  ad  una  vita  in  galera,  per 
esempio,  son  certo  che  molti  sceglierebbe¬ 
ro  la  prima,  per  quanto  paradossale  possa 
sembrare  ciò! 

Insomma,  mi  dici  com’è  possibile  lotta¬ 
re  per  una  società  libera  e  liberata,  senza 
comprendere  in  ciò,  la  lotta  contro  il 
carcere  e  tutti  gli  altri  strumenti  di 
segregazione,  inventati  dall’intelligenza 
umana  al  servizio  del  potere? 

Sì,  lo  so:  il  carcere  è  argomento 
impopolare  e  difficile... 

Fin  che  se  ne  parla,  magari  in  riferimen¬ 
to  ai  detenuti  “politici”,  finiti  in  carcere 
per  aver  praticato  la  lotta  armata...  allora 
si  può  magari  trovare  uno  sprazzo  di 
attenzione  o  di  comprensione  (parole 
peraltro  infide...).  Ma  quando  si  parla 
“degli  altri”,  dei  43  mila  restanti  prigio¬ 
nieri  “comuni”,  delle  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  pregiudicati  che  entrano  ed 
escono  ogni  anno  dalle  patrie  galere,  dei 
“ladri”,  dei  “rapinatori”,  dei  “sequestra¬ 
tori”,  dei  “drogati”,  insomma  dei  “delin¬ 
quenti”...  allora  tutto  diventa  molto  più 
duro,  chiuso,  difficile... 

Eppure  nessuno,  credo,  possa  nascon¬ 
dersi  che: 

-  il  carcere. non  risolve  in  realtà  nessuna 
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problemi  legali  al  carcere 


delle  “devianze”  che  vuole  reprimere, 
anzi:  radicalizza  ulteriormente  queste 
“devianze”  e  tende  a  renderle  ancora 
più  violente; 

-  il  carcere  non  affronta  né  risòlve  le 
contraddizioni  sociali  da  cui  nascono  i 
comportamenti  “delinquenziali”; 

-  il  carcere,  come  tutte  le  istituzioni,  ha 
per  fine  principale  (anche  se  non 
esplicitato)  quello  di  garantire  la  pro¬ 
pria  stabilità  e  sopravvivenza. 

Dunque  il  carcere  serve  solo  a  produrre 

altro  carcere...  lo  sai! 

Vorrei  anche  dirti  quanto  pretestuose 
siano  le  discussioni  ideologiche  o  intellet¬ 
tualistiche,  sulle  grandi  strategie:  i  sottili 
distinguo  se  il  carcere  vada  superato  o 
estinto  o  abbattuto  o  svuotato  o... 

Se  hai  coscienza  dello  scandalo  rappre¬ 
sentato  anche  da  un  solo  uomo  dietro 
queste  fottutissime  sbarre,  puoi  essere 
solo  contro  il  carcere ! 

Questa  è  l’unica  vera  linea  di  demarca¬ 
zione,  anche  se  “da  fuori”  forse  ti 
sembrerà  schematica  e  sempliciotta:  ep¬ 
pure  è  l’unica  vera  ed  efficace,  se  vuoi 
credermi. 

E  adesso,  non  chiedermi  per  favore,  con 
quell’aria  un  po’  perplessa:  “Si,  va  be’,  ma 
io  da  solo/a  cosa  posso  fare  in  concreto?”. 
Perché  cosa  puoi  (o  forse  devi)  fare,  lo 
devi/puoi  sapere  solo  tu!  Perché  non  è 
dalle  cose  che  devi  partire,  ma  dai 
rapporti,  dagli  uomini  e  dalle  donne  che 
stanno  qui  dentro. 

Contro  il  carcere,  è  innanzitutto,  lotta 
per  rapporti  concreti,  umani,  i  più  ampi 


possibili  con  gli  uomini  e  le  donne  di 
Sbarrelandia!  Soli,  insieme,  come  vuoi! 

Potrà  capitare  che  ti  senti  solo,  di 
scrivere  qui  dentro  una  cartolina,  ogni 
tanto. 

Può  essere  che  non  ti  bastino  le 
cartoline,  e  allora  scriverai  lettere! 

Che  non  ti  basti  scrivere  e  allora  verrai 
a  colloquio! 

Può  essere  non  ti  basti  il  colloquio  con 
uno/a  di  noi,  e  allora  decidi  di  venire  qui 
dentro  per  tanti,  come  assistente  volonta¬ 
rio,  con  l’art.  17,  in  qualche  altro  modo 
previsto...  o  da  inventare  insieme! 

Può  essere  non  ti  basti  venire  qui  dentro 
e  allora  decidi  che  è  giusto  che  siamo  noi 
a  venire  fuori,  da  voi  e  allora  stringi  i  denti 
per  questo! 

Può  essere  che  non  ti  basti  fare  tutto 
questo  da  solo  e  allora  cerchi  altri  per 
vivere  insieme  queste  cose... 

Ricordi  la  pietra  dentro  l’acqua  dello 
stagno?  E  i  cerchi  che  si  allargano... 

Se  io  non  me  ne  ricordassi,  non  sarei 
qui  a  scriverti  adesso,  ti  pare? 

E  por?  Verrà  il  bello!  Perché  man  mano 
che  i  nostri  rapporti  cresceranno  e  si 
infittiranno,  si  faranno  via  via  più  intensi 
e  concreti,  “produttivi  di  libertà  e  libera¬ 
zione”  (l’unica  produttività...  che  mi 
piaccia!),  vedrai  che  si  allargheranno 
anche  i  bisogni  e  la  voglia  di  affrontarli 
insieme. 

In  un  certo  senso,  c’è  bisogno  di  tutto 
qui  dentro,  lo  sai :  dai  soldi  ai  libri,  dagli 
insegnanti  al  lavoro,  e  poi  c’è  bisogno  di 
gente  che  venga  dentro,  di  gente  che  ci 


porti  fuori,  che  ci  voglia  prepotentemente 
fuori,  c’è  bisogno  di  rabbia,  di  ascolto,  di 
intelligenza  creativa,  di  tenacia,  di  affetto, 
di  passione,  di  amore,  di  sesso... 

Ma  cosa  puoi  dare  tu...  lo  sai  solo  tu, 
ricordatelo! 

Vorrei  anche  dirti  che  se  vuoi  essere 
contro,  non  devi  avere  paura  di  “contami¬ 
narti”  con  gli  altri,  che  sono  contro  come 
te,  ma  lo  sono  per  motivi  diversi  dai  tuoi! 

Potrebbero  essere  “verdi”,  ma  anche 
“rossi”,  o  gialli,  o  blu,  o  bianchi. 

È  un  rischio  che  devi  correre. 

Ma  per  favore...  di  chiese,  parrocchie  e 
chiesette,  ne  abbiamo  già  viste  fin  troppe. 
E  le  guerre  tra  loro  se  le  sono  fatte  spesso 
pure  sulla  nostra  pelle! 

Vorrei  anche  dirti  di  stare  attento,  che 
non  esiste  il  carcere  “buono”,  “umano”, 
“bello”!  È  un  po’  come  se  qualcuno  ti 
dicesse  che  esiste  un  lavoro  senza  fatica: 
ci  crederesti? 

Certo,  si  può  alleggerire  la  fatica,  come 
si  può  alleggerire  il  peso  del  carcere,  ma 
il  nocciolo  sta  nel  muro...  davanti  al  quale 
sei  passato  tante  volte  senza  farci  caso, 
oppure  decidendo  più  o  meno  inconscia¬ 
mente  di  non  volerci  pensare. 

L 'unico  carcere  umano  è  quello  con  un 
detenuto  in  meno  dentro,  ed  un  uomo 
libero  in  più  fuori! 

E  allora? 

Allora,  questo  non  vuol  dire,  che  tutto 
il  resto  non  serva  in  assoluto.  Ci  sono  alle 
nostre  spalle,  vent’anni  di  lotte  violentis¬ 
sime  (al  90%)  dentro  le  carceri,  che  hanno 
sicuramente  portato  a  fare  dei  passi  in 
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eserciti  privati  e  costruire  strade  asfaltate 
per  i  pochi  che  hanno  automobili  o  per 
i  camion  che  portano  via  le  loro  risorse 
minerarie  a  basso  prezzo  ecc. 

La  realtà  è  anche  in  un  primo  e  secondo 
mondo  fatta  a  forma  di  uovo.  Ossia  che 
anche  se  c’è  una  larga  fascia  di  persone 
a  tenore  di  vita  consumistico  medio,  esiste 
sia  una  minoranza  di  ricchissimi  che 
detengono  di  fatto  il  potere  economico  e 
condizionano  le  scelte  politiche,  sia  una 
fascia  di  poverissimi  senza  lavoro,  senza 
alloggio,  senza  sicurezza  sociale  alcuna. 

Considerare  il  primo  ed  il  terzo  mondo 
come  due  blocchi  contrapposti  all’intemo 
dei  quali  esiste  una  condizione  economica 
e  sociale  standardizzata  su  un  livello 
uguale  per  tutti  e  ignorare  resistenza  al 
loro  interno  di  profonde  differenze  di 
classe,  di  posizioni  di  dominio,  è,  non 
solo  falso,  ma  fuorviarne  per  la  messa  a 
punto  delle  strategie  contro  la  povertà. 

Se  ad  esempio  non  ci  fosse  la  consape¬ 
volezza  che  in  molti  Paesi  del  terzo 
mondo  le  classi  dirigenti  perseguono  fini 
di  potere  privato  e  si  pensasse  a  quei  Paesi 
come  interi  popoli  che  si  dibattono  nel 
problema  della  povertà,  potremmo  anche 
spingere  il  nostro  governo  ad  inviare  loro 
aiuti,  ignari  del  fatto  che  quei  soldi 
saranno  magari  utilizzati  per  comprare 
armi  o  per  migliorare  posizioni  di  privile¬ 
gio  di  uno  strato  sociale  già  benestante, 
affossando  i  poveri  sempre  più  nella  loro 
povertà. 

O  se  non  si  è  a  conoscenza  dei  fini  che 
perseguono  gli  imprenditori  asiatici  od 
africani  e  del  trattamento  riservato  ai 
lavoratori,  ci  si  può  organizzare  a  livello 
istituzionale  per  inviare  loro  prestiti  age¬ 
volati  e  contributi,  col  bel  risultato  di 
avere  arricchito  l’aristocrazia  intemazio¬ 
nale  e  locale  provocando  l’espansione  di 
baraccopoli,  di  esodo  dalle  campagne,  di 
disoccupazione  ecc. 

Dunque  urge  rompere  una  schematiz¬ 
zazione  basata  sul  concetto  di  Nazioni 
definite  ora  ricche  ed  ora  povere.  Le 
Nazioni  sono  come  scatole  chiuse  che 
viste  dall’esterno  hanno  una  unica  forma 
ed  una  unica  tinta  ma  dentro  contengono 
palline  dai  colori,  forme,  dimensioni  ed 
energie  molto  diverse  fra  loro.  Ed  anche 
se  nelle  relazioni  intemazionali  i  soggetti 
sono  sempre  le  nazioni,  solo  nei  casi  in 
cui  il  governo  si  identifica  con  le  masse 
povere,  ha  un  senso  identificare  la  nazione 
del  Terzo  Mondo  con  i  poveri.  In  tutti 
gli  altri  casi  lo  Stato  o  è  al  servizio  di  se 
stesso  (e  quindi  un’entità  quasi  privata)  o 
è  un  garante  o  un  intermediario  di 
relazioni  che  corrono  fra  interessi  privati 
da  cui  i  poveri  sono  esclusi  o  danneggiati. 
Questo  tanto  per  dire  che  non  è  assoluta- 
mente  scontato  che  molti  stati  che  gover¬ 
nano  larghe  fasce  di  poveri,  siano  preoc¬ 
cupati  di  quello  che  noi  chiamiamo 
“scambio  ineguale”  o  che  vogliano  affron¬ 
tare  il  problema  del  loro  indebitamento 
con  l’estero  per  risolvere  situazioni  di 
povertà.  Anzi  potrebbero  operare  in  dire¬ 
zioni  opposte. 

Dobbiamo  cominciare  ad  avere  il  co¬ 
raggio  di  dire  che  i  soli  alleati  dei  poveri 
del  mondo,  sono  i  poveri  stessi  e  forse  gli 
uomini  di  buona  volontà,  che  difficilmen¬ 
te  sono  uomini  di  potere.  Dobbiamo  avere 


Per  affrontare  i 


Negli  ultimi  due  congressi  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  sono  state  avan¬ 
zate  richieste  di  interessarci  politica- 
mente  anche  del  problema  carcere. 

Negli  anni  scorsi  attraverso  la  Lega 
Nonviolenta  dei  Detenuti  qualche 
iniziativa  era  stata  intrapresa.  Da 
molti  anni  il  nostro  compagno  Davide 
Melodia  ha  cercato  di  sensibilizzarci 
su  questo  problema. 

Riteniamo  a  questo  punto  sia  neces¬ 
sario  cercare  di  creare  un  collettivo 
di  persone  che  nel  l’ambito  del  M.N. 
incomincino  ad  occuparsi  di  questo 
problema  intrattenendo  rapporti  con 
detenuti  e  gruppi  che  già  si  occupano 
di  questi  problemi  e  con  cui  potrem¬ 
mo  collaborare  portando  la  nostra 
capacità  di  “ inventare ”  nonviolente- 
mente  qualche  iniziativa. 

La  lettera  che  pubblichiamo  qui  di 
seguito  è  stata  scritta  da  un  detenuto 
con  cui  da  parecchi  mesi  abbiamo 
rapporti  epistolari  e  scambi  di  opinio¬ 
ni  politiche.  È  un  appello  rivolto  ai 
lettori,  affinché  si  mettano  in  contatto 
con  lui  (che  ha  accettato  di  fare  un 
po’  da  punto  di  riferimento  in  questa 
fase  di  tentativo  di  costituire  un 
gruppo  nell’ambito  del  M.N.  che  si 
interessi  di  problemi  carcerari).  Noi  ci 
auguriamo  che  in  molti  scrivano  e 
che  il  nostro  tentativo  di  costituire  un 
gruppo  che  lavori  sul  carcere  riesca... 
altrimenti  dovremo  considerare  che 
come  M.N.  non  siamo  in  grado  di 
offrire  un  lavoro  continuativo.  Natu¬ 
ralmente  aspettiamo  lettere  anche  da 


il  coraggio  di  analizzare  ogni  fatto,  ogni 
lamentela,  ogni  proposta  (anche  quelle  a 
prima  vista  più  nobili,  quali  la  cancella¬ 
zione  dell’indebitamento  dei  paesi  del 
TM)  con  occhi  diffidenti,  chiedendoci 
sempre:  “A  chi  gioverà?”.  Intanto  una 
cosa  si  può  fare:  rompere  qui  da  noi  le 
schematizzazioni  deviami. 

I  modi  possono  essere  tanti,  ma  al 
sicuro  un  avvio  può  essere  quello  di  un 
uso  più  appropriato  del  linguaggio  delle 
schematizzazioni.  Perché  il  linguaggio, 
per  chi  lo  usa  è  espressione  del  proprio 
pensiero  e  per  chi  lo  ascolta  momento 
educativo  e  di  formazione. 

Non  si  tratta  di  inventarlo.  Basta 
parlare  degli  uomini,  invece  che  delle 
istituzioni.  Degli  uomini  associati  alla 
loro  terra.  Una  divisione  schematica  del 
mondo  che  non  si  presta  a  divisioni 
politiche  è  quella  geografica:  Nord  e  Sud. 
Parliamo  dei  “poveri  del  nord”,  degli 
“anziani  del  nord”,  degli  “analfabeti  del 
sud”,  ecc. 

È  poca  cosa,  ma  può  essere  un  inizio. 

Prima  parte  -  continua  - 


gruppi  che  già  operano  in  questo 
settore  politico. 


Da  sbarrelandia... 
una  lettera 
per  cominciare 

Da  sempre,  qualunque  lotta,  -  anche 
nonviolenta,  ha  dovuto  fare  i  conti  con  la 
violenza  della  repressione,  dello  stato  e 
dei  suoi  vari  strumenti  di  segregazione 
sociale. 

I  blocchi  contro  le  basi  militari,  o  le 
centrali  nucleari  (tanto  per  fare  due  soli 
esempi)  hanno  dovuto  fare  i  conti  spesso  e 
un  po’  ovunque,  con  le  cariche  di  polizia  e 
carabinieri,  coi  fermi  nelle  caserme,  gli 
arresti,  i  fogli  di  via,  i  processi,  la  galera! 

Eppure,  si  può  tranquillamente  affer¬ 
mare  che  l’area  nonviolenta  nel  nostro 
Paese,  non  ha  mai  voluto  o  saputo 
aggredire  veramente  questo  problema,  se 
non  a  livello  di  denuncia  rispetto  alle 
repressioni  subite. 

Oggi,  io  che  in  carcere  ci  sono  e  forse  ci 
starò  ancora  per  un  bel  pezzo,  voglio 
solamente  chiederti... 

-  Com’è  possibile  indignarsi  tanto  (e 
giustamente!)  contro  le  violenze  perpe¬ 
trate  sulla  natura  e  sugli  animali,  senza 
fare  la  stessa  cosa  rispetto  alle  violenze 
perpetrate  ogni  giorno  su  decine  di 
migliaia  di  uomini  e  donne... 

-  E  quale  violenza  più  grande  della 
privazione  della  libertà? 

Tra  una  condanna  a  morte  e  una 
condanna  ad  una  vita  in  galera,  per 
esempio,  son  certo  che  molti  sceglierebbe¬ 
ro  la  prima,  per  quanto  paradossale  possa 
sembrare  ciò! 

Insomma,  mi  dici  com’è  possibile  lotta¬ 
re  per  una  società  libera  e  liberata,  senza 
comprendere  in  ciò,  la  lotta  contro  il 
carcere  e  tutti  gli  altri  strumenti  di 
segregazione,  inventati  dall’intelligenza 
umana  al  servizio  del  potere? 

Sì,  lo  so:  il  carcere  è  argomento 
impopolare  e  difficile... 

Fin  che  se  ne  parla,  magari  in  riferimen¬ 
to  ai  detenuti  “politici”,  finiti  in  carcere 
per  aver  praticato  la  lotta  armata...  allora 
si  può  magari  trovare  uno  sprazzo  di 
attenzione  o  di  comprensione  (parole 
peraltro  infide...).  Ma  quando  si  parla 
“degli  altri”,  dei  43  mila  restanti  prigio¬ 
nieri  “comuni”,  delle  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  pregiudicati  che  entrano  ed 
escono  ogni  anno  dalle  patrie  galere,  dei 
“ladri”,  dei  “rapinatori”,  dei  “sequestra¬ 
tori”,  dei  “drogati”,  insomma  dei  “delin¬ 
quenti”...  allora  tutto  diventa  molto  più 
duro,  chiuso,  difficile... 

Eppure  nessuno,  credo,  possa  nascon¬ 
dersi  che: 

-  il  carcere  ,  non  risolve  in  realtà  nessuna 
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delle  “devianze”  che  vuole  reprimere, 
anzi:  radicalizza  ulteriormente  queste 
“devianze”  e  tende  a  renderle  ancora 
più  violente; 

-  il  carcere  non  affronta  né  risòlve  le 
contraddizioni  sociali  da  cui  nascono  i 
comportamenti  “delinquenziali”; 

-  il  carcere,  come  tutte  le  istituzioni,  ha 
per  fine  principale  (anche  se  non 
esplicitato)  quello  di  garantire  la  pro¬ 
pria  stabilità  e  sopravvivenza. 

Dunque  il  carcere  serve  solo  a  produrre 

altro  carcere...  lo  sai! 

Vorrei  anche  dirti  quanto  pretestuose 
siano  le  discussioni  ideologiche  o  intellet¬ 
tualistiche,  sulle  grandi  strategie:  i  sottili 
distinguo  se  il  carcere  vada  superato  o 
estinto  o  abbattuto  o  svuotato  o... 

Se  hai  coscienza  dello  scandalo  rappre¬ 
sentato  anche  da  un  solo  uomo  dietro 
queste  fottutissime  sbarre,  puoi  essere 
solo  contro  il  carcere ! 

Questa  è  l’unica  vera  linea  di  demarca¬ 
zione,  anche  se  “da  fuori”  forse  ti 
sembrerà  schematica  e  sempliciotta:  ep¬ 
pure  è  l’unica  vera  ed  efficace,  se  vuoi 
credermi. 

E  adesso,  non  chiedermi  per  favore,  con 
quell’aria  un  po’  perplessa:  “Sì,  va  be’,  ma 
io  da  solo/a  cosa  posso  fare  in  concreto?”. 
Perché  cosa  puoi  (o  forse  devi)  fare,  lo 
devi/puoi  sapere  solo  tu!  Perché  non  è 
dalle  cose  che  devi  partire,  ma  dai 
rapporti,  dagli  uomini  e  dalle  donne  che 
stanno  qui  dentro. 

Contro  il  carcere,  è  innanzitutto,  lotta 
per  rapporti  concreti,  umani,  i  più  ampi 


possibili  con  gli  uomini  e  le  donne  di 
Sbarrelandia!  Soli,  insieme,  come  vuoi! 

Potrà  capitare  che  ti  senti  solo,  di 
scrivere  qui  dentro  una  cartolina,  ogni 
tanto. 

Può  essere  che  non  ti  bastino  le 
cartoline,  e  allora  scriverai  lettere! 

Che  non  ti  basti  scrivere  e  allora  verrai 
a  colloquio! 

Può  essere  non  ti  basti  il  colloquio  con 
uno/a  di  noi,  e  allora  decidi  di  venire  qui 
dentro  per  tanti,  come  assistente  volonta¬ 
rio,  con  l’art.  17,  in  qualche  altro  modo 
previsto...  o  da  inventare  insieme! 

Può  essere  non  ti  basti  venire  qui  dentro 
e  allora  decidi  che  è  giusto  che  siamo  noi 
a  venire  fuori,  da  voi  e  allora  stringi  i  denti 
per  questo! 

Può  essere  che  non  ti  basti  fare  tutto 
questo  da  solo  e  allora  cerchi  altri  per 
vivere  insieme  queste  cose... 

Ricordi  la  pietra  dentro  l’acqua  dello 
stagno?  E  i  cerchi  che  si  allargano... 

Se  io  non  me  ne  ricordassi,  non  sarei 
qui  a  scriverti  adesso,  ti  pare? 

E  poi?  Verrà  il  bello!  Perché  man  mano 
che  i  nostri  rapporti  cresceranno  e  si 
infittiranno,  si  faranno  via  via  più  intensi 
e  concreti,  “produttivi  di  libertà  e  libera¬ 
zione”  (l’unica  produttività...  che  mi 
piaccia!),  vedrai  che  si  allargheranno 
anche  i  bisogni  e  la  voglia  di  affrontarli 
insieme. 

In  un  certo  senso,  c’è  bisogno  di  tutto 
qui  dentro,  lo  sai :  dai  soldi  ai  libri,  dagli 
insegnanti  al  lavoro,  e  poi  c’è  bisogno  di 
gente  che  venga  dentro,  di  gente  che  ci 


porti  fuori,  che  ci  voglia  prepotentemente 
fuori,  c’è  bisogno  di  rabbia,  di  ascolto,  di 
intelligenza  creativa,  di  tenacia,  di  affetto, 
di  passione,  di  amore,  di  sesso... 

Ma  cosa  puoi  dare  tu...  lo  sai  solo  tu, 
ricordatelo! 

Vorrei  anche  dirti  che  se  vuoi  essere 
contro,  non  devi  avere  paura  di  “contami¬ 
narti”  con  gli  altri,  che  sono  contro  come 
te,  ma  lo  sono  per  motivi  diversi  dai  tuoi! 

Potrebbero  essere  “verdi”,  ma  anche 
“rossi”,  o  gialli,  o  blu,  o  bianchi. 

È  un  rischio  che  devi  correre. 

Ma  per  favore...  di  chiese,  parrocchie  e 
chiesette,  ne  abbiamo  già  viste  fin  troppe. 
E  le  guerre  tra  loro  se  le  sono  fatte  spesso 
pure  sulla  nostra  pelle! 

Vorrei  anche  dirti  di  stare  attento,  che 
non  esiste  il  carcere  “buono”,  “umano”, 
“bello”!  È  un  po’  come  se  qualcuno  ti 
dicesse  che  esiste  un  lavoro  senza  fatica: 
ci  crederesti? 

Certo,  si  può  alleggerire  la  fatica,  come 
si  può  alleggerire  il  peso  del  carcere,  ma 
il  nocciolo  sta  nel  muro...  davanti  al  quale 
sei  passato  tante  volte  senza  farci  caso, 
oppure  decidendo  più  o  meno  inconscia¬ 
mente  di  non  volerci  pensare. 

L’unico  carcere  umano  è  quello  con  un 
detenuto  in  meno  dentro,  ed  un  uomo 
libero  in  più  fuori! 

E  allora? 

Allora,  questo  non  vuol  dire,  che  tutto 
il  resto  non  serva  in  assoluto.  Ci  sono  alle 
nostre  spalle,  vent’anni  di  lotte  violentis¬ 
sime  (al  90%)  dentro  le  carceri,  che  hanno 
sicuramente  portato  a  fare  dei  passi  in 
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avanti,  magari  piccoli,  ma  importanti;  e 
poi,  dal  punto  di  vista  istituzionale,  c’è 
una  Riforma  Penitenziaria  (vecchia  di 
dieci  anni)  che  è  tuttora  inattuata  nei  suoi 
aspetti  più  liberali,  che  -  seppur  entro 
stretti  margini  -  prevedono  possibilità 
precise  di  ingresso  della  “comunità  ester¬ 
na”  in  carcere,  così  come  prevedono 
possibilità  precise  di  pene  alternative  alla 
detenzione. 

L’importante  è  essere  coscienti  di  qual  è 
il  nocciolo  del  problema,  e  dunque  del 
tremendo  limite  di  fondo  di  tutte  le 
iniziative  che  non  hanno  il  coraggio  di 
attaccarlo. 

Un  po'  di  “sano"  coraggio ,  ci  vuole,  lo 
sai! 

E  poi,  affinché  questa  non  resti  una 
lettera,  ma  diventi  una  possibilità  di 


Un  corso  sulla 
nonviolenza 
in  carcere 

Si  è  tenuto  nel  carcere  di  Verona 
un  ciclo  di  quattro  incontri. 
Un’esperienza  positiva,  che  potrebbe 
essere  ripresa  in  altre  città. 


Il  Movimento  Nonviolento  di  Verona, 
per  la  prima  volta  in  Italia,  ha  portato  la 
nonviolenza  dentro  ad  un  carcere,  propo¬ 
nendo  ai  detenuti  un  ciclo  di  quattro 
incontri  per  offrire  loro  la  possibilità  di 
conoscere  ed  informarsi  sulle  proposte 
della  nonviolenza,  della  pace  e  del  disar¬ 
mo. 

L’idea  è  venuta,  perché  quotidianamen¬ 
te  a  Verona  si  tengono  incontri,  convegni, 
dibattiti,  tavole  rotonde  sui  più  svariati 
temi  di  carattere  politico,  sociale,  religio¬ 
so.  Tutta  la  cittadinanza  può  parteciparvi 
liberamente,  tranne  i  trecento  ospiti  del 
carcere  cittadino,  il  “Campone”,  ai  quali, 
con  la  libertà,  viene  anche  tolta  la 
possibilità  di  mantenere  una  vita  sociale  e 
di  coltivare  gli  interessi  culturali. 

Il  corso,  dal  titolo  “Cos’è  la  nonviolen¬ 
za?”,  è  durato  per  tutto  il  mese  di  luglio 
con  incontri  a  scadenza  settimanale,  la 
mattina  dalle  9  alle  11  nella  sala  del 
teatro.  Dopo  una  mezz’ora  di  introduzio¬ 
ne  da  parte  del  relatore,  seguiva  il 
dibattito  con  domande,  risposte  e  discus¬ 
sione.  L’iniziativa  ha  trovato  il  favore  ed 
il  consenso  del  Direttore  del  carcere  e  del 
Giudice  di  Sorveglianza:  “Se  l’ho  favorita 
-  ha  detto  il  Giudice  -  è  perché  vedo  di 
buon  occhio  il  corso  che  è  stato  organizza¬ 
to;  anzi,  credo  che  qualunque  iniziativa 
che  serva  a  favorire  i  contatti  dei  detenuti 
col  mondo  esterno  sia  buona,  e  lo  è  ancora 
di  più  se  riguarda  le  tematiche  più 
attuali”. 

Il  programma  svolto  è  stato  il  seguente: 
il  primo  incontro,  a  carattere  introduttivo, 
è  stato  tenuto  da  Mao  Vaipiana  -  della 
Segreteria  nazionale  del  Movimento  Non¬ 
violento  -  e  riguardava  proprio  il  tema 
generale  del  corso:  “Cos’è  la  nonviolen- 


lavoro: 

-  è  importante  che  si  apra  un  dibattito, 
un  vero  e  proprio  tessuto  di  confronto 
che  permetta  scambio  di  opinioni  e 
soprattutto  di  esperienze  da  parte  di  chi 
è  già  venuto  a  lavorare  e  lottare  qui 
dentro  assieme  a  noi,  uomini  di  Sbarre- 
landia.  Credo  che  il  giornale  ci  possa 
dare  una  mano  e  magari  costituire  un 
primo  gruppo  di  lavoro,  che  fornisca 
indicazioni,  smisti  rapporti,  contatti, 
insomma  sperimenti!  Visto  che  è  un 
lavoro  tutto  da  inventare! 

-  è  importante  mettere  a  fuoco  (sia 
progettualmente,  ovvero  globalmente; 
sia  tecnicamente,  ovvero  giuridicamen¬ 
te)  le  mille  possibilità  di  interazióne  tra 
interno  ed  esterno  del  carcere  in  campo 
culturale,  di  lavoro,  di  studio,  sanita- 


za?”,  le  origini  ed  i  riferimenti  della 
nonviolenza  da  Gandhi  in  poi  e  le 
iniziative  principali  della  nonviolenza 
organizzata  in  Italia  da  Capitini  ai  giorni 
nostri.  Il  secondo  incontro  ha  visto  come 
relatore  Gianfranco  Zavalloni  -  del  Cen¬ 
tro  di  Informazione  Nonviolenta  di  Cese¬ 
na  -  che  è  intervenuto  su  “Ecologia  e 
rapporto  Nord-Sud”  riferendo  anche  della 
propria  esperienza  come  consigliere  co¬ 
munale  della  Lista  Verde.  Il  terzo  appun¬ 
tamento  è  stato  quello  più  specifico  per  i 
problemi  carcerari;  relatore  era  Davide 
Melodia  -  membro  del  Comitato  di 
Coordinamento  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  -  che  ha  affrontato  il  tema  “Nonvio¬ 
lenza  e  carcere”  illustrando  anche  l’espe¬ 
rienza  personale  come  maestro  carcerario 
e  animatore  della  Lega  Nonviolenta  dei 
Detenuti  negli  anni  caldi  della  riforma 
carceraria.  L’ultimo  incontro  su:  “Il  nu¬ 
cleare  dopo  Cemobyl”  è  stato  tenuto  da 
Giorgio  Ricci  -  rappresentante  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  nel  Consiglio  della 
War  Resisters  International  -,  che  ha 
parlato  del  legame  tra  nucleare  civile  e 
militare  andando  incontro  ad  una  specifi¬ 
ca  richiesta  dei  detenuti  che  si  erano  detti 
particolarmente  interessati  alla  tematica 
energetica. 

L’impatto  con  il  mondo  del  carcere  non 
è  stato  facile.  Al  primo  incontro  un 
detenuto  ha  chiesto:  “Come  mai  venite  ad 
insegnarci  la  nonviolenza?  Noi  siamo  le 
vittime  della  violenza  della  società.  È  là 
fuori  che  c’è  bisogno  di  nonviolenza,  non 
qui  dentro”.  La  risposta  è  stata  che  non 
entravamo,  ovviamente,  con  lo  spirito  da 
maestri,  ma  al  contrario  volevamo  discu¬ 
tere  e  confrontarci  con  una  realtà  difficile 
come  quella  carceraria  anche  per  misura¬ 
re  la  validità  della  proposta  nonviolenta.  I 
detenuti  hanno  capito  ed  hanno  collabo¬ 
rato  attivamente  e  con  entusiasmo  per  la 
buona  riuscita  dell’iniziativa;  il  tempo 
non  era  mai  sufficiente  ad  esaurire  le 
domande  e  le  risposte  e  il  dialogo  prose¬ 
guiva,  mentre  ci  accompagnavano  nei 
lunghi  corridoi  e  fino  a  che  la  porta 
sbarrata  non  ci  divideva.  Sono  stati  circa 
cinquanta  i  detenuti  a  seguire  assidua¬ 
mente  il  corso  ed  è  un  numero  notevole, 
se  si  pensa  che  per  parteciparvi  si  rinun¬ 
ciava  alle  ore  di  aria  in  cortile,  perché  le 
due  cose,  per  esigenze  organizzative, 
erano  contemporanee.  C’è  stata  anche  la 


rio...  Possibilità  già  sperimentate,  oppu¬ 
re  ancora  da  sperimentare...  per  le  mille 
liberazioni  che  è  possibile  fondare  nella 
concretezza  della  realtà  con  cui  dobbia¬ 
mo  quotidianamente  fare  i  conti,  e  nella 
vitalità  dei  rapporti  umani  nuovi  che 
possiamo  inventare  e  costruire! 

Scrivi,  se  vuoi,  chiedi,  racconta! 

Quante  più  lettere  arriveranno,  stimoli, 
contributi,  tanto  più  consistente  il  lavoro 
che  sarà  possibile  avviare. 

Un  abbraccio  agli  uomini  e  alle  donne 
che  vivono,  vivranno  per  dare  corpo  ai  44 
mila  Garabombo  di  Sbarrelandia! 
Scrivere  a:  LIBERO  GARABOMBO 

c/o  Mìr-M.N.  -  via  Venaria,  85/8 
10148  TORINO 

N.B.:  Per  evidenti  motivi  la  lettera  viene  firmata 
con  uno  pseudonimo. 


possibilità  di  distribuire  materiale  come  i 
depliants  del  Movimento  Nonviolento, 
copie  della  rivista  Azione  Nonviolenta  e 
opuscoli  vari.  Alcuni  detenuti  hanno 
chiesto  di  abbonarsi  ad  A.N.;  uno  ha 
voluto  conoscere  le  modalità  per  iscriversi 
al  Movimento. 

Il  consuntivo  di  questa  esperienza,  da 
parte  nostra,  è  senz’altro  positivo  ed  anzi 
desideriamo  poter  ripetere  l’iniziativa,  per 
approfondire  alcuni  temi  ed  introdurne  di 
nuovi.  Abbiamo  sollecitato  i  detenuti  ad 
esprimere  le  loro  opinioni,  a  formulare 
suggerimenti  o  critiche  tramite  lettere  da 
inviare  alla  Redazione  di  AN  così  da 
poter  continuare  il  dialogo  iniziato. 

L’ideale  che  ci  muove  è  quello  di 
considerare  il  carcere  non  come  una  realtà 
extra-istituzionale,  ma  parte  attiva  della 
città. 

Cerchiamo  così  di  collaborare  alla 
soluzione  dei  tanti  problemi  di  cui  il 
carcere  soffre,  offrendo  il  nostro  contribu¬ 
to  culturale. 

Vogliamo  concludere  ringraziando  don 
Giuseppe  Malizia,  il  cappellano  del  carce¬ 
re  di  Verona,  per  la  disponibilità  e 


Azione  nawiolenta 
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sensibilità  dimostrata  e  per  la  preziosa 
collaborazione  offerta  nella  riuscita  di 
questo  incontro  tra  il  mondo  del  carcere 
e  la  proposta  nonviolenta. 

Movimento  Nonviolento 
Sezione  di  Verona 


Troppo  facile 

costruire 

un  altro  carcere 

A  San  Dona  di  Piave, 
l’Amministrazione  comunale  ha 
deciso  di  costruire  un  carcere. 

È  nato  un  comitato  che  vi  si  oppone, 
perché  ritiene  che  sia  troppo  comodo 
spendere  10  miliardi  per  poi  ignorare 
i  problemi  che  sono  alla  radice  della 
cosiddetta  devianza. 

L’Amministrazione  del  comune  di  S. 
Donà  di  Piave  (Venezia)  ha  deciso  di 
costruire  un  carcere  mandamentale  con 
40  posti  cella.  Tale  decisione  è  avvenuta 
nel  silenzio  più  totale,  perciò  a  totale 
insaputa  della  popolazione;  le  uniche 
informazioni  le  abbiamo  ricevute  da 
alcuni  articoli  apparsi  sui  giornali  locali: 
il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  ha  dato 
l’autorizzazione  e  la  Corte  dei  Conti  ha 
approvato  il  finanziamento  di  10  miliardi 
(!).  Inoltre  sappiamo  che  di  recente  il 
sindaco  ha  riunito  i  capigruppo  consiliari 
per  l’individuazione  di  4  aree,  una  delle 
quali  dovrà  divenire  sito  della  casa  man¬ 
damentale. 

Questo  ci  ha  indotto  a  fare  alcune 
riflessioni  e  a  ritenere  necessario  l’inizio 
fin  da  subito  di  una  campagna  di  informa¬ 
zione  e  di  sensibilizzazione  su  tutto  ciò 
che  è  attinente  al  “pianeta  carcere”,  e  a 
creare  forme  di  lotta  che  si  oppongano  a 
tale  scelta. 

Noi  riteniamo  che  la  decisione  di 
costruire  un  carcere  sia  la  soluzione  più 
comoda  che  l’amministrazione  è  in  grado 
di  attuare  per  intervenire  su  tutti  quei 
problemi  che  spesso  poi  creano  situazioni 
che  portano  alla  carcerazione.  Chiara¬ 
mente  parliamo  di:  disoccupazione,  man¬ 
canza  di  alloggi,  mancanza  di  strutture 
socio-sanitarie  funzionanti,  assenza  di 
spazi  di  aggregazione,  tutte  problematiche 
che,  anche  nel  nostro  territorio  creano 
povertà,  emarginazione,  tossicodipenden¬ 
za  e,  di  conseguenza,  devianza. 

Più  facile,  quindi,  spendere  10  miliardi 
per  un  carcere,  piuttosto  che  cominciare 
ad  effettuare  una  politica  mirante  al 
soddisfacimento  dei  bisogni  primari  della 
popolazione! 

Alcune  delle  motivazioni  addotte,  in 
via  ufficiosa,  per  giustificare  la  futura 
presenza  del  carcere,  parlano  di  necessità 
di  evitare  ai  “delinquenti”  del  territorio 
di  vivere  le  situazioni  disastrose  di  altre 
carceri  dove  esistono  problemi  di  sovraf¬ 
follamento  e  condizioni  di  vita  disumane 
e  di  permettere  a  queste  persone  di  vivere 
più  vicine  alla  loro  realtà  familiare  ed 
affettiva. 


Ma  può  esistere  un  carcere  umano, 
quando  carcere  non  significa  altro  che  uso 
di  strumenti  repressivi  e  negazione  della 
dignità  dell’individuo?  E  poi,  se  tanta  è  la 
magnanimità  dei  nostri  amministratori, 
perché  non  si  preoccupano  di  modificare 
le  situazioni  aberranti  e  aberrate  presenti 
nelle  carceri  già  esistenti,  di  cui  pullulano, 
oltretutto,  le  province  vicine  al  territorio 
sandonatese? 

E  ancora,  perché  non  pensano  a  modifi¬ 
care  le  cause  del  malessere  sociale,  anzi¬ 
ché  occultare  i  problemi  dietro  le  sbarre  e 
fare  dei  detenuti  i  capri  espiatori  della 
società? 

Ma  i  politici  sandonatesi  sono  molto 
occupati  a  fare  in  modo  che  S.  Donà 
assuma  un  ruolo-guida  nel  Veneto  Orien¬ 
tale  e  quindi  che  abbia  tutte  le  strutture 
adatte  a  raggiungere  tale  obiettivo,  soprat¬ 
tutto  quelle  di  controllo  sociale  e  di 
militarizzazione  (carcere,  comando  di 
compagnia  dei  carabinieri),  affinché  di¬ 
venga  al  più  presto  anche  Provincia  (ma 
senza  un  asilo  nido...!). 

Comitato  contro  il  carcere 
a  S.  Donà  di  Piave  (Ve) 


Sull’amnistia 


di  Davide  Melodia 


La  proposta  del  disegno  di  legge  gover¬ 
nativo  di  esclusione  dei  detenuti  politici 
(da  non  confondere  con  i  “politici  detenu¬ 
ti”,  per  vari  scandali)  dai  benefici  dell’am¬ 
nistia  prevista  per  il  quarantennio  della 
Repubblica  mi  colpisce  negativamente. 

L’esclusione  fa  pensare  che  l’imperdo- 
nabilità  delle  illegalità  da  essi  commesse 
prescinde  dalla  loro  gravità  morale  e 
penale,  è  tutta  lì,  nella  loro  motivazione 
politica:  la  demonizzazione,  dunque,  con¬ 
tinua. 

Continua,  ostinato  anno  dopo  anno,  il 
rifiuto  di  chiedersi  se  il  sistema  contro  cui 
si  ribellavano  gli  attuali  detenuti  politici 
era  il  migliore  possibile;  continua,  oggi 
come  ieri,  il  rifiuto  di  vedere  in  queste 


donne  e  questi  uomini,  che  sapevano  ciò 
cui  personalmente  andavano  incontro,  un 
elemento  irriducibile  alla  pura  criminali¬ 
tà,  un  elemento  degno  di  rispetto  pur  fra 
gli  errori  compiuti. 

Continua  poi,  in  un  paese  che,  nelle 
grandi  lotte  per  la  pace,  contro  la  nuclea- 
rizzazione  forzata  militare  e  civile  ed  altri 
inquinamenti,  sta  scoprendo  la  nonvio¬ 
lenza,  e  non  di  rado  ha  scoperto  resisten¬ 
za  della  violenza  istituzionale  per  espe¬ 
rienza  diretta,  l’incrollabile  fede  governa¬ 
tiva  nella  forma  più  pesante  di  tale 
violenza,  il  carcere. 

Fede  che  si  potrebbe  esprimere,  appli¬ 
cando  ai  mali  del  corpo  sociale  la  nota 
massima  della  scuola  medica  salernitana 
sui  prodigi  della  dieta:  “Career  juvat;  si 
continuatus,  sanat”. 

La  stessa  mentalità  che,  in  altri  campi, 
porta  alla  fede  nei  missili  più  micidiali, 
nelle  basi  più  ampie  e  numerose,  e  via 
discorrendo. 

Io  mi  auguro  che  il  Parlamento  sappia 
esprimere  una  maggioranza  a  favore  di 
una  seria  amnistia  per  i  detenuti  politici: 
atto  di  pace  verso  gli  irriducibili,  i  quali 
possono  comunque  rifiutarla,  di  fiducia 
verso  i  dissociati,  di  adempimento  di  un 
dovere  morale  e  giuridico,  anche  se 
tardivamente,  verso  gli  innocenti. 

Davide  Melodia 
Livorno 


ATTENZIONE 

Per  intervenute  difficoltà,  negli  ultimi  tempi  non 
siamo  stati  in  grado  di  assicurare  una  presenza 
costante  presso  la  sede  nazionale  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento  a  Perugia.  A  molti  lettori  può 
essere  capitato  di  aver  trovato  a  lungo  il  telefono 
libero  senza  che  nessuno  rispondesse.  Ce  ne 
scusiamo  molto.  Ora  siamo  in  grado  di  fornire 
un  recapito  alternativo  nel  caso  si  verificasse 
ancora  una  situazione  di  questo  tipo.  Natural¬ 
mente  l’indirizzo  ufficiale  resta  ancora: 
Movimento  Nonviolento 
c.p.  21  -  06100  Perugia 
tei.  075/30471 

recapito  alternativo: 

Pietro  Pinna  -  Lungarno  Zecca  Vecchia,  22 
50100  Firenze  -  tei.  055/679548 


ì  U 

CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 

LAGul**3 
Voi"  1  V 

IL  9  OTTOBRE  A  ROMA 
IMPORTANTE  APPUNTAMENTO 

di  fronte  alla  Corte  di  Cassazione 


I  dati,  aggiornati  ma  non  definitivi,  forniti  dal  Centro 
nazionale  di  Brescia  indicano  un  buon  consolida¬ 
mento  della  Campagna  per  l’obiezione  fiscale: 
quest’anno  gli  obiettori  sono  stati  3.629  e  comples¬ 
sivamente  la  somma  obiettata  ammonta  a  L. 
232.463.015. 

La  scadenza  della  dichiarazione  dei  redditi  è 
evidentemente  il  momento  clou  per  questa  iniziativa, 
ma  è  importante  che  la  Campagna  trovi  modo  di  farsi 
sentire  durante  tutto  l’arco  dell’anno,  per  mantenere 
viva  l’attenzione  suite  istanze  di  cui  è  portatrice.  In 
questi  anni  sono  state  in  particolare  le  vicende 
giudiziarie,  legate  alla  propagande  dell’obiezione 
fiscale,  che  ci  hanno  fornito  significative  tematiche. 
Con  l’udienza  presso  la  Corte  Suprema  di  Cassazio¬ 
ne,  che  si  terrà  il  9  ottobre  a  Roma,  siamo  ormai 
arrivati  al  capolinea:  dopo  le  sentenze  assolutorie  di 
I  e  II  grado  e  i  rispettivi  ricorsi,  in  quest’occasione 
la  sentenza  diverrà  definitiva  ed  inappellabile. 

Si  ricorderà  che  la  Corte  di  Cassazione  era  già 
giunta  a  pronunciarsi  sulla  materia  con  una  senten¬ 
za  a  noi  sfavorevole  ma  molto  discutibile.  Certamen- 


Sulle  sentenze  assolutorie  del  Tribunale 
di  Sondrio,  la  n.  53  dell’l  1.2.83,  e  della 
|  Corte  d’appello  di  Milano,  la  n.  4441 
?  dell’8.1 1.83,  già  molto  inchiostro  è  stato 
versato  da  illustri  commentatori  (sia  per 
|  approvare,  che  per  contestare  le  valutazio¬ 
ni  dei  giudici  di  merito),  per  cui  sarebbe 
(  superfluo  soffermarvisi  ancora.  Tuttavia 
|  varrà  forse  la  pena  di  rammentare  i 
termini  essenziali  della  questione,  visto 
.  che  il  9  ottobre  p.v.,  a  Roma,  la  stessa 
|  Corte  suprema  di  Cassazione,  investita 

-  dal  ricorso  della  Pubblica  Accusa,  dovrà  a 
§  sua  volta  pronunciarsi  al  riguardo. 

;  I  fatti  sono  ormai  arcinoti:  una  quindi¬ 
cina  di  persone,  per  aver  propagandato 
nel  maggio  ’82  l’obiezione  di  coscienza 
;  alle  spese  militari  (la  c.d.  “obiezione 
|  fiscale”),  con  una  lettera  aperta  alla 
stampa  locale  e  successivamente  con  la 
|  diffusione  di  volantini,  veniva  imputata, 
ai  sensi  dell’art.  415  c.p.,  d’istigazione 
1  alla  disobbedienza  delle  leggi  di  ordine 
1  pubblico.  Il  Tribunale  di  Sondrio  assolve¬ 
va  tuttavia  gli  imputati  con  formula 

-  piena,  non  rinvenendo  nel  fatto  l’idoneità 
a  ledere  o  ad  attentare  al  bene  giuridico 

l  protetto ,  non  rinvenendo  cioè  un  pericolo 
concreto  per  l’ordine  pubblico,  data  la 
limitatissima  diffusione  del  fenomeno. 
Trattando  tuttavia  con  superiore  distacco 


l’ albagia  politica  di  questa  minoranza  che 
si  sente  depositaria  della  verità,  il  Tribu¬ 
nale  di  Sondrio,  pur  riprovando  il  gesto 
dell’obiettore  fiscale,  pare  gli  voglia  dire, 
parafrasando  il  vecchio  adagio  manzonia¬ 
no:  va’,  va’,  povero  untorello  d’un  obietto¬ 
re,  non  sarai  tu  a  spiantare  il  Ministero 
della  difesa! 

A  sua  volta,  la  Corte  d’Appello  di 
Milano  assolverà  gli  stessi  imputati  per 
mancanza,  non  tanto  dell’idoneità,  quan¬ 
do  del  dolo,  individuando  lo  scopo  del 
loro  agire  non  nella  disobbedienza,  ma 
nella  propaganda.  La  loro  condotta  infat¬ 
ti,  pur  contenendo  l’elemento  dell’istiga¬ 
zione,  intesa  come  esortazione  o  esalta¬ 
zione  di  un  facere  vietato  dalla  legge,  e 
della  pubblicità,  e  cioè  della  diffusione 
dell’istigazione  medesima,  e  l’ulteriore 
requisito  che  oggetto  della  disobbedienza 
è  una  legge  di  ordine  pubblico  (le  leggi 
finanziarie  rientrano  in  questo  concetto), 
non  è  peraltro  caratterizzata  dal  dolo 
tipico  del  reato  ed  è  perfettamente  lecita. 
Così  si  esprimeva  la  Corte  in  merito, 
ravvisando  dunque  nel  comportamento 
degli  imputati  l’istigazione,  la  pubblicità, 
il  concetto  di  ordine  pubblico,  insito  nelle 
leggi  finanziarie,  ma  non  il  dolo  (l’elemen¬ 
to  psicologico  del  reato),  la  previsione  e 
la  volontà  cioè  di  danneggiare  qualcuno, 
nel  nostro  caso,  lo  Stato.  Precisando  cosi 
lo  scopo  dell’o.f.  nella  propaganda  degli 
ideali  di  pace  e  di  solidarietà  fra  i  popoli 
e  non  nella  cosciente  e  libera  volontà  di 


te  discutibile  sul  piano  giuridico  (come  testimoniano 
gli  interventi  di  magistrati  e  studiosi  della  materia 
che  riportiamo  in  questo  stesso  numero  di  A.N.),  ma 
anche  molto  discutibile  per  il  fatto  che  in  quell’occa¬ 
sione  non  furono  presenti  né  gli  imputati  né  gli 
avvocati  del  collegio  di  difesa  (la  difesa  fu  infatti 
affidata  d’ufficio),  che  non  furono  avvisati  né  prima 
né  dopo  dell’udienza.  Il  movimento  degli  obiettori 
fiscali  fu  “magistralmente”  informato  sul  contenuto 
della  sentenza  con  circa  8  mesi  di  ritardo  (ma  giusto 
con  pochi  giorni  di  anticipo  rispetto  ad  un  altro' 
importante  processo  che  si  doveva  tenere  presso  la 
Corte  d’Appello  di  Venezia),  per  mezzo  dei  tele  e 
radio  giornali  che  sottolinearono  con  eccezionale 
rilievo  che  "l’obiezione  fiscale  è  reato”. 

Per  tutti  questi  motivi,  quello  del  9  ottobre  è  un 
importante  appuntamento:  questa  volta  ci  saranno 
gli  imputati  e  ci  sarà  il  collegio  degli  avvocati 
difensori  al  gran  completo  e  sarà  nostro  compito  di 
assicurare  una  larga  presenza  di  obiettori- fiscali: 
appuntamento  presso  la  sede  della  Cassazione, 
prima  sezione  penale,  in  Piazza  Cavour,  alle  ore  9. 

porre  in  pericolo  i  fondamenti  sui  quali  § 
poggia  il  sistema  tributario  e  di  contestare  | 
il  diritto  dello  Stato  alle  entrate,  la  Corte 
di  merito  sembrava  voler  ammonire  i 
futuri  giudici,  ribadendo  che  la  ricerca  del 
dolo  nel  reato  dell’art.  415  c.p.  deve  essere  | 
eseguito  con  particolare  diligenza,  per  non  | 
confondere  la  vera  e  propria  istigazione  ? 
[...]  con  l’intenzione  di  far  propaganda  | 
ideologica  -  espressione  quest’ultima  del-  | 
la  manifestazione  del  pensiero,  e  cioè  un  | 
diritto  costituzionalmente  garantito. 

A  questo  punto  vale  forse  la  pena  | 
accennare  alle  motivazioni  del  successivo  J 
ricorso  per  Cassazione  del  sostituto  prò-  ; 
curatore  generale  dott.  Caizzi  contro  la 
suddetta  sentenza.  La  libera  manifesta¬ 
zione  del  pensiero  (art.  2 1  Cost.)  incontra  ì 
il  suo  limite  negli  altri  valori  costituzio-  * 
nalmente  garantiti,  quale  è  quello  connes-  I 
so  al  dovére  di  osservanza  delle  leggi  (art. 
54  Cost.):  così  scrive  il  procuratore 
generale  nel  suo  gravame  n.  22/84  e  § 
contesta  che,  ad  integrare  il  reato  del  dolo,  ^ 
sono  sufficienti  la  coscienza  e  la  volontà,  I 
intese  come  consapevolezza  dei  possibili  | 
effetti  istigativi  della  propria  volontaria  1 
azione.  Il  richiamo  quindi  al  pericolo,  ; 
presunto  per  legge,  che  altri  possano  I 
essere  indotti  a  disobbedire  alle  leggi  di  1 
ordine  pubblico  conclude  i  motivi  addotti  f 
dal  ricorrente  in  Cassazione. 

Fin  qui  i  fatti  e  gli  elementi  processuali 
più  significativi.  A  tal  punto  verrebbe 
allora  la  voglia  di  chiederci  che  cosa 
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succederà  in  Cassazione  il  9  ottobre  p.v.; 
quali  saranno  le  chances,  gli  assi  nella 
manica  dei  penalisti  del  nostro  agguerri¬ 
tissimo  collegio  di  difesa.  Oggi,  1 5  agosto, 
è  difficile  dirlo:  i  nostri  legali  sono  ancora 
tutti  in  ferie,  ogni  ipotesi  sarebbe  comun¬ 
que  prematura.  Tuttavia,  pur  non  essendo 
un  cultore  delle  arti  divinatorie,  voglio 
assicurare  che,  diversamente  dall’8  mag¬ 
gio  85,  questa  volta  in  Cassazione  i  nostri 
avvocati  ci  saranno  tutti,  e  al  completo; 
così  pure  oso  prevedere  che  tanti  e  tanti 
obiettori  fiscali  si  troveranno  a  gremire  e 
ad  inondare,  con  civilissima  presenza,  le 
austere  aule  del  Palazzo  di  Giustizia.  Dal 
punto  di  vista  tecnico-giuridico,  posso 
altresì  assicurare  che  contestabili,  conte- 
stabilissimi  restano  tuttora  molti  passi 
delle  stesse  sentenze  assolutorie. 

Intanto  è  tutto  da  dimostrare  che  le 
leggi  fiscali  siano  veramente  leggi  di 
ordine  pubblico,  se  non  altro  perché  lo 
stesso  “ordine  pubblico”  è  un  concetto 
ancor  fumoso,  contestato,  oggi  più  che 
mai  indefinibile!  Vi  è  poi  tutto  il  proble¬ 
ma  del  rapporto  e  della  prevalenza  della 
“libertà  di  espressione”  sulle  norme  pena¬ 
li;  non  solo,  ma  del  rapporto  fra  “libertà 
di  coscienza”  e  “fedeltà  di  ordinamento”, 
fra  “Stato  nucleare”  e  “diritto  di  resisten¬ 
za”  (si  vedano  a  questo  proposito  gli 
ottimi  articoli,  riportati  in  questo  stesso 
numero  di  A.N.,  del  giurista  Vito  Mucaria 
e  del  magistrato  Domenico  Gallo,  attinen¬ 
ti  alla  sentenza  865/85,  diversa  per  titolo 
di  reato  (D.L.C.P.S.  7. 1 1 .47,  n.  1559),  ma 
uguale  per  imputazione). 

Contestabilissimo  rimane  poi,  anche 
dal  solo  punto  di  vista  dottrinale,  il  c.d. 
pericolo  presunto,  in  quanto,  a  prescinde¬ 
re  dall’estensione  numerica  del  fenomeno, 
non  si  potrà  mai  arrivare  al  tanto  temuto 
“danno  allo  Stato”:  sia  perché,  percen¬ 
tualmente,  gli  obiettori  a  credito  o  in 
pareggio  col  fisco  sono  la  stragrande 
maggioranza,  circa  l’80%  (e  per  essi  il 
gesto  dell’obiezione  si  concreta  esclusiva- 
mente  con  una  semplice  istanza  di  rim¬ 
borso  e  coi  relativi  ricorsi  alle  Commis¬ 
sioni  tributarie);  sia  perché,  per  il  rima¬ 
nente  20%  a  debito,  le  procedure  coattive 
previste  dal  D.P.R.  602/73  garantiscono 
ampiamente  il  recupero  di  quanto  dovuto 
allo -Stato.  Ragion  per  cui,  se  vi  è  danno 


di  qualcuno,  questo  è  solo  dell’obiettore, 
che  si  vede  costretto  (tra  l’altro,  coerente¬ 
mente  con  i  principi  gandhiani!)  a  sborsa¬ 
re  due  o  tre  volte  la  somma  obiettata,  pur 
di  esprimere  e  di  vedere  prima  o  poi 
riconosciuto  il  proprio  diritto  alla  “libertà 
di  difesa”,  e  ad  una  difesa  non  armata, 
popolare  e  nonviolenta,  tramite  un’ade¬ 
guata  “opzione  fiscale”,  cosi  come  impli¬ 
citamente  previsto  dalla  stessa  recente 
sentenza  della  Corte  Costituzionale  n.  164 
del  24  maggio  1985. 

Contestabile,  contestabilissima  è  altresì 
l’ostinazione  di  chi  vorrebbe  far  passare 
l’obiettore  per  un  evasore  fiscale,  eccepen¬ 
dogli  di  non  voler  concorrere  alle  spese 
pubbliche  in  ragione  della  propria  capaci¬ 
tà  contributiva  (art.  53  Cost.),  quando 
invece  è  risaputo  come,  fin  dall’inizio 
delle  varie  campagne,  si  sono  fatti  conti¬ 
nui  tentativi  per  convogliare  le  somme 
obiettate  nei  canali  istituzionali,  tipo  la 
presidenza  della  repubblica,  vari  ministe¬ 
ri,  i  comuni,  le  province,  dell’unità  del 
bilancio  dello  Stato,  di  esclusiva  spettanza 
parlamentare  e  governativa,  dal  momento 


che  l’art.  47  della  legge  20  maggio  85,  n. 
222  introduce,  seppur  con  valori  percen¬ 
tuali  molto  bassi,  il  diritto  del  singolo 
cittadino  d’incidere  personalmente  sulla 
destinazione  delle  imposte. 

Non  menziono  poi  tutta  quella  serie  di 
gestioni  tributarie,  sollevate  dalla  senten¬ 
za  865/85,  che  verranno  eccepite  in  sede 
di  rinvio  in  altra  sezione  della  Corte 
d’appello  di  Milano,  ma  che  potranno 
nondimeno,  se  opportuno  o  necessario, 
essere  dibattute  anche  il  9  ottobre  p.v. 

A  tutti  dunque  un  cordiale  arrivederci  a 
Roma  presso  la  sede  della  Cassazione,  la 
sezione  penale,  di  piazza  Cavour,  alle  ore 
9  di  giovedì  9  ottobre.  Una  mobilitazione 
di  massa  del  movimento  degli  obiettori 
sarà  un  modo  efficace  per  esprimere 
solidarietà  agli  imputati  ed  un  appoggio 
concreto  ed  eloquente  a  chi,  con  alta 
professionalità  e  con  nobiltà  d’intenti, 
continua  da  anni  a  difenderci  gratuita¬ 
mente. 

Vittorio  Alfieri 

Segretario  della  Commissione 
Giuridica  O.F. 


La  Cassazione  ed  il 
fantasma  di  don  Milani 


del  Magistrato  Domenico  Gallo 


La  recente  sentenza  della  Cassazione  in 
tema  di  obiezione  fiscale,  con  una  signifi¬ 
cativa  inversione  di  rotta  rispetto  a  tutte 
le  precedenti  pronunce  dei  giudici  di 
merito  che  si  sono  avute  sino  adesso, 
dichiara  che  la  istigazione  all’obiezione 
fiscale  integra  gli  estremi  del  reato  di 
istigazione  a  disobbedire  alle  leggi,  di  cui 
all’art.  415  C.P.  I  confini  della  sanziona- 
bilità  delle  condotte  istigatrici,  com’è 
noto,  sono  piuttosto  incerti  e  variano  a 
seconda  della  sensibilità  degli  interpreti 
istituzionali  ai  temi  dell’autorità  e  della 
libertà.  Tali  confini  sono  stati  notevol¬ 


mente  ristretti  con  la  sentenza  interpreta¬ 
tiva  di  rigetto  della  Corte  Costituzionale 
n.  65  del  4  maggio  1970  e  con  la  sentenza 
n.  108  del  23  aprile  1974  (che  ha 
dichiarato  parzialmente  incostituzionale 
l’art.  415  bis  C.P.).  In  base  alla  giurispru¬ 
denza  della  Corte  Costituzionale,  la  con¬ 
dicio  sine  qua  non  affinché  la  sanzionabi- 
lità  delle  condotte  istigatrici  possa  consi¬ 
derarsi  costituzionalmente  corretta,  ai 
sensi  dell’art.  21  della  Costituzione,  è 
costituita  dal  requisito  del  pericolo  con¬ 
creto  di  lesione  dell’interesse  tutelato. 

Non  basta  pertanto  ogni  semplice  viola¬ 
zione  di  norme  di  ordine  pubblico,  ma 
occorre  che  la  violazione  sia  tale  da 
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comportare  un  pericolo  concreto  di  lesio¬ 
ne  dei  beni  giuridici  tutelati  dalle  norme 
di  ordine  pubblico. 

Per  la  verità  la  Cassazione  non  ha  mai 
digerito  questi  principi,  anzi  addirittura, 
con  la  sentenza  13  maggio  1975,  ha 
^  ritenuto  le  declaratorie  interpretative  o 
£  manipolative  della  Corte  Costituzionale 
j.  non  vincolanti  per  il  giudice  ordinario. 

>  Anche  questa  volta,  conformandosi  ad 
una  precedente  giurisprudenza,  la  Cassa- 
zione  non  si  pone  il  problema  se  l’istiga- 
:ì  zione  all’obiezione  fiscale,  qualora  accol¬ 
ta,  possa  comportare  un  pericolo  concreto 
di  lesione  dell’interesse  dello  Stato  alla 
f  riscossione  dei  tributi.  Il  problema  viene 
risolto  in  maniera  capziosa.  La  motivazio¬ 
ne  della  sentenza  parte  da  una  premessa 
del  tutto  banale;  che  la  violazione  in 
massa  dell’obbligo  di  concorrere  alle 
spese  pubbliche  (art.  53  Cost.),  porrebbe 

10  Stato  nella  impossibilità  o  nella  diffi¬ 
coltà  di  assolvere  ai  suoi  compiti  essenzia¬ 
li.  Decisamente  non  c’era  bisogno  di 

.  rivolgersi  ad  una  Corte  suprema  di  Giusti¬ 
zia  per  acquistare  coscienza  di  una  simile 
ovvietà.  Quello  che  la  Corte  non  spiega 
(dal  momento  che  non  vi  dedica  neanche 
un  rigo)  è  come  una  simile  elementare 
|  nozione  di  esperienza  possa  applicarsi  al 
%  movimento  per  l’obiezione  fiscale.  Una 
volta  effettuata  l’equazione:  obiezione 
’  fiscale=evasione  fiscale  di  massa,  è  facile 
■■  censurare  la  Corte  di  appello  di  Milano, 
,  che  un  po’  semplicisticamente  aveva 
ritenuto  il  rifiuto  parziale  dell’autotassa- 
|  zione  esercizio  di  un  diritto  garantito  dalle 
:  norme  tributarie,  e  concludere  per  la 
i  criminalizzazione  delle  condotte  istigatri- 
I  ci. 

La  Cassazione,  falsando  la  realtà,  ridu- 
|  ce  il  movimento  per  l’obiezione  fiscale  ad 
j.  un  movimento  di  evasori  che  non  voglio¬ 
no  pagare  la  tassa  e  fa  mostra  d’ignorare 
■■  che  l’obiezione  fiscale  è  una  forma  di 
obiezione  di  coscienza.  Certo  non  è  facile 

11  giudizio  di  prevalenza  fra  libertà  di 

■  coscienza  e  fedeltà  all’Ordinamento,  ma 
in  questo  caso  la  Cassazione  non  si  sforza 

i  proprio  di  articolare  questo  giudizio.  Il 
problema  è  risolto  alla  radice  perché  uno 
dei  due  capi  del  dilemma,  la  libertà  di 
ù  coscienza,  viene  tranquillamente  soppres- 
|  so,  cancellato.  Va  da  sé  che  la  Cassazione 
'  non  si  pone  neppure  il  problema  se  l’OF 
r  possa  costituire  esercizio  del  diritto  di 
resistenza  (ma  ciò  è  frutto  anche  dei  limiti 
i  dell’impostazione  originaria  della  campa¬ 
gna). 

Alla  fine  di  questo  processo  ermeneuti- 

■  co  la  norma  penale  viene  interpretata 
:  esattamente  secondo  l’intenzione  del  legi- 

slatore  fascista,  il  quale  non  mirava  ad 
?  altro  che  ad  una  indiscriminata  repressio¬ 
ne  nei  confronti  di  qualsiasi  manifestazio¬ 
ne  di  dissenso  verso  l’ordine  costituito  e 
*  non  si  poneva  certo  il  problema  di 
£  salvaguardare  le  esigenze  di  libertà  e  le 
I  autonomie  dei  privati,  che  all’epoca  non 
ì  esistevano. 

Quello  che  c’è  di  più  inquietante  in 
;  questa  sentenza  non  è  quello  che  dice, 
ma  quello  che  tace,  lo  spaventoso  vuoto 
di  cultura  giuridica  democratica  che  lascia 
.  intravvedere. 

La  generale  riprovazione  per  la  condan¬ 
na  penale  di  Ernesto  Balducci  e  per  il 
;  processo  a  don  Milani  evidentemente 


sono  state  già  dimenticate  se  continua  lo 
scandalo  di  una  giustizia  che  punisce 
coloro  che  testimoniano  un’assoluta  vo¬ 
lontà  di  pace,  considerandoli  pericolosi 
per  l’ordine  pubblico. 

Se  don  Milani  tornasse  a  vivere  si 
ripeterebbe  di  nuovo  lo  scandalo  della  sua 
condanna,  ma  la  storia  non  toma  mai 
indietro  ed  ai  magistrati  non  si  addice  il 
ruolo  di  ghostbusters. 

Il 

Anche  se  non  deve  essere  sopravvaluta¬ 
ta,  la  pronunzia  della  Cassazione  sull’OF 
costituisce  tuttavia  un  segnale  estrema- 
mente  preoccupante  perché  può  aprire  la 
strada  ad  una  sconfitta  giudiziaria  del 
movimento  e  quindi  anche  ad  una  sconfit¬ 
ta  politica.  Il  fatto  che  alcune  persone 
siano  anche  disposte  a  seguire  la  “via  più 
aspra  della  testimonianza  attraverso  il 
sacrificio”  non  comporta  automaticamen¬ 
te  una  lievitazione  dei  principi  della 
cultura  della  Pace  nell’ethos  collettivo, 
anzi,  una  ghettizzazione  del  movimento, 
quale  conseguirebbe  dalla  semicriminaliz¬ 
zazione  operata  dalla  Cassazione,  porte¬ 
rebbe  ad  un  depotenziamento  delle  reali 
capacità  dell’OF  di  incidere  sugli  aspetti 
politici  costituiti.  La  grande  forza  del 
movimento  per  la  Pace,  malgrado  la  sua 
debolezza  numerica,  sta  tutta  nel  fatto  di 
avere  dalla  sua  parte  le  ragioni  dell’ordi¬ 
namento  giuridico  democratico,  la  forza 
della  legge,  e  sarebbe  veramente  esiziale 
abbandonare  il  terreno  della'  legalità  al¬ 
l’avversario.  Per  questo  è  necessario  at¬ 
trezzarsi  per  vincere  anche  la  battaglia 
giudiziaria,  per  questo  debbono  essere 
sciolte  alcune  ambiguità  e  debbono  essere 
risolti  alcuni  nodi  politici  per  non  consen¬ 
tire  più  ai  giudici  un’interpretazione 
falsante  e  di  comodo  (per  le  tesi  crimina¬ 
lizzante)  del  movimento. 

Innanzi  tutto  deve  esser  chiaro  che  l’OF 
non  è  una  forma  di  rifiuto  dello  Stato  o 
di  una  sua  funzione,  qual  è  appunto  la 
difesa,  né  una  forma  di  rifiuto  dell’eserci¬ 
to,  al  quale  la  Costituzione  assegna  dei 
compiti  ben  delimitati.  L’OF  è,  e  non  può 


essere  altrimenti  che,  una  forma  di  conte- 
stazione  di  un  determinato  assetto  politi¬ 
co-istituzionale  della  Difesa  e  delle  rela¬ 
zioni  intemazionali  che  contraddice  radi¬ 
calmente  i  principi  fondamentali  dell’Or¬ 
dinamento  giuridico  democratico  ed  i 
diritti  inviolabili  dell’uomo.  Ed  è  proprio 
in  relazione  al  discorso  sui  diritti  inviola¬ 
bili  dell’uomo  che  va  articolata  la  proble¬ 
matica  della  disobbedienza  civile.  L’OF 
non  può  motivarsi  in  una  generica  prote¬ 
sta  antimilitarista,  in  un  generico  rifiuto 
di  principio  di  ogni  strumento  militare 
(che  lascerebbe  il  tempo  che  trova),  ma 
il  suo  significato  politico-istituzionale 
deve  essere  chiaramente  quello  della 
disobbedienza  civile  allo  Stato  nucleare, 
della  resistenza,  della  delegittimazione 
politica  e  giuridica  totale,  non  mediabile, 
non  assorbibile  come  le  altre  forme  di 
opposizione,  di  questo  assetto  politico 
istituzionale  che  ha  attribuito  al  capo  di 
uno  Stato  estero  il  potere  di  sparare  1 12 
missili  nucleari  da  una  pacifica  cittadina 
siciliana  e  quello  di  utilizzare  l’Italia 
come  base  di  partenza  per  azioni  di  guerra 
nel  Mediterraneo  (da  questo  punto  di  vista 
mi  sembra  molto  più  congrua  la  proposta 
dell’OF  all’1%).  Occorre  mettere  in  chiaro 
che  la  Difesa  dello  Stato  non  si  esaurisce 
nella  predisposizione  di  uno  strumento 
militare  da  utilizzare  per  contrastare 
ipotetiche  aggressioni  militari  altrui.  La 
difesa  della  patria  comincia  dalla  difesa 
dell’ordinamento  democratico,  dello  Sta¬ 
to  di  diritto  contro  le  aggressioni  che 
subisce  al  suo  stesso  interno.  In  questo 
senso  l’OF  non  è  una  forma  di  contesta¬ 
zione  del  precetto  costituzionale  che 
impone  a  tutti  di  difendere  la  patria  (art. 
52  Cost.),  ma,  al  contrario,  è  uno  dei 
modi  per  dare  attuazione  politicamente 
a  questo  precetto.  Il  dilemma  fedeltà  alla 
coscienza  o  fedeltà  all’Ordinamento  viene 
risolto  positivamente.  È  proprio  il  dovere 
di  fedeltà  all’ordinamento  (sancito  dal- 
l’art.  54  della  Cost.)  che  in  circostanze 
straordinarie  come  quelle  attuali  (non 
dimentichiamo  le  23  ore  di  guerra  con  la 
Libia  di  cui  ha  parlato  il  Corriere) 
comporta  un  potere  di  agire  per  il  singolo 
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come  membro  e  parte  della  Repubblica. 
Il  dovere  di  obbedienza  alla  Costituzione 
legale  comporta  il  dovere  di  disobbedien¬ 
za  alla  costituzione  materiale  dello  stato 
■  nucleare.  Occorre  rivendicare  sino  in 
fondo  il  carattere  partecipatorio  del  dove¬ 
re  di  fedeltà  e  per  questa  via  mettere  in 
;  evidenza  che  l’OF  non  delegittima  lo 
|  stato-ordinamento-democratico,  ma  è 
uno  dei  modi  in  cui  si  può  manifestare 
1  al  massimo  livello  il  senso  dello  Stato;  la 
lotta  per  il  diritto. 

L’OF,  pertanto,  assieme  ad  altre  forme 
di  resistenza  allo  stato  nucleare  come  la 
denuclearizzazione,  deve  rientrare  nel 
l  filone  storico  della  lotta  per  il  diritto,  che 
attualmente  si  identifica  nella  lotta  per  il 
diritto  alla  Pace. 

Non  si  può  consentire  (né  alla  Cassazio¬ 
ne  né  a  nessun  altro)  di  assimilare 
i  l’obiezione  fiscale  all’evasione  fiscale,  i 
significati  del  gesto  devono  essere  chiaris- 
;  simi.  Deve  essere  messo  bene  in  chiaro 
che  l’OF  non  mira  a  sottrarre  risorse  al 
j  gettito  tributario  dello  Stato  e  che  quindi 
'  non  sussiste  pericolo  concreto  per  l’inte- 
;  resse  dello  Stato  alla  riscossione  dei  tributi 
|  (sicché  non  sussistono  -  in  ogni  caso  -  i 
l' presupposti  per  la  punibilità  delle  condot- 
;  te  istigatrici)  .  Quello  che  deve  venire  in 
evidenza  è  il  carattere  simbolico  dell’atto 
|  che  non  è  altro  che  una  testimonianza, 
[  atta  a  proprie  spese,  della  illegittimità  di 
>  un  certo  assetto  politico-istituzionale  co- 
I  stituito.  Una  testimonianza  che  fa  rivivere 
;  nella  coscienza  individuale  e  collettiva 
;  quei  valori  della  Pace,  su  cui  è  fondato 
l’Ordinamento  democratico,  che  sono 
i  stati  scacciati  dal  Palazzo.  Noi  ci  trovia¬ 
mo  immersi  in  un  orizzonte  politico- 
|  istituzionale  in  cui  assistiamo  ad  una 
compressione  della  democrazia,  ad  una 
;  riduzione  del  pluralismo,  ad  un  accentra- 
;  mento  dei  poteri  e  ad  una  loro  crescente 
insofferenza  verso  i  controlli  politici  ed 
!  istituzionali,  all’avanzata  di  nuovi  poteri 
non  legittimati  democraticamente,  in 
sostanza  ad  una  riduzione  degli  ambiti 
dello  Stato  di  diritto.  La  vita  collettiva 
:  (soprattutto  nel  settore  delle  relazioni 
intemazionali)  non  è  più  regolata  dal 
diritto,  ma  da  nuovi  poteri  che  si  fanno 
;  essi  stessi  diritto.  Ancora  una  volta  la 
forza  tende  a  divenire  essa  stessa  diritto. 

|  Occorre  rivendicare  decisamente,  anche 
con  l’obiezione  fiscale,  le  ragioni  del 
diritto  contro  il  diritto  della  forza. 

(1)  Occorre  mettere  ben  in  evidenza  che 
l’OF  non  produce  evasione  contributiva, 
ma  soltanto  un  piccolo  perturbamento  nel 
sistema  ordinario  di  riscossione  delle 
imposte  poiché  le  somme  obiettate  e  non 
versate  da  parte  di  chi  si  trova  in  una 
[  situazione  di  debito  di  imposta  vengono 
recuperate  dallo  Stato  con  la  semplice 
\  emissione  di  una  cartella  esattoriale, 
maggiorate  di  una  sovrattassa  del  40%  e 
j  degli  interessi. 

Domenico  Gallo 


□ 


Cossiga-Forte: 
opinioni  divergenti 

La  campagna  per  l’obiezione  fiscale  ha,  fino  ad  oggi,  sempre 
ricercato  uno  sbocco  istituzionale.  Infatti,  il  denaro  obiettato  è 
sempre  stato,  in  prima  istanza,  consegnato  al  Presidente  della 
Repubblica,  affinché  ne  facesse  un  uso  di  pace  e  non  di  guerra. 
Come  è  noto  il  Presidente  ha  sempre  rifiutato  il  denaro  offertogli 
con  la  motivazione  che  egli  “non  può  avallare  comportamenti  di 
protesta  contrari  al  nostro  ordinamento”. 

Un  gruppo  di  obiettori  fiscali  ha  deciso,  in  proprio,  di  tentare 
un’altra  via  istituzionale,  inviando  la  somma  obiettata  all’on. 
Francesco  Forte,  responsabile  governativo  per  l’intervento  straor¬ 
dinario  contro  la  fame  nel  Terzo  Mondo.  Come  testimonia  la  nota 
che  pubblichiamo,  Forte  ha  accettato  il  denaro. 

L’obiezione  fiscale  ha  finalmente  il  suo  canale  istituzionale? 


La  risposta  delPon.  Forte 


Ho  ricevuto  il  Suo  personale, 
generoso  contributo  indirizzatomi 
per  gli  aiuti  straordinari  al  Terzo 
Mondo. 

Il  Suo  gesto,  molto  apprezzato, 
testimonia  la  Sua  particolare  sensi¬ 
bilità  ai  problemi  dell’umanità  che 
soffre  e  che  anela  a  raggiungere  un 
livello  di  vita  compatibile  col 
soddisfacimento  delle  esigenze 
quantomeno  primarie. 

Nel  ringraziarLa  vivamente  per 
tale  Suo  contributo,  mi  consenta  di 
esprimerLe  i  sentimenti  della  mia 
migliore  considerazione. 

F.  Forte 


La  risposta  del  Presidente 
Cossiga 


La  S.V.  è  pregata  di  favorire 
presso  la  Segreteria  di  questa  Pre¬ 
fettura,  in  un  giorno  della  entrante 
settimana,  nelle  ore  antimeridiane, 
per  la  restituzione  dell’assegno 
postale  fatto  qui  pervenire  dal 
Segretariato  Generale  della  Presi¬ 
denza  della  Repubblica,  che  con 
nota  del  27  marzo  scorso,  ha  fatto 
altresi  conoscere  che  il  Capo  dello 
Stato  non  può  avallare  comporta¬ 
menti  di  protesta  contrari  al  nostro 
ordinamento. 

Il  Prefetto 

(Miceli) 
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Obiezione  fiscale 
e  ordine  pubblico 

Articolo  del  dott.  Vito  Mucaria,  apparso  sulla  rivista 
I  _ di  argomenti  giuridici  "La  Tribuna” _ 


Per  una  maggiore  chiarezza,  è  preferibi- 
!  le  approfondire  le  tematiche  contenute 
'  nella  sentenza  della  Cassazione  esaminan- 
‘  do  singolarmente  i  due  successivi  passaggi 
È  logici  che  caratterizzano  il  ragionamento 
seguito  dai  Giudici.  Il  primo  punto  su  cui 
intendiamo  soffermarci  concerne  la  no- 
,  zione  di  ordine  pubblico  che  può  desu- 
.  mersi  in  conseguenza  dell’affermata  rile¬ 
vanza,  ai  fini  della  tutela  dell’ordine 
pubblico  stesso,  di  quelle  norme  che 
regolano  la  riscossione,  da  parte  dello 
i  Stato,  dei  mezzi  finanziari  necessari  per 
1  assicurare  ai  cittadini  i  servizi  pubblici  a 
cui  hanno  diritto.  La  Cassazione,  ribaden- 
.  do  antiche  pronunce  -  vedi,  per  tutte, 
Cass.  7  novembre  1967  in  Cass.  pen. 
J  Mass.  ann.  1968,  1250,  che  afferma  che 
sono  leggi  di  ordine  pubblico  tutte  quelle 
1  che  “hanno  una  applicazione  incondizio¬ 
nata  e  che  perciò  non  ammettono  deroghe 
da  parte  dei  singoli”  -  offre  una  dimostra- 
;  zione  di  come  il  concetto  di  ordine 
.  pubblico  sia  tuttora  soggetto  alla  più 
grande  confusione  interpretativa,  talché 
esso  viene  accostato  alle  normative  più 
disparate,  che  in  effetti  non  si  capisce  bene 
in  quali  termini  possano  avervi  a  che  fare. 
A  dimostrazione  del  preoccupante  mani- 
ì  festarsi  di  stucchevoli  contrasti,  va  ricor¬ 
dato  che  la  Corte  d’Appello  di  Milano, 
i  che  aveva  pienamente  assolto  gli  imputati 
del  reato  ex  art.  415  cod.  pen.,  ora 
|  ipotizzato  con  autorità  dalla  S.C.,  chia¬ 
mata  a  pronunciarsi  in  seguito  alla  richie¬ 
sta  del  P.M.,  sulla  questione  della  perti- 
i  nenza  delle  leggi  tributarie  a  quelle  che 
tutelano  l’ordine  pubblico,  ha  considerato 
!  che  fosse  perlomeno  assai  discutibile  una 
connessione  del  genere  e,  ritenendo  che 
l’argomento  non  meritasse  ulteriore  ap- 
ì  profondimento,  ha  preferito  concentrarsi 
subito  sull’esame  del  merito. 

Nella  fattispecie  sottoposta  al  giudizio 
della  Cassazione,  l’art.  415  cod.  pen.  è 
riferito  all’attività  di  propaganda  svolta  da 
s  alcuni  manifestanti  in-favore  dell’obiezio¬ 
ne  fiscale  alle  spese  militari.  Tale  caratte¬ 
ristica,  che  ha  evidente  rapporto  con  l’art. 
I  21  Cost.  che  riguarda  il  diritto  alla  libera 
:  manifestazione  del  pensiero,  merita  di 
essere  tenuta  in  assoluta  considerazione  ai 
;  fini  dell’accertamento  della  sussistenza 
del  reato  di  istigazione  a  disobbedire  alle 
leggi  di  ordine  pubblico.  Riteniamo  infatti 
;  che  in  questa  occasione  il  contrasto  verta 
tra  la  tutela  costituzionalmente  accordata 
-  tramite  un’espressa  norma  -  all’attività 
;  dei  cittadini  tesa  alla  manifestazione  e  alla 
;  propaganda  delle  proprie  convinzioni 
politiche  (come  nella  specie)  ovvero  reli¬ 
giose  o  filosofiche  e  l’accertamento  dei 
1  limiti  che  la  legge  può  porre  a  questo 
diritto,  limiti  che,  nel  caso  concreto, 
sarebbero  rinvenibili  nella  necessaria  tu- 


tela  dell’ordine  pubblico. 

Il  fatto  che  l’art.  53  della  Costituzione 
sancisca  l’obbligo  della  contribuzione  da 
parte  dei  cittadini  a  concorrere  alle  spese 
pubbliche  rafforza  indubbiamente  il  vigo¬ 
re  e  l’efficacia  delle  leggi  mediante  le  quali 
lo  Stato  organizza  e  regola  la  riscossione 
dei  tributi,  ma  che,  a  causa  di  ciò,  tali 
leggi  debbano  essere  considerate  di  ordine 
pubblico  ci  sembra  difficilmente  dimo¬ 
strabile.  Non  è  dato  rinvenire,  infatti,  una 
nozione  di  ordine  pubblico  in  nessun  testo 
legislativo,  e  men  che  meno  nella  Costitu¬ 
zione,  talché  diventa  di  conseguenza 
ipotizzabile  che  si  tratti  davvero  di  uno 
strumento  giuridico  messo  a  disposizione 
del  potere  esecutivo  per  regolare  questioni 
che,  nella  generalità  dei  casi,  hanno 
altissime  valenze  politiche. 

La  legislazione  prodotta  di  recente  per 
combattere  il  fenomeno  del  terrorismo, 
consistente  in  normative  che  riportano 
intitolazioni  come  “Disposizioni  a  tutela 
dell’ordine  pubblico”  (la  n.  152/75)  e 
“Disposizioni  in  materia  di  ordine  pub¬ 
blico”  (la  n.  533/77)  è  tuttora  soggetta  a 
critiche  per  il  suo  attentare  a  principi 
fondamentali  nelle  società  democratiche, 
oltre  che  sanciti  costituzionalmente,  e  può 
essere  proficuamente  utilizzata  per  inter¬ 
rogarci  su  cosa  è  l’ordine  pubblico  e  come 
lo  Stato  si  attiva  quando  esso  è  minacciato 
concretamente. 

La  genericità  che  caratterizza  il  concet¬ 
to  giuridico  di  ordine  pubblico,  dalla 
quale  si  possono  trarre  le  considerazioni 
sopra  accennate,  si  rinviene  chiaramente 
anche  nella  Relazione  ministeriale  al 
progetto  del  codice  penale  riguardo  agli 
artt.  414  e  415,  laddove  si  afferma  che  “la 
lesione  dell’ordine  pubblico  non  è  conse¬ 
guenza  di  altra  particolare  violazione 
dell’ordine  giuridico,  ma  si  delinea  come 
un  effetto  a  sé  stante,  che  investe  diretta- 
mente  ed  esclusivamente  la  pace  pubbli¬ 
ca”.  Quest’ultima,  poi,  consisterebbe  “nel 
buon  assetto  e  regolare  snodamento  di 
vivere  civile,  a  cui  corrispondono,  nella 
collettività,  l’opinione  e  il  senso  della 
tranquillità  e  della  sicurezza”.  È  a  fronte 
di  queste  nozioni  approssimative  e  opina¬ 
bili  che,  secondo  la  Cassazione,  andrebbe 
sacrificato  l’esercizio  di  un  diritto  costitu¬ 
zionalmente  sancito  qual  è  quello  di 
.  manifestare  liberamente  il  proprio  pensie¬ 
ro  (a  proposito  del  quale,  in  riferimento 
al  caso  di  specie,  non  è  certo  questa  la  sede 
per  valutarne  la  validità),  e  ciò  senza 
considerare  adeguatamente  l’effettivo  pe¬ 
ricolo  che  l’attività  degli  imputati  realizzi 
per  l’ordine  pubblico  stesso. 

A  questo  proposito,  vogliamo  riportare 
un  passo  significativo  della  sentenza  1 1 
febbraio  1983  del  Tribunale  di  Sondrio 
che,  in  prima  istanza,  aveva  anch’esso 


come  la  Corte  di  Appello  di  Milano 
assolto  gli  imputati  con  formula  piena:  "Il 
pericolo  per  l’ordine  pubblico  (costituzio¬ 
nale)  nel  fondamentale  aspetto  dell’ordi¬ 
nario  funzionamento  delle  strutture  - 
delineate  dalla  Costituzione  e  attuate 
dalla  legislazione  ordinaria  -  cui  è  deman¬ 
dato  l’accertamento  della  quota  dei  tributi 
dovuta  ad  ogni  cittadino  e  la  riscossione 
dei  tributi  stessi,  può  ravvisarsi  soltanto 
nel  caso  in  cui,  sia  pure  con  un  limitato 
periodo  di  tempo  e  in  un  circoscritto 
ambito  locale,  si  verifichi  non  solo  un 
certo  numero  di  violazioni  della  normati¬ 
va  fiscale,  ma  venga  compromesso  -  per 
la  forte  diffusione  del  fenomeno,  eventual¬ 
mente  unita  ad  altre  circostanze  che 
ostacolino  l’azione  degli  uffici  ammini¬ 
strativi  competenti  -  il  funzionamento 
dell’apparato  amministrativo  nel  suo 
complesso,  per  l’impossibilità  o  l’estrema 
difficoltà  di  individuare  l’evasione  e  recu¬ 
perare  le  somme  dovute  allo  Stato”.  Ne 
deriva  la  conclusione,  che  condividiamo 
senza  riserve,  per  cui  “solo  qualora  si 
determini  una  tale  eventualità  l’evasione 
contributiva  non  si  esaurisce  in  una  mera 
evasione  di  legge,  ma  comporta  un’aggres¬ 
sione  a  un  interesse  costituzionalmente 
protetto  e  giustifica,  pertanto,  una  concre¬ 
ta  limitazione  alla  libertà  di  manifestazio¬ 
ne  del  pensiero”. 

Le  suesposte  considerazioni  ci  condu¬ 
cono  all’esame  del  secondo  punto  del 
ragionamento  della  Cassazione,  che  è 
quello  che  più  direttamente  inerisce  alle 
caratteristiche  concrete  della  fattispecie. 
L’acceitamento  dei  fatti  operato  dai  giudi¬ 
ci  di  merito  non  aveva  evidenziato  una 
pericolosità  concreta  per  l’ordine  pubbli¬ 
co,  posto  che  il  numero  di  persone  che 
avevano  accolto  l’invito  all’obiezione  fi¬ 
scale  contro  le  spese  militari  era  risultato 
particolarmente  esiguo.  È  questa  una 
circostanza  che,  in  quanto  si  ritenga 
corretto  il  ragionamento  precedentemente 
riportato  seguito  dal  Tribunale  di  Son¬ 
drio,  ha  una  rilevanza  indubbia,  anche 
qualora  si  volesse  dare  per  accertato  che 
le  leggi  tributarie  concretino  leggi  di 
ordine  pubblico,  rispetto  all’entità  della 
minaccia  all’ordine  pubblico  stesso. 

Volendo  poi  distinguere,  rispetto  a 
quanto  proposto  dai  manifestanti,  tra  le 
rispettive  posizioni  dei  lavoratori  autono¬ 
mi  e  di  quelli  a  reddito  fisso  -  come  ha 
fatto  correttamente  la  Cassazione  -  urgo¬ 
no  alcune  precisazioni.  Stupisce  intanto 
l’interpretazione  offerta  dalla  S.C.  riguar¬ 
do  all’art.  3  del  D.P.R.  n.  602/73  sulla 
riscossione  dei  tributi,  che  obbligherebbe 
il  contribuente  al  versamento  diretto 
dell’imposta  Irpef  dovuta  in  base  alla 
dichiarazione  annuale,  cosicché  il  paga¬ 
mento  dopo  l’iscrizione  a  ruolo  esattoria¬ 
le,  con  il  corredo  di  interessi  e  soprattassa, 
non  realizzerebbe  affatto  un  diritto  del 
contribuente  -  come  ipotizzato  dagli 
imputati  -  bensì  la  violazione  di  un 
dovere  con  le  correlate  conseguenze  di 
ordine  patrimoniale  che  ne  costituiscono 
il  giusto  onere  corrispettivo. 

Tale  interpretazione  non  tiene  conto 
delle  attuali  tendenze  riguardo  alle  moda¬ 
lità  di  riscossione  dei  tributi,  che  vedono 
un  maggior  rispetto  della  discrezionalità 
eventualmente  manifestata  dei  contri- 


pisi  buenti,  così  da  riconoscere  loro  il  diritto 
|  di  destinare  parte  dell’ammontare  delle 
imposte  a  istituzioni,  enti,  movimenti  di 
provata  utilità  che  si  attivino  in  campi 
socialmente  rilevanti.  Questo,  oltretutto, 
5  non  sarebbe  che  un  tardivo  avvicinamen- 
to  alle  legislazioni  di  altri  paesi  europei, 
che  già  da  tempo  hanno  regolamentato 
!  ipotesi  del  genere  (in  Francia  la  discrezio- 
S  '  nalità  del  contribuente  può  arrivare  fino 
!  al  10%  dell’intero  ammontare  dcll’impo- 
pr  sta). 

Ritornando  alla  distinzione  predetta  tra 
|  1  lavoratori  autonomi  e  a  reddito  da  lavoro 
|||g  dipendente,  la  Corte  riconosce  solamente 
pf''  ai  primi  la  possibilità  di  “omettere  il 
versamento  alla  Tesoreria  sia  del  l’acconto 
che  del  saldo  dell’Irpef  dovuta,  rinviando- 
jv  ne  il  pagamento  all'iscrizione  nei  ruoli 
dell’Esattoria”;  ma  ciò,  come  già  rilevato, 
I  -•  configura  per  la  S.C.  una  specifica  viola- 
;  zione  di  legge  con  le  conseguenti  sanzioni 


di  carattere  economico. 

Per  i  lavoratori  dipendenti  la  valutazio¬ 
ne  della  Corte  è  ancora  più  grave:  essi 
erano  invitati  infatti  dagli  imputati  a 
produrre  redditi  fittizi  da  aggiungere  al 
reddito  effettivo,  sottoposto  alle  trattenute 
dirette  del  datore  di  lavoro,  così  da  poter 
presentare  anch’essi  la  dichiarazione  con  i 
due  tipi  di  reddito  (quello  vero  e  quello 
fittizio)  cumulati,  e  quindi  su  di  essi 
apportare  la  detrazione  del  5,5%  come 
proposto  dagli  imputati.  In  conseguenza 
di  ciò  potrebbe  addirittura  ipotizzarsi, 
secondo  la  Corte,  una  truffa  ai  danni  dello 
Stato  in  quanto,  “per  il  risultato  finale 
della  dichiarazione,  il  contribuente  chie¬ 
deva  un  indebito  rimborso  di  quote  di 
imposta  corrisposta  per  trattenuta  diret¬ 
ta”;  ciò  appare  però  francamente  eccessi¬ 
vo,  tenuto  conto  che  in  questo  modo  i 
contribuenti  dichiaravano  (e  di  conse¬ 
guenza  pagavano  le  tasse  su)  un  reddito 


Intervista  al 

prof.  Francesco  Onida 


a  cura  di  Alberto  L’Abate 


_ 

Francesco  Onida  è  Professore  Ordina¬ 
rio  di  Diritto  Ecclesiastico  e  Preside  della 
f  Facoltà  di  Giurisprudenza  dell' Università 
,  di  Firenze.  È  autore  di  vari  studi  nei  quali 
!£.>;  tratta  ampliamente  le  differenti  forme  di 
18?.;  obiezione  di  coscienza.  Alberto  L'Abate 
1%  fa  parte  del  Comitato  di  Coordinamento 
!  ■  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento. 
(fe  fondato  da  Aldo  Capitini,  sezione  italiana 
S  della  W.R.I.  (Internazionale  dei  Resisten- 
ti  alla  Guerra). 


¥  _  , 

a  A.L.  Lei  sicuramente  avra  seguito  sui 

giornali  il  dibattito  e  le  polemiche  nate 
80  intorno  alla  presa  di  posizione  di  un 
8  gruppo  di  cattolici  del  Veneto  riguardo 
l’obiezione  fiscale  -  sembra  che  ad  oggi 
quel  testo  abbia  raccolto  più  di  10.000 
firme  -  e  le  reazioni  dei  politici:  Spadoli¬ 
ni,  Andreotti,  Cerquetti  ed  altri.  Vorrei 
sapere  la  sua  opinione  su  questo  dibattito. 
F.O.  Il  dibattito  non  mi  pare  abbia 
js|j  centrato  bene  il  problema.  Le  prese  di 
8g  posizione  sono  state  intorno  all’ammissi- 
8||  bilità  dell’obiezione  fiscale.  E  su  questo 
punto  non  mi  pare  ci  siano  grandi 
problemi:  dal  punto  di  vista  giuridico 
ip:  credo  non  possano  esserci  dubbi  sulla  non 
s,  legalità  attuale  dell’obiezione  fiscale.  Le 
gj,  prese  di  posizione  che  ci  sono  state,  d’altra 
Ip  parte,  esprimono  posizioni  che  non  pote- 
vano  essere  diverse.  Sarebbe  stato  strano, 
ipt  ad  esempio,  che  il  Ministro  della  Difesa 
ap  avesse  ammesso,  sia  pure  limitatamente, 
8s|  questa  forma  di  obiezione;  mi  pare  siano 
3?  delle  difese  d’ufficio.  Quindi,  francamen- 
te,  non  ci  ho  prestato  nemmeno  eccessivo 
II!  peso  ed  interesse  perché  uno  non  può 
H  aspettarsi  nulla  di  diverso  in  una  situazio¬ 
ne  ne  del  genere.  Quello,  semmai,  che  mi  è 
sembrato  rilevante,  è  stato  quando  il 


dibattito  ha  toccato  anche  aspetti  giuridici 
in  relazione  a  sentenze  non  relative  agli 
obiettori,  ma  agli  istigatori  alla  disobbe¬ 
dienza  in  materia  fiscale.  Qui  il  problema 
è  molto  più  sottile  perché  tocca  aspetti 
di  carattere  più  generale,  quelli  cioè  della 
possibilità  di  esprimere  il  proprio  pensie¬ 
ro  in  relazione  ad  aspetti  contrastanti  tra 
la  morale  ed  il  piano  giuridico.  E  qui  c’è 
un  dibattito,  ma  c’è  anche  una  posizione 
ben  consolidata  in  dottrina  e  nella  giuri¬ 
sprudenza  della  Corte  Costituzionale  ten¬ 
dente  ad  escludere  che  si  possa  considera¬ 
re  istigazione  a  delinquere  questi  tipi  di 
manifestazione  del  pensiero.  Quindi  direi 
che,  per  quanto  riguarda  coloro  che 
raccolgono  firme  a  questo  proposito,  che 
organizzano  manifestazioni,  o  distribui¬ 
scono  o  stampano  pubblicazioni  su  questo 
tema,  è  tutta  una  parte  che  mi  sembra 
probabilmente  coperta  dai  diritti  di  liber¬ 
tà  riconosciuti  dalla  nostra  Costituzione. 
Semmai  si  può  guardare  questo  aspetto, 
ed  è  stato  visto,  in  relazione  al  Concorda¬ 
to  Lateranense,  per  quanto  riguarda  la 
possibilità  della  Chiesa,  in  quanto  tale, 
di  prendere  posizione  su  questo  tema.  Qui 
indubbiamente  qualche  problema  di  op¬ 
portunità  politico-diplomatica  ci  può  es¬ 
sere.  Se  la  Chiesa  ufficiale  prende  posizio¬ 
ne  lo  Stato  le  può  dire:  “Guarda,  in  questo 
nostro  rapporto  di  amicizia,  non  mi  sta 
bene  che  tu  prenda  posizione  su  una  serie 
di  argomenti,  tra  cui  questo”.  Certo  allora 
dovrebbe  cercare  di  impedire  che  tale 
rapporto  di  buona  amicizia  venga  meno 
su  tante  altre  cose,  sempre  di  preminente 
interesse  dello  Stato. 

A.L.  Lei  ha  già  introdotto  il  problema 
della  sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
che,  pur  essendo  di  quasi  un  anno 
(8.5.1985),  è  stata  pubblicizzata  solo 


maggiore  di  quello  reale  sul  quale  pratica¬ 
vano  poi  la  detrazione  contestata,  non  al 
fine,  va  ancora  sottolineato,  di  evadere  il 
fisco,  ma  volendo  destinare  una  certa 
somma  avente  per  loro  rilevante  valore  (o 
disvalore)  morale  a  altre  istituzioni,  enti  o 
associazioni  riconosciute  dallo  Stato. 

A  conclusione  di  questo  commento  che 
non  poteva  non  risentire  della  delusione 
causata  dalle  posizioni  assunte  dalla  S.C., 
va  comunque  riconosciuto  che  la  materia 
è  difficilmente  interpretabile  univoca¬ 
mente,  data  la  imprecisione  della  norma¬ 
tiva  e,  nel  caso  di  specie,  una  grossa  mano 
alla  confusione  l’ha  data  anche  quella 
vera  mina  vagante  che  è  l’“ordine  pubbli¬ 
co”,  concetto  sulle  caratteristiche  del 
quale  i  giuristi  sembrano  destinati  ad 
accapigliarsi  per  ancora  chissà  quanto 
tempo. 

dott.  Vito  Mucaria 


recentemente,  dopo  le  prese  di  posizione 
dei  cattolici  del  Veneto  e  dei  missionari, 
molto  probabilmente  proprio  per  blocca¬ 
re  questa  ondata  di  interesse  ed  evitare 
che  questi  appelli  venissero  ascoltati  e 
seguiti.  Lei  sa  che  c’erano  già  state  sei 
sentenze  di  assoluzione  su  questo  argo¬ 
mento,  ed  una  di  queste  già  definitiva,  in 
quanto  la  pubblica  accusa  aveva  essa 
stessa  richiesto  l’assoluzione.  Come  si 
pone  il  problema  in  questo  caso?  Che 
valore  può  avere  la  sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  in  rapporto  a  processi  già 
svolti  e  già  passati  in  giudicato? 

F.O.  Prima  di  tutto  si  tratta  sempre  di 
problemi  relativi  all’apologià  di  reato  ed 
all’istigazione  e  non  all’obiezione  in  sè  e 
per  sè,  non  al  fatto  cioè  che  uno  non 
paghi  quella  quota  che  va  per  le  spese 
militari.  Sul  piano  giuridico  la  giurispru¬ 
denza  da  noi  ha  valore  relativo  solo  al 
caso  concreto.  Non  c’è  nessun  mutamento 
legislativo  che  possa  essere  apportato  per 
via  giurisprudenziale.  Il  dettato  della 
Corte  di  Cassazione  risolve  un  caso 
concreto,  e  solo  quello.  Naturalmente  non 
è  una  giurisprudenza  che  venga  ignorata. 
Può,  in  linea  di  massima,  influire  sulla 
giurisprudenza  di  merito  successiva  che 
volesse  adeguarsi.  Però  non  c’è  nessun 
obbligo,  non  modifica  giuridicamente  la 
situazione  esistente.  Ogni  giudice,  da  noi, 
è  soggetto  soltanto  alla  Legge  ed  emana 
le  sue  sentenze  in  assoluta  autonomia, 
cercando  di  interpretare  il  problema  come 
crede  meglio,  secondo  il  criterio  dell’er¬ 
meneutica  giuridica.  Certo  il  peso  della 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione,  se  è 
convincente,  può  essere  notevole,  ma  in 
quanto  la  logica  convinca  il  giudice,  e 
non  altrimenti. 

A.L.  Un’altra  cosa  volevo  chiederle: 
qualè  la  sua  opinione  specifica  sull’obie¬ 
zione  fiscale.  Cosa  ne  pensa  di  questo 
fenomeno  che  fino  a  qualche  tempo  fa 
era  poco  noto,  ma  che  ora  è  ampiamente 
conosciuto  e  dibattuto,  anche  tra  il  grande 
pubblico? 

F.O.  Io  vedo  l’obiezione  fiscale  come 
un  caso  molto  particolare  di  obiezione. 
Si  usa  considerare  obiezione  di  coscienza 
solo  quella  al  servizio  militare,  ma  ne 
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esistono  moltissimi  tipi.  Abbiamo  presen¬ 
te  anche  quella  sull’aborto,  perché  è  tra 
quelle  legalizzate  in  Italia,  però  sono 
moltissime  le  ipotesi  di  possibile  obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  specialmente  quando  essa 
è  slegata  da  problemi  etici  e  riguarda 
problemi  esclusivamente  a  carattere  reli¬ 
gioso.  In  genere  l’obiezione  di  coscienza 
ha  un  carattere  particolare,  quello  cioè  di 
essere  un  fatto  di  pochissime  persone  e 
quindi  di  avere  un  peso  relativo.  Il 
comportamento  dell’obiettore,  in  genere, 
non  mette  in  crisi  l’ordinamento  giuridi¬ 
co,  lo  può  mettere  in  crisi,  o  tende  a 
metterlo  in  crisi,  sul  piano  dell’espressio¬ 
ne  del  pensiero.  Cioè  non  conta  in  quanto 
comportamento.  Nessuno  pensa  che  la 
mancanza  di  quel  5,5%  da  parte  di  10.000 
o  20.000  persone,  possa  mettere  in  crisi 
il  Bilancio  dello  Stato,  o  incida  sul  livello 
di  spese  per  gli  armamenti,  o  cose  del 
genere.  Qui  conta  il  fatto  che  attraverso 
questo  comportamento  si  tende  ad  espri¬ 
mere  una  posizione,  un  pensiero,  in  modo 
particolarmente  efficace  perché  tendente 
a  sollevare  un  problema  presso  l’opinione 
pubblica.  La  pericolosità  dell’obiezione 
di  coscienza  quindi  dipende  unicamente 
dalla  sua  carica  di  manifestazione  del 
pensiero.  In  questo  senso  l’obiezione  di 
coscienza  fiscale  è  molto  particolare, 
perché  il  fatto  in  sè  è  molto  pericoloso, 
mette  in  crisi  la  finanza  dello  Stato.  Allora 
l’interesse  va  spostato  sulla  motivazione. 
Mentre  in  genere  è  l’obiezione  in  sè  che 
è  rilevante,  qui  il  rilievo  del  fatto,  che 
sarebbe  sicuramente  negativo  -  si  tratte¬ 
rebbe  di  evasione  delle  imposte  se  uno  si 
limitasse  a  non  pagare  -  assume  una 
valenza  positiva  quando  si  guarda  alla 
motivazione  per  cui  viene  fatto  e  quindi 
al  fatto  anche,  che  quella  stessa  quota 
venga  ugualmente  pagata,  sia  pur  rimessa, 
per  esempio,  alla  Presidenza  della  Repub¬ 
blica  con  indicazioni  per  una  diversa 
destinazione.  Allora,  dal  punto  di  vista 
morale,  mi  sembra  che  quello  dell’obie¬ 
zione  fiscale  sia  un  movimento  da  vedere 
con  favore.  Però  distinguerei  nettamente 
l’obiezione  fiscale  in  quanto,  diciamo  una 
parola  grossa,  “atto  eroico”,  atto  di 
qualcuno  che  si  pone  contro  la  legge  per 
seguire  i  propri  dettami  morali,  dal 
problema,  invece,  di  una  sua  legalizzazio¬ 
ne.  Non  sono  favorevole  ad  un  riconosci¬ 
mento  giuridico  dell’obiezione  fiscale  per¬ 
ché  credo  che  perderebbe  quella  impor¬ 
tante  carica  di  manifestazione  di  pensiero 
che  ha  in  quanto  sia  illegale.  Cioè  in  tanto 
smuove  l’opinione  pubblica,  in  tanto  può 
valere  come  presa  di  coscienza,  in  quanto 
sia  nell’illegalità.  Se  avesse  un  riconosci¬ 
mento  giuridico,  quest’aspetto  cesserebbe. 
Oppure  il  riconoscimento  dovrebbe  avere 
un  valore  effettivo,  nei  fatti,  cioè  la  quota 
tolta  dovrebbe  essere  così  grande  da 
mettere  in  crisi  la  spesa  militare  da  parte 
del  Governo.  Allora  però  si  entrerebbe  in 
un  ginepraio,  perché  non  ritengo  che  sia 
accettabile  un’obiezione  di  coscienza  che 
metta  in  crisi  la  legge  dello  Stato  total¬ 
mente,  che  renda  impossibile  allo  Stato 
raggiungere  gli  scopi  che  si  prefigge  con 
la  sua  legislazione.  Anch’io  sono  perso¬ 
nalmente  su  posizioni  contrarie  alla  guer¬ 
ra  e  pacifiste.  Però  credo  che  le  si  debba 
raggiungere  convincendo  lo  Stato,  diven¬ 
tando  maggioranza  che  prende  quindi 


delle  delibere  che  vanno  in  quella  direzio¬ 
ne.  Per  ottenere  questo  può  essere  utile 
un  movimento  di  obiezione  fiscale,  ma 
allora,  come  movimento  d’opinione,  è 
efficace  in  quanto  resti  nell’illegalità.  Non 
sono  perciò  favorevole  ad  uh  suo  ricono¬ 
scimento  giuridico. 

A.L.  Vorrei  porle  due  domande  che 
potrebbero  sembrare  anche  delle  obiezio¬ 
ni  a  quanto  Lei  ha  affermato,  ma  in  realtà 
sono  due  domande: 

1)  La  prima  è  in  rapporto  alla  legislazio¬ 
ne  già  approvata  dal  Parlamento  per  la 
revisione  del  Concordato.  Si  è  introdotto 
il  principio  che  un  cattolico  può  detrarre 

10  0,8%  del  proprio  reddito  dalle  tasse 
per  darlo  alla  Chiesa,  invece  che  allo 
Stato,  naturalmente  presentando  le  rice¬ 
vute  del  versamento  fatto.  È  quello  che 
gli  obiettori  fiscali  fanno  normalmente 
perché  presentano  le  ricevute  di  aver 
versato  quelle  cifre  per  iniziative  di  pace. 
Non  le  sembra  che  questo  fatto  abbia 
aperto  una  strada  (anche  se  molti  di  noi 
sono  del  tutto  contrari  alla  legge  di 
revisione  concordataria)  che  non  può 
essere  bloccata  perché  ciò  significherebbe 
di  non  considerare  più  i  cittadini  uguali 
di  fronte  allo  Stato?  Io  che  non  sono 
cattolico,  ma  pacifista,  non  ho  gli  stessi 
diritti  del  cattolico,  se  a  me  pacifista  non 
voglio  dare  una  certa  quota  delle  tasse 
per  la  pace  si  dice:  “Tu  questo  diritto  non 
l’hai”,  mentre  il  cattolico  che  la  vuol 
devolvere  alla  Chiesa  ha  diritto  di  farlo. 

2)  La  seconda  domanda  riguarda  invece 
la  proposta  politica  dell’obiezione  fiscale. 
Lei  dice:  “La  legalizzazione  di  questa 
forma  di  obiezione  toglie  la  carica  mora¬ 
le”.  È  quello  che  molti  di  noi  sostengono 
in  rapporto  all’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare.  Noi  abbiamo  lottato 
perché  venisse  riconosciuto  tale  diritto, 
ma  questo  non  l’abbiamo  ancora  ottenu¬ 
to.  Abbiamo  avuto  solo  una  possibilità 
di  opzione  per  un  servizio  civile,  subordi¬ 
nata  però  all’accettazione  della  domanda 
da  parte  di  una  speciale  commissione.  Ma 

11  fatto  di  aver  ottenuto  tale  opzione 
subordinata  ha  aumentato  notevolmente 
il  numero  di  giovani  che  fanno  richiesta 
per  un  servizio  civile,  e  ha  tolto  sicura¬ 
mente  molta  di  quella  carica  morale  che 
era  presente  nei  primi  obiettori.  Ma  la 
proposta  degli  obiettori  fiscali,  che  è  stata 
riconfermata  anche  dalla  commissione 
apposita  al  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento,  appena  conclusosi,  è  quella 
di  cominciare  a  pensare  a  forme  di  difesa 
nonviolenta,  non  armata,  e  quindi  di 
essere  disponibili  a  pagare,  purché  questi 
soldi,  invece  che  per  la  tradizionale  difesa 
armata  o  nucleare,  vengano  utilizzati  e 
destinati  a  queste  forme  alternative  di 
difesa.  Tra  l’altro  in  moltissimi  paesi  del 
mondo  si  stanno  già  studiando  tali  nuove 
forme  di  difesa,  anche  da  parte,  spesso, 
di  organi  governativi:  così  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Olanda  e  nei  paesi  scandi¬ 
navi.  Ad  Harvard  (USA),  dove  sono  stato 
alcuni  mesi  fa  a  lavorare  con  G.  Sharp, 
c’è  uno  dei  centri  più  grossi,  con  oltre 
una  decina  di  persone  alPintemo  del 
Centro  Studi  per  gli  Affari  Intemazionali, 
che  studia  queste  forme  di  difesa.  È  in 
pratica  già  acquisito  che  queste  siano 
forme  di  difesa  molto  importanti.  Infatti, 
ad  esempio,  l’occupazione  nazista  della 


Norvegia  e  della  Danimarca,  incontrò  una 
resistenza,  sia  attraverso  una  guerriglia 
armata,  sia  attraverso  forme  di  lotta 
nonviolenta.  Subito  dopo  la  guerra  un 
certo  numero  di  comandanti  dell’esercito 
tedesco  occupanti  sono  stati  intervistati 
ed  è  stato  chiesto  loro  se  era  stato  più 
facile  combattere  contro  la  resistenza 
armata  o  contro  quella  nonviolenta.  Essi 
hanno  risposto  che  preferivano  combatte¬ 
re  contro  la  guerriglia,  perché  sapevano 
come  comportarsi.  Infatti,  se  i  partigiani 
uccidevano  10  tedeschi,  loro  uccidevano 
100  tra  partigiani  e  persone  della  popola¬ 
zione  civile,  e  questo  poteva  servire  ad 
isolare  i  partigiani  dalla  popolazione,  per 
la  paura  di  quest’ultima  delle  rappresa¬ 
glie.  Invece  non  sapevano  assolutamente 
come  comportarsi  di  fronte  a  queste  forme 
nuove  quali  la  noncollaborazione,  lo 
sciopero  totale,  la  disobbedienza  civile 
generalizzata,  oppure  di  fronte  al  fatto 
che  la  popolazione  fingesse  di  non  vederli. 
Di  fronte  a  queste  forme  (che  poi,  tra 
l’altro,  sono  state  riscoperte  anche  in 
Polonia,  con  la  lotta  di  Solidamosc,  e 
nelle  recenti. lotte  nelle  Filippine),  a  detta 
di  loro  stessi,  si  sentivano  disorientati  e 
disarmati.  Quindi  a  livello  intemazionale 
si  dà  molta  importanza  a  queste  nuove 
forme  di  difesa.  Non  le  sembra  che  questa 
focalizzazione  della  campagna  ad  un 
obiettivo  che  non  è  semplicemente  utopi¬ 
stico  o  morale,  ma  di  trasformazione  di 
tutto  il  modello  di  difesa  del  nostro  paese, 
dia  uno  spazio  ad  un  riconoscimento 
giuridico  che  non  sia  semplicemente  una 
accettazione  lassista,  ma  una  conclusione 
positiva  che,  di  fronte  ad  un  farsi  carico 
dello  Stato  di  queste  forme  di  difesa,  porti 
gli  obiettori  ad  interrompere  la  loro 
disobbedienza  civile,  come  hanno  deciso 
di  voler  fare? 

F.O.  Premetto  che  non  me  la  sento  di 
prendere  posizione  circa  la  validità  di 
questi  nuovi  mezzi  di  difesa.  In  realtà,  su 
questo  piano,  sono  un  cittadino  qualun¬ 
que  e  proprio  non  saprei  dire  quali  armi 
siano  più  adatte  alla  difesa  del  paese.  Io 
vedo  il  problema  soltanto  come  problema 
morale,  perché,  se  devo  entrare  nel  merito 
della  validità  di  una  scelta  diversa  da 
quella  della  guerra  guerreggiata,  franca¬ 
mente  non  me  ne  intendo  proprio  e  non 
potrei  dire  niente.  L’interesse  dal  punto 
di  vista  mio  di  quello  che  lei  stava  dicendo 
sta  piuttosto  nel  fatto  che  l’angolazione 
allora  si  sposta.  Non  si  tratta  più  di  una 
forma  di  obiezione,  ma  di  una  ricerca  di 
modalità  diverse  della  difesa,  e  dell’indi¬ 
rizzo  dei  soldi,  delle  tasse  verso  certe 
modalità  invece  che  ad  altre.  Però  questa 
non  è  più  obiezione  fiscale.  Si  può  parlare 
di  obiezione  di  coscienza  al  pagamento 
delle  imposte,  in  quanto  ci  si  ponga  nella 
posizione  di  astensione  e  si  faccia  venir 
meno  il  pagamento:  se  si  cerca  invece  la 
strada  del  pagamento,  però  con  una 
indicazione  sulla  sua  utilizzazione,  il 
problema  è  abbastanza  spostato.  D’altra 
parte  è  solo  in  questo  secondo  caso  che 
esiste  un  parallelo  con  le  possibilità  aperte 
dalla  revisione  del  Concordato,  perché 
allo  stato  attuale  il  parallelo  è  abbastanza 
relativo.  Da  un  lato  si  pagano  le  imposte 
e  si  dice  come  deve  essere  utilizzato  lo 
0,8%  di  esse,  dall’altro  invece  non  pago 
l’imposta.  Lasciamo  andare  che  poi  non 
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si  paga  l’imposta  ma  si  manda  altrimenti 
al  Presidente  della  Repubblica  la  somma 
corrispondente,  perché  non  c’è  un  rappor¬ 
to  giuridico  tra  un  fatto  e  l’altro,  c’è  solo 
un  rapporto  morale.  Io  potrei  allora  dire, 
con  quella  stessa  logica,  che  so  utilizzare 
i  miei  soldi  meglio  di  come  faccia  lo  Stato, 
non  pago  più  tasse,  e  invece  garantisco 
che  li  utilizzo  molto  bene  in  beneficenza, 
per  l’insegnamento  ed  altro.  Ma  chiara¬ 
mente  sono  due  problemi  diversi,  quello 
dell’indicazione  per  l’utilizzazione  delle 
imposte,  e  quello  del  loro  mancato  versa¬ 
mento.  Il  nuovo  Concordato,  con  l’intro¬ 
duzione  della  destinazione  alla  Chiesa 
dell’8  per  mille  sull’IRPEF,  ha  introdotto 
una  figura  di  questo  secondo  tipo,  e  cioè 
la  possibilità  per  i  cittadini  di  dare  una 
indicazione  di  come  vogliono  che  siano 
spesi  certi  quattrini  ed,  in  parte,  come 
vogliono  siano  gestiti.  Si  tratta  però  di 
una  situazione  assolutamente  anomala. 
Io  l’ho  considerato  un  grave  sbaglio  e  non 
riesco  a  dire  che  si  rimedia  ad  uno  sbaglio 
facendone  un  altro.  Nel  nostro  ordina¬ 
mento  tributario  tale  sistema  è  una 
stortura.  Non  è  una  cosa  cui  non  si  possa 
pensare,  ci  sono  ordinamenti  nei  quali 
viene  proprio  indicata  la  destinazione. 
Prendiamo  ad  esempio  l’ordinamento 
canadese  per  quanto  riguarda  il  sistema 
scolastico.  È  un  sistema  scolastico  in  cui 
ci  sono  scuole  cattoliche,  scuole  prote¬ 
stanti  e  scuole  pubbliche.  E  siccome  è 
predeterminato  quanto  dovrà  andare  al¬ 
l’insegnamento,  è  riconosciuta  la  possibi¬ 
lità  di  non  versare  quella  parte  di  tasse, 
quando  si  voglia  dare  quella  stessa  quota 
alla  scuola  privata,  anziché  a  quella 
pubblica.  Esistono  casi  del  genere,  però 
non  sono  coerenti  con  il  nostro  ordina¬ 
mento.  Si  potrebbero  introdurre,  ma 
allora  dovrebbe  essere  riformato  un  po’ 
tutto  l’ordinamento  tributario.  Introdurre 
una  zeppa  dall’estemo  mi  sembra  sia  stato 
un  errore  nel  Concordato  e  continuerebbe 
ad  esserlo.  In  ogni  caso  si  tratta  di  una 
scelta  diversa.  Non  si  tratta  più  di 
obiezione  nel  senso  di  rifiutare  il  paga¬ 
mento.  Basterebbe  far  ammettere  il  prin¬ 
cipio  che  si  possa,  questo  stesso  pagamen¬ 
to,  utilizzarlo  in  una  direzione  piuttosto 
che  in  un’altra.  Ma  questo  dovrebbe 
essere  introdotto  con  legge  del  Parlamen¬ 
to.  A  questo  fine  l’obiezione  fiscale  può 
servire,  come  già  detto,  come  movimento 
di  idee  e  come  strumento  di  pressione. 
Però  di  nuovo  raccomanderei  che,  se  si 
vuole  che  prema  davvero,  non  se  ne 
chieda  il  riconoscimento.  Mi  pare  impos¬ 
sibile  che  lo  Stato  conceda  il  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione,  in  quanto  tale,  per 
le  seguenti  ragioni:  1)  Perché  questo 
presuppone  riconoscere  che  questa  ha  una 
sua  fondatezza  morale.  E  qui  la  fondatez¬ 
za  morale  può  senz’altro  essere  ricono¬ 
sciuta,  analoga  a  quella  del  rifiuto  del 
servizio  militare;  2)  Ma  ci  deve  essere 
anche  una  difficoltà  da  parte  dello  Stato 
a  superare  i  problemi  che  l’obiezione 
propone.  E  qui  invece  la  difficoltà  dello 
Stato  non  è  grave,  perché  non  si  tratta  di 
far  mancare  una  prestazione  allo  Stato 
cui  esso  non  abbia  modo  di  costringere, 
come  nel  caso  del  servizio  militare,  si 
tratta  di  far  mancare  dei  quattrini,  e  lo 
Stato  i  quattrini  li  ripiglia  lo  stesso  alla 
persona. 


In  ultima  analisi  il  problema  è  abba¬ 
stanza  diverso.  Lei  diceva  che  il  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare  ha  prodotto,  in  effetti,  un  calo 
di  interesse  su  questo  punto.  Ormai 
l’interesse  è  diventato  sul  come  regolarla 
meglio,  la  discussione  è  sul  piano  legislati¬ 
vo,  non  è  più  un  problema  che  scuota 
l’opinione  pubblica.  Oltre  tutto  abbiamo 
visto  che  sono  moltissimi  i  giovani  (non 
dico  che  siano  la  maggioranza,  però  ce 
ne  sono  molti)  che  non  hanno  una 
posizione  morale  nei  riguardi  del  servizio 
militare,  non  lo  rifiuterebbero  nell’even¬ 
tualità  non  fossero  riconosciuti  rischiando 
la  galera,  lo  rifiutano  perché  tanto  c’è 
questo  riconoscimento  che  consente  loro 
una  scelta  diversa.  Potrà  essere  un  po’  più 
dura  sul  piano  dei  tempi,  in  compenso 
può  essere  forse  più  comoda  dal  punto  di 
vista  della  sede,  comunque,  nel  comples¬ 
so,  il  riconoscimento  giuridico  ha  tolto 
molta  della  carica  morale  precedente. 

A.L.  Capisco  quello  che  lei  dice.  In 
realtà  il  nostro  obiettivo  finale  non  è 
quello  della  difesa  nonviolenta  accanto  a 
quella  armata,  ma  quello  dell’abolizione 
dell’esercito  e  delle  armi  e  dello  sviluppo 
di  forme  di  difesa  nonviolenta. 

F.O.  Voi  sentite  che  è  troppo  utopisti¬ 
co  e  cercate  qualcosa  di  più  proponibile. 

A.L.  Lo  definiamo  un  “obiettivo  inter¬ 
medio”.  Da  questo  punto  di  vista  l’obie¬ 
zione  fiscale  è  un’arma  fondamentale  per 
il  raggiungimento  dell’obiettivo  finale,  cui 
non  siamo  disposti  a  rinunciare  per  un 
semplice  riconoscimento  giuridico.  Capi¬ 
sco  quello  che  dice  lei  sul  costo  maggiore 
o  minore,  ma  il  dire  “Aumenta  il  numero 
di  obiettori  fiscali,  quindi  dobbiamo  in¬ 
grandire  le  forze  di  intervento  di  pace, 
rispetto  a  quelle  di  guerra”,  è  un  elemento 
per  noi  fondamentale.  Infatti  c’è  tutta  la 
teorizzazione  cosiddetta  del  “transanno”. 
Ora  ci  sono  esclusivamente  eserciti  arma¬ 
ti,  noi  crediamo  nel  disarmo,  però  siamo 
convinti  che,  tra  il  nostro  obiettivo  del 
disarmo  totale  e  la  situazione  attuale  c’è 
bisogno  di  una  fase  intermedia  che  sia 
quella  del  transarmo:  cioè  cominciare  da 
subito  ad  organizzare  forme  di  difesa 
alternative  e  ridurre  le  spese  militari 
progressivamente,  finché  ci  sentiremo 
talmente  sicuri  attraverso  le  nostre  forme 
di  difesa  alternativa  che,  al  limite,  potre¬ 
mo  anche  decidere  di  non  spendere  più 
una  lira  per  le  forme  tradizionali.  Questo 
naturalmente  in  un  quadro  utopistico 
piuttosto  a  lungo  raggio,  però  le  linee 
tendenziali  sono  queste.  Quindi  l’avere 
sempre  una  carica  di  aggiunta,  possiamo 
dire,  può  essere  un  elemento  fondamenta¬ 
le.  Per  esempio,  per  il  servizio  civile,  con 
Pistelli  si  elaborò  un  progetto  legge  che 
avrebbe  dovuto  presentare  insieme  a 
parlamentari  anche  di  partiti  della  sini¬ 
stra,  ma  che  poi,  per  opportunità  di 
partito,  presentò  sólo  come  De,  nel  1963. 
C’era  in  quel  progetto  qualcosa  che  non 
era  presente  negli  altri:  il  riconoscimento 
automatico  dell’obiezione  di  coscienza, 
ma  la  proposta  di  un  servizio  civile  della 
durata  di  ben  tre  anni  (allora,  se  ben 
ricordo,  la  ferma  era  di  20  mesi).  Cioè  si 
preferiva  avere  un  servizio  molto  più 
lungo  per  mantenere  una  garanzia  di 
scelta  etico-morale,  però,  nello  stesso 
tempo,  lo  si  riconosceva  come  un  reale 


diritto  del  giovane.  Invece  e  poi  passata 
la  forma  attuale  in  cui  non  è  veramente 
garantito  l’esercizio  di  un  diritto,  ma  si 
tratta  della  concessione  di  una  possibilità 
di  opzione.  Ti  penalizzo,  ufficialmente 
poco  (attraverso  una  durata  più  lunga  del 
servizio,  ma  inferiore  a  quella  prevista  da 
Pistelli),  di  fatto  moltissimo  per  i  ritardai 
del  Ministero  a  riconoscere  le  domande.  È 
il  modo  che  il  Ministero  usa  per  ridurre 
le  richieste  di  servizio  civile,  cercando 
tutti  i  cavilli  per  rendere  tale  scelta  più 
pesante.  Se  fosse  passata  invece  l’altra 
legge,  la  situazione  sarebbe  stata  molto 
più  chiara,  perché  la  lunghezza  notevol¬ 
mente  maggiore  avrebbe  evitato  scelte  di 
comodo,  e  sarebbe  restata  ugualmente  la 
carica  morale,  perché  il  giovane  cosciente 
avrebbe  potuto  fare  lo  stesso  periodo  di 
servizio  previsto  per  l’esercito  armato  e 
poi  avrebbe  potuto  dire,  come  fa  qualcuno 
anche  ora,  “A  questo  punto  preferisco 
fare  il  resto  in  carcere”,  per  mantenere 
sempre  aperto  il  problema. 

F.O.  Su  questo  esempio  che  lei  ha 
portato  sarei  stato  del  tutto  d’accordo. 
Credo  proprio  che  il  riconoscimento  di 
forme  di  obiezione  di  coscienza  debba 
passare,  anche  per  mantenere  un  rispetto 
all’obiettore,  attraverso  un  peso  che 
l’obiettore  deve  accettare.  Altrimenti  la 
carica  di  esempio,  in  qualche  modo 
profetica,  viene  completamente  elimina¬ 
ta.  È  soltanto  una  scelta  che  all’uno  può 
piacere  in  un  modo,  ed  all’altro  in  modo 
diverso.  Quanto  invece  a  quello  che  lei 
diceva  prima,  quello  del  transarmo  conce¬ 
pito  come  necessario  momento  interme¬ 
dio,  io  credo  che  sia,  in  qualche  modo, 
un  motivo  di  confusione.  Abbandonate  la 
carica  utopistica  “Basta  con  le  guerre, 
Disarmo  Totale!”  che  è  certamente  oggi 
una  mozione  utopistica,  però  ha  il  valore 
dell’utopia  ed  ha  un  valore  forte  dal  punto 
di  vista  dell’attrarre  sentimentalmente 
coloro  che  non  sono  favorevoli  al  sistema 
attuale.  Quando  invece  parlate  del  tran¬ 
sarmo,  e  cioè  di  forme  intermedie,  siete 
costretti  a  portarvi  sul  piano  del  doman¬ 
darsi  se  è  effettivamente  valida  questa 
forma  di  difesa.  Qui  avviene  un  dibattito 
da  esperti  in  cui  è  difficile  che  un  cittadino 
qualunque,  come  me,  possa  seguire  questo 
tipo  di  ragionamento,  ci  vuole  una  prepa¬ 
razione  diversa  per  entrare  in  questo  tipo 
di  valutazioni.  Se  lei  mi  chiede  di  appro¬ 
vare  questo  tipo  di  scelta  rispetto  all’altra, 
non  in  quanto  legata  ad  una  carica  etica, 
in  quanto  valore  morale,  ma  in  quanto  è 
una  migliore  forma  di  difesa  dello  Stato, 
io  non  so  cosa  dire.  D’altra  parte,  invece, 
l’aspetto  morale  mi  sfugge,  il  problema 
diventa  tecnico.  A  mio  avviso  mi  sembra 
molto  importante  l’obiezione  fiscale  mo¬ 
strata  con  la  finalità  estrema.  Che  ciò  poi 
serva  per  mantenere  aperto  il  problema 
anche  nei  momenti  intermedi,  questo  è 
un  fatto  di  politica  del  vostro  movimento. 
Magari  per  riuscire  a  dar  più  noia  è  più 
utile  che  vi  presentiate  in  questa  veste 
intermedia,  anziché  come  degli  utopisti 
che  vengono  facilmente  emarginati.  Forse 
questo  potrà  essere  politicamente  oppor¬ 
tuno,  dal  punto  di  vista  del  vostro 
movimento,  ma  a  me  sembra,  in  sostanza, 
una  scelta  tattica. 

□  | 


11 


Azione  roiwiolenta 


Denuclearizzarsi  dal  basso 


zona  libera  da  armi 
nucleari 

atomwaffenfreie  zone 
nucleararms  free  zone 


Sono  stati  dichiarati  denuclearizzati 
comuni,  province,  regioni...  ma  anche 
singoli  appartamenti.  Ora  l’iniziativa 
è  rilanciata  in  grande  stile  per  una 
vasta  zona  che  coinvolgerebbe  Italia, 
Austria,  Jugoslavia  e  Ungheria. 

3a  Conferenza  Internazionale  degli 
Enti  Locali  denuclearizzati:  Perugia 
9-12  ottobre. 


di  Giorgio  Ricci 


Parlare  (ancora!)  di  denuclearizzazione 
oggi  può  far  sorridere:  chiariti  i  termini, 
il  significato  del  gesto,  se  ne  denunciano 
contemporaneamente  anche  i  limiti:  cer¬ 
to,  nessuno  di  noi  pretende,  è  stato  già  più 
volte  affermato,  che  vivere  in  un  territorio 
denuclearizzato  ponga  fine  alla  paura  di 
finire  in  cenere  radioattiva  (per  tacere 
delle  armi  convenzionali...  se  Lampedusa 
fosse  stata  denuclearizzata,  pensate  che  i 
missili  libici  avrebbero  cambiato  strada,  o 
se  lo  fosse  stata  Tripoli...?).  È  certo  però 
che,  se  veramente  si  vuole  far  cambiare 
direzione  ad  una  strategia  della  tensione, 
bisogna  compiere  gesti  che  non  aggiunga¬ 
no  tensione  ai  rapporti  fra  le  nazioni  e  le 
genti.  E  questo  è  quanto  stabilito  fino  ad 
oggi  sull’efficacia  delle  dichiarazioni  di 
denuclearizzazione:  un  gesto  di  buona 
volontà  capace,  se  diffuso  su  larga  scala, 
di  invertire  quell’escalation  verso  la  diffi¬ 
denza  e  l’ostilità  nella  quale  stiamo 
avviandoci  a  passi  sempre  più  spediti. 

Al  di  là  dei  buoni  principi,  spesso  la 
denuclearizzazione  resta  lettera  morta 
nella  maggior  parte  dei  casi:  sono  certa¬ 
mente  una  minoranza  i  Comuni  italiani 
che  hanno  correttamente  interpretato  lo 
spirito  della  delibera  e  che  la  mantengono 
viva  attraverso  azioni  continue  in  favore 
della  pace:  certamente  non  mancano 
esempi  illustri,  come  Vittoria,  Robasso- 
mero  (perlomeno...  prima  delle  ultime 
elezioni)  e  molti  altri  che  quotidianamen¬ 
te  difendono  questa  decisione  anche  dal¬ 
l’ostilità  degli  avversari  politici  che  vedo¬ 
no  queste  prese  di  posizione  solo  in 
funzione  elettoralistica. 

Vale  la  pena  ricordare  che  è  possibile 
denuclearizzare  tutto,  non  solo  un  territo¬ 
rio  esteso  come  un  Comune:  valga  ad 
esempio  il  caso  di  Renza  Venturini,  che,  a 
Monfalcone,  ha  denuclearizzato  il  pro¬ 
prio  appartamento,  informando  della  de¬ 
cisione  il  Consiglio  Comunale  ed  invitan¬ 
dolo  a  fare  altrettanto  (e  ricevendo,  tra 
l’altro,  una  gentilissima  risposta  da  parte 
del  Sindaco);  è  ovvio  che  iniziative  di  tal 
genere  non  avranno  alcuna  validità  giuri¬ 
dica,  ma  la  forza  della  denuclearizzazione 
è  senza  dubbio  più  morale  che  tecnica: 
quello  di  Renza  è  un  primo  passo  che 
potrebbe  dare  il  via  ad  una  reazione  a 
catena:  oggi  il  suo  appartamento,  domani 
quello  dei  vicini,  il  condominio,  il  quar¬ 
tiere,  ecc.,  un’ondata  di  pace  di  cui  gli 
amministratori  dovranno,  alla  lunga,  te¬ 
nere  conto;  ed  infatti,  provocare  il  dibatti¬ 


to  deve  essere  il  primo  fine  della  campa¬ 
gna  di  denuclearizzazione:  sarebbe  vera¬ 
mente  deleterio  arrivare  alla  delibera 
facendo  esclamare  ai  cittadini  “zona 
denuclearizzata?  che  roba  è?”;  meglio 
metterci  un  mese,  un  anno  di  più. 

Accanto  a  queste  considerazioni,  è 
necessario  però  annettere  importanza  an¬ 
che  ad  iniziative  di  più  ampio  respiro, 
capaci  di  suscitare  interesse  e  diffondere 
l’idea  anche  su  scala  nazionale  od  interna¬ 
zionale.  È  stato  il  caso,  ad  esempio,  del 
“Treno  della  pace”,  che  il  23  aprile  1984 
è  partito  da  Verona  e,  raccogliendo  gente 
sul  percorso  del  Brennero,  a  Rovereto, 
Trento,  Bolzano,  Bressanone,  è  giunto 
alla  minuscola  stazioncina  di  Patsch,  in 
Austria,  a  ridosso  del  Ponte  Europa, 
ormai  mitica  costruzione.  Lì,  gli  italiani 
si  sono  incontrati  con  gli  austriaci,  i 
tedeschi,  gli  ungheresi,  per  dare  forza  ad 
una  proposta  che  prevedeva  la  denuclea¬ 
rizzazione  di  una  fascia  di  territorio 
estendentesi  per  150  km  attorno  all’Au¬ 
stria.  Era  una  proposta  originale  ed  anche 
non  del  tutto  utopistica,  visto  che  l’Au¬ 
stria  non  ospita  ordigni  nucleari  e  soprat¬ 
tutto  non  fa  parte  di  blocchi  militari  (ecco 
un’efficace  risposta  a  chi  pervicacemente 
sostiene  che,  uscendo  dalla  Nato,  sarem¬ 
mo  immediatamente  invasi  dalle  truppe 
sovietiche):  la  fascia  territoriale  avrebbe 
inoltre  compreso  paesi  facenti  parte  della 
Nato  e  del  Patto  di  Varsavia:  avrebbe 
insomma  dato  un’immagine  più  che  con¬ 
vincente  della  volontà  di  pace  delle 
popolazioni.  Bene,  a  tutt’oggi,  l’unica 
nazione  a  dimostrarsi  veramente  interes¬ 
sata  all’idea  è  stata  l’Austria  (che  con 


un’ottima  iniziativa,  il  giorno  del  Treno 
della  Pace  aveva  proclamato  i  confini 
italo-austriaci  “confini  aperti”,  cioè  senza 
controllo  di  passaporti  o  documenti  vari), 
mentre  il  silenzio  più  assoluto  è  piombato 
sulla  proposta  negli  altri  paesi  interessati. 
Oggi,  il  Centro  di  Documentazione  sulla 
Denuclearizzazione,  per  bocca  di  Alberto 
Salvato,  rilancia  l’iniziativa,  spinto  dal 
fatto  che  è  ormai  da  tempo  aperto  il 
dibattito  sulla  denuclearizzazione  del  Tri¬ 
veneto  e  che,  a  parte  le  buone  intenzioni, 
poco  di  concreto  è  finora  stato  fatto.  Il 
Centro  ha  elaborato  una  bozza  di  trattato 
intemazionale  riguardante  un  territorio  di 
oltre  1 63  mila  km  quadrati,  comprenden¬ 
te  tre  regioni  italiane,  due  repubbliche 
jugoslave,  tre  lander  austriaci  e  quattro 
comitati  ungheresi,  coinvolgendo  in  tal 
modo  un  po’  tutto  il  coinvolgibile,  paesi 
Nato  (Italia),  del  Patto  di  Varsavia  (Un¬ 
gheria),  neutrali  (Austria)  e  non  allineati 
(Jugoslavia).  Sono  paesi  i  cui  rapporti 
reciproci  sono  più  che  soddisfacenti  ed 
anzi,  nel  caso  specifico,  esiste  già  il 
precedente  importantissimo  della  Comu¬ 
nità  Alpe-Adria  che  raggruppa  rappresen¬ 
tanti  delle  nazioni  interessate  e  che 
organizza  scambi  economici  e  culturali. 
Su  questa  bozza  di  trattato  va  indubbia¬ 
mente  sviluppato  un  grosso  dibattito  tra 
le  organizzazioni,  i  gruppi,  i  comitati,  i 
partiti  dei  quattro  stati  interessati,  che 
dovrebbe  portare  all’elaborazione  di  un 
testo  definitivo  da  presentare  ai  quattro 
governi  e  agli  ambasciatori  delle  potenze 
nucleari  per  la  ratifica  del  protocollo 
aggiuntivo.  Il  testo  andrà  inoltre  inviato 
al  segretario  generale  delle  Nazioni  Unite, 


Azione  ronfiente 
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per  tentare  di  coinvolgere  anche  l’Assem¬ 
blea  generale. 

È  una  proposta  costruttiva  e  soprattut¬ 
to,  si  ha  finalmente  in  mano  qualcosa  di 
concreto  su  cui  discutere.  Ovviamente 
non  ci  si  deve  aspettare  di  raggiungere 
risultati  eclatanti  in  poco  tempo:  far 
discutere  la  cosa  a  quattro  governi  non  è 
impresa  da  poco,  ma  il  gioco  vale  la 
candela:  la  diffusione  che  si  avrà  dell’idea 
di  denuclearizzazione  porterà  sicuramen¬ 
te  molti  ad  interessarsi  e  a...  denucleariz¬ 
zarsi  dal  basso! 

Contattare:  Centro  di  Documentazione 
sulla  denuclearizzazione 
c/o  Alberto  Salvato 
via  Alzaia,  103/a 
31100  TREVISO 
(tei.  0422/543516) 

Giorgio  Ricci 


Bozza  di  discussione  per  la  definizione  di 
un  trattato  per  la  creazione  di  una  zona 
denuclearizzata  (Italia-Austria-Jugosla- 
via-Ungheria) 

Gli  Stati  interessati  alla  creazione  di 
una  zona  denuclearizzata,  comprendente 
regioni  del  proprio  territorio 
RIBADISCONO 

la  loro  completa  adesione  allo  spirito  ed  al 
contenuto  dell’atto  finale  della  “Confe¬ 
renza  sulla  sicurezza  e  cooperazione  in 
Europa”  firmato  ad  Helsinki  il  1°  agosto 
del  1975 


RIAFFERMANO 

la  loro  adesione  al  trattato  di  “Non 
proliferazione  delle  armi  nucleari”  del  1° 
luglio  1968 

CONDIVIDONO 

10  spirito  della  risoluzione  finale  della 
Sessione  Speciale  sul  Disarmo  dell’As¬ 
semblea  Generale  dell’O.N.U.  del  1978, 
che  cosi  si  esprime: 

“Lo  stabilirsi  di  zone  denuclearizzate 
sulla  base  di  accordi  liberamente  raggiunti 
tra  Stati  di  una  data  regione  mondiale 
costituisce  importante  misura  di  disarmo. 

11  processo  di  stabilizzazione  di  tali  zone 
in  diverse  parti  del  globo  deve  essere 
incoraggiato,  con  l’obiettivo  ultimo  del 
raggiungimento  di  un  Pianeta  totalmente 
libero  da  ordigni  nucleari”. 


Definizione  territoriale  dell’area  di  inte¬ 
resse  di  questo  trattato 

AUSTRIA 


Lànder:  Kmq 

Land  Federale  Burgenland  3.965 

Land  Federale  Carinzia  9.534 

Land  Federale  Stiria  16.384 


ITALIA 


Regioni:  ,  Kmq 

Reg.  auton.  Friuli/Venezia  Giulia  7.861 
Reg.  auton.  Trentino/ Alto  Adige  13.613 
Regione  Veneto  18.378 


Robassomero  fu  il  primo... 

Il  piccolo  comune  di  Robassomero  assunse,  nel  1981  (il  primo  in  Italia),  una 
delibera  in  cui  si  dichiarava  il  territorio  comunale  “Zona  denuclearizzata”.  A 
seguito  delle  elezioni  del  1°  maggio  scorso,  pur  avendo  avuto  il  sindaco  uscente 
la  maggioranza  assoluta  dei  voti  (54%),  il  Comune  di  Robassomero  è  governato, 
per  effetto  della  legge  maggioritaria,  da  una  coalizione  De,  Psi,  Pri.  L’attuale 
maggioranza  ha  creduto  di  vedere  in  quella  delibera,  un  atto  attribuibile  ad  una 
sola  parte  politica  e  l’ha  revocata  il  15  novembre  1985.  Dopo  questa  decisione, 
il  Comitato  per  la  Pace  si  è  mosso  chiedendo  l’appoggio  di  tutti  gli  altri  comuni 
denuclearizzati  italiani,  inviando  ai  rispettivi  sindaci  una  lettera  in  cui  si 
chiedeva  di  inviare  un  messaggio  di  pace  al  Sindaco  di  Robassomero,  affinché, 
pur  nell’ovvio  rispetto  dell’autonomia  delle  decisioni,  le  ragioni  della  pace  si 
aggiungessero  alle  oltre  novecento  firme  raccolte  presso  i  cittadini  del  comune 
torinese.  Tra  i  più  solleciti  a  rispondere  all’invito  del  Comitato  per  la  Pace  è 
stato  il.Centro  Informazione  e  documentazione  attività  pacifiste  degli  Enti  locali, 
il  Cidapel,  creato  presso  il  Comune  di  Vittoria  che  è,  come  è  noto,  tra  i  più  attivi 
sul  fronte  della  diffusione  dell’idea  di  denuclearizzazione;  per  bocca  del  suo 
coordinatore,  il  dott.  Gianni  Ferrara,  il  Cidapel  si  è  cosi  rivolto  al  sindaco  di 
Robassomero:  Personalmente  devo  ammettere  -  perdoni  la  mia  ignoranza  - 

che  mai  avevo  sentito  nominare  il  Suo  Comune  prima  della  dichiarazione  di 
denuclearizzazione  e  che  dopo  invece  è  diventato  veramente  uno  dei  Comuni  più 
conosciuti  ed  amati  d’Italia.  Converrà  sicuramente  con  noi  che  la  Pace  non  ha 
né  deve  avere  colore,  Signor  Sindaco,  e  che  la  denuclearizzazione  (intesa  avverso 
i  missili  d’ogni  colore)  è  una  delle  più  importanti  vie  per  conseguire  e  mantenere 
la  pace. 

(...)  I  grandi  principi  di  un  Ente  Pubblico,  in  base  alla  nostra  modesta  esperienza 
amministrativa,  non  si  devono  mai  toccare:  tale  è  la  denuclearizzazione,  una 
volta  scelta,  che  non  può  essere  un  giocattolo  nelle  mani  di  questo  o  quell’altra 
Amministrazione.  Con  questi  intendimenti  di  amicizia  e  di  stima,  Le  rivolgiamo 
un  vivo  appello,  affinché  voglia  ripristinare  la  denuclearizzazione,  nell’interesse 
dell’umanità  ed,  in  particolare,  della  popolazione  di  Robassomero ”. 

Speriamo  che  il  Sindaco  di  Robassomero  ascolti  la  voce  della  ragione... 


■  ■■  ora  anche  Venezia 


Anche  Venezia  è  stata  recentemente  dichiarata  zona  denuclearizzata.  L’aspetto 
interessante  della  delibera  è  che  essa  contiene,  per  la  prima  volta  in  caso  di 
capoluogo  di  Regione,  tutti  gli  elementi  contrari  al  nucleare.  Il  nucleare  civile  e 
quello  militare  vengono  infatti  banditi  dal  territorio  veneziano  ed  esplicito  è 
l’invito  a  farlo  per  il  territorio  veneto  e  Triveneto.  È  inoltre  importante  perché 
è  la  prima  dichiarazione  di  città,  porto  ed  aeroporto  esplicitamente  denucleariz¬ 
zati,  con  i  risvolti  intemazionali  che  ciò  può  avere.  Riportiamo  di  seguito  alcuni 
passi  interessanti: 

“...  Va  inoltre  precisato  che  risulta  di  difficile  differenziazione  la  distinzione  tra 
il  nucleare  civile  ed  il  nucleare  militare,  dal  momento  che  i  cicli  di  produzione 
del  combustibile  nucleare  possono  risultare  spesso  intercambiabili  e  interdipen¬ 
denti.  (...)  Premesso  che  l’ultima  edizione  del  Pen  prevede  la  costruzione  di  due 
centrali  nucleari  per  4.000  MW,  individuando  tra  le  regioni  destinate  alla  loro 
collocazione  anche  il  Veneto;  considerato  che  il  Consiglio  Regionale  dovrà 
individuare  (...)  due  possibili  aree  da  destinare  alla  eventuale  installazione  delle 
centrali  nucleari;  considerato  inoltre  che  i  siti  finora  individuati  risultano 
incompatibili  sia  con  criteri  ambientali  sia  con  la  tutela  della  sicurezza  umana 
e  della  difesa  dell’ambiente  (...),  il  Consiglio  Comunale  di  Venezia  dichiara  il 
proprio  comune  Zona  Denuclearizzata  e  chiede  al  Consiglio  Regionale  di 
esprimere  parere  negativo  circa  la  scelta  dei  siti  per  la  costruzione  di  centrali 
nucleari  (...).  Ribadisce  inoltre  che  la  dichiarazione  di  denuclearizzazione 
comporterà  l’indisponibilità  della  città  di  Venezia  ad  ospitare  armi  nucleari, 
opponendosi  altresì,  per  quanto  di  propria  competenza,  alla  costruzione,  al 
deposito  ed  al  transito  di  ordigni  nucleari  o  parte  di  essi  sul  proprio  territorio, 
con  il  conseguente  divieto  di  ingresso  ed  ormeggio  nel  porto  della  città  di  navi  a 
propulsione  o  con  carico  nucleare  o  di  utilizzo  a  tal  fine  dell’aeroporto  “Marco 
Polo”  dandone  pubblicità  con  l’apposizione  di  cartelli  ai  confini  del  territorio 
comunale.  Il  Consiglio  s’impegna  infine  a  promuovere  e  sostenere  iniziative  per 
la  diffusione  ed  il  coordinamento  del  movimento  degli  enti  locali  denuclearizza- 
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JUGOSLAVIA 


Repubbliche:  Kmq 

Repubblica  socialista  di  Croazia  56.553 
Repubblica  socialista  di  Slovenia  20.226 

UNGHERIA 


Comitati:  Kmq 

Comitato  di  Gyòr  Sopron  4.009 

Comitato  di  Vas  3.339 

Comitato  di  Zala  3.280 

Comitato  di  Somogy  6.078 


Totale  kmq:  163.220 

Di  questo  territorio  vengono  presi  in 
considerazione: 

-  il  suolo; 

-  il  sottosuolo; 

-  lo  spazio  aereo; 

-  le  acque  costiere  entro  i  limiti  delle 
acque  territoriali. 


Divieti  e  obblighi  degli  Stati  sotto  la  cui 
sovranità  si  trovano  le  regioni  interessate 
da  detto  trattato 


1. 

Ogni  Stato  si  impegna  a  non  costruire, 
installare,  depositare,  far  transitare  ordi¬ 
gni  di  distruzione  di  massa  (nucleare, 
chimici  e  batteriologici),  o  parti  di  essi 
nelle  regioni  interessate  da  detto  Trattato. 

2. 

Ogni  Stato  si  impegna  a  non  concedere 
nuove  basi  militari  a  Potenze  straniere  e 
d  arrivare  entro  tre  anni  dalla  firma  di 
etto  Trattato  aH’eliminazione  di  tutte  le 
basi  militari  straniere  dalla  regione. 

3. 

Ogni  Stato  si  impegna  a  non  effettuare 
manovre  militari  di  ampie  proporzioni  in 
dette  regioni  (da  definire  il  concetto  di 
ampie  proporzioni). 


Ogni  Stato  si  impegna  ad  invitare 
osservatori  degli  altri  Stati  coinvolti  dal 
Trattato,  ogni  qual  volta  vi  dovessero 
essere  manovre  militari. 


o. 

Ogni  Stato  si  impegna  a  partecipare  ad 
una  conferenza  per  arrivare  ad  una 
riduzione  delle  forze  convenzionali  in 
dette  regioni. 


INOLTRE 

gli  Stati  interessati  a  questo  Trattato  si 

impegnano  a: 

a)  favorire  i  gemellaggi  tra  gli  Enti  locali 
di  queste  regioni; 

b)  incoraggiare  scambi  culturali  e  di 
cooperazione  tra  le  popolazioni,  le 
associazioni  e  i  gruppi  operanti  in  dette 
regioni; 

c)  incoraggiare  e  favorire  scambi  di  espe¬ 
rienze  tra  le  scuole  di  ogni  ordine  e 
grado  di  dette  regioni. 


Organo  di  controllo 

Gli  Stati  interessati  da  questo  trattato 
danno  vita  ad  una  Commissione  perma¬ 
nente  composta  da  politici,  scienziati  e 
militari  che  ha  il  compito  di  verificare 
sull’attuazione  e  sul  rispetto  di  detto 
Trattato. 

Questa  Commissione  che  ha  la  propria 
sede  a  rotazione  in  una  delle  regioni 
interessate  può  ispezionare  in  qualunque 
momento  il  territorio  interessato  da  que¬ 
sto  Trattato. 

Ogni  Stato  deve  dare  tutti  gli  strumenti 
possibili  a  questa  Commissione,  per  poter 
svolgere  il  proprio  mandato. 


Norme  finali 

Art.  1 

Il  presente  Trattato  è  aperto  alla  firma 
dei  seguenti  Stati: 

Repubblica  Italiana 
Repubblica  Popolare  Ungherese 
Repubblica  d’Austria 
Repubblica  Federativa  Socialista  di  Jugo¬ 
slavia 

Art.  2 

Il  presente  Trattato  come  gli  strumenti 
di  ratifica  verranno  depositati  presso  il 
Governo  di  il  quale  viene 

designato  come  Governo  depositario. 

Art.  3 

Il  presente  Trattato  non  potrà  essere 
oggetto  di  riserve. 

Art.  4 

Il  presente  Trattato  entrerà  in  vigore 
dalla  data  di  ratifica  di  tutti  gli  Stati 
interessati. 


Protocollo  aggiuntivo 

(obblighi  delle  potenze  nucleari) 

Art.  1 

Ogni  Stato  Nucleare  si  impegna: 

a)  rispetto  integrale  in  ogni  sua  parte 
dello  status  non  nucleare  stabilito  da 
detto  Trattato; 

b)  rinuncia  a  contribuire  in  alcun  modo 
al  compiersi  di  qualsiasi  atto  capace  di 
violare  o  di  minacciare  la  violazione  di 
detto  Trattato; 

c)  rinuncia  ad  usare  o  a  minacciare  l’uso 
di  strumenti  nucleari  o  di  distruzione 
di  massa  verso  i  territori  inclusi  in 
questo  Trattato. 

Art.  2 

Questo  Protocollo  è  aperto  alla  firma 
della  Francia,  della  Repubblica  Popolare 
di  Cina,  dell’Unione  delle  Repubbliche 
Socialiste  Sovietiche,  del  Regno  Unito  di 
Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord  e  degli 
Stati  Uniti  d’America. 

Art.  3 

Questo  Protocollo  entrerà  in  vigore  per 
ogni  Stato  dalla  data  del  deposito  del  suo 
strumento  di  ratifica  presso  il  Governo 
Depositario. 

□ 


-  notizie  - 


Sequestrata 
la  Cassa  di 
Solidarietà 
Antimilitarista 

Sequestrati  anche  i  macchinari 
di  stampa  con  cui  alcuni  anarchici 
invitavano  alla  diserzione  ed  al  rifiuto 
del  servizio  militare. 


L’inizio  di  questa  estate  ancora  calda  ha 
fatto  registrare  una  serie  di  azioni  repres¬ 
sive  da  parte  della  Magistratura  di  Stato 
contro  strutture  e  iniziative  del  movimen¬ 
to  antimilitarista  anarchico:  il  sequestro 
della  “Cassa  di  Solidarietà  Antimilitari¬ 
sta”  e  la  denuncia  di  Sergio  Cattaneo 
(responsabile  ed  amministratore  della 
Cassa)  per  “favoreggiamento”;  il  seque¬ 
stro  dei  macchinari  da  stampa  (lasciati 
provvisoriamente  in  giudiziale  custodia 
ed  uso)  della  Cooperativa  Tipolitografica 
di  Carrara  accusata  della  stampa  di  un 
manifesto  invitante  alla  diserzione  ed  al 
rifiuto  del  servizio  militare;  l’avvio  di 
un’inchiesta  su  altri  manifesti  prodotti  per 
contrastare  il  rinascente  nazionalismo  e  la 
politica  guerrafondaia  dello  Stato  Italia¬ 
no,  manifesti  diffusi  nel  corso  di  una 
“campagna”  per  la  “dissociazione  dalle 
Forze  Armate”;  il  trattamento  brutalmen¬ 
te  punitivo  nei  confronti  dell’obiettore 
totale  Paolo  Nadalin  (rinchiuso  nel  carce¬ 
re  militare  di  Forte  Boccea  a  Roma)  che 
soffre  grossi  problemi  di  salute  e  che 
anziché  essere  messo  nelle  condizioni  di 
curarsi  è  continuamente  oggetto  di  provo¬ 
cazioni,  minacce,  limitazioni  da  parte 
delle  autorità  carcerarie. 

All’operato  delle  Forze  della  repressio¬ 
ne,  che  evoca  climi  di  regimi  ben  più 
dichiarati  del  nostro,  si  è  subito  dato 
risposta.  Innanzitutto  la  Cooperativa  Ti- 
politigrafica  ha  fatto  ricorso  al  Tribunale 
della  Libertà  per  ottenere  il  dissequestro 
delle  macchine;  dissequestro  concesso,  ma 
non  perché  si  ritenesse  il  sequestro  forma 
di  liberticida  prevaricazione,  ma  perché 
non  lo  si  riteneva  più  funzionale  (dopo 
l’imposizione  di  una  prova  di  stampa)  al 
proseguimento  delle  indagini. 

Mentre  il  Tribunale  della  Libertà  ritar¬ 
dava  una  risposta,  è  stato  stampato  e 
distribuito  a  livello  nazionale  un  manife¬ 
sto  per  rendere  pubblico  l’accaduto  (N.B.: 
nessun  quotidiano,  a  parte  il  “Manifesto” 
nella  rubrica  lettere,  ha  dato  informazio¬ 
ni).  Questo  manifesto  ha  raccolto  le 
adesioni  di  una  lunga  serie  di  gruppi, 
organizzazioni  politiche,  culturali,  di  mo¬ 
vimento,  iniziative  editoriali,  interessati 
alle  tematiche  antimilitariste  o  più  in 
generale  alla  libertà  di  espressione. 

Da  segnalare  anche  le  interrogazioni 
parlamentari  dei  rappresentanti  del  Parti¬ 
to  Radicale  e  di  Democrazia  Proletaria  al 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  al 
Ministero  delFIntemo  che,  alla  stesura  di 
queste  note,  non  hanno  ancora  risposto. 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


Queste  prime,  seppur  significative,  ri¬ 
sposte  sono  state  in  parte  limitate  e 
frenate  dal  difficile  periodo  estivo  che 
vede  lo  sfilacciarsi  delle  varie  iniziative  ed 
attività.  Il  nostro  lavoro  continua  e  la 
prossima  proposta  di  mobilitazione  è  il 
rilancio  operativo  dei  propositi  della 
Cassa  di  Solidarietà  Antimilitarista,  fon¬ 
data  nell’ Aprile  ’85  con  questo  documen¬ 
to:  Ai  compagni  più  noti,  detenuti  per 

antimilitarismo,  non  è  mai  mancata  la 
solidarietà  concreta,  anche  a  livello  eco¬ 
nomico,  da  parte  di  singoli  compagni  o 
gruppi  e  l’istituzione  di  una  cassa  potreb¬ 
be  sembrare  di  fatto  una  forma  di  delega 
che  allontani  il  contatto  diretto  tra  i 
compagni  detenuti  e  quelli  fuori.  In  effetti 
le  cose  non  stanno  così.  La  solidarietà 
diretta,  anche  economica,  di  singoli,  a  chi 
è  colpito  dalla  repressione,  è  cosa  giusta  e 
sarebbe  auspicabile  continuasse,  la  cassa 
non  vuole  detenere  il  monopolio  su  di 
nulla,  ma  si  è  pensato  che  la  solidarietà 
espressa  dai  singoli  compagni  nel  com¬ 
plesso  non  fosse  sufficiente.  A  ricevere 
aiuti,  ad  essere  seguiti,  sono  quei  compa¬ 
gni  più  conosciuti  e  per  cui  si  svolge  un 
intenso  lavoro  di  propaganda,  ma  ve  ne 
sono  parecchi  altri  che  sono  conosciuti 
solo  marginalmente  dal  movimento,  la 
loro  esistenza  e  la  loro  vicenda  è  nota  solo 
ad  un  ristretto  giro  di  persone  che  seguono 
scrupolosamente  tali  vicende.  Vi  sono  poi 
anche  compagni  che  in  concomitanza  con 
il  loro  rifiuto  all’istituzione  bellica  non 
vedono  di  buon  occhio  il  carcere  come 
“alternativa”  al  militare  ma  si  oppongono 
a  questa  logica  e  per  sfuggire  alle  “grinfie” 
dello  Stato,  scelgono  l’espatrio  o  si  rendo¬ 
no  latitanti  e  per  continuare  la  lotta,  sono 
costretti  a  vivere  nella  precarietà  ed  il  loro 
recapito  non  è  conosciuto  ai  più,  quindi 
quella  validissima  solidarietà  espressa  per 
contatto  diretto  non  può  giungere  loro. 

La  cassa  comunque  non  vuole  limitarsi 
ad  espressione  di  semplice  solidarietà 
economica  o  assistenziale  ma  vuole  servi¬ 
re  anche  da  centro  di  propaganda  attiva 
antimilitarista.  Alla  solidarietà  si  aggiun¬ 
gerebbero  le  campagne  propagandistiche 
atte  a  rendere  pubblica  la  scelta  di  rifiuto 
dei  compagni  latitanti  o  carcerati;  pubbli¬ 
cazione  di  materiale  stampato,  opuscolet- 
ti,  manifesti;  organizzazione  di  assemblee 
e  manifestazioni  ecc.”. 

Riconfermando  la  nostra  volontà  nel 
perseguire  gli  obiettivi  portati  avanti  con 
la  costituzione  della  C.S.A.  invitiamo 
tutti  gli  interessati  alla  sopravvivenza  di 
tale  struttura,  ad  una  sottoscrizione  che 
abbia  il  valore  di  rivendicazione  politica 
di  queste  pratiche  incriminate  e  di  reale 
sostegno  economico  al  proseguimento  del 
lavoro. 

Il  nuovo  recapito  della  C.S.A.  è:  c.c.p. 
n.  10433548  intestato  a  Mauro  Zanoni  - 
via  S.  Piero  5  -  54033  Carrara. 

Proponiamo  inoltre,  come  risposta  sim¬ 
bolica  per  dimostrare  alla  Magistratura 
che  il  lavoro  della  C.S.A.  è  espressione 
collettiva  di  dissenso  antimilitaristico, 
una  “sottoscrizione”  di  50  lire  sul  c.c.p. 
(tuttora  sequestrato  con  i  fondi  giacenti)  n. 
13324223  intestato  a  Sergio  Cattaneo  - 
via  dell’Eremo  28/C  -  22053  Lecco. 

Mauro  Zanoni 
Cassa  di  Solidarietà  Antimilitarista 


Processo 
per  propaganda 
alla  772 

Si  terrà  a  Terni  il  6  ottobre.  Imputati 
sono  16  ragazzi  che  volantinavano 
a  favore  dell’obiezione  di  coscienza, 
sono  accusati  di  istigazione  a 
disobbedire  alle  leggi. 

È  stato  fissato  per  il  6  ottobre  1986  il 
processo  in  Corte  d’Assise  di  Temi  a 
carico  di  sedici  antimilitaristi  rei  di  aver 
“istigato  i  militari  a  disobbedire  alle 
leggi”  per  aver  distribuito  insieme  alle 
informazioni  sulla  legge  772  e  la  costitu¬ 
zione  repubblicana,  la  nota  poesia  di 
Ilario  Belloni:  “Non  andare  figlio  coi 
signori  della  guerra...”. 

Il  ministero  di  Grazia  e  Giustizia  non 
ha  dato  l’autorizzazione  a  procedere  per 
il  reato  di  vilipendio  alle  FFAA  contesta¬ 
toci  inizialmente  dal  Proc.  della  Repub¬ 
blica  di  Orvieto. 

L’azione  giudiziaria  è  nata  a  seguito  di 
una  serie  di  volantinaggi  a  favore  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  prevista  dalla 
legge  772  in  pieno  centro  ad  Orvieto. 

Crediamo  che  questa  denuncia  (che  ha 
avuto  una  certa  eco  nei  quotidiani  locali 
anche  a  seguito  del  fatto  che  tra  i  vari 
imputati  c’è  anche  il  presidente  della 
Caritas  di  Perugia)  nasce  dal  fatto  che  ad 
Orvieto  ci  sono  circa  3000  militari  su 
15000  abitanti  con  la  conseguenza  che 
ogni  iniziativa  a  favore  della  pace  viene 
stroncata  sul  nascere. 

Questo  processo  rappresenta  per  noi 
un’ulteriore  occasione  per  sollevare  l’as¬ 
surdità  dei  reati  d’opinione  che  al  mo¬ 
mento  buono  vengono  tirati  fuori  dal 
cassetto  contro  chi,  civilmente,  solleva 
questioni  centrali  per  la  nostra  esistenza. 
Contattare:  Andrea  Maori 

via  Eugubina  80  -  Perugia 

tei.  075/23291 

Anna  Laterza 

via  P.  de  Crescenzi  16 

Bologna  -  tei.  051/550274 

Donatella  Frisullo 

via  Bonciario  8  -  Perugia 

tei.  075/25360 


Bloccato  il 
cantiere  a 
Trino  Vercellese 

Il  9  luglio  mattina  un  centinaio  di 
militanti  antinucleari  bloccava  l’accesso 
al  cantiere  di  Trino  dove  è  in  costruzione 
la  centrale  nucleare.  L’Enel  decideva  per 
quel  giorno  di  non  far  lavorare  i  camion 
che  trasportano  materiale  e  che  usufrui¬ 
scono  di  quell’ingresso.  Si  è  voluto  dimo¬ 
strare  che  se  si  vuol  fermare  la  costruzione 
dell’impianto  occorre  intervenire  diretta¬ 


mente  con  una  strategia  che  preveda  in 
modo  continuativo  una  serie  di  azioni 
dirette  nonviolente. 

Infatti  il  9  luglio  si  è  in  pratica  dato 
l’avvio  a  queste  iniziative  e  nei  giorni 
successivi  si  è  iniziato  a  rimettere  in  sesto 
una  vecchia  canonica  abbandonata  (nei 
pressi  del  cantiere)  per  farne  una  base 
stabile  di  appoggio  ad  azioni  e  attività  di 
opposizione  al  nucleare. 

E  questa  la  risposta  che  abbiamo  voluto 
dare  all’inerzia  delle  autorità  politiche  che 
votano  sì  mozioni  (in  genere  frutto  di 
svariati  compromessi)  che  dovrebbero 
fermare  i  lavori  nel  cantiere  Enel,  però  poi 
non  le  fanno  rispettare  rendendole  di  fatto 
vuote  di  significato  pratico.' 

Nei  giorni  22  luglio  e  24  luglio  ci  sono 
poi  state  due  manifestazioni  rispettiva¬ 
mente  di  fronte  all’Enel  e  di  fronte  alla 
Regione  Piemonte  sempre  per  chiedere 
che  il  cantiere  di  Trino  venga  chiuso  e  si 
cambi  direzione. 


Potremmo 
costruirci  una 
bella  caserma... 

Il  Comune  di  Tirano  (Sondrio)  vuole 
regalare  400  milioni  allo  Stato... 
purché  gli  facciano  una  bella 
caserma  per  duecento  alpini! 


di  Enea  Sansi 


Il  Consiglio  Comunale  di  Tirano,  riuni¬ 
to  in  seduta  straordinaria  il  17.6.86,  ha 
approvato  -  all’unanimità!  -  la  proposta 
del  Sindaco  Maganetti  di  delegare  alla 
Giunta  l’acquisizione  dei  terreni  compresi 
nell’area  individuata  per  l’eventuale  co¬ 
struzione  delle  infrastrutture  necessarie  ad 
accogliere  una  Compagnia  di  Alpini.  Gli 
oneri,  previsti  in  almeno  400  milioni, 
graveranno  sul  bilancio  comunale  relativo 
al  1986  (non  ancora  approvato...!)  in 
quanto  i  terreni  verrebbero  poi  ceduti 
gratuitamente  all’Amministrazione  Mili¬ 
tare.  Si  tratta  di  un  surrettizio  aumento 
del  bilancio  militare. 

Nella  deliberazione  adottata  vien  detto 
-  con  scarsissimo  senso  del  pudore  -  che 
l’insediamento  militare  verrebbe  a  soddi¬ 
sfare  le  aspirazioni  di  tutta  la  cittadinanza 
tiranese... 

Proprio  su  questo  punto  si  è  invece 
innestata  la  protesta  del  Centro  di  Iniziati¬ 
ve  per  la  Pace  e  del  Partito  Radicale,  con 
una  manifestazione  realizzata  all’ingresso 
dei  consiglieri:  con  la  presenza  fisica  e  con 
i  cartelli  si  è  infatti  inteso  mettere  in 
risalto  il  mancato  coinvolgimento  della 
popolazione  per  una  decisione  che  tanto 
pesantemente  può  condizionare  il  futuro 
della  zona.  Va  in  proposito  ricordato  che 
nel  1980,  con  un’apposita  petizione, 
1.500  cittadini  si  preannunciarono  contro 
qualsiasi  ipotesi  di  insediamenti  militari 
in  Valtellina  con  la  adesione  ufficiale  di 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


Pei,  Psi,  Cisl  e  Cgil  della  provincia. 

Ecco  perché  oggi  si  decide  alla  cheti¬ 
chella,  senza  non  diciamo  una  consulta¬ 
zione  popolare,  ma  almeno  un  minimo  di 
informazione...  Ecco  perché  si  convoca 
d’urgenza  il  consiglio  e  si  mantiene  fino 
all’ultimo  la  più  assoluta  riservatezza  dei 
rapporti  tessuti  da  Maganetti  con  il 
senatore  Tarabini,  con  il  Ministro  della 
Difesa  e  con  l’Amministrazione  Militare. 
Grottesca  diviene  la  motivazione  fornita 
dal  Sindaco  a  qualche  consigliere  che, 
timidamente,  ha  fatto  rilevare  questi 
“particolari”:  era  necessario  mantenere 
segreta  la  cosa  perché  altrimenti  ci  sareb¬ 
be  stata  troppa  concorrenza:  qualche  altro 
Comune  della  Valle  avrebbe  potuto  farsi 
avanti  e  portar  via  a  Tirano  questa... 
“storica  occasione”! 

Le  motivazioni  che  sono  state  portate  - 
soprattutto  dall’opposizione  -  per  giustifi¬ 
care  l’utilità  di  un  insediamento  militare 
sono  risultate  unicamente  un’incetta  dei 
peggiori  luoghi  comuni  ed  una  sommato¬ 
ria  di  vere  e  proprie  falsità.  Il  punto  su  cui 
maggiormente  si  insiste  è  quello  della 
protezione  civile:  qualcuno  è  arrivato 
vicino  a  benedire  le  luttuose  calamità  di 
Tresenda  che,  “se  non  altro,  hanno 
consentito  di  giungere  a  questo  risultato”. 
Nella  fantasia  dei  Consiglieri  tiranesi  un 
contingente  di  circa  200  soldati  di  leva 
(che  prestano  servizio  per  dodici  mesi)  è 
già  divenuto...  sic!...  “del  personale  alta¬ 
mente  specializzato  nella  protezione  civi¬ 
le”. 

E  poi  tutto  il  resto:  intanto  -  a  detta 
dell’indipendente  Zoia  -  la  caserma  degli 
Alpini  sarà  un  “certo  e  continuo  vantag¬ 
gio  economico”  (con  riferimento,  niente- 
popodimeno,  al  turismo...)  ma  anche  un 
“progresso  socio-culturale”  (presenza  di 
giovani  provenienti  da  cittadine  più  “evo¬ 
lute”  di  Tirano)  e,  contemporaneamente: 
possibilità  per  i  “nostri  ragazzi”  di  svolge¬ 
re  il  servizio  vicino  a  casa;  etc.  etc. 

La  presenza  del  CIP,  del  Partito  Radica¬ 
le  e  di  un  gruppo  di  Tiranesi,  necessaria¬ 
mente  improvvisata  a  causa  della  “segre¬ 
tezza”  dell’operazione  Maganetti,  ha  inte¬ 
so  testimoniare  l’esistenza  di  un’opposi¬ 
zione  che  verrà  organizzata  ed  estesa  a 
partire  dalle  prossime  ore  e  dai  prossimi 
giorni. 

La  Valtellina  ha  bisogno  di  posti  di 
lavoro  e  di  interventi  per  la  tutela  del 
territorio,  non  di  spese  parassitarie  e  di 
veri  e  propri  sprechi. 

Enea  Sansi 

del  Centro  Iniziative  per  la  Pace 

C.P.  35  -  23017  Morbegno  (SO) 


Chirac  come 
Spadolini 

Vita  dura  per  gli  obiettori  francesi. 


Se  in  Italia  Spadolini  e  il  suo  sottosegre¬ 
tario  Olcese  fanno  di  tutto  per  rendere  la 
vita  difficile  agli  obiettori  al  servizio 
militare,  anche  in  Francia  in  queste 
ultime  settimane  il  nuovo  governo  Chirac 


di  destra  non  è  da  meno. 

Quel  che  è  comico,  è  che  in  Francia  a 
chi  viene  rifiutata  la  domanda  di  servizio 
civile  e  finisce  in  prigione,  viene  poi 
riproposto  di  nuovo  il  servizio  militare:  di 
fronte  a  un  altro  rifiuto  c’è  un  altro 
processo  e  altra  prigione.  In  teoria  la  cosa 
può  andare  avanti  in  eterno,  fino  a 
quando  non  viene  accordato  lo  “statut 
d’objection”  (lo  stesso  meccanismo  perse¬ 
cutorio  esiste  nella  “civile”  Svizzera,  dove 
in  più  l’obiezione  di  coscienza  non  è 
legalizzata  ed  è  sempre  e  comunque 
reato). 

L’ultimo  caso  è  quello  di  Bruno  Poirier, 
obiettore  di  Bordeaux  e  membro  attivo  di 
Amnesty  International.  La  sua  domanda 
di  obiezione  era  stata  rifiutata  perché 
“mal  formulata”  in  marzo,  con  condanna 
a  160  ore  di  “lavoro  di  interesse  generale” 
(una  pena  piuttosto  intelligente,  alternati¬ 
va  al  carcere)  e  a  un  mese  di  prigione  con 
la  condizionale.  Dopodiché  gli  hanno 
intimato  di  nuovo  di  fare  il  militare.  Lui 
naturalmente  si  è  rifiutato,  e  allora  ha 
fatto  tre  mesi  di  prigione  in  una  caserma. 
Il  1 8  giugno,  terzo  processo,  in  appello:  la 
condanna  questa  volta  è  di  15  mesi,  per 
“insoumission”  (non-sottomissione:  una 
bella  parola,  un  reato  di  cui  bisognerebbe 
andare  orgogliosi.  Le  democrazie  dovreb¬ 
bero  anzi  incitare  i  propri  cittadini  a  non 
sottomettersi  mai,  mentre  invece  li  repri¬ 
mono  proprio  come  nelle  dittature).  Cosa 
succederà  nel  settembre  ’87,'  quando 
Bruno  uscirà  di  prigione  per  la  terza 
volta? 

La  condanna  di  Poirier  segue  quella  di 
Joel  Thimeur  di  Amiens  (un  anno),  Frank 
Degré  e  Laurent  Morel  a  Rennes  (dieci 
mesi,  ritiro  dello  “statuto  di  obiettore”  e 
addirittura  dieci  anni  di  privazione  dei 
diritti  civili!). 

Sempre  in  Francia,  è  stato  condannato 
anche  Jean-Paul  Sultot,  iscritto  al  partito 
radicale  italiano,  che  aveva  fatto  “affer¬ 
mazione  di  coscienza”,  pretendendo  di 
essere  impiegato  contro  la  fame  del 
mondo. 

Frattanto  il  tribunale  militare  di  Bru¬ 
xelles  ha  confermato  alla  fine  di  maggio  i 
due  anni  di  carcere  militare  per  un  altro 
“affermatore  di  coscienza”:  il  radicale 
belga  Olivier  Dupuis. 

Mauro  Suttora 


Il  Premio  Nobel 
per  la  Pace  a 
Mons.  Proano 

La  proposta  è  sostenuta  da  un  altro 
Premio  Nobel  per  la  Pace:  Adolfo 
Perez  Esquivel. 


Mons.  Leonidas  E.  Proano,  ex  vescovo 
di  Riobamba  (Ecuador),  è  stato  proposto 
come  candidato  al  Premio  Nobel  per  la 
Pace  1986  da  Adolfo  Perez  Esquivel, 
Premio  Nobel  per  la  Pace  1980.  Mons. 
Proano,  Pastore  e  Profeta  dell’America 


Latina,  nacque  a  S.  Antonio  de  Iburra 
(Ecuador),  il  26  gennaio  1910,  in  una 
famiglia  povera  e  dignitosa.  Lungo  tutta 
la  sua  vita  ha  dedicato  i  suoi  sforzi  a 
lottare  per  la  causa  della  Verità,  della 
Giustizia,  della  Libertà,  della  Pace  e 
Fraternità  tra  gli  uomini. 

Il  suo  lavoro  è  cominciato  col  tentativo 
di  far  risorgere  la  dignità  dei  poveri, 
soprattutto  degli  indigeni,  calpestati  per 
secoli;  col  ridare  una  voce  a  coloro  cui 
l’avevano  tolta;  col  sollevare  il  popolo  che 
si  trovava  in  una  estrema  oppressione.  Ha 
continuato  e  continua  a  realizzare  questo 
compito,  povero  tra  i  poveri,  fratello  degli 
indios,  perché  nel  Vangelo  ha  capito  che 
la  Chiesa  poteva  dire  al  paralitico:  “Alzati 
e  va”,  solo  se  era  una  chiesa  povera  e  al 
servizio  dei  poveri. 

Adolfo  Perez  Esquivel  ha  affermato  che 
suggerisce  come  candidato  mons.  Proano 
al  Premio  Nobel  per  la  Pace  per  il  suo 
instancabile  lavoro  a  favore  dei  poveri  e 
soprattutto  degli  indios,  secondo  il  co¬ 
mando  di  Gesù  Cristo.  E  mons.  Proano 
ha  fatto  capire  che  la  cosa  più  importante 
non  è  il  premio  ma  la  causa  per  cui  ha 
lottato  e  continuerà  a  lottare.  Questa 
causa  è  quella  dei  poveri,  e  ha  stretta 
relazione  con  la  pace. 

“Se  vogliamo  la  pace  nel  mondo,  se 
vogliamo  la  pace  nel  nostro  amato  Ecua¬ 
dor,  se  vogliamo  la  pace  in  America 
Latina,  se  vogliamo  la  pace  nella  famiglia, 
nella  comunità,  fra  il  popolo,  nella 
parrocchia,  nella  provincia,  dobbiamo 
esercitarci  per  mettere  in  pratica  questo 
concetto  di  povertà  evangelica.  Atteggia¬ 
mento  profondo  di  distacco  dei  beni 
materiali,  dal  denaro,  dalle  terre,  dalle 
case,  dai  titoli  in  banca,  da  tutto  questo 
cumulo  di  cose  che  significa  un  accappar- 
ramento  di  beni  materiali.  Distacco  dal 
proprio  orgoglio,  dalla  propria  superbia, 
dal  proprio  egoismo,  dalla  propria  invi¬ 
dia.  Distacco  da  tutto  questo,  acquisto  - 
per  lo  stesso  motivo  -  di  un’umiltà 
profonda,  vera  e  autentica:  allora  comin- 
ceremo  ad  essere  fratelli,  allora  potremo 
comprendere  e  mettere  in  pratica  la 
parola  dell’Amore  Fraterno”. 

Senso  della  Campagna 

Il  Comitato  Centrale  costituito  a  Rio¬ 
bamba  per  promuovere  la  candidatura  di 
mons.  Proano  al  Premio  Nobel  per  la 
Pace  vuole  che  questa  campagna  sia 
un’opportunità  maggiore  per  diffondere  le 
idee  che  hanno  motivato  tutta  questa  vita 
consacrata  al  servizio  degli  altri,  soprat¬ 
tutto  i  più  poveri,  in  un  atteggiamento 
continuo  di  avvicinarsi  alla  realtà  del 
popolo  e  di  apprendere  i  valori  della 
cultura  degli  oppressi,  in  un  ascolto 
sincero,  attento,  umile,  in  una  riflessione 
costante  con  il  popolo,  illuminata  dalla 
Parola  di  Dio  e  in  un  accompagnamento 
sacrificato  al  popolo  nella  sua  via  crucis 
verso  la  liberazione. 

Per  tutto  questo  Riobamba  è  stata 
notizia  e  segno  di  contraddizione  dentro  e 
fuori  del  paese,  nel  corso  dei  30  anni  della 
sua  azione  pastorale. 

Per  ogni  informazione  potete  rivolgervi 
al  Comitato  Permanente  Oscar  Romero  - 
via  Garibaldi  38  -  10122  Torino  - 
tei.  011/539852. 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


La  cassa 
di  risparmio 
della  nonviolenza 

Una  proposta  nata  dalla  necessità 
di  aiutare  la  nonviolenza 
a  diffondersi  non  solo 
come  metodo  di  lotta,  ma  come 
scelta  di  vita. 


L’intera  società  mondiale  sta  costruen¬ 
do,  giorno  dopo  giorno,  un  modello  di 
sviluppo  che  non  produrrà  altro  che  un 
futuro  di  alienazione,  di  oppressione  e  di 
morte.  Una  simile  prospettiva  può  essere 
bloccata  solo  se  tutti  cercheremo,  da 
subito,  di  non  collaborare  a  progetti  nei 
quali  obiettivi  come  speculazione,  profit¬ 
to  e  dominio  siano  gli  unici  perseguiti. 

Finanziare  progetti  che  siano  invece  in 
armonia  con  la  natura,  rispettosi  della 
vita  di  tutti,  per  la  costruzione  della 
società  nonviolenta,  è  un  modo  concreto 
per  togliere  la  collaborazione,  il  consenso 
e  la  forza  a  tutte  quelle  strutture  come  le 
banche,  le  industrie  pubbliche  e  private 
ecc...,  che  ogni  giorno,  nel  silenzio  e  nella 
legalità  “ formale ”  determinano  l’attuale 
modello  di  sviluppo. 

Noi  tutti,  giorno  dopo  giorno,  compia¬ 
mo  decine  di  operazioni  che,  direttamente 
o  indirettamente,  tendono  a  neutralizzare 
quell’impegno,  maggiore  o  minore  che 
sia,  che  pure  cerchiamo  di  portare  avanti 
perché  le  cose  cambino.  In  realtà  non  è 
sufficiente  andare  a  votare,  partecipare 
alle  manifestazioni  o  agli  incontri  dei 
movimenti  e  dei  gruppi  di  cui  facciamo 
parte;  sarebbe  necessario  invece  che,  per 
quanto  possibile,  il  nostro  impegno  non  si 
limitasse  al  solo  tempo  libero  ma  coinvol¬ 
gesse  gran  parte  delle  nostre  attività. 

Da  alcuni  anni  diversi  gruppi  stanno 
cercando  di  organizzare  un’attività  econo- 
mico-produttiva  diversa,  nel  tentativo  di 
uscire  dall’alienazione  e  dalle  insoddisfa¬ 
zioni  dei  lavori  dipendenti  tradizionali. 
Naturalmente  non  è  una  scelta  facile  nè 
priva  di  difficoltà,  soprattutto  quando  il 
progetto  vorrebbe  raggiungere  anche  la 
possibilità  di  garantire  una  sussistenza 
economica  minima  a  coloro  i  quali  vi 
lavorano. 

Tutti  i  progetti  alternativi,  avendo 
bisogno  di  un  capitale  iniziale,  seppure 
limitato,  per  nascere  e  procedere  con 
successo,  si  scontrano  inevitabilmente  con 
le  tradizionali  organizzazioni  creditizie 
(cioè  le  banche)  che,  per  la  loro  concezio¬ 
ne  e  struttura,  non  agevolano  attività  che 
non  siano  immediatamente  remunerative 
e  che  non  garantiscano  il  rientro  del 
capitale  prestato  nei  tempi,  nei  modi  e 
con  gli  interessi  commerciali  da  loro 
richiesti.  Il  primo  passo  da  fare,  per 
risolvere  in  concreto  questo  problema, 
attuabile  anche  da  chi  non  intende  impe¬ 
gnarsi  in  prima  persona  in  un  progetto  di 
attività  lavorativa  alternativa,  è  quello  di 
non  depositare  denaro  nelle  banche  tradi¬ 
zionali ,  nelle  quali  il  risparmiatore  viene 


espropriato  di  ogni  diritto  di  controllo 
suH’amministrazione,  sull’utilizzo  e  sulle 
finalità  dell’impiego  del  proprio  denaro. 

La  Cassa  di  Risparmio  e  Finanziamen¬ 
to  della  Nonviolenza  CARIFIN  è  una 
proposta  che  è  rivolta  a  tutti. 

L’idea  di  costituire  la  CARIFIN  è  nata 
dalla  necessità  di  aiutare  la  nonviolenza  a 
diffondersi  non  solo  come  metodo  di  lotta 
ma  anche  come  scelta  di  vita. 

A  differenza  della  Germania  Occiden¬ 
tale  dove  iniziative  simili  alla  CARIFIN 
sono,  già  da  alcuni  decenni,  realtà  con  un 
largo  seguito  sociale,  qui,  in  Italia,  solo  da 
alcuni  anni  si  sta  lavorando,  in  alcune 
città,  al  consolidamento  dei  primi  abbozzi 
di  banche  alternative. 

La  peculiarità  delle  banche  alternative 
italiane,  ad  esempio  le  esperienze  MAG, 
sta  nel  fatto  che  i  finanziamenti  vengono 
concessi  a  quelle  realtà  che  possono  essere 
controllate  direttamente,  giorno  dopo 
giorno,  dai  soci  (sottoscrittori  di  capitale  o 
azionisti  di  progetti),  pertanto  la  posizio¬ 
ne  geografica  è  un  grosso  pregiudizio  alla 
concessione  del  finanziamento. 

La  CARIFIN,  a  differenza  della  MAG 
1,  della  MAG  2  e  della  MAG  nord-est, 
vuole  essere  un  primo  abbozzo  di  una 
possibile  futura  MAG  Piemonte  come 
cassa  della  nonviolenza.  Se  le  risposte  alla 
nostra  proposta  saranno  positive,  sarà 
nostro  impegno  studiare  la  costituzione, 


con  atto  notarile,  della  MAG  Piemonte. 

La  proposta  di  Cassa  di  Risparmio  e 
Finanziamento  della  Nonviolenza  CARI- 
FIN  consiste  nella  raccolta  di  sottoscrizio¬ 
ni  o  azioni  sotto  il  controllo  di  un 
Comitato  di  Garanti.  Le  sottoscrizioni  o 
azioni  sono  soggette  ad  un  vincolo  di 
tempo  di  rimborso  che  è  variabile  in 
rapporto  alla  somma  depositata.  La  som¬ 
ma  raccolta  verrà  utilizzata  secondo  le 
indicazioni  dell’assemblea  dei  sottoscrit¬ 
tori  o  azionisti  dopo  aver  sentito  il  parere 
del  Comitato  dei  Garanti  sui  progetti  da 
finanziare. 

La  presente  proposta  individua,  come 
progetto  pilota,  il  finanziamento  di  un 
centro-stampa  a  favore  della  cooperativa 
Satyagraha  allo  scopo  di: 

1)  permettere  l’autogestione  dell’attività 
editoriale,  ridurre  il  costo  di  stampa 
dei  materiali  e  di  conseguenza  abbassa¬ 
re  il  prezzo  di  vendita; 

2)  assicurare  ad  alcuni  soci  della  coopera¬ 
tiva  un  posto  di  lavoro  a  part-time; 

3)  creare  una  struttura  di  servizio  non 
solo  per  Satyagraha,  ma  per  tutti  i 
gruppi  della  realtà  nonviolenta  pie¬ 
montese. 

Franco  Sgroi,  Viviana  Tedesco 
Gigi  Eusebi,  Patrizia  Ferri 
Via  Volpiano  7 
10071  Borgaro  (TO) 


mente  dare  il  via  a  tutta  una  s 


VERONA  18-19  OTTOBRE 

COORDINAMENTO  NAZIONALE 
AMICI  DELLA  BICICLETTA 

Viviamo  in  un  paese  dove  predomi¬ 
na  una  cultura  che  pone  l’automezzo 
quale  unico  ed  incontrastato  padrone 
di  tutti  gli  spazi;  strade,  piazze,  soprae¬ 
levate,  gallerie,  ecc...  La  città  viene 
modellata  seguendo  le  esigenze  di 
macchine,  pullman,  autotreni:  pedoni 
e  ciclisti  sono  marginali. 

Così  come  tutta  l’impostazione  della 
cultura  dei  paesi  industrializzati  si 
fonda  sul  principio  dell’alta  velocità  in 
un  rovinoso  crescendo  di  distruzione 
ambientale,  di  inquinamento,  di  rottu¬ 
ra  degli  equilibri  sociali. 

Per  combattere  tutto  ciò,  nell’ottica 
di  un  nuovo  modello  di  sviluppo,  sono 
sorti  spontaneamente  in  tutta  Italia, 
quasi  come  funghi,  una  miriade  di 
gruppi  “ciclo-ecologisti”,  che  non  si 
sono  limitati  a  proporre  l’uso  della 
bicicletta,  ma  hanno  fatto  tutta  una 
serie  di  battaglie  locali  per  la  tutela  dei 
ciclisti  e  dei  pedoni,  per  le  piste 
ciclabili  e  per  la  chiusura  al  traffico  dei 
centri  storici. 

Due  anni  fa,  alcuni  di  questi  gruppi 
avevano  dato  vita  ad  un  Coordinamen¬ 
to  Nazionale  Amici  della  Bicicletta 
che  aveva  lanciato  alcune  proposte  a 
livello  nazionale,  certamente  interes¬ 
santi  e  necessarie  ma  poi  trascurate  per 
il  troppo  impegno  a  livello  locale. 

Questo  incontro  a  Verona,  ora  che 
altri  gruppi  si  sono  aggiunti  alla  lista 
di  due  anni  or  sono,  potrebbe  final- 


e  di 


campagne. 

Oltre  che  rivedersi  e  confrontare  le 
proprie  esperienze  a  livello  locale,  gli 
Amici  della  Bicicletta  potranno  innan¬ 
zitutto  rilanciare  le  proposte  per  la 
riforma  del  Codice  della  strada.  Que- 
st’ultima  è  una  battaglia  molto  impor¬ 
tante,  quando  si  vede  chiaramente  che 
il  codice  stradale  non  è  stato  varato  per 
difendere  pedoni  e  ciclisti,  bensì  per 
rendere  le  strade  di  dominio  assoluto 
delle  quattroruote. 

Altra  campagna  da  lanciare  è  quella 
per  un  servizio  più  efficiente  di  tra¬ 
sporto-biciclette  sui  treni. 

Le  idee  e  le  proposte  comunque  non 
mancano:  una  Federazione  Nazionale 
tra  i  vari  gruppi,  un  convegno,  un 
progetto  di  cooperazione  con  l’invio  di 
biciclette  dall’Italia  al  Salvador,  stam¬ 
pare  un  libro,  ecc.  ecc.  Per  ora  sono 
tutte  idee  e  speranze  che  avranno 
seguito  solo  se  da  questo  incontro 
verranno  fuori  disponibilità  personali 
e  collettive  di  collaborazione  e  quindi 
concrete  possibilità  di  realizzazione. 

Arrivederci  quindi  a  tutti  gli  interes¬ 
sati  al  18-19  ottobre  a  Verona. 

Per  informazioni  contattare: 

Stefano  Gerosa  (o  Paola)  045/573098 

o  scrivere  a: 

Amici  della  Bicicletta 

via  Filippini  25/a  -  37121  Verona 


A.  A.  A 


Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  A. A. A 


SEZIONE.  Anche  a  Trapani  è  prossima 
l’apertura  di  una  sezione  del  Movimento 
Nonviolento:  la  sede  sarà  quella  che  già  ospita 
il  Comitato  per  la  Pace  ed  il  Disarmo.  I 
responsabili  invitano  quindi  tutti  i  nonviolenti, 
gli  obiettori  di  coscienza  ed  i  pacifisti  del 
trapanese  a  prendere  contatto  con  loro,  presso 
la  sede  stessa,  il  venerdì  pomeriggio  dalle  17 
alle  20  o  teléfonando,  in  ore  ufficio,  a  Peppe 
(0923/47708).  Per  maggiori  informazioni, 
contattare:  Giuseppe  Marchese 
via  N.  Bixio.  85 
c.p.  164 

91100  TRAPANI 

CAMPO.  Dal  12  al  19  luglio  si  è  svolto  a 
Carezzola  (Reggio  Emilia),  un  campo  sulla 
Difesa  Nonviolenta,  inserito  nel  progetto  “For¬ 
za  Nonviolenta  di  Pace”;  Paolo  Predieri,  del 
Mir  di  Bologna  ha  coordinato  le  esperienze  del 
campo,  cui  hanno  partecipato  una  decina  di 
persone  fisse,  più  alcune  decine  “di  passaggio”. 
Molta  carne  al  fuoco,  usando  tecniche  diverse 
come  giochi,  discussioni,  incontri.  È  previsto 
un  ulteriore  incontro  in  autunno  per  approfon¬ 
dire  meglio  il  problema. 

Contattare:  Hoci  e  Vetto 

via  Petrarca,  3  -  Cerezzola 
42026  CIANO  D 'ENZA  (RE) 

(tei.  0522/878463) 

LETTERA.  Il  Gruppo  O.d.c.  di  Inzago  (Mila¬ 
no)  è  riuscito  ad  ottenere  l’impegno  della  giunta 
Comunale  (Dc-Psi-Pri),  con  il  pieno  appoggio 
di  Pei  e  Dp,  affinché  ogni  ragazzo  al  quale 
viene  recapitata  la  lettera  per  la  visita  di  leva, 
riceva  anche  un  documento  informativo  sulle 
possibilità  di  prestare  Servizio  Civile.  Presso 
l’Ufficio  Servizi  Sociali,  la  Biblioteca  Comuna¬ 
le  ed  il  Centro  Attività  Sociali  è  inoltre 
possibile  avere  informazioni  in  merito  all’Obie¬ 
zione  di  Coscienza. 

Contattare:  Gruppo  O.d.c. 
c/o  C.A.S. 
via  Piolo,  9 
20065  INZAGO  (MI) 

(tei.  02/9549347) 


MANIFESTO.  L’Assemblea  Antimilitarista, 
tenutasi  a  Carrara  il  6  luglio  scorso  ha  redatto 
un  manifesto  che  denuncia  il  tentativo  di 
repressione  contro  il  movimento  antimilitarista 
della  Cooperativa  Tipolitografica  di  Carrara 
(accusata  della  stampa  di  un  manifesto  incrimi¬ 
nato)  e  la  denuncia  a  Sergio  Cattaneo.  Il 
manifesto  prosegue  esprimendo  solidarietà  al¬ 
l’obiettore  totale  Paolo  Nadalin  e  a  tutti  coloro 
che  rifiutano  di  indossare  la  divisa  per  afferma¬ 
re  la  libertà  di  ogni  individuo  ad  esprimere  e 
praticare  le  proprie  idee.  Ora  l’Assemblea  cerca 
il  maggior  numero  di  adesioni  possibile  a 
questo  manifesto,  per  cui,  chi  fosse  interessato, 
può 

contattare:  Mauro  Zanorti 
(tei.  0585/75143) 

RICERCA.  In  previsione  del  prossimo  termine 
del  servizio  civile  da  parte  di  due  degli  obiettori 
di  coscienza  occupati  presso  il  settore  “inter¬ 
venti  sociali”,  il  Comune  di  Cossato  cerca 
giovani  interessati  ad  un  servizio  civile  che  li 
occupi  nel  campo  della  tutela  ambientale,  dello 
sport,  della  cultura,  pace  e  disarmo,  scuola, 
servizi  sociali.  Gli  interessati  possono 
contattare:  Settore 

interventi  sociali 
via  Marconi.  12 
13014  COSSATO  (VC) 


CANDIDATURA.  Il  15  novembre  si  terranno, 
in  Brasile,  le  elezioni  politiche  per  la  Costituen¬ 
te.  In  questo  frangente,  le  redazioni  di  "Notizia¬ 
rio”  (il  trimestrale  della  Rete  Radiò  Resch)  e 
quella  di  "Camminare”,  hanno  lanciato  una 
campagna  di  solidarietà  per  sostenere  la  candi¬ 
datura  di  Pedro  Tierra,  poeta  di  lotta  che  a 
causa  della  lotta  fu  per  anni  in  carcere. 
Dall’inizio  dell’anno  ad  oggi,  alcune  centinaia 
di  leaders  contadini  sono  stati  assassinati,  nel 
silenzio  e  nell’indifferenza.  Tra  i  tanti,  ricordia¬ 
mo  padre  Josimo  Morais  Tavares,  prete  dioce- 
siano  di  Imperatrix,  falciato  da  raffiche  di  mitra 
perché  impegnato  nel  difficile  e  pericoloso 
lavoro  di  sostegno  alla  lotta  dei  contadini 
scacciati  con  la  forza  dai  Fazedeiros  brasiliani; 
e  ancora  Padre  Ezechiele  Ramin,  Comboniano 
di  Padova  assassinato  il  24  luglio  scorso  nello 
stato  di  Rondonia.  Per  aderire  alla  Campagna 
di  solidarietà  contro  questi  assassinii  e  per  la 
candidatura  di  Pedro  Tierra,  occorre  acquistare 
l’ultimo  libro  del  poeta,  “Acqua  di  ribellione”, 
una  raccolta  di  poesie  scritte  durante  gli  ultimi 
mesi  di  carcere  e  i  primi  di  libertà.  Il  libro  ha 
un  costo  di  L.  8.000,  ma  le  redazioni  dei 
bollettini  che  hanno  lanciato  la  campagna  ne 
propongono  (per  chi  può,  naturalmente)  l’ac¬ 
quisto  a  L.  50.000  o  più.  L’importo  va  versato, 
specificando  la  causale  di  versamento,  sul  c.c.p. 
n.  22108500,  intestato  a: 

Antonio  Vermigli 

via  Piave,  22 

51039  QUARRATA  (PT) 

COORDINAMENTO.  È  nato  a  Roma  il 
Coordinamento  Obiettori  di  Coscienza,  con  lo 
scopo  di  creare  dei  legami  tra  gli  Q.d.c.  troppo 
spesso  isolati  e  di  dare  una  risposta  organizzata 
alla  politica  ostruzionistica  e  punitiva  del 
Ministero  della  Difesa.  Per  settembre  uscirà  un 
giornale  di  collegamento,  ma  per  renderlo  uno 
strumento  attivo  nel  mondo  pacifista,  antimili¬ 
tarista,  nonviolento,  occorrerà  l’aiuto  di  tutti. 
Gli  organizzatori  invitano  quindi  tutti  gli 
interessati  a  scrivere  per  dire  il  proprio  parere 
e  per  inviare  contributi  finanziari,  indirizzati, 
tramite  vaglia  postale  a  Carlo  Di  Cave,  c/o 
Coordinamento  O.d.c.  La  sede  resterà  aperta 
dal  lunedì  al  venerdì,  dalle  17.00  alle  19.30, 
Contattare:  Coordinamento  O.d.c. 
c/o  Mir 

via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 
(tei.  06/8450345) 


GIORNATE.  Si  sono  svolte  a  Cortona,  dal  20 
al  26  luglio,  sei  giornate  di  confronto  e  di  studio 
dedicate  alla  Pace.  “Per  una  ricerca  di  pace” 
era  infatti  il  titolo  dell’iniziativa,  che  ha 
raggruppato  interventi  di  Francesco  Calogero, 
membro  del  Consiglio  Direttivo  della  Sipri, 
Antonio  Bello,  Presidente  di  Pax  Christi,  Ettore 
Biocca,  coordinatore  per  l’Italia  dell’Associa¬ 
zione  Medici  per  la  Prevenzione  della  Guerra 
Nucleare,  Raniero  La  Valle,  Luigi  Onorato, 
Tina  Anseimi  e  molti  altri.  Per  ulteriori 
informazioni, 
contattare:  Comune  di 

52044  CORTONA  (AR) 

(tei.  0575/62483) 


CAMPO.  Ci  giunge  purtroppo  non  in  tempo 
utile  la  notizia  dell’organizzazione  di  un  campo 
di  studio  sulla  difesa  popolare  nonviolenta, 
organizzato  dalla  Casa  per  la  Pace  di  Molfetta, 
dal  Coordinamento  contro  la  militarizzazione  e 
per  lo  sviluppo  della  Murgia,  del  Coordina¬ 
mento  Pax  Christi  Puglia  e  del  Coordinamento 
meridionale  Mir  e  svoltosi  dal  3  al  10 
settembre.  Vi  hanno  partecipato  Narajan  De¬ 
sai,  Tonino  Drago  e  Neil  Bowen.  Per  saperne 
di  più, 

contattare:  Casa  per  la  Pace 

via  M.  D  Azeglio,  46 
70056  MOLFETTA  (BA) 


NAVAJOS.  Alcune  migliaia  di  Navajos  sono 
stati  espulsi  a  forza  dalla  loro  riserva  per 
consentire  lo  sfruttamento  minerario  della  Big 
Mountain,  la  loro  Montagna  Sacra.  A  tal  fine 
è  stata  addirittura  promulgata  un’apposita 
legge,  sotto  la  spinta  della  multinazionale 
“Peabody  Coal”.  Contro  questo  ennesimo 
attacco  alla  libertà  ed  al  diritto  all’autodetermi- 
nazione,  il  Centro  d’iniziativa  Politica  di  Roma 
si  è  fatto  promotore  di  una  campagna  di 
pressione  intemazionale.  Già  in  altri  paesi  del 
mondo  si  sta  sviluppando  un  movimento  volto 
ad  intervenire  presso  il  governo  americano 
perché  blocchi  l’esecuzione  del  provvedimento 
di  espulsione  e  perché  poi  lo  riveda  sostanzial¬ 
mente.  Per  lanciare  la  campagna  in  Italia,  il 
Centro  chiede  a  tutti  di  aderire  ad  un  appello 
che  verrà  in  seguito  consegnato  all’Ambasciata 
americana.  Gli  interessati  devono 
contattare:  Centro 

d’iniziativa  Politica 
via  Premuda,  13 
00195  ROMA 

APPROFONDIMENTO.  La  sede  Mir  di 
Trieste  ha  intenzione  di  studiare  ed  approfondi¬ 
re  il  problema  delle  relazioni  esistenti  fra  molti 
prodotti  di  uso  quotidiano  e  lo  sfruttamento 
del  Terzo  Mondo,  dei  lavoratori  italiani  e 
dell’ambiente,  rivolgendosi  innanzitutto  verso  i 
prodotti  alimentari.  Sono  richiesti  pertanto 
consigli,  suggerimenti,  indirizzi  di  associazioni 
italiane  ed  estere  che  già  si  occupano  di  questi 
problemi.  Molto  schematicamente,  individuato 
un  prodotto,  al  Mir  interessa  accertarne  i 
componenti,  risalire  ai  luoghi  e  modalità  di 
produzione  per  capire  cosa  c’è  sotto  in  termini 
di  sfruttamento  di  uomo  e  ambiente,  seguire  il 
tragitto  fino  alla  vendita,  per  capire  come 
vengono  ripartiti  i  profitti.  Sbocco  concreto  di 
tutto  ciò  potrà  essere  una  pubblicazione  infor¬ 
mativa,  una  campagna  locale  o  nazionale  di 
sostegno  di  certi  prodotti  o  campagne  di 
boicottaggio. 

Contattare:  Mir 

c/o  Luciano  Beninì 
via  F.  Severo,  44 
34100  TRIESTE 
(tei.  040/569215) 

RIFIUTI.  Per  cercare  di  affrontare  con  un’otti¬ 
ca  ambientalistica  il  problema  dei  rifiuti,  da 
alcuni  mesi  esiste  a  Torino  il  “Comitato 
regionale  per  il  controllo  sulla  produzione  e 
smaltimento  dei  rifiuti”.  Questo  gruppo,  for¬ 
mato  dalle  varie  associazioni  ecologiste  ha 
come  scopo  la  consulenza  tecnico-legislativa 
sul  problema  dei  rifiuti,  l’analisi  della  situazio¬ 
ne  a  livello  regionale,  la  promozione  di 
iniziative  tese  a  ridurre  la  produzione  e/o 
favorire  il  recupero  e  riciclaggio,  a  diffondere 
l’informazione  presso  le  scuole  ed  i  cittadini. 
Per  attuare  un’analisi  della  situazione  piemon¬ 
tese  è  partito  da  alcuni  mesi  un  censimento 
delle  discariche  abusive  ed  autorizzate,  tramite 
schede  che  chiunque  può  compilare  e  spedire 
al  Comitato.  È  quindi  importante  la  collabora¬ 
zione  di  tutti;  il  Comitato  sta  inoltre  cercando 
referenti  locali  per  zone  fuori  Torino.  Per 
offrire  la  propria  disponibilità  ed  ottenere  le 
schede, 

contattare:  Comitato  regionale 
controllo  rifiuti 
via  Belfiore,  24 
10125  TORINO 


ORTICOLTURA.  Dal  15  al  21  settembre,  la 
Comunità  “Aquarius”  organizza  un  corso  di 
orticoltura.  Per  informazioni  ed  iscrizioni 
rivolgersi  a: 

Comunità  “Acquarius" 

Podere  Poggio  alle  Fonti 

Loc.  Ciuciano,  7 

53037  S.  GIMIGNANO  (SI) 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A. A. A 


RICHIESTA.  A  conclusione  del  Convegno 
“Nord-Sud:  Commercio  della  povertà  -  Pace: 
condivisione  fra  eguali”,  tenutosi  a  Campobas¬ 
so  dal  25  al  27  aprile  scorso,  è  nata  l’esigenza 
di  far  sorgere  anche  in  questa  città  un  Centro 
per  la  Pace.  Per  questo,  sono  richiesti  materiali 
di  ogni  tipo,  in  particolar  modo  su  programmi 
di  educazione  alla  pace  e  alla  mondialità  nelle 
scuole,  quartieri,  città;  attività  miranti  a  pro¬ 
muovere  la  cultura  della  nonviolenza  e  del 
servizio  come  stile  di  vita;  sensibilizzazione  e 
documentazione  su  tutte  le  forme  di  obiezione 
di  coscienza;  realizzazione  di  progetti  di  svilup¬ 
po  per  le  zone  arretrate  del  territorio  dell’Africa 
e  America  Latina.  Sono  richiesti  libri,  riviste, 
audiovisivi,  materiale  didattico  e  consigli  prati- 

Contattare:  Centro  della  Pace 

c/o  Centro  Animazione 
Missionaria  Padri  Cappuccini 
via  XXIV  Maggio,  8 
86100  CAMPOBASSO 


OBIEZIONE.  Filippo  Fedito  del  Genio  Nava¬ 
le,  ha  fatto  obiezione  di  coscienza,  chiedendo 
di  poter  dare  le  dimissioni  da  ufficiale  della 
riserva  di  complemento,  affermando  “di  tenere 
ormai  una  condotta  moralmente  incompatibile 
con  lo  stato  di  ufficiale  delle  Forze  Armate. 
(...)  Lotto  per  la  fratellanza  e  per  la  caduta 
delle  pretestuose  barriere  nazionali  fra  i  popoli; 
mi  batto  per  la  pace  e  la  libertà  di  tutta 
l’umanità;  ritengo  indegna  per  un  popolo  civile 
la  produzione  bellica,  nemica  della  vita  ed 
affamatrice;  do  il  mio  fattivo  contributo  al 
Partito  Radicale  e  al  lavoro  delle  organizzazio¬ 
ni  antimilitari  èd  ecologiste  che  in  nome 
dell’umanità  difendono  la  Vita  (...).  Chiedo, 
avendo  già  assolto  l’obbligo  del  servizio  milita¬ 
re  di  leva,  di  essere  dimesso  dalle  forze  armate 
italiane;  di  essere  inserito  nelle  liste  del 
personale  di  riserva  da  mobilitare  per  operazio¬ 
ni  di  protezione  civile  in  Italia  e  all’estero, 
purché  non  in  attività  che  abbiano  relazione 
con  la  preparazione  bellica”. 

Contattare:  Filippo  Ferlito 

vìa  Luigi  Sturzo,  6 
95020  CANNIZZARO  (CT) 


MEDICINA.  Il  Centro  Studi  per  la  Medicina 
Integrata  di  Genova,  costituito  da  un  gruppo 
di  medici  che  si  propongono  di  favorire  una 
integrazione  tra  il  modello  della  medicina 
attuale  e  gli  orientamenti  di  altre  tradizioni 
mediche,  allo  scopo  di  riavvicinare  la  medicina 
all’Uomo,  ha  organizzato,  in  collaborazione 
con  l’Associazione  culturale  Medicina  e  Pro¬ 
gresso  di  Genova  e  l’Agrisalus,  Ass.  Italiana 
agricoltura  alimentazione  e  salute,  un  ciclo  di 
incontri  sul  tema:  “Per  una  medicina  a  misura 
d’uomo”,  diviso  in  sette  incontri  a  partire  dal 
20  ottobre  sino  al  15  dicembre.  Il  primo 
appuntamento  è  con  il  prof.  L.  Pecchiai  ed  il 
dott.  G.  Cavinato  che  parleranno  su  “Alimen¬ 
tazione  naturale:  come  mantenersi  in  salute”. 
Per  ricevere  il  calendario  completo  degli 
incontri, 

contattare:  Cesmi 

Piazza  Rossetti.  5 
16129  GENOVA 
(tei.  010/540123) 


ANARCHIA.  Il  5”  incontro-dibattito  nazionale 
su  "Anarchia  e  Nonviolenza"  si  terrà  il  13-14 
settembre  a  Desenzano  del  Garda,  presso  la 
Sala  Brunelli  -  Palazzo  Comunale.  L’incontro 
fa  seguito  a  quello  di  Verona  e  approfondirà 
ulteriormente  il  pensiero  e  le  azioni  di  Tolstoj, 
Gandhi,  E.  Armand,  Hem  Day. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
c.p.  41  N 

25015  DESENZANO  (BS) 

(tei.  030/9141634) 


BEATI  I  COSTRUTTORI 
DI  PACE 

MANIFESTAZIONE 
A  VERONA 

-  4  ottobre  - 

In  occasione  dell’Anno  Intemazio¬ 
nale  della  Pace,  i  promotori  del 
documento  “Beati  i  costruttori  di 
Pace”  hanno  indetto  una  manife¬ 
stazione  nazionale  che  si  terrà 
nell’Arena  di  Verona,  per  l’occa¬ 
sione  trasformata  da  Tempio  della 
lirica  in  quello  della  Pace.  All’ini¬ 
ziativa  hanno  già  aderito  le  Adi, 
Mani  Tese,  Missione  Oggi,  Miai, 
Nigrizia,  Pax  Christi  e  Agesci. 

La  manifestazione  si  terrà  il  pome¬ 
riggio  del  4  ottobre. 

È  prevista  la  partecipazione  di 
Arturo  Paoli,  Davide  Maria  Tumi¬ 
do  e  di  Beyers  Naudee,  pastore 
della  Chiesa  Sudafricana.  L’inizia¬ 
tiva  fa  seguito  ad  una  serie  di 
incontri  diocesani  ed  interdiocesa- 
ni  svoltisi  un  po’  in  tutto  il 
Triveneto. 

Tutti  i  gruppi  ed  i  singoli  dell’area 
nonviolenti  sono  invitati  ad  inter¬ 
venire. 

Contattare:  redazione  di  Nigrizia 
Vie.  Pozzo,  1 
37129  VERONA 
(tei.  045/596238) 


SEMINARIO.  A  Roma,  presso  il  Centro 
“Paciamoci”  di  Piazza  Verbano,  7,  tutti  i 
martedì  e  venerdì  gli  amici  di  Hem  Day 
organizzano  un  seminario  di  studi  sul  pensiero 
di  L.  Tolstoj  (orario:  dalle  17.30  alle  19.30). 
Presso  “Paciamoci”  è  anche  in  vendita  la 
stampa  antimilitarista  ed  antinucleare. 
Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  Prati 
(tei:  06/530440) 

SORRISO. A  Napoli,  dal  15  settembre  è 
aperto  “Un  Sorriso  Integrale”,  Centro  Cristico 
Acquariano  della  comunità  dell’Arcobaleno 
fiammeggiante.  Il  Centro  offre  molti  servizi: 
Mensa  naturale  con  cucina  vegetariana  e 
macrobiotica,  spaccio  di  alimenti  integrali  e 
biologici,  corsi,  conferenze,  seminari,  incontri 
sulle  pratiche  naturali  dell’agricoltura,  alimen¬ 
tazione  e  medicina;  una  biblioteca  ed  una  sala 
da  thè.  Tra  gli  incontri  in  programma  segnalia¬ 
mo,  il  15  ottobre,  alle  ore  17,00  “Autonomia 
di  villaggio  o  distruzione  nucleare?”  con 
Antonino  Drago.  Per  ricevere  il  calendario 
completo  degli  incontri  e  maggiori  informazio¬ 
ni  sul  Centro, 

contattare:  Un  Sorriso  Integrale 

vico  S.  Pietro  a  Maiella,  6 
(Piazza  Bellini) 

80134  NAPOLI 


SUDAFRICA.  Il  notiziario  mensile  del  Centro 
Interconfessionale  per  la  Pace  “Strumenti  di 
Pace”,  ha  dedicato  il  suo  terzo  numero  alla 
campagna  di  boicottaggio  delle  banche  che 
investono  in  Sudafrica.  Con  il  titolo  “Libro 
bianco  degli  investimenti  finanziari  italiani  in 
Sudafrica”,  il  notiziario  stampa  una  vera  e 
propria  guida  al  boicottaggio  delle  banche  che 
finanziano  l’apartheid:  nomi,  cifre,  proposte  di 
azione,  facsimili  di  lettere  da  inviare  ai  direttori 
degli  istituti  di  credito:  un  utilissimo  manuale 
per  il  disinvestimento;  copie  di  questa  guida 
possono  essere  richieste  al  prezzo  di  L.  2.000 
(sconti  per  ordinazioni  superiori  alle  dieci 
copie). 

Contattare:  Centro  Interconf. 
per  la  Pace 
via  Acciaioli,  7 
00186  ROMA 
(tei.  06/6540661) 

RICEVIAMO.  "Tra  strada  e  carcere:  un  senso 
obbligato?".  Consigli  per  chi  ha  grane  con  la 
legge,  a  cura  della  Coop.  Insieme  di  Vicenza, 
via  Dalla  Scola,  88.  160  pagine,  L.  5.000. 
"Attraverso  l'Arcipelago",  di  Gianfranco  Berto- 
li.  Dalle  profondità  dell’ergastolo,  scritti,  anali¬ 
si  e  riflessioni  libertarie  viaggiando  nel  “Gulag” 
italiano.  Ed.  Senzapatria,  via  C.  Battisti,  39  - 
23100  Sondrio.  104  pagine,  L.  8.000  (5.000 
per  5  copie  o  più). 

“ Conosci  e  guarisci  te  stesso  tramite  la  forza 
dello  Spirito",  a  cura  del  Centro  “Vita  Univer¬ 
sale”.  (Contattare:  Giuseppina  Alberti,  c.p. 
16028  -  20160  Milano). 

SEGNALIAMO.  “Against  all  war”,  di  Albert 
Beale;  i  cinquant’anni  del  giornale  “Peace 
News”  ripercorsi  attraverso  le  mille  e  mille 
battaglie  pacifiste  e  antimilitariste  vissute  dai 
suoi  redattori.  L’autore  è  stato  intervistato 
nello  scorso  numero  di  A.N.,  60  pagine,  1,50 
sterline  (più  25  pences  per  spese  di  spedizione). 
Richiedere  a: 

Peace  News 
8  Elm  Avenue 
Nottingham  3 
(Gran  Bretagna) 

MOSTRE.  Il  Centro  di  Documentazione  Pole- 
sano  ha  allestito  nel  luglio  scorso,  diverse 
mostre  fotografiche  su  numerosi  ed  interessanti 
argomenti,  tra  cui  “Gli  otto  miti  della  guerra”, 
“Est-Ovest:  perché  la  guerra?”,  “Hiroshima, 
6.8.1945”,  “Sahel”,  “I  Terzomondiali”,  “Cen¬ 
trali  nucleari:  la  gente  s’interroga  dopo  Cemo- 
byl”,  “Aiuto  agli  aiuti”.  Tale  materiale  potrà 
essere  visionato  presso  la  sede  del  Centro  di 
Documentazione. 

Contattare:  Centro  di  Documentazione 
Polesano 
piazza  Pace,  13 

45020  GIACCIANO  con  B.  (RO) 

GUIDA.  Il  Centro  Antinucleare  per  l’Informa¬ 
zione  Energetica  (C.a.p.i.e.)  di  Reggio  Emilia 
ha  impostato  una  campagna  di  protesta  contro 
l’Enel,  che  prenderà  il  via  a  settembre.  Per 
l’occasione,  il  Centro  ha  realizzato  una  guida 
tecnica  antinucleare  che  sta  diffondendo  nella 
zona.  Chi  fosse  interessato  può 
contattare:  C.a.p.i.e. 

via  dell’Aquila,  2 
42100  REGGIO  EMILIA 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  5.000 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216  -  L.  12.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 

Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L.  10.000 


“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 

“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 

Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 

“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L. 
12.000 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  9.000 


Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  15.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  12.000 


“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 
Pag.  200  -  L.  5.000 


“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  -  L. 
6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Pag.  164  -  L.  19.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”, 
a  cura  di  A.  L’Abate.  Pag.  158  - 
L.  16.000 

“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -  L.  15.000 

“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  1.500 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  1.500 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diamestro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  2.500 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 
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AVVISO  PER  I  LETTORI 


L’abbonamento  può  avere  decorrenza  da 
qualsiasi  mese  dell’anno.  Chi  desidera 
essere  abbonato  dall’inizio  dell’anno  solare, 
e  quindi  ricevere  i  numeri  già  usciti,  deve 
specificarlo  espressamente  nella  causale  del 
versamento,  allegando  L.  2.000  per  spese 
invio  arretrati. 

Si  raccomanda  di  compilare  i  bollettini  in 
stampatello  segnalando  sempre  il  CAP. 
Specificare  sempre  la  causale  del  versamen¬ 
to  (abbonamento,  rinnovo,  materiale  ecc.). 
Segnalare  sempre  con  almeno  30  giorni  di 
anticipo,  il  cambiamento  dell’indirizzo. 
Assieme  all’indirizzo  nuovo  indicare  sem¬ 
pre  quello  vecchio. 

Il  giornale  viene  spedito  normalmente  entro  . 
la  prima  settimana  del  mese.  Eventuali 
ritardi  sono  quindi  imputabili  all’ammini¬ 
strazione  PT.  Si  prega  di  segnalare  l’even¬ 
tuale  protrarsi  di  ritardi  nel  recapito  della 
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All’insegna 
del  tornare  indietro 


Qualunque  persona  normale  che  leggesse  questo  numero  di  AN  (ma  anche 
i  numeri  scorsi)  bollerebbe  la  nostra  rivista  come  paladina  del  cosiddetto 
“tornare  indietro”.  Infatti,  per  la  quasi  totalità  dei  nostri  concittadini, 
contestare,  boicottare  o  rifiutarsi  di  partecipare  al  business  economico 
occidentale,  con  i  suoi  commerci,  con  le  sue  alleanze,  con  le  sue  banche,  ecc. 
significa  “perdere  il  treno  della  ripresa  economica”,  quindi...  tornare  indietro. 

Allo  stesso  modo,  il  non  voler  partecipare  al  progetto  SDÌ  (il  cosiddetto 
scudo  stellare)  è  considerato  una  follia,  perché  significa  volersi  sottrarre  alla 
“sfida  tecnologica”,  e  chi  non  partecipa  ha  già  perso  in  partenza  questa  sfida, 
quindi...  toma  indietro. 

Lo  stesso  ragionamento  vale  per  la  scelta  nucleare,  chi  non  l’accetta  rifiuta 
certamente  i  rischi  ad  essa  connessi,  ma  rifiuta  anche  di  assecondare 
rincalzante,  sistematico,  inarrestabile  progresso  che  delle  centrali  non  può 
proprio  fare  a  meno,  e  lo  star  fermi  mentre  tutti  avanzano  significa 
ovviamente...  tornar  indietro. 

Non  assecondare  lo  sviluppo  industriale  su  larga  scala,  quello  che  ha  come 
suo  unico  fine  l’aumento  della  produzione  (di  che  cosa  non  importa,  basta 
che  abbia  mercato)  significa  non  accettare  il  prodotto  nazionale  lordo  come 
unità  di  misura  del  benessere  della  società,  cioè  emarginarsi  dal  sistema 
economico  intemazionale,  praticamente...  tornare  indietro. 

Insomma,  neH’immaginario  e  planetario  gioco  dell’oca  che  rappresenta 
l’attuale  sistema  politico-economico  mondiale,  sembra  che  i  movimenti 
nonviolenti  si  accaniscano  nel  cercare  a  tutti  i  costi  di  andar  a  finire  nelle 
odiate  caselle  del  “fermo  per  un  turno”  o  meglio  ancora  del  “toma  indietro”. 

Ma  è  proprio  vero?  Le  vecchie  categorie  di  “progresso”  e  di  “conservazione” 
sono  ancora  valide?  L’impressione  è  che  i  progressisti  moderni  siano  più  dei 
guidati  che  dei  guidatori:  hanno  la  presunzione  di  indirizzare  il  treno  che 
chiamano  del  progresso,  ma  al  massimo,  sono  in  grado  di  fornirgli  il 
carburante,  non  di  guidarlo.  Il  fatto  tragico  è  che  su  questo  treno  ci  siamo 
anche  noi.  Pochi,  pochissimi  sono  riusciti  a  smontare,  a  mettersi  su  un  altro 
binario:  l’esperienza  della  Comunità  dell’Arca,  che  in  questo  numero  abbiamo 
cercato  di  descrivere,  ne  è  forse  l’esempio  più  chiaro  e  riuscito. 

Si  è  discusso  e  si  potrebbe  discutere  ancora  a  lungo  se  sia  più  urgente, 
proficuo  e  doveroso  rimanere  su  questo  ipotetico  treno  per  frenarlo  o 
dirottarlo,  oppure  abbandonarlo  per  costruire  da  subito  un’altra  linea  che  vada 
in  altra  direzione:  nessuno  conosce  la  risposta  sicura,  ognuno  può  scegliere  la 
propria.  Sicuramente  è  molto  importante  sforzarsi,  tra  chi  ha  maturato  la 
convinzione  di  critica  radicale  del  sistema,  di  mantenere  i  collegamenti  e  di 
sentirsi  uniti  e  solidali. 

Una  cosa  è  certa,  siamo  una  piccola  minoranza.  Sembra  un’affermazione 
banale,  una  cosa  che  si  può  dar  per  scontata  data  la  sua  macroscopica 
evidenza,  ed  è  invece  presupposto  fondamentale  che  va  sempre  tenuto 
presente  per  il  nostro  agire.  Anzi,  sarà  bene  approfondire  la  nostra  riflessione 
in  questo  senso:  che  rapporti  avere  con  la  maggioranza  (sia  essa  silenziosa  o 
cosciente)?  Cosa  significa  essere  “opposizione”  quando  praticamente  non  si  è 
nemmeno  rappresentati  in  Parlamento?  Come  esprimere  al  meglio  la  nostra 
non-collaborazione,  rispettando  però  le  regole  del  gioco  democratico  che 
garantiscono  lo  stato  di  diritto? 
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Terzo  Mondo  e  democrazia 
in  Occidente 


Il  regime  politico  italiano  è 
solamente  una  parodia  del 
concetto  di  democrazia? 

Chi  paga  il  prezzo  di  certe 
nostre  “libertà”? 

Dove  porta  il  “treno  della  ripresa 
economica”  che  i  nostri 
governanti  non  vogliono 
assolutamente  perdere? 

E  la  sfida  tecnologica? 

Come  mai  proprio  i  Paesi 
democratici  occidentali 
sembrano  ignorare 
completamente  valori  quali  la 
giustizia  e  la  solidarietà  tra  i 
popoli? 


di  Luciano  Benini 


Sono  sempre  più  convinto  che  il  proble¬ 
ma  del  Terzo  Mondo  sia  il  problema 
cruciale  del  nostro  tempo,  quello  alla  luce 
del  quale  ogni  altro  problema  assume 
contorni  e  realtà  differenti.  In  particolare 
vorrei  qui  analizzare  il  rapporto  fra  Terzo 
Mondo  e  democrazia  in  occidente,  di 
come  cioè  il  lusso  della  democrazia  in 
Occidente  sia  basato  sullo  sfruttamento 
del  Terzo  Mondo;  di  come  in  realtà  non 
si  possa  neppure  parlare  di  democrazia 
per  i  Paesi  occidentali;  e  infine  di  come  il 
concetto  stesso  di  democrazia  sia  ormai 
ampiamente  inadeguato  nelle  società  a 
capitalismo  avanzato.  Tenterò  infine  di 
individuare  alcune  direzioni  per  possibili 
soluzioni. 

Non  è  il  caso,  in  questa  circostanza,  di 
analizzare  in  dettaglio  le  cause  del  sotto- 
sviluppo  e  della  fame  nel  mondo.  Salterò 
quindi  direttamente  alle  conclusioni,  che 
schematicamente  si  possono  cosi  riassu¬ 
mere:  col  processo  di  industrializzazione 
avviato  nel  1700  si  è  accelerato  in 
maniera  forsennata  lo  sviluppo  economi¬ 
co  dei  Paesi  del  Nord  del  mondo,  in 
particolare  di  quelli  occidentali.  Questo 
processo  di  espansione  economica  è  stato 
possibile,  sia  come  dimensione  che  come 
velocità,  grazie  allo  sfruttamento  del 
Terzo  Mondo,  avvenuto  sia  mediante  la 
rapina  di  risorse  e  materie  prime,  sia 
mediante  l’imposizione  della  schiavitù, 
sia  mediante  l’espansione  verso  nuovi 
Paesi  per  imporvi  le  proprie  colture  e  le 
proprie  industrie.  La  cosiddetta  “scoperta 
dell’America”,  in  realtà  il  più  grande 
genocidio  della  storia  (oltre  80  milioni  di 
morti  in  meno  di  un  secolo,  molti  dei 
quali  torturati,  scannati,  garrotati)  si  può 
considerare  il  primo  grande  passo  nella 
direzione  dell’asservimento  di  popoli  e 
territori  per  il  proprio  sviluppo  economi¬ 
co.  Ma  è  con  l’industrialesimo  che  tale 
processo  assume  dimensioni  enormi. 


Dapprima  l’occhio  rapace  dei  Paesi  del 
Nord  si  posa  sulle  materie  prime  indi¬ 
spensabili  per  le  proprie  industrie.  Si 
avvia  cosi  un  processo  di  colonialismo 
(camuffato  poi  da  neocolonialismo)  che  di 
fatto  perdura  ancora  oggi,  con  effetti 
ancor  più  devastanti  di  allora.  Quando 
poi  i  lavoratori  dei  Paesi  europei  si 
organizzano  nei  sindacati  e  diventa  quindi 
sempre  più  difficile  il  loro  sfruttamento,  i 
Paesi  del  Terzo  Mondo  diventano  un 
serbatoio  inesauribile  di  manodopera  a 
bassissimo  costo:  centinaia  di  milioni  di 
negri  vengono  deportati  in  schiavitù,  in 
nome  del  progresso  e  dello  sviluppo 
economico  dei  Paesi  del  Nord;  Se  la 
schiavitù  come  istituzione  viene  soppressa 
verso  la  fine  del  secolo  scorso,  le  condizio¬ 
ni  di  vita  di  centinaia  e  centinaia  di 
milioni  di  poveri  del  Terzo  Mondo  non 
cambiano.  Alla  fine  della  seconda  guerra 
mondiale  molti  Paesi  del  Terzo  Mondo 
acquistano  l’indipendenza.  Così,  per  po¬ 
ter  continuare  lo  sfruttamento,  i  Paesi  del 
Nord  del  mondo  mettono  in  piedi  un 
sistema  di  divisione  e  controllo  del  mondo 
che,  grazie  allo  strumento  militare,  con¬ 
sente  loro  di  continuare  la  stessa  politica 
di  rapina  di  prima:  il  neocolonialismo. 
Alla  rapina  ed  allo  sfruttamento  di  centi¬ 
naia  di  milioni  di  poveri  del  Terzo  Mondo 
nel  dopoguerra  si  aggiunge  anche  lo 
sfruttamento  dell’ambiente  e  delle  risorse 
non  rinnovabili.  Così,  per  la  prima  volta 
nella  storia  dell’uomo,  materie  prime  ed 
energie  che  per  millenni  hanno  costituito 


il  patrimonio  di  tutti  i  popoli,  cominciano 
ad  essere  utilizzate  senza  alcun  riguardo, 
degradando  e  perdendo  per  sempre  beni 
che  sarebbero  dovuti  essere  a  disposizione 
di  tutte  le  generazioni  future. 

Una  prima  conclusione  potrebbe  allora 
essere:  il  nostro  sviluppo,  a  questo  ritmo 
ed  in  questo  modo,  ha  causato  il  sottosvi¬ 
luppo  dei  due  terzi  dell’umanità.  Il  nostro 
arricchimento  è  basato  oggi  sulla  morte 
per  fame  di  milioni  di  nostri  fratelli  del 
Terzo  Mondo,  nonché  sul  degrado  am¬ 
bientale  irreversibile  tale  da  pregiudicare 
la  sopravvivenza  delle  generazioni  future. 

Vediamo  ora  come  tutto  questo,  in 
particolare  ciò  che  è  avvenuto  negli  ultimi 
40  anni,  si  riflette  all’intemo  delle  cosid¬ 
dette  democrazie  occidentali.  Democrazia 
è  un  concetto  molto  antico:  etimologica¬ 
mente  significa  “governo  del  popolo”.  Se 
rileggiamo  la  storia  dell’uomo  dagli  inizi 
fino  al  secolo  scorso,  schematicamente 
potremmo  dire  che  ogni  nazione  è  stata 
governata  da  un  ristretto  numero  di 
persone  ricche  e  potenti,  che  tenevano 
sotto  di  esse  uno  sterminato  popolo 
sfruttato  e  soggiogato.  In  taluni  casi  la 
condizione  del  popolo  era  un  po’  miglio¬ 
re,  in  altri  casi  invece  il  popolo  era  in  stato 
di  schiavitù  o  quasi.  Col  tempo  è  andata 
formandosi  una  classe  di  persone  che,  pur 
non  avendo  le  leve  del  potere,  aveva 
ottenuto  un  livello  di  vita  migliore  del 
resto  del  popolo.  Ma  la  struttura  della 
società  era  rimasta  sostanzialmente  la 
stessa:  cioè  una  minoranza  col  potere 
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(politico,  economico  e  militare)  e  una 
maggioranza  senza  nulla  o  quasi.  Questa 
situazione  è  andata  avanti  senza  sostan¬ 
ziali  variazioni,  fino  al  secolo  scorso. 
Certo  si  sono  avuti  miglioramenti,  è  stata 
abrogata  la  schiavitù  (che  peraltro  conti¬ 
nua  sostanzialmente  in  molti  Paesi  del 
Terzo  Mondo)  e  sono  migliorate  le  condi¬ 
zioni  di  lavoro  della  gente  del  popolo:  ma 
il  potere  è  rimasto  sempre  in  mano  ad  un 
ristretto  numero  di  persone.  Poi,  negli 
ultimi  due  secoli,  sono  andate  nascendo 
le-  cosiddette  “democrazie  occidentali”. 
Ridotto  all’osso,  il  concetto  di  democrazia 
occidentale  può  essere  spiegato  dicendo 
che  c’è  democrazia  laddove  un  popolo 
può,  conoscendo  ciò  che  fa,  eleggere  dei 
propri  rappresentanti  per  il  parlamento  e 
può,  periodicamente,  ritirare  e  cambiare 
il  proprio  sostegno  a  questo  o  a  quel 
partito.  Ovviamente  si  tratta  di  democra¬ 
zia  rappresentativa  e  non  di  democrazia 
diretta.  Ma  vediamo  se  è  possibile  definire 
come  democrazie  almeno  rappresentative 
i  tipi  di  governo  che  esistono  oggi  in 
Occidente,  in  particolare  in  Italia.  A  me 
pare  che,  anche  limitando  la  nostra  analisi 
alla  verifica  delle  condizioni  minime, 
perché  si  possa  parlare  di  democrazia,  la 
conclusione  non  può  che  essere  una:  in 
Occidente,  in  particolare  in  Italia,  non 
esiste  democrazia.  Dico  questo  per  alme¬ 
no  due  motivi:  1)  se  democrazia  è 
innanzitutto  “conoscere”  per  poi  poter 
deliberare,  allora  si  può  affermare  che  in 
Italia,  mancando  completamente  la  liber¬ 
tà  di  stampa,  non  ci  può  essere  democra¬ 
zia.  In  Italia  non  c’è  libertà  di  stampa  (e 
più  in  generale  di  informazione)  perché 
per  poter  stampare  un  giornale  o  mettere 
in  piedi  una  televisione  privata  occorrono 
miliardi:  dunque  solo  chi  è"  ricco  può 
“informare”,  ed  è  ovvio  che  Tinformazio- 
ne  non  può  che  essere  a  dir  poco 
deformata.  Ma  c’è  di  più  e  peggio:  in  Italia 
il  servizio  pubblico  radiotelevisivo  è  com¬ 
pletamente  asservito  ai  partiti  di  governo 
e  lottizzato  anche  col  partito  comunista 
che,  in  teoria,  dovrebbe  assicurare  una 
funzione  di  opposizione  e  di  controllo.  La 
conseguenza  di  ciò  è  che  il  servizio 
pubblico  radiotelevisivo  è  ridotto  ormai  a 
servizio  privato  dei  partiti.  Chi  ha  stru¬ 
menti  alternativi  per  informarsi,  sa  bene 
quale  immondezzaio  di  falsità  sia  oggi  il 
sistema  pubblico  radiotelevisivo;  ma  la 
stragrande  maggioranza  della  gente,  non 
potendo  in  alcun  modo  verificare  la 
veridicità  di  quanto  gli  viene  quotidiana¬ 
mente  detto,  non  solo  è  totalmente  disin¬ 
formata,  ma  è  anche  convinta  di  non 
esserlo.  Dunque,  la  stragrande  maggioran¬ 
za  della  gente  quando  vota  non  ha  la  più 
pallida  idea  di  quali  siano  i  programmi 
dei  partiti,  né  conosce  che  cosa  dei 
programmi  è  stato  realizzato  e  come;  ma 
vota  lo  stesso,  per  abitudine,  per  simpatie, 
perché  glielo  ha  detto  l’amico  e  così  via; 
pertanto,  non  è  affatto  vero  che  i  cittadini 
possano  scegliere  i  propri  rappresentanti, 
semplicemente  perché  non  sanno  ciò  che 
fanno;  2)  il  tipo  di  democrazia  che  c’è  in 
Italia  è  talmente  accentrata  e  dipende 
talmente  da  pochi  potenti  di  alcuni  partiti 
che  il  cittadino,  anche  se  ci  fosse  una 
stampa  libera,  non  riuscirebbe  ad  avere 
alcun  controllo  reale  sull’operato  dei 
propri  rappresentanti.  Basti  pensare  che 


sulle  cose  che  veramente  contano  (instal¬ 
lare  o  no  i  missili  a  Comiso,  scegliere  o 
no  la  via  delle  centrali  nucleari,  avere  una 
difesa  armata  o  una  difesa  popolare 
nonviolenta  e  così  via)  il  cittadino  non 
può  nemmeno  dire  la  sua,  perché  tutto  è 
deciso  dalle  segreterie  dei  partiti:  e  se 
qualcuno  fa  notare  che  di  questioni  così 
importanti  il  cittadino  deve  riprendersi  in 
mano  personalmente  la  scelta,  lo  si 
azzittisce  subito  dicendogli  che  ha  votato 
e  quindi  deve  accettare  le  decisioni  dei 
partiti  della  maggioranza. 

Dunque  in  Occidente  il  popolo  non 
governa  nulla;  nella  sostanza,  anche  se 
non  nella  forma,  non  vedo  differenze 
rilevanti  rispetto  alla  situazione  dei  Paesi 
dell’Est  europeo.  Per  completare  il  qua¬ 
dro,  mi  paiono  illuminanti  a  tal  proposito 
le  parole  di  mons.  Bettazzi:  “In  fondo,  se 
le  Nazioni  più  ricche  -  possiamo  metterci 
l’Italia  -  manifestano  un  certo  tipo  di 
democrazia,  di  utilizzazione  della  libertà, 
questo  è  reso  possibile  dal  fatto  che  molte 
altre  Nazioni  sono  costrette  a  restare  con 
regimi  non  liberi,  che  non  concedono  la 
libertà,  con  regimi  dittatoriali,  perché  solo 
in  questo  modo  si  garantisce  la  lavorazio¬ 
ne  delle  materie  prime  a  basso  prezzo,  che 
permette  poi  a  noi  di  utilizzarle  e  di  essere 
democratici.  Cioè  è  nell’intima  logica  di 
questa  situazione  che  ,  la  libertà  non  sia 
permessa  a  molte  Nazioni.  Aggiungerei 
poi  che  anche  la  libertà  stessa,  che  viene 
professata  all’intemo  delle  Nazioni  indu¬ 
strializzate,  non  è  sempre  una  libertà 
autentica.  La  manipolazione  avviene  an¬ 
che  attraverso  gli  strumenti  dell’informa- 
tica;  spesso  noi  stessi  non  sappiamo 
esattamente  a  favore  di  chi  agiscano  i 
“nostri”  servizi  segreti.  In  questo  modo 
anche  coloro  che  ritengono  di  essere 
liberi,  anche  le  Nazioni  che  si  dichiarano 


In  Italia  il  servizio  d’informa¬ 
zione  pubblica  è  gestito  diret¬ 
tamente  dalla  maggioranza  di 
governo. 

Può  esistere  una  reale  demo¬ 
crazia  se  l’informazione  è 
solo  patinata  di  pluralismo? 


libere,  per  buona  parte  finiscono  col  non 
godere  della  vera  libertà”. 

Una  seconda  conclusione  allora  è:  la 
nostra  finta  democrazia  è  pagata  dai 
popoli  del  Terzo  Mondo  con  la  mancanza 
assoluta  di  qualsiasi  forma  di  libertà. 

Ma  il  processo  di  sfruttamento  del 
Terzo  Mondo  da  parte  dei  Paesi  del  Nord 
del  mondo  ha  prodotto  delle  conseguenze 
molto  importanti  anche  sulla  struttura 
stessa  delle  società  occidentali.  Infatti  la 
possibilità  di  produrre  una  gran  quantità 
di  ricchezza  grazie  allo  sfruttamento  del 
Terzo  Mondo  ha  consentito  alle  cosiddet¬ 
te  democrazie  occidentali  di  praticare  una 
politica  di  riforme  che  ha  migliorato 
notevolmente  le  condizioni  di  vita  della 
maggior  parte  della  popolazione.  Basta 
parlare  con  persone  che  hanno  almeno 
cinquant’anni  per  sentirsi  dire  che  le 
condizioni  di  vita  in  Italia  sono  nettamen¬ 
te  migliorate  nel  dopoguerra;  ciò  è  dovuto 
fra  l’altro  anche  ad  uno  sfruttamento  dei 
lavoratori  interni.  Chiunque  ha  letto  ad 
esempio  Don  Milani,  ha  un’idea  di  come 
dovevano  essere  le  condizioni  di  vita  di 
tanti  italiani  negli  anni  ’50.  Quando  la 
gente  ha  conosciuto  la  povertà  e  ne  è 
uscita,  anche  se  ci  sono  ancora  tante  cose 
che  non  vanno  è  portata  ad  accettare  lo 
status  quo:  solo  chi  è  in  condizioni 
disperate  (come  ad  esempio  i  poveri 
dell’America  Latina)  è  disposto  a  giocarsi 
tutto  pur  di  cambiare.  Insomma  mi  pare 
che  lo  sfruttamento  del  Terzo  Mondo 
abbia  prodotto  una  profonda  modificazio¬ 
ne  nella  struttura  delle  democrazie  occi¬ 
dentali.  Oggi  la  maggioranza  della  gente 
accetta,  magari  per  passività  o  perché 
tutto  sommato  economicamente  le  cose 
non  vanno  male  (specialmente  se  parago¬ 
nate  al  recente  passato),  lo  status  quo. 
Pertanto,  accanto  ad  una  minoranza  che 
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ancora  oggi  detiene  sostanzialmente  tutte 
le  leve  del  potere  politico,  economico  e 
militare,  si  è  formata  una  maggioranza  di 
persone  che  tende  a  conservare  lo  stato  di 
cose  esistente.  In  questo  senso  mi  pare  che 
ormai  le  differenze  fra  la  base  della  De  e 
la  base  del  Pei  siano  indecifrabili;  il  Pei 
stesso,  nel  tentativo  di  accreditarsi  come 
partito  di  governo  con  pari  dignità  degli 
altri,  non  ha  più  nulla  di  alternativo 
rispetto  ai  partiti  di  governo.  Non  a  caso, 
su  tutte  le  questioni  decisive  (rapporti  con 
il  Terzo  Mondo,  militarismo,  centrali 
nucleari,  persino  sul  concordato)  la  posi¬ 
zione  del  Pei  non  è  diversa  da  quella  dei 
partiti  governativi.  Il  Pei  si  è  reso  conto 
che  una  politica  realmente  rivoluzionaria, 
cioè  di  profondi  cambiamenti,  è  voluta 
ormai  da  una  piccola  minoranza:  quindi 
si  adatta  alle  mutate  circostanze. 

Ma  all’interno  delle  democrazie  occi¬ 
dentali  è  presente  anche  una  minoranza 
di  emarginati  prodotti  dal  tipo  stesso  di 
sviluppo  esistente;  è  una  minoranza  com¬ 
posta  da  drogati,  malati  mentali,  pensio¬ 
nati  al  minimo,  disoccupati,  carcerati, 
disadattati  in  genere,  insofferenti  a  questo 
tipo  di  società,  alcolizzati,  persone  soffe¬ 
renti  di  solitudine,  malati  abbandonati  a 
se  stessi,  giovani  devianti  finiti  nel  mondo 
della  delinquenza,  poveri  in  genere.  Que¬ 
sto  insieme  di  persone,  se  pur  minoranza, 
possono  essere  valutate  in  Italia  a  qualche 
milione. 

Una  terza  conclusione  allora  è:  il  tipo  di 
sviluppo  subito  dai  Paesi  occidentali 
produce  necessariamente  un’ampia  fascia 
di  emarginazione:  gli  emarginati,  cioè, 
non  sono  qualche  cosa  di  inevitabile  in 
qualunque  società  in  qualunque  tempo, 
ma  sono  il  prodotto,  accettato  e  talvolta 
voluto,  del  modello  di  sviluppo  nel  quale 
viviamo. 

Riassumendo  dunque,  si  può  dire  che  il 
modello  di  sviluppo  nel  quale  viviamo 
produce  fame,  miseria,  mancanza  di 
libertà  nei  Paesi  del  Terzo  Mondo  ed 
emarginazione  e  disperazione  al  nostro 
interno.  Tutto  questo  in  un’Europa  (e 
negli  Stati  Uniti)  che  si  richiama  ai  valori 
cristiani,  suona  come  una  bestemmia. 

Appare  assurdo  allora  pensare  di  af¬ 
frontare  seriamente  problemi  quali  la 
fame  nel  mondo  o  l’emarginazione,  senza 
mettere  in  discussione  il  nostro  tipo  di 
sviluppo  che  quella  fame  e  quella  emargi¬ 
nazione  produce.  Contraddittori  mi  sem¬ 
brano  a  tal  proposito  i  comportamenti  dei 
radicali,  che  da  un  lato  criticano  in 
qualche  misura  il  nòstro  tipo  di  sviluppo  e 
dall’altro  vogliono  collaborare  nella  lotta 
contro  la  fame  nel  mondo  proprio  con 
quei  partiti  (Democrazia  Cristiana  e  Par¬ 
tito  Socialista  in  testa)  che  hanno  messo 
in  piedi  e  mantengono  questo  sviluppo 
che  produce  fame  ed  emarginazione. 

Che  fare  allora? 

A  me  pare  che  oggi,  per  le  società 
occidentali,  il  concetto  di  democrazia  sia 
inadeguato  a  farci  uscire  da  questa  situa¬ 
zione.  Questo  perché  non  solo  all’interno 
delle  nostre  società  la  gente  non  ha  la 
consapevolezza  di  essere  corresponsabile, 
con  il  proprio  quieto  vivere,  della  morte 
per  fame  di  milioni  di  persone  e  della 
disperazione  di  tanta  gente  emarginata  (e 
in  ciò  le  responsabilità  dei  mezzi  di 
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informazione  sono  gravissime);  ma  anche 
perché  ormai  è  divenuta  maggioranza 
quella  parte  di  popolazione  che  avrebbe 
dovuto  lottare  per  cambiare  lo  stato  di 
cose  in  cui  viviamo.  Significativa  a  tal 
proposito  mi  pare  la  vicenda  del  voto 
favorevole  del  parlamento  americano  agli 
aiuti  ai  contras  del  Nicaragua.  Di  fatto  è 
avvenuto  (non  da  parte  di  un  regime 
dittatoriale,  ma  da  parte  di  quella  che  è 
considerata  la  più  grande  democrazia 
occidentale),  che  la  maggioranza  del  po¬ 
polo  americano,  attraverso  i  propri  rap¬ 
presentanti  democraticamente  eletti,  ha 
deciso  di  aiutare  dei  terroristi  che  uccido¬ 
no  donne  e  bambini,  bruciano  ospedali  e 
scuole,  ma  lo  fanno  per  cacciare  un 
governo,  quello  sì  democraticamente  (cioè 
dalla  maggioranza  del  popolo  povero) 
eletto  che  ha  '  l’unico  torto  di  volersi 
scegliere  un  proprio  sviluppo  autonomo, 
che  non  sia  suddito  della  potenza  ameri¬ 
cana.  Se  in  Italia  ci  fosse  una  stampa  o 
una  televisione  con  un  minimo  di  dignità, 
questa  vicenda  avrebbe  dovuto  essere 
descritta  analogamente  a  quanto  si  sareb¬ 
be  detto  se  un  paese  estero  avesse  stanzia¬ 
to  ufficilamente  dei  fondi  per  aiutare  le 
brigate  rosse. 

D’altronde,  per  tornare  a  vicende  italia¬ 
ne,  mi  pare  significativa  come  dimostra¬ 
zione  che  il  popolo  non  può  di  fatto 
decidere  nulla  che  le  forze  politiche 
parlino  di  “evitare  i  referendum”,  cioè  di 
come  impedire  che  ciò  che,  secondo 
Costituzione,  una  parte  di  cittadini  chiede 
che  si  voti  venga  invece  sottratto  al 
popolo  per  essere  deciso  dai  partiti. 

In  questo  stato  di  cose  è  dunque 
profondamente  ingiusto  pensare  che  deb¬ 


ba  essere  la  maggioranza  (come  è  nella 
democrazia)  a  decidere  sulla  sorte  della 
gente  che  muore  per  fame  o  sugli  emargi¬ 
nati;  perché,  stando  così  le  cose,  non  sarà 
possibilire  ridare  speranza  ai  poveri  attra¬ 
verso  un  voto  di  maggioranza.  Se  la 
maggioranza  fosse  consapevole  dello  stato 
di  cose  e  disponibile  a  porvi  rimedio, 
evidentemente  avremmo  già  cambiato  i 
meccanismi  che  producono  tanta  miseria. 
Dare  un  voto  alla  persona  emarginata  e 
un  voto  a  chi  invece  sta  bene,  sapendo  che 
la  maggioranza  accetta  lo  status  quo,,  è 
profóndamente  ingiusto.  Trattare  tutti 
allo  stesso  modo,  quando  non  tutti  si 
trovano  nelle  stesse  condizioni  (economi¬ 
che,  culturali,  ecc.)  è  un’ingiustizia.  Che 
queste  cose  non  le  capiscano  i  cristiani 
(che  pure  hanno  un  Vangelo  che  è  buona 
novella  per  i  poveri)  e  che  anzi  siano 
proprio  i  cristiani,  in  nome  degli  ideali 
cristiani,  a  volere  questo  stato  di  cose,  fa 
pensare  ad  un  completo  tradimento  di 
quegli  ideali. 

Per  uscire  da  tutto  questo  stato  di  cose, 
vedo  tre  strade: 

1)  anzitutto  un  profondo,  diffuso  ed 
incessante  lavoro  di  controinformazione. 
Non  si  può  pensare  di  far  cambiare  le  cose 
se  la  gente  non  acquista  consapevolezza 
della  situazione  di  profonda  ingiustizia  in 
cui  viviamo.  Per  chi  crede  nella  nonvio¬ 
lenza,  e  quindi  ritiene  impraticabile  la 
lotta  armata  non  solo  e  non  tanto  perché 
inefficace,  ma  perché  sbagliata  di  per  sé, 
la  strada  obbligata  è  quella  del  coinvolgi¬ 
mento  di  tutta  la  gente  al  processo  di 
cambiamento.  Con  ogni  mezzo  (giornali 
autogestiti,  incontri  pubblici,  volantinag¬ 
gi,  manifestazioni,  campagne  nonviolen- 
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te,  ecc.)  occorre  informare  la  gente  sulla 
realtà  delle  cose. 

2)  La  parola  non  basta.  La  gente  ha 
bisogno  di  vedere  fatti  concreti,  persone 
che  realizzano,  seppure  in  parte  e  non 
senza  debolezze,  ciò  in  cui  credono.  È 
necessario,  perciò,  che  sempre  più  venga¬ 
no  diffuse  tra  la  gente  tutte  quelle  iniziati¬ 
ve  concrete  che  fanno  vedere  qual  è  la 
strada  per  cambiare.  Penso  alle  varie 
iniziative  ecologiche,  alle  campagne  non¬ 
violente  quali  l’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari,  penso  all’obiezione  al  lavoro 
nell’industria  bellica,  al  servizio  civile 
realmente  alternativo  al  militare  e  colle¬ 
gato  con  le  iniziative  per  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta;  penso  al  lavoro 
sociale  con  gli  handicappati,  con  gli 
emarginati,  coi  drogati,  coi  baraccati,  coi 
carcerati,  con  gli  anziani,  coi  malati; 
penso  a  coloro  che  offrono  la  propria  vita 
a  favore  dei  fratelli  del  Terzo  Mondo; 
penso  a  coloro  che  cercano  di  semplificare 
il  proprio  stile  di  vita,  affinché  sia 
rispettoso  dell’ambiente  e  della  natura. 

Tutti  fatti  concreti  che  disegnano  un 
futuro  diverso  possibile.  Ciò  che  occorre¬ 
rebbe  fare  è  collegare  tutte  queste  iniziati¬ 
ve,  queste  spinte,  affinché  gli  sforzi  di  tutti 
vadano  nella  direzione  comune.  Mi  viene 
in  mente  quello  che  va  ripetendo  in  questi 
mesi  in  Europa  e  nel  mondo  l’abbé  Pierre. 
Questo  prete  francese,  che  conosce  da 
vicino  la  miseria  del  Terzo  Mondo  e  la 
disperazione  degli  emarginati  del  mondo 
occidentale  attraverso  il  lavoro  delle  sue 
Comunità  di  Emmaus,  sta  dicendo  che  al 
punto  in  cui  siamo  oggi,  se  non  vogliamo 
essere  cancellati  dalla  terra  a  causa  della 
guerra  nucleare  (per  errore  o  voluta,  poco 
importa)  e  se  non  vogliamo  che  i  miseri 
di  tutto  il  mondo  insorgano  contro  di  noi 
che  li  teniamo  sottomessi,  occorre  un 
comune  slancio  di  solidarietà.  Chi  ha  un 
lavoro,  ne  condivida  i  frutti  con  chi  non 
ce  l’ha;  chi  ha  una  famiglia,  si  apra  alle 
necessità  di  chi  è  solo  o  non  voluto;  chi 
ha  di  che  vivere  più  che  a  sufficienza, 
condivida  con  chi  non  ha.  Solo  così  sarà 
possibile  cominciare  ad  alleviare  le  soffe¬ 
renze  di  tanta  parte  dell’umanità  e  comin¬ 
ciare  a  praticare  la  giustizia  fra  i  popoli. 
Altro  che  andar  cianciando  di  risalire  sul 
“treno  della  ripresa”  e  di  riavviare  lo 
sviluppo  economico!  Certo,  per  chi  guar¬ 
da  all’economia  come  se  la  gente  non 
contasse  nulla,  certi  discorsi  di  solidarietà, 
di  riconversione,  di  chiusura  di  impianti 
industriali  inutili  o  dannosi  o  pericolosi, 
sembrano  assurdi.  Ma  per  chi  crede  che 
la  misura  dello  sviluppo  dei  popoli  è  la 
giustizia  e  non  il  prodotto  interno  lordo, 
la  solidarietà  all’intemo  delle  nostre  so¬ 
cietà  e  nei  confronti  dei  popoli  del  Terzo 
Mondo  è  qualcosa  di  irrinunciabile  e  di 
urgente.  Il  problema  non  è  vincere  o 
perdere  la  sfida  tecnologica,  ma  vincere  o 
perdere  la  sfida  della  solidarietà  e  della 
condivisione. 

3)  Poi  occorre  pensare  ed  agire  anche  a 
lungo  termine.  Poiché  qui  è  tutto  da 
inventare,  si  possono  dare  solo  alcune 
indicazioni  di  massima.  Innanzitutto  oc¬ 
corre  andare  verso  un  decentramento  a 
tutti  i  livelli.  È  necessario  che  la  gente 
riprenda  in  mano  il  suo  destino,  e  per  fare 
ciò  occorre  che  le  decisioni  e  il  controllo 


su  di  esse  siano  più  alla  portata  della 
gente.  Quanto  ai  rapporti  fra  le  persone, 
molti  popoli  del  Terzo  Mondo  hanno 
parecchio  da  insegnarci  (basti  pensare  alla 
considerazione  in  cui  sono  tenuti  gli 
anziani);  e  per  rendere  più  umani  i 
rapporti  fra  le  persone,  occorre  che  la 
gente  viva  in  comunità  più  piccole  e  non 
in  megalopoli  come  avviene  oggi  per  la 
maggior  parte  della  gente. 

Decentramento  e  autonomie  locali,  u- 
niti  ad  una  federazione  fra  popoli  e 
comunità  vicine,  serviranno  ad  affrontare 
i  problemi  in  un  ambito  più  vasto,  senza 
dimenticare  l’aspetto  locale  dei  problemi. 
Un  tale  decentramento  renderebbe  final¬ 
mente  possibile  una  forma  di  governo  in 
cui  si  tenda  all’unanimità  nelle  decisioni  e 
in  cui  siano  comunque  rispettati  i  diritti 
delle  minoranze,  specialmente  se  sono  i 
più  deboli.  In  tale  contesto,  i  problemi 
della  “difesa”  appaiono  in  una  luce 
completamente  nuova;  e  appare  anche  più 
chiara  e  necessaria  la  funzione  della 
Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Democra¬ 
zia  diretta,  potere  di  tutti:  tutto  ciò  è 
realizzabile  solamente  se  si  darà  dimen¬ 
sioni  più  umane,  e  quindi  più  piccole,  alle 
comunità  in  cui  viviamo. 

I  grandi  che  governano  le  Nazioni, 
anche  quelli  che  governano  in  Italia, 


sembrano  occupati  in  tutt’altro.  Come  se 
nulla  fosse  successo,  continuano  a  parlare 
di  ulteriore  sviluppo  economico,  infi¬ 
schiandosi  del  fatto  che  una  nostra  ripresa 
economica  significa,  per  i  meccanismi  di 
disordine  economico  internazionale  da 
noi  stessi  messi  in  piedi  e  mantenuti, 
ulteriore  affossamento  dei  Paesi  del  Terzo 
Mondo.  Continuano  a  parlare  di  sfida 
tecnologica  e  pensano  di  risolvere  i 
problemi  ecologici  con  qualche  depurato¬ 
re.  Non  c’è  da  stupirsi,  in  questo  contesto, 
che  guardino  all’energia  nucleare  come  ad 
un  toccasana.  Con  l’energia  da  fusione 
avremo  energia  praticamente  infinita:  ma 
non  si  chiedono  per  fame  cosa.  Ma  come 
è  pensabile  di  continuare  questo  stato  di 
cose  all’infinito,  anzi,  volendo  aumentare 
lo  sviluppo  economico,  senza  rendersi 
conto  che  viviamo  su  un  pianeta  di 
dimensioni  finite  e  con  risorse  limitate?  E 
che  oltretutto  questo  tipo  di  sviluppo 
porta  con  sé  ingiustizie  inaccettabili? 

La  speranza  viene  da  tutti  quegli  uomi¬ 
ni  e  donne  di  buona  volontà  che,  comin¬ 
ciando  dalla  propria  mvita  di  tutti  i 
giorni,  hanno  deciso  di  vivere  nel  rispetto 
degli  altri,  vicini  o  lontani,  nel  rispetto 
della  natura,  e  nel  rispetto  delle  genera¬ 
zioni  che  verranno. 
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Il  Sud  nella  mischia  del 
commercio  intemazionale 
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Per  la  fine  del  1986  il  debito  estero  dei 
Paesi  del  Sud  presi  complessivamente, 
sarà  di  oltre  1 .000  miliardi  di  dollari.  Vale 
a  dire  un  milione  e  mezzo  di  miliardi  di 
lire. 

Nell’esperienza  di  tutti  i  giorni,  siamo 
abituati  a  considerare  il  debito  o  come 
una  somma  di  denaro  da  restituire  a 
seguito  di  un  prestito  precedentemente 
ricevuto,  o  come  del  denaro  da  dare  per 
aver  comprato  senza  pagare.  Lo  stesso 
vale  per  i  debiti  che  si  formano  fra  una 
Nazione  e  l’altra,  con  la  differenza  che 
non  esistono  Nazioni  solo  compratóri  e 
Nazioni  solo  venditrici.  Ogni  Nazione  se 
da  una  parte  compra  (importa)  materiale 
che  non  produce,  dall’altra  vende  (espor¬ 
ta)  qualche  produzione  propria.  Perciò  il 
debito  si  forma  quando  il  valore  comples¬ 
sivo  di  ciò  che  è  importato  supera  il  valore 
complessivo  di  ciò  che  è  esportato,  salvo 
compensazioni  di  altro  genere  come  en¬ 
trate  per  turismo,  noli  portuali,  rimesse 
degli  emigranti,  ecc. 

Una  volta  imboccata  la  strada  del 
debito  o  si  è  capaci  di  riprendersi  in  fretta 
o  si  va  irrimediabilmente  verso  la  cata¬ 
strofe.  Perché  quando  il  macellaio  bussa  e 


magari  si  presenta  col  coltello  in  mano 
chiedendo  di  saldargli  le  sue  100  lire  di 
credito,  se  ancora  non  abbiamo  il  denaro, 
non  rimane  che  una  cosa  da  fare:  andare 
dal  banchiere  in  fondo  alla  via,  chiedergli 
un  prestito  di  100  e  passare  il  gruzzolo  al 
macellaio.  Apparentemente  tutto  rimane 
come  prima.  Invece  il  laccio  è  teso.  Perché 
al  banchiere,  in  capo  ad  un  anno,  non  c’è 
da  restituire  solo  il  capitale,  ma  anche  gli 
interessi.  In  tutto  120  lire.  Nel  frattempo 
la  vita  continua:  si  continua  a  comprare 
carne.  A  debito,  naturalmente.  Così  l’an¬ 
no  dopo  si  presentano  assieme  macellaio  e 
banchiere.  In  tutto  chiedono  250  lire, 
perché  nel  frattempo  la  carne  è  rincarata. 
Ma  i  cassetti  sono  vuoti.  Che  fare? 

Non  rimane  che  una  strada:  implorare 
il  banchiere  di  chiudere  il  vecchio  conto 
e  di  aprirne  uno  nuovo  per  250  lire.  E  così 
di  anno  in  anno  si  accumulano  debito  per 
carne,  per  prestiti  e  interessi,  in  una 
proporzione  incredibile,  perché  gli  inte¬ 
ressi  non  scherzano.  Se  su  100  lire  devo 
dame  20  in  più,  su  250  debbo  dame  50  in 
più.  Al  secondo  anno  fra  carne,  prestiti  ed 
interessi  sono  già  a  475  lire.  Calcolate  voi 
a  quanto  si  arriva  in  capo  a  10  anni.  È 
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esattamente  quello  che  sta  succedendo  ai 
Paesi  del  Sud. 

Come  un  debito  iniziale  grosso  come  un 
pisello  possa  diventare  una  valanga,  or¬ 
mai  è  chiaro.  Ma  quali  i  motivi  di  fondo 
della  formazione  del  debito  iniziale?  La 
spiegazione  non  appartiene  alla  storia. 
Basta  dare  uno  sguardo  agli  attuali  mecca¬ 
nismi  economici  di  carattere  intemazio¬ 
nale.  Cominciamo  col  vedere  come  stan¬ 
no  le  cose  dal  lato  delle  vendite  dei  Paesi 
del  Sud. 

Tradizionalmente  il  Sud  ha  fornito  il 
Nord  di:  a)  minerali  e  prodotti  del 
sottosuolo;  b)  materie  prime  agricole 
(cotone,  caucciù,  iuta,  ecc.);  c)  prodotti 
tropicali  di  consumo  (frutta,  verdura  fuori 
stagione,  zucchero,  soya,  cacao,  ecc.).  Da 
qualche  tempo  il  Sud  è  diventato  anche 
zona  di  impianto  di  industrie  ad  alto 
inquinamento  (vedi  Bhopal)  e  di  lavora¬ 
zioni  ad  alto  uso  di  manodopera.  Per  cui 
ora  migrano  dal  Sud  verso  il  Nord  anche 
prodotti  industriali  finiti  e  semilavorati. 

Avere  qualcosa  da  vendere  è  la  premes¬ 
sa  per  avere  degli  introiti.  Ma  a  seconda 
delle  condizioni  di  produzione  e  di  vendi¬ 
ta,  si  parla  di  “affare”  o  di  “sfruttamen¬ 
to”. 

Nonostante  le  diverse  sfumature  tipiche 
di  ogni  realtà,  grosso  modo  possiamo 
trovare  tre  diverse  situazioni  di  produzio¬ 
ne  e  di  vendita. 


I  )  Produzione  e  vendita  in  proprio. 

Prendiamo  come  esempio  il  cotone  del 
Burkina  Faso  (Africa). 

In  Burkina  Faso  il  cotone  è  prodotto  e 
raccolto  da  coltivatori  diretti  sui  loro 
piccoli  appezzamenti  di  terreno.  Dopo  il 
raccolto  i  contadini  vengono  informati  del 
giorno  in  cui  nel  villaggio  verrà  il  camion 
della  Sofitex  per  l’ammasso.  La  Sofitex  è 
una  società  di  emanazione  statale  per  la 
lavorazione  e  vendita  del  cotone.  Nel 
giorno  antecedente  all’ammasso  un  ca¬ 
mion  porta  delle  stadere  nei  villaggi  per 
la  pesatura.  11  cotone  è  quindi  portato  su 
un’area  predisposta  nel  villaggio.  Ogni 
contadino  fa  la  sua  catasta  e  il  giorno 
fissato  l’équipe  d’acquisto  passa  da  una 
catasta  all’altra:  la  pesano  e  stabiliscono 
se  il  cotone  è  di  prima  o  seconda  scelta. 
Quando  il  cotone  è  radunato  sulla  piazza 
d’acquisto,  il  villaggio  delega  un  guardia¬ 
no  per  vigilare  contro  i  furti  e  gli  incendi. 

II  guardiano  è  pagato  dalla  Sofitex.  Al 
primo  giro  d’acquisto  si  compra  il  cotone 
di  prima  scelta.  Al  secondo  quello  che 
resta. 

Il  cotone  appena  colto,  oltre  alla  fibra 
contiene  dei  semi.  Quindi  è  portato  in 
appositi  laboratori  per  la  separazione 
della  fibra  dai  semi.  All’arrivo  al  laborato¬ 
rio  il  camion  è  pesato  pieno,  poi  dopo  lo 
scarico,  a  vuoto.  Quindi  si  stabilisce  una 
tariffa  per  il  trasporto. 


Nel  laboratorio,  il  cotone  passa  attra¬ 
verso  le  sgranatrici  che  separano  la  fibra 
dai  semi.  La  fibra  passa  poi  da  altre 
macchine  che  la  puliscono.  Dopo  di  che 
essa  è  imballata  ed  etichettata  con  tanto 
di  numero,  nome  del  laboratorio  e  varietà 
dì  cotone.  11  cotone  così  imballato  è 
definito  “cotone  grezzo”.  Le  balle  pesano 
circa  200  kg. 

I  semi  viceversa  sono  recuperati  e 
insaccati.  Andranno  o  ai  frantoi  per  la 
produzione  di  olio  o  saranno  recuperati 
come  semente.  Dopo  l’imballo  il  cotone 
viene  immagazzinato  pronto  per  essere 
spedito  all’estero. 

La  vendita  del  cotone  del  Burkina  Faso 
sui  mercati  esteri  è  assicurata  da  una 
società  francese:  “la  Compagnia  cotonie¬ 
ra”  d’istanza  a  Parigi. 

La  “Compagnia  cotoniera”  è  un  agente. 
Gli  agenti  non  comprano.  Pensano  solo  a 
trovare  dei  clienti  che  comprano  la  merce. 
Per  questo  lavoro  prendono  una  percen¬ 
tuale  sul  prezzo  di  vendita.  Ma  come  si 
forma  il  prezzo? 

Qui  siamo  arrivati  al  nocciolo  della 
questione. 

Come  per  tutte  le  materie  prime,  anche 
per  il  cotone  c’è  un  prezzo  di  riferimento 
ed  è  quello  fissato  dalla  Borsa  del  cotone 
di  New  York.  La  borsa  del  cotone  di  New 
York  è  un’istituzione  gestita  dai  maggiori 
produttori  statunitensi  di  cotone  e  le 


Variazione  percentuale,  dal  1960  al  1983,  del  potere  d’acquisto  delle  merci  prodotte  nel  Sud,  verso  i  prodotti  del  Nord. 
(Fonte  UNCTAD) 


8 


Azione  nawiolenta 


maggiori  società  commerciali  di  cotone. 
La  Borsa,  sorta  nel  1870,  è  nata  con  lo 
scopo  di  creare  un  luogo  dove  produttori  e 
compratori  statunitensi  potessero  incon¬ 
trarsi  e  stipulare  contratti  di  compraven¬ 
dita  “a  termine”.  Contratti,  cioè,  realizza¬ 
te  anche  sei,  dodici  mesi  prima  del 
raccolto,  con  i  quali  ci  si  impegna  o  a 
comprare  o  a  vendere  ad  una  certa  data 
ad  un  certo  prezzo  una  determinata 
quantità  di  prodotto. 

Oggi,  benché  solo  agenti  accreditati 
possano  accedervi,  la  Borsa  di  New  York  è 
diventata  punto  di  compravendita  inter¬ 
nazionale  ed  il  prezzo  che  lì  viene  fissato 
fa  da  riferimento  per  le  compravendite 
che  avvengono  anche  in  altre  sedi  (merca¬ 
to  libero). 

Vale  la  pena  ricordare  che  oltre  a  quella 
del  cotone  c’è  la  Borsa  per  il  cacao,  il 
caffè,  il  rame,  ecc.  e  che  ognuna  di  esse 
svolge  la  stessa  funzione  per  il  tipo  di 
prodotto  di  cui  si  interessa. 

Ancora  oggi  si  afferma  che  nelle  varie 
Borse,  i  prezzi  si  formano  in  base  al  libero 
gioco  della  domanda  e  deH’ofTerta:  se 
l’offerta  aumenta,  i  prezzi  diminuiscono; 
se  la  domanda  aumenta  i  prezzi  aumenta¬ 
no. 

Purtroppo,  il  gioco  della  domanda  e 
dell’offerta,  da  un  decennio  a  questa  parte 
va  sfavorendo  la  maggior  parte  delle  merci 
provenienti  dal  Sud;  in  parte  perché  certi 
prodotti  hanno  concorrenti  di  produzione 
del  Nord  (vedi  lo  zucchero,  le  fibre 
artificiali,  ecc.);  in  parte  perché  i  Paesi  del 
Sud  nel  tentativo  di  vendere  di  più  per 
avere  maggiori  incassi,  hanno  immesso 
sul  mercato  una  maggiore  quantità  di 


merce;  in  parte  perché  l’economia  del 
Nord  ha  subito  un  rallentamento.  Ma 
anche  perché  (e  questo  non  lo  si  dice),  la 
domanda  e  l’offerta  possono  essere  mani¬ 
polate.  Non  da  tutti,  ovviamente.  Gli 
specialisti  del  settore  sono  le  multinazio¬ 
nali.  Per  il  potere  economico  che  hanno, 
per  la  quantità  di  società  che  controllano, 
per  l’insieme  delle  informazioni  che  pos¬ 
sono  trasmettere  e  ricevere  con  estrema 
rapidità,  per  la  quantità  di  scorte  di 
magazzino  di  cui  dispongono,  non  hanno 
difficoltà  ad  intervenire  sul  mercato 
creando  ora  situazioni  di  maggior  offerta, 
ora  situazioni  di  maggior  domanda  per  far 
variare  il  prezzo  di  una  determinata  merce 
secondo  le  loro  necessità. 

Non  ultime  fra  le  motivazioni  di  mani¬ 
polazione  c’è  quella  speculativa:  vale  a 
dire  comprare  una  certa  merce  a  poco, 
creare  di  lì  ad  un  po’  una  situazione  di 
relativa  penuria  e  rivendere  quella  stessa 
merce  a  prezzi  maggiorati.  Non  si  rallegri, 
quindi  il  consumatore  del  Nord  per  i  bassi 
prezzi  pagati  all’origine  sui  prodotti  pro¬ 
venienti  dal  Sud.  Prima  che  la  stecca  di 
cioccolata  arrivi  sulla  sua  tavola  molte 
sono  le  società  commerciali  e  industriali 
che  ci  hanno  messo  il  dito  dentro,  facendo 
gonfiare  il  prezzo. 

2)  Produzione  e  vendita  neocoloniale. 

La  seconda  posizione  “tipo”  di  produ¬ 
zione  e  vendita  dei  prodotti  del  Sud  è 
rappresentata  da  una  gestione  diretta 
dalla  prima  all’ultima  fase  da  parte  di 
società  straniere  spesso  di  proprietà  di 
multinazionali.  Tale  è  il  caso  della  produ¬ 
zione  di  banane  in  molti  Paesi  deH’Àmeri- 


ca  centrale,  o  degli  ananas  e  dello  zucche¬ 
ro  nelle  Filippine,  o  della  carne  in  Brasile, 
o  delle  verdure  nella  fascia  subtropicale 
africana,  là  dove  le  multinazionali  posseg¬ 
gono  vaste  aree  di  terreno  fatte  lavorare  in 
parte  con  mezzi  meccanici  e  tecniche 
avanzate,  in  parte  utilizzando  un’abbon¬ 
dante  manodopera  stagionale,  per  parti¬ 
colari  fasi  (tipica  quella  del  raccolto).  Ma 
è  anche  il  caso  della  produzione  di  alcune 
merci  di  tipo  industriale. 

Trattandosi  di  multinazionali,  è  eviden¬ 
te  che  le  merci,  una  volta  pronte,  saranno 
inviate  a  depositi  propri  esistenti  in 
Occidente,  o  a  successive  industrie  di 
trasformazione  del  proprio  impero.  Parla¬ 
re  di  “vendite”,  quindi  è  un  po’  impro¬ 
prio,  ma  formalmente  è  quanto  avviene. 

Si  pone  quindi  il  problema  del  prezzo 
da  dichiarare. 

L’andamento  dei  prezzi  delle  merci 
prodotte  dalle  multinazionali  e  trasferite 
al  Nord  non  ha  bisogno  di  tener  conto 
della  Borsa  di  New  York,  salvo  utilizzarlo 
se  toma  comodo  per  i  propri  scopi.  In 
questi  casi  il  prezzo  dichiarato  varia  a 
seconda  dell’atteggiamento  del  governo 
locale  nei  confronti  dei  profitti  realizzati 
dalle  compagnie  straniere.  Se  l’atteggia¬ 
mento  è  di  libertà  di  espatrio  e  di 
tassazione  minima  o  nulla,  i  prezzi 
possono  essere  anche  elevati  o  comunque 
rispondenti  al  vero,  altrimenti... 

Finalmente  prezzi  alti  per  i  prodotti  del 
Sud:  “Siano  benedette  le  multinaziona¬ 
li!”.  Ma  attenzione:  quello  che  conta  per 
i  conti  del  Sud  è  solo  la  quantità  di 
ricchezza  che  rimane  nel  Paese,  perché 
quella  e  solo  quella  è  utilizzabile  per 
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Cartellone  pubblicitario  in  Centro  America.  Il  messaggio  consumista  è  in  stridente  contrasto  con  le  abitudini  di  vita  del  popolo. 


acquisti  all’estero.  A  poco  serve  se  Del 
Monte  in  Guatemala  esporta  banane  per 
un  valore  reale  e  dichiarato  di  1.000 
dollari  se  poi  600  prendono  la  via 
dell’estero  in  qualità  di  profitti.  In  realtà 
il  valore  reale  esportato  dal  Guatemala  è 
di  400. 

Supponiamo  ora  l’altro  caso:  quello  dei 
Paesi  che  tassano  come  si  deve  i  profitti  e 
che  non  permettano  di  esportarli  con 
troppa  facilità. 

Vediamo  come  si  comportano  le  multi¬ 
nazionali  con  un  esempio:  supponiamo 
che  la  Fiat  abbia  in  Algeria  un’azienda  di 
coprisedili  che  vengono  puntualmente 
spediti  a  Torino  per  la  rifinitura  delle 
auto.  Supponiamo  anche  che  la  produzio¬ 
ne  annua  sia  di  un  valore  pari  a  500  così 
formato:  250  per  salari,  25  per  ammorta¬ 
menti,  50  per  altri  acquisti  effettuati  in 
Algeria  e  175  per  profitti.  Per  essere 
onesta  la  fattura  di  vendita  dovrebbe 
essere  di  500.  Ma  poiché  la  Fiat  conosce 
l’atteggiamento  restrittivo  dell’Algeria 
verso  profitti  delle  società  straniere,  dà 
ordine  ai  ragionieri  dell’azienda  algerina 
di  emettere  fattura  per  un  totale  di  325. 
Così  la  quota  dei  profitti  in  Algeria  non 
entrerà  mai.  Quanto  agli  azionisti  Fiat  essi 
li  otterranno  sicuramente.  Perché  quando 
le  auto  finite  saranno  vendute,  nel  loro 
prezzo  ci  sarà  incluso  anche  il  valore  dei 
coprisedili.  Il  valore  totale,  naturalmente, 
tale  da  comprendere  oltre  ai  costi  anche  i 
profitti. 

3)  Produzione  controllata  dal  capitale 
locale  e  le  vendite  dal  capitale  straniero. 


È  una  forma  abbastanza  diffusa  in  ogni 
Paese  del  Sud  a  struttura  economica  di 
tipo  capitalista  e  si  ritrova  anche  là  dove 
si  hanno  presenze  produttive  da  parte 
delle  multinazionali.  Si  tratta  di  famiglie 
locali  molto  ricche,  in  possesso  di  larghe 
quantità  di  terre,  che  per  vari  motivi 
(sovvenzioni  statali,  esenzioni  fiscali,  ca¬ 
nali  di  vendite  garantite,  ecc.)  producono 
prodotti  per  l’esportazione  invece  di  pro¬ 
dotti  a  consumazione  interna.  Il  sistema 
di  produzione  è  di  tipo  capitalista  classi¬ 
co:  uso  di  macchine  per  fasi  di  lavorazione 
estensive  (aratura,  concimazione,  medica¬ 
zione,  ecc.)  e  uso  di  manodopera  stagiona¬ 
le  a  buon  mercato  per  lavorazioni  in  cui 
le  macchine  non  convengono.  General¬ 
mente  le  vendite  vengono  effettuate  a  case 
commerciali  locali  che  pur  essendo  for¬ 
malmente  società  locali  autonome,  di 
fatto  agiscono  per  conto  di  multinaziona¬ 
li. 

Inutile  dire  che  il  coltello  dalla  parte  del 
manico  l’ha  il  negoziante  e  quindi  il 
prezzo  sarà  il  più  basso  possibile.  D’al¬ 
tronde  chi  davvero  ci  rimette  non  è  il 
proprietario  terriero,  ma  il  bracciante, 
principale  valvola  di  manovra  per  innal¬ 
zare  i  propri  profitti.  Il  proprietario 
terriero  da  parte  sua,  mentre  ci  tiene  a 
mantenersi  un  sicuro  sbocco  di  mercato, 
conta  su  un’alta  produzione  per  avere 
profitti  sufficienti  per  sé. 

Riepilogo 

Ad  esclusione  del  petrolio,  che  ha  una 
storia  a  parte,  il  prezzo  delle  altre  merci 
del  Sud  è  fluttuante  con  tendenza  generale 


al  ribasso,  in  parte  per  la  concorrenza  di 
prodotti  del  Nord,  in  parte  per  eccessi  di 
produzione  rispetto  all’assorbimento,  in 
parte  perché  l’economia  mondiale  ha 
subito  un  rallentamento. 

Se  a  questo  si  aggiunge  che  molte  merci 
sono  prodotte  da  multinazionali  che 
esportano  al  Nord  i  loro  profitti,  risulta 
evidente  un  incasso  delle  Nazioni  del  Sud, 
piuttosto  magro. 

Questa  la  situazione  per  i  conti  nazio¬ 
nali.  Ma  cosa  ne  deriva  ai  contadini,  alla 
popolazione  urbana,  ai  nulla  tenenti  del 
Sud  da  questa  realtà  economica?  Lo 
vedremo  nei  prossimi  servizi,  quando 
affronteremo  il  tema  delle  importazioni 
del  Sud  ed  il  problema  dell’aggiustamento 
del  loro  debito. 
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DELLA  COMUNITÀ  DELL’ARCA 


Lanza  del  Vasto  (1901-1981),  fondatore  della  Comunità  dell’Arca. 


Ha  ormai  quasi  quarantanni  di 
vita  la  Comunità  dell’Arca 
fondata  da  Lanza  del  Vasto,  ma 
il  messaggio  profetico  del 
quale  è  portatrice  è  ancor  oggi 
vivo  ed  attuale.  Essa 
rappresenta  un’esperienza 
concreta  di  critica  radicale 
all’organizzazione  ed  allo 
sviluppo  della  società 
occidentale.  Poiché  in  Italia  si 
sono  costituite  due  Comunità, 
una  a  Massafra  (Taranto)  ed 
una  a  Lugnacco  (Ivrea), 
abbiamo  chiesto  ai  promotori  di 
presentarci  con  completezza  le 
ragioni  che  motivano  questa 
esperienza  di  vita  comunitaria. 


La  storia 

La  Comunità  dell’Arca  è  probabilmen¬ 
te  la  prima  “struttura”  improntata  alla 
cultura  della  nonviolenza  in  Europa  e, 
soprattutto,  quella  che  direttamente  lega, 
su  questo  terreno,  l’Occidente  all’espe¬ 
rienza  del  Mahatma  Gandhi. 

L’Arca  sorse  nel  1948,  ma  nell’inten¬ 
zione  del  suo  fondatore,  Lanza  del  Vasto, 
era  nata  molto  prima,  subito  dopo  il  suo 
incontro  con  Gandhi,  avvenuto  intorno  al 
1936. 

La  prima  comunità,  formata  da  un 
numero  ristretto  di  persone  raccolte  a 
Toumier,  si  esaurì  dopo  quattro  anni  di 
yita,  stroncata  dal  carattere  eccessivamen¬ 
te  “liberale”  della  sua  condizione  (le 
decisioni,  ad  esempio,  anche  quelle  fonda- 
mentali,  venivano  prese  da  chiunque  fosse 
presente,  se  solo  di  passaggio,  e  la  cassa, 
essendo  a  portata  di  tutti,  molto  spesso 
prendeva  il  volo  insieme  agli  ospiti 
occasionali). 

Chiusa  questa  esperienza,  Shantidas 
(“Servitore  di  Pace”,  questo  è  il  nome 
dato  da  Gandhi  a  Lanza  del  Vasto)  compì 
il  sflo  secondo  viaggio  in  India,  che  lo  vide 
peregrinare  per  quell’intero  immenso  ter¬ 
ritorio  insieme  al  successore  di  Gandhi, 
Vinoba,  alla  ricerca  di  terre  da  dare  ai 
poveri. 

Tornato  in  Francia,  Shantidas  si  dette  a 
girare  per  tutta  l’Europa,  diffondendo  in 
numerosissime  conferenze  la  nonviolenza 
attiva  del  Mahatma.  Potè  cosi  rinascere  la 
Comunità  nel  centro-sud  della  Francia,  a 
Bollène,  sulla  proprietà  della  famiglia  di 
Chanterelle,  moglie  di  Lanza  del  Vasto. 

Cominciò  allora  a  delinearsi  lo  stile  di 
vita  caratteristico  dell’Arca  fondato  sulla 
ricerca  e  l’approfondimento  della  vita 
interiore,  sul  lavoro  agricolo  e  artigianale 
che  tenta  di  ridurre  al  minimo  l’ausilio  di 
strumenti  meccanici,  sulla  vita  comunita¬ 
ria,  la  lotta  e  l’impegno  per  la  giustizia. 


Cominciarono  nel  frattempo  a  radunar¬ 
si  i  primi  gruppi  fiUamici,  mentre  la 
popolarità  cresceva.  Poco  alla  volta,  la 
casa  e  le  terre  si  rivelarono  insufficienti  a 
contenere  i  nuovi  compagni.  Pierre  Paro¬ 
di  (responsabile  attuale  dell’Arca  insieme 
alla  moglie  Thérèse)  intraprese  un  lungo 
viaggio  di  5  anni  attraverso  la  Francia, 
alla  ricerca  di  un  luogo  adatto  ad  ospitare 
la  nuova  Comunità. 

Nei  pressi  di  Montpellier  fu  infine 
trovata  nel  1960  quella  che  è  diventata  la 
sede  attuale  della  casa-madre,  dove  vivo¬ 
no  su  400  ettari  di  terreno  tre  gruppi  di 
20,  40  e  60  persone  rispettivamente. 

Negli  ultimi  tempi  l’Ordine  ha  subito 
una  notevole  espansione.  Sono  state  fon¬ 
date  altre  comunità  in  diverse  parti  della 
^Francia,  alcune  in  Spagna  e  un  piccolo 
nucleo  in  Quebec. 

In  Italia  da  qualche  anno  è  presente  una 
Comunità  di  Alleati 1  a  Massafra,  nei 
pressi  di  Taranto,  mentre  vicino  ad  Ivrea, 
dalla  scorsa  primavera  si  è  stabilito  un 


gruppo  di  Compagni  e  Postulanti  per  la 
prima  fondazione  di  una  comunità  italia¬ 
na. 


La  nostra  scelta  di  vita  comunitaria:  un 
tentativo  di  riconciliazione 

Non  intendiamo  dimostrare  che  la 
struttura  comunitaria,  laboriosa,  nonvio¬ 
lenta  dell’Arca  sia  un  modello  valido  per 
tutti  i  tempi  e  tutti  gli  uomini.  Un  giorno 
potrebbe  essere  così,  e  ce  lo  auguriamo, 
ma  non  abbiamo  nessun  mezzo  per 
estendere  queste  strutture  a  chicchessia  e 
rifiutiamo  tutti  quei  mezzi  di  costrizione 
che  forzerebbero  l’adesione  alla  nostra 
maniera  di  vedere  le  cose  e  di  vivere. 

L’Arca  è  la  nostra  realtà,  la  nostra 
pratica  sociale:  tutto  qui.  Nelle  pagine  che 
seguiranno,  presenteremo  le  linee  direttri¬ 
ci  nelle  quali  sono  impegnati  i  nostri  passi 
da  più  di  una  generazione.  Crediamo  che 
molti  si  riconosceranno  in  questo  o  quel 


punto.  Ma  il  nostro  specifico  è  il  tutto. 
Noi  pensiamo  infatti  che  meno  lasceremo 
alle  contraddizioni  la  libertà  di  rompere 
l’unità  della  nostra  vita,  più  saremo  ciò 
che  dobbiamo  essere:  uomini  e  donne 
riconciliati  con  l’esistenza  presente  in  noi 
stessi,  negli  altri,  in  tutta  la  natura. 

Dunque  occorre  che  vi  siano  le  minori 
contraddizioni  possibili  fra  ciò  in  cui  si 
crede  e  ciò  che  si  dice,  fra  il  dire  e  il  fare, 
fra  il  fare  individuale  e  il  fare  collettivo. 
Precisiamo  subito  che,  da  parte  nostra, 
siamo  lontani  dall’aver  raggiunto  questa 
unità.  Vi  tendiamo. 

Le  nostre  comunità  da  questo  punto  di 
vista  non  sono  senza  imperfezioni.  Sono 
sulla  via  della  realizzazione  di  quella 
direzione  che  abbiamo  scelto  vitale  e 
abbiamo  sperimentato. 

Le  nostre  comunità  non  scaturiscono  da 
una  teoria  politica  precedente  che  si  cerca 
bene  o  male  di  tradurre  in  realtà.  Al 
contrario,  ciò  che  diciamo  oggi  non  è  che 
il  riflesso  della  vita  di  uomini  e  donne  che 
fanno  insieme  un  tentativo  di  riconcilia¬ 
zione.  E  ciò  che  facciamo  oggi  è  lontano 
dall’esaurire  la  nostra  aspirazione  e  voca¬ 
zione  comune.  Molto  resta  da  vivere  e  da 
dire. 

L’Arca,  come  comunità  nonviolenta,  è 
una  via  nella  quale  abbiamo  scelto  di 
impegnare  la  nostra  esistenza2. 

Nella  Comunità  dell’Arca,  Compagni  e 
Compagne,  celibi,  nubili  o  sposati,  si 
impegnano  con  voti  al  servizio  dei  loro 
fratelli  sulle  vie  della  nonviolenza  gan- 
dhiana:  lavoro  manuale,  ricerca  interiore, 
aiuto  reciproco  e  condivisione  comunita¬ 
ria,  semplicità  di  vita,  impegno  nonvio¬ 
lento  per  la  pace  e  la  giustizia. 


Lavoro  e  semplificazione  di  vita 

“ È  facendo  le  cose  che  l'uomo  si  fa ”3 

Vocazione  dell’Arca  è  quella  di  liberarsi 
dalla  logica  del  profitto  e  aiutare  gli  altri 
ad  uscirne.  Lo  fa  vivendo  di  un’economia 
autonoma,  semplificata  e  laboriosa. 

Il  primo  atto  con  il  quale  ci  si  può 
liberare  dall’influenza  del  profitto  è,  infat¬ 
ti,  la  semplificazione  dei  bisogni:  procu¬ 
rarsi  il  tetto,  il  cibo,  l’abito  e  l’utensile, 
ricercando  la  bellezza  dell’armonia.  Chie¬ 
diamo  alle  nostre  mani  di  produrre  queste 
cose  essenziali  secondo  la  nostra  capacità 
individuale  o  comunitaria.  Tutto  ciò  che 
non  possiamo  fafe  da  soli,  ci  sforziamo  di 
fame  a  meno,  per  non  imporre  a  nessuno 
di  lavorare  per  noi  oltre  al  lavoro  che  già 
deve  fare  per  sé  e  per  non  contribuire  al 
saccheggio  del  Terzo  Mondo. 

È  evidente  però  che,  inseriti  nel  conte¬ 
sto  della  società  e  civiltà  occidentali  ed 
essendoci  delle  cose  di  cui  non  possiamo 
fare  a  meno,  questo  rappresenta  una 
ricerca  ed  una  direzione  di  vita  e  si 
concretizza  soprattutto  nel  tentativo  quo¬ 
tidiano  di  limitare  i  nostri  bisogni  e  di  fare 
particolare  attenzione  ai  nostri  consumi. 

Il  frutto  del  nostro  lavoro  è  messo  in 


comune.  Ciascuno  fa  i  lavori  personali  e 
comunitari  (fattoria,  orto,  costruzione, 
artigianato,  ecc.)  secondo  le  sue  possibili¬ 
tà  e  capacità  e  ciascuno  consuma  libera¬ 
mente.  Nessun  compagno  ha  un  lavoro 
salariato  all’esterno. 

Il  voto  del  lavoro,  oltre  al  lavoro 
manuale,  comprende  anche  il  cosiddetto 
“lavoro  su  di  sé”  che  richiede  uguale 
fatica  e  sudore,  perché  nessuno  nasce 
nonviolento  e  pacifico:  è  un  lavoro  neces¬ 
sario  per  esercitarsi  ogni  giorno  alla 


conoscenza,  al  possesso  ed  al  dono  di  sé. 

I  mezzi  per  questo  lavoro  sono  la 
preghiera,  la  meditazione,  il  digiuno,  gli 
esercizi  (come  lo  yoga,  ad  esempio),  il 
“richiamo”  (è  un  piccolo  segnale,  dato 
con  la  campana,  ad  ogni  ora  del  lavoro: 
ognuno  lascia  gli  strumenti  e  fa  un  breve 
momento  di  silenzio;  è  un  esercizio 
semplice  che  aiuta  a  ritrovare  se  stessi,  ad 
essere  “presenti  al  presente”  e  che  rinsal¬ 
da  alla  vita  dei  fratelli). 


Alleati  dell’Arca:  il 
senso  di  un  impegno 


Quando  sentiamo  parlare  dell’Arca 
di  solito  identifichiamo  l’azione  speci¬ 
fica  di  quest’ordine  con  la  vita  comuni¬ 
taria.  Dobbiamo  invece  cominciare  a 
pensare  che  l’Arca  non  è  composta 
solamente  dell’ordine,  ma  che  è  costi¬ 
tuita  dalla  contemporanea  presenza  ed 
azione  dell’Ordine  e  del  Movimento. 
Esistono  infatti  vari  livelli  e  diverse 
forme  di  appartenenza  all’Arca.  Nel¬ 
l’Ordine  i  Voti  legano  per  la  vita  i 
compagni  all’insegnamento  in  maniera 
globale.  Al  di  fuori  dell’Ordine  vi  è 
l’impegno  del  Movimento  degli  Allea¬ 
ti,  cioè  l’impegno  di  persone  che 
cercano  di  vivere  lo  stesso  insegna¬ 
mento  e  le  stesse  direzioni  di  vita,  nella 
quotidianeità  della  società  “normale”. 
Gli  alleati  pronunciano  una  promessa 
articolata  in  cinque  punti  (vedi  il 
testo),  che  rinnovano  annualmente  a 
Pentecoste.  In  quella  occasione  si 
accolgono  anche  le  nuove  richieste; 
Pronunciare  la  promessa  non  è  solo  un 
atto  formale,  ma  è  un  impegno  che 
deve  convertirsi  in  atti  concreti  che 
mutino  la  vita  personale  e  sociale  di 
chi  se  lo  assume. 

Possiamo  quindi  dire  che  Ordine  e 
Movimento  sono  le  due  facce  della 
stessa  medaglia  al  cui  centro  vi  è  la 
comune  ricerca  della  verità  e  la  cono¬ 
scenza  di  sé.  Fra  questi  due  aspetti  non 
vi  è  alcun  tipo  di  rapporto  gerarchico 
né  l’alleanza  è  un  primo  gradino  per 
entrare  in  comunità. 

Disquisire  su  cosa  è  meglio  è  assur¬ 
do:  ognuno  troverà  la  risposta  adatta 
alla  sua  vita.  L’importante  è  risponde¬ 
re  alla  propria  vocazione  specifica. 
Non  facciamo  però  confusione:  Ordine 
e  Movimento  non  sono  la  stessa  cosa. 
Sono  due  realtà  distinte  all’interno  di 
ognuna  delle  quali  vi  è  uno  specifico 
che  nell’altra  non  è  realizzabile.  Il 
migliore  esempio  che  possiamo  fare  è 
ovviamente  quello  di  Lanza  del  Vasto, 
che  definisce  l’Arca  come  una  ruota  il 
cui  mozzo  è  l’Ordine  e  i  raggi  sono  il 


Movimento  e  gli  amici;  nell’immagine 
della  ruota  vi  è  ben  rappresentata  sia 
la  distinzione  delle  parti,  sia  l’armonia 
dell’insieme,  sia  l’unità  nella  direzio¬ 
ne.  Essere  Alleati  allora  non  è  un 
modo  per  consolarsi  di  non  essere 
riusciti  a  vivere  in  comunità,  né  il 
movimento  degli  alleati  deve  essere  un 
crogiuolo  di  tutte  queste  frustrazioni 
vissute  all’ombra  della  Comunità. 
L’Alleanza  infatti  non  è  un  impegno 
personale,  ma  deve  esprimersi  nel¬ 
l’unione  con  gli  altri  che  si  assumono 
lo  stesso  impegno.  Il  Movimento  deve 
quindi  diventare  il  luogo  nel  quale 
impegnare  le  proprie  forze,  dare  la 
propria  testimonianza,  maturare  per¬ 
sonalmente  e  prendere  iniziative  col¬ 
lettivamente  ed  autonomamente,  così 
come  avviene  da  tempo  in  Francia.  Al 
di  fuori  dell’Ordine  non  c’è  il  vuoto, 
non  c’è  l’assillante  dilemma,  dentro  o 
fuori,  ma  vi  è  la  possibilità  concreta  di 
un  impegno  nella  condivisione.  Se  per 
l’Ordine  il  movimento  rappresenta 
l’apertura  ed  il  legame  con  l’esterno, 
per  il  movimento  l’Ordine  è  il  richia¬ 
mo  permanente  alla  fedeltà  delle  dire¬ 
zioni  assunte.  In  questo  modo  l’impe¬ 
gno  degli  alleati  ha  al  suo  centro  non 
un’idea  o  un  modello,  ma  un’esperien¬ 
za  concreta  di  vita  alla  quale  richia¬ 
marsi  dandone  testimonianza. 

In  Italia  fino  a  pochi  anni  fa  essere 
Alleati  era  un  impegno  più  che  altro 
personale  di  pochi.  Da  un  po’  di  tempo 
si  va  cercando  di  allargare  il  discorso 
e  di  creare  dei  momenti  di  incontro 
collettivi. 

Lentamente  qualcosa  si  muove  e  si 
vanno  consolidando  delle  scadenze 
regolari,  come  ad  esempio  rincontro 
annuale  di  Pentecoste.  Molto  resta 
ancora  da  fare,  ma  certamente  non 
manca  né  la  volontà  né  il  tempo  per 
mettere  radici  e  fruttificare. 


Luca  Chiarei 
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DELLA  COMUNITÀ  DELL’ARCA 


Lanza  del  Vasto  (1901-1981),  fondatore  della  Comunità  dell’Arca. 


Ha  ormai  quasi  quarant’anni  di 
vita  la  Comunità  dell’Arca 
fondata  da  Lanza  del  Vasto,  ma 
il  messaggio  profetico  del 
quale  è  portatrice  è  ancor  oggi 
vivo  ed  attuale.  Essa 
rappresenta  un’esperienza 
concreta  di  critica  radicale 
all’organizzazione  ed  allo 
sviluppo  della  società 
occidentale.  Poiché  in  Italia  si 
sono  costituite  due  Comunità, 
una  a  Massafra  (Taranto)  ed 
una  a  Lugnacco  (Ivrea), 
abbiamo  chiesto  ai  promotori  di 
presentarci  con  completezza  le 
ragioni  che  motivano  questa 
esperienza  di  vita  comunitaria. 


La  storia 

La  Comunità  dell’Arca  è  probabilmen¬ 
te  la  prima  “struttura”  improntata  alla 
cultura  della  nonviolenza  in  Europa  e, 
soprattutto,  quella  che  direttamente  lega, 
su  questo  terreno,  l’Occidente  all’espe¬ 
rienza  del  Mahatma  Gandhi. 

L’Arca  sorse  nel  1948,  ma  nell’inten¬ 
zione  del  suo  fondatore,  Lanza  del  Vasto, 
era  nata  molto  prima,  subito  dopo  il  suo 
incontro  con  Gandhi,  avvenuto  intorno  al 
1936. 

La  prima  comunità,  formata  da  un 
numero  ristretto  di  persone  raccolte  a 
Toumier,  si  esaurì  dopo  quattro  anni  di 
vita,  stroncata  dal  carattere  eccessivamen¬ 
te  “liberale”  della  sua  condizione  (le 
decisioni,  ad  esempio,  anche  quelle  fonda- 
mentali,  venivano  prese  da  chiunque  fosse 
presente,  se  solo  di  passaggio,  e  la  cassa, 
essendo  a  portata  di  tutti,  molto  spesso 
prendeva  il  volo  insieme  agli  ospiti 
occasionali). 

Chiusa  questa  esperienza,  Shantidas 
(“Servitore  di  Pace”,  questo  è  il  nome 
dato  da  Gandhi  a  Lanza  del  Vasto)  compì 
il  stìo  secondo  viaggio  in  India,  che  lo  vide 
peregrinare  per  quell’intero  immenso  ter¬ 
ritorio  insieme  al  successore  di  Gandhi, 
Vinoba,  alla  ricerca  di  terre  da  dare  ai 
poveri. 

Tornato  in  Francia,  Shantidas  si  dette  a 
girare  per  tutta  l’Europa,  diffondendo  in 
numerosissime  conferenze  la  nonviolenza 
attiva  del  Mahatma.  Potè  cosi  rinascere  la 
Comunità  nel  centro-sud  della  Francia,  a 
Bollène,  sulla  proprietà  della  famiglia  di 
Chanterelle,  moglie  di  Lanza  del  Vasto. 

Cominciò  allora  a  delinearsi  lo  stile  di 
vita  caratteristico  dell’Arca  fondato  sulla 
ricerca  e  l’approfondimento  della  vita 
interiore,  sul  lavoro  agricolo  e  artigianale 
che  tenta  di  ridurre  al  minimo  l’ausilio  di 
strumenti  meccanici,  sulla  vita  comunita¬ 
ria,  la  lotta  e  l’impegno  per  la  giustizia. 


Cominciarono  nel  frattempo  a  radunar¬ 
si  i  primi  gruppi  di"  amici,  mentre  la 
popolarità  cresceva.  Poco  alla  volta,  la 
casa  e  le  terre  si  rivelarono  insufficienti  a 
contenere  i  nuovi  compagni.  Pierre  Paro¬ 
di  (responsabile  attuale  dell’Arca  insieme 
alla  moglie  Thérèse)  intraprese  un  lungo 
viaggio  di  5  anni  attraverso  la  Francia, 
alla  ricerca  di  un  luogo  adatto  ad  ospitare 
la  nuova  Comunità. 

Nei  pressi  di  Montpellier  fu  infine 
trovata  nel  1960  quella  che  è  diventata  la 
sede  attuale  della  casa-madre,  dove  vivo¬ 
no  su  400  ettari  di  terreno  tre  gruppi  di 
20,  40  e  60  persone  rispettivamente. 

Negli  ultimi  tempi  l’Ordine  ha  subito 
una  notevole  espansione.  Sono  state  fon¬ 
date  altre  comunità  in  diverse  parti  della 
Trancia,  alcune  in  Spagna  e  un  piccolo 
nucleo  in  Quebec. 

In  Italia  da  qualche  anno  è  presente  una 
Comunità  di  Alleati 1  a  Massafra,  nei 
pressi  di  Taranto,  mentre  vicino  ad  Ivrea, 
dalla  scorsa  primavera  si  è  stabilito  un 


gruppo  di  Compagni  e  Postulanti  per  la 
prima  fondazione  di  una  comunità  italia¬ 
na. 


La  nostra  scelta  di  vita  comunitaria:  un 
tentativo  di  riconciliazione 

Non  intendiamo  dimostrare  che  la 
struttura  comunitaria,  laboriosa,  nonvio¬ 
lenta  dell’Arca  sia  un  modello  valido  per 
tutti  i  tempi  e  tutti  gli  uomini.  Un  giorno 
potrebbe  essere  così,  e  ce  lo  auguriamo, 
ma  non  abbiamo  nessun  mezzo  per 
estendere  queste  strutture  a  chicchessia  e 
rifiutiamo  tutti  quei  mezzi  di  costrizione 
che  forzerebbero  l’adesione  alla  nostra 
maniera  di  vedere  le  cose  e  di  vivere. 

L’Arca  è  la  nostra  realtà,  la  nostra 
pratica  sociale:  tutto  qui.  Nelle  pagine  che 
seguiranno,  presenteremo  le  linee  direttri¬ 
ci  nelle  quali  sono  impegnati  i  nostri  passi 
da  più  di  una  generazione.  Crediamo  che 
molti  si  riconosceranno  in  questo  o  quel 


punto.  Ma  il  nostro  specifico  è  il  tutto. 
Noi  pensiamo  infatti  che  meno  lasceremo 
alle  contraddizioni  la  libertà  di  rompere 
l’unità  della  nostra  vita,  più  saremo  ciò 
che  dobbiamo  essere:  uomini  e  donne 
riconciliati  con  l’esistenza  presente  in  noi 
stessi,  negli  altri,  in  tutta  la  natura. 

Dunque  occorre  che  vi  siano  le  minori 
contraddizioni  possibili  fra  ciò  in  cui  si 
crede  e  ciò  che  si  dice,  fra  il  dire  e  il  fare, 
fra  il  fare  individuale  e  il  fare  collettivo. 
Precisiamo  subito  che,  da  parte  nostra, 
siamo  lontani  dall’aver  raggiunto  questa 
unità.  Vi  tendiamo. 

Le  nostre  comunità  da  questo  punto  di 
vista  non  sono  senza  imperfezioni.  Sono 
sulla  via  della  realizzazione  di  quella 
direzione  che  abbiamo  scelto  vitale  e 
abbiamo  sperimentato. 

Le  nostre  comunità  non  scaturiscono  da 
una  teoria  politica  precedente  che  si  cerca 
bene  o  male  di  tradurre  in  realtà.  Al 
contrario,  ciò  che  diciamo  oggi  non  è  che 
il  riflesso  della  vita  di  uomini  e  donne  che 
fanno  insieme  un  tentativo  di  riconcilia¬ 
zione.  E  ciò  che  facciamo  oggi  è  lontano 
dall’esaurire  la  nostra  aspirazione  e  voca¬ 
zione  comune.  Molto  resta  da  vivere  e  da 
dire. 

L’Arca,  come  comunità  nonviolenta,  è 
una  via  nella  quale  abbiamo  scelto  di 
impegnare  la  nostra  esistenza2. 

Nella  Comunità  dell’Arca,  Compagni  e 
Compagne,  celibi,  nubili  o  sposati,  si 
impegnano  con  voti  al  servizio  dei  loro 
fratelli  sulle  vie  della  nonviolenza  gan- 
dhiana:  lavoro  manuale,  ricerca  interiore, 
aiuto  reciproco  e  condivisione  comunita¬ 
ria,  semplicità  di  vita,  impegno  nonvio¬ 
lento  per  la  pace  e  la  giustizia. 


Lavoro  e  semplificazione  di  vita 

“È  facendo  le  cose  che  l’uomo  si  fa ”3 

Vocazione  dell’Arca  è  quella  di  liberarsi 
dalla  logica  del  profitto  e  aiutare  gli  altri 
ad  uscirne.  Lo  fa  vivendo  di  un’economia 
autonoma,  semplificata  e  laboriosa. 

Il  primo  atto  con  il  quale  ci  si  può 
liberare  daH’influenza  del  profitto  è,  infat¬ 
ti,  la  semplificazione  dei  bisogni:  procu¬ 
rarsi  il  tetto,  il  cibo,  l’abito  e  l’utensile, 
ricercando  la  bellezza  dell’armonia.  Chie¬ 
diamo  alle  nostre  mani  di  produrre  queste 
cose  essenziali  secondo  la  nostra  capacità 
individuale  o  comunitaria.  Tutto  ciò  che 
non  possiamo  fafe  da  soli,  ci  sforziamo  di 
fame  a  meno,  per  non  imporre  a  nessuno 
di  lavorare  per  noi  oltre  al  lavoro  che  già 
deve  fare  per  sé  e  per  non  contribuire  al 
saccheggio  del  Terzo  Mondo. 

È  evidente  però  che,  inseriti  nel  conte¬ 
sto  della  società  e  civiltà  occidentali  ed 
essendoci  delle  cose  di  cui  non  possiamo 
fare  a  meno,  questo  rappresenta  una 
ricerca  ed  una  direzione  di  vita  e  si 
concretizza  soprattutto  nel  tentativo  quo¬ 
tidiano  di  limitare  i  nostri  bisogni  e  di  fare 
particolare  attenzione  ai  nostri  consumi. 

Il  frutto  del  nostro  lavoro  è  messo  in 


comune.  Ciascuno  fa  i  lavori  personali  e 
comunitari  (fattoria,  orto,  costruzione, 
artigianato,  ecc.)  secondo  le  sue  possibili¬ 
tà  e  capacità  e  ciascuno  consuma  libera¬ 
mente.  Nessun  compagno  ha  un  lavoro 
salariato  all’esterno. 

Il  voto  del  lavoro,  oltre  al  lavoro 
manuale,  comprende  anche  il  cosiddetto 
“lavoro  su  di  sé”  che  richiede  uguale 
fatica  e  sudore,  perché  nessuno  nasce 
nonviolento  e  pacifico:  è  un  lavoro  neces¬ 
sario  per  esercitarsi  ogni  giorno  alla 


conoscenza,  al  possesso  ed  al  dono  di  sé. 

I  mezzi  per  questo  lavoro  sono  la 
preghiera,  la  meditazione,  il  digiuno,  gli 
esercizi  (come  lo  yoga,  ad  esempio),  il 
“richiamo”  (è  un  piccolo  segnale,  dato 
con  la  campana,  ad  ogni  ora  del  lavoro: 
ognuno  lascia  gli  strumenti  e  fa  un  breve 
momento  di  silenzio;  è  un  esercizio 
semplice  che  aiuta  a  ritrovare  se  stessi,. ad 
essere  “presenti  al  presente”  e  che  rinsal¬ 
da  alla  vita  dei  fratelli). 


Alleati  dell’Arca:  il 
senso  di  un  impegno 


Quando  sentiamo  parlare  dell’Arca 
di  solito  identifichiamo  l’azione  speci¬ 
fica  di  quest’ordine  con  la  vita  comuni¬ 
taria.  Dobbiamo  invece  cominciare  a 
pensare  che  l’Arca  non  è  composta 
solamente  dell’ordine,  ma  che  è  costi¬ 
tuita  dalla  contemporanea  presenza  ed 
azione  dell’Ordine  e  del  Movimento. 
Esistono  infatti  vari  livelli  e  diverse 
forme  di  appartenenza  all’Arca.  Nel¬ 
l’Ordine  i  Voti  legano  per  la  vita  i 
compagni  all’insegnamento  in  maniera 
globale.  Al  di  fuori  dell’Ordine  vi  è 
l’impegno  del  Movimento  degli  Allea¬ 
ti,  cioè  l’impegno  di  persone  che 
cercano  di  vivere  lo  stesso  insegna¬ 
mento  e  le  stesse  direzioni  di  vita,  nella 
quotidianeità  della  società  “normale”. 
Gli  alleati  pronunciano  una  promessa 
articolata  in  cinque  punti  (vedi  il 
testo),  che  rinnovano  annualmente  a 
Pentecoste.  In  quella  occasione  si 
accolgono  anche  le  nuove  richieste: 
Pronunciare  la  promessa  non  è  solo  un 
atto  formale,  ma  è  un  impegno  che 
deve  convertirsi  in  atti  concreti  che 
mutino  la  vita  personale  e  sociale  di 
chi  se  lo  assume. 

Possiamo  quindi  dire  che  Ordine  e 
Movimento  sono  le  due  facce  della 
stessa  medaglia  al  cui  centro  vi  è  la 
comune  ricerca  della  verità  e  la  cono¬ 
scenza  di  sé.  Fra  questi  due  aspetti  non 
vi  è  alcun  tipo  di  rapporto  gerarchico 
né  l’alleanza  è  un  primo  gradino  per 
entrare  in  comunità. 

Disquisire  su  cosa  è  meglio  è  assur¬ 
do:  ognuno  troverà  la  risposta  adatta 
alla  sua  vita.  L’importante  è  risponde¬ 
re  alla  propria  vocazione  specifica. 
Non  facciamo  però  confusione:  Ordine 
e  Movimento  non  sono  la  stessa  cosa. 
Sono  due  realtà  distinte  all’interno  di 
ognuna  delle  quali  vi  è  uno  specifico 
che  nell’altra  non  è  realizzabile.  Il 
migliore  esempio  che  possiamo  fare  è 
ovviamente  quello  di  Lanza  del  Vasto, 
che  definisce  l’Arca  come  una  ruota  il 
cui  mozzo  è  l’Ordine  e  i  raggi  sono  il 


Movimento  e  gli  amici;  nell’immagine 
della  ruota  vi  è  ben  rappresentata  sia 
la  distinzione  delle  parti,  sia  l’armonia 
dell’insieme,  sia  l’unità  nella  direzio¬ 
ne.  Essere  Alleati  allora  non  è  un 
modo  per  consolarsi  di  non  essere 
riusciti  a  vivere  in  comunità,  né  il 
movimento  degli  alleati  deve  essere  un 
crogiuolo  di  tutte  queste  frustrazioni 
vissute  all’ombra  della  Comunità. 
L’Alleanza  infatti  non  è  un  impegno 
personale,  ma  deve  esprimersi  nel¬ 
l’unione  con  gli  altri  che  si  assumono 
lo  stesso  impegno.  Il  Movimento  deve 
quindi  diventare  il  luogo  nel  quale 
impegnare  le  proprie  forze,  dare  la 
propria  testimonianza,  maturare  per¬ 
sonalmente  e  prendere  iniziative  col¬ 
lettivamente  ed  autonomamente,  così 
come  avviene  da  tempo  in  Francia.  Al 
di  fuori  dell’Ordine  non  c’è  il  vuoto, 
non  c’è  l’assillante  dilemma,  dentro  o 
fuori,  ma  vi  è  la  possibilità  concreta  di 
un  impegno  nella  condivisione.  Se  per 
l’Ordine  il  movimento  rappresenta 
l’apertura  ed  il  legame  con  l’esterno, 
per  il  movimento  l’Ordine  è  il  richia¬ 
mo  permanente  alla  fedeltà  delle  dire¬ 
zioni  assunte.  In  questo  modo  l’impe¬ 
gno  degli  alleati  ha  al  suo  centro  non 
un’idea  o  un  modello,  ma  un’esperien¬ 
za  concreta  di  vita  alla  quale  richia¬ 
marsi  dandone  testimonianza. 

In  Italia  fino  a  pochi  anni  fa  essere 
Alleati  era  un  impegno  più  che  altro 
personale  di  pochi.  Da  un  po’  di  tempo 
si  va  cercando  di  allargare  il  discorso 
e  di  creare  dei  momenti  di  incontro 
collettivi. 

Lentamente  qualcosa  si  muove  e  si 
vanno  consolidando  delle  scadenze 
regolari,  come  ad  esempio  l’incontro 
annuale  di  Pentecoste.  Molto  resta 
ancora  da  fare,  ma  certamente  non 
manca  né  la  volontà  né  il  tempo  per 
mettere  radici  e  fruttificare. 


Luca  Chiarei 
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Azaoncnonróferta 


Preghiera  e  silenzio 

“La  preghiera  è  la  chiave  del  mattino  e  il 
chiavistello  della  sera  " 

(Gandhi) 

“Il  silenzio  contiene  tutte  le  parole  possi¬ 
bili...  Si  comunica  con  le  parole,  ci  si 
unisce  nel  silenzio’’. 

L’Arca  è  un  ordine  ecumenico  di 
riconciliazione  religiosa.  La  maggior  parte 
dei  suoi  membri  è  cattolica  ma  la  sua 
indipendenza  dalle  chiese  e  dai  movimen¬ 
ti  religiosi  e  politici  le  permette  l’acco¬ 
glienza  di  persone  appartenenti  a  diverse 
tradizioni,  nel  rispetto  del  cammino  spiri¬ 
tuale  di  ciascuno  e  nella  fedeltà  alla 
propria  tradizione. 

Solo  il  fanatismo  e  lo  spirito  settario 
(religioso  o  anti-religioso)  non  sono  accet¬ 
tati.  Questa  apertura  non  è  semplice 
tolleranza,  ma  convinzione  che  lo  Spirito 
soffia  dove  vuole,  che  ogni  uomo  ha 
qualcosa  da  darci  del  “Dio  di  Verità  che 
uomini  diversi  chiamano  con  diversi 
nomi”. 

Le  giornate  sono  ritmate  da  momenti  di 
preghiera  comune;  durante  la  settimana 
dedichiamo  un  giorno  al  digiuno  ed  al 
silenzio. 


Accordarsi 

“Il  tempo  passato  ad  accordarsi  non  è 
tempo  perso" 

All’Arca  tutte  le  decisioni  vengono 
prese  all’unanimità,  dopo  intense  consul¬ 
tazioni  reciproche.  Tutti  devono  essere 
d’accordo.  Ciò  rende  la  procedura  più 
lunga,  ma  la  decisione  che  ne  risulta 
possiede  una  forza  ideale  e  di  applicazio¬ 
ne  che  non  hanno  i  progetti  adottati  da 
una  semplice  maggioranza. 

Il  ruolo  del  responsabile  è  un  ruolo  di 
servizio  uguale  agli  altri;  egli  è  sottomesso 
alla  legge  dell’unanimità  e  ha  la  funzione 
di  permettere  il  mantenimento  di  tale 
.unanimità.  Fa  inoltre  attenzione  che 
siano  rispettate  le  regole  concordate  da 
tutti.  Non  gode  di  alcun  privilegio,  vive 
come  tutti  quanti. 

Riunioni  settimanali  permettono  ai 
Compagni  l’espressione  della  volontà  co¬ 
mune. 

Conciliazione  e  riconciliazione  sono  le 
condizioni  per  una  nonviolenza  comuni¬ 
taria,  coniugale  e  familiare.  Ognuno  è 
responsabile  dei  pròpri  atti  e  corresponsa¬ 
bile  di  tutti. 


Combattere  l’ingiustizia 

“Uscire  dai  concatenamenti  della  giusti¬ 
zia  violenta  e  dagli  scatenamenti  della 
violenza  legittima:  nulla  è  più  urgente  per 
il  mondo.  Trovare  l’uscita,  o  piuttosto 
annunciare  che  l’uscita  è  stata  trovata. 
Che  è  stato  scoperto  un  altro  modo  per 
risolvere  i  conflitti,  altro  dal  rendere  odio 
per  odio,  male  per  male,  con  la  scusa  di 
fermare  il  male  mentre  lo  si  moltiplica" 


altro  modo  sia  già  un’azione.  Ma  siamo 
solidali  con  il  mondo  e  corresponsabili  dei 
torti  inflitti  a  qualsiasi  uomo.  Con  i  voti 
ci  impegnamo  a  “difendere  la  giustizia 
con  le  armi  di  giustizia”.  La  nonviolenza 
gandhiana  ci  offre  un  metodo  per  combat¬ 
tere  l’ingiustizia  e  risolvere  i  conflitti. 

Dal  1956  l’Arca  è  impegnata  nelle 
diverse  lotte  nonviolente  condotte  in 
Francia  e  altrove:  opposizione  al  nucleare 
civile  e  militare,  alla  guerra  d’Algeria,  alla 
pratica  della  tortura;  aiuto  ai  contadini 
del  Larzac,  ricerca  di  una  difesa  popolare 
nonviolenta,  partecipazione  allo  sviluppo 
del  Terzo  Mondo,  sensibilizzazione  delle 
chiese  alla  nonviolenza. 

Collaboriamo  in  queste  lotte  anche  con 
altri  movimenti  nonviolenti. 


Condividere  la  festa 

“La  festa  è  il  lavoro  di  Dio  e  la  celebrazio¬ 
ne  dell’unità” 

Essa  ci  riunisce  nella  gioia,  nella  lode, 
nella  riconoscenza  per  tutto  ciò  che  ci  è 
donato,  nel  richiamo  alle  nostre  direzioni 
di  vita,  nel  canto  e  nella  danza. 

Essa  presuppone  un  solo  cuore  e  una 
sola  anima,  condivisione  e  riconciliazio¬ 
ne.  Celebriamo  solennemente  i  quattro 
punti  cardinali  dell’anno:  S.  Giovanni  in 
estate,  Noè  in  autunno  per  S.  Michele, 
l’Epifania  e  Pasqua  con  tutti  i  loro 
significati  ecumenici  è  cosmici. 

Ma  festeggiamo  anche  le  molteplici 
occasioni  che  ci  vengono  offerte  per  essere 


I  SETTE  VOTI 


Ecco  i  sette  voti  dei  Compagni,  come  li 
pronunziano  oggi: 

Eterno,  Dio  Forte,  giusto  e  buono,  i 
non  lasciare  che  mai  dimentichiamo-.il 

di  mantenerci  e  di  avanzare  nella 
direzione 

dei  sette  adempimenti  (che  sono): 


Di  darci  al  servizio  dei  fratelli 
cosa  che  comincia  col  lavoro  delle  mani, 
al  fine  almeno  di  non  pesare  su  nessuno, 
al  fine  di  trovare  per  noi  e  per  gli  altri 
uomini 

una  via  d’uscita  alle  miserie,  agli  abusi,  alle 
schiavitù  ed  ai  turbamenti  del  secolo. 

Di  lavorare  su  noi  stessi, 

di  esercitarci  ogni  giorno  per  la  conoscenza, 

il  possesso  ed  il  dono  di  noi  stessi. 

Di  lavorare  a  sostenere  ed  accrescere 
l’Ordine 

con  la  fedeltà  a  tutto  l’insegnamento  ed  alla 
tribù  vivente  dalla  quale  dipendiamo, 
con  la  dedizione  nei  compiti  della  casa  e 
nelle  missioni  al  di  fuori, 
con  l’ospitalità  ed  il  buon  vicinato, 
con  la  correttezza,  il  decoro,  il  contributo 
al  capitolo,  alle  riunioni  e  alle  feste. 


Il 

Di  obbedire  alle  regole  ed  alle  discipline 
dell’Arca 

così  come  ai  capi  che  servono  la  volontà 
comune  è  ne  fanno  una  legge  viva. 


Ili 

Di  assumere  la  responsabilità  delle  nostre 
azioni, 

di  riconoscere  i  nostri  torti, 

di  riparare  i  nostri  misfatti, 

di  correggercene  da  noi, 

sotto  il  controllo  dei  nostri  compagni  se  il 

misfatto  è  conosciuto, 

in  segreto  se  siamo  soli  a  conoscerlo. 

Di  assumerci  la  corresponsabilità  della 
giustizia  nell’Ordine, 

di  riparare  l’errore  del  nostro  compagno  se 
rifiuta  di  riconoscerlo  e  di  correggersene. 


IV 

Di  purificarci  da  ogni  asprezza  possessiva, 
da  ogni  spirito  di  lucro  e  di  dominio, 
dagli  attaccamenti,  dalle  distrazioni,  dalle 
pretese,  dai  pregiudizi, 
dai  disprezzi,  dai  rancori,  dalle  indifferenze, 
dalle  cupidigie  e  dalle  finzioni, 
dalle  vanità,  dalle  avversioni  e  dalle  com¬ 
piacenze, 

dalla  negligenza  e  dalle  viltà 

col  digiuno  e  l’esercizio,  il  richiamo  della 

coscienza  e  la  preghiera. 


V 

Di  vivere  in  modo  semplice,  sobrio  e  nétto 
e  di  coltivare  la  povertà  per  incamminarci 
al  distacco  ed  alla  carità  perfetta. 


VI 

Di  servire  la  verità. 

Di  dire  con  coraggio  quello  che  riteniamo 

a  meno  che  prudenza,  carità,  rispetto  altrui 
non  ci  obblighino  a  tacere. 

Di  bandire  la  frode,  l’intrigo,  la  maldicenza, 
l’artificio. 


VII 

Di  non  affliggere  nessun  essere  umano  e  se 

possibile  nessun  essere  vivente 

per  il  piacere,  il  profitto  o  il  comodo. 

Di  difendere  la  giustizia  con  le  armi  della 
giustizia,  pronti  alla  chiamata  in  ogni 
momento. 

Di  risolvere  i  conflitti,  di  arrestare  gli 

eccessi,  di  raddrizzare  i  torti 

mediante  la  nonviolenza  che  è  la  forza  della 

per  convincere,  non  per  vincere, 
per  conciliare,  non  per  dominare, 
per  conquistar  la  pace. 

Dacci,  Signore,  di  portare  il  nostro  voto  fino 
alla  fine, 

di  conoscerTi,  di  amarTi,  di  servirTi, 
infine  di  essere 

AMEN 


Riteniamo  che  cercare  di  vivere  in  un 
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Intervista 
a  Pierre 
Parodi 


felici  insieme:  le  nascite,  i  matrimoni,  i 
compleanni,  i  lavori... 


Unità  di  vita 

“L’azione  più  efficace,  la  testimonianza 
più  significativa  in  favore  della  nonviolen¬ 
za  e  della  verità  -  più  che  scendere  in 
strada,  distribuire  volantini,  parlare  alle 
masse,  andare  di  porta  in  porta,  fare 
marce  e  campagne,  irrompere  nelle  fab¬ 
briche  di  bombe,  intraprendere  digiuni 
pubblici,  affrontare  la  polizia,  subire  le 
botte  e  la  prigione  (tutte  cose  buone  da 
farsi  quando  si  presenta  l’occasione  che 
noi  facciamo  ben  volentieri)  è  vivere. 

È  fare  una  vita  che  sia  una  e  in  cui  tutto 
vada  nello  stesso  senso,  dalla  preghiera  e 
la  meditazione  alla  fatica  per  il  pane 
quotidiano,  dall’insegnamento  della  dot¬ 
trina  al  trattamento  del  letame,  dalla 
cucina  al  canto  e  alla  danza  attorno  al 
fuoco". 

Cerchiamo  di  fare  in  modo  che  la  nostra 
vita  sia  coerente,  che  uno  stesso  spirito  di 
verità  la  animi  nelle  preghiere,  nei  lavori, 
nella  vita  di  famiglia,  nell’economia, 
l’educazione,  l’autorità,  l’agricoltura,  la 
medicina...  o  la  difesa  del  nostro  Paese. 


Pubblicazioni 

Principali  opere  di  Lanza  del  Vasto,  in 
italiano,  presso  la  Jaka  Book: 

-  Giuda; 

-  Il  pellegrinaggio  alle  sorgenti; 

-  Vinoba,  o  il  nuovo  pellegrinaggio; 

-  Che  cos’è  la  nonviolenza; 

-  L’Arca  aveva  una  vigna  per  vela; 

-  Il  canzoniere  del  peregrin  d’amore; 

-  Per  evitare  la  fine  del  mondo. 

In  francese,  presso  la  comunità-madre  (La 
Borie  Noble,  34260,  Le  Bousquet  d’Orb, 
Francia): 


-  Les  Quatres  fleaux; 

-  Appoches  de  la  vie  interieure; 

-  Commentaires  de  l’Evangile; 

-  La  Montée  des  ames  vivantes,  commen¬ 
tarne  de  la  Genèse; 

-  Principes  et  Preceptes  du  Retoum  à 
l’Evidence; 

-  Le  Chiffre  des  Choses; 

-  Les  Etymologies  Imaginaires. 

Altri: 

-  Ultimi  dialoghi  con  Lanza  del  Vasto 
(Roberto  Pagni,  ed.  Paoline); 

-  Combattenti  della  Nonviolenza  (Jean 
Toulat,  E.M.I.) 

Vengono  inoltre  pubblicati  due  bollettini 
di  collegamento,  studio  e  informazione 
sui  diversi  aspetti  della  nonviolenza  gan- 
dhiana,  sull’insegnamento  di  Lanza  del 
Vasto,  la  vita  delle  comunità  e  le  azioni 
nonviolente. 

-  Nouvelles  de  l’Arche  (in  francese) 
bimestrale;  abbonamento  80  F.,  di 
sostegno  120  F.,  pagabili  tramite  vaglia 
postale  intemazionale  a  Thérèse  Paro¬ 
di,  Comunità  della  Borie  Noble; 

-  Arca  Notizie 

bimestrale;  abbonamento  L.  6.000 
(CCP  14079214  intestato  a  Zendali 
Patrizia,  v.  Umberto,  1,  10080  Lugnac- 
co  TO). 

□ 


NOTE: 

1.  L’Alleato  è  una  persona  che  generalmente 
non  vive  in  comunità,  ma  si  impegna  con 
una  promessa,  di  vivere  secondo  le  direzioni 
dell’Arca.  Il  Compagno  è  legato  all’Ordine 
con  dei  voti.  Postulante  è  colui  che  chiede 
di  entrare  nell’Ordine. 

2.  Gruppo  “Alleati  dell’Arca”-del  Languedoc  e 
Roussillon,  Proposte  per  una  Società  Non¬ 
violenta,  Quaderni  d’Ontignano,  LEF. 

3.  Tutte  le  citazioni  sono  di  Lanza  del  Vasto, 
salvo  diversa  indicazione. 


Pierre  Parodi  e  la  moglie  Thérèse  (nella 
foto  di  fianco)  sono  attualmente  i 
responsabili  dell’Arca,  sono  succeduti  a 
Lanza  del  Vasto  dopo  la  sua  morte 
avvenuta  nel  1981.  Pierre  Parodi  è  stato 
recentemente  in  Italia,  presso  la 
Comunità  di  Lugnacco,  dove  ci  ha 
rilasciato  questa  intervista. 


□  La  Comunità  dell’Arca  si  definisce  un 
“Ordine  patriarcale”:  qual  è  il  significato 
di  questa  definizione? 

Non  adoperiamo  più  questo  termine, 
perché,  generalmente,  si  dà  ad  esso  il 
senso  di  dominazione  e  comando  degli 
uomini  sulle  donne;  il  che  non  è  il  caso 
dell’Arca.  Lanza  del  Vasto  impiegava  la 
parola  “patriarcale”  solo  per  designare  il 
carattere  familiare  e  la  semplicità  della 
vita  che  conduciamo.  La  definizione 
sociologica  esatta  sarebbe  “tribale”.  Nelle 
tribù  dell’Arca  spesso  le  donne  sono 
responsabili  di  casa. 

□  Di  tentativi  di  vita  comunitaria  ce  ne 
sono  stati  parecchi;  la  Comunità  dell’Arca 
è  uno  dei  pochi  esempi  duraturi:  quali  sono? 
stati  secondo  te  gli  elementi  che  le  hanno 
permesso  di  resistere,  di  radicarsi,  di 
svilupparsi? 

1.  Una  presenza  attiva  e  persistente  attra¬ 
verso  le  difficoltà  e  i  momenti  di 
scoraggiamento. 

2.  Un  progetto  di  vita  chiaro,  preciso;  un 
insegnamento  che  si  fonda  non  su 
un’ideologia,  bensì  su  degli  esempi 
viventi,  ai  quali  possiamo  fare  riferi¬ 
mento:  Gandhi  e  Vinoba  nell’epoca 
moderna;  le  comunità  cristiane  dei 
primi  secoli,  l’esperienza  francescana. 
Anche  la  vita  tribale,  che  si  ritrova  un 
po’  dappertutto  può  essere  per  noi 
fonte  di  ispirazione. 

3.  Un  tempo  di  preparazione  e  formazio¬ 
ne  personale  nelle  nostre  comunità 
sufficientemente  lungo:  tre  anni  come 
minimo. 

4.  Un  impegno  che  è  un  dono  per  la  vita 
e  non  un  contratto  a  termine.  Esso  si 
esprime  con  dei  voti  che  per  prudenza 
sono  annuali  e  rinnovabili,  ma  che  in 
spirito  sono  per  la  vita.  È  comunque 
possibile  non  rinnovarli  per  una  ragio¬ 
ne  grave,  per  una  nuova  vocazione  da 
discemere  comunitariamente. 

5.  L’accento  messo  sulla  vita  interiore  e 
sulla  necessità  di  un  cambiamento 
personale. 

6.  Il  carattere  coerente  di  un  progetto  che 
riguarda  tutti  gli  aspetti  della  nostra 
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vita:  il  lavoro,  la  vita  interiore,  la  vita 
politica,  l’educazione,  ecc. 

7.  Infine,  la  conformità  della  natura 
profonda  dell’uomo  al  nostro  progetto 
di  vita,  lontano  sia  dall’individualismo 
che  dallo  stato  di  aggregazione,  che 
favorisce  la  libertà  e  la  responsabilità 
di  ciascuno,  ma  anche  la  corresponsa¬ 
bilità  e  il  legame  nonviolento  con  i 
nostri  compagni  di  vita. 

□  L’esperienza  dell’Arca  è  senz’altro  an¬ 
che  una  proposta  politica:  in  che  rapporti 
siete  con  i  vari  movimenti  nonVÌolenti 
presenti  in  Francia  e,  più  in  generale,  che 
rapporto  avete  con  il  mondo  politico  che 
governa  il  vostro  Paese? 

Abbiamo  molte  relazioni  con  gli  altri 
movimenti  nonviolenti:  MIR,  MAN, 
MDPL,  ecc.,  con  Amnesty  International^ 
con  l’ACAT,  con  i  movimenti  gandhiani 
in  India,  Paz  y  Justicia  in  America  del 
Sud,  con  le  PBI  (in  Guatemala).  Queste 
relazioni  comprendono  riflessioni  in  co¬ 
mune,  cooperazione  nelle  azioni,  invio  di 
volontari. 

Non  ci  disinteressiamo  del  mondo 
politico,  anche  se  pensiamo  che  i  cambia¬ 
menti  essenziali  non  verranno  dai  politici 
né  dalla  presa  di  potere  di  tale  o  talaltro 
partito,  ma  piuttosto  da  una  presa  di 
coscienza  e  da  un  cambiamento  dalla 
base. 

Così,  è  piuttosto  alla  base  che  lavoria¬ 
mo,  attraverso  le  azioni  nonviolente,  le 
sessioni,  i  giri  di  conferenze,  i  libri, 
l’organizzazione  in  diverse  città  di  gruppi 
di  azione  e  riflessione. 

Con  tutto  ciò,  votiamo  e  interpelliamo, 
quando  è  necessario,  i  nostri  governanti  e 
il  mondo  politico. 

Per  esempio,  la  lotta  del  Larzac,  nella 

Intervista 
alla  Comunità 
di  Lugnacco 


Alle  domande  ha  risposto  Graziella 


□  Come  è  nata  la  Comunità? 

La  Comunità  è  nata  dal  desiderio  e 
dalle  aspettative  che  in  Italia  sono  matu¬ 
rate  in  questi  ultimi  anni,  affinché  esistes¬ 
se  una  Comunità  italiana.  . 

Allo  stesso  tempo,  c’era  anche  l’aspira¬ 
zione  dell’Ordine  perché,  come  Shantidas 
aveva  sempre  desiderato,  ci  fosse  questa 
nuova  fondazione. 

Negli  ultimi  sei  anni  sono  nate  quattro 
nuove  Comunità  in  Francia,  due  in 
Spagna  e  una  in  Quebec,  nonché  alcune 
Comunità  di  Alleati,  tra  le  quali  quella  di 
Massafra.  Anche  questa  nuova  fondazione 


quale  ci  siamo  completamente  impegnati, 
è  stata  allo  stesso  tempo  una  lotta  alla 
base,  una  lotta  sociale,  una  lotta  politica, 
giuridica,  culturale,  ecc. 

In  Francia  ed  in  altri  Paesi  abbiamo  una 
stretta  e  fiduciosa  relazione  con  le  chiese, 
in  particolare  con  la  chiesa  cattolica,  con 
le  commissioni  episcopali  “Giustizia  e 
Pace”,  con  diversi  ordini  religiosi  che,  noi 
pensiamo,  potrebbero  avere  un  ruolo 
maggiore  per  l’evoluzione  verso  una  so¬ 
cietà  nonviolenta. 

Noi  non  siamo  sistematicamente  conte- 
statari  e  siamo  pronti  a  collaborare  con  il 
governo  in  tutto  ciò  che  ci  sembra  giusto. 
Ma  restiamo  vigilanti  e  pronti  ugualmente 
a  resistere  agli  abusi  del  potere,  qualsiasi 
possa  essere  il  partito  politico  al  governo. 

Così,  abbiamo  potuto  resistere  e  ancora 
resistiamo  al  nucleare  civile  e  militare, 
alla  pratica  della  tortura,  alla  guerra 
d’Algeria,  alle  ingiustizie  di  cui  sono 
vittime  gli  immigrati,  ad  una  legislazione 
repressiva  e  discriminatoria,  al  manteni¬ 
mento  della  colonizzazione  in  Nuova 
Caledonia,  ecc. 

In  tutti  questi  campi,  malgrado  il  nostro 
numero  esiguo,  pensiamo  di  avere  avuto 
una  reale  influenza. 

□  Quando,  con  sincerità  ed  onestà,  ci  si 
trova  a  riflettere  su  scelte  di  vita  così 
radicali  come  quella  di  entrare  a  far  parte 


della  Comunità  dell’Arca,  si  è  sempre 
assaliti  da  un  dubbio:  se,  da  una  parte 
scelte  di  questo  tipo  permettono  una  vita 
che  effettivamente  si  slega  da  un  sistema 
economico-sociale  e  politico  che  si  consi¬ 
dera  negativo  e  concretizzano  la  non¬ 
collaborazione  con  esso,  dall’altra  presen¬ 
tano  il  rischio  della  fuga,  dell’inefficacia, 
dell’isolamento.  Come  avete  risolto  questo 
dubbio? 

Prima  di  tutto  notiamo  la  difficoltà  di 
valutare  tale  o  talaltro  modo  d’azione. 
Una  dottrina,  un- movimento  che  comin¬ 
cia  senza  rumore,  con  pochi  uomini  e 
pochi  mezzi,  può  finire,  alla  lunga,  per 
trasformare  il  mondo.  Questo  è  successo 
nella  maggior  parte  delle  tradizioni  reli¬ 
giose.  Al  contrario,  un’impresa  portata 
avanti  con  grande  rumore,  ricca  di  uomini 
e  di  finanze,  potentemente  organizzata 
può  sconvolgere  il  mondo  senza  cambiare 
fondamentalmente,  almeno  in  meglio,  le 
strutture  della  vita.  I  cambiamenti  profon¬ 
di  e  duraturi  avvengono  soltanto  se 
l’uomo  cambia  se  stesso. 

Così,  nelle  comunità  di  base,  che 
nascono  un  po’  dappertutto  in  America 
Latina,  nelle.  Filippine,  a  Haiti,  c’è  vera¬ 
mente  un  cambiamento  interiore  di  ognu¬ 
no  che  scopre  i  valori  di  solidarietà,  di 
condivisione,  di  servizio  reciproco.  Tutto 
ciò  senza  costrizioni,  né  grandi  mezzi. 
Questi  piccoli  gruppi,  moltiplicandosi. 


è  un  segno  dell’espansione  che  l’Ordine 
sta  vivendo  nel  momento  attuale. 

Alcuni  di  noi  vivevano  già  da  parecchio 
tempo  nella  casa-madre  alla  Borie  Noble 
e  hanno  condotto  un  lavoro  di  preparazio¬ 
ne  di  questa  nuova  Comunità  sia  a  livello 
esterno  attraverso  sessioni,  campi,  acco¬ 
glienza,  sia  a  livello  interiore  per  la 
formazione  del  gruppo  che  sarebbe  dovu¬ 
to  partire. 


Grazie  agli  amici  e  alla  Diocesi  di  Ivrea, 
nello  scorso  inverno  ci  sono  state  affidate 
due  canoniche  ormai  in  disuso  con  qual¬ 
che  ettaro  di  terreno  e  di  bosco.  Ad  Aprile 
ci  siamo  stabiliti  iniziando  i  lavori  di 
ristrutturazione  e  coltivazione.  Attual¬ 
mente  l’équipe  è  composta  da  quattro 
coppie  con  figli,  da  diciassette  ad  un  anno 
e  da  tre  celibi,  ma  altre  persone  stanno 
aspettando  che  ci  siano  le  condizioni 
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possono  in  seguito,  con  un  minimo  di 
organizzazione,  esercitare  una  grande  in¬ 
fluenza  politica  e  cambiare  in  modo 
duraturo  le  strutture.  È  questa  la  via 
gandhiana. 

Alla  base  delle  Comunità  dell’Arca  c’è 
tra  i  membri  prima  di  tutto  questo  sforzo 
di  condivisione  e  di  servizio  reciproco,  poi 
una  ricerca  per  soddisfare  direttamente  o 
con  il  meno  possibile  di  intermediari,  i 
bisogni  essenziali,  prima  di  tutto  alimen¬ 
tari. 

Questo  non  rappresenta  una  volontà  di 
isolamento,  ma  un  mezzo  per  acquistare 
una  maggiore  libertà  d’azione,  per  ritrova¬ 
re  un  lavoro  di  qualità  che  non  sia 
dominato  dal  profitto  o  dalla  sola  preoc¬ 
cupazione  del  rendimento. 

Questa  indipendenza  ci  dà  una  più 
ampia  libertà  per  partecipare  alle  azioni 
nonviolente  e  per  creare  dei  legami  sul 
piano  sociale  o  culturale.  L’esperienza  ci 
ha  dimostrato  che  dove  ci  siamo  impian¬ 
tati  abbiamo,  in  tutti  questi  campi,  una 
grande  ricchezza  di  relazioni.  II.  solo 
problema  resta  quello  di  trovare  un 
equilibrio  tra  le  necessità  del  lavoro 
manuale  o  della  vita  comunitaria  e  la 
molteplicità  di  queste  relazioni. 

Questo  non  vuol  dire  che  disdegnamo  o 
che  non  vediamo  il  valore  di  certe 
strutture  o  delle  grandi  organizzazioni 
della  nostra  società.  Ma  sono  numerosi 
quelli  che  se  ne  occupano,  e  lo  fanno 
molto  meglio  di  noi.  Mentre  invece  questo 
lavoro  per  un  cambiamento  alla  base  è 
piuttosto  raro  e  veramente  necessario. 

Infine,  per  trasformare  il  mondo  e  noi 
stessi,  crediamo  soprattutto  nell’efficacia 
di  forze  che  superano  l’uomo:  le  forze 
della  Vita,  dell’Unione,  della  Verità. 
Queste  forze  si  esprimono  meglio  attra¬ 


materiali  per  poterci  raggiungere. 

□  Come  è  organizzata  la  vostra  Comuni¬ 
tà? 

È  organizzata  come  tutte  le  Comunità 
dell’Arca  fondate  sulle  direzioni  indicate 
dai  voti:  ricerca  spirituale,  semplificazio¬ 
ne  di  vita,  lavoro  manuale  e  condivisione 
dei  beni,  difesa  della  giustizia  attraverso 
iniziative  di  azione  nonviolenta. 

Pur  essendo  solo  all’inizio  cerchiamo  di 
concretizzare  nella  vita  quotidiana  quei 
punti  che  rappresentano  le  basi  e  lo 
specifico  della  nostra  scelta  comunitaria. 
Esiste  una  regola  di  vita,  una  condivisione 
delle  responsabilità  e  dei  servizi,  una 
partecipazione  di  tutta  l’équipe  alle  deci¬ 
sioni  che  riguardano  l’andamento  della 
casa,  un’apertura  all’accoglienza  e  al¬ 
l’ospitalità,  seppur  limitata,  per  il  mo¬ 
mento,  da  ragioni  contingenti. 

□  C’è  qualcosa  che  non  funziona? 

È  troppo  presto  per  dire  cosa  non 
funziona.  Stiamo  vivendo  un  momento 
particolare  di  entusiasmo  e  di  grazia,  in 
cui  sentiamo,  in  tutti  i  sensi,  l’aiuto 
concreto  della  Provvidenza.  Sulla  base 
della  nostra  esperienza  di  vita  comunita¬ 
ria,  siamo  coscienti  che  se  dovremo 
affrontare  delle  difficoltà  serie,  queste  non 
saranno  tanto  quelle  di  carattere  materia¬ 


verso  i  mezzi  semplici  e  poveri  della  vita  e 
dell’azione  nonviolenta,  che  non  richiedo¬ 
no  né  grandi  possibilità  finanziarie,  né 
potenti  organizzazioni  gerarchiche  e  che 
sono  alla  portata  di  tutti. 

Resta  comunque  il  dubbio  sul  tempo 
necessario  al  cambiamento  e  sull’influen¬ 
za  che  si  potrà  avere  sulle  strutture.  Non  si 
può  neanche  escludere  la  possibilità  di 
sbagliarsi.  Il  risultato  più  sicuro  resta  il 
beneficio  interiore  e  l’intesa  fra  le  persone. 

□  Nell’ambiente  cittadino  è  possibile  se¬ 
condo  te  sviluppare  una  proposta  nonvio¬ 
lenta?  Che  consigli  daresti  ai  gruppi 
nonviolenti  che  cercano  di  farlo? 

Non  ne  abbiamo  l’esperienza  ma  vedia¬ 
mo  la  cosa  possibile.  Alcuni  nostri  amici 
ricercano  in  questa  direzione,  e  altri 
gruppi,  non  dei  nostri,  hanno  già  speri¬ 
mentato  le  comunità  in  città. 

C’è  anche  l’esperienza  delle  comunità 
di  base.  Penso  che  un  giorno  anche  noi 
proveremo,  ma  non  possiamo  dare  consi¬ 
gli  su  questo  argomento.  I  criteri  di  cui  ho 
parlato  rispondendo  alla  seconda  doman¬ 
da  sono  sicuramente  validi  anche  per  le 
comunità  urbane. 

Abbiamo  voluto  creare  prima  di  tutto 
delle  comunità  in  campagna,  perché  uno 
dei  drammi  dei  nostri  tempi,  sia  nei  Paesi 
ricchi  che  in  quelli  del  Terzo  Mondo  è  la 
crescita  smisurata  delle  città  e  l’abbando¬ 
no  delle  campagne.  Bisogna  creare  nelle 
zone  rurali  dei  centri  di  vita  economica, 
culturale  e  spirituale  in  cui  i  giovani 
abbiano  voglia  di  restare.  Il  progetto 
gandhiano  permette  di  resistere  a  questa 
dittatura  del  sistema  e  di  creare  questi 
centri  di  vita. 


□ 


le,  quanto  piuttosto  quelle  derivate  da  una 
mancanza  di  intesa  e  di  unità. 

□  Che  giudizio  avete  dell’attività  dei 
movimenti  nonviolenti? 

In  Francia  l’Arca  ha  sempre  avuto  degli 
ottimi  rapporti  con  i  movimenti  nonvio¬ 
lenti  con  i  quali  ha  collaborato,  sin  dal 
suo  inizio,  per  tutte  le  iniziative  intraprese 
in  campo  antinucleare  e  antimilitarista:  la 
lotta  del  Larzac,  il  progetto  di  DPN,  la 
difesa  dell’obiezione  di  coscienza,  ecc. 

Per  quello  che  riguarda  i  movimenti 
italiani  la  nostra  conoscenza  è  estrema- 
mente  limitata;  siamo  comunque  disponi¬ 
bili  ad  approfondirla  e  ad  instaurare  un 
rapporto  di  collaborazione  per  assumere 
insieme  a  loro  l’impegno  della  difesa  della 
giustizia  che  è  lo  specifico  della  nostra 
direzione  di  vita. 

□  Cosa  consigliereste  loro? 

Quello  che  ci  sentiamo  di  consigliare  è 
una  ricerca  di  maggiore  unità  tra  i  diversi 
movimenti,  che  si  ispirano  alla  nonviolen¬ 
za  e  che  in  Italia,  come  in  Francià  e  in 
altri  Paesi,  sono  spesso  divisi  da  pregiudi¬ 
zi  e  rivalità.  Questa  mancanza  di  unità 
mina  alla  base  ogni  gruppo  come  ogni 
comunità,  rischiando  di  farci  perdere  in 
efficacia  e  credibilità  davanti  a  noi  stessi 
e  all’opinione  pubblica. 


Intervista 
alla  Comunità 
di  Massafra 


Alle  domande  ha  risposto  Anna 


□  Com’è  iniziata  la  vostra  esperienza  di 
vita  comunitaria? 

La  nostra  comunità  è  nata  nel  1979. 
Nessuno  di  noi  era  Compagno.  Apparte¬ 
nevamo  al  Movimento.  Giovanni  e  Pa¬ 
squalina  erano  Alleati.  Personalmente,  ho 
conosciuto  l’Arca  dopo  aver  vissuto  delle 
esperienze  di  vita  comunitaria  che  erano 
fallite;  mi  sembrava  che  l’Arca  desse 
maggiori  garanzie  di  continuità  e  stabilità, 
rappresentate  soprattutto  dall’aspetto  re¬ 
ligioso.  Ho  sentito  che  le  cose  che  diceva 
Shantidas  erano  quelle  per  cui  valeva  la 
pena  cambiare  vita. 

A  Massafra  abbiamo  trovato  il  luogo 
adatto  che  soddisfaceva  le  nostre  esigenze. 

□  Quali? 

Volevamo  delle  terre  povere,  marginali. 
Era  per  noi  importante  dimostrare  che  si 
poteva  vivere  in  posti  del  genere.  Infatti 
molte  cose  sono  già  cambiate.  Vediamo 
che  negli  anni  il  nostro  lavoro  dà  i  suoi 
frutti.  E  una  zona  agricola;  tutti  sono 
contadini. 

□  Che  rapporti  avete  con  loro? 


□  Che  rapporto  avete  con  la  casa-madre 
francese? 

Sentiamo  un  forte  rapporto  di  continui¬ 
tà,  dato  dal  fatto  che  abbiamo  vissuto 
parecchi  anni  alla  Borie  Noble,  con 
persone  alle  quali  ci  sentiamo  legati  da 
reciproci  vincoli  di  affetto  e  di  fiducia,  con 
le  quali  abbiamo  condiviso  la  vita  quoti¬ 
diana  e  l’impegno  costante  nella  stessa 
direzione.  Tale  continuità  deriva  anche 
dall’adesione  alla  stessa  regola  di  vita  ed 
agli  stessi  ritmi  comunitari. 

L’Ordine  ci  ha  dato  la  sua  fiducia  in 
questa  avventura,  siamo  quindi  partiti 
con  lo  statuto  di  fondazione,  il  che  ci 
permette  una  grande  indipendenza  e 
un’ampia  libertà  di  movimento,  a  tutti  i 
livelli. 

Restiamo  comunque  una  comunità  in 
formazione  che  sarà  riconosciuta  come 
comunità  regolare  e  completamente  auto¬ 
noma  solo  quando  saranno  realizzate  le 
condizioni  richieste  dall’Ordine:  almeno 
tre  anni  di  vita  stabile  nello  stesso  luogo 
di  almeno  tre  nuclei  familiari  (o  due 
nuclei  ed  un  celibe),  obbedienza  alle 
regole  ed  allo  spirito  dell’Arca. 


□ 
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Abbiamo  dei  rapporti  di  buon  vicinato 
e  di  collaborazione.  Vengono  ad  aiutarci 
con  i  loro  trattori;  noi  lavoriamo  con  loro 
quando  ne  hanno  bisogno.  Ci  hanno 
insegnato  molto.  La  lavorazione  del  for¬ 
maggio,  ad  esempio.  1  pugliesi  sono  molto 
aperti  ed  ospitali.  I  contadini  condividono 
il  nostro  modo  di  vita  anche  se  non 
capiscono  bene  il  perché  delle  nostre 
scelte.  Al  contrario,  i  “cittadini”  di 
Massafra,  capiscono  le  motivazioni  ma 
non  le  approvano. 

□  Come  è  impostata  la  vostra  giornata? 

Abbiamo  soprattutto  il  lavoro  agricolo 
e  quello  artigianale.  Giovanni  e  Pasquali¬ 
na  lavorano  il  cuoio.  La  nostra  giornata  è 
organizzata  come  le  Comunità  dell’Arca. 
Sveglia  alle  sei  meno  un  quarto,  seguita 
da  un  momento  di  riflessione  personale; 
alle  sei  e  mezza  abbiamo  la  preghiera 
comunitaria  sull’aia,  la  colazione  alle 
sette  e  un  quarto. 

Lavoriamo  dalle  otto  alle  dodici.  Il 
lavoro  è  interrotto  dal  “richiamo”  alle 
nove  e  alle  undici,  mentre  alle  dieci  ci 
riuniamo  per  un  momento  di  preghiera 
ecumenica. 

Dopo  il  pranzo  comunitario,  continuia¬ 
mo  il  lavoro  dalle  tre  alle  sette  e  terminia¬ 
mo  con  la  preghiera  intorno  al  fuoco. 

D’estate,  dalle  tre  alle  quattro  svolgia¬ 
mo  altre  attività:  approfondimento  del¬ 
l’insegnamento,  canto,  danza,  ecc.  li  ispi¬ 
riamo  all’Arca.  Cerchiamo  di  mettere  in 
pratica  i  principi  sui  quali  si  fonda. 

□  Che  tipo  di  problemi  dovete  affrontare? 

Cose  che  non  funzionano,  forse,  ce  ne 
sono  molte.  Siamo  imperfetti,  nonostante 
quello  che  cerchiamo  di  fare.  È  difficile 
dire,  dall’interno,  quello  che  non  va. 

Credo,  comunque,  che  la  cosa  più 
difficile  sia  la  costruzione  di  un  accordo 
continuo  con  le  persone.  Vivere  costante- 
mente  con  gli  altri,  aprirti  a  loro,  sforzarti 
di  conoscerli,  ricercare  l’unità:  tutto  que¬ 
sto,  a  volte,  è  più  duro  delle  difficoltà 
materiali  come  la  mancanza  d’acqua,  di 
luce,  ecc.  Inizialmente  credevo  fosse  mol¬ 
to  facile  vivere  in  comunità.  Pensavo: 
“Cosa  ci  vuole?  Basta  volersi  bene!”. 
Forse  è  vero:  ma  è  proprio  questa  la  cosa 
più  difficile! 

□  Queste  difficoltà  materiali  le  subite  o  le 
scegliete? 

Vivere  a  Monte  ,S.  Elia  è  stata  una 
scelta:  abbiamo  quindi  scelto  anche  le 
difficoltà  che  questo  comportava.  Cer¬ 
chiamo  poi  di  cambiare  e  di  migliorare  la 
nostra  vita. 

Abbiamo  molti  progetti,  come  quello 
della  costruzione  di  un  mulino  eolico; 
siamo  riusciti  solo  in  parte  a  realizzarli;  il 
lavoro  agricolo,  l’accoglienza,  la  prepara¬ 
zione  dei  campi  che  organizziamo  durante 
l’anno,  assorbono  tutto  il  nostro  tempo  e 
le  nostre  energie. 

□  Che  rapporti  avete  con  i  movimenti 
nonviolenti?  Che  cosa  pensate  della  loro 
attività? 

Uno  dei  principi  sui  quali  si  fonda 
l’Arca  è  la  lotta  per  la  giustizia.  Cerchia¬ 
mo  di  impegnarci  in  questo  senso,  colla- 
borando  con  i  gruppi  locali.  Abbiamo 


appoggiato  il  progetto  comunale  per  un 
parco  naturale  a  Massafra;  abbiamo  par¬ 
tecipato  alle  diverse  iniziative  in  favore  di 
questo  progetto.  È  stata  una  buona  occa¬ 
sione,  perché  ha  riunito  diverse  piccole 
forze  locali  (Lega  Ambiente,  Wwf,  ecc.). 
Ci  ha  aiutato  anche  a  farci  conoscere. 

Abbiamo  anche  lottato  in  difesa  della 
scuola  elementare  locale.  Per  noi  era 
importante  che  i  bambini  non  fossero 
sradicati.  Non  siamo  riusciti  a  mantener¬ 
la.  Tutti  gli  altri  genitori  erano  per  la 
“scuola  di  città”;  pensavano  che  desse 
maggiori  garanzie  e  che  i  loro  figli 
venissero  meglio  preparati. 

Abbiamo  anche  partecipato  alle  azioni 
contro  l’installazione  della  centrale  di 
Avetrana,  e  contro  il  poligono  di  tiro  per 
esercitazioni  militari  a  Ruvo  di  Puglia.  Ci 
hanno  chiamato  a  parlare  in  dibattiti 
organizzati  dai  gruppi  locali:  cattolici  di 
sinistra,  Lega  Ambiente,  Comitati  per  la 
Pace;  siamo  stati  alle  radio  locali  private. 
Abbiamo  appoggiato  l’Obiezione  Fiscale, 
pur  non  avendo  reddito. 

□  Cosa  consiglieresti  ai  movimenti  non¬ 
violenti? 

Bisognerebbe  essere  più  uniti;  spesso  c’è 
molta  dispersione  di  forze.  Sarebbe  anche 
importante  lavorare  con  la  gente.  Alle 
manifestazioni  di  Avetrana  c’erano  mam¬ 
me  con  bambini;  i  negozianti,  perfino 
quelli  di  elettrodomestici,  chiudevano  i 
negozi  in  segno  di  solidarietà. 

Molto  spesso,  invece,  la  gente  del  posto 
non  partecipa  ad  iniziative  organizzate 
dall’esterno  con  la  collaborazione  di  un 
piccolo  gruppo  locale.  Come  è  successo  a 
Gioia  del  Colle,  contro  i  Tornado,  ad 
esempio. 

Un  contadino  ci  ha  detto:  non  so  cosa 
siano  le  centrali  nucleari,  ma  se  le 
vogliono  fare  qui  non  sono  certo  una  cosa 
buona. 

Al  Sud  credo  sia  ancora  molto  vivo  il 
rifiuto  secolare  di  cose  fuori  dalla  loro 
cultura  (fabbriche,  centrali...)  che  vengo¬ 
no  sentite  come  un’imposizione  dall’alto. 

C’è  anche  l’attaccamento  alla  terra,  la 
volontà  di  difenderla.  Il  legame  con  la 
famiglia,  con  i  genitori  che  vi  hanno 
sempre  lavorato. 

□  Che  rapporti .  avete  con  la  casa-madre 
francese? 

Abbiamo  un  buon  rapporto  tra  madre  e 
figlia.  Un  rapporto  di  rispetto  reciproco 
anche  se  ci  possono  essere  dei  problemi,  a 
volte. 

Pierre  Parodi  e  alcuni  compagni  sono 
venuti  a  trovarci.  Siamo  stati  a  La  Borie 
Noble  all’inizio  della  nostra  esperienza  di 
comunità.  Ci  auguriamo  di  poter  appro¬ 
fondire  la  conoscenza  e  il  legame  con  gli 
altri  Compagni,  magari  con  delle  visite- 
scambio. 


□ 


Il  tornare 

indietro 

dell’Arca 

Concludiamo  il  servizio  sulla 
Comunità  dell’Arca  pubblicando 
alcuni  passi  significativi  dei  testo  di 
Lanza  del  Vasto  intitolato  “Per  evitare 
la  fine  del  mondo’’. 


di  Lanza  del  Vasto 


Come  uscire  dai  concatenamenti  del 
mondo?  Vediamo  che  tutti  gli  sforzi  che 
facciamo  per  uscirne  non  fanno  altro  che 
consolidare  la  catena.  Per  uscire  dall’op¬ 
pressione  ci  si  rivolta,  fornendo  nuove 
armi  all’oppressore  e  l’oppressione  rad¬ 
doppia!  Oppure  si  sconfigge  l’oppressore  e 
sono  gli  oppressi  che  diventano  a  loro 
volta  oppressori. 

Si  propongono  rimedi  sensati:  “Tentia¬ 
mo  di  diventare  meno  cattivi”.  Non  è  una 
brutta  idea,  ma  questo  non  risolve  il 
problema.  “Tentiamo  di  fare  meglio  ciò 
che  facciamo.  Facciamo,  con  una  perfetta 
coscienza  professionale,  ciò  per  cui  siamo 
pagati.  Obbediamo  agli  ordini  dei  nostri 
superiori.  Siamo  sempre  più  attivi,  sem¬ 
pre  più  istruiti,  sempre  più  forti,  sempre 
più  intelligenti,  sempre  più  virtuosi”. 

È  molto  bello,  molto  onesto,  molto 
morale,  ma,  attenzione!  Non  è  a  motivo 
dei  vizi  e  delle  malizie  che  scoppiano  le 
guerre  e  le  rivoluzioni  o  esiste  la  miseria. 
E  a  causa  della  virtù  e  della  scienza  dei 
troppo  intelligenti. 

Allora,  che  cosa  si  deve  fare  perché 
venga  il  regno  dei  cieli? 

“Amico  mio,  dice  Gesù,  bisogna  rina¬ 
scere”. 

Non  si  tratta  di  diventare  sempre  più 
forti:  forse  occorre  diventare  sempre  più 
deboli.  Né  fare  cose  più  grandi.  No,  fai 
soprattutto  cose  più  piccole  di  te.  Possiedi 
cose  che  valgano  meno  di  te.  Perché  se 
possiedi  una  cosa  che  vale  più  di  te,  sarà 
lei  a  possederti;  se  fai  una  cosa  più  grande 
di  te,  cadrai  in  ginocchio  ed  essa  farà  di  te 
il  suo  schiavo  ed  il  suo  adoratore. 

Se  accumuli  dei  beni  che  valgono  più  di 
te,  non  sarai  tu  a  godere  di  loro,  ma  loro 
a  godere  di  te.  Dunque,  abbi  meno  di 
quanto  tu  non  sia.  Sii  più  di  quanto  tu  non 
abbia.  Fai  cose  piccole  e  semplici,  ma 
necessarie;  il  mondo  se  ne  troverà  meglio 
e  tu  con  lui.  Questa  è  già  una  traccia  di 
riforma  personale  e  sociale. 

Quale  guadagno  sarebbe  il  saper  rinun¬ 
ciare  a  certe  cose!  Quale  risparmio  di 
lavoro  per  te  e  per  gli  altri!  Che  cosa  t’ha 
indotto  a  credere  che  tutta  questa  accu¬ 
mulazione  di  cianfrusaglie  era  necessaria! 
Che  cosa  ti  ha  convinto  ad  invischiarti  nel 
complicato  sistema  delle  comodità?  Die¬ 
tro  a  tutto  questo  non  ci  sono  soltanto  i 
tuoi  errori,  le  tue  mancanze,  le  tue 
limitazioni  e  le  tue  cattiverie.  Vi  è  il 
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peccato,  quello  di  tutti.  Vi  è  l’intelligenza 
contorta  e  ciò  che  ne  segue:  il  mondo  al 
contrario. 

Avete  osservato  come  tutti  camminino 
sulla  testa?  Credete  forse  che  siano  dritti? 
Forse  è  perché  anche  voi  li  guardate  a 
testa  in  giù... 

Attenzione!  Non  si  tratta  di  cambiare 
un  poco,  di  correggere  qualche  dettaglio: 
di  miglioramento  in  miglioramento  si  è 
giunti  fino  a  questo  estremo  grado  di 
perfezione  alla  rovescia.  Si  tratta  di 
ritornare,  di  convertirsi. 

Abbiamo  parlato  del  peccato  come  di 
una  rivelazione  sulla  condizione  umana 
che  si  trova  sin  dalle  prime  pagine 
dell’Antico  Testamento.  Una  rivelazione 
senza  la  quale  non  si  comprende  nulla  del 
destino  dell’uomo.  Non  ci  si  deve  stupire, 
dunque,  di  trovare  nel  Nuovo  Testamento 
la  chiave  per  uscirne. 

Nuovo  Testamento,  Vangelo,  buona 
notizia.  Quale  buona  notizia?  La  buona 
notizia  è  che  è  stata  trovata  un’uscita,  un 
mezzo  per  uscire  dall’incubo,  dalla  de¬ 
menza,  dalla  violenza,  dall’ingiustizia, 
dall’oppressione,  in  breve:  dal  peccato  e 
dall’effetto  del  peccato. 

Voi  sapete  che  il  Vangelo  comprende 
un  preambolo  costituito  dalla  predicazio¬ 
ne  di  Giovanni  il  Precursore. 

Giovanni  il  Precursore  predica  dal 
profondo  del  deserto.  La  gente  lascia  la 
città,  i  templi  e  tutto  il  resto.  È  attraver¬ 
sando  il  deserto  ch’essi  trovano  questo 
grande  sacerdote  di  un  Ordine  nuovo. 
Nella  profondità  del  deserto,  nella  profon¬ 
dità  della  sete,  scorre  il  Giordano  che 
discende  dalle  nevi  deH’Hermon  fino  alla 
fossa  bollente  del  mar  Morto.  Ed  egli 
immerge  nel  fiume  la  gente  che  arriva  sin 
là.  Mette  loro  la  sua  enorme  mano  sulla 
testa,  li  caccia  sotto  fin  quando  comincia¬ 
no  a  gorgogliare,  a  soffocare.  Poi  li  lascia 
uscire:  è  il  battesimo,  l’immersione. 

Anche  noi  siamo  sotto  l’acqua,  ango¬ 
sciati,  torturati  dal  bisogno  di  raggiungere 
l’aria,  la  luce,  di  risalire.  Il  grido  di 
Giovanni  Battista  si  ritrova  lungo  tutto 
l’Antico  Testamento:  “Convertitevi!” 
Questa  parola,  in  latino  ed  in  greco  vuol 
dire  “rivoltatevi,  fate  un  rovesciamento 
dal  fuori  al  dentro”.  Il  senso  ebreo  e 
armeno  della  stessa  parola  è  “ritornare 
all’indietro”.  Si  tratta  sempre  di  una 
svolta. 

Tutti  i  giorni  sentiamo  dire  dal  Signor 
Tutti-quanti:  “non  si  può  tornare  indie¬ 
tro”.  Il  che  può  avere  due  significati,  i 
quali,  d’altra  parte,  si  completano: 

Primo:  Non  si  può  resistere  al  corso 
della  Storia,  che  è  più  forte  di  noi. 

Secondo:  Non  si  ha  il  diritto  di  resistere 
e  di  risalire  questo  corso. 

Ora,  se  si  avesse  una  minima  conoscen¬ 
za  della  Storia,  ci  si  accorgerebbe  che 
sempre  si  è  tornati  indietro,  che  non  si 
può  non  tornare  indietro,  visto  che  la 
Storia  non  è  affatto  una  strada  dritta  e 
ascendente:  è  una  serie  di  cicli.  Ed  è 
proprio  del  cielo  ritornare  al  punto  di 
partenza. 

Da  ciò,  gli  eterni  ricorsi  della  Storia. 
Ogni  volta  che  una  civiltà  ha  costruito 
grandi  monumenti  e  grandi  macchine,  è 
crollata.  Il  popolo  un  tempo  civilizzato  si 
è  rimesso  a  soffrire  sul  fuoco  per  cuocere 


erbe.  Ci  accorgiamo,  d’altra  parte,  che 
tutti  quelli  che  abbiamo  trovato  in  uno 
“stato  primitivo”  sono  generalmente  degli 
antichi  “civilizzati”.  Il  passaggio  dalla 
“barbarie”  alla  civiltà  è  seguito  da  un 
rapido  ritorno  alla  “barbarie”. 

Ma  vi  sono  due  modi  di  tornare 
indietro: 

Primo:  quando  tutto  è  crollato,  quando 
tutto  è  bruciato,  ci  si  ritrova  sulla  nuda 
terra.  Si  tratta  allora  d’arrangiarsi,  come 
l’uomo  delle  caverne.  A  meno  d’esser 
completamente  corrotti,  marci,  rammolli¬ 
ti  dalla  propria  civiltà,  si  riesce  a  soprav¬ 
vivere,  a  risollevarsi  e  a  ricominciare. 

Secondo:  ma  si  può  anche  tornare 
indietro  per  saggezza,  senza  catastrofi.  Un 
massiccio  ritorno  indietro  potrebbe,  anzi, 
evitare  la  catastrofe;  un  grande  sforzo 
generale  di  semplificazione,  d’obbedienza 
alla  natura,  questa  natura  che  abbiamo 
costantemente  violato  in  noi  ed  intorno  a 
noi.  Un  ritorno  a  Dio. 

Perché  tornare  indietro,  convertirsi, 
non  significa  rifarsi  ad  un  determinato 
tempo  della  Storia.  Perché  tutti  i  tempi 
della  Storia  sono  tempi  orribili,  tutti 
altrettanto  orribili  quanto  il  nostro.  Si 
tratta  precisamente  di  risalire  il  senso 
della  Storia;  si  tratta  di  ritornare  al 


principio,  a  Dio.  Si  tratta  anche  di  tornare 
a  se  stessi,  dopo  esserne  stati  cosi  mortal¬ 
mente  trascinati  lontano,  trasportati  a 
distanze  sempre  più  grandi,  a  velocità 
sempre  più  vertiginose. 

All’estremità  di  queste  distanze,  al 
termine  di  questi  spazi,  alla  fine  di  queste 
velocità  c’è  la  morte,  la  catastrofe,  il 
disastro,  il  niente,  la  notte. 

Da  dove  viene  questa  ammirazione 
della  gente  per  le  spedizioni  lunari?  Qual  è 
il  loro  scopo?  Perché  interessano  tanto? 
Perché  è  il  modo  migliore  e  più  efficace  di 
proiettarsi  il  più  lontano  possibile  da  se 
stessi:  ecco  la  risposta.  Il  razzo  e  la  bomba 
atomica  sono  i  frutti  dell’albero:  quello 
della  scienza  del  bene  e  del  male,  il  cui 
seme  è  il  peccato. 

Ma  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto 
continua  a  risuonare  lungo  tutto  il  Vange¬ 
lo.  Insegna  la  conversione  e  il  ribaltamen¬ 
to;  ci  annuncia  che  tutto  è  capovolto  se  lo 
è  il  nostro  cuore.  La  vostra  intelligenza,  il 
vostro  cuore  e  le  vostre  azioni  devono 
cambiare  direzione  ed  entrerete  in  un 
nuovo  mondo. 


(Lanza  del  Vasto,  Per  evitare  la  fine  del 
mondo,  Jaka  Book) 
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Quale  futuro 
per  i  Verdi? 

Dal  19  al  21  settembre  si  è  tenuto  a  Pescara  l’annunciato 
Convegno  internazionale  dei  Verdi.  Ne  è  risultata  un’utile 
occasione  di  conoscenza  reciproca  e  dibattito  su  varie  tematiche 

di  Mao  Vaipiana 


Dal  19  al  21  settembre  si  è  tenuto  a 
Pescara  il  Convegno  intemazionale  dei 
Verdi,  promosso  dal  Coordinamento  ita¬ 
liano  delle  Liste  Verdi.  Sono  stati  tre 
giorni  di  profonda  riflessione  e  di  confron¬ 
to  per  l’arcipelago  verde  che  si  va  sempre 
più  espandendo,  guadagnando  a  sé  nuove 
isole.  Pescara  è  stata  scelta  come  città 
simbolo,  storpiata  dalla  speculazione  edi¬ 
lizia,  mutilata  da  orrende  tangenziali, 
affacciata  su  un  Adriatico  agonizzante;  i 
Verdi  hanno  cercato  di  umanizzarla  alme¬ 
no  per  tre  giorni,  pedonalizzando  alcune 
vie  trasformate  per  l’occasione  in  mercati¬ 
no  di  prodotti  biologici  e  biodinamici,  in 
mostra  del  libro  ecologico,  in  esposizione 
di  lavori  d’artigianato. 

Il  Convegno  si  è  svolto  in  un  momento 
particolarmente  favorevole  per  i  Verdi 
italiani:  all’indomani  del  successo  di  firme 
per  i  referendum  contro  la  caccia  e  contro 
il  nucleare,  e  nel  pieno  del  dibattito  in 
corso,  accesissimo,  sul  futuro  del  piano 
energetico  nazionale  e  la  chiusura  delle 
centrali  nucleari  nostrane.  Questo  incon¬ 
tro  era  anche  l’occasione  per  fare  un 
primo  bilancio  comune  dopo  un  anno  di 
presenza  istituzionale.  Qualcuno,  volendo 
dare  una  pagella,  per  le  Liste  Verdi  ha 
proposto  un  “sette  meno”,  che  è  più  della 
sufficienza,  ma  non  è  ancora  un  voto 
pieno. 

Le  iniziative  realizzate,  e  anche  le 
vittorie  ottenute,  in  questo  primo  anno 
sono  state  innumerevoli:  il  blocco  dei 
fanghi  industriali  gettati  in  mare  a  Genova 
(definitivo)  e  Venezia  (imminente);  l’abo¬ 
lizione  dell’uccellagione  nel  Veneto;  l’e¬ 
sperienza  ricchissima  delle  Università 
Verdi;  il  blocco  degli  inceneritori  (Firen¬ 
ze);  la  raccolta  popolare  dei  rifiuti  (Ro¬ 
ma);  l’informazione  sulle  industrie  nocive 
(Lombardia).  La  ricchezza  e  la  varietà 
delle  iniziative  verdi  era  rispecchiata  nel 
Convegno  anche  dai  titoli  degli  affollati 
1 5  forum  che  hanno  prodotto  dibattito  e 
progettato  nuovi  appuntamenti  (la  scien¬ 
za,  la  terra,  la  salute,  il  Mediterraneo, 
l’acqua,  la  politica,  gli  animali...). 

Nel  Convegno  si  è  parlato  di  tutto,  ci  si 
è  confrontati  con  i  sindacati  sul  tema  del 
lavoro,  scontrati  con  il  nuovo  Ministro 
all’ambiente  che  vuole  i  Carabinieri  a 
guardia  dell’ecologia,  scambiato  esperien¬ 
ze  con  i  Verdi  tedeschi,  austriaci,  extraeu¬ 
ropei,  del  Terzo  Mondo.  Sono  emerse  le 
diversità  e  le  volontà  comuni. 

Insomma,  finalmente  senza  la  scadenza 
delle  elezioni  o  l’esigenza  organizzativa, 
l’arcipelago  verde  ha  potuto  dare  piena 


mostra  di  sé,  con  limiti,  difetti  e  pregi.  Nei 
giorni  del  Convegno,  però,  quotidiani, 
radio  e  televisione,  hanno  dato  ampio 
spazio  (con  titoli  maliziosi  e  fuorviami)  al 
dilemma  che  costituisce  la  loro  preoccu¬ 
pazione  principale:  “I  Verdi  si  presente¬ 
ranno  alle  elezioni  politiche?  Restano 
movimento  o  diventano  partito?”.  Dando 
ancora  una  volta  prova  della  loro  partico¬ 
larissima  concezione  dell’informazione 
che  scambiano  troppo  spesso  con  la 
“dietrologia”.  Su  quanto  emerso  a  Pescara 
e  su  quanto  scritto  dai  giornali  cerco  di 
esprimere  schematicamente  il  mio  pensie¬ 
ro. 


II  Psi  ed  il  nucleare 

Nelle  tavole  rotonde  di  Pescara  si  è 
parlato  anche  della  recente  scelta  antinu¬ 
cleare  del  partito  socialista.  C’è  chi  ha 
reagito  con  insofferenza  e  fastidio  alle 
nuove  posizioni  socialiste,  come  di  chi 
\vede  invaso  il  proprio  territorio;  altri, 
come  Norbert  Kostede  esponente  dei 
Griinen  tedeschi,  giudicano  questa  scelta 
come  puro  tatticismo:  “Martelli  al  Con¬ 
gresso  SPD  di  Norimberga  ha  appreso  che 
uscire  dal  nucleare  è  possibile  e  si  è 
adeguato,  ma  quando  la  SPD  farà  marcia 
indietro,  e  la  cosa  credo  che  avverrà 
prossimamente,  allora  anche  il  Psi  compi¬ 
rà  un  rientro  di  posizione”.  Molti  invece 
sono  sinceramente  soddisfatti  dalle  scelte 
socialiste:  “Ora  -  dicono  -  i  referendum 
sono  divenuti  quasi  intoccabili  ed  il  fatto 
che  altri  vengano  sulle  nostre  posizioni 
rafforza  la  nostra  immagine;  non  dobbia¬ 
mo  temere  la  concorrenza”. 

Se  è  vero  che  nuovi  alleati  devono 
essere  motivo  di  gioia  e  che  le  idee  verdi 
da  minoranza  devono  divenire  maggio¬ 
ranza,  è  anche  vero  che  la  serietà  di  simili 
scelte  deve  essere  valutata  non  sulle 
parole,  ma  sui  fatti.  Il  Psi,  a  livello 
centrale  e  periferico,  è  responsabile,  come 
partito  di  governo,  dell’opzione  nucleare 
avviata  nel  Paese  nell’ultimo  decennio. 
Consiglieri  comunali,  regionali,  ministri 
socialisti,  hanno  deciso  e  voluto  la  costru¬ 
zione  delle  centrali  nucleari  che  oggi  il  Psi 
vuole  chiudere.  I  Verdi  devono  essere 
felici  che  la  “forza  della  verità”  abbia 
contagiato  Martelli,  Craxi,  De  Michelis... 
e  compagni;  ma  non  possono  tacere  il 
fatto  che  migliaia  e  migliaia  di  miliardi 
(tasse  dei  lavoratori)  sono  stati  investiti  in 
impianti  atomici  giudicati  oggi  (finalmen¬ 
te!)  inutili  e  dannosi.  Un  amministratore 


onesto  che  si  accorge  di  aver  compiuto  un 
errore  madornale,  quantomeno  presenta 
le  proprie  dimissioni,  e  ne  guadagna 
certamente  in  credibilità. 

Un  altro  punto  dal  quale  il  Psi  non  può 
sfuggire  è  quello  del  nucleare  militare,  che 
non  può  venire  comodamente  dimentica¬ 
to.  Chiudere  quattro  centrali  e  lasciare 
installate  1500  testate  atomiche,  sarebbe 
una  misera  vittoria  di  Pirro.  Nucleare 
civile  e  militare  sono  della  stessa  partita. 
Dal  Psi,  forza  di  governo,  devono  giungere 
risposte  e  proposte  chiare. 


Elezioni:  sì  o  no? 

Il  15  e  16  novembre,  a  Finale  Ligure,  è 
convocata  la  prima  Assemblea  Federale 
delle  Liste  Verdi.  Si  vorrebbe  cioè  costi¬ 
tuire  un’Associazione,  formalizzata  anche 
sotto  il  profilo  giuridico,  retta  da  uno 
Statuto,  che  prevede  l’elezione  da  parte 
dei  “delegati”  di  un  gruppo  di  coordina¬ 
mento  nazionale  formato  da  11  persone 
con  compiti  organizzativi  e  di  rappresen¬ 
tanza. 

L’applicazione  dello  Statuto  proposto 
(scritto  da  pochi  e  calato  “dall’alto”) 
andrebbe  a  snaturare  ciò  che  le  Liste 
Verdi  sono  state  fino  ad  oggi,  ingabbian¬ 
dole  e  facendole  assomigliare  troppo  ad 
un  classico  partito.  I  Verdi  hanno  bisogno 
di  una  organizzazione  (in  mancanza,  altri 
deciderebbero  per  loro),  ma  essa  deve 
essere  di  tipo  nonviolento,  cioè  decentrata 
e  decisa  “dal  basso”.  È  bene  che  l’Assem¬ 
blea  di  Finale  Ligure  si  trasformi  in 
momento  di  discussione  aperta  sul  tipo  di 
struttura  più  consona  alle  finalità  dei 
Verdi  (utile  sarebbe  la  stesura  di  una 
“dichiarazione  d’intenti  e  valori  dei  Ver¬ 
di”).  Dai  mezzi  si  riconosce  il  fine.  Darsi 
un’organizzazione  in  fretta,  solo  perché 
soffia  il  vento  elettorale,  è  un  grave  errore. 
Non  condivido  il  parere  di  chi  a  Pescara 
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ha  detto  che  alle  prossime  elezioni  politi¬ 
che  la  Lista  Verde  nazionale  si  dovrà 
presentare  a  qualsiasi  condizione. 

Sono  molte  invece  le  condizioni  che  si 
dovrebbero  verificare.  Prima  fra  tutte 
quella  di  una  crescita  fisiologica  che 
rispetti  tutte  le  varie  anime  dell’arcipela¬ 
go.  Il  rischio  maggiore  per  i  verdi  è  quello 
di  buttarsi  nella  bagarre  elettorale  senza 
un’adeguata  conoscenza  reciproca  ed  una 
preparazione  specifica.  Non  si  deve  di¬ 
menticare  che  le  Liste  Verdi  hanno  poco 
più  di  un  anno  di  vita  e  c’è  ancora  molto 
da  fare  a  livello  locale.  La  “smània” 
elettorale  è  una  brutta  bestia.  Non  sarebbe 
un  dramma  per  i  Verdi  perdere  l’appunta¬ 
mento  alle  elezioni  anticipate.  Al  contra¬ 
rio,  potrebbe  essere  un  segno  di  maturità. 
Molte  questioni,  è  vero,  hanno  uno 
sbocco  costituzionale  e  decisionale  a 
Roma.  Ma  l’obiettivo  dèi  Verdi  dovrebbe 
essere  ben  più  ambizioso  che  trasformarsi 
nell’undicesima  forza  politica  che  può 
prendere  dall’l  all’8%  dei  consensi. 

Prima  di  scegliere  o  meno  la  rappresen¬ 
tanza  nazionale  i  Verdi  dovrebbero  verifi¬ 
care  la  loro  capacità  reale  di  “ mutare  il 
concetto  di  politica ”,  inventare  davvero  il 
modo  di  esercitare  “z7  potere  diffuso ”, 
ribaltare  il  rapporto  istituzioni/cittadini; 
senza  queste  premesse  un  gruppo  di 
deputati-verdi,  per  quanto  numerosi  ed 
agguerriti,  non  costituirebbe  nessuna  no¬ 
vità  e  sarebbe  un’occasione  sprecata;  uno 
scivolone  letale  per  l’esperienza  verde 
italiana.  Al  contrario,  se  la  nonviolenza 
riesce  a  coinvolgere  le  Liste  Verdi  non 
solo  come  tecnica  per  l’agire  politico,  ma 
anche  come  strategia  globale  e  come 
fondamento  fisiologico/organizzativo,  al¬ 
lora  anche  una  possibile  esperienza  parla¬ 
mentare  (affiancata  da  tutto  il  resto  che 
deve  restare  prioritario)  può  essere  consi¬ 
derata,  e  per  i  Verdi  potrebbe  valer  la  pena 
di  entrare  nel  gioco. 


Ecopax 

Era  questo  il  brutto  titolo  di  uno  dei  1 5 
forum,  del  Convegno.  È  un  neologismo 
che  sta  per  ecologia-pacifismo,  cioè  quelle 
che  dovrebbero  essere  le  due  facce  della 
stessa  medaglia.  In  realtà  chi  era  presente 
al  forum  ha  avuto  la  sensazione  che  le 
Liste  Verdi  siano  molto  eco  e  poco  pax.  Il 
pacifismo,  anziché  permeare  ogni  agire 
dei  Verdi,  rischia  di  essere  relegato  ad  uno 
dei  tanti  interessi  settoriali,  lasciato  a  chi 
già  proviene  dall’esperienza  del  movimen¬ 
to  per  la  pace  o  dei  movimenti  nonviolen¬ 
ti,  ai  soliti  “addetti  ai  lavori”.  Molte 
occasioni  sono  state  perse.  I  Verdi,  nella 
campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  hanno  investito  ben  poche 
energie  e  la  coincidenza  del  giorno  d’aper¬ 
tura  del  Convegno  con  la  firma  del 
protocollo  d’intesa  per  la  partecipazione 
italiana  allo  scudo  stellare  (SDÌ)  è  passata 
quasi  inosservata.  L’opposizione  alla 
guerra  ed  alla  sua  preparazione,  il  disar¬ 
mo,  deve  essere  uno  dei  nodi  centrali  della 
politica  verde. 

II  rapporto  con  i  movimenti  pacifisti 
indipendenti  dell’Est,  il  disarmo  unilate¬ 
rale,  la  difesa  nonviolenta,  le  varie  forme 
di  obiezione  di  coscienza  e  la  pratica  della 


disobbedienza  civile,  sono  altrettante  te¬ 
matiche  che  devono  divenire  patrimonio 
comune  dei  Verdi,  pena  la  loro  autoghet¬ 
tizzazione  nell’ambientalismo  fine  a  se 
stesso.  Anche  il  tema  Nord-Sud  del 
mondo  non  è  eludibile.  L’impegno  a 
ripensare  la  nostra  vita,  i  nostri  bisogni,  il 
progresso  e  lo  sviluppo,  deve  essere 
realizzato  soprattutto  in  rapporto  alla 
realtà  dei  Paesi  poveri  del  Terzo  e  del 
Quarto  Mondo.  Inoltre  i  Verdi  possono 
dare  un  contributo  particolare  allo  svilup¬ 
po  della  concezione  della  protezione  civile 
come  saldatura  tra  la  difesa  del  territorio  e 
la  difesa  dei  cittadini.  Un  impegno  qualifi¬ 
cato  per  gli  obiettori  di  coscienza  in 
servizio  civile  potrebbe  essere  proprio  nel 
campo  della  protezione  civile  (smilitariz¬ 
zata)  quale  anticipo  della  difesa  civile  e 
della  difesa  nonviolenta. 

Tra  le  molte  anime  verdi,  quella  non¬ 
violenta  deve  trovare  maggiore  ascolto. 
Non  come  una  “corrente”  che  cerca 
spazio  e  potere  per  sé,  ma  come  “ compo¬ 
nente ”  di  un  mosaico  che  è  bello  se 
integro  e  completo.  Ogni  pezzo  merita  la 
stessa  considerazione  e  la  stessa  dignità. 
L’aggiunta  nonviolenta,  per  restare  nella 
metafora,  renderà  più  vivaci  i  colori  del 
mosaico.  La  nonviolenza,  che  completa  e 
supera  il  pacifismo,  ricercherà  anche  i 
modi  per  la  realizzazione  del  potere 
diffuso,  cioè  la  pienezza  della  democrazia, 
la  fusione  tra  democrazia  indiretta  e 
democrazia  diretta,  il  passaggio  all’omni- 
crazia,  il  potere  che  ha  tutti  presenti. 


Aborto 

Nell’ambito  del  dibattito  tra  Verdi 
“conservatori”  e  verdi  “progressisti”  è 
entrato  il  tema  dell’aborto.  C’è  chi  consi¬ 
dera  la  legge  sull’interruzione  volontaria 
della  gravidanza,  e  la  cultura  che  l’ha 
espressa,  una  conquista  della  sinistra,  un 
diritto  civile  indiscutibile.  Ma  c’è  anche 
chi  ritiene  il  diritto  alja  vita,  per  tutti,  un 
valore  assoluto  che  si  àpre  all’esistenza  di 
ogni  essere  umano  fin  dal  suo  concepi¬ 
mento  e  finanche  ad  ogni  animale.  Il  titolo 
del  Convegno  di  Pescara  diceva  “La  terra 
ci  è  data  in  prestito  dai  nostri  figli”. 
Giannozzo  Pucci  ci  ha  ricordato  che  i 
nostri  figli,  per  poterci  dare  la  terra  in 


prestito,  devono  poter  essere  liberi  di 
nascere.  Abortirli,  significherebbe  creare 
le  condizioni  per  inaridire  la  terra  stessa. 
L’aborto  è  uno  di  quei  nodi  da  sciogliere 
che  i  Verdifdevono  saper  affrontare.  In 
esso  entrano  in  gioco  i  temi  ed  i  valori 
fondamentali  per  i  quali  ci  muoviamo:  la 
vita  di  oggi  e  delle  generazioni  future. 
L’educazione  alla  maternità,  la  nascita 
senza  violenza,  l’arte  di  essere  genitori, 
potrebbero  divenire  il  simbolo  positivo 
del  nostro  essere  accanitamente  antinu¬ 
cleari. 

In  fondo  è  vero  che  i  Verdi  sono  degli 
inguaribili  conservatori:  vogliono  conser¬ 
vare  la  vita,  unico  bene  di  tutti. 

Mao  Vaipiana 


Riflessioni 
verdi  di 
fine  estate 

di  Pippo  Tadolini 


.Siccome  all’orizzonte,  e  non  tanto 
lontano,,  si  vedono  addensarsi  le  nubi  di 
un’altra  scadenza,  anche  questa  imposta 
da  altri  -  le  elezioni  politiche  -  vorrei 
lanciare  qualche  sasso  in  piccionaia  prima 
che  tutto  il  nostro  dibattito  venga  soffoca¬ 
to  nel  contenzioso  “presentarsi-non  pre¬ 
sentarsi”,  o  peggio,  nelle  stressanti  e  non 
sempre  cristalline  discussioni  sui  candida¬ 
ti  da  proporre. 

Insomma,  vorrei  provare  a  dire  quali 
sono  i  miei  stati  d’animo,  visioni  del 
mondo,  e  anche  proposte  “operative” 
riguardo  a  ciò  che  abbiamo  fatto  fino  ad 
ora  e  che  vorremmo  fare  in  futuro. 

Concordo  con  chi  dice  che  siamo  uno 
dei  pochi  fenomeni  nuovi,  “altro”  rispetto 
alle  categorie  politiche  note  fino  ad  oggi.  E 
sono  anch’io  del  parere  che  noi  (parlo 
ovviamente  del  movimento  verde  in  gene¬ 
rale,  non  solo  delle  Liste  Verdi)  abbiamo 


20 


Azionenoiwiolenta 


smosso  tante  acque  che  prima  stagnavano 
tristemente. 

Sono  però  anche  convinto  che,  rispetto 
alla  novità  che  rappresentiamo,  abbiamo 
scelto  obiettivi  e  soprattutto  metodi  non 
tanto  nuovi  ed  originali,  tanto  che  lo 
stesso  entusiasmo  di  un  anno  fa  è  in  parte 
venuto  meno,  le  riunioni  sono  meno 
affollate,  anche  chi  continua  ad  andarci  lo 
fa  meno  volentieri,  forse  sono  anche  un 
po’  più  noiose. 

Che  cosa  c’è  che  non  va? 

Probabilmente  tutti  quanti  avremmo 
voluto  vedere,  abbracciando  l’“avventura 
verde”,  dei  risultati.  Intendiamoci,  credo 
che  nessuno  si  aspettasse  che  dopo  un 
anno  di  attività  delle  LV,  avrebbero  avuto 
inizio  lo  smantellamento  delle  industrie 
inquinanti,  la  pratica  diffusa  dell’agricol¬ 
tura  biologica,  il  piano  energetico  alterna¬ 
tivo,  il  disarmo  unilaterale,  raffermarsi  di 
nuovi  rapporti  umani,  e  chi  più  ne  ha  più 
ne  metta. 

Però,  forse,  speravamo  che  l’attività 
verde  sarebbe  stata  anche  altro  dalla 
classica  “politica”  fatta  di  volantini- 
manifestazioni-vertenze,  tutte  cose  che 
tutti  riconosciamo  necessarie,  ma  che,  da 
sole,  non  ci  soddisfano. 

Sia  i  “vecchi”,  provenienti  da  quindici 
o  più  anni  di  classica  militanza  politica,  e 
che  però  rifiutano  il  riflusso  nel  privato, 
sia  i  giovani,  che  magari  si  affacciano  per 
la  prima  volta  all’impegno,  con  tanta 
diffidenza  per  la  politica  con  la  P  maiu¬ 
scola,  speravano  che  il  movimento  verde 
avrebbe  potuto  significare  l’inizio  della 
costruzione  (non  solo  della  rivendicazio¬ 
ne),  anche  se  per  gradi  e  inizialmente  a 
livelli  infinitesimali,  àeWaltro  modo  di 
vivere,  della  società  “a  bassa  entropia” 
(ognuno  troverà  la  definizione  che  più  si 
adatta  al  suo  carattere). 

Sia  chiaro,  io  non  sono  fra  coloro  che 
ritengono  si  debba  fare  meno  politica, 
disdegnare  gli  ambiti  istituzionali,  ecc.; 
anzi,  credo  che  tutte  le  pieghe  del  “siste¬ 
ma”  vadano  conosciute  e  sfruttate. 

Però  ritengo  anche  che  a  questi  livelli  si 
debba  andare  portatori  di  un  proprio 
progetto,  di  un  proprio  “modello”. 

Lo  so  che  almeno  in  una  certa  misura 
dovremo  sempre  occuparci  delle  scadenze 
imposte  dagli  altri,  ma  dobbiamo  anche 
essere  capaci  di  obbligare  gli  altri  ad 
occuparsi  delle  scadenze  proposte  da  noi. 

Insomma,  credo  che  la  nostra  ambizio¬ 
ne  debba  essere  quella  di  cominciare  a 
costruire  la  società  cui  aspiriamo,  e  quindi 
incidere  sulle  abitudini,  gli  stili  di  vita,  i 
consumi,  gli  sprechi,'  i  rapporti  interuma¬ 
ni,  eccetera. 

Ci  sono  già  esperienze,  modeste  (ma 
significative),  di  gruppi  che  dello  stile  di 
vita  hanno  fatto  lo  strumento  della  loro 
testimonianza  e  proposta;  ma  noi  do¬ 
vremmo  aggiungere  qualcosa:  la  nostra 
scommessa  dovrebbe  essere  proprio  nella 
capacità  di  coniugare  dei  mutamenti  e 
delle  proposte  sul  “modo  di  essere  nel 
mondo”  con  le  “cose  della  politica”,  le 
raccolte  di  firme,  gli  esposti  alla  magistra¬ 
tura,  ecc.  Insomma  essere  una  seconda 
società,  e  che  entra  in  conflitto  con  la 
prima. 

Lo  so  che  alcuni  di  voi  staranno  già 
sbuffando  un  po’  e  pensando:  “Va  bene, 


ma  allora  fai  delle  proposte  concrete!”. 

Calma,  arrivo  anche  a  queste.  Però 
vorrei  anche  che  non  ci  facessimo  prende¬ 
re  dalla  paranoia  delle  proposte  concrete, 
e  ci  ricordassimo  che  una  riflessione 
“teorica”  realmente  sentita,  anche  fra 
poche  persone,  può  essere  più  incisiva  di 
diecimila  volantini  distribuiti  in  una 
piazza  dove  posono  anche  restare  carta 
gettata  al  vento. 

La  nostra  ambizione,  dicevo,  dovrebbe 
dunque  essere  quella  di  incidere  sulle 
abitudini,  sugli  stili  di  vita.  E  allora  ecco 
che  mi  viene  da  tracciare  un  disegno  di 
“grande  respiro”,  come  si  suol  dire,  e  di 
lunga  durata,  entro  il  quale  però  si 
possono  benissimo  immaginare  tante 
“piccole”  iniziative  pratiche,  che  mi 
piacerebbe  vedere  in  discussione  un  po’  in 
tutto  il  movimento.  Anche,  perché  no?,  a 
livello  nazionale. 

Ecco  quindi  alcuni  frammenti,  alcune 
idee,  senza  però  dimenticare  da  una  parte 
la  nostra  visione  “olistica”  (per  cui  ogni 
cosa  è  correlata  alle  altre),  dall’altra  che 
questo  è  un  progetto  generale,  e  non-  la 
presentazione  di  una  piattaforma  (per  cui 
poi  si  dovrà  elaborare  una  specifica 
applicazione  pratica  di  ogni  punto). 


1.  Il  terreno  dei  Consumi,  l’orienta¬ 
mento  dei  consumatori,  ed  anche  di 
produttori  e  commercianti.  Le  LV  non 
dovrebbero  limitarsi  più  a  “parlare  male” 
dei  pesticidi  o  dei  conservanti  e  ad 
auspicare  scelte  biologiche  per  l’agricoltu¬ 
ra,  ma  potrebbero  iniziare  ad  organizzare 
una  rete  di  mercati  per  i  prodotti  biologi¬ 
ci,  il  tutto  -  è  chiaro  -  collegato  ad  una 
campagna  “pubblicitaria”  e  di  rivendica¬ 
zione  politica  di  scelte,  leggi,  finanzia¬ 
menti,  ma  con  l’atteggiamento  di  chi  non 
è  disposto  ad  aspettare  in  eterno  che  altri 
cambino  le  cose.  Quindi,  propaganda  a 
chi  produce  e  commercia  prodotti  biologi¬ 
ci,  organizzazione  di  momenti  specifici  di 
promozione  (l’idea,  ad  esempio,  dei  “mer¬ 
catini  verdi”),  insomma  tendere  a  dimo¬ 
strare  che  si  può  consumare  in  maniera 
decente,  e  senza  aspettare  chissà  che  cosa. 


2.  Andiamo  oltre:  i  verdi  dovrebbero 
essere  i  motori  di  una  tendenza  di  “ritorno 
alla  terra”,  che  si  proponga  di  affrontare 
insieme  i  problemi  deH’armonia  con  la 
natura,  del  produrre  biologico  e  dell’occu¬ 
pazione.  Ecco  quindi  l’importanza  di 
iniziative  per  il  recupero  di  poderi  abban¬ 
donati,  per  agevolazioni  e  incentivi  a  chi 
rimette  in  sesto  case  di  campagna,  il  tutto 
anche  sul  piano  legislativo  ma,  prima 
ancora,  una  specie  di  “movimento  per 
l’occupazione  delle  terre”,  che  i  verdi 
potrebbero  avere  l’ambizione  di  guidare. 

Tale  prospettiva  sarebbe  portatrice  non 
solo  di  una  proposta  “economica”,  ma 
anche  di  valori  di  un  nuovo  umanesimo, 
di  riscoperta  ed  elaborazione  di  modi  di 
vivere  parzialmente  comunitari,  e  che 
comunque  rompono  con  i  modelli  dell’in- 
dividualismo  obbligato  della  vita  nelle 
città.-  L’importante  è  riuscire  ad  innescare 
un  processo:  gli  sbocchi,  poi,  potrebbero 
essere  tanti,  da  semplici  possibilità  di 
ristrutturare  dei  casolari  anche  senza 
essere  ricchi,  alla  costruzione  di  vere 
borgate  quasi  autosufficienti.  È  chiaro  che 
anche  nelle  città  dovrebbero  nascere  espe¬ 
rienze  simili  e  anche  qui  ci  sarebbero 
specifici  terreni  d’intervento  (per  esempio 
il  campo  dei  riciclaggi)  che  potrebbero 
costituire  prospettiva  di  vita  comunitaria 
e  occupazionale. 

3.  La  costruzione  di  questa  “società 
parallela”  si  presterebbe  ad  affrontare  in 
maniera  verde  i  problemi  dell’emargina¬ 
zione  e  dei  rapporti  umani  in  generale.  La 
costruzione  di  un  tessuto  sociale  “più 
biologico”  potrebbe  passare  anche  attra¬ 
verso  proposte  ed  iniziative  per  l’inseri¬ 
mento  di  handicappati,  l’estensione  ed  il 
radicamento  dell’istituto  degli  affidi;  e 
perché  no,  al  limite,  per  un  po’  di 
svuotamento  delle  carceri.  Eccetera. 

4.  La  coniugazione  stretta  dei  temi 
pace  ed  ecologia:  per  esempio,  se  le  LV  (o 
altre  organizzazioni  del  movimento)  si 
impegnassero  ad  aderire  in  maniera  reale 
e  massiccia  al  movimento  dell’Obiezione 
Fiscale.  Dall’anno  prossimo,  fra  l’altro,  i 
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fondi  O.F.  non  saranno  più  frammentati 
in  mille  piccole  realizzazioni,  ma  raggrup¬ 
pati  in  poche  grosse  opere.  Si  potrebbe 
costituire  un  gruppo  di  persone  che  si 
impegnano  ad  utilizzare  parte  di  questi 
fondi  (e  si  tratta  di  svariate  decine  di 
milioni)  per  la  costruzione  ogni  anno  di 
un  “progetto  verde”  di  rilevanza  naziona¬ 
le:  esempio,  la  costruzione  di  fattorie 
biologiche,  interventi  nei  campi  dell’ener¬ 
gia,  della  salute  e  della  medicina  umaniz¬ 
zata,  costituzione  di  strutture  di  lotta 
ecologica,  tipo  una  “greenpeace”  o  una 
goletta  verde  permanenti. 

5.  E  perché  non  ipotizzare,  estendendo 
e  rimpolpando,  e  investendo  nelle  genera¬ 
zioni  dei  nostri  nipoti  e  bisnipoti,  l’espe¬ 
rienza  delle  nostre  università  popolari, 
delle  vere  “scuole  verdi”? 

Come  vedete,  via  via  il  discorso  si 
amplia  e  porta  (e  deve  portare)  lontano, 
può  applicarsi  praticamente  a  tutti  i 
settori  della  vita. 

Intendiamoci,  non  si  tratta  di  costruire 
un  piccolo  mondo  “per  soli  verdi”;  al 
contrario,  si  tratta  di  far  nascere  nel 
mondo  i  germi  del  nuovo  modo  di  stare  al 
mondo,  esperienze  ovviamente  aperte 
anche  a  chi  con  i  verdi  non  si  identifica. 

È  chiaro  che  il  problema  elettorale  -  al 
quale  non  voglio  sfuggire  -  può  essere 
importante,  anzi  può  proprio  essere  uno 
dei  veicoli  su  cui  far  viaggiare  il  nostro 
progetto.  In  questo  senso  ritengo  giusto 
presentarsi  alle  elezioni. 

Ma  è  giusto  scegliere  il  veicolo  - 
appunto  -  se  si  sa,  almeno  in  grandi  linee, 
dove  si  vuole  andare  e  che  tipo  di  viaggio 
si  vuole  fare. 

Aspettando  vostre  notizie,  mando  a 
tutti  un  abbraccio  affettuoso. 

Pippo  Tadolini 

della  Lista  Verde  di  Ravenna 


Politici  di 
professione? 
No,  grazie. 

di  Mauro  Suttora 


Mi  è  capitato,  partecipando  negli  ultimi 
mesi  alla  vita  delle  liste  verdi  in  Lombar¬ 
dia  e  a  Milano,  di  ritrovarmi  in  netta 
minoranza  su  due  questioni  solo  apparen¬ 
temente  differenti. 

Paolo  Bergamaschi,  consigliere  a  Via¬ 
dana,  i  rappresentanti  di  Casalmaggiore, 
della  provincia  di  Mantova  e  (in  parte) 
quelli  di  Pavia  si  sono  opposti  assieme  a 
me  all’incasso,  da  parte  dei  verdi  della 
Lombardia,  del  rimborso  elettorale  ai 
partiti  (200  milioni).  Non  è  passata 
neanche  una  posizione  mediana,  di  rifiuto 
almeno  della  metà  di  questo  finanziamen¬ 
to  pubblico,  dopo  che  la  cosca  dei  partiti 
(tutti,  tranne  Dp  e  Pr)  aveva  pensato  bene 
di  raddoppiarselo  in  luglio,  con  effetto 
retroattivo.  Ci  si  è  detto:  “Non  facciamo 
gli  anarchici,  utilizziamo  piuttosto  questi 
soldi  per  mettere  in  piedi  dei  progetti 
ecologici”. 

Il  secondo  piccolo,  ma  preoccupante 
episodio  è  avvenuto  qualche  tempo  fa, 
quando  l’assemblea  della  lista  verde  di 
Milano  ha  deciso  alla  quasi  unanimità  di 
assumere  a  metà  tempo  una  segretaria 
stipendiata.  E  questo  nonostante  che  già  i 
due  consiglieri  comunali  possano  disporre 
di  una  segretaria  a  tempo  pieno  pagata  dal 
Comune.  Da  considerare,  poi,  che  nella 
sola  città  di  Milano,  fra  consiglieri  provin¬ 
ciali,  comunali  e  regionali  e  loro  segretari 
full  time,  ci  sono  ben  nove  persone  a 
disposizione  delle  liste  verdi. 


Quest’ultima  decisione  è  una  logica 
conseguenza  della  prima:  avendo  incassa¬ 
to  i  soldi,  in  qualche  modo  li  si  spende.  E 
assumere  segretari  può  anche  essere  un 
rimedio  contro  la  disoccupazione  giovani¬ 
le.  Il  problema  grosso,  però,  è  un  altro,  e 
sta  dietro  a  questi  piccoli  episodi  (ma 
piccoli  fino  ad  un  certo  punto:  non  mi 
risulta  ci  sia  stato  un  apprezzabile  dibatti¬ 
to,  infatti,  neanche  nelle  altre  regioni  o  a 
livello  nazionale  sull’accettazione  o  meno 
del  finanziamento  pubblico.  E  non  mi  si 
risponda  che  il  miliardo  incassato  dalle 
liste  verdi  non  era  finanziamento  pubbli¬ 
co,  ma  rimborso  elettorale:  i  verdi  per  le 
elezioni  hanno  speso  pochissimo  (in  Lom¬ 
bardia  non  più  di  20  milioni),  e  quindi  si 
è  trattato  di  un  vero  e  proprio  regalo. 

Il  problema  è  che  siamo  cosi  circondati 
e  permeati  di  cultura  statalista  e  assisten¬ 
ziale  che  anche  ai  verdi  sembra  normale: 
1)  accettare  soldi  dallo  Stato;  2)  fare 
politica  per  professione.  Addirittura,  in 
alcune  regioni  gli  assessori  all’Ecologia 
hanno  proposto  ai  consiglieri  verdi  di 
“dare  consigli”  sugli  stanziamenti  degli 
assessorati,  coinvolgendoli  cosi  nella  di¬ 
stribuzione  di  tangenti  e  regali  a  enti  più  o 
meno  inutili.  Ma  c’è  di  peggio:  una  legge 
ha  concesso  a  Italia  Nostra  500  milioni 
all’anno,  riducendola  così  a  ente  parasta¬ 
tale,  e  Wwf  e  Lega  Ambiente  non  hanno 
trovato  di  meglio  che  chiedere  mezzo 
miliardo  all’anno  pure  loro. 

Molti  di  noi  parteciparono  con  entusia¬ 
smo,  nove  anni  fa,  alla  raccolta  di  firme 
per  il  referendum  contro  il  finanziamento 
pubblico  promosso  dai  radicali,  e  che 
nonostante  il  parere  contrario  di  tutta  la 
mafia  dei  partiti  dai  fascisti  ai  comunisti, 
ottenne  il  46%  dei  consensi,  vinse  nelle 
grandi  città  e  costrinse  il  presidente  Leone 
a  dimettersi.  Ma  dopo  il  1978  lo  stesso  Pr 
accettò,  seppur  in  modo  indiretto,  il 
finanziamento,  e  in  questa  capitolazione 
molti,  anche  fra  gli  stessi  radicali,  indivi¬ 
duano  l’inizio  della  trasformazione  del  Pr, 
passato  da  vivace  e  spontaneo  “partito  dei 
cittadini”  all’efficace  ed  intelligente  ma 
asfittico  gruppo  di  “professionisti  della 
politica”  che  è  oggi. 

Perché?  Ma  perché  la  politica  come 
professione  e  la  politica  finanziata  pubbli¬ 
camente  (in  base  a  quale  principio  un 
elettore  verde  deve  dare  soldi  al  Msi,  e 
perché  mai  un  fascista  con  le  sue  tasse  è 
obbligato  a  mantenere  il  Pei?)  rappresen¬ 
tano  la  morte  della  politica,  la  fine  della 
partecipazione  dei  normali  cittadini.  Io 
stesso,  che  alla  fine  degli  anni  ’70  abitavo 
a  Udine,  smisi  di  appiccicare  manifesti 
antimilitaristi  sui  muri  di  notte  quando  da 
Roma  cominciarono  ad  arrivare  i  fighetti 
del  Pr  pagati  apposta  per  farlo. 

Ci  sono  tre  campi  della  vita  umana  che 
è  bene  coltivare  come  hobby,  e  che  non 
necessitano  affatto  di  cure  professionali: 
l’amore,  la  religione  e  la  politica.  La 
presenza  degli  uomini  politici  non  solo  è 
superflua,  ma  spesso  è  controproducente: 
ci  fa  infatti  credere  che  esistono  degli 
“esperti”  in  grado  di  risolvere  i  nostri 
problemi  meglio  di  quanto  non  sappiamo 
fare  noi  stessi.  Mentre,  in  realtà,  come 
dicono  Thoreau,  i  libertari  ed  i  liberali, 
“il  miglior  governo  è  quello  che  governa 
di  meno”.  Dirò  di  più:  la  politica  come 
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professione  è  una  colonna  della  società 
repressiva,  così  com’è  stata  delineata  da 
Marcuse,  Fromm  e  Illich. 

Deprofessionalizzare  la  politica,  quin¬ 
di.  Difficile,  certo,  perché  gli  schemi 
obsoleti  marxisti/weberiani  sono  ancora 
culturalmente  forti,  e  vieni  guardato  come 
un  soffice  babbeo  quando  avverti  che 
anche  la  semplice  assunzione  di  una 
segretaria  uccide  la  disponibilità  a  far 
politica  degli  altri  (“Se  c’è  la  segretaria, 
perché  devo  io  incollare  i  francobolli?”). 
Si  risponde:  “Ma  ci  vuole  organizzazio¬ 
ne”.  Storie. 

I  movimenti,  finché  sono  vivi,  sono 
disorganizzatissimi,  e  si  avvalgono  soltan¬ 
to  di  un  ipinimo  di  coordinamento  per 
non  precipitare  nell’inefficacia.  Dopodi¬ 
ché,  quando  passa  la  voglia  perfino  di 
incollare  francobolli  la  sera  dopo  il 
lavoro,  vuol  dire  che  il  movimento  è 
morto.  E  allora,  perché  mantenere  in 
piedi  un  cadavere?  E,  peggio,  perché 
obbligare  una  segretaria  ad  un  lavoro 
alienante?  Con  questo  non  voglio  dire  che 
non  ci  vogliono  segretarie,  o  segretari. 
Dico  solo  che  ce  ne  vogliono  il  meno 
possibile:  fare  politica  poco,  fare  politica 
tutti.  Fra  l’altro,  secondo  Gandhi,  i  lavori 
“stupidi”  come  quelli  che  le  segretarie 
sono  condannate  a  fare  (telefonare,  batte¬ 
re  a  macchina,  copiare,  organizzare:  la 
“manualità”  della  politica)  fanno  bene 
per  la  salute  psicofisica. 

E  poi,  offrire  ai  giovani  impieghi  retri¬ 
buiti  in  partiti,  sindacati,  regioni,  provin¬ 
ce,  comuni,  Usi  e  altri  enti  inutili  significa 
anche  creare  degli  spostati.  Ciascuno  di 
noi,  purtroppo,  ha  fra  i  suoi  amici  dei 
maturi  trentenni  che,  a  forza  di  “fare 
politica”  a  tempo  pieno,  si  ritrovano 
adesso  senza  alcuna  prospettiva  se  non 
quella  di  continuare  a  farla  (al  posto  degli 
altri)  per  tutta  la  loro  vita.  Per  il  Pei,  come 
hanno  scritto  i  commentatori  più  acuti 
(Galli  della  Loggia,  Zincone,  Galli),  quel¬ 
la  dei  funzionari  è  addirittura  una  trage¬ 
dia:  questo  partito  infatti  è  ormai  imbotti¬ 
to  di  burocrati  saputelli  passati  diretta- 
mente  dall’università  al  partito  (o  al 
sindacato,  all’ente  locale,  alla  coop,  al- 
l’Arci,  alla  radio  o  al  giornale  fiancheggia¬ 
tore:  il  Pei  dà  lavoro,  direttamente  o  no, 
a  500  mila  persone  in  tutta  Italia)  senza 
avere  mai  lavorato  in  vita  loro,  e  quindi 
con  nessuna  esperienza  della  realtà  di  ogni 
giorno.  Peggio:  è  scientificamente  dimo¬ 
strato  che  i  burocrati,  per  ragioni  oggetti¬ 
ve  (paura  di  perdere  il  posto),  sono  i  più 
conformisti,  dicono  sempre  di  sì  al  capo  di 
turno,  raramente  pensano  autonomamen¬ 
te.  E  questo  in  politica,  che  è  per 
eccellenza  un  laboratorio  di  idee,  è  il 
massimo  male:  non  per  niente  tutti  i 
riformatori,  da  Kennedy  a  Gorbaciov, 
hanno  sempre  avuto  come  nemici  i  culi  di 
pietra  della  burocrazia,  aderentissimi  alla 
propria  poltrona. 

Per  non  creare  spostati  e  per  stimolare 
la  fantasia,  infine,  è  importantissima  la 
rotazione:  e  non  solo  a  metà  mandato, 
ogni  due  anni  e  mezzo,  ma  possibilmente 
ogni  anno.  E  mi  stupisce  che  i  nonviolenti 
eletti  nelle  liste  verdi  abbiano  invece 
concluso  che  la  rotazione  non  è  un  totem: 
essa,  a  parte  casi  eccezionali  (com’è  in 
Germania  la  presenza  di  Schily  nella 


commissione  d’inchiesta  Flick),  dev’esse¬ 
re  una  necessità  per  tutti  i  verdi,  se 
davvero  vogliono  essere  qualcosa  di  nuo¬ 
vo.  Per  imparare  come  funziona  un 
consiglio  comunale  o  regionale  non  basta¬ 
no  poche  settimane,  ci  vogliono  mesi? 
Allora,  o  siamo  stupidi  noi,  o  è  inutilmen¬ 
te  complicato  il  sistema.  Semplificare, 
semplificare.  Al  momento  della  rotazione 
i  subentranti  non  sanno  cosa  fare?  Vuol 
dire  che  gli  eletti  non  hanno  insegnato 
loro  niente,  non  hanno  fatto  circolare 
bene  le  informazioni. 

“I  verdi  eletti  sono  ingenui  e  inesperti”, 
mi  ha  detto  un  giornalista  dell’Unità. 
“Meglio  ingenui  che  ladri”,  ho  risposto.  E 
infatti,  l’“ingenuo”  Sergio  Andreis,  eletto 
in  Lombardia  per  caso,  solo  perché  il  suo 


cognome  inizia  per  A,  ha  compiuto  il 
migliore  degli  atti  che  si  possano  compie¬ 
re  in  quel  consesso  di  ladri  che  è  un 
consiglio  regionale:  ha  “rubato”  e  reso 
pubblico  un  elenco  di  industrie  pericolose 
che  l’assessore  De  alla  Sanità  teneva 
segreto. 

Viva  gli  ingenui,  che  fanno  politica  per 
hobby,  e  gratis.  Divertendosi,  anche: 
“L’unico  modo  serio  di  fare  politica  è  di 
divertirsi  facendola”,  dicevano  i  saggi 
hippies  americani  degli  anni  ’60.  Viva 
Cincinnato.  Abbasso  gli  “uomini  politi¬ 
ci”,  che  fanno  carriera  solo  grazie  alla 
parlantina,  ai  furti  ed  al  fumo  che 
emettono. 


Mauro  Suttora 


Della  bontà  degli  obiettori  nessuno  ha 
mai  dubitato.  Ma  è  soltanto  di  recente  che 
il  Ministero  della  Difesa  sembra  aver 
capito  la  loro  vera  natura. 

Infatti  don  Picchi,  responsabile  del 
CEIS,  riferendosi  ai  responsabili  del  Mini¬ 
stero  della  Difesa  afferma:  “Sembra  che 
trattino  di  salami  e  non  di  persone 
umane.  Noi  non  diventeremo  mai  una 
struttura  militare  che  si  mette  sull’attenti 
davanti  ai  generali.  Se  devono  crearci  dei 
problemi  aggiuntivi  si  tengano  pure  la 
convenzione.  Ma  forse  è  proprio  quello 
che  vogliono”  ( Avvenire ,  8/8/86). 

Nella  stessa  pagina  compare  una  vi¬ 
gnetta  che  mostra  il  nostra  amico  “Spa¬ 
da”  tutto  bardato  da  parata  militare  con 
medaglie  e  lustrini  che  dice:  “Gli  obietto¬ 
ri?  Ne  farò  carne  da  cannone ...”.  Certa¬ 
mente  più  gentile  era  stato  il  collettivo 
obiettori  Mir,  che  osservava  come  il 
Ministero  trattasse  gli  obiettori  “non 
come  persone  ma  come  sacchi  di  patate". 


L’articolo  poi  di  Carlo  Manfredini,  vice- 
presidente  di  Cooperazione  e  Sviluppo, 
apparso  su  Avvenire  del  17/6/86  è  titola¬ 
to:  “Obiettori,  usiamoli  meglio ”. 

E  così  tuttora  gli  obiettori  non  vengono 
“ usati  meglio ”,  ma  vengono  trattti,  a  quel 
che  dicono,  come  salami,  sacchi  di  patate 
e  manca  poco  come  “ carne  da  cannone”. 

Quindi  sembra  che  essere  troppo  buoni 
può  essere  controproducente  e  lasciare  al 
Ministero  della  Difesa  fare  il  bello  e  il 
cattivo  tempo  sulla  nostra  pelle  e  sulla 
pelle  altrui  non  è  forse  molto  coerente. 

Anche  tra  gli  obiettori  c’è  quindi  un  po’ 
di  confusione.  Al  questionario  distribuito 
dal  CESC  nell’indagine  svolta  nel  giugno 
dello  scorso  anno  gli  obiettori  avevano 
risposto  alle  più  svariate  domande.  Al 
quesito  che  chiedeva  loro  quale  fosse  la 
finalità  del  servizio  civile:  il  32%  rispon¬ 
deva  che  esso  serve  ad  aiutare  chi  ne  ha 
bisogno,  però  delle  precettazioni  d’autori¬ 
tà  e  dell’ultima  circolare  ne  aveva  bisogno 


Cari  obiettori  vicini 
e  lontani... 

Ili  PUNTATA 


a  cura  di  Angelo  Viti,  del  Comitato  contro  le  precettazioni 
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il  Ministero  per  militarizzare  gli  obiettóri 
facendo  saltare  i  servizi  più  qualificati  e 
creando  disagi  a  coloro  che  hanno  real¬ 
mente  bisogno  e  che  erano  in  contatto  con 
obiettori  già  disponibili  ad  aiutarli;  il  31% 
dice  che  serve  a  trasformare  la  società;  ci 
si  dimentica  di  dire  in  che  senso  si  deve 
trasformare,  infatti  la  società  si  sta  sì 
trasformando  ma  in  senso  militarista  e 
cioè  con  l’aumento  della  militarizzazione 
del  territorio,  dello  spazio  e  non  da  ultimo 
del  servizio  civile;  per  il  28%  serve  per 
vivere  un’esperienza  di  formazione  uma¬ 
na;  può  darsi  che  attualmente  nonostante 
la  precettazione  d’autorità,  nonostante 
l’assurdità  della  circolare,  nonostante  si 
sia  utilizzati  come  manovalanza  in  sosti¬ 
tuzione  di  personale  ci  sia  un  buon 
rapporto  con  le  persone  e  ci  siano 
esperienze  anche  gratificanti,  però  questo 
vale  anche  per  chi  fa  il  servizio  militare 
nel  5”  Battaglione  degli  Alpini  (o  no?). 

Un  altro  dato  relativo  ad  un’altra 
possibile  risposta  alla  stessa  domanda  dice 
che  l’1 1,4%  vede  il  servizio  civile  anche 
come  mezzo  per  non  fare  il  servizio 
militare.  La  cosa  è  più  che  giusta  però 
secondo  me  il  gesto  dell’obiezione  di 
coscienza  è  sì  rifiuto  a  compiere  le 
violenze,  rifiuto  del  servizio  militare, 
rifiuto  dell’esercito,  ma  le  violenze,  il 
servizio  militare,  l’esercito  non  sparisco¬ 
no  con  la  bacchetta  magica  (se  è  quello 
che  vogliamo),  ma  la  riduzione  dei  conflit¬ 
ti,  o  meglio  raffrontare  tali  conflitti  in 
modo  non  militare,  non  armato,  si  ottiene 
con  uno  sforzo  continuo,  personale  e 
collettivo,  di  cui  il  servizio  civile  è  una 
parte  piccolissima  ma  importante,  perché 
durante  il  suo  svolgimento  si  è  in  diretto 
contatto  con  la  struttura  preposta  alla 
difesa  armata. 

Come  andare  quindi  a  proporre  un 
servizio  civile  orientato  alla  difesa  non 
armata,  difesa  che  con  metodi  nonviolenti 
e  di  noncollaborazione  affronti  un  ipoteti¬ 
co  invasore  armato  quando  di  fronte  agli 
attacchi  ministeriali  non  si  reagisce  con 
gesti  decisi  e  di  noncollaborazione? 

È  vero  che  con  giustezza  quest’ultimo 
attacco  è  stato  definito  “un  vero  e  proprio 
assalto  senza  precedenti  e  senza  pari”, 
però  questi  non  sono  altro  che  provvedi¬ 
menti  amministrativi  e  non  siamo  di 
fronte  ad  un  invasore  straniero  armato. 
Certo  i  due  problemi  sono  diversi  e  così 
anche  le  relazioni,  che  non  voglio  qui 
confondere,  però  certi  meccanismi  di 
reazione  della  popolazione  all’ingiustizia 
di  un  provvedimento  preso  dai  governanti 
danno  la  misura  della  possibile  capacità 
di  difesa  da  un  invasione  straniera  con 
metodi  non  armati. 

Ma  ritornando  ai  problemi  del  servizio 
civile,  come  possiamo  noi  andare  a 
chiedere  il  termine  delle  precettazioni 
d’autorità  quando  la  maggioranza  degli 
obiettori  di  coscienza  le  ha  accettate? 

Sono,  con  altri,  anch’io  veramente 
confuso.  Non  voglio  con  questo  fare  la 
morale  a  nessuno,  ma  ciò  che  ho  scritto 
vuol  essere  stimolo  ad  un  dibattito  (finora 
molto  fiacco)  ed  all’azione  per  evitare  che 
l’obiezione  di  coscienza  riconosciuta  sia 
solo  un  ricordo  e  rimanga  solo  una  specie 
di  servizio  “civile”. 

Chi  invece  è  sempre  coerente  è  il 


Ministero  della  Difesa,  che  da  anni  boccia 
le  domande  di  obiezione  con  giustificazio¬ 
ni  più  che  fondate:  “Nella  condotta 
dell’interessato  si  ravvisano  elementi  tali 
da  far  ritenere  che  nei  confronti  dello 
stesso  non  appare  configurabile  una  posi¬ 
zione  ideale  di  vita,  capace  di  generare  nei 
termini  voluti  dalla  legge  una  scelta 
morale  conducente  per  ragioni  di  suprema 
idealità  o  moralità  all’obiezione  dì  co¬ 
scienza”. 

Questo  testo  veniva  sottoposto  ad  inter¬ 
rogazione  parlamentare  a  Spadolini  da  un 
parlamentare  il  27  febbraio  ’85:  quest’ul¬ 
timo  si  lamentava  della  genericità  di  tale 
testo  e  la  risposta  è  stata  più  generica 
ancora,  anzi  si  può  dire  che  non  c’è  stata. 
Dopo  la  sentenza  del  Consiglio  di  Stato 
del  24  maggio  ’85  che  stabiliva  che  solo 
per  gravi  infrazioni  macroscopiche  stabi¬ 
lite  dalla  legge  si  poteva  non  accettare  la 
domanda,  altre  sono  state  le  domande 
bocciate  con  lo  stesso  identico  testo, 
parola  per  parola.  Un  obiettore  di  Berga¬ 
mo  che  ha  avuto  la  nefasta  sorpresa  di 
ricevere  il  suddetto  avviso  farà  ora  ricorso 
al  Tar  vincendo  pressoché  sicuramente: 
dovrà  aspettare  però,  se  tutto  va  bene, 
ancora  due  anni. 

Quindi,  cari  obiettori  vicini  e  lontani, 
speriamo  di  vederci  presto  e  di  discutere 
sull’obiezione,  sul  disarmo,  sui  nostri 
problemi,  ecc.  Rivolgo  in  particolare  poi 
un  invito  a  tutti  coloro  che  vengono 
erroneamente  chiamati  ex-obiettori  a 
riavvicinarsi  al  problema  obiezione  di 
coscienza:  la  vostra  esperienza  ed  il  vostro 
appoggio  ci  saranno  certamente  utili. 

A  cura  di  Angelo  Viti 
del  Collettivo  Obiettori  Autotrasferiti 


IMPORTANTE 

Il  Collettivo  Obiettori  Autotra¬ 
sferiti  organizza  e  propone  un 
“Digiuno  per  il  rispetto  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza”  dal 
giorno  22  al  26  ottobre  a 
Bologna.  Ci  sarà  un  tavolo 
informativo  al  centro  della  città 
e  le  altre  iniziative  come  dibatti¬ 
ti,  spettacoli  si  svolgeranno 
presso  Villa  Guastavillani,  in 
via  Degli  Scalini,  18.  Tel. 
051/333665-466325  (ivi  sarà 
situato  anche  l’alloggio).  Tutti 
sono  invitati  a  partecipare,  col¬ 
laborare,  aderire.  Per  informa¬ 
zioni,  adesioni,  contributi,  con¬ 
tattate  il  MIR  di  Brescia, 
via  Milano  65,  25128  Brescia. 
Tel.  030/317474, 

CCP  n.  20289252. 


Sostegno 
agli  auto¬ 
trasferiti 

di  Paolo  Cardinali 


L’1,  2  e  3  agosto  a  Brescia,  in  piazza 
della  Loggia,  abbiamo  digiunato  per  pro¬ 
testare  contro  le  precettazioni  d’autorità. 
È  stata  un’ottima  occasione  per  incontrar¬ 
si,  chiarirsi  le  idee  e  confrontarsi  su 
qualche  piccolo  progetto  di  iniziativa  che 
si  vorrà  attuare  in  seguito  per  continuare 
questa  battaglia.  Eravamo  circa  venti,  fra  i 
quali  erano  presenti  quattro  dei  dieci 
autotrasferiti,  uno  autodistaccato  ed  il 
sottoscritto  in  veste  di  scioperante. 

Vorrei  ora  rubare  un  po’  di  spazio  per 
parlare  del  mio  caso,  perché  tramite  esso 
posso  proporre  un’azione  di  sostegno  agli 
autotrasferiti  contro  le  precettazioni  d’au¬ 
torità.  La  mia  situazione  è  in  parte  simile 
a  quella  degli  altri  autotrasferiti,  nel  senso 
che  anche  io  dopo  essere  stato  regolar¬ 
mente  richiesto  dall’A.I.A.S.  di  Ancona, 
ente  presso  il  quale  volevo  svolgere  il  mio 
servizio  civile  con  ragazzi  handicappati, 
sono  stato  precettato  d’autorità  agli  Istitu¬ 
ti  di  Ricovero  di  Crema  (CR)  a  svolgere 
un  lavoro  con  gli  anziani  completamente 
diverso  da  quello  richiesto  e  a  400  km 
dalla  mia  abitazione,  quindi  compieta- 
mente  sradicato  dalla  mia  realtà. 

Anche  io  all’inizio  non  volevo  accettare 
questa  imposizione  e  per  questo  stavo 
decidendo  di  non  presentarmi  presso 
l’ente  assegnatomi  ostinandomi  a  lavorare 
in  quella  realtà  nella  quale  già  da  anni 
svolgevo  opera  di  volontariato,  ma  riflet¬ 
tendo  meglio  avevo  poi  deciso  di  rimanda¬ 
re  questo  gesto  di  disobbedienza  civile.  In 
quel  periodo,  circa  sei  mesi  fa,  già  un  altro 
obiettore,  Angelo  Viti,  aveva  attuato 
un’azione  simile  a  conseguenza  della 
quale  aveva  ricevuto  diffide  ed  intimida¬ 
zioni  da  parte  del  distretto  militare 
competente  ed  anche  lui  ad  un  certo 
punto  aveva  deciso  di  presentarsi  all’ente 
assegnatogli  per  preparare  poi  più  avanti 
qualcosa  che  avesse  avuto  più  presa 
sull’opinione  pubblica.  Il  problema  era 
infatti  quello  di  coinvolgere  i  mass-media, 
di  fare  in  modo  che  quel  gesto  potesse  far 
notizia,  informare  sulle  problematiche  del 
servizio  civile  e  denunciare  quella  situa¬ 
zione  di  ingiustizia.  Allora  i  tempi  non 
erano  maturi,  non  c’era  stato  il  tempo  per 
organizzarsi  e  quel  gesto  di  disobbedienza 
civile  sarebbe  risultato  più  uno  sfogo 
personale  che  un  contributo  al  cambia¬ 
mento. 

Per  queste  ragioni  quindi,  circa  sei  mesi 
fa,  ho  iniziato  il  mio  servizio  civile 
subendo  la  precettazione  d’autorità,  con¬ 
tinuando  però  a  conservare  nel  mio  cuore 
la  volontà  di  protestare  contro  questo 
atteggiamento  del  Ministero  della  Difesa, 
sempre  più  punitivo  nei  confronti  degli 
obiettori  di  coscienza.  Ciò  che  è  successo 
però  è  che  adesso,  dopo  sei  mesi  di 


24 


Azione  nocwiolenta 


servizio  con  gli  anziani,  il  lavoro  mi 
entusiasma  molto  e  sento  che  il  mio  posto 
ora  è  qui,  in  questa  realtà  dove  penso  sia 
importante  portare  il  mio  contributo,  per 
cui  ora  non  desidero  più  il  mio  trasferi¬ 
mento  ed  è  per  questo  che  non  posso 
partecipare  in  prima  persona  alla  campa¬ 
gna  di  autotrasferimenti  iniziata  il  16 
giugno  scorso.  Resta  però  in  me  il 
desiderio  di  sostenere  questa  lotta  perché 
io  in  fondo  sono  stato  fortunato  e  il  mio 
caso  continua  a  rimanere  un’eccezione  di 
fronte  ai  disagi  che  le  precettazioni  d’au¬ 
torità  creano  agli  enti,  agli  obiettori  ed  al 
buon  andamento  quindi  del  servizio  stes¬ 
so.  L’  1 , 2  e  3  agosto  mi  sono  allora  trovato 
a  dover  conciliare  queste  due  esigenze: 
quella  di  continuare  a  lavorare  nel  mio 
posto  e  quindi  non  richiedere  il  trasferi¬ 
mento  e  quella  di  appoggiare  la  lotta  fino 
in  fondo,  per  unirmi  profondamente  con 
gli  autotrasferiti  e  quindi  ricercare  anche 
di  pormi  sullo  stesso  livello  legale  per 
poter  condividere  totalmente  le  eventuali 
conseguenze  di  una  simile  scelta.  È  per 
questo  che  ho  pensato  allo  sciopero, 
all’assenza  quindi  dal  luogo  di  lavoro 
senza  chiedere  per  questo  nessun  permes¬ 
so  alle  autorità  militari,  ma  nello  stesso 
tempo  autodenunciandomi  alle  stesse  au¬ 
torità  spiegando  in  tal  modo  le  motivazio¬ 
ni  esistenti  dietro  questa  azione  di  disob¬ 
bedienza  civile. 

Ho  pensato  allo  sciopero  perché  in 
questa  maniera,  se  gli  autotrasferiti  saran¬ 
no  denunciati  per  abbandono  del  servizio, 
anch’io  potrò  essere  denunciato  per  lo 
stesso  motivo  e  quindi  anche  per  me 
sarebbero  costretti  a  prendere  dei  provve¬ 
dimenti.  Vedo  questa  forma  di  lotta 
un’ottima  maniera  per  sostenere  questa 
campagna  nazionale  contro  le  precetta¬ 
zioni  d’autorità  e  per  questo  vorrei  pro¬ 
porla  a  tutti  quegli  obiettori  che  come  me 
non  desiderano  il  trasferimento,  ma  u- 
gualmente  vogliono  partecipare  a  questa 
lotta  e  quindi  anche  a  tutti  coloro  che 
sono  stati  precettati  nel  luogo  da  loro 
scelto.  Perché  non  importa  se  le  situazioni 
personali  rispettano  le  nostre  esigenze; 
dobbiamo  uscire  dal  guscio  degli  interessi 
personali  e  lavorare  assieme  per  tutti 
coloro  che  non  sono  stati  così  fortunati 
come  noi,  affinché  si  possa  ottenere  fino 
in  fondo  il  rispetto  della  scelta  dell’Obie¬ 
zione  di  Coscienza,  che  non  dovrà  più 
essere  una  concessione  da  strappare  ogni 
volta  con  i  denti,  ma  un  pieno  diritto. 

Presto  saranno  organizzate  altre  inizia¬ 
tive  pubbliche  e  penso  che  queste  siano  le 
situazioni  ottimali  per  organizzare  uno 
sciopero  di  massa  parallelamente  agli 
autotrasferimenti.  Dovremo  trovare  la 
capacità  di  coordinarci  per  allora,  attra¬ 
verso  la  Loc,  il  Mir,  la  Caritas  e  tutti  gli 
altri  organismi  e  giornali  che  appoggiano 
la  campagna,  affinché  riusciamo  ad  attua¬ 
re  un’azione  di  massa  che  porterà  necessa¬ 
riamente  i  suoi  frutti. 

Il  momento  è,  infatti,  secondo  me, 
propizio  perché  numerosi  fattori  sono  a 
nostro  favore.  Fra  questi  posso  sottolinea¬ 
re: 

-  una  sensibilità  maggiore  degli  enti  e 
degli  obiettori  proveniente  dai  disagi 
oggettivamente  creati  da  questo  atteg¬ 
giamento  del  Ministero  della  Difesa; 


una  sensibilità  che  sta  stimolando  certa¬ 
mente  all’incontro  per  trovare  soluzioni 
per  cambiare  questa  situazione; 

-  la  recente  polemica  presente  su  tutti  i 
giornali  riguardo  la  vita  assurda  all’in¬ 
terno  delle  caserme  che  sta  preparando 
una  maggiore  ricettività  dell’opinione 
pubblica  rispetto  a  problematiche  ri¬ 
guardanti  il  tema  del  servizio  militare  e 
che  sta  aprendo  una  breccia  nella 
facciata  di  perfezione  e  di  intoccabilità 
di  un  tipo  di  vita  e  di  struttura  che  da 
molti,  prima,  non  venivano  messe  in 
discussione; 

-  la  sentenza  della  Corte  Costituzionale 
che  trasferisce  dai  tribunali  militari,  a 
quelli  civili  il  compito  di  giudicare  le 
“illegalità”  degli  obiettori  e  che  mette 
quindi  in  difficoltà  il  Ministero  della 
Difesa  che  non  sa  più  come  creare 
problemi  a  quegli  obiettori  che  attuano 
azioni  di  disobbedienza  civile  (ne  è  la 
prova  il  fatto  che  ancora  oggi,  dopo 
circa  3  mesi  dai  primi  autotrasferimen¬ 
ti,  non  è  stato  preso  nessun  provvedi- 


I  recenti  gravi  eventi  bellici  nel  Medi- 
terraneo  hanno  mostrato  in  modo  fin 
troppo  eloquente  la  fragilità  dell’attuale 
equilibrio  chiamato  “pace”. 

La  guerra  di  oggi,  a  causa  dell’elevato 
sviluppo  tecnologico  degli  armamenti  e 
dei  meccanismi  delle  alleanze  militari,  è 
diventata  un  avvenimento  cosi  improvvi¬ 
so  e  micidiale  da  sfuggire  a  qualsiasi 
regola  di  uno  Stato  democratico  e  costitu¬ 
zionale  quale  è,  o  meglio  quale  dovrebbe 
essere,  quello  italiano. 

L’accentramento  di  un  enorme  potere 
decisionale  nelle  mani  di  un  numero 
ristrettissimo  di  persone  (militari  ed  uo¬ 
mini  di  governo)  e  la  sottrazione  ai 
cittadini  di  qualsiasi  possibilità  di  inter- 


mento  legale  contro  questi  obiettori); 

-  una  ricettività  particolare  dell’opinione 
pubblica  che  sembra  capire,  più  di 
quanto  ci  si  aspettasse,  le  motivazioni 
che  spingono  gli  obiettori  a  protestare 
contro  le  precettazioni  d’autorità. 

Penso  che  i  tempi  sono  ora  pronti  per 
potenziare  questa  lotta  e  sperare  di  ottene¬ 
re  dei  risultati  di  completa  smilitarizza¬ 
zione  del  servizio  civile  e  vorrei  che 
assieme  riflettessimo  suH’importanza  che 
in  una  lotta  nonviolenta  risiede  nel 
tentativo  di  totale  condivisione  delle 
conseguenze  per  creare  questa  unione 
profonda  delle  nostre  energie  e  questa 
grande  carica  spirituale  che  ci  permette  di 
operare  questo  tentativo  di  cambiamento 
e  di  sopportare  con  gioia  le  sofferenze, 
perché  il  cammino  che  si  vuole  intrapren¬ 
dere  attraverso  di  esse  è  quello  teso  verso 
un  mondo  di  Giustizia,  di  Pace,  di  Amore. 
Pace,  Gioia,  Forza! 


vento  riducono  l’espressione  “la  sovranità 
appartiene  al  popolo”  ad  un  guscio  vuoto. 

Anche  ammettendo,  il  che  è  tutto  da 
dimostrare,  che  la  funzione  delle  Forze 
Armate  italiane  sia  puramente  difensiva, 
per  le  ragioni  sopra  delineate  la  difesa 
armata  appare  inidonea  perché  aperta¬ 
mente  in  contrasto  con  i  principi  fonda- 
mentali  del  nostro  sistema  democratico. 

Ciò  impone  di  riconsiderare  globalmen¬ 
te  il  concetto  stesso  di  difesa,  in  ordine  sia 
al  “cosa”  difendere  che  al  “come”  difen¬ 
derlo. 

È  necessario  aprire  varchi  culturali  e 
politici  nelle  tradizionali  posizioni,  anche 
di  sinistra,  che  identificano  l’idea  di  difesa 
esclusivamente  nella  difesa  militare.  Oc- 


Paolo  Cardinali 


DIBATTITO  NEL  MOVIMENTO  PER  LA  PACE 

Contributo  del  Movimento 
Nonviolento  alla  Convenzione 
italiana  per  la  Pace 

Con  ogni  probabilità  nel  gennaio  1987,  a  Firenze,  si  svolgerà  la  Convenzione  italiana 
per  la  Pace.  Questa  iniziativa,  alla  quale  si  prevede  la  partecipazione  di  circa  5 00 
persone,  metterà  a  confronto  le  idee  e  le  proposte  di  un  arco  molto  ampio  di  movimenti 
e  realtà  impegnate  nelle  problematiche  della  pace:  dall’area  del  pacifismo  politico  a 
quella  più  specificamente  nonviolenta,  dall’area  delle  organizzazioni  di  ispirazione 
religiosa  a  quelle  dell’impegno  per  lo  sviluppo  dei  popoli  e  la  cooperazione 
internazionale,  dall’area  dei  partiti  a  quella  ecologista,  dei  sindacati,  delle  donne,  degli 
studenti,  degli  uomini  di  scienza  e  di  cultura. 

Nel  corso  della  Convenzione,  che  durerà  tre  giorni  e  sarà  in  gran  parte  articolata  in 
gruppi  di  lavoro,  saranno  dibattuti  i  seguenti  temi:  pace  e  sicurezza,  pace  e  vita 
quotidiana,  globalità  della  pace,  disarmo.  L’idea  della  Convenzione  era  inizialmente 
partita  dai  movimenti  promotori  del  convegno  “i  mercanti  di  morte”  (Adi,  Mani  Tese, 
Missione  Oggi,  Miai,  Pax  Christi),  ma  si  è  via  via  estesa  fino  a  comprendere  realtà 
spesso  distanti  tra  loro.  La  Segreteria  nazionale  del  Movimento  Nonviolento, 
consapevole  che  la  Convenzione  può  rappresentare  un  importante  momento  di 
confronto  ed  anche  di  possibile  ricerca  di  strategie  comuni,  ha  predisposto,  quale 
primo  contributo  al  dibattito,  il  documento  che  qui  di  seguito  pubblichiamo. 

a  cura  della  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento 
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corre  rivèndicare  il  diritto  dei  cittadini, 
senza  distinzione  di  sesso  o  di  età,  a 
partecipare  direttamente  sia  alla  costru¬ 
zione  che  alla  difesa  di  una  società  più 
avanzata. 

Ciò  può  avvenire  attraverso  i  principi  e 
le  forme  della  difesa  nonviolenta,  una 
difesa  che  non  si  improvvisa,  ma  richiede 
una  lunga  preparazione  e  che  va  gestita  da 
strutture  diverse  ed  autonome  rispetto  a 
quelle  militari. 

La  scelta  nonviolenta  toglierebbe  il 
potere  dalle  mani  di  pochi  specialisti  che 
si  arrogano  il  diritto  di  vita  e  di  morte  su 
tutti  e  consentirebbe  il  coinvolgimento 
diretto  e  popolare  nella  preparazione 
della  difesa. 

L’era  atomica,  insieme  ad  una  spaven¬ 
tosa  de-umanizzazione  della  guerra  ha 
accentuato  la  de-responsabilizzazione  in¬ 
dividuale.  La  pace  e  la  sicurezza  non 
possono  riposare  sulle  strategie  rassicu¬ 
ranti  degli  apparati.  Occorre  tornare 
all’uomo,  al  singolo  individuo.  Ciascuno 
deve  riprendere  per  sé  e  su  di  sé  il  potere 
di  cui  è  stato  espropriato.  A  fronte  di  una 
pericolosa  caduta  dei  valori  morali  e 
sociali  è  necessario  far  leva  sulla  presa  di 
coscienza  di  ciascun  uomo  e  di  ciascuna 
donna  ed  opporsi  integralmente,  attraver¬ 
so  la  noncollaborazione  attiva,  a  chi 
parlando  di  pace  prepara  la  guerra. 

Le  trattative  per  il  disarmo  hanno 
ormai  evidenziato  come  dietro  un  para¬ 
vento  fatto  di  inconcludenti  disponibilità 
si  celi  la  reciproca  volontà  di  rafforzare  le 
proprie  macchine  belliche,  supporto  indi¬ 
spensabile  per  l’attuazione  della  politica 
di  potenza. 

Un  pacifismo  che  si  limitasse  a  fungere 
da  forza,  di  pressione,  sia  pure  di  massa, 
affinché  i  “grandi”  giungano  a  soluzioni 
ragionevoli  sarebbe  destinato,  come  è  in 
parte  avvenuto,  al  fallimento. 

La  funzione  di  un  movimento  pacifista 
che  si  proponga  di  cambiare  questo  stato 
di  cose  non  può  dunque  essere  né  quella  di 
“coscienza  critica”  né  quella  di  “stimo¬ 
lo”,  ma  quella  di  organizzazione  del 
dissenso  che,  per  quanto  concerne  il 
Movimento  Nonviolento  (e  le  altre  realtà 
dell’area  nonviolenta)  si  traduce  nell’at¬ 
tuazione  della  disobbedienza  civile. 


La  pratica  e  l’estensione  dell’obiezione 
fiscale,  il  rilancio  e  la  riqualificazione 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  l’avvio  dell’obiezione  professio¬ 
nale  (rifiuto  di  costruire  armi)  sono  alcuni 
punti  cardine  della  strategia  nonviolenta. 

L’opposizione  alle  spese  militari  ed  alla 
produzione  bellica,  la  contestazione  del 
complesso  militare-industriale,  il  supera¬ 
mento  delle  alleanze  militari,  la  realizza¬ 
zione  di  zone  e  fasce  denuclearizzate,  le 
lotte  per  la  smilitarizzazione  del  territo¬ 
rio,  la  resistenza  “sul  campo”  alla  politica 
di  riarmo  atomico  (Comiso),  la  creazione 
di  forze  di  intervento  nonviolente  sono 
altrettanti  obiettivi  da  perseguire  con 
decisione  nell’ambito  della  più  ampia 
iniziativa  per  la  trasformazione  nonvio¬ 
lenta  di  una  società  incentrata  sul  profitto, 
sul  consumismo,  sullo  sperpero  delle 
risorse,  sulla  distruzione  dell’ambiente 
naturale,  sullo  sfruttamento  dei  più  debo¬ 
li,  nel  nostro  Paese  come  nel  Sud  del 
mondo. 

Ad  avviso  del  Movimento  Nonviolento 
una  convenzione  nazionale  della  pace  non 
può  essere  volta  a  delineare  solo  principi 
ed  impostazioni  su  cui  potenzialmente 
tutti  potrebbero  essere  d’accordo.  Ma 
deve  affrontare,  in  modo  preminente,  il 
nodo  del  disarmo  e  quindi  delle  alternati¬ 
ve  all’attuale  folle  corsa  verso  l’autodi¬ 
struzione.  In  quest’ottica  vanno  approfon¬ 
dite  le  tematiche  connesse  al  disarmo 
unilaterale,  per  il  quale  il  Movimento 
Nonviolento  riconferma  la  propria  scelta 
preferenziale,  nonché  quelle  concernenti 
il  disarmo  nucleare,  il  transarmo  verso 
una  difesa  difensiva,  l’introduzione  istitu¬ 
zionale  della  Difesa  Nonviolenta. 

Una  Convenzione  che  fosse  una  sempli¬ 
ce  passerella  per  i  vari  organismi  che  vi 
prendono  parte,  rischia  di  non  lasciare  più 
traccia  di  sé.  Invece  può  e  deve  essere 
un’importante  occasione  per  un  confronto 
serrato  che  miri  a  non  nascondere  le 
divergenze  esistenti,  ma  anzi  a  ricercare 
tutte  le  convergenze  possibili  su  obiettivi 
-  anche  specifici  e  limitati  -  da  perseguire 
insieme. 

Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


Appello  per  la 
manifestazione 
del  25  ottobre 

a  cura  del  Coordinamento  nazionale 
dei  Comitati  per  la  Pace 


L’Onu  ha  proclamato  il  1986  “anno 
intemazionale  della  pace”,  invitando  mo¬ 
vimenti,  forze  politiche  e  sociali,  istituzio¬ 
ni,  ad  un  eccezionale  sforzo  di  iniziativa. 
Un  anno  di  speciale  mobilitazione  è 
necessario.  Perché  la  pace  è  lontana.  È  in 
pericolo. 

Non  bisogna  credere  alla  campagna  di 
falsa  tranquillizzazione  delle  coscienze, 
che  tende  a  dimostrare  che  questo  è  il 
migliore  dei  mondi  possibili.  I  fatti  di 
guerra  nel  Mediterraneo  e  Chemobyl 
hanno  dimostrato  in  modo  diretto,  all’Eu¬ 
ropa  ed  all’Italia,  che  non  è  così. 

Si  fanno  sempre  più  forti  le  minacce 
alla  nostra  vita  di  oggi,  e  al  futuro. 
Crescono  in  continuazione  le  spese  milita¬ 
ri.  Si  progettano  “guerre  stellari”,  destabi¬ 
lizzanti  e  di  inaudita  pericolosità.  Si 
costruiscono  armi  nucleari  sempre  più 
micidiali.  Si  mettono  in  cantiere  nuove 
armi  di  distruzione  di  massa,  chimiche  e 
di  altro  tipo.  Procede  la  militarizzazione 
dei  territori.  Proseguono  le  guerre  “loca¬ 
li”. 

I  mercanti  di  morte  sono  sempre  più 
potenti  e  incontrollati. 

Tutto  ciò,  mentre  si  allarga  l’area  della 
fame  e  della  povertà,  in  cui  quattro 
miliardi  di  persone  lottano  ogni  giorno 
per  la  sopravvivenza. 

E  si  distruggono  le  risorse  naturali, 
l’ambiente,  le  premesse  stesse  della  vita.  E 
fondamentali  diritti  nazionali,  collettivi, 
individuali  vengono  negati  e  calpestati  in 
grandi  parti  del  mondo.  „ 

Non  è  catastrofismo.  È  la  realtà.  E  chi 
la  rimuove,  sbaglia. 

Non  vogliamo  adattarci  a  vivere  in  un 
mondo  così. 

Contrastare  e  rovesciare  i  processi  di 
guerra  e  di  autodistruzione  diventa  sem¬ 
pre  più  necessario.  Costruire  un  futuro  di 
pace,  è  un  dovere  di  tutti. 

Ci  sono  alternative.  Ci  sono  le  forze  per 
aprire  la  strada  al  futuro.  È  quanto 
abbiamo  iniziato  a  fare  in  questi  anni, 
come  movimenti  per  la  pace,  in  tutto  il 
mondo,  ormai.  Sentiamo  di  dover  conti¬ 
nuare  con  sempre  maggior  forza  questa 
lotta  lunga  e  difficile,  insieme  a  quanti 
operano  -  in  tutti  i  campi  -  per  la  pace. 

II  25  ottobre,  in  molte  città  d’Europa, 
ed  oltre,  si  terranno  grandi  manifestazio¬ 
ni.  A  Roma,  il  popolo  della  pace  e  della 
vita  si  ritroverà  ancora,  per  affermare  la 
sua  volontà  di  lottare,  per  costruire  la 
civiltà  della  pace.  Che  è  disarmo:  basta 
con  gli  esperimenti  nucleari,  via  i  missili 
dall’Est  e  dall’Ovest,  no  all’SDI.  Che  è 
sviluppo,  con  al  centro  la  persona  umana: 
innanzitutto,  un  Sud  del  mondo  senza 
affamati.  Che  è  liberazione:  da  tutte  le 
oppressioni,  da  tutte  le  politiche  di  forza  e 
di  potenza,  nella  reciproca  solidarietà. 

E  questa  la  sicurezza  che  vogliamo.  Una 
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sicurezza  non  più  affidata  alle  armi,  e  che 
vada  oltre  le  logiche  dei  blocchi  politico¬ 
militari. 

Una  sicurezza  alla  quale  finalizzare  le 
stesse  tecnologie,  che,  quando  si  rivolgono 
contro  le  persone  la  natura,  divengono 
inaccettabili. 

Chemobyl  ha  mostrato  che  l’uso  delle 
centrali  nucleari  produce  pesantissimi 
effetti,  che  colpiscono  grandi  zone,  interi 
continenti.  Fermare  il  nucleare,  superarlo, 
è  imprescindibile. 

Il  25  ottobre  ci  rivolgeremo  al  governo 
italiano  -  che  con  l’installazione  dei 
Cruise  a  Comiso  ha  mostrato  la  sua 
corresponsabilità  nella  corsa  al  riarmo  -, 
ci  rivolgeremo  a  tutti  i  governi,  e  in 
particolare  a  quelli  delle  due  superpoten¬ 
ze,  impegnate  nei  negoziati.  È  tempo  che 
si  cominci,  con  il  blocco  e  la  riduzione  dei 
missili,  ^  a  trasformare  gli  arsenali  in 
granai.  È  questa  l’unica  trattativa  credibi¬ 
le.  Non  ci  affidiamo  alle  parole,  alle 
promesse. 

Vogliamo  fatti  concreti,  per  una  vera 
distensione  tra  Est  ed  Ovest  fatta  anche  di 
atti  indipendenti  dei  singoli  Paesi,  e  di  un 
massiccio  spostamento  di  risorse  dalle 
spese  militari  alla  cooperazione,  alla 
cancellazione  del  debito  dei  Paesi  del  Sud 
del  mondo. 

Lavoriamo  insieme  per  la  massima 
partecipazione:  il  25  ottobre  può  essere 
davvero  la  manifestazione  di  tutti  coloro  i 
quali  -  in  indipendenza  dalle  logiche  dei 
blocchi,  in  aderenza  ai  principi  democra¬ 
tici,  agli  ideali  della  nonviolenza,  dell’af¬ 
fermazione  di  coscienza  -  intendono 
aprire  una  più  avanzata  fase  del  pacifi¬ 
smo,  con  nuove  lotte  di  civiltà  e  di  libertà, 
per  il  diritto  al  futuro. 

Il  Coordinamento  nazionale 
dei  Comitati  per  la  Pace 


Critiche  di 
genericità 
all’Appello 
per  il  25  ottobre 


Abbiamo  letto  con  attenzione  l’appello 
redatto  da  Luciana  Castellina  per  la 
manifestazione  del  25  ottobre  e  franca¬ 
mente  siamo  rimasti  piuttosto  delusi  per 
la  genericità  sulla  quale  le  tematiche, 
peraltro  a  nostro  parere  giustamente 
delineate  nelle  loro  linee  generali,  sono 
lasciate  a  galleggiare.  Ci  sembra  che  a 
partire  dalla  grande  manifestazione  del¬ 
l’ottobre  1983,  mirata  contro  l’installazio¬ 
ne  dei  Cruise  a  Comiso  fino  alla  marcia 
Perugia-Assisi  dello  scorso  anno  si  sia 
verificata  una  perdita  di  concretezza  nella 
individuazione  degli  obiettivi,  delle  con¬ 
troparti,  degli  alleati. 

Ci  rendiamo  conto  peraltro  come  l’e¬ 
volversi  della  situazione  e  le  oggettive 
sconfitte  del  movimento  per  la  pace 
italiano  (i  missili  a  Comiso;  il  prosegui¬ 
mento  dei  lavori  a  S.  Damiano;  l’aumento 


indisturbato  delle  spese  militari;  l’acquisi¬ 
zione  di  nuove  armi  offensive,  come 
Tornado  e  Garibaldi,  da  parte  dell’E.I.;  la 
persistenza  della  vendita  delle  armi  ai 
Paesi  in  via  di  sviluppo,  ecc.)  rendano 
difficile  un’elaborazione  strategica  orga¬ 
nizzata  su  alcuni  obiettivi  forti  e  diretta- 
mente  praticabili,  ma  riteniamo  che  quel¬ 
la  ricchezza  di  esperienze  del  movimento 
per  la  pace,  anche  se  a  macchia  di 
leopardo,  a  cui  la  relazione  sull’ultimo 
CNCP  si  riferisce,  debba  essere  rinvigorita 
proprio  battendo  la  strada  dell’individua¬ 
zione  di  una  scala  di  precise  tematiche 
praticabili  aU’intemo  delle  grandi  opzioni 
di  fondo  del  movimento. 

Una  volta  individuata  una  controparte 
nel  governo  noi  crediamo  che  ad  esso  si 
debba  rivolgere  proposte  tali  che  maggio¬ 
ranza  ed  opposizioni  assumano  precise 
posizioni  su  di  esse.  Ad  esempio: 

1.  approvazione  delle  proposte  di  legge 
d’iniziativa  popolare  La  Valle  e  Bar¬ 
rerà; 

2.  congelamento  delle  spese  militari  al 
livello  ’86  nell’ambito  della  finanzia¬ 
ria  ’87; 

oppure: 

Riduzione  del  12%  delle  spese  militari 
nella  finanziaria  ’87  rispetto  all’86  e 
destinazione  di  tale  riduzione  all’ammor- 
tamento  dei  debiti  contratti  dai  PVS  nei 
confronti  del  nostro  paese; 

3.  arresto  dei  lavori  nell’aeroporto  mili¬ 
tare  di  S.  Damiano  e  sua  riconversio¬ 
ne  civile; 

4.  arresto  della  costruzione  delle  nuove 
centrali  nucleari  e  smantellamento  di 
quelle  esistenti; 

5.  apertura  di  un  dipartimento  di  studio 
sulla  DPN  all’intemo  del  Ministero 
della  Difesa; 

6.  riconoscimento  diplomatico  dell’Anc 
e  adozione  di  severe  sanzioni  econo¬ 
miche  contro  il  governo  razzista  di 
Pretoria; 

7.  riconoscimento  diplomatico  dell’Olp; 

8.  riconoscimento  diplomatico  del  Poli- 
sario  (RASD); 

9.  riconoscimento  diplomatico  del  Fre- 
tilin  (TIMOR  EST); 

10.  riconoscimento  diplomatico  del 
Fmln  del  Salvador; 

1 1 .  riconoscimento  diplomatico  del  Fple 
(Eritrea); 

12.  riconoscimento  diplomatico  della 
Swapo  (Namibia); 

13.  discussione  della  Proposta  di  legge  n. 
29 1 1  che  regolamenta  la  produzione 
ed  il  traffico  delle  armi  italiane  e  sua 
modifica  nel  senso  indicato  dalla 
proposta  elaborata  da  Adi,  Miai,  ecc. 

14.  non-partecipazione  dell’Italia  all’ini¬ 
ziativa  SDÌ; 

15.  sottrazione  delle  basi  Nato  collocate 
in  territorio  italiano  ad  operazioni 
offensive  contrarie  allo  spirito  difen¬ 
sivo  della  nostra  Costituzione  e  co¬ 
munque  compiute  fuori  dal  territorio 
di  competenza  della  Nato. 

Saluti  ecopacifisti. 

Comitato  Ferrara  per  la  Pace 

c/o  Alberto  Melandri 
via  Fondobanchetto,  43 
44100  FERRARA 
tei.  0532/66852 


Diamo  più 
Eco  alla  Pace 

L’azione  diretta  nonviolenta  non  deve 
diventare  una  moda  superficiale.  La 
proposta  di  costituire  dei  gruppi  di 
affinità  locali  disposti 
all’approfondimento,  meglio  se  con  il 
contributo  del  training  nonviolento. 

Moltissime  persone  vedono  la  campa¬ 
gna  contro  il  nucleare  cui  ci  stiamo 
preparando  come  un’occasione  di  enorme 
importanza  per  il  movimento  ecopax.  La 
decisione  di  arrivare  al  blocco  continuato 
di  una  o  più  centrali  fa  sperare  che  il 
percorso  di  avvicinamento  tra  le  elabora¬ 
zioni  di  questi  due  movimenti  sia  arrivato 
ad  un  punto  di  svolta. 

L’esigenza  di  un  sostanziale  mutamento 
delle  forme  di  aggregazione  e  di  azione 
politica;  il  recuperare  alla  politica  l’im¬ 
portanza  dell’individuo;  intervenire  nel 
quadro  politico  per  modificarne  i  conte¬ 
nuti  e  le  regole;  l’uscire  da  un  modello  di 
partecipazione  fondato  sul  principio  della 
delega;  il  passaggio  dalla  politica  delle 
alleanze  al  criterio  della  trasversalità; 
l’aprire  reali  processi  di  decentramento 
nell’organizzarsi,  decidere,  preparare 
campagne  di  informazione/opposizione- 
/resistenza  nonviolenta;  la  sensibilità  ad 
una  coerenza  tra  mezzi  e  fini;  tutto  questo 
patrimonio  culturale  dovrebbe  essere  im¬ 
plicitamente  contenuto  (speriamo)  nella 
decisione  di  utilizzare  l’azione  diretta 
nonviolenta  (ADNV)  per  il  blocco  delle 
centrali. 

Ci  sembra  peraltro  che  sull’ADNV 
esistano,  nel  movimento,  livelli  di  consa¬ 
pevolezza  diseguale,  e  che  il  punto  di 
maturazione  collettiva  sia  incompleto. 
Sarebbe  un  paradosso  grottesco,  per  esem¬ 
pio,  considerare  l’ADNV  come  una  sorta 
di  manifestazione  di  massa,  la  cui  convo¬ 
cazione  può  essere  -  come  sempre  - 
stabilita  dalla  ristretta  cerchia  dei  dirigen¬ 
ti  di  organizzazione,  e  a  cui  si  partecipa 
come  ad  una  scampagnata  di  fine  settima¬ 
na  (con  eventuale  contorno  di  manganel¬ 
late). 

Noi  crediamo  che  dovrebbe  essere 
evitata  con  cura  qualsiasi  decisione  che 
possa  scavalcare  le  persone  e/o  i  gruppi, 
in  particolare  quelli  che  da  tempo  stanno 
lavorando  localmente  alla  preparazione  di 
questa  campagna.  Crediamo  anche  che  si 
debba  evitare  un  uso  “strumentale”  del- 
l’ADNV,  come  pura  dimostrazione  di 
forza,  moneta  di  scambio  per  patteggia¬ 
menti  politici  che  restano  all’intemo  del 
quadro  dato;  noi  pensiamo  ad  un  utilizzo 
dell’ADNV  (e  dei  referendum,  ammesso 
che  passino)  come  strumenti  cardine  per 
scardinare  questo  quadro  politico,  modifi¬ 
carne  l’assetto,  aprire  spazi  nuovi  alla 
presenza  di  soggetti  sociali  e  politici 
diversificati. 

In  questo  senso  ci  sembrano  strumenti 
da  utilizzare  con  più  cognizione  di  causa 
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ed  insieme  più  fantasia  di  quanto,  forse, 
non  si  stia  pensando  di  fare.  L’ADNV  non 
è  una  forma  di  azione  politica  che  si  possa 
utilizzare  alla  lederà,  senza  la  minima 
preparazione  individuale.  Ci  sembra  an¬ 
che  limitata  una  visione  dell’ADNV  come 
puro  e  semplice  blocco  passivo  di  cancelli, 
sul  modello  (poco  veritiero)  di  ciò  che 
molti  pensano  sia  accaduto  a  Comiso. 

Da  Comiso  ad  oggi  sono  passati  tre 
anni,  e  molta  acqua  sotto  i  ponti;  durante 
questo  tempo,  abbiamo  continuato  a 
riflettere  su  quelle  esperienze,  e  forse 
abbiamo  imparato  che  ci  sono  molti  altri 
modi  per  disobbedire,  per  opporsi,  resiste¬ 
re,  impedire  che  ciò  che  non  accettiamo 
venga  ugualmente  fatto.  Sono  modi  in 
parte  ancora  da  inventare,  e  ci  sarà  un 
gran  lavoro  da  fare  in  questo  senso;  quel 
che  è  certo,  è  che  si  tratta  di  un  lavoro  di 
base,  e  non  di  vertice. 

Tanto  più  in  quanto  questo  dovrà  essere 
una  campagna  complessa,  che  si  oppone 
ad  una  scelta  per  proporne  altre,  una 
campagna  tale  che  persone  e  gruppi 
possano  condurla,  sostenerla,  appoggiar¬ 
la,  in  modi  diversificati,  anche  lontano  dai 
siti  delle  centrali,  ciascuno  nelle  proprie 
città,  paesi,  luoghi  di  lavoro,  gruppi  di 
appartenenza,  realtà  locali,  giorno  per 
giorno. 

Abbiamo  discusso  a  lungo  di  queste 
cose  nel  meeting  “diamo  più  ECO  alla 
PACE”,  che  per  una  settimana  e  più  ha 
raccolto  a  Porto  Pino,  Sardegna,  ecopaci¬ 
fisti  più  o  meno  giovani  delle  diverse  parti 
d’Italia  (e  non  solo).  Ne  abbiamo  come  di 
persone  che  si  propongono  di  partecipare, 
nei  prossimi  mesi,  all’organizzazione  di 
questa  campagna,  tenendo  fermo  un  pun¬ 
to  considerato  basilare  ed  irrinunciabile: 
il  principio  dell’adesione  individuale,  del¬ 
la  partecipazione  diretta  di  ciascuna  per¬ 
sona  non  solo  alle  azioni,  ma  alla  loro 
preparazione  e  decisione. 

Volendo  trasformare  in  proposte  queste 
riflessioni,  abbiamo  cercato  di  individuare 
un  processo,  i  cui  punti  qualificanti  sono: 

1)  diffusione  capillare  delle  conoscenze  e 
della  pratica  dell’ADNV;  a  questo 
proposito  pensiamo  sia  da  valorizzare 
lo  strumento  del  training  nonviolento; 

2)  individuazione  di  obiettivi  locali,  si¬ 
gnificativi  rispetto  al  nucleare  (ad  es. 
industrie  interessate  alla  costruzione  di 
centrali  come  l’ Ansaldo,  sedi  ENEL, 
ma  anche  RAI-TV,  giornali,  ecc.); 

3)  queste  scelte  presuppongono  la  forma¬ 
zione  di  gruppi  decentrati  capaci  di 
coinvolgere  un  gran  numero  di  persone 
sulle  iniziative  locali,  e  di  contribuire 
attivamente  alla  preparazione  dei  bloc¬ 
chi  creando  “gruppi  di  affinità”  con 
idee  proprie  ed  una  preparazione  ade¬ 
guata.  Ci  sembra  non  si  possa  più 
pensare  alle  persone  come  a  “carne  da 
blocco”,  che  partecipano  alle  azioni 
isolate  di  una  massa; 

4)  quando  i  gruppi  di  affinità  decentrati 
saranno  costituiti  e  divenuti  vivaci  e 
ere-attivi  (e  questo  avverrà  tanto  più 
quanto  più  questa  scelta  verrà  sostenu¬ 
ta  non  solo  dai  singoli  ma  anche  dalle 
associazioni)  il  ruolo  di  un  “coordina¬ 
mento  nazionale”  potrà  essere  sempre 
meno  “direttivo”  e  sempre  più  di 
servizio  tecnico-organizzativo. 


Tutto  questo  significa  aprire  sfide  gros¬ 
se,  difficili,  è  vero;  ma  è  anche  vero  che 
esistono  persone,  energie  e  idee  a  suffi¬ 
cienza  per  vincerle,  se  solo  si  fa  in  modo 
di  coinvolgerle  tutte. 

Per  noi,  l’obiettivo  di  fermare  il  nuclea¬ 
re  non  si  può  disgiungere  dall’altro,  di 
modificare  le  forme  del  fare  politica.  E  per 
forme  non  intendiamo  le  apparenze,  ma 
le  regole  profonde,  la  sostanza  delle 
procedure.  Moltissime  persone  attendono 
da  tempo  un’occasione  come  questa. 
Facciamo  in  modo  di  non  perderla. 

Un  gruppo  di  persone  del  meeting 
“diamo  più  ECO  alla  PACE”  -  Porto  Pino 


Seminario  sulla 
risoluzione 
dei  conflitti 

Si  è  tenuto,  presso  la  Casa  per  la 
Pace  di  San  Gimignano,  lo  scorso 
agosto. 


Risoluzione,  management  o  regolazio¬ 
ne  del  conflitto?  Con  questo  quesito  è 
iniziato  il  Campo  estivo.  Ciascuno  dei  tre 
termini  ha  un  significato  che  il  trainer 
(Paul  Wehr)  ha  pensato  bene  di  mettere  in 
chiaro.  Risoluzione  del  conflitto,  è  un 
termine  molto  restrittivo,  ma  va  avanti,  si 
ferma  e  poi  ricomincia.  Il  termine  appro¬ 
priato  sarebbe,  quindi,  management  (ge¬ 
stione),  ma  questa  parola  ha  una  connota¬ 
zione  politico-industriale  ed  è  per  questo 
che  il  termine  adatto  a  far  capire  le 
modalità  di  controllare  il  conflitto,  tener¬ 
lo  entro  limiti  nonviolenti,  ridurre  gli 
aspetti  distruttivi  a  favore  di  quelli  co¬ 


struttivi  è:  regolazione. 

La  prima  parte  del  Seminario,  abba¬ 
stanza  teorica,  non  ha  soddisfatto  appieno 
le  aspettative  dei  partecipanti,  per  cui  la 
seconda  parte  è  stata  molto  più  dinamica, 
con  giochi,  role-play,  ecc. 

I  partecipanti  provenienti  da  tutta  la 
penisola,  con  persone  con  varie  esperienze 
alle  spalle  ed  altre  neofite  alla  nonviolen¬ 
za,  giovani  soprattutto,  ma  non  solo, 
equamente  rappresentati  uomini  e  donne, 
hanno  interagito  positivamente  creando 
quel  clima  sereno,  segno  della  volontà  di 
condivisione  tra  tutti. 

I  temi  dei  conflitti  tra  adulto/adulto, 
uomo/donna,  adulto/bambino,  affrontati 
nella  seconda  parte,  sono  stati  molto  più 
sentiti.  Credo  che  due  siano  le  motivazio¬ 
ni:  la  prima  è  legata  alle  modalità  con  cui 
sono  stati  affrontati  i  temi  (molto  attiva), 
la  seconda  dettata  dalla  necessità  di 
ognuno  di  riflettere  su  problematiche 
individuali  che  troppo  spesso  rimangono 
fuori  dalle  riunioni  dei  vari  gruppi,  le 
quali  sono  sempre  centrate  sui  problemi 
generali  e/o  politici. 

L’analisi  dei  conflitti  considerati,  ci  ha 
portato  a  capire  che  il  conflitto  è  neutrale, 
non  è  né  buono,  né  cattivo  in  se  stesso,  e 
che  può  avere  risultati  positivi,  ma  anche 
negativi  e  distruttivi.  Sta  al  nonviolento 
né  evitare,  né  sopprimere  i  conflitti,  ma 
cercare  di  accrescere  quelle  che  sono  le 
conseguenze  creative  della  nonviolenza,  e 
di  cercare  di  eliminare  o  per  lo  meno  far 
diminuire,  le  conseguenze  negative  del 
conflitto. 

Nella  parte  attiva  il  trainer  (Pat  Pat- 
foort)  ci  ha  condotti  nella  sperimentazio¬ 
ne  delle  nostre  modalità  di  relazionare 
con  gli  altri,  ponendo  sempre  l’attenzione 
sulle  nostre  capacità  o  incapacità  creative 
nell’affrontare  i  vari  problemi.  La  coope¬ 
razione,  la  non-eliminazione  dell’altro,  il 
saper  giocare  e  divertirsi  non  a  spese  degli 
altri,  sono  stati  i  contenuti  animativi  del 
campo. 

Lucio  Garonzi 
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Sintesi 

del  seminario 

alla  Verde  Vigna 

L’attività  estiva  alla  Verde  Vigna 
mantiene  viva  la  protesta  contro 
l’installazione  dei  Cruise  a  Comiso: 
un  seminario  di  una  settimana  ha 
cercato  di  fare  il  punto  sulla 
situazione  e  di  programmare  l’attività 
per  i  prossimi  mesi. 

Si  è  concluso  a  Comiso  dopo  sette 
giorni  di  dibattito  il  Seminario  sulle 
servitù  militari  e  la  resistenza  nonviolenta 
all’allargamento  della  base  missilistica  e 
al  più  generale  processo  di  militarizzazio¬ 
ne  dell’isola,  promosso  dal  Comitato  di 
Gestione  della  “Verde  Vigna”  e  in  parte 
finanziato  dagli  obiettori  fiscali. 

Svoltosi  all’interno  delle  strutture  del 
campo  della  pace  adiacente  alla  base,  al 
seminario  hanno  partecipato  una  ventina 
di  persone  che  ai  momenti  di  studio  e 
discussione  nei  gruppi  in  cui  il  seminario 
si  è  articolato,  hanno  alternato  il  lavoro 
alle  strutture  e  alle  coltivazioni  della 
“Verde  Vigna”. 

I  lavori  del  seminario  sono  stati  intro¬ 
dotti  da  Alberto  L’Abate,  che  ha  ripercor¬ 
so  gli  ultimi  due  anni  di  impegni  politici 
del  comitato  di  gestione  della  Verde 
Vigna,  e  da  Lorenzo  Porta,  che  con  Rita 
Sanvittore  cura  dallo  scorso  gennaio  la 
vicenda  dei  ricorsi  presentati  contro  il 
Decreto  istitutivo  delle  servitù  militari. 

Gli  aspetti  giuridici  sono  stati  introdotti 
dalle  relazioni  del  magistrato  Domenico 
Gallo  e  dall’avv.  Umberto  Di  Giovanni  di 
Siracusa.  Domenico  Gallo,  che  da  tempo 
si  occupa  dei  problemi  della  pace,  ha 
ricostruito  il  percorso  giuridico  che  per¬ 
viene  alla  dichiarazione  della  illegittimità 
costituzionale  dell’installazione  dei  missi¬ 
li  nucleari  in  Italia.  La  Costituzione 
formale  -  questo  in  sintesi  il  senso  della 
posizione  di  Gallo  -  è  stata  violata  dalla 
decisione  di  installare  le  armi  nucleari, 
perché  non  assimilabili  al  concetto  costi¬ 
tuzionale  di  “difesa”,  ma  proprio  di  una 
concezione  bellicistica  ripudiata  dall’ordi¬ 
namento  italiano.  Di  fronte  a  questa 
violazione,  Gallo  indica,  senza  esitazione, 
il  diritto-dovere  del  cittadino  alla  resisten¬ 
za  agli  atti  illegittimi  del  governo,  come 
una  delle  condizioni  per  restaurare  la 
costituzione  violata:  forme  di  resistenza 
che  ammettono  la  disobbedienza  civile  e 
l’obiezione  di  coscienza  come  le  modalità 
di  azione  privilegiata  di  cui  l’opposizione 
possa  avvalersi.  Una  particolare  attenzio¬ 
ne  è  stata  rivolta  ad  una  delle  forme  di 
disobbedienza  civile  più  incisive  quale 
l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  milita¬ 
ri,  la  cui  legittimità  si  fonda  proprio  su 
quella  violazione  del  contratto  sociale 
prodotta  dal  complesso  politico-militare 
con  la  scelta  di  armi  di  offesa  come  quelle 
nucleari,  e  per  di  più  sotto  il  controllo  di 
uno  Stato  straniero.  La  strategia  dei 
movimenti  per  la  pace  può  dunque 


seguire  con  successo  la  via  giuridica  che 
già  raccoglie  voci  favorevoli  e  consensi. 

L’avvocato  Umberto  Di  Giovanni  ha 
fatto  invece  il  punto  sulla  situazione  dei 
ricorsi  presentati  al  Tar  dai  proprietari  di, 
alcuni  territori  limitrofi  alla  base  e  dai 
multiproprietari  della  Verde  Vigna,  con¬ 
tro  le  servitù  militari  dichiarate  attorno 
alla  base  per  una  fascia  di  trenta  metri  di 
profondità.  La  vicenda  giuridica  dei  ricor¬ 
si  può  divenire  -  a  parere  di  Di  Giovanni 
-  una  delle  condizioni  per  il  rilancio  a 
livello  regionale  e  nazionale  della  centra¬ 
lità  politica  di  Comiso.  Occorre  però 
calare  la  resistenza  alla  base  nel  contesto, 
incalzando  le  amministrazioni  locali,  i 
partiti,  ecc.  dei  comuni  vicini  alla  base. 

Il  discorso  sulla  militarizzazione  della 
Sicilia  è  stato  affrontato  dalla  relazione  di 
Sauro  Cuda,  del  Comitato  per  la  Pace  di 
Avola,  un  gruppo  tra  i  più  attivi  della 
Sicilia  orientale.  Con  molti  dettagli  Cuda 
ha  documentato  la  crescita  e  l’espansione 
veloce  dei  fenomeni  di  militarizzazione 
dell’isola  che  ha  nel  progettato  poligono 
dei  Nebrodi,  nel  rafforzamento  della  base 
di  Augusta,  nella  base  nucleare  di  Comi¬ 
so,  i  punti  di  maggior  forza.  Seguendo  la 
relazione  sulla  carta  della  Sicilia  ha  preso 
corpo  una  mappa  della  Sicilia  militarizza¬ 
ta,  che  illustra  la  dislocazione  dei  presidi 
militari  e  dei  supporti  logistici  della  rete 
militare.  Questa  mappa,  che  già  è  disponi¬ 
bile,  ed  alla  quale  hanno  collaborato 
gruppi  e  comitati  per  la  pace  siciliani, 
verrà  aggiornata  e  diffusa  (è  questo  uno 
degli  impegni  emersi  nel  seminario)  al  fine 
di  dare  al  movimento  della  pace  un 
prezioso  strumento  di  intervento  politico 
nel  territorio. 

Un  altro  aspetto  considerato  dalla 
relazione  è  stato  quello  del  dissesto 
ambientale  che  la  presenza  della  base  di 
Comiso  produce  e  produrrà  nell’ecosiste¬ 
ma  di  una  delle  zone  più  fertili  della 
Sicilia  orientale:  in  questo  senso  è  stata 
avanzata  la  proposta  di  un  comitato  che 
segua  la  connessione  tra  processo  di 
militarizzazione  del  territorio  e  degrado 
dell’ambiente. 


Dopo  le  relazioni  iniziali  il  seminario 
si  è  organizzato  in  quattro  gruppi  di 
studio,  secondo  le  indicazioni  emerse  dal 
dibattito. 

In  una  seconda  relazione  Cuda  ha 
invece  ripercorso  le  tappe  di  una  lotta 
antimilitarista  spontanea  e  popolare,  a 
lungo  disconosciuta  dalla  storiografia 
contemporanea  o  censurata  nelle  crona¬ 
che  giornalistiche.  Episodi  e  figure  che 
danno  della  Sicilia  un’immagine  inedita: 
dal  coraggio  di  Maria  Occhipinti  che  nel 
’43  organizzò  la  resistenza  improvvisa 
delle  donne  siciliane  all’arruolamento 
forzato,  al  dopoguerra  con  Danilo  Dolci  e 
Lorenzo  Barbera  nell’esperienza  di  lotta 
del  Belice. 

Dopo  la  relazioni  finali  il  seminario  si  è 
organizzato  in  quattro  gruppi  di  studio 
secondo  le  indicazioni  emerse  dal  dibatti¬ 
to:  1)  audiovisivo  su  Comiso  e  storia  delle 
lotte  per  la  pace;  2)  campagna  contro  le 
servitù  militari;  3)  progetto  costruttivo 
nonviolento  ed  utilizzo  del  terreno  della 
Verde  Vigna;  4)  vigilanza  “Cruise”. 


CHVlEtO  DI  ACCESSO 


SORVEGLIANZA 

ARMATA 


Lorenzo  Porta  è  da  diversi  anni  l’instancabi¬ 
le  animatore  del  Comitato  di  Gestione  della 
Verde  Vigna. 


1)  Audiovisivo  sulla  storia  delle  lotte 
contro  i  Cruise  a  Comiso. 

Questo  gruppo  di  lavoro  ha  messo  a 
punto  un  audiovisivo  che  ripercorre  con 
immagini  di  grande  suggestione  emotiva 
per  chi  visse  in  prima  persona  quella 
vicenda,  le  tappe  dell’opposizione  ai 
missili.  Dalle  prime  marce  per  la  pace  ed 
ai  primi  blocchi  dell’82,  alle  azioni  dirette 
ed  alla  disobbedienza  civile,  alla  resisten¬ 
za  al  processo  di  militarizzazione  dell’iso¬ 
la  ed  alle  servitù  militari.  L’audiovisivo 
verrà  prodotto  in  più  copie  e  messo  a 
disposizione  di  gruppi  ed  associazioni. 

2)  Campagna  contro  le  servitù  militari. 

Nel  gruppo  di  lavoro  su  “Ricorsi  e 

servitù  militari  a  Comiso”  si  è  analizzato, 
individuandone  i  limiti  ed  i  punti  di  forza, 
il  ricorso  presentato  al  Tar  del  Lazio  e  di 
Catania  dai  contadini  dei  terreni  adiacenti 
la  base  e  dai  proprietari  della  Verde 
Vigna. 

Il  ricorso  ha  sollevato  alcune  questioni 
fondamentali:  a)  l’incostituzionalità  dei 
missili  nucleari;  b)  i  vizi  procedurali 
nell’iter  dell’imposizione  delle  servitù;  c) 
infondatezza  del  provvedimento  in  quan¬ 
to  la  visibilità  è  già  garantita.  Tra  gli  altri 
motivi  aggiuntivi  sono  stati  individuati 
quelli  relativi  allo  stato  dell’ambiente:  è 
emersa  la  possibilità  che  una  perizia 
idrogeologica  individui  i  guasti  prodotti 
dalla  base  (trivellazioni  selvagge,  cementi¬ 
ficazione  della  pianura)  al  terreno  ed 
all’ambiente  ed  i  rischi  che  la  presenza 
della  base  comporta  in  una  zona  ad  alta 
sismicità  (assenza  di  piani  di  evacuazione 
e  di  struttura  della  protezione  civile). 
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3)  Progetto  costruttivo  ed  utilizzo  del 
terreno  Verde  Vigna. 

Il  gruppo  di  lavoro  ha  preso  atto  dei 
progressi  compiuti  alla  Verde  Vigna  sul 
piano  delle  coltivazioni  e  dell’allestimen- 
to  delle  strutture  ospitanti.  È  stata  ricon¬ 
fermata  la  necessità  di  sviluppare  la  Verde 
Vigna  come  esperienza  di  lavoro  e  di 
cultura  autogestita  dai  giovani  di  Comiso 
che  vi  partecipano  e  di  proporli  come 
riferimento  e  punto  di  confronto  per 
esperienze  parallele. 

Dopo  aver  analizzato  le  cause  che 
producono,  soprattutto  tra  i  giovani,  una 
condizione  di  rassegnazione  e  di  passività 
anche  di  fronte  alle  questioni  centrali  che 
circoscrivono  la  propria  vita  (occupazio¬ 
ne,  casa,  sfruttamento,  lavoro  nero,  grado 
culturale),  sono  state  formulate  delle 
proposte  operative.  La  più  interessante  tra 
le  possibilità  emerse  è  quella  rappresenta¬ 
ta  dalla  disponibilità  dei  giovani  all’asso- 
ciazione  Cactus  a  farsi  carico  della  colti¬ 
vazione  dei  terreni  sottoposti  a  servitù 
militare,  a  partire  dai  campi  della  Pace  del 
Cigno  Verde  e  dell’IMAC  attualmente 
pressoché  abbandonati. 

4)  Gruppo  di  lavoro  sulla  sorveglianza  ai 
missili  (Cruisewatch). 

Il  gruppo  ha  rivelato  innanzitutto  come 
in  Sicilia  manchi  una  sufficiente  presa  di 
coscienza  del  pericolo  rappresentato  dalla 
base  Nato  e  dal  profondo  stato  di  milita¬ 
rizzazione.  “Esiste  un  forte  senso  di  delega 
agli  organi  istituzionali,  unito  a  rassegna¬ 
zione  e  fatalismo”,  recita  la  frase  conclusi¬ 
va;  “l’opposizione  a  Comiso  ha  coinvolto 
attivamente  un  numero  ristretto  di  perso¬ 
ne,  ancora  insufficiente  a  far  esplodere  il 
malumore  diffuso  e  ad  indirizzarlo  verso 
azioni  più  incisive  di  cambiamento”. 

Così  mentre  nei  campi  per  la  pace 
Olandesi,  Tedeschi  ed  Inglesi  vi  è  un 
continuo  ricambio  di  persone  ed  una 
pressione  costante  sul  sistema  militare  “a 
Comiso,  che  la  crisi  del  Mediterraneo 
rende  sempre  più  cruciale,  si  va  avanti  per 
il  sacrificio  personale  di  pochi,  spesso 
osteggiati  od  ignorati”. 

Date  queste  premesse  il  programma  di 
sorveglianza  ai  Cruise  può  divenire  un 
elemento  importante  del  rilancio  e  della 
riaggregazione  politica  intorno  alla  que¬ 
stione  Comiso.  E  innanzitutto  una  moda¬ 
lità  di  azione,  ma  i  cui  contenuti  di  pratica 
autogestita  spontanea  e  non  burocratizza¬ 
ta  possono  rivitalizzare  il  movimento 
siciliano  con  la  proposta  di  uno  stile  di 
lotta  diverso  dai  tradizionali  ed  insuffi¬ 
cienti  strumenti  di  pressione  politica 
(manifestazioni,  cortei,  assemblee,  ecc.). 

Il  gruppo  di  lavoro  si  è  dedicato 
all’organizzazione  di  una  possibile  rete 
che  dovrebbe  consentire  di  seguire  passo 
per  passo  il  percorso  del  Tel  che  escono 
dalla  base  e  renderne  pubbliche  e  cono¬ 
sciute  le  manovre.  In  Inghilterra  in  tre 
anni  di  attività  il  Cruisewatch  ha  ottenuto 
molti  successi:  le  esercitazioni  sono  state 
ridotte  di  frequenza  e  tutte  le  esercitazioni 
vengono  disturbate  e  contestate  con  meto¬ 
di  nonviolenti. 

Alla  fine  dell’85  si  è  svolta  a  Catania  la 
prima  riunione  regionale  per  il  Cruisewa¬ 
tch  nella  quale  fu  messa  punto  una 
proposta  politica  ed  organizzativa  per  i 


gruppi  siciliani.  Adesso,  da  Comiso,  sem¬ 
brano  maturi  i  tempi  perché  il  nuovo 
appello  trovi  un  riscontro  concreto  sul 
piano  dell’azione  diretta. 

Al  lavoro  dei  gruppi  ha  fatto  seguito  un 
dibattito  comune  nel  quale  sono  emerse 
valutazioni  sostanzialmente  positive  sul 
seminario.  Qualche  appunto  sul  metodo 
di  lavoro  e  sui  ritmi  troppo  intensi  per 
l’estate  comisana:  il  riferimento  va  alle 
esperienze  dei  trainings  e  di  rapporto 
interpersonale  maturate  nei  gruppi  di 
donne,  che  favoriscono  indubbiamente  il 
confronto  e  la  concentrazione  sui  temi  di 
discussione. 

Infine  al  termine  dei  lavori  la  riunione 
del  comitato  di  gestione  che  ha  elaborato 
un  programma  di  massima  per  i  prossimi 
mesi. 

La  Verde  Vigna 


Il  Campo 
sulla  Difesa 
Nonviolenta 

di  Elisa  Rebecchi 


Si  è  svolto,  dal  2  al  6  settembre  a 
Sedignano  (Re),  il  campo  sulla  Difesa 


Popolare  Nonviolenta  organizzato  dal 
gruppo  di  Obiettori  Fiscali  di  Reggio 
Emilia  nel  quadro  del  progetto  di  avvia¬ 
mento  delle  Forze  Nonviolente  di  Pace  e 
con  la  partecipazione  di  Narayan  Desai 
(figlio  del  segretario  del  Mahatma  Gan¬ 
dhi,  direttore  dell’Istituto  per  la  Rivolu¬ 
zione  Totale  di  Vedchhi,  in  India,  e  uno 
dei  quattro  direttori  delle  Peace  Brigade 
International,  PBI). 

Vi  hanno  partecipato  circa  trenta  per¬ 
sone  provenienti  da  tutta  Italia  e  altrettan¬ 
te  dalla  provincia  di  Reggio  Emilia,  dove 
l’Obiezione  Fiscale  quest’anno  ha  ampia¬ 
mente  allargato  l’attenzione  sulle  temati¬ 
che  nonviolente  e  sulla  DPN. 

Il  campo,  promosso  con  l’intenzione  di 
arricchire  la  ricerca  e  l’esperienza  italiana 
sulla  DPN  tramite  l’esperienza  indiana  ed 
intemazionale  di  Narayan  Desai,  ha  sapu¬ 
to  abbinare  in  modo  magistrale  quello 
che,  a  mio  parere,  dovrebbe  essere  il 
duplice  scopo  di  ogni  campo  nonviolento: 

a)  creare  comunità,  disponibilità  al¬ 
l’ascolto  e  alla  ricerca  del  consenso. 
Aspetto,  questo,  importante  per  gettare 
le  basi,  se  pur  su  piccola  scala  (solo  tra 
càmpisti)  di  una  società  nonviolenta 
dove  la  partecipazione  di  tutti  e  la 
ricerca  del  consenso  sono  premesse 
necessarie  per  la  progettazione  di  una 
difesa  nonviolenta; 

b)  conoscenza  di  nuovi  aspetti  della  non¬ 
violenza  e  di  sue  applicazioni  pratiche, 
scambio  di  esperienze  in  corso,  aggior¬ 
namento  sulla  situazione  nazionale  ed 
intemazionale  e  discussione  per  una 
maggiore  chiarezza  su  temi  dibattuti  e 
controversi. 


ASPETTI  COMUNI  E  DISCORDANTI  TRA  DIFESA 
CIVILE  E  DIFESA  NONVIOLENTA 

ASPETTI  COMUNI 

1.  Entrambe  adottano  metodi  di  difesa  che  differiscono  dai  metodi 
tradizionali  o  militari. 

2.  Entrambe  adottano  mezzi  che  non  sono  violenti. 

3.  Si  basano  sulla  teoria  secondo  cui  per  avere  potere  su  di  un  Paese  è 
necessario  il  consenso  della  popolazione. 

4.  Esprimono  la  loro  opposizione  all’invasore  tramite  la  non-cooperazione 
nella  vita  ordinaria/quotidiana. 

ASPETTI  DISCORDANTI 

1 .  La  Difesa  Civile  (DC)  è  prevalentemente  tecnica  strategica; 

La  Difesa  Nonviolenta  (DN)  è  basata  sulla  fede  e  lo  stile  di  vita 
.nonviolento. 

2.  La  DC  non  insiste  sulla  nonviolenza  come  unico  mezzo  per  combattere 

ed  accetta  un  aiuto  violento  offertogli  da  alleati,  coopera  con  azioni 
violente  portate  avanti  da  alleati; 

La  DN  accetta  solo  la  nonviolenza  come  unico  mezzo  per  combattere, 
fonda  ogni  sua  azione  sul  rispetto  e  l’amore  per  il  nemico. 

3.  La  DC  accetta  ed  adotta  il  sabotaggio  come  forma  di  intervento; 

La  DN  pon  considera  il  sabotaggio  come  possibile  forma  di  difesa. 

4.  La  DC  non  depreca  l’inflizione  di  danni  al  nemico; 

La  DN  non  solo  non  vuol  far  danni  al  nemico,  ma  cerca  di  aiutarlo  se  è 
in  difficoltà. 

5.  La  DC  in  tempo  di  pace  lavora  e  si  organizza  assumendo  come 

presupposto  l’ostilità  dei  Paesi  confinanti; 

La  DN  considera  come  parte  integrante  del  programma  di  difesa 
l’intrecciare  rapporti  amichevoli  con  gli  altri  popoli. 

6.  La  DC  entra  in  azione  solo  dopo  un’invasione  o  un  attacco; 

La  DN  intraprende  molti  atti  di  amore  unilaterale  prima  dell'attacco. 
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Gli  argomenti  sono  stati  affrontati  sia 
in  lavoro  di  gruppo  sia  sotto  forma  di 
conferenze  ed  il  programma  è  stato  così 
suddiviso: 

-  introduzione  alla  nonviolenza  gandhia- 
na,  come  premessa  etico-politica,  che 
individua  le  radici  dei  conflitti  e  ne 
propone  la  soluzione.  Premessa  che  fa 
della  programmazione  della  DPN  non 
solo  un  apprendimento  di  tecniche  o 
studio  di  tecniche  alternative  alla  difesa 
armata,  ma  proposta  per  la  Rivoluzione 
Totale,  cioè  quella  rivoluzione  capace 
di  smantellare  le  cause  dei  conflitti,  ma 
anche  di  far  crescere  una  nuova  società 
fondata  su  nuovi  valori. 

Tale  introduzione  è  stata  accompagnata 
da  una  riflessione  di  gruppo  sulle 
varietà  di  forme  di  approccio  e  di 
situazioni  che  avevano  condotto  i  vari 
partecipanti  all’esperienza  nonviolenta 
ed  ha  sottolineato  la  comune  esigenza 
di  un’attenzione  ai  problemi  personali  e 
sociali  che  sia  globale  e  non  settoriale. 

-  Individuazione  di  fattori  comuni  e 
fattori  discordanti  tra  Difesa  Civile  e 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  (vedi  ri¬ 
quadro)  e  presentazione  delle  tre  fasi 
con  cui  la  DPN  affronta  il  problema 
della  difesa  dei  confini  (vedi  riquadro). 

-  Sono  state  presentate  diverse  esperienze 
di  studio,  ricerca  ed  applicazione  della 
DPN  in  Italia,  quali: 

i  O  il  documento  redatto  da  un  gruppo  di 
donne  vicentine  sul  ruolo  della  donna 
nella  DPN; 

O  l’esperienza  di  opposizione  all’instal¬ 
lazione  dei  Tornado  nell’aeroporto  di 
Piacenza,  portata  avanti  da  un  gruppo 
di  Pax  Christi  sotto  forma  di  presenza 
quindicinale  davanti  all’aeroporto; 

O  resoconto  dell’attuale  situazione  del¬ 
l’approfondimento  teorico  e  pratico 
della  DPN  in  Italia. 

-  Puntualizzazione  delle  caratteristiche 
che  distinguono  il  digiuno  dallo  sciope¬ 
ro  della  fame  e  dalla  sottoalimentazione 

-  Breve  storia  dello  Shanti  Sena,  sua 
organizzazione  e  forme  di  intervento 
(vedi  riquadro). 

Il  campo  può  quindi  essere  considerato 
un  utile  approfondimento  delle  tematiche 
legate  alla  DPN  e  una  buona  esperienza 
per  la  chiarificazione  di  dubbi  ed  obietti¬ 
vi.  Quali  conclusioni  del  campo  utili  a 
livello  nazionale  individuerei: 

-  l’importanza  di  legare  la  DPN,  come 
emerge  dal  movimento  gandhiano,  con 
la  Rivoluzione  Totale,  cioè  con  il 
cambiamento  della  società,  con  un’a¬ 
zione  politico-etico-sociale  volta  all’in- 
crefiiento  della  vera  democrazia  popo¬ 
lare  e  all’affermarsi  del  potere  di  tutti. 

-  La  duplice  direzione  entro  cui  dirigere 
il  lavoro  dei  nonviolenti  e  di  chi  lavora 
per  un’alternativa  alla  difesa  armata: 

O  costituzione  di  un  corpo  di  volontari 
addestrati  e  capaci  di  intervenire  in 
diversi  conflitti  e  scontri  sia  a  caratte¬ 
re  locale  (scontri  tra  gruppi  sociali)  sia 
nazionale  (tensioni  tra  confinanti  o 
intemazionali),  per  facilitarne  la  riso¬ 
luzione  senza  ricorrere  alla  violenza. 
Questo  corpo  potrebbe  avere  la  strut¬ 
tura  dello  Shanti  Sena  e  potrebbe 
anche  fornire  volontari  per  interventi 
all’estero,  dove  già  agiscono  le  PBI. 


TRE  DIVERSE  FASI  DELLA  DIFESA 
DEI  CONFINI  SECONDO  GANDHI 

Gli  interventi  della  difesa  nonviolenta  possono  venir  distribuiti  in  tre  fasi 
temporali: 

t.  azioni  intraprese  prima  dell’invasione; 

2.  azioni  intraprese  mentre  l’invasione  è  in  corso; 

3.  azioni  intraprese  dopo  l'invasione. 


1 .  Sono  quelle  azioni  che  Gandhi  definisce  col  nome  di  Amore  Aggressivo  e 
sono  orientate  ad  espandere  i  confini  dell’amicizia.  Azioni  che  impedisco¬ 
no  di  essere  circondati  dai  nemici,  cioè  una  politica  estera  che  prevenga 
qualsiasi  conflitto  con  gli  altri  popoli. 

2.  Quando,  nonostante  questa  politica  estera  fondata  sull’amore  aggressivo, 
si  verificasse  un  attacco,  allora  i  Satyagrahai  saranno  carne  da  cannone, 
si  porteranno  sui  confini  e  si  metteranno  disarmati  di  fronte  all’invasione, 
offrendo  se  stessi. 

Gandhi  stesso  coglie  la  facile  critica  secondo  cui  tale  reazione 
ridicolizzerebbe  le  capacità  di  difesa  del  Paese  e  quindi  invoglierebbe  gli 
invasori,  ma  non  bisogna  scordare  che  il  muro  inerme  creato  dai 
Satyagrahai  sarebbe  soltanto  la  prima  forma  di  difesa  che  l’invasore 
dovrebbe  affrontare,  perché  poi  l’intero  Paese  adotterebbe  lo  stesso 
atteggiamento,  cioè  quello  della  non-cooperazione  e  il  nemico  non 
potrebbe  resistere  a  lungo  nell’occupazione. 

3.  Questa  terza  fase  comprende  tutte  quelle  azioni  di  non-cooperazione 
adottabili  nei  diversi  campi  sociali,  dall’economico,  al  burocratico,  al 
politico;  la  non-cooperazione  ha  lo  scopo  di  rendere  impossibile  al  nemico 
qualsiasi  forma  di  governo. 


DIFFERENZA  DI  CONDIZIONI  PSICOLOGICHE 

E  DI  SCOPI  TRA: 

chi  intraprende  uno  sciopero  delia  fame, 
chi  intraprende  un  digiuno, 

chi  si  trova  forzatamente  in  stato  di  malnutrizione. 

Malnutrizione 

Sciopero  della  fame 

Digiuno 

1 .  Sensazione  di  man¬ 
canza  di  aiuto 

Manca  questa  sensa¬ 
zione 

Manca  questa  sensa¬ 
zione 

2.  Subisce  questa 

condizione 

Accetta  la  condizione 
volontariamente 

Sceglie  la  condizione 
ascoltando  la  sua  voce 
interiore,  quando  tutte 
le  altre  vie  per  una 
soluzione  sono  state 
provate 

3.  Vuole  liberarsi  da 
questa  condizione 
alla  prima  possibili¬ 
tà 

Vuol  por  fine  a  questa 
condizione 

Lascia  che  il  termine 
venga  stabilito  da  Dio 

4.  Soffre  per  questa 
condizione 

Prova  astio  nei  con¬ 
fronti  della  situazione 

Prova  amore  e  com¬ 
passione  nei  confronti 
dell’avversario 

5.  Quando  la  situazio¬ 
ne  viene  superata, 
si  sente  comunque 
debole 

Quando  la  situazione 
viene  superata,  ha  una 
sensazione  mista  di 
debolezza  e  di  forza 

Quando  la  situazione 
viene  superata,  ha 
sensazione  di  forza 

O  animazione,  sostegno,  addestramento 
di  gruppi  coinvolti  in  lotte  a  carattere 
locale  e  popolare  (antinucleari,  contro 
servitù  militari  o  sociali  in  genere), 
fornita  da  persone  addestrate  e  capaci 


di  suggerire  forme  di  animazione  e  di 
organizzazione  di  gruppo  per  un’azio¬ 
ne  nonviolenta. 

□ 
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Sotto  accusa  la  vita  nelle  caserme: 
si  riparla  di  esercito  volontario 

II  dibattito  ha  ravvivato  il  clima  politico  estivo  dopo  che  diversi  tragici  avvenimenti  registrati  nelle 
caserme  sono  stati  finalmente  pubblicizzati  ed  hanno  scosso  l’opinione  pubblica.  Risultato:  tanto 
fumo  e  poco  arrosto,  perlomeno  dal  nostro  punto  di  vista. 

Si  è  infatti  parlato  di  nonnismo,  di  mammismo,  del  rancio  e  delle  licenze,  delle  condizioni  igieniche 
e  dei  campi  sportivi,  ma  non  si  è  discusso  della  funzione  istituzionale  dell’esercito.  Il  nodo  del 
problema  non  è  la  volontarietà  o  meno  della  leva,  ma  un  diverso  modo  di  intendere  la  difesa. 


Bonicelli 
scenda 
dal  balcone 

Commento  di  un  prete  alla  lettera 
pastorale  che  l’Arcivescovo  ordinario 
militare,  mons.  Gaetano  Bonicelli,  ha 
scritto  ai  giovani  di  leva. 


di  don  Luigi  Adami 


L’Arcivescovo  ordinario  militare  per 
l’Italia,  generale  di  brigata  mons.  Gaetano 
Bonicelli,  ha  scritto  una  lettera  pastorale 
nel  Natale  1985  rivolgendosi  a  trecento- 
mila  giovani  di  leva,  ai  moltissimi  altri 
giovani  in  servizio  permanente  o  prolun¬ 
gato  e  anche  agli  adulti  ufficiali  o  sottuffi¬ 
ciali  di  carriera. 

Tra  le  lettere  pastorali  dei  Vescovi, 
questa  del  Vescovo  militare  desta  una 
particolare  curiosità.  Che  cosa  dirà  il 
Vescovo  generale?  Nella  sua  lettera  in 
quale  misura  sarà  presente  il  Vescovo  e  in 
quale  il  generale?  Le  due  dimensioni 


raggiungeranno  un  giusto  equilibrio  o  una 
prevarrà  sull’altra?  E  nel  caso  di  una 
prevalenza,  quale  avrà  la  meglio? 

Sarebbe  interessante  sapere  che  cosa  in 
questa  lettera  piace  ai  colleghi  e  superiori 
generali  e  che  cosa  piace  ai  subalterni  uffi¬ 
ciali,  sottufficiali  e  soldati.  Il  sottoscritto 
non  è  né  collega,  né  superiore  e  neppure 
subalterno  al  Vescovo  generale.  Mi  sento 
solo  un  fratello  nella  fede.  E  da  questa 
prospettiva  cerco  di  capire  il  messaggio 
della  lettera. 

Si  sa,  e  lo  ricorda  il  Vescovo  generale 
nella  lettera,  che  l’istituzione  militare  “è 
tale  da  restare  un  sistema  autoritario, 
legato  alla  deprecabile  eventualità  di 
interventi  di  forza  sia  pure  in  funzione  di 
doverosa  difesa  sociale”. 

Come  se  la  cava  il  Vescovo  in  questa 
istituzione  autoritaria,  come  si  muove  un 
Vescovo  che  accetta  come  dogmi  il  siste¬ 
ma  autoritario  e  la  scelta  di  interventi  di 
forza  (naturalmente  armata!)  in  funzione 
di  difesa?  Sembra  di  capire  che  il  Vescovo 
subisca  rassegnatamente  questi  dogmi  più 
che  condividerli  convintamente  e  con 
gioia.  Quindi  è  probabile  che  quando 
parla  dei  ruoli  di  animazione  dell’ambien¬ 
te  delle  caserme  e  di  assistenza  morale  e 
religiosa  ai  singoli  soldati  tradisca  più  o 
meno  consapevolmente  un  bisogno  di 
compensazione. 

Nei  riguardi  dell’istituzione  militare 
come  tale,  tenendo  presenti  le  due  caratte¬ 
ristiche  sopra  indicate,  come  si  rapporta 


il  Vescovo  militare,  dove  si  colloca? 

La  risposta  ce  la  dà  Bonicelli,  quando 
scrive:  “resto  dunque  attento  a  questa 
esperienza,  convinto  di  collocarmi  su  un 
balcone  da  cui  è  possibile  intravedere  in 
qualche  modo  anche  il  seguito  della  vostra 
esperienza”.  Il  posto  quindi  Lui  se  l’è 
trovato:  un  balcone! 

Certamente  un  balcone  è  un  luogo 
privilegiato  per  vedere.  Quanti  personaggi 
hanno  visto  l’umanità  passare  davanti  al 
loro  balcone!  Il  balcone  ha  davanti  a  sé 
una  strada,  una  piazza,  un  prato  in  cui 
passa  o  si  raduna  la  gente,  il  popolo,  la 
truppa.  Ma  ha  anche  dietro  di  sé  un 
palazzo,  anzi  ne  è  un’appendice.  Chi  si 
mette  su  un  balcone  per  vedere  e  parlare 
alla  gente  sa  che  ad  ascoltarlo  prima  di 
tutto  ci  sono  gli  inquilini  del  palazzo.  Che 
se  poi  costoro  sono  i  superiori  di  chi  parla 
è  comprensibile  che  il  discorso  tenga 
conto  soprattutto  delle  idee  e  degli  umori 
di  questi  superiori. 

Ci  pare  proprio  che  la  lettera  pastorale 
del  Vescovo  militare  sia  un  discorso  dal 
balcone  che  può  essere  bene  accetto  dagli 
inquilini-superiori  del  palazzo,  dai  gene¬ 
rali,  dal  Ministro  della  Difesa...  Da  parte 
della  piazza  forse  è  meno  accettabile 
anche  se  ci  sono  delle  indicazioni,  delle 
esortazioni  tutto  sommato  valide  sotto  un 
profilo  psico-pedagogico.  Quello  che  dalla 
piazza  non  è  accettabile  è  che  complessi¬ 
vamente  il  discorso  di  un  Vescovo  confer¬ 
mi  religiosamente  l’autoritarismo  ed  il 
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militarismo  che  sono  l’essenza  dell’istitu¬ 
zione  militare.  Dalla  lettera  fa  capire  che 
non  tocca  a  lui  cambiare  queste  realtà, 
tocca  alla  piazza.  E  forse  ha  ragione. 

Nell’ultima  parte  della  lettera  il  Vesco¬ 
vo  invita  a  scendere  da  cavallo  come  ha 
fatto  il  samaritano  nella  parabola  evange¬ 
lica.  Mi  permetto  di  invitare  il  Vescovo 
generale  a  scendere  dal  balcone  e  a 
mischiarsi  da  Vescovo  fratello  senza  gradi 
e  senza  stellette  con  il  popolo  che  vive 
l’esperienza  della  vita  militare  per  aiutare 
questo  popolo  a  vivere  in  pienezza  la  sua 
realtà  di  popolo  sacerdotale,  regale  e 
profetico.  Soprattutto  la  dignità  e  l’impe¬ 
gno  profetico! 

Eccellenza,  scendiamo  tutti  da  cavallo  e 
diventiamo  tutti  insieme  il  popolo  che 
oggi  profetizza  la  pace  del  Signore. 

don  Luigi  Adami 


La  possibilità  di 
obiettare  anche 
durante  la  leva 


di  Andrea  Maori 


L’attuale  dibattito  sulla  necessità  o 
meno  del  servizio  militare  obbligatorio  mi 
ha  lasciato  alquanto  perplesso  per  alcune 
dimenticanze  macroscopiche. 

Chi  sostiene,  per  esempio,  la  tesi 
favorevole  al  servizio  volontario,  tesi  che 
sul  piano  teorico  concordo  in  quanto 
rappresenta  un  “male  minore”  rispetto 
alla  ferocia  e  inutilità  del  servizio  di  leva, 
sembra  comunque  dimenticarsi  che  la  sua 
realizzazione  comporta  un  impegno  poli¬ 
tico,  economico  e  strategico  che  ben 
difficilmente  potrà  essere  realizzato  se 
non  a  costo  di  fame  un  vero  e  proprio 
cavallo  di  battaglia  nei  prossimi  anni,  con 
una  vittoria  dagli  esiti  comunque  molto 
incerti. 

Le  difficoltà  infatti  non  sono  poche  a 
partire  da  quelle  di  carattere  istituzionale. 
Per  esempio,  bisogna  cominciare  d 
modifica  dell’art.  52  della  Costituzior 
cui  revisione  non  è  propriamente  un  £ 
da  ragazzini  data  la  procedura  di  revis 
che  i  costituenti  hanno  previsto,  proci 
ra  che  prevede  un  ampio  consenso  tra  ie 
forze  politiche  e  parlamentari. 

A  me  pare,  quindi,  che  la  proposta  del 
socialista  Balzamo  di  rivoluzionare  l’at¬ 
tuale  sistema  del  servizio  militare  stabi¬ 
lendo  il  principio  della  volontarietà  n  > 
presenta,  a  tutt’oggi,  un  modo  come  un 
altro  per  riempire  le  pagine  dei  giom  fii 
durante  una  delle  tante  polemic’ 
mezza  estate  di  quest’anno. 

Molto  più  credibile  sarebbe  stata  a  e 
sul  piano  costituzionalistico  e  in  previsio¬ 
ne  dei  prossimi  dibattiti  parlamentari, 
una  proposta  che  avesse  previsto  anche 
per  i  militari  la  possibilità  della  conver¬ 
sione  del  dovere  di  difendere  la  patria  dai 
servizio  militare  ad  un  servizio  disarmato, 
nonviolento,  in  pratica  all’obiezione  di 
coscienza  anche  alla  luce  delle  recenti 


sentenze  della  Corte  Costituzionale 
(165/85  e  113/86)  che  con  un’interpreta-  - 
zione  corretta  e  modernissima  ha  afferma¬ 
to  la  legittimità  costituzionale  del  diritto 
di  obiettare. 

È  ora  infatti  che  si  metta  mano  alla 
riforma  della  L.  772/72  anche  su  questo 
punto,  accogliendo  le  indicazioni  che 
provengono  dalle  esperienze  estere,  in 
particolare  da  quella  britannica  e  tedesca 
federale  dove,  anche  il  militare  volontario 
o  di  leva  può  scegliere  ad  un  certo  punto 
del  proprio  servizio  di  abbandonarlo  per 
motivi  di  coscienza. 

Credo  che  in  questo  modo  più  che  con 
le  mamme  nelle  caserme  si  possa  parlare 
di  vero  rispetto  dei  diritti  del  soldato  che 
è,  non  va  dimenticato,  innanzitutto  un 
uomo  che,  a  volte,  ha  un  solo  difetto:  può 
pensare. 


Andrea  Maori 

Perugia 


Adesso  il  Ministro 
ha  la  scusa  per 
chiedere  ancora 
soldi  per  l’esercito 


di  Putto  Frediano 


Ho  seguito  con  particolare  interesse  i 
servizi  che  nelle  ultime  settimane  sono 
apparsi  sui  vari  giornali  e  nei  notiziari 
televisivi  sulla  annosa  questione  della  vita 
(?)  di  caserma. 

E  stato  necessario  l’aumento  dei  casi  di 
suicidio  e  delle  malattie  infettive  e  non  per 
fare  ricordare  ai  mass-media  che  di  naja 
si  può  anche  morire. 

Ma  -  come  al  solito  -  quasi  nessuno  ha 


parlato  di  spese  militari  (e  della  lóro 
gestione),  le  quali  nonostante  tendano  a 
salire  di  anno  in  anno,  solo  in  esigua  parte 
finiscono  nei  capitoli  di  spesa  dedicati  alla 
vita  quotidiana  dei  soldati:  mentre  da  una 
parte  l’Esercito  Italiano  ammoderna  i 
propri  sistemi  d’arma,  le  reclute  sono 
costrette  a  vivere  in  caserme  di  altri  tempi 
fra  casi  di  scabbia  e  di  sifilide  (rispettiva¬ 
mente  220  e  95  casi  nel  1 984)  e  con  servizi 
igienici  spesso  al  limite  della  decenza. 

In  un  recente  “special”  del  TG2  dedica¬ 
to  ai  suicidi  delle  reclute  ed  all’assurdo 
fenomeno  del  “nonnismo”,  un  alto  uffi¬ 
ciale  ha  chiesto  più  soldi  per  l’Esercito  per 
migliorare  la  vita  dei  soldati  italiani:  deve 
essere  questo  il  risultato  di  questa  mini¬ 
campagna  di  stampa? 

La  morte  di  tanti,  troppi  ventenni 
costretti  a  regalare  dodici  mesi  della  loro 
vita  alla  logica  militare  deve  servire  a 
portare  nuovi  denari  al  Ministero  della 
Difesa,  che  poi  probabilmente  continuerà 
ad  usare  per  dotarsi  di  nuove  micidiali 
armi? 

Oppure  da  questa  campagna  di  stampa 
-  che  mi  auguro  le  poche  testate  democra¬ 
tiche  vogliano  amplificare  -  deve  nascere 
un’opposizione  alla  logica  della  difesa 
armata,  con  una  valorizzazione  di  massa 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare? 

Sono  certo  che  quei  giovani  che  si  sono 
tolti  la  vita  in  caserma  abbandonati  a  se 
stessi  fra  i  pesanti  scherzi  dei  “nonni”  e 
fra  tutte  le  assurdità  dei  dodici  mesi  di 
leva,  se  avessero  scelto  di  svolgere  il 
servizio  civile,  oggi  sarebbero  ancora 
vivi... 

Dutto  Frediano 

per  il  Coordinamento  Comitati 
Pace  e  Disarmo  Piemontesi 


Esercito  volontario: 
un  male  minore 


di  Paolo  Maurizio 


Negli  ambienti  antimilitaristi  si  osserva 
con  preoccupazione  che  un’ulteriore  e- 
spansione  del  fenomeno  dell’obiezione  di 
coscienza  potrebbe  portare  ad  una  rifor¬ 
ma  del  sistema  militare,  con  l’abolizione 
della  leva  obbligatoria  e  formazione  di  un 
esercito  volontario  (o  professionista  che 
dir  si  voglia). 

Non  trovo  giustificata  tanta  avversione 
a  questa  ipotesi,  che  si  fonda  sull’ipotetica 
maggior  pericolosità  per  le  democrazie  di 
una  tale  organizzazione  militare. 

Se  infatti  si  guarda  la  storia  recente,  si 
nota  che  nei  Paesi  che  hanno  avuto 
dittature  militari  (mi  vengono  in  mente 
Spagna,  Grecia,  Polonia)  vigeva  la  coscri¬ 
zione  obbligatoria,  mentre  in  quei  pochi 
“difesi”  da  un  esercito  volontario  (Gran 
Bretagna,  Stati  Uniti)  non  si  è  mai  sentito 
parlare  di  golpe  militare. 

Quindi  un  esercito  popolare  non  è  certo 
più  sicuro  di  uno  professionista:  le  demo¬ 
crazie  sono  in  libertà  vigilata,  finché 
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esisterà  qualsiasi  forza  armata. 

Si  può  forse  dire  che  gli  eserciti  volonta¬ 
ri  sono  più  aggressivi  verso  l’esterno,  visto 
che  riescono  ad  inventarsi  le  guerre  più 
assurde:  gli  inglesi  sono  andati  dall’altra 
parte  del  globo  per  contendere  le  Falklan¬ 
d/Mal  vine  agli  argentini,  mentre  gli  ame¬ 
ricani  hanno  invaso  l’isolotto  di  Grenada 
pur  di  tenersi  in  allenamento. 

Ma  neanche  gli  eserciti  popolari  si 
limitano  a  difendere  i  confini  della  patria: 
i  sovietici,  ad  esempio,  sono  da  anni  in 
trasferta  in  Afghanistan  (anche  se  con 
molte  diserzioni),  e  qui  vicino  italiani  e 
francesi  sono  andati  a  fare  un’esperienza  a 
Beirut  (senza  che  alcun  ragazzo  obiettasse 
qualcosa). 

In  ultima  analisi,  sembra  che  non  ci  sia 
alcuna  differenza  tra  i  due  tipi  di  esercito, 
quando  c’è  la  volontà  politica  di  interferi¬ 
re  negli  affari  altrui. 

Chi  sostiene  l’equazione  “milizia  vo¬ 
lontaria  =  golpe”  dovrebbe  ribellarsi  già 
oggi,  visto  che  nelle  tre  forze  armate 
italiane  ci  sono  vari  reparti  di  volontari, 
per  un  totale  di  60.000  uomini. 

A  questo  punto,  c’è  da  pensare  agli 
effetti  sociali  che  si  avrebbero  con  l’avven¬ 
to  dei  soldati  professionisti  (o  mercenari, 
che  dir  si  voglia). 

Anzitutto,  per  tutti  quei  giovani  dichia¬ 
rati  “abili”  (ad  ammazzare  in  caso  di 
“necessità”)  svanirebbe  l’assillo  (spesso 
l’incubo)  della  naja,  non  avrebbero  più  la 
sensazione  di  sprecare  un  anno  della 
propria  vita,  e  scusate  se  è  poco. 

Svanirebbe  così  anche  il  controllo  so¬ 
ciale  e  l’indottrinamento  effettuato  dal 
servizio  militare,  e  la  diffusa  sensazione 
(passiva)  che  esso  sia  necessario. 

Inoltre,  poiché  dovrebbero  esserci  meno 
soldati  di  ora,  si  potrebbero  recuperare 
alla  civiltà  estesissime  aree  emblematica¬ 
mente  chiamate  “servitù  militari”,  e  il 
bilancio  della  “Difesa”  forse  verrebbe 
ridimensionato,  con  evidenti  vantaggi  per 
la  società. 

Il  solo  aspetto  negativo  di  questa  possi¬ 
bile  riforma,  io  credo,  sarebbe  la  scompar¬ 
sa  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  e  del  conseguente  servizio  civile, 
fenomeno  ormai  così  ampio  (circa  10  mila 
obiettori  all’anno)  da  doversi  considerare 
insostituibile  per  la  sussistenza  di  una 
serie  di  servizi  sociali  che  dovrebbero 
essere  gestiti  dallo  Stato,  il  quale  è  invece 
cronicamente  latitante. 

Ma  questo  handicap  potrebbe  essere 
superato  con  l’organizzazione  di  periodi 
di  servizio  civile,  che  potrebbero  (o 
dovrebbero?)  effettuare  non  solo  i  giovani 
maschi  alti  e  sani,  ma  tutti  i  cittadini, 
finalmente  senza  alcuna  discriminazione. 

Tra  l’altro,  questa  situazione  creerebbe 
una  sensibilità  sociale  che  è  la  base  su  cui 
si  potrà  organizzare  una  forma  di  difesa 
prima  complementare  e  poi  alternativa 
alla  militare,  il  cui  concetto  fondamentlae 
consiste  nella  non  collaborazione  di  tutta 
la  popolazione  con  un  eventuale  invasore, 
che  in  Italia  viene  correntemente  chiama¬ 
ta  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (l’unica 
struttura  di  difesa  esclusivamente  difensi¬ 
va,  che  non  potrà  mai  recar  danno  ad  altri 
popoli). 

Mi  ha  quindi  stupito  il  ventaglio  di 
opposizioni  all’ipotesi  di  abolire  la  leva 


obbligatoria  che  è  circolata  dopo  ogni 
suicidio  in  caserma  di  quest’estate. 

Si  va  da  Spadolini  ed  Andreotti  ai  miei 
compagni  demoproletari,  passando  per  i 
comunisti  che  credono  ancora  alla  favola 
dell’esercito  democratico,  non  volendo 
accettare  che  una  struttura  verticistica, 
gerarchica  e  autoritaria  è  per  sua  stessa 
natura  il  contrario  della  democrazia. 

Certo  l’ideale  resta  abolire  qualsiasi 
forza  armata,  ma  finché  non  ci  riusciamo, 
appoggiamo  la  forma  che  impone  costi 
sociali  inferiori. 

Paolo  Maurizio 

obiettore  di  coscienza 
al  servizio  e  alle  spese  militari 
c/o  A.D.N.,  via  S.  Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 


DON  GIUSEPPE  SOCCI 

Chiesa  della  pace  o 
chiesa  delle  stellette? 

Nel  Natale  1985  I  Arcivescovo  Ordinario 
Militare  per  l'Italia,  mons.  Gaetano  Boni- 
celli,  ha  inviato  una  lettera  pastorale  ai  300 
mila  giovani  di  leva.  È  un’apologià  del 
servizio  militare.  Il  testo  viene  messo  a 
confronto  con  gli  atti  della  "passione  di  S. 
Massimiliano" che  nel 295  d.C.fu processa¬ 
to  e  messo  a  morte,  perché  obiettore  di 
coscienza  all'esercito  imperiale  romano. 
Don  Giuseppe  Socci,  prete  operaio  di 
Viareggio,  prende  spunto  da  questi  due 
mondi  opposti  messi  a  confronto,  per  fare 
una  riflessione  intensa  sulla  pastorale  della 
Chiesa  nell’esercito  e  le  sue  profonde 
contraddizioni  con  il  Vangelo  della  nonvio¬ 
lenza.  Il  testo  riporta  un'introduzione  sof¬ 
ferta  di  don  Siro  Politi. 

L 'opuscolo,  di  65  pagine,  può  essere  richie¬ 
sto  a:  Edizioni  Qualevita,  via  Buonconsi- 
glìo,  2  -  67030  Torre  dei  Nolfl  (AQ). 
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Azione  noroidenta 


RECENSIONI 


Possibilità  e  limiti  della  difesa  popolare 
nonviolenta,  di  Alex  P.  Schmid,  (I  quader¬ 
ni  della  D.P.N.,  12),  MIR  -  Centro  Ricer¬ 
che  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta, 
Padova  1986,  L.  5.000. 


Oramai  da  dodici  anni  è  in  corso  per 
iniziativa  del  governo  olandese  un  Pro¬ 
gramma  di  Ricerca  sulla  Risoluzione 
Nonviolenta  dei  Conflitti  e  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta.  11  nostro  ultimo 
quadernetto  è  la  traduzione  di  uno  studio 
condotto  nell’ambito  di  questo  progetto 
da  un  normale  ricercatore  universitario, 
Alex  Schmid,  che  di  nonviolenza  si 
occupa  per  via  della  sua  professione  e 
non,  come  noi,  per  militanza. 

La  prima  parte  del  testo  consiste  in  una 
chiarificazione  dei  termini  di  nonviolenza 
e  difesa  nonviolenta  che  è  di  grande  utilità 
sia  come  introduzione  a  questi  temi  sia 
per  chi  se  ne  occupa  da  tempo.  Nella 
seconda  parte  vengono  invece  presentate 
le  possibilità  e  i  limiti  strategici  che  al 
momento  attuale  presenta  la  concezione 
della  difesa  nonviolenta.  Queste  possibili¬ 
tà  e  limiti  non  sono  frutto  di  un’opinione 
strettamente  personale  dell’autore,  ma 
sono  state  ricavate  con  un  lungo  lavoro  di 
analisi  attraverso  il  confronto  con  tutti  i 
ricercatori  operanti  nel  mondo  del  campo 
delle  alternative  nonviolente;  si  può  quin¬ 
di  ritenere  che  rappresentino  una  sintesi 
corretta  dello  studio  cui  è  giunta  la  ricerca 
nel  settore. 

Questo  ultimo  problema  è,  come  sa  chi 
da  anni  si  occupa  di  difesa  nonviolenta, 
centrale,  se  si  vuole  che  questa  strategia 
sia  un’alternativa  in  grado  di  risolvere  i 
conflitti  che  normalmente  si  gestiscono 
c.on  la  forza  militare.  È  il  problema  che 
con  grande  chiarezza  aveva  posto  Daniele 
Loro  nella  sua  introduzione  ai  saggi  di 
Ebert  pubblicati  come  supplemento  a 
“Lotta  Antimilitarista”  (n.  49-50,  1982): 
per  quali  conflitti  la  nonviolenza  è  un 
metodo  adeguato  e  per  quali  invece  non 
ha  risposte?  È  il  problema  che  più  spesso 
ci  viene  posto  dagli  interlocutori  nei 
dibattiti  (ad  es.:  ma  cosa  si  fa  di  fronte  ad 
un  attacco  nucleare,  o  terroristico,  o  mille 
altrf  casi  più  o  mèno  realistici).  Questo 
problema  è  fondamentale  soprattutto  se  si 
pensa  alla  nonviolenza  a  scopo  di  difesa 
nazionale:  quest’ultima  teoricamente  (co¬ 
sa  in  pratica  impossibile)  dovrebbe  difen¬ 
dere  da  ogni  minaccia.  L’analisi  che 
Schmid  fa  a  questo  proposito  a  prima 
vista  potrà  non  far  piacere  a  qualcuno, 
ridimensionando  certi  entusiasmi  nonvio¬ 
lenti  troppo  facili  e  non  basati  su  fatti,  ma 
alla  lunga  è  la  sola  che  può  farci  fare  dei 
passi  avanti:  la  nonviolenza  è  una  pratica 
relativamente  giovane  e  penso  che  con 
l’azione  molti  problemi  potranno  trovare 
una  soluzione. 

C’è  in  alcuni  (lo  mostravano  i  commen¬ 
ti  di  “Azione  Nonviolenta”  sul  convegno 
di  Strasburgo  nei  primi  quattro  numeri  di 
quest’anno)  una  forte  resistenza  ad  analiz¬ 


zare  la  nonviolenza  empiricamente,  dal 
punto  di  vista  delle  sue  possibilità  di 
funzionare  nei  differenti  tipi  di  conflitto. 
Sembra  che  una  simile  analisi  intacchi  la 
purezza  delle  motivazioni  che  portano 
una  persona  alla  nonviolenza  intesa  come 
concezione  globale  (n.d.r.:  ognuno  è  libe¬ 
ro  di  esporre  il  proprio  parere  ed  in 
quanto  redazione  di  A.N.  non  possiamo 
che  contestare  l’affermazione  di  Zangheri 
che  attribuisce  ai  commenti  pubblicati 
sulla  nostra  rivista  “una  forte  resistenza 
ad  analizzare  la  nonviolenza  empirica¬ 
mente).  Io  penso  invece  che  la  nonviolen¬ 
za  abbia  solo  da  guadagnare  da  un 
confronto  su  basi  scientifiche,  perché  le 
concezioni  militari  sono  oggi  state  spinte 
in  un  vicolo  cieco  dal  loro  stesso  sviluppo. 
Certo  la  fede  nella  nonviolenza  è  un’altra 
cosa,  e  nessuno  vuole  negarne  l’importan¬ 
za  e  il  valore,  che  sono  quelle  che  portano 
ognuno  di  noi  ad  impegnarsi  nei  gruppi 
nonviolenti.  Questa  fede  deve  però  fon¬ 
darsi  su  basi  solide  per  non  doversi  trovare 
un  giorno,  come  altre  fedi  politiche,  ad 
affrontare  “le  dure  repliche  della  storia”, 
secondo  la  definizione  di  Bobbio. 

C’è  stato  anche  chi  ci  ha  chiesto:  vale 
la  pena  nell’attuale  stato  di  arretratezza 
della  ricerca  e  del  dibattito  sulla  difesa 
nonviolenta  in  Italia  di  pubblicare  un 
testo  che  è  frutto  di  una  discussione  già 
avanzata?  che  risente  cioè  non  solo  di  una 
grande  quantità  di  studi  in  materia,  ma 
anche  di  molti  studi  critici,  in  un  paese 
come  l’Olanda  dove  da  lungo  tempo  la 
difesa  non  militare  fa  parte  e  del  dibattito 
scientifico  e  del  dibattito  politico  quoti¬ 
diano?  Intanto  c’è  da  dire  che  in  alcuni 
movimenti,  nonviolenti  e  non,  la  riflessio¬ 
ne  sul  tema  è  di  buon  livello.  Inoltre 
quello  a  cui  noi  puntiamo,  e  abbiamo 
sempre  puntato  come  Centro  per  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta,  è  il  resto  della 
società,  in  un  confronto  in  cui  non  siamo 
affatto  convinti  di  possedere  la  verità.  In 
questo  senso  è  per  noi  molto  importante 
sapere  cosa  pensano  il  resto  della  società  e 
anche  i  governi.  È  da  notare  che  conclu¬ 
sioni  simili  a  quelle  di  Schmid,  che 
vorrebbe  limitare  il  campo  della  difesa 
nonviolenta  solo  a  un  settore  della  difesa 
nazionale,  si  ritrovano  un  po’  in  tutti  i 
rapporti  commissionati  dai  vari  Ministeri 
della  Difesa,  anche  quando,  come  nel  caso 
dell’ultimo  rapporto  svedese,  a  guidarli  è 
un  obiettore  di  coscienza  come  Lennart 
Bergfeldt.  Una  simile  parzialità  farà  rizza¬ 
re  i  capelli  a  qualcuno.  Ma  non  è  già 
meglio  di  niente?  Non  è  già  un  progresso, 
una  spaccatura  simile  a  quella  chiesta 
dagli  obiettori  fiscali? 

Un’altra  cosa  che  tutto  sommato  c’en¬ 
tra:  anche  in  questo  testo  il  termine  difesa 
sociale  è  stato  tradotto  come  difesa 
popolare  nonviolenta,  partendo  dal  pre¬ 
supposto  che  non  è  possibile  tradurre  in 
dieci  modi  un  unico  concetto.  Questo 
perché  (al  contrario  di  quanto  sostiene  la 
redazione  di  “Azione  Nonviolenta”  del  n. 
4,  p.  8)  tutti  i  vari  nomi  di  questa  forma 


difensiva,  che  è  sempre  lei  e  funziona 
sempre  nello  stesso  modo,  hanno  una 
differenza  solo  ideologica:  c’è  chi  pensa 
che  difesa  nonviolenta  sia  quella  condotta 
con  puro  spirito  dei  nonviolenti,  quella 
invece  dei  militari,  dei  politici,  degli 
studiosi,  sarebbe  al  massimo  difesa  socia¬ 
le,  civile  o  simili  (tutto  ciò  lo  ha  spiegato 
ben  più  diffusamente  nell’introduzione  al 
libro  di  Ebert,  La  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta,  EGA  1984). 

Concludo  ricordando  che  la  serie  dei 
Quaderni  della  D.P.N.  (iniziata  dal  grup¬ 
po  di  Napoli  e  proseguita  poi  dal  gruppo 
di  Padova)  è  a  disposizione  non  solo  dei 
gruppi  MIR,  ma  di  tutti  i  gruppi  nonvio¬ 
lenti,  ed  infatti  è  portata  avanti  in 
collaborazione.  Speriamo  di  poter  presto 
pubblicare  qualcosa  sugli  esempi  nonvio¬ 
lenti  che  ci  sono  accaduti  intorno  recente¬ 
mente  (come  il  caso  filippino)  e  qualche 
altro  studio  storico.  Nell’ambito  del  pro¬ 
getto  olandese  le  dieci  condizioni  di  una 
difesa  nonviolenta  che  sono  presentate  nel 
nostro  quadernetto  sono  state  utili  in  un 
amplissimo  studio  per  analizzare  quattro 
casi  di  resistenza  nell’est  europeo  (il 
progetto,  ahimè,  parte  del  presupposto 
governativo  che  il  nemico  debba  essere 
comunista)  ed  è  preannunciato  come 
imminente  un’ultima  analisi,  ancora  più 
ampia,  sulla  resistenza  polacca  degli  anni 
’80,  che  siamo  ansiosi  di  conoscere  e  far 
conoscere  in  Italia. 

Alberto  Zangheri 


Politici  e  Amnistia.  Tecniche  di  rinuncia 
alla  pena  per  i  reati  politici  dall’Unità  ad 
oggi,  di  Amedeo  Santosuosso  e  Floriana 
Colgo.  Bertani  editore,  Verona,  1986. 

È  necessario  che  vi  sia  stata  guerra 
civile?  e  cosa  è  “guerra  civile”?  o  è 
sufficiente  che  si  sia  trattato  di  forme 
“non  comuni”  di  conflittualità  politica  e 
sociale?  In  altri  termini:  in  quali  casi  e  a 
quali  condizioni  è  legittima  la  sua  conces¬ 
sione? 

L’amnistia  politica,  argomento  di  fron¬ 
tiera  tra  diritto  e  politica,  pone,  ogni  volta 
che  è  in  discussione,  l’interrogativo  fonda- 
mentale  se  sia  giusta  ed  opportuna  la 
rottura,  per  motivi  propriamente  politici, 
dell’ordinaria  legalità. 

Nel  campo  delle  valutazioni  politiche 
sorgono  poi  questioni  di  non  minore 
importanza. 

Di  solito  amnistie  ed  indulti  sono  stati 
mezzi  di  una  risoluzione  della  dialettica 
tra  dissenso  ed  assetto  statale  a  favore  di 
quest’ultimo,  nella  veste  “clemente”.  Ma 
alla  loro  origine  vi  sono,  altrettanto 
spesso,  considerazioni  di  realismo  politico 
e  manifestazioni  di  tolleranza  che,  nelle 
alterne  vicende  storiche,  non  possono 
essere  affatto  sottovalutate. 

Essi  infatti  presuppongono  una  valuta¬ 
zione  complessiva,  non  in  chiave  crimina¬ 
le,  degli  eventi  di  un  trascorso  periodo 
storico,  rispetto  alla  quale  passano  in 
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secondo  piano  le  motivazioni  e  le  posizio¬ 
ni  soggettive  dei  singoli  imputati  e  con¬ 
dannati. 

L’esperienza  storica  della  quasi  totalità 
degl  ordinamenti  giuridici  occidentali  mo¬ 
stra  che  ogni  amnistia  costituisce  il  frutto 
di  un  peculiare  intreccio  tra  elementi 
giuridici  e  politici,  di  continuità  e  di 
rottura,  ecc.,  che  è  necessario  valutare 
caso  per  caso. 

Il  libro  ricostruisce  questo  intreccio  nei 
provvedimenti  di  amnistia  ed  indulto  per 
motivi  politici  dall’Unità  ad  oggi:  dai 
moti  di  Lunigiana,  agli  scioperi  di  inizio 
secolo,  ai  fatti  della  guerra  di  liberazione 
al  ’68-’69,  fino  al  dibattito  attuale. 

I  singoli  casi,  pur  ognuno  nella  sua 
particolarità,  rivelano  comunque  una  tra¬ 
ma  ed  una  evoluzione  generale,  stretta- 
mente  legata  a  quella  particolare  nozione 
che  è  il  “delitto  politico”,  indice  essenzia¬ 
le  del  carattere  non  totalitario  di  un 
sistema. 

II  libro  è  corredato  di  un’ Appendice  con 
i  testi  di  legge  proposti  in  materia  di 
amnistia  e  dissociazione  (con  le  relative 
relazioni)  e  con  una  traccia  di  lettura  del 
dibattito  degli  ultimi  anni:  è  uno  strumen¬ 
to  indispensabile  e  unico  per  orientarsi  in 
modo  documentato  nel  dibattito  attuale 
sull’amnistia  politica,  in  un  momento  in 
cui  l’evoluzione  generale  del  diritto  pena¬ 
le  e  la  particolarità  della  congiuntura 
politica  rendono  assolutamente  particola¬ 
re  il  cammino,  il  percorso  e  l’esito 
dell’amnistia  politica,  oggi. 


Palpitare  di  nessi.  Ricerca  di  educare 
creativo  a  un  mondo  nonviolento,  di 

Danilo  Dolci ,  Roma,  Armando,  1985,  pp. 
270,  L.  16.000. 


Un  libro  insolito,  per  qualcuno  forse 
inattuale  quello  che  Dolci  propone  alla 
nostra  attenzione  di  lettori.  Sicuramente 
un  libro  che  invita  a  riflettere,  in  cui  ogni 
pagina  fa  meditare  sollecitando  a  rivedere 
i  modi  ormai  stantii  di  strutturare  i 
rapporti  con  gli  altri  (quelli  basati  sul 
potere,  sulla  competizione,  sulla  sopraffa¬ 
zione)  ed  avanzando  una  proposta  incon¬ 
sueta  di  educazione  ai  rapporti  nella 
prospettiva  di  un  modo  diverso  di  comu¬ 
nicare.  Un  libro  che  si  può  leggere  a 
partire  da  una  pagina  qualsiasi  e  che 
difficilmente  si  potrebbe  riassumere  in 
poche  righe  senza  depauperarlo  e  defrau¬ 
darlo  della  sua  immensa  ricchezza  e 
pluralità  di  idee.  Potremmo  anche  aggiun¬ 
gere  che  in  queste  pagine  Dolci,  senza  la 
minima  presunzione  anzi  con  estrema 
semplicità,  elabora  un  progetto  educativo 
in  grado  di  attivare  una  effettiva  cultura 
di  pace  e  di  nonviolenza. 

Scandito  in  tre  momenti  che  sembrano 
recuperare  la  disposino  retorica  della 
materia  ripristinando  le  funzioni  di  esor¬ 
dio,  trattazione  di  epilogo,  il  volume  si 
presenta  tuttavia  come  un  corpus  compat¬ 
to  che  la  divisione  delle  parti  contribuisce 
a  meglio  evidenziare.  La  stessa  alternanza 
dei  moduli  di  scrittura,  conferendo  movi¬ 
mento  ed  articolazione  all’insieme,  obbe¬ 
disce  ad  una  ratio  unificatrice  rimarcata 
sapientemente  nella  titolazione  delle  sin¬ 
gole  sezioni.  Il  prologo  -  Palpito  -  è 


affidato  ad  un  dialogo  familiare  a  due 
voci,  corroborato  da  una  voce  narrante, 
ed  esemplificata  la  difficoltà  di  esperire 
una  comunicazione  autentica  tra  due 
persone  che  pur  si  amano:  “Evitare  di 
dominare  e  di  essere  dominati:  è  sbagliato 
un  rapporto  ogni  volta  che  uno  parassita 

-  o  palese  o  subdolo,  conscio  o  inconscio 

-  e  l’altro  si  lascia  parassitare”  (p.  25). 
Mentre  va  facendosi  strada  la  convinzione 
che  “rapportandosi  a  quanto  di  più  valido 
l’altro  esprime,  o  può  esprimere,  ognuno 
cresce”  (p.  31),  nella  scoperta  fondamen¬ 
tale  che  “ creare  è  allora  un  segreto 
interagire...  di  cui  ancora  sappiamo  po¬ 
chissimo...  quasi  il  richiamo  a  innesti 
rigeneratori...  da  scoprire  e  potenziare” 
(P.  34). 

Il  viaggio  della  scrittura  tra  generi 
diversi  continua  nella  sezione  centrale  del 
libro  -  intitolata  Nessi  -  dove  una  serie 
di  pensieri,  brevi  aneddoti,  intuizioni 
appena  abbozzate,  catturano  l’attenzione- 
riflessione  di  chi  legge  in  un  vortice  di 
temi  e  motivi  diversificati  pur  nella 
fondamentale  omogeneità.  In  un  mondo 
contaminato  dalla  letteratura  falsa,  vio¬ 
lenta  e  subdola  dei  fumetti  e  dei  cartoons, 
l’officina  pedagogica  e  creativa  di  Dolci 
propone  una  serie  di  proficue  incursioni 
dentro  i  valori  antichi  ed  essenziali  del 
vivere,  nella  prospettiva  di  un  “reciproco 
adattamento”. 

La  terza  sezione,  nell’ansia  di  fondere 
insieme  Yexemplum  oggettivato  dal  dialo¬ 
go  iniziale  e  le  riflessioni  sparse  maturate 
sulla  difficoltà/incapacità  di  comunicare  e 
sulla  necessità  di  apprendere  a  risolvere 
con  creatività  (e  quindi  nella  nonviolenza) 
i  conflitti,  si  esprime  nella  misura  lirica 
di  un  breve  poemetto  tripartito  che 
diventa  eponimo  dell’intero  volume:  Pal¬ 
pitare  di  nessi. 

Ci  sono  alcune  parole-guida  che  ricor¬ 
rono  con  insistenza  e  che  vengono  sapien¬ 
temente  chiosate  dall’autore  nel  loro 
senso  plenior  recuperandone  l’etimo  anti¬ 
co  ormai  desueto  ma  ricco  di  spessore 
sapienziale.  I  punti  trigonometrici  della 


proposta  pedagogica  di  Dolci  sono:  “edu¬ 
cazione”,  “creatività”,  “sviluppo”.  La¬ 
sciamo  parlare  direttamente  l’autore: 
“L 'educare  non  tarpa  ma  valorizza  l’inti¬ 
ma  spinta  a  realizzarsi:  interpreta  il 
bambino  anche  nelle  sue  esigenze  creati¬ 
ve”;  “Se  uno  prova  correlarsi  alle  varie 
creature  che  incontra,  malgrado  intralci 
e  ostacoli,  cresce  diverso  che  se  tenta 
chiudersi  rifugiandosi  nel  proprio  io;  anzi 
cresce  solo  riuscendo  a  partecipare  com¬ 
plessivamente  gli  altri,  mentre  nel  rifiuto 
tende  a  morire.  La  creatività,  più  che 
scoprire  nessi,  non  è  espressione  dell’ap- 
profondirsi  di  un  nuovo  confecondamen- 
to,  sistema  di  rapporti?”  (p.  148). 

Il  libro  è  un  collettore  di  atti  di  parola 
nati  da  riflessioni  ed  esperienze  ampia¬ 
mente  condivise,  siano  esse  le  passeggiate 
con  i  figli  o  con  i  bambini  della  scuola 
di  Mirto,  i  dialoghi  familiari,  le  riunioni 
di  lavoro,  gli  incontri  in  diverse  città  con 
persone  sconosciute.  Dalla  mescidanza  di 
pensieri,  appunti,  note  di  viaggio  nascono 
pagine  ricche  di  suggestioni  e  di  suggeri- 
me’nti  per  l’“educatore  che  è  in  ognuno 
di  noi”,  valorizzate  dalla  eccezionale 
lucidità  o  capacità  di  partecipazione  che 
sprigiona  dal  lessico  dolciano.  Insomma 
una  guida  discreta  ed  impareggiabile  per 
chi  voglia  penetrare  l’ardua  ed  affascinan¬ 
te  esperienza  della  comunicazione  onnidi¬ 
rezionale,  dell’invenzione  di  rapporti  non 
distruttivi  tra  gli  uomini,  dell’educazione 
creativa  alla  pace  e  alla  nonviolenza. 

Ricomponendo  pazientemente  le  scheg¬ 
ge  dello  specchio  infranto  dalla  barbarie 
del  presunto  progresso  “atomico”,  Dolci 
ci  addita  una  serie  di  cambiamenti  essen¬ 
ziali  per  dare  “fiducia”  e  “nuova  forza” 
al  mondo.  Ci  indica  come  non  lasciarci 
trascinare  nella  ressa  e  ci  abitua  a 
“potenziare  e  inventare  forme  di  conflitto 
nonviolento,  essenziale  aspetto  della  crea¬ 
tività”,  perché  “apprendere  a  risolvere  i 
conflitti  irrobustisce  e  dal  coraggio  di 
risolvere  scaturisce  energia  creativa”. 

Adriana  Chemello 


NOVITÀ  EDITORIALE 


di  Renzo  dei  Carria 

Si  tratta  della  prima  presentazione  sistematica  e  documentata  del  fenomeno 
verde;  vengono  presi  in  considerazione  la  genesi,  le  prime  esperienze  locali 
anche  elettorali,  i  riferimenti  ideali,  la  configurazione  organizzativa  del 
movimento  che,  fra  l’altro,  ha  dato  vita  alle  Liste  Verdi. 

Come  si  dice  nella  presentazione  “è  opera  di  informazione  e  di  consultazione 
utile  a  molti  militanti  e  simpatizzanti  verdi,  ai  frequentatori  delle  Università 
Verdi,  oltre  che  ad  un  pubblico  più  generico  interessato  a  problematiche  eco¬ 
logiche  e  politiche”. 

Il  prezzo  di  copertina  è  di  L.  10.000,  ma  ai  gruppi  che  ne  ordineranno  un  certo 
quantitativo  verranno  praticati  i  seguenti  sconti: 

da  1 0  a  50  copie,  sconto  del  30% 
da  51  a  100  copie,  sconto  del  40% 
oltre  le  1 00  copie  sconto  del  50% 

Indirizzare  le  ordinazioni  a: 

Azione  Nonviolenta,  via  Filippini  25/a,  37121  Verona 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


L’obiezione  fiscale 
di  alcuni  lavoratori 
dell’Industria  bellica 

A  sua  eccellenza, 

Francesco  Cossiga, 

Presidente  della  Repubblica  Italiana 

da:  Basilio  Luoni, 

Elio  Pagani, 

Angelo  Sacco, 

Marco  Tamborini. 


Illustrissimo  Presidente, 

Le  scrivono  alcuni  lavoratori  dell’indu¬ 
stria  militare  italiana,  Le  scrivono  in 
prima  persona,  ma  anche  ricordando  altri 
lavoratori  dell’Industria  bellica  che,  come 
loro,  hanno  presentato  istanza  di  obiezio¬ 
ne  fiscale  alle  spese  militari. 

Faccia  mente  locale.  Le  scrivono  dal- 
l’Aermacchi  ma  hanno  anche  obiettato 
alla  Agusta,  alla  Siasi  Marchetti,  all’Aeri- 
talia...,  ovvero  in  alcune  tra  le  più 
prestigiose  aziende  operanti  nel  Campo 
della  Difesa.  Certo  non  sono  che  un  pugno 
di  uomini,  ma  operano  nel  cuore  della 
produzione  bellica  italiana  e  quel  che  più 
conta  interpretano  i  pensieri  di  decine  di 
lavoratori  dell’industria  militare  e  non. 

Essi  sono  stanchi  di  essere  complici  di 
esportatori  di  armi  senza  scrupoli,  che  con 
la  connivenza  delle  istituzioni  politiche, 
incapaci  di  produrre  una  legislazione  di 
limitazione  e  controllo,  mantengono  lo¬ 
schi  traffici,  dal  Sud  Africa  all’Iraq,  dalla 
Libia  all’Iran,  iniziative  che  nulla  hanno  a 
che  fare  con  ciò  che  si  chiama  equilibrata 
politica  estera,  razionale  politica  di  difesa. 

Essi  sono  stanchi  delle  chiacchiere  sul 
disarmo;  quelle  parole  che  sarebbero 
tanto  importanti  per  un  reale  dialogo  e 
per  lo  sviluppo  di  un’atmosfera  di  fiducia, 
rimangono  sterile  rincorsa  ai  sempre  più 
numerosi  e  sofisticati  sistemi  d’arma,  loro 
alibi  e  giustificazione. 

Essi  vogliono  esprimere  la  propria 
disillusione  nei  confronti  di  un  sistema  di 
difesa  che  non  garantisce  da  tempo  la 
sicurezza.  L’uso  di  testate  nucleari  non 
sarebbe  che  vendetta  o  autodistruzione 
(come  programmato  per  le  500  testate 
nucleari  poste  nel  Nord-Est).  La  dissua¬ 
sione  condotta  con  armi  di  distruzione  di 
massa  garantisce  la  catastrofe,  non  la 
sicurezza! 

Ma  essi  rifiutano  pure  le  nuove  strategie 
militari:  l’Airland  Barile,  l’Airland  Barile 
2000,  il  Fofa,  la  dottrina  Rogers,  essendo 
dottrine  da  Deep  Strike,  dottrine  intrinse¬ 
camente  aggressive  che  anziché  allontana¬ 
re  il  pericolo  dell’uso  precoce  delle  armi 
nucleari  avvicinano,  minacciando  gli  av¬ 
versari,  la  possibilità  di  conflagrazione 
definitiva. 

Essi  rifiutano  pure  la  dottrina  delle 


guerre  stellari  (SDÌ),  anche  nelle  sue 
varianti  europee,  poiché  semplice  supera¬ 
mento  della  dissuasione  interna  più  che  di 
quella  bilaterale,  incentivo  ad  infliggere  il 
primo  colpo  più  che  superamento  del 
nucleare,  incitamento  ad  una  risposta 
preventiva  dell’avversario,  stimolo  ad 
un’ulteriore  corsa  agli  armamenti,  costo 
insopportabile. 

Essi  fanno  inoltre  notare  che  l’enfasi 
data  dai  computer  veloci  per  la  gestione 
della  “battaglia  spaziale”  crea  un  altro 
paradosso:  la  guerra  non  è  più  sotto  il 
controllo  dell’uomo,  o  l’uomo  si  disfa 
della  guerra  o  la  guerra  si  disferà  dell’uo¬ 
mo. 

Inoltre  la  corsa  ad  armamenti  sempre 
più  sofisticati  infligge  un  insopportabile 
peso  economico  sia  ai  singoli  paesi  che  ai 
paesi  più  poveri,  minando  le  già  incerte 
relazioni  Nord-Sud,  creando  anche  per 
questa  via  un  mondo  meno  sicuro  piutto¬ 
sto  che  una  condizione  di  partnership 
nella  sicurezza.  Una  insicurezza  che  non 
saranno  certo  le  Rapid  Deployment  For- 
ces  a  debellare. 

È  per  queste  ragioni  che  i  sottoscritti 
hanno  proceduto  ad  aprire  una  pratica  di 
obiezione  fiscale. 

Come  noterà  dagli  assegni  che  Le 
inviamo  le  cifre  non  indicano  un’obiezio¬ 
ne  totale  alle  spese  militari  (5,5%),  ma 
una  loro  quota  (3%):  quella  dedicata  ai 
sistemi  d’arma  ed  al  loro  funzionamento. 

I  sottoscritti  infatti  non  hanno  intenzio¬ 
ne  di  criticare  l’intero  sistema  di  sicurezza 
ed  in  particolare  le  spese  destinate  agli 
uomini,  bensì  appunto  filosofie  difensive, 
concretizzate  in  precisi  sistemi  d’arma, 
che  non  sono  credibili,  parologiche  trop¬ 
po  pericolose  e  costose  per  essere  mante¬ 
nute. 

Potrà  ad  Ella  sembrare  contraddittorio 
che  dei  lavoratori  di  industrie  militari,  che 
vivono  cioè  dei  proventi  del  fisco,  faccia¬ 
no  obiezione  fiscale  proprio  alle  spese 
militari,  ma  non  è  così,  essi  hanno  a  cuore 
lo  stato  sociale,  la  giustizia  e  l’equità 
fiscale. 

E  anzi,  proprio  a  tutela  della  democra¬ 
zia  e  di  uno  stato  che  risolve  i  problemi 
dei  cittadini,  collaborando  con  gli  altri 
popoli  e  le  forme  statali  in  cui  si  sono 
organizzati,  che  si  sono  mossi. 

Essi,  di  fronte  ad  una  condizione  di 
insicurezza  generale,  rivendicano  il  diritto 
alla  sicurezza  come  un  diritto  fondamen¬ 
tale,  inalienabile  dall’uomo  e  criticano  le 
forme  in  cui  oggi  è  organizzato  il  loro 
sistema  difensivo. 

II  Nostro  Paese,  essi  auspicano,  si  doti 
al  più  presto  di  un  apparato  difensivo 
strutturalmente  non  aggressivo,  garanten¬ 
do  in  questo  modo  sia  la  sicurezza  propria 
che  quella  altrui. 

Non  è  con  le  Garibaldi,  i  Tornado,  gli 
EFA  o  i  Cruise  che  ci  si  difende,  con 
questi  semmai  si  potrà  aggredire,  è  con 
altri  strumenti  appunto  strutturalmente 
non  aggressivi  che  l’apparato  difensivo 
recupererà  la  credibilità  perduta. 


Interessante  ci  sembra  poi  l’introduzio¬ 
ne,  proposta  dai  promotori  dell’obiezione 
fiscale,  di  un  apparato  di  difesa  popolare 
nonviolenta  volto  a  sperimentare  nuovi 
traguardi  e  possibilità  in  questo  campo, 
capace  di  essere  deterrenza  all’aggressione 
e  contemporaneamente  promozione  di 
fiducia. 

Ma  il  punto  centrale  della  nostra 
rivendicazione  è  l’esigenza  di  creare  una 
struttura  istituzionale  per  lo  studio,  la 
pianificazione  e  l’implementazione  della 
riconversione  dell’industria  bellica. 

Il  Nostro  Paese  che  Lei  Presidente 
rappresenta,  approvò  nel  1982  una  risolu¬ 
zione  dell’Assemblea  Generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  in  cui  si  sollecitavano  i 
singoli  Governi  a  dotarsi  di  strutture  per 
la  riconversione  delle  industrie  per  la 
difesa. 

Come  si  potrà  altrimenti  implementare 
gli  auspicati  accordi  di  disarmo  quando 
non  si  risponde  positivamente  agli  interes¬ 
si  di  imprenditori  e  lavoratori  al  manteni¬ 
mento  dell’attività  produttiva  in  quelle 
aziende? 

Lo  Stato  ha  la  principale  responsabilità 
in  questo  senso. 

Ciò  che  noi  proponiamo  è  che  Lei  usi  i 
nostri  soldi,  sottratti  ad  altre  spese  dalla 
nostra  obiezione  fiscale,  per  dare  l’avvio 
finalmente  al  Fondo  Nazionale  per  la 
Riconversione. 

Probabilmente,  visto  l’atteggiamento 
dei  suoi  predecessori  Lei  non  risponderà 
positivamente  all’urgente  problema  che 
Le  si  sottopone. 

I  sottoscritti  comunque  hanno  deciso  di 
provare  a  scriverLe,  nella  speranza  di 
aiutarla  ad  inaugurare  la  Sua  presidenza 
con  un  gesto  certamente  lontano  dai  cieli 
astrusi  della  grande  politica,  ma  vicino  ai 
problemi  ed  al  sentire  della  gente. 

Distinti  saluti. 


Dibattito  in  vista 
del  Congresso  Loc 


L’imminenza  del  congresso  nazionale 
della  Loc  impone  a  ciascuno  che  abbia  a 
cuore  il  futuro  dell’obiezione  di  coscienza 
in  Italia  di  portare  un  contributo  in  idee 
e  proposte.  Spetterà  poi  al  congresso, 
nella  sua  autonomia  vagliarle  e  discuterle. 

Il  punto  di  partenza  di  questa  riflessione 
credo  possa  essere  enunciato  in  questo 
modo:  la  Loc  entra  in  crisi  proprio  nel 
momento  in  cui  si  aprono  all’obiezione  di 
coscienza  vaste  possibilità  di  crescita. 

Vi  sono  alcuni  dati  sulle  difficoltà  della 
Loc  che  mi  sembrano  incontrovertibili, 
dai  risultati  o  meglio  “non  risultati”  del 
congresso  dello  scorso  anno,  ai  preoccu¬ 
panti  dati  fomiti  dall’inchiesta  del  Cesc 
secondo  la  quale  solo  il  7,1%  degli 
obiettori  è  iscritto  alla  Loc,  fino  alle  stesse 
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difficoltà  incontrate  da  Dp  nella  sua 
campagna  a  favore  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  nel  momento  in  cui  proponeva 
come  sbocco  l’iscrizione  alla  Loc. 

Esistono  certamente  dati  di  fondo,  che 
spiegano  questa  situazione:  dallo  stato 
generale  del  movimento  pacifista,  all’at¬ 
tacco  portato  dal  ministero  agli  obiettori, 
ma  credo  non  si  possa  eludere  un  aspetto 
centrale  dovuto  all’appannamento  del¬ 
l’immagine  politica  e  di  “utilità  sociale” 
della  Loc. 

Detta  in  soldoni,  ci  si  trova  spesso  di 
fronte  ad  una  domanda  posta  dallo  stesso 
obiettore  e  cioè:  perché  mi  dovrei  iscrive¬ 
re  alla  Loc? 

Il  primo  nodo  che  si  pone  è  allora 
quello  di  capire  se  la  Loc  ha  ancora  un 
ruolo  come  struttura  di  servizio  degli 
obiettori.  Un  ruolo  chiaramente  esempli¬ 
ficato  dal  cartello  che  si  trova  nella  sede 
Loc  di  Roma  dove  sta  scritto:  “aperto 
martedi  e  venerdì.  Per  informazioni  lire 
diecimila”.  È  un  cartello  emblematico  che 
spiega  perché  a  Roma  si  è  formato  un 
coordinamento  di  obiettori  esterno  alla 
Loc,  ma  soprattutto  pone  un  problema 
centrale  e  valido  per  tutte  le  regioni:  che 
senso  ha  per  la  Loc  fare  concorrenza  agli 
enti  su  questo  terreno. 

Perché  questo  è  un  livello  di  attività  che 
se  originariamente  era  gestito  dalla  Loc 
oggi  è  prevalentemente  in  mano  agli  enti, 
sia  cattolici  che  laici  i  quali  dispongono 
di  ben  altri  mezzi  e  altra  organizzazione 
per  fare  questo  lavoro. 

Di  qui  nasce  un  primo  obiettivo  che  la 
Loc  dovrebbe  darsi:  ridurre  l’attività 
concorrenziale  con  gli  enti,  per  chiedere  a 
questi  ultimi  che  diano  spazi  di  attività  e 
di  informazione  alla  Loc. 

E  veniamo  così  direttamente  a  quello 
che  potrebbe,  e,  secondo  me,  dovrebbe 
essere  la  Loc:  una  organizzazione  di 
massa,  formata  da  migliaia  di  iscritti 
composta  da  coloro  che  fanno,  che  hanno 
fatto,  e  che  vogliono  fare  l’obiezione  di 
coscienza.  Di  conseguenza  un’organizza¬ 
zione  che  apre  il  tesseramento  anche  nelle 
scuole  in  modo  che  la  tessera  Loc  diventi 
una  sorta  di  impegno  e  di  testimonianza 
per  il  futuro. 

In  questo  quadro  oltre  alla  propaganda 
esterna  ed  autonoma  si  potrebbe  aprire 
una  vertenza,  perché  la  Loc  sia  presente 
nelle  scuole  come  alter  ego  degli  ufficiali 
delle  forze  armate  che  girano  ad  illustrare 
le  bellezze  della  carriera  militare. 

Ne  consegue  che  a  me  pare  utile  una 
Loc  molto  sbilanciata  sui  contenuti  politi¬ 
ci  dell’obiezione,  sulle  sue  caratterizzazio¬ 
ni  antimilitariste,  sulla  difesa  popolare 
nonviolenta,  sul  valore  dell’obiezione  co¬ 
me  forma  di  lotta  e  come  prefigurazione 
di  una  società  futura. 

Una  Loc  che  da  questo  punto  di  vista 
diventi  il  perno  di  una  battaglia  per  la 
riforma  della  772,  riproponendo  costante- 
mente  i  contenuti  fondamentali  dell’obie¬ 
zione  che  rimarranno  terreno  di  iniziativa 
anche  dopo  la  riforma. 

Già  è  difficile  per  una  forza  come  Dp 
fare  delle  proposte  di  legge  le  quali  devono 
tener  presente,  almeno  in  parte,  non  solo 
ciò  che  si  pensa,  ma  anche  la  loro 
praticabilità  reale,  la  possibilità  di  trovare 
convergenze,  in  altre  parole  l’iter  parla¬ 


mentare  concreto.  Tutto  questo  mi  pare 
diventi  addirittura  assurdo  se  fatto  dalla 
Loc.  Eppure  talvolta  esiste  la  tentazione 
di  farne  la  portatrice  di  una  qualche  forma 
di  mediazione. 

Sarebbe  una  scelta  sbagliata,  perché  la 
riforma  della  772  sarà  comunque  una 
scelta  di  mediazione  che  lascerà  irrisolti 
molti  nodi,  ma  soprattutto  perché  allo 
stato  attuale  non  è  per  niente  scontato  che 
si  tratterà  di  una  mediazione  in  avanti. 

L’attacco  che  si  sta  portando  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  più  in  generale  il 
tentativo  di  rilanciare  il  militarismo  con 
varie  proposte  di  riforma  e  ristrutturazio¬ 
ne  delle  forze  armate  non  fanno  presagire 
niente  di  buono.  Ed  è  la  risposta  a  questo 
attacco  che  credo  debba  essere  il  perno 
della  riflessione  non  solo  del  congresso 
della  Loc,  ma  di  tutto  il  movimento 
pacifista. 

Ci  viene  proposta  in  questi  mesi  l’alter¬ 
nativa  tra  esercito  di  leva  ed  esercito  di 
professione.  In  realtà  mai  alternativa  è 
stata  più  falsa  in  quanto  l’esercito  di  leva 
voluto  da  Spadolini  è  già  un  esercito 
professionale  (e  certamente  non  è  un 
esercito  democratico). 

Una  ristrutturazione  che  passa  oggi 
anche  nel  tentativo  di  dimostrare  un’utili¬ 
tà  sociale  del  militare  fino  al  punto  di 
giustificare  la  necessità  che  i  soldati 
devono  morire  col  fatto  di  considerarli 
lavoratori  ad  alto  rischio  e  quindi  pagarli 
attraverso  l’esercito  professionale. 

Ma  per  portare  avanti  questo  discorso 
di  utilità  sociale  del  militare  è  necessario 
sconfiggere  l’altra  ipotesi:  quella  dell’utili¬ 
tà  sociale  dell’obiettore. 

La  precettazione  dell’obiettore  in  enti 
in  cui  gli  è  impedito  di  esplicare  la  propria 
professionalità,  lo  sganciamento  dalle 
competenze,  la  circolare  del  5  giugno  che 
militarizza  enti  ed  obiettori  convergono 
su  un  unico  obiettivo:  quello  di  minare 
l’utilità  sociale  dell’obiettore  e  del  servizio 
civile.  È  una  concezione  che  purtroppo 
troviamo  assunta  anche  nell’ultima  pro¬ 
posta  fatta  dal  Pei  il  cui  senso  si  può 
riassumere  in  questo  modo:  noi  siamo  per 


l’obiezione,  ma  poiché  gli  obiettori  sono 
degli  oziosi  ed  inutili  bisogna  trovargli 
qualche  cosa  da  fare. 

Questo  è  l’attacco  in  corso  e  con  cui  si 
dovrà  misurare  il  congresso  della  Loc.  Un 
attacco  rispetto  al  quale  la  pratica  degli 
autotrasferimenti  è  un  primo  importante 
momento  di  risposta  che  deve  continuare, 
accrescersi  e,  contemporaneamente,  tro¬ 
vare  una  solidarietà  attiva  e  diffusa. 

Stefano  Semenzaio 


A  proposito  dei 
sacchetti  di  plastica 

Spett.  Movimento  Consumatori, 

ho  letto  sul  n.  7/8  di  Azione  Nonviolen¬ 
ta,  a  cui  sono  abbonato,  l’articolo  sul 
problema  dell’inquinamento  causato  dai 
sacchetti  di  plastica  per  la  spesa.  Vi  invio 
a  tale  proposito  copia  di  un  articolo 
apparso  sul  n.  36  della  rivista  SE,  nel 
quale'  si  parla  proprio  di  una  delle 
possibili  alternative  da  voi  citate  agli 
attuali  sacchetti  di  polietilene,  e  cioè  il 
sacchetto  di  plastica  reso  biodegradabile 
per  aggiunta  di  catalizzatori  di  degrada¬ 
zione. 

L’articolo,  secondo  me,  mostra  che, 
sottoposta  ad  una  analisi  rigorosa,  tale 
“alternativa”  non  regge  proprio  da  un 
punto  di  vista  ecologico.  Ciò,  io  credo, 
indica  come  problemi  di  questo  tipo 
siano,  al  di  là  delle  apparenze,  di  notevole 
complessità,  e  come  sia  necessario  guar¬ 
darsi  dalle  soluzioni  che  si  limitano  a 
“spostare  il  tiro”  da  un  punto  di  vista 
puramente  tecnologico  e  non  incidono 
(come  può  invece  fare,  nel  suo  piccolo,  il 
ritorno  alla  “vecchia”  sporta)  in  profondi¬ 
tà  sul  modo  di  produrre  e  di  consumare. 

Spero  di  aver  contribuito  al  dibattito 
sulla  questione  e  vi  auguro  buon  lavoro. 

Francesco  Lollobrigida 
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RAZZISMO.  Straordinario  successo  della  ma¬ 
nifestazione  di  solidarietà  contro  il  razzismo  e 
l’Apartheid  svoltasi  l’8  luglio  a  Viterbo:  oltre 
800  persone  hanno  gremito  il  Palasport  al 
concerto  del  gruppo  di  musicisti  neri  esuli 
“Amandla”;  all’appello  lanciato  dal  “Centro 
ricerca  per  la  Pace”  di  Viterbo  hanno  aderito 
tutte  le  istituzioni  e  le  organizzazioni  democra¬ 
tiche  viterbesi.  La  Campagna  di  solidarietà 
continua. 

Contattare:  Centro  di  ricerca 
per  la  Pace 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO  ' 

LIBERAZIONE.  Si  svolgerà  dal  21  settembre 
al  19  ottobre  il  quinto  meeting  d’autunno 
“Cultura  come  liberazione”,  a  Sabbioneta, 
organizzato  dal  Centro  Culturale  “A  passo 
d’uomo”  in  collaborazione  con  molte  altre 
realtà  locali.  Previsti  interventi,  incontri  e 
dibattiti  con  uomini  di  cultura  e  religione  oltre 
che  proiezione  di  documentari  ed  altri  eventi. 
Contattare:  Centro  culturale 

“A  passo  d’uomo" 
via  dell’Assunto,  7 
46018  SABBIONETA  (MN) 

SENTIERI.  “I  sentieri  della  solidarietà”  è  il 
titolo  di  un  convegno  organizzato  dalla  Comu¬ 
nità  di  Capodarco,  a  Roma  il  23-24  ottobre: 
esso  vuole  essere  un’occasione  di  confronto  non 
solo  aH’intemo  della  comunità,  ma  aperto  a  chi 
ne  ha  accompagnato  il  cammino,  agli  operatori 
sociali,  ai  politici  ed  agli  amministratori:  un 
tentativo  di  approfondimento  delle  ragioni,  dei 
valori,  delle  prospettive  e  delle  possibilità  che 
nel  paese  si  sviluppi  una  nuova  stagione  di 
riforme  e  cambiamento. 

Contattare:  Com.  di  Capodarco 
via  Vallescura,  47 
63010  CAPODARCO  di  FERMO 
(AP) 

SUDAFRICA.  Per  dare  un  contributo  alla 
comprensione  della  complessa  questione  suda¬ 
fricana,  è  stata  curata  la  raccolta  degli  articoli 
pubblicati  dal  settimanale  anarchico  “Umanità 
Nuova”.  Il  Dossier  può  essere  richiesto  invian¬ 
do  2.500  lire  in  busta  chiusa  (anche  in 
francobolli)  a: 

Fed.  Anarchica  Italiana 
via  E.  Rossi,  80 
57100  LIVORNO 

VIVISEZIONE.  Si  è  svolta  il  4  ottobre  a 
Padova  una  manifestazione  nazionale  organiz¬ 
zata  dalla  Lega  anti-vivisezione  contro  il 
progettato  allevamento-lager  della  Fidia  Far¬ 
maceutici,  società  che  ha  sede  nella  città 
veneta,  capitale  storica  della  vivisezione  in 
Italia.  Al  momento  di  andare  in  stampa  non 
abbiamo  ulteriori  notizie  sull’iniziativa,  che 
speriamo  comunque  riuscita  e  partecipata. 
Contattare:  L.A.V. 

via  dei  Portoghesi,  18 
00198  ROMA 

CODIC.  Martedì  2  settembre  si  è  costituito  a 
Reggio  Emilia  il  C.O.diC.  (Coordinamento 
Obiezione  di  Coscienza),  le  cui  finalità  sono  di 
operare  per  una  qualificazione  del  Servizio 
Civile,  fornendo  altresì  motivi  di  riflessione 
sulle  tematiche  della  pace,  della  nonviolenza, 
delle  alternative  alla  difesa  armata,  dell’antimi¬ 
litarismo. 

Per  l’anno  86-87  il  C.O.diC.  avrà  come  sede 
quella  dell’Arci  di  Reggio,  ma  verrà  cambiata 
annualmente  per  permettere  una  fattiva  colla¬ 
borazione  tra  il  Coordinamento  e  gli  Enti 


interessati. 

Contattare:  Mauro  Ange  letti 
via  Gramsci,  5/1 

42011  BAGNOLO  IN  PIANO 
(RE) 

POTENZA.  Il  Centro  Azione  ed  Informazione 
Nonviolenta,  sin  dal  1984  si  è  fatto  promotore 
della  campagna  per  la  denuclearizzazione  del 
comune  di  Potenza.  Il  Cain  si  è  subito  posto 
l’obiettivo  di  aggregare  sul  piano  cittadino 
regionale  le  varie  associazioni  presenti  in 
Basilicata.  All’iniziativa  hanno  aderito:  Pax 
Christi,  i  Salesiani,  le  Comunità  di  Base, 
parrocchie,  associazioni  culturali,  studenti  per 
l’alternativa  democratica,  Movimento  Federati¬ 
vo  Democratico,  Arci,  Wwf,  Adi.  Tra  le 
iniziative  da  segnalare  un  convegno  sul  proble¬ 
ma  nucleare  a  cui  ha  partecipato  D.  Melodia, 
membro  della  Wri.  Sacchetti  di  carta  sono  stati 
consegnati  in  luglio  ai  quaranta  consiglieri 
comunali  di  Potenza  da  esponenti  del  Centro 
di  Azione  ed  Informazione  Nonviolenta  (Cain) 
“per  protestare”  dicono  i  promotori  “contro  la 
mancata  discussione  in  consiglio  della  petizio¬ 
ne  popolare  per  la  denuclearizzazione  del 
Comune,  firmata  da  oltre  mille  cittadini”.  Su 
uno  dei  lati  del  sacchetto  si  può  leggere:  “se 
avete  paura  dell’escalation  nucleare  portate 
questo  sacchetto  sempre  con  voi.  Modo  d’im¬ 
piego  in  caso  di  attacco  nucleare:  aprire  il 
sacchetto,  infilarlo  sulla  testa  e...  attendere  la 
fine!”.  Un  modo  efficace  per  cercare  di  rompere 
una  coltre  di  silenzio  preoccupante.  L’iniziativa 
ha  infatti  avuto  una  vasta  eco  sulla  stampa 
locale. 

Contattare:  Cain 

via  dell’Edera,  27 
85100  POTENZA 

POESIE.  Il  Centro  di  ricerca  per  la  Pace  ha 
pubblicato  una  raccolta  di  poesie  e  di  materiali, 
a  cura  di  Peppe  Sini,  per  promuovere  una 
sottoscrizione  a  sostegno  del  centro  stesso.  Il 
fascicolo  va  richiesto  a: 

Centro  di  ricerca 
per  la  Pace 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 

SEGNALIAMO.  “Pace,  sviluppo  ed  ambiente: 
quale  tecnologia?”  Quaderno  n.  6  del  Cisv 
(Comunità  impegno  Servizio  Volontariato). 
L’idea  che  sta  alla  base  è  che  il  problema 
tecnologico,  nella  sua  più  ampia  accezione, 
sarà  uno  dei  nodi  fondamentali  che  le  società 
dovranno  sciogliere  negli  anni  a  venire.  La 
prima  parte  è  interamente  dedicata  ad  una 
sintesi  del  libro  “Piccolo  è  bello”  di  Schuma¬ 
cher.  La  seconda  parte  prende  in  esame  le 
componenti  fondamentali  dell’ineguaglianza 
economica  Nord-Sud.  Il  quaderno  va  richiesto 
a:  Cisv 

Corso  Chieri,  121/6 
10132  TORINO 


RISULTATI.  Il  Centro  di  Iniziativa  per  la 'Pace 
di  Morbegno  ha  recentemente  resi  noti  i  dati 
finali  della  Campagna  di  Obiezione  Fiscale.’86 
in  Valtellina  e  Valchiavenna.  Tra  i  risultati  più 
significativi  va  evidenziato  come  per  la  prima 
volta  gli  obiettori  della  provincia  abbiano 
deciso  di  finanziare  -  con  i  soldi  obiettati  -  un 
progetto  locale. 

Circa  un  milione  di  lire,  dei  tre  complessiva¬ 
mente  realizzati  è  andato  infatti  al  finanzia¬ 
mento  della  Cooperativa  di  solidarietà  sociale 
“La  Bottega”.  Benché  di  poco  (53  contro  i  50 
dello  scorso  anno),  gli  obiettori  di  coscienza  alle 
spese  militari  sono  cresciuti  anche  in  Valtellina 
e,  per  la  prima  volta,  ve  ne  sono  stati  anche  in 
Alta  Valle,  a  conferma  della  lenta  ma  continua 
estensione  del  fenomeno. 

Contattare:  Cip 

c.p.  35 

2301 7  MORBEGNO  (SO) 


CONVEGNO.  Il  Movimento  di  Cooperazione 
Educativa,  unitamente  alla  sua  Federazione 
Intemazionale  ha  organizzato,  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  Repubblica  di  S.  Marino  un 
Convegno  Intemazionale  su  “Educazione,  Pace 
e  Cambiamento”.  Nell’anno  intemazionale 
della  Pace  e  nella  presente  congiuntura  in  cui 
si  prospetta  il  rischio  che  venga  messa  a 
repentaglio  la  pace  mondiale,  con  il  Convegno 
in  oggetto  ci  si  propone  di  riaffermare  i  valori 
fondamentali  della  “Pedagogia  Freinet”:  la 
cooperazione,  l’integrazione  e  l’accettazione 
del  diverso  e  delle  altre  culture,  l’internaziona¬ 
lismo,  che  sono  alla  base  di  una  pratica 
formativa  dei  bambini,  dei  giovani,  degli  adulti, 
degli  insegnanti,  nella  scuola  e  nel  suo  contesto. 
Il  Convegno  si  svolgerà  nel  Palazzo  degli  Studi 
di  San  Marino  dal  29  ottobre  al  2  novembre  ed 
il  programma  dettagliato  può  essere  richiesto  a: 
Segreteria  Naz.  M.C.  E. 
via  dei  Piceni,  16/16a 
00185  ROMA 
(tei.  06/4940228) 

ASTRONAVE.  “...  offronsi  abili  viaggiatori, 
1 80  abitanti  libera  Comunità  Damanhur,  adde¬ 
strati  viaggio  stellare  mediante  simulatore 
psichico;  grande  adattabilità  ambiente  e  prova¬ 
ta  capacità  sopravvivenza.  Missione:  contattare 
esseri  intelligenti  universo  e  altre  dimensio- 

Questo  si  legge  nel  provocatorio  e  stimolante 
volantino  della  Comunità  Damanhur  che  sta 
entrando  oggi  nella  fase  di  autosufficienza  del 
suo  programma:  questa  nuova  iniziativa  inten¬ 
de  dimostrare  le  grandi  possibilità  che  libera 
negli  individui  la  formula  sociale  “Comunità”. 
Il  volantino  è  stato  inviato  anche  alla  Nasa,  che 
ha  risposto  di  tenere  in  seria  considerazione  la 
proposta. 

Contattare:  Damanhur 

via  Pramarzo,  3 
10080  BALDISSERO 
CANAVESE  (TO) 

ARTIGIANATO.  Chi  fosse  interessato  a  dif¬ 
fondere  per  vendita  militante,  prodotti  di 
artigianato  indio  per  contribuire  a  raccogliere 
fondi  per  lavoro  sociale,  può 
contattare:  Hugo  Ramirez 
calle  66,  n.  49  34 
MEDELLIN  ANTIOQUIA 
(Colombia) 

SETTIMANA.  Per  il  secondo  anno  si  tiene  in 
Italia  la  “Settimana  ecumenica  per  la  pace” 
(abbreviato  in  SEP),  ossia  si  dedica  un  periodo 
di  tempo  dedicato  alla  preghiera,  informazione 
ed  azione  per  la  pace  su  iniziativa  di  varie 
organizzazioni  ad  ispirazione  religiosa.  Il  ter¬ 
mine  ecumenico  abbraccia  tutte  le  religioni, 
anche  se  di  fatto  in  Italia  si  concretizza 
prevalentemente  nelle  presenze  ebraiche,  pro¬ 
testanti  e  cattoliche.  Quest’anno  la  SEP  riceve 
particolare  importanza  dall’essere  il  1986 
l’“Anno  Intemazionale  per  la  Pace”.  Un’altra 
significativa  coincidenza  viene  dall’incontro  di 
Assisi,  dove  il  Papa  ha  invitato  i  leaders 
religiosi  mondiali  a  pregare  per  la  pace,  il  27 
ottobre. 

In  Italia  si  propongono  le  date  dal  16  al  24 
ottobre;  in  altri  Paesi  si  scelgono  altre  date, 
tutte  però  all’inizio  dell’autunno  per  porre  il 
tema  della  pace  al  centro  dei  programmi  da 
sviluppare  poi  durante  tutto  l’anno.  Il  16 
ottobre  è  l’anniversario  della  deportazione 
degli  Ebrei  dal  Ghetto  e  la  giornata  dell’ONU 
per  l’alimentazione.  Il  24  ottobre  è  l’anniversa¬ 
rio  della  fondazione  dell’ONU  e  la  giornata 
mondiale  per  il  disarmo.  Ognuno  può  però 
scegliere  i  tempi,  i  programmi  e  gli  interlocuto¬ 
ri  che  la  situazione  locale  consente. 

Non  si  prevede  un  programma  nazionale  né 
delle  manifestazioni  centralizzate.  Si  invitano 
invece  tutti  ad  organizzare  localmente,  a 
qualsiasi  livello,  quelle  iniziative  di  preghiera, 
informazione  ed  azione  che  le  forze  e  le 
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strutture  rendono  possibili.  Il  Comitato  nazio¬ 
nale  ha  preparato  una  “Busta  SEP”  con  alcune 
pubblicazioni  che  servano  di  aiuto  a  questo 
scopo.  Il  comitato  “ecumenico”  organizzatore 
può  continuare  ad  essere  promotore  di  iniziati¬ 
ve  sulla  pace.  Anche  se  l’iniziativa  viene  da 
gruppi  religiosi  si  rivolge  a  tutti  gli  uomini  di 
buona  volontà,  senza  alcuna  concorrenza  né 
pregiudizio  nei  confronti  di  altre  espressioni 
culturali  o  politiche.  All’organizzazione  di 
veglie  di  preghiere  si  possono  unire  marce, 
pellegrinaggi,  proiezione  di  audiovisivi,  feste, 
recitals,  mostre,  dichiarazioni,  ecc.  I  temi  di 
informazione  sono  le  spese  militari,  il  commer¬ 
cio  delle  armi,  la  militarizzazione  del  territorio, 
la  corsa  agli  armamenti,  l’equilibrio  del  terrore, 
ma  pure  i  disastri  ecologici,  i  rischi  del 
nucleare,  lo  sterminio  per  fame,  ecc.  Insieme 
alle  scelte  pacifiste  delle  obiezioni  di  coscienza 
si  faranno  presenti  gli  impegni  di  denucleariz¬ 
zazione  delle  chiese,  di  boicottaggio  delle 
banche  ed  industrie,  dell’educazione  alla  pace, 
della  difesa  dei  diritti  umani,  del  sostegno  allo 
sviluppo,  ecc. 

L’allestimento  della  “Busta  SEP”  e  la  spedizio¬ 
ne  avviene  a  cura  del  Centro  Interconfessionale 
per  la  Pace,  via  Acciaioli,  7-00186  Roma,  tei. 
6540661;  si  può  o  ritirare  in  sede  o  chiedere 
che  venga  spedito.  Il  costo  è  di  L.  10.000  (più  L. 
2.000  in  caso  di  spedizione).  Il  pagamento  può 
essere  effettuato  sul  ccp  del  Centro  56702004. 
Il  numero  di  buste  è  limitato. 

Tra  gli  organizzatori  promotori:  AC  LI  (Asso¬ 
ciazione  cristiana  lavoratori  italiani),  via  G. 
Marcora  18-20,  00153  Roma  -  Centro  Inter¬ 
confessionale  per  la  pace,  via  Acciaioli  7, 
00186  Roma  -  Commissione  giustizia  e  pace 
dei  Frati  Francescani,  via  S.  Maria  Mediatrice 
25,  00193  Roma  -  Conferenza  mondiale  delle 
religioni  per  la  pace,  via  della  Traspontina  18, 
00193  Roma  -  Commissione  pace  e  disarmo 
delle  chiese  evangeliche  italiane,  via  Firenze  38, 
00184  Roma  -  Federazione  giovanile  ebraica 
d’Italia,  via  G.  Byron  8,  16145  Genova  - 
Federazione  organismi  cristiani  servizio  volon¬ 
tariato  internazionale  (FOCSIV),  via  Stradella 
10,  20129  Milano  -  Federazione  universitaria 
cattolica  italiana  (Gi.O.C.),  via  V.  Amedeo  II 
16,  10121  Torino  -  MANI  TESE,  via  Cavena- 
ghi  4,  20149  Milano  -  Movimento  apostolico 
ciechi  (MAC),  via  di  Porta  Angelica  63,  00193 
Roma  -  Movimento  cristiano  per  la  pace 
(MCP),  via  Rattazzi  24,  00185  Roma  - 
Movimento  ecclesiale  di  impegno  culturale 
(MEIC),  via  della  Conciliazione  1,  .00193 
Roma  -  Movimento  internazionale  per  la 
riconciliazione  (MIR),  via  delle  Alpi  20, 00198 
Roma  -  Movimento  laici  per  l'America  Latina 
(MLAL),  piazza  P.  Paoli  3,  00186  Roma  -  Pax 
Christi,  p.za  Castello  3,  10015  Ivrea  (TO)  - 
Segretariato  per  le  attività  ecumeniche  (SAE), 
via  Cava  Aurelia  8,  00165  Roma. 


CASA.  La  Cooperativa  di  Servizi  Sociali 
“Mondo  Nuovo”  ha  avviato  e  gestisce  da  sei 
mesi  una  Casa-Famiglia  per  anziani  soli  ed 
indigenti  unica  nel  suo  genere  in  Calabria. 
L’attività  finora  svolta  ha  evidenziato  la  neces¬ 
sità  di  avviare  iniziative  di  apertura  della  Casa 
al  territorio  attraverso  un  Centro  Socio-cultura- 
le-ricreativo  in  cui  si  intende  creare  un  Archi¬ 
vio  di  Documentazione  sull’emarginazione  ed  i 
diritti  umani. 

I  responsabili  chiedono  quindi  di  inviare  loro 
tutto  il  materiale  di  diffusione  gratuita  ed 
eventuali  cataloghi  delle  pubblicazioni  curate 
in  vista  dei  possibili  acquisti. 

Contattare:  Coop.  “Mondo  Nuovo" 
via  Nazionale,  160 
87067  ROSSANO  (CS) 


MIR-SUD.  Il  Coordinamento  Sud  del  Movi¬ 
mento  Intemazionale  per  la  Riconciliazione,  si 
riunisce  a  Catanzaro,  in  Calabria,  nei  giorni  1  e 
2  novembre  (arrivo  previsto  per  il  venerdì  sera; 
termine  dei  lavori  per  il  pranzo  della  domeni¬ 
ca).  Non  è  ancora  fissato  definitivamente  il 
luogo  dell’incontro;  per  informazioni 
contattare  Etto  Ragusa 

via  Francesco  de'  Paoli,  41 
74023  GROTTAGLIE  (TA) 

(tei.  099/662252) 


PEACE  BRIGADES 
INTERNATIONAL 

Come  già  preannunciato  da  Azione 
Nonviolenta,  il  meeting  annuale 
europeo  della  Peace  Brigades  In¬ 
ternational  (PBI)  quest’anno  si 
terrà  in  Italia,  presso  la  Comunità 
di  Emmaus  a  Pino  d’Asti,  dal  14  al 
17  novembre  1986.  L’incontro  è 
aperto  ai  corrispondenti  PBI  dei 
vari  Paesi  europei  e  a  tutti  coloro 
che  sono  interessati.  La  quota  di 
partecipazione  è  di  L.  15.000  al 
giorno  e  comprende  vitto  ed  allog¬ 
gio  (portare  lenzuola  e  coperta  o 
sacco  a  pelo).  Maggiori  e  più 
dettagliate  informazioni  sul  prossi¬ 
mo  numero  di  AN.  Chi  intende 
partecipare  deve  comunque  inviare 
la  propria  iscrizione  entro  e  non 
oltre  il  3  novembre  a: 

Ueli  Wildberger 
Agnesstrasse,  25 
8004  ZURICH 
(Svizzera) 

(tei.  001/242/2059) 


ASSEMBLEA.  L’Assemblea  Nazionale  MIR 
si  terrà  dal  6  all’8  dicembre  a  Torino  presso  il 
Centro  d’incontro  “Cenisia  Cit  Turin”,  corso 
Ferrucci  65,  ex  Caserma  Lamarmora.  Maggiori 
dettagli  sul  prossimo  numero  di  AN. 


ZD  1.  È  diventata  ufficiale  la  delibera  del 
Consiglio  Comunale  di  Olginate  sulla  denu¬ 
clearizzazione  del  proprio  territorio;  è  stato 
infatti  deliberato  di  vietare  l’installazione,  la 
costruzione  ed  il  transito  di  ordigni  nucleari  e 
di  favorire  progetti  educativi  e  di  informazione 
sui  temi  del  disarmo  e  della  pace.  La  delibera 
è  stata  resa  attuabile  in  seguito  all’approvazio¬ 
ne  del  Comitato  Regionale  di  Controllo. 
Contattare:  Paolo  Barbieri 
via  Spluga,  18 
22057  OLGINATE  (CO) 


ZD  2.  Anche  Finale  Ligure  è  denuclearizzato! 
La  decisione  è  stata  presa  dal  Consiglio 
Comunale  a  seguito  di  una  petizione  raccolta 
su  iniziativa  del  gruppo  Verde.  La  mozione  è 
stata  votata  dai  gruppi  della  De,  Psi,  Pei,  Psdi, 
Pri,  Verdi,  con  un  solo  voto  contrario  De.  Il 
testo  finale  della  mozione  rivolge  altresì  un 
appello  perché  anche  città  dell’Est  europeo 
dichiarino  denuclearizzati  i  propri  territori. 
Contattare:  Gruppo  Verde 
del  Finale 
via  Ghiglieri,  1 

17024  FINALE  LIGURE  (SV) 


ZD  3.  Il  Comitato  per  la  Pace  di  Anghiari 
comunica  che  il  Consiglio  Comunale  Locale  ha 
dichiarato  la  città  “Zona  denuclearizzata”, 
approvando  una  mozione  proposta  mediante 
petizione  dalla  cittadinanza.  Il  Consiglio  Co¬ 
munale  si  è  anche  impegnato  a  considerare  tale 
dichiarazione  un  punto  di  partenza  per  una  più 
ampia  opera  di  sensibilizzazione  sui  temi  della 
Pace.  Purtroppo,  al  momento  della  votazione 
erano  assenti  i  rappresentanti  della  De  e  Psdi, 
per  cui  non  si  è  potuta  raggiungere  l’unanimità 
dei  consensi,  obiettivo  che  il  Comitato  per  la 
Pace,  promotore  della  petizione,  si  prefiggeva. 
Contattare:  Cristiano  Loddi 
via  del  Carmine 
52031  ANGHIARI  (AR) 


SOTTOSCRIZIONE  CONTRO  LE 
SERVITÙ  MILITARI  A  COMISO 

Nel  numero  di  giugno  di  Azione  Nonviolenta  lanciavamo  una  sottoscrizione  straordinaria  per  far  fronte  alle  spese 
necessarie  per  organizzare  la  resistenza,  anche  sul  piano  giuridico  e  legale,  contro  il  provvedimento  di  servitù  militare 
intorno  alla  base  dei  missili  Cruise  a  Comiso. 

Alcuni  lettori  hanno  risposto  subito  e  generosamente  all’appello  della  Verde  Vigna,  per  un  totale  di  825.050  lire.  Ma 
non  basta  ancora. 

Il  fabbisogno  da  coprire  è  di  tre  milioni  per  spese  giuridiche  e  di  due  milioni  per  attività  collaterali  (manifestazioni,  azioni 
di  appoggio,  spese  di  pubblicizzazione,  ecc.). 

Pubblichiamo  l’elenco  dei  primi  sottoscrittori,  sperando  che  molti  altri  vogliano  allungare  la  lista. 

Agata  Cabiddu  (Cagliari)  L.  100.000;  Giuseppina  Mondello  ( Monreale )  L.  20.000;  Stefania  Leonetti  (Prata,  Avellino)  L.  5.000; 
Fabrizia  Ciprianetti  ( Verona )  L.  5.000;  Paolo  Motta  (S.  Giorgio  di  Mantova)  L.  109.250;  Antonio  Bruno  (Genova)  L.  10.000;  Paola 
Trivella  (Calcinatello,  Brescia)  L.  3.000;  Pasquale  D’Andretta  (Roma)  L.  50.000;  Roberto  Gerbore  (Castelvecccana)  L.  2.000;  Renato 
Dradi  ( Desenzano ,  Brescia)  L.  1 0.000;  Daniela  Marchesini  (Arbizzano,  Verona)  L.  5.000;  Renato  Lombardo  (Palmi,  Reggio  Calabria) 
L.  2.000;  Alessandro  Scagnoli  (Carpi,  Modena )  L.  50.000;  Bruno  Matteo  Bonato  (Sandrigo,  Vicenza)  L.  10.000;  Oreste  Mattedei 
(Trento)  L.  15.000;  Marcello  Fanandrea  (Conegliano,  Treviso)  L.  3.000;  Giulio  Gobbo  (Treviso)  L.  10.000;  Giovanni  Sanguinetti 
(Genova)  L.  2.000;  Luigi  Pasotti  (San  Silvestro,  Mantova )  L.  4.450;  Bruno  Zaro  (Villastellone,  Torino)  L.  2.000;  Famiglia  Opizzi  (Arena 
Po,  Pavia)  L.  5.000;  Carlo  Giacomini  (Mestre,  Venezia)  L.  3.450;  Paola  Farina  (Mestre,  Venezia)  L.  2.000;  Maurizio  Romanello 
(Mestre,  Venezia)  L.  4.000;  Erica  Valeggia  ( Mestre ,  Venezia)  L.  2.Ó00;  Pierpaolo  Favaretto  ( Mestre ,  Venezia )  L.  2.000;  P.  Claudio 
Brasesco  (Genova)  L.  20.000;  Valentina  Franchi  (Cecina)  L.  4.000;  Biasi  Giovanni  (Povegliano,  Verona)  L.  10.000;  Anonimo  (Viano) 
L.  10.000;  Francesca  Forcellini  (Caerano,  Treviso)  L.  5.000;  Rete  Radié  Resch  (Nembro)  L.  16.000;  Salvatore  Deiana  (Cagliari)  L. 
10.000;  Vincenzo  Zani  (Pomarance,  Pisa)  L.  10.000;  Paolo  Sanviti  (Falconara,  Ancona)  L.  10.000;  Francesco  Buffolo  (Cessato, 
Treviso)  L.  15.000;  Bruna  Corengia  (Cermenate,  Como)  L.  5.000;  Domenico  Segnani  (Lardirago,  Pavia)  L.  10.900;  Emmànuele 
Tressoldi  (Oriago,  Venezia)  L.  50.000;  Enrico  Zecca  (Brescia)  L.  50.000;  Lamberto  De  Natali  ( Domegge ,  Belluno)  L.  5.000;  Donatella 
Frisullo  (Perugia)  L.  2.000;  Fernanda  Orlacchio  Bassi  (Torino)  L.  20.000;  Rita  Berveglieri  (Ferrara)  L.  10.000;  Fabio  Papini  (Livorno) 
L.  5.000;  Luca  Menini  (S.  Bonifacio,  Verona)  L.  10.000;  Antonella  Blanc  (Pinerolo)  L.  4.000;  Massimo  Mariani  (Rivolta  d’Adda)  L. 
100.000. 

Ringraziamo  di  cuore  chi  ha  già  contribuito  e  chi  lo  farà  al  più  presto.  Azione  Nonviolenta  informerà  dettagliatamente 
sulle  iniziative  che  La  Verde  Vigna  di  Comiso  (il  terreno  acquistato  dai  movimenti  nonviolenti  e  da  mille  multiproprietari, 
a  ridosso  della  base  missilistica)  potrà  intraprendere  anche  grazie  a  questa  sottoscrizione. 

I  contributi  devono  essere  versati  utilizzando  il  ccp  n.  11526068,  intestato  a:  Movimento  Nonviolento,  cp  201,  06100 
Perugia.  Nella  causale  specificare  bene  “contributo  per  la  Verde  Vigna"  e  scrivere  in  stampatello  nome,  cognome  ed 
indirizzo.  ~~ 
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AVVISO  PER  I  LETTORI 


L’abbonamento  può  avere  decorrenza  da 
qualsiasi  mese  dell’anno.  Chi  desidera 
essere  abbonato  dalFinizio  dell’anno  solare, 
e  quindi  ricevere  i  numeri  già  usciti,  deve 
specificarlo  espressamente  nella  causale  del 
versamento,  allegando  L.  2.000  per  spese 
invio  arretrati. 

Si  raccomanda  di  compilare  i  bollettini  in 
stampatello  segnalando  sempre  il  CAP. 
Specificare  sempre  la  causale  del  versamen¬ 
to  (abbonamento,  rinnovo,  materiale  ecc.). 
Segnalare  sempre  con  almeno  30  giorni  di 
anticipo,  il  cambiamento  dell’indirizzo. 
Assieme  aH’indirizzo  nuovo  indicare  sem¬ 
pre  quello  vecchio. 

Il  giornale  viene  spedito  normalmente  entro  . 
la  prima  settimana  del  mese.  Eventuali 
ritardi  sono  quindi  imputabili  all’ammini¬ 
strazione  PT.  Si  prega  di  segnalare  l’even¬ 
tuale  protrarsi  di  ritardi  nel  recapito  della 
rivista. 
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Pacifismo  vecchio 
e  nuovo 


l  unedi  27  ottobre  ad  Assisi  si  è  svolta  la  giornata  ecumenica  di  preghiera  e 
digiuno  per  la  pace.  È  stata  una  manifestazione  spirituale,  di  portata  universale.  Al 
di  là  di  ogni  commento  e  valutazione  ci  sentiamo  di  sottolineare  la  straordinarietà 
del  risultato  ottenuto:  per  quel  giorno  nel  mondo  le  armi  non  hanno  sparato,  le 
guerre  sono  state  "abolite".  Certamente  si  è  trattato  di  un  risultato  simbolico,  ma 
è  uno  di  quei  simboli  che  danno  il  "segno  dei  tempi". 


Le  novità,  le  vivacità,  le  prospettive  emerse  all’Assemblea  “Beati  i  costruttori  di 
pace”  del  4  ottobre  all’Arena  di  Verona  (vedi  questo  numero  di  A.N.  a  pag.  21) 
hanno  messo  in  luce  un  pacifismo  maturo,  propositivo,  che  mette  la  nonviolenza 
al  centro  di  una  visione  globale  della  società,  dei  rapporti  intemazionali  e  della  vita 
personale.  Un  pacifismo  in  grado  di  saldarsi  con  le  esigenze  più  profonde 
dell’ecologia.  È  un  pacifismo  di  origine  religiosa  e  missionaria,  ma  aperto  a  tutti, 
che  vede  ed  individua  nelle  storture  della  nostra  società  (prima  fra  tutte  la  corsa  agli 
armamenti)  le  radici  dei  mali  che  affliggono  i  Paesi  poveri  del  mondo. 

Un  pacifismo  ben  diverso  è  quello  che  sabato  25  ottobre  a  Roma  ha  portato  in 
piazza  mezzo  milione  di  persone.  Era  la  terza  grande  manifestazione  nazionale  per 
la  pace,  che  faceva  seguito  a  quelle  del  24  ottobre  ’81  e  del  22  ottobre  ’83.  Erano 
presenti  tanti  giovani,  famiglie,  singoli,  venuti  per  manifestare  una  genuina  volontà 
di  pace  e  di  disarmo;  ma  questi  sentimenti  personali  sono  stati  oscurati  e  soffocati 
da  un  corteo  troppo  istituzionalizzato,  guidato  ed  ingabbiato  da  organizzazioni 
politiche  (Pei,  Adi,  Fgci,  Dp,  Arci)  che  facevano  prevalere  bandiere  di  partito  e 
slogans  antigovemativi.  Dopo  tre  anni  di  vita  semiclandestina,  underground,  il 
“movimento  per  la  pace”  (quello  del  Coordinamento  nazionale  dei  Comitati  per  la 
pace)  è  tornato  allo  scoperto  e  lo  ha  fatto  nel  peggiore  dei  modi.  Fin  dalla  fase 
preparatoria  questa  manifestazione  nasceva  male.  Già  nel  mese  di  luglio  il 
Movimento  Nonviolento  comunicava  ai  promotori  la  disponibilità  a  discutere 
contenuti  e  modalità  dell’iniziativa.  Ma  non  giungeva  alcuna  risposta,  fino  a 
quando,  in  settembre,  veniva  diffuso  l’appello  di  convocazione  della  manifestazione 
(vedi  A.N.  n.  10/86)  dal  quale  traspare  più  il  senso  del  dovere  formale  di 
“santificare”  la  data  del  24  ottobre  (giornata  per  il  disarmo)  che  non  il  bisogno  reale 
per  il  movimento  di  esprimere  le  proprie  novità  e  proposte.  La  piattaforma  della 
manifestazione  risultava  generica  e  sviluppata  solamente  su  rivendicazioni  tutte  in 
negativo  (no  allo  scudo  stellare,  no  al  nucleare  civile  e  militare,  no  ai  missili  in 
Europa,  no  alle  spese  militari).  Emerge  la  stessa  impostazione,  di  un  pacifismo 
perdente  e  lamentoso,  che  nel  1981  gridava  contro  l’annunciata  installazione  dei 
Cruise  a  Comiso;  poi  i  missili  sono  arrivati,  il  movimento  si  è  dichiarato  sconfitto 
e  da  Comiso  se  ne  è  andato  in  cerca  di  altri  obiettivi.  Oggi  l’unica  testimonianza 
viva  di  resistenza  contro  i  missili  nucleari  di  Comiso  è  rappresentata  dall’esperienza 
nonviolenta  della  Verde  Vigna.  Allo  stesso  modo  è  accaduto  per  le  spese  militari: 
ad  ogni  manifestazione  se  ne  chiede  la  riduzione,  ma  i  bilanci  del  Ministero  della 
Difesa  aumentano  di  anno  in  anno  e  solamente  gli  obiettori  fiscali  attuano  il  gesto 
concreto  di  noncollaborazione  finanziaria  con  gli  armamenti. 

La  manifestazione  di  Roma,  senza  novità,  senza  fantasia,  arretrata  rispetto  alle 
passate  edizioni,  è  stata  un’occasione  mancata.  Fin  dalla  vigilia  tutti  questi  limiti 
erano  evidenti  e  così  pure  la  non  volontà  di  modificazione  da  parte  delle 
organizzazioni  promotrici.  Per  questo  il  Movimento  Nonviolento  (nemmeno 
invitato)  ha  deciso  di  non  aderire. 

Le  aspettative  e  le  esigenze  del  dopo-Cemobyl  (fallimento  del  nucleare  civile  e 
del  modello  di  sviluppo  energivoro)  e  del  dopo-Reykjavik  (fallimento  delle  trattative 
affidate  ai  vertici  dei  blocchi  militari)  richiedono  una  revisione  profonda  della 
strategia  del  movimento  pacifista,  destinato  al  fallimento  se  -  come  a  Roma  -  fa 
prevalere  la  vecchia  logica  dei  numeri  in  attesa  del  cambio  di  colore  al  governo,  per 
sperare  in  nuovi  indirizzi  politici. 

È  un  vecchio  pacifismo  quello  che  ricerca  la  pace  solo  come  garanzia  di  sicurezza, 
una  pace  per  “vivere  in  pace”,  una  pace  -  tutto  sommato  -  egoista.  E  un  pacifismo 
perdente  quello  che  non  vuole  o  non  sa  misurarsi  con  il  rischio  del  disarmo 
unilaterale,  gesto  gratuito  e  senza  condizioni,  e  con  la  proposta  della  difesa 
nonviolenta  come  reale  alternativa  alla  difesa  armata. 

Quello  dell’Assemblea  all’Arena  di  Verona  e  quello  della  manifestazione  in  piazza 
del  Popolo  a  Roma  sono  due  pacifismi  diversi,  a  tratti  lontani.  L’uno  è  aperto, 
radicale,  realmente  “in  movimento”;  l’altro  è  “fermo”  e  chiuso  negli  schemi  rigidi 
dei  partiti. 
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Dopo  Chernobyl  e  Lampedusa 

Un  uomo  nuovo  per  un 
nuovo  ordine  intemazionale 


L’analisi  dei  principi  che 
reggono  l’economia  nel  mondo, 
la  politica  della  difesa  nazionale 
e  l’ideologia  del  progresso. 

La  loro  critica  e  la  necessità, 
oltre  che  la  possibilità,  di 
creare  un  nuovo  ordine 
economico  e  politico  interna¬ 
zionale.  Alla  base  di  questo 
processo  di  cambiamento  un 
“uomo  rinnovato”. 


di  don  Giulio  Battistella 


“SEGNI  DEI  TEMPI” 

I  missili  libici  lanciati  contro  l’isola 
italiana  di  Lampedusa  (sede  di  una  base 
nordamericana),  e  lo  scoppio  della  centra¬ 
le  nucleare  di  Chernobyl,  in  Urss,  sono 
“segni  dei  tempi”  di  estrema  rilevanza. 
Segni  di  problemi  intemazionali  che  fino 
a  ieri  apparivano  lontani,  ma  che  oggi 
sentiamo  alle  porte,  anzi,  come  entrati 
già  in  casa  nostra. 

I  disagi,  gli  squilibri,  la  fame,  la 
disperazione  e  le  prepotenze  di  popoli 
lontani,  attraverso  terrorismi  e  rappresa¬ 
glie,  sono  già  cose  di  cosa  nostra  e  possono 
degenerare  in  guerra  aperta  di  cui  noi 
saremo  teatro  ed  attori.  Il  nucleare,  in 
qualsiasi  luogo  si  scateni,  è  già  sulle  nostre 
tavole,  dentro  l’insalata;  e  gli  inquinamen¬ 
ti  nostrani  sono  già  nelle  acque  che 
abbiamo  bevuto  fino  a  ieri,  e  oggi  dobbia¬ 
mo  ripudiare. 


I  PRINCIPI  CHE  REGGONO 
ECONOMIA,  DIFESA  E 
PROGRESSO 

Senso  di  impotenza  di  fronte  ai 
problemi  tecnici 

Nei  giorni  di  Chernobyl,  questo  era  il 
problema:  si  può  o  non  si  può  mangiare 
l’insalata?  Fa  o  non  fa  male?  E  abbiamo 
fatto  una  scoperta:  anche  se  tutti  gli 
italiani  comuni  dicessero  che  non  fa  male 
e  un  solo  tecnico,  munito  di  rilevatore  di 
radioattività,  dicesse  il  contrario,  sarebbe 
ragionevole  attenersi  a  quest’unico  parere 
e  non  a  quello  di  tutti  gli  altri  semplici 
italiani. 


In  campo  tecnico  e  scientifico,  infatti, 
non  vale  il  parere  delle  maggioranze,  ma 
di  chi  ha  i  mezzi  appropriati  per  rilevare 
una  realtà  che  ai  comuni  mortali  è 
nascosta,  o  confusa.  Quando  facevo  il 
geometra,  non  c’era  maggioranza  che 
potesse  smentirmi:  se  livello  e  stadia 
dicevano  che  quel  punto  era  più  basso 
dell’altro,  il  parere  contrario  di  un  intero 
paese  che  valutava  le  cose  ad  occhio  e 
croce,  non  aveva  nessuna  importanza. 

Di  questo  fatto,  che  sempre  più  speri¬ 
mentiamo,  viene  nella  gente  comune  un 
senso  di  impotenza  e  un  atteggiamento  di 
passività,  di  apatia,  di  dipendenza,  di 
delega. 


I  problemi  che  ci  inquietano 

Tre  serie  di  problemi  inquietano  oggi 
l’umanità: 

a)  Il  problema  economico:  cioè  la  pover¬ 
tà,  la  disoccupazione  vicina,  e  la  fame 
lontana.  Tutti  vorremmo  che  questi 
mali  sparissero;  anche  chi  sta  bene  lo 
vuole;  ma  non  si  sa  che  cosa  fare,  e  si 
aspetta  che  gli  economisti,  gli  esperti, 
i  politici  ci  dicano  le  cause  dei  mali  e 
ci  diano  le  ricette  per  farli  sparire. 

b)  L’insicurezza  prodotta  dal  terrorismo 
e  dalla  possibilità  di  guerre,  anche 
atomiche.  Tutti  vorrebbero  eliminare 
l’insicurezza;  ma  come?  E  si  aspettano 
dai  Ministri  e  dagli  strateghi  le  soluzio- 

c)  Gli  inquinamenti,  anche  radioattivi,  e 
il  degrado  ambientale.  Cosa  fare?  I 
tecnici,  gli  esperti,  ce  lo  dicono! 

E  mentre  si  aspettano  le  soluzioni 
dall’alto,  i  mali  aumentano. 


Un  discorso  non  da  tecnici, 
ma  sui  principi 

Non  abbiamo  iniziato  il  presente  di¬ 
scorso  per  dare,  noi,  delle  soluzioni 
tecniche  ai  problemi  (perché,  in  questo 
campo,  tecnici  non  siamo),  ma  per  avvia¬ 
re  una  riflessione  su  ciò  che  sta  a  monte 
dei  tre  problemi  che  ci  crucciano.  Una 
riflessione  sui  principi  che,  nel  nostro 
sistema  occidentale,  reggono  l’attività  e- 
conomica,  e  in  tutto  il  mondo  (anche 
all’Est),  reggono  le  strategie  della  difesa  e 
il  progresso  tecnologico. 

Su  questi  principi  può  ragionare  anche 
il  comune  mortale  sprovvisto  di  sofisticati 
rilevatori  scientifici,  e  può  agire  per 
cambiare  tali  principi  (se  risultassero 
superati,  obsoleti),  cominciando  col  cam¬ 
biare  se  stesso  (“Contro  la  fame  cambia 
la  vita”,  dice  lo  slogan  di  una  campagna 
contro  la  fame,  vedi  l’omonimo  libretto, 
edizione  EMI)  e  col  diffondere  una  menta¬ 
lità  nuova  (“Fa  opinione  pubblica”;  è  lo 
slogan  di  una  iniziativa  denominata:  “La 
Catena  di  S.  Francesco”  -  vedi  Gruppo 
Pax  Christi  Verona,  tei.  045/992797). 

Vediamo  allora  i  principi  che  oggi,  a 
mio  parere,  entrano  in  crisi  ed  appaiono 
obsoleti. 

I  principi  che  reggono 

a)  L’economia 

Molla  dell’economia  è  il  guadagno,  il 
profitto.  Se  si  producono  cose  e  servizi 
migliori,  a  costi  minori,  è  per  vendere  e 
guadagnare  di  più,  cioè  per  migliorare  la 
posizione  dell’ente  economico  che  produ¬ 
ce  e  delle  persone  che  lo  gestiscono.  Esse, 
infatti,  mediante  il  profitto,  avranno  più 
disponibilità  di  cose,  di  servizi  e  di  potere. 

II  migliore,  cioè  è  il  più  forte,  il  vincente 
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nella  competizione,  è  premiato  da  un 
guadagno  maggiore  che  lo  farà  ancor  più 
competitivo.  Questa,  che  è  la  molla  del 
progresso  dell’individuo  e  delle  singole 
entità  economiche,  è  considerata  anche 
la  molla  progressista  dell’intera  società. 
Se  vince  il  migliore  -  si  dice  -  migliora 
tutta  la  società;  ognuno,  facendo  i  propri 
interessi,  fa  anche  quelli  della  collettività. 

In  una  società  dove  vige  questo  princi¬ 
pio,  sono  privilegiati,  in  pratica,  i  più 
forti,  i  migliori;  nel  senso  che  ad  essi 
vanno,  prima  che  agli  altri  e  in  misura 
maggiore,  i  benefici  di  ogni  progresso.  Si 
pensa  infatti  che  soltanto  così  l’intero 
corpo  sociale  ne  beneficierà  e  anche  sui 
deboli  e  gli  ultimi  prima  o  poi,  ricadranno 
i  benefici.  È  un  po’  la  legge  darwiniana 
della  selezione  naturale  applicata  all’eco¬ 
nomia  e  alla  società.  Incentivando  e 
premiando  i  migliori,  migliora  la  società 
e  spariscono  le  realtà  negative. 

b)  La  difesa 

La  società,  però,  va  difesa,  perché  tutto 
quel  benessere  che  al  suo  interno  si  è 
raggiunto,  si  potrebbe  perdere  per  l’ag¬ 
gressione  di  un  “nemico”. 

Il  principio  che  soggiace  alle  strategie 
della  difesa  e  molto  semplice:  per  garan¬ 
tirci  da  sorprese,  bisogna  partire  dall’ipo¬ 
tesi  peggiore.  Se  un  popolo  non  è  amico, 
è  un  potenziale  nemico;  e  il  nemico  va 
sempre  visto  come  il  peggiore  dei  nemici, 
che  appena  può  sperare  di  vincerci,  ci 
attaccherà.  La  sicurezza  è  quindi  fondata 
sulla-  superiorità  militare.  Di  qui  la 
costante  corsa  agli  armamenti  e  l’attuale 
equilibrio  del  terrore  fondato  su  una 
riserva  di  materiale  esplosivo  sempre  in 
aumento,  corrispondente,  oggi,  a  4000  kg. 
di  tritolo  a  testa  per  ogni  abitante  della 
terra  (dati  fomiti  dagli  esperti,  ad  esem¬ 
pio,  dallo  scienziato  A.  Zichichi). 

c)  Il  progresso  tecnico 

La  ricerca  scientifica  apre  la  possibilità 
a  nuove  tecnologie  che,  sul  piano  militare, 
rendono  più  forti  e,  su  quello  economico, 
più  competitivi.  È  il  così  detto  progresso 
tecnico. 

Il  principio  che  ad  esso  soggiace  è  che, 
una  volta  scoperta  una  tecnologia  che 
consente  una  superiorità,  non  si  può  fare 
a  meno  di  applicarla,  per  non  perdere 
competitività  in  economia  e  sicurezza  sul 
piano  della  difesa.  Anzi,  bisogna  applicar¬ 
la  al  più  presto,  prima  degli  altri.  Il 
progresso  tecnico  è  quindi  inarrestabile; 
chi  non  s’adegua,  soccombe;  ma  è  proprio 
così,  si  dice,  che  il  mondo  tutto  progredi¬ 
sce. 

Un  denominatore  comune: 
l’efficacia  egoistica  della  forza 
come  bene  per  tutti 

Questi  tre  principi  hanno  come  deno¬ 
minatore  comune  “l’efficacia  della  forza”, 
e  quindi,  la  ricerca  della  propria  superio¬ 
rità  (personale  o  di  gruppo)!  superiorità, 
come  cammino  di  bene  non  solo  per  sé, 
ma  per  l’intera  collettività.  Ebbene,  questi 
principi  sono  ancora  vigenti  ed  indiscussi 
in  gran  parte  dell’umanità:  i  due  ultimi 
(su  “difesa”  e  progresso  tecnico)  anche 
all’Est  (nei  paesi  socialisti);  all’Ovest,  tutti 
e  tre,  e  oggi,  in  forte  rilancio.  Indiscussi 
perché,  effettivamente,  in  base  ad  essi, 


molte  nazioni  hanno  realizzato  un  cre¬ 
scente  benessere  ed  hanno  garantito,  nella 
loro  area,  una  certa  pace  e  sicurezza  (si 
pensi  agli  ultimi  40  anni  di  pace  e 
benessere,  abbastanza  generalizzato,  nel 
Nord  del  mondo). 

L’altra  faccia  della  medaglia 

Questa  rassicurante  realtà,  relativa  ad 
una  parte  dell’umanità,  ha  indotto  la 
stessa  a  chiudere,  per  molto  tempo,  gli 
occhi  sull’altra  parte,  sul  resto  dell’uma¬ 
nità,  in  particolare  sul  Sud  povero  del 
mondo  (che  è  come  l’altra  faccia  della 
medaglia),  e  sulle  ricorrenti  sacche  di 
emarginazione  di  casa  nostra  (oggi  i 
disoccupati).  In  realtà,  non  tutti  andavano 


bene,  non  è  mai  successo;  qualcuno  ha 
sempre  portato  il  peso  o  pagato  lo  scotto 
del  progresso  altrui.  I  negri  d’America 
sono  gli  indiscutibili  testimoni  del  più 
vergognoso  dei  pesi  imposto  agli  altri  con 
la  forza:  la  schiavitù. 

E  anche  oggi:  ai  40  anni  di  pace  nel 
Nord,  corrispondono  143  guerre  nel  Sud; 
al  nostro  crescente  benessere,  corrisponde 
il  costante  degrado  del  Sud  con  i  suoi  400 
milioni  di  affamati  e  800  milioni  di 
disoccupati  (circa  il  20%);  e  anche  in  casa 
nostra,  i  disoccupati  (circa  il  10%);  e  al 
comodo  e  inarrestabile  consumismo  di 
oggi,  frutto  del  progresso,  corrispondono  i 
crescenti  inquinamenti  che  comprometto¬ 
no  l’esistenza  stessa  delle  generazioni 
future. 

I  problemi  scoppiano: 
impossibile  chiudere  gli  occhi 

Ma  oggi,  c’è  dell’altro;  c’è  una  novità 
che  sconvolge  tutto;  e  viene  proprio 
dall’incalzante  progresso  tecnologico.  Se 


stabilizzano  su  quello  della  sicurezza, 
perché  inducono  al  terrorismo. 

Se  in  passato,  nonostante  l’ingiustizia, 
abbiamo  potuto  dormire  tranquilli  men¬ 
tre  milioni  di  schiavi  lavoravano  affinché 
sui  nostri  mercati  arrivassero  materie 
prime  e  prezzi  concorrenziali,  oggi,  non 
è  più  possibile. 

I  mezzi  di  comunicazione  sociale  hanno 
maturato  la  coscienza  dei  popoli;  la 
crescente  miseria  del  Sud  del  mondo  è 
vissuta,  oggi,  come  una  ingiustizia;  e  nella 
misura  in  cui  diventa  disperazione  (vedi 
popolo  palestinese),  alimenta  l’azione  di 
kamikaze  disposti  a  morire  loro  “e  tutti 
i  Filistei”. 

È  il  nuovo  tipo  di  terrorismo,  quello 
della  disperazione,  che  oggi  tanto  ci 


in  passato  è  stato  possibile  chiudere  gli 
occhi  sull’altra  faccia  della  medaglia  e 
illuderci  che  stando  meglio  noi,  tutti, 
prima  o  poi,  lo  sarebbero  stati,  oggi  non 
è  più  possibile.  Le  smisurate  possibilità 
che  la  tecnica  ci  ha  messo  tra  le  mani 
non  permettono  più  miopie,  intrecciano 
i  problemi  e  li  fanno  esplodere  nelle 
nostre  stesse  mani.  Vediamo  come. 


LA  CRISI  DEI  PRINCIPI 

Sul  piano  economico: 
dagli  squilibri  al  terrorismo 

Gli  squilibri  sul  piano  economico  de¬ 
inquieta  perché,  come  gli  altri  terrorismi 
(rossi  e  neri),  può  avvalersi  delle  tecniche 
più  sofisticate  (domani  chissà,  anche  di 
armi  chimiche,  batteriologiche  e  nucleari) 
e  di  innumerevoli  appoggi  internazionali. 

L’allarme  è  già  squillato,  ma  non 
saranno  certo  le  rappresaglie  reaganiane, 
e  tanto  meno  l’eliminazione  di  Gheddafi, 


...  non  saranno  certo  le  rappresaglie  reaganiane 
e  tantomeno  l’eliminazione  di  Gheddaffi  a  trattenere 
il  terrorismo  della  disperazione.  Questo  fenomeno 
è  congenito  all’ingiustizia  dei  rapporti  Nord -Sud. 
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a  trattenere  il  terrorismo  della  disperazio¬ 
ne;  perché  è  un  fenomeno  congenito 
all’ingiustizia  dei  rapporti  Nord-Sud;  rap¬ 
porti,  lo  ripetiamo,  di  forza,  tra  potenti 
e  deboli;  dove,  naturalmente,  i  deboli 
sono  sempre  più  perdenti,  perché  le  nuove 
tecnologie,  in  mano  ai  forti,  ne  aumenta¬ 
no  la  forza  e  lo  strapotere. 

Che  altre  vie  rimangano  ai  deboli  da 
percorrere  che  non  abbiano  già  percorso? 
Quelle  democratiche  sono  sempre  state 
fatte  fallire  da  imbrogli  o  da  colpi  militari 
interni,  sostenuti  all’esterno  dai  paesi 
ricchi  (vedi  America  Centrale,  Cile,  ecc.); 
e  oggi  le  democrazie  del  Sud  risultano 
inutili  o  inefficaci,  sul  piano  economico,  a 
causa  dell’enorme  debito  con  l’estero  che 
le  condiziona  come  un  capestro.  Le  vie 
rivoluzionarie,  quando  hanno  avuto  suc¬ 
cesso,  sono  state  boicottate  economica¬ 
mente  e  costrette  ad  entrare  nella  sfera  di 
influenza  sovietica  (come  Cuba),  o  sono 
attaccate  militarmente  con  tecniche  terro¬ 
ristiche  di  matrice  nera  (come  in  Nicara¬ 
gua). 

Ormai,  per  chi  non  si  rassegna  all’eter¬ 
na  sudditanza  e  dipendenza,  rimangono 
soltanto  due  prospettive:  quella  razionale, 
cioè  fare  appello  alla  ragione  dei  potenti 
affinché  cambino  le  regole  del  gioco  e 
rinuncino  al  loro  strapotere  (ed  è  ciò  che 
si  propone  questo  discorso);  o  quella 
irrazionale  della  distruzione  reciproca  ed 
è,  appunto,  il  terrorismo. 

L’unica  forma  di  guerra  possibile,  oggi, 
ai  disperati  è  il  terrorismo.  Una  guerra 
che,  al  pari  delle  altre,  non  riuscirà  certo 
a  convertire  i  potenti,  perché  l’uso  della 
forza,  anche  quella  della  disperazione, 
non  fa  ragionare,  ma  induce  la  contropar¬ 
te  ad  un  uso  della  forza  ancora  più  grande, 
più  spietato  ed  irrazionale  (vedi  rappresa¬ 
glie).  È  la  spirale  distruttrice  della  violen¬ 
za.  Ma  la  scelta  tra  le  due  prospettive 
(razionale  o  irrazionale),  non  dipende  dai 
deboli.  Sono  i  forti  che  possono  e  devono 
scegliere.  Se  non  ragionano,  e  non  rinun¬ 
ciano  alla  legge  del  più  forte,  inducono  i 
deboli  alla  disperazione;  e  di  lì,  come  una 
muffa  di  decomposizione,  il  terrorismo 
della  disperazione;  l’azione,  cioè,  di  qual¬ 
che  “Sansone”,  disposto  a  morire  lui  “e 
tutti  i  Filistei”,  (vedi  Bibbia,  libro  dei 
Giudici,  cap.  16)  che,  da  una  parte  o 
dall’altra,  troverà  certamente  appoggi  in¬ 
temazionali.  È  la  distruzione  reciproca, 
o  per  lo  meno  la  perenne  insicurezza. 

Come  si  vede,  individui  e  nazioni,  oggi, 
facendo  sul  piano  economico  soltanto  i 
propri  interessi,  non  solo  non  fanno  anche 
quelli  degli  altri  (che  non  è  mai  stato  vero, 
su  scala  mondiale),  ma  nemmeno  fanno 
i  propri.  Che  servono,  infatti,  i  portafogli 
pieni,  se  poi  non  si  può  più  uscire  di  casa 
per  paura  degli  attentati? 


Sul  piano  della  difesa,  la  corsa  agli 
armamenti  distorce  l’economia  e  la  demo¬ 
crazia 

Sul  piano  della  difesa,  una  sicurezza 
fondata  sul  principio  della  superiorità 
militare,  e  quindi  sulla  corsa  ad  arma¬ 
menti  (non  importa  se  difensivi  od  offensi¬ 
vi)  sempre  più  sofisticati  e  costosi,  anche 
nel  caso  che  non  venissero  mai  usati, 
sconquassa  l’economia  mondiale  e  para¬ 


li  progresso  tecnologico  è  anch’esso  dominato  dalla 
concorrenza  scatenata  dalla  legge  del  più  forte 
e  determina  condizioni  di  regresso  per  la  qualità 
della  vita.  L’insalata  e  il  latte  radioattivi  di 
qualche  mese  fa  ne  sono  il  simbolo. 


lizza  le  democrazie.  Se  poi  le  armi 
venissero  usate  (armi  convenzionali,  nu¬ 
cleari,  chimiche  e  batteriologiche),  sareb¬ 
be,  secondo  il  parere  degli  esperti,  la 
probabile  fine  della  vita  sulla  Terra. 
Approfondiamo  la  prima  ipotesi. 

Mentre  in  passato,  l’apparato  militare 
diventava  obsoleto  (e  quindi  si  doveva 
rinnovare)  in  un  lasso  di  tempo  molto 
ampio,  oggi  (sempre  a  causa  dell’accelera¬ 
to  progresso  tecnologico)  i  tempi  si  accor¬ 
ciano  sempre  più  rapidamente  e  gli 
apparati  (sempre  più  sofisticati)  hanno 
costi  sempre  più  alti.  Nel  ventennio 
1960-1980  l’umanità  ha  speso,  in  media, 
per  la  difesa,  270  miliardi  di  dollari- 
all’anno;  ma  oggi,  si  sta  toccando  i  1000 
miliardi  di  dollari  all’anno;  e  lo  Scudo 
Spaziale,  secondo  lo  scienziato  A.  Zichi¬ 
chi  (conferenza  del  15.10.1985  a  Verona), 
costerà  circa  4000  miliardi  di  dollari  (cioè 
1  milione  e  500  mila  lire  per  ogni  abitante 
della  Terra),  senza  dare  nessuna  garanzia 
di  poter  eliminare  ciò  che  si  sta  già 
spendendo  annualmente  per  la  “difesa”. 

Questo  significa  che  la  “difesa”  assorbi¬ 
rà  sempre  più  ricchezza,  e  le  nuove 
capacità  produttive  dell’umanità,  invece 
di  risolvere  gli  esplosivi  problemi  della 
fame  e  degli  inquinamenti  ambientali, 
accresceranno,  nel  mondo,  il  potenziale 
distruttivo;  una  parte  del  quale  (quella 
obsoleta)  passerà  al  Sud  povero,  che 
diventerà  così  sempre  più  una  bomba  a 
tempo  pronta  a  scoppiarci  tra  le  mani. 

Questo  processo  significa,  inoltre,  una 
crescente  militarizzazione  dell’economia, 
e  una  delirante  automatizzazione  della 
difesa  e  dell’offesa.  Le  decisioni  di  ciò  che 
un  popolo  dovrà  produrre  saranno  infatti 
prese  sempre  più  da  pochi  “illuminati” 
sulle  teste  dei  popoli  ignari  (è  ciò  che  sta 
già  accadendo  da  noi  con  lo  “Scudo 
Stellare”,  di  cui  nessuno  parla,  mentre  il 
governo  italiano  sta  per  decidere  l’adesio¬ 


ne  del  nostro  Paese  al  progetto  Usa).  E 
la  decisione  più  drammatica  per  un 
popolo  (quella,  cioè,  di  reagire  o  non 
reagire  ad  un  ipotetico  attacco  nemico), 
sarà  presa  non  dall’uomo  ma  dal  compu¬ 
ter;  o,  nel  migliore  dei  casi  (date  le  grandi 
alleanze,  tipo  Nato  e  Patto  di  Varsavia), 
non  da  autorità  nazionali,  ma  straniere 
(Lampedusa  e  i  recenti  episodi  relativi 
alle  tensioni  Usa-Libia,  ne  sono  una 
prova). 

Quando  un  popolo,  in  nome  della 
“difesa”,  non  è  più  in  grado  di  decidere 
su  problemi  che  riguardano  la  sua  stessa 
sopravvivenza,  e  su  progetti  che  determi¬ 
nano  per  decenni  il  prodotto  del  suo 
lavoro  e  del  suo  risparmio  (gli  investimen¬ 
ti),  a  che  cosa  serve  la  democrazia?  Si 
può  ancora  parlare  di  democrazia?  Siamo 
arrivati  all’assurdo  che  per  “difendere”  la 
democrazia,  dobbiamo  rinunciare  defini¬ 
tivamente  ad  essa.  E  nel  campo  opposto 
(all’Est),  per  difendere  il  “socialismo 
reale”,  si  deve  indefinitamente  rinunciare 
al  passaggio  al  “comuniSmo  ideale”  (se 
sarà  mai  possibile),  e  più  concretamente, 
alla  fine  delle  dittature. 

Se  questa  è  la  situazione,  vuol  dire  che 
i  principi  (sopra  esposti)  su  cui  si  basa  la 
difesa,  oggi,  sono  più  obsoleti  dell’archi¬ 
bugio  seicentesco  e  vanno  tutti  messi  in 
discussione.  In  base  ad  essi,  in  passato,  il 
più  forte  poteva  forse  sentirsi  sicuro,  ma 
oggi,  più  nessuno  può  illudersi:  la  inces¬ 
sante  corsa  agli  armamenti,  anche  se 
potesse  indefinitamente  servire  da  deter¬ 
rente  nei  confronti  di  un  attacco  nemico 
e  di  un  conflitto  mondiale  (che  sarebbe 
la  fine,  per  l’umanità),  assorbendo  sempre 
più  risorse,  provoca  l’esasperazione  di 
tutti  i  problemi  intemazionali  (fame  e 
disperazione,  terrorismo  e  rappresaglie, 
guerre  locali  e  dittature,  inquinamenti  e 
degrado  ambientale,  angosce  e  non  senso 
della  vita),  e  quindi  il  massimo  di  insicu- 
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rezza  a  livello  personale  e  planetario. 

Sul  piano  tecnologico,  la  smania  di  supre¬ 
mazia  trasforma  il  progresso  in  regresso 

A  mettere  in  discussione  la  legge  del 
più  forte  che  regge  l’economia  e  la  difesa, 
come  abbiamo  visto  sopra,  è  il  progresso 
tecnologico,  cioè  la  progressiva  potenza 
che  la  tecnica  mette  nelle  mani  dell’uomo 
e  che  può  ritorcersi  sullo  stesso  “forte” 
che  la  detiene.  Ma  è  vero  anche  il 
contrario:  la  legge  del  più  forte  mette  in 
crisi  il  progresso  tecnologico  nella  sua 
stessa  dinamica  di  progresso. 

Si  può  parlare  di  progresso  quando  c’è 
un  miglioramento;  ma  ad  un  certo  punto, 
il  progresso  tecnico  si  ritorce  su  se  stesso 
e  diventa  “regresso”  nella  qualità  della 
vita  (a  causa  degli  inquinamenti  ambien¬ 
tali):  e  una  costante  minaccia  alla  soprav¬ 
vivenza  stessa  dell’umanità  a  causa  del¬ 
l’accelerato  esaurimento  degli  elementi  e 
degli  equilibri  indispensabili  alla  vita;  e 
ancor  più,  a  causa  della  crescente  poten¬ 
zialità  distruttiva  di  eventuali  incidenti, 
sia  in  campo  civile  che  militare.  Come 
avviene  questo?  Appunto,  per  soggiacere, 
anche  la  ricerca  scientifica  e  l’applicazio¬ 
ne  tecnica,  -  alla  legge  del  più  forte. 
Vediamo  meglio. 

Se  la  ricerca  scientifica  e  l’applicazione 
tecnica  sono  mosse  da  un  desiderio  di 
benessere  materiale  indefinitamente  mag¬ 
giore  (sempre  più  cose  e  servizi),  e  dal 
desiderio  di  superiorità  sul  concorrente 
economico  e  sul  “nemico”  politico,  è 
naturale  che  si  accelerino  i  tempi  nelle 
applicazioni  pratiche  delle  scoperte,  e  si 
concentrino  gli  sforzi  nella  costruzione  e 
nella  organizzazione  di  apparati  produtti¬ 
vi  e  difensivi  mastodontici,  che  divengono 
così  dei  veri  mostri  di  potenza.  Una 
potenza  che  può  essere  positiva  (quando 
tutto  va  bene  e  dentro  un  certo  margine 
di  tempo  e  di  spazio),  ma  che  può  anche 
trasformarsi  in  potenza  distruttiva,  quan¬ 
do  capita  un  imprevisto  (come  nella 
centrale  nucleare  sovietica  di  Chemobyl), 
o  quando  l’equilibrio  del  terrore  su  cui  si 
fonda  la  pace  fosse  rotto  da  una  guerra, 
o  quando  gli  equilibri  ecologici  su  cui  si 
fonda  la  vita  fossero  definitivamente  rotti 
dai  suddetti  incidenti  o  dai  progressivi 
inquinamenti. 

E  proprio  qui  il  punto  debole  del 
progresso  tecnologico:  mosso  dalla  sma¬ 
nia  di  superiorità  che  tutti  (singoli  e 
comunità)  coinvolge,  mette  in  atto  tecno¬ 
logie  di  cui  non  si  conoscono  ancora  bene 
le  conseguenze  dannose  sulle  persone, 
sull’ambiente  e  sulla  società;  o  pur  cono¬ 
scendole,  non  si  è  ancora  trovato  il  modo 
di  neutralizzarle  (ad  esempio  gli  inquina¬ 
menti  radioattivi,  o  in  campo  sociale,  la 
disoccupazione  prodotta  dalle  nuove  tec¬ 
nologie);  o  (terza  ipotesi)  pur  potendo 
neutralizzarle,  vi  si  rinuncia  a  causa  delle 
alte  spese  che  ciò  comporterebbe,  spese 
che  renderebbero  non  più  economiche  le 
nuove  tecnologie;  esse  non  darebbero, 
cioè,  più  nessuna  superiorità  e  competiti¬ 
vità  sul  piano  economico. 

Sotto  l’impero  di  queste  logiche,  dun¬ 
que,  ciò  che  dovrebbe  essere  un  progresso, 
almeno  per  una  parte  dell’umanità,  diven¬ 
ta  un  regresso  per  tutti.  Un  regresso  nella 
qualità  della  vita,  e  una  incombente 


minaccia  che  incrina  quel  normale  senso 
di  sicurezza  su  cui  si  fonda  la  voglia  di 
vivere. 

Ogni  popolo,  se  ancora  esiste,  è  perché 
ha  trovato  fin’ora  un  equilibrio  fisico  con 
l’ambiente  naturale  esterno  (cioè  cibo, 
aria  e  quanto  altro  occorre  per  vivere), 
ed  un  equilibrio  interiore,  psichico,  che 
gli  dà  la  voglia  di  vivere  e  di  riprodursi. 
Ebbene,  oggi,  questi  due  equilibri  sembra¬ 
no  in  pericolo;  anche  quello  psichico:  si 
incrina  infatti  la  voglia  di  vivere,  il  senso 
della  vita,  le  prospettive  di  futuro;  e  di 
conseguenza,  dilagano  tra  i  giovani  e  i 
deboli  fenomeni  di  evasione  (tipo  droga 
e  alcolismo),  e  di  disimpegno,  come  il 
rifiuto  della  procreazione  (coppie  giovani 
che  non  vogliono  figli  perché  non  hanno 
più  fiducia  nel  futuro). 

È  dunque  evidente  che  certe  tecnologie 
(ad  esempio  i  veleni  che  si  usano  in 
agricoltura)  sono  state  applicate  e  si 
continua  a  farlo  senza  aver  raggiunto  un 
sufficiente  grado  di  sicurezza  ed  un 
minimo  di  equilibrio  ecologico  con  l’am¬ 
biente.  Ed  è  pure  evidente  che  alcune 
tecnologie  dovrebbero  essere  decisamente 
accantonate,  perché,  attualmente  con  il 
loro  uso,  sicurezza  ed  equilibri  appaiono 
impossibili. 

Ma  anche  qui  si  gioca  con  la  solita 
logica  del  più  forte:  “Se  non  le  applichia¬ 
mo  noi  -  si  dice  -  le  applicheranno  gli 
altri  e  noi  perderemo  in  competitività  (o 
in  supremazia  bellica).  D’altronde  se 
queste  tecnologie  servono  a  noi,  se  miglio¬ 
rano  la  nostra  attuale  situazione  sul 
mercato  e  sul  piano  politico,  se  fanno 
cioè  i  nostri  immediati  interessi,  prima  o 
poi  faranno  anche  quelli  degli  altri; 
compresi  quelli  delle  generazioni  future. 
Per  esse,  i  problemi  non  risolti  degli 
inquinamenti  sembrano  ora  una  minac¬ 
cia,  ma  col  tempo,  quando  figli  e  nipoti 
saranno  grandi,  avremo  già  trovato  le 
adeguate  soluzioni”. 

LA  CRISI  DEL  “DARWINISMO 
SOCIALE”:  REAZIONI  ED 
ESPERIENZA  MARXISTA 


Chernobyl  mette  in  crisi  il  “darwinismo 
sociale”.  Novità  su  cui  riflettere 

Da  quanto  detto  sopra,  emerge  sempre 
la  stessa  logica:  un  atto  irrazionale  di 
fiducia  in  un  progresso  indefinito  basato 
sulla  legge  naturale  del  più  forte.  È  il 
cosiddetto  “darwinismo  sociale”.  Come 
in  natura,  vincendo  il  migliore  (il  più 
forte),  per  selezione  spontanea,  migliora 
la  specie;  così,  anche  nella  società  e 
nell’insieme  nelle  nazioni,  se  vince  il 
migliore  (non  importa  con  quali  mezzi, 
se  con  l’energia  atomica  o  senza),  dovreb¬ 
be  poco  alla  volta  migliorare  la  situazione 
globale.  Darwin  aveva  formulato  la  legge 
per  spiegare  l’evoluzione  degli  esseri  vi¬ 
venti  verso  forme  sempre  più  complesse 
ed  efficienti;  il  liberalismo  l’aveva  ripro¬ 
posta  in  campo  economico  e  sociale;  e  il 
reaganismo,  oggi,  la  sta  rilanciando  come 
sicuro  cammino  per  risolvere  tutte  le  crisi. 

In  realtà,  entro  certi  limiti,  la  legge 
sembrava  funzionare  anche  in  campo 
sociale,  ma  oggi,  dopo  Chemobyl,  ci 
siamo  accorti  che  non  solo  le  generazioni 


future  potrebbero  pagare  i  costi  dei  nostri 
progressi  tecnologici,  ma  cominciamo  già 
a  pagarli  noi. 

I  tempi  si  sono  accorciati:  sotto  la 
spinta  degli  interessi  più  materiali  ed 
egoistici  dell’individuo  e  dei  singoli  grup¬ 
pi,  il  progresso  tecnico  si  è  fatto  così 
veloce  da  non  dare  più  speranza  di  poter 
con  il  tempo  eliminare  i  suoi  aspetti 
secondari  negativi.  Ormai  ci  siamo  accorti 
che  questi  effetti  non  ricadranno  soltanto 
sulle  generazioni  future  (cosa  che  non  ci 
ha  mai  preoccupato  seriamente),  ma 
stanno  già  ricadendo  su  di  noi  in  una 
invisibile  nube  radioattiva  che  compro¬ 
mette  ovunque  i  delicati  e  ancestrali 
equilibri  della  vita.  E  questo,  sì,  che 
comincia  a  preoccupare  l’opinione  pub¬ 
blica.  Ed  è  la  grande  novità.  Novità  però 
da  non  lasciar  cadere,  da  tener  ben  desta 
con  riflessioni  ed  iniziative  varie;  perché, 
facilmente,  l’opinione  pubblica  è  distratta 
dai  mezzi  di  comunicazione  sociale  che, 
consumata  una  notizia,  passano  tranquil¬ 
lamente  ad  un’altra,  come  se  il  problema 
precedente  fosse  risolto  e  più  non  esistes- 


Retrocedere  per  avanzare  insieme  su 
dimensioni  più  profonde  e  durature 

Su  questa  nuova  preoccupazione  per  il 
futuro,  che  Chemobyl  ha  destato  nell’opi¬ 
nione  pubblica,  bisogna  riflettere  per 
trame  le  conseguenze:  se  con  senso  di 
responsabilità,  non  vogliamo  che  l’umani¬ 
tà  (noi  e  le  generazioni  future)  corra  il 
grosso  rischio  della  sua  lenta  o  rapida 
autodistruzione,  dobbiamo  rinunciare  alle 
tecnologie  che  ancor  oggi  comportano  un 
alto  rischio  di  imprevisti  e  devastanti 
incidenti,  o  di  lenti  ma  costanti  inquina¬ 
menti.  Questo,  però,  richiede  la  volontà 
di  rinunciare  anche  ai  benefici  che  tali 
tecnologie  ci  possono  dare:  in  pratica, 
significa  un  tenore  di  vita  più  austero, 
meno  consumista.  Ed  è  la  identica  conclu¬ 
sione  che  si  deve  tirare  se,  in  vista  di  un 
mondo  più  tranquillo  per  tutti,  si  vuole 
risolvere  il  problema  Nord-Sud.  Se  voglia¬ 
mo  che  i  poveri  non  stiano  sempre  peggio 
e  non  dilaghi  la  disperazione  e  il  terrori-  < 
smo,  noi  dobbiamo  rinunciare  a  stare 
sempre  meglio  in  termini  materiali  di 
consumi,  possesso,  servizi,  ecc. 

In  sintesi:  se  fino  ad  oggi  la  ricerca 
egoistica  di  benessere  e  di  supremazia 
portava  conseguenze  negative  (si  scarica¬ 
va)  sui  più  deboli  e  privilegiava  i  forti, 
tanto  da  indurli  a  credere  che  quello  fosse 
la  legge  della  vita  e  la  molla  del  progresso 
per  tutti;  oggi  (grazie  alla  tecnica),  la 
potenza  nelle  mani  dell’uomo  è  tale  che 
l’egoismo  si  ritorce  anche  sul  forte  e  non 
beneficia  più  nessuno.  O  si  persegue  il 
bene  integrale  di  tutta  la  famiglia  umana, 
o  non  si  fa  più  il  bene  di  nessuno, 
nemmeno  il  proprio.  Per  bene  integrale 
si  intende  non  solo  il  bene  materiale  (cioè 
più  cose,  piaceri,  comodità  e  meno  fatica) 
ma  anche  quello  spirituale  (cioè  più  senso 
alla  vita,  più  capacità  di  donare,  di 
ricevere,  di  comunicare,  ecc.). 

È  proprio  quella  legge  del  più  forte  (che 
abbiamo  visto  stare,  come  un  denomina¬ 
tore  comune,  alla  base  dei  principi  che 
regolano  l’economia,  la  difesa  delle  nozio¬ 
ni  e  il  progresso  tecnico)  che  oggi  appare 
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come  obsoleta  e  quindi,  va  discussa.  Ma 
appena  lo  tentiamo,  appaiono  cose  scon¬ 
certanti.  Vediamole. 

Reazione  alle  ipotesi  di  austerità: 
si  minimizzano  i  rischi 

Chi  detiene  un  certo  potere,  ad  esem¬ 
pio,  piuttosto  di  mettere  in  discussione  il 
principio  su  cui  si  è  basato  finora  il 
progresso  e  la  sicurezza,  accetta  passiva¬ 
mente  l’eventualità  di  catastrofi.  Si  difen¬ 
dono  dicendo  che  è  impossibile  tornare 
indietro,  non  si  può  “voler  abbassare  il 
proprio  tenore  di  vita”;  il  “sempre  di  più” 
è  un  binario  obbligato. 

Nel  caso  concreto  dell’energia  nucleare, 
si  ragiona  così:  se  questa  energia  è  già 
largamente  usata  in  Francia,  Svizzera  e 
Germania,  è  sciocco  non  usarla  anche  in 
Italia;  ci  priveremo  di  energia  a  buon 
mercato,  senza  eliminare  i  rischi  della 
radioattività  dal  momento  che  basta  un 
incidente  in  Francia  o  altrove,  per  rico¬ 
prirci  di  radiazioni. 

Quindi,  tanto  vale,  facciamo  anche  noi 
le  nostre  centrali;  e  avanti!  Ma  verso  dove? 
Alla  domanda  non  si  risponde,  ma  si 
cerca  di  minimizzare  i  problemi  e  di 
illudere  che  certi  incidenti  da  noi  non 
possono  accadere  perché  noi  siamo  i 
buoni,  noi  siamo  i  migliori.  Questi  inci¬ 
denti  accadono  solo  in  casa  dei  cattivi.  Si 
è  tentato  addirittura  di  utilizzare  l’inci¬ 
dente  di  Chemobyl  per  rafforzare  il 
processo  di  “demonizzazione”  del  “nemi¬ 
co”,  sempre  in  atto,  da  una  parte  e 
dall’altra  del  muro  di  Berlino. 

Quanto  più  potere  si  detiene,  e  tanto 
più  si  rifugge  sconcertati  dall’idea  di 
mettere  in  questione  la  legge  del  più  forte 
quale  legge  di  progresso,  perché  è  sulla 
stessa  legge  della  forza  che  in  Occidente 
si  regge  l’economia  e,  in  tutto  il  mondo, 
la  difesa  degli  Stati  e  il  privilegio  dei 
potenti. 


Egoismo  esasperato:  la  “teoria  del  terzo” 

Tra  i  potenti  e  privilegiati  di  oggi  c’è 
addirittura  chi,  di  fronte  alla  crisi,  tende 
a  radicalizzare  la  legge  del  più  forte, 
proponendo  l’allucinante  teoria  “del  ter¬ 
zo”.  Ha  fatto  già  capolino  in  Usa  e  suona 
più  o  meno  così. 

Nel  Nord,  nei  paesi  ricchi  (che  rappre¬ 
sentano  un  terzo  dell’umanità),  con  le 
nuove  tecnologie,  un  terzo  della  popola¬ 
zione  (i  più  incapaci)  diventerà  inutile,  è 
quindi  destinata  a  sparire;  al  Sud  (che 
rappresenta  i  due  terzi  dell’umanità)  i  due 
terzi  della  popolazione  è  di  troppo,  è 
inutile,  ed  è  perciò  destinata  a  sparire. 
Così  ridotta,  l’umanità  potrà  godere  di  un 
lungo  e  felice  futuro,  altrimenti  è  destina¬ 
ta  a  sparire. 

Secondo  la  teoria  del  terzo,  quello  che 
si  propone  non  è  altro  che  il  ritorno  alla 
legge  darwiniana  della  selezione  naturale, 
malauguratamente  abbandonata  lungo  i 
secoli,  ma  ora  riscoperta. 

Se  oggi  l’umanità  soffre  tanti  mali,  è 
proprio  perché,  mossi  da  una  falsa  pietà, 
non  abbiamo  abbandonato  i  deboli  al  loro 
destino  di  estinzione  naturale,  ma  li 
abbiamo  soccorsi,  aiutati  ecc.  con  lo 
“Stato  Sociale”,  e  mille  altre  invenzioni, 
apparentemente  umanitarie,  ma  in  realtà, 


contrarie  al  bene  dell’umanità.  Se  voglia¬ 
mo  salvare  l’umanità,  non  c’è  altra  via 
che  il  ritorno  alla  più  radicale  selezione 
naturale,  in  tutti  i  campi. 

Una  rassegnata  proposta  di  “risparmio” 
individuale  che  non  tocca  la  politica 

Chi,  dentro  l’ideologia  liberale  capitali¬ 
sta,  è  cosciente  dei  pericoli  che  corre 
l’umanità,  ma  rifiuta  il  radicale  egoismo 
della  “teoria  del  Terzo”  sopra  esposta,  si 
dibatte  in  paralizzanti  contraddizioni  i- 
deologiche  e  rischia  di  cadere  in  una 
specie  di  fatalismo  depressivo.  Spera 
soltanto  che  l’inevitabile  fine  dell’umanità 
sia  ritardata  nel  tempo  e  propone,  come 
unico  mezzo  per  prolungare  la  sopravvi¬ 
venza,  il  “risparmio”:  cercare  cioè,  sia  a 
livello  personale  che  familiare,  di  rispar¬ 
miare  energia,  materie  prime,  ecc.  E  la 
posizione,  ad  esempio,  dello  scienziato 
svizzero  Jacques  Piccard  (conferenza  del 
19.5.1986  a  Verona,  si  veda  l’articolo  su 
“L’Arena”  di  Verona  del  20.5.1986  nella 
pagina  di  “Cronache  Veronesi”).  Sul 
piano  economico  e  politico,  invece,  Pic¬ 
card  non  ritiene  possibile  nessun  muta¬ 
mento,  perché  la  legge  del  più  forte,  qui, 
sarebbe  insostituibile. 


Se  vogliamo  che  i  poveri 
non  stiano  sempre  peggio 
e  non  dilaghi  la 
disperazione  e  il 
terrorismo,  noi  dobbiamo 
rinunciare  a  stare  sempre 
meglio  in  termini 
materiali  di  consumi, 
possesso,  servizi. 


Se  a  coloro  che  la  pensano  come 
Piccard,  si  obbietta  che  un  terzo  dell’uma¬ 
nità  (i  paesi  socialisti)  sono  politicamente 
impegnati  a  sostituire  sul  piano  economi¬ 
co  proprio  la  legge  egoistica  del  più  forte 
e  dell’interesse  particolare,  con  quella 
dell’interesse  comune  (secondo  lo  slogan: 
“ognuno  dà  alla  società  secondo  le  sue 
possibilità,  e  riceve  da  essa,  secondo  i  suoi 
bisogni”),  rispondono  che  è  appunto  il 
fallimento  di  queste  esperienze  storiche  (i 
socialismi  reali)  a  togliere  ogni  illusione. 
Ma,  a  mio  parere,  qui  va  fatta  una 
precisazione. 

E  l’esperienza  marxista  cosa  insegna? 
“Uomo  nuovo”,  ma  via  antica 
Sul  piano  della  difesa  e  su  quello  del 
progresso  tecnico,  i  paesi  socialisti  non  si 
differenziano  da  quelli  capitalisti;  sono 
dentro  la  stessa  logica  del  più  forte,  con 
l’aggravante  che  tale  logica  (all’interno  di 
quei  paesi)  non  può  nemmeno  venire 
discussa.  Ma  anche  sul  piano  economico, 
pur  tentando  il  superamento  dell’egoismo 
individuale  e  di  gruppo,  in  realtà,  il 


marxismo  non  esce  dalla  legge  darwiniana 
del  più  forte.  L’appello  iniziale:  “Lavora¬ 
tori  di  tutto  il  mondo  unitevi”,  sottinten¬ 
de  infatti  questa  logica:  unitevi  per  essere 
voi  i  più  forti  e  imporre,  con  la  “dittatura 
del  proletariato”,  i  vostri  interessi  di 
classe;  essi  richiedono  l’abolizione  della 
proprietà  privata  dei  mezzi  di  produzione, 
ed  altri  cambiamenti  strutturali  della 
società  che  risulteranno  poi  un  bene  per 
tutti,  e  permetteranno  la  nascita  dell’uo¬ 
mo  nuovo,  non  più  egoista,  ma  altruista. 

La  meta,  dunque,  è  diversa  (è  l’uomo 
nuovo),  ma  il  cammino  per  arrivarci  è 
sempre  quello  della  forza  e  dell’interesse 
particolare;  non  più  l’interesse  individua¬ 
le,  ma  pur  sempre  quello  di  una  parte, 
di  una  classe.  E  sempre  l’affermazione 
della  parte  più  forte,  della  classe  (anche 
soltanto  numericamente)  egemone,  che 
viene  proposta  come  cammino  per  mi¬ 
gliorare  tutta  la  società,  fino  all’intimo 
della  coscienza  stessa  del  singolo  indivi¬ 
duo.  È  ancora  qualcosa  che  viene  dal¬ 
l’esterno  dell’uomo,  e  non  dal  profondo 
della  sua  coscienza  libera,  che  dovrebbe 
migliorare  l’uso  della  sua  libertà.  È  la 
prèssione  (psicologica  o  fisica)  del  vincen¬ 
te,  di  colui  che  dal  cambiamento  (o 
rivoluzione)  è  già  stato  privilegiato,  che 
dovrebbe  convincermi  ad  essere  non  più 
egoista,  ma  altruista. 

Proprio  qui,  a  mio  parere,  s’annida  la 
contraddizione:  come  può  chi  è  in  posi¬ 
zione  di  potere,  e  quindi  di  privilegio, 
convincermi  a  rinunciare  ai  miei  privilegi 
individuali  in  favore  di  quelli  collettivi? 
Soltanto  un  “perdente”  mi  può  convince¬ 
re  che  è  necessario,  ed  è  bello,  perdere 
qualcosa  di  proprio  per  il  bene  di  tutti. 
Soltanto  “il  perdente”  mi  può  mostrare 
che  il  bene  dell’insieme  ripaga  meglio,  su 
piani  più  profondi  e  duraturi,  che  l’affer¬ 
mazione  e  la  supremazia  personale  o  di 
parte. 

La  testimonianza  critica  dei  “perdenti”, 
che  il  marxismo  non  permette 

Non  si  esclude,  con  questo,  la  necessità 
del  lavoro  politico,  di  linee  e  direttive 
discendenti  cioè  anche  dall’alto  dei  poteri 
pubblici  (soltanto  la  dittatura  si  esclude), 
ma  si  afferma,  nel  contempo,  la  necessità 
di  un  lavoro  parallelo  ad  opera  di  “testi¬ 
moni”,  di  “profeti”,  di  “santi”,  spogli  di 
ogni  potere  e  ufficialità,  che  convincono 
non  con  la  forza  delle  pressioni  esterne, 
ma  con  la  debolezza  della  loro  testimo¬ 
nianza  povera  e  spoglia;  e  fanno  maturare, 
dall’intimo  delle  coscienze  libere,  il  cam¬ 
biamento  e  la  conversione;  fanno  matura¬ 
re,  cioè,  il  passaggio  dall’egoismo  all’al¬ 
truismo,  anche  in  campo  sociale,  e  il  lento 
progredire  di  una  mentalità  e  una  cultura 
nuova  di  pace  e  solidarietà. 

Gli  “eroi”  della  retorica  marxista  (co¬ 
me  di  ogni  altra),  sia  da  vivi  che  da  morti, 
sono  insufficienti  allo  scopo,  perché  fanno 
già  parte  del  “potere”.  E  ogni  potere  e 
ufficialità  sono  strutturalmente  inceppati 
in  ordine  alla  conversione:  inducono 
piuttosto  alla  doppiezza  e  alla  finzione 
che  alla  conversione;  e  tanto  più,  quanto 
meno  spazi  di  libertà  permettono. 

È  quindi  indispensabile  la  testimonian¬ 
za  parallela  di  individui,  gruppi,  ed 
associazioni  slegate  dai  poteri  pubblici, 
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libere^  e  capaci  anche  di  critica  verso  di 
essi.  E  proprio  ciò  che  i  regimi  marxisti, 
invece  non  tollerano. 

Chiusi  nel  loro  dogmatismo,  i  regimi 
marxisti  confondono  spesso  gli  amici 
dell’“uomo  nuovo”,  altruista  (che  proprio 
in  nome  di  questo  ideale,  criticano  gli 
apparati  ufficiali),  con  i  veri  nemici 
dell’ideale  e  della  novità;  e  trattano  gli 
uni  e  gli  altri  allo  stesso  modo.  Basta  che 
una  voce  non  canti  più  all’unisono  con 
gli  apparati  ufficiali  dell’unico  partito 
(ormai  egemone  in  ogni  campo),  perché 
questa  voce  “stonata”  sia  fatta  tacere 
come  “nemica”  del  popolo,  della  rivolu¬ 
zione,  dell’umanità!  Nella  sua  lunga  storia 
ne  ha  conosciute  già  abbastanza,  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  luogo.  Sarebbe  anche  ora 
di  passare  ad  altro. 


NECESSITÀ  E  POSSIBILITÀ  DI 
UN  “UOMO  NUOVO”  PER 
UN  “NUOVO  ORDINE 
INTERNAZIONALE” 

Per  un  NOEI,  una  “umanità  nuova” 
con  queste  caratteristiche 

Per  la  sopravvivenza  dell’umanità,  sono 
necessari  profondi  mutamenti  nei  rappor¬ 
ti  economici  intemazionali  (rapporti 
Nord-Sud),  nei  rapporti  tra  nazioni  (dife¬ 
sa,  armamenti,  ecc.  soprattutto  sull’asse 
Est-Ovest),  e  nei  rapporti  con  la  natura 
(tecnologie,  ecc.).  Il  tutto  viene  a  volte 
indicato  con  la  formula  “Nuovo  Ordine 
Economico”  (e  Politico)  Intemazionale” 
(NOEI);  si  tratta  però  di  mutamenti  che 
vanno  al  di  là  dell’aspetto  puramente 
tecnico,  e  toccano  le  filosofie  di  fondo  che 
reggono  gli  attuali  equilibri  (che  si  rivela¬ 
no  sempre  più  come  fatali  squilibri  e 
quindi,  vanno  cambiati  in  radice). 

Per  operare  questo  mutamento  nelle 
stratture  è  necessario  dunque  un  contem¬ 
poraneo  e  parallelo  mutamento  nei  rap¬ 
porti  umani.  Si  delinea,  cioè  come  indi¬ 
spensabile,  una  “umanità  nuova’’,  con  dei 
rapporti  nuovi  tra  le  persone;  rapporti 
che  cerchiamo  ora  di  tratteggiare  somma¬ 
riamente. 

In  pratica  bisogna  smetterla  di  pensare 
ognuno  ai  propri  interessi  immediati 
(interessi  individuali,  di  grappo,  di  classe, 
di  nazione  o  di  blocco  di  nazioni);  bisogna 
mettersi  finalmente  insieme  per  definire 
e  perseguire  gli  interessi  di  tutta  la 
famiglia  umana  e  dell’ambiente  che  la 
ospita;  cominciando  dai  bisogni  più  ur¬ 
genti,  che  sono  in  primo  luogo  quelli  dei 
piccoli,  dei  deboli,  di  coloro  che  oggi 
muoiono  di  fame  o  di  inquinamenti;  e  in 
secondo  luogo,  quelli  degli  “ultimi”  a 
comparire  sulla  faccia  della  terra,  addirit¬ 
tura  di  coloro  che  ancora  non  esistono, 
le  generazioni  future. 

E  proprio  l’inverso  di  ciò  che  propone 
il  darwinismo.  Esso  esalta  la  vittoria  del 
più  forte  e  la  scomparsa  del  più  debole 
come  cammino  di  perfezionamento  degli 
esseri  viventi.  Noi  per  la  conservazione 
stessa  della  vita  sulla  terra,  proponiamo 
il  contrario:  l’attenzione  prioritaria  agli 
ultimi. 

È  assurdo  questo?  Se  l’uomo  fosse 
soltanto  una  bestia,  forse  si;  ma  se,  oltre 
l’istinto,  ha  ricevuto  anche  l’intelligenza, 


sarà  probabilmente  per  superare  gli  equi¬ 
libri  vitali  puramente  istintivi,  e  sostituirli 
con  equilibri  più  razionali,  umani  (ap¬ 
punto),  solidali,  i  soli  che  gli  si  addicono. 
In  caso  contrario,  potrebbe  imbestialire,  e 
con  la  potenza  che  ha  già  tra  le  mani, 
distruggere  tutto.  Questo,  ormai,  è  ciò  che 
si  intravvede. 

Per  la  sopravvivenza  dell’umanità,  dun¬ 
que,  è  necessario  un  profondo  mutamento 
nelle  strutture  intemazionali;  ma  per 
questo  mutamento  è  necessaria  una  “u- 
manità  nuova”;  e  per  una  umanità  nuova, 
un  “uomo  nuovo”. 

Andiamo  retrocedendo,  non  per  trac¬ 
ciare  un  ordine  cronologico  secondo  cui 
procedere  nell’azione,  ma  per  arrivare  al 
cuore  del  problema,  a  ciò  che  sta  alla 
nostra  portata,  e  possiamo  iniziare  già  noi 
ora,  senza  aspettare  che  altri  comincino; 
perché  altrimenti  non  comincerà  mai 
nessuno.  Cerchiamo  dunque  di  tratteggia¬ 
re  anche  questo  “uomo  nuovo”,  necessa¬ 
rio  per  una  umanità  nuova. 

L’“uomo  nuovo”  necessario  per 
una  “umanità  nuova” 

Ciò  che  sembra  oggi  più  necessario  è 
un  uomo  (o  meglio,  una  persona  umana, 
uomo  o  donna  che  sia)  che  ricerchi  la 
propria  realizzazione  e  felicità  non  tanto 
in  piaceri  ed  emozioni  sempre  nuove, 
scansando  fatiche  e  responsabilità  e  mi¬ 
rando  al  possesso  e  consumo  di  sempre 


più  cose;  ma  che  cerchi,  piuttosto,  la 
propria  realizzazione  nella  realizzazione  e 
felicità  anche  degli  altri.  Una  persona, 
cioè,  matura  che  si  sente  realizzata  e  felice 
quando  è  capace  di  frenare  la  propria 
insaziabile  sete  di  piaceri,  di  emozioni,  di 
possesso  e  di  supremazia  per  consentire 
a  se  stesso  e  agli  altri  una  crescita  su 
dimensioni  più  profonde,  più  vere  e 
durature. 

È  soprattutto  necessaria,  oggi,  una 
personalità  che  non  cerchi  il  proprio 
prestigio  o  la  soddisfazione  nel  confronto 
e  nella  supremazia  sugli  altri,  ma  frenan¬ 
do  questo  istinto,  sia  capace  di  affrontare 
responsabilità  e  fatiche  (fatiche  anche 
fisiche;  altrimenti  la  muscolatura  a  che 
servirebbe?)  per  il  bene  di  tutti;  cioè  di 
tutta  la  famiglia  umana,  a  cominciare 
dagli  ultimi.  Per  il  bene  di  tutti  e  quindi 
non  soltanto  per  la  propria  affermazione 
o  per  quella  della  sua  famiglia,  classe  o 
nazione.  Ogni  parzialità  è  ormai  insuffi¬ 
ciente  ai  fini  della  sopravvivenza.  Anche 
la  Patria  è  diventata  angusta:  “Dare  la 
vita  per  la  Patria”,  oggi,  può  equivalere 
a  darla  “per  la  fine  di  tutto  e  di  tutti”. 
Non  ne  vale  la  pena;  meglio  dare  la  vita 
“per  la  vita  di  tutti”;  a  cominciare  dai 
più  minacciati  di  estinzione,  siano  essi 
della  mia  o  di  altra  patria. 

Se  vogliamo  uno  slogans,  possiamo  dire 
che  l’“uomo  nuovo”  è  quello  che  inverte 
il  segno  della  “operazione  vita”:  non  un 
+,  ma  un  x;  non  essere  più  degli  altri,  ma 
per  gli  altri.  Vivere,  cioè,  non  per  emerge¬ 
re,  ma  perché  si  costituisca  una  certa 
uguaglianza,  nel  senso  della  piena  realiz¬ 
zazione  della  identità  personale  di  ciascu¬ 
no,  unica  condizione  per  una  vera  comu¬ 
nione  tra  diversi,  dentro  l’unica  grande 
famiglia  umana.  Comunione  per  uno 
scambio  reciproco  di  valori  che  faranno 
crescere  tutti  in  dimensioni  più  spirituali 
e  durature  che  l’effimero  e  deludente 
consumismo  delle  cose.  Un  uomo  così,  è 
necessario;  capace  anche  di  retrocedere, 
pur  di  avanzare  insieme  agli  altri  su 
dimensioni  più  profonde  e  durature.  . 

Personalità  rinnovate  da  una  diversa 
scala  di  valori,  possono  far  nascere  una 
umanità  nuova.  Ancora  un  esempio: 
possiamo  dire  che  l’umanità  deve  passare' 
dalla  corsa  di  bicicletta,  alla  scalata. 

In  una  corsa  in  bicicletta,  ognuno  cerca 
di  arrivare  primo,  sorpassare  l’altro;  i  più 
forti,  i  campioni,  per  avere  più  possibilità 
di  vittoria,  sono  serviti  dai  “gregari”;  i 
riflettori  sono  puntati  tutti  sui  “primi”; 
degli  ultimi  ognuno  si  dimentica.  Più  o 
meno,  l’umanità  oggi  è  organizzata  così, 
come  una  corsa  di  biciclette. 

Nella  scalata,  invece,  lo  scopo  è  arriva¬ 
re  tutti,  non  arrivare  primi;  il  più  abile, 
la  guida,  ha  questo  scopo;  non  sta  davanti, 
per  arrivare  prima,  ma  nel  posto  dove 
può  servire  meglio  perché  tutti  arrivino; 
l’attenzione  non  è  posta  sui  migliori,  ma 
sui  più  deboli,  perché  anche  loro  possano 
arrivare. 

Questi  rapporti,  tipo  scalata,  dovrebbe¬ 
ro  instaurarsi  dunque  nel  mondo  perché 
la  sopravvivenza  di  tutti  (e  non  soltanto 
di  un  “terzo”)  fosse  garantita.  Ma  perché 
i  rapporti  nuovi  si  instaurino,  occorrono 
uomini  nuovi,  con  mentalità  non  da 
“campioni”,  ma  da  “gregari”;  gregari  dei 
deboli,  più  che  dei  forti;  ognuno  al 
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servizio  di  tutti,  come  la  guida  nella 
scalata;  ognuno  per  quel  poco  o  tanto  che 
può. 

La  necessità  di  un  “uomo  nuovo”  fa 
sperare  nella  sua  possibilità 

11  problema  è  sempre  stato  se  questo 
“uomo  nuovo”  potrà  mai  esistere  come 
regola  e  non  soltanto  come  eccezione;  ma 
oggi  il  problema  vero  è  quest’altro:  quanto 
mai  potrà  durare  una  umanità  fatta 
ancora,  come  regola,  di  “uomini  vecchi”? 

Capovolto  così  il  problema  è  veramente 
allarmante,  ma  è  anche  fonte  di  una 
nuova  speranza.  Dal  pericolo  di  estinzio¬ 
ne  possono  insorgere  nell’umanità  forze 
nuove  e  mai  sospettate,  le  forze  della  vita, 
o  meglio,  della  sopravvivenza.  Non  un: 
“si  salvi  chi  può”  (che  ormai  non  si 
salverebbe  nessuno);  ma  un:  “salviamoci 
insieme”.  Il  passo  difficile  della  solidarie¬ 
tà,  che  l’umanità  non  è  mai  stata  capace 
di  fare,  oggi  può  diventare  possibile. 

Il  fumatore  incallito,  quando  il  medico 
gli  disse  che  continuando  così  sarebbe 
campato  soltanto  pochi  mesi,  smise  di 
fumare.  Che  non  possa  accadere  qualcosa 
di  simile  anche  per  l’umanità?  Di  fronte 
al  precipitare  degli  avvenimenti  (Chemo- 
byl,  Lampedusa,  ecc.),  che  non  si  possa 
arrivare  finalmente  a  sospendere  “la  corsa 
di  biciclette”,  per  dare  inizio  alla  “scala¬ 
ta”? 

Non  si  creda  che  qui  ce  l’abbiamo  con 
le  gare,  le  corsev  le  competizioni  sportive, 
le  Olimpiadi!  E  bello,  così,  per  gioco, 
vedere  e  premiare  chi  è  più  abile  e  più 
forte:  ma  a  patto  che  lo  scopo  ultimo  del 
gioco  rimanga  sempre  l’amicizia,  lo  stare 
bene  insieme,  per  ritrovarci,  alla  fine  della 
partita,  più  amici  di  prima.  Che  se  per 
caso  (o  meglio,  per  logica  conseguenza  di 
quanto  detto  sopra)  lo  scopo  ultimo  del 
gioco  fosse  la  supremazia  e  l’affermazione 
della  propria  superiorità  sugli  altri  (come 
per  una  rivincita  sulle  frustrazioni  che 
una  vita  e  una  società  sbagliate  ci  riserva¬ 
no),  allora  anche  la  festa  di  una  partita 
allo  stadio  può  tramutarsi  in  guerra  e  in 
tragedia.  Ed  è  proprio  ciò  che  è  successo, 
il  29  maggio  1985,  allo  stadio  di  Bruxel¬ 
les,  con  l’assurdo  saldo  di  39  morti.  La 
pura  legge  del  più  forte,  infatti,  è  legge  di 
morte,  alla  fine,  anche  per  lo  sport  e  le 
Olimpiadi. 

I  “segni  dei  tempi”  concordano  tutti 
per  avvisarci  (come  un  campanello  d’al¬ 
larme)  delle  urgenti  necessità  di  un  pro¬ 
fondo  cambiamento.  Le  resistenze  però 
sono  enormi.  Vogliamo  riprenderne  qui 
una  (anche  se  l’abbiamo  già  segnalata  più 
volte  nel  corso  del  nostro  discorso), 
perché,  apparendo  come  un  paradosso, 
può  scoraggiarci  ed  inibirci.  Abbiamo 
invece  bisogno  di  credere  nella  possibilità 
di  un  cambiamento. 

Un  paradosso:  non  dai  “campioni”, 
ma  dai  “gregari”,  la  novità 

I  profondi  mutamenti  nell’economia, 
nella  politica  intemazionale,  e  nelle  tec¬ 
nologie,  indispensabili  per  salvare  l’uma¬ 
nità  dalla  catastrofe,  richiedono  un  uomo 
nuovo,  cioè  saranno  possibili  a  patto  che 
sorga  questa  nuova  umanità  alimentata 
da  una  scala  nuova  di  valori  e  portatrice 
di  una  cultura  nuova  di  pace  e  solidarietà. 


Un  cambiamento  così 
profondo  che  tocca  il  senso 
stesso  della  propria  esistenza  e 
della  vita  nell’universo,  non 
può  venire  dai  “campioni”, 
cioè  dall’alto  del  potere,  ma  dal 
basso  e  dall’intimo  dell’uomo. 
I  potenti  non  riescono  ad 
immaginare  un  cammino 
diverso,  più  preoccupati 
“dell’alternanza  alla 
Presidenza  del  Consiglio”  che 
di  trovare  un’alternativa  alla 
strada  senza  sbocchi  intrapresa 
dalla  società  internazionale. 


Ma  gli  uomini  che  reggono  l’economia, 
la  politica  e  il  progresso  tecnico,  cioè  gli 
uomini  di  potere  (i  “campioni”),  e  quindi 
anche  i  mezzi  di  comunicazione  sociale 
che  da  essi  dipendono,  sono  i  meno  adatti 
a  produrre  questo  cambiamento.  Anzi, 
come  abbiamo  detto  sopra  (a  proposito 
del  marxismo),  in  quanto  uomini  di 
potere,  essi  sono  strutturalmente  incapaci 
di  produrlo,  anche  quando  se  lo  propon¬ 
gono. 

Un  cambiamento  così  profondo  che 
tocca  il  senso  stesso  della  propria  esisten¬ 
za  e  della  vita  nell’universo,  non  può 
venire  dai  “campioni”,  cioè  dall’alto  del 
potere  o  dall’esterno,  ma  dal  basso  e 
dall’intimo  dell’uomo;  non  può  venire  dai 
potenti  e  dalle  mastodontiche  strutture 
che  maneggiano,  ma  soltanto  dai  piccoli, 
dai  “gregari”  dai  poveri  e  dai  profeti  che 
tra  di  essi  sempre  sorgono.  Cioè  da  coloro 
che  intuendo  il  cammino  futuro  dell’uma¬ 
nità,  lo  anticipano  nella  loro  vita,  pagan¬ 
do  di  persona  le  speranze  di  un  futuro  di 
pace  per  tutti  e  l’annunciano  con  il  mezzo 
più  semplice  e  tradizionale:  la  testimo¬ 
nianza. 

I  potenti  invece  non  riescono  ad  imma¬ 
ginare  un  cammino  diverso  da  quello  già 
intrapreso  dall’umanità  e  dalle  strutture 
che  essi  dirigono;  tendono  quindi  a 
minimizzare  i  pericoli,  rassicurare  le  folle, 
illudendole  che  si  può  ancora  procedere 
sul  vecchio  binario  della  forza  e  dell’egoi¬ 
smo  di  gruppo,  del  consumismo,  dello 
spreco  e  delParmamentismo;  più  preoccu¬ 
pati  (almeno  questa  è  l’impressione  che 
danno)  di  non  perdere  il  loro  potere  che 
di  scongiurare  una  catastrofe  all’umanità. 
Più  preoccupati  dell’“altemanza  alla  Pre¬ 
sidenza  del  Consiglio”  che  di  trovare  una 
alternativa  al  cammino  senza  sbocchi 
intrapreso  dalla  società  intemazionale. 

Questa  scoraggiante  constatazione  del¬ 
l’indifferenza  dei  potenti  può  indurre  alla 
passività,  perché  ci  sembra  che  soltanto 
un  cambiamento  originato  dai  vertici 
possa  cambiare  il  mondo;  e,  dall’altra 
parte,  questo  auspicato  “uomo  nuovo”  lo 
sentiamo  così  difficile,  così  lontano  dalle 
nostre  personali  capacità  e  così  anomalo 
nelle  concrete  dinamiche  della  società, 


che  il  cambiamento  globale  ci  sembra 
proprio  impossibile. 

VERSO  UNA  UMANITÀ  NUOVA. 
CAMMINO  ORIZZONTALE, 
NECESSITÀ  E  LIMITI 

Bisogna  diventare  profeti:  testimonianza 
contro  TV.  Riflettere  insieme 

Nell’umanità  non  mancano  le  potenzia¬ 
lità  e  le  risorse  necessarie  per  operare  quel 
cambiamento  culturale  e  quella  novità  di 
vita  personale  e  sociale  che  oggi  sono 
indispensabili  nell’umanità  per  la  sua 
stessa  sopravvivenza.  Questo  però  non 
vuol  dire  che  il  cambiamento  si  produrrà 
spontaneamente,  meccanicamente,  per  e- 
voluzione  spontanea. 

Le  potenzialità  latenti  dell’umanità 
vanno  messe  in  atto,  come  le  vele  di  una 
nave  vanno  spiegate  al  vento  perché  essa 
possa  prendere  il  largo.  È  necessario  uno 
sforzo  grande,  da  parte  di  tutti,  ma  che, 
per  ora,  sarà  soltanto  di  coloro  (di 
qualsiasi  razza,  religione  o  ideologia  essi 
siano)  che  hanno  maturato  una  coscienza 
nuova  sulla  drammatica  situazione  inter¬ 
nazionale,  e  non  hanno  perso  la  speranza 
di  poterla  sanare. 

Nella  misura,  dunque,  in  cui  questa 
coscienza  matura  in  noi,  bisogna  diventa¬ 
re  profeti,  senza  paura  della  sorte  riservata 
ai  profeti  (nel  migliore  dei  casi,  la 
derisione);  bisogna  cominciare  a  cambiare 
noi  stessi:  mentalità,  scala  di  valori  e  vita 
(vita  più  austera,  meno  sofisticata,  meno 
consumista,  come  diceva  lo  scienziato 
Piccard;  attenzione  prioritaria  agli  ultimi, 
ecc.).  Ma  contemporaneamente,  bisogna 
incominciare  a  fare,  con  la  nostra  testimo¬ 
nianza,  controinformazione;  bisogna  cioè 
aiutare  anche  gli  altri  a  maturare  una 
coscienza  nuova  e  à  cambiare  a  loro  volta 
vita. 

Fare  questo,  bisogna,  ben  sapendo  che 
i  grandi  mezzi  di  comunicazione  sociale 
(legati  di  solito  agli  interessi  dei  potenti 
che  dall’attuale  situazione  si  sentono 
privilegiati)  giocheranno  in  senso  contra¬ 
rio:  confonderanno  le  idee,  opereranno 
come  tranquillizzanti  per  farci  dormire 
tranquilli,  e  come  droga  per  farci  evadere 
dalla  realtà. 

Meno  ore  passeremo  davanti  al  televi¬ 
sore  (sapendo  selezionare  sempre  meglio 
quel  che  guardiamo),  e  più  capacità 
avremo  di  rinnovamento  e  di  profezia.  La 
televisione  è  un  grosso  problema,  special- 
mente  per  i  giovani  e  i  bambini,  perché 
consente  loro  di  divertirsi  con  un  minimo 
di  sforzo,  di  creatività  e  di  iniziativa 
personale  e  un  massimo  di  passività  e  di 
recettività  di  modelli  di  comportamento  e 
di  ideali  estranei  e  spesso  degradanti;  con 
il  risultato  di  grandi  sogni  e  fantasie,  e 
l’incapacità  di  portare  a  termine  ciò  che 
richiede  sforzo  e  costanza  perché  va 
controcorrente. 

Noi,  del  resto,  non  disponendo  nel¬ 
l’opera  di  coscientizzazione,  di  grandi 
mezzi  di  comunicazione  sociale,  siamo 
costretti  a  tornare  all’antico:  alla  testimo¬ 
nianza.  Ed  è  provvidenziale,  perché  non 
si  cambia  vita  per  le  immagini  di  un 
video;  bisogna  riflettere  insieme  sugli 
avvenimenti  e  maturare  insieme  le  deci- 
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sioni.  Bisogna  tornare  a  riunirsi  in  fami¬ 
glia,  nel  condominio,  nel  quartiere,  nella 
parrocchia,  nella  fabbrica,  nella  scuola, 
ovunque;  in  piccoli  gruppi,  per  riflettere 
insieme  sugli  avvenimenti.  Sugli  avveni¬ 
menti  che  precipitano  come  segni  di  un 
male  profondo,  male  che  va  sanato  in 
radice,  con  drastiche  misure  individuali 
e  sociali.  E  purtroppo,  gli  avvenimenti 


gli  unici  a  farlo  e  gli  altri  ci  deridono.  È 
così  che  cambia  la  società!  Ed  è  sempre 
stato  così  per  i  cambiamenti  più  profondi 
di  cultura,  di  modelli  di  vita.  Si  procede 
col  metodo  (già  proposto  da  Papa  Giovan¬ 
ni  XXIII,  nell’enciclica  “Mater  et  Magi- 
stra”  al^  n.  217)  del  “vedere,  giudicare, 
agire”.  È  il  cammino  dei  grandi  cambia¬ 
menti  di  civiltà,  che  procedono  dal  basso, 


Volontà  di  base,  non  velleità:  cioè  decisione  di 
pagare  i  costi  e  i  rischi  dei  cambiamenti  strutturali 
che  si  reclamano;  decisione  e  azione  che  anticipano 
già  gli  stili  di  vita  che  si  reclamano. 

Non  si  può  avere  tutto:  sicurezza  e  comfort... 
a  qualcosa  bisogna  saper  rinunciare.  Dire  no 
all’energia  nucleare  vuol  dire  essere  disposti 
a  vivere  con  consumi  più  bassi  di  energia. 


non  mancano:  la  fame  lontana  e  la 
disoccupazione  vicina;  il  terrorismo,  le 
rappresaglie  di  Reagan  e  Lampedusa;  lo 
“Scudo  Spaziale”  da  4.000  miliardi  di 
dollari  (secondo  lo  scienziato  Zichichi),  il 
rinnovo  delle  armi  chimiche  e  di  quelle 
convenzionali  proposto  dalla  Nato;  Cher- 
nobyl  e  la  nube  radioattiva,  i  silenzi  di 
Mosca  e  della  Francia,  le  assicurazioni 
che  da  noi  quelle  cose  non  possono 
accadere,  mentre  incidenti  stavano  già 
accadendo  in  Westfalia  (Germania  Occ.)  e 
intanto  la  droga  che  sempre  dilaga,  e  il 
non  senso  della  vita,  gli  aborti  e  i  suicidi 
in  espansione;  le  popolazioni,  dei  paesi 
ricchi  che  invecchiano  e  diminuiscono 
perché  sono  sempre  meno  i  bambini  che 
nascono. 

“Vedere,  giudicare,  agire”.  Qualcosa 
possiamo  già  fare  per  contagio  orizzontale 

Bisogna  conoscere  i  fatti  più  che  si  può, 
nella  loro  realtà,  nelle  loro  cause  e 
conseguenze,  valorizzando  le  conoscenze 
di  tutti:  soprattutto  degli  esperti,  ma  di 
quelli  già  disposti  a  cambiare  vita,  se  fosse 
necessario,  perché  chi  non  lo  è,  difficil¬ 
mente  saprà  vedere  e  dire  la  verità. 
Bisogna  sollecitare  le  centrali  del  sapere 
(università,  istituti,  ecc.)  perché  approfon¬ 
discano  la  ricerca  scientifica  in  queste 
direzioni.  Lo  sforzo  di  ricerca  della  base 
va  collegato  a  quello  dei  vertici;  ma  poi 
bisogna  valutare,  giudicare. 

Valutare  i  fatti  alla  luce  di  principi  e 
valori  profondamente  umani,  universali  e 
vitali  (anche  religiosi,  per  chi  ci  crede), 
sforzandoci  di  porci  sempre  più  nell’ottica 
dei  piccoli,  degli  ultimi.  Bisogna  fare  in 
modo  che  si  esprimano  tutti,  che  nessuno 
plagi  l’altro. 

Bisogna  alla  fine,  prendere  decisioni 
insieme;  perché  qualcosa  si  può  certamen¬ 
te  fare:  ciò  che  dipende  da  noi,  ciò  che 
impegna  la  nostra  vita  personale,  familia¬ 
re  o  di  piccolo  gruppo,  si  può  e  si  deve 
già  incominciare  a  fare;  anche  se  siamo 


alla  base,  verso  l’alto,  i  vertici,  i  governi. 
Cambiamenti  che  nascono  dall’intimo 
dell’uomo  e  procedono  a  catena,  per 
testimonianza  personale  e  comunitaria, 
per  contagio  orizzontale,  e  non  sono 
imposti  ufficialmente  e  coercitivamente 
dall’alto.  Senza  questo  lavoro  di  base,  dal 
basso,  è  impossibile  il  cambiamento  glo¬ 
bale. 

Necessità  e  limiti  del  cammino 
orizzontale.  Pericolo  di  intimismo. 
Coscienza  e  strutture. 

A  questo  punto  però,  bisogna  introdur¬ 
re  anche  un  altro  discorso;  perché  se  ci 
limitassimo  a  quello  fatto  sopra,  si  ca¬ 
drebbe  nel  personalismo,  nello  spirituali¬ 
smo,  neH’intimismo;  nell’idea,  cioè,  che 
l’unico  compito  che  ci  compete  sia  quello 
di  cambiare  noi  stessi  e  aiutare  gli  altri  a 
fare  altrettanto,  perché  è  così,  e  soltanto 
così,  che  cambieranno  anche  i  vertici,  le 
autorità,  le  strutture  economiche  e  politi¬ 
che  che  essi  gestiscono  e  le  tecnologie  che 
impiegano.  Un  cammino,  cioè,  soltanto 
orizzontale,  a  catena,  da  persona  a  perso¬ 
na,  direttamente. 

Certo,  l’abbiamo  detto  sopra,  questo 
lavoro  è  fondamentale,  senza  di  esso  non 
è  sperabile  un  cambiamento  globale,  e  se 
tutti,  tutti,  cambiassero,  cambierebbero 
anche  le  autorità  e  le  persone  che  gestisco¬ 
no  le  strutture  e  le  tecnologie  e  quindi 
anche  strutture  e  tecnologie;  ma  se  condi¬ 
zioniamo  il  cambiamento  strutturale  alla 
completa  conversione  di  tutte  le  persone 
che  compongono  l’umanità  (certe  cose, 
infatti,  o  si  fanno  tutti  assieme,  o  è  inutile 
farle),  molto  facilmente  non  arriveremo 
a  cambiare  niente,  perché  sarà  già  distrut¬ 
to  tutto.  Non  c’è  tempo  sufficiente  per 
questa  ipotesi.  Bisogna  agire  contempora¬ 
neamente  sui  due  piani:  sul  piano  della 
coscienza  personale  e  di  gruppo,  e  su 
quello  delle  strutture,  delle  persone  e 
autorità  che  le  gestiscono  e  dirigono. 

D’altronde  è  ormai  certo  che  coscienza 


e  strutture  si  condizionano  reciprocamen¬ 
te.  Facciamo  un  esempio. 

È  vero  che  al  gobbo  non  si  può  mettere 
la  giacca  del  dritto  (gli  starebbe  molto 
male;  bisogna  fame  una  su  misura  che 
tenga  conto  del  difetto  fisico).  È  vero, 
cioè,  che  le  strutture  economiche,  sociali, 
politiche  devono  tener  conto  dell’egoismo 
dell’uomo,  non  si  può  fare  come  se  non 
ci  fosse;  non  si  può  abolire  carceri  e 
polizia  perché  tutti  dovrebbero  essere 
onesti;  soltanto  quando  tutti  lo  saranno 
davvero  si  potrà  farlo.  Ma  è  anche  vero 
che  se  la  giacca  ha  da  tirare  da  qualche 
parte,  è  bene  che  tiri  in  su,  verso  l’alto, 
per  aiutare  il  gobbo  a  stare  un  po’  più 
dritto,  sempre  più  dritto;  e  se  il  processo 
avanza,  bisognerà  cambiare  giacca,  fame 
una  nuova  più  simile  a  quella  del  dritto. 
Attualmente  invece  le  strutture  (cioè  la 
politica,  l’economia,  le  ideologie  dei  po¬ 
tenti)  sembrano  tirare  sempre  più  in 
basso,  per  farci  sempre  più  egoisti,  più 
bestie. 

Il  reaganismo,  dato  che  siamo  nella  sua 
sfera  di  influenza,  sta  tirando  proprio  in 
questo  senso,  e  dobbiamo  avere  il  coraggio 
di  gridarlo  forte,  denunciando  tutte  le  sue 
espressioni  in  versione  italiana  che  ci 
possono  raggiungere  (ad  esempio,  discorsi 
di  politici,  o  pellicole  come  “Rambo  2  - 
la  vendetta”,  ecc.).  Denunciare  questa 
giacca  che  tira  in  basso,  verso  l’egoismo, 
anche  se  sappiamo  di  fare  un  piacere  al 
“nemico”,  l’Urss.  Se  rimaniamo,  infatti, 
imprigionati  nella  logica  del  “nemico”  e 
condizionati  dagli  imperativi  della  sfida 
Est-Ovest,  possiamo  dare  l’addio  ad  ogni 
intento  di  cambiamento  globale  e  rifugiar¬ 
ci  neH’intimismo. 


IL  CAMMINO  VERTICALE 
DELLA  POLITICA.  RAPPORTI 
NUOVI  CON  I  PARTITI 

Premessa:  volontà,  non  velleità; 
impegno  e  strategia  politica 

Si  apre  dunque  un  nuovo  capitolo:  il 
rapporto  con  la  politica.  Nella  misura  in 
cui  matura  una  coscienza  e  una  volontà' 
di  base  in  ordine  al  cambiamento,  si 
devono  produrre  anche  i  corrispondenti 
cambiamenti  di  vertice  e  di  strutture. 

Notate:  volontà  di  base,  non  velleità: 
cioè  decisione  di  pagare  i  costi  e  i  rischi 
dei  cambiamenti  strutturali  che  si  recla¬ 
mano;  decisione  e  azione  che  anticipano 
già  gli  stili  di  vita  consoni  ai  cambiamenti 
futuri.  Non  si  può  volere  tutto:  volere 
questo  e  quello;  sicurezza  e  comfort.  A 
qualcosa  bisogna  saper  rinunciare.  Ad 
esempio,  dire  no  all’energia  nucleare  e 
volerne  chiudere  le  centrali,  vuol  dire 
essere  disposti  a  vivere  con  consumi  più 
bassi  di  energia;  perché  non  è  sicuro  che 
si  possa  sostituirla  completamente  e  agli 
stessi  costi.  In  pratica,  vorrà  dire:  volontà 
e  disponibilità  a  vivere,  sì,  con  meno 
rischi,  ma  anche  con  meno  comfort  (meno 
elettrodomestici,  più  bicicletta  e  meno 
automobile,  ecc.).  Bisogna,  dunque,  essere 
disposti  a  fare  questo,  e  cominciare  già  a 
farlo,  per  essere  credibili.  Soltanto  così  si 
può  sperare  di  influire  sui  vertici  e  sulle 
strutture.  Ma  non  basta. 
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Il  cambiamento  di  base  non  si  trasmette 
automaticamente  (per  semplice  conver¬ 
sione  personale,  a  catena)  ai  vertici  e  alle 
strutture;  per  influire  veramente  su  di  essi, 
occorre  un  impegno  concreto  e  specifico 
della  base  verso  i  vertici,  e  una  strategia 
politica  per  attuarlo.  Pensare  che  questo 
impegno  non  ci  riguardi,  dare  una  cieca 
fiducia  alle  autorità,  vuol  dire,  nella 
pratica,  lasciare  che  le  cose  vadano  come 
già  vanno;  e  in  ultima  analisi,  vuol  dire 
fare  la  scelta  non  degli  ultimi,  ma  dei 
“primi”,  dei  potenti  di  turno.  Non  inte¬ 
ressarsi  dell’aspetto  politico,  è,  nella 
pratica,  una  delega  in  bianco  data  ai 
potenti,  e  una  grave  disattenzione  nei 
confronti  dei  piccoli,  degli  ultimi  che  sono 
sempre  le  prime  vittime  degli  attuali 
“equilibri”  e  dei  futuri  sconvolgimenti. 

II  ruolo  dei  partiti. 

Inadempienze  e  degrado. 

Riconoscere  le  reciproche  responsabilità 

In  un  regime  democratico,  la  mediazio¬ 
ne  tra  le  aspirazioni  di  base  e  le  decisioni 
di  vertice  è  assolta  dai  partiti.  La  volontà 
maggioritaria  di  base  banalizzata  dai 
partiti,  dovrebbe  farsi  azione  di  governo. 

In  questa  congiuntura  storica,  dobbia¬ 
mo  però  confessare  una  grave  inadem¬ 
pienza.  Dentro  la  mediazione  dei  partiti 
e  sotto  la  loro  guida  (alcuni  sono  da 
sempre  al  governo),  “tutti  siamo  stati  in 
qualche  modo  inadempienti!”,  come  dico¬ 
no  i  vescovi  italiani  (Documento  CEI, 
ottobre  1981).  E  aggiungono:  “il  vertigi¬ 
noso  cambiamento  delle  condizioni  di 
vita  ci  è  largamente  sfuggito  di  mano”  (n. 
3). 

I  problemi  della  fame,  degli  armamenti 
e  degli  inquinamenti  si  sono  costantemen¬ 
te  aggravati,  ed  oggi  ci  cadono  addosso 
con  tutto  il  peso  della  loro  drammaticità 
(tanto  da  far  temere  per  la  sopravvivenza 
stessa  dell’umanità)  senza  che  le  nostre 
guide  politiche  e  le  nostre  mediazioni 
partitiche  ci  abbiano  minimamente  pre¬ 
parati  all’emergenza.  Gli  allarmi  e  gli 
appelli  non  sono  venuti  dalle  loro  voci: 
anzi,  si  ha  l’impressione  di  una  loro 
sordità,  e  di  una  inadeguatezza  culturale 
dei  partiti  ad  affrontare  l’emergenza, 
presi,  così  come  sono,  dalle  logiche  di 
potere:  spartizione  e  occupazione  di  spazi 
dentro  le  strutture  pubbliche;  gioco  di 
correnti  e  clientelismi  (perfino  la  nomina 
di  un  primario  di  reparto  ospitaliera  è 
ritardata  dai  giochi  di  forza  tra  partiti  o 
correnti  di  partito). 

I  politici  dovrebbero  avere  il  buon  senso 
di  riconoscere  questo  degrado  della  politi¬ 
ca  partitica,  e  di  confessare  la  loro  grave 
inadempienza  di  fronte  a  problemi  più 
drammatici  dell’umanità.  E  noi,  alla  base, 
dovremmo  avere  il  coraggio  di  riconoscere 
che  forse  abbiamo  proprio  i  politici  che 
ci  siamo  meritati:  abbiamo  cercato  nei 
politici  e  nei  partiti  soltanto  la  soluzione 
dei  nostri  problemi  personali  (il  “posto 
in  Comune”),  o  di  gruppo  (lo  “stanzia¬ 
mento  per  il  campanile”,  ecc.),  e  non 
problemi  di  sopravvivenza  dell’umanità. 
Questo  è  vero,  ma  riguarda  il  passato;  in 
futuro,  e  nella  misura  in  cui  noi  cambia¬ 
mo,  dovranno  ben  cambiare  anche  loro. 
Si  impone,  dunque,  un  rapporto  nuovo 
tra  base  e  partiti. 


OBIEZIONI  DI 

COSCIENZA  E  DEMOCRAZIA 

La  formazione  lenta  delle  maggioranze 
e  l’urgenza  dei  problemi.  Fedeltà  alla 
nonviolenza 

Trovandoci,  grazie  a  Dio,  in  un  regime 
democratico,  una  reale  efficacia  sull’azio¬ 
ne  di  governo  si  darà  soltanto  quando  la 
maggioranza  dei  deputati  e  senatori  assu¬ 
merà  le  istanze  di  base;  di  una  base  che, 
logicamente,  dovrà  essere  già  maggioran¬ 
za.  Questo  è  l’iter  democratico;  un  cam¬ 
mino  che  a  qualcuno  appare  troppo 
lungo,  più  lungo  del  tempo  a  disposizione 
per  scongiurare  una  catastrofe;  un  cammi¬ 
no,  dunque,  inutile,  perché  non  consente 
di  arrivare  in  tempo  utile  per  salvare 
l’umanità. 


Il  cambiamento  di  base 
non  si  trasmette 
automaticamente  ai 
vertici  e  alle  strutture, 
occorre  un  impegno 
specifico  e  concreto  e 
una  strategia  politica  per 
attuarlo.  Non  interessarsi 
dell’aspetto  politico  è, 
nella  pratica,  una  delega 
in  bianco  data  ai  potenti. 


La  valutazione  dei  tempi,  nei  fenomeni 
sociali,  è  la  cosa  più  difficile;  ma  ammesso 
che  una  persona,  o  un  gruppo  minorita¬ 
rio,  arrivassero,  in  coscienza,  a  questa 
convinzione  di  impraticabilità  del  norma¬ 
le  iter  democratico,  cosa  potrebbero  o 
dovrebbero  fare? 

In  passato  (e  da  qualche  parte,  purtrop¬ 
po,  ancor  oggi)  si  pensava  alla  scorciatoia 
rivoluzionaria,  cioè,  alla  conquista  del 
potere  mediante  l’uso  della  forza,  della 
lotta  armata;  ma  dal  nostro  punto  di  vista, 
questa  sarebbe  la  cosa  più  assurda:  sareb¬ 
be  come  spargere  benzina  per  spegnere 
l’incendio.  Non  resta  dunque  che  la 
nonviolenza  attiva,  cioè  tutte  quelle  forme 
di  lotta  che  mirano  non  alla  sopraffazione 
di  chi  non  la  pensa  come  noi,  ma  alla 
conversione,  fino  alla  sostituzione  di 
maggioranze  che  possano  governare.  Qui 
Gandhi  è  maestro.  La  resistenza  passiva, 
la  non  collaborazione,  le  varie  obiezioni 
di  coscienza,  sono  le  forme  più  avanzate 
della  strategia  nonviolenta:  a  mali  estre¬ 
mi,  estremi  rimedi. 

“Gravità”  e  “urgenza”,  giustificano 
le  “obiezioni”  anche  in  democrazia 

In  queste  situazioni  (valutate  come 
estreme),  anche  in  regime  democratico, 
la  non  collaborazione  e  le  varie  obiezioni 


di  coscienza  (pur  incrinando  il  principio 
democratico  secondo  cui  le  minoranze 
devono  attenersi  alle  scelte,  alle  leggi,  fatte 
dalla  maggioranza)  non  sovvertono  i 
principi  della  democrazia,  appunto  per¬ 
ché  si  tratta  (o  meglio,  in  coscienza  si 
ritiene  che  si  tratti)  di  situazioni  estreme. 

Facciamo  un  esempio:  una  vettura  è 
rimasta  in  bilico  sull’orlo  di  un  burrone; 
i  tre  passeggeri,  scesi  a  terra,  discutono 
sul  come  fare  per  tirarla  in  salvo  sulla 
strada:  due  pensano  che  sia  più  facile  farlo 
tirando  dalla  parte  destra,  l’altro  invece 
è  convinto  che  sia  meglio  tirare  da 
sinistra;  ma  certe  cose,  o  si  fanno  insieme 
o  non  si  fanno:  non  si  può  tirare  uno  da 
sinistra  e  due  da  destra,  e  due  soli  non 
bastano  per  smuovere  il  veicolo.  La 
minoranza,  quindi,  deve  adeguarsi,  deve 
obbedire  alla  decisione  della  maggioranza 
e  tirare  da  destra  anche  se  rimane 
convinta^  che  sarebbe  più  facile  farlo  da 
sinistra.  È  giusto  che  sia  così  perché  siamo 
nell’ambito  delle  cose  più  o  meno  oppor¬ 
tune.  Qui  l’obbedienza  è  ancora  una  virtù. 
Ma  se  il  passeggero  discorde  fosse  seria¬ 
mente  convinto  che  tirando  da  destra  non 
sólo  si  fatica  di  più,  ma  si  ottiene  l’effetto 
contrario,  cioè  si  fa  cadere  il  veicolo  nel 
burrone  con  il  rischio  di  andarci  tutti 
dietro;  allora,  in  coscienza,  potrebbe  e 
dovrebbe  rifiutarsi  di  collaborare  alla 
decisione  presa  dalla  maggioranza,  anche 
se  dagli  amici  ricevesse  minacce  o  percos¬ 
se.  È  la  coscienza  di  una  situazione  di 
estrema  gravità  che  rende  lecita  o  addirit¬ 
tura  doverosa  l’obiezione  di  coscienza. 
Qui  l’obbedienza  non  è  più  una  virtù. 

Tornando  al  nostro  caso,  tutto  è  legato 
alla  valutazione  che  si  dà  della  situazione 
intemazionale.  Se  si  pensa  che  sia  vera- 
mentè  grave  e  non  ci  sia  il  tempo  di 
sanarla  percorrendo  il  cammino  stretta- 
mente  democratico  della  formazione  di 
una  maggioranza,  si  può  negare  la  propria 
collaborazione  a  ciò  che,  pur  essendo 
stato  deciso  dalla  maggioranza,  ci  appare 
come  estremamente  pericoloso  per  la 
sopravvivenza  dell’umanità  (si  può  fare 
cioè  obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  alla  corsa  agli  armamenti,  al 
nucleare,  ecc.). 

Con  questi  gesti,  non  solo  si  mantiene 
coerenza  tra  la  propria  coscienza  e  l’agire, 
ma,  nella  misura  in  cui  il  proprio  gesto 
ha  un  costo  personale  (si  pagano  le 
conseguenze),  si  aiuta  anche  la  coscienza 
degli  altri  a  maturare:  per  lo  meno  si 
renderanno  conto  che  qualcuno  è  vera¬ 
mente  convinto  della  gravità  della  situa¬ 
zione  e  non  si  è  ancora  arreso  di  fronte 
alla  complessità  dei  problemi,  e  non  ha 
perso  la  speranza  di  poterli  risolvere. 

Siamo  nella  linea  profetica  del  sacrifi¬ 
cio  personale  per  un  futuro  di  pace  per 
tutti.  Per  i  poteri  pubblici,  poi,  i  gesti 
personali  e  comunitari  di  non  collabora¬ 
zione  hanno  il  grosso  significato  di  un 
campanello  d’allarme  che  squilla  dal 
basso:  vuol  dire  che  alla  base  qualcosa  si 
sta  muovendo.  Sono  costretti  a  prestarvi 
attenzione;  qualcuno  perseguiterà  gli 
obiettori,  rendendo  ancor  più  convincente 
la  loro  testimonianza,  qualche  altro  si 
convertirà  alla  loro  causa. 

don  Giulio  Battistella 
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Osservatorio  Nord/Sud 

Dimmi  cosa  importi 
e  ti  dirò  chi  sei 

III  PARTE 

di  Francuccio  Gesualdi 


Dimmi  cosa  importi  e  ti  dirò  chi  sei 

Dire  che  una  nazione  importa  ciò  che 
non  ha,  è  tanto  generico  quanto  vuoto  di 
significato.  Non  ha  neanche  senso  dire  che 
importa  ciò  di  cui  ha  bisogno.  Perché  il 
bisogno  non  è  un  concetto  assoluto,  ma 
relativo  alla  situazione  economico-sociale 
di  ciascuno,  alle  proprie  valutazioni,  ai 
propri  gusti. 

Se  diciamo  che  le  importazioni  dipen¬ 
dono  da  scelte,  ha  già  più  senso.  Ma 
operate  da  chi  e  riguardo  a  che  cosa? 

Il  genere  di  importazioni  di  un  paese  del 
Sud  dipende  essenzialmente  dal  tipo  di 
sviluppo  su  cui  ha  deciso  di  marciare.  Il 
tipo  di  sviluppo,  a  sua  volta,  deriva  da  una 
serie  di  altre  scelte  fatte  a  monte  al 
riguardo  dell’autonomia  nazionale,  della 
giustizia  interna,  della  priorità  dei  biso¬ 
gni,  del  rispetto  o  meno  della  cultura 
tradizionale,  della  considerazione  del¬ 
l’ambiente,  delle  relazioni  umane  e  sociali 
auspicate,  della  proprietà,  dell’iniziativa 
economica,  della  dignità  personale,  delle 
soddisfazioni  personali  e  molti  altri  aspet¬ 
ti  ancora. 

Se  avessimo  spazio  e  soprattutto  ade¬ 
guate  informazioni,  sarebbe  interessante 
analizzare  due  Paesi  del  Sud  avviati  su 
strade  di  sviluppo  contrapposte,  trove¬ 
remmo  sia  una  struttura  delle  importazio¬ 
ni  che  una  realtà  interna  molto  diverse  fra 
loro  e  che  sono  in  un  caso  di  attenzione 
ai  poveri,  nell’altro  specchio  della  cattiva 
distribuzione  della  ricchezza;  in  un  caso 
di  attenzione  ai  bisogni  fondamentali, 
nell’altro  specchio  di  un  governo  che 
agisce  per  il  proprio  potere,  ecc. 

A  volte  i  dati  statistici  delle  importazio¬ 
ni  parlano  da  soli.  Altre  volte  sono 
necessarie  ricerche  fra  le  pieghe.  Altre 
volte  ancora  sono  necessari  confronti  con 
dati* statistici  di  altri  fenomeni. 

Un  lavoro  ben  fatto  richiederebbe  studi 
particolareggiati  paese  per  paese.  Tuttavia 
se  togliamo  i  paesi  ad  indirizzo  socialista, 
per  tutti  gli  altri  è  possibile  tracciare 
alcune  tendenze  e  considerazioni  generali 
valide  per  tutti.  Il  riquadro  n.  1  illustra  la 
composizione  percentuale  delle  importa¬ 
zioni  del  Sud  preso  nel  suo  insieme.  Per 
comodità  di  analisi  le  importazioni  sono 
state  suddivise  in  quattro  gruppi:  macchi¬ 
nari,  manufatti,  petrolio,  cibo  e  generi  di 
prima  necessità. 

Ogni  gruppo  ha  qualcosa  da  dirci. 

Macchinari  e  petrolio 

Questi  due  gruppi  vale  la  pena  di 
trattarli  insieme  perché  sono  destinati  allo 
stesso  scopo:  la  crescita  industriale  e  la 
meccanizzazione  del  settore  agricolo.  Ma 


Quadro  n.  1 


prima  di  parlare  di  questi  usi,  è  necessario 
rilevare  che  nella  voce  “macchinari”  sono 
compresi  strumenti  che  con  la  produzione 
non  hanno  a  che  fare:  gli  armamenti. 

Sul  totale  delle  importazioni  del  Sud,  le 
armi  rappresentano  circa  il  3%,  corri¬ 
spondente  a  16.000  milioni  di  dollari. 
Un’occhiata  sul  modo  in  cui  i  governi  del 
Sud  spendono  le  loro  entrate,  fa  capire  chi 
fa  le  spese  della  scelta  armata. 

Il  riquadro  n.  2  ci  mostra  come  nel  1985 
all’educazione  sia  stato  dedicato  appena  il 
4,7%,  alla  sanità  addirittura  il  2,7%  e  alla 
sicurezza  sociale  il  5,8%.  Perché  sorpren¬ 
derci  allora  di  tassi  di  analfabetismo  fino 
al  70%  e  di  mortalità  infantile  del  72  per 
mille? 

Ma  c’è  un’altra  voce  dei  bilanci  pubbli¬ 
ci  che  comprime  le  spese  sociali:  quelle 
che  la  Banca  mondiale  definisce  “servizi 
economici”.  Sempre  secondo  la  Banca 
Mondiale  si  tratta  di  “spese  pubbliche 
associate  con  la  regolazione,  sostegno  e 
maggiore  efficienza  degli  affari”.  Dal  che 
risulta  chiaro  che  l’obiettivo  principe  di 
ogni  governo  del  Sud  è  l’industrializzazio¬ 
ne,  ritenuta  sinonimo  di  sviluppo. 


Di  questa  stessa  opinione  è  anche  il 
98%  dell’opinione  pubblica  del  Nord  che 
proprio  alla  mancanza  di  mezzi  tecnologi¬ 
ci  progrediti,  imputa  la  povertà  del  Sud. 
Paradossalmente  lo  sforzo  di  costruzione 
industriale,  al  Sud  provoca  più  effetti 
negativi  che  positivi.  Perché  neanche  la 
tecnologia  è  neutra  e  se  è  di  un  tipo  che 
riesce  a  produrre  ciò  di  cui  la  popolazione 
ha  bisogno,  garantendo  allo  stesso  tempo 
l’autonomia,  la  partecipazione  di  tutti  al 
processo  produttivo  e  al  controllo  tecnico¬ 
sociale  die  riesce  a  rispettare  l’ambiente, 
a  rispettare  il  tessuto  culturale  tradiziona¬ 
le,  allora  sarà  una  tecnologia  appropriata, 
cioè  benefica.  Se  di  un  tipo  che  risponde 
essenzialmente  alle  esigenze  di  profitto  di 
chi  la  possiede  o  la  controlla,  allora  sarà 
speculativa,  cioè  nociva. 

Il  caso  del  Sud  è  soprattutto  di  questo 
secondo  tipo.  Sicché  abbiamo  assistito 
alla  nascita  di  impianti  industriali  al  di 
fuori  delle  possibilità  economiche  locali, 
funzionanti  con  tecnologie  che  necessita¬ 
no  della  presenza  di  tecnici  stranieri  per 
la  parte  direttiva  e  programmatica,  co¬ 
stretti  a  soste  forzate  per  l’incapacità  di 
ripararli  o  per  la  mancanza  di  pezzi  di 
ricambio.  Impianti  che  producono  essen¬ 
zialmente  per  l’esportazione,  ma  che 
nonostante  ciò  contribuiscono  ad  appe¬ 
santire  le  relazioni  con  l’estero  per  la 
necessità  di  importare  petrolio.  Impianti 
che  creano  pochi  posti  di  lavoro,  distribui¬ 
scono  bassi  salari  e  contribuiscono  invece 
all’assurda  immigrazione  urbana  fungen¬ 
do  da  specchietto  per  le  allodole. 

Altra  cosa  sarebbe  un’industria  realiz¬ 
zata  con  tecniche  più  grossolane,  ma 
riparabili  localmente,  indirizzate  ad  una 
produzione  di  uso  interno,  a  prezzi 
accessibili,  un’industria  che  crei  molti 
posti  di  lavoro.  Il  quadro  n.  3  è  un 
esempio  eloquente. 

Lo  stesso  discorso  si  applica  alla  mecca¬ 
nizzazione  dell’agricoltura  che  va  sotto  il 
nome  di  “rivoluzione  verde”.  Ma  la 
rivoluzione  verde  è  un  fenomeno  ancor 
più  grave  sotto  il  profilo  morale.  Perché 
se  l’industria  si  può  definire  una  proposta 
aggiuntiva  inadeguata,  quella  della  rivolu¬ 
zione  verde  è  una  sostituzione  devastatri¬ 
ce.  Soppianta  un  sistema  produttivo  che 
pur  necessitando  di  miglioramenti,  ha 
però  la  capacità  di  non  creare  morti  di 
fame.  Cosa  che  invece  fa  la  rivoluzione 
verde  perché  crea  disoccupazione  rurale  e 
senza  terra.  E  quand’anche  la  rivoluzione 
verde  riuscisse  nel  breve  periodo  (nel 
lungo  sorgono  tutti  i  problemi  di  super- 
sfruttamento  dei  terreni)  a  quintuplicare 
la  produzione  di  cereali  nel  paese,  lo 
stesso  avremmo  i  morti  di  fame,  perché 
per  comprare  ci  vogliono  i  soldi  che  i 
disoccupati  non  hanno. 

Manufatti 

Per  manufatti  si  intendono  i  prodotti 
industriali  finiti  destinati  al  consumo.  La 
lista  che  li  elenca  è  lunghissima,  ma  si 
tratta  essenzialmente  di  elettrodomestici, 
mezzi  di  locomozione,  articoli  per  la  casa, 
scarpe,  vestiario,  televisori,  radio  ecc. 

In  fin  dei  conti,  salvo  alcuni,  sono 
tutt’altro  che  beni  di  prima  necessità  e 
sono  di  massa  solo  in  paesi  ad  alto  reddito 
procapite. 
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Ma  oltre  la  metà  del  Sud  è  formato  da 
paesi  che  dalla  Banca  Mondiale  sono 
definiti  “economie  a  basso  reddito”.  Ossia 
con  un  reddito  procapite  di  400  dollari 
all’anno  equivalenti  a  600.000  lire.  I 
rimanenti  paesi  del  Sud  (ad  esclusione  di 
quelli  arabi  che  esportano  petrolio)  sono 
considerati  “economie  a  reddito  medio”, 
ossia  con  un  reddito  procapite  che  oscilla 
fra  i  400  e  i  1 500  dollari  all’anno  (fra  le 
600.000  e  i  2.250.000).  Basta  far  riferi¬ 
mento  alla  nostra  esperienza  per  sapere 
quanti  prodotti  industriali  ci  si  comprano 
con  questi  soldi!  Questa  voce  delle  impor¬ 
tazioni  denuncia  la  grossa  sproporzione 
esistente  nella  divisione  della  ricchezza 
nei  paesi  del  Sud,  dove  troviamo  che  il 
20%  più  povero  gode  in  media  del  5%  del 
reddito  interno  e  il  20%  più  ricco  gode  in 
media  del  55%  del  reddito  interno. 

Cibo 

L’importazione  di  cibo  è  la  diretta 
conseguenza  dell’uso  delle  terre  per  la 
produzione  di  prodotti  agricoli  destinati 
all’esportazione  che  in  inglese  sono  chia¬ 
mati  “cash-crops”,  vale  a  dire  “prodotti 
che  procurano  entrate  di  valuta  stranie¬ 
ra”,  per  comprarci  tutte  le  cose  che 
abbiamo  visto  fino  ad  ora. 

Oltre  il  50%  delle  terre  coltivabili  del 
Sud  sono  utilizzate  a  questo  scopo  e 


sottratte  alla  produzione  di  cibo.  Strano: 
usàre  le  terre  per  produrre  cacao,  arachi¬ 
di,  zucchero:  esportarli  e  con  parte  del 
ricavato  importare  cibo  che  potrebbe 
essere  prodotto  in  loco. 

Ma  i  governi  del  Sud  si  difendono: 
paradossalmente  i  cereali  che  importano 
costano  meno  dei  cereali  prodotti  local¬ 
mente.  Dunque  sembrerebbe  uno  scambio 
vantaggioso.  Ma  vantaggioso  per  chi? 
Forse  per  gli  abitanti  della  città  che  hanno 
entrate  adeguate  e  fisse.  Ma  non  lo  è  nè 
per  i  piccoli  contadini  che  producono 
cibo,  nè  per  i  braccianti,  nè  per  i 
disoccupati.  Per  i  disoccupati  delle  città, 
l’abbondanza  è  accanto  a  loro,  ma  non 
possono  goderne  a  causa  della  loro  man¬ 
canza  di  denaro. 

Per  i  piccoli  contadini  che  producono 
cibo  con  l’intento  di  vendere  una  parte  del 
loro  raccolto  per  far  fronte  alle  spese  di 
produzione  e  comprare  altri  prodotti  di 
consumo  non  agricoli,  la  presenza  di 
cereali  stranieri  rappresenta  un  temibile 
concorrente  che  li  costringe  ad  abbassare  i 
prezzi.  Gli  incassi  dunque  diminuiscono, 
ma  non  le  spese.  Per  farvi  fronte  i 
contadini  devono  battere  cassa  alla  porta 
degli  strozzini.  I  prestiti  li  riceveranno, 
ma  in  pegno  della  terra  che  verrà  persa  se 
il  debito  non  sarà  restituito.  Niente  male 
come  risultato! 


Neanche  per  i  braccianti  delle  campa¬ 
gne  il  cibo  estero  rappresenta  un  vantag¬ 
gio.  Perché  per  le  difficoltà  di  trasporto,  e 
il  passaggio  della  merce  dalle  mani  di 
diversi  intermediari,  quando  i  cereali 
stranieri  arrivano  nei  villaggi  costano 
come  quelli  locali  o  forse  più. 

Solo  nelle  città,  primo  porto  di  arrivo  e 
servite  con  adeguati  collegamenti  interni, 
il  cibo  estero  è  a  buon  mercato.  In  realtà 
la  preoccupazione  di  molti  governi  è 
proprio  questa:  garantire  delle  sicurezze 
ad  una  ristretta  fascia  cittadina  costituita 
da  imprenditori,  militari,  proprietari  di 
latifondi,  dipendenti  pubblici  a  cui  biso-' 
gna  garantire  prezzi  bassi  per  poter  dar 
loro  salari  bassi  senza  farseli  nemici. 

Conclusione 

Ma  se  tutta  la  macchina  della  produzio¬ 
ne  di  prodotti  agricoli  per  l’esportazione 
serve  solo  per  alcuni  abitanti  delle  città, 
perché  i  produttori  ci  stanno? 

Nel  caso  in  cui  il  produttore  è  una 
multinazionale,  la  risposta  è  oziosa.  Ma 
anche  parlando  di  produttori  locali,  c’è 
produttore  e  produttore. 

Il  grosso  produttore,  per  esempio,  abi¬ 
tuato  da  tempo  a  sfruttare  i  piccoli 
contadini  e  i  braccianti,  col  passaggio  ai 
prodotti  per  l’esportazione,  abbandona  un 
metodo  di  sfruttamento  basato  sui  beni  in 
natura  e  ne  adotta  un  altro  basato  sul 
denaro.  Prima  otteneva  le  decime  dei 
contadini  e  si  accontentava  di  una  vita  di 
campagna  vissuta  nell’abbondanza  di  cibo 
e  servi.  Oggi,  adeguandosi  ai  tempi,  sfrutta 
per  avere  soldi,  perché  sa  che  questi  gli 
danno  l’accesso  a  ben  altri  beni.  E  quale 
produzione  è  più  adatta  a  ricevere  soldi  se 
non  quella  venduta  a  Nord,  concentrato 
di  economia  basata  sul  denaro? 

Il  piccolo  coltiva  prodotti  per  l’esporta¬ 
zione,  a  volte  perché  li  integra  con  la 
produzione  di  cereali,  se  hanno  tempi  di 
coltivazione  a  crescita  integrabili.  A  volte 
perché  si  illude  che  possano  costituire  per 
lui  una  forte  entrata  di  denaro  ed  avere 
una  vita  più  sicura.  Ma  non  tiene  conto 
della  quantità  di  spese  che  deve  sostenere 
(concimi,  pesticidi,  irrigazione,  ecc.)  che 
spesso  lo  strangolano  e  lo  avviano  sulla 
strada  della  perdita  della  terra. 

Ecco  come  il  matrimonio  produzióne 
per  l’esportazione  e  meccanizzazione  a- 
gricola  crea  un  esercito  crescente  di 
immigrati  urbani  che  cambiano  semplice- 
mente  luogo  dove  andare  a  morire:  dai 
campi  dove  abbonda  il  verde  per  il  Nord, 
ai  marciapiedi  delle  città  davanti  a  magaz¬ 
zini  traboccanti  di  cereali  stranieri. 

Il  Nord  continua  a  propagandare  il 
commercio  internazionale  come  una  divi¬ 
sione  intemazionale  della  produzione  che 
porta  vantaggi  a  tutte  le  parti  in  causa.  In 
realtà  li  porta  solo  a  chi,  di  qua  e  di  là 
dalle  sue  sponde  ha  una  posizione  di 
potere  economico.  I  poveri  del  Sud  ci 
vanno  solo  rimettendo  ed  all’inganno 
spesso  si  aggiunge  anche  la  beffa,  quando 
si  vogliono  far  passare  per  iniziative  di 
sviluppo,  manovre  che  sono  essenzial¬ 
mente  speculative.  Lo  vedremo  nel  prossi¬ 
mo  servizio  quando  affronteremo  la  storia 
finanziaria  dei  rapporti  Nord-Sud. 


Due  possibilità  per  la  produzione 
di  fertilizzanti  in  Asia 


T  ecn  ica  occidentale 
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T ecn  ica  intermedia 

Fabbricadiconcimi 

Vasche  a  metano  per 

26.1 50  villaggi 

Costo  totale 

140  milioni  di  dollari 

125  milioni  di  dollari 

Costo  delle  importazioni 

70  milioni  di  dollari 
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Consumo 

dienergia 

1 00.000  MWh/anno 

Produzione 

di  energia 

6.350.000  MWh/anno 

1  due  sistemi  producono  la  stessa  quantità  di  concimi 

III  parte  -  continua 


Il  dibattito  aH’interno  dei  Verdi 

Il  movimento  delle  Liste  Verdi  è  in  fermento.  Dopo  oltre  un  anno  di  presenza  e  lavoro  nelle  amministrazioni  locali 
(comuni,  provincie,  regioni)  e  con  una  intensissima  attività  decentrata  sul  territorio,  arriva  ora  il  momento  di  fare  i 
conti  con  la  realtà  nazionale.  Vi  è  uno  Statuto  che  propone  la  “Federazione  nazionale  delle  Liste  Verdi’’,  un  organismo 
che  dovrebbe  riunire  tutte  le  varie  Associazioni  e  Liste  locali  ed  esprimere  un  Gruppo  di  Coordinamento  con  compiti 
di  rappresentanza  nazionale.  Secondo  alcuni  questa  scelta  organizzativa  rappresenta  la  vecchia  strada  della  delega, 
del  partito;  e  viene  chiesta  una  forma  organizzativa  che  rispecchi  l’essenza  del  movimento  come  si  è  andato 
configurando  in  questi  anni  in  Italia,  che  sappia  essere  “altro’’  rispetto  al  tradizionale  partito  e  alle  sue  logiche  interne. 
Questa  discussione  sull’organizzazione  (che  troverà  sbocco  nell’Assemblea  nazionale  del  15-16  novembre  a  Finale 
Ligure)  apre  il  dibattito  sul  “che  fare"  alle  prossime  elezioni  politiche  nazionali.  C’è  chi  ritiene  di  dovervi  partecipare 
per  non  lasciare  che  i  partiti  si  dipingano  di  verde  allo  scopo  di  raccogliere  consensi  che  spettano  ai  Verdi;  c’è  chi 
dice  che  le  Liste  non  sono  ancora  mature  e  pronte  per  fare  il  salto  nella  politica  parlamentare;  chi  sostiene  che  7 
Verdi  devono  restare  ben  radicati  nelle  realtà  locali  e  fuggire  lontano  dai  “Palazzi”  inquinati  di  Roma;  e  c’è  anche 
chi  ha  molte  iniziative  da  fare  nel  proprio  paese  o  nella  propria  città  e  per  il  momento  lascia  questi  problemi  a 
“burocrati  e  politicanti ’’:  partecipare  o  meno  alle  elezioni  è  una  decisione  che  deve  crescere  dal  basso.  Intanto  nel 
mondo  verde  si  discute  anche  di  contenuti,  di  strategie  e  di  obiettivi,  ci  si  chiede  “chi  siamo"  e  scoppia  una  polemica 
tra  “ progressisti ’’  e  “conservatori”,  (articoli  di  Alexander  Langer  e  Chicco  Testa  apparsi  su  II  Manifesto  del  13-20-23 
agosto  u.s.);  da  una  parte  si  propone  un’alleanza  con  il  “Movimento  per  la  Vita"  contro  il  nucleare,  dall’altra  si  risponde 
che  l’ecologia  è  un’esigenza  di  progresso  socialista.  Azione  Nonviolenta  già  da  tanto  tempo  ha  iniziato  una  riflessione 
su  quanto  si  sta  muovendo  nell’arcipelago  verde.  Anche  questo  mese  diamo  spazio  al  dibattito  avviato. 


Verdi  e  conservatori 

di  Giannozzo  Pucci 


Nel  dibattito  su  “verdi  e  conservatori” 
la  posizione  più  conservatrice  mi  sembra 
quella  di  Enrico  Testa.  È  lui  che,  conti¬ 
nuando  a  insistere  sul  sistema  dominante, 
rispolvera  gli  angusti  galatei  del  realismo 
che  conducono  nei  soliti  vicoli  ciechi:  o  la 
carriera  nelle  istituzioni  o  il  terrorismo. 
Concentrando  l’attenzione  principale  sui 
meccanismi  del  Grande  Potere  si  finisce 


per  imitarli.  Non  a  caso  Enrico  Testa 
sembra  nutrire  il  desiderio  di  “pilotare 
l’economia  globale”:  un  obbiettivo  politi¬ 
co  trappola  per  niente  nuovo.  Eppure  i 
verdi  sono  una  novità  proprio  perché, 
rispetto  alla  destra  e  alla  sinistra,  sono  da 
un’altra  parte,  al  di  sotto  della  soglia  di 
prevedibilità  politica  e  capaci  di  muoversi 
più  a  destra  dell’estrema  destra  e  più  a 


sinistra  dell’estrema  sinistra,  dalle  quali  si 
differenziano  nettamente  almeno  in  una 
cosa:  il  “senso  dello  Stato”.  Sia  la  destra 
che  la  sinistra  hanno  un’idea  centralistica 
dello  Stato,  invece  noi  sappiamo  che  ogni 
luogo  è  un  punto  da  cui  si  può  sollevare 
il  mondo  ed  è  preferibile  uno  Stato 
semplice  e  povero,  perché  la  rinascita 
delle  autonomie  politiche  e  culturali 
locali,  se  legata  in  una  rete  intemazionale, 
è  la  strada  maestra  della  pace. 

Chi  ha  la  bocca  piena  di  sale  come  fa  a 
dire  che  un  cibo  è  salato?  Nel  suo 
attaccamento  al  realismo,  la  sinistra  non 
riesce  a  cogliere  un  aspetto  essenziale 
della  debolezza  della  società  industriale: 
la  crisi  delle  migliori  avanguardie  giovani¬ 
li  rispetto  ai  modelli  di  vita  consumistici. 
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In  questa  crisi,  gli  “indios”  o  i  montanari 
non  sono  più  minoranze  folkloristiche 
oppresse,  ma  se  impegnati  in  un  legame 
con  la  propria  terra  e  cultura,  dei  collabo¬ 
ratori  nel  nostro  sforzo  di  colmare  le 
devastanti  ignoranze  della  civiltà  indu¬ 
striale,  totalmente  incapace  di  giusti  rap¬ 
porti  fra  comunità  umane  e  ambiente 
naturale.  Infatti,  le  proprietà  collettive  e 
gli  usi  civici  ricordati  da  don  Lagomarsi- 
ni*,  offrono  ai  verdi  un  contributo  essen¬ 
ziale  al  superamento  del  concetto  di  classe 
e  di  lotta  di  classe.  L’uso  civico  è  la  forma 
di  economia  più  adatta  ad  un’utilizzazio¬ 
ne  rispettosa  della  natura  e  all’organizza¬ 
zione  di  coloro  che,  scegliendo  in  tutto  o 
in  parte  di  uscire  dal  mercato  del  lavoro 
salariato,  esprimono  spazi  senza  classi 
con  i  segni  inconfondibili  della  mano 
umana.  Quelle  che  l’ideologia  di  regime 
(sinistra  compresa)  definisce  “economie  e 
culture  marginali”  potranno  così  diventa¬ 
re  i  luoghi  più  avanzati  della  civiltà, 
sfondando  la  struttura  economica  capita¬ 
listica  non  nella  fabbrica,  ma  nel  punto 
più  delicato  del  suo  attuale  funzionamen¬ 
to:  l’effetto  dimostrazione.  Gli  economisti 
chiamano  “effetto  dimostrazione”  l’irresi¬ 
stibile  spinta  che  porta  individui  e  popoli 
a  procurarsi  quantità  crescenti  di  reddito 
monetario  per  potersi  adeguare  ai  nuovi 
modelli  di  consumo.  H.M.  Enzemberger 
si  domanda:  “che  cosa  c’è  di  così  unico  e 
seducente  nell’accendisigari  da  tavolo,  nel 
sapore  di  Pepsodent,  nella  poesia  concre¬ 
ta,  negli  hobbies,  nel  limone  di  plastica, 
nella  etologia...  Non  sarà  risparmiato  a 
nessuno,  nemmeno  ai  congolesi,  d’indos¬ 
sare  mutande  inventate  da  un  designer 
italiano?”  La  psicologia  del  consumismo 
è  coloniale,  la  sua  forza  di  adescamento 
sta  nella  capacità  d’inventare  oggetti 
sempre  nuovi  che  sembrino  privilegi  di 
classe  e  perciò  siano  perseguiti  dalle 
masse.  Smascherando  l’appetibilità  delle 
immagini  consumistiche  e  dei  privilegi  si 
può  riscoprire  il  sapore  della  libertà.  Ma  è 
una  lotta  controcorrente,  perché  molta 
gente  non  capisce  che  il  mondo  naturale 
segue  leggi  naturali  e  sono  molti  i  cicli  con 
cui  si  deve  vivere  in  armonia.  Quello  che 
occorre  ricercare  è  la  libertà  all’interno  di 
questi  cicli  e  leggi.  È  una  libertà  che  si  fa 
fatica  a  immaginare,  ma  che  è  molto  più 
grande  di  quella  di  cui  la  gente  oggi  fa 
esperienza.  Le  leggi  della  natura  non  sono 
tecniche  di  funzionamento,  ma  coinvolgo¬ 
no  in  una  realtà  colorata  di  valori.  L’aria 
pura,  al  di  là  della  formula  chimica  o  della 
necessità  fisiologica,  è  soprattutto  un’e¬ 
sperienza  vitale  che  mette  in  contatto  con 
tutti  i  tempi  e  continenti.  L’acqua,  la  terra 
e  la  vita  sono  libertà  comuni  che  non  si 
possono  rinchiudere  nei  diritti  individua¬ 
li.  L’assalto  finale  degli  Lisa  all’indipen¬ 
denza  delle  nazioni  indiane  fu  proprio 
l’abolizione  della  tribalità  attraverso  il 
riconoscimento  di  ogni  indiano  individua¬ 
le  come  il  solo  possibile  oggetto  di  diritti. 

La  riscoperta  dei  valori  naturali  sul 
piano  personale  e  sociale  permette  di 
sotttrarsi  all’effetto  dimostrazione  del 
consumismo  e  di  produrre  un  effetto 
rovesciato  nella  riconquista  della  propria 
identità  culturale  e  morale.  Prendiamo  il 
primo  dei  valori:  la  gratuità.  Dal  ritorno 
alla  terra  senza  veleni,  agli  interventi  di 


pulizia  dei  boschi  organizzati  dal  Wwf, 
abbiamo  incominciato  a  scoprire  quello 
speciale  profumo  che  solo  la  gratuità  è 
capace  di  dare  alle  nostre  azioni  e  a 
specchiarci  nel  modo  come  tutta  la  natura 
trova  gratuitamente  il  suo  nutrimento. 
Eppure  veniamo  da  una  società  industria¬ 
le  in  cui  il  profitto  tormenta  ogni  rappor¬ 
to.  Quando  la  natura  è  ingabbiata  dal¬ 
l’ambiente  tecnologico  prodotto  dal  pro¬ 
fitto,  quest’ultimo  diventa  un  obbligo 
sociale  e  la  razionalità  scientifica  tende  a 
sopprimere  la  libertà  di  scegliere  fra  bene 
e  male.  Il  principio  di  manipolazione 
umana  degli  scienziati  nazisti  resta  perciò 
intatto  nelle  ricerche  d’ingegneria  genetica 
dei  loro  colleghi  socialisti  o  capitalisti, 
scorrazzando  impunemente  sia  nella  de¬ 
stra  che  nella  sinistra.  Se  è  vero  che,  alla 
fine,  si  trattano  anche  gli  uomini  nel 
modo  come  si  trattano  gli  animali,  la 
vivisezione  può  essere  presa  a  modello 
degli  effetti  sociali  della  religione  scientifi¬ 
ca.  Con  la  stessa  freddezza,  il  Mondo 
Nuovo,  descritto  da  Huxley,  impone  il 
consumismo  sessuale,  la  nascita  in  vitro, 
l’aborto  e  l’eutanasia  come  doveri  sociali. 
Già  oggi,  in  Italia,  è  passibile  di  condanna 
penale  chi  rifiuta  di  vaccinare  il  proprio 
bambino  e  viene  aiutato  dallo  Stato  chi 
decide  di  abortirlo.  A  questa  evidente 
vivisezione  della  coscienza  sociale  dob¬ 
biamo  reagire. 

L’approvazione  dell’aborto  come  dirit¬ 
to  civile  è  una  delle  grandi  violenze 
dell’anima  della  natura  umana  e  della 
donna,  verso  la  quale  le  donne  si  sentono 
disarmate.  Ma  i  verdi,  non  condizionati 
da  mire  elettoralistiche,  sono  liberi  di 
affermare,  soli  fra  tutte  le  forze  politiche 
italiane,  che  l’aborto  e  il  nucleare  hanno 
la  stessa  radice,  perché  “la  terra  ci  è  data 
in  prestito  dai  nostri  figli”. 

In  questo  campo  dei  “valori  di  fondo” 
emerge  la  nostra  sostanziale  diversità  dai 
radicali  e  si  può  capire  che  se  il  Partito 
Radicale  deciderà  di  sciogliersi,  ciò  porte¬ 
rà  ad  un  grave  indebolimento  sia  dei' 
radicali  che  delle  liste  verdi,  perché  gran 
parte  delle  energie  si  sprecheranno  nelle 
lotte  di  incompatibilità  e  convivenza. 
Mentre  se  il  PR  deciderà  di  continuare 
offrirà  un  contributo  notevole  alle  batta¬ 
glie  ambientalistiche  senza  intaccare  so¬ 
stanzialmente  la  sua  forza  nè  la  novità 


Era  la  prima  volta  che  partecipavo  ad 
un’assise  verde  di  portata  nazionale.  Per 
la  prima  volta,  quindi,  mi  avvicinavo  ad 
una  grande  manifestazione,  il  cui  taglio 
(almeno  nella  parte  riservata  ai  relatori 
italiani)  era  marcatamente  ecologista. 
L’effetto  è  stato  di  una  grande  perplessità. 

Ero  abituato  (e  lo  sono  ancora)  ad 
analizzare  e  giudicare  i  sistemi  socio- 
economici  partendo  dall’impatto  che  han¬ 
no  sugli  uomini  considerati  in  tutte  le  loro 
dimensioni:  fisica,  psichica,  sociale,  mo¬ 
rale.  A  Pescara,  invece,  ho  sentito  parlare 


verde. 

Per  quanto  riguarda  strettamente  le 
Liste  Verdi,  non  è  il  numero  delle 
percentuali  o  dei  seggi  che  conta,  ma  la 
qualità  della  direzione  principale:  battersi 
per  aprire  spazi,  anche  nelle  istituzioni, 
che  permettono  ai  più  deboli,  quando  il 
loro  comportamento  è  favorevole  alla 
vitalità  e  rinnovabilità  della  terra,  di 
vivere  liberi  dagli  obblighi  dei  forti  a 
costruire  le  proprie  forme  di  autonomia. 

Questa  linea  comporta,  nel  modo  di 
organizzarsi,  una  diversità  sostanziale  dai 
partiti,  che  non  è  ancora  presente  nè  nello 
statuto  di  federazione  proposto,  nè  nel 
metodo  usato  per  stilarlo,  nè  tantomeno 
nella  convocazione  di  Finale  Ligure,  dove 
si  parla  di  delegati  e  votazioni  secondo  le 
polverose  logiche  della  maggioranza  e 
minoranza.  L’appuntamento  di  novembre 
deve  essere,  nello  stile  inaugurato  a 
Pescara,  senza  votazioni  ma  un  primo 
scambio  nazionale  fra  le  liste  sul  proble¬ 
ma  dell’organizzazione,  chiuso  a  qualsiasi 
forma  di  delega  e  aperto  ai  portavoce  di 
ogni  realtà  locale  e  a  chiunque  abbia 
qualcosa  da  proporre  o  voglia  semplice- 
mente  venire,  in  modo  da  raccogliere 
quanto  c’è  di  meglio  nel  movimento.  Poi 
le  varie  idee  andranno  meditate  e  appro¬ 
fondite  in  ogni  gruppo  locale  per  arrivare 
successivamente  a  comporre  delle  decisio¬ 
ni,  partendo  dai  punti  su  cui  esiste 
unanimità  e  sperimentando  le  proposte 
migliori  emerse  nel  frattempo. 

Giannozzo  Pucci 


(*)  Don  Sandro  Lagomarsini  è  parroco 
di  Cassego,  una  frazione  di  Verese  Ligure, 
in  provincia  di  La  Spezia.  È  animatore  di 
una  scuola  popolare  e  firmatario  di  una 
denuncia-appello  del  movimento  per  la 
sopravvivenza  della  gente  della  montagna 
ligure. 

In  un  ‘intervista  apparsa  su  II  Manifesto 
del  27-28  luglio  u.s.  egli  accusa  “gli 
ecologi  di  città”,  che  vogliono  salvare  il 
verde  con  vincoli  e  piani  paesaggistici 
(decreto  Galasso),  di  non  capire  nulla  delle 
vere  esigenze  della  gente  di  montagna, 
l’unica  in  grado  di  conservare,  abitandovi, 
la  montagna  ed  i  suoi  boschi. 


del  nostro  sistema  (per  altro  limitandosi  a 
chiamarlo  “industrialista”)  essenzialmen¬ 
te  per  l’impatto  che  ha  sull’ambiente. 
L’uomo  quasi  non  faceva  la  sua  comparsa 
se  non  come  organismo  vivente  in  perico¬ 
lo  sul  piano  biologico. 

La  differenza  fra  i  due  modi  di  affronta¬ 
re  la  realtà  non  è.  di  poco  conto.  Perché 
nell’analisi  di  tipo  strettamente  ecologista 
non  c’è  spazio  per  tutte  le  altre  offese  che 
l’uomo  riceve,  che  con  l’ambiente  non 
hanno  rapporto  o  l’hanno  solo  indiretto. 

Pensiamo  all’ingiustizia  ad  esempio.  Si 


Ma  l’uomo  dov’è? 

di  Francuccio  Gesualdi 
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può  vivere  in  un  ambiente  pulito,  pulitis¬ 
simo,  ma  al  tempo  stesso  pieno  di  uomini 
che  vivono  in  miseria  ed  oppressione  per 
mano  di  altri  uomini.  La  realtà  socio- 
economica  fino  al  1800  circa,  non  era  di 
questo  genere,  forse?  O,  per  venire  ai 
tempi  nostri,  pensiamo  alla  malattia 
mentale,  accresciutasi  sensibilmente  a 
causa  di  ritmi  di  lavoro  anti-umani,  a 
modi  di  abitare  anti-umani,  al  confina¬ 
mento  dei  rapporti  affettivi  in  tenera  età, 
alle  barriere  che  si  sono  create  fra  gli 
individui.  O  pensiamo  all’alienazione, 
intesa  come  inserimento  nel  processo 
produttivo  sotto  forma  di  automa:  produt¬ 
tori  ripetitivi  di  un  minuscolo  pezzetto  di 
cui  non  si  conosce  nulla  di  quello  che  ci 
sta  a  monte,  nè  di  quello  che  ci  sarà  a 
valle,  senza  voce  in  capitolo,  senza  parte¬ 
cipazione  creativa,  programmatica.  Per 
non  parlare  della  fame,  dell’analfabeti¬ 
smo,  dell’ignoranza  in  generale,  del¬ 
l’emarginazione. 

Ma  paradossalmente,  da  un  angolo 
strettamente  ecologista,  ci  si  può  disinte¬ 
ressare  perfino  alla  salute,  quando  questa 
è  attentata  per  esempio  in  fabbrica  e  in 
una  forma  tale  da  non  ripercuotersi 
sull’ambiente  (vista,  udito,  nevrosi,  ecc.). 

Ma  la  differenza  fra  l’approccio  stretta- 
mente  ecologista  e  quello  antropologista 
(che  parte  dall’uomo)  è  soprattutto  a  valle 
quando  si  arriva  alla  formulazione  delle 
proposte  di  cambiamento.  Tutti  sono 
ecologisti  oggi,  anche  i  padroni.  Perché  su 
questa  terra  ci  stanno  anche  loro  e  non 
dureranno  a  lungo  gli  angolini  incontami¬ 
nati  in  cui  passare  le  vacanze.  Prima  o  poi 
li  attrezzeranno.  L’informatica  non  è  già 
sbandierata  come  tecnologia  pulita?  Certo 
al  capitalismo  inteso  come  ricerca  di 
accumulazione  crescente  di  fabbriche  e 
attività  produttive  non  rimane  molto 
spazio  perché  l’inquinamento  e  l’assotti¬ 
gliarsi  delle  risorse  sono  già  oltre  la  soglia 
di  allarme.  Di  conseguenza  anche  il 
consumismo  cesserà.  Quando  forse  sarà 
troppo  tardi  per  recuperare,  il  disastro 
ambientale  farà  quello  che  gli  uomini  non 
sono  riusciti  a  fare:  mettere  fine  a  questa 
particolare  forma  economica  che  si  chia¬ 
ma  “capitalismo”  dai  connotati  ben  pre¬ 
cisi,  affermatosi  a  partire  dalla  metà  del 
’70Ó  e  responsabile  dell’attuale  crisi  eco¬ 
logica.  Ma  la  caduta  del  capitalismo  come 
forma  economica  che  distrugge  1’esistenza 
biològica,  non  significa  automaticamente 
tramonto  dello  sfruttamento  dell’uomo 
sull’uomo,  ottima  fonte  energetica  rinno¬ 
vabile  e  pulita.  Per  superare  lo  sfrutta¬ 
mento  umano,  ci  vogliono  chiarezze  che 
vanno  al  di  là  dei  valori  umani,  sul  piano 
della  considerazione  umana,  della  conce¬ 
zione  di  vita  ed  anche  della  considerazio¬ 
ne  della  natura  con  cui  imbastire  non  un 
rapporto  di  predominio  ma  di  uso  rispet¬ 
toso.  Solo  allora  saremo  capaci  di  propor¬ 
re  un  modello  di  sviluppo  che  non 
arrecherà  danno  nè  all’uomo  nè  alla 
natura. 

Certo  siamo  in  tempo  di  emergenza.  Il 
degrado  ambientale  è  sull’orlo  del  precipi¬ 
zio.  Assieme  a  lui  scompare  anche  l’uo¬ 
mo.  E  come  in  tutti  i  tempi  di  emergenza 
è  bene  trovare  gli  elementi  che  aggregano, 
non  intrattenersi  su  aspetti  che  rischiano 
di  creare  un  sacco  di  discussioni  e  di 


divisioni,  come  probabilmente  si  avrebbe¬ 
ro  se  si  trattasse  il  degrado  ambientale 
come  un  ulteriore  danno  del  capitalismo  e 
se  ci  si  accingesse  a  redigere  una  formula 
socio-economica  alternativa. 

Ma  se  la  decisione  di  un  taglio  essen¬ 
zialmente  ecologista  deriva  da  questa 
considerazione,  allora  sarà  bene  che  il 
verde  rimanga  a  livello  di  movimento  o 
tuffai  più  di  liste  locali  e  si  guardi  bene 
dal  strutturarsi  in  partito  come  dovrebbe 
fare  nel  caso  decidesse  di  presentarsi  alle 
prossime  elezioni  politiche.  Perché  se  un 
movimento  può  nascere  anche  solo  attor¬ 
no  ad  una  battaglia  (vedi  obiezione  fiscale 
per  esempio),  un  partito  deve  presentarsi 
con  un  programma,  dicendo  come  la 
pensa  su  ogni  aspetto  della  vita  sociale  ed 
economica,  quali  tipi  di  cambiamenti 
propone  e  che  tipo  di  organizzazione 
economica  e  sociale  prospetta. 

Sono  certo  che  il  programma  se  ancora 
non  c’è  non  è  solo  per  motivi  di  opportu¬ 
nità  politica,  ma  perché  è  tutto  da 
inventare.  Lavoriamo  per  averlo  allora 
nella  migliore  delle  condizioni  possibili: 
primo  fra  tutti  in  una  condizione  di 
libertà.  Determinante  a  questo  riguardo  è 
il  non  farsi  prendere  dalla  voglia  di  sedere 
in  Parlamento  e  di  avere  i  quattrini. 
Perché  per  sedere  in  Parlamento  bisogna 
avere  i  voti  e  per  avere  i  voti  bisogna 
rimanere  simpatici  alla  gente.  Gente  di 
casa  nostra,  che  per  la  maggior  parte,  al 
di  là  dell’aver  scoperto  l’ambiente,  è 
impregnata  di  mentalità  capitalista  e 
consumista.  Gente  che,  probabilmente, 
non  si  rende  neanche  conto  del  salto  che 
bisogna  fare  sul  piano  della  produzione  e 
dello  standard  di  vita  per  smettere  di 
inquinare  e  devastare.  E  forse,  a  chi 
davvero  glielo  dicesse,  tirerebbero  dietro 
scarponi,  macchine  fotografiche,  teleo¬ 


biettivi,  portavivande,  seggioline  e  quanto 
altro  l’industria  fornisce  per  chi  decide  di 
spendere  del  tempo  a  contatto  con  la 
natura. 

Quindi  potrebbe  essere  grosso  il  rischio 
di  formulare  non  un  programma  coerente 
con  ciò  che  si  pensa  e  si  crede,  ma  un 
programma  che  ci  fa  prendere  più  voti. 

Contro  una  posizione  di  costituzione 
dei  verdi  in  partito,  ci  sono  anche  i  rischi 
di  burocratizzazione,  di  distacco  dalla 
base,  di  diventare  un  ulteriore  partitello 
col  suo  “specifico”,  che  dopo  un  po’  avvia 
a  ragionare  con  gli  stessi  schemi  tipici  di 
una  logica  di  potere:  “la  prudenza...  gli 
equilibri...  l’opportunità...”  e  in  poche 
parole  s’affloscia. 

Certo  in  una  società  di  massa  avere  una 
posizione  per  cui  i  giornali  ti  considerano, 
fa  comodo.  Ma  oggi  i  verdi  fanno  parlare 
di  sè  e  non  siedono  in  Parlamento.  Sarà 
solo  effetto  della  novità  o  del  fatto  che  i 
giornali  sono  costretti  a  parlare  di  ciò  che 
si  muove? 

È  anche  vero,  inoltre,  che  contano  i 
soldi.  Senza  soldi  il  convegno  di  Pescara 
non  si  sarebbe  fatto.  Sedendo  in  Parla¬ 
mento  i  soldi  ci  sarebbero,  ma  io  penso 
che  finché  il  verde  si  muove  essenzialmen¬ 
te  sullo  specifico  dell’ecologico,  senza  un 
programma  socio-economico  serio,  si  può 
fare  anche  la  scelta  di  continuare  il  lavoro 
dal  basso:  saranno  le  pressioni  di  base 
all’interno  dei  partiti  e  dei  sindacati, 
saranno  le  lotte  di  piazza  che  quando  sono 
sentite  sono  partecipate,  a  condizionare  il 
potere  politico-economico  verso  scelte 
ecologiche.  Il  punto  è  proprio  questo:  far 
crescere  una  nuova  cultura  e  una  nuova 
consapevolezza.  Puntiamo  a  questo  per 
ora,  in  piena  libertà. 

Franco  Gesualdi 
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Il  cammino  della  DPN  in  Italia 


Sono  passati  pochi  anni,  eppure  sembra  lontanissimo 
il  tempo  in  cui  chi  proponeva  la  DPN  (Difesa  Popolare 
Nonviolenta)  veniva  accusato  di  “baloccarsi  con  delle 
utopie”  (ad  esempio  la  LOC  coi  parlamentari  della  Com¬ 
missione  Difesa  del  77). 

Oggi  la  DPN  in  Italia  è  un  problema  “aperto  ”,  che  trova 
dignità  di  confronto  e  attenzione  in  ogni  ambiente, 
riscuotendo  anche  il  sostegno  prestigioso  di  personalità  e 
gruppi  molto  vari:  teologi  (es.:  Mattai  e  Haering),  vescovi 
(es.:  Martini,  Bettazzi,  Bellomi,  Bello,  Piovanelli,  Battisti), 
docenti  universitari  (es.:  Brocca,  Tamino,  Ronchi,  Barre¬ 
rà,  Accame,  Menapace,  ecc.j. 

Varie  spinte  storiche  hanno  portato  a  questo  risultato: 
l’aumento  numerico  degli  obiettori  di  coscienza  al  servizio 
militare;  la  proliferazione  delle  obiezioni  e,  in  particolare, 


il  grosso  impatto  avuto  dall’obiezione  alle  spese  militari; 
l’ondata  del  movimento  pacifista,  soprattutto  fra  V81  e 
l'84,  che  ha  portato  a  un  salto  di  qualità  della  pratica 
nonviolenta,  che  è  diventata  patrimonio  comune  a  un 
movimento  più  vasto  dell’area  nonviolenta  specifica. 

In  pochi  anni  la  DPN  in  Italia  ha  fatto  passi  da  gigante 
ed  oggi  si  presenta  come  obiettivo  politico  “maturo”,  che 
riscuote  un  ampio  consenso.  Da  qui  devono  nascere  le 
scelte  politiche  vere  e  proprie,  a  partire  dalla  proposta  di 
legge  che  andrà  presentata  come  obiettivo  terminale  della 
Campagna  nazionale  di  obiezione  alle  spese  militari. 
Queste  schede  sono  proposte  per  valorizzare  la  coscienza 
storica  del  movimento,  per  andare  avanti  nella  piena 
consapevolezza. 

Paolo  Predieri 


SCHEDA  1 

SCHEDA  2 

Dov’è  la  DPN  in  Italia  oggi 

Lavori  in  corso 

realtà  cosciente:  area  nonviolenta  e  verde  (non  compieta- 
mente  coinvolta) 

settori  cattolici  (Caritas,  “Beati  i  costruttori 
di  pace”) 

“nuova”  sinistra  (indipendenti,  Dp,  Fgci) 
Enti  di  servizio  civile  (CESC) 

CONOSCENZA  e  dibattito  livello  politico 

legge  DPN  e  OF 
manifesto  politico  DPN 
livello  culturale 
ricerca:  modelli  /  storia 

realtà  di  fatto:  gruppi  volontariato  di  base: 

intervento  nell’emarginazione 
rapporti  Terzo  Mondo 
lotte  nonviolente  popolari 
servitù  militari 
nucleare  e  ambiente 
droga  e  problemi  sociali 

Costruire  CONDIZIONI:  formazione  nonviolenta 
complessiva 

(ENP,  Casa  S.  Gemignano,  ecc.) 
Collegamento  /  coinvolgimento 
con  le  realtà  “di  fatto” 
coordinamenti-consulte 
sulla  Protezione  Civile 
collaborazione  con  comitati 
di  lotta  locali. 

SCHEDA  3 


Cronologia  della  DPN  in  Italia 


1972 

-  articolo  di  O.  Maurel  su  AN  di  gen- 
n/febbr.:  “Difesa  armata  o  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta?”  (tradotto  dalla  rivi¬ 
sta  MIR  francese) 

-  articolo  di  M.  Soccio  su  “Notizie 
Radicali”  del  20/2. 

1974 

-  Padova,  convegno  del  MN  sulla  DPN 
con  J.M.  Muller 

1976 

-  Napoli,  Ass.  nazionale  MIR:  “Esigenza 
di  studio  approfondito  sulla  DPN” 

-  Scoglitti  (SR),  5-16  settembre,  campo 
sulla  DPN,  organizzato  da  MIR,  MCP  e 
Servizio  Cristiano 

-  traduzione  libro  di  J.P.  Cattelain,  “L’o¬ 
biezione  di  coscienza”  (ed.  CELUC) 
che  contiene  “le  condizioni  per  una 
difesa  civile  nonviolenta” 

1977 

-  Roma,  Congresso  LOC:  “Obiettivo 
strategico  primario  è  la  costruzione 


della  difesa  popolare  nonviolenta”. 

-  Tolfa-Montalto  di  Castro,  29/10-1/11, 
convegno  nazionale  del  MIR  sulla  DPN 
con  Jean  Goss  e  il  Living  Theatre. 
Partecipano  100  persone.  Collegamen¬ 
to  con  la  lotta  antinucleare  della  Ma¬ 
remma. 

-  su  “Satyagraha”  di  novembre,  prima 
proposta  di  legge  (Tonino  Drago)  sulla 
DPN,  che  prevede  un  bilancio  propor¬ 
zionale  fra  difesa  armata  e  difesa  non 
armata,  in  base  al  rapporto  obiettori- 
/militari  di  leva.  Serve  per  pensare 
seriamente  “cosa  vogliamo  noi  o  cosa 
chiediamo  agli  altri  e  alle  istituzioni”. 

-  traduzione  di  “Esercito  o  difesa  civile 
nonviolenta?”  (IPRI  -  LOC  -  MIR 
Napoli)  e  inizio  dei  “Quaderni  DPN” 
(nel  ’79  passeranno  a  Padova). 

-  traduzione  di  “Una  nonviolenza  politi¬ 
ca”  del  MAN,  che  contiene  “Verso  una 
difesa  popolare  nonviolenta”  (ed.  MN). 

1978 

-  Roma,  Ass.  straordinaria  MIR:  l’obiet¬ 
tivo  della  DPN  per  il  MIR  è  “una 
qualificazione  politica  determinante  ri¬ 
spetto  ai  problemi  storici”. 

-  traduzione  testo  di  J.  Crepstad,  “Disar¬ 
mo,  transarmamento  e  difesa  non  mili¬ 
tare”,  ed.  Dehoniane. 


1979 

-  Padova,  16-17  luglio,  nasce  la  “Com¬ 
missione  nazionale  DPN”. 

-  Verona,  13-14  ottobre,  Convegno  na¬ 
zionale  sulla  DPN  preparato  dal  MIR  e 
organizzato  da  MIR  e  MN.  400  parteci¬ 
panti.  Momento  di  maggior  confronto 
teorico  e  politico  in  Italia  (gli  atti 
usciranno  nel  settembre  ’80,  ed.  Lanter¬ 
na). 

-  Roma,  Congresso  LOC,  nelle  “tesi” 
preparate  dalla  segreteria,  si  propone  il 
“transarmo”,  attraverso  “lo  sdoppia¬ 
mento  del  ministero  della  difesa  (arma¬ 
ta  e  non  armata)  e  divisione  proporzio¬ 
nale  del  bilancio”. 

1980 

-  Padova,  novembre,  convegno  del  MIR 
con  Robert  Polet.  Si  fa  il  punto  a  un 
anno  dal  convegno  DPN  di  Verona. 
Tour  di  Polet  in  8  città  italiane. 
Articolo  su  “Lotta  Continua”. 

1981 

-  MIR  e  MN  lanciano  la  Campagna 
nazionale  di  OF  alle  spese  militari 

-  Brescia,  maggio,  Corso  di  formazione 
LOC  sulla  DPN 

-  Articolo  di  Antonio  d’ Amico  sul  “Cor¬ 
riere  della  Sera”:  “Difendiamo  il  Paese 
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ma  non  usiamo  armi”  (12/10) 

-  marzo/maggio:  approvata  la  legge  che 
prevede  il  servizio  civile  di  12  mesi  per 
i  giovani  residenti  nei  comuni  danneg¬ 
giati  dal  terremoto  in  Campania,  Basili¬ 
cata  e  Puglia.  Recepisce  quasi  comple¬ 
tamente  la  bozza  proposta  da  LÒC, 
MIR,  ACLI,  ARCI,  Pax  Christi,  AGE- 
SCI  e  altri. 

1982 

-  Bologna,  3  febbraio,  seminario  nazio¬ 
nale  MIR  su  “Protezione  civile  e 
DPN”.  Vengono  interessati  alla  proble¬ 
matica  ACLI,  AGESCI,  Mani  Tese, 
GAVCI,  Caritas.  La  prospettiva  della 
DPN  verrà  inserita  nelle  conclusioni 
dei  seminari  della  Fond.  Zancan  che 
studiano  la  proposta  di  legge  Zamber- 
letti  sulla  protezione  civile. 

-  Vicenza,  Padova,  Convegni  MIR,  MN, 
Pax  Christi  sulla  DPN  con  T.  Ebert. 
Conferenze  di  Ebert  a  Roma  e  in  altre 
città. 

-Bologna,  11-12/12,  prima  assemblea 
nazionale  OF:  “i  fondi  sottratti  al 
bilancio  militare  verranno  prioritaria¬ 
mente  impiegati  nella  promozione  della 
DPN”  e  si  ritiene  necessario  che  “i 
promotori  della  Campagna  OF  costitui¬ 
scano  un  organismo  col  compito  speci¬ 
fico  di  elaborare  una  strategia  di  DPN  a 
partire  dalle  esperienze  pratiche  e  teori¬ 
che”. 

1983 

-  Seminario  Caritas  sulla  OF.  Varie  pro¬ 
poste  su  una  legge  che  divida  il  Min. 
della  Difesa.  In  seguito,  mons.  Nervo 
sostiene  più  volte  pubblicamente  questa 
tesi. 

-  Comiso,  agosto/settembre,  blocchi  non¬ 
violenti  “di  massa”.  Coinvolgimento 
Dp,  Fgci  e  sinistra  in  genere,  sulle 
tecniche  nonviolente.  Si  avvia  la  pratica 
del  “training”  nonviolento. 

-  La  rivista  “Rocca”  dedica  6  articoli, 
curati  da  A.  Zangheri,  alla  DPN. 

-  Il  teologo  G.  Mattai  interviene  a  soste¬ 
gno  della  DPN  su  “Argomenti  Sociali”. 

1984 

-  Milano,  1  gennaio,  il  Card.  Martini  nel 
messaggio  per  la  giornata  mondiale 
della  pace:  “Occorre  sviluppare  tecni¬ 
che  e  addestramenti  di  difesa  civile 
nonviolenta  e  investire  per  questo  in 
programmi  adeguati  (...).  Non  ci  venga¬ 
no  dunque  a  dire  che  non  c’è  alternativa 
realistica  alla  deterrenza  offensiva”. 

-  Padova  3-4  marzo,  Convegno  nazionale 
sugli  obiettivi  dell’OF  organizzato  dal 
MIR  su  mandato  dell’Assemblea  OF.  Si 
ripropone  la  legge  su  spaccatura  del 
Min.  Difesa  e  opzione  fiscale. 

-  Ivrea  23-25  aprile,  Convegno  nazionale 
MIR-MN  “Crescere  dal  pacifismo  alla 
nonviolenza”,  con  ampio  spazio  sulla 
DPN  e  coinvolgimento  di  Dp,  Pei,  Pr, 
Comitati  Pace,  Pax  Christi. 

-  Pistoia  2-3  giugno,  Ass.  nazionale  MIR: 
“Il  MIR  indica  come  suo  obiettivo 
originale  e  primario  non  il  disarmo  (sia 
esso  generico,  unilaterale  o  bilaterale) 
ma  la  DPN”.  Per  questo,  viene  definita 
una  serie  di  impegni  pratici  per  le  sedi 
locali  (formazione,  informazione  ester¬ 


na,  lavoro  storico  sulle  basi  “locali” 
della  DPN,  inserimento  nella  protezio¬ 
ne  civile)  e  due  impegni  nazionali: 
proposta  di  legge  di  iniziativa  popolare 
che  istituisca  la  DPN  e  la  renda 
finanziabile  dai  contribuenti;  sviluppo 
in  Italia  di  una  “forza  nonviolenta  di 
pace  organizzata”. 

-  Le  Edizioni  del  Gruppo  Abele  comin¬ 
ciano  a  pubblicare  testi-base  di  T.  Ebert 
e  J.  Galtung  (seguiranno,  gli  anni 
successivi,  G.  Sharp,  J.  Semelin). 

-  Uno  dei  teologi  più  noti  ed  autorevoli, 
padre  B.  Haering,  pubblica  un  lungo  e 
documentato  saggio  di  sostegno  alla 
DPN,  sulla  “Rivista  Teologia  Morale”. 

-  Escono  i  primi  studi  sulle  lotte  non 
armate  durante  la  Resistenza  in  Italia: 
Bergamo  (S.  Piziali);  Napoli  (H.  Ferra¬ 
ra). 

1985 

-  Bergamo  30-31  marzo,  Convegno  na¬ 
zionale  LOC  “Il  futuro  delle  obiezioni 
al  militare.  La  prospettiva  della  DPN”. 
Collegamento  con  le  lotte  della  Val 
Seriana,  di  Piacenza,  Viadana  e  Comi¬ 
so. 

-  Ronciglione  17-19  maggio,  seminario 
su  “Proposte  per  la  preparazione  della 
difesa  civile  in  Italia”,  organizzato  dal 
Centro  Studi  DPN  di  Roma,  che  poi 
avvia  un  ciclo  di  seminari  sulla  DPN 
per  tutto  l’anno. 

-  Mestre,  Corso  di  formazione  sulla  DPN 
per  obiettori  con  J.M.  Muller  (LOC- 
MIR). 

-  Bologna,  maggio:  avvio  del  progetto 
Forza  Nonviolenta  di  Pace. 

-  24  maggio,  sentenza  Corte  Costituzio¬ 
nale:  il  concetto  di  difesa  viene  allargato 
alla  difesa  non  armata. 

-  Massafra,  10-17  luglio,  Campo  sulla 
DPN  con  50  partecipanti.  (Altri  Campi 
e  corsi  estivi  sulla  DPN:  MIR  Parma, 
GAVCI  Bologna  e  Modena,  MIR  a 
Pianoro  e  Sestola). 

-  Documento  su  “Sindacato  e  DPN”  nei 
preatti  del  Congresso  CISL  Emilia 
Romagna. 

-  Torino,  settembre,  l’Un,  della  Pace 
elabora  una  bozza  di  studio  sulla 
realizzazione  della  DPN  in  Italia. 

-  Roma,  11-13  ottobre,  Convegno  “I 
mercanti  della  morte”:  8  commissioni 
su  10  indicano  la  DPN  come  sbocco 
naturale  della  riconversione  dell’indu¬ 
stria  e  delle  strutture  belliche. 

-  Novembre,  proposta  di  legge  Dp  su 
OdC.  Diffusione  dell’opuscolo  di  Dp 
“L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”  con 
testi  di  T.  Ebert. 

-  9  novembre,  Bologna,  incontro  sulla 
DPN  fra  ricercatori,  Enti  di  SC  e  centri 
DPN. 

-  Bologna,  16-17  novembre,  Assemblea 
programmatica  OF  “propone  che  la 
campagna  termini  quando  si  sarà  rag¬ 
giunta  una  modifica  strutturale  nella 
istituzione  della  difesa  nazionale  (...)  in 
definitiva  quando  venga  realizzato  il 
diritto  alla  libertà  di  difesa  (...)  attraver¬ 
so  la  presentazione  di  una  legge”. 

-  Udine,  dicembre,  Convegno  su  “obie¬ 
zione  di  coscienza  e  DPN”  (Caritas  e 
LOC)  con  Mattai,  Predieri,  Venditti  e 
G.  Rosati.  Oltre  200  persone. 


-  Bergamo:  il  coordinamento  Enti  di  SC 
avvia  il  progetto  “Autoprotezione”: 
dalla  protezione  civile  verso  la  DPN. 

1986 

-  “Beati  i  Costruttori  di  Pace”:  il  docu¬ 
mento  del  Triveneto,  sottoscritto  da 
mons.  Bellomi,  propone  di  “scegliere  la 
nonviolenza  come  metodo  per  adem¬ 
piere  il  diritto-dovere  della  difesa  dei 
cittadini  (difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta)”;  questo  documento  che,  finora,  ha 
raccolto  oltre  13.000  adesioni,  scatena 
all’inizio  dell’anno,  un  grande  dibattito 
a  livello  nazionale. 

-  4  numeri  di  AN  sulla  DPN 

-  Convegno  MIR-MN  Piemonte  sulle 
proposte  di  legge  per  gli  OF,  con  R. 
Venditti. 

-  Il  CESC  individua  la  DPN  come  punto 
centrale  per  la  qualificazione  del  SC 
degli  obiettori. 

-  Desenzano  24-27  aprile,  Congresso 
MN:  il  MN  indica  la  “richiesta  di 
disarmo  unilaterale”  e  la  “preparazione 
della  DPN  (intesa  come  alternativa  alla 
difesa  armata)”  come  “propria  strategia 
di  azione.  Queste  due  linee  di  azione, 
non  solo  non  sono  in  contrasto  tra  loro, 
ma  si  rafforzano  l’un  l’altra”. 

-  Parma,  1-2/3,  istituita  la  Commissione 
DPN  degli  OF:  lavora  sulla  proposta  di 
legge  e  sui  progetti  da  finanziare. 

-  Bassano  1-3  maggio,  training  LOC  sulla 
DPN. 

-  Mestre  1 1/1  -  22/2,  Corso  dell’Univer¬ 
sità  Verde  sul  “Quale  difesa  per  quale 
società”. 

-  Campi  estivi  MIR  sulla  DPN  a  Ciano 
d’Enza  e  a  Sedignano  con  N.  Desai. 

La  forza 
nonviolenta 
di  Pace  in 
azione  a  Trino 

Nel  numero  di  A.N.  dell’aprile  scorso 
avevamo  pubblicato  un  articolo  che 
descriveva  l’avvio  del  progetto  per  la 
costituzione  di  una  Forza  Nonviolenta 
di  Pace  (FNP).  Ci  sono  molte  difficoltà 
ma  qualcosa  si  è  fatto.  A  Trino 
Vercellese,  nel  corso  dei  blocchi  anti¬ 
nucleari  del  10  ottobre,  si  è  avuta  la 
prima  occasione  di  verifica. 

La  Forza  Nonviolenta  di  Pace  non 
esiste  ancora:  questo  è  chiaro  a  tutti.  Per 
ora  c’è  chi  tenta  di  avviarla,  partendo  da 
un  punto  di  vista  preciso  che,  per  forza  di 
cose,  non  corrisponde  con  tutte  le  attese 
che  circolano  e  che,  spesso,  “vorrebbero” 
vedere  quello  che...  non  c’è.  Noi  vogliamo 
partire  dalla  formazione  di  gruppi  locali 
che  diffondano  a  loro  volta  la  pratica 
nonviolenta.  In  caso  contrario  non  vedia¬ 
mo,  oggi,  come  si  possa  predisporre  una 
capacità  di  intervento  nonviolento  serio 
ed  efficace. 

In  ogni  caso,  come  prima  verifica, 
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abbiamo  preso  l’occasione  dei  blocchi 
antinucleari  del  10  ottobre.  Per  la  prima 
volta,  fra  gli  aderenti  al  progetto  FNP  ci 
siamo  passati  la  voce  per  essere  presenti  a 
Trino  Vercellese.  Già  alcuni  di  noi  erano 
stati  a  Piacenza  il  24  maggio  e  a  Genova 
in  giugno  per  la  settimana  della  mostra 
navale,  ma  qui  ci  siamo  trovati  in  modo 
un  po’  più  coordinato,  con  persone  di 
Padova,  Brescia,  Genova,  Cagliari  e  Tori¬ 
no. 

La  nostra  presenza  (una  quindicina  di 
persone)  era  chiaramente  una  goccia 
all’intemo  delle  svariate  centinaia  di 
persone  presenti  e  ci  trovavamo  a  parteci¬ 
pare  ad  un’azione  pensata,  decisa  e 
organizzata  da  altri.  Siamo  stati  assegnati 
al  cancello  che,  oltre  a  noi,  vedeva  più 
presente  l’area  nonviolenta.  Proprio  qui  si 
sono  avuti  i  momenti  di  maggior  tensione 
con  la  polizia  ed  è  stato  il  nostro  l’unico 
blocco  tenuto  con  continuità  per  tutta  la 
mattina,  dalle  6  alle  12.30. 

Qual  è  stata  la  nostra  funzione?  Ci 
siamo  subito  accorti  che  il  blocco  (circa 
1 00  persone)  mancava  assolutamente  del¬ 
la  concentrazione  e  della  “disciplina” 
necessarie:  metà  delle  persone  circa  stava¬ 
no  sedute  e  bloccavano  effettivamente  la 
strada,  mentre  l’altra  metà  andava  in  giro 
distratta,  chiacchierando  a  capannelli. 
Abbiamo  tentato,  con  grande  difficoltà  e 
modesti  risultati,  di  richiamare  l’attenzio¬ 
ne  di  tutti  e  di  predisporre  un  meccanismo 
decisionale  d’emergenza.  La  nostra  preoc¬ 
cupazione  si  è  dimostrata  fondata:  c’è 
.stata  una  prima  sortita  provocatoria  della 
polizia  che  ha  voluto  forzare  il  blocco  in 
modo  arrogante.  Non  si  sa  come,  è  stata 
mantenuta  la  calma  e,  quindi,  non  si  sono 
verificati  i  guai  che,  pure,  per  così  poco, 
si  sarebbero  potuti  verificare! 

Attraverso  i  piccoli  gruppi,  abbiamo 
poi  valutato  la  proposta,  calata  dall'alto 
quasi  per  tutti  (!),  di  abbandonare  il 
blocco  ed  entrare  nel  cantiere  per  un’oc¬ 
cupazione  “simbolica”.  Nonostante  il 
parere  contrario  di  quasi  tutte  le  persone 
presenti  al  nostro  blocco,  il  coordinamen¬ 
to  fra  i  responsabili  dei  vari  cancelli  ha 
deciso  di  fare  l’occupazione,  sia  pur 
garantendo  un  minimo  di  persone  a  ogni 
cancello.  Noi,  chiaramente,  siamo  rimasti 
fra  chi  ha  continuato  il  blocco  e,  con 
grande  stupore,  abbiamo  poi  imparato 
che  a  tutti  gli  altri  cancelli  non  è  rimasto 
nessuno! 

L’occupazione  “simbolica”  ha  poi  per¬ 
messo  a  un  certo  gruppo,  arrivato  lì  ad 
hoc,  di  danneggiare  seriamente,  per  decine 
di  milioni  di  danni,  varie  attrezzature  e 
macchine  delle  ditte  che  stanno  lavorando 
al  cantiere.  Anche  se  i  mezzi  d’informa¬ 
zione  hanno  chiarito  bene  l’estraneità  di 
quel  gruppo,  rispetto  al  movimento  anti¬ 
nucleare  che  aveva  convocato  e  organizza¬ 
to  la  giornata  di  lotta,  questi  fatti  hanno 
evidentemente  incrinato,  se  non  compro¬ 
messo  del  tutto,  il  buon  rapporto  con  la 
popolazione  e  con  alcuni  operai  (erano 
stati  anche  assieme  a  noi  al  blocco...)  che, 
soprattutto  grazie  al  lavoro  dei  gruppi 
MIR-MN  si  sta  costruendo... 

Che  dire?  Rispetto  alle  esigenze  siamo 
indietro  da  matti!  Ma  non  è  il  momento 
di  disperarsi,  visto  che  il  quadro  “storico” 
sembra  quasi  darci  ragione  su  tanti  fronti: 


MEETING  ANNUALE  EUROPEO 


Peace  Brigades  International 


Come  annunciato,  il  meeting  annuale  europeo  delle  PBI  si  terrà  in  Italia 
presso  la  Comunità  di  Emmaus  a  PINO  D’ASTI,  nei  giorni  dal  14  al  17 
novembre  1986. 

L’incontro  è  aperto  ai  corrispondenti  PBI  dei  vari  Paesi  europei  e  a  tutti 
coloro  che  sono  interessati  alle  attività  e  all’idea  delle  PBI. 

La  quota  di  partecipazione  è  di  1 5.000  lire  al  giorno  e  comprende  vitto  e 
alloggio.  Ci  sono  letti  per  tutti,  ma  occorre  portare  lenzuola  e  coperta  o 
sacco  a  pelo. 

PROGRAMMA 

14  novembre:  inizio  ore  10.00 

-  benvenuto;  introduzione 

-  pomeriggio:  la  sessione  sarà  divisa  in  due  parti: 

-  training  sul  tema:  ALLARME 

-  elaborazione  di  una  risposta  a  una  situazione  urgente,  partendo  da  una 
situazione  di  crisi  concreta  (es.:  espulsione  delle  PBI  dal  Guatemala). 
Il  metodo  usato  sarà  il  sociodramma. 

-  sera:  introduzione  e  discussione  sulle  PBI  in  generale,  specialmente  per 
i  nuovi  arrivati. 

15  novembre:  inizio  PBI: 

-  come  collaborare  con  le  PBI  in  Europa  e  dall’Europa?  In  particolare  si 
darà  attenzione  a: 

-  possibilità  concrete  di  sostegno  e  collaborazione,  in  base  ai  recenti 
sviluppi  delle  attività  PBI;  in  che  modo  i  gruppi  di  vari  Paesi  possono 
sostenere  e  sviluppare  dei  progetti; 

-  chi  (persone  e  gruppi)  si  assumerà  responsabilità  per  tali  attività; 

-  Come  questo  si  può  organizzare  in  un  Paese. 

(un  documento  preparatorio  su  questi  temi  verrà  mandato  agli  iscritti  prima 
del  meeting). 

16  novembre:  Organizzazione  PBI  in  Europa: 

La  giornata  verrà  dedicata  alle  questioni  più  strettamente  organizzative  ed 
amministrative  per  le  PBI  in  generale  e  in  Europa:  come  promuovere  e 
sostenere  le  PBI  nel  nostro  Paese;  chi  e  come  potrà  prendere  responsabilità 
(persone  e  gruppi);  discussione  sul  bilancio  annuale  economico  e  delle 
attività;  programmazione  di  prossimi  incontri  (sia  training,  sia  incontro 
annuale). 

17  novembre: 

se  necessario,  seguito  del  meeting  durante  la  mattina. 

Sera  a  Torino  città:  incontro  pubblico  con  le  organizzazioni  italiane 
interessate  alle  PBI,  per  farne  conoscere  idee  e  attività  a  chi  è  interessato. 

IMPORTANTE:  chi  intende  partecipare,  deve  mandare  la  propria  iscrizione 

a  Piet  Dijkstra  o  Ueli  Wildberger  entro  e  non  oltre  il  3  novembre  prossimo! 
Riceverà  programma  dettagliato,  agenda  degli  incontri  e  documenti  preparatori. 

Come  arrivare  a  PINO  D’ASTI 

Dalla  stazione  Porta  Nuova  di  TORINO:  bus  61  che  parte  da  via  Nizza, 
scendere  in  Piazza  Vittorio.  Qui  prendere  il  bus  per  Castelnuovo  Don  Bosco 
(orari:  7.40,  9.00,  12.10)  e  scendere  alla  prima  fermata  dopo  Castelnuovo: 
Mondonio.  Seguire  le  indicazioni  stradali  per  Pino  d'Asti:  da  qui  dista  1,5  km, 
in  salita...  Arrivati  a  una  grande  chiesa  sulla  vostra  destra,  prendete  a  sinistra 
una  strada  in  discesa  piuttosto  ripida.  Ci  saranno  comunque  apposite 
indicazioni. 

Per  eventuali  chiarimenti,  tei.  011/549184  (chiedere  di  Filippo).  Il  telefono  della 
chiesa  a  Pino  d’Asti  è:  011/9876482. 

PEACE  BRIGADES  INTERNATIONAL  (PBI) 

recapiti  europei: 

Piet  Dijkstra,  Westerweg  2,  1862  CE  BERGEN  NH  -  Netherlands  -  tei. 
(0)2208  -  13277. 

Ueli  Wildeberger,  Agnesstrasse  25,  8004  ZURICH  -  Switzerland  -  tei.  (0)1 

-  242  -  2059. 
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si  tratta  di  lavorare  di  più  e  meglio!  Noi 
del  progetto  FNP  siamo  sempre  a  disposi¬ 
zione  per  animare  gruppi  che  vogliono 
acquisire  strumenti  di  formazione  nonvio¬ 
lenta.  Prossimamente  ci  hanno  già  “pre¬ 
notato”  a  Udine,  Reggio  Emilia,  Vicenza 
e  Modena.  In  questo  modo,  cerchiamo  di 
allargare  una  pratica  e  un  metodo  di 
lavoro  riproducibili.  È  la  possibilità  prin¬ 
cipale  che  vediamo  per  sviluppare  una 
significativa  capacità  di  intervento  non¬ 


violento  nell’attuale  situazione  italiana. 

Chi  sente  la  stessa  esigenza,  ci  auguria¬ 
mo  che  si  coinvolga  nel  lavoro  che 
abbiamo  avviato  coi  nostri  limitati  mezzi, 
senza  pretendere,  per  il  solo  fatto  che 
abbiamo  ricevuto  un  contributo  dalla 
Campagna  OF,  che  siamo  noi,  moltiplica¬ 
ti  miracolosamente,  a  fare  quello  che  altri 
non  fanno.  La  nonviolenza  non  può 
crescere  sul  professionismo  di  qualche 
“testa  di  cuoio”  che  si  espone  per  tutti  gli 


altri,  ma  su  un  coinvolgimento  generale  e 
capillarizzato.  La  nostra  “professionali¬ 
tà”  offre,  come  servizio,  qualche  strumen¬ 
to  per  avviare  questo  tipo  di  processo: 
approfittatene,  prima  che  sia  troppo  tar¬ 
di!!! 

Paolo  Predieri  e  Neal  Bowen 
Recapito  FNP: 

MIR  c/o  CERCSE 
via  S.  Leonardo,  20/2 
40126  BOLOGNA 


APPELLO  PER  LA  DIFESA 
POPOLARE  NONVIOLENTA  IN  ITALIA 


Oggi  l’umanità  è  addirittura  in  grado  di  realizzare  il 
proprio  suicidio,  a  causa  della  crescita  smisurata  della 
capacità  distruttiva  che  può  essere  scatenata  per  uno  scontro 
ideologico  o  per  interssi  economici  di  chi  già  domina  il 
mondo  o,  anche,  per  un  errore  nei  complessi  sistemi  di 
allarme  che  le  nazioni  si  danno  per  prevenire  un  attacco 
nemico.  Se  anche  le  guerre  restano  limitate  a  zone  geografiche 
ben  ristrette,  intere  popolazioni  umane  vengono  annullate 
e,  con  le  armi  nucleari,  i  territori  vengono  ridotti  a  deserto. 

A  questi  livelli  assurdi  di  distruttività,  occurre  uno  sforzo 
collettivo  enorme  per  mantenere  ed  incrementare  la  superio¬ 
rità  nei  confronti  del  nemico  di  turno.  Anche  se  le  nazioni 
non  sono  in  guerra,  finalizzano  enormi  risorse  umane, 
scientifiche  e  materiali  al  potere  distruttivo,  sottraendole  a 
centinaia  di  milioni  di  persone  che  non  riescono  ad  avere 
di  che  sopravvivere. 

Finora  la  speranza  universale  di  superare  la  situazione 
creatasi  dopo  Hiroshima  e  Nagasaki,  con  l’entrata  in  scena 
delle  armi  atomiche,  è  rimasta  completamente  delusa.  Dal 
dopoguerra  le  armi  sono  sempre  cresciute  in  numero,  potenza 
distruttiva,  varietà  di  effetti  e  diffusione  nel  mondo. 

Oggi  occorre  trovare  una  nuova  volontà  di  pace,  non  più 
delegarla  a  pochi  uomini  nel  mondo,  ma  sostenuta  dalla 
volontà  attiva  e  dall’intelligenza  creativa  delle  popolazioni 
stessè,  le  quali,  direttamente,  debbono  mantenere  la  sopravvi¬ 
venza  dell’umanità  e  trovare  soluzioni  non  distruttive  ai 
grandi  conflitti  sociali  e  mondiali. 

Questa  nuova  storia  è  già  cominciata  e  già  incide  nella 
società,  comprese  quelle  occidentali.  Le  grandi  manifestazio¬ 
ni  per  la  pace  in  tutte  le  capitali  del  mondo,  hanno  dimostrato 
che  il  problema  è  sentito  vivo  da  tutti  gli  strati  sociali  e  da 
quote  importanti  della  popolazione. 

In  quasi  tutti  i  Paesi,  inoltre,  gli  obiettori  di  coscienza  al 
servizio  militare,  hanno  ottenuto  il  riconoscimento  legale  e, 
con  il  loro  servizio  civile  alternativo  (circa  10.000  all’anno 
in  Italia)  hanno  iniziato  a  realizzare  un’attività  di  base 
finalizzata  alla  pace.  Il  monopolio  della  difesa  nazionale 
nella  sola  difesa  distruttiva  (e  nucleare)  è  stato  messo  in 
discussione  dagli  obiettori  fiscali  (2.600  in  Italia)  che 
richiedono  la  divisione  del  bilancio  della  Difesa  in  due  parti: 
difesa  armata  e  difesa  non  armata. 

Tutto  ciò  apre  una  prospettiva  di  radicale  revisione  del 
nostro  sistema  difensivo  e  delle  idee  che  ne  sono  state  alla 
base.  Una  revisione  che  già  alcuni  gruppi  religiosi  e  alcune 
popolazioni  hanno  attuato  in  precisi  momenti  storici, 
realizzando  lotte  difensive  con  poche  armi  o  addirittura  senza 
armi:  la  liberazione  dell’India  con  Gandhi,  la  resistenza  dei 
Norvegesi  e  la  difesa  danese  degli  Ebrei  sotto  Hitler,  la  difesa 
a  mani  nude  dei  Gecoslovacchi  nel  ’68,  la  cacciata  dello  Scià 
dall’Iran,  la  lotta  di  Solidamosc  in  Polonia. 

Una  revisione  radicale  del  nostro  settore  difensivo  oggi  è 
suggerita  anche  da  una  stretta  economica  che  si  affronta 
aumentando  ancora  di  più  le  spese  per  le  armi  (con  danno 
-ancor  più  massiccio  per  le  popolazioni  povere  e  gli  strati 
sociali  deboli)  o  si  elimina  convertendo  l’economia  alla 


cooperazione,  per  realizzare  la  giustizia  nella  società  e  tra 
le  diverse  popolazioni. 

La  corsa  agli  armamenti  è  oggi  cosi  frenetica  che  distoglie 
le  energie  dall’altemativa  storica,  minacciando  in  più  con 
un  potere  distruttivo  assurdo  quelli  che  vogliono  sottrarsi  ad 
essa.  Ma  la  decisione  è  matura  storicamente:  dobbiamo 
decidere! 

Per  questi  motivi  noi  lanciamo  un  appello:  è  necessaria 
un’iniziativa  di  base  che  sostenga  con  chiarezza  e  continuità 
la  volontà  (popolare  ed  istituzionale)  di  ripensare  e  riproget¬ 
tare  radicalmente  la  difesa  collettiva,  sull’esempio  delle  difese 
popolari  nonviolente. 

Come  passi  concreti  per  avvicinarsi  all’obiettivo,  suggeria¬ 
mo  le  seguenti  iniziative  immediate: 

1)  Realizzare  corpi  di  volontari  e  programmi  di  Protezione 
civile  smilitarizzata  in  ogni  Ente  locale 

2)  Diffondere  programmi  didattici  di  educazione  alla  Pace 
nelle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado  (in  particolare, 
assemblee  per  tutti  gli  studenti  dell’ultimo  anno,  sulle  tre 
possibilità  di  soddisfare  l'obbligo  di  leva;  servizio  militare, 
servizio  civile,  servizio  all’estero);  istituire  cattedre  univer¬ 
sitarie  di  Ricerca  per  la  Pace;  istituire  corsi  per  obiettori 
di  coscienza  in  servizio  civile  sul  tema  della  Difesa 
Popolare  Nonviolenta; 

3)  Istituire  una  Commissione  di  indagine  parlamentare  sulla 
possibilità  di  una  difesa  nazionale  nonviolenta,  così  come 
è  stato  fatto  in  vari  altri  Paesi; 

4)  Divisione  del  Manifesto  della  Difesa  con  l’istituzione  di 
un  apposito  organismo  per  la  Difesa  non  armata 
(finanziabile  direttamente  dagli  obiettori  fiscali); 

5)  Stringere  legami  di  cooperazione  attiva  con  una  popola¬ 
zione  dell'Est  e  una  popolazione  del  Terzo  Mondo,  per 
trovare  una  via  d’uscita  comune  alle  divisioni  Est-Ovest 
e  Nord-Sud  del  mondo. 

Primi  firmatari  dell’appello: 

MIR,  Fondazione  «E.  Zancan»,  GAVCI,  GIOC,  Orione  80, 
Centro  Eirene  BG,  Centro  Ligure  Documentazione  per  la 
Pace,  Quaderni  della  Riconciliazione  (MI),  Missione  Oggi 
(PR),  Quaderni  di  Ontignano  (FI),  L’Incontro  (TO),  Antoni¬ 
no  Drago  (Un.NA),  Gino  Stefani  (Un.BO),  Luigi  Pedrazzi 
(Un.Pop.BO),  Franco  Pecci  (RAI  BO),  Alberto  Rossi  (PT), 
Nanni  Salio  (Un.TO),  Giuliana  Martirani  (NA),  Gaetano 
Latmiral  (NA),  P.  Fabrizio  Valletti  S.J.  (BO),  P.  Angelo 
Cavagna  (BO),  P.  Eugenio  Melandri  (PR),  Mons.  Giovanni 
Nervo,  P.  Giuseppe  Mattai  (NA),  Giuseppe  Magistrali  (PC), 
Roberto  Franceschini  (TN),  Tommaso  Franci  (FI),  Benito 
Fusco  (BO),  Gianfranco  Zavalloni  (FO),  Beppe  Marasso 
(TO),  Mario  Cimaroli  (FG). 

Le  adesioni  si  raccolgono  presso: 

MIR  c/o  CERCSE 
Via  S.  Leonardo,  20/2 
40126  BOLOGNA 
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Continua  l’iniziativa  promossa  con 
l’appello  “Beati  i  costruttori  di  Pace” 


di  Mao  Yalpiana 

Sabato  4  ottobre,  festa  di  S.  Francesco, 
dodicimila  persone  hanno  risposto  al¬ 
l’Appello  “Beati  i  costruttori  di  pace”  e  si 
sono  incontrate  all’Arena  di  Verona,  per 
dare  vita  ad  una  particolarissima  assem¬ 
blea:  non  una  tradizionale  manifestazione 
per  la  pace,  con  marcia  e  slogans,  ma  una 
profonda  riflessione  e  tante  proposte  sui 
temi  della  nonviolenza,  della  fame  nel 
mondo,  del  disarmo,  dell’educazione  alla 
mondialità,  dell’ecologia,  dell’obiezione 
di  coscienza,  della  pace. 

I  lettori  di  Azione  Nonviolenta  conosco¬ 
no  bene  la  storia  dell’appello  (vedi  A.N. 
n.  2-3/1986)  firmato  da  oltre  3.000 
religiosi  del  Triveneto  e  divenuto  famoso 
a  causa  della  polemica  scatenata  dai 
quotidiani  per  la  dichiarata  “disponibili¬ 
tà”  all’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 
Nel  maggio  scorso  l’appello  -  corredato 
dalle  firme  di  adesione  -  è  stato  consegna¬ 
to,  tramite  la  Commissione  Giustizia  e 
Pace,  alla  Conferenza  Episcopale  del 
Triveneto.  I  Vescovi  si  sono  impegnati  ad 
intervenire  con  un  proprio  documento  in 
occasione  dell’incontro  ecumenico  di  As¬ 
sisi  del  27  ottobre.  Ma  l’Appello  “Beati  i 
costruttori...”  ha  provocato  altre  simili 
iniziative  in  Piemonte,  in  Lombardia,  in 
Emilia  Romagna,  in  Puglia,  dove  laici  e 
religiosi,  insieme,  si  sono  pubblicamente 
pronunciati. 

1  promotori  dell’Appello  non  hanno 
voluto  lasciar  cadere  tante  aspettative  e 
tanto  fermento  nato  nella  base.  Nel  mese 
di  settembre  in  tutte  le  diocesi  del 
Triveneto  sono  state  convocate  assemblee 
(non  di  dibattito,  ma  di  ricerca  e  confron¬ 
to  su  esperienze  ed  obiettivi)  per  formula¬ 
re  proposte  operative,  indicazioni  di  ricer¬ 
ca  sulle  sette  tematiche  contenute  nel  testo 
del  documento. 

Centinaia  di  persone,  gruppi  di  base, 
parrocchie  hanno  partecipato  a  questi 
incontri  di  lavoro.  Poi  i  portavoce  si  sono 
incontrati  una  domenica  a  Mestre  per  fare 
la  sintesi  di  quanto  emerso  per  ogni 
tematica.  Il  4  ottobre,  in  Arena,  sono  stati 
riportati  i  risultati  delle  assemblee  zonali. 
Per  il  loro  particolare  significato  riportia¬ 
mo  integralmente  i  testi  di  questi  docu¬ 
menti,  che  hanno  tutti  i  pregi  ed  i  limiti 
di  un’elaborazione  collettiva. 


La  lettura  dei  documenti  è  stata  alterna¬ 
ta  da  testimonianze  che  nulla  hanno  avuto 
a  che  fare  con  una  passerella  di  personali¬ 
tà.  L’ospite  più  atteso,  Bayres  Naudé 
segretario  del  Consiglio  delle  Chiese  del 
Sudafrica,  .non  è  potuto  arrivare  in  Italia 
perché  il  governo  di  Pretoria  gli  ha  negato 
il  permesso  di  espatrio.  Anche  per  questo, 
padre  Alessandro  Zanotelli,  direttore  di 
Nigrizia,  ha  proposto  per  la  prossima 
primavera,  sempre  all’Arena  di  Verona, 
un’assemblea  di  solidarietà  con  la  lotta 
del  Sudafrica. 

Sono  intervenuti  due  scienziati:  Franz 
Alt  ed  Enrico  Turrini,  tedeschi,  che  hanno 
dichiarato  la  loro  “non-collaborazione” 
con  il  progetto  di  scudo  stellare,  ed  hanno 


rilanciato  la  proposta  di  un  “Concilio” 
mondiale  sulla  pace  che  coinvolga  tutte  le 
Chiese  e  tutte  le  religioni,  ed  un  “giubi¬ 
leo”  per  il  debito  dei  Paesi  del  Terzo 
Mondo. 

Era  il  giorno  di  S.  Francesco,  e  non 
poteva  mancare  un  frate  a  portare  la  sua 
testimonianza  di  nonviolenza.  Il  cappuc¬ 
cino  Giorgio  Ramolo  ha  proposto  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  in  ogni  sua  forma,  “per 
rompere  il  circolo  vizioso  della  guerra”, 
ed  il  disarmo  unilaterale  “come  via  di 
fiducia  rischiosa  per  costruire  la  pace”. 

Vi  è  stata  poi  la  testimonianza  dal¬ 
l’America  Latina  di  Carlo  Castillio,  teolo¬ 
go  peruviano,  che  ha  riproposto  il  messag¬ 
gio  di  Oscar  Romero  ai  soldati:  “vi  prego, 
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vi  ordino:  non  sparate  più”. 

L’Assemblea  in  Arena  è  stata  anche 
un’occasione  festosa  per  tanta  gente  di 
incontrarsi,  di  scambiare  materiale,  espe¬ 
rienze,  di  ^pensare  e  proporre  nuove 
iniziative.  È  stata  una  manifestazione 
importante,  di  grande  maturità;  impensa¬ 
bile  solo  qualche  anno  fa.  Davvero,  senza 
retorica,  tutti  si  sono  sentiti  protagonisti. 

Non  è  stata  la  manifestazione  di  un 
nuovo  movimento  per  la  pace,  hanno 
sottolineato  i  promotori,  ma  il  segno 
tangibile  che  credenti  e  laici  fanno  parte 
dello  stesso  movimento,  che  cresce  dal 
basso  e  vuole  costruire  la  pace  in  prima 
persona,  senza  aspettare  che  siano  i  grandi 
della  Terra  a  decidere  di  proclamarla. 

All’Arena  si  sono  registrati  però  anche 
degli  assenti.  Dai  vertici  della  Chiesa,  dai 
Vescovi,  non  è  giunto,  anche  se  atteso, 
nessun  segnale. 

Si  è  preferito  stare  a  guardare  senza 
compromettersi;  e  intanto  la  base  cammi¬ 
na,  cresce,  va  avanti... 


□  Padre  Alessandro  Zanotelli,  l’animatore  dell’Assemblea. 


Pubblichiamo  i  documenti  approvati,  frutto  della  sintesi  di  diverse  assemblee  zonali 


EDUCAZIONE  ALLA  PACE 
E  ALLA  MONDIALITÀ  (1) 

Le  assemblee  sulla  educazione  alla  Pace  e  alla  Mondialità 
sono  state  le  più  numerose:  segno  di  una  forte  esigenza,  ma 
anche  indicazione  di  una  carenza  di  strumenti  e  mezzi  sul  piano 
operativo.  L’argomento  è  di  una  vastità  e  complessività  tali  che 
ci  è  stato  difficile  sintetizzare  i  vari  interventi.  Abbiamo  scelto 
di  fornire  una  elencazione  delle  varie  indicazioni  attorno  a  tre 
nuclei  principali: 

a)  informazione 

b)  rapporto  tra  le  culture  diverse 

c)  metodologia  per  una  educazione  alla  Pace 

C’è  la  consapevolezza  della  grande  responsabilità  degli 
educatori  di  fronte  alla  drammaticità  della  situazione  storica 
che  viviamo.  La  produzione  delle  armi,  la  violazione  dei  diritti 
dei  singoli  e  dei  popoli,  come  lo  squilibrio  economico  Nord/Sud 
del  mondo  e  la  distruzione  delle  risorse  naturali  oggi  ci 
interpellano.  Chi  infatti,  se  non  le  istituzioni  educative,  devono 
farsi  carico  deH’informazione  sulla  minaccia  alla  Pace  nel 
mondo,  dato  che  il  problema  della  Pace  coincide  col  problema 
della  stessa  sopravvivenza  dell’Uomo  sulla  Terra? 

Una  particolare  attenzione  a  richiesta  riguarda  perciò  la 
informazione,  primo  gradino  per  prendere  coscienza,  per 
combattere  l’indifferenza  e  il  quieto  vivere  e  per  poter  decidere. 
L’evento  di  Chemobyl,  nella  sua  novità  assoluta,  ha  confermato, 
se  ce  n’era  bisogno,  che  per  poter  decidere  su  grosse  questioni 
tecnico-scientifiche  e  sulle  scelte  energetiche  bisogna  saperne  di 
più. 

Tutti  lamentano  la  frammentarietà  e  la  parzialità  dell’infor¬ 
mazione  esistente  e  il  fatto  che  il  tema  della  Pace  non  sia  ancora 
considerato  centrale  nelle  istituzioni  educative  sia  civili  che 
ecclesiali.  In  particolare  si  chiede  a  queste  ultime  (nella 
predicazione,  nella  catechesi,  nella  animazione  pastorale,  nella 
stampa  diocesana)  una  visione  meno  individuale  e  intimistica 
della  realtà  e  più  coraggio  nell’individuazione  delle  cause 
strutturali  dei  fenomeni  e  del  collegamento  diretto  tra  la  Pace 
e  la  Giustizia  sociale. 

Proporre  la  centralità  di  una  cultura  di  Pace  nelle  istituzioni 
educative,  sia  civili  che  ecclesiali,  dando  il  massimo  dell’infor¬ 
mazione,  vuol  dire  in  concreto: 

-  organizzare  corsi  di  aggiornamento  sull’educazione  alla  Pace 

per  insegnanti  e  catechisti; 


-  collegare  la  scuola  alle  organizzazioni  e  ai  singoli  che  già 
svolgono  una  azione  educativa  in  favore  della  Pace; 

-  istituire  biblioteche,  centri  di  documentazione,  audiovisivi  sui 
temi  della  Pace; 

-  raccogliere  e  diffondere  unità  didattiche  già  esistenti  e 
produrne  delle  nuove; 

-  individuare  all’interno  dei  programmi  ministeriali  gli  spazi 
esistenti  per  un  progetto  di  riconversione  dei  curriculi 
scolastici  in  vista  dell’educazione  alla  Pace; 

-  controllare  in  modo  critico  e  selettivo  la  scelta  dei  libri  di  testo. 
Accanto  all’informazione,  appare  fondamentale  per  fare 

dell’educazione  alla  Pace  e  alla  Mondialità,  rapportarsi  con  la 
diversità  delle  culture,  attivare  la  pratica  dello  scambio.  Ciò 
significa: 

-  suscitare  l’attenzione  per  i  “diversi”  che  fanno  parte  del  nostro 
mondo; 

-  dare  appoggio  al  servizio  civile  e  al  volontariato  intemaziona¬ 
le; 

-  accogliere  le  testimonianze  dirette  del  “Terzo  Mondo” 
favorendo  una  “pendolarità”  tra  Nord  e  Sud  del  mondo  che 
sia  frutto  di  scelta  non  individuale,  ma  condivisa  dalla 
comunità; 

-  favorire  rincontro  tra  Religioni  diverse,  tra  credenti  e  non 
credenti  sul  tema  della  Pace. 

Infine  sembra  essenziale  chiarire  alcuni  aspetti  metodologici  di 
un’educazione  alla  Pace,  che  possono  essere  così  sintetizzati: 
educare  alla  Pace  è: 

-  educare  alla  politica,  intesa  come  risoluzione  collettiva  dei 
problemi,  nel  superamento  del  proprio  individualismo; 

-  mettere  in  relazione  i  due  livelli  della  nostra  possibilità 
d’intervento,  che  sono  il  micro  e  il  macro  livello,  cioè  saper 
vedere  le  connessioni  tra  il  nostro  quotidiano  e  le  azioni 
intemazionali; 

-  fare  emergere  nell’insegnamento  la  dimensione  del  “conflitto” 
(presente  nei  rapporti  interpersonali  come  nella  storia  del 
nostro  tempo),  offrendo  strumenti  per  soluzioni  nonviolente 
e  non  distruttive,  ed  educando  a  scelte  chiare  e  coraggiose; 

-  fare  in  modo  che  l’educatore  sia  un  soggetto  alla  pari  con 
l’alunno  nella  ricerca  per  la  Pace; 

-  unificare  l’ora  di  religione  e  l’ora  alternativa  nella  scuola 
trattando  il  tema  dell’educazione  alla  Pace,  alla  Mondialità 
e  ai  valori  etici  universali  ricomponendo  così  la  frattura 
creatasi  fra  gli  studenti  con  il  ben  noto  provvedimento 
ministeriale. 


Aflonenfljrójenta 
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FAME  -  LIBERAZIONE  -  SVILUPPO  (2) 


Non  ci  può  essere  Pace  nel  mondo  finché  non  verrà  risolto 
il  problema  della  Fame  e  non  ci  sarà  liberazione  e  sviluppo  per 
tutti.  Già  Paolo  VI  nella  Popolarum  Progressio  diceva  che  “lo 
sviluppo  è  il  nome  nuovo  della  Pace”. 

Queste  sono  le  nostre  proposte: 

1)  Sui  problemi  della  Fame,  Liberazione  e  Sviluppo  esiste 
disinformazione  sulla  loro  reale  portata,  e  distorsione  sulla 
interpretazione  delle  cause  e  meccanismi  che  generano  queste 
situazioni.  Pertanto  è  necessario  che  da  parte  dei  singoli  ci 
sia  uno  sforzo  per  entrare  in  contatto  diretto  con  queste 
realtà  in  modo  da  avere  un’informazione  continuativa  e  senza 
intermediari. 

Invitiamo  ad  acquistare  la  stampa,  religiosa  e  laica,  che  dà 
maggiormente  spazio  a  queste  tematiche,  rifiutando  quella 
che  tace  o  distorce  l’informazione. 

Si  creino  strumenti  d’informazione  popolare  (ciclostilati, 
giomalini,  ecc.)  e,  per  chi  ne  ha  la  capacità  e  possibilità,  di 
inserirsi  nei  mezzi  d’informazione  di  diffusione  più  ampia. 
Auspichiamo  che  la  numerosa  stampa  missionaria  già 
esistente  concentri  maggiormente  l’attenzione  su  queste 
tematiche,  intensificando  la  pratica  degli  appelli  ed  editoriali 
comuni. 

2)  Pensiamo  che  niente  possa  sostituire  l’esperienza  diretta  per 
acquisire  una  conoscenza  più  corretta  dei  problemi  e  per 
uno  scambio  reciproco  di  valori  sui  quali  fondare  una  nuova 
qualità  di  vita.  A  questo  fine  suggeriamo  di: 

-  potenziare  maggiormente  il  volontariato  intemazionale; 

-  di  impegnarsi  in  microrealizzazioni  e  nella  partecipazione 
a  campi  di  lavoro  nei  Paesi  del  “Terzo  Mondo”; 

-  di  instaurare  contatti  diretti  con  movimenti  popolari  di 
liberazione  (favorendo  le  soluzioni  nonviolente)  e  di 
valorizzare  la  presenza  dei  terzomondiali  nel  nostro  Paese. 

3)  Pensiamo  che  la  realtà  dei  terzomondiali  in  Italia  è  grave 
sia  per  il  loro  numero,  sia  per  le  loro  condizioni  di  vita. 
Diventa  così  importante  elaborare  forme  concrete  di  solida¬ 
rietà  come  l’accoglimento  ed  il  sostegno  materiale  e  un 
interessamento  e  impegno  costante  perché  venga  cambiata 
la  repressiva  legislazione  vigente,  soprattutto  nei  confronti 
di  coloro  che  vengono  per  cercare  lavoro.  In  particolare 
proponiamo  di  impegnarci  perché  vengano  tolti  i  limiti 
geografici  che  impediscono  l’ottenimento  dello  status  di 
“rifugiato  politico”. 

4)  Siamo  convinti  che  tutti  questi  problemi  devono  “toccare” 
anche  la  vita  personale  perché  una  delle  cause  della 
disuguaglianza  a  livello  mondiale  è  costituita  dal  nostro 
tenore  di  vita  improntato  al  consumismo.  Per  questo  è 
necessario  fare  una  vera  e  propria  obiezione  di  coscienza 
alla  ricchezza  e  allo  spreco,  non  solo  da  parte  dei  singoli, 
ma  anche  come  testimonianza  di  gruppi  e  di  comunità  per 
una  maggiore  efficacia  nel  superamento  della  nostra  società 
consumistica. 

5)  La  soluzione  di  questi  gravi  problemi  non  si  raggiunge  se  da 
una  presa  di  coscienza  personale  non  si  passa  ad  una  azione 
politica.  Per  questo  chiediamo  che  ognuno  promuova  e 
sostenga  il  coinvolgimento  dei  politici  in  questi  problemi,  ed 
eserciti  un  maggior  controllo  su  di  essi,  a  tutti  i  livelli, 
mediante  incontri,  sollecitazioni  (anche  epistolari),  pressioni 
(anche  mediante  l’obiezione  elettorale),  soprattutto  per 
quanto  riguarda  il  loro  operato  in  politica  intemazionale. 

E  anche  necessario  sostenere  gli  Organismi  Non  Governativi 
rappresentativi  di  interessi  mondiali  e  popolari  (Amnesty 
International,  Charitas,  ecc...)  per  superare  le  ristrette  ottiche 
nazionalistiche  degli  Stati  nella  soluzione  dei  problemi 
intemazionali. 

6)  È  necessario  prendere  in  considerazione  e  concentrare  gli 
sforzi  su  alcuni  problemi  che  richiedono  un  particolare 
impegno  politico,  come  il  debito  estero  dei  Paesi  poveri  o 
situazioni  locali  violente  esistenti  in  varie  parti  del  Sud  del 
mondo. 

Sul  problema  del  debito  segnaliamo  la  proposta  ecumenica, 
lanciata  per  l’Italia  da  Pax  Christi  e  le  riviste  missionarie, 
di  un  giubileo  che  inizi  dalla  sospensione,  per  un  anno,  dal 
pagamento  degli  interessi  sui  debiti  dei  Paesi  del  “Terzo 
Mondo”. 


7)  Il  complesso  problema  del  sottosviluppo  richiede  soluzioni 
tecniche  oltre  che  politiche,  frutto  di  una  sistematica  ricerca 
scientifica;  venga  privilegiato  perciò  un  particolare  interessa¬ 
mento  di  tutti  affinché  gli  istituti  di  ricerca  (facoltà 
universitarie,  scuole  superiori,  équipes  di  studio...),  esistenti 
sul  territorio,  siano  sempre  più  coinvolte  in  queste  problema¬ 
tiche. 


RAPPORTO  CON  I  MOVIMENTI 
PER  LA  PACE  (3) 


I  partecipanti  alle  assemblee  del  rapporto  con  i  movimenti 
per  la  Pace  provenivano  da  matrici  diverse. 

Da  tutti  è  emerso  con  forza  che  il  problema  della  Pace  va  a 
toccare  in  profondità  la  coscienza,  per  cui  è  uno  specifico  di 
ogni  persona.  Spesso  negli  incontri  ci  si  etichetta,  anche  se  con 
rispetto,  come  “credenti”  o  “non  credenti”.  È  stata  respinta 
questa  concezione  perché  rimane  una  distinzione  ideologica 
senza  andare  a  toccare  la  verifica  storica. 

Beato  è  chiunque  opera  per  la  Pace.  Il  movimento  per  la 
Pace  è  un  referente  storico  non  in  base  ai  riconoscimenti  ufficiali, 
ma  quando  riesce  a  provocare  tutte  le  istituzioni,  Chiesa 
compresa.  Non  ha  bisogno  nè  di  essere  demonizzato  nè 
benedetto,  ma  accolto  e  valorizzato. 

Da  tutti  i  cattolici  presenti  nelle  assemblee  è  stato  messo  in 
evidenza  che  il  movimento  per  la  Pace  offre  due  grandi 
possibilità,  che  costituiscono  allo  stesso  tempo  due  grossi 
problemi. 

II  primo  è  l’ecumenismo.  Gli  obiettivi  della  Pace  riguardano 
le  urgenze  valide  per  tutti  gli  uomini  e  quindi  non  possono 
essere  perseguiti  in  vista  o  in  nome  di  settori  di  parte.  Non 
possiamo  più  distinguerci  tra  “credenti”  e  “non  credenti”  per 
cose  che  sono  necessarie  per  tutti.  Molto  spesso  invece  prevale 
il  concetto  di  “nemico”,  con  l’idea  sacralizzata  della  guerra  in 
nome  della  difesa  della  patria;  ciò  non  per  motivi  evangelici, 
ma  politici  e  per  mantenere  i  propri  privilegi  e  sicurezze. 

Anche  il  linguaggio  rivela  un  atteggiamento:  non  parliamo 
più  di  “noi”  e  gli  “altri”,  di  “vicini”  e  di  “lontani”:  se  veramente 
ci  riferiamo  a  Cristo  dovremmo  parlare  solo  di  “fratelli”. 

Nelle  assemblee  è  emerso  anche  un  certo  rimprovero  al  mondo 
cattolico  per  la  sua  impermeabilità  e  diffidenza  nei  confronti 
del  movimento  per  la  Pace.  In  particolare  è  stato  fatto  notare 
come  non  sono  giustificabili  alcuni  giudizi  sulle  strumentalizza¬ 
zioni  e  sulla  violenza  del  movimento  per  la  Pace,  che  invece 
in  questi  cinque  anni  ha  dimostrato  di  praticare  la  nonviolenza. 

Il  secondo  invece  è  l’ateismo:  non  possiamo  ancora  rimanere 
all’interno  della  condanna  dell’ateismo  teorico  solo  per  giustifi¬ 
care  la  scelta  politica  del  mondo  occidentale,  ma  verificare  quali 
sono  le  forme  storiche  dell’ateismo.  Se  peccato  è  ciò  che  ha 
provocato  la  morte  del  Figlio  di  Dio,  il  peccato  mortale  oggi  è 
ciò  che  procura  la  morte  dei  figli  di  Dio. 

Rimane  comunque  lo  sforzo  e  la  ricerca  reciproca  di  superare 
le  difficoltà  legate  alla  diversità  della  cultura  laica  e  di  quella 
cattolica.  Perciò  i  principali  obiettivi  proposti  dalle  assemblee 
sono: 

-  la  prima,  di  maggiore  coordinamento  concreto  fra  tutte  le 
realtà  che  si  muovono  sul  problema  della  Pace,  sia  dentro 
che  fuori  dalla  Chiesa; 

-  la  seconda  consiste  nel  provocare  le  istituzioni  pubbliche 
affinché  sostengano  e  offrano  spazio  a  tutte  le  iniziative  che 
riguardano  le  temàtiche  della  Pace;  essa  infatti  è  uno  dei 
principi  della  nostra  Costituzione.  Questi  spazi  inoltre 
costituirebbero  un  terreno  neutrale  in  cui  sarebbe  possibile 
un  dialogo  paritario,  libero  da  diffidenze  e  paure  di 
strumentalizzazioni  tra  tutte  le  forze  che  nella  società  operano 
per  la  Pace. 


DISARMO  (4) 


Ci  troviamo  di  fatto  dentro  ad  una  vertiginosa  corsa  al  riarmo. 
Le  cosiddette  “guerre  stellari”  ne  rappresentano  l’ultimo 
terribile  passo. 

Il  riarmo  pone  quattro  particolari  problemi: 
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Azione  roiwiolenta 


1)  mantiene  un  sistema  fondato  sulla  violenza  e  la  guerra, 
giustificando  la  produzione  e  il  possesso  di  un’arma  assoluta 
con  il  pregiudizio  di  un  nemico  assoluto  che  sta  a  giustificare 
una  sistematica  demonizzazione  dell’avversario; 

2)  crea  sempre  più  grave  dipedenza  economica  e  politica  dei 
Paesi  del  “Terzo  Mondo”,  provocando  direttamente  la 
crescita  della  miseria; 

3)  costituisce  di  fatto  una  minaccia  diretta  alla  democrazia 
perché,  sulle  scelte  politiche  ed  economiche  relative  al 
militare  e  riguardanti  la  vita  e  la  morte  di  Paesi  e  popoli 
interi,  si  sottrae  il  diritto  costituzionale  di  controllo  e  di 
partecipazione  parlamentare  e  popolare.  È  la  storia  dell’in¬ 
stallazione  dei  missili,  della  partecipazione  alle  “guerre 
stellari”,  della  produzione,  traffico  clandestino  e  commercio 
delle  armi; 

4)  porta  al  formarsi  del  nuovo  connubio  tra  l’industria  statale 
e  quella  privata  per  la  produzione  bellica  che  comporta 
ammodernamento  di  tecnologie  e  forte  decentramento  del 
lavoro  fino  a  coinvolgere  anche  il  piccolo  imprenditore 
artigiano,  mantenendo  nelle  mani  di  poche  persone  il 
controllo  e  l’assemblaggio  dei  prodotti  di  morte  attraverso 
le  grandi  aziende. 

La  corsa  agli  armamenti  inoltre  ha  sconvolto  il  senso  e  la 
struttura  dell’attuale  sistema  di  difesa.  Sta  qui  la  radice  del 
profondo  malessere  tragicamente  emerso  in  questi  giorni 
nell’esercito.  Morire  di  naja  non  è  solo  una  questione  individua¬ 
le,  ma  strutturale. 

Se  si  vuole  seriamente  camminare  verso  il  disarmo,  condizione 
primaria  per  la  Pace,  sono  indispensabili: 

-  la  valorizzazione  di  ogni  atto  comunitario  che  allarghi  la 
coscienza  popolare  e  spinga  le  forze  sociali  e  politiche  ad  una 
reale  denuclearizzazione  del  territorio; 

-  una  corretta  e  qualificata  informazione  su  tutte  le  realtà 
attinenti  al  militare,  anche  all’interno  delle  comunità  cristiane 
(catechesi,  centri  pastorali  e  missionari  diocesani,  ora  di 
religione...).  È  stato  chiesto  esplicitamente  che  vengano  rese 
pubbliche  le  indicazioni  della  Pontificia  Accademia  delle 
Scienze  riguardo  all’SDI; 

-  coinvolgimento  delle  forze  politiche,  sindacali  e  sociali  anche 
su  questi  precisi  obiettivi: 

1)  no  all’SDI; 

2)  no  al  nucleare  militare  e  civile,  ponendo  seriamente  il 
problema  del  risparmio  energetico  e  delle  energie  alternati¬ 
ve; 

3)  operare  per  una  urgente  riconversione  industriale  dal 
bellico  al  civile. 

-  sono  indispensabili  inoltre  lo  smantellamento  nella  coscienza 
popolare,  oltre  che  istituzionale,  del  concetto  che  la  unica 
difesa  possibile  sia  quella  armata; 

-  si  favoriscano  progetti  e  graduale  introduzione  di  sistemi  di 
difesa  popolare  nonviolenta,  cominciando  con  la  smilitarizza¬ 
zione  di  alcuni  corpi  professionali  dello  Stato  come  per 
esempio,  le  Guardie  Forestali,  i  Vigili  del  Fuoco,  la  Protezione 
Civile.  Si  apra  maggiormente  al  sociale  coinvolgendo  più 
seriamente  anche  il  volontariato; 

-  far  pressione  perché  l’Italia,  Paese  di  particolare  valore 
strategico  tra  Est  ed  Ovest,  ponga  gesti  politici  anche 
unilaterali  di  disarmo  e  diventi  reale  ponte  di  collegamento 
tra  Nord  e  Sud. 


OBIEZIONI  DI  COSCIENZA  (5) 


Anche  in  un  regime  democratico,  di  fronte  a  scelte  della 
maggioranza  che  contrastano  gravemente  con  i  valori  della 
propria  coscienza  e  appaiono  compromettere  in  modo  irreversi¬ 
bile  il  bene  dell’intera  umanità,  riteniamo  legittima,  come 
pratica  di  opposizione  nonviolenta,  l’obiezione  di  coscienza  e 
la  noncollaborazione. 

La  prima  e  più  logica  forma  di  obiezione  in  democrazia  è 
quella  elettorale,  che  non  significa  astensione  dal  voto,  ma  mira 
a  cambiare  le  scelte  governative  mediante  l’elezione  di  persone 
impegnate  concretamente  per  la  Pace.  In  questo  modo  il  voto 
non  diventa  più  una  delega  in  bianco  ai  politici,  ma  comporta 
una  costante  verifica  del  loro  operato.  Si  propone  perciò  una 
scelta  dei  candidati  non  più  su  basi  esclusivamente  ideologiche, 


ma  sul  loro  impegno  concreto  sulle  problematiche  della  Pace. 

Di  fronte  all’urgenza  e  alla  gravità  dei  problemi  e  alla  lentezza 
dell’iter  parlamentare,  alla  coscienza  del  singolo  possono 
apparire  necessarie  altre  forme  di  obiezione  come  annuncio 
profetico  della  Pace.  Segnaliamo: 

1)  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  legalmente 
riconosciuta,  vede  oggi  l’ostruzionismo  costante  nell’applica¬ 
zione  della  legge  vigente  da  parte  del  Ministero  della  Difesa 
che  prolunga  enormemente  i  tempi  del  riconoscimento  e 
dell’assegnazione,  destinando  gli  obiettori  a  centri  per  i  quali 
non  hanno  competenza  specifica. 

È  importante  che  in  tempi  brevi  venga  varata  una  nuova 
legge  che  tolga  l’assurdità  del  “vaglio  della  coscienza”,  la 
penalizzazione  dei  tempi  di  assegnazione  e  di  servizio, 
ripristini  i  rapporti  diretti  tra  gli  obiettori  e  i  centri  di 
destinazione. 

Si  fa  appello  alle  comunità  cristiane  perché  ci  sia  un  impegno 
di  sensibilizzazione  affinché  i  giovani  si  orientino  preferibil¬ 
mente  verso  il  servizio  civile  e  ci  si  adoperi  perché  esso  sia 
sempre  più  qualificato  e  responsabile,  mediante  corsi  di 
formazione.  Venga  estesa  la  pratica,  da  parte  delle  Ammini¬ 
strazioni  Comunali,  di  inviare  contemporaneamente  alla 
“cartolina  precetto”  anche  una  adeguata  informazione  sulla 
possibilità  del  servizio  civile.  Nei  confronti  dei  militari  ci 
sia  da  parte  delle  comunità  cristiane  e  civili  capacità  di 
accoglienza,  stimolo  ed  interesse  affinché  essi  vivano  i  valori 
della  Pace  anche  con  il  rifiuto  di  prestarsi  all’uso  delle  armi 
di  sterminio. 

2)  si  richiamano  le  coscienze  ad  essere  portatrici  dell’annuncio 
profetico  della  Pace  anche  attraverso  la  disponibilità  all’obie¬ 
zione  fiscale  che  non  è  evasione,  ma  uno  stimolo  alla  ricerca 
di  una  difesa  di  tipo  nonviolento  da  concretizzarsi  con 
opportuni  interventi  legislativi. 

3)  obiezione  di  coscienza  alla  produzione  delle  armi.  Si  fa 
appello  alla  comunità  perché  esprimano  solidarietà  nei 
confronti  degli  operai  obiettori,  anche  attraverso  la  costituzio¬ 
ne  di  comitati  d’appoggio.  Con  l’impegno  personale  e 
comunitario,  si  stimolino  le  organizzazioni  sindacali  ad  un 
impegno  incisivo  in  relazione  alla  riconversione  delle 
industrie  belliche  esistenti  nel  proprio  territorio. 

4)  obiezione  bancaria:  invitiamo  i  risparmiatori  a  non  investire 
in  banche  e  società  coinvolte  con  notevoli  capitali  in  progetti 
militari  o  in  operazioni  di  sostegno  a  regimi  che  ledono 
gravemente  i  diritti  umani  come  il  Sudafrica. 
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NONVIOLENZA  (6) 


La  nonviolenza  costituisce  il  cuore  del  problema  della  Pace, 
perché  ne  mette  in  luce  le  radici  e  i  meccanismi  più  profondi. 
Quando  parliamo  di  violenza  non  intendiamo  solo  quella  della 
guerra,  ma  anche  quella  presente  in  molti  aspetti  della  vita 
personale,  sociale  ed  economica.  La  violenza  della  guerra  è 
soltanto  l’espressione  ultima  di  un  modo  violento  di  impostare 
il  rapporto  tra  gli  uomini.  La  pratica  della  nonviolenza  si  estende 
per  questo  a  tutti  i  settori  e  livelli  della  vita  umana.  La 
nonviolenza  però  non  significa  passività,  paura,  non  azione, 
vigliaccheria...  Ma  atteggiamento  attivo  e  forte  nei  confronti 
della  violenza,  smascherandone  e  denunciandone  i  meccanismi, 
preferendo  di  accettare  su  di  sè  le  conseguenze  della  violenza  e 
superarla  positivamente.  Implica  anche  una  scelta  globale  di 
vita  improntata  alla  povertà,  semplicità,  lealtà  nei  rapporti, 
rispetto  dei  diritti  umani  e  amore  che  non  esclude  nessuno, 
nemmeno  il  nemico. 

Siamo  convinti  che  la  concezione  nonviolenta  della  vita,  che 
ha  trovato  in  Gandhi  il  suo  principale  interprete  in  epoca 
contemporanea,  è  in  perfetta  sintonia  anche  con  il  messaggio 
cristiano.  I  cristiani  perciò  dovrebbero  assumere  la  nonviolenza 
come  scelta  profetica  diventandone  attivi  promotori. 

Queste  le  nostre  proposte: 

1)  constatiamo  che  la  non  violenza  non  è  conosciuta  in  modo 
adeguato  e  su  di  essa  ci  sono  molti  pregiudizi;  di  conseguenza 
la  prima  cosa  da  fare  è  una  capillare  informazione  attraverso 
tutti  i  mezzi  d’informazione. 

2)  proponiamo  che  nella  scuola  la  nonviolenza  sia  introdotta 
come  metodo  educativo  privilegiato,  perché  fa  leva  in  primo 
luogo  sull’autoeducazione,  mettendo  in  luce  gli  aspetti, 
positivi  delle  relazioni  umane  e  valorizza  le  culture  e  le 
tradizioni  locali. 

3)  la  nonviolenza  deve  diventare  il  metro  con  cui  giudicare  la 
logica  violenta  delle  strutture  della  società  (carcere,  ospedali 
psichiatrici,  caserme,  case  per  anziani...)  ed  il  valore  su  cui 
costruire  il  progetto  politico  di  una  società  diversa. 

4)  ci  si  impegni  con  tutti  i  mezzi  possibili  affinché  lo  Stato 
italiano  riconosca  e  organizzi  una  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  in  alternativa  alla  difesa  armata. 

5)  proponiamo  di  preparare  progetti  concreti  di  studio  e  di 
ricerca  sulla  Pace  e  la  Nonviolenza  da  presentare  alla  Regione 
Veneto  nell’ambito  della  legge  regionale  sulla  Pace. 

QUALITÀ  DELLA  VITA  (7) 

La  Pace  non  è  soltanto  assenza  di  guerra  e  superamento  della 
Fame,  ma  è  anche  armonia.  Armonia  tra  diversi,  armonia  con 
l’ambiente  e  la  natura.  Qualità  della  vita  è  pienezza  di  vita. 

La  vita  è  minacciata  oggi  non  soltanto  dalle  guerre  e  dalla 
Fame,  ma  anche  dagli  inquinamenti.  Vogliamo  un  mondo  dove 
tutti  possano  vivere  in  Pace:  i  bambini  di  oggi,  nel  Nord  e  nel 
Sud;  e  le  generazioni  del  futuro  dell’Est  e  dell’Ovest. 

Vogliamo  poter  cantare  sempre  e  tutti,  come  Francesco,  a 
“Frate  Vento”  e  “Sor  Acqua”,  senza  la  paura  di  essere 
contaminati  da  venti  radioattivi  o  avvelenati  da  acque  amare. 
Vogliamo  che  i  credenti  possano  sempre  dire  “Laudato  sii,  mi 
Signore,  con  tutte  le  tue  creature”.  Per  questo  proponiamo: 

1)  Un  particolare  impegno  di  tutti  nel  campo  deH’informazione. 
La  ricerca  scientifica  e  il  progresso  tecnico,  oggi  nel  mondo, 
hanno  come  scopo,  prioritario,  non  la  qualità  della  vita,  ma 
la  superiorità  in  campo  economico  e  militare  (la  volontà, 
cioè,  di  essere  più  competitivi  in  economia  e  più  forti  negli 
armamenti).  Si  trascurano  così  le  elementari  norme  di 
sicurezza,  non  si  studiano  gli  effetti  collaterali  delle  nuove 
tecnologie,  non  si  prendono  le  dovute  precauzioni  perché  il 
progresso  tecnico  non  diventi  un  regresso  ecologico  e  una 
minaccia  costante  alla  vita;  ma  soprattutto,  in  nome  di  un 
egoistico  profitto  e  di  una  assurda  “sicurezza  nazionale”, 
non  si  fa  una  corretta  informazione  sui  pericoli  che  ci 
minacciano.  C’è  voluto  Chemobyl  per  aprirci  gli  occhi!!!  Ora 
non  li  vogliamo  chiudere.  Vogliamo  vederci  chiaro,  per 
prendere  ognuno,  e  tutti  insieme,  le  nostre  responsabilità,  a 
nome  anche  delle  generazioni  future. 

Concretamente: 


-  abbonarsi  a  riviste  serie  e  specializzate  che  trattano  questi 
problemi,  e  divulgarle. 

-  interessarci  perché  anche  nelle  scuole  e  nelle  parrocchie 
entrino  queste  tematiche. 

-  proporre  alle  biblioteche  comunali  l’acquisto  di  libri  e 
riviste  di  ecologia. 

-  promuovere  conferenze,  dibattiti,  gruppi  di  studio  e  di 
ricerca  sui  temi  ambientali  ed  ecologici;  in  particolare  su 
quelli  che  riguardano  il  proprio  territorio. 

-  già  nella  fase  informativa  si  cerchi  di  collegare  sempre  i 
nostri  problemi  ambientali  con  i  problemi  della  Pace  e 
del  sottosviluppo. 

2)  Dairinformazione  all’educazione: 

È  necessario  fin  da  piccoli  educarci  al  rispetto  dell’ambiente, 
degli  animali,  delle  piante,  all’austerità  e  ad  un  uso  essenziale 
delle  cose  senza  sprechi,  inquinamenti,  riciclando  il  più 
possibile  ciò  che  altrimenti  sarebbe  sprecato.  È  un  modo 
nuovo  di  amare  i  fratelli  più  piccoli,  quelli  che  un  giorno 
abiteranno  la  nostra  stessa  terra. 

Adoperiamoci  perché  nella  catechesi  entrino  queste  temati¬ 
che  e  perché  in  occasione  di  battesimi,  prime  comunioni, 
cresime  e  matrimoni  si  faccia  festa  non  dando  sfoggio  di 
superiorità  economica  (con  lussi,  sprechi  e  grandiosità),  ma 
condividendo  la  gioia  con  i  più  poveri  ed  infelici.  Auspichia¬ 
mo  la  costituzione  in  ogni  diocesi  della  Commissione 
Giustizia  e  Pace. 

3)  Dall’educazione  all’azione: 

L’azione  più  immediata,  e  possibile  a  tutti,  è  la  testimonianza 
personale  e  di  gruppo.  Testimonianza  di  un  modello 
alternativo  di  vita  e  di  sviluppo,  dove  prioritaria  non  è  più 
la  volontà  di  supremazia  sugli  altri  e  il  gusto  di  possedere, 
usare  ed  abusare  delle  cose,  ma  piuttosto  la  gioia  di 
condividere  con  gli  altri,  perché  tutti  si  possa  crescere  e 
vivere  insieme  comunicando  i  reciproci  valori.  È  la  proposta 
di  una  vita  più  austera  come  cammino  per  poter  incidere 
dal  basso  all’attuale  sistema  di  produzione  e  distribuzione 
dei  beni  improntata  all’egoismo  e  alla  legge  del  più  forte. 
Gli  stessi  cambiamenti  nello  stile  e  tenore  di  vita  che,  dal 
Sud  del  mondo,  i  poveri  ci  chiedono  perché  ci  sia  pane  per 
tutti,  ci  chiedono  anche  le  generazioni  future,  perché  l’acqua 
si  possa  sempre  bere  e  l’aria  respirare  senza  paura  di 
inquinarci  la  gioia  di  vivere. 

Ormai  l’azione  è  una  sola:  quella  per  la  sopravvivenza 
dell’intera  famiglia  umana.  Dobbiamo  camminare  insieme: 
ecologisti,  pacifisti,  terzomondisti,  movimenti  per  la  difesa 
della  vita,  dal  concepimento  alla  morte  naturale;  dobbiamo 
prendere  contatti  con  quanti  nel  territorio  si  interessano  a 
questi  problemi. e  si  organizzano,  e  dobbiamo  estendere  i 
collegamenti  e  l’organizzazione  anche  al  di  fuori  dei  confini 
nazionali,  perché  la  meta  è  una  sola:  la  vita  per  tutti. 

Non  è  la  fondazione  di  un  nuovo  movimento,  ma  l’impegno 
a  potenziare  tutti  quelli  che  già  esistono,  nel  rispetto  della 
loro  specificità;  superando  però  i  settorismi,  gli  antagonismi, 
il  frammentario  inconcludente  e  le  divisioni  ideologiche. . 
Avremo  vinto  tutti  se  saremo  riusciti  a  salvare  la  vita  sulla 
Terra;  in  caso  contrario,  rimarrà  sconfitta  l’umanità  intera 
e  tutte  le  sue  ideologie  o  concezioni  di  vita.  La  priorità  non 
può  più  essere  un  “anti”  (anticapitalismo,  anticomunismo), 
ma  un  “per”:  per  la  vita  di  tutti,  fin  dal  concepimento,  a 
cominciare  dai  più  minacciati  di  estinzione. 

Questa  mentalità  nuova  vogliamo  portare  in  tutte  le 
istituzioni;  da  quelle  religiose  e  politiche;  da  quelle  locali  a 
quelle  nazionali.  Soprattutto  negli  istituti  di  ricerca,  universi¬ 
tà...  perché  le  nuove  tecnologie  siano  veramente  un  progresso 
per  la  vita  di  tutti  e  non  una  ulteriore  minaccia  di  morte. 
Qui  bisogna  insistere  per  l’obiezione  di  coscienza  alla  ricerca 
scientifica  di  morte. 

Senza  violenze  e  prepotenze,  vogliamo  approfittare  di  tutti 
gli  spazi  che  si  aprono:  nei  consigli  pastorali,  nei  comitati 
di  quartiere,  nei  partiti  e  nelle  giunte,  fino  al  Parlamento  e 
alle  assisi  intemazionali.  Non  è  una  ulteriore  e  logora  scalata 
al  potere,  ma  un  uso  più  responsabile  del  proprio  diritto  di 
voto,  un  controllo  popolare  sui  poteri  e  sulle  politiche,  perché 
non  prevalgano  in  essi  le  logiche  di  supremazia  e  di 
spartizione  o  le  miopi  ottiche  nazionalistiche  (che  ormai 
sono  ottiche  di  morte)  ma  siano  sempre  più  vigenti  quelle 
della  vita,  e  della  vita  per  tutti. 
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Si  è  tenuto  dal  17  al  19  ottobre  a  Genova 

Il  15°  Congresso  della  L.O.C. 


di  Renato  Pomari 
Segretario  nazionale  LOC 


Dal  17  al  19  ottobre  si  è  svolto  a 
Genova  il  15°  Congresso  Nazionale  della 
Lega  Obiettori  di  Coscienza.  Un  Congres¬ 
so  importante  visto  che  da  un  lato  si 
dovevano  superare  i  problemi  incontrati 
lo  scorso  anno  a  Marzabotto  e  dall’altro 
trovare  unità  e  forza  per  rilanciare  un 
progetto  politico  antimilitarista  attivo 
soprattutto  in  un  periodo  come  l’attuale 
nel  quale  i  tentativi  per  relegare  in  un 
cantuccio  l’obiezione  non  sono  poi  tanto 
nascosti. 

Certamente  tre  giorni  di  dibattito  non 
potevano  dare  una  risposta  esaustiva  ai 
problemi  che  avevamo  sul  tappeto  ma 
potevano  solo  porre  le  premesse  per  il 
cammino  futuro.  Partendo  da  questa 
prospettiva  possiamo  dire  che  il  Congres¬ 
so  ha  raggiunto  il  suo  obiettivo.  Un 
obiettivo  certamente  facilitato  dall’am¬ 
piezza  di  spazio  di  cui  hanno  usufruito  i 
due  gruppi  di  lavoro: 

a)  obiezione  di  coscienza; 

b)  antimilitarismo. 

In  questo  modo  il  dibattito  ha  favorito 
la  partecipazione  delle  persone,  soprattut¬ 
to  di  coloro  che  per  la  prima  volta  erano 
presenti  ad  un  Congresso  della  Lega. 
Viceversa  il  buon  numero  di  tesserati 
presenti  ed  i  numerosi  interventi  di  saluto 
da  parte  dei  rappresentanti  di  forze 
politiche  o  di  enti  di  servizio  civile  hanno 
contribuito  a  dare  un  notevole  contributo 
alla  discussione.  Questo  dato  è  avvalorato 
dal  fatto  che  nella  giornata  conclusiva 
sono  state  approvate  ben  1 3  mozioni,  che 
rappresentano  la  maggior  parte  delle  idee 
e  delle  proposte  presentate  durante  i  3 
giorni  di  serrato  confronto. 

Anche  se  alcune  mozioni,  sono  pubbli¬ 
cate  su  questo  numero  di  A.N.,  mi  sembra 
opportuno  illustrarne  i  contenuti  fonda- 
mentali. 

Innanzitutto  spicca,  l’aspetto  formativo 
dell’obiezione  di  coscienza;  una  formazio¬ 
ne  che  interessa,  o  meglio  che  appella, 
tutte  le  persone  e  che  quindi  supera  le 
limitazioni  contingenti  imposte  dal  servi¬ 
zio  civile.  Curando  l’aspetto  formativo  si 
potranno  di  conseguenza  meglio  aggregare 
le  persone  per  sostenere  successivamente 
le  iniziative  di  lotta. 

Un’attenzione  particolare  è  stata  rivolta 
anche  al  “rafforzamento”  della  Lega.  Le 
sedi  della  nostra  organizzazione  sono  un 
punto  fondamentale  ed  insostituibile.  Per¬ 
tanto  esse  devono  sia  “ricercare  e  stimola¬ 
re  i  contributi  di  tutte  le  realtà  di  obiettori 
presenti  nel  territorio  per  organizzare  con 
loro  iniziative  di  lotta”  sia  garantirsi  una 
stabilità  economica  e  finanziaria  autono¬ 
ma.  Per  quanto  concerne  il  rapporto  con  i 
movimenti  e  le  forze  politiche  esterne  è 
stata  evidenziata  da  un  lato  la  necessità  di 
un’azione  comune  con  tutta  l’area  antimi¬ 
litarista  e  nonviolenta  attraverso  azioni  di 


disobbedienza  civile  (in  modo  particolare 
le  autoriduzioni)  e  dall’altro  l’urgenza  di 
“riaggregare”  il  vasto  arcipelago  del  servi¬ 
zio  civile  e  dell’obiezione  di  coscienza  al 
fine  di  lanciare  assieme  campagne  che 
comprendano  in  una  prospettiva  di  breve 
periodo  l’autodifesa  degli  obiettori  ed  in 
un  lungo  periodo  una  serie  d’iniziative 
sino  alla  riforma  della  legge  772/72.  Deve 
essere  rivolta  inoltre  una  specifica  atten¬ 
zione  anche  all’approfondimento  ed  alla 
diffusione  dei  metodi  di  difesa  alternativi 
alla  struttura  militare. 

Una  mozione  particolare  è  stata  presen¬ 
tata  ed  approvata  a  riguardo  dalle  iniziati¬ 
ve  di  lotta  e  di  disobbedienza  civile.  Al  di 
là  delle  mozioni  politiche  quadro,  questa 
è  senza  dubbio  uno  dei  punti  più  incisivi 
attorno  ai  quali  ha  lavorato  il  Congresso. 
Entrando  nei  dettagli  le  iniziative  artico¬ 
late  previste  sono: 

a)  autotrasferimenti  sia  ad  oltranza  che  a 
tempo  determinato; 

b)  scioperi  degli  obiettori  collegati  a 
manifestazioni  a  carattere  locale,  re¬ 
gionale  e  nazionale; 

c)  esposti  alle  procure  della  repubblica 
nei  casi  di  sostituzione  di  personale  da 
parte  degli  obiettori  di  coscienza  in 
servizio  civile; 

d)  manifestazione  nazionale  ed  altre  azio¬ 
ni  dirette  (digiuni,  sit-in  ecc.). 

Nel  mese  di  gennaio  si  svolgeranno 
manifestazioni  in  sostegno  di  alcuni  com¬ 
pagni  che  attueranno  l’autoriduzione.  Il 
Congresso  ha  assunto  l’impegno  di  tra¬ 
sformare  questa  scadenza,  già  program¬ 


mata,  in  una  serie  di  iniziative  articolate 
in  riferimento  a  tutti  i  problemi  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Alcuni  compagni  delle  sedi  di  Udine, 
Verona,  Varese,  Brescia  e  Novara  hanno 
presentato  una  mozione,  successivamente 
discussa  e  approvata,  per  la  costituzione 
di  Consulte  territoriali  per  l’obiezione  di 
coscienza. 

Tale  iniziativa,  che  possiede  esclusiva- 
mente  valore  sperimentale  per  un  anno, 
sarà  valutata  e  discussa,  in  base  al  lavoro . 
prodotto,  al  prossimo  Congresso  Nazio¬ 
nale.  Dal  testo  approvato  emerge  che  “La 
Consulta”  territoriale  “intende  favorire 
momenti  di  confronto  e  di  eventuale 
collaborazione  fra  tutte  le  realtà  organiz¬ 
zate”  che  lavorano  sulle  tematiche  del¬ 
l’obiezione  al  militare.  Il  lavoro  di  questi 
organismi  si  articolerà  sia  in  obiettivi  a 
medio  termine  per  saldare  le  diverse 
forme  di  obiezione  e  per  gettare  le  basi  di 
una  federazione  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti,  sia  in  obiettivi  a  lungo  termine  per 
rivitalizzare  l’arcipelago  pacifista  attorno 
alle  pratiche  della  disobbedienza  civile  e 
per  saldare  le  diverse  realtà  dell’impegno 
antimilitarista  e  nonviolento  allargandole 
a  tutte  le  persone  e  gruppi  interessati  ai 
nostri  temi  specifici. 

Un  compagno,  incaricato  di  seguire  le 
lotte  per  l’autotrasferimento  e  l’aùtoridu- 
zione,  ed  un  compagno  nominato  dalle 
sedi  sopra  citate,  entreranno  nel  nuovo 
Consiglio  Nazionale. 

Un  appello  è  stato  inoltre  rivolto  alle 
forze  politiche,  sociali,  culturali  ed  agli 
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Ultime  novità  dal  fronte 
degli  autotrasferiti 


-  Marco  Baino  è  il  primo  obietto¬ 
re  in  Italia  ad  essere  stato  interro¬ 
gato  dal  Procuratore  della  Repub¬ 
blica  per  il  gesto  dell’autotrasferi- 
mento.  Ciò  è  avvenuto  a  Torino  il 
22  settembre  alle  ore  10.  L’avvoca¬ 
to  difensore  Sparpaglione  ha  soste¬ 
nuto  che  il  reato  non  sussiste  in 
quanto  Marco  non  rifiuta  affatto  il 
servizio  civile  (reato  imputato) 
anche  perché  egli  oltre  ai  diciasset¬ 
te  mesi  di  preparazione  effettuati 
prima  di  fare  servizio,  ed  i  mesi 
svolti  nell’ente  di  precettazione  e 
poi  i  mesi  svolti  al  Gruppo  Abele 
come  autotrasferito,  ha  svolto  altri 
8  mesi  che  già  complessivamente 
fanno  25. 

L’interrogatorio  è  stato  solo  una 
formalità  anche  perché  il  Procura¬ 
tore  di  Torino  non  aveva  la  com¬ 
petenza  territoriale  sul  caso,  per¬ 
ché  il  reato  che  Marco  avrebbe 
commesso  è  stato  comunque  com¬ 
piuto  a  Vimercate,  dove  ha  sede 
l’ente  in  cui  era  stato  precettato,  e 


la  sede  della  Procura  competente  è 
quella  di  Monza. 

La  successiva  conferenza  stampa 
è  andata  bene  perché  si  è  vista  la 
partecipazione  di  più  di  cento 
persone,  di  tv  locali,  di  radio 
locali,  giornalisti,  una  buona  parte 
degli  obiettori  autotrasferiti,  rap¬ 
presentanti  di  enti,  consiglieri  co¬ 
munali  di  vari  partiti,  ecc. 

-  Un  altro  obiettore  si  è  autotra¬ 
sferito:  Marco  Rulli,  di  Milano, 
laureando  in  Architettura,  si  è 
autotrasferito  al  Cenasca  Cisl  di 
Sesto  S.  Giovanni  (MI)  dal  Comu¬ 
ne  di  Lentate  sul  Seveso.  Al 
Cenasca  Cisl  lavora  a  studi  sulla 
condizione  dei  servizi  socio-sani- 
tafi  in  provincia  di  Milano. 

-  Alla  Comunità  di  via  Greggio 
(Lecco),  che  ha  rifiutato  di  accetta¬ 
re  obiettori  di  coscienza  precettati 
d’autorità,  il  Ministero  della  Dife¬ 
sa  ha  annullato  la  Convenzione. 


Per  informazioni  e  comunicazioni  contattare  Angelo  Viti, 
c/o  MIR-MN  -  via  Milano  65  -  Brescia  -  tei.  030/317474. 


enti  di  servizio  civile  per  sostenere  assie¬ 
me  alla  L.O.C.  le  seguenti  iniziative: 

a)  riforma  della-legge  772/72  sulla  base 
dei  punti  irrinunciabili  della  Lega: 
diritto  all’obiezione  di  coscienza,  abo¬ 
lizione  della  commissione  “inquisitri- 
ce”,  smilitarizzazione,  regionalizzazio¬ 
ne,  autodeterminazione,  parificazione 
del  servizio  civile  per  quanto  riguarda 
la  durata  a  quello  militare; 

b)  abrogazione  della  circolare  5/6/86; 

c)  sostegno  alle  lotte  di  disobbedienza 
civile  degli  obiettori  di  coscienza  come 
autotrasferimenti,  autocongedi,  autori¬ 
duzioni; 

Particolare  rilievo  hanno  avuto  nel 
dibattito,  confermato  poi  dalle  mozioni 
approvate,  sia  la  necessità  del  lancio  di 
una  campagna  di  tesseramento  alla  Lega 
che  deve  impegnare  tutte  le  sedi,  sia 
l’attenzione  che  ogni  nostra  struttura  deve 
rivolgere  a  tutte  le  realtà  di  obiettori  di 
coscienza  in  servizio  civile  sorte  autono¬ 
mamente  e  che  si  sono  organizzate  in 
collettivi  locali.  Questo  lavoro  dovrebbe 
servire  a  stimolare  e  valorizzare  il  contri¬ 
buto  che  queste  esperienze  possono  ap¬ 
portare  all’attività  della  nostra  organizza¬ 
zione. 

Vanno  menzionate  infine  alcune  mo¬ 
zioni  particolari: 

-  l’appoggio  della  L.O.C.  alla  campagna 
per  il  boicottaggio  economico  del  regi¬ 
me  razzista  sudafricano  a  partire  dal 
boicottaggio  delle  banche  italiane  che 
concedono  prestiti  al  Governo  di  Preto¬ 
ria; 

-  la  denuncia  del  sequestro  della  cassa  di 
solidarietà  antimilitarista  eseguita  dalla 
magistratura  e  l’espressione  della  soli¬ 
darietà  a  Sergio  Cattaneo  amministra¬ 
tore  della  cassa  denunciato  per  favoreg¬ 
giamento; 

-  la  solidarietà  a  Paolo  Nadalin,  obiettore 
totale,  condannato  ad  un  anno  di 
carcere  e  rinchiuso  da  6  mesi  nel 
carcere  militare  di  Forte  Boccea; 

-  la  solidarietà  a  Sergio  Andreis,  consi¬ 
gliere  regionale  lombardo  della  Lista 
Verde,  in  quanto  ingiustamente  colpito 
da  ordine  di  cattura  per  aver  divulgato 


informazioni  sulle  fabbriche  la  cui 
produzione  costituisce  un  rischio  per  la 
salute  pubblica; 

-  l’impegno  di  tutte  le  sedi  locali  a 
promuovere  “gruppi  di  azione”  di 
obiettori  di  coscienza  alla  produzione 
bellica; 

-  la  statua  satirica  dedicata  al  Ministro 
Spadolini  da  erigere  in  ogni  città  italia¬ 
na; 

-  la  solidarietà  ad  Antonio  Benedetti, 


obiettore  con  domanda  respinta,  di 
Pescara  che  si  autoconsegnerà  il  27 
ottobre  a  Roma. 

Un  congresso  che  ha  superato,  con  il 
contributo  di  tutti,  i  contrasti  emersi  a 
Marzabotto  e  che  pone  le  premesse  per  un 
fruttuoso  lavoro  della  Lega  nei  prossimi 
mesi. 

Renato  Pomari 

Segretario  Nazionale  L.O.C. 


Pubblichiamo  alcuni  stralci  significativi  delle  mozioni  approvate 


L’obiezione  di  coscienza  è  una  scelta  politica  che  prosegue  nel  tempo 
anche  dopo  l’espletamento  del  servizio  civile.  Essa  può  rientrare  perciò 
nella  formazione  di  tutti  gli  individui  e  non  può  essere  confinata  come 
prerogativa  alle  persone  di  sesso  maschile. 

Il  servizio  civile,  affinché  sia  costruttivo,  deve  vedere  un  maggior 
impegno  degli  enti,  i  quali  dovrebbero  sempre  seguire  la  crescita  degli 
obiettori.  Il  servizio  civile  è  molto  spesso  un  momento  di  maturazione 
per  l’obiezione  di  coscienza;  da  ciò  si  desume  chiaramente  l’importanza 
dell’aspetto  formativo. 

Se  il  militare  è  la  difesa  dello  Stato,  il  servizio  civile  deve  essere 
promozione  della  società  civile. 

Il  metodo  d’informazione  e  formazione  concernente  l’obiezione  di 
coscienza  assume  un  ruolo  importante,  soprattutto  se  riferito  all’accesso 
ai  mass-media  od  alla  campagna  per  i  giovani  in  età  di  leva. 

Rileviamo  l’importanza  del  legame  esistente  tra  la  formazione  e  la 
sensibilizzazione  e  l’aggregazione  necessarie  per  condurre  forme  di  lotta 
sia  ad  oltranza  sia  limitate  nel  tempo. 

Per  l’anno  prossimo  la  L.O.C.  s’impegna  in  due  filoni  principali 
d’intervento: 

1  -  Qualificazione  della  Lega 

Ogni  punto  sede  non  deve  limitarsi  a  fare  informazione.  Deve  essere 
aperto  -  in  modo  da  stimolare  e  ricercare  -  ai  contributi  di  tutte  le 
realtà  degli  obiettori  presenti  nel  proprio  territorio.  Deve  inoltre 


organizzare  le  iniziative  degli  obiettori  di  coscienza. 

Spetta  ai  punti  sede  organizzare,  in  collaborazione  col  C.E.S.C.  e  con 
gli  enti,  un  corso  di  formazione  per  gli  obiettori.  È  necessario  garantire 
una  continuità  di  lavoro,  anche  pensando  ad  un  minimo  di  stabilità 
finanziaria  che  permetta  una  certa  autonomia  economica  ed  organizzati¬ 
va.  Il  tesseramento  dovrebbe  essere  coordinato  con  l’abbonamento  al 
bollettino. 

2  -  Ministero  della  Difesa  con  forze  politiche  ed  enti 

La  lega  è  contraria  al  tentativo  di  militarizzare  la  vita  attuato  dalle 
forze  armate. 

Intendiamo  quindi  promuovere  azioni  d’urto  e  di  sfida  per  le  quali  è 
necessaria  un’unità  con  tutte  le  forze  antimilitariste  e  non  violente  sia 
attraverso  gesti  di  disobbedienza  civile  ed  il  sostegno  all’obiezione  fiscale 
sia  attraverso,  in  modo  particolare,  alla  produzione  bellica. 

Ribadiamo  il  completo  rifiuto  della  circolare  del  5/6/1986. 

Ogni  atto  degli  obiettori  toglie  e  deve  togliere  prestigio  all’idea  del 
militare  e  della  difesa  violenta. 

Forze  politiche:  bisogna  contattarle  e  coinvolgerle  per  la  riforma  della 
772.  Fondamentali  sono  le  azioni  dirette  e  mirate,  come  stimolo  alle 
forze  politiche  stesse. 

Enti:  sempre  più  pressante  si  fa  la  necessità  di  denunciare  gli  enti  che 
sostituiscono  personale  che  sarebbe  da  assumere  regolarmente.  Sarebbe 
importante  la  denuncia  degli  obiettori,  anche  a  pochi  giorni  dalla  fine 
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del  servizio.  Ogni  ente  deve  prevedere  all'interno  del  proprio  servizio 
uno  spazio  di  lavoro  antimilitarista  e  nonviolento.  Gli  enti  dovrebbero 
inoltre  favorire  la  campagna  di  promozione  del  diritto  all'obiezione  di 
coscienza. 

Area  antimilitarista  e  nonviolenta:  È  molto  importante  una  collabora¬ 
zione  al  fine  di  intervenire  insieme  attorno  a  tutte  le  tematiche 
concernenti  la  pace.  Bisogna  operare  per  la  costruzione  della  pace. 

Sensibilizzazione:  Essa  può  essere  raggiunta  sia  attraverso  l’impegno 
e  la  mobilitazione  diretta,  sia  attraverso  l’intervento  nelle  scuole  tramite 
libri  di  testo  nonviolenti  e  l’utilizzo  delle  ore  alternative  all’insegnamento 
religioso. 

Nell’ambito  di  tale  contesto  il  Congresso  da  mandato  al  Consiglio 
Nazionale  di  verificare  l'ipotesi  di  riaggregare  il  vasto  arcipelago  del 
servizio  civile  e  dell’obiezione  di  coscienza  (Enti,  ass.  culturali, 
movimenti,  forze  politiche  e  giovanili,  movimenti  religiosi)  al  fine  di 
rilanciare  unitariamente  una  campagna  per  il  diritto  dell’Ode  che  abbini 
impegno  per  l’informazione  alla  riforma  della  772  e  alla  autodifesa 
dell’obiezione. 

3  -  La  L.O.C.  e  la  Protezione  Civile 

Sta  crescendo  la  militarizzazione  delle  poche  strutture  funzionali  della 
protezione  civile,  mentre  diminuisce  il  coinvolgimento  degli  Enti  locali 
e  delle  Organizzazioni  di  Volontariato. 

Siamo  preoccupati  dal  probabile  snaturamento  dell’Ode  che  avverreb¬ 
be  con  l’inserimento  tout  court  nella  attuale  Protezione  Civile. 

Nonostante  questo  dobbiamo  intervenire  nel  dibattito  e  nella 
organizzazione  della  Protezione  Civile.  Se  non  altro  perché  ha  ancora 
molte  possibilità  per  diventare  una  palestra  per  la  creazione  di  una 
difesa  alternativa,  che  accomuna,  cioè,  i  pericoli  naturali-industriali  a 
quelli  politico-militari.  Una  Protezione  Civile  partecipata,  nonviolenta, 
decentralizzata  favorisce  l’apprendimento  della  DPN. 

Lotte  e  disobbedienza  civile 

Considerata  la  maturazione  e  l’estendersi  di  forme  di  disobbedienza 
civile  dettate  dall’accentuarsi  della  repressione  ministeriale,  il  15° 
Congresso  L.O.C.  ritiene  suo  preciso  compito  promuovere  azioni  di 
lotta  inserite  in  un  quadro  complessivo  sorrette  da  un’analisi  politica  e 
da  un  conseguente  comune  sforzo  organizzativo. 

L’obbiettivo  deve  essere  quello  dell’affermazione  del  pieno  ed  effettivo 


diritto  all’obiezione  di  coscienza,  da  un  punto  di  vista  politico  e  giuridico 
che  dovrà  tradursi  in  una  riforma  della  legge  772  seguendo  anche  le 
linee  già  tracciate  dal  consiglio  di  Stato  e  dalla  Corte  Costituzionale. 

La  L.O.C.  ritiene  di  dover  accentuare  la  pressione  sugli  organi 
costituzionali  attraverso  una  generale  mobilitazione  e  azioni  dirette  di 
disobbedienza  civile  che  coordinate  e  organizzate  a  campagne  nazionali 
acquistino  un  carattere  politico. 

In  questo  contesto  si  proseguono  le  seguenti  azioni  dirette: 

a)  L’autotrasferimento  in  risposta  alle  precettazioni  forzate,  per  una 
affermazione  dell’obiezione  di  coscienza  come  spazio  autodetermina¬ 
to,  realmente  antimilitarista  e  di  utilità  sociale  in  contrapposizione 
all’evidente  tentativo  del  Ministero  della  Difesa  di  militarizzare  e 
squalificare  il  servizio  civile  e  di  irregimentare  l’obiettore  di  coscienza 
stravolgendone  il  senso. 

b)  Autoriduzione  come  affermazione  della  parità  di  diritto  di  ogni 
cittadino  di  fronte  alla  legge. 

Il  Congresso  ritiene  necessario  estendere  la  lotta  a  forme  percorribili 
da  un  più  ampio  numero  di  persone  e  propone  ancora: 

-  Autotrasferimenti  a  termine,  per  gli  o.d.c.  precettati  d’autorità  che 
vogliono  appoggiare  gli  autotrasferiti  a  oltranza. 

-  scioperi  degli  obiettori  collegati,  a  manifestazioni  a  carattere  locale, 
regionale  e  nazionale. 

-  esposti  alle  procure  della  repubblica  nei  casi  di  sostituzione  di 
personale  da  parte  di  o.d.c.  in  servizio  civile. 

-  manifestazione  nazionale. 

-  altre  azioni  dirette  (digiuni,  sit-in  ecc.). 

Nel  proporre  questa  mobilitazione  generale  ci  sembra  importante 
individuare  scadenze  precise  che  rispondono  anche  alla  necessità  di 
verificare  l’incisività  delle  azioni  proposte. 

Orientativamente  una  scadenza  potrebbe  essere  quella  di  fine  gennaio 
87  in  concomitanza  con  le  autoriduzioni. 

Il  Congresso  ritiene  che  autotrasferiti  e  autoridotti  debbano  essere 
rappresentati  nel  Consiglio  Nazionale  per  stimolare  ed  informare  le 
diverse  realtà  della  Lega  e  coordinare  le  diverse  campagne  ed  iniziative 
in  un  più  globale  progetto  politico. 

È  opportuno  individuare  sedi  locali  che  facciano  da  punto  di 
riferimento  organizzativo  delle  rispettive  campagne. 


DOCUMENTO  DELLA  SEGRETERIA  NAZIONALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Sulla  riforma  delle  Forze  Armate 

II  dibattito  tra  le  forze  politiche  è  aperto.  Ma  è  un  dibattito  “bluff”.  Questa  è  la  presa 
di  posizione  del  Movimento  Nonviolento,  rivolta  soprattutto  all’esterno  dell’area  nonviolenta. 


E  alla  fine  la  montagna  partorì  il 
proverbiale  topolino.  Il  “grande  dibatti¬ 
to”  sulla  riforma  delle  Forze  Armate  ha 
imboccato  la  strada  su  cui  tutti  sembrano 
essere  d’accordo.  Verrà  unificata  la  durata 
della  leva  per  le  tre  armi,  riordinati  i 
criteri  delle  esenzioni,  introdotti  dei  cor¬ 
rettivi  nella  vita  di  caserma  ma  soprattut¬ 
to  non  verrà  modificato  il  sistema  di 
reclutamento  basato  sulla  leva  obbligato¬ 
ria.  Alla  richiesta  di  efficientismo  solleva¬ 
ta  dà  più  parti  si  verrà  incontro  incenti¬ 
vando  il  volontariato,  magari  anche  quel¬ 
lo  femminile.  Così  sono  sostanzialmente 
soddisfatti  pure  i  comunisti,  perché  non 
viene  scalfita  la  tradizionale  concezione 
del  “popolo  in  armi”,  (che  di  per  sé  non 
è  comunque  una  garanzia  contro  i  colpi 
di  Stato:  vedi  i  casi  di  Grecia  e  Cile); 
contenti  anche  i  socialisti  che  con  Balza- 
mo  avevano  puntato  il  dito  sulla  arretra¬ 
tezza  della  macchina  militare;  felici  anche 
le  forze  moderate,  dalla  De  a  Spadolini, 
che  in  questo  modo  vedono  passare  tutte 
le  loro  proposte.  All’ovest  niente  di 
nuovo,  dunque.  La  verità  è  che  questo 
dibattito  è  stato  un  “bluff”,  perché  non 
sono  stati  toccati  i  veri  nodi  che  attana¬ 
gliano  la  questione  della  difesa  nel  nostro 
Paese.  Vale  a  dire  se  armamenti,  struttura 


e  compiti  delle  Forze  Armate  italiane 
siano  o  no  omogenei  con  la  concezione 
puramente  difensiva,  e  non  aggressiva,  che 
la  Costituzione  impone  ad  esse.  Se  lo 
Stato  nucleare  sia  o  no  compatibile  con  la 
democrazia  e  il  principio  della  sovranità 
popolare.  Se  far  parte  di  una  alleanza 
militare,  in  una  posizione  tra  l’altro 
completamente  subalterna,  favorisca  o 
meno  la  distensione  e  la  pace,  se  sia 
accettabile  l’intreccio  sempre  più  intrica¬ 
to  o  intrigante  tra  produzione  bellica  e 
potere  economico,  quale  sia  la  reale 
influenza  del  complesso  militare-indu¬ 
striale,  a  livello  nazionale  e  intemaziona¬ 
le,  quali  siano  i  confini  operativi  delle 
Forze  Armate  in  relazione  alla  società 
civile  (molo  di  integrazione  e  di  supplenza 
quale  polizia  interna,  compiti  di  protezio¬ 
ne  civile  ecc.).  Rapporto  tra  spesa  milita¬ 
re,  sempre  più  mastodontica,  e  difesa.  Ma 
soprattutto  se  si  debba  o  no  ridiscutere 
globalmente  il  concetto  stesso  di  “difesa”, 
identificatasi  finora  esclusivamente  nella 
difesa  di  tipo  militare,  e  quindi  prendere 
in  considerazione  ipotesi  e  modelli  di 
difesa  realmente  alternativi  a  quella  arma¬ 
ta,  che  oggi  non  difende  nulla  ma  ci  rende 
tutti  più  insicuri. 
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Tutto  il  resto  non  ci  porta  nulla  di 
nuovo.  Perché  la  “riforma”  che  si  prean¬ 
nuncia  in  dirittura  di  arrivo  altro  non  è 
che  la  prosecuzione  di  scelte  che  i  militari 
italiani  portano  avanti  da  almeno  dieci 
anni.  Cioè  potenziare  la  componente 
professionale  e  i  corpi  speciali  (che  già 
oggi  raggiungono  quasi  il  50%  del  totale 
degli  addetti)  aH’intemo  però  di  un 
sistema  basato  sulla  leva  obbligatoria  e  di 
massa.  E  ciò  per  poter  beneficiare  con¬ 
temporaneamente  dei  vantaggi  offerti  dal- 
l’una  e  dall’altra.  Un  apparato  militare 
interamente  “mercenario”  presterebbe  il 
fianco  ad  accuse  di  protagonismo,  o 
peggio,  di  golpismo,  che  i  generali  preferi¬ 
scono  evitare.  Senza  contare  gli  innume¬ 
revoli  “benefici”  che  la  coscrizione  mili¬ 
tare  obbligatoria  offre.  Innanzittutto  essa 
consente  di  reperire  a  buon  mercato  i 
circa  300  mila  uomini  che  la  Nato 
impone  all’Italia  di  tenere  alle  armi. 
Inoltre,  se  è  vero  che  la  evoluzione 
tecnologica  non  richiede  più  fantaccini 
ma  soldati  superspecializzati,  è  altrettanto 
vero  che  le  Forze  Armate  non  possono 
fare  a  meno  di  una  massa  di  soldati  da 
impiegare  in  compiti  ausiliari  come  le 
comunicazioni,  i  trasporti,  i  turni  di 
guardia,  i  servizi  logistici  e  burocratici.  E 
per  tutto  questo  funziona  abbastanza  bene 
la  “truppa”  di  leva.  Inoltre  -  sempre  dal 
punto  di  vista  dei  generali  -  abolendo  la 
naja  si  perderebbe  la  possibilità  di  “edu¬ 
care”  (leggi  indottrinare)  una  gran  massa 
di  giovani  per  i  quali  il  dovere  all’obbe¬ 
dienza  e  il  timore  verso  l’autorità  costitui¬ 
ta  si  spera  continuino  a  funzionare  anche 
dopo  il  servizio  militare. 

Il  disegno  dunque  è  preciso,  e  riceverà 
probabilmente  la  benedizione  della  gran¬ 
de  maggioranza  delle  forze  parlamentari: 
il  vero  potere  decisionale  ed  operativo 
sarà  sempre  di  più  nelle  mani  del  “nucleo 
forte”  costituito  dalle  componenti  profes¬ 
sionali,  mentre  sempre  più  chiaramente  i 
soldati  di  leva  avranno  puri  compiti 
ausiliari,  di  “manovalanza”  e  di  copertu¬ 
ra. 

Per  chi,  come  i  nonviolenti,  muove  da 
un’ottica  diametralmente  opposta,  il  di¬ 
lemma  dell’esercito  di  leva  -  esercito  di 
mestiere  è  un  falso  problema  perché, 
come  abbiamo  visto,  è  già  stato  risolto  da 
anni.  La  questione  vera  è  se  e  quale  difesa 
debba  darsi  il  Paese  e  quele  ruolo  debba 
svolgere  la  volontà  popolare  in  questa 
scelta. 

Altrove,  pur  restando  in  un’ottica  di 
tipo  militare,  hanno  saputo  rimettere  in 
discussione  il  problema  della  difesa  (vedi 
Svizzera,  Jugoslavia  ecc.). 

Da  noi  la  strategia  militare  è  andata 
sostituendo  il  concetto  di  “difesa”  con 
quello  ben  più  dilatato,  e  pericoloso,  di 
“sicurezza”  che  spingerebbe  le  forze  ar¬ 
mate  italiane  ad  operare  anche  fuori  dei 
confini  nazionali;  mentre  la  difesa  in 
senso  stretto  è  intesa  sempre  come  “difesa 
territoriale”,  la  cui  filosofia  porta  a 
concludere  che  una  guerra  è  persa  se 
l’ipotetico  “nemico”  riesce  a  varcare  la 
frontiera  e  ad  occupare  militarmente  il 
nostro  Paese. 

Su  presupposti  completamente  diversi 
si  fonda  invece  l’idea  di  difesa  nonviolen¬ 
ta.  Il  suo  assunto  di  base  è  che  nessun 


popolo  può  essere  dominato  se  non  è 
disposto  a  collaborare  con  l’invasore 
esterno  (o  con  il  dittatore  interno).  Pertan¬ 
to  scioperi,  disobbedienza  civile,  boicot¬ 
taggio  eccetera  sono  tutte  “armi”  nonvio¬ 
lente,  la  cui  efficacia  sarà  tanto  maggiore 
quanto  più  elevato  sarà  il  numero  di 
persone  che  ne  farà  uso.  Ma  al  pari  della 
difesa  armata  anche  la  difesa  nonviolenta 
non  può  essere  improvvisata  ma  va 
preparata  accuratamente  e  in  essa  deve 
essere  coinvolta  l’intera  popolazione.  Gli 
stessi  militari,  di  fronte  alla  globalità  e 
complessità  dei  conflitti  odierni,  sembra 
comincino  a  rendersi  conto  della  inade¬ 
guatezza  della  tradizionale  difesa  militare 
e  “scoprono”  la  difesa  civile. 

Ha  scritto  il  generale  Paolo  Feniello  (in 
Rivista  Militare  n.  6  del  1983):  “Qualora 
parte  del  territorio  nazionale  venisse 
occupata  da  un  eventuale  avversario  solo 
la  ferma  opposizione  degli  abitanti  ad 
ogni  forma  di  collaborazione  con  il 
nemico  può  rendere  ardua  la  vita  dell’oc¬ 
cupante  e  agevolare  la  riconquista  del 
territorio;  tale  atteggiamento  non  può  che 
derivare  da  una  solida  formazione  nel 
campo  della  Difesa  Civile”.  Al  riguardo 
fin  dal  1962  in  Italia  è  stato  costituito  il 


Centro  Militare  Studi  per  la  Difesa  Civile, 
ma  in  tutti  questi  anni  in  realtà  non  se  ne 
è  fatto  nulla. 

In  definitiva  se  è  impensabile  che  la 
difesa  di  un  Paese  possa  essere  delegata  ad 
una  piccola  frazione  di  professionisti  della 
guerra,  altrettanto  inaccettabile  è  che 
nell’era  atomica,  con  i  suoi  automatismi 
distruttivi  che  sfuggono  al  controllo  del¬ 
l’uomo,  si  continui  a  preparare  la  “difesa” 
in  termini  esclusivamente  militari. 

Ed  è  proprio  per  spostare  il  tiro  e 
portare  il  dibattito  su  queste  problemati¬ 
che,  e  sulle  connessioni  esistenti  tra 
disarmo,  difesa  civile,  difesa  nonviolenta, 
difesa  ambientale  e  protezione  civile,  che 
non  vi  è  altra  via  se  non  quella  di 
sviluppare  al  massimo  la  noncollabora¬ 
zione  con  il  militarismo  e  la  difesa  armata 
attraverso  il  rilancio  e  la  riqualificazione 
dell’obiezione  di  coscienza,  l’obiezione 
professionale  alla  produzione  bellica  e 
soprattutto  l’obiezione  fiscale,  vale  a  dire 
il  rifiuto  di  reggere  il  sacco,  riempiendolo 
di  fresco  contante,  ai  “signori  della  pace” 
che  preparano  la  guerra. 

Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


TORINO  DAL  5  ALL’8  DICEMBRE 

Assemblea  nazionale 
del  MIR 

Dal  giorno  5  al  giorno  8  dicembre  1986  si  terrà  presso  il  “Centro 
d’incontro  della  III  Circoscrizione”  -  Corso  Ferrucci  65/A  (ex 
caserma  Lamarmora)  a  Torino,  l’assemblea  nazionale  del  M.I.R.. 

Attraverso  Azione  Nonviolenta  porgiamo  l’invito  a  tutti  gli  amici  a 
partecipare  a  questa  importante  scadenza. 

-  Venerdì  5  dicembre: 

ore  21.00:  Presentazione  dell’attività  internazionale  dell'IFOR  con  I 
apartecipazione  di  Franpoise  Bottier 

-  Sabato  6  dicembre: 

ore  9,30:  Relazione  della  segreteria,  segue  dibattito. 

ore  15,00:  Lavori  di  commissione  (servizio  civile,  training,  obiezione 

fiscale,  DPN,  vita  alternativa  e  nuovo  modello  di  sviluppo,  rapporti 

con  gli  altri  movimenti  e  le  chiese,  organizzazione  e  stampa, 

relazioni  internazionali). 

ore  21.00:  Festa. 

-  Domenica  7  dicembre: 

ore  9.00:  Relazione  delle  commissioni  e  dibattito  generale  che 
continuerà  nel  pomeriggio. 

-  Lunedì  8  dicembre: 

ore  9.00:  Presentazioni  e  votazioni  mozioni,  rinnovo  delle  cariche. 
Chiusura  ore  14.00. 

La  sala  dell’assemblea  è  raggiungibile  dalla  stazione  ferroviaria  di  Torino  P. 
Nuova  con  il  tram  15  (si  prende  in  via  Arsenale  ang.  c.so  Vittorio  Emanuele), 
scendere  all'inizio  di  via  P.C.  Boggio. 

Dalla  stazione  ferroviaria  di  Torino  P.  Susa  autobus  56  (scendere  in  piazza 
Adriano)  oppure  a  piedi...  circa  15  minuti. 

Per  il  pernottamento  saranno  messi  a  disposizione  locali  per  persone  munite 
di  sacco  a  pelo,  alcuni  letti  sono  a  disposizione  in  case  private.  Ulteriori 
chiarimenti  possono  essere  richiesti  scrivendo  o  telefonando  a  Paolo  Candelari 

-  via  Padre  Denza,  20  -  Torino  -  tei.  01 1/857204. 


pachiamo 

pfR  LA  pACe  \\ 
:P  LA  GUiK™} 


Per  dibattere  e  verificare 
l’orientamento  e  l’andamento 
della  Campagna  nazionale  per 
l’obiezione  fiscale,  sia  da  un 
punto  di  vista  teorico  che  da  un 
punto  di  vista 
pratico-organizzativo;  per 
preparare  questo  sesto  anno  di 
attività  ed  iniziativa 
antimilitarista;  per  sollecitare 
la  partecipazione  e  il 
coinvolgimento  delle  realtà 
dell’Italia  meridionale: 
appuntamento  a  Napoli  il 
13-14  dicembre. 


CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE 


NAPOLI  13-14  DICEMBRE 

ASSEMBLEA  NAZIONALE 
DEGLI  OBIETTORI  FISCALI 

Si  terrà  presso  la  Sala  Gemito  in  Piazza  del  Museo. 

L’inizio  dei  lavori  è  previsto  per  le  ore  9  di  sabato  ed  il  termine  per  le  ore 
13  di  domenica. 

Per  raggiungere  la  sala,  dalla  Stazione  Centrale  FFSS  prendere  la 
metropolitana  e  scendere  in  P.zza  Cavour. 

Il  pernottamento  e  il  vitto  sono  assicurati  presso  l’ostello  Margellina,  in 
via  Salita  della  Grotta  23. 

Si  raccomanda  a  tutti  i  partecipanti  di  inviare  la  propria  prenotazione  per 
iscritto  presso  la  Comunità  Promozione  e  Sviluppo,  via  Mons.  Natale  7  - 
80069  Vico  Equense  (Napoli),  oppure  telefonando  dalle  9  alle  13  al 
081/8799928. 

Per  informazioni  contattare: 

Donata  De  Andreis  -  tei.  081/645903,  oppure: 

Luisa  Calcagno  -  tei.  081/77544865 


Il  punto  sul  Centro 
Nazionale  Ricorsi 

Un  intervento  della  Commissione  Giuridica  spiega  le  ragioni 
e  risponde  agli  interrogativi  ed  alle  perplessità  manifestate 
a  proposito  della  costituzione  di  un  Centro  Nazionale  in  grado 
di  avviare  e  di  seguire  legalmente  i  vari  ricorsi  che  gli 
obiettori  fiscali  devono  presentare  alle  Commissioni  Tributarie. 


Come  qualcuno  ricorderà,  sul  Centro 
Nazionale  Ricorsi  o.f.  (d’ora  innanzi: 
C.N.R.  -  O.F.)  avevamo  già  scritto  ancora 
in  gennaio,  sul  n.  1/86  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  a  p.  20-21.  A  Parma  poi,  una  delle 
mozioni  approvate  il  2  marzo  u.s.,  nella 
precedente  Assemblea  nazionale  degli 
o.f.,  dichiarava  che  la  Commissione  giuri¬ 
dica  aveva  sufficientemente  approfondito 
la  proposta  del  C.N.R.  -  O.F.,  consideran¬ 
done  ormai  urgente  l'attivazione,  anche  e 
soprattutto  al  fine  di  perseguire  l’obiettivo 
terminale  della  campagna,  quello  cioè 
della  sua  legalizzazione-,  pertanto  s’invi¬ 
tava  al  dibattito  tutti  gli  o.f.  e  a  voler 
esprimere  una  prima  valutazione  tramite 
il  quesito  n.  4  del  questionario,  inserito 
nella  guida  o.f,  edizione  '86  (cfr.  A.N. 
4/86  a  p.  19).  Il  risultato  dello  spoglio  di 
detti  questionari,  relativamente  al  citato 
quesito,  è  stato  per  noi  confortante  ed 
indicativo  di  quale  sia  l’opinione  ■  della 
stragrande  maggioranza  degli  o.f.:  su  2217 
questionari  sono  favorevoli  all’istituzione 
d’un  C.N.R.  -  O.F.  1981  obiettori 
(89,3%),  incerti  o  astenuti  193  obiettori 


(8,3%)  e  contrari  solo  44  (2%). 

Ora,  poiché  l’occasione  d’un  sereno 
confronto  e  la  conoscenza  delle  ragioni 
alternative  ci  avrebbe  certamente  aiutato 
a  spiegarci  meglio,  a  chiarire  eventuali 
punti  oscuri  e  a  riaggiustare  il  tiro  della 
proposta,  se  necessario,  nell’agosto  u.s., 
con  una  circolare,  abbiamo  invitato  tutti  i 
non  favorevoli  ad  esprimere  per  iscritto  le 
ragioni  del  loro  diniego.  Le  prime  risposte 
sono  già  pervenute  e  noi  crediamo  since¬ 
ramente  di  render  un  servizio  a  tutti, 
continuando  a  discuterne  su  queste  pagi¬ 
ne,  anche  se  in  modo  sintetico  e  col 
dovuto  riserbo  nei  confronti  dei  nostri 
cortesi  contradditori. 

Come  previsto,  alcune  incomprensioni 
son  sorte  da  un’affrettata  lettura:  c’è  chi 
infatti  si  scusa  per  aver  sul  questionario 
segnato  esattamente  il  contrario  di  ciò  che 
voleva  indicare,  o  chi  contesta  agli  obietto¬ 
ri  di  far  in  tal  modo  uso  dei  soldi  obiettati 
per  loro  stessi  e  per  la  campagna,  salvo 
poi  a  riconoscere,  ad  una  più  attenta 
lettura,  che  le  50.000  lire  annuali,  prò 
capite  non  sarebbero  tratte  dal  fondo 


comune,  ma  costituirebbero  un  contribu¬ 
to  a  parte,  una  cifra  forfettaria,  peraltro 
ulteriormente  riducibile,  se  il  numero 
degli  o.f.  dovesse  lievitare  col  passare  degli 
anni  e  passare  (così  com’è  passato),  ad  es., 
da  duemila  a  tremila.  Ragion  per  cui  già 
oggi  la  cifra  richiesta  potrebbe  essere 
ulteriormente  ridotta  d’un  terzo  ed  aggi¬ 
rarsi  così  intorno  alle  35.000  lire. 

Tuttavia  per  qualcuno  il  costo  rimane 
ancor  eccessivo,  specie  se  considerato  nei 
suoi  valori  assoluti  (100  milioni  sono 
tanti,  è  vero!)-,  ma  noi  invitiamo  a 
riflettere  seriamente  sul  costo  che  un 
singolo  ricorso  potrebbe  comportare,  se 
portato  avanti  in  tutti  i  successivi  gradi  di 
giudizio:  100  milioni  basterebbero  allora 
solo  per  un  centinaio  di  ricorsi,  mentre 
noi  colla  stessa  cifra  ne  attiveremmo  ben 
tremila! 

E  non  è  neppur  esatto  dire  che  solo  una 
minoranza  degli  o.f.  necessitano  di  ricorsi: 
non  sono  infatti  solo  gli  o.f.  dei  casi  Al  e 
A2  (per  intenderci,  quelli  destinati  a 
ricevere  la  cartella  esattoriale)  a  dover 
ricorrere,  ma  anche  tutti  gli  altri  dei  casi  B 
e  C  (quelli  cioè  in  pareggio  o  a  credito  nei 
confronti  dello  Stato,  tramite  l’istanza  di 
rimborso  ed  il  successivo  ricorso  per 
silenzio-rifiuto);  sono  dunque  la  quasi 
totalità  degli  o.f.  a  dover  ricorrere  e  a  non 
farlo  rimangono  solamente  gli  o.f.  “sim¬ 
bolici”,  quelli  cioè  del  caso  D. 

Vi  è  poi  chi  ravvisa  nel  C.N.R.  -  O.F. 
una  struttura  di  delega  deresponsabiliz¬ 
zante:  i  vari  coordinamenti  locali  devono  e 
possono  gestire  i  ricorsi,  le  proteste,  le 
pubblicizzazioni,  in  modo  autonomo  ed 
efficace,  contribuendo  così  a  creare  a 
livello  locale  il  dibattito  sul  diritto  all’op¬ 
zione  fiscale,  così  ci  scrive  un  obiettore  e 
noi,  dal  canto  nostro,  davvero  ci  augure¬ 
remmo  che  le  cose  andassero  veramente 
in  tal  modo.  A  dir  il  vero,  qua  e  là,  quanto 
a  pubblicità  e  a  dibattito  locale,  qualche 


coordinamento  ha  raggiunto  dei  discreti 
risultati;  ma,  nella  maggioranza  dei  casi, 
:  l’esperienza  ci  ha  più  volte  mostrato  come 
l’impatto  coll’istituzione  resta  ancora 
un’incresciosa  incognita  per  i  più,  e  certo 
non  s’improvvisa  come  una  protesta  od 
un  corte  di  piazza.  È  stato  dunque  proprio 
,  per  un  senso  di  responsabilità,  proprio  per 
incentivare  il  dibattito  sulla  opzione  fisca- 
|  lè,  proprio  per  non  lasciare  centinaia  e 
centinaia  di  o.f.,  isolati  ed  inesperti, 
sommersi  dalle  carte  e  dagli  estenuanti 
;  tempi  burocratici,  che  si  è  pensato  alla 
I  fine  di  proporre  una  rete  di  legali  locali, 
agganciata  ad  un  centro  nazionale  di 
semplice  coordinamento:  non  per  dere¬ 
sponsabilizzare  i  coordinamenti  locali,  ma 
per  sgravarli  di  pesi  insostenibili  e  per 
loro  impegno 


5  A  rrivare  a  subire  docilmente  la  pena  per 

i  trasgressori  della  legge,  come  qualche 
.,  altro  ha  scritto,  non  significa  però  restare 
»  inattivi  o  in  silenzio,  al  punto  di  subir  il 
sopruso  senza  proteste,  o  senza  ricorsi, 
;  come  ahimè  -  va  detto  -  gran  parte  degli 
obiettori  continua  a  fare!  Il  diritto  di 
\  resistenza  di  fronte  all’ingiustizia  legaliz- 
j  zata  non  l’abbiamo  inventato  noi,  è 
3  vecchio  come  il  mondo  e  certo  può 
esprimersi  in  mille  modi;  il  C.N.R.  -  O.F. 
!  vuole  appunto  essere  uno  di  questi  modi, 
certamente  non  l’unico,  ma  sicuramente 
un  modo  efficace  e  fattibile,  se  troveremo 
|  chi  ci  aiuterà  ad  erigerlo  e  a  gestirlo. 

A  chi  poi  ci  fa  osservare  come  non  sarà 
;  un  processo  di  natura  giuridica  ad  avvici- 
|  narci  all'obiettivo  terminale,  piuttosto  il 
processo  sarà  di  natura  politica,  rispon¬ 
diamo  di  potervi  anche  convenire  in  linea 
di  principio;  d’altra  parte  bisogna  pur 
^  riconoscere  che  a  questa  Commissione  è 
stato  chiesto  proprio  di  favorire  il  proces- 
|  so  di  legalizzazione,  e  legalizzare  significa 
appunto  dare  un  riconoscimento  legislati¬ 
vo  ai  gesti  politici  (che  peraltro  non  sono 
di  nostra  stretta  compentenza),  significa 
praticamente  cercare  fra  le  pieghe  della 
legge  e  della  dottrina  possibili  soluzioni 
■  alle  scelte  strategiche  abbracciate.  Per 
;  questo  occorre  proprio  mettere  in  moto  un 
Il  gran  ricorso...  per  sperare  che  tra  molto 
;  tempo  ci  dia  un  risultato  positivo,  proprio 
per  coadiuvare,  non  certo  per  prevaricare 


l’aspetto  politico,  quello  sociale,  morale, 
ideale,  che  restano  indubbiamente  alla 
base  delle  scelte,  dunque  prioritari  e 
fondanti.  Ma  non  si  dica  che  ciò  impedi¬ 
rebbe  il  sacrifìcio  personale  di  chi  lo  vuol 
fare!  Forse  deve  subire  un  pignoramento, 
pagare  il  doppio  dell’imposta  obiettata, 
rischiare  colla  propaganda  dell’o.f.  un’in¬ 
criminazione  ex  art.  4 1 5  c.p.  non  son  costi 
personali  di  tutto  rispetto?  È  pero  un 
combattere  con  le  stesse  armi  dei  padroni, 
ci  vien  contestato,  ma  è  la  scelta  della 
legalizzazione  -  ribattiamo  noi  -  a  solleci¬ 
tarci  nella  direzione  del  riconoscimento 
legislativo,  e  questo  passa  necessariamen¬ 
te  attraverso  il  confronto  istituzionale. 
Altrimenti  perché  ci  preoccuperemmo 
tanto  degli  esiti  penali,  di  come  affrontare 

1  pignoramenti,  di  come  versare  la  cifra 
obiettata  al  Presidente  della  Repubblica, 
agli  enti  locali  o  regionali,  di  come 
evidenziare  l’atto  sulla  dichiarazione  dei 
redditi!  Sarebbe  tutto  tempo  sprecato,  se 
bastasse  soltanto  la  testimonianza  interio¬ 
re  di  coerenza  morale,  o  se  si  volesse 
battere  altre  vie,  che  tra  l’altro  non 
sapremmo  neppur  immaginare.  Va  detto 
poi  che  a  questa  Commissione  non  è  stato 
chiesto  d’introdursi  nel  dibattito  sulla 
riforma  tributaria,  di  discutere  cioè  sul¬ 
l’equità  o  iniquità  fiscale  in  Italia;  è  stato 
chiesto  invece  -  e  lo  ribadiamo,  se  fosse 
ancor  necessario  -  di  trovare  un  modo 
operativo  per  evitar  al  cittadino  dissen¬ 
ziente  di  finanziare  un  sistema  di  difesa 
inutile,  violento  e  potenzialmente  crimi¬ 
nale  (cfr.  i  problemi  e  i  compiti  approvati 
ed  assunti  a  Parma  dalla  Commissione  il 

2  marzo  u.s.,  in  A.N.  4/86,  p.  19);  ed  il 
C.N.R.  -  O.F.  servirebbe  a  questo,  ad 
accorciare  i  tempi,  ravvivando  ed  appro¬ 
fondendo  il  dibattito  in  sede  tecnico¬ 
giuridica,  perché  si  giunga  al  riconosci¬ 
mento  del  diritto  alle  libertà  di  difesa. 

Due  rilievi  molto  circostanziati  ed 
opportuni  ci  giungono  infine  da  un 
illustre  obiettore  bresciano.  Innanzitutto 
ci  chiede  che  cosa  succederebbe  se  non 
tutti  i  duemila  obiettori  (del  caso  Al,  Al, 
B  e  C)  versassero  le  50.000  lire  richieste. 
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Rispondiamo  semplicemente  cosi:  pre- 
messo  che  quegli  obiettori  non  verranno 
certo  tutelati  in  sede  legale,  vorrà  dire  che 
alla  copertura  della  differenza  provvederà 
lo  stesso  Centro  coordinatore  nazionale 
con  fondo  accantonato  per  le  spese  legali;  |§pi 
non  si  può  certo  rischiare  di  compromet-  "S2Q 
tere  una  struttura  del  genere,  una  volta 
attivata,  per  il  rifiuto  o  l’irresponsabilità 
di  alcuni.  D’altra  parte,  vista  la  percen- 
tuale  di  consensi  cosi  elevata  (l’89,3%), 
non  si  vede  perché  dubitare  della  coerenza  ;■  /C 
o  della  corretta  informazione  al  riguardo 
degli  o.f.,  al  momento  della  loro  obiezio- 
ne:  basterà  evidenziarlo  a  chiare  lettere 
sulla  guida! 

Il  secondo  rilievo  riguarda  invece  la  q 
circolare  n.  33  del  19.8.86  della  Direzione  3 
generale  delle  II. DD.  del  Ministero  delle 
Finanze,  donde  si  evince  che  la  richiesta 
di  rimborso  sulla  dichiarazione  dei  redditi 
potrebbe  d’ora  innanzi  far  scattare  una  ‘ 
multa  per  evasione.  A  parte  il  fatto  che 
perché  ciò  si  verifichi  occorre  il  presuppo¬ 
sto  della  incompleta  e  infedele  dichiara¬ 
zione,  che  mai  si  realizza  nella  nostra  | 
fattispecie;  a  parte  la  contestabilità  d’un  '‘fff. 
simile  provvedimento  amministrativo, 
che  tenta  illecitamente  di  sostituirsi  ad 
una  legge  modificatoria  (ancora  inesisten¬ 
te)  dcU’art.  46  del  D.P.R.  600/73;  vorrà  ? 
dire  allora  che,  per  ogni  evenienza,  con  la  fe/r 
prossima  campagna  la  richiesta  di  rimbor¬ 
so  per  o.f.  non  verrà  più  emarginata  in 
calce  alla  dichiarazione  dei  redditi,  ma 
solo  nella  successiva  istanza  di  rimborso, 
come  peraltro  già  si  è  iniziato  a  fare. 

In  attesa  di  altri  rilievi,  concludiamo  % 

queste  note,  ringraziando  ancora  una  % 

volta  chi  ci  ha  permesso  di  approfondire 
cd  illustrare  ulteriormente  il  nostro  pen¬ 
siero,  in  particolare  Claudio  Carrara, 
Tonino  Drago,  Bepo  Merlin,  Alfredo  ’j 

Mori,  Giuliana  Tadicllo.  Odoardo  Volon- 
terio  ed  Alberto  Zatti,  augurandoci  che  la 
prossima  Assemblea  nazionale  confermi  e 
ratifichi  ufficialmente  l’attivazione  del 
C.N.R.  -  O.F.  nell’interesse  di  tutti  gli 
obiettori. 

La  Commissione  Giuridica  O.F. 


Continua  l’avventura  giudiziaria 
dell’obiezione  fiscale 


0°Era  estremamente  difficile,  a  ben  pensarci,  che  la  Corte  di  Cassazione  -  poco  più  di  un  anno  dopo 

'  :Teiro“enscare'a'Ira  ^  CaSSa2'°ne'  ^  '  mag8Ì°  ^  C°n<iannaVa  '3 


3)  Anche  questa  volta,  come  è  già  accaduto  alla  Corte  d’Appello  di  Venezia,  si  è  scelto  volutamente 
di  non  condannare  gli  obiettori  fiscali,  e  si  è  preferito  scaricare  ad  altri  la  patata  bollente. 
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Azione  nawiolenta 


La  Terza 
Conferenza 
Internazionale 
degli  Enti  Locali 
denuclearizzati 


di  Davide  Melodia 


La  Terza  Conferenza  Intemazionale 
degli  Enti  Locali  Denuclearizzati  ha  se¬ 
gnato  certamente  un  salto  di  qualità  (e  di 
quantità)  a  motivo  della  presa  di  coscien¬ 
za  della  gente  e  delle  istituzioni  interme¬ 
die  come  i  comuni,  le  provincie  e  le 
regioni,  di  fronte  ai  crescenti  pericoli  di 
fatali  squilibri  nella  politica,  nell’econo¬ 
mia  e  nell’ambiente,  di  cui  sono  stati  segni 
premonitori  eclatanti  i  recenti  disastri 
nucleari  sul  territorio  e  nel  mare.  La 
consapevolezza  diffusa  dalla  necessità  di 
organizzarsi,  ad  ogni  livello,  per  rovescia¬ 
re  la  corsa  agli  armamenti  ed  all’inquina¬ 
mento,  e  tradurla  in  una  corsa  al  disarmo 
ed  al  recupero  ambientale,  si  è  fatta 
sentire  in  ogni  momento  degli  incontri 
perugini,  dai  gruppi  di  lavoro  ai  coordina¬ 
menti  nazionali,  dagli  incontri  tra  opera¬ 
tori  istituzionali  e  uomini  di  cultura.  Ed 
è  da  tale  necessità  imperativa  che  è  stata 
accolta  nelle  sue  possibilità  strumentali  e 
mediatrici  di  istanze  provenienti  dal  basso 
anche  questa  assise  fra  enti  locali  di  tutto 
il  mondo,  tenendo  conto  dei  suoi  limiti  in 
termini  di  rappresentanza,  di  rotazione,  di 
potere. 

Specialmente  nei  Gruppi  di  lavoro  si  è 
evidenziato  l’elemento  di  ambiguità  che 
l’istituzione  /  Comune  comporta,  insieme 
alla  gamma  di  possibilità  che  proprio  la 
sua  collocazione  specifica  comporta,  ma  è 
proprio  in  quei  momenti  che  la  volontà  di 
coinvolgere  i  suoi  operatori  in  un  impe¬ 
gno  serio  e  continuo  sul  piano  della  pace  e 
dell’ambiente  ha  mosso  nonviolenti  ed 
ecologisti  a  dar  loro  fiducia,  lavorando 
insieme. 

Così  il  Gruppo  di  Lavoro  1  sull’Iniziati¬ 
va  degli  Enti  Locali  contro  le  armi 
nucleari,  la  militarizzazione  della  politica 
e  dell’economia,  ha  prodotto  un  docu¬ 
mento  che  tende  a  stringere  i  rapporti  non 
solo'  fra  i  Comuni  e  fra  questi  ed  ogni  altro 
ente  locale,  nazionale  ed  intemazionale, 
ma  con  il  mondo  del  lavoro,  i  sindacati,  i 
cittadini  con  strumenti  di  collaborazione; 
ha  proposto  metodi  di  lavoro  per  coopera¬ 
re  alle  città  gemellate;  ha  proposto  piani 
di  emergenza  per  l’evacuazione  di  aree, 
sistemi  di  controllo  delle  radiazioni,  mo¬ 
nitoraggio  per  l’informazione,  segnaletica 
e  così  via.  Ed  ha  portato  un  contributo  ad 
una  politica  di  liberazione  dal  nucleare 
nel  suo  complesso. 

Il  Gruppo  di  lavoro  sulla  consapevolez¬ 
za  dell’Opinione  pubblica  ha  molto  insi¬ 
stito  sull’informazione,  ed  ha  formulato 
proposte  sull’educazione  alla  pace,  me¬ 
diante  libri,  audiovisivi,  documentari, 
cataloghi,  nelle  biblioteche,  e  perfino  con 
un  diario  scolastico  per  gli  studenti,  ricco 


di  citazioni  da  autori  impegnati  nella 
pace. 

Il  Gruppo  di  Lavoro  su  Democrazia  e 
Corsa  agli  Armamenti,  ha  affrontato  i 
problemi  della  sovranazionalità  popolare, 
delle  funzioni  degli  EE.LL.,  regionali  e 
nazionali;  degli  strumenti  per  una  politica 
di  pace;  dei  referendum  e  del  loro  peso 
rispetto  a  decisioni  istituzionali;  la  piaga 
delle  violazioni  alle  Leggi  fondamentali, 
rispetto  alle  questioni  degli  armamenti, 
perpetrati  proprio  dai  Governi;  il  diritto  e 
il  dovere  dell’informazione;  la  conoscenza 
della  presenza  di  armi  nucleari  installate  o 
in  transito,  sul  territorio,  nei  porti  e  nelle 
acque  territoriali;  i  contributi  a  iniziative 
di  pace  da  parte  degli  EE.LL.;  le  alternati¬ 
ve  occupazionali  in  vista  della  riconver¬ 
sione  di  industrie  militari;  il  principio  di 
dire  la  verità  ai  cittadini;  il  problema 
sovranazionale  del  nucleare  civile,  che 
mette  in  pericolo  popolazioni  geografica¬ 
mente  lontane;  i  rapporti  fra  nucleare  di 
guerra  e  nucleare  commerciale  e  il  proble¬ 
ma  dei  governi  che  scavalcano  le  autorità 
locali  nella  scelta  dei  siti  nucleari;  la 
questione  di  come  dare  al  costituendo 
Coordinamento  nazionale  la  forza  di 
contrastare  tentativi  di  intimidazione  e 
boicottaggio  ai  Comuni  denuclearizzati; 
la  costituzione  di  un  comitato  culturale 
delle  tematiche  e  delle  metodologie  per 
una  Difesa  popolare  nonviolenta;  l’invito 
al  Vaticano,  e  a  tutte  le  confessioni 
religiose,  di  dichiarare  il  loro  territorio 
NFZ:  cioè  zona  libera  dal  nucleare. 

La  Dichiarazione  politica  generale  ha 
accolto  de  facto  tutte  le  proposte  emerse 
dai  gruppi  di  lavoro,  recependo  in  modo 
particolare  l’istanza  emersa  da  tutte  le 
relazioni  e  da  interventi  singoli,  italiani  e 
stranieri,  di  accomunare  le  problematiche 
emergenti  dal  nucleare  militare  e  civile, 
raccomandando  ai  Comuni  un  impegno 
per  la  fuoriuscita  dall’energia  nucleare 
entro  il  più  breve  tempo  possibile. 

Altri  elementi  positivi  sono  stati  sotto- 
scritti  a  maggioranza  dalla  riunione  ple¬ 
naria  conclusiva,  con  l’impegno  di  ricer¬ 
care  nuove  strategie  di  sviluppo  per  non 
sprecare  risorse,  per  sottrarre  scienza  e 
tecnologia  al  predominio  militare,  per 
controllare  l’indirizzo  strategico  dell’eco- 


Oficina  por 
la  paz  en 
Centroamerica 

Per  iniziativa  della  sezione  olandese 
di  Pax  Christi  e  dell’IKV  è  stata 
aperta  a  Managua  al  fine  di  informare 
direttamente  i  movimenti  per  la  pace 
occidentali  sulla  situazione  in 
America  Centrale  e  per  sviluppare 
contatti  ed  esperienze  di  solidarietà. 

La  sezione  olandese  di  Pax  Christi  ed  il 
Consiglio  interecclesiale  di  pace  del¬ 
l’Olanda  (IKV)  hanno  aperto  in  agosto  a 
Managua  (Nicaragua)  V'Oficina  por  la 
paz  en  Centroamerica il  suo  obiettivo  è 
l’appoggio  agli  sforzi  di  chi  opera  per  una 
pace  giusta  e  duratura  nella  regione 
centroamericana  e  lo  sviluppo  dei  contatti 
tra  i  movimenti  per  la  pace  in  Europa 
occidentale  e  le  organizzazioni  dell’Ame¬ 
rica  centrale  che  lottano  per  la  pace  e 
l’autodeterminazione  dei  popoli  della  re¬ 
gione. 

Questo  appoggio  è  necessario  per  en¬ 
trambe  le  parti.  In  Europa  occidentale, 
così  come  in  altre  parti  del  mondo,  si 
individua  con  sempre  maggior  chiarezza  il 
rapporto  che  esiste  tra  la  corsa  agli 
armamenti  e  gli  interventi  nei  paesi  del 
cosiddetto  Terzo  Mondo.  Pertanto,  quan¬ 
do  in  Europa  si  parla  della  necessità  di 
una  distensione  nei  rapporti  Est/Ovest, 
non  si  possono  ignorare  i  conflitti  nelle 
regioni  del  “Terzo  Mondo”,  come  l’Ame- 
rica  centrale. 

I  movimenti  per  la  pace  in  Europa 
occidentale  e  le  organizzazioni  in  Cen¬ 
troamerica  che,  in  modo  simile,  operano 
per  una  politica  più  indipendente  dei  loro 
paesi,  sentono  sempre  più  la  necessità  di 
appoggiarsi  reciprocamente.  Finora,  i  mo¬ 
vimenti  per  la  pace  in  Europa  occidentale 
mancano  di  un  canale  diretto  per  poter 
realizzare  il  loro  lavoro  in  rapporto 
all’America  centrale  in  modo  efficace  e 
coordinato.  È  per  questo  che  si  è  deciso  di  • 
costituire  questa  Oficina  por  la  paz,  che 
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America  centrale,  perché  possano  svi¬ 
luppare  un  concreto  lavoro  politico  nei 
loro  Paesi,  a  favore  della  pace; 

-  sviluppare  contatti  diretti  tra  movimen¬ 
ti  ed  organizzazioni  di  entrambe  le 
regioni  attraverso  visite,  seminari,  ecc., 
per  scambiare  opinioni,  analisi  ed  espe¬ 
rienze. 

Dato  che  le  condizioni  per  una  pace 
duratura  sono  strettamente  legate  alla 
giustizia  sociale  ed  al  rispetto  dei  diritti 
umani,  YOficina  presterà  attenzione  an¬ 
che  a  questi  temi;  pertanto,  manterrà 
contatti,  ad  esempio,  con  istituzioni  che 
svolgono  ricerche  socio-economiche  ed 
organizzazioni  di  familiari  di  scomparsi 
nella  regione. 

Su  proposta  di  alcune  organizzazioni 
nicaraguensi,  YOficina  cercherà  anche  di 
facilitare  i  contatti  tra  organizzazioni  del 
Nicaragua  e  di  altri  Paesi  della  regione.  Si 
spera  che  questo  contribuirà  alla  promo¬ 
zione  di  una  comprensione  e  fiducia 
mutue,  così  da  facilitare  una  distensione 
“dal  basso”. 

Per  il  coordinamento  dei  contatti  in 
Europa  occidentale,  l 'Oficina  farà  uso 
delle  reti  del  Centro  intemazionale  di 
comunicazione  e  coordinamento  della 
pace  (International  Peace  Comunication 
and  Coordination  Center,  IPCC),  che 
riunisce  i  grandi  movimenti  della  pace  in 
Europa  occidentale,  e  di  Pax  Christi 
intemational,  che  ha  sezioni  in  più  di 
venti  paesi.  Inoltre  terrà  stretti  contatti 
con  organizzazioni  anti-interventiste  degli 
Usa. 

L’idea  di  costituire  YOficina  por  la  paz 
in  Nicaragua  è  nata  nel  1983,  durante  una 
visita  nel  paese  di  delegati  dei  movimenti 
per  la  pace  dell’Europa  occidentale  e  degli 
Usa.  In  quell’occasione  si  sono  stabiliti 
contatti  con  varie  organizzazioni  non 
governative  in  Nicaragua,  la  maggioranza 
delle  quali  di  matrice  cristiana.  Le  due 
parti  concordano  sull’importanza  che  i 
movimenti  indipendenti  di  lotta  per  la 
pace  appoggiassero  la  politica  non  alli¬ 
neata  del  Nicaragua  ed  il  suo  diritto 
all’autodeterminazione.  Ritennero  anche 
che  i  movimenti  dell’Europa  occidentale 
potevano  giocare  un  molo  nel  contrastare 
le  intenzioni  dell’Amministrazione  Rea- 
gan  di  isolare  il  Nicaragua  e  di  collocare 
questo  paese  nel  quadro  del  conflitto 
Est/Ovest. 

A  causa  della  crescente  militarizzazione 
della  regione  centroamericana  si  è  deciso 
che  YOficina  por  la  paz  non  limiterà  il  suo 
lavoro  al  Nicaragua,  ma  che  il  suo  lavoro 
si  rivolgerà  anche  verso  gli  altri  paesi  della 
regione  e  che  appoggerà  iniziative  di  pace 
a  livello  regionale,  come  quelle  del  Grup¬ 
po  di  Contadora. 

Per  avere  contatti  diretti,  rivolgersi  alla 
coordinatrice  d s\Y Oficina  Lidwien  Mi- 
chiels: 

Oficina  por  la  paz 

Ap.do  postai  3063,  Managua  (Nicaragua) 
Tel.  26228.  Telex  2296  IHCA  (citare 
Oficina  por  la  paz) 
oppure  a: 

Central  American  Peace  Office 
c/o  Pax  Christi  Holanda 
Post.  Box  85627 
2508  CH  Den  Haag  (Olanda) 

Tel.  070/507100 


MI  HANNO 


Riuniti  gli 
obiettori  fiscali 
di  tutto  il  mondo 

Circa  un  centinaio  di  persone  in 
rappresentanza  di  13  paesi  hanno 
dato  vita  alla  prima  Conferenza 
internazionale  delle  Campagne 
di  Obiezione  fiscale.  Grave 
l’assenza  di  noi  italiani. 


di  Franco  Perna 


“Kein  geld  fiir  die  rustung”  (“Neanche  un 
soldo  per  le  armi”) 

Questo  è  stato  il  tema/slogan  della 
Prima  conferenza  intemazionale  delle 
campagne  di  obiezione  fiscale  tenutasi  a 
Tubingen,  Rfg,  dal  18  al  21  settembre 
1986.  Vi  hanno  partecipato  oltre  un 
centinaio  di  persone  provenienti  da  13 
paesi  diversi,  tra  cui  Australia,  Canada, 
Giappone  e  Usa.  Assente  l’Italia,  tuttavia 
informazioni  sommarie  sulla  situazione 
italiana  sono  state  date  dal  sottoscritto. 

Alla  presentazione  delle  varie  campa¬ 
gne  nazionali  hanno  fatto  seguito  vive 
discussioni,  in  sessioni  plenarie  e  in 
commissioni,  toccando  gli  aspetti  giuridi¬ 
ci  e  pratici  di  questo  nuovo  tipo  di  lotta 
al  militarismo,  i  rapporti  tra  campagna 
O.F.  e  movimenti  per  la  pace  in  generale, 
nonché  alcune  proposte  per  intensificare 
la  collaborazione  in  questo  campo  e 
creare  un  fondo  mondiale  per  la  pace. 
Quest’ultima  proposta  -  accolta  in  linea 
di  principio  -  è  stata  rinviata  alle  singole 
campagne  nazionali  per  ulteriore  conside¬ 
razione  prima  di  prendere  una  decisione  a 
livello  intemazionale.  Intanto  la  WRI 
(Intemazionale  dei  resistenti  alla  guerra) 


si  è  assunto  il  compito  (non  certo  facile!) 
di  coordinare  l’essenziale  delle  informa¬ 
zioni  provenienti  dalle  campagne  nazio¬ 
nali  e  ri-diffondere  notizie  /  proposte 
d’interesse  intemazionale.  È  stato,  inoltre, 
deciso  di  adottare  il  1°  settembre  di  ogni 
anno  la  giornata  intemazionale  della 
campagna  di  obiezione  fiscale  alle  spese 
militari,  essendo  questo  giorno  già  cele¬ 
brato  in  molti  paesi  per  concentrare  le 
azioni  antimilitariste. 

Qualche  riflessione  personale  sull’incon- 

La  questione  delle  tasse  militari  non 
può  rimanere  soltanto  questione  naziona¬ 
le,  quando  il  militarismo  non  conosce 
frontiere.  A  questo  primo  incontro  delle 
campagne  O.F.  non  si  trattava  più  di 
proteste  specifiche:  olandesi  contro  i 
missili  emise,  americani  contro  Reagan, 
giapponesi  contro  il  riarmo  del  loro  paese 
ecc.  Eravamo  piuttosto  un  po’  cittadini 
mondiali  provenienti  da  ben  diverse  situa¬ 
zioni  locali  e  nazionali,  ma  consci  che  né 
le  lotte  specifiche  contro  questo  o  quel 
tipo  di  armi,  né  una  campagna  generica 
per  la  pace  siano  sufficienti  per  promuo¬ 
vere  una  pace  duratura  basata  sulla 
giustizia  sociale.  Per  molti  di  noi  si 
trattava  anche  di  una  questione  morale, 
perché  non  si  può  assolutamente  giustifi¬ 
care  tanto  sperpero  per  le  armi  quando 
milioni  di  esseri  muoiono  di  fame.  Sot¬ 
trarre  soldi  all’apparato  militare  significa 
ugualmente  reclamare  un  diritto,  per  chi 
non  crede  nella  difesa  militare,  all’utiliz¬ 
zazione  di  tali  fondi  per  altri  tipi  di  difesa 
(p.e.  quella  popolare  nonviolenta). 

La  conferenza  di  Tubingen  ci  ha  per¬ 
messo  uno  scambio  di  idee  e  di  informa¬ 
zioni  essenziale  e  proficuo  per  il  nostro 
lavoro  a  livello  locale.  Abbiamo  imparato 
che  è  importante  incontrarci,  confrontare 
i  nostri  punti  di  vista  a  livello  filosofico, 
politico  e  pratico,  per  poter  meglio  agire, 
assieme  quando  possibile,  separatamente 
se  necessario,  ma  comunque  sempre  con¬ 
sci  che  la  nostra  piccola  (o  grande)  azione 
è  soltanto  parte  di  un  grande  mosaico  per 
promuovere  la  vita,  anziché  preparare  la 
morte.  Siamo  diversi  e  abbiamo  diversi 
talenti,  c’è  chi  può  contribuire  molto  e  chi 
invece  poco,  ma  l’essenziale  è  di  non 
perdersi  in  discussioni  sterili  circa  il 
metodo  migliore  da  seguire,  bensì  di 
coordinare  e  complementare  i  nostri 
sforzi,  perché  i  risultati  siano  più  incisivi 
sull’opinione  pubblica.  Il  rifiuto  di  pagare 
per  i  preparativi  bellici  resta  -  almeno  per 
ora  -  un  atto  simbolico,  e  il  modo  di 
praticarlo  può  avere  sfumature  diverse  da 
paese  a  paese,  ma  è  una  testimonianza  per 
la  pace  praticamente  alla  portata  di  tutti, 
a  carattere  universale.  Di  fronte  ad  un 
militarismo  multinazionale  e  ad  una 
società  sempre  più  condizionata  da  esi¬ 
genze  militari,  noi  ci  dichiariamo  tutti 
obiettori.  È  stato  questo,  in  un  certo 
senso,  il  messaggio  della  conferenza  di 
Tubingen. 

I  partecipanti  sono  ritornati  nei  rispetti¬ 
vi  paesi  con  una  nuova  carica  ed  accre¬ 
sciuto  coraggio  con  cui  far  fronte  alle 
stringenti  misure  amministrative  e  legisla¬ 
tive  che  continuano  a  punire  chi  osa 
obiettare.  La  presenza  a  Tubingen  di  un 
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obiettore  fiscale  inglese  che  aveva  appena 
scontato  6  settimane  di  prigione  per  il  suo 
rifiuto,  ha  suscitato  molto  interesse  anche 
nella  stampa  tedesca  che  ha  seguito 
rincontro  da  vicino,  benché  timidamente. 
Non  si  sono  prese  decisioni  concrete  circa 
un  prossimo  incontro,  ma  il  desiderio  in 
tale  senso  è  stato  chiaramente  espresso. 
Forse  il  coordinamento  della  campagna 
fiscale  nei  Paesi  Bassi  prenderà  l’iniziati¬ 
va,  forse  un  altro  paese...  e  l’Italia? 

Franco  Perna 


Ricordo  di 
Enzo  Enriques 
Agnoletti 


Il  7  settembre  scorso  è  morto,  a  77  anni, 
Enzo  Enriques  Agnoletti.  L’ambiente 
nonviolento  l’ha  conosciuto  solo  margi¬ 
nalmente,  per  una  sua  relazione  ad  un 
convegno  sull’obiezione  fiscale  a  Bologna. 
Ma  con  lui  l’Italia  ha  perso  un  grande 
antifascista  -  coraggioso  partigiano  nella 
Resistenza  -,  ed  una  persona  profonda¬ 
mente  impegnata  nella  lotta  per  la  pace, 
e  noi  nonviolenti  abbiamo  perso  un  vero 
amico. 

Come  Direttore  della  rivista  “Il  ponte” 
-  alla  cui  direzione  è  succeduto  a  Piero 
Calamandrei  -,  come  attivo  dirigente  del 
“Tribunale  B.  Russell  per  i  diritti  dei 
popoli”,  ed  infine  come  membro  del 
Senato  della  Repubblica,  di  cui  è  stato  per 
alcuni  anni  Vice-Presidente,  si  è  battuto 
con  coraggio  e  con  costanza  per  una 
diversa  politica  estera  del  nostro  paese, 
che  lo  vedesse  attivo,  invece  che  nel 
seguire  Reagan  nella  politica  di  riarmo 
missilistico  (si  pensi  a  Comiso),  in  una 
politica  di  distensione,  di  superamento  dei 
blocchi,  di  allargamento  delle  aree  denu¬ 
clearizzate. 

Si  era  formato  alla  politica  nel  Movi¬ 
mento  Liberalsocialista,  fondato  da  Gui¬ 
do  Calogero  ed  Aldo  Capitini  e  -  come 
scrive  Leo  Valiani  nel  ricordarlo  dalle 
pagine  del  “Corriere  della  Sera”  -  nella 
sua  vita  ha  fatto  una  scelta  precisa  di 
campo  “la  scelta  di  un  liberalismo  non 
antisocialista  e  di  un  socialismo  non 
illiberale”.  E  l’On.  Anderlini,  nel  ricor¬ 
darlo  al  foltissimo  pubblico  venuto  nel 
salone  dei  Cinquecento  di  Palazzo  Vec¬ 
chio  a  dargli  l’ultimo  saluto  prima  della 
sepoltura,  l’ha  definito  un  “politico  irre¬ 
golare”:  irregolare  perché  non  accettava  i 
patteggiamenti,  i  compromessi  e  gli  accor¬ 
di  di  corridoio,  e  perché  credeva  che 
“coscienza”  e  “politica”  dovessero  vivifi¬ 
carsi  a  vicenda  non  sacrificando  la  prima, 
come  spesso  avviene.  Come  Vicesindaco 
di  Firenze,  accanto  al  Sindaco  La  Pira, 
negli  anni  ’60,  aveva  operato  attivamente 
per  fare  di  questa  una  delle  città  del 
mondo  più  attive  per  la  distensione  e  la 
pace  -  si  ricordi,  oltre  ai  famosi  colloqui 
mediterranei,  anche  la  proiezione  pubbli¬ 
ca,  illegale,  del  film  di  Autant-Lara  “Non 


uccidere”,  proibito  inizialmente  dalla 
censura  italiana  -  ed  ha  poi  lottato  per 
anni,  come  consigliere  comunale  perché 
Firenze  venisse  dichiarata  zona  denuclea¬ 
rizzata.  Fortunatamente  la  morte  l’ha 
colto  dopo  aver  raggiunto  questa  vittoria, 
che  è  anche  una  vittoria  di  tutti  i  fiorentini 
amanti  della  pace. 

Per  la  nonviolenza  Enzo  ha  sempre 
avuto  un  atteggiamento  di  profondo  ri¬ 
spetto,  ed  in  un  certo  senso  di  ammirazio¬ 
ne,  anche  se  non  si  sentiva  di  sposarla  fino 
in  fondo  per  paura  che  la  mancanza  di 
movimenti  di  liberazione,  sia  pur  armati, 
nei  paesi  oppressi  li  lasciasse  vittime  e 
succubi  degli  imperialismi  di  entrambe  le 
grandi  potenze.  Ma  ha  sempre  aiutato,  in 
tutti  i  modi,  le  nostre  lotte  nonviolente.  È 
stato  lui  a  coordinare  la  linea  di  difesa  per 
il  processo  per  blocco  ferroviario  a  Capal- 
bio  (Gr)  contro  la  costruzione  di  una 
megacentrale  nucleare  -  linea  che  portò  a 
quella  storica  assoluzione  in  prima  istan¬ 
za  (1980)  per  “aver  agito  in  stato  di 
necessità  putativa”.  Ma  in  particolare  il 
suo  aiuto  è  stato  prezioso  per  tutta  la 
nostra  attività  a  Comiso  e  specialmente 
per  la  cosiddetta  “Operazione  Verde 
Vigna”.  Egli  è  stato  entusiasta  dell’idea  fin 
dall’inizio,  prima  che  si  facesse  il  contrat¬ 
to  e  -  per  tutta  la  vita,  prima  di  diventare 
senatore,  aveva  fatto  il  notaio  -  ci  ha  dato 
anche  dei  validi  consigli  di  come  fare  le 
procure  per  l’acquisto,  ed  è  stato  tra  i 
primi  a  rispondere  alla  campagna  del 
“metroquadro”  contribuendo  all’acquisto 
di  svariati  metri.  Aveva  inoltre  accettato 
di  partecipare  a  Vittoria  al  Convegno  “I 
missili  sono  illegali:  quali  vie  di  resisten¬ 
za?”  malgrado  un  impegno  precedente  lo 
volesse  in  quei  giorni  a  Parigi.  Come 
ricorderanno  i  presenti  una  dimenticanza 


di  un  magistrato  catanese,  che  avrebbe 
dovuto  dargli  un  passaggio  in  macchina 
dall’aeroporto  di  Catania,  ci  ha  purtroppo 
privato  della  sua  presenza.  Ma  l’abbiamo 
avuto  accanto  nella  conferenza  stampa,  a 
Roma,  per  annunziare  sia  i  ricorsi  contro 
i  provvedimenti  di  servitù  militare,  sia 
azioni  di  protesta  davanti  al  Ministero 
della  Difesa  ed  a  Comiso.  Infine  è  stato 
con  noi,  malgrado  fosse  già  sensibilmente 
malato,  quando  gli  abbiamo  richiesto  di 
essere  presente,  a  Roma,  verso  la  fine  di 
giugno,  per  rincontro  straordinario  per  la 
firma  del  Comodato  con  il  Cactus  e  per  la 
messa  a  punto  -  col  suo  aiuto  -  del 
regolamento  di  comproprietà  sottoscritto 
poi  da  tutte  le  parti  interessate.  È  in  tale 
occasione  che  ha  suggerito  l’idea  -  ripresa 
subito,  con  entusiasmo,  dagli  avvocati 
difensori  -  di  costituire  un  comitato  di 
sostegno  alle  lotte  contro  le  servitù  milita¬ 
ri  di  Comiso,  per  dare  a  quest’ultime  un 
più  ampio  respiro  e  maggiori  possibilità  di 
successo.  Purtroppo  la  morte  l’ha  colto 
prima  che  questa  idea  potesse  venire 
realizzata,  lasciandoci  senza  il  suo  prezio¬ 
so  appoggio.  Per  ricordarlo  nel  modo  più 
valido  dobbiamo  condurre  in  porto  questa 
idea  e  far  progredire  le  nostre  lotte  contro 
le  servitù  militari  di  Comiso  per  cercare 
di  ottenere,  nei  vari  Tribunali  in  cui  verrà 
discusso  il  nostro  ricorso  (Bari,  Catania, 
Roma),  il  blocco  di  tale  provvedimento  e, 
magari,  anche  una  dichiarazione  dell’ille- 
galità  costituzionale  di  tale  base. 

L’obiettivo  è  ambizioso  ma  la  Costitu¬ 
zione  Italiana  è  dalla  nostra  parte,  come 
è  sempre  stato  il  caro  Enzo  che  ricordia¬ 
mo  con  affetto  e  gratitudine  a  tutti  gli 
amici. 

Alberto  L’Abate 
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San  Giovanni 
da  Capestrano, 
i  cappellani  e 
la  nonviolenza 

Espulsi  dalla  chiesa,  portati  in 
caserma  e  denunciati  i 
nonviolenti  che  esortavano 
i  cappellani  agli  insegnamenti 
evangelici  dell’amore  anche 
per  i  nemici  e  del  perdono. 

“ Io  non  faccio  alcuna  distinzione  - 
diceva  Gandhi  -  tra  coloro  che  portano  le 
armi  di  distruzione  e  coloro  che  prestano 
servizio  di  Croce  Rossa.  Entrambi  parte¬ 
cipano  alla  guerra  e  ne  promuovono  la 
causa.  Entrambi  sono  colpevoli  del  crimi¬ 
ne  di  guerra”. 

Per  capire  meglio  come  si  possa  riuscire 
a  conciliare  il  messaggio  evangelico  con  la 
follia  degli  eserciti,  la  nonviolenza  di 
Gesù  (Amate  anche  i  vostri  nemici)  con 
la  preparazione  della  guerra,  vissuta  sia 
pure  in  maniera  indiretta  come  “assisten¬ 
ti”  spirituali,  sono  andato  il  5  agosto  a 
Capestrano,  un  borgo  a  pochi  chilometri 
dalla  mia  abitazione,  in  provincia  del¬ 
l’Aquila,  per  il  raduno  dei  cappellani 
militari  in  occasione  delle  feste  in  onore  di 
S.  Giovanni  da  Capestrano,  un  francesca¬ 
no  che  deve  aver  amato  poco  i  suoi  nemici 
se  alcuni  li  ha  processati  in  qualità  di 
inquisitore  e  altri  li  ha  sconfitti  con  la 
spada  nella  battaglia  di  Belgrado. 

Ed  è  stato  proprio  appena  dopo  la 
rievocazione  accalorata  di  quella  battaglia 
effettuata  da  uno  dei  cappellani  militari 
celebranti  la  messa,  che  in  chiesa  (dedica¬ 
ta  a  S.  Maria  della  Pace)  sono  entrati 
silenziosamente  e  compostamente  quattro 
giovani  nonviolenti  (Michele  Meomarti- 
no,  Americo  Costantini,  Maria  Di  Prisco, 
Carlo  Buttigliene)  con  cartelli  sui  cui 
avevano  trascritto  alcune  tra  le  frasi 
dell’Evangelo  più  chiaramente  inneggianti 
all’Amore. 

Sono  rimasti  indisturbati  per  cinque 
minuti,  fino  a  quando  dalla  sacrestia  è 
uscito  un  frate  non  celebrante  che  ha 
tentato  di  cacciarli  fuori  di  Chiesa. 

Da  bravi  nonviolenti,  i  quattro  giovani 
non  hanno  ceduto  all’ingiunzione  del 
francescano  il  quale,  infuriato,  ha  chiesto 
l’intervento  dei  carabinieri. 

Nel  frattempo  eravamo  giunto  al  mo¬ 
mento  dello  scambio  del  gesto  di  pace.  Ma 
padre  Michele  è  rimasto  sordo  a  questo 
richiamo  e  ha  preteso  che  i  quattro 
“facinarosi”  venissero  accompagnati  in 
caserma. 

Qui  ha  dettato  e  sottoscritto  la  sua 
denuncia  al  brigadiere  dei  carabinieri 
contro  quei  giovani  rei  di  aver  disturbato 
un  rito  religioso. 

In  questi  giorni  è  arrivata  la  comunica¬ 
zione  giudiziaria  per  il  processo  da  tenersi 
presso  la  pretura  di  Caperstrano,  processo 
poi  rinviato  perché  non  a  tutti  è  arrivata 
in  tempo  utile  la  comunicazione  stessa. 

Mi  è  parso,  in  quel  5  di  agosto,  di 


sentirmi  catapultato  nella  stanza  austera 
della  canonica  Barbiana  dove  nel  febbraio 
del  1965  venne  letta  su  un  giornale  la 
notizia  del  comunicato  dei  cappellani 
militari  in  congedo  della  Toscana  in  cui 
si  affermava  che  “la  cosiddetta  obiezione 
di  coscienza  è  espressione  di  viltà”. 

E  ho  pensato  allo  sdegno  di  quei  ragazzi 
e  del  loro  maestro  il  quale  venne  prima 
assolto  e  poi  condannato  (dopo  la  morte) 
dal  Tribunale  perché  aveva  scritto  e 
diffuso  una  lettera  aperta  a  quei  cappella¬ 
ni  militari. 

Anche  noi,  di  fronte  a  questo  ennesimo 
atto  di  intolleranza  compiuto  a  Capestra¬ 
no  da  uomini  di  fede  che  avrebbero 
dovuto  rendere  grazie  a  quei  giovani  che 
andavano  a  ricordare  che  l’Evangelo  va 
praticato  senza  aggiustamenti,  anche  noi, 
come  don  Lorenzo  Milani  “auspichiamo 
tutto  il  contrario  di  quello  che  auspicano  i 
cappellani  militari:  auspichiamo  che  ab¬ 
bia  termine  finalmente  ogni  discrimina¬ 
zione  e  ogni  divisione  di  patria  di  fronte 
ai  soldati  di  tutti  i  fronti  e  di  tutte  le 
divise”. 

Se  questo  non  accade,  almeno  tra  noi 
credenti  nell’Amore  quale  Cristo  ha  ma¬ 
nifestato,  vuol  dire  che  anche  questi 
ultimi  ventidue  anni,  da  quel  febbraio  ’65, 
sono  passati  invano. 

Pasquale  Iannamorelli 
Sulmona  (AQ) 


Assolti  gli 
obiettori 
di  Terni 

Erano  stati  incriminati  per 
aver  diffuso  un  volantino  che 
proponeva  l’obiezione  di  coscienza. 

11  giudice  Valentini  è  stato  chiaro:  “Non 
voglio  commenti  in  aula,  qualunque  sia  la 
sentenza”. 

La  vigorosa  determinazione  del  dott. 


Valentini  ha  per  qualche  secondo  freddato 
il  pubblico  e  gli  stessi  imputati:  “Vuoi 
vedere  -  ha  commentato  qualcuno  -  che 
li  ha  condannati  tutti...”.  Subito  dopo 
però:  “La  corte  assolve  gli  imputati 
perché  il  fatto  non  sussiste”.  E  la  diffusio¬ 
ne  della  poesia  di  I.  Belloni  “Non  andare 
figlio  coi  signori  della  guerra”  che  era 
costata  a  un  gruppo  di  pacifisti  (18,  di 
varie  matrici  ideali)  l’incrimìnazione  per 
“istigazione  di  militare  a  disobbedire  alle 
leggi”  non  è  più  reato  (Vedi  A.N.  n.  8, 
1986).  A  difenderli  in  questo  processo,  il 
primo  per  molti  di  loro,  due  avvocati  di 
prestigio  da  tempo  impegnati  in  cause 
contro  i  reati  d’opinione:  M.  Meliini  e  G. 
Ramadori  aiutati  da  due  colleghi  di 
Perugia,  Maori  e  Ciumelli. 

La  corte,  in  sostanza  ha  accolto  in  pieno 
le  richieste  dei  difensori  ed  ha  trascurato, 
invece,  quanto  aveva  proposto  il  P.M.  che 
aveva  optato  per  l’assoluzione  per  l’insuf¬ 
ficienza  di  prove.  “Il  problema  non  sta  in 
quello  che  la  poesia  dice  -  esordice  il  PM 
ma  nel  contesto  in  cui  il  volantino  è  stato 
diffuso”.  Insomma  parlare  di  pacifismo 
nel  giorno  della  festa  delle  forze  armate 
può  essere  reato.  “È  il  più  classico  dei 
reati  d’opinione  -  ribatte  Mellini  -  dove 
sta  la  differenza  tra  l’esplicazione  del 
proprio  pensiero  e  l’istigazione  a  delin¬ 
quere?”. 

Vengono  citate  le  numerose  pubblica¬ 
zioni  in  cui  è  uscita  la  poesia  di  Belloni  e 
persino  un  documento  di  vescovi  dello 
scorso  marzo  a  Perugia:  “Siamo  contro  la 
guerra,  ogni  tipo  di  guerra,  e  contro  le 
armi,  ogni  tipo  di  arma”.  Forse  anche  i 
vescovi  possono  essere  sospettati  di  istiga¬ 
zione  alla  diserzione?  Questa  tesi  fa 
breccia  tra  il  collegio  giudicante,  compo¬ 
sto  da  due  giudici  togati  e  otto  popolari 
che  ha  impiegato  appena  mezz’ora  per  la 
stesura  della  sentenza.  E  appena  letta  la 
sentenza,  alcuni  antimilitaristi  di  Bologna 
diffondono,  in  aula,  le  copie  della  poesia 
incriminata.  Un  solo  rammarico:  a  Radio 
Radicale,  ai  fotografi  e  ad  Umbria  TV  è 
stato  impedito  di  riprendere  e  registrare  il 
processo. 

Andrea  Maori  -  Perugia 


L’OBIEZIONE  FISCALE 
ALLE  SPESE  MILITARI 

di  A.  Drago  e  G.  Mattai 
Edizioni  Gruppo  Abele 

Contiene  tutto  il  dibattito  che  fino  ad  oggi  si  è  svolto 
attorno  all’obiezione  fiscale,  i  dati  delle  campagne  svolte,  i 
risultati  delle  indagini  attraverso  dei  questionari,  i  risultati 
dei  processi  subiti  ecc. 

Costa  L.  12.000,  forti  sconti  per  richieste  di  più  copie. 

Richiedere  a:  Movimento  Nonviolento,  via  Venaria  85/8  -  10148 
Torino,  versando  l’importo  sul  conto  corrente  postale  20192100  e 
specificando  nella  causale  il  libro  richiesto. 
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Il  Movimento  dei 
Consumatori  Veneto 

Un’esperienza  di  auto-difesa  popolare,  ma  anche  di 
solidarietà  internazionale  e  di  educazione,  per  non  rimanere 
completamente  succubi  del  sistema  consumista. 

di  Franco  Rigosi 


Quando  siamo  partiti  nell’81  come 
Movimento  Consumatori  (MC)  eravamo 
quattro  gatti  e  volevamo  solo  acquistare 
prodotti  agricoli  direttamente  dai  produt¬ 
tori  per  risparmiare  dal  punto  di  vista 
economico.  Poi  ci  siamo  via  via  resi  conto 
che  i  problemi  dei  consumatori  sono 
migliaia  e  per  difendersi  bisognava  unirsi 
e  fare  la  voce  forte,  e  soprattutto  autodi- 
fendersi,  perché  se  si  aspettava  che  si 
muovessero  partiti  e  sindacati,  che  già 
allora  riempivano  pagine  e  pagine  dei  loro 
programmi  a  difesa  degli  interessi  dei 
consumatori,  avremmo  dovuto  campare 
cent’anni. 

Perché  abbiamo  fondato  un  nuovo 
gruppo?  Le  altre  associazioni  dei  consu¬ 
matori  o  si  muovono  su  un  piano  sindaca¬ 
le  di  raccolta  di  deleghe  su  casi  spiccioli 
(Federazione  consumatori  Cgil-Cisl-Uil) 
per  difendere  l’interesse  del  singolo  consu¬ 
matore,  o  sono  espressione  di  una  piccola 
élite  intellettuale  fortemente  agganciata  a 
un  partito  e  ne  sono  praticamente  la 
coscienza  critica,  usando  i  suoi  canali  - 
stampa,  TV  -  (Comitato  difesa  consuma¬ 
tori)  o  sono  troppo  legate  agli  industriali 
tanto  da  essere  espulse  dalle  associazioni 
dei  consumatori  (Unione  consumatori). 

Quali  sono  gli  elementi  che  caratteriz¬ 
zano  un  gruppo  di  consumatori  come 
quello  che  ha  dato  vita  al  Movimento 
Consumatori  Veneto  e  quali  sono  le 
iniziative  più  significative  finora  indivi¬ 
duate  per  difendere  i  propri  diritti?  Non  è 
semplice  rispondere  in  poche  righe,  co¬ 
munque  ciò  che  ci  diversifica  dalle  altre 
associazioni  dei  consumatori  è: 

-  non  agire  in  modo  categoriale  con 
l’ottica  della  tutela  del  benessere  dei 
consumatori  italiani,  ma  vedere  i  proble¬ 
mi  nel  quadro  generale  della  tutela  am¬ 
bientale  e  dei  diritti  delle  popolazioni  del 
Terzo  Mondo  saccheggiate  e  affamate  dal 
nostro  benessere.  Ecco  perché  è  bene  far 
capire  ai  consumatori  dove  si  producono  e 
come  i  prodotti  alimentari,  i  loro  prezzi 
economici,  sociali  e  ambientali.  Perciò 
privilegiamo  l’agricoltura  biologica,  i  pro¬ 
dotti  stagionali  locali,  l’acquisto  diretto 
dal  produttore,  ecc.  Perciò  siamo  contro 
un  modello  di  società  consumistica  e 
sprecona  che  butta  nei  rifiuti  ogni  bene  e 
così  inquina,  che  sperpera  energia  e  poi 
ha  bisogno  di  costruire  centrali  nucleari, 
che  non  tende  a  produrre  beni  durevoli, 
riparabili,  riusabili  o  riciclabili  ma  pro¬ 
dotti  che  devono  rompersi  entro  un  certo 
termine  e  devono  essere  gettati  via  per 


essere  sostituiti  da  altri  sfornati  dall’indu¬ 
stria. 

-  fornire  il  più  possibile  ai  consumatori 
strumenti  di  autodifesa  dando  loro  infor¬ 
mazioni  perché  capiscano  che  non  è  la 
delega  a  questa  o  quella  istituzione  o 
associazione,  ma  è  proprio  la  non  delega 
che  li  può  tutelare  realmente.  Perciò 
essendo  il  MC  costituito  da  soli  volontari, 
i  consumatori  vengono  attivati  per  difen¬ 
dere  se  stessi  e  gli  altri  come  sentinelle 
sparse  sul  territorio  che  a  loro  volta 
attivano  tutte  le  fonti  di  “poteri  contrap¬ 
posti”  cioè  i  mezzi  di  informazione,  gli 
organi  di  controllo,  gli  organi  repressivi 
(magistratura,  ecc.),  i  gruppi  politici  e 
sociali.  In  questo  modo  consci  dei  diritti 
sanciti  dalle  leggi  nazionali  vengono  av¬ 
viate  iniziative  ad  esempio  sull’applica¬ 
zione  della  legge  sul  peso  netto,  sull’espo¬ 
sizione  dei  prezzi  in  vetrina,  sulla  corretta 
etichettatura  dei  prodotti,  sull’applicazio¬ 
ne  della  limitazione  del  fosforo  nei  deter¬ 
sivi,  ecc.  In  questa  ottica  non  distribuiamo 
tessere  ai  nostri  associati  ma  un  tesserino 
di  “operatore  del  MC”  con  cui  ognuno 
può  agire  più  efficacemente  per  far  rispet¬ 
tare  i  diritti  di  tutti.  È  ovvio  che  la  nostra 
logica  non  è  quella  di  sostituire  gli  enti 
pubblici  di  controllo,  ma  di  farli  funziona¬ 
re.  Troppo  volte  infatti  i  vigili  urbani,  le 
ULSS,  ecc.  non  considerano  tra  i  loro 
compiti  primari  quelli  della  difesa  dei 
consumatori,  compiti  cui  sarebbero  tenuti 
per  legge,  ed  è  perciò  necessario  smuover¬ 
li.  Altre  volte  si  riesce  ad  ottenere  la 
creazione  di  spazi  e  strutture  nuove  a 
difesa  dei  consumatori  (è  il  caso  della 
legge  regionale  veneta  in  questo  settore 
approvata  nel  1/85  per  cui  abbiamo 
lottato  insieme  alla  Federazione  Consu¬ 
matori). 

-  aggregare  i  consumatori  per  dare  loro 
un  peso  politico  per  arrivare  a  condizio¬ 
nare  i  produttori.  Perciò  si  dà  vita  a 
gruppi  di  acquisto,  all’attivazione  di  pro¬ 
duzioni  alternative  (ad  es.  i  salami  sale  e 
pepe  senza  additivi,  fatti  produrre  in 
alcuni  salumifici  locali),  a  privilegiare 
l’acquisto  di  certi  prodotti  rispetto  ad  altri 
(ad  es.  detersivi  senza  fosforo,  ecc.).  Punto 
massimo  di  vertenzialità  dovrebbe  essere 
il  boicottaggio  di  certi  prodotti,  forma  di 
lotta  che  i  consumatori  ancora  non 
utilizzano,  perché  non  sono  consci  delle 
proprie  forze  e  del  proprio  peso  contrat¬ 
tuale,  ma  che  i  produttori  temono  più  di 
ogni  altra  cosa,  perché  incide  sull’immagi¬ 
ne  e  soprattutto  sui  loro  profitti. 


I  principali  strumenti  che  usiamo: 

-  la  controinformazione.  Informare  i  con¬ 
sumatori  è  basilare  per  creare  una  barrie¬ 
ra  contro  la  pubblicità,  contro  articoli 
banalizzanti  e  contro  l’ignoranza  dei 
propri  diritti.  Perciò  volantini,  libri,  tra¬ 
smissioni  radio,  conferenze,  cicli  all’uni¬ 
versità  verde,  ecc.  L’importanza  della 
controinformazione  l’abbiamo  tutti  speri¬ 
mentata  in  modo  eclatante  nei  giorni  della 
nube  di  Cemobyl  quando  la  scienza 
asservita  al  potere  ha  mostrato  i  suoi 
limiti  e  la  sua  omertà. 

-  i  sopralluoghi  alle  aziende  alimentari. 
Con  questi' sopralluoghi  si  verifica  come 
vengono  prodotti  alla  fonte  i  nostri 
alimenti  ormai  industrializzati,  manipo¬ 
lati,  additivati,  colorati.  Si  ha  così  occa¬ 
sione  di  verificare  l’igienicità  delle  produ¬ 
zioni,  le  loro  modalità  e  si  può  procedere 
a  denunce  o  a  proposte  alternative  o,  se 
tutto  va  bene,  a  collegare  gli  spacci 
aziendali  coi  gruppi  di  acquisto  dei 
consumatori. 

-  i  blitz  di  autodifesa  dei  consumatori. 
Sono  controlli  effettuati  sulla  applicazio¬ 
ne  o  meno  di  precise  norme  di  legge  con 
denuncia  pubblica  e  alle  autorità  delle 
violazioni  riscontrate.  Sul  peso  netto  ad 
es.  pensate  quanto  può  pesare  un  volanti¬ 
no  di  quartiere  con  l’elenco  dei  negozi  che 
applicano  tale  legge  e  quelli  che  non  la 
applicano. 

-  i  banchetti  ai  mercati  rionali.  Per 
presentarsi  a  diretto  contatto  con  i  consu¬ 
matori,  per  farsi  conoscere,  divulgare 
materiale,  raccogliere  proteste  ci  si  piazza, 
dopo  aver  chiesto  all’assessorato  compe¬ 
tente  un  paio  di  metri  quadrati  di  plateati¬ 
co,  ai  mercati  rionali  o  nelle  fiere  e  ci  si 
pone  a  disposizione  dei  cittadini. 

-  i  gruppi  di  acquisto.  Sono  stati  il  punto 
di  partenza  del  nostro  gruppo;  servono  a 
ridurre  i  costi  e  quindi  portano  a  un 
risparmio;  in  genere  si  ricollegano  diretta- 
mente  ai  produttori  selezionandoli  in  base 
alla  qualità  dei  prodotti.  È  abbastanza 
difficile  gestire  con  continuità  questi 
acquisti  collettivi,  date  le  differenti  esigen¬ 
ze  dei  consumatori. 

-  le  denunce  e  gli  esposti.  Sono  la  base 
per  far  valere  i  propri  diritti  e  sono  spesso, 
lo  spunto  di  proposte  di  legge  o  di 
modifiche  alle  leggi  esistenti  così  carenti 
nel  settore  della  tutela  dei  consumatori 
(molte  nazioni  hanno  già  il  Ministro  per 
la  tutela  dei  consumatori). 

-  i  progetti  di  settore.  Sulla  base  di 
finanziamenti  stanziati  dalla  Regione  a 
questo  fine  stiamo  realizzando  dei  proget¬ 
ti  annuali  su  temi  specifici  e  in  collabora¬ 
zione  con  gruppi  locali  per  analizzare 
situazioni,  per  censire,  per  realizzare 
modelli  alternativi.  Come  esempio  ricor¬ 
diamo  i  progetti  sulla  sicurezza  in  casa 
(controinformazione  e  controlli  nelle  case 
per  ridurre  i  rischi  domestici);  il  censi¬ 
mento  dei  produttori  biologici  veneti;  lo 
stato  di  applicazione  della  legge  regionale 
sulla  tutela  dei  diritti  dei  bambini  in 
ospedale,  ecc. 

Tutto  ciò  è  portato  avanti  quasi  per 
divertimento  nel  tempo  libero  da  poche 
persone  e  ha  già  un  impatto  sociale  non 
indifferente;  pensiamo  che  ovunque  pos¬ 
sano  sorgere  gruppi  di  questo  tipo  (soste¬ 
nuti  soprattutto  da  persone  che  hanno  più 
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tempo  libero).  Poi  si  tratta  di  sviluppare 
la  fantasia  per  inventare  mille  modi  per 
attivarsi  e  attivare  altre  persone. 

Stiamo  già  pensando  per  quest’anno: 

-  un  servizio  di  interscambio,  un  mercati¬ 
no  libero  tramite  annunci,  ove  ognuno 
offre  agli  altri  prodotti  o  attrezzature 
nuove  o  usate  che  non  gli  servono  più; 

-  proposte  di  gite  domenicali,  organizzate 
insieme  ai  gruppi  ecologici  locali,  per 
affiatare  meglio  le  persone  del  gruppo; 


-  a  utilizzare  strumenti  molto  semplici  di 
analisi  chimica  (scatole  di  kit)  per  control¬ 
lare  l’acqua  delle  piscine  o  acqua  dei 
fiumi  e  poter  sollecitare  così  l’intervento 
delle  autorità  pubbliche. 

Ci  mettiamo  a  disposizione  di  coloro 
che  volessero  tentare  questa  strada  per 
passare  loro  la  nostra  esperienza,  materia¬ 
li,  indicazioni  bibliografiche.  Non  c’è  da 
aspettarsi  nessun  vantaggio  a  fare  queste 
cose  ci  si  rimette  economicamente  (qual¬ 


cuno  di  noi  ha  avuto  auto  rovinate...)  ma 
si  hanno  piccole  e  grandi  soddisfazioni  di 
vivere  qui  e  subito  in  piccola  dimensione 
quello  che  vorremmo  costruire  nella 
società  di  domani. 


a  cura  di  F.  Rigosi 
del  Movimento  Consumatori  Veneto 
via  Dante,  125  -  Mestre  (VE) 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Maturano  i  tempi 

per  la  difesa  nonviolenta 


La  situazione  che  è  venuta  a  determi¬ 
narsi  nel  Mediterraneo,  con  particolare 
riferimento  ai  fatti  che  hanno  toccato  da 
vicino  l’Italia  (Lampedusa),  ha  reso  più 
acuti  alcuni  interrogativi  nella  mia  co¬ 
scienza  di  nonviolento. 

Di  particolare,  quale  può  essere  il  modo 
di  rapportarsi  con  l’opinione  pubblica  in 
periodi  di  emergenza  bellica,  e  soprattutto 
quale  comportamento  è  consentito,  in 
relazione  àlla  difesa,  tenere  all’obiettore 
di  coscienza? 

Perché,  parliamoci  chiaro,  la  gente  ha 
paura,  ha  paura  che  venga  il  “nemico”  a 
bombardare  o  a  comandare  in  casa  sua,  e 
vuole  essere  difesa;  e  non  sopporta  sentir 
parlare  di  nonviolenza  in  simili  frangenti. 

E  chi  ripudia  l’uso  delle  armi  e  della 
difesa  militare  si  trova  spiazzato,  perché 
in  primo  luogo  sente  il  bisogno  di 
partecipare  ad  un’azione  coordinata  per 
la  difesa,  poi  perché  in  caso  di  mobilita¬ 
zione  è  incerta  l’utilizzazione  degli  obiet¬ 
tori  dietro  la  genericità  dell’art.  10  della 
772  (e  probabilmente  sarebbe  anche  di¬ 
scutibile  se  non  inaccettabile,  visto  che 
sarebbe  coordinata  dal  Ministero  della 
Difesa). 

La  reazione  del  mondo  nonviolento  a 
tali  situazioni,  se  vuole  trovare  credito, 
deve  essere  concretamente  propositiva  di 
un  tipo  di  difesa  alternativo. 

Ciò  in  considerazione  anche  del  fatto 
che  in  Italia  sta  crescendo  la  cultura 
dell’obiezione  fiscale,  ed  una  delle  propo¬ 
ste  e  degli  sbocchi  indicati  per  la  campa¬ 
gna  è  la  DPN. 

A  questo  proposito  sono  pienamente 
d’accordo  con  i  punti  irrinunciabili  e 
qualificanti  per  la  legge  sulla  DPN  indica¬ 
ti  dall’apposita  commissione  degli  obiet¬ 
tori  fiscali,  ed  ho  letto  con  interesse  le  due 
proposte  di  legge  di  iniziativa  popolare  sul 
numero  di  AN  n.  7/8  u.s. 

Uno  sbocco  coerente  e  coordinato  di 


questi  fattori  può  essere  la  formazione  di 
un  ente  che,  nascendo  inizialmente  dalla 
coordinazione  degli  enti  per  il  servizio 
civile,  utilizzi  obiettori  e  non  (part-time  o 
tempo  pieno)  in  attività  di  concreta 
organizzazione  e  studio  del  territorio  di 
metodi  di  difesa  popolare;  tale  ente,  citato 
nelle  domande  per  il  riconoscimento 
dell’o.d.c.  ed  in  ogni  comunicazione, 
potrebbe  costituire  un  organo  gestito  dal 
basso  che  tenda  ad  un  riconoscimento 
ufficiale  con  un’eventuale  successiva  leg¬ 
ge,  alla  quale  saprebbe  indicare  principi  e 
metodi. 

Inoltre  una  dichiarazione  ufficiale  di 
non  disponibilità  a  precettazioni  e  di 
adesione  all’ente  di  coordinamento  della 
difesa  alternativa  può  costituire  un  gesto 
di  obiezione  a  posteriori  (come  la  restitu¬ 
zione  del  congedo)  attuabile  anche  da 
persone  non  soggette  alla  leva  (rivendi¬ 
cando  così  l’art.  52  della  Costituzione  sul 
dovere  di  difesa). 

Cosciente  che  esistono  serie  oggettive 
difficoltà  nell’ideare  ed  organizzare  l’atti¬ 
vità  di  tale  ente,  penso  che  potrebbe  così 
articolarsi: 

-  centralmente,  coordinando  l’attività  del 
territorio  e  cercando  di  porsi  come 
interlocutore  agli  organi  istituzionali; 

-  perifericamente,  svolgendo  un  attento 
studio  della  realtà  locale  (a  mezzo  di 
persone  appartenentivi)  che  fornisca  un 
concreto  schema  di  organizzazione  (in¬ 
dicando  ad  esempio  possibili  comporta¬ 
menti  da  tenere  in  caso  di  occupazione 
od  altre  emergenze,  sia  come  cittadini 
sia  nel  proprio  ruolo  sociale  di  ammini¬ 
stratore,  studente,  insegnante,  prete, 
lavoratore,  ecc.;  i  punti  e  le  persone  cui 
fare  riferimento  in  tali  evenienze,  i 
punti  di  più  ampio  coordinamento,  i 
sistemi  informativi,  i  rapporti  con  enti 
ed  associazioni  presenti  nel  luogo, 
possibili  sabotaggi  o  boicottaggi,  ecc.) 
proponendolo  alla  popolazione  per  di¬ 
mostrare  che  molto  in  questo  senso  può 
essere  fatto,  per  cercare  quella  adesione 
che  sola  può  portare  a  concreti  risultati, 
e  semplicemente  per  fame  discutere. 


Penso  che  i  tempi  per  dare  inizio  ad 
un  piano  del  genere  di  DPN  siano 
maturi;  se  negli  esempi  storici  di  difesa 
popolare  si  era  agito  senza  una  pre¬ 
organizzazione,  senza  dubbio  qualsiasi 
passo  fatto  in  avanti  porterebbe  ad 
avere  risultati  migliori. 

Nel  porre  queste  mie  considerazioni 
all’attenzione  dell’area  nonviolenta 
vorrei  dire  che  muovendoci  preventiva¬ 
mente  per  proporre  un  esempio  di 
organizzazione  concretamente  presente 
di  DPN  possiamo  forzare  per  ottenere 
maggiori  riconoscimenti  all’obiezione 
fiscale  ed  alla  DPN,  e  che  solo  dai 
movimenti  nonviolenti  può  venire  un 
progetto  di  difesa  alternativa,  che  se 
nascesse  come  legge  imposta  senza  un 
adeguato  retroterra  potrebbe  restare 
lettera  morta  od  ispirarsi  a  principi 
contrari  a  quelli  che  abbiamo  intenzio¬ 
ne  di  proporre. 

Carlo  Bisio 

Cogoleto  (GE) 

Una  precisazione  sulla 
affermazione  di  coscienza 

Vi  scrivo  perché  sul  n.  9  di  A.N.  ho 
riscontrato  che  l’occhiello  di  presentazio¬ 
ne  della  lettera  di  Sandro  Ottoni  al 
Ministro  Spadolini  sotto  il  titolo  “L’affer¬ 
mazione  di  coscienza”  è  fortemente  ridut¬ 
tivo  rispetto  al  contenuto  della  lettera 
stessa. 

Infatti  nell’occhiello  è  scritto  “Pagano 
con  il  carcere  la  loro  scelta  e  la  loro 
richiesta  di  poter  arruolarsi  per  l’unica 
battaglia  che  si  sentono  di  combattere: 
contro  lo  sterminio  per  fame”.  Mentre 
come  si  legge  nel  testo  due  sono  le 
battaglie  che  si  vogliono  combattere; 
perché  due  sono  le  minacce  principali  alla 
nostra  sicurezza:  lo  sterminio  per  fame  ed 
il  “totalitarismo  e  l’assenza  di  democra¬ 
zia”. 

Grazie.  Cordialmente. 

Antonio  Lalli 

Roma 


m 


lA.A.A.  -  Annunci-Avvi  si-Appuntamenti  - 


AUTORIDUZIONE.  Due  obiettori  di  Verona 
e  due  di  Vicenza  hanno  deciso  di  autoridursi  il 
servizio  civile  a  12  mesi;  questa  iniziativa 
nonviolenta  è  stata  presa  consapevoli  delle 
eventuali  conseguenze.  I  quattro  obiettori 
ritengono  importante  affermare  un  diritto  che 
dovrebbe  essere  di  chi  svolge  il  servizio  civile. 
L’iniziativa  è  prevista  per  Gennaio  dell’87.  Se 
qualcun  altro  condividesse  questa  scelta,  può 
contattare:  Comunità  dei  Giovani 
via  Moschini,  3 
37129  VERONA 
(tei.  045/7808116) 


PREMIO.  Pax  Christi  Americana  ha  assegnato 
il  premio  “Paolo  VI,  Maestro  di  Pace”  a 
Hildegard  e  Jean  Goss-Mayr.  Nella  motivazio¬ 
ne  della  sentenza  si  legge  tra  l’altro;  “per  la  loro 
diffusione  del  messaggio  di  Gesù,  per  i  loro 
sforzi  nelle  Filippine,  per  aver  addestrato  la 
comunità  filippina  alla  nonviolenza  contro  la 
dittatura,  per  il  loro  lavoro  nel  segretariato  Mir, 
per  aver  fondato  il  Servicio  Paz  y  Justitia,  per 
aver  esteso  il  messaggio  della  nonviolenza 
all’intera  comunità  mondiale”. 

ESQUIVEL.  Il  Centro  Missionario  Diocesano, 
i  Comitati  per  la  Pace  ed  altri  gruppi  locali 
hanno  organizzato,  dal  18  al  22  ottobre,  una 
serie  di  incontri  con  Adolfo  Perez  Esquivel, 
svoltisi  a  Milano,  Verona,  Novara,  Torino, 
Ancona  e  Brescia.  Per  saperne  di  più, 
contattare:  Mario  Bandera 

c/o.  Uff.  Missionario 
28100  NOVARA 
(tei.  0321/390583) 

SENTENZE.  Giuseppe  Ramadori,  avvocato 
da  tanti  anni  impegnato  nella  difesa  degli 
Obiettori  di  Coscienza,  e  già  presidente  della 
Loc,  ha  spulciato  per  noi  due  interessanti 
sentenze  del  Tar  Lazio  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza:  una,  la  n.  900/86  è  relativa  agli 
“aspiranti”  allievi  carabinieri  esclusi  dal  rico¬ 
noscimento;  l’altra,  la  n.  886/86,  puntualizza 
tutti  i  componenti  del  Ministero  e  della 
Commissione,  accogliendo  in  pieno  al  tesi:  la 
pratica  dev’essere  istruita  dal  Ministero  e 
nessuna  prova  dev’essere  data,  oltre  la  semplice 
dichiarazione-domanda  da  parte  dell’obiettore; 
in  più,  qualsiasi  comportamento  o  ideologia 
non  ha  rilevanza  se  non  ha  pertinenza  con  i 
motivi  di  nonviolenza  e  di  rifiuto  delle  armi  di 
cui  all’art.  1  della  1.772/72.  Ecco  due  buone 
sentenze  da  citare  nelle  domande  di  obiezione. 
Contattare;  Giuseppe  Ramadori 
via  M.  Prestinari,  13 
00195  ROMA 
(tei.  06/315336) 


LEGGE.  In  occasione  del  41'  anniversario 
della  bomba  atomica  su  Hiroshima,  il  Consi¬ 
gliere  regionale  della  Sinistra  Indipendente  in 
Piemonte,  Giuseppe  Reburdo,  ha  presentato 
una  proposta  di  leg>e  regionale  dal  titolo 
“Sostegno  alle  iniziative  eco-pacifiste  di  educa¬ 
zione  alla  pace,  allo  sviluppo,  alla  solidarietà 
tra  gli  uomini  e  tra  i  popoli”.  Essa  è  il  frutto  di 
un’elaborazione  fondata  sulla  pratica  quotidia¬ 
na  del  variegato  Movimento  pacifista  e  fa 
riferimento  ad  un’analoga  proposta  del  1984 
decaduta  con  la  fine  della  passata  legislatura. 
Contattare:  Giuseppe  Reburdo 

Sinistra  Indipendente 
Consiglio  Regionale 
10100  TORINO 


GIARDINO.  L’Arci  -  Lega  Ambiente  di  Sacile 
ci  informa  di  un’iniziativa  del  Comune,  la 
prima  “Campagna  di  sensibilizzazione  ecologi¬ 
ca",  promossa  dall’Amministrazione  Comuna¬ 
le  in  collaborazione  con  le  associazioni  cultura¬ 
li,  sportive  e  ricreative.  Sacile,  aggiunge  la  Lega 
Ambiente,  “è  uno  dei  comuni  nell’occhio  del 
ciclone  per  la  polemica  sull’uccellagione  di 
quest’estate,  per  cui  sta  probabilmente  cercan¬ 
do  di  salvare  la  faccia.  In  qualsiasi  caso,  è 
l’occasione  per  parlare  anche  in  queste  zone  dei 
problemi  ambientali  e  tessere  una  rete  di 
contatti  con  altre  associazioni  protezionistiche 
operanti  nel  comune”.  Per  ulteriori  informa- 

contattare:  Arci 

via  Garibaldi 
c/o  ex  Pretura 
33077  SACILE  (PN) 

SOLIDARIETÀ.  Un  gruppo  di  ospiti  ed 
operatori  della  Casa  Sole  della  Comunità  dei 
Giovani  di  Verona  ha  espresso  in  una  lettera  la 
propria  solidarietà  ai  detenuti  italiani  per 
quanto  riguarda  l’amnistia,  la  riforma  dei 
Codici  e  la  grave  situazione  della  vita  carcera¬ 
ria.  Per  questo  motivo,  a  partire  dall’  1 1 
settembre  hanno  organizzato  un  giorno  alla 
settimana  di  digiuno  come  protesta,  avendo 
scelto  questo  modo  democratico  e  nonviolento 
di  solidarietà. 

Contattare;  Comunità  dei  Giovani 
via  Moschini,  3 
37129  VERONA 
(tei.  045/918168) 

DISSIDENTI.  Un  Comitato  belga  per  l’assi¬ 
stenza  ai  dissidenti  sovietici  ha  lanciato  una 
petizione  per  ottenere  la  liberazione  di  A. 
Koryagin,  medico,  membro  della  commissione 
contro  l’uso  della  Psichiatria  per  scopi  politici. 
Arrestato  il  13  febbraio  1981  e  torturato  più 
volte,  dal  luglio  1985  è  detenuto  nel  campo  di 
lavoro  di  Perm.  Al  fine  di  dimostrare  la 
solidarietà  nei  suoi  confronti,  il  Comitato 
chiede  di  ricoprire  su  una  lettera  la  seguente 
formula:  " MrM.S .  Gorbaciov,  Secretary  Gene¬ 
ral  of  thè  CPSU,  Kremlin,  Moscow.  Mr 
Secretary  General,  Hereby  we  request  release 
and  immediate  medicai  treatment  for  dr.  A. 
Koryagin  has  been  sentenced  to  7  years 
strict- re  girne  camp  and  5  years  exile.  Very 
recently  he  was  sentenced  for  two  additional 
years  strict  labour  camp.  For  humanitarian 
reasons  we  ask  you  to  release  dr.  A.  Koryagin 
immediately  and  give  him  thè  possibility  to 
receive  medicai  treatment". 

Contattare:  Comite  dr.  A.  Koryagin 
Wijngaardstraat,  9 
8000  BRUGGE 
(Belgio) 

UNIVERSITÀ.  Ecco  il  programma  d’autunno 
dell’Università  di  Pace  di  Namur,  ormai 
gradito  ospite  fissa  della  nostra  rubrica:  “ Sco¬ 
prire  la  nonviolenza”,  il  29-30  novembre:  “La 
nonviolenza:  Conversione?  Strategia  d’azione? 
Ricerca  d’efficacia  concreta  ed  immediata? 
Attitudine  profetica?”  Queste  domande  guide¬ 
ranno  rincontro  con  militanti  dei  movimenti 
nonviolenti  belgi.  In  progetto,  per  aprile  1987, 
un  ulteriore  approfondimento  dal  titolo  “La 
Nonviolenza  nel  vivere  quotidiano”.  "Econo¬ 
mia:  violenza  e  nonviolenza?",  dal  13  al  14 
dicembre:  dal  portafoglio  familiare  alle  multi¬ 
nazionali,  tutto  il  sistema  economico  dipende 
da  regole  semplici  e  complicate  insieme;  ciò 
prova  che  anche  in  questo  campo  è  possibile 
pensare  globalmente  ed  agire  localmente.  In 
programma  anche  "Il  potere  e  la  disobbedien¬ 
za”,  per  marzo  1987.  Per  ulteriori  informazioni 
e/o  iscrizioni, 

contattare:  Università  de  Paix 
4,  Bld.  du  Nord 
5000  NAMUR 
(Belgio) 


TORTURA.  L’AICT,  Associazione  Italiana 
Contro  la  Tortura  ha  inviato  una  lettera  aperta 
al  Presidente  della  Repubblica,  del  Consiglio  e 
ad  altre  personalità  del  mondo  politico  perché 
in  occasione  della  prossima  visita  del  Presiden¬ 
te  del  Guatemala,  Vinicio  Cerezo  Arévalo,  il 
Governo  italiano  chieda  una  reale  instaurazio¬ 
ne  della  democrazia  nel  rispetto  dei  diritti 
umani.  Infatti,  malgrado  le  dichiarazioni  di 
Cerezo,  la  situazione  in  Guatemala  non  è 
affatto  migliorata,  l’esercito  continua  impunito 
nella  sua  opera  di  distruzione  e  morte  nei 
confronti  della  popolazione  civile.  L’Aict  chie¬ 
de  soprattutto  che  non  venga  fornito  nessun 
aiuto  di  tipo  militare. 

Contattare:  Aict 

c.p.  207 
10015  IVREA 
(tei.  0125/44376) 


CORTINA.  In  un  manifesto-volantino  diffuso 
recentemente,  il  Wwf  ha  dichiarato  la  propria 
opposizione  alla  scelta  di  Cortina  d’Ampezzo 
quale  sede  per  le  Olimpiadi  invernali  del  1992. 
La  costruzione  degli  impianti  necessari  ai 
giochi  porterebbero  a  notevolissimi  danni 
ambientali,  per  tacere  di  quelli  legati  all’enor¬ 
me  aumento  dei  servizi  di  sicurezza  ed  alla 
conseguente  militarizzazione  della  zona,  all’au¬ 
mento  enorme  di  rifiuti,  dell’inquinamento 
atmosferico  delle  acque  e  allo  spreco  di  risorse. 
E  bene  precisare  che,  al  momento  di  andare  in 
stampa,  apprendiamo  che  la  cittadina  francese 
di  Albertville  è  stata  preferita  a  Cortina:  ciò 
non  toglie  che,  pur  aspirando  di  sollievo  per  lo 
“scampato  pericolo”,  non  dobbiamo  dimenti¬ 
carci  di  queste  giuste  e  sacrosante  obiezioni  del 
Wwf. 

Contattare:  WWF 

Delegazione  Veneto 
vicolo  Chiodo,  6 
37121  VERONA 


BOICOTTAGGIO.  Il  Comitato  “Ferrara  per  la 
Pace”  ha  lanciato  una  campagna  di  boicottag¬ 
gio  delle  linee  aeree  sudafricane,  espressione 
del  regime  razzista  di  Pretoria,  fino  a  quando 
al  popolo  sudafricano  non  sarà  riconosciuto  il 
diritto  ad  una  sua  piena  autodeterminazione. 
Tale  forma  di  boicottaggio,  già  approvata  dalla 
camera  dei  rappresentanti  statunitense,  costi¬ 
tuisce  un  concreto  atto  di  appoggio  al  movi¬ 
mento  contro  l’apartheid  in  Sudafrica  e  dovrà 
portare,  come  primo  atto  concreto,  all’elimina¬ 
zione  della  pubblicità  delle  South  African 
Airlines,  che  campeggia  anche  a  Ferrara. 
Contattare:  Com.  “. Ferrara  per  la  Pace" 
c/o  Alberto  Melandri 
via  Fondobanchetto,  43 
44100  Ferrara 

MERCANTI.  Si  svolgerà  a  Taranto  dal  15  al 
16  novembre  il  convegno  "I  mercanti  della 
morte",  presso  il  Centro  Studi  Cisl  al  quartiere 
“Paolo  VI”;  organizzato  da  Pax  Christi,  Miai, 
Mani  Tese,  Adi,  Missione  Oggi,  il  convegno 
prevede  interventi,  gruppi  di  lavoro  e  dibattiti 
sul  tema  del  commercio  delle  armi,  dell’indu¬ 
stria  bellica,  dei  probemi  connessi  alla  ricon¬ 
versione  industriale.  Tra  i  Relatori  mons.  L. 
Bettazzi,  Padre  E.  Melandri,  G.  Zoni  ed  altri. 
La  quota  di  partecipazione  è  di  L.  20.000, 
comprendente  vitto  e  alloggio  presso  la  struttu¬ 
ra  dove  si  svolgerà  il  convegno,  più  di  L.  5.000 
quale  quota  d’iscrizione.  Sarà  possibile  giunge¬ 
re  sin  dal  venerdì  sera.  Il  denaro  va  versato 
entro  il  5  novembre  (purtroppo  la  notizia  non 
ci  è  pervenuta  in  tempo  utile,  ma  è  possibile 
aggirare  l’ostacolo  telefonando  agli  organizza¬ 
tori  anche  dopo  tale  data)  a  mezzo  vaglia 
postale  intestato  a: 

Giovanni  Catucci 
via  Marche,  11 
74100  TARANTO 
(tei.  099/311989) 


A. A. A.  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  A.À.A* 


EDUCAZIONE.  Si  svolgerà  dal  6  all’8  dicem¬ 
bre  a  Roma,  presso  l’Università  Salesiana,  il 
-Convegno:  ‘‘Giovani  e  violenza  in  contesto 
educativo",  organizzato  dall’Istituto  di  Sociolo¬ 
gia.  Il  Convegno  si  inquadra  nel  contesto  delle 
attività  didattiche  della  Facoltà  di  Scienze 
dell’Educazione  dell’Università  che  ha  promos¬ 
so  corsi  per  la  formazione  di  operatori  che 
agiscono  nel  campo  dell’emarginazione  giova¬ 
nile.  Esso  si  prefigge  di  offrire  un’ulteriore 
occasione  di  riflessione  sul  tema  di  attualità  e 
di  discemere  alcune  categorie  interpretative 
della  violenza  adolescenziale  e  giovanile  verifi¬ 
cando  con  gli  operatori  le  modalità  educative. 
«Per  ricevere  il  programma  dettagliato  e/o  per 
iscrizioni, 

Contattare:  Istituto  di  Sociologia 
Università  Salesiana 
piazza  Ateneo  Salesiano,  1 
00139  ROMA 

MENTE.  La  Federazione  Università  verdi- 
Italia,  in  Collaborazione  con  la  rivista  Se 
(Scienze  Esperienza)  ha  organizzato  per  il  22 
novembre  a  Bologna  presso  palazzo  Re  Enzo 
un  convegno  di  studi  su  G.  Bateson.  Le 
Università  Verdi,  un  aspetto  peculiare  dell’eco¬ 
logismo  italiano,  hanno  negli  ultimi  quattro 
anni  contribuito  a  creare  e  divulgare  quella 
nuova  cultura  dell’ambiente  di  cui  da  più  parti 
si  avverte  l’esigenza;  ma  perché  proprio  G. 
Bateson?  Questo  autore  è  uno  dei  più  profondi 
pensatori  ecologici  del  nostro  tempo.  Con  il 
Convegno  si  intende  presentare  il  pensiero  di 
Bateson,  creare  un  momento  di  studio  e 
riflessione,  in  modo  non  accademico.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Federazione  Università 
Verdi  Italia 

c/o  Meridiana  medioteca 
via  Gandusio,  IO 
40128  BOLOGNA 
(tei.  051/309884) 


MEDICINA.  Il  Centro  Studi  per  la  Medicina 
integrata  di  Genova,  costituito  da  un  gruppo  di 
medici  che  si  propongono  di  favorire  una 
integrazione  tra  il  modello  della  medicina 
attuale  e  gli  orientamenti  di  altre  tradizioni 
mediche,  allo  scopo  di  riavvicinare  la  medicina 
•  all’Uomo,  ha  organizzato  in  collaborazione  con 
l’Associazione  culturale  Medicina  e  Progresso  e 
l’Ass.  Italiana  agricoltura  alimentazione  e 
salute  un  ciclo  di  incontri  sul  tema  “Per  una 
medicina  a  misura  d’Uomo”,  diviso  in  sette 
incontri,  a  partire  dal  20  ottobre  sino  al  9 
dicembre.  Appuntamenti  utili  quindi  il  24 
novembre:  “La  risposta  allo  stress”;  1  dicem¬ 
bre:  “L’arte  della  longevità”  e  9  dicembre: 
“Una  medicina  a  misura  d’Uomo”.  Per  ulterio¬ 
ri  informazioni, 
contattare:  Cesmi 

piazza  Rossetti,  5 
16129  GENOVA 
(tei.  010/540123) 


ZD/CHIESA.  Dichiarare  la  propria  chiesa 
“zona  denuclearizzata”  è  un  gesto  simbolico, 
un  piccolo  gesto  che  diventa  però  significativo 
se  espressione  di  fede  e  di  volontà  di  impegno 
per  la  pace  da  parte  delle  comunità  cristiane. 
Come  contributo  specifico  al  più  ampio  movi¬ 
mento  delle  zone  denuclearizzate,  ed  in  vista 
della  costruzione  di  una  rete  ecomenica  di 
Pace,  il  quindicinale  ecumenico  “Com-nuovi 
tempi”  lancia  un  appello  per  la  denuclearizza¬ 
zione  dei  locali  di  culto  (parrocchie,  comunità 
di  base,  conventi,  sedi  scout  ecc).  È  prevista  per 
la  fine  dell’anno  la  pubblicazione  di  una 
“mappa  della  chiesa  denuclearizzata”  in  Italia. 
Per  informazioni  su  questa  campagna, 
contattare:  Com-nuovi  tempi 
via  Firenze,  38 
00184  ROMA 
(tei.  06/465209) 


HUMANITAS.  È  uscito  il  numero  5  di 
“Humanitas”,  bimestrale  di  cultura.  Tra  gli 
altri  articoli,  due  filoni:  il  diaconato  ed  il  terzo 
mondo;  quest’ultimo  approfondito  negli  artico¬ 
li:  ‘‘l’olocausto  degli  'empobrecidos'  nel  norde- 
ste  brasiliano"  (con  uno  scritto  di  Alessandro 
Zanotelli)  ed  "Africa:  il  diritto  all'indifferenza". 
Un  Numero  della  rivista  costa  L.  5.000. 
Abbonamento  annuale  L.  32.000. 

Contattare:  Ed.  Morcelliana 
via  G.  Rosa,  71 
25121  BRESCIA 

SENTIERI.  Con  i  primi  tre  opuscoli,  la  Coop. 
Centro  di  Documentazione  ha  dato  inizio  ad 
una  nuova  collana,  denominata  “Sentieri  Natu¬ 
ralistici”.  L’Italia  potrebbe  diventare  forse  il 
più  bel  posto  d’Europa  se  venissero  protetti  e 
valorizzati  i  tesori  naturalistici  che  ancora 
resistono  agli  assalti  della  speculazione  edilizia. 
Un  invito  quindi,  con  queste  guide,  a  visitare 
“gli  ultimi  paradisi”,  nel  pieno  rispetto  della 
natura.  I  primi  tre  volumi  usciti  sono,  nell’ordi¬ 
ne:  "L’Occhio  nella  natura,  guida  alla  fotogra¬ 
fia  naturalistica”,  “La  Maremma  nel  binocolo” 
e  "La  selvaggia  Uccellina”. 

Contattare:  Coop.  Centro  di 
Documentazione 
c.p.  347 

51100  PISTOIA 

PREGHIERA.  Anche  quest’anno  è  disponibi¬ 
le,  sotto  varie  forme,  la  “Preghiera  per  la  Pace”, 
che  ha  avuto  molto  successo  anche  negli  scorsi 
anni.  Si  tratta  di  un’iniziativa  che,  nata  in 
Inghilterra  nel  1981  ha  saputo  diffondersi  un 
po’  dappertutto,  per  il  suo  carattere  ecumenico 
ed  universale.  Una  preghiera  semplice,  ma 
proprio  per  questo  efficace  "Guardami  dalla 
morte  alla  vita,  dal  falso  al  vero,  guidami 
dall'odio  all’amore,  dalla  guerra  alla  pace:  che 
la  pace  riempia  il  nostro  cuore,  il  mondo, 
l’universo  intero...  ’’.  È  possibile  richiedere 
esemplari  di  questa  preghiera  per  l’uso  e  la 
diffusione  locale.  Sono  disponibili  cartoline, 
volantini,  ma  anche  asciugamani,  autoadesivi, 
spille  e  posters.  Per  ordinazioni, 
contattare:  Seniors  Farmhouse 

Samley,  Shaftesbury 

Dorset 

(Gran  Bretagna) 

UNIVERSITÀ.  Bellissimo  il  manuale  "Uni¬ 
versità  Verde:  come  fare?",  redatto  a  cura 
dell’Università  popolare  di  Romagna.  L’idea  di 
realizzarlo  è  nata  dalle  innumerevoli  richieste 
di  descrizioni,  chiarimenti,  materiali  e  suggeri¬ 
menti  che  in  questi  mesi  sono  state  ricevute  da 
un  po’  tutte  le  Università  verdi  del  nostro 
paese.  L’Università  di  Romagna  ha  quindi 
pensato  ad  un  manuale  pratico  che  descrive  sia 
i  contenuti  e  le  motivazioni,  sia  i  suggerimenti 
su  come  progettare  e  realizzare  concretamente 
una  Università  Verde.  Un  capitolo  riporta 
alcuni  materiali,  programmi  e  bibliografie 
riprese  dai  corsi  realizzati  rendendo  più  imme¬ 
diata  la  comprensione  e  l’uso.  Infine  l’ultimo 
capitolo  è  dedicato  alla  Federazione  Università 
Verdi  d’Italia,  ai  suoi  scopi,  alle  modalità  per 
aderire,  con  un  indirizzario  delle  esperienze 
italiane.  Questo  manuale  è  la  prima  pubblica¬ 
zione  della  Federazione, strumento  utilissimo 
per  ogni  militante  ecopacifista.  Ha  un  costo  di 
L.  5.000  e  va  richiesto  a: 

Federazione 
Università  Verdi 
c/o  Meridiana  Medioteca 
via  Gandusio,  10 
40128  BOLOGNA 


SEGNALIAMO.  “Contro  il  Nucleare  di  casa 
nostra",  edito  dalla  Loc,  costa  L.  2.000  (sconto 
del  50%  per  acquisti  superiori  alle  10  copie)  da 
richiedere  a  Maurizio  Viliani,  via  di  Carraia, 
27  -  50127  Firenze. 

"Non  uccidere  la  colomba ",  poesi  di  Quinto 
Cappelli,  ed.  Coop.  Guidarello  di  Ravenna,  84 
pagine,  L.  10.000. 

“The  Year  2000",  numero  monografico  del 
periodico  “Disarmament”,  edito  dalle  Nazioni 
Unite.  Richiedere  gratuitamente  a:  United 
Nations,  Room  DC2-853,  New  York,  NY 
10017. 

"Metafisica  del  terzo  mondo",  di  Francesco 
Lamendola,  Lalli  Ed.,  94  pagine,  L.  8.000. 


ungami 


30  NOVEMBRE 
Digiuno  per  il  Sud  Africa 

Durante  la  manifestazione  del  4 
ottobre  scorso  indetta  dai  promo¬ 
tori  dell’appello  “Beati  i  costrutto¬ 
ri  di  pace”  è  stata  lanciata  l’idea  di 
un  digiuno  per  domenica  30  no¬ 
vembre  (che  per  i  cristiani  è  la  la 
domenica  di  Avvento  ma  che  in 
generale  è  l’inizio  della  “bagarre” 
consumistica  in  vista  delle  feste 
natalizie).  L’equivalente  in  denaro 
dei  pasti  non  consumati  sarà  devo¬ 
luto  al  Rev.  Beyers  Naude,  segreta¬ 
rio  generale  del  Consiglio  sudafri¬ 
cano  delle  Chiese,  per  assistere  le 
famiglie  degli  oltre  8.000  prigio¬ 
nieri  politici  sudafricani.  Il  denaro 
dovrà  essere  inviato  (con  specifica¬ 
ta  la  causale  pro-Sudafrica)  a  un 
missionario,  piazza  Duomo  12, 
Vicenza,  c.c.p.  n.  13548367.  L’in¬ 
vito  rivolto  a  tutti  i  gruppi  è  di 
trasformare  questa  giornata  in 
un’occasione  di  sensibilizzazione  e 
di  solidarietà  con  il  popolo  suda¬ 
fricano. 


GHISOLFA.  Sotto  il  titolo  “I  Lunedì  del  ponte 
di  Ghisolfa”,  sono  riuniti  incontri  di  vario  tipo, 
organizzati  dal  locale  circolo  anarchico.  Prossi¬ 
mi  appuntamenti  sono  il  17  novembre,  sul 
referendum  contro  il  nucleare  e  il  15  dicembre, 
per  un  dibattito  con  Piero  Valpreda  sulla 
giustizia.  Per  ricevere  il  programma  completo 
di  incontri, 

contattare:  Circolo  Anarchico 
Ponte  della  Ghisolfa 
viale  Monza  255 
20126  MILANO 

UTOPIA.  Nutrito  il  programma  del  circolo 
“Utopia”  dì  Milano:  tra  gli  altri  citiamo: 
“Razzismo  e  razzismi”,  il  22  novembre,  in 
margine  al  libro  “Faccia  da  turco”  e  ai 
comportamenti  di  intolleranza  verso  i  “diver¬ 
si”;  “Ti  uccido  come  un  cane”,  il  29  novembre: 
aggressività,  violenza  e  sopraffazione  caratteriz¬ 
zano  il  nostro  vivere  ed  i  nostri  rapporti  sociali; 
“Il  mito  della  Coca  Cola”:  il  13  dicembre.  Per 
ricevere  il  programma  completo, 
contattare:  Utopia 

via  Moscova,  52 
20121  MILANO 
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NOSTRA  INTERVISTA  AD  ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL 


intervistato. 

□  Dal  punto  di  vista  del  Terzo  Mondo,  dei 
paesi  dell’America  Latina,  qual  è  il 
messaggio  di  pace  che  hai  da  portare  qui, 
ai  paesi  dell’occidente? 

Credo  che  l’importante  sia  poter  condi¬ 
videre  e  sviluppare  una  cooperazione  tra  i 
popoli.  Io  vengo  dall’Argentina,  dove  il 
40%  della  popolazione  è  italiana  o  di 
origine  italiana;  quindi  c’è  già  da  molti 
anni  un  vincolo  tra  i  nostri  popoli. 
L’importante  è  conoscerne  le  problemati¬ 
che,  e  vedere  come  far  fronte  alla  situazio¬ 
ne  concreta.  Si  può  segnalare  la  possibilità 
dei  paesi  industrializzati  di  generare  rela¬ 
zioni  più  giuste  e  più  umane  tra  loro  ed  i 
paesi  del  Terzo  Mondo. 

Un  problema  di  cui  bisogna  tener  conto 
è  il  debito  estero.  È  una  situazione  di 
ingiustizia  strutturale,  o  meglio  una  re¬ 
sponsabilità  dei  paesi  industrializzati.  I 
capitali  vengono  utilizzati  per  speculazio¬ 
ne  e  non  per  produzione.  È  necessario  che 
i  paesi  industrializzati  cerchino  di  creare 
un  nuovo  ordine  economico  intemaziona¬ 
le,  che  ora  è  vincolato  direttamente  alla 
fabbricazione  di  armi  ed  alla  corsa  agli 
armamenti.  Anche  l’Italia  è  un  paese 
esportatore  d’armi. 

Se  i  paesi  industrializzati  riducessero 
del  15%  la  fabbricazione  di  armi,  si 


potrebbe  pagare  tutto  il  debito  estero  del 
Terzo  Mondo.  Non  dico  che  smettano  di 
fabbricare  armi,  ma  almeno  che  compia¬ 
no  un  gesto  per  la  pace,  non  solo  del  Terzo 
Mondo,  ma  anche  dell’Europa. 

Ma  perché  ciò  sia  possibile  è  necessario 
creare  un  nuovo  ordine  economico  inter¬ 
nazionale  e  relazioni  più  giuste  tra  i 
popoli.  Ciò  si  può  fare  attraverso  pro¬ 
grammi  di  cooperazione,  di  trasferimenti 
di  tecnologia,  che  non  sia  tecnologia 
bellica  come  succede  ora. 

Questo  problema  che  segnalo  ha  pro¬ 
fonde  radici:  per  cambiare  è  necessaria 
una  volontà  politica,  ma  una  politica 
basata  su  principi  etici. 

□  Hai  parlato  del  problema  dell’indebita- 
mento  estero.  Quali  sono  le  prospettive 
più  valide  e  più  realistiche  per  uscire  dal 
ricatto  della  morsa  economica? 

Le  prospettive  reali  in  questo  momento 
non  sono  buone.  Nel  mercato  intemazio¬ 
nale,  i  prodotti  dei  paesi  del  Terzo  Mondo 
ogni  giorno  valgono  meno,  mentre  i 
prodotti  dei  paesi  industrializzati  valgono 
sempre  di  più,  creando  così  una  situazio¬ 
ne  ingiusta. 

L’altra  forma  per  affrontare  questo,  a 
parte  quella  che  ho  già  segnalato,  è  che  i 


paesi  latino-americani  si  uniscano  crean¬ 
do  una  politica  che  faccia  fronte  ai  grandi 
interessi  socio-economici  e  politici  inter¬ 
nazionali  che  si  manifestano  nella  politica 
del  fondo  monetario  intemazionale. 

In  qualsiasi  caso  il  debito  estero  è 
impagabile.  Bisogna  modificare  questa 
situazione,  e  se  non  lo  si  farà  in  breve¬ 
medio  tempo,  si  produrranno  gravi  crisi 
sociali,  conflitti,  in  molte  regioni  del 
mondo. 

Supponendo  che  lo  Spirito  Santo  arrivi 
alla  Banca  Intemazionale  e  i  banchieri 
intemazionali  dicano:  “lasciamo  da  parte 
il  denaro  estero”,  in  un  anno  ci  troverem¬ 
mo  nella  stessa  situazione,  avremmo  lo 
stesso  debito  estero.  Bisogna  modificare 
questa  meccanica  ingiusta.  Sono  10  anni 
che  le  Nazioni  Unite  lanciano  un  appello 
per  generare  un  nuovo  ordine  economico 
intemazionale  e  relazioni  più  giuste  fra 
Nord  e  Sud,  ma  fino  ad  oggi  non  è  stato 
possibile  nessun  cambiamento. 

□  Credi  che  ci  sia  la  volontà  da  parte  del 
Nord  del  mondo,  delle  potenze  industria- 
lizzate,  di  voler  diminuire  il  potenziale 
bellico  e  la  produzione  degli  armamenti, 
dal  momento  che  questa  è  la  base  reale  del 
loro  dominio  sul  Sud? 


Verso  la  liberazione 


Il  IO  dicembre  1980  Adolfo  Pérez 
Esquivel  riceve  ad  Oslo  il  Premio  Nobel 
per  la  Pace.  Per  il  grande  pubblico  si 
tratta  di  un  volto  ed  un  nome  sconosciuti, 
ma  egli  rappresenta  molto  di  più  della  sua 
storia  personale:  “Ricevo  questo  premio  a 
nome  dei  popoli  dell’America  Latina...  un 
continente  la  cui  scelta  della  forza  evan¬ 
gelica  della  nonviolenza  costituisce  una 
sfida  e  apre  prospettive  nuove  e  radicali”. 

È  nato  cinquantadue  anni  fa,  laureato 
in  architettura,  è  pittore  e  scultore.  Solo 
all’età  di  quarantanni  Esquivel  fa  la 
scelta  della  nonviolenza,  dopo  aver  letto 
Gandhi  e  King  ed  essersi  incontrato  con 
Jean  ed  Hildegard  Goss-Mayr.  È  per  sua 
iniziativa  che  nasce  il  servizio  “Pace  e 
Giustizia”.  Partecipa  agli  incontri  latinoa¬ 
mericani  dei  movimenti  di  liberazione 
nonviolenta  in  Costa  Rica  (1971)  e  in 
Colombia  (1974).  Da  allora  inizia  a 
viaggiare  per  tutto  il  continente,  soste¬ 
nendo,  incoraggiando,  promuovendo  e 
organizzando  lotte  nonviolente  di  libera¬ 
zione.  Sarà  in  Equador,  Bolivia,  Argenti¬ 
na,  Paraguay,  Brasile  in  un  lavoro  inces¬ 
sante  di  sensibilizzazione  e  partecipazio¬ 
ne  ai  drammi  dei  poveri  dell’America 
Latina.  È  poi  la  volta  dell’America  del 
Nord  e  dell’Europa  per  trovare  solidarietà. 
Nel  1978,  per  la  sua  attività,  viene 
incarcerato  dal  regime  militare  dell'Ar¬ 
gentina.  Conosce  anche  la  tortura.  Poi 
viene  liberato  e  riprende,  instancabile,  i 
suoi  viaggi  che  lo  portano  anche  in  Italia. 
Il  23  ottobre,  a  Verona,  lo  abbiamo 
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A  me  preoccupa  l’Europa  che  pensa  che 
la  propria  sicurezza  consista  nell’avere 
più  missili  nucleari.  Ma  avere  più  missili 
non  garantisce  la  sicurezza  nè  all’Europa, 
nè  ai  paesi  del  Patto  di  Varsavia.  Questo 
porta  all’equilibrio  del  terrore  e  dell’ango¬ 
scia  dei  popoli  europei.  Se  non  si  rivedrà 
questo,  voi  europei  arriverete  ad  essere 
popoli  dominati.  Le  due  grandi  potenze 
hanno  già  scelto  l’Europa  come  campo  di 
operazione  bellica  per  il  futuro.  Non 
ricordate  ciò  che  successe  nelle  due  guerre 
mondiali? 

Bisogna  modificare  le  strutture,  l’Euro¬ 
pa  deve  prendere  le  distanze  e  posizioni 
distinte  dai  due  grandi  blocchi  e  cercare 
relazioni  cpn  il  Terzo  Mondo  da  questa 
nuova  prospettiva.  Ma  se  il  mondo  conti¬ 
nuerà  in  questa  polarizzazione,  l’Europa 
sarà  popolo  dominato,  come  siamo  ora  in 
America  Latina.  Bisogna  cambiare  il 
progetto  economico  e  la  situazione  politi¬ 
ca.  Quando  parliamo  degli  armamenti 
bisogna  parlare  della  situazione  economi¬ 
ca.  Oggi  l’industria  bellica  dà  buoni 
dividendi.  Il  70%  delle  produzioni  di  armi 
convenzionali  è  destinata  ai  paesi  del 
Terzo  Mondo. 

Lavorando  alle  Nazioni  Unite,  in  un 
comitato  di  personalità  che  trattava  il 
problema  del  Sudafrica  e  della  Namibia, 
scoprimmo  fatti  molto  importanti  che  mi 
aiutarono  a  vedere  meglio  la  situazione 
dell’America  Latina,  attraverso  il  Sudafri¬ 
ca:  nessuna  dittatura  si  mantiene  da  sola 
ma  per  gli  interessi  economici  delle 
multinazionali.  Allora  iniziammo  a  sco¬ 
prire  come  le  .grandi  potenze  appoggiano 
la  dittatura  di  Botha,  come  il  commercio 
delle  armi,  tramite  Israele,  arrivi  in 
Sudafrica.  Perché  in  Israele  si  lavorano  i 
diamanti  come  pietre  preziose  e  per  l’alta 
tecnologia.  L’oro  del  Sudafrica  arriva  al 
mercato  intemazionale  passando  dalla 
Svizzera  e  da  Londra.  La  Germania,  gli 
Stati  Uniti  e  il  Giappone  sono  interessati 
ai  metalli  del  Sudafricà.  Perché  Stati 
Uniti,  Gran  Bretagna  e  Germania  Federa¬ 
le  votarono  contro  le  sanzioni  obbligato¬ 
rie  delle  Nazioni  Unite  contro  il  Sudafri¬ 
ca?  Il  problema  è  semplice:  gli  Stati  Uniti 
hanno  404  imprese  multinazionali  in 
Sudafrica,  la  Gran  Bretagna  365  e  la 
Germania  Federale  142.  Il  Sudafrica  ha 
manodopera  a  basso  costo  e  possiede  le 
risorse  che  il  popolo  del  Sudafrica  e  della 
Namibia  estraggono  e  delle  quali  vengono 
derubati.  Per  questo  si  mantiene  l’apar¬ 
theid.  Per  questo  ci  sono  state  le  dittature 
in  America  Latina,  che  non  furono  opera 
di  4/5  generali  pazzi  ma  un  progetto  di 
dominazione.  È  questo  che  dobbiamo 
scoprire,  trasformare  e  modificare  per 
generare  un’altra  società,  perché  questa 
società  è  ingiusta. 

Quando  parliamo  non  dobbiamo  fer¬ 
marci  a  segnalare  gli  effetti,  ma  attaccare 
le  cause.  Questa  è  una  violenza  struttura¬ 
le,  quella  che  provoca  più  violenza  e  la 
ribellione  dei  popoli.  La  violenza  viene 
imposta  ai  popoli,  non  sono  loro  a 
sceglierla. 

□  In  una  situazione  strutturale  come  que¬ 
sta  qual  è  la  lettura  di  determinati  fatti  che 
ci  permetta  di  sperare  e  di  vedere  che  ci 
stiamo  incamminando  verso  un  cambia¬ 


mento? 

Noi  abbiamo  visto  alcuni  di  questi  segni 
di  speranza.  Quando  dieci,  quindici  anni 
fa  venivo  in  Europa,  negli  Stati  Uniti  o 
nel  Canada  e  parlavo  dell’America  Lati¬ 
na,  per  il  pubblico  in  generale  era  come 
parlare  dei  marziani.  In  questi  anni  è  nata 
una  coscienza  maggiore  sui  paesi  del 
Terzo  Mondo.  C’è  un  avanzamento,  an¬ 
che  se  non  ottimale. 

Anche  in  America  Latina  notiamo  che 
è  cresciuta  la  coscienza  critica  dei  popoli, 
che  cominciano  a  vedere  i  meccanismi 
della  dominazione  e  ad  organizzarsi. 

Ci  sono  molti  di  questi  segni  nel 
continente  latino-americano. 


□  Però  tutti  repressi  dal  potere. 

Sappiamo  che  le  nostre  dittature  repres¬ 
sero  e  distrussero  le  organizzazioni  popo¬ 
lari  promuovendo  la  dittatura  in  Cile, 
Argentina,  Paraguay,  Uruguay  e  Brasile. 
Questo  è  certo,  però  è  anche  certo  che  le 
organizzazioni  popolari,  che  prima  erano 
molto  divise  e  non  si  conoscevano,  oggi 
iniziano  a  riflettere  in  un  altro  modo,  a 
conoscersi  e  a  comprendere  che  bisogna 
unire  gli  sforzi.  Sul  problema  del  debito 
estero,  sul  problema  della  solidarietà,  nel 
sapere  che  le  necessità  sono  comuni.  Oggi 
è  abbastanza  normale  che  i  popoli  del¬ 
l’America  Latina  comunichino  a  livello 
sindacale,  di  organizzazioni  popolari,  di 
“favellados”.  Il  processo  centro-america¬ 
no,  il  caso  del  Nicaragua,  sta  dicendo 
molte  cose,  nonostante  le  difficoltà  dovute 


all’aggressione  economica  militare  e  poli¬ 
tica. 

Vi  è  anche  una  presa  di  coscienza  di 
settori  della  Chiesa  latino-americana,  im¬ 
pegnata  col  popolo  nel  costruire  un 
cammino  di  liberazione  e  un’azione  tra¬ 
sformatrice  permanente.  Sono  esperienze 
presenti  in  vari  paesi  dell’America  Latina 
e  che  devono  tradursi  in  un  progetto 
politico  alternativo.  Stiamo  camminando 
per  generare  nuove  condizioni,  anche 
nelle  organizzazioni  dei  gruppi  di  base  e 
nelle  organizzazioni  popolari.  Ciò  che  si 
nota  in  molti  paesi  dell’ America  Latina  è 
che  i  partiti  politici  vanno  da  una  parte  e 
le  organizzazioni  popolari  dall’altra.  Que- 


Noi  miriamo 
ad  un  processo 
di  liberazione 
attraverso  metodi 
di  alternativa 
nonviolenta, 
ma  quasi  non  parliamo 
di  nonviolenza..., 
per  noi  l’obiettivo 
è  la  liberazione. 
Abbiamo  tradotto 
la  lotta  nonviolenta 
nella  difesa 
dei  diritti  umani, 
nella  difesa 
delle  persone 
e  dei  diritti 
dei  popoli. 


sto  perché  vi  è  una  mancanza  di  consi¬ 
stenza  nelle  risposte  dei  partiti  politici 
tradizionali  e  la  ricerca  di  altri  cammini 
da  parte  delle  organizzazioni  popolari, 
che  poi  dovranno  tradursi  in  proposte 
politiche  alternative.  Ad  esempio  in  Bra¬ 
sile  quando  si  parlò  di  riforma  agraria,  la 
Chiesa  basandosi  su  principi  etici  ed 
evangelici,  mise  a  disposizione  della  gente 
senza  terra  le  sue  proprietà  terriere. 
Capite?  Allora  la  Chiesa  può  parlare  da 
una  posizione  di  autorità,  non  di  autorita¬ 
rismo,  ma  di  un’autorità  che  nasce  da  un 
impegno. 

□  La  Chiesa  cattolica  ha  un  forte  peso 
sulla  popolazione  latino-americana.  Che 
opinione  hai  del  tanto  discusso  pontificato 
di  Giovanni  Paolo  II?  Come  sono  state 
accolte  le  sue  visite  in  Sudamerica? 


± 
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Quando  parliamo  della  visita  del  Papa 
in  America  Latina,  vi  sono  molte  contrad¬ 
dizioni.  Quando  il  Papa  andò  in  Brasile, 

10  ero  allo  stadio  con  150.000  operai, 
aspettammo  cinque  ore  sotto  la  pioggia.  Il 
popolo  deH’America  Latina  è  profonda¬ 
mente  religioso,  voleva  comunicare  col 
Papa.  Il  messaggio  del  Papa  fu  ben 
ricevuto,  il  popolo  non  ricorda  ciò  che 
disse,  ricorda  i  gesti  che  ebbe:  l’abbraccio 
a  dom  Helder  Camara,  la  presenza  del 
Papa  con  gli  operai,  la  visita  ad  una  favela 
dove  lasciò  il  suo  anello.  Però  non  si 
ricordano  ciò  che  disse  il  Papa,  fu  con  i 
suoi  gesti  che  comunicò  direttamente  con 

11  popolo. 

Il  Papa  visse  anche  situazioni  diverse, 
in  America  Latina.  Quando  andò  in 
Argentina,  durante  la  guerra  delle  Malvi- 
ne,  lo  identificarono  con  la  dittatura 
perché  non  prese  contatto  con  il  popolo. 
Dalla  sua  visita  in  Nicaragua,  il  popolo 
aveva  altre  aspettative.  Allora  le  cose  sono 
contradditorie.  Adesso  il  Papa  dovrebbe 
andare  in  aprile  in  Argentina  e  in  Cile. 
Che  succederà? 

□  Vi  sono  centri  di  riflessione  sulla 
nonviolenza  in  America  Latina? 

Stiamo  cercando  di  raccogliere  e  siste¬ 
matizzare  le  esperienze.  Il  lavoro  è  già 
abbastanza  avanti  e  spero  il  prossimo 
anno  di  riuscire  a  pubblicare  un  libro. 

Abbiamo  segreterie  in  quasi  tutti  i  paesi 
latino-americani.  In  Uruguay  fecero  un 
buon  lavoro  di  lotta  nonviolenta,  vi  sono 
esperienze  nel  nord-est  del  Brasile,  dove 
c’è  dom  Helder,  don  Pelè,  Maria  Pides,  in 
Equador  con  gli  indios,  nel  Rio  Bamba, 
in  Perù...  In  Cile  vi  sono  esperienze  molto 
intense. 

□  Cecilia  Moretti,  dell’Università  di  Pa¬ 
nama,  in  una  recente  intervista  ad  Azione 
Nonviolenta  (A.N.  n.  6/86  pag.  18)  ha 
detto  che  in  America  Latina  non  si  può 
parlare  di  movimenti  nonviolenti  organiz¬ 
zati,  ma  piuttosto  di  esperienze  di  lotta 
nonviolenta.  Condividi  questa  impostazio¬ 
ne? 

In  America  Latina  parliamo  molto 
poco  di  nonviolenza,  ma  abbiamo  una 
pratica  nonviolenta.  Ci  interessa  impian¬ 
tare  una  metodologia  e  una  lotta  nonvio¬ 
lenta. 

Qui  in  Europa  e  negli  Stati  Uniti  ho 
incontrato  gruppi  che  mettono  la  nonvio¬ 
lenza  come  obiettivo.  Per  noi  l’obiettivo  è 
la  liberazione,  la  nonviolenza  è  una 
comprensione  di  vita,  è  un  atteggiamento 
per  cambiare,  per  modificare  le  strutture 
nell’educazione,  nel  sociale,  nel  politico, 
nell’economico.  Noi  miriamo  ad  un  pro¬ 
cesso  di  liberazione  attraverso  metodi  di 
alternativa  nonviolenta,  ma  quasi  non 
parliamo  di  nonviolenza.  Abbiamo  tra¬ 
dotto  la  lotta  nonviolenta  nella  difesa  dei 
diritti  umani,  nella  difesa  delle  persone  e 
dei  diritti  dei  popoli.  È  da  questa  dimen¬ 
sione  che  agiamo  a  tutti  i  livelli,  da  quello 
giuridico  a  quello  economico,  al  politico, 
al  sociale,  alla  partecipazione,  allo  svilup¬ 
po  della  solidarietà.  Questo  è  quello  che 
ci  ha  portato  la  nostra  esperienza  e  la 
realtà  di  lotta.  Per  noi  le  azioni  e  le  lotte 
nonviolente  devono  essere  di  organizza¬ 
zione  delle  masse.  Bisogna  utilizzare 


metodologie  d’azione  d’accòrdo  con  le 
circostanze. 

□  Che  tipi  di  rapporti  esistono  tra  le 
esperienze  nonviolente  latino-americane 
ed  i  movimenti  armati  di  liberazione? 

Vi  sono  situazioni  nelle  quali  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  e  la  lotta  armata 
convergono  per  la  liberazione,  come  ad 
esempio  nel  caso  del  Nicaragua.  Il  padre 
Miguel  d’Escoto  è  un  uomo  profonda¬ 
mente  nonviolento.  Noi  abbiamo  parteci¬ 
pato  con  lui  alla  promozione  dell’insurre¬ 
zione  evangelica,  assieme  a  don  Pedro 
Casaldaliga,  al  Vescovo  di  S.  Feliz  de 
Araguaja,  con  il  popolo  nicaraguense.  Poi 
si  promosse  la  via  crucis  da  Japalapa  a 
Managua. 


In  qualsiasi  caso 
il  debito  estero 
è  impagabile. 

Esiste  una  violenza 
strutturale, 
che  è  quella  che 
provoca  più  violenza 
e  la  ribellione 
dei  popoli..., 
la  violenza 

viene  imposta  ai  popoli 
non  sono  loro 
a  sceglierla. 
Bisogna  modificare 
questa  situazione 
altrimenti  si  produrranno 
gravi  crisi  sociali 
e  conflitti  in  molte 
regioni  del  mondo. 


Nonviolenta  è  stata  l’azione  di  Conta- 
dora  di  portare  alla  Corte  di  Giustizia 
intemazionale  dell’Aia  il  problema  del 
Nicaragua,  generando  così  la  solidarietà 
internazionale.  Noi  abbiamo  promosso 
azioni  intemazionali  in  Nicaragua,  abbia¬ 
mo  mandato  la  nave  della  pace  dalla 
Norvegia  e  dalla  Svezia  al  Nicaragua  ed 
adesso  stiamo  preparando  un’altra  mis¬ 
sione  intemazionale  dall’Argentina,  Uru¬ 
guay,  Brasile,  Venezuela,  Panama  per  il 
Nicaragua. 

Questa  è  l’organizzazione  di  lotta  anche 
dei  contadini  per  la  terra,  degli  indigeni, 
però  per  noi  il  primo  passo  di  tutti  i 
processi  di  liberazione  è  che  l’uomo  e  la 
donna  prendano  coscienza  di  essere  perso¬ 
ne  e  che  possono  gestire  la  propria 
liberazione.  Non  crediamo  che  un  gruppo 
possa  liberare  il  popolo:  è  il  popolo  che 
libera  se  stesso  attraverso  un’azione  col¬ 


lettiva  di  organizzazione  e  di  proposte.  In 
questo  cerchiamo  che  il  processo  sia 
nonviolento,  ma  per  esempio  nel  caso  del 
Nicaragua  vi  erano  obiettivi  comuni  tra  le 
posizioni  nonviolente  e  quelle  della  lotta 
armata.  Quando  trionfò  la  rivoluzione 
nicaraguense,  il  primo  atto  rivoluzionario 
fu  nonviolento:  fu  sull’educazione  e  la 
salute.  Per  questo  ricevettero  il  premio 
internazionale  dell’UNESCO  come  mi¬ 
gliore  programma  di  educazione  popolare 
e  di  alfabetizzazione.  Non  è  che  quando 
trionfò  la  rivoluzione  nicaraguense,  il 
primo  atto  fu  quello  di  armarsi  maggior¬ 
mente  e  cominciare  a  reprimere.  Tomas 
Borge,  che  è  marxista  ma  è  anche  un 
uomo  con  una  grande  carità  umana, 
quando  andò  alla  prigione  e  riunì  tutte  le 
ex  guardie  somoziste  parlò  con  una  di  loro 
e  disse:  “Tu  sei  stato  il  mio  torturatore,  e 
io  ti  giudicherò.  Il  mio  castigo  è  il 
seguente:  i  tuoi  figli  avranno  sempre  di 
che  mangiare,  vivranno  con  dignità  e  non 
gli  mancherà  il  lavoro,  lo  studio  e  una  vita 
degna.  Questa  è  la  risposta  di  un  rivolu¬ 
zionario  a  te  che  fosti  il  mio  torturatore”. 

Credo  che  questo  sia  un  grande  esempio 
del  fatto  che  i  popoli  non  vogliono  la 
violenza.  I  popoli  sono  stati  sommersi 
dalla  violenza  e  ciò  che  bisogna  rompere  è 
questa  spirale  di  violenza.  Allora  questo 
segnala  come  c’è  anche  un’altra  coscien¬ 
za,  del  tutto  distinta. 

□  Perché  questo  tipo  di  processo,  questa 
presa  di  coscienza,  fa  paura  agli  Stati 
Uniti? 

Il  Nicaragua  non  è  di  nessuna  minaccia 
per  gli  Stati  Uniti,  è  un  piccolo  paese.  La 
minaccia  per  gli  Stati  Uniti  è  la  gente,  un 
popolo,  che  rompe  l’egemonia  di  •  una 
dominazione  e  cerca  di  generare  nuove 
condizioni  di  vita.  Questo  è  il  problema. 
Non  è  il  marxismo  o  il  comuniSmo 
intemazionale  ma  la  partecipazione  dei 
cristiani  in  un  processo  rivoluzionario. 

□  Tu  sei  uno  scultore,  un  artista,  che 
legame  vedi  fra  queste  tematiche  e  il 
mondo  dell’arte  in  genere? 

Per  me  tutto  è  unito,  l’arte  con  la  vita 
e  con  l’impegno.  Non' sto  lavorando  con 

10  stesso  ritmo  di  prima,  ma  ho  appena 
finito  di  pitturare  un  grande  murales  sui 
martiri  dell’America  Latina,  del  Cristo 
del  Poncho,  e  l’ho  appena  regalato  alla 
Cattedrale  di  Rio  Bamba,  in  Equador,  al 
Vescovo  degli  indios.  In  questo  murales  è 
rappresentato  il  popolo,  gli  indigeni,  i 
neri,  i  bambini,  i  religiosi.  La  figura 
centrale  è  Mons.  Romero  con  una  figura 
che  lo  sostiene  che  è  l’America.  Ci  sono 
le  tribù  ed  i  martiri  dell’America  Latina, 
Mons.  Angelini,  i  profeti,  Helder  Camara, 

11  Card.  Haraz  di  San  Paolo,  Pedro 
Casaldaliga.  È  un  murales  di  otto  metri  di 
larghezza  e  cinque  di  altezza.  In  questo 
modo  ciò  che  faccio  è  per  il  popolo. 

Faccio  molto,  però  ciò  che  faccio 
maggiormente  in  questo  periodo  è  scrivere 
le  esperienze  di  lotte  nonviolente  in 
America  Latina.  Così  non  mi  rimane 
molto  tempo  per  fare  altre  cose. 

Intervista  a  cura 
della  redazione  di  A.N. 

(Traduzione  di  Lucia  Furlan 
e  Giuseppe  Campagnari) 


Osservatorio  Nord /Sud 


Il  peso  del  debito  estero: 
eppure  lo  chiamano  sviluppo 


IV  PARTE:  a  cura  di  Francuccio  Gesuatdi 


Tutti  i  paesi  del  Sud,  eccezion  fatta  per 
quelli  arabi  che  esportano  petrolio,  sono 
indebitati.  Ma  in  misura  estremamente 
diversa  fra  loro.  Andiamo  in  Messico  che 
nel  1983  aveva  66  miliardi  di  dollari  al 
Mali  che  ne.  aveva  meno  di  uno. 

Dal  Brasile  con  58  miliardi  di  dollari  al 
Nicaragua  che  ne  aveva  3. 

Questo  non  significa  però  che  chi  ha 
meno  debiti  sia  in  migliori  condizioni  di 
chi  ne  ha  di  più.  Perché  in  questo  campo 
non  contano  solo  la  quantità  in  sé,  ma  le 
quantità  in  rapporto  alla  propria  ricchez¬ 
za.  Per  un  operaio  che  guadagna  10 
milioni  all’anno,  un  debito  di  5  milioni  è 
forse  più  gravoso  di  un  debito  di  100 
milioni  per  un  industriale  che  ne  guada¬ 
gna  300.  Così  il  Messico  con  i  suoi  66 
miliardi  di  dollari,  pur  essendo  il  princi¬ 
pale  debitore  del  mondo  in  termini 
assoluti,  è  il  27°  in  rapporto  al  suo 
prodotto  nazionale.  Viceversa  la  Maurita¬ 
nia  che  è  al  57°  posto  come  debitore  in 
termini  assoluti  è  il  primo  in  rapporto  al 
suo  prodotto  nazionale,  avendo  raggiunto 
la  percentuale  del  158%.  Il  continente 
messo  peggio. da  questo  punto  di  vista  è 
l’Africa.  La  tavola  1  illustra  i  primi  10 
debitori  del  Sud  in  base  ai  due  criteri. 

Di  scena  le  banche  private 

La  storia  dell’indebitamento  del  Sud,  va 
fatta  risalire  agli  anni  ’60.  Già  allora  il 
Sud,  composto  essenzialmente  da  paesi 
che  avevano  appena  ottenuto  l’indipen¬ 
denza,  aveva  cominciato  ad  indebitarsi, 
ora  per  rafforzare  un’industria  nascente, 
ora  per  la  costruzione  di  opere  pubbliche, 
ora  per  investimenti  agricoli.  Ma  all’epo¬ 
ca  c’era  la  combinazione  di  una  serie  di 
fattori  favorevoli:  i  prestiti  erano  concessi 
essenzialmente  da  organismi  pubblici, 
come  la  Banca  Mondiale,  con  tempi  di 
restituzione  lunghi  e  interessi  che  viaggia¬ 
vano  nell’ordine  del  2%.  Il  mercato 
intemazionale  assorbiva  i  prodotti  del 
Sud  a  prezzi  ragionevoli,  sì  che  i  paesi  del 
Sud  disponevano  di  entrate  sufficienti  a 
pagare  anno  per  anno  quanto  dovuto  per  i 
prestiti. 

E  venne  il  1973,  allorché  il  prezzo  del 
petrolio  quadruplicò.  Il  Nord  venne  inve¬ 
stito  dall’inflazione  e  insieme  ad  essa  dalla 
crisi  economica:  meno  investimenti,  me¬ 
no  vendite,  alcune  fabbriche  cominciaro¬ 
no  a  chiudere,  aumentava  la  disoccupa¬ 
zione. 

Ma  contenporaneamente  si  ebbe  anche 
un  altro  fenomeno:  le  banche  private 
intemazionali,  quelle  che  possono  racco¬ 
gliere  capitali  da  tutto  il  mondo,  prestarli 
a  tutto  il  mondo  ed  hanno  propaggini  in 
tutto  il  mondo,  si  trovarono  le  casse  piene 
di  depositi.  Si  trattava  in  parte  di  dollari 


Tavola  1  - 1  PRIMI  10  DEBITORI  DEL  SUD  (1983) 


In  assoluto 
(miliardi  di  dollari) 

In  %  al  loro 
prodotto  nazionale 

Messico  .  66,7 

Brasile  .  58,0 

Argentina  .  24,5 

Indonesia  .  21,6 

Corea  del  Sud  .  2 1 ,4 

India  .  2 1 ,2 

Turchia  .  15,3 

Egitto .  15,2 

Venezuela  .  12,9 

Nigeria  .  1 1,7 

Mauritania  .  158 

Nicaragua  .  133 

Costa  Rica  .  126 

Yemen  Sud .  118 

Togo  .  113 

Zaire  .  91 

Mali  .  89 

Zambia  .  83 

Costa  d’ Avorio  .  78 

Sudan  .  77 

Fonte:  World  Bank  Report  1985. 
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Azione  ronrólenta 


Tavola  2  -  CRESCITA  DEI  BENEFICI  ALL’ESTERO 
DELLE  PRINCIPALI  BANCHE  INTERNAZIONALI 


Denominazione 

Benefici  all’estero 
(milioni  di  dollari) 

In  rapporto  al  totale 

1970 

1981 

1982 

1970 

1981 

1982 

Citicorp 

58 

287 

448 

40% 

54% 

62% 

Bank  America 

25 

245 

253 

15% 

55% 

65% 

Chase  Manhattan 

31 

247 

215 

22% 

60% 

70% 

Manufactures  H. 

11 

120 

147 

13% 

48% 

50% 

J.P.  Morgan 

26 

234 

283 

25% 

67% 

72% 

Chemical  N.Y. 

8 

74 

104 

10% 

34% 

39% 

Bankers  Trust 

8 

116 

113 

15% 

62% 

51% 

TOTALE 

167 

1323 

1563 

22% 

55% 

60% 

Fonte:  The  Economist  14/1/78  e  Forbes  5/7/82,  4/7/83. 


(eurodollari)  precedentemente  giacenti 
presso  banche  pubbliche  statunitensi  e 
fatti  migrare  dai  loro  possessori  per 
ragioni  di  sicurezza  e  di  guadagno.  In 
parte  si  trattava  di  dollari  di  proprietà 
delle  compagnie  petrolifere  e  paesi  arabi 
petroliferi  ottenuti  col  vertiginoso  aumen¬ 
to  del  prezzo  del  petrolio  (petrodollari). 

Tuttavia  le  banche  raccolgono  denaro 
per  ridarlo  in  prestito.  In  questo  consiste  il 
loro  commercio  e  il  loro  guadagno.  Ma 
all’epoca  l’economia  mondiale  era  in 
crisi:  la  richiesta  di  prestiti  da  parte  del 
Nord  non  era  poi  così  forte.  Ecco  che 
l’occhio  delle  banche  cade  sul  Sud:  l’au¬ 
mento  del  prezzo  del  petrolio  ha  aggrava¬ 
to  i  suoi  conti  con  l’estero.  Con  quali  soldi 
avrebbe  potuto  pagare?  Perché  non  offrir¬ 
gli  dei  prestiti?  Ma  a  ben  guardare  verso 
qualche  paese  si  può  usare  anche  un’altra 
argomentazione  forse  più  stimolante  del¬ 
l’aumento  del  prezzo  del  petrolio. 

Una  diversa  storia,  una  diversa  cultura, 
un  diverso  retroterra  economico,  già  negli 
anni  ’60  rendevano  il  Sud  una  realtà 
diversificata.  Già  allora  si  profilavano 
paesi  decisamente  stranieri.  Quei  paesi 
furono  subito  distinti  dagli  altri,  guada¬ 
gnandosi  il  titolo  di  “paesi  a  nuova 
industrializzazione’’  o  per  chiamarli  con 
una  sigla  inglese  “NIC”  (new  industriali- 
zed  countries).  Ora  che  i  proventi  delle 
loro  vendite  all’estero  sono  corrosi  dal¬ 
l’aumento  del  prezzo  del  petrolio,  con 
quali  soldi  possono  proseguire  sulla  strada 
dell’industrializzazione? 

La  seduzione  è  completata  dalla  appli¬ 
cazione  di  tassi  di  interesse  a  volte 
inferiori  all’inflazione,  sì  da  poter  parlare 
di  interessi  negativi,  anche  se  i  tempi  di 
restituzione  sono  piuttosto  stretti:  5-10 
anni. 

L’offerta  di  prestiti  è  a  volte  diretta,  a 
volte  mediata  dai  governi  del  Nord, 
attraverso  l’offerta  dei  cosidetti  “crediti 
all’esportazione”:  “Guardi  signor  governo 
del  Brasile,  quando  vuole  comprare  in 
Italia  faremo  tutte  le  facilitazioni  possibi¬ 
li.  Se  non  potrà  pagare  subito,  non  si 
preoccupi:  le  faremo  aprire  un  credito 
bancario  garantito  dal  nostro  governo.  A 
proposito!...  il  suo  paese  ha  bisogno  di  una 
centrale  nucleare:  questa  crisi  petrolifera 
chissà  dove  ci  porterà!  La  nostra  ditta 
Ippolito  S.p.A.  le  garantisce  una  centrale 
chiavi  in  mano.  Le  condizioni  sono  quelle 
illustrate:  vantaggiosissime!”. 

Tanta  premura  per  lo  “sviluppo”  indu¬ 
striale  del  Sud  non  si  era  mai  vista.  In 
realtà  i  governi  del  Nord  pensavano  alla 
crisi  che  attanagliava  i  loro  paesi.  Sapeva¬ 
no  che  solo  un  aumento  delle  vendite 
avrebbe  potuto  sbloccare  la  situazione. 
Ma  dal  resto  del  Nord  non  c’erano  cenni 
di  ripresa.  Ecco  la  soluzione:  “Diamo  ai 
paesi  del  Sud  i  quattrini  che  a  noi 
avanzano.  Essi  li  rispenderanno  quassù 
per  comprare  tutto  ciò  che  il  decollo  e  il 
consolidamento  industriale  richiede.  Le 
nostre  fabbriche  avranno  delle  ordinazio¬ 
ni  e  le  nostre  banche  ci  guadagneranno  gli 
interessi”. 

Per  invogliare  ancora  di  più  il  Sud,  i 
governi  del  Nord  possono  accettare  di 
addossarsi  il  peso  di  parte  degli  interessi: 
“tanto  a  pagare  sono  i  contribuenti  che, 
poveretti,  non  possono  controllare  tutto 


quello  che  si  fa  con  i  loro  soldi.  E  in  fin 
dei  conti  si  tratta  di  solidarietà!”. 

Con  i  crediti  all’esportazione  sono 
riusciti  ad  impegnare  certi  paesi  del  Sud 
in  investimenti  megagalattici  assoluta- 
mente  inutili  e  improduttivi,  col  risultato 
che  poi  non  avevano  di  che  restituire  il 
prestito.  In  compenso  aziende  del  Nord 
hanno  potuto  sopravvivere  e  i  banchieri 
hanno  fatto  buoni  affari  (vedi  la  tavola  2). 

Verso  il  precipizio 

I  paesi  a  nuova  industrializzazione 
pensarono  che  fosse  arrivato  il  loro  grande 
momento  e  si  lanciarono  sulla  strada 
dell’indebitamento.  Pensavano  che  il  ven¬ 
to  favorevole  di  fine  anni  ’60  avrebbe 
continuato  a  procurare  vendite  sufficienti 
a  poter  restituire  i  prestiti  che  venivano 
offerti  loro  a  piene  mani.  Sull’onda  di 
questo  ottimismo  non  si  accontentarono 
di  un  solo  prestito,  ma  ne  aprirono  di 
nuovi  anno  dopo  anno  nel  1974,  ’75,  ’76, 
’77.  Purtroppo  si  fanno  sempre  i  conti 
senza  l’oste  perché  l’economia  mondiale 
stava  nel  frattempo  cambiando  e  andava 
voltando  le  spalle  al  Sud.  Il  Nord  in  crisi 
non  assorbiva  più  i  prodotti  del  Sud  nella 
stessa  quantità  e  riusciva  ad  imporre 
prezzi  più  bassi.  Il  risultato  finale  consi¬ 
steva  in  un  assottigliamento  delle  entrate 
estere  del  Sud.  Ad  aggravare  i  conti  con 
l’estero  ci  si  misero  anche  altri  fenomeni 
che  procuravano  un  aumento  delle  uscite. 
•  Crescente  uso  da  parte  di  paesi  del  Sud 
di  bilanci  pubblici  in  deficit.  Vale  a  dire 
che  i  governi  spendevano  più  di  quanto 
non  ottenessero  dalle  tasse.  Il  deficit  era 
creato  in  parte  per  assistere  l’industria 
locale  con  sovvenzioni,  sconti  sul  carbu¬ 
rante,  esenzioni.  In  parte  per  allargare  la 
burocrazia  statale.  In  parte  per  armamenti 
per  l’ordine  pubblico. 

Un  bilancio  pubblico  in  deficit  si 
ripercuote  sempre  sui  conti  con  l’estero  se 
lo  Stato  decide  di  colmare  il  vuoto  con  la 
stampa  di  nuova  moneta.  Stampare  nuova 
moneta  in  assenza  di  aumento  di  produ¬ 
zione  è  come  permettere  alla  propria 
nazione  di  comprare  più  di  quanto  non 
abbia  prodotto.  Il  che  è  un  artificio  che  si 
scarica  in  due  modi:  da  una  parte  aumen¬ 


tando  gli  acquisti  all’estero  e  dall’altra 
creando  inflazione  con  freno  alla  nuova 
pressione  inesauribile. 

•  Rivalutazione  del  dollaro.  A  partire  dal 
1978  gli  Usa  cominciano  a  cambiare 
politica  economica  e  puntano  a  voler 
rafforzare  il  dollaro. 

Il  dollaro  è  mezzo  di  pagamento  inter¬ 
nazionale.  Se  il  suo  valore  aumenta, 
automaticamente  diminuisce  quello  delle 
altre  monete  e  ad  un  tratto  è  come  se  tutto 
ciò  che  si  compra  attraverso  di  lui  costasse 
di  più.  Se  oggi  un  chiodo  vale  un  dollaro  e 
un  dollaro  vale  1500  lire,  posso  dire  che 
il  chiodo  costa  1 500  lire.  Ma  se  domani  il 
dollaro  vale  2000  lire  anche  il  chiodo  è 
aumentato  di  500  lire.  Ecco  in  che  modo 
l’aumento  del  dollaro  provoca  inflazione 
in  paesi  molto  dipendenti  dall’estero  e 
obbliga  a  sborsare  più  quattrini  per  le 
importazioni. 

Il  dollaro  si  rivaluta  fortemente  a 
partire  dal  1981  con  l’avvento  di  Reagan. 
Reagan  diventa  presidente  degli  Usa  in  un 
momento  in  cui  si  comincia  a  dubitare 
della  validità  della  proposta  capitalista, 
vista  la  sua  incapacità  di  tirarsi  fuori  dalle 
secche  e  in  un  momento  in  cui  il  prestigio 
degli  Usa  è  in  declino.  Egli  deve  dimostra¬ 
re  al  mondo  che  l’America  e  il  suo  sistema 
sono  sempre  il  meglio.  Quindi  si  pone  due 
obiettivi:  provocare  negli  Usa  la  ripresa 
economica  e  aumentare  le  spese  militari. 

Ad  ogni  altro  paese  il  perseguimento  di 
questi  obiettivi  avrebbe  significato  infla¬ 
zione  e  quindi  di  nuovo  freno  all’econo¬ 
mia.  La  scommessa  che  Reagan  doveva 
vincere  era  proprio  questa:  realizzare  il 
suo  disegno  in  assenza  di  inflazione  e 
senza  aumentare  le  tasse.  Ci  riesce  con  un 
bluff  che  come  tutti  i  bluff  poi  presentano 
il  conto.  Ha  sfruttato  la  posizione  di 
strapotenza  politica  ed  economica  degli 
Usa  per  utilizzare  a  loro  vantaggio, 
ricchezze  del  resto  del  mondo.  Perché 
l’altra  faccia  del  successo  di  Reagan  sono 
l’aumento  del  deficit  pubblico  statuniten¬ 
se  e  scarico  verso  l’estero  della  maggior 
domanda  provocata  dall’espansione  eco¬ 
nomica.  Risultato:  un  debito  nei  rapporti 
commerciali  col  resto  del  mondo  che  nel 
1985  era  di  circa  30  miliardi  di  dollari. 
Reagan  è  riuscito  ad  evitare  gli  effetti 
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Tavola  3  - 1  PRESTITI  COME  FONTI  D’IMPOVERIMENTO 

Sulla  base  di  1000  dollari  di  prestito  ogni  anno,  al  10%  d’interesse: 
la  soglia  fatidica  dell’ottavo  anno  (cifre  in  dollari) 


Nuovi  debiti 

Servizio  del  debito  cumulato 

Margine 

disponibile 

d-4) 

Anno 

(1) 

Interessi 

(2) 

Ammort. 

(3) 

Totale 

(4) 

1 

1000 

100 

50 

150 

850 

2 

1000 

195 

100 

295 

705 

3 

1000 

285 

150 

435 

565 

4 

1000 

370 

200 

570 

430 

5 

1000 

450 

250 

700 

300 

6 

1000 

525 

300 

825 

175 

7 

1000 

595 

350 

945 

55 

8 

1000 

660 

400 

1060 

-  60 

9 

1000 

775 

450 

1170 

-  170 

10 

1000 

775 

500 

1275 

-  275 

Fonte:  Elaborazione  di  Monthly  Review,  gennaio  1984. 


Tavola  4  -  IL  PESO  DEL  DEBITO 
SULL’ECONOMIA  DEL  SUD 


1980 

1981 

1982 

1983 

1984 

1985 

Debito  totale . 

499,9 

589,7 

676,4 

721,8 

759,7 

800,5 

Servizio  del  debito . 

di  cui: 

-  pagamento  interessi . 

77,6 

97,2 

106,3 

101,8 

110,8 

114,4 

39,3 

53,4 

61.1 

58,7 

64,6 

64,2’ 

-  pagamento  ammortamenti . 

38,3 

43,8 

45,2 

43,1 

46,2 

50,2 

Esport.  beni  e  servizi . 

456,4 

475,6 

444,4 

443,5 

485,9 

479,1 

Esport.  materie  prime  (2) . 

104,2 

98,1 

89,8 

92,2 

95,9 

86,7 

Servizio  del  debito  in  %: 

-  delle  esport.  beni  e  servizi  . 

17,0 

20,4 

24,0 

23,0 

22,8 

23,9 

-  delle  esport.  materie  prime  .... 

74,5 

99,1 

118,4 

110,4 

115,5 

131,9 

Nuovi  prestiti  o  rifinanziamenti  . . 

80,0 

90,0 

86,7 

45,4 

37,9 

40,8 

Flusso  netto  di  capitali  (3) . 

+2,4 

-7,2 

-19,6 

-56,4 

-72,9 

-73,6 

(1)  Esclusi  i  paesi  esportatori  di  petrolio  dal  Medio  Oriente 

(2)  Escluso  il  petrolio 

(3)  Il  flusso  netto  dei  capitali  è  dato  dalla  differenza  fra  i  nuovi  prestiti 
servizio  del  debito. 

i  e  il 

Fonti:  FMI  World  Economics  Outlook  aprile  1986  e  CNUCED  Statistics  1985. 


negativi  di  questa  situazione  (compresa 
l'inflazione)  richiamando  capitali  da  tutto 
il  mondo  grazie  all’offerta  delle  banche 
Usa  di  alti  tassi  di  interesse.  L’afflusso  di 
capitali  stranieri  ha  avuto  nell’immediato 
effetti  benefici  per  gli  Usa:  disponibilità  di 
denaro  per  compensare  il  deficit  militare 
nel  bilancio  pubblico;  disponibilità  di 
capitali  per  la  ripresa  economica;  com¬ 
pensazione  del  deficit  nei  rapporti  com¬ 
merciali  con  l’estero;  rivalutazione  del 
dollaro  e  quindi  possibilità  di  comprare 
nel  resto  del  mondo  sottoprezzo.  Tutto  ciò 
ha  però  avuto  anche  un  altro  effetto:  ha 
aumentato  la  fame  nel  mondo,  come 
vedremo  in  seguito. 


•  Fuga  di  capitali.  Questo  fenomeno  si  è 
avuto  soprattutto  nell’America  all’inizio 
degli  anni  ’80,  come  mossa  precauzionale 
dei  grossi  finanzieri  e  capitalisti  contro  la 
prospettiva  della  svalutazione  della  loro 
moneta  locale.  Il  metodo  di  fuga  era  di 
solito  quello  classico  di  sovrafatturazione 
delle  importazioni  e  sottofatturazione 
delle  esportazioni  previo  accordo  con 
corrispondenti  al  Nord  di  versare  la 
differenza  del  prezzo  reale  sul  conto 
bancario  del  Nord. 

•  Restituzione  del  debito.  In  gergo  tecni¬ 
co  la  quantità  di  denaro  che  si  sborsa  anno 
dopo  anno  come  rimborso  di  un  prestito 
che  definisce  “servizio  del  debito”.  L’am¬ 


montare  del  servizio  del  debito  dipende 
dal  tempo  di  restituzione  e  dal  tasso  di 
interesse.  I  prestiti  concessi  dalle  banche 
private  sono  di  tipo  breve-medio  (5-10 
anni)  in  confronto  a  quelli  degli  organismi 
pubblici  che  sono  anche  trentennali. 
Quanto  ai  tassi  di  interesse  applicati  dalle 
banche  private  sono  stati  di  tipo  fluttuan¬ 
te.  Vale  a  dire  rivedibili  di  tre  mesi  in  tre 
mesi  e  riaggiustabili  in  base  all’andamen¬ 
to  intemazionale.  I  tassi  di  interesse 
applicati  nell’ultimo  decennio,  dopo  un 
primo  momento  che  si  aggiravano  attorno 
al  5%  nel  1975  è  salito  fino  al  17%  nel 
1980  ed  è  tornato  all’  11%  nel  1984. 

•  Un  nuovo  poderoso  balzo  del  prezzo 
del  petrolio  nel  1979. 

La  trappola  del  debito 

Il  crescente  squilibrio  nei  conti  con 
l’estero  costituiva  una  nuova  esigenza 
finanziaria,  che  a  cavallo  fra  gli  anni  ’70 
e  ’80  induceva  il  Sud  a  chiedere  ulteriori 
prestiti  alle  banche  private.  Il  Sud  entrava 
così  nella  logica  devastante  dell’auto 
impantanata  che  nel  tentativo  di  uscire 
dalla  buca  accellera,  ma  più  le  ruote 
girano  più  sprofondano. 

11  Sud  non  considerava  che  la  richiesta  a 
ripetizione  di  prestiti  fa  via  via  diminuire 
la  possibilità  di  utilizzare  l’ultima  somma 
richiesta  per  i  propri  scopi  e  obbliga  ad 
utilizzarla  sempre  più  per  ripagare  gli 
interessi  derivanti  dai  prestiti  precedenti. 

Supponiamo  ad  esempio  che  un  paese 
ottenga  ogni  anno  un  prestito  di  1.000 
dollari  rimborsabili  in  un  periodo  di  20 
anni  al  tasso  di  interesse  del  10%.  Il  conto 
matematico  illustrato  nella  tavola  3 
dimostra  con  la  somma  disponibile  ogni 
anno,  una  volta  detratte  le  spese  per  il 
servizio  del  debito  accumulato,  diminui¬ 
sce  mano  a  mano  fino  a  che,  all’ottavo 
anno,  il  servizio  di  1060  dollari  è  più  alto 
dell’ultimo  prestito  ottenuto.  Arrivato  a 
questo  stadio  o  tenta  di  ottenere  un 
rinnovo  dei  prestiti  dai  suoi  creditori  o 
tenta  di  trovare  altri  finanziamenti  presso 
terzi,  unicamente  per  onorare  il  servizio 
del  debito  accumulato,  allargando  con¬ 
temporaneamente  la  buca. 

Questo  è  ciò  che  hanno  fatto  molti  paesi 
del  Sud.  Ma  il  gioco  non  può  durare 
all’infinito  e  arriva  un  momento  in  cui  o 
si  dichiara  bancarotta  e  si  comincia  a 
ripagare  i  debiti  attingendo  unicamente 
alle  proprie  risorse.  E  poiché  nel  frattem¬ 
po  il  servizio  del  debito  è  diventato 
vertiginoso,  bisognerà  affrontare  un  lungo 
periodo  di  rinunce.  Ma  il  guaio  sarà  che 
a  fare  le  rinunce  non  saranno  tutti.  Come 
vedremo  nel  prossimo  servizio  a  fare  le 
spese  saranno  ancora  una  volta  i  poveri, 
destinati  ad  impoverirsi  ancor  di  più  per 
ingrassare  i  banchieri  che  sanno  di  cascare 
sempre  diritti.  Eppure  tutto  questo  lo 
chiamano  “sviluppo”. 

IV  Parte  -  continua 
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ECOLOGIA 


1986: 

peggio  di  cosi... 

Forse  è  vero  che  uno  dei  meccanismi  della 
“società  dello  spettacolo”, 

indotti  dal  bombardamento  quotidiano  di  informazioni 
prodotto  dai  mass  media,  consiste  nel  fatto 
che  ogni  avvenimento  cancella  il  precedente, 
ogni  catastrofe  rimuove  persino  la  memoria  storica  di  quelle, 
anche  gravissime,  verificatesi  prima. 

Marco  Boato  per  rinfrescarci  un  po’  la  memoria 
tenta  un  breve  excursus  degli  avvenimenti  di  questo  1986 
e  si  domanda  “si  può  sopravvivere  peggio  di  così?”. 


di  Marco  Boato 


La  questione  nucleare  è  un  aspetto  (oggi 
il  più  rilevante  nel  dibattito  politico  e 
scientifico)  della  questione  energetica.  La 
questione  energetica  è,  a  sua  volta,  solo 
un  aspetto  della  questione  ecologica  nel 
suo  insieme.  Tuttavia,  dopo  la  catastrofe 
nucleare  di  Chemobyl,  è  l’intera  questio¬ 
ne  ecologica  che  si  è  imposta  con  una  più 
radicale  centralità  e  urgenza  all’attenzio¬ 
ne  di  tutti  proprio  a  partire  dalla  dramma¬ 
tica  specificità  del  problema  nucleare 
(civile,  ma  anche  militare:  basti  pensare 
all’itinerario  che  ha  condotto  dall’affon¬ 
damento  del  sottomarino  nucleare  sovieti¬ 
co  al  largo  delle  Bermude  fino  al  fallimen¬ 
to  del  vertice  di  Reykjavik  tra  Gorbaciov 
e  Reagan). 

Esiste,  certo,  anche  una  forma  minori¬ 
taria  di  ecologismo  “dell’Arca  di  Noè”, 
su  cui  si  erano  spesso  appuntate  strumen¬ 
talmente  critiche  ed  ironie  fin  troppo 
facili  e  scontate.  Ma  esistono  ormai  da 
quasi  un  quindicennio  un  ambientalismo 
scientifico  ed  un  ecologismo  politico,  che 
fanno  apertamente  i  conti  con  i  problemi 
posti  dalla  transizione  verso  la  società 
post-industriale  (o  “dell’informazione)  e 
dal  governo  dei  sistemi  complessi.  Rispet¬ 
to  a  questo  ambientalismo  scientifico  ed 
ecologismo  politico,  che  si  pongono  l’o¬ 
biettivo  della  costruzione  di  una  nuova 
cultura  e  ragione  politica,  dopo  la  “fine 
del  secolo  socialdemocratico”,  l’atteggia¬ 
mento  di  gran  parte  delle  forze  politiche 
e  sindacali  negli  ultimi  anni  era  stato 
spesso  di  malcelata  sopportazione  e  di 
sistematica  sottovalutazione  (in  qualche 
caso,  di  aperto  sarcasmo). 

“Apocalittici  e  catastrofisti”  erano  stati 
spesso  definiti,  infatti,  con  una  certa  dose 
di  disprezzo  e  di  sufficienza,  i  movimenti 
ecologisti  ed  anti-nucleari  negli  anni 
scorsi.  Le  loro  analisi,  le  loro  previsioni, 
le  loro  denunce  -  per  quanto  fondate  e 
documentate  scientificamente  -  erano 
apparse  a  molti  esagerate  ed  eccessiva¬ 
mente  allarmistiche. 

In  alcuni  settori  dell’opinione  pubblica 


(in  quella  parte,  che  non  era  ancora  stata 
toccata  dalla  più  elementare  presa  di 
coscienza  ecologica  sul  presente  e  sul 
futuro  incombente)  prevaleva  il  peggiore 
“buon  senso”,  una  sorta  di  istintiva  e 
cieca  fiducia  nel  “progresso”  sempre  e 
comunque.  Secondo  una  pseudo-raziona¬ 
lità,  in  realtà  del  tutto  irrazionale,  la 
scienza  e  la  tecnologia  saprebbero  sempre 
trovare  i  rimedi  e  le  soluzioni  per  i 
problemi,  che  esse  stesse  suscitano  nella 
loro  inarrestabile  (“inarrestabile?”)  mar¬ 
cia  di  avanzamento. 

Tra  gli  esponenti  sindacali,  i  pochi 
resisi  più  sensibili  e  attenti  alle  tematiche 
dei  limiti  ecologici  della  crescita  e  dei 
limiti  sociali  dello  sviluppo,  al  problema 
di  un  diverso  rapporto  tra  economia  ed 
ecologia  ed  all’accelerazione  del  degrado 
ambientale,  alla  gravità  delle  produzioni 
nocive  e  inquinanti  ed  alle  possibilità 
(anche  occupazionali)  di  un  nuovo  “Wel- 
fare  ambientale”  e  di  uno  sviluppo 
qualitativamente  diverso,  venivano  spesso 
considerati  poco  meno  che  “traditori” 
della  classe  operaia  e  disertori  delle 
“magnifiche  sorti  e  progressive”  della 
crescita  industrialista  ed  energivora. 

Nella  maggior  parte  degli  esponenti 
politici  ed  istituzionali  (con  rare  eccezio¬ 
ni,  soprattutto  a  livello  locale,  tra  coloro 
che  si  sono  trovati  più  direttamente  a 
contatto  con  le  giuste  preoccupazioni 
delle  popolazioni  direttamente  coinvolte), 
la  più  incredibile  ignoranza  sulla  questio¬ 
ne  ecologica  e  sulla  questione  energetica 
in  particolare,  in  tutti  i  loro  aspetti,  si 
accompagnava  talora  ad  una  sistematica 
malafede  istituzionalizzata. 

Negare,  ignorare,  smentire,  ridimensio¬ 
nare,  rassicurare,  manipolare,  sempre  e 
comunque:  questo  appariva  il  modello  di 
comportamento  più  diffuso  (anche  in 
questo  caso,  con  qualche,  ma  rara  ecce¬ 
zione),  nella  incondizionata  ed  acritica 
speranza  che  “Dio  ce  la  mandi  buona” 
(bestemmiando,  oltre  a  tutto,  più  o  meno 
consapevolmente). 


Marco  Boato. 


Tuttavia,  sotto  il  profilo  ecologico, 
guardando  solo  ad  alcuni  avvenimenti 
principali  del  1985-86,  già  ben  prima  di 
Chemobyl,  “Dio  non  ce  l’ha  davvero 
mandata  buona”.  Forse  è  vero  che  uno 
dei  meccanismi  della  “società  dello  spet¬ 
tacolo”,  indotti  dal  bombardamento  quo¬ 
tidiano  di  informazioni  prodotto  dai  mass 
media,  consiste  nel  fatto  che  ogni  avveni¬ 
mento  “cancella”  il  precedente,  ogni 
catastrofe  rimuove  persino  la  “memoria 
storica”  di  quelle,  anche  gravissime,  veri¬ 
ficatesi  prima.  Ma,  purtroppo,  non  è 
difficile  aiutare  chi  voglia  davvero  supera¬ 
re  troppo  facili  amnesìe. 

Il  19  luglio  1985  il  crollo  dei  bacini 
“di  decantazione”  della  miniera  di  Presta- 
vel  nella  Val  di  Stava,  in  Trentino,  ha 
provocato  268  morti,  di  molti  dei  quali 
non  sono  mai  stati  neppure  ritrovati  i 
corpi,  di  altri  solo  qualche  pezzo  orribil¬ 
mente  deturpato  (e  nessun  responsabile 
si  trova  per  questo  in  carcere). 

Durante  tutta  quell’estate  (ma  è  ormai 
drammatica  “consuetudine”  di  ogni  esta¬ 
te),  centinaia  e  centinaia  di  incendi  hanno 
devastato  il  già  sempre  più  ridotto  e 
misero  patrimonio  boschivo  italiano.  Nel¬ 
l’autunno  è  esploso  lo  scandalo  del 
pomodoro  “al  Temik”,  mentre  nel  corso 
deU’inverno  (ma  è  ormai  drammatica 
“consuetudine”  di  ogni  inverno),  un  ri¬ 
corrente  scenario  di  allagamenti,  alluvio¬ 
ni,  frane,  smottamenti,  distruzioni  am¬ 
bientali  ha  ulteriormente  confermato,  e 
al  tempo  stesso  aggravato,  il  catastrofico 
assetto  idrogeologico  del  paese. 

L’anno  1986,  nel  Mediterraneo  (un 
mare  sempre  più  inquinato,  di  cui  fa  parte 
il  moribondo  Adriatico  “eutrofizzato”), 
si  è  aperta  con  i  primi  lampi  di  guerra, 
non  ancora  guerreggiata:  le  manovre 
americane  del  Golfo  della  Sirte,  a  due 
passi  da  casa  nostra.  Poco  dopo,  il  28 
gennaio  1986,  nei  cieli  della  Florida,  negli 
Usa,  è  esplosa  la  navicella  spaziale  “Chal- 
langer”,  col  suo  tragico  carico  di  vite 
umane  (“sacrificate  sull’altare  del  prò- 
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gresso  scientifico"?  Le  risultanze  ufficiali 
delle  commissioni  d'indagine  sembrano 
puntare  il  dito  su  interessi  assai  meno 
elevati...). 

Apertosi  male,  il  1986,  quando  ancora 
ne  erano  trascorsi  solo  pochi  mesi,  è 
continuato  peggio.  Agevolata  da  un  irre¬ 
sponsabile  provvedimento  legislativo  vo¬ 
tato  dal  Parlamento  (l’abbattimento  del¬ 
l'imposta  di  fabbricazione)  e  resa  possibile 
dalla  pressoché  totale  assenza  di  controlli, 
nel  mese  di  marzo  è  emersa  la  tragedia 
del  vino  a!  metanolo.  Vergognosamente 
sottaciuta  e  ridimensionata  nella  prima 
fase,  quando  già  si  erano  avuti  i  primi 
morti  (e  quando  una  informazione  tempe¬ 
stiva  avrebbe  forse  potuto  evitarne  altri), 
questa  tragedia  ha  colpito,  in  particolare, 
gli  strati  più  poveri  della  popolazione.  E 
la  maggior  parte  delle  forze  politiche 
(anche  sotto  la  spinta  di  interessi  “lobbi¬ 
stici”)  è  sembrata  più  preoccupata  dei 
danni  alla  produzione  e  all’esportazione, 
che  non  della  salute  dei  cittadini,  precipi¬ 
tati  nel  caos  informativo. 

Mentre  ancora  la  tragica  farsa  (per  il 
comportamento  degli  “addetti  ai  lavori”) 
del  vino  al  metanolo  continuava,  a  Casale 
Monferrato  si  è  scoperto  che  tutta  l’acqua 
potabile  (potabile?)  era  inquinata  a  causa 
delle  discariche  abusive  utilizzate  dalla 
“Eco-System”  (Eco-System!  la  parola 
“ecologia”  utilizzata  ignobilmente  per 
mascherare  la  più  vergognosa  speculazio¬ 
ne  a  scapito  della  salute  di  intere  comuni¬ 
tà). 

Del  resto,  i  cittadini  avevano  denuncia¬ 
to  l’inquinamento  dell’acqua  già  da  gior¬ 
ni,  mentre  le  autorità  preposte  ai  controlli 
se  ne  sono  accorte  solo  dopo.  Per  settima¬ 
ne  a  Casale  Monferrato  si  è  vissuto  come 
in  tempo  di  guerra,  e  quelle  immagini  di 
lunghe  file  davanti  alle  autobotti  sono 
rimbalzate,  attraverso  la  televisione,  nelle 
case  di  tutti  gli  italiani.  E  molti  di  loro 
hanno  pensato,  fondatamente:  “Se  è  suc¬ 
cesso  a  Casale,  allora  può  succedere  anche 
da  noi?”. 

Ed  è  proprio  così,  perché  le  discariche 
abusive  (grandi  e  piccole)  sono  in  Italia 
una  realtà  generalizzata  in  quasi  tutto  il 
territorio.  Un  censimento  promosso  dalla 
Lega  per  l’Ambiente  ha  calcolato  che 
siano  circa  trentamila,  mentre  una  tardiva 
immagine  governativa,  svolta  attraverso 
l’amministrazione  profettizia,  ne  ha  co¬ 
munque  individuato  quasi  quattromila 
(ma,  conoscendo  l’efficienza  delle  struttu¬ 
re  di  rilevazioni  statali,  si  può  esprimere 
qualche  fondato  dubbio  su  questo  dato, 
già  comunque  di  per  sé  gravissimo).  Gli 
enti  locali  sono  quasi  dappertutto  total¬ 
mente  inadempienti,  e  la  realtà  emerge 
quasi  sempre  solo  per  la  denuncia  dei 
movimenti  ecologisti  o  di  privati  cittadini. 

Nei  mesi  successivi,  del  resto,  sono 
scoppiate  altre  due  “bombe”  ecologiche:  a 
Priolo,  in  Sicilia,  ha  rischiato  di  esplodere 
uno  stabilimento  chimico  (e  non  era  la 
prima  volta),  costringendo  all’improvvisa 
evacuazione  della  popolazione;  in  Brian- 
za,  nella  Lombardia,  è  emersa  la  realtà 
dell’inquinamento  degli  acquedotti  a  cau¬ 
sa  dei  pesticidi  e  diserbanti  (la  atrazina, 
in  particolare),  per  cui  in  molti  paesi  si 
è  ripetuta  la  penosa  esperienza  di  Casale 
Monferrato  (e  l’interrogativo  giustificato 


di  molti  che  il  fenomeno,  in  realtà,  sia 
assai  più  generalizzato,  ma  altrove  neppu¬ 
re  rilevato). 

Ma  la  primavera  1986  (una  strana  e 
drammatica  “primavera”:  questa  “male¬ 
detta  primavera”,  interminabile,  l’avreb¬ 
be  poi  definita  qualcuno,  dopo  Cherno- 
byl)  era  appena  cominciata.  Improvvisa¬ 
mente,  gli  occhi,  ansiosamente  puntati  sui 
disastri  ecologici  italiani,  sono  stati  nuo¬ 
vamente  costretti  a  guardare  al  di  là  del 
mare.  Non  dichiarata,  è  scoppiata  una 
vera  e  propria  “guerra  lampo”  degli  Usa 
contro  la  Libia.  Per  colpire  il  terrorismo 
internazionale,  che  semina  strage  di  vitti¬ 
me  innocenti  dovunque  in  Europa,  si 
fanno  altre  vittime  innocenti,  con  la 
logica  della  “rappresaglia”  di  antica  e 


“L’energia  nucleare 
non  è  ancora  morta, 
né  è  necessariamente 
morente; 

ma  le  ottimistiche 
speranze,  che  ne  hanno 
accompagnato  la  nascita, 
sono  morte  una  per  una. 

A  Chernobyl 
l’ultima  di  esse, 
la  speranza  che 
l’energia  nucleare 
possa  essere  sicura 
e  pulita,  è  morta 
insieme  con  i  coraggiosi 
pompieri  sovietici 
in  una  fiammeggiante 
esplosione  di  radioattività’’ 


terribile  memoria. 

La  gente  sta  ancora  guardando  le 
immagini  strazianti  dei  bambini  dilaniati 
dalle  bombe,  ricoverati  negli  ospedali  di 
Tripoli,  quando  due  missili  di  Gheddafi 
arrivano  a  poche  centinaia  di  metri  da 
Lampedusa.  Dunque,  la  guerra  reale,  la 
guerra  possibile  non  è  più  affare  solo 
“degli  altri”,  laggiù  in  Medio  Oriente,  in 
Afghanistan,  tra  Iran  e  Iraq,  in  Africa  o 
in  America  Latina.  No,  per  la  prima  volta 
tocca  anche  il  territorio  italiano,  senza 
che  gli  italiani  abbiano  neppure  il  tempo 
di  rendersene  conto. 

“Che  cos’altro  ci  possiamo  aspettare?”, 
si  chiedevano  in  molti,  esterefatti  e  incre¬ 
dibili,  convinti  che  in  pochi  mesi  più  di 
cosi,  peggio  di  così  non  potesse  succedere. 
E,  invece,  il  peggio  è  successo. 

Nella  notte  tra  il  25  e  il  26  aprile  1986 
si  verifica  nell’Urss,  in  Ucraina,  a  Cherno¬ 
byl  (non  lontano  da  una  delle  più  popola¬ 
te  città  sovietiche,  Kiev),  la  più  grande 
catastrofe  nucleare  nella  storia  dell’uma¬ 
nità,  dopo  Hiroshima  e  Nagasaky.  A 
Chernobyl  è  dunque  successo  ciò  che  era 
considerato  -  dagli  esperti  nucleari  (“e- 
sperti”?)  -  praticamente  “impossibile”:  la 
fusione  del  nocciolo  di  uno  dei  quattro 
reattori  di  quella  centrale  (una  centrale  - 
contrariamente  a  quanto  si  è  poi  afferma¬ 
to  falsamente  -  considerata  intemazional¬ 
mente  molto  efficiente  e  dotata  dei  più 
adeguati  sistemi  di  sicurezza). 

Per  più  di  due  giorni,  nessuno  ne  sa 
niente.  L’allarme  viene  dato  solo  lunedì 
28  aprile  non  dall’irresponsabile  Urss 
(solo  un  mese  e  mezzo  dopo  sarebbero 
stati  destituiti  i  responsabili  della  centrale, 
a  livello  tecnico  e  politico),  ma  dalla 
Svezia,  dove  stavano  arrivando  i  '  primi 
effetti  di  ricaduta  della  radioattività,  che 
rapidamente  avrebbe  sommerso  l’Europa 
e  l’Italia  (e  si  sarebbe  poi  diffusa  in  tutto 
il  mondo). 

Poi,  nella  confusione  e  nella  reticenza 
più  incredibili,  la  gente  ha  vissuto  per 
settimane  in  una  situazione  di  “The  Day 
After”.  Nell’Urss  si  è  verificato  empirica¬ 
mente  che  un  sistema  totalitario  non  è 
nocivo  solo  per  la  democrazia,  ma  anche 
per  la  salute  e  la  sicurezza  dei  cittadini. 
In  Italia  (ma  in  Francia,  con  un  assai  più 
perfezionato  sistema  di  rilevazione  tecni¬ 
ca,  il  black  out  dell’informazione  ha 
raggiunto  livelli  inimmaginabili)  si  è 
verificata  empiricamente  la  pressoché 
totale  impreparazione  é  incompetenza 
degli  apparati  -  politici,  amministrativi, 
scientifici,  tecnologici  -  predisposti  alla 
“sicurezza”  dei  cittadini. 

Le  conseguenze  della  catastrofe  nuclea¬ 
re  di  Chernobyl  ce  le  porteremo  dietro, 
nell’ambiente  e  nei  nostri  corpi,  per  anni, 
decenni  e  forse  secoli  (con  esse  avranno 
a  che  fare  -  come  in  una  sorta  di 
maledizione  biblica  -  non  solo  i  nostri 
figli,  ma  anche  i  figli  dei  figli).  Soltanto 
per  quanto  riguarda  l’Italia,  i  radiologi 
prevedono  per  i  prossimi  decenni  alcune 
migliaia  di  casi  aggiuntivi  di  cancro  e 
leucemia  (altri  ne  ipotizzano,  sulla  base 
di  studi  più  recenti  sugli  effetti  a  lungo 
termine  della  radioattività,  decine  di 
migliaia).  Quanti  saranno  nell’intera  Eu¬ 
ropa  (a  cominciare  dall’Urss)  e  nel  resto 
del  mondo? 
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Nel  1974  il  Rapporto  Rasmussen  ipo¬ 
tizzava  come  pressoché  “impossibile” 
l’incidente  catastrofico  in  una  centrale 
nucleare,  con  la  fusione  del  nocciolo  del 
reattore:  a  questo  evento  attribuiva  una 
probabilità  per  ogni  miliardo  di  reattori 
funzionanti  per  un  anno  nella  Terra. 
Qualche  anno  dopo,  nel  1978,  il  Rapporto 
Lewis  aumentava  questa  probabilità  a  una 
per  centomila  reattori  funzionanti  per  un 
anno  nella  Terra. 

Ma  già  nell’anno  successivo,  il  28 
marzo  1979,  a  Harrisburg,  in  Pennsylva¬ 
nia,  negli  Usa,  la  dura  e  drammatica 
realtà  storica,  con  l’incidente  nel  reattore 
della  centrale  nucleare  di  Three  Miles 
Island,  si  incaricava  di  smentire  queste 
ipotesi  irresponsabilmente  rassicuranti, 
mentre  in  tutto  il  mondo  erano  in 
funzione  poco  più  di  trecento  impianti 
nucleari. 

La  commissione  d’inchiesta  Kemeny, 
creata  dal  presidente  Carter  per  indagare 
sull’incidente,  concluse  il  proprio  rappor¬ 
to,  affermando  che  la  fusione  del  nocciolo 
era  stata  evitata  solo  per  pura  fortuna. 
Lo  shock  -  non  solo  tra  la  popolazione, 
ma  anche  negli  ambienti  scientifici  e 
governativi  -  fu  talmente  forte  negli  Usa, 
che  venne  sospesa  la  costruzione  di  decine 
di  centrali  nucleari  già  programmate  (e 
alcune  già  in  fase  di  realizzazione),  con 
il  blocco  pressoché  totale  del  “mercato 
nucleare”.  Il  settimanale  Time  ha  poi 
dedicato  la  propria  copertina  a  questo 
fenomeno,  indicato  come  il  più  grosso 
disastro  finanziario  della  storia  industriale 
degli  Usa. 

Dall’incidente  di  Three  Miles  Island 
erano  passati  soltanto  sette  anni,  quando 
ancora  una  volta,  con  la  catastrofe  di 
Chemobyl,  la  realtà  storica  ha  definitiva¬ 
mente  sbugiardato  le  previsioni  “scientifi¬ 
che”  in  materia  di  incidenti  nucleari  di 
tale  gravità  (mentre  nel  frattempo  molte 
altre  centinaia  di  incidenti  di  gravità 
minore,  ma  non  per  questo  meno  allar¬ 
mante,  hanno  continuato  a  verificarsi, 
prima  e  dopo  Chemobyl). 

Un  solo  risultato  positivo,  in  questo 
panorama  realmente  “apocalittico  e  cata¬ 
strofico”  (nessun  ecologista,  neppure  il 
più  “integralista”,  avrebbe  mai  saputo 
immaginare  una  sequenza  di  avvenimenti, 
nell’arco  di  un  solo  anno,  quale  quella 
che  è  culminata  con  Chemobyl,  ma  che 
è  poi  continuata  fino  all’affondamento  del 
sottomarino  sovietico  a  propulsione  nu¬ 
cleare  e  carico  di  testate  nucleari,  che 
giace  ora  sotto  l’Atlantico).  La  gente  (non 
tutti  ancora,  ma  la  più  parte,  come 
dimostrano  ormai  i  sondaggi  d’opinione) 
si  è  svegliata  improvvisamente  e  traumati¬ 
camente  da  una  sorta  di  “sonno  della 
ragione”. 

Milioni  di  persone  hanno  visto,  hanno 
capito,  hanno  avuto  paura.  Quanto  più 
gli  esperti  (“esperti”?  c’è  da  chiedersi 
ancora)  minimizzavano  e  rassicuravano, 
tanto  più  (giustamente)  i  cittadini  si 
sentivano  insicuri,  “massimizzavano”  e 
avevano  paura.  Una  paura  sacrosanta: 
mai  una  paura  è  stato  così  poco  irraziona¬ 
le  e  così  razionalmente  e  scientificamente 
fondata.  Chi  ha  parlato,  nei  mesi  successi¬ 
vi,  di  “reazione  emotiva”,  ha  semplice- 
mente  dimostrato  come  l’incompetenza 


Si  tratta  di  chiedersi: 
ci  sarà  ancora  una  terra 
da  ereditare,  in  cui 
valga  la  pena  di  vivere? 

Facendo  prevalere 
la  coscienza  “di  specie’’ 
su  quella  “di  classe”, 
forse,  nella  storia  umana 
vengono  così  messi 
in  primo  piano  i  problemi 
fondamentali  della 
sopravvivenza  della  natura 
e  del  genere  umano, 
rispetto  alla  possibilità, 
storicamente  ormai 
concreta  e  reale, 
di  una  autodistruzione 
dell’uomo  e  dell’ambiente. 


scientifica  e  l’irresponsabilità  politica 
spesso  si  accompagnino  anche  ad  una 
forma  di  cinismo  umano  e  di  disprezzo 
dell’opinione  pubblica. 

La  redazione  scientifica  della  rivista 
inglese  Observer  ha  pubblicato  un  rap¬ 
porto,  dal  titolo  Chemobyl:  la  fine  del 
sogno  nucleare  (trad.  it.,  Mondadori, 
Milano,  1986),  che  si  conclude  con  queste 
riflessioni:  “E  probabile  che  nella  storia 
dell’energia  nucleare,  breve  e  travagliata, 
il  disastro  di  Chemobyl  verrà  considerato 
l’inizio  della  fine.  L’energia  nucleare  non 
è  ancora  morta,  nè  è  necessariamente 
morente;  ma  le  ottimistiche  speranze,  che 
ne  hanno  accompagnato  la  nascita,  sono 
morte  una  per  una.  A  Chemobyl  l’ultima 
di  esse,  la  speranza  che  l’energia  nucleare 
possa  essere  sicura  e  pulita,  è  morta 
insieme  con  i  coraggiosi  pompieri  sovieti¬ 
ci  in  una  fiammeggiante  esplosione  di 
radioattività”. 

Pur  non  trattandosi  di  un  testo  elabora¬ 
to  da  ecologisti,  ma  onestamente  redatto 
da  giornalisti  specializzati,  le  ultime  paro¬ 
le  del  rapporto  dell’Observer  si  proiettano 
su  un  tema  centrale  nella  questione 
ecologica,  quello  dei  diritti  delle  future 
generazioni:  “L’energia  nucleare  sempli¬ 
cemente  chiede  troppo  in  relazione  alla 
fallibilità  degli  uomini:  esige  troppa  atten¬ 
zione,  saggezza  e  vigilanza.  Le  scorie 
velenose  che  si  lascia  dietro  hanno  una 
vita  enormemente  più  lunga  di  ogni 
cultura  umana  esistente.  I  pericoli  sono 
di  natura  e  di  ordine  di  grandezza  tali  da 
superare  quelli  di  ogni  altra  attività 
umana.  Di  fronte  a  tutto  ciò,  può  l’energia 
nucleare  rivendicare  a  buon  diritto  un 
proprio  futuro  come  fonte  energetica 
primaria  per  l’umanità?  In  base  agli 
elementi  di  valutazione  di  cui  disponiamo 
oggi,  la  risposta  deve  essere  negativa”. 


A  migliaia,  decine  e  centinaia  di  mi¬ 
gliaia,  negli  anni  scorsi  avevano  già  detto: 
“Energia  nucleare?  No,  grazie”.  L’aveva¬ 
no  detto  a  Manduria  e  Avetrana  in  Puglia 
come  a  Viadana  in  Lombardia,  a  Montal- 
to  di  Castro  e  Latina  nel  Lazio  come  a 
Caorso  in  Emilia,  a  Trino  Vercellese  in 
Piemonte  come  in  innumerevoli  iniziati¬ 
ve,  manifestazioni,  prese  di  posizione, 
convegni  scientifici  a  livello  nazionale. 
L’avevano  detto  dovunque,  in  Italia, 
esistesse  già  o  fosse  ipotizzata  la  localizza¬ 
zione  e  la  costruzione  di  una  centrale 
nucleare.  A  milioni,  in  tutte  le  lingue, 
l’avevano  detto  in  Europa,  negli  Usa,  e 
in  molti  altri  parti  del  mondo. 

Ora,  dopo  Chemobyl,  una  nuova  co¬ 
scienza  ecologica  (di  cui  la  questione 
nucleare  è  solo  come  la  punta  dell’ice¬ 
berg)  comincia  a  farsi  strada  e  ad  aprire 
alcune  brecce  anche  all’interno  del  siste¬ 
ma  politico  e  dell’universo  sindacale, 
dove  in  passato  era  assolutamente  minori¬ 
taria.  Non  è  una  questione  secondaria, 
rispetto  ad  una  fase  di  crisi  del  sindacato, 
che  si  è  manifestata  soprattutto  in  termini 
di  crisi  di  rappresentatività  sociale  e  di 
progettualità  politica. 

Appunto:  non  c’è  solo  un  problema  di 
“progetti”,  ma  anche  di  protagonisti:  quei 
cittadini  (e  quei  lavoratori-cittadini)  che 
di  una  nuova  qualità  della  vita  -  basata 
su  di  un  diverso  rapporto  tra  economia 
ed  ecologia,  tra  società  e  natura,  tra  tempo 
di  lavoro  e  tempo  di  vita  -  intendono 
essere  soggetti  attivi  di  trasformazione, 
anziché  passivi  fruitori  (nella  migliore 
delle  ipotesi)  o,  com’è  più  probabile, 
queruli  rivendicatori. 

La  questione  ecologica  anche  nel  suo 
impatto  col  sistema  politico  e  con  il 
processo  di  trasformazione  del  sindacato, 
diviene  parte  integrante  di  una  nuova 
cultura  e  “ragione”  politica.  Non  quindi 
una  nuova  ideologia  totalizzante,  ma  un 
laboratorio  di  ricerca  e  sperimentazione 
sociale. 

Rispetto  alla  politica  tradizionale,  che 
vive  immersa  e  quasi  soffocata  nella 
contingenza  quotidiana,  rispetto  ad 
un’economia  che  non  sa  dare  valore  a 
tutto  ciò  che  esula  dal  mercato,  rispetto 
ad  una  cultura  che  troppo  spesso  denun¬ 
cia  là  propria  matrice  ideologica  ottocen¬ 
tesca,  il  luogo  della  questione  ecologica  è 
proiettato  sul  futuro.  Per  quanto  possa 
apparire  paradossale,  la  propria  ragione 
storica  nasce  dal  presente,  ma  fa  appello 
prima  di  tutto  e  soprattutto  ai  diritti  delle 
future  generazioni,  nel  momento  stesso  in 
cui  pone  problemi  fondamentali  di  vivibi¬ 
lità  per  quelle  attuali. 

Si  tratta  di  interrogarsi,  a  partire  dalla 
realtà  attuale,  sul  destino  di  coloro  che 
erediteranno  la  Terra.  Ma,  prima  ancora, 
si  tratta  di  chiedersi:  ci  sarà  ancora  una 
Terra  da  ereditare,  in  cui  valga  la  pena 
di  vivere?  Facendo  prevalere  la  “coscien¬ 
za  di  specie”  sulla  coscienza  di  classe, .per 
la  prima  volta,  forse,  nella  storia  umana 
vengono  cosi  messi  in  primo  piano  i 
problemi  fondamentali  della  sopravviven¬ 
za  della  natura  e  del  genere  umano, 
rispetto  alla  possibilità,  storicamente  or¬ 
mai  concreta  e  reale,  di  una  autodistruzio¬ 
ne  dell’uomo  e  dell’ambiente. 

Marco  Boato 
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Traballa  Spadolini  e 
traballa  anche  la  circolare 

Mentre  Spadolini  era  investito 
dalle  polemiche  sul  caso  delle 
forniture  di  armi  all’Iran,  tanto 
da  doversi  difendere  in 
Parlamento  non  certo  con 
brillantezza,  una  serie  di 
ispezioni,  un  po’  intimidatorie, 
venivano  effettuate  in  varie 
sedi  Caritas  su  mandato  del 
Ministero  della  Difesa. 

La  reazione  dei  responsabili 
Caritas  è  stata  pronta  e 
coraggiosa,  ha  avuto  molta 
eco  sui  giornali  ed  ha 
evidenziato  vistose 
contraddizioni  presenti 
all’interno  della  stessa 
organizzazione  ministeriale 
che  dovrebbe  far  funzionare 
la  legge  n.  772.  Intanto  la  LOC 
annuncia  per  gennaio 
manifestazioni  ed  iniziative. 


di  Renato  Pomari 


Non  è  necessario  essere  dei  cultori  della 
politica  ma  dei  semplici  cittadini  che 
leggono  con  attenzione  i  principali  quoti¬ 
diani  per  capire  che  il  termine  maggior¬ 
mente  usato  dai  “nostri  politici”  da 
almeno  10  anni  a  qusta  parte  è:  fermezza. 
Ma  contro  chi?  A  quanto  pare  contro  tutti 
tranne  se  stessi  ed  i  ricchi.  Insomma: 
deboli  con  i  forti  e  forti  con  i  deboli. 

In  questa  gara  olimpionica  della  fer¬ 
mezza  (gara  certamente  estenuante  e 
colma  di  sacrifici  indescrivibili)  sembrava 
fino  a  pochi  giorni  or  sono  che  la  medaglia 
d’oro,  tanto  contesa  ed  ambita,  non 
trovasse  altro  petto  sul  quale  essere 
appuntata,  se  non  quello  del  “nostro” 
Ministro  Cannone  Giovanni  Spadolone. 
Chi  più  intransigente  di  Lui?  I  soldi  -  l’ha 
sempre  dimostrato  -  servono  per  fabbrica¬ 
re  armi  e  perciò,  candido  candido,  Lui  le 
armi  le  fabbrica  e  ovviamente  poi,  in 
parte,  le  vende. 

Gli  obiettori?  Fannulloni  che  non  vo¬ 
gliono  servire  la  Patria  mentre  gran  parte 
dei  loro  coetanei  vivono,  soffrono  (in 
molti  casi  anche  muoiono)  non  avendo 
fatto  altro  che  il  proprio  dovere.  Quando 
va  bene:  il  dovere  di  essere  nessuno; 
quando  va  male:  il  dovere  di  morire. 

Un  giorno  Spadolone  inventò  uno 
slogan  “magico”  anzi  direi  “taumaturgi¬ 
co”  stando  alle  sue  intenzioni:  equipara¬ 
zione  tra  obiettori  e  militari. 

Affermazione  che,  visto  come  stanno 
le  cose,  nessuno  metterebbe  in  discussione 
se  fosse  applicata  nella  direzione  giusta: 
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Un  momento  dei  lavori  del  XV  Congresso  LOC,  svoltisi  a  genova  lo  scorso  ottobre. 


bene  gli  uni,  bene  gli  altri.  Invece  no! 
Stanno  male  anche  i  militari^  devono  star 
male  anche  gli  obiettori!  E  questo  in 
sostanza  il  senso  della  circolare  del 
5/6/1986  che  ha  imposto  una  serie  di 
restrizioni  e  di  legacci  che  hanno  l’unico 
scopo  di  dequalificare  il  servizio  civile  e 
di  conseguenza  limitare  le  possibilità  di 
programmare  le  proprie  scelte  e  la  propria 
vita  da  parte  di  molti  giovani.  Non  siamo 
così  sciocchi  da  credere  al  “fumo”  del 
Ministro  Spadolini  il  quale,  a  destra  e  a 
manca,  si  affanna  a  ripetere  che  questo 
testo,  essendo  all’esame  della  Commissio¬ 
ne  Difesa  della  Camera,  non  è  più  in 
vigore!  Non  è  vero  un  cavolo!  Fino  a 
quando  non  uscirà  una  circolare  che 
cancellerà  la  precedente,  questa  continue¬ 
rà  ad  essere  applicata  dai  Distretti.  La 
L.O.C.  non  proporrà  e  non  accetterà 
mediazioni  ma  lotterà  per  l’abrogazione 
completa  della  circolare  del  5/6/1986. 

Una  dimostrazione  di  questa  “strana” 
fermezza  sono  sia  le  perquisizioni  presso 
le  sedi  della  Caritas,  dell’A.R.C.I.  o  di 
altri  enti  sia  lo  scioglimento  di  alcune 
convenzioni  come,  un  esempio  per  tutte, 
il  caso  della  Comunità  di  Via  Gapio  a 
Lecco  “rea”  di  aver  rifiutato  obiettori 
precettati  d’ufficio. 

La  Caritas,  alla  quale  rivolgiamo  la 
nostra  solidarietà,  ha  avuto  la  prontezza 
ed  il  coraggio  di  denunciare  immediata¬ 
mente  l’accaduto.  Mi  auguro  che  molti 
altri  enti  in  simili  circostanze  abbiano 
un’eguale  reazione.  Reazione  che  dovreb¬ 


be  svilupparsi  anche  quando  sono  gli 
obiettori  ad  essere  direttamente  colpiti. 
Nessuno  può  e  deve  cullarsi  degli  spazi 
propri  da  gestire  privatamente  ma  la  lotta 
deve  essere  comune  e  pubblica.  La  posta 
in  gioco  è  troppo  importante  per  non 
vederci  uniti  attorno  all’obiettivo  di  difen¬ 
dere  ed  allargare  il  diritto  all’obiezione. 

Il  recente  articolo  di  Spadolini  sul 
quotidiano  II  Giorno,  l’articolo  di  Epoca, 
la  lettera  del  Sottosegretario  alla  Difesa 
Cacace  (responsabile  per  l’obiezione  di 
coscienza)  sono  fin  d’ora  parte  integrante 
della  prossima  campagna  di  “preparazio¬ 
ne”  dell’opinione  pubblica  in  vista  del 
dibattito  parlamentare  concernente  la 
riforma  della  772/72.  Anche  se  non  vi 
sono  moltissimi  spazi  tra  le  forze  politi¬ 
che,  ve  ne  sono  però  alcuni  certamente 
preziosi  che  dovremmo  saper  sfruttare 
adeguatamente  al  momento  opportuno. 

Il  risultato  sarà  tanto  più  positivo  se 
alle  spalle  avremo  svolto  un  lavoro  di 
base  locale  e  capillare  tra  gli  enti  e  tra 
gli  obiettori.  Ecco  perché  sono  importanti 
sia  le  iniziative  di  lotta  sia  gli  interventi 
attraverso  giornali,  giomalini,  settimana¬ 
li,  mensili  ecc.,  sia  i  momenti  d’incontro, 
d’informazione  e  di  decisione. 

La  fase  storica  che  stiamo  attraversando 
ci  sta  fornendo  preziose  indicazioni  per 
il  nostro  prossimo  lavoro.  Dove  esiste 
un’opinione  pubblica  preparata  e  reattiva 
esistono  anche  le  premesse  per  una 
risoluzione  positiva  dei  problemi.  Il  Mini¬ 
stro  Spadolini  -  atleta  olimpionico  della 
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Hanno  digiunato  perché 
sia  rispettata  l’obiezione 

A  Bologna,  cinque  giorni  di  digiuno  con  assemblee,  dibattiti, 
manifestazioni  ed  una  riuscita  rappresentazione  teatrale: 
li  hanno  organizzati  gli  obiettori  auto-trasferiti  per  protestare 
contro  le  precettazioni  d’autorità  del  Ministero  della  Difesa. 

a  cura  di  Angelo  Viti,  del  Collettivo  obiettori  auto-trasferiti 


fermezza  -  si  è  fatto  cogliere  con  le  mani 
nel  sacco  dello  sporco  commercio,  per  lo 
più  clandestino,  della  fornitura  di  armi  a 
Paesi  in  conflitto  tra  loro.  Ben  goffo  è 
stato  il  tentativo  di  giustificarsi!  Se  vi  fosse 
stata,  già  fin  d’ora,  una  maggiore  reazione 
della  base,  certamente  altre  e  più  rilevanti 
sarebbero  le  conseguenze  per  i  "nostri 
Uomini  di  Governo”!. 

Non  sarà  certo  l’obiezione  di  coscienza 
da  sola  a  produrre  una  modifica  radicale 
e  positiva  delle  strutture  politiche  ed 
economiche  italiane.  Tuttavia  possiamo 
ottenere,  attraverso  un  saggio  lavoro,  sia 
un  aumento  del  numero  annuale  di 
domande  sia  una  maggiore  coscienza 
dell’opinione  pubblica  ed  una  maggiore 
responsabilità  degli  obiettori  stessi. 

Per  tutte  queste  ragioni  e  per  denuncia¬ 
re  i  gravi  attacchi  a  cui  oggi  sono 
sottoposti  gli  obiettori  e  gli  enti,  l’ultimo 
Congresso  Nazionale  della  L.O.C.,  svolto¬ 
si  a  Genova  dal  17  al  19  ottobre,  ha 
lanciato  l’impegno  per  una  mobilitazione 
degli  obiettori. 

Cogliendo  l’occasione  che  nella  seconda 
metà  di  gennaio  sono  già  programmate  3 
autoriduzioni  a  Vicenza  ed  1  a  Verona, 
il  Consiglio  Nazionale  della  Lega,  riunito¬ 
si  di  recente  a  Bologna  (in  novembre),  ha 
stabilito  che  dal  18  al  25  gennaio  (data 
indicativa  da  confermare,  al  massimo 
slitterà  alla  settimana  successiva)  si  ter¬ 
ranno  delle  iniziative  locali  varie  (manife¬ 
stazioni,  presidi,  assemblee  ecc.)  ovvia¬ 
mente  non  coincidenti,  per  favorire  la 
partecipazione  di  tutti  in  Veneto,  con  la 
data  precisa  delle  città  venete  sopra¬ 
menzionate.  La  settimana  di  lotta  termi¬ 
nerà  con  una  giornata  nazionale  sabato 
24  o  domenica  25  (se  slitterà  si  fara  il 
week-end  successivo)  in  cui  si  realizzeran¬ 
no  diverse  e  concomitanti  manifestazioni 
locali.  Alle  azioni  di  lotta  si  è  deciso  di 
abbinare  sia  gli  autotrasferimenti  a  tempo 
determinato  degli  obiettori  in  servizio 
precettati,  in  modo  tale  che  possano 
fornire  maggiore  forza  ed  autorità  a  chi 
li  attua  in  maniera  permanente,  sia  le 
denunce  alle  procure  competenti  territo¬ 
rialmente  ove  si  sono  verificati  casi  di 
sostituzione  di  personale  da  parte  degli 
enti  convenzionati  col  Ministero  della 
Difesa  per  assumere  obiettori. 

Mi  auguro  che  le  forze  politiche,  sociali 
e  religiose  assieme  agli  enti  di  servizio 
civile  s’impegnino  attivamente  in  questa 
mobilitazione. 

Renato  Pomari 

Consigliere  Nazionale  L.O.C. 

Per  ogni  ulteriore  informazione: 

L.O.C.  -  via  Mario  Pichi,  1  -  20143 
Milano  -  Tel.  02/8378817  (telefonare 
possibilmente  il  martedì  dalle  14,30  alle 
17,30,  il  giovedì  dalle  17,00  alle  19,00  ed 
il  sabato  dalle  9,30  alle  12,00. 


Tutto  è  successo  giovedì  23  ottobre  alle 
ore  18.50  in  Piazza  Nettuno  a  Bologna. 
È  stata  una  cosa  crudele  ma  c’è  chi  l’aveva 
già  prevista.  Sono  state  presentate  tutte 
le  attenuanti  ma  non  c’è  stato  niente  da 
fare;  la  Corte  Suprema  è  stata  spietata  ed 
inflessibile  ed  ha  condannato  tre  obiettori 
autotrasferiti  alla  pena  di  morte  tramite 
decapitazione.  Gli  obiettori  dopo  mille 
angherie  da  parte  delle  guardie  e  dopo 
lunga  prigionia  sono  passati  sotto  le  mani 
del  boia  che  li  ha  immediatamente  deca¬ 
pitati;  il  sangue  sprizzava  da  tutte  le  parti 
e  la  gente  applaudiva,  sadica,  al  macabro 
spettacolo.  Gli  altri  obiettori  autotrasferiti 
saranno  giustiziati  nei  prossimi  giorni. 

La  decapitazione  è  avvenuta  il  secondo 
dei  cinque  giorni  di  digiuno  che  gli 
obiettori  hanno  fatto  a  Bologna  ed  in  tutta 
Italia.  La  proposta  del  digiuno  è  partita 
dal  Collettivo  Obiettori  Autotrasferiti  che 
già  da  tempo  stava  preparando  e  pubbli¬ 
cizzando  l’iniziativa,  che  appunto  aveva 
come  sede  centrale  Bologna. 

Avevamo  lì  due  punti  di  riferimento: 
uno  in  via  IV  Novembre  dove  con  un 
tavolo  si  informava  la  cittadinanza  bolo¬ 
gnese  dell’iniziativa,  si  vendevano  libri, 
si  raccoglievano  firme  e  contributi  e 
l’altro  a  Villa  Guastavillani  dove  era 
situato  l’alloggio  e  dove  si  sono  svolte  la 
maggior  parte  delle  iniziative.  A  Bologna 


si  può  dire  che  l’iniziativa  sia  riuscita; 
più  di  cinquanta  persone  hanno  digiunato 
per  almeno  un  giorno  ed  altri  obiettori  (e 
non)  hanno  digiunato  con  gli  obiettori 
autotrasferiti  per  cinque  giorni;  c’è  stata 
una  buona  rispondenza  della  cittadinanza 
bolognese  che  si  è  informata,  ha  contri¬ 
buito  e  partecipato  alle  varie  iniziative; 
il  Comune  di  Bologna  ha  patrocinato 
l’iniziativa  dando  anche  un  contributo. 

Alcune  delle  iniziative  svolte  si  possono 
definire  di  formazione:  con  Nanni  Salio 
abbiamo  parlato  di  obiezione  di  coscienza 
come  gesto  per  la  prevenzione  della 
guerra,  con  Patrizio  Ferraglio  di  Arma¬ 
menti  ed  Economia,  con  padre  Angelo 
Cavagna  delle  problematiche  e  prospetti¬ 
ve  del  servizio  civile;  oltre  a  questi 
incontri  previsti  dal  programma  ci  sono 
stati  alcuni  momenti  di  discussione  tra 
obiettori  (e  non)  giunti  in  buon  numero 
da  varie  parti  d’Italia. 

Le  altre  iniziative,  definite  generica¬ 
mente  momenti  d’animazione  sono  state: 
per  prima  la  performance  teatrale  della 
Nave  dei  Folli  in  piazza  Nettuno  (al 
centro  di  Bologna)  dove  in  un  clima  da 
inquisizione  si  processavano  gli  obiettori 
autotrasferiti  (che  come  ho  già  detto  sono 
stati  già  decapitati).  È  stato  uno  spettacolo 
che  ha  fatto  presa  sul  pubblico  (abbastan¬ 
za  numeroso)  che  osservava  stupito  e  che 


NELLE  FOTO:  le  immagini  “drammatiche”  di  alcuni  momenti  della  rappresentazione  teatrale 
che  si  è  svolta  a  Bologna  nella  centrale  Piazza  Nettuno.  Gli  obiettori  auto-trasferiti,  dopo 
numerose  angherie  subite,  sono  stati  condannati  al  patibolo. 
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è  stato  coinvolto  nelle  varie  fasi  dello 
spettacolo;  la  seconda:  danze  popolari  a 
Villa  Guastavillani  con  la  Lanterna  Magi¬ 
ca  dove  un  centinaio  di  persone  ha 
partecipato  danzando  e  assistendo;  poi  il 
sabato  sera  Paolo  Predieri  con  l’ausilio 
di  diapositive  ha  cantato  e  divertito  il 
pubblico  presente.  Poi  le  danze  popolari 
domenica  pomeriggio  con  il  gruppo  danze 
popolari  di  Modena. 

Il  sabato  pomeriggio  è  venuta  a  trovarci 
l’On.  Giancarla  Codrignani  che  ci  ha 
incoraggiato  perché,  “anche  se  la  situazio¬ 
ne  è  difficile,  la  vostra  iniziativa  può 
essere  utile  anche  per  chi,  in  parlamento, 
cerca  di  ottenere  soluzioni  positive”. 
L’on.  ci  ha  anche  presentato  la  risoluzione 
presentata  in  Commissione  Difesa  il  30 
luglio  ’86  (vedi  a  lato)  in  cui  si  chiede  al 
governo  di  rispettare  l’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Oltre  ad  invitare  la  partecipazione  al 
digiuno  a-  Bologna  avevamo  invitato  a 
digiunare  possibilmente  in  modo  colletti¬ 
vo  nella  zona  di  residenza.  La  partecipa¬ 
zione  è  andata  oltre  le  previsioni  e  si  è 
digiunato  a  Bergamo,  Brescia,  Mantova, 
Torino,  Asti,  Como,  Verona,  Cuneo, 
Modena,  Rovereto,  Roma  per  un  totale 
di  più  di  160  persone  in  tutta  Italia  (più 
le  50  a  Bologna). 

Le  adesioni  all’iniziativa  ci  sono  giunte 
numerose  tramite  telegramma  a  Villa 
Guastavillani  o  tramite  lettera  (vedi  elen¬ 
co  a  parte).  La  stampa  ha  invece  quasi 
completamente  ignorato  l’avvenimento, 
ma  di  ciò  ormai  non  ci  meravigliamo  più. 
Comunque  domenica  26  ci  sono  stati  due 
articoletti  abbastanza  buoni,  il  primo  sul 
Corriere  della  Sera  a  pag.  5  ed  il  secondo 
sul  Giorno  a  pag.  7  e  poi  alcuni  articoletti 
su  vari  quotidiani  locali. 

Questi  cinque  giorni  di  digiuno  sono 
stati  per  noi  un  momento  di  sensibilizza¬ 
zione,  di  coordinamento  ma  anche  di  lotta 
politica  per  il  rispetto  dell’obiezione  di 
coscienza. 

Posso  dire  che  questa  esperienza,  questa 
iniziativa  di  lotta  politica  ci  ha  sicura¬ 


mente  arricchito  perché  abbiamo  contat¬ 
tato  molte  persone  facendoci  conoscere. 
Questo  farci  conoscere  è  stato  per  noi 
obiettori  autotrasferiti  molto  importante  e 
penso  che  il  digiuno  ci  abbia  caricato  di 
energia  positiva  e  ciò  penso  sia  successo 
anche  alla  maggior  parte  di  coloro  che  vi 
hanno  partecipato. 

All’interno  di  questa  iniziativa  ognuno 
ha  trovato  il  suo  spazio  ed  il  modo  di 
collaborare,  chi  mettendo  a  disposizione  i 
mezzi  di  trasporto,  chi  preparando  le 
tisane,  chi  discutendo  od  intervenendo  ai 
dibattiti,  chi  collaborando  nella  rappre¬ 
sentazione  teatrale,  chi  tenendo  la  conta¬ 
bilità,  chi  gestendo  il  tavolo  informativo, 
chi  rispondendo  al  telefono  e  chi  espri¬ 
mendoci  la  propria  solidarietà  e  parteci¬ 
pazione  in  altra  maniera.  Chi  arrivava 
veniva  subito  coinvolto  e  diventava  parte 
dell’iniziativa  e  non  spettatore:  ognuno 
dava  quello  che  poteva.  Certo,  ci  sono 
state  delle  cose  che  si  potevano  fare 
meglio  ed  al  nostro  interno,  ad  esempio, 
resta  ancora  da  chiarire  bene  il  senso  del 
digiuno  e  non  aver  chiarito  bene  gli 
obiettivi  di  questa  iniziativa  ha  creato  a 
volte  alcuni  problemi.  Ciò  ci  servirà  per 
preparare  meglio,  se  si  farà,  un’altra 
iniziativa  di  questo  genere.  Ora  si  tratta 
di  mettere  a  frutto  i  contatti  presi  verifi¬ 
cando  la  volontà  di  chi  ha  aderito  o 
partecipato  a  questa  iniziativa  di  portare 
avanti  altre  iniziative  per  l’autotrasferi- 
mento  e  per  il  rispetto  dell’obiezione  di 
coscienza. 

a  cura  di  Angelo  Viti 

del  Collettivo  Obiettori  Autotrasferiti 
e  del  Comitato  Nazionale- contro 
le  Precettazioni 


Hanno  aderito  al  digiuno: 


Lega  Obiettori  di  Coscienza.  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione.  Mo¬ 
vimento  Nonviolento.  Coordinamento 
Enti  Servizio  Civile.  Cenasca-Cisl. 
Cenasca-Cisl  Veneto.  Cisl  Milano.  Cisl 
Ticino-Olona.  Cenasca-Cisl  Reggio  Emi¬ 
lia. 

Associazione  di  Cooperazione  Rurale  in 
Africa  e  in  America  Latina  (ACRA). 
Associazione  Italiana  Assistenza  Spastici 
di  Bologna  (A1AS).  Opera  Marella  di 
Bologna.  Presidente  delle  Adi  di  Bologna. 
Comunità  di  via  Faggi  (CO).  La  Fraternità 
di  Verona.  Comunità  Giovani  di  Verona. 
Comunità  della  Guederara  di  Sestola 
(MO).  Gruppo  Abele  (TO).  Sermig  (TO). 
Comune  di  Crevalcore  (BO).  Cesc  Regio¬ 
ne  Emilia  Romagna.  Cesc  Bologna.  Cesc 


RISOLUZIONE  IN  COMMISSIONE  DIFESA 

La  VII  Commissione 

esaminata  la  situazione  di  grave  disagio  in  cui  versa  l’attuazione  della  legge 
n.  772/72. relativa  al  riconoscimento  della  obiezione  di  coscienza  a  causa  delle 
disposizioni  impartite  dal  ministro  della  difesa, 
impegna  il  Governo: 

1)  al  rigoroso  rispetto  del  termine  di  6  mesi  per  l’esame  delle  richieste  e 
l’assegnazione  degli  obiettori  agli  enti  convenzionati; 

2)  a  rispettare,  nell’ambito  delle  assegnazioni,  le  aree  vocazionali  espresse 
dagli  obiettori,  secondo  le  indicazioni  dell’articolo  3  della  convenzione  tipo, 
che  prevede  come  prassi  normale  l’intesa  con  l’ente  assegnatario; 

3)  a  prevedere,  secondo  il  dettato  della  Corte  costituzionale  (164/85)  che  gli 
obiettori  siano  chiamati  a  prestazioni  personali  di  portata  equivalente  (ed  in 
nessun  modo  discriminatorie)  sostitutive  del  servizio  militare  armato; 

4)  a  favorire  con  sollecitudine  il  trasferimento  degli  obiettori  già  precettati 
in  ossequio  ai  criteri  di  cui  al  punto  2  della  presente  risoluzione; 

5)  a  realizzare  un’opportuna  capillare  informazione,  nell’ambito  delle  facoltà 
offerte  ai  cittadini  dalla  legge  772/72. 

(7-00303)  «Astori,  Cerquetti,  Alberini,  Codrignani, 
Rutelli,  Ronchi,  Caccia,  Savio, 
Rebulla,  Capecchi,  Pallini,  Palmieri». 
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INIZIATIVA  DELLA  WAR  RESISTERE  INTERNATIONAL 


L’elenco  dei  prigionieri 
per  la  pace 


Modena. 

Gioventù  Aclista  Emilia  Romagna.  Movi¬ 
mento  Nonviolento  Trento.  Gruppo  Sha- 
lom  Terrasini  (PA).  Comitati  per  la  Pace 
(BO).  Segreteria  provinciale  Arci-Uisp 
(BO).  Chiese  evangeliche  e  avventizie 
italiane.  Tavola  delle  Chiese  Valdesi. 
Movimento  Neodiano  per  l'unificazione, 
la  realizzazione  e  la  pace  universale  ed 
interiore.  Realpa.  Parranno.  Tr.  Cittadini 
del  Mondo. 

Don  Andrea  Gianelli.  Avv.  Maurizio 
Corticelli  (VR).  Antimilitarismo  e  Disob¬ 
bedienza  Nonviolenta  (BO). 

Renato  Albertini,  Assessore  Regionale 
Emilia  Romagna.  Vito  Totire,  Consigliere 
regionale  Emilia  Romagna.  Leo,  Assesso¬ 
re  comunale  di  Torino,  Franco  Prina. 
consigliere  comunale  di  Torino.  Coordi¬ 
namento  Sinistra  Indipendente  (Comune 
e  Provincia  di  Torino  e  Regione  Piemon¬ 
te).  Sinistra  Indipendente  di  Somma  Lom¬ 
bardo.  Democrazia  Proletaria  di  Gallara¬ 
te. 

Coordinamento  Obiettori  di  Coscienza 
(Roma).  Obiettori  di  Coscienza  Caritas 
Roma.  Coordinamento  OdC  Reggio  Emi¬ 
lia.  Coordinamento  OdC  Como.  Gruppo 
Obiettori  Caritas  Genova.  Gruppo  Obiet¬ 
tori  Caritas  Torino.  Gruppo  Obiettori 
Caritas  Asti.  Gruppo  Obiettori  Bergamo. 
Comitato  Bergamasco  contro  le  precetta¬ 
zioni.  Lega  Obiettori  di  Coscienza  Berga¬ 
mo.  Gruppo  di  Pavullo  nel  Fignano. 
Najanò  Coordinamento  Ivrea.  OdC  Ente 
Emilia  Romagna.  Gruppo  Obiettori  c/o 
USL  n.  10  e  Comune  di  Lastra  a  Signa 
(FI).  Gruppo  Obiettori  Rovereto.  Obietto¬ 
ri  Caritas  Mantova.  Lega  Obiettori  di 
Coscienza  Bologna.  Coordinamento  Ode 
e  Lega  Obiettori  di  Coscienza  Torino. 
Con  il  patrocinio  del  Comune  di  Bologna. 


Il  27  novembre  si  autotrasferisce 
ANTONIO  ROCCA  di  Travedona 
Monate  in  provincia  di  Varese.  Si 
autotrasferisce  dalla  Comunità 
Montana  Val  Pelice  di  Torre  Pelli- 
ce  (TO)  all’ANFFAS  (Comunità 
Agricola  la  Maddalena)  a  Somma 
Lombardo  (VA). 


Questo  è  il  trentesimo  anno  che  la  WR1 
pubblica  un  elenco  di  “prigioneri  della 
pace”.  La  lista  del  1986  include  nomi  e 
indirizzi  di  più  di  80  prigionieri  -  tra 
obiettori  di  coscienza  e  attivisti  nonvio¬ 
lenti.  L’invito  rivolto  a  tutti  è  quello  di 
manifestare  la  propria  solidarietà  ai  pri¬ 
gionieri  tramite  l’invio  di  cartoline  che 
servono  anche  come  strumento  di  pressio¬ 
ne  nei  confronti  delle  autorità  governative 
dei  vari  paesi.  Ogni  prigioniero  ha  una 
storia  particolare.  Ne  ricordiamo  breve¬ 
mente  alcune  a  titolo  d’esempio. 

Janet  Cherry,  presidente  della  Port  Eliza¬ 
beth  and  Conscription  Compaign  (ECC)  è 
stata  arrestata  il  22  agosto  1986  a  Cape 
Town  (Sudafrica).  Dalla  Dichiarazione  di 
Emergenza  era  latitante.  L’anno  scorso  fu 
trattenuta  in  prigione  per  18  giorni.  Nel 
marzo  di  quest’anno  è  stata  arrestata  di 
nuovo  per  impedirle  di  partecipare,  come 
rappresentante  della  ECC,  ad  un  incontro 
a  Parigi. 

Janet,  un’insegnante,  è  stata  più  volte 
minacciata:  l’anno  scorso  la  sua  auto  fu 
incendiata,  quest’anno  la  sua  casa  ed  il 
suo  ufficio  sono  stati  scassinati.  Gli  altri 
militanti  dell’ECC  temono  per  la  sua 
indennità  fisica  perché  Janet  ha  allacciato 
ottimi  rapporti  con  la  gente  di  colore. 
Larissa  Chukayeva,  (Urss)  in  luglio  è  stata 
condannata  a  due  anni  di  campo  di 
lavoro.  Larissa,  una  disegnatrice  di  moda, 
è  attiva  nel  Moscow  Trust  Group  dallo 
scorso  novembre.  Suo  marito  è  in  prigione 
per  motivi  politici.  In  aprile  le  fu  sottratto 
dalla  custodia  il  figlio  di  tre  anni,  che  ora 
è  in  un  orfanotrofio.  In  maggio  le  è  stato 
tolto  il  diritto  di  votare. 

Kai  Kanz  è  un  obiettore  totale  della 
Germania  Ovest.  Ha  già  scontato  una 
condanna  di  otto  mesi  per  “diserzione  e 
insubordinazione”  ed  ora  per  la  stessa 
infrazione  è  stato  condannato  ad  una  pena 
di  14  mesi. 

FUORI  DI  PRIGIONE 

In  alcuni  paesi  la  gente  semplicemente 
“scompare”;  in  altri,  la  pena  conseguente 
al  rifiuto  di  combattere  è  più  probabile 
che  sia  la  morte  invece  che  la  prigione. 
In  Iran,  per  esempio,  la  pena  “ufficiale” 
per  un  disertore  è  una  condanna  da  1  a 
3  anni,  però,  in  realtà,  molto  spesso  il 
disertore  viene  spedito  al  fronte  e  poi  nelle 
zone  minate. 

I  vari  governi  affrontano  in  diversi  modi 
il  problema  dei  pacifisti.  Qualche  volta  li 
ignorano,  talvolta  li  mettono  in  carcere, 
oppure  li  deportano. 

In  alcuni  paesi,  come  la  Grecia,  l’obiet¬ 
tore  spesso  viene  dichiarato  “pazzo”.  Il 
giovane  viene  esentato  dal  servizio  milita¬ 


re,  ma  viene  anche  privato  della  patente  di 
guida  e  viene  escluso  da  certi  impieghi. 
Nel  1986  sono  stati  liberati: 

-  coloro  che  rifiutano  il  giuramento  mili¬ 
tare  e  gli  ode  di  Wolnosc  i  Pokoj 
(Libertà  e  Pace)  in  Polonia; 

-  gli  obiettori  totali  che  hanno  potuto 
scegliere  di  esiliare  in  Germania  del¬ 
l’Est  piuttosto  che  scontare  un  altro 
periodo  di  detenzione; 

-  Vladimir  Brodsky  e  Aleksandr  Shatra- 
vka,  due  prigionieri  per  la  pace  russi 
che,  insieme  ad  altri  fondatori  del 
Moscow  Trust  Group  ora  vivono  in 
esilio; 

-  Martin  Holladay,  condannato  a  8  anni 
per  aver  danneggiato  una  base  di  lancio 
per  un  missile,  è  stato  insospettatamen- 
te  rilasciato  dopo  19  mesi. 

SUGGERIMENTI  PER  LA 
SPEDIZIONE  DELLE  CARTOLINE 

“Non  ricevette  mai  le  cartoline,  ma 
venne  a  sapere  che  la  gente  stava  cercando 
di  mettersi  in  contatto  con  lui  perché  le 
guardie  cominciarono  a  comportarsi  di¬ 
versamente  nei  suoi  confronti”  -  dalla 
testimonianza  di  Olga  Medvedkova  ri¬ 
guardo  la  prigionia  di  Aleksandr  Shatra- 
vka. 

Fortunatamente,  la  maggior  parte  dei 
prigionieri  riceve  le  cartoline: 

-  spedite  la  cartolina  in  una  busta; 

-  sulla  busta  scrivete  il  nome  e  l’indirizzo 
in  modo  chiaro; 

-  includete  il  vostro  nome  e  indirizzo; 

-  non  aggiungete  altri  messaggi  sulle 
cartoline  per  l’Europa  orientale  e  per 
il  Sudafrica,  firmatele  solo; 

-  se  una  cartolina  vi  torna  indietro,  non 
speditela  alla  WRI,  ma  al  relativo 
ambasciatore  con  la  richiesta  che  si 
incarichi  di  farla  arrivare  a  destinazio¬ 
ne. 

I  contributi  alla  WRI  per  coprire  i  costi 
della  compilazione  e  circolazione  delle 
liste  dei  prigionieri  per  la  pace  sono  i 
benvenuti. 

SERVIZI  D’INFORMAZIONE 
DELLA  WRI 

Ogni  due  mesi,  il  notiziario  della  WRI 
riporta  notizie  sui  prigionieri  per  la  pace. 
Negli  altri  mesi  viene  prodotto  un  altro 
bollettino,  più  breve.  L’abbonamento  an¬ 
nuale  al  notiziario  costa  5  sterline;  quello 
del  bollettino  costa  2  sterline.  Il  bollettino 
esce  anche  in  francese  e  in  tedesco,  oltre 
che  in  inglese. 

Potere  richiedere  una  copia  saggio 
scrivendo  alla  sede  della  WRI: 

WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL 
55  Dawes  Street, 

London  SE17  1EL,  BRITAIN 


LISTA  DEI 
PRIGIONIERI 
PER  LA  PACE  1986 

Austria 

HELMUT  HEJTMENEK,  militàrkranken- 
haus,  briinerstr.  238,  1210  Wien  -  in  sciopero 
della  fame  dal  29  ottobre. 

Bulgaria 

KOSTAD1N  ANGELOV  KALMAKOV,  Na 
Zatvora  Stara  Zagora.  In  passato  obiettore,  nel 
novembre  1 982  è  stato  condannato  a  4  anni  e 
mezzo  per  aver  protestato  contro  l’incarcera¬ 
zione  di  suo  figlio,  e  ad  un  anno  per  aver 
protestato  contro  la  mancanza  di  cibo. 
Cecoslovacchia 

Scrivete  il  nome,  la  data  di  nascita,  poi 
l’indirizzo: 

MI  LOS  DRDA  (8/2/15),  VLASTIMIR  DRDA 
(30/4/62),  CESIMIR  HUNAT  (31/10/50), 
VLADIMIR  KOURIL  (10/11/44),  TOMAS 
KRIVANEK  (4/1/55),  VLASTIMIL  MAREK 
(23/8/46),  KAREL  SRP  (18/1/38),  JOSEPH 
SKALNIK  (23/3/48),  Veznice  Ruzyne,  160  00 
Prague  6,  Ruzyne.  Membri  della  Jazz  Section, 
incarcerati  il  2  settembre,  sono  in  attesa  di 
processo. 

Repubblica  Federale  Tedesca 
CHRISTOPH  BAUSENWEIN,  Justizvollzu- 
gsanstalt,  Gustav-Rabdrich-Haus,  Obere  Kreu- 
zackerstr.  8, 6000  Frankfurt/Main  50-16  mesi 
da  gennaio  per  aver  “disertato”  dopo  4  mesi 
di  servizio  civile. 

DANIEL  EKTHIARI,  JVA  Peinerstr.  33,3167 
Burgdorf  -  6  mesi  per  aver  “disertato”  il 
servizio  civile. 

K.AI  KANZ,  Azerbergstr.  23,  7000  Stuttgart. 
Obiettore  totale  condannato  a  1 4  mesi  lo  scorso 
settembre  per  “diserzione”  e  per  “rifiuto  di 
obbedienza”  avendo  già  scontato  una  pena  di  8 

SIEGFRIED  SCHIERLE,  Jagerkaseme,  Fran¬ 
kfurter  Str.  7,  Arrestzella,  3350  Marburg  -  6 
mesi  dal  27  ottobre. 

Finlandia 

JYRKI  HEIMONEN  (7  mesi  e  10  giorni  dal 
29  settembre)  e  PETRI  TUISKU  (9  mesi  dal 
2 1  marzo),  Suomenlinnan  tyòsiirtola,  Suomen- 
linna  C  86,  00190  Helsinki. 

ESA  MÀKINEN  (8  mesi  e  20  giorni  dal  7 
luglio),  Helsingin  tyòsiirtola,  PL  36,  01531 
Helsinki-Vantaa-Lentoasema.  Dopo  aver  co¬ 
minciato  il  loro  servizio  civile,  poi  questi  due 
obiettori  l’hanno  rifiutato. 

Francia 

BERNARD  JAUDON,  ecron  3905,  Maison 
d’arrèt,  BP  88,  13  rue  d’Autin,  71100  Chàlon- 
sur-Saóne.  3  mesi  dal  2  ottobre. 
JEAN-PIERRE  PAGIE,  Maison  d’arrèt,  59120 
Loos-les-Lille. 

BRUNO  POIRIER,  No  22255,  Maison  d’arrèt, 
1 7  rue  de  Chouiney,  33170  Gradignan,  1 5  mesi 
dal  28  febbraio. 

JOEL  THIMEUR,  No  11285,  Cellule  418c, 
Maison  d’arrèt  d’Amiens,  85  av  de  la  Défense 
Passive,  BP  3005  -  80030  Amiens  cédex.  Un 
anno  dal  6  febbraio. 

Aspetta  una  sentenza: 

BENOIT  GAUCHARD  (“disertore”  dal  servi¬ 
zio  civile;  l’accusa  ha  chiesto  9  mesi),  c/o 
ARICO,  BP  2024,  49016  Angers  cédex. 

13  novembre  processo  agli  obiettori  totali  a 

PASCAL  BURON,  XAVIER  GROUSSEAUD, 
DOMINIQUE  LARREUR,  St.  Charles,  Souzy, 
69610  Ste  Foy  L’argentière. 

Grecia 

Ci  sono  più  di  250  Testimoni  di  Geova  in 
prigione  come  ode.  In  un  “processo”,  durato 
16  minuti,  nel  1983  un  giudice  condannò  28 
Testimoni  di  Geova  a  un  totale  di  120  anni  di 
prigione.  Ammesty  International  ha  adottato 
molti  di  questi  Testimoni  di  Geova  greci. 

Il  movimento  degli  ode  greci  può  essere 
contattato  attraverso: 


Ecology  Group,  Pavlou  Mela  19,  54622  Thes- 
saloniki;  oppure:  Ecological  Newspaper,  Issa- 
vron  10,  Dafnomiii,  11471  Athens. 

Ungheria 

BARNA  CSONTOS  (dal  febbraio  ’86,  forse  3 
anni),  JANOS  DOMBI  (3  anni  dall’agosto  ’84), 
GYORGY  HEGYI  (34  mesi  dall’agosto  ’85), 
PETER  ORBAN  (3  anni  dal  febbraio  ’85), 
GABOR  TANOS  (3  anni  dall’84),  JOZSEF 
UJVARI  (33  mesi  dall’inizio  dell’84)  GEZA 
USZAC  (34  mesi  dal  marzo  ’85). 

Baracksai  Foghaz  es  Borton  Baracksa,  Pf  2, 
2471. 

Italia 

PAOLO  NADALIN  (1  anno  da  aprile),  Carcere 
Militare  Forte  Boccea,  Roma. 

Olanda 

ROELAND  BIEMOLD,  P.V.I.  Neederheide, 
Klootsemastraat  1,  7009  CE  Doetinchem. 
ROB  HOEKSTRA,  Gev  Groot  Bankenbosch, 
Groot  Bankenboscherweg  2,  9341  BE  Veenhiu- 

RON  ZANTVOORT,  Huis  van  Bewaring  2, 
Harmenjansweg  4,  2031  XC  Haarlem. 
ETWIN  VAN  KRIMPEN,  p.a.  postbus  4802, 
1009  AV  Amsterdam. 

Norvegia 

THORBJ0RN  ENGEN,  Aredal  Kretsfengsel 
Parkveien  6,  4800  Arendal.  Dopo  8  mesi  di 
servizio  civile  si  rifiutò  di  continuare  e  fu 
condannato  a  8  mesi  (settembre-aprile  ’87). 

Polonia 

Tutti  i  membri  di  Wolnosc  i  Pokoj  (Libertà  e 
Pace)  in  prigione  per  essersi  rifiutati  di  prestare 
giuramento  o  perché  ode,  sono  stati  rilasciati 
per  l’amnistia  o  poco  dopo.  Comunque,  più  di 
100  Testimoni  di  Geova  rimangono  in  prigione. 
Repubblica  di  Corea 

KIM  YONG,  Chonju  Prison,  Pyonghwa-Dong, 
3-99,  Chonju-shi,  Cholla-pukto  5-20.  Studente 
militante  condannato  a  prestare  il  servizio 
militare  al  posto  della  prigionia,  avendo  poi 
disertato  fu  condannato  a  10  anni  dal  novembre 
’81. 

Sud  Africa 

Le  organizzazioni  anti-apartheid  possiedono  gli 
indirizzi  delle  famiglie  dei  prigionieri  politici. 
Oltre  alle  persone  che  sono  state  processate, 
circa  20.000  persone  sono  state  trattenute  sin 
dall’Emergenza  -  soprattutto  membri  dei  sin¬ 
dacati  associati  al  COSATU,  delle  organizza¬ 
zioni  di  colore  e  dell’United  Democratic  Front. 
Le  seguenti  persone,  militanti  del  End  Con- 
scription  Compaign,  sono  in  carcere: 

JANET  CHERRY,  MELISSA  DEVILLIERS, 
DOMINIQUE  SOUCHON,  North  End  Prison, 
Private  Bag  X-2950,  Port  Elizabeth  6001. 
Dominique  Souchon  sta  aspettando  di  essere 
deportata  alle  Mauritius. 

Spagna 

ENRIQUE  JIMENEZ  MARTINEZ  è  latitante 
finché  lo  Stato  non  riconoscerà  il  diritto 
all’obiezione  al  servizio  militare. 

MIGUEL  RODRIGUEZ  MENDEZ,  Prision 
Militar  de  Galera,  Cartagena  (Murcia)  -  dal 
luglio  ’86. 

FRANCESC  ALEXANDRI  I  MUCHART, 
Casema  del  Bruc,  Calabos  Regional,  Avgda  de 
l’exercit  1 ,  08034  Barcelona  -  dal  maggio  ’86. 
II  20  ottobre  cominciò  lo  sciopero  della  fame 
ed  ora  è  in  ospedale. 

Svizzera 

CLA  BUCHI,  Strafanstalt  Wauwilermoos.  Po- 
stfach  8,  6243  Egolzil.  Fino  al  17  dicembre. 
JEAN-MARIE  CURTY,  Prison  d’Echallons, 
1040  Vaud.  Fino  al  14  dicembre. 

BEAT  FURGER  (4  mesi  dal  22  settembre), 
DAMIEN  MALFAIT  (6  mesi  dal  22  agosto). 
Maison  d’arrèt  de  Riant-Parc,  21  av.  Riant- 
Parc,  1209  Geneve. 

ERICH  HALLER,  Bezirkgefàngnis,  5630  Muri 
AG. 

CHRISTOPH  JAKOB,  Anstalten  von  St  Jo- 
hansen,  2525  Le  Landeron  -  7  mesi  dal  3 
novembre. 


HANS  RUDOLF  KUGLER,  Gmunden,  9052 
Niederteufen. 

FRANZ  LEHNER  e  ANDI  STEINEMANN, 
Anstalten  Realta,  7419  Cazis. 

KURT  MARTY,  Stafanstalt  Créte-Longue, 
3957  Granges. 

MICHELE  VENTURELLI,  Penitenziario  can¬ 
tonale  di  Lugano  (Le  Stampa),  Lugano  -  9  mesi 
dal  3  novembre. 

MICHEL  ZOLLINGER,  Prison  d’Echallons, 
1040  Vaud  -  fino  al  14  dicembre. 

DIDIER  ZURN,  Pénitencier  de  Bellechasse, 
CP  1,  1786  Sugiez  -  8  mesi  da  ottobre. 

DARLA  BRADLEY,  JEAN  GUMP,  LARRY 
MORLAN,  KEN  RIPPETO  (tutti  8  mesi)  e 
JOHN  VOLPE  (7  anni)  dal  22  agosto  per  aver 
danneggiato  il  silos  di  un  missile  c/o  Silo 
Plowshares,  5919  Lydia,  Kansas  City,  MO 
65110. 

JEFF  LEYS  (fino  a  15  mesi),  c/o  Box  1024, 
Hayward,  WI  54843. 

ERNY  DAVIES,  KATHY  JENNINGS,  LA- 
DON  SHEATS,  c/o  Duncan  and  Porter  House 
of  Hospitality,  Box  99332,  Pittsburg,  PA 
15223. 

VINCE  EIRENE,  Box  99332,  Pittsburg,  PA 
15233. 

HELEN  WOODSON  (18  anni),  03231-043, 
0126-3052  Box  A,  Alderson  Women’s  Prison, 
Alderson,  WV  24910. 

SHEILA  PARKS,  SUZANNE  SCHMIDT, 
Box  8312,  ACI  Women’s  Division,  Cranston 
RI  02920. 

BILL  BOSTON,  FRANK  PANOPPOULOS, 
JOHN  PENDLETON  e  LEO  SCHIFF,  ACI 
Minimum  Security,  Cranston,  RI  02920. 
GREG  BOERTJE  e  JOHN  HELD,  ACI  Box 
8249,  Cranston  RI  02920. 

LARRY  CLOUD  MORGAN  (8  anni), 
03232-045,  FCI,  Box  33,  Terre  Haute,  IN 
47807. 

CARL  KABAT  (18  anni),  03230-045,  FCI  Box 
1000,  Milan  MI  48160. 

RICHARD  MILLER,  15249-077  (4  anni), 
PAUL  KABAT  (10  anni),  03229-045,  FCI,  Box 
1000,  MN  55072. 

Urss 

LARISSA  CHUKAYEVA,  Uchrezdenige  - 
Moskva,  143202  Mozaisk,  Otrjyad  10,  YY 
163/5.  Membri  del  Moscow  Trust  Group 
condannati  a  2  anni  di  campo  di  lavoro. 
NINA  KOVALENKO,  Moskva,  Zagordonye 
Shosse  2,  Gorodskaya  psikhbdnitsa  Kashchen- 
ko,  Im  Kashchenko  No  1.  Membro  del  Trust 
Group  in  ospedale  psichiatrico. 

KIRILL  POPOV,  RSFR,  618801,  Permskaya 
Oblast,  Chusovskiov  Rayon,  S  Polovinka,  uchr 
VS-389/37.  Membro  del  Trust  Group  in 
ospedale  psichiatrico  dal  dicembre  ’83,  ora 
condannato  a  6  anni  in  un  "campo  a  stretto 
regime”,  seguito  da  5  anni  di  esilio  interno. 
YURI  POPOV,  membro  fondatore  del  “Inizia¬ 
tiva  Indipendente”,  in  ospedale  dall’83,  ora 
condannato  alla  detenzione  indefinita  nel  Psy- 
chiatric  Hospital,  2 1 5820  Smolenskaya  oblast, 
Gorod  Sychovka,  uchr  Ya  0-100-5. 

NIKOLAI  RYZHKOV,  Zhkh-385/3-5  in  Bar- 
shevo,  Mordovian,  ASSR.  12  anni  in  un 
“campo  a  stretto  regime”  dal  dicembre  ’85  per 
"aver  tradito  il  proprio  paese”.  Nel  1983 
Ryzhkov  smise  di  combattere  in  Afghanistan 
e  cercò  di  stabilirsi  negli  Usa  come  rifugiato 
politico.  Non  potendo  fermarsi  negli  Usa 
dovette  ritornare  nell’Urss  dove  fu  arrestato  nel 
1984. 

SERAFIM  YEVSYUKOV  (3  anni  dal  maggio 
’86)  per  diserzione  dalla  leva.  Era  stato  già 
imprigionato  per  2  anni  e  mezzo. 

Yugoslavia 

Ci  sono  circa  20  Testimoni  di  Geova  in 
prigione  in  Slovenia,  Nazareni  e  Avventisti  in 
altre  repubbliche.  Il  Movimento  per  la  Pace  di 
Ljubljana  si  sta  occupando  del  caso  di  IVAN 
CECKO,  un  Testimone  di  Geova  in  prigione 
dal  1979  quasi  ininterrottamente.  Tuttora  è 
trattenuto  nella  prigione  militare  di  Belgrado; 
il  suo  appello  verrà  discusso  il  prossimo 
dicembre  o  all’inizio  del  prossimo  anno. 
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RETE  EUROPEA  PER  IL  DIALOGO  EST-OVEST 

Dare  reale  vita  agli 
Accordi  di  Helsinki 

Il  4  novembre  scorso  sono  iniziati  a  Vienna  gli  incontri  tra  i  Governi  che  nel  1975 
firmarono  ad  Helsinki  il  documento  finale  della  Conferenza  sulla  Sicurezza  e  la 
Cooperazione  in  Europa  (CSCE).  È  noto  a  tutti  che  diversi  accordi  che  erano 
stati  sottoscritti  sono  rimasti  disattesi  nella  realtà;  il  memorandum  che  presentiamo 
è  il  risultato  di  un  intenso  lavoro  di  cooperazione  tra  i  gruppi  del  movimento 
pacifista  occidentale  e  i  gruppi  indipendenti  e  singole  persone  dell’Est. 


Prefazione 

L’idea  di  scrivere  questo  memorandum  è  stata  lanciata  dalla  Rete 
Europea  per  il  Dialogo  Est-Ovest  fondata  a  Perugia  nel  1984  al  fine  di 
promuovere  uno  scambio  di  opinioni  e  di  esperienze  e  azioni  comuni 
in  una  libera  forma  di  cooperazione  tra  i  gruppi  del  movimento  pacifista 
dell’Occidente  e  i  gruppi  indipendenti,  iniziative  e  singole  persone 
dell’Est. 

Un  importante  stimolo  alla  preparazione  di  questo  documento 
comune  è  venuto  dall’Appello  di  Praga,  pubblicato  nel  1985  dal  gruppo 
cecoslovacco  per  i  diritti  civili  Charta  77.  Questo  Appello,  diretto  alla 
Quarta  Convenzione  per  il  Disarmo  Nucleare  in  Europa  tenutasi  ad 
Amsterdam,  pone  in  rilievo  l’importanza  che  il  processo  della  CSCE 
riveste  per  il  superamento  della  divisione  dell’Europa.  Il  lavoro 
preparatorio  del  testo  che  ora  vi  sottoponiamo,  è  durato  quasi  un  anno 
e  vi  hanno  partecipato  gruppi  e  singole  persone  di  più  di  una  dozzina 
di  Paesi  dell’Est  e  dell’Ovest.  Con  lunghe  e  talvolta  difficoltose  riunioni 
tra  persone  che  esprimevano  punti  di  vista  e  priorità  notevolmente 
differenti,  è  stato  alla  fine  raggiunto  l’accordo  su  un  certo  numero  di 
idee  e  di  richieste  comuni,  in  un  processo  di  avvicinamento  e  di 
insegnamento  reciproco. 

Questo  memorandum  non  è  e  non  intende  essere  un  programma 
completo  per  una  strategia  comune.  Vuole  piuttosto  approfondire  e 
ampliare  il  dibattito  paneuropeo  e  proporre  alcuni  passi  concreti  verso 
una  più  estesa  distensione.  In  questo  senso,  il  presente  testo  dovrebbe 
essere  lo  stimolo  per  un  nuovo  giro  di  discussioni  nell’ambito  del  dialogo 
Est-Ovest. 

Naturalmente,  la  sottoscrizione  di  questo  memorandum  non  ha 
necessariamente  il  significato  di  un  accordo  su  ogni  dettaglio  del  testo, 
ma  va  intesa  come  un  sostegno  alla  sua  linea  generale  e  alle  sue  principali 
richieste. 

Rete  Europa  per  il  dialogo  Est-Ovest 

Il  documento  finale  della  Conferenza  sulla  Sicurezza  e  la  Cooperazione 
in  Europa  è  stato  firmato  ad  Helsinki  undici  anni  fa,  ma  a  tutt’oggi  sul 
nostro  continente  non  c’è  maggiore  sicurezza  di  quanta  ce  ne  fosse  nel 
1975  e  la  cooperazione  è  ancora  messa  in  pericolo  da  una  politica  di 
confronto.  Molti  degli  impegni  che  i  governi  avevano  preso  ad  Helsinki 
sono  semplicemente  rimasti  lettera  morta.  La  militarizzazione  delle 
società  sta  continuando,  ancora  molte  barriere  impediscono  la  comuni¬ 
cazione  tra  Est  ed  Ovest,  si  continua  a  parlare  in  termini  ostili  l’uno 
dell’altro,  alimentando  così  le  minacce  alla  pace.  Di  fatto  i  diritti  civili 
fondamentali  sono  ancora  inesistenti  in  molti  Paesi  della  CSCE. 

È  di  vitale  interesse  per  i  popoli  di  un’Europa  divisa  che  il  processo 
di  Helsinki  porti  a  risultati  concreti.  In  questo  memorandum  noi, 
cittadini  dei  Paesi  della  CSCE,  presentiamo  alcune  idee  e  proposte 
all’opinione  pubblica  ed  ai  rappresentanti  dei  governi  che  nel  novembre 
di  quest’anno  si  incontreranno  a  Vienna  per  la  prossima  riunione  della 
CSCE.  Abbiamo  preso  questa  iniziativa  in  quanto  ci  sentiamo  in  pieno 
diritto  di  agire  nell’ambito  degli  Accordi  di  Helsinki,  che  considerano 
esplicitamente  la  cooperazione  tra  persone,  gruppi  e  società  un 
importante  contributo  per  il  raggiungimento  degli  scopi  dichiarati  ad 
Helsinki. 

Per  noi  i  tre  “panieri”  dell’Atto  Finale  di  Helsinki  sono  interdipenden¬ 
ti.  Respingiamo  con  decisione  ogni  tendenza  a  contrapporre  la  pace  alla 
libertà  o  viceversa.  Una  distensione  duratura  non  può  essere  pagata 
svendendo  la  questione  delle  libertà  civili  e  dei  diritti  umani  (politici  e 
sociali).  Pace  e  sicurezza,  distensione  e  cooperazione,  diritti  fondamenta¬ 
li  e  autodeterminazione  dei  popoli  devono  essere  raggiunti  insieme. 
Degli  arresti  in  una  qualsiasi  di  queste  sfere  hanno  effetti  negativi  su 
tutte  le  altre. 

Siamo  consapevoli  che  gli  Accordi  di  Helsinki  non  forniscono  una 
risposta  soddisfacente  ad  alcuni  dei  più  pressanti  problemi  di  oggi,  quali 


il  divario  sempre  più  ampio  tra  nazioni  industrializzate  ricche  e 
moltissimi  Paesi  del  Terzo  Mondo,  la  minaccia  di  distruzione  che  grava 
sulle  nostre  risorse  naturali  e  gli  effetti  distruttivi  di  certe  forme  di 
progresso  industriale  e  tecnologico.  Sebbene  qui  non  si  possa  entrare 
nei  dettagli  di  tali  questioni,  esse  ci  forniscono  lo  sfondo  necessario  per 
delle  riflessioni  e  delle  azioni  politiche  nell’ambito  del  processo  della 
CSCE. 

I  crescenti  rapporti  tra  gruppi  indipendenti  ed  autonomi  e  con  singole 
persone  dell’Est  e  dell’Ovest  che  abbiamo  avuto  negli  ultimi  anni,  le 
comuni  esperienze  nello  sviluppo  di  un  dialogo  dal  basso,  ci  hanno 
rafforzato  nella  convinzione  che  per  rivitalizzare  il  processo  della  CSCE 
c’è  bisogno  di  più  iniziative,  di  più  proposte  e  di  una  maggiore  pressióne 
da  parte  dei  cittadini  e  delle  organizzazioni  non  governative. 

A  nostro  avviso  è  necessaria  una  nuova  concezione  della  politica  di 
distensione  che  comprenda  i  seguenti  elementi: 

-  I  popoli  e  i  governi  di  tutti  i  Paesi  della  CSCE  devono  riconoscere  le 
proprie  responsabilità  nella  soluzione  dei  problemi  più  urgenti  del 
nostro  continente.  Gli  europei  non  possono  stare  a  guardare  oltre  che 
le  superpotenze  e  i  negoziati  tra  i  blocchi  forniscano  le  soluzioni, 
devono  invece  cercare  di  sviluppare  proprie  iniziative  e  di  rafforzare 
le  tendenze  a  una  pluralità  nelle  relazioni  tra  gli  Stati,  sia  all’Est  che 
all’Ovest. 

-  Per  raggiungere  dei  risultati  stabili,  la  politica  di  distensione  deve 
avere  una  base  solida  non  solo  a  livello  di  governi,  ma  anche  all’interno 
delle  società.  Contatti  a  livello  elementare  e  attività  comuni,  che 
superino  le  frontiere,  di  gruppi  e  persone  possono  divellere  le  strutture 
della  Guerra  Fredda  e  preparare  il  terreno  per  una  “Pace  Calda”.  La 
politica  ufficiale  della  distensione  potrebbe  e  dovrebbe  creare  un  telaio 
di  sostegno  a  un  simile  processo  di  “distensione  dal  basso”. 

La  stabilità  nelle  relazioni  intemazionali  si  basa  anche  su  uno  sviluppo 
indipendente  e  democratico  delle  società.  E  di  uno  sviluppo  di  tal  genere 
c’è  proprio  un’urgente  necessità.  La  pace  sul  nostro  continente  può 
essere  sicura  solamente  se  è  una  pace  realmente  democratica,  fondata 
sulle  libertà  civili  e  sulla  giustizia  sociale,  e  perciò  sostenuta  e  difesa 
con  tutto  il  cuore  dai  cittadini  dell’intera  Europa.  A  nostro  avviso  il 
rispetto  dei  diritti  civili  fondamentali  -  come  la  libertà  di  pensiero  e  di 
coscienza,  la  libertà  di  riunione  e  di  associazione  e  la  libertà  di 
informazione  -  è  una  condizione  irrinunciabile 

-  affinché  le  società  siano  in  grado  di  dare  una  risposta  a  questioni 
vitali  e  di  esercitare  un  controllo  democratico  sui  propri  governi; 
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-  affinché  la  comunicazione,  la  cooperazione  e  ogni  forma  di  scambio 

tra  Est  e  Ovest  divengano  più  validi; 

-  affinché  venga  data  una  reale  speranza  di  disarmo  e  di  una  pace 

stabile,  duratura  e  democratica  sul  nostro  continente. 

Evitare  una  guerra  in  Europa  è  ovviamente  la  condizione  necessaria 
per  poter  progredire  in  ogni  campo. 

Respingiamo  l’uso  della  forza  militare  e  paramilitare  o  le  attività  dei 
servizi  segreti  per  reprimere  cambiamenti  sociali  all’intemo  di  un  Paese, 
e  qualsiasi  interferenza  di  tali  forze  e  anche  minacce  di  una  simile 
interferenza  negli  affari  interni  di  altri  Paesi.  Nello  stesso  tempo 
caldeggiamo  con  vigore  una  solidarietà  che  oltrepassi  le  frontiere,  il 
sostegno  reciproco  e  la  cooperazione  tra  persone  e  gruppi  che  lavorano 
per  la  pace,  le  libertà  civili,  i  diritti  sindacali,  la  giustizia  sociale, 
l’emancipazione  della  donna,  la  difesa  dell’ambiente.  Dal  nostro  punto 
di  vista  queste  attività  sono  un  contributo  essenziale  ai  nostri  comuni 
sforzi  tesi  a  costruire  una  nuova  Europa  democratica  e  pacifica. 

La  distensione  dal  basso 

La  fiducia  reciproca  non  può  essere  creata  solamente  dall’attività  dei 
giovani,  deve  essere  costruita  anche  tra  i  cittadini.  Da  qui,  tutti  coloro 
che  vogliono  impegnarsi  in  favore  dei  principi  proclamati  a  Helsinki, 
dovrebbero  non  soltanto  sforzarsi  per  mobilitare  l’opinione  pubblica 
perché  faccia  pressione  sui  governi;  ma  dovrebbero  anche  valutare  cosa 
possono  loro  stessi  intraprendere  per  far  ulteriormente  sviluppare  la 
distensione  dal  basso  e  per  costruire  dei  ponti  sul  fossato  che  divide  il 
nostro  continente. 

Quarant’anni  di  divisione  vissuti  in  realtà  sociali  molto  diverse  hanno 
creato  una  profonda  estraneità  tra  gli  europei  che  vivono  ai  due  lati  del 
fossato.  Persino  le  nozioni  geografiche  sembrano  avere  cambiato  il  loro 
significato.  La  gente  dell’Occidente  spesso  parla  di  “Europa”  intendendo 
nei  fatti  i  Paesi  della  CEE.  Dall’altro  lato,  nozioni  come  “Est”  e  “Ovest” 
sono  usate  in  modo  piuttosto  vago  e  solo  in  senso  politico.  In  questo 
modo,  Paesi  che  geograficamente  e  per  tradizioni  politiche  e  culturali 
fanno  parte  più  dell’Europa  centrale  che  di  quella  orientale,  si  trovano 
a  essere  considerati  parte  dell’“Est”. 

Per  ritrovare  un  terreno  comune  e  riguadagnare  un  contesto  di 
esperienze  e  di  prospettive  paneuropeo,  i  popoli  di  ogni  parte  del 
continente  dovrebbero  cercare  quanto  più  possibile  di  incontrarsi  e  di 
parlarsi.  Una  volta  stabilite  delle  relazioni,  esistono  molti  modi  per 
approfondirle:  inviti  a  livello  individuale  e  scambio  di  corrispondenza, 
scambi  di  visite  di  scolari  e  studenti,  scambi  scientifici,  culturali  e 
sportivi,  visite  reciproche  di  organizzazioni  giovanili,  professionali, 
sindacali,  religiose  e  di  ogni  tipo  di  gruppi  di  musica  popolare, 
gemellaggio  di  città.  Molte  di  queste  attività  possono  essere  organizzate 
al  di  fuori  dei  programmi  ufficiali  o  in  loro  aggiunta.  I  rappresentanti 
di  partiti  politici,  sindacati,  Chiese  e  di  altre  istituzioni,  dovrebbero 
usare  l’opportunità  di  visite  in  Europa  orientale  per  incontrare  sia  i 
rappresentanti  di  organizzazioni  e  istituzioni  ufficiali  o  semiufficiali,  sia 
gli  attivisti  di  gruppi  indipendenti.  Naturalmente  esiste  una  differenza 
fondamentale  tra  i  gruppi  autonomi  e  indipendenti  e  tutte  le 
organizzazioni  e  istituzioni  che  all’Est  hanno  un  carattere  ufficiale  o 
semiufficiale. 

A  nostro  avviso  è  di  particolare  importanza  ampliare  e  intensificare 
il  dialogo  e  la  cooperazione  tra  i  gruppi  autonomi  e  indipendenti  che 
a  Est  e  a  Ovest  lavorano  per  la  pace,  per  la  difesa  dei  diritti  umani  e 
per  scopi  ecologici.  L’esistenza  e  l’attività  di  questi  gruppi  sono  un 
indispensabile  contributo  alla  distensione  dal  basso. 

Chiediamo  per  tutti  i  gruppi  di  questo  genere  e  in  tutti  i  Paesi  della 
CSCE  il  diritto  di  agire  senza  impedimenti.  Questo  comprende  il  diritto 
allo  scambio  di  esperienze  con  gruppi  analoghi  superando  tutte  le 
frontiere,  il  diritto  di  prendere  parte  a  incontri  e  conferenze  intemaziona¬ 


li,  e  la  possibilità  di  organizzare  delle  attività  sulla  pace  e  la  difesa 
dell’ambiente  anche  al  di  fuori  delle  proprie  frontiere.  Le  persone 
impegnate  nelle  varie  forme  di  attività  a  questo  livello,  devono  sapere 
di  poter  contare  sulla  nostra  solidarietà  e  il  nostro  sostegno  attivi 
ogniqualvolta  dovessero  subire  atti  di  repressione. 

Per  promuovere  la  distensione  dal  basso,  proponiamo  dei  passi 
concreti: 

-  Istituzione  di  un  fondo  costituito  e  amministrato  da  gruppi  e 
organizzazioni  non  governativi,  per  sostenere  campeggi  Est-Ovest  per 
giovani  con  interessi  comuni,  quali  la  musica,  lo  sport,  l’ecologia,  lo 
studio  delle  lingue,  ecc. 

-  Istituzione  di  un’agenzia  di  controllo  non  governativa  -  promossa 
dalla  CSCE  -  per  la  continua  analisi  del  lavoro  e  dei  progressi  del 
processo  della  CSCE  e  per  l’elaborazione  di  proposte  concrete.  Tale 
agenzia  dovrebbe  essere  composta  dai  rappresentanti  di  istituti  di 
ricerca  sulla  pace  nazionali  e  intemazionali  e  di  altre  istituzioni 
scientifiche  di  rilievo,  dai  rappresentanti  di  un  vasto  arco  di  gruppi 
pacifisti,  di  grappi  impegnati  nella  difesa  dei  diritti  civili  e' di  altri 
gruppi  di  cittadini  dell’Est  e  dell’Ovest;  dovrebbe  inoltre  poter  contare 
sul  contributo  di  un  gran  numero  di  specialisti  esperti  in  tutti  i  campi 
di  maggiore  rilievo. 

La  sicurezza  europea 

La  pace  è  più  che  assenza  di  guerra.  E  a  una  pace  duratura  si  può 
arrivare  solo  col  superamento  delle  varie  cause  politiche,  economiche 
e  sociali  dell’aggressività  e  della  violenza  presenti  nei  rapporti 
intemazionali  e  nelle  condizioni  interne  degli  Stati.  Un’ampia  democra¬ 
tizzazione  degli  Stati  e  delle  società  può  creare  i  presupposti  necessari 
per  raggiungere  questo  scopo.  Questo  implica  resistenza  di  un’opinione 
pubblica  critica,  capace  di  esercitare  un  effettivo  controllo  su  tutte  le 
sfere  della  politica  militare  e  di  quella  della  sicurezza. 

Quanto  più  i  cittadini  di  ogni  parte  del  nostro  continente  considereran¬ 
no  la  pace  come  una  loro  faccenda  personale  e  cercheranno  di  influire 
sui  governi,  le  istituzioni  e  i  partiti  politici,  tanto  più  sarà  possibile 
difendere  i  comuni  interessi  di  sicurezza  di  tutti  i  Paesi  della  CSCE. 
Nel  momento  in  cui  è  in  gioco  il  destino  dell’Europa  intera,  e  a  dire  il 
vero  dell’intero  genere  umano,  i  popoli  e  i  governi  dei  Paesi  minacciati 
dalla  distrazione  atomica  hanno  il  diritto  e  il  dovere  morale  di  fare  ogni 
sforzo  politico  immaginabile  per  intervenire  nel  processo  delle  decisioni. 

Muoversi  in  direzione  di  uno  stabile  ordine  pacifico  esige  il  rifiuto 
dei  più  importanti  principi  delle  attuali  dottrine  sulla  sicurezza.  Molti 
governi  e  uomini  politici  sostengono  che  la  guerra  nucleare  può  essere 
evitata  solo  preparandosi  ad  essa.  Noi  riteniamo  che  questa  è 
un’argomentazione  irresponsabile.  La  dottrina  del  deterrente  nucleare, 
che  ha  attecchito  in  entrambi  i  lati  dell’Europa,  è  una  forza  guida  della 
perdurante  corsa  agli  armamenti.  Una  pace  duratura  non  può  essere 
basata  sulla  minaccia  della  distrazione  reciproca. 

Semplici  misure  di  controllo  degli  armamenti  non  sono  sufficienti  a 
rimuovere  i  gravi  pericoli  insiti  nell’attuale  situazione.  Se  la  sicurezza 
europea  deve  poggiare  su  una  base  solida,  l’enorme  numero  di  armi  di 
ogni  tipo  concentrato  sul  nostro  continente  deve  essere  ridotto  in 
maniera  drastica.  Ciò  richiederebbe,  come  cosa  più  importante,  una 
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sostanziale  riduzione  degli  arsenali  delle  superpotenze;  ma  anche  la 
Francia  e  la  Gran  Bretagna,  con  i  loro  arsenali  nucleari,  e  a  dire  il  vero 
ogni  Paese  della  CSCE,  devono  essere  pronti  a  contribuire  ad  un  generale 
processo  di  disarmo.  Respingiamo  decisamente  qualunque  idea  mirante 
a  fare  dell’Europa  occidentale  la  terza  potenza  militare  e  addirittura 
nucleare.  Questo  non  farebbe  altro  che  accrescere  i  pericoli  che 
minacciano  il  nostro  continente  e  approfondire  la  spaccatura  che  lo 

A  nostro  avviso  la  sicurezza  può  scaturire  solamente  dalla  comprensio¬ 
ne  che  garantisce  la  pace  è  un  compito  di  tutti,  nel  quale  i  governi  e  i 
popoli  dei  Paesi  della  CSCE  devono  cooperare  come  partner  aventi 
uguali  diritti.  Per  portare  a  termine  questo  comune  compito,  è  necessario 
un  intero  pacchetto  di  misure  interrelate  a  livello  politico  e  militare: 
misure  che  promuovono  la  distensione  dall’alto  e  dal  basso,  per 
instaurare  reciproca  fiducia  e  per  invertire  le  tendenze  alla  militarizza¬ 
zione  della  società;  misure  atte  a  prevenire  una  corsa  agli  armamenti 
nello  spazio  e  a  ridurre  gli  armamenti  a  ogni  livello  di  armi  nucleari, 
chimiche,  biologiche  e  convenzionali;  accordi  sulla  riduzione  delle 
truppe  e  su  una  drastica  riduzione  delle  esportazioni  di  armi.  È  di 
primaria  importanza  che  ci  siano  un  controllo  attendibile  e  democratico 
o  una  verifica  di  tutte  queste  misure. 

Per  superare  i  paraocchi  di  quanti  pensano  solo  in  termini  di  equilibrio 
della  forza  militare,  suggeriamo  alle  persone  impegnate  nella  difesa  della 
pace  di  riflettere  -  a  Est  e  a  Ovest  su  dei  passi  unilaterali,  calcolati  e 
limitati,  per  il  disarmo  e  su  misure  che  possano  costruire  la  fiducia. 
Nello  stesso  tempo,  andrebbero  esaminate  possibilità  di  diverse  forme 
di  strategie  militari  strettamente  difensive. 

Proponiamo  di  seguito  alcuni  passi  di  una  politica  di  pace,  nella 
speranza  che  governi  e  uomini  politici  prendano  in  considerazione  in 
quanto  passi  iniziali  e  praticabili  e  li  compiano  insieme  ad  altri  passi 
simili  nello  stesso  spirito.  La  loro  realizzazione  dipenderà  molto 
dall’impegno  e  dalla  mobilitazione  dei  cittadini  dell’Est  e  dell’Ovest. 

-  Il  ritiro  e  lo  smantellamento  di  tutti  i  missili  a  medio  raggio  e  di  tutti 
i  sistemi  di  armi  nucleari  con  breve  tempo  di  preavviso  stazionanti 
in  Europa  o  puntati  su  obiettivi  europei. 

-  Un  ampio  trattato  per  la  messa  al  bando  degli  esperimenti  nucleari, 
sottoscritto  da  tutti  i  Paesi  della  CSCE. 

-  Proibizione  totale  della  produzione  e  dell’accumulo  di  armi  chimiche, 
biologiche  e  di  distruzione  ambientale  in  Europa  e  in  qualsiasi  altra 
parte  del  mondo. 

-  Creare  delle  zone  libere  dalle  armi  nucleari,  senza  che  si  trovi  una 
compensazione  negli  armamenti  convenzionali. 

-  Un  accordo  tra  tutti  i  Paesi  della  CSCE  per  ridurre  proporzionalmente 
le  loro  spese  militari.  I  risparmi  ottenuti  in  questo  modo  andrebbero 
a  costituire  un  fondo  comune  della  CSCE  per  il  finanziamento  di 
progetti  di  sviluppo,  soprattutto  nel  Terzo  Mondo. 

-  Pubblicazione  ufficiale  dei  bilanci  militari,  informazione  completa  e 
regolare  sulla  pianificazione  militare  e  su  tutti  i  contributi  dei  Paesi 
dell’Est  e  dell’Ovest  ai  due  relativi  sistemi  di  alleanza  militare. 

-  Campagne  a  Est  e  a  Ovest  contro  ogni  forma  di  militarismo  interno. 
Abolizione  dell’istruzione  militare  nelle  scuole  e  nelle  università,  e 
di  tutte  le  forme  di  addestramento  paramilitare.  Iniziative  per  una 
generale  educazione  alla  pace  e  per  ricerche  indipendenti  sulla  pace. 

-  Riduzione  della  ferma  obbligatoria  a  non  più  di  un  anno  in  tutti  i 
Paesi  della  CSCE. 

-  Riconoscimento  del  diritto  di  rifiutare  il  servizio  militare  per  motivi 
di  coscienza  come  un  diritto  umano  fondamentale  in  tutti  i  Paesi 
della  CSCE.  Fornire  la  possibilità  di  un  servizio  civile  alternativo. 

Le  attività  a  sostegno  di  qualsiasi  di  queste  richieste  devono  essere 

riconosciute  come  un  diritto  democratico  fondamentale  in  tutti  i  Paesi 
della  CSCE. 


I  diritti  umani 

Libertà  civili  e  diritti  politici  fondamentali,  quali  la  libertà  di  pensiero 
e  di  coscienza,  la  libertà  di  riunione  e  di  associazione,  e  la  libertà  di 
informazione,  sono  garantiti  dalle  Costituzioni  di  tutti  i  Paesi  della 
CSCE  e  sono  stati  confermati  negli  Accordi  di  Helsinki.  Ma  ciononostan¬ 
te,  nella  pratica  attuale  di  molti  paesi  della  CSCE  l’attuazione  di  questi 
diritti  è  spesso  gravemente  ristretta  o  addirittura  inesistente. 

Nelle  democrazie  parlamentari  dell’Europa  occidentale  le  libertà  civili 
e  i  diritti  politici  fondamentali  sono  in  genere  rispettati.  Tuttavia  ci 
sono  reiterati  tentativi  di  insidiare  questi  diritti  e  di  credere  la  democrazia 
in  molti  di  questi  Paesi.  Esistono  tendenze,  ancora  in  evoluzione,  a 
creare  uno  “Stato-sorvegliante”.  Molte  importanti  questioni  politiche, 
economiche,  e  specialmente  militari  sono  rimosse  dal  normale  processo 
di  decisione  democratica.  Gli  stranieri  che  vivono  e  lavorano  in  questi 
Paesi  sono  spesso  discriminati  sia  dalle  istituzioni  ufficiali,  che  da  larghi 
strati  della  popolazione.  Un  numero  crescente  di  persone  e  di  gruppi 
viene  spinto  verso  l’emarginazione  sociale. 

Nella  metà  orientale  dell’Europa  di  solito  la  gente  non  ha  strumenti 
per  opporsi  ad  una  situazione  di  insufficiente  o  inesistente  rispetto  dei 
diritti  fondamentali  che  le  sono  riconosciuti  -  di  mezzi  ufficialmente 
riconosciuti  per  l’espressione  delle  sue  vere  richieste,  dei  suoi  interessi 
e  scopi,  o  per  esercitare  un  controllo  democratico  su  coloro  che  sono 
al  potere,  non  è  neppure  il  caso  di  parlare.  Un  simile  stato  delle  cose 


dei  riflessi  negativi  sui  rapporti  Est-Ovest.  Tutto  questo  di  fatto 
costituisce  un  ostacolo  nel  processo  di  effettiva  distensione. 

A  nostro  avviso,  lavorare  per  le  libertà  civili  e  i  diritti  sociali  non  è 
solamente  un  dovere  morale  per  chiunque  abbia  a  cuore  la  dignità 
umana  e  gli  ideali  democratici,  ma  anche  una  necessità  politica,  se 
vogliamo  creare  le  condizioni  per  una  pace  realmente  stabile,  duratura 
e  democratica. 

Respingiamo  ogni  tipo  di  duplice  misura,  una  per  l’Est  e  una  per 
l’Ovest,  nell’applicazione  dei  diritti  fondamentali  e  chiediamo  la 
completa  attuazione  del  catalogo  dei  diritti  umani  elencati  nell’Atto 
Finale  di  Helsinki  e  nella  Convenzione  Intemazionale  sui  Diritti  Politici 
e  Civili  e  sui  Diritti  Culturali,  Economici  e  Sociali  in  tutti  i  Paesi  della 
CSCE.  Questo  comprende  anche  il  diritto  di  creare  sindacati  indipenden¬ 
ti  e  di  praticare  liberamente  le  proprie  idee  religiose.  Nondimeno, 
riteniamo  utile  formulare  delle  richieste  per  il  prossimo  futuro,  che 
andrebbero  attuate  come  primi  passi  urgenti: 

-  Libertà  di  viaggiare  senza  visto  in  tutti  i  Paesi  della  CSCE  e  senza 
aver  bisogno  di  un  permesso  speciale  per  uscire  dal  proprio  Paese, 
compreso  il  diritto  di  far  ritorno  in  patria.  Nessuna  restrizione  nei 
contatti  con  stranieri. 

-  Libertà  di  movimento  all’interno  del  proprio  Paese. 

-  Diritto  di  emigrare  per  tutti  i  cittadini  dei  Paesi  che  hanno  sottoscritto 
l’Atto  di  Helsinki,  senza  perdita  della  proprietà  privata,  senza 
discriminazione  e  senza  l’obbligo  di  pagare  un’enorme  ammenda  sotto 
il  pretesto  di  rifondere  lo  Stato  delle  spese  di  scolarizzazione  o  di 
educazione  professionale. 

-  Riconoscimento  dell’esistenza  di  un  settore  editoriale  indipendente. 

-  Nessuna  restrizione  nel  trasporto  attraverso  le  frontiere  di  libri, 
registrazioni,  giornali,  ecc.,  fin  quando  sono  proprietà  privata  del 
viaggiatore. 

-  Il  diritto  per  le  minoranze  etniche  e  nazionali  di  avere  proprie  scuole, 
svolgere  attività  culturali  autonome  e  di  essere  adeguatamente 
rappresentati  in  tutti  gli  uffici  pubblici. 

-  Considerare  il  riconoscimento  di  una  condizione  di  detenuti  politici 
per  le  persone  colpevoli  di  avere  esercitato  i  loro  diritti  civili  e  di 
aver  seguito  le  loro  convinzioni  politiche. 

-  Immediato  rilascio  di  tutti  i  prigionieri  politici  che  nella  loro  attività 
non  hanno  mai  fatto  uso  di  forme  di  violenza  o  non  hanno  mai 
sostenuto  il  suo  uso. 

-  Abolizione  di  ogni  tipo  di  “Berufsverbote”  (restrizioni  in  campo 
professionale),  che  sono  invece  applicati  in  molti  Paesi  dell’Est  e 
dell’Ovest,  e  della  pratica,  diffusa  nell’Est,  di  arrestare  le  persone 
solamente  perché  disoccupate  per  motivi  politici  o  non  politici. 

-  Abolizione  della  pena  di  morte  in  tutti  i  paesi  del  CSCE. 
Proponiamo  inoltre  di  creare  una  commissione  paneuropea  per  i 

diritti  umani,  verso  la  quale  i  cittadini  di  tutti  i  Paesi  della  CSCE'e  le 
persone  di  altri  continenti  che  vivono  in  questi  Paesi,  abbiano  diritto 
di  appello,  riconosciuto  legalmente,  nel  caso  ritenessero  che  i  loro  diritti 
fondamentali  non  sono  stati  rispettati. 

La  cooperazione  economica  e  nella 
difesa  dell’ambiente 

I  Paesi  dell’Est  e  dell’Ovest,  senza  alcuna  differenza  derivante  dalla 
loro  struttura  sociale,  si  stanno  oggi  dedicando  ad  una  crescita  economica 
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indifferenziata.  È  come  se  dappertutto  fossero  stati  inseriti  dei 
meccanismi  che  promuovono  la  sconsiderata  dilapidazione  delle  risorse 
sia  naturali  che  tecniche  e  scientifiche.  Uno  dei  maggiori  fattori  di  spreco 
delle  risorse  materiali  e  delle  conoscenze  tecniche  e  scientifiche  è 
costituito  dalla  perdurante  corsa  agli  armamenti.  Circa  la  metà  del 
lavoro  di  ricerca  dell’Est,  dell’Ovest  e  del  Sud  è  dedicato  a  scopi 
puramente  distruttivi.  I  complessi  militari-industriali,  esistenti  sia  a  Est 
che  a  Ovest,  esercitano  una  forte  pressione  per  mantenere  viva  e 
accelerare  la  corsa  agli  armamenti,  e  stanno  diventando  sempre  più  dei 
fattori  dominanti  nella  vita  economica. 

La  distensione  e  il  disarmo  su  scala  mondiale  non  solo  faciliterebbe 
il  miglioramento  dei  rapporti  economici  Est-Ovest  in  senso  tradizionale, 
ma  creerebbero  anche  le  condizioni  necessarie  per  risolvere  i  problemi 
sociali  e  ambientali  dei  Paesi  della  CSCE  e  darebbero  un  aiuto  reale  ed 
efficace  ai  Paesi  in  via  di  sviluppo. 

Se  l’attività  economica  deve  servire  al  benessere  dell’umanità  e 
migliorare  la  qualità  della  vita,  devono  essere  fissate  delle  nuove  priorità 
sia  a  Est  che  a  Ovest.  Devono  essere  fatti  nuovi  sforzi  per  trovare  un 
equilibrio  appropriato  tra  crescita  economica,  aspirazioni  all’eguaglianza 
sociale  ed  esigenze  ecologiche.  Nella  sua  pratica  quotidiana  l’attività 
economica  deve  considerare  che  le  risorse  naturali  sono  limitate,  che 
l’ambiente  deve  essere  adeguatamente  protetto,  e  che  nel  contesto  dello 
sviluppo  economico  è  necessario  ridefinire  lo  stato  del  lavoro  umano. 
Da  quello  che  sappiamo,  nessuno  dei  due  sistemi  che  si  contrappongono 
in  Europa  è  stato  capace  di  trovare  delle  soluzioni  adatte  a  tutti  questi 
gravi  problemi. 

I  sistemi  economici  dell’Est  e  dell’Ovest  hanno  un  urgente  bisogno 
di  essere  democratizzati.  Bisogni  sociali  quali  la  casa  e  un  lavoro  in 
condizioni  sicure  e  umane,  devono  diventare  dominanti  nella  ridefinizio¬ 
ne  delle  priorità  economiche.  Nell’Ovest  un  comparto  primario  è  quello 
di  garantire  che  la  gente  non  sia  ancora  emarginata  dalla  disoccupazione 
di  massa.  Nell’Est  la  decentralizzazione  dell’economia  è  essenziale  per 
creare  un’economia  più  efficiente  e  rispondente  ai  bisogni  della  gente. 

Siamo  piuttosto  scettici  riguardo  il  trend  prevalente  oggi  in  tutte  le 
parti  del  mondo:  concentrare  grandissimi  sforzi  su  progetti  industriali 
e  tecnologici  vasti,  prestigiosi  e  dispendiosi,  mentre  nello  stesso  tempo 
c’è  una  insufficienza  disastrosa  di  risorse  materiali  e  umane  che 
permettono  di  usare  il  progresso  scientifico  e  tecnologico  in  compiti  più 
urgenti,  quali  la  radicale  eliminazione  della  fame  o  la  soluzione  dei 
problemi  sociali  e  ambientali  dell’Ovest,  dell’Est  e  del  Sud. 

Riteniamo  che  una  nuova  valutazione  della  tecnologia  nucleare  sia 
necessaria,  tenendo  conto  della  lezione  da  trarre  dalla  catastrofe  di 
Cemobyl  e  dei  problemi  della  non  proliferazione  delle  armi  nucleari. 
Sosteniamo  l’idea  che  non  si  debbano  mettere  in  funzione  nuove  centrali 
nucleari  e  che  vadano  stabiliti  dei  piani  concreti  che  pongano  dei  tempi 
limite  per  una  rapida  eliminazione  dell’energia  nucleare.  In  particolare, 
non  si  devono  fare  passi  verso  un’economia  del  plutonio,  cioè  nessun 
reattore  a  generatore  veloce  e  nessun  riutilizzo  commerciale.  Chiediamo 
che  vengano  fatti  degli  sforzi  intensi  per  ridurre  qualsiasi  spreco  di 
energia  e  che  si  investa  generosamente  nella  promozione  di  fonti 
energetiche  alternative. 

Siamo  preoccupati  circa  l’attuale  trend  delle  relazioni  commerciali 
sempre  più  ineguali  tra  Est  e  Ovest.  Per  vari  motivi  i  prodotti 
commerciali  dell’Est  continuano  a  perdere  quote  di  mercato  nell’Ovest. 
Le  esportazioni  dell’Est  sono  sempre  più  dominate  da  materie  grezze, 
energia  e  forza  lavoro  a  basso  costo.  Il  divario  tecnologico  tra  Ovest  e 
Est  si  amplia  sempre  più.  A  nostro  avviso,  un  simile  trend  non  può 
servire  agli  interessi  a  lungo  termine  di  nessuno  dei  Paesi  della  CSCE. 
Degli  accordi  sulla  cooperazione  tra  CEE,  AELS,  COMECON  e  USA 
contribuirebbero  quindi  a  ridurre,  e  non  ad  ampliare,  i  problemi 
strutturali  esistenti  nei  rapporti  tra  Est  e  Ovest. 

Al  fine  di  promuovere  la  cooperazione  economica  ed  ecologica  tra 
Est  e  Ovest,  proponiamo  di  prendere  in  seria  considerazione  i  seguenti 


passi  concreti: 

-  Istituzione  di  un  fondo  della  CSCE  per  lo  sviluppo,  a  sostegno  di 
programmi  di  miglioramento  delle  strutture  economiche  dèll’indu- 
stria,  dell’agricoltura  e  dei  trasporti  in  regioni  economicamente  deboli, 
e  per  misure  atte  a  proteggere  l’ambiente. 

-  Realizzare  rapidamente  una  cooperazione  intemazionale  nelle  que¬ 
stioni  della  protezione  ambientale,  in  particolare  per  arrivare  ad  una 
drastica  riduzione  dell’inquinamento  dell’aria  e  dell’acqua,  sia 
all’interno  di  ogni  Stato  che  a  livello  intemazionale. 

-  Aumentare  la  cooperazione  tra  Est  e  Ovest  nei  progetti  di  assistenza 
economica  e  tecnica  ai  Paesi  del  Terzo  Mondo  (su  scala  nazionale  e 

-  Convocazione  di  vari  forum  della  CSCE  sulla  cooperazione  economica 
e  sui  problemi  ecologici,  ai  quali  parteciperanno  rappresentanti 
ufficiali  degli  Stati  ed  esperti  indipendenti,  compresi  esperti  inviati 
da  gruppi  di  cittadini,  da  sindacati  e  da  organizzazioni  di  consumatori. 

-  Istituzione  di  una  commissione  permanente  indipendente  -  promossa 
dalla  CSCE  -  che  indaghi  sull’estensione  e  sugli  effetti  dei  danni 
ecologici  e  proponga  gli  scopi  delle  azioni  più  importanti.  Tutti  i  dati, 
le  informazioni  e  le  proposte  di  questa  commissione  vanno  pubblicati 
senza  censura  in  tutti  i  Paesi  della  CSCE. 

La  cooperazione  scientifica  e  culturale 

L’identità  europea  è  fondata  sulla  memoria  collettiva  di  una  storia  e 
di  una  cultura  comuni.  Le  radici  di  questa  identità  sono  molto  più 
profonde  degli  eventi  storici  di  questi  ultimi  quarant’anni  e  anche  di 
quelli  che  possono  aver  determinato  questo  secolo.  L’Europa  quindi  è 
più  della  Comunità  europea  occidentale,  più  del  blocco  occidentale  o 
di  quello  orientale. 

La  civiltà  europea  è  stata  costruita  su  una  pluralità  di  culture 
provenienti  dall’interno  e  anche  dall’esterno  del  continente.  Ma  tuttavia 
l’Europa  ha  spesso  mancato  nel  rispetto  delle  altre  culture,  imponendo 
con  la  forza  la  propria  civiltà  in  altre  parti  del  mondo.  Oggi  gli  europei 
hanno  la  responsabilità  di  evitare  un  senso  di  identità  esclusivo  ed 
egocentrico. 

Tra  i  tanti  elementi  che  compongono  la  comune  eredità  culturale 
delle  genti  d’Europa  ci  sono  le  antiche  tradizioni  giudaico-cristiane,  il 
Diritto  romano,  le  idee  del  pensiero  illuminista  e  liberale  e  di  quello 
democratico  e  socialista.  La  cultura  europea  è  indissolubilmente  legata 
con  la  nozione  di  libertà  dell’individuo  e  di  una  società  civile 
differenziata  dallo  Stato.  Questa  nozione  è  un’importante  condizione 
perché  i  cittadini  esprimano  il  loro  pieno  impegno  e  la  loro 
responsabilità  nello  sviluppo  dell’intera  società. 

Anche  esperienze  di  repressione,  di  guerra  e  di  annullamento  sono 
parte  della  comune  storia  e  quindi  della  memoria  collettiva  dei  popoli 
d’Europa.  Le  conseguenze  di  queste  comuni  esperienze  sono  l’avversione 
ad  un’altra  guerra  sul  suolo  europeo,  il  desiderio  a  vivere  insieme 
cooperando  su  questo  continente,  e  una  crescente  consapevolezza  del 
fatto  che  il  rispetto  dei  diritti  umani,  sia  civili  che  socio-economici,  è 
la  base  per  una  tale  cooperazione. 

La  cultura  europea  è  espressione  della  storia  comune  dei  popoli  di 
questo  continente,  delle  loro  delusioni,  dei  loro  enormi  errori  e  delle 
tante  promesse  non  realizzate.  L’attività  culturale  può  preparare  il 
terreno  spirituale  e  intellettuale  in  cui  gli  europei  possano  confrontarsi 
con  la  loro  storia  e  unirsi  nella  ricerca  di  un  futuro  comune. 

Molti  europei  occidentali  tendono  a  vedersi,  anche  dal  lato  culturale, 
anzitutto  come  membri  della  Comunità  atlantica.  Negli  ultimi  decenni 
hanno  risposto  soprattutto  col  silenzio  ai  tenaci  tentativi  di  isolare  i 
popoli  della  metà  orientale  del  continente  dalla  vita  culturale  dell’altra 
metà.  Poiché  tutti  gli  europei  hanno  degli  interessi  in  una  comune 
eredità,  gli  europei  occidentali  dovrebbero  superare  il  loro  atteggiamento 
di  indifferenza,  aprendosi  alla  cultura  dei  loro  compagni  e  fornendo 
loro  pieno  sostegno. 

Gli  Accordi  di  Helsinki  e  i  successivi  accordi  della  CSCE  hanno  creato 
un  utile  ambito  per  gli  scambi  culturali  tra  Est  e  Ovest  che  bisogna 
sviluppare  ulteriormente.  È  di  estrema  importanza  fornire  spazio 
all’attività  culturale  e  scientifica  indipendente.  Tutti  coloro  che  lavorano 
in  questi  campi  dovrebbero  sforzarsi  di  sviluppare  autonomamente  le 
loro  relazioni  e  delle  forme  di  cooperazione  all’interno  dei  loro  Paesi 
e  attraverso  le  frontiere. 

Per  il  prossimo  futuro  pensiamo  sia  utile  compiere  i  seguenti  passi: 

-  Istituzione  di  una  fondazione  paneuropea  che  promuova  lo  scambio 
culturale  a  tutti  i  livelli  e  finanzi  e  organizzi  progetti  comuni,  come 
esposizioni,  festival  cinematografici  e  teatrali,  colloqui  letterari. 
Nell’ambito  di  una  simile  fondazione  culturale  sarebbe  garantita 
un’attiva  partecipazione  di  artisti  e  scrittori. 

-  Accordi  bilaterali  e  multilaterali  per  facilitare  lo  studio  delle  lingue 
e  delle  letterature  europee.  Fornire  fondi  per  la  traduzione  e  la 
diffusione  delle  letterature  dei  popoli  europei  più  piccoli.  Creazione 
di  una  “Biblioteca  europea”  nella  quale  vengano  pubblicate  regolar¬ 
mente,  o  contemporaneamente  a  Est  e  a  Ovest,  opere  importanti  di 
tutte  le  letterature  europee. 

-  Abolizione  di  ogni  forma  di  censura  ovunque  esista,  in  particolare 
per  opere  della  scienza  e  della  cultura.  Libero  accesso  a  opere 
scientifiche  e  letterarie  straniere  in  tutte  le  biblioteche. 

-  Scambio  di  programmi  televisivi  e  radiofonici  e  libero  scambio  di 
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libri  e  giornali  tra  tutti  i  Paesi  della  CSCE. 

-  Progetti  scientifici  ed  editoriali  congiunti  per  analizzare  e  superare 
pregiudizi  e  concetti  di  reciproca  ostilità,  compresa  la  continuazione 
del  lavoro  di  commissioni  congiunte  già  esistenti,  e  la  costituzione  di 
altre,  che  si  occupano  dei  libri  scolastici  e  di  altro  materiale  didattico. 

-  Programmi  di  scambio  della  CSCE  per  lavoratori  scientifici  e 
insegnanti.  Gemellaggio  di  istituzioni  scientifiche  e  culturali  dell'Euro¬ 
pa  orientale  e  occidentale,  per  cui  le  iniziative  non  ufficiali  e 
autoorganizzate  non  sarebbero  solo  ammesse,  ma  addirittura  promos- 


L’Europa  che  noi  immaginiamo 

Nonostante  spesso  si  affermi  che  gli  Accordi  di  Helsinki  confermano 
lo  status  quo  in  Europa,  essi  nella  loro  lettera  o  nel  loro  spirito  non 
consolidano  il  modello  del  bipolarismo  o  la  struttura  dei  blocchi  delle 
potenze.  Questi  Accordi  confermano  lo  status  quo  territoriale  dell’Euro¬ 
pa  e  respingono  l’uso  della  forza  nelle  relazioni  intemazionali.  Tuttavia 
lasciano  la  porta  aperta  a  un  cambiamento  pacifico  e  graduale  verso 
una  Europa  pluralista  che  supera  la  struttura  dei  blocchi.  Sulla  strada 
che  porta  fuori  dai  confini  del  bipolarismo,  i  Paesi  neutrali  e  non 
allineati,  che  hanno  sostanzialmente  promosso  il  processo  della  CSCE 
con  le  loro  proposte  e  iniziative,  possono  svolgere  un  ruolo  di  estrema 
importanza. 

Se  il  futuro  dell’Europa  rimarrà  serrato  nella  camicia  di  forza  del 
bipolarismo,  o  se  il  nostro  continente  sarà  in  grado  di  liberarsi 
gradualmente  da  queste  costrizioni,  dipende  in  gran  parte  dalla  volontà 
e  dalla  capacità  degli  europei  dell’Est  e  dell’Ovest  di  esprimere 
chiaramente  i  loro  interessi  di  fronte  alle  superpotenze,  e  dipenderà 
anche  dalle  trasformazioni  politiche  e  sociali  che  ci  saranno  all’interno 
delle  stesse  superpotenze.  Siamo  consapevoli  che  l’Europa  per  la  quale 
siamo  impegnati  non  può  essere  costruita  nel  confronto  o  con 
l’esclusione  degli  Usa  e  dell’Urss,  ma  può  nascere  solo  dallo  sforzo 
comune  di  tutti  i  Paesi  della  CSCE.  I  popoli  e  i  governi  del  nostro 
continente  devono  ricercare  dei  compromessi  percorribili  con  entrambe 
le  potenze  guida. 

Se  un  tale  progetto  a  lungo  termine  deve  diventare  un’alternativa 
realistica  allo  status  quo,  se,  in  altri  termini,  vogliamo  approfondire  il 
processo  di  Helsinki,  affinché  diventi  parte  di  un  vasto  programma 
democratico,  allora  dobbiamo  opporci  a  tutti  quegli  elementi  della 
politica  delle  superpotenze  che  contrastano  il  diritto  di  ogni  Paese 
all’autodeterminazione.  Tutte  le  organizzazioni  democratiche,  iniziative 
e  gruppi  di  cittadini  dell’Est  e  dell’Ovest  devono  premere  sulle 
superpotenze,  affinché  rinuncino  al  loro  comportamento  egemonico  e 
inizino  ad  agire  come  partner  democratici. 

L’Europa  che  noi  immaginiamo  deve  essere  costituita  di  popoli  e 
nazioni  che  desiderano  vivere  insieme  da  buoni  vicini;  una  Europa  in 
cui  ogni  popolo  abbia  la  possibilità  di  stabilire  le  proprie  relazioni  e  la 
propria  politica  interna,  gli  affari  economici  e  culturali  in  modo 
democratico  e  autodeterminato.  All’interno  di  una  tale  prospettiva  i 
due  Stati  tedeschi  dovrebbero  portare  avanti  delle  iniziative  che 


promuovano  il  generale  processo  di  distensione  e  che  portino  a  delle 
positive  trasformazioni  nei  loro  rapporti.  Deve  essere  chiaro  che  la 
questione  tedesca  è  una  questione  europea  e  quindi  ogni  sforzo  per 
risolverla  deve  essere  parte  di  un  programma  democratico  di  superamen¬ 
to  della  struttura  dei  blocchi  in  Europa. 

L’Europa  che  noi  immaginiamo  acquisterà  forza  dalla  sua  democrazia 
interna  e  sarà  in  grado  di  svolgere  un  importante  ruolo  negli  affari 
intemazionali.  L’Europa  ha,  in  particolare,  bisogno  di  trovare  dei  modi 
di  trasformare  le  relazioni  Nord-Sud  e  di  diventare  il  battistrada 
dell’uguaglianza  politica  e  della  giustizia  sociale  nei  rapporti  col  Terzo 
Mondo.  Un’Europa  di  questo  tipo  dovrà  opporsi  a  qualsiasi  forma  di 
intervento  militare,  come  le  attuali  azioni  statunitensi  in  Centroamerica 
o  l’invasione  sovietica  dell’Afghanistan. 

Ci  auguriamo  che  uomini  politici  e  opinione  pubblica  esplorino  tutte 
le  possibilità  per  preparare  il  terreno  a  una  comunità  pluralista, 
democratica  e  pacifista  di  nazioni  europee  che  agiscano  come  partner 
aventi  uguali  diritti.  Chiediamo  infine  di  prendere  in  attenta  considera¬ 
zione  il  seguente  pacchetto  di  idee  e  di  misure  da  adottare: 

-  Facilitare  e  intensificare  un  dialogo  politico  sistematico  e  ampio  tra 
Est  e  Ovest  a  tutti  i  livelli,  che  nella  sua  prima  fase  contribuirà  al 
superamento  della  crisi  che  c’è  nel  processo  di  Helsinki. 

-  Dare  pieno  sostegno  a  tutte  le  misure  miranti  a  ridurre  la  tensione 
tra  le  superpotenze  e  a  incoraggiare  la  distensione  e  la  fiducia  tra 
esse;  inoltre,  a  tutte  le  misure  che  contribuiscono  a  smussare  qualsiasi 
atteggiamento  aggressivo  delle  superpotenze  e,  soprattutto,  che 
incoraggiano  la  democratizzazione  delle  loro  polizie  ovunque  sia 
applicabile. 

-  Istituzione  di  un  sistema  di  cooperazione  politica,  economica  e 
culturale  tra  tutti  i  Paesi  della  CSCE  che  superi  di  molto  le  attuali 
comunità  economico-politiche  dell’Est  e  dell’Ovest. 

-  Una  maggiore  riduzione,  ed  infine  il  completo  ritiro,  di  tutti  gli 
armamenti  e  di  tutte  le  truppe  straniere  dai  Paesi  europei,  compresa 
la  smobilitazione  di  tutte  le  basi  e  l’annullamento  di  tutte  le 
facilitazioni  militari  concesse  ad  altri  Stati. 

-  Scioglimento  della  Nato  e  del  Patto  di  Varsavia  e  di  tutti  gli  altri 
trattati  militari  bilaterali  e  multibilaterali  sottoscritti  dai  Paesi  della 
CSCE.  Questo  può  essere  un  passo  essenziale  verso  un  sistema  di 
sicurezza  comune  che  contribuirebbe  a  superare  la  divisione  dell’Euro¬ 
pa. 

-  Una  Costituzione  di  pace  per  l’Europa,  basata  sul  pieno  rispetto  del 
diritto  all’autodeterminazione  di  tutte  le  nazioni;  trasformare  i  dieci 
principi  fondamentali  proclamati  negli  Accordi  di  Helsinki  in  una 
realtà  politica  garantita  da  un  trattato  che  abbia  valore  di  legge 
intemazionale. 

La  sottoscrizione  di  questo  memorandum,  come  pure  critiche, 
commenti  o  proposte  aggiuntive,  possono  essere  inviate  al  seguente 
indirizzo: 

European  Network  for  East-West  Dialogue 
Niebuhrstr.  61 
1000  Berlin  12 
Tel.  030/323  1 1  33 


Lettera  del  Movimento 
Nonviolento  al  P.R. 


Questa  lettera,  scritta  nell’imminenza 
del  32“  Congresso  del  PR  che  si  interro¬ 
gherà  sull’abbandono  o  salvezza  del  Parti¬ 
to,  vuole  essere  il  contributo  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  ad  un  dibattito  che 
non  ci  lascia  indifferenti.  Negli  anni 
passati  siamo  stati  spesso  compagni  di 
strada  in  svariate  iniziative  politiche:  la 
legge  sull’obiezione  di  coscienza,  le  Marce 
antimilitariste  in  Italia  ed  in  Europa, 
eccetera.  Un  ulteriore  motivo  di  vicinanza 
tra  noi  è  stato  il  comune  riferimento  al 
principio  della  nonviolenza. 

Voi  sapete  peraltro  che  nonostante 
questa  larga  -  e  vorremmo  dire  grata  - 
comunanza,  il  M.N.  non  è  mai  giunto  ad 
una  piena  coincidenza,  ad  un  coinvolgi¬ 
mento  totale  negli  indirizzi  e  nel  lavoro 
del  PR.  La  riserva  sostanziale  che  ci  ha 
fatto  da  ostacolo  è  consistita  in  un 
differente  atteggiamento  di  partenza,  un 
diverso  modo  di  approccio  al  fare  politi- 


Siamo  stati  invitati  al  recente  Congresso 
del  Partito  Radicale  (Roma,  29  ottobre 
2  novembre  ’86)  e  vi  abbiamo  partecipato 
portando  il  nostro  contributo  di  idee, 
espresse  in  questa  lettera  scritta  dalla 
Segreteria  del  M.N.  su  incarico  del 
Comitato  di  Coordinamento. 


co.  E  su  questo  intendiamo  affidare  al 
Congresso  questa  nostra  riflessione,  poi¬ 
ché  è  proprio  nel  modo  di  approccio  del 
PR  da  noi  considerato  discutibile,  che  noi 
ravvisiamo  il  motivo  primario  della  sua 
crisi  attuale,  il  vero  imputato  di  questo 
processo  congressuale. 

Rileviamo  dunque  che  secondo  noi  il 
PR  ha  percorso  la  sua  strada  più  giusta 
fintantoché  ha  imposto  il  suo  operato 
essenzialmente  come  movimento,  anziché 
come  partito.  Con  la  successiva  assunzio¬ 
ne  di  un  diretto  impegno  parlamentare,  si 
è  trovato  di  anno  in  anno  a  doversi 


interrogare  sulla  sua  identità  e  sul  suo 
procedere,  tra  incertezze  ed  equivoci  e 
disorientamento,  non  solo  al  suo  interno 
ma  pure  e  forse  più  gravemente  all’ester¬ 
no,  tra  i  suoi  fino  ad  allora  crescenti 
fiancheggiatori,  sostenitori  e  simpatizzan¬ 
ti,  fino  alla  crisi  attuale.  È  avvenuto, 
infatti,  che  l’assorbente  impegno  istituzio¬ 
nale  ha  portato  il  PR  ad  un  marcato 
sbilanciamento  dell’attività  in  direzione 
partitico-legislativa  -  che  ha  visto  essen¬ 
zialmente  occupati  i  soli  rappresentanti 
parlamentari  e  i  pochi  altri  degli  organi 
dirigenti  -,  a  rovinoso  sacrificio  e  pregiu¬ 
dizio  di  quell’attività  di  movimento,  di 
larga  partecipazione  di  base,  educativa, 
maturatrice  di  esperienza  e  di  capacità  di 
azione  popolare,  in  cui  il  PR  aveva 
espresso  i  suoi  dati  migliori  e  colto  i  suoi 
più  significativi  e  promettenti  risultati, 
assicurandosi  al  contempo  la  stima,  l’ag¬ 
gancio  e  la  collaborazione  di  tanti  altri, 
singoli  e  gruppi,  tesi  ad  un  impego  di 
radicale  rinnovamento. 

È  invero  una  mera  constatazione  di 
fatto  osservare  che  l’aver  privilegiato  in 
questi  anni  il  lavoro  di  immediato  impat¬ 
to  istituzionale  concentrando  tutte  le 
energie  nel  “Palazzo”,  ha  scavato  nel  PR 
un  vuoto  rispetto  alla  base,  rendendolo 
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sempre  più  isolato  ed  astratto,  non  soltan¬ 
to  dalle  proprie  associazioni  locali  para¬ 
lizzate  dal  suo  rinchiudersi  nella  pratica 
verticistica  ed  esclusiva  di  “partito”,  ma 
pure  dal  più  largo,  vario  e  vivo  movimen¬ 
to  di  gruppi  ed  esperienze  impegnato  a 
costruire  dal  basso  i  germi  dell’alternativa 
al  sistema.  E  mentre  nel  modo  precedente 
il  PR  si  era  venuto  meritatamente  guada¬ 
gnando  la  posizione  di  polo  di  riferimento 
centrale  delle  emergenti  forze  di  alternati¬ 
va,  oggi  la  sua  originaria  immagine 
rivoluzionaria  si  viene  a  trovare  offuscata 
e  ridotta  a  quella  di  semplice  partito  tra 
partiti,  dentro  un  sistema  in  cui  esercitare, 
al  più,  una  parte  meramente  riformistica. 

In  questo  deviato  processo  interno, 
quindi,  di  esasperata  concentrazione  nel¬ 
l’attività  istituzionale  e  di  conseguente 
scollamento  dalla  pratica  di  movimento,  è 
da  ravvisare  a  nostro  giudizio  il  motivo 
cardine  dell’attuale  insufficienza  di  segui¬ 
to  del  PR,  anziché  -  come  si  vuole 
imputare  ad  origine  della  propria  crisi  - 
nel  dato  esterno  del  blocco  partitocratico, 
che  negli  ultimi  anni  avrebbe  finito  per 
chiudere  ogni  possibile  spazio  alternativo. 
Noi  non  condividiamo  siffatta  interpreta¬ 
zione,  per  la  ragione  che,  se  pure  variazio¬ 
ni  peggiorative  si  sono  venute  verificando 
nella  strozzatura  partitocratica,  esse  do¬ 
vrebbero  contare  al  più  sul  piano  quanti¬ 
tativo  -  (contrastabili  quindi  nelle  varia¬ 
zioni  con  un  possibile  corrispondente 
aumento  di  pressione  tattica)  -  e  non  su 
quello  qualitativo,  di  un  mutamento  di 
natura  del  regime  partitocratico  (nel  qual 
caso  veramente  si  imporrebbe  un  corri¬ 
spondente  mutamente  qualitativo  pro¬ 
prio,  ossia  di  ripensare  strategicamente 
tutto  il  proprio  impianto  di  opposizione). 

La  vera  strozzatura  politica  secondo  noi 
-  sulla  quale  abbiamo  visto  nei  decenni 
naufragare  le  illusioni  di  altre  formazioni 
antagoniste  che  presumevano  di  poter 
gareggiare  nell’immediato  da  protagoniste 
partitiche  -,  non  è  tanto  costituita  dalla 
chiusura  partitocratica,  quanto  piuttosto 
dalla  tradizionale  collosità  dell’adesione 
ai  partiti  consolidati  -  una  vischiosità 
tetragona  ai  più  scandalosi  misfatti  politi¬ 
ci  -  che  non  dà  spazio  ad  una  consistente 
affermazione  immediata  di  una  forza 
partitica  emergente,  la  quale  in  quanto 
partito  viene  percepita  e  rifiutata  in  prima 
istanza  come  un  pericolo  proprio  dai 
sostenitori  dei  partiti  già  costituiti. 

Il  problema  vero  allora  è  come  diluire 
questa  collosità,  per  infrangere  poi  quindi 
la  strettoia  partitocratica  che  su  quella 
collosità  poggia,  tranquilla  di  trovarsela 
sempre  assicurata  nonostante  le  clamoro¬ 
se  inadeguatezze  e  i  suoi  ripetitivi  misfatti. 
La  via  non  è  certo,  si  è  visto,  con  raffronto 
diretto  e  immediato  come  partito,  cioè 
come  forza  elettorale  competitrice  (che 
non  saprebbe  neppure  attirare  quell’elet¬ 
torato  astensionistico  impersuaso  e  stanco 
di  ogni  partito),  ma  inizialmente  con  un 
lavoro  indiretto,  mediato,  di  movimento 
appunto,  che  non  imponendo  a  nessuno 
una  traumatica  diserzione  subitanea  dalla 
propria  appartenenza  partitica,  né  un’a¬ 
desione  partitica  a  chi  di  partiti  non  vuole 
sentir  parlare,  fa  libero  ciascuno  di  parte¬ 
cipare  intanto  ad  iniziative  di  indirizzo 
socio-politico  sovrapartitiche.  Sarà  dal 


Marco  Pannella,  leader  del  Partito  Radicale. 


gusto  e  dalla  capacità  derivante  a  queste 
persone  dal  trovarsi  immesse  in  nuove 
idee  ed  esperienze  e  d’esser  parte  di 
speciali  campagne  rinnovatrici;  sarà  insie¬ 
me  dalla  reciproca  fiducia  e  solidarietà 
istituita  nel  lavoro  comune  di  movimento 
tra  differenti  gruppi  alternativi;  sarà  al 
contempo  dal  dibattito  e  dalle  contraddi¬ 
zioni  che  questo  lavoro  indurrà  all’interno 
dei  partiti,  che  allora  da  tutto  l’insieme  si 
porranno  le  condizioni  per  il  confronto 
diretto  e  generale  col  sistema,  e  sponta¬ 
neamente  sorgerà  l’esigenza  di  un’adegua¬ 
ta  nuova  forza  partitica  sostenuta  a  questo 
punto  dagli  stessi  elettori  della'partitocra- 
zia,  innamorati  e  partecipi  del  precedente 
lavoro  di  movimento. 

Sappiamo  che  questo,  a  chi  ansioso  di 
rinnovamento  si  tende  impaziente  ad  un 
qualche  successo  istituzionale  immediato, 
può  apparire  come  un  semplice  aspettare 
i  tempi,  non  più  che  da  nobile  ma 
malinconico  testimone:  noi  siamo  convin¬ 
ti  al  contrario  che  in  realtà  è  proprio 
questo  modo  che  sostanzialmente  li  pre¬ 
para  (i  tempi  non  vengono  se  non  quando 
la  realtà,  cioè  valori  e  forza  adeguati,  è 
pronta),  fornendoli  intanto  della  prelimi¬ 
nare  sostanziosa  garanzia  -  questo  è 
l’essenziale,  e  questo  oggi  la  gente,  dopo 
tante  speranze  mai  soddisfatte,  chiede  - 
che  il  nuovo,  nella  integrità  e  nel  rigore 
dei  valori  e  dei  processi  attualmente  in 
campo,  è  già  in  essere,  che  “il  futuro  è  già 
cominciato”. 

Questa  persuasione,  rigorosa  e  alacre, 
ostinata  e  paziente,  ci  deve  compensare 
del  senso  apparente  di  improduttività  e  di 
inefficacia  che  potrebbe  sopraffarci  nel 


non  vedere  nulla  mutato  nell’immediato 
sul  piano  istituzionale.  Ma  proprio  l’in¬ 
tollerabilità  del  sistema  attuale  esige 
un’alternativa  radicale  alla  realtà  presen¬ 
te,  che  è  di  un  mondo  “in  cui  tutto  intorno 
parla  di  morte”.  Per  questo  non  possiamo, 
non  dobbiamo  rinunciare  a  porne  le 
premesse  ideali  -  etiche  e  pragmatiche  -  a 
partire  dalla  rigorosa  strenua  affermazio¬ 
ne  di  quel  valore  che  per  noi,  e  pensiamo 
per  voi,  solo  può  garantire  un  reale  solido 
cambiamento:  il  principio  e  la  pratica 
della  nonviolenza  -,  accontentandosi  in¬ 
vece  di  una  qualsiasi  fetta  di  potere 
tradizionale  e  di  una  piccola  o  grande 
riforma  per  giusta  e  sacrosanta  che  appa¬ 
rirci  nell’immediato,  perché  se  ciò  non 
fosse  il  portato  di  quel  valore  e  di  quel 
moto  di  trasformazione  globale  -  supera¬ 
mento  del  corporativismo,  del  capitali¬ 
smo  o  del  collettivismo  di  Stato,  di 
nazionalismo,  del  militarismo,  del  pro- 
duttivismo  forsennato,  ecc.  -  non  mute¬ 
rebbe  la  sostanza  del  sistema,  la  radice 
riproduttrice  dei  suoi  mali  inguaribili. 

Concludendo.  Non  spetta  a  noi,  che 
radicali  non  siamo,  dire  e  decidere  se  il 
PR  debba  sciogliersi  o  meno.  Ma  da  amici 
dei  radicali  quali  siamo,  vogliamo  e 
dobbiamo  augurarci  che  il  PR  abbia  in 
questo  Congresso  ad  individuare  la  giusta 
via,  che  consenta  alla  sua  persuasione 
nonviolenta  e  alla  sua  tensione  rivoluzio¬ 
naria  -  riemergendo  dall’attuale  loro 
compressione  nel  centro  esclusivo  di 
partito  -  di  ritrovarsi  ad  operare  nel  più 
ampio  allineamento  di  movimento,  con¬ 
tribuendo  con  intatta  intelligenza  e  dina¬ 
mismo  allo  sviluppo  di  quel  fronte  alter¬ 
nativo  in  cui  si  vanno  concentrando  le 
forze  e  le  esperienze,  e  un’albeggiante 
speranza  nella  società  rinnovata. 

A  corroboramento  di  tutta  questa  no¬ 
stra  riflessione  ed  a  conforto  del  nostro 
finale  auspicio,  ci  soccorre  quanto  Marco 
Pannella  stesso  dieci  anni  fa  indicava, 
ponendo  come  scelta  prioritaria  quella  di 
una  politica  tesa  a  sviluppare  il  movimen¬ 
to:  “Nel  nostro  Paese,  riuscire  ad  elabora¬ 
re  un  progetto  politico-economico  di  con¬ 
versione  decennale  delle  strutture  militari 
in  strutture  civili,  degli  investimenti  alter¬ 
nativi,  e  di  organizzazione  di  una  struttu¬ 
ra  di  difesa  popolare  nonviolenta  può 
portarci  alle  soglie  di  una  battaglia 
politica  concreta,  precisa,  popolare,  dal 
basso,  di  fronte  alla  quale  gli  scontri  sul 
divorzio,  sull'obiezione  di  coscienza,  sulla 
droga  e  su  altri  diritti  civili,  apparirebbero 
come  marginali ”  (da  un  foglio  distribuito 
al  3"  Congresso  LOC,  gennaio  1976, 
intitolato  “Non  sperperiamo  il  nostro 
tempo  comune”). 

Difesa  nonviolenta,  e  quindi  obiezione 
fiscale,  obiezione  di  coscienza...  avremmo 
piuttosto  voluto  impiegare  questo  tempo 
congressuale  a  discutere  del  lavoro  con¬ 
creto  da  fare,  a  partire  da  quei  temi 
pacifisti,  sui  quali  non  sappiamo  bene  a 
che  punto  oggi  veramente  stiate.  Se  le 
vostre  scelte  congressuali  porteranno  a 
farci  nuovamente  incontrare,  occuperemo 
ben  volentieri  altro  tempo  comune  per 
ben  capire  la  vostra  posizione  sui  temi 
accennati,  e  su  questo  e  altro  vedere  cosa 
ci  è  possibile  fare. 
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La  scuola  di 
Rivoluzione  Totale 

Fondata  da  Narayan  Desai  in  India  per  preparare  giovani 
volontari  nonviolenti.  Un’esperienza  originale  che  considera 
la  nonviolenza  non  solo  come  una  tecnica,  ma  come  uno  stile  di  vita. 

di  Narayan  Desai 


La  scuola  di  Rivoluzione  Totale  è  un> 
istituzione  che  ha  lo  scopo  di  coinvolgere 
i  giovani  nel  movimento  della  Rivoluzio¬ 
ne  Totale  e  di  preparare  volontari  nonvio¬ 
lenti. 

Gandhi  aveva  sentito  il  bisogno  dell’ad¬ 
destramento  alla  nonviolenza  più  di  cin¬ 
quanta  anni  fa.  Nel  marzo  1936  scriveva 
sull’Harijuna:  “Nello  stesso  modo  in  cui 
si  deve  imparare  l’arte  di  uccidere  per 
addestrarsi  alla  violenza,  così  si  deve 
imparare  l’arte  di  (vivere  e)  morire  per 
addestrarsi  alla  nonviolenza...  (L’adde¬ 
stramento)  presuppone  un  intenso  studio, 
una  instancabile  perseveranza  e  la  com¬ 
pleta  purificazione  di  se  stessi  da  tutte  le 
impurità.  Se  alla  padronanza  delle  scienze 
fisiche  si  deve  dedicare  l’intero  arco  di  una 
vita,  quante  vite  occorreranno  per  la 
padronanza  della  più  grande  forza  spiri¬ 
tuale  che  l’umanità  abbia  conosciuto?”. 

I  corsi  nonviolenti  si  distinguono  dai 
corsi  accademici  perché  non  coinvolgono 
solo  l’aspetto  intellettuale  degli  studenti. 
In  essi  si  cerca  di  formare  la  vita  degli 
studenti  nella  sua  globalità.  Quindi  l’inse¬ 
gnamento  nella  Scuola  si  differenzia  radi¬ 
calmente  dall’insegnamento  in  altri  istitu¬ 
ti  scolastici.  Si  differenzia  ampliamente 
anche  dall’addestramento  nonviolento 
fatto  da  certi  istruttori  che  insegnano 
determinate  tecniche  per  l’azione  nonvio¬ 
lenta.  La  Scuola  considera  la  nonviolenza 
non  solo  come  una  tecnica,  ma  come  uno 
stile  di  vita.  Perciò  l’addestramento  che 
fornisce  è  di  natura  diversa.  Non  dà  solo 
informazioni,  ma  cerca  anche  di  stimolare 
una  maggiore  presa  di  coscienza  e  l’acqui¬ 
sizione  di  abilità  e  atteggiamenti  che 
contribuiscono  ad  uno  stile  nonviolento. 

La  presa  di  coscienza  viene  accresciuta 
in  gruppi  di  discussione  e  con  lezioni,  ma 
anche  attraverso  la  saltuaria  partecipazio¬ 
ne  attiva  nel  movimento  stesso.  Gli 
studenti  dello  scorso  anno,  per  esempio, 
hanno  partecipato  alla  preparazione,  al¬ 
l’esecuzione  e  alla  valutazione  della  Con¬ 
ferenza  triennale  della  War  Resistere’ 
International  tenutasi  a  Vedchhi  e,  gli 
studenti  di  quest’anno  hanno  partecipato 
alla  campagna  contro  la  centrale  nucleare 
che  sta  per  essere  costruita  a  Kakrapar, 
non  lontano  da  noi.  La  biblioteca  della 
Scuola  ha  libri  di  diverse  lingue  indiane 
ed  è  utile  agli  studenti  per  lo  studio  a 
carattere  accademico. 

II  lavoro  che  si  svolge  nella  Scuola 
fornisce  un  certo  numero  di  tecniche  agli 
studenti:  un  elementare  addestramento 


all’autosufficienza  è  dato  dalle  attività 
agricole  svolte  sul  piccolo  pezzo  di  terra 
della  Scuola,  la  gestione  della  vita  comu¬ 
nitaria,  che  include  la  preparazione  degli 
alimenti  e  la  pulizia  dei  locali,  è  fatta  dagli 
studenti;  si  insegna  anche  a  filare  e  tessere 
il  cotone.  L’addestramento  comprende 
anche  la  conoscenza  di  dinamiche  di 
gruppo  e  la  capacità  di  organizzare 
incontri,  che  vengono  acquisite  lavorando 
con  gruppi  di  abitanti  di  villaggio,  di 
giovani  e  di  donne.  Gli  studenti  inoltre 
visitano  alcune  associazioni  gandhiane 
dei  dintorni  per  acquisire  esperienze 
pratiche  di  tecniche  quali  l’energia  solare 
e  altre  tecnologie  appropriate. 

Non  ci  sono  lezioni  formali  che  insegni¬ 
no  ad  adottare  atteggiamenti  nonviolenti. 
La  convinzione  di  Gandhi  che  “non  c’è 
nessuna  strada  maestra  per  l’addestra¬ 
mento  se  non  nel  vivere  il  credo  nella 
propria  vita”  è  preso  alla  lettera  e 
l’addestramento  è  impartito  in  modo 


Non  c’è  nessuna 
strada  maestra  per 
l’addestramento  alla 
nonviolenza  se  non 
nel  vivere  il  credo 
nella  propria  vita. 


attivo  nella  vita  comunitaria.  Vivere  con 
persone  provenienti  da  diverse  parti  del 
paese,  che  parlano  molte  lingue,  che 
hanno  diversi  costumi  e  svariati  tempera- 
menti,  dà  ampie  possibilità  per  l’autodi¬ 
sciplina  e  raffinamento  dei  propri  atteg¬ 
giamenti.  Nella  comunità  nessun  lavoro 
ha  più  valore  di  un  altro,  la  distinzione  di 
caste  e  religioni  svanisce  già  nelle  prime 
fasi  dell’addestramento.  Quando  sorgono 
problemi  nella  comunità,  la  ricerca  del¬ 
l’accordo  offre  l’opportunità  di  vivere  la 
nonviolenza. 


1  metodi  di  addestramento  adottati 
nelle  Scuole  costituiscono  una  salutare 
fusione  tra  metodi  adottati  da  trainers 
nell’Est  e  nell’Ovest.  Mentre  si  aderisce  ai 
metodi  adottati  nella  tradizione  orientale 
e  Gandhiana,  vengono  prontamente  ac¬ 
cettati  anche  metodi  adottati  da  trainers 
nell’Ovest.  Per  esempio  abbiamo  preghie¬ 
re,  meditazione,  silenzio,  filatura  comuni¬ 
taria  e  lavoro  manuale  dalla  tradizione 
gandhiana  e  innumerevoli  giochi  ed  eser¬ 
cizi  dall’Ovest. 

Esistono  due  tipi  di  corsi.  I  corsi  di 
lunga  durata  variano  dai  dieci  mesi  ad  un 
anno  e  i  corsi  brevi  o  “campi”  possono 
durare  da  una  a  sei  settimane.  Nell’arco 
di  un  anno  si  svolgono  otto  o  dieci  corsi 
brevi  e  un  corso  a  lungo  termine.  Nei  corsi 
di  lunga  durata  è  data  grande  importanza 
al  lavoro  comunitario,  all’addestramento 
alle  tecniche,  e  alla  dura  degli  atteggia¬ 
menti;  i  corsi  a  breve  termine  sono 
generalmente  limitati  ad  uno  o  due 
argomenti  come  ad  esempio  i  metodi 
dell’azione  diretta,  l’energia  nucleare,  o  la 
questione  Hindu-Mussulmana. 

I  partecipanti  ai  corsi  a  lungo  termine 
scelgono  il  loro  argomento  particolare 
dopo  essersi  consultati  con  gli  insegnanti. 
Alcuni  studenti  dell’attuale  corso,  per 
esempio,  hanno  scelto  come  loro  argo¬ 
mento  il  lavoro  nei  villaggi,  un  altro  ha 
iniziato  lo  studio  del  disarmo  nucleare  ed 
un  altro  ancora  quello  delle  relazioni 
umane  e  dell’antropologia.  I  corsi  a  breve 
termine  variano  secondo  le  esigenze  dei 
partecipanti.  Un  gruppo  di  adolescenti 
per  esempio  ha  studiato  la  vita  di  sei 
eminenti  uomini  e  donne  del  mondo,  un 
gruppo  di  abitanti  di  Karnataka  ha 
studiato  i  metodi  dell’azione  diretta  non¬ 
violenta  perché  era  coinvolto  in  una 
campagna  contro  una  grossa  fabbrica  che 
inquinava  la  loro  zona.  C’è  stato  anche  un 
breve  campo  per  imparare  canzoni  popo¬ 
lari,  canzoni  religiose  e  musica  classica  e 
altri  campi  che  hanno  affrontato  il  proble¬ 
ma  delle  donne  in  India. 

I  partecipanti  ai  vari  corsi  sono  delle 
più  svariate  provenienze.  Ci  sono  due  o 
tre  studenti  nel  corso  a  lungo  termine,  il 
cui  livello  di  istruzione  può  essere  definito 
come  elementare,  ma  il  loro  forte  deside¬ 
rio  di  imparare  e  di  servire  la  loro 
comunità  li  qualifica  all’ammissione.  Al¬ 
tri  partecipanti,  invece,  sono  laureati;  ma 
siccome  ogni  partecipante  è  incoraggiato  a 
seguire  il  corso  che  ha  scelto  personal¬ 
mente,  non  nasce  nessuna  difficoltà  nel- 
l’impartire  l’insegnamento.  I  partecipanti 
ai  campi  di  breve  durata  possono  andare 
dai  leaders  di  villaggio  ai  lavoratori  del 
movimenti  impegnati  a  livello  nazionale. 
Si  è  tenuto  anche  un  corso  con  parteci¬ 
panti  provenienti  da  diverse  nazioni  e 
alcuni  stranieri  sono  stati  alla  Scuola  per 
uno  o  tre  mesi. 

Per  rispondere  alla  domanda  se  parteci¬ 
panti  da  altri  paesi  sono  ben  accettati, 
devo  dire  che  sono  i  benvenuti.  I  mesi  più 
adatti  per  venire  in  India  sono  da  novem¬ 
bre  a  febbraio.  Ma  si  possono  program¬ 
mare  anche  corsi  di  più  lunga  durata, 
rinnovando  il  visto  di  permanenza.  Per 
quanto  riguarda  il  clima,  il  periodo  più 
caldo  dell’anno  va  da  aprile  ad  agosto.  La 
Scuola  intende  anche  prendere  in  conside- 
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razione  modalità  di  programmi  di  scam¬ 
bio  con  altre  associazioni  fuori  dall’India. 

La  Scuola  non  accetta  nessun  aiuto 
finanziario  dallo  stato  o  dal  governo 
centrale  e  nemmeno  da  agenzie  straniere. 
Le  spese  ordinarie  sono  coperte  dal 
bilancio  del  Jaya  Prakash  fund*  e  le  spese 
straordinarie  vengono  raccolte  localmen- 

Narayan  Desai 

I  Traduzione  e  nota  di  Elisa  Rebecchi) 

*  11  "Jaya  Prakash  fund"  è  un  fondo  raccolto 
nel  1975  dopo  la  morte  di  J.P.  Narayan.  uno 
dei  maggiori  continuatori  dell’opera  gandhiana 
in  India.  La  Scuola  utilizza  parte  degli  interessi 
maturati  da  questo  fondo  per  la  sua  conduzione 
ordinaria. 


Breve  intervista 
a  Narayan  Desai 

Narayan  Desai  è  stato  in  Italia 
quest’estate,  ha  partecipato  come 
relatore  ad  un  campo  organizzato 
presso  la  Casa  per  la  Pace  di 
San  Gimignano. 

□  DOMANDE 

-  Durante  il  campo  hai  detto  che  non 
accetti  la  riduzione  che  Gene  Sharp  fa 
di  nonviolenza  come  tecnica,  perché  la 
tecnica  privata  dello  stile  di  vita  può 
essere  controproducente,  cosa  intendi 
esattamente  con  ciò? 

-  Credi  che  la  Difesa  Civile  possa  avere 
successo  in  questa  società?  Cosa  ritieni 
più  importante  per  la  nonviolenza:  il 
proporre  un’alternativa  immediata  alla 
difesa  militare,  o  proporre  una  rivolu¬ 
zione  totale  che  conduca  all'inutilità  di 
tutti  gli  eserciti?  Non  credi  che  a  volte 
sarebbe  meglio  cercare  dei  compromes¬ 
si,  invece  di  perseverare  a  lavorare  per 
la  rivoluzione  totale? 

-  C’è  qualche  forma  di  Difesa  Nonviolen¬ 
ta  che  può  coesistere  con  una  difesa 
violenta? 

-  Come  credi  sia  possibile  proporre  una 
Difesa  Nonviolenta  a  coloro  che  non 
credono  nella  non  violenza?  È  possibile? 
Non  sarebbe  più  proficuo  a  volte  ridurre 
la  Difesa  Nonviolenta  a  pura  tecnica  e 
cercare  almeno  di  eliminare  la  difesa 
armata? 

-  Nella  storia  ci  sono  stati  casi  in  cui  le 
tecniche  nonviolente  sono  state  utilizza¬ 
te  da  persone  che  non  credevano  in  loto 
nella  nonviolenza,  cosa  ne  pensi? 

□  RISPOSTA 

Devo  dire  che  sono  stato  dolorosamente 
sorpreso  nel  venire  a  conoscenza  della 
controversia  in  corso  tra  pacifisti  italiani 
su  argomenti  quali  l’opposizione  alla 
guerra  o  DPN:  nonviolenza  come  tecnica 
o  stile  di  vita. 

Io  credo  che  noi  pacifisti,  enfatizzando 
troppo  i  nostri  punti  di  vista,  qualche 
volta  ci  dimentichiamo  che  la  vera  con¬ 
troversia  è  tra  vita  e  morte,  tra  violenza  e 
nonviolenza.  Le  nostre  controversie,  che 


sono  al  confronto  ristrette,  spesso  oscura¬ 
no  la  vera  disputa.  Devo  anche  confessare 
che  a  volte  ho  avuto  il  sospetto  che  parte 
della  controversia  tra  pacifisti  sia  legata 
ad  orgogli  e  pregiudizi  personali,  ad 
invidie  piuttosto  che  alla  ricerca  della 
verità.  Come  stretto  amico  e  consigliere  di 
tutte  e  due  queste  fazioni  vorrei  rivolgere 
loro  un  appello,  perché  cerchino  di 
prendere  in  considerazione  la  situazione 
nella  sua  globalità,  comprendere  i  vari 
aspetti  della  vita  coperti  dalla  nonviolen¬ 
za,  tollerarsi  a  vicenda  e  cercare  di  essere 
complementari  l’uno  con  l’altro  invece 
che  contraddirsi  a  vicenda. 

Sì,  sono  convinto  che  la  nonviolenza  è 
un  modo  di  vivere  e  non  una  semplice 
tecnica.  Credo  anche  che  il  fondamento 
che  sottostà  alla  concezione  della  “non¬ 
violenza  come  tecnica”  è  filosofico  e  di 
nessuna  praticità.  Ma  ciò  non  mi  rende 
cieco  nei  confronti  dell’altro  punto  di 
vista.  Al  contrario  vorrei  vedere  filosofia  e 
tecnica  darsi  la  mano  piuttosto  che 
discutere.  Entrambi  questi  punti  di  vista 
presi  isolatamente,  separati  dall’altro, 
tendono  ad  essere  pregiudiziali  ed  inade¬ 
guati. 

Quando  la  nonviolenza  è  praticata  solo 
come  una  tecnica  invece  che  come  stile  di 
vita,  essa  esclude  la  necessità  dell’amore 
per  l’avversario.  Escludendo  l’amore  atti¬ 
vo  dalla  tecnica  della  nonviolenza  la  si 
priva  della  sua  componente  più  efficace. 
Si  pensi  alla  Difesa  Civile  con  odio  nel 
cuore  e  alcuni  degli  elementi  più  sottili 
nell’armonia  della  nonviolenza  andranno 
persi.  Si  può  anche  correre  il  rischio  di 
una  maggiore  repressione.  È  in  questo 
senso  che  ho  suggerito  che  la  tecnica  senza 


ERRATA 

CORRIGE 


Nello  scorso  numero,  nell’articolo  a 
firma  di  don  Giulio  Battistella,  a  pag.  4 
un  errore  di  montaggio  rendeva  incom¬ 
prensibile  il  testo.  Ce  ne  scusiamo  con  i 
lettori  e  con  l’autore.  Riportiamo  di 
seguito  l’esatta  lettura  del  testo. 


I  problemi  scoppiano: 
impossibile  chiudere  gli  occhi 

Ma  oggi,  c’è  dell’altro;  c’è  una  novità 
che  sconvolge  tutto;  e  viene  proprio 
dall’incalzante  progresso  tecnologico.  Se 
in  passato  è  stato  possibile  chiudere  gli 
occhi  sull’altra  faccia  della  medaglia  e 
illuderci  che  stando  meglio  noi,  tutti, 
prima  o  poi  lo  sarebbero  stati,  oggi  non 
è  più  possibile.  Le  smisurate  possibilità 
che  la  tecnica  ci  ha  messo  tra  le  mani 
non  permettono  più  miopie,  intrecciano 
i  problemi  e  li  fanno  esplodere  nelle 
nostre  mani.  Vediamo  come. 


la  filosofia  potrebbe  essere  controprodu¬ 
cente. 

D’altra  parte  se  si  è  soddisfatti  nel 
vivere  nonviolentemente  e  non  ci  si 
preoccupa  delle  tecniche  della  difesa 
nonviolenta  (e  perché  solo  difesa  e  non 
anche  offesa  non  violenta?)  si  corre  il 
rischio  di  trasformarsi  in  una  setta  invece 
di  divenire  una  forza  effettiva. 

Credo  che  la  difesa  civile  potrebbe 
essere  un  passo  verso  la  difesa  nonviolenta 
se  la  prima  è  applicata  senza  orgoglio  e  la 
seconda  non  mantiene  pregiudizi  nei 
confronti  della  prima. 

Personalmente  non  vedo  nessuna  con¬ 
traddizione  tra  il  propagandare  idee  di 
opposizione  alla  guerra,  idee  di  disarmo, 
pace  e  nonviolenza  in  genere  e  il  tentativo 
di  realizzare  modelli  di  vita  nonviolenta. 
Dovrebbero  entrambi  essere  considerati 
parti  complementari  di  un  più  ampio 
movimento  nonviolento. 

Comunque  quando  si  parla  di  difesa, 
deve  essere  tenuto  presente  il  fatto  che 
l’idea  di  difendere  territori  nazionali 
diventa  anacronistica  nell’era  nucleare. 
Ciò  che  deve  essere  difeso  non  è  lo  status 
quo,  ma  un  nuovo  modello  di  vita.  Ciò 
può  essere  fatto  solo  difendendo  nuovi 
valori,  coltivando  nuove  attitudini,  crean¬ 
do  nuove  relazioni,  introducendo  nuove 
istituzioni  e  costruendo  nuove  strutture 
sociali.  Tutto  ciò  è  premessa  alla  Rivolu¬ 
zione  Totale  Nonviolenta.  La  rivoluzione 
ha  una  duplice  funzione,  si  deve  cercare 
di  radere  al  suolo  il  vecchio  sistema  e 
contemporaneamente  sforzarsi  di  far  sor¬ 
gere  un  nuovo  sistema. 

(Intervista  a  cura  di  Elisa  Rebecchi) 


LA  CRISI  DEI  PRINCIPI 

Sul  piano  economico: 
dagli  squilibri  al  terrorismo 

Gli  squilibri  sul  piano  economico 
destabilizzano  su  quello  della  sicurezza, 
perché  inducono  al  terrorismo. 

Se  in  passato,  nonostante  l’ingiustizia, 
abbiamo  potuto  dormire  tranquilli  men¬ 
tre  milioni  di  schiavi  lavoravano  affin¬ 
ché  sui  nostri  mercati  arrivassero  mate¬ 
rie  prime  a  prezzi  concorrenziali,  oggi, 
non  è  più  possibile. 

1  mezzi  di  comunicazione  sociale 
hanno  maturato  la  coscienza  dei  popoli; 
la  crescente  miseria  del  Sud  del  mondo  è 
vissuta,  oggi,  come  un’ingiustizia;  e 
nella  misura  in  cui  diventa  disperazione 
(vedi  popolo  palestinese),  alimenta 
l’azione  di  kamikaze  disposti  a  morire 
loro  “e  tutti  i  Filistei”. 

È  il  nuovo  tipo  di  terrorismo,  quello 
della  disperazione,  che  oggi  tanto  ci 
inquieta  perché,  come  gli  altri  terrorismi 
(rossi  e  neri),  può  avvalersi  delle  tecni¬ 
che  più  sofisticate  (domani  chissà,  anche 
di  armi  chimiche,  batteriologiche  e 
nucleari)  e  di  innumerevoli  appoggi 
internazionali. 
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Azione  romiolenta 


L’assemblea  dello  scorso  ottobre  all’Arena  di  Verona  convocata  dai  promotori  dell’Appello 
“Beati  i  costruttori  di  pace”. 


BEATI  I 

COSTRUTTORI  DI  PACE 

Le  sbandate 
di  Spadolini 
e  Pecchioli 

Qualcuno  in  questi  giorni  si  aspettava 
una  immediata  smentita  da  parte  di 
“Beati  i  costruttori  di  pace”  alle  pesanti 
accuse  mosse  dal  ministro  della  difesa 
Spadolini  e  dal  senatore  Pecchioli. 

Il  primo  attribuisce  aH’antimilitarismo 
di  “frange  estreme”  del  mondo  cattolico 
le  responsabilità  di  “un  attacco  politico 
di  sovversione  costituzionale  che  (tende)  a 
minare  la  compagine  dell’esercito,  a  cal¬ 
pestare  i  dettami  della  Costituzione”  e, 
legge  il  suicidio  dell’ufficiale  Nesta  come 
testimonianza  estrema  contro  questo  at¬ 
tacco. 

Il  secondo,  esplicitando  l’intervento  del 
ministro  a  Punto  sette,  dichiara  che  le 
forze  che  propugnano  l’antimilitarismo 
“ottocentesco”  sono  le  stesse  che  propu¬ 
gnano  lo  “sciopero  fiscale”,  e  queste  non 
sono  altro  che  parte  del  clero  italiano  e 
“non  pochi  Vescovi  del  Veneto  e  del 
Friuli  Venezia  Giulia  che  organizzano  la 
obiezione  di  coscienza  di  massa”. 

Una  smentita  rinfocolerebbe  la  polemi¬ 
ca  e  si  fermerebbe  alla  sterilità  delle 
parole. 

Preferiamo  rivolgerci  a  tutti  per  cercare 
risposte  concrete,  storiche  e  anche  istitu¬ 
zionali  ad  alcuni  problemi. 

Oggi  nel  mondo  si  consumano  crimini 
ben  più  atroci  che  nel  periodo  nazista.  In 
un  solo  anno  ci  sono  tante  vittime  per 
fame  quanto  in  tutto  il  periodo  della 
seconda  guerra  mondiale,  senza  contare 
le  vittime  di  guerre  e  repressioni  che  con 
le  nostre  armi  si  continuano  a  fare  in 
molte  parti  del  mondo,  o  le  vittime  che 
per  povertà  assoluta  condurranno  un’esi¬ 
stenza  irrimediabilmente  segnata. 

Tutto  ciò  sembra  fatale  perché  nessuno 
accetta  di  andare  alla  denuncia  delle 
responsabilità.  Eppure  questa  è  la  nostra 
storia  di  uomini.  Quanto  avviene,  succe¬ 
de,  per  scelte  di  uomini,  ed  è  un  crimine 
contro  l’umanità  intera.  Per  noi  è  peccato 
veramente  “mortale”. 

Il  militarismo  in  tutte  le  sue  espressioni, 
dalla  ricerca  scientifica  allo  spreco  delle 
risorse  intellettuali  e  materiali,  dalla 
produzione  di  strumenti  di  morte  al  loro 
commercio,  costituisce  la  causa  principa¬ 
le  dell’attuale  situazione  di  sostanziale 
ingiustizia.  Constatiamo  che  nonostante 
le  tante  parole  di  pace,  la  realtà  è  il 
riarmo,  di  riconversione  dal  civile  al 
bellico,  di  “guerre  stellari”. 

Come  uomini  cristiani  accettare  questa 
realtà  è  per  noi  essere  complici  e  crimina¬ 
li.  Con  tutte  le  nostre  forze  e  con  tutti  i 
mezzi  dobbiamo  opporci  non  solo  con  le 
varie  obiezioni  di  coscienza,  ma  anche 
con  la  pressione  popolare  e  la  delegittima¬ 
zione  politica  di  chi  sostiene  e  avalla  tali 
scelte.  Il  tribunale  di  Norimberga  sembra 


non  avere  insegnato  nulla. 

Come  cittadini  chiediamo  se  è  possibile 
citare  l’art.  52  della  Costituzione  sul 
dovere  sacro  della  difesa  della  patria, 
isolando  dal  contesto  degli  altri  articoli 
fondamentali  della  stessa  Costituzione. 

Come  giustificare  la  presenza  nel  terri¬ 
torio  italiano  di  armi  di  primo  colpo  e  di 
sterminio  di  massa  con  gli  art.  2  e  1 1 
della  Costituzione  (diritti  inalienabili  e 
ripudio  della  guerra)? 

La  scelta  suprema  fra  la  guerra  e  la 
pace  oggi  spetta  agli  organi  costituzionali, 
rappresentanti  della  sovranità  popolare 
(art.  78  e  87),  oppure  appartiene  a  una 
autorità  ed  esercito  stranieri? 

La  rappresaglia  alla  Libia  non  lascia 
dubbi.  E  comunque  sono  ormai  numerosi 
i  giuristi,  anche  prestigiosi,  che  nel  nostro 
paese  si  pongono  e  propongono  al  dibatti¬ 
to  istituzionale  e  politico  simili  quesiti. 

Sono  in  molti  a  chiedersi,  inoltre,  a  che 
cosa  si  sta  riducendo  il  diritto  internazio¬ 
nale,  la  cui  difesa  è  essenziale  per  la 
salvaguardia  della  pace. 

Come  contribuisce  il  nostro  mercato  di 
armi  alla  soluzione  delle  controversie 
internazionali  con  il  diritto  e  il  negoziato 
e  non  con  la  forza  (art.  1 1  )? 

Perché  scelte  gravissime  come  l’installa¬ 
zione  dei  missili  e  la  partecipazione  alle 
“guerre  stellari”,  che  modificano  la  posi¬ 
zione  dell’Italia  sia  a  livello  interno  che 
intemazionale,  vengono  decise  con  accor¬ 
do  di  governo  e  non  con  trattato  interna¬ 
zionale  come  prevedono  gli  art.  80  e  87? 

Quali  sono  gli  strumenti  legali  offerti 
oggi  al  cittadino  per  poter  esprimere 
efficacemente  la  propria  volontà  in  merito 
a  scelte  che  decidono  dell’esistenza  pro¬ 
pria  e  di  interi  popoli?  E  se  non  viene 
rispettata  la  volontà  popolare,  a  quale 
Costituzione  ci  rifacciamo? 

Oggi  l’economia  è  sovranazionale,  così 
la  politica  e  la  difesa.  L’esercito  è  interno 
a  un’organizzazione  sovranazionale,  che 
risponde  più  a  una  logica  di  imperi  che 
di  patrie.  Col  termine  “difesa  della  pa¬ 
tria”  si  intende  unicamente  una  difesa 
armata;  fatto  che  implica  una  stretta 


connessione  con  l’industria  di  guerra  i  cui 
prodotti,  nucleari  e  convenzionali,  sono 
sempre  più  intrecciati  e  vicini  all’effetto 
devastante. 

L’ammodernamento  dell’esercito  è  in 
termini  difensivi  od  offensivi,  visti  i 
prodotti? 

Oggi  la  difesa  della  patria  non  può 
impedire  di  lavorare  per  un  mondo  senza 
patrie.  Forse  va  ricercata  anche  in  questo 
la  grossa  contraddizione  che,  pur  da 
opposta  angolazione,  ha  portato  al  suici¬ 
dio  di  tanti  soldati  di  leva  e  dell’ufficiale 
Nesta. 

La  Costituzione  italiana  come  il  Diritto 
Intemazionale  prevedono  la  salvaguardia 
dei  diritti  fondamentali  e  inalienabili  alla 
vita,  alla  saluterai  lavoro,  alla  pace.  Il 
riarmo  costituisce  la  causa  principale 
della  violazione  di  tali  diritti. 

Opporsi  quindi  all’ideologia  militarista 
(=  antimilitarismo)  è  agire  in  piena  fedeltà 
allo  spirito  della  Costituzione.  Altro  che 
problema  “ottocentesco”! 

Noi  privilegiamo  la  scelta  del  servizio 
civile  perché  risponde  a  bisogni  reali  della 
popolazione  e  perché,  tramite  la  nonvio¬ 
lenza,  favorisce  la  pace  oggi  tanto  minac¬ 
ciata. 

Anche  l’obiezione  fiscale,  contro  cui  ci 
si  è  tanto  accaniti  assolutizzandola  stru¬ 
mentalmente  per  attaccare  tutta  l’iniziati¬ 
va  di  “Beati  i  costruttori  di  pace”,  non  è 
altro  che  uno  dei  possibili  percorsi  per 
esprimere  il  ripudio  della  concezione 
militarista.  Esso  rimane  a  puro  livello  di 
testimonianza  perché  lo  stanziamento  dei 
fondi  dipende  comunque  dalle  decisioni 
dello  Stato. 

Continuare  a  equivocare  sull’obiezione 
fiscale,  facendola  passare  come  “scippe¬ 
rò”  o  “evasione  fiscale”,  è  offensivo  e 
diffamatorio.  In  uno  Stato  dove  l’evasione 
fiscale  regna  sovrana  e  non  esiste  una 
chiara  volontà  politica  a  perseguirla,  gli 
obiettori  fiscali  sono  gli  unici  ad  essere 
“certificati”  come  non  evasori. 

Le  varie  obiezioni  di  coscienza  comun¬ 
que  non  sono  prerogativa  dei  cattolici, 
ma  anche  di  cittadini  di  diversa  estrazione 
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culturale  e  ideologica. 

Un’ultima  osservazione.  "Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace"  trae  forza  sì  dalla 
ragionevolezza  delle  proposte,  ma  a  parti¬ 
re  dalla  coscienza  di  ciascuno.  Chi  ci  sta 
attaccando  pensa  a  oscure  manovre  politi¬ 
che,  dimenticando  che  nel  "progetto 
pace"  un  numero  sempre  crescente  di 
persone  sta  impugnando  il  proprio  vivere. 
Queste  persone  non  si  fermeranno  di 
fronte  a  minacce  o  accuse  e  nemmeno  di 
fronte  a  eventuali  repressioni.  La  coscien¬ 
za  si  rafforza  nella  persecuzione. 

I  Promotori  dell’appello 
"Beati  i  costruttori  di  pace” 


VERDE  VIGNA 

Seconda 

Assemblea 

generale 

Si  terrà  a  Firenze  il  2-3-4  gennaio 
con  un  intenso  programma. 

Il  regolamento  organizzativo  della  Ver¬ 
de  Vigna  prevede,  come  organo  di  base, 
oltre  al  comitato  di  gestione,  composto  da 
rappresentanti  di  tutti  i  proprietari,  l’As¬ 
semblea  generale  dei  proprietari.  Il  regola¬ 
mento  sottoscritto  da  tutti  i  movimenti 
proprietari,  dice  di  tale  organo:  “Approva 
le  linee  politiche  generali  sull’utilizzo  del 
terreno  per  il  raggiungimento  delle  finali¬ 
tà  comuni,  e  cioè  agricoltura  biologica  ed 
iniziative  di  resistenza  nonviolenta  alla 
militarizzazione,  ed  il  coinvolgimento  di 
un  sempre  maggior  numero  di  persone  nel 
raggiungimento  di  queste  finalità.  Appro¬ 
va  il  regolamento  organizzativo  della 
proprietà.  Nomina  il  proprio  membro  del 
comitato  di  gestione.  Esamina  la  relazione 
del  comitato  di  gestione  riguardante  il 
precedente  anno  e  l’approva.  L’assemblea 
decide  di  anno  in  anno  la  dotazione 
finanziaria  del  comitato  e  le  modalità  per 
il  reperimento  dei  fondi. 

È  convocata  in  via  ordinaria  una  volta 
all’anno  da  parte  del  comitato  di  gestione. 
La  convocazione  va  fatta  con  almeno 
trenta  giorni  di  anticipo. 

Ad  essa  partecipano  i  singoli  multipro- 
prietari,  i  soci  della  cooperativa  IPC,  i 
singoli  aderenti  ai  movimenti  proprietari, 
legalmente  o  no  (MN,  MIR,  LOC,  LDU), 
gli  obiettori  fiscali  che  hanno  partecipato 
alle  diverse  campagne  e  tutte  le  persone 
ed  i  gruppi  che  hanno  in  qualche  modo 
contribuito  all’acquisto  del  terreno  ed  al 
finanziamento  del  progetto.  L’assemblea 
generale  è  valida  se  convocata  regolar¬ 
mente”. 

In  realtà,  a  causa  di  discussioni  interne 
che  hanno  portato  alla  sottoscrizione  del 
regolamento  solo  a  giugno  di  quest’anno, 
per  il  momento  è  stata  tenuta  una  sola 
assemblea  generale,  a  Vittoria,  preceduta 
da  un  convegno  su  “I  missili  sono  illegali, 
quali  vie  di  resistenza?”.  Il  comitato  di 
gestione  convoca  ora  la  IIa  assemblea 


generale,  a  Firenze,  nei  giorni  2-3-4 
gennaio  1987,  due  anni  esatti  dopo  la 
prima. 

Il  programma  è  questo: 

Venerdì  2  gennaio: 

Sala  delle  Quattro  Stagioni  della  Provin¬ 
cia  di  Firenze,  via  Cavour  1 ,  in  collabora¬ 
zione  con  tale  amministrazione,  incontro 
su  “Co  mi  so  ed  oltre:  resistenza  nonviolen¬ 
ta  alle  servitù  militari''.  L'incontro  inizie¬ 
rà  alle  ore  19  con  la  proiezione,  in  prima 
nazionale,  dell’audiovisivo  "Resistenza 
nonviolenta  ai  missili  di  Comiso”  che 
ripercorre  le  tappe  più  salienti  di  questa 
battaglia  dal  1982  ad  oggi.  Dopo  una  cena 
fredda  sul  posto,  rincontro  proseguirà, 
alle  20,45,  con  una  tavola  rotonda  cui 
partecipano:  M.  Pizzola,  della  Segreteria 
Nazionale  del  Movimento  Nonviolento; 
D.  Gallo,  di  Magistratura  Democratica; 
P.L.  Onorato,  parlamentare,  presidente 
provinciale  della  Lega  per  i  Diritti  dei 
Popoli;  G.  Ramadori,  del  collegio  giuridi¬ 
co  di  sostegno  ai  ricorsi  contro  le  servitù 
militari  di  Comiso;  A.  L’Abate,  del 
Comitato  di  gestione  della  Verde  Vigna. 
Sabato  3  gennaio: 

L’assemblea  prosegue  alla  Casa  del  Popo¬ 
lo  Arci,  via  Matteotti  29,  Borgunto  - 
Fiesole  (autobus  n.  7,  lato  sinistro  Stazio¬ 
ne,  scendere  al  capolinea  della  Piazza  di 
Fiesole:  100  m  a  piedi,  strada  verso  il 
Campeggio),  con  il  seguente  programma 
di  massima: 

Ore  9:  Proiezione  di  un  filmato  sulla 
sorveglianza  dei  missili  Cruise  nell’espe¬ 
rienza  inglese; 

Ore  9,30-10,30:  Relazione  del  Comitato  di 
Gestione  uscente; 

Ore  10,30-11,30:  Discussione  generale  e 
costituzione  delle  commissioni  di  lavoro; 
Ore  11,30-13:  Lavoro  in  commissioni.  Si 
prevedono  6  commissioni  sui  seguenti 
argomenti:  1)  La  vigilanza  dei  Cruise 
come  forma  di  resistenza;  2)  Come  allar¬ 
gare  l’informazione  su  questa  lotta;  3) 
Agricoltura  biologica  e  programma  co¬ 
struttivo;  4)  Ricorsi  alle  servitù  militari: 
che  fare?;  5)  Come  organizzare  un  comita¬ 
to  di  sostegno  allargato  alle  lotte  contro  le 
servitù;  6)  Servizio  civile  a  Comiso  ed  alla 
Verde  Vigna. 

Ore  13.00:  Pranzo. 

Ore  15.00-19.00:  Lavoro  in  commissioni; 
Ore  21.30:  Canzoni  pacifiste  cantate  da 
Paolo  Predieri,  dai  Cans  di  Verona  e, 
forse,  da  Caterina  Bueno. 

Domenica  4  gennaio: 

Ore  9.00-12.00:  Relazione  delle  Commis¬ 
sioni,  discussione  e  approvazione; 

Ore  12.00:  Votazione  per  la  nomina  del 
rappresentante  dei  multiproprietari  nel 
Comitato  di  Gestione; 

Ore  13.00:  Conclusione  e  partenze. 

Nel  pomeriggio,  alle  ore  15.00,  riunione 
del  Comitato  di  Gestione. 

Tra  qualche  mese  sarà  discusso,  dai  Tar 
di  Catania  e  di  Roma,  il  ricorso  presentato 
dai  proprietari  della  Verde  Vigna  e  dai 
contadini  comisani  contro  le  servitù  mili¬ 
tari  di  Comiso.  È  perciò  importante 
rilanciare  la  “battaglia”  di  Comiso  non 
solo  tra  i  movimenti  nonviolenti  ma 
anche  tra  tutti  i  gruppi  e  movimenti  che 
hanno  partecipato  e  che  siano  d’accordo 


con  le  linee  di  resistenza  nonviolenta  ad 
oltranza  che  stiamo  portando  avanti.  Per 
questo  ci  auguriamo  che  all’incontro  del  2 
ed  all’assemblea  del  3  e  4  partécipino 
molte  persone.  Si  prega  portarsi  sacco  a 
pelo.  Per  i  non  più  giovani  ci  sono  posti 
presso  famiglie  ed  in  bungalow  riscaldati. 
Un  programma  più  dettagliato  verrà 
spedito,  in  seguito,  a  tutti  i  multiproprie¬ 
tari  ed  a  tutte  le  sezioni  dei  movimenti 
proprietari. 

Arrivederci  a  Firenze. 

Per  il  Comitato  di  Gestione 
delta  Verde  Vigna 
Alberto  L'Abate 


AMICI  DELLA 
BICICLETTA 

Il  Coordinamento 
nazionale 

Si  è  tenuto  a  Verona  il  18-19  ottobre. 
Tante  idee,  proposte,  iniziative... 
su  due  ruote. 

Il  18  e  il  19  ottobre  presso  l’Ostello 
della  Gioventù  di  Verona  si  è  svolto  il 
Coordinamento  Nazionale  degli  Amici 
della  Bicicletta  di  tutta  Italia. 

Erano  presenti  i  rappresentanti  dei 
gruppi  di  molte  città  che,  come  è  stato 
sottolineato  durante  rincontro,  hanno 
storie  e  caratteristiche  molto  diyerse, 
avendo  finora  agito  solo  in  ambito  locale. 

La  bicicletta  può  esser  vista  come  utile 
mezzo  di  trasporto  in  città  o  come 
piacevole  mezzo  di  svago  e  di  turismo  in 
campagna:  entrambi  gli  aspetti  vengono 
valorizzati  da  questi  gruppi,  privilegiando 
or  l’uno  or  l’altro,  a  seconda  delle  proprie 
esigenze. 

Si  è  sentita  comunque  la  necessità  di 
uno  scambio  di  idee  e  di  collaborazione 
a  livello  nazionale.  Quindi  si  è  discusso 
innanzitutto  sull’opportunità  di  un  rilan¬ 
cio  del  Coordinamento  stesso,  che  dovrà 
darsi  al  più  presto  uno  statuto  e  promuo¬ 
vere  incontri  ed  iniziative  comuni. 

Il  Coordinamento  Nazionale  dovrà  ser¬ 
vire  anche  da  collegamento  con  la  Federa¬ 
zione  Ciclistica  Europea,  che  riunisce 
tutti  i  gruppi  ciclo-ecologisti  del  continen¬ 
te  e  agli  incontri  della  quale  l’Italia  non 
ha  mai  preso  parte. 

Con  quali  strutture  e  con  quali  iniziati¬ 
ve  dovrebbe  caratterizzarsi  questo  coordi¬ 
namento? 

Fondamentale  è  l’incontro  tra  i  rappre¬ 
sentanti  delle  varie  associazioni  che  dovrà 
tenersi  almeno  ogni  sei  mesi.  Il  prossimo 
infatti  si  terrà  a  Cesena  e  servirà  per 
confermare  e  definire  meglio  le  idee  e  le 
proposte  che  sono  state  discusse  a  Verona 
e  che  andiamo  ad  illustrarvi. 

Innanzitutto  il  gruppo  di  Milano  (i 
Ciclopici)  si  è  reso  disponibile  per  un 
servizio  di  raccolta  e  diffusione  di  mate¬ 
riale  sul  cicloturismo.  A  Roma  presso 
l’associazione  cicloturistica  Marco  Polo 
si  è  costituito  un  Comitato  Nazionale  per 
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le  Piste  Ciclabili  che  ha  i  seguenti  scopi: 

1)  Censire  le  piste  ciclabili  già  esistenti 
in  Italia  e  le  proposte  e  i  progetti 
esistenti; 

2)  Proporre  la  realizzazione  di  piste  cicla¬ 
bili  extra-urbane. 

Si  è  deciso  quindi  di  aderire  al  Comita¬ 
to,  di  far  riferimento  ad  esso  per  raccoglie¬ 
re  tutte  le  proposte  avanzate  a  livello 
locale  dai  vari  gruppi  e  per  cercare  di 
farle  conoscere  a  livello  nazionale.  Inoltre 
il  comitato  dovrebbe  raccogliere  quel 
poco  materiale  tecnico  esistente  in  Italia 
sui  criteri  di  progettazione  delle  piste 
ciclabili  urbane  e  creare  quindi  un  centro 
di  documentazione:  a  proposito  è  nata 
anche  l’idea  di  promuovere  un  convegno, 
che  sarà  però  realizzabile  solamente  in 
caso  di  disponibilità  da  parte  dell’AN- 
CMA  (Ass.  Naz.  Ciclo  Moto  Accessori). 

Sulle  piste  ciclabili,  però,  si  è  sottoli¬ 
neata  la  necessità  di  chiedere  alle  ammini¬ 
strazioni  che  queste  vengano  progettate 
da  persone  che  siano  competenti  ed  allo 
stesso  tempo  ciclisti  quotidiani,  consape¬ 
voli  delle  esigenze  di  chi  usa  ogni  giorno 
la  bicicletta. 

Il  gruppo  Marco  Polo  di  Roma  si  è  reso 
disponibile  anche  per  la  realizzazione  di 
un  giornale  di  informazione  curato  dal 
Coordinamento  Nazionale,  che  uscirebbe 
come  inserto  di  Cicloturismo. 

Sempre  a  Roma  il  gruppo  Pedale  Verde 
si  darà  da  fare  per  sensibilizzare  la  stampa 
nazionale  sulle  nostre  proposte,  special- 
mente  questa  primavera  in  occasione  di 
una  “settimana  della  bicicletta”  con  mol¬ 
te  iniziative  in  ogni  città  (idea  che  dovrà, 
comunque,  essere  confermata  nel  prossi¬ 
mo  incontro  di  Cesena). 

Per  quello  che  riguarda  le  campagne  da 
promuovere  è  stato  deciso  di  riproporre 
le  proposte  avanzate  a  suo  tempo  per  una 
riforma  del  Codice  della  strada  e  per 
alcune  disposizioni  di  legge  a  favore  delle 
piste  ciclabili:  a  Cesena  verrà  leggermente 
modificato  e  aggiornato  il  documento 
redatto  qualche  anno  fa  e  poi  ogni  gruppo 
dovrà  impegnarsi  a  fare  pressione  sui 
deputati  della  propria  zona. 

Si  è  discusso  anche  della  necessità  di 
avviare  una  campagna  per  un  servizio  più 
efficiente  di  trasporto  bici  sui  treni;  per 
ora  è  stato  deciso  di  mandare  una  lettera 
alla  direzione  delle  ferrovie. 


Gli  Amici  della  Bicicletta  italiani  han¬ 
no  deciso  di  aderire  ad  una  campagna 
internazionale  per  l’invio  di  biciclette  in 
Salvador,  che  sarà  coordinata  dal  gruppo 
di  Cesena  e  alla  quale  parteciperanno 
molte  altre  associazioni  italiane. 

L’incontro  si  è  concluso  con  una  vasta 
panoramica  sulla  situazione  dei  vari  grup¬ 
pi  a  livello  locale:  dalle  agitate  “bicifesta- 
zioni”  per  le  piste  ciclabili  alle  più 
tranquille  biciclettate  in  campagna,  dai 
tour  cicloturistici  alle  battaglie  per  la 
chiusura  dei  centri  storici,  dai  progetti 
per  nuove  “rivoluzionarie”  biciclette  alle 
biciclettate  in  giacca  e  cravatta  per  andare 
tutti  insieme  al  concerto  o  in  teatro,  dai 
tentativi  di  un  gruppo  di  Milano  di 
vendere  simbolicamente  ai  cittadini  una 
via  da  pedonalizzare  (5.000  lire  al  metro 
quadrato)  all’iniziativa  “I  bike  Rome” 
delle  associazioni  di  Roma  (un  pullman 
inglese  a  due  piani  pieno  di  biciclette  in 
affitto);  le  iniziative  e  le  idee  sono  tante... 
e  la  fantasia  non  manca!! 

Per  gli  Amici  della  Bicicletta 
di  Verona 
Stefano  e  Laura 

Hanno  partecipato  all’incontro: 

1)  Pedale  Verde,  c/o  Pino  Onorati,  via  Buo- 
narrotti  39,  Roma 

2)  Bici  e  Dintorni,  via  Assietta  13a,  10128 

3)  Associaz.  Cicloturistica  Marco  Polo,  via 
dei  Giordani  18,  00199  Roma 

4)  Amici  della  Bicicletta,  via  Filippini  25/a, 
37121  Verona 

5)  Amici  della  Bicicletta,  c/o  Fabio  De  Togni, 
via  Porto  2,  37057  San  Giovanni  Lupatoto 
(VR) 

6)  Amici  della  Bicicletta,  c/o  A.  Marcone,  via 
Favero  3,  10015  Ivrea  (TO) 

7)  Ciclopici,  c/o  Arci,  via  Adige  11,  20135 
Milano 

8)  Quji  dia  Bicicleta,  via  Sacchi  3,  47023 
Cesena  (FO) 

9)  Tutti  in  Bici,  c/o  Lega  Ambiente,  viale 
Isonzo  72,  42100  Reggio  Emilia 

10)  Amici  della  Bicicletta,  c/o  Roberto  De 
Bemardis,  via  delle  Ghiaie  22,  38100 

11)  Amici  della  Bicicletta,  c/o  L.  Ambiente, 
via  Arrivabene  14,  46100  Mantova 

12)  Gruppo  in  formazione.  Massimo  Cacciavil¬ 
lani,  via  De  Amicis  59,  36100  Vicenza 

13)  Maurizio  Priori,  via  W.  Suzzi  29,  Ravenna 

14)  Andrea  Trobbiani,  vicolo  Barbarossa  7, 
63010  Monte  S.  Pietrangeli  (AP) 


Hanno  aderito  al  coordinamento,  ma  non 
erano  presenti: 

1  )  Club  Amici  della  Bicicletta,  via  Vittorio 
Amodeo  15,  10121  Torino 

2)  Amici  della  Bicicletta,  via  S.  Leonardo 
20/2,  40125  Bologna 

3)  Quelli  della  Bici,  c/o  Alinari  Giorgio,  via  S. 
Martino  21,  14100  Asti 

4)  A.RI.BI.,  via  Novelli  2,  24100  Bergamo 

5)  Amici  della  Bicicletta,  c/o  Pietro  Malvici¬ 
ni,  via  Verga  16,  21100  Varese 

6)  Cicloverdi,  c/o  Paolo  Cocozza,  via  Firenze 
32,  80142  Napoli 

7)  Amici  della  Bicicletta,  via  Cairoli  51, 
70122  Bari 

Altri  indirizzi: 

1)  Amici  della  Bicicletta,  via  Dante  125, 
30171  Mestre  (VE) 

2)  Amici  della  Bicicletta,  c/o  Emilio  Santoro, 
via  Cosseria  10,  50129  Firenze 

3)  Amici  della  Bicicletta,  c/o  L.  Ambiente, 
via  Lomellini  15-12,  16124  Genova. 


INIZIATIVA  AL 
PARLAMENTO  EUROPEO 

Contro  gli 
spettacoli  che 
torturano  gli 
animali 

Un  euro-deputato  inglese  è  il 
paladino  di  questa  iniziativa  che  ha 
riscosso  successo  in  Germania  e  in 
Inghilterra.  La  L.I.D.A.  in  Italia  si 
impegna  per  raccogliere  adesioni. 

Il  deputato  inglese-europeo,  Richard 
Cottrell,  vorrebbe  abolire  le  corride,  in 
Europa.  E  non  solo  le  corride,  ma  anche 
tanti  altri  spettacoli  crudeli  con  torture 
di  animali. 

Per  esempio,  c’è  la  “becerrada”,  cioè 
la  corrida  dei  vitellini,  di  cui  lo  scrittore 
spagnolo  vivente,  Santiago  Esteras  Gii, 
scrive:  “Questa  scena  del  povero  vitellino, 
con  le  banderillas  che  penetrano  nelle  sue 
carni  doloranti,  con  la  spada  inchiodata 
nel  corpo,  davanti  ad  un  torero  che  si 
pavoneggia  nella  sua  boria  e  dinnanzi  ad 
un  pubblico  incosciente  che  applaude,  è 
uno  spettacolo  che  grida  davanti  al  Cie¬ 
lo!...  Scuote  le  fibre  più  delicate  dell’ani¬ 
ma;  offre,  come  godimento,  la  vista  di  un 
assassinio”. 

E,  poi,  ci  sono  le  tremila  altre  feste 
sadiche  che  si  fanno  nei  villaggi  in  Spagna, 
per  onorare  il  Santo  Patrono,  e  che  quasi 
nessuno  conosce.  Gli  stessi  Spagnoli  le 
conoscono  solo  in  parte.  Ascoltiamo 
quanto  ci  scrive  la  “Asociaciòn  para  la 
Defensa  y  el  Control  del  los  Animales” 
(Balmés,  72  -  4°  Barcellona  7,  tei.  215  29 
14). 

“C’è  il  Toro  de  la  Vega ,  dovè  un 
pubblico,  collettivamente  sadico,  armato 
di  lance  lunghe  fino  a  tre  metri  (adulti  e 
bambini),  attende,  impaziente,  l’arrivo  del 
toro  che  è  stato  scelto  per  essere  sacrifica¬ 
to  in  questa  festa,  per  poter  tormentarlo 
e  trapassarlo  in  tutte  le  direzioni,  fino  alla 
sua  morte,'  con  le  lance  che  ognuno  si 
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confeziona  a  piacere.  Risulta  vincitore  il 
primo  che  taglia  i  genitali  all'animale, 
una  volta  caduto  a  terra,  ancora  vivo, 
genitali  che  sono  esibiti  e  portati  in  giro 
sulla  punta  della  lancia.  A  questo  vincito¬ 
re  il  Municipio  consegna  una  lancia  d’oro. 

Ci  sono,  poi,  le  I  acclierelle  del  villaggio 
di  Romani.  La  festa  ed  il  divertimento 
consistono  nel  bastonarle  fino  alla  morte. 

Animali  terrorizzati,  senza  possibilità 
di  sfuggire  ad  un  popolo  che  li  perseguita, 
implacabile  e  crudele.  1  bambini  di  due 
anni  già  vanno  con  un  bastoncino  nella 
mano;  i  più  grandi  insegnano  loro,  così, 
a  picchiare  questi  animali. 

C’è  anche  il  Toro  di  fuoco  al  quale  si 
mettono  due  palle  di  catrame  tra  le  corna 
e,  mentre  l’animale  impazzisce  per  il 
fuoco  che  brucia  le  sue  corna  e  la  sua 
pelle  (a  causa  delle  gocce  di  catrame  che 
cadono  nell’ardere)  e  per  le  urla  che  lo 
perseguitano,  è  battuto  brutalmente. 

E  così  una  lista  interminabile  di  questo 
tipo  di  feste  che  si  danno  in  tutta  la 
Spagna,  come  cultura  locale ,  secondo  una 
concezione  grottesca  di  questa”. 

Dunque,  come  dicevamo,  l’euro-depu- 
tato  inglese,  Richard  Cottrell,  vuole  aboli¬ 
re  tutto  ciò.  Se  ci  riuscirà,  sarà  arrivato 
il  momento,  auspicato  dal  dr.  Schweitzer, 
in  cui  non  si  “tollererà  più  che  si  facciano 
spettacoli  basati  sulla  sofferenza  degli 
animali”.  Si  realizzerà  quanto  si  augura 
Santiago  Esteras  Gii:  “Per  il  prestigio 
della  nostra  Patria  e  in  beneficio  della 
nostra  morale  pubblica,  diventino  le 
arene  teatro  di  ben  altri  spettacoli,  che 
producano  i  più  bei  fiori  dello  spirito!”. 

È  questo  un  momento  storico  che  può 
segnare  una  tappa  del  cammino  della 
civiltà.  Grandi  campagne,  per  sostenere 
l’iniziativa  di  Cottrell,  si  stanno  svolgendo 
in  Germania  e  in  Inghilterra.  L’Italia  - 
dove  gli  zoofili  sono  tanti  -  non  deve 
rimanere  assente.  Noi  della  L.I.D.A.  - 
Lega  Italiana  dei  Diritti  degli  Animali  - 
riteniamo  doveroso  sostenere  l’iniziativa, 
sorta  in  seno  al  Parlamento  Europeo.  Chi 
vuole  collaborare  con  noi  scriva  a:  LIDA, 
viale  del  Vignola,  75  -  00196  ROMA  - 
o  al  “Comitato  contro  la  corrida  della 
LIDA”,  Clara  Genéro,  36015  Schio. 

Clara  Genéro 


A  PORTO  MARGHERA 

No  alle 

lavorazioni 

cancerogene 

Gabriele  Bortolazzo,  lavoratore  del 
petrolchimico  Montedison  si  è 
autoproclamato  obiettore 
di  coscienza. 

A  Porto  Marghera  (VE)  è  sorta  una 
iniziativa  di  obiezione  alle  lavorazioni 
cancerogene. 

Riteniamo  sia  giunto  il  momento  di 
richiedere  e  premere  anche  con  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  per  la  messa  al  bando  di 
tutti  i  prodotti  cancerogeni  e  in  tutte  le 


sue  fasi:  produzione,  trasformazione,  ma¬ 
nipolazione,  commercializzazione,  tra¬ 
sporto,  uso  e  consumo;  coinvolgendo 
movimenti  nonviolenti,  gruppi  ecologisti 
e  forze  politiche;  spingere  sulle  istituzioni 
perché  si  arrivi  al  divieto  di  produrre 
sostanze  chimiche  riconosciute  cancero¬ 
gene  e  dichiarate  tali  dalla  scienza,  dal¬ 
l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  e 
dalla  C.E.E. 

È  previsto  in  futuro  un  aumento  delle 
sostanze  chimiche  riscontrate  canceroge¬ 
ne;  ciò  dovuto  alla  continua  invenzione 
e  produzione  di  sempre  nuovi  prodotti 
chimici,  i  cui  effetti  negativi  sulla  salute 
dell’uomo  e  dell’ambiente  vengono  attesi 
e  si  faranno  notare  negli  anni  a  seguire, 
come  abbiamo  constatato  finora.  È  infatti 
nota  la  cancerogeneità  latente  nell’uomo  a 
causa  delle  sostanze  chimiche  con  le  quali 
si  è  venuto  a  contatto  prolungato;  è 
provato  che  il  cloruro  di  vinile  monomero 
(CVM),  può  esserlo  per  diciotto  anni. 

Le  sostanze  chimiche  prodotte  e  lavora¬ 
te  a  Porto  Marghera  e  riconosciute  cance¬ 
rogene  dall’OMS,  sono  le  seguenti:  CVM, 
nitrile  acrilico  e  le  varie  ammine  aromati¬ 
che,  tutte  della  Montedison. 

Solo  a  Porto  Marghera,  di  angiosarco- 
ma,  il  tipico  tumore  provocato  dal  CVM, 
sono  già  morti,  sicuramente,  cinque  lavo¬ 
ratori;  tantissimi  quelli  che  operando 
negli  impianti  CVM  sono  invece  morti  a 
causa  di  altri  tipi  di  tumore:  c’è  il  fondato 
sospetto,  da  parte  della  medicina  ufficiale, 
che  anche  questi  decessi,  come  concausa, 
siano  da  ricercarsi  nel  CVM  o  nei  suoi 
derivati  (cloruro  di  polivinile). 

Come  le  guerre  e  la  fabbricazione  di 
armi  comprese  quelle  chimiche,  anche  la 
lavorazione  e  produzione  di  sostanze 
chimiche  cancerogene  sono  causa  di  mor¬ 
te  e  distruzione. 


La  nostra  lunga  militanza  nei  Movi¬ 
menti  Nonviolenti,  con  la  sensibilità 
civile  e  morale  che  ci  distingue,  ci  ha 
indotto  a  farci  promotori  dell’obiezione 
di  coscienza;  siamo  lavoratori  costretti, 
dalle  circostanze,  a  operare  negli  impianti 
e  nelle  fabbriche  che  producono  è  lavora¬ 
no  sostanze  chimiche  cancerogene.  Sono 
proprio  questi  lavoratori  che  per  primi 
assistono  o  sono  stati  testimoni  della 
morte  o  salute  rovinata  di  compagni  di 
lavoro,  conseguenti  alle  lavorazioni  chi¬ 
miche. 

La  nostra  iniziativa  vuol  inoltre  contri¬ 
buire  ad  accentuare  la  ricerca,  riconver¬ 
sione  industriale  e  utilizzo  di  prodotti 
alternativi  a  quelli  chimici,  preferendo  un 
ritorno  al  naturale.  Una  scelta  ecologica 
globale  per  porre  un  freno  alla  dilagante 
distruzione  chimica. 

Non  è  ammissibile  che  si  accettino  e  si 
subiscano  sostanze  chimiche  anche  quan¬ 
do  queste  sono  state  indicate  scientifica¬ 
mente  e  ufficialmente  cancerogene.  An¬ 
che  perché,  nonostante  tutti  gli  accorgi¬ 
menti  tecnici  e  come  dimostrato  nella 
realtà  quotidiana,  la  produzione  e  lavora¬ 
zione  chimica  producono  sempre  e  co¬ 
munque  perdite  e  dispersioni  inquinanti. 
Addirittura,  ci  sono  fabbriche  che  sono 
autorizzate  dalle  Autorità  preposte  a 
emettere  in  continuo  nell’atmosfera  so¬ 
stanze  chimiche  cancerogene,  come  è 
usuale  pratica,  da  decenni,  a  Porto  Mar¬ 
ghera. 

Obiezione  Lavorazioni  Cancerogene 

Via  Dante  125  -  Mestre  (VE) 
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Abbasso  i  politici 
di  professione 

Grazie  Mauro, 

voglio  dirlo  pubblicamente,  perché 
“Politici  di  professione?  No  grazie”  (A.N. 
10/86  pag:  21)  mi  è  piaciuto  molto;  è 
stato  bello  leggere  questi  concetti  sulle 
pagine  di  A.N.,  e  capire  di  condividere 
con  altri  queste  idee.  Sono  d’accordo  su 
tutto. 

Mi  rammarico  solo  che  tra  i  “verdi”  ci 
sia  troppo  statalismo,  professionalismo  e 
troppo  poca  ingenuità,  idealismo,  spiri¬ 
tualità. 

Io  ho  smesso  di  avere  qualcosa  a  che 
fare  con  le  Liste  Verdi  dal  momento  in 
cui  quella  della  regione  in  cui  vivo  ha 
accettato  i  soldi  dallo  Stato.  Mi  sento  già 
su  un  altro  “cammino”,  su  cui  ricreare 
più  sentimento  e  meno  realismo-cinismo. 
Ho  trovato  “condivisione”  in  amici  di 
Casal  Maggiore  ed  ora  anche  in  Mauro 
Suttora:  mi  sento  in  buona  compagnia. 

Proseguiamo.  Fraternamente, 

Gianni  Ferrara 
(Mondovì  -  Cuneo) 


Non  dividiamoci 
sulle  percentuali 

Sabato  scorso  si  è  tenuto  a  Padova  un 
convegno  regionale  degli  obiettori  fiscali 
veneti  che  doveva  essere  centrato  sul 
problema  di  se  e  come  strutturare  una 
legge  che  riconosca  l’obiezione  fiscale.  Ma 
gran  parte  del  dibattito  è  stato  speso  per 
una  “provocazione”  di  B.  Marasso,  invi¬ 
tato  come  relatore,  e  che  ha  proposto  di 
fissare  la  quota  dell’obiezione  fiscale 
all’  1%  invece  che  al  5,5%  (obiezione  agli 
armamenti  di  tipo  A  -  atomico,  B  - 
batteriologico,  C  -  chimico)  perché  questo 
potrebbe  essere  uno  strumento  per  allar¬ 
gare  a  masse  più  larghe  l’O.F.  AI  termine 
del  dibattito  mi  è  sembrato  che  questa 
“provocazione”  sia  stata  smontata,  tra 
l’altro  perché: 

-  la  proposta  è  poco  difendibile,  se 
qualcuno  verserà  la  quota  obiettata  al 
Ministero  della  Difesa  per  acquistare 
più  armi  convenzionali,  come  la  mette¬ 
remo? 

-  l’obiettivo  della  campagna  dell’O.F.  è 
quello  di  puntare  alla  difesa  popolare 
nonviolenta  ma  è  proprio  contro  attac¬ 
chi  di  tipo  A,  B,  C  che  la  DPN  non  ha 
praticamente  alternative; 

-  ufficialmente  l’Italia  non  ha  alcuna 
spesa  per  armi  A,  B,  C,  come  si 
giustifica  allora  quell’ 1%. 

Non  mi  è  sembrato  che  Beppe  alla  fine 
fosse  stato  convinto,  si  è  evitata  comun¬ 
que  una  votazione  tra  chi  voleva  fissare 
la  quota  della  campagna  di  OF  87  all’  1% 


e  chi  al  5,5%. 

Vorrei  chiedere  al  coordinamento  pie¬ 
montese  di  evitare  alla  prossima  assem¬ 
blea  nazionale  di  porre  come  discriminan¬ 
te  questa  questione,  anche  perché  fa 
disperdere  energie,  idee,  tempo  e  mi  pare 
invece  che  sia  necessario  indirizzare  tutte 
le  forze  che  abbiamo  a  disposizione  verso 
una  proposta  di  legge  di  iniziativa  popola¬ 
re,  in  modo  che  la  gente  capisca  con 
chiarezza  il  nostro  obiettivo;  probabil¬ 
mente  potrà  cosi  allargarsi  il  numero  degli 
O.F.,  dividersi  sulle  percentuali  portereb¬ 
be  solo  a  far  si  che  la  gente  ci  capisca 
ancora  meno. 

Cordiali  saluti. 

Franco  Rigosi 


La  LOC  di  Roma 
a  Semenzato 

La  reazione  che  prepotente  è  scaturita, 
all’esame  della  lettera  del  signor  Semenza¬ 
to  (A.N.  ottobre  ’86,  pag.  36),  è  stata 
quella  di  denunciare  l’operazione  gravissi¬ 
ma  di  disinformazione  da  egli  messa  in 
atto. 

Nella  sede  LOC  di  Roma,  infatti,  sul 
cartello  che  troverete  all’entrata  non  è 
scritto  “aperto  martedì  e  venerdì.  Per 
informazioni  L.  10.000”  bensi  “aperto 
martedì  e  venerdì.  Per  informazioni  L. 
12.000”,  quel  che  è  giusto  è  giusto!! 

Il  signor  Semenzato  è  talmente  distrat¬ 
to,  dal  contare  i  soldi  del  finanziamento 
pubblico,  da  non  immaginare  che  per 
molti  come  noi  è  difficile  tirare  avanti  ed 
è  quindi  indispensabile  fare  dell’autofi¬ 
nanziamento  (capisce  questa  parola,  si¬ 
gnor  Semenzato,  Autofinanziamento). 

Oppure  il  nostro  vuol  fare  della  LOC 
l’ennesimo  dipartimentino  di  D.P.  ed 
allora  ogni  problema  di  “vile”  denaro 
sarebbe  risolto.  Il  signor  Semenzato  dice 
che  la  LOC  è  in  crisi,  è  vero,  e  che  ben 
la  vedrebbe  “sbilanciata”  sui  contenuti 
politici  dell’obiezione,  ma  questo  dovreb¬ 
be  dirlo  al  suo  amico  di  partito  Renato 
Pomari,  eterno  segretario  della  Lega,  che 
del  cadaverico  Servizio  Civile  e  non 
dell’Obiezione  di  Coscienza  ha  fatto  l’og¬ 
getto  dei  suoi  interessi.  Ma  ormai  D.P. 
ha  scoperto  l’obiezione  e,  dagli  interventi 
svolti  al  congressino  LOC  di  Genova  (60 
persone)  alla  lettera  del  signor  Semenzato, 
la  parola  d’ordine  è  “la  LOC  deve  essere 
un’organizzazione  di  massa,  formata  da 
migliaia  di  iscritti  (wow!!),  composta  da 
coloro  che  fanno,  che  hanno  fatto  e  che 
vogliono  fare  l’obiezione  di  coscienza”  e 
noi  fessi  che  fino  ad  ora  auspicavamo  una 
Lega  per  pochi  intimi!!! 

Ammesso  poi  che  la  bacchetta  magica 
di  D.P.  portasse  migliaia  di  iscritti,  cosa 
muterebbe  rispetto  a  quella  reale  e  diffusa 
coscienza  antimilitarista,  la  cui  mancan¬ 
za,  fa  sì  che  ad  obiettare  siano  in  poche 


migliaia  l’anno,  quando  i  militari  di  leva 
sono  circa  250.000?  È  la  solita  mentalità 
catto-comunista  che  ricerca  nella  massa 
la  cura  di  tutti  i  mali,  quella  massa  buona 
da  mandare  a  spasso  ogni  24/25  ottobre, 
che  poi  si  perde  nei  mille  rivoli  delle 
vicende  di  ognuno;  lasciando  l’obiezione 
civile,  a  quegli  sprovveduti  che  poi  hanno 
anche  l’impudenza  di  chiederti  qualche 
lira!!! 

Certamente  è  compito  delle  forze  anti¬ 
autoritarie  e  libertarie  favorire  quella 
crescita  culturale  e  quell’assunzione  diret¬ 
ta  di  responsabilità  che  porti  il  più  ampio 
numero  di  cittadini  ad  un  concreto  impe¬ 
gno  per  la  pace  ed  il  disarmo,  ma  se  non 
si  capisce  che  nuovi  strumenti  e  nuove 
strategie  debbono  essere  approntate  per¬ 
ché  nuovi,  difficili  e  compiessi  sono  gli 
obiettivi  che  ci  poniamo,  allora  non 
andremo  certo  molto  lontano.  Altro  che 
migliaia  di  iscritti!!! 

Bisogna  finirla  con  i  vecchi  metodi  “da 
partito”,  perché  è  proprio  la  politica 
partitocratica  ad  inquinare  tutto  con  le 
sue  logiche  di  compromesso,  di  spartizio¬ 
ne,  di  equilibrio  tra  “vecchie  tradizioni 
politiche”  che  non  si  vogliono  abbando¬ 
nare  e  “nuove  tendenze”  che  si  vogliono 
cavalcare. 

La  realtà  è  che  dobbiamo  insegnare  ed 
imparare  a  prendere  in  mano  il  nostro 
destino,  al  di  là  dei  contingenti  interessi 
“politici”  del  burocrate  di  turno,  o  del 
partito  a  caccia  di  nuovi  consensi.  Dicia¬ 
mo  infine  al  signor  Semenzato  che  l’attua¬ 
le  LOC,  sulla  quale  sembra  proprio  che 
D.P.  abbia  messo  gli  occhi,  è  sempre  di 
più  un  contenitore  vuoto  di  idee  e  fantasia 
(e  quindi  anche  di  voti),  ma  è  forse  vero 
che  in  tempi  di  magra  come  questi  ognuno 
arraffa  quello  che  può. 

Lega  Obiettori  di  Coscienza 
(Roma) 


Lettera  a  Scalfaro 
a  proposito  di  mafia 

Signor  Ministro, 

appena  il  povero  Claudio  Domino,  il 
bambino  undicenne  di  Palermo,  è  stato 
ucciso,  i  mass  media  “accreditati”  hanno 
parlato  di  “mafia”  e  nello  stesso  tempo 
hanno  ammesso  di  non  sapere  assoluta- 
mente  nulla  circa  gli  autori  e  le  motivazio¬ 
ni  dell’assurdo  quanto  malvagio  delitto. 
“La  Stampa”  (del  9.10.86),  il  che  è  tutto 
dire  (!),  esce  con  un  articolo  di  spalla  in 
prima  pagina  dal  titolo  “La  mafia  uccide 
un  bimbo  per  colpire  i  suoi  genitori”,  ma 
nel  contesto  della  corrispondenza  non  va 
oltre  le  parole  espresse  dai  coetanei 
Giuseppe  Minasola  e  Mario  Vinci,  i  quali, 
anche  se  presenti  al  fatto,  possono  avere 
mentito. 

Questo  modo  di  (dis)informare  la  gente 
secondo  schemi  prestabiliti  è  solo  un 
elemento-chiave  che  ci  consente  di  com- 
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prendere  come  -  nonostante  i  fiumi  di 
parole  che  tutti  i  giorni  vengono  rovesciati 
sui  cittadini  -  in  realtà  non  si  vuole  nè 
comprendere  nè  risolvere  il  tristissimo 
fenomeno  della  galoppante  delinquenza  o 

-  nel  caso  di  buona  fede  -  non  si  è  capaci 
di  farlo.  Non  si  può  spiegare  diversamente 
la  parola  d’ordine  di  fatto  di  attribuire 
preventivamente  quanto  semplicistica¬ 
mente  alla  parola  e  al  fantasma  "mafia" 
eventi  che  sono  non  residui  vaganti  del 
secolo  scorso  ma  lo  stadio  ultimo  di  uno 
stato  attuale  di  società  sbagliata  e  di 
concomitante  disgregazione  socio-affetti¬ 
va. 

Riferendosi  al  caso  in  tema.  Ella  stessa 
ha  detto:  " Questa  non  ini  sento  neanche 
di  chiamarla  mafia...''  e  ha  detto  benissi¬ 
mo.  È  ora  di  smetterla,  signor  Ministro, 
di  giocare  con  le  parole  e  con  i  fantasmi. 
È  ora  di  deporre  ogni  empirismo  più  o 
meno  fintamente  ingenuo  per  fare  - 
finalmente!  -  della  scienza  sociale.  1 
fenomeni  per  l’appunto  sociali  hanno 
sempre  e  necessariamente  una  spiegazio¬ 
ne  in  fattori  attuali ,  che  questi,  a  loro 
volta,  possano  essere  il  risultato  di  un 
processo  di  degenerazione  che  dura  da 
secoli  o  millenni,  è  solo  una  circostanza 
teorica  e  storica.  Quello  che  realmente 
conta  è  quello  che  c’è  nel  momento, 
esattamente  come  per  curare  le  malattie 
di  un  individuo  vivente  si  tiene  conto 
delle  condizioni  attuali  del  suo  organi¬ 
smo. 

Parlare  di  mafia  non  ha  senso  visto  che 
non  c’è  continuità  di  contenuto  ma  solo 
di  alcune  modalità  (intimidazione,  omer¬ 
tà,  corruzione  ecc.)  per  altro  nient’affatto 
inventate  dalla  mafia  diciamo  storica  ma 
proprie  della  logica  del  prepotente  di  tutti 
i  tempi. 

La  verità  proibita  è  che  la  società 
capitalista  (basata  sulla  concorrenza  uni¬ 
versale  a  chi  accumula  più  ricchezze  e 
diventa  più  potente,  e  quindi  su  sperequa¬ 
zioni  economiche  abissali  -  dalla  povertà 
totale  al  paradiso  terrestre!)  è  quella  in 
cui  la  prepotenza  organizzata  trova  il 
terreno  materiale  e  psicologico  più  conge¬ 
niale  e  favorevole  -  si  direbbe  più  naturale 

-  e  quindi  la  sua  espressione  più  sofistica¬ 
ta  e  virulenta.  Attribuire  la  prepotenza 
organizzata  attuale  alla  mafia,  cioè  ad 
un’entità  astratta,  che  ci  richiama  a 
mentalità,  condizioni  e  motivazioni  di 
altri  tempi,  è  solo  un  tentativo  (sia  pure 
inconscio)  di  scagionare  questa  società  e 
coloro  che  la  difendono  magari  innalzan¬ 
do  bandiere  sacrosante  quanto  ambigue 
come  quelle  del  cristianesimo  (amore  del 
prossimo!)  e  della  democrazia  (potere 
partecipato!). 

È  grottesco  andare  a  prendere  consiglio 
da  quel  grosso  paese  -  gli  Usa  -  che  per 
essere  il  più  grande  paese  capitalista,  è 
perciò  stesso  (e  secondo  i  dati  ufficiali)  il 
più  grande  centro  della  delinquenza  orga¬ 
nizzata  (a  cui  la  nostra  Italia  si  avvicina 
a  grandi  passi).  Se  vogliamo  a  tutti  i  costi 
chiamare  mafia  anche  le  forme  attuali  di 
delinquenza  organizzata,  dotata  di  potere 
impositivo  e  distruttivo  senza  precedenti, 
allora  ammettiamo  implicitamente  (per 
ovvia  logica)  che  la  mafia  originaria  ha 
trovato  il  suo  massimo  sviluppo  nelle 
condizioni  attuali. 


La  conclusione  di  questo  discorso  è 
altrettanto  ovvia:  per  debellare  la  dilagan¬ 
te  prepotenza  organizzata,  finalizzata  al 
profitto  facile  e  alla  ricchezza  illimitata 
non  bastano  né  il  rafforzamento  della 
polizia  né  le  riforme  di  superficie,  ma 
occorre  andare  al  fondo,  cioè  sostituire  le 
attuali  strutture  sociali,  naturalmente  cri¬ 
minogene,  perché  basate  sulla  concorren¬ 
za  privata,  con  strutture  basate  sui  servizi 
sociali  del  lavoro,  della  disciplina  e  del 
benessere,  in  cui,  tra  l’altro,  la  libertà  di 
stampa  non  si  risolva  impunemente  nel 
belato  corale  di  verità  prefabbricate  (come 
quella  del  caso  specifico:  della  “mafia” 
come  matrice  scontata  di  assassini)  e 
quindi  nello  spaccio  di  parole  inutili  e/o 
ambigue,  ma  nella  sincera  ricerca  della 
verità  vera. 

Se  non  sostituiremo  alla  logica  dei 
partiti  quella  della  scienza  continueremo 
anche  noi  a  produrre  sole  parole,  mentre 
il  fenomeno  della  prepotenza  estortiva  e 
distruttiva  fa  di  questa  decantata  società 
dei  consumi  ogni  giorno  di  più,  e  nono¬ 
stante  i  propositi  e  i  sacrifici  dei  responsa¬ 
bili  sinceri  e  generosi,  solo  una  miserrima 
versione  “civile”  della  giungla. 

Carmelo  R.  Viola 
(Lavinaio  -  CT) 


Anarchia  e  nonviolenza 

È  stato  dato  il  via  ad  una  serie  di 
incontri  di  dibattito  nazionali  sul  tema 
“anarchia  e  nonviolenza”  allo  scopo  di 
suscitare  un  interesse  attivo  e  vivo  verso 
la  cultura  e  la  filosofia  anarchica,  per  farla 
conoscere  nella  sua  vera  essenza,  che  è 
specificamente  e  profondamente  nonvio¬ 
lenta. 

Nati  da  quest’esigenza,  gli  incontri  si 
sono  rivelati  da  subito  partecipati  essen¬ 
zialmente  da  militanti  antimilitaristi,  sia 
anarchici  che  nonviolenti,  cosa  che  ha 
permesso  di  aprire  il  dibattito  subito  e 
sempre  con  un  punto  di  partenza  comune 
alle  due  ideologie:  la  lotta  contro  il 
militarismo  e  le  sue  conseguenze  sociali. 

Nel  primo  incontro  tenuto  l’8  settembre 
1985  a  Padova,  è  stata  fatta  conoscenza 
dell’opera  del  primo  anarchico  nonvio¬ 
lento  dichiarato,  Hem  Day,  il  cui  lavoro 
è  stato  preso  come  filo  conduttore  per  lo 
studio  del  pensiero  anarchico  nonviolen¬ 
to. 

A  partire  dal  secondo  incontro  di 
Salerno  è  iniziato  anche  il  confronto  con 
movimenti  d’ispirazione  simile,  sia  fran¬ 
cesi  che  tedeschi.  A  Salerno  infatti,  il  18 
e  19  gennaio  1986  è  stata  presentata  la 
realtà  anarchica  e  antimilitarista  nonvio¬ 
lenta  francese,  grazie  alla  presenza  di  un 
personaggio  storico:  Maurice  Laisant, 
militante  anarchico  ottantenne.  Egli  pose 
anche  Etienne  de  La  Boétie,  filosofo 
politico  del  1500,  come  precursore  delle 
ideologie  sia  anarchica  che  nonviolenta. 

Nel  terzo  incontro  di  Bolzano,  8  e  9 
marzo  1986,  grazie  alla  partecipazione  di 
due  aderenti  al  movimento  anarchico 
nonviolento  tedesco  “Graswurzelrevolu- 
tion”,  si  è  avuto  modo  di  confrontarci 
con  la  realtà  tedesca.  Questo  lavoro  è  stato 
completato  nel  5°  incontro  di  Desenzano 
del  Garda  (13-14  settembre  1986)  grazie 
ad  un  altro  attivista  di  questo  movimento, 


Cristoph  Besemer. 

Nel  4"  incontro  (Verona,  10-11  maggio 
1986)  si  mise  in  luce  l’opera  di  Tolstoj, 
figura  ricca  di  stimoli  inusuali  e  dai 
risvolti  imprevedibili. 

È  stata  così  raggiunta  la  possibilità,  con 
questi  incontri  svolti  a  livello  nazionale,  e 
grazie  anche  alla  diffusione  e  propaganda 
degli  incontri  stessi,  di  creare  dei  focolai 
di  interesse  attivo  verso  questi  temi,  in 
tutta  Italia  e  anche  all’estero. 

Come  metodo  di  lavoro  si  è  sempre 
insistito  su  quello  esclusivo  del  libero 
confronto,  ovvero  del  diritto  alla  parteci¬ 
pazione  di  chiunque,  e  del  potere  esprime¬ 
re  liberamente  la  propria  opinione.  Senza 
questa  disponibilità  al  confronto  con 
chiunque,  infatti,  a  cosa  vale  iniziare 
un’attività  che  ha  lo  scopo  di  farsi 
conoscere  e  di  esporre  i  propri  presuppo¬ 
sti?  Purtroppo  ancora  proprio  quei  movi¬ 
menti  che  dovrebbero  portare  fattivamen¬ 
te  avanti  l’antidogmatismo  e  l’antische- 
matismo,  come  quello  anarchico,  si  trova¬ 
no  nelle  acque  stagnanti  delle  rapide, 
facili  classificazioni  -  che  portano  auto¬ 
maticamente  al  settarismo  e  quindi  al 
fanatismo,  senza  ulteriori  possibilità  di 
approfondimento  e  di  analisi  della  que¬ 
stione,  quale  ad  esempio  quella  dell’azio¬ 
ne  nonviolenta,  il  cui  spirito  è  anarchico, 
perché  il  suo  scopo  è  la  valorizzazione  e 
quindi  il  rafforzamento  della  coscienza 
individuale. 

Le  prospettive  future  di  questi  incontri 
vogliono  essere  un’ulteriore  allargamento 
ovunque  possibile  della  conoscenza  degli 
autori  anarchici  in  generale,  quali  ad 
esempio  Kropotkin,  e  quelli  specificata- 
mente  anarchici  nonviolenti  quali  Hem 
Day,  Han  Ryner,  Devaldès,  Armand, 
Barthélémy  de  Ligt. 

Continua  quindi  la  ricerca  di  spazi  e 
ambienti  sensibili  alle  tematiche  e  soprat¬ 
tutto  di  chi  è  disposto  a  collaborare  in 
prima  persona  e  in  piena  autonomia  per 
questa  ricerca  di  sintesi  delle  componenti 
antiautoritarie  nei  vari  movimenti  sociali 
e  politici,  libertari  e  antimilitaristi. 

Veronica  Vaccaro 
Giovanni  Trapani 
(C.P.  6130  -  Roma  Prati) 


Sul  Colonnello  Nesta 

È  passato  più  di  un  mese,  ormai,  dal 
giorno  in  cui  il  colonnello  Nesta  si  è 
suicidato  nella  sua  caserma  di  Pordenone. 
E,  come  spesso  accade  in  questi  casi,  la 
stampa  nazionale  crea  un’atmosfera  da 
“quiete  dopo  la  tempesta”:  interviste, 
corsivi  sui  giornali,  servizi  al  telegiornale, 
poi  il  silenzio. 

Volevo,  ricollegarmi  a  quell’episodio, 
fare  alcune  riflessioni  che,  francamente, 
non  sono  riuscito  a  cogliere,  eccetto 
qualche  caso,  nei  giorni  in  cui  la  stampa 
ne  parlava. 

Ciò  che  balza  in  modo  più  evidente  è 
stata  la  partecipazione  dei  vertici  dello 
Stato  ai  funerali  del  colonnello,  non  tanto 
nella  persona  del  ministro  della  Difesa 
(dovere  d’ufficio  il  suo),  quanto  in  quella 
del  Presidente  della  Repubblica  France¬ 
sco  Cossiga.  Perché  questo  interesse? 
Perché  questa  volontà  di  testimoniare, 
solo  ora,  la  partecipazione  della  più  alta 
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carica  dello  Stato?  Prima  ipotesi:  perché 
nei  casi  precedenti  si  trattava  di  soldati 
semplici  ed  ora  è  il  caso  di  un  graduato. 
Vero;  ma  tale  spiegazione  non  è  sufficien¬ 
te.  Bisogna  aggiungere,  ed  è  lì  il  fulcro 
della  questione,  le  motivazioni  che  hanno 
indotto  il  colonnello  a  togliersi  la  vita. 

Motivazioni,  potremmo  dire,  “profes¬ 
sionali”:  l’aver  tanto  a  cuore  il  proprio 
mestiere  e  la  propria  professionalità  da 
non  sopportare  una  inchiesta-propaganda 
che  andava  ad  infangare  l’“onor  suo”. 
'  Bello.  Ma  anche  retorico,  aggiungo.  Infat¬ 
ti,  era  difficile,  nei  suicidi  precedenti, 
edificare  una  propaganda  tutta  militarista: 
quei  soldati  si  uccisero  perché  sicuramen¬ 
te  l’ambiente  nel  quale  gli  toccava  di 
vivere  non  li  aiutava  a  risolvere  i  loro 
problemi. 

Col  colonnello  siamo  dall’altra  parte 
della  barricata:  qui  è  l’ambiente  civile  che 
con  le  sue  inchieste  e  la  sua  invadenza 
ha  oppresso  il  militare  Nesta.  Ecco  la 
propaganda,  infima  e  reazionaria,  che 
sorvola  sui  suicidi  precedenti  per  soffer¬ 
marsi  su  di  un  suicidio  capitato  proprio 
a  fagiolo  nella  crisi  che  investe  gli 
ambienti  militari.  Come  avviene  la  propa¬ 
ganda?  Guarda  caso  (e  la  celebrazione  dei 
funerali  l’ha  ampiamente  dimostrato)  ri¬ 
spolverando  valori  come  quello  di  “pa¬ 
tria”,  di  “eroe”,  di  “eroe  della  patria” 
ecc...  Valori  a  dir  poco  pericolosi;  valori 
non  negativi  in  sé,  ma  negativi  e  pericolosi 
quando  l’ambiente  militare  e  i  suoi 
rappresentanti  se  ne  appropriano.  L’amo¬ 
re  e  il  naturale  attaccamento  alle  proprie 
tradizioni  e  ai  propri  luoghi  divengono 
“patria”  e  “difesa  della  patria”  quando 
indossano  l’uniforme  grigioverde.  Rifon¬ 
dare  questi  valori:  ecco  il  significato  della 
tacita  presenza  di  Cossiga  ai  funerali  del 
colonnello. 

Ma  il  signor  ministro  e  il  Presidente 
della  Repubblica  dimenticano  che  grazie 
a  questa  morale  si  sono  trovate  le  giustifi¬ 
cazioni  per  perpetuare  guerre;  che  la  gente 
è  stata  trasformata  in  carne  da  macello. 
Sono  valori  fittizi  che  qualsiasi  persona 
progressista  deve  superare:  lavorare  per 
creare  una  patria  significa  inevitabilmente 
contrapporsi  a  qualcun  altro  (che  poi  è 
un’altra  patria);  lavorare  per  la  Pace 
significa  rimanere  tedesco,  francese  o 
italiano  senza  contrapporsi  a  nessuno. 
Questa  è  la  verità  perché  i  fatti  lo  hanno 
dimostrato  nelle  diverse  manifestazioni 
pacifiste  svoltesi  in  Europa  in  questi  anni. 

Un’ultima  cosa  sulla  quale  voglio  ri¬ 
chiamare  l’attenzione:  la  parte  svolta  dal 
Pei  in  tutta  questa  vicenda.  Sicuramente 
positiva,  viste  le  dure  prese  di  posizione 
contro  il  ministro  della  Difesa  e  il  suo 
discorso  ai  funerali  del  colonnello.  Ma 
sarebbe  buona  cosa  (e  penso  di  dirlo 
anche  a  nome  di  altri  pacifisti)  che  esso 
prendesse  così  tanto  a  cuore  anche  altri 
problemi  facenti  capo  alla  realtà  militare 
in  Italia:  è  vero  che  di  questi  tempi  c’è 
la  voglia  matta  di  attenuare  il  disagio  dei 
soldati  nelle  caserme;  ma  tenga  anche 
presente  che  pure  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  al  servizio  di  leva  non  stanno  meglio: 
perché  trasformare,  progredire  e  migliora¬ 
re  i'1  servizio  militare  e  non  quello  civile? 
Perché  la  riforma  deve  transitare .  solo 
attraverso  le  caserme?  Ritengo  utile  che 


anche  il  "partito  più  progressista  d’Italia" 
inizi  a  porsi  queste  domande,  e  senza 
troppi  indugi  perché  i  tempi  stringono  e 
il  potere  di  gestire  le  “riforme”,  il  più 
delle  volte,  non  l’hanno  i  progressisti. 

Roberto  Serra 
(Brescia) 


Sulla  riforma  dell’esercito 

Credo  sia  degno  di  attenzione  il  dibatti¬ 
to  sviluppatosi  negli  ultimi  tempi  sulla 
stampa,  negli  ambienti  politici  e  nella 
società  in  merito  alla  riforma  dell’eserci¬ 
to.  Compito  di  quanti  rientrano  nell’area 
nonviolenta  o  si  sentono  vicini  ad  essa  è 
a  mio  avviso  quello  di  inserirsi  in  tale 
dibattito  nella  maniera  più  coerente  possi¬ 
bile  e  con  forza  propositiva.  Il  nonviolen¬ 
to,  che  non  accetta  di  sacrificare  l’utopia 
al  cosiddetto  realismo  e  di  appiattire  il 
futuro  sul  presente,  lavora  per  un’aboli¬ 
zione  progressiva  dell’esercito:  quale  posi¬ 
zione  deve  dunque  assumere  di  fronte  alla 
proposta  socialista  di  sostituire  gran  parte 
dei  soldati  di  leva  con  soldati  di  mestiere? 
E  come  deve  porsi  nei  confronti  di  coloro 
che,  da  sinistra,  chiedono  invece  che  sia 
riformato  l’esercito  di  leva,  ad  esempio 
regionalizzandolo  e  attribuendogli  funzio¬ 
ni  di  protezione  civile? 

Da  respingere  in  quanto  sbagliata  e 
pericolosa  mi  sembra  l’idea  dell’esercito 
professionale.  Non  mi  trova  perciò  d’ac¬ 
cordo  l’obiettore  Paolo  Maurizio  (cfr. 
“Azione  Nonviolenta”,  ottobre  1986),  il 
quale  lo  considera  a  breve  termine  il  male 
minore,  dal  momento  che  esso  sottrarreb¬ 
be  moltissimi  giovani  alle  assurdità  della 
naja  e  della  disciplina  militare.  In  primo 
luogo  un  esercito  di  volontari  sarebbe, 
come  lo  stesso  Paolo  Maurizio  riconosce, 
assai  più  aggressivo  di  quello  attuale,  e 
quindi  assai  più  preparato  a  compiere 
operazioni  al  di  fuori  del  territorio  nazio¬ 
nale:  l’ideale  per  mettere  in  atto  nel 
Mediterraneo  quella  politica  di  forza  che 
alcuni  in  Occidente,  U.S.A.  in  testa, 
appoggiano  esplicitamente.  In  questo  luo¬ 
go  la  minaccia  di  golpe  che  un  esercito 
mercenario  rappresenterebbe  non  è  affat¬ 
to,  a  mio  parere,  un  fantasma:  è  vero 
infatti,  come  si  è  detto,  che  in  Spagna  ed 
in  Cile,  nel  nostro  secolo,  i  colpi  di  Stato 
sono  stati  realizzati  proprio  nell’esercito 
di  popolo,  ma  è  anche  vero  che  in 
entrambi  i  casi  l’esercito  ha  sfruttato  una 
situazione  di  scontro  sociale  molto  forte, 
simile  a  quello  determinatasi  in  Italia 
prima  dell’avvento  del  fascismo;  ora,  non 
è  logico  pensare  che  sarebbe  ancor  più 
facile  ad  un  esercito  estremamente  agguer¬ 
rito  e  professionalizzato  intervenire  a 
fianco  dei  potenti  per  bloccare  con  la 
violenza  il  rinnovamento  democratico 
della  società? 

Inaccettabile  appare  quindi,  dal  punto 
di  vista  del  nonviolento,  la  proposta  di 
istruire  un  esercito  di  mestiere,  anche 
perché  esso  spingerebbe  la  gente  a  pensare 
che  la  difesa  va  delegata  agli  esperti,  il 
che  è  completamente  al  di  fuori  della 
prospettiva  nonviolenta.  Maggiore  consi¬ 
derazione  mi  pare  meritino  invece  l’idea 
di  regionalizzare  la  leva  per  evitare  lo 
sradicamento  del  giovane  dal  territorio  di 


provenienza  e  quella  di  assegnare  all’eser¬ 
cito  compiti  di  protezione  civile  allo 
scopo  di  avvicinare  i  militari  alla  società 
ed  alle  sue  esigenze.  È  chiaro  che  provve¬ 
dimenti  come  questi  avrebbero  un  signifi¬ 
cato  assai  limitato  se  fossero  inquadrati 
in  un  progetto  di  pura  e  semplice  riforma 
dell’istituzione-esercito;  assumerebbero 
invece  un  certo  valore  (con  essi,  la 
riduzione  della  ferma  che  qualcuno  ha 
chiesto)  se  venissero  affiancati  da  un 
piano  di  smilitarizzazione  progressiva  e 
completa  della  società,  i  cui  strumenti 
fossero  la  riduzione  e  riconversione  della 
spesa  militare,  la  difesa  e  riqualificazione 
del  servizio  civile,  la  promozione  della 
difesa  nonviolenta. 

Esigènza  irrinunciabile  è  senz’altro 
quella  del  superamento  dell’esercito  in 
quanto  istituzione  inevitabilmente  autori¬ 
taria  e  antidemocratica;  tuttavia,  non 
essendo  pensabile  che  questo  avvenga 
subito,  è  necessario  impegnarsi  per  mi¬ 
gliorare,  per  quanto  è  possibile,  la  condi¬ 
zione  dei  soldati  di  leva,  diminuendo  il 
loro  distacco  dalla  società  e  riducendo  il 
carico  di  violenza  che  pesa  sulle  loro 
spalle.  Certo,  non  è  credibile  che  il 
“nonnismo”,  perfettamente  coerente  con 
la  logica  militare,  venga  efficacemente 
combattuto  introducendo  sanzioni  disci¬ 
plinari,  come  pensa  il  Pei;  ma  non  è 
neppure  giusto  abbandonare  al  loro  desti¬ 
no,  nascondendosi  dietro  una  specie  di 
pregiudizio  antimilitarista,  tutti  quei  gio¬ 
vani  che  oggi,  domani  e  dopodomani 
devono  sottostare  all’obbligo  assurdo  del 
servizio  militare.  Per  quei  giovani  qualco¬ 
sa  si  può  fare,  anche  se  non  è  molto: 
ridurre  la  leva,  riorganizzarla  su  base 
regionale,  dar  loro  la  possibilità  di  lavora¬ 
re  per  la  protezione  civile,  magari  anche 
fornire  loro  servizi  culturali  e  ricreativi. 
Credo  che  il  nonviolento  non  debba 
esitare  ad  appoggiare  simili  proposte; 
mantenendo  come  punti  fermi  ed  obiettivi 
fondamentali,  naturalmente,  il  disarmo 
totale  (non  solo  nucleare  ma  anche 
convenzionale)  e  l’affermazione  di  un 
nuovo  concetto  di  difesa.  Le  attese  di  pace 
della  gente  sembrano  incoraggiare  e  favo¬ 
rire  un’azione  volta  al  raggiungimento  di 
tali  obiettivi;  e  qualcosa  si  muove  anche 
nel  mondo  politico,  se  è  vero  che  Dp  è 
favorevole  ad  una  coesistenza  di  difesa 
armata  e  difesa  non  armata.  Occorre 
dunque  continuare  a  battersi,  e  questo  è 
ciò  che  conta  di  più,  perché  all’istituzione 
militare  venga  rubato  uno  spazio  sempre 
maggiore;  a  questo  proposito  ritengo 
validissima  la  proposta  di  legge  di  iniziati¬ 
va  popolare  del  coordinamento  piemonte¬ 
se  obiettori  fiscali  (cfr.  “Azione  Nonvio¬ 
lenta”,  luglio-agosto  1986),  la  quale  pre¬ 
vede,  oltre  che  l’istituzione  della  difesa 
popolare  nonviolenta,  la  possibilità,  per 
il  cittadino,  di  decidere  se  finanziare 
l’esercito  oppure  quest’ultima.  Ma  per 
poter  decidere  bisogna  conoscere;  e  allora 
uno  degli  impegni  principali  di  cui  i 
nonviolenti  dovrebbero  farsi  carico  nei 
prossimi  tempi  è,  a  mio  avviso,  quello  di 
divulgare  i  principi  e  le  tecniche,  ancora 
troppo  poco  noti,  di  tale  modello  di 
difesa. 

Antonio  Catozzi 

Codigoro  (FE) 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A./ 


DE  BOLLARDIERE.  I!  numero  4  dei  dossier 
della  rivista  francese  "Non-violence actualité" è 
interamente  dedicato  a  Jacques  de  Bollardière, 
membro  fondatore  del  Mouvement  pour  une 
Alternative  Non-violente  (MAN).  Gli  autori 
del  dossier  sono  Guy  Boubault,  Benoit  Gau- 
chard  e  Jean  Marie  Muller.  Il  titolo  del  dossier 
è:  “Jacques  de  Bollardière,  compagno n  de 
toutes  les  liberations"  e  riporta  100  foto  ed 
oltre  100  documenti,  molti  dei  quali  inediti,  a 
partire  dal  1956  quando  il  generale  de  Bollar¬ 
dière  prese  posizione  contro  la  tortura  al 
momento  della  guerra  d’Algeria.  Da  allora  il 
generale  de  Bollardière  ha  iniziato  il  suo  lungo 
cammino  di  nonviolenza  attraverso  una  miria¬ 
de  di  iniziative  per  la  giustizia  e  la  libertà.  11 
dossier  è  una  presentazione  cronologica  di 
questa  straordinaria  testimonianza.  11  costo  del 
dossier,  spedizione  compresa,  è  di  70  franchi 
francesi. 

Contattare:  Non-violence  actualité 
20  rue  du  Dévidet 
45200  MONTARGIS 
(Francia) 

RICEVIAMO.  “La  teologia  della  liberazione 
in  Gandhi ",  di  Ignatius  Jesudasan,  Cittadella 
Editrice,  Assisi,  1986,  L.  16.000.  “Un  cammi¬ 
no  senza  fine ",  di  Carlo  Carretto,  Cittadella 
Editrice,  Assisi,  1986,  L.  12.000.  “ Costruttori 
di  pace ",  documenti  e  discorsi  cristiani  sulla 
pace  nel  mondo.  Edizioni  EMI,  Bologna,  1986, 
L.  6.000. 

VACCINAZIONI.  Cresce  e  si  diffonde  il 
movimento  di  obiezione  alle  vaccinazioni 
obbligatorie.  A  sostegno  di  queste  obiezioni  è 
stato  approntato  un  opuscolo  dal  titolo  “ Non 
siamo  tutti  d’accordo",  che  è  una  specie  di 
dossier  nel  quale  sono  raccolte  attestazioni  di 
molti  medici  sfavorevoli  all’uso  dei  vaccini. 
Esso  riporta  inoltre  informazioni  varie,  articoli 
e  quotidiani,  statistiche  ufficiali  che  mostrano 
come  viene  perpetrato  il  mito  che  alimenta  la 
speculazione  farmacologica  ed  investe  la  classe 
medica  del  potere  di  gestire  la  nostra  salute.  È 
un  lavoro  semplice,  ma  utile  a  tutti  coloro  che 
desiderano  ottenere  un’informazione  non  a 
senso  unico.  L’opuscolo  costa  L.  3.500  a  cui 
bisogna  aggiungere  L.  1.500  per  spese  postali. 
Inviare  un  vaglia  intestato  a: 

Paolo  e  Anna 
“Casa  nel  bosco" 

13018  LUMIO  DI  VALDUGGIA  (VC) 

DISPENSE.  La  Casa  per  la  pace  di  Molfetta, 
nell’ambito  delle  sue  attività  ha  avviato  una 
collana  di  dispense  di  ecopacifismo,  intitolata 
PTalpe  e  colombe".  I  primi  tre  titoli  sono:  "I 
mercanti  della  morte"  di  Padre  Alessandro 
Zanotelli;  "L’ecologia  cambia  la  politica?"  di 
Alexander  Langer;  “ È  possibile  ricominciare  a 
pensare  la  politica?"  di  Raniero  La  Valle.  Le 
dispense  costano  L.  2.000. 

Contattare:  Casa  per  la  Pace 

via  Massimo  D' Azeglio.  46 
70056  MOLFETTA  (BA) 

C.I.D.  Il  Centro  di  Informazione  e  Documenta¬ 
zione  di  Cles  ha  diffuso  l’elenco  del  materiale 
disponibile  sui  temi  della  pace,  del  disarmo  e 
dello  sviluppo  (mostre,  audiovisivi,  pubblica¬ 
zioni).  In  funzione  dal  1983,  il  Centro  ha 
sostenuto  localmente  la  campagna  per  l’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari. 

Contattare:  Claudio  Guardo 
via  Lorenzoni,  26 
38023  CLES  (TN) 

(tei.  0463/22529) 


QUETZAL.  La  rivista  Quetzal ,  nata  circa  due 
anni  fa  per  colmare  il  vuoto  di  informazioni 
sui  problemi  e  sulle  realtà  del  Centro  America, 
ora  ha  prodotto  un  libro:  “Nicaragua  rivoluzio¬ 
ne  e  democrazia"  di  J.L.  Coraggio,  ricercatore 
argentino  presso  l’Inies  di  Managua,  che 
analizza  l’esperienza  del  Nicaragua  dopo  la 
liberazione  della  dittatura  somozista.  Il  libro 
costa  L.  7.000  (L.  6.000  per  ordinazioni 
superiori  alle  10  copie). 

Contattare:  Quetzal 

via  Malnati,  3 
20148  MILANO 
(tei  02/401976) 

CALENDARIO.  L’Associazione  A.C.R.A.  ha 
predisposto  il  calendario  per  il  1987  “Nicara¬ 
gua,  Nicaraguita".  Il  ricavato  verrà  devoluto 
interamente  per  finanziare  i  progetti  di  Achua- 
pa  (centro  culturale  e  sanitario)  vicino  a  Leon. 
11  calendario  è  disponibile  in  due  versioni:  una 
con  le  citazioni  bibliche  di  ogni  giorno,  ed  una 
senza  citazioni.  Il  prezzo  per  i  gruppi  che 
acquisteranno  più  copie  è  di  L.  3.000  (rivendita 
al  pubblico  L.  4.000). 

Richiedere  a:  A.C.R.A. 

via  Allioni,  8 
10122  TORINO 
(tei  011/5211624) 


TRAPPOLA.  Nella  collana  Aitrascienza  della 
Cooperativa  del  Centro  di  documentazione  di 
Pistoia  è  uscito  il  libro  “La  Trappola  pesticidi" 
di  1.  Bechini,  C.  Bocci,  A.  Bogazzi,  uso  e  abuso 
di  prodotti  chimici  in  agricoltura.  11  libro  costa 
L.  5.000  (sconto  dèi  30%  per  più  di  tre  copie; 
sconto  del  50%  per  più  di  dieci  copie). 
Richiedere  a:  Centro  di  Documentazione 

c.p.  347 

51100  PISTOIA 


BIBLIOTECA.  Il  Comitato  di  gestione  della 
biblioteca  pubblica  di  Laghetto  ha  deciso  di 
dare  vita  ad  un  “Centro  per  l’educazione  alla 
pace  e  alla  mondialità”.  Sarà  l’unica  biblioteca 
di  Vicenza  ad  avere  un  settore  specializzato  su 
questi  temi.  Il  Centro  è  stato  intitolato  alla 
memoria  di  Gianni  Lorenzetto,  infaticabile 
animatore  dei  gruppi  nonviolenti  vicentini.  I 
promotori  chiedono  contributi  di  idee  per 
impostare  il  loro  lavoro;  chiedono  inoltre 
elenchi  di  materiale,  invio  gratuito  di  libri 
oppure  contributi  finanziari  per  l’acquisto. 
Contattare:  Centro  di  documentazione 
“Gianni  Lorenzetto" 
via  Lago  di  Fogliano,  5 
36100  VICENZA 
(tei.  0444/33195) 


ISCRIZIONE  AL 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
PER  IL  1987 


CARTA 

IDEOLOGICO-PROGRAMMATICA 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione 
della  violenza  individuale  e  di  gruppo  in  ogni 
settore  della  vita  sociale,  a  livello  locale,  nazionale  e 
intemazionale,  e  per  il  superamento  dell’apparato 
di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo  della 
creazione  di  una  comunità  mondiale  senza  classi 
che  promuova  il  libero  sviluppo  di  ciascuno  in 

Le  fondamentali  direttrici  del  movimento  sono: 

1 .  l’opposizione  integrale  alla  guerra: 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le 
ingiustizie  sociali,  l’oppressione  politica  ed  ogni 
forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di  nazionali¬ 
smo.  le  discriminazioni  legate  alla  razza,  alla 
provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione: 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di 
ogni  singola  cultura,  e  la  creazione  di  organismi  di 
democrazia  dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile 

servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell'am¬ 
biente  naturale,  che  sono  patrimonio  prezioso  per 
il  presente  e  per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e 
contaminazione  sono  un’altra  delle  forme  di  violen¬ 


ti  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonvio- 
lento.  che  implica  il  rifiuto  dell'uccisione  e  della 
lesione  fisica,  dell’odio  e  della  menzogna,  dell'impe- 
dimento  del  dialogo  e  della  libertà  di  informazione  e 
di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  nonvio¬ 
lenta  sono:  l'esempio,  l'educazione,  la  persuasione, 
la  propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la  noncolla¬ 
borazione.  il  boicottaggio,  la  disobbedienza  civile, 
la  formazione  di  organi  di- governo  paralleli. 


L’ultimo  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento  ha  deciso  di  formalizzare 
l’attestato  di  adesione  al  M.N.  Si  è 
voluto  così  favorire  l’assunzione  di 
responsabilità  da  parte  di  chi  si  ricono¬ 
sce  nelle  finalità  e  nella  pratica  del  M.N. 

Gli  impegni  essenziali  dell’iscritto 
sono: 

-  fare  propri  gli  orientamenti  fissati 
nella  Carta  ideologico-programmatica, 
cercando  di  realizzarne,  secondo  le 
proprie  capacità  e  possibilità,  le  conse¬ 
guenze  pratiche; 

-  condividere  le  iniziative  generali  del 
M.N.,  partecipandovi  o  sostenendole; 

-  sviluppare  una  presenza  del  M.N. 
nella  propria  località; 

-  versare  la  quota  annua  di  adesione 
(minimo  L.  40.000). 


Il  sottoscritto _ 

età  _ di  professione _ 

residente  a _ (prov. _ )  cap. _ 

via  e  numero _ 

aderisce  al  Movimento  Nonviolento  e  si 
impegna  a  versare  la  quota  annuale  di 
L _ 

data _ _  Firma _ 

Compilare,  scrivendo  chiaro  in  stam¬ 
patello,  ritagliare  e  spedire  a:  Movimen¬ 
to  Nonviolento,  C.p.  201, 06100  Perugia 
(versare  la  quota  sul  c.c.p.  n.  1 1526068). 
In  seguito  riceverete  a  casa  l’attestato  di 
adesione. 
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ZD.  Dal  6  all'8  settembre  Ita  avuto  luogo  a 
Pyongyang,  capitale  della  Repubblica  popolare 
democratica  di  Corea,  una  Conferenza  intema¬ 
zionale'  per  la  denuclearizzazione  e  la  pace 
nella  penisola  coreana,  con  la  partecipazione 
di  250  delegati  provenienti  da  80  paesi  di  tutti 
i  continenti.  La  Conferenza  ha  messo  in 
evidenza  i  pericoli  potenziali  di  un  trasferimen¬ 
to  nel  Pacifico  del  confronto  Est-Ovest,  connes¬ 
si  con  l'imponente  crescita  degli  arsenali 
nucleari  nella  zona.  Allo  scopo  di  approfondire 
la  conoscenza  di  questi  problemi.  l’Istituto 
Affari  Internazionali,  il  Cespi.  l'Archivio  Di¬ 
sarmo  ed  il  Comitato  per  la  riuniftcazione  della 
Corea  hanno  organizzato  il  25  novembre  un 
seminario  di  studio  sul  tema:  "La  questione 
coreana  nel  contesto  della  strategia  del  Paci/ì- 

Contattare:  Comitato  italiano  per  la  riunifìca- 
zione  della  Corea 
corso  V.  Emanuele,  142 
00186  ROMA 
(tei.  06/6541630) 


FESTA.  Gli  obiettori  e  le  ragazze  dell'anno  di 
volontariato  sociale  della  Caritas  di  Torino 
hanno  organizzato  nei  giorni  7-8-9  novembre 
la  “Festa  delle  Forze  non  armate  tre  giorni 
di  dibattiti  e  riflessioni  con  la  prof.  A.  Riggi 
del  gruppo  “Donne  nella  Chiesa”  che  è 
intervenuta  su  “La  difesa  e  le  donne''-,  lo  storico 
G.  Rochat  su  “La  prima  guerra  mondiale  la 
sera  del  sabato  si  è  tenuta  una  veglia  di 
preghiera  e  di  digiuno.  All’iniziativa  hanno 
aderito  numerosissime  associazioni. 
Contattare:  Segreteria  obiettori  Caritas 
via  Arcivescovado,  12 
10121  TORINO 
(tei.  011/537187) 


LECCE.  È  nato  un  centro  di  diffusione  di 
terapie  naturali  e  nonviolente.  I  fondatori 
intendono  mantenere  i  contatti  con  tutti  coloro 
che,  al  di  là  di  qualsiasi  ideologia,  cercano  una 
soluzione  concreta  nel  campo  dell’ecologia  e 
dell’alimentazione  naturale  e  delle  pratiche 
yoga.  Nel  centro  opera  già  un  medico  omeopata 
che  pratica  anche  l’agopuntura  cinese  tradizio- 

Contattare:  Antonio  e  Silvana  De  Troja 
via  V.  Emanuele,  55 
73100  LECCE 
(tei.  0832/22067) 


BOLOGNA.  Durante  le  celebrazioni  della 
Festa  delle  Forze  Armate,  il  2  novembre,  i 
gruppi  antimilitaristi  e  nonviolenti  bolognesi 
hanno  manifestato  in  Piazza  Maggiore  contro 
la  parata  ufficiale  dell’esercito.  I  pacifisti  sono 
stati  identificati  (uno  è  stato  perquisito)  dai 
Carabinieri.  I  reparti  armati  hanno  sfilato  per 
via  Indipendenza,  cosa  che  non  avveniva  da 
molti  anni.  “Siamo  molto  amareggiati  dell'im¬ 
plicito  consenso  dato  a  tutto  ciò  dalle  autorità 
civili’’  hanno  scritto  i  pacifisti  bolognesi  in  un 
comunicato  stampa. 

Contattare:  A.D.N. 

via  S.  Caterina,  5 
BOLOGNA 


AMICO.  Per  il  terzo  anno  consecutivo  il 
Gruppo  Amico  ha  organizzato  la  giornata 
"Esprimiamoci  insieme",  una  interessante  e 
simpatica  iniziativa  rivolta  a  tutti  coloro  che 
sentono  l'esigenza  di  autogestire  degli  spazi  per 
esprimere  la  propria  creatività  musicale,  teatra¬ 
le.  poetica,  letteraria,  grafica,  artigianale,  ecc.  Si 
tratta  di  un  bisogno  di  incontrarsi,  conoscersi 
e  comunicarsi  esperienze  espressive,  lottando 
contro  la  riduzione  degli  spazi  aperti  in  città.  Al 
momento  di  andare  in  stampa,  non  sappiamo 
come  sia  andata  l'iniziativa  realizzata  il  9 
novembre.  Per  saperlo, 
contattare:  Gruppo  Amico 

via  Assiemi,  13/a 
10100  TORINO 


EL  SALVADOR.  11  terremoto  che  recentemen¬ 
te  ha  colpito  EI  Salvador  ha  reso  ancora  più 
drammatica  una  situazione  già  tragica,  dopo 
cinque  anni  di  guerra  civile.  Per  ciò  i  Comitati 
italiani  di  solidarietà  con  il  popolo  di  E1 
Salvador  hanno  lanciato  un  appello  affinché  la 
solidarietà  intemazionale  agisca  a  favore  della 
popolazione,  per  evitare  che  si  ripeta  l’espe¬ 
rienza  del  Nicaragua  e  del  Messico  quando  gli 
aiuti  intemazionali  servivano  soprattutto  ad 
incrementare  il  patrimonio  dei  dittatori  di 
turno  e  dei  governanti  senza  scrupoli.  I  fondi 
raccolti  saranno  inviati  direttamente  alla  popo¬ 
lazione  tramite  il  sindacato  degli  insegnanti 
salvadoregni  Andes.  Chi  vuole  contribuire  può 
farlo  utilizzando  il  ccp  n.  27914100  intestato 
a  Mirella  Pilotti,  via  Sangone  3,  Nichelino, 
specificando  nella  causale  “Ricostruire  E1 
Salvador”. 

Contattare:  Comitato  Piemontese  Salvador 
via  Garibaldi,  38 
10100  TORINO 


PAZZIA.  A  Reggio  Calabria  è  sorto  un 
Comitato  per  il  superamento  dell’Ospedale 
psichiatrico  della  città  e  per  la  costruzione  di 
servizi  di  assistenza  territoriale  alternativi  e 
contro  la  segregazione  di  persone  in  istituzioni 
antiterapeutiche  ed  incostituzionali.  Il  Comita¬ 
to  ha  organizzato  una  raccolta  di  firme. 
Contattare:  Associazione 

“L’altra  pazzia" 

via  Borrace  Crocevia,  59 

89100  REGGIO  CALABRIA 


TONAPA.  Il  Centro  Tonapa  è  un’associazione 
culturale  che  opera  nel  campo  della  solidarietà 
verso  le  lotte  delle  popolazioni  native,  in 
particolar  modo  quelle  degli  indiani  delle 
Americhe.  L’impegno  è  rivolto  anche  a  svilup¬ 
pare  un  confronto  tra  la  filosofia,  la  scienza  e 
la  visione  comunitaria  dell’indianismo  e  la 
cultura  occidentale.  A  questo  scopo  l’associa¬ 
zione  organizza  dei  viaggi.  Quest’anno  le  mete 
sono:  Perù-Bolivia,  Messico-Guatemala,  India 
del  nord,  nei  periodi  da  dicembre  a  gennaio. 
Per  conoscere  bene  gli  scopi  dell’associazione 
e  le  modalità  dei  viaggi. 

Contattare:  Centro  Tonapa 

piazza  della  Palma,  1/f 
58100  GROSSETO 
(tei  0564/21304) 


AL1TOSCIOGLIMENTO.  Il  collettivo  perugi¬ 
no  Loc,  con  sede  in  via  dei  Priori  n.  80,  si  è 
disciolto  (ma  nel  comunicato  che  abbiamo 
ricevuto  non  vengono  indicati  i  motivi.  Chis¬ 
sà...).  Qualunque  informazione  sulle  cessate 


attività  e  sul  materiale  del  disciolto  collettivo 
può  essere  richiesta  a: 

Danilo  Magnanini 
strada  Perugia  Pomerio.  2 
06100  PERUGIA 
(lei.  075/42500) 


FORESTE.  La  campagna  giovanile  europea 
per  la  difesa  delle  foreste  (EYFA  ’86)  ha  avuto 
successo.  Circa  200  giovani  di  1 5  paesi  diversi 
hanno  attraversato  l’Europa  dalla  Svezia  al¬ 
l’Ungheria  tenendo  dovunque  manifestazioni, 
escursioni,  incontri  con  la  popolazione,  la 
stampa  e  i  gruppi  locali.  Si  sta  preparando  la 
campagna  1987;  che  prevede  un  tour  europeo 
(Polonia,  Germania,  Inghilterra)  ed  un  tour 
italiano.  Lo  scopo  è  diffondere  la  conoscenza 
del  degrado  delle  foreste  e  proporre  misure  di 
riduzione  alla  fonte  di  tutti  gli  inquinamenti. 
Contattare:  Silvia  Terribili 
c.p.  5627 

.  1007  AP  AMSTERDAM 
(Paesi  Bassi) 


ESPERANTO.  All’inizio  di  settembre  si  è 
tenuto  a  Bologna  il  57"  Congresso  italiano 
dell’Esperanto,  dal  titolo  “ L'Esperanto ,  una 
via  alla  pace".  All’incontro  sono  intervenuti 
gli  esponenti  di  varie  associazioni:  l’Unione 
degli  Scienziati  per  il  Disarmo,  la  Lega  degli 
Obiettori  di  Coscienza,  i  Cittadini  del  Mondo, 
i  Comitati  per  la  pace  ed  i  gruppi  antimilitaristi 
e  nonviolenti  bolognesi.  Durante  il  Congresso 
una  delegazione  si  è  recata  alla  stazione 
ferroviaria  di  Bologna  per  deporre  una  corona 
sul  luogo  dell’attentato  del  2  agosto  1980  ed 
un’altra  è  andata  a  Marzabotto  per  rendere 
omaggio  al  aacrario  delle  vittime  dell’eccidio 
del  1944. 

Contattare:  Ins.  Carmelo  Cimino 

viale  dei  Colli  Portuensi,  579 
00151  ROMA 
(tei.  06/5266937) 


PREMIO.  Per  il  secondo  anno  è  stato  conse¬ 
gnato  il  Premio  Francesca  Pagano  per  esperien¬ 
ze  scolastiche  sulla  educazione  alla  pace,  alla 
nonviolenza,  allo  sviluppo,  alla  mondialità.  La 
Commissione  giudicatrice  (fra  gli  altri  il  Sen. 
Boris  Ulianich,  il  Prof.  Antonino  Drago,  la 
dott.ssa  Giuliana  Martirano,  il  dott.  Mario 
Borelli,  tutti  dell’Università  di  Napoli)  ha 
segnalato  tre  lavori  tra  i  molti  pervenuti:  La 
scuola  elementare  “De  Amicis  -  Ravaschieri” 
di  Napoli  per  un  lavoro  collettivo  di  venti  classi 
sul  tema  del  conflitto;  la  scuola  elementare  “C. 
Battisti”  di  Portoferraio  affermatasi  per  la 
precisa  programmazione  degli  obiettivi;  l’Isti¬ 
tuto  tecnico  commerciale  “Bramante”  di  Pesa¬ 
ro  per  il  gemellaggio  con  la  città  di  Reità  nel 
Niger.  La  premiazione  ha  avuto  luogo  il  7 
novembre  a  Scafati  (Salerno). 

Contattare:  Centro  Educazione  alla  Pace 
Università  di  Napoli 
via  Tari,  3 
80138  NAPOLI 
(tei.  081/7253417) 


CAPODARCO.  La  Comunità  di  Capodarco 
ha  festeggiato  i  suoi  20  anni  di  vita.  Per 
l’occasione  è  stato  organizzato  il  Convegno  “I 
sentieri  della  solidarietà"  che  ha  rivisitato  il 
cammino  percorso  e  analizzato  le  prospettive 
delle  possibilità  che  nel  paese  si  sviluppi  una 
nuova  stagione  di  riforme  e  di  cambiamento 
dello  Stato  sociale. 

Contattare:  Comunità  di  Capodarco 
via  Lungro,  3 
00178  ROMA 
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LAGER.  Vuoi  “adottare”  un  intemato/a  nei 
lager  e  manicomi  sovietici?  Sono  più  di  mille 
i  casi  di  cui  si  è  a  conoscenza  con  notizie 
dettagliate  (fotografie,  anno  di  nascita,  data  e 
motivo  dell’arresto,  condanna  e  luogo  di 
detenzione,  indirizzo  dei  familiari).  Molti  di 
questi  detenuti  fanno  parte  di  gruppi  pacifisti 
(Gruppo  per  la  fiducia  Usa-Urss)  o  di  movi¬ 
menti  per  i  diritti  civili  (Gruppo  Helsinki). 
Sollecitiamo  gli  amici  di  Azione  Nonviolenta  a 
farsi  carico  di  questa  iniziativa  a  favore  delle 
vittime  del  regime  sovietico. 

Contattare:  Gianni  Ferrara 

via  Vecchia  Cuneo,  46 
12084  MONDO  Vì  (CN) 


INDIANI.  L’articolo  198  della  Costituzione 
brasiliana  garantisce  agli  indiani  il  possesso 
permanente. e  “l’uso  esclusivo”  delle  loro  terre 
tradizionali.  Eppure,  nonostante  l’insediamen¬ 
to  di  una  apposita  Agenzia  Governativa  per  gli 
Affari  Indiani  (Funai),  si  verificano  continue 
violazioni  dei  diritti  territoriali  delle  comunità 
indiane,  come  gli  Yanomani,  Baniwa,  Nambi- 
quara  e  Pataxo  Ha  Ha  Hai.  In  particolare 
queste  due  ultime  comunità  hanno  subito 
uccisioni  e  ferimenti  di  arma  da  fuoco  nel 
giugno  ’86  da  parte  di  cercatori  d’oro  e  di 
mercenari  al  soldo  di  ricchi  proprietari  terrieri. 
Per  opporsi  alla  militarizzazione  delle  terre 
indiane  e  chiedere  il  rispetto  dei  diritti  delle 
comunità  native, 
contattare:  Presidente  da  Funai 
Sia  Trecho,  4 
71200  BRASILIA 
(Brasile) 


NAVAJO-HOPI.  Chiunque  desideri  sostenere 
le  attività  delle  tribù  indiane  Navajo  e  Hopi, 
in  lotta  con  il  governo  statunitense  per  evitare 
le  deportazioni  forzate  ed  ottenere  il  rispetto 
della  loro  integrità  culturale,  oltre  che  fisica  e 
territoriale,  può  acquistare  oggetti  vari  di 
artigianato  dei  nativi  d’America.  Per  ottenere 
il  catalogo  ed  inviare  le  ordinazioni, 
contattare:  BMLDOC  " Gifts " 

124-B  N.  San  Francisco 
FLAGSTAFF,  AZ  86001 
(Arizona  -  USA) 


SANDRIGO.  Il  Consiglio  Comunale  di  Sandri- 
go  riunitosi  in  sessione  straordinaria  l’1 1  luglio 
’86,  per  discutere  sui  problemi  della  Pace  e  del 
Disarmo,  unanimamente  cosi  delibera:  "La 
non  disponibilità  di  accogliere  né  ora  né  mai, 
armi  nucleari,  batteriologiche  e  chimiche, 
strumenti  di  produzione  energetica  nucleare  a 
scopo  militare  sul  territorio  del  Comune  e  il 
divieto  di  passaggio  e  produzione  degli  stessi. 
Dichiara  dunque  il  territorio  di  Sandrigo, 
Ancignano,  Lupia  e  Lupiola  Zona  Denuclea¬ 
rizzata  e  si  impegna  a  disporre  l’apposizione 
dei  relativi  cartelli  ai  confini  del  comune. 
Contattare:  Gruppo  per  la  Pace 
casella  postale  27 
36066  SANDRIGO 
(Vicenza) 


SVILUPPO.  La  Conferenza  permanente  Me¬ 
diterranea  per  la  Cooperazione  Internazionale 
e  l’Università  degli  Studi  di  Trieste  hanno 
promosso  un  convegno  intemazionale  dal  21 
al  23  novembre  sul  tema:  “Le  basi  morali  dello 
sviluppo  (a  venti  anni  dalla  Populorum  Pro- 
gressio)”.  Tra  gli  altri  partecipanti  Mons. 
Helder  Camara. 

Contattare:  Copemcì 

via  del  Monte  Cengio,  2/la 
30100  TRIESTE 


PEACE  BRIGADES 
INTERNATIONAL 


Dalle  Brigate  Internazionali  della  Pace 
(PB1)  cì  giunge  un  S.O.S.  il  giorno  1 3 
novembre  a  Città  del  Guatemala  davanti  al 
Palazzo  governativo  della  Nazione,  il 
“Gruppo  de  Apoyo  Mutuo”,  che  raccoglie 
le  famiglie  dei  “desaparecidos”,  si  era 
riunito  per  una  veglia  ed  un  sit-in.  Le  forze 
dell’ordine  sono  intervenute  per  disperdere 
la  manifestazione.  Il  gruppo  delle  Peace 
Brigades  International  che  agisce  in  Guate¬ 
mala  (vedi  A.N.  n.  4/86  pag.  10),  e  che  era 
presente  all’iniziativa,  si  è  posto  tra  i 
manifestanti  e  la  polizia  per  evitare  gli 
scontri,  ma  i  sette  membri  delle  PBI  sono 
stati  caricati  e  fermati.  Il  Presidente  del 
Guatemala,  commentando  in  televisione 
l’episodio,  ha  parlato  di  “presenza  straniera 
illegale  nel  Paese”  riferendosi  alle  PBI.  C’è 
quindi  bisogno  del  sostegno  intemazionale 
per  rivendicare  l’azione  delle  Peace  Briga¬ 
des  ed  impedirne  l’espulsione.  Ci  viene 
chiesto  di  scrivere  ai  governanti  del  Guate¬ 
mala  per  dichiarare  il  carattere  esclusiva- 
mente  nonviolento  delle  PBI,  la  loro  e  la 
nostra  attenzione  alla  crescita  del  processo 
democratico  in  Guatemala. 

Scrivere  a:  Ambasciata 
Guatemalteca 
via  Archimede,  35 
ROMA 

(tei.  06/803936) 


VITERBO.  Il  Centro  di  ricerca  per  la  pace 
rende  noto  un  incredibile  episodio  accaduto 
nello  scorso  aprile,  ma  “svelato”  al  pubblico 
solo  in  queste  settimane.  In  località  “Lasco  di 
Picio”  nel  viterbese,  durante  la  tradizionale 
festa  della  marchiatura  del  bestiame  bovino, 
alla  quale  partecipavano  anche  numerose  sco¬ 
laresche,  si  è  udito  un  forte  sibilo  e  pòi  si  è 
visto  l’impatto  nel  terreno  di  un  grande  ordigno 
che  fortunatamente  non  è  esploso.  L’ordigno 
di  tipo  militare  proveniva  da  un  poligono  di 
tiro  posto  a  tre  chilometri  dalla  zona.  Il  Centro 
di  ricerca  per  la  pace  ha  invitato  i  parlamentari 
locali  ad  avviare  un’azione  legislativa  e  ammi¬ 
nistrativa  per  la  limitazione  e  la  riduzione  delle 
servitù  militari. 

Contattare:  Centro  di  ricerca  per  la  pace 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 

SOLIDARIETÀ.  Franco  Leggio  è  un  editore 
e  militante  anarchico.  Si  possono  non  condivi¬ 
dere  tutte  le  sue  opinioni,  il  suo  linguaggio,  le 
sue  iniziative,  ma  ciò  non  toglie  dignità, 
legittimità,  onestà  al  suo  profondo  impegno. 
Ebbene,  a  questa  persona  ora  si  vuole  negare 
la  sua  dignità  di  militante  politico:  qualche 
mese  fa  un  magistrato  ha  disposto  nei  suoi 
confronti  un  perizia  psichiatrica,  con  la  quale 
si  vuole  destituire  di  credibilità  la  sua  figura, 
accanitamente  anticonformista  e  impegnata  in 
prima  persona  contro  i  missili  di  Comiso.  Chi 
vuole  esprimergli  personalmente  la  propria 
solidarietà,  può 
contattare:  Franco  Leggio 

via  S.  Francesco,  238 
97100  RAGUSA 


BRASILE.  Chiunque  è  interessato  a  ricevere 
materiale  sulla  cultura  del  Brasile,  deve  inviare 
la  richiesta  con  acclusi  i  francobolli  per  la 
risposta  a: 

Marta  Grassi 
via  Marconi,  60 

20092  CINISELLO  BALSAMO  (Milano) 


SEMINARIO.  Dal  2  al  4  gennaio  al  Centro 
Ecumenico  Intemazionale  per  la  Riconciliazio¬ 
ne  (Parrocchia  S.  Anna  e  Gioacchino  di 
Lavinio-Anzio  in  provincia  di  Roma)  si  terrà 
un  incontro-seminario  sul  tema  “Fede  e  non¬ 
violenza”.  Parteciperanno  Jean  Goss  ed  il 
teologo  Bernard  Hàring.  Il  paese  di  Lavinio- 
Anzio  è  raggiungibile  con  un  treno  locale  dalla 
stazione  di  Roma.  Il  costo  di  partecipazione, 
secondo  le  possibilità  di  ciascuno,  sarà  di  L. 
35.000.  I  lavori  inizieranno  alle  ore  15  di 
venerdì,  e  termineranno  alle  ore  13  della 
domenica.  Per  prenotazioni .  telefonare  alla 
Parrocchia  06/9873262. 

Contattare:  MLR. 

via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 
(tei.  06/8450345) 

CULTURA.  Idana  Pescioli,  a  seguito  della 
Mostra  ed  Incontro  interdisciplinare  “Progetta¬ 
re  per  una  cultura  di  pace”  tenuti  a  Firenze 
nell’86  e  da  tenere  nell’87  in  tanti  altri  Comuni, 
ha  preparato  due  volumi:  -  Guida  alla  mostra 
itinerante;  -  Atti  del  Convegno  (che  verranno 
inviati  in  omaggio  ai  soci  del  Gusias  - 
Associazione  culturale  senza  scopo  di  lucro: 
quota  annuale  L.  20.000)  ed  un  calendario 
1987  con  pitture  e  poesie  di  bambini  coinvolti 
nella  ricerca  “Arti-Scienza-Pace”  (in  vendita  a 
L.  8.000  per  coprire  parte  delle  spese  sostenute 
nelle  iniziative  citate).  Chi  è  interessato  al¬ 
l’omaggio  o  all’acquisto  può  ricevere  in  con¬ 
trassegno  quanto  chiede  a: 

Gruppo  Universitario  Studenti  Insegnanti 
Aggiornamento  Sperimentazione 
Presidente  Prof.  I.  Pescioli 
via  Parione,  7 
50123  FIRENZE 


ANARCHIA.  Il  sesto  incontro-dibattito  su 
Anarchia  e  Nonviolenza  (idee  a  confronto)  avrà 
il  seguente  titolo:  “Dai  precursori  della  nonvio¬ 
lenza:  Etienne  de  la  Boetie  e  Han  Ryner  ad 
Aldo  Capitini  e  Hem  Day”.  L’incontro  si  terrà 
il  16  e  17  gennaio  1987,  con  inizio  dei  lavori 
alle  ore  15  del  venerdì  e  termine  alle  19  del 
sabato,  presso  la  Sala  della  Partecipazione  di 
Palazzo  Cesaroni  (sede  della  Giunta  Regionale) 
in  via  Baglioni  33  a  Perugia  (per  questioni 
logistiche  contattare  Andrea  Maori,  via  Eu¬ 
gubina  80,  Perugia,  tei.  075/23291).  Tra  gli 
invitati:  Maurice  Laisant,  Leo  Campion,  Mat¬ 
teo  Soccio,  Tonino  Drago,  Beppe  Marasso  ed 
Adele  Faccio. 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  -  Prati 
(tei.  06/530440) 


GORGONZOLA.  Il  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za  di  Gorgonzola  raccoglie  e  prosegue  l’attività 
del  gruppo  di  obiettori  che  negli  ultimi  sei  anni 
ha  lavorato  in  Gorgonzola  sulle  tematiche 
dell’Ode  al  servizio  militare,  dell’O.F.;  della 
D.P.N.,  del  commercio  delle  armi,  dell’opposi¬ 
zione  all’energia  nucleare,  dei  rapporti  tra 
Nord  e  Sud  del  pianeta,  promuovendo  dibattiti, 
mostre,  proiezioni  cinematografiche,  raccolte 
di  firme,  e  cosi  via.  Ultima  iniziativa  in  ordine 
di  tempo:  l’accordo  con  la  giunta  comunale 
per  l’invio  di  una  lettera  informativa  sull’Ode 
a  tutti  i  giovani  in  età  di  leva. 

Il  Centro  ha  inoltre  preparato,  e  mette  a 
disposizione  gratuitamente,  una  mostra  in  12 
pannelli  a  colori  sui  principali  problemi'della 
pace  e  della  guerra  ed  un  quaderno  che 
raccoglie  alcuni  articoli  di  introduzione  alla 
D.P.N. 

Per  contatti,  iniziative  comuni  e  scambio  di 
materiali: 

Centro  per  la  Nonviolenza  c/o  ACLl, 
via  4  Novembre  17.  20064  Gorgonzola  (MI) 
oppure:  Ivan  Bettini  tei.  02/9517514 


L’INDICE  DI  CINQUE  ANNI  DI  A.N.:  ’82-’86 

La  speranza  della  persuasione 


Viviamo  in  un  periodo  privo  di  grandi  speranze.  Chi  scrive, 
queste  "grandi  speranze”  non  le  ha  mai  vissute,  non  le  ha  mai 
viste,  non  le  ha  mai  colte  nei  discorsi,  nei  pensieri  o  nelle 
espressioni  della  gente.  Dei  periodi  che  hanno  suscitato  "grandi 
speranze"  (per  esempio  il  '48  o  il  '68)  ha  spesso  potuto  leggere, 
al  massimo  ha  sentito  ricordare.  Lo  stato  d'animo  generale  di 
questo  periodo  è  ben  sintetizzato  da  Norberto  Bobbio  in  un  suo 
recente  scritto  quando  afferma,  a  proposito  delle  tante  speranze 
che  la  fine  di  due  lunghe  guerre  mondiali  aveva  suscitato,  «non 
riesco  a  cogliere  nel  prossimo  futuro  alcun  visibile  segno». 

Basta  guardarsi  intorno,  con  un  minimo  di  disincanto  e  di 
distacco,  per  rendersi  amaramente  conto  di  quanto  sia  vero  ciò 
e  di  quanto  pesi  sulla  vita  sociale  questa  cupezza,  questa 
mancanza  di  orizzonte,  di  apertura,  di  «tensione  verso  una  realtà 
liberata».  Non  si  può  prescindere  da  questa  situazione  di  fatto 
nella  presentazione  dell'indice  degli  articoli,  suddivisi  per 
argomenti,  pubblicati  in  questi  ultimi  cinque  anni  da  Azione 
Nonviolenta.  Perché,  è  inevitabile,  questo  indice  rappresenta  un 
po’  noi  stessi  e  quando  capita  di  ripensare  o  di  rivisitare  un 
periodo  che  è  passato  si  corre  un  rischio,  a  maggior  ragione 
quando  il  periodo  non  ha  risvegliato  grandi  entusiasmi,  non  ha 
riservato  eclatanti  vittorie,  non  ha  conseguito  rivoluzionari 
obiettivi.  Ci  si  domanda:  ma  a  cosa  è  servito?  Ed  è  effettivamente 
un  rischio,  perché  oggi  è  fin  troppo  facile  fare  un  bilancio 
negativo  per  la  nonviolenza,  tutto  sembra  andare  in  un’altra 
direzione,  basti  soltanto  pensare  all’incombenza  nucleare  o  ai 
disastri  ecologici  che  stanno  compromettendo  la  vita  sul  nostro 
pianeta. 

Lo  abbiamo  di  continuo  constatato  e  in  diverse  occasioni 
sottolineato:  siamo  un’infima  minoranza,  il  confronto  con  la 
realtà  ci  relega  nel  cantuccio  degli  utopisti.  Se  in  quel  cantuccio 
ci  fossimo  stati  semplicemente  favoleggiando  su  un  futuro 
prossimo  venturo,  onestamente  non  crediamo  che  AN  sarebbe 
resistita  fino  ad  oggi,  e  son  passati  quasi  25  anni  da  quando 
Aldo  Capitini  la  fondò.  C’è  un’energia  che  è  ben  più  forte  della 
pura  e  semplice  utopia  ed  è  quella  che  Capitini  definiva 
“persuasione”:  «io  non  dico:  fra  poco  o  molto  tempo  avremo 
una  società  che  sarà  perfettamente  nonviolenta.  A  me  importa 
fondamentalmente  l'impiego  di  questa  mia  modestissima  vita, 
di  queste  ore  e  di  questi  pochi  giorni:  e  mettere  sulla  bilancia 
intima  della  storia  il  peso  della  mia  persuasione». 

Ecco,  se  noi  guardiamo  con  lo  stesso  spirito  che  fu  di  Aldo 
Capitini  questi  nostri  cinque  anni,  il  pessimismo  della  ragione 
si  tramuta  nell’ottimismo  della  volontà.  Azione  Nonviolenta 
non  è  una  rivista  filosofica,  non  è  neanche  una  rivista 
strettamente  politica,  è  la  rivista  dei  "persuasi”,  cioè  di  coloro 
« il  cui  compito  è  di  esprimere,  di  mantener  viva  e  di  mettere  in 
atto  la  tensione  profetica  verso  una  realtà  liberata».  Azione 


Nonviolenta  è  testimone  di  una  rivoluzione  che  non  è  “da 
venire”  (favoleggiata),  ma  che  è  già  iniziata  (qui  e  subito)  e  si 
manifesta  attraverso  i  nostri  atti. 

La  nonviolenza  non  è  una  semplice  teoria  pre-confezionata, 
bell’è  pronta,  che  una  volta  acquistata  è  posseduta.  La 
nonviolenza  è  contraddistinta  da  una  continua  ricerca  ed  è 
sottoposta  di  continuo  a  sperimentazione.  Ha  sì  le  sue  leggi 
fondamentali:  il  non-uccidere.  la  non-menzogna,  l’apertura 
all’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere,  ma  queste 
sono  soltanto  delle  guide  che  ci  possono  servire  ad  interpretare 
la  nonviolenza  nella  nostra  vita  quotidiana,  a  livello  personale 
e  sociale.  Capitini  aveva  di  sicuro  ben  presente  questa 
considerazione  sulla  dinamicità  della  nonviolenza  quando  scelse 
il  titolo  Azione  Nonviolenta,  per  sottolineare  il  fatto  che  la 
nonviolenza  può  crescere  dentro  di  noi  e  nel  paese  alimentata 
non  soltanto  dalla  speculazione  teorico-filosofica,  ma  ben  di 
più  dall’azione,  dall’esperienza  diretta,  dall’esempio. 

Azione  Nonviolenta,  in  questo  periodo  privo  di  grandi 
speranze,  è  riuscita  a  trasmettere  attraverso  le  piccole  azioni  di 
piccoli  gruppi,  segni  concreti  di  una  speranza  che  è  vissuta, 
minoritaria  finché  si  vuole,  ma  reale. 

Il  lavoro  che  resta  da  fare  per  il  cammino  della  nonviolenza 
è  enorme,  AN  si  propone  come  strumento  al  servizio  di  tutti 
coloro  che  sul  conto  aperto  della  nonviolenza  nel  nostro  paese 
e  nel  mondo  vogliono  versare  il  loro  contributo. 

Quando  l’80%  dei  lettori  che  hanno  risposto  al  questionario 
(proposto  nel  mese  di  febbraio)  hanno  dichiarato  di  tenere  i 
numeri  di  AN  per  rilegarne  l’annata,  siamo  rimasti  felicemente 
meravigliati:  abbiamo  provato  un  sottile  piacere  nel  pensare  le 
annate  della  rivista  ben  ordinate  negli  scaffali  delle  vostre 
librerie...  e  così  abbiamo  pensato  potesse  essere  utile  un  indice, 
per  agevolarne  la  consultazione.  Prima  di  presentarlo  vogliamo 
spendere  due  parole  per  le  novità  di  AN/’87.  La  prima  ’è  il 
prezzo:  l’abbonamento  passa  dalle  18.000  lire  di  quest’anno  alle 
22.000  per  il  1987.  L’aumento  è  giustificato,  oltre  che  dalla 
crescita  dei  costi,  dall’incremento  del  numero  di  pagine,  che  già 
quest’anno  ha  pesantemente  influito  sul  bilancio  (basti  pensare 
che  AN  nell’85  ha  pubblicato  complessivamente  336  pagine, 
mentre  nell’86  ne  ha  pubblicate  416:  80  in  più!). 

La  seconda  novità  è  rappresentata  dal  fatto  che  AN  da  gennaio 
sarà  stampata  su  carta  riciclata.  Era  doveroso  da  parte  nostra 
operare  questa  conversione,  anche  perché  da  anni  riceviamo 
decine  e  decine  di  sollecitazioni  in  questa  direzione.  C’erano 
alcuni  problemi  tecnici  e  di  approvvigionamento  che  ce  lo 
impedivano,  ora  sono  stati  risolti,  perciò  dal  mese  prossimo 
saremo  anche  noi...  riciclati. 

La  Redazione 


SUDDIVISIONE  DELL’INDICE  PER  ARGOMENTI 


□  NONVIOLENZA 

-  Teoria  della  nonviolenza 

-  Dibattito  sulla  nonviolenza 

-  Autori 


□  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

-  Al  servizio  militare  (legge  772  e  servizio 
civile) 

-  Altre  forme  di  obiezione 


□  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI 
OBIEZIONE  FISCALE  ALLE 
SPESE  MILITARI 

-  Dibattito  teorico 

-  Dibattito  organizzativo 

-  Assemblee  e  convegni  nazionali  Q.F. 


-  Vicende  giudiziarie 

-  I  dati  O.F. 

□  PACE  E  DISARMO 

-  Dibattito  generale 

-  Il  movimento  per  la  pace 

-  Chiesa  e  movimenti  ecclesiali 

-  Movimento  delle  donne  per  la  pace 

-  La  lotta  a  Comiso 

□  PER  UN  NUOVO  MODELLO 
DI  SVILUPPO 

-  Dibattito  teorico 

-  Contro  il  piano  energetico  nucleare 

-  Ecologia 

-  Rapporto  Nord/Sud 

-  Economia 

-  Liberarsi  dalla  necessità  del  carcere 


□  EDUCAZIONE 


□  POLITICA  E  ATTUALITÀ 


□  IL  MOVIMENTO  VERDE 


□  L’AREA  NON  VIOLENTA 

-  Movimento  Nonviolento  (MN) 

-  Movimento  Internazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione  (MIR) 

-  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale  (LDU) 

-  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza 
(LOC) 

□  ESTERI 


NONVIOLENZA 


TEORIA  DELLA  NONVIOLENZA 

Gandhi  a  proposito  della  lotta  violenta.  Desi 
Pra.sad,  n.  1/82,  pag.  5-6-7. 

Dorothy  Day,  una  vita  per  la  nonviolenza, 
n.  2/82,  pag.  13. 

Violenza  e  Nonviolenza  di  Aldo  Capitini, 
Pietro  Pinna,  n.  4/82,  pag.  3. 

Riflessioni  sulla  nonviolenza,  Gianni  lìanel 
Bozzo,  n.  6/82,  pag.  4. 

Historia  magistra  vitae  est,  P.V.  Berthier, 
n.  11/82,  pag.  6-7. 

Omaggio  a  Vinòbà  Bhave,  servizio  con  inter¬ 
venti  di  Devi  Pra.sad,  Lama  del  Vasto, 
Narayan  Desai  e  brani  di  Vinòbà,  n. 
1-2/83,  pag.  8-14. 

L’eredità  di  Gandhi,  intervista  a  Devi  Pra.sad , 
ir.  5/83,  pag.  3. 

I  fondamenti  della  nonviolenza  attiva,  Jean 
Goss,  n.  10/83,  pag.  6. 

Vent’anni  della  nostra  storia,  Soccio-Chemello, 
n.  1/84,  pag.  3-9. 

Contro  ogni  nazionalismo  ed  imperialismo, 
Piergiorgio  Reggio,  n.  4/84,  pag.  8. 

Gandhi  e  l’arte  di  disarmare  l’avversario, 
Mankumar  Sen,  n.  10/84,  pag.  8. 

In  ricordo  di  Aldo  Capitini,  Lorenzo  Fazioni, 
n.  10/84,  pag.  12. 

L’educazione  alla  pace  in  A.  Capitini,  Lamber¬ 
to  Borghi,  n.  10/84,  pag.  13. 

M.L.  King  e  la  lotta  dei  negri  d’America, 
n.  9/85,  pag.  11. 

La  nonviolenza  come  forza  di  liberazione, 
Hildegard  Goss-Mavr,  n.  6/86,  pag.  14. 


DIBATTITO 

SULLA  NONVIOLENZA 

L’obbedienza  cieca  è  sempre  stata  un 
delitto.  Massimo  Pistis,  n.  2/82,  pag.  16. 

Volontariato  e  nonviolenza,  Maurizio  Corticel- 
li,  n.  3/82,  pag.  17. 

Un  chiarimento,  Francesco  Barbiani,  n.  5/82, 
pag.  17. 

Nonviolenza  come  conversione  e  autodiscipli¬ 
na,  Antonino  Drago,  n.  5/82,  pag.  13. 

Per  una  strategia  stellare,  Giannozzo  Pucci, 
n.  6/82,  pag.  1 1. 

1°  Campo  di  addestramento  alla  nonviolen¬ 
za,  n.  8-9/82,  pag.  6. 

La  zoofilia,  Giacomo  Zanga,  n.  8-9/82, 
pag.  15. 

Gay:  dibattito,  n.  8-9/82,  pag.  1 6. 

IP  Campo  di  addestramento  alla  nonviolenza, 
Maurizio  Viliani,  n.  10/82,  pag.  14. 

Il  film  su  Gandhi,  Devi  Prasad,  n.  3/83, 
pag.  22. 

Comunità  dell’Arca,  n.  10/82,  pag.  15;n.  6/83, 
pag.  12;  n.  10/86,  pag.  10-17. 

Per  dare  speranza  al  mondo,  intervista  a 
Giuliano  Pontara,  n.  6/83,  pag.  16. 

Le  radici  dell’oppressione.  Desai  Narajan, 
n.  7-8/83,  pag.  4. 

11  presente  e  il  futuro  della  nonviolenza, 
Lamberto  Borghi,  n.  1/84,  pag.  10. 

La  nonviolenza  e  alcune  prospettive  per  l’avve¬ 
nire,  Giacomo  Zanga,  n.  1/84,  pag.  11. 

Alla  sinistra  occorreranno  altri  vent’anni?, 
Sandro  Canestrini,  n.  1/84,  pag.  13. 

Se  A.N.  non  fosse  esistita,  Davide  Melodia, 
n.  1/84,  pag.  14. 

La  nonviolenza  e  il  cristianesimo,  Goffredo 
Lotti,  n.  1/84,  pag.  15. 

Crescere  dal  pacifismo  alla  nonviolenza,  MIR- 
MN  Ivrea,  n.  3/84,  pag.  1 1  ;  n.  6/84,  pag.  1 9. 

Nonviolenza,  servizio  sociale  e  programma 
costruttivo,  Hermes  Ferraro,  n.  3/84, 
pag.  12. 

In  memoria  di  Domenico  Sereno  Regis,  Peyretti 
-  Salio  -  Rivoir  -  Polito,  n.  3/84,  pag.  17-19. 

Le  minoranze  etniche  nell’Europa  Unita,  inter¬ 


vista  a  G.  Buratti,  n.  4/84,  pag.  1 1 . 

Politica  e  nonviolenza:  quale  rapporto?,  servi¬ 
zio  con  interviste  a  Salio,  Pinna,  Drago, 
Boato  e  Nebbia,  n.  12/84,  pag.  2-11. 

Anarchia  e  nonviolenza.  Alessandrini,  n.  6/82, 
pag.  13;  V.  Vaccaro,  n.  12/82,  pag.  19; 
intervista  a  A-rivista  anarchica,  n.  12/84, 
pag.  12. 

Intervista  a  Carlo  Cassola,  n.  6/85,  pag.  13. 

Intervista  a  Ernesto  Balducci,  n.  6/85,  pag.  14. 

Intervista  a  Antonio  Papisca,  n.  6/86,  pag.  16. 

Quale  strategia  per  la  nonviolenza?,  n.  9/85, 
pag.  29. 

I  fratelli  Berrigan,  Juslin  Vitiello,  n.  10/85, 

pag.  18. 

La  dimensione  scientifica  della  nonviolenza, 
n.  1/86,  pag.  2. 

II  ’68,  alcuni  tragici  errori  e  D.P.,  interventi 
della  Redazione,  Tosi,  Marco  Boato,  Sutto- 
ra,  n.  2/86,  pag.  19-25. 

Grazie  Myrtle,  intervista  alla  Solomon,  n.  3/86, 
pag.  14. 

D.P.  sceglie  la  nonviolenza,  Stefano  Semenza¬ 
io,  n.  6/86,  pag.  34. 


AUTORI 

Lanza  del  Vasto 

L’Arca  e  la  rosa,  n.  1/82,  pag.  20. 

La  “Bomba”,  n.  5/82,  pag.  4-7. 

Vinòbà  visto  da  Lanza  del  Vasto,  n.  1-2/83, 
pag.  12. 

Il  gioiello  della  Regola,  n.  6/84,  pag.  6. 

Il  tornare  indietro  dell’Arca,  n.  10/86,  pag.  16. 

Carlo  Cassola 

Sicurezza  del  mondo  e  sicurezza  nazionale, 
n.  1/82,  pag.  22. 

La  lotta  per  la  pace  è  anche  lotta  per  la  libertà, 
n.  2/82,  pag.  18. 

Disarmo  unilaterale,  n.  3/82,  pag.  18. 

Le  verità  in  cui  credo,  n.  2/84,  pag.  16. 

Aldo  Capitini 

Il  potere  di  tutti,  n.  6/83,  pag.  3. 
Liberalsocialismo,  n.  1/84,  pag.  21. 

Non  ci  si  può  rassegnare  alle  stragi  della  storia, 
n.  1/84,  pag.  23. 

Orizzonte  mondiale,  n.  4/84,  pag.  20. 
L’antitesi  radicale  del  fascismo,  Norberto  Bob¬ 
bio  ricorda  Capitini,  n.  10/85,  pag.  12. 

M.K.  Gandhi 

Che  cos’è  la  nonviolenza,  n.  1/84,  pag.  18. 

M.L.  King 

La  forza  di  amare,  n.  1/84,  pag.  19. 

Lev  Tolstoj 

La  legge  dell’amore,  n.  1/84,  pag.  20. 

Tolstoj  e  l’obiezione  di  coscienza,  n.  1/85, 
pag.  6. 

Vinoba  Bhave 

Lo  spirito  del  tempo  non  può  attendere, 
n.  1-2/83,  pag.  10. 
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Azione  imwiofota 


Buon  1987 

I  programmi  e  gli  impegni  nonviolenti  per 
l’anno  nuovo. 


Gli  astrologi  hanno  previsto  che  il  1987  sarà,  in  generale,  migliore  dell’anno  passato 
ed  un  po’  più  roseo  per  tutti.  Grazie  tante!  Il  vino  al  metanolo,  l’acqua  all’atrazina, 
la  guerra  lampo  nel  Mediterraneo,  l’incidente  di  Cemobyl  e  le  sue  mortifere  radiazioni 
hanno  fatto  del  1986  un  anno  catastrofico.  C’è  davvero  da  augurarsi  un’inversione  di 
tendenza.  Ma  senza  fare  previsioni  tanto  azzardate  quanto  inutili,  noi  preferiamo 
limitarci  a  programmare  ciò  che  ci  riguarda  più  da  vicino  e  nel  cui  ambito  possiamo 
intervenire. 

Tanto  per  cominciare  abbiamo  voluto  inaugurare  l’anno  nuovo  con  l’arrivo  della 
carta  riciclata  per  Azione  Non  violenta:  è  un  salto  di  qualità  “sostanziale”  per  il  nostro 
mensile,  sollecitato  da  molti  lettori;  pensiamo  che  il  risultato  di  questa  scelta  possa 
essere  apprezzato  da  tutti. 

Politicamente  il  1987  è  iniziato  con  una  grossa  novità  nel  campo  dell’obiezione  di 
coscienza.  La  nuova  circolare  del  Ministero  della  Difesa  (vedi  pag.  4)  raccoglie  gran 
parte  delle  richieste  che  venivano  dalle  recenti  mobilitazioni  degli  obiettori  per 
riconquistare  un  servizio  civile  qualificato.  Ora  si  tratta  da  parte  nostra  di  vigilare 
affinché  gli  impegni  assunti  dal  Ministero  siano  effettivamente  rispettati.  Tanto  più 
che  tra  qualche  mese  la  Camera  dovrebbe  varare  la  riforma  della  legge  sull’obiezione 
di  coscienza.  Dopo  15  anni  siamo  nuovamente  chiamati  a  far  sentire  sull’istituzione 
parlamentare  tutto  il  peso  delle  nostre  ragioni  per  ottenere  -  finalmente  -  una  legge 
che  non  si  limiti  a  concedere  il  servizio  civile  come  deroga  al  servizio  militare  a  chi 
dimostra  di  essere  obiettore,  ma  una  legge  che  sia  in  grado  di  dare  piena  attuazione 
all’articolo  52  della  Costituzione  riconoscendo  nel  servizio  civile  una  forma  sostanziale 
di  “difesa”  della  patria;  l’obiezione  quindi  non  più  come  eccezione  da  limitare,  punire, 
giustificare,  ma  come  legge,  diritto,  regola  con  piena  dignità  nell’ordinamento  statale. 

Questo  aprirebbe  la  strada  per  l’altro  impegno  che  ci  attende  nell’87:  avviare  il 
dibattito  politico  ed  il  confronto  istituzionale  che  porti  il  movimento  degli  obiettori 
fiscali  (vedi  pag.  1 6)  a  varare  una  proposta  di  legge  di  iniziativa  popolare  che  preveda 
la  legalizzazione  dell’opzione  fiscale  tra  difesa  nonviolenta  e  difesa  armata,  provocando 
cosi  una  modifica  strutturale  nell’istituzione  militare.  È  questo  un  obiettivo  a  lunga 
scadenza  che  vedrà  uno  sbocco  pratico  dopo  anni  e  anni  di  iniziative  politiche.  Ma 
già  l’aver  introdotto  nel  dibattito  politico  anche  esterno  a  noi  la  ridiscussione  del 
concetto  di  “difesa”  e  l’idea  di  una  difesa  nonviolenta  e  allargato  il  consenso  attorno 
al  disarmo  unilaterale,  deve  essere  considerato  come  un  ottimo  risultato  raggiunto. 

Sul  versante  “verde”  il  1987  si  apre  con  la  Conferenza  energetica  di  Venezia  voluta 
dal  Governo  all’indomani  dell’incidente  di  Cemobyl.  È  una  Conferenza  nata  con  le 
carte  truccate  perché  delega  a  tecnici  e  scienziati  la  risoluzione  di  una  questione  che 
non  è  solo  tecnica  scientifica,  ma  è  soprattutto  etica,  morale,  politica  perché  riguarda 
il  futuro  e  l’indirizzo  da  prendere  per  l’intera  soceità.  Dieci  anni  fa,  nell’aprile  del 
1977,  si  teneva  a  Verona  il  primo  Convegno  antinucleare  nazionale  promosso  dai 
nonviolenti  “Energia  nucleare,  energie  alternative,  nuovo  modello  di  sviluppo”.  Già 
allora,  nel  silenzio  totale  da  parte  di  ogni  altra  forza  politica,  i  nonviolenti  avevano 
la  maturità  e  la  capacità  di  individuare  la  nefasta  connessione  nucleare  civile/nucleare 
militare  e  di  indicare  l’assurdità  di  un  piano  energetico  basato  sulla  fonte  nucleare. 
Da  lì  partiva  il  nostro  impegno  di  opposizione  e  resistenza  nonviolenta  nei  siti  prescelti 
per  nuove  centrali.  Le  tesi  emerse  da  quel  convegno  restano  attuali  e  totalmente 
riproponibili,  soprattutto  là  dove  indicano  la  via  maestra  per  risolvere  la  questione 
energetica  nell’intuizione  gandhiana  della  riduzione  volontaria  dei  bisogni. 

Dieci  anni  dopo  torneremo  a  Verona  con  un  nuovo  Convegno  nazionale  “I  Verdi 
e  il  potere”  (vedi  pag.  22)  pensato  come  contributo  qualificante  per  tutta  l’area  verde 
e  dal  quale  potranno  emergere  risposte  ai  nodi  politici,  organizzativi,  programmatici 
che  il  movimento  verde  si  trova  ad  affrontare. 

Quest’anno,  inoltre,  ricorre  il  ventennale  della  morte  di  Don  Lorenzo  Milani  al 
quale  tutti  noi  dobbiamo  molto  per  i  suoi  insegnamenti  che  ancora  oggi  ci 
arricchiscono.  A  lui,  al  suo  pensiero  e  al  suo  agire,  nel  mese  di  giugno  dedicheremo 
il  numero  di  Azione  Nonviolenta. 

Da  ultimo  annunciamo  che  l’87  vedrà  un  notevole  impegno  finanziario  del 
Movimento  Nonviolento  per  l’acquisto  di  una  “Casa  per  la  nonviolenza”  a  Verona 
(vedi  pag.  30)  che  diventerà  un  nuovo  punto  di  forza  della  nostra  struttura  nazionale, 
garanzia  di  servizio  e  continuità  per  tutto  il  movimento.  Qualche  segnale  positivo 
questo  1987  già  ce  lo  sta  offrendo. 

Auguri  e  buon  lavoro  a  tutti. 

La  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


La  ritirata  di  Spadolini 

L’avventatezza  e  la  spavalderia  dimostrate  dal  Ministero  della  Difesa  nella  gestione 
della  legge  772  hanno  evidenziato  tutta  la  loro  fragilità  quando  hanno  dovuto 
affrontare  la  ragione,  la  logica,  il  diritto,  ma  anche  il  buon  senso,  delle  posizioni 
sostenute  dagli  obiettori  di  coscienza  affiancati  in  modo  decisivo  da  alcuni  Enti. 
Con  l’abrogazione  della  circolare  del  giugno  ’86  il  Ministero  è  stato  costretto  ad 
una  vera  e  propria  “ritirata”,  nonostante  che  Spadolini  non  voglia  considerare 
un  “dietrofront”  il  suo  comportamento  in  questa  vicenda.  Con  le  nuove  disposizioni 
in  materia  di  obiezione  di  coscienza,  di  cui  riportiamo  il  testo  integrale,  si  apre 
ufficialmente  una  fase  transitoria  che  dovrà  terminare  con  la  riformulazione  della 
legge  772,  prevista  per  la  primavera  dell’87. 


Alla  fine  ce  l’abbiamo  fatta.  Spadolini  è 
stato  costretto  ad  un  dietrofront!  Il  22 
dicembre  ’86  il  Ministro  della  Difesa  ha 
reso  nota  la  nuova  circolare  sull’obiezione 
di  coscienza  che  sostituisce  quella  “fami¬ 
gerata”  del  5  giugno  86. 

Dopo  la  risoluzione  approvata  dalla 
Commissione  Difesa  il  26  novembre  (vedi 
A.N.  n.  12/86  pag.  13)  e  dopo  rincontro 
tra  Spadolini  ed  i  rappresentanti  degli 
Enti  convenzionati,  il  9  dicembre  a 
Palazzo  Barberini,  si  erano  create  molte 
aspettative  nei  riguardi  della  annunciata 
nuova  circolare  che  è  poi  venuta  ad 
“abrogare”  e  sostituire  la  precedente, 
osteggiata  all’unanimità  da  obiettori  ed 
Enti. 

Sulla  carta  si  tratta  di  una  accettazione 
ampia  delle  richieste  basilari  formulate 
dalla  Loc  e  dal  Cesc  per  il  rispetto 
dell’obiezione  di  coscienza.  Lo  afferma 
perfino  un  comunicato  ufficiale  dello 
stesso  Ministero  della  Difesa:  “I  principi 
informatori  del  documento  riguardano  la 
figura  dell’obiettore,  le  motivazioni  morali 
che  lo  sorreggono,  le  aree  vocazionali 
espresse  e  le  sedi  di  servizio  indicate  già 
in  fase  di  presentazione  delle  domande  di 
riconoscimento.  Tale  sostanziale  innova¬ 
zione  tiene  conto  anche  delle  richieste 
avanzate  dagli  Enti  convenzionati,  quan¬ 
do  v’è  accordo  con  gli  obiettori  e  nei  limiti 
quantitativi  e  qualitativi  determinati  in 
sede  di  convenzione.  L’impiego  degli 
obiettori  sarà  indirizzato  verso  prestazio¬ 
ni  personali  di  alto  impegno  sociale, 
riconoscibili  all’idea  di  difesa  della  patria, 
peculiari  dei  singoli  Enti  convenzionati’’. 
In  pratica  viene  riconosciuta  Ja  possibilità 
all’obiettore  di  indicare  e  scegliere  il  tipo 
di  servizio  civile  da  svolgere,  e  dove 
svolgerlo;  ma  quel  che  è  più  importante  è 
senz’altro  il  fatto  che  la  circolare  fa 
propria  in  modo  esplicito  la  sentenza  n. 
164  del  24  maggio  1985  della  Corte 
Costituzionale  la  quale  -  interpretando 
bene  l’art.  52  della  Costituzione  -  dichiara 
che:  "...  il  servizio  militare  armato  può 
essere  sostituito  con  altre  prestazioni 
personali  di  portata  equivalente,  ricondu¬ 
cibili  anch’esse  all’idea  di  difesa  della 
Patria”.  È  uno  spiraglio  aperto,  e  ora 
confermato,  per  l’introduzione  nel  nostro 
ordinamento  del  concetto  di  difesa  non¬ 
violenta  (cfr.  Rodolfo  Venditti  in  A.N.  n. 
10/85,  p.  3). 

La  circolare  affronta  anche  la  spinosa 
questione  delle  precettazioni  d’autorità  ed 
il  Ministero  afferma  di  prevedere:  "La 


redistribuzione  degli  obiettori  già  in  servi¬ 
zio,  nei  casi  in  cui  risultassero  disattese  le 
aree  vocazionali  espresse  dai  giovani  e 
sempre  che  sussista  disponibilità  di  posti 
presso  gli  Enti  desiderati”.  Inoltre,  e 
anche  questo  è  un  impegno  pubblico  che 
il  Ministero  si  è  assunto,  viene  assicurata 
la  definizione  delle  domande  degli  obiet¬ 
tori  entro  i  fatidici  6  mesi  previsti  dalla 
legge  n.  772. 

Per  quanto  riguarda  le  questioni  logisti¬ 
che,  vitto  e  alloggio,  vengono  cancellate 
tutte  quelle  norme  di  “militarizzazione” 
degli  Enti  previste  dalla  vecchia  circolare 
che  faceva  di  ogni  Ente  una  piccola 
caserma  per  il  servizio  civile  (con  tanto  di 
rancio  e  camerata  per  gli  obiettori),  e  si 
ritorna  alle  condizioni  indicate  nella 
precedente  normativa  del  luglio  ’85;  gli 
Enti,  cioè,  potranno  convenzionarsi  a  loro 
volta  con  strutture  esterne  o  potranno 
permettere  agli  obiettori,  là  dove  questo 
sia  possibile,  di  mangiare  e  dormire  presso 
le  loro  abitazioni. 

Tutto  questo,  dicevamo,  per  ora  è  solo 
sulla  carta.  Ma  è  già  un  gran  passo  in 
avanti  aver  abolito  la  circolare  del  5 
giugno  scorso.  Possiamo  dire,  senza  dub¬ 
bio,  che  ciò  è  avvenuto  solamente  grazie 
alla  mobilitazione  di  quegli  obiettori  e 
quegli  Enti  che  hanno  a  cuore  la  dignità 
dell’obiezione  di  coscienza  e  del  servizio 
civile.  Se  si  è  giunti  a  questa  vittoria  non  è 
certo  per  un  gratuito  regalo  di  Spadolini 
in  veste  di  Babbo  Natale.  È  una  conquista 
ottenuta  a  seguito  dell’impegno  nonvio¬ 
lento,  personale  e  politico,  di  obiettori  e 
responsabili  degli  Enti. 

Azione  Nonviolenta  di  settembre  titola¬ 
va  a  tutta  pagina  "Una  circolare  inaccet¬ 
tabile"  e  di  fatto,  per  6  mesi,  abbiamo 
riportato  tutte  le  iniziative  di  chi  lo  spirito 
negativo  e  punitivo  di  quella  circolare 
proprio  non  l’ha  accettato.  Primo  fra  tutti 
il  Comitato  Nazionale  contro  le  precetta¬ 
zioni  d’autorità  che  ha  dimostrato  come 
la  pratica  dell’autotrasferimento  -  una 
scelta  di  disobbedienza  civile  -  fosse  lo 
strumento  più  diretto  ed  efficace  per 
opporsi  a  chi  vorrebbe  cancellare  l’pbie- 
zione  di  coscienza  dal  diritto  del  nostro 
paese.  Non  si  sbagliava  dunque  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  quando  nella  sua 
mozione  Congressuale  dell’aprile  ’86  - 
constatata  la  progressiva  Svalutazione  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  -  decideva:  “di 
impegnarsi  a  ridare  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  il  suo  carattere 
fondante  e  che  costituisce  la  sua  ragion 


d’essere.  Pertanto  -  proseguiva  la  mozione 
-  una  volta  accertata  l’esistenza  di  un 
nucleo  di  genuini  obiettori  determinati  a 
perseguire  tale  affermazione,  il  Movimen¬ 
to  Nonviolento  ne  sposerà  pienamente 
l’azione  procedendo  in  particolare  a  soste¬ 
nere  la  pratica  dell’autotrasferimento  en¬ 
trando  in  collaborazione  con  tutti  quegli 
Enti  che  ne  condividono  le  finalità ;  pren¬ 
dere  contatto  con  le  diverse  organizzazio¬ 
ni  impegnate  alla  riqualificazione  del 
Servizio  civile  al  fine  di  formare  un  fronte 
unitario  di  protesta,  opposizione,  e  propo¬ 
sta  per  contrastare  l’attuale  prassi  del 
Ministero  della  Difesa  che  boicotta  il 
servizio  civile...  ”. 

Riconosciamo  e  diamo  atto  volentieri 
alla  Caritas  nazionale  di  aver  offerto  un 
contributo  decisivo  per  la  soluzione  posi¬ 
tiva  di  questo  confronto  diretto  tra  il 
Ministero  della  Difesa  e  gli  Enti  interessa¬ 
ti  ad  un  servizio  civile  serio  e  qualificato. 
La  Caritas  non  si  è  lasciata  intimidire 
dalle  “perquisizioni”  attuate  dai  distretti 
militari  in  alcune  città,  su  iniziativa 
ministeriale;  ed  ha  reagito  nel  migliòre  dei 
modi,  denunciando  le  carenze  e  le  ina¬ 
dempienze  della  gestione  spadoliniana  del 
servizio  civile. 

In  questi  6  mesi  di  braccio  di  ferro  le 
iniziative  del  fronte  dell’obiezione  di 
coscienza  si  sono  moltiplicate:  dalla  ma¬ 
nifestazione  della  Loc  dell’  1 1  giugno  a 
Roma,  con  una  delegazione  ricevuta  dalla 
Commissione  Difesa  della  Camera  dei 
Deputati,  fino  al  digiuno  dal  22  al  26 
ottobre  a  Bologna,  organizzato  dagli 
obiettori  auto-trasferiti  e  dal  Comitato 
contro  le  precettazioni  e  con  larghissime 
adesioni. 

Ora  si  tratta  di  mantenere  aperta  e 
vivace  la  mobilitazione  affinché  siano 
attuate  realmente  e  da  subito  le  norme 
contenute  nella  nuova  circolare.  Soprat¬ 
tutto  perché  questo  è  un  provvedimento 
provvisorio,  emesso  in  attesa  che  il 
Parlamento  vari  la  nuova  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza,  che  riformi  la  vecchia 
772  del  1972. 

Se  non  sorgono  altri  intoppi,  la  nuova 
legge  dovrebbe  andare  in  discussione  nella 
prossima  primavera.  È  un  appuntamento 
estremamente  delicato,  al  quale  il  movi¬ 
mento  degli  obiettori  deve  giungere  da 
una  posizione  “di  forza”  e  non  subalterno 
alla  politica  affossatrice  del  Ministero 
della  Difesa,  ma  della  nuova  legge  e  delle 
proposte  depositate  alla  Camera,  ci  occu¬ 
peremo  in  modo  specifico  nei  prossimi 


£ 


Azione  nawiolafa 


numeri  di  A.N. 

Infine,  un  capitolo  a  parte  è  rappresen¬ 
tato  dalla  convenzione  stipulata  il  12 
dicembre  '86  tra  il  Ministero  della  Difesa 
e  la  Protezione  Civile  per  l'impiego  di  500 
obiettori  “per  un  servizio  nazionale  di 
protezione  civile”.  Su  questo  la  Loc.  i 
movimenti  nonviolenti  e  le  organizzazio¬ 
ni  degli  Enti,  devono  mantenere  un'atten¬ 
zione  vivissima.  Infatti  si  potrebbe  tratta¬ 
re  di  un'occasione  importante  offerta  agli 
obiettori  per  svolgere  un  servizio  civile  di 
portata  nazionale  tutto  volto  a  dare  più 
dignità  alla  protezione  civile  legandola 
sempre  più  ai  temi  della  difesa  ambientale 
e  della  difesa  civile,  e  quindi,  in  ultima 
analisi,  alla  difesa  nonviolenta;  oppure,  al 


contrario,  potrebbe  trattarsi  di  un  primo 
assaggio  per  avviarsi  alla  “nazionalizza¬ 
zione"  del  servizio  civile  per  chiudere 
tutte  le  convenzioni  con  i  vari  ed  eteroge¬ 
nei  Enti  pubblici  e  privati,  ed  ingabbiare 
gli  obiettori  in  una  protezione  civile 
militarizzata  e  burocratica.  Spadolini  ha 
fatto  sapere  di  essere  favorevole  alla 
possibilità  che  la  gestione  del  servizio 
civile  e  degli  obiettori  passi  direttamente 
alla  Presidenza  del  Consiglio  o  ad  un  altro 
Ministero. 

La  “smilitarizzazione”  del  servizio  civi¬ 
le  è  senz’altro  un  traguardo  da  raggiunge¬ 
re,  ma  lo  svincolamento  totale  dal  Mini¬ 
stero  della  Difesa  ed  il  passaggio  ad 
un’altra  istituzione  non  è  un  fatto  auto¬ 


maticamente  positivo  e  può  essere  un’ar¬ 
ma  a  doppio  taglio.  L’obiezione  di  co¬ 
scienza,  come  noi  la  intendiamo,  si 
caratterizza  in  prima  istanza  come  forma 
di  opposizione  al  militarismo  e  non  deve 
essere  svalutata  a  semplice  opzione  tra  il 
servizio  militare  o  quello  civile.  La  vera 
obiezione  di  coscienza  trova  corpo  nella 
realizzazione  di  un  servizio  direttamente 
collegato  ai  temi  della  pace,  del  disarmo, 
della  difesa  nonviolenta. 

La  potenzialità  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  tutta  insita  nel  suo  carattere 
propriamente  antimilitarista. 


Mao  Vaipiana 


Osservatorio  Nord/Sud 


Dove  conduce  la  politica  del 
Fondo  Monetario  Internazionale 


V  PARTE:  a  cura  di  Francuccio  Gesualdi 


La  difficoltà  del  Sud  a  pagare  il  debito 
appare  in  tutta  la  sua  evidenza  nell’agosto 
1982,  allorché  il  Messico  dichiara  di  non 
essere  più  in  grado  di  rispettare  gli 
impegni  di  pagamento.  Nei  periodi  suc¬ 
cessivi  altri  paesi  ne  seguono  l’esempio: 
il  problema  è  aperto. 

Debitori  e  creditori  sono  legati  a  doppio 
filo:  la  bancarotta  dell’uno  equivale  alla 
perdita  di  capitale  per  l’altro.  I  creditori, 
ancor  prima  dei  debitori,  hanno  l’interes¬ 
se  a  trovare  soluzioni  che  evitino  il 
fallimento  e  si  fissano  degli  incontri. 

A  rappresentare  gli  interessi  dei  credito¬ 
ri  ci  sono  tre  agenzie:  il  Club  di  Parigi, 
il  Club  di  Londra  e  il  Fondo  Monetario 
Internazionale  (FMI).  Il  Club  di  Parigi  è 
il  coordinamento  dei  governi  occidentali 
che  hanno  concesso  crediti  all’esportazio¬ 
ne.  Il  Club  di  Londra  è  il  coordinamento 
delle  principali  banche  private  intemazio¬ 
nali.  Il  Fondo  Monetario  Intemazionale 
è  un  organismo  sorto  dagli  accordi  mone¬ 
tari  realizzati  a  Bretton  Woods  (Usa)  nel 
1964.  I  paesi  che  vi  aderiscono  sono 
essenzialmente  dell’area  occidentale.  Fra  i 
suoi  compiti  c’è  quelLo  di  facilitare  i 
rapporti  finanziari  fra  le  nazioni  e  di 
garantire  situazioni  di  equilibrio  nei  paga¬ 
menti  intemazionali.  Possiede  un  fondo 
proprio,  formato  dai  versamenti  dei  paesi 
aderenti.  Esso  è  utilizzato  per  prestiti  a 
nazioni  temporaneamente  in  difficoltà  nei 
loro  pagamenti  con  l’estero. 

Funzione  del  FMI  in  questa  vicenda,  è 
soprattutto  di  consulenza  ai  creditori,  di 
mediazione,  di  intervento  finanziario  per 
salvare  situazioni  esplosive. 

I  creditori  si  presentano  agli  appunta¬ 
menti  con  un  solo  obiettivo  in  testa:  non 
perdere  nè  capitali  nè  interessi.  Per 
riuscire  in  ciò,  sanno  che  devono  dare  ai 
debitori  un  po’  di  respiro.  È  inutile 
pretendere  da  un  moribondo:  meglio 
fargli  riprendere  forze  e  tallonarlo  dopo. 

Detto,  fatto!:  si  dichiarano  disponibili  a 
concedere  facilitazioni  immediate  a  patto 
che  i  debitori  accettino  di  impostare  le 
loro  economie  unicamente  per  servire  il 
debito. 

Le  facilitazioni  comprendono  un  perio¬ 
do  di  grazia  (la  sospensione  per  uno,  due, 
tre  anni  del  rimborso  dèi  capitale),  il 
riscadenzamento  (definizione  di  un  nuovo 
calendario  di  scadenze),  concessione  di 
nuovi  prestiti. 

Come  contropartita  i  paesi  debitori 
debbono  firmare  un  documento  (definito 
“lettera  d’intenti”)  con  il  quale  si  impe¬ 
gnano  ad  attuare  una  serie  di  misure 
economiche  messe  a  punto  dal  FMI. 

I  principi  ispiratori  del  FMI  per  la 
messa  a  punto  delle  sue  misure  sono 
molto  semplici:  chi  deve  pagare  un  debito 
deve  sottostare  ad  un  periodo  di  austerità 


in  cui  lavora  molto,  vende  molto  e 
consuma  poco.  Solo  così  può  mettere  da 
parte  le  somme  necessarie  a  restituire  le 
rate  annuali.  Tradotto  a  livello  nazionale 
si  tratta  di  realizzare  un  avanzo  nei  conti 
con  l’estero  esportando  molto  e  importan¬ 
do  poco. 

Per  ottenere  certi  risultati  a  livello 
familiare,  basta  riunirne  i  membri  e 
convincerli  della  necessità  di  un  certo  tipo 
di  comportamento.  A  livello  nazionale, 
invece,  non  si  può  procedere  unicamente 
sulla  strada  del  convincimento.  Lo  Stato 
usa  soprattutto  la  via  del  condizionamen¬ 


to.  Migliorando  o  peggiorando  la  condi¬ 
zione  economica  dei  cittadini  e  degli 
operatori  economici  si  incoraggiano  o  si 
scoraggiano  certe  scelte  economiche,  si 
permettono  o  si  limitano  certe  possibilità 
economiche. 

Per  indurre  un  comportamento  di  mi¬ 
nor  spesa  il  FMI  ha  formulato  un  pacchet¬ 
to  di  misure  che  qualcuno  ha  definito  “il 
carretto  a  quattro  ruote  del  FMI”,  consi¬ 
stente  in:  a)  taglio  dei  salari;  b)  taglio  dei 
bilanci  pubblici;  c)  restrizione  del  credito; 
d)  svalutazione. 

Col  taglio  dei  salari  si  diminuisce  la 


capacità  di  acquisto  dei  lavoratori,  per¬ 
mettendo  nel  contempo  ai  padroni  di 
realizzare  gli  stessi  profitti,  mantenendo, 
o  addirittura  diminuendo,  i  prezzi.  Col 
taglio  ai  bilanci  pubblici  si  limita  la  spesa 
del  governo  centrale  e  degli  enti  pubblici 
in  genere.  La  restrizione  del  credito 
significa  aumento  dei  tassi  di  interesse.  Il 
che  scoraggia  gli  acquisti  a  debito  e  la 
richiesta  di  prestiti  per  investimenti.  La 
svalutazione  ha  come  effetto  di  far  costare 
di  più  i  beni  provenienti  dall’estero 
rendendoli  sempre  meno  appetibili. 

Ma  quella  che  il  FMI  chiama  fredda¬ 
mente  “politica  di  contenimento  della 
spesa",  per  la  gente  si  chiama  disoccupa¬ 
zione,  miseria,  disperazione,  fame. 

In  un’economia  capitalista  di  tipo  indu¬ 
striale,  l’aumento  dei  tassi  d’interesse 
inevitabilmente  fa  aumentare  la  disoccu¬ 
pazione  perché  calano  gli  investimenti  e 
diminuisce  la  capacità  di  sopravvivenza 
delle  industrie  in  difficoltà.  Ma  peggiora 
anche  la  situazione  dei  piccoli  contadini 
che  devono  pagare  di  più  per  i  prestiti 
necessari  all’acquisto  di  concimi,  pesticidi 


ecc.  L'effetto  del  taglio  dei  salari  non  ha 
bisogno  di  illustrazioni  specie  in  paesi  i 
cui  tassi  di  inflazione  viaggiano  sull’ordi¬ 
ne  delle  due  e  anche  tre  cifre. 

Per  quanto  riguarda  la  spesa  pubblica, 
se  i  tagli  fossero  confinati  agli  armamenti 
o  alla  realizzazione  di  opere  di  prestigio 
nazionale,  poco  male.  Ma  il  più  delle 
volte  i  tagli  sono  a  carico  della  sanità, 
dell’educazione,  delle  sovvenzioni,  delle 
integrazioni  per  non  far  aumentare  ecces¬ 
sivamente  il  prezzo  del  petrolio  o  altri 
beni  importanti  di  prima  necessità. 

Perfino  la  svalutazione  si  abbatte  sui 
poveri,  perché  ad  essere  importati  non 
sono  spio  beni  di  lusso  come  registratori, 
motoscooters  o  frigoriferi.  Le  economie 
del  Sud  sono  ridotte  a  tal  punto  di 
importare  perfino  il  cibo  ed  anche  questo 
aumenta  con  la  svalutazione! 

Molte  rivolte  popolari  avvenute  nel  Sud 
sono  collegate  alle  misure  imposte  dal 
FMI.  È  il  caso  della  “rivolta  del  riso” 
avvenuta  in  Sri  Lanka,  della  “rivolta  del 
pane”  in  Tunisia,  della  “rivolta  della 
benzina”  in  Jamaica,  o  della  rivolta  nella 


Repubblica  di  Santo  Domingo  nel  1984. 

Così  riporta  l’Observer  del  29  aprile 
1984:  “Rabbia  dilagante  contro  le  misure 
di  austerità  decretate  dal  Governo  della 
Repubblica  Dominicana,  come  condizio¬ 
ne  per  il  prestito  della  settimana  scorsa 
da  parte  del  FMI  di  250  milioni  di  dollari. 
I  provvedimenti  hanno  prodotto  i  peggiori 
atti  di  violenza  nel  piccolo  paese  dei 
Caraibi,  dall’invasione  Usa  del  1965.  (...) 
Questo  mese  i  prezzi  di  alcune  derrate 
alimentari  di  base  sono  aumentati  del- 
l’80%  e  molti  beni  importati  sono  triplica¬ 
ti  dalla  sera  alla  mattina”. 

Nel  corso  della  rivolta  popolare  furono 
uccise  50  persone.  Ma  quante  migliaia  ne 
sono  morte,  sparite  o  torturate  negli  anni 
’70  dai  regimi  militari  fascisti  dell’Ameri- 
ca  Latina  finalizzati  a  reprimere  le  rivolte 
dei  poveri  contro  le  durezze  dell’“aggiu- 
stamento”? 

Nel  -caso  lo  avessimo  dimenticato,  il 
Sud  è  lì  per  ricordarci  il  tragico  collega¬ 
mento  fra  economia  e  dittatura.  L’incru¬ 
dimento  economico  provoca  rivolte.  Le 
rivolte  offrono  la  scusa  ai  militari  per 


ILa  richiesta  del  FMI  ai  paesi  debitori  se  da  una  parte  è  di  comprimere 
le  spese,  dall’altra  è  di  aumentare  la  produzione  di  beni  destinati  alla 
esportazione.  Ciò  ha  portato  all’aumento  forzato  di  monocolture  agricole  tipo 
caffè,  cacao,  canna  da  zucchero.  Questa  politica  agricola  estensiva  ha  prodotto 
disoccupazione,  aumento  dell’urbanizzazione,  fame  e  degrado  ambientale. 


Azione  nawiolenta 


insediarsi  “al  fine  di  riportare  l’ordine”. 

Ad  ogni  nuova  difficoltà  economica 
seguono  scossoni  politici,  perfino  in  paesi 
retti  da  militari:  un  colonnello  rimpiazza 
un  altro  colonnello.  Il  susseguirsi  di  colpi 
di  stato,  specie  in  alcuni  paesi  africani,  è 
diventato  così  frequente  che  non  ricevono 
neanche  più  l’attenzione  della  stampa  e 
tanto  meno  dell’opinione  pubblica  del 
Nord.  Tipico  l’esempio  del  Ghana.  Il 
Ghana  in  profonda  difficoltà  finanziaria 
aveva  un  governo  militare  retto  dal 
generale  Akuffo,  che  apertamente  dichia¬ 
rava  che  nessun  governo  civile  avrebbe 
potuto  sopravvivere  alle  misure  imposte 
dal  FMI.  In  seguito  ci  fu  un  altro  colpo 
militare.  Il  generale  Akuffo  fu  ucciso,  ma 
ancora  non  c’è  democrazia  in  Ghana. 

In  Jamaica,  la  democrazia  sopravvive, 
anche  se  in  maniera  precaria.  Lo  slogan 
del  partito  di  Saega  nelle  elezioni  del  1979 
era:  “I  poveri  non  ne  possono  più”. 
Quando  davvero  non  ce  la  fanno  più  e 
neanche  la  classe  media  ce  la  fa  più,  allora 
è  il  momento  in  cui  i  generali  debbono 
gettare  la  spugna.  I  democratici  tornano 
al  potere  e  oppongono  resistenza  alle 
condizioni  economiche,  consapevoli  che  i 
loro  paesi  hanno  bisogno  delle  banche, 
come  le  banche  hanno  bisogno  di  loro. 
Nel  1984  il  ministro  delle  finanze  della 
Bolivia  disse:  “la  questione  è  se  scegliere 
di  pagare  i  nostri  impegni  o  di  nutrire  il 
popolo”. 

La  posizione  dei  democratici  è  riassun¬ 
ta  da  Mario  Soares  del  Portogallo,  quando 
parlò  di  “ricette  anacronistiche”  del  FMI 
e  chiedeva  che  si  capisse  l’impossibilità 
dei  regimi  democratici  a  sopravvivere  se 
non  possono  garantire  i  bisogni  popolari 
fondamentali. 

Ma  i  danni  delle  condizioni  imposte 
dal  FMI  non  finiscono  al  malessere 
sociale  e  all’instabilità  politica.  La  richie¬ 
sta  del  FMI  se  da  una  parte  è  di 
comprimere  le  spese,  dall’altra  è  di  au¬ 
mentare  la  produzione  di  beni  destinati 
all’esportazione.  Per  molti  paesi  ciò  non 
significa  nient’altro  che  aumento  di  pro¬ 
duzioni  agricole  tipo  caffè,  cacao,  canna 
da  zucchero.  Risultato  di  tutto  questo  è 
non  solo  l’aumento  di  contadini  che 
perdono  la  terra,  aumento  dell’urbanizza¬ 
zione,  aumento  della  fame;  ma  anche 
aumento  del  degrado  ambientale.  Perché 
molti  paesi  per  avere  più  terra  da  destina¬ 
re  a  pascoli,  a  piantagioni  o  altri  prodotti 
che  procurano  valuta  straniera  stanno 
disboscando. 

Nelle  aree  temperate  il  disboscamento 
può  avvenire  quasi  impunemente.  Ai 
tropici,  invece,  il  disboscamento  conduce 
inevitabilmente  alla  trasformazione  dei 
fiumi  in  torrenti,  al  seccarsi  dei  corsi 
d’acqua,  a  primavere  asciutte*  all’erosione 
e  alla  desertificazione  del  terreno  rimasto 
privo  delle  difese  naturali  contro  i  venti 
e  contro  le  forti  piogge  monsoniche.  Il 
disboscamento  inoltre  può  condurre  a 
mutamenti  climatici  irreversibili  oltre  che 
a  livello  locale  anche  a  livello  mondiale. 

Alla  desertificazione  vi  si  assiste  anche 
a  causa  dell’uso  intensivo  delle  terre  per 
ottenere  prodotti  competivi  sul  mercato 
mondiale.  Nelle  Filippine  terre  usate  per 
non  più  di  dieci  anni  per  produzioni 
intensive  destinate  all’esportazione  han- 


Per  uscire  da  una  spirale 
sempre  più  degradante  i 
paesi  debitori  dovrebbero 
rifiutarsi  di  pagare  il  debito 
contratto.  Secondo  alcuni 
economisti  ciò  sarebbe 
auspicabile  perché 
obbligherebbe  i  paesi  del 
Sud,  una  volta  preclusa 
la  via  commerciale  con  i 
paesi  del  Nord,  a  ricercare 
uno  sviluppo  finalizzato 
a  soddisfare  i  propri 
bisogni  umani, 
sociali  ed  ambientali. 


no  un  valore  poco  più  alto  delle  terre  ai 
margini  del  Sahara.  In  molte  aree  dove 
si  dice  che  ci  sia  siccità,  non  c’è  stata  una 
riduzione  delle  precipitazioni  piovose.  In 
realtà  a  diminuire  è  stata  la  capacità  del 
terreno  a  trattenere  l’acqua  a  causa  del 
supersfruttamento  richiesto  dall’agricol¬ 
tura  intensiva,  come  è  successo  nel  Sahel 
per  la  coltivazione  di  arachidi  da  esporta¬ 
re  in  Francia. 

Su  questa  strada  a  quanta  distruzione,  a 
quanta  sofferenza,  a  quanta  repressione,  a 
quanto  totalitarismo  dovremo  assistere 
ancora?  C’è  una  via  per  evitare  tutto 
questo? 

Una  via  ci  sarebbe:  il  ripudio  del  debito. 
Vale  a  dire  il  rifiuto,  da  parte  dei  paesi 
debitori,  di  continuare  a  pagare  il  debito. 


Ma  per  seguire  questa  strada  bisogna  aver 
deciso  di  volersi  tirare  fuori  da  qualsiasi 
rapporto  commerciale  col  Nord.  Rima¬ 
nendo  nel  grande  commercio  internazio¬ 
nale  si  toma  nelle  braccia  delle  banche, 
perché  loro  sono  le  mediatrici  dei  paga¬ 
menti  internazionali.  Esse  aspetterebbero 
al  varco  con  ricatti  e  pesanti  obblighi. 

Secondo  alcuni  economisti  ecologisti 
l’uscita  dal  commercio  con  il  Nord, 
sarebbe  non  solo  un  costo  accettabile,  ma 
una  scelta  auspicabile  se  il  Sud  vuole 
davvero  garantire  al  proprio  popolo  uno 
sviluppo  finalizzato  a  soddisfare  i  bisogni 
umani,  sociali  e  ambientali.  La  storia  ha 
già  dimostrato  abbondantemente  la  logica 
che  persegue  il  modello  economico  pro¬ 
posto  dal  Nord.  Ha  già  dimostrato  tanti 
e  quali  danni  subisce  il  popolo  nel 
mantenere  rapporti  economici  col  Nord. 
Prima  obbligato  ad  abbandonare  campi 
e  villaggi  verso  città  ignote,  per  servire 
uno  sviluppo  che  gli  è  estraneo.  Poi  in 
nome  di  quello  stesso  sviluppo  impoverito 
e  licenziato. 

Altri,  tutto  sommato  meno  critici  verso 
l’economia  capitalista,  propongono  il  co¬ 
siddetto  “aggiustamento  dal  volto  uma¬ 
no”:  una  serie  di  misure  per  rendere  la 
restituzione  del  debito  meno  pesante  e 
che  tenga  più  conto  delle  esigenze  umane 
e  sociali.  Le  proposte  vanno  da  cancella¬ 
zioni  di  parte  del  debito,  facendo  accollare 
il  relativo  costo  ai  bilanci  pubblici  del 
Nord,  (ossia  i  contribuenti),  a  forme  di 
rifinanziamento  a  tassi  bassi  e  con  lunghi 
tempi  di  restituzione.  Personalmente  pro¬ 
pendo  più  per  la  prima  posizione,  perché 
oltre  a  voler  risolvere  una  situazione 
contingente,  vuole  gettare  le  premesse  per 
non  confinare  più  i  poveri  e  la  terra  ad 
oggetti  da  usarsi,  ma  per  renderli  final¬ 
mente  protagonisti  di  un’economia  fatta 
da  loro  per  loro. 

Franco  Gesualdi 

Va  e  ultima  puntata 
(le  puntate  precedenti  sono  state 
pubblicate  nei  numeri  9,10.1 1,12/86) 


8 _ _ _ Azione  rotwiolaita 


SU  DA  FR ICA 

Le  sanzioni  contro 
l’apartheid 

Lo  scontro  politico  nella  Repubblica  sudafricana  rischia  di 
trasformarsi  in  aperta  guerra  civile.  Una  forte  solidarietà 
internazionale  potrebbe  impedire  l’ulteriore  inasprimento  del 
conflitto.  Le  sanzioni  economiche  contro  lo  stato  razzista 
possono  contribuire  alla  conquista  della  libertà  e  della 
democrazia  del  popolo  sudafricano.  Anche  il  singolo 
cittadino  può  imporre  le  proprie  sanzioni  agli  istituti 
italiani  che  concedono  credito  al  Sudafrica. 

di  Sergio  Albesano 


Nella  Repubblica  del  Sudafrica  la  po¬ 
polazione  nera  ha  ormai  preso  coscienza 
dell’ingiustizia  storica  che  si  sta  perpe¬ 
tuando  contro  di  essa  e  si  è  ribellata. 
L’African  National  Congress  (ANC),  l’or¬ 
ganizzazione  più  attiva  nell’opposizione 
al  regime,  all’inizio  delle  sue  attività 
perseguì  una  linea  di  resistenza  nonvio- 
lenta,  ma  in  seguito,  constatando  l’insuffi- 
cienza  della  sua  azione,  passò  a  privilegia¬ 
re  la  lotta  armata.  L’insuccesso  della 
politica  nonviolenta  può  essere  addebita¬ 
to  a  diversi  fattori  concomitanti,  quali  la 
dura  reazione  del  governo  e  delle  forze  di 
polizia,  il  mancato  coinvolgimento  popo¬ 
lare  e  l’assenza  di  collaborazione  intema¬ 
zionale,  ma  per  evidenziare  le  vere  cause 
bisognerebbe  effettuare  uno  studio  appro¬ 
fondito,  in  mancanza  del  quale  sarebbe 
arroganza  voler  anticipare  giudizi.  Ugual¬ 
mente  presuntuoso  sarebbe  il  voler  criti¬ 
care  il  popolo  nero  per  aver  optato  per 
la  resistenza  armata,  senza  aver  vissuto 
la  repressione  alla  quale  è  sottoposto. 

La  situazione  in  Sudafrica  è  esplosiva 
e  sembra  che  l’unica  alternativa  all’attuale 
status  quo  di  ingiustizia  costituzionale  sia 
una  sanguinosa  guerra  civile.  Finora  gli 
stati  occidentali,  al  di  fuori  di  generiche 
dichiarazioni  diplomatiche,  non  hanno 
assunto  posizioni  decise  contro  l’apar¬ 
theid.  Eppure  se  vogliamo  offrire  alla 
Repubblica  del  Sudafrica  una  via  nonvio¬ 
lenta  per  uscire  dal  razzismo  è  indispensa¬ 
bile  una  collaborazione  intemazionale 
che  per  adesso  è  mancata. 

Il  governo  di  Pretoria  sta  vivendo  una 
grave  crisi  economica,  causata  da  diversi 
fattori  quali:  le  spese  militari,  incrementa¬ 
te  dall’invasione  della  confinante  Nami¬ 
bia;  l’elevato  costo  del  petrolio  che  non 
può  essere  reperito  dai  paesi  produttori 
per  l’embargo  da  questi  dichiarato  e  che 
perciò  deve  essere  acquistato  dalle  multi¬ 
nazionali,  meno  interessate  all’etica  dei 
loro  clienti  ma  più  esigenti  sul  prezzo;  gli 
enormi  costi  amministrativi  legati  alla 
politica  dell’apartheid  che  quadruplica 
l’apparato  burocratico;  la  debolezza  del 
rand,  la  valuta  africana;  il  calo  del  prezzo 
dell’oro,  di  cui  il  Sudafrica  è  il  primo 
produttore  mondiale;  infine  dalla  consi¬ 


stenza  degli  interessi  sui  prestiti  esteri. 
Inoltre  nella  Repubblica  del  Sudafrica 
esiste  scarso  risparmio  privato  e  perciò  il 
governo  non  può  autofinanziarsi  come  fa, 
ad  esempio,  lo  Stato  italiano  mediante 
1’emissione  di  Bot,  Cct  e  Btp.  Pertanto  il 
regime  di  Botha  per  sopravvivere  ha 
bisogno  di  prestiti  provenienti  dall’estero, 
come  ammise  John  Vorster,  già  primo 
ministro  sudafricano:  “Ogni  accordo 
commerciale,  ogni  prestito  bancario,  ogni 
nuovo  investimento,  è  un  mattone  in  più 


per  il  muro  della  nostra  sopravvivenza”. 
Infatti  il  debito  che  il  Sudafrica  ha  con 
l’estero  è  pari  a  quello  di  un  paese 
sottosviluppato  e  nel  1984  ammontava  a 
circa  venti  milioni  di  dollari. 

Un  modo  per  offrire  alla  Repubblica 
del  Sudafrica  una  via  non  violenta  alla 
libertà  è,  pertanto,  quello  di  stabilire 
sanzioni  economiche  contro  il  governo 
razzista.  Alcuni  statisti  rifiutano  il  boicot¬ 
taggio  temendo  che  gli  effetti  negativi  si 
riversino  sulla  popolazione  di  colore.  Tra 
costoro  troviamo  il  Presidente  statuniten¬ 
se  Ronald  Reagan,  che  ha  definito  le 
sanzioni  “immorali”,  ed  il  Primo  Mini¬ 
stro  britannico  Margareth  Thatcher,  se¬ 
condo  la  quale  esse  sono  “assolutamente 
ripugnanti”.  Anche  Pieter  Botha,  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  del  Sudafrica, 
sembra  ora  molto  preoccupato  della  situa¬ 
zione  economica  della  sua  popolazione 
ed  avverte  gli  stati  occidentali  che  le 
sanzioni  colpiranno  soprattutto  i  lavora¬ 
tori  neri.  Sull’altro  versante  diverse  perso¬ 
nalità  si  sono  schierate  a  favore  delle 
sanzioni  e  fra  loro  c’è  Desmond  Tutu, 
vescovo  anglicano,  Premio  Nobel  per  la 
Pace  nel  1985;  Martin  Luther  King, 
Premio  Nobel  per  la  Pace  nel  1964, 
assassinato  per  i  suoi  ideali,  e  recentemen¬ 
te  sua  moglie  Coretta;  Steve  Biko,  leader 
del  movimento  “Coscienza  nera”,  assassi¬ 
nato  dal  governo  razzista;  Winnie  Mande¬ 
la,  moglie  di  Nelson,  leader  dell’ANC, 
incarcerato  da  più  di  venti  anni;  rev.  Jesse 
Jackson,  pastore  battista.  Anche  l’episco¬ 
pato  sudafricano  con  un  documento  pub¬ 
blicato  nel  maggio  ’86  si  è  dimostrato  a 


Azione  nowictota 


Sudafrica:  il  governo  di  Pretoria  impone  e 
difende  la  sua  politica  di  discriminazione 
con  l’ausilio  di  un  imponente  apparato 
poliziesco. 


favore  del  boicottaggio,  pur  ammettendo 
di  aver  “agonizzato  nel  prendere  tale 
decisione”.  Alle  toccanti  motivazioni 
esposte  dai  politici  succitati,  risponde 
esaurientemente  Albert  Luthuli,  Presi¬ 
dente  dell’ANC  e  Premio  Nobel  per  la 
Pace  nel  1961,  il  quale  afferma  che  “il 
boicottaggio  economico  del  Sudafrica 
comporterà  indubbiamente  sacrifici  per 
la  popolazione  nera.  Di  questo  non 
abbiamo  dubbi,  ma  se  sarà  un  metodo 
con  il  quale  accorciare  i  giorni  del  bagno 
di  sangue,  le  nostre  sofferenze  sono  il 
prezzo  che  noi  siamo  disposti  a  pagare”. 
In  ogni  caso  non  esistono  alternative:  o 
l’ingiustizia  istituzionale  o  la  guerra  civile 
oppure  tentare  la  via  nonviolenta  delle 
sanzioni. 

Alcuni  istituti  italiani  sono  sospetti  di 
concedere  finanziamenti  alla  Repubblica 
del  Sudafrica  ed  essi  sono:  Istituto  Banca¬ 
rio  San  Paolo  di  Torino,  Banca  Commer¬ 
ciale  Italiana,  Banca  Nazionale  del  Lavo¬ 
ro,  CA.RI.PLO.,  Banco  di  Roma,  Credito 
Italiano,  Banca  di  Sicilia,  Euromobiliare 
S.p.A.,  Generali  Assicurazioni  S.p.a., 
Monte  dei  Paschi  di  Siena,  Banca  Nazio¬ 
nale  dell’Agricoltura,  Banco  di  Santo 
Spirito  e  Nuovo  Banco  Ambrosiano  che 
opererebbe  tramite  la  Banca  di  Roma  per 
la  Svizzera.  In  attesa  che  lo  Stato  italiano 
assuma  una  posizione  coraggiosa  contro 
il  sistema  dell’apartheid,  anche  i  singoli 
cittadini  possono  imporre  le  loro  sanzio¬ 
ni.  Infatti  coloro,  che  posseggono  un  conto 
presso  una  delle  sopraelencate  banche 
sono  invitati  ad  inviaje  al  Direttore  della 
stessa  una  richiesta  di  chiarimenti  sulla 
posizione  dell’istituto  nei  riguardi  del 
Sudafrica,  minacciando  di  ritirare  il  pro¬ 
prio  conto  se  la  banca  continuerà  nella 
sua  politica  di  finanziamento  dello  stato 
razzista.  L’azione  diventa  efficace  se  viene 
pubblicizzata  in  tutti  i  modi  possibili.  La 
campagna  di  boicottaggio  che  è  in  corso 
di  svolgimento  in  molti  altri  stati,  oltre 
al  nostro,  ha  già  dato  apprezzabili  succes¬ 
si;  ad  esempio  la  Citibank  e  la  Chase 
Manhattan  si  sono  ritirate  dallo  stato 
razzista. 

Come  obiettiamo  affinché  i  soldi  che 
lo  Stato  ci  chiede  non  siano  utilizzati  per 
gli  armamenti,  cosi  è  necessario  rifiutare 
che  il  denaro  da  noi  risparmiato  e 
depositato  in  banca  serva  per  mantenere 
in  vita  un  regime  inumano  e  anacronisti¬ 
co. 

Sergio  Albesano 


□ 


IL  COORDINAMENTO  NAZIONALE 
CONTRO  L'APARTHEID 


Si  è  svolta  a  Roma  nei  giorni  15  e 
16  novembre  la  prima  assemblea  na¬ 
zionale  del  coordinamento  contro 
l’apartheid,  un  incontro  che  giungeva 
dopo  22  mesi  di  intensa  attività  con 
alcune  significative  iniziative  centrali 
(ad  esempio  la  famosa  manifestazione 
di  Roma  con  Andrew  Masondo  e 
Sandrp  Pertini)  e  numerosissime  ini¬ 
ziative  locali  (anche  molto  originali  e 
qualificate,  voglio  ricordare  almeno  la 
manifestazione  con  il  cultural  ensem¬ 
ble  of  ANC  “Amandla”  a  Viterbo  nel 
luglio  scorso).  All’assemblea  hanno 
preso  parte  delegazioni  provenienti  da 
varie  parti  d’Italia,  e  il  dibattito  è  stato 
indubbiamente  interessante  malgrado 
una  certa  confusione  nell’organizza¬ 
zione  dei  lavori. 

Molto  opportuna  la  relazione  (ela¬ 
borata  da  IDOC)  sui  rapporti  tra 
regime  razzista  del  Sud  Africa  e  settori 
economici  italiani:  si  evidenzia  in 
particolare  come  l’Italia  sia  il  primo 
paese  europeo  importatore  di  carbone 
sudafricano  (anche  questa  vergogna 
l’Enel  ci  procura);  il  ruolo  crescente 
dell’Olivetti  in  Sudafrica  (nel  1985  un 
aumento  del  60%  sul  fatturato  dell’an¬ 
no  precedente)  e  in  un  settore  decisivo 
come  è  quello  dell’elettronica  (compu¬ 
terizzazione  e  telecomunicazioni  sono 
fondamentali  per  l’esercito  sudafrica¬ 
no  e  l’apparato  dell’apartheid);  le 
dimensioni  dei  prestiti  bancari  italiani 
(e  vaticani)  al  regime  razzista  di 
Pretoria;  l’importazione  delle  pellicce 
“Swakara”  provenienti  dalla  Namibia 
occupata  dal  colonialismo  del  regime 
razzista  sudafricano. 

Interessante  anche  la  relazione  di 
Focà  (del  Molisv)  sulle  forme  di  lotta 
qui  contro  l’apartheid  (si  riprendono 
particolarmente  le  tecniche  della  non¬ 
violenza). 

Nel  corso  del  dibattito  è  emersa 
l’esigenza  di  un  più  efficace  coordina¬ 
mento  nazionale  del  movimento  anti- 
apartheid,  con  proposte  di  realizzazio¬ 
ne  di  un  bollettino  nazionale  (in  questa 
fase  potrebbe  essere  “conto  alla  rove¬ 


scia  -  agenda  antiapartheid”,  realizza¬ 
to  da  Idoc,  via  S.  Maria  dell’Anima  30, 
00186  Roma),  e  di  una  campagna 
nazionale  che  impegni  il  movimento 
su  un’iniziativa  comune. 

Ovviamente  di  grande  rilievo  è  stato 
l’intervento  del  rappresentante  ufficia¬ 
le  in  Italia  deH’African  National  Con- 
gress  Benny  Nato,  che  ha  svolto  una 
dettagliata  analisi  della  situazione  at¬ 
tuale  ed  ha  molto  efficacemente  spie¬ 
gato  quanto  necessario  sia  che  il 
movimento  di  solidarietà  contro 
l’apartheid  sia,  per  quanto  variegato  e 
articolato,  fortemente  unitario  sia  nel¬ 
la  tensione  che  lo  ispira  sia  nel  suo 
concreto  organizzarsi:  l’unità  del  mo¬ 
vimento  di  solidarietà  intemazionale 
contro  l’apartheid  è  assolutamente 
necessaria  affinché  il  movimento  stes¬ 
so  possa  esercitare  un’azione  incisiva 
per  rompere  le  complicità  intemazio¬ 
nali  con  il  razzismo  sudafricano  (ed  è 
ben  noto  che  l’isolamento  intemazio¬ 
nale  è  decisivo  per  sconfiggere  il 
regime  dell’apartheid). 

Tra  le  prossime  iniziative  del  movi¬ 
mento  italiano  di  particolare  impor¬ 
tanza  la  campagna  di  raccolta  di  firme 
per  l’attribuzione  del  Premio  Nobel 
per  la  Pace  a  Nelson  Mandela  che 
verrà  promossa  nei  prossimi  mesi;  la 
settimana  di  solidarietà  che  dovrà 
articolarsi  con  numerose  manifestazio¬ 
ni  locali  intorno  al  21  marzQ  (data 
proclamata  dall’Onu  giornata  intema¬ 
zionale  contro  l’apartheid);  la  prosecu¬ 
zione  -  e  il  rilancio  -  della  sottoscrizio¬ 
ne  nazionale  a  sostegno  dell’esperienza 
educativa  di  Somafco  (in  cui  studiano 
giovani  sudafricani  esuli);  iniziative 
mirate  contro  quei  settori  economici  e 
finanziari  italiani  e  intemazionali 
complici  del  regime  razzista. 

Per  contatti  e  informazioni  rivolgersi 
al  “coordinamento  nazionale  contro 
l’apartheid”,  c/o  Molisv,  p.zza  Alba¬ 
nia  10,  00153  Roma,  tei.  06/5750941; 
o  anche  al  Cies,  via  di  S.  Prisca  1 5/a, 
00153  Roma,  tei.  06/5758926. 

Peppe  Sini 


IL 
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SPESE  MILITARI 


Ventimila  miliardi 
per  il  bilancio  militare 

II-  bilancio  della  Difesa,  bocciato  una  prima  volta  dai  franchi 
tiratori  parlamentari,  è  stato  ripresentato  e  approvato, 
praticamente  inalterato,  grazie  al  non-voto  del  Partito  Comunista. 


L’Italia  dei  contribuenti  tartassati,  delle 
centinaia  di  migliaia  di  miliardi  in  deficit 
pubblico  accumulato,  dello  sfascio  dei 
servizi  pubblici  fondamentali  (sanità, 
scuola,  trasporti,  giustizia  ecc.)  spenderà 
20.000  miliardi  per  il  bilancio  militare 
’87. 

Per  essere  precisi:  dai  17.600  miliardi 
della  previsione  di  competenza  dell’anno 
scorso  si  passa  quest’anno-  a  19.188 
miliardi  (con  un  aumento  di  quasi  1 .600 
miliardi  +  9,1%)  pari  a  circa  il  5%  delle 
spese  dello  Stato. 

In  proporzione  al  prodotto  interno 
lordo  (PIL)  ci  collocheremo  al  5°  posto 
tra  i  paesi  OCSE,  dopo  gli  Usa  (oltre  6%), 
il  Regno  Unito  (5,1%),  la  Francia  (4,2%) 
e  la  Repubblica  Federale  Tedesca  (3,4%). 

Soldi  che  potrebbero  essere  stanziati 
per  costruire  case,  scuole,  ospedali,  per 
salvare  milioni  di  persone  del  Terzo 
Mondo  dalla  fame,  saranno  invece  desti¬ 
nati  al  potenziamento  deH’industria  belli¬ 
ca.  Sempre  di  più  nel  mondo  si  sparerà, 
si  ucciderà  e  si  imparerà  a  sparare  ed 
uccidere  “italiano”  (siamo  ai  vertici  della 
classifica  degli  esportatori  di  armi  e  dei 
consiglieri  che  insegnano  come  usarle). 

Ma  la  verità  è  ancora  più  grave  di 
quanto  non  dicano  i  conti  truccati  presen¬ 
tati  da  Spadolini.  Le  spese  militari,  come 
sempre,  supereranno  di  molto  quanto 
indicato  nei  bilanci  ufficiali,  le  cui  cifre 
sono  del  tutto  inattendibili.  È  la  stessa 
Nato  a  sbugiardare  il  nostro  Ministro 
della  Difesa.  Secondo  “Notizie  Nato”  del 
dicembre  ’85,  tanto  per  fare  un  esempio 
molto  concreto,  le  spese  militari  italiane 
ammontavano  a  20.500  miliardi,  mentre 
il  bilancio  ufficiale  era  pari  a  16.380 
miliardi.  “Notizie  Nato”  usa  ovviamente 
la  classificazione  Nato  delle  spese  militari 
che  diversamente  da  quella  italiana,  ad 
esempio,  include  le  spese  per  l’edilizia 
militare,  quelle  per  le  pensioni  per  il 
personale  militare,  quelle  per  ì  servizi 
segreti. 

Edo  Ronchi,  deputato  di  DP,  ha  calco¬ 
lato  che,  in  base  alla  classificazione  Nato, 
il  bilancio  militare  italiano  sarebbe  di 
circa  25.000  miliardi  invece  di  19.200 
miliardi.  Un  altro  dato  di  fatto  è  che,  caso 
unico  tra  le  spese  dello  Stato,  i  consuntivi 
del  bilancio  della  Difesa  superano  sempre 
i  preventivi,  a  conferma  che  si  tratta  di 
cifre  fasulle  che  sottostimano  le  spese 
effettive. 

Nel  1983,  la  spesa  effettiva  e  consuntivo 


è  risultata  di  1300  miliardi  superiore 
rispetto  alle  previsioni  di  competenza;  nel 
1984  di  2.380  miliardi.  Solo  quando 
avremo  il  rendiconto  finanziario  per  il 
1987  (forse  tra  un  anno  e  mezzo)  conosce¬ 
remo  quanto  il  Ministero  della  Difesa  dice 
di  aver  effettivamente  speso. 

Spadolini  quindi  dà...  i  numeri!  E  ciò 
gli  è  permesso  dalla  struttura  stessa  del 
bilancio  del  Ministero  della  Difesa.  Tanto 
per  dare  l’idea,  ecco  alcuni  trucchi  usati. 
I  dati,  grossolanamente  accorpati,  diven¬ 
tano  incontrollabili.  Il  bilancio  è  suddivi¬ 
so  in  più  di  200  capitoli  di  spesa,  ma  in 
cinque  soli  di  essa  si  concentrano  10.077 
miliardi,  pari  al  52,5%.  Sono  il  capitolo 
1381  (in  cui  non  è  possibile  distinguere 
gli  stipendi  dell’aeronautica,  dalla  marina 
o  dall’esercito),  i  capitoli  4011,  403 1  e 
405 1  riguardante  i  carabinieri.  Lo  “sfalcio 
dell’erba”  è  aggregato  alla  “manutenzione 
del  materiale  per  la  difesa  nucleare, 
batteriologica,  chimica”...  insieme  alla 
“conservazione  di  armi  e  munizioni,  delle 
attrezzature  tecnico-scientifiche,  di  mate¬ 
riale  per  la  documentazione  fotografica”  e 
di  svariate  altre  cose  ancora  (capitolo 
1 802)!  Infine  si  perde  il  conto  dei  capitoli 
che  recano  la  dicitura  “per  memoria”, 
che  significa  spese  non  quantificate,  che 
ci  si  riserva  di  precisare  in  seguito  poi. 

Spadolini,  con  i  suoi  giochi  di  prestigio, 
arriva  ad  imbrogliare  lo  stesso  Goria:  tutte 


le  spese  per  beni  e  servizi  del  bilancio 
della  Difesa  sono  state  messe  in  conto 
capitale,  in  modo  da  ottenere  l’aumento, 
consentito  dalla  “finanziaria”,  del  7,5% 
(il  Ministro  del  Tesoro  aveva  contemplato 
la  possibilità  di  un  trattamento  privilegia¬ 
to  solo  per  alcune  di  quelle  spese).  Il 
radicale  Rutelli  ha  dimostrato  che,  volen¬ 
do  rimanere  ligi  alle  direttive  di  politica 
finanziaria  indicate  dallo  stesso  governo, 
sarebbe  possibile  tagliare  circa  4.500 
miliardi  del  bilancio  della  Difesa! 

Lo  zelo  del  ministro  repubblicano  va 
oltre  lo  stesso  impegno  (aumento  reale 
annuo  del  3%)  che  il  governo  italiano  si 
era  assunto  in  sede  Nato.  In  moneta  ’87, 
avremmo  speso  in  più  del  1978  circa  6400 
miliardi. 

Si  stanziano  decine  di  migliaia  di 
miliardi  per  l’ammodernamento  dei  siste¬ 
mi  d’arma  in  programmi  continuamente 
in  ritardo,  che  abbisognano  di  ripetuti 
rifinanziamenti:  la  portaerei  Garibaldi,  ad 
esempio,  che  verrà  a  costare  10.000 
miliardi,  quando  il  parlamento  non  ha 
mai  discusso  nè  deciso  di  acquisire  una 
nave  di  questo  genere  alla  flotta  italiana. 
Siamo  persi  di  fronte  al  fatto  compiuto 
di  un  “modello  di  difesa”  che  acquisti 
sempre  di  più  caratteristiche  offensive, 
con  navi  addette  ad  operazioni  prolunga¬ 
te,  cacciabombardieri  come  i  Tornado 
capaci  di  arrivare  fino  a  Mosca  (dovevano 
costare  5  miliardi  a  testa,  sono  arrivati, 
prezzo  non  definitivo,  a  60  miliardi,  ne 
abbiamo  ordinato  100,  chi  vuole  può  fare 
il  calcolo  di  quanti  miliardi  in  più  si  verrà 
a  spendere!).  Tutto  ciò  mentre  i  suicidi 
dei  militari  di  leva  portano  allo  scoperto 
le  gravissime  carenze  esistenti  nelle  caser- 

Per  concludere:  dato  che  i  bilanci 
militari  truccati  (ipertrofici,  incontrollati, 
che  superano  i  tetti  indicati  dal  parlamen¬ 
to,  che,  al  di  fuori  delle  leggi,  creano 
inaccettabili  situazioni  di  fatto  nella  con¬ 
flittualità  Est-Ovest  e  soprattutto  in  quella 
mediterranea),  sono  stati  approvati,  non 
sarebbe  il  caso  che  il  movimento  per  la 
pace  facesse  sentire  la  sua  voce  di  prote¬ 
sta?  Opporsi  è  possibile. 

Non  si  tratta  di  fare  l’ennesima  manife¬ 
stazione  per  chiedere  la  riduzione  dei 
bilanci  militari,  ma  di  assumersi  una 
buona  volta  l’impegno  concreto  di  non¬ 
collaborazione  rappresentato  dall’obie¬ 
zione  fiscale.  Anche  perché  a  livello 
istituzionale  bisogna  rendersi  conto  che 
non  esiste  una  “sponda”  affidabile  su  cui 
poter  fare  rimbalzare  incisivamente  tali 
richieste. 

Il  bilancio  della  Difesa  di  quest’anno, 
bocciato  una  prima  volta  dai  “franchi 
tiratori”  parlamentari,  ripresentato  con 
qualche  spostamento  secondario  di  cifre 
all’interno  di  una  tabella  rimasta  sostan¬ 
zialmente  immutata,  è  passato  grazie  al 
“non  voto”  del  Pei,  che  ha  salvato 
Spadolini  da  una  seconda  bocciatura  e  ha 
forse  evitato  una  crisi  di  governo.  Ancora 
una  volta  si  dimostra  che  correndo  dietro 
ai  partiti  non  c’è  spazio  per  un  pacifismo 
reale  ma  solo  per  il  sedicente  “Coordina¬ 
mento  nazionale  dei  Comitati  per  la 
pace”. 

Alfonso  Navarra 

Segretario  LDU 


Azione  nomiolento 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE 
DELLA  RICONCILIAZIONE 

L’Assemblea  nazionale 
del  MIR 

Dal  5  all’8  dicembre  si  è  svolta  a  Torino  i’Assemblea  Nazionale  del  MIR. 
Di  seguito  riportiamo  le  mozioni  e  le  raccomandazioni  approvate.  Vorremmo 
comunque  sottolineare  la  novità  probabilmente  più  importante  dell’assem¬ 
blea,  che  è  stata  l’utilizzo  del  metodo  training.  Questo  metodo  permette  una 
maggiore  partecipazione  e  democrazia  ed  una  maggiore  consapevolezza  nella 
presa  delle  decisioni.  All’assemblea,  della  vasta  gamma  di  tecniche  di  lavoro 
che  si  possono  utilizzare,  ne  è  stata  proposta  qualcuna  da  Franqoise  Pottier, 
della  segreteria  intemazionale  del  MIR.  Toccherà  ora  ai  vari  gruppi  locali 
imparare  il  metodo  e  conoscerne  tutte  le  varie  sfumature.  Pensiamo  che 
questo  accadrà  senz’altro  visto  l’entusiasmo  generale  con  cui  è  stato  accolto 
questo  primo  tentativo  che,  nonostante  la  sua  sperimentalità,  ha  permesso 
di  prendere  le  decisioni  necessarie  come  nelle  assemblee  precedenti  ma  con 
un  atteggiamento  più  attivo  da  parte  di  tutti,  che  speriamo  si  concretizzi  in 
un  maggior  coinvolgimento  nell’attuare  praticamente  le  decisioni. 

Un’altra  osservazione:  eravamo  arrivati  all’assemblea  con  delle  tesi  molto 
elaborate  sul  nuovo  modello  di  sviluppo,  che  erano  state  discusse  in 
precedenza  nelle  sedi.  Potevano  essere  il  punto  di  partenza  per  delle  proposte 
operative  molto  precise.  Così  non  è  stato  e  si  è  rimasti  a  livello  di  ripetizione 
dei  principi  acquisiti,  che  non  si  sono  concretizzati  in  nessuna  mozione. 
Pensiamo  che  sarà  il  caso  di  tenerne  conto  per  la  prossima  assemblea. 

Secondo  il  metodo  training  si  è  chiuso  l’incontro  con  le  libere  valutazioni 
finali  dei  partecipanti  che  non  riportiamo  per  ragioni  di  spazio. 


La  specificità  del  MIR 
Il  MIR  ribadisce  come  proprio  contri¬ 
buto  specifico  alla  diffusione  della  non¬ 
violenza  in  Italia  la  tensione  ai  valori 
spirituali  e  religiosi  quali  fondamento 
della  scelta  della  nonviolenza  stessa, 
l’apertura  alPecumenismo,  la  ricerca  della 
riconciliazione  in  tutti  i  conflitti  che 
dividono  l’umanità  e  la  conversione  per¬ 
sonale,  tradotta  nella  quotidianità,  come 
primo  passo  per  il  rinnovamento  della 
società. 

La  scelta  prioritaria 

Il  MIR  individua  nella  DPN  la  propria 
scelta  prioritaria  su  cui  far  convergere 
tutti  gli  sforzi  delle  realtà  locali.  Per 
questo  ritiene  necessario  elaborare  una 
strategia  che  porti  alla  realizzazione  della 
DPN  attraverso  tappe  graduali  che  preve¬ 
dano: 

a)  la  stimolazione  di  esperienze  di  potere 
popolare  per  la  realizzazione  di  un 
programma  costruttivo  nonviolento; 

b)  l’allargamento  e  l’approfondimento 
della  disobbedienza  civile  (campagna 
O.F.); 

c)  l’approvazione  della  proposta  di  legge 
sulla  DPN. 

Formazione  e  collaborazione  nella  realtà 
locale 

Risulta  quindi  importante  avviare  mo¬ 
menti  di  formazione,  attraverso  trainings, 
a  livello  locale,  in  collaborazione  con  le 
diverse  realtà  di  cambiamento  presenti  sul 


territorio.  Questa  collaborazione  diventa 
significativa  nei  momenti  di  lotta  nei  cui 
obiettivi  il  MIR  si  riconosce  portando  il 
proprio  contributo  specifico.  Ambiti  pri¬ 
vilegiati  per  questo  lavoro  di  formazione  e 
stimolazione  sono  le  chiese  ed  i  gruppi  di 
ricerca  spirituale  per  il  potenziale  interes¬ 
se  ai  valori  dell’amore  e  della  riconcilia¬ 
zione.  Nel  favorire  esperienze  di  potere 
popolare  si  dovrà  fare  particolare  riguar¬ 
do,  oltre  ai  classici  terreni  di  lotta 
nonviolenta  (antinucleare,  antimilitari¬ 
smo...),  alla  dimensione  quotidiana  della 
vita,  stimolando  la  costruzione  di  un 
nuovo  modello  di  sviluppo,  attraverso 
una  realizzazione  prima  personale  e  poi 
sociale,  in  collaborazione  con  esperienze 
già  in  atto. 

OF  -  DPN  -  FNP 

Premessa 

Il  MIR  ribadisce  il  proprio  rinnovato 
sostegno  alla  campagna  di  OF  e  all’obiet¬ 
tivo  terminale  che  questa  si  è  data, 
individuato  nel  riconoscimento  dell’op¬ 
zione  fiscale  e  nella  modifica  strutturale 
della  difesa.  L’Assemblea  Nazionale  MIR 
indica  nella  promozione  della  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  la  scelta  prioritaria 
che  impegna  tutto  il  movimento,  le  sedi  e 
i  singoli  membri  per  il  prossimo  anno. 

Rapporto  tra  movimenti  promotori  e  cam¬ 
pagna  di  obiezione  alle  spese  militari 

Il  MIR  riconferma  l’importanza  del 
ruolo  dei  movimenti  promotori  per  la 


promozione  della  campagna  OSM,  da 
intendersi  come  funzione  di  servizio  ope¬ 
rativo  e  garanzia  di  continuità  per  la 
campagna  stessa.  Riconosce  nell’Assem¬ 
blea  Nazionale  degli  obiettori,  che  abbia 
carattere  rappresentativo  di  tutti  i  gruppi 
locali,  il  luogo  decisionale  e  di  dibattito,  al 
fine  di  garantire  e  valorizzare  tutte  le 
componenti  presenti. 

Il  MIR  si  batterà  perché  il  Comitato 
Garanti  sia  nominato  per  intero  dall’As¬ 
semblea  Nazionale  degli  OSM. 

Proposta  di  legge  sulla  DPN 

Il  MIR,  nel  sottolineare  l’importanza 
della  proposta  di  legge  per  qualificare  la 
campagna  OSM  e  per  stimolare  il  dibatti¬ 
to  sulla  DPN,  sostiene  la  proposta  di 
lavoro  elaborata  dalla  Commissione  DPN 
degli  OSM  relativa  all’elaborazione  del 
testo  definitivo  della  legge  e  dell’iter  più 
idoneo  per  la  sua  presentazione  (integra¬ 
zione  della  guida,  seminario  di  esperti, 
coinvolgimento  dei  coordinatori  locali, 
convegni  sulla  DPN,  sulla  legge,  sulle 
alternative  alla  difesa,  ricerca  di  appoggi) 
(v.  allegato). 

FNP 

Il  MIR  ribadisce  il  proprio  impegno 
diretto  nella  promozione  del  progetto 
Forza  nonviolenta  di  Pace.  Tale  progetto 
nel  modo  più  aperto  è  messo  al  servizio 
di  tutti  i  movimenti  ed  i  gruppi  nonviolen¬ 
ti  interessati  al  suo  sviluppo.  Il  MIR 
incarica  un  membro  della  Segreteria  di 
seguire  specificatamente  lo  sviluppo  del 
progetto  e  invita  i  propri  membri  e  le  sedi 
locali: 

1)  a  richiedere  agli  operatori  FNP 
training  formativi; 

2)  a  seguire  le  attività  generali  della  FNP; 

3)  a  impegnarsi  nelP'esperimento  DPN” 
proposto  dalla  FNP  stessa. 

SERVIZIO  CIVILE 
Il  MIR  sottolinea  ancora  una  volta 
l’alto  valore  ideale  dell’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  in  quanto 
tale  gesto  di  rifiuto  diventa  nella  sua 
più  corretta  interpretazione  una  scelta 
nonviolenta  e  costruttiva  sia  nell’ambi¬ 
to  personale  sia  nell’ambito  sociale. 

Dichiara  su  queste  basi  inammissibi¬ 
le  la  pratica  delle  precettazioni  d’auto¬ 
rità  attuate  dal  ministero  della  difesa 
perché  tali  precettazioni  impediscono 
l’autodeterminazione  del  servizio  civi¬ 
le  da  parte  degli  obiettori  e  degli  enti. 
L’autodeterminazione  viene  infatti  ri¬ 
tenuta  elemento  fondamentale  per  il 
rispetto  degli  interessi  e  delle  attitudini 
degli  obiettori  di  coscienza  e  per  la 
qualificazione  del  servizio  civile.  • 
Dichiara  inoltre  inammissibile  la 
circolare  del  ministero  della  difesa 
emessa  il  5  giugno  1986.  Questo 
perché  tale  circolare  è  innanzitutto  un 
gesto  unilaterale  e  non  concordato  con 
gli  enti,  di  cui  non  recepisce  le  esigen- 

Indica  quindi  le  seguenti  forme  di 
azione  perché  l’obiezione  di  coscienza 
sia  rispettata: 

1)  l’autotrasferimento  degli  obiettori  di 
coscienza  viene  considerato  uno  dei 
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gesti  di  disobbedienza  civile  più  con¬ 
creti  per  contestare  e  contrastare  l’at¬ 
tuale  gestione  del  ministero  della  difesa 
e  in  particolare  contro  le  precettazioni 
d’autorità.  Piena  adesione  si  dà  quindi 
alla  campagna  di  autotrasferimento;  le 
sedi  convenzionate  con  il  ministero 
della  difesa  si  rendono  disponibili 
all’accoglimento  di  obiettori  autotra¬ 
sferiti  da  loro  richiesti  o  comunque  su 
un  progetto  di  comune  accordo. 

2)  si.  propone  agli  obiettori  in  servizio 
presso  le  sedi  MIR  un  lavoro  di 
appoggio  alla  campagna  autotrasferi¬ 
menti  e  per  il  cambiamento  della 
gestione  del  servizio  civile. 

3)  Il  MIR  si  adopera  a  sostenere  economi¬ 
camente  la  campagna  per  l’autotrasfe- 
rimento  con  le  seguenti  modalità: 

a)  direttamente 

b)  tramite  una  raccolta  di  fondi  da  pub¬ 
blicizzare  nelle  sedi  locali  e  sul  bollet¬ 
tino  “Quaderni  della  Riconciliazione” 

c)  sollecitando  l’assegnazione  dei  fondi 
disponibili  della  campagna  per  l’obie¬ 
zione  fiscale  al  progetto  già  presentato 
dagli  obiettori  autotrasferiti  tramite  il 
comitato  contro  le  precettazioni. 

4)  si  sollecita  il  ministero  della  difesa  al 
rispetto  della  convenzione  da  esso 
sottoscritta  con  le  sedi  locali  del  MIR 
che  gestiscono  obiettori  di  coscienza. 
Si  chiede  in  particolare  il  rispetto 
dell’art.  3  che  prevede  la  precettazione 
normalmente  concordata.  Si  chiede 
inoltre  il  ritiro  della  circolare  del  5 
giugno  ’86  e  l’attuazione  di  un  rappor¬ 
to  paritario  con  il  ministero  della 
difesa  per  la  stesura  di  regole  comune¬ 
mente  concordate  al  fine  di  una  corret¬ 
ta  gestione  del  servizio. 

5)  si  sollecitano  le  sedi  locali  a  far  si  che 
nascano  coordinamenti  tra  gli  enti  e  si 
sollecita  la  loro  partecipazione  a  tali 
coordinamenti  se  questi  esistono  già. 

6)  si  invitano  le  sedi  locali  alla  diffusione 
di  materiale  informativo  per  il  rispetto 
dell’obiezione  di  coscienza  (manuale 
per  Pautotrasferimento,  modulo  per 
lettera  ai  parlamentari,  modulo  per  la 
raccolta  firme  per  la  solidarietà  agli 
obiettori  autotrasferiti,  ecc.). 

7)  Il  MIR  si  adopera  anche  con  gli 
obiettori  di  coscienza  che  praticano 
l’autodistaccamento  ed  il  conseguente 
autocongedo  per  sollecitare  il  rispetto 
dei  tempi  di  risposta  del  ministero 
della  difesa. 


Mozione  di  solidarietà 

L’Assemblea  Nazionale  del  MIR  pro¬ 
pone  che  martedì  9  dicembre  ’86,  tramite 
la  Segreteria,  si  spedisca  al  ministero  della 
difesa  il  seguente  telex:  “L'Assemblea 
Nazionale  del  MIR,  riunita  a  Torino  nei 
giorni  5-8  dicembre,  chiede  al  ministero 
della  difesa  di  porre  termine  alle  precetta¬ 
zioni  d’autorità  e  ristabilire  la  precettazio¬ 
ne  concordata,  il  riconoscimento  degli 
obiettori  autotrasferiti,  il  ritiro  della  cir¬ 
colare  del  giugno  ’86  ed  un  incontro  con 
il  ministero  per  stabilire  norme  concorda¬ 
te  per  la  corretta  gestione  del  servizio. 
Tutto  ciò  per  garantire  l’autodetermina¬ 
zione  e  la  qualificazione  del  servizio 
civile.  Vogliamo  che  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  sia  rispettata”. 


NUOVI  METODI  DI  LAVORO 

L’Assemblea  Nazionale  del  MIR,  riuni¬ 
ta  a  Torino  dal  5  all’8  dicembre  con  la 
partecipazione  straordinaria  di  Francois 
Pottier,  propone  come  indicazioni  di 
carattere  pratico  per  un  miglior  funziona¬ 
mento  degli  incontri  l’utilizzo  per  la 
strutturazione  delle  assemblee  del  metodo 
training  (per  ulteriori  delucidazioni  v. 
allegato). 

Invita  inoltre  chi  non  può  essere  presen¬ 
te  all’assemblea  a  far  giungere  per  tempo 
alle  sedi  e  ai  recapiti  locali  copia  di 
quanto  invierà  all’assemblea.  Invita  infine 
i  singoli  aderenti  ad  impegnarsi  per  uno 
sforzo  di  riconciliazione  interpersonale,  a 
far  emergere  e  a  superare  ogni  conflitto 
latente  o  in  atto  all’intemo  del  movimen¬ 
to,  cosicché  lo  stesso  pòssa  offrire  una 
Maggiore  credibilità. 


STATUTO 

Constatato  che  non  sono  arrivati  contri¬ 
buti  alla  modifica  dello  statuto  se  non 
integrazioni  di  Enrico  Cardoni  e  Tani 
Latmiral  risalenti  all’anno  scorso,  l’as¬ 
semblea  decide  che  la  segreteria  sollecite¬ 
rà  le  sedi  a  mandare  contributi  ai  Quader¬ 
ni  della  Riconciliazione  per  la  pubblica¬ 
zione. 

Enrico  Cardoni  e  Donata  De  Andreis 
proseguiranno  l’impegno  di  elaborare  in 
maniera  organica  le  varie  proposte  in 
modo  che  prima  della  prossima  assemblea 
arrivi  ad  ogni  sede  la  bozza  dello  statuto. 


ORGANIZZAZIONE 

Per  poter  meglio  informare  gli  iscritti 
e  simpatizzanti  MIR  di  una  certa  zona  e 
coordinarne  il  lavoro  e  le  iniziative,,  si 
propone  la  formazione  di  coordinamenti 
di  zona  che  per  il  momento  sono:  1) 
Piemonte,  Valle  d’Aosta;  2)  Triveneto;  3) 
Emilia  Romagna;  4)  Centro;  5)  Sud.  Tali 
coordinamenti  si  impegnano  a  spedire 
tempestivamente  alla  segreteria  nazionale 
i  verbali  dei  loro  incontri.  Ulteriori 
coordinamenti  dovranno  essere  approvati 
dal  consiglio  nazionale  o  dall’assemblea. 

Si  decide  inoltre  che,  pur  restando 
l’assemblea  annuale,  le  cariche  elettive 
abbiano  durata  biennale. 

Constatando  che  negli  ultimi  anni  non 
c’è  stata  una  crescita  di  dimensioni  né 
come  aderenti  né  come  nuove  sedi, 
l’Assemblea  ritiene  che  questo  sia  da 
addebitarsi  soprattutto  a  carenze  organiz¬ 
zative  e  non  a  mancanza  di  idee  e 
proposte;  al  punto  che  molte  delle  idee  e 
proposte  del  MIR  (no  all’energia  nucleare 
e  sì  ad  un  nuovo  modello  di  sviluppo, 
obiezione  di  Coscienza  e  servizio  civile, 
difesa  popolare  nonviolenta,  obiezione  di 
coscienza  fiscale  alle  spese  militari,  obie¬ 
zione  al  lavoro  nelle  industrie  belliche) 
sono  ormai  patrimonio  di  moltissimi 
gruppi  e  associazioni  non  solo  a  livello 
di  discussione  teorica,  ma  anche  di  con¬ 
cretizzazione  pratica.  Il  MIR  constata 
anche  la  propria  carenza  nel  riuscire  a 
incarnare  e  vivere  quotidianamente  l’al¬ 
ternativa  politica  e  personale  proposta 
nello  statuto  e  nel  testo  politico  del  MIR. 
Ritiene  altresi  che  altri  gruppi  (comunità, 
preti  operai,  cooperative,  conventi,  ecc.) 
hanno  grandi  affinità  con  il  MIR  e 
incarnano  nella  loro  vita  le  scelte  propo¬ 
ste  dal  MIR.  Decide  pertanto  che,  su 
proposta  di  iscritti  o  sedi  MIR  approvate 
dall’Assemblea  o  dal  Consiglio  Naziona¬ 
le,  si  contattino  questi  gruppi  sia  per 
allacciare  con  essi  rapporti  di  reciproco 
scambio  di  idee  e  proposte  di  vita,  sia  per 
cooptarli,  se  consenzienti,  come  “gruppi 
affini  al  MIR”,  il  cui  indirizzo  è  da 
riportare  su  “Quaderni  della  Riconcilia¬ 
zione”.  In  tal  modo  sarà  resa  più  evidente, 
all’interno  e  all’esterno,  l’immagine  del 
MIR  nella  sua  concretezza  pratica. 

STAMPA 

La  redazione  dei  “Quaderni  della  Ri¬ 
conciliazione”  è  eletta  dall’Assemblea.  II 


tf tm 


Az ioneivonróienta 


Presidente  e  la  Segreteria  hanno  la  facoltà 
di  chiedere  alla  redazione  la  pubblicazio¬ 
ne  di  documenti  ritenuti  importanti.  La 
redazione  deve  pubblicarli  nel  primo 
numero  successivo  aH’arrivo  della  docu¬ 
mentazione.  Per  il  resto  la  redazione  è 
libera  e  risponde  del  suo  operato  all’As¬ 
semblea. 

Vista  l’importanza  del  dialogo  all’inter¬ 
no  del  MIR  e  della  comunicazione  fra  le 
sedi  ed  il  groviglio  dei  problemi  della 
nostra  stampa,  si  propone  il  responsabile 
del  settore  stampa  con  le  seguenti  funzio- 

a)  stimolare  l’invio  di  rapporti  sulle  espe¬ 
rienze  e  sui  dibattiti  che  si  svolgono 
nelle  varie  sedi  e  curare  che  vengano 
portati  a  conoscenza  delle  varie  sedi; 

b)  raccogliere  tutti  i  problemi  della  stam¬ 
pa  e  farne  una  relazione  al  Consiglio 
Nazionale  con  le  proposte  adeguate; 

c)  curare  la  circolazione  dei  titoli  pubbli¬ 
cati  nella  nostra  area  ai  fini  di  stimola¬ 
re  la  vendita  militante; 

d)  partecipare  e  promuovere  altre  inizia¬ 
tive  relative  alla  nostra  stampa  ed  a 
riunioni  di  redazione  allargata  almeno 
due  volte  l’anno. 

MOVIMENTO  VERDE 

Il  MIR  invita  i  propri  aderenti  a 
contribuire  il  più  possibile  al  movimento 
verde.  In  particolare  decide  di  copromuo- 
vere  attraverso  la  propria  rivista  “Quader¬ 
ni  della  Riconciliazione”  il  convegno  “I 
verdi  e  il  potere”  (Verona  Ó-7-8/3).  Il  MIR 
si  impegna  a  contribuire  al  pieno  successo 
del  congresso,  pubblicizzandolo  attraver¬ 
so  la  rivista  e  le  sedi  locali  e  invitano  i 
propri  aderenti  a  partecipare  direttamen¬ 
te. 

RACCOMANDAZIONE 
L’Assemblea  MIR,  pur  riaffermando 
l’importanza  delle  tematiche  specifiche  a 
ciascun  movimento  dell’area  nonviolenta, 
ritiene  importante  che  si  estendano  gli 
esempi  di  unità  e  collaborazione  su 
obiettivi  concreti  tra  i  gruppi  MIR  ed  i 
gruppi  di  altri  movimenti  dell’area  non¬ 
violenta;  invita  perciò  le  sedi  e  i  recapiti 
a  realizzare  questa  unità  di  azione  laddove 
essa  fosse  possibile  e  a  continuarla  dove 
già  esiste,  ritenendo  che  a  livello  di  base, 
lavorando  insieme,  sia  più  facile  superare 
le  difficoltà  che  continuano  a  persistere  a 
livello  nazionale. 

L’Assemblea  del  MIR  ha  accolto  la 
proposta  elaborata  dalla  Commissione 
DPN  degli  obiettori  fiscali,  intitolata: 
Legge  per  l’istituzione  della  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta  e  dell’Opzione  Fiscale 
(n.d.r.  poiché  questa  è  stata  approvata  a 
Napoli  ed  è  pubblicata  a  pag.  16  di  questo 
stesso  numero  di  A.N.  ne  omettiamo  la 
trascrizione). 

ALLEGATI 

NUOVI  METODI  DI  LAVORO: 
Proposte  concrete 

1)  Individuare  sempre  negli  incontri  sia 
locali  che  regionali  e  nazionali  una 
persona  che,  orologio  alla  mano,  faccia 
rispettare  i  tempi  prefissati  per  le 
relazioni,  e  due  persone  che  prendano 


appunti  scritti. 

2)  Promuovere  trainings  e  usare  le  tecni¬ 
che  di  training  a  livello  locale  e 
regionale. 

3)  Individuare  sempre  un  facilitatore  del 
gruppo,  ruolo  del  facilitatore  sarà 
individuare  eventuali  dinamiche  nega¬ 
tive  che  intercorrono  fra  le  persone  e 
cercare  di  porvi  rimedio,  fare  in  modo 
che  sia  rispettato  l’ordine  degli  inter¬ 
venti  e  che  gli  interventi  siano  attinenti 
all’argomento  che  si  sta  trattando. 

4)  Individuare  con  chiarezza  in  ogni  tipo 
di  riunione  quali  sono  le  questioni  di 
fondo  e  quali  quelle  tecniche  e  struttu¬ 
rare  quindi  la  discussione  con  metodi 
idonei. 

5)  Organizzare  degli  incontri  regionali. 

6)  Tutti  prendano  le  proprie  responsabili¬ 
tà  nel  presentare  relazioni;  le  relazioni 
non  devono  essere  proposte  solo,  dalla 
segreteria  ma  anche  dalle  sedi  locali. 

7)  Arrivare  alle  decisioni  con  l’unanimità 
e  non  con  il  voto  nelle  decisioni  di 
fondo. 

8)  Intensificare  i  rapporti  preparatori  tra 
sedi  locali  e  segreteria  per  ciò  che 
riguarda  le  proposte  da  portare  in 
assemblea.  Se  giungono  idee  o  propo¬ 
ste  fuori  tempo  o  da  persone  non 
presenti  all’assemblea,  queste  possono 
essere  lette  ma  vengono  messe  all’ordi¬ 
ne  del  giorno  dell’assemblea. 

Altri  consigli: 

1)  Stare  molto  attenti  a  quello  che  succe¬ 
de  anche  sul  piano  non  verbale. 

2)  Le  considerazioni  e  le  critiche  da  fare 
a  persone  che  ricoprono  delle  cariche  o 
a  singoli  aderenti  siano  possibilmente 
fatte  a  livello  personale  e  non  portate 
di  fronte  a  tutti  per  non  instaurare 
delle  dinamiche  che  fomentino  il  con¬ 
flitto  fra  le  persone.  Se  questo  avviene, 
chi  se  ne  accorge  può  mettersi  in 
mezzo  fra  i  due,  sempre  a  livello 
personale. 

3)  Nel  lavoro  in  piccoli  gruppi  e,  ove  sia 
possibile,  anche  nelle  riunioni  plena¬ 
rie,  si  cominci  con  una  presentazione 

.  dei  singoli  partecipanti,  si  inframmezzi 


il  lavoro  con  pause,  si  cominci,  inter¬ 
valli  e  finisca  con  canti  giochi  e  danze. 

4)  Le  assemblee  nazionali  durino  tre 
giorni  e  tutti  garantiscano  la  presenza 
dall’inizio  alla  fine. 

Testi  consigliati:  M.  Jelfs,  Tecniche  di 
animazione,  LDC;  A.  L’Abate,  Addestra¬ 
mento  alla  nonviolenza,  Satyagraha. 

Per  informazioni  ed  indirizzi  dei  trai- 
ners,  FNP,  via  Milano  65,  25128  Brescia. 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  OBIEZIONE  FISCALE  | 

I  risultati  dei 
2274  questionari 

Ad  ogni  obiettore  fiscale  è  proposto  ogni  anno,  all’interno  della  GUIDA  PRATICA, 
un  questionario  che  debitamente  compilato  deve  essere  rispedito  al  Centro 
di  Coordinamento  della  Campagna  a  Brescia.  Quest’anno,  su  3700  obiettori, 
2274  hanno  risposto  al  questionario.  Pubblichiamo  i  risultati  emersi  dalla  loro 
analisi  che  fotografa  la  composita  realtà  del  movimento  degli  obiettori  fiscali. 


DATI  ANAGRAFICI 

donne 

953 

41,91% 

uomini 

(5  sono  senza  nome) 

1316 

57,87% 

FASCE  D’ETÀ 

fino  a  20 

80 

3,51% 

21  -  25 

507 

22,29% 

26  -  35 

1161 

51,06% 

36  -  45 

283 

12,45% 

46  -  55 

120 

5,28% 

oltre  i  55 

37 

1,63% 

non  segnalata 

86 

3,78% 

STATO  CIVILE 

Coniugati 

836 

36,77% 

Celibi/nubili 

1191 

52,38% 

Vedovi/e 

4 

0,17% 

Separati/e  e  divorziati/e 

22 

0,96% 

Senza  risposta 

221 

9,72% 

Già  obiettore  fiscale  1982 

114 

4,08% 

Già  obiettore  fiscale  1983 

462 

16,56% 

Già  obiettore  fiscale  1984 

750 

26,88% 

Già  obiettore  fiscale  1985 

1464 

52,48% 

PROFESSIONI 

Insegnanti 

532 

23,25% 

Impiegati 

518 

22,63% 

Operai 

226 

9,88% 

Studenti 

214 

9,35% 

Infermieri 

115 

5,03% 

Agricoltori 

33 

1,44% 

Sindacalisti 

11 

0,48% 

Operatori  sociali 

127 

5,55% 

Imprenditori 

7 

0,30% 

Liberi  professionisti 

159 

6,95% 

Commercianti 

25 

1,09% 

Sacerdoti 

62 

2,71% 

Artigiani 

58 

2,53% 

Disoccupati 

58 

2,53% 

Casalinghe 

49 

2,14% 

Obiettori 

26 

1,13% 

Pensionati 

40 

1 ,74% 

Volontari 

3 

0,13% 

SUDDIVISIONE  DEGLI  O.F.  RISPETTO  AI 

CASI  INDICATI  NELLA  GUIDA  PRATICA 

Hanno  versato  meno  del  5,5% 

603  obiettori  (26,52%) 

Sono  risultati: 

CASO  Al 

338  obiettori  (14,86%) 

CASO  A2 

254  obiettori  (11,16%) 

CASO  B 

538  obiettori  (23,65%) 

CASO  C 

458  obiettori  (20,14%) 

CASO  D 

406  obiettori  (17,85%) 

CASO  IGNOTO 

280  obiettori  (12,31%) 

LA  CAMPAGNA  PROVINCIA  PER  PROVINCIA 

Alessandria 

51 

(12) 

Matera 

2 

(1) 

Agrigento 

1 

(1) 

Messina 

4 

(9) 

Ancona 

31 

(24) 

Milano 

161 

(93) 

Aosta 

44 

(41) 

Modena 

88 

(64) 

Arezzo 

0 

(2) 

Ascoli  P. 

I 

(1) 

Napoli 

52 

(33) 

Asti 

25 

(13) 

Novara 

60 

(49) 

Avellino 

3 

(2) 

Nuoro 

1 

(2) 

Bari 

46 

(18) 

Oristano 

1 

(0) 

Belluno 

15 

(1) 

Benevento 

3 

(1) 

Palermo 

11 

(14) 

Bergamo 

94 

(54) 

Parma 

50 

(75) 

Bologna 

132 

(107) 

Padova 

111 

(70) 

Bolzano 

34 

(35) 

Pavia 

3 

(0) 

Brescia 

195 

(192) 

Perugia 

13 

(3) 

Brindisi 

2 

(2) 

Pesaro 

10 

(2) 

Pescara 

12 

(1) 

Cagliari 

8 

(2) 

Piacenza 

35 

(26) 

Caltanisetta 

4 

(2) 

Pisa 

14 

(19) 

Campobasso 

7 

(6) 

Pistoia 

34 

(13) 

Caserta 

6 

(4) 

Pordenone 

19 

(11) 

Catanzaro 

0 

(2) 

Potenza 

21 

(24) 

Catania 

3 

(1) 

Chieti 

1 

(0) 

Ragusa 

3 

(2) 

Como 

77 

(63) 

Ravenna 

47 

(65) 

Cosenza 

10 

(0) 

Reggio  Calabria  1 

(2) 

Cremona 

4 

(6) 

Reggio  Emilia 

119 

(68) 

Cuneo 

195 

(100) 

Roma 

35 

(21) 

Rovigo 

5 

(9) 

Enna 

1 

(1) 

Salerno 

9 

(8) 

Ferrara 

21 

(19) 

Sassari 

1 

(1) 

Firenze 

•  '53 

(38) 

Savona 

21 

(13) 

Foggia 

83 

(37) 

Siena 

10 

(2) 

Forlì 

43 

(60) 

Siracusa 

2 

(0) 

Frosinone 

11 

(10) 

Sondrio 

49 

(51) 

Genova 

49 

(47) 

Taranto 

20 

(15) 

Gorizia 

7 

(6) 

Terni 

1 

(0) 

Grosseto 

3 

(2) 

Torino 

464 

(261) 

Trapani 

1 

(0) 

Imperia 

1 

(1) 

Trento 

137 

(71) 

Isernia 

0 

(1) 

Treviso 

87 

(84) 

Trieste 

7 

(6) 

L’Aquila 

4 

(1) 

La  Spezia 

1 

(0) 

Udine 

74 

(49) 

Latina 

9 

(0) 

Lecce 

2 

(0) 

Varese 

61 

(19) 

Livorno 

33 

(41) 

Venezia 

80 

(56) 

Lucca 

44 

(23) 

Vercelli 

50 

(50) 

Verona 

119 

(82) 

Macerata 

6 

(5) 

Vicenza 

194 

(126) 

Mantova 

30 

(28) 

Viterbo 

'  2 

(3) 

Massa  Carrara 

3 

(3) 

Le  cifre  fra  parentesi  indicano  i 

dati  dello  scorso 

anno. 
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AREA  DI  RIFERIMENTO 

Non  violenta 

504 

16,72% 

Cattolica 

670 

22,19% 

Cristiana  di  base 

390 

12,96% 

Pacifista 

396 

13,16% 

Democrazia  Proletaria 

268 

13,16% 

Comunista 

108 

3,66% 

Anarchica-libertaria 

95 

3,24% 

Femminista 

65 

2,25% 

Sindacale 

48 

1,59%  . 

Radicale 

47 

1.55% 

Agesci  Scout 

41 

1,36% 

Verde 

47 

1,55% 

Antimilitarista 

22 

0,73% 

Extraparlamentare 

17 

0,57% 

Ecologista 

58 

1,92% 

Evangelica 

11 

0,36% 

Ambientalista 

7 

0,23% 

Obiezione  di  coscienza 

13 

0,43% 

Socialista 

8 

0,26% 

Volontariato 

9 

0,30% 

Sinistra  Indipendente 

14 

0,46% 

Democrazia  Cristiana 

5 

0,16% 

Aclista 

5 

0,16% 

MOTIVI  DELL’OBIEZIONE  FISCALE 

Riconoscimento  di  un  diritto  civile 
e  legale 

6009 

Disarmo  unilaterale  integrale 

6316 

Disarmo  unilaterale  atomico 

2709 

Difesa  popolare  nonviolenta 

6312 

Riduzione  spese  militari 

7674 

Riequilibrio  Nord-Sud 

5060 

1  totali  sono  stati  calcolati  sommando  le  segnalazioni  di 
preferenza  moltiplicate  per  coefficienti  diversi  secondo 

l’ordine  di  preferenza  (6  punti  al  1°, 

5  al  2”,  4  al  3”  ecc.). 

SEI  ABBONATO  AD  AZIONE  NON  VIOLENTA? 

NO  1454  63,94% 

SI  803  35,31% 

Non  risponde  17  0,75% 


COME  HAI  SAPUTO  DELLA  CAMPAGNA? 


Amici  1052 

Coordinatore  Locale  539 

Azione  Nonviolenta  546 

Iniziative  pubbliche  298 

Manifesti  e  locandine  177 

Notiziario  MIR  74 

Rocca  133 

Il  Manifesto  228 

Stampa  cattolica  209 

Stampa  di  sinistra  129 

Bollettini  locali  74 

Democrazia  Proletaria  24 

Radio  Radicale  28 

Radio  Locali  24 

Pax  Christi  12 

Movimento  Cristiano  Pace  7 

Comitato  per  la  Pace  1 5 

Altri  133 


SEI  D’ACCORDO  CON  LE  PERCENTUALI 
ASSEGNATE  LO  SCORSO  ANNO  AI  FILONI 
COSTRUTTIVI  (disarmo  e  DPN  50%,  Terzo  Mondo 
30%,  Nuovo  modello  di  sviluppo  20%)? 

A  questa  domanda  l’indicazione  derivante  dalla  somma 
percentuale  è  stata  la  seguente: 

Disarmo  e  Difesa  Popolare  Nonviolenta  46% 

Terzo  Mondo  32% 

Nuovo  modello  di  sviluppo  22% 


RITIENI  OPPORTUNA 
L’ISTITUZIONE  DI 'UN  CENTRO 
NAZIONALE  RICORSI? 

SI  2033  89,4% 

NON  SO  199  8,8% 

NO  42  1 ,8% 


A  cura  del  Centro  Coordinamento  Nazionale  della  Campagna  per  l’Obiezione  Fiscale  alle  spese  militari  -  Brescia 


16 


NAPOLI  13-14  DICEMBRE  1986 

Assemblea  nazionale  obiettori  fiscali 

Per  la  prima  volta  in  una  regione  del  meridione  d’Italia  si  è  svolta,  con  una  discreta  partecipazione, 
l’assemblea  nazionale  degli  obiettori  fiscali.  Buona  parte  del  tempo  di  lavoro  è  servita  a  delineare 
con  più  chiarezza  la  struttura  organizzativa  della  Campagna,  con  lo  sforzo  contemporaneo  di 
assicurarle  decentramento  ma  anche  coordinamento.  Si  è  aperta  poi  la  discussione  sulle  proposte 
elaborate  dalla  Commissione  Giuridica  e  sulla  Difesa  popolare  nonviolenta.  Entro  la  fine  dell’87  il 
movimento  degli  obiettori  fiscali  si  è  impegnato  ad  elaborare  una  proposta  di  legge  d’iniziativa 
popolare  per  “l’istituzione  della  DPN  e  dell’opzione  fiscale”.  Per  arrivare  a  questo  appuntamento 
con  il  massimo  del  coinvolgimento  possibile  è  stata  approvata  una  traccia  di  lavoro  molto  intensa, 
con  convegni,  seminari  e  diversi  momenti  di  riflessione  e  dibattito,  sia  interni  che  esterni  alla 
Campagna.  Pubblichiamo  integralmente  le  mozioni  approvate. 


MOZIONE  SULL’ORGANIZZAZIONE 
DELLA  CAMPAGNA 

MOVIMENTI  PROMOTORI 

-  Sono  garanti  dei  principi  ispiratori,  dei  caratteri  e  delle  finalità 
della  Campagna. 

-  Sono  responsabili,  in  sintonia  con  il  Comitato  dei  Garanti, 
della  Redazione  della  guida  e  di  ogni  materiale  necessario 
alla  pubblicizzazione  della  Campagna. 

-  Elaborano  e  propongono  all’Assemblea  i  macroprogetti  da 
indicare  per  il  finanziamento. 

CENTRO  COORDINATORE  NAZIONALE 

-  Segue  la  preparazione  dei  materiali  per  la  campagna  e  si 
preoccupa  di  sollecitare  i  responsabili  affinché  tutto  sia  pronto 
in  tempo; 

-  invia  il  materiale  informativo  ai  coordinatori  locali  là  dove 
non  esiste  un  coordinamento  provinciale  o  regionale; 

-  distribuisce  il  materiale  della  campagna  e  sollecita  i  morosi 
a  pagare; 

-  gestisce  il  fondo  assegnatogli  per  le  spese  organizzative  e  legali; 

-  lavora  in  stretto  contatto  con  il  Comitato  dei  Garanti; 

-  accoglie  le  segnalazioni  dei  coordinatori  locali  che  intendono 
finanziare  progetti  locali  con  soldi  preventivamente  versati 
sul  fondo  comune  all’inizio  di  ogni  campagna; 

-  accoglie  i  progetti  ordinari  e  quelli  urgenti; 

-  accoglie  e  conserva  la  documentazione  delle  campagne,  anno 
per  anno; 

-  accoglie  i  questionari  e  li  elabora; 

-  prepara  il  materiale  sussidiario  per  le  Assemblee  Nazionali. 

COORDINATORE  LOCALE 

È  una  persona  che  si  rende  disponibile  e  riscuote  la  fiducia 
degli  o.f.  della  zona  e  di  cui,  di  norma,  non  è  necessario 
formalizzare  la  carica. 

Ogni  nuovo  Coordinatore  Locale,  a  gennaio,  deve  segnalarsi 
al  Centro  Coordinatore  di  Brescia,  per  essere  inserito  nella 
“Guida  aH’O.F.”;  chi,  già  inserito  nell’indirizzario,  alla  stessa 
data,  non  rinuncia  espressamente,  viene  riconfermato. 

I  Coordinatori  Locali  di  ogni  provincia  convocano,  almeno 
una  volta  all’anno,  l’Assemblea  degli  o.f.  della  propria  zona. 

La  figura  del  Coordinatore  deve  essere  sollecitata  e  creata 
nelle  realtà  dove  non  esiste,  poiché  è  molto  importante  che  ci 
sia  un  referente  per  zona  o  per  Provincia. 

II  Coordinatore  Locale: 

-  garantisce  che  nella  sua  zona  siano  avviate  tutte  quelle 
iniziative  necessarie  al  consolidamento  ed  allo  sviluppo  della 
Campagna; 

-  cura  di  raccogliere  tutte  le  necessità  e  le  indicazioni  degli  o.f. 
della  sua  zona,  curandosi  di  farle  pervenire  ai  settori 
competenti  la  Campagna; 

-  raccoglie  eventuali  indicazioni  di  nominativi  di  candidati 


Garanti  (suffragata  da  almeno  dieci  firme)  da  segnalare  per 
essere  inserita  in  lista; 

-  cura  il  coordinamento  dei  momenti  successivi  ad  ogni  fine 
Campagna  annuale  (istanze  di  rimborso,  ricorsi,  solidarietà  e 
mobilitazione  per  i  pignoramenti...). 

Coordinatore  Regionale: 

Nelle  realtà  ove  sia  possibile,  è  bene  darsi  una  struttura  di 
Coordinamento  Regionale,  per  la  migliore  conduzione  della 
Campagna  come  già  si  è  fatto  in  alcune  regioni. 

ASSEMBLEA  NAZIONALE  O.F. 

-  Discute,  decide  ed  elabora  proposte  sugli  indirizzi  politici  e 
di  fondo  della  campagna. 

-  Discute  inoltre: 

-  gli  aspetti  teorici  fondamentali  dell’O.F.; 

-  le  modifiche  dell’assetto  organizzativo; 

-  le  scadenze  di  lotta  e  le  iniziative  promozionali; 

-  l’organizzazione  della  Campagna. 

-  Ratifica  la  formazione  di  specifiche  Commissioni  che  restano 
in  carica  fino  ad  esaurimento  della  propria  funzione.  A  tali 
commissioni,  che  si  avvalgono  della  collaborazione  di  esperti, 
possono  partecipare  tutti  gli  o.f. 

-  Si  pronuncia  sul  rendiconto  del  Comitato  dei  Garanti  e  sulle 
proposte  fatte  dalle  Commissioni  istituite. 

Nel  dibattito  tutti  hanno  diritto  di  parola  e  di  voto  sulle 
questioni  procedurali,  mentre  sulle  questioni  di  merito  votano 
solo  gli  o.f. 

-  Presidenza:  su  proposta  del  Comitato  dei  Garanti, 

-  Votazioni:  prima  di  ogni  votazione  è  possibile  un  intervento 
“a  favore”  e  uno  “contro”. 

Le  mozioni  d’ordine  si  approvano  a  maggioranza  semplice 
dei  votanti. 

Le  mozioni  politiche  si  approvano  a  maggioranza  qualificata 
(2/3  dei  votanti). 

ASSEMBLEA  DEI  COORDINATORI 
E  DEI  DELEGATI  PROVINCIALI 

L’Assemblea  è  formata  dai  Coordinatori  locali  segnalati 
sull’ultima  “Guida  àll’O.F.”,  ed  è  integrata  dai  Delegati 
Provinciali  eletti  in  sede  di  Assemblea  provinciale  O.F. 
convocata  di  concerto  da  tutti  i  coordinatori  locali  della 
Provincia;  ogni  Provincia  ha  diritto  ad  un  Delegato  ogni  50 
O.F.  dell’ultima  Campagna,  o  porzione  di  50,  superiore  a  25. 

11  numero  degli  O.F.  che  i  Delegati  rappresentano  è  da 
calcolare  all’intemo  di  una  Provincia,  utilizzando  l’elenco 
preparato  dal  Centro  di  Brescia. 

Non  si  cumulano  deleghe. 

I  nomi  dei  Delegati  designati  vanno  segnalati  al  Centro 
Coordinatore  Nazionale  almeno  15  giorni  prima  della  data 
dell’Assemblea. 

L’Assemblea  viene  convocata  dal  Comitato  dei  Garanti 
almeno  una  volta  all’anno. 

Decide  sui  progetti  da  finanziare  coi  fondi  O.F.  ed  elegge  il 
Comitato  dei  Garanti. 


Per  la  Presidenza  e  le  votazioni  valgono  i  criteri  già  indicati 
per  l’Assemblea  Nazionale  degli  O.F. 


COMITATO  DEI  GARANTI 

E  composto  dai  Movimenti  promotori  e  da  persone,  elette 
nell’assemblea  dei  Coordinatori  Locali  e  dei  delegati  Provinciali, 
in  rapporto  di  1 :2. 

Compiti: 

a)  Dare  attuazione  pratica  delle  scelte  politiche  e  organizzative 
espresse  dall’Assemblea  Nazionale; 

b)  Convocare  l’Assemblea  Nazionale; 

c)  Convocare  l’Assemblea  dei  Coordinatori  Locali  e  Delegati 
Provinciali; 

d)  Esaminare  preliminarmente  i  progetti; 

e)  Controllare  l’andamento  degli  stessi  e  relazionare  all’Assem¬ 
blea  degli  O.F.; 

0  Curare  le  pagine  O.F.  su  Azione  Nonviolenta; 

g)  Raccogliere  proposte,  interventi  e  suggerimenti  che  giungono 
a  Brescia; 

h)  Mantenere  i  contatti  con  i  responsabili  delle  Commissioni; 

i)  Verificare  con  rigore  l’utilizzo  dei  fondi  stanziati. 

Funzionamento: 

II  Comitato  utilizza  un  regolamento  interno  che  prevede: 

-  Nomina  di  1  segretario  (per  la  convocazione  delle  riunioni  e 
per  la  verifica  che  ci  sia  il  numero  legale  garantito  in  ogni 
riunione). 

Criteri  di  decisione: 

Maggioranza  semplice  se  non  quando  venga  prima  della 
votazione  richiesta  la  maggioranza  qualificata  dei  2/3,  almeno 
da  2  Garanti. 

Elezioni: 

-  Si  vota  su  lista  unica.  I  candidati  vengono  accettati  se  proposti 
da  almeno  10  O.F.  (anche  non  presenti  in  Assemblea).  Non 
c’è  tetto  fisso  di  candidati. 

-  Il  Garante  proposto  ed  i  firmatari  devono  essere  O.F. 
dell’Ultima  Campagna  che  abbiamo  versato  sul  fondo 
comune. 

-  Il  Garante  deve  controfirmare  l’accettazione. 

-  I  Garanti  non  possono  essere  riceventi  di  un  progetto 
finanziato.  C’è  incompatibilità  tra  l’essere  membro  di  Segrete¬ 
ria  di  un  Movimento  promotore  ed  essere  candidato  tra  i 
Garanti  da  eleggere. 

Durata  dell’incarico: 

Biennale.  I  Garanti  possono  venire  eletti  consecutivamente 
una  sola  volta. 

TESORERIA 

La  tesoreria  quando  non  è  assunta  dal  Centro  nazionale  di 
Brescia,  è  affidata  volta  per  volta  ad  uno  dei  Garanti  indicato 
dal  Comitato. 

(voti  favorevoli  68;  contrari  0;  astenuti  7). 

MOZIONI  PRESENTATE  DALLA 
COMMISSIONE  GIURIDICA 

MOZIONE  n.  1: 

Dopo  un  anno  dall’istituzione  della  figura  del  “volano  giuridi¬ 
co”,  la  Commissione  giuridica  ’86  valuta  complessivamente  in 
modo  positivo  tale  esperienza  e  pertanto  chiede  a  quest’ Assem¬ 
blea  la  conferma  per  tutto  l’anno  ’87  del  mandato  di  volano 
giuridico  alla  prof.ssa  Graziella  Giorgi  di  Bologna,  in  cambio 
d’un  compenso  orario  di  lire  7.500  e  fermi  restando  i  compiti 
del  suo  ufficio,  già  ratificati  a  Parma  il  2  marzo  u.s. 

(voti  favorevoli  66,  contrari  0,  astenuti  8). 

MOZIONE  n.  2: 

Essendo  venuto  meno  l’apporto  professionale  d’un  volano 
giuridico  e  data  l’entità  crescente  del  tempo  richiesto  alla 
presidenza  e  alla  segreteria  della  Commissione  giuridica  ’86  per 
il  proseguimento  dei  propri  lavori,  si  chiede  a  quest’Assemblea  3) 
di  voler,  tramite  il  Comitato  dei  garanti,  stabilire  una  congrua 


cifra  disponibile  per  il  saldo,  non  solo  delle  spese  sostenute,  ma 
anche  del  tempo  dedicato  professionalmente  alla  causa  dell’o.f. 
(voti  favorevoli  33,  contrari  1 5,  astenuti  20). 

MOZIONE  n.  3: 

Per  facilitare  l’intesa  col  Comitato  dei  garanti  ed  una  collabora¬ 
zione  più  seria  ed  efficace,  si  chiede  a  quest’Assemblea 
d’approvare  la  richiesta  d’una  presenza  costante  ai  lavori  di 
questa  Commissione  di  almeno  uno  dei  garanti  in  carica,  anche 
a  turno,  di  media  per  un  pomeriggio  al  mese,  così  come  previsto 
nella  strutturazione  della  Commissione  giuridica,  ratificata  a 
Parma  il  2  marzo  u.s.  (cfr.  il  punto  n.  5  di  p.  19  in  AN  4/86). 
(voti  favorevoli  26,  contrari  6,  astenuti  29). 

MOZIONE  n.  4: 

Per  offrire  l’opportunità  di  praticare  l’o.f.  su  valori  accessibili 
a  tutti,  e  per  lo  più  simbolici,  ad  un  numero  sempre  più  vasto 
di  persone,  la  Commissione  giuridica  ’86  chiede  a  quest’Assem¬ 
blea  che  non  solo  si  proponga  nella  prossima  guida  o.f.  ’87  la 
liberalizzazione  delle  percentuali  da  obiettare,  ma  anche 
s’invitino  tutti  gli  o.f.  a  tenersi  su  valori  e  percentuali  il  più 
bassi  possibile,  e  preferibilmente  fra  le  20.000  e  le  50.000  lire 
d’imposta  da  obiettare. 

(voti  favorevoli  46,  contrari  5,  astenuti  9). 

MOZIONE  n.  5: 

La  Commissione  giuridica  o.f.  ’86  chiede  a  quest’Assemblea 
che  nella  prossima  guida  o.f.  ’87  si  prospetti  non  solo  la  formula 
del  versamento  tradizionale  nel  fondo  comune  (da  girare  come 
sempre  in  prima  istanza  alla  presidenza  della  Repubblica),  ma 
anche  quella  su  canali  istituzionali  alternativi,  tramite: 

1  )  versamento  sul  conto  corrente  postale  della  propria  Tesoreria 
provinciale  dello  Stato  (il  cui  numero  cambia  da  provincia 
a  provincia),  con  la  seguente  causale:  ENTRATE  EVEN¬ 
TUALI  E  DIVERSE,  CONCERNENTI  IL  MINISTERO 
DI...  CAPO...  CAPITOLO...  (cfr.  l’elenco  a  pag.  20  di  A.N.); 
2)  versamento  corrente  postale  n.  871012,  intestato  alla 
Tesoreria  provinciale  dello  Stato  di  Roma  (via  dei  Mille), 
con  la  seguente  causale:  VERSAMENTO  SUL  CONTO 
SPECIALE  N.  1207  DEL  F.A.I.  (Ministero  degli  Affari 
esteri),  EX  LEGGE  73/85,  QUALE  QUOTA  IRPEF  PER 
FINI  DI  PACE; 

versamento  su  uno  dei  conti  correnti  postali  degli  uffici 
ministeriali,  secondo  una  lista  che  verrà  pubblicata  sulla 
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gli  prossima  GUIDA  O.F. 

Per  i  punti  1  e  3  di  questa  mozione  l’Assemblea  ha  approvato 

un  emendamento  che  specifica  ulteriormente  la  causale  da 
:  apporre  sul  retro  del  c.c.p.  a  seconda  del  ministero  prescelto: 

:?.%>  -  Affari  esteri:  per  progetti  di  promozione  all’autosviluppo. 

-,  ..  -  Pubblica  istruzione:  per  progetti  di  educazione  alla  nonviolen¬ 
za,  al  disarmo  e  alla  DPN. 

-  Agricoltura  e  foreste:  per  un  programma  costruttivo  di 
agricoltura  biologica. 

-  Industria  -  commercio  -  artigianato:  per  la  promozione  di 
|  cooperative. 

/.  -  Poste  e  telecomunicazioni:  per  la  pubblicizzazione  e  la 
'  ‘divulgazione  del  progetto  di  legge  sulla  DPN  e  delle  sue 
modalità  di  applicazione. 

-  Lavoro:  per  la  creazione  di  posti  di  lavoro  nel  campo  di  un 
modello  di  sviluppo  alternativo. 

-  Commercio  estero:  per  una  commissióne  di  studio  per  un 
commercio  che  non  depredi  il  Sud  del  mondo. 

Af.  (voti  favorevoli  43,  contrari  13,  astenuti  7). 


MOZIONI  PRESENTATE  DALLA 
COMMISSIONE  DPN 


COMPITI  DELLA  COMMISSIONE  D.P.N. 

Il  ruolo  della  commissione  D.P.N..  sarà  quello  di  punto  di 
riferimento  di  tutto  il  lavoro  necessario  perché  il  progetto  di 
5  legge  si  costruisca  c  maturi  secondo  la  strategia  di  tappe 
successive,  che  la  commissione  stessa  ha  individuato. 

Tale  strategia  politica  è  essenziale  al  coinvolgimento  capillare 
|  della  popolazione  per  una  legge  che  si  propone  di  iniziativa 
popolare. 

La  vera  funzione  della  commissione  viene  cosi  proposta  in 
questi  termini:  essa  riceve  mandato  direttamente  dall’assemblea 
f.  per  elaborare  l’itinerario  politico  della  legge  e  fa  proposte  in 
tal  senso  all’assemblea  stessa,  sentiti  i  diversi  organi  della 
%  campagna. 

La  commissione  lavorerà  in  stretta  collaborazione  con  la 
p  segreteria  D.P.N. 

La  commissione  collabora  con  i  Movimenti  Promotori  nella 
elaborazione  dei  macroprogetti  relativi  al  capitolo  PACE  c 
■  D.P.N. 


LEGGE  PER  L’ISTITUZIONE  DELLA 
DIFESA  POPOLARE  NON  VIOLENTA 
E  DELL’OPZIONE  FISCALE  (LEGGE  DPN) 

Visto  l’attuale  dibattito  interno  alla  Campagna  O.F.  in  merito 
alla  proposta  di  legge  sulla  DPN  la  Commissione  ritiene  di 
poter  formulare  un  testo  definitivo,  che  sia  nello  stesso  tempo 
preciso  dal  punto  di  vista  giuridico  e  sufficientemente  maturato 
a  livello  locale,  entro  il  mese  di  dicembre  ’87,  se  l’Assemblea 
assume  la  proposta  politica  con  la  tabella  di  marcia  che  segue: 

1.  inserire  nella  nuova  guida  ’87: 

-  i  punti  irrinunciabili  e  qualificanti  elaborati  dalla  Commis¬ 
sione; 

-  la  proposta  di  legge  del  Coordinamento  O.F.  piemontese 
con  una  sintesi  del  commento  già  pubblicato  nel  fascicolet- 
to  della  Commissione; 

-  aggiungere  alla  dichiarazione  di  O.F.  il  fine  della  Campa¬ 
gna  espresso  dalla  mozione  relativa,  facendo  quindi 
riferimento  allo  sbocco  legale  della  campagna  ed  alla 
modifica  strutturale  della  difesa. 

2.  Fornire  ai  Coordinatori  locali  gli  strumenti  per  una  migliore 
partecipazione  alla  stesura  del  testo  (oltre  alla  guida  i  due 
questionari  sulla  legge,  l’ipotesi  di  piattaforma  per  la  DPN 
negli  Enti  Locali,  la  proposta  organica  per  i  coordinatori  e 
proposte  di  trainings). 

3.  Organizzare  un  seminario  ristretto  con  esperti  tributaristi  e 
costituzionalisti  per  verificare  la  fattibilità  dell’opzione  fiscale 
(se  ne  fa  carico  la  Commissione  giuridica). 

4.  Organizzare  un  convegno  nazionale  sulla  DPN  con  la 
presenza  di  G.  Sharp  (in  primavera). 


5.  Organizzare  un  convegno  nazionale  sulla  legge  DPN  (settem¬ 
bre  ’87)  con  la  indispensabile  presenza  dei  coordinatori  locali 
e  di  esperti  per  l’elaborazione  del  testo  e  per  formulare  l’iter 
di  presentazione  della  legge. 

6.  Organizzare  un  convegno  sulle  alternative  alla  difesa  armata: 
Servizio  Civile,  DPN,  Protezione  Civile,  Difesa  Civile,  Anno 
di  Volontariato  Sociale  invitando  gli  organismi  che  hanno 
elaborato  proposte  in  merito:  Cesc,  Enti  di  Servizio  Civile, 
Gioc,  Caritas,  Gruppo  Abele,  Pei,  Psi,  De,  Dp  e  Governo 
per  verificare  quali  punti  dei  vari  progetti  di  legge  possono 
trovarci  sullo  stesso  fronte  nell’eventuale  successiva  presenta¬ 
zione  di  un  progetto  unificato. 

7.  Approfondire  i  contatti  con  partiti,  parlamentari  (invitati  a 
costituire  una  lega  di  parlamentari  per  la  legge  DPN),  gruppi 
e  movimenti  interessati  alla  legge  (coordina  la  Commissione 
pubbliche  relazioni). 

ISTITUZIONE  DELLA  SEGRETERIA 
NAZIONALE  DELLA  D.P.N. 

L’assemblea  ritiene  importante  per  il  rilancio  della  Campagna 
con  le  finalità  espresse  a  Bologna  (sbocco  legale  con  opzione 
fiscale  e  modifica  strutturale  del  Ministero  della  Difesa),  e  per 
sostenere  il  programma  di  lavoro  per  la  legge  D.P.N.,  l’avvio 
di  una  segreteria  nazionale  che  affianchi  la  commissione  D.P.N. 

La  responsabilità  di  detta  commissione  è  affidata  a  Antonino 
Drago  e  Beppe  Marasso. 


SEGRETERIA  NAZIONALE  DPN  -  COMPITI 


In  Italia  esiste  un  crescente  interesse  di  persone,  gruppi. 
Movimenti  e  Associazioni  attorno  alla  DPN  ma  manca  un 
collegamento  stabile  che  possa  valorizzare  e  divulgare  le  singole 
esperienze. 

A  questo  scopo  si  è  pensato  di  favorire  lo  sviluppo  della  DPN 
affidando  ad  una  segreteria  fissa  il  compito  di  coordinare  le 
attività  esistenti  e  di  promuoverne  di  nuove  là  dove  ancora  non 
ci  sono  forze  disponibili. 

Le  funzioni  della  Segreteria  DPN  sono: 

-  coordinare  i  gruppi  e  le  associazioni  che  si  occupano  di  DPN; 

-  mantenere  i  contatti  con  la  Commissione  DPN; 

-  predisporre  un  programma  annuale  di  lavoro  d’intesa  con  la 
Commissione  DPN  e  sentiti  i  diversi  gruppi; 

-  seguire  lo  sviluppo  dell’intero  macro-progetto  DPN; 

-  collaborare  con  gli  organismi  preposti  alla  elaborazione  del 
2°  macro-progetto  DPN; 

-  raccogliere  e  diffondere  materiale  e  documentazione; 

-  promuovere  pubbliche  iniziative  di  divulgazione. 

Per  il  primo  anno  il  programma  dovrà  prevedere: 

-  collaborazione  con  gli  organismi  della  Campagna  OF  per  la 
elaborazione  e  presentazione  della  Proposta  di  legge  sulla  | 
DPN  (v.  proposta  della  Commissione  DPN); 

-  costituire  la  mappa  nazionale  ed  intemazionale  dei  centri  che 
si  occupano  di  DPN  e  delle  lotte  condotte  secondo  forme 
nonviolente  e  mantenere  contatti  con  loro; 

-  individuare  un  “Comune  campione”  per  la  sperimentazione  | 
del  programma  comunale  di  DPN; 

-  verifica  delle  disponibilità  per  un  “gruppo  di  intervento  1 
nonviolento”  da  affiancare  alle  Forze  Nonviolente  di  Pace  ri 
(FNP); 

-  coordinare  e  collaborare  all’organizzazione  di  campi  estivi  e  | 
campi-brevi  sulla  DPN  e  predisporre  un  programma  annuale  | 
per  il  prossimo  anno; 

-  mantenere  i  contatti  con  la  LOC  per  sostenere  le  lotte  degli 
OdC; 

-  mantenere  i  contatti  con  i  gruppi  locali  impegnati  in  lotte 
nonviolente. 


Spesa  prevista:  25  milioni  per  compenso  a  due  persone  il 
part-time  e  spese  diverse  (telefono,  cancelleria,  viaggi,  documen-  :: 
fazione,  diffusione  materiale,  iniziative  pubbliche). 

L’organizzazione  e  il  coordinamento  di  tutte  queste  iniziative  I 
verranno  affidate  alla  Segreteria  Nazionale  DPN  (vedi  macro-  1 
progetto)  in  collaborazione  con  gli  altri  organismi  della 
Campagna,  in  particolare  con  le  Commissioni. 

La  Segreteria  DPN  che  inizierebbe  il  proprio  lavoro  solo  a 
conclusione  della  Campagna  (giugno  ’87)  di  fatto,  vista  l’urgenza 
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delle  iniziative  necessarie  per  impostare  la  campagna  deve 
iniziare  le  proprie  attività  già  dal  gennaio  ’87. 

La  copertura  di  spesa  per  i  primi  6  mesi  viene  desunta  dal 
fondo  “spese  organizzative”  della  Campagna  e  dai  residui  delle 
ra|  scorse  campagne  per  un  importo  totale  di  12.500.000  (metà 
*  ;  della  spesa  prevista  per  un  anno). 


LA  NUOVA  CAMPAGNA 

I  MACROPROGETTI 

I  Movimenti  promotori  in  collaborazione  con  le  commissioni 
competenti  e  il  comitato  dei  Garanti  si  impegnano  ad  elaborare 
i  3  MACROPROGETTI  che  rispondano  veramente  ai  criteri 
|ì  decisi  nelle  precedenti  assemblee. 

Tali  progetti  saranno  pubblicati  su  Azione  Nonviolenta  di 


Settembre.  Tutti  i  contributi  dovranno  pervenire  al  centro  di 
Brescia  entro  Giugno. 

LA  NUOVA  GUIDA 

La  lettera  b)  della  mozione  approvata  a  Parma  viene  per  il  j 
momento  congelata  essendo  impossibile  per  i  tempi  necessari  i 
all’uscita  della  guida  87  inserire  in  essa  i  progetti  decisi.  La 
campagna  procede  con  il  metodo  solito. 

IL  NOME  DALLA  CAMPAGNA 
La  campagna  si  chiama  Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese 
Militari  (O.S.M.)  e  cosi  comparirà  su  tutte  le  nostre  pubblicazio-  j 


Vengono  riconfermati  fino  alla  prossima  assemblea  dei 
coordinatori  locali  e  provinciali  i  garanti  uscenti. 


Percentuali  ridotte  e 
canali  istituzionali 

La  Commissione  Giuridica  ha  elaborato  questo  contributo 
che  è  stato  presentato  all’Assemblea  di  Napoli  ed  in 
larga  misura  ripreso  nelle  mozioni  finali. 

a  cura  della  Commissione  Giuridica  O.F. 


Tenendo  presente  lo  scopo  terminale 
1  dell’attuale  Campagna  di  obiezione  di 
1  coscienza  alle  spese  militari,  quello  cioè 
|  d’un  riconoscimento  giuridico  del  gesto, 
)  tramite  una  sorta  d’“opzione  fiscale”  che 
riconosca  al  cittadino  il  diritto  di  scelta 
fra  una  difesa  della  Patria  di  tipo  armato 
ed  una  difesa  di  tipo  non  armato,  popola- 
;  re  e  nonviolento,  pare  opportuno  propor- 
■ì  re  a  tutti  gli  obiettori  alcune  considerazio- 
i  “strategiche”,  di  carattere  tecnico  e 
;;  politico  insieme. 

Consapevoli  che  allo  stato  attuale, 
;>  anche  per  gli  obiettori  a  debito  verso  lo 
|  Stato,  il  gesto  dell’o.f.  si  concretizza 
I  sostanzialmente  in  un  gesto  simbolico  di 
1  dissociazione  -  sia  perché  le  somme  non 
4;  versate  nei  canali  previsti  vengono  poi 
1  riscosse  coattivamente;  sia  perché  (e  non 
I  solo  per  l’irrilevanza  della  cifra  obiettata 
:f  complessiva)  tutto  ciò  non  scalfisce  mini- 
|  mamente  la  discrezionalità  dell’organo 
!  parlamentare  preposto  all’approvazione 
I  del  bilancio  nazionale  -  si  ritiene  dovero- 
),  da  parte  della  Commissione  giuridica 
p  ’86,  formulare  non  solo  una^  proposta  di 
!  liberalizzazione  delle  percentuali  da 
I  obiettare  (1%,  2-3%,  5,5%,  o  altro,  come 
I  del  resto  già  ipotizzate  nell’ultima  guida), 
ma  anche  un  esplicito  invito  a  tutti  gli  o.f. 
di  tenersi  su  valori  e  percentuali  il  più 
bassi  possibile,  ad  esempio,  preferibil¬ 
mente  tra  le  20.000  e  50.000  lire  d'impo¬ 
sta  da  obiettare:  sopra  le  20.000  lire. 
|  perché  con  l’anno  ’87,  ai  sensi  dell’art.  2 
g  della  legge  18.4.86,  n.  121,  le  imposte 
inferiori  a  lire  20.000  non  saranno  più 
1  dovute  (interessano  i  casi  Al  e  A2),  nè 
|  rimborsabili  (interessano  i  casi  A2,  B  e 


C);  sotto  le  50.000,  anche  per  evitare  che, 
con  more  interessi  e  soprattasse,  la  som¬ 
ma  iscritta  successivamente  a  ruolo  superi 
il  limite  delle  100.000  lire,  oltre  il  quale 
è’  persino  esperibile  la  procedura  di 
espropriazione  immobiliare  (ex  art.  79, 
3"  comma,  del  DPR  602/73). 

Tutto  ciò  non  per  contrastare  chi  è 
convinto  della  liceità  dell’obiezione  a 
tutte  quante  le  spese  militari,  non  per 
contrastare  chi  è  disposto  a  subire  le 
gravose  e  a  lungo  andare  estenuanti 
conseguenze  amministrative  del  gesto  (pa¬ 
dronissimi  di  farlo,  se  credono!);  ma  per 
offrire  l’opportunità  di  praticare  l’o.f.,  su 
valori  accessibili  a  tutti,  e  per  lo  più 
simbolici,  ad  un  numero  sempre  più  vasto 
di  persone.  Vi  è  infatti  un  problema  di 
“costi  economici”,  che,  se  non  ben  valuta¬ 
to,  potrebbe  alla  fine  compromettere 
l’adesione  di  molti  ed  incrinare  la  tenace 
resistenza  persino  dei  più  convinti.  Si 
pensi  solo  all’eventualità  che  un  obiettore 
si  veda,  man  mano  che  passano  gli  anni, 
privato:  la  prima  volta  d’una  poltrona, 
quindi  d’uno  stereo,  poi  di  un’enciclope¬ 
dia  e  magari,  l’anno  successivo  ancora, 
dell’automobile  e  così  via!  Quanti  -  ci  si 
chiede  realisticamente  -  potranno  resiste¬ 
re  a  questo  implacabile  “stillicidio  di 
prelievi  annuali”,  specie  se  su  beni  di  cosi 
rilevante  entità?  E  per  quanti  anni  accette¬ 
ranno  di  subirlo,  dato  che  non  c’è  da  farsi 
illusioni  sull’approvazione  a  breve  termi¬ 
ne  d’una  legge  innovatrice  al  riguardo? 

Si  sottopone  poi  alla  benevola  attenzio¬ 
ne  degli  interessati  un  altro  problema,  che 
riguarda  la  destinazione  delle  somme 
obiettate  ad  Enti  istituzionali,  ipotesi 


anch’essa  già  prevista  nell’ultima  guida, 
non  solo  colla  fattispecie  del  versamento 
comulativo  al  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca,  ma  anche  coi  versamenti  alternativi  | 
agli  Enti  Locali,  alle  Regioni  o  ai  Ministe- 

Si  rammenta  infatti  ai  lettori  che  anche  j 
questo  aspetto  -  quello  cioè  delle  possibi¬ 
lità  di  versamento  delle  quote  nei  canali 
istituzionali  -  doveva  esser  oggetto  del 
nostro  studio  (cfr.  problemi  e  compiti,  ; 
approvati  ed  assunti  a  Parma  dalla  Com¬ 
missione  giuridica  o.f.  il  2  marzo  u.s.,  in 
.  “A  N.”  4/86,  p.  19). 

Il  problema  però  non  è  tanto  di 
formula,  o  di  modalità  di  versamento  - 
che  nonostante  i  rifiuti  di  Pertini  e  Cossiga  /m 
può  al  limite  anche  continuare  -  ma  J 
quello  piuttosto  di  raggiungere  lo  scopo,  e  , 
cioè  di  far  effettivamente  confluire  nelle 
casse  dell’Erario  e/o  degli  Enti  Locali  le 
somme  obiettate,  condizione,  a  nostro  | 
avviso,  irrinunciabile  per  poter  legittima¬ 
re,  almeno  in  linea  di  principio,  le  I 
richieste  di  rimborso  della  percentuale  j 
IRPEF  obiettata. 

Vediamo  allora  alcuni  dei  canali  istitu-  ; 
zionali  alternativi  possibili.  Uno  già  prati¬ 
cato  positivamente  (nel  senso  cioè  che  le 
quote  obiettate  non  sono  state  poi  restitui-  ■ 
te  al  mittente)  è  quello  del  versamento 
alla  propria  Tesoreria  provinciale  dello 
Stato,  tramite  conto  corrente  postale,  con 
la  seguente  causale:  "Entrate  eventuali  e  \ 
diverse  concernenti  il  Ministero  di...  ca¬ 
po...  capitolo...  (cfr.  l’elenco  dei  Ministeri 
qui  di  seguito  riportati,  coi  relativi  capi  e 
capitoli  di  spesa,  tra  cui  ogni  o.f.  potrà 
liberamente  scegliere  il  beneficiario  della  > 
propria  somma  obiettata).  Ogni  singolo  Rjg; 
obiettore  otterrà  poi  a  breve  termine  una  P 
regolare  quietanza  della  Banca  d’Italia, 
ad  ulteriore  comprova  delfavvenuta  obla¬ 
zione.  Così  pure  dicasi  del  versamento  sul 
conto  corrente  postale  n.  871012,  intesta¬ 
to  alla  Tesoreria  provinciale  dello  Stato 
di  Roma  (via  dei  Mille),  con  la  seguente 
causale:  ‘  ‘  Versamento  sul  conto  speciale  n. 

1207  del  FA  I.  (Ministero  degli  Affari  \ 
Esteri),  ex  legge  73/85,  quale  quota  1% 
IRPEF  per  fini  di  pace  (cfr.  i  ringrazia¬ 
menti  dell’on.  Forte  in  “A.N.”  9/86,  p. 

19);  o  di  altri  possibili  ulteriori  versamenti 
sui  conti  correnti  dei  singoli  uffici  n 
riali 

Ma  ecco  che  qualcuno  potrebbe  r 
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terci  di  non  esser  d’accordo  colla  gestione 
del  denaro  pubblico  fatta  dallo  Stato,  o 
che  in  tal  modo  non  si  potrebbe  più 
finanziare  i  progetti  dei  tre  filoni  tradizio¬ 
nali  (pace  -  disarmo  -  DPN  -  Terzo 
Mondo,  nuovo  modello  di  sviluppo),  e 
neppure  prevedere  ai  costi  organizzativi 
e  legali  della  campagna. 

Questo  allora  è  il  nostro  parere  in 
proposito.  Si  può  discutere  e  dissentire  su 
certe  gestioni  della  cosa  pubblica  da  parte 
dei  nostri  governanti,  e  di  fatto  l'o.f.  è 
proprio  un  gesto  globale  a  tutte  le  restanti 
spese  dello  Stato,  che  con  I’o.f.  non 
s’intende  minimamente  porre  in  questio¬ 
ne;  per  correttezza  s'impone  allora  il 
versamento  alternativo  istituzionale!  Il 
versamento  infatti  al  Presidente  della 
Repubblica  (dati  gli  ormai  reiterati  rifiuti) 
potrebbe,  oggi  più  che  mai,  sembrare  a 
molti  un  alibi  per  l’autogestione,  che,  a 
lungo  andare,  anzi  che  favorire,  potrebbe 
addirittura  recar  danno  alla  stessa  imma¬ 
gine  della  Campagna,  favorendo,  tra  l’al¬ 
tro  -  con  le  scuse  dell’evasione,  dell'auto¬ 
gestione,  deH’autoriduzione  -,  equivoci  e 
contestazioni  inutili  e  pericolose.  Di 
chiarezza,  invece,  d’integrità  adamantina 
c’è  più  che  mai  bisogno  ora,  visti  gli 
annullamenti  delle  sentenze  assolutorie 
della  Corte  d’appello  di  Milano,  operati 


CAPITOLI  ENTRATE  EVENTUALI 
DI  ALCUNI  MINISTERI 

AFFARI  ESTERI  capo  XII  cap.  3540 
PUBBLICA  ISTRUZIONE  cap.  XIII  cap.  3550 
INTERNO  capo  XIV  cap.  3560 
GRAZIE  E  GIUSTIZIA  capo  XI  cap.  3530 
TRASPORTI  capo  XV  cap.  3570 
AGRICOLTURA  E  FORESTE  capo  XVII  cap. 
3590 

INDUSTRIA  COMMERCIO  ART.  capo  XVIII  cap. 
3600 

PARTECIPAZIONI  STATALI  capo  XIX  cap.  3610 
TURISMO  E  SPETTACOLO  capò  XXII  cap. 
3640 

MARINA  MERCANTILE  capo  XXIII  cap.  3650 
BILANCIO  capo  XXIV  cap.  3655 
LAVORI  PUBBLICI  capo  XXV  cap.  3660 
POSTE  E  TELECOMUNICAZIONI  capo  XXVI 
cap.  3665 

LAVORO  capo  XXVII  cap.  3670 
COMMERCIO  ESTERO  capo  XXVIII  cap.  3675 


dalla  Cassazione,  e  l’annullamento  della 
sentenza  assolutoria  del  Tribunale  di 
Verona,  operato  dalla  Corte  d’appello  di 
Venezia;  visti  i  procedimenti  istruttori  in 
corso,  a  carico  dei  nuovi  obiettori  del 
nord  Italia  e  viste  tutte  le  procedure 
esecutive  esattoriali,  che  stanno  metten¬ 
dosi  in  motot  nonché  il  relativo  conten¬ 
zioso  tributario,  attivato  dagli  obiettori 
(tramite  istanze  di  rimborso  e  ricorsi  vari). 
Non  si  dimentichi  che  in  certe  sentenze 


si  parla  persino  di  dolo,  di  truffa!  Vale  la 
pena  allora  esporsi  a  simile  critiche, 
riparando  tranquillamente  nell’autoge¬ 
stione,  senza  prima  aver  tentato  tutte  le 
strade  alternative,  istituzionali  possibili? 

Per  quanto  concerne  invece  le  spese 
organizzative  della  Campagna  e  di  tutela 
lègale,  riteniamo  che  vi  si  possa  far  fronte, 
senza  ulteriori  aggravi  di  spese,  proprio 
grazie  a  quella  sensibile  diminuzione  della 
percentuale,  da  obiettare,  che  nulla  toglie 
alla  chiarezza  e  alla  simbolicità  del  gesto 
e  di  cui  già  s’è  detto  sopra;  non  solo,:  ma 
anche  grazie  all’istituzione  d’un  Centro 
Nazionale  Ricorsi  o.fi,  di  cui,  tra  l’altro, 
offriamo  in  allegato  alla  Vostra  attenzione 
una  proposta  di  Statuto. 

Insomma,  il  dare,  o  ridare  comunque 
a  Cesare  ciò  ch’è  di  Cesare,  significherà 
chiarire  ulteriormente  -  persino  ai  deni¬ 
gratori,  ai  mistificatori  di  professione,  a 
quelli  che  pur  avendo  gli  occhi  si  ostinano 
a  non  vedere  -,  la  finalità  del  gesto  e  la 
sua  intrinseca  moralità  e  liceità  politico¬ 
costituzionale. 

Per  la  Commissione  Giuridica  O.F. 

'  avv.  Maurizio  Corticelli  -  presidente 
rag.  Silvio  Rocca  -  vicepresidente 
dott.  Vittorio  Alfieri  -  segretario 
prof.  Graziella  Giorgi  -  volano  giuridico 


COMUNICATO  Al  COORDINATORI  LOCALI 

Per  la  prossima  Guida  Pratica,  è  assolutamente  necessario  avere  aggiornato  l’indirizzario  dei  coordinatori  locali. 

A  tal  proposito  bisogna  segnalare  a  stretto  giro  di  posta  (o  meglio  ancora  per  telefono  030/317474  ore  15-18); 

-  eventuali  errori  di  stampa  nelle  passate  edizioni; 

-  aggiornamenti  di  indirizzi  e  di  numeri  telefonici; 

-  eventuali  rinunce  all’incarico  meglio  se  con  indicazione  del  sostituto; 

-  autocandidature  per  zone  scoperte  (che  confermeremo  con  lettera). 

Si  sollecita  anche  il  saldo  per  gli  ultimi  coordinatori  morosi,  che  altrimenti,  come  sapete,  potranno  ricevere  il  materiale 
nuovo  soltanto  a  mezzo  contrassegno. 

Il  Centro  Coordinatore  Nazionale 


I  DATI  DEFINITIVI  DELLA 
CAMPAGNA  O.F.  1986 


Numero  obiettori .  3.700 

Fondo  Comune  .  212.405.428* 

Ad  altri  enti  .  22.821.116 


Totale  somme  obiettate .  235.266.544 


*  Circa  700.000  lire  già  “prenotate”  dal  Coordinamento  OF  di 
Varese  (vedi  decisione  dell’assemblea  di  Firenze)  per  un 
progetto  locale. 


CONSUNTIVO  SPESE  CAMPAGNA  O.F. 
(marzo  -  novembre  1986) 


Commissione  Pubbliche  Relazioni  .  874.000* 

Commissione  DPN - : .  825.000* 

Commissione  Organizzativa  . .  103.300 

Rimborsi  spese  processi  penali  .  922.350 

Spese  per  Commissione  Giuridica 

(attivazione  e  varie)  . . . . .  347.414 

Commissione  Giuridica  (fino  a 

settembre)  . . .  347.416** 

Volani  giuridici  .  3.845.705 

Viaggi  Garanti  e  convocazioni .  1.345.000 

Pagine  Azione  Nonviolenta .  4.837.500 

Ore  di  lavoro  pagate  (343)  .  1.715.000 

Residui  passivi  materiale  OF  85  . . .  v  . . .  61 1.950*** 
Organizzazione  (vedi  DETTAGLIO)  . . .  4.843.720 


21.614.855 

Contributi  .  64.600 


Totale  .. .  21.550.255 


*  di  cui  L.  500.000  fondo  cassa 
**  L.  1.487.916  -  L.  140.500  di  iscrizioni  alla 
Commissione 

***  L.  945.450  -  L.  333.500  rientrate. 


DETTAGLIO  SPESE  ORGANIZZATIVE 


Telefono  .  495.600 

Posta . 599.100 

Fotocopie  .  185.000 

Ciclostilati  (lettere  circolari  e 

documentazione)  .  68.130 

Assemblee  (materiali,  affitti,  ecc.) .  1.021.290 

Cancelleria  (compresi  schedari  e 

faldoni)  .  343.950 

Contributo  spese  gestione  Centro  .  1 .600.000 

Bollettini  ccp  per  versamenti  OF  .  70.000 

Pagina  aggiuntiva  guide  OF  .  181.500 

Viaggi .  61.300 

Varie  .  217.850 


Totale .  4.843.720 

Fondo  a  disposizione  .  11.877.152 

40.386.450 

52.263.602 

Spese  .  21.550.25,5 


In  cassa 


30.713.347 
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Azione  nomiolenta 


CONVEGNO  A  VERONA  6-7-8  MARZO  1987 


I  Verdi  ed  il  potere 


A  Finale  Ligure,  il  15  e  16  novembre  '86,  si  è  svolta  l’Assemblea 
Costituente  della  Federazione  Italiana  delle  Liste  Verdi. 

La  Federazione  è  nata  sulla  base  di  uno  Statuto  approvato  a  Senigallia 
il  24  maggio  86  dal  Coordinamento  nazionale  delle  Liste  Verdi. 
Attualmente  la  Federazione  vede  riunite  76  Liste  fra  le  192  presentatesi 
alle  .elezioni  amministrative  de!  1985.  Le  molte  discussioni  avvenute 
attorno  al  tipo  di  Statuto  che  si  è  data  la  nuova  Federazione  (giudicato 
da  alcuni  “ rigido .  chiuso,  inadeguato",  da  altri  “un  male  minore") 
hanno  fatto  sì  che  l'Assemblea  di  Finale  Ligure  approvasse  a 
maggioranza  (79  voti  a  favore.  2  contrari  e  15  astenuti)  una  mozione 
che  considera  lo  Statuto  " a  termine"  facendolo  decadere  dopo  6  mesi 
e  sottoponendolo,  entro  il  30  giugno  87.  a  nuova  votazione,  “che  ne 
deciderà  la  decadenza,  la  modifica  o  la  conferma”.  Una  diversa  mozione, 
che  chiedeva  di  proseguire  per  altri  4  mesi  il  dibattito  “al  fine  di 
individuare  le  nostre  forme  organizzative”  veniva  invece  respinta  (19 
voti  a  favore,  68  contrari  e  6  astenuti).  C’è  da  far  notare  però  che 
all'Assemblea  di  Finale  avevano  diritto  di  voto  solamente  i  "delegati", 
accreditati  secondo  i  criteri  fìssati  nello  Statuto;  molte  Liste  e  molti 
esponenti  verdi  erano  perciò  presenti  solo  come  “osservatori",  senza 
diritto  di  voto.  Il  dibattito  si  è  sviluppato  solamente  sulle  questioni 
burocratiche  interne  alle  Liste,  legate  allo  Statuto  e  ai  suoi  meccanismi. 
È  stato  un  dibattito  che  ha  lasciato  tutti  con  l’amaro  in  bocca,  perché 
le  vere  questioni  sull’identità  ed  il  futuro  (istituzionale  e  di  movimento) 
dei  Verdi  sono  rimaste  fuori  dalla  porta.  Non  si  è  parlato  di  come 
comportarsi  in  caso  di  elezioni  politiche  anticipate,  non  si  è  discusso  di 
alcuna  iniziativa  concreta,  ma  c’era  molta  fretta  di  giungere  all’elezione 
degli  11  membri  del  Gruppo  di  Coordinamento,  che  in  base  all’art.  11 
dello  Statuto  “ha  compiti  organizzativi  e  di  rappresentanza,  assume 


decisioni  urgenti  e  necessarie  nell’interesse  delle  Liste  Federate”, 
praticamente  una  segreteria  politica.  Questa  struttura,  che  ha  avviato 
un  rapporto  vertice-base,  che  ha  creato  un  soggetto  politico  definito, 
mandando  all’aria  il  carattere  di  arcipelago  mantenuto  fino  ad  allora 
dalle  Liste  Verdi  ed  il  concetto  di  “biodegradabilità" politica,  per  alcuni 
è  la  premessa  per  la  nascita,  di  fatto  se  non  di  nome,  di  una  forma-partito, 
giudicata  impropria  ed  inefficace  per  le  esigenze  e  la  realtà  di  oggi  dei 
Verdi  italiani. 

Si  è  aperto  quindi  un  momento  molto  importante  “di  prova"  durante 
il  quale  deve  proseguire  il  dibattito  sui  contenuti  programmatici  e  sulle 
forme  organizzative  per  tutto  il  movimento  verde.  Siamo  in  una  fase  di 
confronto  fra  chi  vede  nella  neonata  Federazione  una  sorta  di  garanzia 
per  la  difesa  dell’immagine  e  del  patrimonio  politico  delle  Liste  Verdi, 
e  chi  considera  questo  tipo  di  struttura  federale  un  pericoloso  steccato 
che  può  limitare  la  crescita  del  potere  diffuso  dei  verdi. 

Il  primo  importante  appuntamento  per  lo  svilupparsi  di  questo 
dibattito  è  il  Convegno  nazionale  “I  Verdi  ed  il  potere"  che  si  terrà  a 
Verona  nei  giorni  6-7-8  marzo.  A  promuoverlo  sono  20  riviste  dell’area 
nonviolenta  ed  ecologista  che  si  riconoscono  nell’arcipelago  verde.  Già 
questo  è  un  segnale  estremamente  significativo.  Ma  il  Convegno  offre 
un'altra  novità:  il  metodo  di  lavoro  nei  momenti  non  assemblear i,  cioè 
nei  laboratori  di  gruppo,  sarà  condotto  con  le  tecniche  di  addestramento 
alla  nonviolenza:  per  questo  ci  aiuteranno  la  Forza  Nonviolenta  di  Pace 
e  la  Cooperativa  “Passaparola"  di  Cagliari.  Al  termine,  quindi,  non  ci 
saranno  votazioni,  mozioni  con  maggioranza  e  minoranza,  ma 
stenderemo  insieme  un  "manifesto" che  raccoglierà  le  unanimità  emerse, 
le  convergenze  e  ie  diversità  ancora  esistenti.  Il  programma  del  Convegno 
è  denso  e  stimolante.  Quindi,  arrivederci  a  Verona. 


Perché  questo  Convegno? 

Da  tempo  si  sente  la  necessità  di  raccogliere 
le  idee,  nel  movimento  verde,  sul  tema  del 
potere:  nella  scienza,  nella  società,  nell’econo- 
mia,  nella  burocrazia,  nella  politica,  nella 
biologia  e  nello  spirito... 

Ci  domandiamo:  esiste  un  potere  che  non  ha 
bisogno  di  essere  “preso”,  che  non  sta  nelle 
istituzioni,  che  non  è  una  scalata,  ma  parte  da 
dentro  le  persone  e  si  muove  in  circolo,  un 
potere  non  di  competizione  ma  di  espressione? 
E  come  metterlo  in  movimento  nonostante 
l’accerchiamento  e  le  caiamite  della  “politica” 
vecchia? 

Per  favorire  questo  approfondimento  e  capire 
meglio  cosa  vuol  dire  essere  “verdi”  nella 
pratica  quotidiana  dell’impegno  fuori  e  dentro 
le  istituzioni,  ci  troveremo  per  due  giorni  (dal 
venerdì  sera  alla  domenica  pomeriggio)  di 
scambi  e  riflessione  comune. 

Il  Convegno  è  promosso  dalle  riviste: 

AAM  Terra  Nuova  (Scarperia  -  FI),  Amici  della 
Terra  (Roma),  Arcipelago  Verde  (Firenze), 
Arcobaleno  (Trento),  Azione  Nonviolenta  (Ve¬ 
rona),  Il  Bagolaro  (Firenze),  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  (Vecchiano  -  FI),  La 
Fierucola  (Ontignano  -  FI),  Il  Gabbiano  (Chia¬ 
vasse  -  TO),  Il  Germoglio  (Saluzzo  -  CN),  La 
Malaerba  (Pescara),  La  Malalingua  (Lugo  di 
Romagna),  Omnibus  (Bolzano),  Per  dire...  tra 
la  gente  (Cesena  -  FO),  Quaderni  della  Riconci¬ 
liazione  (Milano).  Quaderni  di  Ontignano  (On¬ 
tignano  -  FI),  Quale  Vita  (Sulmona  -  AQ), 
Smog  e  Dintorni  (Mestre  -  VE),  Tarn  Tarn 
Verde  (Venezia),  Tera  e  Aqua  (Mestre  -  VE). 

Il  Convegno  si  svolgerà  a  Verona  presso  il 
Centro  Diocesano  Convegni  “Saval”,  in  Lunga- 
dige  Attiraglio  45,  con  vitto  e  alloggio  all’inter¬ 
no  del  Centro  (pensione  completa  L.  37.000  al 
giorno,  in  camere  doppie  con  colazione,  pranzo 
e  cena). 

Segreteria  del  Convegno:  c/o  Casa  Arcobale¬ 
no,  c.so  Milano  55,  37138  Verona,  Tel. 
045/564549  (il  pomeriggio). 

Il  potere  nelle  istituzioni 

Venerdì  6  marzo,  ore  21: 

Tavola  rotonda:  “Conquistare  il  potere  o 
svuotarlo?” 

Sono  invitati:  Alberto  L’Abate,  Laura  Conti, 


Alex  Langer,  Padre  Zanotelli 
Sabato  7  marzo,  ore  9: 

Presentazione  del  Convegno 
Laboratori  di  gruppo,  condotti  con  particolari 
metodi  di  lavoro  collettivo  per  far  emergere  le 
idee  di  tutti  i  convenuti  sulle  seguenti  doman¬ 
de: 

-  È  stata  utile  la  presenza  istituzionale  dei 
Verdi,  anche  paragonandola  a  quella  extra¬ 
istituzionale? 

-  Che  cosa  significa  “biodegradabilità  politica” 
dei  Verdi? 

-  Che  tipo  di  organizzazione  darsi  a  livello 
locale  e  nazionale? 

-  Che  senso  ha  parlare  di  nonviolenza  nel 
movimento  verde  e  nell’esperienza  istituziona¬ 
le? 

-  L'idea  di  partito  contrasta  con  la  concezione 
verde? 

La  discussione  deve  avvenire  a  partire  dalle 
esperienze  concrete  di  ciascuno. 

Sabato  7  marzo,  ore  15: 

Dibattito:  “Noi  e  il  potere,  la  politica  verde” 
Sono  invitati:  don  Sandro  Lagomarsini,  Gino 
Girolomoni,  Wolfgang  Sachs,  Michele  Boato, 
Rosa  Filippini,  Giannozzo  Pucci,  Anna  Dona¬ 
ti,  Renata  Ingrao,  Marina  Terragni,  Sergio 
Andreis,  Marco  Boato. 

Interventi  di  20  minuti  su  uno  o  più  dei 
seguenti  temi: 

Ecologia  e  conservazione;  Il  profitto  e  la  natura; 

I  miti  del  progresso;  La  religione  scientifica  e 
la  manipolazione  genetica;  Lo  sviluppo  del¬ 
l’economia  di  sussistenza;  Stato  e  autonomie 
locali;  L’omnicrazia  come  superamento  della 
democrazia. 

II  potere  che  è  in  noi 

Sabato  7  marzo,  ore  21: 

L’immaginazione  al  potere:  “come  vogliamo  il 
mondo  intorno  a  noi?” 

I  desideri  di  ognuno  emergeranno  con  i  metodi 
di  espressione  dei  “trainings  nonviolenti’’: 
galleria  delle  visioni,  comunicazione  nonverba¬ 
le,  sculture  viventi,  tela  di  ragno,  tempesta  delle 
idee,  ecc. 

Domenica  9  marzo,  ore  9: 

Gruppi  di  riflessione  sui  seguenti  temi: 


-  Bioregioni  e  movimento  bioregionale,  fra 
identità  etniche  e  questione  nazionale. 

A  cura  di  AAM  Terra  Nuova  e  La  Malalingua : 
introducono  Marco  Arduini,  Franco  La  Cecia, 
Anna  Donati,  Fausta  Bizzozzero. 

-  Proprietà  collettive,  usi  civici  e  comunità  di 
villaggio. 

A  cura  dei  Quaderni  di  Ontignano :  introduco¬ 
no  Roberto  Cattaruzza  e  don  Lagomarsini. 

-  Democrazia  comunitaria,  forme  e  metodi. 

A  cura  dei  Quaderni  della  Riconciliazione : 
introducono  Anna  e  Maurizio  Bonatta. 

-  Sud/Sud:  quali  cambiamenti  strutturali  per 
abolire  consumismo  e  sottosviluppo. 

A  cura  di  Omnibus  e  Terra  Nuova :  introduco¬ 
no  don  Giulio  Battistella,  Edy  Rabbini  e 
Tonino  Perria. 

-  Per  un  progresso  tecnologico  a  misura 
umana. 

A  cura  di  Per  dire..:  tra  la  gente  e  Quale  Vita : 
introducono  Gianfranco  Zavalloni  e  Bruno 
Iannamorelli. 

-  Obiezione  di  coscienza,  disobbedienza  civile, 
difesa  nonviolenta. 

A  cura  di  Azione  Nonviolenta:  introducono 
Alfredo  Mori  e  Mao  Vaipiana. 

-  Dalla  tubocrazia  alla  liberazione  delle  acque. 
A  cura  di  La  Malaerba  e  La  Fierucola : 
introduce  Giovanni  Damiani. 

-  Nascere  senza  violenza. 

A  cura  de  II  Melograno:  introduce  Tiziana 
Vaipiana  e  Marta  Campioni. 

-  La  raccolta  differenziata  ed.  il  riciclaggio  dei 
rifiuti. 

A  cura  di  Smog  e  Dintorni  ed  //  Bagolaro: 
introducono  Tommaso  Franci  e  Renzo  Fior. 

-  La  liberalizzazione  verde  contro  le  idee  che 
si  fanno  Stato:  nell’economia,  nella  scienza, 
nella  medicina,  nella  scuola. 

A  cura  de  II  Verde:  introducono  Gino  Girolo¬ 
moni,  Stefano  Borselli,  Tonino  Drago,  Vincen¬ 
zo  Bugliani. 

Domenica  9  marzo,  ore  13: 

Interventi  di  Giuliana  Martirani  e  don  Giulio 
Girardello  che  introducono  le  conclusioni  del 
convegno.  Esposizione  delle  indicazioni  emerse 
dai  lavori  di  gruppo.  Lettura  del  “manifesto” 
delle  unanimità,  delle  ampie  convergenze  e 
delle  diversità  emerse  dal  Convegno.  Dibattito. 
Ore  17:  Conclusioni. 


Azione  noiwioknta 
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PEACE  BRIGADES 
INTERNATIONAL 

La  riunione 
annuale  PBI 

Erano  presenti  rappresentanti  di 
7  paesi  europei:  è  stata  un’utile 
occasione  per  consolidare  una  rete 
di  collaborazione  a  livello  europeo. 

La  riunione  annuale  della  Peace  Briga- 
des  International  ha  prodotto  una  più 
chiara  struttura  di  collaborazione  a  livello 
europeo,  ha  stimolato  interesse  e  un  più 
preciso  coinvolgimento  degli  italiani.  La 
riunione,  a  Pino  d’Asti  dal  14  al  16 
novembre,  ha  visto  la  partecipazione  di 
23  persone  da  7  paesi:  Paesi  Bassi, 
Germania,  Francia,  Belgio,  Svizzera,  Spa¬ 
gna  e  Paesi  Baschi,  Italia. 

Il  progetto  con  il  maggior  impatto  a 
livello  europeo  è  senz’altro  quello  in 
Guatemala  dove  PBI,  presente  da  1 8  mesi, 
aiuta  il  Grupo  de  Apoyo  Mutuo  a 
mantenere  i  suoi  spazi  di  azione  e  di 
espressione  in  una  situazione  difficile  e  a 
volte  pericolosa.  La  PBI  fa  un  servizio  di 
scorta  ai  dirigenti  del  GAM  e  di  mediazio¬ 
ne  occasionale  fra  contadini  o  gruppi 
locali  e  autorità  guatemalteca. 

La  riunione  ha  precisato  il  processo 
europeo  di  selezione  dei  volontari  PBI. 
Questo  processo  prevede  che,  dopo  aver 
preso  contatto  con  la  struttura  di  PBI  del 
proprio  paese,  i  volontari  partecipino  ad 
un  training  nonviolento  che  facilita  la 
preparazione  sia  politica  a  proposito  della 
situazione  nel  paese  interessato  sia  emoti¬ 
va  e  pratica  a  proposito  del  progetto  in  sè. 

È  stata  formata  una  commissione 
training  di  PBI  che  sta  preparando  un 
training  per  aprile  in  Spagna  per  eventuali 
volontari.  Per  il  futuro  questi  trainings 
avranno  una  scadenza  semestrale  anche 
perché  il  bisogno  di  volontari  sarà  sempre 
maggiore  in  vista  di  un  nuovo  progetto 
in  E1  Salvador. 

Tre  gruppi  che  lavorano  per  i  diritti 
umani  in  E1  Salvador,  dopo  aver  visto  il 
progetto  in  Guatemala,  hanno  chiesto  alle 
PBI  un  servizio  simile  per  i  loro  dirigenti 
scarcerati.  C’è  attualmente  una  equipe 
PBI  d’investigazione  ed  è  probabile  che 
il  progetto  inizierà  in  febbraio  o  marzo 
con  due  volontari  europei. 

C’è  inoltre  un  progetto  in  via  di  studio 
che  coinvolge  direttamente  la  PBI  euro¬ 
pea,  in  Israele,  presso  l’università  di  Bir 
Zeit. 

Durante  la  riunione  è  stata  data  parti¬ 
colare  attenzione  allo  sviluppo  di  una  rete 
urgente  di  risposte  che  possa  attivarsi  in 
momenti  critici  sia  per  le  équipes  PBI 
(come  per  la  minaccia  di  espulsione  della 
PBI  in  Guatemala,  vedi  AN  n.  12/86)  che 
per  i  gruppi  con  i  quali  essi  collaborano. 

Il  sostegno  spesso  prende  la  forma  di 
telegrammi,  telex,  telefonate,  lettere  alle 
autorità:  governative,  diplomatiche,  ec¬ 
clesiali  ecc.  del  paese  coinvolto.  La 
tempestività  della  risposta  è  un  valore 


importante  e  perciò  l’esempio  della  Fran¬ 
cia  è  stato  dato  come  un  modello.  La  PBI 
Francia  è  divisa  in  tre  zone  geografiche 
ognuna  con  un  responsabile  il  quale, 
appena  viene  avvertito  di  una  situazione 
di  urgenza  del  coordinatore  nazionale, 
attiva  una  catena  telefonica.  Il  coordina¬ 
tore  nazionale  spesso  suggerisce  un  testo 
per  telegrammi  quando  fa  scattare  il  giro 
di  informazione. 

Una  presenza  importante  alla  riunione 
è  stata  quella  dei  baschi,  rappresentati 
dalla  “Asociacion  Por  La  Paz  De  Euskal- 
Herria”.  Fra  loro  c’era  anche  il  fondatore 
della  Associazione:  Cristina  Cuesta.  In 
aprile  dell’86  Cristina,  che  è  uno  dei 
“colpiti”  dalla  violenza  in  quanto  suo 
padre  è  stato  assassinato  nell’82  dall’ETA, 
ha  rivolto  un  appello  agli  altri  “colpiti” 
sia  dalla  violenza  dello  Stato  che  da  quella 
dell’ETA,  di  unirsi  pubblicamente  contro 
la  violenza  nei  Paesi  Baschi.  L’appel lolla 
suscitato  una  clamorosa  risposta  e  l’Asso¬ 
ciazione,  scende  nelle  strade  dopo  ogni 
atto  di  violenza  per  manifestazioni  silen¬ 
ziose  e  inoltre  fa  un  lavoro  di  educazione 
alla  pace  e  cerca  di  stimolare  il  dialogo 
fra  tutti  i  settori  della  società  basca. 
L’Associazione  ha  chiesto  alla  PBI  aiuto 
per  una  formazione  nonviolenta  per  il 
gruppo  stesso.  Tale  richiesta  è  stata 
accolta  favorevolmente  però  con  attenzio¬ 
ne  al  fatto  che  la  formazione  deve  essere 
costruita  rispettando  la  specificità  cultu¬ 
rale  di  ogni  diversa  situazione. 

In  Italia  la  PBI  sta  costruendo  la 
propria  struttura  in  questo  periodo  spinta 
da  questa  riunione  europea  e  dal  fatto  che 
la  FNP  (Forza  Nonviolenta  di  Pace), 
rappresentante  finora  della  PBI  in  Italia 
ha  deciso  di  scindere  i  due  progetti  in 
quanto  sono  nettamente  diversi  e  anche 
per  facilitare  un  maggiore  coinvolgimento 
nella  PBI  Italia  di  gruppi  di  solidarietà 
con  il  Terzo  Mondo.  Ci  sono  state  una 
serie  di  riunioni  pubbliche  sulla  PBI  in 
Piemonte,  Sardegna,  Lombardia  e  Veneto 
per  avviare  questo  processo.  Chiunque  sia 
interessato  a  partecipare  o  ad  avere 
maggiori  informazioni  è  invitato  a  pren¬ 
dere  contatto  con  PBI  Italia  c/o  MIR, 
Riviera  Tito  Livio,  29,  35100  Padova. 

Neal  Bowen 


RIMINI 

Se  il  tempo  delle 
marce  è  finito... 

...  non  è  certo  svanita  la  volontà  di 
opporsi  alla  logica  e  al  sistema 
militare.  Dato  il  blocco  delle 
istituzioni  rappresentative  e  di 
opposizione  cambiano  i  metodi 
per  il  coinvolgimento  della  gente. 

La  tradizionale  festa  delle  Forze  Arma¬ 
te  è  stata  “turbata”  il  2  novembre  scorso 
dall’iniziativa  pacifica  di  35  cittadini 
riminesi.  Davanti  alla  base  aereonautica 


di  Miramare  di  Rimini,  6  persone  ricorda¬ 
vano  con  striscioni  ai  passanti  la  presenza 
di  armi  nucleari  nell’aeroporto,  mentre  il 
resto  del  gruppo  entrava  normalmente 
nella  base  aerea  aperta  per  l’occasione  al 
pubblico,  scoprendo  sotto  l’impermeabile 
(pioveva)  una  maglietta  con  su  scritto  “Da 
Comiso  a  Miramare  via  ogni  arma  nu¬ 
cleare”.  Nient’altro.  Tra  la  curiosità  dei 
visitatori,  gli  sguardi  stupiti,  i  volti  impas¬ 
sibili  delle  sentinelle  di  corvée,  giovani  e 
adulti,  politicizzati  e  non  hanno  voluto 
cosi  esporre  quello  che  è  lo  scheletro 
nell’armadio  della  coscienza  collettiva 
riminese.  Tutti,  infatti,  sanno  a  Rimini 
della  presenza,  ormai  da  molti  anni,  di 
aerei  italiani  F-104  armati  di  bombe 
nucleari  americane  e  sempre  in  stato  di 
allarme  (Quick  Reaction  Alert,  QRA), 
pronti  a  decollare  in  10-20  minuti.  Pre¬ 
senza  segnalata  da  studiosi  autorevoli 
come  W.  Arkin  e  R.  Fieldhouse  (cfr. 
“Tutto  quello  che  i  russi  già  sanno  e  gli 
italiani  non  devono  sapere”,  Irdisp,  Ro¬ 
ma,  1984,  p.  10;  11;  13;  17;  23)  e 
confermata,  anche  se  indirettamente,  da 
un  rapporto  ufficiale  del  Congresso  Usa, 
come  rivelato  il  9  luglio  scorso  dal 
“Washington  Post”.  Per  il  Congresso  Usa, 
infatti,  in  Europa  vi  sono  19  aereoporti 
con  aerei  in  QRA  e  tre  di  questi  sono  in 
Italia:  Aviano  in  Friuli,  Ghedi-Torre 
(Brescia),  Rimini.  Alle  “rivelazioni”  di 
questa  estate  è  seguito  a  Rimini  il  rituale 
di  sempre:  preoccupazioni  per  il  turismo, 
presa  di  posizione  del  Consiglio  Comuna¬ 
le  che  chiedeva  un’improbabile  comuni¬ 
cazione  ufficiale  del  Governo,  rifiutando 
l’eventuale  presenza  di  ordigni  nucleari 
in  una  città  già  dichiarata  nell’82  “denu¬ 
clearizzata”.  Poi  il  silenzio  totale  (indiffe¬ 
renza?  rassegnazione?)  di  forze  politiche, 
ecclesiali  e  sociali. 

In  realtà  rimuovere  la  questione  signifi¬ 
ca  evitare  uno  degli  aspetti  più  inquietanti 
dell’irrazionalità  nucleare.  Che  senso  ha, 
infatti,  la  presenza  di  una  struttura  milita¬ 
re  “abilitata  allo  strike  nucleare”?  Come 
si  giustifica  una  minaccia  nucleare  perma¬ 
nente  con  una  reale  volontà  di  pace?  Che 
forma  di  controllo  esercita  il  Governo 
italiano  su  aerei  che  in  1 5  minuti  devono 
poter  decollare?  Se  domani  gli  americani 
(unici  a  custodire  le  bombe)  chiedessero 
ai  piloti  italiani  di  partire  con  le  bombe, 
cosa  farebbe  il  comandante  italiano  della 
base  aerea?  Come  si  metterebbe  in  contat¬ 
to  con  il  Governo?  Come  è  tollerabile  che 
il  Parlamento  e  gli  enti  locali  siano 
informati  meno  del  Congresso  Usa  (cioè 
per  nulla)  sulle  armi  nucleari  americane 
in  Italia,  sullo  stato  dei  depositi  etc. 
L’iniziativa  del  2  novembre  ha  costituito 
solo  l’inizio  di  una  serie  di  attività  che  il 
Comitato  per  la  pace  di  Rimini  intende 
svolgere  su  questo  tema,  cercando  soprat¬ 
tutto  il  coinvolgimento  della  gente  dato 
il  blocco  delle  istituzioni  rappresentative 
e  di  opposizione.  Ma  il  tempo  delle  marce 
è  finito. 

La  scommessa  è  allora  su  altri  modi  di 
scuotere  l’apatia  e  coinvolgere  la  gente. 
Raccogliamo  volentieri  ogni  suggerimento 
e  lanciamo  l’idea  di  un  collegamento  con 
i  gruppi  di  Aviano  e  Ghedi. 

Comitato  per  la  pace  di  Rimini 
c/o  Anpi,  via  G.  Burno,  47037  Rimini  (FO) 
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Uno  dei  cartelli  innalzati  durante  la  celebrazione. 


CAPPELLANI  MILITARI 

Tutti  assolti 
al  processo 
di  Capestrano 

Avevano  pacificamente  manifestato 
in  chiesa  in  occasione  di  una 
commemorazione  dei  cappellani 
militari  in  onore  di  S.  Giovanni 
da  Capestrano. 


di  Mario  Pizzola 


Non  è  reato  manifestare  in  chiesa  in 
favore  della  pace,  se  lo  si  fa  senza  arrecare 
disturbo  alla  cerimonia  religiosa.  È  questo 
il.  significato  della  sentenza  con  la  quale 
il  pretore  di  Capestrano,  Francesca  Rami- 
cone,  ha  assolto  cinque  giovani  pacifisti 
accusati  di  aver  violato  l’art.  405  del 
codice  penale. 

I  fatti  avvennero  la  mattina  del  5  agosto 
1986  quando  quattro  pacifisti  entrarono 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  in 
Capestrano,  un  paese  in  provincia  del¬ 
l’Aquila,  mentre  era  in  corso  una  comme¬ 
morazione  dei  cappellani  militari  in  ono¬ 
re  di  S.  Giovanni  da  Capestrano  che  è 
appunto  il  protettore  dei  cappellani  mili¬ 
tari  di  tutto  il  mondo.  La  “turbativa”, 
secondo  l’accusa,  sarebbe  stata  causata 
dal  fatto  che  i  giovani  avevano  esposto 
cartelli  sui  quali  figuravano  frasi  evangeli¬ 
che  come  “non  uccidere”,  “amate  i  vostri 
nemici”,  “chi  di  spada  ferisce  di  spada 
perisce”,  più  un  cartello  su  cui  era 
raffigurato  un  cappellano  militare  stretto 
tra  un  missile  e  una  croce,  come  a  dire 
“devo  essere  fedele  all’uno  o  all’altra?”. 

La  cosa  non  andò  giù  al  frate  francesca¬ 
no  Michele  Di  Loreto  il  quale,  visibilmen¬ 
te  contrariato,  aggredì  i  pacifisti  cercando 
di  spintonarli  verso  l’uscita  della  chiesa. 
Dopo  di  che  andò  diritto  alla  caserma  dei 
carabinieri  a  sporgere  denuncia  perché  a 
suo  dire  sarebbe  stata  turbata  la  celebra¬ 
zione  della  messa.  Sul  banco  degli  impu¬ 
tati  la  mattina  del  25  novembre  scorso 
erano  in  cinque,  Amerigo  Costantini, 
Carlo  Buttiglione  e  Maria  di  Prisco  di 
Pescara,  Michele  Meomartino  di  Foggia, 
più  Daniela  Santucci  anch’essa  di  Pescara 
che  si  era  autodenunciata  per  solidarietà 
con  gli  altri. 

II  dibattimento,  che  è  stato  seguito  da 
numerosi  pacifisti  e  nonviolenti  convenu¬ 
ti  da  diverse  parti  d’Italia,  ha  chiarito 
come  si  svolsero  realmente  i  fatti.  Gli 
imputati  hanno  spiegato  che,  da  cristiani 
e  nonviolenti  quali  essi  sono,  il  loro 
intendimento  era  di  proporre  una  rifles¬ 
sione  sui  temi  della  pace  e  soprattutto 
quello  di  evidenziare  la  contraddizione  di 
una  Chiesa  istituzionale  che,  mentre  da 
un  lato  affonda  le  sue  radici  nel  messaggio 
evangelico,  dall’altro,  attraverso  la  figura 
anacronistica  del  cappellano  militare, 
legittima  gli  eserciti  e  la  preparazione 
della  guerra. 


I  testimoni  della  difesa,  tra  cui  i 
sacerdoti  cattolici  Giuseppe  Socci  e  Pa¬ 
squale  Iannamorelli,  hanno  ricordato  co¬ 
me  i  giovani  hanno  agito  compostamente 
e  in  silenzio,  senza  arrecare  alcun  disturbo 
alla  celebrazione  religiosa.  La  tesi  della 
turbativa  è  stata  invece  ribadita  dal  frate 
denunciante  il  quale  ha  parlato  di  “scena¬ 
ta”  dei  pacifisti  e,  pur  riconoscendo  che 
essi  hanno  manifestato  in  silenzio,  ha 
affermato  che  la  sola  vista  dei  cartelli  era 
tale  da  suscitare  “stupore”  nei  fedeli.  Ma 
uno  di  questi,  chiamato  a  testimoniare, 
ha  detto  di  non  essersi  neppure  accorto 
della  presenza  dei  giovani  e  che  comun¬ 
que  la  messa  non  subì  alcuna  interruzio¬ 
ne,  circostanza  quest’ultima  confermata 
da  tutti,  sia  dalla  difesa  che  dall’accusa. 

Gli  avvocati  difensori,  Francesco  Zan- 
chini  di  Roma  e  Franco  Sabatini  di 
Pescara,  hanno  messo  in  rilievo  che  “se, 
in  maniera  del  tutto  indiretta,  c’è  stato 
trambusto  questo  è  da  addebitarsi  all’in¬ 
tervento  esagitato  del  denunciante  al 
quale  hanno  reagito  altri  ecclesiastici 
presenti,  intervenuti  per  sedare  una  rea¬ 
zione  sproporzionata  e  caratterizzata  dal¬ 
la  intoLleranza  teologica  nei  confronti  di 
chi  ricorda  che  il  Vangelo  è  contro  la 
guerra. 

Gli  avvocati  hanno  anche  sottolineato  il 
palese  insuccesso  di  una  celebrazione  di 
chiaro  stampo  militarista  e  che  aveva 
saputo  radunare  solo  pochi  cappellani 
militari,  “nostalgici  delle  battaglie  di 
Belgrado  e  di  Lepanto,  nel  più  assoluto 
isolamento  non  solo  politico,  ma  prima 
di  tutto  ecclesiale”. 

Al  termine  della  sentenza  assolutoria, 
che  è  stata  accolta  dagli  applausi  dei 
presenti  Giuseppe  Socci,  prete-operaio  di 
Viareggio,  ha  dichiarato:  “Sono  molto 


soddisfatto.  L’assoluzione  è  anche  un 
segno  che  forse  i  tempi  stanno  cambiando 
e  che  si  va  verso  una  riscoperta  dell’auten¬ 
tico  spirito  evangelico.  Ora  mi  auguro  che 
il  dibattito  sui  cappellani  militari  vada 
avanti  fino  ad  arrivare  alla  scomparsa  di 
questa  strana  figura  di  sacerdote,  che 
appare  sempre  di  più  al  di  fuori  della 
storia”. 

Aggiunge  Pasquale  Iannamorelli,  prete¬ 
operaio  di  Sulmona,  privato  della  parroc¬ 
chia  perché  considerato  scomodo  dalla 
gerarchia  ecclesiastica:  “sono  passati  ven¬ 
ti  anni  dal  famoso  processo  che  vide  Don 
Milani  contrapporsi  ai  cappellani  militari 
della  Toscana.  L’esito  positivo  di  questo 
processo  è  indice  di  una  maggiore  sensibi¬ 
lità  e  apertura  della  società  civile  rispetto 
a  questi  problemi.  Anche  all’interno  della 
Chiesa,  in  particolare  a  livello  di  base,  si 
avverte  una  coscienza  nuova.  Dove  invece 
non  c’è  rinnovamento  sostanziale,  rispetto 
alle  problematiche  della  pace,  è  nella 
Chiesa-istituzione”. 

Ed  in  effetti  proprio  la  vicenda  di  S. 
Giovanni  da  Capestrano  sta  lì  a  testimo¬ 
niare  questo  mancato  rinnovamento. 

Come  è  noto,  ogni  corpo  militare,  ha 
il  suo  santo  protettore,  dagli  aviatori  agli 
artificieri,  dagli  autieri  ai  carabinieri.  Solo 
i  cappellani  militari  ne  erano  privi.  Ma 
nell’aprile  del  1984  Papa  Giovanni  Paolo 
II  rimediò  a  questa  “ingiustizia”  nomi¬ 
nando  S.  Giovanni  da  Capestrano  protet¬ 
tore  dei  cappellani  militari  di  tutto  il 
mondo.  La  scelta  non  fu  casuale  perché 
questo  era  proprio  il  santo  adatto  alla 
bisogna. 

Figlio  di  un  barone  tedesco  e  di  madre 
abruzzese,  vissuto  tra  il  1386  e  il  1456, 
Giovanni  da  Capestrano  detto  Giantude- 
sco  per  il  suo  aspetto  nordico,  si  fece 
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francescano  ma  si  distinse  soprattutto 
come  inquisitore  e  come  organizzatore 
della  crociata  contro  i  Turchi  che  combat¬ 
tè  in  Ungheria  e  nei  Balcani.  Nella 
battaglia  di  Belgrado  il  frate-guerriero 
incitava  le  truppe  cristiane  con  queste 
parole:  “sia  avanzando  che  retrocedendo, 
sia  colpendo  che  colpiti  invocate  il  nome 
di  Gesù.  In  lui  solo  è  salute!”. 

“Ora  che  questo  cappellano  ante-litte- 
ram  è  protettore  dei  cappellani  militari 
di  tutte  le  nazioni  -  ha  osservato  sibillina¬ 
mente  un  ragazzo  presente  al  processo  - 
come  si  regolerà  in  caso  di  guerra? 
Proteggerà  i  cappellani  italiani  abbando¬ 
nando  al  loro  destino  quelli  stranieri  o 
sposerà  la  causa  del  “nemico”  voltando 
le  spalle  ai  cappellani  del  nostro  e  suo 
Paese?”. 

Mario  Pizzola 


□ 


A  VICENZA 

Cappellani 

smilitarizzati 

Votata  una  mozione  a  livello 
diocesiano  per  togliere  i  cappellani 
dalla  struttura  esercito 

Evento  formidabile!  a  mio  avviso.  Il  1 4 
dicembre  scorso  la  diocesi  di  Vicenza, 
riunita  nei  suoi  rappresentanti  nell’As¬ 
semblea  Sinodale,  boccia  l’attuale  struttu¬ 
ra  dei  cappellani  militari! 

Come  si  sa,  la  diocesi  di  Vicenza  è 
impegnata  negli  anni  1984-1987  nel  Sino¬ 
do,  che  porta  il  titolo:  “Sulla  strada  del 
regno  di  Dio  la  chiesa  incontra  l’uomo  e 
il  mondo”.  Si  sta  lavorando  su  quattro 
tematiche,  che  corrispondono  a  quattro 
‘bozze’  di  decreti  sinodali,  che  verranno 
promulgati  dal  vescovo  nella  Pentecoste 
del  1987.  Ebbene,  una  di  queste  bozze, 
la  terza,  si  propone  di  “Sviluppare  la 
comunione  e  la  corresponsabilità  nella 
parrocchia  con  particolare  attenzione  ai 
ministeri  di  fatto  e  a  quelli  da  promuove¬ 
re”;  e  là  dove  si  parla  del  ministero  del 
presbitero  la  norma  n.  8  recita:  “Ogni 
presbitero  si  dedichi  con  cura  a  ciò  che 
è  proprio  del  suo  ministero,  ritirandosi 
progressivamente  da  compiti  di  supplenza 
o  non  pertinenti”. 

In  riferimento  a  questa  norma,  il  14 
dicembre,  nell’incontro  dell’Assemblea 
sinodale  diocesiana  (600  persone  circa), 
un  gruppo  ha  presentato  una  mozione 
proponendo  di  aggiungere  il  ‘testo’  se¬ 
guente:  "Non  ritenendo  pertinente  il  com¬ 
pito  di  cappellano  militare  nella  forma 
attuale,  perché  parte  integrante  della 
struttura  dell’esercito,  si  invitano  i  sacer¬ 
doti  impegnati  in  tale  ruolo  a  rientrare 
in  diocesi  per  svolgere  lo  stesso  servizio, 
svincolati  dalla  gerarchia  militare,  a  favo¬ 
re  dei  giovani  in  armi  nelle  caserme 


esistenti  nella  nostra  diocesi ”.  ’ 

Tra  le  mozioni  presentate,  una  decina, - 
è  stata  quella  che  ha  raccolto  il  maggior 
numero  di  firme,  e  già  questo  era  di  buon 
auspicio.  Il  risultata  poi  della  votazione 
è  stato  questo:  la  scheda  per  le  votazioni 
finali  poneva  due  domande,  che  riprende¬ 
vano  la  mozione,  la  prima  chiedeva  se  si 
riteneva  giusto  continuare  nella  forma 
attuale  dei  cappellani  militari,  e  la  rispo¬ 
sta  è  stata  questa:  su  450  votanti,  124  SI 
-  238  NO  -  88  astenuti.  La  seconda 
chiedeva  se  si  riteneva  giusto  offrire 
l’assistenza  religiosa  ai  giovani  militari 
delle  caserme  della  diocesi,  senza  per 
questo  che  il  prete  entrasse  nella  struttura 
militare,  e  qui  la  risposta,  che  conferma 
la  precedente,  è  stata  questa:  su  450 
votanti,  338  SI  -  64  NO  -  48  astenuti. 

Direi  che  il  fatto  è  notevole.  L’orienta¬ 
mento  è  altamente  significativo.  Nono¬ 
stante  si  possano  trovare  dei  limiti,  magari 
nascosti,  anche  in  questa  votazione,  sap¬ 
piamo  bene,  e  da  anni  ci  battiamo  per 
questo,  cosa  vorrebbe  dire,  per  lo  meno, 
togliere  i  cappellani  militari  dalla  struttu¬ 
ra  dell’esercito:  togliere  un  avvallo,  che 
in  qualche  modo,  anche  se  si  vorrebbe 
talvolta  minimizzare,  c’è!  Questo  sarebbe 
un  passo  avanti,  per  una  chiesa  della  pace 
e  non  una  “chiesa  delle  stellette”.  La 
valenza  di  questo  cambiamento  risalta 
ancor  più  se  lo  colleghiamo  a  tutto  quel 
‘movimento’,  nel  senso  etimologico  del 
termine,  per  la  pace  che  ha  caratterizzato 
la  chiesa,  in  particolare  del  triveneto, 
durante  questi  ultimi  mesi.  A  questo 
proposito  si  veda  la  documentazione  nel 
libro  appena  uscito  “Beati  i  costruttori  di 
pace”. 

Non  ci  resta  che  rallegrarci,  questo  è 
proprio  un  bel  regalo  di  Natale!  Anche 
se  è  solo  un  orientamento  è  importante. 
Speriamo  intanto  che  gli  addetti  ne 
tengano  conto  nella  stesura  dei  decreti 
finali  del  Sinodo. 

Da  parte  nostra  andiamo  a  vedere  cosa 
dice  il  nuovo  Codice  di  Diritto  Canonico, 
promulgato  il  25  gennaio  1983,  al  canone 
n.  569,  e  cosa  dice  all’art.  1 1  il  nuovo 
concordato  tra  la  Santa  Sede  e  l’Italia, 


firmato  il  18  febbraio  1984:  sono  testi  già 
vecchi!,  superati  da  una  coscienza  eccle¬ 
siale  che  sta  maturando  strade  nuove  nel 
suo  rapporto  con  il  mondo  e  soprattutto 
nella  sua  missione,  annunciarne  il  ‘vange¬ 
lo’  della  pace. 

Su  questo  ci  ritorneremo,  almeno  da 
parte  mia,  poiché  da  tanto  tempo  sono 
convinto  che  su  un  terreno  come  il 
Concordato,  come  pacifisti  e  nonviolenti, 
non  ci  impegnamo  abbastanza;  eppure 
esso  è  un  nodo  evidente  del  potere,  anche 
militare. 

Maurizio  Mazzetto 


ULTIMA  ORA 

Il  decadimento  del  Ministero  della 
Difesa 
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Azione  nonróleflta 


BEATI  I 

COSTRUTTORI  DI  PACE 

In  un  libro 
i  documenti  e 
le  testimonianze 

Il  tema  della  pace  è  .il  grande  tema  del 
nostro  tempo:  e  assume  veramente  una 
dimensione  ecumenica,  se  non  soltanto  si 
sviluppa  in  tanti  luoghi  della  terra,  ma 
riunisce  uomini  di  diverse  convinzioni 
ideologiche. 

Anche  la  Chiesa  triveneta  si  è  convoca¬ 
ta  e,  partendo  dalla  iniziativa  di  un 
gruppetto  di  sacerdoti  che  si  sono  riuniti 
tra  settembre  e  ottobre  del  1985  nel 
seminario  di  Vicenza,  ha  raccolto  dappri¬ 
ma  una  serie  di  firme  tra  religiosi  e  laici, 
per  giungere  poi  a  riunioni  diocesane  a 
Trento,  Padova,  Treviso  e  Udine  e  quindi 
al  grande  raduno  del  4  ottobre  scorso 
all’Arena  di  Verona,  ove  il  movimento- 
cartello  “Beati  i  costruttori  di  pace”  ha 
ufficializzato  la  sua  iniziativa  con  un  largo 
consenso  di  base. 

La  Chiesa  triveneta  ha  accolto  favore¬ 
volmente  l’appello  dei  “Costruttori  di 
pace”,  a  partire  dall’arcivescovo  di  Tri¬ 
este,  monsignor  Lorenzo  Bellomi,  che,  in 
un  saluto  datato  da  Trieste  il  1 5  settembre 
1986,  testualmente  scriveva:  “Voi  sapete 
quanto  vi  sono  vicino!  Vi  accompagno 
con  la  preghiera  e  con  l’affetto  su  una 
strada  del  Regno  che  vi  assicura,  per  la 
promessa  del  Signore,  un  pubblico  accre¬ 
ditamento  come  figli  di  Dio”. 

Ma  molte  altre  sono  state  le  adesioni 
di  gruppi  e  di  singole  persone;  molte  sono 
le  testimonianze  scritte  e  orali  pervenute 
ai  sacerdoti  promotori,  tutti  appartenenti 
alle  diocesi  trivenete;  molti  sono  gli 
appelli,  le  adesioni,  le  perorazioni  giunte 
da  molte  diocesi  d’Italia;  molte  sono 
anche  le  dichiarazioni  scaturite  dai  vari 
incontri  e  soprattutto  dall’assemblea  di 


Verona. 

Ebbene,  tutto  questo  materiale  è  stato 
raccolto  in  un  volume,  pubblicato  dalle 
Edizioni  Messaggero  Padova  e  curato  dal 
Movimento  Pax  Christi  di  Padova,  che 
diventa  veramente  un  inno  collettivo  alla 
pace.  È  un  collage  di  voci,  un  campiona¬ 
rio  di  adesioni  che  dichiarano  partecipa¬ 
zione  profonda  ma  anche  grande  volontà 
di  pace. 

“La  corsa  agli  armamenti,  -  recita 
l’appello  posto  in  epigrafe  al  testo  -  anche 
quando  è  dettata  da  una  preoccupazione 
di  legittima  difesa,  è  nella  realtà  un 
pericolo  e  una  ingiustizia...  È  tempo  che 
il  problema  della  pace,  connesso  con 
quello  del  sottosviluppo  entri  come  cen¬ 
trale  nella  vita  delle  nostre  comunità, 
nelle  catechesi  e  nell’impegno  di  associa¬ 
zioni,  gruppi  e  movimenti”. 

Alcuni  nomi  fra  quanti,  più  o  meno 
noti,  hanno  firmato  la  loro  adesione  nelle 
pagine  di  questo  libro?  Carlos  Castillo, 
intanto,  che  ha  recato  “l’urlo  dei  poveri 
deH’America  latina”:  Alessandro  Zano- 
telli,  che  ha  ricordato  la  figura  del 
reverendo  boero  Beyers  Naudé,  promoto¬ 
re  della  giustizia  umana;  e  anche  Fritz 
Alt,  Enrico  Turrini  e  Giorgio  Ramolo, 
per  concludere  con  Davide  M.  Turoldo 
una  citazione  purtroppo  assai  frettolosa. 

Ma  forse  più  che  le  voci  dei  primi  attori 
contano  le  tante  voci  dei  testimoni,  che 
hanno  sottoscritto  l’ideologia  del  movi¬ 
mento:  che  non  è  un  nuovo  “Movimento 
per  la  pace”,  ma  segno  dell’appartenenza 
dei  credenti  al  “Movimento  per  la  pace” 
che  si  è  espresso  in  questi  anni. 

“I  costruttori  della  pace”  pensano  ad 
una  educazione  alla  pace  e  alla  mondiali¬ 
tà;  a  combattere  la  fame  e  favorire 
sviluppo  e  liberazione;  a  costruire  la 
volontà  di  pace  e  a  collegarsi  con  quanti 
ne  fanno  professione;  a  invocare  il  disar¬ 
mo  e  ad  opporsi  all’ignobile  commercio  di 
armi;  a  sostenere  nonviolenza  e  obiezio¬ 
ne,  ove  sia  legittima.  Un  programma 
complesso,  irto  e  magari  pericoloso.  Ma 
la  volontà  di  pace  è  sinonimo  di  vita: 
perciò  i  “costruttori  di  pace”  lavorano 
per  la  vita. 


VERDE  VIGNA 


Si  è  tenuta  a  Firenze  e  a  Fiesole  la  seconda  assemblea  dei  multiproprietari 
della  Verde  Vigna. 

Vi  hanno  partecipato  circa  una  cinquantina  di  persone  da  tutta  Italia.  Una 
relazione  più  dettagliata  verrà  pubblicata  nel  prossimo  numero.  In  sintesi 
l’assemblea  ha  deciso:  di  rafforzare  le  lotte  contro  le  servitù  militari  intorno 
alla  base  di  Comiso;  di  far  partire  la  prima  fase  del  progetto  di  sorveglianza 
ai  Cruise;  di  rilanciare  la  strategia  di  accerchiamento  della  base  con  progetti 
costruttivi  ed  infine  di  lanciare  un  appello  per  la  costituzione  di  un  Comitato 
di  Sostegno  alla  Resistenza  Nonviolenta  a  Comiso. 

In  vista  dei  prossimi  processi  ai  T.A.R.  di  Roma  e  Catania  si  ricorda  a  tutti 
coloro  che  non  hanno  ancora  contribuito  di  partecipare  alla  sottoscrizione 
contro  le  servitù  militari  a  Comiso,  di  cui  verrà  dato  dettagliato  resoconto 
nel  prossimo  numero.  (I  contributi  vanno  versati  sul  C.C.P.  n.  11526068 
intestato  a  Movimento  Nonviolento,  C.P.  201 ,  061 00  Perugia,  specificando 
“Verde  Vigna”). 


La  lettura  di  questo  libro,  forse  carico  di 
proposte  o  di  utopia  ma  sinceramente 
.entusiasta,  ci  darà  la  misura  di  una 
richiesta  che  nasce  dal  cuore  degli  uomini, 
ma  ancor  più  dal  cuore  del  nostro  tempo. 
È  un  appello  dei  cristiani  triveneti,  che 
ha  già  trovato  in  tutta  Italia  l’adesione  di 
tanti  “uomini  di  buona  volontà”. 

"Beati  i  costruttori  di  pace”,  a  cura  de I 
Movimento  Pax  Christi  di  Padova  (pagine 
160,  lire  6.000). 


GENE  SHARP  IN  ITALIA 

Il  30  aprile  e  l’1 ,  2,  3  maggio  1987 
a  Bologna,  in  luogo  da  definire,  si  terrà 
un  seminario  residenziale  su  “Le  for¬ 
me  di  difesa  civile  nonviolenta”  con 
Gene  Sharp,  direttore  del  Program  of 
Nonviolent  Sanctions  dell’Università 
di  Harvard,  autore  del  libro  “Politica 
dell’azione  nonviolenta”.  L’iniziativa 
è  organizzata,  tra  gli  altri,  dalla  Casa 
per  la  Pace  di  S.  Giminiano.  Nel 
prossimo  numero  di  A.N.  pubbliche¬ 
remo  il  programma  più  dettagliato. 


Obiezioni  ad 
Onida  e  L’Abate 

Sono  un  vostro  neo-abbonato  e  vorrei 
intervenire  a  proposito  dell’intervista  al 
professor  Francesco  Onida  di  Alberto 
L’Abate  pubblicata  sul  numero  di  settem¬ 
bre,  perché  non  condivido  appieno  certe 
loro  affermazioni. 

Mi  riferisco  in  particolare  alla  loro 
tendenza  a  giustificare  le  penalizzazioni 
che  gli  obiettori  devono  accettare  una 
volta  che  sia  stata  legalizzata  la  loro 
posizione. 

L’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  per  esempio,  può  essere  intesa 
in  una  prospettiva  puramente  individuale, 
come  rivendicazione  del  diritto  del  singo¬ 
lo  a  non  essere  costretto  ad  impugnare 
armi  causa  i  propri  convincimenti  etici 
e/o  religiosi.  In  questo  caso  mi  sembrereb¬ 
be  assurdo  che  la  legge  riconoscesse 
questo  diritto  e  allo  stesso  tempo  punisse 
questa  scelta,  perché  cosi  facendo  entre¬ 
rebbe  in  contrasto  con  l’articolo  3  della 
Costituzione,  che  garantisce  pari  dignità 
sociale  ed  uguaglianza  di  fronte  alla  legge 
di  tutti  i  cittadini  senza  discriminazioni 
di  alcun  genere. 

Nel  caso  in  cui  tutti  gli  obiettori  non 
si  limitino  a  rivendicazioni  individuali, 
ma  siano  portatori  di  un  progetto,  di  un 
modello  alternativo  di  difesa,  per  esem¬ 
pio,  è  ugualmente  necessario  che  la  loro 
scelta,  una  volta  che  sia  stata  legalizzata 
l’obiezione,  non  comporti  svantaggi  mate¬ 
riali  rispetto  a  chi  non  obietta.  Solo  così 
si  pone  il  cittadino  di  fronte  ad  una  libera 
scelta.  In  caso  di  un’ipotetica  opzione  fra 
difesa  armata  e  difesa  nonviolenta,  sareb¬ 
bero  ammessi  anche  coloro  che  scegliesse¬ 
ro  quest’ultima  per  motivi  puramente 
economici  o  di  efficienza,  pur  senza  essere 
nonviolenti  convinti. 

Chi  ritiene  come  Onida  che  “il  ricono¬ 
scimento  di  forme  di  obiezione  di  coscien¬ 
za  debba  passare,  anche  per  mantenere 
un  rispetto  all’obiettore,  attraverso  un 
peso  che  l’obiettore  deve  accettare”,  affin¬ 
ché  non  sia  eliminata  la  carica  “profetica” 
di  questo  “atto  eroico”,  vuole  in  realtà 
che  questi  movimenti  siano  si  tollerati, 
ma  restino  ben  circoscritti,  eterna  mino¬ 
ranza. 

Analogo  discorso  per  quanto  riguarda 
le  altre  affermazioni  del  tipo:  la  legalizza¬ 
zione  dell’obiezione  toglie  la  carica  mora¬ 
le;  o  che  l’obiezione,  come  movimento  di 
opinione,  sia  efficace  in  quanto  resti 
nell’illegalità. 

Questo  può  essere  vero  in  parte,  se 
all’illegalità  viene  sostituita  una  legge 
pessima  come  la  772,  ma  se  la  legge 
riconoscesse  l’obiezione  fiscale  e  l’obie¬ 
zione  al  servizio  militare  come  un  diritto 
e  ponesse  il  cittadino  di  fronte  alla  reale 
possibilità  di  scegliere  fra  diverse  alterna¬ 
tive,  non  sarebbe  certo  un  passo  indietro 


verso  una  democrazia  più  diretta. 

In  quanto  al  ginepraio  prospettato  da 
Onida,  non  vedo  come  la  volontà  popola¬ 
re  potrebbe  impedire  allo  “Stato  di 
raggiungere  gli  scopi  che  si  prefigge  con 
la  sua  legislazione”,  dal  momento  che 
dovrebbe  essere  quest’ultima  ad  adattarsi 
al  volere  della  gente  e  non  viceversa. 

Significativo  mi  sembra  poi  il  rammari¬ 
co  di  L’Abate  per  il  fatto  che  la  (ribadisco 
pessima)  legge  772  abbia  ottenuto  l’effetto 
di  aumentare  “notevolmente  il  numero 
di  giovani  che  fanno  richiesta  per  un 
servizio  civile”. 

Come  non  vedere  in  questa  affermazio¬ 
ne  una  sorta  di  nostalgia  per  i  bei  tempi 
andati,  quando  il  movimento  degli  obiet¬ 
tori  era  limitato  ad  un  gruppuscolo  di 
martiri? 

Occorre,  a  mio  avviso,  che  tutti  i 
movimenti  alternativi,  che  portano  avanti 
istanze  ritenute  utopistiche,  cessino  di 
pensarsi  come  una  ristretta  elite  di  ideali¬ 
sti,  di  “puri”  votati’  al  martirio,  ma 
acquistino  una  mentalità  pratica  che 
permetta  loro  di  agire  concretamente  tra 
la  gente,  anche  a  costo  di  rinunciare  in 
parte  alla  carica  morale  dell’atto  eroico. 

Così  una  legge  che  riconosca  il  diritto 
all’obiezione  fiscale  e  permetta  di  destina¬ 
re  i  fondi  obiettati  all’organizzazione  di 
una  difesa  popolare  nonviolenta  sarebbe 
preferibile  all’azione  di  un  gruppo  limita¬ 
to  di  obiettori,  che  con  la  loro  azione 
illegale,  cerchino  di  smuovere  l’opinione 
pubblica. 

Stefano  Morganti 


Gay  e  servizio 
civile 

Spettabile  Redazione, 
mi  chiamo  Fabio  Saini  e  vivo  a  Perugia. 
Ho  25  anni  e  sono  studente  universitario. 
Nel  dicembre  dell’85  ho  presentato  do¬ 
manda  al  ministero  della  difesa  per  essere 
ammesso  a  prestale  il  servizio  civile 
sostitutivo  di  quello  militare.  Per  la  prima 
volta  un’obiezione  di  coscienza  era  moti¬ 
vata  a  partire  dal  vissuto  omosessuale  di 
una  persona  (vedi  A.N.-n.  3/86  pag.  24). 

Due  giorni  fa  ho  ricevuto  dal  ministero 
la  notifica  dell’accettazione  della  mia 
domanda.  Questo  fatto  costituisce  un 
precedente  al  quale  ora  potranno  appel¬ 
larsi  tutti  quei  gay  che  vogliano  svolgere 
il  servizio  civile  senza  rinunciare  alla  loro 
identità.  È  un  fatto  importante  anche 
perché  crea  una  contraddizione  all’inter¬ 
no  delle  istituzioni:  da  un  lato  gli  artt.  40 
e  41  (ex  art.  28),  nei  quali  l’omosessualità 
è  considerata  come  devianza  e  come 
malattia  mentale;  dall’altro  il  ministero 
della  difesa  che,  riconoscendo  la  mia 
obiezione,  nella  pratica  nega  quelle  dispo¬ 
sizioni  di  legge. 

Fabio  Saini 

(Perugia) 


Rosa  L.  di 

Margareta  von  Trotta 

Ho  appena  visto  (per  la  seconda  volta 
in  tre  giorni)  “Rosa  L.”.  Avevo  letto  tante 
recensioni,  le  numerose  e  ricche  pagine 
che  “Il  Manifesto”  aveva  dedicato  al  film, 
alla  figura  di  Rosa  Luxemburg  e  a 
Margareta  von  Trotta  quando  fu  presenta¬ 
to  per  la  prima  volta.  Ne  attendevo 
l’uscita  in  Italia  con  curiosità  e  quasi  con 
trepidazione:  amo  molto  i  film  di  Marga¬ 
reta,  la  sua  lettura  al  femminile  della 
storia,  la  sua  capacità  di  comprendere  (nel 
senso  più  pregnante  del  termine)  le 
passioni,  i  desideri,  le  esperienze  di  tanti 
uomini  e  donne  di  questi  nostri  anni. 

Ma  questo  film  è  veramente  straordina¬ 
rio:  è  la  tenera  -  forte  -  dolce  -  appassiona¬ 
ta  storia  di  una  donna  raccontata  da 
un’altra  donna.  E  di  una  donna  come 
Rosa  Luxemburg.  Margareta  ha  letto 
Rosa  cogliendo  nelle  lettere,  nei  discorsi, 
nei  documenti  l’esperienza  che  l’ha  acco¬ 
munata  alla  nostra  vita  di  donne,  pur 
nella  unicità  della  sua  eccezionale  statura 
intellettuale  e  morale  e  del  suo  ruolo 
storico.  In  questo  sta  il  valore  più  grande 
del  film:  che  questa  donna  di  primo  piano 
nella  vita  del  movimento  operaio  europeo 
viene  mostrata  non  solo  nella  sua  lucidità 
politica  ma  anche  (e  forse  soprattutto)  nel 
suo  desiderio  profondo  di  una  vita  “nor¬ 
male”,  nella  sua  forza  e  nella  sua  vulnera¬ 
bilità  insieme,  nella  sua  “tensione  al 
sovvertimento  di  una  società  inadeguata”, 
come  direbbe  Capitini,  ma  anche  nella 
sua  attenzione  alla  natura,  agli  animali, 
nella  sua  compassione  (patire-con)  verso 
tutti  gli  esseri.  L’ideale  che  ha  spinto 
Rosa,  che  ha  condiviso  Margareta,  che 
faticosamente  cerchiamo  di  realizzare  è 
sentito  come  lo  stesso  che  ha  animato  le 
grandi  religioni  ed  i  grandi  movimenti 
rivoluzionari  di  tutti  i  tempi;  è  sentito 
come  un  impellente  imperativo  all’azio¬ 
ne,  alla  lotta,  alla  rivolta,  ma  nello  stesso 
tempo  è  vissuto  con  la  consapevolezza 
che  di  ogni  lacrima  versata  si  dovrà 
rendere  conto.  E  le  lacrime,  qui,  non  sono 
solo  quelle  versate  a  causa  di  una  eventua¬ 
le  lotta  armata,  ma  anche  quelle  versate 
per  una  maternità  che  non  si  è  potuta 
esprimere,  per  una  vita  che  non  si  è  potuta 
vivere,  per  un  amore  che  non  si  è  stati 
capaci  di  costruire  come  rapporto  quoti¬ 
diano  di  reciproca,  piena,  solidale  realiz¬ 
zazione  di  ciascuno  come  essere.  Nulla 
di  ideologico,  nulla  di  astratto:  le  idee 
sono  vita  e  la  vita  è  rapporti,  affetti, 
movimenti,  ideali;  privato  e  politico  insie¬ 
me. 

Questo  film  è  l’espressione  dello  “speci¬ 
fico  femminile”  più  alta  e  sobria  che  mai 
sia  stata  mostrata.  La  nonviolenza  rende¬ 
rà  capaci,  uomini  e  donne,  di  vivere  in 
questa  dimensione? 

Angela  Dogliotti  Marasso 
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URALI.  Si  è  svolto,  dal  6  al  7  dicembre  u.s., 
il  Convegno  " Dall'Atlantico  agli  L'rali  per 
un’Europa  di  Pace",  incontro  nazionale  di 
"Testimonianze"  patrocinato  dal  Comune  e 
dalla"  Provincia  di  Firenze  e  dalla  Regione 
Toscana.  L'iniziativa  ha  cercato  di  focalizzare 
i  "perché”  dell'assenza  dell'Europa  in  momenti 
tanto  cruciali  nella  storia  del  mondo,  quali  ad 
esempio  rincontro  islandese  tra  i  due  leaders 
delle  superpotenze  o  nel  momento  della  deci¬ 
sione  di  porre  i  missili  nucleari  sul  suo 
territorio.  Il  vero  problema,  secondo  gli  orga¬ 
nizzatori  del  Convegno  è  quello  di  ritrovare 
dentro  la  memoria  storica  europea  e  nelle  forze 
vive  che  operano  tra  l’Atlantico  e  gli  Urali,  gli 
impulsi  degli  strumenti  del  riscatto,  che  è  una 
cosa  sola  ormai,  con  il  riscatto  del  mondo  dalla 
paura  della  fine.  Sono  intervenuti  tra  gli  altri 
L.  Grassi,  E.  Balducci,  G.  Quaranta,  G.B. 
Bozzo,  V.  Spini,  R.  Zangheri,  V.  Citterich,  J. 
Galtung  e  molti  altri.  Per  ulteriori  informazio- 

Contattare:  Testimonianze 

via  dei  Roccettini.  11 
S.  DOMENICO  DI  FIESOLE  (FI) 
(tei.  055/597080) 

ESPERANTO.  Ci  giunge  un  (gradito)  volanti¬ 
no  dell’Associazione  per  l’Esperanto  "Lo  sai 
che  l’esperanto  è  conosciuto  e  parlato  da  gente 
di  tutto  il  mondo?  Che  esistono  tantissime 
opere  letterarie  in  esperanto,  tradotte  ed  origi¬ 
nali?  Che  nella  tua  città  si  tengono  regolarmen¬ 
te  corsi  di  esperanto?  Questo  perché  è  una 
lingua  facile  e  logica,  bella  ed  espressiva, 
neutrale  e  per  tutti,  un  mezzo  per  conoscere 
gente  di  tutto  il  mondo  ed  agevolare  la  pace, 
facilitando  le  comunicazioni”. 

L’esperanto  compie  quest’anno  il  suo  primo 
secolo  di  vita:  fondata  infatti  nel  1887  da  L.L. 
Zamenhof,  ha  faticato  non  poco  per  affermarsi 
con  piena  dignità  linguistica,  ma  la  sua 
diffusione  si  sta  rapidamente  estendendo  un 
po’  dappertutto.  Chi  volesse  ulteriori  informa¬ 
zioni  può  contattare  il  gruppo  esperantista 
della  propria  città  oppure: 

Contattare:  Esperanto  Lingvo  Internacia 
c/o  ins.  Carmelo  Cimino 
Viale  dei  Colli  Portuensi.  579 1 
00151  ROMA 
(tei  06/5266937) 

LETTERA.  Con  una  lettera  aperta  al  Sindaco 
ed  ai  gruppi  Consiliari  del  Comune  di  Forlì, 
Democrazia  Proletaria  ha  esposto  il  caso  di 
Alberto  Montanari  e  Milena  Brancaleoni,  due 
obiettori  fiscali  forlivesi  che  hanno  recente¬ 
mente  subito  il  pignoramento.  Dopo  aver 
ricordato  agli  Amministratori  in  cosa  l’Obie¬ 
zione  sia  diversa  dall’evasione,  Dp  prosegue: 
“Chiediamo  perciò  che  codesta  Amministra¬ 
zione  Comunale,  avendo  dichiarato  Forlì  ‘città 
operatrice  di  pace  e  libera  da  armi  di  sterminio 
di  massa’,  voglia  riconfermare  la  coerenza  di 
questa  scelta  testimoniando  pubblicamente  la 
propria  solidarietà  nei  confronti  di  Alberto 
Montanari  e  Milena  Brancaleoni  e  di  tutti 
coloro  che,  in  conseguenza  del  loro  impegno 
sul  fronte  della  nonviolenza  e  della  pace, 
venissero  a  trovarsi  nella  stessa  situazione:  una 
testimonianza  che,  a  nostro  parere,  è  resa 
ancora  più  necessaria  e  significativa  del  fatto 
di  collocarsi  nel  1986,  dichiarato  dall’Assem¬ 
blea  Generale  dell’ONU  Anno  Intemazionale 
della  Pace”.  Staremo  a  vedere. 

Contattare:  Democrazia  Proletaria 
Corso  Garibaldi,  186 
FORLÌ 


COMUNITÀ.  Un  nostro  lettore  cerca  persone 
che,  con  decisione  e  capitale  necessario,  voglia¬ 
no  con  lui  fondare  una  Comunità  autosufficien- 

Contattare:  Carlo  Fani 

Mendelstrasse.  14/a 
D  -  2050  HAMBURG  80 
( Germania  Ovest) 

MOSTRA.  Presso  l'Associazione  "Papa  Gio¬ 
vanni  XXIH”  di  Rimini  è  disponibile  una 
mostra  sull’industria  bellica  in  Italia  e  in  Emilia 
Romagna,  come  pure  una  mappa  della  milita¬ 
rizzazione  dell’Emilia  Romagna  in  quaranta^ 
quattro  pannelli  plastificati  formato  100  x  70. 
Gli  interessati  possono 
contattare:  .4ss.  "Papa  Giovanni  XXIII” 
Segreteria  obiettori 
Viale  Tiberio.  6 
47037  RI  MINI  (FO) 

(tei.  0541/55025) 


DAMASC0TT6 

PER  TERRORISTI 


AGRICOLTURA.  Il  Clab  (Coordinamento 
Laziale  per  l’Agricoltura  Biologica)  organizza 
per  il  terzo  anno  consecutivo  un  corso  teorico- 
.pratico  indirizzato  a  quanti,  tra  produttori 
agricoli,  grandi  e  piccoli  orticoltori,  consuma¬ 
tori,  siano  interessati  alla  conoscenza  delle 
tecniche  di  coltivazione  necessarie  per  debella¬ 
re  la  dipendenza  dei  concimi  chimici  di  sintesi, 
pesticidi  e  diserbanti.  Il  Corso,  iniziato  il  10 
gennaio,  si  svolge  con  frequenza  settimanale, 
ogni  sabato  dalle  18.00  alle  20.00  e  prevede 
sette  lezioni  teoriche  ed  una  pratica.  Alla 
conclusione  dell’iniziativa  sarà  possibile  effet¬ 
tuare  una  visita  guidata  presso  l’azienda  della 
Coop.  “Alce  Nero”  a  Isola  del  Piano  (PS). 

Il  costo  del  Corso  è  di  lire  60.000.  Le  lezioni 
teoriche  si  terranno  in  via  Ostiense  152  a/b 
presso  la  Soc.  Coop.  “Spazio  Comune”.  Per 
iscrizioni  e  ulteriori  informazioni, 
contattare:  C.l.a.b. 

Via  A.G.  Barrilli,  24 

00152  ROMA 

(tei.  06/5890726)  . 


O.F.  Venerdì  7  novembre  1986  si  è  tenuto 
presso  il  Municipio  di  Formigine  un  Consiglio 
Comunale  in  cui,  fra  gli  altri,  vi  era  all’ordine 
del  giorno  un  punto  sulla  obiezione  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari.  La  discussione  era  stata 
sollecitata  dal  gruppo  locale  di  obiettori  fiscali 
i  quali,  avendo  inviato  i  soldi  obiettati  all’Am¬ 
ministrazione,  se  li  erano  visti  rispediti  indie¬ 
tro.  Il  punto  sull’obiezione  fiscale  era  stato 
sollevato  dal  Gruppo  Consiliare  Comunista  che 
aveva  raccolto  la  richiesta  degli  obiettori  fiscali. 
La  discussione  è  stata  resa  aperta  al  pubblico, 
composto  in  massima  parte  da  obiettori  fiscali, 
fra  i  quali  L.  Prini  che  aveva  subito  il 
pignoramento  nei  giorni  precedenti.  Il  Consi¬ 
glio  ha  riconosciuto  quasi  all’unanimità  il 
valore  morale  ed  etico  del  gesto  di  obiezione, 
ma  ha  trovato  molte  difficoltà  nell’accogliere 
praticamente  la  sollecitazione  degli  obiettori. 
La  proposta  ha,  infatti,  incontrato  il  rifiuto 
della  maggioranza  (Psi,  De  e  Psdi)  la  quale  con 
sfumature  diverse  ha  ritenuto  di  non  sottoscri¬ 
vere  la  proposta  che  veniva  dall’opposizione 
che  veniva,  perciò,  respinta. 

Nonostante  l’esito  negativo  si  può  affermare 
che  il  Consiglio  Comunale  del  7/1 1/86  è  stato 
un  momento  importante  per  la  comunità  di 
Formigine,  poiché  per  la  prima  volta  si  sono 
coinvolti  i  rappresentanti  politici  su  di  un 
aspetto  concreto  del  tema  della  pace. 
Contattare:  Giorgio  Bonini 
Via  Fossa,  60 
41010  MAGRETA  (MO) 

(tei.  059/555079) 

ASSOCIAZIONE.  Da  ormai  un  anno  è  in 
funzione  a  Ferrara  un  Centro  di  Documenta¬ 
zione  sulle  problematiche  attinenti  i  paesi  del 
Terzo  Mondo  e  sul  Volontariato  intemaziona¬ 
le.  Il  Centro  è  nato  ad  opera  dell’Associazione 
"Ferrara  -  Terzo  Mondo”,  sorta  per  un 
impegno  volontario  di  mondialità  e  per  concre¬ 
tizzare  un  rapporto  di  comprensione  e  solida¬ 
rietà  con  i  Popoli  del  Terzo  Mondo  e  senza 
alcun  fine  di  lucro.  Come  aiutare  l’Associazio¬ 
ne  è  quindi  ovvio:  inviatele  quanto  più 
materiale  potete  sui  temi  da  lei  trattati,  tenendo 
presente  che,  essendo  l’Associazione  in  rilevan¬ 
ti  difficoltà  economiche,  non  ha  la  possibilità 
di  pagare  il  materiale.  Ma  speriamo  che  lo 
spirito  di  Natale  sia  ancora  nell’aria... 
Contattare:  A  ss.  “Gruppo  Ferrara  - 
Terzo  Mondo" 

Corso  Ercole  I  d'Esle.  1 
44100  FERRARA 
(tei.  0532/21356) 

GREENHAM.  La  situazione  delle  donne  a 
Greenham  è  disperata;  da  nove  accampamenti 
pieni  di  vita  ne  sono  rimasti  sei  con  un  pugno 
di  donne  esauste.  II  vento,  il  gelo  e  la  polizia 
hanno  esaurito  le  loro  forze.  Hanno  bisogno 
di  aiuto,  ma  più  che  di  viveri  e  di  denaro  hanno 
bisogno  di  donne  che  vadano  a  rinforzare  le 
loro  fila,  a  fare  resistenza  assieme  a  loro.  Se 
qualcuna  fosse  interessata,  può 
contattare:  WRI 

Veronica  Kelly 
55,  Dawes  St. 

LONDON  SEI  7  1EL 
(Gran  Bretagna) 

ANARCHIA.  Proseguono  gli  incontri  organiz¬ 
zati  a  Milano  dal  Circolo  anarchico  “Ponte  di 
Ghisolfa”.  I  prossimi  appuntamenti  sono:  12 
gennaio  “A  come  anarchia,  A  come  arte"’,  26 
gennaio  “Contro  l’ora  di  religione  a  scuola" 
con  Carlo  Oliva;  9  febbraio  "Dove  va  la  scuola 
in  Italia?’’-,  2  marzo  proiezione  del  film 
antimilitarista  "The  Brig”  del  Living  Theatre; 
6  aprile  “Attraversando  l’arcipelago"  riflessioni 
sulla  realtà  carceraria  a  partire  dal  libro/testi¬ 
monianza  di  Gianfranco  Bettoli;  5  maggio 
“Scritti  eretici"  presentazione  del  libro  di 
Tolstoj  con  Mao  Vaipiana  e  Andrea  Papi. 
Contattare:  Circolo  Anarchico 
Viale  Monza,  255 
MILANO 
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MELOGRANO.  Il  Centro  di  educazione/in¬ 
formazione  sulla  maternità  “Il  Melograno”  di 
Verona  ha  inaugurato  la  nuova  sede  con  la 
proiezione  del  film  “Naitre"  di  F.  Leboyer. 
Nell’occasione  è  stato  reso  noto  il  programma 
per  il  1987  che  comprende  i  seguenti  incontri: 
16  gennaio  “I  sì  e  i  no  al  bambino’’  conversa¬ 
zione  con  Grazia  Honegger  Fresco;  1 3  febbraio 
“L’alimentazione  dei  nostri  bambini  dopo 
Cernobyl"  conversazione  con  il  medico  naturi¬ 
sta  Paolo  Pigozzi;  21  marzo  “Lo  sviluppo 
auxologico  de!  bambino  vegetariano"  conver¬ 
sazione  con  il  pediatra  Luciano  Proietti;  10 
aprile  "Omeopatia  per  i  nostri  bambini" 
conversazione  con  l’omeopata  Franca  Pederzo- 
li;  8  maggio  "Lo  sviluppo  del  bambino  negli 
aspetti  senso- motorio,  cognitivo  e  socio- affetti¬ 
vo’’  con  la  terapista  Chiara  Crivelli;  8  giugno 
"Un  figlio  per  i  genitori  e  i  genitori  per  un 
figlio"  conversazione  con  Gabriella  Guidi.  Nel 
prossimo  mese  di  marzo  è  annunciata  anche 
l’uscita,  per  le  Edizioni  red/studio  redazionale 
del  libro  "Alimentazione  naturale  del  bambi¬ 
no"  di  Tiziana  Vaipiana,  operatrice  del  Melo¬ 
grano. 

Contattare;  Il  Melograno 

Córso  Milano,  55 
37139  VERONA 
(tei.  045/564549) 


CORSO.  Per  stimolare  una  riflessione  sul 
gravissimo  pericolo  del  progressivo  (e  sempre 
più  veloce)  degrado  dell’ambiente,  il  “Gruppo 
Ecologico  Naturalistico”  di  Cerea  (VR)  ha 
organizzato  un  corso  al  fine  di  promuovere, 
diffondendo  innanzitutto  le  conoscenze,  una 
corretta  educazione  ambientale  e  di  favorire 
un’attenzione  costante  da  parte  di  tutti  contro 
il  degrado  e  l’inquinamento.  L’iniziativa  è 
aperta  ad  insegnanti,  studenti,  operatori  sociali, 
culturali  e  tecnici  e  a  tutte  le  persone  interessa¬ 
te.  Il  corso,  iniziato  il  13  dicembre  con  un 
incontro  sull’energia,  proseguirà  sino  al  14 
marzo,  presso  il  Liceo  Scientifico  Statale  di 
Cerea.  Hanno  dato  finora  il  proprio  sostegno 
concreto  il  Comune’ed  il  proprio  patrocinio  il 
Distretto  Scolastico  e  l’ULSS  28.  Per  ricevere 
il  programma  dettagliato  e/o  per  iscrizioni 
contattare:  Gruppo  Ecologico  Naturalistico 
c/o  Roberto  Pollo 
Via  Monte  Tomba,  21 
37053  CEREA  (VR) 

(tei.  0442/82641) 


FLORITERAP1A.  Nel  vasto  e  antico  campo 
della  fitoterapia,  un  posto  a  parte  occupano  le 
scoperte  del  medico  inglese  Edward  Bach 
(1886-1936),  del  quale  si  è  recentemente 
celebrato  il  centenario  della  nascita.  Poco 
conosciuta  anche  in  ambito  medico,  la  florite- 
rapia  di  Bach  ha  portato  un  notevole  contribu¬ 
to,  per  l’originalità  del  suo  metodo,  nel  campo 
delle  cosiddette  malattie  psichiche  del  nostro 
tempo,  quali  ansia,  depressione,  stress.  La 
floriterapia  bachiana  si  situa  nell’area  delle 
cosiddette  “terapie  dolci”,  cercando  di  porsi  in 
una  nuova  prospettiva  di  fronte  al  malessere, 
andando  incontro  alla  sempre  più  diffusa 
esigenza  da  parte  dei  pazienti  di  una  maggiore 
attenzione  nel  corso  del  dialogo  terapeutico. 
Ma  la  floriterapia  va  oltre,  prevenendo,  per 
quanto  possibile  le  tendenze  dei  vari  individui 
prima  che  s’instauri  un  quadro  patologico 
irreversibile.  Per  celebrare  Bach -e  le  sue  teorie 
si  è  tenuto  a  Roma,  nel  novembre  scorso  un 
interessante  incontro  sui  temi  sopradescritti, 
durante  il  quale  è  stato  presentato  il  volume 
"La  floriterapia"  di  M.  Mijnlieff,  manuale  e 
guida  per  curarsi  con  i  metodi  del  dott.  Bach. 
Chi  fosse  interessato  agli  atti  del  convegno  ed 
al  volume,  può 
contattare:  Sanerbe 

Via  J.F.  Kennedy.  13 
40069  ZOLA  PREDOSA  (BO) 

(tei.  051/754610) 


RICEVIAMO.  "Per  un  risveglio  della  coscien¬ 
za.  Messaggio  degli  irochesi  al  mondo  occiden¬ 
tale"  L.  10.000.  Può  essere  richiesto  a:  Edizioni 
La  Fiaccola  c/o  Franco  Leggio,  via  S.  France¬ 
sco  238,  97100  Ragusa. 

“ Amanecer ”,  primo  numero  della  rivista  a 
favore  della  democrazia  nicaraguense.  Centro 
di  documentazione,  P.le  Repubblica  1,  25100 
Brescia. 

EST.  È  stato  pubblicato  il  n.  13  della  rivista 
“ Pagine  di  antimilitarismo  e  ambiente"  al  cui 
interno  c’è  un  dossier:  "Pace  all’Est "  riguar¬ 
dante  gli  sforzi  per  creare  un  Network  tra  i 
pacifisti  dell’ovest  e  dell’est.  Inoltre  sono 
pubblicati  articoli  sulle  spese  militari,  l’indu¬ 
stria  bellica  e  le  difese  alternative  a  quella 
accentrata  e  armata.  II  costo  di  ogni  copia  è 
di  L.  1.500  (sconto  del  20%  a  chi  richiede 
almeno  10  copie).  L’abbonamento  è  di  L.  7.500 
(per  5  numeri).  Ogni  versamento  deve  essere 
effettuato  sul  c.c.p.  n.  16168163  intestato  a: 
Piercarlo  Carlini 
Via  Ristori,  2B/10 
16151  GENOVA  Sampierdarena 


CARTOLINE  E  POSTER 

La  Lega  Obiettori  di  Coscienza  di  Firenze 
e  “Qualcosa  da  dire”  hanno  stampato  il 
catalogo  1987  con  il  seguente  materiale: 
cartoline,  poster,  mini-poster,  biglietti  di 
àuguri,  opuscoli,  libri. 

Inoltre,  fuori  catalogo,  hanno  stampato  10 
cartoline  a  colori  (contenute  in  buste 
numerate)  disegnate  dal  noto  vignettista 
Mario  Pizzola. 

Una  confezione  costa  L.  5.000,  sconto  del 
50%  ai  gruppi  che  fanno  rivendita. 

Tutto  il  materiale  può5essere  richiesto  a: 
Maurizio  Viliani 
via  di  Carraia.  27 
50127  FIRENZE 


FOGGIA.  La  sezione  di  Foggia  del  Movimento 
Noriviolento  comunica  l’elenco  del  materiale 
disponibile:  Quaderno  Antigone  n.  1  “Vivere 
senza  il  nucleare"  L.  3.000  (per  10  copie  L. 
1.500);  Quaderno  Antigone  n.  2  "Ho  visto  una 
formica"  testi  per  drammatizzazioni  teatrali 
per  bambini  con  musiche  e  danze  sui  temi  della 
costruzione  di  una  centrale  nucleare  e  dello 
scoppio  della  bomba  di  Hiroshima,  L.  4.000 
(per  10  copie  L.  3.500);  Video-cassetta  con  la 
registrazione  delle  drammatizzazioni  di  “Ho 
visto  una  formica”,  90  minuti,  L.  60.000;  Spot 
pubblicitari  per  campagne  contro  le  armi 
giocattolo  e  a  favore  della  bicicletta  in  città.  2 
spot  di  30  secondi  l’uno.  Ogni  spot  costa  L. 
100.000  (insieme  L.  150.000).  È  in  preparazio¬ 
ne  uno  spot  sulla  legge  772  dell’obiezione  di 
coscienza  (L.  100.000). 

Le  richieste  devono  essere  inoltrate  tramite 
vaglia  postale  intestato  a: 

Andrea  Albanese 
Viale  Michelangelo,  187 
71100  FOGGIA 


NICARAGUA.  Si  sono  svolte  a  Verona  quattro 
serate,  organizzate  dall’Asveca  organizzazione 
per  l’amicizia  e  solidarietà  con  il  Centramerica, 
di  dibattito  e  spettacolo,  nell’ambito  della 
campagna  per  la  raccolta  di  fondi  “Nicaragua 
deve  vivere”.  Sono  intervenuti  alcuni  rappre¬ 
sentanti  dell’Unione  Rivoluzionaria  Guatemal¬ 
teca,  sono  stati  proiettati  film  e  tenuti  concerti 
jazz;  il  tutto  aveva  lo  scopo  di  acquistare  ed 
inviare  tremila  paia  di  stivali,  destinati  ai 
contadini  nicaraguensi.  Il  Comitato  promotore 
si  è  inoltre  incaricato  di  organizzare  la  partenza 
di  gruppi  di  volontari  per  la  raccolta  del  caffè 
(vari  turni  della  durata  di  un  mese  circa).  Chi 
fosse  interessato  alle  attività  del  gruppo,  può 
contattare:  Asveca 

Via  Pindemonte,  11 
37126  VERONA 
(tei.  045/918510) 

ATTI.  Sono  disponibili  gli  atti  del  convegno 
"La  pace,  le  armi,  le  conversioni  produttive" 
che  contengono  gli  interventi  di  studiosi  dell’ar¬ 
gomento  della  riconversione  dell’industria  bel¬ 
lica  verso  produzioni  di  tipo  civile.  Tra  gli  altri 
J.  Page  (dipartimento  ingegneria  M.A.P.  King¬ 
ston  Poìitecnic  -  Gran  Bretagna);  R.  Cucchini 
(Archivio  Disarmo  -  Brescia);  E.  Pagani  (Firn 
-  Varese);  A.  Bruno  (Centro  Ligure  documenta¬ 
zione  -  Genova).  Allegati  anche  una  serie  di 
documenti  di  K.  Engelhardt  (RDT)  e  M. 
Kaldor  (GB),  e  la  recensione  del  libro  di  W. 
Leontieff  e  F.  Duchin  “La  spesa  militate”  ed. 
Mondadori.  Il  costo  per  copia  è  di  L.  4.000 
(sconto  del  20%  per  richieste  di  almeno  10 
copie). 

È  stato  anche  pubblicato  il  " Quaderno  della 
riconversione  n.  1  "  con  due  interventi:  "Armi 
da  guerra  e  prodotti  di  pace"  del  sindacato 
inglese  dei  trasporti  Tgwu  e  "Disarmo  e 
occupazione:  quali  elementi  di  studio”  dell’eco¬ 
nomista  Yves  Sabolo.  Il  documento  della  Tgwu 
è  particolarmente  interessante  perché  rappre¬ 
senta  il  punto  di  vista  di  un’organizzazione  non 
esattamente  nonviolenta  ma  che  sostiene  la 
necessità  di  una  fuoriuscita  economicamente  e 
politicamente  valida  da  una  difesa  di  tipo 
nucleare.  L’intervento  di  Y.  Sabolo  offre 
interventi  di  indubbio  interesse  ed  in  particola¬ 
re  la  stima  degli  effetti  della  riconversione 
dell’industria  bellica  e  gli  effetti  benefici  di  una 
riduzione  delle  spese  militari  sui  paesi  in  via 
di  sviluppo.  Il  costo  di  ogni  copia  è  di  L.  2.000 
(sconto  del  20%  per  richieste  di  almeno  10 
copie)  da  inviare  a: 

Antonio  Bruno 
C.so  Martinetti,  67/40 
16149  GENOVA 

LIBRO.  Da  dicembre  è  disponibile  presso 
ITrdJsp  di  Roma  (o  da  marzo  in  tutte  le  librerie) 
il  libro  “ L’Italia  e  la  Corsa  al  riarmo",  un 
contro-libro  bianco  della  difesa,  a  cura  di 
Marco  De  Andreis  e  Paolo  Miggiano.  Il  libro 
vuole  dichiaratamente  essere  una  risposta  al 
Libro  bianco  presentato  dal  Ministro  Spadolini 
nell’inverno  84-85  che  tende  a  far  apparire 
l’enorme  dilatazione  per  la  spesa  militare  come 
necessaria  ed  ineluttabile  per  l’ammoderna¬ 
mento  ed  il  perfetto  funzionamento  dell’appa¬ 
rato  bellico  italiano,  anche  alla  luce  dell’impor¬ 
tanza  della  tecnologia  di  guerra  nella  nostra 
bilancia  dei  pagamenti  (non  a  caso  sono  sempre 
di  più  gli  influenti  sostenitori  del  “nuovo 
ruolo”  militare  dell’Italia  nel  Mediterraneo).  Il 
libro  contiene  interventi,  fra  gli  altri,  di  E. 
Cerquetti,  M.  Carnovale,  M.  De  Andreis,  F. 
Rutelli  e  tocca  i  più  salienti  argomenti  bellici 
odierni:  comando  e  controllo  delle  armi  nu¬ 
cleari  americane,  le  guerre  stellari,  la  politica 
di  sicurezza  italiana,  la  spesa  militare  ed  il 
controllo  parlamentare,  la  conversione  dell’in¬ 
dustria  bellica  e  molti  altri.  Il  Dossier  ha  un 
costo  di  25.000  lire  più  3.000  per  spese  postali, 
da  inviare  a: 

Irdisp 

via  Chiana,  48 
00198  ROMA 
(tei.  06/856189) 
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UNA  CASA  PER  LA  NONVIOLENZA 


Fra  pochi  mesi  la  sede  del  Movimento  Nonviolento  di  Verona 
e  la  Redazione  di  Azione  Nonviolenta  saranno  definitivamente 
sfrattate:  via  Filippini ,  25IA,  addio! 


Cari  lettori, 

entro  pochi  mesi  anche  l’ultima  proroga  concessaci  scadrà  e  lo  sfratto  diverrà  esecutivo.  Dopo  12  anni 
di  intensa  attività  la  "storica”  sede  di  via  Filippini  che  ospita  la  sezione  veronese  del  Movimento  Nonviolento 
e  la  Redazione  di  Azione  Nonviolenta  (ma  anche  la  Loc,  il  Mir,  gli  Amici  della  Bicicletta,  gli  obiettori 
fiscali)  non  sarà  più  disponibile.  Cosa  abbia  rappresentato  questa  sottospecie  di  scantinato  per  la  città  di 
Verona  e  più  in  generale  per  la  nonviolenza  organizzata  a  livello  nazionale  non  sta  a  noi  dirlo:  le  persone 
che  in  tanti  anni  hanno  usufruito  dei  servizi  offerti  da  questa  sede  sanno  quanto  sia  stata  preziosa  la  sua 
funzione  (ricordiamo  solo  i  primi  Convegni  nazionali  dei  nonviolenti  sull’antinucleare  nel  1977,  l’edizione 
italiana  di  Wise,  la  stagione  veronese  di  Satyagraha  e  poi,  dal  1982,  l’attuale  edizione  dì  Azione  Nonviolenta). 
Ma  non  c’è  tempo  per  rivangare  il  passato,  non  è  il  tempo  di  fare  bilanci  nè  tantomeno  di  lasciarsi  prendere 
dai  tanti,  tantissimi  ricordi  che  l’abbandono  di  una  sede,  un  po’  nostalgicamente,  può  ridestare. 

Abbiamo  quindi  deciso,  dopo  una  lunga  riflessione  e  dopo  aver  sentito  il  parere  di  tanti  amici,  'di 
lanciarci  in  una  nuova  avventura  sapendo  di  poter  contare  sull’appoggio  di  tutti  i  gruppi  e  gli  amici 
dell’area  nonviolenta:  acquistiamo  una  sede! 

L’obiettivo  è  senz’altro  ambizioso:  dopo  la  sede  centrale  di  Perugia,  la  Casa  per  la  pace  di  Torino,  il 
Centro  per  la  nonviolenza  di  Brescia,  la  Casa  per  la  pace  di  S.  Giminiano,  ora  è  la  volta  di  ", mettere  su 
casa”  anche  a  Verona.  La  funzione,  i  nuovi  stimoli,  la  crescita  derivante  dalle  precedenti  esperienze  ci 
confortano  ad  intraprendere  la  stessa  strada.  Impiegare  denaro,  tempo  e  tante  energie  per  acquistare  una 
"Casa  per  la  nonviolenza”  è  per  noi  segno  che  l’impegno  per  la  nonviolenza  non  è  un  passatempo,  un 
hobby  giovanile  o  un  entusiasmo  passeggero.  Una  nonviolenza  presa  sul  serio  richiede  un  serio  investimento. 

Dopo  lunghe  e  a  volte  scoraggianti  ricerche  abbiamo  finalmente  individuato  un  negozio  in  disuso,  a 
due  passi  dal  centro  vicino  alla  Basilica  di  S.  Zeno.  Sono  140  mq.  che  debitamente  ristrutturati  potranno 
felicemente  soddisfare  le  nostre  esigenze  e  addirittura  fornirci  le  strutture  per  potenziare  ed  incentivare  le 
attività  al  servizio  di  una  nonviolenza  che  deve  crescere. 

I  programmi  da  realizzare  nella  nuova  "Casa  per  la  nonviolenza”  sono  molti:  ci  sarà  spazio  per 
offrire  vitto  e  alloggio  agli  obiettori  in  servizio  civile  e  ad  ospiti  di  passaggio;  ci  sarà  una  biblioteca  e  un 
archivio  di  tutti  i  materiali  nazionali  ed  internazionali  che  riceviamo  come  A.N.;  ci  sarà  una  “ rivisteria  ” 
(sono  oltre  le  200  riviste  specializzate  sulle  tematiche  nonviolente,  pacifiste,  ecologiste ,  ecc.  che  riceviamo 
da  tutto  il  mondo)  per  la  consultazione;  ci  sarà  una  grande  sala  per  le  riunioni;  ci  sarà  un  magazzino 
per  il  deposito  dei  libri  stampati  dal  M.N.  Insomma,  sarà  certamente  un  investimento  politico  e  culturale. 

L’acquisto  e  la  ristrutturazione  dell’immobile  verrà  a  costare  circa  70  milioni  di  lire.  Per  la  realizzazione 
del  progetto  si  sono  già  impegnati  finanziariamente  il  Movimento  Nonviolento  nazionale,  il  gruppo  di 
Verona,  gli  obiettori  fiscali.  Ora  anche  i  lettori  e  gli  abbonati  di  A.N.  devono  fare  la  loro  parte:  entro  3 
mesi,  15  milioni! 

Simbolicamente  si  tratta  di  acquistare  1000  mattoni  per  la  nuova  Casa.  Ogni  mattone  costa  15.000 
lire.  Chiediamo  a  singoli  e  gruppi )  di  impegnarsi  per  l’acquisto  di  quanti  più  mattoni  possibile.  Mille 
mattoni,  in  fondo,  non  sono  tanti.  È  possibile  farcela. 

I  contributi  per  "i  mattoni”  devono  essere  versati  sul  ccp  n.  10250363  intestato  a:  Azione  Nonviolenta, 
c.p.  21,  37052  Casaleone  (VR).  Nella  causale  specificare  "Casa  per  la  nonviolenza”.  Grazie. 


La  Redazione 


Fra  pochi  mesi  la  sede  del  Movimento  Nonviolento  di  Verona 
e  la  Redazione  di  Azione  Nonviolenta  saranno  definitivamente 
sfrattate:  via  Filippini,  25/A,  addio! 


Cari  lettori, 

entro  pochi  mesi  anche  l’ultima  proroga  concessaci  scadrà  e  lo  sfratto  diverrà  esecutivo.  Dopo  12  anni 
di  intensa  attività  la  "storica”  sede  di  via  Filippini  che  ospita  la  sezione  veronese  del  Movimento  Nonviolento 
e  la  Redazione  di  Azione  Nonviolenta  (ma  anche  la  Loc,  il  Mir,  gli  Amici  della  Bicicletta,  gli  obiettori 
fiscali)  non  sarà  più  disponibile.  Cosa  abbia  rappresentato  questa  sottospecie  di  scantinato  per  la  città  di 
Verona  e  più  in  generale  per  la  nonviolenza  organizzata  a  livello  nazionale  non  sta  a  noi  dirlo:  le  persone 
che  in  tanti  anni  hanno  usufruito  dei  servizi  offerti  da  questa  sede  sanno  quanto  sia  stata  preziosa  la  sua 
funzione  (ricordiamo  solo  i  primi  Convegni  nazionali  dei  nonviolenti  sull’antinucleare  nel  1977,  l’edizione 
italiana  di  Wise,  la  stagione  veronese  di  Satyagraha  e  poi,  dal  1982,  l’attuale  edizione  di  Azione  Nonviolenta). 
Ma  non  c’è  tempo  per  rivangare  il  passato,  non  è  il  tempo  di  fare  bilanci  nè  tantomeno  di  lasciarsi  prendere 
dai  tanti,  tantissimi  ricordi  che  l’abbandono  di  una  sede,  un  po’  nostalgicamente,  può  ridestare. 

Abbiamo  quindi  deciso,  dopo  una  lunga  riflessione  e  dopo  aver  sentito  il  parere  di  tanti  amici,  'di 
lanciarci  in  una  nuova  avventura  sapendo  di  poter  contare  sull’appoggio  di  tutti  i  gruppi  e  gli  amici 
dell’area  nonviolenta:  acquistiamo  una  sede! 

L’obiettivo  è  senz’altro  ambizioso:  dopo  la  sede  centrale  di  Perugia,  la  Casa  per  la  pace  di  Torino,  il 
Centro  per  la  nonviolenza  di  Brescia,  la  Casa  per  la  pace  di  S.  Giminiano,  ora  è  la  volta  di  "mettere  su 
casa”  anche  a  Verona.  La  funzione,  i  nuovi  stimoli,  la  crescita  derivante  dalle  precedenti  esperienze  ci 
confortano  ad  intraprendere  la  stessa  strada.  Impiegare  denaro,  tempo  e  tante  energie  per  acquistare  una 
"Casa  per  la  nonviolenza”  è  per  noi  segno  che  l’impegno  per  la  nonviolenza  non  è  un  passatempo,  un 
hobby  giovanile  o  un  entusiasmo  passeggero.  Una  nonviolenza  presa  sul  serio  richiede  un  serio  investimento. 

Dopo  lunghe  e  a  volte  scoraggianti  ricerche  abbiamo  finalmente  individuato  un  negozio  in  disuso,  a 
due  passi  dal  centro  vicino  alla  Basilica  di  S.  Zeno.  Sono  140  mq.  che  debitamente  ristrutturati  potranno 
felicemente  soddisfare  le  nostre  esigenze  e  addirittura  fornirci  le  strutture  per  potenziare  ed  incentivare  le 
attività  al  servizio  di  una  nonviolenza  che  deve  crescere. 

I  programmi  da  realizzare  nella  nuova  "Casa  per  la  nonviolenza”  sono  molti:  ci  sarà  spazio  per 
offrire  vitto  e  alloggio  agli  obiettori  in  servizio  civile  e  ad  ospiti  di  passaggio;  ci  sarà  una  biblioteca  e  un 
archivio  di  tutti  i  materiali  nazionali  ed  internazionali  che  riceviamo  come  A.N.;  ci  sarà  una  " rivisteria  ” 
(sono  oltre  le  200  riviste  specializzate  sulle  tematiche  nonviolente,  pacifiste,  ecolo giste,  ecc.  che  riceviamo 
da  tutto  il  mondo)  per  la  consultazione;  ci  sarà  una  grande  sala  per  le  riunioni;  ci  sarà  un  magazzino 
per  il  deposito  dei  libri  stampati  dal  M.N.  Insomma,  sarà  certamente  un  investimento  politico  e  culturale. 

L’acquisto  e  la  ristrutturazione  dell’immobile  verrà  a  costare  circa  70  milioni  di  lire.  Per  la  realizzazione 
del  progetto  si  sono  già  impegnati  finanziariamente  il  Movimento  Nonviolento  nazionale,  il  gruppo  di 
Verona,  gli  obiettori  fiscali.  Ora  anche  i  lettori  e  gli  abbonati  di  A.N.  devono  fare  la  loro  parte:  entro  3 
mesi,  15  milioni! 

Simbolicamente  si  tratta  di  acquistare  1000  mattoni  per  la  nuova  Casa.  Ogni  mattone  costa  15.000 
lire.  Chiediamo  a  singoli  e  gruppi  di  impegnarsi  per  l’acquisto  di  quanti  più  mattoni  possibile.  Mille 
mattoni,  in  fondo,  non  sono  tanti.  È  possibile  farcela. 

I  contributi  per  "i  mattoni”  devono  essere  versati  sul  ccp  n.  10250363  intestato  a:  Azione  Nonviolenta, 
c.p.  21,  37052  Casaleone  (VR).  Nella  causale  specificare  "Casa  per  la  nonviolenza”.  Grazie. 

La  Redazione 
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UNA  CASA  PER  LA  NONVIOLENZA 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32'-  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500. 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1:500 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  5.000 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216  -  L.  12.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di,  Claudio  Cardelli. 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 

Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L.  10.000 


“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 

“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.0Ó0 

"La  difesa  popolare  nonviolenta”. 

Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  11 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 

“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L. 
12.000 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’LP.R.I,.  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  9.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi.  Pag. 
1 50  -  L.  4.000 

“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  -  L. 
6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000  . 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Pag.  164  -  L.  19.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”, 
a  cura  di  A.  L’Abate.  Pag.  1 58  - 
L.  16.000 

“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -  L,  15.000 

“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggero”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  20.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  15.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 

L.  5.050 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 
L.  30.000 


“Le  tecniche  della  Nonviolénza”. 

Pag.  200  -  L.  5.000 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 

L.  5.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  ,6.000 
"Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  2.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  2.000 


Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diamestro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimentò 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 
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^AVVISO  PER  I  LETTORI^ 

L’abbonamento  può  avere  decorrenza  da 
qualsiasi  mese  dell’anno.  Chi  desidera 
essere  abbonato  dall’inizio  dell’anno  solare, 
e  quindi  ricevere  i  numeri  già  usciti,  deve 
specificarlo  espressamente  nella  causale  del 
versamento,  allegando  L.  2.000  per  spese 
invio  arretrati. 

Si  raccomanda  di  compilare  i  bollettini  in 
stampatello  segnalando  sempre  il  CAP. 
Specificare  sempre  la  causale  del  versamen¬ 
to  (abbonamento,  rinnovo,  materiale  ecc.). 
Segnalare  sempre  con  almeno  30  giorni  di 
anticipo,  il  cambiamento  dell’indirizzo. 
Assieme  all’indirizzo  nuovo  indicare  sem¬ 
pre  quello  vecchio. 

Il  giornale  viene  spedito  normalmente  entro 
la  prima  settimana  del  mese.  Eventuali 
ritardi  sono  quindi  imputabili  all’ammini¬ 
strazione  PT.  Si  prega  di  segnalare  l’even¬ 
tuale  protrarsi  di  ritardi  nel  recapito  della 
rivista. 


Il  Governo  li  vorrebbe  evitare 

I  referendum 
antinucleari  fanno 
paura  alla  politica 
di  Palazzo 


I  referendum  sulla  caccia  sono  stati  bocciati.  A  tutt’oggi,  però,  non  si  conoscono 
ancora  le  motivazioni  di  questa  decisione  ed  è  comunque  lecito,  anche  per  chi 
democraticamente  ha  piena  fiducia  nelle  istituzioni  predisposte  dalla  Costituzione, 
pensare  che  non  poche  motivazioni  di  ordine  politico  si  siano  sovrapposte  alle 
motivazioni  giuridiche.  In  compenso  sono  stati  considerati  ammissibili  i  referendum 
sul  nucleare  (e  quelli  sulla  giustizia),  che  sono  immediatamente  divenuti  nodo  politico 
centrale. 

La  politica  di  palazzo  mostra  evidente  diffidenza  nei  confronti  di  istanze  che  dal 
palazzo  non  sono  mai  state  recepite,  ma  che,  nonostante  ciò,  sono  riuscite  ad  imporsi 
come  questioni  centrali  nel  dibattito  politico. 

I  referendum  sul  nucleare  (proposti  dalle  associazioni  ambientaliste,  il  manifesto, 
il  Partito  Radicale,  Democrazia  Proletaria,  Fgci,  e  coordinamento  delle  Liste  Verdi) 
sono  una  pietra  d’intralcio  e  d’inciampo  per  i  nostri  governanti  che  per  garantire  la 
governabilità  avevano  addirittura  dovuto  inventare  una  strana  “staffetta”.  Questa 
inusuale  soluzione  di  ingegneria  istituzionale  altro  non  è  che  un  avvicendamento  di 
potere,  uno  scambio  di  stanze  e  poltrone  del  palazzo,  privo  di  qualsiasi  contenuto 
politico  se  si  esclude  quello  della  conservazione  e  perpetuazione  della  politica  interna 
ed  estera  fino  ad  oggi  adottata.  “Avanti  così,  Italia:  funziona!”  ci  continuano  a  ripetere 
i  governanti,  allucinati  dagli  indici  positivi  dei  titoli  quotati  in  borsa  che  non 
permettono  loro  di  considerare  in  tutta  la  sua  gravità  di  dato  politico  negativo  il  fatto 
che,  in  questi  mesi,  migliaia  di  persone  in  diverse  parti  del  paese  abbiano  dovuto 
procurarsi  l’acqua  potabile  con  le  taniche  e  le  autobotti. 

I  referendum  antinucleari  proprio  non  li  vorrebbero:  ritengono  pericoloso  chiedere 
agli  italiani  il  loro  parere  sulle  questioni  energetiche.  Il  Ministro  degli  Esteri,  Giulio 
Andreotti,  per  motivare  i  suoi  dubbi  sull’opportunità  di  andare  a  votare  sui  referendum 
ha  detto  che  “l'opinione  pubblica  è  ancora  sotto  l’impressione  degli  effetti  di 
Chernobyl’’,  meglio  quindi  che  siano  solo  tecnocrati  e  scienziati  Stranamore  a  decidere 
un  futuro  tutto  nucleare!  Allora,  piuttosto  dei  referendum...  meglio  le  elezioni 
anticipate?  Per  chi,  come  noi,  del  palazzo  non  è  risultato  difficile  capire  le  intenzioni 
e  prevedere  gli  sviluppi  dei  prossimi  mesi.  Quello  che  è  certo,  è  che  resta  e  si 
approfondisce  sempre  più  la  sensazione  di  distacco  e  di  divisione  tra  la  gente  e  le 
istituzioni  (situazione  già  molte  volte  e  da  più  parti  segnalata,  ma  della  quale  non  si 
avverte  a  sufficienza  la  grave  pericolosità). 

È  anche  per  sanare  questa  divaricazione  che  la  nonviolenza  organizzata  ha  seguito 
e  spesso  partecipato  al  maturare  in  Italia  del  movimento  verde:  in  quest’ottica  bisogna 
intèndere  il  servizio  di  apertura  di  questo  numero  di  A.N.  e  la  partecipazione  della 
nostra  rivista  alla  promozione  del  Convegno  dal  significativo  titolo  “I  Verdi  e  il 
potere”  che  si  terrà  a  Verona  dal  6  all’8  marzo. 

È  dal  numero  di  A.N.  di  febbraio  ’85  che  abbiamo  iniziato  la  nostra  esplorazione 
dell’arcipelago  verde.  Abbiamo  dedicato  spazio  e  attenzione  ai  verdi  perché  la  loro 
apparizione  sulla  scena  politica  nazionale  ha  contribuito  al  diffondersi  di  una  cultura 
verde  che  nei  suoi  significati  più  profondi  (l’obiezione  di  coscienza  all’attuale  modello 
di  sviluppo  occidentale,  inquinatore,  militarista,  energivoro)  è  affine  alle  esigenze  della 
nonviolenza. 

Dopo  due  anni  di  vita  le  Liste  Verdi  hanno  voltato  pagina,  uscendo  dalla  dimensione 
esclusivamente  locale  del  movimento  per  costituire  una  Federazione  nazionale.  Nella 
nostra  inchiesta  abbiamo  sentito  il  parere  di  alcuni  esponenti  delle  Liste  Verdi  sulle 
questioni  rimaste  aperte  e  le  polemiche  sorte  dopo  la  nascita  della  Federazione.  Oltre 
alle  7  interviste  che  pubblichiamo  avevamo  chiesto  il  parere  anche  a  Rosa  Filippini, 
presidente  degli  - A  mici  della  Terra,  Ermete  Realacci,  segretario  della  Lega  Ambiente, 
e  al  Pretore  Gianfranco  Amendola,  i  quali  si  sono  cortesemente  scusati  di  non  aver 
trovato  il  tempo  necessario  per  rispondere  adeguatamente  alle  nostre  domande.  Gli 
interventi  che  pubblichiamo,  invece,  denotano  a  ■  volte  diversità  di  opinioni  su 
argomenti  sostanziali  per  il  futuro  dei  verdi  in  Italia.  Per  questo  riteniamo  che  il 
Convegno  “I  Verdi  e  il  potere”  potrà  essere  un  momento  importante  di  riflessione  e 
confronto  su  alcuni  temi  centrali  della  cultura  e  della  pratica  verde. 
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La  Redazione 


DIBATTITO  TRA  I  VERDj 

I  Verdi  dopo  la  Federazione 
e  in  vista  di... 

 Interviste  a  cura  della  Redazione 


La  neonata  Federazione  delle  Liste 
Verdi,  lo  Statuto,  il  ruolo  del  Gruppo 
di  Coordinamento,  le  elezioni,  la 
“questione  donne”,  la  scelta 
nonviolenta:  sono  questi  i  temi  sui 
quali  abbiamo  chiesto  un  parere  a 
diversi  esponenti  del  movimento 
verde,  dopo  le  polemiche  suscitate 
dall’assemblea  nazionale  di  Finale 
Ligure  e  in  vista  del  convegno, 
fissato  per  il  6-7-8  marzo  a  Verona, 
che  ha  come  titolo  “I  Verdi  e  il 
potere”. 


LE  RISPOSTE  DI 
ANNA  DONATI 

Coordinamento 
stabile  e 
capacità 
d’iniziativa 


1)  Le  ragioni  che  sostenevano  le  due 
mozioni  su  cui  si  è  votato  a  Finale  Ligure 
non  sono  a  mio  parere  molto  distanti: 
entrambe  riconoscevano  la  necessità  di 
dare  un  coordinamento  stabile,  una  iden¬ 
tità  visibile,  una  capacità  d’iniziativa  per 
le  Liste  Verdi  che  avevano  fino  ad  oggi 
privilegiato  solo  l’agire  locale.  Nel  mio 
modo  di  “sentire”  la  questione  ecologica 
rarissimi  sono  i  casi  in  cui  le  nostre 
preziose  azioni  locali  non  hanno  connes¬ 
sione  o  in  termini  ecologici  o  in  termini 
amministrativi  con  altri  elementi.  Faccia¬ 
mo  due  esempi  per  chiarirci.  La  salva- 
guardia  delle  acque  della  Padania,  del  Po  e 
dei  suoi  affluenti  fino  al  Mare  Adriatico 
ormai  seriamente  minacciati  necessita  un 
coordinamento  a  scala  di  bacino  idrogra¬ 
fico.  Livello  di  coordinamento  che  abbia¬ 
mo  sempre  richiesto  agli  amministratori 
regionali  ed  al  Governo  (o  come  ha  già 
realizzato  il  sindacato)  ma  che  deve  valere 
anche  tra  noi  Verdi  per  iniziative,  progetti 
e  proposte  credibili  e  coordinate.  Inoltre, 
spesso  la  nostra  offensiva  locale  viene 
annullata  dai  livelli  di  governo  regionale  e 


Le  domande  che  abbiamo 
posto  a  sette  esponenti 
del  movimento  verde 

1)  A  Finale  Ligure,  dove  è  nata  la  Federazione  delle  Liste  Verdi,  si  è 
votato  su  due  diverse  mozioni:  una  prevedeva  la  costituzione  della 
Federazione  con  lo  Statuto  approvato  “a  termine”  per  6  mesi;  l’altra 
sospendeva  Federazione  e  Statuto  e  chiedeva  una  riflessione  e  un 
dibattito  aperto  ancora  per  3  mesi.  Quali  sono  le  ragioni  che  le 
sostenevano?  Delle  192  Liste  verdi  e  civiche  presenti  alle  elezioni 
amministrative  dell’85,  sono  76  le  Liste  che  hanno  formalmente 
aderito  alla  Federazione:  qual  è  la  tua  posizione  nei  riguardi  della 
Federazione  così  come  è  emersa  da  Finale  Ligure? 

2)  Le  Liste  Verdi  si  sono  presentate  all’elettorato  dichiarandosi 
“biodegradabili”,  a  differenza  dei  partiti  che  tendono  a  conservare, 
ampliare,  perpetuare  Se  stessi.  Non  pensi  che  aver  creato  una 
struttura  definita  (con  tanto  di  simbolo  depositato,  atti  notarili, 
vertice  e  base)  annulli  il  concetto  di  biodegradabilità  e  rischi  di 
trasformare  le  Liste  Verdi  in  un  nuovo  partito  che  non  mancherà 
nessuno  dei  prossimi  appuntamenti  elettorali? 

3)  Lo  Statuto  della  Federazione  prevede  un  Gruppo  di  Coordinamento 
di  11  persone  che  “ha  compiti  organizzativi  e  di  rappresentanza, 
assume  decisioni  urgenti  e  necessarie  nell’interesse  delle  Liste 
federate  e  dà  esecuzione,  per  quanto  gli  compete,  alle  decisioni 
dell’Assemblea  federale...”.  Come  sarà  conciliabile  questo  ruolo  di 
“segreteria  politica”  con  quel  movimento  che  si  è  sempre  definito 
“arcipelago  verde”  dove  ogni  isola  rappresentava  se  stessa  e 
manteneva  la  propria  identità? 

4)  Secondo  te  le  Liste  Verdi  devono  presentarsi  alle  elezioni  politiche? 
In  cosa  saranno  “nuove”  rispetto  a  ciò  che  già  si  esprime  in 
Parlamento?  Qual  è  il  “di  più”  che  eviterà  alle  Liste  Verdi  di 
trasformarsi  nel  13°  partito  italiano?  Nel  caso  di  partecipazione,  chi 
deciderà  le  procedure  per  la  presentazione  delle  Liste?  Chi  stilerà 
le  Liste  collegio  per  collegio? 

5)  A  Finale  Ligure  è  emersa  la  “questione  donne”.  Una  mozione  che 
prevedeva  l’elezione  di  6  donne  sugli  11  membri  del  Gruppo  di 
coordinamento,  è  stata  bocciata.  Molti  ritengono  che  si  sia  trattato 
di  un  segnale  estremamente  negativo.  Ad  altri  il  problema  pareva 
mal  impostato.  Qual  è  il  tuo  giudizio  su  questa  vicenda? 

6)  Che  posto  ha  avuto,  a  tuo  parere,  la  nonviolenza  nell’esperienza 
delle  Liste  Verdi  fino  ad  oggi?  È  una  scelta  profonda,  meditata, 
consapevole,  o  è  solo  un  atteggiamento  di  facciata,  superficiale? 
Come  mai  la  Campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
non  è  divenuta  patrimonio  comune  dei  Verdi,  che  si  mostrano  ancora 
assai  tiepidi  su  questa  iniziativa? 
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nazionale:  basti  per  tutte  la  vicenda 
atrazina  dove  la  deroga  del  Ministro  della 
Sanità  ai  limiti  di  legge  ha  sollevato  la 
questione  dall’ambito  locale. 

Da  queste  consapevolezze  scaturisce  la 
mia  adesione  all’ipotesi  di  Federazione, 
basata  sull’autonomia  di  ogni  singola 
Lista  locale.  Essendo  a  termine,  con  una 
verifica  a  sei  mesi,  mi  sembrano  sufficien¬ 
temente  garantite  sia  la  possibilità  di 
sperimentare  da  subito  modalità  d’inter- 
*  vento  sia  quella  di  verificare  e/o  modifica¬ 
re  in  modo  flessibile  l’esperienza  realizza¬ 
ta.  Questo  è  lo  spirito  con  cui  si  è 
costituita  la  Federazione  a  Finale  Ligure; 
solo  una  semplice  precisazione  è  doverosa 
sui  numeri.  Centonovantadue  liste  sono 
quelle  esistenti  (probabilmente)  oggi,  per¬ 
ché  nessun  censimento  serio  è  mai  stato 
fatto;  al  momento  delle  elezioni  ammini¬ 
strative  ’85  secondo  i  dati  pubblicati  il 
totale  delle  liste  si  aggirava  sulle  cento- 
quaranta,  e  sono  quelle  statutariamente 
che  potevano  “fondare”  la  Federazione. 
Se  a  questo  numero  togliamo  le  liste 
scomparse,  le  verdi  e  civiche,  tenendo 
conto  delle  79  aderenti  e  delle  quindici 
astenute  arriviamo  ad  un  centinaio  di  liste 
coinvolte  in  questo  progetto  di  Federazio¬ 
ne.  A  me  sembra  un  discreto  risultato 
tenendo  conto  delle  richieste  di  nuove 
adesioni  che  giungono  già  ora  alla  Federa¬ 
zione,  un  segnale  molto  incoraggiante  di 
partecipazione. 


2)  Il  concetto  di  biodegradabilità  corri¬ 
sponde  ad  una  naturale  capacità  di  scom¬ 
parire  senza  lasciare  residui  una. volta 
esaurito  il  proprio  ruolo.  Se  il  nostro 
ruolo  è  quello  di  impedire  l’avanzare  della 
distruzione  ambientale,  proponendo  pro¬ 
getti  legati  ad  una  nuova  armonia  tra 
l’uomo  e  l’intero  sistema  vivente,  pro¬ 
muovendo  soluzioni  concrete  vivibili  da 
subito,  a  me  pare  che  il  nostro  percorso 
di  intervento  sia  semplicemente  appena 
cominciato.  Aver  costituito  una  struttura 
di  riferimento  non  annulla  il  concetto  di 
biodegradabilità:  i  rischi  di  “burocratizza¬ 
zione”  e  partitismo  sono  ben  presenti 
anche  a  chi,  come  noi,  ha  promosso  la 


costituzione  della  Federazione. 

Ma  i  rischi  che  ben  conosciamo  non 
possono  divenire  l’alibi  per  una  paralisi 
inconcludente.  Occorre  che  partendo  dal 
fondamentale  radicamento  che  costituisce . 
la  loro  grande  novità  e  forza,  le  Liste 
Verdi  siano  in  grado  di  esprimere  la 
presenza  di  un  autonomo  soggetto  politi¬ 
co  verde.  La  gravità  del  degrado  dell’am¬ 
biente,  della  salute  dell’uomo  e  degli  altri 
animali  causata  dall’espansione  illimitata 
di  questo  modello  industrialista,  imporle 
una  incidenza  ben  più  consistente  di 
quella  realizzata  fino  ad  oggi  dai  Verdi. 
Aumenta  infatti  la  sensibilità  della  gente 
colpita  dall’emergere  di  sempre  più  gravi 
problemi  ambientali  e  la  sua  richiesta  di 
affrontare  alla  radice  le  questioni.  Agri¬ 
coltura  senza  veleni,  energia  pulita,  acqua 
potabile,  aria  respirabile,  città  vivibili, 
protezione  ed  armonia  con  la  specie 
animale  e  vegetale,  eliminazione  dei  pro¬ 
dotti  tossici  e  cancerogeni,  diritti  civili  e 
diritti  dei  popoli,  pace  e  nonviolenza  sono 
temi  in  cui  il  movimentò  verde  si 
impegna  da  anni.  Temi  che  sono  stati 
dibattuti  nei  forum  al  Convegno  interna¬ 
zionale  di  Pescara  e  che  troveranno  nei 
gruppi  di  lavoro  esistenti  e  nella  prossima 
Convenzione  programmatica,  promossa 
dalla  Federazione,  ulteriori  approfondi¬ 
menti.  Queste  sono  le  motivazioni  ed 
intenzioni  già  dichiarate  che  guidano  le 
iniziative  che  stiamo  costruendo  e  su  cui 
vogliamo  confrontarci  senza  usare  il  filtro 
delle  interpretazioni  dei  mass  media, 
metodo  che  francamente  non  trovo  corret¬ 
to  per  un  sereno  e  reale  confronto  tra  di 
noi. 

3)  La  molteplicità  dei  soggetti  interes¬ 
sati  alla  questione  verde,  gruppi  locali, 
associazioni,  movimenti,  Liste  Verdi  mi 
pare  una  ottima  garanzia  contro  i  pericoli 
di  accentramento  e  cancellazione  della 
identità  delle  isole  che  compongono  l’ar¬ 
cipelago  verde. 

Il  Gruppo  di  Coordinamento  ha  precisi 
compiti  riferiti  limitatamente  alla  Federa¬ 
zione  delle  Liste  Verdi,  non  all’altezza  del 
“verdame”  presente  in  Italia  dove  ogni 
isola  mantiene  capacità  proprie  di  elabo¬ 


razione,  direzione  e  d’iniziativa. 

4)  Io  penso  che  la  presenza  del  Verde 
alle  elezioni  politiche  sarebbe  auspicabile, 
per  avere  uno  strumento  di  attenzione 
ulteriore  verso  la  questione  ecologica.  Ma 
a  queste  considerazioni  generali  voglio 
precisare  subito  che  la  presentazione  dei 
Verdi  in  Italia  deve  essere  dipendente  da 
un’altra  condizione:  inventare  una  moda¬ 
lità  che  coinvolga  a  pari  dignità  tutti  i 
soggetti  interessati  (liste,  movimenti,  asso¬ 
ciazioni)  che  promuovono  un’alleanza  a 
scopo  elettorale  con  meccanismi  traspa¬ 
renti  di  regole  del  gioco,  di  fiducia,  di 
controllo  reciproco  senza  aggiungere  una 
nuova  struttura  separata  che  decida  pro¬ 
cedure  di  presentazione  e  gestione.  La 
Federazione  delle  Liste  Verdi  è  un  sogget¬ 
to  per  la  sua  specificità  istituzionale 
fortemente  interessato  al  comportamento 
dei  Verdi  alle  prossime  elezioni.  Ed  è  in 
questo  senso  che  stiamo  avviando  una 
riflessione  dentro  le  Liste  Verdi  che  segua 
questi  sentieri  paralleli.  Una  verifica  sulla 
esperienza  istituzionale,  lo  specifico  delle 
Liste  Verdi,  suggerita  dagli  eletti,  da  chi  fa 
parte  dell’arcipelago  verde,  da  chi  ha 
dichiarato  tramite  il  voto  la  propria 
fiducia,  ma  anche  con  chi  semplicemente 
oggi  ci  guarda  con  simpatia.  Verificare 
l’interesse  dentro  le  Liste  Verdi  ad  una 
riflessione  spregiudicata  sui  vantaggi- 
/svantaggi  che  .  lo  strumento  elettorale 
offre.  Avviare  se  è  condiviso  tra  le  liste, 
un  confronto  aperto  con  tutte  le  associa¬ 
zioni  ecologiste,  ambientaliste,  animali- 
ste,  nonviolente,  locali  e  nazionali,  ma 
anche  con  singoli,  interessati  a  quésto 
progetto. 

Noi  del  Gruppo  di  Coordinamento  ci 
impegneremo  ad  avviare  queste  verifiche 
e  questo  confronto  in  modo  aperto, 
evitando  il  clima  del  sospetto  e  del 
complotto  di  cui  non  vogliamo  essere 
complici.  Mettere  i  piedi  per  terra  oggi 
significa  affrontare  e  con  coraggio,  anche 
questo  tema  anziché  continuare  ad  agitare 
lo  spauracchio. 

5)  Certamente  la  bocciatura  della  mo¬ 
zione  che  prevedeva  l’elezione  di  sei 
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dònne  su  undici  nel  gruppo  di  Coordina¬ 
mento  è  un  segnale  negativo  sia  della 
rigidità  e  della  paura  presenti  tra  le  Liste 
Verdi,,  ma  anche  della  mancanza  di  una 
approfondita  riflessione  che  ha  creato 
divisione  tra  le  donne  stesse  sui  tempi 
della  richiesta.  Inoltre  la  consapevolezza 
che  non  tutte  le  donne  verdi  provengono 
dalla  esperienza  femminista  con  i  suoi 
contenuti  e  le  sue  modalità,  per  cui  hanno 
trovato  la  proposta  interessante,  ma  anche 
sorprendente  e  niente  affatto  scontata.  Ma 
noi  donne.ci  siamo  già  ritrovate  ben  decise 
a  continuare  nei  contenuti  e  nelle  iniziati¬ 
ve  il  percorso  appena  intrapreso  andando 
oltre  “gli  steccati”  di  Finale. 

6)  Nella  mia  esperienza  verde  la  non¬ 
violenza  è  stata  un  elemento  fondamenta¬ 
le  per  una  pratica  coerente  e  consapevole. 

Se  la  campagna  per  l’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari  non  è  divenuto  patri¬ 
monio  comune  le  cause  sono  da  ricercare 
sia  in  una  poco  diffusa  cultura  della 
nonviolenza  tra  i  Verdi  ma  anche  in  una 
scarsa  capacità  di  incidenza  del  movimen¬ 
to  nonviolento  che  sento  ed  avverto  come 
un  mondo  chiuso  al  proprio  interno  ed 
alle  proprie  specificità. 

Come  Federazione  siamo  interessati  a 
discutere  proposte  di  collaborazione  su 
queste  tematiche  che  sono  già  ora  patri¬ 
monio  delle  Liste  Verdi,  ma  che  abbiano 
un  carattere  più  sistematico  e  condiviso. 

l'Anna  Donati,  è  della  Lista  Verde  di  Lugo 
di  Romagna,  portavoce  della  Federazione 
nazionale). 


LE  RISPOSTE  DI 
ALEXANDER  LANGER 

Attenzione: 
i  centri  creano 
le  periferie 

1)  Le  mozioni  presentate  a  Finale 
Ligure  erano  comunque  piuttosto  infelici, 
perché  tutti  i  presenti  si  trovarono  di 
fronte  ad  un  “fatto  compiuto”  (“Statuto 
di  Senigallia”)  e  ad  una  notevole  frenesia 
organizzativa  di  molti  esponenti  delle 
Liste  Verdi  istituzionalizzate.  Dopo  un 
anno  di  scarsa  capacità  di  lavorare  insie¬ 
me,  dì  confrontarsi  e  di  coordinarsi  nei 
fatti  (p.  es.  nella  battaglia  referendaria 
anti-caccia  ed  anti-nucleare,  o  in  altre 
campagne  ecologiche  e/o  politiche),  si  è 
fatta  strada  una  visione  riduttiva  di  far 
emergere  con  maggior  forza  dei  contenuti 
-  mi  sembra  illusoria.  Ma  è  una  scelta  che 
mi  sembrerebbe  sbagliato  contestare  con 
il  conticino  delle  liste  aderenti  o  non¬ 
aderenti,  riducendo  a  numeri  e  percentua¬ 
li  la  “rappresentatività”  della  federazione. 
Io  trovo  un  po’  triste  questa  pervicacia  di 
credere  che  “i  Verdi”  come  tali  esistono 


quando  hanno  chi  è  formalmente  legitti¬ 
mato  a  parlare  a  loro  nome  e  quando 
hanno  un  “centro”  capace  di  coordinare 
le  “periferie”  Verdi.  Il  pericolo  è  di 
chiudere  lo  spirito  in  una  battaglia,  dove 
non  fa  più  paura  (o  speranza)  a  nessuno,  e 
dove  si  pensa  di  aver  finalmente  codificato 
chi  “rappresenta”  i  Verdi  e  chi  no.  Non 
può  esistere  un  organo  deputato  a  circo¬ 
scrivere,  a  rassicurare,  a  delimitare:  le 
stesse  liste  verdi  possono  agire  solo  da 
“luogotenenti”  (letteralmente:  tenere  un 
luogo,  quello  istituzionale)  dei  movimenti 
e  dell’opinione  ecologista.  E  non  trovo 
utili  dei  processi  dove  diventa  essenziale 
decidere  cosa  alcuni  devono  o  non  devono 
dire  e  fare:  in  questo  senso  l’enfasi 
investita  nella  federazione  e  nello  statuto 
(che  conterrebbe  miracoli  di  teoria  e 
prassi  politica!)  mi  sembra  fuori  luogo.  ■ 
Detto  questo  trovo  utile  che  esistano  ’ 
strutture  di  coordinamento  e  di  servizio 
all’azione  comune  dei  Verdi,  che  possano 
anche  contare  su  un  certo  riconoscimento 
e  sulla  sinergia  organizzata  delle  Liste 
Verdi  e  di  altri  settori  del  movimento 
verde.  Chissà,  forse  questa  federazione 
sperimentale  è  davvero  biodegradabile... 
penso  che  debba  essere  aiutata  in  questo 
senso,  non  combattuta  frontalmente  e  cosi 
magari  compattata  su  posizioni  deteriori. 

2)  Non  è  l’abito  che  fa  il  monaco,  nè 
l’esistenza  di  una  struttura  o  di  uno 
statuto  -  di  per  sè  -  a  fare  il  partito. 
Semmai  è  l’idea  di  delimitare  e  formaliz¬ 
zare  un  certo  settore  di  opinione,  investir¬ 
lo  della  titolarità  ufficiale  della  rappresen¬ 
tanza  verde  nella  politica,  illudersi  che  la 
sua  “base”  siano  i  cosiddetti  militanti 
delle  liste:  magari  le  persone  che  hanno 
più  tempo  ed  energie  da  spendere  in  un 
circuito  verde  organizzato,  cosa  impor¬ 
tante  ed  assai  meritoria,  ma  da  non 
confondere  con  l’imprendibile  base  socia¬ 
le  e  di  opinione  dell’ecologismo  nella 
società  che  si  può  di  volta  in  volta 
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aggregare  solo  con  iniziative  e  campagne, 
non  intorno  ad  una  rappresentanza  da 
legittimare  o  addirittura  da  “controllare”. 
Non  sono  le  persone  che  vanno  alle 
assemblee  che  possono  definire  il  profilo 
delle  liste  verdi  a  partire  da  se  stesse;  ma 
neanche  le  liste  potrebbero  funzionare 
senza  alcune  persone  attivamente  identifi¬ 
cate,  magari  per  un  certo  periodo,  e  su 
certi  temi.  Bisognerà  inventare  di  fronte 
alle  eventuali  scadenze  elettorali  ogni 
volta  una  scommessa  aperta  che  interpelli 
e  responsabilizzi  in  qualche  modo  la 
società,  non  la  base  militante  delle  liste, 
per  capire  se  bisogna  presentarsi  alle 
elezioni  e  come. 

3)  Penso  che  un  gruppo  di  coordina¬ 
mento  abbia  senso  come  struttura  di 
servizio,  come  una  sorta  di  agenzia  in 
favore  dell’attività  delle  liste  -  anche 
come  contributo  attivo  al  confronto, 
all’azione  comune,  all’elaborazione  di 
temi  comuni  di  iniziativa  e  di  campagna 
-  non  certo  come  organo  che  produce  una 
linea  politica  da  trasferire  dal  centro  alla 
periferia.  Vedrei  bene  un  gruppo  piccolo, 
fortemente  propositivo,  legittimato  non 
tanto  da  criteri  di  rappresentanza  territo¬ 
riale  quanto  da  una  buona  capacità  di 
raccordo  con  i  verdi  organizzati  e  sparsi. 
Un  gruppo  di  iniziativa  e  di  proposta  più 
che  di  rappresentanza  (pur  senza  negare 
l’utilità  anche  di  un  riferimento  comune 
di  rappresentanza,  per  le  liste).  E  poi 
dipende  di  volta  in  volta  dai  compiti  da 
svolgere:  nei  momenti  di  campagna  nazio¬ 
nale  su  qualcosa,  è  ovvio  che  un  riferi¬ 
mento  centrale  ed  organizzato  ha  un’altra 
funzione  che  non  in  tempi  ordinari,  e 
magari  si  costituisce  sul  <?we//’obiettivo  e 
per  quel  periodo. 

4)  Ho  già  detto  che  penso  che  tale 
decisione  debba  essere  in  qualche  maniera 
demandata  all’opinione  pubblica  ecologi¬ 
sta:  p.  es.  facendo  un’autorevole  proposta 
pubblicata  in  quel  senso  ed  aprire  una 
campagna  per  verificare  se  c’è  un  ampio  e 
qualificato  consenso  intorno,  ed  in  caso 
contrario  rinunciare.  Io  credo  che  oggi 
esista  nella  società  italiana  il  “bisogno  di 
una  Lista  Verde”,  ma  troverei  deleterio  se 
invece  trionfasse  il  bisogno  di  autoproie¬ 
zione  delle  Liste  Verdi  ufficialmente  esi¬ 
stenti.  Mi  sembra  buono  l’esempio  dei 
radicali  che  hanno  rovesciato  su  tutti  gli 
altri  il  dilemma  se  continuare  ad  esistere 
come  partito  radicale  o  meno... 

Decidere,  in  caso  di  partecipazione 
elettorale,  come  fare  le  Liste,  è  -  per 
esperienza  -  sempre  un  compito  piuttosto 
rognoso:  credo  che  potrebbe  essere  risolto 
meglio  da  un  gruppo  di  “saggi”,  ampia¬ 
mente  riconosciuti  ed  essi  stessi  magari 
non  candidati,  che  potrebbero  svolgere 
funzioni  di  sondaggio  e  reclutamento  e 
dovrebbero  poi  presentare  una  loro  pro¬ 
posta  insindacabile.  Sempre  alla  luce  del 
sole:  dicendo  cioè  pubblicamente  che  non 
si  è  scelta  alcuna  procedura  formalmente 
democratica  (elezione  dei  candidati  in 
assemblee  o  associazioni)  per  privilegiare 
una  sorta  di  democraticità  sostanziale.  La 
federazióne  ufficiale  potrebbe  dichiararsi 
fin  dall’inizio  disposta  a  rispettare  una 
simile  procedura  ed  a  mettere  a  disposi¬ 
zione  simbolo,  timbri  e  bolli.  Altrimenti 
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bisognerebbe  inventare  elezioni  "prima¬ 
rie”,  in  un’ampia  area  verde. 

5)  Secondo  me  è  stata  posta  abbastanza 
male.la  questione,  a  Finale.  Piuttosto  che 
una,  garanzia7  strappata  dalle  donne  di 
avere  almeno  metà  dei  posti,  vedrei  bene 
una  rinuncia  dei  maschi  -  almeno  in  una 
certa  fase  transitoria,  per  stabilire  condi¬ 
zioni  di  minore  disparità,  e  come  deside¬ 
rio  di  avvalersi  di  un  apporto  troppo 
spesso  emarginato  e  svilito.  Non  credo 

‘molto  nei, sistemi  delle  quote  (ho  l’espe¬ 
rienza  della  "proporzionale  etnica”  nel 
Sudtirolo),  ma  sono  sicuro  che  una  forte 
presenza  di  dònne  nelle  varie  iniziative  ed 
anche-  in  eventuali  organi  rappresentativi 
produrrà  un  mutamento  qualitativo  au¬ 
gurabile.  Formalizzare  tutto  questo  in  una 
norma  forse  pòh  è  utile  (ma  credo  che  le 
donne  stesse  sàprarino  elaborare  una 
proposta  in  proposito  che  stupirà  tutti  se 
si  svincoleranno  '  da  una  logica  troppo 
rivendicativa);  meglio  interiorizzare  tutti 
il  bisógno  che  ti  contributo  delle  donne  sia 
realménte  assicurato,  e  fton  solo  per  far 
tornare  i  nutrieri. 

(Devo  aggiùngere,  tuttavia,  che  secondo 
me  a  Finale  Ligure  i  maschi  avrebbero 
fatto  bene  ad  astenersi  sulla  proposta, 
lasciando  la  decisione  alle  donne  e  disin¬ 
nescando  così  un  elemento  rivendicativo  e 
conflittuale,  ed  ho  avuto  l’impressione 
che  l’andamento  brutto  del  dibattito  e 
della  votazione,  ed  i  commenti  all’esito 
del  voto,  abbiano  dato  “a  posteriori” 
ragione  a  quelle  donne  che  volevano  la 
quota  garantita). 

6)  Penso  che  effettivamente  manchi  a 
gran  parte  dei  verdi  un  approfondimento 
reale  e  profondo  della  nonviolenza,  come 
più  in  generale  penso  che  per  ora  molti 
verdi  vivano  la  loro  scelta  più  come 
un’opzione  politica  che  non  come  una 
“conversione”  più  globale  e  come  un 
progredire  nella  conoscenza,  nella  comu¬ 
nicazione,  nella  pratica  di  vita.  Una 
cultura  del  parlare,  decidere  e  rivendicare 
predomina  ancora  su  una  cultura  del  fare, 
dell’esempio,  della  nonviolenza,  della 
disponibilità  alla  rinuncia  per  cambiare  se 
stessi  e  gli  altri. 

(Alexander  Langer,  è  Consigliere  regiona¬ 
le  della  Lista  Alternativa  per  l’altro 
Sudtirolo). 


LE  RISPOSTE  DI 
MARCO  BOATO 

Lo  Statuto 
ha  carattere 
sperimentale 

1)  L’assemblea  costituente  di  Finale 
Ligure  (15-16  novembre  1986)  ha  dato 
vita  alla  “Federazione  italiana  delle  Liste 
Verdi”  in  forma  sperimentale  e  con  uno 
Statuto  “a  termine”,  che  dovrà  essere 
sottoposto  a  verifica  entro  il  30  giugno 
1987.  Per  valutare  serenamente  (al  di  là 
delle  polemiche  immediate,  talora  esage¬ 
rate  ed  esasperate)  questo  esito,  bisogna 
ripercorrere  brevemente  l’iter  precedente. 

Le  Liste  Verdi  -  sia  quelle  già  nate  da 
tempo  (come  nel  Trentino  ed  altrove),  sia 
quelle  in  formazione  (la  maggioranza)  - 
avevano  cominciato  a  riunirsi  nella  prima 
Assemblea  nazionale  (Firenze,  8  dicem¬ 
bre  1 984),  per  definire  la  propria  identità 
politico-culturale.  Nella  seconda  Assem¬ 
blea  nazionale  (Firenze,  24  febbraio  1985) 
avevano  deciso  forme  e  condizioni  della 
propria  presentazione  alle  elezioni  regio¬ 
nali  e  locali  del  12  maggio  1985.  Nella 
terza  Assemblea  nazionale  (Firenze,  26 
maggio  1985)  avevano  deciso  di  dar  vita 
ad  un  periodico  “ Coordinamento ”  tra 
tutte  le  Liste  Verdi  e  di  promuovere  un 
Convegno  intemazionale  sulla  “ cultura 
verde”. 

Le  successive  riunioni  del  “Coordina¬ 
mento”,  mediamente  ogni  due  mesi,  si 
rivelarono  scarsamente  produttive  sul 
piano  politico,  confuse  e  caotiche  nel  loro 
svolgimento,  spesso  “delegittimate”  di 
fatto  nel  tipo  di  partecipazione.  L’ipotesi 
di  un  collegamento  più  stabile  e  rappre¬ 
sentativo,  di  tipo  “federavito” ,  tra  tutte  le 
Liste  Verdi  interessate  (non  era  mai  stato 
superato  il  numero  di  70  liste  rappresen¬ 
tate)  era  nata,  dunque,  sulla  base  del 
frustrante  e  dispersivo  funzionamento  del 
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“Coordinamento”. 

Lo  Statuto  della  Federazione  (definito, 
dopo  numerose  riunioni,  a  Senigallia  il  24 
maggio  1986)  aveva  trovato  la  convergen¬ 
za  pressoché  unanime  dei  presenti,  ma  era 
nato  da  un  coinvolgimento  solo  parziale 
dell’insieme  delle  Liste  Verdi  e,  soprattut¬ 
to,  suscitando  un  dibattito  troppo  scarso 
nell’insieme  del  “movimento  verde”.  Per 
questo  motivo,  tra  le  opposte  posizioni  di 
chi  voleva  semplicemente  a  Finale  Ligure 
“ratificare”  le  decisioni  di  Senigallia  e  chi 
chiedeva  di  rimandare  di  altri  tre  mesi 
ogni  decisione,  è  prevalsa  la  proposta 
“sperimentale”  dello  Statuto  “a  termine”. 

Proprio  per  sottolineare  il  carattere 
aperto  e  in  itinere  di  questa  decisione,  le 
Liste  Verdi  del  Trentino  (e  così  anche 
quelle  del  Sud-Tirolo)  hanno  deciso  di 
aderire  alla  Federazione  solo  con  un 
delegato.  Questa  decisione  significava  (e 
significa)  parziale  coinvolgimento  fin  da 
subito  nella  costruzione  della  Federazio¬ 
ne,  ma  anche  volontà  di  verifica  più 
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Le  Liste  Verdi  hanno  cominciato  a  riunirsi  sul  piano  nazionale 
nella  prima  Assemblea  (Firenze,  8  dicembre  ’84)  per  definire  la 
propria  identità  politico-culturale.  Nella  seconda  Assemblea  nazio¬ 
nale  (Firenze,  24  febbraio  ’85)  le  Liste  Verdi  hanno  deciso  forme  e 
condizioni  della  propria  presentazione  alle  elezioni  amministrative 
(12  maggio  ’85).  La  terza  Assemblea  nazionale  (Firenze,  26  maggio 
’85)  ha  deciso  di  dare  vita  ad  un  coordinamento  tra  tutte  le  Liste 
Verdi  e  di  promuovere  un  Convegno  sulla  cultura  verde.  Da  allora 
in  poi,  mentre  cominciava  ad  operare  in  modo  permanente  una 
segreteria  tecnica  di  collegamento  con  sede  in  Firenze,  le  riunioni 
del  Coordinamento  nazionale  si  tenevano  mediamente  ogni  due  mesi. 
All’interno  del  Coordinamento  sono  stati  formati  alcuni  gruppi  di 
lavoro,  uno  dei  quali  incaricato  di  elaborare  una  proposta  di  Statuto 
finalizzata  alla  costituzione  di  una  Federazione  italiana  delle  Liste 
Verdi.  Dopo  l’elaborazione  di  successive  bozze  venne  convocata  la 
riunione  di  un  ultimo  Coordinamento  ( Senigallia ,  24  maggio  ’86) 
con  il  compito  di  redigere  in  forma  unificata  lo  Statuto  e  avviare 
l’iter  costitutivo  della  Federazione;  alla  riunione  parteciparono  70 
delegati  (rimasero  completamente  estranee  a  questo  processo 
costitutivo  le  Liste  del  Veneto,  del  Trentino,  del  Sud-Tirolo  oltre  a 
molte  Liste  locali).  Lo  Statuto  di  Senigallia  trovò  dunque  una 


convergenza  pressoché  unanime  dei  presenti,  ma  nacque  con  un 
coinvolgimento  solo  parziale  dell’insieme  delle  Liste  e  suscitando 
un  dibattito  troppo  scarso  nell’insieme  del  movimento  verde. 

Il  successivo  appuntamento  per  tutto  il  movimento  verde  è  stato 
il  Convegno  intemazionale  “La  terra  ci  è  data  in  prestito  dai  nostri 
figli”  (Pescara,  19-21  settembre  ’86),  momento  di  riflessione 
approfondita  e  di  dibattito  aperto.  Dopo  questo  proficuo  incontro  i 
Verdi  si  riconvocano  per  l’Assemblea  costituente  della  Federazione 
(Finale  Ligure,  15-16  novembre  ’86)  che  ha  visto  la  divisione  fra 
chi  voleva  subito  l’attuazione  dello  Statuto  e  chi  ne  chiedeva  la 
sospensione  per  proseguire  il  dibattito.  L’Assemblea  si  conclude  con 
la  decisione  di  costituire  la  Federazione  in  forma  sperimentale 
considerando  lo  Statuto  a  termine,  con  la  data  di  scadenza  del  30 
giugno  ’87,  entro  la  quale  una  nuòva  Assemblea  dovrà  deciderne  la 
decadenza,  la  modifica  o  la  conferma. 

Il  prossimo  momento  di  riflessione  e  confronto  sulle  forme 
organizzative  e  la  pratica  verde  sarà  il  Convegno  “I  Verdi  ed  il 
potere”  (Verona,  6-8  marzo  ’87). 

Segreteria  Tecnica  Federazione  Italiana  delle  Liste  Verdi 
via  Magenta,  5  -  00185  Roma  -  tei.  06/4957383. 
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ampia  e  concreta  apertura  e  disponibilità 
nei  confronti  di  quanti,  almeno  in  questa 
fase,  non  hanno  accettato  di  aderire. 

2)  Personalmente  continuo  a  ritenere 
fondamentale  il  criterio  di  “biodegradabi¬ 
lità”  degli  strumenti  (forme  di  auto¬ 
organizzazione  e  di  rappresentanza)  che  le 
Liste  Verdi  di  volta  in  volta  si  danno  (nella 
primavera  1985  venni  eletto  “portavoce” 
e,  un  mese  dopo,  mi  dimisi  spontanea¬ 
mente,  proponendo  una  donna  in  mia 
sostituzione).  Anche  la  proposta  di  Statu¬ 
to  “a  termine”  (che  avevo  formulato  nella 
riunione  di  Firenze  del  2  novembre  1986) 
era  ispirata  a  questo  criterio  di  “biodegra¬ 
dabilità”. 

Tuttavia,  nel  corso  della  primavera 
1986,  erano  emersi  con  forza  i  problemi 
e  le  difficoltà,  nascenti  dalle  fragilissime 
forme  di  coordinamento  nazionale  delle 
Liste  Verdi.  Basti  pensare  alla  partecipa¬ 
zione  delle  Liste  Verdi  ai  due  referendum 
contro  la  caccia,  realizzata  con  un  “grup¬ 
po  di  lavoro”  ad  hoc  e  con  un  ingente 
coinvolgimento  finanziario  (una  iniziativa 
ora  frustrata  dalla  indecente  decisione 
della  Corte  costituzionale  di  dichiarare 
“non  ammissibili”  questi  referendum),  e, 
successivamente  alla  catastrofe  nucleare 
di  Chemobyl,  la  partecipazione  ai  tre 
referendum  contro  il  “nucleare”,  anche 
questa  realizzata  in  extremis  con  un  altro 
“gruppo  di  lavoro”  ad  hoc  e  con  un 
ulteriore  sforzo  finanziario. 

Queste  vicende  -  di  enorme  importanza 
per  il  ruolo  dei  Verdi  e  per  le  sorti  della 
“questione  ecologica”  -  suscitarono  un 
impatto  persino  traumatico  e  riproposero 
con  forza  Yurgenza  di  una  “svolta”  nel 
modo  di  operare  delle  Liste  Verdi  su  scala 
nazionale  (e  anche  internazionale). 

Tutto  questo  cancella  l’esigenza  della 
“biodegradabilità”  e  i  rischi  (sempre 
presenti)  di  “partitizzazione”  delle  Liste 
Verdi?  Nient’affatto,  e  commetterebbe  un 
grosso  errore  chi  lo  ritenesse.  Ma  un 
minimo  (non  un  massimo)  di  auto¬ 
organizzazione  è  necessario,  e  deve  trat¬ 
tarsi  di  work  in  progress,  da  sottoporre 
sistematicamente  a  verifica  sulla  base 
dell’esperienza  concreta. 

3)  Come  è  prefigurato  nello  Statuto 
della  Federazione  (che  anche,  e  particolar¬ 
mente,  su  questo  punto  dovrà  essere 
sottoposto  a  verifica  empirica,  valutando 
eventuali  proposte  alternate),  il  Gruppo 
di  coordinamento  non  deve  affatto  assu¬ 
mere  compiti  di  “segreteria  politica”.  E, 
del  resto,  ogni  Lista  Verde  è  giustamente 
“gelosa”  della  propria  autonomia  e  indi- 
pendenza,  che  non  può  essere  coartata  da 
nessuno,  anche  se  qualcuno  pretendesse  di 
farlo.  “Autonomia”,  però,  non  può  signi¬ 
ficare  “autarchia”,  chiusura  rispetto  al¬ 
l’esterno,  disinteresse  o  mancanza  di 
iniziativa  rispetto  ai  problemi  che  supera¬ 
no  l’ambito  strettamente  locale.  D’altra 
parte,  un  problema  analogo  si  poneva  e  si 
pone  comunque  anche  nei  confronti  del¬ 
l’ambito  regionale,  che  supera  la  dimen¬ 
sione  delle  liste  comunali  o  provinciali 
(per  non  parlare  di  quelle  circoscriziona¬ 
li).  Un  buon  criterio  di  giudizio  e  di 
comportamento  mi  sembra  questo:  sul 
piano  nazionale  devono  essere  assunte 
solo  quelle  decisioni  che  necessariamente 


travalicano  l’ambito  locale  e  regionale. 
Ma,  in  ogni  caso,  queste  decisioni  “nazio¬ 
nali”  non  possono  essere  vincolanti  per 
nessuna  Lista  Verde  locale  e  vanno 
comunque  assunte  avendo  come  fonda- 
mentale  punto  di  riferimento  Y Assemblea 
federale  delle  Liste  Verdi.  Il  Gruppo  di 
coordinamento  deve  agevolare  questo 
processo  decisionale  di  carattere  naziona¬ 
le,  non  certo  sostituirsi  ad  esso. 

I  problemi  fondamentali  restano,  co¬ 
munque  aperti,  e  di  questi  è  giusto  e 
necessario  continuare  a  discutere.  Le  Liste 
Verdi  sono  parte  integrante  (e  decisiva)  del 
Movimento  Verde,  ma  non  lo  esauriscono 
né  sul  piano  culturale,  né  su  quello 
politico  e  organizzativo.  Quale  rapporto, 
dunque,  tra  Liste  Verdi  e  Movimento 
Verde  nel  suo  insieme  e  in  tutte  le  sue 
molteplici  articolazioni?  Chi  parla  e  agi¬ 
sce  “a  nome  dei  Verdi”?  Come  si  organiz¬ 
zano  i  Verdi  (e  le  Liste  Verdi  in  particola¬ 
re)  per  fare  politica,  e  elaborare  cultura 
politica,  senza  per  questo  diventare  di 
fatto  un  mini-partito?  Quale  rapporto  tra 
democrazia  e  leadership ?  Quale  rapporto 
tra  diritto  di  “veto”  collettivo  e  diritto 
(dovere?)  personale  all’iniziativa  e  alla 
responsabilità?  Sono  tutte  questioni  di 
grande  rilevanza,  che  nessuno  può  consi¬ 
derare  definite  e  concluse. 

4)  A  mio  parere  è  necessario  “sdram¬ 
matizzare”  il  problema  delle  elezioni 


politiche,  e  affrontarlo  laicamente,  come 
qualsiasi  altro  problema  di  grande  impor¬ 
tanza  (e  non  sono  pochi  quelli  che 
abbiamo  di  fronte  per  il  futuro).  Personal¬ 
mente,  quando  nel  1984  (e  c’erano  già 
state  le  elezioni  regionali-provinciali  in 
Trentino-Sudtirolo)  venne  legittimata- 
mente  proposta  l’ipotesi  di  una  Lista 
Verde  nazionale  per  le  elezioni  di  quel¬ 
l’anno  al  Parlamento  europeo,  mi  dichia¬ 
rai  pubblicamente  contrario  (con  un 
articolo  su  II  Manifesto).  Ritenevo,  allora, 
prematura  e  troppo  “forzata”  quella 
decisione,  sulla  base  di  una  analisi  dei 
tempi  e  delle  caratteristiche  di  graduale 
maturazione  del  Movimento  Verde  in 
Italia  anche  sul  piano  politico-istituziona¬ 
le. 

Oggi  la  situazione  è  profondamente 
diversa,  anche  se  neppure  ora  una  decisio¬ 
ne  mi  appare  “automatica”  e  “scontata”. 
Ma  trovo  abbastanza  risibile  che  obiezioni 
“assolute”  e  “totalizzanti”  ad  una  even¬ 
tuale  presentazione  elettorale  per  il  Parla¬ 
mento  italiano  vengano  da  esponenti 
verdi  che  sono  stati  eletti  nel  1985  nei 
Consigli  regionali  o  locali.  Le  Liste  Verdi 
(che  proprio  per  questo  sono  parte  e 
strumento  del  Movimento  Verde,  senza 
esaurirlo  in  alcun  modo)  sono  nate  pro¬ 
prio  in  preparazione  delle  elezioni  regio¬ 
nali  e  locali,  costituendo  una  espressione 
politico-istituzionale  su  quel  terreno  (da 
cui  prima  i  Verdi  erano  assenti). 
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Al  di  fuori  di  ogni  ridicola  "demonizza¬ 
zione”  ("la  politica  è  sporca”?);  il  proble¬ 
ma  fondamentale  è  quello  di  valutare  se 
oggi  le  Liste  Verdi  possono  costituire  uno 
strumento  per  una  proiezione  eco-pacifi¬ 
sta  anche  sul  terreno  parlamentare  italia¬ 
no  (e,  nel  1989,  si  porrà  legittimamente 
anche  il  problema  del  Parlamento  euro¬ 
peo). 

Non  esiste  la  possibilità  di  una  risposta 
incondizionatamente  positiva.  È  necessa¬ 
rio  saper  superare  (non  negare)  l’ambito, 
ancora  troppo  ristretto,  delle  attuali  Liste 
Verdi  e  innescare  un  ampio  processo  di 
discussione  e  di  coinvolgimento  diretto 
del  maggior  numero  possibile  di  “sogget¬ 
ti”  (collettivi  e  individuali)  del  Movimen¬ 
to  Verde,  nella  sua  accezione  più  ampia  e 
pluralistica. 

È  compito,  quindi,  delle  attuali  Liste 
Verdi  diventare  uno  strumento  di  dibatti¬ 
to,  consultazione,  allargamento  a  tutti  i 
potenziali  protagonisti,  interessati  al¬ 
l’eventuale  presentazione  elettorale.  Il 
processo  di  confronto  politico  e  culturale, 
e  di  elaborazione  programmatica,  dovrà 
procedere  la  definizione  delle  procedure 
di  presentazione  e,  prima  ancora,  di 
composizione  delle  liste.  Questo  sarà  un 
terreno  fondamentale  per  una  duplice 
verifica :  del  rapporto  tra  Liste  Verdi  e 
Movimento  Verde  nel  suo  insieme;  e  del 
rapporto  tra  autonomia  delle  Liste  Verdi 
locali  e  regionali  e  coordinamento  “fede¬ 
rativo”  su  scala  nazionale.  Anziché  agita¬ 
re  vanamente  e  ideologicamente  lo  “spau¬ 
racchio”  delle  elezioni  (che  sono  un 
momento  fondamentale  per  verificare 
democraticamente  il  consenso  dell’opi¬ 
nione  pubblica),  è  necessario  prepararsi 
ad  affrontare  nel  modo  più  ampio,  parte¬ 
cipato  e  pluralistico  i  compiti  che  questa 
scelta  (se  si  sarà  in  grado  di  farla) 
comporta. 

5)  Personalmente,  nell’Assemblea  di 
Finale  Ligure  ho  votato  a  favore  della 
“mozione  delle  donne”  (orribile  espres¬ 
sione,  ma  nessuno  ne  ha  trovata  allora 
una  migliore).  Ho  anche  scritto  che  la  sua 
bocciatura  ha  provocato  un  senso  di 
disorientamento  e  di  frustrazione.  Non  si 
è  trattato,  a  mio  parere,  solo  di  una 
sconfitta  delle  donne  che  hanno  presenta¬ 
to  la  mozione,  ma  di  un  segnale  di 
significato  più  profondo  e  più  negativo. 

Detto  questo,  devo  riconoscere  tuttavia 
che  anche  nella  delegazione  del  Trentino 
(di  cui  facevo  parte)  non  tutte  le  donne 
erano  d’accordo  con  quella  mozione, 
come  analogamente  è  avvenuto  per  altre 
donne  presenti  all’Assemblea,  che  le 
hanno  votato  contro. 

Per  quanto  mi  riguarda,  resto  del  mio 
parere  critico  (attenuato  solo  dal  fatto  che, 
comunque,  nel  Gruppo  di  coordinamento 
sono  state  elette  quattro  donne,  e  una  di 
loro,  Anna  Donati,  è  stata  la  più  votata  in 
assoluto).  E  resto  anche  convinto  che  il 
processo  di  crisi  e  trasformazione  della 
politica,  che  ha  contribuito  anche  alla 
nascita  del  Movimento  Verde  in  Italia, 
abbia  tratto  un  fondamentale  alimento  dal 
ruolo  svolto  dai  movimenti  femministi 
(nella  loro  accezione  più  ampia).  Ma 
come  tutto  questo  si  possa  realizzare  e 
manifestare,  in  modo  originale  e  innovati¬ 
vo,  nella  realtà  attuale  in  rapporto  alle 


Liste  Verdi,  è  ancora  questione  in  discus¬ 
sione  (tra  le  donne,  ma  non  solo).  Forse  le 
difficoltà  e  le  incomprensioni,  manifesta¬ 
tesi  a  Finale  Ligure,  diventeranno  uno 
stimolo  per  una  ricerca  più  approfondita  e 
“radicale”  e  per  un  impatto  futuro  più 
forte.  Almeno  così  mi  auguro. 

6)  La  questione  della  nonviolenza  mi 
sembra  una  delle  dimensioni  decisive  del 
Movimento  Verde  Italiano  (forse  assai  più 
di  quanto  sia  finora  avvenuto  per  i 
Grunen  tedesco-federali)  e,  anche,  in 
particolare  delle  Liste  Verdi.  Non  si  tratta 
soltanto  di  un  metodo  (il  più  efficace  e 
“forte”)  di  lotta,  ma  anche  di  un  principio 
ispiratore  nei  rapporti  con  la  natura  e 
l’ambiente,  nei  rapporti  tra  donna  e 
uomo,  nei  rapporti  tra  gli  uomini,  e  anche 
in  quelli  con  l’opinione  pubblica  e  con  le 
istituzioni. 

Proprio  per  questi  motivi,  non  è  possi¬ 
bile  dare  un  giudizio  univoco  e  generaliz¬ 
zato.  I  processi  di  maturazione  sono 
diversi,  anche  perché  diversi  sono  i 
percorsi  attraverso  cui  ciascuno  è  arrivato 
a  maturare  la  scelta  nonviolenta.  Poiché, 
comunque,  credo  che  anche  in  questo 
ambito  debba  valere  la  laicità  delle  scelte 
politiche,  sono  contrario  a  rendere  “obbli¬ 
gante”  per  chiunque  scelte  di  carattere 
“filosofico”  (la  nonviolenza  come  princi¬ 
pio,  per  semplificare  al  massimo).  Ma 
penso  anche  che  il  metodo  nonviolento 
debba  essere  e  rimanere  una  scelta  esplici-, 
tamente  “discriminante”  non  solo  rispet¬ 
to  alle  Liste  Verdi,  ma  anche  al  Movimen¬ 
to  Verde  nel  suo  insieme. 

Sulla  questione  specifica  dell’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari,  non  saprei  dare 
una  valutazione  adeguata.  Una  mozione, 
finalizzata  a  proporla  all’insieme  delle 
Liste  Verdi,  è  stata  accolta  a  Finale  Ligure 
per  acclamazione.  Ma  non  è  questo, 
ovviamente,  il  problema  principale  al 
riguardo.  Penso  che  una  valutazione  più 
approfondita  dovrebbe  essere  proposta 
proprio  dai  diretti  promotori  di  questa 
iniziativa,  che  dovrebbero  individuare 


difficoltà  ed  eventuali  resistenze,  ed  ana¬ 
lizzarne  criticamente  le  ragioni.  Ma,  in 
ogni  caso,  non  bisognerebbe  stabilire  una 
equazione  meccanica  tra  scelta  nonvio¬ 
lenta  e  adesione  all’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari.  La  nonviolenza,  sia  come 
“principio”  che  come  “metodo”,  ha  una 
dimensione  di  carattere  più  generale. 

(Marco  Boato,  è  della  Lista  Verde  del 
Trentino,  redattore  di  “Arcobaleno”). 


LE  RISPOSTE  DI 
SERGIO  ANDREIS 

La  Federazione 
non  è  affatto  il 
13°  partito 
italiano 

1)  Le  ragioni  che  sostenevano  le  due 
posizioni  mi  sono  sembrate  le  seguenti: 
chi  voleva  la  Federazione  subito,  pensava 
che  Finale  Ligure  fosse  già  punto  di  arrivo 
di  un  lungo  processo  di  riflessione  con 
l’esperienza  del  coordinamento  nazionale 
delle  Liste  Verdi  riunitosi  a  scadenze 
regolari  dal  giugno  dell’85  all’autunno 
dell’86,  ed  in  particolare  con  le  riunioni 
dell’86  (Napoli  e  Senigallia).  Riunioni 
precedute  da  incontri  locali  e/o  regionali 
nelle  quali  il  dibattito  precedente  e  succes¬ 
sivo  alla  proposta  di  Statuto  di  Federazio¬ 
ne,  emersa  dalla  riunione  del  coordina¬ 
mento  di  Senigallia,  era  stato  approfondi¬ 
to.  Chi  voleva  la  costituzione  della  Fede¬ 
razione  a  Finale  Ligure  pensava  che  erano 
maturi  i  tempi  per  un  minimo  di  struttura 


Sergio  Andreis. 
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nazionale  legittimata,  anche  per  sopperire 
al  vuoto  di  iniziativa  comune  delle  liste  a 
livello  nazionale,  in  presenza  di  problemi 
non  gestibili  solo  regionalmente  (emer¬ 
genza  energetica,  emergenza  atrazina,  ver¬ 
tenza  rifiuti,  Galasso,  coste,  per  citarne 
alcune).  Vedevano  insomma  maturi  i 
tempi  per  un  embrione  di  soggetto  politi¬ 
co  verde  non  delegabile,  ormai,  alle  sole 
associazioni  ambientalistiche. 

Chi  voleva  invece  un  rinvio  ha  sostenu¬ 
to  che  il  tempo  di  approfondire  le  forme 
della  politica  verde  non  era  stato  suffi¬ 
ciente,  che  le  riunioni  del  coordinamento 
nazionale  delle  liste  non  erano  state 
sufficientemente  rappresentative  delle 
realtà  locali,  che  lo  Statuto  della  Federa¬ 
zione,  così  come  concepito,  implicava 
rischi  di  creazione  di  embrione  di  “partiti- 
no”,  soprattutto  per  il  fatto  che  se  da  una 
parte  veniva  creato  un  organismo  di 
coordinamento  nazionale,  una  sorta  di 
vertice,  dall’altra  veniva  lasciata  aperta  la 
questione  a  livello  di  rappresentanza 
locale,  aumentando  quindi  il  rischio  di  un 
vertice  forte  perché  assente  di  base,  per 
così  dire.  Inoltre  chi  chiedeva  di  non 
procedere  sosteneva  che  lo  scopo  vero 
della  Federazione  non  era  coordinare  le 
liste  nazionalmente,  ma  prepararsi  a 
gestire  eventuali  elezioni  politiche  antici¬ 
pate,  senza  peraltro  che  fosse  stato  nem¬ 
meno  discusso  nel  merito  di  una  eventua¬ 
le  partecipazione  delle  Liste  Verdi  ed 
eventuali  elezioni  politiche  anticipate. 
Ancora:  che  si  correva  il  rischio  di 
“dipizzare”  l’esperienza  delle  Liste  Verdi 
in  Italia,  che  si  sarebbe  favorito  la 
creazione  di  “burocratini  verdi”,  che  si 
sarebbe  venuti  meno  a  quanto  sempre 
sostenuto  sulla  biodegradabilità  delle  li¬ 
ste,  la  trasversalità  dei  verdi  e  alla  volontà 
di  non  essere  partito. 

Ho  sostenuto  la  costituzione  della  Fede¬ 
razione  a  Finale  Ligure  per  questi  motivi: 
a)  ci  è  capitato  più  volte  di  avere  imposto 
proposte  nostre  alla  Giunta  Regionale  e 
poi,  pochi  giorni  dopo,  la  Giunta  Regio¬ 
nale  con  un  intervento  a  livello  romano 
vanificava  quanto  noi  avevamo  imposto. 
La  necessità  di  avere  qualcuno  che  potesse 
“parlare”  nazionalmente  per  appoggiare 
le  nostre  vertenze  a  livello  nazionale  era 
molto  urgente.  Credo  che  la  Federazione 
possa  sopperire,  almeno  in  parte,  al  vuoto 
precedente,  b)  Penso  anch’io  che  ci  siano 
stati  mesi  di  discussione  in  cui  sono  stati 
approfonditi  i  prò  e  i  contro  di  un  minimo 
di  strutturazione  nazionale  ed  io  sono  fra 
quelli  che  in  questo  momento  credono  che 
i  prò  siano  più  numerosi  dei  contro,  c)  Chi 
non  era  d’accordo  a  costituire  la  Federa¬ 
zione  a  Finale  non  ha  elaborato  proposte 
alternative,  ha  solo  proposto  di  prendere 
tempo,  elaborando  solo  sui  dettagli  dello 
statuto  approvato  a  Senigallia  (sul  numero 
dei  componenti  del  gruppo  di  coordina¬ 
mento  nazionale,  piuttosto  che  sulla  sede 
legale),  ma  senza  offrire  altro  sbocco  - 
dire  solo  no  è  una  posizione  molto  debole. 

d)  La  proposta  di  uno  statuto  “a  termine” 
credo  che  garantisca  dai  rischi  presenti  di 
un  inizio  di  struttura  nazionale,  come 
quella  che  ci  si  è  dati  a  Finale  Ligure,  ed 
indica  anche  la  volontà  di  rispettare  chi  la 
pensa  diversamente  sulla  necessità  di 
costituire  la  Federazione  già  a  novembre. 

e)  La  Federazione  e  lo  Statuto  sono 


migliorabili,  dovremmo  lavorare  tutti  in¬ 
sieme  per  migliorarli,  tenendo  l’aggressi¬ 
vità  verso  l’esterno  per  quelle  forze 
politiche  ed  economiche  che  hanno  reso 
poco  vivibile  questo  pianeta  ed  addirittu¬ 
ra  incerta  la  nostra  possibilità  di  avere  un 
futuro:  le  guerre  tra  poveri  non  sono  mai 
servite  ai  poveri,  f)  Non  mi  risulta  che  ci 
siano  state  196  liste  verdi  e  civiche 
presenti  alle  elezioni  amministrative.  Se 
mi  sbaglio  vorrei  avere  l’elenco  delle  196  e 
credo  che  dovremmo  coinvolgerne  il 
maggior  numero  possibile  nella  discussio¬ 
ne  sul  futuro  delle  Liste  Verdi  in  Italia. 

2)  L’equazione  Federazione  =  nuovo 
partito  mi  sembra  estremamente  sempli¬ 
cistica.  Anche  le  Liste  Verdi  presenti  nelle 
istituzioni,  senza  una  Federazione  nazio¬ 
nale,  implicano  gli  stessi  rischi  indicati 
nella  domanda.  Non  abbiamo  pensato 
abbastanza  approfonditamente  il  concetto 
di  “biodegradabilità”  in  tutti  questi  mesi  e 
prima  delle  elezioni  dell’85.  È  il  rapporto 
verdi/istituzioni  che  dobbiamo  approfon¬ 
dire,  credo,  per  trovare  risposte,  se  rispo¬ 
ste  ci  sono,  alla  problematica  della  parte¬ 
cipazione-forma-partito.  Ripeto:  non  mi 
pare  che  l’aver  costituito  una  Federazione 
abbia  cambiato  nulla  rispetto  al  rischio, 
reale,  che  le  Liste  Verdi  diventino  un 
nuovo  vecchio  partito. 

3)  Non  mi  pare  che  il  Gruppo  di 
Coordinamento  abbia  un  ruolo  di  “segre¬ 
teria  politica”:  le  segreterie  politiche  sono 
ben  altra  cosa.  Tant’è  che  anche  nello 
statuto  viene  ribadito  il  principio  della 
autonomia  di  ogni  lista  rispetto  alle 
decisioni  prese.  Che  lo  statuto  è  a  termine. 
Che  il  meccanismo  stesso  previsto  nello 
statuto  dà  un  senso  al  Gruppo  di  Coordi¬ 
namento  solo  nel  momento  in  cui  il 
Gruppo  è  capace  di  identificarsi  con  i 
bisogni  e  le  battaglie  delle  liste. 

Anche  il  concetto  di  “arcipelago  verde” 
è  stato  troppo  poco  pensato,  come  quello 
di  “biodegradabilità”,  ma  anche  quelli  di 
“trasversalità”  e  del  “pensare  -  global¬ 
mente  -  e  -  agire  -  localmente”:  “arcipela¬ 
go  verde”  vuol  dire  che  ogni  isola 
rappresenta  se  stessa  e  (qiundi)  mantiene 
la  propria  identità?  questo  vorrebbe  dire 
vedere  l’albero  ignorando  la  foresta,  vor¬ 
rebbe  dire  un  approccio  esclusivo  e 
dogmatico  in  un  mondo,  come  il  nostro, 
caratterizzato  da  interdipendenza  crescen¬ 
te.  No,  non  possiamo  continuare  a  discu¬ 
tere  per  slogans. 

4)  La  preparazione  di  liste  verdi  alle 
elezioni  politiche  credo  che  avrà  un  senso 
solo  se  sarà  un  evento  alto,  la  discesa  in 
campo  di  tutto  il  fronte  verde  con  le 
personalità  che  per  anni  hanno  lavorato 
in  Italia  per  creare  la  sensibilità  diffusa 
che  stiamo  vivendo  sui  temi  del  verde, 
aggregando  anche  le  esperienze  sul  lavoro 
per  la  pace,  i  diritti  civili,  la  cooperazione 
internazionale.  Questo  penso  sarebbe  un 
obiettivo  desiderabile  e  per  questo  obietti¬ 
vo  credo  dovremmo  lavorare.  La  novità  di 
liste  di  questo  tipo  sarebbe  l’introduzione 
di  un  elemento  di  contraddizione  nel 
sistema  partitocratico  che  si  dovrebbe 
confrontare  con  qualcosa  che  partito  non 
è  e  che  pure  riesce  (lo  spero)  nella  forma 
e  nella  sostanza  ad  imporsi  con  temi  e 
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modi  finora  ignorati  dal  nostro  sistema 
politico. 

Ma  anche  per  questo  tipo  di  problema¬ 
tica  abbiamo  pensato  troppo  poco  ancora: 
dobbiamo  studiare  di  più,  insieme,  chie¬ 
derci  quale  dovrebbe  essere  la  forma  per 
noi  ideale  nel  rapporto  con  le  questioni 
istituzionali  aperte  in  Italia,  chiederci 
quali  vie  vogliamo  percorrere  nella  solu¬ 
zione  dei  conflitti  sociali,  chiederci  qual’è 
la  nostra  strategia  per  il  cambiamento  e 
quali  cambiamenti  a  quali  livelli  voglia¬ 
mo  favorire. 

Con  l’umiltà  che  dovrebbe  derivarci 
dalla  coscienza  che  la  prospettiva  più 
probabile  che  l’umanità  ha  di  fronte  oggi  è 
l’autodistruzione  possiamo  evitare  di  tra¬ 
sformarci  nel  13°  partitino  italiano.  Sulla 
decisione  se  partecipare  o  no  alle  elezioni 
politiche  nazionali,  le  procedure  e  la 
stesura  delle  liste  collegio  per  collegio 
credo  che  siano  tutti  punti  da  decidersi 
insieme,  liste,  associazioni  ambientaliste, 
personalità  ed  altre  esperienze  che  si 
vogliono  coinvolgere:  un  “fronte”  il  più 
ampio  possibile.  Dobbiamo  guardarci  dal 
fascino  dell’essere  minoranza  estrema 
chiusa  nella  propria  torre  d’avorio  con  il 
proprio  aver  ragione.  Perché  avere  ragione 
senza  essere  maggioranza  vuol  dire  avere 
torto. 

5)  Mi  è  sembrato  un  segnale  molto 
bello  che  le  donne  verdi  abbiano  alzato  la 
testa.  Anch’io  credo  che  la  presenza  di 
donne  nei  ruoli  trainanti  di  un  gruppo 
siano  un  indicatore  fondamentale  della 
sanità  o  nevrosi  del  gruppo  stesso.  È  da 
valorizzare  la  presenza  delle  donne  a  tutti 
i  livelli  di  attività  dei  verdi  in  Italia:  ma 
non  voglio  neanche  cadere,  io  maschio, 
nel  paternalismo  di  dire  come,  quando,  o 
tout  court  perché  o  se  le  donne  si  devono 
dar  da  fare. 

6)  Non  sono  solo  i  verdi  ad  essere 
tiepidi  o  non  aver  meditato  l’esperienza 
della  nonviolenza.  Credo  che  ci  sia  un 
grosso  problema  culturale  tra  la  cultura 
politica  italiana,  nelle  sue  radici  (il  catto¬ 
licesimo  con  l’innèsto  della  filosofia  ma¬ 
chiavellica  e  la  filosofia  del  gattopardo),  e 
la  filosofia  nonviolenta.  Mi  chiedo  fino  a 
che  punto  esista  un’incompatibilità  strut¬ 
turale  e  mi  chiedo  in  che  posizione 
d’ascolto,  ancora  prima  che  di  predica,  ci 
si  debba  porre,  come  nonviolenti,  per 
aprire  un  dialogo. 

Anch’io,  politicamente,  sono  un  pro¬ 
dotto  della  cultura  nonviolenta  italiana: 
mi  sembra  palese  che  i  verdi  (anche  se, 
ripeto,  non  solo  noi)  non  abbiano  fatto 
una  scelta  nonviolenta  meditata,  ma 
credo  che  la  domanda  da  porsi  sia  perché 
ciò  sia  avvenuto  e  cosa  possiamo  fare  per 
modificare  questa  situazione.  Un  altro 
modo  per  dire:  chi  è  nonviolento,  scagli 
la  prima  pietra. 

(Sergio  Andreis,  è  Consigliere  regionale 
della  Lista  Verde  della  Lombardia). 
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LE  RISPOSTE  DI 
MICHELE  BOATO 

Contro  ogni 
forma  di 

professionalismo 

politico 


1)  Nell’assemblea  di  Finale  ci  si  è 
confrontati  in  un  clima  per  niente  disteso 
e  molto  condizionato  dal  tipo  stesso  di 
convocazione:  “accreditamento  delegati”, 
“deposito  candidature”,  esclusione  dal¬ 
l’ordine  dei  lavori  di  qualsiasi  discussione 
a  piccoli  gruppi,  votazioni  tradizionalissi¬ 
me  a  colpi  di  maggioranza  ecc. 

Assieme  ad  alcuni  amici  verdi  di  varie 
città  d’Italia  (parecchi  dei  quali  dell’area 
nonviolenta),  avevamo  scritto  una  lettera 
chiedendo  che  lo  statuto  non  fosse  consi¬ 
derato  una  decisione  già  acquisita,  sempli¬ 
cemente  da  ratificare  fondando  la  “Fede¬ 
razione”,  ma  fosse  preso  come  una 
proposta  da  discutere  a  fondo,  li  a  Finale, 
riportando  poi  ai  gruppi  locali  tutte  le 
opinioni  e  indicazioni  emerse  e  riconvo¬ 
cando  una  seconda  assemblea  nazionale  a 
metà  febbraio.  Tutto  questo  partiva  dalla 
constatazione  che  solo  pochissimi  gruppi 
locali  avevano  veramente  approfondito  i 
temi  dell’organizzazione  e  poco  era  fino 
allora  emerso  dalla  reale  esperienza  e 
inventiva  del  movimento. 

Questa  richiesta  ha  ottenuto  l’unico 
risultato  di  far  dichiarare  “a  termine”  la 
federazione,  lasciandone  però  immutato 
lo  Statuto  proposto  e  impedendo  uno 
svolgimento  diverso  (anche  a  piccoli 
gruppi,  aperto  alle  proposte  ecc.)  dell’as¬ 
semblea.  C’era  solo  la  fretta  di  conclude¬ 
re,  votare,  eleggere  i  coordinatori  e  sotto¬ 
scrivere  l’atto  notarile  di  costituzione.  Per 
procedere  con  meno  fretta  abbiamo  pre¬ 
sentato  la  seconda  mozione,  poi  respinta 
dall’assemblea;  così  molte  liste  presenti  (e 
altre  che  hanno  deciso  di  non  partecipare 
neppure)  non  se  la  sono  sentita  di  aderire 
a  questa  organizzazione:  non  vi  si  vedeva 
tanto  lo  “spirito”  dell’arcipelago  verde,  la 
risposta  ad  esigenze  concrete  di  collabora¬ 
zione  tra  isolotti,  quanto  una  corsa  alla 
“forma-apparato”  che  desse  sicurezza, 
alla  “rappresentanza  politica  nazionale” 
dei  verdi  in  vista  di  possibili  elezioni 
anticipate.  Lo  stesso  nome,  che  richiama 
solo  le  “Liste”,  invece  che  i  “verdi” 
(comprendendo  così  .anche  associazioni  e 
singoli),  ha  un  po’  questo  significato. 

2)  Le  Liste  Verdi  devono  essere  uno 
strumento  in  mano  alla  gente  per  risolvere 
i  problemi  dell’ambiente,  della  salute,  del 
modo  di  vivere  basato  sulla  collaborazio¬ 
ne  e  la  nonviolenza;  ogni  passo  fatto  per 
rispondere  a  questo  scopo  è  il  benvenuto; 
invece  ogni  scelta  che  ha  come  scopo  il 
puro  rafforzamento  delle  Liste  Verdi  va 
nel  senso  (opposto)  di  creare  un’altra 
corporazione  con  cui  la  gente  poi  dovrà 
fare  i  conti. 


Michele  Boato. 


L’estrema  rigidità  dello  Statuto  votato 
(l’art.  24  prevede  procedure  tali  che  è 
difficilissimo  modificarlo),  i  poteri  prati¬ 
camente  illimitati  dell’Assemblea  federale 
e  del  gruppo  di  coordinamento,  l’assenza 
di  qualsiasi  norma  che  vieti  il  professiona¬ 
lismo  politico  (cioè  i  funzionari-dirigenti 
stipendiati),  non  mi  sembrano  proprio 
derivare  dal  concetto  di  “biodegradabili¬ 
tà”  cioè  estrema  disponibilità  a  cambiare 
strumenti  divenuti  o  rivelatisi  dannosi  o 
anche  solo  inutili. 

In  particolare  ritengo  fondamentale  che 
non  ci  sia  alcun  incentivo  economico  alla 
conservazione  delle  Liste  Verdi:  perciò 
contributi  economici  solo  per  segreterie 
tecniche,  collaborazione  scientifiche  e 
simili  e  non  per  “dirigenti”  (salvo  il  puro 
rimborso  spese  per  viaggi  necessari);  idem 
per  eventuali  stipendi  di  eletti:  i  consiglie¬ 
ri  regionali,  tolte  le  spese,  devono  tenersi 
quello  che  guadagnavano  prima  col  loro 
lavoro  e  dare  il  resto  alle  attività  dell’arci¬ 
pelago.  Salvo  eccezioni,  da  discutere 
pubblicamente  e  a  fondo,  anche  la  rota¬ 
zione  delle  cariche  dovrebbe  essere  la 
norma. 

3)  A  poco  più  di  un  mese  da  Finale  mi 
è  già  capitato  due  volte  che  uno  dei 
componenti  del  Comitato  mi  abbia  attac¬ 
cato  personalmente  sui  giornali  (mi  sono 
guardato  bene  dallo  scendere  allo  stesso 
livello),  la  prima  volta  “blasonandosi”  del 
titolo  nobiliare  “della  Federazione  delle 
liste  verdi”  per  dar  più  peso  alla  sua 
personale  opinione  (su  Finale  e  dintorni)  e 
la  seconda  addirittura  intimandomi  di 
parlare  a  titolo  personale,  perché  il 
responsabile  nazionale  per  l’energia  delle 
Liste  Verdi  era  lui:  avevo  detto  una  cosa 


banalissima,  e  cioè  che  i  Verdi  chiedevano 
agli  esperti  antinucleari  di  boicottare  la 
Conferenza-truffa  sull’energia  (e  avrem¬ 
mo  dovuto  dirlo  un  mese  prima,  visto 
come  stavano  andando  le  cose).  Il  suo  è 
stato,  come  hanno  rilevato  in  parecchi,  un 
intervento  da  aspirante  segretario  di  parti¬ 
to,  non  se  ne  sentiva  proprio  il  bisogno; 
un  brutto  inizio. 

Tutt’altra  cosa,  molto  utile,  la  denuncia 
fatta  dalla  federazione  L.V.  a  fine  dicem¬ 
bre  contro  il  ministro  della  Sanità  Donat 
Cattin  per  la  truffa  del  decreto  sull’atrazi- 
na;  quella  è  stata  un’azione  di  servizio,  un 
supporto  alle  iniziative  locali  dell’arcipe¬ 
lago.  Riusciranno  gli  undici  a  tenere 
questa  seconda  careggiata,  piuttosto  che 
quell’altra?  Lo  spero  vivamente.  La  pre¬ 
messa  però  è  che  le  isole  dell’arcipelago 
non  si  sgravino  spontaneamente,  nè  tanto¬ 
meno  si  lascino  espropriare  della  loro 
capacità  di  iniziativa:  che  mille  fiori 
fioriscano. 

4)  Sono  nettamente  contrario  a  una 
presentazione  delle  Liste  Verdi  ad  even¬ 
tuali  elezioni  politiche  anticipate  (nel- 
l’87):  ci  trasformeremmo  definitivamente 
in  un  apparato  elettorale,  tralasciando 
ancor  più  di  ora,  le  attività  quotidiane  di 
movimento  e  di  vita  alternativa.  Riguardo 
alle  politiche  dell’88  sono,  in  questo 
momento,  fortemente  contrario  per  vari 
motivi: 

a)  già  la  presentazione  in  molti  Comuni, 
Provincie  e  Regioni  è  stata  un  po’  una 
scommessa,  talvolta  persa  (come  in 
Friuli,  Puglia,  Abruzzo  e  Sicilia),  tal¬ 
volta  “vinta”  non  senza  l’aiuto  della 
fortuna:  si  tratta  ora  di  consolidare 
queste  presenze,  spesso  ancora  molto 
precarie; 

b)  molta  gente  ci  vuol  bene  perché  non 
siamo  un  partito,  ma  siamo  legati  alle 
cose  e  alle  battaglie  concrete  che  quasi 
tutti  possono  fare  e  condividere;  anda¬ 
re  in  Parlamento  ci  farebbe  cambiare 
del  tutto  immagine,  facendoci  assomi¬ 
gliare  al  Partito  -  non  partito  Radicale, 
che  è  visto  spesso  con  simpatia,  ma 
comunque  come  un  elemento  del 
“mondo  della  politica”; 

c)  le  forze  dei  verdi  non  sono  molte  e  del 
tutto  insufficienti  a  portare  avanti  le 
iniziative  che  i  fatti  ci  impongono. 
Mandare  una  decina  -  quindicina  di 
verdi  a  Roma  sarebbe  deleterio  sia  nel 
caso  che  fossero  i  più  attivi  (addio 
movimento),  sia  nel  caso  che  non  lo 
fossero  (che  razza  di  “rappresentanza” 
avremmo?).  Perciò,  almeno  in  questa 
fase,  ritengo  indispensabile  che  ogni 
verde  mantenga  ben  piantate  le  sue 
radici  dov’è,  nella  sua  città,  tra  i  suoi 
amici,  senza  creare  pattuglie  di  “spian¬ 
tati”  trapiantati  a  Roma.  Cresciamo  e 
moltiplichiamo  le  isole  dell’arcipelago, 
più  avanti  si  vedrà. 

So  che  ci  sono  anche  alcune  ragioni  a 
favore  di  una  rappresentanza  in  Parla¬ 
mento  (più  voce,  più  informazioni)  ma  gli 
elementi  a  sfavore  mi  sembrano  persino 
molti  di  più:  non  dobbiamo  aver  fretta  di 
“prendere  voti”  se  non  sappiamo  poi  bene 
cosa  farcene. 

5)  Forse  la  proposta  delle  donne  era 
poco  elaborata,  comunque  andava  appog¬ 
giata  con  entusiasmo  per  segnare  una 
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svolta,  magari  piccola,  contro  il  maschili¬ 
smo  imperante  nella  nostra  società;  inve¬ 
ce  è  stata  respinta.  Qualcuno  ha  votato 
contro  perché  voleva  fosse  posto  meglio  il 
problema,  ma  molti  altri  lo  hanno  fatto 
perché  scompaginava  il  meccanismo  delle 
preferenze,  concordato  nelle  settimane 
precedenti,  per  far  eleggere  il  tale  o  la  tal 
altra;  quando  dico  ’ste  cose  (il  re  è  nudo) 
c’è  sempre  qualcuno  pronto  a  stracciarsi 
le  vesti;  eppure  l’episodio  di  quella  tale 
delegata  che  prima  aveva  contribuito  a 
scrivere  la  mozione  delle  donne  e  poi 
(richiamata  da  un  maschietto  della  sua 
regione  e  avuta  assicurazione  che  lei 
sarebbe  stata  eletta)  ha  deciso  di  non 
appoggiarla  più,  mi  pare  esprima  con 
evidenza  cosa  ci  fosse  dietro  quella  boc¬ 
ciatura. 

6)  Più  che  come  scelta  collettiva,  la 
nonviolenza  mi  pare  sia  vissuta  come 
percorso  personale,  ma  non  è  un  caso  se 
molti  singoli  “nonviolenti”  sono  nelle 
liste  verdi,  deriva  da  un  impegno  già 
esistente  a  protezione  dell’ambiente,  per 
una  esigenza  profonda  di  armonia,  di 
amore  per  il  creato  e  le  creature. 

La  scelta  nonviolenta  non  può  essere 
una  dichiarazione  di  principio,  magari 
fatta  durante  una  campagna  elettorale,  ma 
una  lenta  conquista  che  si  misura  nei 
rapporti  personali,  nelle  scelte  di  vita,  di 
alimentazione,  di  consumi,  di  convivenza 
con  gli  altri  animali,  di  forme  di  lotta  ecc. 

L’obiezione  fiscale  è  un  caso  tipico  di 
compromissione  personale,  di  coinvolgi¬ 
mento  che  va  sostenuta  al  pari  dell’obie¬ 
zione  all’automobile  di  città  (salvo  casi 
eccezionali),  dell’obiezione  al  fumo  di 
sigaretta  e  all’uso  della  TV  almeno  il 
sabato  e  la  domenica. 

(Michele  Boato,  è  Consigliere  regionale 
della  Lista  Verde  del  Veneto). 


LE  RISPOSTE  DI 
ENRICO  FALQUI 

La  proposta 
verde  non  è  un 
semplice 
riformismo 
eco-tecnologico 

A  me  pare  che  a  partire  dal  1 3  maggio 
1985  la  vera  novità  introdotta  nell’ingrigi- 
to  panorama  culturale  e  sociale  italiano 
sia  stata  la  “sfida  verde”.  Ciò  mi  sembra 
rilevante,  non  tanto  perché  senza  alcun 
aiuto  finanziario  di  lobbies  particolari 
circa  200  consiglieri  verdi  sono  entrati  nei 
palazzi  istituzionali,  quanto  perché  da 
quel  momento  la  questione  verde  è 
diventata  centrale  in  tutto  il  Paese  e  non 
vi  è  stato  partito  che  non  si  è  dannato 
l’anima  per  dimostrare  che  era  più  verde 
dell’altro. 

Poi  vi  è  stata  Chernobyl  ed  il  popolo 


italiano  ha  capito  che  il  voto  di  fiducia  e 
di  speranza  dato  ai  Verdi  era  stato  un 
buon  investimento;  nessun  partito  potrà 
mai  raccontare,  con  lo  stesso  orgoglio  col 
quale  possiamo  farlo  noi,  le  domande,  le 
telefonate,  le  richieste  di  aiuto  e  di 
consigli  che  abbiamo  ricevuto  in  quei 
giorni  dà  un’Italia  di  cittadini  sconosciuti 
che  hanno  visto  in  noi  gli  unici  in  grado 
di  parlare  chiaro  sulla  radioattività,  gli 
unici  ad  avere  le  carte  in  regola  non  solo 
perché  l’avevamo  detto  che  poteva  succe¬ 
dere  ma  anche  perché  in  possesso  dei  dati 
veri,  non  manipolati  dalle  ignobili  men¬ 
zogne  di  Stato. 

Fino  a  Chernobyl  anch’io  ho  più  volte 
pensato  che  non  vi  fosse  bisogno  di  una 
“rottura  storica”  con  i  partiti  ufficiali 
anche  se  comprendevo  appieno  la  radica¬ 
lità  delle  nostre  diversità,  etiche,  culturali, 
politiche.  Ho  ritenuto  necessaria  la  scelta 
elettorale  che  i  Verdi  hanno  fatto  autono¬ 
mamente  per  portare  una  testimonianza 
di  impegno  civile,  di  servizio  per  il 
cittadino  disinformato  e  oppresso  dalle 
burocrazie  statali,  pensando  non  solo  che 
il  Consigliere  Verde  è  biodegradabile  (e 
questo  lo  penso  tuttora!)  ma  anche  che  il 
progetto  Verde  potesse  diventare  patrimo¬ 
nio  comune  di  tutti  i  Partiti,  tale  quindi 
da  permettere  la  nostra  scomparsa  politi¬ 
ca. 

Dopo  Chernobyl,  dopo  tale  evento,  la 
cui  portata  catastrofica  potrebbe  ripetersi 
numerose  volte  in  Europa  (stando  alle 
statistiche  ufficiali),  la  vera  preoccupazio¬ 
ne  che  avverto  è  che  i  Verdi  possano 
biodegradarsi  per  effetto  della  catastrofe 
ecologica,  ovvero  che  non  abbiano  nean¬ 
che  il  tempo  per  ottenere  risultati  concreti 
dalla  sfida  verde  che  hanno  lanciato. 

Non  so  se  gli  amici  e  “cugini”  presenti 
a  Finale  Ligure  condividevano  questa 
angosciosa  preoccupazione  che  ho  nei 
confronti  del  Tempo;  quel  che  ho  avverti¬ 
to  tra  molti  di  essi  è  una  consapevolezza 
nuova  delle  responsabilità  che  gravano 


sulle  spalle  di  tutto  il  movimento  verde  e 
anche  di  altre  forze  sociali. 

La  domanda  da  porsi  non  mi  è  sembra¬ 
ta,  nè  mi  sembra  adesso  quella  di  chieder¬ 
si  se  la  Federazione  è  l’anticamera  di  un 
nuovo  Partito. 

Non  dedicherei  un  minuto  del  mio 
tempo  alla  prospettiva  di  costruire  un 
nuovo  “Pdup  verde”,  per  raggranellare 
qualche  seggio  in  più  in  Parlamento  e 
aspettare  le  prossime  elezioni  per  crescere 
dello  0,1%.  La  mia  adesione  alla  Federa¬ 
zione  trova  fondamento  nella  necessità  di 
superare  un  localismo  politico  ed  una 
concezione  minoritaria  della  Politica  che 
rallentano  la  nostra  progettualità  alterna¬ 
tiva,  che  depotenziano  la  portata  delle 
nostre  azioni  e  dei  nostri  interventi,  che 
non  ci  fanno  parlare  alla  grande  maggio¬ 
ranza  del  popolo  italiano.  Chernobyl  ha 
dimostrato  che  le  nostre  tesi  antinucleari 
sono  maggioranza  nel  nostro  Paese  (anche 
Colombo  adesso  ne  è  convinto!),  che  è 
possibile  unire  intorno  all’obiettivo  di  far 
fuoriuscire  l’Italia  dal  nucleare  forze  ed 
aree  politiche  diverse  dalle  nostre,  realiz¬ 
zando  con  l’attuazione  del  referendum  il 
consenso  maggioritario  del  popolo  italia¬ 
no. 

Il  nostro  errore,  dopo  Chernobyl,  è 
stato  quello  di  non  aver  chiesto  con  la 
necessaria  chiarezza  e  tempestività  al 
popolo  italiano  se  ritiene  di  aver  bisogno 
della  nostra  esistenza  per  sfuggire  alla 
catastrofe  ecologica,  per  riavere  città  a 
misura  d’uomo,  per  educare  i  figli  al 
risparmio  e  all’uso  appropriato  delle 
risorse,  per  liberare  le  donne  dal  dominio 
virilistico  di  questa  società,  per  disintossi¬ 
carci  dal  metadone  consumistico. 

Se  la  Federazione  vuole  avere  un  senso 
credo  che  dovrà  trovare  il  coraggio  e 
l’intelligenza  politica  per  farlo  al  più 
presto.  Sarebbe  stato  utile  continuare  a 
discutere  al  nostro  interno  per  altri  tre 
mesi,  magari  dedicandone  due  a  corregge¬ 
re  lo  Statuto  attuale  che  non  è  certo 
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esempio  fulgido  di  democrazia  e  di  solida¬ 
rietà?  La  gente  che  ci  osserva  e  giudica, 
quelli  che'  ci  hanno  telefonato  durante  i 
giorni  di  Chernobyl  avrebbe  capito  la 
scelta  di  parlarci  addosso  per  altri  mesi 
sotto  rincalzare  dell’atrazina,  della  beffa 
energetica  di  Venezia,  della  truffa  degli 
inceneritori,  dell’assalto  dei  nuovi  Sarace¬ 
ni  al  territorio  italiano? 

Rosa  Filippini  ha  scritto  che  si  è  scelto 
il  male  minore:  non  mi  sembra  proprio. 
Penso  e  mi  auguro  che  la  scelta  della 
Federazione  sia  stata  l’espressione  di  una 
“rottura  storica”  con  gli  altri  partiti  non 
per  trasformarci  in  uno  di  loro,  bensi  per 
costruire  l’Arca  verde  alla  quale  dobbia¬ 
mo  chiamare  altre  forze  sociali,  altre  aree 
culturali  che  condividono  molti  o  parte 
delle  nostre  idee  e  progetti.  Chi,  se  non 
noi  potrebbe  avere  le  carte  in  regola  per 
farlo?  Oppure  si  preferisce  affidarsi  alle 
fotocopie  o  alle  veline?  Francamente 
ritengo  che  il  vero  pericolo  che  corriamo 
sia  quello  di  non  riempire  di  contenuti,  di 
iniziative,  di  alleanze  l’involucro  oggi 
vuoto  della  Federazione. 

Quale  senso  potrebbe  avere  un  Partito 
Verde,  dotato  di  vertici  e  burocrazie, 
permanentemente  in  gara  con  nuove 
elezioni,  se  fosse  amputato  di  quella 
ricchezza  di  comitati  locali,  di  aree 
culturali  diverse,  di  rinnovabilità  degli 
eletti,  della  freschezza  delle  idee  della 
trasformazione  e  della  solidarietà? 

Come  potremmo  portare  avanti  strate¬ 
gie  trasversali  agli  altri  Partiti,  dalle  quali 
derivano  la  maggior  parte  dei  nostri 
successi  (nucleare,  caccia,  antimilitari¬ 
smo),  se  ci  omologassimo  nella  forma  e 
nella  pratica  ad  uno  di  loro? 

E  il  tempo  necessario  ad  ogni  partito 
per  costruirsi  un’organizzazione  distribui¬ 
ta  capillarmente  in  ogni  angolo  del  nostro 
paese  come  potrebbe  essere  giustificato  a 
noi  stessi  ed  all’opinione  pubblica  dal 
momento  che  sosteniamo  con  le  nostre 
idee  e  le  nostre  battaglie  che  c’è  sempre 
minor  tempo  per  salvarsi  dalla  catastrofe 
ecologica  o  per  impedire  che  i  cittadini  si 
adattino  all’avvelenamento  del  pianeta  e 
all’incubo  nucleare? 

Così  come  sono  convinto  che  la  “que¬ 
stione  Verde”  non  è  più  riassorbibile  dagli 
altri  partiti  (forse  lo  può  essere,  per  alcuni, 
il  riformismo  eco-tecnologico),  in  quanto 
fondata  su  principi  etici,  culturali,  sociali 
alternativi,  così  sono  convinto  che  un 
soggetto  politico  Verde  non  può  esistere 
all’infinito  senza  trasformare  le  nostre 
opzioni  attuali  ancora  minoritarie  in 
comportamenti,  consapevolezze  e  consen¬ 
si  della  maggior  parte  degli  individui.  In 
altre  parole  nel  lungo  periodo,  non  vi  è 
alcuna  possibilità  per  noi  di  crescere 
all’ombra  dei  missili  e  delle  centrali 
nucleari  o  al  riparo  della  cementificazione 
e  dell’inquinamento  del  pianeta;  una 
nuova  generazione  di  “mutanti”  ci  con¬ 
stringerebbe  ad  andarcene  dicendoci  che 
si  può  vivere  benissimo  immersi  nella 
radioattività  e  nell’inquinamento  globale. 
Sto  parlando  dei  prossimi  secoli?  No,  dei 
prossimi  anni  se  non  riusciamo  a  realizza¬ 
re  molti  dei  nostri  obiettivi. 

Se  parliamo  di  “biodegradabilità”  dob¬ 
biamo  essere  consapevoli  che  vi  è  una 
sorta  di  enzima  nell’organismo  dei  Verdi 
che  si  restituirà  automaticamente  ai  cicli 
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CONVEGNO  NAZIONALE  -VI: 


I  VERDI  E 


Venerdì  6  marzo,  ore  21.00: 

Tavola  rotonda:  “Conquistare  il  potere  o  svuotarlo?’’ 

Interventi  di:  Alberto  L’Abate,  Laura  Conti,  Alexander  Langer,  don  Alessandro 
Zanotelli. 

Sabato  7  marzo,  ore  9.00: 

Presentazione  del  Convegno. 

Laboratori  di  gruppo,  condotti  con  particolari  metodi  di  lavoro  collettivo  per 
far^  emergere  le  idee  di  tutti  i  convenuti  sui  seguenti  temi: 

-  È  stata  utile  la  presenza  istituzionale  dei  Verdi,  anche  paragonandola  a  quella 
extra-istituzionale? 

-  Che  cosa  significa  “biodegradabilità  politica”  dei  Verdi  in  rapporto  agli 
obiettivi  del  movimento? 

-  Che  tipo  di  organizzazione  darsi  a  livello  locale  e  nazionale? 

-  Che  senso  ha  parlare  di  nonviolenza  nel  movimento  verde  e  nell’esperienza 
istituzionale? 

-  L’idea  e  la  pratica  di  partito  contrastano  con  la  concezione  verde? 

-  È  giusto  che  si  presentino  Liste  Verdi  alle  elezioni  politiche? 

Ogni  gruppo  deve  scegliere  un  argomento  e  visualizzare  i  risultati  su  di  un 
cartellone  specificando  le  unanimità,  le  ampie  convergenze  o  le  diversità  emerse. 
La  discussione  deve  partire  dalle  esperienze  concrete  di  ciascuno. 

Sabato  7  marzo,  ore  15.00: 

Dibattito:  "Noi  e  il  potere;  la  strategia  verde:  destra  o  sinistra  o  alto  e  basso?’’. 
Interventi  di:  Gino  Girolomoni,  Wolfgang  Sachs,  Michele  Boato,  Rosa  Filippini, 
Giannozzo  Pucci,  Anna  Donati,  Renata  Ingrao,  Sergio  Andreis,  Marina 
Terragni,  Marco  Boato,  Graziano  Ciceri,  Ermete  Realacci. 

Interventi  di  20  minuti  su  uno  o  più  dei  seguenti  temi: 

Difesa  e  sviluppo  dell’economia  di  sussistenza  -  Il  conservatorismo  e  il 
movimento  verde  -  Natura  madre  o  matrigna?  -  Il  potere  normativo  della  natura 

-  Stato  e  autonomie  locali  -  Coscienza  di  classe  e/o  coscienza  di  specie  - 
Omnicrazia  e  superamento  della  democrazia  rappresentativa  nelle  comunità 
locali  -  Dove  e  come  collocare  i  verdi  nella  politica  italiana. 

Segue  dibattito. 

Sabato  7  marzo,  ore  21.00: 

Audiovisivo:  Contro  la  fame  cambia  la  vita. 

Incontro-rappresentazione:  la  favola  del  Re  con  la  testa  da  cavallo. 
L’immaginazione  al  potere:  galleria  delle  visioni,  tempesta  delle  idee,  comunica¬ 
zione  nonverbale,  sculture  viventi.  Giochi,  canti  e  balli. 

Domenica  8  marzo,  ore  21.00: 

Gruppi  di  riflessione  sui  seguenti  temi: 

-  Bioregioni  e  movimento  bioregionale,  fra  identità  etniche  e  questione 
nazionale. 

A  cura  di  AAM  Terranuova ;  partecipano  Marco  Arduini,  Franco  La  Cecia, 
Gustavo  Buratti. 

-  Vivere  con  la  natura  o  costruire  panorami?  Proprietà  collettive,  usi  civici  e 
comunità  di  villaggio:  le  zone  marginali  alla  riscossa. 

A  cura  dei  Quaderni  di  Ontignano;  partecipa  Roberto  Cattaruzza. 

-  Uno  sviluppo  rinnovabile. 

A  cura  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano;  partecipano 
Giuliana  Martirani  e  Franco  Gesualdi. 

-  Democrazia  comunitaria,  forme  e  metodi. 

A  cura  della  Cooperativa  “Passa  parola’’  dì  Cagliari;  partecipano  Anna  e 
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Maurizio  Bonaria  e  Enrico  Euli.  , 

-  Nord/Sud  e  Sud/Sud:  quali  cambiamenti  strutturali  per  abolire  consumismo 
e  sottosviluppo. 

A  cura  di  Omnibus  e  Terra  Nuova-,  partecipano  don  Giulio  Battistella  e  Edy 
Rabbini. 

-  I  progressi  tecnologici  a  misura  umana. 

‘  A  cura  di  “Per  dire...  tra  la  gente’’  e  Quale  vita-,  introducono  Gianfranco 
Zavalloni,  Oscar  Tordi  e  Bruno  Iannamorelli. 

-  Obiezione  di  coscienza,  disobbedienza  civile,  difesa  nonviolenta. 

A  cura  di  Azione  Nonviolenta-,  partecipano  Alfredo  Mori,  Mao  Vaipiana, 
Tonino  Drago. 

-  La  spiritualità  nell’ambito  del  movimento  verde. 

A  cura  de  II  Gabbiano-,  partecipa  Gianfranco  Salotti. 

-  Lavoratori  non  proletari:  progetti,  possibilità,  realtà  di  un  lavoro  libero  e 
■  alternativo. 

A  cura  di  Quaderni  della  Riconciliazione-,  partecipano  Maurizio  Saggioro, 
Giuseppe  Socci,  Luca  Chiarei,  Piergiorgio  Reggio. 

-  Nascere  e  crescere  senza  violenza. 

A  cura  de  II  Melograno-,  introducono  Tiziana  Vaipiana  e  Marta  Campiotti. 

-  La  raccolta  differenziata  ed  il  riciclaggio  dei  rifiuti. 

A  cura  di  Smog  e  dintorni  ed  II  Bagolaro-,  introducono  Tommaso  Franci  e 
Renzo  Fior. 

-  La  liberalizzazione  verde  contro  le  idee  che  si  fanno  stato:  nell'economia, 
nella  scienza,  nella  medicina,  nella  scuola. 

A  cura  de  II  verde;  partecipano  Gino  Girolomoni,  Stefano  Borselli,  Vincenzo 
Bugliani. 

I  lavori  continuano  senza  interruzione.  Vi  sarà  un  servizio  di  panini  presso  la 
sala  convegni. 

Intervento  di  Giuliana  Martirani  che  introduce  le  conclusioni  del  Convegno. 
Esposizione  delle  indicazioni  emerse  dai  lavori  di  gruppo.  Dibattito  aperto. 
Lettura  del  “manifesto”  della  unanimità,  delle  ampie  convergenze  e  della 
diversità  emerse  dal  Convegno. 

Ore  17.00:  conclusioni. 

II  Convegno  è  promosso  dalle  riviste:  AAM  Terranuova  (Scarperia  -  FI),  Amici 
della  Terra  (Roma),  Arcipelago  Verde  (Firenze),  Arcobaleno  (Trento),  Azione 
Nonviolenta  (Verona),  Il  Bagolaro  (Firenze),  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
(Vecchiano  -  PI),  La  Fierucola  (Ontignano  -  FI),  Il  Gabbiano  (Alpignano  -  TO), 
Il  Germoglio  (Saluzzo  -  CN),  La  Malerba  (Pescara),  La  Malalingua  (Lugo  di 
Romagna),  Omnibus  (Bolzano),  Per  dire...  tra  la  gente  (Cesena  -  FO),  Quaderni 
della  Riconciliazione  (Milano),  Quaderni  di  Ontignano  (Ontignano  -  FI), 
Qualevita  (Sulmona  -  AQ),  Smog  e  dintorni  (Mestre  -  VE),  Tarn  Tarn  Verde 
(Venezia),  Tera  e  Aqua  (Mestre  -  VE). 

Il  Convegno  si  svolgerà  a  Verona  presso  il  Centro  Diocesano  Convegni  Saval, 
in  Lungadige  Attiraglio,  45  (autobus  n.  10  dalla  Stazione  FS  in  direzione  centro, 
scendere  alla  piazza  del  Chievo,  poi  un  chilometro  a  piedi;  in  auto,  in  direzione 
nord  per  Trento,  tra  il  Ponte  Catena  e  la  diga  del  Chievo). 

Il  vitto  e  l’alloggio  saranno  all’interno  del  Centro  (pensione  completa  L.  36.000 
al  giorno  in  camere  doppie  con  colazione,  pranzo,  cena  -  pasti  vegetariani).  È 
importante  la  prenotazione. 

'Iscrizione  al  Convegno:  L.  10.000. 

Segreteria  dei  Convegno:  c/o  Casa  Arcobaleno 
Corso  Milano,  55 
37138  Verona 
(tei.  045/564549) 


naturali  in  tempi  non  lunghi.  Vi  è  tuttavia 
un  altro  aspetto  della  biodegradabilità  dei 
Verdi  che  riguarda  aspetti  più  contingenti 
quali  sono  le  “forme”  della  politica. 
Sinceramente,  mi  pare  che  l’aver  creato 
una  struttura  di  coordinamento  nazionale 
sufficientemente  agile  per  essere  incisivi, 
aperto  a  tutti  i  contributi,  rinnovabile 
negli  uomini  e  nelle  forme;  l’aver  stabilito 
alcune  regole  essenziali  per  un  confronto 
democratico  e  per  prendere  le  decisioni 
essenziali  dell’agire  politico,  non  può  oggi 
essere  considerato  un  annullamento  del¬ 
l’autonomia  e  dei  gradi  di  libertà  dell’Ar¬ 
cipelago  Verde. 

Nè  mi  sembra  che  il  Gruppo  di 
coordinamento  possa  essere  definito  una 
“segreteria  politica”,  visto  che  è  modifica- 
bile  da  una  qualunque  Assemblea  federale 
(non  un  Congresso!)  in  qualsiasi  momen¬ 
to.  Anzi  ritengo  che  la  legittimazione  vera 
della  Federazione  discenderà  proprio  dal¬ 
le  maggiori  libertà  d’espressione  che  essa 
riuscirà  a  garantire  e  sviluppare  all’inter¬ 
no  dell’Arcipelago  Verde  attuale  e  quello 
futuro.  A  questo  proposito  devo  dire  che 
da  parte  di  coloro  che  hanno  severamente 
criticato  la  nascita  della  Federazione  non 
mi  è  sembrato  affatto  che  vi  fosse  un’iden¬ 
tica  preoccupazione  per  la  costruzione  di 
un  “nuovo  arcipelago  verde”,  quanto 
piuttosto  un  egoistico  interesse  a  conser¬ 
vare  i  parimetri  ed  i  meccanismi  di 
controllo  di  quello  attuale.  A  molti  di 
questi  “leaders  storici”  vorrei  dire  che 
dovranno  e  dovremo  imparare  a  parlare 
ai  giovani  di  oggi  e  di  domani  per 
abbassare  l’età  media  dei  militanti  e  dei 
pensatori,  cosi  come  dovremo  imparare  a 
promuovere  i  meno  esperti  o  i  meno 
dotati  di  “cultura  scientifica”,  senza  furbi¬ 
zie  e  manie  di  spettacolo. 

Non  mi  preoccupa  che  siano  solo  76  le 
Liste  Verdi  che  hanno  aderito  alla  Federa¬ 
zione,  quanto  che  esistano  solo  196 
comitati  che  riteniamo  essere  il  nostro 
totale,  non  decidendoci  a  parlare,  a 
svolgere  iniziative  verso  le  centinaia  che 
si  sono  creati  in  Italia  a  causa  delle  idee 
che  abbiamo  diffuso  e  che  ancora  non 
conosciamo. 

Da  questo  punto  di  vista  anche  la 
“questione  donne”  (come  è  stata  definita) 
rappresenta  un  indicatore  fondamentale 
non  solo  del  modo  “diverso”  di  lavorare 
dei  Verdi  ma  soprattutto  dei  contenuti, 
dei  progetti  diversi  che  da  esse  verranno 
costruiti  in  stretta  conseguenza  dello , 
spazio  di  lavoro  che  avranno  nel  movi¬ 
mento  verde  e  nella  Federazione.  Franca¬ 
mente  non  so  rispondere  alla  domanda 
specifica  sulla  mozione  presentata  a  Fina¬ 
le  Ligure.  Ritengo  tuttavia  che  sia  giusta 
la  tesi  di  forzare  in  ogni  modo  la  garanzia 
non  solo  delle  “pari  opportunità”  ma 
soprattutto  la  promozione  di  spazi  di 
progettualità  e  di  direzione  politica  a  loro 
interamente  affidati,  in  modo  che  anche 
all’interno  del  movimento  verde  e  della 
Federazione  vi  sia  una  centralità  femmini¬ 
le  chiaramente  intellegibile,  comunicante 
con  tutta  l’opinione  pubblica.  Per  i  Verdi 
la  questione  donne  non  può  essere  ridotta 
allo  “specifico”  ma  deve  rappresentare  un 
punto  di  vista  politico  permanente  in  ogni 
progetto,  in  ogni  battaglia  politica.  Per 
esempio,  perché  non  dovremmo  denun¬ 
ciare  con  forza  che  a  Venezia  nessun 
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esempio  fulgido  di  democrazia  e  di  solida¬ 
rietà?  La  gente  che  ci  osserva  e  giudica, 
quelli  che'  ci  hanno  telefonato  durante  i 
giorni  di  Chernobyl  avrebbe  capito  la 
scelta  di  parlarci  addosso  per  altri  mesi 
sotto  rincalzare  dell’atrazina,  della  beffa 
energetica  di  Venezia,  della  truffa  degli 
inceneritori,  dell’assalto  dei  nuovi  Sarace¬ 
ni  al  territorio  italiano? 

Rosa  Filippini  ha  scritto  che  si  è  scelto 
il  male  minore:  non  mi  sembra  proprio. 
Penso  e  mi  auguro  che  la  scelta  della 
Federazione  sia  stata  l’espressione  di  una 
“rottura  storica”  con  gli  altri  partiti  non 
per  trasformarci  in  uno  di  loro,  bensì  per 
costruire  l’Arca  verde  alla  quale  dobbia¬ 
mo  chiamare  altre  forze  sociali,  altre  aree 
culturali  che  condividono  molti  o  parte 
delle  nostre  idee  e  progetti.  Chi,  se  non 
noi  potrebbe  avere  le  carte  in  regola  per 
farlo?  Oppure  si  preferisce  affidarsi  alle 
fotocopie  o  alle  veline?  Francamente 
ritengo  che  il  vero  pericolo  che  corriamo 
sia  quello  di  non  riempire  di  contenuti,  di 
iniziative,  di  alleanze  l’involucro  oggi 
vuoto  della  Federazione. 

Quale  senso  potrebbe  avere  un  Partito 
Verde,  dotato  di  vertici  e  burocrazie, 
permanentemente  in  gara  con  nuove 
elezioni,  se  fosse  amputato  di  quella 
ricchezza  di  comitati  locali,  di  aree 
culturali  diverse,  di  rinnovabilità  degli 
eletti,  della  freschezza  delle  idee  della 
trasformazione  e  della  solidarietà? 

Come  potremmo  portare  avanti  strate¬ 
gie  trasversali  agli  altri  Partiti,  dalle  quali 
derivano  la  maggior  parte  dei  nostri 
successi  (nucleare,  caccia,  antimilitari¬ 
smo),  se  ci  omologassimo  nella  forma  e 
nella  pratica  ad  uno  di  loro? 

E  il  tempo  necessario  ad  ogni  partito 
per  costruirsi  un’organizzazione  distribui¬ 
ta  capillarmente  in  ogni  angolo  del  nostro 
paese  come  potrebbe  essere  giustificato  a 
noi  stessi  ed  all’opinione  pubblica  dal 
momento  che  sosteniamo  con  le  nostre 
idee  e  le  nostre  battaglie  che  c’è  sempre 
minor  tempo  per  salvarsi  dalla  catastrofe 
ecologica  o  per  impedire  che  i  cittadini  si 
adattino  alFavvelenamento  del  pianeta  e 
all’incubo  nucleare? 

Così  come  sono  convinto  che  la  “que¬ 
stione  Verde”  non  è  più  riassorbibile  dagli 
altri  partiti  (forse  lo  può  essere,  per  alcuni, 
il  riformismo  eco-tecnologico),  in  quanto 
fondata  su  principi  etici,  culturali,  sociali 
alternativi,  cosi  sono  convinto  che  un 
soggetto  politico  Verde  non  può  esistere 
all’infinito  senza  trasformare  le  nostre 
opzioni  attuali  ancora  minoritarie  in 
comportamenti,  consapevolezze  e  consen¬ 
si  della  maggior  parte  degli  individui.  In 
altre  parole  nel  lungo  periodo,  non  vi  è 
alcuna  possibilità  per  noi  di  crescere 
all’ombra  dei  missili  e  delle  centrali 
nucleari  o  al  riparo  della  cementificazione 
e  dell’inquinamento  del  pianeta;  una 
nuova  generazione  di  “mutanti”  ci  con¬ 
stringerebbe  ad  andarcene  dicendoci  che 
si  può  vivere  benissimo  immersi  nella 
radioattività  e  nell’inquinamento  globale. 
Sto  parlando  dei  prossimi  secoli?  No,  dei 
prossimi  anni  se  non  riusciamo  a  realizza¬ 
re  molti  dei  nostri  obiettivi. 

Se  parliamo  di  “biodegradabilità”  dob¬ 
biamo  essere  consapevoli  che  vi  è  una 
sorta  di  enzima  nell’organismo  dei  Verdi 
che  si  restituirà  automaticamente  ai  cicli 
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Venerdì  6  marzo,  ore  21.00: 

Tavola  rotonda:  “Conquistare  il  potere  o  svuotarlo?’’ 

Interventi  di:  Alberto  L’Abate,  Laura  Conti,  Alexander  Langer,  don  Alessandro 
Zanotelli. 

Sabato  7  marzo,  ore  9.00: 

Presentazione  del  Convegno. 

Laboratori  di  gruppo,  condotti  con  particolari  metodi  di  lavoro  collettivo  per 
far  emergere  le  idee  di  tutti  i  convenuti  sui  seguenti  temi: 

-  È  stata  utile  la  presenza  istituzionale  dei  Verdi,  anche  paragonandola  a  quella 
extra-istituzionale? 

-  Che  cosa  significa  “biodegradabilità  politica”  dei  Verdi  in  rapporto  agli 
obiettivi  del  movimento? 

-  Che  tipo  di  organizzazione  darsi  a  livello  locale  e  nazionale? 

-  Che  senso  ha  parlare  di  nonviolenza  nel  movimento  verde  e  neH’esperienza 
istituzionale? 

-  L’idea  e  la  pratica  di  partito  contrastano  con  la  concezione  verde? 

-  È  giusto  che  si  presentino  Liste  Verdi  alle  elezioni  politiche? 

Ogni  gruppo  deve  scegliere  un  argomento  e  visualizzare  i  risultati  su  di  un 
cartellone  specificando  le  unanimità,  le  ampie  convergenze  o  le  diversità  emerse. 
La  discussione  deve  partire  dalle  esperienze  concrete  di  ciascuno. 

Sabato  7  marzo,  ore  15.00: 

Dibattito:  “Noi  e  il  potere;  la  strategia  verde:  destra  o  sinistra  o  alto  e  basso?’’. 
Interventi  di:  Gino  Girolomoni,  Wolfgang  Sachs,  Michele  Boato,  Rosa  Filippini, 
Giannozzo  Pucci,  Anna  Donati,  Renata  Ingrao,  Sergio  Andreis,  Marina 
Terragni,  Marco  Boato,  Graziano  Ciceri,  Ermete  Realacci. 

Interventi  di  20  minuti  su  uno  o  più  dei  seguenti  temi: 

Difesa  e  sviluppo  dell’economia  di  sussistenza  -  Il  conservatorismo  e  il 
movimento  verde  -  Natura  madre  o  matrigna?  -  Il  potere  normativo  della  natura 

-  Stato  e  autonomie  locali  -  Coscienza  di  classe  e/o  coscienza  di  specie  - 
Omnicrazia  e  superamento  della  democrazia  rappresentativa  nelle  comunità 
locali  -  Dove  e  come  collocare  i  verdi  nella  politica  italiana. 

Segue  dibattito. 

Sabato  7  marzo,  ore  21.00: 

Audiovisivo:  Contro  la  fame  cambia  la  vita. 

Incontro-rappresentazione:  la  favola  del  Re  con  la  testa  da  cavallo. 
L’immaginazione  al  potere:  galleria  delle  visioni,  tempesta  delle  idee,  comunica¬ 
zione  nonverbale,  sculture  viventi.  Giochi,  canti  e  balli. 

Domenica  8  marzo,  ore  21.00: 

Gruppi  di  riflessione  sui  seguenti  temi: 

-  Bioregioni  e  movimento  bioregionale,  fra  identità  etniche  e  questione 
nazionale. 

A  cura  di  AAM  Terranuova ;  partecipano  Marco  Arduini,  Franco  La  Cecia, 
Gustavo  Buratti. 

-  Vivere  con  la  natura  o  costruire  panorami?  Proprietà  collettive,  usi  civici  e 
comunità  di  villaggio:  le  zone  marginali  alla  riscossa. 

A  cura  dei  Quaderni  di  Ontignano-,  partecipa  Roberto  Cattaruzza. 

-  Uno  sviluppo  rinnovabile. 

A  cura  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano;  partecipano 
Giuliana  Martirani  e  Franco  Gesualdi. 

-  Democrazia  comunitaria,  forme  e  metodi. 

A  cura  della  Cooperativa  “Passa  parola’’  di  Cagliari;  partecipano  Anna  e 


Maurizio  Bonatta  e  Enrico  Euli.  , 

-  Nord/Sud  e  Sud/Sud:  quali  cambiamenti  strutturali  per  abolire  consumismo 
e  sottosviluppo. 

A  cura  di  Omnibus  e  Terra  Nuova-,  partecipano  don  Giulio  Battistella  e  Edy 
Rabbini. 

-  I  progressi  tecnologici  a  misura  umana. 

A  cura  di  “Per  dire...  tra  la  gente’’  e  Quale  vita-,  introducono  Gianfranco 
Zavalloni,  Oscar  Tordi  e  Bruno  Iannamorelli. 

-  Obiezione  di  coscienza,  disobbedienza  civile,  difesa  nonviolenta. 

A  cura  di  Azione  Nonviolenta-,  partecipano  Alfredo  Mori,  Mao  Vaipiana, 
Tonino  Drago. 

-  La  spiritualità  nell’ambito  del  movimento  verde. 

A  cura  de  II  Gabbiano-,  partecipa  Gianfranco  Salotti. 

-  Lavoratori  non  proletari:  progetti,  possibilità,  realtà  di  un  lavoro  libero  e 
alternativo. 

A  cura  di  Quaderni  della  Riconciliazione-,  partecipano  Maurizio  Saggioro, 
Giuseppe  Socci,  Luca  Chiarei,  Piergiorgio  Reggio. 

-  Nascere  e  crescere  senza  violenza. 

A  cura  de  II  Melograno-,  introducono  Tiziana  Vaipiana  e  Marta  Campiotti. 

-  La  raccolta  differenziata  ed  il  riciclaggio  dei  rifiuti. 

A  cura  di  Smog  e  dintorni  ed  II  Bagolaro-,  introducono  Tommaso  Franci  e 
Renzo  Fior. 

-  La  liberalizzazione  verde  contro  le  idee  che  si  fanno  stato:  nell'economia, 
nella  scienza,  nella  medicina,  nella  scuola. 

A  cura  de  II  verde-,  partecipano  Gino  Girolomoni,  Stefano  Borselli,  Vincenzo 
Bugliani. 

I  lavori  continuano  senza  interruzione.  Vi  sarà  un  servizio  di  panini  presso  la 
sala  convegni. 

Intervento  di  Giuliana  Martirani  che  introduce  le  conclusioni  del  Convegno. 
Esposizione  delle  indicazioni  emerse  dai  lavori  di  gruppo.  Dibattito  aperto. 
Lettura  del  “manifesto”  della  unanimità,  delle  ampie  convergenze  e  della 
diversità  emerse  dal  Convegno. 

Ore  17.00:  conclusioni. 

II  Convegno  è  promosso  dalle  riviste:  AAM  Terranuova  (Scarperia  -  FI),  Amici 
della  Terra  (Roma),  Arcipelago  Verde  (Firenze),  Arcobaleno  (Trento),  Azione 
Nonviolenta  (Verona),  Il  Bagolaro  (Firenze),  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
(Vecchiano  -  PI),  La  Fierucola  (Ontignano  -  FI),  Il  Gabbiano  (Alpignano  -  TÓ), 
Il  Germoglio  (Saluzzo  -  CN),  La  Malerba  (Pescara),  La  Malalingua  (Lugo  di 
Romagna),  Omnibus  (Bolzano),  Per  dire...  tra  la  gente  (Cesena  -  FO),  Quaderni 
della  Riconciliazione  (Milano),  Quaderni  di  Ontignano  (Ontignano  -  FI), 
Qualevita  (Sulmona  -  AQ),  Smog  e  dintorni  (Mestre  -  VE),  Tarn  Tarn  Verde 
(Venezia),  Tera  e  Aqua  (Mestre  -  VE). 

Il  Convegno  si  svolgerà  a  Verona  presso  il  Centro  Diocesano  Convegni  Saval,. 
in  Lungadige  Attiraglio,  45  (autobus  n.  10  dalla  Stazione  FS  in  direzione  centro, 
scendere  alla  piazza  del  Chievo,  poi  un  chilometro  a  piedi;  in  auto,  in  direzione 
nord  per  Trento,  tra  il  Ponte  Catena  e  la  diga  del  Chievo). 

Il  vitto  e  l’alloggio  saranno  all’interno  del  Centro  (pensione  completa  L.  36.000 
al  giorno  in  camere  doppie  con  colazione,  pranzo,  cena  -  pasti  vegetariani).  E 
importante  la  prenotazione. 

'Iscrizione  al  Convegno:  L.  10.000. 

Segreteria  del  Convegno:  c/o  Casa  Arcobaleno 
Corso  Milano,  55 
37138  Verona 
(tei.  045/564549) 


naturali  in  tempi  non  lunghi.  Vi  è  tuttavia 
un  altro  aspetto  della  biodegradabilità  dei 
Verdi  che  riguarda  aspetti  più  contingenti 
quali  sono  le  “forme”  della  politica. 
Sinceramente,  mi  pare  che  l’aver  creato 
una  struttura  di  coordinamento  nazionale 
sufficientemente  agile  per  essere  incisivi, 
aperto  a  tutti  i  contributi,  rinnovabile 
negli  uomini  e  nelle  forme;  l’aver  stabilito 
alcune  regole  essenziali  per  un  confronto 
democratico  e  per  prendere  le  decisioni 
essenziali  delj’agire  politico,  non  può  oggi 
essere  considerato  un  annullamento  del¬ 
l’autonomia  e  dei  gradi  di  libertà  dell’Ar¬ 
cipelago  Verde. 

Nè  mi  sembra  che  il  Gruppo  di 
coordinamento  possa  essere  definito  una 
“segreteria  politica”,  visto  che  è  modifica- 
bile  da  una  qualunque  Assemblea  federale 
(non  un  Congresso!)  in  qualsiasi  momen¬ 
to.  Anzi  ritengo  che  la  legittimazione  vera 
della  Federazione  discenderà  proprio  dal¬ 
le  maggiori  libertà  d’espressione  che  essa 
riuscirà  a  garantire  e  sviluppare  all’inter¬ 
no  dell’Arcipelago  Verde  attuale  e  quello 
futuro.  A  questo  proposito  devo  dire  che 
da  parte  di  coloro  che  hanno  severamente 
criticato  la  nascita  della  Federazione  non 
mi  è  sembrato  affatto  che  vi  fosse  un’iden¬ 
tica  preoccupazione  per  la  costruzione  di 
un  “nuovo  arcipelago  verde”,  quanto 
piuttosto  un  egoistico  interesse  a  conser¬ 
vare  i  parimetri  ed  i  meccanismi  di 
controllo  di  quello  attuale.  A  molti  di 
questi  “leaders  storici”  vorrei  dire  che 
dovranno  e  dovremo  imparare  a  parlare 
ai  giovani  di  oggi  e  di  domani  per 
abbassare  l’età  media  dei  militanti  e  dei 
pensatori,  così  come  dovremo  imparare  a 
promuovere  i  meno  esperti  o  i  meno 
dotati  di  “cultura  scientifica”,  senza  furbi¬ 
zie  e  manie  di  spettacolo. 

Non  mi  preoccupa  che  siano  solo  76  le 
Liste  Verdi  che  hanno  aderito  alla  Federa¬ 
zione,  quanto  che  esistano  solo  196 
comitati  che  riteniamo  essere  il  nostro 
totale,  non  decidendoci  a  parlare,  a 
svolgere  iniziative  verso  le  centinaia  che 
si  sono  creati  in  Italia  a  causa  delle  idee 
che  abbiamo  diffuso  e  che  ancora  non 
conosciamo. 

Da  questo  punto  di  vista  anche  la 
“questione  donne”  (come  è  stata  definita) 
rappresenta  un  indicatore  fondamentale 
non  solo  del  modo  “diverso”  di  lavorare 
dei  Verdi  ma  soprattutto  dei  contenuti, 
dei  progetti  diversi  che  da  esse  verranno 
costruiti  in  stretta  conseguenza  dello . 
spazio  di  lavoro  che  avranno  nel  movi¬ 
mento  verde  e  nella  Federazione.  Franca¬ 
mente  non  so  rispondere  alla  domanda 
specifica  sulla  mozione  presentata  a  Fina¬ 
le  Ligure.  Ritengo  tuttavia  che  sia  giusta 
la  tesi  di  forzare  in  ogni  modo  la  garanzia 
non  solo  delle  “pari  opportunità”  ma 
soprattutto  la  promozione  di  spazi  di 
progettualità  e  di  direzione  politica  a  loro 
interamente  affidati,  in  modo  che  anche 
all’interno  del  movimento  verde  e  della 
Federazione  vi  sia  una  centralità  femmini¬ 
le  chiaramente  intellegibile,  comunicante 
con  tutta  l’opinione  pubblica.  Per  i  Verdi 
la  questione  donne  non  può  essere  ridotta 
allo  “specifico”  ma  deve  rappresentare  un 
punto  di  vista  politico  permanente  in  ogni 
progetto,  in  ogni  battaglia  politica.  Per 
esempio,  perché  non  dovremmo  denun¬ 
ciare  con  forza  che  a  Venezia  nessun 
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esperto-donna  è  stato  chiamato  a  confron¬ 
tarsi  sui  diversi  scenari  energetici?  E 
perché  non  dire  che  esiste  un  punto  di 
vista  politico  delle  donne  sui  diversi 
scenari  energetici  connessi  al  modello 
consumistico  e  a  quello  alternativo? 

Credo  che  se  sottoponessimo  a  radio¬ 
grafia  tutta  la  cultura  ecologista  e  la  nostra 
progettualità  ci  accorgeremmo  della  vasti¬ 
tà  dei  riduzionismi  maschili  con  i  quali 
consapevolmente  o  inconsciamente  ab- 
•biamo  riempito  i  nostri  armadi.  Forse  è 
maturo  il  tempo  di  una  riflessione  seria  su 
questi  aspetti,  poiché  li  possiamo  rintrac¬ 
ciare  le  cause  di  una  scarsa  presenza 
■  femminile  in  tutto  il  movimento  verde 
italiano.  Così  come  credo  che  un’insuffi¬ 
ciente  riflessione  sia  stata  fatta  sul  signifi¬ 
cato  e  sulla  pratica  della  nonviolenza. 

In  altre  parole,  ritengo  che  ciò  derivi  da 
un’insufficiente  consapevolezza  che  la 
scelta  ecologista,  anti-militarista,  nonvio¬ 
lenta  è  prima  di  ogni  altra  cosa  una  scelta 
di  vita,  di  comportamenti.  Per  questo 
ritengo  che  l’opzione  dell’ambientalismo 
scientifico  è  insufficiente  a  rappresentare 
una  cultura  egemonica  della  “sfida  ver¬ 
de’’.  Esso  rappresenta  un  utile  strumento 
di  interpretazione  e  di  progettualità  di 
fronte  alla  catastrofe  ecologica,  ma  non 
abitua  l’individuo  ad  una  pratica  quoti¬ 
diana,  di  comportamenti,  di  usi  sociali, 
ispirati  alla  parsimonia,  alla  tolleranza  e 
al  rispetto  delle  cose,  degli  uomini  e  di 
tutti  gli  altri  viventi. 

Nonviolenza  non  è  uno  slogan,  o  la 
conoscenza  dei  sacri  testi  gandhiani,  bensì 
è  un  processo  continuo  di  tempo  indivi¬ 
duale  e  di  lavoro  dedicato  al  soddisfaci¬ 
mento  di  tale  obbiettivo.  Per  questo 
ritengo  personalmente  anacronistico  di¬ 
chiararsi  nonviolenti  o  ecologisti  se  non 
lo  si  è  a  tempo  pieno. 

C’è  molto  lavoro  da  fare  su  questo 
terreno  così  come  su  quello  strettamente 
correlato  del  pacifismo,  verso  il  quale  mi 
sembra  che  la  “tiepidità”  sia  stata  anche 
superiore  che  rispetto  all’obiezione  fisca¬ 
le.  Giova  anche  ricordare  a  questo  propo¬ 
sito  che  l’Assemblea  di  Napoli  respinse  un 
referendum  sul  mercato  delle  armi,  che,  a 
mio  avviso,  dopo  gli  eventi  del  1986 
(Irangate)  si  sarebbe  rivelato  quanto  mai 
opportuno  e  felice  per  la  crescita  di  una 
cultura  pacifista  e  nonviolenta  nel  nostro 
Paese. 

Sono  arrivato  al  termine  e  non  ho 
risposto  ad  una  domanda  chiave  sulla 
partecipazione  dei  Verdi  alle  elezioni,  su 
chi  farà  le  Liste,  chi  saranno  i  candidati. 
L’ho  fatto  intenzionalmente,  per  due 
motivi:  il  primo  perché  ciò  che  mi 
interessa  di  più  oggi  è  fare  in  modo  che  la 
Federazione  costruisca  un  progetto  politi¬ 
co  aperto,  che  io  definisco  ambiziosamen¬ 
te  una  “coalizione  dell’arcobaleno”,  del 
quale  la  Federazione  può  essere  l’ispirato¬ 
re  (attraverso  Seminari  e  la  Convenzione 
programmatica  di  maggio)  ma  non  l’unico 
soggetto  politico  deputato  a  realizzarlo;  il 
secondo  perché  ancora  non  abbiamo 
chiesto  al  Paese  una  cosa  essenziale  per 
partecipare  alle  elezioni  nazionali  in 
modo  diverso:  se  cioè  esso  vuole  che  ci 
siamo,  se  il  Paese  ha  veramente  bisogno 
di  noi. 

l'Enrico  Falqui,  è  Consigliere  regionale 
della  Lista  Verde  della  Toscana). 


LE  RISPOSTE  DI 
GIANNOZZO  PUCCI 

Vedo  la 
Federazione 
come  un 
tradimento 

1)  Coloro  che  hanno  sostenuto  la  mo¬ 
zione  di  costituzione  immediata  della 
Federazione  sulla  base  dello  Statuto  di 
Senigallia,  rifiutando  di  trasformare  Fina¬ 
le  in  un’assemblea  costituente  (che  è 
mancata)  con  tempi  di  riflessione  adegua¬ 
ti,  hanno  motivato  la  scelta  con:  a) 
l’urgenza,  dati  eventuali  scippi  da  parte  di 
altri,  del  simbolo  o  dello  spazio  politico 
nazionale  dei  verdi;  b)  l’esigenza  di  evitare 
che,  in  mancanza  di  un  organismo, 
fossero  Langer,  Boato  e  altri  a  rappresen¬ 
tare  le  Liste  Verdi;  c)  il  sostegno  di 
“sentirsi  sicuri”  in  vista  di  scadenze 
politiche  eventuali  a  breve  termine. 

La  seconda  mozione  che  chiedeva  una 
fase  costituente  di  3  mesi  partiva  dall’ana¬ 
lisi  dello  Statuto  proposto  e  dal  fatto  che 
esso  non  era  il  risultato  dell’effettiva 
crescita  e  organizzazione  diretta  fra  le  liste 
sul  piano  nazionale.  Nessun  incontro  di 
approfondimento  orizzontale  fra  liste  su 
temi  nazionali  era  ancora  maturato  sì  da 
arrivare  ad  un’elaborazione  politica  di  un 
certo  respiro.  I  coordinamenti  avvenuti 
fino  ad  allora,  Senigallia  compreso,  non 
assomigliavano  ad  incontri  fra  ministeri 
degli  esteri  di  repubbliche  indipendenti  (le 
liste  locali)  ma  ad  un’assemblea  nazionale 
dove  si  vota  a  maggioranza  e  minoranza, 
come  nei  partiti.  Inoltre,  proprio  nel 
periodo  dopo  Pescara,  proprio  sull’onda 
di  questo  scippo  qualitativo  delle  Liste 
Verdi  fatto  con  lo  Statuto  di  Senigallia, 
sono  usciti  diversi  contributi  alla  revisio¬ 
ne  dello  Statuto,  quanti  non  ne  erano 
usciti  forse  nell’anno  precedente.  Ma  si  è 
rifiutato  di  accogliere  persino  una  virgola 
di  questo  lavoro  non  solo  nei  tempi  ma 
anche  nei  contenuti.  Fra  chi  non  era  a 
Senigallia  e  chi  c’era  è  stato  scavato  un 
baratro  profondo,  come  fra  gli  undici 
eletti  al  coordinamento  e  le  liste  locali.  Si 
è  ricostituita  così  la  capitale  e  le  province: 
la  capitale  è  stata  Senigallia,  il  comitato 
di  coordinamento  è  ora  Roma,  e  le 
province  chi  non  sta  in  questi  posti. 

La  mia  posizione  è  di  rottura  radicale 
con  la  Federazione  come  è  nata  a  Finale: 
la  vivo  come  un  tradimento  di  qualcosa 
di  essenziale  della  novità  politica  del 
momento  ecologico,  un  cedimento  rispet¬ 
to  alla  forma  partito  dove  i  pesci  grossi 
mangiano  i  piccoli.  Se  questa  cosa  non 
verrà  capita  e  si  deciderà  di  proseguire 
sulla  via  di  Finale,  per  tipi  come  me  non 
ci  sarà  più  spazio  fra  i  “Verdi”  che 
potranno,  anzi,  diventare  fra  i  peggiori 
nemici  della  novità  globale  del  movimen¬ 
to  ecologico. 


Giannozzo  Pucci. 


2)  Dipende  da  com’è  questa  struttura. 
Se  la  proprietà  sul  simbolo  depositato 
appartiene  esclusivamente  alle  liste  locali 
comunali  nel  rispettivo  territorio,  le  quali 
sole  hanno  la  scelta  se  presentarsi  o  meno 
e  quali  candidati  scegliere  nell’ambito  dei 
propri  confini  comunali;  se  le  regole  del 
gioco  sono  tali  che  il  vertice  sta  sotto  la 
base,  cioè  la  piramide  è  capovolta,  e  se  il 
loro  scopo  è  di  far  rinascere  la  democrazia 
senza  partiti  e  comunitaria  rionale  e 
frazionale,  cioè  nelle  comunità  residen¬ 
ziali,  allora  esistono  tutti  gli  elementi 
della  biodegradabilità  con  il  progressivo 
raggiungimento  degli  aspetti  essenziali  del 
decentramento,  ma  con  uno  statuto  come 
quello  di  Finale  la  biodegradabilità  è  solo 
una  coccarda  che  non  costa  nulla,  non  si 
sa  dove  comincia  e  dove  finisce  perciò  non 
si  sa  perché  accettare  o  rifiutare  di 
partecipare  alle  elezioni  e  quali. 

3)  È  poco  conciliabile.  Forse  qualche 
personalità  sensibile  alle  vere  novità  “ver¬ 
di”  potrà  comportarsi  come  se  fosse  parte 
di  un  coordinamento  di  vere  federazioni, 
ma  il  senso  dell’arcipelago  non  c’è.  Gli 
undici  non  sono  nati  dai  reali  bisogni  delle 
Liste,  dai  veri  argomenti  scottanti  in 
discussione,  non  hanno  deleghe  limitate  e 
precise,  saranno  costretti  a  inventarsele.  E 
si  è  vista  già  l’affermazione  di  Vinceti  su 
Repubblica  secondo  cui  Michele  Boato 
“rappresenta  solo  se  stesso”,  gli  undici 
avrebbero  perciò  il  superbollo  dei  verdi, 
mentre  la  realtà  è  proprio  l’opposto: 
Michele  Boato  è  il  portavoce  quotidiano  e 
responsabile  della  Regione  Veneto,  del 
gruppo  di  lavoro  di  Smog  e  dintorni,  di 
vari  gruppi  attivi  fra  Mestre,  Marghera  e 
Venezia,  mentre  Vinceti  e  gli  altri  del 
coordinamento  si  devono  costruire  tutto 
della  loro  credibilità  nazionale,  e  non 
possono  certo  valersi  del  timbro  scarsa¬ 
mente  autorevole  di  un’assemblea  di 
Finale  giocata  sulla  spaccatura  con  alcuni 
dei  gruppi  più  radicati  del  movimento 
verde  e  forse  anche  i  più  indipendenti  da 
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tutta  le  associazioni,  perciò  i  più  liberi  da 
giochi  e  ricatti  istituzionali. 

4)  A  certe  condizioni  le  Liste  Verdi,  o 
meglio  quelle  che  se  la  sentono,  possono 
presentarsi  alle  politiche  e  ottenere  dei 
risultati  importanti  se  saranno  pronte  agli 
imprevisti  senza  pensare  al  loro  domani 
politico,  ma  a  quello  biologico  del  piane¬ 
ta.  Mi  sembra  che  in  questo  periodo 
troppo  si  sia  puntato  a  fare  i  “puri” 
politicamente  e  non  abbastanza  ad  ottene¬ 
re  dei  risultati. 

Per  spiegare  in  che  cosa  possono  essere 
“nuove”,  mi  ci  vogliono  almeno  tre 
pagine,  lo  rimando  ad  altra  sede,  mi 
limito  allo  slogan  “Andare  al  Governo,  di 
pentapartito  se  siamo  indispensabili, 
prendere  il  potere  e  riportarcelo  a  casa...” 
ricostruendo  una  federazione  di  repubbli¬ 
che  in  una  rivoluzione  omeopatica  della 
qualità  e  del  decentramento. 

“Col  sistema  d’Hanneman  (il  fondatore 
dell’omeopatia)  /  Ottocento  San  Marini  / 
Comporranno  i  Govemini  /  Dell’Italia  in 
pillole”  (Giuseppe  Giusti). 

Ma  molto  dipende  dalla  pratica  e  dallo 
stile  interno  delle  liste  e  della  Federazio¬ 
ne. 

Nel  caso  di  partecipazione  alle  Politi¬ 
che,  poiché  l’attuale  Statuto  ha  lasciato 
tutto  all’indeterminatezza  non  si  sa  chi 
deciderà  le  procedure,  l’unico  fatto  certo  è 
che  la  Federazione  ha  depositato  il  simbo¬ 
lo,  perciò,  legalmente,  potrebbe  sentirsi  in 
mano  il  potere  di  dire  che  “Michele  Boato 
rappresenta  solo  se  stesso”...  Per  questo 
noi  di  Firenze  avevamo  fatto  una  proposta 
di  emendamento  allo  Statuto  in  cui  si 
diceva  che  la  Federazione  non  ha  compe¬ 
tenza  per  decidere  i  candidati  in  nessuna 
competizione  elettorale,  ma  che  questo 
potere  spetta  esclusivamente  alle  liste 
locali  e  ai  loro  coordinamenti  di  collegio  e 
cosi  dovrebbe  essere. 

5)  Il  problema  è  stato  impostato  male. 
Che  senso  ha  che  ci  siano  le  donne  e  gli 
uomini  a  comandare  se  “la  politica”  resta 
la  stessa,  con  le  logiche  concorrenziali  di 
sempre.  Cambiare  queste  logiche  per  tutti, 
uomini  e  donne,  è  la  novità  verde 
all’interno  della  quale  si  sviluppa  nat viral¬ 
mente  un  ruolo  importante  e  nuovo  per  le 
donne,  ma  non  concepite  come  una  classe 
sfruttata  che  si  batte  per  la  “sua”  emanci¬ 
pazione  come  se  fosse  concorrenziale 
rispetto  all’uomo.  È  solo  sconfiggendo  la 
concorrenzialità  che  nuove  regole  del 
gioco  e  nuovi  stili  per  tutti,  che  si  possono 
trovare  delle  qualità  politiche  “sensibil¬ 
mente”  comunitarie  e  appaganti  per 
uomini  e  donne  senza  dover  sempre 
contare  le  teste. 

Anche  il  principio  del  “chi  comanda”  e 
della  “leadership”  mi  sembra  sia  stato 
posto  malissimo  nella  cultura  politica  che 
ha  trionfato  a  Finale.  I  capi  carismatici 
sono  stati  individuati  e  castrati,  le  teste 
che  sembravano  emergere  di  pochi  milli¬ 
metri  sono  state  tagliate.  Se  uno  poteva 
sembrare  più  verde  degli  altri  additato 
come  “untore”:  si  tratta  di  una  mentalità 
che  è  l’esatto  rovescio  della  medaglia 
leninista,  la  sua  faccia  nascosta.  Butta  la 
moneta  e  ti  verrà  fuori  o  Lenin  o 
l’anti-Lenin,  ma  sono  complici,  perché 
vietano  che  si  possa  concepire  una  guida 


che  non  sia  leninista  e  portano  a  sostituire 
le  persone  con  l’istituzione.  Guai  se 
Langer  passa  per  un  leader  ma  “Viva  la 
Federazione”,  astratta,  anonima,  sicura, 
struttura  dominata  da  figure  non  ben 
identificabili  come  noi,  grigi  uomini/mas- 
sa  che  però  comandano.  Le  tribù  indigene 
sono  mille  anni  avanti  a  noi  in  questo 
campo,  perché  possiedono  la  pratica  di 
come  si  fa  ad  avere  dei  capi  che  non  sono 
“tutto  per  tutti”  e  non  hanno  potere 
leninista,  ma  solo  l’autorità  di  fare  propo¬ 
ste  che  stimolano  l’intelligenza,  il  cuore  e 
l’energia  della  gente. 

6)  Mi  sembra  che  sia  ancora  per  lo  più 
un  atteggiamento  tecnico  di  facciata  non 
approfondito,  ma  comunque  il  rifiuto 
ideologico  della  “via  della  violenza”  fatto 
dalla  maggioranza  delle  Liste  Verdi  è  una 
buona  base  di  partenza.  La  poca  sensibili¬ 
tà  sull’obiezione  fiscale  è  anche  colpa 
dell’organizzazione  degli  obiettori  fiscali 
che  sono  stati  poco  presenti  agli  appunta¬ 
menti  verdi  e  perciò  non  hanno  portato 
la  forza  della  loro  maturità  ed  esperienza. 

(Giannozzo  Pucci,  è  della  Lista  Verde  di 
Firenze  e  redattore  dei  “Quaderni  di 
Ontignano’). 
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_ _ GERMANIA _ _ 

La  piattaforma  per 
una  politica  di  pace 
disarmo  e  sicurezza 

Il  25  gennaio  scorso  la  Germania  ha  votato  per  il  suo  nuovo  Parlamento 
federale.  La  coalizione  di  governo,  composta  da  democristiani  e  liberali,  ha 
perso  qualche  punto  in  percentuale,  ma  ha  mantenuto  la  maggioranza  in 
Parlamento. 

Riportiamo  qui  uno  dei  documenti  più  interessanti  sulla  politica  della  pace 
e  del  disarmo  pubblicato  non  da  un  partito  ma  da  un  Istituto  scientifico  di 
ricerche  sulla  pace  con  sede  in  Baviera.  Questo  documento  sintetizza  un 
po'  tutti  i  nodi  principali  della  attuale  politica  della  “ sicurezza ”  tedesca  ed 
aveva  l’intento  di  indicare  dei  “criteri  di  valutazione  per  la  decisione  del  voto". 

Oggi  come  oggi  questo  documento  contiene  proposte  che  sono  state 
bocciate  dalla  maggioranza  del  popolo  tedesco,  in  quanto  è  stata  rinnovata 
la  fiducia  alla  politica  del  Cancelliere  Kohl.  Nonostante  ciò  mantiene  la  sua 
validità,  prima  di  tutto  perché  ci  sembra  rappresenti  per  il  movimento  per  la 
pace  un  nuovo  modo,  più  maturo,  di  presentarsi.  In  secondo  luogo  perché 
potrebbe  fornire  un  esempio  e  uno  stimolo  al  movimento  per  la  pace  italiano, 
date  le  ricorrenti  voci  di  elezioni  anticipate. 

L’Istituto  di  Starnberg  è  nato  6  anni  fa  dallo  scioglimento  del  famoso 
Istituto  Max  Lanck  per  le  ricerche  sulle  condizioni  sociali  dell’uomo.  Esso  è 
ritenuto  una  delle  voci  più  autorevoli  nel  campo  della  ricerca  sulla  pace  di 
tutta  la  Germania  e  può  essere  considerato  un  asse  portante  del  movimento 
per  la  pace  tedesco.  Con  le  sue  pubblicazioni,  le  sue  riviste  ed  iniziative, 
l’Istituto  accompagna  in  modo  qualificato  il  lavoro  delle  numerose  associazio¬ 
ni  pacifiste  tuttora  attive  in  Germania  nonostante  il  vento  conservatore  e 
riarmista  che  vi  soffia. 

Anche  se  l’Istituto  gode  di  assoluta  indipendenza,  e  viene  finanziato  in 
massima  parte  dai  propri  soci,  il  suo  direttore  è  stato  eletto  come  indipendente 
nella  Lista  dei  Grùnen  ai  Parlamento  e  pare  scontato  che  in  tale  funzione 
potrà  rilanciare  e  qualificare  la  critica  all’attuale  politica  della  sicurezza 
tedesca  e  porre  le  basi  per  un  avvicinamento  dei  Verdi  e  dei  socialdemocratici 
delI’Spd  verso  una  concreta  alternativa. 


Criteri  di  valutazione  per  la 
decisione  del  voto 

L’Istituto  per  le  ricerche  sulla  politica 
della  pace  di  Starnberg  ripresenta  la 
piattaforma  per  la  pace  già  pubblicata  nel 
maggio  del  1985  per  fornire  ai  cittadini 
dei  criteri  di  valutazione  per  il  loro  voto 
nelle  imminenti  elezioni  al  Parlamento 
federale  tedesco. 

La  piattaforma  per  la  pace  ’87  è  il 
risultato  di  un  intenso  dibattito  nel 
mondo  scientifico  e  nel  movimento  per  la 
pace  ed  è  riuscita  a  stimolare  un  grosso  e 
fruttuoso  dibattito  intorno  alla  politica 
per  la  pace  all’interno  dei  partiti. 

L’analisi  sul  pericolo  di  guerra  che  ne 
sta  alla  base  è  stata  confermata  dai  fatti; 
è  continuata  sempre  più  minacciosa  la 
politica  di  riarmo  degli  Usa  e  della  Nato 
tesa  ad  acquisire  la  capacità  di  una  guerra 
offensiva.  Perciò  le  rivendicazioni  per  la 
messa  al  bando  delle  armi  di  distruzione 
di  massa  e  per  l’avvio  di  passi  concreti  di 
disarmo  sono  di  vitale  importanza  per  la 
nostra  sopravvivenza. 

Chiunque  si  candidi  per  un  mandato  al 
Parlamento  federale  deve  farsi  giudicare 
secondo  questi  criteri  e  deve  rendere 
credibile  la  sua  volontà  per  il  disarmo  e 
per  la  pace  tramite  una  disponibilità 


ufficiale  per  una  nuova  politica.  Solo  chi 
non  si  accontenta  di  semplici  appelli  alle 
superpotenze,  ma  si  impegna  invece  in 
misure  concrete  e  verificabili  contro  il 
pericolo  nucleare  e  la  irresponsabile  corsa 
al  riarmo  merita  il  mandato  elettorale. 

Il  semplice  amore  per  la  pace  non  è 
ancora  sufficiente  a  far  scaturire  la  pace 
stessa.  I  detentori  del  potere  finora  sono 
sempre  riusciti  a  spingere  i  popoli  in 
nuove  guerre  e  a  preparare  con  il  riarmo 
la  prossima  guerra.  Anche  oggi  nella 
Germania  federale  (RFT)  viene  condotta 
-  contro  la  volontà  della  maggioranza 
della  popolazione  —  una  politica  della 
sicurezza  che  non  si  distingue  da  quella 
che  nel  passato  è  sempre  sfociata  inevita¬ 
bilmente  in  una  guerra. 

Soltanto  la  protesta  di  ampie  fasce  della 
popolazione  di  tutto  il  mondo  contro  la 
minaccia  della  guerra  nucleare  e  della 
corsa  al  riarmo  crea  la  possibilità  di 
bloccare  lo  sviluppo  verso  una  catastrofe. 
Sarà  possibile  riuscirci  soltanto  quando  la 
protesta  del  movimento  per  la  pace  verrà 
trasformata  in  forza  politica.  Come  è  stato 
dimostrato  negli  ultimi  anni,  anche  nella 
RFT  è  possibile  condurre  una  politica  di 
riarmo  contro  la  maggioranza  della  popo¬ 
lazione. 

Rimane  pur  sempre  possibile,  tramite 


nuove  maggioranze  parlamentari,  inne¬ 
scare  nuovi  orientamenti  politici  oppure 
attenuare  almeno  le  conseguenze  della 
politica  della  confrontazionè  e  del  riarmo 
finora  condotta. 

Con  le  seguenti  13  rivendicazioni  per 
una  nuova  politica  della  sicurezza  e  della 
pace  si  vorrebbe  offrire  un  contributo 
concreto  alla  trasformazione  della  sempli¬ 
ce  protesta  in  una  politica  vera  e  propria. 

In  tal  modo  vengono  attenuati  i  timori 
che  possono  sorgere  in  seno  alla  popola¬ 
zione  durante  il  processo  di  superamento 
dei  concetti  politici  tradizionali.  Inoltre, 
con  la  proposta  dettagliata  di  questi  passi 
concreti,  si  dimostra  come  esista  effettiva¬ 
mente  una  alternativa  realizzabile. 

È  ovvio  che  una  politica  dei  piccoli 
passi  praticabile  nelle  attuali  condizioni 
non  può  avere  una  capacità  di  mobilita¬ 
zione  come  quella  dei  grandi  obiettivi 
ideali.  L’importànte  sarà  che  questi  primi 
passi  possano  inquadrarsi  nel  processo  di 
realizzazione  dell’obiettivo  lontano:  il 
superamento  dei  blocchi,  un’Europa  de¬ 
nuclearizzata,  un  nuovo  ordine  di  pace  in 
Europa. 

Queste  1 3  rivendicazioni  rappresentano 
un  criterio  di  giudizio  per  tutti  i  politici 
di  tutti  i  partiti.  I  partiti  democristiani, 
CDU  e  CSU,  avranno  le  difficoltà  maggio¬ 
ri  nell’abbandonare  quelle  strutture  di 
politica  estera  alle  quali  devono  i  successi 
elettorali  ottenuti  finora.  Ciò  vale  anche 
per  quei  settori  della  SPD  e  della  FDP  che 
non  possono  immaginarsi  una  politica 
estera  tedesca  che  vada  oltre  i  limiti 
dell’ordine  europeo  istituito  dopo  l’ultima 
guerra  mondiale. 

Una  parte  dei  Verdi  rifiuterà  queste 
rivendicazioni  come  “troppo  orientate  al 
sistema”,  ciò  nonostante  è  soltanto  una 
maggioranza  parlamentare  composta  da 
SPD  e  Verdi  che  potrà  innescare  in  tempi 
non  troppo  lontani  una  nuova  politica 
orientata  nel  senso  di  questa  piattaforma. 
Se  questi  due  partiti  dovessero  trovare  un 
accordo,  sarà  necessario  che  i  contenuti  di 
una  nuova  politica  per  la  pace  vengano 
discussi  con  il  movimento  pacifista  e 
l’opinione  pubblica  fin  da  ora. 

Con  le  presenti  rivendicazioni  un  avvio 
l’abbiamo  dato.  Qualora  dopo  il  febbraio 
del  1987  a  Bonn  non  sarà  iniziata  una 
nuova  politica  della  sicurezza  e  della  pace 
le  contraddizioni  della  politica  attuale 
andranno  ancora  aggravandosi.  Questo 
nuovo  modo  di  ragionare  sulla  politica 
per  la  pace  deve  crescere  dalla  base,  in 
modo  tale  che  si  sviluppi  una  nuova 
cultura  di  pace,  senza  la  quale  non  può 
esistere  una  vera  politica  per  la  pace. 
Partecipare  a  questo  processo  rimane  il 
compito  primario  del  movimento  per  la 
pace,  che  si  registri  o  meno  un  cambia¬ 
mento  di  rotta  nel  1987  nel  settore  della 
politica  governativa  per  la  pace. 

Caratteristica  di  una  cultura  per  la  pace 
è  una  società  consapevole  dei  propri 
valori,  che  non  si  fa  ostacolare  nella 
realizzazione  dei  propri  interessi  vitali  né 
da  governi,  né  da  altri  gruppi  di  potere. 
Le  grandi  trasformazioni  storiche  vengo¬ 
no  avviate,  in  genere,  da  movimenti 
popolari  di  base,  e  non  dai  governi. 
Questo  vale  ancora  di  più  per  il  tentativo 
di  avvicinarsi  ulteriormente  alla  visione 
della  pace  duratura  in  Europa. 
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A)  MESSA  AL  BANDO  DELLE  ARMI  DI 
DISTRUZIONE  DI  MASSA 


Le  armi  nucleari  e  quelle  chimiche  non  sono  difensive,  sono  sistemi 
di  distruzione  di  massa  e  perciò  particolarmente  condannabili.  I  sistemi 
nucleari  a  lunga  portata  sono  da  sempre  i  bersagli  privilegiati  dei  missili 
avversari  e  quindi  costituiscono  una  minaccia  per  la  popolazione  locale, 
non  una  protezione.  A  rischiare  di  più  sono  in  particolare  gli  abitanti 
di  una  nazione  che  ospita  sul  suo  territorio  dei  missili  controllati  da  un 
governo  straniero.  C’è  il  pericolo  che  il  presidente  americano  sia  portato 
a  servirsi  con  una  certa  facilità  dei  missili  basati  nella  RFT  come 
strumento  di  pressione  contro  il  blocco  orientale,  perché  il  territorio 
degli  Usa  è  meno  esposto  alla  ritorsione  avversaria  rispetto  all’Europa. 

1.  Ritiro  dei  missili  Pershing  II  e  Cruise 

Dopo  l’avvio  dell’installazione  degli  “euromissili”  Nato  e  la  risposta 
dell’Urss  con  un  ulteriore  riarmo,  la  minaccia  che  grava  sulla  RFT  è 
complessivamente  aumentata  ed  il  Parlamento  federale  verrà  nuovamen¬ 
te  chiamato  a  deliberare  un  piano  di  riarmo.  Il  tentativo  iniziale  di 
eliminare  tutte  le  armi  a  medio  raggio  in  Europa  installando  gli 
“euromissili”  era  ovviamente  destinato  al  fallimento.  Il  governo  federale 
dovrà  perciò  cercare  di  ottenere  un’immediata  sospensione  della  loro 
installazione  e,  come  passo  preliminare  ad  un  loro  ritiro  totale,  la 
disattivazione  dei  sistemi  a  medio  raggio  già  in  funzione. 

Il  preteso  obiettivo  della  doppia  decisione  della  Nato,  adottata  nel 
1979,  era  quello  di  indurre  l’Urss  -  tramite  l’annuncio  di  un  processo 
di  riarmo  -  ad  un  accordo  sul  disarmo  sui  missili  a  medio  raggio. 

Ancora  il  21  novembre  1983  il  Parlamento  federale  tedesco  abbinò 
alla  sua  decisione  per  l’installazione  dei  missili  Pershing  II  e  dei  Cruise 
l’auspicio  di  “drastica  riduzione  e,  se  possibile,  il  totale  smantellamento 
di  tutti  i  missili  nucleari  a  medio  raggio  di  maggior  gittata  basati  a  terra 
in  Europa”.  È  successo  il  contrario:  il  riarmo  occidentale  non  ha  ridotto 
la  minaccia  incombente  sulla  RFT,  ma  l’ha  aumentata. 

Il  ritiro  degli  “euromissili”  Nato  sarebbe  una  rinuncia  “liberatoria” 
dal  punto  di  vista  tedesco  e  avrebbe  comunque  una  notevole  importanza 
di  sicurezza  e  di  pace,  anche  nel  caso  in  cui  il  potenziale  sovietico  non 
venisse  ridotto.  L’abolizione  di  tutti  i  sistemi  a  medio  raggio  in  Europa 
come  risultato  delle  trattative  di  Ginevra  è  molto  improbabile:  i  missili 
Pershing  II  e  Cruise  sono,  infatti,  armi  dell’arsenale  americano  con  le 
quali  può  essere  ottenuto  il  maggior  effetto  con  un  rischio  relativamente 
basso. 

Non  da  ultimo  i  missili  Pershing  II  e  Cruise  sono  strumenti  della 
politica  Usa  nell’Alleanza  atlantica,  visto  che  attraverso  la  loro 
installazione  la  RFT,  la  Gran  Bretagna,  l’Olanda,  il  Belgio  e  l’Italia 
vengono  esposti  a  grossi  rischi,  cosa  che  li  costringe  ad  appoggiarsi 
ancora  di  più  allo  stato  dominante  per  compensare  il  proprio  deficit  di 
sicurezza.  In  questi  termini  il  ritiro  dei  missili  rappresenterebbe  anche 
un  contributo  importante  per  un  superamento  dei  blòcchi  militari. 

2.  Abolizione  delle  armi  nucleari  tattiche 

Tutte  le  mine  nucleari  giacenti  sul  territorio  della  RFT  vanno 
smantellate.  Le  testate  nucleari  per  i  sistemi  di  corta  gittata  vengono 
ritirate.  Se  non  si  dovesse  arrivare  ad  un  accordo  in  seno  alla  Nato,  la 
capacità  nucleare  delle  forze  arinate  tedesche  va  abolita.  Con  queste 
misure  dovrà  essere  realizzata  una  fascia  denuclearizzata  che  comprenda 
entrambi  i  blocchi  nel  centro  d’Europa. 

3.  Ritiro  delie  armi  chimiche  dall’Europa  centrale 

Nel  caso  migliore  le  trattative  a  livello  mondiale  per  un  divieto  totale 
delle  armi  chimiche  possono  avere  successo  solo  a  lungo  termine.  Perciò 
la  RFT  deve  cercare  di  arrivare  ad  un  accordo  insieme  alla  Repubblica 
democratica  tedesca  (RDT)  e  ad  altri  paesi  europei  al  fine  di  istituire 
una  zona  libera  da  armi  chimiche  in  Europa.  Il  governo  tedesco  deve 
esercitare  pressione  sugli  Usa  con  tutti  i  mezzi  politici  e  giuridici  possibili 
affinché  venga  ritirata  dal  suo  territorio  ogni  arma  a  gas  tossico. 

La  RFT  è  l’unico  paese  in  cui  gli  Usa  mantengono  depositi  di  sostanze 
tossiche  da  combattimento  al  di  fuori  del  loro  territorio.  Ciò  contravviene 
alla  risoluzione  dell’Onu  del  dicembre  1983,  secondo  la  quale  ne 
vengono  condannati  la  produzione  e  il  deposito  in  territorio  straniero. 

Come  primo  passo  verso  un  bando  globale  della  produzione, 
dell’installazione  e  dell’impiego  di  armi  chimiche,  sul  quale  si  tratta  a 
Ginevra  già  da  1 5  anni  senza  esito,  bisogna  cercare  un  primo  successo 
regionale  in  Europa.  La  RDT,  la  Cecoslovacchia  e  l’Urss  hanno  già 
annunciato  la  loro  disponibilità  alle  trattative  per  la  creazione  di  zone 
libere  da  armi  chimiche.  Incontri  bilaterali  a  livello  subgovemativo 
hanno  già  creato  le  condizioni  per  una  prossima  realizzazione. 

Il  governo  giapponese  è  riuscito  ad  indurre  gli  Usa  -  dopo  un  incidente 
con  sostanze  tossiche  nel  1969  -  al  ritiro  dei  propri  depositi  di  armi 
chimiche  da  Okinawa.  Questo  sarebbe  possibile  anche  per  il  governo 
tedesco  che  potrebbe  contare  su  un  largo  appoggio  nazionale  ed 
intemazionale. 


B)  MISURE  DI  DISARMO  GENERALI 

Un  disarmo  nucleare  deve  essere  attuato  nel  contesto  di  una  politica 
di  disarmo  complessiva  affinché  dalla  rinuncia  alle  armi  nucleari  non 
scaturisca  un  riarmo  sul  piano  convenzionale.  Una  riduzione  generale 
degli  armamenti  in  Europa  potrà  avere  successo  soltanto  nella  misura 
in  cui  si  potrà  superare  la  divisione  dell’Europa  in  due  blocchi  militari 
contrapposti.  Le  condizioni  per  un  processo  di  disarmo  generalizzato 
in  Europa  possono  essere  rafforzate  attraverso  la  rinuncia  ben 
programmata  ad  armamenti  superflui  e  “auto-minaccianti”.  Ogni  passo 
di  disarmo  deve  aumentare  la  stabilità  politica  e  nel  contempo  soddisfare 
alle  legittime  esigenze  di  sicurezza  della  popolazione. 

Bisogna  partire  tuttavia  dalla  presa  di  coscienza  che  la  formula 
dell’equilibrio  militare  non  solo  favorisce  il  riarmo,  ma  toglie  qualunque 
prospettiva  alle  proposte  di  disarmo. 

Una  politica  di  controllo  degli  armamenti  che  non  tenda  al 
superamento  dei  blocchi  militari  è  difficilmente  distinguibile  da  un 
riarmo  vero  e  proprio.  È  indispensabile  una  diversa  politica  per  il 
disarmo,  perché  il  disarmo  non  solo  diminuisce  il  pericolo  di  guerra, 
ma  costituisce  altresì  una  delle  condizioni  decisive  per  la  soluzione  di 
altri  grossi  problemi  dei  paesi  industrializzati  e  di  quelli  del  Terzo 
Mondo. 

4.  Riduzione  delle  spese  militari 

Tutte  le  spese  militari,  quelle  ufficiali  e  .quelle  nascoste,  vengono 
ridotte  per  l’anno  corrente.  Le  somme  risparmiate  nella  modifica  delle 
previsioni  di  bilancio  a  medio  termine  vengono  utilizzate  per  la  lotta 
contro  la  povertà,  la  fame  e  la  disoccupazione.  La  partecipazione  tedesca 
al  programma  di  infrastrutture  della  Nato  viene  disdetta.  Stanziamenti 
diretti  o  indiretti  per  la  strategia  di  guerra  “air  land  barile”  e  per  il 
dispiegamento  di  ogni  mezzo  di  distruzione  di  massa  vengono  cancellati. 
Ogni  partecipazione  alla  militarizzazione  dello  spazio  viene  negata. 

5.  Riduzione  dell’organico  delle  forze  armate 

L’attuale  organico  del  personale  delle  FFAA  tedesche  in  tempo  di 
pace  (495.000  uomini)  deve  essere  ridotto  gradualmente.  L’aumento 
previsto  per  il  1987  a  1.340.000  uomini  in  tempo  di  guerra  non  dovrà 
essere  realizzato,  anzi  dovrà  essere  cancellato.  La  durata  del  servizio  di 
leva  di  base  dovrà  essere  limitata  a  1 5  mesi. 

6.  Limitazione  dell’esportazione  d’armi 

L’esportazione  di  armi  della  RFT  verrà  ridotta  drasticamente.  A 
questo  scopo  la  relativa  legislazione  dovrà  essere  modificata  e  dovrà 
essere  garantito  il  rispetto  delle  norme.  L’esportazione  di  armi  tramite 
paesi  terzi  sarà  impedita. 

La  politica  dell’esportazione  di  armi  praticata  finora  dal  governo 
federale  contribuisce  al  riarmo,  alla  militarizzazione,  all’aumento  del 
pericolo  di  guerra  ed  all’impoverimento  del  Terzo  Mondo. 


C)  CONDIZIONI  GENERALI  PER  LA  POLITICA 
DELLA  SICUREZZA 


Lo  scioglimento  dei  blocchi  militari  in  Europa  non  sta  all’inizio,  ma 
alla  fine  di  un  lungo  cammino.  Finché  dura  il  confronto  militare  in 
Europa  è  pressoché  da  escludere  l’ipotesi  per  la  RFT  possa  abbandonare 
la  Nato  e  che  la  RDT  possa  lasciare  il  Patto  di  Varsavia.  Perciò  bisogna 
attuare,  in  una  prima  fase,  per  quanto  riguarda  le  FFAA  tedesche,  delle 
misure  idonee  a  modificare  l’integrazione  militare,  la  strategia  e 
l’armamento  dell’Alleanza  senza  mettere  in  discussione  l’adesione  alla 
Nato  in  sé. 

Misure  atte  a  contribuire  alla  distensione  della  situazione  conflittuale 
in  Europa  sarebbero,  per  esempio,  la  rinuncia  alle  classiche  armi 
offensive  come  carri  armati  ed  aerei,  la  rinuncia  all’impiego  per  primi 
di  armi  nucleari  o  la  ratifica  delle  nuove  nórme  di  diritto  intemazionale. 

7.  Eliminazione  degli  elementi  offensivi  dell'armamento 

La  RFT  rifiuti  la  sua  integrazione  nella  nuova  dottrina  operativa 
americana  “Air  Land  Barile”  e  nella  direttiva  Nato  “FOFA”.  Tutti  gli 
acquisti  di  armamenti  e  gli  accordi  con  gli  Usa  e  la  Nato  inquadrati  in 
questa  nuova  strategia  offensiva  vanno  disdetti.  Ciò  vale  anche  per  le 
strutture  e  gli  accordi  che  possono  essere  utilizzati  nell’ambito  di  una 
politica  di  intervento  nei  paesi  del  Terzo  Mondo.  La  struttura  e 
l’armamento  delle  FFAA  tedesche  vengono  gradualmente  adeguati  al 
compito  difensivo  previsto  dalla  costituzione  tedesca. 

La  volontà  di  pace  della  RFT  deve  essere  resa  palese  sia  verso  l’esterno 
e  sia  verso  l’interno  tramite  una  rinuncia  a  tutte  le  capacità  offensive. 
Il  governo  federale  non  può  limitarsi  a  prendere  le  distanze  sul  piano 
verbale,  ma  deve  anche  rifiutarne  le  implicazioni  nel  campo  della 
politica  di  riarmo,  se  veramente  vuole  evitare  che  il  territorio  tedesco 
venga  “sfruttato”  per  mettere  in  atto  queste  dottrine  americane. 
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8.  Rinuncia  all'impiego  di  armi  nucleari  come  primi 


12.  Istituzione  di  un  ministero  per  la  pace  e  la  riconciliazione 


Il  governo  federale  si  impegni  a  convincere  il  maggior  numero  di 
paesi  ad  una  esplicita  rinuncia  all’impiego  per  primi  di  armi  nucleari 
(no  first  use).  Il  governo  federale  eventualmente  può  ufficializzare  questa 
rinuncia,  in  accordo  con  la  risoluzione  dell’Onu  del  22  novembre  anche 
senza  il  consenso  della  Nato. 

9.  Ratificazione  dei  protocolli  addizionali  del  1977 

Il  Parlamento  federale  ratifica  i  protocolli  addizionali  allegati  agli 
accordi  di  Ginevra  della  Croce  Rossa,  senza  apposizione  di  dichiarazioni 
restrittive.  Il  governo  federale  è  tenuto  ad  indurre  la  Nato  a  modificare 
la  propria  strategia  e  il  proprio  armamento  affinché  non  contrastino 
più  col  nuovo  diritto  intemazionale. 

La  conferenza  di  Ginevra  per  lo  sviluppo  del  diritto  umanitario  del 
tempo  di  guerra  approvò  nel  1977  due  protocolli  addizionali  all’accordo 
della  Croce  Rossa  concluso  a  Ginevra  nel  1949,  che  erano  stati  elaborati 
in  collaborazione  con  la  RFT.  Questi  due  protocolli  fino  ad  ora  non 
sono  stati  ratificati. 

Il  nuovo  diritto  intemazionale  del  tempo  di  guerra  è  di  enorme 
importanza  per  la  sopravvivenza  degli  abitanti  della  RFT.  A  causa 
dell’eccessivo  armamento  nell’Europa  centrale  e  della  grande  possibilità 
che  la  Germania  diventi  campo  di  battaglia,  il  governo  federale  ha 
l’obbligo  di  servirsi  di  ogni  tutela  giuridica  a  favore  della  popolazione. 

Siccome  secondo  l’articolo  25  della  costituzione  tedesca  il  diritto 
intemazionale  in  caso  di  guerra  rappresenta  diritto  interno  direttamente 
vigente,  esisterebbe  una  base  giuridica  per  i  soldati  per  un  eventuale 
rifiuto  di  ordini  di  distruzione  se  i  protocolli  fossero  ratificati. 

L’esitazione  finora  mostrata  dal  governo  e  dal  Parlamento  tedesco 
nella  ratifica  di  questo  documento  rivela  che  la  strategia  della  Nato  è 
in  contrasto  con  il  diritto  intemazionale. 


D)  RAFFORZAMENTO  DELLE  CONDIZIONI 
PER  LA  PACE 


Parallelamente  alle  modifiche  nella  politica  militare  vanno  rafforzate 
-  nell’ambito  di  un  concetto  integrale  di  sicurezza  -  anche  le  condizioni 
di  politica  interna  per  la  pace.  Questi  sono  compiti  di  carattere  politico 
più  generale,  i  quali  comprendono  sia  la  lotta  contro  le  ingiustizie  sociali 
che  il  miglioramento  della  partecipazione  ai  processi  politici. 

Tra  i  compiti  di  una  politica  per  la  pace  integrale  figura  inoltre  la 
necessità  di  smontare  l’immagine  del  nemico,  con  cui  spesso  nella  storia 
si  fomentò  la  disponibilità  per  la  guerra.  Lo  stato  in  sé  non  può  creare 
una  società  pacifica;  ma  un  governo  può  fare,  tuttavia,  molte  cose  per 
promuovere  l’educazione  al  superamento  del  conflitto  e  alla  riconcilia¬ 
zione,  una  scienza  per  la  pace  e  il  lavoro  per  la  comprensione  tra  i 
popoli.  Un  nuovo  governo  federale  deve  continuare  nella  democratizza¬ 
zione  della  politica  della  sicurezza  provocata  dal  movimento  per  la  pace. 
Vanno  incentivate,  per  esempio,  le  iniziative  per  la  pace  dei  comuni  e 
la  diffusione  di  conoscenze  utili  per  capire  i  problemi  della  sicurezza. 

10.  Pubblicizzazione  della  politica  militare  e  della  sicurezza 

Le  questioni  militari,  in  linea  di  principio,  devono  essere  rese 
pubbliche.  Ciò  vale  per  gli  armamenti  nucleari  e  chimici,  nonché  per 
l’acquisto  di  armi,  per  le  dottrine  militari  e  l’esportazione  di  materiale 
bellico.  In  nessun  caso  dovrà  essere  lecito  tenere  segreti  i  dati  concernenti 
la  sicurezza  della  popolazione. 

La  prassi  del  segreto  militare  finora  attuata  corrisponde  più  alla 
concezione  della  sicurezza  e  della  politica  di  uno  stato  totalitario,  che 
a  quella  di  una  democrazia.  Perfino  messa  a  confronto  con  quella  degli 
Usa  o  di  altri  paesi  della  Nato  la  prassi  del  segreto  militare  nella  RFT 
è  retriva.  In  genere  viene  nascosto  alla  propria  popolazione  ciò  che  è 
già  noto  all’Urss  e  agli  altri  stati  del  Patto  di  Varsavia. 

La  pubblicizzazione  degli  eventi  nel  settore  degli  armamenti  è  il 
presupposto  per  una  partecipazione  democratica  in  un  settore  esistenzia¬ 
le  della  politica.  Soltanto  un  ambito  militare  molto  ristretto  necessita 
del  vicolo  del  segreto.  Il  consenso  democratico  e  la  legittimazione  delle 
decisioni  governative  sono  impediti  fin  quando  tali  questioni  esistenziali 
della  politica  degli  armamenti  e  della  sicurezza  vengono  nascosti  alla 
opinione  pubblica. 

11.  Democratizzazione  del  servizio  civile  e  militare 

Siccome  la  costituzione  tedesca  prevede  la  stessa  durata  per  il  servizio 
civile  e  quello  militare  la  durata  del  servizio  civile  va  ridotta  a  1 5  mesi. 
Il  servizio  civile  deve  avere  il  carattere  di  un  servizio  per  la  pace.  La 
volontà  di  praticare  l’obiezione  di  coscienza  non  deve  essere  ostacolata 
da  barriere  burocratiche.  Vanno  inoltre  allargati  i  diritti  democratici  dei 
soldati  di  leva  delle  FFAA  tedesche  e  devono  venire  abolite  norme, 
rituali  e  convenzioni  introdotti  da  tempi  precedenti  all’istituzione  della 
democrazia. 


Tramite  l’istituzione  di  uno  specifico  ministero  i  compiti  della  politica 
per  la  pace  interna  ed  intemazionale  -  in  particolare  il  disarmo  - 
vengono  raccolti  e  rivalutati  in  termini  politici  per  far  sì  che  diventi 
più  evidente  la  particolare  disponibilità  della  RFT  nella  politica  per  la 

Questo  nuovo  dipartimento  è  competente  per  la  politica  del  disarmo 
e  del  controllo  degli  armamenti,  per  la  cooperazione  col  Terzo  Mondo 
e  la  promozione  della  riconciliazione  con  tutti  i  paesi  europei.  Bisogna 
incentivare  le  condizioni  sociali  per  una  politica  per  la  pace  tramite 
misure  organizzative  e  finanziarie,  non  da  ultimo  del  settore  scientifico, 
culturale  e  dell’istruzione.  Bisogna  tener  conto  del  fatto  che  il  lavoro 
per  la  pace  è,  in  prima  linea,  lavoro  sociale,  che  va  promosso,  ma  non 
diretto  dallo  Stato. 

13.  Cooperazione  tra  le  due  Germanie  in  materia  di  disarmo  quale 
politica  per  la  pace  europea 

La  RFT  e  la  RDT  fondino  un’istituzione  comune  per  coordinare  ed 
intensificare  le  misure  di  disarmo  dei  due  stati  tedeschi  e  per  creare  in 
piena  fiducia  e  collaborazione  le  condizioni  per  un  accordo  di  pace 
europeo. 

Gli  sforzi  più  strenui  per  il  disarmo  e  la  prevenzione  del  pericolo  di 
una  nuova  guerra  dovrebbero,  in  fondo,  nascere  da  quegli  stati  che  - 
inseriti  nelle  loro  rispettive  alleanze  militari  -  ne  sostengono  il  maggior 
peso  e  il  maggior  rischio,  cioè  i  due  stati  tedeschi.  Questi  devono  opporre 
all’incombente  reciproca  distruzione  iniziative  di  disarmo  comuni. 
Un’istituzione  congiunta  delle  due  Germanie  può  fungere  come  ponte 
tra  le  due  alleanze  militari. 

Il  problema  centrale  di  una  politica  della  pace  e  della  sicurezza  in 
Europa  è  Timportanza  significativa  dei  due  stati  tedeschi  nel  conflitto 
tra  le  due  superpotenze.  A  causa  dell’importanza  che  riveste  il  territorio 
della  RFT  per  gli  Usa  e  quello  della  RDT  per  l’Urss,  verso  entrambe 
le  parti  sono  puntate  capacità  distruttive  inimmaginabili. 

Attraverso  comuni  passi  verso  il  disarmo  e  limitazioni  al  potenziale 
bellico  in  materia  di  armamenti  devono  essere  create  le  condizioni  e  le 
basi  perché  i  due  stati  tedeschi  riacquistino  la  piena  sovranità  e  si  arrivi 
alla  stesura  di  un  accordo  di  pace  come  soluzione  della  questione  tedesca. 
Il  processo  di  sovranizzazione  e  cooperazione  politica  per  la  pace  dei 
due  stati  tedeschi  va  inserito  in  un  quadro  di  iniziative  tese  a  coinvolgere 
anche  altri  paesi  dell’Europa  centrale  quali  l’Austria,  la  Svizzera,  la 
Cecoslovacchia,  la  Polonia,  l’Ungheria,  la  Danimarca,  e  i  paesi  del 
Benelux  in  una  politica  della  sicurezza  comune,  anche  per  non  provocare 
timori  negli  stati  vicini.  Compito  di  una  tale  cooperazione  per  la 
sicurezza  nell’Europa  centrale  dovrebbe  essere  quello  di  favorire 
iniziative  per  il  superamento  dei  blocchi,  la  creazione  di  zone 
smilitarizzate  ed  il  miglioramento  dei  rapporti  politici,  culturali  ed 
economici. 


(Traduzione  a  cura  di 
Sergio  Trevisan  e  Thomas  Benedikter, 
Bolzano/Sudtirolo) 
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L’assemblea  dei  multiproprietari 
della  Verde  Vigna 


Il  2-3-4  gennaio  si  è  svolta,  a  Firenze  ed  a  Fiesole,  la 
lla  assemblea  dei  multiproprietari  della  Verde  Vigna.  In 
tale  occasione  si  è  confermata  l’importanza  e  l’attualità 
dell’appello  per  la  costituzione  di  un  Comitato  di 
sostegno  alla  resistenza  nonviolenta  alle  servitù  militari 
di  Comiso,  lanciato  dal  Comitato  di  gestione  della  Verde 
Vigna  nell’ottobre  1986,  e  si  è  proceduto  alla  stesura  di 
un  documento  politico,  approvato  dall’assemblea  nella 
riunione  finale,  che  qui  riproduciamo  con  il  testo 
dell’appello  stesso.  L’obiettivo  finale  è  quello  di  un 
rilancio  complessivo  della  lotta  nonviolenta  contro  la 
militarizzazione  del  territorio  che,  partendo  da  Comiso, 
si  estenda  anche  ad  altre  parti  della  Sicilia  e  del  paese 
intero. 


Nel  corso  di  questa  assemblea  ci  è 
sembrato  importante  integrare  l’appello 
elaborato  dal  Comitato  di  gestione  e  già, 
almeno  parzialmente,  pubblicizzato,  con 
un  documento  più  specifico  che  desse 
alcune  indicazioni  operative  e  precisasse 
ulteriormente  le  caratteristiche  di  base 
che  dovrebbe  avere,  secondo  noi,  il 
comitato  proposto.  Questo  è  il  documento 
emerso,  che  è  stato  elaborato,  attraverso 
le  tecniche  della  stesura  collettiva,  da  un 
gruppo  di  lavoro  apposito  e  rivisto  infine 
dal  nuovo  comitato  di  gestione  sulla  base 
delle  osservazioni  ed  integrazioni  propo¬ 
ste  nella  discussione  del  documento  du¬ 
rante  l’assemblea. 

1)  Ci  sembra  molto  importante  che  a 
questo  comitato  partecipino  gruppi  e 
persone  di  impostazione  ideologica  e 
politica  anche  molto  differenziata.  Ma 
riteniamo  comunque  che  questo  allarga¬ 
mento  non  debba  arrivare  a  stravolgere  le 
caratteristiche  di  base  che  hanno  permes¬ 
so  di  mantenere  in  vita  la  lotta  di  Comiso 
fino  ad  oggi,  le  quali  si  possono  riassume¬ 
re  in  questo  modo:  il  superamento  di  un 
pacifismo  limitato  alle  parole  ed  alle 
dichiarazioni  di  principio,  con  lo  svilup¬ 
po,  invece,  di  uno  stile  di  pacifismo 
impegnato  in  prima  persona,  che  richieda 
scelte  di  vita  e  di  nonviolenza,  assunzione 
di  rischi,  rifiuto  della  delega,  intervento 
concreto  sul  campo.  Questo  secondo  stile 
di  pacifismo  -  che  auspichiamo  e  cerchia¬ 
mo  di  incrementare  -  ci  sembra  necessa¬ 
riamente  collegato  ad  una  ottica  a  lungo 
raggio  che  lavori  con  costanza  e  coerenza 
al  raggiungimento  di  obiettivi  anche  mo¬ 
desti,  visti  però  in  un  loro  necessario 
progredire  strategico. 

2)  L’installazione  dei  missili  “Cruise” 
a  Comiso  e  la  conseguente  imposizione 
delle  servitù  militari  costituiscono  la 
riprova  più  eloquente  del  ruolo  subalterno 
dell’Italia  nell’ambito  dell’Alleanza 


Atlantica.  Sempre  di  più  le  strategie  Usa  e 
Nato  riducono  il  nostro  ad  un  paese  a 
sovranità  limitata.  I  principi  costituziona¬ 
li  sono  violati  e  stravolti.  Il  popolo 
italiano  ed  i  suoi  rappresentanti  sono 
espropriati  di  ogni  potere  decisionale  in 
ordine  a  questioni  che  coinvolgono  la  vita 
e  la  morte  dell’intera  comunità.  Mentre  ci 
si  esorta  alla  difesa  da  un  eventuale 
nemico  esterno,  in  realtà,  attraverso  la 
politica  di  equilibrio  del  terrore  e  di 
competizione  tra  i  blocchi,  il  complesso 
militare-industriale  si  appropria  del  no¬ 
stro  territorio,  vi  colloca  le  sue  armi  di 
sterminio  di  massa  e  fa  dell’Italia  un 
obiettivo  militare  di  primaria  importanza 
in  caso  di  conflitto  nucleare..  La  militariz¬ 
zazione  in  atto  -  inserita  nell’antagonismo 
Est-Ovest  da  cui  trae  origine  e  che  a  sua 
volta  alimenta  -  si  configura  perciò  come 
la  minaccia  più  diretta,  concreta  ed 
immediata  alle  istituzioni  democratiche, 
ai  diritti,  alle  libertà,  ed  alla  stessa  vita 
della  gente. 

Il  processo  di  nuclearizzazione  del 
nostro  paese  in  atto  (oltre  ai  “Cruise”  di 
Comiso  sono  dislocati  in  Italia  più  di 
mille  ordigni  atomici  di  vario  genere: 
missili,  proiettili,  bombe  a  zaino,  ecc.)  va 
di  pari  passo  con  un  più  generale  processo 
di  militarizzazione  i  cui  aspetti  principali 

a)  Il  rafforzamento  della  componente 
professionale  delle  forze  armate  che 
sempre  più  esplicitamente  accentra 
nelle  proprie  mani  le  vere  funzioni 
operative,  mentre  ai  giovani  di  leva 
sono  lasciati  puri  compiti  logistici  e  di 
copertura; 

b)  La  sostituzione  del  concetto  di  difesa 
con  quello  più  pericoloso  di  “sicurez¬ 
za”  che  -  secondo  le  teorie  ufficiali  dei 
generali  italiani  -  legittimerebbe  l’im¬ 
piego  delle  forze  armate  anche  al  di 
fuori  del  nostro  territorio.  E  questo 


armi  in  tutto  il  mondo,  che  traina  uno 
sviluppo  abnorme  e  distorto  dell’indu- 
stria  nazionale  e  di  tutta  l’economia 
del  paese,  e  che  pretenderebbe  garanti¬ 
re,  con  una  riconversione  alla  rovescia 
(dal  civile  al  militare),  il  “tenore  di 
vita”  e  la  prosperità  del  popolo  italia¬ 
no; 

c)  La  dotazione  alle  forze  armate  italiane 
di  un  tipo  di  armamento  dalle  caratte¬ 
ristiche  sempre  più  chiaramente  ag¬ 
gressive  (si  pensi  agli  aerei  “Tornado” 
ed  alla  portaerei  Garibaldi); 

d)  Le  nuove  strategie  militari  che  sposta¬ 
no  la  dislocazione  geografica  del  “fron¬ 
te”  dalla  tradizionale  “soglia  di  Gori¬ 
zia”  al  Mediterraneo.  Ciò  significa  un 
massiccio  trasferimento  di  soldati,  ar¬ 
mi,  basi  e  depositi  militari  verso  il  sud 
del  paese,  con  suo  conseguente  allarga¬ 
mento  a  macchia  d’olio  delle  servitù 
militari  che  ormai,  di  fatto,  non  rispar¬ 
miano  alcuna  regione  italiana. 

3)  Di  fronte  a  questo  sviluppo  del 
processo  di  militarizzazione  gruppi  sem¬ 
pre  più  vasti  riconoscono  la  necessità  di 
sviluppare,  anche  nel  nostro  paese,  forme 
di  difesa  disarmata,  nonviolenta.  Noi 
riteniamo  che  la  resistenza  alla  base 
missilistica  di  Comiso  rappresenti  essa 
stessa  un  momento  importante  di  difesa 
nonviolenta.  Infatti  lo  stravolgimento  del¬ 
la  nostra  Costituzione,  di  cui  si  è  parlato, 
il  mancato  rispetto  di  patti  internazionali 
sottoscritti  dal  nostro  paese,  quali  quello 
di  “non  proliferazione  delle  armi  nuclea¬ 
ri”,  la  cessione  ad  uno  Stato  straniero  di 
porzioni  del  nostro  territorio,  si  confi¬ 
gurano  come  un  attacco  interno  al  nostro 
paese  ed  alla  nostra  legalità  democratica. 
Le  forme  di  resistenza  nonviolenta  e  di 
disobbedienza  civile  che  si  sono  sviluppa¬ 
te  contro  rimpianto  dei  missili  a  Comiso 
ci  sembrano  perciò  momenti  importanti 
di  un  processo  più  generale  di  difesa 
nonviolenta  del  nostro  paese.  Se  non  si 
riconosce  che  sono  queste  le  situazioni  in 
cui  sviluppare  una  difesa  nonviolenta  da 
parte  delle  popolazioni,  qualunque  di¬ 
scorso  su  Forze  nonviolente  di  pace  e  sulla 
stessa  Difesa  Popolare  Nonviolenta  ri¬ 
schia  di  restare  astratto  e  privo  di  reale 
“spessore”. 

Ma  un’impostazione  di  questo  genere 
necessita,  secondo  noi,  che  venga  messo 
in  atto  un  collegamento  con  tutte  le  altre 
lotte,  in  Italia  e  all’estero,  che  vengono 
condotte  contro  la  politica  di  equilibrio 
del  terrore  e  contro  la  militarizzazione  del 
territorio.  Ci  sembra  importante,  in  pro¬ 
posito,  raccogliere  la  proposta,  fatta  dal 
18°  Congresso  dellTntemazionale  Resi¬ 
stenti  alla  Guerra  (W.R.I.,  Vedchhi,  India, 
dicembre-gennaio  1985-86),  di  lanciare 
una  vera  e  propria  campagna  intemazio¬ 
nale  di  resistenza  alle  basi  militari,  che 
coordini  le  varie  iniziative  già  esistenti  e 
ne  stimoli  altre.  È  fondamentale  utilizzare 
anche,  in  questo  quadro,  gli  spazi  di 
maggiore  libertà  che  si  stanno  aprendo 
nell’Urss  affinché  la  campagna  non  resti 
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confinata  all’Occidente. 

4)  Proposte  concrete: 

a)  Poiché  Comiso  è  fondamentale  nel 
processo  di  militarizzazione  del  nostro 
paese  ed  è  una  realtà  sempre  viva  ed 
operante  riteniamo  fondamentale  po¬ 
tenziare  le  attività  della  Verde  Vigna  e 
del  Cactus  e  creare  iniziative  concrete 
sui  terreni  delflmac  e  del  Cigno  Verde 
(terreni  acquistati  dal  movimento  paci¬ 
fista  ed  ora  abbandonati),  strategica¬ 
mente  importanti  per  un  circondamen- 
to  della  base  che  punti  ad  ostacolare  il 
suo  allargamento  e  completamento 
(risulterebbe  infatti  in  costruzione  una 
pista  di  atterraggio  proprio  accanto  al 
terreno  del  Cigno  Verde). 

b)  Proponiamo  inoltre  di  rilanciare 
l’azione  diretta  nonviolenta  organizza¬ 
ta  nella  forma  del  “Cruisewatch”,  e 
cioè  della  vigilanza  anticruise,  che, 
controllando  gli  spostamenti  dei  ca¬ 
mion  lanciamissili  TEL  lungo  le  strade 
siciliane,  informando  l’opinione  pub¬ 
blica,  individuando  i  punti  di  imbosca¬ 
mento  delle  rampe  mobili  su  cui  sono 
montati  i  Cruise,  vanifichi  gran  parte 
dell’efficacia  tecnica  di  questo  sistema 
d’arma  (gli  aghi  nucleari  non  possono 
più  nascondersi  nel  “pagliaio  Sicilia” 
di  cui  parlava  Lagorio). 

c)  Partendo  dalla  realtà  emblematica  di 
Comiso  vogliamo  allargare  il  discorso 
della  lotta  alle  servitù  militari  ed  alla 
militarizzazione  del  territorio  a  tutta  la 
realtà  nazionale.  Si  ritiene  opportuno 
istituire  un  gruppo  di  lavoro  che 
raccolga  dati  sulle  servitù  militari 
tramite  censimenti  a  livello  locale  e 
fornisca  informazioni  a  gruppi  interes¬ 
sati  a  questo  tipo  di  lavoro.  Un  primo 
gruppo  si  è  già  costituito  ed  elaborerà 
un  vademecum  per  il  censimento  sulle 
servitù  militari  che  sarà  messo  a 
disposizione  di  tutte  le  persone  ed  i 
gruppi  interessati.  Tale  gruppo  ha, 
quale  punto  di  riferimento:  Centro 
Servitù  militari,  c/o  LOC,  via  dei 
Conciatori  4r,  50122  Firenze. 

d)  Per  rilanciare  a  livello  nazionale  que¬ 
ste  lotte  sembra  opportuno  promuove¬ 
re  seminari,  incontri  di  studio, 
trainings,  nei  quali  elaborare  strategie 
comuni  di  resistenza  nonviolenta  alle 
servitù  militari  ed  alla  militarizzazione 
del  territorio.  A  tal  fine  potrebbe  essere 
utilizzato  anche  il  terreno  delflmac, 
per  la  creazione  di  un  centro  perma¬ 
nente  di  studio  e  di  lavoro  su  questi 
temi  e  di  una  Università  estiva  per  la 
Pace. 

5)  Destinatari  dell’appello: 
Considerando  l’esperienza  di  altri  paesi 

stranieri  nel  coinvolgimento  di  artisti  e 
personalità  culturali  durante  momenti  di 
lotta  per  i  diritti  civili,  contro  il  nucleare, 
e  per  il  disarmo,  riteniamo  utile  iniziare 
un’esperienza  simile  qui  da  noi.  Sensibi¬ 
lizzare  personalità  artistiche,  culturali, 
politiche,  religiose,  del  mondò  della  scuo¬ 
la  di  ogni  grado,  gruppi  e  associazioni 
locali,  produttori  biologici  e,  nei  limiti  del 
possibile,  persone  e  gruppi  stranieri,  al 
contenuto  espresso  nell’appello. 

Alcune  proposte.concrete  finalizzate  ad 
un  aiuto  economico  e  divulgativo  per  le 
lotte  contro  i  missili,  le  servitù,  militari  e 
l’attuale  concetto  di  difesa  possono  essere 


le  seguenti: 

Invitare: 

-  cantanti  e  musicisti  a  promuovere 
concerti  od  ad  incidere  dischi  (ad 
esempio  di  inedite  canzoni  pacifiste); 

-  attori  ad  allestire  spettacoli; 

-  scultori,  pittori,  vignettisti  ecc.  a  realiz¬ 
zare  mostre  ed  opere  d’arte; 

-  poeti  e  scrittori  a  comporre  testi; 

-  parlamentari  a  sostenere  le  nostre  lotte; 

-  sindaci,  assessori,  consiglieri  a  promuo¬ 
vere  iniziative  locali  tese  a  divulgare  e 
contrastare  attuali  o  eventuali  imposi¬ 
zioni  di  militarizzazione  territoriale; 

-  le  personalità  del  mondo  della  scuola  a 
divulgare  ed  a  formare  nei  valori  della 


Malgrado  l’impegno  a  livello  nazionale 
del  movimento  per  la  pace  contro  l’instal¬ 
lazione  dei  missili  Cruise  all’ex  aeroporto 
Magliocco  di  Comiso,  i  primi  missili  sono 
stati  impiantati.  Dopo  questo  fatto,  a 
causa  dell’ottica  a  corto  raggio  con  cui  si 
era  impegnato,  il  movimento  per  la  pace 
ha  avuto  un  grosso  riflusso  o  si  è  diretto 
verso  altri  obiettivi,  considerando  Comiso 
come  una  battaglia  perduta.  Anche  terreni 
che  erano  stati  acquistati  per  attività 
pacifiste  con  sottoscrizioni  o  impegni 
nazionali  (come  il  “Cigno  Verde”  e 
l’“Imac”)  sono  in  stato  di  abbandono  o 
trascuratezza.  Tra  le  realtà  ancora  attive, 
a  parte  il  Campo  delle  donne  della 
“Ragnatela”,  aperto  però  solo  nel  periodo 
estivo,  e  la  sezione  locale  della  Lega 
Ambiente  (Arci),  appena  costituitasi  (con 
la  quale  la  Verde  Vigna  collabora  per  il 
referendum  antinucleare),  le  più  diretta- 
mente  coinvolte  nella  questione  delle 
servitù  militari  sono  state  la  Verde  Vigna 


Azione  nawiolenfa 


nonviolenza,  del  diritto  di  resistènza,  e 
per  una  seria  e  non  nozionistica  educa¬ 
zione  alla  pace; 

-  gruppi  ed  associazioni  locali  ad  agire 
sul  proprio  territorio  facendo  proprie  le 
tematiche  sovracitate; 

-  produttori  biologici  a  sostenere  la  lotta 
dei  giovani  della  “Verde  Vigna”  per  una 
migliore  qualità  della  vita,  inviando 
loro  consigli,  sementi  e  materiale  agri¬ 
colo  e  contribuendo  allo  spaccio  del 
loro  vino  nei  centri  “alternativi”  ad  un 
prezzo  politico; 

-  personalità  e  gruppi  stranieri  a  collabo¬ 
rare  a  queste  iniziative  nei  modi  che 
riterranno  più  opportuni. 


e  il  Cudip. 

La  Verde  Vigna  è  un  terreno  confinante 
con  la  base  missilistica,  acquistato  nel 
1983  con  il  contributo  degli  obiettori 
fiscali,  dai  movimenti  nonviolenti  italiani 
e  di  altri  paesi  e  di  1031  multiproprietari, 
con  lo  scopo  dichiarato  di  rendere  più 
difficili  le  pratiche  di  servitù  e  di  espro¬ 
prio  da  parte  dei  militari.  Altri  obiettivi 
dei  promotori  dell’iniziativa  sono  quelli 
di  favorire  con  progetti  costruttivi  l’attivi¬ 
tà  di  radicamento  della  gente  del  luogo  e 
di  “accerchiamento”  della  base  mediante 
una  presenza  attiva.  Questo  terreno  è 
coltivato  senza  l’uso  di  sostanze  chimiche 
dal  gruppo  di  giovani  comisani  dell’asso¬ 
ciazione  Cactus,  che  ha  avviato  a  partire 
da  questa  esperienza  un  progetto  di  lavoro 
agricolo-ecologico  per  l’autosufficienza.  È 
un’esperienza  alternativa  al  lavoro  nero, 
alla  raccomandazione  e  alla  corruzione 
partitocratica. 

Il  Cudip,  Comitato  Unitario  per  il 


APPELLO 

Per  la  costituzione  di  un  Comitato  di  sostegno 
alla  resistenza  nonviolenta  alle  servitù 
militari  di  Comiso. 
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Disarmo  e  la  Pace,  continua  ad  essere  uno 
dei  punti  di  riferimento  per  la  popolazio¬ 
ne’ di  Comiso  contraria  alla  base.  Mantie¬ 
ne  aperto  un  ufficio  informazione  e 
documentazione  e  stampa  mensilmente  il 
bollettino  “Alternativa  Comiso”,  che  por¬ 
ta  notizie  sulla  resistenza  alla  base  in 
molti  paesi  del  mondo. 

Malgrado  queste  loro  differenze  le  due 
realtà  hanno  collaborato  per  la  resistenza 
alle  servitù  militari  che  si  vogliono  impor¬ 
re  intorno  alla  base  e  per  instaurare  un 
dialogo  più  profondo  con  la  gente  di 
Comiso  partendo  dalla  condivisione  dei 
problemi  della  vita  quotidiana.  Una  colla¬ 
borazione  che  altrimenti  si  sarebbe  inter¬ 
rotta  nel  1983.  Ciò  avrebbe  rafforzato  il 
pregiudizio  della  gente  del  luogo  sui 
pacifisti  e  la  convinzione  che  per  molti 
partiti  e  movimenti  Comiso  era  stato 
soltanto  un  palcoscenico  per  costruirsi 
un’immagine  di  moda.  D’altra  parte  è  un 
vero  peccato  che  i  pacifisti  italiani  e  di 
altri  paesi  vivano  l’indimenticabile  espe¬ 
rienza  di  Comiso  come  una  sconfitta, 
quando  invece  la  nonviolenza  insegna  che 
ogni  resistenza  di  lunga  durata,  attuata 
con  metodi  adeguati,  ha  fatto  convergere 
delle  preziose  energie,  che  altrimenti  si 
sarebbero  disperse  nello  spazio  di  una 
stagione. 

Riteniamo  che  queste  due  esperienze,  il 
Cupid  e  la  Verde  Vigna,  possano  svolgere 
il  modesto  servizio  di  riconsegnare  al 
pacifismo  italiano  i  contenuti  che  Comiso 
oggi  esprime  ancora  più  accresciuti: 

-  un  esempio  di  resistenza  alla  Nato  e  alla 
sua  dottrina  del  primo  colpo,  imposta 
dagli  Stati  Uniti,  che  usano  le  basi  Nato 
sul  territorio  italiano  per  le  loro  azioni 
militari  contro  le  basi  e  le  popolazioni 
libiche,  del  Nordafrica  e  del  Medio 
Oriente.  Il  popolo  italiano  si  trasforma 
così  in  ostaggio  nelle  mani  di  Reagan 
con  l’acquiescenza  del  governo  italiano 
e  il  bersaglio  probabile  delle  ritorsioni 
dei  paesi  arabi. 


-  l’opposizione  alla  decapitazione  dèlia 
nostra  Costituzione  in  materia  di  sovra¬ 
nità  nazionale,  come  è  già  per  i  popoli 
sottoposti  al  Patto  di  Varsavia,  avvenu¬ 
ta  ufficialmente  con  la  dichiarazione 
del  nostro  governo  di  installare  i  missili 
di  Comiso. 

-  il  richiamo  al  nostro  diritto-dovere 
costituzionale  di  resistenza  nonviolenta 
attiva,  anche  tramite  la  disobbedienza 
civile,  all’illegalità  palese  del  governo. 

-  l’affermazione  dei  valori  più  sacri  e  di 
rispetto  della  vita  espressi  nel  Vangelo, 
come  in  tutte  le  religioni,  nelle  testimo¬ 
nianze  di  vita  della  nostra  resistenza  al 
nazi-fascismo,  e  nelle  lotte  nonviolente 
per  una  società  più  giusta,  affinché  il 
vecchio  sogno  hitleriano  di  dominio  e 
distruzione  del  mondo  che  prosegue  nel 
potere  tecnologico  alimentato  dai  siste¬ 
mi  americano  e  sovietico  sia  definitiva¬ 
mente  battuto. 

-  l’“accerchiamento”  della  base  con  co¬ 
munità  di  vita  che  si  stringano  come  in 
una  morsa,  riutilizzando  i  terreni  paci¬ 
fisti  momentaneamente  abbandonati. 
Così  la  Verde  Vigna,  con  l’aiuto  del 

Cupid,  ha  organizzato  nella  sua  realtà 
specifica  la  risposta  giuridica  alla  imposi¬ 
zione  delle  servitù  militari:  oltre  350 
ricorsi  di  contadini  e  multiproprietari 
sono  stati  inoltrati  al  Ministero  della 
Difesa.  Contro  il  suo  silenzio-rifiuto  sono 
stati  presentati  26  ricorsi  ai  TAR  di  Roma 
e  Catania  di  circa  120  persone.  Questa  è 
una  rara  occasione  per  portare  in  tribuna¬ 
le  i  temi  dell’incostituzionalità  dei  missili, 
della  sovranità  violata,  dei  trattati  segreti 
che  cedono  porzioni  di  territorio  italiano 
ad  uno  Stato  straniero.  Sarà  inoltre 
un’occasione  per  dimostrare  con  compe¬ 
tenza  e  scientificità  l’aggravamento  del 
dissesto  ambientale  ed  idrogeologico  che 
la  base  e  queste  servitù  provocano.  La 
trivellazione  forsennata  del  terreno,  la 
rete  fognaria  non  a  norma  di  legge  e  la 
discarica  abusiva  dei  rifiuti,  oltre  alla 


sottrazione  di  terreno  coltivato  e  coltiva¬ 
bile,  sono  guasti  facilmente  constatabili 
provocati  dalla  base.  Inoltre  la  servitù 
militare  comporterà  l’abbattimento  di  viti 
e  di  alberi  e  la  rottura  di  canali  di 
irrigazione,  accelerando  così  il  processo  di 
inaridimento  della  zona,  peraltro  ancora 
fertile. 

Ricordiamo  che  l’allora  Ministro  della 
Difesa  On.  Lagorio  il  21  agosto  1981 
dichiarò  solennemente  davanti  alla  Com¬ 
missione  Difesa  ed  Esteri  della  Camera 
che  la  base  “sarebbe  stata  dotata  della 
pista  di  atterraggio  e  di  involo”.  Ciò 
porterà  ad  uno  sconvolgimento  del  terri¬ 
torio  con  l’acquisizione  di  ulteriori  cospi¬ 
cue  aree  limitrofe.  In  quella  stessa  seduta 
il  Ministero  affermò  che  non  ci  sarebbero 
state  nè  servitù  nè  espropri,  e  inoltre  la 
non  sismicità  del  territorio.  Affermò  poi 
in  altra  sede  che  quella  zona  era  un 
deserto.  Un  cristallino  caso  simbiotico  di 
menzogne  e  militarismo! 

Non  risulta,  inoltre,  esistere  per  l’area 
interessata  alcun  piano  di  protezione 
civile  nel  caso  possibile  di  incidenti 
nucleari  provocati  da  terremoto  o  altre 
cause.  A  tutto  ciò  è  bene  rispondere 
unendo  il  nostro  patrimonio  di  lotte  per 
il  disarmo  con  quelle  per  la  difesa 
dell’ambiente  in  una  miscela  che  sappia 
sprigionare  il  massimo  di  nonviolenza 
possibile! 

Diamo  quindi  vita  ad  un  Comitato  di 
Resistenza  Nonviolenta  per  Comiso  (Co- 
.Re.No.Co.)  con  gruppi  di  lavoro  giuridi¬ 
co  e  ambientale,  che  si  affianchi  all’opera 
del  Comitato  di  Gestione  della  Verde 
Vigna  e  del  Cudip.  Riteniamo  fondamen¬ 
tale  che  l’adesione  al  Comitato  sia  soste¬ 
nuta  da  una  chiara  assunzione  di  respon¬ 
sabilità  e  da  un  impegno  concreto. 

Diamo  una  possibilità  alla  pace  affin¬ 
ché  Comiso  viva! 


□ 


GENE  SHARP  IN  ITALIA 


Seminario  residenziale  a  Bolo¬ 
gna  presso  l’Eremo  di  Ronzano  in 
via  di  Gaibola  18,  nei  giorni  30 
aprile  e  1,  2,  3  maggio  su  “La 
strategia  della  difesa  nonviolenta” 
con  Gene  Sharp,  direttore  del 
Programma  sulle  sanzioni  nonvio¬ 
lente  nella  difesa  e  nell’attacco  del 
Centro  Studi  Intemazionali  di 
Harvard  (Usa),  e  autore  del  libro 
“Politica  dell’azione  nonviolenta” 
edito  in  Italia  dal  Gruppo  Abele. 

Gli  argomenti  trattati  con  con¬ 
versazioni,  discussioni,  lavori  di 
gruppo,  saranno: 

-  Nonviolenza  e  potere; 

-  La  difesa  del  paese  tramite  la 
lotta  nonviolenta; 

-  Difendere  l’Europa  con  la  non¬ 
violenza; 

-  La  strategia  delle  sanzioni  non¬ 


violente. 

Il  costo  complessivo  per  tutto  il 
seminario  con  vitto,  alloggio  e 
spese  organizzative  si  aggirerà  sul¬ 
le  75.000  lire.  Il  numero  di  posti 
disponibili  è  limitato  ad  una  tren¬ 
tina. 

Per  iscrizioni  versare  L.  10.000 
con  vaglia  postale  intestato  a: 
Renzo  Craighero,  via  degli  Orti  1 , 
40137  Bologna  (pagabile  aH’ufficio 
postale  n.  1 7). 

Per  informazioni  più  dettagliate: 
Centro  Studi  Eirene  (Bergamo) 
Tel.  035/260073 

Casa  per  la  Pace  (San  Giminiano) 
Tel.  0577/941257 
Alberto  L  ' Abate  (Firenze) 

Tel.  055/690838 

Renzo  Craighero  (Bologna) 

Tel.  051/303670 


f  LUTTO 

Al  momento  di  andare  in  stampa 
apprendiamo  la  notizia  della  morte  di 
Carlo  Cassola,  scrittore  e  fondatore 
della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale. 
Lo  ricorderemo  nel  prossimo  numero 
di  A.N.  con  alcune  pagine  a  lui 
dedicate. 


RAI-TV 

Negli  spazi  dell’Accesso, 
mercoledì  25  marzo  alle 
ore  17,50  su  Rete  2,  verrà 
messa  in  onda  una  trasmis¬ 
sione  del  Movimento  Non¬ 
violento. 

Non  perderla  e...  spargi  la 
voce! 


RICORSO  AL  TAR 

Sospeso  il 

provvedimento 

ministeriale 

Il  Ministero  della  Difesa  aveva  disdet¬ 
to  la  convenzione  con  la  Comunità 
di  via  Gaggio  (Lecco)  rea  di  aver 
rifiutato  obiettori  precettati.  Il  ricorso 
al  TAR  del  Lazio  proposto  dagli 
avvocati  Corticelli  e  Ramadori  ha 
avuto  esito  positivo. 


Il  4  luglio  1986  il  Ministero  della  Difesa 
decretava  la  decadenza  della  convenzione 
tra  la  Comunità  di  Via  Gaggio  ed  il 
Ministero  stesso  poiché  l’Ente  aveva 
rifiutato  la  precettazione  di  due  giovani 
rinviandoli  al  Distretto  stesso  per  una 
nuova  assegnazione. 

La  decisione  della  Comunità  nasceva  ed 
è  maturata  nella  convinzione  che  si  debba 
dare  pieno  e  totale  adempimento  all’art.  3 
della  convenzione  che  prevede  che:  “l’as¬ 
segnazione  degli  obiettori  da  parte  del¬ 
l’Amministrazione  verrà  normalmente 
concordata  con  l’ente  sulla  base  della 
predisposizione  degli  obiettori  e  del  pro¬ 
getto  generale  di  servizio  con  l’Ènte 
medesimo,  legato  alle  sue  finalità  istitu¬ 
zionali,  fatte  salve  comunque,  le  esigenze 
dell’Amministrazione”. 

La  comunità  di  Via  Gaggio  è  una 
Associazione  di  volontari  che,  costituitasi 
nel  1977,  desidera  condividere  la  propria 
vita  con  amici  in  difficoltà  sul  territorio 
lecchese. 

Essa  ha  sviluppato  il  proprio  intervento 
e  la  propria  opera  nei  vari  settori  di 
emarginazione  e  di  devianza,  dal  carcere 
alla  tossicodipendenza  ai  giovani  disadat¬ 
tati.  Un’attività  seria,  fornita  da  persone  e 
da  volontari  motivati  anche  per  la  parti¬ 
colare  difficoltà  di  intervento  in  tale 
settore. 


Tale  preparazione  è  stata  certamente 
riconosciuta  allorché  l’Ente  Pubblico 
(U.S.S.L.  ed  i  Comuni)  hanno  stipulato 
delle  convenzioni  con  la  Comunità  per  il 
servizio  agli  utenti.  Già  nei  mesi  prece¬ 
denti  la  revoca,  la  Comunità,  ed  in 
particolare  il  suo  legale  rappresentante 
Angelo  Cupini,  avevano  cercato  una  ben 
più  ampia  sensibilizzazione  tra  le  forze 
politiche  e  sociali  onde  evitare  precetta¬ 
zioni  di  ufficio  e  la  difficoltà  a  svolgere  un 
impegno  certamente  severo. 

Contro  l’atto  unilaterale  del  Ministero 
si  proponeva  ricorso  al  T.A.R.  del  Lazio  a 
mezzo  degli  avvocati  Giuseppe  Ramadori 
di  Roma  e  Maurizio  Corticelli  di  Verona. 

In  sintesi:  veniva  contestato  l’atto  del 
Ministero  viziato  sotto  aspetti  diversi  e 
gravi  per  eccesso  di  potere,  travisamento 
dei  fatti,  manifesta  ingiustizia. 

Da  un  lato  il  Ministero  aveva  ritenuto 
di  poter  omettere  il  rispetto  all’art.  3  della 
convenzione  e  non  aveva  indicato  nell’at¬ 
to  di  precettazione  dei  due  giovani  i  gravi 
motivi  o  comunque  le  esigenze  dell’Am¬ 
ministrazione  che  sole  consentono  l’asse¬ 
gnazione  che  non  sia  stata  previamente 
concordata. 

Dall’altro  il  provvedimento  era  certa¬ 
mente  viziato  per  mancanza  di  idonea 
motivazione.  La  convenzione  è  annuale 
con  rinnovo  tacito:  è  consentito  ad  una 
delle  parti  contraenti  previo  preavviso  di 
tre  mesi  dalla  scadenza  di  dare  disdetta”. 
Nel  caso  in  esame  non  era  stata  data 
alcuna  disdetta  nei  termini  di  cui  sopra. 

Si  sosteneva  inoltre  che  tale  decisione 
era  dannosa  e  lesiva  degli  interessi  dalla 
Comunità  in  cui  il  servizio  civile  degli 
obiettori  appare  fondamentale  al  necessa¬ 
rio  apporto  degli  operatori  e  per  la 
gestione  dei  servizi. 

Si  chiedeva  nel  contempo  che  il  T.A.R. 
volesse  ordinare  la  sospensione  alla  vali¬ 
dità  del  provvedimento  ministeriale  (c.d. 
sospensiva):  dell’esito  favorevole  si  è  detto 
-  Ora  occorrerà  attendere  la  decisione  nel 
merito;  probabilmente  nell’immediato  fu¬ 
turo  il  Ministero  non  invierà  alcun  obiet¬ 
tore  alla  Comunità  nonostante  la  conven¬ 
zione  conservi  valore  e  vigore. 
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Tuttavia  è  un  primo  significativo  rico¬ 
noscimento  che  le  convenzioni  vanno 
rispettate  da  parte  di  tutti;  esse  debbono 
essere  revocate  a  quegli  Enti  che,  con  false 
apparenze  e  stratagemmi,  si  servono  e 
sfruttano  gli  obiettori  in  servizio  civile  per 
coprire  le  carenze  di  personale  assunto  e 
stipendiato. 

Per  questi  Enti  però  occorre  anche  una 
ben  più  vasta,  precisa,  decisa  denuncia 
degli  obiettori.  I  ritardi  non  sono  più 
giustificati. 

Avv.  Maurizio  Corticelli 


NUCLEAR  FREE  ZONE 

Potenza  è 
denuclearizzata 

Dopo  una  lunga  campagna  che  ha 
coinvolto  molte  associazioni  della 
Basilicata,  impostata  fin  dall’inizio 
aldilà  degli  schieramenti  politici  tra¬ 
dizionali. 

“La  vittoria  risulta  ancora  più  entusia¬ 
smante  -  afferma  Raffaele  Scaldaferri  del 
Cain  -  se  ci  si  ferma  un  attimo  al  quadro 
politico  dove  la  Campagna  Nonviolenta  è 
stata  impostata:  nella  cosiddetta  “regione 
bianca”,  dove  le  istituzioni  sono  storica¬ 
mente  poco  abituate  a  confrontarsi  con  i 
movimenti  di  base.  In  un  comune  con  23 
Consiglieri  Comunali  De  su  40  (maggio¬ 
ranza  assoluta  di  un  partito  che  al  governo 
ha  fatto  scelte  opposte),  seguono  6  Psi,  5 
Pei,  3  Psdi,  2  Msi,  1  Pii”. 

La  Campagna  è  stata  impostata  subito 
al  di  là  degli  schieramenti  politici  presenti 
in  Consiglio  Comunale,  e  questo  ha 
contribuito  affinché  la  Delibera  di  Denu¬ 
clearizzazione  del  Comune  di  Potenza 
venisse  approvata  con  il  voto  unanime  di 
tutti  i  Consiglieri  tranne  l’astensione  dei 
due  missini. 

Altro  punto  fermo  della  Campagna  è 
stato  quello  di  aggregare  sul  piano  cittadi¬ 
no  regionale  le  varie  associazioni  presenti 
in  Basilicata  (vedi  AN  n.  10/86  pag.  28). 

La  Petizione  Popolare  ha  visto  la 
raccolta  di  oltre  mille  firme  di  cittadini 
maggiorenni  e  residenti  nel  capoluogo 
regionale  che  sono  stati  consegnate  al 
Sindaco. 

A  sostegno  della  Petizione  Popolare  vi  è 
stata  l’organizzazione  di  un’Assemblea 
Cittadina  sul  problema  nucleare  con  la 
presenza  in  veste  di  relatore  di  Davide 
Melodia.  Sono  state  spedite  al  Sindaco 
oltre  200  cartoline  dei  cittadini  firmatari 
la  Petizione  perché  questa  venisse  discus¬ 
sa.  Successivamente  il  Cain  ha  distribuito 
alla  popolazione  e  ai  40  Consiglieri 
Comunali  un  sacchetto  di  carta  da  mette¬ 
re  in  testa  in  caso  di  attacco  nucleare,  per 
protestare  ironicamente  sulla  mancata 
discussione  della  Petizione  (vedi  AN  cit.  e 
“Nuova  Ecologia”,  Ottobre  1986,  pag. 
55). 

Ultimo  atto  l’appello  firmato  dalle 
maggiori  personalità  del  mondo  culturale, 
sociale,  religioso,  sindacale  della  città 
perché  venisse  discussa  in  tempi  brevi  la 


Petizione. 

Il  22  dicembre  1986  Potenza  veniva 
dichiarata  zona  denuclearizzata  con  il  voto 
unanime  dei  consiglieri  comunali.  Sulla 
seguente  mozione: 

Il  Consiglio  Comunale  di  Potenza  nella 
seduta  del  22  dicembre  1986 
DI  FRONTE  alla  proliferazione  degli 
ordini  nucleari  e  della  loro  sofisticata  e 
micidiale  capacità  di  distruzione,  nonché 
all’accentuarsi  della  politica  di  riarmo  che 
oltrettutto  brucia  enormi'  risorse  che  po¬ 
trebbero  invece  essere  utilizzate  per  la 
lotta  al  sottosviluppo; 

CONDIVIDENDO  la  speranza  e  la  ri¬ 
chiesta  di  pace,  di  sicurezza,  di  una 
migliore  qualità  della  vita  che  giungono 
dal  vasto  movimento  per  la  pace  che 
unisce  uomini  e  donne  di  molteplici 
orientamenti  politici  e  di  diversi  fedi 
religiose; 

RITENUTO  di  dover  far  proprio  i  conte¬ 
nuti  della  risoluzione  delle  Nazioni-  Unite 
in  cui  si  chiede  a  tutti  un  impegno  per  la 
creazione  di  zone  denuclearizzate; 
CERTO  di  interpretare  non  solo  la 
volontà  dei  propri  concittadini  ma  di 
quanti  da  sempre  anelano  a  sentimenti  di 
pace  e  di  fratellanza  fra  i  popoli,  di 
solidarietà  e  di  condivisione  con  gli  ultimi, 
per  quanti  soffrono  per  egoismi  altrui 
DICHIARA  IL  PROPRIO  TERRITO¬ 
RIO  DENUCLEARIZZATO 
IMPEGNA  l’Amministrazione  Comuna¬ 
le  ad  assumere  l’iniziativa  per  la  convoca¬ 
zione  del  Consiglio  Comunale  di  Potenza 
unitariamente  al  Consiglio  Comunale  di 
un  paese  dell’Est  e  di  uno  dell’Ovest  per 
dibattere  il  problema  della  pace  e  della 
denuclearizzazione  del  mondo. 

SI  IMPEGNA,  inoltre,  ad  inviare  una 
copia  di  detta  delibera  all’ Anci,  alla 
Regione,  al  Governo,  al  Provveditorato 
degli  studi. 

CAIN  -  Centro  Azione 
Informazione  Nonviolenta 

via  dell’Edera,  27  -  85100  Potenza 


SVIZZERA 

Solidarietà 
con  gli  obiettori 
in  carcere 

La  testimonianza  di  quattro  obiettori 
rinchiusi  in  un  penitenziario  del  Can- 
ton  Ticino.  La  Svizzera  è  uno  dei 
pochissimi  paesi  dell’Europa  Occi¬ 
dentale  che  non  rispetta  giuridica¬ 
mente  lo  status  di  obiettori  di  co¬ 
scienza.  L’invito  a  far  pressione  sul 
Presidente  della  Confederazione 
Svizzera. 

Onorevole  Presidente, 
siamo  quattro  obiettori  di  coscienza 
incarcerati  al  Penitenziario  cantonale  tici¬ 
nese  “La  Stampa”.  Pur  non  essendo  le 
nostre  “ideologie”  identiche  (religiose, 
politiche,  etiche  o  morali)  abbiamo  svi¬ 


luppato  un  dialogo  e  un’intesa  comune. 
Cosi  facendo  ci  siamo  accorti  che  il  fine 
dell’obiezione  è  lo  stesso  per  ognuno  di 
noi: 

-  impiego  di  mezzi  nonviolenti  per  la 

risoluzione  dei  conflitti; 

-  rifiuto  dell’impiego  della  violenza; 

-  impegno  diretto  alla  smilitarizzazione  e 

al  disarmo  totale; 

-  impegno  per  una  maggiore  giustizia  fra 

i  popoli. 

Le  nostre  rispettive  condanne  sono: 
Gian  Paolo:  6  mesi  di  detenzione  più 
l’esclusione  dall’esercito;  Mario:  3  mesi  di 
detenzione  più  l’esclusione  dall’esercito; 
Marco:  6  mesi  di  detenzione  più  l’esclu¬ 
sione  dall’esercito;  Michel:  9  mesi  di 
detenzione  più  l’esclusione  dall’esercito. 

Stiamo  scontando  la  pena.  In  questo 
periodo  abbiamo  avuto  modo  di  riflettere 
e  approfondire  il  problema  dell’obiezione 
di  coscienza  che,  in  una  società  che  si 
vuole  pluralista,  libera  o  democratica,  è 
di  fondamentale  importanza  e  lungi  dal¬ 
l’essere  risolto.  Ci  interroghiamo  in  modo 
particolare  sull’utilità  e  la  finalità  di  una 
penalizzazione  (criminalizzazione)  e  in¬ 
carcerazione,  se  non  quella  di  perpetuare, 
con  metodi  coercitivi,  una  forma  istituzio¬ 
nalizzata  di  violenza. 

Esponiamo  in  sintesi  le  nostre  impres¬ 
sioni  e  esperienze  personali: 

Gian  Paolo:  ho  ripetutamente  chiesto 
che  mi  venisse  data  la  possibilità  di  servire 
la  società  con  un  impegno  estraneo  ad 
ogni  forma  di  violenza,  non  legato  a 
quanto  ostacola  la  costruzione  della  pace, 
quella  intesa  non  semplicemente  come 
assenza  di  guerra.  Nella  vita  svolgo 
attività  inerenti  la  protezione  dell’am¬ 
biente  (agricoltura  ecologica)  e  umanitarie 
(assistenza  ai  rifugiati). 

Il  servizio  civile  che  domando  e  che  mi 
viene  negato  includerebbe  anche  questa 
possibilità  a  favore  della  società.  Ora  che 
mi  trovo  in  carcere  mi  si  affidano  lavori 
agricoli  (orticoltura)  e  forestali  (pulizia  del 
bosco  al  Demanio  forestale  di  Pregasso- 
na).  Ritengo  questa  una  rimarchevole 
contraddizione.  Si  direbbe  che  la  finalità 
della  pena  sia  di  bollare  chi,  con  le  sue 
idee,  mette  in  discussione  certi  schemi 
(quindi  una  condanna  delle  idee).  La 
sentenza  viene  iscritta  nel  casellario  giudi¬ 
ziale  come  un  reato  comune  e  vi  saranno 
difficoltà  nella  ricerca  del  posto  di  lavoro. 
Qual  è  poi  il  metro  usato  dai  tribunali  nel 
giudicare  l’obiettore?  A  chi  non  dispone 
di  mezzi  finanziari  o  non  ritiene  di  dover 
andare  nel  Terzo  Mondo  per  svolgere 
attività  umanitarie,  sono  tenute  meno  in 
considerazione  le  proprie  convinzioni, 
come  se  da  noi  attività  simili  siano  inutili 
e  non  necessarie.  Rifiuto  poi  la  categorica 
divisione  fatta  fra  politica  e  religione, 
poiché  -  come  dice  il  cardinale  Martini  - 
la  politica  è  una  forma  moderna  ed 
esigente  di  carità,  di  farsi  prossimo,  del 
non  delegare  ad  altri  le  proprie  responsa¬ 
bilità.  Una  distinzione  che  sembra  scatu¬ 
rire  dalla  consapevolezza  (dei  tribunali 
militari)  che  un’obiezione  per  motivi 
religiosi  (più  “intimi”)  sia  meno  “perico¬ 
losa”  di  un’obiezione  politica. 

Mario:  io  temo  che  la  voce  che  nasce  in 
fondo  ai  nostri  cuori  non  sarà  udita! 
L’intèiligenza  -  utilizzata  per  la  compren¬ 
sione  della  coscienza  eristica  -  guidata  dai 


testi  biblici  e  dalla  legge  della  nonviolenza 
(non  uccidere  e  al  di  là  di  questo)  influisce 
sulla  mia  vita  ed  è  una  fonte  per  la  mia  (o 
nostra)  sete  spirituale.  Le  nostre  azioni 
non  saranno  comprese  da  tutti  e  per 
questo  meritano  un  approfondimento.  Per 
esempio,  quale  merito  c’è  neH’amare  chi 
ci  ama?  Amate  i  vostri  nemici!  È  difficile 
immaginare  la  violenza  subita  nell’azione 
nonviolenta.  È  quella  che  si  chiama 
disciplina,  che  per  me  si  tratta  di  discipli¬ 
na  del  pensiero,  dono  di  Dio.  Con  la  forza 
dell’amore  -  che  regge  le  nostre  leggi  e  le 
nostre  azioni  -  durante  l’azione  che 
intraprenderò  con  i  miei  compagni,  osser¬ 
verò  contemporaneamente  il  silenzio.  E 
così  sia. 

Marco:  ho  disubbidito  a  una  legge  che 
giudico  cattiva  e  sono  stato  condannato. 
Non  mi  sento  colpevole  e  spero  si 
comprenda  che,  accettando  e  scontando 
questa  pena,  dimostri  che  l’unica  forma 
nonviolenta  di  opposizione  all’obbligo  del 
servizio  militare  sia  la  disobbedienza 
civile.  Non  sono  un  codardo  o  un 
opportunista.  Voglio  difendere  il  mio 
Paese  ma  non  a  schioppettate,  bensì  in 
modo  nonviolento.  Credo  nell’utopia  co¬ 
me  unica  realtà  da  raggiungere,  credo  in 
un  pensiero  positivo,  credo  nella  forza 
dell’amore,  credo  in  una  vera  pace  non 
fondata  sull’equilibrio  del  terrore.  Vorrei 
qhe  si  rifletta  sul  fatto  che,  mentre  se 
potessi  svolgere  un  servizio  civile  sarei 
utile  al  prossimo,  ora  che  mi  trovo 
rinchiuso,  anche  se  posso  svolgere  piccole 
mansioni,  sono  di  ben  poca  utilità  alla 
società.  Il  vero  castigo  è  questo!  Più 
pesante  della  privazione  della  libertà! 

Michel:  secondo  me  il  dovere  di  ogni 
cittadino  non  è  quello  di  obbedire  cieca¬ 
mente  allo  Stato,  ma  è  quello  di  metterlo 
in  discussione  ogni  volta  che  si  ritiene 
giusto  farlo:  solo  così  lo  si  migliora.  Non 
sono  un  cristiano  ma,  in  tale  ideologia,  c’è 
un  comandamento  che,  secondo  me,  è 
fondamentale:  Non  uccidere!  Cosa  signifi¬ 
ca  “non  uccidere”  nell’istituzione  milita¬ 
re?  Amarsi  in  nome  della  pace  è  quanto¬ 
meno  assurdo.  Inoltre  non  posso  uccidere 
neanche  per  difendermi:  a  cosa  serve 
essere  liberi  fisicamente  se  si  è  poi 
prigionieri  della  propria  coscienza? 

Il  primo  mese  e  mezzo  di  prigione  l’ho 
scontato  in  carcere  chiuso.  Non  è  un 
controsenso  il  fatto  che  il  detenuto  che 
aveva  la  cella  di  fronte  alla  mia  sta 
pagando  due  omicidi,  ed  io  sto  pagando 
invece  perché  mi  rifiuto  di  imparare  ad 
uccidere???  Ora  constato  che  sono  stato 
condannato  per  quello  che  penso,  il  fatto 
di  essere  in  carcere  non  m’impedisce  di 
continuare  a  farlo:  questo  è  a  mio  avviso 
paradossale.  Sottolineo  che  ho  a  varie 
riprese  chiesto  di  compiere  un  servizio 
civile  e  che,  anche  per  questo,  sono  stato 
adottato  come  “prigioniero  di  opinione” 
da  Amnesty  International. 

Per  sottolineare  il  nostro  disappunto  di 
fronte  ad  una  situazione  che  vede  la 
Svizzera  fra  i  pochissimi  stati  dell’Europa 
occidentale  (assieme  alla  Turchia  e  Gre¬ 
cia)  che  ancora  imprigiona  gli  obiettori  di 
coscienza,  abbiamo  deciso  di  intraprende¬ 
re,  coerentemente  con  il  nostro  ideale 
nonviolento,  uno  sciopero  della  fame, 
limitato  nel  tempo,  che  inizierà  il  12 
gennaio  1987. 


Con  questa  azione  chiediamo  l’imme¬ 
diata  istituzione  di  un  vero  servizio  civile 
aperto  ad  ogni  forma  di  obiezione,  senza 
rimmaginaria  e  sommaria  divisione  fra 
obiettori  autentici  e  non.  Non  riteniamo 
infatti  che  il  “progetto-palliativo”  ora  in 
consultazione,  nato  dalle  proposte  fatte 
dalla  commissione  Barras,  possa  risolvere 
il  problema.  Anzi,  secondo  noi,  lo  aggra¬ 
va.  Teniamo  a  sottolineare  che  è  assurdo 
che  sia  lo  stesso  Ministero  della  Difesa  ad 
accuparsi  di  risolvere  il  problema  del¬ 
l’obiezione  essendo  parte  in  causa  e 
natura  di  conflitto. 

Questa  nostra  azione  mira  anche  a 
sollecitare  la  creazione  di  un  Istituto  di 
ricerca  per  la  pace. 

Onorevole  presidente,  con  la  presente 
lettera  aperta  ci  permettiamo  di  invitare 
gli  obiettori  e  tutti  coloro  i  quali  credono 
nella  legittimità  di  un  Paese  in  cui  la 
libertà  di  credo  religioso,  politico,  etico  e 
morale  è  rispettata,  a  volerci  sostenere 
attivamente. 

Distinti  saluti. 

Gian  Paolo  Berta 
Mario  Lecoultre 
Marco  Quadri 
Michel  Venturelli 

P.S.:  gli  obiettori  in  carcere  chiedono  di 
inviare  lettere  di  solidarietà  e  di  sostegno 
alla  lotta,  indirizzate  al  Presidente  della 
Confederazione  Svizzera  -  Pierre  Aubert 
-  Palazzo  Federale,  3000  Berna. 


RECENSIONE 

MUSICALE 

A  volte  canto 
il  sogno 

L’amico  Paolo  Predi  eri,  animatore  di 
tante  serate  conviviali  e  militanti,  ha 
fatto  uscire  un  LP. 

recensione  a  cura  di  Sergio  Salzano 


Sono  passati  ormai  1 0  anni  dall’ultima 
mia  scheda  musicale  su  queste  pagine  (o 
erano  ancora  quelle  di  Satyagraha?).  Non 
posso  certo  ricordarmi  di  cosa  si  trattava, 
erano  precisamente  gli  accordi  e  le  parole 
di  “Centrali  Nucleari  non  ne  vogliamo 
più’’ e  di  “Talkin'  Plutonio”,  pezzi  ormai 
passati  alla  storia  della  canzone  di  prote¬ 
sta  italiana  e  non,  canzoni  che  ormai 
pochi  ricordano,  e  sempre  meno  ricorde¬ 
ranno,  ma  non  importa,  la  vita  è  fatta  a 
scale,  c’è  chi  scende  e  c’è  chi  sale. 

E  di  scale  ne  deve  avere  fatte  tante, 
ultimamente,  il  nostro  caro  vecchio  amico 
Paolo  Predieri,  animatore  di  tante  serate 
conviviali  e  militanti;  e  qui  mi  appresto  a 
fare  recensione  del  suo  ultimo  lavoro:  il 
long  playing  “A  volte  canto  il  sogno” 
(edito  per  ora  solo  su  cassetta  stereo,  per 
altro  di  buona  fattura). 

Ricordo  ancora  la  prima  volta  che  lo 
incontrai  a  qualche  congresso  LOC  di 
quelli  storici,  con  la  sua  aria  angelica  ma 
astuta  di  folletto  furbo  e  malandrino  senza 


età  apparente,  ma  dalla  grande  forza 
d’animo  e  sguardo  acuto  e  intelligente.  In 
qualche  cassetto  recondito  di  quel  grande 
buco  nero  che  è  il  mio  studio  cerebrale 
sono  ancora  riposte  con  nostalgia  le  sue 
prime  canzoni,  pezzi  politico-alimentari 
che  avevano  in  44  nell’89  il  cavallo  di 
battaglia  di  una  vena  poetico-musicale  di 
protesta  che  qua  e  là  lasciava  sapiente- 
mente  intravvedere  sprazzi  ironici  e  dissa¬ 
cranti.  Secondo  i  critici  musicali  seguì  poi 
un  periodo  in  cui  le  nostre  strade  si 
divisero,  con  ampia  soddisfazione  reci¬ 
proca.  Quando  dopo  qualche  anno  final¬ 
mente  me  lo  ritrovai  dinnanzi  fu,  tanto 
per  cambiare,  ad  un  congresso  del  MIR  a 
S.  Severa.  Venivo  da  Verona  e  viaggiavo 
in  autostop,  arrivai  la  sera,  in  ritardo,  ma 
non  abbastanza  per  evitare  di  assistere  ad 
un  concerto  improvvisato  del  nostro 
autore.  In  quell’occasione  potei  sentire  i 
nuovi  pezzi:  con  piacere  notai  subito 
un’evoluzione  formale  e  contenutistica 
che,  passando  attraverso  fonti  di  acque 
minerali,  campi  biologici  ed  altre  tappe 
(anzi  “tappi”),  lasciava  già  intravvedere 
all’occhio  esperto  quello  che  poi  sarebbe 
divenuto  l’asse  portante  di  questo  suo 
ultimo  lavoro:  la  protesta  politica  che 
lascia  definitivamente  il  posto  a  introspe¬ 
zioni  più  personali,  e  le  denunce  che  si 
trasformano  in  confessioni.  Quello  che 
rimane  intatto  è  lo  spirito  impegnato  ma 
sempre  un  po’  autoironico,  spruzzato  qua 
e  là  di  sane  “sorprese  esotiche”. 

Ma  andiamo  con  ordine:  il  tutto  inizia 
con  “una  giornata  erotica  ”,  classico  rock 
californiano  il  cui  assolo  finale  ci  porta  in 
acque  più  tranquille,  a  “una  magica  notte 
e  a  una  terra  calda  e  amica  che  sostiene 
lucciole  grilli  e  cantilene”  atmosfera  soft 
con  finale  in  crescendo  e  coro  a  sorpresa. 
Titolo  del  brano  “Non  sono  un  santo”, 
considerazione  superflua  visto  il  testo: 
“finiscono  le  scuole  sul  mio  orizzonte 
corrono  libere  e  sole  insegnanti  e  ragazzi¬ 
ne  in  una  grande  schiera...”.  Impronta 


funky  per  il  pezzo  successivo,  molto  dolce 
ma  mai  sdolcinato,  dedicato  ad  una  donna 
(probabilmente  una  della  schiera  della 
canzone  precedente).  Qualche  citazione 
tradizionalista  “moglie  e  buoi  dei  paesi 
tuoi”,  ma  solo  per  riaffermare  l’eterna 
vocazione  dell’“Hobo”  già  guthriano 
“difficilmente  l’uomo  immerge  nel  buon 
terreno  le  radici  sue,  il  vento  sempre  in 
giro  lo  sbatterà”. 

Il  brano  seguente  ci  fa  subito  “una 
buona  impressione un  rock  pulito  ma 
pieno,  stile  Pierangelo  Bertoli,  con  assolo 
di  piano  finale  che  conclude  la  prima 
parte  della  cassetta.  Inizia  la  seconda 
parte:  “Incontrarti  mi  ha  davvero  aiutato 
a  diventare  migliore...”',  dura  poco  l’im¬ 
pressione  che  si  tratti  dell’incontro  del¬ 
l’autore  con  la  Nonviolenza  Gandhiana, 
basta  il  titolo  “Tre  ore  a  Verona”  e  una 
richiesta  di  raccomandazioni  fatta  niente¬ 
meno  che  a...  Giulietta  e  Romeo.  Ma  è 
invece  in  arrivo  un  hard-rock  Vascoros- 
siano  “scarpa  vecchia  che  cosa  vuoi... 
vattene  via  non  farti  più  vedere...  non 
vogliamo  averti  più  vicino”.  Non  è  dato 
sapere  se  si  tratti  di  un  pezzo  autobiografi¬ 
co  dettato  da  un  momento  di  sconforto  o 
si  riferisca  ad  emarginati  in  genere  (n.d.r.: 
fonti  informate  affermano  si  riferisca 
invece  all’autore  di  questa  recensione). 

E  dopo  un  pezzo  stile  anni  ’60  il  quale 
ci  ricorda  che  “qualcosa  di  bello  può 
sempre  accadere",  giungiamo  all’ultimo 
brano,  vero  e  proprio  testamento  spiritua¬ 
le  del  nostro  autore,  mirabile  fusione  di 
militante  nonviolento  e  insegnante  di 
ginnastica:  “ vorrei  correre  ma  vincere  ogni 
gara  insieme,  tutti  noi”.  Complimenti 
Paolo,  ti  aspettiamo  al  varco  per  il 
prossimo  L.P. 

Sergio  Salzano 


Paolo  Predieri,  cassetta  musicale  “A  volte 
canto  il  sogno”,  richiedere  all’autore:  c/o 
MIR-MN,  via  Milano  65,  25128  Brescia. 


LA  STAMPA  ESAGERA 
IL  NUMERO  DEI 
SUICIDI  NELLE 
CASERME  ITALIANE 
E'  PIU'  BASSO 
RISPETTO  A  QUELLO 
DI  FRANCIA, 
GERMANIA, 

BELGIO... 


MA  POSSO  ASSICURARE 
CHE  STIAMO  FACENDO 
DI  TUTTO  PER 
ADEGUARCI  ALLA  , 
MEDIA  EUROPEA/ 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Un  indice 
molto  gradito 

Cari  amici  di  A.N., 

quale  membro  di  quell’80%  di  lettori  che 
conserva  e  rilega  A.N.,  all’inizio  di  questo 
nuovo  anno  voglio  augurarvi  buon  lavoro 
e  plaudere  all’iniziativa  dell’indice  delle 
annate  passate.  È  uno  strumento  indi¬ 
spensabile  per  utilizzare  al  meglio  la 
rivista,  il  cui  contenuto  “vale”  anche  nel 
tempo! 

Sollecitato  da  tanta  disponibilità  mi 
permetto  di  avanzare  due  proposte: 

-  perché  non  celebrare  i  25  anni  di  A.N. 
con  un  elegante  indice  dal  primo 
numero  in  poi?  (oltre  naturalmente  ad 
una  rievocazione  storico-politica  del 
percorso  della  rivista), 

-  continuare  a  rendere  stabile  l’iniziativa 
dell’indice,  che  deve  diventare  consue¬ 
tudine  annuale. 

Offro  fin  da  ora  la  mia  disponibilità  per 
queste  iniziative  e  per  scrivere  qualche 
articolo. 

Saluti  non  violenti. 

Gianpiero  Girardi 

(Povo  -  TN) 


Critiche  all’editoriale 
di  novembre 

Cara  Azione  Nonviolenta, 
scrivo  in  riferimento  all’editoriale  appar¬ 
so  sul  numero  di  novembre  ’86  (pag.  2)  a 
firma  della  Segreteria  del  Movimento 
Nonviolento.  Tale  editoriale  parla  delle 
due  recenti  e  importanti  manifestazioni 
per  la  pace,  quella  di  Roma  e  quella  di 
Verona,  contrapponendole  come  se  in 
esse  fossero  presenti  “due  pacifismi” 
quasi  opposti:  l’uno  religioso-umanitario, 
capace  di  una  visione  globale,  caratteriz¬ 
zato  dalla  purezza  di  ideali  e  di  intenti; 
l’altro  “manovrato”  da  forze  di  vertice, 
fermo  in  rigidi  schemi  di  convenienza 
partitica. 

Sinceramente  sono  rimasto  sorpreso  da 
quest’intervento  così  affrettato  nell’analisi 
e  semplicistico  nelle  conclusioni.  Certo  - 
è  evidente  che  i  movimenti  nonviolenti  di 
origine  religiosa  e  umanitaria  sono  più 
caratterizzati  da  una  maturazione  ideale, 
da  uno  slancio  profetico  che  non  accetta 
compromessi.  Queste  forze  di  base,  dal¬ 
l’impegno  puro  e  genuino,  meritano  tutto 
il  nostro  apprezzamento. 

Ma  è  anche  vero,  d’altra  parte,  che 
questi  gruppi  hanno  bisogno  di  una 
mediazione  politica  perché  gli  ideali  e  le 
proposte  da  essi  espressi  diventino  patri¬ 
monio  collettivo,  coscienza  comune,  per¬ 


ché  le  richieste  di  disarmo  e  solidarietà 
intemazionale  si  “incarnino”  in  leggi, 
strutture,  provvedimenti  concreti.  È  ne¬ 
cessaria  in  altre  parole  l’opera  di  qualcu¬ 
no  che,  sia  pure  con  qualche  contraddizio¬ 
ne  o  in  modo  parziale,  offra  spazio 
pubblico  in  giornali,  trasmissioni  radio, 
assemblee  di  partito,  e  soprattutto  sedi 
istituzionali,  al  discorso  e  alle  problemati¬ 
che  della  pace. 

Ed  è  proprio  questo  il  contributo  di 
forze  quali  Dp,  Fgci,  Adi,  ed  altre  (che 
nell’articolo  sono  sottoposte  a  una  con¬ 
danna  senza  appello).  Proprio  queste 
forze  hanno  fatto  in  modo  che  le  temati¬ 
che  della  pace  diventassero  oggi  centrali 
nel  dibattito  culturale  e  politico,  mentre 
fino  a  pochi  anni  fa  erano  guardate  dalla 
grossa  opinione  con  ironia  e  superficiali¬ 
tà,  se  non  addirittura  ignorate.  Ciò  nono¬ 
stante,  tali  soggetti  politici  vengono  accu¬ 
sati  dall’editoriale  del  Movimento  Non¬ 
violento  di  subordinare  l’impegno  per  la 
pace  alla  conquista  di  spazi  politici. 

Ora  io  credo  che  sia  del  tutto  naturale 
e  legittimo,  sul  piano  dell’azione  politica, 
lottare  per  ottenere  maggiore  peso  eletto¬ 
rale  e  forza  di  partecipazione.  È  chiaro 
che  questa  tensione  può  portare  al  limite  a 
un  impegno  per  la  pace  condizionato,  a 
manifestazioni  più  improvvisate  che  ma¬ 
turate. 

Ma  come  potrebbe  fare  una  qualunque 
forza  politica  a  concretizzare  i  suoi 
obiettivi  senza  un  concreto  peso  decisio¬ 
nale  (nel  nostro  caso  più  seggi  in  Parla¬ 
mento)?  A  maggior  ragione  ritengo  giusto 
che  le  espressioni  politiche  più  vicine  alle 
istanze  pacifiste  si  impegnino  per  ottenere 
consensi  e  spazi,  proprio  per  essere  più 
capaci  di  operare  efficaci  trasformazioni 
strutturali. 

Un  ulteriore  aspetto  del  rapporto  con 


partiti  e  sindacati  coinvolti  nel  movimen¬ 
to  per  la  pace  è  l’innegabile  aiuto  che 
questi  hanno  sempre  offerto  a  noi  militan¬ 
ti  di  base  (l’uso  del  ciclostile,  l’ospitalità 
nelle  loro  sedi,  l’allestimento  di  pullmans 
per  le  manifestazioni  nazionali,  ecc.).  Ora 
mi  sembra  ingiusto  sparare  a  zero  su 
queste  organizzazioni  per  dei  limiti 
d'azione  connessi  proprio  alla  contraddi¬ 
torietà  dei  processi  socio-economici  in  cui 
esse  sono  chiamate  a  intervenire. 

Ci  tengo  a  precisare  che  non  sto  facendo 
l’elogio  del  compromesso.  Io  stesso  ho 
una  forte  esperienza  religiosa  e  nonviolen¬ 
ta  (Comunità  dell’Arca,  Pax  Christi,  etc.) 
che  mi  ha  sempre  fatto  prediligere  la 
realizzazione  dell’ideale  assoluto,  la  coe¬ 
renza  fin  nei  minimi  gesti  personali.  Ma 
non  dimentico  che  del  mio  impegno  di 
pace  deve  beneficiare  tutto  il  mondo,  con 
i  suoi  conflitti,  i  suoi  vicoli  ciechi,  le  sue 
incrostazioni. 

Sarebbe  molto  gramo  che  noi  gruppetti 
di  punta  (M.N.,  Mir,  Loc,  etc.)  ma  ristretti 
purtroppo  a  una  elite,  ci  compiacessimo 
di  limpide  analisi,  di  sacrifici  testimoniali, 
di  principi  intransigenti,  senza  però  saper 
interloquire  con  un  tessuto  di  forze 
“compromesse”  nel  sociale,  che  sappia¬ 
mo  tradurre  i  nostri  stimoli  in  proposte 
operative  e  politicamente  fattibili.  Sareb¬ 
be  molto  gramo  un  atteggiamento  del 
genere,  che  pure  traspare  dalle  righe 
dell’editoriale  di  novembre.  Oltretutto, 
perché  fin  quando  mancherà  un  lavoro  di 
pressione  istituzionale  per  il  cambiamen¬ 
to,  la  realtà  rimarrà  esattamente  quello 
schifo  che  è  e  ci  sarà  sempre  il  triste 
bisogno  dei  martiri  (cioè  quelli  che  subi¬ 
scono  tutta  l’iniquità  del  sistema)  perché 
la  coscienza  sociale  si  scuota. 

Ritengo  allora  importantissimo  solleci¬ 
tare  in  soggetti  quali  Pei,  sindacato,  Adi, 
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etc.,  una  mentalità  e  uno  stile  più  aderenti 
alle  esigenze  di  un  impegno  per  la  pace 
che  sia  globale.  Nella  occasione  della 
manifestazione  del  25  ottobre,  sarebbe 
stato  giustissimo  richiamare  il  comitato 
promotore  a  un  atteggiamento  più  corret¬ 
to  e  attento  nei  confronti  di  forze  come  il 
Movimento  Nonviolento  autorevolmente 
impegnate  da  anni  ed  anni  nell’attività  in 
favore  della  nonviolenza.  Ma  credo  che 
questa  tensione  alla  critica  costruttiva  e 
"  creativa  vada  espressa  in  un  clima  di 
umiltà  e  soprattutto  di  pazienza.  Interven¬ 
ti  così  sbrigativi  come  quello  del  n.  1 1  di 
A.N.  rischiano  invece  di  produrre  la 
divisione,  la  polemica  sterile. 

In  chiusura,  tre  precisazioni  che  mi 
stanno  a  cuore: 

1)  A  Roma  ho  ritrovato  molti  compagni 
di  cammino  incontrati  a  Comiso,  a 
Verona,  e  in  tante  altre  iniziative  dalla 
matrice  più  squisitamente  nonviolen¬ 
ta.  Inoltre  le  forze  promotrici  erano 
quelle  stesse  che  l’hanno  scorso  aderi¬ 
rono  alla  Perugia-Assisi,  indetta  dal 
Movimento  Nonviolento. 

Non  esistono  dunque  “due  pacifismi” 
(siamo  -  ahimè  -  sempre  gli  stessi  in 
diversi  contesti)  ma  due  diverse  ed 
egualmente  importanti  modalità  di 
espressione:  quella  ideale,  ispirata  ai 
principi  e  carica  di  suggestioni  gratifi¬ 
canti;  e  quella  politica,  tesa  alla  realiz¬ 
zazione,  che  per  forza  di  cose  può  non 
essere  sempre  soddisfacente. 

2)  Credo  che  la  manifestazione  di  Roma, 
nonostante  la  induttività  di  certi  punti 
della  piattaforma,  sia  stata  un  momen¬ 
to  utile  di  pressione  e  di  sensibilizza¬ 
zione.  Io  che  vi  ho  partecipato  ho 
sentito  un’atmosfera  molto  sostenuta 
nella  richiesta  del  disarmo  unilaterale 
e  nel  coinvolgimento  dei  passanti.  Ho 
avvertito  insomma  una  tensione  mora¬ 
le  che  andava  ben  oltre  le  esigenze 
strettamente  partitiche  denunciate  dal 
M.N.  (Ma  poi,  mi  chiedo,  quali  ele¬ 
menti  ha  il  M.N.  per  criticare  tanto 
una  manifestazione  cui  non  ha  parteci¬ 
pato?). 

3)  Non  dimentichiamoci  che  i  nemici 
della  pace  sono  potenti  e  uniti,  pronti  a 
mettere  da  parte  qualunque  divergenza 
interna  (vedi  in  Italia  pentapartito  + 
radicali)  quando  si  tratta  di  attaccare 
compatti  chi  lavora  per  una  società 
nuova. 

Le  polemiche  fra  noi  servono  solo  a  chi 
ci  vuole  divisi  per  dominarci  meglio  e 
imporci  impunemente  centrali  nuclea¬ 
ri,  missili  e  portaerei,  disoccupazione  e 
taglio  della  scala  mobile.  Cerchiamo 
allora  fra  tutte  le  forze  di  alternativa 
un’intesa  duratura  che  valorizzi  le 
diversità  come  arricchimento.  Solo 
così  potremo  avere  qualche  speranza 
di  contrastare  con  efficacia  gli  avvele¬ 
natori  e  attentatori  della  Natura  e 
dell’Umanità. 

Mario  Del  Gaudio 

(Napoli,  Natale  1986) 


25  ottobre:  a  Roma 
c’ero  anch’io 

Alla  Redazione  di  A.N. 

Sono  uno  studente  lavoratore  che, 
desideroso  di  contribuire  alla  realizzazio¬ 
ne  di  un  futuro  di  pace,  si  è  recentemente 
abbonato  alla  vostra  rivista  “Azione 
Nonviolenta”. 

Per  quanto  concerne  la  mancata  parte¬ 
cipazione  alla  manifestazione  del  25 
ottobre  a  Roma  da  parte  del  Movimento 
Nonviolento,  lasciatemi  esprimere  la  mia 
contrarietà  a  tale  scelta. 

Ho  partecipato  a  quella  manifestazione 
insieme  a  tutta  la  mia  famiglia  ed  a  tanti 
mei  concittadini.  È  stata  una  manifesta¬ 
zione  di  massa  in  cui  ognuno  poteva 
esporre  il  proprio  striscione  ed  il  proprio 
cartello  e  non  credo  che  sia  stata  meno 
efficace  per  il  fatto  che  sono  prevalsi  gli 
striscioni  di  alcune  organizzazioni  politi¬ 
che  (Pei,  Adi,  Fgci,  Dp,  Arci).  Alla  classe 
politica  è  stato  dato  un  chiaro  segno  della 
reale  volontà  di  pace  della  popolazione. 
Sono  anche  queste  le  strade  da  percorrere 
oltre  a  quelle  sempre  valide  dell’obiezione 
di  coscienza  e  fiscale  senza  divisioni  o 
spaccature  su  semplici  questioni  di  meto¬ 
do  che  non  fanno  che  indebolire  il  potere 
di  pressione  di  questi  movimenti;  tutto  ciò 
al  fine  di  pervenire  al  più  presto  a  quello 
che  è  il  vero  fine  comune  e  cioè  la 
eliminazione  di  tutte  le  armi  su  questo 
pianeta. 

Cordiali  saluti. 

Sauro  Massa 

(Iesi). 


Ancora  problemi  per 
il  servizio  civile 
degli  omosessuali 


Gentile  Direttore, 

il  10  dicembre  1985,  Fabio  Saini,  di  24 
anni  presenta  una  domanda  al  Ministero 
della  Difesa,  come  previsto  dalla  legge, 
per  svolgere  il  servizio  civile  sostitutivo  di 
quello  militare. 

Fabio  però  consegna  una  domanda 
particolare,  la  prima  nel  suo  genere  in 
Italia:  parte  dal  suo  vissuto  di  omosessua¬ 
le  per  opporsi  all’esercito,  struttura  vio¬ 
lenta  e  autoritaria. 

“La  percezione  della  diversità  come 
pericolo  si  realizza  tanto  a  livello  di 
rapporti  tra  le  persone  quanto  a  livello  di 
rapporti  tra  nazioni.  Nella  logica  del 
percepire  il  diverso  come  pericolo  i 
rapporti  possono  avere  solo  una  valenza 
conflittuale  e  la  soluzione  del  conflitto  si 
ottiene  solo  con  l’eliminazione  di  uno  dei 
termini  (...)”.  .“L’esercito  è  allo  stesso 
tempo  un  prodotto  ed  un  produttore  di 
questa  logica:  teorizza  e  mette  in  pratica 
la  cultura  del  diverso  come  pericolo  ne 
dell’uniformità  come  valore  e  sicurezza”. 

Di  conseguenza  Fabio  richiede  di  svol¬ 
gere  un  servizio  civile  attraverso  il  quale 


ha  intenzione  di  lavorare  alla  diffusione  di 
un’informazione  corretta  sull’omosessua¬ 
lità,  proprio  adesso  che  l’Aids  ha  creato 
un  clima  ancór  più  pesante  attorno  ad 
essa. 

Nel  novembre  1986  il  Ministro  accetta 
la  domanda  di  Fabio,  che  viene  ricono¬ 
sciuto  dallo  Stato  come  obiettore.  Le 
Forze  Armate  si  sono  “democratizzate”? 
È  stato  riconosciuto  ai  gay  il  diritto,  oltre 
che  di  essere  parlamentari  e  ministri, 
anche  obiettori  senza  rinunciare  alla 
propria  identità,  non  più  costretti  a 
nascondersi  o  dichiararsi  malati  mentali? 
Niente  di  tutto  questo. 

Appena  un  mese  dopo  l’accettazione 
della  domanda  Fabio  è  convocato  al 
Distretto  militare  di  Perugia  dove  lo 
informano  che  verrà  sottoposto  ad  una 
visita  medica,  da  lui  richiesta.  Fabio  non 
si  sottopone  alla  visita  perché  non  ha  mai 
presentato  una  tale  richiesta.  Così,  ai 
primi  di  gennaio,  Fabio  è  convocato 
d’autorità  all’ospedale  militare  di  Perugia 
dove  gli  vengono  concessi  “90  giorni  di 
temporanea  non  idoneità”. 

Questo  comportamento  incredibile  del 
Ministro  conferma  almeno  due  cose: 

1)  che  le  domande  per  il  servizio  civile 
non  vengono  nemmeno  lette  al  mini¬ 
stero;  ci  si  basa  invece,  esclusivamente, 
sulle  “informative”  dei  Carabinieri; 

2)  che  ogni  servizio  civile  serio,  alternati¬ 
vo,  non  burocratico  come  quello  pro¬ 
posto  da  Fabio  deve  essere  contrastato, 
non  permesso,  svilito  di  ogni  significa¬ 
to. 

Chiediamo  con  forza  che  ogni  forma  di 
discriminazione  contro  gli  omosessuali  e 
gli  obiettori  abbia  fine  e  sollecitiamo  il 
Parlamento  a  riformare  la  legge  772/72 
nel  senso  indicato  da  vari  organismi 
intemazionali,  primi  fra  tutti  il  Parlamen¬ 
to  Europeo  e  il  Consiglio  d’Europa. 

Andrea  Maori 
(Perugia) 


Superficiale  il  giudizio 
di  Giannozzo  Pucci 

Cari  amici  di  A.N., 

ho  letto  l’articolo  di  Giannozzo  Pucci  - 
Verdi  e  conservatori  -  nella  vostra  rivista 
n.  11  novembre  ’86,  pag.  15,  e  voglio 
esprimere  il  mio  pensiero  riguardo  alla 
seguente  affermazione:  “L’approvazione 
dell’aborto  come  diritto  civile  è  una  delle 
grandi  violenze  dell’anima  della  natura 
umana  e  della  donna,  verso  la  quale  le 
donne  si  sentono  disarmate.  Ma  i  Verdi, 
non  condizionati  da  mire  elettoralistiche, 
sono  liberi  di  affermare,  soli  fra  tutte  le 
forze  politiche  italiane,  che  l’aborto  e  il 
nucleare  hanno  la  stessa  radice,  perché  la 
terra  ci  è  data  in  prestito  dai  nostri  figli”. 

Ho  letto  già  altre  simili  dichiarazioni  e 
mi  sembrano  giudizi  troppo  semplici,  che 
non  riescono  a  spiegare  le  difficoltà  e  la 
situazione  di  queste  donne. 

La  donna,  la  quale  decide  di  abortire, 
lo  fa  dopo  aver  dubitato  e  meditato  a 
lungo  e  la  responsabilità  che  lei  assume, 
non  la  vuole  e  non  può  togliere  nessuna 
persona,  e  lei  sola  deve  riuscire  a  vivere 
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in  futuro  con  questa  responsabilità  e 
coscienza.  Ed  il  compagno  non  dirà,  che 
la  responsabilità  è  anche  sua.  Al  contra¬ 
rio,  alcuni  uomini  condannano  la  donna  e 
si  sentono  buoni,  migliori,  liberi  da  questo 
“peccato”. 

Proprio  in  questi  mesi  gruppi  religiosi 
ed  altri,  ed  a  molti  politici  conservatori 
questo  fa  sicuramente  piacere,  condanna¬ 
no  in  questo  modo  e  raccolgono  firme  per 
riuscire  ad  abolire  l’articolo  che  disciplina 
la  possibilità  di  aborto. 

Ma  G.  Pucci  non  sa  che  prima  che  la 
questione  dell’aborto  fosse  disciplinata  da 
una  legge,  tanti  e  tanti  uomini,  professio¬ 
ne  medici,  sono  intervenuti  per  abortire 
di  nascosto  e  ricevendo  tanti  soldi?  Non 
ha  sentito  nulla  della  pericolosità  di  tali 
interventi?  Tutto  questo  ritornerebbe! 

Nessuno  può  credere  di  poter  eliminare 
gli  aborti  con  la  forza,  che  non  è  forza,  del 
divieto. 

Cercando  di  mettersi  di  fronte  ai  pro¬ 
blemi  e  alle  difficoltà  di  queste  donne  e 
ragazze  si  potranno  capire  meglio  le  loro 
ragioni,  e  cercando  di  aiutare  loro  a 
migliorare  la  loro  situazione  di  vita  si 
potranno  evitare  queste  decisioni. 

Ma  niente  cambierà,  se  si  continua  a 
condannare  ipocriticamente  ed  a  volere 
criminalizzare  la  donna  che  decide  di 
abortire. 

Èva  Gamper 

(Merano) 


□ 


Longare, 
come  Comiso 

Carissimi, 

vi  scrivo  per  mettervi  al  corrente  di  una 
iniziativa.  Da  alcuni  mesi  a  Comiso,  si 
svolge,  ogni  domenica,  una  azione  di 
presenza  davanti  ai  cancelli  della  base 
missilistica  nucleare  “Vincenzo  Maglioc- 
co”  a  cura  dei  compagni  della  Verde 
Vigna. 

L’iniziativa  si  svolge  nell’arco  di  un’ora, 
dalle  dieci  alle  undici  del  mattino,  questo 
momento  comprende  delle  preghiere  per 
la  pace  nel  Mondo  eseguite  dal  monaco 
Buddista  Morishita,  di  seguito  si  danno 
spazio  ad  alcune  letture  e/o  canti. 

Assieme  a  Lorenzo  Porta  (nel  periodo 
della  mia  permanenza  alla  Verde  Vigna)  si 
era  parlato  di  allargare  questo  tipo  di 
iniziativa  ad  altre  realtà  locali  e  subito  il 
mio  pensiero  si  era  rivolto  al  deposito 
nucleare  U.S.A.  di  Longare  (in  provincia 
di  Vicenza).  Da  quel  momento  mi  proposi 
che  in  concomitanza  con  Comiso,  a 
Longare  ci  sarebbe  stata  una  presenza  “il 
tutto  in  sintonia  e  nello  spirito  che  anima 
l’azione  nonviolenta  dei  Pacifisti  della 
Verde  Vigna”. 

Così  dal  21  dicembre  1986  (domenica) 
ha  avuto  inizio  questo,  per  così  dire, 
gemellaggio.  In  linea  di  massima  l’azione 
si  svolge  così:  si  arriva  davanti  al  deposito 
nucleare  (ed  affini)  partendo  dalle  vici¬ 
nanze  della  chiesa  di  Longare,  ore  9.55,  ci 
si  dispone  di  fronte  ai  cancelli,  si  prepara- 


10.00,  ci  si  raccoglie  in  silenzio  fino  alle 
10.30,  poi  per  la  restante  mezz’ora,  in 
pratica  fino  alle  1 1.00,  si  dà  la  possibilità 
ad  ognuno  dei  partecipanti  di  esprimersi, 
attraverso  riflessioni  personali,  letture, 
canti  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  Si 
invitano  pertanto,  oltre  ai  vicentini,  tutti 
coloro  che  dissentono  dalle  attuali  assurde 
strategie  militari  e  politiche,  di  conferire, 
in  concomitanza  con  Comiso,  un’ora 
domenicale  con  una  presenza  davanti  ai 
cancelli  di:  depositi,  basi  militari  nucleari 
e  non,  esistenti  nelle  vicinanze  del  proprio 
paese  o  città.  Da  ripetere  che  l’azione  si 
svolge  con  un  comportamento  del  singolo 
o  del  gruppo  assolutamente  nonviolento: 
rispetto  e  dialogo,  da  rivolgere  a  qualsiasi 
persona. 

L’importanza  della  presenza  viene  de¬ 
terminata  da  quanto  il  singolo  o  gruppo 
si  fa  protagonista  vivo,  in  altre  parole  da 
quanto  si  riesce  a  far  notizia,  suscitare 
nella  gente  il  dibattito  e  farsi  effettivamen¬ 
te  opinione  pubblica. 

Bruno  Matteo  Bonato 
(Sandrigo  -  Vicenza) 


P.S.:  Ho  avvertito  la  Questura  di  Vicenza, 
prima  della  data  di  inizio  della  presenza 
davanti  ai  cancelli  del  deposito  di  Longare 
(una  settimana  prima),  finora  così  facen¬ 
do  non  abbiamo  avuto  problemi. 
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quindicinale  ecumenico  di 
fede,  politica,  vita  quotidiana 

informazione,  riflessione,  dibattito  su 
esperienze  di  base,  chiese,  società, 
movimenti  di  liberazione,  pace,  ecologia, 
etica,  Bibbia,  teologia. 

Abbonamenti  -  Italia:  annuale  a  «prezzo  politico»  L.  35.000,  a  costo  reale  L.  50.000, 
semestrale  L.  18.000.  Estero:  Europa  e  Mediterraneo  L.  47.000,  altri  paesi  (via  ae¬ 
rea)  !..  57.000.  Da  versare  sul  ccp  61288Q07  intestato  a  C.oop.  com-nuovi  tempi  s.r.l., 
via  Firenze  38,  00184  Roma,  oppure  su  vaglia  postale  presso  l’Ufficio  Roma  13. 
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Azione  ronrótenta 


UN’ASSUNZIONE  DI  RESPONSABILITÀ 

L’adesione  annuale  al 
Movimento  Nonviolento 

L’ultimo  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  (Desenzano,  24-27  aprile  1986)  ha  deciso  di  formalizzare 
la  volontà  e  l’attestato  di  adesione  al  Movimento.  Il  Comitato  di  Coordinamento  ha  poi  stabilito  di  attuare 
il  deliberato  nel  seguente  modo:  l’adesione  viene  formalizzata  sottoscrivendo  la  Carta  ideologico- 
programmatica  che  deve  essere  quindi  spedita  alla  sede  centrale  di  Perugia,  la  quale  in  seguito  invierà 
l’attestato  di  adesione  a  casa  dell’iscritto.  Il  Congresso,  inoltre,  ha  fissato  come  quota  minima  di  adesione 
L.  40.000  annue  (mantenendo,  ovviamente,  una  certa  elasticità,  su  richiesta,  per  casi  particolari:  obiettori 
in  servizio,  disoccupati,  studenti,  ecc.).  L’iscrizione  ha  validità  di  un  anno. 

Queste  decisioni  intendono  favorire  un’assunzione  di  responsabilità  da  parte  di  chi  si  riconosce  nelle 
finalità  e  nella  pratica  del  Movimento  Nonviolento.  Ormai  il  nostro  Movimento  è  visto  con  interesse  in  molti 
ambienti,  la  nostra  rivista  ha  una  notevole  diffusione,  le  Campagne  che  promuoviamo  sono  considerate 
qualificate,  ma  sul  piano  organizzativo  e  di  responsabilità  interna  non  siamo  riusciti  a  corrispondere  ad  una 
certa  immagine  esterna.  Nel  questionario  proposto  l’anno  scorso  ai  lettori  di  A.N.  risultava  che  il  27%  è 
iscritto  al  Movimento,  mentre  il  18,4%  rivolgeva  al  Movimento  la  critica  di  essere  poco  presente  a  livello 
nazionale;  il  40%,  infine,  chiedeva  al  Movimento  un  maggiore  impegno  nella  diffusione  della  cultura 
nonviolenta.  Tutto  questo  mentre,  nel  1986,  gli  iscritti  al  Movimento  Nonviolento  risultavano  essere  solo  231. 

La  quota  minima  stabilita  per  il  1987  e  l’introduzione  di  un  attestato  di  adesione  vogliono  quindi  avere  il 
compito  di  dare  maggior  dignità  e  consapevolezza  per  il  singolo  di  appartenere  alla  nonviolenza  organizzata. 
Il  Movimento  Nonviolento,  per  rispondere  alle  aspettative  di  tanta  gente,  ha  bisogno  di  crescere.  Se  desideri 
anche  tu  divenire  soggetto  attivo  del  Movimento  Nonviolento,  iscriviti  subito! 

! - - - 1 


Il  sottoscritto . . . : 

(cognome  e  nome) 

età  .  di  professione  . r... 

residente  a . (prov . )  cap . 

via  e  numero . ,.. . 

aderisce  al  Movimento  Nonviolento  e  si  impegna  a 

versare  la  quota  annuale  di  L.  2 . . . 

data  . ........  .Firma  . . . . . 


Impegni  essenziali  dell'iscritto: 

—  fare  propri  gli  orientamenti  fissati  nella  Carta  ideo- 
logico-programmatica,  cercando  di  realizzarne,  se¬ 
condo  le  proprie  capacità  e  possibilità,  le  conse¬ 
guenze  pratiche; 

—  condividere  le  iniziative  generali  del  M.N.,  parteci¬ 
pandovi  o  sostenendole; 

—  sviluppare  una  presenza  del  M.N.  nella  propria 
località; 

—  versare  la  quota  annua  di  adesione 
(minimo  L.  40.000) . 

Compilare,  scrivendo  chiaro  in  stampatello,  e  spedire  al 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
Casella  Postale  201  -  06100  Perugia 


CARTA  IDEOLOGICO’ 
PROGRAMMATICA 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione 
della  violenza  individuale  e  di  gruppo  in  ogni 
settore  della  vita  sociale,  a  livello  locale,  nazionale 
e  intemazionale,  e  per  il  superamento  dell’apparato 
di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo  della 
creazione  di  una  comunità  mondiale  senza  classi 
che  promuova  il  libero  sviluppo  di  ciascuno  in 
armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Movimen¬ 
to  Non  violento  sono: 

1 .  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le 
ingiustizie  sociali,  l’oppressione  politica  ed  ogni 
forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di  nazionali¬ 
smo,  le  discriminazioni  legate  alla  razza,  alla 
provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di 
ogni  singola  cultura,  e  la  creazione  di  organismi  di 
democrazia  dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile 
gestione  da  parte  di  tutti  del  potere,  inteso  come 
servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’am¬ 
biente  naturale,  che  sono  patrimonio  prezioso  per 
il  presente  e  per  il  futuro,  e  la  cui  distruzione  e 
contaminazione  sono  un’altra  delle  forme  di  violen¬ 
za  dell’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonvio¬ 
lento,  che  implica  il  rifiuto  dell’uccisione  e  della 
lesione  fisica,  dell’odio  e  della  menzogna,  dell’im¬ 
pedimento  del  dialogo  e  della  libertà  d’informazio¬ 
ne  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta 
nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  per¬ 
suasione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero, 
la  noncollaborazione,  il  boicottaggio,  la  disobbe¬ 
dienza  civile,  la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli. 


A. A. A,  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A. A. A 


IMPARARE.  Si  è  concluso  martedì  9  dicembre 
il  primo  ciclo  di  incontri  per  insegnanti  Sulla 
Educazione  alla  Pace,  promosso  dal  comitato 
“Faenza  per  la  Pace”  in  collaborazione  con  il 
Distretto  scolastico  n.  41  e  con  la  biblioteca 
Comunale  di  Faenza.  Tutti  gli  incontri  hanno 
messo  in  evidenza  la  necessità  di  riconoscere 
ed  affrontare  le  situazioni  conflittuali  in  modo 
nonviolento  e  di  rispettare  le  diversità,  adottan¬ 
do  ovunque  il  metodo  della  ricerca  e  dell’auto¬ 
educazione.  La  pace  non  è  una  verità  da 
definire  a  priori  e  da  applicare  poi,  ma  una 
ricerca  comune  e  solidale  tra  i  diversi  protago¬ 
nisti  dell’attività  educativa.  Il  corso  è  riiniziato 
il  12  gennaio  con  il  tema  “Aggressività  e 
violenza.  Presentazione  di  un’unità  didattica”. 
Di  ogni  incontro  tenuto  è  disponibile  la  sintesi 
ciclostilata  al  prezzo  di  1.500  lire. 

Contattare:  Morelli  -  Dal  Re 
via  Naldi,  3 
48018  FAENZA  (RA) 

(tei  0546/660492) 


INCONTRI.  Il  nascere  ed  il  consolidarsi  di 
movimenti  cristiani  per  la  pace  rinnovano 
antiche  diffidenze  reciproche  fra  i  credenti  e  le 
istituzioni  dello  stato.  Nel  novembre  1985, 
alcuni  cattolici  del  Triveneto  diffondevano  un 
documento  dal  titolo  “Beati  i  costruttori  di 
pace”,  che  ha  suscitato  una  vasta  eco.  Nel  corso 
dell’86  tale  appello  ha  raccolto  oltre  15.000 
firme  di  preti,  suore,  religiosi  e  laici.  I  politici 
ed  i  mass-media  hanno  reagito  in  modo 
esplosivo  e  polemico,  con  accuse  di  clericali¬ 
smo;  antistatalismo,  evasione  fiscale...  Il  lavoro 
svolto  lo  scorso  anno  e  la  grande  manifestazio¬ 
ne  nell’Arena  di  Verona  hanno  confermato  nei 
promotori  piemontesi  la  convinzione  che  sia 
necessario  riflettere  sui  rapporti  tra  i  credenti 
e  lo  stato  visti  nella  loro  prospettiva  storica  e 
di  attualità.  Per  tale  motivo,  il  Centro  Teologi¬ 
co,  la  “Sala  Rovasenda”,  la  facoltà  Teologica 
e  la  F.i.s.t.  con  la  collaborazione  della  segreteria 
dei  “Beati  i  costruttori  di  pace”  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta  e  del  .Centro  Trabucco, 
promuovono  sette  incontri  di  riflessione  studio 
su  “Cristiani  e  Stato:  quale  lealtà”.  Gli  incontri, 
iniziati  il  23  gennaio,  proseguiranno  sino  al  6 
marzo  e  si  terranno  presso  il  Centro  Teologico, 
corso  Stati  Uniti  1 1 ,  Torino.  Ogni  incontro 
inizia  alle  18,30  e  termina  alle  22,00. 
Contattare:'  Beati  i  Costruttori 
di  pace,  c/ò  C.i.s.v. 
corso  Chieri,  121/6 
10132  TORINO 
(tei.  011/894307) 


RIFIUTO.  Dal  23  al  30  novembre  1986  si  è 
svolta  a  Chivasso  l’Iniziativa  “Il  rifiuto  ritrova¬ 
to”,  che  ha  ottenuto  un  notevole  successo,  in 
particolare  fra  i  giovani  e  gli  studenti,  dato  il 
carattere  propositivo  e  didattico  della  mostra 
nella  sua  globalità.  Alla  luce  dei  favorevoli 
commenti,  sarebbe  intenzione  del  Comitato 
promotore  mettere  a  disposizione  la  mostra 
anche  ad  altre  realtà,  interessate  al  problema 
del  riciclo  e  dell’ecologia,  nella  convinzione 
che,  per  affrontare  queste  problematiche,  sia 
necessario  un  diversificato  intervento  di  tipo 
culturale. 

Contattare:  Commissione  Ecologia  del 
Comitato  Pace  e  Disarmo 
presso  Chiesa  Valdese 
via  Ivrea,  3 

10034  CHIVASSO  (TO) 

(tei  011/9187804) 


FOLGARIA.  “Il  Comune  di  Folgaria  chiede 
ai  parlamentari  trentini  di  rappresentare  nella 
maniera  più  opportuna  e  con  la  necessaria 
fermezza  in  sede  romana  il  desiderio  di  pace 
e  di  libera  convivenza  della  nostra  popolazione 
e  l’assoluta  contrarietà  a  trasformare  il  nostro 
paese  in  un  arsenale  di  morte.  Chiede  alla 
Giunta  provinciale  e  comunale  di  tener  fede 
alle  dichiarazioni  a  suo  tempo  fatte  e  di  non 
permettere  l’installazione  sul  proprio  territorio 
di  basi  nucleari,  negando  ed  opponendosi  con 
determinazione  a  qualsiasi  tentativo  di  nuova 
installazione.  Chiede  alla  popolazione  tutta  di 
essere  unita  e  compatta  nel  ribadire  la  volontà 
di  pace  più  volte  dimostrata  in  passato.  Si  dà 
mandato  inoltre  alla  Giunta  1  comunale  di 
verificare  con  la  massima  urgenza  se  le  notizie 
riportate  dalla  stampa  sono  vere  ed  intervenire 
presso  gli  organi  competenti  perché  quanto 
prima  sia  chiarita  questa  oscura  e  preoccupante 
vicenda”.  Cosi  si  esprime  il  Consiglio  Comuna¬ 
le  di  Folgaria  ad  unanimità  di  voti  in  merito 
alla  non  remota  possibilità  di  un.  futuro  uso  a 
scopo  nucleare  dell’ex-base  Nato  di  Passo  Coe 
e  della  polveriera  di  Marco  a  Rovereto. 
Speriamo  che  chi  di  dovere  non  faccia  come 
al  solito  orecchie  di  mercante...  d’armi. 
Contattare:  Comune  di 

38063  FOLGARIA  (TN) 

CONTROINFORMAZIONE.  Sabato  10  gen¬ 
naio  u.s.  si  è  uffifcialmente  aperta  la  nuova  sede 
della  Associazione  Ctm-Siv  (Controinforma¬ 
zione  Terzo  Mondo  -  Servizio  Intemazionale 
Volontariato).  Il  gruppo  opera  nel  Salento  da 
diversi  anni  e  negli  stessi  ambienti  si  è  inoltre 
inserita  la  struttura  del  Centro  Studi  “Steve 
Biko”.  Le  finalità  principali  che  l’Associazione 
intende  proseguire  sono  un  servizio  di  con¬ 
troinformazione  sulle  problematiche  dei  popoli 
sfruttati  ed  oppressi  del  cosiddetto  Terzo 
Mondo,  ed  una  sensibilizzazione  al  Volontaria¬ 
to  Intemazionale,  formazione  ed  orientamento 
degli  aspiranti  volontari. 

Contattare:  Ctm-Siv 

via  N.  Cataldi,  21 
73100  LECCE 
.  (tei.  0832/648736) 

FUMO.  Finalmente  è  passata!  La  mozione  sul 
divieto  di  fumare  nella  sala  '  del  Consiglio 
Comunale  di  Cesena,  presentata  dai  Verdi  e 
sottoscritta  da  una  buona  maggioranza  di 
consiglieri  appartenenti  ad  altri  gruppi,  ha 
ottenuto  l’approvazione  di  26  consiglieri  su  33 
presenti  (contrario  l’Assessore  all’Ambiente!). 
Dopo  tante  sollecitazioni  a  rispettare  una 
normativa  che,  pur  rimanendo  assolutamente 
carente  sulle  indicazioni  della  qualità  dell’aria 
nelle  sale  pubbliche,  non  era  rispettata  (man¬ 
canza  dei  cartelli  luminosi  e  inadeguatezza  dei 
volumi  d’aria  di  ricambio),  finalmente  ci  si  è 
decisi  con  un  colpo  di  mano  a  scavalcare  i 
terreni  paludosi  delle  norme  regolamentari 
puntando  ad  una  presa  di  posizione  di  princi¬ 
pio.  Speriamo  che  da  adesso  in  poi  aleggi 
un’aria  un  po’  più  pulita  nelle  sale  dei  consigli 
comunali! 

Contattare:  Lista  Verde 
c/o  C.i.n. 
via  Socchi,  3 
47023  CESENA  (FO) 


DOSSIER.  Come  supplemento  alla  Malalin¬ 
gua  è  uscito  il  Dossier  Verde  “La  distruzione 
della  natura  nell’Appennino  Romagnolo”  pre¬ 
parato  a  cura  della  commissione  montagna  del 
coordinamento  romagnolo  delle  Liste  Verdi.  Il 
dossier  è  ricco  di  schede  riguardanti  monti  e 
valli  da  salvare  dalla  distruzione  in  atto:  dopo 
la  costa  adriatica  ora  tocca  alla  montagna.  Il 
dossier  costa  L.  5.000  e  può  essere  richiesto  a: 
"La  Malalingua” 
piazza  Martiri,  14 
48022  LOGO  (RA) 


EDUCARE.  Le  Adi  di  Como  organizzano  un 
corso  per  insegnanti  della  Scuola  materna, 
elementare  e  media  inferiore,  dal  titolo  “Edu¬ 
care  alla  pace:  Contenuti  e  metodologie”.  Il 
corso  si  articolerà  in  1 1  incontri,  da  gennaio  a 
giugno,  e  si  terrà  presso  la  scuola  media 
“Fogazzaro”  a  Rebbio,  in  provincia  di  Corno. 
L’iniziativa  è  stata  inaugurata  da  Nanni  Salio, 
ricercatore  dell’università  di  Torino,  con  un 
incontro  su  “Educare  alla  pace  oggi:  cosa 
significa?”  ed  è  proseguita  con  “Le  basi 
psicologiche  dell’educazione  alla  pace”,  con 
Massimo  Esposito,  psicologo.  Gli  incontri  si 
tengono  dalle  15  alle  17,30  e  proseguiranno 
sino  al  4  giugno.  Per  ulteriori  informazioni, 
per  ricevere  il  programma  dettagliato  e  le 
modalità  d’iscrizione, 
contattare:  Acli 

via  Ferrari,  9 
22100  COMO 
(tei.  031/262180) 

OLOPATIA.  Il  Centro  Naturista  italiano  è 
punto  di  riferimento  di  naturisti,  igienisti, 
vegetariani  ed  aspiranti  tali.  Si  studia,  si 
soggiorna,  si  dibatte  in  “naturalistica”,  ci  si 
cura  con  i  metodi  “dopatici”  (olo  =  tutto),  ci 
s’incontra  davanti  al  camino  acceso,  passeg¬ 
giando  nel  parco,  sorseggiando  thè,  gustando 
biscotti  e  tortine.  Un  centro  documentazione, 
una  biblioteca,  pernottamenti,  un  ristorante 
naturista,  settimane  di  disintossicazione  o 
digiuno  seguite  da  un’equipe  di  medici  e 
professionisti...  Vale  la  pena  di  provare!!! 
Contattare:  Centro  Naturista 
Italiano 

Loc.  Colle  Casette 
00039  ZAGAROLO  (Roma) 

(tei.  06/9525850) 


NIDO.  Una  curiosa  ed  accorata  campagna 
vede  ancora  protagonista  la  Lista  Verde  di 
Bologna.  Si  tratta  dell’iniziativa  “Un  nido  per 
ogni  uccello”.  L’uomo,  invece  di  sparare  alle 
specie  volatili,  dovrebbe  osservarle  ed  imparare 
a  riconoscerle.  Oggi  invece  i  volatili  sono 
costretti  ad  abbandonare  le  campagne  e  rifu- 
.  giarsi  nelle  città,  incapaci  di  offrire  loro 
ricovero.  Bene,  cosa  hanno  pensato  i  verdi 
bolognesi?  Hanno  progettato  e  costruito  dei 
nidi  artificiali  che  possono  essere  collocati 
ovunque  e  che  sono  già  sperimentati  da  oltre 
un  anno.  Si  potrà  cosi  offrire  rifugio  ai  nostri 
amici  pennuti,  ma  allo  stesso  tempo  anche 
“spiarli”  per  imparare  a  convivere  con  loro. 
Un  nido  costa  L.  10.000  e  va  prenotato 
telefonicamente  al  numero  055/55800 1 ,  la¬ 
sciando  recapito,  telefono,  nome  e  cognome. 
Contattare:  Lista  Verde 

via  Pietralata,  16 
40122  BOLOGNA 


STRATEGIA.  Volendo  proseguire  l’esperienza 
del  corso  di  formazione  alla  nonviolenza, 
tenutosi  due  anni  fa  a  Verona,  il  Movimento 
Nonviolento  locale  ha  organizzato,  a  partire 
da  sabato  7  febbraio  un  corso  su  “Strategia  ed 
azione  nonviolenta”,  articolato  in  quattro 
incontri  pomeridiani  e  tre  assemblee  pubbli¬ 
che;  i  lavori  saranno  condotti  con  tecniche  di 
dinamica  di  gruppo  e  di  training  alla  nonvio¬ 
lenza:  ci  si  avvarrà  infatti  della  collaborazione 
del  gruppo  di  Padova,  che  già  ha  sperimentato 
con  successo  tali  tecniche.  Il  Corso  è  rivolto  a 
tutti  gli.  interessati,  siano  essi  già  militanti  o 
“novizi”  della  nonviolenza.  La  quota  d’iscri¬ 
zione  è  di  L.  15.000  (sconti  per  obiettori, 
studenti  e  disoccupati)  ed  include  là  distribu¬ 
zione  del  materiale  informativo  e  preparatorio. 
Contattare:  Movimento  Nonviolento 
vìa  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 
(tei.  045/992511) 


A. A. A,  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A.A.AJ 


VOLONTARIATO.  A  vent’anni  dalla  pubbli¬ 
cazione  dell’enciclica  papale  "Populorum  pro- 
gressio".  la  questione  dello  sviluppo  resta,  per 
i  popoli  del  Nord  industrializzato  e  del  terzo 
mondo  impoverito,  una  partita  ancora  tutta  da 
giocare,  per  costruire  la  pace.  Il  C.i.s.v. 
(Comunità  impegno  servizio  volontariato)  ed 
il  C.C.M.  (Comitato  Collaborazione  Medica) 
operano  da  anni  a  Torino  e  in  diversi  paesi 
deH’Africa  per  moltiplicare  le  occasioni  di 
solidarietà  e  diffondere  una  più  corretta  infor¬ 
mazione  su  questi  problemi.  Il  31  gennaio  u.s. 
è  iniziato  infatti  un  ciclo  di  incontri  informativi 
e  di  orientamento  sul  volontariato.  I  prossimi 
appuntamenti  sono  fissati  per  il  28  febbraio 
(L'Africa:  500  milioni  di  uomini  in  cerca  di 
solidarietà)  e  per  il  28  marzo  (Sanità  per  tutti 
nel  2000).  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  C.i.s.v. 

corso  Chieri,  121/6 
10132  TORINO 
(tei.  011/890347) 


RIGA.  Sander  Riga,  lettone  residente  a  Mosca: 
una  delle  migliaia  di  prigionieri  di  coscienza 
sovietici  di  cui  nessuno  parla.  Un  uomo 
condannato  al  manicomio  per  la  sua  profonda 
fede  cristiana.  Nel  1971  fonda  una  comunità 
ecumenica  che  riunisce  cattolici,  ortodossi  e 
protestanti  e  che  adotta  una  regola  di  .tipo 
monastico.  Il  gruppo,  sorto  dapprima  a  Mosca 
si  diffonde  rapidamente  in  altre  città  dell’Urss 
e  fa  circolare  una  rivista  di  contenuto  filosofico 
e  religioso,  “Prizyv”  (L’appello).  Per  il  potere 
è  come  una  sfida:  per  questo  l’8  febbraio  1984 
viene  arrestato  e  durante  il  processo  viene 
dichiarato  malato  di  mente  e  rinchiuso  in  un 
manicomio  criminale  vicino  al  confine  con  la 
Cina.  Esprimiamo  subito  la  nostra  solidarietà: 
è  importante  scrivere  a  Sander  Riga  e  a  sua 
madre.  Bastano  una  o  due  cartoline  illustrate, 
con  alcune  parole  esclusivamente  di  saluto  ed 
augurio,  preferibilmente  in  busta  chiusa  con 
francobollo  da  650  lire.  Gli  indirizzi  sono  i 
seguenti:  Sander  Riga,  675007  Amurskaja  Obi. 
-  Blagovescensk,  Per.  Serysevskij  55,  Ucr. 
IZ-23/l/Psb  -  Urss-Cccp;  Marianna  S.  Rotberg, 
Ul.  Kokles  18,  KV  2  -  Riga  Lat.  SSR  - 
Urss-Cccp.  Per  ricevere  ulteriori  notizie  e 
informazioni, 

contattare:  Comitato  Sander  Riga 
via  del  Quirinale,  23/a 
00187  ROMA 

INDIANI.  Nel  Carcere  di  McAlester  (Oklaho¬ 
ma)  non  sono  rispettati  i  diritti  religiosi.  Hanno 
proibito  i  capelli  lunghi  e  le  bande  cingenti  la 
fronte  e  la  nuca,  simboli  della  religiosità  e  della 
tradizione  indiana.  Due  nativi,  Ben  Cames/ 
Choctaw  e  Standing  Deer/Oneida  stanno  lot¬ 
tando  contro  queste  violazioni.  La  direzione 
del  carcere  pare  voglia  tagliar  loro  forzatamente 
i  capelli  e  porli  in  isolamento.  Per  sostenere  la 
lotta  dei  nativi,  è  importante  inviare  lettere  di 
solidarietà  a:  Gary  Mainard,  Warden  -  Me 
Alester  State  Prison,  P.O.  Box  97,  Me  Alester, 
OK  74502-0097  U.S.A.  Sono  state  date  alle 
stampe  anche  delle  cartoline  con  disegni  e  frasi 
di  supporto  alla  lotta  pellirossa.  Chi  desiderasse 
riceverle  può 
contattare:  Oficina  India 

Correr  de  Jaume  1,  15  l-2a 
08002  BARCELONA  (Catalunya) 
Spagna 


ANARCHIA.  Il  settimo  incontro-dibattito  su 
Anarchia  e  Nonviolenza  si  terrà  nei  giorni  di 
sabato  28  febbraio  e  domenica  1  marzo  a 
Firenze  presso  la  sede  della  Loc  in  via  dei 
Conciatori.  Tema  dell’incontro  sarà  “L’obie¬ 
zione  di  coscienza  in  Tolstoj  e  l’azione  diretta 
in  Gandhi”. 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  -  Prati 
(tei.  06/530440) 


BANDO.  La  facoltà  di  Scienze  Politiche 
dell’Università  di  Padova  ha  aperto  le  iscrizioni 
al  secondo  corso  di  "perfezionamento  sui  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli”,  che  si  articola  in  due 
distinte  sezioni:  "Diritto  alla  salute  e  diritto 
all’ambiente”  e  “Diritto  alla  partecipazione 
intemazionale”.  11  corso  ha  lo  scopo  di 
approfondire  la  conoscenza,  in  chiave  multidi¬ 
sciplinare,  dei  temi  relativi  alla  promozione  e 
alla  salvaguardia  dei  diritti  dell’uomo  e  dei 
popoli  sul  piano  interno  e  su  quello  intemazio¬ 
nale.  Le  lezioni  relative  alla  prima  sezione 
avranno  inizio  il  9  marzo  e  termineranno  l’8 
giugno;  quelle  relative  alla  seconda  sezione 
inizieranno  parimenti  il  9  marzo  ma  termine¬ 
ranno  il  12  giugno.  Le  domande  di  iscrizione, 
in  carta  legale  da  1.700,  dovranno  essere 
presentate  entro  il  12  febbraio  alla  segreteria 
della  Facoltà  di  scienze  politiche.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Facoltà  di  Scienze  Politiche 
Galleria  Tito  Livio 
35100  PADOVA 


A77.  L’Associazione  “A77”  nasce  a  Milano 
dalla  decisione  presa  da  un  gruppo  di  volontari 
di  organizzarsi  per  sperimentare  il  valore  della 
“condivisione”,  espressione  vitale  della  solida¬ 
rietà  umana.  Alla  base  c’è  la.  convinzione  che 
solo  attraverso  forme  diversificate  di  assistenza 
è  possibile  tentare  percorsi  innovativi,  trovare 
nuove  forme  di  partecipazione,  diventare  sog¬ 
getti  attivi  di  cambiamento.  In  concreto,  il 
gruppo  tenta  di  dare  una  delle  risposte  possibili 
al  disagio  giovanile,  in  particolare  ad  adole¬ 
scenti  e  giovani  in  situazione  pesante  di 
malessere,  disorientamento  ed  abbandono,  at¬ 
traverso  la  realizzazione  di  luoghi  e  spazi  di 
accoglienza.  Chi  fosse  interessato  ad  approfon¬ 
dire  gli  scopi  e  i  metodi  dell’Associazione,  può 
contattare:  Ass.  " A77 ” 

via  Zumbini,  32 
20143  MILANO 
(tei.  02/8132069) 


AGENDA.  Il  gruppo  MIR  di  Roma  ha 
preparato  un 'agendina  1987  intitolata  “Pace  - 
Nonviolenza”.  E  stampata  su  carca  riciclata  e, 
oltre  al  normale  calendario,  contiene  alcune 
brevi  schede  sui  fondamenti  della  nonviolenza, 
sui  principali  esponenti  della  nonviolenza,  sui 
movimenti  nonviolenti  in  Italia  e  all’estero  con 
relativi  indirizzi,  e  si  conclude  con  un’appendi¬ 
ce  bibliografica.  Insomma,  uno  strumentò  utile 
per  una  nonviolenza  “quotidiana”.  Per  richie- 

contattare:  M.I.R. 

via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 

BURATTINI.  Il  Gruppo  di  Ricerca  sulle 
Tecnologie  Appropriate  ed  il  Centro  di  Infor¬ 
mazione  Nonviolenta  di  Cesena,  hanno  prepa¬ 
rato  un  numero  speciale  della  rivista  “Per 
dire...  tra  la  gente”  dedicato  alle  tecniche  di 
costruzione  e  di  uso  dei  burattini.  Ma  cosa 
c’entrano  i  burattini  con  la  nonviolenza,  le 
questioni  ambientali,  il  mondialismo,  ecc.?  È 
presto  detto:  i  burattini  sono  uno  strumento  di 
comunicazione  semplice;  sono  autogestibili  e 
non  centralizzati;  possono  essere  costruiti  da 
tutti;  sono  liberi  e  fantasiosi;  possono  parlare 
di  tutto...  Benvenuti  quindi  ai  “pupettes  for 
peace”  o  “green-pupettes”,  i  burattini  verdi 
per  la  pace. 

Contattare:  "Per  dire...  tra  la  gènte" 

*  c.p.78 

47023  CESENA  LO) 


ADDITIVI.  “Dis/additivi/amiamoci”:  una 
guida  per  riconoscere  e  ridurre  gli  additivi 
alimentari.  Troppo  spesso  ci  si  trova  con  una 
scatola  in  mano,  piena  di  nomi,  sigle  e  numeri 
e  non  si  riesce  a  capire  cosa  sia  e  a  che  cosa 
serva.  Alla  fine  si  è  costretti  ad  acquistarla 
senza  sapere  cosa  mangeremo:  sostanze  inno¬ 
cue  o  nocive?  Dal  desiderio  di  capire,  di  poter 
scegliere,  di  decidere  di  conseguenza  della 
nostra  salute  ed  integrità  psicofisica,  è  nata 
l’esigenza  di  uno  strumento  che  facesse  luce 
con  semplicità,  ma  con  correttezza,  sugli 
additivi  alimentari.  Questa  guida  ha  la  pretesa- 
speranza  di  essere  completa,  ma  allo  stesso 
tempo  concisa  e  di  semplice  consultazione.  La 
parte  iniziale  elenca  le  varie  classi  di  additivi, 
indicando  la  loro  funzione,  utilità  o  inutilità. 
Si  passa  poi  ad  un  elenco  degli  alimenti  più 
comuni, con  indicati  gli  additivi  annessi  ed 
alcuni  consigli  su  quali  scegliere.  La  guida  ha 
un  costo  di  2.000  lire  ed  è  realizzata  dalle 
donne  del  Campo  per  la  Pace  “La  Ragnatela”. 
Contattare:  Grazia  Lonardi 
via  Rossini 

37040  VANGADIZZA 
di  Legnago  (Verona) 

RICEVIAMO.  “L’eredità  della  violenza”,  di 
J.  Ebach.  Claudiana.  Ed.  Torino,  1986,  pag. 
128,  L.  7.900. 

“Diaconia”,  di  J.  Moltmann,  Claudiana  Ed. 
Torino,  1986,  pag.  123,  L.  8.900. 

OBIEZIONE.  È  recentemente  comparso 
“Norme  penali  sull’obiezione  di  coscienza”,  di 
Mauro  Meliini,  una  trattazione  sistematica  e 
critica  della  normativa  penale  sull’obiezione  di 
coscienza,  frutto  di  una  lunga  esperienza 
dell’autore,  quale  difensore  di  obiettori,  impe¬ 
gnato'  nella  trattazione  dei  casi  più  complessi 
e  vari  avanti  ai  Tribunali  Militari,  alla  Corte 
di  Cassazione  e  Costituzionale.  Il  libro  di 
Mauro  Mellini  rappresenta  uno  strumento  di 
grande  utilità  sia  per  la  difesa  efficace  e  non 
convenzionale  e  rassegnata,  sia  per  l’approfon¬ 
dimento  degli  aspetti  meno  noti  dei  congegni 
e  delle  prassi  applicative  della  legge.  Il  libro 
ha  un  costo  di  L.  12.000  e  va  richiesto  a: 
Scipioni  Editore 

'  via  S.  Martino  della  Battaglia,  31 
00185  ROMA 


ATOMO.  Il  Centro  di  documentazione  del- 
l’IDOC  (Centro  Intemazionale  di  Documenta¬ 
zione  e  comunicazione)  ha  preparato  un  dossier 
sulla  questione  nucleare  che  raccoglie  riflessio¬ 
ni  ed  informazioni  su  aspetti  spesso  scarsamen¬ 
te  considerati  nel  dibattito  sulle  scelte  energeti¬ 
che.  Sono  stati  considerati  documenti  elaborati 
da  fonti  usualmente  poco  note  nel  nostro  paese, 
provenienti  per  lo  più  dall’emisfero  Sud  del 
mondo,  riguardanti  la  situaziSnc  deH’industria 
nucleare  in  alcuni  paesi  asiatici,  latino-ameri¬ 
cani  e  mediorientali;  la  questione  delle  scorie 
radioattive  da  molti  anni  disseminate  negli 
Stati  Uniti,  le  riflessioni  sugli  usi  militari  e 
civili  sviluppate  in  alcuni  paesi  asiatici  ed  in 
Australia,  il  mercato  mondiale  dell’Uranio.  Il 
dossier  include  una  selezione  bibliografica  delle 
risorse  documentarie,  100  pagine,  L.  7.000. 
Contattare:  Idoc 

via  S.  Maria  dell'Anima,  30 
(piano  III) 

00186  ROMA 
(tei.  06/6568332) 


SPOT.  Dato  il  grande  successo  degli  spot 
pubblicitari  realizzati  dal  Movimento  Nonvio- 
lento  foggiano  «(vedi  A.N.  n.  1/87,  notizia 
“Foggia”)  i  realizzatori  comunicano  l’esauri¬ 
mento  dello  spot  sulla  bicicletta;  restano  ancora 
disponibili  quelli  sulle  armi  giocattolo,  al 
prezzo  di  L.  70.000. 

Contattare:  Movimento  Nonviolenio 
via  Lucerà,  123/h 
71100  FOGGIA 
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Versamenti  su  ccp 
n.  10250363  intestato 
ad  Azione  Nonviolenta 
C.P.  21,  37052  Casaleone  (VR) 

Nella  causale  specificare 
“Casa  per  la  nonviolenza”. 


J&. 


ECCO  LA  PIANTA  DELLA  FUTURA  SEDE 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?’’,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “II  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.50Ó 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32’-  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  5.000 
“Il  Vangelo  della  nonviolenza”.  La 
nonviolenza  è  un  precetto  essenziale 
per  il  cristiano?  di  J.M.  Muller.  Pag. 
216  -  L.  12.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 

Renzo  del  Carxia.  Pag.  108  -  L.  10.000 


“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto'  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 

“Scienza  e  guerra”.  È  vero '  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 

Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272'  -  L. 
12.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 

“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L. 
12.000 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  delPI.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  9.OO0 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi.  Pag. 
150  -  L.  4.000 

“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In- 
dia”  (Hind  Swaraj),  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  88  -  L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  1 75 

-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 

di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  121000 

“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”, 

a  cura  di  A.  L’Abate.  Pag.  158  - 
L.  16.000  . 

“Per  uscire  dalla  violenza”;  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -'L.  15.000 
“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 

“L’obiezione  fiscale  alle  spese  milita¬ 
ri”,  di  À.  Drago  e  G.  Mattai.  Pag.  :168' 

-  L.  12.000 


“I  movimenti  per  la  pace”,  a  cura 
deH’Ipri,  voi.  I,  pag.  144,  L'.  15.000  - 
voi.  II,  pag.  222,  L.  18.00'0 

“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 

G.  Sharp,  voi.  I,  pag.  164,  L.  22.000- 
-  voi.  II,  pag.  340,  L.  28.000 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggero”.  Antologia  degli»  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  20.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  15.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  5.000 

“Religione  aperta".  Pag.  328  - 
L.  30.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.'. 5.000 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 

L.  5.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.8ÒO 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  2.000  . 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  2.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diamestrò  cm  12.  Foglietti  da .  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  Nò,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviol'ento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 


106199 

CENTRO  STUDI  E  DOCUMEN. 
VIA  ASSIETTA  13/A 

10128  TORINO 


Azione  Nonviolenta  -  C.P.  21  -  37052Casaleone  (VR)  -  Pubblicazione  mensile,  anno  XXIV,  febbraio  1987.  Spedizione  in  abbonamento  postale,  gruppo  Jll/7b 
da  Verona  ferrovia.  In  caso  di  mancato  recapito  rinviare  all'ufficio  postale  di  Verona  per  la  restituzione'  al  mittente. 
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Per  ritrovarsi  nella  “selva  oscura’’  delle  sigle 

Una  legenda  per  AN 


Ad  un  lettore  casuale,  che  per  la  prima  volta  si  ritrova  a  sfogliare 
Azione  Nonviolenta,  la  lettura  di  certi  articoli  o  di  semplici  notizie  può 
risultare  impresa  assai  ardua,  a  causa  di  una  vera  e  propria  “selva 
oscura”  di  termini  e  soprattutto  di  sigle,  usate  con  molta  disinvoltura 
sottointendendone  sempre  il  significato. 

Chi  da  anni  legge  la  rivista,  oppure  partecipa  alla  vita  e  all’attività 
dei  vari  movimenti  nonvio lenti,  ha  imparato  a  districarsi  tra  le  sigle, 
ma  per  molti,  semplicemente  interessati  ad  un  certo  tipo  di 
informazione,  diventa  quasi  impossibile  intendere  correttamente  tutte 
le  abbreviazioni  punteggiate  che  spesso  farciscono  gli  articoli  pubblicati 
su  Azione  Nonviolenta.  Inoltre  va  aggiunto  che  queste  sigle  vengono 
usate  in  maniera  diversa  (c’è  chi  le  scrive  maiuscole,  chi  minuscole,  chi 
le  punteggia  e  chi  no,  ecc.),  spesso  queste  con  il  tempo  si  modificano, 
si  arricchiscono,  “maturano”,  si  correggono...  divenendo  veri  e  propri 
rompicapo  per  esperti  enigmisti. 

Il  minimo  che  possiamo  fare  per  superare  queste  difficoltà  è  quello 
di  rivolgere  un  invito  a  tutti  gli  amici  che  ci  inviano  articoli,  notizie  e 
lettere  di  evitare  un  uso  dissennato  di  certi  monosillabi  punteggiati. 
D’altra  parte  però  ci  rendiamo  conto  che  noi  stessi  della  redazione 
facciamo  largo  uso  di  queste  comode  abbreviazioni  e  quindi  abbiamo 
pensato  di  compilare  una  specie  di  legenda,  quasi  un  glossario  della 
nonviolenza  organizzata,  per  mettere  un  po’  d’ordine  tra  tante 
definizioni  e  contribuire  ad  aumentare  la  chiarezza. 


AN  -  Azione  Nonviolenta :  è  la  nostra 
rivista,  fondata  nel  1964  da  Aldo 
Capitini,  edita  dal  Movimento  Non¬ 
violento. 

MN  -  Movimento  Nonviolento. 

WRI  -  War  Resisterà  International :  è 
l’Intemazionale  dei  resistenti  alla  guer¬ 
ra,  l’organizzazione  che  riunisce  i 
gruppi  che  in  tutto  il  mondo  promuo¬ 
vono  l’obiezione  di  coscienza,  il  disar¬ 
mo  unilaterale,  la  teoria  e  la  pratica 
della  nonviolenza. 

MIR  -  Movimento  Internazionale  per  la 
Riconciliazione. 

IFOR  -  International  Fellowship  of  Re- 
conciliation :  è  la  denominazione  inter¬ 
nazionale  del  MIR. 

LDU  -  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale-. 
fondata  nel  1979,  il  suo  Presidente  è 
sempre  stato  Carlo  Cassola,  recente¬ 
mente  scomparso. 

LOC  -  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza. 

O.d.C.  -  Obiezione  di  Coscienza',  (o.d.c. 
-  obiettori  di  coscienza ) 

SC  -  Servizio  Civile :  periodo  di  20  mesi 
sostitutivo  del  SM  -  Servizio  Militare. 

CESC  -  Coordinamento  Enti  Servizio 
Civile :  è  l’organizzazione  che  riunisce 
gli  Enti  convenzionati  con  il  Ministero 
della  Difesa,  accreditati  ad  accogliere 
obiettori  in  servizio  civile. 

OF  -  Obiezione  Fiscale :  è  la  Campagna 
giunta  ormai  al  suo  sesto  anno,  che 
propone  di  non  versare  allo  Stato 
quella  percentuale  di  imposte  che 


altrimenti  sarebbe  impiegata  per  spese 
militari  (o.f.  -  obiettori  fiscali ). 

OSM  -  Obiezione  di  coscienza  alle  Spese 
Militari-,  è  la  nuova  denominazione 
della  Campagna  OF,  decisa  dalla  re¬ 
cente  Assemblea  tenutasi  a  Napoli.  La 
variazione  è  stata  voluta  per  rimarcare 
la  radicale  differenza  tra  l’evasione 
fiscale  e  l’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari  (o.s.m.  -  obiettori  di  coscienza 
alle  spese  militari). 

DPN  -  Difesa  Popolare  Nonviolenta :  è  la 
forma  di  difesa  non  armata  alternativa 
a  quella  militare.  Il  dibattito  su  questo 
tema  è  ancor’oggi  aperto  e  diversifica¬ 
to,  per  cui  la  stessa  formula  a  volte 
racchiude  significati  diversi  che  vanno 
al  di  là  della  semplice  alternativa  alla 
difesa  armata. 

FNP  -  Forza  Nonviolenta  di  Pace :  è  un 
progetto,  avviato  da  circa  un  anno,  per 
costituire  nel  nostro  Paese  un  gruppo 
addestrato  in  grado  di  intervenire  in 
maniera  nonviolenta  in  determinate 
occasioni  di  conflitto. 

PBI  -  Peace  Brigades  International :  le 
Brigate  per  la  Pace  Intemazionali 
fanno  a  livello  intemazionale  quello 
che  si  propone  a  livello  nazionale  la 
FNP.  Attualmente  sono  impegnate  in 
particolare  nei  Paesi  del  Centro  Ame¬ 
rica. 

PVS  -  Paesi  in  Via  di  Sviluppo. 

NMS  -  Nuovo  Modello  di  Sviluppo. 

T.M.  -  Terzo  Mondo. 

L.V.  -  Liste  Verdi. 


Le  iniziative  promosse  a  Comiso,  in 
Sicilia,  contro  l’installazione  dei  Cruise, 
hanno  introdotto  un’altra  serie  di  sigle  e 
denominazioni  che  forse  è  bene  ricapito¬ 
lare  e  spiegare. 

Verde  Vigna:  è  un  terreno,  confinante  con 
il  perimetro  della  base  militare  deno¬ 
minata  “Magliocco”,  che  ospita  i 
missili  a  testata  nucleare,  acquistato 
dai  movimenti  nonviolenti  e  dagli 
obiettori  fiscali. 

Cactus:  è  un’associazione  di  giovani  comi¬ 
sani  che  coltivano  il  terreno  della 
Verde  Vigna. 

Cigno  Verde:  è  un  secondo  terreno, 
limitrofo  alla  base,  acquistato  con  una 
sottoscrizione  nazionale  dall’Arci. 
IMAC:  è  un  terzo  lotto  di  terreno 
acquistato  sempre  con  l’intento  di 
“accerchiare”  la  base  con  lo  scopo 
dichiarato  di  rendere  più  difficili  gli 
espropri  da  parte  dei  militari. 

La  Ragnatela:  è  un  gruppo  di  donne  che 
ogni  estate  organizzano  un  campo  di 
presidio  per  la  pace  a  Comiso. 
CUDIP  -  Comitato  Unitario  per  il  Disar¬ 
mo  e  la  Pace:  è  un’organizzazione 
locale  che  funge  da  punto  di  riferimen¬ 
to  per  la  popolazione  di  Comiso  che  si 
oppone  alla  base  militare. 
CO.RE.NO.CO.  -  Comitato  di  Sostegno 
alla  Resistenza  Nonviolenta  a  Comiso: 
recentemente  fondato,  dovrebbe  af¬ 
fiancare  il  CUDIP  ed  il  Comitato  di 
gestione  della  Verde  Vigna  lavorando 
con  specifiche  commissioni  (giuridica, 
ambientale,  ecc.). 
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LA  RIFORMA  DELLA  LEGGE  772 


Luci  ed  ombre  sulla  proposta  Caccia 


La  votazione  della  nuova  regolamentazione 
dell’obiezione  di  coscienza  sembra  ormai  imminente. 
Alcuni  aspetti  appaiono  positivi,  altri  oscuri,  altri  ancora 
decisamente  negativi.  È  necessario  allargare  il  dibattito 
sugli  articoli  specifici  della  legge,  per  essere  in  grado  di 
sviluppare  una  mobilitazione  che  consenta  agli  obiettori 
di  far  valere  la  propria  posizione.  La  quasi  certa  crisi  di 
governo  dovrebbe  allungare  un  po’  i  tempi  dell’iter 
legislativo;  se  si  dovessero  effettuare  elezioni 
anticipate  tutto  sarà  rimandato  a  data  da  destinarsi. 


di  Renato  Pomari,  Segretario  nazionale  LOC 


L’on.  Paolo  Caccia  (De)  ha  presentato  il 
18/2/87  al  Comitato  ristretto  della  Com¬ 
missione  Difesa  della  Camera  la  proposta 
per  la  riforma  della  legge  772/72.  È  una 
proposta  più  importante  delle  altre,  da 
tempo  esistenti,  in  quanto  è,  o  meglio 
avrebbe  dovuto  essere,  la  sintesi  di  tutto 
il  lavoro  svolto  nei  mesi  e  negli  anni 
scorsi. 

Questo  documento  sarà  presentato  in 
Commissione  Difesa  la  prima  settimana 
di  marzo.  Se  non  ci  saranno  opposizioni 
rilevanti  la  stessa  Commissione  si  riunirà 
in  sede  legislativa  per  la  votazione  nella 
terza  settimana  di  marzo;  poi  la  parola 
passerà  al  Senato. 

Ovviamente  l’iter  subirà  dei  ritardi  se  si 
verificherà  la  crisi  di  Governo  ed  un 
azzeramento  se  ci  saranno  le  elezioni 
anticipate.  Col  nuovo  Parlamento  il  lavo¬ 
ro  riprenderà  dall’inizio. 

Nel  caso  in  cui  l’attuale  legislatura 
dovesse  proseguire  regolarmente,  il  Sena¬ 
to,  in  data  che  adesso  non  possiamo 
prevedere,  o  approverà  definitivamente  il 
testo  o  lo  emenderà  rimettendolo  alla 
Camera  per  la  votazione  conclusiva.  Al 
momento  attuale  possiamo  solamente 
dire  che  è  iniziata  la  fase  conclusiva  della 
riforma  dell’obiezione  al  militare;  fase 
conclusiva  della  quale,  vista  l’ingarbuglia¬ 
ta  situazione  politica,  non  possiamo  anco¬ 
ra  prevedere  né  l’evoluzione  né  i  tempi 
finali. 

Quelli  che  vediamo  chiaramente  sono  i 
contenuti  della  proposta  Caccia;  contenu¬ 
ti  che  non  raccolgono  alcune  delle  istanze 
avanzate  in  questi  anni,  sia  dalla  Lega 
Obiettori  di  Coscienza  sia  dagli  enti  di 
servizio  civile  più  direttamente  impegnati 
per  una  nuova  e  positiva  legge. 

Preferisco  però  iniziare  con  l’evidénzia- 
re  gli  aspetti  positivi  che  contiene,  perché 
credo  che  questo  testo  non  vada  combat¬ 
tuto  globalmente,  ma  necessiti  ancora  di 
discussione,  di  chiarimenti  e  di  emenda¬ 
menti  là  dove  esso  è  ambiguo  o  peggio 
ancora  negativo. 

I  contenuti  decisamente  migliorativi, 


rispetto  all’attuale  situazione,  possono 

essere  facilmente  individuati: 

-  abolizione  della  commissione  esamina¬ 
trice  delle  domande.  D’ora  in  poi  sarà 
solo  il  Ministro  della  Difesa  a  decidere 
con  proprio  decreto  se  approvare  o 
respingere  la  domanda  di  obiezione, 
esclusivamente  in  base  ai  criteri  stabiliti 
nell’art.  1; 

-  silenzio/assenso  “la  mancata  decisione 
entro  il  termine  di  6  mesi  comporta 
l’accoglimento  della  domanda”  (art. 
4.2.); 

-  in  caso  di  decisione  negativa  “il  ricorso 
dell’interessato  alla  giustizia  ammini¬ 
strativa  sospende  la  chiamata  alle  armi 
sino  alla  pronuncia  definitiva  sul  meri¬ 
to”  (art.  4.3.); 

-  nel  bando  di  chiamata  alla  leva  “deve 
essere  fatta  esplicita  menzione  dei  dirit¬ 
ti  e  dei  doveri  concernenti  l’esecizio 
dell’obiezione  di  coscienza”  (art.  2); 

-  il  servizio  civile  passerà  dal  Ministero 
della  Difesa  al  Dipartimento  del  Servi¬ 
zio  Civile  Nazionale,  che  verrà  istituito 
presso  la  Presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri  (art.  6.1.);  viene  in  sostanza 
sancita,  con  l’unica  ombra  forse  per 
l’aspetto  specifico  della  Protezione  Ci¬ 
vile,  la  smilitarizzazione  del  servizio 
stesso. 


Passiamo  ora  ai  punti  dolenti: 

ART.  1 

a)  l’obiezione  al  militare  non  è  ancora 
riconosciuta  come  un  diritto,  nono¬ 
stante  la  risoluzione  del  Parlamento 
Europeo  del  7/2/83; 

b)  l’estensore  del  documento  parla  di 
“adempiere  all’obbligo  costituzionale 
della  difesa  della  Patria”,  ma  mi  pare 
che  questa  affermazione,  ripresa  dalla 
sentenza  della  Corte  Costituzionale  del 
24  maggio  1985,  sia  ancora  interpreta¬ 
ta  in  termini  molto  limitativi; 

c)  i  paragrafi  b)  e  c)  del  3°  comma  sono 
ulteriori  restrizioni  alla  772/72.  Essi 
potrebbero  essere  sostituiti,*  secondo 
quanto  suggerisce  il  prof.  Venditti,  con 


l’esclusione  dall’obiezione  per  coloro 

che  hanno  commesso  reati  di  violenza 

ai  danni  di  persone. 

ART.  3 

Tutti  i  giovani  che  vorranno  presentare 
domanda  di  obiezione  dovranno  farlo 
entro  60  giorni  dall’arruolamento,  mentre 
con  la  772  chiunque  beneficiava  di  un 
ritardo  poteva  inoltrarla  entro  la  scadenza 
dell’ultimo  rinvio.  È  in  sostanza  un’ulte¬ 
riore  limitazione  del  diritto  ad  obiettare! 
ART.  6 

Questo  articolo  contiene  molti  punti 
negativi,  o  per  lo  meno  ambigui.  È 
opportuno  pertanto  spendere  qualche  pa¬ 
rola  chiarificatrice. 

Tra  le  attività  comprese  al  2°  paragrafo 
punto  b)  per  la  convenzione  con  il 
dipartimento  per  il  Servizio  Civile  Nazio¬ 
nale  sono  escluse  quelle  concernenti  la 
pace  ed  il  disarmo;  perciò  si  può  facilmen¬ 
te  dedurre  che  se  non  verranno  introdotte, 
gli  enti  di  matrice  antimilitarista-nonvio- 
lenta  e  quelli  di  ricerca  in  quel  particolare 
settore  (ad  esempio  l’Archivio  Disarmo) 
perderanno  la  Convenzione.  È  una  limita¬ 
zione  pesantissima  alla  quale  bisogna 
provvedere  immediatamente,  perché  fa 
emergere  la  volontà,  di  alcuni  settori 
politici,  di  staccare  sempre  di  più  il 
servizio  civile  dall’obiezione  di  coscienza. 

Il  tema  della  protezione  civile  è  inserito 
in  questo,  come  in  altri  articoli,  in  modo 
“poco”  chiaro  e  perciò  molto  pericoloso. 
Io  credo,  ben  inteso  non  processando 
nessuno,  che  i  movimenti  antimilitaristi  e 
nonviolenti,  e  di  questo  ne  sono  convinto, 
non  abbiano  ancora  esaminato  questo 
problema  a  sufficienza  e  di  conseguenza 
non  abbiano  ancora  potuto  esprimere 
proposte  chiare  e  precise.  In  questo  modo 
abbiamo  lasciato  il  campo  libero  agli  altri, 
che  della  protezione  civile  non  hanno 
certamente  una  concezione  antimilitari¬ 
sta. 

Gli  obiettori,  secondo  l’on.  Caccia, 
possono  all’atto  della  domanda  (art.  3.3.) 
indicare  una  preferenza  o  per  la  protezio¬ 
ne  civile  o  per  un  ente  convenzionato.  Se 
nella  protezione  civile  fossero  poi  destina¬ 
ti  solo  gli  obiettori  che  l’hanno  scelta, 
potrebbe  anche  andare  bene.  Ma  la  realtà 
non  sembra  questa.  Il  12/12/86  il  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  e  la  Protezione  Civile 
hanno  stipulato  una  convenzione  per 
l’utilizzo,  entro  breve  tempo,  di  500 
obiettori  alle  dipendenze  della  Protezione 
Civile.  Questo  è  avvenuto  proprio  in  vista 
di  una  nuova  legge  in  materia  di  obiezio¬ 
ne.  Poche  settimane  addietro  30  obiettori 
sono  stati  assegnati  in  servizio  ad  un 
deposito  della  Protezione  Civile  nei  pressi 
di  Roma.  In  netto  contrasto  con  le 
affermazioni  di  Zamberletti  sembra  in 
realtà  che  almeno  alcuni  di  questi  siano 
stati  precettati  d’ufficio.  Se  questo  sospet¬ 
to  risultasse  fondato,  ci  troveremmo  di 
fronte  ad  un  fatto  gravissimo,  che  denun- 
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ceremmo  immediatamente.  In  ogni  caso, 
dato  che  l’esperienza  recente  ce  lo  inse¬ 
gna,  le  zone  d’ombra  per  il  prossimo 
futuro  rimarrebbero  inalterate. 

Gli  obiettori  vorrebbero  lavorare  in  una 
protezione  civile  intesa  come  prevenzione 
delle  calamità  e  come  educazione  della 
popolazione. 

Chi  garantisce  che  essi  non  saranno 
precettati  d’ufficio?  Nessuno!  Chi  garanti¬ 
sce  che  i  “corsi  addestrativi”  non  siano 
tenuti  da  personale  militare?  Nessuno! 
(anzi,  siamo  “quasi”  certi  che  i  quadri 
saranno  dei  militari)  Chi  garantisce  che 
non  ci  sarà  accasermaggio?  Nessuno! 
Queste  cose  dovrebbero  almeno  essere 
chiarite  nero  su  bianco. 

Il  testo  in  discussione  al  comma  e)  parla 
addirittura  di  “predisporre  d’intesa  con  il 
servizio  nazionale  della  protezione  civile, 
piani  di  richiamo  degli  obiettori  in  caso 
di  pubblica  calamità  e  per  lo  svolgimento 
di  periodiche  attività  addestrati  ve”.  Che  si 
riferisce  a  tutti  gli  obiettori,  diventa  chiaro 
leggendo  il  successivo  art.  12.  Questo  è 
superare  il  limite  della  misura!  Se  il 
discorso  è  proprio  questo,  ebbene  mi  pare 
che  nella  protezione  civile  debbano  essere 
inseriti  solo  gli  obiettori  “volontari”,  cioè 
quelli  che  la  scelgano. 

ART.  7 

a)  il  3°  comma  ha  un’affermazione  troppo 
debole  in  merito  al  rispetto  “del  settore 
vocazionale  d’impiego  ed  al  luogo  di 
svolgimento  del  servizio”.  Una  simile 
dizione  non  tutela  affatto  dalle  precet¬ 
tazioni  d’autorità; 

b)  il  4°  comma  prevede,  dopo  anni  di  lotte 
ed  una  risoluzione  del  Parlamento 
Europeo,  un’aggiunta  punitiva  di  3 
mesi  rispetto  al  militare; 

ART.  12 

Le  critiche  pesanti  a  questo  articolo, 
frutto  palese  della  mediazione  col  Pei, 
sono  identiche  a  quelle  già  espresse  nei 
confronti  del  comma  e)  dell’art.  6. 

ART.  13 

Sconcerta  il  fatto  che  dopo  14  anni  di 
obiezione  di  coscienza,  le  pene  vengano 
mantenute  a  livelli  assurdamente  alti.  Per 


di  più  rispetto  alla  772/72  mancano  due 
importanti  clausole: 

a)  non  è  più  prevista  la  ripresentazione 
della  domanda  per  gli  imputati  e  i 
condannati; 

b)  l’espiazione  della  pena  non  esonera 
dall’obbligo  del  servizio  militare. 

ART.  14 

Non  è  ammissibile  che  l’obiettore,  di 
fronte  ad  una  denuncia  dell’ente,  non 
abbia  nessuna  possibilità  di  difesa  o 
giustificazione. 

Questa  proposta  inoltre  non  prevede: 

a)  periodi  di  formazione  alla  nonviolen¬ 
za,  che  permettano  di  approfondire  la 
difesa  popolare  nonviolenta  e  di  adem¬ 
piere  in  maniera  più  motivata  e  con¬ 
creta  all’obbligo  costituzionale  della 
difesa  della  Patria; 

b)  la  regionalizzazione  del  servizio  civile, 
attraverso  il  decentramento  delle  re¬ 
sponsabilità  della  gestione  del  servizio 
stesso  alle  varie  regioni; 

c)  neanche  uno  spiraglio  di  risoluzione 
del  problema  dei  cosiddetti  obiettori 
“totali”. 

Sviluppando  un’analisi  politica  più  in¬ 
trinseca,  questo  testo  a  mio  parere  rivela  2 
punti  focali: 

1)  da  un  lato  un  accordo  col  Pei,  soprat¬ 
tutto  attraverso  l’inserimento  del  Ser¬ 
vizio  Civile  Nazionale  e  della  Prote¬ 
zione  Civile  e  dall’altro  un  accordo  con 
l’importante  area  cattolica,  per  quanto 
concerne  i  settori  di  lavoro  degli  enti. 
In  questo  modo  è  già  stato  garantito  al 
progetto  un  ampio  margine  di  appro¬ 
vazione. 

2)  uno  “sviluppo”  controllato  del  servi¬ 
zio  civile  a  “diminuzione”  però  delle 
motivazioni  più  profonde  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza.  In  sostanza  questa  è 
una  legge,  come  si  può  facilmente 
notare,  più  per  il  servizio  civile  che 
non  per  l’obiezione  di  coscienza. 

Anche  se  un’analisi  obiettiva  di  questa 
proposta  verrà  sviluppata  dal  prossimo 
Consiglio  Nazionale  della  LOC  domenica 
1  °  marzo  a  Bologna,  ho  espresso  “a  caldo” 


non  solo  delle  opinioni  personali,  ma  la 
sintesi  di  un  dibattito  che  la  LOC  ha 
ormai  iniziato  da  anni  e  che  ora  sembra 
avviato  verso  la  conclusione.  Come  ho 
scritto  all’inizio,  personalmente  credo  che 
questa  proposta,  con  tutte  le  sue  pecche  e 
lacune,  non  sia  però  da  bocciare  o 
fronteggiare,  bensì  da  discutere  ed  emen¬ 
dare.  Commetteremmo  tutti  un  gravissi¬ 
mo  errore  se,  dopo  anni  di  lotte  per  una 
nuova  legge,  adesso  decidessimo  di  rifiuta¬ 
re  in  blocco  il  testo  Caccia.  L’unico 
risultato,  se  così  si  può  chiamare,  sarebbe 
quello  di  ottenere  un  grave  isolamento, 
impossibile  da  cancellare,  di  tutti  i  movi¬ 
menti  antimilitaristi  e  nonviolenti.  Sono 
convinto  che  esistono  ancora  degli  spazi 
per  migliorare  questo  documento  in  base 
ad  alcuni  dei  nostri  principi  che  ancora 
non  sono  stati  accolti.  Non  dobbiamo 
assolutamente  sottovalutare  la  fase  che 
ora  si  è  aperta,  ma  anzi  dobbiamo 
lavorare  come  se  fossimo  sicuri  che 
l’approvazione  della  riforma  sarà  attuata 
in  breve  tempo. 

Non  dobbiamo  “ridiscutere”  i  punti 
fondamentali  in  merito  ai  quali  c’è  intesa 
comune,  dobbiamo  invece  informare  ade¬ 
guatamente  gli  obiettori  di  ciò  che  si  è 
messo  in  moto.  A  partire  da  questi  giorni 
dovremo  lavorare  molto  nel  campo  del¬ 
l’informazione,  utilizzando  anche  radio, 
televisioni  e  giornali  per  informare  la 
gente  e  soprattutto  i  giovani  in  merito  a 
questa  ed  alle  nostre  proposte.  Ritengo 
inoltre  che  in  coincidenza  con  l’eventuale 
votazione  la  LOC,  assieme  ai  movimenti 
nonviolenti  ed  antimilitaristi,  debba  pro¬ 
muovere,  ricercando  l’adesione  attiva  di 
molte  altre  forze,  una  conferenza  stampa 
ed  una  manifestazione  nazionale  a  Roma, 
incontrando  preventivamente  la  Commis¬ 
sione  Difesa  della  Camera.  Sono  iniziative 
da  un  lato  indispensabili  per  tener  viva 
un’attenzione  e  dall’altro  servono  per  dare 
voce,  in  un  momento  determinante,  alle 
nostre  scelte. 

Renato  Pomari 

Segretario  nazionale  LOC 


LA  PROPOSTA  DI  LEGGE 


CAPO  I  -  Obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare 


Articolo  1 

I  cittadini  obbligati  alla  leva,  che  dichiarino  di  essere  personalmente 
e  in  ogni  circostanza  contrari  a  qualsiasi  uso  delle  armi  per 
imprescindibili  motivi  di  coscienza,  sono  ammessi  ad  adempiere 
all’obbligo  costituzionale  della  difesa  della  Patria  nei  modi  previsti  dalla 
presente  legge. 

1  motivi  di  coscienza  addotti  devono  essere  attinenti  ad  una  concezione 
generale  della  vita  basata  su  profondi  convincimenti  religiosi  o  filosofici 
o  morali  professati  dal  soggetto. 

Non  possono  comunque  essere  ammessi  ad  avvalersi  della  presente 
legge  coloro  che  al  momento  della  domanda  risultino: 

a)  titolari  di  licenze  o  autorizzazioni  relative  alle  armi  indicate, 
rispettivamente,  negli  articoli  28  e  30  del  testo  unico  della  legge  di 
pubblica  sicurezza; 

b)  essere  condannati  per  qualunque  delitto,  esclusi  i  delitti  colposi  e  le 
fattispecie  di  cui  agli  articoli  594,  595, 650  e  596  bis  del  codice  penale; 

c)  essere  stati  sottoposti  a  misure  di  prevenzione. 


Articolo  2 

Nel  bando  di  chiamata  di  leva  predisposto  dal  Ministero  della  Difesa 
deve  essere  fatta  esplicita  menzione  dei  diritti  e  dei  doveri  concernenti 
l’esercizio  dell’obiezione  di  coscienza. 


Articolo  3 

I  cittadini  indicati  nel  comma  1  dell’art.  1  devono  presentare  domanda 
motivata  ai  competenti  organi  di  leva  entro  60  giorni  dall’arruolamento. 

La  presentazione  della  domanda  sospende  la  chiamata  alle  armi  sino 
alla  definizione  della  domanda  stessa. 

Nella  domanda  il  richiedente  può  indicare  se  preferisce  essere 
assegnato  per  la  prestazione  del  servizio  alla  protezione  civile  o  ad  un 
ente  convenzionato.  Inoltre  può  indicare  le  proprie  preferenze  in  ordine 
al  settore  vocazionale  di  impiego  ed  al  luogo  di  svolgimento  del  servizio. 
A  tal  fine  la  domanda  può  essere  corredata  da  qualsiasi  documento  di 
attestazione  che  sia  ritenuto  rilevante  ai  fini  di  evidenziare  le  motivazioni 
di  coscienza  addotte,  nonché  la  documentazione  attestante  eventuali 
esperienze  o  titoli  di  studio  o  professionali  utili. 


Azione  nonrólenta 
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Articolo  4 

Il  Ministro  della  Difesa,  valutata  la  rispondenza  della  domanda  ai 
presupposti  ed  ai  requisiti  di  cui  all’art.  1  decide  con  proprio  decreto, 
entro  il  termine  perentorio  di  sei  mesi  dalla  presentazione  della 
domanda,  circa  raccoglimento  della  stessa. 

La  mancata  decisione  entro  il  termine  di  sei  mesi  comporta 
accoglimento  della  domanda. 

In  caso  di  decisione  negativa  del  Ministro  della  Difesa,  il  ricorso 
dell’interessato  alla  giustizia  amministrativa  sospende  la  chiamata  alle 
armi  sino  alla  pronuncia  definitiva  sul  merito. 

La  reiezione  defmtiva  della  domanda  comporta  l’obbligo  di  prestare  il 
servizio  militare  per  la  durata  prescritta. 


Articolo  5 

I  cittadini  ammessi  ad  avvalersi  delle  disposizioni  della  presente  legge 
sono  equiparati  ad  ogni  effetto  civile,  amministrativo,  previdenziale, 
nonché  ai  fini  del  trattamento  economico,  ai  cittadini  che  prestano 
servizio  militare. 


CAPO  II  -  Il  servizio  civile  nazionale 


Articolo  6 

È  istituito  presso  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  il 

dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale. 

Il  dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  ha  i  seguenti  compiti: 

a)  organizzare  e  gestire  l’utilizzo  degli  obiettori  di  coscienza  assegnati  al 
servizio  nazionale  della  protezione  civile  o  agli  enti  convenzionati  di 
cui  alla  lettera  b); 

b)  stipulare  convenzioni  con  enti  o  organizzazioni  pubbliche  o  private, 
con  esclusione  di  quelle  appartenenti  alla  pubblica  amministrazione, 
per  l’utilizzo  degli  obiettori  in  attività  di  assistenza,  prevenzione,  cura 
e  riabilitazione,  reinserimento  sociale  e  sanitario,  educazione, 
protezione  civile,  cooperazione  allo  sviluppo,  difesa  ecologica, 
salvaguardia  del  patrimonio  artistico  e  ambientale,  tutela  ed 
incremento  del  patrimonio  forestale; 

c)  curare  la  formazione  e  l’addestramento  degli  obiettori,  organizzando 
appositi  corsi  addestrativi  d’intesa  con  il  servizio  nazionale  della 
protezione  civile  e  con  gli  enti  convenzionati; 

d)  verificare  le  condizioni  di  prestazione  del  servizio  da  parte  degli 
obiettori  e  il  rispetto  delle  convenzioni  stipulate  con  gli  enti, 
avvalendosi  all’uopo  anche  degli  uffici  periferici  di  altre  amministra¬ 
zioni  statali; 

e)  predisporre  d’intesa  con  il  servizio  nazionale  della  protezione  civile, 
piani  per  il  richiamo  degli  obiettori  in  caso  di  pubblica  calamità  o  per 
lo  svolgimento  di  periodiche  attività  addestrative. 

L’organizzazione  del  dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  è 

stabilita  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 


Articolo  7 

Il  Ministro  della  Difesa  trasmette  mensilmente  al  dipartimento  del 
Servizio  civile  nazionale  i  nominativi  degli  obiettori  di  coscienza  le  cui 
domande  sono  state  accettate. 

Gli  obiettori  di  coscienza  ammessi  al  servizio  civile  sono  assegnati 
entro  il  termine  perentorio  di  tre  mesi  dal  loro  riconoscimento. 

In  caso  di  assegnazione  dell’obiettore  al  servizio  presso  un  ente 
convenzionato,  deve  essere  tenuto  conto  della  preferenza  espressa  in 
merito  al  settore  vocazionale  di  impiego  ed  al  luogo  di  svolgimento  del 
servizio. 

La  durata  del  servizio  civile  è  superiore  di  tre  mesi  rispetto  alla  ferma 
di  leva;  tale  periodo  deve  essere  utilizzato  per  i  corsi  addestrativi  di  cui 
all’art.  6,  comma  2’,  lettera  c). 

In  nessun  caso  l’obiettore  può  essere  utilizzato  in  sostituzione  di 
impiegati  ed  operai,  assunti  o  da  assumere  per  obblighi  di  legge  o  per 
noime  statutarie  od  organiche  dell’organismo  presso  cui  presta  servizio 


Articolo  8 

Al  dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  è  affidata  la  tenuta  del 
registro  degli  obiettori  di  coscienza  riconosciuti  e  dell’albo  degli  enti  ed 
organizzazioni  convenzionati. 

Presso  il  dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  è  costituita  la 
Consulta  nazionale  enti  per  il  servizio  civile  (CNESC)  quale  organismo 
permanente  di  consultazione,  riferimento  e  confronto  per  il  Dipartimen¬ 
to  del  Servizio  civile  nazionale.  La  Consulta  è  formata  da  rappresentanti 
degli  enti  convenzionati  e  da  cittadini  che  abbiano  svolto  il  servizio 


Articolo  9 

.  Gli  enti  e  organizzazioni  pubbliche  e  private  che  intendano  concorrere 
all’attuazione  del  servizio  civile  mediante  l’attività  degli  obiettori  di 
coscienza,  per  essere  ammessi  alla  convenzione  ed  al  relativo  finanzia¬ 
mento  devono  possedere  i  seguenti  requisiti: 

a)  assenza  di  scopi  di  lucro; 

b)  corrispondenza  tra  le  proprie  finalità  istituzionali  e  quelle  di  cui 
all’art.  6,  comma  2",  lett.  b); 

c)  capacità  organizzative  in  rapporto  al  servizio  civile. 

Gli  enti  e  organizzazioni  inoltrano  domanda  di  ammissione  alla 
convenzione  al  dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  con  l’indica¬ 
zione  del  settore  di  intervento  di  propria  competenza. 

Ogni  convenzione  viene  stipulata  sulla  base  della  presentazione  di  un 
preciso  progetto  di  impiego  in  rapporto  alle  finalità  dell’ente  e  nel 
rispetto  delle  norme  che  tutelano  l’integrità  fisica  e  morale  del  cittadino. 

Il  finanziamento  deve  essere  commisurato  ai  costi  reali,  come  da 
regolamento  da  emanarsi  da  parte  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri. 


Articolo  10 

Gli  obiettori  di  coscienza  assegnati  dal  servizio  nazionale  alla 
protezione  civile  vengono  da  questo  utilizzati  per  i  propri  fini 
istituzionali,  direttamente  o  mediante  il  distacco  presso  enti  locali  e 
comunità  montane. 


Articolo  11 

Il  dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  comunica  al  Ministero 
della  Difesa  l’avvenuto  espletamento  del  servizio  da  parte  dell’obiettore 
di  coscienza,  entro  un  mese  dalla  cessazione  di  esso. 

I  competenti  organi  di  leva  provvedono  a  porre  l’interessato  in  congedo 
illimitato,  dandogliene  tempestivamente  comunicazione. 


Articolo  12 

Tutti  coloro  che  hanno  prestato  servizio  civile  ai  sensi  della  presente 
legge  o  della  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  nonché  tutti  coloro  i  quali 
si  siano  avvalsi  deH’art.  33  della  legge  15  dicembre  1971,  n.1222,  sono 
soggetti  sino  al  quarantacinquesimo  anno  di  età  a  richiamo  in  caso  di 
pubblica  calamità  e  per  lo  svolgimento  delle  periodiche  attività 
addestrative  di  cui  all’art.  6,  comma  2°,  lettera  e). 

Il  dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  tiene  apposito  elenco  dei 
cittadini  soggetti  a  richiamo  ai  sensi  del  comma  1 . 

Nel  periodo  di  richiamo  si  applicano  integralmente  le  norme  penali  e 
disciplinari  previste  dalla  presente  legge  per  gli  ammessi  al  servizio  civile. 


CAPO  III  -  Norme  penali  e  disciplinari 


Articolo  13 

La  Magistratura  ordinaria  è  competente  a  giudicare  i  reati  commessi 
dagli  obiettori  di  coscienza  di  cui  all’art.  1,  anche  nell’ipotesi  di  cui  al 
successivo  comma  2". 

Chiunque  rifiuta  di  prestare  il  servizio  militare  nell’ipotesi  di  cui 
all’art.  4,  comma  4,  è  punito  con  la  reclusione  da  due  a  quattro  anni.  Il 
tempo  trascorso  in  stato  di  detenzione  per  tale  motivo  è  computato  in 
diminuzione  della  durata  prevista  per  il  servizio  militare. 


Articolo  14 

Chiunque  omette  di  presentarsi  alla  sede  del  Servizio  civile  assegnata¬ 
gli  dal  dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  o  se  ne  allontana  senza 
giustificato  motivo  è  soggetto  a  decadenza  dal  riconoscimento  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  con  conseguente  obbligo  di  prestare  il  servizio 
militare. 

La  decadenza  del  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza,  con 
conseguente  obbligo  di  prestare  il  servizio  militare  è  altresì  prevista: 

a)  nel  caso  di  condanna  penale  per  i  delitti  di  cui  all’art.  1 ,  comma  2, 
lettera  b); 

b)  nel  caso  di  gravi  mancanze  ed  irregolarità  nella  prestazione  del 
servizio  civile; 

c)  nel  caso  di  violazione  dell’art.  15,  comma  1; 

d)  nel  caso  di  violazione  dell’art.  16,  comma  1  e  2. 

Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  sono  determinate 
le  procedure  disciplinari  per  l’irrogazione  delle  sanzioni  previste  dai 
commi  precedenti. 


In  memoria  dello  scrittore  Carlo 
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Articolo  15 

Colui  che  presta  servizio  civile  non  può  assumere  impieghi  pubblici  o 
privati,  iniziare  attività  professionali  o  iscriversi  a  corsi  che  impediscano 
il  normale  espletamento  di  detto  servizio. 

Per  colui  che  già  si  trovava  nell’esercizio  delle  attività  e  delle  funzioni 
di  cui  al  primo  comma  del  presente  articolo,  si  applicano  le  disposizioni 
valevoli  per  i  cittadini  chiamati  al  servizio  militare. 


Articolo  16 

A  coloro  che  sono  stati  ammessi  a  prestare  servizio  civile  è 
permanentemente  vietato  di  tenere  e  usare  le  armi  e  munizioni  indicate 
rispettivamente  negli  articoli  28  e  30  del  testo  unico  di  pubblica 
sicurezza,  nonché  di  fabbricare  in  proprio  e  commerciare,  anche  a  mezzo 
di  rappresentante,  le  armi  e  le  munizioni  predette. 

È  altresì  vietato  di  ricoprire  incarichi  presso  enti  o  organizzazioni  che 
siano  finalizzati  alla  progettazione  ed  alla  costruzione  di  armi  e  di  sistemi 
di  armi. 

Alle  autorità  di  pubblica  sicurezza  è  fatto  divieto  di  rilasciare  o 
rinnovare  a  coloro  che  sono  stati  ammessi  a  prestare  servizio  civile 
alcuna  autorizzazione  relativa  all’esercizio  delle  attività  di  cui  sopra. 

Chiunque  trasgredisca  ai  divieti  di  cui  ai  commi  1  e  2  è  punito,  qualora 
il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  l’arresto  da  un  mese  a  tre 
anni  e  con  l’ammenda  da  lire  500.000  a  lire  2.000.000,  oltre  alla 
decadenza  dall’ammissione  al  servizio  civile. 


Articolo  17 

Gli  enti  convenzionati,  che  contravvengono  a  norme  di  legge  o  alle 
disposizioni  della  convenzione,  ferme  restando  le  eventuali  responsabili¬ 
tà  penali  individuali,  sono  soggetti  al  provvedimento  di  risoluzione  o 
sospensione  della  convenzione  stessa,  con  provvedimento  motivato  del 
dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale. 

In  caso  di  risoluzione  o  sospensione  della  convenzione  con  un  ente,  il 
dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  provvede  alla  riassegnazione 
degli  obiettori  che  prestavano  servizio  presso  quell’ente,  sino  a 
completamento  del  periodo  prescritto. 


CAPO  IV  -  Disposizioni  finali 


Articolo  18 

Per  l’assolvimento  dei  compiti  previsti  dalla  presente  legge  è  istituito 
presso  il  Ministero  del  Tesoro  il  Fondo  nazionale  per  il  servizio  civile 
degli  obiettori  di  coscienza,  da  iscrivere  con  apposita  voce  nel  bilancio 
dello  Stato. 

Il  Fondo  è  costituito: 

a)  da  una  quota  parte  della  somma  iscritta  ài  bilancio  della  protezione 
civile; 

b)  da  una  quota  parte  delle  somme  iscritte  nel  bilancio  della  Difesa,  pari 
al  costo  pro-capite  di  un  soldato  dell’Esercito  rapportato  al  numero 
degli  obiettori. 

Il  Fondo  è  destinato: 

a)  al  trattamento  economico  degli  obiettori; 

b)  alla  gestione  del  vitto,  dell’alloggio  e  del  vestiario; 

c)  al  finanziamento  dei  corsi  teorico-pratici  di  formazione  al  servizio 


Articolo  19 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  presenta  ogni  anno  al 
Parlamento,  entro  il  30  giugno,  una  relazione  sull’organizzazione  e  sulla 
gestione  del  Servizio  civile,  nonché  sul  comportamento  globale  dei 
giovani  nella  scelta  del  servizio  per  l’adempimento  dell’obbligo 
costituzionale. 


Articolo  20 

Entro  sei  mesi  dall’entrata  in  vigore  della  presente  legge  il  Governo 
della  Repubblica  è  tenuto  ad  emanare  le  norme  di  attuazione  e  a 
formulare  il  testo  della  convenzione-tipo,  dopo  aver  acquisito  i  pareri 
delle  Commissioni  Difesa  del  Senato  della  Repubblica  e  della  Camera 
dei  Deputati. 


Articolo  21 

La  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  è  abrogata. 


Si  è  spento  dopo  una  lunga  malattia  lo  scrittore 
Carlo  Cassola. 

Negli  ultimi  dieci  anni  aveva  legato  il  suo  nome 
alla  campagna  per  il  disarmo  unilaterale.  Diversi 
amici  dei  movimenti  nonviolenti  ebbero  così 
l’occasione  di  conoscerlo  da  vicino,  di 
raccoglierne  la  testimonianza  sofferta.  Per 
ricordarne  l’opera  pubblichiamo  uno  scritto  di 
Davide  Melodia,  che  fu  per  alcuni  anni  il 
Segretario  della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale 
fondata  dallo  stesso  Cassola,  ed  un’intervista 
rilasciata  dallo  scrittore  poco  prima  della  morte. 


A  Carlo  Cassola 
con  gratitudine 


di  Davide  Melodia 


Prima  della  sua  dichiarata  e  definitiva  scelta  per  l’antimilitari¬ 
smo  globale,  nella  forma  specifica  del  disarmo  unilaterale  a 
partire  dal  proprio  Paese,  nel  mondo  dell’intellighentsia  italiana 
si  erano  visti  solo  alcuni  fuochi  fatui,  nell’impegno  di  alcuni 
intellettuali  organici  con  i  limiti  dettati  dalle  ideologie  cui 
avevano  aderito. 

Cassola,  a  partire  almeno  dal  1975,  era  il  primo  che 
abbracciava  quest’idea,  in  una  visione  a  tutto  tondo,  fino  alle 
conseguenze  logiche  più  estreme,  ed  il  primo  disposto  a  giocarsi 
la  propria  reputazione  di  letterato  di  successo. 

Per  chi  cominciava  a  disperare  per  l’assenza  del  mondo  della 
cultura  dal  dibattito  e  dalle  iniziative  sulla  pace,  dal  Dopoguerra 
agli  Anni  Settanta,  fu  una  iniezione  di  speranza  e  un  punto  di 
riferimento  sicuro,  anche  se  amaramente  isolato  da  chi  non  volle 
prendere  posizione  a  favore  o  contro  l’idea  del  disarmo 
unilaterale. 

Essa  non  era  nuova  neH’antimilitarismo  nonviolento  classico  e 
nel  socialismo  laburista  e  francese  all’inizio  di  questo  secolo;  non 
era  nuova  negli  slogans  delle  Marce  Antimilitariste  Nonviolente 
Internazionali  degli  anni  ’74-76;  fu  elemento  centrale  di  un 
movimento  di  intellettuali  francesi  nel  ’76.  Era,  insomma, 
nell’aria. 

Nessuno  però  ne  aveva  fatto  il  suo  cavallo  di  battaglia,  né 
aveva  raccolto  intorno  a  sé  un  gruppo  di  persone,  impegnate  a 
portare  avanti  sul  piano  dell’iniziativa  politica  l’idea  del  disarmo 
unilaterale. 

Cassola  se  ne  fece  carico,  e  fondò  una  Lega  per  il  Disarmo 
dell’Italia,  che  presto  diventò,  nel  ’79,  LDU:  fra  alti  e  bassi,  con 
iniziative  proprie  o  altrui,  tale  Lega  ha  contribuito  con 
caratteristiche  particolari,  al  progresso  dell’idea  di  pace  portata 
avanti  con  o  senza  il  concorso  delle  istituzioni,  dei  partiti,  della 
cultura  ufficiale. 

Con  l’aggravarsi  della  malattia  del  fondatore,  la  Lega  ha 
provato  un  crescente  senso  di  vuoto  psicologico  e  materiale,  che 
è  difficile  colmare,  specialmente  ora  che  lui  non  è  più 
fisicamente,  ma  essa  dovrà  comunque  trovare  presto  nuovo 
slancio  e  alimento  per  dovere  verso  se  stessa,  verso  Cassola  e 
verso  l’umanità. 

Cassola  si  è  consumato  di  amore  per  l’umanità.  La  sua 
consueta  battuta:  “farei  qualunque  nefandezza  per  la  pace”, 
aveva  solo  un  senso:  al  diavolo  la  mia  reputazione,  se  occorre, 
ma  che  l’umanità  sia  salva! 

Non  ne  ho  le  prove  scientifiche  e  mediche,  ma  non  riesco  a 


togliermi  la  sensazione  che  il  male  che  lo  ha  chiuso  per  anni 
dentro  un  corpo  distrutto,  sia  provenuto  dalla  presa  d’atto  della 
impari  lotta  che  stava  conducendo.  E  l’isolamento  ha  fatto  il 
resto. 

Il  suo  messaggio  è  andato  in  parte  inascoltato,  ma  la  sconfitta 
è  solo  apparente. 

Se  a  Cassola  dopo  la  morte  accadrà  come  ad  altri  messaggeri 
di  pace,  di  vincere  la  sua  battaglia  contro  il  genocidio,  si  potrà 
giustamente  sostenere  che  ha  dato  un  grande  contributo. 

Altra  sensazione,  che  in  parte  si  può  provare,  è  che  non  solo 
politicamente  avrebbe  fatto  qualsiasi  cosa  per  la  pace,  ma 
perfino  in  campo  letterario.  E  cioè,  pur  essendo  uno  scrittore 
dalla  penna  felice,  discorsiva  e  di  sicuro  appiglio  fra  la  gente,  pur 
dichiarando  egli  il  suo  sviscerato  amore  per  la  letteratura,  egli 
ha  gettato,  adattato,  compromesso  anche  questa  pur  di  raggiun¬ 
gere  il  disarmo  e  la  pace. 

Fu  per  questo  che  negli  ultimi  anni  finalizzò  i  suoi  scritti,  vuoi 
gli  articoli  e  i  saggi  su  società,  politica  e  disarmo,  vuoi  i  romanzi 
e  le  novelle  a  tesi,  a  tale  meta  ultima. 

Ciò  non  giovò  alla  forma,  e  viziò  spesso  le  strutture  delle 
trame;  qualche  volta  lo  spinse  a  forzare  la  storia,  e  comunque  a 
romanzarla  in  versione  cassoliana  (vedi  II  ribelle ):  tutto  però 
contribuì  a  portare  avanti  il  suo  ideale  irenico,  e  ciò  gli  bastava. 

Gracidassero  pure  i  critici  letterari  ostili  ai  suoi  principi 
socio-politici  intorno  alla  scrittura  frettolosa,  alla  istintualità 
prevalente  sulla  razionalità:  ciò  che  a  Cassola  importava  ormai 
era  il  messaggio. 

Anche  in  questo  senso  Cassola  si  è  speso  e  ha  pagato. 

Per  gli  amanti  della  letteratura  fine  a  se  stessa,  ce  n’è  in 


Cassola 

abbondanza  in  qualsiasi  periodo  della  sua  vita  di  scrittore;  per 
gli  amanti  della  verità,  della  sua  verità,  ce  n’è  in  ogni  pagina  - 
perfino  in  quelle  ripetitive,  che  solo  i  nemici  della  pace  possono 
trovare  “ossessiva”. 

Per  chi  lo  ha  veramente  conosciuto  da  vicino,  nella  sua  casa, 
nelle  assemblee,  nei  dibattiti,  ascoltare  con  pazienza  e  tolleranza 
fiumi  di  parole  giuste  e  sbagliate,  relazioni  positive  o  negative; 
per  chi  avesse  espresso  davanti  a  lui  tesi  diverse  e  contrastanti; 
per  chi  lo  ha  deluso  e  non  ne  è  stato  rimproverato;  per  chi  gli 
ha  fatto  del  male  e  non  ne  ha  ricevuto  male...  per  tutti  questi 
Cassola  non  aveva  una  “penna  facile”,  non  era  “istintivo”,  non 
era  morbosamente  afflitto  dalla  “psicosi”  della  fine  del  mondo. 

Cassola  era  semplicemente  convinto  di  quello  che  diceva; 
credeva  di  doverlo  ripetere  fino  alla  morte,  perché  necessario; 
credeva  di  dover  parlare  della  fine  del  mondo,  perché  gli  uomini 
non  ne  affrettassero,  irrazionalmente,  l’avvento. 

Irrazionali,  superficiali,  morbosi  erano  e  sono  gli  altri  che 
guardano  alla  guerra  come  sola  igiene  del  mondo,  all’equilibrio 
del  terrore  come  se  potesse  aver  un  futuro,  all’energia  atomica 
come  a  una  divinità  moderna  cui  si  debba  sacrificare  tutto. 

Le  sue  parole  scritte,  e  i  suoi  gesti  politici,  gli  venivano 
spontanei  perché  erano  immersi  in  un  humus  vitale  di  cui  erano 
naturale  conseguenza.  Semmai  l’uomo  di  cultura  filtrava  tale 
humus  e  lo  traduceva  in  poesia. 

A  lui,  che  rifiutava  la  teoria  della  nonviolenza,  e  la  considerava 
propedeutica  alla  pace,  il  rispetto  di  un  nonviolento  che  non  sa 
amare  gli  uomini,  ancora,  come  lui. 

D.  Melodia 

p  Anche  Alberto  Moravia  da  qualche 
tempo  in  qua  ha  abbracciato  l’impegno 
pacifista  ed  il  Pei  lo  ha  premiato  facendolo 
eleggere  deputato  europeo,  malgrado  so¬ 
stenga  posizioni,  diciamo  così,  estremiste. 
Dice  infatti  che  la  guerra  deve  essere 
rifiutata  del  tutto,  rendendola  tabù  come 
l’incesto. 

Non  è  bello  essere  soli  nella  battaglia 
pacifista,  ma  occorre  fare  chiarezza.  Mo¬ 
ravia  non  pensa  affatto  al  disarmo  unilate¬ 
rale  che  io  propongo.  Si  limita  a  lanciare 
appelli  agli  Usa  e  all’Urss  perché  si 
accordino  e  si  “distendano”.  Il  suo  ragio¬ 
namento  è:  dipendiamo  da  loro,  perché 
dobbiamo  cominciare  a  disarmare  noi? 
Comincino  loro,  poi  noi  verremo  a  ruota. 

10  penso  invece  tutto  il  male  possibile 
sulle  cosiddette  trattative  per  il  disarmo.  I 
sorrisi  a  Ginevra  tra  Reagan  e  Gorbaciov, 
se  possibile,  mi  hanno  allarmato  ancora  di 
più. 

La  prima  conferenza  internazionale  per 

11  disarmo  generale  (simultaneo  e  control¬ 
lato)  fu  tenuta  nel  1847:  sono  passati  140 
anni  e  la  soluzione  del  problema  non  ha 
fatto  mezzo  passo  avanti.  Ho  sempre 
davanti  agli  occhi  una  vignetta  di  Dau- 
mier  del  1868  che  fotografa  la  situazione 
come  meglio  non  si  potrebbe:  un  militare 
francese  e  un  militare  prussiano  (allora 
non  esisteva  ancora  la  Germania,  esisteva 
la  Prussia)  fanno  i  complimenti  davanti  a 
una  porta  su  chi  debba  passare  per  primo: 
“Passi  prima  lei”;  “ma  le  pare!  Dopo  di 
lei”.  Sulla  porta  è  scritto:  Ufficio  del 
Disarmo:  ecco  perché  tutti  quei  compli¬ 
menti.  Naturalmente  non  passò  nessuno  e 
due  anni  dopo  Francia  e  Prussia  erano  in 
guerra.  Con  un  militare  americano  ed  uno 
russo  la  vignetta  potrebbe  essere  adattata 
pari  pari  alla  situazione  di  oggi. 

Se  il  militarismo  è  considerato  un  bene, 
nessuno  intende  privarsene  se  non  se  ne 
priva  il  supposto  nemico  (vedi  la  vignetta 


L’ultima  intervista 

rilasciata  ad  Alfonso  Navarra 


□  L’Espresso  ha  organizzato  una  tavola 
rotonda  con  Moravia,  Sanguineti  e  i 
cosiddetti  “giovani  scrittori”,  nella  quale, 
tra  l’altro,  si  è  riparlato  dell’“impegno”, 
questo  vecchio  concetto  che  sembrava 
caduto  definitivamente  in  disuso.  Che 
significa  per  te  questa  parola,  oggi? 

Sono  stato  definito  uno  scrittore  “di¬ 
simpegnato”,  ma  non  me  la  sono  mai 
presa  per  questo.  Sono  infatti  convinto 
che  uno  scrittore  possa  concentrarsi  sola¬ 
mente  nel  tentativo  di  esprimere  il  pro¬ 
prio  dramma  esistenziale.  Grandi  scrittori 
(valga  per  tutti  l’esempio  di  Leopardi) 
hanno  fatto  questo  e  solo  questo.  Ciono¬ 
nostante  l’epiteto  di  “disimpegnato”  non 
lo  capisco  proprio  nei  miei  riguardi. 
Almeno  come  uomo,  fin  dai  tempi  della 
lotta  partigiana,  ho  sentito  sempre  l’im¬ 
pulso  ad  impegnarmi  socialmente  e  politi¬ 
camente. 

Certo,  se  l’impegno  fosse  quella  ridicola 
cosa  che  è  stata  di  moda  in  questo 
dopoguerra,  rifiuterei  con  sdegno  la  quali¬ 
fica.  Ho  sempre  creduto  che  la  parola 
fosse  nata  per  coprire  la  mancanza  di 
impegno,  cioè  esattamente  il  contrario  di 
quello  che  aveva  affermato.  Ho  sempre 
creduto,  insomma,  che  la  qualifica  di 
intellettuale  impegnato  fosse  quella  di 
servo  del  potere. 

La  contestazione  del  1968  è  venuta  a 
ricordare  agli  intellettuali  aspiranti  alla 
qualifica  di  impegnati  che  il  loro  compito 
non  è  di  avallare  questa  o  quella  posizio¬ 


ne,  ma  di  contestarle  tutte.  È  possibile  che 
i  contestatori  non  abbiano  saputo  indicare 
il  nuovo;  è  certo  che  hanno  indicato  la 
strada  per  arrivarci,  quando  hanno  scritto 
sul  selciato  parigino:  “L’immaginazione 
al  potere”.  L’immaginazione  è  la  facoltà 
preminente  in  chi  scrive  romanzi:  per  cui, 
cosa  c’è  da  meravigliarsi  se  un  romanziere 
si  sforza  di  immaginare  il  futuro?  E, 
vedendoci  iscritta  la  peggiore  delle  iatture, 
la  fine  del  mondo,  si  sforza  di  evitare  che 
l’umanità  vada  incontro  alla  catastrofe? 

Contrariamente  agli  ex  impegni  di  ieri 
io,  continuando  a  guardare  dentro  di  me, 
mi  adopero  a  servire  una  causa  anche 
attraverso  il  mio  lavoro.  L’umanità  che 
avanza  verso  il  futuro  dà  un  senso  alla  mia 
vita  personale:  che  non  ne  avrebbe  più 
nessuno  se  questo  flusso  si  interrompesse. 
Non  mi  scalda  il  cuore  la  visione  di  un 
futuro  luminoso;  solo  quella  di  un  futuro 
qualsiasi.  La  mia  vita  individuale  può 
spegnersi  in  qualsiasi  momento,  a  patto  di 
lasciare  dietro  di  sé  la  vita  di  tutti.  È  il 
mio  sentimento  personale  ormai  da  anni. 
Da  cosa  mi  nasce?  Dal  l’amore  per  la  gente 
e  dall’amore  per  il  futuro.  Non  sono  due 
amori  diversi,  è  lo  stesso.  Io  desidero  una 
cosa  sola:  che  gli  uomini  continuino  ad 
avanzare,  che  gli  uomini  continuino  a 
vivere.  Il  mio  “impegno”,  anche  in 
letteratura,  è  di  far  capire  alla  gente  che  il 
niente  va  evitato  a  qualsiasi  costo  (e  il 
niente  sarebbe  inevitabile  il  giorno  che,  a 
causa  del  militarismo  imperante,  scop¬ 
piasse  la  terza  guerra  mondiale). 


6 


Articolo  15 

Colui  che  presta  servizio  civile  non  può  assumere  impieghi  pubblici  o 
privati,  iniziare  attività  professionali  o  iscriversi  a  corsi  che  impediscano 
il  normale  espletamento  di  detto  servizio. 

Per  colui  che  già  si  trovava  nell’esercizio  delle  attività  e  delle  funzioni 
di  cui  al  primo  comma  del  presente  articolo,  si  applicano  le  disposizioni 
valevoli  per  i  cittadini  chiamati  al  servizio  militare. 


Articolo  16 

A  coloro  che  sono  stati  ammessi  a  prestare  servizio  civile  è 
permanentemente  vietato  di  tenere  e  usare  le  armi  e  munizioni  indicate 
rispettivamente  negli  articoli  28  e  30  del  testo  unico  di  pubblica 
sicurezza,  nonché  di  fabbricare  in  proprio  e  commerciare,  anche  a  mezzo 
di  rappresentante,  le  armi  e  le  munizioni  predette. 

È  altresì  vietato  di  ricoprire  incarichi  presso  enti  o  organizzazioni  che 
siano  finalizzati  alla  progettazione  ed  alla  costruzione  di  armi  e  di  sistemi 
di  armi. 

Alle  autorità  di  pubblica  sicurezza  è  fatto  divieto  di  rilasciare  o 
rinnovare  a  coloro  che  sono  stati  ammessi  a  prestare  servizio  civile 
alcuna  autorizzazione  relativa  all’esercizio  delle  attività  di  cui  sopra. 

Chiunque  trasgredisca  ai  divieti  di  cui  ai  commi  1  e  2  è  punito,  qualora 
il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  l’arresto  da  un  mese  a  tre 
anni  e  con  l’ammenda  da  lire  500.000  a  lire  2.000.000,  oltre  alla 
decadenza  dall’ammissione  al  servizio  civile. 


Articolo  17 

Gli  enti  convenzionati,  che  contravvengono  a  norme  di  legge  o  alle 
disposizioni  della  convenzione,  ferme  restando  le  eventuali  responsabili¬ 
tà  penali  individuali,  sono  soggetti  al  provvedimento  di  risoluzione  o 
sospensione  della  convenzione  stessa,  con  provvedimento  motivato  del 
dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale. 

In  caso  di  risoluzione  o  sospensione  della  convenzione  con  un  ente,  il 
dipartimento  del  Servizio  civile  nazionale  provvede  alla  riassegnazione 
degli  obiettori  che  prestavano  servizio  presso  quell’ente,  sino  a 
completamento  del  periodo  prescritto. 


CAPO  IV  -  Disposizioni  finali 


Articolo  18 

Per  l’assolvimento  dei  compiti  previsti  dalla  presente  legge  è  istituito 
presso  il  Ministero  del  Tesoro  il  Fondo  nazionale  per  il  servizio  civile 
degli  obiettori  di  coscienza,  da  iscrivere  con  apposita  voce  nel  bilancio 
dello  Stato. 

Il  Fondo  è  costituito: 

a)  da  una  quota  parte  della  somma  iscritta  ài  bilancio  della  protezione 
civile; 

b)  da  una  quota  parte  delle  somme  iscritte  nel  bilancio  della  Difesa,  pari 
al  costo  pro-capite  di  un  soldato  dell’Esercito  rapportato  al  numero 
degli  obiettori. 

Il  Fondo  è  destinato: 

a)  al  trattamento  economico  degli  obiettori; 

b)  alla  gestione  del  vitto,  dell’alloggio  e  del  vestiario; 

c)  al  finanziamento  dei  corsi  teorico-pratici  di  formazione  al  servizio 
civile. 


Articolo  19 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  presenta  ogni  anno  al 
Parlamento,  entro  il  30  giugno,  una  relazione  sull’organizzazione  e  sulla 
gestione  del  Servizio  civile,  nonché  sul  comportamento  globale  dei 
giovani  nella  scelta  del  servizio  per  l’adempimento  dell’obbligo 
costituzionale. 


Articolo  20 

Entro  sei  mesi  dall’entrata  in  vigore  della  presente  legge  il  Governo 
della  Repubblica  è  tenuto  ad  emanare  le  norme  di  attuazione  e  a 
formulare  il  testo  della  convenzione-tipo,  dopo  aver  acquisito  i  pareri 
delle  Commissioni  Difesa  del  Senato  della  Repubblica  e  della  Camera 
dei  Deputati. 


Articolo  21 

La  legge  1 5  dicembre  1972,  n.  772,  è  abrogata. 


In  memoria  dello  scrittore  Carlo  Cassola 


Si  è  spento  dopo  una  lunga  malattia  lo  scrittore 
Carlo  Cassola. 

Negli  ultimi  dieci  anni  aveva  legato  il  suo  nome 
alla  campagna  per  il  disarmo  unilaterale.  Diversi 
amici  dei  movimenti  nonviolenti  ebbero  così 
l’occasione  di  conoscerlo  da  vicino,  di 
raccoglierne  la  testimonianza  sofferta.  Per 
ricordarne  l’opera  pubblichiamo  uno  scritto  di 
Davide  Melodia,  che  fu  per  alcuni  anni  il 
Segretario  della  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale 
fondata  dallo  stesso  Cassola,  ed  un’intervista 
rilasciata  dallo  scrittore  poco  prima  della  morte. 


A  Carlo  Cassola 
con  gratitudine 


di  Davide  Melodia 


Prima  della  sua  dichiarata  e  definitiva  scelta  per  l’antimilitari¬ 
smo  globale,  nella  forma  specifica  del  disarmo  unilaterale  a 
partire  dal  proprio  Paese,  nel  mondo  dell’intellighentsia  italiana 
si  erano  visti  solo  alcuni  fuochi  fatui,  nell’impegno  di  alcuni 
intellettuali  organici  con  i  limiti  dettati  dalle  ideologie  cui 
avevano  aderito. 

Cassola,  a  partire  almeno  dal  1975,  era  il  primo  che 
abbracciava  quest’idea,  in  una  visione  a  tutto  tondo,  fino  alle 
conseguenze  logiche  più  estreme,  ed  il  primo  disposto  a  giocarsi 
la  propria  reputazione  di  letterato  di  successo. 

Per  chi  cominciava  a  disperare  per  l’assenza  del  mondo  della 
cultura  dal  dibattito  e  dalle  iniziative  sulla  pace,  dal  Dopoguerra 
agli  Anni  Settanta,  fu  una  iniezione  di  speranza  e  un  punto  di 
riferimento  sicuro,  anche  se  amaramente  isolato  da  chi  non  volle 
prendere  posizione  a  favore  o  contro  l’idea  del  disarmo 
unilaterale. 

Essa  non  era  nuova  nell’antimilitarismo  nonviolento  classico  e 
nel  socialismo  laburista  e  francese  all’inizio  di  questo  secolo;  non 
era  nuova  negli  slogans  delle  Marce  Antimilitariste  Nonviolente 
Internazionali  degli  anni  74-76;  fu  elemento  centrale  di  un 
movimento  di  intellettuali  francesi  nel  76.  Era,  insomma, 
nell’aria. 

Nessuno  però  ne  aveva  fatto  il  suo  cavallo  di  battaglia,  né 
aveva  raccolto  intorno  a  sé  un  gruppo  di  persone,  impegnate  a 
portare  avanti  sul  piano  dell’iniziativa  politica  l’idea  del  disarmo 
unilaterale. 

Cassola  se  ne  fece  carico,  e  fondò  una  Lega  per  il  Disarmo 
dell’Italia,  che  presto  diventò,  nel  79,  LDU:  fra  alti  e  bassi,  con 
iniziative  proprie  o  altrui,  tale  Lega  ha  contribuito  con 
caratteristiche  particolari,  al  progresso  dell’idea  di  pace  portata 
avanti  con  o  senza  il  concorso  delle  istituzioni,  dei  partiti,  della 
cultura  ufficiale. 

Con  l’aggravarsi  della  malattia  del  fondatore,  la  Lega  ha 
provato  un  crescente  senso  di  vuoto  psicologico  e  materiale,  che 
è  difficile  colmare,  specialmente  ora  che  lui  non  è  più 
fisicamente,  ma  essa  dovrà  comunque  trovare  presto  nuovo 
slancio  e  alimento  per  dovere  verso  se  stessa,  verso  Cassola  e 
verso  l’umanità. 

Cassola  si  è  consumato  di  amore  per  l’umanità.  La  sua 
consueta  battuta:  “farei  qualunque  nefandezza  per  la  pace”, 
aveva  solo  un  senso:  al  diavolo  la  mia  reputazione,  se  occorre, 
ma  che  l’umanità  sia  salva! 

Non  ne  ho  le  prove  scientifiche  e  mediche,  ma  non  riesco  a 


togliermi  la  sensazione  che  il  male  che  lo  ha  chiuso  per  anni 
dentro  un  corpo  distrutto,  sia  provenuto  dalla  presa  d’atto  della 
impari  lotta  che  stava  conducendo.  E  l’isolamento  ha'  fatto  il 
resto. 

Il  suo  messaggio  è  andato  in  parte  inascoltato,  ma  la  sconfitta 
è  solo  apparente. 

Se  a  Cassola  dopo  la  morte  accadrà  come  ad  altri  messaggeri 
di  pace,  di  vincere  la  sua  battaglia  contro  il  genocidio,  si  potrà 
giustamente  sostenere  che  ha  dato  un  grande  contributo. 

Altra  sensazione,  che  in  parte  si  può  provare,  è  che  non  solo 
politicamente  avrebbe  fatto  qualsiasi  cosa  per  la  pace,  ma 
perfino  in  campo  letterario.  E  cioè,  pur  essendo  uno  scrittore 
dalla  penna  felice,  discorsiva  e  di  sicuro  appiglio  fra  la  gente,  pur 
dichiarando  egli  il  suo  sviscerato  amore  per  la  letteratura,  egli 
ha  gettato,  adattato,  compromesso  anche  questa  pur  di  raggiun¬ 
gere  il  disarmo  e  la  pace. 

Fu  per  questo  che  negli  ultimi  anni  finalizzò  i  suoi  scritti,  vuoi 
gli  articoli  e  i  saggi  su  società,  politica  e  disarmo,  vuoi  i  romanzi 
e  le  novelle  a  tesi,  a  tale  meta  ultima. 

Ciò  non  giovò  alla  forma,  e  viziò  spesso  le  strutture  delle 
trame;  qualche  volta  lo  spinse  a  forzare  la  storia,  e  comunque  a 
romanzarla  in  versione  cassoliana  (vedi  II  ribelle );  tutto  però 
contribuì  a  portare  avanti  il  suo  ideale  irenico,  e  ciò  gli  bastava. 

Gracidassero  pure  i  critici  letterari  ostili  ai  suoi  principi 
socio-politici  intorno  alla  scrittura  frettolosa,  alla  istintualità 
prevalente  sulla  razionalità:  ciò  che  a  Cassola  importava  ormai 
era  il  messaggio. 

Anche  in  questo  senso  Cassola  si  è  speso  e  ha  pagato. 

Per  gli  amanti  della  letteratura  fine  a  se  stessa,  ce  n’è  in 


abbondanza  in  qualsiasi  periodo  della  sua  vita  di  scrittore;  per 
gli  amanti  della  verità,  della  sua  verità,  ce  n’è  in  ogni  pagina  - 
perfino  in  quelle  ripetitive,  che  solo  i  nemici  della  pace  possono 
trovare  “ossessiva”. 

Per  chi  lo  ha  veramente  conosciuto  da  vicino,  nella  sua  casa, 
nelle  assemblee,  nei  dibattiti,  ascoltare  con  pazienza  e  tolleranza 
fiumi  di  parole  giuste  e  sbagliate,  relazioni  positive  o  negative; 
per  chi  avesse  espresso  davanti  a  lui  tesi  diverse  e  contrastanti; 
per  chi  lo  ha  deluso  e  non  ne  è  stato  rimproverato;  per  chi  gli 
ha  fatto  del  male  e  non  ne  ha  ricevuto  male...  per  tutti  questi 
Cassola  non  aveva  una  “penna  facile”,  non  era  “istintivo”,  non 
era  morbosamente  afflitto  dalla  “psicosi”  della  fine  del  mondo. 

Cassola  era  semplicemente  convinto  di  quello  che  diceva; 
credeva  di  doverlo  ripetere  fino  alla  morte,  perché  necessario; 
credeva  di  dover  parlare  della  fine  del  mondo,  perché  gli  uomini 
non  ne  affrettassero,  irrazionalmente,  l’avvento. 

Irrazionali,  superficiali,  morbosi  erano  e  sono  gli  altri  che 
guardano  alla  guerra  come  sola  igiene  del  mondo,  all’equilibrio 
del  terrore  come  se  potesse  aver  un  futuro,  all’energia  atomica 
come  a  una  divinità  moderna  cui  si  debba  sacrificare  tutto. 

Le  sue  parole  scritte,  e  i  suoi  gesti  politici,  gli  venivano 
spontanei  perché  erano  immersi  in  un  humus  vitale  di  cui  erano 
naturale  conseguenza.  Semmai  l’uomo  di  cultura  filtrava  tale 
humus  e  lo  traduceva  in  poesia. 

A  lui,  che  rifiutava  la  teoria  della  nonviolenza,  e  la  considerava 
propedeutica  alla  pace,  il  rispetto  di  un  nonviolento  che  non  sa 
amare  gli  uomini,  ancora,  come  lui. 

D.  Melodia 

□  Anche  Alberto  Moravia  da  qualche 
tempo  in  qua  ha  abbracciato  l’impegno 
pacifista  ed  il  Pei  lo  ha  premiato  facendolo 
eleggere  deputato  europeo,  malgrado  so¬ 
stenga  posizioni,  diciamo  così,  estremiste. 
Dice  infatti  che  la  guerra  deve  essere 
rifiutata  del  tutto,  rendendola  tabù  come 
l’incesto. 

Non  è  bello  essere  soli  nella  battaglia 
pacifista,  ma  occorre  fare  chiarezza.  Mo¬ 
ravia  non  pensa  affatto  al  disarmo  unilate¬ 
rale  che  io  propongo.  Si  limita  a  lanciare 
appelli  agli  Usa  e  all’Urss  perché  si 
accordino  e  si  “distendano”.  Il  suo  ragio¬ 
namento  è:  dipendiamo  da  loro,  perché 
dobbiamo  cominciare  a  disarmare  noi? 
Comincino  loro,  poi  noi  verremo  a  ruota. 

10  penso  invece  tutto  il  male  possibile 
sulle  cosiddette  trattative  per  il  disarmo.  I 
sorrisi  a  Ginevra  tra  Reagan  e  Gorbaciov, 
se  possibile,  mi  hanno  allarmato  ancora  di 
più. 

La  prima  conferenza  intemazionale  per 

11  disarmo  generale  (simultaneo  e  control¬ 
lato)  fu  tenuta  nel  1847:  sono  passati  140 
anni  e  la  soluzione  del  problema  non  ha 
fatto  mezzo  passo  avanti.  Ho  sempre 
davanti  agli  occhi  una  vignetta  di  Dau- 
mier  del  1868  che  fotografa  la  situazione 
come  meglio  non  sì  potrebbe:  un  militare 
francese  e  un  militare  prussiano  (allora 
non  esisteva  ancora  la  Germania,  esisteva 
la  Prussia)  fanno  i  complimenti  davanti  a 
una  porta  su  chi  debba  passare  per  primo: 
“Passi  prima  lei”;  “ma  le  pare!  Dopo  di 
lei”.  Sulla  porta  è  scritto:  Ufficio  del 
Disarmo:  ecco  perché  tutti  quei  compli¬ 
menti.  Naturalmente  non  passò  nessuno  e 
due  anni  dopo  Francia  e  Prussia  erano  in 
guerra.  Con  un  militare  americano  ed  uno 
russo  la  vignetta  potrebbe  essere  adattata 
pari  pari  alla  situazione  di  oggi. 

Se  il  militarismo  è  considerato  un  bene, 
nessuno  intende  privarsene  se  non  se  ne 
priva  il  supposto  nemico  (vedi  la  vignetta 


L’ultima  intervista 


rilasciata  ad  Alfonso  Navarra 


□  L’Espresso  ha  organizzato  una  tavola 
rotonda  con  Moravia,  Sanguineti  e  i 
cosiddetti  “giovani  scrittori”,  nella  quale, 
tra  l’altro,  si  è  riparlato  dell’“impegno”, 
questo  vecchio  concetto  che  sembrava 
caduto  definitivamente  in  disuso.  Che 
significa  per  te  questa  parola,  oggi? 

Sono  stato  definito  uno  scrittore  “di¬ 
simpegnato”,  ma  non  me  la  sono  mai 
presa  per  questo.  Sono  infatti  convinto 
che  uno  scrittore  possa  concentrarsi  sola¬ 
mente  nel  tentativo  di  esprimere  il  pro¬ 
prio  dramma  esistenziale.  Grandi  scrittori 
(valga  per  tutti  l’esempio  di  Leopardi) 
hanno  fatto  questo  e  solo  questo.  Ciono¬ 
nostante  l’epiteto  di  “disimpegnato”  non 
lo  capisco  proprio  nei  miei  riguardi. 
Almeno  come  uomo,  fin  dai  tempi  della 
lotta  partigiana,  ho  sentito  sempre  l’im¬ 
pulso  ad  impegnarmi  socialmente  e  politi¬ 
camente. 

Certo,  se  l’impegno  fosse  quella  ridicola 
cosa  che  è  stata  di  moda  in  questo 
dopoguerra,  rifiuterei  con  sdegno  la  quali¬ 
fica.  Ho  sempre  creduto  che  la  parola 
fosse  nata  per  coprire  la  mancanza  di 
impegno,  cioè  esattamente  il  contrario  di 
quello  che  aveva  affermato.  Ho  sempre 
creduto,  insomma,  che  la  qualifica  di 
intellettuale  impegnato  fosse  quella  di 
servo  del  potere. 

La  contestazione  del  1968  è  venuta  a 
ricordare  agli  intellettuali  aspiranti  alla 
qualifica  di  impegnati  che  il  loro  compito 
non  è  di  avallare  questa  o  quella  posizio¬ 


ne,  ma  di  contestarle  tutte.  È  possibile  che 
i  contestatori  non  abbiano  saputo  indicare 
il  nuovo;  è  certo  che  hanno  indicato  la 
strada  per  arrivarci,  quando  hanno  scritto 
sul  selciato  parigino:  “L’immaginazione 
al  potere”.  L’immaginazione  è  la  facoltà 
preminente  in  chi  scrive  romanzi:  per  cui, 
cosa  c’è  da  meravigliarsi  se  un  romanziere 
si  sforza  di  immaginare  il  futuro?  E, 
vedendoci  iscritta  la  peggiore  delle  iatture, 
la  fine  del  mondo,  si  sforza  di  evitare  che 
l’umanità  vada  incontro  alla  catastrofe? 

Contrariamente  agli  ex  impegni  di  ieri 
io,  continuando  a  guardare  dentro  di  me, 
mi  adopero  a  servire  una  causa  anche 
attraverso  il  mio  lavoro.  L’umanità  che 
avanza  verso  il  futuro  dà  un  senso  alla  mia 
vita  personale:  che  non  ne  avrebbe  più 
nessuno  se  questo  flusso  si  interrompesse. 
Non  mi  scalda  il  cuore  la  visione  di  un 
futuro  luminoso;  solo  quella  di  un  futuro 
qualsiasi.  La  mia  vita  individuale  può 
spegnersi  in  qualsiasi  momento,  a  patto  di 
lasciare  dietro  di  sé  la  vita  di  tutti.  È  il 
mio  sentimento  personale  ormai  da  anni. 
Da  cosa  mi  nasce?  Dall’amore  per  la  gente 
e  dall’amore  per  il  futuro.  Non  sono  due 
amori  diversi,  è  lo  stesso.  Io  desidero  una 
cosa  sola:  che  gli  uomini  continuino  ad 
avanzare,  che  gli  uomini  continuino  a 
vivere.  Il  mio  “impegno”,  anche  in 
letteratura,  è  di  far  capire  alla  gente  che  il 
niente  va  evitato  a  qualsiasi  costo  (e  il 
niente  sarebbe  inevitabile  il  giorno  che,  a 
causa  del  militarismo  imperante,  scop¬ 
piasse  la  terza  guerra  mondiale). 


Azione  noroidenta 


di  Daumier).  Se  invece  il  militarismo  è 
considerato  un  male,  si  desidera  distrug¬ 
gerlo  prima  di  tutto  a  casa  propria.  Di  qui 
la  formula:  disarmo  unilaterale,  che  non 
ha  niente  di  scandaloso  ed  è  la  sola 
corretta. 

Viviamo,  purtroppo,  nel  periodo  delle 
sovranità  nazionali,  perché  la  mancanza, 
nell’era  atomica,  di  un  governo  mondiale 
ci  destina  all’autodistruzione.  Ma  questo 
significa  anche  che  ogni  Paese  è  libero  di 
prendere  decisioni  unilaterali.  Che  il 
nostro  Paese  usi  bene  la  propria  sovranità, 
compiendo  il  gesto  più  ragionevole  e 
rivoluzionario  della  storia,  quello  di  disar¬ 
mare. 

□  Un  celebre  film  di  Renoir,  che  rievoca 
la  prima  guerra  mondiale,  è  intitolato  “La 
grande  illusione”.  Alla  vigilia  di  quel 
catastrofico  evento,  gli  europei  erano 
sicuri  che  la  guerra  tra  le  Grandi  Potenze 
non  ci  sarebbe  stata.  So  che  tu  ritieni  il 
nostro  tempo  del  tutto  simile  a  quello  di 
allora:  per  te  la  nuova  “grande  illusione” 
di  oggi  è  l’equilibrio  del  terrore.  Ma,  se 
siamo  alla  vigilia  della  fine  del  mondo, 
come  è  possibile  che  la  gente  non  se  ne 
renda  conto? 

“Secondo  gli  illuministi  il  principale 
fatto  della  storia  è  l’ignoranza,  cioè 
l’incoscienza,  la  cecità,  la  stupidità,  il 
pregiudizio,  il  sonno  della  ragione.  È 
un’amara  constatazione  ma  purtroppo  è 
la  verità.  Qualsiasi  periodo  storico  si 
prenda  in  esame,  si  vede  che  i  più 
ignoravano  quello  che  stava  per  rovesciar¬ 
si  sul  loro  capo.  Se  questa  cecità  è  vera 
per  il  passato,  perché  non  dovrebbe  essere 
vera  per  il  presente?  SeJ  nostri  maggiori 
furono  imprevidenti,  perché  non  dovrem¬ 
mo  esserlo  anche  noi? 

I  dati  catastrofici  già  a  nostra  disposi¬ 
zione  sono  tre:  1°)  Il  mondo  è  diviso  in 
156  Stati  sovrani,  e  il  loro  numero  tende 
ad  aumentare  perché  nessuna  forza  politi¬ 
ca  di  rilievo  si  oppone  a  questo  fraziona¬ 
mento.  2°)  Tutti  gli  Stati  sono  società 
militariste  e  quindi  diventeranno  quanto 
prima  potenze  atomiche.  L’infernale  logi¬ 
ca  che  presiede  attualmente  allo  svolgi¬ 
mento  delle  cose  umane,  e  che  nessuna 
forza  politica  di  rilievo  contesta,  non 
consente  infatti  alternative  alla  politica  di 
potenza.  3°)  La  scienza  della  distruzione 
non  se  ne  sta  con  le  mani  in  mano.  In 
questi  quarant’anni  ha  fatto  purtroppo 
passi  da  gigante,  tant’è  che  è  arrivata  a 
progettare  le  “guerre  stellari”.  Pare  che  si 
possa  far  saltare  in  aria  il  mondo  un 
centinaio  di  volte. 

Supponendo  un  analogo  incremento 
della  distruttività  nei  prossimi  trent’anni, 
intorno  al  2010  (ammesso  che  ci  si  arrivi) 
avremmo  il  seguente  panorama:  più  di 
156  Stati  sovrani,  quasi  tutti  Potenze 
atomiche,  in  grado  quindi  di  procurarsi 
bombe  mille  volte  più  distruttive  delle 
attuali,  cioè  un  milione  di  volte  più 
micidiali  di  quelle  di  Hiroshima.  Una 
conflittualità  mondiale,  tra  scontri  dei 
blocchi  Est-Ovest,  antagonismi  Nord- 
Sud,  tensioni  di  nazioni  grandi  e  piccole, 
etc.  sempre  più  caotica  ed  esplosiva. 

Già  oggi  l’area  del  Mediterraneo  e  del 
Vicino  Oriente  dà  la  sensazione  di  una 
situazione  sfuggita  ad  ogni  controllo,  una 


situazione  che  è  di  guerre  in  atto  che 
possono  facilmente  confluire  in  un  unico 
grande  conflitto  regionale  e  forse  mondia¬ 
le.  Tale  precipizio  verso  cui  stiamo 
scivolando,  ed  il  fatto  che  non  ce  se  ne 
accorga  e  non  si  faccia  niente  per  evitarlo, 
dice  quanto  siamo  stupidi  e  colpevoli. 

Un  detto  popolare  afferma  che  le  armi 
finiscono  sempre  con  lo  sparare  da  sole. 
In  senso  profondo  significa  che  governanti 
così  incoscienti  e  così  criminali  da  fabbri¬ 
care  ordigni  di  morte  e  dispiegarli  per 
terrorizzare  i  nemici,  sono  capacissimi 
anche  di  usarli.  Si  dice:  la  guerra  atomica 
sarebbe  una  sciagura  troppo  grande  per¬ 
ché  i  governanti  possano  ricorrervi.  Quale 
sublime  sciocchezza!  Come  si  può  credere 
a  una  sicurezza  che  si  fonda  sul  terrore  e  a 
una  sopravvivenza  che  si  fonda  sull’an¬ 
nientamento?  Ma  poi,  quando  mai  i 
governanti  hanno  dimostrato  di  essere 
saggi?  Se  lo  fossero  stati  avrebbero  cam¬ 
biato  l’prdinamento  del  mondo  all’inizio 
dell’era  atomica. 

L’equilibrio  del  terrore,  come  tutti  gli 
equilibri,  può  rompersi  in  qualsiasi  mo¬ 
mento,  basta  che  una  delle  due  Superpo¬ 
tenze  ritenga  che  Tequilibrio  del  terrore 
sia  rotto  a  proprio  vantaggio,  o  viceversa 
stia  per  rompersi  a  vantaggio  dell’altra 
(come,  ad  esempio,  può  succedere  con  le 
nuove  armi  spaziali  americane),  per  scate¬ 
nare  la  guerra  atomica. 

Si  dirà  che  in  una  guerra  atomica  non 
ci  sarebbero  nè  vincitori  nè  vinti  ma  solo 
morti.  Già,  ma  questo  lo  pensiamo  noi:  i 
capi  delle  due  Superpotenze  possono  farsi 
anche  illusioni  in  proposito.  Ecco,  basta 
che  uno  di  loro  speri  di  annientare 
completamente  il  nemico,  distruggendo 
non  tanto  il  suo  territorio,  quanto  i 
bombardieri  perpetuamente  in  volo  e 
anche  i  sottomarini  perpetuamente  in 
navigazione;  o  basta  che  si  illuda  di  avere 
i  mezzi  per  fermare  la  rappresaglia  atomi¬ 
ca,  cioè  i  missili  scagliati  dai  sottomarini  o 
le  bombe  lanciate  dai  bombardieri  nemi¬ 
ci:  e  la  guerra  può  diventare  realtà. 

Si  tratta  di  calcoli  sbagliati?  È  possibi¬ 
lissimo.  Ma  già  due  guerre  mondiali  sono 
state  scatenate  in  base  a  calcoli  sbagliati. 
Le  hanno  scatenate  tutt’e  due  i  governanti 
tedeschi,  e  le  hanno  perse  tutt’e  due, 
rimettendoci  la  corona  e  la  vita:  segno 
evidente  che  avevano  fatto  male  i  propri 
conti. 

Per  l’ennesima  e  ultima  volta,  battia¬ 
moci  contro  questo  ottimismo  irresponsa¬ 
bile  e  paradossale  che  fonda  le  proprie 
speranze  sull’enormità  della  catastrofe 
che  deriverebbe  da  un  conflitto  mondiale. 
Dobbiamo  intervenire  adesso,  subito,  noi, 
la  gente  comune.  Se  aspettiamo  che  la 
terra  diventi  come  la  luna,  dopo  non 
potremo  fare  più  nulla.  Una  volta  tanto, 
il  senno  del  poi  non  sarà  possibile. 
Dobbiamo  avere  il  senno  del  prima”. 

□  Quindi  non  è  sensato  avere  fiducia  negli 
attuali  governanti,  tuttora  schiavi  di  logi¬ 
che  di  potenza  preatomiche,  ma  bisogna 
puntare  ad  una  rivoluzione  culturale  con¬ 
tro  gli  antichi  pregiudizi  del  militarismo  e 
del  nazionalismo.  Ma  come  rispondi  a  chi 
ti  obietta  che  il  disarmo  unilaterale  fareb¬ 
be  il  gioco  dell’Urss?  Non  esiste  una 
legittima  esigenza  di  sicurezza  verso 


l’esterno,  in  special  modo  nei  riguardi  di 
regimi  totalitari  intrinsecamente  aggressi¬ 
vi? 

“Ritengo  la  difesa  attraverso  lo  stru¬ 
mento  militare  una  manifesta  assurdità, 
perché  gli  stessi  militari  hanno  sempre 
sostenuto  che  la  miglior  difesa  è  l’attacco. 
E  infatti  l’Italia  ha  fatto  sempre  e  solo 
guerre  d’aggressione.  Due  cose  sono  cer¬ 
tissime:  1)  eserciti  =  guerra:  se  vogliamo 
evitare  la  guerra,  dobbiamo  distruggere  gli 
eserciti  e  le  armi;  2)  armi  atomiche  =  fine 
del  mondo.  Ho  scritto:  “Meglio  neri  che 
morti,  meglio  sudditi  di  Amin  che  morti”, 
e  non  me  ne  pento  affatto.  Cosa  è  meglio: 
una  dittatura  russa  che  durerà  al  massimo 
mille  anni  (quanti  ne  prometteva  Hitler), 
o  la  fine  del  mondo?  Chi  dice:  “Meglio 
non  fare  il  gioco  dei  russi  (o  degli 
americani,  o  dei  cinesi)  è  per  la  fine  del 
mondo.  Meglio  non  giocare  più  a  questo 
stupido  gioco  dei  russi,  degli  americani  e 
dei  cinesi! 

Aver  paura  degli  altri  è  ridicolo.  L’Italia 
disarmata,  oltre  a  diventare  più  ricca  e 
civile,  sarebbe  anche  molto  più  sicura. 
Nessuno  diverrebbe  l’invasore  di  un  po¬ 
polo  civile,  disarmato  e  senza  frontiere.  In 
ogni  caso  il  rischio  va  corso.  Dobbiamo 
correre  il  rischio  di  salvare  il  mondo. 

Giacché  non  è  affatto  vero  che  le  sorti 
del  mondo  siamo  in  mano  ai  “Grandi”,  a 
questi  giganti  stupidi  chiamati  Stati  Uniti, 
Urss,  Cina.  Sono  grandi  materialmente, 
ma  piccoli  moralmente:  o  meglio,  appari¬ 
rebbero  piccoli  se  un  popolo,  desse  prova 
di  grandezza  morale  disarmando  e  dichia¬ 
randosi  pronto  a  federarsi  coi  vicini. 
Patriotticamente  mi  auguro  che  questo 
popolo  più  intelligente  e  più  coraggioso 
degli  altri  possa  essere  il  mio. 

Il  popolo  che  disarmando  totalmente, 
incondizionatamente,  rapidamente  avesse 
indicato  la  strada  della  salvezza  al  mondo 
diverebbe  il  nuovo  faro  dell’umanità. 
Guarderebbero  tutti  a  lui  come  adesso 
guardano  agli  Usa  e  all’Unione  Sovietica. 
Guardano  ai  colossi  perché  dagli  altri 
Paesi  non  viene  nessuna  indicazione  a 
cambiare  il  mondo:  perché  sono  davvero 
“piccoli”  paesi,  miserabili  comparse  sulla 
scena  della  storia. 

Anche  un  piccolo  paese  come  il  nostro 
può  dare  inizio  all’inversione  di  tendenza 
necessaria  per  salvare  l’umanità.  Il  pro¬ 
cesso  Ghe  ha  portato  all’assurda  divisione 
in  Stati  sovrani  armati,  schierati  nell’uno 
o  nell’altro  campo  o  contesi  tra  i  due 
grandi,  può  essere  contrastato  efficace¬ 
mente  in  qualsiasi  angolo  del  mondo.  In 
qualsiasi  angolo  del  mondo  può  comin¬ 
ciare  il  processo  inverso,  fondato  sul 
disarmo  e  la  federazione  tra  i  popoli.  Un 
processo  che  in  breve  tempo  diventerebbe 
irresistibile  e  coinvolgerebbe  gli  stessi  due 
Grandi,  perché  l’unico  in  grado  di  assicu¬ 
rare  un  futuro  alla  vita  umana. 

Abbiamo  a  portata  di  mano  la  più 
grande  delle  occasioni  storiche:  approfit¬ 
tiamone,  giacché  non  è  vero  che  siamo 
tagliati  fuori  dal  gioco.  Siamo  anche  noi 
in  gioco,  come  qualsiasi  altro  popolo,  per 
cambiare  le  regole  del  gioco”. 


□ 
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UNA  PROPOSTA  DEL  CENTRO  NUOVO  MODELLO  DI  SVILUPPO 


Progettiamo  insieme  l’alternativa 


Sono  passati  circa  vent’anni  da  quando  sono  cominciate  le 
critiche  lucide  e  serrate  al  nostro  sistema  economico  ed 
istituzionale,  da  un’ottica  non  collocabile  in  nessuno  dei  filoni 
politici  ed  ideologici  affermati. 

Un’ottica  di  difesa  pura  e  semplice  dell’uomo  e  della  natura, 
libera  da  qualsiasi  ideologia  precostituita  e  da  qualsiasi 
compromesso  con  le  ragioni  di  stato  e  di  sistema. 

Da  allora,  il  pensiero  e  le  critiche  nella  stessa  direzione  si  sono 
allargate  a  settori  sempre  più  vasti:  dall’educazione  alla  difesa, 
dalla  tecnologia  all’ecologia,  dal  lavoro  ai  rapporti  con  lo  Stato. 

Sull’onda  di  questa  linea  di  pensiero  sono  nati  i  verdi,  poi 
entrati  nella  scena  politica. 

Ma  a  nostro  avviso  i  tempi  impongono  un  altro  passo  avanti: 
dobbiamo  tentare  di  delineare  il  volto  della  nuova  società  che 
abbiamo  in  mente.  Se  così  non  faremo,  tutto  ciò  che  è  andato 
maturando  in  questi  anni,  rischia  di  essere  messo  da  parte  come 
fosse  una  delle  tante  correnti  filosofiche  che  i  tempi  hanno  visto 
nascere  e  morire  senza  fare  storia. 

Ciò  che  pensiamo  debba  essere  fatto  non  è  la  stesura  di  una 
regolamentazione  particolareggiata  della  vita  sociale  ed  econo¬ 
mica,  ma  la  descrizione  delle  linee  di  tendenza  da  seguire  su  quei 
temi  chiave  che  danno  forma  alla  società.  Pensiamo  al  tema  della 
proprietà,  del  lavoro,  della  tecnologia,  del  rapporto  fra  pubblico 
e  privato,  ecc. 

A  chi  affidare  la  progettazione  dell’alternativa?  Ad  una 
commissione  di  intellettuali?  Sarebbe  una  cattiva  partenza  per 
un  movimento  che  grida  a  gran  voce  la  necessità  che  i  singoli  si 
riapproprino  del  proprio  destino.  Noi  pensiamo  che  in  questo 
compito  dobbiamo  impegnarci  tutti  e  che  la  proposta  dovrà 
prendere  forma  piano  piano,  attraverso  un  ampio  scambio  fra 
tutti  quelli  che  ci  credono. 

Il  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano  ha  voluto 
assumere  un  ruolo  di  Stimolo  formulando  una  bozza  su  quelli 
che  ritiene  i  temi  di  fondo.  Lo  scopo  della  bozza  è  di  suscitare 
domande,  richieste  di  chiarimenti,  critiche,  indignazioni,  appro¬ 
vazioni.  Insomma  di  suscitare  un  qualsiasi  tipo  di  intervento 
possibilmente  preciso,  motivato  e  che  contenga  controproposte, 
ampliamenti. 

L’idea  del  Centro  è  di  creare  una  rete  fra  tutti  quelli  che  sono 
interessati  ad  avere  un  ruolo  attivo  su  questi  temi.  Per  cui 


chiunque  intende  far  parte  della  rete,  oltre  al  proprio  contributo 
scritto,  invii  5.000  (cinquemila)  lire.  Serviranno  a  ciclostilare  di 
tanto  in  tanto  il  materiale  arrivato  e  ad  inviarlo  a  tutti  quelli  che 
saranno  intervenuti  o  che  desiderano  essere  informati.  Ne 
potrebbe  nascere  un  intreccio  di  opinioni  e  un  dialogo 
interessante. 

Francuccio  Gesualdi 

Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 

via  della  Barra,  32 

tei.  050/326354 

56019  Vecchiano  (PI) 


Andare  verso  un’organizzazione  che: 


SUGLI  SCOPI 

-  Non  è  finalizzata  all’accumulo,  né 
personale  né  collettivo. 

-  Non  si  disinteressa  di  comunità  ed 
individui,  che  per  ragioni  storiche, 
ambientali,  sociali,  fisiche,  vivono  si¬ 
tuazioni  di  difficoltà. 

-  Si  pone  lo  scopo  di  assicurare  ad  ogni 
individuo  un’esistenza  dignitosa  in  ar¬ 
monia  con  se  stesso,  con  gli  altri  e  con 
la  natura. 

-  Fa  della  solidarietà  un  principio  di 
fondo. 


SUL  RAPPORTO  CAPITALE/LAVO- 
RO 

-  Non  ammette  l’arricchimento  alle  spal¬ 
le  del  lavoro  altrui  e  dell’emergenza 
altrui.  Non  concepisce  il  possesso  di 


mezzi  di  produzione  oltre  la  capacità  di 
utilizzo  diretto  da  parte  del  proprieta¬ 
rio.  Non  Conosce  il  lavoro  salariato  e 
non  mira  ad  espandere  il  commercio  né 
interno  né  estero. 

-  Concepisce  solo  il  lavoro  libero  svolto 
da  singoli  o  in  cooperativa  per  produrre 
sia  beni  destinati  all’autoconsumo,  sia 
beni  destinati  alla  vendita.  Proprietari 
dei  mezzi  di  produzione  e  lavoratori 
coincidono. 


SUL  RISPARMIO  E  GLI  INVESTI¬ 
MENTI 

-  Non  ignora  la  necessità  del  risparmio 
da  parte  dei  singoli  e  la  necessità  che 
esso  venga  raccolto  per  essere  prestato  a 
chi  deve  avviare  o  migliorare  attività 
produttive. 

-  Non  lascia  alla  sola  iniziativa  privata  la 


decisione  di  cosa  produrre.. 

-  Stimola  chi  deve  avviare  un’attività 
produttiva  a  realizzare  il  massimo  delle 
opere  da  sé.  Assicura  la  possiblità  di 
prestiti  per  l’acquisto  di  strumenti  non 
costruibili  da  soli,  compatibilmente  con 
il  risparmio  disponibile. 

-  Dispone  di  programmi  di  indirizzo 
produttivo,  decisi  democraticamente. 
Ogni  decisione  di  investimenti  di  una 
certa  portata,  deve  confrontarsi  con 


SULL’ORGANIZZAZIONE  PRO¬ 
DUTTIVA 

-  Non  sviluppa  strutture  produttive  con 
dimensioni  che  non  possono  essere 
gestite  e  controllate  dal  basso. 

-  Non  crea  distacco  fra  l’uomo  e  ciò  che 
produce. 

-  Non  spiazza,  né  parcheggia,  bambini, 
anziani,  handicappati. 

-  Mantiene  le  strutture  produttive  entro 
dimensioni  che  permettono  a  tutti  i 
cooperanti  di  partecipare  alla  gestione  e 
al  controllo  dell’attività  aziendale. 
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-  Rende  ogni  lavoratore  consapevole  del¬ 
le  finalità  del  proprio  lavoro  e  parte 
attiva  della  programmazione  produttiva 
e  tecnologica.  Mette  ogni  lavoratore 
nella  condizione  di  svolgere  il  proprio 
lavoro  con  soddisfazione. 

-  Adotta  orari  e  avvicendamenti  di  lavoro 
che  permettono  alla  coppia  di  curare 
adeguatamente  i  propri  figli  e  parenti 
inabili.  Organizza  il  lavoro  in  modo  da 
collocare  adeguatamente  invalidi,  an¬ 
ziani,  adolescenti. 


SULLA  TECNOLOGIA 

-  Non  fa  ricerca  scientifica  e  tecnologica 
per  la  concorrenza,  la  distruzione  e  la 
manipolazione  umana. 

-  Non  usa  tecnologie  che  fanno  dell’uo¬ 
mo  un  accessorio  della  macchina. 

-  Non  usa  tecnologie  di  cui  non  può 
prevedere  e/o  gestire  effetti  negativi. 

-  Mette  la  ricerca  e  l’inventiva  al  servizio 
dell’uomo  e  delle  sue  necessità,  badan¬ 
do  a  non  sconfinare  nella  superbia. 

-  Usa  tecnologie  che  potenziano  l’ener¬ 
gia,  la  creatività  e  la  funzione  umana. 

-  Usa  tecnologie  alla  portata  delle  cono¬ 
scenze  medie  della  collettività,  di  com¬ 
provata  affidabilità  e  con  generi  di 
rischio  facilmente  dominabili  dalla  co¬ 
munità  locale. 


SULLA  PRODUZIONE 

-  Non  produce  per  servire  il  potere  o  per 
espandere  l’apparato  produttivo. 

-  Non  ama  dipendere  dall’esterno  per  i 
beni  essenziali. 

-  Produce  quanto  serve  a  soddisfare  ad 
ogni  membro  della  collettività  i  fonda- 
mentali  bisogni  materiali  ed  intellettua¬ 
li.  Produce,  inoltre,  per  soddisfare  ciò 
che  cultura  corrente  definisce  “eleva¬ 
zione  umana  e  sociale”,  compatibil¬ 
mente  con  gli  altri  principi  di  condotta 
economica. 

-  Mantiene  l’autonomia  produttiva,  so¬ 
prattutto  nel  settore  alimentare,  per 
tenersi  al  riparo  da  condizionamenti 
esterni  di  ordine  politico,  economico, 
commerciale. 


SUL  CONSUMO 

-  Non  stimola  bisogni  artificiali. 

-  Non  spreca. 

-  Non  svuota  il  singolo  della  capacità  di 
pensare,  ricercare,  creare,  vivere  consa¬ 
pevolmente  ogni  dimensione  della  vita; 
essere  quello  che  dice  l’ultima  parola  su 
ciò  che  lo  riguarda. 

-  Invita  a  ridurre  i  propri  bisogni  all’es¬ 
senziale. 

-  Diffonde  una  cultura  di  rispetto  e  di 
cura  per  gli  oggetti.  Per  evitare  sottouti¬ 
lizzazioni  e  sproporzioni  fra  energia 
impiegata  e  servizio  reso,  invita  a 
soddisfare  quanti  più  bisogni  possibile 
tramite  servizi  collettivi.  Ricicla  i  rifiu¬ 
ti. 

-  Aiuta  ogni  individuo  a  divenire  padro¬ 
ne  di  se  stesso,  sviluppando  le  sue 
capacità  di  pensare,  conoscere,  comuni¬ 
care,  criticare,  creare.  Fornisce  gli  stru¬ 
menti  per  proseguire  per  questo  cammi¬ 
no,  lungo  tutta  la  vita.  Lo  mette  in 
condizione  di  non  doversi  mai  affidare 
ciecamente  ad  altri,  compresi  i  profes¬ 
sionisti,  usando  questi  come  consulenti 
ed  esecutori  della  propria  volontà. 


SULL’OCCUPAZIONE 

-  Non  crea  disoccupazione. 

-  Attua  la  piena  occupazione,  sia  evitan¬ 
do  l’uso  di  tecnologie  che  eliminano 
manodopera,  sia  mettendo  ognuno  in 
grado  di  avviare  attività  produttive  in 
proprio  o  in  cooperativa,  sia  abbando¬ 
nando  la  logica  del  lavoro  svolto  unica¬ 
mente  per  ottenere  denaro  con  cui 
comprare  ciò  che  serve.  Entrando, 
invece,  nell’ordine  di  idee  che  possiamo 
procurarci  da  soli  larga  parte  di  ciò  che 
ci  serve,  attraverso  l’autoproduzione. 


SUL  RAPPORTO  CON  LA  NATURA  E 
L’AMBIENTE 

-  Non  violenta  la  natura. 

-  Non  saccheggia  le  risorse  della  terra. 

-  Non  inquina. 

-  Non  sviluppa  attività  produttive  estra¬ 
nee  alle  risorse  naturali,  ed  energetiche 


del  territorio. 

-  Non  privatizza  corsi  d’acqua,  laghi, 
boschi  e  altri  beni  naturali  utili  a 
soddisfare  bisogni  primari  della  colletti¬ 
vità. 

-  È  attento  ai  cicli  naturali,  alla  capacità 
e  velocità  di  biodegradabilità  della 
natura.  Coopera  con  la  natura  per 
ottenere  da  essa  ciò  di  cui  l’uomo  ha 
bisogno. 

-  Usa  con  parsimonia  le  risorse  non 
rinnovabili  della  terra.  Fa  maggior  uso 
possibile  di  fonti  energetiche  rinnovabi¬ 
li.  Ricicla  materiali  usati. 

-  Mantiene  la  produzione  nell’ambito  di 
cicli,  metodi  e  materiali  che  non  scari¬ 
cano  nell’ambiente  sostanze  nocive  per 
gli  esseri  viventi.  Bandisce  metodi  di 
sfruttamento  agricolo  che  rendono  ste¬ 
rile  la  terra. 

-  Si  sforza  di  sviluppare  attività  produtti¬ 
ve  integrate  con  le  risorse  energetiche, 
minerarie  e  naturali  disponibili  local¬ 
mente. 

-  Affida  alla  comunità  locale  le  ricchezze 
naturali  di  primaria  importanza  e  ga¬ 
rantisce  ad  ogni  membro  il  diritto  d’uso 
col  rispetto  dovuto. 


SULL’ABITARE 

-  Non  induce  la  gente  ad  alloggiare  in 
palazzi  anonimi  e  città  che  opprimono. 

-  Stimola  a  vivere  in  case  personalizzate 
e  in  agglomerati  che  permettono  rin¬ 
contro,  la  conoscenza  reciproca  e  la 
gestione  collettiva  del  proprio  territo¬ 
rio. 


SUL  RAPPORTO  CON  I  SERVIZI 

COLLETTIVI 

-  Non  fa  della  delega  una  regola  valida 
per  la  vita  pubblica  di  ogni  livello. 

-  Non  affida  ad  organismi  centrali  ed 
apparati  burocratici  la  gestione  di  ogni 
servizio  collettivo. 

-  Non  esaurisce  il  rapporto  economico 
fra  cittadino  e  struttura  pubblica  al 
pagamento  di  tasse  in  cambio  di  opere  e 
servizi. 

-  Costituisce  comunità  locali  quanto  più 
piccole  possibile,  fino  a  raggiungere  un 
equilibrio  ottimale  fra  partecipazione 
diretta  alle  decisioni,  funzionalità  ed 
efficienza  pratica  dei  servizi. 

-  Si  sforza  di  trasportare  a  livello  locale 
la  gestione  dei  servizi.  Concepisce  i 
servizi  come  attività  che  appartengono 
alla  comunità  locale  e  che  della  comu¬ 
nità  locale  fanno  parte  integrante.  È 
prevista  la  presenza  dei  cittadini  all’in¬ 
terno  dei  servizi,  non  solo  nei  momenti 
decisionali,  ma  anche  quelli  di  attuazio¬ 
ne  pratica.  Sottopone  i  servizi  gestiti 
centralmente  (moneta,  trasporti  nazio¬ 
nali,  ecc.)  ad  ogni  forma  di  controllo 
popolare. 

-  Richiede  ai  cittadini  di  partecipare  alla 
realizzazione  di  opere  e  servizi  pubblici 
oltre  che  col  pagamento  di  tasse  anche 
con  lavoro  gratuito. 


kl  U CLCARC  ’  CON)  fUSIOtOG 
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Un  osservatore  americano,  esperto  di  faccende  di  casa  nostra,  va  in  Sicilia  ad 
analizzare  lo  stato  della  mafia  al  maxi-processo  di  Palermo.  La  risposta  però  non 
viene  dalle  aule  del  tribunale,  ma  dalle  testimonianze  di  quattro  donne:  Giuseppina 
La  Torre,  Giovanna  Terranova,  Francesca  Serio  Carnevale  e  Felicia  Bartolotta 
Impastato.  A  Sandro  Canestrini,  avvocato  di  parte  civile  al  maxi-processo 
di  Palermo,  abbiamo  chiesto  un  commento  a  questo  singolare, 
ma  molto  umano,  approccio  al  fenomeno  mafia. 


Le  interviste  raccolte  nel  dossier  “Donne  contro  la  mafia”  non 
mancano  certo  di  provocare  una  forte  impressione. 

Viene  innanzitutto  da  considerare  con  tristezza  che  ci  vogliano  dei 
democratici  americani  per  informare  meglio  noi  su  certi  aspetti, 
importantissimi,  di  un  problema  in  cui  noi  dovremmo  sapere  tutto  o 
quasi.  È  bensì  vero  che  la  mafia  ha  trovato  poi  negli  Stati  Uniti 
d’America  fertilissimo  terreno  di  coltura  e  che  ci  è  quindi  ritornata 
enormemente  potenziata,  per  gli  apporti  specifici  anche  di  quella  società. 
Ma  è  altrettanto  vero  che  da  noi  certo  non  abbondano  tipi  di  studi  come 
quello  che  gli  Americani  coltivano.  Di  formazione  tradizionale- 
razionalista,  noi  siamo  più  inclini  a  studiare  “nel  profondo”  cause  ed 
effetti,  e  spesso  così  ci  troviamo  a  rimestar  l’acqua  nel  mortaio,  mentre 
la  nostra  profondità  è  solo  un  immergerci  in  autocompiacimenti  senza 
nessun  aggancio  con  la  realtà.  Nei  Paesi  anglosassoni  l’eredità  baconiana 
ha  invece  messo  fertili  radici  e,  con  meno  pretese  di  generalizzazioni 
sistematiche,  ma  sicuramente  con  più  impatto  sulla  realtà  di  tutti  i  giorni, 
gli  “empiristi”  anglo-americani  riescono  a  darci  delle  buone  lezioni  in 
tema  di  ricerca  e  di  esame  serio  e  completo  di  situazioni  che  talvolta  a 
noi  sfuggono.  Così  riuscire  a  mettere  insieme  le  dichiarazioni  di  quattro 
donne  atrocemente  colpite  dalla  mafia,  e  di  così  diversa  costruzione 
culturale  ed  estrazione  sociale,  ci  offre  un  quadro  -  nella  freddezza  del 
ricercatore  -  in  verità  emozionante  e  commovente.  Studiamole  con 
attenzione,  cerchiamo  di  capire  da  quanto  queste  donne  hanno 
dichiarato  all’intervistatore,  verità  che  probabilmente  sono  sfuggite  a 
molti  studiosi  troppo  astratti.  Come  è  noto  nel  maxiprocesso  di  Palermo, 
proprio  perché  è  un  rito  giudiziario,  e  per  di  più  gravemente  viziato  dalla 
sua  elefantiasi,  i  tempi  sono  già  così  troppo  lunghi  e  le  tematiche  già  così 
troppo  complesse  per  permettere  di  portare  colla  presenza  di  noi  avvocati 
di  parte  civile  anche  una  maggior  ricchezza  umana,  anche  una  più 
sofferta  esperienza  morale. 

Documenti  come  questo  dovrebbero  far  parte,  infatti,  del  fascicolo 
processuale,  in  una  società  che  badasse  più  alla  sostanza  che  alla  forma, 
più  alla  verità  vera  delle  cose  che  a  quella  ufficiale.  Documenti  come 
questi,  invece,  possono  essere  destinati  solo  ad  un  pubblico  fuori  dal 
processo,  ma  ci  auguriamo  che  trovino  ascolto,  il  più  largo  ascolto 
possibile.  Da  sempre  convinti  che,  purtroppo,  nel  processo  penale  (in 


qualsiasi  processo  penale)  la  realtà  arriva  solo  trasfigurata  e  spesso 
mascherata,  l’unico  modo  per  noi  -  che  vorremmo  essere  avvocati  di 
verità  -  di  tenerci  legati  a  quello  che  è  vitale,  è  proprio  di  utilizzare 
almeno  per  noi,  per  la  nostra  coscienza  e  il  più  possibile  nelle  nostre 
arringhe  situazioni  che  invece  per  la  procedura  sono  solo  “marginali  e 
ininfluenti”.  La  contraddizione  umana  e  morale  della  vedova  La  Torre, 
che  non  ha  nessuna  speranza  nel  processo  (e  lo  dice  in  termini  terribili), 
ma  che  ugualmente  continua  a  lottare  “e  a  denunciare  tutto  questo”  è 
emblematica.  Certo,  queste  dichiarazioni  non  potrebbero  iscriversi  in  un 
teorema  cartesiano,  ma  la  vita  non  è  un  teorema  cartesiano.  E  questa 
contraddizione  appartiene  a  noi  anche  perché  è  in  gran  parte  frutto  di 
qualcosa  che  ci  si  può  addebitare  a  grave  colpa:  quando  degli  individui 
sono  messi  a  questa  croce,  per  la  quale  ogni  decisione  è  problematica  e 
insufficiente  e  ogni  decisione  ha  in  sé  i  germi  della  contraddizione,  vuol 
dire  che  a  monte  vi  sono  conflitti  di  classe,  conflitti  politici,  conflitti 
ideali,  che  in  tanti  anni  noi  non  siamo  riusciti  a  sciogliere  e  comunque 
a  sciogliere  nel  modo  giusto.  Così  come  è  stupenda  la  forza  di  speranza 
e  persino  la  certezza,  che  giustizia  sarà  fatta  di  un’altra  voce,  cosi  come 
dà  i  brividi  la  rassegnazione  di  chi  dichiara  che  non  c’è  assolutamente 
più  nulla  da  fare. 

Meditiamole  queste  dichiarazioni,  oggi  che  il  processo  di  Palermo  si 
sta  avviando  sia  pure  lentissimamente  verso  la  sua  conclusione.  Non  ci 
aiuteranno  a  darci  precedenti  giurisprudenziali  e  ricchezza  di  argomenta¬ 
zioni  giuridiche  sul  problema  dell’associazione  criminosa  thafiosa;  non 
ci  daranno  una  mano  a  dimostrare  meglio  il  legame  tra  gli  eccellenti 
mandanti  di  novanta  omicidi  e  i  killer  che  per  seicentomila  lire  (questa 
è  la  tariffa  per  ogni  assassinio,  secondo  quanto  è  emerso  al  processo) 
hanno  seminato  la  Sicilia  é  non  solo  la  Sicilia  di  morti  ammazzati.  Ma 
le  dichiarazioni  delle  quattro  donne  così  come  raccolte  nelle  splendide 
interviste  ci  danno  molto  di  più,  e  danno  molto  di  più  anche  a  me  che 
dovrei  essere  un  giurista.  Perché  mi  richiamano  alle  antiche  radici  del 
male,  della  morte,  dello  sfruttamento,  perché  ci  impediscono  di  ragionare 
solo  in  termini  di  codice  e  ci  spronano  a  comportarci  a  misura  di 
umanità. 

Sandro  Canestrini 


Donne  contro  la  mafia 

di  Justin  Vitiello 


C’era  una  volta  la  mafia,  che  non  se  la 
prendeva  né  con  le  donne,  né  con  i 
bambini.  Nel  quadro  della  violenza  ma¬ 
liosa  questi  non  erano  mai  bersagli  diretti, 
ma  solo  potenziali  vittime  di  quella  lotta 
per  il  potere  politico  ed  economico  che, 
se  veniva  condotta  al  principio  a  luparate 
contro  i  contadini  e  i  sindacalisti  del  Sud, 


è  oggi  caratterizzata  dallo  spaccio  di  droga 
e  dal  riciclaggio  di  soldi  sporchi  a  livello 
intemazionale.  L’esistenza  di  un  codice 
d’onore,  che  prevede  regole  di  protezione 
per  le  donne  e  i  bambini,  non  spiega 
questo  fenomeno  di  immunità  quanto 
considerazioni  più  realistiche  di  natura 
culturale  e  sociale.  Escluse,  infatti,  dalla 


vita  economica  e  politica  nella  Sicilia 
tradizionale,  le  donne  non  gestiscono 
alcuna  parte  del  potere  che  viene  lasciato 
totalmente  nelle  mani  degli  uomini,  o 
degli  uomini  “di  pancia”. 

Quella  norma  arcaica  di  integrità  nei 
confronti  dei  settori  deboli  del  sociale  si  è 
infatti  in  questi  ultimi  tempi  iniziata  ad 
incrinare,  mettendo  a  nudo  una  nuova 
marca  di  spietatezza  criminale,  che  non 
risparmia  alcuno  si  ponga  ad  ostacolo  dei 
propri  disegni.  Casi  emblematici  sono  le 
uccisioni  del  tredicenne  Paolino  Riccobo- 
no  alla  fine  degli  anni  ’50;  dell’undicenne 
Claudio  Domenò  nell’ottobre  dell’86;  e 
della  giovane  moglie  del  generale  Dalla 
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pace,  stava  per  denunciare  i  loschi  rappor¬ 
ti  tra  lo  Stato,  gli  industriali  e  i  banchieri, 
la  mafia  e  le  forze  armate  americane”. 

“E  il  processo  non  aiuterà  a  chiarire 
questi  rapporti?”,  insisto  io. 

“Chi  toccherà  il  traffico  intemazionale 
della  droga  e  delle  armi,  le  banche, 
Comiso?  -  scuote  il  capo  la  vedova  La 
Torre.  -  Il  processo  è  una  farsa.  È 
manipolato  dai  grossi  boss  per  liquidare  i 
mafiosetti.  Questi  ultimi  finiranno  per 
fare  da  capri  espiatori.  E  tutto  il  business 
dell’eroina,  delle  basi  nucleari  e  dei 
riciclaggi  avrà  un  nuovo  boom”. 

“Cioè,  -  indago  meglio  -  Lei  crede  che 
la  nuova  mafia  abbia  comprato  il  gover¬ 
no?”  (come  le  multinazionali  in  altre  parti 
del  mondo,  penso). 

“Esatto.  -  Risponde  la  signora  La  Torre 
con  decisione  -  Finché  non  verranno 
chiamati  in  tribunale  i  veri  responsabili, 
il  processo  non  sarà  che  fumo  negli 
occhi”. 

“Ma  Lei  continua,  nel  frattempo,  a 
lottare  -  commento  -  insistendo  come  fa 
la  famiglia  di  Dalla  Chiesa,  che  vengano 
interrogati  anche  i  più  grossi  uomini 
politici?”. 

“Sì.  Come  donna  non  posso  fare  altro 
che  continuare  a  denunciare  tutto  que¬ 
sto”. 

Lascio  la  vedova  La  Torre  con  una 
questione  aperta:  una  donna  contro  la 
mafia?  Mi  chiedo,  o  forse  stanno  sorgendo 
“donne”  contro  la  mafia? 

“Sì,  -  mi  conferma  Giovanna  Terrano¬ 
va,  baronessa  palermitana  militante  - 
esistono  già  molte  reazioni  a  livello 
popolare  e  non  soltanto  fra  le  mogli  e  le 
madri,  che  hanno  perso  mariti  e  figli”. 

“Il  processo  può  darsi  diventi  l’occasio¬ 
ne  in  cui  lo  Stato  faccia  un  po’  di  pulizia 
personale?”,  domando  alla  vedova  del 
coraggioso  magistrato  assassinato. 

“Io  ho  speranza  che  il  processo  farà 
qualcosa.  Forse  -  mi  rassicura  la  mia 
aristocratica  ospite  -  una  nuova  coscienza 
politica  e  sociale  potrà  emergere  fra  la 
gente  impegnata  nella  difesa  della  demo¬ 
crazia.  Spero  che  lo  spirito  della  Resisten¬ 
za  non  sia  morto.  Io  con  altre  compagne, 
per  esempio,  siamo  impegnate  nel  movi¬ 
mento  “Donne  contro  la  mafia”.  Credia¬ 
mo  di  avere  un  nuovo  approccio  alla 
coscientizzazione  dal  basso.  Nonostante  il 
ruolo  sensazionalistico  dei  mass-media 
tutto  teso  a  riconfermare  stereotipi  di 
morte,  credo  che  sia  ancora  possibile 
creare  una  cultura  della  vita”. 

“L’unione  fa  la  forza,  dunque?”. 

“Sì”. 

Giovanna  Terranova  e  Giuseppina  La 
Torre  mi  avevano  accolto  con  quello 
straordinario  senso  di  cultura  millenario 
che  si  trova  solo  in  Sicilia  per  quanto 
spesso  non  riconosciuto,  soffocato  com’è 
dalla  mole  dei  clichè.  Entrambe  queste 
donne,  partecipi  nella  lotta  per  la  vita 
contro  le  forze  di  morte,  mantenevano 
una  dignità  espressa  senza  pretese,  con 
un’eleganza  e  una  raffinatezza  del  tutto 
naturali.  In  armonia  con  il  loro  impegno 
politico,  incarnavano  una  sessualità  fem¬ 
minile  che  noi  Americani  chiamiamo, 
erroneamente,  “charm”. 

Con  le  vedove  Terranova  e  La  Torre  ero 


Giovanna  Terranova  con  la  fotografia  del  marito  Cesare. 

"Esistono  già  molte  reazioni  a  livello  popolare  e  non  soltanto  tra  le  mogli  e  le  madri 
che  hanno  perso  mariti  e  figli". 


Chiesa  nel  1982. 

“Quando  comincerà  la  mafia  ad  uccide¬ 
re  donne  come  parte  della  propria  strate¬ 
gia  politica?”,  ho  domandato  a  Giovanna 
Terranova  quest’estate  (era  un  mese  pri¬ 
ma  dell’assoluzione  di  Luciano  Liggio  nel 
processò  riaperto  contro  gli  assassini  di 
suo  marito  Cesare).  La  signora  sorrise  con 
la  malinconia  che  porta  con  sé  dal  1979, 
ma  risoluta  ha  risposto:  “Chissà  quanto 
tempo  abbiamo  ancora.  E  per  ora  dobbia¬ 
mo  approfittarne...”. 

Sono  undici  anni  che  studio  la  Sicilia 
dalla  mia  prospettiva  statunitense.  L’esta¬ 
te  scorsa  ero  tornato  per  fare  ricerca  e 
scrivere  un  articolo  per  un  giornale 
americano  specificatamente  sul  maxi¬ 
processo  di  Palermo. 

Dopo  aver  assistito  alla  messa  in  scena 
all’Ucciardone,  mi  sono  trovato  questa 
volta  più  che  mai  a  disagio,  con  quel  gioco 
delle  apparenze  tutto  siciliano,  che  richie¬ 
de  di  essere  penetrato  con  furbizia,  attra¬ 
verso  una  serie  di  manovre  e  cenni  celati  e 
sottintesi.  Da  un  lato  c’era  Vincenzo 
Sinagra  a  insistere  che  la  vera  vittima  era 
lui;  dall’altro  Buscetta,  il  quale  avendo  già 
fatto  i  nomi  dei  Salvo  e  di  Lima  in  una 
confessione  preliminare,  adesso  in  sede  di 
tribunale,  ripeteva  di  non  ricordare  nes¬ 
sun  particolare  individuo.  Altra  consola¬ 
zione  non  mi  rimase  che  visitare  la  tomba 
di  Pirandello  a  Caos... 

Ma  se  il  processo  palermitano  e  le 
multiple  verità  pirandelliane  non  hanno 
aiutato  lo  sventurato  osservatore  stranie¬ 
ro,  di  straordinaria  illuminazione  si  sono 
rivelati  alcuni  incontri  che  ho  avuto  la 
fortunata  occasione  di  avere  con  alcuni 
testimoni  diretti,  superstiti  della  lotta  ^ 
anti-mafia.  Si  tratta  probabilmente  delle  I 
quattro  più  celebri  vittime  nella  storia  £ 
della  resistenza  nonviolenta  al  potere  | 
mafioso,  tutte  e  quattro  donne.  Rappre-  | 
sentanti  di  diverse  classi  sociali,  sono  tutte  s 
apparse  ai  miei  occhi  come  esseri  umani  “■ 
coraggiosi,  che  sanno  chiamare  pane  il 
pane  e  vino  il  vino,  e  che  sanno  contestare 
le  stesse  radici  di  quella  istituzione  dive¬ 
nuta  uno  “Stato  dentro  lo  Stato”,  o,  se  si 


preferisce,  la  più  potente  multinazionale 
“underground”  del  mondo.  Donne,  che, 
avrebbe  detto  il  mio  amico  palermitano 
Gino  Orlando,  sono  “brave  compagne  che 
lottano  per  una  Sicilia  più  bella,  più 
progredita  e  libera  dagli  sfruttatori  che  la 
dissanguano”. 

La  denuncia  più  forte  all’ambiguità  del 
maxi-processo  e  dello  Stato  infiltrato 
dalla  mafia  viene  probabilmente  da  Giu¬ 
seppina  La  Torre.  D’origine  bolognese, 
avendo  scandalizzato  la  sua  famiglia  per 
aver  sposato  un  contadino  comunista,  la 
vedova  di  Pio  è  ancora  capace  di  sollevare 
le  questioni  più  pungenti. 

Le  domando  se  il  maxi-processo  sradi¬ 
cherà  la  mafia.  “Ma  scherza!  -  mi 
risponde.  -  Sa  perché  hanno  ammazzato 
La  Torre?  Attraverso  il  suo  lavoro  per  la 


Giuseppina  La  Torre. 

" Finché  non  verranno  chiamati  in  tribuna¬ 
le  7  veri  responsabili,  il  maxi-processo 
non  sarà  che  fumo  negli  occhi". 


Aaonenonróbifa 


Felicia  Bartolotta  Impastato. 

"Ciò  che  ha  fatto  Giuseppe  era  buono.  E  giusto’’. 


entrato  in  una  Sicilia  ancora  non  troppo 
difficile  da  capire,  aperta  al  mondo 
intellettuale  cosmopolita.  Ma  lasciando 
l’autostrada  a  Termini  Imerese  per  imboc¬ 
care  la  “trazzera”  verso  Sciara  penetrai  in 
una  diversa  realtà  quasi  mitica  per  me. 
Con  Le  parole  sono  pietre  di  Carlo  Levi 
in  mente  credevo  di  sapere  che  cosa  mi 
aspettava.  Ma  quando  la  madre  di  Salva¬ 
tore  Carnevale  (il  sindacalista  contadino 
assassinato  dalla  mafia  nel  1955)  mi  ha 
schiuso  il  suo  mondo  pur  per  il  breve 
attimo  di  una  visita,  sono  piombato  in 
una  Sicilia  di  secolari  tragedie  e  di  donne 
a  perenne  lutto. 

Francesca  Serio  vive  ancora  da  contadi¬ 
na  in  una  casa  di  venti  metri  quadrati. 
Passata  la  soglia,  apparve  tra  le  ombre 
una  donna  ottantenne  con  un  braccio 
ingessato. 

“Cade  spesso  -  bisbiglia  la  nipote  che 
Lassiste  -  sta  perdendo  la  vista  e  l’equili¬ 
brio”. 

Vestita  in  nero,  i  capelli  grigi  avvolti 
nella  crocchia  tradizionale,  la  madre  del 
celebrato  Turiddu  mi  attendeva  per  ini¬ 
ziare  la  sua  lamentazione. 

“Non  parlo  con  nessuno!  Basta!  Forse 
Lei  è  una  spia!  Tutti  battono  alla  mia 
porta,  sfruttano  la  mia  tragedia...  Scrivo¬ 
no  storie,  fanno  film,  mi  mettono  in 
televisione.  E  cosa  ne  cavo  io?  Lui  era  mio 
figlio.  L’ho  perso  io.  È  stato  lui  a  morire 
e  io  a  soffrire.  E  perché?  Per  farvi 
famosi?”,  e  le  lacrime  scorrevano  sul  suo 
viso  come  probabilmente  avviene  ogni 
giorno  dal  1955. 

Le  avevo  portato  una  scatola  di  dolci. 
Ma  il  mio  gesto  mi  sembrò  improvvisa¬ 
mente  ridicolo,  borghese.  Porgendoglieli 
ho  osato  dire:  “Signora,  scusi  il  disturbo. 
Sono  venuto  dalla  lontana  America”. 

Mezza  sorda,  sembrava  aver  capito.  Ma 
la  lamentazione  tragica  non  era  ancora 
compiuta:  “L’America!  La  Terra  Promes¬ 
sa!  Anche  voi  avete  ammazzato  mio 
figlio!”. 

“Signora,  adesso  si  celebra  il  maxi¬ 
processo  alla  mafia.  Forse  suo  figlio  non 
è  morto  invano”. 

“Il  processo  risusciterà  mio  figlio? 
Eliminare  la  mafia?  Bah!  Io  ci  sputo  alla 
mafia!”. 

All’improvviso  Francesca  Serio  inter¬ 
ruppe  il  suo  canto  tragico  e  si  alzò  per 
andare  a  pregare  alla  foto  di  Turiddu, 
montata  in  un  altarino  sul  muro  di  casa. 
La  luce  eterna  rifletteva  i  fiori  di  seta,  le 
uniche  consolazioni  a  una  passione  vissu¬ 
ta  quotidianamente.  Era  il  momento 
giusto  perché  io  sparissi. 

Tragedia  senza  speranza?  Niente  reden¬ 
zione?  Ancora  la  Sicilia  greca  oggi  rasse¬ 
gnata  e  senza  catarsi?,  pensavo  avviando¬ 
mi  verso  la  mia  ultima  fermata,  la  casa  di 
Felicia  Bartolotta  Impastato  a  Cinisi. 

Avevo  comprato  rose  per  la  signora  e  li 
vicino  al  fiorista  avevo  veduto  in  edicola 
La  mafia  a  casa  mia ,  l’intervista  con  lei 
condotta  da  Anna  Puglisi  e  Umberto 
Santino  del  Centro  Siciliano  di  Documen¬ 
tazione  “Giuseppe  Impastato”  di  Paler¬ 
mo.  In  un  ambiente  questa  volta  piccolo 
borghese  in  odore  del  boss  Badalamenti 
trovai  la  mamma  di  Peppino.  Come 
Francesca  Serio  trent’anni  prima,  anche 


lei  aveva  sfidato  la  mafia  con  la  più 
potente  delle  armi:  la  verità. 

“Signora,  non  voglio  disturbare”  -  mi 
affaccio  timidamente. 

“Sono  contenta  ogni  volta  che  ho 
l’occasioné  di  parlare  di  mio  figlio”,  mi 
rassicura  la  signora  Felicia  sorridendo  con 
fierezza. 

“Vuole  dirmi  come  hanno  ucciso  Giu¬ 
seppe?”,  domando. 

“Era  la  settimana  delle  elezioni...”  e 
inizia  un  racconto  che  già  conosciamo,  del 
figlio  militante  in  Democrazia  Proletaria, 
del  marito  amico  di  Tano  Badalamenti, 
della  lotta  straziante  in  casa  quando  il 
padre  scaccia  il  figlio  e  abbandona  la 
famiglia  per  prendere  una  posizione  deci¬ 
sa  davanti  all’Onorata  Società. 

Evitando  ogni  commozione,  Felicia 
Impastato  concluse:  “Allora,  dopo  la 
morte  di  mio  marito,  Giuseppe  era 
segnato.  Questi  vili!  L’hanno  tolto  di 
mezzo  e  dopo  l’hanno  buttato  sotto  un 
treno  con  una  bomba  innescata  addosso. 
Mafiosi  e  Carabinieri  hanno  avuto  modo 
di  spiegare  l’incidente,  come  se  si  fosse 
trattato  di  un  terrorista  suicida”. 

“Cosa  avrebbe  fatto  suo  marito,  se  fosse 
stato  ancora  vivo?,  azzardo. 

“Quello?  Sono  arrivata  ad  odiarlo.  Se 
avessi  saputo  quel  che  era  non  l’avrei  mai 
sposato.  Ma  in  quei  tempi  noi  donne 
eravamo  educate  ad  obbedire  agli  uomini, 
senza  fare  domande.  È  stato  mio  figlio  a 
svegliarmi.  Adesso  parlo  per  svegliare 
altri”. 

“Lei  va  alle  manifestazioni  anti-mafia, 
adesso”,  domando. 

“Oh,  no.  Ho  avuto  un  ictus  -  la  signora 
mi  spiega  -.  Adesso  cammino  per  la  casa 
bene,  ma  non  esco.  Avrei  paura  di 
schiaffeggiare  qualcuno”. 

“Ma  vuole  che  io  scriva  tutto?”,  mi 
informo. 

“Assolutamente!  Ciò  che  ha  fatto  Giu¬ 
seppe  era  buono.  E  giusto.  Sa  che  dopo  la 
sua  morte  è  stato  eletto  al  Consiglio 
Comunale?  Finalmente  la  gente  ha  avuto 
il  coraggio  di  fare  qualcosa.  La  mafia  e  il 
suo  governo  hanno  sempre  rotto  l’anima 
alla  brava  gente.  Non  siamo  in  tanti  a 


lottare.  Ma  tiriamo  avanti”. 

Mi  congedo.  “Signora,  La  ringrazio. 
Voglio  dire  che  Lei  è  una  bella  donna.  Le 
ho  portato  sette  rose,  un  numero  che 
significa  buona  fortuna  nel  mio  Paese.  Ma 
Lei  se  ne  merita  un  miliardo”. 

Per  anni  avevo  studiato  la  tragedia 
siciliana.  Adesso  era  fin  troppo  reale.  A 
tutti  i  livelli  -  dall’aristocratico  al  conta¬ 
dino,  dal  tradizionale  al  più  moderno  -  la 
Sicilia  sembrava  ribellarsi  alla  vecchia 
struttura  mafiosa  e  alle  nuove  forme  di 
coinvolgimento  criminale  dello  Stato.  E  la 
risposta,  dal  basso  e  a  livello  politico, 
sorgeva  da  donne  con  un  nuovo  senso  di 
coscienza  e  di  forza,  personale  e  sociale. 
Anch’io  potevo  ora  vivere  la  passione  di 
queste  donne,  ispirato  dalla  loro  sete  di 
giustizia.  Paradossalmente  le  invidiavo. 
Piene  di  dolore  e  di  compassione,  erano 
esseri  umani  complessi.  Senza  dogmi 
incarnavano  una  certezza  e  una  coerenza 
che  rendevano  chiari  i  dovuti  distinguo  tra 
integrità  e  coopzione,  tra  bene  e  male. 
Queste  donne  non  si  prestano  più  al  gioco 
degli  specchi  deformanti  che  storce  la 
realtà  e  prepara  il  terreno  al  fatalismo, 
alla  cultura  di  morte.  Le  loro  forme 
diverse  di  resistenza  e  impegno  rappresen¬ 
tano  sforzi  genuini  di  dare  luce  al  meglio 
dell’umanità  e  della  civiltà  siciliane. 

Justin  Vitiello 
(con  la  collaborazione 
di  Eliana  Riggio) 
Philadelphia,  Usa 


□ 


14 


Azione  roiwiolenta 


Obiezione  di  coscienza  e  resistenza 
popolare  contro  la  militarizzazione  in  Sicilia 


Quarantanni  fa... 
una  donna  di  Ragusa 

"Una  mattina  di  dicembre  del  1944,  scuro  in  volto,  il  postino  mi  porgeva  una 
cartolina  rosa. 

-  Cos’è  questo  biglietto?  gli  chiesi. 

-  Leggete,  signora  Manetta,  e  vedrete  di  che  si  tratta. 

"Al  Sig.  L.  Giuseppe.  In  nome  di  S.A.R.  Umberto  di  Savoia,  Luogotenente  del 
Regno...  entro  10  giorni  vi  presenterete  al  Distretto  Militare...  Portate  con  voi 
gavetta,  cucchiaio  e  coperta’’. 

Mio  marito  era  tornato  a  casa  dopo  la  liberazione  di  Roma...  Un’altra 
cartolina  come  quella  il  postino  me  l’aveva  portata  tre  anni  prima. 

...  Cominciarono  i  comizi  nelle  piazze.  Sulle  gradinate  delle  chiese  si 
affollavano  studenti  e  lavoratori  gridando:  "Noi  non  siamo  carne  da  cannane!" 
Sui  muri  screpolati  delle  case  si  leggeva:  " Non  partiamo  -  abbasso  la  guerra  - 
viva  la  pace!’’. 

Durante  un  comizio  un  uomo  gridò:  "Ridammi  i  miei  figli,  maledetta 
patria!...’’. 

...  La  mattina  del  4  gennaio  (’45),  verso  le  10  mi  sentii  chiamare  dalle  donnette 
del  mio  quartiere:  “ Venite  a  vedere  il  camion  che  si  porta  i  nostri  figli"  ...  Corsi 
sullo  stradone...  Il  camion  carico  di  giovani  veniva  avanti  come  un  carro  funebre... 
Le  autorità  avevano  deciso  una  retata...  prendevano  tutti  i  giovani  che  trovavano. 
Ci  avvicinammo  agli  sbirri,  che  erano  armati,  cercammo  di  persuaderli:  lasciate 
i  nostri  figli...  il  camion  riprendeva  la  sua  marcia.  Allora  urlai.  Lasciateli!  e  mi 
stesi  supina  davanti  alle  ruote  del  camion... 

...  Lo  stradone  in  pochi  minuti  fu  pieno  di  gente...  Le  autorità  di  polizia  dettero 
l’ordine  di  lasciare  andare  i  giovani;  ma  l’ira  dei  soldati  fu  tremenda,  spararono 
sulla  folla  inerme...  Il  terrore  durò  più  di  una  settimana...  I  militari  si 
vendicarono...  arrestando  tutti  i  giovani...  fui  presa  da  una  quindicina  di  sbirri", 
da  “Una  donna  di  Ragusa”  -  Maria  Occhipinti,  ed.  Feltrinelli,  pag.  83  ss. 


di  Saro  Cuda 


Tentare  di  fare  un’analisi  storica  del 
fenomeno  dell’obiezione  di  coscienza  e 
della  resistenza  popolare  contro  il  milita¬ 
rismo  in  Sicilia  non  è  una  cosa  semplice: 
molti  fatti  non  sono  conosciuti  ed  altri 
sono  un  misto  di  storia  e  leggenda. 

U n  quaderno  specifico  su  “Obiezione  di 
coscienza  e  rifiuto  del  servizio  militare”  è 
stato  fatto  nel  ’74  dal  “Centro  di  Docu¬ 
mentazione  di  Agrigento”.  In  esso  sono 
raccolti  dei  documenti  ed  una  rassegna 
stampa  per  inquadrare  il  fenomeno  del¬ 
l’obiezione  in  Sicilia. 

C’è  anche  un  altro  libro  nel  quale  è 
documentata  tra  le  altre  lotte  del  Belice 
anche  quella  dei  “comitati  antileva”.  Il 
libro  è  intitolato  “L’altra  Italia:  il  Belice” 
del  Collettivo  L.N.T.  della  Jaca  Book. 

Ed  è  con  rammarico  che  notiamo  che 
nessun  libro  sulI’O.d.C.  e  il  S.C.  scritto  da 
gruppi  del  nord  abbia  riportato  quella 
resistenza  di  massa  che  fu  quella  del¬ 
l’Obiezione  di  Coscienza  in  Belice. 

Se  vogliamo  possiamo  dire  che,  grosso 
modo,  sono  tre  i  momenti  nella  storia 
della.  Sicilia  durante  i  quali  la  resistenza 
alla  “leva”  è  un  fatto  di  massa. 

Il  primo  è  subito  dopo  l’Unità  d’Italia 
con  l’istituzione  della  leva  obbligatoria. 
Non  si  hanno  dati  precisi  sulla  sola 
Sicilia,  ma  si  sa  che  nel  sud  su  72.000 
chiamati  alle  armi  nel  1861  se  ne  presen¬ 
tarono  solo  20.000  1  : 

L’esercito,  presentato  dall’ideologia  del 
potere  politico-militare  come  mezzo  di 
unione  delle  varie  regioni,  fu  rifiutato  in 
massa. 

“I  limiti  e  i  tempi  definiti  dalla  legge  del 
17  febbraio  ’61  chiarivano  fino  in  fondo 
su  quali  basi  classiste  si  fondasse  il  nuovo 
istituto:  un  lavoratore  chiamato  sotto  le 
armi  doveva  restare  perfino  sette  anni 
lontano  dalla  famiglia,  mentre  il  civile  e 
il  galantuomo,  pagando  il  prezzo  del 
riscatto,  poteva  esonerarsi  dal  servizio 2. 

Ma  fu  interesse  di  ben  determinate  forze 
economiche-politiche  dei  primi  anni  del¬ 
l’Italia  unita  che  cercarono  a  tutti  i  costi  di 
spiegare  il  rifiuto  alla  leva  come  una 
“cospirazione  reazionaria”.  Essi  non  sa¬ 
pevano  forse,  o  facevano  finta  di  non 
sapere  che  anche  “i  borboni  avevano 
incontrato  la  stessa  avversione  nel 
1 820” 3. 

Bisogna  dire  che  i  movimenti  di  resi¬ 
stenza  isolana  a  questo  tipo  di  militarizza¬ 
zione  della  società  non  furono  nonviolen¬ 
ti:  si  iniziò  con  lo  strappare  i  manifesti 
della  leva,  poi  i  renitenti  si  diedero  alla 
macchia  ed  infine  le  varie  componenti  di 
opposizione  socio-politiche  unendosi  die¬ 
dero  vita  a  varie  forme  di  insurrezione. 

La  repressione  fu  immediata:  case  in¬ 
cendiate  e  stato  d’assedio,  fino  ad  arrivare 
ad  episodi  quali  quello  del  sordo-muto 
Antonio  Cappello,  il  quale  subì  154 
bruciature  da  parte  dei  soldati  nel  vano 


tentativo  di  farlo  parlare4. 

È  difficile  dire  quale  sia  stato  il  motivo 
principale  di  questa  opposizione:  politico 
(l’unificazione  non  fu  sinonimo  di  giusti¬ 
zia  sociale),  economico  (necessità  di  brac¬ 
cia  per  la  terra),  morale  (rifiuto  di 
uccidere  altra  gente).  Credo  ci  fosse  da 
parte  di  tutti  un  desiderio  di  vivere  “in 
pace”,  che  comprendeva  in  positivo  i 
concetti  precedenti. 

11  secondo  momento  è  il  periodo  attor¬ 
no  alle  due  grandi  guerre. 

Durante  la  prima  guerra  -  l’inutile 
strage  -  furono  richiamati  gli  uomini  di 
ben  23  classi  (1877-99).  Nel  sud  ci  fu  una 
certa  resistenza  perché  non  si  riusciva  a 
capire  perché  tanti  braccianti  dovevano 
andare  a  morire  per  delle  terre  lontane, 
quando  giù  c’era  bisogno  di  lottare  per  la 
propria  sopravvivenza. 

Ci  sono  veramente  non  molti  documen¬ 
ti  rimastici  di  quel  periodo.  Per  dare 
un’idea  del  fenomeno  basterà  qualche 
stralcio  della  lettera  di  Cadorna  del  6 
giugno  ’l  7  al  Boselli,  nella  quale  parla  che 
“nei  primi  mesi  del  T7  ci  sono  stati 
20.000  disertori  tra  i  soldati  siciliani 
tornati  nell’isola  in  licenza  ordinaria 5”. 

E  per  parlare  della  partecipazione  po¬ 
polare  abbiamo  il  caso  di  Niscemi,  il 
paese  qui  vicino,  dove  nel  settembre  del 
1915  Zarba  Francesca,  intesa  Rommoli- 
no,  diede  vita  ad  un  movimento  di  donne 


per  protestare  contro  la  guerra.  Ma  subito 
fu  arrestata  e  incarcerata” 6. 

È  chiaro  che  i  vari  momenti  di  resisten¬ 
za  sviluppatisi  nel  nord  e  nel  sud  dell’Ita¬ 
lia  avevano  in  comune  la  lotta  “per  il 
pane  e  per  la  pace” 7 . 

Subito  dopo  la  2a  Guerra  Mondiale,  nel 
periodo  che  intercorre  tra  l’8  settembre 
’43  e  il  25  aprile  ’45,  i  soldati  che 
tornavano  dalle  zone  di  guerra  verso  il 
sud,  si  videro  recapitare  ancora  una  volta 
la  cartolina-precetto. 

La  circolare  Min.  Guerra  n.  28327  del 
23  settembre  ’44  prevedeva  per  la  Sicilia 
“un  gettito  di  73.725  unità”,  ma  se  ne 
presentarono  solo  14.800 8. 

Anche  questa  volta  si  arrivò  a  forme 
organizzate  di  resistenza  popolare.  Dap¬ 
pertutto  i  vari  momenti  di  lotta  comincia¬ 
rono  al  grido:  “non  vogliamo  fare  la 
guerra”  e  vengono  bruciate  le  cartoline 
precetto  e,  contro  la  repressione  armata 
delle  forze  militari,  si  arriva  alla  rivolta 
ed  alla  proclamazione  dei  “comitati”  e 
delle  “repubbliche  popolari”.  Così  come 
quella  di  Comiso  ce  ne  furono  molte  in 
Sicilia.  Quella  più  clamorosa  fu  quella  di 
Piana  degli  Albanesi  che  il  31  dicembre 
’44  proclamò  la  “repubblica  popolare” 
che  durerà  ben  50  giorni.  Il  suo  leader  fu 
Giacomo  Petrotta,  piccolo  proprietario 
agricolo,  illetterato,  antimilitarista  con¬ 
vinto  e  che  qualche  giorno  prima  aveva 


Azione  imiolenta 
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lasciato  il  PCI,  perché  deluso  della  svolta 
di  Salerno9. 

Le  notizie  degli  avvenimenti  isolani 
furono  passate  e  tacciate  dalle  forze 
politiche  anche  di  sinistra  come  frutto 
della  reazione.  Così  l’Unità  dell’8  gennaio 
’45  parlando  dell’insurrezione  di  Ragusa 
titolava  l’articolo  così:  “Rigurgiti  della 
reazione  fascista.  I  latifondisti  siciliani 
contro  il  popolo  e  contro  l’Italia” 10. 
Ancora  oggi  tanta  pubblicistica  su  quel 
periodo  continua  a  definire  quei  movi¬ 
menti  frutto  della  “reazione  fascista”,  la 
qual  cosa  serve  ad  una  facile  strumentaliz¬ 
zazione  di  destra  e  a  voler  non  capire  che 
nelle  pur  contraddizioni  esistenti  in  quel 
movimento  di  massa  c’era  una  reale 
esigenza  di  pace,  dopo  gli  stenti  della 
guerra. 

Bisognerebbe  sviluppare  inoltre  una 
ricerca  più  approfondita  su  l’apporto  - 
molto  importante  -  delle  donne  al  movi¬ 
mento  del  “non  si  parte”,  non  solo  di 
questo  periodo  ma  anche  negli  altri 
precedenti. 

Tra  tutte  citiamo  Maria  Occhipinti  di 
Ragusa,  dal  cui  libro-biografia  abbiamo 
tratto  i  passi  iniziali  per  commemorare  gli 
avvenimenti  di  40  anni  fa.  “Una  donna 
comunista”  -  come  lei  stessa  si  definisce 
in  una  intervista 11  -  (“passata  poi  al 
movimento  anarchico  ed  ora  libera  pensa¬ 
trice”),  che  pagò  con  due  anni  di  confino  e 
carcere  per  la  partecipazione  a  quelle 
lotte 12. 

Il  terzo  periodo  è  più  recente  a  noi  ed  è 
quello  degli  anni  '10-12,  durante  il  quale 
si  sviluppò  nella  Valle  del  Belice  un 
“Comitato  Antileva”  formato  da  circa 
400  giovani 13  e  che  precedette  di  poco 
tempo  (e  credo  abbia  accellerato)  l’appro¬ 
vazione  della  legge  sull’Obiezione  di 
Coscienza  in  Italia. 

Ma  prima  di  parlare  di  questo  “comita¬ 
to”  e  per  capire  meglio  perché  sia  nato  in 
quella  zona  e  come  si  sia  sviluppato  è 
bene  andare  indietro  di  alcuni  anni. 

Già  nel  ’50  sono  presenti  in  quella  zona 
Danilo  Dolci  e  Lorenzo  Barbera  -  figure 
non  uniche  -  ma  che  con  un  gruppo  di 
altre  persone  molto  impegnate  costituiva¬ 
no  il  Centro  Studi  ed  Iniziative  di 
Partinico  e  l’altro  di  Partanna  l4. 

Un  periodo  di  20  anni  di  lavoro  di 
coscientizzazione  che  aveva  fatto  matura¬ 
re  tanta  gente  nella  realizzazione  -  attra¬ 
verso  lotte  nonviolente 15  -  di  obiettivi, 
quali  la  programmazione  socio-economi¬ 
ca  del  territorio,  il  che  significa  dighe, 
cooperative,  etc.  Anni  di  lotte,  marce, 
veglie,  scioperi,  blocchi  stradali,  proposte 
al  governo,  assemblee,  convegni  interco¬ 
munali  all’insegna  della  partecipazione 
della  base l6. 

Così  quando  arrivò  il  terremoto  del  ’68 
e  il  periodo  peggiore  del  “dopo  terremo¬ 
to”  la  gente  si  accorse  che  lo  stato  italiano 
era  “efficientissimo”  nell’esigere  le  tasse  e 
quando  chiama  alle  armi,  “mentre  non 
funziona  quando  deve  servire  a  rispettare 
i  cittadini  delle  zone  devastate”  dal  sisma. 

Allora  la  gente  dichiara  FUORILEG¬ 
GE  lo  stato  17 . 

Intanto  “nella  zona  si  è  instaturato  un 
regime  poliziesco  e  militare.  Si  tentò  di 
impedire  ogni  forma  di  iniziativa  e  di 
controllo  popolare  su  quel  che  stava 


succedendo”  l8.  Nelle  tendopoli  “un  co¬ 
lonnello  aveva  il  comando  di  tutto, 
praticamente;  si  fecero  ugualmente  as¬ 
semblee,  nonostante  che,  per  esempio,  il 
colonnello  a  Partanna  vietasse  di  fare 
l’assemblea  all’interno  della  tendopoli:  la 
si  faceva  un  metro  più  in  là,  dove  lui  non 
aveva  più  giurisdizione  e  l’assemblea 
avveniva  sotto  il  suo  naso2”. 

Altre  azioni  di  lotta: 

“-  hanno  rimandato  al  mittente  le  bollet¬ 
te  della  luce; 

-  non  hanno  rinnovato  il  canone  della 
radio  e  della  televisione; 

-  hanno  respinto  le  cartelle  delle  tasse: 
“faccia  il  suo- dovere  il  governo  e  noi 
faremo  il  nostro”; 

-  hanno  stampato  un  bollo  gratuito  sosti¬ 
tutivo  di  quello  che  si  paga  come  tassa 
di  circolazionè”  20. 

Così  il  governo  si  vede  costretto  a 
cedere:  la  gente  non  pagherà  più  tasse,  ma 
ciò  non  significò  che  cominciava  la 
ricostruzione.  Si  arriva  così  al  gennaio  del 
’70,  quando  alcuni  dei  giovani  che  ricevet¬ 
tero  la  cartolina-precetto  si  posero  il 
problema  se  fosse  più  giusto  rimanere  nel 
proprio  paese  per  aiutare  l’opera  di 
ricostruzione  anziché  perdere  il  tempo 


con  la  ‘naja’. 

Dopo  diverse  riunioni  tra  gli  interessati 
e  la  gente,  decisero  di  non  partire.  Le  loro 
motivazioni  sono  chiaramente  espresse  in 
due  dei  documenti  che  scrissero21. 

E  interessante  vedere  anche  alcune 
tecniche  nonviolente  di  resistenza  utiliz¬ 
zate  dai  giovani  del  “comitato  antileva”. 

Dal  documento  26  del  “Centro  Studi” 
del  18/26  maggio  ’70: 

“b)  Rifiuto  del  servizio  militare.  Nei 
primi  giorni  di  maggio  è  venuto  un 
capitano  dei  carabinieri  nella  zona  per 
interrogare  alcuni  dei  giovani  di  leva.  Il 
Comitato  Antileva  si  è  riunito  ed  ha  deciso 
di  rifiutare  i  -colloqui  individuali  e  di 
presentarsi  in  gruppo  alle  convocazioni. 

Al  primo  incontro  erano  convocati  in  2 
a  Vita  e  se  ne  erano  presentati  18:  al 
secondo  erano  convocati  3  e  se  ne  erano 
presentati  12:  al  terzo  i  chiamati  erano  4  a 
Partanna  e  se  ne  sono  presentati  24:  a 
questo  punto  è  stato  il  capitano  a  rifiutare 
l’incontro. 

Ma  credo  che  sia  da  sottolineare  molto 
l’importanza  del  rapporto  con  la  gente 
dato  dai  “comitati”. 

Quasi  ogni  loro  documento  porta  anche 


I  giovani  di  leva  e  la 
popolazione  del  Belice 
al  governo  italiano 

Noi  sottoscritti,  giovani  di  leva  a  partire  dalla  classe  1950,  e  i  cittadini  della 
Valle  del  Belice  abbiamo  constatato  la  volontà  negativa  del  governo  di  affrontare 
con  serietà  il  problema  della  ricostruzione  e  dello  sviluppo  agricolo  e  industriale 
della  Valle  del  Belice;  abbiamo  constatato  la  sordità  delle  autorità  competenti  di 
frónte  alle  svariate  pressioni  popolari  che  si  sono  sviluppate  prima  e  dopo  il 
terremoto:  abbiamo  constatato  la  volontà  del  governo  di  stravolgere  le  leggi  che 
il  parlamento  ha  approvato  nel  marzo  1968  a  Roma  e  nel  luglio  1968  a  Palermo, 
alla  presenza  delle  indicazioni  e  delle  pressioni  popolari.  Abbiamo,  inoltre,  capito 
molto  bene  che  se  nella  Valle  del  Belice  non  si  realizzano  ricostruzione,  dighe  e 
industrie  la  colpa  non  è  della  “lentezza  burocratica’’:  infatti  lo  stato  italiano  sa 
essere  efficientissimo  anche  nella  Valle  del  Belice  quando  esige  le  tasse  o  quando 
chiama  alle  armi:  cioè  quando  vuole  essere  servito  e  rispettato,  mentre  non 
funziona  quando  deve  servire  e  rispettare  i  cittadini  delle  zone  devastate  come  la 
nostra.  Per  questo 

DICHIARIAMO 

per  noi  servire  la  patria  significa  impegnarci  a  fondo  per  la  ricostruzione  e  lo 
sviluppo  della  nostra  terra.  I  giovani  di  leva  perciò  si  considerano  esonerati  dal 
servizio  militare  e  tutti  i  cittadini  firmatari  li  sostengono  senza  riserva  alcuna. 
Precisiamo  che  questa  protesta  non  violenta  maturata  responsabilmente  tra  la 
popolazione  della  Valle  del  Belice  vuole  essere  una  aperta  sfida  ai  governi  di 
Roma  e  di  Palermo  e  intende  sollevare  l’opinione  pubblica  nazionale  e 
internazionale  per  invertire  l’attuale  politica  di  devastazione  che  mentre  spreca 
2.000  miliardi  di  lire  e  altri  130  milioni  di  giornate  lavorative  all’anno  con 
l’esercito,  non  spende  il  denaro  necessario  per  case,  dighe,  industrie  e  riduce  al 
depauperamento  endemico  e  all'emigrazione  forzata  tutta  la  nostra  zona  (il  50% 
dei  giovani  di  leva  della  Valle  del  Belice  ha  dovuto  espatriare  in  cerca  di  lavoro). 

I  sottoscritti  si  dichiarano  pronti  ad  affrontare  le  sanzioni  previste  dalle  leggi 
(pur  ritenendo  queste  leggi  contro  lo  sviluppo  dell’uomo  e  della  società  e  garanti 
del  dominio  del  ricco  sul  povero),  precisando,  però,  che  colpendo  uno  solo  di  noi 
tutti  i  firmatari  del  presente  documento  esigeranno  di  essere  colpiti  dalle  stesse 
sanzioni. 

Risponda  il  governo  con  le  misure  che  riterrà  opportune,  sappia,  comunque, 
che  i  giovani  e  le  popolazioni  colpite  dal  sisma  continueranno  la  lotta  fino  a 
quando  la  Valle  del  Belice  non  avrà  case,  dighe,  industrie  e  un  posto  di  lavoro 
stabile  per  tutti. 
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Bivio  Pernice  (Camporeale  -  S.  Cipir- 
rello)  Comunicato  dei  Comitati  Antile¬ 
va  Vaile  Belice 

Cronaca  prima  giornata  di  pressione. 
Lunedì  1°  giugno  1970 

-  le  forze  dell’ordine  hanno  tentato,  di 
impedire  in  tutti  i  modi,  la  partenza 
dei  giovani  dai  paesi  senza  riuscirci ; 

-  le  corriere  da  Sambuca  di  S.  e  Menfi 
sono  state  impedire  di  partire  mentre 
quella  di  Salemi  è  stata  fermata  al 
bivio  Guglia  dove  gli  agenti  hanno 
sequestrato  il  materiale  informativo 
(cartelloni)  più  una  tenda  con  i  picchet¬ 
ti  che  si  trovavano  in  un  camion; 

-  nonostante  il  blocco  e  l’intimidazione 
i  partecipanti  hanno  deciso  di  prose¬ 
guire  a  piedi  in  direzione  di  Palermo; 

-  un  secondo  blocco  formato  dal 
Comandante  della  Stazione  CC.  di 
Pertinico  ha  impedito  di  proseguire  la 
pacifica  marcia  per  i  diritti  della  Valle 
del  Belice  per  i  quali  si  battono  i 
giovani; 

-  l’assemblea  ha  deciso  di  non  lasciarsi 
intimidire,  di  non  indietreggiare  di  un 
passo  e  di  sostare  al  bivio  di  fronte  allo 
schieramento  degli  agenti  e  militi; 

-  così  è  trascorsa  la  prima  giornata 
mentre  si  attendeva  dalle  autorità  di 
Roma  e  Palermo  una  decisione  di  farci 
proseguire  TUTTI  verso  Palermo  co¬ 


me  primo  gesto  di  giusta  valutazione 
delle  rivendicazioni  dei  terremotati; 

-  mediati  dal  Capitano  dei  CC.  sono 
stati  presi  contatti  con  Fasino  (Presi¬ 
dente  dell’A.R.S.)  il  quale  concedeva 
l’udienza  solo  a  una  delegazione  di  5/ 
persone.  Questa  proposta  è  stata  rifiu¬ 
tala  dai  giovani  in  bivacco  al  Bivio 
Pernice  che  intendono  recarsi  tutti  a 
Palermo  essendo  essi  stessi  rappresen¬ 
tanti  dei  comitati  antileva  di  tutti  i 
paesi  della  Valle  del  Belice; 

-  i  giovani  terremotati  costretti  a 
questa  sosta  forzata  continueranno  in 
modo  pacifico  la  loro  manifestazione 
nonostante  le  intimidazioni  dei  giorni 
scorsi  e  quelle  odierne; 

-  la  loro  volontà  è: 

-  andare  tutti  fino  a  Palermo; 

-  ottenere  l'esonero  del  servizio  milita¬ 
re  fino  a  quando  non  sia  finita  la 
ricostruzione  di  ogni  paese  terremo¬ 
tato,  e  fino  a  quando  non  ci  sia  un 
lavoro  stabile  per  tutti; 

-  i  comitati  antileva  ribadiscono  di 
voler  comunicare  direttamente  con  i 
diretti  responsabili  degli  interventi  per 
la  Valle  del  Belice  senza  mediazione 
alcuna. 

CASE  Si!  EMIGRAZIONE  BASTA! 
DIGHE  Sì!  TASSE  NO! 

INDUSTRIE  SÌ!  LEVA  NO! 


le  firme  di  “corresponsabilità”  della  gen¬ 
te:  in  alcuni  si  arriva  anche  a  10.000 
firme. 

Molti  di  loro  verranno  arrestati  ed 
anche  messi  in  carcere,  ma  alla  fine  il 
governo  e  il  parlamento  saranno  obbligati 
a  varare  la  legge  di  esonero.  La  legge  è  del 
30  novembre  ’70,  ma  il  decreto  sarà  solo 
del  26  aprile  1972. 

Per  terminare  vorrei  riportare  la  rela¬ 
zione  della  marcia  a  Palermo  fatta  dai  400 
giovani  del  “Comitato  Antileva”. 

Fu  vera  “obiezione  di  coscienza”,  quel¬ 
la  dei  giovani  del  Belice  o  solo  strumento 
di  pressione  per  spingere  il  governo  a 
realizzare  realmente  la  ricostruzione? 

Da  due  interviste  fatte  dal  Centro  di 
Documentazione  di  Agrigento  22  a  Loren¬ 
zo  Barbera  e  Vito  Accardo,  uno  di  quelli 
che  finì  nelle  carceri  militari,  si  compren¬ 
de  bene  che  le  motivazioni  politiche  - 
morali  -  sociali  erano  chiare  in  loro. 

C’è  da  dire  che  a  queste  aggiungevano 
la  finalità  “di  aperta  sfida  ai  governi  di 
Roma  e  di  Palermo”  23. 

È  chiaro  che  non  è  facile  dire  che  tutti 
i  protagonisti  di  questi  momenti  di  “obie¬ 
zioni  popolari”  fossero  “pacifisti”  con 
tutto  il  significato  che  noi  diamo  al 
termine. 

Ognuna  di  quelle  lotte  si  caratterizzava 
per  il  tipo  di  problematica  vissuta  in  quél 
periodo  assieme  ad  una  carica  “antimili¬ 
tarista”  che  purtroppo  non  è  diventata 
anche  coscienza  e  cultura  non  violenta. 

Prima  di  pensare  ai  momenti  della 
storia  che  stiamo  vivendo  in  Sicilia  vorrei 
fermare  l’attenzione  su  alcuni  punti. 

Perché  da  tutte  queste  lotte  “antimilita¬ 
riste”  non  è  rimasta  non  solo  la  “memoria 
storica”,  ma  anche  una  “pratica”  di 
resistenza? 

-  Credo  che  “il  tabù  della  legalità 
infranta”  sia  servito  a  “rimuovere”  dalla 
memoria  della  gente  il  ricordo  della  loro 
partecipazione.  Una  delle  cause  a  questo  è 
la  mancanza  di  “supporto  sociale”  alla 
giustezza  delle  loro  rivendicazioni.  Quasi 
nessuna  forza  sociale,  nemmeno  di  sini¬ 
stra  come  abbiamo  visto  in  alcuni  casi,  è 
stato  di  appoggio  politico,  culturale,  per 
cui  anche  psicologico. 

-  11  sistema  di  “delega”  ai  gruppi  di  potere 
socio-politico  ha  eliminato  ogni  reale 
partecipazione  ai  processi  storici  del 
paese.  Il  clientelismo  così  è  una  forma 
ultima  di  mancanza  di  coscienza  dei 
propri  “diritti”  sociali  e  politici.  La 
partecipazione  alla  “gestione  della  cosa 
pubblica”  è  stata  limitata  al  “voto”,  che 
sia  per  il  parlamento,  come  per  i  parla¬ 
mentini  delle  scuole. 

-  Il  recupero  della  partecipazione  della 
gente  non  avviene  con  2/3  marce,  ma  con 
una  pratica  quotidiana  di  resistenza  e  di 
“riappropriazione”  del  “proprio”  (in  sen¬ 
so  non  privatistico  del  termine,  ma 
politico). 

-  La  nonviolenza  non  si  inventa  dall’oggi 
al  domani.  L’esperienza  del  Belice  è 
maturata  lentamente  ed  è  emersa  in  forme 
di  resistenza  realmente  di  base  e  radicate 
nella  coscienza.  E  quanto  più  è  maturata 
dalla  gente,  tanto  più  a  lungo  rimane 
come  “memoria”  e  come  “pratica”. 

-  La  resistenza  popolare  “non  è  una 
dottrina  con  delle  tecniche  che  si  calano 


dall’alto,  ma  una  maturazione  che  viene 
dal  basso,  dalla  gente  che  non  avendo  il 
potere,  inventa  ed  usa  qualsiasi  mezzo  - 
quello  più  povero,  più  disarmato  e  disar¬ 
mante. 

È  forse  andare  troppo  lontano  se  parlia¬ 
mo  della  mancanza  di  reale  democrazia 
di  base  nel  nostro  paese?  O  forse  sia 
questo  uno  dei  motivi  della  mancanza  di 
partecipazione  al  movimento  di  opposi-, 
zione  ai  missili?  E  questo  si  riferisce  non 
solo  alla  Sicilia,  ma  anche  al  resto 
dell’Italia. 

Sì  è  vero  che  la  maggioranza  dei 
cittadini  italiani  è  contro  i  missili,  ma  da 
questo  a  riuscire  a  far  esprimere  questa 
maggioranza  ci  sono  di  mezzo  il  parla¬ 
mento,  i  partiti,  i  sindacati!  Un  esempio:  il 
“referendum  sui  missili  nucleari”  dov’è 
finito?  La  stessa  fine  della  raccolta  di  un 
milione  di  firme  in  Sicilia  per  la  “sospen¬ 
sione”  dei  lavori.  Chiaro  che  anche  le 
“azioni  dirette  nonviòlente”  al  di  fuori  di 
una  pratica  quotidiana  e  più  ampia  nel 
territorio,  sono  anche  una  “esercitazione” 
per  pochi  pacifisti.  Credo  che  in  tutto 
questo  ci  sia  una  “lettura  autocritica” 
delle  lotte  “su  ed  a”  Comiso. 

“Autocritica”  perché  è  semplice  dire 
che  “il  movimento  per  la  pace  è  di 
dimensioni  oceaniche”,  ma  non  è  facile 
dirci  perché  non  siamo  riusciti  a  bloccare 
i  missili  e  la  militarizzazione  galoppante. 

Sulla  “denuclearizzazione  del  territo¬ 
rio”  ne  sappiamo  tutti  la  validità  ed  i 
limiti  (la  storia  del  comune  denuclearizza¬ 
to  di  Vittoria  insegna)  -  è  tutto  relativo  al 
reale  coinvolgimento  della  gente  nella 
decisione  di  “denuclearizzazione”  e  nella 
gestione  delle  forme  di  rispetto  della 


volontà  popolare. 

Cosa  succede  nei  Nebrodi? 

Sappiamo  che  la  militarizzazione  in 
Sicilia  è  un  dato:  nuove  basi  sono  costrui¬ 
te  e  le  vecchie  vengono  ampliate,  e  tutto 
questo  in  funzione  del  vasto  riassetto 
militare  a  livello  nazionale  ed  internazio¬ 
nale,  di  cui  “Comiso”  ne  è  la  “punta 
nucleare”. 

La  zona  dei  Nebrodi  comprende  un 
vasto  territorio  che  tocca  3  province  della 
Sicilia:  Enna,  Messina  e  Palermo. 

Nella  seduta  del  14:1 1.1979  del  Comi¬ 
tato  Misto  Paritetico  per  le  servitù  milita¬ 
ri  in  Sicilia,  il  gen.  Ferro,  v.  com.  della 
Reg.  Mil.  Sicilia,  presenta  una  richiesta  di 
istituzione  di  un  poligono  di  tiro  nella 
zona  dei  Nebrodi,  dicendo  di  avere  avuto 
il  parere  favorevole  dei  vari  sindaci 
interessati.  Così  viene  approvato  il  poligo¬ 
no. 

Di  tutto  questo  non  trapela  niente  di 
ufficiale,  anzi  le  proteste  degli  agricoltori  e 
la  richiesta  del  sindaco  di  Mistretta  di  un 
incontro,  vengono  messe  a  tacere  con  una 
lettera  del  15.1.80  da  parte  del  gen.  Braso 
del  Commiliter  di  Palermo,  in  cui  si 
afferma  che:  “non  vi  è  nulla  di  definito”. 

È  solo  nel  settembre  ’82  che  i  militari 
richiedono  ufficialmente  l’autorizzazione 
per  le  operazioni  preliminari  per  la 
determinazione  dell’area  del  poligono. 

Tutti  i  sindaci  si  oppongono  ed  i  vari 
consigli  comunali  approvano  delle  delibe¬ 
re  contro  il  poligono.  La  prima  manifesta¬ 
zione  si  fa  il  3  ottobre  1982.  a  Castel  di 
Lucio  con  la  partecipazione  di  una  larga 
rappresentanza  delle  forze  sociali,  econo¬ 
miche,  politiche  e  religiose. 

Interessante  la  presa  di  posizione  del 
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Vescovo  Ferrara  di  Patti  e  della  Commis¬ 
sione  “Justitia  et  pax”  e  la  Consulta 
Pastorale  che  dissentono  del  forsennato 
progetto  dello  “stato  rapinatore”.  Il  pre¬ 
fetto  di  Messina  interviene  ed  ingiunge  al 
Sindaco  di  Mistretta  ed  agli  altri  sindaci 
di  notificare  gli  espropri  agli  interessati. 

Si  sente  la  necessità  da  parte  dei  sindaci 
e  delle  varie  forze  sociali  di  creare  un 
“Comitato  di  coordinamento”.  Nel  1983 
ci  sono  due  richieste  di  riconvocazione  del 
“Comitato  Misto  Paritetico”,  una  da 
parte  del  Prof.  Silvestri  membro  del 
comitato,  denunziando  formalmente  il 
fatto  che  il  parere  favorevole  fu  dato  in 
base  alle  assicurazioni  date  dai  militari 
dell’assenso  dei  sindaci.  L’altra  viene 
avanzata  da  43  deputati  dell’Assemblea 
Siciliana  ed  approvata  con  una  mozione. 
Ma  niente  di  nuovo! 

Il  Poligono  sui  Nebrodi  comprendereb¬ 
be  un’area  di  20.000  ettari.  Coinvolgereb¬ 
be  circa  10  paesi  con  una  popolazione  di 
140.000  abitanti.  Nella  zona  operano 
5.000  allevatori  con  circa  60.000  capi  di 
bestiame,  ed  una  attività  economica  com¬ 
plessiva  che  produce  un  reddito  annuo  di 
200  miliardi  di  lire.  Una  ricchezza  con¬ 
quistata  con  le  lotte  del  ’50  contro  il 
latifondo  agrario,  e  poi  con  anni  di  duro 
lavoro  di  trasformazione  della  terra  ed 
incremento  della  zootecnia. 

.  C’è  da  dire  inoltre  che  nell’8 1  fu 
istituito  dalla  regione  un  parco  sui  Nebro¬ 
di,  per  il  quale  si  stanno  battendo  molte 
organizzazioni  ecologiste.  L’unica  nota 
stonata  degli  ecologisti  è  stato  Pratesi 
Pres.'  del  WWF  italiano  che  in  una 
conferenza  a  Palermo  nel  novembre  scor¬ 
so  affermò  che  il  “poligono  era  il  male 
minore,  ma  che  avrebbe  risparmiato  la 
natura”! 

Il  prof.  Silvestri  mi  ha  detto  in  una 
intervista  che  il  gen.  Ferro  non  presentò 
nessuna  documentazione  scritta,  ma  a  lui 
che  gliela  chiedeva,  diede  la  “sua  parola 
d’uomo  d’onore,  di  averla  in  suo  posses¬ 
so”.  Inoltre,  a  proposito  dell’assenso  dei 
sindaci,  mi  ha  detto  che  questa  condizione 
non  era  vincolante  per  legge  (24/12/76  n. 
898),  ma  era  diventata  una  prassi  accetta¬ 
ta  da  tutti,  prima  di  dare  il  parere 
favorevole,  (cfr.  “I  Siciliani”  mensile  -  in 
particolare  Òtt./Dic.  ’84). 

Nei  primi  mesi  del  1984  vengono  fatti 
i  primi  sopralluoghi  e  indagini  catastali 
nei  comuni  di  Caronia,  Castel  di  Lucio  ed 
altri.  I  militari  si  troveranno  di  fronte  una 
ferma  opposizione  da  parte  della  gente  in 
particolar  modo  a  Castel  di  Lucio,  dove 
vengono  occupati  simbolicamente  i  terre¬ 
ni  e  bloccato  realmente  l’accesso  ai 
militari. 

Il  6  maggio  ’84  a  Castel  di  Lucio  si 
svolge  un  referendum  organizzato  dal¬ 
l’amministrazione  comunale:  “Vuoi  o  no 
il  poligono  di  tiro?”  1314  iscritti  a  votare, 
su  1800  abitanti;  hanno  votato  922 
abitanti.  Sono  stati  902  contrari;  4  favore¬ 
voli;  1 6  schede  bianche  e  nulle. 

Il  18  luglio  ’84  a  Palermo  manifestano 
in  5.000  contro  il  poligono.  Il  13  ottobre 
’84  il  sindaco  di  Caronia  (paese  che, 
secondo  i  piani  di  esproprio  dei  militari, 
verrebbe  a  scomparire)  fa  ricorso  al  TAR. 
Il  18  novembre  un’altra  grossa  manifesta¬ 
zione  di  protesta  a  Caronia. 


Questi  pochi  dati  danno  la  visione  di 
una  reale  mobilitazione  popolare  contro  il 
poligono  -  e  senza  voler  fare  con  ciò  dei 
facili  paragoni  bisogna  però  dire  che  è 
completamente  diversa  da  quella  che  c’è 
stata  su  Comiso. 

La  popolazione  dei  Nebrodi  è  stata 
protagonista  diretta  delle  azioni  e  non 
spettatrice  delle  “azioni  dirette”  dei  “pa¬ 
cifisti”.  Ci  sono  delle  zone  grigie,  quali 
qualche  nebulosa  posizione  di  alcuni 
partiti  e  sindacati,  con  tanti  “distinguo”. 
Inoltre  il  fatto  che  delle  forze  politiche 
privilegino  forme  di  “opposizione  istitu¬ 
zionale”  dà  da  pensare  che  si  voglia 
“incanalare”  la  resistenza  popolare. 

I  Nebrodi  come  il  Larzac? 

Sì!  Ci  sono  le  premesse,  purché  si  cerchi 
di  sviluppare  (e  non  calare  dall’alto  o  dal 
di  fuori)  forme  e  tecniche  di  lotta  che  la 
gente  stessa  sta  riprendendo  dalla  sua 
“memoria  storica”. 

La  lotta  contro  gli  espropri  tra  non 
molto  credo  che  mobiliterà  molte  persone 
di  diverse  aree  della  Sicilia,  per  cui  sarà 
necessario  un  “coordinamento”  tra  le 
varie  zone,  non  solo  a  livello  politico  ma 
tecnico-privato  (avvocati,  giuristi  ed  altri). 
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Contro  la  scienza  in 
divisa  grigio-verde 

L  ’ Unione  scienziati  per  il  disarmo  ha  lanciato  il  grido 
d’allarme:  la  ricerca  scientifica  italiana,  dietro  il  carro 
dei  vari  “scudi”,  americano  ed  europeo,  rischia  di 
militarizzarsi. 

di  Alfonso  Navarra 


L’Unione  scienziati  per  il  disarmo 
(USPID)  ha  lanciato  il  grido  di  allarme: 
la  ricerca  scientifica  italiana,  dietro  il 
carro  dei  vari  “scudi”,  americano  ed 
europeo,  rischia  di  militarizzarsi. 

Francesco  Poicaro,  astrofisico  del  CNR 
di  Frascati,  rivela  alcune  notizie  interes¬ 
santi  in  proposito. 

“Nei  nostri  ambienti  circola  la  voce  che 
il  Ministero  della  Difesa  finanzierà  con 
300  miliardi  ricerce  CNR  collegate  alle 
esigenze  dell’industria  bellica.  Nel  bilan¬ 
cio  di  previsione  della  Difesa  ’87,  che  è 
stato  approvato  in  Parlamento  grazie  al 
non-voto  del  Pei,  non  risulta  nulla,  ma  è 
un  dato  di  fatto  che  ci  sono  trattative  in 
corso  tra  Spadolini  e  i  dirigenti  dell’Istitu¬ 
to.  Il  neodirettore  generale  del  CNR, 
Bruno  Colle,  ha  dichiarato  alla  stampa 
che  anche  la  ricerca  militare  deve  rientra¬ 
re  tra  i  compiti  del  nostro  massimo 
organismo  di  ricerca. 

Lo  sviluppo  di  nuovi  sistemi  d’arma  è 
già  inserito  tra  le  tematiche  di  ricerca  del 
CNR.  Io  stesso  ho  denunciato,  dalle 
colonne  di  Paese  Sera,  che  l’obiettivo  di 
ricerca  “Difesa”,  per  la  prima  volta  nel 
dopoguerra,  è  esplicitamente  indicato  in 
alcuni  progetti. 

Vi  sono  altri  dati  di  fatto,  che  rientrano 
nel  quadro:  una  recente  circolare  di 
Granelli  richiama  i  ricercatori  a  mantene¬ 
re  il  segreto  d’ufficio.  II  Commercio 
Estero  interviene  spesso  a  censurare  gli 
scambi  tecnologici  con  l’Est...  insomma, 
si  incomincia  ad  introdurre  nella  ricerca 
italiana  un  costume  di  controlli  e  di 
vincoli  da  cui  finora  era  stata  immune”. 

Abbiamo  verificato  di  persona  l’inaffi- 
dabilità  e  la  contraddittorietà  dei  dati 
fomiti  dal  Ministero  della  Difesa,  andan¬ 
do  a  spulciare  con  diligenza  certosina  lo 
“Stato  di  previsione  per  l’anno  finanziario 
1987  (Tabella  XII  allegata  alla  “Finanzia¬ 
ria”  di  Goria).  Tanto  per  dare  un’idea, 
nello  stesso  capitolo  di  spesa  sono  riporta¬ 
ti  la  manutenzione  delle  armi  ABC  e  lo 
sfalcio  dell’erba. 

Spiega  Paolo  Miggiano,  collaboratore 
dell’IRDISP  (Centro  studi  radicale  per  il 
disarmo):  “Sommando  i  capitoli  di  bilan¬ 
cio  alla  voce  “Ricerca  e  Sviluppo”  (R/S) 
si  ottengono  dei  dati  sensibilmente  infe¬ 
riori  a  quelli  che  lo  stesso  Ministero  della 
Difesa  fornisce  nel  suo  “Libro  bianco”  e 
alle  cifre  del  rapporto  annuale  del  CNR. 
Infatti  le  spese  di  R/S  relative  ai  singoli 
sistemi  d’arma  (ad  es.  per  i  programmi 
caccia  Amx,  elicottero  Eh- 101,  trasmis¬ 


sione  campale  Catrin)  vengono  imputate, 
assieme  ai  costi  di  produzione  degli  stessi 
sistemi,  in  altri  capitoli  del  bilancio. 

La  R/S  militare,  inoltre,  è  finanziata 
per  una  buona  metà  dal  Ministero  delle 
Partecipazioni  Statali  (gli  investimenti 
dell’industria  bellica  di  Stato)  e  anche  da 
organismi  civili,  cóme  il  “Fondo  speciale 
per  la  ricerca  applicata”  costituito  presso 
PIMI,  il  “Fondo  rotativo  per  l’innovazio¬ 
ne  tecnologica”  presso  il  Ministero  del¬ 
l’Industria,  il  “Fondo  investimenti  ed 
occupazione”. 

In  conclusione:  “Eventuali  finanzia¬ 
menti  del  Ministero  della  Difesa  al  CNR  o 
all’Università  non  risultano,  né  possono 
risultare  anche  perché  generalmente  i 
contratti  vengono  stipulati  attraverso  la 
mediazione  dell’industria  (Come  a  Firen¬ 
ze,  dove  è  esplosa  la  polemica  sull’“inge- 
renza”  della  Regione  Toscana,  che  ha 
preso  posizione  contro  la  ricerca  scientifi¬ 
ca  di  tipo  militare).  I  soldi  arrivano 
indirettamente:  l’industria,  finanziata  dal 
Ministero  della  Difesa,  coinvolge  poi 
istituti  e  docenti  in  contratti  di  ricerca 
siglati  per  lo  più  “ad  personam”,  per  i 
quali  non  esiste  schedatura  centralizzata”. 

È  difficile  stimare  l’entità  della  R/S 
militare.  I  491  miliardi  indicati  dal 
Ministero  della  Difesa  per  l’87,  come  si  è 
detto,  non  sono  credibili.  È  difficile,  forse 
impossibile,  venire  a  conoscenza  di  quanti 
di  questi  soldi  andranno  all’Università  e 
al  CNR.  Fatto  sta,  comunque,  che  gli 
investimenti  in  R/S  militare  aumentano, 
così  com’è  innegabile  l’aumento  delle 
spese  militari.  Ufficialmente  si  passerà  dai 
17.500  miliardi  del  1986  ai  circa  20.000 
per  l’anno  che  viene. 

Sostengono  all’IRDISP,  che  ha  prepara¬ 
to  un  libro  sull’argomento  (“L’Italia  e  la 
corsa  al  riarmo”,  a  cura  di  Marco  De 
Andreis  e  Paolo  Miggiano):  “Anche  in 
Italia  si  sta  puntando  ad  un  ‘complessino 
militar-industriale’,  che  dovrebbe  soddi¬ 
sfare  autarchicamente  le  esigenze  difensi¬ 
ve  nazionali,  nonché  guadagnare  posizio¬ 
ni  sul  mercato  intemazionale,  producen¬ 
do  armi  di  elevato  contenuto  tecnologico. 
Di  qui  lo  sforzo  nella  R/S  militare, 
sicuramente  eccessivo  rispetto  alla  situa¬ 
zione  attuale  della  ricerca  scientifica  in 
Italia,  perché  la  ricaduta  civile  della  spesa 
militare  è  solo  un  luogo  comune”. 

La  militarizzazione  della  ricerca  scien¬ 
tifica,  oltre  che  da  questa  spinta  endogena, 
è  trainata  dalla  corsa  americana  allo 
scudo  spaziale  (SDÌ),  il  più  faraonico 


programma  militare  della  storia,  che, 
secondo  una  lucida  analisi  del  compianto 
Carlo  Cassola,  lo  scrittore  antimilitarista 
recentemente  scomparso,  che  ha  fondato 
la  LDU,  “avrebbe  influenzato  tutte  le 
economie  occidentali  nel  senso  del  warfa- 
re  state”. 

Proprio  la  LDU,  dietro  indicazione  di 
Cassola,  nei  mesi  scorsi  ha  posto  al  centro 
della  sua  iniziativa  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  alla  “scienza  in  divisa”,  mobilitandosi 
per  raccogliere  adesioni  all’appello  dei 
fisici,  degli  ingegneri,  degli  astronomi, 
degli  informatici,  ecc.  che  si  impegnano  a 
non  richiedere  e  a  non  utilizzare  fondi 
SDÌ. 

Le  500  firme  finora  raccolte  concretiz¬ 
zano  la  prima  obiezione  professionale  di 
massa  avvenuta  in  Italia. 

Sempre  sul  fronte  dell’obiezione  di 
coscienza  sul  lavoro  c’è  da  registrare  al 
CISE  di  Milano  (un  centro  di  ricerca 
dipendente  dall’ENEL)  il  primo  caso  in 
Italia  di  riconoscimento  formale  di  questo 
diritto  da  parte  del  lavoratore. 

Elio  Pagani,  della  FLM  lombarda, 
obiettore  fiscale,  che  segue  per  il  sindacato 
il  problema  dell’obiezione  di  coscienza 
professionale,  dichiara  in  proposito:  “Fi¬ 
nora  vi  erano  stati  solo  casi  singoli,  alcune 
volte  finiti  col  licenziamento  del  lavorato¬ 
re,  altre  volte  con  lo  spostamento  del¬ 
l’obiettore  in  un  altro  reparto  ma  con 
accordi  di  tipo  informale.  L’unico  caso  di 
riconoscimento  collettivo,  ma  sempre  di 
tipo  informale,  si  è  avuto  qualche  tempo 
fa  all’Agusta. 

Qui,  invece,  con  il  contratto  integrativo 
del  CISE,  siglato  nel  luglio  ’86,  c’è  un 
diritto  riconosciuto  nero  su  bianco  in  un 
documento  pubblico  che  ha  valore  giuri¬ 
dico”. 

L’utopia  pacifista  del  disarmo  unilate¬ 
rale,  il  comportamento  di  chi  compie  il 
primo  passo  nella  direzione  giusta  indi¬ 
pendentemente  da  qualsiasi  calcolo,  di  chi 
non  rivendica  l’azione  altrui,  ma  impegna 
direttamente  se  stesso,  vede  oggi  più 
concrete  speranze  per  diventare  pratica 
diffusa  capace  di  assumere  un  significato 
politico  generale. 

Sulle  “guerre  stellari”,  ultimo  sciagura¬ 
to  traguardo  della  scienza  al  servizio  delle 
“forze  distruttive”,  una  parte  dei  ricerca¬ 
tori  è  disposta  a  scendere  dal  treno 
impazzito  del  “progresso  a  tutti  i  costi”, 
ansiosa  di  prendere  posto  nell’Arca  della 
salvezza,  cioè  tra  coloro  che  si  schierano 
contro  il  “sistema  della  potenza”  e  le  sue 
insensate  ideologie,  a  difesa  della  vita. 

Alfonso  Navarra 

Segretario  della  Lega 
per  il  disarmo  unilaterale 
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Settimana  internazionale 
contro  l’Apartheid 

Dal  15  al  21  marzo  settimana  internazionale  di  lotta  contro 
l’Apartheid:  presentiamo  alcune  iniziative  concrete  per 
parteciparvi  attivamente. 


“Sufadrica  il  mondo  in  un  solo  paese  - 
una  grande  avventura  per  scoprire  le 
bellezze  naturali  dell'Africa  del  Sud, 
emozionanti  safari  a  diretto  contatto  con 
la  natura  selvaggia  e  incontaminata". 

Questa  la  presentazione  di  un  viaggio 
" per  conoscere  la  fantastica  terra  sudafri¬ 
cana"  che  si  trova  su  riviste  specializzate 
del  settore  (15  giorni  prezzo  5  milioni, 
extra  esclusi).  Quello  che  fa  più  impres¬ 
sione  quando  ci  si  imbatte  in  una  cosa  di 
questo  genere  non  è  tanto  il  modello  di 
turismo  che  viene  proposto,  totalmente 
alieno  dalla  realtà  delle  cose,  un  turismo 
che  purtroppo  ormai  non  ci  stupisce  più 
di  tanto;  quanto  come  tale  slogan  appaia 
drammaticamente  significativo  soprattut¬ 
to  laddove  si  parla  di  “safari”:  in  una 
situazione  tragica  come  quella  sudafrica¬ 
na  questo  tipo  di  turismo,  così  come  ogni 
forma  di  collaborazione  col  governo  di 
Botha  è  oggettivamente  un  sostegno  finan¬ 
ziario  e  politico  alla  sua  politica  assassina 
e  diviene  allora  un  vero  e  proprio  safari, 
la  cui  vittima  in  primo  luogo  è  il  popolo 
nero.  Ora  è  chiaro  che  la  questione  che 
qui  si  vuole  sottolineare  non  è  tanto  o 
solo  il  ruolo  del  turismo  nella  sopravvi¬ 
venza  del  regime  dell’apartheid,  anche 
perché  spero  non  riguardi  direttamente  i 
lettori  di  A.N.  Già  nel  numero  di  Gennaio 
di  AN  si  accennava  alla  situazione  finan¬ 
ziaria  del  Sudafrica,  alla  sua  assoluta 
necessità  di  sostentamento  dall’estero,  in 
modo  particolare  attraverso  capitali  liqui¬ 
di  per  poter  far  fronte  alle  ingenti  spese 
che  il  sistema  dell’Apartheid  richiede.  E 
certamente  questi  prestiti  non  si  sono  fatti 
aspettare  grazie  alla  alta  redditività  degli 
investimenti  in  un  paese  dove  la  stragran¬ 
de  maggioranza  dei  lavoratori,  cioè  i  neri, 
sono  supersfruttati,  malpagati,  impossibi¬ 
litati  ad  organizzarsi  sindacalmente  non¬ 
ché  esclusi  costituzionalmente  dalla  vita 
politica.  Le  imprese  e  banche  che  finan¬ 
ziano  il  Sudafrica  diventano  dunque  oltre 
che  complici  anche  beneficiari  della  poli¬ 
tica  dell’apartheid:  con  ciò  hanno  legato 
i  loro  interessi  a  quelli  della  minoranza 
bianca  decisa  a  mantenere  il  potere  e  i 
privilegi  con  ogni  mezzo;  sono  perciò 
interessati  alla  stabilità  economica  e  poli¬ 
tica  del  Sudafrica,  al  perdurare  dell’apar¬ 
theid,  mascherato  magari  da  timide  rifor¬ 
me  di  facciata. 

La  crescente  e  brutale  repressione  con¬ 
tro  i  movimenti  popolari  è  anche  a  difesa 
degli  interessi  di  queste  banche  e  imprese 
finanziatrici.  E  proprio  su  questi  elementi 
si  vuole  richiamare  l’attenzione:  l’Italia 
è,  in  campo  internazionale,  al  9°  posto 
fra  le  nazioni  le  cui  banche  finanziano  il 
regime,  per  una  cifra  complessiva  di  quasi 


900  milioni  di  dollari  Usa  (82-84)  facendo 
registrare  un  enorme  incremento  rispetto 
al  periodo  1979-82:  +  225,5%.  A  questi 
investimenti  hanno  partecipato  ben  10 
banche  italiane  (Istituto  bancario  S.  Paolo 
di  Torino,  Banca  Commerciale  Italiana, 
Banco  di  Roma,  BNL,  Credito  Italiano, 
Nuovo  Banco  Ambrosiano,  Euromobilia¬ 
re,  “Generali”  Assicurazioni  Spa,  Cari- 
pio,  Banco  di  Sicilia).  (Tutti  i  dati  sono 
tratti  dal  rapporto  curato  da  Èva  Militz 
a  nome  del  Consiglio  Ecumenico  Mondia¬ 
le  delle  Chiese). 

La  campagna  per  il  boicottaggio  delle 
banche  che  finanziano  l’apartheid  prende 
le  mosse  dalla  considerazione  che  ogni 
individuo  o  organizzazione  è  in  rapporto 
con  istituzioni  finanziarie  e,  poiché  il 
denaro  prestato  al  Sudafrica  proviene  dai 
depositi  dei  loro  clienti,  dalla  necessità  di 
prender  coscienza  che  tutti  abbiamo  una 
grossa  responsabilità;  il  pubblico  deve 
avere  il  diritto  ad  ispezionare  il  suo 
denaro  per  opporsi  al  fatto  che  esso  serva 
a  sostenere  la  politica  criminale  dell’apar¬ 
theid.  Di  fronte  ad  un  governo  che  se  da 
un  lato  formalmente  aderisce  ai  vari 
embarghi  proclamati  dall’Onu,  dall’altro 
continua  impunemente  i  suoi  sporchi 
affari  col  Sudafrica  (l’Italia  è  il  5°  partner 
commerciale  di  Pretoria  e  insieme  a  Gran 
Bretagna,  Francia,  Israele,  il  maggior 
fornitore  di  materiale  bellico)  e  riceve 
amichevolmente  Botha  (febbraio  ’86)  di¬ 
chiarando  che  i  rapporti  bilaterali  Italia- 
/Sudafrica  sono  “ottimi”,  diviene  neces¬ 
sario  riappropriarsi  dal  basso  di  quel 
potere  di  scelta  relativo  all’uso  dei  propri 
soldi:  da  questa  presa  di  coscienza  fonda¬ 
mentale  nasce  la  campagna,  che  si  confi¬ 
gura  quindi  come  possibilità  di  agire  in 
prima  persona  superando  le  generiche 
espressioni  di  solidarietà  che  oggi  più  che 
mai  lasciano  il  tempo  che  trovano. 

La  campagna  si  articola  in  diversi 
momenti: 

-  Invio  di  lettere  ai  direttori  delle  banche 
interessate  chiedendo  chiarimenti  sulla 
posizione  della  banca  rispetto  al  Sudafrica 
ed  esigendo  precise  dichiarazioni  di  vo¬ 
lontà  effettiva  di  rompere  ogni  collabora¬ 
zione  col  regime.  Dalla  nostra  esperienza 
risulta  infatti  che  le  banche  tendono  a 
minimizzare  l’impegno  e  a  mettere  la 
questione  sul  piano  degli  aiuti  agli  opera¬ 
tori  italiani  in  Sudafrica  senza  affrontare 
la  questione  di  fondo  posta.  Si  tratta  di 
chiedere  allora: 

1)  dichiarazione  di  non  collaborare  più 

in  fùturo  con  quel  regime; 

2)  cessare  l’assistenza  agli  operatori  ita¬ 


liani; 

3)  non  rinnovare  i  prestiti  in  scadenza; 

4)  non  consentire  il  prelievo  di  quote  di 
prestito  non  ancora  usufruite; 

5)  non  offrire  agevolazioni  alle  operazio¬ 
ni  di  rientro  dei  prestiti. 

-  Pubblicizzazione  delle  iniziative  intra¬ 
prese  e  organizzazione  a  livello  locale  di 
un  coordinamento  per  informare  e  orga¬ 
nizzare  chi  volesse  partecipare. 

-  In  caso  di  risposta  negativa  o  silenzio 
ritiro  dei  depositi  dando  massimo  rilievo 
al  fatto  attraverso  iniziative  pubbliche 
magari  in  date  particolarmente  significati¬ 
ve:  a  Desenzano  tale  gesto  verrà  effettuato 
il  21  marzo,  giornata  dell’Onu  contro 
l’Apartheid  con  presenze  in  piazza,  volan¬ 
tinaggio  e  assemblea  pubblica.  Altre  ini¬ 
ziative  che  stiamo  conducendo  e  che  ci 
sembra  importante  sottolineare  come  pos¬ 
sibile  campo  di  intervento  e  sensibilizza¬ 
zione  sono  i  contatti  specifici  con  alcune 
forze  sociali,  in  modo  particolare  coi 
sindacati  per  una  serie  di  motivi:  a  livello 
nazionale  la  Cgil  -  Cisl-  Uil  ha  aderito 
alla  campagna  ed  è  quindi  facile  trovare 
un  terreno  preparato  su  tale  iniziativa; 
inoltre  i  sindacati  hanno  una  doppia 
possibilità  di  intervento:  da  un  lato  nel 
caso  avessero  propri  fondi  presso  qualche 
banca  interessata,  dall’altro  facendo  pres¬ 
sione,  direttamente  o  attraverso  i  C.d.F. 
su  quelle  aziende,  e  sono  tante,  che 
versano  lo  stipendio  ai  dipendenti  diretta- 
mente  in  banca,  affinché  vengano  prese 
iniziative  verso  banche  coinvolte  fino  al 
trasferimento  ad  altre  banche  di  tale 
pagamento. 

Attraverso  questi  ed  altri  mezzi  tenden¬ 
ti  a  boicottare  questi  investimenti  sulla 
pelle  del  popolo  nero  (ad  esempio  rifiu¬ 
tando  il  pagamento  di  fatture,  bollettini, 
cambiali  in  queste  banche)  si  vanno  a 
colpire  interessi  ancor  più  grossi  e  signifi¬ 
cativi  che  col  semplice  ritiro  dei  nostri 
miseri  risparmi!  Ciò  che  si  può  fare  a 
livello  locale  è  sicuramente  qualcosa  di 
utile  alla  liberazione  del  popolo  sudafrica¬ 
no  ma  una  goccia  nel  mare  se  non 
supportata  da  analoghe  iniziative  in  tut- 
t’Italia  e  se  le  iniziative  locali  non  hanno 
un  respiro  più  ampio.  Invitiamo  quindi 
tutti,  i  lettori  e  i  gruppi  interessati  a 
lavorare  in  questo  senso  anche  per  per¬ 
mettere  la  nascita  di  un  organismo  Aazio¬ 
nale  di  coordinamento  della  campagna. 

La  guida  al  boicottaggio  delle  banche 
con  un  libro  bianco  sugli  investimenti 
italiani  in  Sudafrica,  molto  completa;  è 
stata  stampata  dal  gruppo  “disinvesti¬ 
menti”  del  Coordinamento  Nazionale 
Anti-Apartheid  e  può  essere  richiesto  al 
“ Centro  interconfessionale  per  la  Pace", 
via  Acciaioli  7,  Roma. 

Da  segnalare  anche  la  nascita  di  un 
notiziario  nazionale  anti-apartheid  come 
strumento  di  collegamento  tra  i  vari 
gruppi  da  richiedere  a  “ Conto  alla  rove¬ 
scia"  c/o  1DOC  internazionale,  via  S. 
Maria  dell’Anima  30,  Roma. 

Per  ogni  altro  chiarimento  e  materiale 
contattare: 

M.N.  Sez.  Desenzaro 
C.P.  41  n.  25015  Desenzano 
(tei.  030/9141634) 

Marco  Mor 
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INSEGNANTI  NONVIOLENTI 

Sette  anni  di  attività 
all’ombra  di  Barbiana 


di  Eugenio  Scardaccione 


Premessa 

Sono  già  7  anni  (se  si  escludono  i  campi 
di  S.  Gimignano  nel  1980  e  Muro  Lucano 
nel  1981)  che  Barbiana  ospita,  per  inizia¬ 
tiva  di  un  gruppo  di  docenti,  dei  campi  di 
approfondimento  sui  temi  riguardanti 
l’educazione  alla  pace. 

Per  pubblicizzare  questa  esperienza  si 
propone  una  breve  panoramica,  certo 
incompleta,  di  ciò  che  è  accaduto.  Risulta 
sempre  difficile  sintetizzare  le  esperienze 
di  vita.  Non  si  è  trattato  di  seminari  di 
studio  come  li  si  intende  normalmente.  Si 
è  cercato  di  attuare  l’autogestione  riguar¬ 
do  l’organizzazione,  i  contenuti  e  i  meto¬ 
di,  ma  soprattutto  di  sconfiggere  la  pretesa 
di  avere  certezze.  E  senza  riferirsi  solo 
emotivamente,  mitizzandola,  a  quella 
straordinaria,  unica  e  non  trasferibile 
maniera  di  fare  scuola  di  don  Lorenzo 
Milani. 

Perché  proprio  a  Barbiana 

La  provocazione  determinata  dalla 
“Lettera  a  una  Professoressa”  è  stata,  per 
la  scuola  italiana  e  non,  una  sfida  aperta 
al  sistema  educativo.  La  denuncia  chiara 
ed  inequivocabile  dei  guasti  e  delle  con¬ 
traddizioni  del  mondo  scolastico  fu  accol¬ 
ta  con  scetticismo  ed  entusiasmo.  Ci 
furono  detrattori  e  non,  ma  le  lezioni  di 
quella  personalità  prorompente  e  geniale 
che  fu  don  Milani  restano,  a  20  anni  dalla 
sua  morte,  attuali  e  provocatorie  ancora 
oggi. 

Il  coordinamento  degli  insegnanti  non¬ 
violenti  ha  scelto  di  percorrere,  con 
umiltà  e  determinazione,  il  viottolo  diffi¬ 
cile  e  liberatore  di  Barbiana,  tra  l’altro, 
perché: 

a)  l’esperienza  di  quella  scuola  incarnava 
tre  momenti  indispensabili  per  una 
prassi  educativa  seria  ed  alternativa, 
quali  l’analisi,  il  giudizio  e  l’azione, 
così  come  la  ricerca  nonviolenta  va 
proponendo; 

b)  l’educatore  don  Milani,  insieme  ai  suoi 
ragazzi,  aveva  capito  che  il  conflitto 
principale,  fuori  e  dentro  la  scuola,  era 
il  problema,  tuttora  irrisolto,  tra  sfrut¬ 
tati  e  sfruttatori-, 

c)  a  Barbiana  si  faceva  in  modo  da 
evidenziare  i  conflitti  e  le  loro  cause  e 
invece  dell’occultamento  si  cercava  di 
analizzarli  con  rigore  e  scientificità.  La 
pedagogia  milaniana,  così  come  quella 
nonviolenta,  tende  a  risolvere  i  proble¬ 
mi  con  mezzi  e  fini  non  distruttivi, 
senza  subirli  passivamente; 

d)  in  quella  esperienza  di  scuola  e  vita  si 
era  ricomposto  il  binomio  tra  lavoro 


intellettuale  e  lavoro  manuale,  proprio 
come  l’azione  nonviolenta  dei  villaggi 
gandhiani.  E'  il  carattere  didattico  di 
una  manualità  intelligente,  creativa,  è 
indirizzato  verso  la  pratica  e  l’ideazio¬ 
ne.  E  chi  va  a  Barbiana  e  vede  i  luoghi 
dove  i  ragazzi  con  il  priore  hanno 
operato,  si  rende  conto  dei  molti  lavori 
artigianali  realizzati. 

Cosa  si  è  fatto 

Una  delle  caratteristiche  fondamentali 
dei  campi  estivi  barbianesi,  tra  il  suggesti¬ 
vo  paesaggio  delle  colline  del  Mugello,  è 
stata  l’atmosfera  serena  insieme  a  un  serio 
confronto  e  scambio  di  esperienze,  il  tutto 
mutuato  da  un  clima  di  intense  e  proficue 
relazioni  umane. 

Di  solito,  talvolta  anche  per  motivi 
giustificabili,  al  conoscersi  e  allo  stare 
bene  insieme  viene  consentito  uno  spazio 
insufficiente.  A  Barbiana,  invece,  sponta¬ 
neamente  durante  una  settimana  di  vita 
comune  si  sono  potute  comunicare  espe¬ 
rienze  umane  e  didattiche,  tenendo  conto 
della  personalità  di  ciascuno,  sia  nei 
momenti  di  lavoro,  sia  in  quelli  di  studio  e 
di  festa.  Questi  presupposti  sono  stati 
certamente  utili  per  non  spegnere  una 
carica  interiore  e  l’entusiasmo  necessario 
per  non  farsi  inghiottire,  ritornati  a  casa, 
dal  solito:  “è  stato  bello  stare  insieme, 
ma...”.  Allora,  si  tratta  di  non  perdersi 
nella  routine  quotidiana  delle  aule,  accet¬ 
tando  dinamiche  e  sistemi  educativi  nei 
quali  è  difficile  incidere  da  soli,  lontani  gli 
uni  dagli  altri.  In  questi  7  anni,  venendo 
da  tutte  le  parti  d’Italia,  si  è  avuto  modo  di 
fare  conoscenze  di  tanti  insegnanti,  non  è 
mancata  l’occasione  di  creare  ed  appro¬ 
fondire  belle  amicizie,  così  importanti  per 


la  vita  di  ognuno  e  per  confrontarsi  senza 
presunzioni  su  cosa  si  intende  per  conce¬ 
zione  di  vita  nonviolenta,  specie  in 
rapporto  ai  temi  dell’azione  educativa.  Ed 
allora  le  problematiche  inerenti  l’educa¬ 
zione  alla  pace,  alle  scelte  energetiche  per 
un  nuovo  modello  di  sviluppo,  l’attualità 
dell’esperienza  di  don  Milani,  un’analisi 
critica  dei  libri  di  testo,  la  denuncia 
dell’attuale  istituzione  scolastica  burocra¬ 
tizzata  e  centralizzata,  hanno  permesso  ai 
partecipanti  di  vivere  in  maniera  coinvol¬ 
gente  e  di  ritornare  a  casa  “diversi” 

Inoltre  è  accaduto  che... 

Un  altro  aspetto  importante  di  tutti  i 
campi  svolti  è  stato  quello  di  invitare 
studiosi  e  militanti  di  pedagogia  per 
testimoniare  su  esperienze  scolastiche 
alternative  anche  extra-istituzionali.  An¬ 
che  i  progetti  educativi  di  Montessori, 
Freire,  Illich,  Gandhi,  Tolstoj  e  Dolci, 
quest’ultimo  venuto  nel  1986,  sono  stati 
riferiti  e  approfonditi. 

È  stato  fatto  uno  sforzo  sistematico  per 
fornire  sussidi  didattici,  materiale  biblio¬ 
grafico  ragionato  e  creare  occasioni  favo¬ 
revoli  per  la  progettazione  di  una  pro¬ 
grammazione  su  temi  quali  la  pace,  i 
diritti  umani  e  lo  sviluppo  dei  popoli. 

L’autosufficienza,  il  lavoro  manuale  e 
la  vita  comunitaria  sono  stati  i  capisaldi 
della  concezione  gandhiana  realizzati  at¬ 
traverso  un’educazione  collegata  alla  vita 
in  cui  era  comparsa  la  divisione  tra 
pubblico  e  privato.  Ed  è  per  questo 
motivo  che  nei  programmi  di  tutti  i 
campi,  oltre  all’impegno  culturale,  sono 
stati  previsti  momenti  di  lavoro  manuale, 
occasioni  di  meditazione,  yoga,  pasti 
vegetariani,  giochi  e  danze  popolari. 

Alcune  novità 

Negli  ultimi  anni  a  Barbiana  si  è 
assistito  ad  una  piacevole  presenza  di 
bambini.  Ragazzi  e  ragazze,  figli  dei 
partecipanti  ai  campi,  hanno  dato  luogo 
ad  un’esperienza  significativa  e  singolare, 
perché  si  è  potuto  verificare  concretamen¬ 
te  e  gioiosamente  come  la  creatività,  pur 
se  guidata,  può  dare  frutti  squisiti. 

Inoltre  sono  avvenute  (nel  1985  e  1986) 
le  distribuzioni  di  premi  per  tesi  di  laurea 
sull’educazione  alla  pace  e  alla  nonviolen- 


Azione  ronróienta 


za,  premiazione  indetta  dall’Amministra¬ 
zione  Comunale  di  Vicchio  e  del  Centro 
di  documentazione  “don  Milani”. 

Per  ricordare  don  Lorenzo 

Come  già  scritto  precedentemente,  la 
figura  del  priore  è  stata  sempre  “presen¬ 
te”,  attraverso  varie  occasioni.  Tra  l’altro 
si  sono  potuti  avere  incontri  importanti 
con  ex  alunni  della  scuola  di  Barbiana  e 
soprattutto  con  Michele  Gesualdi,  che 
trascorre  ancora  oggi  tanto  tempo  nella 
canonica. 

Preziosa  la  presenza,  poi,  dell’impareg¬ 
giabile  Eda,  la  perpetua  tanto  cara  a  don 
Lorenzo.  Dalla  bocca  di  questa  anziana  e 
semplice  donna  sono  venuti  fuori  aneddo¬ 
ti  e  ricordi  personali  molto  stimolanti  ed 
inediti  della  vita  di  un  uomo,  di  un 
sacerdote,  di  un  educatore  straordinario. 
E  tra  le  testimonianze  significative  quella 
di  Adele  Corradi,  un’insegnante  collabo¬ 
ratrice  del  priore,  ha  rivestito  una  partico¬ 
lare  importanza.  Infatti  nei  campi  del 
1983  e  del  1985  vi  sono  state  delle 
esercitazioni  pratiche  riguardo  al  metodo 
usato  da  don  Milani  e  i  suoi  alunni  nella 
scrittura  della  “Lettera  ad  una  professo- 
ressa”.  Tale  metodo  di  scrittura  collettiva 
è  stato  mirabilmente  sistematizzato  ed 
attuato  da  un  pedagogista  spagnolo  di 
nome  J.  Luis  Corzo  Toral,  che  a  Salaman¬ 
ca  dirige  una  scuola  agraria  popolare.  E 
coordina  un  movimento  di  insegnanti 
sparsi  in  tutto  il  territorio  iberico  dal 
nome  emblematico  M.E.M.  (Movimento 
Educadores  Milanianos).  Attraverso  il 
metodo  di  scrittura  collettiva  si  potrebbe¬ 
ro  insegnare  due  discipline  ingiustamente 
sottovalutate  nella  scuola  odierna,  come 
la  logica  e  la  dialettica-,  tale  metodo, 
infatti,  aiuterebbe  tra  l’altro  a: 

a)  sostenere  i  punti  di  vista  dell’altro; 

b)  scoraggiare  la  competitività  negativa; 

c)  analizzare  e  non  occultare  le  conflit¬ 
tualità; 

d)  valorizzare  il  mutuo  insegnamento; 

e)  acquisire  le  capacità  di  sintesi; 

f)  eliminare  parole  inutili  e  concetti 

superflui. 

Cosa  ci  si  propone 

I  campi  sinora  svolti  sono  stati  un’occa¬ 
sione  propizia  per  mettere  sul  tappeto 
alcuni  temi  importanti  e  decisivi  per  la 
vita  di  un  educatore  che  vuole  ricercare, 
con  serietà  e  passione,  delle  strade  mae¬ 
stre  fondate  sulla  nonviolenza  e  la  pace. 
Si  è  convinti  che  i  micro  e/o  macro- 
conflitti  sono  spessissimo  generati  dai 
pre-giudizi.  La  sconfitta  degli  stessi  diven¬ 
ta,  per  il  coordinamento  degli  insegnanti 
nonviolenti,  uno  degli  obiettivi  primari. 

Inoltre,  l’autogestione  e  la  democrazia 
sostanziale  sono  collegate  per  il  persegui¬ 
mento  della  nonviolenza  nella  scuola  e 
nella  società.  In  tale  prospettiva  assumo¬ 
no  significato  e  valore  il  lavoro  comune, 
la  qualità  delle  relazioni  umane,  senza 
prestabilire  un’unica  via,  valida  per  sem¬ 
pre.  Anche  il  mutuo  insegnamento  è  un 
altro  punto  cardine  di  un’azione  educati¬ 
va  nonviolenta  ed  allora  i  docenti  che  si 
lasciano  educare  anche  dagli  studenti  non 
dovrebbero  essere  considerati  un  fatto 
sporadico  ed  isolato.  Dalle  esperienze 
educative,  spesso  sommerse,  vengono  evi¬ 


denziate  la  creatività  e  la  valorizzazione 
delle  capacità  degli  alunni.  Importante, 
per  riscoprire  gli  aspetti  innovativi  del¬ 
l’educazione  alla  pace,  è  arrivare  alla 
formulazione  ed  accettazione  del  consen¬ 
so.  Come  fare,  cioè,  a  prendere  decisioni 
collettive  senza  scontentare  nessuno. 
Un’autentica  metodologia  nonviolenta 
deve  tendere  al  rifiuto  della  logica  ferrea 
delle  maggioranze  e  delle  minoranze,  ma 
ricerca  piuttosto  con  tenacia  ed  attiva 
pazienza  l’ unanimità ,  che  certo  non  è 
uguale  al  piatto  unanimismo. 

Conclusione  aperta 

Alcune  tappe  di  questo  viaggio,  attra¬ 
verso  delle  coordinate  principali,  non 
vogliono  assolutamente  pronunciare  una 
conclusione,  anzi  molte  altre  azioni  edu¬ 
cative  e  parole  devono  ancora  essere 
scritte. 

Eugenio  Scardaccione 

la  trav.  C.  Massa,  2/f 
70123  BARI 
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CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  FISCALE  ALLE  SPESE  MILITARI 

I  Caratteri  della 
Campagna  OSM 

A  pochi  mesi  dalla  scadenza  naturale,  il  31  maggio,  del  sesto 
anno  di  iniziative  della  Campagna  OSM,  il  Movimento 
Nonviolento  contribuisce  con  questo  documento  alla  chiarezza 
dei  suoi  caratteri  e  delle  sue  finalità. 

a  cura  del  Comitato  di  Coordinamento  del  Movimento  Nonviolento 


Dopo  che  l’Assemblea  nazionale  degli 
obiettori  fiscali  (Napoli,  13-14  dicembre 
’86)  ha  riaffermato  che  i  movimenti 
promotori  “sono  garanti  dei  principi 
ispiratori,  dei  caratteri  e  delle  finalità 
della  Campagna”,  riteniamo  oppurtuno 
riesplicitare  detti  caratteri,  affinché  dalla 
loro  esatta  conoscenza  e  debita  assunzio¬ 
ne  sia  dato  di  evitare  il  ripetersi  di 
malintesi  e  polemiche  pregiudizievoli  ad 
un  armonico  rapporto  interno  tra  i  parte¬ 
cipanti  alla  Campagna  ed  al  suo  migliore 
impulso  esterno. 

Un  equivoco  politico,  non  nuovo  per  la 
verità  dell’area  nonviolenta,  è  quello  di 
credere  che  qualcosa  che  comincia  appe¬ 
na  ad  avere  una  sua  funzionalità  (una 
volta  la  conquista  del  Servizio  Civile,  ora 
la  Campagna  OSM)  sia  uno  strumento  già 
maturo  per  affrontare  uno  scontro  globale 
col  sistema  istituzionale.  Lungi  da  noi, 
ovviamente,  l’escludere  a  priori  questo 
esito;  ma  crediamo  che  tale  prospettiva 
debba  essere  costruita  con  pazienza  e 
lucidità,  esponendoci  altrimenti  a  rendere 
inservibile  lo  strumento  che  abbiamo 
nelle  mani. 

Pur  coscienti  degli  enormi  limiti  dell’at¬ 
tuale  condizione  politica  statale,  pensia¬ 
mo  che  sbagli  chi  crede  che  il  movimento 
creato  dall’obiezione  fiscale  di  coscienza 
alle  spese  militari  sia  in  grado  di  esplicare 
l’opposizione  “costruttiva”  allo  Stato  at¬ 
tuale  rifondando  l’esperienza  democrati¬ 
ca,  magari  con  una  nuova  Costituente 
(vedi  mozione  presentata  a  Bologna,  e  poi 
opportunamente  bocciata).  Altrettanto  ci 
sembra  che  taluni  interventi  su  presunti 
errori  di  impostazione  della  Campagna 
siano  nati  dall’aver  equivocato  la  portata 
politica  della  Campagna  stessa,  che  è  sì 
contestazione  globale  del  militarismo  e 
del  modo  attuale  di  concepire  la  difesa, 
ma  che  non  ha  ambizioni  immediate  di 
esercitare  alternative  politiche  a  questa 
situazione  aborrevole,  per  quanto  pure  ne 
sentiamo  l’urgenza. 

Non  è  pensabile  che  una  Campagna 
culturale  di  tipo  pratico,  così  come 
dall’inizio  è  stata  definita  la  Campagna 
OSM,  sottintenda  un  obiettivo  politico 
paragonabile,  nell’esperienza  di  Gandhi, 
all’Indipendenza  dell’India.  Eppure  c’è 
chi  sembra  voler  intendere  questo,  allor¬ 
ché  viene  citato  Gandhi  per  sostenere  la 
necessità  di  una  Campagna  di  massa  e  del 
lavoro  costruttivo:  “La  disobbedienza 
civile  senza  la  collaborazione  di  milioni 


di  uomini  realizzata  attraverso  un  lavoro 
costruttivo  è  soltanto  una  bravata,  ed  è 
peggio  che  inutile”  (v.  10"  paragrafo  del 
capitolo  Disobbedienza  civile  e  Noncolla¬ 
borazione,  a  pag.  183-184  di  “Teoria  e 
pratica  della  nonviolenza”  dì  M.K.  Gan¬ 
dhi,  ed.  Einaudi).  Noi  troviamo  invece,  e 
proprio  nello  stesso  paragrafo  del  citato 
testo,  un  riferimento  assolutamente  più 
pertinente  alla  nostra  Campagna,  dove 
Gandhi  precisa  una  funzione  che  ha  la 
disobbedienza  civile  in  uno  sforzo  nazio¬ 
nale  nonviolento:  “Può  essere  attuata  (la 
disobbedienza  civile,  ndr)  senza  riguardo 
per  i  risultati,  sebbene  diretta  contro  una 
particolare  ingiustizia  o  un  particolare 
male,  attraverso  l’autoimmolazione  intesa 
a  destare  la  consapevolezza  o  la  coscienza 
della  gente  in  situazioni  particolari;  per 
esempio  può  essere  considerato  il  caso  di 
Champaran,  quando  io  ricorsi  alla  disob¬ 
bedienza  civile  senza  darmi  pensiero  dei 


risultati  che  avrei  potuto  ottenere  e 
sapendo  bene  che  la  gente  avrebbe  potuto 
rimanere  passiva.  Il  fatto  che  le  cose  siano 
andate  diversamente  può  essere  conside¬ 
rato,  stando  alle  apparenze,  una  grazia 
concessa  da  Dio  o  un  colpo  di  fortuna” 
(Gandhi,  op.  cit.,  pag.  183-184). 

Certo  il  termine  “autoimmolazione” 
può  suonare  male  per  chi  è  impegnato  ad 
esiti  politici;  ma  dobbiamo  pur  riconosce¬ 
re  che  certe  “accuse”  di  autoimmolazione 
vengono  ad  iscriversi  nei  fatti,  nel  senso 
che  gli  obiettori  fiscali  sottostanno  a 
pagare  due  volte  e  più  la  somma  obiettata 
pur  che  vengano  considerate  seriamente 
le  motivazioni  del  loro  gesto. 

Ora,  sebbene  la  Campagna  sia  venuta 
crescendo  in  consistenza  per  la  serietà 
dimostrata  da  un  certo  numero  di  obietto¬ 
ri  pazienti  e  puntuali  e  per  la  funzionalità 
di  certe  strutture  che  si  è  data,  non  si  può 
certo  pensare  di  essere  nelle  condizioni  di 
arrivare  ad  una  pratica  di  massa  di  questa 
forma  di  disobbedienza  civile,  dato  il 
sempre  pesante  indottrinamento  avverso 
delle  centrali  di  dominio  politico  e  cultu¬ 
rale  degli  orientamenti  pubblici,  ed  anche 
il  fatto  che  il  denaro  è  sempre  troppo 
idolatrato  perché  la  gente  lo  metta  a 
disposizione  con  un  gesto  gratuito  che  per 
di  più  prevede  fastidi  personali.  Si  stanno 
creando  invece,  questo  sì,  le  basi  perché 
sulla  struttura  decentrata  e  collegata  dei 
coordinamenti  locali  della  Campagna 
crescano  non  solo  i  gesti  di  obiezione 
fiscale  di  coscienza,  ma  si  possano  svilup¬ 
pare  iniziative  della  più  varia  natura  e  di 
più  vasto  respiro,  premessa  necessaria  per 
poter  proporre  di  orientare  la  Campagna 
verso  sbocchi  innovativi  di  portata  istitu¬ 
zionale.  Riteniamo  che  chi  crede  oggi  di 


UNA  NOTA  DELLA  LDU 


L’attuale  assetto  politico-istituzio¬ 
nale  della  Difesa,  che  promuove  uno 
strumento  militare  offensivo  fondato 
sulle  armi  di  sterminio  di  massa, 
contraddice  radicalmente  i  principi 
fondamentali  dell’Ordinamento  giuri¬ 
dico  democratico  ed  i  diritti  inviolabili 
dell’uomo. 

L’OF,  pertanto,  non  può  non  rivesti¬ 
re  il  carattere  di  esercizio  del  diritto  di 
resistenza  contro  lo  Stato  nucleare, 
della  disobbedienza  civile,  della  dele¬ 
gittimazione  politica  e  giuridica  totale 
di  questo  assetto  politico-istituzionale 
che  ha  attribuito  al  capo  di  uno  stato 
estero  il  potere  di  sparare  112  missili 
nucleari  dal  nostro  territorio  e  quello 
di  utilizzare  l’Italia  come  base  di 
partenza  per  azioni  di  guerra  nel 
Mediterraneo. 

Il  diritto  alla  difesa  dello  Stato  non  si 
esaurisce  nella  predisposizione  di  stru¬ 
menti  da  utilizzare  per  contrastare 
ipotetiche  aggressioni  militari  altrui.  Il 
diritto  di  difesa  comincia  ad  essere 
garantito  dalla  difesa  dell’ordinamento 
democratico,  dello  Stato  di  diritto 
contro  le  aggressioni  che  subisce  al  suo 


stesso  interno.  Non  c’è  libertà  di  difesa 
se  non  è  garantito  il  diritto  di  difesa, 
se  la  costituzione  materiale  dello  Stato 
non  assolve  più  alla  funzione  della 
Difesa. 

In  questo  senso  l’OF  non  è  la 
proposta  di  un  modo  di  difendersi,  di 
dare  attuazione  all’art.  52  Cost.,  ma  è 
il  modo  di  dare  attuazione  al  precetto 
costituzionale. 

In  circostanze  straordinarie  come 
quelle  attuali,  la  DPN  non  è  un  modo 
di  difendersi,  ma  il  modo  di  difendersi. 

L’OF  rientra  nel  filone  storico  della 
lotta  per  il  diritto,  che  attualmente  si 
identifica  nella  lotta  per  il  diritto  alla 
pace. 

Noi  ci  troviamo  immersi  in  un 
orizzonte  politico-istituzionale  in  cui 
assistiamo  all’avanzata  di  nuovi  poteri, 
non  legittimati  democraticamente,  che 
si  fanno  essi  stessi  diritto  comprimen¬ 
do  gli  spazi  democratici.  Occorre 
rivendicare  decisamente,  anche  con 
l’OF,  le  ragioni  del  diritto  contro  il 
diritto  della  forza. 

Segreteria  LDU 
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AGRICOLTURA  NATURALE 

Corsi  di  orticoltura  alla 
Comunità  Aquarius 


essere  già  in  questa  fase  prenda  un 
abbaglio,  anche  perché,  con  un  po’  di 
umiltà  e  meno  impazienza,  analizzando 
con  più  attenzione  i  fatti  di  questi  primi 
anni  di  Campagna,  c’è  invero  da  rallegrar¬ 
si  per  molti  suoi  aspetti  dinamici,  ma 
anche  da  non  nascondersi  le  smentite 
puntuali  di  certe  crescite  preconizzate  dai 
più  smaniosi. 

Va  quidi  chiarito  che  per  il  momento  la 
caratterizzazione  della  Campagna  resta 
ancorata  ai  seguenti  punti: 

1.  creare  un  fronte  di  resistenza  al 
militarismo,  con  un  gesto  fortemente 
personalizzato,  attuato  nelle  percentuali 
di  detrazione  fiscale  e  con  le  motivazioni 
più  diverse,  ma  politicamente  collegato  e 
valorizzato;  ciò  allo  scopo  attuale  prima¬ 
rio  di  provocare  un’ampia  e  pubblica 
discussione  sulla  preparazione  bellica,  in 
vista  del  deperimento  dell’ideologia  e 
della  struttura  militare  e  lo  sviluppo  di 
difesa  alternativo  a  quello  armato; 

2.  aprire  un  confronto  con  le  istituzioni, 
sempre  necessariamente  agli  inizi  ed  ai 
livelli  preliminari  minimi; 

3.  tentare  minisperimentazioni  “costrutti¬ 
ve”  mediante  l’utilizzo  dei  fondi  obiettati, 
con  tutti  i  pregi  e  le  lacune  riscontrate. 

In  altre  parole,  l’obiettivo  della  Campa¬ 
gna  è  di  trasformare  certe  idee  in  fatti 
concreti,  certamente  piccoli,  non  ancora 
decisivi,  ma  sicuramente  ben  visibili  e 
dinamizzanti  la  presa  di  coscienza  e  di 
responsabilità  di  sempre  più  vari  e  vasti 
settori. 

Per  quanto  riguarda  il  cosiddetto  obiet¬ 
tivo  terminale  della  Campagna,  riteniamo 
che  esso  non  possa  consistere  nel  semplice 
riconoscimento  giuridico  della  difesa  non¬ 
violenta,  marginalizzata  accanto  alla  mol¬ 
to  più  potente  difesa  armata,  ma  debba 
invece  pretendere  il  riconoscimento  del 
diritto  soggettivo  per  il  singolo  cittadino 
obiettore  a  non  contribuire  con  i  suoi 
soldi  alla  difesa  armata,  potendo  al 
contrario  finanziare  la  difesa  nonviolenta. 
Ciò  significherebbe  non  già  l’interruzione 
della  Campagna,  ma  il  suo  pieno  ricono¬ 
scimento  legale  ed  il  conseguente  progres¬ 
sivo  accrescimento  del  numero  di  persone 
che  sceglierà  la  difesa  nonviolenta  e 
quindi  dell’entità  complessiva  della  spesa 
a  tale  fine. 

Affinché  questo  risultato  abbia  un  reale 
valore  e  non  sia  una  mistificazione,  il 
riconoscimento  legale  dell’obiezione  alle 
spese  militari  si  deve  inserire,  per  essere 
da  noi  accettato,  in  una  diminuzione 
complessiva  della  spesa  militare  che  porti 
ad  uno  svuotamento,  sia  pure  progressivo, 
della  difesa  armata,  sia  nucleare  che 
convenzionale. 

Il  Comitato  di  Coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento 


Aquarius  è  una  comunità  rurale  nata 
nel  1982  per  iniziativa  di  un  piccolo 
gruppo  di  persone  (5  adulti  più  un 
bambino)  provenienti  dall’area  nonvio¬ 
lenta  e  naturista,  ansiosi  di  cercare  di 
mettere  in  pratica  collettivamente  le  idee 
e  gli  ideali  maturati  in  anni  di  riflessioni, 
esperienze  e  militanze  politiche. 

Avendo  come  principali  riferimenti  la 
filosofia  nativa  (Indiani  d’America),  la 
nonviolenza  gandhiana  e  la  tradizione 
ecologico-libertaria,  nostro  scopo  era 
quello  di  coniugare  spiritualità  e  politica, 
teoria  e  pratica,  realizzare  dei  cambia¬ 
menti  a  partire  dal  livello  individuale  e 
dalla  vita  quotidiana.  Cambiare  radical¬ 
mente  il  nostro  modo  di  vivere,  soprattut¬ 
to  reinserendosi  nella  natura,  riducendo 
i  nostri  bisogni,  vivendo  insieme  -  in 
comunità  -  basandosi  sulla  terra. 

L’obiettivo  era,  e  rimane,  da  un  lato 
quello  della  crescita  spirituale,  individua¬ 
le  e  collettiva  verso  la  realizzazione  di 
unità  e  armonia  tra  uomini  e  natura,  di 
profonda  comunanza  tra  tutti  gli  esseri 
viventi;  dall’altro  quello  della  realizzazio¬ 
ne  di  un’autosufficienza  agricola  (cibo, 
energia,  casa),  un’economia  di  sussistenza 
fondata  su  una  nuova  cultura  radicata  e 
nutrita  dalla  Madre  Terra,  integrata  da 
attività  economiche  autogestite  (per  le 
esigenze  monetarie)  e  scambi  locali  (per 
completare  l’autosufficienza  dei  beni  pri¬ 
mari).  Infine,  come  scritto  nel  nostro 
Progetto,  vogliamo  essere  esempio  per  ciò 
che  riusciamo  a  realizzare  nel  nostro 


ideale  di  vita,  divulgare  i  nostri  messaggi, 
influire  sul  sociale  per  contribuire  alla 
maturazione  di  un  nuovo  mondo.  In 
questo  vogliamo  privilegiare  la  sfera  loca¬ 
le,  seguendo  una  politica  “bioregionali¬ 
sta”,  fondata  su  attività,  ricerche  e  inizia¬ 
tive  concrete  legate  al  territorio,  ai  bisogni 
reali,  all’aggregazione  della  gente  nella 
salvaguardia  della  natura,  nel  radicamen¬ 
to  sulla  terra,  nella  conquista  del  control¬ 
lo  sulle  proprie  vite. 

In  questi  primi  anni  di  vita  abbiamo 
dovuto  scontare  l’ingenuità  e  l’inesperien¬ 
za  con  cui  siamo  partiti;  abbiamo  dovuto 
scontrarci  con  l’eredità  del  nostro  passato 
con  i  condizionamenti,  le  contraddizioni  e 
i  nostri  limiti  umani.  Difficoltà,  errori  e 
delusioni  sono  stati  brucianti.  Ma  sono 
stati  anche  maestri.  Dopo  tante  travagliate 
e  alterne  vicende  finalmente  qualcosa  si 
sta  stabilizzando.  Oggi  che  ci  stiamo 
avyiando  al  compimento  del  nostro  quin¬ 
to  anno  di  vita,  in  otto  adulti  e  tre 
bambini,  più  consolidati  e  più  maturi,  ci 
sentiamo  pronti  ad  aprirci  sempre  di  più 
verso  l’esterno,  nella  realizzazione  del 
nostro  progetto  sociale. 

Dopo  due  anni  di  esperienza  di  Corsi 
(di  autosufficienza  e  vita  naturale)  da 
quest’anno  abbiamo  deciso  di  inaugurare, 
insieme  ad  AAM  Terra  Nuova,  la  “Scuola 
pratica  di  Orticoltura  naturale”,  che  si 
svolge  nell’arco  di  un  intero  anno.  Questo 
per  concentrare  i  nostri  sforzi  per  il 
momento  sull’attività  che  finora  meglio 
abbiamo  approfondito,  punto  di  partenza 
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Alcuni  componenti  della  Comunità  rurale  Aquarius. 
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Azione  raiwiolenta 


di  ogni  tentativo  di  autonomia  alimentare 
e  di  sussistenza  sulla  terra. 

L’orto  è  un  settore  di  lavoro  di  primaria 
importanza  per  chi  come  noi,  segue 
un’alimentazione  vegetariana,  ma  anche 
per  chiunque  voglia  iniziare  a  prodursi 
con  le  proprie  mani  qualcosa  di  ciò  che 
consuma,  avendo  a  cuore  la  qualità  del 
proprio  cibo  (e  la  sua  salute),  scoprendo 
la  gioia  di  un  lavoro  “vivo”.  Col  crescere 
delle  nostre  esperienze,  i  campi  di  inse¬ 
gnamento  si  potranno  allargare,  dall’orti¬ 
coltura  alla  frutticoltura,  alla  coltivazione 
di  cereali,  erbe  officinali,  fino  a  creare, 
in  futuro,  una  scuola  completa  di  agricol¬ 
tura  naturale.  In  questo  senso  vediamo 
questa  esperienza  come  una  piccola, 
parziale  alternativa  alle  scuole  ufficiali  di 
Agraria,  impregnate  solo  di  teoria  e 
tecnicismo.  Le  Università  di  agraria  non 
sono  luoghi  dove  si  insegna  a  conoscere 
la  natura  e  lavorare  e  amare  la  terra,  ma 
solo  a  scrutare  il  terreno  al  microscopio, 
a  manipolare,  trasformare  e  isterilire  tutto 
per  ricostruire  il  “vivente”  adattandolo 
ai  propri  fini.  Per  l’agronomia  moderna 
l’unico  fine  che  conta  è  il  profitto,  la 
massima  resa  immediata,  senza  alcuno 
scrupolo  per  la  salute  della  terra,  del  cibo 
e  dei  consumatori.  L’agricoltura  biologi- 
ca-naturale,  e  quindi  anche  la  nostra 
scuola,  segue  un’etica  del  tutto  opposta: 
il  rispetto  della  terra,  la  comprensione 
profonda  della  Natura  (con  tutti  i  suoi 
cicli  e  relazioni),  il  lavoro  in  collaborazio¬ 
ne  con  essa,  il  principio  del  “lungo 
termine”,  i  ritmi  naturali,  la  conservazio¬ 
ne  della  salute  e  della  fertilità  della  terra 
anche  per  le  generazioni  future. 

La  Scuola  per  come  è  impostata,  si 
rivolge  soprattutto  a  chi  è  interessato  alla 
piccola  produzione  per  l’autoconsumo 
(sistemi  intensivi  su  piccoli  appezzamen¬ 
ti),  pur  entrando  nel  merito  e  confrontan¬ 
dosi  con  un’orticoltura  redditizia  di  gran¬ 
de  scala  e  con  sistema  chimico-industria¬ 
le.  Pur  auspicando  e  volendo  stimolare 
un  reale  ritorno  alla  terra,  la  Scuola  potrà 
essere  preziosa  anche  per  l’orticoltura 
urbana  e  periferica. 

Una  caratteristica  della  nostra  Scuola 
sarà  quella  di  dare  un  insegnamento 
essenzialmente  pratico;  che  la  gente  impa¬ 
ri  quanto  più  possibile  dalle  dimostrazio¬ 
ni  reali  e  l’esperienza  diretta.  Il  program¬ 
ma  completo  di  un  anno  dovrebbe  mette¬ 
re  in  grado  chi  l’ha  seguito  (partendo 
anche  dal  livello  di  assoluto  principiante) 
di  farsi  un  orto  da  solo,  valutando  tutte 
le  operazioni  necessarie  con  cognizione 
di  causa,  dalla  scelta  del  terreno  al  suo 
miglioramento,  dalla  scelta  delle  varietà 
di  piante  da  coltivare,  alle  cure  colturali 
fino  al  raccolto. 

Il  programma  completo  attualmente 
offerto  dalla  Scuola  comprende  due  corsi 
intensivi  teorico-pratici  di  orticoltura  (1°  e 
2°  livello),  della  durata  di  sei  giorni 
ciascuno  più  2/3  corsi  brevi  di  approfon¬ 
dimento  su  temi  specifici  e  sei  settimane 
di  pratica  (lavoro  guidato  negli  orti). 

I  corsi  si  ripetono  almeno  due  volte 
l’anno  e  sono  per  un  massimo  di  dieci 
persone  per  corso.  Quello  di  1  °  livello  si 
terrà  la  prima  volta  dal  23  al  29  marzo 
1987,  mentre  quello  di  2°  livello  sarà  dal 
20  al  26  aprile  1987.  Per  avere  tutte  le 


Convenzione  per  la  Pace 

Catanzaro  27  -  28  -  29  marzo 
-  Palazzetto  dello  Sport  - 

Partecipanti:  500  persone  rappresentative  di  associazioni  e  gruppi  scelti  sulla  base 
delle  10  aree  dell’impegno  per  la  pace  (Comitati  per  la  pace  -  area  nonviolenta  - 
gruppi  di  ispirazione  religiosa  -  associazioni  di  volontariato  per  lo  sviluppo  - 
movimenti  ecologisti  -  partiti  -  sindacati  -  associazioni  femminili  -  associazioni 
studentesche  -  associazioni  scientifiche  -  mondo  dell’informazione). 

Programma 

Venerdì  27  marzo  -  ore  17.00: 

Apertura  della  convenzione  -  Tema:  “La  globalità  della  pace” 

Allestimento  di  stands,  proiezione  di  filmati  e  audiovisivi  ecc. 

Sabato  28  marzo  -  ore  9.00: 

Gruppi  di  lavoro  (ogni  gruppo  è  coordinato  da  tre  esperti  che  garantiscono  il 
pluralismo  dell’iniziativa). 

Tema  generale:  “Pace  e  vita  quotidiana” 

Gruppo  n.  1  ‘‘Spiritualità  ed  etica  della  pace” 

Gruppo  n.  2  ‘‘Educazione  alla  pace” 

Gruppo  n.  3  ‘‘Pace  e  solidarietà” 

Gruppo  n.  4  ‘‘Pace  e  conflitti  sociali" 

Gruppo  n.  5  ‘‘Pace  e  sessualità” 

Tema  generale:  “Globalità  della  pace” 

Gruppo  n.  1  ‘Pace  e  diritti  umani" 

Gruppo  n.  2  ‘‘Pace,  liberazione  e  diritti  dei  popoli ” 

Gruppo  n.  3  "La  nonviolenza" 

Gruppo  n.  4  “ Est-Ovest ,  blocchi  militari,  dialogo,  negoziati,  distensione  dal  basso” 
Gruppo  n.  5  “ Nord-Sud ,  sviluppo  e  cooperazione  internazionale” 

Gruppo  n.  6  "Pace,  diritto,  democrazia” 

Sabato  28  marzo  -  ore  16.00: 

Tema  generale:  “Pace  e  sicurezza  comune” 

Gruppo  n.  1  "Sicurezza  armata  e  sicurezza  non  armata” 

Gruppo  n.  2  “ Sicurezza  alimentare  e  fame  nel  mondo” 

Gruppo  n.  3  "Sicurezza  ecologica  e  scelte  ambientalistiche” 

Gruppo  n.  4  "Sicurezza  e  governo  delle  scelte  tecnologiche" 

Gruppo  n.  5  "Sicurezza  culturale  e  cultura  multirazziale” 

Tema  generale:  “Disarmo” 

Gruppo  n.  1  "Spese  militari,  produzione,  commercio  delle  armi  e  riconversione” 
Gruppo  n.  2  “ Militarizzazione  del  territorio  e  dello  spazio” 

Gruppo  n.  3  “ Servizio  militare,  obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile" 

Gruppo  n.  4  “ Strategie  di  disarmo  (negoziati,  transarmo,  disarmo  bilanciato, 
disarmo  unilaterale)” 

Gruppo  n.  5  “ Opposizione  alla  guerra  (zone  denuclearizzate,  obiezione  fiscale, 
obiezione  professionale)  ” 

Sabato  28  marzo  -  ore  21.00: 

Tavola  rotonda  con  rappresentanti  di  partiti. 

Domenica  29  marzo  -  ore  9.00: 

Assemblea  conclusiva  -  relazioni  dei  gruppi  di  lavoro 

Tavola  Rotonda  -  Tema:  “Disarmati  di  tutto  il  mondo  uniamoci” 

Per  tutte  le  questioni  logistico-organizzative  in  loco  l’indirizzo  è: 

Aclì  Regionali  -  Via  Schifimi,  120 
Tel.  0961/43488-89 


informazioni  necessarie  sulla  Scuola  (pro¬ 
gramma  -  regolamento)  più  il  programma 
dettagliato  dei  corsi  richiederle  (allegando 
L.  2.000  per  le  spese)  ad: 


Aquarius 

Podere  Poggio  delle  Fonti 
Ciuciano 

53037  S.  Gimignano  (SI) 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


CAORSO 

L’ENEL  citato 
in  tribunale 

Fissata  per  il  12  marzo  l’udienza  al 
tribunale  di  Piacenza.  Denunciate 
inadeguatezze  ed  irregolarità. 

L’Enel  alla  sbarra.  A  portare  in  tribuna¬ 
le  l’ente  elettrico  ci  hanno  pensato  undici 
cittadini  di  Piacenza  e  provincia,  legati 
alla  Lista  Verde  locale.  L’imputato  è 
naturalmente  la  centrale  nucleare  di 
Caorso. 

In  questi  giorni  è  stato  infatti  presentato 
al  tribunale  di  Piacenza  un  atto  di 
citazione  contro  l’Enel,  in  cui  si  chiede 
all’autorità  giudiziaria  di  inibire  la  ripresa 
d’attività  della  centrale  e  il  suo  anche 
parziale  funzionamento,  o  di  ordinare 
l’immediato  alt  nel  caso  in  cui  l’impianto 
fosse  già  stato  riattivato  al  momento  del 
giudizio;  di  condannare  a  risarcire  gli 
attori  per  i  danni  che  dovessero  essere 
derivati  o  derivare  alla  loro  salute  psicofi¬ 
sica  dal  funzionamento  della  centrale. 

La  possibilità  di  un  giudizio  formulato 
da  un  perito  nominato  dal  tribunale  di 
Piacenza  e  affiancato  da  consulenti  delle 
parti  è  stato  motivo  determinante  per  la 
scelta  dell’azione  giudiziaria  in  sede  civi¬ 
le.  ‘ 

Il  tribunale,  riconoscendo  il  carattere  di 
urgenza  della  causa,  ha  fissato  per  il  12 
marzo  la  data  della  prima  udienza.  Un 
appuntamento  che  può  divenire  storico 
per  il  movimento  antinucleare  non  solo 
italiano. 

L’atto  di  citazione  (predisposto  dagli 
avvocati  U.  Fantigrossi  e  C.  Tagliaferri  di 
Piacenza)  ha  infatti  numerosi  punti  di 
forza,  primo  tra  tutti  il  fatto  di  essere  stato 
costruito  quasi  interamente  su  documenti 
ufficiali  di  Enel,  Enea,  Parlamento,  e  di 
vari  ministeri. 

Dal  punto  di  vista  giuridico  c’è  ampio 
spazio  per  una  sentenza  clamorosa,  il 
resto  è  affidato  al  coraggio  di  chi  giudiche¬ 
rà. 

Si  dimostra  innanzitutto  l’inadeguatez¬ 
za  tecnica  dell’impianto  attraverso  l’elen¬ 
cazione  puntuale  dei  numerosi  incidenti 
accaduti  dal  ’77  ad  oggi. 

Viene  poi  criticato  il  piano  d’emergenza 
esterna,  assolutamente  inadeguato  nei 
contenuti  a  garantire  le  popolazioni.  Tale 
piano  è  rimasto  invariato  dal  1983  mentre 
il  DPR  185  del  1964  impone  l’adegua¬ 
mento  ogni  sei  mesi  e  la  revisione 
biennale  in  base  all’evoluzione  degli  studi 
e  delle  tecniche  di  protezione.  Viene 
inoltre  richiamata  la  posizione  assunta 
dagli  organi  ufficiali  della  protezione 
civile,  anche  in  questi  giorni,  sulla  neces¬ 
sità  di  un  piano  che  tenga  conto  della 
possibilità  di  incidenti  catastrofici  che 
richiedano  l’evacuazione  della  popolazio¬ 
ne  per  un  raggio  di  decine  di  chilometri. 

Ci  si  sofferma  infine  sulla  situazione 
attuale  dopo  la  IV  fermata  per  la  ricarica. 
Si  fa  notare  che  nessuna  delle  misure  di 


sicurezza  richieste  da  Enea,  Parlamento, 
Enti  Locali  (inertizzazione  del  reattore, 
studio  probabilistico  di  sicurezza,  PRA, 
revisione  del  piano  d’emergenza  e  raccor¬ 
do  con  un  piano  nazionale  di  protezione 
civile  per  i  grandi  rischi,  rimozione  delle 
scorie)  è  stata  attuata  dall’Enel. 

In  tali  condizioni,  appellandosi  all’art. 
32  della  Costituzione  che  qualifica  la 
salute  come  fondamentale  diritto  dell’in¬ 
dividuo,  i  ricorrenti  ritengono  che  ravvia¬ 
mento  della  centrale,  prima  che  tutti  i 
fattori  che  ne  assicurano  il  massimo  grado 
possibile  di  sicurezza  siano  presenti,  rap¬ 
presenti  un  palese  illecito. 

Questa  offensiva  legale  anti-atomo  ver¬ 
rà  inoltre  allargata  con  la  presentazione  di 
esposti  identici  presso  le  preture  di  Mila¬ 
no,  Parma  e  Cremona,  i  grandi  centri 
vicini  ad  “Arturo”. 

Al  di  là  dell’esito  di  questa  inziativa 
sarà  comunque  importante  che  per  la 
prima  volta  in  Italia,  anche  in  un’aula 
giudiziaria  si  discuta  dell’“irregolare” 
pericolosità  delle  centrali. 

Per  la  Lista  Verde  di  Piacenza 
Giuseppe  Magistrali 


UNA  GRAVE  SENTENZA 

Invitavano 
alla  diserzione 

Un  articolo  pubblicato  sulla 
rivista  ‘‘Il  Bolscevico”  invitava 
i  soldati  italiani  alla  diserzione 
nel  caso  che  l’Italia  avesse  deciso 
di  dichiarare  guerra  alla  Libia. 


La  sentenza  con  la  quale  i  giudici  di 
Firenze  hanno  condannato  Giovanni  Scu- 
deri,  segretario  generale  del  PMLI,  e 
Patrizia  Pierattini,  direttrice  de  “Il  Bol¬ 
scevico”,  è  di  una  gravità  senza  preceden¬ 
ti. 

Essa  contrasta  apertamente  con  il  dirit¬ 
to  alla  libera  manifestazione  del  pensiero, 
garantito  dalla  Costituzione  italiana,  ed 
è  un  indice  abbastanza  eloquente  di  come 
l’ideologia  militarista  e  bellicista  si  stia 
pericolosamente  diffondendo  in  determi¬ 
nati  livelli  della  nostra  società. 

Devo  dire  che,  pur  avendo  una  conce¬ 
zione  politica  diversa  da  quella  di  Scuderi 
e  pur  condividendo  solo  in  parte  l’analisi 
contenuta  nello  scritto  “incriminato”, 
anch’io  mi  sento  di  sottoscrivere  l’appello 
di  Scuderi  e  cioè  l’invito  a  non  prendere 
parte  ad  una  eventuale  guerra  contro  la 
Libia,  o  anche  -  aggiungerei  -  contro 
qualsiasi  altro  ipotetico  “nemico”.  Ma 
come  Movimento  Non  violento  preferia¬ 
mo  parlare  di  obiezione  di  coscienza 
anziché  di  diserzione. 

La  nostra  è  una  opposizione  alla  guerra 
“tout  court”,  sia  essa  di  aggressione  o 
anche  di  difesa  (ma  chi  può  oggi  legittima- 
mente  tracciare  un  preciso  confine  tra  le 


due?).  Questa  impone  di  percorrere,  nella 
risoluzione  dei  conflitti,  strade  diverse 
dalla  guerra,  come  indica  chiaramente 
anche  l’articolo  2  della  nostra  Costituzio¬ 
ne,  ma  deriva  anche  dalla  consapevolezza 
che  una  guerra  moderna,  per  i  suoi 
dinamismi  e  le  sue  proporzioni,  avrebbe 
caratteristiche  tali  da  travolgere  irrepara¬ 
bilmente  anche  ciò  che  si  intenderebbe 
difendere. 

Perciò,  prima  ancora  che  la  politica  o 
la  legge,  è  il  buon  senso  a  suggerire  questa 
strada.  Nei  giorni  “caldi”  dello  scorso 
aprile,  quando  la  tensione  con  la  Libia 
raggiunse  il  culmine,  le  alte  sfere  dell’ap¬ 
parato  statale  apparvero  percorse  da  una 
ventata  guerrafondaia  inusitata  e  l’intero 
Paese  rischiò  di  essere  governato  dalla 
ragione  delle  armi  anziché  dalle  armi 
della  ragione.  Bene  fece  allora  lo  Scuderi 
a  tenere  alta  la  bandiera  del  rifiuto! 
Magari,  in  quel  momento,  ce  ne  fossero 
stati  tanti  come  lui!  Purtroppo  la  mobili¬ 
tazione  popolare  contro  la  guerra  fu 
scarsa,  quasi  inesistente,  molto  più  bassa 
di  quella  degli  anni  ’60,  contro  la  guerra 
del  Vietnam  che  pure  non  ci  coinvolgeva 
direttamente.  Ma  se  mi  è  consentito  un 
paragone  proprio  con  il  Vietnam  va  detto 
che  quella  guerra  cessò  anche  grazie  al 
fatto  che  moltissimi  soldati  americani 
all’ordine  di  partire  risposero  signornò, 
obiettarono  e  disertarono,  contribuendo 
cosi  a  creare  quel  vasto  movimento  di 
opinione  pubblica,  negli  Stati  Uniti  e  nel 
mondo,  che  ebbe  un  ruolo  non  secondario 
per  la  fine  del  conflitto. 

Nel  motivare  la  condanna  di  Scuderi  e 
Pierattini  i  giudici  scrivono  testualmente 
che  “se  dunque  la  nostra  stessa  Costitu¬ 
zione  disciplina  in  modo  espresso  la 
procedura  per  la  dichiarazione  dello  stato 
di  guerra,  ne  discende  che  quest’ultimo  è 
pur  sempre  atto  legittimo  e  costituzional¬ 
mente  corretto...”. 

Come  è  noto  l’art.  78  della  Costituzione 
stabilisce  che  “le  Camere  deliberano  lo 
stato  di  guerra  e  conferiscono  al  Governo 
i  poteri  necessari”  e  l’art.  87  aggiunge  che 
il  Presidente  della  Repubblica  “dichiara 
lo  stato  di  guerra  deliberato  dalle  Came¬ 
re”.  Ora  immaginiamoci  il  seguente  sce¬ 
nario:  gli  Stati  Uniti  intercettano  un 
missile  nemico  che  sta  per  colpire  un 
obiettivo  nell’ambito  della  Nato.  Posta 
che  sia  vera  la  fandonia  della  “doppia 
chiave”  Reagan  chiede  al  governo  italiano 
di  far  partire  da  Comiso  i  missili  “Crui- 
se”.  Ciò  significa  l’entrata  in  guerra 
dell’Italia,  ma  l’Italia  non  può  farlo 
perché  lo  stato  di  guerra  deve  essere 
deliberato  dalle  Camere.  Allora  il  governo 
riunisce  il  Parlamento  il  quale  prima 
discute  (un  po’  di  discussione  ci  vuole, 
diamine!)  e  quindi  vota.  Poi,  una  volta 
deciso  di  entrare  in  guerra,  è  il  Presidente 
della  Repubblica  a  dichiararla.  Infine  lo 
stesso  Presidente,  o  il  Capo  del  governo 
o  il  Ministro  della  Difesa  (non  si  sa  ancora 
bene,  dato  che  su  questo  i  pareri  sono 
contrastanti)  dà  il  permesso  a  Reagan  e 
finalmente  i  missili  possono  partire.  Il 
tutto  dovrebbe  verificarsi  nell’arco  di 
pochi  minuti,  mezz’ora  al  massimo,  vale 
a  dire  il  tempo  che  un  missile  interconti¬ 
nentale  impiega  per  raggiungere  l’obietti¬ 
vo. 
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Davvero  i  giudici  di  Firenze  credono 
che  le  cose  possano  andare  in  questo 
modo?  O  non  rischiamo  invece  di  essere 
scaravé.ntati  tutti  improvvisamente  in  una 
bolgia  infernale  che  qualcuno,  a  posterio¬ 
ri,  e  se  ne  avrà  la  possibilità,  cercherà  di 
giustificare  con  lo  stato  di  necessità? 

Ma  supponiamo  per  ipotesi  che  oggi 
sia  ancora  possibile  iniziare  una  guerra 
"legalmente”,  nessuno  può  rifiutarsi?  An¬ 
che  se  non  si  “crede”  bisogna  “obbedire 
e  combattere”  nell’anno  di  grazia  1987? 
Il  processo  di  Norimberga  sembra  dunque 
che  non  ci  sia  mai  stato  così  come 
sembrano  non  esistere  quelle  acquisizioni, 
divenute  anche  legge  di  Stato,  che  ricono¬ 
scono  i  diritti  della  coscienza  individuale. 
Essi  non  contano:  bisogna  intrupparsi  e 
portare  il  cervello  all’ammasso?  A  queste 
considerazioni  ipotetiche,  che  tutti  ci 
auguriamo  rimangano  tali,  fa  da  contral¬ 
tare  la  cruda  realtà  del  militarismo  italia¬ 
no. 

Tutto,  nelle  Forze  Armate  italiane, 
sembra  predisposto  anziché  per  la  difesa, 
per  portare  la  guerra  oltre  i  confini 
nazionali.  L’adesione  alla  Nato,  in  una 
posizione  del  tutto  subalterna,  fa  dell’Ita¬ 
lia  un  paese  a  sovranità  limitata  e  la 
trasforma  in  una  sorta  di  portaerei  costan¬ 
temente  proiettata  verso  i  fronti  caldi  del 
Mediterraneo  e  del  Medio  Oriente.  Dalla 
riforma  delle  forze  armate,  di  cui  tanto 
si  è  parlato,  è  emerso  un  dato  incontrover¬ 
tibile:  l’accentuazione  dei  corpi  speciali  e 
delle  componenti  professionali,  che  già 
oggi  raggiungono  il  50%  dentatale.  L’ar¬ 
mamento  in  dotazione  è  sempre  più 
chiaramente  di  tipo  offensivo,  si  pensi  agli 
aerei  Tornado  o  alla  portaerei  Garibaldi. 
Per  non  dire  dei  Cruise,  sui-quali  peraltro 
l’Italia  non  ha  alcun  controllo,  che  sono 
soprattutto  un’arma  di  primo  colpo.  Armi 
italiane,  inoltre,  sono  presenti  in  tutti  i 
conflitti  del  mondo.  A  questa,  che  potreb¬ 
be  apparire  solo  una  situazione  di  fatto, 
fa  da  necessario  supporto  l’ideologia 
ufficiale  degli  alti  vertici  militari  che 
ormai  ha  abbandonato  l’obsoleto  concetto 
di  “difesa”  per  sostituirlo  con  quello,  ben 
più  pericoloso,  di  “sicurezza”.  Ecco  infat¬ 
ti  cosa  scrive  in  proposito  il  generale  B. 
Carlo  Jean,  uno  tra  i  più  accreditati  nelle 
alte  sfere:  “...  il  precipitare  della  situazio¬ 
ne  nel  sud-ovest  asiatico,  nel  Medio 
Oriente  e,  eventualmente,  nel  Mediterra¬ 
neo  Orientale  e  in  Africa  Settentrionale. 
Qualora  tale  ipotesi  si  verificasse,  le 
nostre  forze  armate  sarebbero  inevitabil¬ 
mente  coinvolte,  accanto  a  quelle  alleate, 
per  garantire  la  libertà  dei  traffici  e 
l’accesso  alle  materie  prime  e  alle  fonti 
di  energia,  indispensabili  non  solo  al 
nostro  benessere  ma  anche  alla  nostra 
sopravvivenza  di  Nazione  industriale...” 
(in:  “Rivista  Militare”,  quaderno  n. 
2/1984,  pag.  27). 

Come  si  conciliano  simili  teorizzazioni 
della  guerra  di  aggressione  con  l’articolo  2 
della  nostra  Costituzione?  Nessun  giudice 
vi  rileva  elementi  sufficienti  per  interveni¬ 
re? 

Ai  dirigenti  del  PMLI  Giovanni  Scuderi 
e  Patrizia  Pierattini,  che  mi  auguro 
vengano  pienamente  prosciolti  in-appello, 
va  il  merito  di  aver  portato  l’attenzione 
su  problemi  che  costituiscono  il  nodo 


centrale  del  dibattito  sulle  forze  armate. 
Non  è  un  caso  che  della  loro  incrimina¬ 
zione  e  condanna  si  sia  parlato  così  poco 
sulla  grande  stampa  nazionale  perché  le 
tradizionali  forze  democratiche  e  della 
sinistra  storica  hanno  una  responsabilità 
diretta  in  ciò  che  oggi  sono  le  forze  armate 
nel  nostro  Paese. 

La  guerra  oggi  sarebbe  un  evento  cosi 
improvviso  e  catastrofico  da  non  dare 
probabilmente  neppure  il  tempo  di  op- 
porvisi.  Perciò  riteniamo  che  la  via  più 
efficace  sia  quella  di  negare  ogni  collabo- 
razione  a  chi  la  prepara,  attraverso  una 
strategia  del  rifiuto  che  comprende  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  l’obiezione  fiscale  e 
l’obiezione  professionale. 

Sono  queste  le  basi  su  cui  costruire  il 
passaggio  dalla  classica  “difesa”  militare, 
che  ormai  più  difesa  non  è,  ad  una  vera 
difesa  di  tipo  popolare  e  nonviolento. 

Mario  Pizzola 
della  Segreterìa  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


LIBERARSI  DALLA 
NECESSITÀ  DEL 
CARCERE 

In  risposta  a 
Garabombo 

In  risposta  alla  lettera  di  Garabombo, 
sul  problema  del  carcere,  pubblicata  sul 
numero  9  di  A.N.  1986,  sono  giunte  otto 
lettere  di  risposta:  non  molto...  ma  meglio 
di  niente! 

Un  segno  che  un  minimo  di  sensibilità 
al  problema  del  carcere  esiste  anche 
all’interno  dell’area  dei  lettori  di  A.N., 
ma  che...  molta  strada  dovrà  ancora  essere 
fatta!!! 

Evidentemente  sono  ancora  in  molti  ad 
avere  il  vizio  del  Tortora  nazionale:  fin 
ché  non  ci  cascano,  se  ne  fregano...  Salvo 
piangere  poi  calde  lacrime  dopo!  E  inse¬ 
guire  magari  quella  solidarietà  che  non 
hanno  saputo  dare  quando  era  stata  loro 
richiesta!! 

Quello  che  per  ora  ci  interessa  ricordare 
è  che  comunque: 

1)  Azione  Nonviolenta,  come  giornale, 
resta  a  disposizione  per  pubblicare 
suggerimenti,  racconti  di  esperienze 
dal  carcere  o  sul  carcere,  denunce, 
proposte.  È  fondamentale  che  su  ogni 
numero  del  giornale  ci  sia  uno  spazio 
più  o  meno  ampio  dedicato  al  carcere, 
ma  perché  ciò  sia  possibile  è  necessario 
materiale  vivo,  fresco,  e  il  materiale 
sono  i  lettori  del  giornale  innanzitutto 
che  devono  produrlo!  Dal  carcere  e  da 
fuori-del-carcere! 

2)  Le  Liste  Verdi  possono  forse  essere  un 
referente  interessante  per  un  lavoro  più 
istituzionale  e  organico  sul  carcere.  A 
Torino  è  in  atto  il  tentativo  di  mettere 
-  appunto  -  in  piedi  all’interno  della 
Lista  Verde,  una  Commissione-carce¬ 
re,  aperta  ovviamente  a  tutti  i  contri¬ 
buti  costruttivi,  da  qualsiasi  parte 


provengano. 

3)  Il  lavoro  è  la  cosa  principale  che 
manca  ai  detenuti:  lavoro  in  carcere 
per  sopravvivere;  lavoro  fuori  dal 
carcere  per  poter  usufruire  delle  cosid¬ 
dette  “misure  alternative  alla  detenzio¬ 
ne”  previste  dalla  nuova  Riforma 
Carceraria,  entrata  in  vigore  a  novem¬ 
bre  1986.  Occorre  lavorare  per  costrui¬ 
re  occasioni  di  impiego,  aperte  anche 
ai  detenuti  (e  non  solo  alle  figure 
“forti”  del  mercato  del  lavoro!!!):  in 
cooperative,  in  industrie,  in  produzio¬ 
ni  artigiane:  a  voi  l’imbarazzo  della 
scelta!  Se  siete  disposti  a  offrire  lavoro 
a  detenuti  o  ex-detenuti,  fatecelo  subi¬ 
to  sapere!!!  e  noi  lo  pubblicizzeremo 
attraverso  il  giornale,  o  come  meglio 
crederete  opportuno!! 

Con  l’augurio  quindi  che  queste  righe 
non  restino  lettera  morta... 

Garabombo  e  Piercarlo  Racca 

*  *  * 

Il  numero  di  novembre  ’86  de  “La 
Grande  Promessa”,  mensile  dei  detenuti 
della  Casa  di  reclusione  di  Porto  Azzurro, 
pubblica  un  intervento  della  Redazione 
di  Azione  Nonviolenta  a  proposito  della 
notizia  del  Corso  sulla  nonviolenza  orga¬ 
nizzato  dal  Movimento  Nonviolento  nel 
carcere  di  Verona  (A.N.  n.  9/’86,  pag. 
14).  La  Redazione  de  La  Grande  Promes¬ 
sa,  al  nostro  articolo  fa  seguire  una 
risposta  che  pensiamo  utile  riportare 
integralmente: 

“Anche  noi  riteniamo,  come  il  Magi¬ 
strato  di  sorveglianza  di  Verona  che  ha 
autorizzato  il  vostro  ciclo  di  conferenze, 
che  ‘qualunque  iniziativa  tesa  a  favorire 
i  contatti  dei  detenuti  col  mondo  esterno 
sia  buona,  e  lo  sia  ancor  di  più  se  riguarda 
le  tematiche  più  attuali’.  E  aggiungiamo 
che  i  principi  ispiratori  del  vostro  Movi¬ 
mento  dovrebbero  essere  patrimonio  di 
tutti.  Teniamoci  dunque  in  contatto:  non 
ci  sono  ragioni  perché  una  collaborazione 
tra  il  Movimento  Nonviolento  e  la  Gran¬ 
de  Promessa  non  possa  dare  ottimi  frutti. 
Per  esempio,  perché  non  far  circolare  i 
nostri  piccoli  annunci  sulla  vostra  rivista? 
C’è  chi  cerca  corrispondenza  e  chi  cerca 
un  lavoro”. 

La  Grande  Promessa 

via  S.  Giacomo,  1 

57036  Porto  Azzurro  (LI) 

*  *  * 

Il  Movimento  Nonviolento,  avendo 
ripreso  tramite  Azione  Nonviolenta,  un 
certo  lavoro  intorno  alla  conoscenza  dei 
problemi  carcerari,  ed  avendo  trovato  un 
certo  ascolto  fra  i  lettori,  si  ripromette  di 
mantenere  un  rapporto  con  chi  scrive, 
cittadini  detenuti  o  in  libertà,  o  con 
circolari  in  cui  saranno  sintetizzati  pro¬ 
blemi  segnalati  e  date  risposte  brevi  a 
quesiti,  o  pubblicando  periodicamente 
lettere  e  notizie  riguardanti  problemi 
rilevanti. 

Il  Movimento  tiene  a  sottolineare  che  il 
proprio  atteggiamento  verso  l’Uomo,  libe¬ 
ro  o  detenuto,  sano,  malato,  emarginato, 
pacifista  o  militarista,  è  di  rispetto,  il  che 
si  traduce  in  pratica  in  un  atteggiamento 
(e  relativa  azione)  in  difesa  dei  suoi  diritti 
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umani,  ivi  compresa  la  speranza. 

È  per  questo  che  in  ogni  caso  i 
nonviolenti  lottano  contro  la  pena  di 
morte,  il  carcere  a  vita,  la  tortura  ed  ogni 
forma  di  pena  e  di  afflizione:  in  altre 
parole,  contro  tutto  ciò  che  fa  violenza 
all'umanità  dell’Uomo. 

Ci  si  augura  che  chiunque  voglia  porta¬ 
re  avanti  un  lavoro  per  i  detenuti,  si 
procuri  gli  strumenti  culturali  e  un  mini¬ 
mo  di  nozioni  legali  per  far  fronte  alle 
richieste;  che  prenda  contatti  localmente 
con  Assessori  alla  Sicurezza  Sociale,  con 
Consiglieri  di  buona  volontà,  avvocati 
disponibili;  con  Amnesty  International, 
con  il  Movimento  “Come  liberarsi  dalla 
necessità  del  Carcere”  e  cosi  via. 

11  tutto  perché  il  MN  non  intende 
formare  nessun  gruppo  oltre  a  quelli  già 
esistenti,  bensì  una  piccola  cassa  di 
risonanza  per  problemi  e  persone  che  non 
ne  hanno. 

Per  il  Movimento  Nonviolento 

D.  Melodia 

Contattare;  Movimento  Nonviolento 

Livorno  -  c/o  Davide  Melodia 
c.p.  252 


BRUXELLES 

Le  obiezioni 
in  Europa 

Il  seminario  organizzato  dalla  War 
Resister’s  International  presso  la 
sede  del  Parlamento  europeo. 


Dal  7  al  10  febbraio  scorso  si  è  tenuto 
a  Bruxelles  un  Seminario  di  studio  sul 
“Rifiuto  di  preparare  la  guerra:  non¬ 
collaborazione  e  obiezione  di  coscienza”. 
L’incontro  è  stato  organizzato  dall’Inter¬ 
nazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (War 
Resistere’  International)  in  collaborazione 
con  il  Gruppo  Arcobaleno  del  Parlamen¬ 
to  Europeo.  Erano  presenti  rappresentanti 
di  organizzazioni  nonviolente  e  antimili¬ 
tariste  di  ogni  paese  europeo:  una  cin¬ 
quantina  di  persone  in  totale. 

Scopo  del  Seminario  era  quello  di  fare 
il  punto  della  situazione  e  cercare  di 
coordinare  tra  loro  tutte  le  varie  forme 
di  obiezione  di  coscienza  presenti  a  livello 
europeo:  l’obiezione  al  servizio,  alle  spe¬ 
se,  alla  ricerca,  al  lavoro,  alla  preparazio¬ 
ne  militare. 

Il  primo  giorno  si  è  affrontato  il  tema 
della  Campagna  contro  il  commercio 
“illegale”  di  armi  (ma  è  stato  fatto  notare 
che  il  vero  dramma  è  il  commercio 
cosiddetto  “legale”  che  vede  coinvolti  i 
Governi);  in  particolare  è  stato  presentato 
il  caso  svedese  di  un  ingegnere  obiettore 
alla  produzione  bellica  in  una  grande 
fabbrica  d’armi,  che  ha  avuto  una  grande 
risonanza  nazionale  per  la  denuncia  cla¬ 
morosa  di  un  traffico  illegale  verso  il 
Sudafrica. 

Il  secondo  giorno  è  stato  dedicato  alle 
iniziative  di  obiezione  di  coscienza  allo 
scudo  stellare  da  parte  dei  ricercatori  e 
scienziati  nelle  Università  d’Europa.  Am¬ 


pio  spazio,  nella  terza  giornata  dei  lavori, 
è  stato  offerto  alla  Campagna  per  l’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari.  Oltre  alla 
situazione  italiana  (forse  la  più  significati¬ 
va  e  la  più  consolidata  a  livello  europeo) 
sono  state  analizzate  le  esperienze  inglese, 
olandese  e  belga,  mentre  in  altri  paesi, 
come  Francia  e  Spagna,  l’obiezione  fiscale 
è  un  fenomeno  ancora  ristretto  a  pochi 
casi  individuali.  Una  interessante  propo¬ 
sta  emersa  è  quella  che  prevede  da  parte 
di  ogni  Campagna  nazionale  il  versamen¬ 
to  del  10%  dei  fondi  raccolti  su  di  un 
conto  comune  europeo,  da  gestire  poi  su 
di  un  piano  internazionale. 

Ovviamente  il  tema  dell’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  è  stato  al 
centro  dell’attenzione  comune,  anche  per¬ 
ché  si  sta  registrando  una  generale  chiusu¬ 
ra  e  arretramento,  da  parte  dei  vari 
governi,  da  posizioni  già  acquisite  (in 
Belgio  il  governo  di  centro-destra  parla 
addirittura  di  ritirare  la  legge  e  chiudere 
l’esperienza  del  servizio  civile). 

Particolarmente  penoso  ancora  il  caso 
della  Grecia  che  si  ostina  a  non  dotarsi 
di  una  regolamentazione  in  materia.  Da 
parte  di  un  obiettore  presente  è  venuta  la 
richiesta  di  una  forte  solidarietà  intema¬ 
zionale  per  il  primo  caso  che  si  prospette¬ 
rà  tra  poco  di  una  obiezione  politica, 
rifiutando  quindi  i  benefici  (riduzione  di 
pena)  previsti  per  l’obiezione  di  tipo 


religioso  (Testimoni  di  Geova).  Il  governo 
socialista  greco  è  l’unico  della  Comunità 
Europea  che  non  riconosce  ancora  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  e  che  riserva  agli 
obiettori  lunghe  pene  detentive. 

Il  Seminario,  utile  come  momento  di 
scambio  di  informazioni  sulle  diverse 
realtà  presenti  in  Europa,  contatti  e 
conoscenza  reciproca,  non  è  però  stato  in 
grado  di  formulare  proposte  ed  individua¬ 
re  iniziative  comuni  realizzabili  sul  piano 
intemazionale. 

I  movimenti  nazionali,  evidentemente, 
sono  presi  dalle  battaglie  interne  al 
proprio  paese  che  già  richiedono  grandi 
sforzi;  è  necessario  perciò  che  le  proposte 
comuni,  valide  per  tutti,  realizzabili, 
vengano  da  parte  di  chi  è  proposto  a 
coordinare  l’attività  intemazionale.  Ma 
per  questo  è  indispensabile,  da  parte  di 
tutti,  l’attenzione  ai  problemi  sovranazio- 
nali  che  la  nonviolenza  ci  pone.  Per 
iniziare  possiamo  sostenere  la  Campagna 
greca  per  l’obiezione  di  coscienza  scriven¬ 
do  al  governo  di  Atene  e  all’ambasciatore 
ellenico  a  Roma. 

Al  Seminario  di  Bruxelles  per  l’Italia 
erano  presenti  Pietro  Pinna  a  nome  della 
Campagna  nazionale  per  l’obiezione  di 
coscienza  fiscale  alle  spese  militari,  e  Mao 
Vaipiana  per  la  Redazione  di  A.N.  ed  il 
Movimento  Nonviolento. 

□ 
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Perché 

la  cooperazione 
intemazionale 
non  sia  solo 
politica  di  governi 
e  interesse  di  mercanti  ! 

n.  5  -  A.  Tridente:  Aiuti  o  cannoni  -  S.  T utino:  Esportare 
il  volontariato  e  non  la  guerra  -  L.  Castellina:  Baby-food  un 
cinico  mercato  -  G.  Baget  Bozzo:  La  potenza  dell’imprevi¬ 
sto  -  G.  Girardi:  L’emergenza  in  Nicaragua  -  M.  Gozzini: 
Quando  l’obbedienza  non  è  più  una  virtù  -  G.  Cappe:  La 
svolta  nei  progetti  di  sviluppo  -  M.  Gay:  Il  PCI:  superiamo 
gli  aiuti  per  una  cooperazione  alla  grande  -  Intervista  a  Carlo 
Tognoli,  sindaco  di  Milano  ed  eurodeputato.  E  inoltre  vi 
sono  articoli  di  volontari  che  raccontano  le  esperienze  di 
lavoro  nei  programmi  di  sviluppo  nel  terzo  mondo,  le  voci 
del  Sud  del  mondo,  le  iniziative  in  Italia. 


Contribuite  e  sostenete  Terra  Nuova- Forum  inviando 
una  sottoscrizione  a:  Terra  Nuova,  via  R.  Cadorna  ri.  29 
00187  Roma  -  tei.  (06)  485534  o  4756366. 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Perché  mi  rifiuto 
di  insegnare  religione 


Scrivo  questa  lettera  perché  voglio 
motivare  il  mio  rifiuto  di  insegnare  la 
religione  cattolica.  Poiché  il  nostro  stato 
si  definisce  democratico,  ritengo  che  esso 
debba  salvaguardare  tutti  i  diritti  fonda- 
mentali  dell’individuo.  Perciò  sarebbe 
assurdo  che  ne  rispettasse  uno  mentre  ne 
calpesta  degli  altri. 

Il  diritto  a  ricevere  un  insegnamento 
religioso  è  stato  riconosciuto  anche  dai 
nuovi  programmi  didattici  per  la  scuola 
elementare  i  quali  definiscono  la  religione 
come  “un  dato  storicamente,  cultural¬ 
mente  e  moralmente  incarnato  nella 
realtà  sociale  in  cui  il  fanciullo  vive”,  a 
prescindere  dal  credo  personale  degli 
insegnanti  e  dei  genitori  degli  alunni. 

L’introduzione  di  ore  di  catechesi  speci¬ 
fica,  secondo  il  credo  cattolico  o  prote¬ 
stante,  ecc.  viene  a  porsi  aH’intemo  di 
questo  insegnamento  più  generale. 

Queste  ore,  pertanto,  non  devono  creare 
privilegio  nè  divisioni  tra  gli  alunni  della 
scuola  statale.  Essa,  è  bene  ricordarlo,  si 
dichiara  aconfessionale  e  non  considera 
più  l’insegnamento  della  religione  cattoli¬ 
ca  cpme  “fondamento  e  coronamento” 
dell’azione  educativa  (anche  se  -  a  mio 
parere  -  tale  posizione  imposta  era  di  per 
sé  coerente:  non  vedo  infatti  come  ora  si 
possa  pretendere  di  relegare  a  due  ore 
asettiche  un  insegnamento  che  permea 
ogni  attimo  della  vita  di  chi  crede). 

Ebbene,  l’intesa  Poletti-Falcucci,  pur 
giustificata  dall’attuale  concordato  (figlio 
focomelico  di  biasimevoli  compromessi 
da  entrambe  le  parti)  è  stata  condotta  in 
modo  frettoloso  e  in  pieno  stile  clientela¬ 
re,  tanto  da  sollevare  l’indignazione  di 
buona  parte  dei  parlamentari,  di  vari 
docenti  e  di  molti  cattolici.  Tutti  costoro 
prevedevano  infatti  l’attuale  situazione  di 
“empasse”  organizzativa,  non  solo.  L’ac¬ 
cordo  quasi  “segreto”  ha  rivelato  da  parte 
cattolica  l’interesse  a  mantenere  il  privile¬ 
gio  assoluto  snobbando  le  altre  confessio¬ 
ni  religiose  presenti  nel  nostro  paese. 

In  questo  modo  ai  bambini  dei  cattolici 
è  assicurato  un  insegnante,  mentre  per  gli 
altri  alunni  questa  prospettiva  è  del  tutto 
impraticabile.  Per  quei  fanciulli  infine,  i 
cui  genitori  non  vogliono  l’insegnamento 
religioso  specifico  è  assurdo  pensare  a 
qualcosa  di  “alternativo”,  almeno  nel 
modo  in  cui  è  stato  proposto  finora  e  cioè 
ad  attività  di  educazione  civica  o  addirit¬ 
tura  motoria!  Così  si  creano  delle  differen¬ 
ze  inaccettabili  tra  bambini  “catechizza¬ 
ti”  e  altri  “atei”:  gli  uni  esperti  di  cose 
religiose;  gli  altri  più  preparati  nell’educa¬ 
zione  stradale!  Cose  assurde,  ripeto. 

E  per  tale  motivo  come  educatore 
rifiuto  nel  modo  più  categorico  qualsiasi 
insegnamento  alternativo  alla  religione 


cattolica  che  non  sia  circoscrivibile  alla 
sfera  religiosa  generale  tratteggiata  dai 
nuovi  programmi. 

Denuncio  inoltre  questa  divisione  tra 
bambini,  proprio  in  nome  di  ciò  che 
dovrebbe  unire  il  genere  umano  e  cioè  la 
riflessione  e  la  fede  nell’unico  Dio.  Du¬ 
rante  l’ultimo  Collegio  dei  docenti  molti 
colleghi  e  lo  stesso  Direttore  didattico 
hanno  eluso  il  dibattito  attorno  a  questi 
argomenti  rifugiandosi  nella  classica  scusa 
del  “già  tutto  deciso”;  del  “noi  non  ci 
possiamo  fare  nulla:  siamo  dei  dipendenti 
e  dobbiamo  assoggettarci  alle  regole  vi¬ 
genti”. 

Ebbene  io  non  abbasso  la  testa  e  non  mi 
alambicco  il  cervello  per  risolvere  quegli 
infiniti  problemi  di  orari,  di  contenuti  e... 
di  coscienza  che  sono  il  lascito  calcolato 
della  superficialità  dei  nostri  cosiddetti 
superiori  o  dell’estro  sconcertante  dell’au¬ 
toritaria  ministra. 

Cari  colleghi,  vi  pare  giusto  che  noi 
accettiamo  di  insegnare  come  funziona  il 
municipio  a  un  bambino  ebreo  calpestan¬ 
do  così  il  suo  diritto  di  ricevere,  come  i 
coetanei  cattolici,  un  insegnamento  reli¬ 
gioso  secondo  il  credo  dei  propri  genitori? 

Mi  sento  responsabile  come  educatore 
dei  gravi  problemi  suscitati,  difficoltà  che 
si  potevano  totalmente  evitare  con  una 
soluzione  semplicissima:  era  sufficiente 
che  la  scuola  offrisse  l’insegnamento 
religioso  specifico  in  orario  aggiunto  alle 
ore  di  lezione,  lasciando  libera  la  frequen¬ 
za.  Nulla  più. 

Mi  sento  responsabile  infine  come 
cristiano. 

Potrà  sembrare  un  paradosso,  ma  io  mi 
rifiuto  di  insegnare  religione  cattolica 
proprio  perché  cerco  di  essere  cristiano  e 
“cattolico”  autentico.  Cattolico  significa 
universale,  e  tale  è  e  deve  essere  la  via 
secondo  il  vangelo.  Purtroppo  non  ritengo 
che  la  dottrina  della  chiesa  cattolica 
Romana  sia  fedele  a  questo  principio;  e 
tanto  meno  essa  lo  è,  quanto  più  cerca  e 
sfrutta  i  privilegi  raggiunti  in  questo  o 
quello  stato,  particolarmente  nei  confron¬ 
ti  di  fratelli  di  altre  confessioni. 

Io  non  mi  sento  nella  piena  ortodossia 
cattolica  e  sarei  disonesto  se  dichiarassi  di 
insegnare  ciò  che  anche  solo  in  parte  non 
condivido.  Ma,  oltre  a  questo,  ritengo  che 
le  chiese  debbano  rifiutare  le  posizioni  di 
potere.  Troppo  spesso  una  certa  miopia 
euforica  fa  dimenticare,  la  situazione 
mondiale  in  confronto  alla  quale  si 
relativizzano  tutte  le  religioni.  Cosa  direb¬ 
bero  i  nostri  fedeli  Romani  se  negli  altri 
stati  del  mondo  il  governo  locale  facesse 
un  concordato  con  la  religione  che  conta 
più  adepti  in  quel  paese  scartando  le 
minoranze  cattoliche? 

Io  non  accetto  questa  ipocrisia,  conscio 
che  la  testimonianza  della  ricerca  della 
verità  sia  assai  più  educativa  anche  per  i 
miei  alunni  piuttosto  dell’indifferenza  e 
della  supina  accettazione  di  situazioni  di 
ingiustizia  occulte  o  palesi. 


Ci  sono  ancora  molti  altri  dubbi  susci¬ 
tati  dall’attuale  stato  di  cose. 

Penso  al  fatto  che  ad  insegnare  la 
religione  cattolica  siano  la  maggior  parte 
degli  insegnanti  d’Italia  quando  le  statisti¬ 
che  dimostrano  che  la  percentuale  degli 
adulti  “praticanti”  è  assai  più  bassa: 
dunque,  senza  la  pretesa  di  giudicare  i 
singoli,  è  evidente  che  si  accetta  il  fatto 
che  anche  degli  “incompetenti”  o  almeno 
delle  persone  non  completamente  convin¬ 
te  svolgano  un  insegnamento  così  impor¬ 
tante.  Ma  una  religione  si  può  ritenere 
“praticata”  solo  con  la  frequenza  ai  culti? 
Oppure,  si  può  insegnare  una  religione 
senza  che  sia  vissuta?  Il  cristianesimo 
proprio  no. 

E  quando  manca  la  correzione  fraterna 
tra  credenti  (e  in  questo  caso  fra  colleghi) 
a  nulla  servono  le  catechizzazioni  di 
massa.  I  macelli  delle  guerre  mondiali 
sono  avvenuti  tra  popoli  cristiani  intensa¬ 
mente,  capillarmente  e  lungamente  cate¬ 
chizzati.  Questo  è  stato  possibile  proprio 
perché  si  è  abituata  la  gente  all’ubbidienza 
e  non  al  dissenso. 

Ma  questi  temi  chiederebbero  molto 
tempo.  Io  chiudo  qui,  consapevole  di  non 
aver  esaurito  le  argomentazioni. 

Come  cittadino  mi  dissocio  da  questa 
comune  congiura  dell’indifferenza,  causa 
prima  della  conservazione  di  questa  e  di 
tante  altre  situazioni  negative. 

Come  cristiano  grido  contro  l’ipocrisia 
e  la  presunzione  di  chi  si  illude  di  salvare 
la  fede  difendendo  il  proprio  catechismo. 
Simili  alfieri  del  Padreterno  mi  sembrano 
tanto  lontani  da  quella  verità  eterna  che 
Gesù  proclamò  un  giorno  vicino  al  pozzo 
di  Giacobbe:  “Credimi,  donna,  è  giunto  il 
momento  in  cui  nè  su  questo  monte  nè  su 
Gerusalemme  adoretete  il  Padre  (...)  È 
giunto  il  momento,  ed  è  questo,  in  cui  i 
veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in 
spirito  e  verità ”  (Gv.  4,21-23). 

Questo  è  il  culto  universale  senza  luogo 
e  senza  tempo  nel  quale  credo;  è  la  verità 
etica  e  spirituale  più  alta  alla  quale  voglio 
educare  gli  alunni  che  mi  saranno  affidati, 
perché  solo  per  essa  vale  spendere  la 
propria  vita  essendo  l’unica  via  capace  di 
unire  e  non  di  dividere  il  genere  umano 
nel  nome  di  Dio.  E  spero  che  altre  persone 
riflettano  e  obiettino  in  questo  decisivo 
momento. 

Alessandro  Gozzo 

V.  Brenta  Bassa,  49 
30031  Dolo  (VE) 


L’invito 


“L’Invito”  è  una  piccola,  ma  a  suo 
modo  già  “storica”,  testata  del  dissenso 
cattolico  trentino,  nato  nel  1978  dall’ere¬ 
dità  di  quelle  esperienze  comunitarie  di 
base,  che  avevano  animato  gli  anni  ’70  ma 
che  ormai,  agli  albori  del  nuovo  decennio, 
stavano  cambiando  pelle.  Nelle  sue  prime 
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otto  annate  è  stato  uno  spazio  aperto  ad 
una  anticonformistica  ricerca  sul  rappor¬ 
to  tra  fede  e  politica,  adesso  -  col  numero 
quadruplo  75-78  -  cambia  a  sua  volta 
pelle,  allargando  la  redazione  a  nuove 
presenze  provenienti  dalla  Lega  Obiettori 
di  Coscienza  e  dall’Obiezione  fiscale. 
Senza  abbandonare  i  vecchi  temi,  questa 
ristrutturazione  redazionale  comporta  un 
allargamento  degli  orizzonti  della  rivista  a 
tutte  quelle  tematiche  di  ispirazione  paci¬ 
fista,  terzomondista  ed  ecologista  che,  non 
solo  sono  maturate  profondamente  in 
questi  anni  alfintemo  del  mondo  cattoli¬ 
co  (tanto  da  portare  alla  nascita  di 
movimenti  come  Beati  i  costruttori  di 
pace),  ma  che  si  sono  anche  dimostrate  un 
promettente  terreno  di  confronto  fra 
mondo  cattolico  e  laici  nonviolenti.  E 
proprio  questo  è  il  ruolo  che  con  questo 
cambiamento  di  pelle  il  nuovo  “L’Invito” 
vuole  darsi:  quello  di  uno  spazio  di 
confronto  e  dibattito  fra  esperienze  diver¬ 
se  nell’ambito  di  una  comune  ricerca  di 
criteri  “di  valore”  con  cui  pensare  ad  un 
nuovo  modello  di  sviluppo.  Ed  inoltre 
quello  di  strumento  di  documentazione  ed 
informazione  su  quanto  si  fa  e  si  tenta  in 
questa  direzione  nel  Trentino  e  fuori,  in 
collegamento  con  le  varie  esperienze 
nonviolente  delle  altre  parti  d’Italia. 

La  periodicità  è  mensile,  l’abbonamen¬ 
to  costa  L.  10.000  sul  ccp  16543381 
intestato  a  L’Invito,  via  Salè  111,  Povo  di 
Trento. 

Chi  desidera  riceverne  gratuitamente 
una  copia  in  visione  può  fame  richiesta 
all’indirizzo  sopra  indicato. 


matico  in  questo  senso  è  il  finale  della 
vicenda,  in  cui  Mino,  decorato  al  valor 
militare  per  la  collaborazione  prestata 
all’esercito,  esprime  (per  la  prima  volta!) 
sentimenti  di  avversione  nei  confronti 
della  guerra,  sentendosi  rispondere  dal¬ 
l’ufficiale  che  il  dovere  di  difesa  va 
comunque  compiuto  (con  le  armi).  Mino 
è  un  piccolo  eroe;  e  in  quanto  tale  si 
contrappone,  come  personaggio  centrale, 
al  padre  creduto  morto  e  poi  ritrovato 
nella  veste  di  capitano  dell’esercito:  quan¬ 
do  infatti  entrambi,  prigionieri  del  nemi¬ 
co,  vengono  a  conoscenza  del  piano 
austriaco  di  sfondamento  a  Caporetto,  è 
proprio  Mino,  e  non  il  padre  distrutto 
psicologicamente  dalle  sventure  e  dalla 
guerra,  a  correre  ad  avvisare  i  suoi.  Il 
piccolo  alpino,  dunque,  nobilita  l’eserci- 
tp;  un  esercito  nel  quale  chi  comanda  è 
l’ufficiale  buono,  autoritario  sì,  ma  anche 
comprensivo  e  umano:  il  maggiore  Lupo. 

Insomma:  il  piccolo  alpino  televisivo 
sembra  per  certi  aspetti  un  mezzo  per 
restituire  all’esercito  (cui  ultimamente 
sono  state  rivolte  accuse  assai  giustificate) 
prestigio  e  credibilità,  e  per  ridare  fiato  al 
concetto  di  patria.  Non  si  tratta  ovvia¬ 
mente  di  un  patriottismo  aggressivo,  oggi 
improponibile,  ma  di  un  patriottismo 
solidaristico  e  tuttavia  militarista,  che 
ricorda  una  poesia  del  Piero  Jahier  di 
“Con  me  e  con  gli  alpini”:  “Tutti  per  uno 
/  mano  nella  mano  /  dove  si  muore, 
discendiamo  (...)  E  il  nostro  morto  /  ce  lo 
riprendiamo  /  alla  patria  lo  riportiamo”. 
La  guerra  convenzionale,  pur  configuran¬ 
dosi  anche  come  tragedia,  non  perde 


affatto,  in  “Mino”,  la  sua  aureola;  ed 
evidentemente  non  dovrebbe  perderla,  a 
parere  di  qualcuno,  nemmeno  nell’opi¬ 
nióne  della  gente.  La  quale,  d’altra  parte, 
in  un  tempo  di  attese  così  angosciose  nei 
riguardi  del  futuro  dell’umanità,  ha  biso¬ 
gno  di  essere  rassicurata  sui  meccanismi 
di  funzionamento  della  difesa  nucleare:  se 
un  film  come  “Wargames”  sviluppa  l’idea 
fantastica  che  un  ragazzo  americano, 
giocando  alla  guerra  con  il  computer, 
faccia  impazzire  i  calcolatori  del  Pentago¬ 
no  e  porti  il  mondo  sull’orlo  del  conflitto 
atomico,  la  RAI,  tramite  un  dibattito 
successivo  al  film  in  cui  l’equilibrio  delle 
parti  non  è  proprio  rispettato,  si  affretta  a 
spiegare  al  pubblico  che  la  macchina  non 
può  fare  errori  e  che  l’equilibrio  del 
terrore  funziona  perfettamente.  A  ciò  si 
aggiungono  i  motivi  intrinseci  del  film: 
esso  infatti,  costantemente  in  bilico  fra 
trovate  fantastico-spettacolari  e  discorso 
politico,  trascura  l’aspetto  fondamentale 
del  problema  trattato,  e  cioè  le  radici 
politiche,  economiche,  ideologico-cultu- 
rali  di  un  futuribile  conflitto  atomico.  Di 
questo,  nel  dibattito,  quasi  non  si  è 
parlato. 

Quale  impressione  si  ricava  da  tutto 
questo?  L’impressione  che  disarmo,  non¬ 
violenza,  intervento  sulle  radici  dei  con¬ 
flitti  come  fondamentali  strumenti  di 
prevenzione  della  guerra  per  il  primo 
canale  della  RAI,  semplicemente,  non 
esistano. 

Antonio  Catozzi 

(Codigoro  -  FE) 


Il  “Mino”  della  TV 


Nell’era  della  bomba  atomica,  ha  affer¬ 
mato  qualcuno,  l’immagine  dell’esercito 
tende  a  perdere  la  sua  antica  carica  ideale, 
quando  non  risulta  addirittura  ridicola. 
Qualcuno  vuole  dunque  mantenerla  viva; 
e,  mentre  confida  nel  fragile  equilibrio  del 
terrore,  si  prepara  alla  guerra  convenzio¬ 
nale:  difendendo  quell’esercito  al  quale 
vengono  destinate,  ahimè,  ingenti  risorse 
umane  e  finanziarie. 

È  in  questa  chiave  che  potrebbe  essere 
interpretata,  a  mio  avviso,  la  recente 
proposta  da  parte  di  RAI  1  dello  sceneg¬ 
giato  “Mino”  (ispirato  al  “Piccolo  alpi¬ 
no”  di  Salvator  Gotta)  e,  contemporanea¬ 
mente,  del  film  “Wargames”. 

La  vicenda  fin  troppo  patetica  di  Mino, 
al  quale  una  tempesta  di  neve  in  monta¬ 
gna  ha  strappato  entrambi  i  genitori 
facendo  supporre  la  loro  morte,  ha  come 
sfondo  la  prima  guerra  mondiale:  Mino, 
adottato  da  un  giovane  montanaro,  lo 
segue  al  fronte  quando  questi  viene 
chiamato  alle  armi;  e  veste  anch’egli  la 
divisa.  Ora,  nonostante  che  lo  sceneggiato 
insista  più  sugli  aspetti  sentimentali  e 
personali  della  vicenda  che  sul  quadro 
storico  e  sociale,  vi  si  ritrova  tuttavia  una 
concezione  abbastanza  chiara  della  guer¬ 
ra,  della  patria,  della  difesa,  dell’esercito. 
La  guerra  è  vista  in  diverse  scene  come 
orrore  e  distruzione;  ma  essa  rimane, 
d’altra  parte,  una  necessità  motivata 
dall’esigenza  di  difendere  la  patria:  emble- 


La  Nuova  Casa  Editrice  Cappelli  ha  stampato  la  riedizione  di 
Vita  religiosa,  un  libro  di  prose  con  il  quale  Aldo  Capitini  nel 
1942  tracciava  in  maniera  essenziale  l’orizzonte  entro  il  quale 
si  muove  tutto  il  suo  pensiero.  Ad  oltre  40  anni  di  distanza,  il 
libro  mantiene  tutta  la  sua  freschezza  e  presenta  intuizioni 
fondamentali  sui  temi  etico-religiosi  che  costituiscono  ancora  i 
nostri  problemi  di  oggi. 


Vita  religiosa 

di  Aldo  Capitini 

Cappelli  Editore,  pag.  125,  L.  9.800 


Richiedere  al  Movimento  Nonviolento,  C.p.  201,  06100  Perugia, 
utilizzando  il  c.c.p.  n.  11526068. 
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SEMINARIO.  Si  è  svolto  a  Palermo,  dal  5  al 
7  febbraio  il  secondo  seminario  dell’Associa¬ 
zione  Palermitana  per  la  Pace.  L’incontro  è 
stato  dedicato  ai  Rapporti  Est-Ovest  e  Nord- 
Sud,  alla  situazione  attuale  nel  Mediterraneo  e 
ai  problemi  connessi  all’uso  civile  e  militare  del 
nucleare.  Tra  gli  intervenuti,  rappresentanti  di 
Partiti,  sindacati,  comitati  per  la  Pace. 
Contattare:  A.p.p. 

via  G.  da  Procida,  23 
90100  PALERMO 
(tei  091/487556) 

ARCHIVIO.  Nel  cremasco  si  è  costituito  un 
gruppo  eterogeneo  di  coordinamento  con  l’in¬ 
tenzione  di  creare  un  archivio  sulla  problemati¬ 
ca  della  pace,  nella  sua  espressione  più  ampia. 
Si  pensa  anche  alla  concreta  possibilità  futura 
di  interventi  nei  Paesi  più  poveri.  Chi  avesse 
materiale  o  suggerimenti  da  offrire  è  pregato  di 
contattare:  Massimo  Mariani 
via  Bottego,  25 

26027  RIVOLTA  D’ADDA  (CR) 

INTERROGAZIONE.  Il  gruppo  parlamentare 
radicale  ha  presentato  un’interrogazione  a 
risposta  scritta  al  Ministro  della  Difesa  per 
sapere  quali  motivi  hanno  indotto  l’Unità 
militare  di  Perugia  a  concedere  90  giorni  di 
temporanea  non  idoneità  a  Fabio  Saini,  già 
riconosciuto  obiettore  (Fabio  ha  motivato  la 
propria  richiesta  di  obiezione  con  il  vissuto 
della  propria  omosessualità,  vedi  A.N.  n.  2/87) 
e  se  il  Ministero  della  Difesa  non  ritiene  di 
dover  comunque  assicurare  il  diritto  a  svolgere 
servizio  civile  anche  a  tutti  i  cittadini  omoses- 

Contattare:  Gruppo  Radicale 
p.zza  Montecitorio 
00186  ROMA 

CENTRO.  Presso  la  Biblioteca  Comunale  di  S. 
Vito  dei  Normanni  si  sta  costituendo  un  centro 
di  studi  e  documentazione  sulle  tematiche 
pacifìste,  intestato  a  Giuseppe  Lanza  del  Vasto, 
padre  della  nonviolenza,  a  cui  il  Comune  di  S. 
Vito  ha  dato  i  natali.  Il  centro  nasce  allo  scopo 
di  valorizzare  ed  incentivare  il  messaggio  e 
l’opera  di  Lanza  del  Vasto  ed  essere  punto  di 
riferimento  per  chi  voglia  avvicinarsi  a  queste 
tematiche;  esso  si  avvale  dell’opera  di  un 
obiettore  di  coscienza.  Al  fine  di  arricchire  il 
Centro  ed  avviare  un  proficuo  programma  di 
scambio,  l’obiettore  fa  appello  perché  venga 
inviato  tutto  il  materiale  sui  temi  trattati. 
Contattare:  O.d.C.  Domenico  Giangaspero 
c/o  Biblioteca  Comunale 
"Giovanni  XXIII" 
via  V.  Emanuele  III,  41 
72019  S.  VITO  dei  NORMANNI 
(BR) 

(tei.  0831/961368) 


ESPERIMENTO.  Cerchiamo  partecipanti  per 
un  sociodramma  su  un  momento  di  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  che  si  svolgerà  l’ultima 
settimana  di  agosto  (24-31)  in  una  località  del 
Nord  Italia.  Il  sociodramma  sarà  gestito  da  un 
collegio  di  animatori/trainers  che  si  è  già 
costituito.  È  possibile  aderire  e  partecipare 
come  singoli  o  gruppi.  I  posti  disponibili  sono 
100.  Gli  interessati  devono  al  più  presto 
Contattare:  Forza  Nonviolenta 
di  Pace 
vìa  Milano,  65 
25128  BRESCIA 
(tei  030/317474) 
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LOC.  Si  è  svolta  a  Roma,  nella  Sala  Borromini, 
una  conferenza  stampa  indetta  dal  Coordina¬ 
mento  Obiettori  di  Coscienza  e  dalla  Loc, 
d’intesa  con  i  gruppi  consiliari  Pcì,  Dp,  Liste 
Verdi,  Sinistra  Indipendente  e  Fgci.  È  stata 
ribadita  la  richiesta  delle  organizzazioni  degli 
obiettori  di  coscienza  romani  all’Amministra¬ 
zione  comunale  di  informare  annualmente  i 
giovani  in  età  di  leva  sulla  possibilità  di 
dichiararsi  obiettori  di  coscienza  e  di  svolgere 
servizio  civile  sostitutivo.  Nel  corso  della 
conferenza  stampa,  i  rappresentanti  delle  forze 
politiche  che  hanno  aderito  all’iniziativa  hanno 
concordato  un  ordine  del  giorno  da  presentare 
in  Consiglio  Comunale,  nel  quale  si  impegna 
la  Giunta  Comunale  a  dar  corso  alla  Conven¬ 
zione  vigente  con  il  Ministero  della  Difesa  per 
l’impiego  di  obiettori  nei  servizi  sociali  del 
Comune  di  Roma. 

Contattare:  Coord.  O.d.C. 
c/o  Mir 

via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 
(tei.  06/8450345) 

CENTRI.  I  Centri  di  iniziativa  per  la  Pace 
comunicano  un  cambio  di  numeri  telefonici, 
ora  divenuti:  6878522  e  6878273.  L’indirizzo 
rimane  lo  stesso  e  cioè: 

Centri  di  iniziativa 
per  la  Pace 
via  Tornacela,  146 
00186  ROMA 

BRIGATE.  Le  PBI,  Brigate  Intemazionali  per 
la  Pace,  organizzano  due  corsi  di  addestramen¬ 
to  per  tutte  le  persone  interessate  ad  un  servizio 
volontario  nei  progetti  PBI  in  Centroamerica. 
C’è  bisogno  urgente  di  personale  qualificato  per 
mantenere  e  sviluppare  la  presenza  nonviolen¬ 
ta  e  attiva  a  sostegno  delle  lotte  della  popolazio¬ 
ne  per  la  democrazia  ed  il  rispetto  dei  diritti 
umani.  Requisiti  necessari  sono  un’età  minima 
di  24  anni,  buona  salute  psicofisica,  prepara¬ 
zione  nonviolenta,  conoscenza  dello  spagnolo. 

I  volontari  saranno  adibiti  ad  un  servizio  di 
scorta  dei  dirigenti  del  Grupo  de  Apoyo  Mutuo 
(fatti  più  volte  oggetto  di  intimidazioni)  e 
dovranno  rimanere  in  Guatemala  da  sei  mesi 

II  prossimo  corso  di  addestramento  si  terrà  dal 
21  al  26  aprile  presso  la  Comunità  dell’Arca  di 
Soto  Iruz,  in  Spagna.  Il  corso  prevede  un 
orientamento  alla  storia  e  alla  filosofia  delle 
Pbi,  informazioni  sulla  realtà  sociale,  politica  e 
storica  del  Guatemala  e  del  Salvador  e  natural¬ 
mente  sulle  attività  e  responsabilità  dei  volon¬ 
tari.  La  quota  di  partecipazione  è  fissata  in  800 
pesetas  al  giorno  (circa  10.000  lire).  Per 
maggiori  informazioni, 

contattare:  Pbi-Italia 
■  -  c/o  Mir 

riviera  T.  Livio,  29 
35123  PADOVA 


PAGINE.  La  rivista  “Pagine  di  antimilitari¬ 
smo,  ambiente...”  rinnova  la  sua  veste  tipogra¬ 
fica  e  il  contenuto,  acquisendo  una  serie  di 
valide  collaborazioni  per  quanto  riguarda  i 
temi  ambientalisti.  Nel  n.  1  dell’anno  vi 
segnaliamo  un’intervista  a  J.  Galtung,  un’in¬ 
chiesta  inedita  sulle  aziende  a  rischio  liguri,  un 
dossier  -  Megawattene  -  sulle  alternative  alla 
scelta  energetica  inquinante,  contributi  sul 
futuro  del  movimento  per  la  pace,  la  formazio¬ 
ne  di  un  gruppo  di  obiettori  alla  produzione 
bellica.  Ogni  copia  costa  lire  2.000,  l’abbona¬ 
mento  (10  numeri  annui)  è  di  lire  20.000.  Ogni 
versamento  dev’essere  effettuato  sul  ccp  n. 
,16168163  intestato  a  Piercarlo  Carlini,  via 
Ristori  2b/10  -  16151  Genova-Sampierdarena. 
Contattare:  Centro  ligure  di 

Documentazione  per  la  Pace 
.  via  Giustiniani,  12/3 
16123  GENOVA 


CONVEGNO.  Si  svolgerà  (o  si  è  già  svolto,  al 
momento  di  andare  in  macchina  non  sappiamo 
ancora  il  giorno  in  A.N.  giungerà  nelle  case)  dal 
14  al  15  marzo  il  Convegno  “Il  diritto  dei, 
popoli  per  uscire  dalla  logica  guerra-terrori¬ 
smo”.  Organizzato  dai  gruppi  e  dalle  associa- 
zioni  per  la  pace,  la  giustizia  ed  i  diritti  dei 
popoli  di  Rovereto,  patrocinato  dal  Comune  di 
Rovereto  e  dalla  Provincia  Autonoma  di 
Trento,  vi  hanno  aderito  il  Comitato  delle 
Associazioni  per  la  Pace  e  i  Diritti  dell’uomo, 
gli  organismi  diocesani  commissione  giustizia  e 
pace  e  il  Centro  Missionario.  Il  Convegno  si 
terrà  a  Rovereto  presso  la  sala  comunale  dei 
Concerti  di  Corso  Rosmini,  86.  Per  màggiori 
informazioni, 

contattare:  Commissione  informativa 
(tei.  0464/31737) 


CAMPI.  La  Comunità  Alleati  dell’Arca  di 
Massafra  organizza  per  i  prossimi  mesi  due 
campi,  dalla  sera  del  3  al  mattino  del  10  maggio 
e  dalla  sera  del  19  al  mattino  del  26  luglio.  I 
campi  vogliono  essere  soprattutto  una  introdu¬ 
zione  alla  Nonviolenza  e  alla  vita  comunitaria. 
A  maggio  vi  sarà  anche  un’iniziazione  alla 
lavorazione  del  legno.  A  luglio,  Hirondelle, 
compagna  dell’Arca  terrà  un  corso  di  canto.  La 
quota  di  partecipazione  ad  ogni  campo  è  di  lire 
60.000,  di  cui  10.000  da  versare  al  momento 
dell’iscrizione,  tramite  vaglia  postale  intestato 

Graziella  Giuganino 
Monte  S.  Elia 
74016  MASSAFRA  (TA) 


RITIRO.  Trovare  il  sacro  nel  quotidiano  è  il 
titolo  del  ritiro  di  9  giorni  proposto  dall’orga¬ 
nizzazione  “Open  Gate  Trust”.  Il  ritiro  esplo¬ 
rerà  le  vie  per  trovare  nella  vita  quotidiana  i 
punti  per  la  pratica  spirituale,  per  spiritualizza¬ 
re  l’intera  vita  e  renderla  un’offerta  ed  un 
servizio  per  il  beneficio  di  tutti  gli  esseri.  Il 
ritiro  sarà  intensivo  e  vi  sarà  spazio  per 
meditazione,  gruppi  di  discussione,  rituali  e 
silenzio.  Si  svolgerà  dall’1  ài  10  maggio,  in  un 
monastero  sulle  colline  fuori  Pisa.  I  partecipan¬ 
ti  sono  limitati  a  1 75.  Il  costo  del  ritiro  è  di  255 
sterline  (circa  mezzo  milione  di  lire).  Per 
ulteriori  informazióni, 
contattare:  Open  Gate  Trust 
6  Boldney  Road 
CLIFTON,  BRISTOL 
(Inghilterra) 

(tei.  0272/742822) 


NATIVI.  Notizie  “spicciole”:  il  Terzo  incontro . 
Europeo  dei  sostenitori  dei  nativi  americani  è 
programmato  dal  30  aprile  al  3  maggio  a 
Vienna.  Nel  frattempo  cresce  la  repressione 
della  dissidenza  in  Cecoslovacchia.  Jiri  Wolf, 
35  anni,  operaio,  gravemente  malato.  Già 
firmatario  di  “Charta  ’77”,  fu  arrestato  per  la 
prima  volta  nel  1978  per  “attività  sovversive”. 
Riarrestato  nel  1982,  per  aver  espresso  solida¬ 
rietà  a  Solidarnosc,  quindi  posto  in  libertà 
vigilata  ed  ancora  arrestato  nel  maggio  1983 
con  la  medesima  imputazione:  condannato  a 
sei  anni  di  carcere  più  tre  di  libertà  vigilata.  La 
sua  famiglia  è  vittima  di  pesantissime  intimida¬ 
zioni.  Indirizzare  appelli  a:  Cap.  StrobI  -  N  VU 
MS  -  507 1 1  Valdice  u  Jicina,  CSSR  -  Cecoslo¬ 
vacchia  oppure  all’Ambasciatore  cecoslovacco, 
via  Colli  Farnesina,  144  -  00100  Roma.  Ogni 
tanto  anche  una  buona  notizia:  il  presidente 
della  Repubblica  Brasiliana,  Josè  Samey  si  è 
pronunciato  a  favore  della  creazione  del  Parco 
Indigeno  Yanomani.  Messaggi  di  congratula¬ 
zioni  potrebbero  ulteriormente  rafforzare  tale 
decisione.  Indirizzarli  a: 

Sr.  José  Sarney 
Pr.  da  Rep. 

Palacio  do  Planalto 
70150  BRASILIA 
(Brasile) 
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PREMIO.  Il  Centro  Educazione  alla  Pace 
dell’Università  di  Napoli,  il  Cem-Mondialità  di 
Parma  e  le  Edizioni  gruppo  Abele  di  Torino 
bandiscono  il  terzo  premio  nazionale  “France¬ 
sca  Pagano”  per  esperienze  scolastiche  su 
educazione  alla  pace,  alla  nonviolenza,  allo 
sviluppo,  alla  mondialità.  Il  premio,  nel  ricor¬ 
dare  l’infaticabile  opera  della  professoressa 
Pagano  nella  promozione  dei  temi  sopraindica¬ 
ti,  vuole  stimolare  e  valorizzare  le  esperienze 
didattiche  compiute  da  insegnanti  e  studenti, 
consapevoli  deH’importanza  dei  temi  connessi 
alla  pace.  Possono  concorrere  al  premio  le 
esperienze  didattiche  compiute  da  uno  o  più 
insegnanti  (di  una  o  più  classi,  di  scuole  di  ogni 
ordine  e  grado,  sia  pubbliche  che  private), 
realizzate  durante  l’anno  scolastico  1986/87. 
La  commissione  giudicatrice,  a  giudizio  insin¬ 
dacabile,  stabilirà  una  graduatoria  per  l’asse¬ 
gnazione  dei  premi  dell’importo  complessivo  di 
quattro  milioni.  Il  materiale  dovrà  essere 
inviato  entro  il  30  giugno.  Per  maggiori 
informazioni, 

contattare:  Centro  Educazione 
alla  Pace,  Università 
via  Tari,  3 
80138  NAPOLI 

PACE.  Da  alcuni  mesi  è  sorto  a  Torino  un 
gruppo,  chiamato  P.a.c.e.  (proposta  anticonsu¬ 
mistica  ecologica)  che  si  propone  di  sensibiliz¬ 
zare  la  gente  sui  problemi  ambientali  ed 
ecologici  ed  in  particolare  sugli  aspetti  negativi 
e  disumani  del  consumismo  e  sul  carattere 
dittatoriale  e  violento  della  pubblicità,  un 
partito  che  non  ha  opposizione.  Di  fronte  a 
questa  situazione,  il  gruppo  P.a.c.e.  si  pone 
come  una  piccola  pietra  lanciata  nell’acqua 
stagnante,  anche  nella  speranza  che  qualcuno, 
animato  dagli  stessi  ideali,  venga  a  dar  loro  una 
mano.  Chi  fosse  interessato  può 
contattare:  P.a.c.e. 

c.so  Rosselli,  99/8 
10129  TORINO 
(tei.  011/502040) 

APPELLO.  La  Federazione  Nazionale  dei 
-  Consumatori,  la  Lega  dei  Consumatori  delle 
Adi,  il  Comitato  difesa  dei  Consumatori  e 
l’Agrisalus  di  Roma  hanno  promosso  un 
Appello  per  i  Diritti  dei  Consumatori  in  cui, 
tra  l’altro,  si  legge:  ”...  La  Comunità  Europea 
ha  riconosciuto  fin  dal  1975  una  carta  dei  diritti 
dei  consumatori  ed  emanato  due  successivi 
programmi  di  azione  per  la  loro  tutela.  La  carta 
della  Cee  prevede  diritto  alla  salute  ed  alla 
sicurezza,  alla  protezione  degli  interessi  econo¬ 
mici,  al  risarcimento  dei  danni  e  all’assistenza 
legale,  alPinformazione  ed  all’educazione,  alla 
rappresentanza  e  alla  consultazione.  È  urgente 
e  non  più  rinviabile  il  riconoscimento  concreto 
di  questi  diritti  e  l’attuazione  anche  in  Italia  dei 
due  programmi  della  Cee”.  Per  fare  pressione 
su  Parlamento  e  Governo,  le  organizzazioni 
promotrici  invitano  tutti  i  cittadini  a  sottoscri¬ 
vere  e  a  diffondere  l’Appello.  Copie  dello  stesso 
posson  essere  richieste  a: 

Federazione  Nazionale 
Consumatori 
via  Isonzo,  38 
00198  ROMA 

SORRISO.  Il  Centro  “Un  SorRISO  integrale” 
comunica  il  proprio  programma  per  i  mesi  a 
venire.  Venerdì  20  marzo:  “La  pratica  della 
meditazione  come  punto  d’incontro  interreli¬ 
gioso”;  domenica  22  marzo  “Festa  della  nuova 
coscienza”;  sabato  28  e  domenica  29  marzo: 
seminario  d’iniziazione  alla  Ruota  di  Medicina 
o  Ruota  dei  Quattro  Elementi  (iscrizioni  entro 
il  20  marzo).  Ricordiamo  che  il  centro  “Un 
SorRISO  integrale”  funziona  anche  come  men¬ 
sa  naturale  e  spaccio  di  alimenti  biologici. 
Contattare:  Un  SorRISO  integrate 

vico  S.  Pietro  a  Maiella,  6 
80100  NAPOLI 
(tei.  081/455026) 


OCCHI.  Il  20  e  21  marzo  si  terrà  a  Padova  il 
Convegno  Nazionale  “Occhi  verdi  sulla  Scuo¬ 
la”,  organizzato  dalla  Lega  per  l’Ambiente  in 
collaborazione  con  l’Arci,  con  l'adesione  di 
Cidi,  Mce,  Italia  Nostra  e  Wwf  e  con  il 
patrocinio  dell’anno  Europeo  per  l’Ambiente, 
il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  l’assesso¬ 
rato  per  l’Ambiente  della  Regione  Veneto  e 
della  Provincia  di  Padova  e  l’Assessorato  al 
Verde  e  allo  Sport  della  Provincia.  Il  Convegno 
è  rivolto  agli  insegnanti  delle  scuole  medie 
superiori  e  si  propone  di  discutere  il  significato 
dell’introduzione  di  un  “approccio  ecologico” 
e  sistematico  all’interno  delle  varie  materie 
d’insegnamento.  Il  Convegno  si  terrà  presso  il 
Palazzetto  dello  Sport  Arcella,  in  via  Tiziano 
Aspetti.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Lega  per  lAmbiente 
Riviera  Tito  Livio,  29 
35123  PADOVA 
(tei.  049/30783) 


ARIA.  “Informazioni  e  notizie  per  non  soffoca¬ 
re”,  sta  per  inserirsi  tra  le  riviste  verdi  italiane. 
Nasce  come  bollettino,  ma  con  l’obiettivo  di 
emanciparsi  a  rivista  ecopacifista  di  interesse 
non  solo  locale.  Sono  previsti  dieci  numeri 
all’anno.  Nel  primo  numero,  uscito  a  febbraio: 
l’incremento  anomalo  delle  malattie  polmonari 
dei  bambini  di  Piacenza;  Liste  Verdi  dopo  20 
mesi;  Corte  Costituzionale:  come  uccidere  i 
referendum  sulla  caccia;  L’esperienza  del  Mo¬ 
vimento  Intemazionale  Nascita  Attiva;  Galas¬ 
so,  le  zone  protette  nel  piacentino.  Per  informa¬ 
zioni  o  abbonamenti, 
contattare:  Giuseppe  Magistrali 
Carlo  Marini 
via  Buffalari,  12 
29100  PIACENZA 
(tei.  0523/33134) 


COLLANA.  Interessante  proposta  editoriale 
quella  delle  “edizioni  Cultura  della  Pace”,  che 
mira  a  dar  vita  a  una  vera  e  propria  biblioteca 
della  pace  adatta  ad  entrare  nelle  scuole,  nelle 
associazioni  e  nei  mille  spazi  che  dappertutto 
l’aspirazione  alla  pace  è  riuscita  ad  aprirsi. 
Dirette  da  Ernesto  Balducci,  le  Edizioni  cultura 
della  Pace  privilegiano  la  vendita  per  corri¬ 
spondenza:  per  il  1987  è  prevista  l’uscita  di  sei 
titoli:  “Giorgio  la  Pira”  di  Ernesto  Balducci; 
“Albert  Einstein”,  di  Roberto  Fieschi;  “SDÌ, 
l’illusione  dello  scudo  spaziale”,  di  Francesco 
Lenci;  “Nord/Sud,  due  mondi  per  un  mondo 
possibile”,  di  Giampaolo  Calchi  Novati;  “La 
Pacem  in  Terris”,  di  Raniero  la  Valle;  “L’uto¬ 
pia  della  pace  nella  resistenza”,  di  Giorgio  Luti. 
A  chi  sottoscrive  per  tutti  e  sei  i  volumi  verrà 
praticato  lo  sconto  del  30%  (lire  63.000  anziché 
90.000).  Versare  sul  ccp  n.  14995500  intestato 

ÈCP 

via  dei  Roccettini,  11 

50016  S.  DOMENICO  DI  FIESOLE  (FI) 


SCHEDE.  L’Archivio  Disarmo,  nell’ambito 
del  suo  sistema  informativo  a  schede,  ha 
pubblicato  due  testi  di  estrema  attualità.  La 
prima,  “Educazione  alla  Pace”,  curata  da  M. 
Simoncelli,  intende  offrire  in  particolare  agli 
operatori  della  scuola  uno  strumento  bibliogra¬ 
fico  il  più  completo  possibile.  La  seconda, 
“Aiuti  militari  ad  Iran  e  Iraq”,  curata  da  L. 
Bertozzi,  evidenzia  il  ruolo  che  l’Italia  ha  svolto 
e  tuttora  svolge  come  fornitrice  di  armi  alle  due 
Nazioni  protagoniste  della  “guerra  dimentica¬ 
ta”.  Le  schede  possono  essere  ottenute  tramite 
versamento  di  L.  1 .500  cadauna  a  mezzo  vaglia 
postale,  'indirizzato  ad: 

Archivio  Disarmo 
via  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 


forca 

quindicinale 
di  cultura  e  attualità 
64  pagine  illustrate 

dal  sommario  n.  4 
15  febbraio  1987 


Maurizio  Salvi 


i  i  filisti 


La  svolta  di  Gorbaciov 

Ernesto  Balducci 

Guttuso  cattolico  e  comunista 

Francesco  Monini 

Il  fantasma  dell'ora  alternativa 


Romolo  Menighetti 

Staffetta  all'italiana 

Giancarlo  Ferrerò 

Caccia:  una  brutta  passione  sr 

Paolo  Giammarroni 

Scientologia-Narconon:  un  ca: 

Adriana  Zarri 

L'identità  femminile 

Maria  Giovanna  Galli 


difficile 


Manuel  Teiera  de  Meer 

Psicologia  infantile:  Il  carattere  autoritario 

Giancarlo  Zizola 

La  Chiesa,  l'etica,  l'economia 

Franco  Garelli 

Il  Tavorotra  logiche  economiche  e  urgenze  etiche 

Arturo  Paoli 

Ricerca  di  una  spiritualità  per  l’uomo  d'oggi 

Gianfranco  Ravasi 

Come  leggere  oggi  la  Bibbia 


RICEVIAMO.  Fede  e  liberazione  in  Africa ,  di 
J.M.  Eia,  Cittadella  Ed.,  Assisi,  1986.  Pagg. 
182,  L.  13.000;  Fiore  senza  difesa,  di  C. 
Mesters,  Cittadella  Ed.,  Assisi,  1986.  Pagg.  270, 
L.  14.000. 


EIRENE.  Il  Centro  Studi  Eirene  sta  organiz¬ 
zando  per  l’H  e  12  aprile  un  Convegno  su 
“Educazione  alla  protezione  civile  per  una 
difesa  popolare  nonviolenta”,  che  vorrebbe 
mettere  in  luce  alcuni  aspetti  della  protezione 
’  civile  in  Italia  ancora  trascurati,  come  le 
calamità  belliche  ed  il  ruolo  della  popolazione 
nell’opera  dì  prevenzione.  Previsti  interventi  di 
esponenti  dell’Irdisp,  del  Ministero  per  la 
protezione  civile,  del  Gavci,  Agesci,  Caritas  e 
molti  altri.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Centro  Eirene 

Studi  per  la  Pace 
via  Scuri,  1/c 
24100  BERGAMO 
(tei.  035/260073) 

SCADENZIARIO.  La  Federazione  Liste  Ver¬ 
di,  recentemente  costituitasi  a  Finale  Ligure  ci 
invia  un  prospetto-scadenziario  delle  iniziative 
verdi  in  un  po’  tutta  Italia.  Tra  le  altre 
segnaliamo:  21-22  marzo  a  Firenze  Convegno 
Nazionale  “Noi  e  gli  altri  animali”;  4-5  aprile  a 
Mestre  Convegno  “Traffico  in  città  e  sulle 
lunghe  distanze”.  Chiunque  voglia  pubblicizza¬ 
re  appuntamenti  ed  incontri  può  farlo  attraver¬ 
so  la  segreteria  tecnica  della  Federazione, 
comunicando  le  notizie,  con  il  necessario 
anticipo,  allo  06/4957383. 

Contattare:  Federazione  delle 
Liste  Verdi 
via  Magenta,  5 
00185  ROMA 


Sono  arrivati  i  primi  mattoni 


Nel  numero  di  gennaio  di  AN  abbiamo  lanciato  la  sottoscrizione 
per  l’acquisto  della  “Casa  per  la  Nonviolenza”  di  Verona:  entro  3 
mesi,  15  milioni! 

Ad  abbonati  e  lettori  del  nostro  giornale  abbiamo  chiesto  di 
acquistare  1.000  mattoni.  Ogni  mattone  costa  15.000  lire. 

Le  prime  risposte  che  giungono  sono  incoraggianti.  Singoli, 
gruppi,  comunità,  famiglie,  hanno  comperato  chi  uno,  chi  due,  chi 
dieci,  chi  cinquanta  mattoni,  segno  che  la  proposta  del  Movimento 
Nonviolento  di  acquistare  una  Casa,  che  funzionerà  sul  piano 
nazionale  come  centro  di  servizio  per  una  nonviolenza  che  deve 
crescere,  è  stata  capita  e  condivisa.  È  segno  che  AN  può  contare 
sulla  fedeltà  e  fiducia  di  tanti  amici  che  hanno  deciso  di  fare  insieme 
questo  investimento  politico  e  culturale. 

Fino  ad  oggi  abbiamo  potuto  comprare  237  mattoni.  Ne  mancano 
ancora.  Lo  sforzo  deve  continuare.  Grazie. 

La  Redazione 

Versamenti  sul  ccp  n.  10250363  intestato  all’Amministrazione  di 
Azione  Nonviolenta,  C.p.  21,  37052  Casaleone  (Verona).  Nella 
causale  specificare  "Casa  per  la  Nonviolenza’’. 
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Damiana  Covre  e  Marco  Venturi,  Inverigo  (CO),  L.  30.000;  Massimo  Mariani,  Rivolta  d’Adda  (CR),  L.  I.OOO.OOO;  Renzo  Ferro,  S.  Martino  B.A.  (VR),  L. 
15.000;  Adriano  Schio,  Alte  (VI),  L.  15.000;  Giancarlo  Fincato,  Verona,  L.  400.000;  Emanuele  Tressoldi,  Oriago  (VE),  L.  15.000;  Rina  Passera,  Fornovo 
(PR),  L.  20.000;  Fernanda  Bassi  Orlacchio,  Torino,  L.  50.000;  Michele  Manca,  Genova,  L.  15.000;  Renato  Dradi,  Desenzano  (BS),  L.  30.000;  Marco 
Casarin,  Mestre  (VE),  L.  15.000;  Tecla  Fontana,  Verona,  L.  15.000;  Guido  Zini,  Reggio  Emilia,  L.  30.000;  Luis  Hauspeter,  Lana  (BZ),  L.  170.000;  Peppe 
Sini,  Viterbo,  L.  15.000;  N.N.  L.  30.000;  Giuseppe  Malizia,  Verona,  L.  50.000;  Antonio  Fiorio,  Verona,  L.  30.000;  Obiettori  Fiscali,  Reggio  Emilia,  L.  30.000; 
Luigi  Fresòo,  Verona,  L.  60.000;  Michele  Boato,  Venezia,  L.  50.000;  Alberto  L’Abate,  Firenze,  L.  50.000;  N.N.  L.  500.000;  Redazione  "Punto  a  Capo”, 
Faenza,  L.  15.000;  Luciano  Massucco,  Riva  Trigoso,  L.  30.000;  Carlo  Pieretti  e  Paola  Sarzo,  Campo  S.  Martino,  L.  15.000;  Gianbattista  Del  Re,  Roma,  L. 
15.000;  Rita  D'Elia,  Roma,  L.  60.000;  Marco  Bettonagli,  Borghidera,  L.  50.000;  Maria  Luisa  Parodi,  Sabbioneta,  L.  15.000;  Luigi  Bucci,  Napoli ,  L.  15.000; 
Maurizio  Viliani,  Firenze,  L.  30.000;  Renzo  Mazzantini,  Viareggio,  L.  15.000;  Famiglia  Angelini,  Franconalto,  L.  45.000;  Comunità  Amici  dell’Arca,  Siena, 
L.  135.000;  Guglielmo  Rispoli,  S.  Sebastiano  (NA),  L.  30.000;  Carla,  Pia,  Sandro  Maculan,  Zugliano  (VI),  L.  50.000;  Fabrizia  Ciprianetti,  Verona,  L.  30.000; 
Adriano  Del  Fabbro,  Reana  del  Roiale,  L.  30.000;  Avv.  Sandro  Canestrini,  Rovereto,  L.  150.000;  Bruno  Zaro,  Villastellone  (TO),  L.  15.000;  Gino  Moro, 
Bologna,  L.  50.000;  Francesco  Stanzani,  Bologna,  L.  15.000;  Paolo  Cortesi,  Chivasso,  L.  30.000;  Salvatore  Marruzzino,  Gaeta,  L.  30.000;  Marina  Lorenza  t 
Trentini,  Calderara  (BO),  L.  15.000;  Maria  Sereno  Regis  (in  memoria  di  Domenico),  Torino,  L.  30.000;  Aurelio  Meruzzi,  Ronco  All'Adige,  L.  15.000. 

CI  DAI  UNA  MANO  A  COMPRARE  I  MATTONI? 
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SERVIZIO  SPECIALE  SUL  CONVEGNO 
“I  VERDI  E  IL  POTERE” 
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Si  sono  tenuti  dal  6  all’8  marzo  a  Verona  il 
Convegno  “I  Verdi  e  il  potere”  e  a  Pisa  il  14-15 
marzo  la  2*»  Assemblea  della  Federazione 
delle  Liste  Verdi 
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AVVISO  PER  I  LETTORI 


L’abbonamento  può  avere  decorrenza  da 
qualsiasi  mese  dell’anno.  Chi  desidera 
essere  abbonato  dall’inizio  dell’anno  solare, 
e  quindi  ricevere  i  numeri  già  usciti,  deve 
specificarlo  espressamente  nella  causale  del 
versamento,  allegando  L.  2.000  per  spese 
invio  arretrati. 

Si  raccomanda  di  compilare  i  bollettini  in 
stampatello  segnalando  sempre  il  CAP. 
Specificare  sempre  la  causale  del  versamen¬ 
to  (abbonamento,  rinnovo,  materiale  ecc.). 
Segnalare  sempre  con  almeno  30  giorni  di 
anticipo,  il  cambiamento  dell’indirizzo. 
Assieme  all’indirizzo  nuovo  indicare  sem¬ 
pre  quello  vecchio. 

Il  giornale  viene  spedito  normalmente  entro  . 
la  prima  settimana  del  mese.  Eventuali 
ritardi  sono  quindi  imputabili  all’ammini¬ 
strazione  PT.  Si  prega  di  segnalare  l’even¬ 
tuale  protrarsi  di  ritardi  nel  recapito  della 
rivista. 

V _ _ 


Al  convegno  “I  verdi  e  il  potere”  hanno 
partecipato  oltre  300  persone  provenienti 
da  tutta  Italia.  Convocato  da  20  riviste 
dell’area  ecopacifista,  il  convegno  ha 
registrato  soprattutto  la  presenza  della 
componente  più  legata  alle  proposte  di 
vita  e  di  riconversione  ecologica,  nonvio¬ 
lenta  e  comunitaria  del  movimento  verde, 
con  una  significativa  partecipazione  an¬ 
che  cattolica  e  religiosa  (il  convegno  era 
ospitato  al  Centro  Monsignor  Carrara 
della  diocesi  di  Verona). 

Più  che  organizzarsi  per  una  lunga 
marcia  verso  il  potere,  ,i  verdi  riuniti  a 
Verona  si  sono  confrontati  ed  hanno 
riflettuto  insieme  sulle  possibilità  di  dilui¬ 
re  e  decentrare  il  potere  in  modo  da 
favorire  uno  sviluppo  sociale  e  politico 
compatibile  con  gli  equilibri  della  natura 
e  le  autonomie  personali  e  comunitarie. 
Alla  domanda  della  tavola  rotonda  cui 
hanno  partecipato  padre  Alessandro  Za- 
notelli  (direttore  di  Nigrizia),  Alex  Langer 
(Consigliere  verde  del  Sudtirolo)  ed  Alber¬ 
to  L’Abate  (del  Movimento  Nonviolento), 
che  poneva  l’amletico  dubbio  “conquista¬ 
re  il  potere  o  svuotarlo?”,  in  convegnisti 
hanno  risposto  con  sicurezza  “sbriciplar- 
lo!”  cioè  riappropriarsi  di  un  potere 
diffuso,  creare  un  potere  di  tutti  affinché 
ogni  persona  possa  davvero  decidere  la 
propria  vita. 

Presente  in  questo  convegno  con  mag¬ 
gior  forza  del  solito  era  la  proposta 
nonviolenta  e  l'attenzione  rivolta  al  Sud 
del  mondo;  il  legame  ambiente/sviluppo/ 
armamenti  si  è  dimostrato  inscindibile,  e 
con  decisione  è  stato  ribadito  che  l’ecolo¬ 
gismo  deve  coniugarsi  con  il  pacifismo, 
pena  lo  scolorarsi  in  un  pallido  verde 
pisello.  “Ma  attenzione  -  ha  detto  padre 
Zanotelli  -  a  non  cadere  nella  tentazione 
di  un  euro-ecopacifismo  che  vuole  per 
noi  fiumi  e  aria  puliti  e  l’abolizione  degli 
armamenti  atomici,  dimenticando  che  nel 
Sud  si  muore  di  fame  e  di  guerra”. 

Particolarmente  forte  in  questo  senso  è 
stata  la  testimonianza  portata  al  convegno 
da  Giuliana  Martirani,  docente  alla  Fa¬ 
coltà  di  Scienze  Politiche  all’Università 
di  Napoli:  “Senza  cambio  di  cultura  non 
ci  può  essere  nuova  politica  e  nuova 
economia;  non  possiamo  essere  verdi 
senza  anima  popolare  e  dobbiamo  ricuci¬ 
re  la  frattura  tra  pensiero-parola-azione 
con  scelte  di  vita  precise”. 

Divisi  in  quindici  laboratori  di  riflessio¬ 
ne,  condotti  con  i  metodi  del  “training 
nonviolento”  che  non  prevede  nè  mozioni 
nè  votazioni  ma  fa  emergere  le  idee  di 
tutti  i  partecipanti,  i  convegnisti  hanno 
elaborato,  tra  l’altro,  numerose  proposte 
sulla  gestione  delle  acque,  per  una  nascita 
senza  violenza,  sullo  sviluppo  e  le  tecno¬ 
logie  semplici,  sulla  riconversione  della 
produzione,  del  lavoro  e  del  consumo, 
per  un  rovesciamento  dei  rapporti  Nor¬ 
d/Sud  del  mondo,  e  sulle  varie  forme  di 
obiezione  di  coscienza  al  militarismo  e  al 
nucleare. 


Questo  momento  di  riflessione  aperta 
e  di  proposte  senza  deleghe,  ha  rappresen¬ 
tato  la  naturale  continuazione  del  conve¬ 
gno  verde  di  Pescara  dello  scorso  settem¬ 
bre,  e  proseguirà  eon  la  già  annunciata 
“Convention  programmatica”  di  maggio 
a  Mantova. 

Molti  convegnisti  hanno  notato  con 
dispiacere  che  una  parte  dei  quotidiani 
nazionali  che  hanno  dato  spazio  all’ini¬ 
ziativa  sono  sembrati  unicamente  interes¬ 
sati  a  cucinare  in  tutte  le  salse  la 
domanda:  “Verdi:  elezioni  politiche  sì  o 
no?”  e  “Verdi:  partito  o  movimento?”. 
Proprio  il  convegno  di  Verona  ha  invece 
testimoniato  la  grande  ricchezza  di  propo¬ 
ste  e  di  esperienze  di  vita  che  è  emersa 
dai  gruppi  di  base  dell’area  verde  (e 
ampiamente  testimoniata  nei  tantissimi 
tavoli  di  esposizione  di  artigianato  e  di 
editoria  verde  presenti  in  sala). 

Sul  se  e  come  partecipare  alle  elezioni 
politiche,  anticipate  o  meno,  si  è  discusso 
solo  in  un  gruppo  di  lavoro  (ne  è  emersa 
una  lista  dei  prò  e  dei  contro,  che 
pubblichiamo)  e  già  questo  è  significativo 
di  come  i  convegnisti  abbiano  considerato 
molto  più  interessanti  le  lóro  iniziative 
concrete  che  non  gli  appuntamenti  istitu¬ 
zionali,  tanto  più  se  condizionati  dalle 
esigenze  delle  segreterie  dei  partiti. 

I  :  Un  intervento,  sottolineato  da  un  lungo 
applauso,  ha  detto  che  il  potere  dei  verdi 
sta  nel  cambiamento  di  vita  ancor  prima 
che  nelle  percentuali  elettorali. 

Dopo  tre  giorni  di  lavori  intensi  -  con 
la  bella  pausa  di  danze  e  musiche  del 
sabato  sera  -  le  conclusioni  del  convegno 
sono  state  affidate  a  Giuliana  Martirani. 
Possiamo  dire  che  lo  “spirito”  emerso  dal 
convegno,  con  le  unanimità,  le  ampie 
convergenze  ma  anahe  le  divergenze,  è 
contenuto  nel  suo  intervento,  che  ripor¬ 
tiamo  integralmente. 

Una  settimana  dopo  il  Convegno  di 
Verona  si  è  tenuta  a  Pisa  la  2a  Assemblea 
della  Federazione  delle  Liste  Verdi.  Fin 
dal  primo  impatto  i  due  incontri  risulta¬ 
vano  molto  diversi  tra  loro.  Qualcuno  ha 
fatto  notare  la  stonatura  di  un  appunta¬ 
mento  verde  convocato  in  Hotel  di  -la 
categoria  a  4  stelle!... 

L’Assemblea  di  Pisa  aveva  all’ordine 
del  giorno  la  questione  dei  referendum 
anticaccia  (bocciati)  e  antinucleari  (in 
forse),  la  preparazione  della  Convention 
verde  del  prossimo  maggio  e  la  decisione 
da  prendere  in  merito  alla  partecipazione 
delle  Liste  Verdi  alle  eventuali  elezioni 
politiche  anticipate.  La  seconda  giornata  è 
stata  interamente  dedicata  a  questo  dibat¬ 
tito,  sul  quale  è  rimbalzata  la  notizia 
fresca  fresca  di  un  comunicato  delle 
Associazioni  ambientaliste  (Wwf,  Lega 
Ambiente,  Amici  della  Terra,  Lipu)  di 
apertura  e  sostegno  all’ipotesi  di  una  Lista 
Verde  presente  alle  elezioni  politiche.  Se 
la  maggioranza  delle  circa  cento  persone 
presenti,  delegate  delle  Liste  aderenti  alla 
Federazione,  sembrava  essere  favorevole 


alla  scelta  elettorale,  è  anche  vero  .che 
non  sono  mancate  tante  voci  critiche, 
piene  di  dubbi  se  non  decisamente  contra¬ 
rie  all’idea  di  vedere  il  sole  sorridente 
rinchiuso  nell’asfittico  spazio  di  una 
scheda  elettorale.  Tra  i  favorevoli  ad 
ingaggiare  la  corsa  parlamentare  sono 
emerse  due  tendenze:  i  “centralisti”  che 
vogliono  candidature  nazionali,  autorevo¬ 
li,  coordinate  da  un  apposito  comitato 
elettorale,  ed  i  “localisti”  che  esigono  sia 
rispettata  la  sovranità  delle  liste  locali 
nella  scelta  elettorale  di  programmi  e 
candidati.  La  mozione  conclusiva  (30  sì, 
23  no,  7  astenuti)  rinviava  la  decisione 
definitiva  ad  una  prossima  apposita  as¬ 
semblea  straordinaria  ed  intanto  ha  avvia¬ 
to  “un’ampia  consultazione  con  tutti  i 
settori  del  movimento  ecologista  e  del¬ 
l’opinione  pubblica  interessata,  per  stu¬ 
diare  i  modi  di  presentazione  verde  se  vi 
fosse  un  ricorso  anticipato  alle  urne”. 

Ma  allora  è  vero  che  la  grande  tematica 
verde  si  riduce  alla  domanda:  “Verdi: 
elezioni  sì  o  no?”.  Noi  crediamo  che  la 
risposta  non  sia  scontata,  e  che  esistono 
serie  ragioni  per  l’una  e  per  l’altra  ipotesi. 
Siamo  certi  però  che  il  nostro  interesse 
per  il  fenomeno  verde  si  raffredderebbe 
molto  se  l’impegno  elettorale  e  parlamen¬ 
tare  diventasse  prioritario  ed  esclusivo,  a 
scapito  del  lavoro  diffuso  di  movimento 
delle  mille  isole  dell’arcipelago  verde.  È 
nostra  convinzione  che  la  nonviolenza 
anche  questa  volta  rappresenti  uno  sparti 
acque,  non  per  una  fittizia  divisione  tra 
“realisti”  e  “fondamentalisti”,  ma  per 
una  scelta  profonda  tra  un  ambientalismo 
migliorativo  di  questo  sistema  post-indu- 
striale  e  un  progetto  di  alternativa  globale 
che  lega  Nord  e  Sud  del  mondo. 

Rispetto  ai  precedenti  convegni  tenutisi 
sempre  a  Verona  (nel  1977  “Energia 
nucleare,  energia  alternativa,  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo’’,  nascita  di  un’opposi¬ 
zione  globale  all’energia  nucleare;  nel 
1981  “Per  un  futuro  non- nucleare’’,  na¬ 
scita  di  Arcipelago  Verde),  che  rappresen¬ 
tarono  le  prime  espressioni  di  un  movi¬ 


mento  che  lavora  per  estendere  ad  un 
progetto  più  globale  quella  concezione  di 
nonviolenza  maturata  con  la  pratica 
antimilitarista,  a  noi  pare  di  poter  affer¬ 
mare  che  si  sono  fatti  buoni  passi  in 
avanti.  La  nonviolenza  da  poco  più  che 
semplice  teoria  oggi  è  passata  ad  informa¬ 
re  direttamente  scelte  politiche.  Queste, 
anche  se  non  risultano  compiutamente 
realizzate,  offrono  a  chi  le  osserva  nel 
loro  insieme  una  direzione,  un  orienta¬ 
mento,  tanto  da  far  parlare  di  “nuovi 
soggetti  politici”  che  oggi  coniugano  la 
nonviolenza  in  azioni  concrete,  prima 
personali  e  poi,  sempre  più  spesso,  di 
gruppi  che  si  collegano  fra  di  loro  fino  a 
diventare  un  movimento. 

Compito  prioritario  dell’area  nonvio¬ 
lenta  deve  essere  quello  di  contribuire  a 
che  la  nonviolenza  sia  compresa  nella  sua 
interezza  e  globalità  e  quindi  poi  interpre¬ 
tata  nei  più  svariati  campi  d’azione  che 
via  via  si  presentano,  insomma  che  la 
nonviolenza  non  sia  semplice  parola 
d’ordine  o  slogan,  quanto  piuttosto  scelta 
di  Vita  e  quindi  di  cambiamento  della 
realtà. 

Una  parte  dell’arcipelago  verde  si  è 
dichiarata  favorevole  alla  presentazione  di 
liste  con  il  sole  sorridente  al  prossimo 
appuntamento  elettorale  (al  morifénto  in 
cui  scriviamo  considerato  sempre  più 
prossimo)  e  diversi  amici  legati  all’area 
nonviolenta  sono  stati  interpellati  per  un 
eventuale  loro  impegno  diretto  in  questa 
direzione.  Dare  una  rappresentanza  ad 
una  realtà  in  divenire  è  certamente  impre¬ 
sa  ardua  e  si  corre  il  rischio  di  commettere 
delle  forzature.  In  particolare  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  ha  affrontato  questo 
argomento  in  occasione  del  Comitato  di 
Coordinamento,  tenutosi  a  Firenze  il  4  e 
5  marzo;  in  vero,  pur  non  emergendo  in 
questo  incontro  una  precisa  ed  univoca 
posizione,  sono  scaturite  alcune  riflessioni 
comuni. 

1  AH’intemo  delle  Liste  Verdi  e  nel  più 

vasto  movimento  verde  non  esistono 


ancora  un’omogeneità  ed  un  orienta¬ 
mento  comune  sufficienti  a  giustificare 
la  volontà  di  darsi  una  rappresentanza 
nazionale.  Per  questo  è  necessario  dare 
priorità  al  lavoro  di  base  per  la  matura¬ 
zione  e  la  crescita  di  un  movimento 
che  sappia  davvero  concretizzare  la 
propria  “soggettività  politica”.  Fatta 
questa  premessa  la  presentazione  di 
una  Lista  Verde  alle  elezioni  politiche, 
in  via  generale,  è  ritenuta  in  questo 
momento  non  conveniente. 

2  È  comunque  prevedibile  che  altri  riter¬ 
ranno  opportuno  presentare  la  Lista 
Verde  alle  elezioni;  c’è  quindi  il  rischio 
-  e  ne  siamo  consapevoli  -  che  i  verdi 
vengano  rappresentati  a  livello  istitu¬ 
zionale  nazionale  solo  da  chi  privilegia 
una  visione  parziale  del  “verde”  e  che 
la  globalità  della  proposta  nonviolenta 
venga  invece  emarginata. 

3  Riteniamo  al  contrario  che  l’area  non¬ 
violenta,  con  tutte  le  sue  istanze,  sia 
parte  integrante  e  a  pieno  titolo  del 
movimento  verde  e  che  -  aldilà  di 
qualsiasi  legittimo  comportamento 
elettorale  delle  singole  realtà  locali 
nonviolente  -  sia  importante  continua¬ 
re  il  rapporto  di 'collaborazione  e  di 
solidarietà  con  tutte  le  isole  dell’arcipe¬ 
lago  verde. 

A  parte  comunque  queste  ed  ogni  altra 
possibile  considerazione,  il  Comitato  di 
Coordinamento  ha  unanimemente  ribadi¬ 
to  la  necessità  che  il  Governo  e  il 
Parlamento  italiano  rispettino  la  volontà 
espressa  dai  cittadini  affinché  si  celebrino 
i  referendum  antinucleari  che  ben  mag¬ 
gior  peso  politico  avrebbero,  rispetto  ad 
una  scadenza  elettorale  anticipata,  voluta 
proprio  per  evitare  lo  scoglio  referenda¬ 
rio,  frutto  dell’impegno  di  movimento  al 
quale  tutti  noi  abbiamo  contribuito. 
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I  lavori  del  Convegno  erano  divisi  in  tre  parti.  Un 
primo  momento  di  riflessione  comune  per  rispondere 
alle  sei  domande  specifiche  che  erano  state  poste  e 
che  rappresentano  altrettante  questioni  aperte:  È  utile 
la  presenza  istituzionale  dei  verdi  paragonata  a  quella 
extraistituzionale?  Che  vuol  dire  biodegradabilità  poli¬ 
tica  dei  verdi?  Che  tipo  di  organizzazione  darsi  a  li¬ 
vello  locale  e  nazionale?  Che  senso  ha  la  nonviolenza 
nel  movimento  verde  e  nelle  istituzioni?  La  forma 
partito  contrasta  con  la  pratica  e  lo  spirito  verde?  Che 
senso  ha  presentare  liste  verdi  alle  politiche? 

II  lavoro,  in  questi  laboratori  di  gruppo,  è  stato 
impostato  con  il  metodo  del  training  nonviolento,  che 
permette  la  conoscenza  reciproca,  che  fa  partecipare 
tutti  alla  definizione  del  risultato  finale,  che  fa  emerge¬ 
re  i  consensi  e  i  dissensi  senza  appiattire  il  singolo 
pensiero  in  maggioranza  e  minoranza  e,  non  da  ultimo, 
che  fa  giocare  e  divertire.  L’uso  di  alcune  tecniche 
inconsuete  per  chi  è  abituato  ai  classici  dibattiti  (come 
la  galleria  delle  visioni,  l’inversione  dei  ruoli,  la  scrittura 
collettiva,  la  comunicazione  non  verbale,  la  passeggia¬ 
ta  nel  giardino  ecc.)  ha  lasciato  perplessi  in  un  primo 
momento  alcuni  partecipanti;  ma  in  generale  possiamo 
dire  che  l'impatto  è  stato  positivo  anche  se  forse  le 
aspettative  non  sempre  sono  state  rispettate.  Ma  si  è 
trattato  di  un  inizio. 


Delle  sei  domande  poste  nessuno  ha  scelto  quella 
sulla  “forma  partito”  e  questa  è  già  una  risposta 
esplicita.  Dalle  restanti  cinque  domande  abbiamo 
scelto,  per  la  pubblicazione  nei  riquadri,  quegli  schemi 
che  ci  sono  sembrati  più  significativi. 

Un  secondo  momento  riguardava  i  lavori  di  gruppo 
su  altrettante  tematiche  di  riflessione,  iniziative,  propo¬ 
ste  dei  movimenti  ecologici  e  nonviolenti:  dai  rifiuti  alle 
acquetano  sviluppo  alle  tecnologie,  dalle  bioregioni 
agli  usi  civici,  dal  lavoro  all’obiezione  di  coscienza.  Da 
questi  forum  sono  emerse  alcune  proposte,  non  ancora 
definitive  e  non  sempre  esaurienti,  ma  si  può  dire  che 
un  passo  in  avanti  verso  l’individuazione  di  obiettivi 
chiari  è  stato  compiuto.  Anche  di  questi  forum 
riportiamo  i  resoconti. 

Un  terzo  momento  è  stato  il  dibattito  e  il  confronto 
politico  fra  le  diverse  anime  dell’arcipelago  verde, 
rappresentato  dalla  tavola  rotonda  fra  dieci  relatori 
intervenuti  sul  tema  “La  strategia  verde  nel  pensiero 
e  nella  pratica  politica”.  L’intervento  di  Giuliana 
Martirani,  che  ha  concluso  il  Convegno  e  chiude  anche 
il  nostro  resoconto,  ha  saputo  riassumere,  ordinare, 
sistemare,  quella  che  era  la  questione  centrale  e 
movente  del  Convegno:  i  verdi  e  il  potere,  il  potere 
delle  istituzioni  e  il  potere  che  è  in  noi. 
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pluritematico 

Resoconto  del  laboratorio  di  gruppo  pluri¬ 
tematico  guidato  dai  trainers  della  Coope¬ 
rativa  Passaparola  di  Cagliari 

La  considerazione  che  fosse  opportuno 
riformulare  in  una  sola  domanda  sintetica 
e  globale  le  sei  proposte  degli  organizzato- 
ri  del  convegno  ci  è  stata  suscitata 
dall’aver  colto  troppi  nessi  difficilmente 
scindibili  tra  esse.  Su  “Quale  identità  e 
valori  per  i  Verdi,  per  quale  prassi  e  ruolo 
politico,  e  con  quale  organizzazione?” 
abbiamo  costruito  l’agenda,  cercando  di 
privilegiare  i  problemi  più  sentiti,  all’in- 
temo  di  questa  chiave  di  riflessione,  dai 
partecipanti  al  laboratorio  di  gruppo. 

Dapprima  vi  sono  state  delle  fasi  di 
conoscenza:  una  Passeggiata  verde  di 
autopresentazione,  camminando  nella 
stanza  a  mostrarci  bigliettini  con  il  nostro 
nome,  città  e  idea/immagine  del  “verde”; 
e  due  giochi  dei  4  angoli,  in  cui  ci 
sistemavamo  nei  quattro  angoli  della 
stanza  a  seconda  della  provenienza  geo¬ 
grafica  e  politica  (verdi  di:  lista  federata 
/  non  federata;  verdi  non  di  lista;  più  altro 
che  verdi).  Poi  ci  siamo  divisi  in  trii  di 
ascolto,  nei  quali  sono  stati  enucleati  i 
temi  più  importanti  su  cui  discutere 
collettivamente  nel  prosieguo  della  matti¬ 
nata.  Dai  risultati  di  questi  trii  noi  trainers 
abbiamo  preparato  delle  affermazioni  per 
il  successivo  gioco  degli  schieramenti;  e 
intanto  i  trainati  facevano  una  Galleria 
delle  visioni  su  “I  requisiti  cardine  per 
una  cultura  verde”.  Questa  vision  gallery 
era  la  fase  dell’agenda  più  incentrata  sulla 
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questione  dell’identità  e  dei  valori  dei 
Verdi:  i  trainati  scrivevano  o  disegnavano 
bigliettini  sull’argomento  e  li  attaccavano 
in  cartelloni,  in  seguito  esposti  per  la 
lettura. 

L’agenda  entrava  quindi  nel  vivo  con 
gli  schieramenti.  Si  trattava  di  affermazio¬ 
ni  provocatoriamente  categoriche,  e  però 
molto  ambigue  e  discutibili,  su  cui  schie¬ 
rarsi  nello  spazio  della  sala,  avente  ai  due 
lati  il  SÌ  ed  il  NO  radicali,  al  centro  il 
dubbio,  e  tutte  le  possibili  gradazioni 
intermedie  di  certezza.  Lo  schieramento 
doveva  avvenire  immediatamente,  e  per 
alcune  asserzioni  esso  poteva  essere  com¬ 
mentato  solo  con  espressioni  gestuali. 
Delle  indicazioni  molto  sommarie,  a 
libera  interpretazione,  sono  possibili  sulla 
base  dei  numeri,  avendo  noi  curato  di 
realizzare  dei  tabulati  o  grafici  per  nume¬ 
ro  di  persone  sistematesi  in  ciascuna 
posizione;  ma  in  genere  non  vi  sono  stati 
facili  unanimismi,  ma  piuttosto  varietà  di 
opinioni,  confronto,  diversità,  incertezze. 

^Prevalenza  dell’orientamento  verso  il 
SÌ  nelle  due:  “È  inevitabile  che  si  formino 
anche  pigile  Liste  Verdi  dei  professionisti 
della  politica”  e  “Affidare  incarichi  di 
rappresentanza  politica  alle  donne  di 
maggiori  garanzie  rispetto  alla  biodegra¬ 
dabilità  e  al  decentramento  del  potere”. 
Propensione  verso  il  NO:  soprattutto  per 
“Bisogna  essere  in  grado  di  far  fronte 
tempestivamente  ai  tempi  della  politica, 
anche  a  costo  di  sacrifici  personali”,  ma 
anche  per  “Le  liste  in  quanto  struttura 
politica  limitano  la  partecipazione  dal. 
basso”,  e  in  minor  misura  per  “Nella  mia 
esperienza  verde,  ho  sentito  rispettate  la 
mia  diversità  e  i  miei  ritmi  personali”. 
Più  SÌ  che  NO:  “La  cosa  più  importante 
da  fare  nei  prossimi  mesi  è  vincere  i 
referendum”;  equa  distribuzione  di  schie¬ 
ramento  per  “Stiamo  correndo  il  rischio 
di  ideologizzare  il  verde”. 

Infine,  abbiamo  proposto  uno  schiera¬ 


mento  per  4  pareti,  ossia  con  quattro 
posizioni  fondamentali  più  quelle  inter¬ 
medie  fra  esse.  L’argomento  era  “Il 
rapporto  con  le  istituzioni”,  e  le  posizioni 
base:  virus,  ovvero  contaminazione  con  le 
istituzioni,  entrarvi  dentro  per  trasformar¬ 
le  con  la  propria  cultura,  valori,  ritmi: 
Avis,  ovvero  vampirismo,  stare  fuori  dalle 
istituzioni  chiedendo  e  prendendo  loro 
tutto  il  possibile;  influenza,  ovvero  allean¬ 
ze  con  settori  istituzionali,  entrandovi 
dentro  accettandone  in  parte  regole  è 
criteri,  per  utilizzarle  come  strumento  per 
ottenere  risultati  politici;  l’allergia,  ovve¬ 
ro  il  rifiuto  totale  delle  istituzioni.  Vi  è 
stato  un  forte  consenso  verso  la  posizione 
della  contaminazione,  e  le  sue  posizioni 
intermedie  con  l’allergia  e  il  vampirismo, 
quasi  a  sottolineare,  come  ha  detto  qual¬ 
cuno  nello  spiegare  il  proprio  schieramen¬ 
to,  l’esigenza  di  far  convivere  due  anime, 
una  movimentalista  e  l’altra  un  po’  più 
istituzionale,  di  vivere  verde  ma  anche  di 
incidere  nei  luoghi  delle  decisioni  politi¬ 
che. 

Abbiamo  concluso  con  la  catena  della 
fiducia,  un  gioco  molto  bello  in  cui  due 
guide  ad  occhi  aperti  fanno  intrecciare 
dolcemente  la  catena  dei  trainati,  ad  occhi 
chiusi  e  tenuti  per  mano,  sino  a  formare 
un  avviluppo  concentrato,  a  contatto,  dei 
corpi. 

Galleria  delle  visioni  su  “I  requisiti 
cardine  per  una  cultura  verde”:  ecco 
alcuni  dettagli  degli  spunti  principali 
emersi:  capovolgimento  di  valori  (relativi¬ 
tà);  essenzialità  come  stile  di  vita;  valori 
utopici;  attenzione  agli  altri  colori;  valori 
non  materiali  dell’essere  (piccolo,  delica¬ 
to,  fragile,  semplice);  amore,  ossia  il  verde 
come  nuovo  modo  di  amare;  ecologia 
personale;  superamento  della  divisione 
del  lavoro  e  dello  sfruttamento,  della 
mercificazione,  della  violenza  e  dell’auto- 
ritarismo;  legittimarsi  come  movimento 
sino  a  diventare  soggetti  politici  concreta- 
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mente  attivi  (movimento. per  molto  tempo 
ancora,  e  non  volersi  limitare  solo  ad 
alcune  briciole  verdi);  avere  sempre  dei 
“sì”,  delle  idee  da  proporre,  delle  mete 
da  raggiungere,  per  quanto  piccole;  parti¬ 
re  dalla  diversità/parzialità  per  abbando¬ 
nare  la  concezione  granitica  del  potere; 
decongestione  /  diffusione  /  decentramen¬ 
to  /  svuotare  le  città;  potere  dell’amore 
anziché  amore  del  potere;  l’uomo  a  molte 
dimensioni  (bisogni  esistenziali,  psiche, 
affetto,  creatività,  coscienza,  pensiero...)  e 
l’uomo  non  più  al  centro  del  creato;  ironia 
/  autoironia  come  senso  della  complessità 
/  ricchezza  di  dimensioni  e  come  senso 
del  limite  /  della  parzialità. 

(Resoconto  redatto  da  Tore  Deiana, 
l’agenda  era  stata  preparata  da  Tore 
Deiana,  Enrico  Erba,  Enrico  Euli,  Patri¬ 
zia  Lanero,  Stefano  Puddu  della  Coopera¬ 
tiva  Passaparola). 


11  convegno  ha  dedicato  molta  attenzio¬ 
ne  al  tema  del  rapporto  Nord-Sud,  non 
solo  nel  gruppo  apposito.  Basta  ricordare 
tra  i  numerosi  interventi  quello  introdut¬ 
tivo  di  padre  Alessandro  Zanotelli  (contro 
ogni  forma  di  “euroecologismo”)  e  le 
conclusioni  di  Giuliana  Martirani  con 
l’invito  a  una  conversione  radicale  nei 
modelli  di  sviluppo  che  tenga  conto 
dell’esistenza  di  un  mondo  ormai  indisso¬ 
lubilmente  intrecciato  (agire  localmente 
ma  anche  globalmente). 

Tra  i  partecipanti  al  gruppo:  membri 
di  organismi  di  volontariato  laici  e  religio¬ 
si,  ex  cooperanti,  insegnanti  impegnati  di 
iniziative  di  educazione  allo  sviluppo, 
collaboratori  di  “botteghe  del  terzo  mon- 
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do”  (sviluppate  da  tempo  nell’area  tede¬ 
sca),  membri  di  gruppi  pacifisti,  nonvio¬ 
lenti  e  di  solidarietà  intemazionale.  Con 
la  conferma  dell’importanza  di  esperienze 
e  percorsi  che,  pur  nella  loro  diversità 
stimolano  interesse  per  l’arcipelago  verde 
e  la  ricerca  di  naturali  affinità. 

Per  (mie)  carenze  nella  conduzione 
della  discussione  e  per  la  difficoltà  ad 
invididuare  nel  gruppo  inesistenti  interlo¬ 
cutori  verdi/verdi,  non  si  è  arrivati  a 
conclusioni.  Al  loro  posto  qualche  opzio¬ 
ne  (un  po’  troppo  di  principio),  alcune 
proposte  e  molti  interrogativi. 

Alcune  opzioni:  instaurare  con  il  Sud 
del  mondo  uno  scambio  tra  eguali,  sulla 
base  di  modelli  economici  basati  sull’agri¬ 
coltura  biologica,  le  tecnologie  dolci,  la 
valorizzazione  dell’agricoltura  e  della  ci¬ 
viltà  di  villaggio. 


GRUPPO/DOMANDA: 

“Che  senso  ha  presentare  Uste  Verdi  alle  elezioni  politiche?" 

PRO  CONTRO 


Unanimità 

-  Accesso  a  dati,  documenti,  informazioni; 

-  più  leggi  a  favore  dell’ambiente; 

-  meno  leggi  a  sfavore  dell’ambiente; 

-  più  opportunità  di  fermare  il  degrado  ambientale. 

Nessun  contrario 

-  Stimolare  il  “verde”  degli  altri  partiti; 

-  maggior  forza  contrattuale; 

-  maggior  incidenza; 

-  minore  chiusura  del  Palazzo; 

-  maggior  possibilità  di  conoscenza  di  realtà  sociali; 

-  maggior  possibilità  di  creare  schieramenti  trasversali, 
alternativi; 

-  battaglie  preventive,  non  solo  difensive; 

-  accelerare  il  lavoro  istituzionale; 

-  maggior  rappresentatività  dell’arcipelago. 

Ampia  convergenza 

-  Valorizzazione  di  persone  senza  partito; 

-  stimolo  ad  affrontare  problemi  nuovi; 

-  più  impatto  d’opinione  e  sulle  istituzioni; 

-  maggior  conoscenza  delle  complessità  istituzionali; 

-  stimolo  all’accrescimento  del  movimento  verde; 

-  risposta  ai  bisogni  di  larghi  strati  sociali  emarginati; 

-  indipendenza  da  altre  forze  politiche; 

-  maggior  finanziamento  e  quindi  più  iniziative. 
Divergenze 

-  Miglior  stimolo  ad  una  organizzazione; 

-  più  spazio  alle  donne  nelle  istituzioni; 

-  creazione  di  una  scala  di  valori. 

Idee  sparse: 

È  un  mezzo  per  far  sentire  la  propria  voce 
È  più  facile  l’accesso  ai  mass  media 
Bisogna  fare  i  conti  con  la  realtà 

Il  tempo  stringe,  non  si  può  aspettare  una  presa  di 
coscienza  totale 

Dobbiamo  usare  tutti  i  mezzi  che  abbiamo  a  disposizione. 


Unanimità 

-  Rischio  di  creare  politici  di  professione. 

Nessun  contrario 

-  Rischio  di  arrivare  divisi  a  questo  appuntamento; 

-  scatenamento  delle  ambizioni  dei  più  mediocri; 

-  rischio  di  voler  dire  tutto  su  tutto,  senza  essere 
preparati. 

Ampie  convergenze 

-  Rischio  di  perdere  le  persole  che  contano  a  livello 
locale; 

-  formazione  di  una  piccola  forza  politica  chiusa; 

-  rischio  di  dipendere  dai  finanziamenti  pubblici; 

-  scavalcare'  una  corretta  e  radicata  crescita  dei  verdi. 

Divergenze 

-  Perdita  del  contatto  con  la  pratica  diretta  delle  cose; 

-  concentrazione  di  energie  nelle  elezioni  e  nella  politica; 

-  pericolo  di  leadership  personale  nella  politica  verde; 

-  rischio  di  dover  dire  tutto  su  tutto  senza  preparazione; 

-  scadere  nella  politica-immagine; 

-  rischio  di  fallimento  elettorale; 

-  scontro  tra  impostazioni  culturali  diverse  dei  verdi; 

-  minor  utilizzo  di  referendum!©  leggi  di  iniziativa  popolare. 


Idee  sparse: 

Significherebbe  burocratizzare  e  strutturare  il  movimento 
È  una  vecchia  e  logora  strada,  che  porta  al  partito 
Si  delegherebbero  le  scelte  ai  deputati  verdi 
È  una  scelta  che  scavalca  i  gruppi  di  base 
Il  programma  deve  nascere  dal  basso  con  un  metodo 
diverso 

Non  sono  le  scelte  di  vertice  che  cambiano  la  realtà  della 
vita 

L’attività  parlamentare  non  serve  a  nulla. 
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Alcune  proposte:  impegnare  il  movi¬ 
mento  verde  in  campagne  (e/o  aderire  a 
quelle  già  promosse)  di  boicottaggio  di 
prodotti  di  monocultura  o  delle  banche 
italiane  che  commerciano  con  il  Sudafri¬ 
ca.  Appoggiare  la  creazione  in  Italia  di 
punti  di  vendita  (e  informazione)  di  beni 
del  terzo  mondo  prodotti  in  forma  coope¬ 
rativa.  Stimolare,  nella  scuola  e  della 
società  il  rapporto  che  esiste  tra  il 
“malsviluppo”  del  Sud  e  i  nostri  modelli 
di  vita  e  di  consumo. 

Molti  interrogativi:  sono  utili  gli  aiuti 
nelle  situazioni  d’emergenza  e  le  iniziative 
di  cooperazione;  quali  condizioni  devono 
rispettare.  Quale  può  essere  il  ruolo 
particolare  dei  verdi  alFintemo  dell’esteso 

-  e  fin  troppo  specializzato  -  movimento 
“terzomondista”.  Quali  sono  i  messaggi 
e  le  proposte  in  grado  di  rendere  diretta¬ 
mente  responsabili  gli  individui  e  le 
collettività.  Quali  proposte  avanzare  nei 
consigli  regionali,  provinciali  e  comunali, 
che  la  nuova  legge  sulla  cooperazione 
autorizza  ad  assumere  diretti  impegni  in 
questo  campo.  E  inoltre:  quali  iniziative 
sono  necessarie  e  possibili,  per  costringere 
governi,  organismi  intemazionali,  ram¬ 
panti  imprese  del  “lavoro  italiano  nel 
mondo”,  istituzioni  (partiti,  sindacati, 
chiesa)  ad  assumersi  le  loro  specifiche 
responsabilità,  spesso  affogate  in  un  mare 
di  caritatevoli  parole. 

Nessuna  conclusione  quindi.  Ma  la 
proposta  di  stimolare  il  movimento  verde 
a  promuovere  una  nuova  occasione  di 
approfondimento  (all’interno  della  con¬ 
venzione  programmatica  o  in  un  apposito 
convegno),  per  decidere  alcune  forme  di 
azione  comune. 

A  tale  scopo  si  sono  dichiarati  disponi¬ 
bili  a  coordinare  provvisoriamente  rap¬ 
porti  tra  le  persone  presenti  ed  altre 
interessate:  Nicola  Perrone  -  Terra  Nuova 

-  00187  Roma  -  via  Cadorna,  29  -  tei. 
06/485534  -  Franco  Totaro  -  Gruppo 
Pagiss  -  36061  Bassano  del  Grappa  -  via 
Buonarroti,  28  -  tei.  0424/27968  -  Edi 
Rabini  -  Centro  Terzo  Mondo  -  39100 
Bolzano  -  Portici,  49  -  tei.  0471/970489. 

Edi  Rabini 


GRUPPO/DOMANDA: 

“Che  senso  ha  la  nonviolenza'  nel 

movimento  verde  e  nelle 

istituzioni?’’ 

1)  Posizione  antimilitarista  inte¬ 
grale 

2)  Diversa  concezione  dei  pote¬ 
re 

3)  Rapporto  mezzi-fini 

4)  Elementi  di  un  programma 
costruttivo 

5)  Maggior  pratica  delle  forme  di 
democrazia  diretta 

6)  Attenzione  anche  alla  testi¬ 
monianza  nel  privato 

7)  Impegno  personale  a  non- 
collaborare  con  la  violenza 

8)  Cambiamento  di  mentalità  da 
occidentale  a  planetaria 


Forum 

sullo  sviluppo 

Il  gruppo  ha  iniziato  con  una  riflessione 
sul  concetto  di  “sviluppo”,  affermando 
che  una  società  non  si  definisce  sviluppata 
se  produce  molte  merci  con  tecnologie 
sofisticate  e  sottosviluppata  se  produce 
poche  merci,  con  tecnologie  elementari. 

Lo  sviluppo  di  una  società  si  determina 
in  base  al  grado  di  giustizia  che  ha 
realizzato  al  suo  interno,  al  livello  di 
partecipazione  dei  suoi  membri,  al  rispet¬ 
to  che  c’è  fra  essi,  alla  capacità  di 
garantire  a  ciascuno  di  essi  il  soddisfaci¬ 
mento  delle  varie  esigenze  umane  (fisiche, 
psichiche,  affettive,  intellettive,  creatrici, 
ecc.)  al  controllo  esercitato  dai  lavoratori 
sulle  tecnologie  che  utilizzano,  all’integra¬ 
zione  raggiunta  con  la  natura,  alla  deter¬ 
minazione  di  voler  coltivare  la  pace  e  di 
camminare  senza  ipocrisia  sulla  sua  stra¬ 
da.^ 

È  ovvio  che  in  questa  concezione  di 
sviluppo,  una  parte  l’hanno  anche  la 
produzione  e  la  tecnologia.  Ma  il  gruppo, 
mentre  ha  sottolineato  che  questi  aspetti 
non  occupano  una  parte  centrale,  ha 
voluto  rimarcare  che  tecnologia  e  produ¬ 
zione  contribuiscono  allo  sviluppo,  solo 
se  sono  indirizzati  a  garantire  agli  esseri 
umani  quanto  serve  per  una  vita  dignitosa 
e  non  come  mezzi  di  concorrenza,  di 
sfruttamento  e  di  accumulazione  di  capi¬ 
tale. 

Il  tipo  di  sviluppo  delineato,  dunque, 
non  coinvolge  solo  l’ambito  economico  e 
tecnologico,  ma  anche  tutti  gli  altri  che 
compongono  la  vita  sociale:  la  scuola,  la 
sanità,  la  difesa,  la  gestione  della  cosa 
pubblica  ecc.  Tanto  quanto  ciascuno  di 
essi  è  governato  secondo  uno  spirito  di 


Padre  Alessandro  Zanotelli,  direttore  della 
rivista  “Nigrizia”,  è  intervenuto  al  Convegno 
sottolineando  il  pericolo  di  un  ecopacifismo 
euro-centrista. 


essenzialità,  mitezza,  attenzione  verso 
l’ultimo,  rispetto  per  la  vita  e  per  la 
morte,  avremo  uno  sviluppo  che  promuo¬ 
ve  gli  esseri  umani  e  preserva  la  natura. 

Fra  i  diversi  caratteri  che  deve  avere 
uno  sviluppo  a  misura  d’uomo,  particola¬ 
re  attenzione  è  stata  riservata  all’esigenza 
dell’autodeterminazione  rispetto  al  modo 
di  condurre  la  propria  vita  personale  e 
all’esigenza  di  partecipazione  per  ciò  che 
attiene  alla  sfera  collettiva.  Perché  è 
attraverso  l’esercizio  di  questi  due  mo¬ 
menti  che  si  pratica  la  libertà. 

Ma  essi  possono  essere  vissuti  davvero, 
solo  se  l’ambito  territoriale  con  cui  si  ha 
un’interrelazione  politica,  sociale  ed  eco¬ 
nomica  è  di  piccola  dimensione.  Perché 
solo  nella  piccola  dimensione  la  parteci¬ 
pazione  e  il  controllo  diretto  da  parte 
della  gente  può  essere  possibile.  È  stato 
detto  che  la  regione  potrebbe  essere  la 
dimensione  ottimale.  Tuttavia  la  dimen¬ 
sione  regionale  non  può  essere  totalmente 
autosufficiente  nè  sul  piano  economico, 
né  su  quello  di  certi  servizi,  né  su' quello 
culturale.  Ma  a  tutt’oggi  non  esiste  una 
proposta  sui  modi  in  cui  potrebbero  essere 
gestiti  i  rapporti  a  livello  transregionale 
senza  ricadere  nel  rischio  che  rinascano 
i  poteri  al  di  sopra  e  al  di  fuori  della 
gestione  popolare. 

Il  gruppo  ha  concluso  ricordando  che 
i  compiti  principali  che  dobbiamo  assol¬ 
vere  nell’immediato  sono  da  una  parte  di 
trasformazione  culturale  verso  questa 
concezione  di  sviluppo  e  dall’altra  di 
opposizione  ad  ogni  pratica  economica, 
sociale  e  politica  che  vada  nella  direzione 
opposta.  Un  mezzo  privilegiato  per  il 
raggiungimento  di  questi  scopi  è  stato 
individuato  nella  pratica  della  coerenza 
personale  rispetto  a  tutto  ciò  che  viviamo 
e  nella  pratica  della  non  collaborazione 
organizzata  rispetto  gli  inviti  e  gli  impera¬ 
tivi  provenienti  dalle  varie  forme  di 
potere,  ogni/qualvolta  essi  attentano  gra¬ 
vemente  alla  dignità  e  integrità  umana. 

Franco  Gesualdi 


Forum  sulla 
liberalizzazione 

La  discussione  nel  gruppo  è  stata  molto 
serrata:  verteva  su  temi  cruciali  per  lo 
sviluppo  del  movimento  e  non  ha  potuto 
evitare  di  polarizzarsi,  più  che  su  due 
linee,  su  due  atteggiamenti  contrapposti. 

Unanime  è  stato  il  giudizio  sulla  ric¬ 
chezza  dei  temi  trattati  e  sulla  necessità 
di  riconsegnare  il  dibattito  all’intero  mo¬ 
vimento. 

In  una  prima  fase  i  vari  punti  di  vista 
si  trovavano  in  accordo  sulle  scelte  del 
pluralismo  nei  suoi  vari  aspetti:  scientifi¬ 
co,  culturale,  economico. 

Si  è  parlato,  ad  esempio,  del  controllo 
urbanistico  e,  a  partire  da  esempi  concreti 
(Venezia,  Desenzano),  è  stato  mostrato 
come  la  pratica  del  controllo  dirigistico 
non  soltanto  fallisca  di  fronte  alle  spinte 
speculative,  ma  crei  una  gabbia  omologa- 
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trice  e  contribuisca,  nel  contempo,  allo 
sgregolamento  delle  piccole  imprese. 

Anche  la  proposta  di  prendere  posizio¬ 
ne  contro  il  carattere  di  stato  della  scienza 
attuale,  con  particolare  riferimento  al 
sistema  igienico-sanitario,  per  dare  piena 
cittadinanza  a  tutte  le  tradizioni  e  prati¬ 
che  scientifiche,  ha  visto  l’interesse  ed  il 
consenso  generale. 

Il  gruppo  ha  cominciato  a  dividersi 
quando  si  sono  affrontate  le  questioni 
dell’economia  e  del  sistema  fiscale.  Se  era 
comune  il  giudizio  sugli  effetti  negativi 
della  Visentini  (il  registratore  di  cassa  è 
il  colpo  finale  che  sta  portando  migliaia 
di  piccoli  esercizi  commerciali  e  artigiani 
alla  chiusura),  alcuni  erano  preoccupati 
che  la  critica  dell’onnipresenza  statale 
non  sfociasse  in  una  “deregulation”  alla 
Tatcher-Reagan,  altri  invece  sottolineava¬ 
no  l’esigenza  di  creare  spazi  di  autonomia 
e  autogestione  fin  da  subito  e  non  condivi¬ 
devano  neppure  un  giudizio  così  drastico 
sul  pensiero  liberale. 

Il  confronto  è  divenuto  ancora  più 
acceso  sulla  scuola:  alcuni  davano  un 
giudizio  positivo  sulla  proposta,  avanzata 
da  C.L.  alcuni  anni  fa  e  ripresa  da 
Martelli,  del  buono-scuola,  altri  la  rifiuta¬ 
vano  assolutamente,  sostenendo  che 
avrebbe  favorito  la  privatizzazione  e  la 
creazione  di  tanti  ghetti  culturali,  isolati 
nella  società. 

Il  dibattito  non  poteva  concludersi;  a 
tutto  il  movimento  il  compito,  imprescin¬ 
dibile,  di  continuarlo. 

Stefano  Borselli 


Forum 
sulle  acque 

Il  Forum  sul  tema  delle  Acque  e 
dell’inquinamento  idrico,  ha  avuto  pochi 
partecipanti  (una  decina)  ma  è  stato  molto 
denso  e  interessante. 

Giovanni  Damiani  ha  iniziato  affer¬ 
mando  che  quando  parliamo  di  ciclo 
dell’acqua,  il  punto  di  riferimento  è  il 
bacino  imbrifero,  di  cui  .  il  fiume  è 
l’elemento  unificante:  perciò  solo  i  risana¬ 
menti  che  hanno  preso  di  mira  il  bacino 
hanno  avuto  successo. 

In  questo  periodo,  invece,  stanno  arri¬ 
vando  moltissimi  finanziamenti  per  gran¬ 
di  opere  sui  corsi  d’acqua  con  i  fondi  FIO, 
i  Piani  Mediterranei  ed  altri,  con  cui 
normalmente  si  fanno  lavori  che  causano 
danni  ecologici  irreversibili.  I  corsi  d’ac¬ 
qua  sono  depuratori  naturali  e  ciascuno 
ha  le  sue  caratteristiche  specifiche,  o 
impronte  digitali,  perfettamente  intonate 
al  suo  ambiente.  I  grandi  interventi  di 
regimazione,  sbancamento  e  cementifica¬ 
zione  fanno  passare  i  corsi  d’acqua  dalla 
categoria  dei  depuratori  naturali  a  quella 
delle  fogne. 

Nei  prossimi  dieci  anni,  con  l’aflflusso 
di  questi  enormi  fondi  pubblici,  saranno 
manomessi  molti  corsi  d’acqua,  applican¬ 
do  l’ideologia  industrialista  a  tutta  la  rete 
idrografica.  È  probabile  che  in  questa 


attività  si  svilupperà  la  mafia  degli  appalti 
che  potrà  trovare  nei  consorzi  idrici  un 
terreno  favorevole,  visto  che  si  sono 
dimostrati  uno  dei  meccanismi  principali 
di  rientro  economico  per  i  partiti,  essendo 
difficile  stimare  con  precisione  i  lavori 
compiuti,  perciò  è  possibile  ottenere  delle 
tangenti  pari  a  circa  il  30%  delle  spese 
dichiarate.  Così,  più  i  partiti  hanno 
bisogno  di  soldi,  più  i  Consorzi  vengono 
fatti  lavorare  in  opere  alle  acque  inutili  o 
addirittura  dannose. 

Su  questo  problema,  Giovanni  Damiani 
sta  costituendo  un  centro  di  documenta¬ 
zione  a  Pescara,  al  quale  tutte  le  Liste 
Verdi  locali,  i  gruppi  ambientalisti,  le 
associazioni  ecologiche  sono  invitati  a 
spedire  le  seguenti  informazioni,  relavita- 
mente  alle  grandi  opere  effettuate  sui  corsi 
d’acqua  di  loro  conoscenza:  tipo  di  opera 
(grandi  acquedotti,  regimazioni,  cementi¬ 
ficazioni,  ecc.),  corso  d’acqua  interessato, 
località,  ente  appaltante,  finanziamenti 
stanziati,  direttore  dei  lavori,  ditta  che  li 
esegue.  Spedire  a:  Giovanni  Damiani  -  via 
Tirino,  122  -  65100  Pescara. 

È  stato  anche  ricordato  che  attualmente 
esiste  la  volontà  politica  di  togliere  la 
conjpetenza  delle  acque  alle  USL  e  darla 
alle  Province,  ma  non  si  vogliono  costitui¬ 
re  delle  competenze  per  bacino. 

Il  secondo  argomento  affrontato  è  stato 
quello  dei  Depuratori  Tecnologici. 

Si  è  detto  che  i  Verdi  non  possono 
avallare  la  politica  dei  grandi  depuratori; 
infatti  questi  funzionano  poco  e,  quando 
funzionano,  non  risolvono  molti  dei  pro¬ 
blemi  dell’inquinamento  idrico  (es.  solo 
un  depuratore  a  tre  stadi  depura  il  fosforo 
completamente  a  un  costo  di  3/4  mila  lire 
per  abitante  al  giorno).  Dal  punto  di  vista 
termodinamico,  si  perde  molta  più  ener¬ 
gia  a  depurare  l’acqua  a  valle  di  quella 
necessaria  ad  evitare  l’inquinamento  a 
monte. 

Il  consumo  di  energia  nella  depurazione 
è  enorme;  rappresenta  una  ulteriore  ce¬ 
mentificazione  proprio  delle  zone  ecologi¬ 
camente  più  interessate,  delicate  e  fertili. 


Giovanni  Damiani,  di  Pescara,  ha  costituito 
un  centro  di  documentazione  per  i  problemi 
relativi  alle  opere  ed  ai  progetti  di  intervento 
sui  corsi  d’acqua.  “Gli  unici  depuratori  che 
funzionano  veramente  sono  quelli  naturali, 
cioè  i  fiumi  quando  sono  in  condizione  di 
svolgerò  la  loro  attività’'. 


J  verdi  e  il  potere 


GRUPPO/DOMANDA: 


“Cosa  vuol  dire  biodegradabilità 

politica  dei  verdi?" 

Gli  strumenti  da  creare  per 

garantire  la  biodegradabilità  so¬ 
no: 

Unanimità: 

-  scegliere  obiettivi  circoscritti 

-  la  Lista  verde  è  uno  strumento 
della  base 

-  pensare  in  modo  ironico 

-  far  circolare  le  notizie  e  le  idee 

-  fare  una  riflessione  al  femmini¬ 
le 

-  prerìdersi  il  diritto  di  non  farce¬ 
la 

Divergenze: 

-  autofinanziamento 

-  rotazioni  frequenti  nelle  cari¬ 
che 

-  no  al  professionalismo  verde 

-  proporzionale  biologica  (per¬ 
centuale  di  donne  in  Lista 
uguale  alla  percentuale  di 
donne  in  Italia) 


La  soluzione  dei  depuratori  è  folle 
anche  perché  rappresenta  un  ulteriore 
incentivo  alla  crescita  degli  inquinamenti. 

Gli  unici  depuratori  che  funzionano 
veramente  sono  quelli  naturali,  i  fiumi 
quando  sono  messi  in  condizione  di 
svolgere  la  lóro  attività. 

Perciò,  occorre  concentrare  il  nostro 
impegno  nell’eliminazione  delle  materie 
inquinanti  che  rendono  impossibile  la 
depurazione  naturale. 

infatti,  l’inquinamento  si  suddivide  in 
due  grandi  categorie: 
a)  inquinamento  biodegradabile;  b)  non 
biodegradabile.  Dobbiamo  procedere  a 
tappe  forzate  verso  l’eliminazione  dell’in¬ 
quinamento  non  biodegradabile. 

Tra  i  provvedimenti  necessari  per  otte¬ 
nere  questo  scopo,  dovrebbero  esserci  i 
seguenti: 

1)  vietare  la  produzione,  detenzione  e 
spaccio  di  tutte  le  sostanze  chimiche 
che  contengono  il  legame  cloro-carbo¬ 
nio;  ciò  comporta,  fra  l’altro,  l’elimi¬ 
nazione  dei  detergenti  e  degli  additivi 
nei  detersivi  con  un  notevole  risparmio 
energetico; 

2)  disciplinare  tassativamente  l’uso  dei 
metalli  pesanti  e  dei  veleni  in  genere 
(cloro,  piombo,  mercurio,  NTA,  ecc.); 

3)  là  dove  il  fiume  non  ce  la  fa,  perché 
l’inquinamento  è  cresciuto  troppo, 
diffondere  tecnologie  semplici  di  depu¬ 
razione  come  i  Percolatori; 

4)  provvedimenti  che  incentrino  un  uso 
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corretto  dell’acqua,  cioè  il  riuso  per 
particolari  scopi  e  l’emanazione  di 
regolamenti  consortili  che  stabilisco¬ 
no,  ad  es.,  dei  limiti  di  consumo  di 
acqua  per  ogni  unità  di  prodotto. 

Si  è  poi  sentita  la  necessità  di  costituire 
un  coordinamento  nazionale  sul  proble¬ 
ma  delle  acque,  che  inizierà  la  sua  attività 
durante  la  convenzione  nazionale  di  Man¬ 
tova  del  1  -2  maggio,  con  un  incontro  sul 
tema:  “La  detergenza  e  le  alternative  per 
gli  usi  domestici:  proposte  legislative  e 
tecniche”. 

La  diffusione  di  metodi  di  gestione  e 
controllo  popolare  delle  acque  per  “baci¬ 
ni”  potrebbe  essere  uno  dei  primi  passi  di 
un  coinvolgimento  delle  popolazioni,  ca¬ 
pace  di  spingerle  a  mutare  le  loro  cattive 
abitudini  come  conseguenza  dello  svilup¬ 
po  di  una  maggiore  responsabilizzazione. 


Forum  sulle 
bio-regioni 

Il  gruppo  sottolinea  l’interesse  delle 
proposte  elaborate  dal  movimento  per  le 
bioregioni,  che  ha  il  suo  più  noto  teorico 
nel  poeta  Gary  Sneyder  (purtroppo  le  sue 
opere  non  sono  state  tradotte  in  italiano) 
e  che  si  è  sviluppato  soprattutto  negli  Usa 
ed  in  Australia,  ispirandosi  alle  comunità 
indigene  che  hanno  saputo  “memorizza¬ 
re”  il  segreto  dell’uomo  inserito,  con  le 
sue  radici,  nella  “madre  terra”  (la  pacha- 
mama  degli  Indios  Quechua  e  Aymara). 

Ma  sono  state  altresì  rilevate  le  differen¬ 
ze:  in  Italia  non  si  tratta  di  trarre 
l’ispirazione  di  comunità  lontane  e  quasi 
estinte,  quanto  di  prendere  coscienza  che 
le  bioregioni  già  esistono,  essendo  costi¬ 
tuite  dalle  comunità  che  posseggono  pro¬ 
pria  cultura  (intesa  soprattutto  in  senso 
antropologico,  come  rapporto  persona  / 
ambiente),  proprie  lingue  e  tradizioni.  Le 
valli  alpine  ed  appenniniche,  le  cosiddette 
subregioni  (come  il  Mugello  in  Toscana, 
la  Brianza  in  Lombardia  ecc.)  costituisco¬ 
no  esempi  di  bioregioni  già  esistenti;  a 
questo  proposito,  occorre  guardarsi  dal 
“costruire”  le  bioregioni  sempre  sui  confi¬ 
ni  “naturali”:  nelle  Alpi,  ad  esempio,  lo 
spartiacque  non  è  mai  stato  un  “confine”, 
perché  le  popolazioni  sono  le  medesime 
nei  due  versanti  (Occitani,  Franco-pro¬ 
venzali,  Walser  Tedeschi,  Ladini,  Slove¬ 
ni...).  La  Bioregione  si  ispira  alla  “rivolu¬ 
zione  culturale”  vérde;  non  è  a  “tempi 
brevi”,  e  trova  risposta  in  una  visione  del 
mondo  che  è  al  di  là  della  filosofia 
dell’avere  e  dell’accelerazione  propria  del 
nostro  tempo.  La  miope  politica  dello 
sviluppo  (che  non  sempre  è  reale  progres¬ 
so)  ha  valutato  nell’uomo  la  sola  dimen¬ 
sionò  produttiva,  strappandolo  via  con 
tutte  le  sue  radici  dalle  sue  culture,  dal 
suo  sistema  di  relazioni  (coi  vivi  e  coi 
morti),  dalle  sue  cognizioni  (del  tempo, 
della  vita,  della  morte,  della  festa,  del 
dolore).  Nell’immane  trapianto,  non  tutti 
hanno  attecchito:  proprio  come  avviene 


Gino  Girolomoni,  della  Cooperativa  “Alce 
Nero’’,  ha  duramente  criticato  l’allargamento 
anche  ai  piccoli  esercizi  e  ai  piccoli  artigiani 
di  norme  di  regolarizzazione  che  rischiano  di 
strozzare  economicamente  queste  realtà  (il 
“tappò  fiscale”  sul  vino,  il  peso  uniforme  per 
le  uova,  il  cellophane  per  il  pane,  il  registrato- 
re  di  cassa,  ecc.). 

per  gli  alberi,  alcuni  sono  morti,  altri 
orrendamente  patiscono  rapporti  di  pre¬ 
varicazione,  pur  rimanendo  in  piedi;  altri, 
sono  “piante  impazzite”  e  leggono  la 
società  in  modo  sbagliato,  mettendosi  ad 
arraffare  ed  a  spendersi  nel  più  schizofre¬ 
nico  dei  modi,  credendo  di  aver  compreso 
la  logica  che  governa  il  mondo:  dimmi 
quanto  hai  e  ti  dirò  chi  sei.  1  programma- 
tori  cittadini  che  calano  dall’alto  i  lóro 
“piani  di  sviluppo”  non  calcolano  questi 
costi  extra-economici  conseguenti  al  tra¬ 
pianto.  Quanto  “costa”  perdere  le  consue¬ 
tudini  con  i  propri  spazi,  le  proprie 
stagioni,  i  propri  cibi,  le  proprie  amicizie, 
la  propria  religione,  i  propri  morti? 
Quanto  costa  “cambiare  dentro”? 

L’errore  (e  la  sottovalutazione  del  pro¬ 
blema,  anche  da  parte  della  maggioranza 
del  movimento  verde)  è  quello  di  volere 
che  si  riscatti  il  rapporto  corretto  persona- 
ambiente  (con  la  misura,  l’autocontrollo, 
il  risparmio  energetico,  il  senso  di  solida¬ 
rietà,  la  partecipazione  comunitaria),  per¬ 
mettendo  però  che  si  sbatta  via  un 
elemento  portante  di  una  costruzione 
complessa  e  meravigliosa,  qual  è  quella 
costituita  dalla  cultura  dell’individuo  cre¬ 
sciuto  nel  gruppo,  formatosi  nelle  genera¬ 
zioni,  e  che  è  (proprio  come  la  terra  dataci 
in  prestito  dai  nostri  figli)  patrimonio 
anche  e  soprattutto  di  chi  ha  ancora  da 
venire.  Il  consumismo  neocapitalistico  ha 
vinto  là  dove  non  riuscì  neppure  il 
fascismo:  nell’ottenere  un  accentramento 
linguistico  e  culturale  che  costituisce  un 
vero  e  proprio  genocidio.  Si  tratta  dun¬ 
que,  come  ammoniva  Pasolini  nel  suo 
messaggio  postumo,  letto  al  congresso  del 
Pr  del  novembre  1975  di  “lottare  per  la 
conservazione  di  tutte  le  forme,  alterne  e 
subalterne,  di  cultura”.  Riscattare  i  cosid¬ 
detti  “dialetti”,  riconoscendovi  non  un 
italiano  vernacolare,  neglette  lingue  ro¬ 
manze  (o  di  altro  ceppo)  ridotte  dal 
“Palazzo”  al  ruolo  di  Cenerentolà.  L’a¬ 
zione  non  deve  essere  soltanto  di  “tutela”, 
quanto  di  “promozione”.  Occorre  che 


queste  culture  non  siano  più  “subalter¬ 
ne”,  pur  restando  alternative;  escano  dal 
ghetto  “dialettale”;  le  lingue  che  le  espri¬ 
mono  siano  riconosciute  come  tali,  e 
diventino  strumento  creativo,  attivo.  Per 
un  autentico  pluralismo,  gli  “Enti”  Locali 
non  dovranno  essere  soltanto  organismi 
territoriali  burocratici,  ma  “Comunità 
Locali”,  facendo  loro  ritrovare  le  radici 
nella  storia,  nella  lingua,  nelle  tradizioni, 
non  per  sbocciare  in  un  risultato  statico 
(musei,  atlanti  linguistici,  vocabolari),  ma 
in  una  realtà  dinamica,  dialettica,  con  la 
conseguente  trasformazione  di  chi  è  “og¬ 
getto”  di  cultura,  in  “soggetto”  coinvolto 
nell’autogestione  culturale,  e  cioè  nella 
formazione  della  cultura,  nella  riscoperta 
dei  legami  con  la  terra,  nella  creazione 
delle  valenze  culturali.  Si  tratta  quindi  di 
rovesciare  la  tradizionale  visione  giacobi¬ 
na,  che  tanto  ha  condizionato  la  cultura 
politica  e  l’azione  della  sinistra  e  dei 
radicali;  dobbiamo  privilegiare  il  “paese” 
piuttosto  che  la  “città”;  essere  presenti 
nei  “paesi”,  prima  ancora  che  nel  “Pae¬ 
se”  (che  peraltro  non  si  esclude),  perché 
quella  è  la  dimensione  a  misura  d’uomo. 
La  riscoperta  del  legame  con  la  terra  è 
fondamentale  per  l’arricchimento  cultu¬ 
rale:  il  contadino  è  anche  muratore, 
fabbro,  falegname,  poeta  (cioè  “creatore” 
e  non  consumatore  di  modelli  culturali), 
veterinario...  Ciascuno  può  scegliere  la 
propria  “terra”,  ma  a  condizione  di 
saperne  acquisire  i  “titoli”,  inserendoli 
nella  comunità  esistente,  imparando,  ri¬ 
spettando  e  amando  le  diversità  incontra¬ 
te.  La  Bioregione  non  significa  chiusura 
nel  proprio  orto  privo  di  orizzonti,  ma 
essere  cellula  viva  in  un  tessuto  vivo, 
rispecchiare  in  sè  l’universo  e  quindi  non 
perdere  la  visione  planetaria,  o  cosmica, 
della  vita  e  della  cultura.  La  “città”  non 
è  negata,  ma  riscoperta  in  quanto  può 
“servire”  allo  scambio  delle  culture  e 
delle  conoscenze,  a  “disegnare”  in  un 
movimento  ad  anse,  di  “uscita”  e  di 
“ritorno”  di  proposta  di  recezione,  i 
propri  spazi  esistenziali  (e  l’immagine 
della  città  non  sarà  quindi  quella  di  un 
“cerchio”  di  mura,  quanto  una  “marghe¬ 
rita”,  con  petali-anse);  di  formazione  di 
“gruppi”  (bioregione  può  anche  essere 
una  persona  singola!);  di  impegno  per 
abbattere  barriere  (repressive,  architetto¬ 
niche,  ecc.)  o  per  trovare  momenti  comu¬ 
ni  di  lotta  (innalzamento  di  barricate!). 

Tavo  Burat 


Forum 
sul  lavoro 

Gruppo  di  lavoro:  Lavoratori  non  proleta¬ 
ri:  progetti,  possibilità  e  realtà  di  un 
lavoro  libero  e  autogestito. 

All’intemo  del  progetto  verde  per  una 
diversa  società,  il  problema  del  lavoro  e 
dell’occupazione  è  centrale.  Il  lavoro 
alternativo,  dunque,  deve  essere  non 
mantenuto  ma  realmente  produttivo.  Il 
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lavoro,  in  questo  senso,  deve  prefigurare 
una  economia  alternativa  e  non  invece 
creare  isole  felici.  È  perciò  importante 
evitare  i  manicheismi  sul  tipo  di  lavoro 
da  privilegiare. 

Le  proposte  si  diversificano  per  i 
lavoratori  dipendenti  e  autonomi: 

Dipendenti: 

-  riduzione  dell’orario  senza  espulsione 
di  manodopera;  possibilità  di  opzione 
per  una  autoriduzione  del  salario  legato 
all’orario;  semplicità  di  vita; 

-  ridurre  il  lavoro  per  aumentare  la 
crescita  culturale  nelle  ore  libere. 

Autonomi: 

-  potenziare  la  rete  di  informazioni  e 
scambio  di  esperienze  di  lavori  diversi; 

-  creare  un  Sindacato  e/o  associazione  o 
organismo  che  difenda  i  lavoratori  che 
vogliono  la  sopravvivenza  e  non  il 
profitto; 

-  riformulazione  delle  leggi  quadro  in 
materia  di  artigianato,  agricoltura,  ser¬ 
vizi  alternativi; 

-  approfondire  la  strada  delle  Banche 
alternative; 

-  codice  di  comportamento  delle  attività 
alternative;  laboratori  aperti  alla  con¬ 
sultazione  dei  libri  fiscali. 


Forum  sulla 
democrazia 
comunitaria 

Non  incontravo  Maurizio  Bonatta  dal 
periodo  dei  suoi  digiuni  a  Comiso:  era 
allora  ancora  in  Francia,  ma  già  pensava 
alla  possibilità  di  fondare  una  comunità  di 
compagni  dell’Arca  in  Italia. 

Nel  venire  .a  sapere  che  avrei  guidato 
con  lui  il  gruppo  sulla  democrazia  comu¬ 
nitaria  mi  sono  chiesto  se  .non  erano 
troppo  diverse  le  esperienze  tra  di  noi,  e 
se  sarebbe  stato  possibile  mettere  in 
comune  la  teoria  e  la  pratica  dell’Arca 
con  le  tendenze  metodologiche  e  culturali 
tipiche  del  training  e  della  nonviolenza 
di  città. 

Nel  lavorare  insieme  abbiamo  allora 
cercato  di  seguire  alcune  regole  chiave 
della  mia  e  della  sua  proposta:  in  primo 
luogo  l’ascolto  reciproco,  nel  tentativo  di 
cogliere  non  solo  quello  che  l’altro  dice, 
ma  anche  quello  che  non  dice  (a  parole) 
e  vorrebbe  farci  capire;  in  secondo  luogo 
l’invito  a  non  definire  l’altro,  a  non 
commentarlo,  a  non  interromperlo,  a  non 
contraddirlo  nella  sua  “visione  del  vero”, 
last  but  not  leasl  quello  del  darsi  tempo, 
dell’avere  pazienza,  del  non  rincorrere  le 
urgenze.  Quando  l’Arca  deve  prendere 
decisioni,  ci  ha  detto  Maurizio,  si  fanno 
alcuni  “giri”  di  pareri  soggettivi  sulla 
“questione”  che  è  al  centro:  a  me  ha 
ricordato  (ed  ho  proposto  perciò  nel 
gruppo)  lo  strumento  training  chiamato 
“brainstorm”  (tempesta  di  idee),  varia¬ 
mente  usato  durante  questo  convegno  di 
Verona:  una  differenza  non  irrilevante  (ed 


in  ciò  sta  la  sua  utilità  della  situazione 
in  cui  il  tempo  di  consultazione  è  ridotto) 
è  quella  della  velocità  con  la  quale  il 
brainstorm  si  effettua  (a  differenza  del 
giro  comunitario  che  prevede  una  durata 
ben  superiore  ai  5  minuti). 

Procedendo  oltre  si  sono  manifestate 
tra  le  persone  esigenze  diverse  ma  difficil¬ 
mente  separabili:  alcuni  erano  interessati 
ad  una  riflessione  sulla  “comunità”,  altri 
insistevano  per  un  lavoro  sulla  vita. dei 
gruppi  politici  che  gravitano  nell’area 
metropolitana  (comitati,  associazioni, 
cooperative)  e  sui  problemi  di  convivenza 
e  di  scelta  che  essi  presentano  due 
interpretazioni  del  concetto  di  “comuni¬ 
tario”  quindi  (più  ristretto  il  primo,  più 
lato  il  secondo)  a  confronto. 

A  costo  di  lasciare  insoddisfatte  en¬ 
trambe  le  richieste  abbiamo  preferito  non 
dividere  il  gruppo  e  continuare  a  tracciare 
alcune  linee  di  relazione  e  di  compenetra¬ 
zione  tra  le  due  scelte  di  vita.  Non  in 
tutte  le  situazioni  verificatesi  si  è  riusciti 
a  superare  i  reciproci  integralismi,  ma  ci 
si  è  provato. 

Maurizio  ha  chiarito  l’importanza  che 
ha  per  la  comunità  dell’Arca  la  presenza 
reale  di  milioni  di  persone  intorno  che 
non  vivono  in  comune,  ma  che  trovano 
spesso  risposte,  respiro,  conforto  e  riferi¬ 
menti  aperti  nel  momento  in  cui  vanno 
ad  incontrare  i  membri  delle  comunità, 
anche  soltanto  per  pochi  giorni;  d’altra 
parte,  come  ben  dimostra  la  vita  di  Lanza 
del  Vasto  e  dei  suoi  compagni,  la  comuni¬ 
tà  non  è  un  rifugio  in  cui  nascondersi, 
ma  il  luogo  di  partenza  per  un’attività 
sociale  e  politica  con  tutti  coloro  che 
lottano  per  la  pace  e  per  la  giustizia. 

Da  parte  mia  ho  insistito  sul  fatto  che 
la  questione  della  democrazia  politica  per 
dei  nonviolenti  verdi  sia  assolutamente 
cruciale:  il  nodo  più  grosso  è  quello  della 
presenza  reale  di  persone  intere  nella 
politica  (non  quella  con  la  p  maiuscola, 
ma  le  politiche  plurali  del  quotidiano,  dal 
basso...)  sino  a  quando  non  sarà  possibile 
infatti  coniugare  la  decisione  e  l’emozio¬ 
ne,  i  linguaggi  del  cervello  e  del  cuore,  le 
relazioni  introduttive  e  quelle  umane,  non 
ci  sarà  ancora  una  politica  verde,  una 
vera  novità  nel  mondo  dei  partitini  e  della 


burocrazia. 

Dobbiamo  riuscire  a  dimostrare  che  la 
nonviolenza  non  è  adatta  soltanto  a 
microsocietà  ristrette -di  “buoni  e  santi”, 
ma  che  può  essere  praticata  da  masse  di 
individui  accomunati  spesso  soltanto  dal 
vivere  in  condominii  e  "dalla  tv;  la 
domanda,  insomma,  è  sempre  la  stessa: 
come  sviluppare  l’omnicrazia  di  una 
civiltà  di  massa?  (e  mi  chiedo:  perché 
Lanza  del  Vasto  e  Gene  Sharp  non  si 
sono  mai  incontrati?). 

Enrico  Euli 


Il  gruppo  era  costituito  da  una  trentina 
di  donne  (più  un  uomo)  con  interessi  e 
preparazioni  molto  varie:  madri,  ostetri¬ 
che,  persone  che  per  la  prima  volta  si 
accostavano  a  questo  problema,  spinte  da 
un  interesse  generalizzato  per  la  nonvio¬ 
lenza  e  il  rispetto  della  natura. 

La  proposta  iniziale  è  stata  quella  di 
modificare  il  titolo  stesso  della  commis¬ 
sione  in  “Nascere  e  crescere  senza  subire 
violenza”  perché  il  bimbo  che  nasce,  che 
cresce,  che  la  sua  natura  e  i  suoi  bisogni 
sono  profondamente  rispettati,  non  com¬ 
mette  violenza,  ma  sempre,  nell’attuale 
organizzazione,  la  subisce. 

Poi  i  lavori  sono  proseguiti  con  la 
lettura  del  documento  redatta  in  prepara¬ 
zione  al  Convegno  (vedi  Tarn  Tarn  verde), 
lettura  molto  articolata  e  approfondita 


Forum  sul 
nascere  e 
crescere  senza 
violenza 
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dagli  interventi  dei  partecipanti. 

La  grande  eterogeneità  delle  persone 
presenti  a  fatto  si  che,  nell’impostare  la 
discussione,  si  siano  dovuti  analizzare 
alcuni  principi  e  alcuni  dati  per  produrre 
un  linguaggio  comune.  Questo  lavoro  ha 
portato  alla  definizione  di  alcuni  dati 
analitici  e  di  alcuni  obbiettivi: 

Il  parto  tecnologico  attuato  negli  ultimi 
trent’anni  in  Italia  ha  tolto  alle  donne  la 
capacità  di  ascoltare  il  proprio  corpo, 
spingendole  alla  ricerca  di  “appoggio” 
ostetrico  sempre  più  sanitarizzato  e  di 
analisi  sempre  più  sofisticate  (abuso  di 
ecografie  per  sentirsi  tranquille).  La  vera 
tranquillità  che  tutto  proceda  bene  non 
può  che  venire  dall’ascolto  del  proprio 
corpo  e  del  bambino  che  si  sviluppa  in 
armonia,  e  dalla  coscienza  che  il  proprio 
corpo  è  fatto  per  essere  in  grado  di 
partorire  perfettamente  (cosi  come  il 
neonato  è  fatto  per  essere  in  grado  di 
nascere  senza  problemi). 

Da  questa  analisi  si  è  passate,  attraverso 
il  racconto  di  esperienze  personali  o  di 
aspirazioni  frustrate  dalla  realtà  del  parto/ 
nascita  tecnologizzato,  alla  definizione  di 
alcune  raccomandazioni: 

-  Creare  piccoli  gruppi  locali  di  ascolto, 
discussione,  confronto  per  aumentare 
l’autostima  delle  donne  nel  proprio 
corpo,  affinché  non  cedano  alla  mani¬ 
polazione  tecnologica  e  alla  delega  agli' 
esperti  (i  veri  esperti  di  parto  sono 
madre  e  neonato  e  vanno  comunque 
recuperate  le  conoscenze  delle  donne 
tramite  una  valorizzazione  delle  espe¬ 
rienze  personali  e  il  recupero  della 
cultura  orale).  Gli  esempi  cui  rifarsi 
possono  essere  i  gruppi  e  le  associazioni 
sorte  in  questi  ultimi  anni  con  un  lavoro 
organizzato  (per  esempio  i  Centri  Melo¬ 
grano). 

-  Creare  anche  piccoli  punti  di  riferimen¬ 
to  locale  (due  o  tre  donne  possono 
bastare  per  iniziare),  ma  aggregarsi  in 
gruppi  più  vasti  a  livello  regionale 
(soprattutto  per  proporre  testi  di  legge 
sull’assistenza  al  parto  in  ospedale  e  a 
domicilio)  e  nazionale  (coordinamento 
MINA  -  Movimento  Intemazionale 
Nascita  Attiva); 

-  Ridare  quotidianità  al  parto/nascita 
nella  propria  vita  (frequentare  donne 
incinte,  leggere  libri  sull’argomento, 
aggregarsi)  ed  essere  convinte  spiritual- 
mente  e  fisicamente  sulla  capacità  del 
corpo  di  partorire  e  della  donna  di 
essere  una  buona  madre  (mentre  la 
pubblicità  e  la  pediatria  cercano  di  farci 
sentire  sempre  più  inadeguate  per  sosti¬ 
tuirsi  a  noi); 

-  Essere  convinte,  nella  scelta  del  luogo 
più  adeguato  dove  partorire,  che  il 
luogo  non  è  esterno,  ma  è  il  corpo  della 
donna.  Una  donna  cosciente  dei  suoi 
diritti  e  delle  sue  competenze,  riuscirà 
ovunque  a  creare  e  pretendere  situazio¬ 
ni  vivibili,  in  senso  personale  e  sociale. 

-  L’ospedale  (istituzione  di  cura  della 
malattia)  non  può  garantire  la  completa 
assenza  di  violenze  aggiunte  e  va  quindi 
garantita  ad  ogni  donna  la  possibilità 
concreta  di  scegliere  il  luogo  dove 
preferisce  partorire:  in  ospedale  (meglio 
se  piccolo,  meglio  se  pubblico);  case  di 
maternità  (da  promuovere  in  tutte  le 
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realtà,  almeno  come  dibattito);  parto 
in  casa  (assistito  dal  servizio  Sanitario 
dal  punto  di  vista  economico); 

-  L’obbiettivo  primario  è  la  non  separa¬ 
zione  del  bambino  dalla  madre  subito 
dopo  il  parto:  l’indicazione  emersa  è 
quella  di  scegliere  e  pubblicizzare  solo 
luoghi  dove  ciò  è  praticato,  o  imponibi¬ 
le,  disertando  tutti  gli  ospedali  dove  ciò 
non  avviene  (e  chiarendo  che  questo  ne 
è  il  motivo).  Gli  ospedali  sono  centri 
di  potere,  perdere  clienti  è  perdere 
potere  e  sono  perciò  sensibili  a  modifi¬ 
care  le  storture  che  tolgono  potere; 

-  Denunciare  con  più  forza  e  precisione 
le  violenze  in  ospedale  (pubblicamen¬ 
te); 

-  Allattare  secondo  i  ritmi  naturali  e  non 
come  lotta  contro  i  bisogni  del  bambino 
(e  abbandonare  i  pediatri  che  vogliono 
imporre  ritmi  esterni  ai  neonati). 
Conclusione:  la  maternità  oggi  è  una 

scelta  difficile  perché  tutta  l’organizzazio¬ 
ne  sociale  è  contro  la  coppia  madre¬ 
bambino  e  le  sue  esigenze  (organizzazione 
del  lavoro,  traffico,  case,  città,  situazioni 
di  vita)  e  dopo  la  nascita  diviene  difficile 
anche  la  crescita,  soprattutto  per  la 
situazione  innaturale  dei  figli  unici.  Lad¬ 
dove  non  esiste  più  nella  famiglia  il 
gruppo  dei  bambini  (e  il  gruppo  degli 
adulti  e  il  gruppo  degli  anziani,  che 
possono  portare  avanti  le  esigenze  di  ogni 
età)  si  propongono  due  vie:  la  scelta  di 
una  vita  in  campagna  a  contatto  con  la 
natura  e  in  cui  il  bambino  sia  meno 
limitato;  la  costituzione  di  gruppi  auto- 
educanti  di  bambini  (anche  nei  nidi 
pubblici  o  in  altre  istituzioni,  purché  la 
presenza  limitante  dell’adulto  non  diven¬ 
ga  così  preponderante  e  invadente  del¬ 
l’evoluzione  naturale  della  mente  e  della 
personalità  del  bambino). 


Gruppo  di  lavoro:  “Obiezione  di  coscien¬ 
za,  disobbedienza  civile,  difesa  nonviolen¬ 
ta” 


1)  Obiezione  di  coscienza  e  disobbedien¬ 
za  civile  come  forme  di  riappropriazio¬ 
ne  del  potere  dal  basso; 

2)  necessità  dell’esercizio  del  diritto-do¬ 
vere  di  resistenza  di  fronte  allo  Stato 
atomico  di  oggi; 

3)  assunzione  da  parte  del  movimento 
verde  della  matrice  culturale  e  politica 
della  nonviolenza  specifica  gandhiana; 

4)  sostegno  concreto  alla  Campagna  per 
l’obiezione  di  coscienza  fiscale  alle 
spese  militari  come  forma  di  aggrega¬ 
zione  di  forze  diverse  su  un  punto 
specifico:  le  armi  sono  il  primo  inqui¬ 
namento  ambientale  ed  il* più  grande 
spreco  di  risorse  umane,  naturali  ed 
economiche; 

5)  cogliere  l’occasione  della  revisione 
della  legge  n.  772  (sull’obiezione  di 
coscienza  ed  il  servizio  civile)  per 
inserire  i  problemi  della  difesa  colletti¬ 
va  alternativa  necessaria  contro  le 
catastrofi  ambientali,  industriali  e  mi¬ 
litari; 

6)  smilitarizzare  i  corpi  statali  preposti 
alla  difesa  ambientale  e  sociale  (guar¬ 
die  forestali,  Vigili  del  Fuoco,  ecc.). 


Alcuni 
commenti 
a  caldo 

Alcuni  partecipanti  al  Convegno 
hanno  voluto  consegnarci  le  loro 
impressioni,  le  loro  riflessioni.  Le 
pubblichiamo  volentieri,  perché  ci 
sembra  rispecchino  le  “diversità” 
emerse. 


Training  ed  elezioni 


Ero  arrivato  a  Verona  con  tante  aspetta¬ 
tive,  insieme  a  quattro  compagni  della 
cooperativa  di  Cagliari  in  cui  lavoro,  la 
Passaparola. 

È  stato  davvero  bello  trovare  il  pullmi¬ 
no  alla  stazione,  dopo  24  ore  ininterrotte 
di  nave  e  treno,  ed  incontrare,  arrivati  al 
Saval,  tante  facce  conosciute  o  perlomeno 
presenti  nei  ricordi  (anche  se  questo  è 
anche  il  segno  di  una  ristrettezza  eccessiva 
del  nostro  mondo  di  relazioni:  sempre  le 
stesse  facce!). 

Procedendo  oltre:  mi  pare  che  l’esperi¬ 
mento  training  si  possa  considerare  riusci¬ 
to:  non  si  sarebbe  mai  riusciti  senza  i 
piccoli  gruppi  guidati  a  far  uscire  fuori 
tutte  quelle  parti  di  verità  che  i  pannelli 
e  i  portavoce  hanno  poi  tratteggiato  in 
sintesi.  Sarebbe  interessante  iniziare  a 
sperimentare  certe  tecniche  anche  in 
momenti  non  solo  consuntivi,  ma  anche 
decisionali  (spero  che  i  verdi  si  diano 
l’occasione  per  fare  la  prova  in  un 
prossimo  futuro...). 

Dopo  anni  di  difficoltà  anche  l’area 
nonviolenta  si  sta  aprendo  ad  un  approc¬ 
cio  non  consueto  per  la  nostra  tradizione 
mediterranea,  spesso  verbosa  e  personali¬ 
stica:  è  un  segnale  importante  e  sarebbe 
davvero  auspicabile  la  promozione  di 
corsi  per  trainers,  di  stages  finesettimanali 
programmati  per  gruppi  locali  e  per 
coordinatori  nazionali,  etc. 

I  gruppi  trainers  già  esistenti  attendono 
proposte  dalle  segreterie  dei  movimenti... 
(fa  anche  rima).  Un  discorso  diverso 
merita  invece  il  modo  in  cui  il  convegno 
ha  affrontato  i  “nodi  politici”:  soprattutto 
nell’ultima  giornata  ho  sentito  con  cre¬ 
scente  insoddisfazione  mia  e,  mi  pare,  di 
molti  altri,  una  eccessiva  dispersione  e 
mancanza  di  concretezza,  una  scarsissima 
capacità  di  “politicizzare”  il  nostro  impe¬ 
gno  collettivo.  Una  nonviolenza  ancora 
troppo  incline  ad  una  marginalità  senza 
sbocchi,  ad  una  identità  in  cui  l’alternati¬ 
va  rasenta  l’incomprensibilità  per  i  più, 
la  cultura  ruspante  delle  differenze  si 
consuma  in  trite  folklorizzazioni  di  ma¬ 
niera...  con  il  rischio  che  poi  ognuno  si 
trovi  completamente  solo  di  fronte  a 
questioni  spaventosamente  importanti  co¬ 
me  il  referendum,  e  le  elezioni.  Da  questo 


J  verdi  e  il  potere 


punto  di  vista  un’occasione  un  po’  manca¬ 
ta,  forse...  (anche  se  spesso  le  scelte  più 
importanti  delle  persone  non  sono  certo 
dettate  da  quel  che  si  dice  ad  un  conve¬ 
gno...). 

A  proposito:  approfitto  di  queste  pagine 
per  lanciare  un  grido  di  rabbia  che  è  anche 
una  proposta  politica  a  tempi  brevi:  nel 
caso  sempre  più  probabile  che  le  elezioni 
ci  scippino  i  referendum  credo  assoluta- 
mente  importante  noncollaborare.  Le  liste 
verdi,  e  l’area  nonviolenta  in  particolar 
modo,  dovrebbero  farsi  promotrici  di  una 
campagna  per  l’astensione  di  massa  e  per 
la  non  presentazione  di  liste  elettorali  da 
parte  dei  gruppi  politici  che  hanno  indetto 
i  referendum  antinucleari  (soprattutto  Dp 
e  Pr),  proponendo  alla  stessa  Fgci  di  fare 
azione  di  convincimento  in  questo  senso 
dentro  il  Pei  (è  pensabile,  ad  esempio,  la 
noncandidatura  di  esponenti  giovanili,  ed 
un  appello  ai  deputati  oggi  presenti  in 
Parlamento  che  dichiarino  la  loro  indi¬ 
sponibilità  a  ricandidarsi  ecc.). 

Consapevole  dell’audacia  intrinseca  di 
una  proposta  così  “disobbediente”,  lancio 
un  messaggio  in  bottiglia  che  spero  arrivi 
a  toccare  le  coste  di  isole  piccole  e  grandi 
del  nostro  arcipelago  verde. 

Enrico  Euli 


I  difetti  dell’uomo 
di  sinistra 


Dobbiamo  a  Eric  Voegelin,  teorico  della 
politica  di  destra,  la  definizione  dell’uomo 
di  sinistra  come  anima  gnostica. 

Gnosticismo  è  quella  concezione  duali¬ 
sta  per  la  quale  il  mondo,  la  physis,  è 
generato  dal  demiurgo  cattivo,  l’Arimane 
dell’inno  di  Leopardi.  Ricordate? 

Re  delle  cose,  autor  del  mondo,  arcana 
Malvagità,  sommo  potere  e  somma 
Intelligenza,  eterno 
Dator  de’  mali  e  reggitor  del  moto 

Per  un  altro  studioso  di  destra,  Thomas 
Molnar,  allievo  di  Bemanos,  l’atteggia¬ 
mento  della  sinistra  è  innanzitutto  un’atti¬ 
tudine  critica.  (...)  questo  atteggiamento 
maschera  una  diffidenza  fondamentale 
nei  confronti  della  realtà,  nei  confronti 
dell’essere  stesso.  La  critica  (...)  è  rivolta 
sì,  a  una  situazione  concreta,  ma  di  fatto 
essa  prende  di  mira  ogni  situazione  data 
perché  data.  (...)  Jacques  Maritain  scrive¬ 
va  che  “il  puro  uomo  di  sinistra  detesta 
l’essere,  preferendo  sempre  e  in  ipotesi, 
secondo  l’espressione  di  Rousseau,  ciò 
che  non  è  a  ciò  che  è”. 

Come  tutte  le  definizioni  anche  queste 
fanno  certo  violenza  alla  complessità  del 
reale,  ma  senza  dubbio  colgono  nel  segno. 
E  danno  i  brividi.  Pensateci:  non  è  la 
stessa  attitudine  dei  manipolatori  geneti¬ 
ci? 

Nel  corso  del  convegno,  che  ha  visto  il 
tema  della  comunità  al  centro  del  dibatti¬ 
to  generale  e  di  quello  di  vari  forum,  come 
quello  sulla  liberalizzazione  al  quale  ero 
iscritto,  è  emerso  con  forte  evidenza  come 
gli  ecologisti  ancora  invischiati  nella 


propria  identità  di  uomini  di  sinistra 
siano  incapaci  di  accettare  le  cose  per 
quello  che  sono,  e  in  quanto  sono.  Non 
riescono,  per  usare  il  termine  nietzschiano 
a  “dire  di  sì”. 

Quando  pensano  agli  animali,  agli 
uomini,  agli  enti,  quello  che  dicono  di 
amare  è  in  realtà  una  proiezione  edulcora¬ 
ta,  diurna,  in  fondo  disneyana,  del  mondo 
naturale. 

Se  parlano  di  diritti  dei  nomadi  non 
hanno  in  mente  quelli  reali,  sporchi,  ladri, 
con  i  loro  costumi  patriarcali  (la  pratica 
dell’incesto  paterno,  ad  esempio,  in  quelle 
comunità  pare  consueta).  Difendono  gli 
zingari  per  quello  che  dovrebbero  o 
potrebbero  essere  (sorridenti  e  musici¬ 
sti...),  ma  non  per  quello  che  sono. 

Se  si  schierano  con  la  resistenza  afgha¬ 
na,  quanta  difficoltà  però  per  accettare  di 
stare  dalla  parte  di  quelle  culture  (islami¬ 
che  integraliste  maschiliste  guerriere). 
Sotto  sotto  immaginano  che  la  guerra  di 
liberazione  inneschi  un  processo  di  mo¬ 
dernizzazione;  ma  allora  ha  ragione  Dp 
quando  racconta  come  nelle  città  occupa¬ 
te  insieme  ai  carri  sovietici  arrivi  anche 
la  liberazione  della  donna... 

Oggi  tutto  quello  che  è  si  deve  giustifi¬ 
care,  deve  guadagnarselo  il  “diritto”  ad 
essere.  A  Firenze,  dei  cittadini  che  voglio¬ 
no  salvare  un  piccolo  fiume,  il  Mugnone, 
abbastanza  inquinato,  abbastanza  sporco 
ma  ancora  vivo,  minacciato  dal  solito 
progetto  di  copertura  e  intubamelo,  sono 
stati  obbligati  a  “valorizzarlo”:  costruire 
una  associazione,  dichiarare  i  meriti  stori¬ 
ci,  ambientali,  culturali,  paesaggistici  del 
povero  corso  d’acqua.  Non  possono  dire 
semplicemente  “lasciatelo  in  pace 
com’è”,  altrimenti  vincono  le  betoniere... 

Nel  nostro  forum  in  diversi  abbiamo 
ripreso  la  proposta  di  C.L.  del  “buono 
scuola”  da  assegnare  ai  genitori  per 
permettere  la  libera  scelta  e  il  superamen¬ 
to  dello  statalismo  scolastico.  C’era  una¬ 
nimità  sullo  sviluppo  delle  differenze  e 
sul  pluralismo,  sull’opposizione  all’omo¬ 
logazione  centralistica.  Di  fronte  alla 
proposta  concreta,  però,  tutto  si  è  fatto 
fumoso.  Per  alcuni  i  soggetti  di  questo 
“nuovo”  potere  dal  basso  potevano  essere 
solo  figure  utopiche  e  future,  improbabili 
-  territoriali,  non  i  consigli  di  quartiere 
come  sono  ora,  beninteso  ma  “vere” 
autogestioni  dal  basso  -,  comunità,  ma  - 
non  gruppi  chiusi,  ideologici,  totalizzanti 
come  quelli  di  C.L. 

Insomma,  stante  la  (certamente  merita¬ 
ta)  impopolarità  dei  cattolici,  come  tutte 
le  volte  che  parlo  di  questa  proposta  sono 
dovuto  arrivare  all’esempio  delle  comuni¬ 
tà  ebraiche  e  delle  loro  scuole  (ne  esistono 
ancora).  Così  emerge  l’ingiustizia  del 
perverso  meccanismo  attuale  che  obbliga 
quei  genitori  a  pagare  (con  le  tasse)  la 
scuola  statale  che  non  usano  oltre  alla 
propria. 

Solo  chi  ha  un  blasone  di  sei  milioni 
di  morti  può  vedere  riconosciuto  il  diritto 
elementare  a  scegliere,  e  fare,  la  scuola 
per  i  propri  figli? 

Come  in  tutte  le  "altre  esistenti  ed 
esistite  anche  nelle  comunità  ebraiche 
europee  prima  dello  sterminio,  i  ghetti,  i 
rapporti  interni  non  erano  certo  paradi¬ 
siaci.  Oggi  tanti  ebrei,  per  mille  ragioni, 


hanno  scelto  la  totale  integrazione,  altri, 
pochi,  vogliono  restare  fedeli  alle  loro 
tradizioni.  Tradizioni  ideologiche,  totaliz¬ 
zanti,  esclusive. 

Che  ne  facciamo  di  questi  irriducibili? 
Li  rieduchiamo?  Li  assegnamo  agli  psico¬ 
logi  delle  USL? 

Stefano  Borselli 


Potere:  già  questa  abusata  parola  è  parte 
integrante  ed  espressione  di  quella  struttu¬ 
ra  che  ha  meccanizzato  anche  il  significa¬ 
to  delle  parole  facendone,  poi,  strumento 
e  arma  principale  della  sua  forza,  ed 
intorno  alla  quale  si  muovono  infiniti  e 
diversi  poteri,  tutti  integrati  nella  logica 
di  quel  che  definirei  “cultura  delle  appa¬ 
renze”  o  “del  finito”. 

Vedere  e  discutere  le  tante  espressioni 
chiare  e  oscure  che  si  svolgono  dentro  il 
potere  è  inutile  e  miope  se  non  si  afferra 
l’idea  che  le  diversità  che  appaiono  sono 
solo  apparenti,  in  quanto  solo  poli  diversi 
di  un’unica  realtà.  Ecco  perché  qualsiasi 
diagnosi  o  contestazione  diventerà  funzio¬ 
nale  alla  struttura,  cui  si  potrà  anche  dirsi 
estranei  ma  dalla  quale  si  accetteranno  i 
presupposti,  il  linguaggio  e  i  termini  di 
confronto. 

La  cultura  del  borgo  è  ormai  la  domi¬ 
nante  mentale  del  nostro  sociale  che  ha 
sostituito  gli  elementi  naturali  con  quelli 
formali  cancellandone  i  contenuti  univer¬ 
sali.  Il  mondo  della  materialità  o  del 
“finito”,  proprio  del  borgo,  ha  cancellato 
dal  proprio  potere-forza  le  ultime  voci 
culturali  senza  tempo  (del  non-finito)  che 
invece  fino  a  ieri  altri  poteri-forza  hanno 
mantenute  vive.  Queste  voci,  dell’invisibi¬ 
le  dimensione  del  vivente,  le  definirei 
semplicemente  potere-cultura. 

Le  ultime  testimonianze  di  questa  cul¬ 
tura  della  mediazione  uomo-natura  si 
potevano  collocare  in  quelle  comunità 
montane  celtico-contadine  oramai  disper¬ 
se.  Qui  erano  mantenute  vive  le  leggi 
universali  delle  relazioni  tempo-spazio,  il 
fluire  cosmico  nel  costante  scambio  tra 
coscienza  e  conoscenza,  nell’espresso  rap¬ 
porto  mente  e  cuore,  corpo-anima,  origi¬ 
ne  e  manifestazione. 

Qui  si  coglieva  dal  vivente  circostante 
il  vero  sapere-conoscenza  dell’unità  con 
la  madre  terra.  Ogni  individualità  era 
vista  come  fossa  una  immensa  schiera  di 
altre  individualità,  ricordo  perenne  dei 
nostri  passati  movimenti.  Non  soli  dun¬ 
que,  ma  sempre  uniti  e  accompagnati  da 
chi  ci  ha  preceduti  e  che,  nel  corso  del 
tempo,  furono  e  faticarono  subendo  una 
lenta  e  progressiva  metamorfosi. 

Da  questa  visione,  mia  madre  contadi- 
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La  cultura  del  borgo, 
ovvero  “del  finito” 


na  indicava  in  tre  “civette-simbolo”  i 
nemici-vittime  di  questa  cultura:  il  ricco, 
il  dottore  e  il  prete  che,  se  seguiti, 
avrebbero  trascinato  tutti  nella  gabbia 
senza  uscita  della  nostra  civiltà. 

Ma  il  potere  economico,  quello  della 
scienza,  delle  religioni  e  delle  ideologie 
strutturate,  ha  sempre  molti  spazi-forza 
da  riempire,  anche  con  i  verdi  figli  stessi 
del  dissennato  uso  e  abuso  dell’ambiente 
e  dell’energia,  che  non  sembrano  sfuggire 
alla  logica  che  li  ha  generati. 

È  nato  così  un  movimento  gestito  più 
da  metropolitani  specialisti  delle  parole 
che  da  conoscitori  dell’interiore  verde  dei 
campi  e  della  sua  cultura.  È  questo  solo 
“verde  urbano”,  prodotto  della  cultura 
del  finito  nonché  occasione  mancata  per 
reimbastire  i  fili  della  cultura  verde 
non-finito. 

Io,  pellegrino  dell’altra  cultura  e  osser¬ 
vatore  del  verde  urbano,  ho  avvertito  che 
il  bisogno  del  “pane”  della  conoscenza 
dimenticata  è  presente  ancora  in  quelle 
frangie  che  si  affacciano  anche  al  movi¬ 
mento  verde,  ma  è  incomprensibile  invece 
a  quei  verdi  che  dalle  nascenti  furerie  del 
loro  piccolo  palazzo  offrono,  e  non  a  caso, 
università  verdi,  confondendo  la 'cultura 
con  il  nozionismo  del  borgo. 

È  possibile  oggi  rivisitare  l’eterna  me¬ 
moria  col  vivente  ritrovando  il  perduto 
potere-cultura? 

Non  subito  forse,  ma  domani,  possono 
nascere  “isole”  di  cultura  del  “non-finito” 
che,  con  una  visione  in  gran  parte  pratica, 
si  dovranno  altresì  misurare  con  argomen¬ 
ti  di  pensiero,  per  rivivificare  in  qualche 
modo  il  misterioso  percorso  di  quella 
cultura  dai  significati  misteriosi  non  certo 


sentimentalistici,  ricorrenti  condimenti 
dei  discorsi  del  borgo.  Ritrovare  attività 
della  conoscenza  perduta,  diversa  ma  non 
separate  tra  loro  e  sempre  in  contatto  con 
la  terra  e  le  umili  case,  vera  università 
dello  spirito  verde. 

Dentro  questi  percorsi  concreti  rivisita¬ 
ti  nascerà  comprensione  verso  quel  che 
non  è  tangibile  o  prodotto  dalla  cultura 
del  borgo,  ed  appariranno  più  chiari  colpe 
ed  errori,  luci  ed  ombre  anche  del 
cosiddetto  progresso,  si  tratti  anche  di 
quella  ecologia  illuminata  che  agisce 
senza  rispetto  del  divenire  naturale. 

Si  potranno  così  scoprire  inconsuete 
conoscenze  e  nuovi  elementi  di  vera  gioia 
ed  afferrare  il  vero  senso  del  tempo,  che 
si  svela  e  si  manifesta  di  volta  in  volta: 
ci  sarà  testimonianza  e  insegnamento  a 
quelli  che  verranno. 

Un  invito,  dunque,  perché  la  chiave  di 
passaggio  dell’inconscio  alla  coscienza, 
svegli  l’intuizione  anche  nella  mente 
razionale  di  chi  opera  e  progetta,  perché 
lasci  che  dietro  lo  scenario  verde  giunga 
anche  questa  voce. . 

“Comandare  la  natura  ubbidendola” 
attraverso  la  legge  che  non  ha  volto,  non 
ha  norme,  che  ha  però  un  palpito,  una 
vibrazione  superiore.  Il  richiamo  a  sinto¬ 
nizzarsi  con  questo  palpito  è  rivolto  al 
remoto  spirito  sommerso  in  noi  che  può 
risvegliarsi  proprio  in  questa  fase  di 
dramma  “coscienziale-ecologico”. 

Chi  “sentirà”  dovrà  cercare  con  gioia 
la  comunione  perduta,  recuperare  con 
fatica,  e  come  servizio  il  comune  buon 
senso  occupandosi  anche  praticamente  di 
problemi  ambientali  (cause  ed  effetti)  e 
recuperando  e  vivendo  quello  spirito 


dell’universo  “Uno”.  Spirito  che  non  è 
dalla  mente,  soffocata  sempre  da  qualsiasi 
manifestazione  di  potere. 

Solo  nella  totale  estraneità  al  potere- 
forza  sarà  possibile  ritrovare  la  coscienza- 
conoscenza  necessaria  a  liberare  e  fecon¬ 
dare  quel  terreno,  non  solo  simbolico, 
dove  possa  rinascere  il  germoglio  del 
perduto  potere-cultura:  tale  è  il  proposito 
basilare  di  questa  prima  fase. 

Gli  aderenti  potranno  costituirsi  in 
“Entità  per  il  verde  non-finito”  cercando 
trame  e  archetipi  concreti  e  verificabili 
ed  occupandosi  naturalmente  delle  neces¬ 
sarie  forme  di  organizzazione,  sempre 
improntata  da  rigore  morale. 

Possa  questa  entità  nascere  in  totale 
libertà  e  diventare  anche  quasi  “e  anima” 
di  chi,  a  causa  della  sfida  dovuta  all’emer¬ 
genza,  dovrà  affrontare  e  accettare  le 
regole  del  potere-forza,  per  poter  difende¬ 
re  l’ultima  naturale. 

Si  racconta  che  a  Carcano  l’imperatore 
Barbarossa  consultasse,  per  i  problemi 
dell’Impero,  non  solo  i  suoi  consiglieri 
ma  soprattutto  un  uomo  che,  isolato  dal 
potere,  viveva  sopra  una  quercia  ritenen¬ 
dola  madre  e  maestra. 

Sembra  un  paradosso  ma  è  verità,  solo 
chi  non  ha  potere  può  comprendere  il 
vero  potere  degli  uomini. 

Il  “non-finito”  che  si  perpetua  in  noi 
è  la  sola  autorità  che  si  deve  riconoscere. 
Il  vero  significato  di  questo  preambolo  è 
per  il  futuro,  in  parte  però  di  utilità 
immediata,  per  chi  vorrà  sentire  e  agire. 

Graziano  Ciceri 

Campi  Lavoro- Pensiero 
Carcano,  marzo  1987 


Una  Pasqua  planetaria 


A  Giuliana  Martirani,  docente  di  geografia 
politica  all’Università  di  Napoli,  è  stata  affidata 
la  riflessione  conclusiva  del  Convegno. 
Riportiamo  integralmente  il  suo  intervento,  che 
sintetizza  e  prefigura  il  lungo  cammino  appena 
iniziato,  a  livello  planetario,  da  associazioni, 
movimenti  e  semplici  gruppi  che  assumono  il 
ruolo  di  nuovi  soggetti  politici. 


di  Giuliana  Martirani 


“Ci  troviamo  nella  situazione  piuttosto  particolare  in  cui  non 
solo  l’umanità  sviluppa  gli  strumenti  per  un  suicidio  collettivo, 
ma  si  preoccupa  anche  che  i  risultati  siano  in  parte  irreversibili „ 
eliminando  le  basi  per  il  sostegno  della  vita  stessa  (...).  Per 
comprendere  più  a  fondo  il  problema  dobbiamo  esplorare 
l’intero  triangolo  ambiente-sviluppo-sistemi  militari,  con  impli¬ 
cazioni  che  vanno  in  tutte  le  direzioni  della  triade.  Ciò  è 
particolarmente  importante  perché  le  origini  dell’attività  militare 
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si  trovano  in  qualche  regione  dell’interfaccia  ambiente- sviluppo  e 
non  soltanto  nel  sistema  militare  stesso”'. 

È  dalla  triade  di  Galtung,  da  molti  riconosciuto  il  teorico  delle 
possibili  alternative2  alla  guerra  e  al  malsviluppo  che  si  può 
partire  per  una  sintesi  su  quella  cultura  e  prassi  di  pace  che  si 
elabora  negli  anni  settanta-ottanta.  L’umanità  è,  infatti,  ad  una 
svolta  epocale  e  Yalta  e  Hiroshima  la  segnano.  Yalta,  con  la  suà 
spartizione  in  due  blocchi,  che  si  sfidano  disputandosi  una 
planetaria  leadership,  in  un  carosello  di  armamenti  che  premia 
il  campione,  è  l’emblema  mondiale  di  quei  valori  coltivati  anche 
ai  livelli  nazionali  e  personali:  la  sfida,  il  successo,  il  primato. 

Hiroshima  è  il  memoriale  planetario  della  morte  dell’uomo. 
Messa,  tuttavia,  per  la  prima  volta  nella  sua  storia,  dinanzi  alla 
possibilità  di  autodistruggersi,  l’umanità,  per  la  prima  volta, 
deve  anche  trovare  soluzioni  definitive.  Contro  l’estrema 
competitività,  da  Yalta  scaturita  come  valore,  nasce  nell’uomo 
il  bisogno  di  una  definitiva  solidarietà.  Contro  la  via  della  morte, 
scelta  ad  Hiroshima,  nasce  il  bisogno  di  scegliere  la  via  della  vita. 
L’umanità,  scossa  nel  suo  bisogno  di  autoconservazione,  sembra 
risvegliarsi  e  i  nuovi  soggetti  politici  (gruppi,  movimenti, 
associazioni  del  Nord  e  del  Sud  del  mondo)  sono  le  sentinelle 
della  notte  che  invitano  al  risveglio,  ad  entrare  cioè  nella  fase 
della  in-nocentia,  la  sola  che  può  educare  gli  uomini  a  divenire 
“soggetti  coscienti  e  in  relazione”,  che  in  gruppi  di  comune  unità 
(comunità)  sappiano  “lavorare  la  speranza”  intorno  ad  obiettivi 
di  umana  unità  (umanità). 


VERSO  LA  CULTURA  DELLA  IN-NOCENTIA 


J  verdi  e  il  potere 


Questi  nuovi  soggetti  politici  invitano  gli  uomini,  attraverso 
una  in-nocentia  di  sé  e  degli  altri,  a  riappropriarsi  della  coscienza 
di  sé  e  del  prossimo  per  realizzare  sviluppi  “giusti”:  non  riduttivi 
della  qualità  della  vita  né  sottoposti  all’incubo  atomico  al  Nord, 
che  non  inferiorizzino  ad  una  condizione  sub-umana  al  Sud. 
Invitano,  attraverso  un  non-nuocere  alla  natura,  a  riappropriarsi 
di  quella  coscienza  cosmica  perduta,  che  sola  può  educare  gli 
uomini  a  realizzare  sviluppi  giusti,  perché:  "Il  rapporto  tra 
l'umanità  e  la  natura  può  essere  paragonato  ad  un  marito  e  ad 
una  moglie  uniti  in  matrimonio  a  cui  non  manca  nulla.  Il 
matrimonio  non  viene  concesso  dall’alto,  né  ricevuto  in  dono,  la 
coppia  perfetta  viene  a  formarsi  per  conto  suo"3.  Invitano, 
attraverso  un  non  nuocersi  come  popoli,  mediante  la  celebrazio¬ 
ne  delle  differenze  e  deH’alterità,  a  riappropriarsi  della  coscienza 
della  specie,  perché:  “ L’umanità  è  uno  stock  di  differenze 
genetiche  e  anche  se  noi  ignoriamo  quasi  completamente  il 
significato  profondo  di  tali  differenze,  si  può  fare  l’ipotesi  che 
esso  sia  una  garanzia  dell’autonomia  della  specie  umana  nei 
diversi  ambienti  geografici  in  cui  i  suoi  membri  sono  chiamati 
a  muoversi.  (...)  Ogni  tentativo  per  ridurre  queste  differenze  (...) 
è  una  forma  di  genocidio.  (...)  La  crisi  latente  del  sistema  non 
potrà,  quando  scoppierà,  essere  superata,  se  non  mediante  il 
ricorso  ad  un’informazione  nuova.  Tale  informazione  è  forse 
riposta  proprio  nelle  culture  dei  gruppi  discriminati,  è  forse 
detenuta,  depositata  nella  differenza  razziale- o  etnica,  ma  noi 
non  lo  sappiamo.  L’annientamento  della  differenza  è  assimilabi¬ 
le  ad  una  distruzione  d'informazione.  (...)  Si  tratta  di  (...) 
postulare  il  rispetto  delle  differenze  nella  prospettiva  dell'utilità 
futura  che  esse  possano  rappresentare  nell’avvenire  per  l’insieme 
della  specie"*. 

Coscienza  di  sé,  coscienza  del  prossimo,  coscienza  cosmica, 
coscienza  della  specie  vengono  all’uomo  come  cultura,  come 
metodo,  con  cui  arrivare  a  obiettivi  di  pace.  È  la  in-nocentia 
come  metodo  per  raggiungere  il  fine  complessivo  della  pace:  i 
mezzi  devono  contenere  in  sé  il  fine  “come  il  seme  già  contiene 
in  sé  l’albero”  (Gandhi). 

Si  va  in  tal  modo  operando,  da  parte  dei  nuovi  soggetti  politici, 
quella  rivoluzione  culturale  che,  cogliendo  nel  suo  centro  il 
problema  della  pace,  ribalta  il  vecchio,  obsoleto'e  dannosissimo 
concetto  del  fine  che  giustifica  i  mezzi,  appannaggio  del 
“principe”,  con  quello  del  mezzo  che  contiene  il  fine,  appannag¬ 
gio  dei  popoli  e  dei  singoli  individui. 

Il  metodo  e  la  cultura  operativa  dell’in-nocentia,  in  quanto 
orientata  ad  un  cambiamento  radicale  e  nonviolento,  inaugura 
una  nuova  prassi  politica,  di  cui  non  sono  consapevoli  coloro 
che  non  stanno  “lavorando  questa  speranza”  e  la  inaugura 
nonostante  la  contrapposizione  offerta  dal  parallelo  e  contempo¬ 
raneo  freddo  cinismo,  dalla  violenza  o  dalla  corsa  all’oro  e  al 
successo. 

È  una  cultura  che  è:  attenzione  a  tutte  le  forme  di  vita, 
disponibilità  a  cambiare  se  stessi,  riconferma  dell’importanza  dei 
sentimenti,  riappropriazione  del  proprio  potere  decisionale  e  di 
azione,  per  arrivare  a  quella  che  Capitini  chiama  onnicrazia 5. 
È  una ,  cultura  che  celebra  le  differenze,  non  solo  come 
pluralismo  politico,  ma  come  evento  culturale  e  luogo  etnico  in 
cui  esse  si  realizzano.  È  una  cultura  che  inaugura,  negli  eventi 
personali  e  collettivi,  la  prassi  dell’assunzione  del  conflitto  per 
la  ricerca  della  soluzione  nonviolenta.  È  in  definitiva,  un 
progetto  politico  collettivo  che  nasce  da  una  pratica  che 
continuamente  “si  pensa”  e  che,  mentre  lavora  ad  obiettivi 
generali,  costruisce  una  prospettiva  relazionale  tra  i  soggetti 
politici,  che  sappia  all’occorrenza  articolare  i  conflitti  con  la 
riconciliazione. 

È  una  cultura  che,  puntando  sulla  forza  della  verità 
(satyagraha)  e  sulla  non  collaborazione  con  il  male  (ahimsa)  la 
applica  a  se  stessi,  agli  altri,  alla  natura,  ai  popoli,  per  giungere 
ad  una  riappropriazione  di  coscienza,  di  identità,  e  quindi  di 
“potere”  (non  “contro”,  ma  “per”);  per  la  soluzione  dei 
problemi  dello  sviluppo,  dell’ambiente,  degli  armamenti. 

Tale  ricerca,  poiché  coinvolge  i  soggetti  politici  contempora¬ 
neamente  sul  piano  personale  e  collettivo,  mentre  viene 
“lavorata  sul  terreno”  (prassi)  si  va  strutturando  in  riflessioni 
(teoria)  per  ritornare  poi  alla  realtà  con  scelte  di  vita  e  proposte 
politiche  (prassi).  Si  opera  in  tal  modo  un’ulteriore  rivoluzione 
culturale  dal  modello  teoria-prassi-teoria,  modello  del  “princi¬ 
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pe”,  della  centralizzazione  della  scienza,  delle  ideologizzazioni 
che  conformano  ad  esse  la  realtà;  al  modello  dei  popoli,  dei 
gruppi  umani,  che  nella  caducità  dei  loro  eventi,  negli 
accadimenti  apprendono,  in  una  sorta  di  matrimonio  cosmico, 
a  gestire  la  realtà. 

Personale  e  collettivo,  operando  quella  sintesi  non  riuscita  ai 
partiti  tra  politica  e  vita  quotidiana  e  alle  Chiese  tra  fede  e 
politica,  si  unificano  in  piccoli  e  diffusi  spazi  di  pratica  sociale 
in  cui  si  rinnovano  i  criteri  di  gestione  del  quotidiano.  Questa 
sintesi  tra  personale  e  collettivo  avviene  proprio  perché  la  prassi, 
il  quotidiano,  la  realtà,  diventano  essi  stessi  generatori  di  ogni 
teoria:  "Là  pratica,  infatti,  è  origine  e  conferma  di  ogni 
conoscenza  con  un  processo  metodologico  di  azione-riflessione- 
azione  (prassi  teoria  prassi,)  che  parte  dalla  percezione  della 
realtà,  la  interpreta  mediante  l’astrazione,  in  un  processo  non 
lineare  di  analisi  e  sintesi,  induzione  e  deduzione  e  immette  la 
riflessione  nella  pratica,  per  rinforzarla  e  guidarla’’6. 

"La  non  linearità  del  processo  conoscitivo  è  anch’essa,  poi,  uri 
elemento  innovativo,  collegata  sia  alla  conoscenza  per  nessi  e 
relazioni,  caratteristica  degli  ecologisti,  sia  alla  prospettiva 
relazionale  femminile,  con  i  suoi  processi  circolari  e  a  ragnatela. 
Luna  e  l’altra  conoscenza  sono  tributarie  della  rivoluzione 
éinsteiniana  che,  spezzando,  con  la  teoria  della  relatività,  il 
procedimento  lineare  newtoniano,  inaugura  procedimenti  cono¬ 
scitivi  circolari.  Le  storie  personali,  le  biografie,  le  identità 
personali  diventano  la  chiave  che  interpreta  la  storia  del  gruppo 
e  la  storia  generale  umana,  e  che  costruisce  il  suo  processo 
dinamico  di  liberazione.  Così  che  si  può  dire  che  "non  esiste  crisi 
personale,  ma  esistono  modi  personali  di  sentire  le  crisi 
collettive".  Abbiamo  crisi  personali  perché  siamo  in  una  crisi 
collettiva.  E  non  possiamo  privatizzare  la  crisi,  perché  questo 
'equivale  ad  approfondirla  e  a  non  trovare  la  via  di  uscita. 
Dobbiamo  vincolare  il  riflesso  personale,  che  ha  su  di  noi,  alla 
dinamica  collettiva  e,  all’interno  di  questa,  trovare  l'uscita 
collettiva.  Solo  così  troveremo  l’uscita  personale’’1. 
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QUALE  EDUCAZIONE  PER  LA  PACE? 

Funzionale  a  questo  progetto  politico  di  pace  è  un  processo 
pedagogico  liberatore :  l’educazione  alla  pace,  nelle  sue  moltepli¬ 
ci  espressioni  di  educazione  allo  sviluppo,  all’ambiente,  al 
disarmo,  alla  nonviolenza. 

Viene  abbandonata  la  concezione  di  educazione  bancaria 
come  metodo  con  cui  si  infilano  le  idee  “dall’alto  verso  il  basso 
nella  testa  della  gente”8  e  viene  praticato  quel  metodo,  mai 
abbandonato  nel  corso  della  storia  e  di  cui  la  maieutica  è 
prestigioso  esempio,  dell  'autoeducazione  collettiva  e  coeducazio¬ 
ne9,  maggiormente  legato  alla  prassi  popolare  e  femminile, 
secondo  cui  “nessuno  educa  nessuno,  nessuno  educa  se  stesso, 
ma  ci  si  educa  insieme”  (P.  Freire). 

Nessuno  può  insegnarvi  nulla  se  non  ciò  che  in  dormiveglia 
giace  nell’erba  della  vostra  conoscenza.  Il  maestro  che  cammina 
all'ombra  del  tempio,  tra  i  discepoli  non  dà  la  sua  scienza,  ma 
il  suo  amore  e  la  sua  fede.  E  se  egli  è  saggio  non  vi  invita  ad 
entrare  nella  casa  della  sua  scienza,  ma  vi  conduce  alla  soglia 
della  vostra  mente  (G.K.  Gibran). 

Questa  forma  di  apprendimento,  nei  metodi  e  negli  obiettivi 
totalmente  diversa  da  quella  che  si  realizza  nelle  strutture 
ufficiali  si  presenta,  pertanto,  come  e-ducazione,  come  un  “trar 
fuori  insieme”  piuttosto  che  come  un  in-segnamento,  dove  uno 
solo  imprime  un  segno  sugli  altri.  E  un  apprendimento 
pragmatico,  molto  diverso  dal  dogmatismo  dell’insegnamento  ed 
è  una  sorta  di  scienza  della  debolezza,  fondato  com’è  sui  poveri 
ac-cadimenti  quotidiani,  personali  e  collettivi,  sui  quali  a  Nord 
come  a  Sud,  si  riflette  insieme  per  assumere  coscienza,  identità 
e  potere  attorno  ad  essi  e  giungere  insieme  a  soluzioni. 


44  I  nuovi  soggetti  politici  (gruppi, 
movimenti,  associazioni  del  Nord  e  del 
Sud  del  mondo)  sono  le  sentinelle  della 
notte  che  invitano  al  risveglio,  ad  entrare 
cioè  nella  fase  della  in-nocentia,  la  sola 
che  può  educare  gli  uomini  a  divenire 
“soggetti  coscienti  e  in  relazione”,  che  in 
gruppi  di  comune  unità  (comunità) 
sappiano  “lavorare  la  speranza”  intorno 
ad  obiettivi  di  umana  unità  (umanità).^  ^ 


"Il  punto  di  partenza  non  è  il  sapere  dell’educatore,  bensì  la 
pratica  sociale  degli  educandi  (...).  Prima  di  elaborare  i  concetti 
bisogna  far  emergere  dagli  educandi  gli  elementi  della  loro 
pratica'  sociale:  chi  sono,  cosa  fanno,  cosa  sanno,  cosa  vivono, 
cosa  vogliono,  che  problemi  affrontano ”10. 

E,  secondo  le  modalità  della  prassi  popolare  e  femminile,  si 
realizza  un  grandioso  sforzo  per  forgiare  il  nuovo  con  l’uso  del 
presente:  "Si  tratta  di  costruire,  ricomporre,  edificare  utilizzando 
cose...  materiali  già  esistenti,  elementi  già  presenti ”n.  Come 
direbbe  Mariàtegui:  "ni  calco,  ni  copia,  creación  eroica  del 
pueblo’’,  per  costruire  la  nuova  realtà,  come  insegna  Lebret 
cominciando  da  ciò  che  c’è. 

Il  ruolo  dell’educatore,  che  in  molti  casi  si  configura  anche 
come  il  promotore  e  animatore  del  gruppo,  e  in  altri  casi  è 
costituito  da  centri  studio  che  accompagnano  un  movimento 
popolare 12,  è  quello  di  e-ducere,  far  emergere,  sistematizzare, 
rendere  esplicito  ciò  che  la  vita  e  il  suo  contesto,  in  cui  vivono 
gli  educandi,  offrono  come  elemento.  Noi  li  aiutiamo  -  dice  Frei 
Betto  -  a  fare  ciò  che  io  definisco  come  tecnica  del  cavatappi,  far 
venire  fuori  da  loro  e  poi  cominciare  col  cacciavite  a  stringere  le 
viti 13.  "Infatti  cos’è  una  persona  politicizzata?- si  chiede  ancora 
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Frei  Betto  -  Per  me  è  quella  passata  dalla  percezione  della  vita 
come  semplice  processo  biologico,  alla  percezione  di  essa  come 
processo  biografico  storico  e  collettivo.  In  questo  momento  si 
apre  nella  testa  di  queste  persone  ciò  che  io  chiamo  una  specie 
dì  stenditoio.  Lo  stenditoio  funziona  così:  possiamo  avere  un 
flusso  di  informazioni  e  non  saper  collegare  una  all’altra.  La 
persona  politicizzata  è  quella  che  nel  suo  flusso  di  informazioni, 
sa,  nonostante  i  diversi  'capi  da  stendere’  mettere  in  relazione 
sul  suo  stenditoio  Pinochet  con  Reagan,  l'FMI  col  prezzo  del 
pane  all’angolo  (...).  Questa  è  coscienza  politica,  che  non  è 
necessariamente  frutto  della  lettura  di  Marx.  Coscienza  politica 
è  avere  questa  coscienza  della  vita,  disporre  di  questo  stendito- 

Analogo  criterio  usano  gli  ecologisti  quando  nel  Nord  del 
mondo  propongono  di  “pensare  globalmente  per  agire  localmen¬ 
te”,  cercando  le  relazioni  che  ogni  cosa  ha  con  le  altre, 
ampliando  a  quello  della  relazione  il  concetto  cardine  della 
ricerca  ecologista  degli  anni  settanta,  che  era  solo  quello  del 
“ limite ”  (delle  risorse,  dell’onnipotenza  umana,  del  dominio 
sulla  natura  e  sulle  altre  specie).  “Quale  struttura  -  afferma 
Gregory  Bateson,  che  insieme  a  Johan  Galtung  è  tra  i  più  citati 
pensatori  ‘globali’  -  connette  il  granchio  con  l’aragosta, 
l'orchidea  con  la  primula  e  tutti  e  quattro  con  me  e  con  voi?”15. 

LA  CRITICA  AL  MODELLO  DI  SVILUPPO  DEL  NORD 

È  questa  un  elemento  comune  sia  agli  operatori  di  sviluppo 
nel  Sud  del  mondo,  sia  agli  ecologisti,  sia  a  pacifisti  e 
nonviolenti. 

Si  possono,  infatti,  individuare  due  modelli  attualmente 
presenti:  il  primo  è  quello  del  Nord,  nelle  sue  varianti  -  da 
Galtung  individuate  nel  modello  blu-liberalcapitalista;  rosso¬ 
marxista;  rosa-socialdemocratipo;  giallo-nipponico.  Questo  mo¬ 
dello,  che  possiamo  chiamare  razionai  mercantile,  perché  si 
fonda  sul  concetto  di  mercato  (privato  o  di  Stato)  e  sulla 
prevalenza  e  unicità  del  procedimento  conoscitivo  razionale,  è 
un  modello  che  il  Nord  esporta  nel  Sud,  assimilando  altre  culture 
e  altri  modelli  di  vita.  Esiste,  poi,  un  modello  che  le  masse 
marginalizzate  del  Sud  realizzano  lontano  dai  centri  decisionali 
(che  invece  tendono  ad  applicare  modelli  “imitativi”  del  Nord, 
con  la  mediazione  delle  loro  élites  modemizzatrici).  Questo 
modello  “ autonomista ”,  conserva  in  molte  etnie  quelle  “infor¬ 
mazioni”  che  Raffestin  giudica  indispensabili  per  il  superamento 
della  crisi  mondiale  e  che  già  da  ora  stanno  apportando 
modifiche  ai  malsviluppi  del  Nord,  collaborando  così  ad  un 
cambiamento  sommerso  delle  situazioni  politiche  ed  economi¬ 
che  del  Nord,  perché:  "i  modelli  di  sviluppo  implicano 
atteggiamenti  ideologici  intellettuali  e  morali  che  sono  alla 
radice  di  precise  scelte  economiche,  politiche  e  sociali”16. 

Si  va  sempre  più  delineando,  quindi,  un  terzo  modello, 
autocentrato  internazionale  sia  a  livello  micro  (nelle  associazio¬ 
ni,  nei  movimenti  per  lo  sviluppo,  per  i  diritti  umani  e  dei 
popoli,  nei  gruppi  di  ecologisti,  pacifisti,  nonviolenti),  sia  a 
livello  macro  (organizzazioni  intemazionali,  Chiese).  È  un 
modello  in  germe  intorno  al  quale  i  nuovi  soggetti  politici  stanno 
lavorando  la  loro  speranza. 

Esso  implica  il  passaggio  da  uno  sviluppo  di  tipo  economici- 
sta,  finalizzato  a  forti  consumi  di  massa 17  e  a  dare  potere  e  forza 
allo  Stato18  ad  uno  sviluppo  endogeno  basato  sulla  crescita 
integrata,  personale  e  collettiva,  a  partire  dal  di  dentro  di  un 
gruppo.  Significa  quindi  passare  dal  valore  di  scambio  al  valore 
di  utilizzazione,  superando  anche,  il  semplice  valore  d’uso, 
derivato  dalla  soddisfazione  personale  ricavabile  da  strumenti 
non  destinati  allo  scambio 19.  Il  valore  di  utilizzazione  trova  la 
sua  origine  in  ciò  che  Karl  Madden20  chiama  Dotazione  e 
Patrimonio,  che  è  la  ricchezza  planetaria  vista  nel  suo  insieme 
spaziale  e  temporale.  Con  il  valore  di  utilizzazione  l’uomo 
impara  a  realizzare  quel  matrimonio,  di  cui  parla  Fukuoka,  con 
la  natura;  impara  a  fare  entrare,  con  la  circolarità  o  spirale  delle 
relazioni,  il  passato  e  il  futuro  nelle  scelte  del  presente;  realizza 
una  reale  coscienza  cosmica  attraverso  un  non-nuocerle.  Questo 
passaggio  da  uno  sviluppo  economicista  a  uno  sviluppo 
endogeno  e  integrato,  significa  anche  il  superamento  di 
indicatori  dello  sviluppo,  come  Prodotto  Nazionale  Lordo, 
Reddito  Pro  Capite  e  degli  stessi  indicatori  sociali,  che  rendono 
azzardate  e  false  le  comparazioni  intemazionali.  Essi,  infatti, 
pretendono  di  misurare  le  economie  monetarizzate  e  quelle  che 
non  lo  sono,  con  lo  stesso  metro;  pretendono  di  mettere  sullo 


stesso  parametro  popoli  con  una  cultura  basata  sulla  scrittura  e 
la  scolarizzazione  e  popoli  con  una  civiltà  dell’oralità,  basata  sul 
ruolo  degli  anziani  e  sulla  struttura  di  villaggio:  “In  Africa  un 
vecchio  che  muore  è  una  biblioteca  che  brucia”  (Hampate  Bà); 
misurano  con  lo  stesso  parametro  popoli  con  una  farmacopea 
chimica  e  popoli  con  una  farmacopea  fitopratica. 

L’accantonamento  del  PNL  come  misura  del  benessere 
significa  l’abbandono  di  una  filosofia  dello  sviluppo,  di  un 
modello  di  sviluppo.  Il  PNL  misura,  infatti,  tutte  le  attività 
generate  dal  meccanismo  di  mercato,  siano  esse  produttive, 
improduttive  o  distruttive.  Un’epidemia,  col  suo  aumento  nel 
consumo  di  medicinali,  si  traduce  in  un  aumento  del  PNL.  Un 
terremoto,  con  tutte  le  sue  conseguenze  di  ricostruzione  è 
“buono”  per  il  PNL,  mentre  non  lo  è  un  edificio  fatto  per  durare 
e  che  riduce,  quindi,  la  domanda  futura.  Per  il  PNL  “ottima”, 
poi,  è  la  guerra,  con  l’intensificazione  della  domanda  di  nuova 
produzione:  carri  armati,  esplosivi,  aerei  sono  destinati  alla 
distruzione  ed  è  necessario  un  continuo  rinnovamento  dell’arse¬ 
nale  militare  con  conseguenti  aumenti  della  produzione. 

Superando  gli  indicatori  economici,  della  prima  generazione,  e 
quelli  sociali,  della  seconda,  vanno  sorgendo  nuovi  indicatori  che 
tengono  conto  anche  della  percezione  soggettiva  che  le  culture 
hanno  del  benessere:  l’indice  del  “benessere  popolare”21,  della 
“qualità  fisica  della  vita”22,  l’indice  della  “libertà”23  e  della 
“Global  Compassion  e  Compulsion” 24. 

È .  particolarmente  interessante,  quest’ultimo  indice,  perché 
ribalta,  sulla  base  del  parametro  usato,  i  concetti  di  “sviluppato” 
e  “sottosviluppato”,  così  che,  secondo  le  sue  misurazioni, 
l’Occidente  ha  un  grado  di  compassion  (4,4)  inferiore  a  quello 
dei  Paesi  in  via  di  sviluppo  (5,2).  Ma  è  ancora  più  interessante 
la  composizione  dell’indice.  La  compassion  esprime,  infatti,  un 
sentimento  di  universalità  (considerare  gli  altri  come  se  stessi), 
di  eternità  (considerare  le  conseguenze  a  lungo  termine  così  come 
i  benefici  a  breve  termine),  di  unità  (condivisione  con  altri  valori 
autentici),  di  onestà  (attualizzazione  dei  valori  così  come 
vengono  pensati  ed  espressi  -  non  essere  quindi  doppi  nel 
pensare  e  neH’agire  -),  di  libertà  (partecipazione  nel  prendere 
decisioni  e  stabilire  obiettivi  che  riguardino  la  propria  vita  e  di 
quelli  che  sono  vicini),  di  nonviolenza  (massimizzazione  di  tutti 
gli  autentici  valori  sia  nelle  azioni  che  nei  comportamenti,  sia 
nelle  strutture  sociali  che  nell’ambiente  naturale  e  nelle 
possibilità  future). 

Infine,  la  critica  al  modello  di  sviluppo,  per  i  nuovi  soggetti 
politici,  significa  una  critica  alla  neutralità  della  scienza  e  alla 
panacea  tecnologica.  Il'  rapporto  tra  scienza,  macchina,  tecnica  e 
tecnologia  è,  infatti,  analogo  a  quello  esistente  tra:  pensiero, 
parola,  discorso  e  linguaggio.  La  scienza  formula  un  determinato 
pensiero,  che  si  concretizza  in  macchine,  strumenti  e  tecniche 
che  sono  i  discorsi.  Questi  discorsi  vengono  formulati  in  un 
linguaggio,  il  linguaggio  tecnologico,  nella  scelta  cioè  di 
tecnologie  avanzate,  o  appropriate  al  processo  endogeno 
autocentrato.  Alla  base  del  pensiero  vi  è,  tuttavia,  una  filosofia 
di  base,  un  modello  di  sviluppo  che  condizionerà  il  pensiero 
scientifico  verso  determinate  scelte  tecnologiche.  Modello  di 
sviluppo  e  tecnologie  sono,  così,  legate,  come  lo  sono  cultura  e 
linguaggio.  Il  modello  di  sviluppo  è  la  cultura  di  base  che 
informa  il  pensiero  della  scienza.  E  per  questo  che  il  modello  di 
sviluppo  è  così  importante  in  una  educazione  alla  pace:  perché  o 
esso  è  informato  ad  una  cultura  della  in-nocentia  e  sviluppa  una 
scienza  e  tecnologia  di  pace  o  il  modello  di  sviluppo  è  informato 
all’attuale  cultura  della  competitività,  del  “fine  che  giustifica  i 
mezzi”,  degli  egoismi  nazionali  e  personali,  dell’etica  della  forza, 
ed  allora  non  può  che  sviluppare  scienza  e  tecnologia  di  guerra 
e  malsviluppo. 

Il  modello  di  sviluppo  è  allo  stesso  tempo  cultura  di  partenza 
e  obiettivo  di  arrivo.  Il  collegamento  tra  modello  di  sviluppo, 
scienza  e  tecnologia  è  ancora  più  chiaro  se  ricordiamo  che  il 
termine  “sviluppo”  è  preso  in  prestito  dalla  biologia  e  sta  ad 
indicare  quei  processi  organici  per  i  quali  il  metabolismo 
animale  e  vegetale,  utilizzando  informazioni  materiali  ed 
energia,  arriva  ad  una  trasformazione  sia  qualitativa  che 
quantitativa  dell’organismo,  che  cresce  come  un  tutto.  Se, 
continuando  le  analogie,  nel  metabolismo  vediamo  la  cultura, 
nell'informazione  vediamo  il  ruolo  della  scienza,  che  è  anche  il 
pensiero  elaborato  sulla  base  della  cultura,  nei  materiali 
individuiamo  le  materie  prime,  e  infine  nell’energia  le  fonti 
energetiche,  si  arriva  alla  conclusione  che,  per  un  qualsivoglia 


J  verdi  e  il  potere 


sviluppo,  è  fondamentale  la  cultura  di  partenza,  il  modello  di 
sviluppo,  e  che,  come  non  è  ipotizzabile  un  solo  sviluppo,  non 
è  ipotizzabile  neanche  un  solo  modello  di  sviluppo  né  una  sola 
cultura  (omogeneizzazione). 

"Terricoli  identici  nel  gesto  e  nel  vestire,  vuoti  di  dentro, 
negatori  del  sole,  esseri  d’ombra,  falangi  dello  sbadiglio  e 
dell’oblio,  sollevazione  immensa  contro  l’uomo  e  il  suo  mondo 
d’amore  e  di  meravìglia’’  (J.C.  Andrade). 
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tutte  le  attività  generate  dal  meccanismo 
di  mercato,  siano  esse  improduttive, 
produttive  o  distruttive.  Un’epidemia,  col 
suo  aumento  di  consumo  di  medicinali, 
si  traduce  in  un  aumento  del  PNL. 
L’accantonamento  di  quest’ultimo  come 
misura  del  benessere  significa 
l’abbandono  di  una  filosofia  dello 
sviluppo,  di  un  modello  di  sviluppo.  ^ 


LO  SVILUPPO  È  IL  SÌ  A  NOI  STESSI 

L’educazione  allo  sviluppo  ha  caratteristiche  diverse  nel  Nord 
e  nel  Sud  del  mondo. 

Nel  Sud  si  indentifica  con  l’educazione  popolare  latinoameri¬ 
cana  e  con  le  educazioni  tradizionali  asiatiche  e  africane.  È 
molto  diversa  da  quella  somministrata  nelle  strutture  scolastiche 
che  spesso,  se  non  sempre,  non  fanno  che  imitare  gli  iter 
educativi  dei  Paesi  ex  madrepatria.  E  allora  si  ha  un 
in-segnamento  istituzionale,  nelle  grandi  città,  nelle  strutture 
scolastiche  e,  parallelamente,  un’e-ducazione  sommersa:  nelle 
periferie,  nelle  campagne,  al  di  fuori  delle  strutture.  È  il  metodo 
che  nel  corso  della  storia  hanno  usato  le  fasce  sociali  e  i  popoli 
dominati  di  fronte  all’in-segnamento  controllato  dai  dominanti. 
Innanzitutto  per  garantirsi  una  forma  di  sopravvivenza  e  poi  per 
riappropriarsi  della  propria  identità  culturale,  innestando  un 
processo  di  liberazione  sommerso  e  nonviolento.  Un  gruppo 
umano,  infatti,  che  perde  la  sua  identità  culturale,  perde  anche 
la  sua  capacità  di  aggregarsi  (fare  politica)  per.  conoscere  e  gestire 
le  prorie  risorse  (fare  economia).  Un  popolo  che  non  sa  più  “chi 
è”  (cultura)  non  sa  più  “che  fare”  (politica)  per  conoscere  e 
gestire  quello  “che  ha”  (economia). 

È  il  problema  dei  popoli  africani,  privati  in  secoli  di 
dominazioni  culturali  e  politiche  ed  economiche,  delle  loro 
identità  culturali;  delle  Nazioni  indie  e  indiane;  ma  anche  di 
tutte  le  fasce  sociali  sopraffatte  da  quelle  più  forti;  e  delle  aree 
meno  forti  di  un  territorio,  coinvolte  nell’imitazione  dello 
sviluppo  delle  aree  più  coinvolte  nell’imitazione  dello  sviluppo 
delle  aree  più  forti,  come  ad  esempio  è  successo  per  il 
Mezzogiorno  d’Italia. 

Lo  sviluppo  di  un  gruppo  umano  è  così  strettamente  legato 
alla  propria  cultura  che  gli  Indiani  d’America  possono  “ricordar¬ 
ci”  che  le  culture  creano  il  mondo  per  noi25.  Il  valore  di  una 
cultura,  ci  rammentano,  non  risiede  tanto  nelle  sue  biblioteche 
e  nella  “scienza”  di  cui  va  fiera,  quanto  nella  sua  capacità  di 
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“creare  vita  dentro  di  noi  e  intorno  a  noi”26.  Ma  perché  una 
cultura  “crei  vita”  è  necessario  che  parta  da  noi,  che  attinga  al 
punto  centrale  della  nostra  esistenza,  che  è  anche  la  sua  caducità, 
il  suo  ac-cadimento,  nel  quale  noi  cominciamo  a  conoscere  noi 
stessi.  Il  primo  elemento  per  lo  sviluppo  è,  pertanto,  il  recupero 
della  coscienza  di  sé.  “Lo  sviluppo  è  innanzitutto  in  noi  stessi  - 
ci  dice  l’africano  Ki  Zerbo  -  E  il  sì  a  noi  stessi.  È  il  passaggio 
di  sé  a  se  stessi,  ma  ad  un  livello  superiore.  In  altre  parole  non 
si  sviluppa,  ma  ci  si  sviluppa.  Ed  è  la  cultura  il  principio  creatore 
di  quésto  autosviluppo’'21.  Si  tratta,  dunque,  di  un  processo 
circolare  e  a  spirale  (a  livelli  sempre  superiori)  in  cui  la 
riappropriazione  della  coscienza  di  sé  è  legata  al  “riconoscersi” 
in  altri,  con  cui  si  ha  affinità,  si  fa  comune  unione  (comunione): 
il  prossimo.  È  legata  alla  coscienza  del  prossimo.  L’uomo, 
infatti,  che  diventa  soggetto  della  propria  cultura;  impara  a 
conoscere  le  componenti  della  propria  vita;  le  mette  in 
connessione  tra  di  loro,  con  la  realtà  degli  “altri”  e  con  quella 
esterna;  si  riconosce  negli  altri  e  “dà  il  sì”  ad  essi  che  cosi 
diventano  suo  “prossimo”,  abbandonando  il  valore  negativo 
insito  nell’alterità.  Acquistando  una  coscienza  del  prossimo,  crea 
aggregazione  intorno  ad  obiettivi  di  comune  unione  (fa  quindi 
comunità  e  comunione);  ordina  con  dei  criteri  le  componenti 
personali  con  quelle  collettive,  sia  quelle  del  suo  prossimo  che 
.quelle  esterne;  può  allora  dare,  comunitariamente,  delle  risposte 
e  delle  soluzioni  nonviolente  alle  sfide  violente  della  realtà.  In 
questo  processo  educazione  e  movimento  si  fondono:  è  la 
“scuola  di  promozione  collettiva  del  ma-da-ré  africano28  in  cui 
l’obiettivo  è  la  formazione  dell’individuo  comunitario,  perché 
“un  individuo  che  si  isola  è  destinato  alla  morte”.  Infatti,  come 
dice  un  proverbio  ma-da-ré :  “Una  sola  donna  per  mettere  al 
mondo  un  uomo,  un  villaggio  intero  per  educarlo  a  profitto  di 
tutta  la  comunità”.  È  la  “dimensione  politica  del  sapere” 
nell’educazione  popolare  latinoamericana  che  è:  “pratica  sociale 
e  processo  collettivo  di  conoscenza,  attraverso  cui  i  settori 
popolari  si  stanno  forgiando  come  soggetto  storico  per  la 
gestazione  e  lo  sviluppo  di  un  progetto  popolare,  che  esprima  gli 
interessi,  le  necessità  e  le  aspirazioni  di  Nazioni  in  formazio¬ 
ne”29’,  un  processo  attraverso  il  quale  “il  popolo  educa  se  stesso 
per  un’azione  liberatrice  organizzata” 30.  E  il  Nai  Talim  (Nuova 
Educazione)  indiano,  che  propone  l’unitarietà  tra  studio  e 
attività,  perché  il  sistema  più  naturale  che  conduce  ad  acquisire 
conoscenza  passa  attraverso  l’azione31,  e  perché  dalla  separazio¬ 
ne  di  attività  manuale  e  intellettuale  si  generano  ingiustizie 
sociali  e  planetarie:  la  correlazione  tra  di  esse  è  quella  che 
intercorre  tra  il  vaso  e  l’argilla  ( samavaya ). 

È  un  processo  che  alla  base  è  riconducibile  al  matrimonio  tra 
cultura  e  natura:  “ Ascoltai  una  donna  dire:  in  questo  vaso  io  vedo 
cultura  e  vedo  natura.  C’è  cultura,  che  è  il  vaso,  c’è  natura,  che 
è  il  fiore.  Ma  è  cultura  anche  il  fiore.  È  natura  perché  è  fiore,  è 
cultura  perché  è  stato  coltivato”32.  In  quest’ottica  sviluppò  e 
territorio  si  integrano.  Le  parole  generatrici  di  Freire,  cercando 
di  capire  il  linguaggio  popolare,  evidenziano,  infatti,  le  parole 
più  cariche  di  significato,  emozione  e  sensibilità,  affinché 
possano  emergere  i  problemi  e  i  bisogni  reali  e  su  di  essi  costruire 
un  programma  politico  di  cambiamento.  Sviluppo  e  territorio  si 
integrano  anche  in  progetti  di  microsviluppo,  alternativo 
all’attuale  modello  di  sviluppo,  che  ambientalisti  e  nonviolenti 
attuano  qua  e  là  nel  Nord  del  mondo. 

Nel  Nord  l’educazione  allo  sviluppo  è,  quindi,  un’educazione 
che  mira  a  cambiare  l’attuale  modello  di  sviluppo,  razionai 
mercantile,  che  genera  “sottosviluppo” 33  nel  Sud  del  mondo. 
Soprattutto  quando  le  élites  modemizzatrici,  formate  nelle 
università  e  nelle  Fondazioni  del  Nord,  si  arrabattano  a  imitarne 
gli  sviluppi,  mettendo  in  pratica  la  teoria  economica  dello 
sgocciolamento  ( trickle  down),  secondo  la  quale  il  benessere 
dovrebbe  sgocciolare  alle  masse  attraverso  il  passaggio  e  la 
moltiplicazione  generata  da  quadri,  ceti  medi  e  industrializzazio¬ 
ne  34.  Uno  sgocciolamento  che  però  si  riduce  ad,  un  colapasta:  la 
pasta  alle  élites  modemizzatrici  e  l’acqua  di  cottura  alle  masse 
marginalizzate.  L’educazione  al  modello  di  sviluppo  significa 
anche  re-inventare  nuovi  sviluppi,  a  partire  dalle  informazioni 
riposte  nelle  etnie  minoritarie,  che  ci  ricordano  senso  comunita¬ 
rio  e  coscienza  cosmica  perduta,  per  sanare  i  malsviluppi 
realizzati  nel  Sud  e  nel  Nord  stesso. 

È  quindi,  educazione  alla  mondialità 35.  La  “velocità  di 
spostamento”,  infatti,  mentre  rende  il  mondo  un  villaggio  e 
facilita  rincontro  tra  le  culture,  le  espone  anche  ad  una 
assimilazione  da  parte  di  quelle  più  aggressive  (omogeneizzazio- 
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ne).  Soprattutto  quando  le  culture  più  deboli  sono  portate  nelle 
aree  ricche  del  Nord  dagli  emigranti  del  Sud  (i  cosiddetti 
terzomondiali).  Poiché  essi  gravitano,  a  causa  dei  loro  mestieri, 
nelle  fasce  sociali  più  povere,  le  loro  culture  subiscono  spesso  lo 
stesso  disprezzo  che  è  tributato  ad  essi  come  individui.  Se  quelle 
culture,  però,  sono  accompagnate,  nel  Nord,  da  una  loro 
“celebrazione”,  si  realizza  un  incontro  di  culture  (e  di  persone)  di 
cui  possono  beneficiare'  entrambi  i  mondi.  Ma  perché  questa 
valorizzazione  possa  essere  celebrata,  è  necessario  credere  nella 
“differenza”  come  valore,  che  cioè:  “La  nostra  ricchezza 
collettiva  è  fatta  della  nostra  diversità.  L’altro,  individuo  o  società 
ci  è  prezioso  nella  misura  in  cui  ci  è  dissimile”  (A.  Jacquard). 

Educazione  allo  sviluppo,  nel  Nord,  è,  inoltre,  educazione  alla 
cooperazione  intemazionale36,  ad  una  prassi  di  solidarietà  che 
significa  “accompagnamento”  da  parte  di  volontari,  per  un 
periodo  limitato  di  anni,  in  progetti  sanitari,  alimentari,  agricoli, 
educativi,  nelle  aree  più  depresse  e  impoverite  del  Sud,  realizzati 
da  Organismi  Non  Governativi  e  Chiese. 

È,  infine,  educazione  ai  diritti  dell’uomo,  intorno  ai  temi 
dell’autodeterminazione,  della  sovranità,  della  legittimazione, 
della  non-omologazione 37;  è  educazione  ai  diritti  dell’uomo, 
intorno  ai  temi  della  tortura,  della  pena  di  morte,  degli 
scomparsi  (desaparecidos)  dei  prigionieri  politici38. 

Nel  Nord  i  nuovi  soggetti  politici,  le  sentinelle  della  notte, 
sono  gruppi,  movimenti,  comitati,  Chiese,  Organismi  Non 
Governativi  (Ong)  per  lo  sviluppo,  disoccupati,  terzomondiali, 
emarginati  in  generale. 

Nel  Sud  sono  prevalentemente  cooperative  di  contadini, 
sindacati,  Chiese,  associazioni  di  nativi  (indios),  di  studenti,  di 
insegnanti,  organizzazioni  di  villaggi  e  di  cooperazione  Nor¬ 
d/Sud. 

Gli  obiettivi  che  si  danno  sono  immediati:  casa,  lavoro, 
alimentazione,  salute;  intermedi:  riappropriazione  della  propria 
identità  culturale;  di  più  lungo  tempo:  sviluppo  autocentrato 
endogeno.  Quindi  autodeterminazione  culturale,  politica  ed 
economica. 


44  La  nostra  ricchezza  collettiva  è  fatta 
dalla  nostra  diversità.  L’altro,  l’individuo 
o  società,  ci  è  prezioso  nella  misura  in 
cui  ci  è  dissimile.  •  * 


AMBIENTE:  LA  TERRA  NON  APPARTIENE  ALL’UOMO, 
È  L’UOMO  CHE  APPARTIENE  ALLA  TERRA 

Educazione  all’ambiente  significa  primariamente  educazione 
al  senso  dello  spazio,  perché  il  territorio  di  un  popolo  è  il  suo 
spazio  organizzato  in  base  alla  sua  cultura. 

Significa  passare  dal  concetto  di  sfruttamento,  caratteristico 
dello  sviluppo  razionai  mercantile,  a  quello  di  utilizzazione  della 
natura  e  delle  sue  risorse.  Significa  abbandonare  modelli  di 
sviluppo  “alla  grande”,  gestiti  da  corporation  e  joint  ventures 
che  tendono  a  realizzare  un  unico  Grande  Mercato  Mondiale, 
centralizzato,  informatizzato,  e  ovviamente  militarizzato.  Signi¬ 
fica  abbandonare  la  prassi,  da  essi  impiegata,  dello  sfruttamento 
dello  spazio,  andando  di  terra  in  terra,  in  una  sorta  di 
nomadismo  per  profitto,  che  trova  la  migliore  espressione  non 
solo  nelle  multinazionali  della  produzione  ma  anche  in  quelle 
della  commercializzazione,  di  cui  le  Sogo  Shoshas  giapponesi, 
con  una  gamma  di  più  di  5  mila  prodotti  ciascuna,  e  un  prodotto 
lordo  delle  prime  cinque,  superiore  a  quello  delle  sette  sorelle 
del  petrolio,  ne  è  l’espressione  più  aggiornata.  Con  questa 
politica  dello  sviluppo  “si  instaura  tra  l’uomo  e  la  terra  un 
ordine  basato  sullo  sfruttamento,  sulla  divisione,  sulla  separazio¬ 
ne,  sul  divoramento:  il  figlio,  adamah,  si  scosta  dalla  madre, 
adamah,  che  lo  ha  generato,  e  la  divora:  scompare  il  legame 


intimo  che  lega  l’uomo  e  la  sua  terra  e  da  cui  egli  trae  il  suo 
stesso  “nome”  portandovi,  quindi,  iscritta  la  vocazione  di  una 
stessa  famiglia.  E  scompare  anche  il  legame  tra  l’uomo  e  la  sua 
storia,  tra  l’uomo  e  la  sua  cultura:  eloheh  in  lingua  Cherokee 
significa  storia,  cultura,  religione  ed  ha  la  stessa  radice  del 
mesopotamico  el  che  in  ebraico  diventa  elohim,  il  creatore,  colui 
che  dà  la  luce,  e  che,  come  il  sole,  el,  fa  esistere 39. 

Educare  all’ambiente  significa,  pertanto  educare  ad  una 
in-nocentia  della  natura  che  ci  riconduca  ad  unità  familiare  con 
essa,  in  un  rapporto  ad  un  tempo  filiale  e  matrimoniale,  che 
supera  il  divoramento  e  la  separazione  provocati  dallo  sfrutta¬ 
mento. 

“Ma  come  potete  comprare  o  vendere  il  cielo,  il  calore  della 
terra?- ci  ricordano  gli  Indiani  d’America  -  Questa  idea  è  strana 
per  noi.  Noi  non  siamo  proprietari  della  freschezza  dell’aria  o 
dello  scintillio  dell’acqua:  come  potete  comprarli  da  noi?  ( Per 
l’uomo  bianco)  una  porzione  di  terra  è  la  stessa  come  un’altra, 
perché  egli  è  uno  straniero  che  viene  nella  notte  e  prende  dalla 
terra  qualunque  cosa  gli  serva.  La  terra  non  è  suo  fratello,  ma 
suo  nemico  e  quando  l'ha  conquistata  egli  si  sposta  (...).  Egli 
tratta  sua  madre,  la  terra,  e  suo  fratello,  il  cielo,  come  cose  che 
possono  essere  comprate,  sfruttate  e  vendute,  corde  fossero  pecore 
o  perline  colorate.  Il  suo  appetito  divorerà  la  terra  e  lascerà  dietro 
solo  un  deserto  (...).  Questo  noi  sappiamo:  la  terra  non  appartiene 
all’uomo,  è  l’uomo  che  appartiene  alla  terra.  Tutte  le  cose  sono 
collegate  [la  ‘relazione’  di  cui  parlano  gli  ecologisti,  n.d.r.]  come 
il  sangue  che  unisce  una  famiglia.  Qualunque  cosa  capita  alla 
terra  capita  anche  ai  figli  della  terra.  Non  è  stato  l’uomo  a  tessere 
la  tela  della  vita,  egli  ne  è  soltanto  un  filo.  Qualunque  cosa  egli 
faccia  alla  terra,  lo  fa  a  se  stesso”40. 

Ma  il  ritrovamento  dell’unità  familiare  con  la  terra,  la 
coscienza  della  natura,  è  parallelo  al  ritrovamento  dell’unità 
familiare  con  gli  uomini,  della  coscienza  del  prossimo  e  dei 
popoli:  “La  terra  vi  concede  il  suo  frutto,  e  basterà,  se  voi  saprete 
riempirvene  le  mani  [la  manna,  n.d.r.].  Scambiandovi  i  doni  della 
terra  vi  sazierete  di  ricchezze  rivelate.  Ma  se  lo  scambio  non 
avverrà  in  amore  e  benefica  giustizia,  farà  gli  uni  avidi  e  gli  altri 
affamati  (...).  E  prima  di  lasciare  la  piazza  del  mercato,  badate 
che  nessuno  sia  andato  via  a  mani  vuote.  Poi  che  lo  spirito 
supremo  della  terra  non  dormirà  pacifico  nel  vento,  finché  il 
bisogno  dell’ultimo  tra  voi  non  sia  saziato”4'. 

Allora  educazione  all’ambiente  è  educare  la  società  civile  a 
passare  dal  valore  di  scambio,  che  ha  governato  fino  ad  ora  i 
commerci  umani,  generando  ingiustizie,  al  valore  di  utilizzazio¬ 
ne,  che  può  ricondurre  ad  unità  gli  uomini  e  la  terra  e  gli  uomini 
tra  di  loro. 

Il  valore  di  utilizzazione  di  Karl  Madden  può  essere  una  via 
per  riappropriarsi  di  una  coscienza  cosmica.  Esso  si  fonda  su  un 
ripensamento  economico  a  partire  da  una  considerazione  globale 
della  ricchezza  planetaria;  la  Dotazione  e  Patrimonio  (D  &  P) 
vista  nel  suo  insieme  spaziale  e  temporale.  Esiste  -  afferma 
l’economista  americano  -  una  D  &  P  naturale  (fisica)  costituita 
da:  sistema  solare,  terra,  aria,  acqua,  risorse  terrestri,  minerali, 
che  ha  una  durata  di  molti  miliardi  di  anni.  C’è  una  D  &  P 
biologica :  piante,  animali,  risorse  biologiche,  codici  di  informa¬ 
zione  genetica,  che  ha  una  durata  di  decine  di  migliaia  di  anni. 
C’è  la  D  &  P  culturale:  utensili,  agricoltura,  linguaggio,  trasporti, 
tecniche  ed  educazione,  che  ha  una  durata  di  molte  centinaia  di 
migliaia  di  anni.  Infine,  c’è  la  D  &  P  monetarizzata,  che  è 
costituita  dal  capitale,  come  strumento  specifico,  insieme  con  le 
tecnologie,  per  accrescere  la  mobilità  delle  risorse  nel  tempo  e 
nello  spazio.  Essa  ha  una  durata  di  poche  centinaia  di  anni. 
Questo  quadro  riequilibra  le  pianificazioni  economiche:  non  si 
può  fare  più  una  pianificazione  a  partire  dalla  D  &  P 
monetarizzata,  di  minor  durata,  come  si  è  fatto  fino  ad  oggi,  ma 
bisognerà  fare  pianificazioni  che  tengano  conto  dei  tempi  di 
durata  delle  D  &  P,  e  dei  loro  tempi  di  accumulazione.  Ciascuna 
D  &  P  ha,  infatti,  un  differente  tempo  di  accumulazione  e  la  sua 
formazione  dipende  da  un  sinergismo  positivo  tra  un  elemento 
e  il  resto  del  sistema.  La  rivoluzione  industriale  ha  prodotto 
valore  aggiunto  reale  nella  misura  in  cui  ha  fatto  crescere  il 
valore  di  utilizzazione  della  D  &  P  totale;  produce,  invece,  valori 
aggiunti  negativi  quando  gli  incrementi  della  produzione,  nel 
settore  monetarizzato,  distruggono  le  altre  D  &  P,  con  il  risultato 
che  il  valore  di  utilizzazione  totale  è  oggi  diminuito,  e  quindi  si 
può  parlare  di  malsviluppo.  Ne  sono  un  esempio  l’erosione  del 
suolo,  causata  dalla  distruzione  delle  foreste,  lo  sfruttamento 
eccessivo  delle  riserve  di  pesca,  il  buco  di  ozono  sull’Antartide, 


J  verdi  e  il  potere 


ecc. 42. 

Educazione  all’ambiente  è,  ed  in  questo  contesto  della  D  &  P 
è  ancora  più  chiaro,  educazione  a  scelte  energetiche  pulite  e 
controllabili  attraverso  una  gestione  locale,  non  centralizzata. 

Significa,  pertanto,  una  scelta  di  energie  rinnovabili  e 
controllabili  a  livello  locale,  perché  non  si  infranga  l’unità  con 
la  natura  e  con  gli  uomini.  Ciò  comporta  un  riesame  delle  scelte 
energetiche  sulla  base  del  II  principio  della  Termodinamica  e  un 
chiaro  orientamento  per  le  energie  pulite,  in  primo  luogo  quelle 
solari,  eoliche,  maremotrici  e  biogas. 

Ciò  esclude  la  scelta  nucleare,  che,  quando  ancora  non  si  sa 
come  procedere  con  le  scorie  radioattive  e  con  gli  smantellamen¬ 
ti  delle  centrali  obsolete  (Garigliano),  comporta  implicitamente 
l’opzione  per  un  modello  di  sviluppo  centralizzato,  burocratizza¬ 
to  e  militarizzato.  Solo  due  esempi:  Namibia,  ultima  colonia,  si 
vede  negata  la  sua  sovranità,  nonostante  le  raccomandazioni 
delle  Nazioni  Unite,  dal  regime  razzista  e  militarista  di  Pretoria, 
a  causa  soprattutto  delle  sue  miniere  di  uranio  estratto  a 
Roessing  e  Arandis  da  Gran  Bretagna  (Rio  Tinto  Zinc),  da 
Francia  (Total)  e  Sudafrica  (IDC),  uranio  utilizzato  per  centrali  e 
bombe  nucleari 43. 


66  Questo  noi  sappiamo:  la  terra  non 
appartiene  all’uomo,  è  l’uomo  che 
appartiene  alla  terra.  Tutte  le  cose  sono 
collegate,  come  il  sangue  che  unisce  una 
famiglia.  Qualunque  cosa  capita  alla 
terra,  capita  anche  ai  figli  della  terra. 
Non  è  stato  l’uomo  a  tessere  la  tela  della 
vita,  egli  ne  è  soltanto  un  filo. 

Qualunque  cosa  egli  faccia  alla  terra, 
la  fa  a  se  stesso.  •• 


Secondo  esempio:  le  Nazioni  Indiane  degli  Usa.  Dal  1950  è  in 
atto  una  politica  federale  della  termination,  il  cui  obiettivo 
dichiarato  è  l’assimilazione,  cioè  la  fine,  della  loro  differenzia¬ 
zione  etnica.  Negli  anni  Settanta  questa  politica  si  è  rafforzata 
sia  con  la  creazione  di  organizzazioni  antindiane,  unificate  nel 
1976  nell’Interstate  Congress  for  Equal  Rights  and  Responsabili- 
tioes  (Icerr)  per  volontà  di  proprietari  privati  e  corporations,  che 
vogliono  liberamente  sfruttare  le  riserve  indiane  ricche  di 
minerali,  carbone  e  soprattutto  di  uranio;  sia  ad  opera  dell’FBI 
che  contro  gli  Indiani,  organizzati  neH’American  Indian  Move- 
ment  (AIM),  ha  riesumato  un  programma,  il  Contelpo,  negli 
anni  Sessanta  già  sperimentato  contro  le  Black  Panters. 
Wounded  Knee,  Standing  Rock,  la  Marcia  dei  Trattati  Infranti, 
il  4°  Tribunale  Russell,  sono  alcuni  tra  i  più  importanti  momenti 
di  questa  lotta  ineguale  tra  gli  Indiani  d’America  e  i  “wasichu” 
americani.  La  Black  Mesa,  la  montagna  sacra  degli  Hopi,  il 
“popolo  della  pace”,  è  una  montagna  di  carbone.  Le  terre 
Navajo,  già  ricche  di  petrolio  e  carbone  nascondono  i  due  terzi 
delle  riserve  americane  d’uranio.  L’Accademia  Nazionale  delle 
Scienze  ha  dichiarato  le  riservò  Navajo:  “zona  di  sacrificio 
nazionale”  44. 

“Wasichu,  i  divoratori  di  grasso,  quelli  venuti  a  rubare  il  lardo 
appeso  agli  alberi:  così  i  Sioux  designarono  i  primi  bianchi 
venuti  a  derubarli  e,  più  avidi  degli  orsi,  ne  rubavano  ancor  più 
di  quanto  potevano  consumarne”.  Oggi  sono  venuti  a  divorare 
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minerali:  l’uranio. 

“Wasichu  -  afferma  John  Trudell,  presidente  del  Movimento 
Indiano  -  non  conosce  che  la  distruzione.  Ma  colui  che  divora  il 
grasso  non  sa  ancora  che  è  se  stesso  che  sta  distruggendo.  I  suoi 
attacchi  contro  la. terra  affretteranno  la  sua  fine”45. 


BEATI  I  COSTRUTTORI  DI  PACE 

La  costruzione  della  pace,  l’educazione  alla  pace  è,  così  come 
si  è  potuto  vedere,  educazione  allo  sviluppo,  all’ambiente,  alla 
riappropriazione  della  coscienza  di  sé,  del  prossimo,  della 
natura.  Ma  ha  anche  un  suo  specifico.,  campo  di  pratica  e  di 
teoria:  è  la  riappropriazione  della  coscienza  della  specie 
attraverso  una  pratica  della  in-nocentia  dei  popoli.  Essa  si 
realizza  soprattutto  come  educazione  alla  differenza,  e  di  essa  si 
è  già  parlato,  e  come  educazione  alla  nonviolenza  nel  suo  duplice 
aspetto  di:  disarmare  la  scienza  e  disarmare  le  coscienze. 

Bisogna  in  primo  luogo  sgombrare  la  mente  dall’antico 
retaggio  di  una  nonviolenza,  come  rassegnata  sopportazione  del 
male  e  quindi  passiva  collaboratrice  di  violenze  individuali  e 
strutturali.  Questa  nonviolenza  viene  assimilata  da  alcuni  teorici 
della  pace46  al  modello  intimistico  secondo  cui:  la  violenza  è 
insita  nell’uomo;  ciò  che  conta  è  la  moralità  della  persona;  la 
guerra  è  un  evento  ineluttabile;  la  pace  è  un’utopia  irraggiungibi¬ 
le;  i  conflitti  e  i  contrasti  vanno  evitati;  la  scienza  è  neutrale.  È 
un  modello  spesso  assunto  dall’etica  cristiana  e  sempre  dall’etica 
liberalcapitalista.  A  questo  si  contrappone  il  modello  conflittuale 
violento,  di  matrice  marxista,  secondo  cui:  la  violenza  è  insita 
nell’uomo;  l’etica  individuale  deve  sottostare  a  criteri  collettivi; 
la  pace  è  uno  stato  che  si  ottiene  alla  fine  di  guerre  e  rivoluzioni; 
il  conflitto  viene  riconosciuto  e  risolto  con  l’uso  della  violenza; 
esiste  una  differenza  tra  guerra  giusta,  ritenuta  legittima,  e  guerra 
ingiusta;  la  scienza  ha  degli  obiettivi  che  non  sono  decisi  dagli 
scienziati.  La  considerazione  su  guerra  giusta  e  ingiusta  è 
all’occorrenza,  condivisa  anche  da  coloro  che  coltivano  il 
modello  intimistico.  Il  modello  conflittuale  nonviolento,  che 
sempre  più  frequentemente  emerge,  a  livello  cosciente  o  meno, 
tra  i  nuovi  soggetti  politici  del  Nord  e  del  Sud,  dice  una  parola 
nuova  in  fatto  di  educazione  alla  pace.  Va  innanzitutto  fatta  una 
distinzione  tra  aggressività  e  violenza41.  L’aggressività,  come 
forza  dinamica  vitale,  è  una  risorsa,  la  cui  assenza  porta 
l’individuo  alla  passiva  collaborazione  con  le  violenze  dirette  e 
strutturali48.  È  quella  passività  che  gioca  un  ruolo  rilevante  nel 
modello  intimistico,  nella  rassegnata  sopportazione  del  male, 
perché  diventa  collaborazione  con  le  violenze. 

L’aggressività  come  forza  vitale,  può  portare  ad  un  duplice 
sbocco,  a  seconda  delle  elaborazioni  realizzate  nella  coscienza 
individuale  e  nei  condizionamenti  socio-culturali  (famiglia, 
scuola,  mass  media,  partiti,  Chiesa,  ecc.).  Può  diventare 
comportamento  violento  distruttivo,  sia  individuale  che  come 
partecipazione  a  violenze  strutturali  (guerre,  rivoluzioni);  oppure 
può  diventare  comportamento  nonviolento  costruttivo  e  si 
esprime  allora  come  rifiuto  di  collaborare  ad  ogni  genere  di 
violenza  strutturale  è  personale  (l’ahimsa  gandhiana)  unicamen¬ 
te  basandosi  sulla  forza  della  verità  (satyagraha)  (Ef.  6,  10-20). 

Il  perno  del  modello  conflittuale  nonviolento  è  l’utilizzo  della 
risorsa  dell’aggressività  come  forza  dinamica  vitale  per:  ricono¬ 
scere  i  conflitti,  assumerli  e  ricercarne  la  soluzione  nonviolenta. 

Secondo  questo  modello,  infatti,  l’etica  deve  investire  non  solo 
la  persona,  ma  le  strutture  politiche  e  sociali;  la  pace  non  è  uno 
stato  ma  un  processo,  è  il  risultato  anche  se  mai  completo  di 
problemi  risolti  e  progetti  realizzati;  si  tratta  di  apprendere  ad 
entrare  nei  conflitti  e  saperne  uscire  positivamente  senza  usare 
la  violenza.  Ancor  prima  dove  c’è  ingiustizia,  occorre  far 
scaturire  il  conflitto  eventualmente  represso;  la  guerra  è  il 
risultato  di  cause  e  condizioni  ben  precise,  individuabili  e 
superabili;  lo  scienziato  è  responsabile  dei  propri  prodotti,  la 
scienza  ha  dei  limiti  (i  limiti  di  cui  parlano  anche  gli  ecologisti, 
n.d.r.)  e  non  tutto  quello  che  realizza  è  positivo49. 

Si  tratta,  in  definitiva,  secondo  il  modello  conflittuale 
nonviolento,  di  disarmare  le  coscienze,  assumendo  un’etica  della 
in-nocentia,  che  rifiuti,  in  modo  concreto  e  storico,  di 
collaborare  con  le  violenze  strutturali  e  personali;  e  di  disarmare 
la  scienza.  Un  modo  concreto  e  storico  per  disarmare  ad  un 
tempo  scienza  e  coscienza,  scelto  dai  nuovi  soggetti  politici,  è 
l’obiezione  di  coscienza,  come  rifiuto  di  collaborare  con  la 
violenza,  unicamente  utilizzando  la  forza  della  verità 50. 


Viene  allora  utilizzata  come  rifiuto  ad  imparare  ad  uccidere 
(obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare);  come  rifiuto  di 
partecipare  alle  spese  militari  (obiezione  alle  spese  militari, 
ovvero  obiezione  fiscale),  obiezione  alla  costruzione  di  armi  e 
alla  produzione  scientifica  bellica,  e  a  quest’ultimo  hanno 
invitato,  con  tutta  la  loro  autorevolezza  il  Papa,  l’Accademia 
Pontificia  delle  Scienze,  l’Associazione  Ecumenica  delle  Chiese. 
È,  quella  della  dissociazione  dalla  violenza,  una  forma  non  certo 
isolata  della  storia,  che  si  ricollega  non  solo  ad  antiche  tradizioni 
della  Chiesa  (Massimiliano  martire)51,  ma  anche  a  più  recenti 
modi  di  coniugare  fede  e  politica,  quali:  la  rivoluzione  gandhiana 
in  India,  quella  recente  delle  Filippine,  la  resistenza  norvegese  a 
Hitler,  che  sono  anche  gli  eventi  storici  a  cui  si  rifà  la  teoria 
politica  nonviolenta  per  una  definizione  della  Difesa  Popolare 
Nonarmata  (DPN) 52 .  È  questa,  infatti,  una  proposta  politica  di 
difesa  alternativa,  di  possibilità,  cioè,  da  parte  dei  cittadini,  di 
scegliersi  una  difesa  che  non  sia  armata  e  di  praticarne 
l’addestramento,  secondo  tecniche  nonviolente  eventualmente 
anche,  secondo  quanto  auspicano  alcuni  soggetti  politici,  nelle 
strutture  della  Protezione  Civile. 

Alla  DPN  si  accompagna  il  transarmo,  che  ha  in  Galtung  il 
suo  più  autorevole  teorico,  che  consiste  nel  graduale  abbandono 
di  tutte  le  armi  offensive  (missili,  armi  nucleari  elettroniche, 
carri  armati,  ecc.)  e  la  sola  temporanea  detenzione  di  armamenti 
difensivi  (fucili,  coltelli,  pistole)  per  abbandonare  successiva¬ 
mente  anche  quelli 53. 

È  un  impegno  concreto  e  difficile,  ma  “la  libertà  non  nasce  in 
un  letto  di  rose.  La  pace  non  è  soltanto  poter  passare  la  mano 
soavemente  sulle  teste  dei  cani”  (J.V.  Abreu). 

L’UTOPISTA,  COL  SUO  SOGNO,  VA  OLTRE  GLI  ANNI 
DELLA  SUA  VITA... 

In  questo  momento  storico,  così  difficile  ma  così  denso  di 
speranza,  si  stanno  coltivando  i  germi  di  un  passaggio  planetario, 
da  un  mondo  che  finisce,  con  la  sua  etica,  la  sua  cultura,  il  suo 
modo  di  far  politica  ed  economia,  ad  un  mondo  nuovo  (i  cieli 
nuovi  e  la  terra  nuova),  con  un  modo  diverso  di  pensare  e  di 
agire. 

È  una  Pasqua  planetaria  che  si  configura  nelle  strutture,  nella 
mentalità,  nelle  persone,  nei  gruppi  umani,  sia  come  cambia¬ 
mento  (metanoia)  culturale,  che  come  cambiamento  politico  ed 
economico. 

È  il  passaggio  verso  la  cultura  della  in-nocentia,  che  si  sta 
elaborando  sia  nelle  coscienze  individuali  che  nelle  sedi  dei 
condizionamenti  socio-culturali  (famiglia,  scuola,  Chiese,  parti¬ 
ti,  mass  media). 

È  il  passaggio  da  strutture  a  dominanza,  basate  sulle  gerarchie 
sociali  dove  al  primo  posto  ci  s.ono  gli  uomini,  seguiti  da  donne, 
giovani  e  infine  anziani,  e  dove  le  gerarchie  sono  stabilite  in  base 
alla  “forza”  come  valore,  a  strutture  conoscitive,  che  le  ribaltano. 

Il  processo  conoscitivo,  infatti,  si  basa  sul  sogno,  che  è 
conoscenza  prettamente  giovanile,  segue  poi  l’intuizione  -  e  la 
comprensione  per  relazioni  -  che  è  conoscenza  prevalentemente 
femminile,  e  infine  la  ragione,  legata  maggiormente  agli  uomini: 
Leonardo,  infatti,  sogna  di  volare,  intuisce  che  può  farlo  con  una 
macchina  volante,  che  costruisce  con  intuizione  e  ragione,  e  ne 
verifica  poi  il  funzionamento  con  la  ragione.  La  memoria  storica, 
poi,  di  altri  sogni,  intuizioni  e  ragionamenti  lo  accompagna, 
perché  ogni  inventore  non  è  che  la  “penultima”  pedina  di 
processi  sognati  e  in  parte  realizzati  anche  da  altri,  così  come  il 
tronco  della  palma  è  formato  da  foglie  che  non  ci  sono  più  come 
foglie,  ma  che  insieme  ad  altre  son.  diventate  tronco:  il  tronco 
della  cultura  sedimentata  nella  memoria  stòrica. 

Il  procedimento  conoscitivo  quindi  si  fonda  sui  più  deboli: 
giovani,  anziani,  donne,  ad  un  tempo  ridando  onore  all’utopia  e 
al  sogno  giovanile;  autorevolezza  e  dignità  al  ruolo  degli  anziani; 
e  rimettendo  la  donna  a  fianco  dell’uomo,  così  come  si 
affiancano  intuizione  e  ragione. 

“Accettare  che  non  esistano  cose  come  ‘l’immaginario’ è  vivere 
senza  considerazione  del  mondo  spirituale.  Rifiutarlo  si  traduce 
spesso  nella  ‘paura  della  morte’  e  spesso  anche  in  quella  di 
‘perdere  contatto  con  la  realtà  ’.  Se  tanti  di  noi  non  si  mettessero 
a  discutere  le  nostre  ‘immaginazioni’  considerandole  ‘immagi¬ 
narie’  e  senza  importanza,  il  mondo  spirituale  ci  potrebbe 
insegnare  tutto  ciò  che  avviene  nel  mondo  fìsico  della  creazione, 
e  alcune  delle  cose  che  vi  avverranno...  Gli  occidentali  si  sono 
convinti  che  il  ragionamento  intellettuale  è  la  sola  maniera  di 
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conoscere  il  mondo,  e  che  ogni  essere  che  non  accetta  ciò,  non 
può  né  sentire  né  conoscere  nulla  e  nemmeno  comunicare.  Le 
loro  anime  si  sono  talmente  rattrappite  che  non  possono  più 
comunicare  con  nulla,  nemmeno  tra  loro”  (Wovoka). 

Contemporaneamente  si  verifica,  nella  mentalità,  il  passaggio 
dall’etica  della  forza,  responsabile  di  una  scienza  forte,  l’una  e 
l’altra  fondate  su  dogmi  e  certezze,  all’etica  della  debolezza, 
generatrice  di  sapienza,  fondate  entrambe  sulla  caducità, 
l’ac-cadimento.  È  il  passaggio  dalla  scienza  “scientista”  alla 
“sapienza  che  governa  le  Nazioni”;  dalla  storia  dell’Occidente, 
che  per  Heidegger  è  “ossessiva  ricerca  di  un  fondamento 
assoluto,  individuato  prima  in  Dio  e  poi,  a  partire  da  Cartesio, 
nell’uomo  e  su  cui  si  intendeva  costruire  saldo  e  stabile  tutto  il 
rapporto  con  la  realtà” 54,  alla  storia  delle  periferie  del  mondo, 
alla  storia  come  caducità,  dove  “il  trascendentale,  quello  che 
rende  possibile  ogni  esperienza  del  mondo,  è  la  caducità” 55. 

È  il  passaggio  dalle  scienze  forti,  espresse  da  persone  e  popoli 
forti,  alle  scienze  deboli,  espresse  da  persone  e  popoli  deboli,  con 
tutta  la  carica  utopica  e  giovanile  che  hanno  le  loro  proposte 
economiche,  filosofiche,  politiche,  teologiche.  Il  sapere  dogmati¬ 
co,  saldo  e  superbo  dei  Paesi  del  Nord  del  mondo  è  quello  meno 
propenso  a  cambiamenti.  Il  sapere  fragile  dei  nuovi  soggètti 
politici  del  Nord,  il  sapere  femminile,  che  percorre  la  storia 
umana  raramente  emergendo,  il  sapere  popolare  e  caduco  delle 
mille  etnie  che  popolano  la  povertà  del  Sud  del  mondo,  non 
legati  a  ideologie  e  storie  trionfanti,  ma,  nella  loro  caducità, 
rigorosamente  legati  ad  un’epoca  e  ad  un  luogo,  innescano  nel 
mondo  una  concreta  cultura  della  in-nocentia.  Che  porta  gli 
individui  del  Nord  a  passare  dalla  alienazione  alla  personalità  e 
quelli  del  Sud  da IV oppressione  all’essere  soggetti  artefici  delle 
trasformazioni,  sociali  e  politiche  ed  economiche.  Un  passaggio 
operato  su  un  piccolo  ma  potente  valore:  in  piedi!  Da  curvàti 
(anhawin)  ad  alzàti.  “Per  cambiare  il  mondo  dobbiamo  prima 
di  tutto  rendere  visibile  la  nostra  sofferenza.  Questo  significa 
alzarci  in  piedi  ed  alzarci  insieme”56.  Significa  ad  un  tempo 
recuperare  la  propria  identità  personale  e  di  gruppo  (la  coscienza 
di  sé,  del  prossimo,  dei  popoli);  significa  arginare  quella 
pericolosa  omogeneizzazione  culturale,  basata  sulla  inferiorizza- 
zione  delle  culture  più  deboli,  che  ci  impedisce  di  ricorrere  alle 
informazioni  che  da  quelle  culture  vengono  e  che  ci  assicurano 
la  loro  e  la  nostra  stessa  sopravvivenza. 

È  il  passaggio,  potremmo  dire,  da  Babele,  in  cui  si  parla  una 
sola  lingua  per  realizzare  un  unico  progetto  unitario,  omogeneiz¬ 
zato,  che  parte  dal  basso  -  una  città  e  una  torre  -  a  Pentecoste, 
in  cui  progetti  molteplici  -  basati  sulla  multiformità  culturale  - 
vengono  dall’alto  come  dono  (lingue  di  fuoco  che  si  dividono)  e 
tutti  sentono  parlare. 

È  da  questa  metanoia  culturale  che  si  genera  un  cambiamento 
politico.  Da  una  divisione  del  mondo  in  Stati  e  in  sviluppati/sot¬ 
tosviluppati,  Est/Ovest,  fondata  sulla  competitività  e  la  sfida,  ad 
aggregazioni  umane  -  siano  esse  popoli,  villaggi,  gruppi, 
movimenti  -  fondate  sul  servizio,  come  già  i  nuovi  soggetti 
politici  vanno  realizzando  in  germe. 

Ciò  comporta,  nella  mentalità  politica,  un  passaggio  dalla 
prospettiva  individualista,  dove  ciò  che  conta  è  il  primato  del  più 
forte,  lo  strumento  è  la  violenza  e  il  valore  su  cui  si  fonda  è  la 
sicurezza,  ad  una  prospettiva  relazionale,  dove  il  primato  è  del 
più  debole,  lo  strumento  che  utilizza  è  la  solidarietà,  e  la  libertà 
è  il  valore  su  cui  si  fonda. 

La  prospettiva  relazionale  è  infatti  il  nuovo'  paradigma 
emergente 57  da  quando  la  teoria  della  relatività  einsteiniana  ha 
superato  l’impostazione  tradizionale  scientifica  newtoniana  che 
enfatizzava  l’importanza  delle  definizioni  univoche,  delle  catene 
casuali  e  delle  gerarchie,  secondo  un  paradigma  lineare  riduttivo. 
Con  la  prospettiva  relazionale  si  è  più  in  grado  di  capire 
l’universo,  che  è  più  simile  ad  una  ragnatela  che  ad  una 
gerarchia.  Essa,  tuttavia,  si  collega  maggiormente  alla  percezione 
femminile  della  realtà  e  pertanto  il  sapere  femminile  sarebbe 
maggiormente  in  grado  di  entrare  nella  struttura  dell’universo 58 
e  in  quella  sociale.  Vede,  infatti,  il  mondo  come  un  intreccio  di 
rapporti  in  cui  la  coscienza  di  sé  si  acquista  nella  conoscenza  e 
coscienza  degli  altri  (secondo  il  metodo  della  in-nocentia).  La 
paura  del  successo59,  segnatamente  femminile,  al  punto  di 
frenarla  nel  gioco  sociale,  non  sarebbe  altro  che  paura  e  rifiuto 
della  competitività 60,  rifiuto  che  diventa  un  elemento  essenziale 
di  un  sistema  alternativo  di  vita  e  di  valori. 

Il  cambiamento  culturale  genera,  in  politica,  un  passaggio 
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degli  individui  dalla  passività  e  violenza,  figlie  della  paura, 
all'azione  solidale,  che  si  esprime  mano  a  mano  che  essi 
prendono  coscienza  di  sé  e  del  prossimo  e  si  aggregano  in  una 
pratica  sociale  e  politica,  fanno  cioè,  comunità  per  trasformare 
la  realtà.  Con  tale  processo  politico  capillare  si  può  passare,  a 
livello  macro  dalla  dipendenza  in  cui  agonizzano  i  Paesi  del  Sud, 
e  daH’effimera  democrazia  ( aggettività  democratica)  in  cui 
languono  quelli  del  Nord,  ad  una  organizzazione  nel  Sud  e  reale 
democrazia  ( sostantività  democratica)  nel  Nord.  Perno  del 
cambiamento  è  il  passaggio  dalla  delega  alla  partecipazione  e 
quindi  il  già  indicato  processo  di  coscienza  di  sé  e  del  prossimo. 

Crollando  la  dipendenza  e  l’aggettività  democratica,  non  c’è 
più  bisogno  di  armamenti. 

Una  prassi  politica  in  mutamento  genera,  altresì,  un  cambia¬ 
mento  economico.  Dalle  strutture  mercantili  (banche,  finanze, 
aziende)  e  lavorative  (dirigenti,  funzionari,  operai,  forza  lavoro) 
fondate  sul  successo,  sempre  più  si  sente  la  pressione  di  passare 
a  strutture  solidali,  non  gerarchiche,  fondate  sulla  complementa¬ 
rietà.  Ciò  comporta  il  passaggio  da  una  mentalità  della 
competitività,  che  ha  come  suo  valore  basilare  l’utilitarismo,  alla 
solidarietà,  fondata  sul  reciproco  “prendersi  cura”  (I  care).  Gli 
individui  passano,  in  tal  modo,  dall’essere  considerati  capitale 
umano,  sentendosi  quindi  psicologicamente  e  concretamente  in 
una  situazione  di  schiavitù,  al  conoscere  essi  stessi  i  loro  talenti, 
per  rapportarsi  gli  uni  gli  altri  in  una  situazione  di  servizio, 
passando,  in  tal  modo  dal  valore  della  monetarizzazione  a  quello 
della  gravità. 

Ed  allora,  si  può  avere  anche  il  passaggio  definitivo 
dall’eco-nomia  in  cui  l’.uomo  imprime  le  sue  leggi  alla  natura 
(oikos-nomoi),  sfruttandola  fino  all’ultimo  humus,  per  ricavarne 
profitti,  allo  spirito  della  natura,  al  dialogo  con  essa  (oikos-' 
logos),  in  una  sorta  di  matrimonio  e  di  rapporto  filiale,  fondato 
sull’utilizzazione. 

I  nuovi  soggetti  politici  che  in  questi  anni  stanno  lavorando  la 
speranza,  vengono  sovente  chiamati  utopisti,  quasi  fosse  un 
insulto.  Ma  utopista  è  colui  che  sta  coi  piedi  nel  presente  e  lo 
sguardo  nel  futuro.  L’utopista,  allora,  è  colui  che  va  perdendo 
anche  quell’ultima  paura  che  attanaglia  l’uomo,  lo  rende 
violento  e,  lo  divide  dagli  altri  uomini:  la  paura  della  morte. 
Perché  l’utopista,  col  suo  sogno,  va  oltre  gli  anni  della  sua  vita 
ed  è  già  un  risorto. 

Giuliana  Martirani 


Il  presente  articolo  viene  pubblicato  anche  su: 

-  ‘‘Rassegna  di  Teologia”  n.  I  -  1987  Ed.  A.V.E.  Roma. 

-  " Sussidi  SUAM”  -  Missionari  Comboniani,  Verona. 
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26  APRILE:  UN  ANNO  DOPO  CHERNOBYL 

Una  catena  vivente 
da  Caorso  a  San  Damiano 


Un  anno  dopo  Chemobyl  abbiamo 
pensato,  sognato  sessantamila  mani  che 
si  legano  per  accerchiare  il  nucleare  civile 
e  militare,  per  reclamare  un  futuro  senza 
armi,  senza  centrali  capaci  di  cancellare 
la  vita  entro  decine  e  decine  di  chilometri 
e  di  avvelenare  interi  continenti.  È  nato 
così  il  progetto  della  catena  umana  da 
Caorso  a  S.  Damiano.  Robert  Gale,  me¬ 
dico  americano  che  ha  operato  numero¬ 
si  contaminati  dall’incidente  della  cen¬ 
trale  ucraina,  ha  raccontato,  in  una 
recente  visita  in  Italia,  il  deserto  che 
domina  in  un  arco  di  cento  km  dal  luogo 
del  disastro:  la  vita  bandita,  la  terra 
agghiacciata. 

Per  non  rassegnarci  all’ineluttabilità  di 
scenari  di  questo  tipo  abbiamo  promosso 
questo  appuntamento  intemazionale  per 


ricordare  il  26  aprile  dello  scorso  anno 
con  una  giornata  di  lotta  e  di  festa  attorno 
ai  due  impianti-simbolo  della  minaccia 
atomica  ma  anche  della  resistenza  popo¬ 
lare  sempre  più  viva  nel  nostro  paese:  la 
base  dei  Tornado  a  S.  Damiano,  il  reattore 
di  Caorso. 

Tra  i  verdi  a  qualcuno  non  è  piaciuto 
la  dizione  catena  umana,  si  è  proposto  di 
convertirla  in  “catena  vivente”  perché  si 
dovranno  coinvolgere  nel  lungo  abbraccio 
ecopacifista  anche  gli  animali,  le  piante, 
la  terra  ugualmente  offesi  e  minacciati 
dalle  catastrofi  imbandite  dall’uomo.  Ca¬ 
tena  vivente  dunque;  anche  da  questi 
episodi  si  intuisce  il  carattere  nuovo  che 
assumerà  la  manifestazione.  Riallaccian¬ 
doci  alle  grandi  iniziative  tedesche  e 
americane  degli  scorsi  anni  abbiamo 


voluto  con  forza  un  appuntamento  diver¬ 
so,  in  grado  di  coinvolgere  non  solo  i 
militanti  ma  un  po’  tutti,  bambini  e 
gruppi-famiglia  compresi.  Sarà  perciò  una 
festa  nonviolenta  fatta  di  creatività,  di 
colori,  di  contatto  con  le  popolazioni.  È 
pure  prevista  un’azione  di  Green-Peace 
che  però,  secondo  tradizione,  resta  miste¬ 
riosa. 

La  risposta  è  finora  più  che  incorag¬ 
giante:  molte  e  prestigiose  le  adesioni 
nonostante  il  carattere  estremamente  im¬ 
pegnativo  dell’appello  (riportato  a  lato) 
dove  si  parla  di  difesa  dei  referendum,  di 
chiusura  delle  centrali,  di  radicale  antimi¬ 
litarismo  con  il  rifiuto  incondizionato  dei 
Tornado. 

Hanno  detto  sì  e  garantito  il  massimo 
impegno  le  Liste  Verdi  e  le  grandi 


CAORSO  -  S.  DAMIANO 


Programma  della 
manifestazione 

1)  Ora  d’arrivo  a  Piacenza:  ore  10.00 

2)  Punti  di  ritrovo: 

-  per  chi  arriva  in  auto,  pullman  ecc.:  uscita  casello  autostrada 
Piacenza  Sud; 

-  per  chi  arriva  in  treno:  Stazione'FF.SS.  Piacenza. 

Nei  punti  di  ritrovo  ci  saranno  persone  dell’organizzazione  che 
indicheranno  i  percorsi  e  controlleranno  le  presenze.  Presso  la 
stazione  di  Piacenza  saranno  disponibili  pullman-navetta  che 
porteranno  i  partecipanti  ai  punti  di  raccolta  sulla  base  della 
provenienza  regionale. 

3)  Ogni  gruppo  organizzato  dovrà  disporre  di  uno  speacker  che  si 
metterà  in  contatto  con  le  persone  dell’organizzazione  ai  punti 
di  raccolta,  per  coordinare  la  catena. 

4)  Punti  di  concentramento  e  suddivisione  regionale: 

a)  Centovera  (Piacenza  -  Toscana) 

b)  S.  Giorgio  (Liguria  -  Piemonte) 

c)  Pontenure  (Comuni  denuclearizzati  -  Lazio  -  Veneto) 

d)  Case  del  Ponte  (Emilia  Romagna) 

e)  Caorso  (Piacenza  -  Lombardia) 

5)  Divisione  del  percorso: 

la  divisione  organizzativa  è  stata  proposta  su  base  territoriale- 
regionale  (vedi  punto  4).  Il  percorso  verrà  diviso  in  tratti  di  100 
metri  l’uno,  da  assegnare  alle  varie  realtà  regionali  in  tratti  più 
o  meno  lunghi.  In  questo  modo  i  partecipanti  sono  preventiva¬ 
mente  informati  della  loro  collocazione  lungo  il  percorso  e  sui 
loro  punti  di  concentramento.  Tutto  ciò  per  evitare  lunghi 
trasferimenti  e  per  facilitare  l’organizzazione  della  catena.  Il 


percorso  sarà  diviso  con  riferimenti  visivi  ogni  500  metri,  con 
l’indicazione  della  Regione  che  lo  occupa,  e  sarà  garantita  la 
presenza  di  una  persona  che,  assieme  agli  speaker  coordinerà 
quel  pezzo  di  catena. 

6)  Il  momento  della  chiusura  della  catena  sarà  annunciato  ai 
partecipanti  via  radio,  attraverso  Radio  Popolare .  e  Radio 
Radicale,  che  garantiranno  il  collegamento  per  l’intera  giornata. 
I  partecipanti  sono  dunque  invitati  a  portare  la  propria  radio 
FM  per  essere  costantemente  informati  sullo  svolgimento  della 
catena. 

7)  Verranno  inoltre  organizzati  presso  i  punti  di  concentramento 
(Centovera,  S.  Giorgio,  Pontenure,  Caorso)  punti  fissi  di  ascolto 
radio  per  l’aggiornamento  sull’andamento  della  manifestazione. 

8)  Lungo  tutto  il  percorso  sarà  organizzato  un  servizio  di  staffette 
per  mantenere  costantemente  il  collegamento.  Nei  posti  di 
raccolta  sarà  previsto  un  servizio  di  ristoro  integrato  da  un 
servizio  mobile. 

9)  I  partecipanti  sono  invitati  ad  organizzare  la  presenza  alla  catena 
di  gruppi  musicali,  teatrali  e  di  qualunque  altra  iniziativa 
necessaria  a  rendere  meno  gravoso  lo  svolgimento  della  stessa. 

10)  Presso  il  Comune  di  Pontenure  verrà  allestita  una  sala  stampa 
con  telefono  e  macchine  per  scrivere.  Presso  il  Comune  di  Caorso 
sarà  disponibile  un  telefono  per  la  stampa. 

1 1)  Il  finale  della  manifestazione  (a  sorpresa??). 


A  Piacenza  è  stato  allestito  un  punto  di  riferimento 
unitario  per  l’organizzazione  della  catena  vivente:  Casa 
Accoglienza  -  Via  Buffalari  -  29100  Piacenza  -  Tel. 
0523/37813  -  Casella  Postale  29  -  29100  Piacenza. 
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associazioni  ambientaliste,  Dp  e  Pr,  nu¬ 
merose  organizzazioni  giovanili  dei  parti¬ 
ti,  i  movimenti  nonviolenti,  autorevoli 
riviste  cattoliche  come  Nigrizia  e  Missio¬ 
ne  Oggi,  organismi  delle  chiese  valdese  e 
metodista.  Mentre  sto  scrivendo  giungono 
molte  altre  risposte  positive,  anche  da 
parte  di  settori  importanti  del  sindacato. 
Tutto  fa  presagire  che  si  tratterrà  di  un 
momento  cruciale  capace  di  far  emergere 
in  piena  luce  il  grande  radicamento  degli 
ideali  nonviolenti  e  ambientalisti,  ormai 
non  più  patrimonio  di  cerehie  ristrette  di 
illuminati. 

Dunque...  arrivederci  a  domenica  26 
aprile. 

Giuseppe  Magistrali 


APPELLO  PER  L’ADESIONE 
ALLA  CATENA  UMANA 
CAORSO  -  S.  DAMIANO 


Un  anno  dopo.  Ancora  gli  evacuati  della 
regione  di  Chemobyl  non  sono  tornati  nelle 
loro  case.  Ma  potranno  mai  tornarvi? 
Ancora  i  colpiti  da  radiazioni  sono,  in  cura 
negli  ospedali  sovietici.  Ma,  potranno  mai 
guarire? 

In  Italia,  persino  il  latte  materno  rivela 
pericolosi  livelli  di  contaminazione  radioat¬ 
tiva.  Gli  effetti  previsti  -  a  lungo  termine 
-  sulla  salute  presentano  mortali  certezze 
.  ed  inquietanti  interrogativi.  Tuttavia  il 
numero  delle'  vittime  viene  considerato, 
dalle  fonti  ufficiali,  “non  irragionevole”  e 
le  conseguenze  complessive  dell’incendio 
nel  reattore  n.  3  della  centrale  sovietica, 
“controllabili”. 

Intanto  nessuna  centrale  nucleare  è  stata 
fermata.  Niente  è  stato  fatto  per  impedire 
il  ripetersi  di  altre  Chemobyl.  Nulla  sembra 
cambiato  se  non  nella  coscienza  e  nella 
ragione  di  milioni  di  uomini  e  di  donne 
che  in  tutto  il  mondo  si  esprimono  contro 
l’energia  nucleare 

Di  fronte  a  questa  mobilitazione  etica  e 
politica  i  “Poteri”  continuano  l’agghiac¬ 
ciante  balletto  delle  false  cifre,  assicurazioni 
e  rassicurazioni  “tecniche”,  di  promesse  per 
il  futuro.  Ma  quale?  Un  futuro  che  si 
presenta  dominato  dal  pericolo  nucleare  e 
dalla  più  spaventosa,  immaginabile  minac¬ 
cia  per  la  vita  dell’uomo  e  della  terra:  la 
guerra  atomica.  I  programmi  nucleari  civili 
alimentano  quelli  militari  in  un  intreccio 
ormai  documentato,  perverso  ed  inestrica¬ 
bile.  Il  plutonio  delle  testate  missilistiche  e 
di  ogni  altra  forma  atomica  esce,  difatti, 
dalle  centrali  nucleari  assieme  all’energia 
elettrica. 

Chemobyl,  attraverso  gli  spazi  aperti  (in 


alcuni  casi  “strappati”)  nei  mezzi  di  infor¬ 
mazione,  ha  fatto  sì  che  molta  gente  si 
rendesse  conto  del  sinistro  legame  che 
unisce  la  tecnologia  della  bomba  con  quella 
delle  centrali  nucleari. 

Sul  suolo  italiano  sono  oggi  presenti  oltre 
1000  testate  atomiche;  sono  anni,  ormai, 
che  le  superpotenze  nucleari  deludono  le 
attese  di  quanti  si  battono  per  il  blocco 
totale  dei  test  atomici  e  per  una  progressiva 
riduzione  degli  armamenti,  calpestando  il 
diritto  di  vivere  in  un  mondo  senza  la  paura 
della  distruzione,  in  una  pace  stabile. 

È  per  tutto  questo  che  invitiamo  quelli 
che  hanno  a  cuore  il  presente  ed  il  futuro 
della  terra  e  dell’uomo  a  ricordare  il  26 
aprile,  primo  anniversario  di  Chemobyl, 
unendosi  in  una  catena  umana  dalla  centrale 
di  Caorso  fino  all’aeroporto  di  San  Damia¬ 
no,  dove  è  in  costruzione  una  base  militare 
per  aerei  classe  Tornado,  capaci  di  traspor¬ 
tare  bombe  atomiche. 

Caorso,  così  come  le  altre  centrali,  deve 
chiudere  subito.  Nel  momento  in  cui  si 
riaprono  le  trattative  sugli  euromissili, 
chiediamo  al  governo  italiano  atti  autonomi 
di  pace  e  disarmo,  e  ribadiamo  che  non 
vogliamo  più  basi  militari  piene  di  armi 
atomiche.  Non  vogliamo  né  a  San  Damiano 
né  altrove  i  Tornado  armati  con  .  ordigni 
nucleari. 

Oltre  un  milione  di  cittadini  hanno 
firmato  per  i  referendum  sul  nucleare, 
riaffermando  il  diritto  -  garantito  dalla 
Costituzione  -  ad  esprimersi. 

SÌ  ai  referendum,  dunque,  e  SÌ  nei 
referendum,  contro  ogni  manovra  o  com¬ 
promesso  politico  mirante  ad  annullare  la 
consultazione  popolare. 


Conclusa  la  sottoscrizione 
per  la  resistenza  nonviolenta  alla  Verde  Vigna 


Nel  numero  di  giugno  '86  di  A.N.  abbiamo  lanciato  una 
sottoscrizione  straordinaria  per  far  fronte  alle  spese 
necessarie  per  organizzare  la  resistenza  (anche  sul  piano 
giuridico  e  legale)  contro  il  provvedimento  di  servitù 
militare  intorno  alla  base  dei  missili  Cruise  di  Comiso. 

L’appello,  promosso  dalla  Verde  Vigna,  ha  trovato 
risposta  in  tanti  lettori  di  A.N.  Un  primo  elenco  di 
sottoscrittori,  pubblicato  Sul  numero  di  ottobre  ’86,  aveva 
versato  un  totale  di  L.  811.050;  ora  pubblichiamo  un 
secondo  e  ultimo  elenco  di  lettori  “contribuenti”  per  L. 
1.336.000. 

Il  Totale  generale  dei  fondi  raccolti  per  la  resistenza 
nonviolenta  a  Comiso  è  di  L.  2.147.050.  La  Verde  Vigna 


e  la  Redazione  di  Azione  Nonviolenta  ringraziano  tutti 
coloro  che  hanno  voluto  cosi  manifestare  il  proprio 
impegno  antimilitarista.  Prossimamente  informeremo  in 
modo  dettagliato  sulle  iniziative  che  la  Verde  Vigna  di 
Comiso  potrà  intraprendere  anche  grazie  a  questa 
sottoscrizione. 

P.S.  La  sottoscrizione  contro  le  servitù  militari  di  Comiso 
viene  chiusa.  Ma  chi  lo  desidera  può  continuare  a  inviare 
contributi  economici,  sempre  graditi,  utilizzando  il  c.c.p.  n. 
1 1 526068  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  c.p.  201 , 
06100  Perugia,  scrivendo  nella  causale  “per  la  Verde 
Vigna”. 


S.  e  M.  Barbagallo,  Torino,  L.  10.000;  P.  Bellabarba,  Macerata  L.  20.000;  A.  Belloni,  Pavia  L.  20.000;  F.  Beverelli,  Livorno  L.  10.000;  E.  Baiocchi, 
Valenza  Po  (AL),  L.  50.000;  C.  Carletti,  Fabriano  (AN),  L.  20.000;  Comunità  Alloggio  Campo  di  Marte,  Lodi  (MI),  L.  40.000;  R.  Del  Carda,  Firenze, 
L.  30.000;  Stazione  Democrazia  Proletaria,  Sesto  F.  (FI),  L.  20.000;  L.  De  Natali,  Domegge  (BL),  L.  10.000;  M.  Doninelli,  Caino  (BS),  L.  10.000; 
R.  Falcioni,  Roma,  L.  20.000;  E.  Gamper,  Merano  (BZ),  L.  775.000;  P.  Genoni,  Busto  A.  (VA),  L.  7.000;  M.  Ghiano,  S.  Didero  (TO),  L.  10.000;  M. 
Gozza,  Vobarno  (BS),  L.  4.000;  R.  Guazzoni,  Milano,  L.  30.000;  F.  Manenti,  Quarto  (GE),  L.  3.000;  F.  Maresca,  Sorrento  (NA),  L.  8.000;  O. 
Mazzarini,  Jesi  (AN),  L.  10.000;  S.  Mosca,  Jesi  (AN),  L.  20.000;  G.  Mosca-Siez,  Biella  (VC),  L.  10.000;  G.  Ottaviani,  Firenze,  L.  20.000;  P.  e  C. 
Pieretti,  Campo  S.  Martino  (PD),  L.  20.000;  A.  Rossi,  invofio  (NO),  L.  50.000;  P.  Sini,  Viterbo,  L.  4.000;  L.  Sommadossi,  Fraveggio  (TN),  L.  4.000; 
D.  Tenani,  Porto  Garibaldi  (FE),  L.  31.000;  F.  Tron,  Perosa  Arg.  (TO),  L.  10.000;  M.  Villani,  Firenze,  L.  50.000;  V.  Zani,  Pomarance  (PI),  L.  10.000. 


Le  difficoltà  dell’obiezione 
di  coscienza  all’Est  come  all’Ovest 

L’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  è  una  vera  e  propria  spina  nel  fianco 
per  qualsiasi  sistema,  sia  esso  democratico  o  totalitario,  all’Est  come  all’Ovest. 
Anche  dove  è  riconosciuta  legalmente  incontra  mille  difficoltà.  Riportiamo  quattro 
brevi  articoli  che  illustrano  le  diverse  situazioni  in  cui  si  trovano  gli  obiettori  nella 
Germania  dell’Est,  in  Svizzera  e  in  Italia. 


L’obiezione 
nella  RDT 

Thomas  Zimmermann.  22  anni,  è  stato 
costretto  a  rifugiarsi  all’Ovest  a  causa 
della  sua  attività  a  favore  dell’obiezione  di 
coscienza. 

Nato  a  Dresda  (R.D.T.),  dal  marzo  dell’86 
vive  ad  Heidelberg  (R.F.T.),  dove  studia 
psicologia  all’università. 

Ci  é  sembrato  interessante  conoscere  la 
sua  esperienza  e  saperne  di  più  sul 
servizio  prestato  dagli  obiettori  di 
coscienza  nella  Repubblica  Democratica 
Tedesca. 

Ecco  la  sua  intervista. 


Intervista  a  cura  di 
Sam  Biesemans 


■  Qua)  è  stata  la  tua  esperienza  di 
obiettore  di  coscienza  tedesco-orientale? 

Ufficialmente  nella  Germania  orientale 
non  si  parla  di  “obiettore  di  coscienza” 
ma  di  “bausoldat”  (soldato  costruttore) 
ma  tra  bausoldaten  ci  chiamiamo  obietto¬ 
ri  di  coscienza. 

Ho  effettuato  questo  servizio  militare 
non  armato  dal  1983  al  1985.  Non  esiste 
purtroppo  un  servizio  civile  alternativo. 
La  domanda  per  diventare  bausoldat 
dev’essere  introdotta  prima  della  chiama¬ 
ta  alle  armi. 

La  mia  domanda  è  stata  accolta  senza 
problemi:  sono  stato  chiamato  in  servizio 
senza  che  fosse  necessario  comparire 
davanti  ad  una  commissione.  In  alcuni 
casi  bisogna  aspettare  a  lungo  prima  di 
iniziare  il  servizio  ma,  in  ogni  caso,  si  è 
chiamati  sempre  al  massimo  entro  i  26 
anni  di  età. 

La  domanda  è  introdotta  sotto  forma 
di  lettera,  indirizzata  alle  autorità  milita¬ 
ri.  In  caso  di  complicazioni  è  meglio 
invocare  ragioni  religiose,  che  vengono 
più  facilmente  accettate.  Teoricamente  le 
autorità  non  possono  rifiutare  a  un 
ragazzo  di  leva  di  diventare  bausoldat. 
Tuttavia  a  volte,  nella  scuola  dove  il 
candidato  obiettore  studia  o  sul  posto  di 
lavoro,  si  fa  pressione  su  di  lui  per 
dissuaderlo.  La  legge  accetta  ragioni  di 
coscienza  e  di  credo.  Il  10%  degli  obiettori 
dichiarano  ragioni  non  religiose. 

■  Quanti  giovani  scelgono  questa  strada? 


Thomas  Zimmermann,  obiettore  di  coscien¬ 
za  nella  Germania  dell'Est. 


Ogni  anno,  da  2.000  a  2.500  giovani 
effettuano  il  servizio  militare  non  armato. 
L’esercito  tedesco  orientale  conta  200.000 
soldati,  compresi  i  militari  di  carriera, 
per  una  popolazione  di  17.000.000  di 
abitanti.  Di  passata  vorrei  aggiungere  che 
la  R.D.T.  conta  sul  suo  territorio  anche 
400.000  soldati  sovietici. 

■  Esistono  iniziative  per  la  creazione  di 
un  servizio  civile? 

Nel  novembre  1985,  50.  obiettori  di 
coscienza  hanno  rifiutato  non  solo  il 
servizio  militare  ma  anche  il  servizio 
militare  non  armato.  Dopo  due  settimane 
di  detenzione  sono  stati  liberati  e  non 
hanno  subito  ulteriori  condanne. 

11  presidente  Honecker  ha  dichiarato 
che  noti  avrebbe  accettato  una  seconda 
volta  questo  fatto.  L’atteggiamento  conci¬ 
liante  delle  autorità  è  il  risultato  della 
pressione  esercitata  dalla  chiesa  prote¬ 
stante  del  mio  paese  e  dai  griinen  (ecologi¬ 
sti)  nella  Germania  occidentale,  nonché 
del  clima  politico  particolarmente  disteso 
che  si  era  venuto  a  creare  in  quel  periodo 
dopo  rincontro  di  Ginevra  tra  Reagan  e 
Gorbaciov. 

Normalmente  in  questi  casi  la  pena 
detentiva  è  di  due  anni  e  può  essere  ridotta 
a  un  anno.  Spesso,  dopo  il  rilascio,  questi 
obiettori  lasciano  la  R.D.T.  per  passare 
in  R.F.T.:  è  difficile  per  loro  trovare  un 
lavoro  in  R.D.T.  Una  delle  poche  possibi¬ 


lità  che  si  offre  ancora  '  è  il  lavoro 
all’interno  della  chiesa  (generalmente  pro¬ 
testante). 

■  Esistono  problemi  professionali  per  i 
bausoldaten? 

Dopo  il  servizio  militare  non  armato 
non  esistono  problèmi  per  conservare  il 
posto  di  lavoro  che  si  aveva  prima  del 
servizio.  Tuttavia  ci  possono  essere  diffi¬ 
coltà  per  coloro  i  quali,  dopo  il  servizio, 
vogliono  •  continuare  gli  studi.  Ufficial¬ 
mente  non  c’è  discriminazione  ma  in 
pratica  essa  esiste  spesso... 

■  È  immaginabile  che  un  membro  del 
partito  chieda  di  diventare  bausoldat? 

Sono  pochi  i  giovani  di  18  anni  (età 
alla  quale  la  magjgioranza  è  chiamata 
sotto  le  armi)  iscritti  al  partito.  Se  un 
membro  del  partito  diventasse  bausoldat 
avrebbe  probabilmente  poche  possibilità 
di  ottenere  una  promozione.  Ne  conosco 
due  che,  per  la  loro  scelta,  sono  stati 
esclusi  dal  partito.  Hanno  dovuto  compa¬ 
rire  davanti  a  un  tribunale  perché  è 
impensabile  che  un  membro  del  partito 
sia  obiettore  di  coscienza.  I  pretesti  per 
giudicarli  e  punirli  sono  basati  su  altri 
motivi,  quali  contatti  con  organi  di 
informazione  occidentale  o  cambio  illega¬ 
le  di  valuta,  accuse  che  spesso  si  fondano 
su  prove  costruite  appositamente. 

H  In  che  cosa  consiste  il  servizio  del 
bausoldat? 

II  servizio  militare  dura  per  tutti  i 
soldati,  compresi  i  bausoldaten,  18  mesi. 
I  bausoldaten  sono  distribuiti  in  diversi 
settori  dell’esercito.  Ad  esempio,  noi 
eravano  350  in  una  caserma  di  1200 
soldati.  Dormivamo  in  camerate  separate 
dai  militari  ma  mangiavamo  insieme  agli 
altri  soldati.  I  capi  erano  militari.  Essi 
preferiscono  evitare  che  esistano  contatti 
tra  noi  e  gli  altri  soldati.  Questi  ultimi, 
d’altro  canto,  ci  evitano  spontaneamente 
perché  ci  considerano  degli  originali  o  dei 
pervertiti  sessuali.  Il  lavoro  del  bausolda¬ 
ten  è  più  duro  o  equivalente  a  quello  degli 
altri  soldati.  Ma  succede  che  non  ci  sia 
molto  da  fare.  In  quel  periodo  ha  avuto 
molto  tempo  per  leggere  e  riflettere. 

Ho  avuto  numerosi  contatti  umani 
positivi,  che  spesso  si  sono  rivelati  duratu¬ 
ri.  Questo  periodo  è  stato  fruttuoso  per 
me.  I  soldati  e  i  bausoldaten  effettuano  il 
loro  servizio  lontani  dai  luoghi  di  origine. 
Ho  fatto  il  mio  servizio  sull’isola  di 
Rugen,  nel  mar  Baltico.  Lavoravamo  per 
la  costruzione  di  un  porto  per  navi 
container,  soprattutto  sovietiche.  Questo 
porto  è  civile  ma  può  anche  avere  una 
funzione  militare,  come  è  il  caso  per  molti 
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porti.  Hitler  ne  aveva  fatto  un  porto  per 
sottomarini.  Per  6  mesi  ho  scavato  con 
la  pala  trincee  per  le  condutture  dell’ac¬ 
qua  e  dell'elettricità.  In  seguito  hio  parteci¬ 
pato  alla  costruzione  di  un  molo,  aggan¬ 
ciando  alle  gru  enormi  blocchi  di  pietra: 
era  un  lavoro  pericoloso. 

■  Al  di  fuori  del  lavoro,  com’erano  i 
contatti  con  gli  altri  obiettori  di  coscienza? 

Parlavamo  tra  di  noi  delle  nostre 
motivazioni.  La  maggioranza  riteneva  che 
l’aver  scelto  di  essere  bausoldat  costituiva 
un  contributo  sufficiente  per  la  costruzio¬ 
ne  della  pace  e  tutto  finiva  lì. 

Fortunatamente  le  autorità  militari  ci 
lasciavano  in  pace.  Ci  consideravano 
come  degli  originali,  un  po’  matti,  porta¬ 
tori  di  una  logica  che  essi  non  comprende¬ 
vano.  Eravamo  considerati  “perduti”  per 
la  società.  Tutto  sommato,  l’unico  luogo 


dove  gli  o.d.c.  tedesco-orientali  vedono 
rispettate  le  loro  convinzioni  è  la  chiesa. 
Le  giovani  reclute  bausoldaten  erano 
disilluse  a  proposito  del  tipo  di  lavoro  da 
effettuare,  constatando  che  non  era  un 
vero  servizio  per  la  pace  cóme  avevano 
sperato.  A  Dresda  avevo  organizzato, 
durante  il  week-end,  delle  giornate  di 
incontro  per  i  nuovi  obiettori.  In  tutto 
hanno  partecipato  a  questi  incontri  un 
centinaio  di  obiettori.  Ma  ciò  non  è 
piaciuto  alla  polizia,  che  è  venuta  a 
trovarmi  per  interrogarmi  e  dissuadermi 
dal  continuare. 

In  quel  periodo  mia  madre  aveva 
ottenuto  il  visto  che  attendeva  per  passare 
all’Ovest:  un  suo  vecchio  sogno.  Allora 
la  polizia  mi  ha  fatto  capire  che  era  nel 
mio  interesse  seguirla.  C’era  poco  tempo 
per  decidere.  La  proposta  non  mi  interes¬ 
sava  perché  volevo  restare  in  R.D.T.  dove 
avevo  i  miei  amici  e  dove  volevo  agire. 
Davanti  all’insistenza  della  polizia  e  pen¬ 
sando  alle  conseguenze  che  avrei  certa¬ 
mente  dovuto  subire  ho  scelto  di  venire 
all’Ovest.  Sono  arrivato  il  19  marzo  1986. 


■  Quale  legame  esiste  tra  i  bausoldaten 
e  il  movimento  pacifista  indipendente  in 
R.D.T.? 

Quando  Gorbaciov  ha  fatto  la  dichiara¬ 
zione  di  moratoria  sovietica  sugli  esperi¬ 
menti  nucleari  noi,  cioè  un  gruppo  di 
bausoldaten,  gli  abbiamo  inviato  una 
lettera  nella  quale  affermavamo  che  un 
altro  gesto  estremamente  positivo  sarebbe 
stato  quello  di  istituire  un  vero  e  proprio 
servizio  civile.  Il  governo  R.D.T.  sembra¬ 
va  favorevole  all’idea  ma  non  credo  che 
gli  alleati  del  patto  di  Varsavia  lo  accette¬ 
rebbero. 

Lo  stesso  presidente  Honecker  lo  ha 
dichiarato  ai  rappresentanti  della  chiesa 
protestante.  La  chiesa  può  cambiare  mol¬ 
te  cose  in  R.D.T.  Essa  sta  evolvendo,  in 
questi  ultimi  anni,  verso  una  presa  di 
coscienza  delle  nuove  esigenze  della  socie¬ 
tà.  Essa  attira,  grazie  a  ciò,  molti  giovani, 
tra  i  quali  i  pacifisti,  che  si  identificano 
in  queste  tendenze. 

Intervista  realizzata  da 
Sam  Biesemans  il  27/12/86 
(traduzione  di  Carla  Cazzaniga) 
Contattare: 

Thomas  Zimmermann 

Albert-Fritz  str.  48 
6900  Heidelberg  (D) 
tei.  06221/782457 


In  Svizzera 
l’obiettore 
va  in  carcere 


In  seguito  all'articolo  pubblicato  su  AN 
n.  2/87,  una  nostra  lettrice  ha  scritto  al 
Presidente  della  Confederazione 
Svizzera,  Pierre  Aubert,  per  protestare 
contro  il  trattamento  riservato  in  quel 
Paese  agli  obiettori. 

La  Cancelleria  del  Presidente  ha 
cortesemente  risposto...  riportiamo 
entrambe  le  lettere. 


Al  Presidente  Pierre  Aubert 
Palazzo  Federale 
3003  Berna 
Confederazione  Elvetica 

Mi  permetta,  Signor  Presidente,  di 
esprimerLe  la  mia  delusione  e  la  mia 
amarezza  nell’apprendere  che  proprio  in 
Svizzera  (e  che  cosa  significhi  la  sua 
immagine,  per  chiunque  ne  conosca  la 
storia,  non  occorre  che  Le  dica)  vi  sono 
dei  giovani  costretti  a  un  digiuno  di 
protesta  perché  non  si  riconosce  loro  il 
diritto  di  opzione  fra  servizio  militare  e 
servizio  civile. 

Comprendo  la  remora  e  la  giustificazio¬ 
ne  che  a  questo  riconoscimento  oppone 
il  concetto  di  cittadino-soldato,  ma  forse 
è  venuto  il  tempo,  per  questo  nostro 
pericolante  pianeta,  che  si  adottino  men¬ 
talità  e  tecniche  di  “difesa”  meno  arcaiche 
di  quelle  che  si  vanno  seguendo  da 


millenni  e  per  ciò  stesso  del  tutto  inidonee 
nella  inedita  era  atomica.  E  proprio  la 
tradizione  del  cittadino-soldato  dovrebbe 
consentire  alla  Svizzera  di  farsi  luogo 
privilegiato  per  uno  di  quei  centri  studi 
che  vanno  prendendo  in  seria  considera¬ 
zione  (come,  ad  esempio,  il  Centro  Studi 
per  gli  Affari  Intemazionali  della  presti¬ 
giosa  Università  di  Harvard)  l’effettuabili¬ 
tà  e  l’eflficacia  di  una  Difesa  Popolare 
Nonviolenta. 

Con  tale  augurio,  Le  invio  i  più 
rispettosi  saluti. 

Fernanda  Orlacchio  Bassi 

(Torino) 


La  risposta  della  Cancelleria 
Federale  Svizzera 

Pregiata  Signora, 

In  nome  del  Presidente  della  Confede¬ 
razione  Pierre  Aubert  La  ringraziamo  per 
la  Sua  lettera  del  19  febbraio  1987  con 
la  quale  Lei  chiede  la  creazione  di  un 
istituto  di  ricerca  per  la  pace  e  l’istituzione 
di  un  servizio  civile. 

Come  presumibilmente  Le  è  già  noto, 
Il  Consiglio  nazionale,  al  posto  dell’ini¬ 
ziativa  Ott  che  è  stata  respinta,  ha 
trasmesso  al  Consiglio  federale  un  postu¬ 
lato  inteso  a  coordinare  e  a  promuovere 
la  ricerca  sulla  pace.  Va  inoltre  rilevato 
che  non  è  ancora  stato  liquidato  il 
postulato  Muheim,  accettato  due  anni  or 
sono  dal  Consiglio  degli  Stati  e  concer¬ 
nente  la  politica  del  nostro  Paese  in 
materia  di  pace  e  di  sicurezza.  Ambedue 
gli  interventi  vengono  attualmente  esami¬ 
nati  accuratamente,  cosicché  non  possia¬ 
mo  ancora  esprimerci  in  merito. 

D’altronde,  il  Consiglio  federale  ha 
deciso  di  propria  iniziativa  di  stanziare, 
per  gli  anni  1987  e  1989  un  credito  annuo 
di  circa  350.000  franchi  in  favore  di 
ricerche  settoriali  nei  campi  della  politica 
di  sicurezza,  dei  buoni  uffici  e  del  mante¬ 
nimento  della  pace  del  mondo.  Inoltre,  il 
primo  aprile  1986,  è  stata  istituita,  presso 
il  Politecnico  federale  di  Zurigo  una  nuova 
cattedra  di  politica  della  sicurezza  e  di 
ricerca  in  materia  di  conflitti. 

Tutti  siamo  consapevoli  di  quali  conse¬ 
guenze  esiziali  avrebbe  una  guerra  nu¬ 
cleare  a  livello  mondiale,  che  pertanto 
dev’essere  evitata  ad  ogni  costo.  Il  nostro 
Paese  ha  conseguentemente  rinunciato 
definitivamente,  con  la  firma  del  Trattato 
di  non  proliferazione  nucleare  del  9 
marzo  1987,  all’importazione  e  all’utiliz¬ 
zazione  di  armi  nucleari  o  di  altri 
congegni  nucleari  esplosivi. 

Noi  Svizzeri  siamo  riusciti  a  mantener¬ 
ci  lontano,  per  più  di  100  anni,  da  ogni 
conflitto  armato.  Dobbiamo  quindi  soste¬ 
nere,  nell’ambito  della  nostra  sperimenta¬ 
ta  neutralità  armata,  ancorata  alla  Costi¬ 
tuzione,  ogni  sforzo  in  favore  di  un 
maggior  controllo  dell’armamento  e  del 
promovimento  della  sicurezza  in  generale. 
La  Svizzera  è  da  sempre  favorevole 
all’organizzazione  di  conferenze  interna¬ 
zionali  sul  disarmo  e  sulla  pace. 

Come  Lei  sa,  il  popolo  svizzero  ha 
respinto  a  grande  maggioranza,  il  4 
dicembre  1977  e  il  26  febbraio  1984,  due 
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iniziative  (senza  contropwgetto)  sull’in¬ 
troduzione  di  un  servizio  civile  sostitutivo. 
Già  da  questo  fatto  si  può  dedurre  come 
il  nostro  esercito  difensivo  di  milizia  abbia 
ancora  un  posto  ben  saldo  nella  vita  del 
nostro  popolo.  Nonostante  ciò,  il  Consi¬ 
glio  federale  ha  istituito  un  gruppo  di 
lavoro  incaricato  di  elaborare  proposte 
risolutive  che  dovrebbero  consentire  agli 
obiettori  di  coscienza,  quando  si  tratti  di 
un  vero  conflitto  di  coscienza,  di  non 
essere  più  criminalizzati.  Probabilmente 
già  nel  corso  di  quest’anno,  il  Consiglio 
federale  sottoporrà  un  pertinente  messag¬ 
gio  al  Parlamento. 

Cordiali  saluti. 

Cancelleria  Federale  Svizzera 
Ségreteria  della  Direzione 


Domanda 
bocciata  per 
affissione 
abusiva 

Il  19  settembre  1984  ho  presentato  la 
domanda  di  obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare. 

Dopo  una  lunga  esperienza  come  edu¬ 
catore  nell’AGESCI  (Associazione  Guide 
Scout  Cattolici  Italiani)  e  dopo  anni  di 
attività  politico-sociale,  ho  infatti  matura¬ 
to  una  precisa  scelta  nonviolenta  e  anti¬ 
militarista. 

Sono  convinto  che  la  nonviolenza  costi¬ 
tuisca  il  cuore  del  problema  della  pace. 
La  guerra  infatti  non  è  altro  che  l’espres¬ 
sione  ultima  di  un  modo  violento  di 
impostare  i  rapporti  tra  gli  uomini  nei 
vari  aspetti  della  vita  personale,  sociale 
ed  economica  alPintemo  della  società 
attuale. 

Nel  novembre  1985  ho  steso  un  proget¬ 
to  di  lavoro  con  la  Caritas  Ambrosiana 
che  prevedeva  lo  svolgimento  del  mio 
servizio  civile  presso  l’Associazione  Co¬ 
munità  Giambellino  in  un  “centro  diurno 
per  minori  a  rischio”. 

Dopo  ben  21  mesi  di  attesa,  il 
3/6/1986,  il  Ministero  della  Difesa  mi 
comunica  che  la  mia  domanda  è  stata 
bocciata,  perché  ritiene  che  dopo  essere 
stato  fermato  per  aver  affisso  un  manifesto 
fuori  dagli  spazi  consentiti  “non  sono 
emerse  prove  nè  di  ravvedimento  nè, 
comunque,  di  una  volontà  diretta  al 
recupero  di  quei  valori  minimi  di  pacifica 
convivenza  propri  del  consorzio  civile, 
valori  che  sono  stati  violati  dalla  sua 
precedente  condotta”. 

Forse  dovevo  pentirmi?  Ma  di  che  cosa? 
Appendere  un  manifesto,  oltretutto  ri¬ 
guardante  tematiche  pacifiste,  vuole  dire 
non  avere  i  minimi  valori  di  pacifica 
convivenza?  Penso  proprio  di  no,  a  meno 
che  per  pacifista  si  intenda  una  conviven¬ 
za  dove  è  vietato  esercitare  la  capacità 
critica  di  esprimere  le  proprie  idee. 


Sbalordito  quindi  dall’assurdità  di  tali 
motivazioni,  ho  presentato  immediata¬ 
mente  ricorso  al  TAR  del  Lazio,  il  quale 
passati  quasi  otto  mesi  non  ha  ancora 
fissato  l’udienza  di  merito  per  la  discus¬ 
sione  del  mio  ricorso. 

In  totale  sono  già  trascorsi  29  mesi  dal 
momento  in  cui  ho  presentato  la  doman¬ 
da,  se  poi  a  questi  aggiungo  i  mesi  che 
impiegheranno  il  TAR  per  prendere  la 
decisione  definitiva  e  il  Ministero  della 
Difesa  per  ratificarla  e  per  inviarmi  il 
precetto,  e  per  finire,  aggiunto  i  20  mesi 
di  servizio  civile,  il  tempo  fissato  fino  ad 
ora  potrebbe  tranquillamente  diventare 
almeno  il  doppio  (naturalmente  facendo 
un  calcolo  ottimista). 

Tutto  ciò  contrasta  non  poco  con  la 
legge  772  del  1972  che  riconoscendo  il 
diritto  all’obiezione  di  coscienza  prevede 
un  massimo  di  26  mesi  comprendenti  6 
mesi  di  attesa  per  la  risposta  più  20  di 
servizio  civile. 

Rivendico  quindi  il  mio,  e  di  tutti  i 
giovani  sottoposti  all’obbligo  di  leva, 
diritto  all’obiezione  di  coscienza. 

Denuncio  con  forza  gli  abusi  e  le 
inadempienze  del  Ministero  della  Difesa, 
che  mostrano  il  preciso  disegno  dell’Ono¬ 
revole  Spadolini  di  cancellare  l’esperienza 
anti-militarista  e  nonviolenta  portata 
avanti  da  migliaia  di  obiettori  in  questi 
anni. 

Ribadisco  il  mio  rifiuto  dell’esercito  e 
delle  armi  e  la  mia  appartenenza  ad  una 
cultura  di  pace  e  di  vita  che  difenda  i 
diritti  e  i  valori  della  persona  umana. 
Penso  che  il  servizio  civile  si  possa  far 
carico  proprio  di  questi  valori,  tanto  più 
se  si  esprime  e  si  converte  in  forme 
particolarmente  attive  di  solidarietà  so¬ 
ciale  con  gli  ultimi  e  gli  emarginati,  per 
costruire  insieme  una  società  nonviolenta, 
più  giusta  e  a  misura  d’uomo. 

Paolo  Agnoletto 
(Milano) 


_ 


Continua 
l’avventura 
degli  auto¬ 
trasferiti 

A  sei  obiettori  auto-trasferiti  è  stato 
notificato  il  decadimento  del  loro 
status. 

Il  Ministero  della  Difesa  ha  emanato 
sei  provvedimenti  di  tipo  amministrativo 
nei  confronti  di  Mauro  Capurro  (in 
servizio  all’ACRA  di  Milano),  di  Angelo 
Viti  (in  servizio  al  M.I.R.  di  Brescia), 
Antonio  Pappalardo  (WWF  -  Catania), 
Marco  Baino  (Gruppo  Abele  -  Torino), 


Fulvio  Ichino  (ARCI  -  Torino)  e  Massimo 
Cerani  (MIR  -  Brescia). 

Questi  provvedimenti  amministrativi 
riguardano  la  perdita  dello  status  di 
obiettore  di  coscienza  (riconosciuto)  in 
quanto  gli  obiettori  suddetti  decadono  dal 
beneficio  di  usufruire  della  legge  772  in 
quanto  con  l’autotrasferimento  “sono 
venute  meno  le  condizioni  che  a  suo 
tempo  avevano  determinato  l’accoglimen¬ 
to  dell’istanza  di  obiettore  di  coscienza”. 

Tali  provvedimenti  amministrativi  do¬ 
vrebbero  esser  stati  presi  dal  Ministro  in 
persona  e  sono  relativi  all’art.  6  della 
legge  772  (vedi  a  lato). 

I  sei  obiettori  colpiti  da  tale  provvedi¬ 
mento  hanno .  fatto  ricorso  al  TAR  di 
Milano  e  sull’esito  di  questi  ricorsi  nessu¬ 
no  sa  fare  delle  previsioni  certe  perché 
sono  di  fatto  i  primi  casi  e  quindi  si  vedrà 
tra  un  po’-  di  mesi. 

II  Ministero  della  Difesa  ha  fatto  per 
tutti  gli  autotrasferiti  un  esposto  alla 
Procura  della  Repubblica  imputando  ge¬ 
neralmente  l’art.  8  della  legge  772  (vedi 
a  lato)  che  riguarda  il  rifiuto  di  servizio 
civile. 

Il  primo  ad  essere  stato  interrogato  è 
stato  Marco  Baino  (in  servizio  al  gruppo 
Abele  di  Torino)  ed  è  stato  pure  prosciolto 
in  istruttoria  in  quanto  “il  fatto  non 
costituisce  reato”.  Anche  Fulvio  Ichino 
(in  servizio  all’Arci  di  Torino)  ed  Erman¬ 
no  Cova  sono  stati  interrogati  per  lo  stesso 
reato.  Mentre  per  il  primo  non  si  sa 
ancora  nulla  sappiamo  invece  che  Erman¬ 
no  Cova  (in  servizio  al  Cenasca-Cisl  di 
Busto  Arsizio  (VA),  è  stato  rinviato  a 
giudizio  e  cioè  si  farà  prossimamente  un 
processo  di  tipo  penale  in  un  tribunale 
civile. 

Anche  qui  qualsiasi  previsione  può 
essere  smentita  dai  fatti  anche  se  l’assolu¬ 
zione  è  l’ipotesi  più  probabile. 

Giovanni  Barin  invece  è  stato  interroga¬ 
to  pure  lui  ed  a  lui  è  stato  imputato  l’art. 
148  del  Codice  Militare  di  Pace.  Il 
Distretto  militare  si  è  probabilmente 
sbagliato  equiparando  l’obiettore  ad  un 
militare  ed  imputandplo  quindi  di  diser¬ 
zione  (definita  dal  suddetto  articolo). 

Anche  di  Barin  (in  servizio  alla  Caritas 
di  Verona)  avremo  notizie  prossimamen¬ 
te. 

Agli  altri  sei  obiettori  autotrasferiti 
oltre  alla  diffida  iniziale  da  parte  dei 
Distretti  Militari  non  è  arrivato  più  nulla. 

Per  sostenere  le  spese  legali  di  questi 
processi  gli  obiettori  autotrasferiti  hanno 
bisogno  della  solidarietà  e  del  contributo 
di  tutti. 

Per  questo  il  Comitato  Nazionale  contro 
le  precettazioni  chiede  a  tutti  coloro  che 
solidarizzano  e  che  vogliono  appoggiare 
concretamente  gli  obiettori  autotrasferiti 
di  contribuire  alla  sottoscrizione  aperta 
su  ccp  n.  43545201  intestato  a  Massimo 
Aliprandini.  Via  M.  Pichi,  1  -  20143 
Milano  specificando  nella  causale’ “spese 
legali  ode  autotrasferiti”. 

Sperando  in  numerose  sottoscrizioni  vi 
invitiamo  a  chiedere  informazioni  e  chia¬ 
rimenti  presso  il  MIR-BS  tei.  030/ 
317474. 

per  il  Comitato  Nazionale 
contro  le  Precettazioni 

Angelo  Viti 


Obiezione  alle  spese  militari:  si 
avvicina  la  data  della  dichiarazione 

Sono  stati  approntati  i  materiali  per  la  pubblicazione  della  Campagna  OSM:  tutti 
i  coordinatori  locali  sono  invitati  a  richiederli  al  Centro  Coordinatore  nazionale. 
Intanto  si  moltiplicano  le  esperienze  di  pignoramento  che  risultano  dovunque 
occasioni  straordinarie  per  costringere  gli  organi  di  informazione  ad  occuparsi 
dell’obiezione  fiscale. 

A  questo  proposito  è  fresca  di  stampa  la  “Guida  ai  pignoramenti”,  strumento  ormai 
indispensabile  per  affrontare  al  meglio  queste  situazioni. 


Cronaca  di 
due  pignoramenti 

A  Montemarciano  (AN) 

Sono  rimasto  colpito  dalla  manifesta¬ 
zione  di  solidarietà  al  mio  gesto  di 
Obiezione  Fiscale,  sento  di  dover  ringra¬ 
ziare  tutti  quanti  che  in  un  modo  o 
nell’altro  hanno  fatto  sentire  la  loro  voce. 

A  me  sembra  importante  sottolineare 
tre  aspetti  essenziali: 

a)  Contestazione  al  militarismo  crescente 
che  semina  ovunque  morte  e  non  fa 
che  raccogliere  morte,;  costituisce  un 
attentato  alla  solidarietà  universale, 
svilisce  il  Diritto  e  la  Democrazia  a 
puro  esercizio  formale; 

b)  Riappropriazione  del  nostro  destino  di 
uomini,  della  forza  che  c’è  in  ognuno 
di  noi  affinché  possiamo  cambiare 
direzione  alla  politica  così  come  nei 
rapporti'  umani; 

c)  Provocazione  di  pace  in  quanto  pur 
essendo  un  gesto  su  un  piano  simboli¬ 
co,  stimola  le  coscienze  sulla  possibili¬ 
tà  di  scegliere  la  Pace  (Valori  e  Progetto 
insieme)  al  posto  del  sistema  di  guerra, 
perciò  ha  una  valenza  politica  rilevan¬ 
te. 

Ho  iniziato  ad  impegnarmi  per  la  pace 
a  vent’anni,  quando  ho  scelto,  al  posto 
del  militare,  il  servizio  civile  alternativo 
presso  la  Comunità  di  Capodarco  di 
Fermo.  Colgo  l’occasione  per  invitare  i 
giovani  che,  magari  hanno  ricevuto  la 
cartolina  per  la  visita  di  leva,  a  prendere 
in  esame  tale  scelta. 

L’obiezione  di  coscienza  per  i  valori 
che  esprime,  come  sopra  ho  accennato, 
non  è  un  qualcosa  che  si  fa  e  poi  si  mette 
da  parte,  è  la  punta  di  un  iceberg  che  si 
colloca  in  un  retroterra  di  impegno 
costante  sui  temi  della  pace,  della  non¬ 
violenza  e  della  qualità  della  vita. 

Vediamo  come  si  sono  svolti  i  fatti.  Già 
da  prima  di  Natale  alcuni  giornali  aveva¬ 
no  pubblicato  la  notizia  del  mio  gesto  in 
occasione  di  una  lettera  aperta  che  aveva¬ 
mo  diffuso  a  tutte  le  famiglie  di  Monte¬ 
marciano. 

Giunto  l’avviso  di  mora,  decorsi  succes¬ 
sivamente  i  cinque  giorni  per  pagare, 
abbiamo  concordato  con  l’esattore  comu¬ 
nale  la  data  del  pignoramento.  Così, 


grazie  anche  all’aiuto  di  Francesco  Gra¬ 
ziosi,  abbiamo  avuto  il  tempo  di  organiz¬ 
zare  la  solidarietà  ed  avvisare  anche  le 
TV  private.  Da  rilevare  che  anche  Rai 
Tre  era  stata  avvisata,  ma  senza  esito.  Il 
pomeriggio  dell’ 11  febbraio  sono  arrivati 
nel  medesimo  istante  gli  ufficiali  pignora- 
tori  e  Antenna  3;  nel  frattempo,  da  tutta 
la  regione  molti  amici  erano  giunti  per 
manifestare  solidarietà  al  mio  gesto.  Altri 
non  potendo  partecipare  avevano  manda¬ 
to  telegrammi  all’Esattoria.  Così  è  iniziata 
la  procedura:  all’inizio  ho  contestato  il 
pignoramento  in  quanto  ho  dimostrato  di 
aver  già  versato  (nell’83)  la  somma  richie¬ 
stami  (il  5,5%  delle  mie  imposte)  al  Fondo 
comune  di  Brescia  il  quale  aveva  messo 
a  disposizione  tale  denaro  all’allora  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  Sandro  Pertini, 
affinché  ne  disponesse  per  obiettivi  di 
Pace.  L’ufficiale  ha  lodato  l’iniziativa 
considerandola  generosa  ma,  viste  le  leggi 
attuali,  esso  doveva  purtroppo  procedere. 

A  questo  punto  mi  sono  avvalso  del- 
l’Art.  517  del  Codice  di  Procedura  Civile 
il  quale  permette  che  il  pignoramento 
venga  effettuato,  preferibilmente,  sui  beni 
indicati  dal  debitore.  Ho  indicato  1 3  libri 
sui  temi  della  Pace,  2  quadri,  un  televisore 
portatile  e  una  lampada.  Nonostante  ciò 
il  valore  attribuito  è  stato  talmente  basso 
da  non  arrivare  al  doppio  del  debito  da 
recuperare  (da  120.000  a  240.000)  stabili¬ 
to  dalla  procedura  come  soglia  di  sicurez¬ 
za  per  l’eventuale  asta. 

C’è  stata  subito  una  animata  discussio¬ 
ne,  in  cui  sono  intervenuti  anche  i 
presenti,  per  trovare  un  accordo.  In  quel 
momento  si  è  deciso  insieme  di  estinguere 
il  debito  mediante  una  colletta,  tenendo 
anche  conto  del  denaro  raccolto  preceden¬ 
temente,  quale  solidarietà  al  mio  gesto. 
L’ufficiale  ha  steso  un  nuovo  verbale  di 
annullamento  del  pignoramento  ed  ha 
rilasciato  diverse  ricevute  in  base  alle 
somme  raccolte. 

Credo  che  importante  sia  il  significato 
di  questo  gesto,  non  è  tanto  il  denaro  che 
noi  togliamo  allo  Stato  (che  comunque  in 
un  modo  o  nell’altro  se  lo  riprende)  ma 
sicuramente  il  consenso  alla  politica 
militarista  e  di  commerciante  di  armi  al 
Terzo  Mondo.  Inoltre  è  stata  una  manife¬ 
stazione  di  amicizia,  che  ricorderò  sem¬ 
pre,  che  mi  impegna  ancora  di  più  sui 
temi  della  Pace  ed  a  seguire  gli  altri  amici 
che  stanno  per  ricevere  il  pignoramento, 
ricordo  soprattutto  il  caso  di  Stefano 
Calamanti  di  Macerata. 

Un  caro  saluto  a  tutti 

Mario  Busti 

(Montemarciano  -.Ancona) 


Ad  Arezzo 

Si  è  conclusa  la  vicenda  relativa  alla 
prima  obiezione  di  coscienza  fiscale  alle 
spese  militari  (OSM)  ad  Arezzo.  Dopo 
anni  di  vuoto,  in  cui  il  discorso  OSM, 
almeno  a  livello  organizzato,  era  pratica- 
mente  morto,  sulla  scia  della  solidarietà 
a  Nicola  Nasca  si, è  costituito  un  “coordi¬ 
namento  aretino  per  l’OSM”  che  sta 
tentando  di  dar  vita  al  comitato  dei 
garanti  e  lanciare  la  campagna  per  l’OSM 
di  quest’anno. 

L’obiezione  di  N.  Nasca  era  relativa 
all’83.  Fin  dal  momento  dell’arrivo  della 
prima  cartella  (ottobre  ’86)  si  è  ricreato 
un  coordinamento  fra  le  persone  interes¬ 
sate  valutando  quale  strada  seguire  (vista 
la  difficoltà  di  giungere  al  pignoramento 
per  problemi  familiari)  cercando  di  dare 
il  massimo  risalto  alla  scelta  e  allargare 
la  conoscenza  e  la  condivisione  dell’OSM. 
Si  è  proceduto  prima  di  tutto  ad  inoltrare 
ricorso  e  propagandare  la  questione,  si  è 
quindi  scelto  di  raccogliere  provocatoria¬ 
mente  ed  andare  a  pagare  la  somma  con 
menetine  da  5  -  10  -  20  -  50  lire! 

La  stampa  locale  ha  dato  un  vasto 
risalto  alla  cosa  (un  quotidiano  l’ha 
addirittura  messa  come  prima  notizia  il 
29.12.1986!).  Si  è  quindi  messa  in  moto 
insieme  alla  solidarietà,  una  riflessione 
sull’OSM  e  sui  motivi  di  tale  azione, 
anche  in  considerazione  del  fatto  che 
Nasca  è  Segretario  provinciale  di  Demo¬ 
crazia  Proletaria. 

Nel  frattempo,  sempre  a  cura  del 
coordinamento  sono  state  stampate  delle 
cartoline  di  solidarietà-adesione  che  sono 
state  inviate  insieme  a  lettere  e  telegram¬ 
mi  all’esattoria  e  alla  redazione  dei  2 
quotidiani  locali  (La  Nazione  e  il  Corriere 
Aretino).  Tutta  questa  azione  ha  costretto 
l’esattoria  a  indirizzare  una  lettera  in  cui 
spiegava  la  propria  “estraneità”  alle  pro¬ 
teste,  che  andavano  altresì  indirizzate  allo 
Stato. 

Dopo  l’arrivo  della  2a  cartella  si  è  giunti 
così  al.  pagamento  dopo  aver  ampiamente 
pubblicizzato  la  cosa.  Così  sabato 
14.2.’87  una  quindicina  di  persone  si  sono 
ritrovate  sotto  l’esattoria  comunale  e  fra 
la  curiosità  della  gente  (che  veniva  infor¬ 
mata  con  dei  volantini)  e  gli  scatti  dei 
fotografi  si  è  proceduto  alla  consegna  di 
3  scatoloni  di  monetine:  12.181  pezzi! 
(321  da  5;  7.307  da  10;  945  da  20;  608 
da  50). 

Si  è  così  chiuso  questo  primo  atto,  che 
ha  fruttato  senza  dubbio  un  allargamento 
dell’interesse  e  della  conoscenza  sull’OSM 
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e  che  farà  da  trampolino  per  una  campa¬ 
gna  che  quest’anno  ci  auguriamo  positiva 
e  per  un’azione  più  continua. 

Coord.  aretino  per  l’OSM 


Un  nuovo  volano  giuridico  per  tutelare 
e  collaborare  con  gli  obiettori  fiscali 


del  Centro-Sud  d’Italia 


La  Commissione  Giuridica  ha  valutato  positivamente  la  propo¬ 
sta-mozione  emersa  a  Napoli,  affinché  anche  per  il  Centro-Sud 
Italia  si  costituisca  un  volano  giuridico  a  disposizione  degli  o.s.m. 
di  quella  zona;  invero,  benché  la  dott.ssa  Giorgi  sia  sempre  stata 
disponibile  telefonicamente  e  con  risposte  scritte  ai  quesiti  posti 
dagli  obiettori  di  tutta  Italia,  appare  necessaria  una  presenza 
anche  in  dibattiti,  incontri  o  di  immediata  consulenza  che  la 
distanza  non  permette  di  colmare  facilmente. 

Nelle  numerose  lettere  ricevute  dalla  Commissione  venivano 
segnalati  i  nomi  e  gli  indirizzi  di  persone  interessate  a  questo 
specifico  incarico. 

Ricordiamo  come  il  volano  giuridico  debba  svolgere,  in  modo 
certo  non  totalizzante  la  propria  attività  professionale  e  di  lavoro, 
un  servizio  di  consulenza  con  i  gruppi  locali  degli  o.s.m.;  di  analisi 
e  studio  di  questioni  teoriche  e  pratiche;  di  , collegamento  con  la 


Commissione  Giuridica;  di  collaborazione  con  avvocati  e  commer¬ 
cialisti  che  hanno  assicurata  la  propria  disponibilità. 

Il  volano  dovrà  fornire  un  proprio  recapito  anche  telefonico  e 
indicare  giorni  ed  ore  di  reperibilità. 

I  coordinatori  locali  e  tutti  gli  o.s.m.  sono  caldamente  invitati  a 
segnalare  i  nominativi  di  persone  sicuramente  interessate  e 
disponibili;  di  annotare  la  qualifica  professionale  e  la  disponibilità 
di  tempo  attraverso  una  breve  scheda  da  inviare  al  dott.  proc. 
Maurizio  Corticelli  in  Lungadige  Matteotti  6,  37126  Verona, 
mentre  più  esatte  informazioni  e  notizie  potranno  essere  richieste 
alla  dott.ssa  proc.  Graziella  Giorgi,  via  Solferino  45,  40124 
Bologna,  tei.  051/583554. 

Gli  interessati  saranno  convocati  entro  il  mese  di  giugno  e 
potranno  iniziare  dal  mese  successivo  la  propria  attività. 

Maurizio  Corticelli,  Silvio  Rocca,  Graziella  Giorgi 


L’interpretazione  del 
Tributo  a  Cesare 

Un  anno  fa  di  questi  tempi,  sulle  pagine  dei  maggiori  quotidiani 
e  periodici,  infuriava  la  polemica  sulla  liceità  o  meno 
dell’obiezione  di  coscienza  fiscale  alle  spese  militari. 
Presentiamo  una  interpretazione  del  passo  evangelico  relativo  al 
pagamento  del  “tributo  a  Cesare”,  che  in  quell’occasione  fu 
malamente  distorto. 

di  Tani  Latmiral 


L’appello  “Beati  i  costruttori  di  pace”, 
diffuso  alla  fine  del  1985,  fu  sottoscritto 
da  2400  religiosi  del  Triveneto;  primo 
firmatario  fu  mons.  Lorenzo  Bellomi, 
vescovo  di  Trieste. 

'  L’appello  si  richiamava  alla  “Gaudium 
et  Spes”  del  Concilio  Vaticano  II  che 
condannava  “l’immoralità  della  guerra” 
(1977).  Ricordava  inoltre  il  Documento 
della  Santa  Sede  all’ONU  (1976)  contro 
la  corsa  agli  armamenti  (“che,  anche  se 
non  messi  in  opera,  con  71  loro  alto  costo, 
uccidono  i  poveri,  facendoli  morire  di 
fame”)  e  affermava  che  “è  tempo  che  il 
problema  della  pace,  connesso  con  quello 
del  sottosviluppo,  entri  come  centrale 
nella  vita  delle  nostre  comunità”.  Conclu¬ 
deva  con  una  serie  di  concrete  proposte 
e  con  l’invito  di  portare  l’annuncio 
profetico  della  pace  e  della  mondialità 
anche  attraverso  l’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare  e  la  disponibilità 
all’obiezione  fiscale.  Concetti  che  furono 
poi  ribaditi  nel  messaggio  ai  giovani  delle 
forze  missionarie  (SUAM).  Quete  dichia¬ 
razioni  determinarono  una  violenta  rea¬ 
zione  di  alcuni  ambienti  politici  ed 
occasionarono  una  serie  di  articoli  nella 
stampa  quotidiana  e  settimanale  (Spadoli¬ 
ni,  Andreotti,  Cerquetti,  Valiani  ed  altri). 

Il  tentativo  di  criminalizzare  l’obiezio¬ 


ne  di  coscienza  alle  spese  militari  (che  è 
invece  passibile  soltanto  di  sanzioni  am¬ 
ministrative)  si  sviluppò  anche  in  relazio¬ 
ne  con  la  scadenza,  a  fine  maggio,  della 
dichiarazione  dei  redditi. 

Il  Ministro  della  Difesa,  Giovanni  Spa¬ 
dolini,  scrisse  su  “L’Espresso”  che  “il 
boicottaggio  fiscale  sembra  evocare  anco¬ 
ra  il  cuore  dell’opposizione  cattolica  allo 
Stato  Italiano  post-risorgimentale”.  Le 
organizzazioni  cattolice  pacifiste  furono 
accusate  di  revanscismo  clericale  e  anti¬ 
statale. 

Si  tentò  anche  di  influenzare  i  cristiani 
richiamandoli  alla  interpretazione  tradi¬ 
zionale  (pagare  le  tasse  senza  fare  storie) 
dell’episodio  del  Tributo  a  Cesare,  riferito 
in  forma  pressoché  identica  in  tutti  i 
Vangeli  sinottici  (Matteo  22,16-22;  Marco 
22,13-17;  Luca  20,19-26). 

I  tre  sinottici  concordano  nel  narrare 
che  i  grandi  sacerdoti  e  gli  scribi,  dopo 
che  Gesù  era  stato  accolto  a  Gerusalemme 
come  un  liberatore  da  una  folla  che 
gridava  “Hosanna”,  che  in  aramaico  vuol 
dire  “salvaci”,  e  dopo  i  tumulti  avvenuti 
(nel  corso  dei  quali  Barabba  aveva  ucciso 
un  uomo,  probabilmente  un  collaboratore 
dei  romani),  irratati  anche  per  l’occupa¬ 
zione  del  tempio  e  la  cacciata  dei  mercan¬ 
ti,  avevano  deciso  di  prendere  Gesù. 


Gli  mandarono  pertanto  degli  “insidia¬ 
tori”,  farisei  ed  erodiani,  che  gli  posero 
la  domanda:  “è  lecito  o  no  pagare  il 
tributo  a  Cesare?”.  Il  tributo  personale  a 
Cesare  si  pagava  una  volta  all’anno  con 
un  “Denarius”  d’argento,  coniato  a  Ro¬ 
ma,  e  non  in  Israele,  dove  si  coniavano 
soltanto  monete  di  bronzo  e  senza  l’im¬ 
magine  dell’imperatore.  Il  Denarius  di 
Tiberio,  attorno  all’effige,  portava  la 
scritta  (G.  Ricciotti  -  “Vita  di  Cristo”  - 
Milano  1941,  p.  514):  “Tiberius  Caesar 
Divi  Augusti  Filius  Augustus”. 

Esso  valeva  a  un  dipresso  quanto  una 
dracma  greca  e  corrispondeva  al  compen¬ 
so  di  una  giornata  lavorativa  di  un 
bracciante  agricolo  (vedasi  ad  esempio  la 
parabola  dei  vignaioli,  Matteo  20,9). 
Ovviamente,  questo  Dinarius  d’argento 
era  sacrilego  perché  il  primo  comanda¬ 
mento  del  Decalogo  (Deuteronomio  V“) 
proibisce  qualsiasi  immagine,  specie  se 
umana  (Io  sono  un  Dio  geloso).  Non 
parliamo  poi  dell’iscrizione,  chiaramente 
idolatrica  e  blasfema  (Divi  Augusti  Fi¬ 
lius). 

Dopo  l’insidiosa  domanda  dei  farisei, 
Gesù,  conoscendo  la  loro  malia,  disse 
anzitutto:  “Ipocriti,  perché  mi  tentate?” 
(Matteo).  E  poi  aggiunse:  “Portatemi  un 
denaro,  che  lo  veda”  (Marco).  Gesù  vuole 
dunque  vedere,  evidenziare  la  moneta  del 
tributo.  E  gliela  portarono.  E  disse  loro: 
“Di  chi  sono  l’immagine  e  l’iscrizione?” 
(Il  che,  per  gli  ebrei,  significava:  di  chi  è 
questa  moneta  sacrilega?).  Gli  risposero: 
“Di  Cesare”.  Allora  disse:  “Rendete 
(soltanto  in  Marco,  troviamo:  date)  dun¬ 
que  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare  ed  a 
Dio  quel  che  è  di  Dio”.  Non  poterono 
quindi  appuntare  le  sue  parole  d’innanzi 
al  popolo:  e,  ammirati  della  sua  risposta, 
si  tacquero  (Luca). 

L’interpretazione  tradizionle  di  questa 
risposta  è  conforme  allo  spirito  della 
Lettera  ai  Romani  di  S.  Paolo  (XIII,  1-7) 
ed  alla  I  Lettera  di  S.  Pietro  (II,  13-17), 
là  dove  presentano  l’autorità  come  prove¬ 
niente  da  Dio  e  pertanto  da  rispettare  ed 
ubbidire  senza  riserve.  Gesù  avrebbe 
addirittura  suggerito  ed  anticipato  la 
regola  aurea  della  non  interferenza  tra  il 
potere  politico  e  quello  religioso. 

D’onde  le  conseguenze  storiche  ben 
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note  che,  attraverso  i  secoli,  perdurano  a 
tutt’oggi  e  che  assunsero  particolare  rile¬ 
vanza  nella  lotta  per  le  investiture  eccle¬ 
siastiche  tra  i  papi  e  gli  imperatori 
germanici,  culminando  nel  conflitto  tra 
Gregorio  VII  ed  Enrico  IV  che  dovette 
fare  atto  di  sottomissione  a  Canossa.  Si 
giunse  così  al  Concordato  di  Worms 
(1122)  che  stabilì  appunto  il  principio 
della  separazione  tra  potere  spirituale  e 
temporale. 

Ora,  se  è  comprensibile  che  Paolo  e 
Pietro  abbiano  cercato  di  proteggere  per 
quanto  possibile  le  loro  comunità  con 
dichiarazioni  di  rispetto  dell’autorità  poli¬ 
tica,  è  però  arbitrario  far  discendere  questi 
atteggiamenti  dalle  parole  di  Cristo  nel- 
l’episoSio  del  Tributo  a  Cesare. 

Secondo  Fernando  Belo  (“Una  lettera 
politica  del  Vangelo”  -  Ed.  Claudiana 
1975,  Cap.  XII),  la  risposta  di  Gesù  va 
infatti  letta  così:  “Questa  immagine  è 
proibita  in  Israele,  deve  essere  gettata  via, 
restituita  a  Cesare”  (il  che  significava  non 
soltanto  il  rifiuto  del  tributo  ma  anche 
dell’occupazione). 

E  Ortensio  da  Spinetoli  (“Luca”,  Ed. 
Cittadella  di  Assisi,  1982,  p.  .622-626) 
dice:  “Date  a  Dio  quel  che  è  di  Dio”, 
vuol  dire  che  la  terra  e  il  popolo 
appartengono  a  Dio  e  che  chiunque  altro 
se  ne  arroghi  il  dominio  è  un  usurpatore 
ed  un  suo  rivale.  Poteva  questa  essere  una 
parola  d’ordine  atta  a  mobilitare  tutta  la 
nazione  ebraica,  come  qualsiasi  altro 
popolo  oppresso,  ma  non  è  stata  nè  è 
ancora  capita  in  questo  senso”. 

Quanto  sono  diverse  queste  interpreta¬ 
zioni  da  .  quelle  di  cui  troviamo  ancora 
frequente  traccia!  (1).  Ed  in  effetti  che 
cosa  poteva  mai  appartenere  a  Cesare  nel 
paese  d’Israele,  occupato  ed  oppresso, 
dove  i  romani  erano  invisi  al  popolo  ed 
i  procuratori  facevano  crocifiggere  mi¬ 
gliaia  di  persone?  Dove  gli  zèloti  (tra  i 
discepoli  di  Cristo,  vi  erano  alcuni  di 
questi  guerriglieri  antiromani)  dettero  vita 
a  continue  rivolte  che,  dopo  l’esito  sangui¬ 
noso  di  quella  di  Bar  Kochba,  causarono 
infine,  nella  guerra  giudaica  del  66-70,  la 
distruzione  di  Gerusalemme  e  del  tempio 
e  le  deportazioni  in  massa?  Certamente 
nulla  poteva  appartenere  a  Cesare,  in 
Israele,  terra  di  Dio,  salvo  forse  quella 
moneta  sacrilega,  simbolo  di  dominio  e 
di  oppressione. 

Cessiamo  dunque  dall’attribuire  a  que¬ 
sto  episodio  del  Vangelo  (non  riportato 
in  Giovanni,  ma  comunque  uno  dei  più 
deformatamente  noti  e  citati)  un  significa¬ 
to  conformista  ed  istituzionale  che  è 
l’opposto  del  veto.  E  come  potrebbe 
d’altronde  (cfr.  Spinetoli,  loc.  cit.)  Gesù 
aver  sancito  un  principio  di  sopraffazione 
ed  ingiustizia? 

Il  significato  della  risposta  di  Gesù  fu 
d’altra  parte,  esattamente  inteso  dai  mem¬ 
bri  del  Sinedrio.  Questi,  tre  giorni  dopo, 
lo  fecero  arrestare  nottetempo  nel  Getse¬ 
mani  dove  Egli  si  rifugiava  e,  dopo  averlo 
interrogato,  lo  consegnarono  a  Pilato.  E 
cominciarono  ad  accusarlo  dicendo  (Luca 
23,2):  “Abbiamo  trovato  costui  sovvertire 
la  nostra  gente,  distogliere  dal  pagare  il 
tributo  a  Cesare;  e  dice  lui  essere  Cristo 
Re”.  Accuse  tutte  formalmente  esatte  che 
lo  condussero  alla  morte  in  croce  (pena 


in  cui  un  sostenitore  del  tributo  a  Cesare 
non  sarebbe  certamente  incorso). 

Che  Gesù  condividesse  il  giudizio  nega¬ 
tivo  popolare  sugli  israeliti  che  si  erano 
posti  al  servizio  dei  romani  come  esattori 
fiscali  (i  pubblicani),  risulta  d’altra  parte 
evidente  da  numerosi  passi  dei  Vangeli. 

Quando  Gesù  vide  Levi  d’Alfeo  seduto 
al  banco  (della  gabella)  gli  disse:  “Segui¬ 
mi”  ed  egli  lo  seguì  (vocazione  di  Levi 
Matteo  nei  sinottici).  “E  gli  scribi  e  i 
farisei,  vedendolo  mangiare  con  pubblica¬ 
ni  e  peccatori,  dicevano  ai  suoi  discepoli: 
perché  il  vostro  maestro  mangia  e  beve 
con  i  pubblicani  e  i  peccatori?  (vedasi  ad 
es.  Marco  2,16-17).  Il  che  avendo  udito 
Gesù,  disse  loro:  Non  hanno  bisogno  del 
medico  i  sani,  ma  gli  infermi;  non  sono 
venuto  a  chiamare  i  giusti,  ma  i  peccato¬ 
ri”. 

Ecco  dunque  perché  Gesù  converte, 
oltre  Levi  Matteo,  anche  Zaccheo;  e  pone 
al  confronto  (Luca  XVIII,  9)  il  fariseo 
altezzoso  e  il  pubblicano  umile  saliti  a 
pregare  nel  tempio.  E  solo  questo  ultimo 
“che  si  batteva  il  petto  dicendo:  “Dio, 
abbi  pietà  di  me,  peccatore,  tornò  giustifi¬ 


cato  a  casa  sua”. 

Non  vi  è  quindi  dubbio  che,  per  Gesù, 
i  pubblicani  erano  tra  gli  “infermi”  da 
sanare.  Il  che  è  ulteriore  prova  della  sua 
posizione  critica  nei  confrónti  della  esa¬ 
zione  fiscale  romana,  volta  soprattutto  a 
pagare  le  spese  militari  di  occupazione. 

Azione  Nonviolenta,  nel  riferire  circa 
l’appello  “Beati  i  costruttori  di  pace”  e 
le  reazioni  da  esso 'determinate,  titolava 
così  il  suo  2°  fascicolo  dell’86:  “Date  a 
Cesare...  quel  che  si  merita”.  Noi 
crediamo  che  in  questo  titolo  sia  implicita 
una  ottima  esegesi.  Le  interpretazioni 
assiomatiche  e  depoliticizzanti  dell’episo¬ 
dio  del  tributo  a  Cesare,  non  meritano 
più  commento. 

Tani  Latmiral 

(1)  Ad  es.,  nella  Bibbia  di  Gerusalemme  (II 
Ed.  1977,  p.  2137  nota  22.21),  troviamo  questo 
commento  “Poiché  in  pratica  (gli  interroganti) 
accettano  l’autorità  ed  i  benefici  del  potere 
romano,  di  cui  questa  moneta  è  il  simbolo,  essi 
possono  ed  anche  devono  rendergli  l’omaggio 
della  loro  obbedienza  e  dei  loro  beni,  senza 
pregiudizio  di  ciò  che  devono  peraltro  all’auto¬ 
rità  superiore  di  Dio”. 


Materiale  a  disposizione 
per  la  pubblicizzazione 
della  Campagna  OSM 

NUOVA  Guida  pratica  L.  2.000 

Riveduta  e  corretta,  completa  di  tutti  i  moduli  da 
compilare  e  allegare  alla  dichiarazione  dei  redditi. 

NUOVA  Guida  ai  pignoramenti  L.  4.000 

Tutto  quello  che  l’obiettore  deve  sapere  in  caso 
di  pignoramento:  per  tutelare  i  suoi  diritti,  per  difendersi 
dai  soprusi,  per  trasformare  anche  questa  circostanza 
in  un  momento  significativo  della  Campagna  OSM 

L’obiézione  fiscale  all’estero  L.  2.000 

Opuscolo  di  48  pagine,  informativo  sull’andamento 
delle  Campagne  di  obiezione  alle  spese  militari 
in  diversi  Paesi  del  Mondo. 

Dai  dovere  di  obbedienza  ai  diritto  di  resistenza 

Opuscolo  di  24  pagine  a  cura  del  magistrato  nr\r\ 

Domenico  Gallo  L.  2.000 

L’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  L.  1 2.000 

Libro  di  168  pagine  a  cura  di  Tonino  Drago  e  G.  Mattai 

Locandina  (cm  33  x  70) 

Manifesto  (70  x  100) 

Autoadesivo  (0  cm  1 2) 

Audiovisivo  (30  diapositive+cassetta)  L.  35.000 

Consigliamo  a  tutti  i  coordinatori  locali  di  effettuare  le  ordinazioni 
telefonando  al  030/317474  -  Centro  coordinatore  nazionale  -  Brescia 
Via  Milano,  65. 


L.  300 
L.  600 
L.  1 .000 


Ariane  laniotata 


FANGHI  MONTEDISON 

L’Adriatico  non  è 
una  pattumiera 

Sembra  che  si  possa  definitivamente  concludere  la  “Gessi  Story” 
che  da  due  anni  e  mezzo  ha  visto  impegnati  i  movimenti 
ecologisti  in  particolare  a  Mestre. 


di  Michele  Boato 


Quando  due  anni  e  mezzo  fa  abbiamo 
sollevato  il  caso  dello  scarico  a  mare  di 
4200  tonnellate  al  giorno  di  fanghi  Mon- 
tedison,  sapevamo  che  c’erano  tre  possibi¬ 
lità: 

1)  che  continuassero  a  finire  in  Adriatico 
“perché  non  inquinano”,  come  soste¬ 
neva,  a  suon  di  professori  universitari, 
libri  lussuosi  e  convegni  a  senso  unico, 
Montedison  appoggiata  dalla  Regione 
Veneto; 

2)  che  si  arrivasse  al  riciclo  a  terra  dei 
fanghi,  attraverso  un  loro  essiccamento 
e  uso  in  vari  settori,  soprattutto  nel¬ 
l’edilizia,  come  sostenevamo  noi  am¬ 
bientalisti  e  una  parte  del  Consiglio  di 
Fabbrica; 

3)  che  si  eliminasse  la  produzione  stessa 
di  fosfogessi  (fanghi),  saltando  la  fase 
iniziale  della  lavorazione  delle  fosforiti 
e  acquistando  direttamente  all’estero 
il  prodotto  intermedio  (acido  fosforico) 
come  sostenevano  le  forze  politiche  e 
sociali  emiliano-romagnole. 

In  questo  periodo  Montedison  ha  adot¬ 
tato  la  terza  soluzione  per  le  800  tonnella¬ 
te  di  fanghi  Ausidet  -  fosforo  per  detersivi 
(che  dal  luglio  ’85  sono  state  così  elimina¬ 
te),  la  seconda  soluzione  si  sta  applicando 
per  le  1000  tonn.  di  fluorogessi  Monte- 
fluos,  dove  è  appena  entrato  in  funzione 
un  impianto  costato  una  ventina  di 
miliardi,  che  li  trasforma  in  “gesso  granu¬ 
lato”  da  vendere  ai  cementifici. 

Invece  Montedison  aveva  tutte  le  inten¬ 
zioni  di  continuare  a  scaricare  a  mare  le 
2300  tonnellate  di  fanghi  Agrimont.  Ab¬ 
biamo  spinto  con  tutte  le-  nostre  forze 
verso  la  soluzione  del  riciclo,  la  migliore 
sia  dal  punto  di  vista  ecologico  che 
occupazionale:  dopo  le  denunce  alla 
magistratura  di  Venezia  e  di  Roma  nel 
novembre  ’84  sia  a  Venezia  che  a  Roma; 
c’è  stata  l’azione  dimostrativa  con  i  due 
pescherecci  di  Goro,  la  Lega  Ambiente 
ed  ecologisti  vari  del  luglio  ’85  e  la 
manifestazione  dei  verdi  in  bacino  S. 
Marco  dell’agosto;  l’anno  successivo  ab¬ 
biamo  lanciato,  assieme  a  moltissime 
associazioni  ecologiche  (Wwf,  Lega  Am¬ 
biente,  Amici  della  Terra,  Lipu,  Italia 
Nostra,  Smog  e  dintorni  e  altre  locali)  e 
anche  politiche  (Pr,  Dp,  Fgci  Giovani  De, 
Adi  ecc.)  il  boicottaggio  della  Standa  in 
oltre  70  città  d’Italia  nella  settimana  di 
Pasqua  con  lo  slogan  “Niente  acquisti 
alla  Standa  Montedison,  non  finanziamo 
gli  inquinatori  dell’Adriatico”. 

Dopo  le  prime  proposte  di  riciclo  dei 


fosfogessi,  abbiamo  approfondito  ancora 
l’argomento  studiando,  anche  con  l’aiuto 
del  Professor  Giorgio  Nebbia,  in  partico¬ 
lare  l’ipotesi  del  loro  utilizzo,  una  volta 
essiccati  e  mescolati  con  altri  materiali, 
come  sottofondi  stradali  e  pubblicando 
un  importante  dossier  nel  febbraio  del- 
l’86. 

Dall’ottobre  ’86,  di  fronte  al  vuoto  di 
iniziativa  degli  enti  pubblici,  ci  siamo 
addirittura  compromessi  ad  indicare  i  siti 
dove  fare  la  discarica  per  l’essiccamento: 
in  20  dei  200  ettari  liberi  della  zona 
industriale  di  Marghera,  senza  alcun 
danno  per  l’ambiente.  Quando  invece 
abbiamo  sentito  la  proposta  di  discarica 
in  una  zona  urbana  di  Mestre  ci  siamo 
molto  arrabbiati,  al  punto  di  andare 
personalmente,  il  16  dicembre  ’86,  ad  un 
incontro  al  Ministero  Ambiente  per  far 
cambiare  sito  alla  discarica;  ma  ancor  più 
ci  siamo  inviperiti  sentendo  la  proroga  di 
20  mesi  concessa  per  fare  la  discarica  in 
un’altra  zona  urbana  questa  volta  a  sud 
di  Mestre  (Malcontenta):  “è  un  trucco  per 
non  fare  niente!”  abbiamo  gridato,  cer¬ 
cando  di  intralciare  più  volte  il  cammino 
della  nave  dei  gessi:  il  29  gennaio  alle  4 
di  notte  al  molo  di  Marghera,  con  sei 
barche  abbiamo  abbordato  la  Achille  Elle 
impedendone  per  quasi  un’ora  la  parten¬ 
za;  il  28  febbraio  alle  1 1  di  mattina  in 
bacino  S.  Marco  siamo  ritornati  all’attac- 


Azione  diretta  nonviolenta  al  molo  di  Mar¬ 
ghera:  il  29  gennaio  alle  4  di  notte  sei 
barche  tentano  di  ostacolare  le  attività  della 
Achille  Elle,  che  si  appresta  a  scaricare 
nell’Adriatico  migliaia  di  tonnellate  di  fan¬ 
ghi. 

co  con  barche,  gommoni  e  striscioni. 

Ora,  a  metà  marzo,  Montedison  Sinda¬ 
cati  Ministero  ed  Enti  Locali,  senza 
minimamente  consultarci,  hanno  deciso 
di  porre  la  parola  fine  alla  “Gessi  Story” 
addottando  la  stessa  soluzione  dell’Ausi- 
det  (l’eliminazione  dei  fanghi  con  l’acqui¬ 
sto  dell’acido  fosforico):  non  è  la  nostra 
soluzione,  non  è  la  migliore  (il  riciclo  dei 
fanghi)  ma  è  pur  sempre  una  soluzione. 

È  prevalsa  comunque  l’idea  che  “il 
mare  non  è  una  pattumiera”  e  non  è  poco. 
Ora  vigileremo  sui  tempi  di  attuazione: 
l’ultima  proroga  deve  durare  lo  stretto 
necessario  per  ristrutturare  gli  impianti 
(si  parla  di  sei-otto  mesi),  non  un  giorno 
di  più.  Alla  fine,  quando  più  niente  andrà 
a  mare,  faremo  una  bella  festa,  anche  con 
i  pescatori  di  Chioggia  e  della  Romagna, 
promesso! 

Michele  Boato 
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Azione  noiwiolenta 


CARITAS 

Convegno  sulla 
difesa  e  la 
nonviolenza 

Nei  giorni  30-31  gennaio  e  1  febbraio 
si  è  svolto  a  Roma  un  Seminario 
organizzato  dalla  Caritas  sul  tema: 
“Carità,  Pace,  Difesa,  Nonviolenza”. 
Erano  presenti  40  partecipanti  di 
organizzazioni  cattoliche,  ed  inoltre  il 
MIR  (Antonino  Drago)  e  II  M.N.  (Pietro 
Pinna  e  Alfredo  Mori). 


Suor  Antonietta  Potente  ha  espresso 
una  posizione  tipicamente  femminile  con¬ 
tro  tutte  le  strutture,  per  una  nonviolenza 
come  forza  diffusa,  spontanea,  imprevedi¬ 
bile,  non  cristallizzabile  in  qualcosa  di 
materiale.  È  la  versione  cattolica  della 
nonviolenza  come  spontaneità  e  primiti¬ 
vismo:  la  pace  come  azione  di  uno  Spirito 
Santo  tutto  spirito  e  niente  carne.  Eppure 
don  Pasini,  presidente  della  Caritas,  nella 
introduzione  al  seminario,  aveva  lanciato 
una  proposta  “rivoluzionaria”:  prendere 
l'ipotesi,  per  verificarla,  che  la  nonviolen¬ 
za  sia  la  strada  della  pace.  Ma  evidente¬ 
mente  il  mondo  cattolico  ha  i  suoi 
equilibri.  Il  primo  è  quello  di  riuscire  a 
tenere  assieme  nella  stessa  stanza  capella- 
ni  militari,  spiritualisti,  volontarie  e  non¬ 
violenti:  Dei  relatori  che  avessero  espresso 
francamente  l’ipotesi  di  don  Pasini  avreb¬ 
bero  messo  fuori  cittadinanza  i  capellani 
militari  (e  quindi  fuori  dalla  stanza). 
Questo  è  ovvio.  Ma  in  più  c’è  anche  una 
brutta  tendenza  del  mondo  cattolico: 
quella  di  avere  assunto  soprattutto  la 
parola  pace,  la  parola  più  pacifica  perché 
di  fatto  è  comune  di  nonviolenti  e 
pacifisti,  potenti  e  superpotenze  e  genera¬ 
li:  chiosare,  riflettere,  teologizzare  della 
pace  non  fa  compromettere;  permette  di 
assorbire  la  pace  nelle  proprie  posizioni 
e  farci  anche  bella  figura  con  un  contribu¬ 
to  originale  ed  un  gran  parlare,  che  alla 
fine  verrà  gestito  da  chi  di  dovere,  cioè 
dai  potenti  della  politica  (salvo  correzioni 
suggerite  dai  migliori)  o  dai  grandi  capi 
intellettuali  (quelli  che  gestiscono  i  centri 
culturali  principali).  D’altra  parte  lo 
stesso  seminario  era  stato  concepito  in 
maniera  poco  definita.  Mancava  invece 
quello  che  è  un  punto  cruciale  per  ogni 
discorso  sulla  pace:  l’esame  di  che  cosa 
è  oggi  la  guerra  e  che  cosa  è  oggi  la  pace. 
Così  era  possibile  parlare  nelle  relazioni 
senza  fare  mai  riferimento  a  distruzioni 
di  massa,  first-use,  Ginevra,  movimenti 
di  pace  e  loro  obbiettivi.  E  mancava  anche 
una  minima  chiarificazione  di  che  cosa  è 
la  pace:  pace  negativa  e  pace  positiva, 
pace  come  stato  e  pace  come  processo, 
emergevano  alternativamente  e  si  interse¬ 
cavano  tra  loro. 

Con  queste  ambiguità,  il  pluralismo  di 


voci  rischiava  di  trasformare  il  seminario 
in  un  incontro  accademico  di  sportivi  del 
fioretto  intellettuale,  tra  i  quali  la  Caritas 
avrebbe  poi  dovuto  trovare  una  frase,  una 
voce,  un  annuncio,  un  messaggio,  una  via 
che  potevano  essere  utili  per  impostare 
la  propria  azione.  Infatti  la  Caritas  dal 
dopo  concilio  non  vuole  più  restringersi 
alla  sola  opera  caritativa  (vecchia  Opera 
Diocesana  di  Assistenza),  ma  vuole  occu¬ 
parsi  di  pace  e  di  nonviolenza.  Anni  fa 
ne  ebbe  l’incarico  dalla  CEI,  quando  non 
c’era  nessun  organismo  cattolico  che  se 
ne  occupava.  Ora  che  lo  fa  e  lo  fa  con 
convinzione,  c’è  qualcuno  della  CEI  che 
glielo  contesta  e  glielo  vorrebbe  togliere. 
D’altra  parte  la  Caritas  in  questi  anni  si 
è  fatta  carico  del  SC_  degli  ode  e  lo  ha 
fatto  bene  (e  lo  dico  con  convinzione, 
tenendo  conto  dei  freni  e  delle  opposizioni 
dei  vari  Vescovi,  e  dei  compiti  prevalente¬ 
mente  assistenziali  che  le  parrocchie 
assegnano  agli  obiettori).  La  Caritas  ora 
ha  1700  obiettori  in  SC  e  addirittura  ha 
creato  da  anni  un’alternativa  femminile 
alla  parità  nelle  armi  con  i  maschi:  il 
servizio  volontario  civile.  Ormai  alcune 
centinaia  di  ragazze  l’hanno  fatto  (il  loro 
giornale  è  “Dono  di  un  anno”,  via 
Baldelli,  41  -  00146  Roma  -  gratis)  e  con 
questo  hanno  offerto,  oltre  ad  un  lavoro 
nel  sociale  eccezionale,  anche  una  prezió¬ 
sa  esperienza  di  riferimento  per  ogni  altra 
iniziativa  femminile  nel  sociale  e  per  la 
pace. 

Tornando  al  Seminario,  quasi  tutte  le 
relazioni  hanno  suscitato  una  folla  di 
critiche,  di  aggiunte,  integrazioni.  Un 
dibattito  vivace  e  franco,  senza  timori  nè 
verso  l’autorità  ecclesiastica,  nè  verso 
l’autorità  dei  relatori.  Ma  anche  un 
dibattito  con  grande  volontà  di  costruire. 
Tutti  avevano  desiderio  di  portare  contri¬ 
buti.  Certo  i  punti  di  vista  erano  anche 
molto  differenti;  ma  tutti  sembravano 
venire  da  una  lunga  attesa  di  cambiamen¬ 
ti.  E  gli  interventi  dei  nonviolenti  veniva¬ 
no  accolti  con  molta  attenzione  e  rispetto, 
riconoscendo  loro  un’autorevolezza  che 
in  nessun  altro  ambiene  viene  concesso.  E 
tutto  ciò  in  uno  spirito  comune  di 
riflessione  meditativa  che  facilmente  spin¬ 
geva  a  comunicare  esperienze,  sensazioni, 
idealità.  Il  che  ha  reso  rincontro  intenso. 
In  sintesi,  quali  novità?  La  prima,  molto 
bella  è  la  relazione  di  don  Rinaldo  Fabris, 
che  da  sola  vale  l’intero  seminario.  Dopo 
diecimila  tentativi  e  versioni  di  teologi  e 
semplici  preti,  don  Fabris  ha  finalmente 
letto  il  Vangelo  (e  di  conseguenza  il 
vecchio  testamento),  mi  verrebbe  da  dire 
“così  come  Dio  comanda”:  cioè  dando 
pieno  senso  alle  beatitudini,  croce,  amore 
dei  nemici.  La  nonviolenza  ne  è  la  logica 
conseguenza.  La  capacità  di  don  Fabris, 
come  studioso,  ha  arricchito  questa  chiave 
di  lettura  con  molti  più  testi  di  quelli  che 
di  solito  si  citano.  Veramente  una  lettura 
completa  che  può  essere  presa  come 
punto  d’arrivo  di  una  lunga  ricerca:  la 
nonviolenza  non  è  una  cosa  importata 
dall’oriente,  nè  è  già  inclusa  nell’amore 
cristiano:  la  nonviolenza  è  l’essenza  della 
fede  cristiana.  Un  suo  testo  è  già  pubblica¬ 
to  su  “servizio  civile”  n.  6/1986  e  n. 
1/1987  (via  Baldelli,  41  -  00146  Roma) 
ed  è  giusto  che  sia  lì  perché  lui  stesso  ha 


detto  che  gli  obiettori  lo  hanno  fatto 
riflettere  e  gli  hanno  fatto  scoprire  molte 
cose.  Altra  novità  molto  bella  è  la 
relazione  di  P.  Lorenzetti  (in  sostituzione 
di  don  P.  Doni  impedito  a  venire)  che 
esprimeva  i  risultati  di  un  apposito 
seminario  dei  teologi  morali  italiani  sul 
tema  della  difesa  (18/12  a  Bologna).  Gli 
atti  sono  pubblicati  sul  numero  1  della 
rivista  di  teologia  morale.  Salvo  una 
minoranza,  essi  si  sono  trovati  d’accordo 
a  non  riconoscere  razionalità  alla  guerra 
attuale,  fuoriuscita  da  ogni  schema  del 
passato;  e  nello  stesso  tempo  a  non 
riconoscere  legittimità  alla  guerra  sia 
nucleare,  sia  a  quella  con  armi  tradiziona¬ 
li  perché  anche  queste  causano  danni 
inaccettabili.  La  legittima  difesa  non 
giustifica  la  guerra,  che  è  sempre  eccesso 
di  difesa.  Da  qui  la  necessità  di  trovare 
modalità  alternative  nella  difesa  e  un 
ringraziamento  ai  “movimenti  pacifisti” 
che  hanno  permesso  un’altra  difesa  nazio¬ 
nale. 

Purtroppo  questa  novità  è  giunta  l’ulti¬ 
ma  mattinata  del  seminario,  cosicché  ha 
influito  poco  sull’andamento  dei  lavori. 
Ma  ha  certo  cambiato  la  mentalità  di  tutti 
i  partecipanti.  E  i  capellani  militari? 
Dopo  lungo  silenzio,  il  segretario  di 
Mons.  Bonicelli  interveniva  con  una 
difesa  d’ufficio  del  servizio  militare  e 
dell’assistenza  spirituale  ai  militari.  Più 
costruttivi  e  profondi  invece  gli  interventi 
di  Mons.  Pozzi  di  Roma.  A  parte  altre 
considerazioni,  egli  poneva  la  domanda 
che  ci  interpella  seriamente  perché  non 
abbiamo  ancora  una  DPN  compiuta  da 
offrire  a  tutti:  “Se  anche  io  me  ne  vado 
dalle  caserme,  e  a  me  non  fa  problema, 
cosa  direbbe  il  parroco  che  poi  andrebbe 
al  mio  posto,  sulla  difesa  a  quei  militari? 
Che  pastorale  avrebbe,  come  farebbe 
crescere  quelle  centinaia  di  migliaia  di 
persone?”  E  anche  “che  fare  quando  i 
valori  morali  dei  giovani  d’oggi  al  primo 
mese  di  vita  militare  (vedi  inchiesta 
apposita  dell’ordinariato  militare)  sono  a 
livelli  talmente  bassi  da  fare  disperare?”. 
Infine  Rosati  della  Caritas  insisteva  sulle 
raccomandazioni  uscite  da  Loreto:  1) 
realizzare  in  ogni  diocesi  organismi  sulla 
pace  aperti  anche  a  organismi  non  cattoli¬ 
ci;  2)  partecipare  ai  movimenti  della  pace; 
3)  sostenere  concretamente  la  obiezione  di 
coscienza  e  non  solo  il  servizio  civile;  4) 
istituire  nei  vari  istituti  religiosi  di  istru¬ 
zione  corsi  di  studio  sulla  pace.  Come 
fare  per  realizzarle?  A  sua  volta  Mons. 
Pasini  prometteva  gli  atti  del  seminario, 
in  forma  di  libro,  e  la  sua  continuazione. 
Mons.  Sartori,  moderatore,  riassumeva 
così  il  seminario:  una  nuova  impostazione 
che  ha  lasciato  aspetti  scoperti,  un  dibatti¬ 
to  vivace  ed  arricchente,  una  grande 
problematica  da  approfondire  su  tre  pun¬ 
ti: 

1)  Fede  da  rinnovare  sul  tema  pace,  in 

particolare:  a)  come  la  fede  cristiana 
nuova  può  essere  per  tutti?;  b)  quali  sono 
le  idolatrie  attuali?;  c)  esigenza  di  una 
nuova  visione  teologica  della  storia;  d) 
come  Cristo  possa  essere  universale  eppu¬ 
re  figura  unica;  e)  c’è  e  cosa  è  il  peccato 
strutturale?;  f)  la  morte  è  una  violenza  di 
Dio? 

2)  Chiesa  da  rinnovare  col  tema  pace. 
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in  particolare:  a)  il  magistero  attuale  della 
pace  è  insoddisfacente,  occorre  rinnovarlo 
col  magistero  dal  basso;  b)  come  affronta¬ 
re  il  condizionamento  umano  e  storico 
subito  dalla  Chiesa  di  oggi?;  c)  se  la  Chiesa 
non  si  rifonda  genera  il  peccato  e  la 
violenza. 

3)  Etica  da  rinnovare  con  tema  pace,  in 

particolare:  a)  la  carità  deve  entrare  nei 
conflitti;  b)  come  affrontare  il  peccato 
strutturale;  c)  come  stare  dalla  parte  degli 
ultimi  eppure  riuscire  a  premere  sui 
vertici. 

Tonino  Drago 


TRENTO 

Processo  alle 
poesie  pacifiste 

Con  l’imputazione  di  “vilipendio  alla 
bandiera  nazionale’’  due  pacifisti 
hanno  dovuto  difendersi  in  Tribunale 
per  aver  diffuso  poesie  antimilitariste. 


Il  20  marzo,  si  è  svolto  in  Corte  d’Assise 
a  Trento  un  processo  per  “vilipendio  alla 
bandiera  nazionale”  (al  momento  di 
andare  in  stampa  non  ne  conosciamo 
ancora  l’esito,  ne  daremo  quindi  notizie 
nel  prossimo  numero).  Imputati  di  questo 
reato,  in  seguito  all’inchiesta  condotta  dal 
Procuratore  della  Repubblica,  dott.  Fran¬ 
cesco  Simeoni,  sono  due  pacifisti  trentini, 
Renato  Paris  e  Piermarco  Rizzoli.  Secon¬ 
do  le  imputazioni  -  violazione  degli 
articoli  292  e  1 10  del  Codice  Penale  -  essi 
hanno  vilipeso  la  bandiera  nazionale 
ponendo  in  vendita  il  ciclostilato  “Testi 
poetici  per  la  rivolta”,  pubblicato  nel 
1985  come  supplemento  al  bollettino 
studentesco  S/CÓNTRO.  Renato  Paris, 
in  quanto  direttore  responsabile  di 
S/CONTRO,  e  Piermarco  Rizzoli,  in 
quanto  autore  delle  poesie  in  esso  conte¬ 
nute.  Tra  le  frasi  segnalate  quali  “corpo 
del  reato”  compaiono:-  “anche  se  ti 
ordinano  di  inchinarti  ad  uno  straccio 
tricolore”  e  “almeno  la  bandiera  della 
patria,  dello  sfruttamento,  dell’oppressio¬ 
ne  sventolerà  tranquilla”. 

La  Magistratura  interviene  a  difesa  del 
tricolore,  bandiera  ufficiale  e  quindi  sim¬ 
bolo  dello  Stato.  Ma  è  possibile  fissare  per 
legge  il  significato  di  un  simbolo?  È 
possibile  usare  la  forza  delle  istituzioni 
per  imporre  la  lettura  univoca  di  un 
simbolo  che  -  per  definizione  dei  manuali 
di  retorica  -  è  un’entità  plurivalente?  È 
ammissibile  che  ignorando  la  nota  distin¬ 
zione  tra  simbolo  e  metafora  di  qualche 
cosa  d’altro  (prepotenze,  ingiustizie,  soffe¬ 
renze,  guerre),  che  vengono  indicate  al¬ 
l’indignazione  e  al  disprezzo  del  lettore? 
Ciò  che  è  in  discussione  è  la  stessa 
possibilità  di  dare  interpretazioni  diverse 
alla  storia  nazionale. 

Si  tratta  di  un  evidente  attacco  alla 


libertà  di  espressione  e  di  opposizione,  un 
segno  grave  ed  inequivocabile  di  una 
involuzione  restauratrice  e  fascisteggiante 
che,  già  manifestatasi  sul  terreno  sociale- 
politico-giuridico  ed  istituzionale,  colpi¬ 
sce  oggi  a  Trento  una  forma  di  espressione 
artistica,  la  poesia,  che  è  stata  oggetto  di 
repressione  soltanto  nei  regimi  più  antide¬ 
mocratici,  apertamente  al  servizio  del¬ 
l’oppressione  e  dello  sfruttamento. 

Un  avvertimento  per  coloro  che  sento¬ 
no  urgere  la  necessità  ideale,  politica  e 
umana,  di  essere  contro.  Ciascuno  a  suo 
modo.  Di  coloro  i  quali  si  rifiutano,  tra 
l’altro,  di  recitare  da  pacifisti  ministeriali. 

È  a  questo  punto  che  ci  poniamo  la 
seguente  domanda.  Una  democrazia  che 
non  si  fida  più  del  “libero  mercato”  per 
condannare  all’inoffensività  una  raccolta 
ciclostilata  di  poesie  antimilitariste;  una 
democrazia  che  ha  bisogno  di  leggi  fasci¬ 
ste  e  di  magistrati  disposti  ad  applicarle, 
per  censurare  e  colpire  poesia,  poeta  e 
direttore  responsabile,  in  che  cosa  differi¬ 
sce  su  questo  piano  da  quelle  dittature  che 
così  spesso  vengono  indicate  al  nostro 
sdegno? 

È  per  questo  che  dichiariamo  la  nostra 
piena  solidarietà  agli  imputati  di  un  reato 
eminentemente  ideologico  e  che  sostenia¬ 
mo  la  scelta  fatta  da  Renato  Paris  di 
presentarsi  al  processo  e  di  non  prendere 
in  considerazione  l’ipotesi  di  amnistia.  Ed 
è  per  questo  che  ci  impegnamo  a  difendere 
attivamente  la  libertà  di  espressione  e  di 
stampa. 

Comitato  Popolare  per  la  Pace  di  Trento 


CARCERE 

Proposte  per  la 
semi-libertà 

Nel  numero  di  settembre  di  AN  è 
apparsa  una  lettera,  firmata  con  lo  pseu¬ 
donimo  Libero  Garabombo,  che  invitava 
il  Movimento  Nonviolento,  o  meglio  le 
persone  che  al  suo  interno  sentono  più 
vivamente  il  problema,  ad  occuparsi 
concretamente  del  “pianeta-carcere”. 

Ci  sono  state  una  diecina  di  risposte, 
provenienti  da  diverse  località,  che  però 
probabilmente  non  rappresentano  tutti 
quelli  che  si  interessano  del  problema. 

Poiché  non  si  possono  fare  progetti 
troppo  ambiziosi,  data  la  limitatezza  delle 
forze,  le  possibili  iniziative  concretamente 
realizzabili  sono:  cicli  di  incontri  nel 
carcere  (sull’esempio  dell’esperienza  ve¬ 
ronese,  citata  nello  stesso  numero  di  AN), 
trainings  e  collaborazione  alla  realizzazio¬ 
ne  di  giornalini  del  tipo  di  “Liberarsi  dalla 
necessità  del  carcere”  (realizzato  dal 
Coordinamento  toscano).  Inoltre  verrà 
forse  realizzato  un  campo  di  lavoro  estivo 
sul  tema  “nonviolenza  e  carcere”  della 
durata  di  una  settimana,  da  effettuarsi  a 
S.  Gimignano. 

Tuttavia  l’intervento  più  importante 
riguarda  il  lavoro  per  i  detenuti,  che 
hanno  diritto  alla  semilibertà,  in  base  alla 


legge  Gozzini.  Il  problema  della  ricerca  di 
un  lavoro  è  oggi  di  difficile  soluzione  per 
tutti  e,  a  maggior  ragione,  lo  è  per  un 
detenuto.  Ci  sono  cooperative,  ma  le 
richieste  di  lavoro  superano  le  offerte. 

Ecco  perché  potrebbe  essere  molto  utile 
un’altra  soluzione:  poiché  la  legge  parla 
di  “attività  risocializzante”  anche  volon¬ 
taria,  si  potrebbe  offrire  ad  alcuni  detenuti 
la  possibilità  di  svolgere  un  servizio  civile 
simile  a  quello  degli  obiettori  di  coscienza 
al  servizio  militare.  In  base  ad  informazio¬ 
ni  avuta  da  autorità  competenti,  la  via  è 
percorribile,  anche  se  ovviamente  le  deci¬ 
sioni  di  accettazione  o  meno  verranno 
prese  caso  per  caso,  in  base  al  tipo  di 
lavoro  offerto  e  alla  situazione  del  detenu¬ 
to  aspirante  alla  semilibertà.  Si  apre  così 
un  campo  di  intervento  praticabile  per  gli 
enti  che  “utilizzano”,  obiettori.  Vale  la 
pena  di  tentare  questa  esperienza,  nono¬ 
stante  le  difficoltà  e  le  incognite.  Anche 
gli  Enti  locali  potrebbero  essere  coinvolti 
e  così  le  comunità,  che  praticano  agricol¬ 
tura  biologica...  e  simili. 

Ci  rendiamo  conto  che  si  tratta  di 
tentativi  molto  impegnativi,  ma  speriamo 
che  questo  invito  a  intervenire  sull’argo¬ 
mento  e  ad  offrire  eventuali  disponibilità 
venga  accolto  da  molti. 

Problemi  così  grossi  richiedono  la  col¬ 
laborazione  del  più  ampio  numero  possi¬ 
bile  di  persone,  per  essere,  se  non  total¬ 
mente  risolti,  almeno  affrontati! 

Invitiamo  gli  enti,  che  utilizzano  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile,  a  valutare  questa 
proposta  ed  eventualmente  ad  offrire  a 
qualche  detenuto  la  possibilità  di  svolgere 
un  analogo  servizio. 

Invitiamo  altresì  le  piccole  aziende 
agricole  e  artigianali,  che  ne  avessero  la 
possibilità,  ad  offrire  un  lavoro  anche 
stagionale,  a  qualcuno  di  coloro  che 
possono  usufruire  della  semilibertà. 

Gli  indirizzi  a  cui  fare  riferimento, 
sono: 

Davide  Melodia 

via  deU'Oriolino,  17 
57100  Livorno 
(a  livello  nazionale) 

Minny  Cavallone 
via  Slataper,  37 
10149  Torino 
(a  livello  piemontese) 
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Vademecum  per  il  cittadino  sospetto. 

Come  comportarsi  di  fronte  alla  polizia  e 
magistratura  penale,  di  Piergiovanni  Pal¬ 
minota.  Satyagraha  Editrice  Torino,  mag¬ 
gio  1986,  pagg.  104,  L.  7.000 


Concepito  per  fornire  consigli  semplici 
di  comportamento  ed  informazioni  ele¬ 
mentari  a  chiunque  si  trovi  ad  avere  a  che 
fare  con  la  polizia  e  con  la  magistratura 
penale,  questo  opuscolo  scritto  in  un’otti¬ 
ca  giuridica  è  di  utile  ed  accessibile  lettura 
a  quanti  si  affacciano  sulla  scena  delle 
lotte  politiche  condotte  in  questi  ultimi 
anni  dietro  la  spinta  dei  movimenti 
ecologisti,  disarmisti  e  nonviolenti  ed  a 
tutti  coloro  che  nei  diversi  settori  della 
vita  pubblica  operano  per  la  difesa  dei 
diritti  costituzionali  dei  cittadini. 

Nell’attuale  clima  generale  di  sfavore  e 
di  disistima  delle  garanzie  costituzionali  e 
legali,  che  ha  pervaso  i  pubblici  poteri  (dal 
Parlamento  alla  Magistratura  ed  alla 
polizia),  è  più  che  mai  necessario  rafforza¬ 
re  le  garanzie  che  spettano  ad  ogni 
cittadino  sospettato,  colpevole  o  innocen¬ 
te  che  sia,  e  soprattutto  prendere  coscien¬ 
za  degli  strumenti  di  autodifesa  legale  che 
ogni  cittadino  ha  a  disposizione  per 
fronteggiare  le  trappole  messe  a  punto  da 
una  giustizia  quanto  mai  farraginosa  e 
dispersa  nei  molteplici  rivoli  delle  proce¬ 
dure  preliminari  e  degli  ingranaggi  pro¬ 
cessuali. 

A  causa  dell’adozione  di  leggi  speciali, 
conseguente  al  dilagare  del  terrorismo  e 
della  criminalità  in  questi  ultimi  anni,  le 
garanzie  dei  cittadini  sono  state  notevol¬ 
mente  ridotte  nell’ambito  dell’attivjtà  di 
polizia  e  della  giustizia  penale,  così  come 
si  è  verificato  un  progressivo  deteriora¬ 
mento  del  costume  e  della  prassi  della 
polizia  e  della  magistratura  in  senso 
sfavorevole  all’imputato  o  anche  al  sem¬ 
plice  sospettato:  l’aumento  della  durata 
della  carcerazione  preventiva,  maggiori  ed 
incontrollati  poteri  riconosciuti  alla  poli¬ 
zia  in  materia  di  interrogatori  e  di 
indagine,  i  meccanismi  di  favore  e  di 
privilegio  istituiti  in  favore  dei  carabinieri 
ed  agenti  di  polizia  implicati  in  certi  reati 
sono  solo  alcune  esemplificazioni  di  un 
più  eclatante  processo  di  rafforzamento 
dell’apparato  coercitivo  e  repressivo  dello 
Stato. 

In  base  alle  norme  contenute  nei  Codici 
Penale  e  di  Procedura  Penale  ed  alle 
modifiche  ad  essi  apportate  soprattutto 
dopo  il  1969,  diventano  perciò  passibili 
di  reato  e  punibili  con  pene  cosiddette 
“criminali”,  quali  la  reclusione,  l’arresto, 
la  multa,  rammenda,  ecc.,  le  pratiche  di 
azione  diretta  nonviolenta,  come  la  disob¬ 
bedienza  civile,  l’occupazione,  lo  sciope¬ 
ro,  la  noncollaborazione,  il  picchettaggio. 

Diretto  a  qualsiasi  cittadino  ed  in 
particolare  a  chiunque  svolga  attività 
politica  nelle  organizzazioni  di  partito  e 
nell’area  dei  gruppi  pacifisti,  il  Vademe¬ 
cum  per  il  cittadino  sospetto  fornisce 


pertanto  preziose  indicazioni  per  evitare 
spiacevoli  sorprese  ogniqualvolta  ci  si 
trovi  ad  avere  rapporti,  anche  solo  buro¬ 
cratici,  con  le  autorità  preposte  all’ordine 
pubblico,  segnalando  l’illegalità  delle  a- 
zioni  nonviolente  e  di  alcune  manifesta¬ 
zioni  pubbliche,  gli  obblighi  preliminari 
da  assolvere  durante  l’organizzazione  di 
volantinaggi  e  cortei  di  protesta, .  ecc.  e 
ponendosi  come  guida  utile  e  tascabile 
anche  per  chi,  ad  es.,  abbia  il  problema  di 
rinnovare  il  proprio  passaporto  avendo  a 
carico  un  procedimento  penale. 

Ed  inoltre:  come  comportarsi  in  caso  di 
perquisizione  o  di  “controllo”  per  strada? 
Cosa  fare  se  si  è  convocati  dal  magistrato 
o  dalla  polizia  per  un  interrogatorio? 
L’imputato  o  l’indiziato  hanno  sempre 
l’obbligo  di  rispondere  e  di  dire  la  verità? 
Come  bisogna  regolarsi  nel  caso  in  cui 
subiscano  maltrattamenti  da  parte  della 
polizia  o  dei  carabinieri?  Quali  procedure 
occorre  rispettare  se  si  ospita  uno  stranie¬ 
ro? 

Le  risposte  a  questi  ed  altri  interrogativi 
consentiranno  al  lettore  attento  di  diveni¬ 
re  solo  per  sua  scelta  “sospetto”  (ad  es., 
perseguendo  una  pratica  di  lotta  nonvio¬ 
lenta)  ed  in  ogni  caso  di  liberarsi  dallo 
stereotipo  dell’immagine  oggi  sbiadita  e 
quasi  inesistente  del  cittadino  “al  di  sopra 
di  ogni  sospetto”. 

Donatella  D’Amico 


L’obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re.  Saggio  storico-giuridico,  di  Giorgio 
Giannini.  Edizioni  Dehoniane  Napoli, 
pagg.  384.  L.  22.000 


Il  libro  di  Giorgio  Giannini  è  un  saggio 
di  ampio  respiro  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare  in  moltissimi  Paesi, 
soprattutto  europei. 


Il  lavoro  è  articolato  in  due  parti.  Nella 
prima  si  esaminano  i  vari  diritti  di  libertà, 
riconosciuti  nelle  varie  Carte  intemazio¬ 
nali,  che  sono  a  fondamento  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza;  si  riportano  inoltre  le 
norme  adottate  da  Organismi  Intemazio¬ 
nali  per  la  tutela  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  (decisioni  del  Consiglio  d’Europa, 
Risoluzione  del  Parlamento  Europeo, 
Rapporto  dell’Onu)  e  le  principali  deci¬ 
sioni  adottate  da  vari  Organismi  ed 
Associazioni  a  favore  dell’obiezione  di 
coscienza. 

Nella  seconda  parte  del  testo  si  esamina 
dapprima  la  situazione  di  ogni  Paese  in 
merito  all’obiezione  di  coscienza  ed  al 
servizio  sostitutivo,  analizzando  in  parti¬ 
colare  la  procedura  per  il  riconoscimento 
dello  status  di  obiettore  e  per  lo  svolgi¬ 
mento  del  servizio  civile;  si  riferisce 
quindi  alle  iniziative  che  hanno  portato 
alla  legalizzazione  dell’obiezione  attraver¬ 
so  un  attento  escursus  storico  delle  lotte 
condotte  dagli  obiettori. 

Molto  ampia  è  la  trattazione  della 
situazione  relativa  ad  alcuni  Paesi  (Belgio, 
Francia,  Repubblica  Federale  Tedesca, 
Spagna)  per  i  quali  l’autore  ha  potuto 
attingere  a  materiale  di  documentazione. 
Difficoltà  enormi  ha  invece  incontrato  per 
raccogliere  informaizoni  sulla  situazione 
di  altri  Paesi  e  per  tradurre  il  materiale 
raccolto. 

Molto  ampia  è  anche  la  parte  relativa 
all’Italia,  contenente  un  minuzioso  escur¬ 
sus  storico  delle  lotte  attuate  dagli  obietto¬ 
ri  per  la  legalizzazione  dell’obiezione  e 
per  la  salvaguardia  degli  spazi  di  autoge¬ 
stione  nel  servizio  civile.  Questa  parte 
comprende  anche  una  particolareggiata 
“guida  pratica”,  che  illustra  le  modalità 
per  il  riconoscimento  come  obiettore  e  per 
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lo  svolgimento  del  servizio  civile,  nonché 
una  tabella  di  confronto  tra  le  varie 
proposte  di  legge  presentate  per  la  modifi¬ 
ca  dell’attuale  normativa. 

Pertanto,  il  testo  curato  da  Giannini, 
l’unico  nel  suo  genere  pubblicato  in  Italia, 
è  un  validissimo  strumento  per  approfon¬ 
dire  la  tematica  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare,  sia  nei  suoi 
fondamenti  giuridici,  che  nella  sua  speci¬ 
fica  disciplina  nei  vari  Paesi,  come  del 
resto  è  messo  in  risalto  nella  bella 
prefazione  curata  da  padre  Ernesto  Bal- 
ducci,  che  oltre  vent’anni  fa  visse  una 
singolare  vicenda  giudiziaria  per  aver 
difeso  degli  obiettori  ed  aver  chiesto  il 
riconoscimento  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare. 


Tre  libri  per 
pensare  la  pace 
concretamente 

Vogliamo  qui  segnalare  tre  libri,  che 
portano  un  contributo  di  riflessione  di 
particolare  rilievo  al  dibattito  e  alla 
pratica  dei  movimenti  impegnati  per  la 
pace,  la  solidarietà,  la  liberazione.  Ciò  che 
accomuna  questi  libri,  e  ne  costituisce  il 
motivo  di  maggior  interesse,  è  che  sono 
riferiti  ad  esperienze  concrete  di  decisiva 
importanza. 

Il  Messaggio  degli  Irochesi  al  mondo 
occidentale:  per  un  risveglio  della  coscien¬ 
za,  La  Fiaccola,  Ragusa  ’86  (pp.  96,  lire 
10.000)  è  la  traduzione  dell’opuscolo  di 
“Akwesasne  Notes”,  che  raccoglie  i  tre 
documenti  di  riflessione,  denuncia  e  pro¬ 
posta  presentati  dalla  Lega  delle  Sei 
Nazioni  Irochesi  (Hau  de  no  sau  nee)  alla 
conferenza  intemazionale  dell’ONU  a 
Ginevra  nel  1977.  Si  tratta  di  un  piccolo 
libro  la  cui  lettura  e  circolazione  nel 
movimento  ecopacifista  italiano  potrà 
essere  molto  utile  per  superare  molte 
angustie  mentali  e  di  prospettiva.  Rispetto 
ad  altre  pubblicazioni  di  riflessioni  for¬ 
mulate  dai  popoli  nativi,  americani  (e 
ancora  molto  poco  è  stato  tradotto  in 
generale)  vi  sono  qui  degli  elementi  di 
approfondimento  di  indubbia  originalità  e 
persuasione.  Non  solo  è  affermato  con 
efficacia  il  legame  tra  uomo  e  natura,  la 
critica  del  modello  di  sviluppo  europeo  e 
colonialista  fondato  sullo  sfruttamento, 
l’inquinamento  e  la  guerra;  non  solo  si 
afferma  e  si  argomenta  finemente  che  “i 
popoli  che  vivono  su  questo  pianeta 
hanno  bisogno  di  rompere  con  il  concetto 
ristretto  di  liberazione  umana,  e  devono 
cominciare  a  vedere  che  la  liberazione 
deve  estendersi  all’insieme  del  Mondo 
Naturale”:  tutto  ciò  sta  ormai  diventando 
coscienza  comune  dell’intera  umanità; 
ma  si  formula  una  vigorosa  analisi  dell’in¬ 
tera  cultura  occidentale  nel  suo  sviluppo 
storico  che  è  per  molti  versi  sia  potente- 
mente  originale,  sia  assai  acuta  ed  oppor¬ 
tuna,  e  ovviamente  altra  e  demistificante 
rispetto  alla  tradizione  storiografica  ap¬ 


punto  europea  e  colonialista  (si  veda  ad 
esempio  la  centralità  del  modello  feudale, 
solitamente  rimossa  nella  “nostra”  anali¬ 
si;  si  vedano  le  perspicue  osservazioni  sul 
nesso  tra  cristianesimo,  despiritualizza- 
zipne  della  natura,  sviluppo  tecnologico: 
molti  passaggi  di  questa  analisi  sono 
convincenti,  e  l’intera  argomentazione  è 
comunque  sempre  molto  stimolante).  Pe¬ 
raltro  gli  autori,  rappresentanti  del  popo¬ 
lo  Hau  de  no  sau  nee  (Lega  delle  Sei 
Nazioni  Irochesi,  nella  traduzione  corren¬ 
te),  sono  ben  consapevoli  di  esprimere  il 
punto  di  vista  di  una  civiltà  ricca  di 
tradizione  e  di  futuro:  anche  se  in  lotta 
contro  il  genocidio  -  che  prosegue  oggi 
nelle  politiche  dei  governi  degli  Usa  e  del 
Canada  -  gli  Irochesi  sono  consapevoli 
che  è  la  loro  proposta  che  può  garantire 
un  futuro  all’umanità  e  al  mondo,  non 
certo  il  modello  capitalistico  e  imperiali¬ 
stico  che  sta  portando  il  pianeta  al 
collasso.  E  che  si  tratti  di  una  civiltà  forte 
lo  documenta  lo  stesso  influsso  esercitato 
dalle  sue  istituzioni  sia  sul  pensiero 
politico  liberal-democratico  (notava  Ed¬ 
mund  Wilson  che  la  Costituzione  degli 
Usa  riprendeva  alcune  idee  e  forme  del 
sistema  irochese)  che  marx-engelsiano  (è 
ben  noto  che  Marx  ed  Engels  studiarono 
la  società  irochese  attraverso  le  ricerche 
dell’etnografo  Morgan;  ne  è  testimonianza 
rilevante  il  libro  di  Engels  su WOrigine 
della  Famiglia).  Infine  un  caldo  invito  a 
sostenere  la  lotta  del  popolo  irochese  -  e 
dei  popoli  amerindiani  e  naturali  più  in 
generale  -:  essi  stanno  lottando  anche  per 
noi.  Per  contatti:  “Akwesasne  Notes”, 
presso  Mohawk  Nation  at  Akwesasne, 
Rooseveltown,  N.Y.  13683  (Usa);  il  libro 
può  essere  richiesto  all’editore:  La  Fiacco¬ 
la,  c/o  Franco  Leggio,  v.  S.  Francesco  238, 
97100  Ragusa. 

Data  la  vasta  (e  giusta)  fama  degli 
autori,  sarà  possibile  soffermarci  più 
brevemente  sugli  altri  due  volumi  che 
intendiamo  ancora  segnalare. 

Primo  Levi  ne  I  sommersi  e  i  salvati 
(Einaudi,  Torino  ’86,  pp.  167,  lire  10.000) 
toma  a  riflettere  sull’esperienza  dell’“uni- 
verso  concentrazionario”  nazista,  con  una 
tensione  morale  e  civile,  una  profondità 


ed  acutezza  di  sentire  e  di  sguardo,  una 
precisione  e  fermezza  di  scandaglio  e  di 
dettato  che  rendono  questo  libro  non  solo 
un  irrefutabile  atto  di  verità,  ma  anche,  se 
è  lecito  dirlo,  un  classico  di  equilibrio 
letterario,  dell’unica  letteratura  accettabi¬ 
le  nel  secolo  appunto  dei  lager  e  dell’ato¬ 
mica.  Va  necessariamente  letto,  e  medita¬ 
to;  due  temi,  tra  i  molti  che  lo  tramano, 
si  vuole  qui  segnalare:  l’impegno  per  la 
verità  e  per  la  memoria,  contro  le  turpi 
tendenze  a  mistificare  e  dimenticare  quali 
sono  le  abominevoli  radici  del  presente, 
l’atroce  eredità  del  nostro  secolo;  e  la 
coscienza  della  necessità  attuale  di  un 
impegno  di  verità,  testimonianza,  costru¬ 
zione  quotidiana  del  diritto  e  della  pace,  a 
fronte  della  persistente  e  ritornante  vio¬ 
lenza  sterminista.  Grande  lezione  morale: 
dunque,  grande  lezione  politica. 

Il  libro  di  Giulio  Girardi,  Sandinismo, 
marxismo,  cristianesimo:  la  confluenza 
(Boria,  Roma  ’86),  costituisce  un  contri¬ 
buto  d’analisi  nella  rivoluzione  sandinista 
di  straordinaria  profondità  ed  efficacia; 
scritto  dall’autore  direttamente  in  spagno¬ 
lo  e  in  Nicaragua,  edito  contemporanea¬ 
mente  in  Nicaragua  e  in  Italia,  è  certa¬ 
mente  la  riflessione  -  anche  filosofica  - 
più  approfondita  e  avanzata  provocata 
dalla  concreta  prassi  di  liberazione  del 
popolo  centroamericano.  È  un  libro  fon¬ 
damentale  per  conoscere  nella  sua  piena 
ricchezza  e  irradiazione  la  “speranza 
nuova”  che  il  Nicaragua  annuncia  al 
mondo.  Sono  456  pagine  per  30.000  lire, 
davvero  molto  ben  spese. 

Tre  libri  molto  specifici,  molto  “taglia¬ 
ti”;  ma  proprio  per  questo  recano  indica¬ 
zioni  di  grande  apertura  e  penetrazione, 
un  contributo  forte  -  perché  radicale, 
perché  radicato  -  ad  una  cultura  della 
pace  che  voglia  essere  impegno  concreto  e 
consapevole  di  liberazione  e  di  verità. 
Sarebbe  assai  opportuno  che  nel  movi¬ 
mento  eco-pax  italiano  li  si  leggesse,  e 
discutesse;  recherebbero  un  notevole  ar¬ 
ricchimento  a  un  dibattito  e  un’identità 
spesso  asfittica,  spesso  angusta;  sarebbero 
forti  stimoli  a  uscire  -  anche  mentalmente 
-  dalla  subalternità. 

Peppe  Sini 
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NOVITÀ  EDITORIALE  DEL 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Energia  nucleare: 

COS’È  E  I  RISCHI  A  CUI  CI  ESPONE 


a  cura  di  Francuccio  Gesualdi,  con  disegni  di  Pierangelo  Tambellini 
del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano  (PI) 

Ottanta  tavole  illustrate  spiegano,  in  maniera  semplice  ma  rigorosamente 
scientifica,  cos’è  l’energia  nucleare,  il  suo  impiego  e  le  sue  conseguenze. 
È  un  libro  estremamente  utile  da  un  punto  di  vista  didattico  e  risulterà 
strumento  d’informazione  senz’altro  prezioso,  anche  in  vista  dell’appunta¬ 
mento  referendario. 

Costa  L.  10.000.  Sconto  del  30%  per  i  gruppi  che  fanno  rivendita.  Per  ordinazioni  superiori 
alle  100  copie  sconto  del  50%. 

Per  le  ordinazioni  rivolgersi  a:  Movimento  Nonviolento,  cp  201,  06100  Perugia,  ccp  11526068 
(ricordarsi  di  specificare  sempre  la  causale  e  aggiungere  le  spese  di  spedizione). 
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CAMPI.  Particolarmente  intense,  quest’anno, 
le  iniziative  estive  della  Casa  per  la  Pace  di 
San  Gimignano. 

Dal  12  al  19  luglio  si  terrà  un  Campo  su 
“Introduzione  alla  nonviolenza  ed  alla  risolu¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti”  con  la  parteci¬ 
pazione  di  Pat  Patfoort  (antropoioga  belga  con 
molta  esperienza  di  training  di  addestramento 
alla  nonviolenza).  Il  costo  complessivo  sarà  di 
L.  90.000.  L’alimentazione  sarà  naturale  e 
vegetariana,  per  l’alloggio  portare  tenda  e  sacco 
a  pelo.  A  tutti  gli  iscritti  verrà  inviato  materiale 
preparatorio  ed  un  programma  dettagliato.  Il 
numero  dei  partecipanti  è  limitato  a  30 
persone.  Per  iscrizioni  inviare  vaglia  postale  di 
L.  10.000  a:  L’Abate,  Casa  per  la  Pace, 
Racciano  24,  53037  San  Gimignano  (SI). 

Dal  26  luglio  al  2  agosto,  invece,  si  terrà  un 
Campo  su  “Introduzione  alla  tessitura  a  ma¬ 
no”,  tenuto  da  Alessandra  L’Abate:  4  ore  al 
giorno  di  lavoro  seguito,  per  un  totale  di  26 
ore  di  corso.  Verranno  costruiti  insieme  i  telai 
per  realizzare  cinture,  borse,  gilè,  cuscini  e 
qualunque  altro  oggetto:  tessere  è  facile  e 
soprattutto  è  un’arte.  Il  costo  del  Corso 
(compreso  il  vitto  vegetariano)  è  di  L.  220.000 
(alloggio  in  tenda  propria). 

Contattare:  Casa  per  la  Pace 
via  Racciano,  24 
53037  SAN  GIMIGNANO  (SI) 
(tei.  0577/941257) 


BOVES.  Il  23  gennaio  di  quest’anno  il  Consi¬ 
glio  Comunale  di  Boves  ha  approvato  all’una¬ 
nimità  una  delibera  che  definisce  la  Città  di 
Boves  “Capoluogo  di  Pace”.  Continua  cosi  il 
cammino  di  questo  Comune  del  cuneese  che 
dal  1963,  già  “zona  denuclearizzata”,  istituì 
anche  una  Scuola  di  Pace  ed  un  Assessorato 
alla  Pace.  È  un’esempio  da  seguire! 
Contattare:  Assessore  per  la  Pace 

12012  Comune  di  BOVES  (CN) 


ROMERO.  Il  gruppo  d’impegno  sociale  Oscar 
Romero  ha  organizzato  una  serie  di  incontri 
sulle  alternative  nonviolente  alla  difesa.  Dopo 
la  relazione  di  T.  Drago  (17  marzo)  e  di  A. 
Zangheri  (31  marzo),  il  14  aprile  G.  Barazza 
parlerà  su  “Il  progetto  di  legge  di  iniziativa 
popolare  sull’istituzione  della  difesa  popolare 
nonviolenta  in  Italia”.  Tutti  gli  incontri  si 
svolgono  presso  la  Sala  Loggia  in  Piazza 
Repubblica  a  Formigine. 

Contattare:  Gruppo  “O.  Romero” 
via  don  Franchini,  400 
41010  MAGRETA  (MO) 


EDITORI.  “Editori  per  l’Autogestione”  è  una 
cooperativa,  nata  a  Bergamo  nel  1984,  che  si 
propone  la  diffusione  del  pensiero  egualitario 
e  libertario  in  un’ottica  autogestionaria  attra¬ 
verso  la  produzione  di  strumenti  culturali  atti 
a  creare  informazione,  come  “Kontàtto!”, 
mensile  d’informazione  che  affronta  tematiche 
che  altrove  non  trovano  spazio:  antimilitari¬ 
smo,  la  battaglia  anti-nucleare,  l’alimentazione 
naturale  e  che  è  occasione  di  confronto  fra  i 
gruppi  e  movimenti  operanti  nella  provincia. 
Ora  la  cooperativa  vuole  allargare  i  propri 
orizzonti:  chi  intendesse  scambiare  materiale 
e/o  informazioni,  può 
Contattare:  Anna  Rebaioli 

via  Franzarola,  1 
24100  BERGAMO 
(tei.  035/345893) 


CUN.  Le  Cun  du  Larzac,  è  il  nome  di  un 
centro  di  accoglienza  ed  informazioni  nato  nel 
cuore  della  lotta  dei  contadini  della  zona  per 
conservare  le  proprie  terre  contro  l’estensione 
di  un  campo  militare  destinato  all’addestra¬ 
mento  alla  guerra.  Gli  incontri  proposti,  che 
hanno  sempre  un  legame  con  l’attualità, 
vogliono  suscitare  uno  sguardo  critico  sui 
rapporti  sociali,  le  forme  di  solidarietà  ed  una 
riflessione  sulle  radici  della  violenza  e  della 
guerra.  Questa  ricerca  si  nutre  della  sperimen¬ 
tazione  concreta  degli  animatori  del  Cun,  che 
cercano  di  sviluppare  le  alternative  possibili 
per  una  migliore  coerenza  tra  modo  di  vita  ed 
ideali.  In  questa  prospettiva,  vengono  organiz¬ 
zati  degli  incontri,  seminari  o  corsi  di  aggiorna¬ 
mento  aperti  a  tutti  o  specifici  per  determinate 
“fasce  d’utenza”.  Ecco  il  calendario  dei  prossi¬ 
mi  incontri:  “Addestramento  all’azione  non¬ 
violenta”,  6-8  giugno;  “la  difesa  civile  nonvio¬ 
lenta  e  la  sua  messa  in  opera”,  12-18  luglio; 
“Vita  spirituale  e  vita  quotidiana:  quale  via 
nonviolenta?”,  16-22  agosto.  Tra  gli  incontri 
rivolti  ai  soli  obiettori  di  coscienza,  segnaliamo: 
“Sguardo  sulla  difesa,  per  una  strategia  di 
pace”,  18-22  maggio;  “Obiettore,  perché  cri¬ 
stiano”,  19-23  ottobre.  Molti  altri  sono  gli 
incontri  organizzati,  per  cui,  per  ricevere  il 
programma  dettagliato,  oltreché  le  modalità  di 
partecipazione, 

Contattare:  Le  Cun  du  Larzac 
12100  MILLAU 
(Francia) 

(tei.  65606233) 


SEDE.  La  Lega  Ambiente,  il  Movimento 
Federativo  Democratico,  il  Mir,  la  Loc,  la  Mag 
3  ed  il  Comitato  Padovano  per  la  Pace  sono 
associazioni  presenti  sul  territorio  padovano  da 
alcuni  anni.  Per  i  pacifisti,  i  nonviolenti  e  gli 
ecologisti  padovani  esse  costituiscono  un  indi¬ 
spensabile  punto  di  riferimento  e  di  aggregazio¬ 
ne.  L’eterno  problema  di  questi  gruppi  è  quello 
di  disporre  di  una  sede  che  sia  situata  non 
lontano  dal  centro  cittadino  e  non  venga  ad 
incidere  in  maniera  dirompente  sui  bilanci  di 
cassa  che  non  sono  certo  floridi.  Questi  gruppi 
hanno  ora  il  grosso  problema  di  trovare  una 
nuova  sede  dovendo  abbandonare  in  tempi 
brevi  la  vecchia.  Per  questo  motivo  pregano 
tutti  coloro  che  potessero  fornire  indicazioni 
utili  al  riguardo,  di  telefonare  al  39304  di 
Padova  tra  le  10  e  le  13  o  fra  le  15  e  le  19  di 
tutti  i  giorni  esclusi  sabato  e  domenica. 
Contattare:  Lega  Ambiente 

Riviera  T.  Livio,  29 
35123  PADOVA 

CONCORSO.  Il  Centro  Culturale  “A  Passo 
d’Uomo”  di  Sabbioneta  organizza  per  il  perio¬ 
do  25  aprile  -  17  maggio  un  Convegno- 
Concorso  di  pittori  e  poeti  sul  tema  “Creativi 
per  sentirsi  liberi”.  Nell’ambito  di  detta  mani¬ 
festazione  si  terranno  anche  dibattiti,  conferen¬ 
ze,  concerti.  Per  informazioni  e  regolamento. 
Contattare:  Centro  Culturale 

" A  Passo  d’Uomo” 
via  dell' Assunta,  7 
46018  SABBIONETA  (MN) 

(tei.  0375/52035) 


Jean  Marie  Muller  in  Piemonte 


INTRODUZIONE  ALLA  DIFESA 
POPOLARE  NONVIOLENTA 

Giro  di  conferenze  di  Jean  Marie  Muller  organizzato 
alla  segreteria  MIR-MN  piemontese  e  dalla  segreteria 
degli  obiettori  alle  spese  militari. 

Venerdì  8  maggio 

Ore  17,30  ad  IVREA 

( per  informazioni:  Beppe  Marasso,  tei.  0125/45518) 

Ore  21,00  ad  AOSTA 

(per  informazioni:  Giorgina,  tei.  0165/553098)  . 

Sabato  9  maggio 

Ore  17,30  a  BIELLA 

(per  informazioni:  Ercole  Passera,  via  Don  Cabrio  16) 

Ore  21,00  a  VERCELLI 

(per  informazioni:  Mario  Guilla,  tei.  0161/65892) 

Domenica  10  maggio 
Ore  11,00  a  TORINO 

(per  informazioni:  Enrico  Peyretti,  tei.  011/4476757) 

Ore  16,00  a  CUNEO 

(per  informazioni:  Tiziana  e  Piero  Rossaro,  tei.  0171/933724) 

Lunedì  11  maggio 

Ore  17,30  ad  ASTI 

(per  informazioni:  Paolo  Drei,  c/o  la  Gerla,  tei.  0141/32816) 
Ore  21,00  ad  ALESSANDRIA 

(per  informazioni:  Giancarlo  Mandrino,  via  Lanzavecchia  3) 
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CONVEGNO.  Si  è  tenuto  a  Modena,  P 1 1 
aprile  il  Convegno  “Obiezione  di  Coscienza  - 
Servizio  civile:  verso  una  nuova  progettualità. 
La  riforma  della  legge  772/72”.  Sono  state 
presentate  tra  le  altre,  le  relazioni  del  Segretario 
nazionale  del  Cesc  (Coordinamento  Enti  Servi¬ 
zio  Civile),  M.  Chiurchiù,  sul  tema  “La 
progettualità  nel  servizio  civile  per  una  difesa 
alPintemo  della  società”  e,  nel  corso  di  una 
tavola  rotonda,  quella  di  R.  Pomari,  segretario 
nazionale  Loc  e  dell’On.  P.  Caccia,  relatore 
della  proposta  unificata  di  riforma. 

Contattare:  C.e.s.c. 

via  Carteria,  78 
41100  MODENA 
(tei.  059/211466) 

DEMETRA.  Per  i  primi  uomini,  l’avvicendarsi 
dei  raccolti  non  poteva  non  rivestire  un’aura 
magica  e  divina,  così  come  la  capacità  del 
terreno  di  rinnovarsi  ad  ogni  stagione,  quella 
che  noi  chiamiamo  fertilità,  non  poteva  che 
essere  interpretata  come  dono  di  una  divinità, 
impersonificata  nell’immaginario  primitivo  in 
Demetra,  la  dea  madre.  Quale  riferimento  più 
appropriato  per  una  nuova  rivista  che  intende 
diffondere  le  esperienze  ed  i  principi  dell’agri¬ 
coltura  ecologica?  Con  un  taglio  spiccatamente 
giornalistico,  “Demetra”  si  rivolge  a  tutti 
coloro  che  operano  in  agricoltura.  Cosi,  accan¬ 
to  agli  articoli  di  grande  respiro,  come  la 
“Coltivazione  biologica  della  soia”,  troviamo, 
nel  primo  numero  della  rivista,  il  calendario 
dei  lavori  relativi  all’orto,  alla  vite,  agli  alberi 
da  frutto,  alla  cantina;  di  particolare  interesse, 
ancora,  il  servizio  sul  “pirodiserbo”  e  molti 
altri,  presenti  sulle  sessantotto  pagine  del 
numero  di  gennaio.  Cinque  numeri  all’anno, 
25.000  lire  di  abbonamento,  da  richiedere  a: 
La  Casa  Verde  Editrice 
via  Ospedaletto,  40 
37066  SOMMACAMPAGNA  (VR) 


PSICHIATRIA.  Un  nostro  lettore,  Gianni 
Ferrara  di  Cuneo,  è  stato  incaricato  dalla 
segreteria  intemazionale  della  I.a.p.u.p.  (Asso¬ 
ciazione  intemazionale  contro  l’Uso  politico 
della  Psichiatria)  di  verificare  quali  siano  le 
persone  interessate,  in  Italia,  a  collaborare  con 
le  iniziative  dell’Associazione.  La  Iapup  ha 
pubblicato  recentemente  due  opuscoli  in  ingle¬ 
se:  “Soviet  Politicai  Psichiatry  -  thè  story  of 
thè  opposition”  e  “A.  Koryagin,  a  man 
struggling  for  human  dignity”,  da  richiedere  a: 
Robert  Von  Voren,  postbus  51132  -  1007  EA 
Amsterdam  (Olanda). 

Chi  fosse  interessato,  può  contattare  il  punto 
di  riferimento  in  Italia  dell’Associazione: 
Gianni  Ferrara 
via  Vecchia  di  Cuneo,  46 
12084  MONDO  Vì  (CN) 

(tei.  0171/55456) 


VELENI.  I  Verdi  dell’Emilia  Romagna  hanno 
recentemente  proposto  tre  leggi  di  iniziativa 
popolare:  “Per  un’agricoltura  pulita  e  senza 
veleni”,  “Per  vietare  l’uso  dei  pesticidi  nelle 
zone  lacustri,  fluviali  e  nei  centri  abitati”,  “Per 
informare  gli  agricoltori  sulla  tossicità  e  l’uso 
dei  fitofarmaci”.  1  cittadini  della  regione 
potranno  firmare  sino  al  10  giugno;  all’inau¬ 
gurazione  ufficiale  della  campagna  di  raccolta 
firme,  avvenuta  a  Bologna  lunedì  2  marzo  u.s. 
si  è  registrata  una  notevole  affluenza  di 
pubblico  e  sono  state  raccolte  oltre  cento  firme 
autenticate.  Ne  occorrono  appena  cinquemila 
per  imporre  la  discussione  dei  progetti  di  legge 
al  Consiglio  Regionale,  una  volta  terminata  la 
raccolta.  Mano  alla  penna! 

Contattare:  Comitato  promotore 
Leggi  popolari 
Agricoltura  biologica 
viale  Silvani,  6 
40122  BOLOGNA 
(tei.  051/284235) 


GENE  SHARP  IN  ITALIA 

Dopo  un  giro  di  conferenze  a  Bergamo, 
Verona,  Padova,  Firenze,  Gene  Sharp  terrà 
un  seminario  residenziale  a  Bologna  presso 
l’Eremo  di  Ronzano  in  via  di  Gaibola  18, 
nei  giorni  30  aprile  e  1,  2,  3  maggio  su  “La 
strategia  della  difesa  nonviolenta”;  Gene 
Sharp  è  direttore  del  Programma  delle 
sanzioni  nonviolente  nella  difesa  e  nell’at¬ 
tacco  del  Centro  Studi  Intemazionali  di 
Harvard  (USA)  e  autore  del  libro  “Politica 
dell’azione  nonviolenta”  edito  in  Italia  dal 
Gruppo  Abele. 

Gli  argomenti  trattati  con  conservazioni, 
discussioni,  lavori  di  gruppo,  saranno: 

-  Nonviolenza  e  potere; 

-  La  difesa  del  paese  tramite  la  lotta 
nonviolenta; 

-  Difendere  l’Europa  con  la  nonviolenza; 

-  La  strategia  delle  sanzioni  nonviolente. 
Due  ore  al  giorno  verranno  dedicate  a 

lavorare  su  queste  tematiche  con  i  metodi 
del  training. 

Il  costo  complessivo  per  tutto  il  semina¬ 
rio  con  vitto,  alloggio  e  spese  organizzative 
si  aggirerà  sulle  75.000  lire.  Il  numero  di 
posti  disponibili  è  limitato  ad  una  trentina. 

Per  iscrizioni  versare  L.  10.000  con  vaglia 
postale  intestato  a:  Renzo  Craighero,  via 
degli  Orti,  1,  40137  Bologna  (pagabile 
all’ufficio  postale  n.  17). 

Il  3  maggio  alle  ore  20,30  a  Bologna  nel 
Palazzo  dei  Notai  (in  Piazza  Maggiore) 
Gene  Sharp  terrà  un’assemblea  pubblica  sul 
tema:  “Come  rendere  l’Europa  inconqui¬ 
stabile  attraverso  la  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta”. 

Per  informazioni  più  dettagliate: 

Centro  Studi  Eirene  (Bergamo) 

(tei.  035/260073) 

Casa  per  la  Pace  (San  Gimignano) 

(tei.  0577/941257 
Alberto  L’Abate  (Firenze) 

(tei.  055/690838) 

Renzo  Graighero  (Bologna) 

(tei.  051/303670) 


LOC.  Si  è  costituita  a  Conegliano,  in  provincia 
di  Treviso,  una  nuova  sede  della  Loc,  aperta 
al  pubblico  tutti  i  pomeriggi  dal  martedì  alla 
domenica  dalle  15,00  alle  19,30.  È  possibile 
mettersi  in  contatto  con  la  Lega  Obiettori 
Coneglianese  anche  attraverso  Radio  Base  81 
(tei.  0438/33051)  il  sabato  fra  le  14,30  e  le 
17,00.  Dalla  patria  del  Prosecco,  un  brindisi 
per  la  neonata  sede! 

Contattare:  LOC 

c/o  Circolo  Culturale 
“La  Ciotola" 
via  B.  Ongaro,  25 
31015  CONEGLIANO  (TV) 

PREMIO  1.  Siamo  giunti  alla  3"  edizione  del 
premio  nazionale  “Francesca  Pagano”  per 
esperienze  scolastiche  su  educazione  alla  pace, 
alla  noaviolenza,  allo  sviluppo,  alla  mondiali¬ 
tà.  Possono  concorrere  al  premio  le  esperienze 
didattiche  compiute  da  uno  o  più  insegnanti, 
realizzate  nell’anno  scolastico  1986/87.  L’ini¬ 
ziativa  è  sostenuta  dal  Centro  Educazione  alla 
Pace  dell’Università  di  Napoli,  della  CEM 
Mondialità,  delle  Edizioni  Gruppo  Abele  di 
Torino  in  collaborazione  con  l’Associazione 
Scafatese  Genitori.  Il  Premio,  dell’importo  di 
L.  4  milioni  sarà  assegnato  dalla  Commissione 
giudicatrice  composta  dai  docenti  dell’Univer¬ 
sità  di  Napoli,  prof.  Ulianich,  prof.  Drago, 
prof.ssa  Martirani.  Richiedere  il  bando  di 
concorso  a: 

Centro  Educazione  alla  Pace 
via  Tari,  3 
80138  NAPOLI 


LIBERARE.  In  ogni  esperienza  di  vita  insieme, 
di  prospettiva  cominitaria,  la  dimensione  edu¬ 
cativa  implica  aspetti  particolari  che  coinvolgo¬ 
no  le  diverse  fasce  d’età.  La  ricerca  di  una 
società  fraterna  e  solidale  passa  attraverso 
l’elaborazione  di  modelli  educativi  liberanti. 
Nella  Comunità  di  Capodarco  fanciulli,  adole¬ 
scenti,  giovani  ed  adulti  vivono  secondo  princi¬ 
pi  educativi  e  di  vita  non  usuali,  che  possono 
delineare  una  proposta  educativa  utile  per  il 
confronto  e  la  ricerca  comune  di  una  prassi 
educativa  diversa,  proponibile  a  tutti.  Con 
questo  spirito  di  ricerca,  la  Comunità  di 
Capodarco  propone  il  tradizionale  incontro  di 
Aprile  sulle  tematiche  educative:  “Liberare  i 
bambini  -  educare  gli  adulti”,  dal  25  al  26 
aprile  p.v.  La  quota  di  iscrizione  è  di  L.  10.000, 
quella  di  permanenza  di  L.  60.000.  Per 
iscrizioni  e/o  informazioni: 

Contattare:  M.  Pia  Colonna 

Comunità  di  Capodarco 

via  Vallescura,  47 

63010  CAPODARCO  DI  FERMO 

(AP) 

(tei. -0734/378410) 

DPN.  Il  Gruppo  DPN  di  Vicenza  organizza 
un  corso  introduttivo  sulla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta.  Il  corso,  a  carattere  residenziale, 
inizierà  il  30  aprile  sera  e  durerà  sino  al  3 
maggio.  I  temi  trattati  saranno:  introduzione 
alla  nonviolenza,  difesa  popolare  nonviolenta, 
strategia  militare  e  training.  I  posti  disponibili 
sono  al  massimo  trenta  e  le  iscrizioni  dovranno 
pervenire  entro  il  15  aprile.  Per  iscrizioni  ed 
informazioni, 

contattare:  Massimo  c/o  Comunità 
Papa  Giovanni  XXIII 
36100  VICENZA 
(tei.  0444/542915) 

GENOVA.  Il  “Centro  ligure  Document-Azione 
per  la  Pace  e  l’“Auxilium  Caritas”  hanno 
organizzato,  sabato  7  marzo  un  con.vegno  per 
insegnanti  ed  educatori,  dal  titolo  “Educazione 
alla  Mondialità”,  Ambiente,  Pace”,  con  rela¬ 
zioni  di  Luigi  De  Carlini  e  Daniele  Novara, 
lavoro  di  gruppo  e  serata  di  festa  (giochi,  canti, 
danze)  per  fare  conoscenza. 

Contattare:  Centro  ligure 

Document-Azione  per  la  Pace 
via  Giustiniani,  12/3 
16123  GENOVA 

AUTORIDUZIONE.  Si  è  formato  il  Collettivo 
Obiettori  Autoridotti,  che  cerca  di  coordinare 
questa  lotta  nonviolenta,  per  organizzare  nuove 
forme  di  sostegno  e  solidarietà.  Chi  fosse 
interessato  può 
Contattare:  Davide  Bonato 
via  Carrare,  8 
37060  RONCOLEVÀ  (VR) 

(tei.  045/7350132) 


DONNE.  La  Wri  promuove  un  incontro  di 
donne  su  “femminismo  e  nonviolenza”  che 
avrà  luogo  dal  26  luglio  al  2  agosto  in  Irlanda. 
La  sede  sarà  il  Centro  per  la  riconciliazione  a 
Glenclee,  una  fattoria  in  montagna  a  17 
chilometri  da  Dublino.  Obiettivo  dell’incontro 
sarà  di  sviluppare  sia  il  tema  dell’antimilitari- 
smo  che  della  violenza  contro  le  donne, 
esaminando  le  connessioni  fra  i  due;  costruire 
un’opportunità  per  le  donne  di  diversi  paesi 
per  confrontare  le  loro  situazioni  e  sviluppare 
una  cooperazione  intemazionale;  sviluppare 
strategie  fenfministe  di  smilitarizzazione.  Tutte 
le  donne  sono  invitate  ad  inviare  suggerimenti 
per  l’agenda  del  dibattito.  Chi  fosse  interessata 
a  partecipare  all’incontro,  può 
Contattare:  WRI 

Women’s  Working  Group 
55  Dawes  Street 
LONDON  SE  17  1EL 
(Gran  Bretagna) 

(tei.  01/7037189) 
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PASQUA.  Le  Adi  e  i  gruppi  parrocchiali  di 
Tricarico,  in  preparazione  alla  festività  pasqua¬ 
le  hanno  voluto  organizzare  alcuni  incontri  per 
aprirsi  in  maniera  concreta  ai  bisogni  dell’uo¬ 
mo  che  il  più  delle  volte  vengono  ignorati.  Il 
significativo  titolo  di  questa  iniziativa  è  “Dal¬ 
l’emarginazione  alla  riconciliazione”. 
Contattare:  Nicola  Martelli 
via  Appio,  3 

75019  TRICARICO  (MT) 
PROVOCAZIONE.  È  il  titolo  di  un  giornale 
che,  nelle  intenzioni  di  chi  lo  pubblica, 
raccoglie  l’eredità  della  parte  informativa  di 
“Anarchismo”  e  spera  di  poterla  sviluppare 
con  maggiore  tempestività.  “Anarchismo”,  a 
sua  volta,  riprenderà  la  consistenza  e  le  finalità 
di  una  rivista  teorica.  “ProvocAzione”  uscirà 
mensilmente  ogni  1 3  del  mese.  Abbonamento 
annuo  lire  10.000,  sostenitore  lire  50.000. 
Acquisti  superiori  a  cinque  copie  sconto  40% 
del  prezzo  di  copertina,  utilizzare  il  c.c.p.  n. 
131 16959,  intestato  a 

Alfredo  M.  Bonanno 
c.p.  61 

95100  CATANIA 

FAMIGLIA.  Il  Gruppo  Nonviolento  Cosenti¬ 
no  ha  preparato  un  opuscolo  con  le  relazioni 
svolte  nel  corso  del  terzo  campo  di  formazione 
alla  teoria  e  alla  pratica  della  nonviòlenza  sul 
tema  “Nonviolenza  e  Famiglia”,  svoltosi  dal 

10  al  17  luglio  1986  a  Macchia  di  Pietro  di 
Campigliatello  Silano  (Cosenza).  Relatori  sono 
stati  T.  Drago,  i  coniugi  Latmiral,  G.  Tamma¬ 
ro,  S.  Maradei,  A.  Garau.  Il  costo  è  di  lire 
5.000  e  può  essere  richiesto  a: 

Giacomo  Guglielmelli 
via  Panebianco,  5“  strada 
(Coop.  S.  Fausta) 

87100  COSENZA 

AMANECER.  È  stato  pubblicato  il  primo 
numero  dell’edizione  italiana  della  rivista  di 
riflessione  cristiana  “Amanecer”.  La  rivista 
nicaraguense,  assurta  da  anni  a  prestigio 
intemazionale,  viene  redatta  con  periodicità 
bimestrale,  dal  centro  ecumenico  di  ricerca 
socio-religiosa  “A.  Valdivieso”.  La  rivista  può 
essere  richiesta  in  abbonamento  versando  lire 
20.000  (o  lire  10.000  per  l’abbonamento 
sostenitore)  sul  c.c.p.  n.  10976017,  intestato  ad 
Amanecer 
Centro  Comunitario 
via  Roma,  5 
01020  CELLENO  (VT) 

GEOGRAFIA.  Il  prossimo  3/4  ottobre,  presso 

11  Centro  “Nuovo  Modello  di  Sviluppo”, 
Giuliana  Martirani  inaugurerà  il  corso  di 
aggiornamento  permanente  di  geografia  e  tecni¬ 
ca  come  educazione  allo  sviluppo,  tenendo  un 
incontro  dal  titolo:  “Insegniamo  geografia 
camminando  per  il  pianeta”. 

Ogni  anno  verrà  individuato  un  tema,  da 
approfondire  in  una  serie  di  incontri  di  fine 
settimana.  Il  prossimo  anno  scolastico  verrà 
affrontato  il  tema  delle  risorse  attraverso  8 
incontri  dedicati  rispettivamente  al  suolo  (agri¬ 
coltura  e  forèste),  i  mari,  le  acque  dolci,  il  cibo, 
i  metalli,  il  petrolio  e  il  carbone,  il  clima.  Per 
ognuno  di  essi  si  esaminerà  la  situazione 
geopolitica,  i  problemi  sociali,  economici, 
ecologici,  le  prospettive.  Gli  incontri  sono  in 
fase  avanzata  di  preparazione,  ma  rimangono 
da  definire  le  date  esatte  e  l’esatta  composizione 
dei  relatori.  Nel  frattempo  vogliamo  comporre 
una  lista  di  tutti  gli  insegnanti  della  scuola 
dell’obbligo  e  superiore  interessati  a  partecipa¬ 
re  a  uno  o  più  incontri,  in  modo  da  inviare 
loro  il  programma  dettagliato  appena  pronto. 
Chiunque  desidera  essere  inserito  nella  lista  è 
pregato  di  segnalarlo  al  Centro  allegando  lire 
1 .000  per  spese  di  spedizione. 

Contattare:  Centro 

Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
via  della  Barra,  32 
56019  VECCHI  ANO  (PI) 


ECOREPORTER.  11  Comune  di  Cossato, 
segnatamente  gli  assessorati  all’Ambiente,  Pub¬ 
blica  Istruzione  e  Sport  e  Cultura  hanno 
organizzato  il  secondo  concorso  fotografico 
“Écoreporter”,  il  cui  scopo  è  di  invogliare  la 
gente  ad  osservare  ed  a  produrre  testimonianze 
di  quanto  di  bello  e  di  brutto  esista  a  riguardo 
del  tema  ecologia;  il  concorso  prevede  due 
sezioni:  diapositive  è  fotografie.  Le  opere 
dovranno  essere  consegnate  entro  il  23  aprile 
e  la  premiazione  avrà  luogo  circa  un  mese  dopo 
la  scadenza  del  termine  di  consegna.  La  tassa 
d’iscrizione  per  ogni  sezione  è  fissata  in  7.000 
lire  e  deve  essere  effettuata  sul  c.c.p.  n. 
15803133  intestato  al  Tesoriere  del  Comune 
di  Cossato  -  Cassa  di  Risparmio  Biella  13051, 
specificando  la  causale.  Il  materiale  potrà 
essere  recapitato,  unitamente  alla  scheda  ed 
alla  ricevuta  del  pagamento  a: 

Assessorato  all’Ambiente 
presso  la  Biblioteca  Civica 
via  Marconi,  12 
13014  COSSATO  (VC) 

(tei.  015/926981) 


ARCHIVIO.  “Armamenti,  guerre  stellari  e 
disarmo  oggi”  è  il  titolo  della  edizione  italiana 
del  rapporto  SIPRI  1986,  curato  congiunta- 
mente  dall’Archivio  Disarmo  e  dall’Unione 
Scienziati  per  il  Disarmo.  Pubblicato  dalla 
Dedalo  di  Bari,  il  rapporto  è  reperibile  nelle 
migliori  librerie.  È  uno  strumento  utilissimo 
per  conoscere  la  corsa  agli  armamenti  conven¬ 
zionali,  nucleari,  chimici  e  spaziali,  nonché  le 
spese  militari  e  i  flussi  di  import-export  dei 
materiali  bellici. 

Contattare:  Archivio  Disarmo 

via  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 


VIA  CRUCIS.  Continua  l’esperienza  di  rifles¬ 
sione  e  preghiera  per  la  pace  che  da  qualche 
anno  spinge  alcune  persone  ad  incontrarsi 
presso  la  base  militare  di  S.  Damiano  piacenti¬ 
no,  destinata  ad  ospitare  i  cacciabombardieri 
“Tornado”.  I  gruppi  Pax  Christi  di  Piacenza 
ed  il  Coordinamento  Nord  Italia  di  Pax  Christi 
organizzano  una  Via  Crucis  attorno  alla  base 
aerea  per  cercare  di  cogliere  i  fatti  e  le 
situazioni  in  cui  viene  ripetuta  la  crocefissione 
di  Gesù  nel  nostro  tempo  fra  cui  il  pagano 
“tempio”  militare  e  nucleare  è  senza  dubbio 
un  segno.  Appuntamento  quindi  Sabato  di 
Quaresima  1 1  aprile  alle  14,30  a  S.  Damiano 
piacentino  (purtroppo  non  sappiamo  se  il 
giornale  vi  arriverà  in  tempo  -  n.d.r.).  Le 
riflessioni  alle  stazioni  saranno  preparate  dai 
vari  gruppi  partecipanti.  Per  informazioni, 
Contattare:  Paolo  -  tei.  0523/32500 

Daniele  -  tei.  0523/759171 
Franco  -  tei.  0523/37068 

LIBRO.  Il  Movimento  Consumatori  Veneto 
ha  prodotto  il  primo  di  una  serie  di  libri  dalla 
parte  dei  consumatori,  frutto  di  ricerche  finan¬ 
ziate  in  parte  dalla  Regione  Veneto.  Il  testo 
tratta  dell’agricoltura  biologica  e  biodinamica 
nel  Veneto.  Il  libro  è  corredato  da  una  serie  di 
articoli  che  mettono  in  risalto  la  situazione  di 
“Guerra  Chimica”  nell’agricoltura  moderna  e 
della  filosofia  che  sottende  le  tecnologie  biolo¬ 
giche  e  biodinamiche.  Negli  allegati:  un  ma¬ 
nuale  utilissimo  per  chi  ha  l’hobby  dell’orticel- 
lo  e  vuole  coltivarlo  senza  chimicizzarlo;  un 
elenco  dei  più  comuni  fitofarmaci  e  della  loro 
tossicità.  Il  testo  è  venduto  al  prezzo  di  8.000 
lire  per  gli  iscritti  al  Movimento  Consumatori 
Veneto  e  di  lire  10.000  per  i  non  iscritti  (più 
spese  postali). 

Contattare:  Movimento  Consumatori 
via  Dante,  125 
30172  MESTRE  (VE) 


A. A. A.  -  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  -  J 


PREMIO  2.  Anche  il  Premio  “Don  Lorenzo 
Milani”  per  inediti  o  tesi  di  laurea  sul  tema 
“Educazione  alla  pace  e  alla  nonviolenza”  è 
giunto  alla  sua  3\  edizione.  L’appuntamento 
di  quest’anno  è  quanto  mai  significativo  per  la 
ricorrenza  del  20'  anniversario  della  morte  del 
priore  di  Barbiana.  L’ammontare  del  premio 
è  di  L.  3  milioni.  Gli  elaborati  devono  essere 
inviati  entro  il  15  aprile.  Richiedere  il  bando 
di  concorso  a: 

Centro  Documentazione  "D.  Milani ” 
c/o  Biblioteca  Comunale 
50039  VICCHIO  (FI) 

(tei.  055/844460) 

POLO  SUD.  Nel  panorama  della  ricchissima 
pubblicistica  “alternativa”  ha  fatto  capolino 
una  nuova  rivista:  si  tratta  di  Polo  Sud,  un 
bollettino  di  ricerca  e  informazione  sui  proble¬ 
mi  dello  sviluppo  del  nostro  e  del  terzo  mondo. 
Benvenuto  e  buona  fortuna! 

Contattare:  Polo  Sud 

via  Carducci,  8 

26041  CASALMAGGIORE  (CR) 

PERQUISIZIONI.  Anche  in  Italia,  dopo 
l’Irlanda,  la  Gran  Bretagna  ed  altri  paesi 
europei  è  iniziata  la  campagna  di  stampa 
contro  l’uso  delle  stripsearches  (perquisizioni 
tramite  denudamento)  nelle  carceri  femminili 
dell’Irlanda  del  nord.  Più  volte  a  settimana  le 
pregioniere  nazionaliste  vengono  costrette  a 
spogliarsi  ed  esaminate  a  fondo  dalle  guardie. 
Contro  questa  pratica  vessatoria,  inutile  ed 
umiliante,  è  stato  preparato  del  materiale  a 
sostegno  della  mobilitazione. 

Contattare:  Centro  d'iniziativa  Politica 
via  Premuda,  13 
00195  ROMA 

ZD.  Il  14  marzo,  a  Perugia,  si  è  tenuta 
l’Assemblea  degli  Enti  Locali  italiani  denuclea¬ 
rizzati  che  ha  avviato  una  Campagna  per  la 
messa  al  bando  dei  tests  nucleari  alla  quale  far 
partecipare  personalità  della  comunità  scienti¬ 
fica  nazionale  ed  intemazionale.  Il  prossimo 
primo  giugno  si  svolgerà  una  giornata  intema¬ 
zionale  contro  la  ripresa  dei  tests,  con  manife¬ 
stazioni  pubbliche  organizzate  dai  Comuni 
stessi.  Il  Vescovo  di  Assisi,  mons.  Sergio 
Goretti,  ha  dichiarato  di  aderire  all’iniziativa 
contro  i  tests  nucleari  “perché  essi  sono  solo 
uno  strumento  per  preparare  micidiali  ordigni 
di  morte”.  Dall’Assemblea  sono  scaturite  altre 
due  iniziative:  -  la  preparazione  del  Diario 
della  Pace,  con  indicazioni  educative  e  amplia¬ 
menti  didattici  che  verrà  distribuito  nelle 
scuole  educative  dagli  Enti  Locali  che  intende¬ 
ranno  fame  uso  (già  10  mila  copie  sono  state 
prenotate);  -  il  Libro  Bianco  delle  delibere 
riguardanti  le  zone  denuclearizzate  per  opporsi 
all’estendersi  dal  grave  fenomeno  della  boccia¬ 
tura  delle  delibere  stesse  da  parte  dei  comitati 
di  controllo. 

Contattare:  Ufficio  Stampa 

Palazzo  della  Provincia 
06100  PERUGIA 


PUBBLICITÀ.  Un  gruppo  di  giovani  del¬ 
l’Azione  Cattolica  di  Genova  ha  deciso  di 
scrivere  lettere  di  protesta  alle  redazioni  di  tutte 
le  riviste  in  cui  compaiono  inserzioni  pubblici¬ 
tarie  in  favore  della  vita  e  della  carriera 
militare.  “I  più  colpiti  -  dicono  i  promotori 
dell’iniziativa  -  siamo  proprio  noi  giovani  e 
giovanissimi  che  possiamo  essere  tentati  da 
queste  visioni  distorte  della  prospettiva  di  vita 
e  di  ideale”.  Suggeriscono,  infine,  ai  lettori  di 
A.N.  di  allargare  l’iniziativa  e  spedire  molte 
lettere  di  protesta  ai  giornali  che  ospitano  la 
pubblicità  militare. 

Contattare:  Gruppo  missionario  U.P.A.  * 

'  via  della  Chiesa  di  Rivarolo,  6/2 
16159  GENOVA 


NUCLEARE,  Il  Movimento  Nonviolento 
di  Desenzano  ha  organizzato  un  Corso  dal 
titolo:  ‘‘Nucleare:  conoscere  per  scegliere”. 
Ecco  il  programma  dettagliato: 
Introduzione  al  corso. 

Giovedì  23  aprile  ore  20.30  Palazzo  Comu¬ 
nale  di  Desenzano  del  Garda:  Nucleare 
scelta  obbligata?,  relatore  E.  Tiezzi  (doc. 
di  Chimica  fisica  -  Università  di  Siena). 
Lezioni: 

1)  Giovédì  30  aprile 

Nucleare:  rischi  e  danni  all’uomo  e 
all’ambiente 

Rei.:  L.  Benini  (Fisico  Sanitario  all’Ulss 
di  Trieste) 

2)  Mercoledì  6  maggio 

Nucleare  e  sviluppo:  rapporto  inscindibi¬ 
le? 

Rei.:  B.  Marasso  (docente  di  agraria 
ritiratosi  a  fare  l’ortolano) 

3)  Venerdì  8  maggio 

Nucleare  civile  -  nucleare  militare:  due 
facce  della  stessa  medaglia? 

Rei.:  L.  De  Simone  (docente  di  Fisica  a 
Brescia) 

4)  Mercoledì  12  maggio 

Si  può  vivere  senza  il  nucleare?  Il  Pen 
(Piano  Energetico  Nazionale)  alternati- 

Rel.:  A.  Poggio  (direttore  responsabile 
della  rivista  “Nuova  Ecologia”) 

5)  Venerdì  15  maggio 

Le  alternative  per  una  tecnologia  più 
appropriata 

Rei.:  G.  Zavalloni  (Gruppo  di  Ricerca 
per  le  Tecnologie  Appropriate) 

6)  Mercoledì  20  maggio 

La  terra  ci  è  data  in  prestito  dai  nostri 
figli.  La  scelta  nucleare  è  moralmente 
accettabile? 

Rei.:  G.  Pucci  (Redattore  dei  “Quaderni 
d’Ontignano”  e  de  “La  Fierucola”) 

7)  Venerdì  22  maggio 

L’opposizione  popolare  al  nucleare:  Via¬ 
dana,  Caorso,  Montalto  e  Avetrana 
Rei.:  P.  Bergamaschi  (Consigliere  alla 
Provincia  di  Mantova) 

G.  Magistrali  (Consigliere  Verde  di 
Piacenza) 

A.  L’Abate  (Docente  di  Sociologia  a 
Ferrara) 

Tutte  le  lezioni  si  terranno  presso  la  CISL 
del  Garda,  via  S.A.  Merci,  45  alle  ore  20.45. 
Contattare:  Mov.  Nonviolento 
sez.  Desenzano  d/G 
c.p.  41  N 

25015  DESENZANO  (BS) 

(tei.  030/9141634) 


GOLFO.  Il  25  febbraio  è  stato  costituito  il 
Coordinamento  per  la  Denuclearizzazione  del 
Golfo  >  di  Napoli,  promosso  da  Adi,  Ass. 
Campana  per  la  Pace,  Centro  di  Documenta¬ 
zione  A.R.N.,  Dp,  Lega  per  l’Ambiente.  Al 
Coordinamento  hanno  finora  aderito  Campa¬ 
nia  Civica  e  Verde,  Centro  Culturale  Giovanile, 
Mir  e  Pax  Christi.  Tra  le  prime  iniziative  di 
sensibilizzazione  e  di  mobilitazione,  il  Coordi¬ 
namento  ha  inviato  una  lettera  alle  varie 
istituzioni  competenti,  nonché  al  Prefetto  di 
Napoli,  in  cui  viene  sollecitata  la  pubblicazione 
dei  dati  relativi  al  tasso  d’inquinamento  da 
radioattività  delle  acque  del  Gólfo.  Per  ulteriori 
informazioni, 

Contattare:  Luigi  Esposito 
via  Roma,  41 
80055  PORTICI  (NA) 

(tei.  081/276432) 


RICEVIAMO.  “Zeno,  un'intervista,  una  vita ", 
a  cura  di  Gianni  Ciceri  e  Edmea  Gazzi,  Libreria 
Editrice  Fiorentina,  Firenze  1986,  pag.  400,  L. 
25.000. 

“Catalogo  dei  periodici  della  Biblioteca  del 
Centro  di  Documentazione",  di  Carlo  O.  Gori, 
Edizioni  del  Comune  di  Pistoia,  Pistoia  1983, 
pag.  328. 

'‘L’obiezione  di  coscienza",  di  Giorgio  Gian¬ 
nini,  Edizioni  Dehoniane,  Napoli  1987,  pag. 
384,  L.  22.000. 

“Norme  penali  sull'obiezione  di  coscienza", 
di  Mauro  Mellini,  Scipioni  Editore,  Roma 
1987,  pag.  128,  L.  12.000. 


SEGNALIAMO.  “L’intolleranza:  uguali  e  di¬ 
versi  nella  storia”,  Atti  dell’omonimo  Conve¬ 
gno  del  dicembre  1985,  Il  Mulino  Ed.,  Bologna 
1986,  lire  25.000. 


FESTA.  Il  Centro  di  Documentazione  per  la 
Pace  di  S.  Donà  di  Piave  sta  organizzando  una 
festa  antinucleare  per  i  primi  giorni  di  maggio. 
Il  gruppo  cerca  video  e/o  filmati  in  proposito, 
riviste,  opuscoli,  etc.  anche  per  vendita. 
Contattare:  Centro  di  Documentazione 
per  la  Pace 
via  lesolo,  16 

30027  S.  DONÀ  DI  PIAVE  (VE) 


OPUSCOLO.  Il  Consiglio  Comunale  di  Vicen¬ 
za  ha  accolto  favorevolmente  la  proposta  a  suo 
tempo  avanzata  da  Loc,  .Mir,  Pax  Christi, 
Obiettori  fiscali  e  altri  gruppi  dell’area  nonvio¬ 
lenta  vicentina,  di  inviare  ai  giovani  in  età  di 
leva  informazioni  sulla  possibilità  loro  offerta 
di  svolgere  un  Servizio  Civile  sostitutivo  di 
quello  militare.  Così,  a  partire  dal  mese  di 
gennaio,  ai  giovani  viene  recapitato  un  opusco¬ 
lo  redatto  dal  Comune  di  Vicenza  con  la 
collaborazione  della  Loc.  È  indubbiamente 
positivo  che  sia  un’istituzione  pubblica  a 
fornire  queste  informazioni  e  a  dare  la  possibili¬ 
tà  di  fare  una  scelta  diversa,  riconoscendo 
implicitamente  la  pari  dignità  e  importanza  del 
servizio  civile  e  di  quello  militare.  C’è  da 
augurarsi  e  da  agire  in  modo  che  anche  altri 
settori  dello  Stato  condividano  questo  modo  di 
pensare  e  operare. 

Contattare:  Loc ' 

C.trà  S.  Faustino,  31 
36100  VICENZA 
(tei.  0444/233485) 

ANNIVERSARIO.  Quest’anno  è  il  decimo 
anniversario  delle  manifestazioni  a  Soweto 
durante  le  quali  qualche  centinaio  di  scolari  e 
studenti  sono  stati  repressi  con  la  forza  dagli 
agenti  sudafricani.  La  prima  vittima  di  questo 
massacro  si  chiamava  Hector  Petersen  ed  aveva 
13  anni.  La  fondazione  “Stephen  Bantu  Biko”, 
nel  quadro  delle  sue  attività  ha  dato  il  via  ad 
un’iniziativa  chiamata  “Progetto  di  educazione 
H.  Petersen”,  che  consiste  nell’adottare  due 
giovani  Azamiens  (neri  sudafricani)  di  1 3  anni, 
a  partire  dal  prossimo  anno  civile  e  sino  alla 
conclusione  dei  loro  studi  secondari  (quattro 
anni).  Inoltre,  affinché  gli  altri  giovani  neri 
possano  prendere  coscienza  della  dura  realtà 
del  loro  paese,  la  fondazione  ha  in  progetto  di 
costruire  una  biblioteca  per  giovani  nella  stessa 
Soweto,  che  sarà  chiamata  “Biblioteca  H. 
Petersen”.  Il  preventivo  provvisorio  ammonta  a 
100.000  franchi  francesi.  La  Fondazione  “Ste¬ 
phen  Bantu  Biko”  chiede  di  organizzare  delle 
serate  a  pagamento,  cui  parteciperanno  poeti 
e  danzatori  sudafricani  ed  altri  testimoni  della 
realtà  di  quel  paese.  I  responsabili  della 
Fondazione  sono  disponibili  per  riunioni  pre¬ 
paratorie. 

Contattare:  Fondation  "S.B.  Biko" 

24,  rue  du  Pont  Neuf 
75001  PARIS 
(Francia) 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Petizione  per  il 
Nobel  a  Mandela 


Nelson  Mandela,  avvocato,  fondatore  della 
Lega  della  Gioventù,  Presidente  dell’African 
National  Congress  (Anc),  organizzatore  della 
resistenza  contro  PApartheid.  Arrestato  ed 
incarcerato  dal  regime  razzista  l’1 1  novembre 
1962,  condannato  ai  lavori  forzati  ed  all’erga¬ 
stolo  nel  carcere  dell’isola  di  Robben.  Da  allora 
è  in  prigione.  L’1 1  novembre  1982  il  consiglio 
comunale  di  Roma  lo  ha  proclamato  Cittadino 
Onorario.  Nel  1985  il  regime  razzista  gli  ha 
proposto  la  libertà  purché  rinunciasse  alla  lotta 
per  la  liberazione  del  suo  popolo:  Nelson 
Mandela  ha  rifiutato.  In  prigione  da  24  anni,  è 
il  simbolo  di  tutti  i  popoli  oppressi  in  fotta  per 
la  libertà,  la  giustizia,  la  pace.  E  iniziata  in 
questi  giorni  una  campagna  popolare  per 
conferire  il  Premio  Nobel  per  la  Pace  a  Nelson 
Mandela.  È  disponibile  il  testo  di  una  petizione 
da  Firmare.  Chi  fosse  interessato  può 
Contattare :  Centro  di  Ricerca  per  la  Pace 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 
(tei.  0761/223990) 


Un  Sindaco  chiede 
aiuto  per  un  centro 
socio-culturale 

Altavilla  Silentina  è  un  piccolo  paese  ' 
della  provincia  di  Salerno.  Un  paese 
piccolo,  interno,  meridionale,  tagliato 
fuori  dal  grande  flusso  turistico  balneare, 
alle  prese  con  la  grave  crisi  della  sua 
agricoltura  (settore  preponderante  per 
l’attività  della  popolazione)  legata  soprat¬ 
tutto  al  pomodoro  e  alla  zootecnia. 

Su  una  popolazione  di  circa  settemila 
abitanti  i  disoccupati  sono  più.  di  700 
(tasso  ISTAT  22%),  il  75%  dei  quali  ha 
meno  di  trent’anni,  il  62%  un  diploma, 


il  5%  la  laurea,  moltissime  le  donne  (in 
prevalenza  diplomate  e  laureate). 

Si  è  creato  insomma  un  nucleo  consi¬ 
stente  di  giovani  che  arrivano  a  25-30 
anni,  senza  lavoro  e  che  quindi  non 
possono  avere  una  propria  famiglia,  una 
propria  vita,  costretti  a  prolungare  all’in- 
finito  una  condizione  di  “eterni  ragazzi” 
che  li  pone  in  una  condizione  di  perenne 
inferiorità  sociale. 

C’è  poi  l’aspetto  socio-sanitario:  disoc¬ 
cupazione  vuol  dire  alcolismo,  uso  di 
psicofarmaci,  disagio  mentale. 

In  questa  situazione  non  idilliaca  un 
gruppo  di  ragazzi  ha  fondato  un  circolo 
culturale  (che  ha  già  all’attivo  iniziative 
notevoli)  con  l’obiettivo  di  reagire  al 
clima  stagnante  del  paese.  Di  andare  oltre 
alle  passeggiate  in  piazza,  alla  partita  a 
carte  giocata  nel  bar.  Vogliono  dar  vita 
ad  un  gruppo  teatrale,  ad  una  bibliote¬ 
ca/emeroteca,  hanno  già  iniziato  a  fare 
un  giornalino. 

Questa  Amministrazione  Comunale  ha 
già  fornito  loro  tutto  l’aiuto  che  poteva 
dare.  Ma  non  è  bastato. 

Le  chiedo  pertanto  di  aderire  (nei  limiti 
del  possibile)  alle  loro  richieste.  Meritano 
di  essere  aiutati.  Inviate  libri,  giornali  e 
quant’altro  possa  essere  loro  utile. 

Cordiali  saluti. 

Il  sindaco 

Dr.  Rosario  Gallo 

Contattare: 

Circolo  socio  culturale 
“S.  Antonio” 
via  Solimene,  32 
Altavilla  Silentina  (SA) 


Obiezione  alla  USSL 


Io  sottoscritto,  dipendente  amministra¬ 
tivo  di  questa  U.S.S.L.,  ritengo  di  dovermi 
dissociare  dallo  stravolgimento  dello  spi¬ 


rito  della  riforma  sanitaria  e  della  stessa 
professione  medica  causato  dalla  larga 
pratica  dell’aborto,  divenuto  di  fatto 
mezzo  di  controllo  delle  nascite  (sebbene 
la  relativa  legislazione  lo  vieti)  e  diffusissi¬ 
mo  al  di  là  delle  reali  fasce  di  disagio  ed 
emarginazione.  Ciò  a  fronte  della  diffusio¬ 
ne  di  pratiche  di  fecondazione  artificiale, 
predeterminazione  del  sesso,  eccetera,  che 
appaiono  fondate,  più  che  sull’amore  per 
la  vita  sull’amore  per  il  potere  (scientifi¬ 
co). 

Per  tali  motivi  dall’85,  assieme  ad  altri 
cittadini  italiani,  ho  praticato  l’obiezione 
alle  spese  abortive,  affiancandola  all’obie¬ 
zione  relativa  a  quelle  militari  (obiezione 
fiscale).  Coerentemente  mi  rifiuto  di  rice¬ 
vere  con  lo  stipendio  quei  soldi  che,  in 
base  ad  una  assurda  clausola  del  contratto 
di  lavoro,  mi  deriverebbero  per  la  altrui 
pratica  dell’aborto  nonché  per  le  applica¬ 
zioni  dello  I.U.D.  (o  “spirale”)  che  appare 
di  chiara  natura  abortiva,  in  quanto  agisce 
dopo  la  fecondazione  dell’ovulo. 

Pertanto  chiedo  che  non  mi  venga 
liquidata,  nella  ripartizione  del  fondo  di 
incentivazione  della  produttività,  la  quota 
relativa  ad  attività  volte  alla  soppressione 
della  vita  sin  dal  suo  concepimento, 
comprensive  di  ogni  pratica  abortiva  e 
preparatoria  all’aborto.  Chiedo  altresì  che 
la  relativa  somma  venga  devoluta  alla 
Croce  Rossa  Italiana  per  fini  di  tutela 
della  vita  umana. 

Qualora  la  determinazione  periodica 
della  trattenuta  causasse  difficoltà  ammi¬ 
nistrative  chiedo  che  mi  venga  effettuata 
una  trattenuta  annuale,  eventualmente 
anche  forfettaria. 

Dichiaro,  infine,  di  aver  versato  alla 
C.R.I.  di  Domodossola  L.  50.000  quale 
restituzione  dei  soldi  di  provenienza  abor¬ 
tiva  sino  ad  ora  percepiti,  salvo  congua¬ 
glio  su  vostra  indicazione. 

Cordiali  saluti. 

Piergiorgio  Borsotti 

( Domodossola ) 


Azione  nomioieiifa 
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Materiale  disponìbile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  - L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  5.000 

“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone”,  a  cura  di  Francuccio 
Gesualdi,  Pag.  8Ó  -  L.  10.000. 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 

Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L.  10.000 


“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 

“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 

Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 

“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L. 
12.000 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  9.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi.  Pag. 
150  -  L.  4.000 

“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj),  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  88  -  L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 

-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 

“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”, 

a  cura  di  A.  L’Abate.  Pag.  158  - 
L.  16.000 

“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -  L.  15.000 

“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 

“L’obiezione  fiscale  alle  spese  milita¬ 
ri”,  di  A.  Drago  e  G.  Mattai.  Pag.  168 

-  L.  12.000 


“I  movimenti  per  la  pace”,  a  cura 
delì’Ipri,  voi.  I,  pag.  144,' L.  15.000  - 
voi.  11,  pag.  222,  L.  18.000 

“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp,  voi.  1,  pag.  164,  L.  22.000 
-  voi.  II,  pag.  340,  L.  28,000 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggero”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  20.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  15.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  5.000 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 
L.  30.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  5.000 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 

L.  5.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  2.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  2.000 
Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diamestro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. ‘ 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 


Sono  stati  ristampati  gli  autoadesivi  che 
riproduciamo  qui  a  lato.  Costano  L.  1 .000 
cad.  Sconto  del  50%  per  i  gruppi  che 
fanno  rivendita.  Possono  essere  richiesti 
alle  seguenti  sedi  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento: 


-  Torino,  via  Venaria  85/8  - 
tei.  011/218705; 

-  Verona,  via  Filippini  25/a  - 
tei.  045/918081; 

-  Brescia,  via  Milano  65  - 
tei.  030/317474; 

-  Perugia,  c.p.  201  - 
tei.  075/30471. 


Continua  la  sottoscrizione  per  l’acquisto 
della  “Casa  per  la 
nonviolenza” 
a  Verona 

Pubblichiamo  un  secondo  elenco  di  lettori  che  ci 
hanno  spedito  il  loro  contributo.  Nel  prossimo 
numero  di  AN  contiamo  di  pubblicare  quello  definitivo 
ed  annunciare  finalmente  l’avvenuto  acquisto  e, 
naturalmente,  il  nuovo  indirizzo.  Mattoni  ne  mancano 
ancora  diversi...  chi  se  la  sente  di  darci  una  mano 
è  bene  che  lo  faccia  in  fretta.  Grazie  a  tutti. 

Versamenti  sul  ccp  n.  10250363  intestato  all’Amministrazione  di 
Azione  Nonviolenta,  C.p.  21,  37052  Casaleone  (Verona).  Nella 
causale  specificare  “ Casa  per  la  Nonviolenza”. 

Silvia  Rivadossi,  Brescia,  L.  60.000;  Emanuela  De  Cesaris,  Verona,  L.  50.000;  Gabriele  De  Vecchi,  S.  Dona,  L.  15.000;  Francesco 
Scolari  e  Annamaria,  Gandellino,  L.  30.000;  Giovanni  Camoretto,  Firenze,  L.  500.000;  Stefania  Longono,  Chiavenna,  L.  15.000;  Attilio 
Belloni,  Pavia,  L.  40.000;  Piero  Rossaro,  Busca,  L.  50.000;  Rosalina  Giudice,  Roma,  L.  30,000;  Paola  Busetto,  Malo,  L.  30.000; 
Giuseppina  Dal  Ben,  Musile  di  Piave,  L.  150.000;  Gianni  Bertone,  Gressan,  L.  30.000;  Stefania  Romellini,  Cotogna  Veneta,  L.  15.000; 
Diego  Deivai,  Carano,  L.  50.000;  Pier  Franco  Ghitti,  Iseo,  L.  1 5.000;  Domenico  Sartori,  Trento,  L.  30.000;  Mario  Bontema,  Cima  Dolmo, 
L.  15.000;  Angelo  Binda,  Valmadrera,  L.  15.000;  Paolo  Pastore,  Padova,  L.  15.000;  Obiettori  di  Coscienza  Ispettoria  S.  Zeno,  Verona, 
L.  15.000;  Roberto  Corsi,  Roma,  L.  15.000;  Franco  Corallini,  Torino,  L.  15.000;  Albino  Trucano,  Borgiano,  L.  27.000;  Francesco 
Lollobrigida,  Moncalieri,  L.  15.000;  aw.  Giuseppe  Ramadori,  Roma,  L.  30.000;  Luciano  Puviani,  Medolla,  L.  15.000;  Stefania  Bartoletti, 
Forli,  L.  15.000;  Nicolò  Rosà,  Lizzana,  L.  15.000;  Walter  Miatto,  Torino,  L.  15.000;  Mara  Gambaro,  Trebaseleghe,  L.  12.000;  L.O.C., 
Macerata,  L.  60.000;  Giovanni  Sanguineti,  Genova,  L.  5.000;  Giovanni  Scarparo,  Este,  L.  10.000;  Ugo  Sabbadin,  Massagno-Svizzera, 
L.  15.000;  Francesco  Graziosi,  Ancona,  L.  15.000;  Emmanuela  Chignola,  Verona,  L.  100.000;  G.  Franceschini,  Padova,  L.  100.000; 
Giulio  Gobbo,  Treviso,  L.  15.000;  Giancarlo  Saccenti,  Bologna,  L.  75.000;  Cipriano  Ferrano,  Tresivio,  L.  78.000;  Edi  Rabini,  Bolzano, 
L.  15.000;  Davide  Fiorini,  Verona,  L.  15.000;  Amici  della  Bicicletta  (Stefano  Gerosa,  Enrico  Girardi,  Renata  Faggionato,  Fabio  De  Togni, 
Paola  Gerosa,  cassa  centrale),  Verona,  L.  1.000.000;  Ettore  Nobilini,  Coniolo,  L.  15.000. 
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Addio, 

Myrtle  Solomon 


Il  22  aprile  scorso  si  è  spenta  Myrtle  Solomon. 

Con  la  sua  straordinaria  carica  aveva  retto  per  oltre  dieci 
anni  la  Presidenza  della  War  Resister’s  International. 


AVVISO  PER  I  LETTORI 


L’abbonamento  può  avere  decorrenza  da 
qualsiasi  mese  dell’anno.  Chi  desidera 
essere  abbonato  dall’inizio  dell’anno  solare, 
e  quindi  ricevere  i  numeri  già  usciti,  deve 
specificarlo  espressamente  nella  causale  del 
versamento,  allegando  L.  2.000  per  spese 
invio  arretrati. 

Si  raccomanda  di  compilare  i  bollettini  in 
stampatello  segnalando  sempre  il  CAP. 
Specificare  sempre  la  causale  del  versamen¬ 
to  (abbonamento,  rinnovo,  materiale  ecc.). 
Segnalare  sempre  con  almeno  30  giorni  di 
anticipo,  il  cambiamento  dell’indirizzo. 
Assieme  all’indirizzo  nuovo  indicare  sem¬ 
pre  quello  vecchio. 

Il  giornale  viene  spedito  normalmente  entro 
la  prima  settimana  del  mese.  Eventuali 
ritardi  sono  quindi  imputabili  all’ammini¬ 
strazione  PT.  Si  prega  di  segnalare  l’even¬ 
tuale  protrarsi  di  ritardi  nel  recapito  della 
rivista. 

V _ / 


Per  oltre  dieci  anni  Myrtle  Solomon  è 
stata  alla  presidenza  della  War  Resisters 
International  (l’internazionale  dei  resi¬ 
stenti  alla  guerra),  contribuendo  in  modo 
determinante  al  rilancio  politico  dell’In¬ 
temazionale  e  divenendone  un  caposaldo 
organizzativo.  Con  lei  la  WRI  ha  conft 
sciuto  un  rinnovato  slancio  delle  attività  e 
della  immagine. 

A  livello  europeo  ha  lavorato  moltissi¬ 
mo  per  l’obiezione  di  coscienza,  per 
migliorare  le  diverse  legislazioni,  sia  nella 
Commissione  per  i  diritti  dell’uomo  a 
Ginevra,  sia  con  il  Parlamento  Europeo  a 
Strasburgo.  In  rappresentanza  della  WRI 
ha  preso  parte  alla  seconda  sessione 
speciale  sul  disarmo  all’Assemblea  gene¬ 
rale  dell’Onu  a  New  York. 

Chi  ha  conosciuto  personalmente  Myr¬ 
tle  non  la  può  dimenticare:  questa  signora 
inglese,  piena  di  “fair-play”  e  di  “humor” 
(la  ricordiamo  quando  alla  fine  della 
Triennale  in  Danimarca,  subito  dopo 
essere  stata  eletta  alla  Presidenza  si  versò 
in  testa  un  bicchiere  d’acqua  davanti  a 
tutta  l’assemblea  “bhè  -  disse  -  in  qualche 
modo,  volevo  stupirvi  e  penso  di  esserci 


riuscita”)  ha  preso  sulle  sue  spalle  tutto  il 
peso  della  conduzione  del  movimento 
pacifista  internazionale;  un  corpo  esile 
racchiudeva  una  straordinaria  forza  d’ani¬ 
mo:  “dobbiamo  essere  fermi  e  risoluti  a 
bloccare  lo  sviluppo  delle  armi  trasfor¬ 
mando  il  nostro  desiderio  in  azioni 
concrete,  altrimenti  esso  non  avrà  alcun 
valore”:  fu  questo  il  cuore  del  suo 
messaggio  lanciato  dalla  rocca  di  Assisi  al 
termine  della  4a  Marcia  della  Pace  nel 
1985. 

Negli  ultimi  tempi,  colpita  dalla  malat¬ 
tia,  Myrtle  era  stanca.  All’ultima  Assem¬ 
blea  Triennale,  in  India,  ha  lasciato  la 
Presidenza  ma  ha  continuato  il  suo 
servizio  lavorando  nella  tesoreria  della 
WRI  e  impegnandosi  nel  movimento 
pacifista  britannico. 

Myrtle  se  ne  è  andata  il  22  aprile, 
lasciando  un  grande  vuoto,  umano  e 
politico,  nel  movimento  pacifista  interna¬ 
zionale.  Un  rinnovato  impegno  nella  WRI 
sarà  il  nostro  ringraziamento  più  gradito 
da  Myrtle.  Per  quanto  ci  ha  insegnato  le 
dobbiamo  molto. 
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Martin  Luther  King: 
una  voce,  una  visione,  una  via 


Negli  USA  da  un  paio  di  anni  a  questa  parte  il  15  gennaio  è  festa  nazionale,  si  celebra  infatti  la 
nascita  di  Martin  Luther  King  (1929),  leader  nonviolento  del  movimento  per  i  diritti  umani  e  civili 
della  popolazione  negra  statunitense.  Ma  l’America  ha  veramente  fatto  proprie  le  istanze  di  cui 
King  era  portavoce?  Fellowship,  prestigiosa  rivista  nonviolenta  americana,  ha  dedicato  un  numero 
intero  al  ricordo  di  King  per  mettere  in  guardia  dal  rischio  che  si  corre  oggi  nel  mitizzare  e 
romanticizzare  la  figura  del  pastore  protestante,  sbiadendone  in  questo  modo  il  valore  politico. 


di  Vincent  Harding  -  traduzione  e  riduzione  a  cura  di  Roberta  Patuzzi,  da  Fellowship  n.  1  -2/87 


Vincent  Harding  è  professore  di  religione 
e  trasformazione  sociale  alla  Iliff  School  of 
Theológy  di  Denver,  Colorado.  Con  sua 
moglie  Rosemarie,  lavorò  vicino  a  King  per 
dieci  anni  prima  della  sua  morte. 


Era  il  25  marzo  del  1968.  La  primavera 
era  già  iniziata  e  nessuno  sapeva  quanto 
tardi  fosse,  quanto  poco  tempo  ci  fosse, 
per  lui,  per  noi.  Nonostante  l’agenda 
troppo  piena  di  impegni,  King  era  andato 
nello  stato  di  New  York  per  parlare  ad 
una  riunione  di  rabbini.  Fu  presentato  al 
gruppo  del  rabbino  Abraham  Joshua 
Heschel,  grande  maestro,  seguace  di  King 
e  militante.  Da  molto  tempo  egli  era 
ossessionato  dal  bisogno  di  giustizia  che 
emerge  dalle  scritture  ebree  e  cristiane. 
Più  di  una  volta  aveva  risposto  all’impera¬ 
tivo  divino  marciando  a  fianco  del  suo 
amico,  il  profeta  negro  è  cristiano  della 
lotta  nonviolenta  per  la  libertà.  Quel 
giorno,  solo  dieci  giorni  prima  che  King 
venisse  raggiunto  da  un  proiettile  assassi¬ 
no,  Heschel  disse:  “King  è  una  voce,  una 
visione,  una  via.  Mi  appello  ad  ogni  ebreo 


per  rafforzare  questa  voce,  per  condivide¬ 
re  questa  visione,  per  seguire  la  sua  strada. 
L’intero  futuro  dell’America  dipenderà 
dall’impatto  'e  dall’influenza  del  Dott. 
King”. 

Ora,  quasi  venti  anni  dopo  si  è  tentati 
di  dare  un  giudizio  frettolosamente  positi¬ 
vo  in  risposta  alle  affermazioni  di  He¬ 
schel.  Ora  che  King  è  morto  e  sepolto  per 
bene  nel  pantheon  nazionale  -  con  l’ac¬ 
compagnamento  dei  marines  e  delle  ban¬ 
de  dell’esercito  che  intonavano  We  shall 
overcome  -  pensiamo  di  sapere  qual  è 
l’influenza  che  quest’uomo  ha  avuto.  Il 
Presidente  Reagan  non  ha  forse  autorizza¬ 
to  la  festa  nazionale  in  onore  di  questo 
maestro  della  nonviolenza  (poco  dopo 
aver  aiutato  l’attacco  armato  a  Grenada)? 
E  il  vice  presidente  Bush  non  è  forse 
andato  ad  Atlanta  per  inaugurare  la  festa 
nazionale  di  King  (forse  per  dimenticarsi 
per  qualche  tempo  delle  forze  assassine 
contro-rivoluzionarie  manipolate  dal  no¬ 
stro  governo  nel  tentativo  di  distruggere 
quella  che  era  una  delle  più  promettenti 
rivoluzioni  dei  poveri  delle  americhe)?  E 
la  Coca-Cola  non  ha  forse  messo  a 


disposizione  della  famiglia  di  King  un  suo 
aereo  per  poter  presenziare  a  tutte  le 
manifestazioni  sparse  nel  paese  (per  co¬ 
prire  le  grida  dei  morti  in  Sud  Africa,  un 
paese  dove  “le  cose  vanno  meglio”  per  gli 
azionisti  della  Coca-Cola)?  Non  ci  sono 
forse  celebrazioni  presso  le  basi  militari 
americane  nel  mondo  (anche  dove  la 
condanna  al  militarismo  di  King  e  il  suo  . 
invito  all’obiezione  di  coscienza  non  era 
mai  stato  ascoltato)?  Che  cosa  possiamo 
volere  di  più? 

Anche  quelli  di  noi  che  si  sentono 
attirati  dalla  figura  di  King  e  che  cercano 
di  stare  alla  lontana  dall’ironia  che  vuol 
fare  di  King  un  eroe  nazionale,  anche  noi 
non  siamo  immuni  di  amnesia  e  abbiamo 
bisogno  di  vedere  ed  ascoltare  ancora 
Heschel  e  King.  Forse  il  passare  del  tempo 
ha  smussato  e  reso  romantica  la  nostra 
memoria.  Ogni  generazione  deve  creare 
un  modo  proprio  di  comprendere  il 
significato  di  King.  Noi  con  i  giovani 
dobbiamo  riesplorare  la  figura  di  King 
attraverso  libri,  documenti,  fotografie, 
possiamo  riascoltare  la  voce,  rivedere  la 
sua  visione,  ottenere  nuovi  risultati  lungo 


± 


Azionenoiwiokiìta 


la  sua  difficile  via. 

King  nelle  ultime  settimane  di  vita  era 
esausto,  sempre  sotto  pressione,  dimostra¬ 
va  più  della  sua  età  (39  anni).  Diceva 
spesso:  " Sono  stanco  adesso.  Sono  così  da 
13  anni  ed  ora  sono  stanco".  Intorno  a  lui 
si  sentivano  voci  che  l’accusavano,  che  lo 
chiamavano  “traditore”,  “stupido”,  “im¬ 
broglione",  "provocatore”,  “comunista”. 
In  quei  momenti  gli  si  poteva  vedere  negli 
occhi  la  delusione  “mentre  condivideva  la 
sensazione  che  i  suoi  amici  più  vicini  e  gli 
assistenti  nei  momenti  del  bisogno  non 
stavano  al  suo  fianco”. 

Anche  il  governo  complottava  contro  di 
lui,  spiando,  scrivendo  lettere  anonime, 
cercando  di  demolire  il  più  grande  creden¬ 
te  nei  valori  americani,  giustificando  tutto 
con  le  parole  di  J.E.  Hoover:  "...  è  chiaro 
che  (King)  è  uno  strumento  nelle  mani 
delle  forze  sovversive  che  cercano  di 
minare  la  nostra  nazione”. 

Solo  cinque  anni  prima  -  nell’agosto  del 
’63  -  una  nazione,  il  mondo  intero 
sembrava  celebrarlo.  A  quel  tempo  rap¬ 
presentava  la  visione  dei  figli  di  Dio, 
bianchi  e  neri,  che  si  tenevano  per  marnò, 
animati  dalla  fede,  che  lavoravano  per  la 
libertà.  Quella  era  l’immagine  che  aveva¬ 
mo  di  lui.  Ma  l’eroe,  la  voce,  la  visione, 
la  via,  continuavano  a  svilupparsi  ed 
espandersi  al  di  là  dei  confini  dell’Ameri¬ 
ca.  li  periodo  di  benevolenza,  di  luce,  il 
sogno  estivo  cominciò  a  diventare  un 
incubo.  Una  bomba  fatta  esplodere  nella 
chiesa  battista  della  16“  strada  di  Birmin¬ 
gham,  portò  King  a  presenziare  ad  un 
funerale  di  4  ragazze  e  in  quell’occasione 
disse:  “Il  sangue  innocente  di  queste 
ragazze  possa  servire  come  forza  di 
redenzione  che  porti  ad  una  luce  nuova  in 
questa  città  di  oscurità".  Anche  egli  stesso 
si  doveva  sforzare  per  credere  a  quelle 
parole  che  egli  stesso  pronunciava.  In 
fondo  egli  stesso  di  domandava  se  vi  fosse 
speranza,  per  questa  nazione.  Quando  con 
Coretta  nel  novembre  ’63  assistette  alla 
tragedia  di  Dallas  non  c’è  da  sorprenderci 
se  disse:  “ Non  credo  che  vivrò  fino  a  40 
anni...  Questa  società  è  così  marcia". 

Non  scorgere  questo  lato  della  voce, 
della  visione,  della  via,  significa  non 
scorgere  King.  La  violenza  della  società 
americana  e  gli  assassini  premeditati, 
collettivamente  non  lo  lasciavano  mai, 
come  una  presenza  persistente  da  conside¬ 
rare  quando  si  calcolano  le  perdite,  le 
uscite.  Si  sentì  così  quando  nel  ’64  nel 
Mississippi  vide  occhi  di  neri  pieni  di 
dolore  e  di  rabbia  per  aver  perso  dei 
compagni.  La  tristezza,  le  perdite,  tutto 
questo  era  parte  della  visione  dolorosa¬ 
mente  più  ampia  di  King. 

King  deve  essere  anche  scoperto  ed 
approfondito  alla  luce  di  Malcom.  Questi 
era  un  figlio  delle  grandi  città  del  nord, 
sopravvissuto  al  loro  terrore.  Aveva  impa¬ 
rato  la  disciplina  in  prigione  e  alla 
•  Nazione  dell’Islam,  rinnovato  da  una 
lotta  interna,  pieno  di  amore  e  di  decisio¬ 
ne,  "diventò  più  di  quanto  non  avesse  il 
tempo  di  diventare ”,  Nonostante  i  duri 
scambi  di  opinione  e  le  critiche  che  egli 
aveva  per  King,  lo  considerava  un  fratello, 
il  compagno  del  sud.  Nel  febbraio  ’65 
andò  a  Selma,  Alabama,  in  parte  per 
stabilire  nuovi  contatti  di  cooperazione 


con  King.  Nello  stesso  mese  fu  ucciso. 
C’era  una  connessione  tra  il  viaggio  al  sud 
ed  i  proiettili  'del  nord?  La  morte  di 
Malcom  liberò  un  grande  fiume  di  presa 
di  coscienza  da  parte  dei  neri  nel  movi¬ 
mento  per  la  libertà.  La  vita  e  la  voce 
ferma  e  aspra  di  Malcom  cambiò  tono  alla 
voce  di  King  e  a'iutò  a  sensibilizzarlo 
riguardo  la  situazione  dei  poveri  delle 
città  del  nord.  In  occasione  della  marcia 
da  Selma  a  Montgomery  nel  ’65  la  via  di 
King  andava  oltre  le  vecchie  strategie,  i 
sogni  del  passato.  Il  cambiamento  era 
evidente  nel  suo  discorso  ai  marciatori: 
“ Ora  ci  siamo  messi  in  movimento.  Gli 
incendi  delle  nostre  chiese  non  ci  dissua¬ 
deranno.  Ci  siamo  messi  in  movimento.  I 
pestaggi  e  gli  assassina  dei  nostri  pastori  e 
dei  giovani  non  ci  faranno  cambiare  idea. 
Ci  siamo  messi  in  movimento.  Stiamo 
andando  verso  la  terra  della  libertà. 
Lasciateci  pertanto,  continuare  il  nostro 
trionfo  e  la  nostra  marcia  verso  la 
realizzazione  del  sogno  americano" . 

Sapeva  che  la  via  sarebbe  stata  lunga  e  a 
quelli  intenzionati  a  seguirlo  diceva:  " Più 
avanti  la  strada  non  sarà  facile,  non  et 


saranno  grandi  autostrade  che  ci  condu¬ 
cano  facilmente  e  direttamente  a  facili 
soluzioni".  Ma  a  tutti  diceva:  “ Dobbiamo 
andare  avanti”. 

Dopo  un’altra  vittoria  a  St.  Augustine, 
nel  sud,  nelllestate  del  ’65,  la  via  di  King 

10  condusse  a  Watts,  una  comunità  nera 
di  classe  sociale  media-inferiore  nei  sob¬ 
borghi  in  espansione  di  Los  Angeles. 
Nella  città  era  esplosa  la  rabbia  dei  negri. 
Provocata  dalla  quasi  rituale  violenza 
della  polizia  bianca  la  ribellione  incendia¬ 
ria  causò  l’intervento  di  1000  guardie 
nazionali  che  lasciarono  al  suolo  più  di  30 
morti.  A  Watts  King  vide  le  macerie  che 
bruciavano  lentamente;  giovani  neri  che 
sembravano  abbandonati  dal  loro  paese; 

11  senso  di  desolazione;  l’orgoglio  ostinato; 
la  paura;  la  freddezza  e  l’ignoranza  dei 
bianchi  e  dei  negri  della  classe  media. 
King  cominciò  allora  a  parlare  di  “ mag¬ 
giori  riforme  economiche" ,  di  “un,  pro¬ 
gramma  economico  di  massa  per  dare 
alla  gente  del  ghetto  uh  punto  fermo  nel 
loro  paese".  Da  quel  momento  King  non 
smise  mai  di  esprimere  la  speranza,  e  di 
essere  sensibile  ai  bisogni  e  alle  angosce 


^  ^  Scelgo  di  identificarmi  con  i  sottoprivilegiati. 
Scelgo  di  identificarmi  con  i  poveri.  Scelgo  di  dare 
la  mia  vita  per  gli  affamati.  Scelgo  di  dare  la  mia 
vita  per  quelli  che  sono  stati  esclusi  dalla  luce 
deiropportunità.  Scelgo  di  vivere  con  e  per  coloro 
che  vedono  la  loro  vita  come  un  corridoio  senza 
uscita.  Questa  è  la  via  che  sto  percorrendo.  ^  ^ 
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dei  poveri.  Ma  egli  non  si  limitava  a 
parlare.  Ossessionato  dalla  giustizia  era 
sempre  in  movimento  e  le  etichette  di 
“grande  oratore”  o  di  “leader  dei  diritti 
civili”  non  gli  si  adattavano  più.  Nell’in- 
vemo  del  ’66  aveva  spostato  il  bersaglio 
delle  site  azioni  a  Chicago:  “Chicago 
rappresenta  tutti  i  problemi  che  si  posso¬ 
no  trovare  nelle  maggiori  aree  urbane  del 
nostro  paese...  Se  riusciamo  a  rompere  il 
sistema  a  Chicago,  può  essere  rotto 
dappertutto”.  A  Chicago  King  e  la  Sou¬ 
thern  Christian  Leadership  Conference 
(SCLC)  trovarono  una  situazione  nuova. 
Dovettero  affrontare  i  problemi  dei  ghetti, 
degli  alloggi  quasi  demoliti  che  appartene¬ 
vano  a  negri  irresponsabili  e  egoisti.  Poi 
c’era  il  problema  delle  scuole  segregate, 
inadatte  ai  bisogni  dei  giovani.  Incontra¬ 
rono  la  tragedia  della  disoccupazione:  A 
Chicago  questi  problemi  avevano  come 
sfondo  una  società  super  organizzata,  una 
macchina  politica  corrotta  e  controllata 
dai  bianchi.  In  generale  la  situazione  era 
più  complicata  che  al  sud. 

Nonostante  tutto  questo,  nel  gennaio 
’66  King  traslocò  al  1550  S.  Hamlin,  una 
strada  di  Lawndale,  una  comunità  nera 
distrutta  e  sfruttata.  Quella  era  la  sede 
della  SCLC  ed  egli  ci  viveva  part-time. 
Chicago  aiutò  la  trasformazione  di  King: 
ora  la  sua  voce  sollevava  le  questioni 
dell’ingiustizia  di  classe,  della  povertà  e 
dell’economia,  più  frequentemente  di  pri¬ 
ma.  Ora  parlava  contro  “il  nostro  sistema 
vizioso  di  classe ”:  “ Se  il  nostro  sistema 
economico  deve  sopravvivere,  ci  deve 
essere  una  migliore  distribuzione  delle 
ricchezze...  non  possiamo  avere  un  siste¬ 
ma  dove  certa  gente  vive  nella,  ricchezza 
superflua  e  disordinata,  mentre  altri  vivo¬ 
no  in  una  povertà  abbietta  e  morente”. 
Questa  era  la  voce  e  la  visione  di  King  che 
la  realtà  della  povertà  e  dello  sfruttamento 
legale  aveva  reso  più  incisiva  e  affilata. 

“ Scelgo  di  identificarmi  con  i! sottoprivi¬ 
legiati.  Scelgo  di  identificarmi  con 
poveri.  Scelgo  di  dare  la  mia  vita  per  gli 
affamati.  Scelgo  di  dare  la  mia  vita  per 
quelli  che  sono  stati  esclusi  dalla  luce 
dell'opportunità.  Scelgo  di  vivere  con  e  per 
coloro  che  vedono  la  loro  vita  come  un 
corridoio  senza  uscita.  Questa  è  la  vìa  che 
sto  percorrendo.  Se  significa  soffrire  un 
po’,  percorrerò  questa  via.  Se  significa 
sacrificarsi,  percorrerò  questa  via.  Se 
significa  morire  per  loro,  percorrerò  que¬ 
sta  via  perché  ho  udito  una  voce  che  diceva 
fa  qualcosa  per  gli  altri1”. 

Questa  non  è  oratoria,  questo  è  impe¬ 
gno  che  nasce  da  una  esperienza  profon¬ 
da,  fortificato  da  tentativi  duri  e  spesso 
fallimentari,  dalle  periodiche  visite  nelle 
case  delle  famiglie  povere.  La  sua  voce 
crebbe  in  vigore  quando  venne  alle  prese 
con  l’inesperienza  e  l’inadeguatezza  dello 
sfaff;  dalle  lunghe  conversazioni  con  i 
leader  neri  delle  bande  di  Chicago  e  di 
Cleveland. 

In  verità  lo  stesso  King  faceva  fatica  a 
accettare  questo  rigoroso  senso  di  voca¬ 
zione  e  spesso  gli  capitò  di  dire:  “ Sono 
stanco  di  marciare  per  qualcosa  che 
avrebbe  dovuto  essere  mio  dall’inizio .. 
sono  stanco  delle  tensioni  di  questi  gior¬ 
ni...  Sono  stanco  di  vivere  ogni  giorno 
sotto  la  minaccia  della  morte.  Io  non  ho 


44  Io  non  ho  il 

complesso  del 
martire...  Devo 
confessare  che  sono 
stanco.  Non  marcio 
perché  mi  piace, 
marcio  perché 


il  complesso  del  martire.  I  aglio  vivere 
quanto  gli  altri...  e  qualche  volta  comincio 
a  dubitare  se  ce  la  farò.  Devo  confessare 
che  sono,  stanco...  Non  marcio  perché  mi 
piace,  marcio  perché  devo”. 

Quello  che  lo  faceva  continuare  era 
l’estenuante  ricerca  di  una  nuova  manife¬ 
stazione  della  nonviolenza  che  era  il 
fondamento  della  sua  visione  di  cambia¬ 
mento  sociale.  Parlava  di  trovare  qualche 
forma  di  azione  diretta  “ che  evitasse  la 
violenza,  ma  che  fosse  abbastanza  estre¬ 
ma  da  irrompere  nella  città”.  King  la 
cercava  nella  disobbedienza  civile  di 
massa,  fino  al  limite  dell’azione  rivoluzio¬ 
naria  nonviolenta.  In  questi  momenti  la 
sua  voce  era  incerta  e  la  sua  visione 
offuscata.  Era  urgente  trovare  qualcosa  al 
più  presto  perché  la  violenza,  non  solo 
nelle  città,  stava  aumentando. 

Ma  una  violenza  distruttiva  di  massa 
stava  avendo  luogo  in  Vietnam.  “ La 
violenza  è  sbagliata  ad  Hanoi  come  ad 
Harlem”.  Dichiarò  che  sè  fosse  stato 
soggetto  alla  coscrizione  avrebbe  fatto 
obiezione  di  coscienza  e  avrebbe  rifiutato 
di  fare  il  cappellano  militare.  Nel  ’66  la 


SCLC  condannò  ufficialmente  “l'immo¬ 
ralità  e  la  tragica  assurdità  del  ruolo 
dell’America  in  Indocina”.  In  questo 
modo  King  e  la  SCLC  si  univano  alle  voce 
di  Malcom  X  e  del  Student  Non-violent 
Coordinating  Committee  (SNCC).  Co¬ 
munque  questa  posizione  non  era  diffusa 
nel  paese,  dove  la  gente  non  criticava  il 
governo.  Anche  all’interno  del  movimen¬ 
to  molti  non  erano  d’accordo  con  King.  ■ 

Come  era  già  accaduto  prima,  in  questo 
movimento  sociale,  dinamico  e  in  espan¬ 
sione,  King  fu  spinto  da  eventi  inaspettati: 
nel  giugno  del  ’66  James  Meredith  fu 
ucciso  nello  stato  del  Mississippi.  Meredi¬ 
th  era  un  militante  negro  che  nel  ’62  aveva 
portato  alla  disgregazione  dell’Università 
del  Mississippi.  La  sua  morte  provocò  un 
dibattito  all’interno  del  movimento,  che 
si  focalizzava  sempre  più  sul  motto: 
“Vogliamo  un  potere  nero!”.  Anche  que¬ 
sto  fu  un  altro  momento  cruciale  della 
vita  di  King  e  della  sua  trasformazione.. 
Gli  evènti  lo  portarono  a  esplorare  pro¬ 
fondamente  il  potere  dei  negri  nelle 
comunità  afro-americane,  il  rapporto  tra 
potere  nero  e  potere  politico,  sociale, 
economico  in  America. 

Non  rifiutando  mai  l’alleanza  con  i 
bianchi  King  disse:  “//  termine  ‘Potere 
Nero’  non  rappresenta  il  razzismo...  Se 
vogliamo  risolvere  i  nostri  problemi  dob¬ 
biamo  trasformare  la  nostra  mancanza  di 
potere  in  un  potere  creativo  e  positivo”. 
Più  tardi  dichiarò:  “La  maggioranza 
della  gente  nella  nostra  società  non  ha  ora 
nessun  potere  di  decisione...  L'autodeter¬ 
minazione  per  gli  oppressi  richiede  pote¬ 
re”. 

A  questo  punto  egli  doveva  affrontare 
una  importante  questione:  come  poteva 
essere  costruita  una  vera  società  multiraz¬ 
ziale  e  multiculturale,  coltivando  allo 
stesso  tempo  nella  gente  un  amór  proprio 
personale  e  collettivo?  Non  negando  mai 
l’aiuto  dei  bianchi  King  esprimeva  dure 
critiche  ai  bianchi.  Disse:  “La  nostra 
amata  nazione  è  ancora  un  paese  razzi¬ 
sta”  ed  insisteva  sul  fatto  che  “ una  vasta 
maggioranza  di  bianchi  americani  sono 
razzisti”.  La  sua  voce  era  severa:  la  voce 
della  durezza  e  dell’urgenza.  Voleva  farci 
rendere  conto  che,  come  disse  Fyodor 
Dostoyevsky,  “L’amore  in  pratica  è  una 
cosa  dura  e  spaventosa  paragonata  al¬ 
l’amore  nei  sogni”.  La  via  di  King  si  era 
spostata  al  di  là  dei  sogni,  verso  la  pratica. 

Questa  non  era  una  novità,  ma  negli 
anni  ’60  il  suo  fine  era  cambiato.  Vivendo 
spesso  con  persone  che  dovevano  affron¬ 
tare  ogni  giorno  spaventose  difficoltà,  che 
non  vedevano  via  d’uscita,  la  sua  voce  non 
poteva  non  sentire  il  bisogno  di  organizza¬ 
re  i  poveri  per  affrontare  il  potere 
dell’oppressione.  Alla  fine  del  ’66  King 
disse  che  la  SCLC  doveva  prepararsi  a 
condurre  “i  poveri  in  una  crociata  per 
realizzare  la  giustizia  sociale  ed  economi¬ 
ca”.  Egli  però  si  rese  conto  che  la  via  per 
la  giustizia  era  costantemente  bloccata 
dalla  realtà  della  guerra  del  Vietnam. 
Sapeva  che  quella  devastazione  crudele 
stava  convogliando  migliaia  di  dollari, 
energie  e  creatività  potenziale  della  nazio¬ 
ne  preziosi  per  risolvere  i  bisogni  dei 
poveri. 

Ormai  la  sua  posizione  coraggiosa  era 
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contro  la  cecità  del  suo  stesso  governo. 
Egli  accusava  il  suo  governo  di  essere  “il 
più  grande  fomentatore  di  violenza  del 
mondo”.  “Il  nostro  amato  paese  -  disse  - 
è  impegnato  in  una  guerra  che  porta 
indietro  l’orologio  della  storia  e  che 
perpetua  il  colonialismo  bianco”.  “I  mali 
del  capitalismo  sono  reali  tanto  quanto 
quelli  del  militarismo  e  del  razzismo”. 
King  invocava  una  rivoluzione  di  valori, 
un  “ radicale  riordinamento  delle  nostre 
priorità  nazionali”.  Molti  lo  criticarono 
al  di  fuori  ed  anche  dentro  il  movimento, 
ma  rifiutò  di  indietreggiare.  Nella  prima¬ 
vera  del  ’67  affermò  “Voglio  che  sappiate 
che  ho  preso  una  decisione.  Nel  '65  sono 
indietreggiato.  Il  mio  nome  non  sarebbe 
stato  scritto  in  nessun  libro  intitolato 
‘Profili  di  coraggio”.  Ora  però  ho  deciso 
che  non  mi  intimiderò.  Non  sarò  perse¬ 
guitato.  Non  starò  zitto  e  sarò  ascoltato”. 
Sempre  di  più,  in  ogni  parte  del  paese, 
parlava  di  “radicale  ridistribuzione  del 
potere  economico  e  sociale”  come  l’unico 
modo  per  colmare  i  bisogni  reali  dei 
poveri  in  America.  In  questa  linea  cercò 
di  far  capire  allo  staff  della  SCLC  quale 
doveva  essere  il  fine  del  loro  cammino: 
“ Dall'era  dei  diritti  civili  ci  siamo  diretti 
verso  l’era  dei  diritti  umani”.  In  questa 
nuova  era  “siamo  chiamati  a  sollevare 
certe  questioni  basilari  che  riguardano 
l’intera  società”.  “ Deve  essere  un’era  di 
rivoluzione.  Credo  che  qui  si  debba  vedere 
la  grande  differenza  tra  un  movimento 
riformista  ed  un  movimento  rivoluziona¬ 
rio”.  La  sua  analisi  era  lucida.  “Dobbia¬ 
mo  formulare  un  programma”  disse  “e 
dobbiamo  trovare  delle  tattiche  nuove  che 
non  contino  sulla  buona  volontà  del 
governo,  ma  invece  che  servano  a  costrin¬ 
gere  le  autorità  riluttanti  ad  arrendersi  ai 
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Dall’era  dei  diritti 
civili  ci  siamo  diretti  verso 
l’era  dei  diritti  umani... 
siamo  chiamati  a  sollevare 
questioni  basilari  che 
riguardano  l’intera  società. 
Credo  che  qui  si  debba 
vedere  la  grande 
differenza  tra  un 
movimento  riformista  ed 
un  movimento 
rivoluzionario. 
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mandati  di  giustizia”. 

Al  di  là  di  questa  voce  e  di  questa 
visione,  forgiate  nel  feroce  calderone  della 
povertà  americana,  quel  era  il  modo, 
giusto  per  quei  tempi,  “per  redimere 
l’anima  dell’America?” .  King  s.u  questo 
non  era  molto  chiaro.  Di  una  cosa  era 
sicuro:  la  nonviolenza  doveva  essere  il 
centro  della  lotta.  Egli  era  in  cerca  di  una 
via  che  ancora  oggi  il  mondo  crede 
impossibile,  la  via  della  rivoluzione  non¬ 
violenta. 

“La  nonviolenza  deve  essere  adatta  alle 
condizioni  e  al  carattere  urbano”.  Diceva 
che  “la  protesta  nonviolenta  ora  deve 
maturare  ad  un  nuovo  livello...  la  disobbe¬ 
dienza  civile  di  massa...  Allora  si  deve 
prendere  in  considerazione  più  di  una 
vertenza,  ci  dovrà  essere  una  forza  che 
interrompa  il  funzionamento  della  società 
nei  punti  nodali...”.  Questo  era  il  King 
degli  ultimi  anni.  Spingeva  affinché  il 
movimento  lo  seguisse.  La  disobbedienza 
civile  di  massa  sarebbe  stato  il  centro  del 
movimento  nella  sua  prossima  campagna 
-  un  ritorno  a  Washington  D.C.  Il  suo 
progetto  era  di  mobilitare  e  addestrare 
migliaia  di  poveri  e  di  loro  alleati  a  venire 
nella  capitale  e  “di  campeggiarvi  sola¬ 
mente  e  di  restarvi ”  fino  a  quando  i 
rappresentanti  degli  elettori  non  avrebbe¬ 
ro  agito  sui  bisogni  urgenti  dei  poveri. 

Nell’autunno  del  ’67  King  prendeva  in 
considerazione  la  possibilità  di  allargare 
il  bersaglio  ad  altre  città  oltre  la  capitale. 
“Dobbiamo  trovare  un  metodo  che  crei 
scompiglio  nelle  nostre  città  se  necessario, 
che  crei  la  crisi  che  forzerà  la  nazione  a 
vedere  la  situazione,  a  drammatizzarla, 
ma  che  allo  stesso  tempo  non  distrugga  la 
vita  o  la  proprietà”. 

Era  ormai  chiaro  a  King  che  quella 


visione  di  una  nuova  era  doveva  nascere 
da  una  vasta  base.  Infatti  aveva  scoperto 
che  non  c’era  modo  di  incontrare  i  bisogni 
dei  poveri  neri  americani  senza  attaccare 
le  strutture  che  creano  la  povertà  e  che 
coinvolgono  tutta  la  gente  povera  della 
nazione,  inoltre  era  impossibile  isolare 
l’America  dal  contesto  internazionale. 
Così  egli  stesso  e  il  suo  staff  si  avvicinaro¬ 
no  ai  nativi  americani,  agli  ispanici,  ai 
bianchi  dei  molti  Appalachi,  ritornarono 
a  Chicago  e  a  Cleveland,  tentando  di 
arruolare  una  numerosa  banda  di  guerrie¬ 
ri  dell’arcobaleno  per  l’esercito  nonvio¬ 
lento  della  speranza. 

Verso  la  fine  King  dovette  spesso 
resistere  alla  tentazione  della  disperazio¬ 
ne.  Ma  andò  avanti,  continuò  a  parlare,  a 
sperare,  a  credere  che  “ dobbiamo  cam¬ 
biare  la  nazione.  Dobbiamo  'sollevarla  al 
punto  che  terrà  fede  al  suo  credo”.  Questa 
via  portò  a  Menphis,  dove  i  barboni 
marciarono  per  la  giustizia  e  la  dignità, 
dove  un  proiettile  opera  di  molte  mani  era 
pronto.  In  mezzo  alla  violenza  provocata 
ufficialmente,  tra  l’evidente  e  profonda 
confusione  tra  i  leader  di  Menphis,  King 
considerò  il  digiuno  pubblico  gandhiano 
come  “un  modo  per  unire  il  movimento 
e  trasformare  il  meno  in  un  più”. 

Per  alcune  ragioni  non  chiare  King  non 
partecipò  al  digiuno.  Quell’ultima  notte 
la  passò  insieme  agli  altri,  non  smettendo 
mai  di  promettere  che  ci  sarebbero  arriva-' 
ti  alla  terra  promessa.  Poco  prima  che  il 
proiettile  lo  uccidesse,  King  stava  sul 
balcone  e  chiese  agli  altri  di  unirsi  a  lui  in 
un  canto  che  diceva:  “Conducimi  avanti, 
fammi  resistere  /  Sono  stanco,  sono 
■  debole,  sono  sfinito.  /  Nella  tempesta, 
nella  notte,  /  conducimi  verso  la  luce.  / 
Prendi  la  mia  mano,  O  Signore,  / 
conducimi  avanti. 

Questo  era  il  King  che'Heschel  aveva 
conosciuto:  un  uomo  sempre  in  movi¬ 
mento,  in  cerca  della  terra -promessa  che 
deve  essere  creata  nell’oscurità,  insieme 
agli  altri.  Questo  è  l’eredità  che  ci  lascia: 
ci  sfida  ad  andare  avanti,  e  a  raccogliere 
il  complesso,  ma  non. impossibile  obietti¬ 
vo  di  costruire  una  società  multiculturale 
e  multirazziale,  dove  il  potere,  le  respon¬ 
sabilità  e  i  pesi  siano  divisi.  Naturalmente 
la  via  di  approccio  di  King  a  questi 
problemi  non  è  attraverso  le  conferenze  o 
i  seminari,  ma  attraverso  la  collaborazio¬ 
ne  di  forze  dei  colori  dell’arcobaleno  che 
vogliono  lottare  contro  l’ingiustizia  e  lo 
sfruttamento. 

Raggiungeremo  King  solo  se  affrontere¬ 
mo  le  contraddizioni  del  militarismo.  Lo 
raggiungeremo  e  andremo  oltre  miglio¬ 
rando  la  scuola,  solo  quando  nelle  chiese, 
e  nelle  sinagoghe  si  parlerà  di  obiezione 
di  coscienza.  Andiamo  avanti  risolvendo 
il  problema  della  disoccupazione  e  uma¬ 
nizzando  il  lavoro.  Andiamo  avanti  solo 
se  continueremo  a  richiamare  l’attenzione 
sulla  militarizzazione  del  nostro  paese  e 
facendo  resistenza,  marciando,  facendo 
obiezione  fiscale,  facendo  sit-in.  Andiamo 
avanti  trovando  nuove  possibilità  di  difesa 
civile  nonviolenta,  ed  altre  forme  di  lotta 
nonviolenta.  Sperimentando  la  nonvio¬ 
lenza  nelle  nostre  case,  dovunque. 


NEL  DECENNALE  DI  CHARTA  77 

Dialogo  Est-Ovest 

Mentre  continua  il  lavoro  per  intensificare  il  dialogo  ed  il 
confronto  tra  i  movimenti  pacifisti  occidentali  e  quelli  dei 
paesi  dell’Est,  proponiamo  alcune  considerazioni  sulle 
incalzanti  iniziative  del  leader  sovietico  Gorbaciov. 


di  Pietro  Lazagna 

Il  14  e  15  febbraio  si  è  tenuta  ad 
Amsterdam  una  riunione  del  Network  per 
il  dialogo  Est-Ovest  per  valutare  il  lavoro 
di  questi  mesi  e  impostare  quello  futuro. 
La  campagna  di  diffusione  del  Memoran¬ 
dum  sugli  accordi  di  Helsinki  (vedi  A.N. 
n.  12/86  pp.  16-20)  e  la  sua  presentazione 
a  Vienna,  alla  Conferenza  sullo  Sviluppo 
e  la  Cooperazione  in  Europa,  ha  dato 
frutti:  il  Memorandum  è  testo  base  in 
molti  corsi  di  Educazione  alla  pace,  è 
stato  distribuito  a  Università  e  scuole,  è 
discusso  in  ambienti  pacifisti,  chiese, 
istituzioni  e  organizzazioni  di  lavoratori. 

Esso  è  considerato  una  buona  piattafor¬ 
ma  per  il  lavoro  dei  prossimi  mesi. 
All’incontro  erano  presenti  delegati  di  14 
paesi  europei,  di  cui  5  dell’Est.  Dalle  due 
giornate  di  lavoro  sono  emersi  i  seguenti 
impegni:  1)  proseguire  nella  diffusione  e 
nella  raccolta  di  adesioni  al  Memoran¬ 
dum.  Su  di  esso  è  necessario  che  vi  siano 
pronunciamenti  ed  impegni  precisi;  2) 
potenziare  sul  piano  organizzativo  e  fi¬ 
nanziario  il  Network  perché  possa  offrire 
un  servizio  informativo  agli  aderenti  ed  ai 
movimenti  che  non  hanno  molte  occasio¬ 
ni  di  scambio  e  per  i  quali  non  è  facile 
reperire  materiali;  3)  partecipare  diretta- 
mente  o  inviando  testi  e  interventi  ad 
iniziative  di  scambio  e  di  dialogo  fra 
pacifisti  dell’Est  e  dell’Ovest  con  partico¬ 
lare  impegno  all’appuntamento  di  Varsa¬ 
via  (7-9  maggio)  curato  dal  gruppo  polac¬ 
co  sui  temi  del  Memorandum,  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  delle  attività  del 
Network 

L’occasione  di  queste  notizie  mi  per¬ 
mette  una  riflessione  sul  senso  del  nostro 
impegno,  anche  in  considerazione  dei  fatti 
che  in  questi  giorni  stanno  catturando 
l’attenzione  delle  prime  pagine  dei  giorna¬ 
li.  La  serie  incalzante  delle  iniziative  di 
Gorbaciov  ha  colpito  anche  i  pacifisti  più 
scettici  e  sospettosi. 

La  liberazione  di  Sacharov,  le  proposte 
sui  missili  europei  sono  segnali  che 
autorizzano  un  cauto  ottimismo  e,  forse, 
oltre  gli  aspetti  di  immagine,  elementi  che 
indicano  una  proposta  politica  importan¬ 
te.  Si  ricomincia  a  discutere  e  forse  c’è 
qualcosa  di  nuovo  sul  fronte  orientale. 

Da  alcuni  anni  una'  parte  del  movimen¬ 
to  pacifista  ha  deciso  di  far  proprie  le 
istanze  di  chi  a  Est  è  carcerato,  licenziato 
o  impedito  a  spostarsi,  o  intimidito  e 
privato  dei  diritti  civili  o  politici,  per  aver 


espresso  o  aver  desiderato  esprimere 
opinioni  non  conformiste  e  non  coinci¬ 
denti  con  quelle  governative,  soprattutto 
su  ciò  che  da  noi  è  patrimonio  acquisito 
del  movimento  pacifista  e  antimilitarista. 
Alcuni  di  noi  hanno  deciso  di  respingere 
ogni  retorica  del  pacifismo  ideologico  di 
Stato,  così  come  abbiamo  respinto  la 
retorica  del  patriottismo  e  del  nazionali¬ 
smo  variamente  motivati,  come  pure 
varianti  deH’autoritarismo  e  del  militari¬ 
smo. 

Abbiamo  fatto  nostra  la  reticenza  che 
Vaclav  Havel,  già  firmatario  di  Charta 
’77,  ha  di  recente  esternato:  (da  “Lettera 
Internazionale”  n.  19)  “Nei  paesi  del 
socialismo  reale  la  parola  pace  -  così 
come  la  parola  socialismo,  patria,  popolo 
-  è  ormai  soltanto  uno  dei  gradini  della 
scala  su  cui  si  arrampicano  i  furbi  ed  è 
insieme  uno  dei  manganelli  che  si  abbat¬ 
tono  sulle  spalle  di  chi  non  si  allinea. 
Nessuna  meraviglia  quindi  se  quella  paro¬ 
la  suscita  nella  gente  del  posto  sfiducia, 
scetticismo,  scherno  e  avversione.  Non  è 
avversione  alla  pace  in  quanto  tale  ma 
alla  piramide  di  menzogne  di  cui  essa  è 
ormai  parte  integrante. 

Il  rispetto  per  i  diritti  umani  è  la 
condizione  fondamentale,  l’unica  è  vera 
base  di  una  pace  vera...  Lo  Stato  che 
rifiuta  ai  propri  cittadini  il  controllo 
pubblico  sul  potere,  non  può  venir  con¬ 
trollato  nei  suoi  rapporti  intemazionali, 
si  può  abusare  di  un  popolo  manipolato 
per  qualsiasi  avventura  militare”. 

Alcuni  di  noi  hanno  assunto  l’impegno 
di  essere  pacifisti  con  chi  a  Est  come  a  Sud 
lotta  per  un  diverso  assetto  del  pianeta  e 
un  diverso  modo  di  affrontare  i  conflitti 
rispetto  ai  modelli  dominanti. 

In  una  lettera  pubblicata  sul  Figaro , 
alcuni  esuli  russi  hanno  espresso  giudizi 
molto  drastici  sugli  inviti  di  Gorbaciov: 
“se  vi  è  in  URSS  inversione  di  tendenza 
si  applichi  un’amnistia  verso  tutti  i 
prigionieri  politici  e  non  si  pratichi  quella 
del  contagocce.  Se  vi  è  convinzione  di  aver 
commesso  ingiustizie  e  si  vuol  riparare 
alle  violazioni  dei  diritti  umani,  ci  si 
sottoponga  al  giudizio  di  (stanze  interna¬ 
zionali  come  Strasburgo  o  l’Aia.  Se  si  dice 
di  consentire  la  libera  circolazione  del 
pensiero  si  consenta  una  editoria  non 
controllata  dalla  censura  anche  per  i  vivi, 
non  solo  per  la  riabilitazione  dei  mor¬ 
ti...”. 

La  proposta  pacifista  si  nutre  oggi  di 
una  cultura  differente  rispetto  a  quella  che 


ha  prodotto  le  maggiori  aggregazioni 
politiche  in  Europa  in  questo  secolo;  si  è 
molto  scritto  su  un  progetto  ambizioso  e 
forse  poco  definito  rispetto  ad  altri  model¬ 
li,  che  però  si  costruisce  a  partire  dai 
guasti  che  altre  culture  e  altri  progetti 
hanno  creato,  a  volte  per  difetto  di  ' 
previsione  e  a  volte  per  gravi  distorsioni 
politiche  e  morali. 

Un  progetto  attento  alle  connessioni 
senza  di  che  ogni  opera  o  intervento 
rischia  di  aggravare  problemi  per  la  cui 
risoluzione  sono  proposti.  Se  le  bugie 
industrialiste  hanno  potuto  tanto  intossi¬ 
care  e  inquinare,  anche  peggio  è  accaduto 
per  le  culture  politiche  che  hanno  tanto 
manipolato  i  cervelli  da  far  credere  utili 
le  stragi,  necessarie  le  guerre,  funzionali 
le  censure,  le  carceri,  le  torture,  e  lè 
repressioni  dei  divergenti.  Guerre  buone, 
prigioni  buone,  inquinamenti  buoni:  il 
sacrificio  di  una  generazione  per  il  futuro 
di  quelle  a  venire;  il  sacrificio  di  un  uomo, 
di  un  popolo,  di  una  minoranza  per  il 
bene  della  totalità.  No,  la  primavera  così 
non  ritorna  e  tutti  i  morti  restano  morti; 
le  riabilitazioni  dei  martiri  come  i  monu¬ 
menti  ai  caduti  non  convincono  più. 
Meglio  evitare...  Meglio  non  fare  gli  eroi  e 
progetti  eroici;  meglio  valutare  con  mag¬ 
gior  cura  costi  e  benefici  di  ogni  impresa; 
una  buona  Valutazione  di  Impatto  Am¬ 
bientale  anche  commerciale,  politica,  so¬ 
ciale.  Lo  scetticismo  di  fronte  a  ogni 
progetto,  ad  ogni  proposta  è  d’obbligo,  e 
la  diffidenza  indispensabile.  In  alcuni 
paesi  sembra  destino  che  ogni  dieci  anni 
si  riabilitino  vecchi  martiri  e  poco  dopo 
si  ricominci  a  produrre  nemici,  traditori  e 
rinnegati,  fino  al  successivo  perdono  e  alle 
nuove  riabilitazioni.  Nei  documenti  dei 
pacifisti  dell’Est  ricorre  il  motivo  della 
diffidenza  e  della  reticenza  a  lasciarsi 
imbarcare;  ora  più  che  mai,  nel  decennale 
di  Charta  77,  mentre  a  Praga  compaiono 
sui  muri  le  scritte  eversive,  "W  Gorba¬ 
ciov”,  e  si  accentua  la  repressione  in  nome 
dell’autonomia  di  ogni  provincia  imperia¬ 
le. 

Lasciarsi  andare  sarebbe  leggerezza  im¬ 
perdonabile.  Troppe  ferite  per  essersi 
esposti.  Dieci  anni  fa,  nelle  giornate  di 
marzo,  dopo  un  interrogatorio  estenuante 
moriva  di  emorragia  cerebrale  il  filosofo 
Jan  Patocka,  primo  firmatario  di  Charta 
’77:  per  aver  richiesto  il  rispetto  degli 
accordi  solennemente  firmati  dal  suo 
Governo  a  Helsinki  egli  stesso  veniva 
inquisito  e  al  suo  funerale  veniva  dispersa 
e  arrestata  la  folla  dei  suoi  estimatori.  L’8 
marzo,  cinque  giorni  prima  di  morire, 
aveva  scritto:  “La  Charta  ha  risvegliato 
molte  simpatie,  ma  tanto  più  grandi  sono 
le  simpatie  tanto  più  grossa  è  la  preoccu¬ 
pazione...:  non  è  molto  piacevole  venir 
richiamati  per  le  illusioni  cui  ogni  uomo 
volentieri  cede,  e  soprattutto  quando 
chiaramente  pende  da  un  filo  sottile  sopra 
una  profonda  voragine,  quando  dall’altro 
lato  c’è  tutto  il  potere  e  i  suoi  innumere¬ 
voli  mezzi  e  mentre  dal  proprio  lato  ha 
solamente  le  basi  ideali”. 

Oggi,  mentre  ricordiamo  ai  distretti 
questo  decennale  desideriamo  anche  co¬ 
municare  all’opinionè  pubblica  democra¬ 
tica  e  pacifista  che  il  lavoro  congiunto 
avanza,  anche  se  con  fatica  e  rischio 
soprattutto  per  i  nostri  compagni  e  inter¬ 
locutori  dell’Est. 

Pietro  Lazagna 


Azione  nonrólento 


TUTTO  RIMANDATO  PER  LA  RIFORMA  DELLA  772 

Servizio  civile  nel  caos 


di  Renato  Pomari 


Allontanati  i  tempi  per  la  riforma  della 
legge  772/72  a  causa  della  lunghissima 
crisi  di  Governo  e  delle  purtroppo  sempre 
più  probabili  elezioni  anticipate,  il  Mini¬ 
stero  della  Difesa  prosegue  nella  sua 
campagna  di  attacco  all’obiezione  ed  agli 
obiettori.  Vedremo  poi  i  termini  e  gli 
obiettivi  di  questa  “iniziativa”  ministeria¬ 
le;  quello  che  mi  preme  sottolineare  è  la 
necessità  d’individuare  ed  usare  gli  stru¬ 
menti  adeguati  per  una  forte  presenza 
•dell’obiezione  che  sappia  affrontare  que¬ 
sta  difficile  fase  politica. 

Il  primo  livello  d’intervento  è  quello 
culturale-informativo.  In  questi  anni  ab¬ 
biamo  assistito  ad  un  diffondersi  del¬ 
l’obiezione  al  militare  in  vari  ambiti 
sociali,  religiosi  e  politici.  Possiamo  affer¬ 
mare  che  la  cultura  dell’obiezione  è 
cresciuta!  Scavando  però  più  in  profondità 
ci  accorgiamo  che  il  risultato  reale  è 
inferiore  rispetto,  alle  attese.  Il  giovane  che 
non  fa  riferimento  ad  alcuna  delle  istanze 
sopra  riportate,  in  genere,  non  conosce 
l’obiezione  perché  da  un  lato  non  è  stato 
raggiunto  dai  messaggi  alternativi  e  dal¬ 
l’altro  è  soverchiato  dalla  cultura  militari¬ 
sta  dominante.  Un  esempio  emblematico 
per  fornire  il  quadro  di  una  situazione 
geografica  è  quello  del  Sud  d’Italia  dove 
una  cultura,  in  questo  caso  e  senza  offese 
al  meraviglioso  popolo  meridionale,  ance¬ 
strale  ed  una  difficoltà  cronica  a  lanciare 
nuovi  strumenti  culturali  creano  grosse 
difficoltà  per  un  radicamento  dell’obiezio¬ 
ne.  Considerando  invece  le  fasce  d’età 
solo  al  termine  della  scuola  superiore  od 
all’ingresso  universitario  il  giovane  fa  la 
conoscenza  delle  possibilità  di  obiettare. 
Questo  limite  purtroppo  penalizza  coloro 
che  non  possiedono  le  risorse  finanziarie 


per  accedere  ai  livelli  superiori  dell’istru¬ 
zione.  È  quindi  necessario  creare  una 
catena  di  confronto,  tra  le  varie  forze 
interessate,  che  superi  l’ambito  stretta- 
mente  istituzionale-politico  per  raggiun¬ 
gere  i  luoghi  di  vita  del  mondo  giovanile. 
Per  questo  scopo  non  possiamo  prescinde¬ 
re  dal  confronto,  consapevoli  delle  diffi¬ 
coltà,  le  rappresentanze  .sindacali  per 
quanto  concerne  il  mondo  del  lavoro. 

La  proposta  che  rivolgo  quindi  a  tutti  i 
movimenti  ed  anche  alle  forze  giovanili 
politiche  è  quello  di  un  incontro  naziona¬ 
le  di  confronto  da  svolgersi  nel  pròssimo 
autunno  riguardante  sia  un’ampia  rifles¬ 
sione  attorno  all’obiezione  al  militare  sia 
le  tappe,  le  iniziative  di  lotta  e  di  proposta 
future.  In  questo  modo  i  valori  e  le 
ricchezze  di  ognuno  potranno  diventare 
ricchezza  collettiva  sempre  nella  salva- 
guardia  del  proprio  specifico.  -Modalità  di 
convocazione  e  metodi  di  lavoro  di  questa 
iniziativa  saranno  discussi  nelle  riunioni 
preparatorie.  Un  simile  percorso  mi  pare 
il  più  indicato  sia  per.  affrontare  meglio  il 
problema  dell’autodifesa  degli  obiettori 
sia  per  giungere  più  “rafforzati”  al  mo¬ 
mento  della  presentazione,  discussione, 
approvazione  della  nuova  legge.  Riguardo 
a  questo  punto  con  la  situazione  politica 
che  ora  viviamo  può  sembrare  a  molti 
un’attesa  messianica  od  addirittura  uno 
spreco  di  tempo.  Proprio  la  lunghezza  dei 
tempi  credo,  invece,  che  favorisca  il 
lavoro  che  dobbiamo  svolgere.  Noi  non 
vogliamo  una  riforma  qualsiasi,  vogliamo 
una  riforma  sulla  base  dei  nostri  punti 
irrinunciabili  e  delle  sentenze  emesse  sia 
dal  Consiglio  di  Stato  sia  dalla  Corte 
Costituzionale.  Per  questi  motivi  criti¬ 
chiamo  il  documento  dell’on.  Caccia 
perché  secondo  noi  peggiora,  in  molti 
punti,  la  stessa  legge  772/72.  Se  da  un  lato 
siamo  consapevoli  e  quindi  responsabili 


che  una  nuova  legge,  con  molti  punti 
negativi  ed  ambigui,  peserebbe  come  un 
macigno  peri  prossimi  15-20  anni  dall’al¬ 
tro  non  possiamo  accettare,  proprio  per¬ 
ché  fin  da  ora  pesantemente  negativo,  la 
politica  delle  bocce  ferme.  È  infatti  questa 
politica,  politica  che  il  Ministero  della 
Difesa  usa  come  ordinaria  amministrazio¬ 
ne,  che  permette  di  non  rispettare  il  diritto 
all’autodeterminazione  nella  scelta  del¬ 
l’ente  e  del  settore  di  servizio  da.  parte 
degli  obiettori  e  permette  gli  assurdi  tempi 
d’attesa,  fino  oltre  un  anno,  prima  di 
ottenere  l’approvazione  della  domanda.  È 
proprio  questo  giochino  al  massacro  che 
deve  finire  e  di  certo  non  servono  confuse 
circolari  che  affermàndo  tutto  ed  il  con¬ 
trario  di  •  tutto  lasciano  campo  libero 
all’indisciplinata  prassi  del  Ministero  del¬ 
la  Difesa. 

Un’altra  motivazione  che  ci  spinge  a 
lottare  per  una  nuova  legge  sull’obiezione 
di  coscienza  al  militare  è  data  dal  fatto  che 
crediamo  non  più  procrastinabile  un  serio 
discorso  concernente  sia  la  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta  sia  la  protezione  civile.  È 
questo  il  secondo  livello  d’intervento: 
l’antimilitarismo  connesso  alle  forme  al¬ 
ternative  di  difesa  assieme  ad  un  preciso 
collegamento  con  la  riforma. 

A  nessuno  serve  un  servizio  civile  che, 
perpetuando  lo  stato  attuale  della  situa¬ 
zione,  risulti,  nella  gran  parte  dei  casi, 
caotico  od  in  funzione  di  tappabuchi  delle 
carenze  statali.  La  Corte  Costituzionale 
con  la  sentenza  del  24/5/85  ha  aperto 
defmitavamente  un  nuovo  tracciato:  quel¬ 
lo  di  un  servizio  civile  che,  in  forme 
alternative  alla  difesa  armata,  sia  funzio¬ 
nale  alla  difesa  civile  dei  cittadini  e  del 
loro  ambiente  sia  sotto  l’aspetto  politico 
sia  sotto  l’aspetto  ecologico.  Il  dovere  di 
partecipare  alla  difesa  è  quindi  troppo 
importante  per  essere  delegato  ad  una 
ristretta  cerchia  di  persone.  Già  la  nostra 
Carta  Costituzionale  all’art.  52  sàncisce 
che  tutti  i  cittadini  (uomini,  donne,  preti, 
esonerati,  dispensati,  ecc.  ecc.)  hanno  il 
dovere  di  partecipare  alla  difesa.  La  Corte 
Costituzionale  ha  sentenziato  che  la  difesa 
può  esercitarsi  anche  in  forme  alternative 
a  quella  armata.  Questa  sentenza  assume 
ancora  più  valore  se  pensiamo  al  ruolo 
offensivo  e  riarmista  assunto  dal  nostro 
Paese  negli  ultimi  anni:  missili  a  Comiso, 
missione  nel  Libano,  aerei  Tornado  con 
testate  nucleari,  ecc.  ecc. 

Il  servizio  civile  è  quindi  il  luogo  ideale 
per  iniziare  a  sperimentare  ed  organizzare 
la  difesa  popolare  nonviolenta.  All’inizio 
potrebbero  partire  alcune  esperienze  di 
D.P.N.,  poi  si  potrebbe  progettare  un  loro 
ampliamento. 

Un  altro  ambito  di  lavoro  del  servizio 
civile  è  quello  della  Protezione  Civile.  In 
questi  tempi  si  parla  molto  di  questo 
problema  ma  deve  essere  ben  chiaro  che 
per  noi  Protezione  Civile  significa:  pre¬ 
venzione,  formazione  ed  informazione 
rivolte  ai  cittadini,  rifiuto  dell’accaser- 
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maggio  e  della  precettazione  d’autorità 
per  gli  obiettori,  lavoro  e  corsi  di  forma¬ 
zione  smilitarizzati,  coinvolgimento  delle 
Regioni  con  conseguente  decentramento 
delle  funzioni  operative  in  modo  che  non 
ci  sia  una  concentrazione  verticistica  di 
potere  la  quale  non  è  mai  stata  nè 
antimilitarista,  nè  nonviolenta.  Non  è  una 
novità  per  nessuno  che  il  Ministero  della 
Difesa  attacchi  gli  obiettori  visto  che,  in 
fasi  più  o  meno  calde,  ha  sempre  agito  in 
questo  modo.  La  politica  selvaggia  delle 
precettazioni  d’autorità  però  non  solo  non 
è  cessata  ma  addirittura  si  è  aggravata  sia 
perché  il  Ministero  da  un  lato  continua  a 
colpire  gli  enti  con  le  solite  vessazioni 
(eccetto  la  Caritas  che  dopo  le  vibrate 
proteste  è  diventata  inespugnabile)  e 
dall’altro  gli  obiettori  di  coscienza  auto- 
trasferiti  ed  autoridotti  che  vengono  di¬ 
chiarati  decaduti  dal  servizio  o  processati. 

Hanno  subito  il  provvedimento  di 
decadimento  (l’elenco  è  aggiornato  al  16 
aprile  1987):  Angelo  Viti,  Mauro  Capur- 
ro,  Marco  Baino,  Fulvio  Ichino,  Marco 
Rulli,  Antonio  Pappalardo,  Massimo  Ce- 
rani,  Giovanni  Barin,  Ermanno  Cova. 

11  28  maggio  presso  la  Procura  della 
Repubblica  di  Monza  Ermanno  Cova  sarà 
processato  con  l’accusa  di  aver  violato 
l’art.  8  della  legge  772/72;  il  3  giugno 
presso  la  medesima  Procura  e  con  identi¬ 
ca  accusa  sarà  processato  Marco  Rulli. 

Data  l’importanza  di  queste  scadenze 
invitiamo  tutti  gli  antimilitaristi  a  metter¬ 
si  in  contatto  con  la  sede  L.O.C.  Milano, 
via  Mario  Pichi  1,  Milano,  tei. 
02/8378817.  Gli  obiettori  autoridotti  che 
sono  stati  dichiarati  decaduti  sono:  Mauro 
Tornatore,  Pietro  Follador,  Gabriele  Ron¬ 
canti.  Gabriele  ha  già  ricevuto  la  cartoli¬ 
na  precetto  con  l’ingiunzione  di  presen¬ 
tarsi  a  La  Spezia  (fine  aprile). 

Il  7  giugno  a  Bologna  padre  Angelo 
Cavagna  del  G.A.V.C.I.,  Pino  Cipollari 
del  C.V.M.  (Centro  Volontari  Marchigia¬ 
ni),  Antonio  De  Filippis  dell’Associazione 
Giovanni  XX1I1,  Renato  Penazzi  obietto¬ 
re  di  coscienza  al  G.A.V.C.I.  (Gruppo 
Autonomo  Volontariato  Civile  in  Italia), 
inizieranno  un  digiuno  ad  oltranza,  salvo 
la  vita,  per  protestare  contro  l’attuale 
gestione  del  servizio  civile  da  parte  del 
Ministero  della  Difesa. 

Renato  Pomari 

•  Segretario  Nazionale 
Lega  Obiettori  di  Coscienza 


...  INTANTO  PRECIPITA  LA  SITUAZIONE 
DEGLI  OBIETTORI  AUTO-TRASFERITI 

Invitati  a  presentarsi 
in  caserma 

Nove  obiettori  autotrasferiti  su  tredici  sono  stati  dichiarati 
decaduti  ed  inoltre,  con  incredibile  celerità,  hanno  ricevuto  le 
cartoline  precetto  per  il  servizio  militare.  Una  situazione  assurda 
frutto  di  una  politica  scorretta  di  gestione  del  servizio  civile. 


Lunedi  20  giurava  fedeltà  alla  Costitu¬ 
zione  il  governo  Fanfani  e  così  gli  o.d.c. 
potevano  fare  proprio  il  grido  dell’Apoca¬ 
lisse:  “È  caduta,  è  caduta  Babilonia  la 
Grande  Meretrice”.  Infatti  Fon.  Spadolini 
e  il  suo  fedele  scudiero,  Fon.  Olcese  hanno 
dovuto  smontare  le  tende,  dopo  anni  di 
guerra  agli  obiettori,  dal  Ministero  della 
Difesa. 

Ma  la  “disponibilità”  dell’on.  sottose¬ 
gretario  verso  gli  obiettori  è  nota,  così  non 
poteva  lasciare  la  poltrona  senza  lasciare 
un  dono  pasquale  agli  o.d.c.  autotrasferiti 
che  con  la  loro  scelta  si  sono  opposti  in 
modo  aperto  contro  la  sua  politica  di 
boicottamento  tendente  a  scoraggiare 
nuove  domande  di  o.d.c.  ed  a  rendere 
impossibile  agli  enti  di  servizio  civile  una 
seria  programmazione.  Le  colombe  pa¬ 
squali  sono  le  nuove  decadenze  notificate 
a  Marco  Rulli  (Cenasca-Cisl  di  Milano), 
Ermanno  Cova  (Cenasca-Cisl  di  Busto 
Arsizio  -  VA),  Giovanni  Barin  (Caritas  di 
Verona).  Decadenze  dallo  status  di  obiet¬ 
tore  che  vanno  ad  aggiungersi  alle  altre  6 
notificate  in  precedenza:  a  questo  punto 
nove  auto  trasferiti  su  13  sono  decaduti. 
Ma  la  cosa  più  grave  è  che  a  pochi  giorni 
dalla  notifica  delle  decadenze  hanno 
cominciato  ad  arrivare  le  cartoline  precet¬ 
to  per  il  servizio  militare,  impedendo  in 
tal  modo  di  usufruire  di  un  tempo  utile 
per  ricorrere  al  Tar  contro  le  decadenze. 
Infatti  Ermanno  Cova  dovrebbe  prendere 
servizio  a  Savona  il  28/4/87,  Mauro 
Capurro  il  29/4/87  a  La  Spezia,  Angelo 
Viti  il  29/4/87  a  Cuneo.  La  previsione  è 
che  nei  prossimi  giorni  giungano  anche  le 
altre  decadenze  e  le  successive  cartoline 
dopodiché  Spadolini  ed  Olcese  potranno 
pure  cantare  il  Te  Deum  per  la  vittoria 
conseguita  “su  tutta  la  linea”. 

Sul  piano  penale,  che  continua  a  fare  il 
suo  corso,  particolarmente  significativa  si 
rivela  la  sentenza  di  proscioglimento  di 
Giovanni  Barin,  da  parte  della  Procura  di 
Padova,  dall’imputazione  di  diserzione, 
portando  così  a  due  le  sentenze  di 
proscioglimento  a  favore  degli  autotrasfe¬ 
riti.  Inoltre,  per  Ermanno  Cova  e  Marco 
Rulli  sono  state  fissate  le  date  del  processo 
che  si  celebrerà  alla  Procura  di  Monza 
rispettivamente  il  28/5/87  e  il  3/6/87.  Ma 
cosa  accadrà  dopo  l’arrivo  della  cartolina? 
La  situazione  è  confusa  e  difficile  per  tutta 


una  serie  di  motivi  personali,  giuridici  e 
politici. 

Sembra  escluso  un  gesto  di  autoconse¬ 
gna  perché  equivarrebbe  a  riconoscere  la 
validità  della  decadenza,  mentre  sembra 
più  probabile  attendere  decisioni  dell’au¬ 
torità  militare  continuando  a  svolgere  il 
proprio  servizio.  Il  rischio  maggiore  è  che 
una  volta  condannati  dal  tribunale  milita¬ 
re  una  eventuale  sospensiva  sul  ricorso 
■  amministrativo  non  avrebbe  nessun  valo¬ 
re  sul  piano  penale.  Cosicché  si  verrebbe  a 
creare  l’assurda  situazione  che  dopo  19 
mesi  di  attesa,  15  mesi  di  servizio 
(situazione  tipo)  l’o.d.c.  autotrasferito 
dovrebbe  assolvere  i  propri  obblighi  di 
leva  nelle  patrie  galere.  O  marciare  o 
marcire,  questa  l’alternativa  in  cui  non  lo 
Stato  ma  dei  politici  incoscienti  responsa¬ 
bili  di  una  gestione  persecutoria  nei 
confronti  di  chi  intende  far  crescere  la 
democrazia  e  la  solidarietà  umana  attra¬ 
verso  il  servizio  civile  sostitutivo. 

Questi  fatti  gravissimi  sono  veramente 
illuminanti  per  capire  che  se  c’è  volontà 
politica  le  cose  si  risolvono  in  tempi 
brevissimi:  perché  il  Ministero  ha  atteso 
19  mesi  per  riconoscere  la  domanda  e 
qualche  settimana  soltanto  per  inviare 
decadenza  e  cartolina? 

Perché  agli  obiettori  a  cui  è  respinta  la 
domanda  di  riconoscimento  si  lascia  il 
tempo  di  fare  il  ricorso  al  Tar  e  agli  o.d.c. 
autotrasferiti  si  inviano  immediatamente 
le  cartoline? 

Perché  il  Decreto  Ministeriale  di  deca¬ 
denza  del  28/1/87  viene  spedito  solo  il 
19/3/87? 

Nessuno  ci  dirà  mai  il  perché  di  queste 
assurdità,  tuttavia  crediamo  che  ogni 
obiettore  sa  perché  succedono  queste  cose 
e  in  questo  momento  così  grave,  chiedia¬ 
mo  a  tutti  di  manifestare  con  noi  la  loro 
rabbia  ed  il  proprio  dissenso  inviando 
telegrammi  di  protesta  al  Ministero,  anzi 
al  Ministro,  di  chiedere  ai  parlamentari  di 
fare  interrogazioni,  di  essere  presenti  il 
28/4  ed  il  3/6  ai  processi,  di  promuovere  e 
inventare  iniziative  e  forme  di  lotta  in 
solidarietà  agli  obiettori  autotrasferiti. 

Vi  ringraziamo,  ciao. 

Per  informazioni:  MIR-BS  tei. 

030/317474;  LOC-MI  tei.  02/8378817. 
per  il  Collettivo  Obiettori  Autotrasferiti 
Giovanni  Barin 
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Il  Comune  di  Torino 
acquista  i  libri  pignorati 


È  troppo  dire  che  il  Comune  di  Torino 
approvi  l’obiezione  alle  spese  militari,  ma 
anche  quest’anno  il  Consiglio  Comunale 
si  è  trovato  di  fronte  ai  pignoramenti  degli 
obiettori  ed  è  intervenuto  con  una  scelta 
che  può  essere  considerata  senz’altro  un 
segnale  positivo. 

Che  cosa  è  successo? 

Ad  alcuni  di  noi,  cui  già  l’anno  scorso 
erano  stati  pignorati  e  poi  portati  via  dei 
mobili,  quest'anno  sono  stati  richiesti 
insieme  ai  soldi  della  nuova  obiezione, 
anche  quelli  dell’anno  scorso,  perché  i 
mobili  non  erano  stati  venduti. 

Di  fronte  a  questa  “persecuzione  ammi¬ 
nistrativa’’  abbiamo  pensato  di  farci  pi¬ 
gnorare  qualche  cosa  che  almeno  poi 
potesse,  una  volta  venduta,  servire  alla 
stessa  causa  che  spinge  all’obiezione  alle 
spese  militari:  farci  pignorare  dei  libri 
sulla  pace,  il  disarmo,  lo  sviluppo  alterna¬ 
tivo,  la  nonviolenza...  in  modo  che  questi 
libri  potessero  poi  essere  diffusi  e  letti... 

Tra  l’altro,  l’idea  del  pignoramento  di 
libri  non  è  nuova  nelle  cronache  degli 
Ip?!  obiettori. 

Ci  siamo  coordinati  ed  abbiamo  acqui- 
fe:  stato  tanti  libri  da  coprire  con  il  prezzo  di 

Il  copertina  il  doppio  del  debito  contestato 

|:;N  con  la  cartella  esattoriale  (l’esattore  infatti 
C  può  pignorare  fino  al  doppio  del  dovuto). 

Tutti  i  libri  acquistati  sono  stati  deposi¬ 
ti  tati  presso  il  Centro  Studi  e  Documenta- 
tacMjiaJ  ‘  zione  “Partecipazione,  Sviluppo  e  Pace” 
di  via  Assietta. 

Nel  corso  di  alcuni  contatti  con  l’Esat¬ 
toria,  il  funzionario  che  si  occupa  di 
questo  caso,  hit  confermato  l'atteggiamen¬ 
to  che  aveva  già  espresso  l'anno  preceden¬ 
te:  da  una  parte  affermava  di  condividere 
le  motivazioni  alla  base  dell’obiezione, 
ma  dall’altra  parte,  a  norma  di  regola- 
#  menti,  metteva  in  atto  tutto  ciò  che  serve 
H  a  recuperare  1  soldi  che  noi  non  vogliamo 
versare  per  gli  armamenti.  Lo  stesso 
funzionario  ha  ritenuto  percorribile  la 
fsC5  strada  del  pignoramento  dei  libri  a  condi¬ 
zione  che  si  trovassero  degli  acquirenti. 

A  questo  punto  abbiamo  formalizzato 
IL  '  con  una  lettera  la  "proposta”  di  pignorare 
i  libri:  "noi  non  vogliamo  pagare  le  armi: 
i  soldi  che  voi  ci  chiedete,  li  abbiamo  già 
versati  per  la  pace,  e  tuttavia,  se  non 

HIHI  volete  rinunciare  all’idea  di  prendercene 
T  ancora,  giacché  sappiamo  che  il  regola¬ 
mento  è  dalla  vostra  parte...  ebbene,  ci 
sono  dei  nostri  libri,  depositati  là.  potreste 
|V,  pignorare  quelli!”. 

L’esattoria  ha  proceduto  secondo  que- 
•  |  sta  nostra  indicazione  e  ha  pignorato  i 


Anche  la  fase  del  pignoramento  può  diventare 
momento  significativo  e  di  pubblicità  per  la 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  militari. 


libri. 

L’atto  successivo  al  pignoramento  è 
l’asta  pubblica,  nella  quale  i  beni  pignora¬ 
ti  dovrebbero  essere  venduti.  Si  trattava  di 
trovare  gli  acquirenti.  Qualcuno  ha  pensa¬ 
to  che  il  Comune  di  Torino,  in  altre 
occasioni  attento  alle  problematiche  della 
pace,  poteva  venire  interessato:  i  libri 
potevano  finire  nelle  biblioteche  di  quar¬ 
tiere  a  disposizione  di  tutti... 

Un  gruppo  di  consiglieri  ha  chiesto  con 
un’interpellanza  al  Consiglio  Comunale 
se  fosse  possibile  la  partecipazione  all’asta 
da  parte  del  Comune  stesso. 

La  questione  è  stata  dibattuta  nella 
Commissione  Pace-Solidarietà  che  ha 
valutato,  oltre  all’opportunità  di  acquista¬ 
re  i  libri  per  le  biblioteche,  anche  l’impor¬ 
tanza  politica  di  un  gesto  di  sostegno  verso 
cittadini  che  si  espongono  in  un’azione 
concreta  per  la  pace;  su  questa  base  ha 
dato  parere  favorevole  ed  ha  presentato 
un’apposita  delibera  al  Consiglio  Comu¬ 
nale  che  l’ha  approvata  con  una  maggio¬ 
ranza  non  determinata  dai  tradizionali 
schieramenti  dei  partiti. 

Così  il  Comune  è  stato  il  maggior 
compratore  dei  libri  pignorati  per  un 
totale  di  1.075.000  lire. 

Altri  libri  sono  stati  acquistati  dal 
Gruppo  Pace  e  Sviluppo,  da  Democrazia 
Proletaria,  dalla  Parrocchia  di  S.  Maria 
Goretti,  dalla  Comunità  cristiana  di  via 
Germanasca,  e  dal  Gruppo  ecumenico 
Strumenti  di  Pace. 

Ciò  che  ha  permesso  di  ottenere  questo 
risultato  è  stato  da  una  parte  il  rapporto 
con  l’Esattoria,  e  dall’altra  la  disponibilità 
del  Comune. 

1)  Per  quanto  riguarda  l’Esattoria, 
l’anno  scorso,  primo  anno  di  pignoramen¬ 
ti,  era  stato  caratterizzato  da  lunghi 
colloqui  con  l’esattore  da  parte  di  ciascun 
pignorato,  a  casa  propria,  sia  in  occasione 
del  pignoramento  sia  per  l’asta  pubblica. 

Probabilmente  il  funzionario  si  aspetta¬ 
va  che  dopo  la  fase  di  “propaganda” 
ciascun  obiettore  avrebbe  pagato  la  cartel¬ 
la  per  non  farsi  sottrarre  i  beni  pignorati. 
La  “testardaggine”  di  alcuni  ha  fatto  si 
che  invece  alcune  pratiche  non  potessero 
essere  concluse.  Così  quest’anno  il  funzio¬ 
nario  preposto  ai  casi  degli  obiettori  è 
stato  disponibile  a  farsi  tramite  per  un 


colloquio  di  coordinatori  della  campagna 
con  i  livelli  superiori  dell’Esattoria:  il 
direttore  generale  e  altri  due  dirigenti. 

Nel  colloquio,  protrattosi  per  più  di  due 
ore,  il  direttore  ci  dichiarava  di  aver 
interpellato  sul  nostro  caso  l’Associazione 
che  coordina  le  Esattorie  in  sede  naziona¬ 
le,  e,  pur  dimostrandosi  interessato  al 
problema,  ribadiva  che  le  esattorie  non 
potevano  agire  che  in  ambito  amministra¬ 
tivo  e  non  potevano  avere  altre  competen¬ 
ze.  Riteneva  quindi  superfluo  accogliere 
la  richiesta,  da  noi  in  precedenza  avanzata 
di  rivolgersi  al  Ministero  delle  Finanze. 

Gli  abbiamo  chiesto  allora  che  mettesse 
per  iscritto  il  contenuto  delle  sue  dichiara¬ 
zioni,  con  gli  apprezzamenti  per  le  moti¬ 
vazioni  della  campagna  e  con  il  suo 
rammarico  di  dover  seguire  le  leggi  e  i 
regolamenti  per  procedere  in  ogni  caso  al 
recupero  del  denaro. 

Ci  ha  risposto  che  avevano  preferito 
una  spiegazione  orale  ad  una  risposta 
scritta. 

Durante  il  colloquio  abbiamo  potuto 
illustrare  ampiamente  il  significato  della 
campagna,  l’impostazione  nonviolenta  da 
cui  era  nata,  e  chiarire  che  lo  sbocco  finale 
dell’obiezione  è  una  difesa  alternativa. 

Di  fronte  ai  prossimi  pignoramenti 
abbiamo  prospettato  l’intenzione  di  alcu¬ 
ni  di  noi  di  farsi  pignorare  libri  sulla  pace 
e  la  proposta,  contrariamente  a  quanto 
avvenuto  lo  scorso  anno,  non  è  stata 
scartata. 

2)  Per  quanto  riguarda  invece  il  Comu¬ 
ne,  è  stata  determinante  nella  prima  fase 
(presentazione  dell’interpellanza)  la  pre¬ 
senza  in  Consiglio  Comunale  di  alcuni 
consiglieri  obiettori  e  la  disponibilità  dei 
gruppi  consiliari  dei  Verdi,  della  Sinistra 
Indipendente  e  di  Democrazia  Proletaria. 

Per  arrivare  poi  alla  conclusione  positi¬ 
va  con  l’approvazione  della  delibera  è 
stato  importante  il  ruolo  della  Commis¬ 
sione  Comunale  Pace  e  Solidarietà,  com¬ 
posta  da  consiglier  di  tutti  i  partiti  e 
dall’Assessore  alla  Gioventù;  nella  riunio¬ 
ne  dedicata  ad  esaminare  il  caso,  alla 
quale  erano  stati  invitati  rappresentanti 
degli  obiettori,  quasi  tutti  i  presenti  si 
sono  espressi  a  nostro  favore. 

Alvise  Alba 


PER  UNA  PARTECIPAZIONE  COLLETTIVA  ALLA 
STESURA  DEL  TESTO  DI  LEGGE  SULLA  DPN 

PROPOSTA  DI  LAVORO  Al  COORDINATORI  LOCALI 


Per  dare  attuazione  alla  decisione  del¬ 
l’Assemblea  di  Bologna  (’85)  circa  il  fine 
della  Campagna  (modifica  strutturale  del¬ 
la  difesa  e  opzione  finale)  l’Assemblea  di 
Napoli  (’86)  ha  approvato  una  tabella  di 
marcia  per  la  definizione,  entro  il  1987, 
del  testo  di  legge  sulla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (vedi  «Azione  Nonviolenta» 
n.  1/87). 

Di  conseguenza  la  commissione  DPN 
ritiene  che  lo  schema  di  lavoro  per 
preparare  ed  attivare  la  legge  DPN  possa 
essere  così  schematizzato: 

A.  conoscenza  lotte  nonviolente 

B.  conoscenza  DPN 

C.  stesura  testo  di  legge  DPN 

D.  sperimentazione 

E.  attuazione  DPN 

F.  transarmo 

G.  disarmo 

A.  organizzare  momenti  di  formazione 
(trainings) 

B.  organizzare  momenti  di  formazione 
(trainings) 

C.  questionario  e  convegno  (ottobre  87) 


D.  dopo  un’analisi  di  fattibilità  si  dovrà 
coinvolgere  qualche  “Comune  cam¬ 
pione”  e  potenziare  le  Forze  Nonvio¬ 
lente  di  Pace. 

Dato  che  per  il  1987  si  ritengono 
praticabili  ì  primi  tre  gradini  della  scaletta 
(A  +  B  +  C)  si  suggerisce  ai  coordinatori 
di  collaborare  all’elaborazione  del-  testo 
della  legge  DPN  scegliendo  i  punti  se¬ 
guenti  (graduati  in  ordine  di  impegno 
crescente): 

1.  Valutare,  attentamente  la  proposta  di 
legge  (piemontese)  ed  i  punti  irrinun¬ 
ciabili  e  qualificanti  (Commissione 
DPN); 

2.  Compilare  e  fare  compilare  il  questio¬ 
nario  rispondendo  alla  Commissione 
DPN  entro  il  30  giugno  87.  La  prima 
parte  del  questionario  contiene  do¬ 
mande  un  po’  scontate  tali  da  poter 
essere. utilizzate  anche  per  coinvolgere 
persone  e  gruppi  di  non-obiettori; 

3.  Convocare  riunioni  specifiche  sulla 
legge  con  gli  Osm  della  zona  per 
approfondire  il  significato  della  DPN 
ed  eventualmente  compilare  collettiva¬ 


mente  i  questionari.  Per  organizzare 
trainings  di  formazione  contattare  / 
Paolo  Predieri  della  Fnp  (centro  di 
Brescia).  Si  consigliano  gli  incontri  con  ■ 
G.  Sharp,  in  particolare  il  seminario  di 
Bologna  del  1-3  maggio  87  (v.  «Azione 
Nonviolenta»  n.  2/87); 

4.  Partecipare  al  Convegno  per  elaborare 

il  testo  definitivo  della  legge  e  per  . 
formulare  l'iter  di  presentazione  della 
legge  (3-4  ottobre  a  Firenze).  Il  tutto 
dovrà  poi  essere  ratificato  dalla  Assem¬ 
blea  Nazionale; 

5.  Coinvolgere  la  stampa  locale,  radio, 

TV,  ecc.  sui  contenuti  della  proposta  di 
legge; 

6.  Organizzare  incontri  pubblici  durante  f 
la  campagna,  per  presentare  la  DPN  e 
la  legge.  Per  la  disponibilità  di  relatori 
sentire  le  Fnp  (centro  di  Brescia). 

Si  allegano  i  questionari  pregando  viva-  Hi 
mente  di  distribuirli  agli  Osm  della  vostra 
zona  e  di  rispedirli  al  più  presto.  Altri 
questionari  possono  essere  richiesti  alla 
Commissione  DPN  o  a  Brescia. 

Buon  lavoro. 

La  Commissione  DPN 


QUESTIONARIO  PER  UNA  VALUTAZIONE  DELLA  LEGGE 


-  Rispedire  il  questionario  entro  il  30  giugno  87  alla 
Commissione  DPN  (c/o  Merlini  Vittorio,  via  Chiesa 
Nuova  2,  41029  SESTOLA  -  MO). 

-  Altri  questionari  possono  essere  richiesti  al  Centro  di 
Brescia. 


O  obiettore 

O  coordinatore  della  campagna 
ifO:  altro 

PRIMA  PARTE:  PRINCIPI  DI  FONDO 

(da  usarsi  anche  per  incontri  con  non-ohiettori). 

1.  La  nonviolenza  oltre  ad  essere  una  scelta  ideale  personale 
può  utilizzare  numerose  tecniche  per  ottenere  giustizia  nei 
conflitti. 

Credi  che  la  nonviolenza  possa  essere  efficace  nel  risolvere 
pacificamente  i  conflitti? 

’ipi  O  no,  perché  il  più  forte  vincerebbe  sul  debole 
,  O  no,  perché  il  malvagio  non  si  converte 
O  sì,  se  studiata  bene 
O  sì,  se  si  è  ben  preparati 


O  solo  se  c’è  la  preparazione,  la  solidarietà  e  la  collaboi.i-  .‘-t^ 
zione  tra  i  resistenti 


3.  Dal  1972  la  legge  riconosce  il  diritto  all’obiezione  di 
.  coscienza  e  istituisce  il  Servizio  Civile. 

Prestare  il  Servizio  Civile  fa  parte  della  difesa  della  patria? 

O  no,  non  si  deve  occupare  della  difesa 
O  sì,  purché  sia  organizzato  in  modo  da  far  fronte  alle 
effettive  esigenze  della  popolazione:  difesa  da  aggressioni  | 
e  da  calamità  naturali  o  industriali 
. . . . . 

4.  (art.  1  ).  È  pensabile  che  il  diritto-dovere  di  difesa  della  patria 
(art.  52  della  Costituzione)  sia  esteso  a  tutti  i  cittadini? 

O  no,  perché  . 

O  si,  in  questo  modo: 

O  con  corpi  specializzati  non  armati 
O  con  corpi  specializzati  affiancati  da  volontari 
O  tramite  le  Organizzazioni  sociali  (sindacato,  ecc.) 

O  attraverso  tutti  i  cittadini 


.  (art.  I).  La  Difesa  popolare  nonviolentalDPN)  è  un  modo 
nonviolento  di  difesa  da  aggressioni  militari  interne  (colpi 
di  stato)  o  esterne  (invasioni).  Si  basa  sul  principio  che 
nessun  popolo  può  essere  dominato  se  non  è  disposto  a 
collaborare  con  l’oppressione  ed  utilizza  tecniche  di  lotta 
nonviolenta. 

La  DPN  è  uno  strumento  di  difesa  efficace? 

O  in  nessun  caso 

O  solo  nei  colpi  di  stato 

O  solo  se  l’avversario  è  disposto  a  convertirsi 


;.  (art.  2).  Al  cittadino  che  non  vuole  contribuire  alla  difesa  j 
armata  è  pensabile  che  gli  sia  offerta  per  legge  la  possibilità 
di  scegliere  quale  tipo  di  difesa  ritiene  più  giusto? 

O  no,  il  cittadino  non  è  competente  in  materia  di  difesa 
O  si,  attraverso  l’opzione  annuale  sulla  parte  di  imposte  I 
destinate  alla  difesa 

C  . . 


SECONDA  PARTE:  L’ORGANIZZAZIONE  DELLA 
DIFESA  POPOLARE  NON  VIOLENTA 

6.  (art.  6).  È  possibile  che  in  ogni  Comune  sia  organizzata  la 
difesa  e  la  protezione  del  proprio  territorio? 

pp&ji&*no,  perché  . 

O  si,  il  progetto  comunale  di  DPN  deve  prevedere: 

^\0  il  coordinamento  di  tutti  i  cittadini  e  gli  Enti 
O  l’utilizzo  degli  obiettori  di  coscienza 
O  l’utilizzo  dei  volontari 
O  una  adeguata  informazione 
:•*  O  la  promozione  dell’educazione  alla  pace 
■;':o . . . 

7.  (art.  5).  Una  DPN  presuppone  una  rete  di  collegamento  di 
tutte  le  realtà  locali. 

È  necesssario  un  Coordinamento  Regionale? 

O  si 
O  NO  . 

È  necessario  un  Coordinamento  Nazionale? 

O  SÌ 
C  NO 

8.  (art.  5/b).  I  settori  di  ricerca  presso  ogni  ministero  sono 
necessari  per  una  preparazione  adeguata  della  DPN? 

O  no,  l’unico  competente  è  il  Ministero  della  Difesa 

O  sì,  . . . 

9.  (art.  10).  Questa  proposta  di  legge  prevede  che  ogni  anno  si 
studi  un  progetto  di  transarmo.  E  pensabile  che  gradualmen¬ 
te  venga  smantellato  l’apparato  armato  del  nostro  paese? 

O  no,  non  si  può  lasciare  scoperto  il  nostro  paese  dalla 

protezione  atomica  e  dalla  difesa  armata 
tlv  O  sì,  purché  ci  sia  collaborazione  tra  esercito  e  DPN 
:•  O  sì,  purché  il  disarmo  inizi  dalle  basi  nucleari 
O  si,  purché  prima  cresca  e.diventi  forte  la  DPN 
V  'Oy . . . . . 


TERZA  PARTE:  SIGNIFICATO  E  STRATEGIA 
DELLA  PROPOSTA  DI  LEGGE 

10.  Hai  proposte  di  modifica  dei  punti  irrinunciabili  e  qualifican¬ 
ti  elaborati  dalla  Commissione  DPN?  . 


1 1.  Che  significato  dai  alla  proposta  di  legge  sulla  DPN? 

V?  O  è  un’azione  prematura 

O  serve  per  una  riflessione  interna  alla  campagna  OSM 
.  O  è  la  proposta  politica  che  caratterizza  la  campagna  OSM 


12.  Qual  è  il  modo  migliore  di  presentazione  della  legge? 

O  attraversò  alcuni  parlamentari  disponibili 

O  attraverso  parlamentari  sostenuti  da  una  petizione  popo¬ 
lare 

O  come  progetto  di  legge  di  iniziativa  popolare  (50.000 
firme) 

ó  . . '. . ,. 

13.  Proposte  di  chiarimenti,  modifiche,  tagli  e  aggiunte  alla 

proposta  di  legge:  . 


14.  (solo  per  i  coordinatori).  Se  si  optasse  per  il. progetto  di  legge 
di  iniziativa  popolare  quante  firme  pensi  che  si  possano 

raccogliere  nella  tua  zona? . 

Indicare  la  zona .  . . 


20-21  GIUGNO  -  ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEI 
DELEGATI  PROVINCIALI  E  DEI  COORDINATORI  LOCALI 

Avrà  all’ordine  del  giorno  la  destinazione  dei  fondi  ’86,  l’elezione  del  Comitato  dei  Garanti,  e  le  relazioni  della  Comm:  DPN, 
della  Comm.  Giuridica,  del  Centro  Coordinatore  di  Brescia  e  della  Segreteria  DPN.  Si  invitano  i  Coordinamenti  locali  ad 
intervenire  indicando  nominativi  per  la  partecipazione  al  nuovo  Comitato  dei  Garanti.  Il  luogo  dove  si  terrà  l’Assemblea  non  è 
_ ancora  stato  deciso  e  sarà  quindi  comunicato  appena  possibile. 


Sui  caratteri  della 
Campagna  OSM 


Cari  compagni  e  fratelli, 
abbiamo  letto  il  documento  (A.N.  n.  3/87 
pag.  22)  redatto  dal  comitato  di  coordina¬ 
mento  del  MN  il  17  e  18/1/87.  Vorremmo 
con  questo  nostro  intervento  contribuire 
ulteriormente  a  chiarire  gli  aspetti  contro¬ 
versi  del  problema  affinché  le  nostre  spa¬ 
rute  forze  riescano  a  superare  gli  equivoci 
e  a  condurre  con  forza,  chiarezza  e  unità, 
verso  la  positiva  concclusione,  la  campa¬ 
gna  che  abbiamo  intrapreso. 

Per  brevità  elenchiamo  per  punti  gli 
elementi  che  ci  sembrano  più  rilevanti. 

1)  Siamo  d’accordo  tutti  (lo  ribadisce 
anche  il  vostro  documento)  che  l’obiettivo 
a  lungo  termine,  lo  sbocco  finale  del 
nostro  agire  è  la  modificazione  del  model¬ 
lo  di  difesa;  obiettivo  ambizioso,  di  grande 
portata  istituzionale. 


2)  Così  pure  concordiamo  nel  ritenere 
che  il  riconoscimento  legale  dell’OSM 
finalizzata  all’accettazione  del  principio 
della  DPN  collegata  ad  una  diminuzione 
complessiva  della  spesa  militare  è  l’obict¬ 
tivo  (perché  “cosiddetto”?)  terminale  del¬ 
la  campagna. 

3)  Dissentiamo  invece  sulla  tattica  e 
sulla  valutazione  politica  della  campagna. 

E  vero  che  non  è  certo  facile  raggiunge¬ 
re  l’obiettivo  che  ci  siamo  proposti  e  che 
l’allargamento  di  una  cultura  di  resistenza 
al  militarismo  ne  è  il  presupposto.  Ma  che 
significa  ciò?  Non  significa  certo  che 
dobbiamo  rinunciare  all’obiettivo  o  che  Io 
dobbiamo  stravolgere  o  che  dobbiamo 
pensare  la  campagna  OSM  semplice  cam¬ 
pagna  culturale.  Nel  momento  in  cui 
cresce  il  numero  delle  persone  che  la 


praticano  come  fatto  concreto,  visibile, 
come  scelta  personale  e  responsabile,  si 
allarga  anche  la  possibilità  che  tale  atto 
diventi  proponibile  ad  un  numero  mag¬ 
giore  di  persone. 

La  possibilità  di  questo  allargamento  è  I 
data,  a  nostro  parere,  dal  fatto  che  esso  è  I 
presentato,  oltre  che  come  possibilità  di  : 
azione  concreta  di  dissociazione  dalla  | 
follia  militare  (in  particolare  dalla  follia 
delle  armi  di  sterminio  di  massa)  anche  | 
come  indicazione  di  una  soluzione  alter¬ 
nativa  al  problema  della  difesa. 

Infatti  un’istituzione  non  scompare  se  1 
non  quando  si  trova  una  alternativa  I 
praticabile  in  grado  di  rispondere  a  quei  ' 
problemi  che  la  vecchia,  istituzione  pre¬ 
tende  di  risolvere.  11  problema,  dicevamo,  y 
è  la  difesa,  e  la  DPN  c  adatta  a  farvi  fronte 
meglio  della  difesa  armata.  Del  resto  il  % 
dibattito  sulla  DPN  è  ormai  vasto  e 
diffuso  in  molti  ambienti;  occorre  qualche  1 
soggetto  sociale  che  spinga  in  questa 
direzione  e  che  stimoli  forze  politiche, 
associazioni,  movimenti  di  base,  istituzio-  § 
ni  in  cerca  di  una  alternativa  alla  difesa  1 
armata ;  e  se  non  lo  fanno  i  movimenti  f* 
nonviolenti,  chi  alerò  lo  dovrebbe  fare?  I 

Coordinamento  MIR-VIN  Piemontese 


Mozione  del  Consiglio 
nazionale  MIR 


Il  Consiglio  Nazionale  del  M.I.R.  riuni¬ 
tosi  a  Roma  i  giorni  4  e  5  aprile, 
|  ribadendo  il  suo  grande  interesse  •  alla 
Campagna  per  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari  (OSM),  esprime  la 
j  sofferenza  per  come  le  decisioni  scaturite 
:  dal  dibattito  teorico  non  portino  a  coeren- 
j  ti  conseguenze  pratiche. 

Le  posizioni  del  M.I.R.  sono  note: 
i  a)  la  Campagna  OSM  si  è  data  un 
obiettivo  termine  -  la  legge  -  che  va 
sostenuta  rivitalizzando  la  Segreteria 
per  la  DPN; 

|  b)  l’obiettivo  a  lunga  scadenza  della  Cam¬ 
pagna  è  la  DPN  da  approssimarsi 
tramite  i  progetti  del  relativo  capitolo 
di  spesa  (in  particolare  le  FNP,  la 
finalizzazione  del  servizio  civile,  le 
iniziative  di  training  della  DPN,  ecc.); 
c)  la  Campagna  è  stata  promossa  dai 
movimenti  nonviolenti,  ma  la  gestione 
attuale  è  frutto  della  volontà  degli 
OSM  espressa  in  Assemblea  Nazionale 
e  negli  altri  organi  della  Campagna. 
Constatiamo  che  queste  posizioni  ac¬ 
cettate  dal  movimento  degli  OSM,  sotto- 
scritte  da  tutti,  faticano  a  realizzarsi  anche 
a  causa  di  chi  vuole  tenere  il  movimento 
ancorato  a  posizioni  solo  disarmiste. 

11  M.I.R.  propone  che: 

-  per  un  anno  almeno  i  movimenti 
nonviolenti  facciano  in  modo  di  non 
ricevere  soldi  provenienti  dall’OSM; 

-  vengano  adeguati  i  criteri  politici  perla 
destinazione  dei  fondi  della  campagna 
ai  fini  che  sono  la  DPN; 

-  i  15  Garanti  del  prossimo  Comitato 
prevedano  due  commissioni  con  fun¬ 
zioni  di  rappresentanza  e  di  controllo, 
rispettivamente,  nelle  forme  che  si 


riterranno  più  opportune; 

-  sia  riesaminata  la  possibilità  di  custodi¬ 
re  i  fondi  in  maniera  diversa  che  in 
BOT  e/o  in  banche  “normali”; 

-  sia  formalizzata  una  memoria  storica 
(fascicolo)  sull’uso  dei  soldi  delle  cam¬ 
pagne  passate  e  sulle  mozioni  dell’As¬ 
semblea  vincolanti  il  movimento  OSM; 

-  sia  ripensata  la  rubrica  interna  ad  AN  a 
che  informi  meglio. 

Considerando  anche  che  dove  l’autono¬ 
mia  del  movimento  è  stata  realizzata  ha 
determinato  un’assunzione  di  responsabi¬ 
lità  da  parte  di  nuove  forze  oltre  a  quelle 
dei  nonviolenti  e  per  evitare  tentazioni  di 
pilotaggio,  considera  unilateralmente  il 
suo  rappresentante  nel  Comitato  dei 
Garanti  “in  esaurimento”  fino  alla  prossi¬ 
ma  Assemblea  dei  coordinatori  locali 
integrata  dai  rappresentanti  provinciali. 
Rinuncia  in  seguito  ad  un  rappresentante 
lasciando  l’elezione  di  un  rappresentante 
in  più  all’assemblea  suddetta.  Questo  non 
certo  per  disinteressarsi  dell’OSM  ma  per 
non  esercitare  alcun  vincolo  e  meglio 
inserirsi  nel  movimento. 

E  quindi  chiede: 

1)  la  convocazione' dell’” Assemblea  dei 
coord.  locali  integrata”  in  tempi  bre¬ 
vissimi; 

2)  la  ridiscussione  dei  compiti  e  delle 
composizioni  della  Segreteria  DPN  e 
della  sua  operatività  (mozione  NA  die. 
86); 

3)  l’elezione  del  nuovo  Comitato  dei 
Garanti  (mozione  NA  die.  86); 

4)  la  presentazione  dei  progetti  86  anche 
se  non  ancora  in  una  proposta  definiti¬ 
va. 


Ancora  un 
processo  per 
propaganda 
dell’obiezione 
fiscale 

A  Gorizia  il  15  e  19  maggio. 

Gli  imputati  sono  Renato 
Fiorelli,  consigliere  comunale 
della  Lista  Verde, 

Mario  Leghissa,  insegnante 
cattolico,  e  Pino  leusig, 
coordinatore  locale  della 
Campagna  OSM. 


Nei  giorni  25-26-27  marzo  il  gruppo 
degli  obiettori  fiscali  di  Gorizia  stazio¬ 
nava  davanti  al  l’Esattoria  locale  distri¬ 
buendo  volantini  e  inalberando  cartelli 
per  chiedere  la  sospensione  dei  pigno¬ 
ramenti  a  carico  di  alcuni  obiettori 
della  città.  Uno  striscione  diceva 
“Convertire  le  strutture  militari  in 
spese  di  pace  e  sviluppo”.  Come  si  sa 
Gorizia  ed  il  Friuli  sono  zone  che 
conoscono  una  pesante  presenza  mili¬ 
tare  che  condiziona  la  vita  civile  e 
democratica,  infatti  il  secondo  giorno 
di  presenza  antimilitarista  sono  inter¬ 
venuti  i  Carabinieri  che  hanno  seque¬ 
strato  i  volantini  e  denunciato  tre  delle 
persone  presenti. 

Il  processo,  fissato  per  direttissima, 
verrà  celebrato  venerdì  15  maggio  e 
proseguirà,  probabilmente,  martedì  19 
maggio.  Gli  imputati  sono  Renato 
Fiorelli,  consigliere  comunale  della 
Lista  Verde,  Mario  Leghissa,  insegnan¬ 
te  cattolico.  Pino  leusig,  coordinatore 
locale  della  Campagna;  il  capo  d’accu¬ 
sa  è  “istigazione  a  ritardare,  sospende¬ 
re  o  non  effettuare  il  pagamento  di 
imposte  dirette  o  indirette  in  esazione” 
in  base  al  Decreto  del  Capo  provviso¬ 
rio  dello  Stato  n.  1559  del  7.11.1947; 
un’imputazione  per  la  quale  in  prece¬ 
denti  processi  di  primo  e  di  secondo 
grado  gli  obiettori  fiscali  sono  già  stati 
assolti  con  formula  piena,  mentre  la 
Cassazione  investita  per  due  volte  da 
ricorsi  dei  Procuratori  Generali,  ha 
rinviato  per  un  nuovo  esame  ai  giudici 
di  2°  grado.  Il  Collegio  di  difesa  è 
formato  dagli  avvocati  Corticelli,  Chi¬ 
rico,  Ramadori,  Canestrini. 

Il  gruppo  locale  degli  obiettori  fiscali 
dà  quindi  appuntamento  per  una 
mobilitazione,  davanti  al  Tribunale  di 
Gorizia,  in  via  N.  Sauro,  nei  giorni  15 
e  19  maggio.  (Per  informazioni  rivol¬ 
gersi  a  Renato  Fiorelli.  tei. 
0481/32540). 


INCONTRO  DEI  SETTE 
PAESI  PIÙ 
INDUSTRIALIZZATI 

Contrapporre 
le  esigenze 
dei  più  poveri 

L’Italia  in  giugno  ospiterà  l'incontro 
dei  capi  di  Stato  dei  Paesi  più 
industrializzati  dell’Occidente.  Si 
preparano  iniziative  per  contrapporre 
alla,  logica  di  potenza  e  sopraffazione 
la  logica  dell’autodeterminazione, 
dell’autosviluppo,  della  solidarietà. 
Manifestazione  nazionale  il  6  giugno 
a  Venezia. 

Ai  primi  di  giugno  il  nostro  paese 
ospiterà  a  Venezia  rincontro  dei  capi  di 
Stato  dei  sette  paesi  più  industrializzati 
dell’occidente,  in  concomitanza  con  la 
visita  in  Italia  del  presidente  degli  Stati 
Uniti  Ronald  Reagan. 

Alla  logica  di  potenza  e  sopraffazione 
dei  grandi  che  lì  verrà  riproposta,  si  deve 
contrapporre  l’esigenza  di  autodetermina¬ 
zione  dei  popoli,  di  sovranità  non  limita¬ 
ta,  di  superamento  di  un  sottosviluppo 
cronico  e  degenerativo,  altra  faccia  di  uno 
“sviluppo”  che  pure  nel  Nord  del  pianeta 
produce  povertà,  disoccupazione,  emargi¬ 
nazione. 

Per  questo  a  Venezia  dovrebbero  esserci 
invece  i  paesi  più  poveri  ed  i  movimenti 
di  liberazione  dei  popoli  più  oppressi,  per 
discutere  dei  problemi  che  li  affliggono: 
fame,  debito  estero,  razzismo  e  apartheid; 
violazione  dei  diritti  dell’uomo;  negazio¬ 
ne  del  diritto  alla  autodeterminazione 
dalla  Palestina  aH’Eritrea;  aggressione 
contro  il  Nicaragua  e  oppressione  del 
popolo  di  E1  Salvador;  corsa  al  riarmo  e 
a  uno  “sviluppo”  pagato  con  il  sacrificio 
delle  spese  sociali,  della  salute,  dell’am¬ 
biente,  delle  stesse  identità  e  culture 
nazionali  dei  popoli  del  Sud  del  mondo. 

L’Assemblea  nazionale  degli  organismi 
e  gruppi  di  solidarietà  riunitasi  a  Verona 
l’1 1  Aprile  sulla  base  di  un  appello  delle 
riviste  Quetzal,  Amanecer,  Com,  Nuovi 
Tempi,  Adista,  Sial,  Nigrizia,  Missione 
Oggi,  Nicarahuac,  Diritti  dei  Popoli,  si 
propone  di  agire  in  modo  coordinato  per 
realizzare  iniziative  sulla  base  di  queste 
parole  d’ordine: 

-  boicottare  il  Sudafrica,  sostenere  il 
Nicaragua; 

-  sviluppo  e  autodeterminazione  dei  po¬ 
poli; 

-  no  al  riarmo,  no  ai  mercanti  di.  armi  e 
di  morte. 

Queste  le  iniziative  proposte: 

1)  24  aprile,  proteste  presso  le  sedi 
diplomatiche  ed  economiche  degli  Usa 
in  Italia,  contro  nuovi  finanziamenti 
che  il  Congresso  si  appresta  a  varare 
per  la  guerra  in  Centroamerica; 


2)  1°  maggio  caratterizzato  da  una  parte¬ 
cipazione  ai  cortei  sindacali  con  parole 
d’ordine  e  iniziative  di  solidarietà  con 
la  lotta  antiapartheid  e  con  i  sindacati 
indipendenti  sudafricani; 

3)  Il  30  maggio  adesione  alla  manifesta¬ 
zione  anti-apartheid  all’Arena  di  Vero¬ 
na,  promossa  da  “Beati  i  costruttori  di 
pace”; 

4)  All’inizio  di  giugno,  settimana  di  mobi¬ 
litazione  nazionale  con  iniziative  in 
ogni  città; 

5)  11  6  giugno  a  Venezia,  manifestazione 
nazionale,  in  occasione  della  visita  di 
Reagan  e  del  vertice  dei  “sette  grandi”; 

6)  Preparazione  di  un  convegno  dei  movi¬ 
menti  e  organismi  di  solidarietà  con  i 
popoli  oppressi,  che  apra  una  riflessio¬ 
ne  sui  problemi  dello  sviluppo  inegua¬ 
le  e  dei  rapporti  del  Nord  con  il  Sud 
del  mondo. 

L’assemblea  dei  gruppi  e  degli  organismi 

di  solidarietà  riuniti  a  Verona  PII  Aprile. 

Riferimenti  per  informazioni: 

ASVECA  di  Verona,  c/o  045/542220; 

Associazioné  per  il  Nicaragua  di  Bologna, 

c/o  Radio  Città,  051/346458. 


DAL  CONVEGNO  DI  D.P. 

Appello  per 
il  disarmo 
unilaterale 

È  stato  lanciato  il  7  marzo 
dal  Convegno  svoltosi  a  Trento. 

Nonostante  il  barlume  di  speranza  che 
nasce  dal  possibile  accordo  tra  Urss  e  Usa 
per  la  riduzione  dei  missili  a  media 
gittata,  la  pace  nel  mondo  continua  a  fare 
problema: 

-  nel  Sud,  che  continua  ad  essere  falcidia¬ 


to  dal  debito  e  dalla  fame,  e  resta  luogo 
di  contesa  fra  le  superpotenze; 

-  nella  corsa  ad  armamenti  sempre  più 
sofisticati  e  micidiali  che  toccano  anche 
gli  spazi; 

-  nel  commercio  crescente  di  armi  che 
dal  Nord  raggiungono  il  Sud  del  mon¬ 
do; 

-  in  una  cultura  che  continua  ad  essere 
bellicista  e  fondata  sull’inimicizia; 

-  nella  militarizzazione  crescente  della 
scienza. 

Nè  pare  che  la  strada  delle  trattative 
paritarie  tra  le  superpotenze  garantisca  la 
possibilità  della  costruzione  di  una  pace 
vivibile  per  i  popoli,  soprattutto  per  i  più 
poveri.  La  pace  resta  relegata  nei  labora¬ 
tori  di  alchimia  dove  viene  costruita  e 
distrutta  in  provetta,  lontana  dalla  storia  e 
dalle  aspirazioni  della  gente  comune. 

È  tempo  di  invertire  la  tendenza.  11 
■  disarmo  unilaterale  ci  pare  un  gesto 
nuovo  che  rompe  il  circolo  vizioso  della 
corsa  agli  armamenti  e  crea  una  nuova 
coscienza  e  una  nuova  cultura,  ponendo 
le  basi  politiche  di  una  specifica  conviven¬ 
za  tra  i  popoli. 

Ci  pare  che  questo  sia  il  momento 
opportuno  per  far  entrare  nel  dibattito  e 
nella  ricerca  politica  questo  tema,  toglien¬ 
dolo  dal  ghetto  in  cui  è  stato  relegato 
anche  da  diversi  settori  del  movimento 
pacifista. 

Per  questo  motivo,  facendo  seguito 
all’appello  lanciato  il  25  ottobre  1986, 
firmato  tra  gli  altri  da  Carlo  Cassola,  che 
vogliamo  ricordare  per  il  suo  impegno  ed 
il  suo  contributo  all’idea  di  disarmo 
unilaterale,  invitiamo  tutti  coloro  che 
amano  e  cercano  la  pace,  di  fede,  cultura  e 
tradizioni  diverse,  a  trovarsi  in  una  grande 
assemblea  nazionale  da  tenersi  entro 
quest’anno  per  affrontare,  studiare  e  pro¬ 
porre  seriamente  gesti  concreti  di  disarmo 
unilaterale. 

Eugenio  Melandri,  Stefano  Semenzato, 
Alessandro  Zanotelli,  Luisa  Morgantini, 
Renato  Pomari,  Falco  Accame,  Paolo 
Tonelli,  Paolo  Ferraro,  Alberto  Tridente. 


PROPOSTA  DI  LEGGE 

Conversione 

dell’industria 

bellica 

Elaborata  dal  gruppo  consiliare  della 
Lista  Verde  di  Roma,  dovrebbe 
istituire  un’apposita  commissione  di 
studio  e  di  elaborazione  di  piani  di 
riconversione  dell’industria  bellica  a 
fini  di  produzione  civile. 

Il  gruppo  consiliare  regionale  della 
Lista  Verde  ha  presentato  una  proposta  di 
legge  il  cui  scopo  è  quello  di  definire  le 
procedure  e  le  sedi  in  cui  sia  possibile  la 
realizzazione  di  un  programma  di  conver¬ 
sione  industriale  -  dell’industria  bellica  in 
quella  civile. 

Si  tratta  di  istituire  una  commissione 
che  costituisca  un  punto  di  riferimento 
dell’attività  di  conversione,  sia  per  la 
organizzazione  dei  dati  conoscitivi,  circa 
la  struttura  produttiva  per  fini  militari  sia 
per  la  elaborazione  di  piani  di  conversio¬ 
ne. 

È  da  molto  tempo  che  si  discute  del 
costo  diretto  della  spesa  militare,  ovvero 
del  costo-opportunità  di  beni  e  servizi 
quando  delle  risorse  vengono  destinate 
alla  produzione  militare.  Si  tratta  di  un 
principio  valido  in  generale  per  la  valuta¬ 
zione  di  qualsiasi  intervento  di  politica 
economica,  così  come  delle  conseguenze 
che  questa  comporta  in  termini  di  ricollo¬ 
cazione  delle  risorse.  Scrive  in  proposito 
l’economista  americano  Seymour  Mel- 
man:  “Un  bombardiere  a  reazione  moder¬ 
no,  un  caccia  supersonico,  un  sottomari¬ 
no  od  un  missile  nucleare,  rappresentano 
eccezionali  realizzazioni  tecnologiche. 
Tuttavia  essi,  qualsiasi  sia  lo  scopo  cui 
possono  servire,  non  servono  minima¬ 
mente  a  contribuire  ai  consumi  ordinari,  e 
quindi  non  incidono  sul  livello  di  vita;  nè 
possono  essere  utilizzati  per  ulteriori 
produzioni.  Infatti,  per  quanto  complesso 
possa  essere  un  sottomarino  a  propulsione 
nucleare,  nessuno  può  farci  nulla  di 
utile”. 

Quanto  alla  questione  delle  ricadute 
tecnologiche  hel  settore  civile,  vale  la 
pena  di  riportare  l’opinione  del  Nobel  per 
l’economia  Wassily  Leontief:  “Benché 
alcuni  ricercatori  sostengano  che  l’econo¬ 
mia  civile  ricavi  benefici  secondari  dal¬ 
l’addestramento  militare  e  dalle  infra¬ 
strutture,  nei  paesi  meno  sviluppati,  e 
dalla  ricerca  e  sviluppo,  nei  paesi  indu¬ 
strializzati,  e  che  tali  benefici  compensino 
gli  effetti  negativi  dell’onere  militare,  si 
potrebbe  anche  affermare  che  un  pro¬ 
gramma  ben  finanziato  per  la  esplorazio¬ 
ne  dello  spazio,  oppure  la  costruzione,  o 
rièostruzione  di  una  rete  ferroviaria  su 
larga  scala  -  o  la  costruzione  di...  moderne 
piramidi  -  potrebbero  servire  allo  stesso 
scopo”. 


Le  condizioni  strutturali  dell’industria 
bellica  italiana  sono  tali  da  rendere 
praticabile  un  processo  di  conversione  a 
fini -civili. 

I  vincoli  dell’esistente  non-  sono  di 
primaria  grandezza:  l’industria  bellica 
annovera  1’  1 ,6%  degli  occupati,  il  2,1% 
della  produzione,  il  2,3%  delle  esportazio- 

Insomma,  nel  nostro  Paese,  ci  misuria¬ 
mo  con  una  industria  bellica  che  non 
rappresenta  ancora  un  settore  chiave; 
attraversata  da  una  profonda  trasforma¬ 
zione  che  comparerà  necessariamente 
una  razionalizzazione  di  comportamenti  e 
strutture,  rispetto  alla  quale  è  poco 
matura  nell’opinione  pubblica  e  anche  tra 
gli  addetti  ai  lavori  più  motivati  la 
riflessione  circa  le  possibili  alternative 
civili. 

Di  qui  la  grande  importanza  dell’ado¬ 
zione  di  uno  strumento  legislativo  che  sia 
in  grado  di  consentire  di  orientare  in  una 
direzione  nuova,  consapevole  e  responsa¬ 
bile  l’attività  del  settore  industriale,  che 
attualmente  produce  a  fini  militari. 

La  carenza  di  conoscenze  ed  analisi 
sulla  praticabilità  della  conversione  eco¬ 
nomica  ha  molte  cause,  cui  solo  la  nascita 
di  una  attività  pubblica  di  studio  e 
programmazione  può  avviare.  D’altronde 
il  mondo  industriale  occidentale  ha  cono¬ 
sciuto  momenti  ben  più  complessi  e 
delicati  di  quello  che  l’Italia  dovrebbe 
affrontare  per  ristrutturare  un  settore  che 
occupa  appena  80  mila  addetti! 

Gruppo  Consiliare  Lista  Verde 
via  della  Pisana,  1301 
00163  ROMA 


VERDE  VIGNA 

Appello 
alla  Lega 
Ambiente 

Rischia  di  saltare  l’acquisto  del 
terreno  “Cigno  Verde’’,  confinante 
con  la  base  di  Comiso:  la  Lega 
Ambiente  deve  muoversi. 

Vogliamo  porre  all’attenzione  della 
Lega  Ambiente  e  di  tutti  i  pacifisti 
italiani  la  situazione  del  campo  denomi¬ 
nato  “Cigno  Verde”,  terreno  di  poco 
meno  di  un  ettaro,  adiacente  alla  base 
missilistica  di  Comiso,  che  l’omonima 
cooperativa  ha  cominciato  ad  acquistare 
nell’83,  nel  pieno  delle  lotte  pacifiste. 
Dopo  circa  quattro  anni,  il  terreno  non  è 
ancóra  stato  completamente  acquistato. 
Mancano  solo  tre  milioni.  Ne  sono  già 
stati  versati  diciotto,  grazie  ai  contributi 
di  molti  pacifisti  italiani  e  di  altri  Paesi. 
Ma  a  causa  dei  ritardi  di  pagamento,  il 
venditore  del  terreno  ha  dato  un  “ultima¬ 
tum”  alla  cooperativa  “Cigno  Verde”.  Se 
la  cifra  non  viene  versata  nel  brevissimo 
termine,  egli  intenterà  una  causa  per 
rompere  la  promessa  di  vendita  e  rimane¬ 
re  proprietario  del  terreno,  senza  restitu¬ 
zione  dei  diciotto  milioni  già  ricevuti.  Gli 
sforzi  finanziari  e  la  volontà  di  pace  delle 
migliaia  di  pacifisti,  che  hanno  trovato 
sbocco  nel  progetto  di  acquisto  dei  terreni 


Un  tratto  della  catena  vivente  che  il  26  aprile  ha  unito  la  centrale  di  Coarso  con  la  base 
militare  di  San  Damiano,  simboli  del  nucleare  civile  e  militare. 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


attraverso  la  campagna  del  “metro  qua¬ 
drato  di  pace”,  non  meritano  una  fine  così 
ingrata. 

Nel  1983,  Campo  Internazionale  per  la 
Pace  c  Lega  Ambiente  lanciarono  assieme 
la  campagna  per  il  “metro  quadrato  di 
pace”,  per  l’acquisto  di  un  terreno  comu¬ 
ne.  Poi,  la  Lega  Ambiente  decise  di 
comparne  uno  autonomamente.  Il  Campo 
Internazionale  acquistò  con  i  movimenti 
nonviolenti  il  terreno  della  “Verde  Vi¬ 
gna”,  diviso  tra  ben  1033  multiproprieta- 
ri,  per  rendere  più  difficili  le  imposizioni 
militari  sul  territorio  adiacente  alla  base. 

Il  “Cigno  Verde”  e  la  “Verde  Vigna” 
assieme  ai  contadini  e  ai  proprietari  di 
Comiso  ha  fatto  ricorso  alle  servitù 
militari,  imposte  nel  novembre  1985  sui 
terreni  adiacenti  alla  base.  Questo  sarà 
l’anno  dell’udienza  al  TAR  e  sarebbe 
l’occasione  per  dare  ampio  risalto  alle 
tematiche  dell’incostituzionalità  dei  mis¬ 
sili,  dell’impatto  ambientale  provocato 
dalla  base,  dell’indagine  sismica,  che 
costituiscono  le  questioni  principali  solle¬ 
vate  nei  ricorsi  al  TAR  di  Roma  e 
Catania. 

Dopo  la  proposta  Gorbaciov  di  sman¬ 
tellamento  degli  euromissili  dal  suolo 
europeo  dobbiamo  sempre  più  rafforzare 
la  presenza  pacifista  a  Comiso  ed  esercita¬ 
re  un  controllo  dal  basso  sulla  reale 
volontà  delle  superpotenze  di  smantellare 
i  missili.  Le  trattative  delle  due  superpo¬ 
tenze,  sia  pur  cominciate  sotto  i  migliori 
auspici  non  hanno  contribuito  a  fermare 
nemmeno  per  un  attimo  i  lavori  di 
costruzione  della  mastodontica  base'  di 
Comiso.  Essi  proseguono  ancora.  Non 
sono  ancora  ultimati  i  1200  appartenenti 
per  il  personale  militare  americano,  che 
dovrebbe  costituire,  secondo  i  programmi, 
l’ultimo  appalto,  ammontante  a  220 
miliardi  di  lire.  Tra  le  case  in  costruzione 
si  staglia,  visibilissima,  la  forma  slanciata 
della  chiesa  della  “base  della  morte”. 
Tutto  ciò  induce  a  constatare  che,  anche 
nella  lontana  ipotesi  di  un  accordo  sugli 
euromissili  che  interessi  anche  quelli  di 
Comiso,  questa  base  non  verrà  mai 
smantellata  “per  grazia  di  trattativa”. 

Il  “Cigno  Verde”,  inoltre,  si  trova  in 
una  posizione  estremamente  interessante. 
Abbiamo  ripetuto  più  volte  nei  nostri 
appelli  e  documenti  che  sia  l’allora 
ministro  Lagorio,  sia  le  più  recenti  dichia¬ 
razioni  scritte  dai  militari  (vedi  Udienza 
T.A.R.,  7  luglio  1986  sulle  servitù  milita¬ 
ri)  hanno  sempre  confermato  l’intenzione 
di  costruire  una  pista  di  atterraggio,  che 
sostituisca  quella  ormai  fuori  uso,  risalen¬ 
te  alla  seconda  guerra  mondiale.  Ebbene, 
proprio  in  prossimità  del  “Cigno  Verde” 
si  può  notare  un’enorme  spianata,  realiz¬ 
zata  con  terra  di  riporto  dall’interno  della 
base,  che  ci  fa  sospettare  che  quello  sia  il 
luogo  prescelto  per  la  .nuova  pista,  con 
acquisizione  di  ulteriore  territorio  circo¬ 
stante.  In  questo  senso  una  presenza 
organizzata  al  “Cigno  Verde”  sarebbe  un 
importante  argine  ai  progetti  di  militariz¬ 
zazione. 

Come  è  noto,  alla  “Verde  Vigna”  lavora 
da  qualche  tempo  un  gruppo  di  giovani 
comisani,  costituiti  in  cooperativa  agrico¬ 
la  giovanile.  Essi  sono  disponibili  a 
coltivare  biologicamente  il  “Cigno  Ver¬ 


de”,  se  la  cooperativa  è  d’accordo.  Si 
potrebbe  organizzare  assieme  una  vendita 
in  consorzio  del  vino  dei  due  terreni 
pacifisti. 

Nell’ultima  assemblea  dei  multipro- 
prietari  della  “Verde  Vigna”,  svoltasi  a 
Firenze  ai  primi  di  gennaio  si  è  formulata 
una  proposta  di  riattivazione  dei  campi 
abbandonati  a  Comiso,  in  particolare 
1’IMAC  e  il  “Cigno  Verde”.  È  stata 
inoltrata  agli  obiettori  fiscali  una  richiesta 
di  finanziamento  adeguato  per  realizzare 
la  ristrutturazione  dei  campi.  Invitiamo 
quindi  la  cooperativa  “Cigno  Verde”,  la 
Lega  Ambiente  a  saldare  il  conto  con 
l’acquisto  del  terreno.  La  “Verde  Vigna” 
si  renderà  disponibile  ad  un  sostegno 
economico  per  la  riattivazione  del  campo 
e  per  una  gestione  comune. 


Il  Comitato  di  Gestione  della  Verde  Vigna 
Lorenzo  Porta,  resp.  del  C.d.G. 

Alberto  L’Abate,  Piercarlo  Racca,  Pietro 
Pinna,  Mario  Pizzola  (Movimento  Non¬ 
violento) 


ANIMALISTI 

Noi  e  gli 
altri  animali 

Pubblichiamo  il  documento  finale 
approvato  dal  Convegno,  tenutosi  a 
Firenze  nel  marzo  scorso,  intitolato 
“Noi  e  gli  altri  animali’’. 

A  Firenze,  il  primo  giorno  di  primavera  del 
1987,  innestandosi  simbolicamente  sulle  deci¬ 
ne  di  manifestazioni  ufficiali  e  retoriche  per 
l’apertura  dell’anno  europeo  dell’ambiente,  gli 
animalisti  italiani  si  sono  ritrovati  per  un  primo 
incontro  nazionale  fra  tutti  coloro  che  vedono 
nella  liberazione  degli  animali  un  compito 
fondamentale  della  nostra  epoca. 

Singole  persone,  associazioni,  uomini  di 
cultura,  comitati  e  Liste  Verdi,  hanno  discusso 
di  come  si  possano  superare  i  tradizionali 
copti  ni  della  protezione  animale  dando  forza 
anche  in  Italia  ad  un  movimento  per  la 
liberazione  di  tutti  gli  animali.  Si  è  discusso  dei 
diritti  soggettivi  che  gli  animali  detengono 
indipendentemente  dall’uomo,  in  quanto  indi¬ 
vidui  viventi  e  di  come  tali  diritti  sia  possibile 
includere  nelle  leggi  positive  e  far  rispettare.  Si 
è  parlato  del  superamento  di  una  morale 
centrata  sui  privilegi  degli  umani,  del  modo  ih 
cui  sia  possibile  costruire  un’etica  valida  per 
tutti  gli  esseri  viventi. 

Su  questa  strada  alGuni  temi  appaiono  oggi 
particolarmente  importanti.  Caccia,  vivisezio¬ 
ne,  allevamenti  in  batteria,  zoo,  randagismo, 
pellicce,  circhi,  pesca,  mattatoi:  sono  i  fatti  che 
più  drammaticamente  segnano  lo  sfruttamento 
e  la  violenza  umana,  spno  i  terreni  della  lotta 
odierna. 

Su  questi  temi  e  sul  modo,  in  cui  il 
movimento  deve  agire,  i  Forum  di  lavoro 
specifici  hanno  elaborato  alcune  proposte,  una 
prima  Carta  dell’animalismo  italiano,  una 


proposta  di  lotta  per  il  prossimo  anno.  Una 
Carta  che  il  Convegno  consegna  idealmente  a 
tutti  i  singoli,  le  associazioni,  le  forze  politiche 
che  vorranno  farla  propria. 

Dal  Forum  sulla  caccia  è  emersa  la  forte 
esigenza  di  affiancare  alle  iniziative  referenda¬ 
rie  regionali  un  programma  di  azioni  dirette 
nonviolente  contro  gli  impianti  di  uccellagione, 
contro  le  fiere  venatorie,  contro,  gli  eserciti  di 
sparatori  che  popolano  i  nostri  boschi  -  con  il 
coinvolgimento  di  tutti  i  cittadini,  a  partire  dal 
primo  giorno  di  apertura  della  caccia.  Ancor 
prima,  l’appuntamento  è  a  fine  aprile,  sullo 
Stretto  di  Messina,  perimpedire  il  massacro  dei 
falchi  pecchiaioli. 

Per  affrontare  decisamente  il  problema  del 
randagismo,  e  giungere  alla  approvazione  delle 
proposte  di  legge  attualmente  ferme,  è  stata 
decisa  una  grande  manifestazione  a  Roma,  con 
tanti  cani  al  fianco  degli  umani,  mentre  sarà 
costituita  una  Consulta  permanente  sugli  ani¬ 
mali,  di  cui  faranno  parte  anche  esponenti  del 
mondo  della  cultura. 

Accanto  all’azione  di  denuncia  che  deve 
essere  condotta  in  relazione  alla  strage  degli 
animali  da  pelliccia,  è  stato  affrontato  come 
uno  dei  temi  centrali,  quello  della  vivisezione; 
ed  ecco  le  nostre  richieste:  abolizione  immedia¬ 
ta  della  sperimentazione  a  scopi  militari, 
didattici,  cosmetici;  nuova  regolamentazione 
per  la  DL50  (dose  letale  per  il  50%  degli 
animali)  totalmente  inattendibile;  sostituzione 
dei  metodi  vivisettori  con  metodi  alternativi,  in 
particolare  con  quello  delle  culture  cellulari. 

Sul  fronte  del  vegetarianesimo,  si  propone 
uno  “sciopero  della  carne”,  da  effettuare  ogni 
anno  su  scala  nazionale  in  occasione  del  giorno 
di  apertura  della  caccia:  lo  scopo  è  quello  di 
sensibilizzare  la  gente  sulla  condizione  dell’ani¬ 
male,  il  quale,  mentre  viene  cacciato  e  ucciso 
nelle  campagne  e  nei  boschi,  viene  contempo¬ 
raneamente  mangiato  nelle  case  di  milioni  di 
persone,  dopo  essere  stato  allevato  e  macellato 
in  condizioni  incivili.  Viene  inoltre  sottolineata 
la  necessità  di  avviare  un  programma  educativo 
su  basi  nazionali  nelle  scuole  di  ogni  ordine  e 
grado  sul  tema  dei  diritti  degli  altri  animali. 

Un  “NO”  anche  agli  spettacoli  con  animali: 
si  chiede  alle  Amministrazioni  comunali  di  non 
permettere  attendamenti  ai  circhi  di  questo 
tipo;  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  di 
interrompere  la  propaganda  nelle  scuole;  al 
Parlamento  di  discutere  al  più  presto  la 
proposta  di  legge  relativa  ai  finanziamenti  dei 
circhi  con  animali. 

Per  gli  zoo,  un  censimento  nazionale;  la 
realizzazione  di  due  “Animai  FÌouses”  in 
diverse  zone  climatiche  del  territorio  italiano, 
in  cui  gli  animali  degli  zoo  potranno  trascorrere 
e  terminare  la  loro  esistenza  con  dignità, 
lontano  dal  pubblico  degli  umani. 

Dal  Convegno  è  giunto  anche  pressante 
l’invito-  al  boicottaggio  della  corrida  e  la 
richiesta  di  abolizione  alle  prossime  Olimpiadi 
del  Concorso  completo  di  equitazione. 

Infine,  da  “Noi  e  gli  altri  animali"  è  giunta, 
prepotente,  la  tematica  della  liberazione  anima¬ 
le:  una  serie  di  azioni  da  portare  avanti  insieme, 
con  verifiche  nazionali  annuali  di  coordina¬ 
mento  su  obiettivi  e  regionali  all’inizio  dell’au¬ 
tunno. 

È  ora  che  gli  altri  animali,  inoltre,  entrino 
direttamente  nelle  sedi  decisionali,  anche  in 
quelle  istituzionali,  attraverso  quelle  forze  - 
come  le  Liste  Verdi  -  che  fanno  dei  temi  del 
Forum  di  questo  Convegno  un  momento 
centrale  delle  loro  battaglie. 

Arrivederci  alla  prossima  primavera! 

Il  Convegno 
“Noi  e  gli  altri  animali” 

Firenze,  21  e  22  marzo  1987 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Lo  zoccolo  duro 
del  femminismo 

Sembra  che  le  affermazioni  di  .Giannoz- 
zo  Pucci  riguardo  all’aborto,  continuino 
ancora  a  suscitare  delle  grosse  polemiche. 
Pucci  affermava  che  “1  verdi,  non  condi¬ 
zionati  da  mire  elettoralistiche,  sono 
liberi  di  affermare,  soli  fra  tutte  le  forze 
politiche  italiane,  che  l’aborto  ed  il 
nucleare  hanno  la  stessa  radice,  perché  la 
terra  ci  è  stata  data  in  prestito  dai  nostri 
figli”  ed  ancora  “l’approvazione  del¬ 
l’aborto  come  diritto  civile  è  una  delle 
grandi  violenze  all’anima  della  natura  e 
della  donna”. 

Èva  Camper  su  “Azione  Nonviolenta” 
di  febbraio  riprende  il  discorso,  giudican¬ 
do  superficiali  e  troppo  semplici  le  dichia¬ 
razioni  di  G.  Pucci,  in  quanto  non 
riescono  a  spiegare  le  difficoltà  e  la 
situazione  delle  donne. 

Ebbene,  a  questo  punto  sento  la  necessi¬ 
tà  di  chiarire  il  mio  punto  di  vista  di 
donna  riguardo  alle  affermazioni  di  Pucci, 
ma  mi  sembra  non  siano  state  minima¬ 
mente  comprese  nel  loro  significato  pro¬ 
fondo. 

Nella  polemica  ci  si  .è  fermati  sul  fronte 
della  difesa  della  Legge  194,  vista  soprat¬ 
tutto  come  una  conquista,  un  diritto 
raggiunto  dal  movimento  delle  donne;  a 
me  interessa  invece  il  problema  dell’abor¬ 
to  “in  sè”  e  per  questo  cercherò  di 
analizzare  ed  approfondire  il  punto  di 
vista  di  Pucci,  che  ha  saputo  dar  voce  a 
sentimenti  che  sono  anche  i  miei.  Voglio 
dire  cioè  che  non  si  tratta  di  una  posizione 
prò  o  contro  la  legge  sull’aborto,  ma  di 
una  posizione  che  va  ben  oltre,  in  quanto 
punta  il  dito  sul  problema  della  generale 
riduzione  del  valore  della  vita  nella 
società  che  ci  circonda, -sia  questa  deter¬ 
minata  dall’indifferenza  sull’aborto,  sulla 
morte  o  sulla  manipolazione  della  vita 
stessa.  Pucci  condanna  non  la  donna  che, 
come  tutti  sappiamo,  decide  di  abortire 
dopo  mille  sofferenze  e  lacerazioni,  ma  il 
fatto  che  l’aborto  si  basa  su  un  “rimosso 
etico”  che  alcune  donne  sentono  di  non 
poter  più  ignorare. 

Ci  si  meraviglia  che  “l’arcipelago  è 
tutto  preso  a  discutere  su  conservazione  e 
progresso,  aborto  si,  aborto  no...”;  non  si 
capisce,  anche  come  mai  i  verdi  non 
discutano  solo  di  rifiuti,  di  piogge  acide,  di 
caccia,  di  nucleare. 

Oggi  i  tempi  sono  maturi  per  questa 
riflessione,  per  questi  interrogativi  (vedere 
l’articolo  di  Adriano  Sofri  sul  Manifesto 
del  2 1  marzo):  anche  perché  come  verdi  e 
non  violenti,  non  possiamo  parlare  di 
qualità  della  vita,  di  difesa  della  vita, 
senza  pensare  che  essa  è  la  stessa  sia  nel 
feto  umano,  che  negli  animali  e  nelle 
piante. 

Per  questo  è  necessario  guardare  alla 


Legge  194  non  come  ad  un  punto  di 
arrivo,,  ma  ad  una  tappa  da  superare,  o 
addirittura  ad  un  punto  di  partenza  per 
una  riflessione  profonda  e  globale  su  tutto 
il  problema,  perché  non  si  può  accettare 
l’affermazione  che  “il  ricorso  all’aborto  è 
anch’esso  un'irrinunciabile  possibilità”. 

“Se  l’uomo  e  la  donna  -  afferma  Pucci 
-  si  mettono  dalla  parte  dei  padroni  della 
natura,  di  coloro  che  vogliono  essere 
arbitri  assoluti  delle  sue  leggi,  si  condan¬ 
nano  ad  una  condizione  di  impoverimen¬ 
to  e  svuotamento,  non  solo  della  natura 
ma  della  loro  stessa  felicità”;  non  è 
quindi,  a  mio  avviso,  la  Natura  Matrigna, 
ma  l’uomo,  spesso  l’autore  del  suo  male. 

Secondo  punto.  Che  senso  ha  affermare 
che  gli  uomini  non- devono  parlare  di  un 
fatto  che  riguarda  in  prima  persona  le 
donne,  che  essi  sanno  solo  “condannare, 
ipocritamente  e  criminalizzare  la  donna 
che  decide  di  abortire?”  Ci  si  richiama,  da 
parte  di  alcune,  all’autodeterminazione 
della  donna,  pensando  che  essa  sia  co¬ 
scienza  diffusa  ed  acquisita  anche  del 
movimento  verde:  mi  sembra  che  questo 
modo  di  pensare  attinga  alla  cultura  verde 
solo  quando  gli  serve,  ma  che  in  realtà,  al 
di  là  e  sotto  la  scòrza,  è  lo  zoccolo  duro 
del  femminismo  che  rimane:  le  donne  di 
qua,  gli  uomini  di  là,  come  controparte. 

La  stessa  caratteristica  ha  la  richiesta 
del  50%  di  rappresentanza  femminile  o  di 
una  lista  verde  di  sole  donne  alle  prossime 
eventuali  elezioni.  Non  ci  si  può  affaccia¬ 
re  alla  politica  in  questi  termini,  incomin¬ 
ciando  per  prima  cosa  a  rivendicare  parità 
numeriche,  anche  perché  personalmente 
non  mi  sento  automaticamente  garantita 
dal  fatto  di  essere  rappresentata  da  una 
donna,  per  il  solo  fatto  che  essa  è  del  mio 
stesso  sesso.  Non  è  questo  il  modo  di  far 
politica  “al  femminile”:  e  se  esiste  un 
modo  femminile  di  essere  verdi,  non  è 
certo  solo  delle  donne,  ma  è  il  risultato  di 
un  lungo  e  faticoso  lavoro  di  equilibrio, 
fusione,  influenze  reciproche,  fra  uomini  e 
donne. 

Non  è  definendo  l’uomo  “Re  del  creato, 
padrone  e  dominatore  della  nostra  spe¬ 
cie”,  né  cercando  di  spodestarlo  dal  suo 
piedistallo,  che  si  costruirà  un  sistema  di 
valori  e  di  regole  sociali  migliori,  perché 
proprio  questo  è  il  modello  di  comporta¬ 
mento  che  deve  essere  superato. 

Ma  è  proprio  vero  che  gli  uomini 
condannano  la  donna  per  sentirsi  buoni, 
migliori,  liberi  dal  “peccato  dell’aborto”? 
Non  crede  Èva  Camper  che  siano  in  realtà 
questi  i  giudizi  superficiali? 

Ecco  allora  che  si  spiega  questa  difficol¬ 
tà  a  confrontarsi  e  a  capire  che,  anche  a 
costo  di  andare  contro  corrente,  ritiene 
giusto  dire  quello  che  sente. 

Una  riflessione,  un  approfondimento  su 
tutto  questo  credo  sia  necessario  per  far 
acquistare  .nuova  forza  à  tutti  e  per 
tentare,  uomini  e  donne  insieme,  nuove 
vie  verso  una  società  meno  violenta. 

Daniela  Nuoci 
.  (Lista  Verde  Firenze) 


Le  condizioni  per 
il  messaggio  verde 


Perché  il  movimento  verde  e  le  Liste 
Verdi  possano  continuare  a  vivere,  e  anzi 
alimentare  e  accrescere  una  cultura  verde 
nella  società  attuale,  sono  necessarie  delle 
condizioni  essenziali  di  partenza  su  due 
punti  molto  importanti:  i  fini  e  i  mezzi  (o 
metodi). 

Per  quel  che  riguarda  i  fini  è  chiaro  che 
i  Verdi  vogliono  un  mondo  più  vivibile, 
meno  inquinato.  Ma  questo  per  me  deve 
essere  solo  un  punto  di  partenza,  per 
desiderare  veramente  un  mondo  più  giu¬ 
sto,  non  possiamo  e  non  dobbiamo 
assolutamente  arenarci  sull’ambientali¬ 
smo,  ma  dobbiamo  avere  la  capacità  di 
essere  di  vedute  più  ampie,  preoccuparci 
delle  guerre,  del  consumismo,  della  fame, 
dell’emarginazione,  della  disoccupazione, 
ecc.,  poiché  tutti  i  problemi  sono  inscindi¬ 
bilmente  legati  fra  loro,  e  quindi  noi 
dobbiamo  avere  la  capacità  di  una  visione 
completa  del  tutto. 

Per  quanto  riguarda  i  mezzi  o  metodi, 
se  vogliamo  essere  credibili  e  propositivi, 
all’opinione  pubblica,  bisogna  dimostrare 
chi  veramente  siamo,  o  perlomeno  che 
vorremmo  essere. 

Quindi  cercare  di  vivere  e  profetizzare 
la  nonviolenza,  la  ricerca  dell’unanimità, 
la  collaborazione  all’intemo  e  all’esterno 
dell’Arcipelago  verde,  la  ricerca  dell’unità 
nel  rispetto  delle  diversità  e  delle  mino¬ 
ranze,  trovare  una  forma  diversa  dal 
partito  (per  quanto  riguarda  le  politiche) 
sia  come  forma  in  se  stessa,  sia  come 
contenuti,  e  soprattutto  passare  ai  fatti 
(anche  se  non  è  sempre  facile,  e  comunque 
c’è  sempre  bisogno  delle  idee  e  della 
politica). 

Per  fatti,  intendo  oltre  chiedere  la 
chiusura  dei  centri  storici,  fare  convegni, 
politica  pura,  ecc.  (tutte  cose  che  vanno 
bene,  ma  che  non  son  sufficienti),  anche 
incentivare  (in  tutti  i  sensi)  il  vivere  la 
nonviolenza,  il  ritorno  alla  terra,  l’artigia- 
nato,  il  formarsi  di  comunità,  il  parto 
nonviolento  e  in  casa,  la  medicina  e 
l’alimentazione  naturale,  l’agricoltura 
biologica,  l’obiezione  fiscale  per  una 
difesa  popolare  nonviolenta,  écc. 

Dobbiamo  capire  inoltre  di  superare  i 
pregiudizi  fra  realisti  e  fondamentalisti, 
fra  spiritualisti  e  materialisti  ed  ex  marxi¬ 
sti,  fra  donne  femministe  e  donne  femmi¬ 
nili  (con  questo  termine  intendo  quelle 
donne,  che  sono  convinte  che  non  è 
necessaria  una  loro  presenza  forzata  a 
tutti  i  costi  al  50%  o  addirittura  al  100% 
nei  posti  politici,  ma  queste  sono  condi¬ 
zioni  che  devono  presentarsi  in  modo 
naturale  e  spontaneo  laddove-si  crea,  e  che 
non  credono  comunque  che  tutti  gli 
uomini  siano  uguali  e  maschilisti;  un’altra 
prerogativa  di  queste  donne  è  credere  che 


18. 


Azione  rawidenta 


si  può  cambiare  la  società,  non  solo 
partendo  dalla  politica,  ma  anche  dalla 
casa,  dalla  famiglia,  essere  di  più  buone 
madri  e  mogli  dando  a  certi  rapporti, 
valori  di  altissimo  livello.  Questo  natural¬ 
mente  non  è  una  prerogativa  per  sole 
donne,  ma  anche  e  soprattutto  per  gli 
uomini),  tra  movimento  e  liste. 

Bisogna  comprendere  che  c’è  bisogno  di 
tutti,  e  gli  uni  sono  complementari  agli 
altri  e  viceversa. 

Dobbiamo  inoltre  capire  che  la  società 
cambia  attraverso  noi  (inteso  come  singo¬ 
lo  individuo)  quindi  dobbiamo  lavorare 
molto  su  noi  stessi  rivoluzionandoci  den¬ 
tro  (con  i  metodi  che  uno  ritiene  più 
opportuni:  alimentazione,  azioni  quoti¬ 
diane,  prese  di  coscienza,  vita  semplice, 
yoga,  meditazione  o  qualsiasi  altra  cosa)  e 
poi  fuori,  e  comunque  senza  la  pretesa  in 
ognuno  di  noi  di  avere  tutta  la  verità  in 
mano. 

Se  non  si  rifletterà  su  questi  appunti, 
che  non  sono  solo  miei,  certamente  si 
rischierà  di  nuovo  che  il  movimento  verde 
si  divida  e  ogni  gruppo  penserà  al  proprio 
orticello;  e  le  Liste  Verdi  diverranno  uno 
dei  tanti  partitini  il  quale  più  che  altro  si 
occuperà  di  ambiente,  dove  ci  si  farà, 
prendere  da  quell’ingranaggio  che  si  chia¬ 
ma  partitocrazia  che  noi  adesso  critichia¬ 
mo  e  non  accettiamo. 

Naturalmente  non  sono  e  non  voglio 
sembrare  un  disfattista  e  pessimista,  ma 
voglio  semplicemente  cercare  di  dare  un 
mio  piccolo  contributo  all’augurabile  cre¬ 
scita  di  una  cultura  verde  per  una  più 
giusta  collocazione  dell’uomo  nel  pianeta. 

Pace,  forza,  gioia. 

Bruno  Zaro 


L’inconcludenza 
dei  trainings 


Caro  Direttore  e  cari  amici  della  Reda¬ 
zione, 

ho  visto  la  vostra  testata  nella  lista  delle 
riviste  promotrici  del  Convegno  di  Verona 
“I  Verdi  e  il  Potere”  e  quindi  mi  permetto 
di  mandarvi  queste  righe  in  qualità  di 
partecipante  al  Convegno,  di  “cane  sciol¬ 
to”  e  “verde  qualunque”... 

Orbene,  non  so  come  abbiate  voi 
valutato  questo  Convegno,  quali  risultati 
vi  aspettavate  da  esso,  se  il  bilancio  sia  da 
voi  considerato  positivo  o  negativo,  ma  vi 
giuro  che  sono  ansiosissimo  di  saperlo  e 
che  cercherò  avidamente  tra  le  pagine 
delle  vostre  prossime  edizioni  per  trovare 
una  valutazione  nel  merito!  Infatti,  se 
devo  dire  che  l’impostazione  e  soprattutto 
gli  scopi  pratici  del  Convegno  mi  siano 
apparsi  chiari  (non  quelli  ideali,  che 
naturalmente  erano  scontati),  direi  una 
bugia.  Non  so  nemmeno  se  voi  vi  riteniate 
“realisti”  o  “fondamentalisti”  (in  quanto 
verdi),  ma  ammesso,  come  è  stato  dichia¬ 
rato  da  qualcuno  pubblicamente,  che  il 
Convegno  non  sia  stato  indetto  dagli  uni 
contro  gli  altri  (e  in  particolare  contro  la 
Federazione  di  Finale  Ligure),  la  distin¬ 
zione  qui  non  m’interessa.  Perché  sup¬ 


pongo  che,  sia  per  gli  uni  che  per  gli  altri, 
un  Convegno,  per  quanto  “alternativo”, 
dovrebbe  pur  sempre  essere  un  convegno, 
cioè  un  momento  di  discussione,  confron¬ 
to  e  dibattito...  E  per  arrivare  alla  fine,  se 
non  a  conclusioni  definitive,  almeno  a 
qualche  tipo  di  conclusione  o  indicazione! 
Concezione  troppo  arretrata?  So  che 
questa  affermazione  in  altri  tempi  ovvia  e 
persino  lapalissiana,  oggi  mi  potrà  essere 
contestata.  Ad  esempio  da  quelli  che  al 
Convegno  di  Verona  dicevano  di  essere 
venuti  per  “giocare”.  O  quelli  che  si 
ribellavano  alla  sola  idea  di  dover  fare 
delle  “proposte  concrete”  o  di  “discute¬ 
re”...  E  ciò  malgrado  l’aria  generale  fosse 
di  grande  attesa  e  impegno.  E  ciò  malgra¬ 
do  la  maggior  parte  dei  convenuti  fossero 
persone  impegnate,  rappresentanti  di 
realtà  significative,  militanti  di  base,  gente 
ansiosa  di  confrontarsi  gli  uni  gli  altri  e  di 
tornare  nelle  proprie  sedi  con  nuove  idee  e 
maggiori  chiarezze!  Perché  a  nessuno 
sfugge,  credo,  che  il  momento  è  di  grande 
tensione  e  che  in  questi  anni  si  stanno 
decidendo,  al  di  sopra  delle  nostre  teste,  i 
destini  del  mondo...  Eppure  vi  era  come 
un  pudore  o  timore  di  proporre  cose 
concrete  e  soprattutto  vi  era  un’imposta¬ 
zione  e  un’organizzazione  dei  lavori  con¬ 
gressuali  che  impediva  la  nascita  di 
proposte  e  che  addirittura  limitava  forte¬ 
mente  il  dibattito  (almeno  di  fatto,  se  non 
per  principio)! 

Intendiamoci:  ben  lungi  da  me  il  criti¬ 
care  il  metodo  del  “training”  o  qualsiasi 
altra  forma  nuova  o  alternativa  di  anima¬ 
zione  atta  a  superare  i  blocchi  “bio¬ 
energetici”,  gli  schemi,  le  inibizioni,  le 
paranoie  vecchie  e  nuove. 

Ma  quando  questo  gioco  diventa  fine  a 
se  stesso  e  gente  che  si  crede  chiamata  a 
dare  un  contributo  alla  discussione  di  un 
tema,  viene  rinchiusa  in  una  stanza  a 
giocherellare  con  pezzettini  di  carta  per 
due  mezze  giornate,  con  l’unico  risultato 
di  appendere  sopra  un  pannello  dei 
foglietti  con  qualche  frase  scarabocchiata 
sopra,  più  o  meno  chiara,  credo  di  aver 
diritto  di  sapere  qual  è  lo  scopo  di  questa 


attività,  che  cosa  se  ne  è  fatto  di  queste 
esercitazioni  più  o  meno  giocose,  più  o 
meno  divertenti  e  perché  tutto  questo  si  è 
fatto  a  scapito  del  dibattito,  per  il  quale 
non  c’era  mai  tempo. 

D’altra  parte  la  qualità  delle  relazioni 
finali  dei  gruppi  di  lavoro,  salvo  rare 
eccezioni,  dimostrava  mi  pare  la  totale 
inconsistenza  e  inconcludenza  degli  stessi 
gruppi,  i  cui  relatori  si  vedevano  costretti 
a  biascicare  qualcosa  davanti  all’assem¬ 
blea  finale,  basandosi  su  quattro  appunti 
improvvisati  e  confusi,  quando  non  am¬ 
mettevano  esplicitamente  che  si  erano 
limitati  a  “giocare”! 

Non  vorrei  sembrare  un  barbogio...  ma 
a  che  gioco  giocheremo  quando  verrà  il 
momento  di  decidere  o  semplicemente  di 
affrontare  i  mille  problemi  concreti  che  ci 
aspettano  al  varco? 

Cordialmente, 

Luigi  Nicolis 


I  problemi  del 
vegetarianesimo 

Da  tempo,  da  quando  ho  cominciato  ad 
evolvermi  veramente,  è  subentrato  in  me 
amore  per  tutti  gli  esseri  viventi  e  conse¬ 
guentemente  nonviolenza. 

Il  cammino  è  divenuto  sempre  più 
spinoso  allorché,  logicamente,  ho  radica- 
lizzato  al  massimo  i  concetti  acquisiti,  di 
conseguenza  in  conseguenza. 

Cercando  di  amare  tutto,  assorbendo 
jainismo,  sono  pervenuto  lentamente  ad 
una  dieta  pressoché  vegetariana.  A  questo 
punto  i  dubbi  sono  divenuti  sempre  più 
numerosi. 

Partiamo  dall’inizio:  nella  natura  vige 
la  suddivisione  principale  in  carnivori  ed 
erbivori;  da  ciò  pare  derivare  la  cosiddetta 
“legge  del  più  forte”,  del  predatore  che 
elimina  il  debole,  l’erbivoro,  che  altri¬ 
menti  distruggerebbe  troppa  vegetazione. 

II  genere  umano,  osservandone  la  dentatu- 
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ra,  è  omnivoro,  quindi  uccide  e  mangia 
carne.  E  qui  inizia  subito  una  sorta  di 
classismo,  o  meglio  di  razzismo.  Chi  è 
naturalista,  ecologo,  combatte  la  caccia 
(quasi  per  niente  la  pesca)  e  il  cibarsi  di 
animali  a  noi  molto  vicini  (ad  es.  cani  e 
gatti),  ma  ritiene  necessario  il  massacro  di 
bovini,  suini,  equini,  pollame.  Si  tratta, 
questo,  di  un  preciso  classismo  verso  certi 
animali.  Non  parliamo  poi  del  razzismo 
verso  i  pesci  ritenuti  non  esseri  viventi 
come  gli  altri,  in  quanto  che  non  possono 
gridare  il  tormento  dell’amo  piantato  in 
gola.  Cosi  chi  assume  sentimenti  nonvio¬ 
lenti  e  orientalisti,  cristiani  meno  perché 
tranne  un  paio  di  santi  nessuno  ha 
considerato  gli  animali,  addiviene  ad  una 
dieta  vegetariana  (per  certi  aspetti  andan¬ 
do  contronatura,  in  quanto  siamo  omni- 
vori). 

Il  vegetarianesimo  ha  anch’esso  le  sue 
suddivisioni,  del  resto  molto  varie:  man¬ 
giare  l’uovo  gallato,  no,  gli  altri  sì,  ma  non 
tutti  sono  d’accordo;  mangiare  latticini  sì, 
purché  si  dimentichi  che  il  latte  viene 
rubato  a  vitelli  ed  agnelli...  Il  discorso  così 
si  complica  ulteriormente.  Elimina  que¬ 
sto,  elimina  quello,  resta  il  prodotto 
puramente  vegetale.  Ed  anche  in  questo 
campo  rinascono  i  classismi  e  suddivisio¬ 
ni.  Le  piante  vivono,  sentono,  mangian¬ 
dole  le  uccidiamo  o  le  facciamo  soffrire 
(se  ci  si  limita  alle  foglie).  Ed  allora  resta 
solo  la  consumazione  di  frutta,  dimenti¬ 
cando  poi  di  piantare  i  rispettivi  noccioli: 
va  quindi  eliminata  la  frutta  della  quale 
mangiamo  anche  i  semi  (more,  fragole...). 
Ma  la  frutta  da  sola,  così  ridotta,  non  dà 
una  dieta  equilibrata... 

Se  qualcuno,  poi,  volesse  procedere 
ulteriormente  nella  scelta  assoluta  di 
salvaguardare  qualsiasi  essere  vivente,  di 
non  procurargli  danni  (i  frutti,  tutto 
sommato,  sono  figli  delle  piante),  non 
resterebbe  altro  da  fare  che  lasciarsi 
morire  di  fame.  Ma,  paradossalmente, 
neppure  questo  è  giusto  perché,  ucciden¬ 
do  noi  stessi,  uccidiamo  pur  sempre  esseri 
viventi. 

Portato  così  il  discorso  alle  sue  estreme 
conseguenze,  come  risolvere  il  problema? 
Difficile,  forse  limitandosi  nel  mangiare, 
distruggendo  il  meno  possibile,  preservan¬ 
do,  non  facendo  soffrire,  accettando  l’uc¬ 
cisione  insita  nel  mangiare  come  una 
necessaria  sofferenza  personale.  In  tal 
caso  si  potrebbe  continuare  a  mangiare  un 
po’  di  tutto,  ma  la  cosa  può  essere 
accettata  solo  pensando  che,  uccidendo 
senza  provare  godimento  nel  farlo,  l’amo¬ 
re  per  Tutto  resta  immutato  e  che,  tutto 
sommato,  facciamo  passare  in  modo 
“naturale”  tanti  esseri  viventi  a  stadi 
successivi,  più  evoluti,  restituendo  anche 
alla  terra  le  sostanze  chimiche  di  base. 

Concludendo  questa  breve  analisi,  è 
necessario  quindi  seguire  le  leggi  stabilite 
della  natura,  soddisfare  i  propri  bisogni 
per  sopravvivere,  ma  è  fondamentale  che 
uccidiamo  senza  godimento,  mangiando 
con  una  sorta  di  misticismo,  danneggian¬ 
do  e  sprecando  il  meno  possibile,  e  senza 
fare  troppi  ipocriti  classismi  o  meglio 
razzismi  per  ciò  che  può  essere  ucciso  per 
il  nostro  sostentamento  (dando  pur  sem¬ 
pre  una  qualche  preferenza  ai  frutti,  semi 
e  loro  derivati,  quali,  forse,  minor  male). 

Furio  Allori 


Per  una  corretta 
informazione 

Essere  laici  è  un  progetto,  una  conqui¬ 
sta  quotidiana.  Carattere  essenziale  della 
laicità,  tratto  costitutivo  fondamentale 
dell’identità  verde  è  di  attenersi  ai  fatti,  di 
giudicare  sulla  base  dei  fatti.  Occorre 
evitare  fideismi  o  valutazioni  improvvisa¬ 
te,  non  meditate,  non  riconducibili  ad 
informazioni  sufficientemente  fondate  e 
verificabili  (compito  gravoso  e  non  sem¬ 
pre  possibile,  ma  necessario).  Questa 
premessa,  apparentemente  banale,  è  la 
necessaria  introduzione  ad  una  vicenda, 
accaduta  tra  il  6  e  l’8  gennaio,  concernen¬ 
te  la  preparazione  della  Conferenza  Na¬ 
zionale  della  Energia,  concretizzatasi  in 
una  polemica  tra  me  e  Michele  Boato, 
polemica  che  ha  attraversato  alcuni  quoti¬ 
diani  nazionali  e  riaccesasi  sulle  pagine  di 
Azione  Nonviolenta  del  mese  di  febbraio. 
Prima  di  scrivere  questa  lettera  ho  pensa¬ 
to  parecchio  sulla  sua  opportunità,  ma 
alcuni  compagni,  legati  da  sincera  amici¬ 
zia,  mi  hanno  convinto  che  occorreva 
farla,  vista  la  non  chiarezza  che  anche  in 
loro  aveva  lasciato  la  vicenda  o  ciò  che  di 
essa  era  passata  sui  mass-media. 


Questo  mio  scritto  non  vuole  essere 
polemico,  nè  smarrirsi  in  valutazioni, 
giudizi  sommari,  processi  alle  intenzioni 
espressi  da  Michele  Boato  e  Giannozzo 
Pucci  in  Azione  Nonviolenta.  Io  ho 
chiamato  questa  lettera  “Per  una  corretta 
informazione”  dal  momento  che  al  di  là 
di  qualche  considerazione  finale,  mi  limi¬ 
terò  ad  esporre  i  fatti  legati  a  questa  storia. 

Sabato  3  gennaio:  incontro  a  Mestre  tra 
alcuni  membri  del  gruppo  di  coordina¬ 
mento  e  Liste  Verdi  (poche,  purtroppo) 
operanti  in  siti  nucleari.  L’incontro  è  di 
natura  politico-organizzativa.  Sono  pre¬ 
senti  rappresentanti  piemontesi  e  veneti, 
fra  cui  Michele  Boato;  viene  deciso 
all’unanimità  di  non  far  trapelare  nulla 
alla  stampa  di  quanto  discusso,  dal 
momento  che  le  proposte  dovranno  essere 
trasferite  sia  al  comitato  promotore  del 
Referendum  antinucleare,  oltre  al  gruppo 
di  coordinamento  delle  Liste  Verdi. 

Domenica  4  gennaio:  esce  dalla  Repub¬ 
blica,  pagine  nazionali,  un  articolo  “Ve¬ 
nezia:  i  Verdi  disertano  la  Conferenza 
sull’Energia”.  L’articolo  riporta  fedel¬ 
mente  quanto  dibattuto,  non  tanto  le 
proposte  su  cui  si  è  trovato  l’accordo  dei 
presenti. 

Lunedì  5  gennaio:  riunione  del  comitato 
promotore  dei  referendum  antinucleari. 
Attacchi  durissimi  e  motivati  da  parte  di 
tutti  i  membri  del  comitato  per  quanto  è 
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apparso  in  quell’articolo;  va  notato  che  il 
comitato  sta  attraversando  uri  periodo  di 
grandi  difficoltà  politiche  ed  operative.  La 
F.G.C.I.  ricorda  che  la  manifestazione 
degli  studenti  da  loro  proposta  è  stata  fatta 
propria  dal  comitato:  è  falsa  l’attribuzione 
che  le  Liste.  Verdi  ne  hanno  fatto.  Demo¬ 
crazia  Proletaria  in  stretto  rapporto  con 
Dario  Fo,  ricorda  che  non  è  stato  mai 
contattato,  ci  fa  notare  che  si  tratta  di 
palesi  falsità.  La  stesa  cosa  vale  per 
Giorgio  Cortellessa.  La  Lega  per  l’am¬ 
biente  evidenzia  la  stessa  cosa  per  Gianni 
Mattioli  e  Massimo  Scalia,  ricorda  che  nè 
Chicco  Testa  nè  gli  altri  rappresentanti 
delle  associazioni  avevano  ricevuto  l’invi¬ 
to  da  Michele  Boato  di  disertare  la 
conferenza,  nè  una  decisione  in  merito  era 
stata  presa.  Sottolinea  che  con  i  “mi  pare” 
bisogna  stare  attenti.  Il  comitato  tutto  nel 
suo  insieme  nulla  aveva  deciso  per  la 
giornata  del  24  gennaio.  Per  quanto 
riguarda  il  controconvegno  (anche  questo 
apparso  sulParticolo  di  Repubblica  come 
già  deciso),  io  mi  assunsi  l’impegno  e  la 
responsabilità  di  dare  una  risposta  pubbli¬ 
ca  che  consisteva  nel  ricondurre  quanto 
uscito  su  Repubblica  a  proposte  o  decisio¬ 
ni  di  Michele  Boato  di  qualche  Lista 
Verde;  non  certo  di  tutti  i  verdi,  nè  della 
federazione.  Terminata  la  riunione,  a  cui 
era  presente  un  giornalista  del  Manifesto 
che  tutto  aveva  scritto,  telefonò  a  tutti  i 
membri  del  gruppo  di  coordinamento 
rintracciabili  per  metterli  al  corrente  della 
necessità  immediata  di  una  risposta  di 
quanto  accaduto  a  Mestre  e  a  Roma.  Per 
evitare  di  cadere  nei  giochi  dei  mass¬ 
media  ci  si  è  limitati  a  rispondere  di. 
giornalisti  che  venuti  a  sapere  di  quanto 
accaduto  telefonarono  personalmente. 

Questo  il  resoconto  dei  fatti.  Nella 
riunione  del  6  gennaio  era  presente  un 
altro  membro  del  gruppo  di  coordinamen¬ 
to  che  ben  sa  la  difficile  situazione  in  cui 
ci  siamo  trovati. 

In  conclusione,  senza  voler  entrare  nel 
merito  della  correttezza  degli  articoli 
usciti;  d’altra  parte  esiste  l’uso  dell’artico¬ 
lo  8  che  obbliga  un  giornale  alla  smentita 
in  caso  di  palesi  contraffazioni;  vorrei 
ricordare: 

1)  l’atto  di  smentita  pubblica  ha  evitato 
una  serie  di  interventi,  dichiarazioni 
da  parte  degli  altri  membri  del  comita¬ 
to  promotore  che  certo  non  avrebbe 
giovato  aH’immagine  delle  Liste  Verdi. 

2)  ha  rappresentato  una  soluzione  ai 
problemi  che  si  erano  creati  all’interno 
del  comitato  e  si  sarebbero  ripercossi 


sulla  gestione  politica  dei  referendum  e 
della  conferenza  nazionale  dell’Ener¬ 
gia. 

3)  ha  evitato,  al  di  là  di  ciò  che  pensa  o 
crede  Michele,  situazioni  a  dir  poco 
imbarazzanti. 

Silvano  Vinceti 


Critiche  alla 

“affermazione  di  coscienza” 
di  Gaetano  Dentamaro 


Cari  amici  di  Azione  Nonviolenta, 
chi  vi  scrive  è  Luca  Onofri,  studente 
lavoratore  di  2 1  anni,  in  attesa  di  svolgere 
il  Servizio  Civile. 

Ho  voluto  scrivere  questa  lettera  per 
esprimere  un  mio  parere  sull’intervento  di 
Gaetano  Dentamaro,  obiettore  di  coscien¬ 
za  totale,  nell’ultimo  congresso  del  Partito 
Radicale. 

Prima  di  tutto  sottolineo  che  sono 
iscritto  al  Partito  Radicale  e  ritengo  che 
questo  partito  rappresenti  l’unica  forza 
realmente  pacifista,  nonviolenta  e  antimi¬ 
litarista  a  livello  istituzionale. 

Spesso  sulle  pagine  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  si  è  parlato  del  Partito  Radicale  e 
penso  sia  importante  un  attimo  ricordare 
quanto  è  stato  detto  nell’ultimo  congresso 
in  tema  di 'antimilitarismo  e  obiezione  di 
coscienza. 

In  realtà,  in  ben  pochi  interventi  si  è 
affrontato  questo  problema,  tra  quei  po¬ 
chi  c’è  quello  di  Gaetano  Dentamaro  e 
premetto  che  sono  fortemente  critico  su 
quanto  ha  affermato  questo  esponente 
radicale. 

Gaetano  Dentamaro  nel  suo  intervento 
ha  parlato  di  Obiezione  di  Coscienza  fatta 
con  la  volontà  di  svolgere  un  Servizio 
Civile  come  “imboscamento”,  e  ha  consi¬ 
derato  tutti  coloro  che  svolgono  o  hanno 
intenzione  di  svolgere  il  Servizio  Civile, 
delle  persone  che  in  realtà  non  rifiutano 
la  difesa  fatta  con  armi  e  divise  ma  si 
limitano  soltanto  a  farsi  sistemare  dal 
Ministero  della  Difesa  in  altro  modo,  in 
un  modo  che  non  rechi  disturbo  né  al 
“falso”  obiettore  né  tanto  meno  al  Mini¬ 
stero. 

Come  ho  già  detto,  con  questa  mia 


lettera  volevo  esprimere  il  mio  più  acuto 
dissenso  nei  confronti  di  questa  dichiara¬ 
zione  molto  grave  di  Gaetano  Dentamaro. 

Sappiamo  tutti  come  la  Legge  772  del 
1972  sia  ricca  di  difetti,  sappiamo  tutti 
come  il  movimento  dell’Obiezione  di 
Coscienza  non  riesce  ancora  ad  essere  un 
grande  movimento  politico  in  grado  di 
provocare  cambiamenti  rilevanti  in  tema 
di  difesa  nazionale  cioè,  a  creare  realmen¬ 
te  un  tipo  di  difesa  alternativa  popolare 
nonviolenta. 

Sappiamo  come  gli  obiettori  vengano 
sistemati  in  enti  notevolmente  diversifica¬ 
ti  tra  loro  e  quindi  si  ha  solo  una  serie  di 
episodi  che  ovviamente  non  portano  a  dei 
risultati  concreti  in  tema  di  difesa  nazio¬ 
nale. 

Sappiamo  anche  come  l’obiettore  di 
coscienza  spesso  è  umiliato  perché  svolge 
un  lavoro  tappabuchi,  un  lavoro  che 
dovrebbe  essere  regolarmente  retribuito, 
ma  l’obiettore  costituisce  manodopera 
gratuita. 

Sono  problemi  che  scottano  e  che  da 
tempo  stiamo  tentando  di  risolvere. 

La  legge  italiana  spesso  umilia  l’Obie¬ 
zione  di  Coscienza  e  con  essa  l’obiettore; 
bisogna  continuairiente  svincolarsi  da  tra¬ 
bocchetti  e  contraddizioni  però,  nono¬ 
stante  tutto,  sono  ancora  convinto  che  il 
Servizio  Civile  rimane  sempre  una  scelta 
rispettabile  e  non  è  assolutamente  da 
condannare  aspramente. 

Gaetano  Dentamaro  non  è  assoluta- 
mente  autorizzato  a  puntare  il  dito  così 
violentemente  contro  il  Servizo  Civile, 
non  si  può  assolutamente  considerare  un 
obiettore  di  coscienza  che  sceglie  la  via  del 
servizio  civile  come  un  imboscato,  rL 
schiamo  di  essere  troppo  lapidari. 

Non  sono  certamente  io  che  in  questa 
sede  devo  ricordare  come  spesso  il  Servi¬ 
zio  Civile,  per  la  persona  che  lo  svolge, 
diventa  un’esperienza  unica  che  non  si 
esaurisce  nell’arco  di  venti  mesi;  altro  che 
imboscamento. 

Il  mio  dissenso  è  legato  più  alla  dignità 
dell’obiettore  di  coscienza  che  svolge  il 
Servizio  Civile  e  non  può  assolutamente 
accettare  certi  giudizi,  che  da  motivi 
politici. 

Volevo  ricordare  alcune  parole  di  don 
Lorenzo  Milani:  “se  voi  avete  diritto  di 
dividere  il  mondo  in  italiani  e  stranieri 
(...),  allora  io  non  ho  patria  e  reclamo  il 
diritto  di  dividere  il  mondo  in  diseredati  e 
oppressi  da  un  lato,  privilegiati  e  oppres¬ 
sori  dall’altro.  Gli  uni  sono  la  mia  Patria, 
gli  altri  i  miei  stranieri”. 

Questa  splendida  frase  l’ho  riportata 
sulla  mia  domanda  fatta  per  poter  svolge¬ 
re  il  Servizio  Civile,  un’Obiezione  di 
Coscienza  ispirata  a  valori  cristiani. 

Credo  che  il  senso  del  Servizio  Civile 
possa  stare  proprio  in  queste  parole, 
schierarsi  concretamente  dalla  parte  dei 
diseredati  e  degli  oppressi  e  considerarli, 
la  nostra  Patria. 

Il  Servizio  Civile  è  un  atto  concreto  di 
prestarsi  alla  Patria  in  modo  nonviolento 
da  parte  di  chi,  umilmente,  secondo  le  sue 
possibilità,  da  cittadino  nella  sua  vita 
quotidiana,  cerca  di  difendere  ugualmente 
delle  idee  che  hanno  un  loro  discreto 
valore,  ma  che  non  hanno  certamente  la 
pretesa  di  cambiare  radicalmente  la  socie- 
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tà  che  ci  circonda. 

Ho  rispetto  per  il  compagno  Gaetano 
Dentamaro,  senza  dubbio  le  sue  azioni 
sono  molto  più  convincenti  delle  mie,  io 
non  avrei  proprio  il  coraggio  di  andare  in 
carcere  per  aver  rifiutato  il  servizio 
militare. 

Così  come,  ho  rispetto  per  le  battaglie 
radicali,  alcune  delle  quali  (anche  se  sono 
ancora  poche)  le  ho  vissute  in  prima  linea. 

Però,  devo  essere  critico,  l’antimilitari- 
smo  di  Gaetano  mira  a  colpire,  tra  l’altro, 
degli  obiettivi  che  penso  molto  poco 
indicati  e  inoltre,  non  riesco  ancora  a 
capire,  nonostante  sia  anch’io  radicale, 
quali  siano  le  nette  differenze  tra  l’affer¬ 
mazione  di  coscienza,  questo  nuovo  con¬ 
cetto  proposto  da  Dentamaro,  e  l’antimi¬ 
litarismo  che  già  conosciamo,  a  meno  che 
il  paragone  non  si  faccia  con  quel  pacifi¬ 
smo  ormai  strasuperato  e  strasconfitto  di 
stampo  comunista. 

Affettuosi  saluti. 


Luca  Onofri 


IN  OCCASIONE  DEL 
VENTENNALE  DELLA 
SCOMPARSA  DI  DON  MILANI 

Numero  speciale 
di  Azione 
Nonviolenta 

Con  interventi  di 
A.  Langer,  F.  Gesù  aldi,  A.  Mori, 
G.  Pucci,  S.  Lagomarsini, 

M.  Lenzi  ed  altri. 

Singoli  e  gruppi  che  ne  volessero 
prenotare  un  certo  quantitativo 
di  copie  per  una  diffusione 
straordinaria,  possono  rivolgersi 
all’Amministrazione. 
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MANIFESTI.  L’associazione  “Antimilitari¬ 
smo  e  Disobbedienza  Nonviolenta  (ADN)”,  gli 
“Obiettori  di  coscienza  alle  spese  militari 
(OSM)”,  e  il  “Centro  di  Documentazione  e 
Iniziative  per  la  pace  (CEDIP)”  ripropongono  a 
Bologna  dal  30  maggio  al  14  giugno  a  Palazzo 
Re  Enzo  in  Piazza  Nettuno  la  mostra  di 
manifesti  pacifisti  già  presentata  in  città  lo 
scorso  anno  con  ottimi  risultati  (alcune  mi¬ 
gliaia  di  visitatori  in  pochi  giorni  di  esposizio¬ 
ne)  e  che  in  seguito  è  stata  proposta  da  gruppi  di 
base  in  una  trentina  di  località  (regionali  ed 

È  forse  inutile  ricordare  i  diversi  aspetti  che 
possono  venire  evidenziati  in  questi  manifesti 
(politico,  storico,  pedagogico,  filosofico,  econo¬ 
mico,  semiotico,  ecc.)  che  verranno  illustrati 
nel  catalogo  in  via  di  preparazione,  ricco  di 
contributi  e  illustrazioni,  che  sarà  presentato 
all’inaugurazione  della  mostra.  È  assodato  che 
questa  raccolta  è  la  più  estesa  del  genere  in 
Italia:  attualmente  conta  oltre  800  soggetti,  di 
cui  una  parte  intemazionale.  Saranno  ampliate 
le  iniziative  complementari  alla  mostra.  Oltre 
alla  sala  con  proiezione  continuata  di  video, 
sono  previsti  uno  spazio  “creatività”,  un’espo¬ 
sizione  del  materiale  pacifista  che  è  stato 
(assurdamente)  perseguito  dalla  magistratura 
negli  ultimi  anni,  una  sezione  informativa  sulla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  (con  un  sondag¬ 
gio  sul  grado  della  sua  conoscenza  tra  la  gente). 
Inoltre  è  previsto  un  ciclo  di  incontri  pubblici 
su  temi  collegati  all’educazione  alla  pace. 
Contattare:  Associazione  ADN 
via  S.  Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 


CENTRO.  Di  recente  costituzione  è  un  centro 
studi  per  la  ricerca  di  verità  alla  luce  dei 
principi  cristiani,  umanitari  e  di  nonviolenza.  Il 
centro  intende  operare  maggiormente  nelle 
regioni  Abruzzi  e  Marche  restando  sempre 
aperto  ad  ogni  riflessione.  Gli  interessati 
possono 

contattare:  Centro  Studi  Verità 
"I.  S itone” 
c/o  Michele  Ferrante 
Frazione  Terrabianca 
64018  TORTO  RETO  (TE) 

ESPERIMENTO.  La  Forza  Nonviolenta  di 
Pace  cerca  partecipanti  per  un  sociodramma  su 
un  momento  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
che  si  svolgerà  dal  1 6  al  22  agosto  a  Boves  (CN). 
Il  sociodramma  sarà  gestito  da  un  collegio  di 
animatori/trainers  che  si  è  già  costituito.  È 
possibile  aderire  come  singoli  o  gruppi.  I  posti 
disponibili  sono  cento. 

Contattare:  Forza  Nonviolenta 
.  di  Pace 
c/o  M1R 

■  via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 
(tei.  030/317474) 

DOCUMENTAZIONE.  NeH’ambito  del  XV 
distretto  scolastico  del  Lazio  è  stato  costituito 
un  "Centro  di  Documentazione  sull’Educazio¬ 
ne  alla  Pace  e  alla  Nonviolenza”.  Nella  prima 
fase  si  è  lavorato  per  la  costituzione  di  una 
biblioteca  e  di  una  videoteca.  L’obiettivo  futuro 
è  quello  di  coinvolgere  i  docenti  attraverso  corsi 
di  formazione,  seminari,  etc...  al  fine  di  poter 
realizzare  questo  obiettivo,  il  Centro  richiede 
ai  gruppi  già  avviati  di  segnalare  eventuali 
seminari,  corsi  e  materiale  necessario  per  lo 
scopo  prefisso. 

Contattare:  Cons.  G.  Liberotli 

XV  Distretto  Scolastico 
viale  P.  Togliatti.  983 
00171  ROMA 
(tei  06/2582617) 


WEEKENDS.  Il  Centro  Naturista  Italiano  di 
Zagarolo'  organizza  degli  incontri  per  liberarsi 
dei  noiosi  mali  che  affliggono  l’uomo  d’oggi. 
Sono  previsti  infatti  numerosi  incontri  su  temi 
disparati:  “Antifumo”  (5-7  giugno);  “detossica- 
zione  alimentare”,  per  recuperare  l’equilibrio 
psicofisico  (10-12  luglio);  “Antistress”,  con 
metodi  naturali  di  rilassamento  (26-28  giugno). 
Il  Centro  Naturista  Italiano  è  punto  di  riferi¬ 
mento  di  naturisti,  igienisti,  vegetariani  ed 
aspiranti  tali.  Per  maggiori  informazioni, 
contattare;  C.N.I. 

Loc.  Colle  Casette 
00030  ZAGAROLO  (Roma) 

(tei.  06/9525850) 


TELEFONATA.  La  red/Studio  Redazionale 
mette  a  disposizione  dei  propri  lettori  un 
servizio  di  ordinazione  tramite  telefono.  A  tutti 
coloro  che  usufruiranno  di  tale  servizio  verrà 
inviata  in  omaggio  (fino  ad  esaurimento)  la 
“Guida  tascabile  delle  piante  selvatiche  com¬ 
mestibili”.  I  libri  viaggeranno  ben  protetti  e 
raccomandati,  esiste  un  unico  limite:  le  ordina¬ 
zioni  non  devono  essere  inferiori  alle  50.000 
lire.  Per  ricevere  il  catalogo  completo  delle 
disponibilità. 

Contattare:  red./Studio  Redazionale 
via  Volta,  43 
22100  COMO 
(tei.  031/279146) 


TAPPETO.  L’Associazione  “Il  Tappeto  Vo¬ 
lante”  organizza  viaggi  "alternativi”  in  Asia: 
vengono  proposti  itinerari  nel  Kashmir  e  nel 
Ladakh  (partenza  24  giugno,  L.  2.000.000 
circa),  in  Indonesia,  Singapore  e  Malesia  (dal  9 
luglio,  L.  2.600.000  circa),  in  Nepal  e  Tibet  (18 
luglio,  L.  2.800.000  circa).  Per  ricevere  il 
programma  dettagliato, 
contattare:  Il  Tappeto  Volante 
via  Monfalcone,  4 
34139  TRIESTE 
(tei.  040/946578) 
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INCONTRI.  II  Comitato  Pace  e  Disarmo  della 
Valceresio  e  la  Lega  Ambiente  di  Varese 
organizzano  un  ciclo  di  conferenze  dal  titolo 
“Tre  incontri  con  qualche  motivo  di  più:  Pace 
e  Disarmo  e  Ambiente”  con  il  seguente 
calendario: 

mercoledì  27  maggio:  Il  perché  del  no  al 
nucleare 

relatore:  Mario  Agostinelli,  Segretario  Reg. 
CGIL 

mercoledì  3  giugno:  Energie  e  qualità  delPam- 
biente 

relatore:  Andrea  Poggio  del  Direttivo  Naziona¬ 
le  Lega  Ambiente 

venerdì  5  giugno:  A  chi  giova  lo  scudo  spaziale 
relatore:  Francesco  Lenci,  ricercatore  del 
C.R.N. 

Gli  incontri  si  terranno  alle  ore  21  presso  la 
Palestra  di  Arcisate,  via  Roma  2  (Varese). 
L’iniziativa  ha  come  scopo  la  raccolta  di  firme 
per  la  richiesta  di  dichiarare  la  zona  denuclea- 

Contattare:  Lega  Ambiente 
via  Pascoli,  5/a 
ARCISATE  (VA). 

MONDO  MIGLIORE.  È  una  Associazione  di 
Catanzaro  che  organizza  ogni  mese  gruppi 
d’incontro  utili  al  miglioramento  della  propria 
personalità.  Gli  incontri  servono  a:  sviluppare 
il  proprio  pensiero,  la  coscienza  di  sè,  ridurre 
gii  stati  di  nervosismo,  e  d’insoddisfazione.  Il 
principio  di  questo  gruppo  è  “Migliorare  se 
stessi  per  migliorare  il  mondo”.  Gli  incontri  si 
svolgono  sull’altipiano  calabrese  della  Sila. 
Alloggio  presso  un  albergo  (pranzi  vegetariani). 
Passeggiate  di  due  ore  nei  boschi.  Due  incontri 
giornalieri  di  4  ore  (all’aperto).  Durata  di  ogni 
incontro  5  giorni.  Spese  previste  per  il  paga¬ 
mento  dell’albergo  110.000-120.000  lire.  I 
gruppi  sono  composti  da  8  persone  max  + 
agevolatore.  Per  motivi  di  training  non  è 
permesso  partecipare  a  persone  che  si  conosco- 

Contattare:  A  ss.  Mondo  Migliore 
via  Chiesa,  9 

88060  S.  MARIA  DI  CATANZA¬ 
RO 


MONACI.  Un  gruppo  di  monaci  buddhisti  del 
Nipponzan  Myohoji  ha  organizzato  una  marcia 
per  la  pace  e  la  denuclearizzazione  dell’Europa. 
Partiti  da  Stoccolma  il  28  febbraio  (anniversa¬ 
rio  dell’assassinio  di  Olof  Palme)  giungeranno 
ad  Atene  il  6  agosto  (anniversario  di  Hiroshi¬ 
ma).  La  marcia  attraverserà  l’Italia  dal  15 
giugno  al  25  luglio,  dal  Brennero  fino  a 
Brindisi.  Il  nucleo  centrale  di  questa  marcia  è 
costituito  da  5  monaci,  ma  ad  ogni  tappa 
(25-30  km  al  giorno)  si  aggregano  persone  del 
luogo  per  accompagnare  i  marciatori  in  questo 
loro  pellegrinaggio.  Nelle  località  in  cui  giungo¬ 
no  chiedono  di  essere  ricevuti  dalle  autorità 
civili  e  religiose  e  la  sera  incontrano  la 
popolazione  per  assemblee  sulle  tematiche 
della  Marcia.  Tra  le  città  italiane  attraversate 
dalla  Marcia  ci  saranno  Bolzano,  Verona, 
Bologna,  Pistoia,  Firenze,  Assisi,  Roma.  Il  loro 
messaggio  di  pace,  in  giapponese,  è  la  preghiera 
per  la  pace  Na-mu-myo-ho-ren-ge-kyo. 
Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 


ANARCHIA.  È  in  preparazione  l’ottavo  in¬ 
contro-dibattito  su  anarchia  e  nonviolenza:  nel 
frattempo,  l’Associazione  “L’Onagro”  di  Bolo¬ 
gna  ha  preparato  un  incontro  dal  titolo 
“Anarchia,  Antimilitarismo,  Obiezione  di  Co¬ 
scienza  e  Nonviolenza”  che  si  terrà  il  9-10 
maggio. 

Contattare:  L ‘Onagro 

via  Avesella,  5b 
40121  BOLOGNA 
(tei.  051/269246) 


YANOMANI.  Come  già  annunciato  in  un 
precedente  numero  di  A.N.,  il  presidente 
brasiliano  ha  promesso  il  suo  appoggio  al 
progetto  del  Parco  Yanomani,  con  demarcazio¬ 
ne  dì  9.000  chilometri  quadrati  di  foresta 
pluviale  tropicale.  Ma  il  Presidente  è  sottopo¬ 
sto  a  pesanti  pressioni  esercitate  da  chi  ha  grossi 
interessi  commerciali  nella  zona  designata: 
l’organizzazione  “Survival  International”  (310 
Edgware  Road,  London  W2  1 DY,  Gran  Breta¬ 
gna),  chiede  di  continuare  a  sostenere  gli 
indigeni  inviando  telegrammi  di  congratulazio¬ 
ni  al  Presidente  della  Repubblica  brasiliana, 
inviando  copia  del  messaggio  a  Survival  Inter¬ 
national. 

Contattare:  Ill.mo  Sr.  Jose  Sarney 
Presidente  da  Republica 
Palacio  Planalto 
70150  BRAZILIA  DF 
(Brasile) 

BAMBINI.  “For  Our  Children”  è  un  progetto 
di  educazione  alla  Pace  iniziato  da  Prem 
Rumar,  un  giovane  indiano  che  da  anni  è 
impegnato  in  attività  intemazionali  dirette  a 
sensibilizzare  l’opinione  pubblica  sul  tema 
della  Pace.  In  Italia,  così  come  in  Francia,  Gran 
Bretagna,  Germania,  Cecoslovacchia,  Stati 
Uniti  e  Giappone,  For  Our  Children  è  presente 
come  Associazione  che  realizza  proposte  con¬ 
crete  di  educazione  alla  Pace.  Nell’ambito  delle 
sue  iniziative,  l’Associazione  prevede,  nel 
dicembre  1987  l’organizzazione  di  una  Marcia 
Intemazionale  in  India,  da  Ahmadabad  a 
Jaipur.  “Art  for  Peace”  è  una  delle  iniziative  in 
cui  si  articola  questo  progetto.  Invita  tutti  i 
bambini  nati  dopo  il  1  ’  gennaio  1973  a  fare  un 
disegno  o  a  svolgere  una  composizione  sul  tema 
della  Pace  e  dell’intesa  tra  i  popoli  di  diversi 
paesi.  Chiede  ad  educatori  ed  insegnanti  di 
collaborare  a  questa  iniziativa.  Chi  fosse 
interessato  può 
contattare:  For  Our  Children 
c/o  Loretta  Viscuso 
Dorsoduro  340 
30123  VENEZIA 

MAGOLIBERO.  È  il  nome  di  un’associazione 
che,  in  accordo  con  la  Fondazione  Brownsea  di 
Gallarate,  propone  -a  ragazzi  e  ragazze  di  età 
compresa  tra  gli  8  e  i  13  anni,  una  vacanza  in 
montagna,  a  Livigno,  in  uno  chalet  di  nuova 
costruzione.  Vi  sarà  la  serenità  necessaria  per 
cogliere  occasioni  non  comuni  a  chi  vive  in 
città.  Si  conosceranno  le  montagne  circostanti 
ed  il  vicino  Parco  Nazionale  dello  Stelvio.  Si 
vivrà  nella  natura  facendo  piccoli  e  grandi 
giochi,  sport,  animazione,  piccole  attività  ma¬ 
nuali  e  tutto  quanto  può  aiutare  a  rientrare  a 
casa  con  qualcosa  in  più  da  spendere.  E 
possibile  scegliere  tra  due  turni,  dal  28  giugno 
al  12  luglio,  oppure  dal  12  al  27  luglio.  La 
quota  è  di  L.  580.000,  viaggio  compreso.  Per 
maggiori  informazioni, 
contattare:  Fondazione  Brownsea 
via  Don  Minzoni,  3 
21013  GALLARATE  (MI) 

(tei.  02/8051370) 


OTTAVOGIORNO.  “L’Ottavogiomo”,  rivista 
di  studi  e  ricerche  sui  paesi  dell’Europa 
Centrale  e  dell’Est  riprende  le  pubblicazioni. 
Una  nuova  serie,  una  nuova  veste  grafica,  una 
nuova  redazione  per  indagare,  spiegare,  capire, 
far  parlare  le  società  dell’Est.  Dà  voce  a  coloro 
che  sono  convinti  che  il  nostro  continente 
finisce  sugli  Urali  e  non  all 'Elba.  L’abbona¬ 
mento  ordinario  alla  rivista  trimestrale  costa 
35.000  lire,  un  numero  10.000  lire,  da  versare 
sul  c.c.p.  n.  51702009  intestato  a: 

Indizioni  Lavoro 
via  Boncompagni.  19 
00187  ROMA 
(tei.  06/4746420) 


FRANCIA.  Dalla  Francia,  la  dichiarazione  di 
obiezione  di  coscienza  di  Frederic  Arenou  ci 
ricorda  l'internazionalismo  della  lotta  alla 
macchina  bellica.  Frederic  è  stato  condannato, 
per  questa  sua  presa  di  posizione  ad  un  anno 
di  prigione  ed  è  stato  processato  in  appello 
mercoledì  1  aprile,  a  Parigi.  Al  momento  di 
andare  in  macchina  non  conosciamo  ancora 
l’esito  della  sentenza,  ma  nel  dare  questa 
notìzia  gli  comunichiamo  tutto  il  nostro  soste¬ 
gno:  “...  Perché  vogliamo  una  società  libera, 
egualitaria  e  fraterna  ed  in  conseguenza  voglia¬ 
mo  combattere  collettivamente  le  diverse  forme 
di  sottomissione  all’autorità,  di  sfruttamento 
economico  o  militare,  perché  infine  neghiamo 
allo  Stato  ogni  potere  sulle  nostre  vite,  siamo 
‘insoumis’...”. 

Contattare:  C.A.I.O. 

c/o  C.L.O. 

B.P  103 

•  75522  PARIS  Cedex  11 

(Francia) 

UNIVERSITÀ.  Dal  24  al  30  agosto,  in  località 
La  Marlagne  a  Wepion  (Namur)  l’Università  di 
Pace  propone  un  incontro  intemazionale  sul 
tema  “Io  e  la  Pace”,  rivolto  ai  giovani  dai  1 8 
ai  28  anni.  Questi  giovani  ormai  vogliono 
raccogliere  le  loro  energie  per  uscire  dal  clima 
di  rassegnazione  imperante  e  proporre  nuove 
strade  per  il  futuro.  Qual  è  la  loro  visione  della 
Pace?  Le  .buone  relazioni  interpersonali  hanno 
effetto  sulla  lotta  contro  la  corsa  agli  armamen¬ 
ti?  Lo  sviluppo  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  ha 
un  riflesso  sulla  difesa  della  natura  e  dell’Am¬ 
biente?  A  queste  ed  altre  domande  si  cercherà, 
insieme,  di  dare  risposta.  Per  saperne  di  più, 
contattare:  Université  de  Paix 
4,  Bld.  du  Nord 
5000  NAMUR 
(Belgio) 

(tei  081/226102) 

CARCERE.  L’Amministrazione  Provinciale,  il 
Comune  e  la  Coop.  Fuxia  di  Cremona,  hanno 
organizzato  il  20-21  marzo  u.s.  un  Convegno 
di  studio  sul  tema  “Tossicodipendenti  e  carce¬ 
re:  alternative  alla  detenzione  e  reinserimento 
nella  società”.  Tale  iniziativa  è  stata  patrocina¬ 
ta  dalla  Regione  Lombardia  e  dal  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia.  Scopo  del  convegno  è  stato 
di  affrontare  il  tema  delle  alternative  al  carcere, 
con  una  particolare  attenzione  sulle  comunità 
come  strumento  di  recupero  sociale,  per 
saperne  di  più 
contattare:  Coop.  Fuxia 

via  P.  Nuvolone,  11 
26100  CREMONA 
(tei  0372/412784) 


CAMPAGNA.  È  in  corso  una  campagna 
perché  la  Regione  Liguria  istituisca  un  Comita¬ 
to  Regionale  per  la  Riconversione  dell’Indu¬ 
stria  Bellica.  Per  sostenere  l’iniziativa,  inviare 
cartoline  prestampate  al  Presidente  e  all’Asses¬ 
sore  all’industria  della  Regione  (via  Fieschi,  1 5, 
Genova),  oppure  telegrammi  e/o  lettere  perso¬ 
nali.  Per  maggiori  informazioni, 
contattare:  Centro  Ligure  di 

Document- Azione  per  la  Pace 
via  dei  Giustiniani.  12/3 
16123  GENOVA 

SATYAGRAHA.  11  premio  nazionale  di  poesia 
“Saytagraha”  è  giunto  alla  sua  quarta  edizione, 
un  risultato  maturato  dal  coinvolgimento  e 
dall’attenzione  di  poeti  di  ogni  parte  d’Italia, 
frutto  di  un  interesse  alle  tematiche  della  Pace  e 
della  Nonviolenza.  Il  concorso  si  divide  in  due 
sezioni:  la  prima  dedicata  a  “Pace:  obiezione 
alla  violenza”,  la  seconda  a  tema  libero.  Per 
ricevere  il  bando  di  concorso  e  le  modalità  di 
partecipazione, 
contattare:  Segreteria 

(tei.  0541/48730) 


A. A  .A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A.A.aJ 


ALTOV1CENTINO.  Il  Comitato  Nonviolenza 
e  Pace  dell’Alto  vicentino,  organizza  quattro 
incontri  per  discutere  di  nonviolenza  a  Schio  e 
Breganze.  Vi  partecipano  Adriana  Chemello  (il 
7  maggio  a  Schio  sul  tema  "Teoria  e  definizione 
della  nonviolenza”),  Davide  Melodia  (il  15 
maggio  a  Schio  sul  tema  "‘Risoluzione  dei 
conflitti  nei  rapporti  tra  i  popoli”).  Michele 
Boato  (il  22  maggio  a  Breganze  sul  tema 
"Nonviolenza  e  ambiente”)  e  Mao  Vaipiana  (il 
29  maggio  a  Breganze  sul  tema  "La  forza  della 
nonviolenza  nel  rapporto  con  le  istituzioni”).  ■ 
Contattare:  Giovanna  Lubian 

via  Prati,  7 

36042  BREGANZE  (VI) 


ASTA.  L’obiettore  di  coscienza  .alle  spese 
militari  Marcella  Morelli,  insegnante  di  Faen¬ 
za,  ha  invitato  il  Sindaco,  gli  Assessori  Comu¬ 
nali  e  i  Capigruppo  dei  Partiti  del  Consiglio 
Comunale  all’asta  pubblica  tenutasi  presso  la 
sua  abitazione  !’8  aprile  scorso.  In  questa 
occasione  è  stato  venduto  al  miglior  offerente 
un  vaso  in  ceramica,  pignorato  a  Marcella  a 
risarcimento  del  ‘debito’  da  lei  contratto  con  lo 
Stato  nel  1982  quando  per  la  prima  volta  ha- 
praticato  l’obiezione  fiscale.  Nella  lettera  invito 
alle  Autorità  locali  appare  una  citazione  di 
Adin  Ballou-Am  sulla  assurdità  della  guerra: 
“Un  uomo  non  deve  uccidere...  ma  uno  Stato 
può  uccidere  a  piacimento  e  non  è  omicidio.  È 
giusto,  necessario,  lodevole.  Basta  trovare  abba¬ 
stanza  gente  per  approvarlo  e  il  macello  di 
miliardi  di  esseri  umani  è  perfettamente  inno¬ 
cente”. 

Contattare:  Marcella  Morelli 
via  Saldi.  3 
FAENZA 


GIURAMENTO.  “Caro  Alpino,  per  te  è  un 
giorno  di  festa,  stare  con  i  parenti  e  gli  amici, 
per  un  momento  di  un  anno  che  devi  passare 
altrove..  La  normalità,  in  un  periodo  di  oblio  e 
di  assurdità  è  già  festa...  in  virtù  di  questo 
giuramento,  che  per  Te  è  tanto  poca  cosa, 
diranno  di  avere  il  tuo  consenso  qualora  un 
domani  dovessero  inviarti  contro  il  ‘nemico’. 
Che,  guarda  caso,  avrà  fatto  il  tuo  medesimo 
giuramento,  in  un  altro  luogo,  ma  sui  medesimi 
valori  su  cui  tu  hai  giurato.  In  nome  di  questo 
giuramento  saranno  autorizzati  a  spararti  ad¬ 
dosso  se  non  riconoscerai  il  ‘nemico’  in  quello 
che  ti  hanno  indicato...  non  è  per  rovinarti  la 
festa  che  cerchiamo  un  dialogo  con  te  in  questo 
giorno...  perché  impegnarti  per  una  cosa 
sbagliata?  È  una  responsabilità  grossa,  questa 
che  ci  assumiamo  e  quella  che  ti  chiediamo,  ma 
perché  non  rispondere,  anziché  ‘Lo  Giuro!’, 
‘NON  giuro!’?...”.  Queste  sono  alcune  frasi  del 
volantino  diffuso  il  4  aprile  scorso,  da'  alcuni 
militari  nonviolenti  ,ed  antimilitaristi  in  occa¬ 
sione  del  giuramento  di  800  reclute  alpine  a 
Sondrio. 


ADESIVI.  Gli  Amici  della  Bicicletta  di  Verona 
hanno  prodotto  due  adesivi:  il  primo,  rotondo, 
del  diametro  di  sei  cm.,  colori  blu  e  rosso  su 
sfondo  bianco  reca  la  scritta  “Amici  della  Bici” 
e  il  disegno  di  un  ciclista  con  un  cuore.  Il 
secondo  è  rettangolare,  3  x  13  cm.,  colori 
azzurro  e  nero  su  sfondo  bianco  con  la  scritta 
“Amici  della  Bicicletta”  e  nove  ciclisti  in  fila. 
In  vendita  al  pubblico  a  L.  500  l’uno,  possono 
essere  acquistati  dai  gruppi  a  prezzi  ridotti  (L.  * 
300  per  50  esemplari,  L.  250  per  100,  L.  200 
per  200  esemplari),  aggiungendo  1 .500  lire  per 
spese  postali.  Per  ordinazioni,  utilizzare  (indi¬ 
cando.  chiaramente  il  proprio  indirizzo  e  la 
causale  del  versamento)  il  c.c.p.  n.  11560372 
intestato  a: 

Ruotalibera 
via  Filippini,  25/a 
37121  VERONA 


SEMINARIO.  Il  tradizionale  Seminario  estivo 
del  Centro  Gandhi  di  Bruxelles,  si  terrà 
quest’anno  dal  1 2  al  17  giugno  a  Rossignol,  nel 
Belgio  del  Sud  ed  avrà  per  tema:  “Ripensare  la 
propria  vita  -  e  la  Pace  -  attraverso  la 
nonviolenza”.  Il  programma  prevede  lo  studio 
teorico  e  pratico  della  nonviolenza  gandhiana  e 
delle  sue  applicazioni  in  tutti  i  campi  della  vita 
individuale  e  collettiva:  i  conflitti  nell’ambiente 
sociale,  professionale,  familiare,  scolare,  i  me¬ 
dia,  la  salute,  l’economia,  la  pace,  le  religioni, 
la  natura...  si  terranno  anche  dei  gruppi  di 
lavoro  specifici  su  temi  scelti  dai  partecipanti 
stessi.  Il  costo  di  partecipazione  è  di  6.400 
franchi  belgi  (circa  300.000  lire):  occorre 
versare  un  anticipo  di  2.000  franchi  tramite 
cheque  postale  n.  000-0155440-46  intestato  a: 
Centre  Gandhi,  1050  Bruxelles. 


MONDO.  Un  gruppo  di  amici  con  esperienze 
di  vita  e  di  lavoro  in  .campi  diversi  vogliono 
dare  vita  all’assóciazione  “Mondo  Unito”,  per 
realizzare  una  cooperazione  con  il  Terzo 
Mondo,  sulla  base  di  un  cotftmercio  “diverso” 
di  prodotti  artigianali  di  cooperative  e  gruppi 
autogestiti  del  Terzo  Mondo,  importandoli 
direttamente  e  distribuendoli  attraverso  negozi 
specializzati,  fiere,  banchetti,  mercati,  etc., 
oltreché  coordinare  botteghe  e  gruppi  che 
svolgono  attività  d’informazione  sul  Terzo 
Mondo,  fornendo  loro  i  prodotti  e  le  relative 
informazioni.  “Mondo  Unito”  non  ricercherà 
profitto  da  questa  operazione:  sarà  sufficiente 
la  copertura  dei  vari  costi  dell’organizzazione, 
compreso  il  costo  del  lavoro.  Il  primo  prodotto 
offerto  dall’Associazione  è  la  borsa  di  juta  per 
la  spesa,  proveniente  dal  Bangla  Desh.  Chi  fosse 
interessato,  può 
contattare:  Mondo  Unito 

c/o  coop.  "Il  Girasole" 
via  S.  Procolo,  *2 
40100  BOLOGNA 
(tei  051/330523) 


FEDE.  Il  M.I.R.  ha  promosso  un  Convegno  dal 
titolo  “Fede  e  obiezione  di  coscienza”  che  si 
terrà  a  Firenze  (seminterrato  monumentale 
dell’Istituto  degli  Innocenti,  in  piazza  SS. 
Annunziata)  nei  giorni  8  e  9  ,.maggio.  Alla 
tavola  rotonda  del  venerdì  sera  parteciperanno 
Fioretta  Mazzei,  Hedi  Vaccaro,  il  pastore  Luigi 
Santini,  padre  Angelo  Cavagna;  il  sabato  sono 
previsti  gruppi  di  lavoro  sulle  diverse  espressio¬ 
ni  dell’obiezione  di  coscienza,  alle  armi,  all’in¬ 
giustizia,  alla  distruzione  del  creato;  l’introdu¬ 
zione  ai  gruppi  sarà  a  cura  di  Padre  Balducci, 
Sirio  Politi,  don  Beppe  Socci,  Enrico  Cardoni. 
Per  informazioni 

contattare:  Anna  Luisa  Leonardi  L’Abate 
via  A.  M andini,  3 
50136  FIRENZE 
(tei  055/690838) 

BICI.  Il  13  marzo  il  Parlamento  Europeo  ha 
approvato  una  risoluzione  su  “misure  comuni¬ 
tarie  per  la  promozione  della  bicicletta  come 
mezzo  di  trasporto”.  Copia  del  documento  può 
essere  richiesta  a: 

Bici  e  dintorni 
via  Ass  ietta,  13 /a 
10128  TORINO 

RADIOATTIVA.  Si  tratta  di  una  emittente 
alternativa  e  autogestita  che  tutti  i  lunedì  dalle 
18  alle  19  manda  in  onda  il  programma 
“Apache”  nel  corso  del  quale  vengono  letti 
articoli  tratti  da  varie  riviste  dell’area  “alterna¬ 
tiva”  (fra  cui  «Azione  Nonviolenta»).  Chi  fosse 
interessato  a  spedire  il  proprio  materiale,  deve 

Robertino  Barbieri 
via  Morucciola,  1 7 

19034  DOGANA  D’Ortonovo  (La  Spezia) 


AUDIOVISIVO.  La  L.O.C.  di  Padova  ha 
prodotto  un  audiovisivo  per  diffondere  e 
promuovere  la  scelta  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za.  L’audiovisivo  consiste  in  45  diapositive  e 
una  cassetta  musicale  sulla  quale  sono  incisi  la 
colonna  sonora  e  il  parlato  oltre  agli  impulsi  di 
sincronizzazione  fra  audio  e  video.  Se  non  si 
dispone  di  un  proiettore  con  possibilità  di 
sincronizzazione,  l’avanzamento  delle  diaposi¬ 
tive  può  essere  condotto  a  mano  utilizzando 
un’apposita  guida.  L’audiovisivo  è  stato  ideato 
pensando  ad  un  suo  utilizzo  nella  scuola  ed  è 
rivolto  a  chi  è  interessato  in  prima  persona  alle 
possibilità  offerte  dalla  legge  772.  Gli  argomen¬ 
ti  vengono  trattati  in  forma  semplice  e  diverten¬ 
te  e  la  durata  è  di  circa  8  minuti.  Chi  è 
interessato  può  acquistare  una  copia  dell’au¬ 
diovisivo,  il  cui  costo  è  di  lire  50.000  (più  spese 
postali),  richiedendolo  a: 

L.O.C. 

Riviera  Tito  Livio,  29 
35123  PADO  VA 


CATALOGO.  Un  catalogo  bibliografico  a 
stampa  normalmente  documenta  sui  materiali 
posseduti  da  una  biblioteca,  ma  la  sua  utilità 
risiede  nella  possibilità  di  essere  un  valido  e 
comprensibile  strumento  atto  a  favorire  la 
diffusione  dell’informazione;  in  tal  caso  è 
necessariamente  il  risultato  finale  di  un  lungo 
lavoro,  non  solo  di  corretta  interpretazione  dei 
documenti  bibliografici,  ma  anche  di  reinter¬ 
pretazione  dei  significati  specifici  secondo 
codici  semantici  offerti  dalle  moderne  procedu¬ 
re.  Ci  sembra  rispondere  a  queste  caratteristi¬ 
che  il  “Catalogo  dei  periodici  della  Biblioteca 
del  Centro  di  Documentazione”,  recentemente 
uscito  per  i  tipi  delle  Edizione  del  Comune  di 
Pistoia  e  curato  da  Carlo  O.  Gori.  Chi  fosse 
interessato  alla  pubblicazione,  può 
contattare:  Coop.  Centro  di 
Documentazione 
c.p.  347' 

PISTOIA 

(tei.  0573/367144)  . 


LIBRO.  È  uscito,  a  cura  dell’Associazione 
Italia-Nicaragua,  il  libro  “Presidente,  non'  mi 
uccida!”,  di  Teofilo  Cabestrero,  edizione  Cens, 
150  pagine,  prezzo  di  copertina  L.  10.000 
(9.000  per  più  di  10  Copie,  8.000  per  più  di  25 
copie).  L’autore  agli  inizi  del  1 985  ha  compiuto 
un  viaggio  nel  nord  del  Nicaragua,  raccoglien¬ 
do  le  testimonianze  di  numerosi  campesinos 
vittime  di  sequestri,  imboscate,  violenze  ed 
aggressioni  perpetrate  dalla  “contra".  I  proven¬ 
ti  derivati  dalla  vendita  del  libro  verranno 
destinati  al  progetto  di  costruzione  di  una 
scuola  elementare  in  località  E1  Matazano, 
Dipartimento  di  Matagalpa.  Per  ordinazioni, 
contattare:  Katia  Zucchi 

via  al  Bedano,  23 

22054  MANDELLO  LARIO  (CO) 

PAGINE.  Il  Mensile  "Pagine  di  Antimilitari¬ 
smo,  Ambiente...”  continua  le  sue  pubblicazio¬ 
ni.  Nel  n.  2  un  Dossier  sull’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari,  sul  n.  3  uno  sulla 
proposta  di  legge  dell’on.  Caccia  sull’o.d.c.  al 
servizio  militare  ed  un’inchiesta  sulla  plastica: 
sul  n.  4  un’inchiesta  sulla  militarizzazione  in 
Liguria.  Una  copia  L.  2.000,  abbonamento 
annuo  L.  20.000  da  versare  sul  c.c.p.  n. 
16168163  intestato  a: 

P.  Carlini 
via  Ristori.  2b/10 
16151  GENOVA 


Acquistata  la  casa  per  la  nonviolenza 

Abbiamo  finalmente  firmato  il  contratto  di  acquisto  della  nuova  casa  per  la  nonviolenza  di  Verona.  Nei  prossimi  due 
mesi  sono  già  stati  programmati  i  lavori  di  ristrutturazione,  indispensabili  per  rendere  agibili  i  locali...  inutile  dire  che 
i  soldi  raccolti,  nonostante  la  grande  generosità  e  solidarietà  dimostrateci,  sono  purtroppo  insufficienti  a  coprire  tutte 
Je  spese  alle  quali  dovremo  presto  far  fronte.  Un  grazie  sincero  a  quanti  hanno  già  offerto  il  loro  contributo  e  a  tutti 
coloro  che  lo  faranno. 

Chiara  Cioca,  Tassullo,  L.  15.000;  Antonio  Catozzi,  Codigoro,  L.  30.000;  Maurizio  Giovanardi,  Firenze,  L.  10.000;  Enrico  Zecca, 
Brescia,  L.  100.000;  Giovanni  Gualazzini,  Milano,  L.  15.000;  Ida  Branducci,  Rimini,  L.  45.000;  Piergiorgio  Nicoletti,  Commenda 
di  Rende,  L.  60.000;  Cristina  Romieri,  Venezia,  L.  10.000;  Aristide  Pacioni,  Ariccia,  L.  15.000;  Alberto  Burzio,  Saiuzzo,  L. 
28.000;  Aldo  Campanini,  Faenza,  L.  30.000;  M.  Patrizia  Bellincanto,  Bari,  L.  40.000;  Alessandro  Agostini,  Pistoia,  L.  15.000; 
Remo  Appignanesi,  Urbisaglio,  L.  15.000;  Vincenzo  Zani,  Pomarance,  L.  15.000;  Patrizio  e  Gianfranco  Arig,  Coniale,  L.  15.000; 
N.N.,  L.  20.000;  Hans  Heinrich  Zurrer,  Zurigo,  L.  30.000;  Alexander  Langer,  Bolzano,  L.  50.000;  Egidio  Martinelli,  Travedana, 
L.  15.000;  Amelio  Anzeliero,  Piazzola  s/Brenta,  L.  100.000;  Renzo  Minotto,  Varese,  L.  30.000;  Elena  Terana  e  Giuseppe  Sarzi 
Amadè,  Quattrocase,  L.  50.000;  Pierluigi  Meroni,  Oggiono,  L.  20.000;  Mariangela,  Rosetta  e  Flavio  Bocchi,  Revere,  L.  45.000; 
Giacomo  Melino  e  Alberto  Barbero,  Mondovi,  L.  30.000;  Margherita  Maltese,  Modica,  L.  100.000;  Armando  Manfredini, 
Bressanone,  L.  15.000;  Aldo  Carlin,  Egna,  L.  30.000;  Maurizio  e  Corrado  Leone,  Savigliano,  L.  30.000;  Costanza  Lerda,  Boves, 
L.  60.000;  Gruppo  di  preghiera,  Bolzano,  L.  100.000;  Cipriano  Ferrano,  Treviso,  L.  78.000;  Goffredo  Lotti,  Firenze,  L.  50.000; 
Rocco  Teodori,  Macerata,  L.  15.000;  Maurizio  Serra,  Castel  Maggiore,  L.  30.000;  Piera  Ducceschi,  Pistoia,  L.  30.000; 
Piergiorgio  Longato,  S.  Mauro  T.,  L.  15.000;  Paolo  Sanviti,  Falconara,  L.  15.000;  Paolo  Sicco,  Spino  d'Adda,  L.  30.000;  Obiettori 
Centro  Fraternità,  Ospitaletto,  L.  185.000;  Eugenio  Zironi,  Modena,  L.  30.000;  Giulio  Rocca,  Verona,  L.  100.000;  Onorio 
Belussi,  Adro,  L.  50.000;  Stefano  Schierano,  Verona,  L.  15.000;  Maurizio  Lonardi,  Verona,  L.  15.000;  Giuseppe  Campagnari, 
Verona,  L.  15.000;  Piero  Bagiini,  Firenze,  L.  15.000;  Piercarlo  Racca,  Torino,  L.  105.000;  Paolo  Frigoli,  Chiari,  L.  10.000; 
Bianchi  Giuliana,  Cremona,  L.  100.000;  Tagliapini  Marianella,  Brescia,  L.  60.000;  Luca  Onofri,  Pescara,  L.  20.000;  N.N.,  L. 
30.000;  Meori  Egle,  Forti,  L.  15.000;  Colombo  Maria,  Oppiano,  L.  30.000;  Ciambellotti  Alberto,  Torino,  L.  30.000;  Favaretto 
Gianni,  Mestre,  L.  30.000;  Fabia  Galliani,  Budrio,  L.  30.000;  Buffolo  Francesco,  Cessalto,  L.  30.000;  Dal  Bo  Carlo,  Vittorio 
Veneto,  L.  15.000;  Luciano  Masolini,  Pratolino,  L.  30.000;  Raza  Ugo,  Gradisca,  L.  15.000;  Ceccon  Gianni,  Verona,  L.  30.000; 
Merlin  Alfeo,  Padova,  L.  30.000;  Lagioni  Maurizio,  Dueville,  L.  30.000;  Maria,  Edvige,  Pierluigi,  Toffaloni,  S.  Ambrogio,  L.  30.000; 
Merlin  Giuseppe,  Verona,  L.  20.000;  Zaini  Marzio,  Casalmaggiore,  L.  50.000;  Osvaldo  Fresia,  Saiuzzo,  L.  15.000. 
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Nota  sulle  elezioni 
del  14  giugno 


Al  momento  in  cui  scriviamo  queste  brevi  note,  mancano  ancora  due  settimane  all’appuntamen¬ 
to  elettorale  del  14-15  giugno. 

Nel  numero  di  AN  di  aprile  (pag.  3),  in  piena  ci 
'  ii  celebrassero  ir'  '  . 


volute  proprio  per  evitare  i  referendum  antinucleari  ed  imposte  dalle  segreterie  dei  partiti  per 
calcoli  di  bottega.  Ora  la  campagna  elettorale,  affossati  i  referendum,  viene  impostata  solo  su 
scontri  ideologici  (“o  con  la  De  o  con  il  Pei)  o,  peggio,  di  potere  (“o  Craxi  o  De  Mita”). 

Il  Movimento  Nonviolento,  ovviamente,  non  appoggia  e  non  è  “fiancheggiatore”  di  nessuna 
Lista  e  di  nessuna  formazione  partitica,  volendo  rivolgere  la  proposta  nonviolenta  a  tutti  coloro 
che  sono  disposti  a  farsene  portatori;  ma  questo  non  significa  chiudere  gli  occhi  e  porsi  in  un 
limbo  “super  partes”,  tanto  più  che  molti  amici  nonviolenti  militano  in  diverse  formazioni 
politiche  e  oggi,  in  particolare,  tanti  sono  direttamente  coinvolti  nel  movimento'verde.  Per  questo 
il  Comitato  di  Coordinamento  del  M.N.,  nella  sua  riunione  del  4-5.marzo  scorso,  discutendo  delle 
allora  prevedibili  elezioni  politiche  anticipate,  aveva  valutato  “non  conveniente”  la  presentazione 
di  una  Lista  Verde,  non  vedendo  ancora  concretizzata  per  i  Verdi  italiani  una  propria  “soggettività 
politica”,  che  sarebbe  invece  derivata  dalla  priorità  assegnata  al  lavoro  di  base.  L’Assemblea 
straordinaria  delle  Liste  Verdi,  svoltasi  a  Mantova  I’ 1-2-3  maggio,  ha  invece  deliberato  per  la 
presentazione  di  una  Lista  Verde  nazionale  alle  elezioni  politiche,  ma  -  grazie  anche  al  contributo 
portato  dai  nonviolenti  presenti  nelle  Liste  Verdi  locali  -  in  modo  tale  che,  ci  sembra,  alcune 
nostre  esigenze  sono  fatte  salve.  Infatti,  la  mozione  approvata  dice  che:  "L'uso  del  terreno 
istituzionale  ed  elettorale  è  solo  una  delle  articolazioni  dell'esperienza  verde,  ma  la  priorità 
assoluta  dei  verdi  sta  nel  lavoro  dal  basso ,  di  movimento,  per  rafforzare  la  diffusione  della  pratica 
ecopacifista,  delle  sue  proposte  culturali,  politiche  e  dì  cambiamento  di  vita". 

Così,  alcuni  amici  del  M.N.  e  dell’area  nonviolenta,  seppur  a  titolo  personale,  sono  ora  candidati 
per  le  elezioni  al  Parlamento  nella  Lista  Verde..  È  stata  una  scelta  non  superficiale,  sofferta, 
confortata  da  tanti  incoraggiamenti  e  riflessioni  comuni.  Ne  siamo  testimoni  personali.  La 
decisione  di  presentarsi  è  dovuta  alla  volontà  di  non  disperdere  un  considerevole  patrimonio  di  simpatie,  sostegno,  condivisione  di  ideali  e  singole 
battaglie  da  parte  di  molti  cittadini  (e  quindi,  oggi,  di  consenso  elettorale).  Questo  patrimonio  deve  essere  capitalizzato  non  per  creare  l’illusione  di 
una  velleitaria  presenza  istituzionale  (che  in  nessun  modo  potrebbe  essere  realmente  incidente  e  protagonista  diretta  di  cambiamento),  ma  per  la 
crescita  del  movimento  verde  in  omogeneità  sui  valori  ed  in  orientamenti  comuni.  La  nascita  di  un  gruppo  parlamentare  verde,  noi  riteniamo, 
dovrebbe  essere  funzionale  a  questo  obiettivo.  Per  questo  immaginiamp  gli  eventuali  eletti  come  strumenti  in  più  che  il  movimento  locale  diffuso 
.  sul  territorio  si  dà  per  accrescere  il  radicamento. 

Il  Movimento  Nonwolento,  lo  ripetiamo,  non  è  direttamente  coinvolto,  ma  non  nascondiamo  che  “facciamo  il  tifo”  affinché  le  presenze- 
nonviolente  in  queste  elezioni  vengano  valorizzate  al  massimo. 

La  campagna  elettorale  ha  però  messo  in  luce  molti  limiti  ed  alcune  “stonature”  esistenti  nel  movimento  verde.  In  particolare  (oltre  a  quanto 
diciamo  nella  riflessione  sulle  provocazioni  di  don  Milani,  a  pag.  3)  un  episodio  ci  ha  lasciati  sconcertati.  L’Assemblea  dei  Verdi,  a  Mantova,  doveva 
anche  stilare  il  programma  elettorale.  Una  decina  di  forum  erano  incaricati  di  sviluppare  le  tesi  di  altrettante  specifiche  tematiche.  Abbiamo 
partecipato  al  lavoro  del  “forum  ecopax”  (pace  e  disarmo)  dal  quale  è  emersa  una  opposizione  integrale  alla  guerra  e  la  proposta  della  difesa 
nonviolenta  come  alternativa  all’attuale  difesa  armata.  Poi,  tra  le  indicazioni  programmatiche,  la  legge  contro  il  commercio  d’armi,  la  nuova  legge 
sul  servizio  civile,  il  sostegno  a  tutte  le  forme  di  obiezione  di  coscienza,  la  diffusione  dell’educazione  alla  pace  tramite  le  Università  verdi,  la 
smilitarizzazione  e  denuclearizzazione  dal  territorio,  e  l’uscita  dai  blocchi  militari  con  la  rinuncia,  nel  1989,  del  rinnovo  dell’adesione  dell’Italia  alla 
Nato. 

Tutti  questi  punti  ed  altri,  sono  stati  approvati  dall’Assemblea.  Ma  al  momento  della  diffusione  ai  giornalisti  del  programma  e  della  sua 
pubblicazione,  qualcuno  (con  l’avallo  del  Gruppo  di  Coordinamento  delle  Liste  Verdi)  ha  deciso  di  cancellare  la  proposta  della  non  appartenenza 
dell’Italia  alla  Nato.  Anna  Donati,  portavoce  della  Federazione  delle  Liste  Verdi,  ha  detto  che  non  sembrava  opportuno  inserire  un  punto  così 
delicato  che  avrebbe  prestato  il  fianco  alle  accuse  di  filosovietismo,  e  che  l’uscita  dalla  Nato  non  era  mai  stata  discussa  da  tutti  i  verdi.  Così  il 
programma  elettorale  dei  verdi  esce  “emendato”  da  chi  si  ritiene  il  Soviet  supremo  delle  Liste  Verdi  autorizzato  a  nascondere  proposte  sconvenienti 
e  non  piglia-voti.  E  questa  la  logica  (al  di  là  della  discussione  di  merito  della  Nato  e  sull’uscita  unilaterale  dai  blocchi  militari)  che  rende  difficile 
la  presenza  dei  nonviolenti  in  un  arcipelago  verde  che  sembra  aver  fretta  di  mettersi  la  cravatta  per  entrare  in  Parlamento  e  dimenticare  la  sua 
diversità  da  una  società  che  è  un  sepolcro  imbiancato.  I  mancati  referendum  antinucleari,  per  i  nonviolenti,  trovano  la  loro  valenza  principe  nel 
chiaro  pronunciamento  prò  o  contro  questo’  modello  di  sviluppo  nuclearizzato  e  militarizzato;  per  noi  il  “verde”  significa  proporre  a  noi  stessi  e 
alla  gente  l’opzione  sviluppo  accentrato,  militare,  inquinante,  egoista  e  consumista,  oppure  sviluppo  decentrato,  nonviolento,  ecologico,  solidale  con 
i  poveri  del  Sud  del  mondo.  In  questa  scelta  nn»  <-’p  cnii-zìn  ™>r  mimMnmti  nìi'i  r,  menr.  <. lottarci; 
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La  Redazione 


NEL  VENTESIMO  ANNIVERSARIO  DELLA  SUA  MORTE 


Le  provocazioni  di  don  Lorenzo  Milani 


C’era  d’aver  paura  a  par¬ 
lare  con  don  Lorenzo  Mila¬ 
ni  quand’era  in  vita,  paura 
vera,  testimoniata  da  molti. 

C’è  paura  ancora  oggi  a 
parlare  di  don  Milani.  Pau¬ 
ra  di  essere  schiaffeggiati 
gialla  sua  autorevolezza, 
paura  di  essere  “sputtana¬ 
ti”  (è  un  termine  che  il 
Priore  di  Barbiana  usava) 
dalla  sua  coerenza  di  vita, 
dal  suo  rigore,  dal  suo 
“classismo”.  E  questa  pau¬ 
ra  abbiamo  dovuto  vincerla 
anche  noi. 

Quello  del  ventennale 
della  morte  è  solo  un  prete¬ 
sto.  Don  Milani  ci  interessa 
non  per  celebrarlo,  ma  per¬ 
ché  ci  provoca  e  ci  sprona. 

La  paura  l’abbiamo  vinta 
dicendoci:  ci  “sputtani” 
pure,  se  ci  può  far  del  bene. 

Quali  sono  allora  queste 
provocazioni? 

La  prima  è  data  dalla  sua 
personale  teoria  “classi¬ 
sta”.  Era  riuscito  ad  indivi¬ 
duare  con  precisione  chi 
erano  gli  “ultimi”,  i  “pove¬ 
ri”  e  ha  fatto,  una  volta  per  tutte,  la  sua  scelta  di  condivisione 
assoluta,  la  sua  scelta  di  campo:  “ non  si  possono  amare  tutti 
egualmente,  ricchi  e  poveri,  colti  e  incolti...”.  Si  è  calato  nella 
parte  completamente,  con  tutta  la  sua  persona  e  ha  mostrato  - 
a  tutti  quelli  che,  pur  con  ogni  buona  volontà,  non  riuscivano  a 
comprenderlo  -  l’abisso  che  c’era  tra  l’essere  tra  i  poveri  e 
l’essere  “ tra  quelli  che  si  danno  pensiero  per  i  poveri”.  Don 
Milani  ha  incarnato  l’esortazione  di  Cristo  “va,  véndi  tutto  quello 
che  hai,  dallo  ai  poveri  e  seguimi”. 

Abbiamo  vissuto  l’attualità  di  questa  “provocazione”  assisten¬ 
do  al  dibattito  che  si  è  sviluppato  all’interno  del  movimento 
verde  in  occasione  della  preparazione  delle  liste  elettorali. 
Abbiamo  visto  chiaramente  l’abisso  che  ci  divide  da  chi  ha 
interesse  per  l’ecologia,  parla  contro  l’inquinamento,  difende  gli 
animali,  si  batte  contro  la  fame  nel  mondo,  per  salvare 
l’ambiente...  ma  non  mette  in  discussione  la  sua  umanità  (cioè 
il  suo  modo  di  vivere),  non  si  compromette  (lavora,  aspetta  e 
spera  che  avvenga  un  cambiamento  aH’estemo).  Si  è  fatto  di  tutto 
per  raccattare  voti  tra  chi  non  rinuncerebbe  mai  al  proprio 
standard  di  vita,  alla  civiltà  dell’autostrada,  della  moda,  degli 
elettrodomestici,  alle  ferie  naturalistiche  al  mare  o  in  monta¬ 
gna...:  tanto  ecologismo  di  città,  pochissima  umanità,  zero  di 
quella  “Pasqua  planetaria”  di  cui  parlava  Giuliana  Martirani  (in 
A.N.  di  aprile,  pag.  12). 

Abbiamo  sentito  dire  che  l’ambientalismo  e  l’ecologia,  non 
inquinati  da  altre  scelte  sconvenienti  e  compromettenti  (l’antimi¬ 
litarismo,  l’uscita  dalla  Nato,  il  disarmo  unilaterale,  la  povertà, 
il  rifiuto  di  certa  tecnologia,  la  nonviolenza  attiva,  ecc.)  sono  gli 
argomenti  di  punta  per  raccogliere  voti  “anche  tra  i  ceti 
borghesi”:  bella  figura!  Ci  vien  voglia  di  urlare:  meglio  dieci 
obiettori  fiscali  in  più  che  diecimila  di  questi  voti!  In  questa 
campagna  elettorale  si  è  fatto  di  tutto  per  sembrare ,  l'essere  non 
ha  contato,  spesso  lo  si  è  nascosto.  Alcuni  hanno  osservato  che 
“sono  le  esigenze  politiche”:  bene,  allora  diciamo  chiaramente 
che  questo  tipo  di  esigenze  non  possono  essere  le  nostre.  Alex 
Langer  non  può  rappresentare  i  Verdi  alla  tribuna  politica 
televisiva  perché  si  è  compromesso  con  certe  affermazioni  sui 
conservatori  e  sull’aborto?  Bene,  allora  ha  tutte  le  carte  in  regola 
per  parlare  su  Azione  Nonviolenta  (e  si  può  anche  far  ritardare 
l’uscita  della  rivista  pur  di  sentire  la  sua  testimonianza).  Don 


Sandro  Lagomarsini  ha 
“sputtanato”  gli  ecologisti 
di  città  (ci  ha  fatto  venire.i 
brividi  quella  intervista  sul 
Manifesto)  difendendo  i 
suoi  montanari  dall’inva¬ 
denza  di  certi  intellettuali 
che  hanno  a  cuore  i  monti 
soltanto  per  le  loro  sugge¬ 
stive  fotografie  o  per  le  loro 
ferie  ritempranti?  Il  suo 
essere  montanaro  ci  inte¬ 
ressa,  ci  apre  gli  occhi, 
personalmente  addirittura 
ci  conforta  e  ci  incoraggia,  ■ 
è  bene  quindi  che  le  pagine 
di  AN  siano  a  sua  disposi¬ 
zione. 

Bisogna  sapersi  compro¬ 
mettere;  in  una  società  del¬ 
le  apparenze,  dello  spetta¬ 
colo  e  del  sembrare,  dob¬ 
biamo  imparare  ad  essere. 
Francuccio  Gesualdi  in  un 
articolo  su  AN  (nel  novem¬ 
bre  ’86)  aveva  chiaramente 
espresso  il  rischio  che  si 
correva:  “Determinante  è  il 
non  farsi  prendere  dalla 
voglia  di  sedere  in  Parla¬ 
mento  e  di  avere  i  quattrini. 
Perché  per  sedere  in  Parlamento  bisogna  avere  i  voti  e  per  avere 
i  voti  bisogna  rimanere  simpatici  alla  gente.  Gente  di  casa  nostra, 
che  per  la  maggior  parte,  al  di  là  dell’aver  scoperto  l'ambiente, 
è  impregnata  di  mentalità  capitalista  e  consumista.  Gente  che, 
probabilmente,  non  si  rende  neanche  conto  del  salto  che  bisogna 
fare  sul  piano  della  produzione  e  dello  standard  di  vita  per 
smettere  di  inquinare  e  devastare.  E  forse  a  chi  davvero  glielo 
dicesse,  tirerebbero  dietro  scarponi,  macchine  fotografiche, 
teleobiettivi,  portavivande,  seggioline  e  quanto  altro  l'industria 
fornisce  per  chi  decide  di  spendere  del  tempo  a  contatto  della 
natura”. 

Per  chi  volesse  rileggere  e  riscoprire  don  Milani,  di  provocazio¬ 
ni  che  un  po’  ci  disturbano  ce  ne  sono  parecchie.  Il  suo  essere 
prete  per  esempio,  la  sua  saldissima  fede  nella  Chiesa  “una, 
santa,  cattolica,  apostolica...”,  il  suo  essere  libero  e  allo  stesso 
tempo  rigorosamente  obbediente,  il  suo  senso  religioso:  “senza 
questa  premessa  fondamentale,  dell’essere  nel  posto  in  cui  ci 
hanno  messo  le  circostanze  e  non  in  quello  che  s’è  scelto,  non  è 
possibile  impostare  religiosamente  nulla”.  A  proposito  di  questo 
tipo  di  provocazioni,  ci  è  sembrato  giusto  l’andare  a  sentire  cosa 
ne  pensava  un  altro  prete,  Alessandro  Zanotelli,  che  proprio  in 
questi  tempi  ha  dovuto  subire  un  duro  scontro  con  la  gerarchia 
vaticana  e  ha  dato  prova  della  sua  obbedienza  ai  valori  in  cui 
crede. 

Insomma  questo  numero  quasi  monografico  su  don  Loemzo 
Milani  non  è  stato  pensato  per  ergerci  noi  ad  interpreti  ufficiali 
del  suo  operato,  non  ha  voluto  essere  uno  studio,  è  un  insieme 
di  testimonianze  di  persone  che  hanno  tratto  giovamento  dalle 
sue  provocazioni. 

“Così  sono  giunto  alla  conclusione  che  sia  mia  specifica 
missione  non  il  distribuire  pensieri  prefabbricati...,  ma  solo 
turbarli  e  farli  pensare...  Eccomi  dunque  a  pregarti  di  non  voler 
tener  per  buone,  delle  cose  che  mi  hai  sentito  dire,  altro  che  i 
pensieri  che  in  te  hanno  provocato  il  generico  stimolo  a  una 
maggiore  ponderazione”. 

La  Redazione 
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LE  PROVOCAZIONI  DI  DON  MILANI  A  VENTANNI  DALLA  SUA  MORTE 


Il  rifiuto  della 
cultura  borghese 

di  Giannozzo  Pucci 


L’eredità  più  difficile  lasciata  da  don 
Milani,  la  più  scomoda  per  i  suoi  stessi 
“ragazzi”,  ma  anche  la  più  rivoluzionaria, 
è  il  rifiuto  della  cultura  borghese. 

Si  tratta  del  nucleo  centrale  della  spa 
attività  di  maestro  che,  affondando  fino  al 
limite  più  estremo  nell’idea  di  “coscienza 
di  classe”,  riesce  a  rompere  l’assedio  del 
materialismo  marxista  per  ritrovare  i 
valori  attorno  a  cui  non  può  fare  a  meno 
di  crescere  una  classe  o  un  popolo  libero  ■ 
dallo  sfruttamento. 

“Finché  gli  industriali  vedranno  i poveri 
dissugare  i  loro  risparmi  e  perfino  indebi¬ 
tarsi  per  scimmiottare,  per  esempio  nei 
matrimoni,  le  carnevalate  offensive  dei 
borghesi,  non  avranno  di  aver  paura. 
Quelli  son  poveri  di  fatto,  borghesi  nel 
cuore.  Roba  che  si  sconfigge  facilmente 
con  le  gratifiche,  il  miracolo  economico, 
gli  aumenti  di  stipendio,  gli  elettrodome¬ 
stici’’  (Lettere  145-146). 

Gli  indiani  d’America  chiamano  queste 
persone  “mele”  perché  sono  rossi  di  pelle 
ma  bianchi  dentro  e,  da  loro,  bianchi  sta 
per  borghesi. 

Così  gli  indigeni,  gli  ultimi  degli  ultimi 
del  mondo  intero,  sono  con  don  Milani 
davanti  al  problema  di  come  rifiutare  e  far 
rifiutare  ai  loro  ragazzi  la  cultura  borghe¬ 
se:  un  problema  che  oggi  è  diventato  una 
necessità  perché  la  società  dei  consumi  sta 
distruggendo  l’aria,  l’acqua,  la  terra  e  se 
ci  si  dà  minimamente  pensiero,  non  solo 
delle  generazioni  future  ma  della  nostra 
stessa  vita,  diventa  materialmente  neces¬ 
sario  cambiare  strada. 

Ma  che  cosa  intende  don  Milani  per 
cultura  non  borghese?  Qual  è  la  proposta 
di  vita  che  egli  fa  con  la  sua  pratica  e  con 
le  sue  indicazioni  di  maestro? 

“ Far  scuola  di  idee  più  sane.  Far  loro, 
capire  che  il  vanto  di  un  povero  non  è  di 
scimmiottare  per  un  giorno  le  parate 
antisociali  degli  oppressori  per  poi  tornare 
il  giorno  dopo  nella  schiera  anonima  degli 
oppressi  e  brontolare  sterilmente  contro  il 
mondo  ingiusto. 

Il  mondo  ingiusto  l’hanno  da  raddriz¬ 
zare  i  poveri  e  lo  raddrizzeranno  solo 
quando  l’avranno  giudicato  e  condannato 
con  mente  aperta  e  sveglia...  Allora  il  loro 
sogno,  cullato  per  anni,  sarà  uno  sposali¬ 
zio  rivoluzionario  dove  in  onore  non  sia 
che  il  Sacramento  e  l'avvenire  di  Sposa  e 
di  Mamma  e  in  disonore  l'orpello'’  (E.P. 
pag.  105). 

E  ancora,  la  sua  posizione  sulla  ricrea¬ 
zione  e  sullo  svago,  che  è  un  po’  l’altare 
della  società  moderna,  indica  implicita¬ 
mente  un’alternativa. 

“ Cine  e  televisione  (così  come  sono  ora) 
si  propongono  lo  svago  come  fine  supre¬ 
mo.  Esistono  guasi  solo  in  funzione  del 


divertimento  di  milioni  di  uomini  che 
vogliono  perder  tempo,  vogliono  distrarsi. 
Milioni  di  uomini  che  non  sentono  su  di 
sè  la  chiamata  imperiosa  ad  usarlo  bene 
questo  breve  tempo  d’esame  che  Dio  ci  ha 
dato. 

In  questo  senso  cine,  radio  e  televisione 
sono  ìstrumenti  di  ateismo  attivo’’  (E.P. 
pag.  156). 

“I  ragazzi  di  montagna  sono  piccoli 
monaci  dall’austerità  di  vita  quotidiana 
che  solo  i  monasteri  più  severi  conoscono 
e  che,  in  quei  monasteri,  un  fratello 
converso  racconta  ai  visitatori  ammutoliti 
con  voce  misteriosa,  quasi  parlasse  di  un 
altro  mondo.  Piccoli  santi?  No,  ragazzacci 
come  tutti  gli  altri.  Bisognerebbe  scrivere 
la  biografia  di  uno  di  loro!  Bisognerebbe 
intitolargli  un’Associazione!  Per  fare  che? 
Per  Dio  che  vede  dall’alto  e  non  dimentica 
nè  l’Asia,  nè  l’Africa,  nè  l’Appennino 
Tosco- Emiliano,  questo  non  è  niente  di 
speciale,  è  l’aspetto  sereno  del  70%  dei 
ragazzi  del  mondo”  (E.P.  pag.  159). 

Tutta  l’alternativa  di  don  Milani  alla 
società  moderna  sembra  centrata  nella 


scuola  e  nei  valori  presenti  nella  vita 
austera  degli  “ultimi”  del  mondo,  a  cui 
dare  forza,  parola,  armi  di  espressione 
culturale  che  si  contrapponga  e  sconfigga 
la  società  borghese.  Ma  come  può  avveni¬ 
re  questo,  che  cosa  si  può  cogliere  nel  suo 
esempio?  Innanzi  tutto  non  è  detto  che  si 
debba  intendere  per  scuola  soltanto  quello 
che  faceva  lui,  può  essere  anche  un 
ritrovarsi  costante  e  sistematico  di  un 
popolo  a  parlare  di  cose  alte,  a  riflettere  e 
studiare  seriamente  a  “prendere  posizione 
insieme  sugli  argomenti  quotidiani  della 
propria  vita  e  della  società  circostante”. 
Ma,  per  far  questo,  il  rifiuto  delle  seduzio¬ 
ni  borghesi  e  la  scelta  di  una  vita  austera, 
sono  solo  alcune  delle  componenti  inscin¬ 
dibili  di  un’altra  scelta  che  don  Milani 
fece,  quella  di  radicarsi  nel  proprio 
popolo  condividendone  tutta  la  vita  e  non 
solo  alcune  parti  di  essa. 

"Mi  sento  mille  volte  più  sacerdote  al 
circo  o  allo  zoo  con  i  ragazzi  della  mia 
parrocchia  che  in  chiesa  a  predicare  le  40 
ore  ai  ragazzi  di  un’altra  parrocchia” 
(Lettere,  pag.  68). 

E  solo  in  conseguenza  di  questa  sua 
pratica  che  Barbiana  diventa  il  centro  del 
mondo,  capace  di  far  ruotare  attorno  a  lei 
il  pensiero  di  tutta  l’Italia. 

Ma  ancora  “il  succo  delle  molte  cose  che 
avevo  in  mente  era  che  bisogna  star  fermi 
nella  chiusura  agli  intellettuali...  Cento 
volte,  prima  e  dopo  le  polemiche  del  mio 
libro,  mi  sono  accorto  che  sarebbe  bastato 
cominciare  a  cedere  su  questo  punto  per 
ritrovarsi  in  breve  tempo  prete  da  salotto  o 
prete  da  chiesuola  intellettuale,  prigionie¬ 


Lettera  ad  un  giovane  comunista 


Pipetta,  tutto  passa.  Per  eh 


■e.  Pipetta,  fratello,  quando  pe 


m 'hai, fatto  dire.  Come 


ro  di  una  piccola  società  di  mutuo 
incensamento.  Io  avrei  lodato  la  vostra 
religiosità,  voi  avreste  lodato  la  mia 
apertura  di  mente  ed  i  contadini  avrebbe¬ 
ro  seguitato  a  zappare.  Oppure,  senza 
diventare  società  di  mutuo  incensamento 
si  sarebbe  potuto  correre  generosamente 
da  un  capo  all'altro  d’Italia  e  d’Europa  e 
forse  anche  in  India  a  incontrare  tutti 
coloro  che  son  pensosi  dei  problemi  de 
poveri  e  degli  oppressi  e  leggerci  gli  u 
gli  altri  i  nostri  libri...  e  poi  riuscire  a 
promuovere  provvedimenti  legislativi  che 
assicureranno  domani  la  scuola  ai  poveri 
e,  durante  tutto  questo  nostro  correre  per 
loro,  i  poveri  avrebbero  intanto  seguitato 
a  zappare  per  noi”.  (Lettera  a  Capitini  del 
20.7.60). 

Ora  che  in  Italia  sono  in  pochi  quelli 
rimasti  a  zappare  ed  è  cresciuta  la 
categoria  degli  “intellettuali”  e  cioè  di  chi 
si  nutre  di  pareri  altrui,  oggi  che  gli 
zappatori  sono  stati  sostituiti  da  macchine 
le  quali,  per  produrre  una  caloria  di 
alimenti,  consumano  100  volte  più  calorie 
degli  antichi  zappatori,  e  si  è  trovato  il 
modo  di  spostare  lo  sfruttamento  dai 
contadini  alla  natura,  la  cultura  rivoluzio¬ 
naria  si  arricchisce  di  un  anello:  la  zappa, 
il  lavoro  libero  e  artigiano,  non  proletario, 
vicino  a  casa,  insieme  alla  scuola  libera, 
appaiono  elementi  importanti  di  un  rifiu¬ 
to  della  cultura  borghese  e  del  radicamen¬ 
to  nel  proprio  popolo  e  risulta  sempre  più 
falso,  inconsistente,  funzionale  alla  bor¬ 
ghesia  e  al  capitalismo  quel  castello  di 
progressismo  che  ha  costituito  le  idee 
politiche  portanti  dello  sviluppo  econo¬ 


mico,  voluto  sia  dai  cattolici  che  dai 
comunisti.  E  ciò  è  riconoscibile'  anche 
dalle  forme  esterne,  dal  costume  sociale 
appetito  da  cattolici,  da  comunisti  e  anche 
da  alcuni  verdi.  “Il  non  aver  corretto  le 
forme  esterne  è  semplicemente  e  tragica¬ 
mente  un  segno  che  la  classe  operaia  non 
ha  ancora  una  coscienza  di  classe  e  tanto 
meno  l’hanno  ì  suoi  capi.  Ho  visto  una 
foto  di  Togliatti  all’Opera  in  smoking,  con 
dama  ingioiellata  accanto...”  (Lettere, 
pag.  145). 

E  se  oggi  anche  i  verdi,  pur  battendosi 
per  una  nuova  qualità  della  vita,  non 
fanno  questa  scelta  di  classe  nel  modo 
inteso  da  don  Milani,  ma  continuano  ad 
avere  il  concetto  di  fedeltà  dei  “club 
Mediterranée”:  belle  donne,  divertimenti, 
buone  bevande,  comodità,  benessere:  la 
carica  rivoluzionaria  sarà  ancora  una 
volta  spenta  e  addirittura  usata  per  raffor¬ 
zare  il  sistema  di  sfruttamento  dell’uomo 
e  della  natura  dentro  e  fuori  di  noi.  La 
povertà  e  l’austerità,  indicate  da  don 
Milani,  sono  la  via  maestra  essenziale  per 
uscire  insième  dal  consumismo  e  dai 
disastri  dell’occidente. 

Anzi,  su  questo  punto  scottante,  che 
tocca  i  temi  morali  più  profondi,  gli  stili 
di  vita,  credo  essenziale,  anche  se  difficile, 
un  confronto,  prima  di  tutto,  con  i  ragazzi 
della  scuola  di  Barbiana  e  con  tutti  coloro 
che  hanno  preso  ispirazione  da  essa,  per 
interrogarci  insieme  su  come  vogliamo  e 
riusciamo  a  rifiutare  la  cultura  borghese 
nella  vita  e  nelle  nostre  battaglie  sociali  o 
politiche.  E  allora  si  potrebbe  domandarci 
perché,  dopo  la  morte  di  don  Lorenzo,  è 


arrivata  ùn  giorno  la  televisione  a  Barbia¬ 
na,  o  nella  nostra  casa  e  se  è  vera  la  sua 
condanna,  se  è  aggiornabile  oggi.  E 
potremo  da  qui  affrontare  gli  altri  argo¬ 
menti  della  cultura  borghese,  di  ciò  a  cui 
permettiamo  di  bacare  le  nostre  scelte 
quotidiane.  Sarà  difficile  aprire  un  con-.' 
franto  del  genere,  perché  tutti  temiamo  di 
essere  sul  banco  degli  accusati,  ma  è  un 
modo  per  fare  “scuola  di  idee  migliori”, 
per  fare  politica  vera,  cioè  uscire  insieme 
dalle  gabbie  che  ci  tengono  in  trappola. 

Giannozzo  Pucci 


Per  me  è  più 
vivo  che  mai 

di  Alfredo  Mori 


Ho  avuto  modo  di  incontrare  la  figura 
di  don  Lorenzo  Milani  quando  era  già 
morto:  fu  nel  1969,  quando  la  Compagnia 
Teatrale  “La  Loggetta”  di  Brescia  presen¬ 
tò  una  proposta  teatrale  sulla  sua  figura  e 
la  sua  opera.  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”  era  il  titolo  provocatorio  del  lavoro 
della  regista  Mina  Mezzadri.  Poi  mi  sono 
reso  conto  che  con  lo  stesso  titolo 
giravano  gli  atti  del  processo  a  don 
Lorenzo,  curati  dalla  Libreria  Editrice 
Fiorentina. 

Per  me  fu  come  un’illuminazione,  qual¬ 
cosa  che  ti  prende  tutto,  emozione, 
razionalità,  passione. 

La  scena  era  scarna:  un  narratore,  che 
ripercorreva  le  tappe  salienti  della  vita  di 
don  Milani,  e  che  dipingeva  su  un  grande 
foglio  che  si  srotolava  dei  richiami  stiliz¬ 
zati  alle  vicende  che  si  raccontavano,  e  un 
testimone  che,  seduto  dietro  un  banco, 
dava  voce  agli  scritti  di  don  Lorenzoi 

Mi  colpi  subito  la  chiarezza,  la  passione 
civile,  il  coraggio  di  questo  prete  che 
invitava  i  cristiani  ad  istruire  i  loro 
vescovi,  che  presentava  la  storia  d’Italia  in 
modo  totalmente  diverso  da  come  l’aveva¬ 
no  insegnata  a  me,  che  proponeva  borse 
di  studio  per  i  meno  dotati,  che  si  era 
proposto  di  scrivere  una  lettera  ad  una 
professoressa  senza  peli  sulla  lingua,  ma 
che  ne  aveva  voluto  scrivere  un’altra. 


LE  PROVOCAZIONI  DI  DON  MILANI  A  VENTANNI  DALLA  SUA  MORTE 


Il  rifiuto  della 
cultura  borghese 

di  Giannozzo  Pucci 


L’eredità  più  difficile  lasciata  da  don 
Milani,  la  più  scomoda  per  i  suoi  stessi 
“ragazzi”,  ma  anche  la  più  rivoluzionaria, 
è  il  rifiuto  della  cultura  borghese. 

Si  tratta  del  nucleo  centrale  della  spa 
attività  di  maestro  che,  affondando  fino  al 
limite  più  estremo  nell’idea  di  “coscienza 
di  classe”,  riesce  a  rompere  l’assedio  del 
materialismo  marxista  per  ritrovare  i 
valori  attorno  a  cui  non  può  fare  a  meno 
di  crescere  una  classe  o  un  popolo  libero 
dallo  sfruttamento. 

“Finché  gli  industriali  vedranno  i  poveri 
dissugare  i  loro  risparmi  e  perfino  indebi¬ 
tarsi  per  scimmiottare,  per  esempio  nei 
matrimoni,  le  carnevalate  offensive  dei 
borghesi,  non  avranno  di  aver  paura. 
Quelli  son  poveri  di  fatto,  borghesi  nel 
cuore.  Roba  che  si  sconfigge  facilmente 
con  le  gratifiche,  il  miracolo  economico, 
gli  aumenti  di  stipendio,  gli  elettrodome 
siici ”  (Lettere  145-146). 

Gli  indiani  d’America  chiamano  queste 
persone  “mele”  perché  sono  rossi  di  pelle 
ma  bianchi  dentro  e,  da  loro,  bianchi  sta 
per  borghesi. 

Cosi  gli  indigeni,  gli  ultimi  degli  ultimi 
del  mondo  intero,  sono  con  don  Milani 
davanti  al  problema  di  come  rifiutare  e  far 
rifiutare  ai  loro  ragazzi  la  cultura  borghe¬ 
se:  un  problema  che  oggi  è  diventato  una 
necessità  perché  la  società  dei  consumi  sta 
distruggendo  l’aria,  l’acqua,  la  terra  e  se 
ci  si  dà  minimamente  pensiero,  non  solo 
delle  generazioni  future  ma  della  nostra 
stessa  vita,  diventa  materialmente  neces¬ 
sario  cambiare  strada. 

Ma  che  cosa  intende  don  Milani  per 
cultura  non  borghese?  Qual  è  la  proposta 
di  vita  che  egli  fa  con  la  sua  pratica  e  con 
le  sue  indicazioni  di  maestro? 

“ Far  scuola  di  idee  più  sane.  Far  loro, 
capire  che  il  vanto  di  un  povero  non  è  di 
scimmiottare  per  un  giorno  le  parate 
antisociali  degli  oppressori  per  poi  tornare 
il  giorno  dopo  nella  schiera  anonima  degli 
oppressi  e  brontolare  sterilmente  contro  il 
mondo  ingiusto. 

Il  mondo  ingiusto  l’hanno  da  raddriz¬ 
zare  i  poveri  e  lo  raddrizzeranno  solo 
quando  l'avranno  giudicato  e  condannato 
con  mente  aperta  e  sveglia...  Allora  il  loro 
sogno,  cullato  per  anni,  sarà  uno  sposali¬ 
zio  rivoluzionario  dove  in  onore  non  sia 
che  il  Sacramento  e  l’avvenire  di  Sposa  e 
di  Mamma  e  in  disonore  l’orpello’’  (E.P. 
pag.  105). 

E  ancora,  la  sua  posizione  sulla  ricrea¬ 
zione  e  sullo  svago,  che  è  un  po’  l’altare 
della  società  moderna,  indica  implicita¬ 
mente  un’alternativa. 

“ Cine  e  televisione  (così  come  sono  ora) 
si  propongono  lo  svago  come  fine  supre¬ 
mo.  Esistono  quasi  solo  in  funzione  del 


divertimento  di  milioni  di  uomini  che 
vogliono  perder  tempo,  vogliono  distrarsi. 
Milioni  di  uomini  che  non  sentono  su  di 
sè  la  chiamata  imperiosa  ad  usarlo  bene 
questo  breve  tempo  d'esame  che  Dio  ci  ha 
dato. 

In  questo  senso  cine,  radio  e  televisione 
sono  istrumenti  di  ateismo  attivo’’  (E.P. 
pag.  156). 

“I  ragazzi  di  montagna  sono  piccoli 
monaci  dall’austerità  di  vita  quotidiana 
che  solo  i  monasteri  più  severi  conoscono 
e  che,  in  quei  monasteri,  un  fratello 
converso  racconta  ai  visitatori  ammutoliti 
con  voce  misteriosa,  ' quasi  parlasse  di  un 
altro  mondo.  Piccoli  santi?  No,  ragazzacci 
come  tutti  gli  altri.  Bisognerebbe  scrivere 
la  biografia  di  uno  di  loro!  Bisognerebbe 
intitolargli  un  ’ Associazione  !  Per  fare  che? 
Per  Dio  che  vede  dall’alto  e  non  dimentica 
nè  l’Asia,  nè  l’Africa,  nè  l’Appennino 
Tosco-Emiliano,  questo  non  è  niente  di 
speciale,  è  l’aspetto  sereno  del  70%  dei 
ragazzi  del  mondo’’  (E.P.  pag.  159). 

Tutta  l’alternativa  di  don  Milani  alla 
società  moderna  sembra  centrata  nella 


scuola  e  nei  valori  presenti  nella  vita 
austera  degli  “ultimi”  del  mondo,  a  cui 
dare  forza,  parola,  armi  di  espressione 
culturale  che  si  contrapponga  e  sconfigga 
la  società  borghese.  Ma  come  può  avveni¬ 
re  questo,  che  cosa  si  può  cogliere  nel  suo 
esempio?  Innanzi  tutto  non  è  detto  che  si 
debba  intendere  per  scuola  soltanto  quello 
che  faceva  lui,  può  essere  anche  un 
ritrovarsi  costante  e  sistematico  di  un 
popolo  a  parlare  di  cose  alte,  a  riflettere  e 
studiare  seriamente  a  “prendere  posizione 
insieme  sugli  argomenti  quotidiani  della 
propria  vita  e  della  società  circostante”. 
Ma,  per  far  questo,  il  rifiuto  delle  seduzio¬ 
ni  borghesi  e  la  scelta  di  una  vita  austera, 
sono  solo  alcune  delle  componenti  inscin¬ 
dibili  di  un’altra  scelta  che  don  Milani 
fece,  quella  di  radicarsi  nel  proprio 
popolo  condividendone  tutta  la  vita  e  non 
solo  alcune  parti  di  essa. 

“Mi  sento  mille  volte  più  sacerdote  al 
circo  o  allo  zoo  con  i  ragazzi  della  mia 
parrocchia  che  in  chiesa  a  predicare  le  40 
ore  ai  ragazzi  di  un'altra  parrocchia’’ 
(Lettere,  pag.  68). 

È  solo  in  conseguenza  di  questa  sua 
pratica  che  Barbiana  diventa  il  centro  del 
mondo,  capace  di  far  ruotare  attorno  a  lei 
il  pensiero  di  tutta  l’Italia. 

Ma  ancora  “il  succo  delle  molte  cose  che 
avevo  in  mente  era  che  bisogna  star  fermi 
nella  chiusura  agli  intellettuali...  Cento 
volte,  prima  e  dopo  le  polemiche  del  mio 
libro,  mi  sono  accorto  che  sarebbe  bastato 
cominciare  a  cedere  su  questo  punto  per 
ritrovarsi  in  breve  tempo  prete  da  salotto  o 
prete  da  chiesuola  intellettuale,  prigionie¬ 
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ro  di  una  piccola  società  di  mutuo 
incensamento.  Io  avrei  lodato  la  vostra 
religiosità,  voi  avreste  lodato  la  mia 
apertura  di  mente  ed  i  contadini  avrebbe¬ 
ro  seguitato  a  zappare.  Oppure,  senza 
diventare  società  di  mutuo  incensamento 
si  sarebbe  potuto  correre  generosamente 
da  un  capo  all’altro  d’Italia  e  d’Europa  e 
forse  anche  in  India  a  incontrare  tutti 
coloro  che  son  pensosi  dei  problemi  dei 
poveri  e  degli  oppressi  e  leggerci  gli  uni 
gli  altri  i  nostri  libri...  e  poi  riuscire  a 
promuovere  provvedimenti  legislativi  che 
assicureranno  domani  la  scuola  ai  poveri 
e,  durante  tutto  questo  nostro  correre  per 
loro,  i  poveri  avrebbero  intanto  seguitato 
a  zappare  per  noi”.  (Lettera  a  Capitini  del 
20.7.60). 

Ora  che  in  Italia  sono  in  pochi  quelli 
rimasti  a  zappare  ed  è  cresciuta  la 
categoria  degli  “intellettuali”  e  cioè  di  chi 
si  nutre  di  pareri  altrui,  oggi  che  gli 
zappatori  sono  stati  sostituiti  da  macchine 
le  quali,  per  produrre  una  caloria  di 
alimenti,  consumano  100  volte  più  calorie 
degli  antichi  zappatori,  e  si  è  trovato  il 
modo  di  spostare  lo  sfruttamento  dai 
contadini  alla  natura,  la  cultura  rivoluzio¬ 
naria  si  arricchisce  di  un  anello:  la  zappa, 
il  lavoro  libero  e  artigiano,  non  proletario, 
vicino  a  casa,  insieme  alla  scuola  libera, 
appaiono  elementi  importanti  di  un  rifiu¬ 
to  della  cultura  borghese  e  del  radicamen¬ 
to  nel  proprio  popolo  e  risulta  sempre  più 
falso,  inconsistente,  funzionale  alla  bor¬ 
ghesia  e  al  capitalismo  quel  castello  di 
progressismo  che  ha  costituito  le  idee 
politiche  portanti  dello  sviluppo  econo¬ 


mico,  voluto  sia  dai  cattolici  che  dai 
comunisti.  E  ciò  è  riconoscibile’  anche 
dalle  forme  esterne,  dal  costume  sociale 
appetito  da  cattolici,  da  comunisti  e  anche 
da  alcuni  verdi.  “Il  non  aver  corretto  le 
forme  esterne  è  semplicemente  e  tragica¬ 
mente  un  segno  che  la  classe  operaia  non 
ha  ancora  una  coscienza  di  classe  e  tanto 
meno  l’hanno  i  suoi  capi.  Ho  visto  una 
foto  di  Togliatti  all’Opera  in  smoking,  con 
dama  ingioiellata  accanto...’’  (Lettere, 
pag.  145). 

E  se  oggi  anche  i  verdi,  pur  battendosi 
per  una  nuova  qualità  della  vita,  non 
fanno  questa  scelta  di  classe  nel  modo 
inteso  da  don  Milani,  ma  continuano  ad 
avere  il  concetto  di  fedeltà  dei  “club 
Mediterranée”:  belle  donne,  divertimenti, 
buone  bevande,  comodità,  benessere:  la 
carica  rivoluzionaria  sarà  ancora  una 
volta  spenta  e  addirittura  usata  per  raffor¬ 
zare  il  sistema  di  sfruttamento  dell’uomo 
e  della  natura  dentro  e  fuori  di  noi.  La 
povertà  e  l’austerità,  indicate  da  don 
Milani,  sono  la  via  maestra  essenziale  per 
uscire  insième  dal  consumismo  e  dai 
disastri  dell’occidente. 

Anzi,  su  questo  punto  scottante,  che 
tocca  i  temi  morali  più  profondi,  gli  stili 
di  vita,  credo  essenziale,  anche  se  difficile, 
un  confronto,  prima  di  tutto,  con  i  ragazzi 
della  scuola  di  Barbiana  e  con  tutti  coloro 
che  hanno  preso  ispirazione  da  essa,  per 
interrogarci  insieme  su  come  vogliamo  e 
riusciamo  a  rifiutare  la  cultura  borghese 
nella  vita  e  nelle  nostre  battaglie  sociali  o 
politiche.  E  allora  si  potrebbe  domandarci 
perché,  dopo  la  morte  di  don  Lorenzo,  è 
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arrivata  ùn  giorno  la  televisione  a  Barbia¬ 
na,  o  nella  nostra  casa  e  se  è  vera  la  sua 
condanna,  se  è  aggiornabile  oggi.  E 
potremo  da  qui  affrontare  gli  altri  argo¬ 
menti  della  cultura  borghese,  di  ciò  a  cui 
permettiamo  di  bacare  le  nostre  scelte 
quotidiane.  Sarà  difficile  aprire  un  con-.' 
franto  del  genere,  perché  tutti  temiamo  di 
essere  sul  banco  degli  accusati,  ma  è  un 
modo  per  fare  “scuola  di  idee  migliori”, 
per  fare  politica  vera,  cioè  uscire  insieme 
dalle  gabbie  che  ci  tengono  in  trappola. 

Giannozzo  Pucci 


Per  me  è  più 
vivo  che  mai 

di  Alfredo  Mori 


Ho  avuto  modo  di  incontrare  la  figura 
di  don  Lorenzo  Milani  quando  era  già 
morto:  fu  nel  1969,  quando  la  Compagnia 
Teatrale  “La  Loggetta”  di  Brescia  presen¬ 
tò  una  proposta  teatrale  sulla  sua  figura  e 
la  sua  opera.  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”  era  il  titolo  provocatorio  del  lavoro 
della  regista  Mina  Mezzadri.  Poi  mi  sono 
reso  conto  che  con  lo  stesso  titolo 
giravano  gli  atti  del  processo  a  don 
Lorenzo,  curati  dalla  Libreria  Editrice 
Fiorentina. 

Per  me  fu  come  un’illuminazione,  qual¬ 
cosa  che  ti  prende  tutto,  emozione, 
razionalità,  passione. 

La  scena  era  scarna:  un  narratore,  che 
ripercorreva  le  tappe  salienti  della  vita  di 
don  Milani,  e  che  dipingeva  su  un  grande 
foglio  che  si  srotolava  dei  richiami  stiliz¬ 
zati  alle  vicende  che  si  raccontavano,  e  un 
testimone  che,  seduto  dietro  un  banco, 
dava  voce  agli  scritti  di  don  Lorenzo. 

Mi  colpì  subito  la  chiarezza,  la  passione 
civile,  il  coraggio  di  questo  prete  che 
invitava  i  cristiani  ad  istruire  i  loro 
vescovi,  che  presentava  la  storia  d’Italia  in 
modo  totalmente  diverso  da  come  l’aveva¬ 
no  insegnata  a  me,  che  proponeva  borse 
di  studio  per  i  meno  dotati,  che  si  era 
proposto  di  scrivere  una  lettera  ad  una 
professoressa  senza  peli  sulla  lingua,  ma 
che  ne  aveva  voluto  scrivere  un’altra. 


LE  PROVOCAZIONI  DI  DON  MILANI  A  VENTANNI  DALLA  SUA  MORTE 


qualche  anno  prima,  riservata  e  segretissi¬ 
ma  per  i  missionari  cinesi  del  Tremila. 

Vidi  altre  due  volte  di  seguito  lo  stesso 
lavoro  teatrale  e,  allora,  quello  che  più  mi 
colpi  fu  il  suo  sostegno  agli  obiettori  di 
coscienza  e  le  conclusioni  della  sua 
magistrale  “lettera  ai  giudici”.  Cercai  i 
suoi  libri,  a  quel  tempo  ve  n’erano  tre: 
“Esperienze  Pastorali”,  “L’obbedienza 
non  è  più  una  virtù”  e  “Lettera  ad  una 
professoressa”,  solo  un  anno  più  tardi 
uscirono  le  “Lettere  del  priore  di  Barbia- 
na”. 

Lessi  d’un  fiato  questi  testi  che  mi 
confermarono  le  impressioni  avute  a 
teatro  (shoccante  per  me  fu  il  capitolo 
sulla  ricreazione  di  “Esperienze  Pastora¬ 
li”)  e  mi  sentii  chiamato  a  scegliere:  a  quel 
tempo  organizzavo  gite  turistiche,  l’au¬ 
tunno  caldo  era  alle  porte.  Nelle  settima¬ 
ne  successive  alla  strage  di  Piazza  Fontana 
presi  la  decisione:  basta  gite,  è  ora  di 
impegnarsi  più  seriamente,  sul  proprio 
territorio. 

Per  me  don  Milani  è  stato  un’enciclope¬ 
dia  e  un  vulcano  di  idee,  che  avevo  modo 
di  discutere  ed  approfondire  soprattutto 
con  mio  fratello,  ma  anche  con  un 
gruppetto  molto  affiatato  di  amici  del  mio 
quartiere.  In  più  partecipavo  ad  un 
coordinamento  cittadino  di  gruppi  par¬ 
rocchiali,  che  diventò  in  seguito  il  gruppo 
fondatore'  della  sezione  bresciana  del 
Movimento  Nonviolento. 

E  fu  fatta:  senza  rendermene  conto,  mi 
trovai  inserito  in  una  vasta  cerchia  di 
contatti  che  trovò  come  lavoro  politico 
dirompente  il  sostegno  degli  obiettori  di 
coscienza  in  carcere.  E  questo  impegno 
non  l’ho  più  abbandonato. 

Quello  che  mi  colpì  molto  in  don 
Milani,  fu  il  suo  modo  di  scrivere,  il  suo 
amore  per  la  parola,  chiara,  univoca,  i 
riferimenti  bibliografici  ad  ogni  sua  cita¬ 
zione,  la  documentazione  rigorosa  dei  dati 
esposti  e  quel  bellissimo  regalo  dei  titolet- 
ti  laterali  per  richiamare  il  lettore  ai 
contenuti  del  testo,  facendone  una  sintesi 
invitante  alla  lettura. 

Cercai  subito  di  adottare  questo  stile: 
mi  ricordo  nel  ’71  una  contestazione  alla 
divisione  in  classi  dei  treni  in  base  all’art. 
3  della  Costituzione;  mi  si  chiedevano  800 
lire,  perché  mi  ero  seduto  in  prima  classe 
(la  seconda  era  piena).  Per  800  lire  feci 
una  ricerca  sulla  legislazione  dei  trasporti 
ferroviari,  tariffe,  privilegi,  riduzioni,  la 
trasformai  in  una  lettera  di  1 1  cartelle. 
Botta  e  risposta,  ribotta  e  di  nuovo 
risposta  alle  FF.SS.,  ingiunzione  di  paga¬ 
mento  con  minaccia  di  pignoramento,  si 
era  arrivati  a  1200  lire;  rampognai  il 
pretore  di  Verona  a  casa  sua  all’ora  di 
pranzo,  l’ufficiale  pignòratore  se  ne  andò 
scoraggiato. 

Ho  letto  tutto  quel  che  si  è  potuto 
leggere  su  don  Milani  e  via  via  l’immagine 
di  un  eremita  isolato  che  mi  ero  fatto  a 
teatro  che  spediva  lettere  al  mondo  civile 
si  trasformava  in  una  persona  che  aveva 
accettato  di  stare  in  un  monastero,  in  una 
singolare  comunità  di  vita  con  un  gruppo 
di  ragazzi  seguiti  a  pieno  tempo  perché 
potessero  dare  l’impressione  più  compiu¬ 
ta  della  loro  dignità  di  cittadini  dimentica¬ 
ti  da  tutti,  ma  amati  da  Dio  tramite  lui 
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stesso,  un  monastero  meta  di  un  incessan¬ 
te  pellegrinaggio  di  intellettuali,  di  curio¬ 
si,  di  entusiasti,  tollerati  o  utilizzati  in 
quanto  si  adattavano  alla  scuola  severa 
che  là  si  teneva. 

Micidiale  è  in  “Esperienze  Pastorali” 
quella  accusa  di  “profanatore”  a  quel 
prete  che  porta  in  montagna  biliardino  e 
televisione.  La  potenza  della  parola,  la 
padronanza  della  parola:  ecco  il  nocciolo 
della  testimonianza  di  don  Lorenzo.  Chi 
non  sa  difendere  a  parole  i  gesti  nuovi,  è 
costretto  a  ritornare  nei  ranghi  delle  mode 
e  del  conformismo. 

Ma  don  Milani  è  una  persona  che 
bisogna  leggere  a  età  diverse,  come  “I 
promessi  sposi”,  e  ogni  volta  si  scopre 
qualcosa  di  più  e  si  finisce  di  capire  il 
motivo  del  suo  impegno,  lo  stesso  di 
Gandhi,  che  non  ha  niente  a  che  vedere 
con  la  risonanza  avutà  nelle  cronache  dei 
suoi  geniali  e  rudi  modi  di  fare. 

C’è  gente  che  adora  leggersi  sui  giornali, 
e  questo  le  basta,  anche  se  non  ha  proprio 
niente  da  dire  e  da  insegnare  a  nessuno,  è 
lo  spettacolo  degradante  di  un  certo 
mondo  politico,  ma  non  solo;  e  così  si 
sprecano  tonnellate  di  carta  e  attimi 
preziosi  del  nostro  tempo. 


Don  Milani  era  nel  mondo,  ma  non  era 
del  mondo,  lo  aveva  abbandonato;  lui, 
ricco  borghese  superprivilegiato  dalla  vi¬ 
ta,  accettò  la  sfida  massima  che  Gesù 
Cristo  ha  fatto  ai  ricchi:  farsi  piccoli 
piccoli  fino  a  passare  per  la  cruna  di  un 
ago.  Don  Milani  ci  credeva  davvero  alla 
Vita  Eterna  e  agli  strumenti  che  aveva 
scoperto  per  entrarci  e  ha  scelto  una  volta 
per  sempre,  in  modo  rigoroso,  entrare 
nella  Chiesa,  per  essere  libero:  libero  di 
dire  Messa,  libero  di  obbedire  (“ma  dopo 
il  fatto”),  libero  di  perdonare  per  essere 
perdonato,  libero  di  insegnare  con  la  sua 
vita  che  è  la  parola,  la  Parola  Incarnata 
che  ti  apre  le  porte  alla  Vita  Eterna. 

Recentemente  ho  potuto  incontrare 
Eda  Pelagatti,  la  sua  perpetua  a  Calenza- 
no  e  a  Barbiana  e  le  dicevo  di  essere 
dispiaciuto  di  non  aver  potuto  conoscere 
personalmente  don  Lorenzo;  “non  impor¬ 
ta”  mi  ha  detto  “non  importa.  Quello  che 
ha  scritto,  vedi,  quello  era  lui”.  L’ho 
conosciuto  da  morto,  è  vero,  ma  per  me 
è  più  vivo  che  mai.  E  lo  rivedo  in 
Francuccio  e  in  tutti  quelli  che  fanno  il 
meglio  che  sanno  dove  sono. 

Alfredo  Mori 


Ci  disse:  dovete 
abbandonare  l’Università 


di  Alexander  Langer 


Quando^  ero  studente  all’Università  di 
Firenze,  scoppiò  in  quella  città  la  polemi¬ 
ca  tra  don  Lorenzo  Milani  (esiliato  a 
Barbiana,  dall’arcivescovo  Florit)  ed  i 
cappellani  militari,  capeggiati  da  un  pro¬ 
fugo  istriano  che  si  diceva  essere  vicino 
all’Msi.  I  preti  con  le  stellette  avevano 
definito  “viltà”  l’obiezione  di  coscienza, 
allora  punita  senz’altro  con  il  carcere,  ed 
avevano  approffitato  -  se  ricordo  bene  - 
dell'anniversario  del  Concordato  latera- 
nense  tra  Fascismo  e  Vaticano  per  ricon¬ 
fermare  la  loro  vocazione  statalista,  pa¬ 
triottica  e  di  appoggio  alle  gerarchie 
militari.  Don  Lorenzo  Milani  aveva  rispo¬ 
sto  a  loro  su  "Rinascita”,  guadagnandosi 
-  insieme  al  direttore  responsabile  della 
rivista  comunista  -  un  processo. 

Personalmente  ero  fortemente  tentato 
dall'idea  dell’obiezione  di  coscienza,  ed  al 
tempo  stesso  spaventato  dal  rischio  carce¬ 
rario  che  essa  avrebbe  comportato;  per 
intanto  avevo  risolto  il  problema  con  il 
rinvio  per  motivi  di  studio.  Ovviamente  il 
"caso  don  Milani”  e  la  sua  presa  di 
posizione  sull’obbedienza  che  non  era  più 
una  virtù  mi  colpivano  profondamente  ed 
esprimevano  una  posizione  morale  ed 
esistenziale  in  cui  anch’io  mi  riconoscevo. 

Volevo  sapere  di  più  su  don  Lorenzo 
Milani,  e  venni  informato  di  un  suo  libro 
uscito  qualche  anno  prima  e  tolto  dalla 
circolazione  per  disposizione  dell’autorità 
ecclesiastica  (sempre  il  medesimo  Florit, 
succeduto  al  tollerante  e  lungimirante 


card.  Dalla  Costa,  che  era  stato  molto 
venerato  da  Giorgio  La  Pira).  Mi  feci  dire 
il  modo  di  procurarmi  quel  “semizdat”: 
bisognava  andare  alla  Libreria  Editrice 
Fiorentina,  in  via  Ricasoli,  individuare  un 
certo  librario  e  dirgli  con  sguardo  compli¬ 
ce:  “sono  uno  dei  ragazzi  di  don  Lorenzo 
e  dovrei  prendermi  il  suo  libro”;  così  feci, 
dopo  di  che  ricevetti  regolarmente  uija 
copia  di  “Esperienze  pastorali”,  tolta 
dall’armadietto  dei  veleni.  Era  per  me  un 
libro  di  difficile  lettura,  perché  fortemente 
ancorato  -  anche  nel  linguaggio  -  alla 
realtà  toscana,  dove  per  esempio  gli 
operai  godevano  di  un  prestigio  sociale 
infinitamente  superiore  a  quello  dei  con¬ 
tadini:  tutto  il  contrario  del  Sudtirolo,  e 
quindi  per  me  quasi  incomprensibile, 
come  molte  delle  parole  usate  nel  libro  (“i 
pigionali”,  per  esempio).  Ma  avevo  capi¬ 
to  una  cosa  determinante:  che  don  Loren¬ 
zo  Milani  aveva  deciso  di  voler  parlare  “ai 
poveri”  e  che  per  poterlo  fare  doveva 
prima  “dare  loro  la  parola”:  cosi  aveva 
deciso  di  fare  scuola,  come  presupposto 
essenziale  di  evangelizzazione.  Caduto  in 
odore  di  filo-comunismo,  era  stato  tolto 
dalla  circolazione,  come  il  suo  libro: 
mandarlo  a  Barbiana,  significava  renderlo 
muto  ed  isolato. 

Con  un  amico  andai  a  trovarlo,  dopo  lo 
scoppio  della  polemica  sull’obiezione  di 
coscienza.  Ci  ricevette  nella  sua  canonica, 
rubando  un  po’  di  tempo  ai  ragazzi  ed  alla 
scuola.  Due  tra  le  cose  da  lui  dette  mi 


sono  rimaste  particolarmente  impresse. 

" Dovete  abbandonare  l’Università.  Voi 
non  fate  altro  che  aumentare  la  distanza 
che  c’è  tra  voi  e  la  grande  massa  della 
gente  non  istruita.  Fate  piuttosto  qualcosa 
per  colmare  quella  distanza.  Portate  gli 
altri  al  livello  in  cui  voi  vi  trovate  oggi,  e 
poi  tutti  insieme  si  farà  un  passo  avanti, 
e  poi  un  altro  ancora,  e  così  via.  Ma  se  voi 
continuate  a  correre,  gli  altri  non  vi 
raggiungeranno  mai.  So  bene  che  potrete 
trovare  altri  -  anche  preti! -che  vi  diranno 
il  contrario  e  che  vi  troveranno  mille 
buone  ragioni  per  continuare  i  vostri  studi 
e  per  diventare  dei  bravi  medici  o  giudici  o 
scienziati  al  servizio  del  popolo.  Ma  in 
realtà  parete  al  servizio  solo  del  vostro 
privilegio  -  per  curare  le  nostre  malattie  e 
per  decidere  le  cause  nei  tribunali  ci 
bastano  i  mercenari  pagati,  non  c'è 
bisogno  di  voi”.  (Non  lasciammo  l’Uni¬ 
versità.  Ma  davamo  inizio  ad  un  dopo¬ 
scuola  a  Vingone,  presso  Scandirci,  basa¬ 
to  sul  volontariato  di  parecchi  universita¬ 
ri,  e  frequentato  prevalentemente  da  figli 
di  immigrati  meridionali). 

‘‘Io  so  come  andrà  al  giudizio  universa¬ 
le.  Il  Signore  Iddio  chiamerà,  insieme  ,  a 
me,  davanti  a  sé  il  rettore  del  collegio...  dei 
gesuiti  a  Milano.  Dirà  al  rettore:  ‘‘vedi,  tu 
sei  stato  sempre  con  ì  ricchi.  Hai  fatto  le 
loro  stesse  letture,  hai  condiviso  la  loro 
compagnia,  sei  stato  loro  commensale, 
hai  educato  i  loro  figli  -  non  puoi  non 
essere  diventato  come  loro.  Hai  sbagliato 
tutto,  credendo  magari  di  fare  bene.  Hai 
chiuso  gli  occhi  davanti  a  coloro  che 
rappresentavano  me,  e  ti  sei  immedesima¬ 
to  nei  loro  oppressori.  Guarda  invece  don 
Lorenzo  che  è  qui  accanto  a  te:  lui  ha 
scelto  unilateralmente.  Lui  ha  capito  che 
non  si  possono  amare  concretamente  più 
di  3-400  persone,  ed  ha  scelto  i  poveri,  i 
suoi  campagnoli.  Si  è  messo  dalla  loro 
parte,  ha  condiviso  il  loro  mondo.  Questo 
io  vi  avevo  comandato,  e  tu  non  hai  voluto 
ascoltare”.  Ma  siccome  il  Signore  è 
buono,  alla  fine  gli  darà  un  calcio  nel 
sedere  e  lo  farà  entrare  nel  paradiso, 
mentre  io  entrerò  con  tutti  gli  onori. 
Capite?  Se  voi  state  con  i  ricchi,  non  potete 
non  diventare  come  loro,  se  non  lo  siete 
già”. 

Ad  un  certo  punto  don  Milani  aveva 
proibito  l’accesso  a  Barbiana  a  tutti  quelli 
che  avessero  un  titolo  di  studio  superiore 
alla  terza  media,  a  meno  che  non  fossero 
chiamati  esplicitamente  da  lui  e  per  una 
funzione  precisa  (a  me  capitò  solo  una  o 
due  volte).  Tra  le  rare  eccezioni  c’era 
un’anziana  ebrea  boema,  laureata  in 
matematica,  sopravvissuta  al  periodo  na¬ 
zista  grazie  all’aiuto  di  amici  toscani  che 
l’avevano  tenuta  nascosta  in  montagna. 
Marianne  Andre  arrivava  a  Barbiana  a 
piedi,  con  il  suo  zaino,  e  stava  ad  ascoltare 
in  grande  modestia,  parlando  solo  quando 
veniva  invitata  ad  esprimersi.  Diventam¬ 
mo  amici  e  scoprii  che  aveva  conosciuto 
mio  padre.  Dopo  la  morte  di  don  Milani 
decisi  di  tradurre  “Lettera  a  una  professo- 
ressa”  in  tedesco  e  di  cercare  un  editore 
(che  ho  trovato  in  Wagenbach),  associan¬ 
do  a  questa  impresa  -  in  particolare  per 
la  revisione  dej  testo .  tedesco  -  anche 
Marianne  Andre,  che  ne  era  molto  felice. 


La  ragione  del  suo  privilegio  a  Barbiana 
aveva  una  spiegazione  semplice:  era  una 
perseguitata,  che  già  aveva  perso  tutti  gli 
altri  suoi  privilegi  legati  alla  sua  istruzio¬ 
ne  e  condizione  sociale. 

Due  cose  mi  avevano  sempre  incuriosi¬ 
to  e  non  convinto  in  don  Milani,  ma  non 
ho  mai  trovato  il  coraggio  e  l’occasione  di 
chiedergliene  ragione.  Avevo  tentato  di 
chiederlo,  dopo  la  sua  morte,  a  sua  madre 
(che  era  sopravvissuta  a  lui,  e  che  non  si 
è  mai  fatta  battezzare),  ma  mi  ero  poi 
arrestato  sulla  soglia  di  queste  due  do¬ 
mande,  che  quindi  rimangono  senza  ri¬ 
sposta. 

Avrei  voluto  capire  quale  eredità  don 
Milani  aveva  ricevuto  e  conservato  dal¬ 
l’ebraismo,  che  lui  aveva  abbandonato  per 
convertirsi  ad  un  rigoroso  cattolicesimo. 

Ed  avrei  voluto  domandargli  la  ragione 
della  sua  (eccessiva,  secondo  me)  fiducia 
nelle  grandi  aggregazioni  (la  chiesa,  la  De, 
i  comunisti,  il  sindacato...),  e  della  sua 
diffidenza  e  forse  disprezzo  per  le  mino¬ 
ranze  (i  “filo-cinesi”,  il  Psiup  di  allora,  gli 
“estremisti”,  le  minoranze  laico-radica¬ 
li...).  Avevo  capito  che  lui  credeva  molto 
nelle  grandi  culture  popolari  e  nella 
necessità  che  le  idee  forti  si  facessero 
strada  in  modo  non  elitario  tra  le  grandi 
masse.  Ma  ho  sempre  avuto  il  sospetto 
che  questa  impostazione  facesse  in  qual¬ 


che  modo  violenza  alla  sua  stessa  storia, 
tutta  quanta:  dalla  sua  origine,  al  suo 
cammino  nella  chiesa  fiorentina,  fino 
all’esilio  di  Barbiana  ed  a  quell’ultima  sua 
disperata  attesa  di  un  cenno  di  riconosci¬ 
mento  e  di  apprezzamento  da  parte  del 
suo  vescovo  e  persecutore  card.  Florit. 

Forse  la  prima  domanda  riceve  implici¬ 
tamente  risposta  dalla  seconda,  e  dalla  sua 
ostinata  sottomissione  alla  legge  formale 
della  chiesa,  vissuta  con  la  tenacia  del 
“popolo  della  legge”  e  con  la  caparbia  di 
un  profeta  che  vuole  indurre  le  corti  ed  i 
sommi  sacerdoti  a  cambiare  strada. 

Alexander  Langer 


Sull’esodo  dei  contadini  verso  la  città 

Non  si  può  ammettere  che  esista  ancora  una  casta  inferiore  e  tanto  meno 
che  non  se  ne  possa  uscire. 

La  nostra  proposta  più  moderata  sarebbe  piuttosto  una  legge  così  redatta: 
Art.  1  -  La  terra  appartiene  a  chi  ha  il  coraggio  di  coltivarla. 

Art.  2  -  Le  case  coloniche  appartengono  a  chi  ha  il  coraggio  di  starci. 

Art.  3  -  Il  bestiame  appartiene  a  chi  ha  il  coraggio  di  ripulirgli  ogni  giorno 
la  stalla. 

Art.  4  -  I  boschi  appartengono  a  chi  ha  il  coraggio  di  vivere  in  montagna. 

È  nostra  opinione  però  che  una  così  tardiva  giustizia  non  basterebbe  a 
fermare  l’esodo.  Bisogna  recuperare  anche  tutte  le  ricchezze  che  per  secoli 
son  partite  dalla  terra  verso  i  salotti  cittadini  (e  dire  che  l’Art.  43  della 
Costituzione  vorrebbe  invece  indennizzare  i  salotti!).  Rendere  queste 
ricchezze  ai  loro  veri  proprietari,  trasformarle  in  bagni,  sciacquoni,  scuole, 
strade,  trattori,  canali.  Bisogna  buttare  tutte  queste  cose  ai  piedi  dei 
contadini,  supplicarli  di  perdonarci  e  di  fermarsi. 

Ma  anche  per  questo  è  già  tardi.  (in  Esperienze  Pastorali,  pag.  338) 
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LE  PROVOCAZIONI  DI  DON  MILANI  A  VENTANNI  DALLA  SUA  MORTE 


Libertà  di  coscienza  e 
di  cuore  hanno  un  prezzo 

di  don  Sandro  Lagomarsini  ' 


Ho  tra  le  mani  il  testo  di  una  conversa¬ 
zione  che  don  Milani  tenne  su  alcuni 
argomenti  ecclesiali  in  presenza  di  Gior¬ 
gio  Pecorini,  che  lo  interpellava  con  l’aria 
di  condurre  un’intervista.  Il  testo  è  inedi¬ 
to.  Vi  trovo  espressa,  con  la  forza  di 
paradossali  affermazioni,  con  il  solito 
linguaggio  colorito  e  provocatorio,  con 
una  rara  efficacia  apologetica,  una  delle 
convinzioni  più  profonde  di  don  Lorenzo, 
che  cioè  la  Chiesa  cattolica,  tra  tutte  le 
istituzioni,  è  quella  che  consente  il  mag¬ 
gior  sviluppo  della  libertà,  che  offre  le  più 
numerose  e  frequenti  possibilità  di  inizia¬ 
tiva  personale.  Il  liberale  di  vecchio 
stampo  o  il  radicale  moderno  pensano  a 
una  boutade.  Una  analisi  accurata  del¬ 
l’azione  e  del  magistero  milaniano,  nel 
ventennio  dal  ’47  al  ’67,  rivelerebbe  una 
corrispondenza  esatta  tra  questa  ipotesi- 
programma  di  libertà  e  le  sue  prese  di 
posizione  civili,  politiche,  intellettuali. 
Questa  coscienza  di  libertà,  che  diventa 


programma  da  attuare,  non  è  cosa  nuova 
nella  tradizione  cristiana.  Essa  risale  alle 
più  alte  vette  della  teologia  paolina  (“non 
sei  più  schiavo,  ma  figlio”)  ed  ha  avuto 
forti  sottolineature  dai  Padri  greci,  quan¬ 
do  essi  notano  che  la  “parresia”,  la 
“franchezza”  del  cristiano,  è  strettamente 
imparentata  con  quella  libertà  di  parola 
che  l’uomo  greco  ricollegava  alle  sue 
gloriose  esperienze  di  democrazia  politi¬ 
ca.  Ed  ha  un  tono  arcaico  (perciò  innocuo, 
si  potrebbe  pensare)  il  frequente  appello 
di  don  Milani  alla  maestà  della  legge  che  è 
il  limite  e  la  forma  concreta  della  libertà  e 
che,  con  spirito  di  superiore  -  socratica  - 
fedeltà  alla  giustizia,  può  essere  aperta¬ 
mente  contestata.  A  questo  articolato  e 
severo  atteggiamento  di  libertà,  il  corpo 
visibile  della  Chiesa  si  dimostra  aperta¬ 
mente  sordo:  ad  ogni  proposta  e  ad  ogni 
scelta  di  libertà  corrispondono  gradi  sem¬ 
pre  più  pesanti  di  emarginazione  e  di 
esclusione.  Ma  la  lucidità  milaniana  non 


resta  sorpresa  di  questi  esiti:  emarginazio¬ 
ne  ed  esclusione  non  gli  cadono  addosso 
come  dolorosi  imprevisti. 

Il  discorso  che  ho  sotto  gli  occhi  passa 
continuamente  da  ciò  che  è  “di  diritto”  a 
ciò  che  è  “di  fatto”,  dal  canone  giuridico 
che  è  protezione  e  garanzia  di  comporta¬ 
mento  esteriore  alla  ruffianeria  di  chi  per 
compiacere  l’autorità  castra  il  proprio 
pensiero  e  la  propria  lingua.  Da  questo 
dualismo  ineliminabile  (almeno  nella 
condizione  terrena),  da  questa  dolorosa 
realtà,  don  Lorenzo  non  subisce  scandalo. 
Messa  in  chiaro  la  certezza  di  verità  che 
è  legata  alla  assistenza  divina  per  la 
Chiesa  e  per  il  suo  magistero  autentico, 
don  Milani  accetta  senza  difficoltà  la 
limpida  formulazione  medioevale  della 
“Ecclesia  semper  sancta,  semper  refor- 
manda”.  Anzi,  egli  si  pone  per  vent’anni 
come  vivente  parabola  del  discrimine  tra 
ciò  che  deve  essere  e  ciò  che  è.  Si  direbbe 
quasi  che  egli  si  offre  come  vivente 
provocazione  di  libertà  contro  la  realtà 
distorta  della  vita  ecclesiale  e  dei  rapporti 
che  spesso  ne  compromettono  l’immagi¬ 
ne.  Fin  dall’inizio  don  Lorenzo  punta 
molto  in  alto:  egli  tenta  di  creare  - 
all’interno  della  esperienza  di  S.  Donato 
-  un  nuovo  linguaggio  cristiano,  che 
risponda  alle  esigenze  nate  da  un  trapasso 
di  civiltà.  La  radiografia  religiosa  che  le 
“Esperienze  pastorali”  ci  offrono  di  un 
popolo  contadino  avviato  a  diventare 
operaio  fu  giudicata  spietata,  mentre  era 


solo  esercizio  del  diritto  di  guardare  e  di 
giudicare,  secondo  il  detto  paolino:  “Giu¬ 
dicate  tutto,  tenete  ciò  che  è  buono”.  Ma 
le  proposte,  che  cosa  rappresentano,  se 
non  il  tentativo  di  formulare  una  nuova 
grammatica  dei  segni  cristiani?  Una  inte¬ 
riorità  dei  sacramenti  così  sottolineata  da 
rasentare  l’individualismo,  una  evangeliz¬ 
zazione  affidata  apparentemente  alla  sola 
attività  della  liberazione  culturale,  una 
fede  ancorata  “scandalosamente”  alla 
dottrina  e  non  ai  suoi  corollari  sociologici: 
sono  gli  elementi  di  un  lavoro  intellettual¬ 
mente  e  pastoralmente  lucidissimo,  ma 
che  non  può  essere  più  puntellato  con  una 
teologia  divenuta  linguaggio  separato. 
Tentativo  di  libertà  finito  male,  dirà 
qualcuno.  Ma  chi  si  è  entusiasmato  delle 
grandi  intuizioni  del  Concilio,  non  ha 
avuto  difficoltà  a  vedervi  la  germinazione 
di  quel  libero  lavoro  di  ricerca.  Tentativo 
imperfetto,  ripetono  tutte  le  analisi,  anche 
dei  Critici  più  benevoli:  viziato  dal  massi¬ 
malismo  verbale,  dal  gusto  del  paradosso 
e  della  prevaricazione.  Eppure,  proprio 
per  questo,  indicazione  didatticamente 
efficace  di  una  strada  che  tutti  possiamo 
percorrere:  quella  della  propria  imperfet¬ 
ta  capacità  di  comprendere  e  di  esprimer¬ 
si,  ma  offerta  cóme  contributo  al  grande 
lavoro  della  perenne  conversione  della 
Chiesa.  È  la  libertà  del  rischio  calcolato  e 
controllato:  il  rischio  di  urtare,  il  rischio 
di  avere  torto,  di  essere  richiamati,  di 
essere  contraddetti.  Ma  è  rischio  efficace, 


produttivo,  l’unico  vero  modo  di  amare 
questa  Chiesa  di  cui  si  fa  parte.  È  questo 
aspetto  che  salta  agli  occhi  nella  abitudine 
di  don  Milani  di  sposare  le  cause  minori¬ 
tarie.  Emerge,  ad  esempio,  nella  racco¬ 
mandazione  ai  laici  della  sinistra  cristiana 
di  giocare  con  coraggio  le  loro  carte  (nella 
famosa  lettera  a  Pistelli),  dove  appunto 
non  è  importante  lo  schierarsi  di  don 
Lorenzo  a  favore  di  una  fazione  politica 
illuminata,  ma  proprio  la  sottolineatura 
del  coraggio  di  rischiare.  Emerge  nel 
sostegno  dato  allo  scandalo  dell’obiezione 
di  coscienza,  nella  quale  don  Milani  vede 
-  ben  al  di  là  dell’alternativa  al  servizio 
militare  -  uno  strumento  della  libertà. 
Avrebbero  mai  pensato  gli  oppositori  del 
priore  di  Barbiana  che  la  stessa  espressio¬ 
ne  sarebbe  stata  utilizzata,  lo  stesso 
statuto  sarebbe  stato  invocato  dai  medici 
credenti  nel  caso  dell’aborto?  Anche  il 
non  credente  capisce  a  questo  punto 
perché  don  Milani  non  ha  usato  la  sua 
libertà  contro  la  Chiesa,  ma  solo  dentro 
la  Chiesa.  Lo  dice  comunque  lui  stesso, 
nella  conversazione  che  già  ho  citato  (e 
molte  formule  sono  sottilmente  provoca¬ 
torie  nella  loro  apparente  “parzialità”). 
« Io  se  dovessi  pigliare  una  religione 
piglierei  quella  cattolica;  se  dovessi  sce¬ 
gliere,  sceglierei  quella  cattolica,  perché 
mi  piace,  mi  torna;  non  “mi  piace’’,  “mi 
torna’’:  è  quella  che  mi  pare  perfettamente 
religiosa  nei  più  minuti  particolari.  In 
questa  religione  c’è,  fra  le  altre  cose 


importantissime  e  fondamentali,  il  sacra¬ 
mento  della  Confessione,  per  il  quale  solo 
sono  cattolico;  cioè,  quasi  per  quello  solo 
sono  cattolico:  per  poter  avere  continua- 
mente .  il  perdono  dei  peccati.  Averlo  e 
darlo.  Il  più  piccolo  litigio  che  io  avessi 
con  la  Chiesa,  perdo  questo  potere  di 
togliere  i  peccati  agli  altri  e  di  farmeli 
togliere  a  me».  Ma  in  questa  Chiesa  ci  si 
sta  da  adulti.  Nella  Chiesa  di  Dio, 
nessuno  è  “sottomesso”  a  nessuno.  Cito 
dalla  lettera  a  Pistelli:  «//  vescovo  (...)  ha 
un  campo  in  cui  può  trattarci  tutti  come 
scolaretti’’  (...).  “In  questo  campo,  non 
possiamo  presentarci  a  lui  che  in  ginoc¬ 
chio.  In  tutti  gli  altri  ci  presenteremo  in 


INTERVISTA  A  PADRE  ZANOTELLI 

Obbedienza  e  senso  critico 


Padre  Alessandro  Zanotelli,  insieme  a  Pa¬ 
dre  Melandri  e  a  don  Albino  Bizzotto, 
davanti  al  cancello  della  base  militare  di  S. 
Damiano. 


Per  te  don  Lorenzo  Milani  è  stato  un 
punto  di  riferimento? 

Io  don  Milani  l’ho  conosciuto  attra¬ 
verso  la  rivista  “Il  Regno”  quand’ero 
in  Africa.  Mi  ricordo  che  mi  aveva 
molto,  molto  colpito,  soprattutto  le 
sue  intuizioni  di  fondo.  Io  provenivo 
da  diverse  esperienze  (n.d.r.  Zanotelli  è 
stato  otto  anni  in  Africa,  prima  aveva 
studiato  negli  Stati  Uniti)  e  forse  anche 
da  diverse  scelte.  Certe  domande  non 
me  le  ero  mai  poste.  Dopo  ho  ripreso 
lentamente  la  lettura  di  don  Milani  sui 
testi.  Direi  che  è  uno  degli  uomini  che 
mi  hanno  più  influenzato  ed  aiutato  in 
chiave  italiana.  Soprattutto  la  sua 
“Lettera  ai  Giudici”  è  rimasta  per  me 
una  cosa  determinante  oltre,  ovvia¬ 
mente,.  all’esperienza  diretta  nel  Sud 
del  mondo  e  al  contatto  con  le  giovani 
chiese  e  le  diverse  teologie  di  quei 
paesi,  che  mi  hanno  aiutato  a  calare  il 
Vangelo  concretamente  nella  realtà 
dell’oggi. 

Quando  sono  arrivato  a  “Nigrizia” 
ci  interessavamo  ai  problemi  del  Sud 
senza  capire  i  legami  che  avevano  con 
il  Nord.  Più  tardi  ho  maturato  certe 
cose,  certe  connessioni,  come  quella 


fame-armamenti. 

Se  volete,  si  può  dire  che  il  docu¬ 
mento  “Beati  i  costruttori  di  pace”  è  il 
tentativo  di  dare  una  dimensione  nuo- 
va  arie  intuizioni  e  al  messaggio 
straordinario  di  don  Milani.  In  don 
Milani  rqancava  l’analisi  del  profondo; 
dramma  del  Sud  del  mondo,  he  accen¬ 
nava  appena,  per  lui  era  una  cosa 
molto  lontana.  Oggi  è  il  vero  urlo 
dell’umanità:  i  poveri  sono  sempre  più 
poveri.  È  la  metodologia  di  don  Milani 
che  è  straordinaria,  al  di  là  del  contesto 
sociale  e  storico  in  cui  eglijia  vissuto. 
Questa  sua  capacità  critica,  che  pro¬ 
viene  dal  Vangelo,  questa  sua  volontà 
di  desacralizzare  tutto,  di  dire  che  non 
c’è  nessun  idolo,  e  che  in  fondo  anche 
la  Patria  è  up  idolo,  per  quanto  possa 
essere  buono. 

Don  Milani  da  un  lato  arrivò  ad 
affermare  che  “l’obbedienza  non  è  più 
una  virtù”  ma  dall’altro  mantenne 
sempre  un  atteggiamento  di  rigorosa 
obbedienza  alla  chiesa.  Tu  cosa  pensi 
dell’obbedienza  e  come  la  vivi? 

C’è  una  bellissima  frase  di  don 
Milani  (n.d.r.:  Zanotelli  la  cita  a 
memoria,  noi  la  riportiamo  testual¬ 
mente):  “...  per  me  che  l’ho  accettata 
questa  Chiesa  è  quella  che  possiede  i 
sacramenti.  L’assoluzione  dei  peccati 
non  me  la  dà  mica  l'Espresso.  L’asso¬ 
luzione  dei  peccati  me  la  dà  un  prete. 
Se  uno  vuole  il  perdono  dei  suoi  peccati 
si  rivolge  al  più  stupido,  arretrato  dei 


preti  pur  di  averla.  (...)  E  in  questa 
religione  c’è,  tra  le  tante  cose,  il 
sacramento  della  confessione  dei  pec¬ 
cati.  Per  il  quale,  quasi  solo  per  quello, 
sono  cattolico.  Per  avere  continuamen¬ 
te  il  perdono  dei  miei  peccati.  Averlo  e 
darlo.  Il  più  piccolo  litigio  che  io  avessi 
con  la  Chiesa,  io  perdo  questo  potere: 
di  togliere  i  peccati  agli  altri  e  di  farli 
togliere  a  me.  E  chi  me  lo  rende  questo 
potere?  O  la  Comunione  e  la  Messa  chi 
me  le  dà? 

Non  si  riuscirà  mai  a  trovare  in  me 
la  più  piccola  disobbedienza,  proprio 
perché,  prima  di  ogni  altra  cosa,  mi 
premono  i  sacramenti.  Il  primo  ordine 
che  il  vescovo  mi  dà,  se  lui  mi 
sospendesse  eccetera,  io  mi  arrendo 
immediatamente.  Rinuncio  alle  mie 
idee.  Delle  mie  idee  non  m’importa 
nulla.  Perché  io  nella  Chiesa  ci  sto  per 
i  sacramenti,  non  per  le  mie  idee’’. 

È  chiaro  che  lui  sentiva  una  profon¬ 
da  appartenenza  alla  Chiesa  e  da 
questo  lato  siamo  in  profonda  sinto¬ 
nia.  Anche  in  questo  periodo  un  po’ 
travagliato,  parecchi  me  lo  hanno 
domandato,  i  miei  atteggiamenti  nei 
confronti  della  Chiesa  sono  tali  e  quali 
a  quelli  che  àvevo  prima.  Non  è  che 
mi  sorprendano  certi  comportamenti, 
certo  mi  addolorano,  io  speravo  che 
certe  cose  nella  Chiesa  fossero  supera¬ 
te,  purtroppo  non  è  così,  siamo  punto 
e  a  capo. 

Ma  non  mi  meraviglio  di  nessuno  in 
alto  perché  basta  guardare  le  cose  con 


realismo,  la  chiesa  è  quella  che  è,  avrei 
paura  di  una  chiesa  di  santi.  In  questa 
Chiesa  ci  stiamo,  ma  con  enorme 
senso  critico  e  cristiano,  con  questa 
capacità  che  ci  viene  dal  Vangelo  di 
dire  le  cose  apertamente.  Nella  Chiesa 
si  è  parlato  dopo  il  Concilio  di 
trasparenza,  secondo  me  ce  n’è  molto 
poca.  Per  questo  siamo  stati  molto  duri 
all’interno  della  Chiesa  su  questioni 
come  pace  e  fame,  perché  nelle  nostre 
comunità  su  questi  temi  non  ci  siamo, 
e  non  ci  siamo.  Occorre  un  salto  di 
qualità  per  sentire  come  prioritari 
questi  temi,  se  non  ci  siamo  come 
credenti,  chi  è  che  ci  dovrebbe  essere? 

Posizioni  critiche,  senza  paura  di 
puntare  il  dito,  trasparenti,  ma  sempre 
da  dentro  alla  Chiesa,  perché  anch’io 
mi  sento  un  povero  diavolo,  un  pecca¬ 
tore.  Per  esempio  sullo  scandalo  Iran- 
gate,  con  le  armi  che  passano  dai  nostri 
porti  non  c’è  stata  neanche  una  parola 
di  condanna,  è  tragico.  Qualcosa  co¬ 
munque  si  muove,  a  vent’anni  dalla 
morte  di  don  Milani  non  sono  avvenu¬ 
ti  quei  cambiamenti  che  si  speravano, 
pera  alla  base  ci  sono  dei  movimenti 
che,  forse  già  fra  quattro  cinque  anni, 
daranno  dei  frutti. 

In  questi  anni  tu  hai  avuto  modo  di 
conoscere  l’attività  del  Movimento 
Nonviolento  e  anche  la  nostra  rivista. 
Che  giudizio  e  che  consiglio  ci  puoi 
dare? 

Oggi  sono  arrivato,  ripensando  sul 


serio  e  guardando  a  tutto  quello  che  sta 
avvenendo  nel  mondo,  alla  convinzio¬ 
ne  che  non  c’è  più  nessuna  guerra 
giusta,  neanche  in  Sudafrica.  Forse  a 
qualcuno  potrà  sembrare  allucinante 
questa  affermazione.  Oggi  come  oggi  il 
caso  del  Sudafrica,  sottoposto  al  giudi¬ 
zio  dei  moralisti  cattolici,  partendo 
dalla  Populorum  Progressio,  ma  anche 
dall’insegnamento  di  San  Tommaso 
d’Aquino,  risulterebbe  il  tipico. caso  in 
cui  è  lecito  per  il  popolo  scatenare  una 
guerra  “giusta”  di  liberazione.  Io  però 
dico  che,  viste  le  condizioni,  se  si 
arrivasse  ad  una  guerra  civile,  ciò 
porterebbe  il  Sudafrica  nel  caos  più 
totale:  l’immagine  che  rende  l’idea 
potrebbe  essere  quella  del  Libano 
moltiplicato  per  mille.  E  in  più  con  gli 
interessi  economici  che  ci  sono  in 
Sudafrica,  con  la  bomba  atomica  pre¬ 
sente,  si  andrebbe  sicuramente  incon¬ 
tro  ad  una  terza  guerra  mondiale.  Oggi 
bisogna  dire  basta  con  la  guerra, 
perché  non  sai  più  come  andrà  a  finire 
data  la  complessità  dei  meccanismi. 

Ora,  se  questo  è  vero,  è  mai  possibile 
che  il  “Discorso  della  Montagna” 
debba  rimanere  a  livello  individualisti¬ 
co  e  non  possa  diventare  prassi  politi¬ 
ca?  Il  Movimento  Nonviolento  è  un 
movimento  di  poche  persone,  elitario, 
è  ai  margini.  Il  consiglio  che  potrei 
dare  è  quello  di  impegnarsi  e  far  di 
tutto,  perché  i  cristiani  siano  forzati  a 
trarre  le  conclusioni  radicali  che  il 
Vangelo  suggerisce.  gggl 


LE  PROVOCAZIONI  DI  DON  MILANI  A  VENTANNI  DALLA  SUA  MORTE 


Libertà  di  coscienza  e 
di  cuore  hanno  un  prezzo 

di  don  Sandro  Lagomarsini 


Ho  tra  le  mani  il  testo  di  una  conversa¬ 
zione  che  don  Milani  tenne  su  alcuni 
argomenti  ecclesiali  in  presenza  di  Gior¬ 
gio  Pecorini,  che  lo  interpellava  con  l’aria 
di  condurre  un’intervista.  Il  testo  è  inedi¬ 
to.  Vi  trovo  espressa,  con  la  forza  di 
paradossali  affermazioni,  con  il  solito 
linguaggio  colorito  e  provocatorio,  con 
una  rara  efficacia  apologetica,  una  delle 
convinzioni  più  profonde  di  don  Lorenzo, 
che  cioè  la  Chiesa  cattolica,  tra  tutte  le 
istituzioni,  è  quella  che  consente  il  mag¬ 
gior  sviluppo  della  libertà,  che  offre  le  più 
numerose  e  frequenti  possibilità  di  inizia¬ 
tiva  personale.  Il  liberale  di  vecchio 
stampo  o  il  radicale  moderno  pensano  a 
una  boutade.  Una  analisi  accurata  del¬ 
l’azione  e  del  magistero  milaniano,  nel 
ventennio  dal  ’47  al  ’67,  rivelerebbe  una 
corrispondenza  esatta  tra  questa  ipotesi- 
programma  di  libertà  e  le  sue  prese  di 
posizione  civili,  politiche,  intellettuali. 
Questa  coscienza  di  libertà,  che  diventa 


programma  da  attuare,  non  è  cosa  nuova 
nella  tradizione  cristiana.  Essa  risale  alle 
più  alte  vette  della  teologia  paolina  (“non 
sei  più  schiavo,  ma  figlio”)  ed  ha  avuto 
forti  sottolineature  dai  Padri  greci,  quan¬ 
do  essi  notano  che  la  “parresia”,  la 
“franchezza”  del  cristiano,  è  strettamente 
imparentata  con  quella  libertà  di  parola 
che  l’uomo  greco  ricollegava  alle  sue 
gloriose  esperienze  di  democrazia  politi¬ 
ca.  Ed  ha  un  tono  arcaico  (perciò  innocuo, 
si  potrebbe  pensare)  il  frequente  appello 
di  don  Milani  alla  maestà  della  legge  che  è 
il  limite  e  la  forma  concreta  della  libertà  e 
che,  con  spirito  di  superiore  -  socratica  - 
fedeltà  alla  giustizia,  può  essere  aperta¬ 
mente  contestata.  A  questo  articolato  e 
severo  atteggiamento  di  libertà,  il  corpo 
visibile  della  Chiesa  si  dimostra  aperta¬ 
mente  sordo:  ad  ogni  proposta  e  ad  ogni 
scelta  di  libertà  corrispondono  gradi  sem¬ 
pre  più  pesanti  di  emarginazione  e  di 
esclusione.  Ma  la  lucidità  milaniana  non 


resta  sorpresa  di  questi  esiti:  emarginazio¬ 
ne  ed  esclusione  non  gli  cadono  addosso 
come  dolorosi  imprevisti. 

Il  discorso  che  ho  sotto  gli  occhi  passa 
continuamente  da  ciò  che  è  “di  diritto”  a 
ciò  che  è  “di  fatto”,  dal  canone  giuridico 
che  è  protezione  e  garanzia  di  comporta¬ 
mento  esteriore  alla  ruffianeria  di  chi  per 
compiacere  l’autorità  castra  il  proprio 
pensiero  e  la  propria  lingua.  Da  questo 
dualismo  ineliminabile  (almeno  nella 
condizione  terrena),  da  questa  dolorosa 
realtà,  don  Lorenzo  non  subisce  scandalo. 
Messa  in  chiaro  la  certezza  di  verità  che 
è  legata  alla  assistenza  divina  per  la 
Chiesa  e  per  il  suo  magistero  autentico, 
don  Milani  accetta  senza  difficoltà  la 
limpida  formulazione  medioevale  della 
“Ecclesia  semper  sancta,  semper  refor- 
manda”.  Anzi,  egli  si  pone  per  vent’anni 
come  vivente  parabola  del  discrimine  tra 
ciò  che  deve  essere  e  ciò  che  è.  Si  direbbe 
quasi  che  egli  si  offre  come  vivente 
provocazione  di  libertà  contro  la  realtà 
distorta  della  vita  ecclesiale  e  dei  rapporti 
che  spesso  ne  compromettono  l’immagi¬ 
ne.  Fin  dall’inizio  don  Lorenzo  punta 
molto  in  alto:  egli  tenta  di  creare  - 
all’interno  della  esperienza  di  S.  Donato 
-  un  nuovo  linguaggio  cristiano,  che 
risponda  alle  esigenze  nate  da  un  trapasso 
di  civiltà.  La  radiografia  religiosa  che  le 
“Esperienze  pastorali”  ci  offrono  di  un 
popolo  contadino  avviato  a  diventare 
operaio  fu  giudicata  spietata,  mentre  era 


solo  esercizio  del  diritto  di  guardare  e  di 
giudicare,  secondo  il  detto  paolino:  “Giu¬ 
dicate  tutto,  tenete  ciò  che  è  buono”.  Ma 
le  proposte,  che  cosa  rappresentano,  se 
non  il  tentativo  di  formulare  una  nuova 
grammatica  dei  segni  cristiani?  Una  inte¬ 
riorità  dei  sacramenti  così  sottolineata  da 
rasentare  l’individualismo,  una  evangeliz¬ 
zazione  affidata  apparentemente  alla  sola 
attività  della  liberazione  culturale,  una 
fede  ancorata  “scandalosamente”  alla 
dottrina  e  non  ai  suoi  corollari  sociologici: 
sono  gli  elementi  di  un  lavoro  intellettual¬ 
mente  e  pastoralmente  lucidissimo,  ma 
che  non  può  essere  più  puntellato  con  una 
teologia  divenuta  linguaggio  separato. 
Tentativo  di  libertà  finito  male,  dirà 
qualcuno.  Ma  chi  si  è  entusiasmato  delle 
grandi  intuizioni  del  Concilio,  non  ha 
avuto'difficoltà  a  vedervi  la  germinazione 
di  quel  libero  lavoro  di  ricerca.  Tentativo 
imperfetto,  ripetono  tutte  le  analisi,  anche 
dei  critici  più  benevoli:  viziato  dal  massi¬ 
malismo  verbale,  dal  gusto  del  paradosso 
e  della  prevaricazione.  Eppure,  proprio 
per  questo,  indicazione  didatticamente 
efficace  di  una  strada  che  tutti  possiamo 
percorrere:  quella  della  propria  imperfet¬ 
ta  capacità  di  comprendere  e  di  esprimer¬ 
si,  ma  offerta  cóme  contributo  al  grande 
lavoro  della  perenne  conversione  della 
Chiesa.  È  la  libertà  del  rischio  calcolato  e 
controllato:  il  rischio  di  urtare,  il  rischio 
di  avere  torto,  di  essere  richiamati,  di 
essere  contraddetti.  Ma  è  rischio  efficace. 


produttivo,  l’unico  vero  modo  di  amare 
questa  Chiesa  di  cui  si  fa  parte.  È  questo 
aspetto  che  salta  agli  occhi  nella  abitudine 
di  don  Milani  di  sposare  le  cause  minori¬ 
tarie.  Emerge,  ad  esempio,  nella  racco¬ 
mandazione  ai  laici  della  sinistra  cristiana 
di  giocare  con  coraggio  le  loro  carte  (nella 
famosa  lettera  a  Pistelli),  dove  appunto 
non  è  importante  lo  schierarsi  di  don 
Lorenzo  a  favore  di  una  fazione  politica 
illuminata,  ma  proprio  la  sottolineatura 
del  coraggio  di  rischiare.  Emerge  nel 
sostegno  dato  allo  scandalo  dell’obiezione 
di  coscienza,  nella  quale  don  Milani  vede 
-  ben  al  di  là  dell’alternativa  al  servizio 
militare  -  uno  strumento  della  libertà. 
Avrebbero  mai  pensato  gli  oppositori  del 
priore  di  Barbiana  che  la  stessa  espressio¬ 
ne  sarebbe  stata  utilizzata,  lo  stesso 
statuto  sarebbe  stato  invocato  dai  medici 
credenti  nel  caso  dell’aborto?  Anche  il 
non  credente  capisce  a  questo  punto 
perché  don  Milani  non  ha  usato  la  sua 
libertà  contro  la  Chiesa,  ma  solo  dentro 
la  Chiesa.  Lo  dice  comunque  lui  stesso, 
nella  conversazione  che  già  ho  citato  (e 
molte  formule  sono  sottilmente  provoca¬ 
torie  nella  loro  apparente  “parzialità”). 
«Io  se  dovessi  pigliare  una  religione 
piglierei  quella  cattolica;  se  dovessi  sce¬ 
gliere,  sceglierei  quella  cattolica,  perché 
mi  piace,  mi  torna;  non  "mi  piace",  "mi 
torna":  è  quella  che  mi  pare  perfettamente 
religiosa  nei  più  minuti  particolari.  In 
questa  religione  c’è,  fra  le  altre  cose 


importantissime  e  fondamentali,  il  sacra¬ 
mento  della  Confessione,  per  il  quale  solo 
sono  cattolico;  cioè,  quasi  per  quello  solo 
sono  cattolico:  per  poter  avere  continua- 
mente  il  perdono  dei  peccati.  Averlo  e 
darlo.  Il  più  piccolo  litigio  che  io  avessi 
con  la  Chiesa,  perdo  questo  potere  di 
togliere  i  peccati  agli  altri  e  di  farmeli 
togliere  a  me».  Ma  in  questa  Chiesa  ci  si 
sta  da  adulti.  Nella  Chiesa  di  Dio, 
nessuno  è  “sottomesso”  a  nessuno.  Cito 
dalla  lettera  a  Pistelli:  «Il  vescovo  (...)  ha 
un  campo  in  cui  può  trattarci  tutti  come 
scolaretti"  (...).  "In  questo  campo,  non 
possiamo  presentarci  a  lui  che  in  ginoc¬ 
chio.  In  tutti  gli  altri  ci  presenteremo  in 
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INTERVISTA  A  PADRE  ZANOTELLI 

Obbedienza  e  senso  critico 


Padre  Alessandro  Zanotelli,  insieme  a  Pa¬ 
dre  Melandri  e  a  don  Albino  Bizzotto, 
davanti  al  cancello  della  base  militare  di  S. 
Damiano. 


Per  te  don  Lorenzo  Milani  è  stato  un 
punto  di  riferimento? 

Io  don  Milani  l’ho  conosciuto  attra¬ 
verso  la  rivista  “Il  Regno”  quand’ero 
in  Africa.  Mi  ricordo  che  mi  aveva 
molto,  molto  colpito,  soprattutto  le 
sue  intuizioni  di  fondo.  Io  provenivo 
da  diverse  esperienze  (n.d.r.  Zanotelli  è 
stato  otto  anni  in  Africa,  prima  aveva 
studiato  negli  Stati  Uniti)  e  forse  anche 
da  diverse  scelte.  Certe  domande  non 
me  le  ero  mai  poste.  Dopo  ho  ripreso 
lentamente  la  lettura  di  don  Milani  sui 
testi.  Direi  che  è  uno  degli  uomini  che 
mi  hanno  più  influenzato  ed  aiutato  in 
chiave  italiana.  Soprattutto  la  sua 
“Lettera  ai  Giudici”  è  rimasta  per  me 
una  cosa  determinante  oltre,  ovvia¬ 
mente,'  all’esperienza  diretta  nel  Sud 
del  mondo  e  al  contatto  con  le  giovani 
chiese  e  le  diverse  teologie  di  quei 
paesi,  che  mi  hanno  aiutato  a  calare  il 
Vangelo  concretamente  nella  realtà 
dell’oggi. 

Quando  sono  arrivato  a  “Nigrizia” 
ci  interessavamo  ai  problemi  del  Sud 
senza  capire  i  legami  che  avevano  con 
il  Nord.  Più  tardi  ho  maturato  certe 
cose,  certe  connessioni,  come  quella 


fame-armamenti. 

Se  volete,  si  può  dire  che  il  docu¬ 
mento  “Beati  i  costruttori  di  pace”  è  il 
tentativo  di  dare  una  dimensione  nuo¬ 
va  alle  intuizioni  e  al  messaggio 
straordinario  di  don  Milani.  In  don 
Milani  mancava  l’analisi  del  profondo! 
dramma  del  Sud  del  mondo,  ne  accen¬ 
nava  appena,  per  lui  era  una  cosa 
molto  lontana.  Oggi  è  il  vero  urlo 
dell’umanità:  i  poveri  sono  sempre  più 
poveri.  È  la  metodologia  di  don  Milani 
che  è  straordinaria,  al  di  là  del  contesto 
sociale  e  storico  in  cui  egli  ha  vissuto. 
Questa  sua  capacità  critica,  che  pro¬ 
viene  dal  Vangelo,  questa  sua  volontà 
di  desacralizzare  tutto,  di  dire  che  non 
c’è  nessun  idolo,  e  che  in  fondo  anche 
la  Patria  è  up  idolo,  per  quanto  possa 
essere  buono. 

• 

Don  Milani  da  un  lato  arrivò  ad 
affermare  che  “l’obbedienza  non  è  più 
una  virtù”  ma  dall’altro  mantenne 
sempre  un  atteggiamento  di  rigorosa 
obbedienza  alla  chiesa.  Tu  cosa  pensi 
dell’obbedienza  e  come  la  vivi? 

C’è  una  bellissima  frase  di  don 
Milani  (n.d.r.:  Zanotelli  la  cita  a 
memoria,  noi  la  riportiamo  testual¬ 
mente):  "...  per  me  che  l’ho  accettata 
questa  Chiesa  è  quella  che  possiede  i 
sacramenti.  L'assoluzione  dei  peccati 
non  me  la  dà  mica  l’Espresso.  L  ’asso- 
-'luzione  dei  peccati  me  la  dà  un  prete. 
Se  uno  vuole  il  perdono  dei  suoi  peccati 
si  rivolge  al  più  stupido,  arretrato  dei 


preti  pur  di  averla.  (...)  E  in  questa 
religione  c'è,  tra  le  tante  cose,  il 
sacramento  della  confessione  dei  pec¬ 
cati.  Per  il  quale,  quasi  solo  per  quello, 
sono  cattolico.  Per  avere  continuamen¬ 
te  il  perdono  dei  miei  peccati.  Averlo  e 
darlo.  Il  più  piccolo  litigio  che  io  avessi 
con  la  Chiesa,  io  perdo  questo  potere: 
di  togliere  i  peccati  agli  altri  e  di  farli 
togliere  a  me.  E  chi  me  lo  rende  questo 
potere?  O  la  Comunione  e  la  Messa  chi 
me  le  dà? 

Non  si  riuscirà  mai  a  trovare  in  me 
la  più  piccola  disobbedienza,  proprio 
perché,  prima  di  ogni  altra  cosa,  mi 
premono  i  sacramenti.  Il  primo  ordine 
che  il  vescovo  mi  dà,  se  lui  mi 
sospendesse  eccetera,  io  mi  arrendo 
immediatamente.  Rinuncio  alle  mie 
idee.  Delle  mie  idee  non  m’importa 
nulla.  Perché  io  nella  Chiesa  ci  sto  per 
i  sacramenti,  non  per  le  mie  idee". 

È  chiaro  che  lui  sentiva  una  profon¬ 
da  appartenenza  alla  Chiesa  e  da 
questò  lato  siamo  in  profonda  sinto¬ 
nia.  Anche  in  questo  periodo  un  po’ 
travagliato,  parecchi  me  lo  hanno 
domandato,  i  miei  atteggiamenti  nei 
confronti  della  Chiesa  sono  tali  e  quali 
a  quelli  che  àvevo  prima.  Non  è  che 
mi  sorprendano  certi  comportamenti, 
certo  mi  addolorano,  io  speravo  che 
certe  cose  nella  Chiesa  fossero  supera¬ 
te,  purtroppo  non  è  cosi,  siamo  punto 
e  a  capo. 

Ma  non  mi  meraviglio  di  nessuno  in 
alto  perché  basta  guardare  le  cose  con 


realismo,  la  chiesa  è  quella  che  è,  avrei 
paura  di  una  chiesa  di  santi.  In  questa 
Chiesa  ci  stiamo,  ma  con  enorme 
senso  critico  e  cristiano,  con  questa 
capacità  che  ci  viene  dal  Vangelo  di 
dire  le  cose  apertamente.  Nella  Chiesa 
si  è  parlato  dòpo  il  Concilio  di 
trasparenza,  secondo  me  ce  n’è  molto 
poca.  Per  questo  siamo  stati  molto  duri 
all’interno  della  Chiesa  su  questioni 
come  pace  e  fame,  perché  nelle  nostre 
comunità  su  questi  temi  non  ci  siamo, 
e  non  ci  siamo.  Occorre  un  salto  di 
qualità  per  sentire  come  prioritari 
questi  temi,  se  non  ci  siamo  come 
credenti,  chi  è  che  ci  dovrebbe  essere? 

Posizioni  critiche,  senza  paura  di 
puntare  il  dito,  trasparenti,  ma  sempre 
da  dentro  alla  Chiesa,  perché  anch’io 
mi  sento  un  povero  diavolo,  un  pecca¬ 
tore.  Per  esempio  sullo  scandalo  Iran- 
gate,  con  le  armi  che  passano  dai  nostri 
porti  non  c’è  stata  neanche  una  parola 
di  condanna,  è  tragico.  Qualcosa  co¬ 
munque  si  muove,  a  vent’anni  dalla 
morte  di  don  Milani  non  sono  avvenu¬ 
ti  quei  cambiamenti  che  si  speravano, 
però-  alla  base  ci  sono  dei  movimenti 
che,  forse  già  fra  quattro  cinque  anni, 
daranno  dei  frutti. 

In  questi  anni  tu  hai  avuto  modo  di 
conoscere  l’attività  del  Movimento 
Nonviolento  e  anche  la  nostra  rivista. 
Che  giudizio  e  che  consiglio  ci  puoi 
dare? 

Oggi  sono  arrivato,  ripensando  sul 


serio  e  guardando  a  tutto  quello  che  sta 
avvenendo  nel  mondo,  alla  convinzio¬ 
ne  che  non  c’è  più  nessuna  guerra 
giusta,  neanche  in  Sudafrica.  Forse  a 
qualcuno  potrà  sembrare  allucinante 
questa  affermazione.  Oggi  come  oggi  il 
caso  del  Sudafrica,  sottoposto  al  giudi¬ 
zio  dei  moralisti  cattolici,  partendo 
dalla  Populorum  Progressio,  ma  anche 
dall’insegnamento  di  San  Tommaso 
d’Aquino,  risulterebbe  il  tipico  caso  in 
cui  è  lecito  per  il  popolo  scatenare  una 
guerra  “giusta”  di  liberazione.  Io  però 
dico  che,  viste  le  condizioni,  se  si 
arrivasse  ad  una  guerra  civile,  ciò 
porterebbe  il  Sudafrica  nel  caos  più 
totale:  l’immagine  che  rende  l’idea 
potrebbe  essere  quella  del  Libano 
moltiplicato  per  mille.  E  in  più  con  gli 
interessi  economici  che  ci  sono  in 
Sudafrica,  con  la  bomba  atomica  pre¬ 
sente,  si  andrebbe  sicuramente  incon¬ 
tro  ad  una  terza  guerra  mondiale.  Oggi 
bisogna  dire  basta  con  la  guerra, 
perché  non  sai  più  come  andrà  a  finire 
data  la  complessità  dei  meccanismi. 

Ora,  se  questo  è  vero,  è  mai  possibile 
che  il  “Discorso  della  Montagna” 
debba  rimanere  a  livello  individualisti¬ 
co  e  non  possa  diventare  prassi  politi¬ 
ca?  Il  Movimento  Nonviolento  è  un 
movimento  di  poche  persone,  elitario, 
è  ai  margini.  Il  consiglio  che  potrei 
dare  è  quello  di  impegnarsi  e  far  di 
tutto,  perché  i  cristiani  siano  forzati  a 
trarre  le  conclusioni  radicali  che  il 
Vangelo  suggerisce.  □ 


LE  PROVOCAZIONI  DI  DON  MILANI  A  VENTANNI  DALLA  SUA  MORTE 


piedi.  Talvolta  anche  seduti  e  su  cattedre 
più  alte  della  sua». 

In  queste  frasi,  scritte  nel  ’59,  don 
Lorenzo  stava  prefigurando  il  suo  scontro 
con  Florit.  E  quel  prete  malato  che  dopo 
essere  rimasto  a  lungo  muto  e  impietrito 
davanti  alla  risposta  fredda  e  burocratica 
del  suo  vescovo,  scoppia  in  pianto  e 
prorompe  in  terribili  grida  di  dolore,  è  ben 
in  alto  sulla  cattedra:  egli  sta  recitando 
una  parabola  che  per  secoli  marchierà  la 
coscienza  della  chiesa  cattolica. 

Chi  ha  detto  che  questa  recita  debba 
essere  a  buon  percato?  Chi  ancora  si 
scandalizza  perché  questo  avviene  nella 
Chiesa?  Don  Lorenzo  risponde  con  uno 
sberleffo,  sempre  nella  conversazione  con 
Pecorini:  «(Anche)  nella  democrazia  per 
poter  dire  tutta  la  verità,  dire  sempre 
quello  che  si  vuole,  bisogna  essere  pronti  a 
pagare  di  persona  un  minimo.  E  questo 
in  fondo  è  una  bella  cosa;  dà  anche  una 
certa  dignità  a  dir  le  cose  belle,  se  no 
sarebbe  troppo  comodo  che  si  potesse  dir 
con  la  stessa  facilità  bugie  e  verità 
pagando  lo  stesso  prezzo».  Il  saggio  e 
feroce  prete  di  Barbiana  (che  come  il  suo 
omonimo  Lorenzo  diacono  seppe  “dare 
con  allegria”)  ci  ricorda  oggi  con  intatta 
efficacia  che  libertà  di  coscienza  e  libertà 
di  cuore  hanno  un  prezzo.  Da  non  far 
pagare  agli  altri. 

Sandro  Lagomarsini 


Un  muro  di  foglio  e  di  incenso 


Barbiana,  8-8-195? 


•Caro  Nicola,  ., 

L'opinione  pubblica  attribuisce  ai  cattolici  di  destra  lo  strano  privilegio  d’apparire  quelli  che 
viaggiano  sul  sicuro,  saldamente  agganciati  alla  roccia  della  Chiesa.  Voi  invece  quelli  della 
zona  pericolosa  sull’orlo  del  precipizio. 

Le  cose  non  sono  Così  semplici.  La  vita  che  conduce  alla  Verità  è  stretta  e  ha  da  ambo  ì  lati 
precipizi.  Esistono  eresie  di  sinistra  ed  eresie  di  destra.  Il  fatto  che  qualche  importante  cardinale 
penda  verso  le  eresie  di  destra  non  dà  ad  esse  patente  di  ortodossia.  Siamo  nella  Chiesa  apposta 
per  sentirci  serrare  dalle  sue  rotaie  che  ci  impediscano  di  deviare  tanto  in  fuori  che  in  dentro. 
Queste  rotaie  non  sono  costituite  dalle  interviste  del  cardinale  Ruffìni  sul  giornale  della  Fiat. 
Sono  invece  nel  Catechismo  Diocesano  e  per  portarsele  in  casa  bastano  75  lire.  Dopo  di  che 
sai  preciso  cosa  puoi  dire  o  no.  Tutto  quel  che  non  è  proibito  è  permesso  e  credimi  che  non  è 


Ognuno  è 

responsabile  di  tutto 


Non  so  se  per  educazione  ricevuta  a 
Barbiana  o  se  per  allergia  personale,  fatto 
sta  che  le  commemorazioni  non  mi 
convincono,  compresa  quella  di  don 
Lorenzo  Milani  priore  di  Barbiana. 

Tuttavia  capisco  che  può  essere  un’oc¬ 
casione  per  riproporre  all’attenzione  pùb¬ 
blica  pensieri  e  proposte  di  valore  e  quindi 
non  faccio  opposizione  piìf  di  tanto. 
Bisogna  però  rifuggire  alcuni  pericoli  in 
agguato  costante. 

Il  primo  è  di  fare  di  don  Lorenzo  Milani 
un  oggetto  di  tale  e  tanta  ammirazione  da 
far  fraintendere  che  non  è  imitabile.  Il 
secondo,  ancor  più  probabile  del  primo,  è 
di  farne  oggetto  di  salotto.  Lui  che 
detestava  il  parlare  vuoto,  la  retorica,  il 
parlarsi  addosso  degli  accademici,  che  lui 
finisca  nei  convegni  dove  gli  operai  ed  i 
contadini  non  raccattano  niente  e  che  non 
sono  finalizzati  alla  programmazione  di 
azioni  concrete  per  far  cambiare  le  tante 
ingiustizie  che  ci  sono  al  mondo,  ecco, 
questo  sarebbe  il  peggior  dispetto  che  gli 
potremmo  fare.  Perché  la  necessità  di 
legare  il  pensiero,  la  conoscenza  e  le 
10 


parole  all’azione,  è  secondo  me,  uno  dei 
principali  messaggi  che  ci  ha  lasciato. 

Auguriamoci  dunque  che  le  raccoman¬ 
dazioni  di  don  Lorenzo  riescano  a  dar 
noia  ai  potenti,  riescano  a  sollevare  chi  sta 
male,  riescano  a  mettere  in  crisi  chi  ha 
paura  ad  esporsi.  Questo  succedeva  intor¬ 
no  a  lui  quando  era  vivo,  non  per  partito 
preso,  ma  perché  si  esprimeva  ed  agiva 
secondo  spirito  di  verità. 

Era  cattolico.  Era  prete.  Ma  ancor 
prima  di  tutto  questo,  era  un  cristiano  che 
aveva  preso  sul  sèrio  il  Vangelo.  Per  lui  la 
scelta  preferenziale  dei  poveri,  l’esortazio¬ 
ne  a  costruire  la  giustizia,  a  costruire 
l’uomo  non  erano  un  modo  colorito  di 
parlare  del  Vangelo.  Erano  comandamen¬ 
ti  da  attuare  alla  lettera  con  tutto  noi 
stessi.  Lui  lo  ha  fatto.  A  noi  di  fare 
altrettanto.  E  non  per  santificarci,  ma 
perché  c’è  tanta  gente  che  aspetta  di  essere 
fatta  “uomo”  a  partire  dai  bisogni  fonda- 
mentali  della  pace,  del  mangiare,  della 
salute  fisica  e  psichica,  di  un  buon 
rapporto  affettivo. 

Spesso,  rispetto  a  questa  serie  di  proble¬ 


mi  ci  limitiamo  a  leggere,  ad  informarci. 
La  nostra  parte  di  mondo  è  come  divisa 
in  due:  chi  si  disinteressa  del  tutto  di  certe 
situazioni  e  chi  segue  ogni  notizia,  affolla 
i  convegni,  si  fa  una  cultura  mostruosa  sui 
malesseri  del  mondo.  I  primi  sono  i 
qualunquisti,  i  secondi  gli  impegnati. 

Io  comincio  a  dubitare  di  questa  forma 
di  impegno.  Informarsi  e  conoscere  è 
indispensabile,  ma  assume  valore  solo  se 
c’è  un  seguito  di  impegno  personale  per 
far  cambiare  le  cose.  Se  rimane  un  gesto 
isolato,  fine  a  sè  stesso,  diventa  un’offesa, 
perché  usa  chi  soffre  come  momento  di 
spettacolo  e  occasione  di  studio,  discus¬ 
sione,  autogratificazione.  L’azione  è  l’a¬ 
spetto  che  secondo  me  contraddistingue 
chi  ha  davvero  a  cuore  le  sorti  dell’uomo 
e  della  terra,  rispetto  a  chi  ha  un  interesse 
solo  apparente.  Per  giustificare  il  proprio 
tirare  dritto  inquadrati,  senza  correre 
rischi,  senza  rimetterci,  si  ripete  il  solito 
ritornello:  “Siamo  dominati  da  poteri 
transnazionali.  I  meccanismi  economici 
sono  condotti  a  dei  livelli  impossibili  per 
noi  da  gestire.  Contro  di  essi  io  insignifi¬ 
cante  uomo  della  strada  che  cosa  posso 
fare?”. 

Certe  difficoltà  esistono  senz’altro.  Ma 
invocarle  per  non  far  niente,  per  non 
sforzarsi  di  ricercare  una  qualsiasi  inizia¬ 
tiva,  sa  tanto  di  alibi.  Chi  difende  così  la 
propria  inerzia,  dovrebbe  cominciare  a 
porsi  un’altra  domanda:  “Che  tipo  di 
funzione  svolgo  io  all’interno  della  mac¬ 
china  dell’oppressione,  dell’ingiustizia, 
degli  armamenti?”.  Scoprirà  allora  che  le 
cose  sono  così  messe  che  non  sono  i 
potenti  da  soli  che  generano  fame,  che 


costituiscono  eserciti,  che  provocano  in¬ 
giustizie.  Essi  hanno  bisogno  di  noi.  e 
tanto  quanto  ciascuno  di  noi  si  adegua  a 
quanto  loro  ci  chiedono,  sta  in  pieci  il 
loro  castello  opprimente.  Essi  si  avvalgo¬ 
no  della  nostra  collaborazione  ogni  volta 
in  forma  diversa:  come  consumatori  di 
prodotti  agricoli  tropicali  quando  genera¬ 
no  fame,  come  contribuenti  per  costruire 
gli  eserciti,  come  consumisti  quando 
rapinano  la  terra  delle  sue  risorse,  ecc. 

Con  la  consapevolezza  in  testa  che 
ciascuno  di  noi  dà  il  proprio  contributo  al 
mantenimento  di  ciò  che  non  va,  andiamo 
a  rileggerci  quanto  scriveva  don  Lorenzo 
nella  sua  Lettera  ai  giudici,  a  proposito 
della  responsabilità: 

Un  delitto  come  quello  di  Hiroshima  ha 
richiesto  qualche  migliaio  di  corresponsa¬ 
bili  diretti:  pùlitici,  scienziati,  tecnici, 
operai,  aviatori. 

Ognuno  di  essi  ha  tacitato  la  propria 
coscienza  fingendo  a  se  stesso  che  quella 
cifra  andasse  a  denominatore.  Un  rimorso 
ridotto  a  millesimi  non  toglie  il  sonno 
all'uomo  di  oggi. 

E  cosi  siamo  giunti  a  quest  'assurdo  che 
I  uomo  delle  caverne  se  dava  una  randel¬ 
lata  sapeva  di  far  male  e  si  pentiva. 
L 'aviere  dell’era  atomica  riempie  il  serba¬ 


toio  dell'apparecchio  che  poco  dopo  disin¬ 
tegrerà  200  000  giapponesi  e  non  si  pente. 

A  dar  retta  ai  teorici  dell’obbedienza  e  a 
certi  tribunali  tedeschi,  dell’assassinio  di 
sei  milioni  di  ebrei  risponderà  solo  Hitler. 
Ma  Hitler  era  irresponsabile  perché  paz¬ 
zo.  Dunque  quel  delitto  non  è  mai 
avvenuto  perché  non  ha  autore. 

C’è  un  modo  solo  per  uscire  da  questo 
macabro  gioco  di  parole. 

Avere  il  coraggio  di  dire  ai  giovani  che 
essi  sono  tutti  sovrani,  per  cui  l’obbedien¬ 
za  non  è  ormai  più  una  virtù,  ma  la  più 
subdola  delle  tentazioni,  che  non  credano 
di  potersene  far  scudo  nè  davanti  agli 
uomini  nè  davanti  a  Dio,  che  bisogna  che 
si  sentano  ognuno  l’unico  responsabile  di 

Quale  invito  più  esplicito  a  essere 
coerenti  con  noi  stessi  e  a  non  collaborare 
ogni  volta  che  il  “sistema”  ci  richiede 
comportamenti  che  di  fatto  attentano  alla 
pace  o  che  mantengono  l’ingiustizia  e 
l’oppressione? 

Impegnarsi  in  questa  direzione  è  secon¬ 
do  me  il  modo  più  corretto  per  comme¬ 
morare  costantemente  don  .Lorenzo  e  i 
valori  nei  quali  crediamo. 

Francuccio  Gesualdi 


_ 


Lettera  ad  una  professoressa 
vent’anni  dopo 


di  Marco  Lenzi 


Parlare  della  Lettera...  a  venti  anni  di 
distanza  non  significa  per  me  celebrare 
nostalgicamente  una  stagione  “giovane” 
di  ideali  e  di  età,  ma  tornare  a  riflettere 
(contribuendo  forse  alfampliamento  della 
“memoria”  storica' di  qualcuno,  il  quale 
inizia  ora  la  sua  stagione  giovane)  su  un 
fatto  culturale,  apparentemente  marginale 
ma  che  acquistò,  alla  fine  degli  anni  ’60, 
un  risalto  via  via  sempre  più  incisivo. 

Fu  una  provocazione  che  con  il  suo 
slancio  utopistico  e  con  la  Sua  forza 
dirompente  di  quello  che  nasce  dai  “fatti” 
(da  un  fare  scuola  rivoluzionario,  nel  caso 
dell’esperienza  di  Barbiana)  e  non  da  una 
elaborazione  intellettuale  puramente  teo¬ 
rica,  ruppe  l’isolamento  più  o  meno 
dorato  dell’istituzione  scuola  (come  tem¬ 
pio  del  sapere  idealisticamente  neutro  e 
incontaminato  dalle  istanze  sociali  e  dai 
volgari  bisogni  materiali  delle  masse), 
sbattendola  rudemente  sulle  prime  pagine 
della  politica. 

Il  mondo  intellettuale  di  sinistra  fu 
costretto  ad  abbandonare  un  imbarazzato 
silenzio  o  uno  snobistico  distacco  dalla 
questione  scuola,  atteggiamento  che  dura¬ 
va  da  troppo  tempo,  sebbene  proprio  in 
quegli  anni  (nel  non  lontano  1962)  fosse 
stata  varata  dal  Parlamento  una  riforma 
storica  (l’istituzione  della  scuola  media 
unificata)  destinata  a  dare  uno  scossone 
all’immobile  ordinamento  scolastico  na¬ 
zionale,  aprendo  la  strada  verso  la  cultura 


per  le  masse  popolari  incolte  e  diseredate. 

Il  neorealista  Pasolini,  il  quale  nei 
successivi  anni  ’70  proporrà  dalle  pagine 
del  Corriere  della  Sera  l’abolizione  della 
scuola  media  obbligatoria  e  della  T.V., 
perché  ritenute  responsabili  della  “omo¬ 
logazione”  del  proletariato  alla  cultura 
borghese,  al  momento  della  pubblicazione 
di  Lettera  ad  una  professoressa  interven¬ 
ne  a  difesa  della  cultura  classica,  troppo 
drasticamente  e  rozzamente  liquidata  da 
un  gruppatto  di  montanari,  mossi  da  un 
prete  scappato  da  una  famiglia  dell’alta 
borghesia. 

Classista,  clericale,  estremista,  rivolu¬ 
zionario,  eretico,  populista...  molteplici 
furono  le  etichette  cucite  addosso  a  don 
Lorenzo  Milani  e  alla  sua  scuola  di 
Barbiana  (la  quale  ebbe  fine  con  la  morte 
del  priore  avvenuta  il  26  giugno  1967, 
subito  dopo  l’uscita  del  libro),  ma  la  cosa 
più  importante  fu  che  il  dibattito  si 
infiammò,  e  da  un  ignoto  paesino  del 
Mugello  coinvolse  i  superbi  palazzi  della 
capitale  e  le  immobili  periferie  della 
provincia  più  anonima. 

Per  quanto  mi  riguarda,  la  Lettera...  fu 
più  modestamente  un  punto  di  riferimen¬ 
to  per  scelte  personali  di  fondo  (orienta¬ 
menti  politico-culturali,  iiìfpegno  sociale 
e  professionale...):  lo  sprovveduto  studen¬ 
te  di  pedagogia,  quale  ero  io  in  quegli 
anni,  prodotto  di  un  liceo  che  censurava 
il  lirismo  catulliano  ed  il  realismo  dante¬ 


sco  (per  non  parlare  del  Decamerone), 
ignorava  la  cultura  e  la  storia  del  900  da 
Svevo  a  Pratolini  (non  parliamo  poi  di 
fascismo  e  resistenza),  pervaso  da  un’edu¬ 
cazione  cattolica,  formale  e  spiritualistica, 
che  esorcizzava  attraverso  caute  aperture 
“caritatevoli”  il  sesso,  il  materialismo 
storico  e  la  lotta  di  classe,  non  poteva  non 
essere  folgorato  da  frasi  come:  “ La  scuola 
sarà  sempre  meglio  della  merda “£ 
un'ospedale  che  cura  i  sani  e  respinge  i 
malati ”  2;  ;  “La  cultura  vera,  quella  che 
ancora  non  ha  posseduto  nessun  uomo,  è 
fatta  di  due  cose:  appartenere  alla  massa  e 
possedere  la  parola” 3;  "...  Ho  imparato 
che  il  problema  degli  altri  è  uguale  a!  mio. 
Sortirne  tutti  insieme  è  la  politica.  Sortir¬ 
ne  da  soli  è  l’avarizia ”4. 

Era  come  stracciare  un  velo  che  rende¬ 
va  opaco  ed  incerto  il  mio  faticoso 
tentativo  di  districare  temi  e  problemati¬ 
che  della  pedagogia  attiva  di  ispirazione 
Deweiana  e  capire  finalmente,  tutto  di  un 
fiato,  quali  erano  i  termini  reali  di  una 
questione  che  richiedeva  uno  schierarsi 
appassionato,  un  prendere  “partito”,  un 
assumersi  responsabilità  (I  care:  mi  inte¬ 
ressa,  mi  sta  a  cuore.  Era  il  motto  che 
sintetizzava  l’insegnamento  civile  di  don 
Lorenzo). 

La  denuncia  incisiva  e  documentata 
della  natura  selettiva  e  classica  della 
scuola  di  stato,  della  sua  estraneità  alle 
classi  popolari  per  i  suoi  contenuti  cultu¬ 
rali  astratti,  fossilizzati,  senza  alcun  riferi¬ 
mento  alla  realtà  e  all’esperienza  persona¬ 
le  dei  ragazzi,  per  i  suoi  orari  troppo  corti 
(185  giorni  di  vacanza  contro  180  di 
scuola,  4  ore  di  istruzione  contro  12  di 
tempo  libero,  perdute  per  i  poveri  che  non 
trovano  a  casa  nessuna  assistenza  cultura¬ 
le),  la  ,  testimonianza  appassionata  del 
tentativo  di  costruire  una  scuola  alternati¬ 
va,  rispondente  alle  esigenze  degli  alunni 
svantaggiati  (“...  chi  era  senza  basi,  lento  o 
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svogliato ,  si  sentiva  il  preferito" ,  pag.  12), 
mettevano  in  luce  una  netta  scelta  di 
campo:  il  privilegio  dei  Pierini,  il  dominio 
di  classe,  da  una  parte,  l’emarginazione 
dei  Gianni,  dei  “poveri”  chiaramente 
individuati  nella  loro  concreta  connota¬ 
zione  di  classe  subordinata,  dall’altra. 

“  Voi  dite  che  Pierino  del  dottore  scrive 
bene.  Per  forza,  parla  come  voi.  Appartie¬ 
ne  alla  ditta. 

Invece  la  lingua  che  parla  e  scrive 
Gianni  è  quella  del  suo  babbo.  Quando 
Gianni  era  piccino  chiamava  la  radio 
lalla.  E  il  babbo  serio:  “ Non  si  dice  lalla, 
si  dice  aradio'’. 

Ora,  se  è  possibile,  è  bene  che  Gianni 
impari  a  dire  anche  radio.  La  vostra 
lingua  potrebbe  fargli  comodo.  Ma  intan¬ 
to  non  potete  cacciarlo  dalla  scuola. 

“Tutti  i  cittadini  sono  eguali  senza 
distinzioni  di  lingua’’.  L’ha  detto  la 
Costituzione  pensando  a  lui. 

Ma  voi  avete  più  in  onore  la  grammati¬ 
ca  che  la  Costituzione.  E  Gianni  non  è  più 
tornato  neanche  da  noi. 

Noi  non  ce  ne  diamo  pace.  Lo  seguiamo 
di  lontano.  S’ è  saputo  che  non  va  più  in 
chiesa,  nè  alla  sezione  di  nessun  partito. 
Va  in  officina  e  spazza.  Nelle  ore  libere 
segue  le  mode  come  un  burattino  obbe¬ 
diente.  Il  sabato  a  ballare,  la  domenica 
allo  stadio ” 5. 

Era  la  scoperta  di  uno  scopo  alto,  per  il 
cui  raggiungimento  impegnare  un’esisten¬ 
za:  “ Il  farsi  giusto  è  dedicarsi  al  prossimo. 
E  in  questo  secolo...  come  amare  se  non 
con  la  politica  o  il  sindacato  b  con  la 
scuola ?"  (pag.  94). 

Era  la  prospettiva  esaltante  di  una 
scuola  “diversa”  che  rifiuta  il  suo  ruolo 
di  strumento  di  differenziazione  sempre 
più  irrimediabile,  per  contribuire  à  co¬ 
struire  un  uomo  “nuovo”:  “ Una  scuola 
che  seleziona  e  distrugge  la  cultura.  Ai 
poveri  toglie  il  mezzo  d’espressione.  Ai 
ricchi  toglie  la  conoscenza  delle  cose. 
Gianni  disgraziato  perché  non  si  sa 
esprimere,  lui  fortunato  che  appartiene  al 
grande  mondo.  Fratello  di  tutta  l’Africa, 
dell’Asia,  dell’ America  Latina.  Conoscito¬ 
re  da  dentro  dei  bisogni  dei  più.  Pierino 
fortunato  perché  sa  parlare.  Disgraziato 
perché  parla  troppo.  ...  Lqi  che  ripete  solo 
cose  lette  sui  libri,  scritte  da  un  altro  come 
lui.  ...  Tagliato  fuori  dalla  storia  e  dalla 
geografia.  ...  Dio  ha  difeso  i  suoi  poveri. 
Voi  li  volete  muti  e  Dio  v’ha  fatto  ciechi ” 
(pag.  105.1 06V 

Iniziava  allora  l’epoca  (ovviamente  si 
era  già  sull’onda  del  “mitico”  68)  della 
militanza  nei  gruppi  “spontanei”  formati 
da  studenti  e  talvolta  anche  da  insegnanti 
e  sindacalisti,  per  mettere  in  piedi  “con¬ 
troscuole”  nei  quartieri  popolari  (a  Prato, 
la  mia  città,  la  massiccia  immigrazione 
aggravava  l’emarginazione  socio-culturale 
e  le  difficoltà  scolastiche  dei  ragazzi 
provenienti  da  strati  operai). 

Accanto  ad  attività  di  tipo  assistenziale, 
volte  al  recupero  degli  alunni  che  non 
riuscivano  a  tenere  il  ritmo  imposto  dalla 
scuola  ufficiale,  era  presente  l’obiettivo  di 
impostare  un’azione  educativa,  politica- 
mente  motivata  e  indirizzata.  Lo  sforzo 
era  quello  di  contrapporre  ad  un  “siste¬ 
ma”  selettivo,  autoritario,  borghese,  una 
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scuola  democratica,  libertaria,  popolare, 
nella  prospettiva  di  operare  un  “rivolu¬ 
zionario”  collegamento  tra  esperienze 
educative  sul  territorio  ed  iniziative  di 
lotta  e  di  conoscenza  della  realtà  del 
quartiere  (in  molti  casi  il  tumultuoso 
sviluppo  delle  periferie  urbane  poneva 
problemi  e  sofferenze  enormi,  dalla  casa 
ai  servizi  più  elementari,  con  l’illumina¬ 
zione  elettrica  delle  vie  o  l’edificio  scola¬ 
stico...). 

Emblematica  di  quella  miriade  di  espe¬ 
rienze,  significative  ed  entusiasmanti  per 
tensione  morale  e  sincera  dedizione,  ma 
anche  fragili  e  discontinue,  proprio  a 
causa  di  uno  spontaneismo  nato  “fuori”  e 
spesso  “contro”  le  istituzioni,  fu  la  Scuola 
725  sorta  in  una  borgata  romana,  l’Acque¬ 
dotto  Felice,  per  volontà  di  un  prete,  don 
Lorenzo  Sardelli,  con  lo  scopo  di  accoglie¬ 
re  i  figli  dei  baraccati  nelle  ore  pomeridia¬ 
ne,  al  termine  del  normale  orario  scolasti¬ 
co. 

Era  una  scuola  impegnata  a  far  crescere 
la  coscienza  degli  alunni  attraverso  un 
confronto  critico  rigoroso  con  le  “cose  che 
succedono  nel  mondo”. 

La  lettera  al  Sindaco  di  Roma,  che 
trovò  spazio  nei  quotidiani  nazionali  (e 
poi  fu  pubblicata  in  Scuola  725.  non 
tacere,  Firenze  L.E.F.,  1971),  esprimeva 
ùna  vigorosa  denuncia  della  condizione  di 
'  vita  dei  baraccati  e  rilanciava  efficace¬ 
mente  i  concetti  sulla  cultura  elaborata  a 
Barbiana: 

“ Finché  a  tarà  uno  che  conosce  2000 
parole  e  un  altro  che  ne  conosce  200, 
questi  sarà  opporesso  dal  primo .  La 
parola  ci  fa  uguali.  Gli  operai  e  i  contadini 
devono  conoscere  di  più... 


Un  direttore  ideale 

Per  noi  un  contadino  che  sa  parlare,  sa 
leggere  e  scrivere.  Conosce  il  suo  mestiere 
e  lo  fa.  È  impegnato  nella  politica.  Sa 
ragionare  sui  fatti  della  vita.  Si  unisce  alla 
lotta  degli  oppressi  di  tutto  il  mondo.  Può 
fare  il  direttore  di  una  scuola  o  il  maestro. 
Alla  malora  i  titoli  di  studio ”  ( Scuola  725, 
op.  cit.,  pag.  14). 

Il  dibattito  culturalé  e  politico  prese 
quota,  le  organizzazioni  politiche  e  sinda¬ 
cali  della  sinistra  “storica”  (come  si 
diceva  allora,  con  l’ingenua  sufficienza  di 
chi  pensava  di  poter  accellerare  il  cambia¬ 
mento  su  nuove  strade  veramente  rivolu¬ 
zionarie)  furono  stimolate  a  “farsi  carico” 
dei  bisogni  della  gente. 

Sull’onda  dell’autunno  “caldo”  il  sin¬ 
dacato  (soprattutto  la  F.L.M.,  centro 
propulsore  di  una  nuova  democrazia 
operaia)  iniziò  la  battaglia  per  il  diritto 
allo  studio  e  le  150  ore,  corsi  per 
lavoratori  che  avevano  da  recuperare  una 
cultura  di  base,  dando  forza  ad  un 
movimento  che  ebbe  uno  sbocco  legislati¬ 
vo  nel  periodo  1974-1979  (stranamente 
quando  ormai  la  spinta  dal  basso  comin¬ 
ciava  ad  esaurirsi). 

Tali  iniziative  legislative  (I  decreti 
delegati,  che  stabiliscono  l’istituzione  ed 
il  funzionamento  degli  organi  collegiali, 
come  strumenti  di  una  gestione  sociale 
della  scuola,  e  dettano  le  norme  per  la 
sperimentazione  e  la  ricerca  educative;  la 
Legge  517,  che  abolisce  nella  scuola 
dell’obbligo  il  tradizionale  sistema  di 
valutazione,  attuato  attraverso  il  voto 
espresso  in  numeri,  apre  la  strada  all’inse¬ 
rimento  degli  alunni  handicappati  e  alla 
programmazione  di  attività  integrative  e 
di  interventi  di  recupero  individualizzati; 
i  nuovi  programmi  per  la  scuola  media. 


che  incardinati  sulla  realtà  psicologica  e' 
sociale  del  pre-adolescente  introducono  la 
metodologia  della  ricerca  in  vista  di  un 
rapporto  attivo  e  problematico  con  la 
realtà)  raccoglievano  alcune  delle  istanze 
e  delle  idee  innovatrici  sollevate  dall'espe¬ 
rienza  di  Barbiana;  d’altra  parte  la  gestio¬ 
ne  moderata  e  conservatrice  (per  non  dire 
"gattopardesca")  della  politica  scolastica, 
la  progressiva  perdita  di  slancio  del 
movimento  riformatore  (emarginazione 
ed  isolamento  delle- comunità  cristiane  di 
base,  esaurimento  della  spinta  al  rinnova¬ 
mento  ecclesiale  originata  dal  Concilio 
Vaticano  11.  il  fallimento  delle  ambizioni 
rivoluzionarie  espresse  dalla  Nuova  Sini¬ 
stra,  le  contraddizioni  della  politica  di 
Compromesso  Storico  attuata  dal  P.C.I., 
il  terrorismo,  la  crisi  economica,  la 
sconfitta  del  sindacato  “unitario”...)  han¬ 
no  portato  ad  un  rinnovamento  della 
scuola  solo  formale  e  non  sostanziale, 
senza  cioè  incidere  nelle  strutture  e  nella 
prassi  concreta  dei  processi  educativi  e  di 
formazione  culturale. 

•Un  esempio  di  questo  processo  di 
svuotamento  dall’interno  di  ogni  azione 
di  riforma  e  di  riqualificazione  della 
scuola  pubblica  è  costituito  dalla  vicenda 
.  del  “tempo  prolungato”  (t.p.)  nella  scuola 
media  a  partire  dal  decreto  Falcucci 
dell’83  (vicenda  della  quale  posso  fornire 
una  testimonianza  diretta,  riferendomi 
semplicemente  alla  mia  esperienza  quoti¬ 
diana  di  operatore  scolastico). 

Tempo  prolungato  è  la  versione  mini¬ 
steriale  e  burocratica  della  scuola  a  tempo 
pieno  proposta  dai  ragazzi  di  Barbiana, 
perché  il  “sogno  dell’uguaglianza  non 
resti  un  sogno”;  il  decreto  del  ministro 
democristiano  da  una  parte  istituzionaliz¬ 
za  le  sperimentazioni,  nate  in  questi  anni 
dall’impegno  volontaristico  di  isolati 
gruppi  di  insegnanti,  dall’altra  prevede 
l’organizzazione  di  classi  a  t.p.  soltanto 
laddove  sussista  la  richiesta  delle  famiglie 
all’atto  della  iscrizione  degli  alunni.  Una 
conquista,  un  progresso  democratico? 
Molto  si  è  discusso  su  questo  tempo  pieno 
firmato  Falcucci. 

Apparentemente  le  idee  di  Lettera  ad 
una  professoressa ,  in  questi  20  anni, 
hanno  marciato  nelle  istituzioni,  comin¬ 
ciando  a  bonificarle,  ma  in  realtà  l’opzio- 
nalità  delle  scelte  da  parte  delle  famiglie 
tra  due  modelli  (scuola  a  tempo  corto  o 
scuola  a  tempo  lungo)  mette  a  nudo  la 
deteriore  logica  assistenziale  e  la  falsa 
apertura  al  sociale  interna  al  disegno 
ministeriale,  mentre  affossa  il  tempo 
pieno  come  struttura  portante  di  una 
didattica  avanzata,  per  tutti,  in  linea  con  i 
programmi  del  ’79  e  con  le  indicazioni 
della  ricerca  educativa  più  aggiornata. 

L’andamento  delle  iscrizioni,  dall’83  ad 
oggi,  rafforza  questa  analisi,  segnalando  il 
consolidarsi  su  tutto  il  territorio  nazionale 
della  tendenza  a  scegliere  il  tempo  prolun¬ 
gato  come  un  doposcuola  assistenziale, 
volto  a  servire  l’area  del  disagio  sociale, 
che  viene  in  un  certo  senso  canalizzata  e 
separata  dal  resto'  del  corpo  sociale,  pur 
stazionando  all’interno  della  stessa  scuo¬ 
la,  nata  unitaria  e  per  tutti. 

È  un  fenomeno  in  atto  di  disaggregazio¬ 
ne  (per  non  dire  di  discriminazione 


occulta  e  strisciante),  che  forse  è  passato 
inosservato,  ma  che  deve  essere  esaminato 
con  preoccupante  attenzione. 

Evidentemente  gli  utenti  di  fronte  ad  un 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  che, 
nonostante  le  prospettive  teoriche,  le 
esperienze  interessanti  e  qualificate  nate 
in  questi  20  anni,  non  ha  provveduto  a 
sostenere,  indirizzare,  verificare  scientifi¬ 
camente  le  sperimentazioni  attuate  per 
ricavarne  un  modello  di  scuola  di  base 
affidabile  da  generalizzare  su  tutto  il 
territorio  nazionale,  hanno  recepito  il 
messaggio  implicito  neH’immobilismo  go¬ 
vernativo:  sperimentazione  pedagogica  è 
equivalente  ad  improvvisazione  estempo¬ 
ranea  e  superficiale,  a  invenzione  fragile  e 
provvisoria;  meglio  non  allontanarsi  dalla 
vecchia  strada  per  rischiare  su  nuovi  e  non 
garantiti  sentieri.  ' 

La  scelta  tra  tempo  normale  e  tempo 
prolungato,  dunque,  non  avviene  sulla 
base  di  valutazioni  che  guardano  alla 
funzionalità  didattica,  bensì  viene  richie¬ 
sta  alla  istituzione  scolastica  soprattutto 
affidabilità  e  “protezione”  sul  piano  so¬ 
ciale  (in  questa  prospettiva  interessa  sol¬ 
tanto  essere  separati  dagli  elementi  più 
disturbati,  anche  a  costo  di  creare  il  ghetto 
degli  esclusi,  ben  distinto  dal  “paradiso” 
dei  bambini  protetti). 

In  definitiva  a  20  anni  dalla  Lettera ,  che 
colpì  come  una  frustrata  sollevando  ener¬ 
gie  disponibili  ad  una  battaglia  di  rinnova¬ 
mento,  la  scuola,  riformata  a  metà, 
attraversa  una  crisi  delicata  e  forse  decisi¬ 
va.  Il  tempo  pieno  pensato  (e  attuato  a 
Barbiana)  da  Lorenzo  Milani  come  uno 
strumento  di  eguaglianza,  rischia  nell’at¬ 
tuale  congiuntura  socio-culturale  e  politi¬ 
ca  di  diventare  un  mezzo  di  irrimediabile 
differenziazione  (infatti  la  cultura,  ideolo¬ 
gica,  velleitaria...  dell’uguaglianza  e  della 
socialità,  emersa  alla  fine  degli  anni  ’60, 
è  stata  sconfitta,  negli  anni  ’80,  dalla 
cultura  deH'efficientismo  e  del  produttivi- 
smo  neo-liberalista,  che  ha  riportato  in 
auge  la  selezione  meritocratica  e  classista; 
e  questo  non  è  avvenuto  solo  nella  scuola 
ma  soprattutto  nel  sindacato,  nell’econo¬ 
mia,  nella  politica). 

Col  ministeriale  “tempo  prolungato”  la 
selezione  della  popolazione  scolastica 
viene  attuata  “in  entrata”  in  modo  indo¬ 
lore  ed  elegante;  essendo  attuata  all’inizio 
dell’iter  formativo,  sulla  base  di  una 
“libera”  scelta  delle  famiglie,  non  è 
necessario  ricorrere  ad  interventi  autorita¬ 
ri  come  i  voti  e  le  bocciature,  che  lasciano 
una  brutta  traccia  nelle  statistiche  (oggi  le 
vergognose  “piramidi”  di  Lettera  ad  una 
professoressa ,  che  documentavano  i  nu¬ 
meri  delle  selezioni  di  classe,  quantificata 
in  bocciature  e  ripetenze  messe  in  atto  fin 
dalle  prime  classi  della  scuola  di  base,  non 
esistono  più;  è  lo  stesso  ministero  che 
consiglia  di  non  bocciare  troppo).  Co¬ 
munque  lo  scopo  raggiunto  è  lo  stesso: 
diversificare  il  cammino  dell’istruzione  a 
tutto  danno  degli  svantaggiati,  che  risulta¬ 
no  emarginati  ed  isolati  (chi  non  regge  il 
ritmo  è  giusto  che  venga  messo  da  parte  e 
non  intralci  i  più  dotati). 

La  scuola  da  sola  non  può  farcela  a 
superare  questa  fase  di  crisi  e  di  riflusso: 
che  fare  allora?  Lasciare  andare  alla 


deriva  il  vecchio  carrozzone,  sperando 
magari  che  affondi  sotto  il  peso  delle  sue 
contraddizioni  (non  più  scuola  di  elite, 
non  ancora  struttura  di  massa,  efficiente 
ed  in  grado  di  rispondere  alle  moltéplici 
richieste  del  sociale)? 

Sperare  in  un  sistema  formativo  allarga¬ 
to,  che  superando  le  istituzioni  educative 
pubbliche  dia  luogo  ad  una  galassia  di 
iniziative  articolate  e  specializzate,  ade¬ 
guando  alle  esigenze  e  alle  possibilità 
dell’era  elettronica  (la  TV?  il  computer? 
la  scuola  privata?...). 

Confesso  che  io  mi  sento  ancora  testar¬ 
damente  legato  alla  vecchia  carretta  della 
scuola  pubblica,  da  rilanciare  come  scelta 
strategica  di  un  nuovo  modello  di  svilup¬ 
po  sociale. 

A  mio  parere  è  necessario  adoperarsi 
per  rimettere  in  piedi  un  movimento 
culturale  e  politico,  che,  partendo  dalla 
realtà  esterna  alla  scuola  e  facendo  leva 
sullo  forze  alternative  presenti  nella  socie¬ 
tà  civile,  riscopra  valori  etici  e  obiettivi 
politici  di  livello  alto,  come  il  lavoro  e 
l’incontro  collettivo,  la  socializzazione 
della  conoscenza  (imparare  insieme  per 
crescere  insieme,  capire  e  trasformare  la 
realtà),  lo  sforzo  per  superare  la  frattura 
tra  lavoro  manuale  e  lavoro  intellettuale, 
una  democrazia  che  non  sia  un  guscio 
vuoto,  ricco  soltanto  di  diritti  teorici  e 
garanzie  formali. 

Per  avanzare  su  questa  strada  non  è 
indispensabile  un  velleitario  vagheggia¬ 
mento  degli  estremismi  ideologici  sessan¬ 
tottini,  ma  basterebbe  andare  a  rileggersi 
l’articolo  3  defla  Costituzione  Repubbli¬ 
cana,  che  delinea  il  percorso  per  giungere 
alla  costruzione  di  una  democrazia  real¬ 
mente  vissuta  e  partecipata.  Almeno  a 
scuola,  si  insegna  che  il  testo  costituziona¬ 
le  è  nato  dall’incontro,  in  chiave  partigia- 
na  e  antifascista,  del  meglio  della  cultura 
cattolica,  liberale,  marxista:  una  utopia? 

Mario  Lenzi 


Note 

1  Scuola  di  Barbiana,  Lettera  ad  una 
professoressa,  Firenze,  L.E.F.,  1967,  pag. 

2  Scuola  di  Barbiana,  op.  cit.,  pag.  20. 

3  Scuola  di  Barbiapa,  op.  cit.,  pag.  105. 

4  Scuola  di  Barbiana,  op.  cit.,  pag.  14. 

5  Scuola  di  Barbiana ,  op.  cit.,  pag.  19. 


13 


LE  PROVOCAZIONI  DI  DON  MILANI  A  VENTANNI  DALLA  SUA  MORTE 


L’esperienza  educativa 
di  Barbiana 


Tratto  da  “La  Escritura  Colectiva”  di  J.L.  Corzo  Toral,  ed.  Amaya. 
Traduzione  di  A.  Bartolomeo,  riduzione  a  cura  di  Adele  Corradi 


Non  si  capirà  niente  di  ciò  che  significa 
Barbiana  se  si  tenterà  di  eludere  la 
problematica  che  oggi  sta  a  monte  di  ogni 
azione  educativa.  La  formulazione  di 
questa  problematica  può  essere  fatta  in 
modi  diversi  e,  benché  si  tratti  di  un 
terreno  molto  complesso  e  non  sia  questo 
il  luogo  più  indicato  per  approfondire 
questa  tematica,  pure  dobbiamo  offrire  un 
abbozzo. 

11  fatto  stesso  che  l’atto  educativo  viene 
esercitato  nel  mondo  della  seconda  rivolu¬ 
zione  industriale  comporta  problemi  che 
nessun  educatore  può  ignorare. 

Non  si  può  far  finta  di  non  vedere  che 
l’insegnamento  è  stato  vincolato  ai  fini  di 
un  enorme  sistema  socio-economico,  che 
comprende  interi  continenti  e  trascina 
con  sé  le  diverse  politiche  nazionali.  Le 
leggi  del  commercio  (che  negli  anni  ’60 
credevamo  al  servizio  di  un  innocente 
sviluppo)  si  mostrano  sempre  più  cieche  e 
irrefrenabili  e  al  servizio  della  conserva¬ 
zione  del  potere  degli  uni  sugli  altri.  Il 
poteré  del  guadagno  e  il  potere-potere, 
quello  fisico,  quello  della  dominazione, 
appaiono  drammaticamente  uniti.  Con 
straordinaria  facilità  milioni  di  esseri 
umani  sono  arrivati  a  credere  nella 
assoluta  necessità,  di  investire  quantità 
immense  di  denaro  nei  più  sofisticati 
armamenti.  Oriente  ed  Occidente,  il  capi¬ 
talismo  e  il  socialismo,  sembrano  la  stessa 
cosa  quando  si  tratta  di  imporre  un 
sistema  di  vita  basato  su  una  allucinante 
produzione  e  relativo  consumo,  al  di 
sopra  delle  necessità  naturali  e  con  rischi 
ogni  volta  maggiori  per  la  salute,  la  pace, 
e  in  definitiva  per  la  sopravvivenza  del 
nostro  pianeta.  E  non  c’è  da  meravigliarsi 
che  i  sistemi  educativi,  dalle  specializza¬ 
zioni  universitarie  alle  scuole  primarie, 
siano  implicati  in  una  dinamica  storica 
che  finisce  per  determinare  una  nuova 
antropologia. 

L'uomo  dei  nostri  giorni  deve  confi¬ 
gurarsi  secondo  le  condizioni  di  vita  che 
gli  sono  toccate,  e  lasciarlo  indifeso  in 
mezzo  al  marasma  competitivo  del  mon¬ 
do  industrializzato,  per  fedeltà  ad  idee  più 
,  sublimi,  sarebbe  tradirlo.  L’educatore 
potrà  solo  permettersi,  al  massimo,  di 
risvegliare  la  coscienza  critica  dei  suoi 
alunni  -  anche  col  rischio  di  fomentare  in 
essi  l’amarezza,  se  non  la  disperazione  - 
perché  siano  coscienti.  Le  altre  possibilità 
sono:  provocare  in  essi  la  ribellione 
(pacifica  o  violenta,  organizzata  o  indivi¬ 
duale)  o  renderli  docili  agli  ordini  drogati 
del  sistema.  E  nel  suo  servizio  l’educatore 
ha,  come  strumenti,  differenti  prodotti 
culturali,  anch’essi  trascinati  da  questa 
voragine,  e  che  qualcuno  pretende  di 


Inconsapevoli  del  meccanismo 
logico  secondo  il  quale  funziona 
la  società  moderna,  i  poveri  non 
possono  che  far  ricorso 
alPimitazione:  delle  abitudini,  del 
linguaggio,  delle  aspirazioni... 

L’altra  possibile  uscita  è 
l’isolamento,  che  li  atterrisce, 
perché  c’è  bisogno  di  molta 
convinzione  per  mantenersi 
diversi  dagli  altri  per  propria 
volontà. 


convertire  nella  “cultura”.  Così,  dunque, 
l’insegnamento  ha  perso  la  sua  libertà  e  la 
sua  innocenza,  se  mai  le  ha  avute,  e  si 
allea  con  le  finalità,  più  o  meno  anonime, 
del  sistema  socio-economico  dominante: 
la  divisione  in  classi  sociali,  il  giudizio 
positivo  sulla  bontà  di  questo  sistema  e  la 
voluta  distrazione  rispetto  a  questioni 
eterne  dell’uomo,  che  vengono  intenzio¬ 
nalmente  evitate.  Questa  alleanza  si  fa  più 
dura  e  colpevole  nel  caso  dell’educazione 
dei  poveri,  per  quanto  si  voglia  maschera¬ 
re  da  sviluppo  e  promozione  in  maniera 
antiquata  e  superficiale,  e  nasconde  la  più 
volgare  colonizzazione  della  storia.  Una 
scuola  che  non  sappia  rispondere  alle 
questioni  avanzate  dal  contesto  dell’epoca 
è  una  scuola  miope  e  sicuramente  compli¬ 
ce  delle  finalità  imposte  dal  sistema. 
Barbiana  è  una  scuola  assolutamente 
lucida  su  questo  terreno,  anche  per  chi 
non  condivida  le  sue  soluzioni.  Vediamo  i 
diversi  aspetti  del  problema. 

Aspetto  politico  -  L’alleanza  fin  qui 
descritta  ha  una  formulazione  politica:  col 
trascorrere  dei  secoli  l’educazione  è  passa¬ 
ta  dalle  mani  dei  privati,  che  utilizzavano 
l’insegnamento  con  scopi  più  o  meno 
altruisti  o  autodifensivi,  al  controllo  del 
potere  statale.  Diciamo  che  lo.  Stato 
carpisce  alla  società  l’educazione  dei  suoi 
figli,  magari  utilizzando  modi  cortesi  che 
vanno  dalla  difesa  dell’educazione  aperta 
a  tutti  fino  al  rispetto  formale  della  scuola 
privata,  sottomessa  del  resto  quasi  sempre 
di  buon  grado,  tanto  nei  suoi  insegnamen¬ 
ti,  quanto  nelle  finalità,  al  generoso  e 
permissivo  Stato.  L’educatore  non  può 
sfuggire  al  ruolo  impostogli  perché  sfuggi¬ 
re  o  non  gli  interessa  o  è  troppo  difficile. 


Aspetto  sociale  -  L’alleanza  sistema- 
educazione  ha  anche  una  formulazione 
sociale.  Il  principale  asservito  del  proces¬ 
so  storico  nel  quale  ci  muoviamo  è  la 
classe  borghese.  Intesa  in  un  modo  molto 
ampio,  come  ponte  tra  la  classe  dominan¬ 
te  e  coloro  che  sono  stati  spogliati  dei  beni 
e  diritti  fondamentali.  Il  suo  maggior 
delitto  come  gruppo  umano,  progressiva¬ 
mente  crescente  e  omogeneo,  è  l’aver  fatto 
proprio  quell’ideale  e  stile  di  vita  che  il 
sistema  socioeconomico  ha  imposto  e 
aver  incarnato  un  modello  di. uomo  che  si 
impone. come  unico  imitabile  attraverso  i 
canali  del  cinema,  della  TV  e  degli  altri 
mass-media  che  controllano  e  propagan¬ 
dano  la  cultura.  Tutti  devono  imitare  quel 
modello,  con  tutto  ciò  che  esso  ci  presenta 
come  alto  tenore  di  vita,  cultura,  benesse¬ 
re,  onore  familiare,  cooperazione  sociale. 

Aspetto  economico  -  La  formulazione 
economica  del  problema  è  semplice:  il 
meccanismo  automatico  della  società  del 
consumismo  richiede  alcuni  tipi  di  uomi¬ 
ni  piuttosto  che  altri.  Il  modello  borghese 
non  è  nato  spontaneamente  da  una  gara 
apertasi  tra  differenti  tipi  di  cultura.  Si  è 
forgiato  come  prodotto  inevitabile  di  un 
mercato  inesauribile  che  nessuno  può 
frenare  e  che  genererebbe  un  caos  terribile 
se,  per  assurdo,  rimanesse  fermo  dinanzi 
al  cambio  repentino  della  clientela  educa¬ 
ta  ad  altri  valori. 

Aspetto  psicologico  -  La  chiave  psicolo¬ 
gica  è  un’altra  faccia  dello  stesso  proble¬ 
ma.  Chi  ha  stabilito  che  l’uomo  sano  e 
integrato  deve  essere  necessariamente 
quello  che  la  classe  borghese  ha  configura¬ 
to?  Ciò  che  nella  nostra  società  è  sentito 
come  integrazione  e  affermazione  potreb¬ 
be  forse  essere  visto  come  annichilimento 
della  maturità  della  persona.  L’animale 
addomesticato  non  è  certo  il  più  genuino. 
L’uomo  colto  e  civile  del  secolo  XX, 
“unidimensionale”,  non  è  necessariamen¬ 
te  il  più  vicino  al  tipo  di  uomo  al  quale 
sarebbe  giusto  aspirare. 

Aspetto  educativo  -  Visti  i  precedenti 
aspetti  del  problema,  qual  è  il  vero 
compito  deH’educatore?  Condurre  i  disce¬ 
poli  alle  mete  stabilite  dalla  società 
imperante?  Adattare  o  disadattare?  Anda¬ 
re  con  la  corrente  o  contro?  Può  esserci 
spazio  per  la  neutralità  dinanzi  al  potere, 
la  borghesia,  il  consumismo,  l’integrazio¬ 
ne  psicologica  che  tanti  canali  extrascola¬ 
stici  continuano  ad  imporre  ai  bambini? 
Che  partito  si  dovrà  prendere  per  non 
mutilare  l’immensa  ricchezza  che  l’uomo 
di  qualsiasi  epoca  e  sistema  ha  saputo 
conservare  nella  storia? 

Aspetto  religioso  -  Questo  aspetto  non 
dovrebbe  essere  solo  accessorio  in  questo 
campo.  L’amore  per  i  più  umili  che  si 
apprende  dal  Vangelo  nón  è  da  dimentica¬ 
re  nel  momento  di  scegliere  una  pedago¬ 
gia,  se  ci  si  considera  cristiani. 

L’atteggiamento  di  don  Milani  -  Vedia¬ 
mo  ora  la  posizione  della  scuola  di 
Barbiana  dinanzi  a  simili  problematiche  e 
ci  renderemo  conto  che  su  tutti  e  ognuno 
dei  vari  aspetti  del  problema  Barbiana  ha 
fatto  una  precisa  scelta. 

Nell’accogliere  i  suoi  alunni  don  Milani 
si  è  chiesto  a  cosa  voleva  portarli,  ma 
anche  da  dove  venissero  e  quali  condizio- 


namenti  potevano  subire  al  di  là  del  suo 
influsso  educativo.  Ha  visto  chiaramente 
che  questi  condizionamenti  potevano  ren¬ 
dere  la  scuola  complice  di  manipolazioni 
politiche.  Nello  stesso  tempo  Barbiana  si 
è  mantenuta  lucida  anche  dinanzi  alla 
tentazione  di  cambiare  gli  obiettivi  educa¬ 
tivi  in  obiettivi  politici.  Povero  ingenuo 
chi  vuole  cambiare  il  mondo  dalle  aule! 
Tanto  come  colui  che  vorrebbe  restare  nei 
limiti  ed  essere  neutrale!  Senza  dubbio  la 
scuola  deve  essere  politica,  ma  senza  altri 
influssi  e  strategie  al  di  fuori  del  suo 
scopo:  deve  “ricercare  il  sapere  solo  per 
usarlo  al  servizio  del  prossimo”. 

Ciò  non  esclude  naturalmente,  anzi 
implica,  un  atteggiamento  chiaramente 
antiborghese  da  parte  della  scuòla  di 
Barbiana,  che  si  propone  sfacciatamente 
come  una  scuola  classista.  "Bisogna  arde¬ 
re  dal  desiderio  di  elevare  il  povero  a  un 
livello  superiore.  Non  dico  ad  un  livello 
uguale  a  quello  dell'attuale  classe  dirigen¬ 
te.  Superiore:  più  umano,  più  spirituale, 
più  cristiano,  più  tutto".  " Quando  posse¬ 
deremo  tutti  la  parola,  gli  arrivisti  seguiti¬ 
no  pure  i  loro  studi.  Vadano  all’Universi¬ 
tà,  arraffino  diplomi,  facciano  quattrini, 
assicurino  gli  specialisti  che  occorrono. 
Basta  che  non  chiedano  una  fetta  più 
grande  di  potere  come  hanno  fatto  fino¬ 
ra"'.  Probabilmente  don  Milani  si  è 
illuso  nel  pensare  che  il  possesso  della 
parola  avrebbe  potuto  intaccare  la  forza  di 
quel  potere  che  non  si  conquista  certo  solo 
con  la  scuola.  Però  fa  bene  a  denunciare 
questa  come  complice  dell’oppressione  e 
dell’emarginazione  dei  più  deboli.  "La 
colpa  non  è  dei  genitori  ma  del  mondo 
borghese  in  cui  sono  immersi  anche  i 
poveri.  Questo  mondo  esercita  una  pres¬ 
sione  su  di  loro,  come  lo  fa  su  di  noi"2. 
La  scuola  dunque,  se  non  vuole  essere 
complice,  non  deve  in  nessun  modo 
confermare  i  meschini  e  piccoloborghesi 
ideali  del  consumismo,  dai  quali  sono 
contagiati  anche  i  poveri.  Bisogna  che 
inviti  a  cose  più  alte. 

La  preoccupazione  per  gli  altri,  gli 
emarginati  dal  sistema,  che  Barbiana  ha 
sempre  presenti,  suggerirà  per  prima  cosa 
un  ordine  economico  distinto.  Non  si 
tratta  di  coltivare  l’ascetismo  fine  a  sé 
stesso,  ma  la  coerenza  con  le  vere  necessi¬ 
tà  dell’uomo.  E  in  nessun  modo  si  tratta 
di  chiudersi  al  progresso,  di  preferire  la 
vita  dei  campi  o  dei  pascoli  del  passato  al 
mondo  della  tecnologia  avanzata  del 
futuro.  Si  tratta  di  porre  l’economia  al  ■ 
servizio  dell’uomo,  procurando  per  prima 
cosa  il  piacere  e  la  felicità  dell’essere 
umano.  "Cara  Elena  'Pirelli)...  -  scrive 
don  Milani  -  di  tanto  in  tanto,  quando  ci 
assale  un  desiderio  improvviso,  uno  dei 
ragazzi  dice:  scriviamo  all’Elena.  Quando 
posso  rispondo  di  no,  o  meglio  preferisco 
aspettare  che  sia  lei  a  dare  segni  di  vita.  E 
non  tanto  per  polemica  sociale,  per  un 
interesse  pedagogico  antimilanese  (o  anti¬ 
americano):  non  si  deve  ammettere  che  il 
denaro  sia  necfssario  per  la  scuola  o 
l’apostolato.  Per  anni  abbiamo  fatto  lezio¬ 
ne  con  un  grammofono  e  perso  un 
mucchio  di  tempo  per  usarlo  solo  dove 
c’era  luce  e  spesso  abbiamo  rinunciato  ad 
ascoltare  dischi  importanti,  o  li  abbiamo 


sentiti  a  tempo  perso.  Ora  che  abbiamo  il 
giradischi  che  lei  ci  ha  inviato,  abbiamo 
ascoltato  molti  più  dischi  e  perso  molto 
meno  tempo;  ma  ora  siamo  schiavi  di 
questo  lusso,  e  non  ci  sarebbe  facile 
tornare  indietro.  Forse  la  soluzione  sareb¬ 
be  dominare  quanto  basta  i  capricci,  e 
rimanere  sempre  molti  passi  indietro 
rispetto  ai  maniaci  dei  mezzi  moderni. 
Per  fortuna,  per  ora,  la  nostra  attrezzatura 
non  è  proprio  ad  un  livello  americano!’’2. 

L’uomo  sano  dei  nostri  giorni  è  dunque 
da  ricercare  sempre  di  più  in  ciò  che  è 
genuino  nella  sua  stessa  natura  e  che  non 
si  identifica  necessariamente  col  primitivo 
ed  il  selvaggio,  ma  rifugge  da  tutto  ciò  che 
è  deformato,  per  moderno  che  sia.  Chi 
può  negare  che  in  quest’epoca  di  consu¬ 
mismo  si  fabbricano  tanto  le  necessità 
quanto  i  mezzi  per  soddisfarle  e  che 
questo  meccanismo  ha  creato  tipi  e  stili  e 
persino  “età  della  vita”?  Anche  la  psico¬ 
logia  appartiene  a  una  classe  sociale  e 
frequentemente  lavora  su  principi  socio¬ 
logici  artificiali,  come  la  giovinezza,  realtà 
biologica  sfruttata  al  massimo  dal  com¬ 
mercio. 

Agli  alunni  della  scuola  di  Piadena 
quelli  di  Barbiana  scrivono:  "A  noi 
ragazzi  piace  fare  ciò  che  fanno  gli  altri. 
Se  tutti  giocano,  giocare ;  qui  che  tutti 
studiano,  studiare".  E  don  Milani  in 
“Esperienze  Pastorali”:  " M i  dicono  che  se 
tra  me  e  il  giovane  d’oggi  c’è  troppo  abisso 
è  solo  perché  son  io  che  non  ho  fatto  nulla 
per  intendere  la  sua  psicologia  tutta 
particolare.  Vivo  fuori  del  secolo.  Non  è  lui 
che  manca  della  mia  lingua,  ma  io  della 

Certo  se  credessi  d’ esser  io  fuori  dal 
normale  con  la  mia  serietà,  allora  tenterei 
di  modificarmi  per  lui.  Ma  invece  ho  la 
certezza  che  è  lui  fuori  del  normale,  che 
tutto  questo  chiasso  scipito,  questa  smania 
di  svago,  questa  leggerezza  fatta  regola  di 
vita,  son  truffe  a  ciò  che  di  più  vero  e  sano 
ci  dev’essere  anche  a  quell’età,  anzi 
proprio  a  quell’età. 

E  dunque  non  mi  abbasso  a  lui,  ma 
innalzo  lui  a  me.  Non  m’ammalo  io  per 
lui  della  sua  malattia,  ma  risano  lui  alla 
mia  salute,  alla  mia  normalità  di  homo 
sapiens’’4. 

L’educazione  e  la  scuola  possono  e 
devono  essere  una  inziazione  ad  un 
mondo  migliore,  che  superi  quello  che  si  è 
ereditato.  Ad  uno  dei  suoi  alunni  don 
Milani  ha  scritto:  "Se  la  vita  ti  ha 
.  insegnanto  cose  che  io  ignoro  perché  non 
me  le  insegni?...  So  bene  che  molti  aspetti 
della  vita  moderna  mi  possono  sfuggire, 
ma  questa  è  colpa  anche  tua.  Informami 
meglio.  Parlami  delle  ore  quando  sei  qui... 
Tu  potresti  aiutare  me  a  aggiornarmi,  a 
fare  una  scuola  sempre  più  aderente  alla 
realtà  (ma  non  per  questo  meno  altamente 
idealista).  Io  potrei  aiutarti  con  quel  po’ 
di  esperienza  ■ che  ho,  con  quel  po’  di 
pensiero  e  di  studio,  con  la  carica  '  di 
speranza  e  di  entusiasmo  che  in  quaran- 
t’anni  di  vita  non  mi  si. è  punto  affievoli- 

Barbiana  dà  molta  importanza  alla 
persona  deH’educatore:  non  deve  addome¬ 
sticare,  ma  provocare;  non  deve  insegnare 
ciò  che  sa,  ma  valersi  di  èsso  per  andare 


al  di  là.  Cosi  il  processo  educativo  si 
converte  a  Barbiana  in  una  esperienza 
viva,  provocata  e  nuova  ogni  volta, 
attraverso  viaggi,  incarichi,  visite,  raccon¬ 
ti,  discussioni,  letture,  cinema...  e  una 
riflessione  successiva  e  simultanea,  co¬ 
stante,  capace  di  trasferire  nelle  parole 
tutto  ciò,  di  rinominarlo,  di  illuminarlo 
per  verificarne  il  senso,  il  fine,  la  posizio¬ 
ne  da  adottare  nei  suoi  confronti.  Questo 
triplice  processo  di  vita-parola-vita  non  si 
può  realizzarlo  senza  l’aiuto  dell’amorosa 
mano  di  chi  vive-evoca-rivive,  di  chi 
inizia,  come  in  un  rito  sacro,  ai  misteri 
sempre  nuovi  dell’esistenza. 

Ma,  al  tempo  stesso,  "...  la  scuola  deve 
■tendere  tutta  nell’attesa  di  quel  giorno 
glorioso  in  cui  lo  scolaro  migliore  le  dice 
«povera  vecchia  non  ti  intendi  più  di 
nulla»  e  la  scuola  risponde  con  la  rinuncia 
a  conoscere  i  segreti  del  suo  figliolo,  felice 
soltanto  che  il  suo  figliolo  sia  vivo  e 
ribelle’’5. 

Questa  particolare  vocazione  educativa 
di  Milani,  secondo  quanto  egli  stesso 
racconta,  deriva  dalla  profonda  conoscen¬ 
za,  che  egli  potè  raggiungere,  come  parro¬ 
co,  del  mondo  reale  dei  poveri  e  dei  suoi 
condizionamenti  psicologici.  Inconsape¬ 
voli  del  meccanismo  logico  secondo  il 
quale  funziona  la  società  moderna,  i 
poveri  non  hanno  altro  ricorso  che  l’imi¬ 
tazione:  delle  abitudini,  del  linguaggio, 
delle  aspirazioni...  L’altra  possibile  uscita 
è  l’isolamento,  che  li  atterrisce,  perché  c’è 
bisogno  di  molta  convinzione  per  mante¬ 
nersi  diverso  dagli  altri  per  propria 
volontà.  Emarginati  loro  malgrado,  i 
poveri  sono  alla  mercè  di  tutte  le  propa¬ 
gande  e  le  manipolazioni  (politiche,  socia¬ 
li,  commerciali,  religiose,  economiche...) 
perché  la  loro  povertà  è  radicata  princi¬ 
palmente  nella  povertà  di  linguaggio,  non 
comprendono  la  verbosità  di  una  logica' 
che  sembra  avere  tutto  sotto  controllo; 
non  riescono  ad  esprimersi  oralmente  o 
per  iscritto,  privatamente  o  attraverso  i 
mezzi  di  comunicazione.  E  Milani  intui¬ 
sce  che  la  mancanza  della  parola  è  anche 
carenza  dell’essere:  che  fimpoverimento  è 
interiore  quando  manca  la  parola  interio¬ 
re.  La  mancanza  della  parola  ha  perciò 
conseguenze  gravissime  dal  punto  di  vista 
religioso,  perché  rende  impossibile  la  vera 
uguaglianza  tra  i  fratelli,  ostacola  la 
comprensione  del  Vangelo  e  impedisce 
quel  livello  minimo  di  apporto  personalé 
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LE  PROVOCAZIONI  DI  DON  MILANI  A  VENTANNI  DALLA  SUA  MORTE 


Un  morto  irrequieto 
che  non  lascia 
vivere  in  pace 


alla  propria  fede,  mancando  il  quale  non 
si  può  più  parlare  di  fede,  ma  di  servile 
imitazione.  È  a  partire  da  questa  convin¬ 
zione  che  Milani  ha  potuto  creare  una 
scuola  profondamente  religiosa  e,  allo 
stesso  tempo,  completamente  aconfessio¬ 
nale.  In  “Esperienze  Pastorali”  don  Mila¬ 
ni  ha  scritto:  “ Qui  in  parte  mancava  la 
lingua,  ma  soprattutto  mancavano  gli 
interessi  degni  di  un  uomo.  Luna  e  gli 
altri  si  son  potuti  creare  solo  con  la  scuola. 
E  perciò  la  scuola  mi  è  sacra  come  un 
ottavo  Sacramento. 

Da  lei  mi  attendo  (e  forse  ho  già  in 
mano)  la  chiave,  non  della  conversione, 
perché  questa  è  segreto  di  Dio,  ma  certo 
dell’evangelizzazione  di  questo  popolo. 

Domani  invece,  quando  la  scuola  avrà 
riportato  alla  luce  quel  volto  umano  e 
quella  immagine  divina  che  oggi  è  sepolta 
sotto  secoli  di  chiusura  ermetica,  quando 
saranno  miei  fratelli  non  per  un  retorico 
senso  di  solidarietà  umana,  ma  per  una 
reale  comunanza  d’interessi  e  di  linguag¬ 
gio,  allora  smetterò  di  far  scuola  e  darò 
loro  solo  Dottrina  e  Sacramenti. 

Per  ora  questa  attività  direttamente 
sacerdotale  mi  è  preclusa  dall’abisso  di 
dislivello  umano  e  perciò  non  mi  sento 
parroco  che  nel  far  scuola’’6. 

Note 

1  Citazioni  da  Esperienze  Pastorali ,  Firenze 
1957,  e  Lettera  ad  una  professoressa,  Firenze 
1967. 

2  Da  Lettere  di  don  Lorenzo  Milani. 

3  L.  Milani,  Letttere  ad  amici  milanesi  in  N. 
Fallaci,  Dalla  parte  dell’ultimo.  Vita  del  prete 
don  Milani,  Milano  1974. 

4  L.  Milani,  Esperienze  Pastorali,  op.  cit.,  p. 
204. 

5  Lettere  di  don  Lorenzo  Milani,  op.  cit.,  pagg. 
198-203. 

6  L.  Milani,  Esperienze  Pastorali,  op.  cit., 
pagg.  203,  201,  219. 


La  popolarità  di  don  Milani  aH’intemo 
dell’area  nonviolenta  è  in  gran  parte 
dovuta  alla  divulgazione  dei  suoi  scritti  in 
difesa  dell’obiezione  di  coscienza,  raccolti 
nel  volume  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”.  Noi  pensiamo  che  limitarsi  a 
sottolineare  questo  contributo  alla  causa 
della  nonviolenza  -  benché  esso  sia 
indubbiamente  importante  -  rischi  di 
farci  dimenticare  che  in  realtà  rappresen¬ 
tò  soltanto  un  episodio  della  scuola  di 
Barbiana.  E  che  si  tratti  di  un  rischio 
concreto  #i  è  confermato  dal  fatto  che,  in 
generale,  nel  dibattito  sulla  lotta  nonvio¬ 
lenta  all’emarginazione  e  all’ingiustizia,  i 
problemi  della  scuola  e  dell’educazione 
sono  riservati  agli  “addetti  ai  lavori”  e 
non  occupano  uno  spazio  proporzionale 
alla  loro  importanza. 

“Anche  le  lettere  ai  cappellani  e  ai 
giudici  son  episodi  della  nostra  vita  e 
servono  solo  per  insegnare  ai  ragazzi 
l’arte  dello  scrivere  cioè  di  esprimersi  cioè 
di  amare  il  prossimo  cioè  di  far  scuola’’1. 

“Far  scuola”  come  naturale  e  concreta 
manifestazione  dell’amore  per  il  prossimo 
e  per  gli  ultimi  in  particolare:  questo  è  il 
fulcro  del  pensiero  e  della  vita  di  don 
Milani,  questo  deve  essere  il  nostro 
costante  punto  di  riferimento  se  vogliamo 
che  il  ventennale  della  sua  morte  sia,  più 
che  una  semplice  occasione  celebrativa, 


uno  . stimolo  a  riscoprire  il  suo  insegna¬ 
mento  come  guida  del  nostro  agire  nella 
realtà  odierna. 

L’esempio 

Gli  scritti,  in  fondo,  anche  se  appassio¬ 
nati,  non  bastano  per  capire  quanto  fosse 
importante  per  don  Milani  il  “far  scuola”. 
Bisogna  cercare  i  racconti  dei  suoi  ragazzi, 
di  amici  e  conoscenti,  per  apprezzare  la 
coerenza  di  una  vita  interamente,  spesa 
per  “colmare  l’abisso  di  ignoranza  che 
divide  i  poveri  dai  ricchi’’2. 

Come  può  spiegarsi  un  impegno  così 
totale,  se  don  Milani  non  era  un  insegnan¬ 
te  di  professione?  In  realtà  proprio  nel¬ 
l’esercizio  delle  funzioni  di  sacerdote  egli 
si  era  ben  presto  accorto  che  l’ignoranza 
in  cui  versava  una  larga  parte  del  suo 
popolo  rappresentava  un  ostacolo  presso¬ 
ché  insormontabile  all’opera  di  evangeliz¬ 
zazione. 

Rimuovere  tale  ostacolo  diventava  allo¬ 
ra  pér  lui  un  preciso  dovere,  tanto  più  che 
la  cultura  posseduta  grazie  alla  ricca  ed 
illustre  famiglia  e  agli  studi  compiuti  in 
seminario  lo  poneva  in  una  netta  posizio¬ 
ne  di  privilegio,  separandolo  dal  suo 
popolo  invece  di  avvicinarlo  ad  esso. 

La  scelta  dell’insegnamento  lo  portò  a 
scontrarsi  quotidianamente  con  una  realtà 
di  emarginazione  e  di  sfruttamento  tale  da 


convincerlo  sempre  di  più  che  la  scuola 
non  assolveva  il  compito,  affidatole  dalla 
costituzione,  di  “rimuovere  gli  ostacoli  di 
ordine  economico  e  sociale...”.  Al  contra¬ 
rio,  essa  contribuiva  ad  approfondire  il 
divariò  tra  le  diverse  classi,  e  non  certo 
per  fatalità:  era  infatti  fin  troppo  chiaro 
che  la  scuola  costituiva  nelle  mani  di 
pochi  privilegiati  un  comodo  e  potente 
strumento  per  mantenere  la  maggioranza 
in  uno  stato  di  inferiorità  culturale,  di 
sfruttamento  economico,  di  impotenza 
politica. 

L’impegno  nel  campo  dell’educazione 
acquistava  cosi  un  significato  politico, 
oltre  che  religioso:  il  suo  manifestarsi  è  la 
“Lettera  a  una  professoressa”,  un  libro 
che,  nonostante  il  titolo,  non  è  rivolto  agli 
insegnanti,  ma  ai  genitori  dei  bambini 
rifiutati  dalla  scuola,  per  invitarli  ad 
organizzàrsi. 

Gli  obiettivi 

Nel  “far  scuola”  don  Milani  perseguiva 
degli  obiettivi  molto  chiari:  non  una 
generica  promozione  culturale  del  povero, 
basata  su  nozioni  e  priva  di  agganci  alla 
realtà  socio-politica,  nè  tanto  meùo 
un’istituzione  finalizzata  all’“arrampicata 
sociale”,  sull’esempio  borghese;  ma  una 
crescita  complessiva  della  persona,  in  cui 
l’aspetto  culturale  fosse  finalizzato  alla 
conversione  interiore  ed  al  servizio  del 
prossimo. 

L’approfondimento  di  questi  obiettivi 
non  è  soltanto  presupposto  essenziale  di 
un’azione  efficace,  ma  una  necessità  per 
tutti  coloro  che,  in  qualità  di  educatori, 
dovrebbero  rappresentare  un  punto  di 
riferimento  per  i  giovani  d’oggi,  disorien¬ 
tati  dalla  mancanza  di  ideali  e  di  valori. 

1)  Diventare  sovrani. 

Nonostante  le  profonde  trasformazioni 
socio-economiche  successive  al  boom  de¬ 
gli  anni  ’60,  larghe  fasce  della  popolazio¬ 
ne  sono  ancora  di  fatto  escluse  dalla 


possibilità  di  partecipare  alla  gestione 
della  cosa  pubblica.  Quello  che  ci  viene 
spacciato  come  “miglioramento  della 
qualità  della  vita”  è  in  realtà  solo  un  più 
diffuso  soddisfacimento  dei  bisogni  indot¬ 
ti  dall’ideologia  consumistica3. 

2)  Amarsi  anche  al  di  là  delle  frontiere. 

La  dimensione  sempre  più  planetaria  di 

molti  problemi  quotidiani  ci  impone 
ormai  di  guardare  oltre  la  nostra  realtà 
locale  e  di  scoprire  che  intere  popolazioni 
vivino  ad  un  livello  subumano  soltanto 
perché  manca  loro  la  coscienza  delle  reali 
cause  della  propria  condizione.  Rassegna¬ 
ti  dopo  secoli  di  asservimento  agli  interes¬ 
si  di  élites  privilegiate,  non  si  rendono 
conto  della  loro  forza  numerica  nè  del¬ 
l’esistenza  di  obiettivi  comuni,  al  di  là 
delle  differenze  etniche,  religiose  e  cultu¬ 
rali. 

“In  Africa,  in  Asia,  in  America  Latina, 
nel  Mezzogiorno,  in  montagna,  nei  cam¬ 
pi,  perfino  nelle  grandi  città,  milioni  di 
ragazzi  aspettano  di  essere  fatti  uguali. 
Timidi  come  me,  cretini  come  Sandro, 
svogliati  come  Gianni.  Il  meglio  dell’uma¬ 
nità”4. 

3)  Educare  alla  rivoluzione  nonviolen¬ 
ta. 

L’acuirsi  delle  tensioni  intemazionali, 
l’approfondirsi  del  divario  tra  ricchi  e 
poveri,  l’incombente  minaccia  nucleare 
rendono  inderogabile  un’educazione  di 
massa  ai  principi  ed  ai  metodi  della 
nonviolenza,  che  diffonda  tra  i  popoli 
oppressi  la  coscienza  che  una  rivoluzione 
violenta  non  può  generare  un  ordine 
intemazionale  più  giusto  e  più  umano. 5. 

Le  indicazioni  concrete. 

Può  sembrare  facile  trovarsi  d’accordo 
su  questi  obiettivi,  persino  spontaneo  per 
chi  si  definisce  “nonviolento”.  Ma  cosa 
fare  nel  concreto  per  raggiungerli? 

Ci  pensa  don  Milani  a  frenare  i  facili 
entusiasmi  ed  a  smascherare  le  comode 


adesioni  “di  facciata”:  “I  poveri  non 
hanno  bisogno  dei  signori.  I  signori  ai 
poveri  possono  dare  una  ’ cosa  sola:  la 
lingua  cioè  il  mezzo  d’espressione.  Lo 
sanno  da  sè  i  poveri  cosa  dovranno 
scrivere  quando  sapranno  scrivere.  E 
allora  (...)  bisogna  fermarsi  in  un  posto  e 
smettere  di  leggere  e  di  studiare  e  occu¬ 
parsi  solo  di  far  scuola  ai  ragazzi  dell'età 
dell'obbligo,  oppure  agli  adulti,  ma  non 
una  parola  di  più  dell'uguaglianza”6. 

È  la  versione  milaniana  dell’invito 
evangelico:  “Vendi  tutto  ciò  che  possiedi, 
e  dallo  ai  poveri,  ed  avrai  un  tesoro  nel 
cielo;  poi  vieni  e  seguimi” 7 . 

È  un  appello  non  a  battersi  per  i  poveri 
ma  a  lavorare  con  i  poveri,  al  loro 
completo  servizio,  mettendo  a  disposizio¬ 
ne  i  mezzi  materiali  ma  anche  culturali 
che  sono  necessari  perché  essi  diventino, 
dopo  una  storia  di  sfruttamento  e  di 
oppressione,  i  protagonisti  della  propria 
vita. 

Allora  chi  appartiene  all’“orticello  del 
privilegio”  deve  rinunciare  a  denaro, 
carriera,  ambizioni  intellettuali  ed  intra¬ 
prendere  quel  cammino  di  conversione  e 
di  liberazione  che  don  Milani  stesso  ci  ha 


ANCHE  QUEST’ANNO  ORGANIZZANO 
IL  CAMPO  ESTIVO  A  BARBIANA 

Il  Coordinamento  degli 
insegnanti  nonviolenti 


Il  Coordinamento  Insegnanti  Non¬ 
violenti  si  è  costituito  alla  fine  degli 
Anni  Settanta  come  momento  di  con¬ 
fronto  e  di  scambio  di  esperienze 
didattiche  tra  docenti  appartenenti 
all’area  nonviolenta. 

L’Associazione  non  ha  organi  statu¬ 
tari  né  dirigenti;  il  lavoro  organizzativo 
(contatti  fra  gli  aderenti,  organizzazio¬ 
ne  degli  incontri)  è  affidato  ai  membri 
“disponibili”,  con  una  rotazione  pe¬ 
riodica  dell’incarico.  L’adesione  è  gra¬ 
tuita  e  le  varie  attività  sono  autofinan¬ 
ziate  dai  partecipanti. 

Il  Coordinamento  organizza  ogni 
anno,  dal  1980,  un  campo  estivo,  della 


durata  di  una  settimana,  in  cui  •  si 
confrontano  e  si  scambiano  le  espe¬ 
rienze  didattiche  attuate  nel  preceden¬ 
te  anno  scolastico;  si  analizza  la 
struttura  e  la  vita  scolastica;  si  esami¬ 
nano  i  libri  di  testo;  si  elaborano 
proposte  di  attività  nel  campo  del¬ 
l’educazione  alla  pace,  allo  sviluppo, 
ai  diritti  umani,  alla  nonviolenza. 

I  primi  campi  estivi  si  sono  tenuti  a 
S.  Gimignano  (1980)  e  a  Muro  Lucano 
(1981).  Dal  1982  sono  organizzati  a 
Barbiana,  nella  canonica  dove  don 
Lorenzo  Milani  condusse  negli  Anni 
Sessanta  la  sua  esemplare  esperienza 
didattica  che  rappresentava  una  vera  e 


propria  “sfida”  al  sistema  educativo 
tradizionale.  La  scelta  del  campo 
estivo  a  Barbiana  non  è  casuale  né 
puramente  simbolica;'  vuole  essere, 
invece,  la  dimostrazione  concreta  della 
volontà  di  proseguire  e  realizzare  il 
messaggio  non  solo  pedagogico,  ma 
anche  culturale,  di  don  L.  Milani. 

Ai  campi  partecipano  pedagogisti  ed 
esperti,  anche  stranieri,  con  i  quali  si 
analizzano  le  esperienze  pedagogiche 
“alternative”  ed  extraistituzionali  at¬ 
tuate  dai  grandi  educatori  (Montessori, 
Freire,  Illich,  Tolstoj...)  e  quelle  realiz¬ 
zate  all’estero,  nelle  varie  scuole  “po¬ 
polari”.  In  particolare,  nel  1983  e  nel 
1985,  si  è  analizzata  a  fondo,  attuando 
anche  esercitazioni  pratiche,  il  metodo 
della  “scrittura  collettiva”,  usato  da 
don  L.  Milani  e  dai  suoi  alunni  per  la 
scrittura  della  famosa  “Lettera  ad  una 
professoressa”.  Ha  coordinato  il  lavo¬ 
ro  il  pedagogista  spagnolo  J.  Louis 
Corzo  Toral,  che  dirige  a  Salamanca 
una  scuola  popolare  e  coordina  il 
Movimento  Educatores  Milanianos 


che  continua  in  Spagna  l’opera  educa¬ 
tiva  di  don  Milani. 

Negli  ultimi  due  anni,  durante  il 
campo,  è  stato  consegnato  il  premio 
per  la  migliore  tesi  di  laurea  sull’edu¬ 
cazione  alla  pace  ed  alla  nonviolenza, 
indetto  dall’Amministrazione  Comu¬ 
nale  di  Vicchio  (di  cui  fa  parte  l’abitato 
di  Barbiana)  e  dal  Centro  di  documen¬ 
tazione  “Don  Milani”  costituito  nel 
medesimo  Comune. 

Nei  campi  estivi  di  Barbiana  i 
partecipanti  vivono  un’intensa  setti¬ 
mana  di  “vita  comunitaria”:  tutti 
partecipano,  infatti,  all’organizzazione 
dei  servizi  logistici  ed  alla  preparazio¬ 
ne  dei  pasti  (su  base  prevalentemente 
vegetariana).  Si  alterna  quindi  l’attivi¬ 
tà  prettamente  intellettuale  (momenti 
di  studio)  a  quella  manuale,  come 
insegna  la  dottrina  gandhiana.  A  con¬ 
clusione  della  giornata  c’è  sempre  una 
“festa”  (con  musica,  canto,  ballo)  con 
lo  scopo  di  “socializzare”  ulteriormen¬ 
te  i  partecipanti.  Alla  fine  del  campo, 
quando  ci  si  prepara  a  partire,  c’è  un 


vivo  rammarico  in  tutti  i  partecipanti, 
considérata  l’intensità  della  “comuni¬ 
cazione  umana”  nata  tra  di  loro  in 
quel  pur  breve  periodo.  Tutti  si  lascia¬ 
no  con  l’impegno  di  ritrovarsi  l’anno 
seguente,  nel  nuovo  campo  estivo. 

Negli  ultimi  anni,  la  vita  nel  campo 
è  stata  allietata  dalla  presenza  di 
alcuni  bambini,  figli  di  partecipanti. 

Tutte  le  attività  del  Coordinamento, 
compresi  i  campi  estivi,  sono  autofi- 
nanziate  dai  partecipanti.  Nel  1986  il 
Coordinamento  ha  ricevuto  un  contri¬ 
buto  di  un  milione  e  mezzo  dal  Fondo 
raccolto  con  la  Campagna  nazionale  di 
obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  relativa  all’anno  1985. 

Questa  somma  è  stata  in  parte 
utilizzata  per  l’attività  di  segreteria  ed 
in  parte  è  ancora  disponibile  per 
questo  scopo. 

L’adesione  al  Coordinamento  è  gra¬ 
tuita  ed  è  possibile  per  qualunque 
docente  “sensibile”  alle  tematiche 
nonviolente  e  disponibile  ad  operare 
concretamente  in  questa  direzione,  nel 


rispetto  della  “carta  programmatica” 
?  elaborata  nel  corso  di  questi  anni, 
durante  i  vari  campi  estivi.  Il  Coordi¬ 
namento  utilizza  come  strumento  di 
discussione  e  di  scambio  delle  espe¬ 
rienze  didattiche,  la  rivista  bimestrale 
“Quale  vita”  che  pubblica  su  ogni 
numero  un  inserto  di  quattro  pagine 
dedicato  alla  “educazione  alla  pace”. 

Il  Coordinamento  ha  pubblicato  una 
dozzina  di  “quaderni”,  in  genere  tra¬ 
duzioni  di  opere  di  esperti  stranieri  nel 
settore  dell’educazione  alla  pace,  ma 
anche  sussidi  didattici  particolarmente 
significativi  curati  da  alcuni  aderenti 
all’Associazione  (ricordiamo  la 
“Grammatica  di  pace.  Otto  tesi  per 
una  educazione  linguistica  nonviolen¬ 
ta”,  curata  dal  prof.  Hermes  Ferrara  di 
Napoli,  uno  dei  fondatori  del  Coordi¬ 
namento).  Chi  desidera  avere  ulteriori 
informazioni  sul  Coordinamento  e 
sulla  partecipazione  al  campo  estivo  di 
questo  anno,  può  scrivere  al  prof. 
Giorgio  Giannini,  via  Prospero  Santa 
Croce  121, 00167  Roma. 
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Un  morto  irrequieto 
che  non  lascia 
vivere  in  pace 


alla  propria  fede,  mancando  il  quale  non 
si  può  più  parlare  di  fede,  ma  di  servile 
imitazione.  È  a  partire  da  questa  convin¬ 
zione  che  Milani  ha  potuto  creare  una 
scuola  profondamente  religiosa  e,  allo 
stesso  tempo,  completamente  aconfessio¬ 
nale.  In  “Esperienze  Pastorali”  don  Mila¬ 
ni  ha  scritto:  “ Qui  in  parte  mancava  la 
lingua,  ma  soprattutto  mancavano  gli 
interessi  degni  di  un  pomo.  L’una  e  gli 
altri  si  son  potuti  creare  solo  con  la  scuola. 
E  perciò  la  scuola  mi  è  sacra  come  un 
ottavo  Sacramento. 

Da  lei  mi  attendo  (e  forse  ho  già  in 
mano)  la  chiave,  non  della  conversione, 
perché  questa  è  segreto  di  Dio,  ma  cèrto 
dell’ evangelizzazione  di  questo  popolo. 

Domani  invece,  quando  la  scuola  avrà 
riportato  alla  luce  quel  volto  umano  e 
quella  immagine  divina  che  oggi  è  sepolta 
sotto  secoli  di  chiusura  ermetica,  quando 
saranno  miei  fratelli  non  per  un  retorico 
senso  di  solidarietà  umana,  ma  per  una 
reale  comunanza  d’interessi  e  di  linguag¬ 
gio,  allora  smetterò  di  far  scuola  e  darò 
loro  solo  Dottrina  e  Sacramenti. 

Per  ora  questa  attività  direttamente 
sacerdotale  mi  è  preclusa  dall’abisso  di 
dislivello  umano  e  perciò  non  mi  sento 
parroco  che  nel  far  scuola”6. 

Note 

1  Citazioni  da  Esperienze  Pastorali,  Firenze 
1957,  e  Lettera  ad  una  professoressa,  Firenze 
1967. 

2  Da  Lettere  di  don  Lorenzo  Milani. 

3  L.  Milani,  Letttere  ad  amici  milanesi  in  'N. 
Fallaci,  Dalla  parte  dell’ultimo.  Vita  del  prete 
don  Milani,  Milano  1974. 

4  L.  Milani,  Esperienze  Pastorali,  op.  cit.,  p. 
204. 

5  Lettere  di  don  Lorenzo  Milani,  op.  cit.,  pagg. 
198-203. 

6  L.  Milani,  Esperienze  Pastorali,  op.  cit., 
pagg.  203,  201, 219. 


La  popolarità  di  don  Milani  all’interno 
dell’area  nonviolenta  è  in  gran  parte 
dovuta  alla  divulgazione  dei  suoi  scritti  in 
difesa  dell’obiezione  di  coscienza,  raccolti 
nel  volume  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”.  Noi  pensiamo  che  limitarsi  a 
sottolineare  questo  contributo  alla  causa 
della  nonviolenza  -  benché  esso  sia 
indubbiamente  importante  -  rischi  di 
farci  dimenticare  che  in  realtà  rappresen¬ 
tò  soltanto  un  episodio  della  scuola  di 
Barbiana.  E  che  si  tratti  di  un  rischio 
concreto  #i  è  confermato  dal  fatto  che,  in 
generale,  nel  dibattito  sulla  lotta  nonvio¬ 
lenta  all’emarginazione  e  alPingiustizia,  i 
problemi  della  scuola  e  dell’educazione 
sono  riservati  agli  “addetti  ai  lavori”  e 
non  occupano  uno  spazio  proporzionale 
alla  loro  importanza. 

“ Anche  le  lettere  ai  cappellani  e  ai 
giudici  son  episodi  della  nostra  vita  e 
servono  solo  per  insegnare  ai  ragazzi 
l’arte  dello  scrivere  cioè  di  esprimersi  cioè 
di  amare  il  prossimo  cioè  di  far  scuola”1. 

“Far  scuola”  come  naturale  e  concreta 
manifestazione  dell’amore  per  il  prossimo 
e  per  gli  ultimi  in  particolare:  questo  è  il 
fulcro  del  pensiero  e  della  vita  di  don 
Milani,  questo  deve  essere  il  nostro 
costante  punto  di  riferimento  se  vogliamo 
che  il  ventennale  della  sua  morte  sia,  più 
che  una  semplice  occasione  celebrativa, 


uno  stimolo  a  riscoprire  il  suo  insegna¬ 
mento  come  guida  del  nostro  agire  nella 
realtà  odierna. 

L’esempio 

Gli  scritti,  in  fondo,  anche  se  appassio¬ 
nati,  non  bastano  per  capire  quanto  fosse 
importante  per  don  Milani  il  “far  scuola”. 
Bisogna  cercare  i  racconti  dei  suoi  ragazzi, 
di  amici  e  conoscenti,  per  apprezzare  la 
coerenza  di  una  vita  interamente,  spesa 
per  ‘‘colmare  l’abisso  di  ignoranza  che 
divide  i  poveri  dai  ricchi”2. 

Come  può  spiegarsi  un  impegno  cosi 
totale,  se  don  Milani  non  era  un  insegnan¬ 
te  di  professione?  In  realtà  proprio  nel¬ 
l’esercizio  delle  funzioni  di  sacerdote  egli 
si  era  ben  presto  accorto  che  l’ignoranza 
in  cui  versava  una  larga  parte  del  suo 
popolo  rappresentava  un  ostacolo  presso¬ 
ché  insormontabile  all’opera  di  evangeliz¬ 
zazione. 

Rimuovere  tale  ostacolo  diventava  allo¬ 
ra  pér  lui  un  preciso  dovere,  tanto  più  che 
la  cultura  posseduta  grazie  alla  ricca  ed 
illustre  famiglia  e  agli  studi  compiuti  in 
seminario  lo  poneva  in  una  netta  posizio¬ 
ne  di  privilegio,  separandolo  dal  suo 
popolo  invece  di  avvicinarlo  ad  esso. 

La  scelta  dell’insegnamento  lo  portò  a 
scontrarsi  quotidianamente  con  una  realtà 
di  emarginazione  e  di  sfruttamento  tale  da 


convincerlo  sempre  di  più  che  la  scuola 
non  assolveva  il  compito,  affidatole  dalla 
costituzione,  di  “rimuovere  gli  ostacoli  di 
ordine  economico  e  sociale...”.  Al  contra¬ 
rio,  essa  contribuiva  ad  approfondire  il 
divariò  tra  le  diverse  classi,  e  non  certo 
per  fatalità:  era  infatti  fin  troppo  chiaro 
che  la  scuola  costituiva  nelle  mani  di 
pochi  privilegiati  un  comodo  e  potente 
strumento  per  mantenere  la  maggioranza 
in  uno  stato  di  inferiorità  culturale,  di 
sfruttamento  economico,  di  impotenza 
politica. 

L’impegno  nel  campo  dell’educazione 
acquistava  così  un  significato  politico, 
oltre  che  religioso:  il  suo  manifestarsi  è  la 
“Lettera  a  una  professoressa”,  un  libro 
che,  nonostante  il  titolo,  non  è  rivolto  agli 
insegnanti,  ma  ai  genitori  dei  bambini 
rifiutati  dalla  scuola,  per  invitarli  ad 
organizzarsi. 

Gli  obiettivi 

Nel  “far  scuola”  don  Milani  perseguiva 
degli  obiettivi  molto  chiari:  non  una 
generica  promozione  culturale  del  povero, 
basata  su  nozioni  e  priva  di  agganci  alla 
realtà  socio-politica,  nè  tanto  meùo 
un’istituzione  finalizzata  all’“arrampicata 
sociale”,  sull’esempio  borghese;  ma  una 
crescita  complessiva  della  persona,  in  cui 
l’aspetto  culturale  fosse  finalizzato  alla 
conversione  interiore  ed  al  servizio  del 
prossimo. 

L’approfondimento  di  questi  obiettivi 
non  è  soltanto  presupposto  essenziale  di 
un’azione  efficace,  ma  una  necessità  per 
tutti  coloro  che,  in  qualità  di  educatori, 
dovrebbero  rappresentare  un  punto  di 
riferimento  per  i  giovani  d’oggi,  disorien¬ 
tati  dalla  mancanza  di  ideali  e  di  valori. 

1)  Diventare  sovrani. 

Nonostante  le  profonde  trasformazioni 
socio-economiche  successive  al  boom  de¬ 
gli  anni  ’60,  larghe  fasce  della  popolazio¬ 
ne  sono  ancora  di  fatto  escluse  dalla 


possibilità  di  partecipare  alla  gestione 
della  cosa  pubblica.  Quello  che  ci  viene 
spacciato  come  “miglioramento  della 
qualità  della  vita”  è  in  realtà  solo  un  più 
diffuso  soddisfacimento  dei  bisogni  indot¬ 
ti  dall’ideologia  consumistica3. 

2)  Amarsi  anche  al  di  là  delle  frontiere. 

La  dimensione  sempre  più  planetaria  di 

molti  problemi  quotidiani  ci  impone 
ormai  di  guardare  oltre  la  nostra  realtà 
locale  e  di  scoprire  che  intere  popolazioni 
vivino  ad  un  livello  subumano  soltanto 
perché  manca  loro  la  coscienza  delle  reali 
cause  della  propria  condizione.  Rassegna¬ 
ti  dopo  secoli  di  asservimento  agli  interes¬ 
si  di  élites  privilegiate,  non  si  rendono 
conto  della  loro  forza  numerica  nè  del¬ 
l’esistenza  di  obiettivi  comuni,  al  di  là 
delle  differenze  etniche,  religiose  e  cultu¬ 
rali. 

“ In  Africa,  in  Asia,  in  America  Latina, 
nel  Mezzogiorno,  in  montagna,  nei  cam¬ 
pi,  perfino  nelle  grandi  città,  milioni  di 
ragazzi  aspettano  di  essere  fatti  uguali. 
Timidi  come  me,  cretini  come  Sandro, 
svogliati  come  Gianni.  Il  meglio  dell’uma- 

3)  Educare  alla  rivoluzione  nonviolen- 

L’acuirsi  delle  tensioni  intemazionali, 
l’approfondirsi  del  divario  tra  ricchi  e 
poveri,  l’incombente  minaccia  nucleare 
rendono  inderogabile  un’educazione  di 
massa  ai  principi  ed  ai  metodi  della 
nonviolenza,  che  diffonda  tra  i  popoli 
oppressi  la  coscienza  che  una  rivoluzione 
violenta  non  può  generare  un  ordine 
intemazionale  più  giusto  e  più  umano. 5. 

Le  indicazioni  concrete. 

Può  sembrare  facile  trovarsi  d’accordo 
su  questi  obiettivi,  persino  spontaneo  per 
chi  si  definisce  “nonviolento”.  Ma  cosa 
fare  nel  concreto  per  raggiungerli? 

Ci  pensa  don  Milani  a  frenare  i  facili 
entusiasmi  ed  a  smascherare  le  comode 


adesioni  “di  facciata”:  “/  poveri  non 
hanno  bisogno  dei  signori.  I  signori  ai 
poveri  possono  dare  una  ' cosa  sola:  la 
lingua  cioè  il  mezzo  d’espressione.  Lo 
sanno  da  sè  i  poveri  cosa  dovranno 
scrivere  quando  sapranno  scrivere.  E 
allora  (...)  bisogna  fermarsi  in  un  posto  e 
smettere  dì  leggere  e  di  studiare  e  occu¬ 
parsi  solo  di  far  scuola  ai  ragazzi  dell’età 
deU’obbligo,  oppure  agli  adulti,  ma  non 
una  parola  di  più  dell’uguaglianza”6. 

E  la  versione  milaniana  dell’invito 
evangelico:  “Vendi  tutto  ciò  che  possiedi, 
e  dallo  ai  poveri,  ed  avrai  un  tesoro  nel 
ciejo;  poi  vieni  e  seguimi” 7 . 

È  un  appello  non  a  battersi  per  i  poveri 
ma  a  lavorare  con  i  poveri,  al  loro 
completo  servizio,  mettendo  a  disposizio¬ 
ne  i  mezzi  materiali  ma  anche  culturali 
che  sono  necessari  perché  essi  diventino, 
dopo  una  storia  di  sfruttamento  e  di 
oppressione,  i  protagonisti  della  propria 
vita. 

Allora  chi  appartiene  all’“orticello  del 
privilegio”  deve  rinunciare  a  denaro, 
carriera,  ambizioni  intellettuali  ed  intra¬ 
prendere  quel  cammino  di  conversione  e 
di  liberazione  che  don  Milani  stesso  ci  ha 


ANCHE  QUEST’ANNO  ORGANIZZANO 
IL  CAMPO  ESTIVO  A  BARBIANA 

Il  Coordinamento  degli 
insegnanti  nonviolenti 


Il  Coordinamento  Insegnanti  Non¬ 
violenti  si  è  costituito  alla  fine  degli 
Anni  Settanta  come  momento  di  con¬ 
fronto  e  di  scambio  di  esperienze 
didattiche  tra  docenti  appartenenti 
all’area  nonviolenta. 

L’Associazione  non  ha  organi  statu¬ 
tari  né  dirigenti;  il  lavoro  organizzativo 
(contatti  fra  gli  aderenti,  organizzazio¬ 
ne  degli  incontri)  è  affidato  ai  membri 
“disponibili”,  con  una  rotazione  pe¬ 
riodica  dell’incarico.  L’adesione  è  gra¬ 
tuita  e  le  varie  attività  sono  autofinan¬ 
ziate  dai  partecipanti. 

Il  Coordinamento  organizza  ogni 
anno,  dal  1980,  un  campo  estivo,  della 


durata  di  una  settimana,  in  cui  ■  si 
confrontano  e  si  scambiano  le  espe¬ 
rienze  didattiche  attuate  nel  preceden¬ 
te  anno  scolastico;  si  analizza  la 
struttura  e  la  vita  scolastica;  si  esami¬ 
nano  i  libri  di  testo;  si  elaborano 
proposte  di  attività  nel  campo  del¬ 
l’educazione  alla  pace,  allo  sviluppo, 
ai  diritti  umani,  alla  nonviolenza. 

I  primi  campi  estivi  si  sono  tenuti  a 
S.  Gimignano  (1980)  e  a  Muro  Lucano 
(1981).  Dal  1982  sono  organizzati  a 
Barbiana,  nella  canonica  dove  don 
Lorenzo  Milani  condusse  negli  Anni 
Sessanta  la  sua  esemplare  esperienza 
didattica  che  rappresentava  una  vera  e 


propria  “sfida”  al  sistema  educativo 
tradizionale.  La  scelta  del  campo 
estivo  a  Barbiana  non  è  casuale  né 
puramente  simbolica;  vuole  essere, 
invece,  la  dimostrazione  concreta  della 
volontà  di  proseguire  e  realizzare  il 
messaggio  non  solo  pedagogico,  ma 
anche  culturale,  di  don  L.  Milani. 

Ai  campi  partecipano  pedagogisti  ed 
esperti,  anche  stranieri,  con  i  quali  si 
analizzano  le  esperienze  pedagogiche 
“alternative”  ed  extraistituzionali  at¬ 
tuate  dai  grandi  educatori  (Montessori, 
Freire,  Illich,  Tolstoj...)  e  quelle  realiz¬ 
zate  all’estero,  nelle  varie  scuole  “po¬ 
polari”.  In  particolare,  nel  1983  e  nel 
1 985,  si  è  analizzata  a  fondo,  attuando 
anche  esercitazioni  pratiche,  il  metodo 
della  “scrittura  collettiva”,  usato  da 
don  L.  Milani  e  dai  suoi  alunni  per  la 
scrittura  della  famosa  “Lettera  ad  una 
professoressa”.  Ha  coordinato  il  lavo¬ 
ro  il  pedagogista  spagnolo  J.  Louis 
Corzo  Toral,  che  dirige  a  Salamanca 
una  scuola  popolare  e  coordina  il 
Movimento  Educatores  Milanianos 


che  continua  in  Spagna  l’opera  educa¬ 
tiva  di  don  Milani. 

Negli  ultimi  due  anni,  durante  il 
campo,  è  stato  consegnato  il  premio 
per  la  migliore  tesi  di  laurea  sull’edu¬ 
cazione  alla  pace  ed  alla  nonviolenza, 
indetto  dall’Amministrazione  Comu¬ 
nale  di  Vicchio  (di  cui  fa  parte  l’abitato 
di  Barbiana)  e  dal  Centro  di  documen¬ 
tazione  “Don  Milani”  costituito  nel 
medesimo  Comune. 

Nei  campi  estivi  di  Barbiana  i 
partecipanti  vivono  un’intensa  setti¬ 
mana  di  “vita  comunitaria”:  tutti 
partecipano,  infatti,  all’organizzazione 
dei  servizi  logistici  ed  alla  preparazio¬ 
ne  dei  pasti  (su  base  prevalentemente 
vegetariana).  Si  alterna  quindi  l’attivi¬ 
tà  prettamente  intellettuale  (momenti 
di  studio)  a  quella  manuale,  come 
insegna  la  dottrina  gandhiana.  A  con¬ 
clusione  della  giornata  c’è  sempre  una 
“festa”  (con  musica,  canto,  ballo)  con 
lo  scopo  di  “socializzare”  ulteriormen¬ 
te  i  partecipanti.  Alla  fine  del  campo, 
quando  ci  si  prepara  a  partire,  c’è  un 


vivo  rammarico  in  tutti  i  partecipanti, 
considerata  l’intensità  della  “comuni¬ 
cazione  umana”  nata  tra  di  loro  in 
quel  pur  breve  periodo.  Tutti  si  lascia¬ 
no  con  l’impegno  di  ritrovarsi  l’anno 
seguente,  nel  nuovo  campo  estivo. 

Negli  ultimi  anni,  la  vita  nel  campo 
è  stata  allietata  dalla  presenza  di 
alcuni  bambini,  figli  di  partecipanti. 

Tutte  le  attività  del  Coordinamento, 
compresi  i  campi  estivi,  sono  autofi¬ 
nanziate  dai  partecipanti.  Nel  1986  il 
Coordinamento  ha  ricevuto  un  contri¬ 
buto  di  un  milione  e  mezzo  dal  Fondo 
raccolto  con  la  Campagna  nazionale  di 
obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  relativa  all’anno  1985. 

Questa  somma  è  stata  in  parte 
utilizzata  per  l’attività  di  segreteria  ed 
in  parte  è  ancora  disponibile  per 
questo  scopo. 

L’adesione  al  Coordinaménto  è  gra¬ 
tuita  ed  è  possibile  per  qualunque 
docente  “sensibile”  alle  tematiche 
nonviolente  e  disponibile  ad  operare 
concretamente  in  questa  direzione,  nel 


rispetto  della  “carta  programmatica” 
^elaborata  nel  corso  di  questi  anni, 
durante  i  vari  campi  estivi.  Il  Coordi¬ 
namento  utilizza  come  strumento  di 
discussione  e  di  scambio  delle  espe¬ 
rienze  didattiche,  la  rivista  bimestrale 
“Quale  vita”  che  pubblica  su  ogni 
numero  un  inserto  di  quattro  pagine 
dedicato  alla  “educazione  alla  pace”. 

Il  Coordinamento  ha  pubblicato  una 
dozzina  di  “quaderni”,  in  genere  tra¬ 
duzioni  di  opere  di  esperti  stranieri  nel 
settore  dell’educazione  alla  pace,  ma 
anche  sussidi  didattici  particolarmente 
significativi  curati  da  alcuni  aderenti 
all’Associazione  (ricordiamo  la 
“Grammatica  di  pace.  Otto  tesi  per 
una  educazione  linguistica  nonviolen¬ 
ta”,  curata  dal  prof.  Hermes  Ferrara  di 
Napoli,  uno  dei  fondatori  del  Coordi¬ 
namento).  Chi  desidera  avere  ulteriori 
informazioni  sul  Coordinamento  e 
sulla  partecipazione  al  campo  estivo  di 
questo  anno,  può  scrivere  al  prof. 
Giorgio  Giannini,  via  Prospero  Santa 
Croce  121,  00167  Roma. 
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LE  PROVOCAZIONI  DI  DON  MILANI  A  VENTANNI  DALLA  SUA  MORTE 


già  tracciato:  mettersi  subito  ad  insegnare 
e  far  strada  ai  poveri  senza  farsi  strada, 
considerando  quest’impegno  non  come  un 
dovere,  ma  come  un  vecchio  debito  da 
pagare  e  come  un  dono  da  ricevere. 
Perché  anche  l’istruzione  è  uno  strano 
patrimonio  che  arricchisce  solo  se  viene 
condiviso. 

“Per  me  non  riesco  a  leggere  più  nulla. 
Se  comincio  un  libro  e  vedo  che  può 
giovarmi  per  la  scuola,  bene.  Se  no  lo 
butto  via”8.  “Dicesi  maestro  chi  non  ha 
alcun  interesse  culturale  quando  è  solo” 9. 

I  modi  in  cui  si  può  tradurre  nel 
concreto  questo  impegno  saranno  natural¬ 
mente  diversi,  a  seconda  della  formazione 
personale  e  della  situazione  contingente; 
noi  vorremmo  indicarne  alcuni  che,  in 
base  alle  nostre  esperienze,  ci  sembrano 
andare  nella  giusta  direzione. 

1)  L’insegnamento 

Chi  si  propone  di  migliorare  l’istituzio¬ 
ne  scolastica  lavorando  al  suo  interno 
deve  in  primo  luogo  capire  che  “il  grande 
segreto  pedagogico  di  Barbiana  non  è 
esportabile”,  ma  gli  obiettivi  e  lo  spirito  di 
servizio  che  l’animavano  lo  sono  senz’al¬ 
tro.  Non  deve  dunque  preoccuparsi  solo 
delle  metodologie  didattiche,  dei  pro¬ 
grammi  da  svolgere,  “di  come  bisogna 
fare  per  far  scuola,  ma  di  come  bisogna 
essere  per  poter  far  scuola,  (...),  vibrare 
per  cose  alte,  ardere  dell’ansia  di  elevare 
il  povero  a  un  livello  superiore,  perché 
non  si  può  dare  che  quel  che  si  ha” 10. 

Poi  non  deve  fermarsi  all’analisi  dell’at¬ 
tuale  situazione  scolastica,  ma  saperne 
trarre  le  debite  conseguenze  sul  piano 
personale:  rimboccarsi  le  maniche  ed 
essere  pronto  a  pagare  di  persona. 

Gli  “apocalittici”,  che  si  limitano  a 
denunciare  la  carenza  di  mezzi  e  strutture 
e  la  colpevole  negligenza  dei  politici,  sono 
congeniali  al  sistema  quanto  gli  “integra¬ 
ti”,  che  scelgono  la  via  del  conformismo  e 
tirano  a  campare.  Quindi  considerare  i 
luoghi  comuni  della  categoria  (l’orario  di 
servizio,  gli  impegni  familiari,  i  program¬ 
mi  ministeriali,  la  mancanza  di  incentivi 
economici,  le  esigenze  dei  più  dotati, 
l’opinione  degli  altri  colleghi...)  per  quello 
che  sono:  argomentazioni  pretestuose  che 
eludono  coscientemente  i  veri  problemi  e 
che  rivelano  purtroppo  l’assenza  di  quegli 
ideali  e  di  quelle  motivazioni  che  soli 
possono  dare  significato  al  nostro  lavoro. 

2)  Il  volontariato 

“La  mattina  e  d’inverno  la  scuola  la 
farà  lo  Stato.  E  seguiterà  a  farla  “inter¬ 
classista’’  (...). 

Nel  pomeriggio  e  d’estate  bisogna  che 
la  faccia  qualcun  altro  e  che  la  faccia 
anticlassista 

Le  posizioni  di  chi  sostiene  che  la 
scuola  non  sia  costituzionalmente  capace 
di  raggiungere  gli  obiettivi  sopra  delineati 
e  di  chi  auspica  addirittura  la  sua  aboli¬ 
zione  sono  probabilmente  corrette,  ma 
rischiano  di  scoraggiare  i  volenterosi  e  di 
giustificare  il  disimpegno.  Il  pragmatismo 
caratteristico  del  pensiero  di  don  Milani  ci 
suggerisce  di  lottare  ugualmente,  da  subi¬ 
to,  per  migliorare  la  scuola  mediante  la 
realizzazione  di  tutte  quelle  esperienze 
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che  possono  integrarne  l’operato  e  stimo¬ 
larne  la  crescita. 

I  settori  tradizionali  del  volontariato  ci 
offrono  diverse  possibilità,  dall’organizza¬ 
zione  di  attività  nel  campo  dell’educazio¬ 
ne  permanente  (biblioteche,  centri  cultu¬ 
rali,  centri  di  formazione  professionale...) 
al  rilancio  di  quei  doposcuola  pomeridia¬ 
ni  ed  estivi  che,  dopo  aver  conosciuto  una 
larga  diffusione  post-sessantottesca,  sono 
oggi  quasi  completamente  scomparsi. 

Ci  sembra  in  particolare  che  gli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  in  servizio  civile  dovrebbe¬ 
ro  riscoprire  la  scuola  còme  luogo  natura¬ 
le  di  impegno  per  un  autentico  “operatore 
di  pace”.  Non  si  vuole  certo  sminuire  il 
lavoro  in  favore  di  tossicodipendenti, 
handicappati,  anziani,  ecc...  Vogliamo 
solo  richiamare  l’attenzione  sulla  necessi¬ 
tà  di  andare  alle  radici  deH’emarginazione 
e  di  dare  al  proprio  servizio  civile  un 
significato  politico. 

II  volontariato  nella  scuola  -  che  può 
dar  vita  non  solo  all’organizzazione  di 
doposcuola,  ma  anche  alla  collaborazione 
con  insegnanti  di  sostegno,  alla  prepara¬ 
zione  di  materiale  didattico,  alla  sensibi¬ 
lizzazione  di  amministratori  ed  operatori 
scolastici  e  sociali  sulla  situazione  fami- 


Don  Milani  volle  essere  sepellito  a 
Barbiana,  diede  disposizioni  affin¬ 
ché  gli  mettessero  i  paramenti  sacri 
e  i  suoi  scarponi  da  montagna. 

Caro  Michele,  caro  Francuccio, 
cari  ragazzi. 

...Ho  voluto  più  bene  a  voi  che  a 
Dio,  ma  ho  speranza  che  lui  non 
stia  attento  a  queste  sottigliezze  e 
abbia  scritto  tutto  a  suo  conto. 

Un  altro  abbraccio  vostro  Lorenzo. 


bare  dei  ragazzi  difficili...  -  può  contribui¬ 
re  a  tener  desta  l’attenzione  sui  reali 
problemi  della  scuola,  diffondendo  una 
cultura  della  solidarietà  ed  intervenendo- 
sul  disadattamento  scolastico  (tempora¬ 
neo)  che  quasi  sempre  prelude  a  quello 
sociale  (definitivo). 

Ancora  più  incisiva  ci  sembra  la  testi¬ 
monianza  di  chi  apre  la  propria  famiglia 
all’accoglienza  di  emarginati,  in  particola¬ 
re  dei  minori  che  non  trovano  nel  loro 
ambiente  d’origine  una  risposta  adeguata 
ai  propri  bisogni  educativi. 

“La  scuola  a  pieno  tempo  presume  una 
famiglia  che  non  intralcia.  Per  esempio 
quella  di  due  insegnanti,  marito  e  moglie, 
che  avessero  dentro  la  scuola  una  casa 
aperta  a  tutti  e  senza  orario. 

Gandhi  l’ha  fatto.  E  ha  mescolato  i  suoi 
figlioli  agli  altri  al  prezzo  di  vederli 
crescere  tanto  diversi  da  lui.  Ve  la 
sentite?"12. 

Conclusione 

Negli  ultimi  venti  anni  si  è  cercato  di 
far  credere  che  il  messaggio  di  don  Milani 
sia  stato  superato  dal  “progresso”  degli 
uomini  e  delle  istituzioni. 

Si  è  creduto  di  riparare  ai  torti  commes¬ 
si  nei  suoi  confronti  dedicandogli  qualche 
scuola  media  e  qualche  pagina  sulle 
antologie  scolastiche. 

Si  è  tentato  infine  di  “addomesticarlo” 
e  “ridimensionarlo”  con  saggi,  convegni, 
tavole  rotonde. 

“Nella  mia  memoria,  don  Lorenzo 
rappresenta  un  morto  irrequieto,  che  non 
lascia  vivere  in  pace.  Me  lo  porto  dietro 
così,  come  un  aculeo,  un  dubbio  grave 
sulla  coscienza:  sono  questi,  dopotutto,  i 
morti  che  non  muoiono  mai”  l3. 

Gli  scrit  i  di  don  Milani,  le  testimor 
nianze  che  lo  riguardano,  ma  soprattutto 
le  sue  scelte  di  vita  continuano  ad 
interpellare  la  nostra  coscienza,  chieden¬ 
doci  impietosamente  di  verificare  l’auten¬ 
ticità  dei  nostri  ideali  ed  il  senso  stesso  ’c1 
nostro  impegno  nel  mondo. 

Francesco  Gurzoni 

NOTE: 

1  Lettere  di  don  L.  Milani  priore  dì  Barbiana , 
Milano,  Mondadori,  1975,  pag.  237. 

2  Cfr.  N.  Fallaci,  Dalla  parte  dell’ultimo , 
Milano,  Libri,  1977. 

3  Cfr.  ...  E  allora  don  Milani  fondò  una  scuola, 
Roma,  Coines,  1977,  pag.  151:  “L’uomo  non 
vive  di  solo  pane  e  casa,  ma  di  scuola  e  di' 
pensiero  e  di  libertà  interiore,  perché  da  queste 
si  passa  direttamente  alla  fede  e  alla  vita  eterna, 
mentre  dal  pane  e  dalla  casa  si  può  tranquilla¬ 
mente  passare  alla  televisione  e  al  cine”. 

4  Lettera  a  una  professoressa,  pag.  80. 

5  Cfr.  Lettere  cit.,  pag.  1 1  sgg.  Cfr.  anche 
Gandhi,  Teoria  e  pratica'  della  nonviolenza, 
Torino,  Einaudi,  1973,  pagg.  138-139. 

6  Lettere ,  pag.  237. 

7  Marco,  X,  22. 

8  N.  Fallaci,  op.  cit.,  pag.  450. 

9  Lettera  a  una  professoressa ,  pag.  110. 

10  Esperienze  pastorali,  Firenze,  L.E.F.,  1957, 
pagg.  237-239. 

1 1  Lettera  a  una  professoressa,  pagg.  89-90. 

12  Lettera  q  una  professoressa,  pag. 

13  N.  Fallaci,  op.  cit.,  pag.  469. 
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La  Convenzione 
nazionale  per  la  pace 

Si  è  svolta  a  Catanzaro  dal  27  al  29  marzo. 
Aveva  lo  scopo  di  dare  la  possibilità  a  tutti  gli 
“operatori  di  pace’’  di  incontrarsi  per 
approfondire  tutto  ciò  che  li  accomuna, 
ma  anche  per  capire  quante  e  quali 
differenze  esistono. 


di  Mario  Pizzola 


La  Convenzione  nazionale  per  la  pace, 
svoltasi  a  Catanzaro  dal  27  al  29  marzo, 
ha  rispettato  le  attese.  Doveva  essere 
l’occasione  e  il  luogo  dei  pacifisti  italiani 
per  incontrarsi  e  dialogare  tra  di  loro  e 
così  è  stato.  Doveva  essere  l’opportunità 
data  a  tutti  gli  “operatori  di  pace”  di 
riconoscere  ed  approfondire  quanto  han¬ 
no  in  comune,  ma  anche  di  capire  quante 
e  quali  differenze  esistono  per  meglio 
costruire  il  futuro  del  movimento  per  la 
pace  nel  nostro  Paese.  Anche  questo 
obiettivo,  apparentemente  limitato  ma 
fondamentale  per  il  cammino  che  c’è  da 
fare  insieme,  può  dirsi  in  buona  parte 
acquisito. 

Al  termine  non  ci  sono  stati  documenti 
né  ordini  del  giorno  comuni.  Chi  si 
aspettava  chissà  quali  novità  politiche  ed 
organizzative  può  essere  rimasto  deluso. 
Ma  ciò  avrebbe  significato  assegnare  alla 
Convenzione  un  carattere  che  non  voleva 
avere.  Quindi  non  una  Convenzione  inte¬ 
sa  quale  nuovo  strumento  o  nuovo  organi¬ 
smo,  ma  piuttosto  come  un  ponte,  o  molti 
ponti,  nella  variegata  realtà  pacifista 
italiana.  Ciò  di  cui  il  movimento  per  la 
pace  ha  bisogno  non  è  la  creazione  di 
nuove  organizzazioni  che  andrebbero  a 
sovrapporsi  o  a  cooptare  quelle  esistenti. 
Ciò  di  cui  si  ha  davvero  necessità  sono 
quelle  occasioni  di  confronto  e  quei  canali 
di  comunicazione  senza  i  quali  è  molto 
difficile  pensare  ad  iniziative  e  lotte 
comuni. 

Circa  300  persone,  appartenenti  a  oltre 
50  associazioni  diverse,  si  sono  trovate 
insieme  per  discutere  di  pace  e  vita 
quotidiana,  di  globalità  della  pace,  di  pace 
e  sicurezza  comune  e  di  disarmo.  Sono 
stati  questi  infatti  i  quattro  temi  portanti 
della  Convenzione,  articolati  in  più  di 
venti  gruppi  di  studio.  A  ciascun  gruppo 
hanno  dato  il  loro  contributo  persone 
provenienti  da  esperienze  anche  molto 
diverse  tra  di  loro:  dal  mondo  religioso,  in 
particolare  cattolico,  a  quello  dei  partiti 
politici,  dalle  realtà  del  volontariato  per 
lo  sviluppo,  all’area  nonviolenta,  dai  vari 
organismi  pacifisti  al  movimento  ecologi¬ 
co  e  a  quello  sindacale.  C’è  stata,  è  vero, 
qualche  punta  di  protagonismo  ma  va 
anche  riconosciuto  che  senza  lo  stimolo  e 
l’impegno  organizzativo  delle  Adi  la 
Convenzione  non  si  sarebbe  forse  neppure 
svolta*. 


La  stessa  scelta  di  Catanzaro,  che  pure 
ha  comportato  dei  problemi  di  natura 
logistica,  ha  avuto  il  senso  di  rimarcare 
che  così  come  i  problemi  politici  non  sono 
risolvibili  se  non  agendo  sui  fenomeni 
sociali  ed  economici  che  li  sottendono  allo 
stesso  modo  non  è  possibile  lavorare  per 
la  pace  se  non  si  affrontano  parallelamen¬ 
te  tutte  le  altre  questioni  che  con  la  pace 
sono  strettamente  connesse. 

“L’obiettivo  della  Convenzione  -  ha 
affermato  nella  sua  relazione  introduttiva 
Aldo  De  Matteo,  vice  presidente  delle 
Adi  -  trova  infatti  un  riscontro  profondo 
nella  scelta  del  luogo  dell’incontro,  in 
questa  Calabria  lacerata  da  un  diffuso 
malessere  sociale,  dove  la  criminalità 
organizzata  si  sposa  in  modo  perverso  ad 
una  povertà  del  tessuto  civile”. 

Dalle  discussioni  nei  gruppi  di  lavoro  è 
emerso  chiaramente  come  la  lotta  contro 
lo  sterminio  per  fame  e  l’impegno  per  la 
cooperazione  e  lo  sviluppo  dei  Paesi  del 
Terzo  Mondo  sono  tutt’uno  con  l’impe¬ 
gno  per  la  pace.  Esiste  una  evidente 
interdipendenza  tra  la  povertà  di  questi 
popoli  e  la  politica  criminale  dei  mercanti 
di  morte  alla  quale  l’Italia  dà  un  notevole 
contributo  esportando  nel  Terzo  Mondo  il 
93%  della  propria  produzione  bellica. 

Da  oltre  due  anni  un  gruppo  di  associa¬ 
zioni  dell’area  cattolica  è  impegnato  diret¬ 
tamente  in  una  campagna  contro  il 
commercio  delle  armi.  E  proprio  questo 
risveglio  della  presenza  e  della  mobilita¬ 
zione  dei  cattolici  -  si  pensi  alle  coraggio¬ 
se  iniziative  dei  “Beati  i  costruttori  di 
pace”  -  rappresenta  un  autentico  fatto 
nuovo  avvertito  in  tutto  il  suo  spessore 
durante  i  lavori  della  Convenzione  e  che 
fa  quasi  da  contrappunto  ad  una  Chiesa  - 
istituzione  che  ai  suoi  massimi  livelli  non 
trova  la  volontà  di  sgombrare  il  campo 
dagli  equivoci  rapporti  (basti  pensare  solo 
ai  cappellani  militari)  con  quanti  lavora¬ 
no  per  legittimare  e  preparare  la  guerra. 
Ma  oltre  al  binomio  pace  e  sviluppo 
esistono  altri  binomi:  pace  e  diritto  dei 
popoli,  pace  e  democrazia,  pace  e  diritti 
umani.  Sono  stati  questi  altrettanti  campi 
di  analisi  dalle  quali  è  emerso  come  le 
diverse  manifestazioni  deH’imperialismo 
(dall’invasione  russa  dell’Afghanistan  alle 
minacce  Usa  al  Nicaragua),  le  inaccettabi¬ 
li  limitazioni  della  sovranità  popolare,  il 
conflitto  tra  democrazia  e  nuclearizzazio- 


ne  dei  territori,  la  violazione  dei  diritti 
umani  e  civili,  nei  regimi  militari  dell’O¬ 
vest  come  nei  Paesi  dell’Est,  sono  tutti 
ostacoli  lungo  la  via  della  pace.  Molto 
sentite  anche  le  problematiche  della  sicu¬ 
rezza  ecologica  e  della  tutela  ambientale. 
Tra  le  varie  conseguenze  negative  il 
disastro  di  Cemobyl  ha  avuto  per  lo  meno 
il  "merito”  di  togliere  di  mezzo  Fillusoria 
distinzione  tra  un  nucleare  cattivo,  quelle 
militare,  ed  un  nucleare  buono,  quello 
civile;  evidenziando  invece  l’intreccio 
strettissimo  esistente  tra  i  due.  È  indubbio 
che  questa  maturazione  dà  più  al  movi¬ 
mento  per  la  pace.  È  impossibile  riferire, 
sia  pure  in  modo  sintetico,  di  tutto  quanto 
si  è  discusso.  Ma  mi  pare  che,  tra  le  altre 
questioni,  sia  stata  avvertita  da  tutti 
l’importanza  dell’educazione  alla  pace  e 
quindi  la  necessità  di  una  cultura  della 
consapevolezza  e  dell’impegno  contrap¬ 
posta  ad  una  cultura  della  rassegnazione, 
figlia  diretta  di  certi  processi  di  massifica¬ 
zione  che  caratterizzano  la  nostra  società. 

Se  sugli  obiettivi  di  fondo  esiste  una 
sostanziale  identità  di  vedute  tra  le  diverse 
componenti  del  movimento  per  la  pace  le 
divaricazioni  si  fanno  evidenti  quando  si 
passa  a  delineare  le  strategie,  gli  obiettivi  a 
breve  e  medio  termine  e  i  mezzi  per 
perseguirli.  Così,  nella  tavola  rotonda' tra  i 
partiti,  se  per  Giorgio  Napolitano  del  Pei, 
anche  alla  luce  del  nuovo  corso  sovietico, 
il  massimo  impegno  va  profuso  per  il 
raggiungimento  dell’opzione  zero  sugli 
euromissili  e  sui  missili  a  corto  raggio,  per 
Francesco  Rutelli,  del  Pr,  occorre  impe¬ 
gnarsi  anche  contro  il  riarmo  convenzio¬ 
nale  e  quindi  battersi  contro  la  produzio¬ 
ne  e  il  commercio  delle  armi  e  per  la 
riduzione  delle  spese  militari.  Se  per  i 
partiti  della  sinistra  storica  i  problemi 
posti  dalle  forze  armaté  sono  soprattutto 
quelli  della  democratizzazione  e  dell’effi¬ 
cienza  per  altre  componenti,  soprattutto 
dell’area  nonviolenta,  occorre  ripensare 
globalmente  gli  stessi  concetti  di  sicurezza 
e  di  difesa,  e  quindi  passare  da  una  difesa 
concepita  in  termini  militari  ad  una  difesa 
alternativa  basata  sui  principi  e  metodolo¬ 
gie  nonviolente.  Se  c’è  chi,  come  il  Partito 
comunista,  ritiene  impraticabile  anche 
l’uscita  unilaterale  dalla  Nato,  ritenendo 
possibile  un  modo  diverso  e  non  subalter¬ 
no  di  essere  nell’Alleanza,  altre  organizza¬ 
zioni  (nonviolenti,  settori  del  mondo 
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Azione  noiwiolenta 


Per  una  seria 
coscientizzazione 

L’obiettivo  delle  iniziative  di  denuclearizzazione  non  può  essere 
ridotto  ad  un  fatto  burocratico  o  di  ...segnaletica  stradale. 
L’intervento  del  Comitato  Regionale  di  Controllo  lombardo 
per  ordinare  l’annullamento  della  dichiarazione  del  Comune 
di  San  Benedetto  Po  è  il  segno  della  scomodità  di  certe 
prese  di  posizione. 

di  Giorgio  Ricci 


cattolico,  Dp,  Pr)  ritengono  quella  del 
disarmo  unilaterale  una  scelta  necessaria 
per  spezzare  la  spirale  dell’equilibrio  del 
terrore.  Sono  queste  alcune  delle  questio¬ 
ni  che  dividono  le  diverse  “anime”  del 
movimento  per  la  pace.  Su  altre  sembra 
si  verifichi  invece  un  avvicinamento.  Il 
riferimento  alla  nonviolenza,  ad  esempio, 
è  ormai  comune  a  gran  parte  del  movi¬ 
mento,  anche  se  con  caratteri  che  non  si 
identificano  con  quelli  propri  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento. 

L’installazione  dei  missili  a  Comiso  ha 
mostrato  come  il  processo  di  militarizza¬ 
zione  non  può  essere  solo  con  grandi 
mobilitazioni  di  massa,  ma  come  invece 
sia  necessario  dare  vita  ad  iniziative 
radicate  sul  territorio  e  volte  a  contrastare 
l’estendersi  delle  basi  e  delle  servitù 
militari.  È  questo  il  senso  della  lotta 
contro  i  Tornado  a  S.  Damiano  e  della 
resistenza  nonviolenta  a  Comiso,  che 
purtroppo  finora  è  portata  avanti  solo  dal 
gruppo  della  Verde  Vigna.  Maggiore 
attenzione  sembra  esserci  verso  quelle 
scelte  che  puntano  non  soltanto  ai  mo¬ 
menti  di  aggregazione  collettiva,  ma  so¬ 
prattutto  alla  responsabilizzazione  indivi¬ 
duale  e  quindi  alla  non-collaborazione 
con  chi  prepara  la  guerra:  riqualificazione 
dell’obiezione  di  coscienza,  sviluppo  del¬ 
l’obiezione  alle  spese  militari,  obiezione 
professionale  e  di  scienza.  Quest’ultima 
potrebbe  acquistare  rilevanza  con  l’avvio 
della  ricerca  sulle  guerre  stellari,  che  apre 
un  nuovo  grave  capitolo  della  corsa  al 
riarmo. 

In  definitiva  la  Convenzione  ha  consen¬ 
tito  di  mettere  a  confronto  tutti  i  problemi 
che  sono  davanti  al  movimento  per  la 
pace  nel  nostro  Paese.  Un’occasione  utile 
per  capirsi  e  per  crescere,  dunque.  Un 
canale  di  comunicazione  che  si  è  aperto  e 
che  è  auspicabile  non  resti  un  fatto 
episodico. 

Mario  Pizzola 


Parlare,  oggi,  di  zone  denuclearizzate, 
significa,  probabilmente,  cambiare  pro¬ 
spettive  e  metodi  di  lavoro. 

Da  tempo  si  è  diffusa  in  numerose 
Amministrazioni  Comunali  la  coscienza 
di  poter  fare  effettivamente  qualcosa  per 
contribuire  alla  causa  della  pace.  Uno  dei 
mezzi  migliori  è  rappresentato,  fino  ad 
oggi,  dalla  dichiarazione  di  denuclearizza¬ 
zione  del  proprio  territorio. 

Brevemente,  è  possibile  riassumere  le 
principali  caratteristiche  di  una  Zona 
Denuclearizzata  (ZD)  in  pochi  punti: 

Caratteristiche  positive: 

-  Una  ZD  è  una  parte  di  territorio  (in 
questo  caso  il  Comune)  che  si  dichiara 
indisponibile  al  transito,  deposito  ed 
installazione  di  ordigni  nucleari; 

-  una  decisione  di  questo  genere  va  nel 
senso  della  prevenzione  della  guerra 
(perché  tende  a  ridurre  la  soglia  del 
conflitto),  anziché  in  quello  della  limi¬ 
tazione  dei  danni  della  guerra; 


-  È  un  gesto  di  disarmo  unilaterale, 
capace  quindi,  in  teoria,  di  avviare  una 
“reazione  a  catena”  inarrestabile; 

-  permette  la  creazione  di  zone  in  cui 
ricostruire  il  dialogo  e  la  fiducia  tra  i 
popoli,  qualora  il  territorio  denuclea¬ 
rizzato  sia  situato  al  confine  tra  due  o 
più  nazioni. 

Caratteristiche  negative: 

-  Non  è  sufficiente  dichiarare  un  territo¬ 
rio  “ZD”  per  considerarlo  protetto  da 
eventuali  attacchi  nucleari; 

-  una  decisione  di  tal  genere  va  mantenu¬ 
ta  con  l’avallo  di  una  legislazione 
sovranazionale  o  quantomeno  di  com¬ 
missioni  di  controllo,  cosa  a  tutt’oggi 
impensabile; 

-  la  dichiarazione  può  essere  soggetta  a 
revoca  nel  caso  che,  dopo  eventuali 
elezioni,  l’Amministrazione  Comunale 
cambi  “colore”  e  veda  la  ZD  come 
frutto  di  una  decisione  di  “parte  avver¬ 
sa”  (come  è  avvenuto  per  esempio  per 
Robassomero); 

-  la  ZD  può  far  insorgere  alcune  perples¬ 
sità  sulla  sua  reale  utilità  quando  si 
pensi  al  potenziale  distruttivo  rappre¬ 
sentato  dalle  armi  convenzionali  (non 
incluse  nella  dichiarazione  di  denuclea¬ 
rizzazione); 

-  ha  ormai  poco  senso  limitare  la  denu¬ 
clearizzazione  al  solo  versante  “milita¬ 
re”  quando  è  risaputo  che  anche  l’ato¬ 
mo  “civile”  non  è  altro  che  uno  spedito 
mezzo  per  giungere  a  fabbricare  la 
bomba,  nonché  un  ottimo  bersaglio 
militare  in  caso  di  conflitto. 
Attualmente,  quindi,  la  ZD  sembra 

mostrare  tutti  i  suoi  limiti,  deri  vantigli 
anche  dal  fatto  che  si  tratta  spesso  di  una 
decisione  certamente  ufficiale,  ma  che 
spesso  é  volentieri  resta  lettera  morta  al 
momento  dell’attuazione  pratica:  è  bene 
ricordare  infatti  che,  normalmente,  in  una 
delibera  di  denuclearizzazione  coesistono 
due  parti  ben  distinte:  una,  per  così  dire 
“distruttiva”  -  il  rifiuto  del  transito, 
deposito  e  installazione  di  armi  atomiche 

-  ed  una  “costruttiva”  -  la  delibera  di 
collocare  all’ingresso  del  Comune  cartelli 
informativi,  la  possibilità  di  iniziative 
collaterali,  ad  esempio,  nelle  scuole,  nelle 
comunità,  nei  gruppi  di  quartiere,  la 
creazione  di  centri  dì  informazione  e 
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documentazione  sulla  Pace  ed  il  Disarmo 
e  via  discorrendo. 

Eppure,  quella  che  sembra  una  decisio¬ 
ne  tanto  “innocua”  ai  fini  ultimi  della 
stabilità  costituita  (leggi  equilibri  politici 
tuttora  vigenti)  è  invece  evidentemente 
scomoda  e  diffusa  se  il  Comitato  Regiona¬ 
le  di  Controllo  lombardo  ha  pensato  bene 
di  ordinare  l’annullamento  della  dichiara¬ 
zione  di  denuclearizzazione  del  Comune 
di  S.  Benedetto  Po,  adducendo  a  motivo 
il  fatto  che  “I  provvedimenti  inerenti 
all’utilizzo  del  territorio  per  la  realizza¬ 
zione  di  interessi  pubblici  generali,  non¬ 
ché  gli  atti  riguardanti  gli  insediamenti  di 
installazioni  militari  competono  esclusi¬ 
vamente  allo  Stato”;  si  è  ritenuto  quindi 
il  Cqmune  incompetente  a  deliberare  in 
materia;  è  una  decisione  grave,  presa 
probabilmente  sulla  scia  della  preoccupa¬ 
zione  destata  nelle  alte  sfere  dal  fatto  che 
la  denuclearizzazione,  pur  non  essendo 
fondamentalmente  una  scelta  “sovversi¬ 
va”  è  comunque  fenomeno  che  va  esten¬ 
dendosi  a  macchia  d’olio  un  po’  in  tutto 
il  territorio  nazionale.  Ed  è  con  questi  per 
niente  eleganti  escamotages  giuridici  che 
si  tenta  di  soffocare  un’iniziativa  che, 
proprio  per  il  suo  carattere  immediato  e 
privo  di  colorazione  partitica  ha  avuto 
facile  presa  un  po’  in  tutti  gli  ambienti. 

Noi  viviamo  in  un’epoca  in  cui  proba¬ 
bilmente  è  già  sfuggito  ai  potenti  il 
controllo  della  situazione:  ci  si  continua 
ad  armare  perché  “lo  si  deve  fare”  senza 
ulteriori  spiegazioni.  L’unica  spiegazione 
possibile  è  che,  per  la  prima  volta  nella 
storia  dell’umanità,  le  prospettive  della 
nostra  razza  sono  radicalmente  cambiate. 
Le  grandi  catastrofi  storiche,  sino  ai  primi 
anni  ’40  avevano  provocato  la  fine  di  un 
mondo:  Roma,  cancellata  dallé  orde 
barbariche,  aveva  fatto  iniziare  il  mondo 
del  Cristianesimo  sulle  rovine  del  proprio; 
l’ingresso  delle  truppe  alleate  in  una 
Berlino  devastata  dalla  follia  hitleriana 
aveva  posto  fine  al  mondo  nazista,  ma 
aveva  aperto  le  porte  ad  un  altro  mondo, 
quello  della  rinascita  e  della  speranza 
della  libertà. 

Dalla  scoperta  dell’energia  nucleare  ad 
oggi,  ci  troviamo  per  la  prima  volta  invece 
alla  possibilità  non  della  fine  di  un 
mondo,  ma  della  fine  del  mondo;  dopo 
una  guerra  nucleare  non  ci  sarebbero  più 
civiltà  da  recuperare,  nuove  prospettive 
per  l’uomo;  in  questa  situazione,  di  paura 
assoluta,  diventa  pressante  l’esigenza  di 
sicurezza  assoluta,  che  crediamo  di  ritro¬ 
vare  nella  corsa  al  riarmo:  ma  la  sicurezza 
assoluta,  purtroppo  non  è  certo  quella 
della  parità  delle  .forze,  quanto  quella 
della  superiorità  rispetto  alle  forze  del 
“nemico”. 

È  ipocrisia  sostenere  che  ci  si  riarma 
per  controbilanciare  “le  armi  degli  altri”; 
ci  si  riarma  perché  sul  piano  di  sostanziale 
parità  non  si  è  al  sicuro,  ma  bisogna  essere 
certi  di  essere  i  più  forti. 

In  questa  situazione  si  rende  necessario, 
perché  è  dalle  istituzioni  che  partono 
questi  segnali  di  guerra,  che  dalle  istitu¬ 
zioni  (anche  se  non  solo  da  queste) 
partano  segnali  di  distensione;  da  questo 
punto  di  vista,  anche  i  limiti  poc’anzi 
evidenziati  passano  in  secondo  piano;  se 
non  si  pretende  uno  stato  “de  jure”  di 
denuclearizzazione,  quanto  piuttosto  un 


avallo  di  una  situazione  venutasi  a  creare 
“de  facto”  all’interno  del  Comune  stesso. 

Ecco  perché  occorre  essere  molto  critici 
e  severi  nei  riguardi  delle  proposte  di 
denuclearizzazione  “calate  dall’alto”, 
magari  ad  opera  di  gruppi  consigliari 
progressisti,  illuminati  e  magari  antinu¬ 
cleari  dell’ultima  ora:  se  una  decisione  di 
tal  fatta  viene  imposta  in  questo  modo  o 
comunque  non  è  preceduta  da  un’adegua¬ 
ta  campagna  di  preparazione  degli  abitan¬ 
ti,  non  ci  si  potrà  poi  lamentare  della 
scarsa  o  nulla  attuazione  delle  delibere 
comunali  o,  peggio,  della  successiva  revo¬ 
ca  della  decisione  ad  opera  di  nuovi 
amministratori.  Quando  i  gruppi  di  base 
che  decidono  di  iniziare  una  campagna 
per  la  denuclearizzazione  del  territorio 
sottopongono  la  proposta  ai  capigruppo 
dei  partiti  presenti  in  Consiglio,  una  delle 
prime  cose  che  si  sentono  dire  è:  “È 
giusto,  occorre  arrivare  quanto  prima  alla 
discussione  in  Consiglio  Comunale”. 

Questo  è  uno  sbaglio  da  non  commette¬ 
re. 

Non  si  deve  aver  fretta  di  porre  la 
questione  all’ordine  del  giorno,  in  primo 
luogo  perché  un  provvedimento  di  tal 
genere,  magari  come  “fulmine  a  ciel 
sereno”  ad  opera  dei  gruppi  in  genere 
della  minoranza  non  consentirebbe  il 
necessario  avvicinamento  alle  posizioni  di 
tutti  i  partiti  presenti  in  Consiglio.  Occor¬ 
re  prima  tentare  la  carta  dell’unanimità, 
magari  smussando  determinati  toni  di 
documento  o  accentuandone  altri  (fatti 
salvi  i  requisiti  essenziali  prima  esposti). 
Infeconda  istanza,  perché  un’eventuale 
bocciatura  della  proposta  vanificherebbe 
il  lavoro  di  sensibilizzazione  dei  gruppi, 
arrivando  in  taluni  casi  a  minacciarne 


addirittura  la  credibilità  generale. 

Che  cosa  è  meglio:  una  delibera-carta 
straccia  o  un  intero  paese  coscientizzato 
ed  in  grado  di  opporsi  con  altri  mezzi,  che 
la  fantasia  certamente  può  suggerire,  al 
crescente  degrado  nucleare? 

In  altre  parole,  è  sempre  bene  partire 
con  molta  calma,  iniziando  magari  con 
proposte  che  facciano  discutere  la  gente, 
iniziando  dibattiti  sui  giornali  locali, 
inscenando  azioni  teatrali  nel  paese,  rac¬ 
cogliendo  firme  e  via  discorrendo.  Perché 
ad  esempio  non  avviare  la  campagna 
stampando  dei  cartelli  con  la  scritta  “casa 
(condominio,  villa,  strada,  via)  denuclea¬ 
rizzata”?  Un’iniziativa  del  genere  fa  par¬ 
lare  e  di  essa  gli  Amministratori  dovranno 
in  seguito  tener  conto  se  sul  piatto  della 
bilancia,  al  momento  dell’eventuale  di¬ 
scussione  in  Consiglio,  si  porranno  non 
soltanto  qualche  centinaio  di  firme  su  una 
petizione,  ma  anche  mille  case  che  recano 
sul  portone  il  cartello  di  denuclearizzazio¬ 
ne? 

Occorre  cominciare  dal  piccolo  ed  al 
limite,  se  si  è  partiti  con  il  piede  giusto,  la 
bocciatura  della  proposta  ZD  non  influirà 
poi  di  molto  sul  gruppo  e  sui  cittadini  che 
l’hanno  proposta.  In  ultima  analisi,  è 
forse  preferibile  un  cartello  “ufficiale”  in 
meno  all’ingresso  del  paese,  ma  mille 
segnali  di  pace  “ufficiosi”  all’interno  del 
comune... 

Il  potere  si  fonda  sul  consenso  che  ha, 
ma  che  soprattutto  crede  di  avere:  chi  ci 
amministra  può  non  essere  più  così  sicuro 
di  se  stesso  se,  uscendo  da  casa  per  recarsi 
al  lavoro,  si  vede  “sconfessato”  metro 
dopo  metro  da  mille  simboli  di  disarmo. 

•  □ 
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INIZIATIVA  DEL  CENTRO  LIGURE 
DI  DOCUMENT-AZIONE  PER  LA  PACE 

Per  la  riconversione 
dell’industria  bellica 


Il  Centro  Ligure  di  Document-azione 
per  la  Pace  (Genova,  via  dei  Giustiniani, 
12/3)  ha  contattato  una  trentina  di  gruppi 
che  lottano,  fuori  dai  confini  italiani,  per 
la  riconversione  deH’industria  bellica  a 
produzione  socialmente  utile. 

Alcune  di  queste  organizzazioni  si  sono 
aggregate  su  base  “professionale”: 

O  High  Technology  Professionals  for 
Peace  (HTPTFP):  i  “professionisti  dell’al¬ 
ta  tecnologia  per  la  pace”,  che  organizza¬ 
no  studi  e  ricerche  sui  rapporti  tra  ricerca 
civile  e  ricerca  militare. 

O  Washington  Physicians  for  Social 
responsability:  i  fisici  per  la  responsabilità 
sociale  nati  nello  Stato  di  Washington 
(nord-ovest  degli  Usa). 

O  Electronics  for  Peace  (EfP):  che,  oltre 
ad  occuparsi  dell’impatto  delle  tecnologie 
informatiche  sulla  società  e  sui  rapporti 
tra  industria  e  difesa  militare,  ha  costitui¬ 
to  una  “agenzia  di  collocamento”  ( Ex¬ 
change  Resource)  per  obiettori  alla  produ¬ 
zione  bellica. 

O  Scientist  Against  Nuclear  Arms 

(SANA):  impegnati  principalmente  con¬ 
tro  le  guerre  stellari. 

Altri  gruppi  sono  fortemente  radicati 
nelle  situazioni  locali: 

□  Cruise  Missile  Conversion  Project 
(CMCP):  che  studia  la  riconversione 
dell’azienda  a  produzione  mista  civile- 
militare  Litton  (Rexdale,  Canada),  dove 
vengono  costruiti  i  sistemi  di  guida  dei 
Cruise. 

X 1  Pacific  Studies  Center:  che  focalizza 
le  sue  attività  sulle  relazioni  economico- 
militari  tra  California  e  Asia  e  sull’impat¬ 
to  sociale,  militare  ed  ambientale  delle 
tecnologie  avanzate. 

□  The  California  Project:  che  aiuta  le 
comunità  che  intendono  controllare  de¬ 
mocraticamente  le  economie. 

□  Sixth  sense:  che  studia  l’impatto  delle 
spese  militari  sull’economia  e  l’occupa¬ 
zione  nello  Stato  di  Washington. 

□  Midwest  Center  for  Labor  Research: 
impegnato  nella  lotta  alla  disoccupazione 
nella  zona  di  Chicago  e  quindi  contro  le 
spese  militari. 

□  Center  for  Economie  Conversion 

(CEC):  è  il  gruppo  che  maggiormente  ha 
prodotto  ricerca  e  informazioni  sui  bene¬ 
fici  occupazionali  ed  economici  del  trasfe¬ 
rimento  di  risorse  umane,  finanziarie  e 
tecnologiche  dalla  produzione  militare  a 
quella  civile.  Attraverso  la  sua  pubblica¬ 
zione  quadrimestrale  “Plowshare  press” 
analizza  precisamente  queste  connessioni 
e  ha  prodotto  i  Passi  fondamentali  per  un 
piano  di  conversione”  che  allego  di 
seguito  al  presente  scritto. 

Esistono  infine  movimenti  di  carattere 
nazionale  estremamente  diversificati  tra 


loro: 

l>  gruppi  impegnati  per  il  congelamento 
( Freeze )  degli  arsenali  nucleari. 

>  Jobs  with  peace  Campaign:  che  ha 
organizzato  referendum  per  la  riduzione 
delle  spese  militari  Usa  in  85  città 
(vincendone  841). 

>  Peacework  Alternatives:  che  si  propo¬ 
ne  la  discussionè  degli  aspetti  etici  del 
lavoro  militare  e  appoggia  finanziaria- 
mente  i  lavoratori  che  rifiutano  il  lavoro 
militare  attraverso  un  fondo  di  solidarietà. 

>  Alliance  for  Nonviolent  Actions:  un 
collettivo  di  gruppi  canadesi  dispersi 
geograficamente,  impegnati  nell’educa¬ 
zione  alla  nonviolenza,  in  azioni  dirette 
nonviolente  e  nella  riconversione. 

>  Women’s  International  League  for 
Peace  and  Freedom:  che  raggruppa  donne 
di  diverse  tendenze  politiche  e  filosofiche 
che  vogliono  studiare,  conoscere  e  lottare 
per  l’abolizione  delle  cause  politiche, 
sociali,  economiche  e  psicologiche  della 
guerra  e  lavorare  per  una  pace  costruttiva. 


Al  di  là  di  evidenti  logiche  differenze  mi 
sembra  di  poter,  sottolineare  alcune  carat¬ 
teristiche  costanti  utili  al  “movimento” 
per  la  pace  italiano. 

1)  C’è  sempre  una  puntigliosa  attenzió¬ 
ne  ai  mass-media  e  una  fiorente  produzio¬ 
ne  di  riviste  e  libri  per  produrre  opinione 
e  cultura. 

2)  C’è  il  tentativo  di  superare  la  fase  di 
protesta  verso  l’industria  bellica,  assu¬ 
mendo  proposte  atemative  all’interno 
della  lotta  contro  la  produzione  di  morte. 
Per  fare  questo  è  necessario  accompagnare 
alla  essenziale  carica  “entusiasta”  e 
“spontaneista”  anche  una  competenza 
“professionale”.  Per  questo  motivo  molti 
gruppi  hanno  assunto  personale  a  tempo 
pieno  o  part-time  per  la  ricerca  delle 
alternative  produttive  all’industria  belli¬ 
ca. 

3)  Molti  sono  i  gruppi  caratterizzati 
religiosamente  che  s’impegnano  in  prima 
persona  e  riscattano  perciò  un  certo  modo 
d’intendere  la  fede  religiosa  staccata  dal¬ 
l’impegno  per  gli  emarginati  e  per  la  pace 
e  perciò  sostegno  dell’ideologia  dominan¬ 
te. 

Entrando  nel  merito  di  alcuni  contenuti 
espressi  nelle  diverse  pubblicazioni  perve¬ 
nuteci,  vorrei  sottolineare  gli  studi  di 
Marion  Anderson'  che,  tra  l’altro,  stima 
che  “ogni  qualvolta  il  bilancio  del  Penta¬ 
gono  cresce  di  1  miliardo  di  dollari,  le 
donne  statunitensi  perdono  9.500  posti  di 
lavoro”  (da  Plowshare  Press,  summer  ’85, 
ripreso  da  Pagine  di  antimilitarismo, 
ambiente,  n.  9,  .1985). 

Lloyd  J.  Dumas,  docente  di  politica 


1  PASSI  FONDAMENTALI  PER  UN 
PIANO  DI  CONVERSIONE 


Dati  aziendali: 

O  Forza  lavoro:  dimensione,  compo¬ 
sizione  e  professionalità,  età  e  salari, 
sindacalizzazione. 

O  Impianti:  spazi  coperti,  costruzio¬ 
ni,  aree  esterne,  ubicazione  e  accesso, 
altro. 

O  Attrezzature:  tipo,  numeri,  condi¬ 
zioni  e  prezzi. 

O  Prodotti,  componenti  e  sottocom¬ 
ponenti 

O  Settore  vendite:  storia,  struttura  ed 
esperienza,  storia  dei  prodotti  e  com¬ 
petitività  negli  attuali  mercati. 

O  Situazione  finanziaria:  storia  fi¬ 
nanziaria,  problemi  attuali,  strategie  a 
lungo  e  breve  termine. 

Identificazione  dei  prodotti  alternati- 

.  □  I  criteri  per  selezionare  i  prodotti 
includono:  marketing,  vitalità  produt¬ 
tiva  e  progettuale,  redditività,  occupa¬ 
zione  generata,  utilità  sociale. 

□  Le  idee  dei  prodotti  alternativi 
derivano  da: 

a)  indagine  sulla  produzione,  i  lavora¬ 
tori  e  i  dirigenti; 

b)  precedenti  piani  di  conversione 
(quello  della  Lucas  identificava  150 
proposte); 

c)  collaborazione  con  esperti  universi¬ 


tari  e  industriali; 
d)  pubblicazioni  sindacali. 
Valutazione  dettagliata  dei  progetti: 

-  valutazione  della  produzione,  del 
mercato,  delle  necessità  finanziarie  e 
organizzative; 

-  studio  dell’utilizzabilità  delle  attrez¬ 
zature  per  la  nuova  produzione; 

-  valutazione  della  potenziale  occupa¬ 
zione,  degli  impatti  organizzativi  e 
finanziari. 

Studi  sulle  nuove  produzioni',  im¬ 
pianti  e  risorse  materiali  necessarie, 
flessibilità  e  adattabilità  degli  impianti 
esistenti,  necessità  per  la  Ricerca  e 
Sviluppo,  riorganizzazione  e  riqualifi¬ 
cazioni  necessarie. 

Analisi  finanziaria  e  di  mercato: 
giudizio  sul  costo  economico  della 
nuova  produzione,  potenziale  redditi¬ 
vità,  capacità  di  competizione  nei 
nuovi  mercati. 

Impatto  occupazionale:  previsione 
dell’impatto  sui  posti  di  lavoro  neces¬ 
sari,  tipi  e  classificazione,  professiona¬ 
lità,  età  e  salari,  condizioni  di  lavoro, 
gruppi  sindacali. 

Il  progetto  deve  coinvolgere  tutte  le 
parti  interessate  (lavoratori,  direzione, 
collettività,  governi  locali  e  centrali). 


Azione  indenta 
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economica  dell’Università  di  Dallas,  af¬ 
ferma  “Solo  nell’ultimo  decennio  (in  Usa) 
la  sottrazione  di  un  gran  numero  di 
scienziati  e  ingegneri  nella  ricerca  militare 
ha  seriamente  ridotto  la  tecnologia  neces¬ 
saria  a  produrre  macchine,  attrezzature  e 
beni  di  consumo.  Nessuna  ricaduta  tecno¬ 
logica  può  aver  compensato  questo  dre¬ 
naggio  che  ha  compromesso  la  produttivi¬ 
tà  statunitense”  (The  New  York  Times,  2 
marzo  ’82). 

Di  particolare  importanza  mi  sembrano 
infine  le  domande  che  M.  Closson  (diret¬ 
tore  del  CEC)  si  pone:  “Date  risorse  finite, 
quale  tra  le  possibili  produzioni  social¬ 
mente  utili  dovremmo  scegliere?  Che 
ruolo  ha  un  governo  democratico  nell’in- 
coraggiare  la  produzione  di  beni  e  servizi 
sociali?  Possiamo  aspettarci  una  società 
orientata  verso  la  pace  senza  operare  una 
radicale  trasformazione  dei  valori  che 
permeano  il  nostro  vivere  civile? 

Dal  momento  che  viviamo  in  un 
mondo  interdipendente  non  è  opportuno 
che  un  Paese  tenti  di  dominare  militar¬ 
mente  o  economicamente  il  globo.  È 
importante  ridurre  radicalmente  l’enorme 
disparità  economica  che  alimenta  molti 
gravi  problemi  mondiali:  fame,  malattie, 
sovrappopolazione  e  degradazione  am¬ 
bientale...  Ci  compete  d’incoraggiare  la 
responsabilità  sociale,  la  cooperazione  e 
lo  sviluppo  nostro  e  di  qualunque  altro” 
(Plowshare  Press,  spring  ’85). 


IN  INGHILTERRA  È  OPERATIVA  UN’AGENZIA 
DI  COLLOCAMENTO  PER  OBIETTORI  ALLA  PRODUZIONE 
BELLICA 

EXCHANGE  RESOURCE 


È  operativa  dal  luglio  ’86  Exchange 
Resource,  un’agenzia  di  collocamento 
impegnata  ad  incoraggiare  l’occupa¬ 
zione  non  militare  e  socialmente  utile 
in  particolare  nel  campo  elettronico  e 
informatico.  Si  tratta  principalmente 
di  trovare  lavoro  a  obiettori  professio¬ 
nali  alla  produzione  bellica  o  a  qualco¬ 
sa  che  considerano  indesiderabile. 

Exchange  Resource  pensa  che  l’In¬ 
ghilterra  investa  troppe  risorse  che  in 
un  sistema  provocatorio  ed  esteso  in 
maniera  non  necessaria  che  ha  poco  a 
che  vedere  con  la  difesa  del  Paese. 

Vogliamo  incoraggiare  l’uso  delle 
risorse  materiali  e  umane  per  rafforza¬ 
re  l’industria  e  liberalizzare  i  sistemi 
sociali.  L’idea  di  E.R.  nasce  all’interno 
del  gruppo  inglese  Electronics  for 
Peace,  in  particolare  da  Tony  Wilson  il 
coordinatore  nel  biennio  '84-85.  Du¬ 
rante  l’attività  di  EfP,  si  manifestarono 
molti  obiettori  alla  produzione  bellica 
e,  quando  i  tempi  furono  maturi 
(luglio  ’86),  E.R.  aprì  uno  studio  con 
due  persone  assunte  a  tempo  pieno. 

Si  prevede  che  nel  1989,  sette 
persone  verranno  assunte  a  tempo 
pieno. 

I  fini  di  E.R.  sono: 

1)  sensibilizzare  aziende,  cooperative 
e  individui  sul  loro  coinvolgimento 
etico  per  quanto  riguarda  il  proprio 


lavoro; 

2)  fornire  un’efficace  agenzia  di  collo¬ 
camento,  inizialmente  nel  campo 
informatico  ed  elettronico; 

3)  fornire  collegamenti,  canali,  strut¬ 
ture  e  esperti  per  facilitare  sia  una 
consapevolezza  dei  problemi  mora¬ 
li  ed  etici  che  il  cambiamento 
all’interno  delle  aziende; 

4)  promuovere  politiche  che  rimuova¬ 
no  le  barriere  di  razza,  sesso, 
handicappati,  classi  e  di  tutte  le 
altre  forme  di  oppressione; 

5)  generare  e  usare  profitti,  donazioni 
e  altri  fondi  per  gli  scopi  di  Electro¬ 
nics  for  Peace. 

Sono  stati  elaborati  alcuni  progetti: 

-  Radio  per  l'Eritrea :  il  progetto  pre¬ 
vede  due  tipi  differenti  di  ricetra¬ 
smittenti,  una  per  piccoli  gruppi 
familiari  in  viaggio,  l’altro  per  i 
villaggi.  Questo  progetto  verrà  as¬ 
semblato  in  Eritrea,  occupando  an¬ 
che  disabili. 

-  Monitoraggio  di  Radiazioni :  stru¬ 
mento  atto  a  rilevare  le  radiazioni, 
si  prevede  l’impiego  presso  il  campo 
pacifista  di  Greenham  Common, 
dove  si  pensa  che  il  potere  inglese 
irradi  di  radiazioni  le  partecipanti  al 
campo  delle  donne  contro  l’installa¬ 
zione  dei  missili  Cruise. 

Antonio  Bruno 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


Mentre  non  siamo  ancora  in  grado  di  fornire  i  dati  sull’andamento  del  sesto  anno 
della  Campagna  pubblichiamo  una  serie  di  lettere  che  polemizzano  e  criticano,  \ 
facendo  emergere  diverse  posizioni,  in  particolare  l’organizzazione  interna  della 
Campagna  e  il  suo  modo  di  conduzione. 


Critiche  dall’interno 


■ 


Lettera  a  Tonino  Drago 

;  A  Giuseppe  Marasso. 

Ì  Alla  Commissione  Dpn, 

■:  Al  Comitato  dei  Garanti, 

Alle  Segreterie  dei  Movimenti  promotori. 

:  Ai  Coordinatori  locali  della  Campagna 

1  Carissimi, 

all’Assemblea  di  Napoli  (13-14/12/86) 

:■  dichiarai  di  accettare  la  responsabilità 
della  Segreteria  DPN  (assieme  a  G. 
Marasso)  tentalivamente.  Dopo  tre  mesi 
di  lavoro  mi  dimetto. 

Il  primo  motivo  è  personale:  non 
!  riuscirei  a  reggere  a  lungo  il  ritmo  terribile 
1  dei  mesi  scorsi,  tanto  più  che  mi  aspettano 
£  delle  scadenze  personali. 

Mi  ero  imposto  questo  incarico  perché 
!r  alla  fing  dell’Assemblea  avevo  visto  nella 
'  proposta  (di  A.  Mori  del  MN)  della 
Segreteria  Dpn  uno  spirito  di  riconcilia- 
s-  zione  che  occorreva  concretare  con  una 
1  politica  conseguente.  Ho  voluto  dargli 
?  tutte  le  mie  forze  disponibili  per  tradurlo 
subito  in  pratica  comune,  prima  che 
rinascessero  tendenze  dirompenti. 

Ma  la  compilazione  della  Guida  ha 
ripetuto  i  misfatti  dell’anno  scorso:  un 
?  organo  puramente  tecnico  ha  censurato  il 
|  deliberato  dell’Assemblea  (quest’anno,  in 
una  frase  molto  qualificante.  Spero  pro- 
I  prio  che  A.  Mori  pubblichi  la  sua 
mozione  a  firma  del  MN).  La  richiesta 
•  della  Segreteria  Dpn  di  essere  presente 
T  non  ha  ricevuto  risposta;  eppure  alla 
riunione  c’era  anche  un  Garante. 

F.  questo  il  segno  che  quello  spirito 
unitario  non  c’è  più  (e  non  solo  in  A. 
Mori),  che  mentre  qualcuno  (Segreteria) 
dovrebbe  costruire  la  Dpn,  altri  si  incari¬ 
cano  di  ridurla.  Questo  atto  è  stato 
compiuto  al  prezzo  di  creare,  per  la 
seconda  volta,  un  problema  gravissimo  di 
democrazia  interna  alla  Campagna  OSM 
(e  credo  anche  aH’intemo  del  MN,  la  cui 
base  aveva  scelto  la  Dpn  nel  giugno 
scorso).  E  all’esterno  crea  un  problema  di 
credibilità  a  noi  che  usualmente  veniamo 
trattati  da  evasori,  cioè  gente  di  malaffare 
(e  lascio  da  parte  la  nonviolenza). 

A  ciò  credo  che  occorra  reagire  con  una 
maggiore  responsabilità  della  base  degli 
obiettori:  occorre  meno  delega,  più  con¬ 
trollo,  più  partecipazione. 

Posso  aggiungere  alcune  note  sulla  mia 
esperienza  di  questi  mesi;  possono  essere 
utili  a  chi  continuerà  il  lavoro. 

Intimidazioni  sulla  Segreteria:  sin  dal 
suo  primo  atto,  ha  subito  critiche  formal- 

- - - - ai 


mente  immotivate.  A  tal  punto  che  ora  G. 
Marasso  (mentre  si  censura  la  mozione  di 
Bologna  ’85)  vuole  operare  solo  se  è 
coperto  da  una  esplicita  indicazione  di 
lavoro  della  Commissione  Dpn,  approva¬ 
ta  dall’Assemblea:  cioè  secondo  un’inter¬ 
pretazione  burocraticamente  restrittiva  di 
un  testo  che  era  solamente  una  previsione 
a  freddo  del  lavoro  di  una  Segreteria  tutta 
da  inventare. 

Controllo  notarile  del  CdG:  anche  nel 
passato  il  CdG,  invece  di  proporre  e 
promuovere,  ha  scelto  di  attendere,  con¬ 
trollare,  sindacare,  verificare.  Nel  caso 
della  Segreteria  Dpn,  ha  atteso  il  26 
febbraio  per  dare  solo  un  milione  a  me  ed 
uno  a  Marasso;  per  altri  finanziamenti  ci  è 
stato  chiesto  un  progetto  preventivo.  Ma 
una  Segreteria  Dpn  può  prevedere  solo 
metà  del  lavoro  da  fare;  se  no,  non 
potrebbe  rispondere  tempestivamente  alle 
occasioni.  E,  in  linea  di  principio,  chi  ha 
posto  il  CdG  a  controllare  quei  finanzia¬ 
menti  alla  Segreteria  Dpn  che  l’Assem¬ 
blea  ha  già  stanziato? 

Poca  azione  sociale  dei  Movimenti 
promotori:  a  fine  febbraio  stava  per 
passare  rapidamente  la  proposta  di  legge 
Caccia  'sull’obiezione  al  militare.  Così 
com’è,  è  una  sconfitta  secca  delle  lotte 
degli  obiettori  in  genere  e  della  Dpn; 
eppure  tecnicamente  tutti  i  nostri  punti 
irrinunciabili  e  qualificanti  potevano  esse¬ 
re  inseriti.  Ma  fino  alla,  fine  di  febbraio  il 
MN  non  aveva  preso  posizione,  e  cosi  il 
Mir,  salvo  il  fatto  che  lo  avevo  rappresen¬ 
tato  in  alcuni  momenti  qualificanti;  la 
Loc  aveva  seguito  e  preso  posizione. 

Noi  della  Segreteria  abbiamo  ritenuto 
urgente  e  indispensabile  organizzare  una 
manifestazione  nazionale;  ma  non  pote¬ 
vamo  promuoverla  perché  il  problema 
degli  ode  riguarda  prima  di  tutti  i  Movi¬ 
menti  promotori  e  questi  erano  quasi 
assenti.  Un  simile  comportamento  debole 
-si  è  avuto  nel  passato  anche  davanti  alla 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione  e 
davanti  all’attacco  di  Spadolini  al  SC. 
Sembra  che  le  azioni  dei  Movimenti 
promotori  siano  assorbite  dal  loro  contri¬ 
buire  (positivamente  e  negativamente) 
alla  Campagna  OSM- 

Rapporti  Campagna  OSM  e  Movimenti 
promotori:  anche  a  riassunto  di  tutto  il 
precedente,  questi  rapporti  sono  da  defini¬ 
re  una  volta  per  tutte,  altrimenti  non  si 
può  essere  attivi  ed  efficienti  all’esterno. 
Continuare  così  significa  confóndere  tutti 
i  ruoli.  I  Movimenti  promotori  lavorino 
nel  sociale,  sui  problemi  generali  per  i 
quali  sono  nati,  e  la  Campagna  OSM  si 
gestisca  da  sola.  Il  Mir  ha  già  deliberato 


l’autonomia  della  Campagna.  Occorre  I 
che  anche  MN,  Loc  e  Pax  Christi  lo  I 
facciano,  e  ritornino  a  fare  lavoro  soprat- 
tutto  prima  ed  oltre  la  Campagna  OSM. 

In  particolare  gli  organi  della  Campagna  ;| 
OSM  debbono  rappresentare  meglio  e  con  | 
più  autorevolezza  la  base  degli  osm.  A  1 
questo  scopo,  e  giusto  per  cominciare,  a 
gennaio  G.  Marasso  ed  io  abbiamo  | 
invitato  alcune  persone  osm  autorevoli  a 
partecipare  alla  Segr.  Dpn  (della  quale 
Marasso  ed  io  eravamo  i  responsabili  r 
davanti  all’Assemblea). 

D’altra  parte  il  succo  del  mio  contribu¬ 
to  alle  attività  della  Segreteria  Dpn  poteva  I 
essere  quello  di  indicare  una  strategia;  e  f 
questo  posso  farlo  ora,  senza  bisogno  di  | 
restare  nella  Segreteria  Dpn. 

Già  nelle  proposte  Mir  Napoli  per  \ 
l’Assemblea  del  14  dicembre  si  diceva  che  | 
una  strategia  non  viene  dall’accorpare  | 
tanti  pic^ci;  progetti;  né  viene  dall’aver  I 
una  proposta  di  legge  Dpn  o  daH’impe-  | 
gnarsi  fino  allo  spasimo  per  farla  diventa¬ 
re  di  iniziativa  popolare.  Questi  sono  tutti  | 
sforzi  interni  ai  nostri  movimenti;  do-  | 
vremmo  crederci  degli  illuminati  per  -/ 
pensare  che  le  nostre  idee  diventino  storia  | 
senza  passare  attraverso  collegamenti  con  | 
altri  enti,  conflitti  con  istituzioni,  dinami¬ 
che  ondeggianti,  mediazioni  con  la  realtà  I 
forse  anche  crudeli.  In  altre  parole,  senza  !. 
interagire  con  gli  enti  e  le  istituzioni  | 
attorno  a  noi  non  renderemo  politico  il  :S 
nostro  progetto.  Queste  sono  le  nostre  | 
nécessità  per  quest’anno: 

1)  una  Segreteria  Dpn  che  esprima  una 
raggiunta  maggióre  età  dell’Assemblea 
osm  rispetto  ai  Movimenti  promotori.  - 
3.600  osm  son  10  volte  di  più  dei 
nonviolenti  in  Italia,  e  7  volte  di  più  di  ; 
tutti  gli  ode  della  Loc.  Quindi  la  Segrete¬ 
ria  deve  essere  autonoma,  e  capace  di 
agire  rapidamente:  senza  creare  gruppi 
dirigenti  a  Roma,  occorre  avere  una  I 
rappresentanza  diffusa  che  sia  nello  stesso  1 
tempo  efficiente:  in  piccolo  deve  rappre¬ 
sentare  il  decentramento  e  l'efficienza  di  | 
una  Dpn. 

2)  Per  interagire  ci  occorre  una  voce:  | 
AN  è  lenta  (due  mesi),  copre  troppe 
funzioni  assieme  (organo  MN,  notiziario,  . 
rivista  di  riflessione  sulla  NV  e  sui  fatti  di  ;; 
attualità,  organo  della  Campagna  OSM  e 
della  Commissione  Dpn),  non  può  dedi¬ 
care  molte  pagine  ché  già  è  diventata  un  \ 
elefante.  Un’agenzia  di  stampa  ci  occorre  js 
(Adista  è  disponibile  a  piccolo  costo).  Ma  ' 
ci  servirebbe  anche  un  organo  che  sia  di  ;; 
riflessione  sulla  Dpn  ed  al  tempo  stesso  di  | 

•  dialogo  con  le  istituzioni  e  coi  sostenitori  S 
di  altri  tipi  di  difesa  alternativa. 


li 


3)  Dobbiamo  essere  aggressivi  intellet- 
Itualmente:  creare  gruppi  di  studio  per 
g*  progettare  la  Dpn  in  maniera  concreta, 
i  oltre  la  legge  sulla  Dpn:  cioè  la  Dpn 
|i  nell'amministrazione  statale,  Dpn  e  Pro- 
Itezione  Civile,  Dpn  e  donne,  Dpn  e 
I  religiosi,  ecc.  Inoltre  gruppi  di  studio  per 
|  proporre  una  nostra  riforma  della  Costi- 
I  tuzione  basandola  su  pace  e  Dpn;  una 
|  nostra  riforma  del  fisco  che  noi  abbiamo 
I  messo  a  nudo  agli  occhi  della  gente;  una 
3;  nostra  proposta  di  riconversione  dell’in- 
1  dustria  bellica,  ecc. 

4)  La  legge  di  iniziativa  popolare  sulla 
|  Dpn  va  bene  come  strumento  educativo  e 
|  suscitatore  di  energie  popolari  nella  dire- 

zione  della  Dpn.  Ma  di  per  sé  è  un’azione 
a  lunga  scadenza.  A  gittata  più  ravvicinata 
I  sono  più  utili  i  punti  irrinunciabili  ed  i 
|  punti  qualificanti;  ci  permettono  di  inte- 
|  ragire  con  gli  organismi  politici  e  i 
parlamentari;  inoltre  ci  permettono  di 
I  contrattaccare,  inserendo  emendamenti  in 
|.'  ogni  progetto  di  legge. che  ci  si  avvicini. 

5)  In  tempo  di  pace,  la  gamba  principa¬ 
le  per  la  Dpn  è  costituita  dagli  obiettori 
al  servizio  militare.  Sono  nostri  impegni 

1  essenziali  l’indirizzarli  ad  un  SC  finalizza¬ 
to  ad  attività  o  popolari  o  nonviolente; 
ì§  come  pure  i  corsi  di  formazione;  come 
pure  finanziare  i  loro  giornali  regionali. 
'  Oggi  poi  è  maturata  la  riforma  della  772 
(v.  proposta  Caccia);  se  veniva  approvata, 
1  per  10-15  anni  saremmo  rimasti  bloccati, 
|  e  poi  la  stessa  legge  sulla  Dnp  sarebbe 
|  stata  proposta  in  un  vuoto  di  iniziative  e 
Vi  nel  disinteresse  dell’opinione  pubblica 
|  verso  i  temi  della  difesa.  Oggi  occorre 

V  produrre  uno  sforzo  per  cogliere  questa 
palla  al  balzo;  attraverso  di  essa  possiamo 
introdurre  tutti  i  nostri  punti  fondamenta¬ 
li,  possiamo  interagire  con  tutte  le  forze 

Vi  politiche  da  coinvolgere  per  la  Dpn, 
t  possiamo  esplorare  le  reali  possibilità 
della  situazione  politica  e  tastarne  il  polso 
in  modo  da  calcolare  i  nostri  sforzi  futuri 
!  non  più  a  freddo,  ma  in  risonanza  a  ciò 
I  che  avviene  intorno  a  noi.  Qui  il  Cesc  ci 
:  può  essere  di  grande  aiuto,  e  il  Cesc  si  è 
|  dichiarato  per  la  Dpn.  Ma  dobbiamo 
|  sostenerlo  finanziariamente  e  politica- 
mente,  in  modo  che  diventi  un  efficace 
interlocutore  del  Parlamento,  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  e  di  quello  della  Protezione 
!  Civile.  Su  questo  punto  5)  c’è  il  salto  di 
1  qualità- della  Campagna. 

6)  Smilitarizzare  i  Corpi  professionali 

V  per  la  difesa  che  non  dipendono  dal  MD 
(VV.FF.,  VV.UU.  Stradale,  Forestale, 

I  ecc.).  Sono  230.000  persone  che  vanno 
|  recuperate  ad  una  difesa  non  armata  e 
|  popolare.  Già  tra  loro  c’è  un  dibattito 
interno.  Se  ci  inseriamo,  ci  potranno 
|  offrire  un  patrimonio  di  serietà  e  di 
I  esperienza  che  avrà  più  potere  di  convin- 
!  zione  sulla  gente  che  tutta  la  nostra 

V  nonviolenza. 

|  7)  Gli  Enti  locali  stanno  passando  dalla 

•i  semplice  denuclearizzazione  all’impegno 
1  finanziario  (v.  Regione  Friuli,  per  1,6 
miliardi;  v.  Veneto,  che  progetta  0,5 
miliardi)  per  pace  ed  anche  per  Dpn.  Il 
|  lavoro  di  coinvolgerli  può  esser  fatto  solo 
;.  se  la  Segreteria  ha  la  collaborazione  dei 
!  Coordinatori  e  dei  semplici  osm. 

8)  Occorre  inserirsi  nel  dibattito  politi- 
I  co  nazionale  insistendo  su  nucleare  civile 
ì  e  militare;  per  combattere,  da  una  parte, 


le  centrali  perché  indifendibili  in  caso  di 
guerra  (anzi  sono  bombe  atomiche  regala¬ 
te  a  chi  ci  attacca),  e,  dall’altra  parte,  per 
sostenere  quel  decentramento  e  l’autoge¬ 
stione  che  il  2°  principio  della  termodina¬ 
mica  richiede  (solare,  vento,  ecc.);  è  la 
base  per  una  Dpn. 

9)  Infine,  ma  prima  per  importanza, 
donne  e  difésa.  Senza  di  esse  non  possia¬ 
mo  fare  una  vera  Dpn.  Ma  ancora  non  c’è 
un  gruppo  di  donne  che  prenda  regolar¬ 
mente  posizione  sui  problemi  della  difesa 
e  che  faccia  da  punto  di  riferimento.  Le 
mamme  contro  la  droga,  le  donne  contro 
il  nucleare,  indicano  che  le  donne  sanno 
reagire  a  problemi  cruciali.  A  quando  la 
costituzione  del  gruppo  delle  donne  osm? 
Qui  è  il  limite  di  fondo  della  Campagna 
OSM  che  nessuna  Segreteria  Dpn  può 
superare  senza  ricevere  i  contributi  di 
tutte  le  donne  osm. 

Sono  sicuro  che  la  più  forte  Campagna 
OSM  del  mondo  sappia  darsi  un  impulso 
nuovo.  In  questi  mesi  la  lotta  contro  le 
centrali  nucleari  ci  dimostra  che  è  possibi¬ 
le  far  maturare  temi  e  movimenti  nuovi; 
così  sarà  anche  per  la  Dpn,  e  forse  più 
rapidamente  di  quanto  ci  si  immagini.  A 
questo  impulso  ho  cercato  di  dare  un 
primo  contributo  d’azione  e  di  idee. 
Credo  che  ora  ci  voglia  un  intervento  più 
ampio. 

(18  marzo  1987) 

Antonino  Drago 


Lettera  di  Beppe  Marasso 

A  Tonino  Drago,  alla  Commissione 
D.P.N.,  AI  Comitato  dei  Garanti 

Carissimi, 

ho  ricevuto  oggi  la  lettera  di  Tonino 
Drago  che  ci  comunica  la  sua  dimissione 
dalla  segreteria  Dpn  istituita  con  delibera¬ 
to  dell’assemblea  degli  osm  svoltasi  a 
Napoli  il  13  e  14  dicembre  86. 

Con  questa  mia  anch’io  formalizzo  le 
mie  dimissioni  (come  avevo  già  annuncia¬ 
to  oralmente  a  vari  amici)  e  dunque  vi 
prego  di  prendere  atto  che  la  segreteria 
Dpn  come  venuta  fuori  daH’assemblea  di 
Napoli  non  esiste  più. 

Anche  per  me  un  motivo  è  il  sovraccari¬ 
co  di  lavoro.  Solo  nell’ambito  del  nostro 
movimento  sonò  impegnato  nella  segrete¬ 
ria  regionale  MIR-MN,  nella  segreteria 
regionale  OSM  (OSM  non  OF,  come 
deliberato  all’unanimità  a  Nàpoli  per 
centrare  l’attenzione  nostra  e  altrui  sulle 
spese  militari  e  non  sul  fisco  che  nella 
nostra  disobbedienza  civile  entra  del  tutto 
conseguenzialmente),  ed  ora  sto  lavoran¬ 
do  sodo  a  costituire  il  centro  Gandhi  di 
Ivrea. 

Non  posso  però  nascondervi  che  un 
secondo  motivo  è  dato  dalla  difficoltà  di 
rapporto  personale  con  Tonino  (a  Padova 
durante  il  seminario  della  Fondazione 
Zancan  tentammo  due  volte  di  riunirci 
come  segreteria  ed  in  entrambi  i  casi  non 
ci  riuscimmo)  accentuata  da  una  certa 
diversità  di  interpretazione  del  ruolo  della 
segreteria  stessa  che  io  sento  legittimo 
quanto  e  solo  se  dà  fedele  esecuzione  ai 
deliberati  assembleari. 

Né  vale,  a  mio  parere,  citare  le  scorret¬ 
tezze  altrui  per  prendersi  la  libertà  di 


sviluppare  iniziative  non  deliberate  as- 
semblearmente  (ad  esempio  un  giornale 
sulla  Dpn). 

Per  “scorrettezze  altrui”  mi  riferisco 
alla  uscita  della  guida  dell’anno  scorso 
quando  l’assemblea  di  Parma  giunse  a 
dover  imporre  una  errata  corrige  al 
gruppo  che  ne  aveva  curata  la  stampa. 

Non  sono  viceversa  a  conoscenza,  per 
mia  ignoranza,  del  ripetersi  di  analoghi 
misfatti  quest’anno.  Questi  episodi  rien¬ 
trano  comunque  tutti  nel  drammatico 
capitolo  del  rapporto  tra  Campagna  OSM 
e  Movimenti  promotori.  Non  si  vuole 
capire  soprattutto  da  parte  della  dirigenza 
del  MN  che  è  affossante  e  suicida  la 
pretesa  di  un  controllo  sulla  Campagna 
con  il  pretesto  che  si  è  contribuito  a  farla 
nascere. 

11  terzo  motivo  delle  mie  dimissioni  è 
dunque  per  protestare  contro  questa  mio¬ 
pia  autolesionista  come  espressa  sintetica¬ 
mente  nella  nota  “I  caratteri. della  Cam¬ 
pagna  OSM”  pubblicata  a  cura  del  Comi¬ 
tato  di  Coordinamento  del  Movimento 
Nonviolento,  nel  numero  di  marzo  di 
Azione  Nonviolenta. 

Mi  si  potrebbe  obiettare:  forse  non 
sapevi  di  avere  già  troppi  impegni,  non 
prevedevi  possibili  diversità  di  interpreta¬ 
zioni  dei  deliberati  con  Tonino  Drago, 
non  eri  già  al  corrente  della  posizione  di 
maggioranza  del  coordinamento  del  MN? 

Rispondo:  sì;  ma  ho  pensato  che  sareb¬ 
be  stato  troppo  brutto  non  raccogliere  lo 
spirito  unitario  da  cui  la  proposta  di  fare 
la  segreteria  Dpn  era  mossa.  Per  servire 
quello  spirito  unitario  mi  sarei  sottoposto 
ad  un  nuovo  carico  di  lavoro,  ma  ora 
constato  che  non  ce  la  faccio. 

Tolta  di  mezzo  questa  Segreteria  “auto¬ 
revole”  riemerge  ora  la  possibilità  di  una 
segreteria  di  servizio  come  era  nelle  prime 
intenzioni  della  Commissione  Dpn  e 
posta  alle  sue  dirette  dipendenze. 

È  la  cosa  che  ora  è  da  fare  per 
valorizzare  l’ottimo  lavoro  che  finora  la 
Commissione  ha  svolto. 

Il  mio  contributo,  che  non  mancherà, 
tornerò  a  darlo  come  militante  di  base  e 
componente  la  segreteria  regionale  Osm  e 
MIR-MN. 

(24  marzo  1987) 

Beppe  Marasso 


Lettera  di  Stefano  Gasti 

Dopo  un  anno  di  presenza  nel  Comitato 
dei  Garanti  della  Campagna  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alle  spese  militari  (OSM), 
mi  sento  di  tirare  un  bilancio  soprattutto 
come  rappresentante  M.I.R.,  movimento 
che  ha  fatto  della  nonviolenza,  incarnata 
in  un  modello  di  sviluppo  che  sottende 
anche  il  problema  della  difesa,  il  senso 
della  sua  esistenza. 

Sono  sicuro  dell’amore  per  la  nonvio¬ 
lenza  di  quelli  che  lavorano  nelPOSM,  ma 
certo  le  strategie  a  breve  termine  sono 
diverse.  Quello  che  mi  preme  dimostrare 
è: 

1.  che  il  dibattito  teorico  è  stato  chiaro, 
ma  le  conseguenze  e  le  decisioni  prese 
non  si  stanno  attualmente  vedendo; 

2.  che  poche  persone  sono  in  grado  di 
ritirare  decisioni  di  tutti  e  che  certi 
finanziamenti  approvati  non  sono  in 


linea  con  le  scelte  fatte. 

Gli  orientamenti  politici. 

L’assemblea  di  Bologna  ’85  ha  aperto 
una  nuova  fase  propositiva  rispetto  a 
quella  disarmista  precedente.  Ma  è  noto 
come  il  gioco  di  squadra  di  poche  persone 
abbia  creato  non  pochi  problemi  a  chi 
tentava  di  applicare  i  dettati  dell’assem¬ 
blea. 

In  particolare  c’è  da  capire  se  un 
movimento  promotore  (oppure  alcune 
persone  che  controllano  “media”  e  centri 
decisionali)  possa  interpretare  le  decisioni 
e  lo  spirito  dell’assemblea  o  se  sia  questa 
ad  avere  potere  sovrano. 

11  MN  afferma  che  se  la  definizione 
del  l’orientamento  politico  della  Campa¬ 
gna  fosse  delegato  solo  all’assemblea  si 
cadrebbe  nell’assurdo  che  gli  obiettivi  da 
un  anno  all’altro  cambino  (come  del  resto 
è  successo);  il  M.I.R.  invece  vorrebbe 
svuotare  gradualmente  le  Osm  dal  con¬ 
trollo  dei  movimenti  promotori. 

Se  si  prende  alla  lettera  la  mozione 
approvata  a  Napoli  die.  86,  il  peso 
politico  della  Campagna  è  delegato  all’as¬ 
semblea,  mentre  le  finalità  su  cui  i 
movimenti  mantengono  un  potere  propo¬ 
sitivo  sono  quelle  relative  alla  formalizza¬ 
zione  dei  macroprogetti,  cioè  alla  destina¬ 
zione  dei  fondi. 

Le  posizioni  che  come  garante  del 
M.I.R.  mi  vincolano,  sono: 

a)  La  OSM  è  una  campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile:  presuppone  un  obiettivo 
circoscritto,  praticabile  e  limitato,  un 
progetto  di  legge  accettato  il  quale  si 
smette  la  disobbedienza.  Alcuni  segnali 
fanno  pensare  a  un  processo  di  svuota¬ 
mento  di  significato  dall’interno. 

b)  L’obiettivo  a  lunga  scadenza  è  la  DPN 
da  approssimarsi  sia  in  iniziative  di 
sperimentazione  dal  basso  sia  col  dibattito 
e  la  presentazione  della  legge.  Ora  sta 
succedendo  che  la  proposta  di  legge  è  sul 
groppone  di  poche  persone,  le  iniziative  di 
sostegno  sono  ferme  soprattutto  a  causa 
del  blocco  dei  finanziamenti  da  parte  del 
CdG  e  le  iniziative  di  studio,  di  training, 
vengono  fin  ridicolizzate  sul  piano  perso¬ 
nale. 

c)  La  Campagna  è  promossa  dai  movimen¬ 
ti  nonviolenti  ma  la  gestione  è  frutto  della 
volontà  degli  Osm  espressa  in  Assemblea 
Nazionale.  Ma  le  decisioni  dell’assemblea 
sono  nei  fatti  largamente  disattese:  basti 
pensare  ai  macroprogetti  o  al  meccanismo 
per  la  destinazione  dei  soldi  che  prevede 
la  pubblicazione  prima  della  Campagna  o 
ancora  alla  segreteria  Dpn  che  non  parte. 

11  problema  insomma,  resta  di  quali 
ì  rapporti  avere  e  sviluppare  con  i  movi¬ 
menti  affini  al  nostro  e  di  come  eliminare 
la  schizofrenia  fra  una  linea  sottoscritta  e 
accettata  e  i  fatti  che  si  muovono  in  una 
direzione  diversa. 

I  “capi”  nonviolenti. 

Elementi  rappresentativi  del  MN,  dopo 
aver  sostenuto  esclusive  posizioni  disar- 
miste  e  antimilitariste,  e  nonostante  che 
all’ultimo  loro  congresso  venisse  approva¬ 
ta  una  mozione  moderatamente  prò  Dpn, 
venivano  rieletti.  Sono  alcuni  di  loro  che 
in  questi  anni  hanno  frenato  il  movimento 
dividendolo  internamente  col  pretesto  che 
non  vi  erano  progetti  affidabili  e  sottraen¬ 


do  risorse  indirizzate  in  progetti  che  pur 
dentro  il  capitolo  Dpn  (complici  forse  i 
criteri  politici  troppo  tolleranti)  non  e- 
sprimono  quasi  niente  di  Dpn.  D’altro 
canto  c’è  da  mettere  in  conto  una  effettiva 
immaturità  nella  ricerca  sulla  Dpn,  nel 
crederci  fermamente,  nel  riconoscersi  in 
progetti  limitati,  approssimativi  e  parzia¬ 
li. 

Questo  gruppo  influente,  contrario  alla 
Dpn,  rimette  in  discussione  decisioni  già 
prese  e  non  fa  proposte  costruttive.  Se 
vogliamo  che  la  proposta  di  legge  cammi¬ 
ni,  che  le  istituzioni  si  accorgano  della 
Dpn,  che  la  Difesa  cambi,  possiamo  far 
conto  solo  sulle  nostre  forze  di  Osm.  Chi 
noti  fosse  per  la  Dpn  può  avviare  un’altra 
Campagna  ma  non  faccia  regredire  que¬ 
sta. 

Il  ruolo  del  Comitato  dei  Garanti  (CdG). 

Il  suo  funzionamento  attualmente  è 
ambiguo  perché  assomma  funzioni  politi¬ 
co-esecutive  con  quelle  di  controllo.  Infat¬ 
ti  come  potrebbe  decidere  un  finanzia¬ 
mento  e  poi  in  sede  di  controllo  non 
esprimersi  in  coerenza?  (Capita  con  i 
progetti  straordinari  che  non  passano 
altro  vaglio).  È  poi  difficile  spiegare  le 
sottili  dinamiche  di  gruppo  di  condiziona¬ 
mento:  ci  sono  delle  persone  che,  vuoi  per 
esperienza,  vuoi  per  leadership,  vuoi  per 
calcolo,  orientano  le  decisioni. 

Riguardo  alle  competenze  del  CdG, 
l’assemblea  si  è  espressa  in  maniera 
contraddittoria:  nella  mozione  di  Parma 
del  marzo  ’86  sembra  riservare  al  CdG 
una  funzione  tecnico-rispettiva,  mentre  a 
Napoli  si  è  optato  anche  per  una  funzione 
rappresentativa. 

Credo  opportuno  separare  queste  due 
funzioni  istituendo  accanto  ai  “garanti 
rappresentanti”  i  “garanti  sindaci”:  per 
esempio  sui  15  (1D  eletti  +  5  dei  mov.) 
previsti  per  il  prossimo  CdG,  5  (escluden¬ 
do  i  rappresentanti  di  movimenti)  potreb¬ 
bero  svolgere  il  ruolo  tecnico  lavorando  in 
stretta  sintonia  ma  con  poteri  ordinari 
autonomi. 

Segreteria  DPN. 

“Noi  pensiamo  che  il  nostro  sia  un 
compito  di  servizio,  volto  a  recuperare 
una  capacità  rappresentativa,  proponitiva 
e  decisionale  della  Campagna  Osm  relati¬ 
vamente  al  suo  obiettivo  della  Dpn.  In 
questo  senso  interpretiamo  il  nostro  com¬ 
pito  che  la  mozione  indica  come  finalizza¬ 
to  sia  a  qualificare  l’immagine  della 
Campagna  sia  a  svolgere  le  funzioni 
indicate  dalla  commissione  Dpn”. 

Ho  riletto  più  volte  la  lettera,  per  alcuni 
fuori  misura,  della  segreteria  Dpn:  credo 
non  vada  oltre  il  mandato  affidatole  ma 
anzi,  aderendo  al  programma  propostole, 
stabilendo  priorità  e  modalità;  proponen¬ 
do  collaborazioni  mi  fa  pensare  che  i 
requisiti  di  affidabilità  e  di  indispensabili¬ 
tà  del  finanziamento  (necessari  per  un 
progetto  straordinario)  esistano  e  che  lo 
stesso  programma  su  cui  è  stata  istituita 
la  segreteria  fosse  sufficiente  per  ricevere 
il  finanziamento. 

La  destinazione  dei  fondi. 

L’assemblea  di  Bologna  del  nov.  ’85 
propone  il  rilancio  della  Campagna  come 
sostegno  alla  legge  (parallelamente  si 


sosterranno  iniziative  di  studio,  prepara-^ 
zione  e  addestramento  alla  Dpn).  La  legge] 
dovrebbe  essere  cosi  importante  da  costi¬ 
tuire  l’asse  della  Campagna. 

Questo  neli’86  non  è  accaduto  e  ci  sono] 
le  premesse  a  che  l’87  replichi.  Ma 
l’anomalia  principale  è  il  “Macroproget¬ 
to”.  A  Napoli  si  è  assistito  all’atteggia¬ 
mento  ostruzionistico  dei  rappresentanti® 
del  MN  che  tiravano  a  bersaglio  sulla] 
commissione  Dpn!  Accanto  al  dignitoso] 
lavoro  della  commissione  -  espressione] 
della  massima  elaborazione  concreta  della 
Dpn  in  Italia  -  venivano  richiesti  soldi  per] 
il  Centro  di  Brescia,  per  il  Centro  di 
Verona  e  per  la  iniziativa  sulla  SDÌ  non] 
compresi  nel  Macroprogetto;  il  tutto  peri 
68  milioni  equivalenti  a  circa  metà  dellaÉ 
dotazione  per  la  Dpn.  Il  progetto  antiSDI 
(ricerche  sullo  scudo  stellare)  è  forse  nello] 
spirito  della  Dpn,  il  resto  aveva  il  sapore 
di  un  grosso  mucchio  tolto  al  capitolo. 

Davanti  ad  una  azione  del  genere 
andrebbe  forse  ridimensionato  il  potere 
che  i  movimenti  promotori  hanno  sul 
Macroprògetto,  mentre  alla  commissione! 
Dpn,  espressione  dell’assemblea  Osm,t 
viene  concessa  la  sola  possibilità  proponi¬ 
tiva. 

Se  la  critica  di  Napoli  era  che  il 
Macroprogetto  non  si  poteva  definire  tale, 
non  lo  è  neanche  il  pateracchio  venuto 
fuori  dopo  di  progetti  presentati  quasi  per! 
caso  dato  che  sembrava  non  servissero,! 
mai  sfogliati  da  alcuno. 

Altra  anomalia  è  che  con  qualsiasi 
procedura  (Micro  o  Macro)  i  progetti 
andavano  resi  noti  prima,  nella  guida 
possibilmente,  e  per  il  secondo  anno  non! 
succede. 

La  procedura  vecchia  è  macchinosa,  ma  j 
è  anche  molto  più  soggetta  a  manipolazio¬ 
ni;  non  ci  sarebbero  scappatoie  per 
finanziare  progetti  improvvisati  per  un  j 
Macroprogetto  deciso  prima  e  reso  pub-i 
blico. 

C’è  da  aggiungere  anche  che  alcuni 
progetti  sono  stati  finanziati  a  decisione! 
convalidata  dai  coordinatori  locali  ancor  ! 
prima  che  un  garante  ne  prendesse  in 
considerazione  il  carteggio  ed  esprimesse 
il  placet  mentre  per  altri  progetti  si 
cercava  il  pelo  nell’uovo. 

Un  calcolo  che  non  tutti  fanno  è  quello 
delle  percentuali  relative  al  fondo  decur¬ 
tato  delle  spese  organizzative.  Quindi 
meno  del  60-20-20  dichiarato  (da  diventa¬ 
re  il  48-16-16  del  fondo).  Ma  se  i  primi 
anni  il  fondo  organizzativo  era  minimo, 
ora  la  quota  organizzativa  è  significativa. 
Proporrei  di  ridurre  la  percentuale  orga¬ 
nizzativa  e  di  rilanciare  l’autofinanzia¬ 
mento  che  copra  il  costo  della  sede  MN 
di  Brescia  e  parte  delle  spese  legali. 

L’informazione. 

Il  problema  dell’informazione  è  inelu¬ 
dibile.  Dalle  risposte  al  questionario 
risulta  che  un  terzo  degli  Osm  riceve 
Azione  Nonviolenta.  Quindi  si  può  ipo¬ 
tizzare  che  almeno  la  metà  degli  obiettori 
non  legge  le  pagine  predisposte  dal  CdG. 

Per  di  più  AN,  proclamatosi  giornale 
ufficiale  della  Campagna,  svolge  un  servi¬ 
zio  discutibile:  la  linea  non  è  a  favore  della 
Dpn  e  contrasta  con  la  Campagna,  correg¬ 
ge  il  tiro  (come  dopo  Bologna  ’85)  alle 
pagine  autogestite. 


Conclusione 

li  E  necessario  che  le  persone  che  optano 
$per  la  Osm  svolgano  un’azione  di  demo¬ 
lì  crazia  dal  basso,  pretendendo  che  le 
p decisioni  prese  vengano  attuate.  Per  que¬ 
ll  sto  occorre  che  alcuni  degli  Osm  assuma- 
■  no  responsabilità  e  gestiscano  le  varie 
.  incombenze  che  la  Osm  implica. 

H  La  scelta  qualitativa  che  ci  proponiamo 
apre  un  modo  diverso  di  vivere  la 
;  Campagna  che  diventa  non  solo  una 
formalità  annuale,  ma  una  serie  di  inizia- 
ffltive  (tra  cui  la  dichiarazione  dei  redditi)  a 
H  sostegno  del  cammino  della  Dpn. 

Perché  la  Campagna  vada  in  questo 
«senso,  mi  sono  dissociato  dalle  decisioni 
H  prese  dal  CdG  sulla  Segreteria  e  ho  chiesto 
H  che  venga  convocata  l’assemblea  dei 
Coordinatori  locali  e  delegati  provinciali. 
'0,  (20  marzo  1987) 

Stefano  Casti 


Lettera  di  Luca  Chiarei 

L’ennesimo  documento  “chiarificato- 
\  re”  del  Comitato  di  Coordinamento  del 
;ii  Movimento  Nonviolento  pubblicato  su 
■  AN  di  marzo  in  merito  alla  Campagna 
OSM,  a  meno  di  improbabili  cambiamen¬ 
ti  di  posizione,  pone  ormai  la  parola  fine 
||alla  collaborazione  non  solo  fra  i  movi- 
•;  menti  promotori,  ma  anche  fra  gli  osm 
Il  che  hanno  direttamente  partecipato  alla 
campagna  e  il  MN  stesso. 

Infatti  a  leggere  questo  scritto  o  gli  osm 
;  passano  un  colpo  di  spugna  su  tutto  ciò 

11  che  hanno  faticosamente  discusso  e  deciso 
in  questi  anni,  scusandosi  anche  con  il 
MN  per  non  avere  capito  i  “veri  caratteri” 

H  della  Campagna,  oppure  è  bene  che 
.  cambino  aria.  Ma  vediamo  di  ricapitolare 
É  brevemente,  per  quanto  mi  è  possibile,  i 
%  termini  di  questo  annoso  dibattito,  tcrmi- 

12  ni  a  mio  parere  più  semplici  di  quello  che 
li  si  vuole  far  credere. 

Fin  dall’inizio  della  Campagna  il  MN 
ha  sempre  sostenuto  una  posizione  di 
disarmismo  “puro”  (detto  senza  ironia  né 
disprezzo,  ma  solo  per  semplificare  le 
T  posizioni)  per  il  quale  l’OSM  aveva  il  suo 
valore  in  sé,  in  quanto  gesto  concreto  di 
g  rottura,  rifiuto  del  militarismo  che  non 
’’f  aveva  alcun  bisogno  di  darsi  degli  obiettivi 
H  che  andassero  al  di  là  del  consolidamento 
quantitativo  dell’azione.  Si  argomentava 
inoltre  che  comunque  eravamo  così  mise- 
li  ri  come  movimenti  che  non  avevamo,  e 
§1  non  abbiamo,  forze  per  proporre  niente  di 
H  realmente  politico;  il  nostro  livello  di 
jif.  azione  è  la  testimonianza  e  restiamo  a  ciò. 
f  Fin  dall’inizio  della  Campagna  però, 
prima  il  Mir  e  poi  un  numero  sempre 
crescente  di  osm,  sostenevano  un’altra 
8'  :  impostazione  che  si  è  trasformata  in 
ll§j  alternativa  alla  precedente  a  causa  dell’as- 
surdo  irrigidimento  delle  posizioni;  per 
questo  secondo  filone  vi  era  invece  la 
necessità  di  dare  un  obiettivo  politico  non 
massimalista  (es.  la  Pace,  che  poi  vuol 
B;?  dire  tutto  e  nulla),  capace  di  mediare  con 
la  realtà  le  nostre  aspirazioni  ideali.  Per 
questo  si  è  parlato  della  Dpn  come 
am  obiettivo  a  tempi  lunghi,  cioè  proporre 
un’alternativa  alla  difesa  armata  che 
*  contestiamo,  dato  che  i  conflitti  ci  saran¬ 
no  sempre;  per  questo  si  è  elaborato  un 


progetto  di  legge  che,  lungi  dall’illusione 
che  una  volta  approvato  creerebbe  la  Dpn 
in  Italia,  costituisce  un  primo  passo  verso 
questa  direzione. 

Il  MN  ci  ammonisce  che  “la  Campa¬ 
gna...  non  ha  ambizioni  immediate  di 
esercitare  alternative  politiche”,  ma  di¬ 
mentica  che  la  nostra  forza  è  tutta  in  una 
politica  corretta,  capace  di  assumersi  in 
toto  la  responsabilità  di  ciò  che  propone  e 
di  non  lanciare  il  sasso  (l’OSM)  nello 
stagno  (la  realtà,  lo  Stato),  e  poi  ritirare  la 
mano  dicendo  che  siamo  pochi  e  non 
possiamo  fare  che  quésto.  Forse  era 
meglio  pensarci  prima  e  non  ora  che 
siamo  in  ballo. 

Ma  al  di  là  dei  contenuti  di  questo 
comunicato  quello  che  è  da  rigettare 
completamente  è  l’impostazione  che  mi 
offende  come  persona,  come  osm,  come 
uno  che  si  è  umilmente  incamminato 
sulla  strada  della  nonviolenza,  come 
“militante”  che  in  questa  Campagna  ha 
cercato  di  lavorare. 

11  MN  non  deve  scordare  che  se  alla  fine 
di  questi  6 .  anni  il  secondo  tipo  di 
impostazione  ha  prevalso  ciò  è  successo 
dopo  ben  7  Assemblee  nazionali  (di  cui  le 
ultime  tre  hanno  ribadito  la  validità  delle 
scelte  fatte),  due  convegni  nazionali  teori¬ 
ci  di  approfondimento,  tre  assemblee  di 
coordinatori  locali,  un  serrato  dibattito 
che  ha  sviscerato  tutti  gli  aspetti  su  AN,  i 
QdR  e  altre  riviste  anche  esterne  alla 
nostra  area.  A  questi  appuntamenti  hanno 
partecipato  migliaia  di  persone,  anche  se 
non  sempre  le  stesse,  convocate  esplicita¬ 
mente  per  decidere  (e  se  questo  non  lo  si 
voleva,  andava  detto  prima)  in  modo 
collettivo  la  conduzione  politica  dell’ini¬ 
ziativa  OSM.  Io  penso  che  nessuno  abbia 
stravolto  la  finalità  della  Campagna  ma 
che  da  questo  processo,  che  ci  ha  portati 
ab  confrónto  con  aree  a  noi  esterne,  la 
Campagna  ne  è  uscita  arricchita  e  miglio¬ 
rata. 

Io  credo  che  fra  nonviolenti  dobbiamo 
agire  convinti  in  coscienza;  se  il  MN 
proprio  non  riesce  ad  accettare  una 
Campagna  OSM  impostata  come  è  ora 
faccia  le  scelte  conseguenti  o  ritirandosi 
dalla  stessa,  o  organizzandone  un’altra, 
senza  preoccuparsi  che  mancando  la 
propria  capacità  organizzativa  tutto  si 
sfasci.  Da  ciò  è  bene  che  nessuno  si  senta 
più  ricattato  perché  se  una  capacità  viene 
intesa  per  imporre  e  non  per  servire  allora 
che  le  cose  si  sfascino  pure. 

Non  è  certamente  accettabile  sentirsi 
dire  che  “per  il  momento  la  caratterizza¬ 
zione  della  Campagna  resta  ancorata  ai 
seguenti  punti”  e  poi  la  solita  zuppa, 
come  se  niente  fosse  successo,  come  se 
tutti  avessimo  discusso  e  deciso  per 
niente.  (Cosa  dovrebbero  fare,  per  il  MN, 
gli  osm  che  a  Bologna  ’85,  Parma  ’86, 
Napoli  ’87  hanno  riconfermato  la  validità 
della  scelta  di  un  obiettivo  politico  -  Dpn, 
legge,  progetti  Dpn...  -?  Cambiare  idea? 
andarsene?).  Non  credevo  proprio  che  si 
potesse  arrivare  a  tanta  arroganza,  degna 
di  un  Partito  tradizionale  con  la  P 
maiuscola,  a  questo  modo  così  penosa¬ 
mente  centralista  di  gestire  le  cose,  quasi 
che  alla  fine  il  MN  sia  il  vero  deus  ex 
machina  che  tutto  vede,  decide  e  organiz¬ 
za.  Ma  non  siamo  noi  che  cerchiamo 
nuovi  modi  di  fare  politica?  Che  facciamo 
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i  trainings?  Che  organizziamo  i  convegni  j 
sul_ potere  da  conquistare  o  da  sbriciolare? 

È  chiaro  che  comunque  in  queste 
condizioni  non  è  possibile  procedere  e 
non  vedo  altre  possibilità  per  andare 
avanti  se  non  la  sottoscrizione  chiara  e 
pubblica  da  parte  dei  movimenti  promo¬ 
tori  di  integrarsi  nella  Campagna  così 
come  è  oggi:  chi  non  ci  sta  porti  avanti  le 
sue  idee  pubblicamente,  cercando  il  con¬ 
senso.  ma  non  con  i  colpi  di  mano,  col 
boicottaggio  strisciante,  con  le  mille  diffi¬ 
coltà  create  per  ostacolare  ciò  che  invece  J 
può  andare  avanti. 

Se  il  consenso  non  lo  trova  o  si  ritira  o  .  v-  - 
accetta  decisioni  democraticamente  as-  |§§ 
sunte;  e  non  scandalizziamoci  se  metto  in 
discussione  l’“unità”  della  Campagna 
perché  è  vero  che  sarebbe  una  sciagura 
campagne  OSM  separate,  ma  è  altrettanto 
vero  che  oggi  questa  unità  è  solo  di 
facciata.  Bene  fa,  in  questo  senso,  il  Mir 
a  rifiutare  il  rinnovo  del  suo  rappresentan¬ 
te  all’interno  del  C.G.,  perché  almeno 
potrà  servire  a  fare  pubblicamente  chia¬ 
rezza. 

Sul  piano  dei  contenuti  un’ultima  os¬ 
servazione:  mi  domando  se  il  MN  ha  letto 
i  punti  qualificanti  elaborati  dalla  Com¬ 
missione  Dpn  per  una  proposta  di  legge, 
punti  pubblicati  su  AN  e  addirittura 
diffusi  in  un  inserto?  Io  credo  di  no, 
perché  altrimenti  non  si  potrebbe  scrivere  ! 
la  conclusione  di  quel  comunicato  così  | 
come  è  stata  scritta. 

Credo  che  in  politica  si  possa  cambiare  ; 
idea,  si  possano  mutare  le  posizioni  e  j 
riconoscere  anche  i  propri  errori  senza  per 
questo  sentirsi  umiliati  o  sminuiti.  Non  so  I 
a  questo  punto  dove  sia  la  verità,  ma  certo  . 
mi  auguro  che  il  MN,  che  pure  all’ultimo  j 
congresso  aveva  scelto  la  Dpn  come  uno 
dei  suoi  obiettivi  (ma  è  solo  una  parola  o  j 
qualcosa  si  può  fare  per  concretizzarla), 
riveda  profondamente  il  suo  modo  di  j 
porsi  nei  confronti  della  Campagna  e  delle 
persone  che  la  portano  avanti  che  oggi  è 
da  padre,  padrone. 

Maggio  1987 

Luca  Chiarei 


Lettera  di  Pietro  Pinna 

Incerto  se  il  MN,  comune  oggetto  e  1 
bersaglio  di  doglianza  delle  varie  lettere  j 
qui  riprodotte,  giunga  a  rispondervi  in  via 
tempestiva  in  queste  stesse  pagine,  ritengo  1 
conveniente  fornire  a  contesto  perlomeno  ; 
alcuni  elementi  iniziali  di  precisazione, 
per  una  più  completa  conoscenza  di  causa  [ 
e  possibile  migliore  intelligenza  circa  le  \ 
imputazioni  avanzate  e  il  più  generale  j! 
contendere. 

Semplici  sommari  elementi  di  precisa¬ 
zione  -  ripeto  -  della  materia  in  dibattito, 
non  suo  compiuto  esame,  svolgimento  e 
valutazione,  cosa  che  compete 
aspetto  faccia  al  più  presto  il  MN  per 
bocca  dei  suoi  organi  ufficiali. 

Sul  comportamento.  “Controllo”  del 
MN  sulla  Campagna  OSM.  Preciso  que¬ 
sto  punto  semplicemente  riportando 
quanto  ebbi  a  scrivere  a  Beppe  Mari 
9  aprile  (senza  risposta  a  più  di  un  mese  | 
di  distanza):  “Ti  prego  di  fornirmi  eie- 
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menti  ( sostanze  e  non  accidenti)  atti  a 
renderci  (noi  tutti  della  dirigenza  del  MN) 
consci  e  purganti  della  colpa  imputataci 
di  ‘pretesa  di  controllo’  in  relazione  alla 
nostra  nota  ‘I  caratteri  della  Campagna 
OSM’.  Fin  qui,  consci  siamo  soltanto  che 
la  nota,  secondo  le  nostre  migliori  inten¬ 
zioni  e  come  richiamato  nella  sua  frase 
introduttiva,  attendeva  null’altro  che  a 
responsabilmente  corrispondere  al  ruolo 
di  garanti  (ribadito  nell’ultima  Assemblea 
OSM)  dei  princìpi  ispiratori,  dei  caratteri 
e  delle  finalità  della  Campagna.  Più  in 
generale,  ti  chiedo  di  renderci  avvertiti 
(per  possibilmente  emendarci)  di  fatti  che 
assertivamente  stiano  a  denunciare  l’eser¬ 
cizio  (dove  e  come)  di  un  nostro  controllo 
sulla  Campagna.  Fin  qui  (in  attesa  di  tuoi 
dati)  sono  semplicemente  conscio  del 
peccato  opposto,  ossia  della  poca  presa  in 
carico  delle  vicende  interne  (Assemblea, 
mozioni,  dibattiti)  della  Campagna  da 
parte  del  MN,  senza  riguardo  a  chi 
correva  il  campo  a  dritta  e  a  manca.  Dopo 
:  di  ciò,  potremo  più  illuminatamente  e 
opportunamente  entrare  a  considerare 
l’intero  ‘drammatico  capitolo’,  tra  cui  la 
nostra  ‘volontà  (?)  di  non  capire’,  la  nostra 
‘miopia  autolesionista’,  la  nostra  capar¬ 
bietà  ‘affossante  e  suicida’,  e  quant’altro”. 

|  Non  c’è  che  attendere,  reiterandone  qui  la 
richiesta,  che  siano  fomite  prove,  “riscon¬ 
tri  reali”,  dell’accusa,  per  non  stare  a 
rimestare  soltanto  aria  e  pervenire  invece 
ad  un  qualche  chiarimento. 

Sul  merito.  Disinteresse,  anzi  opposi¬ 
zione,  del  MN  alla  Dpn.  Fa  a  pugni  con 
'  la  verità  una  siffatta  affermazione.  Un 
:  solo  esempio  tra  cento:  proprio  il  primo 
della  serie  dei  quaderni  editi  dal  MN  si 
intitola  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  presentando  il  tema  con 
anni  di  anticipo  su  chiunque  altro.  Quello 
;  che  si  omette  di  precisare,  da  parte  degli 
accusatori  del  MN,  è  che  le  sue  riserve 
riguardano  semmai  l’eterogeneità  dei  mo- 
;  di  in  cui  viene  prospettato  quel  concetto, 
da  cui  un’enorme  confusione  in  ciascuno 
e  in  tutti.  Riserve,  e  sollecitazioni  a 
:  chiarire,  presentate  fin  dai  primi  passi 
della  Campagna,  ma  a  cui  non  si  è 

■  corrisposto  finora  con  un  sia  pur  minimo 
barlume  di  risposta. 

Un  articolo  di  fonte  del  MN,  apparso 
su  AN  già  4  anni  fa  (luglio-agosto  1983), 
:  fu  scritto  appositamente  per  fare  maturare 
all’interno  della  Campagna  la  discussione 

■  e  l’intendimento  su  questo  punto.  Per  non 
stare  altri  anni  ancora  a  dare  pugni 
all’aria,  sarebbe  conveniente  che  almeno 
uno  qualsivoglia  degli  attuali  interlocutori 

|  entrasse  nel  preciso  punto  in  questione, 
3  onde  dar  materia  concreta  di  discussione  e 
possibilmente  approdare  ad  una  qualche 
sostanziale  conclusione. 

Per  fare  altrimenti  intendere  la  questio¬ 
ne  e  dare  un  ulteriore  esempio  dell’inte¬ 
resse  di  parte  nostra  a  farla  procedere, 
riporto  brani  di  una  corrispondenza,  risa¬ 
lente  agli  inizi  del  1983  tra  me  e  Vittorio 
Merlini,  cui  fui  sollecitato  dai  suoi  ripetu¬ 
ti  richiami  in  seno  alla  Campagna  ad 
affrontare  seriamente  il  tema  della  DPN,  e 

■  dalla  sua  seria  generosa  volontà  di  inco¬ 
minciare  a  produrvi  qualcosa  di  pratico. 

!  Gli  scrivevo:  «Non  sono  mai  intervenuto 
nelle  ormai  annose  discussioni  sulla  Dpn, 


non  tanto  per  una  ragione  di  principio, 
cioè  che  non  faccio  dipendere  l’opposizio¬ 
ne  immediata  e  integrale  all’apparato  di 
difesa  armata  (come  invece  trovo  in  tanti  e 
fors’anche  in  tutti  quanti  ingaggiati  nel 
tema)  da  un  corrispondente  sistema  di 
difesa  nonviolenta  (non  ho  cioè  alcun 
dubbio  o  riserva,  in  tempi  di  armi 
atomiche  ma  anche  solo  di  bombarda- 
menti  a  tappeto,  a  sostenere  la  bontà  di 
un  disarmo  integrale,  anche  senza  la 
predisposizione  contemporanea  di  un  ap¬ 
parato  alternativo  di  difesa  nonviolenta). 
Lasciando  tale  Questione  di  principio,  ti 
dico  che  un  mio  impedimento  a  prestar 
orecchio  all’argomento  Dpn  nel  modo 
come  viene  proposto  deriva  dall’interna 
confusione  sullo  stesso  oggetto  in  discus¬ 
sione.  Ultimamente  (l’estate  scorsa  a  S. 
Gimignano,  in  uno  dei  campi  di  addestra¬ 
mento  alla  nonviolenza,  dov’ero  capitato 
di  passaggio),  durante  una  discussione  dei 
campisti  sulla  Dpn,  ho  invero  aperto 
bocca,  dopo  che  per  due  ore  la  discussione 
si  era  aggrovigliata  in  una  babele  di 
proposizioni  le  più  disparate  -  sempre 
ciascuno  intendendo  parlare  di  Dpn  -  fino 
a  non  sapere  più  dove  stesse,  anzi  quale 
fosse,  il  filo  dell’argomento.  Apersi  bocca 
per  osservare  che  c’era  da  rendersi  conto 
di  un  motivo  preliminare  a  quella  confu¬ 
sione,  a  quel  groviglio  e  impotenza  a 
ritrovarne  il  bandolo:  ed  era  l’imprecisio¬ 
ne,  la  confusione  intrinseca  allo  stesso 
termine  in  questione.  Infatti:  si  andava  da 
chi  intendeva  il  concetto  di  Dpn  in 
rapporto  esclusivo  con  la  semplice  difesa 
armata,  a  chi  -  sotto  sempre  il  titolo  di 
“difesa”  -  parlava  invece  di  “conquiste”, 
di  “nuove  acquisizioni”  sociali  (e  quindi 
tra  l’altro  il  termine  “difesa”  veniva  a 
risultare  improprio,  inadeguato,  sviante 
per  chi  intendeva  riferirsi  soltanto  ad  un 
sistema  alternativo  alla  difesa  armata), 
fino  a  chi  faceva  consistere  la  Dpn  in  un 
processo  di  generale  trasformazione  socio¬ 
politica  (ma  allora  esiste  già  il  termine 
“rivoluzione  nonviolenta”,  e  riflessioni 
apposite).  Una  prima  esigenza  allora  (per 
sapere  bene  poi  che  fare)  è  di  definire  il 
campo  in  argomento,  cercando  così  di 
adottare  un  termine  che  quanto  più 
chiaramente  possibile  vi  corrispónda 
(parliamo  di  semplice  “difesa”. da  aggres¬ 
sioni  esterne  e  di  diritti  acquisiti  interni?; 
o  invece  di  "conquista”  preliminare  di 
nuovi  spazi  e  modi  sociali?;  o  il  campo  in 
questione  riguarda  addirittura  una  totale 
trasformazione,  una  “rivoluzione”?),  in 
modo  che  chi  partecipa  al  dibattito  sappia 
bene  in  partenza  di  che  si  vuole  parlare, 
e  non  sia  sviato,  impegolato  e  infine 
sbalestrato  a  considerare  cose  che  il 
termine  definitorio  del  concetto  in  argo¬ 
mento  non  faceva  logicamente  compren¬ 
dere.  Ti  chiedo  perciò  (per  non  restare 
anche  tu  ai  “bei  discorsi”  che  giustamente 
recrimini,  o  peggio  ancora  a  parole  prive 
di  contenuto;  e  soprattutto,  visto  che  tu 
sembri  avere  idee  ed  hai  spinta,  per 
stimolare  ad  una  seria  considerazione 
della  cosa,  da  cui  vedere  di  cominciare  a 
costruire  quel  qualcosa  di  orgànico  che 
altrettanto  fermamente  postuli):  vuoi  tu 
predisporre  uno  scritto  (potrebbe  essere 
della  lunghezza  di  un  articolo  per  Azione 
Nonviolenta)  in  cui  delineare  la  “linea 
politica  di  fondo”  a  cui  solleciti?  Natural- 

mmm 


mente,  per  quanto  detto  sopra,  premetten-:;  ;i 
do  e  definendo  il  campo  del  suo  inseri-:,f| 
•  mento:  mera  alternativa  alla  difesa  arma-T  ] 
ta,  oppure  ecc.  Ed  anche,  ovviamente, H 
dando  indicazioni  di  modi  fin  d’ora,.  | 
possibili,  e  di  portanti  strutture  esistenti  o||Ì| 
immediatamente  impiantabili  su  cui  farli 
ruotare,  e  così  via.  Te  lo  chiedo  perché,  selli 
un  inizio  non  lo  dà  chi  più  ci  pensa,  senega 
preoccupa  e  se  ne  fa  banditore,  verso  chi  ,  I 
ne  lamentiamo  la  mancanza?». 

Mi  rispondeva  Merlini:  «Devi  sapere  ; -4 
che  io  non  sono  un  teorico,  e  penso  di  averp§| 
letto  molto  meno  di  te  in  merito  alla  Dpn.  I 
Ho  soltanto  delle  intuizioni,  spesso  istinti-  | 
ve  (le  stesse  che  mi  hanno  portato ||| 
all’obiezione  di  coscienza,  alla  nonviolen-  | 
za,  ed  ora  all’obiezione  fiscale).  Non  so  se  '  | 
sarei  in  grado  dì  scrivere  qualcosa  di 
organico,  ben  studiato,  che  dia  delle aB 
risposte  che  soddisfino  tutti.  Solo  sento:  '.] 
dentro  di  me  l’urgenza  che  qualcosa  di  .  ? 
pratico  venga  fatto  in  quella  direzione,  j 
cioè  nel  senso  di  un  modo  diverso  di;--! 
difendersi,  che  renda  inutili  esercito  e 
polizia.  Possiamo  immaginare  e  progetta-  | 
re  una  piccola  organizzazione  o  struttura  • 
che  abbia  come  scopo  la  Dpn?  Con  delle  -  i 
persone,  una  sede,  un  nome,  un  program¬ 
ma,  ecc.?  Dove  si  faccia  una  sintesi  di 
tutto  quanto  è  stato  scritto  e  detto,  ma  che  f|| 
si  cominci  a  sperimentare  nel  concreto,  £  ] 
con  le  persone  e  le  forze  che  ci  sono,  un  £!l 
sistema  difensivo  capace  di  rendere  inutile  ;  ? 
il  nostro  esercito?  Se  tu  mi  chiedi  un 
ulteriore  contributo  teorico,  di  sintesi,  j 
sinceramente  mi  metti  in  difficoltà,  anche  | 
se  posso  provarci.  Se  mi  chiedi  invece  di  I 
chiarire  e  sviluppare  la  mia  intuizione  di  | 
costituire  una  struttura  per  la  Dpn  allora  ||§ 
posso  pensarci  meglio,  anche  se  devo  >  T 
lasciar  decantare  e  schiarire  molte  cose  |f| 
dentro  di  me». 

A  questo  parlar  serio  -  cui  Merlini  è 
venuto  mostrando  di  voler  corrispondere  ||j 
nell’assiduo  impegno,  da  animatore  della  f-i| 
Commissione  Dpn,  a  portare  verso  qual-  ■ 
cosa  di  inizialmente  concreto  il  suo  |l| 
momento  meramente  “intuitivo”  -  piena  f 
stima  e  nessuna  riserva;  anzi,  come  subito  :.a 
gli  scrissi,  “attenzione  e  interesse  a  seguire  T/| 
lo  sviluppo  che  vorrai  dare  al  discorso  che  I 
hai  impostato”.  Si  può  dire  altrettanto  di  ?|| 
altri,  dell’insieme  della  Campagna?  Resta  :  r' 
sempre  per  aria,  vera  zeppa  di  partenza,  ,-S 
la  sostanza  del  problema,  nella  sua  fon-  fi| 
dante  esigenza  dì  una  definita  concezione 
del  termine  Dpn  da  cui  la  delineazione  del 
suo  generale  impianto  e  possibile  cammi-  '  jj 
no.  Così  solo  si  potrà  uscire  dagli  astratti  £ 
sussulti  e  inconsistenti  contrasti,  dove  il 
riferimento  al  termine  Dpn  non  va  un 
palmo  al  di  là  dell’evocazione  di  un  puro 
fantasma  carismatico. 

Sulla  procedura.  Interpretazione  dei 
processi  di  sviluppo  della  Campagna.  Su 

questo  terreno  delle  “interpretazioni”,  j 
appunto  perché  tali,  a  nessuno  è  possibile  ^ 
asserire  niente  di  assolutamente  certo.  Ad  |9 
es.,  sullo  stato'della  Campagna:  c’è  chi  Ì 
presume  che  il  movimento  degli  obiettori  I 
alle  spese  militari  sia  già  tanto  maturo  e  f 
solido  da  poter  procedere  senza  l’ausilio  | 
dei  movimenti  promotori,  indicati  anzi 
come  ostacoli  al  suo  sviluppo;  c’è  al 
contrario  chi  vede  in  quella  interpretazio-  • 
ne  una  forzatura  (si  fa  un  proclama,  così. 


|  degli  attuali  “3.600  osm”,  come  fin  tempo 
I  si  poneva  ogni  credito  nei  “300.000 
obiettori  d’Europa  in  servizio  civile”: 

Sdov’è  finita  quella  esaltata  visione?),  col 
:  rischio  di  ricalcare  il  deludente  seguito  del 
movimento  di  obiettori  della  Loc,  dopo 
che  volle  privarsi  dell’apporto  di  esperien- 
|  za  e  di  disponibilità  dei  più  anziani 
I  obiettori  e  antimilitaristi  (i  “vecchi  pacifi- 
|pl  sti”),  organizzandosi  esclusivamente  sui 
,  soli  obiettori  in  servizio.  Così  su  tante 

t  altre  diverse  interpretazioni,  sui  brevi  e 
lunghi  obiettivi  e  quant’altro:  solò  il 
tempo  potrà  dire  con  certezza,  nel  seguito 
§  •  dei  fatti,  quale  fosse  l’interpretazione  più 
|||i  corretta. 

Ma  un  punto  è  lecito  ragionevolmente 
V.  sostenere  fin  d’ora  con  fermezza,  riguar- 
Spsj  dante  la  posizione  del  MN  rispetto  alla 
|  Campagna  (lasciando  stare  le  interpreta- 
1  zioni  sul  suo  modo  di  essere:  i  suoi 
gì  “misfatti”,  i  “giochi  di  squadra”,  i  “colpi 
|C  di  mano”,  “l’arroganza”,  i  “ricatti”,  i 
tv  “modi  penosamente  centralisti  da  padre- 
|  padrone”,  i  “boicottaggi  striscianti”).  Ed  è 
li  che  non  si  può  dare  titolo  di  persona 
!  sensata  e  leale  a  chi,  dopo  esser  stato 
ngl  invitato  in  una  casa  dicendogli  i  caratteri  e 
I  contenuti  dell’invito,  pretenda  poi  di 
I:  sovvertire  l’intero  andamento  e  possesso 

111;  della  casa,  mutando  a  suo  beneplacito  le 
condizioni  dell’invito;  per  cui  se  nel  caso 
esso  verteva  nello  stare  insieme  a  godersi 

Sii  mare,  una  volta  che  agli  invitati  fosse 
poi  invece  venuto  in  mente  di  darsi 
I  interamente  ad  escursioni  sulle  colline' 
I  circostanti,  il  loro  ospite  non  avrebbe 
||||a  dovuto  nulla  eccepire  (la  sentenza:  “posta 

Ìè  ormai  la  parola  fine  alla  tua  collabora- 
zione”),  nulla  restandogli  che  di  lasciar 
I  ;  zitto  e  cheto  la  propria  casa,  di  cercarsene 
|  eventualmente  un’altra  e  invitarvi  altri 

!  consenzienti  al  progetto  di  starvi  insieme 

f-  :  !  a  far  vita  di  mare. 

C  Non  c’è  persona  civile  e  onesta  che  in 
s,  una  situazione  siffatta  non  voglia  vederne 
ibi  l’èsito  in  senso  diametralmente  opposto. 

|;  (15  maggio  1987) 

Pietro  Pinna 

I  soldi  OSM 
per  la 

Protezione  Civile 

A  me  sembra  che  gli  osm  dovrebbero 
|  puntare  dritti  e  prioritariamente  alla 
|  legalizzazione  del  diritto  di  opzione  come 
agl  integrazione  logica  del  già  ottenuto  diritto 
WM  di  opzione  fra  servizio  militare  e  servizio 
[V  civile.  Perciò,  anziché  disperdere  in  mille, 
Blf  se  pur  nobili  rivoli,  le  somme  obiettate, 
1||  dovrebbero  unanimemente  prescegliere, 
111  nelle  pieghe  del  Bilancio  Statale,  la  voce  o 
wmÈ  le  voci  che  hanno  più  diretto  riferimento 
llll  alla  Protezione  Civile,  operando  conte- 
™  ilB  stualmente  affinché  in  essa  sia  innervato 
f?  il  Servizio  Civile,  finora  infaustamente 

[affidato  al  Ministero  della  Difesa.  A  mio 
H|  avviso-,  ì  vantaggi  sarebbero  vari  e  impor- 
| .  v  tanti  già  in  fase  propedeutica,  per  così 
v  dire,  venga  o  no  raggiunta  la  meta  finale. 
Cffv  Infatti: 

'  a)  l’osm  acquisterebbe  subito  e  di  molto 
IH  in  chiarezza  di  moventi  e  di  fini,  essendo  il 


VERSO  UN  FONDO  MONDIALE  DI 
TASSE  PER  LA  PACE 


In  due  recenti  convegni  di  rappre¬ 
sentanti  di  Campagne  nazionali  per 
l’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari  -  svoltisi  a  Tubingen  nel 
settembre  ’86  e  a  Bruxelles  nel  feb¬ 
braio  ’87  -  è  stata  considerata  l’idea 
della  costituzione  di  un  Fondo  mon¬ 
diale  per  la  pace  da  alimentare  con  una 
percentuale  dei  fondi  raccolti  dalle 
singole  Campagne.  A  ragione  dell’idea 
è  stato  detto  che  “poiché  la  corsa  alla 
preparazione  bellica  è  un  problema 
intemazionale,  sarebbe  desiderabile  a- 
vere  iniziative  a  livello  intemazionale 
da  porre  come  alternativa  al  mondo 
militare”. 

Per  fare  progredire  l’idea  di  un  tale 
Fondo  -  che  in  via  di  principio  ha 
riscosso  un  favore  generale,  ma  che 
lascia  aperti  vari  dubbi  -  è  stato 
predisposto  un  elenco  degli  argomenti 
che  appaiono  a  favore  o  svantaggiosi, 
elenco  da  far  circolare  all’interno  delle 
varie  Campagne  per  favorirne  la  rifles¬ 
sione  e  raccoglierne  i  risultati. 

Vantaggi  del  Fondo  mondiale: 

-  L’idea  e  la  pratica  dell’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari,  e  quindi 
anche  le  singole  Campagne  nazionali, 
ne  verrebbero  sensibilmente  potenzia¬ 
te. 

-  Costituirebbe  una  base  concreta  per 
la  cooperazione  intemazionale. 

-  Offrirebbe  un’alternativa  positiva  al 
mondo  militare. 

-  Assicurerebbe  al  movimento  una 
più  solida  posizione  ed  un  rango  più 
autorevole  nei  confronti  del  Consiglio 
d’Europa,  le  Nazioni  Unite,  ecc. 

-  Rappresenterebbe  un  passo  ulteriore 
verso  la  cittadinanza  e  la  comunità 
mondiale. 

-  Incoraggerebbe  la  formazione  di 
nuove  Campagne  e  Fondi  nazionali,  e 
stimolerebbe  la  partecipazione  nel  mo¬ 
vimento  di  resistenza  alle  spese  milita- 


-  Stimolerebbe  l’ideazione  e  la  realiz¬ 
zazione  di  progetti  internazionali  di 
pace. 

Svantaggi  del  Fondo  mondiale: 

-  Farebbe  sperdere  energie  che  po¬ 
trebbero  esser  meglio  usate  a  livello 
nazionale. 

-  Rischio  che  il  Fondo  divenga  troppo 
istituzionalizzato. 

-  Problematicità  nel  reperimento  di 
sufficienti  persone  dedite  a  lavorarvi. 

Anziché  a  beneficio,  il  Fondo  mon¬ 
diale  potrebbe  risultare  a  detrimento 
dei  Fondi  nazionali. 

Condizioni  e  questioni  sollevate: 

-  Gli  effettivi  obiettori  a  livello  di  base 
devono  essere  costantemente  coinvolti. 

-  Una  nazione  =  un  voto. 

-  Il  Fondo  dovrà  essere  non  allineato  e 
non  settario. 

-  Ogni  Paese  dovrebbe  esser  libero  di 
decidere  l’ammontare  da  destinare  al 
Fondo. 

-  Il  Fondo  verrà  costituito  soltanto 
dalle  somme  obiettate  alle  spese  mili¬ 
tari? 

-  Vogliamo  che  il  Fondo  divenga  una 
specifica  struttura  mondiale  contro  le 
tasse  militari? 

Come  ulteriore  processo  di  avanza¬ 
mento  dell’idea,  si  è  stabilito  che  i 
risultati  delle  riflessioni  delle  singole 
Campagne  siano  fatti  pervenire  entro 
ottobre  alla  Campagna  olandese 
(Beweging  Weigering  Defensiebelast- 
ing,  Utrechtseweg  159,  3818  ED 
Amersfoort,  Olanda);  essa  li  collezio¬ 
nerà  e  diffonderà  ulteriormente  a 
ciascuna  Campagna  affinché  esse  per¬ 
vengano  ad  una  definita  conclusione, 
da  comunicare  entro  l’aprile  prossimo 
alla  Campagna  olandese.  Un  convegno 
verrebbe  quindi  tenuto  in  Olanda 
nell’autunno  1988  per  decidere  sulla 
costituzione  del  Fondo. 


Servizio  Civile  un  fatto  già  accettato  e 
godendo  la  Protezione  Civile  di  vasto 
consenso; 

b)  l’osm  non  metterebbe  più  in  ambasce 
coloro  che  non  se  la  sentono  di  non 
ottemperare  all’art.  53  (v.  mons.  Bettazzi) 
della  Costituzione,  nonché  coloro  che  vi 
vedono  un  pericoloso  precedente  per  il 
possibile  proliferare  di  mille  stravaganti 
osm; 

c)  servirebbe,  forse  (parlo  da  profana),  a 
rendere  più  facile  la  difesa  dei  nostri 
ricorsi. 

Se  poi  si  raggiungesse  il  riconoscimento 
giuridico,  è  quasi  inutile  elencare  i  vantag¬ 
gi: 

a)  se  ogni  contribuente  fosse  posto  di 
fronte  ad  una  scelta  del  genere  che 
facciamo  noi  (i  cattolici  e  gli  israeliti  non 
l’hanno  forse  già  ottenuta?)  avremmo  un 
bel  salto  di  qualità  in  quella  “cultura  della 
pace”  di  cui  tutti  dicono  che  abbia  sempre 


più  urgente  bisogno  il  nostro  pericolanti 
pianeta; 

b)  la  Protezione  Civile  potrebbe  assu¬ 
mere  il  suo  significato  più  pieno,  provve¬ 
dendo  anche  alla  sicurezza  degli  handi¬ 
cappati  e  alla  salvaguardia,  non  solo 
riparatrice  ma  anche  preventiva,  dei  beni 
culturali  e  ambientali,  potendo  disporre 
sia  di  leve  giovanili  (queste  si  di  ambo  i 
sessi)  da  addestrare  e  da  utilizzare,  sia  di 
“riserve”  di  cittadini  già  addestrati  e  non 
già  di  volontari  generosamente  pasticcio¬ 
ni; 

c)  infine,  io  vedrei  in  una  P.C.  cosi 
potenziata  e  impostata  anche  (“in  nuce”) 
la  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  per  la 
nuova  mentalità  (solidarietà  +  organizza¬ 
zione)  che  andrebbe  formandosi  e,  soprat¬ 
tutto,  per  lo  studio  e  per  l’acquisizione 
delle  tecniche  che  potrebbero  dimostrarla 
effettuabile. 

Fernanda  Orlacchio  Bassi 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  - 


TESI.  La  Provincia  di  Perugia  ha  pubblicato 
sotto  forma  di  dispensa,  la  tesi  di  laurea  di 
Andrea  Maori,  discussa  il  4  novembre  (toh!) 
1986  presso  la  Facoltà  di  Scienze  Politiche,  dal 
titolo  “L’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare:  un  diritto  in  profonda  evoluzione”.  La 
tesi-dispensa  verrà  distribuita  ai  vari  centri  di 
documentazione  e  biblioteche  deH’Umbria  di¬ 
rettamente  dalla  Provincia  in  modo  da  fornire 
ai  cittadini  uno  strumento  in  più  di  conoscenza. 
Chi  fosse  interessato  alla  lettura  della  dispensa, 
di  373  pagine,  corredata  di  un  saggio  sulla 
storia  dell’Obiezione  di  Coscienza  dall’Unità 
nazionale  ai  giorni  nostri,  può  richiederla 
direttamente  all’autore,  inviando  4.400  lire 
(per  spese  di  spedizione)  sul  c.c.p.  n.  14150064, 
intestato  a: 

Andrea  Maori 
via  Eugubina,  80 
06100  PERUGIA 

NOTIZIARIO.  Il  numero  96  del  Notiziario  del 
Centro  di  Documentazione  di  Pistoia,  il  primo 
del  1987,  è  dedicato  per  larga  parte,  alle 
tematiche  ecologiche  ed  ambientaliste,  al  movi¬ 
mento  verde  e  non  violento.  Una  rassegna  di 
quanto  è  uscito  nel  1986  su  queste  tematiche: 
articoli  da  giornali  e  riviste,  documenti  e 
ciclostilati.  Le  segnalazioni  sono  suddivise  in 
cinque  sezioni:  Alimentazione,  salute,  vita 
naturale;  Ambiente,  ecologia  (con  una  sezione 
dedicata  ai  rifiuti  solidi  urbani  e  al  riciclo); 
Movimento  Verde;  Nucleare,  energia;  Pacifi¬ 
smo,  nonviolenza,  obiezione  di  coscienza.  Un 
numero  del  Notiziario  costa  3.000  lire,  abbona¬ 
mento  annuo  lire  15.000  per  i  privati,  20.000 
per  gli  Enti  pubblici,  biblioteche,  Istituti, 
estero.  Versamento  su  c.c.p.  n.  12386512 
intestato  a: 

’Coop.  Centro  di  Documentazione 
casella  postale  347 
51100  PISTOIA 
(tei  0573/367144) 

RADIO.  Sul  circuito  delle  radio  private  colle¬ 
gato  ad  AREA  (Agenzia  Radio  Emittenti 
Associate),  82  emittenti  locali  sul  territorio 
nazionale,  va  in  onda  dal  17  aprile  “Il  mondo 
capovolto”,  settimanale  sul  volontariato  e  la 
cooperazione  intemazionale,  ideato  da  Ricerca 
e  Cooperazione  e  realizzato  in  collaborazione 
con  il  GTS,  l’agenzia  Interpress  e  Crocevia.  Per 
informazioni  sull’emittente  della  vostra  zona, 
segnalazioni  e  altri  particolari  sulla  trasmissio¬ 
ne,  rivolgersi  a: 

Ricerca  e  Cooperazione 
via  Latina,  276 
00179  ROMA 
(tei.  06/7946432) 

GIOVENTÙ.  “Gioventù  evangelica”  esce  in 
aprile  con  diversi  interessanti  articoli:  “Mezzo¬ 
giorno,  una  questione  (sempre  più)  nazionale”, 
di  F.  Cazzola;  “Finanziamento  pubblico  alle 
chiese,  le  ragioni  di  un  No”,  di  S.  Bernardini; 
“Tra  i  gironi  infernali  del  debito  estero”,  di  J.L. 
Del  Rojo;  “Il  Centro  America  sarebbe  ricco 
se...”,  di  X.  Gorostiaga;  “I  profeti  non  sono 
Cassandre”,  di  G.  Casalis;  “I  giorni  cantati, 
ovvero  musica,  cultura  e  politica”,  di  A. 
Corsani.  Per  ricevere  in  abbonamento  il  bime¬ 
strale,  inviare  19.000  lire  (30.000  abb.  sosteni¬ 
tore)  sul  c.c.p.  n.  35917004  intestato  a: 
Gioventù  Evangelica 
via  L.  Porro  Lambertenghi,  28 
20159  MILANO 
(tei  02/6890227) 

30 


MACROPOST.  È  questo  il  nome  di  un  centro 
di  documentazione  e  diffusione  dell’editoria 
“verde”.  Ha  realizzato  bibliografie  su  Tecnolo¬ 
gie  dolci,  Agricoltura  biologica,  Energie  rinno¬ 
vabili,  ecologia  ed  ambiente.  Pacifismo  e 
nonviolenza,  Macrobiotica  ed  alimentazione, 
medicine  naturali;  Erboristeria,  Parto  naturale, 
Yoga,  Zen  e  moltre  altre  tematiche.  Per  ricevere 
il  catalogo  completo,  inviare  3.000  lire  in 
francobolli  a: 

Macropost 

Lungarno  Soderini,  27 
50124  FIRENZE 
(tei  055/740118) 

AUDIOVISIVI.  Un  vasto  numero  di  audiovi¬ 
sivi  sull’America  Latina  e  sui  diversi  temi 
dell’uguaglianza,  dello  sfruttamento  etc.  è  a 
disposizione  presso  la  Comunità  Gesù  Maestro 
di  Torino.  Questi  lavori  di  solidarietà  servono, 
sottratte  le  spese  sostenute,  a  finanziarne 
progetti  di  sviluppo  in  Nicaragua  ed  in  altre 
zone  dell’America  Latina.  Per  ricevere  l’elenco 
dettagliato  del  materiale  a  disposizione, 
contattare:  Comunità  Gesù  Maestro 
via  Ferrucci,  29 
COLLEGNO  (TO) 

(tei  011/4156373) 

TESTIMONI.  Da  ormai  tre  anni  esce  “Testi¬ 
moni  di  Pace”,  giornale  diffuso  in  diverse  realtà 
della  diocesi  di  Novara  e  realizzato  dagli 
obiettori  di  coscienza  della  Caritas:  II  giornale 
si  occupa  di  nonviolenza,  obiezione  di  coscien¬ 
za  e  servizio  civile.  Per  saperne  di  più, 
contattare:  “Testimoni  di  Pace” 
c/o  Caritas  Diocesana 
via  S.  Gaudenzio,  11 
28100  NOVARA 
(tei  0321/27754) 

PAGINE.  “Pagine  di  antimilitarismo,  ambien¬ 
te...”  di  maggio  esce  con  uno  studio  degli  effetti 
di  un’esplosione  nucleare  su  Genova,  una 
descrizione  di  gruppi  esteri  impegnati  per  la 
riconversione  e  il  testo  di  proposta  di  legge 
popolare  per  una  cultura  di  pace,  l’agricoltura 
biologica,  il  riciclaggio  dei  rifiuti,  la  caccia. 
Contattare:  Antonio  Bruno 

Corso  Martignetii,  67/40 
16149  GENOVA 


OSM.  Importantissima  presa  di  posizione  della 
Giunta  municipale  di  Casalecchio  di  Reno! 
Nella  sua  seduta  del  2 1  aprile  scorso  ha  infatti 
preso  in  esame  la  richiesta  inviata  al  Sindaco 
ed  ai  consiglieri  comunali  da  parte  di  Gino 
Stefani,  da  anni  obiettore  fiscale  e  che  recente¬ 
mente  si  è  visto  pignorare  una  serie  di  volumi  di 
sua  proprietà  posti  all’asta  il  29  aprile.  L’invito 
rivolto  da  Gino  Sterani  era  che  il  Comune 
procedesse  all’acquisto  dei  volumi  per  poi 
donarli  alla  Biblioteca  Comunale,  per  metterli 
a  disposizione  della  collettività,  trattandosi  di 
libri  sulla  pace  e  sul  disarmo.  Ebbene,  la 
Giunta  municipale  ha  accolto  questa  proposta, 
condividendo  lo  spirito  dell’obiezione  fiscale; 
ha  concorso  all’asta  mettendo  a  disposizione  i 
gettoni  di  presenza  alla  seduta  consigliare  del 
23  aprile,  invitando  i  Consiglieri  comunali  a 
compiere  analogo  gesto.  Tutti  i  consiglieri 
aderenti  ai  gruppi  Pei  e  Psi  hanno  aderito.  Si  è 
inoltre  convenuto,  su  richiesta  degli  stessi 
gruppi  consigliali,  di  svolgere  in  Consiglio  un 
apposito  dibattito  sulla  obiezione  alle  spese 
militari.  Una  decisione  coraggiosa  che  apre 
nuove  strade! 

Contattare:  Comune  di 

CASALECCHIO  di  RENO  (BO) 


IMPORTANTE.  Il  servizio  francescano  di 
Giustizia  e  Pace  del  Brasile  ha  diffuso  un 
volantino  in  cui  è  riportata  una  lista  di  106 
persone  che  l’Unione  “Democratica”  Rurale 
dei  latifondisti  (U.D.R.)  ha  programmato  di 
assassinare  durante  il  1987.  Tale  lista  è  stata 
pubblicata  nel  “Giornale  dei  lavoratori  senza 
tèrra”  che  ha  diffuso  i  dati  relativi  agli  anni 
’85-’86.  Sono  state  effettivamente  uccise  261 
Persone  nell'86  e  222  nell’85.  Tutti  erano 
contadini  (che  rifiutavano  di  abbandonare  la 
terra  che  coltivavano  da  anni  e  che  per  legge  è 
di  loro  proprietà),  suore  e  preti,  vescovi  ed  altre 
persone  che  ne  difendono  i  diritti.  I  latifondisti 
-  muniti  di  titoli  di  proprietà  concessi  illegal¬ 
mente  dallo  Stato  -  pretendono  di  appropriarsi 
delle  terre,  cacciando  via  i  contadini  o  addirit¬ 
tura  assoldando  killers  per  ucciderli.  La  violen¬ 
za  che  è  riversata  sulla  classe  impoverita  di 
questa  società  è  globale  e  generalizzata  come  è 
possibile  rilevare  dal  fatto  che  più  di  10 
contadini  sono  stati  brutalmente  assassinati 
nella  zona  agricola  Mirassolsinho  in  Jaurù 
(Mato  Grosso)  nel  dicembre  1986;  700  famiglie 
che  vivevano  nella  zona  agricola  Corimbatà 
Chopinzinho  (Paranà)  nel  gennaio  ’87  sono 
state  cacciate  con  la  forza  dalla  polizia  militare 
dello  stato  del  Paranà.  Cosa  fare  dunque 
davanti  a  questa  situazione  per  non  rimanere 
indifferenti  e  quindi  complici  di  questa  strage? 
Alcune  proposte  ci  sono  suggerite  dagli  stessi 
membri  del  servizio  Francescano  di  Giustizia  e 
Pace:  Inviare  telegrammi  al  ministero  della 
giustizia  brasiliano  esigendo  protezione  per  la 
vita  delle  persone  indicate  nella  lista;  divulgare 
al  massimo  il  nome  di  queste  persone  e 
denunciare  il  quadro  delle  violenze  esistenti  nel 
Paese  contro  i  contadini;  far  conoscere  questo 
problema  ai  partiti,  ai  sindacati,  a)  Governo, 
alle  Regioni,  agli  enti  locali,  sollecitando  una 
posizione  pubblica.  Una  proposta  di  testo  per 
il  telegramma  è  “Exigimos  protegao  vida 
marcados  para  morrer”.  Tale  telegramma  va 
inviato  a: 

Ministro  da  Justifa 
Palacio  do  Planalto 
70000  BRASILIA  -  DF - 
(Brasile) 


PASQUA.  Il  centro  “L’Uomo  di  Pasqua”  è  un 
centro  di  controinformazione  e  di  Educazione 
alla  Mondialità.  Ha  iniziato  la  sua  attività 
nell’85  sul  territorio  di  Salemo  ed  ha  al  suo 
attivo  varie  iniziative  di  animazione  sulle 
tematiche  della  Mondialità  intesa  come  interes¬ 
se  verso  Pace,  Sviluppo,  rapporto  Nord-Sud, 
Cooperazione  e  Volontariato  Intemazionale, 
Disarmo  etc.  Da  un  anno  è  attivo  all’interno 
del  centro  un  gruppo  di  lavoro  su  Obiezione  di 
Coscienza  e  Servizio  Civile.  Dopo  una  “felice” 
collaborazione  con  il  Comune  di  Salemo  che 
manderà  ai  giovani  un  depliant  illustrativo  sul 
servizio  civile  insieme  alla  cartolina  precetto,  il 
gruppo  ha  rivolto  la  sua  attenzione  verso  il 
mondo  della  scuola,  realizzando  successiva¬ 
mente  una  Mostra  intitolata  “Fate  Lavoro  non 
fate  la  Guerra”  costituita  da  18  pannelli 
illustrati  e  permette  una  ampia  e  rapida  sintesi 
della  problematica  dell’obiezione  di  coscienza. 
La  mostra  è  disponibile  su  fogli  formato  2 1  x 
29,7  o  29,7  x  42  e  ha  un  costo  di  10.000  lire. 
Il  Centro  ha  anche  recentemente  preso  posizio¬ 
ne  in  merito  all’allontanamento  di  Padre 
Alessandro  Zanotelli  dalla  rivista  “Nigrizia”, 
dichiarandosi  deluso. che  "...  un’intera  congre¬ 
gazione,  quella  Comboniana,  tronchi  in  mo¬ 
menti  come  questi  una  delle  poche  voci 
profetiche  che,  tra  la  complicità  di  tutti  si 
alzano  e  denunciano  ciò  che  tutti  sanno  e 
tacciono”.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Centro  "L’Uomo  di  Pasqua” 
Corso  Garibaldi,  230 
84100  SALERNO 
(tei  089/231835) 


A «A. A.  -  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  -  A.A.AJ 


UGUAGLIANZA.  A  vent’anni  dalla  pubblica¬ 
zione  di  “Lettera  ad  una  professoressa”,  ‘il 
Dipartimento  di  Scienze  dell’educazione  e 
quello  di  Sociologia  (sez.  Socializzazione  e 
comunicazione)  dell’Università  di  Bologna, 
assieme  alla  rivista  “S&P”,  scuola  e  professio¬ 
ne,  hanno  organizzato  il  25  maggio  scorso  un 
seminario  su  “Uguaglianza  e  diversità  nella 
scolarizzazione  iniziale”,  cui  hanno  parteicpa- 
to,  tra  gli  altri,  A.  Drago,  E.  Morgagni,  L. 
Bernardi,  E.  Besozzi  e  V.  Cesareo.  Per  ricevere 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Dipartimento  di 

Scienze  dell’Educazione 
via  Zamboni,  34 
50100  BOLOGNA 


CORSA.  In  un  mondo  diviso  da  barriere 
politiche,  economiche,  militari  ed  ideologiche, 
le  città  di  Alfonsine  (RA)  e  Nagykata  (Unghe¬ 
ria),  legate  da  un  patto  di  amicizia  plùridecen- 
nale,  hanno  promosso  una  simpatica  iniziativa: 
una  staffetta  per  la  pace,  svoltasi  dal  25  al  30 
aprile  scorso  che  ha  attraversato  decine  di 
Comuni  italiani,  austriaci,  jugoslavi  e  unghere¬ 
si,  sul  percorso  Alfonsine  -  Lubjana  -  Graz  - 
Nagykata.  L’iniziativa  è  stata  approvata  al¬ 
l’unanimità  dal  Consiglio  comunale  (De,  Pei, 
Pri,  Psi)  il  19  dicembre  scorso  ed  attuata  nello 
spirito  dell’amicizia  e  della  libertà.  Per  maggio¬ 
ri  informazioni, 
contattare:  Comune  di 

48011  ALFONSINE  (RA) 

CONCORSO.  Il  Comitato  per  la  Pace  l.n.p.s. 
di  Milano  Corvetto  ha  organizzato,  in  occasio¬ 
ne  del  terzo  anniversario  della  fondazione,  il  1’ 
Concorso  d’Arte  per  Ragazzi,  suddiviso  in  tre 
sezioni  (disegno,  poesia  e  componimento)  ed 
avente  per  oggetto  il  tema  “Energia  -  Pace  - 
Sviluppo.  Dopo  Chemobyl,  quale  futuro  vo¬ 
gliamo  per  il  nostro  Rianeta?”.  Al  termine 
dell’iniziativa  si  terrà  una  conferenza  dibattito 
organizzato  dal  Comitato  per  la  Pace  di  zona 
sui  temi  dell’energia  nucleare. 

Contattare:  Comitato  per  la  Pacè 
Milano  Corvetto 
c/o  Libero  Ponticelli 
via  Toffetti,  121 
20139  MILANO 
(tei.  02/525761  int.  239) 

CORSO.  La  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII, 
nel  tentativo  di  contribuire  alla  causa  della  pace 
e  della  nonviolenza,  promuove  momenti  e  corsi 
di  formazione  per  obiettori  di  coscienza  e 
persone  interessate  a  questa  tematica.  Dopo  la 
prima  positiva  esperienza  dell’ottobre  1986, 
dedicata  all’obiezione  di  coscienza  ed  al  Servi¬ 
zio  Civile,  il  programma  formativo  prevede  una 
settimana  a  giugno  sulla  Difesa  militare, 
un’altra  sulla  difesa  popolare  nonviolenta. 
Tutti  gli  enti  interessanti  ad  inviare  i  propri 
obiettori,  possono 

contattare:  Associaz.  Papa  Giovanni  XXIII 
viale  Tiberio,  6 
47037  RI  MINI  (FO) 

(tei.  0541/55025) 

CAMPI.  Ogni  anno  Emmaus  organizza  per  il 
periodo  estivo  campi  di  lavoro  per  giovani 
italiani  e  stranieri  che  abbiano  compiuto  il  1 8° 
anno  di  età:  il  lavoro  consiste  nel  raccogliere 
casa  per  casa  ciò  che  non  serve  più  alle  famiglie 
selezionarlo  e  venderlo  e  con  l’utile  fame  un 
mezzo  per  finanziare  progetti  di  solidarietà 
umana.  Le  città  prescelte  per  l’estate  1987  sono 
Mestre,  dal  5  luglio  al  16  agosto,  Casentino 
(FI),  dal  2  al  30  agosto  e  Verona,  dal  5  al  26 

contattare:  Segretariato 

Campi  di  Lavoro 
via  La  Luna,  1 

52020  PERGINE  di  VALDARNO 
(AR) 

(tei.  0575/896558) 


PARTO.  Il  parto  e  la  nascita  sono  relegati 
sempre  più  lontano  dall’esperienza  e  dal 
controllo  della  maggior  parte  delle  donne  e 
della  coppia;  sono  diventati  un  dannoso  atto  di 
protagonismo  medico  l’eccessivo  numero  di 
ecografie  in  gravidanza,  l’attività  frenetica  della 
salaparto  (monitoraggio  continuo,  prelievo  dal¬ 
la  testa  fetale  prima  della  nascita,  somministra¬ 
zione  di  ossitocina  per  indurre  o  accelerare  il 
travaglio  che  aumenta  l’uso  del  forcipe  e  della 
ventosa)  pur  essendo  il  parto  un  evento 
fisiologico  nel  90%  dei  casi.  L’esclusione  del 
padre  dalla  sala  parto,  l’obbligatorietà  della 
posizione  supina,  il  distacco  immediato  madre- 
figlio  ci  espropria  di  gran  parte  della  gioia 
dovutaci.  Troviamoci  perché  anche  nel  Veneto 
venga  realizzato  un  progetto  di  legge  sul  parto  e 
la  nascita.  L’incontro  si  terrà  a  Vicenza,  Contrà 
S.  Faustino  31  alle  10  di  sabato  13  giugno. 
Contattare:  Titti  Vaipiana 
Il  Melograno 
(tei.  045/564549) 


AUTOTRASFERITI 

Arrestato,  processato  e  rilasciato  Angelo 

Viti. 

Con  un’ordinanza  particolarmente  accurata  il 
Tribunale  Militare  di  Padova  il  28.5.87  ha 
deciso  che  Angelo  Viti,  obiettore  di  coscienza 
autotrasferitosi  dal  Comune  di  Gardone  Val- 
trompia  al  MIR  di  Brescia,  possa  attendere  in 
libertà  la  decisione  del  Tribunale  Amministra¬ 
tivo  della  Lombardia  avverso  la  decadenza  del¬ 
lo  stato  di  obiettore  di  coscienza  deciso  dal 
Ministero  della  Difesa.  Nonostante  il  provvedi¬ 
mento  fosse  stato  tempestivamente  impugnato, 
il  Ministero  aveva  inviata  in  aprile  la  cartolina 
precetto  al  Viti.  Di  qui  il  rifiuto  dello  stesso  e 
l’arresto  ex  art.  8  secondo  commà  legge 
24.12.74  n.  695.  Ora  il  Tribunale  Militare, 
valutata  certo  anche  la  fondatezza  della  deca¬ 
denza,  ha  ordinato  la  scarcerazione  di  Angelo 
Viti.  Se  il  TAR  accoglierà  il  suo  ricorso  verrà 
così  a  cessare  ogni  obbligo  di  prestare  il  servizio 
militare. 


OBIEZIONE  FISCALE 
Assolti  i  tre  imputati  a  Gorizia.  Il  18 
giugno  altro  processo,  questa  volta  a 
Lecco,  con  6  imputati. 

Il  19  maggio  si  è  svolto  a  Gorizia  il  processo 
per  propaganda  all’obiezione  fiscale  a  carico  di 
Renato  Fiorelli,  Mario  Leghissa,  Pino  Ieusig 
(vedi  AN  n.  5/87,  p.  1 3).'  Gli  imputati  sono.stati 
assolti  “perché  il  fatto  non  sussiste”.  È  questa 
l’ottava  assoluzione,  in  primo  e  secondo  grado, 
per  i  promotori  della  Campagna  di  obiezione 
alle  spese  militari.  Ancora  una  volta  ha  vinto 
la  libertà  di  pensiero  e  di  manifestazione.  11 
collegio  di  difesa  era  formato  dagli  avvocati 
Chirco  (Bologna),  Corticelli  (Verona),  Magnac- 
co,  Zocatello,  Tarlao  (Gorizia).  Il  Pubblico 
Ministero  ha  impugnato  la  sentenza,  per  cui  è 
già  da  prevedere  un  nuovo  processo  d’appello  a 

Ma  le  vicende  giudiziarie  per  l’obiezione  fiscale 
non  terminano  qui.  Per  il  18  giugno  è  stato 
fissato  al  Tribunale  di  Lecco  un  processo  a 
carico  di  Alfredo  Mori  (del  Cèntro  coordinato- 
re  di  Brescia)  più  altri  5  del  gruppo  degli 
obiettori  fiscali  di  Lecco.  L'imputazione  è  in 
base  all’art.  4 1 5  del  c.p.  “istigazione  a  disobbe¬ 
dire  alle  leggi  di  ordine  pubblico”,  con  l’aggra¬ 
vante  del  reato  continuato.  I  fatti  risalgono  al 
25.5.84  quando  a  Lecco  si  tenne  un  "tavolo” 
con  il  materiale  della  Campagna,  il  quale  venne 
sequestrato  per  intervento  dei  Carabinieri. 
Segui  un’assemblea  pubblica  per  denunciare  il 
fatto  e  proseguire  la  presentazione  della  Cam¬ 
pagna. 

Il  gruppo  locale  degli  obiettori  dà  quindi 
appuntamento  per  una  mobilitazione  davanti 
al  Tribunale  di  Lecco  il  giorno  18  giugno  (per 
informazioni  tei.  0341/375496). 


ANNIVERSARIO.  Nel  10’  anniversario  della 
ritòrte  (13  marzo  1977),  il  Centro  Ligure  di 
Documentazione  per  la  Pace,  i  rappresentanti 
italiani  della  rete  Europea  per  il  Dialogo 
Est-Ovest  e  la  Federazione  Liste  Verdi,  ricorda¬ 
no  all’opinione  pubblica  la  figura  esemplare  di 
Jan  Patocka,  primo  firmatario  di  Charta  ’77, 
drammaticamente  scomparso  nel  pieno  della 
sua  lotta  a  Praga.  Ci  piace  ricordarlo  con  parole 
che  scrisse  alla  vigilia  della  sua  morte:  ”... 
Cerchiamo  di  essere  franchi  con  noi  stessi: 
l’arrendevolezza  non  ha  mai  portato  un  miglio¬ 
ramento,  ma  sempre  ad  un  peggioramento  della 
situazione.  Quanto  più  grandi  furono  la  paura  e 
la  servilità  tanto  più  i  potenti  osarono,  osano 
ed  oseranno...  Ciò  significa  esortare  a  minacce 
impotenti,  ma  ad  un  comportamento  in  ogni 
occasione  dignitoso,  coraggioso,  verace,  che 
s’impone  semplicemente  grazie  al  suo  contrasto 
con  quello  ufficiale”. 

Contattare:  Centro  Ligure  di 

Documentazione  per  la  Pace 
via  dei  Giustiniani,  12/3 
16123  GENOVA 
(tei.  010/548552943) 


COMUNITÀ.  “Crediamo  nella  sincerità,  nel¬ 
l’onestà,  nella  solidarietà  e  nella  suddivisione 
soprattutto  nei  confronti  di  chi  vive  un 
travaglio  particolarmente  duro.  Chiediamo  ed 
offriamo  disponibilità  al  confronto,  al  sacrificio 
personale,  al  totale  rifiuto  della  forza  e  della 
violenza  come  metodo  per  risolvere  qualsiasi 
problema.  Stiamo  ultimando  la  ristrutturazio¬ 
ne  di  una  cascina  di  ventidue  locali  con  5000 
metri  quadri  di  terreno  nel  Parco  del  Ticino;  ci 
occupiamo  di  assistenza  a  handicappati  psichi¬ 
ci,  orto-frutticoltura,  abbiamo  un  laboratorio  di 
marmellate  genuine  e  conserve  di  frutta  e  di 
verdure.  Siamo  collegati  con  i  movimenti 
pacifisti  ed  ecologisti,  le  comunità  di  accoglien¬ 
za,  le  comunità  cristiane  di  base.  La  nostra 
comunità  sarebbe  ben  lieta  di  accogliere  obiet¬ 
tori  di  coscienza  disponibili  a  svolgere  presso 
di  noi  il  servizio  civile  e  volontari  che 
condividano  le  nostre  stesse  tensioni  interiori  e 
che  collaborino  con  noi  durante  il  tempo 
libero”. 

Contattare:  Comunità  di  Maddalena 
loc.  Molino  di  Mezzo 
.  (fraz.  Maddalena) 

21019  SOMMA  LOMBARDO 
(VA) 

-  (tei.  0331/251461) 


DAMANHUR.  Ecco  il  programma  dei  corsi  e 
seminari  estivi  della  Comunità  Damanhur: 
“Parlare  con  le  piante”,  4-5  luglio;  “Survival 
Game”,  seconda  edizione  italiana  del  gioco 
della  sopravvivenza:  la  battaglia  d’estate,  27-28 
giugno;  “Ricerca  interiore”,  6-12  luglio;  “Cam¬ 
po  Verde”,  13-19  luglio;  “Alimentazione  natu¬ 
rale”,  20  settembre.  Per  maggiori  informazioni 
sui  costi  ed  i  luoghi, 
contattare:  Damanhur 

via  S.  Secondo,  42 
10128  TORINO 
(tei.  011/511705)  ) 


ZD.  Su  iniziativa  del  Gruppo  Ecologico  locale 
e  il  Comune  di  Castelfrentano  (CH)  è  stato 
dichiarato  con  delibera  consigliare  del  5  marzo 
scorso,  “denuclearizzato”.  Tutti  i  consiglieri 
hanno  votato  a  favore  tranne  due  che  si  sono 
astenuti.  II  gruppo  Ecologico  ha  in  programma 
di  contattare  i  sindaci  dei  comuni  limitrofi 
affinché  portino  in  discussione  nei  loro  Consigli 
comunali  la  proposta  di  denuclearizzazione. 
Per  informazioni, 
contattare:  Tommaso  Sarchese 

via  G.  da  Capestrano,  38 
66032  CASTELFRENTANO  (CH) 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Tecnologia  e  profitto 


Uno  dei  primi  doveri  morali  dell’infor¬ 
mazione  pubblica  è  quello  di  chiamare  le 
cose  con  il  loro  nome,  anche  e  soprattutto 
in  relazione  a  quanto  avviene  in  casa  e,  in 
ispecie,  quando  c’è  di  mezzo  la  salute.  Ma 
ciò  si  fa  raramente  perché  chi  è  pagato 
tende  anzitutto  a  non  perdere  il  posto  e  a 
fare  carriera.  E  allora  si  gira  attorno  ad 
avvenimenti  gravi  e  altrettanto  vergognosi 
“a  responsabilità  pubblica”  dando  la 
sensazione,  ai  cittadini-vittime,  di  trovarsi 
di  fronte  a  fenomeni  imprevedibili  da 
addebitare  alla  natura  e  al  caso,  contro 
cui,  anzi,  la  “gerarchia  dei  bottoni”  si 
prodiga  in  maniera  degna  di  ogni  lode.  Ma 
la  falsità  di  affermazioni  del  genere  salta 
alla  mente  di  bambini,  purché  bene 
informati. 

Centotrenta  comuni  del  Piemonte,  del¬ 
la  Lombardia  e  del  Veneto,  circa  500  mila 
cittadini,  si  sono  trovati  in  uno  stato  di 
crescente  emergenza  a  causa  dell’inquina¬ 
mento  degli  acquedotti  prodotto  dal  con¬ 
sumo  prolungato  di  pesticidi,  diserbanti  e 
fitofarmaci  contenenti  bentazone,  atrazi- 
na  e  molinate.  Ebbene,  tutto  questo 
bendidio  non  è  piovuto  dal  cielo,  è  stato 
prodotto  dall’industria  e  autorizzato  al¬ 
l’uso  dalle  competenti  autorità  ministeria¬ 
li.  Gli  esperti  dell’una  e  degli  altri 
sapevano  (dovevano  sapere!)  gli  effetti 
possibili  o  probabili  a  distanza,  per 
addizione  e  saturazione  e  se  avevano  dei 
dubbi  a  questo  proposito  dovevano  sem¬ 
plicemente  sospenderne  la  produzione  e 
lo  spaccio  o  ridurne  la  quantità  a  valori 
.  totalmente-certamente  innocui.  Invece 
no.  Si  è  aspettata  l’esplosione  dell’emer¬ 
genza,  quando  danni  incalcolabili  nella 
salute  di  chissà  quante  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  cittadini  sono  magari  irreversibi¬ 
li. 

Tutto  questo,  per  uno  sporco  calcolo  di 
profitto  in  combutta  con  i  tutori  del 
“popolo  democraticamente  sovrano”.  Sin 
dalla  preistoria  l’agricoltura  ha  funziona¬ 
to  senza  tossico-terapia  di  sorta.  Oggi  si 
esige  di  più  ed  è  naturale  né  è  pensabile 
si  possa  semplicemente  bloccare  il  pro¬ 
gresso.  Ma  in  nessun  caso  si  sarebbe 
dovuto  derogare  dalla  norma  minima 
della  saggezza  ippocratea  del  “primum 
non  nocere”.  Il  gran  parlare  attuale  degli 
“esperti”  davanti  a  cataclismi,  provocati 
da  scarso  senso  sociale  o,  peggio,  dal 
computo  cinico  degli  affari,  ci  offre  lo 
spettacolo  grottesco  di  chissà  quanti  meri¬ 
tevoli  di  essere  chiamati  in  giudizio 
proprio  in  forza  della  loro  vantata  respon¬ 
sabilità.  Ma  non  ci  risulta  che  alcunché 
del  genere  stia  avvenendo.  La  magistratu¬ 
ra,  indipendente,  tace.  Nessun  partito,  tra 
i  più  esagitati  paladini  della  giustizia, 
organizza  lanci  dimostrativi  di  pomodori 
e  uova  marce  contro  mestatori  della 
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pubblica  opinione.  Tutto  procede  garba¬ 
tamente  tra  una  proposta  di  legge  e 
un’altra,  tra  probabili  (e  invisibili)  incon¬ 
tri  tra  faccendieri  e  onorevoli,  tra  un’ana¬ 
lisi  da  laboratorio  e  il  rialzo  della  soglia 
d’innocuità  per  atrazina  e  molinate  come 
se  una  delibera  governativa  (come  in  un 
gioco  ipnotico-taumaturgico)  potesse  pu¬ 
rificare  ipso  facto  l’acqua!  Tutto  è  tran¬ 
quillo  come  al  tempo  in  cui  si  ritardò 
l’ingresso  in  Italia  del  vaccino  Sabin, 
provocando  un  supplemento  di  morti  e  di 
invalidi,  ma  consentendo  -  ed  è  ciò  che 
conta!  -  la  quadratura  dei  conti  dei 
padroni.  Non  sta  qui,  signori,  il  senso 
della  “certezza  del  diritto”? 

Che  la  tecnologia  sia  per  se  stessa  indice 
e  materia  di  progresso  e  che  pertanto  non 
se  ne  possa  fare  a  meno  è  una  balla  cosi 
grossa  che  se  solo  ricadesse  sulla  testa  di 
coloro  che  1’affermano,  li  schiaccerebbe 
come  un  carro  armato.  Tale  balla  serve 
solo  da  alibi  a  quanti,  per  ragione  di 
ricchezza  e  di  potere,  agiscono  in  istato  di 
totale  amoralità.  Progresso  c’è  solo  quan¬ 
do  si  perfeziona  e  si  arricchisce  Yarmonia 
delle  funzioni  e  dei  rapporti  attorno  ad  un 
autentico  senso  della  vita.  L’umanità  non 
ha  mai  avuto  tanti  problemi  e  corso  tanti 
rischi  quanti  ne  conta  ora  a  causa 
deH’applicazione  massiccia  e  sconsiderata 
-  violenta!  -  della  tecnologia,  senza  perciò 
avere  debellato,  globalmente,  né  la  fame, 
né  la  malattia. 

La  tecnologia,  come  tutti  gli  strumenti, 
è  un’arma  a  doppio  taglio:  applicata  nel 
rispetto  della  “compatibilità  biologica”, 
eleva  la  qualità  della  vita;  nel  caso 
contrario,  la  inquina  e  la  distrugge.  E 
quanto  sta  succedendo  a  opera  di  operato¬ 
ri  che  se  esperti  sono,  non  lo  sono 
senz’altro  del  senso  della  vita,  quando  non 
sono  miserabili  mercenari...  È  universal¬ 
mente  nota  l’incidenza  antiecologica  della 


plastica,  ma  si  continua  a  sommergere  la 
natura  “in  nome  della  legge”:  si  aspetta  la 
catastrofe  e  poi  certamente  si  farà  qualco¬ 
sa.  Forse  l’effetto  meno  appariscente  e  più 
totalizzante  della  tecnologia  a  tutti  i  costi 
è  quello  di  trasformare  gli  uomini,  soprat¬ 
tutto  potenti  e  politicanti,  in  imbecilli  e 
suicidi. 

Carmelo  R.  Viola 


Non  hanno 
più  argomenti! 


Padre  Alessandro  Zanotelli  ha  dovuto 
“mollare”.  Lo  hanno  fatto  tacere  con 
ordine  superiore.  Senza  dire  perché.  Non 
ne  erano  capaci.  I  “piazzisti  d’armi”,  a 
parole  difensori  della  libertà,  non  hanno 
trovato  altro  mezzo  di  difesa  che  l’attacco 
subdolo,  servendosi  di  quel  potere  da  cui 
sono  oramai  consunti  come  da  un  cancro. 

I  nemici  dei  “Costruttori  di  pace”,  quelli 
che  vanno  in  chiesa  (=  nelle  chiese 
domenicali,  dove  si  può  essere  “visti  e 
riveriti”  per  un  reciproco  scambio  di 
“favori”)  e  perseguitato  chi  in  Chiesa  ci 
va  per  essere  fedele  al  Cristo  della 
Comunione  vera  fino  all’ultimo  sangue, 
hanno  scelto,  come  è  loro  costume,  le  vie 
traverse  del  ricatto  e  dell’intrallazzo  per 
far  tacere  una  voce  limpida,  inattaccabile, 
fastidiosissima  che  metteva  in  crisi  le  loro 
speranze  “elettorali”  e  le  loro  coscienze 
perché  stava  denudando  la  loro  complici¬ 
tà  con  i  crocefissori  di  Cristo,  vecchi  e 
nuovi.  Padre  Zanotelli  aveva  dato  speran¬ 
za  ad  un  Cattolicesimo  degno  di  questo 
nome,  amante  e  rispettoso,  con  i  fatti  della 
vita  dal  primo  all’ultimo  istante  e  in  tutti 
gli  angoli  della  Terra,  condannando  l’a¬ 
borto  individuale  e,  coerentemente,  l’a- 


Azione  ronvioleròt 


borto  collettivo  (=  il  vergognoso  traffico 
d’armi,  cinico  al  pari  del  bisturi  abortista). 
Egli  è  stato  zittito  perché  diventato  troppo 
scomodo,  soprattutto  un  mese  prima  del 
1 4  giugno  italiano,  forse  per  paura  di  un 
clamoroso  giudizio  critico  nei  confronti 
del  cattolicesimo  “politico”  e  di  facciata, 
per  il  quale  gli  “scudi”  segnati  dalla  croce 
cristiana  hanno  il  magico  perverso  potere 
di  “portare  acqua”  al  pozzo  “nero”  dove 
vengono  accumulati  i  rifiuti  non  biodegra¬ 
dabili  del  clientelismo,  delle  tangenti, 
degli  intrallazzi,  delle  alleanze  “concorda¬ 
tarie”  (nel  senso  che  sono  “concordate” 
per  reciproco  interesse).  Non  hanno  avuto 
il  coraggio  di  dire,  perché  (la  gente  poteva 
capire  “troppo”  bene);  cosi  lo  hanno 
“tagliato”,  con  la  violenza  stalinista  (che  a 
parole  hanno  sempre  demonizzato,  ieri  e 
oggi)  di  un  ordine  indiscutibile,  dogmati¬ 
co.  Non  erano  in  grado  di  dimostrare  che 
il  traffico  d’armi  sulla  pelle  di  chi  muore 
di  fame  e  di  sete  era  “meno  peggio”  del 
traffico  drammatico  che  i  responsabili  di 
questo  “scandalo  al  sole”  dell’Africa  e  di 
tutto  il  Terzo  Mondo  (da  padre  Zanotelli 
indicati  con  nome  e  cognome)  erano 
degni,  nonostante  tutto,  della  fiducia  degli 
elettori  italiani,  dal  Veneto  alle  altre 
regioni  del  Paese.  Tutto  questo  è  il  segno 
triste  di  una  nuovà  epopea  di  crociate 
medievali  alle  soglie  del  Duemila,  condot¬ 
te  nel  nome  dello  stesso  segno  “crociato”, 
sostenuta  magari  da  un’edera  parassita  e 
adornata  da  una  bandiera  tricolore  che 
spunta  da  un  campo  di  garofani  per 
mietere  i  quali  la  falce,  ormai  arrugginita, 
ha  perso  ogni  potere.  Ma  questa  crociata, 
benedetta  con  i  chiodi  dei  nuovi  soldati 
romani  e  non  certo  con  l’acqua  pasquale 
che  potrebbe  dissetare  l’Africa,  diventerà 
ora  un  “boomerang”  verso  i  nuovi  “Gof¬ 
fredo  di  Buglione”  che  tanti  silenziosi 
operatori  di  pace  costringeranno  a  scende¬ 
re  dal  cavallo  parlamentare  con  la  forza 
della  loro  non-rassegnazione.  Padre  Zano¬ 
telli  se  ne  va,  ma  lascia  qui  tanti  altri 
“Zanotelli”  che  da  lui  hanno  imparato 
che  Gesù  Cristo  non  è  morto  e  risorto  per 
scherzo. 

Mario  Dal  Re 

Faenza  (RA) 


Appello  alle  donne 
per  il  14  giugno 

Il  14  giugno  avremmo  dovuto  ^votare 
per  i  referendum,  il  14  giugno  ci  saranno 
le  elezioni  anticipate. 

Ci  siamo  ritrovate  per  comunicarci  lo 
stesso  disagio  nel  dover  stare  a  "regole  del 
gioco”  che  sentiamo  estranee  per  la 
distanza  abissale  che  ci  separa  da  una 
politica  in  cui  prevalgono  solo  miopi 
ottiche  di  partito,  sia  per  gli  interessi  che 
stanno  sulle  nostre  teste,  da  quelli  occulti 
e  illeciti  a  quelli  palesi  e  leciti  rispetto  al 
contesto  economico-sociale,  ma  non  me¬ 
no  illeciti  rispetto  alle  esigenze  di 
giustizia  dei  “dannati  della  terra”,  sia  per 
il  suicidio  preparato  dall’uomo  antibiolo¬ 
gico  con  la  dilapidazione  dei  beni  essen¬ 
ziali  alla  sopravvivenza  della  specie. 

È  una  degenerazione  delle  istituzioni, 
oppure  tali  esiti  sono  un  ineluttabile 


sbocco  dovuto  alla  separatezza  della  Poli¬ 
tica? 

11  Parlamento  ci  offre  questo  squallido 
spettacolo,  perché  la  sua  funzione  è  ormai 
svuotata  dalla  prevalenza  di  questi  “corpi 
separati”,  che  sono  diventati  i  partiti, 
oppure  le  istituzioni,  così  come  si  sono 
affermate  nel  mondo  contemporaneo,  sia 
nella  versione  occidentale  sia  in  quella  del 
socialismo  reale,  sono,  in  quanto  organi¬ 
smi  separati,  una  risposta  insufficiente, 
inadeguata  alla  soluzione  dei  problemi 
posti  dalla  convivenza  civile? 

Non  possiamo  più  rinunciare  ad  un 
pezzo  importante  della  nostra  identità 
femminile:  la  concezione  della  politica 
come  pratica  che  non  separa  i  valori  dai 
comportamenti,  i  mezzi  dai  fini,  l’elabo¬ 
razione  dall’azione  coerente.  Auspichia¬ 
mo  una  prassi  che  ci  consenta  di  connette¬ 
re  il  privato  con  il  politico,  la  concretezza 
della  quotidianità  con  gli  orizzonti  del 
futuro,  di  pensare  globalmente  ed  agire 
localmente. 

Sentiamo  che  anche  la  proposta,  avan¬ 
zata  da  più  parti,  di  aumentare  la  quota 
di  donne  nelle  liste,  per  far  crescere  la 
presenza  femminile  in  Parlamento,  po¬ 
trebbe  perdere  il  suo  valore  di  istanza  di 
trasformazione  se  fosse  intesa  solo  come 
puro  fatto  quantitativo  o  se  fosse  pensata 
come  “la  soluzione”  al  problema  del 
rapporto  tra  donne  e  politica  e  non 
esprimesse  invece  -  come  certo  si  vuole  - 
l’ingresso  di  una  sensibilità  e  di  una 
cultura  alternativa  di  cui  le  donne  si 
sentono  portatrici.  La  problematicità  del 
rapporto  tra  donne  e  politica  a  livello 
istituzionale  deriva  dal  fatto  che  quest’ul- 
tima  si  risolve  essenzialmente  nel  discute¬ 
re  un  po’  estrinsecamente  sulle  cose, 
mentre  la  politica  per  le  donne  non  può 
prescindere  dallo  “stare  dentro”  la  realtà, 
dall’“esserci”,  e  perciò  resterà  insoddisfa¬ 
cente  e  sofferta  ogni  espressione  della 
politica  che  non  giunga  a  ribaltare  la 
priorità  del  discutere,  fare,  essere  a  favore 
della  priorità  dell’essere,  fare,  discutere. 

Non  possiamo  nemmeno  rinunciare  ad 
una  voce  collettiva  né  eludere  le  istituzio¬ 
ni  che  "fanno”  la  Politica,  seppur  in  modo 
deludente.  Vogliamo  però  trovare  strade 
che  non  siano  speculari  e  subalterne  alla 
logica  della  competizione  e  del  dominio, 
ma  diverse,  per  fondare  su  questa  diversità 
le  nostre  identità  femminili,  la  nostra 
specificità. 

Perciò  rivolgiamo,  soprattutto  alle  don¬ 
ne.  un  appello: 

-  il  14  giugno  era  la  data  stabilita  per  il 
referendum: 

i  referendum,  per  le  questioni  che 
sollevavano,  rappresentavano  l’introdu¬ 
zione  nella  politica  di  una  dimensione 

-  i  referendum,  per  il  principio  di  metodo 
che  esprimevano,  dovevano  ridare  spa¬ 
zio  e  voce  alla  base  che  è  il  fondamento 
dell’istituzione  democratica; 

-  i  referendum  ci  sono  stati  “scippati”’: 
facciamo  in  modo  che  le  elezioni  del  14 
giugno  esprimano  un  Parlamento  anti¬ 
nucleare  e  “nuovo”,  votando  i  partiti  ed 
i  candidati  sicuramente  tali. 

Portiamo  una  prospettiva  “diversa”  in 

queste  elezioni  che  ci  hanno  imposto,  non 
subiamole  ma  trasformiamole;  facciamo 
sì  che  la  politica  riesca  a  risolvere  i 
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problemi  collettivi  in  un’ottica  capace  di 
prendersi  cura  della  tutela  dei  beni  essen¬ 
ziali  che  ci  sono  affidati,  della  difesa  della 
salute,  della  vita  nostra  e  dei  nostri  figli, 
del  diritto  ad  un’esistenza  pienamente 
umana  per  tutti,  a  partire  dalle  fasce  più 
debqji. 

Rifiutiamo  la  logica  di  competizione 
che  si  creerà,  purtroppo,  anche  all’interno 
dello  schieramento  antinucleare,  tra  liste 
e  partiti  preoccupati  dell’accaparramento 
del  maggior  numero  di  voti,  l’uno  a 
scapito  dell’altro. 

Sosteniamo  un  fronte  che  si  senta 
legittimato  a  rappresentarci,  pur  nelle 
insufficienze  della  politica  istituzionale, 
in  ragione  di  questa  opzione  fondamenta¬ 
le  per  il-  futuro  e  per  la  vita. 

Per  ora  l’appello  è  stato  sottoscritto  da: 

Angela  Alessi  (infermiere),  Alberta  Aluffi 
(insegnante),  Elvira  Anzalone  (puericultri¬ 
ce),  Liliana  Barbaglio  Cunzio  (comitato 
disarmo  e  pace),  M.  Cristina  Bartolomei 
(docente  universitaria),  Giuliana  Bertola 
Maero  (assistente  sociale),  Alberta  Biga- 
gli  (scrittrice),  Linda  Bimbi  (segretaria 
della  fondazione  intern.  Lelio  Basso),  Pia 
Bruzzichelli  (presidente  Cooperative  Libe¬ 
ra  Stampa ),  Nadia  Burzio  (insegnante), 
aura  Casu  Salza  (insegnante),  Sara  Cerri- 
ni  Melauri  (pittrice),  Giancarla  Codrigna- 
ni  (parlamentare),  Nicoletta  Crosti  (ricer¬ 
catrice),  Patria  Dal  Santo  Savio  (logopedi-< 
sta),  Maria  De  La  Pierre  (comitato  disar¬ 
mo  e  pace),  Angela  Dogliotti  Marasso 
(insegnante),  Elisabetta  Fiorentini  (saggi¬ 
sta,  preside  di  Liceo),  Clara  Gennaro 
(insegnante),  Wilma  Gozzini  (teologa), 
Mariella  Gramaglia  (direttrice  di  “Noi- 
donne"),  M.  Caterina  Iacobelli  (teologa  e 
antropologo),  Anna  Luisa  L’Abate  (casa 
per  la  pace  S.  Gimignano),  Bianca  Marrè 
Berutti  (ass.  per  la  consulenza  familiare), 
Giuliana  Martirani  (docente  universita¬ 
ria),  Rosetta  Mazzone  (avvocato  e  consi¬ 
gliere  com.  sinistra  indip.),  Giulia  Miche- 
lotti  (cooperativa  di  lavoro  per  handicap- 
pati),  Maddalena  Micotti  Skinzack  (inse¬ 
gnante),  Alberta  Nelli  (insegnante),  Fran¬ 
ca  Pratesi  (poetessa),  Carla  Rabogliatti 
(preside  scuola  media),  Amalia  Roletto 
Poggi  (ass.  volontaria  per  l’assistenza  sul 
territorio),  Anna  Maria  Rollino  Gennaro 
(comunità  alloggiò  per  riunioni),  Paola 
Spagliardi  Avonto  (insegnante),  Gemma 
Toro  De  Macchi  (ass.  volontaria  assisten¬ 
za  sul  territorio),  Rosanna  Tos  (insegnan¬ 
te),  Adriana  Zarri  (teologa  e  scrittrice). 


□ 


Alt  ai  pazzi! 

Non  voglio  fare  come  con  Hitler:  prima 
del  disastro,  folle  scalmanate  lo  applaudi¬ 
vano  e  quasi  tutti  gli  altri  stavano  zitti; 
dopo  il  disastro,  i  sopravvissuti  sono 
andati  a  gara  a  dargli  del  pazzo.  Bisognava 
capirlo  prima! 

Nonostante  qualche  intenzione  di  par¬ 
ziale  disarmo,  in  realtà  il  mondo  è  oggi  in 
preda  a  un  folle  riarmo,  sia  atomico  che 
tradizionale.  Anche  il  nucleare  civile  è 
nato  nella  scia  del  nucleare  militare  e  gli 
eventuali  disastri  di  una  centrale  atomica, 
che  nessuno  scienziato  può  escludere  in 
modo  assoluto,  provocano  effetti  letali 
non  minori  di  una  bomba  atomica. 

Un  peccato  originale  comune  lega 
dunque  insieme  i  Tornado  aviotrasporta- 
tori  di  missili  atomici  della  base  di  S. 
Damiano  con  la  centrale  nucleare  di 
Caorso.  Se  non  è  pazzia  questa,  allora 
nessuno  è  pazzo! 

Gesù  ha  inaugurato  il  regno  della 
fraternità  e  dell’amore,  e  proprio  per 
questo  ha  contestato  violentemente  le 
autorità  responsabili  di  oppressioni  e  ha 
violato  sistematicamente  le  leggi  ingiuste. 

Io  sono  per  la  vita,  che  confina  con 
l’assoluto;  e  perciò  sono  contro  qualsiasi 
violazione  del  comandamento  “Non  ucci¬ 
dere”:  aborto,  esercito,  pena  di  morte, 
eutanasia,  suicidio.  Ciò  vale  anche  per  lo 
Stato:  giù  le  mani  dalla  vita!!! 

Ci  si  può  e  ci  si  deve  difendere  con 
metodi  nonviolenti,  senza  eliminazione 
fisica  dell’avversario;  ci  sono  fondi  di 
energia  a  iosa,  anche  per  i  Paesi  più 
poveri,  come  il  sole.  Basta  farla  finita  con 
la  stupida  ostinazione  di  pagare  i  migliori 
cervelli  perché  studino  sistemi  d’arma  . 
sempre  più  spaventosi,  lasciando  alla 
ricerca  scientifica  civile  le  briciole  dei  suoi 
sottoprodotti.  Questa  è  immoralità;  que¬ 
sta  è  pazzia.  È  assurdo  anche  solo  rendere 
possibile,  come  lo  è  oggi,  l’olocausto 
nucleare.  E  questo  va  gridato  oggi,  prima 
che  succeda. 

Difficilmente  i  governi  disarmeranno 
da  soli.  Se  parlano  di  disarmo,  è  perché 


cresce  la  voce  dei  popoli  che  invoca  pace 
(e  il  più  delle  volte  la  illudono  e  deludo¬ 
no).  Tocca  alla  gente  disarmare  i  governi: 
la  gente  dell’Est  e  dell’Ovest,  del  Nord  e 
del  Sud,  che  è  stufa  di  eserciti  e  bombe, 
mentre  dovunque  ha  bisogno  di  pane,  di 
casa,  di  medicine,  di  spiritualità,  di  pace. 

Fermiamo  i  pazzi,  finché  siamo  in 
tempo! 

padre  Angelo  Cavagna 

redattore  di  "Settimana’’ 
Centro  Dehoniano,  Bologna 


Scritti  eretici  di 
L.  Tolstoj 


L.N.  Tolstoj,  Scritti  eretici,  ed.  La  Baro¬ 
nata,  L.  10.000. 


L’opera  di  Tolstoj  ha  un  lato  oscuro  e 
scandaloso,  verde  e  nero:  l’eresia  della  sua 
riflessione  etico-politica.  Non  l’amano  i 
borghesi,  non  l’amano  i  marxisti,  non 
l’amano  i  cattolici.  Naturalmente  fatte 
falve  le  solite  eccezioni.  I  borghesi  non 
possono  sopportare  l’analisi  impietosa 
dell’origine  violenta  del  potere  e  la  critica 
serrata  alle  istituzioni  in  cui  questa 
violenza  si  cristallizza  e  perpetua:  la 
Chiesa,  i  tribunali,  l’esercito,  la  scuola,  la 
scienza  accademica  e  ufficiale.  I  funziona¬ 
ri  marxisti  dell’ortodossia  la  liquidano 
con  una  alzata  di  spalle,  definendola,  con 
Lenin,  moralistica,  utopistica  e,  in  ultima 
istanza,  reazionaria.  I  custodi  cattolici  del 
dogma  ne  hanno  fatto  un’antologia  di 
massime  da  calendario,  purgandola  di 
ogni  istanza  critica  e  di  ogni  mordente 
sociale.  Tocca  dunque  ai  verdi  nonviolen¬ 
ti  e  libertari  ricostruire  un’immagine  non 
mistificata  o  dimezzata  di  Tolstoj.  Di 
colui  che  Gandhi  considerava,  per  la 
coerenza  delle  sue  parole  e  delle  sue 
azioni  “il.  più  grande  apostolo  della 
nonviolenza  che  l’epoca  attuale  ci  abbia 
dato”.  Ecco  allora  che  questa  piccola 
antologia  può  rappresentare  l’occasione 
adatta  per  avvicinarsi  al  pensiero  di 
Tolstoj.  Un  pensiero  “trasversale”  che  fa 


esplodere  le  artificiali  contrapposizioni 
tra  rivoluzione  e  reazione,  tra  conversa¬ 
zione  e  anarchia,  e  che  sa  cogliere  e 
criticare  ai  suoi  inizi  il  processo  di 
industrializzazione  forzataci  distruzione 
dei  saperi  e  dei  modi  di  vita  tradizionali, 
di  massificazione  e  omologazione  cultura¬ 
le,  in  una  parola  la  catastrofe  ecologica  e 
antropologica  di  cui  i  nostri  giorni  sono 
figli  e  testimoni.  Quella  di  Tolstoj  è  una 
riflessione  sempre  aperta  e  in  divenire, 
che  si  sviluppa  in  un  puntuale  confronto 
con  le  dottrine  e  le  culture  emergenti  del 
suo  tempo  (hegelismo  e  positivismo, 
liberalismo  e  marxismo)  ma  che  deve'  la 
sua  forza  soprattutto  al  fatto  di  essere  il 
frutto  di  una  profonda  “conversione” 
personale  maturata  a  contatto 'diretto  con 
la  realtà  sociale  del  suo  tempo. 

Gli  scritti  qui  raccolti,  lettere,  opuscoli, 
polemiche,  affrontano  tutti  i  temi  del 
Tolstoj  “politico”,  ancora  oggi  provocato- 
rio  e  sorprendente:  la  necessità  di  purifica¬ 
re  il  Cristianesimo  dalla  fede  e  dal  mistero 
per  ricondurlo  alle  sue  origini  di  “religio¬ 
ne  pratica. per  la  beatitudine  sulla  terra”; 
la  necessità  di  liberarsi  dalla  “moderna 
schiavitù”  della  proprietà  privata  e  del 
lavoro  salariato;  la  necessità  di  lavorare 
allo  sgretolamento  e  all’estinzione  degli 
Stati  e  dei  loro  bracci  armati.  Di  estremo 
interesse  sono  anche  i  mezzi,  orientati  e 
contenenti  il  fine,  che  Tolstoj  suggerisce,  e 
pratica,  per  costruire  una  società  mondia¬ 
le  senza  più  guerre  e  sfruttamento:  la 
noncollaborazione  con  il  potere;  la  disob¬ 
bedienza  civile;  l’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  e  alle  spese  militari;  l’educazione 
antiautoritaria  fondata  sull’interazione 
tra  “discepolo”  e  “maestro”;  il  ritorno 
alla  terra;  la  valorizzazione  delle  comuni¬ 
tà  locali  e  cosi  via.  Spero  di  essere  riuscito 
in  queste  poche  righe,  quasi  un  ìndice 
degli  argomenti  toccati  in  questo  libro,  a 
suggerire  la  ricchezza  e  l’attualità  con  cui 
i  verdi  nonviolenti  e  libertari  devono 
costantemente  confrontarsi  se  non  voglio¬ 
no  smarrire  le  radici  storiche,  etiche  e 
culturali  delle  loro  proposte,  con  il  rischio 
incombente  di  ridursi  al  ruolo  di  nuovi 
medici  al  capezzale  di  un  sacro  neocapita¬ 
listico  impero  sempre  più  astutamente 
disposto  a  tingere  di  verde  le  proprie 
banconote  e  le  proprie  bandiere. 

Ivan  Bettini 


Casa  per  la  nonviolenza  a  Verona: 

continuano  a  giungere  testimonianze  di  solidarietà 

Proseguiamo  nella  pubblicazione  dell’elenco  di  coloro  che  hanno  sottoscritto  per  l’acquisto  dei  mattoni 
per  la  pace.  Rinnoviamo  il  nostro  ringraziamento. 

Matteo  Oreste,  Trento,  L.  75.000;  Baldini  Franco,  Parma,  L.  10.000;  Guido  Vittorangeli,  Tuscania,  L.  10.000;  Montagna 
Fabrizio,  Urbino,  L.  15.000;  Barucco  Candidi,  Passirano,  L.  15.000;  Guiliodoro  Leonardo,  Osimo,  L.  15.000;  Ornella  e 
Davide  Tenani,  Porto  Garibaldi,  L.  15.000;  Pino  Raffeli,  Soverato,  L.  15.000;  Fossati  Giuliano,  Chiavari,  L.  5.000;  Gruppo 
Pace  e  Sviluppo,  Torino,  L.  127.000;  Massimo  Feltrin,  Arquata  Se.,  L.  15.000;  Luciano  Capitini,  Pesaro,  L.  100.000; 
Renzo  Dal  Carria,  Firenze,  L.  50.000;  Paolo  Sebastiani,  Lavis,  L.  18.000;  C.O.S.,  Sesto  S.  Giovanni,  L.  15.000;  Domenico 
Segagni,  Lardirago,  L.  20.000;  Bellabarba  Pierfelice,  Macerata,  L.  30.000;  Mantovani  Luigi,  Ferrara,  L.  10.000;  Marini 
Cofler  e  Sandra  Delaiti,  Besenello,  L.  90.000;  Guida  Antonella,  Vico  Eq„  L.  15.000;  Ass.  Il  Portico,  Noale,  L.  15.000; 
Sandro  Gozzo,  Noale,  L.  30.000;  Sandro  Libralesso,  Noale,  L.  15.000;  Mason  Claudio,  Noale,  L.  15.000;  Dario  Falbo, 
Campalto,  L.  50.000;  Giuseppe  Bongioanni,  Torino,  L.  15.000;  N.N.  L.  15.000;  Sanpaolo  Fernanda,  Milano,  L.  50.000; 
Alberto  Bonacina,  Bergamo,  L.  60.000;  A.  Capitini,  Bozzolo,  L.  50.000;  Colombo  Marco,  Bergamo,  L.  15.000;  Genoni 
Pietro,  Busto  Ar„  L.  15.000;  Masella  Nadia,  Boscochiesanuova,  L.  20.000;  Scuola  Popolare  "La  Ghiaia”,  Berzano  S. 
Pietro,  L.  15.000;  Comitato  per  la  pace  della  Valpolicella,  Pedemonte,  L.  30.000;  N.N.  Verona,  L.  15.000;  Adriana  Basili, 
Verona,  L.  60.000;  Obiettori  di  coscienza,  Legnago,  160.000;  Ghedini  Luciana,  Verona,  L.  50.000;  Il  Millepiedi,  Verona, 

L.  150.000;  Franco  Perna,  Lussemburgo,  L.  500.000;  Renato  Lombardo,  Palmi,  L.  20.000;  Mimmo  Gagliostro,  Palmi,  L. 
10.000;  Raffaello  Saffiotti,  Palmi,  L.  1.000;  Mimmo  Surace,  Palmi,  L.  1.000;  Pasquale  Mirotta,  Taurianova,  L.  1.000; 
Peppe  Cricrì,  Palmi,  L.  1.000;  Franco  Baldo,  Palmi,  L.  1.000;  Saverio  Saffiotti,  Palmi,  L.  1.000;  Giuseppe  Oriana,  Palmi, 

L.  1.000;  Carmelo  Pipino,  Palmi,  L.  1.000;  Francesco  Trentinella,  Palmi,  L.  1.000;  Peppe  Gagliostro,  Palmi,  L.  1.000; 
Lilla  Pipino,  Palmi,  L.  1.000;  Liliana  Zappone,  Palmi,  L.  1.000;  Piero,  Palmi,  L.  1.000;  Salvatore,  Palmi,  L.  1.000;  Stefania, 
Palmi,  L.  1.000;  Nadia,  Palmi,  L.  1.000;  Gisella,  Palmi,  L.  1.000;  Saro,  Palmi,  L.  1.000;  Vincenzo,  Palmi,  L.  1.000;  Anna 
Maria,  Palmi,  L.  1.000;  Nino  Bonazza,  Palmi,  L.  1.000. 
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3.  Dibattito  tra  i  verdi  sulla  Nato 
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Le  nostre  scuse 


Dopo  tre  mesi  torniamo  nelle  case  degli  abbonati  con  questo  numero  7-8-9 
di  A.N. 

Molti  lettori,  quest’estate,  ci  hanno  telefonato  o  scritto  per  chiedere  come 
mai  non  vedevano  giungere  la  rivista  nella  loro  cassetta  postale.  Abbiamo  avuto 
un  momento  di  sovraccarico  di  lavoro  (campagna  obiezione  fiscale,  vicende 
elettorali,  acquisto  e  ristrutturazione  della  “Casa  per  la  Nonviolenza”)  al  quale 
si  sono  aggiunti  anche  problemi  personali... 

Sono  cose  che  capitano  ad  una  rivista  come  la  nostra,  che  viene  pensata  e 
confezionata  con  il  lavoro  militante  di  alcune  (poche)  persone. 

Abbiamo  comunque  cercato  di  sfruttare  questa  pausa  estiva  per  un  po’  di 
riposo  e  di  riflessione.  Siamo  certi  della  comprensione  e  della  collaborazione 
di  tutti  voi. 


La  Redazione 


ÀziorcroiMolaifa 
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DIBATTITO  TRA  I  VERDI  SULLA  NATO 

Anche  la  Nato  può  tingersi  di  verde? 

Il  rifiuto  di  appartenere  ad  un’alleanza  militare,  qual  è  la  Nato,  credevamo  che  fosse  per  i  Verdi 
una  posizione  scontata,  evidentemente  ci  sbagliavamo  e  il  dibattito  documentato  in  queste  pagine 
lo  dimostra.  Sia  ben  chiaro  che  non  ci  interessa  aprire  le  nostre  pagine  ad  un  dibattito  “prò  o 
contro  la  Nato’’,  che  per  noi  conosce  già  risposte  precise  e  definitive.  Quel  che  ci  preoccupa  è  la 
constatazione  di  una  profonda  distanza  culturale  che  certi  interventi  hanno  delineato  rispetto  alle 
tradizionali  posizioni  nonviolente.  Quel  che  ci  interessa  veramente  è  di  riuscire  a  far  confrontare, 
non  superficialmente,  tutto  l’arcipelago  verde  con  la  teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza. 


a  cura  della  Redazione 


Nel  precedente  editoriale  di  Azione 
Nonviolenta  (AN  n.  6/87,  pag.  2)  metteva¬ 
mo  in  luce  che  nel  Manifesto  elettorale 
degli  intenti  verdi  (elaborato  alla  Conven¬ 
tion  di  Mantova  del  2-3  maggio)  era 
stranamente  “scomparso”  il  punto  pro¬ 
grammatico  “uscita  dai  blocchi  militari 
con  la  rinuncia,  nel  1989,  del  rinnovo 
dell’adesione  dell’Italia  alla  Nato”.  Nel- 
l’assembleà  post-elettorale  dei  Verdi  (Bo¬ 
logna,  4-5  luglio),  proprio  a  partire  dalla 
nostra  scandalizzata  denuncia,  la  “que¬ 
stione  Nato”  è  stata  al  centro  del  dibatti¬ 
to.  Sono  emerse  posizioni  diverse,  con 
molte  sfumature:  chi  vuole  l’uscita  unila¬ 
terale  dalla  Nato,  chi  vuole  una  Nato  solo 
difensiva,  chi  si  sente  protetto  dall’om- 
brello  americano  contro  la  dittatura  sovie¬ 
tica,  chi  è  ancora  tiepido  e  preferisce 
aspettare  una  presa  di  posizione  pubblica 
e  ufficiale  di  un’assemblea  nazionale  dei 
Verdi.  Noi  che  seguiamo  con  attenzione  il 
fenomeno  verde  perché,  dicevamo,  “ la 
cultura  verde  ci  pare  naturalmente  vicina 
a  quella  nonviojenta” ,  siamo  rimasti  -  a 
dire  il  vero  -  un  po’  sbigottiti  ed  esterefat¬ 
ti.  Non  tanto  per  la  vicenda  dell’uscita 
dalla  Nato  (che  più  di  tanto  non  ci 
angoscia),  quanto  per  la  distanza  culturale 
dalle  tradizionali  posizioni  nonviolente 
che  certi  interventi  hanno  delineato.  Sem¬ 
pre  ad  onor  del  vero  dobbiamo  dire  che 
la  maggioranza  dell’assemblea  “tifava” 
per  chi  ha  espresso  interventi  antimilitari¬ 
sti,  contro  la  Nato  e  contro  il  Patto  di 
Varsavia.  Ma  per  non  rimanere  nell’ambi¬ 
to  dei  massimi  sistemi,  che  rischiano 
sempre  di  lasciare  immutata  la  realtà,  ci 
interessa  seguire  da  vicino  questo  dibatti¬ 
to,  che  è  proseguito  con  alcuni  interventi 
pubblicati  su  II  manifesto  e  con  molte 
lettere  ed  articoli  giunti  alla  nostra  reda¬ 
zione.  Dallo  spunto  sulla  Nato  ci  interessa 
che  emerga  una  chiara  politica  verde  in 
tema  di  disarmo,  e  soprattutto  capire  qual 
è  il  potenziale  reale  dei  verdi  in  materia 
di  impegno  personale  e  diretto  sulle 
tematiche  nonviolente. 

Se  il  programma  elettorale  dei  Verdi  è 
uscito  “emendato”,  preferendo  alla  forza 
della  verità  la  forza  di  una  politica 
pigliavoti,  noi  desideriamo  ristabilire  i 
corretti  termini  della  questione.  Pubbli¬ 
chiamo  perciò  gli  stralci  più  significativi 
degli  articoli  (già  pubblicati  o  inediti)  che 
sono  venuti  ad  arricchire  questo  dibattito 
estivo. 


Purtroppo  sono  intervenuti  prevalente¬ 
mente  coloro  che  provengono  da  estrazio¬ 
ne  nonviolenta  e  pacifista.  Quasi  fossero 
degli  “addetti  ai  lavori”  di  un  settore, 
quello  antimilitarista,  che  poco  importa 
agli  altri  verdi.  Mentre  noi  siamo  sempre 
più  convinti  che  la  nonviolenza  è  l’ag¬ 
giunta  fondamentale  che  può  far  diventa¬ 
re  la  proposta  verde  matura  per  la 
“ trasformazione  di  questa  società  inade¬ 
guata”. 

Giannozzo  Pucci  (Firenze)  ci  ha  scritto: 
“ preferisco  parlare  di  disarmo  nucleare 
del  territorio  italiano,  anziché  della  Nato, 
perché  all’aspetto  politico  è  necessario 
anteporre  le  posizioni  etiche.  Comunque 
credo  che  il  dibattito  sulla  Nato  si  debba 
sviluppare  fra  i  Verdi  nell’ambito  di  tutto 
il  dibattito  sulla  politica  estera,  sul  rap¬ 
porto  tra  Europa  e  resto  del  mondò,  fra 
Nord  e  Sud,  fra  Est  ed  Ovest,  fra  Stati 
nazionali  e  Nazioni  senza  Stato,  sul  ruolo 
dell’Europa  e  dei  vari  popoli  dell’Europa, 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta.  In 
questo  contesto  bisogna  smontare  il  dog¬ 
ma  centrale  della  civiltà  europea,  comune 
ai  darwiniani,  ai  liberali,  ai  marxisti  e  alla 
cultura  cattolica  prevalente:  cioè  che  quel¬ 
lo  che  fa  l’uomo  bianco  è  ben  fatto  e 
costituisce  metro  dell’evoluzione.  E  occor¬ 


re  muoversi  non  in  una  razionalità  del 
disarmo,  ma  in  un  ’ etica  della  nonviolenza 
attiva  senza  la  quale  ogni  discorso  sul 
disarmo  convenzionale  finisce  nella  su¬ 
bordinazione  al  più  forte”.  Siamo  d’accor¬ 
do  con  lui  sul  pirmato  da  dare  all’etica 
nonviolenta,  sentito  anche  da  Davide 
Melodia  (Livorno),  il  quale  ha  notato  una 
carenza  nel  dibattito  circa  la  “ valutazione 
della  corresponsabilità  dei  due  blocchi 
militari  nel  rappresentare  una  spada  di 
Damocle  sul  capo  dell'umanità  intera  e  la 
necessità  di  uscire  da  entrambi.  È  vero  che 
non  possiamo,  come  occidentali,  uscire 
dal  Patto  di  Varsavia,  ma  dichiarando  di 
voler  uscire  unilateralmente  dalla  Nato  si 
fa  indirettamente  un  efficace  appello  ad 
analoghi  passi  da  parte  di  qualsiasi  Stato 
si  trovi  nell'ambito  del  patto  dell’Europa 
centrale”. 

Molti  hanno  visto  in  questo  dibattito  il 
rischio  di  una  riedizione  del  logoro  slogan 
“fuori  l’Italia  dalla  Nato,  fuori  la  Nato 
dall’Italia”  del  repertorio  dei  partigiani 
della  pace  degl  anni  ’50,  troppo  facilmen¬ 
te  accusabili  di  simpatie  sovietiche  nem¬ 
meno  tanto  nascoste.  Alfio  Nicotra  (Fi¬ 
renze)  dice  che  “ esiste  una  ‘sindrome 
Nato’  che  da  tempo  ha  contagiato  la 
sinistra  diventando  come  l’industrialismo 
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per  ciò  che  riguarda  la  politica  economi- 
co-ambientale:  prigioniera  dell'esistente, 
incapace  di  immaginare  il  cambiamento  e 
un  modello  di  sviluppo  diverso.  Ritengo 
sia  per  questo  urgente  che  qualcuno  non 
affetto  da  tale  sindrome  all'interno  dei 
Vérdi  alzi  la  propria  voce  e  le  proprie 
ragioni  per  evitare  che  il  verde  italiano 
rapidamente  si  stinga  nel  grigioverde.  Le 
forti  pressioni  sull'Italia  affinché  partecipi 
alla  spedizione  del  Golfo  Persico,  le 
precedenti  missioni  in  Libano,  i  Cruise 
installati  a  Comiso,  i  nostri  porti  utilizzati 
da  base  per  navi  che  salpano  sottocosta 
con  la  bandiera  Nato  e  l’ammainano  al 
largo  innalzando  la  bandiera  Usa,  pronte 
per  bombardare  Tripoli,  rappresentano 
una  macroscopica  realtà  di  ciò  che  è 
veramente  la  Nato:  uno  strumento  di 
guerra  teso  a  mantenere  e  rafforzare  lo 
sfruttamento  dei  Paesi  industrializzati  sui 
Paesi  sottosviluppati” .  Il  tema  dell’auto¬ 
nomia  e  dell’indipendenza  è  al  centro 
dell’attenzione  di  Vittorio  Pallotti  (Bolo¬ 
gna):  “ Negli  ambiti  pacifisti  occidentali  si 


Gli  interventi  che  pubblichiamo  sono 
stati  tutti  ridotti  all’essenziale  per 
questioni  di  spazio.  Gli  articoli 
completi,  per  ognuno  dei  quali  diamo 
opportuna  indicazione,  sono  stati 
pubblicati  sul  quotidiano  il  Manifesto. 


Ritardo  dei 
verdi  sulla  pace 

(Da  il  manifesto,  martedì  14  luglio  1987) 

La  necessità  di  definire  una  politica 
verde  sui  temi  della  pace  e  della  sicurezza 
è  scaduta  in  una  dura  quanto  semplicisti¬ 
ca  contrapposizione  tra  sostenitori  del¬ 
l’uscita  dalla  Nato  e  critici  di  questa 
parola  d’ordine  vetero-comunista.  Tappa¬ 
re  il  buco  sul  pacifismo  con  l’assunzione 
di  una  parola  d’ordine  -  per  di  più 
massimalista  -  sarebbe  un  errore  per  i 
verdi,  che  per  fortuna  è  stato  evitato. 

La  definizione  di  una  politica  pacifista 
praticabile  nel  nostro  Paese  richiede  un 
grosso  processo  di  revisione  del  bagaglio 
culturale  della  sinistra  e,  soprattutto,  un 
processo  di  acculturazione  sulle  questioni 
della  sicurezza.  Si  tratta  della  stessa  strada 
percorsa  dai  verdi  sui  temi  dello  sviluppo, 
dell’energia  e  dell’ambiente:  una  profonda 
e  scientifica  conoscenza  di  nuovi  proble¬ 
mi  porta  alla  revisione  di  alcuni  concetti 
portanti  della  passata  cultura... 

Nessuno,  tra  i  verdi  dotati  di’raziocinio, 
si  azzarderebbe  a  reclamare  la  chiusura 
delle  centrali  nucleari  senza  una  proposta 
alternativa  capace  di  soddisfare  i  bisogni 
energetici  di  base  del  Paese.  Invece  i 
sostenitori  dall’uscita  Nato  non  sentono 
alcun  bisogno  di  sicurezza  della  popola¬ 
zione.  Se  invece  si  guardasse  al  problema 
principale  della  sicurezza,  ci  si  accorge¬ 
rebbe  che  la  questione  della  Nato  è  un 
problema  secondario.  Prendiamo  ad  e- 
sempio  la  questione  del  disarmo  nucleare. 


parla  da  tempo  della  possibilità  di  ricon¬ 
vertire  il  modello  difensivo  europeo  su  basi 
non  armate  o  comunque  che  vedano  una 
progressiva  riduzione  della  componente 
armata  e  un  conseguente  aumento  di 
quella  non  armata.  Gli  studi  teorici 
condotti  da  Sharp,  Eberth,  Galtung  e  altri, 
hanno  dimostrato  la  necessità-possibilità 
di  sperimentare  e  adottare  questi  nuovi 
modelli  difensivi,  soprattutto  in  un’epoca 
nucleare.  Appare  chiaro  però  che  una 
scelta  come  questa  comporta  la  massima 
autonomia  politico- militare  da  una  gran¬ 
de  potenza  la  quale  dal  suo  canto  ha  tutto 
l’interesse  e  la  necessità  di  mantenere  il 
proprio  controllo  sulle  popolazioni  della 
periferia  del  suo  impero.  È  questa  la 
logica  dei  blocchi  contrapposti  e  armati 
che  si  oppone  allo  sviluppo  di  qualsiasi 
autonomia  locale  che  finirebbe  per  inne¬ 
scare  un  processo  di  coscientizzazione 
della  gente”. 

Come  Redazione  di  AN  non  ci  interes¬ 
sa,  ovviamente,  aprire  le  nostre  pagine  ad 
un  dibattito  “prò  o  contro  la  Nato”,  che 


Il  rifiuto  di  avere  armi  nucleari  sul 
proprio  territorio  accomuna  tanto  i  Paesi 
neutrali  europei  (Jugoslavia,  Svizzera, 
Svezia)  che  alcuni  Paesi  della  Nato 
(Norvegia,  Danimarca,  Spagna).  La  possi¬ 
bilità  che  anche  l’Italia  entri  nel  club  dei 
non-nucleari  non  dipende  quindi  dal 
dominio  totale  degli  Stati  Uniti  sulla 
Nato,  bensì  principalmente  dalla  subal¬ 
ternità  dei  dirigenti  politico-militari  ita¬ 
liani  alle  pressioni  statunitensi. 

Un  primo  problema  dei  verdi  è  quindi 
quello  di  avviare  una  riflessione  appro¬ 
fondita  sui  temi  della  sicurezza.  Questo 
processo  di  acculturazione  non  dovrebbe 
però,  a  mio  parere,  estraniare  i  verdi  da 
quello  che  si  può  già  fare  per  la  pace. 

Da  questo  punto  di  vista  è  molto 
preoccupante  la  mancanza  di  discussione 
e  di  prese  di  posizione  formali  e  collettive 
sulla  questione  dell’opzione  zero,  che 
prevede  il  ritiro  di  tutti  gli  euromissili 
installati  in  Europa  a  partire  dal  1987. 
Anche  nella  più  giovane  delle  forze 
politiche  si  possono  quindi  vedere  i  riflessi 
della  più  generale  marginalizzazione  e 
strumentalizzazione  delle  tematiche  della 
pace  avvenuta  negli  ultimi  due  anni. 

L’arretratezza  dei  verdi  italiani  sulle 
tematiche  pacifiste  è  quindi  solo  una  parte 
della  più  generale  arretratezza  del  pacifi¬ 
smo  italiano,  che  non  è  ancora  arrivato  (al 
contrario  deH’ambientalismo)  a  produrre 
associazioni  indipendenti  e  una  solida 
cultura.  Nel  pacifismo  italiano  prevalgo¬ 
no  ancora  gli  apparati  di  partito  e  le  sette 
pacifiste,  ambedue  incapaci  di  organizza¬ 
re  efficacemente  le  simpatie  per  la  pace 
che  i  sondaggi  di  opinione  danno  come 
maggioritarie  tra  gli  italiani.  Il  tentativo 
in  atto  di  costituire  un’associazione  pacifi¬ 
sta  indipendente  è  la  risposta  in  positivo  a 
questa  situazione. 

Paolo  Miggiano 


□ 


per  noi  conosce  già  risposte  precise  e 
definitive.  Quanto  piuttosto  iniziare  un 
dialogo  con  tutto  il  più  vasto  arcipelago 
verde  su  alcune  questioni  precise: 

-  la  nonviolenza  è  un  preambolo  impre¬ 
scindibile  della  cultura  verde? 

-  è  praticabile  una  strategia  unilaterale 
per  il  disarmo? 

-  come  uscire  dall’attuale  politica  riarmi- 
sta? 

-  esiste  un’efficace  difesa  nonviolenta? 
Noi  pensiamo  che  la  funzione  principa¬ 
le  dei  Verdi  sia  ancora  quella  di  contribui¬ 
re  alla  crescita  di  un  movimento  che 
esprima  novità.  Ma  per  fare  questo 
occorre  avere  le  idee  chiare  e  saper  parlare 
limpido.  Su  questa  vicenda  “elettorale’' 
della  Nato  alcuni  verdi  non  hanno  avuto 
molte  idee  e  soprattutto  hanno  parlato 
confusamente.  Questa  può  essere  l’occa¬ 
sione  per  una  seria  riflessione.  Più  di 
qualche  lettore,  scrivendoci,  ha  proposto 

10  svolgimento  di  un  convegno  su  “i  verdi, 

11  disarmo,  la  difesa”.  Forse  ne  varrebbe 
la  pena. 


Non  ci  sono 
mezze  misure 

(Da  il  manifesto,  martedì  4  agosto  1987) 

Si  può  restare  incinti  della  Nato  ma 
solo  “poco  poco”.  Questa  è  la  tesi  di 
Paolo  Miggiano,  il  manifesto,  14  luglio 
1987,  e  la  ricetta  suggerita  ai  verdi. 
Sostiene  ancora  Miggiano  che  la  questio¬ 
ne  della  Nato  è  peraltro  secondaria, 
mentre  la  sicurezza  che  ci  offre  (l’ombrel¬ 
lo  nucleare  e  il  resto  della  deterrenza,  ndr) 
è  insostituibile.  In  sostanza  il  “verde 
pacifista”  deve  dire  sì  alla  Nato  perché  ci 
dà  una  materna  protezione  atomica. 

Ma  per  mettere  a  posto  la  sua  coscienza 
di  ecologo-pacifista  deve  chiedere  per  i 
missili  nucleari  sistemati  in  casa  nostra 
“asilo  politico”  in  qualche  altro  Paese 
della  Nato  (forse  solo  la  Thatcher,  inglesi 
consentendo,  accetterebbe)  la  questione 
sarebbe  così  risolta.  Le  armi  verrebbero 
lanciate  da  altri  Paesi  e  la  nostra  coscienza 
sarebbe  a  posto. 

Potremmo  magari  ospitare  le  basi  (Sigo- 
nella,  Camp  Derby,  ecc.)  della  Nato,  la  VI 
Flotta,  spedire  qualche  cassa  di  materiali 
Nato  per  l’Iran  da  Talamone  e  dintorni 
ma  restando  verdi  e  puri  resteremo  sì,  un 
po’  incinti  della  Nato,  ma  “poco  poco”. 

Ma  è  poi  possibile  questo  miracolo 
genetico  che  auspica  Paolo  Miggiano?  C’è 
da  intendersi,  naturalmente,  in  modo 
preliminare  su  che  cosa  si  voglia  significa¬ 
re  con  “pacifismo”. 

La  Nato  si  vanta,  e  non  ci  sono 
argomenti  probanti  né  contro  né  a  favore, 
di  aver  allontanato  per  40  anni  la  guerra, 
almeno  dal  teatro  europeo.  Gli  “uomini 
in  divisa”  si  considerano  perciò  i  veri 
protagonisti  della  pace  e  della  sicurezza, 
sotto  l’egida  della  Nato.  Naturalmente 
Nato  significa  non  solo  armi  nucleari, 
significa  un  determinato  modello  strategi¬ 
co  (ad  esempio  del  tipo  Air  Land  Baule) 
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con  le  forze  proiettate  oltre  frontiera,  armi 
quasi  nucleari,  reparti  di  pronto  impiego, 
servizi  segreti  con  rilascio  di  nulla  osta  di 
segretezza  Nato  per  i  Paesi  dell’alleanza, 
ecc.  Nato  significa  “la  scelta  politica  di 
fondo”,  la  quale  domina  sia  la  politica 
estera  sia  la  politica  interna  dei  Paesi 
componenti  (a  sovranità  più  o  meno 
limitata)  che  ne  fanno  parte. 

Il  pacifismo  in  “abiti  civili”,  che  ha  la 
sua  espressione  più  radicale  nei  nonvio¬ 
lenti,  non  accetta  naturalmente  la  tesi 
della  deterrenza,  dell’appartenenza  ad  un 
blocco  militare,  non  accetta  i  bilanci 
militari  imposti  dall’Alleanza  atlantica, 
non  accetta  l’idea  di  forze  di  pronto 
impiego  proeittate  all’esterno  secondo  il 
modello  strategico  della  Nato.  Al  limite 
accetta  un  modello  strategico  puramente 
difensivo  cioè  sicuramente  non  offensivo 
(vedi  Svizzera,  Austria,  Jugoslavia).  Non 
accetta  neppure  il  concetto  di  “sicurezza” 
legato  alla  deterrenza  militare  e  alla  corsa 
agli  armamenti.  La  sicurezza  offerta  dalla 
Nato  all’Italia  che  prevede  l’arresto  degli 
invasori  sovietici  (prima  che  giungano  alla 
Val  Padana)  con  impiego  di  armi  nucleari 
si  traduce  in  autodistribuzione  piuttosto 
che  in  sicurezza.  Dal  punto  di  vista 
ecologico  mi  sembra  del  tutto  sconsiglia¬ 
bile. 

Sicché  i  verdi  che  giustamente  difendo¬ 
no  gli  uccelli  dalla  caccia,  le  specie  di 
animali  rari  dall’estinzione  (vedi  la  foca 
monaca  e  il  panda)  non  possono  non 
preoccuparsi  della  morte  totale  di  milioni 
di  uomini  (oltre  alla  fine  degli  animali  e 
delle  piante)  che  le  bombe  atomiche 
porterebbero  nel  Veneto  e  dintorni  ridu¬ 
cendoli  a  una  specie  del  deserto  del 
Nevada  (altro  che  effetto  Chemobyl). 

O  si  è  incinti  di  Nato  o  non  lo  si  è.  E 
che  la  Nato  non  significhi  solo  100  Cruise, 
ma  molto  di  più,  credo  che  ormai  se  ne 
siano  accorti  tutti.  Anche  dal  punto  di 
vista  ambientale. 

I  verdi  dovranno  decidere  con  scienza  e 
anche  con  coscienza. 

Falco  Accame 


Uscire  dalla 
Nato  non  serve 

(Da  il  manifesto,  venerdì  7  agosto  1987) 

Vogliamo  dire  subito  che  riterremmo 
sbagliato  impostare  una  campagna  di 
opinione  e  di  iniziativa  politica  sull’uscita 
dell’Italia  dalla  Nato.  Questo,  non  solo 
per  “realismo”  nel  considerare  gli  attori 
presenti  sulla  scena  europea,  ma  per 
impostare,  in  Europa,  iniziative  nuove  e 
praticabili  in  comune  tra  i  vari  Paesi,  che 
disgreghino  il  sistema  dei  blocchi  contrap¬ 
posti. 

All’intemo  della  Nato  non  sfugge  il 
fatto  che  gli  Usa  si  sforzino  di  estendere  i 
compiti  dell’Alleanza  per  interventi  ag¬ 
gressivi  esterni  all’area,  propagandati  co¬ 
me  difesa  dell’Occidente,  con  l’adozione 
della  dottrina  Air  land  baule. 

Per  battere  questa  politica  non  ci  si  può 
semplicemente  chiamar  fuori:  occorre 


proporre,  come  europei,  una  politica 
diversa.  Nella  discussione  sul  rinnovo 
della  Nato,  va  posta  la  questione  di  una 
strategia  della  difesa  che  sia  rigorosamen¬ 
te  difensiva  e  non  provocatoria. 

Quale  politica  di  difesa  può  essere 
giusta?  La  prima  cosa  da  affermare  è 
l’indisponibilità  alla  pratica  della  deter¬ 
renza  nucleare.  Essa  prevede,  infatti,  nella 
“migliore”  delle  ipotesi,  la  semplice  ven¬ 
detta  concentrata  su  un  intero  popolo,  ma 
i  cui  effetti  devastanti  colpirebbero  l’inte¬ 
ro  pianeta.  Al  contrario,  la  nostra  idea  di 
sicurezza  è  di  salvaguardare  la  nostra 
società  proprio  perché  essa  possa  vivere 
ed  è  quindi  basata  sul  rendere  impossibile 
il  controllo,  l’occupazione  e  la  sottomis¬ 
sione.  Ne  consegue  che  vorremmo  una 
struttura  credibile  della  nostra  difesa: 
rinunciando  alle  armi  di  sterminio  di 
massa  (atomiche,  biologiche  e  chimiche)  e 
sviluppando,  invece,  un  sistema  di  difesa 
basato  sia  su  un  comparto  armato,  ma  con 
strumenti  militari  non  offensivi  e  legati  al 
territorio,  sia  su  forme  di  resistenza 
non  violenta  e  di  protezione  civile  che 
utilizzino  ogni  obiettore  e  cittadino  non 


armato. 

Questi  ultimi  dovrebbero  cooperare  in 
attività  di  soccorso  e  di  protezione  civile 
anche  oggi,  prefigurando  una  rete  di 
organismi  capaci  di  organizzare  la  resi¬ 
stenza  e  la  non  collaborazione  attiva 
contro  qualsiasi  aggressore.  L’Italia,  come 
ogni  altro  aderente  alla  Nato,  può  quindi 
opporsi  alla  trasformazione  dell’Alleanza 
in  uno  strumento  offensivo  proponendo 
una  dottrina  strategica  di  “difesa  difensi¬ 
va”  che  non  può  non  prevedere  anche 
l’autonomia  dei  comandi  di  truppe,  al  di 
fuori  dell’attuale  comando  integrato. 

Ma  l’avvio  di  una  radicale  trasforma¬ 
zione  in  senso  non  aggressivo  del  nostro 
modello  di  difesa,  anche  con  atti  unilate¬ 
rali,  deve  essere  concepito  come  un 
passaggio  per  sovvertire  la  logica  di  Yalta. 
Non  può  dunque  essere  disgiunto  da  un 
forte  impegno  per  riaprire  la  questione 
dell’indipendenza  dei  Paesi  europei  dalle 
superpotenze.  E,  soprattutto,  non  deve 
essere  indifferente  rispetto  all’evoluzione 
e  alla  “liberazione”  interna  nei  Paesi 
dell’Est  e  alla  fine  del  sistema  totalitario 
sovietico.  Atti  autonomi  di  disarmo  e  di 
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“riconversione  difensiva”  del  nostro  siste¬ 
ma  di  difesa  dovrebbero  anzi  essere 
pensati  in  funzione  di  favorire  questo 
cambiamento,  fondato  su  equilibrio  del 
terrore  e  cristallizzazione  dei  blocchi. 

Non  possiamo  dimenticare  la  profonda 
interdipendenza  esistente  tra  il  livello 
politico  e  quello  militare  della  sicurezza, 
tra  la  pace  e  la  libertà.  Da  questo  punto 
di  vista,  allora,  una  reale  apertura  e  la 
presenza  di  una  dialettica  politica  demo¬ 
cratica  nei  Paesi  dell’Est  vale  assai  di  più 
della  ricerca  di  improbabili  equivalenze 
nel  conteggio  delle  armi. 

Duccio  Bianchi  e  Tommaso  Franci 


Gianni  Mattioli,  deputato  verde 


“Non  mi  pronuncerò  sulla 
Nato  fino  a  quando  non  ci 
sarà  un’ampia  discussione 
e  una  decisione  di  tutti  i 
Verdi’’. 


Ci  sono  dubbi 
sulla  Nato? 

(Da  il  manifesto,  14  agosto  1987) 

Nel  dibattito  interno  dei  verdi  è  entrato 
con  forza  il  tema  dell’appartenenza  italia¬ 
na  alla  Nato,  ripreso  anche  da  Martelli 
per  bruciare  in  partenza  la  ventilata 
partecipazione  di  qualche  deputato  verde 
alle  trattative  per  il  nuovo  governo.  Il 
capogruppo  Mattioli  si  è  affrettato  a 
smentire  che  i  verdi  si  siano  mai  occupati 
di  tale  questione  e  già  all’assemblea 
nazionale  di  Bologna  aveva  voluto  preci¬ 
sare  che  sull’uscita  dalla  Nato  non  si 
sarebbe  pronunciato,  in  attesa  di  una 
presa  di  posizione  ufficiale  da  parte  di 
un’assise  delle  Liste  verdi. 

L’inevitabile  schematizzazione  degli  in¬ 
terventi  ha  creato  una  falsa  e  banale 
contrapposizione  fra  “anti  Nato”  e  “criti¬ 
ci  di  questa  parola  d’ordine  vetero- 
comunista”.  Il  problema  evidentemente, 


in  tal  modo  è  mal  posto.  Non  si  tratta  cioè 
di  decidere  se  i  verdi  sono  prò  o  contro 
l’appartenenza  dell’Italia  all’alleanza  mi¬ 
litare  atlantica.  Anche  se  la  risposta  mi 
sembrerebbe  scontata  senza  bisogno  di 
dover  consultare  alcuna  assemblea:  come 
potrebbero  i  verdi  condividere  una  sola 
virgola  della  politica  militare?  Si  è  forse 
dovuto  attendere  il  responso  di  un’assem¬ 
blea  per  sapere  se  i  verdi  erano  prò  o 
contro  Io  scempio  ambientale  della  Val¬ 
tellina  che  ha  avuto  tali  devastanti  conse¬ 
guenze? 

Il  problema,  piuttosto,  è  per  capire 
quale  strategia  per  il  disarmo  può  essere 
intrapresa  dai  verdi.  E  per  non  cadere  nel 
tranello  dei  soliti  luoghi  comuni  sulla 
pace  (disarmo  bilanciato  e  controllato...) 
sarà  bene  attivarsi  seriamente  sulle  propo¬ 
ste  nonviolente  per  una  crescita  dal  basso 
di  iniziative  unilaterali  e  di  disarmo  e 
avviare  una  riflessione  sul  concetto  di 
difesa  nonviolenta  come  alternativa  alla 
tradizionale  difesa  armata  (e  ciò  può 
significare  -  come  inizio  -  difesa  ambien¬ 
tale,  protezione  civile,  servizio  alternativo 
volontario  femminile,  smilitarizzazione  e 
denuclearizzazione  del  territorio). 

I  verdi  devono  recuperare  un  ritardo  su 
questi  temi,  coniugando  insieme  ecologia 
e  non  violenza,  dentro  e  fuori  le  istituzio¬ 
ni.  E  anche  su  questi  temi  i  verdi  faranno 
bene  a  mantenersi  “biodegradabili”,  at¬ 
tenti  cioè  a  non  enfatizzare  nuovi  tentativi 
associativi  pacifisti  che  rischiano  di  essere 
la  riedizione  di  un  movimento  per  la  pace 
che  dopo  un  fuoco  di  paglia  è  già  sparito 
nel  nulla,  rientrato  dietro  gli  steccati  di 
partito. 

La  pratica  in  estensione  dell’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari,  il  rilancio  e  la 
riqualificazione  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  del  servizio  civile,  l’avvio  dell’obie¬ 
zione  professionale,  sono  solo  alcuni 
punti  cardine  della  strategia  nonviolenta. 
L’opposizione  alle  spese  militari,  alla 
produzione  bellica,  la  contestazione  del 
complesso  militare  industriale,  lo  svuota¬ 
mento  dei  blocchi  militari,  la  realizzazio¬ 
ne  di  fasce  e  zone  denuclearizzate,  le  lotte 
per  la  smilitarizzazione  del  territorio,  la 
creazione  di  forze  di  intervento  nonvio¬ 
lente,  sono  altrettanti  obiettivi  da  perse¬ 
guire  con  decisione. 

Tutto  questo  può  avvenire,  per  i  verdi,  a 
partire  dal  lancio  di  una  campagna  che 
apra  nel  Paese  un  largo  dibattito  sulla 
necessità  storica  del  deperimento  dei 
blocchi  militari  basati  sulla  spartizione 
del  mondo  avvenuta  a  Yalta:  cominciando 
con  l’occasione  del  rinnovo,  dopo  quaran¬ 
tanni,  dell’adesione  italiana  alla  Nato  e 
proporre  nel  1989  l’obiettivo  dell’uscita 
“secca”  dal  nucleare  civile  e  militare. 

Massimo  Vaipiana 
consigliere  regionale  verde  del  Veneto 


Nato  e  Boato 


di  Mauro  Suttora 


Quando  il  neodeputato  Mattioli  disse 
quelle  parole,  i  verdi  presenti  all’assem¬ 
blea  nazionale  di  Bologna  il  4  luglio  si 
guardarono  negli  occhi  stupefatti. 


“Non  mi  pronuncerò  sulla  Nato  fino  a 
quando  non  ci  sarà  un’ampia  discussione 
e  una  decisione  di  tutti  i  verdi”,  aveva 
detto  Mattioli  con  una  prudenza  incom¬ 
prensibile,  degna  più  di  un  politico  di 
professione  che  di  un  ecologista,  e  infatti 
in  netto  contrasto  con  la  chiarezza  e  la 
semplicità  del  resto  del  suo  bel  discorso. 

Come,  i  verdi  non  sono  contro  la  Nato? 
Al  contrario  di  tutti  i  verdi  del  resto  del 
mondo  quelli  italiani  non  sono  pacifisti? 
Grande  novità,  dopo  che  per  anni,  in  ogni 
sede,  i  verdi  italiani  avevano  ribadito  che 
le  due  gambe  sulle  quali  si  muovono  sono 
l’ecologia  e  la  nonviolenza.  Novità  ribadi¬ 
ta  però  dal  senatore  Marco  Boato  (verde 
almeno  al  25%,  visto  che  è  stato  eletto  in 
condominio  con  Psdi,  Psi  e  Pr  a  Trento) 
il  6  luglio  in  un’intervista  al  Corriere  della 
Sera:  “No,  i  verdi  non  sono  contro  la 
Nato.  Se  lo  fossero,  si  ripiomberebbe  in 
un  veterocomunismo  da  ultrasinistra  anni 
’70”. 

Qui  Boato  sta  parlando  di  se  stesso, 
allora  dirigente  di  Lotta  continua.  La 
quale  però  -  mi  permetto  di  ricordarglielo 
-  con  i  suoi  “proletari  in  divisa”  non  era 
affatto  antimilitarista:  voleva  semplice- 
mente  sindacalizzare  e  “democratizzare” 
l’esercito,  chimera  tuttora  inseguita  da  Pei 
e  Dp.  Quanto  alla  Nato,  è  ben  vero  che  i 
marxisti  di  allora  e  di  oggi  (Castellina  in 
testa)  la  combattono  essendo  convinti  che 
Gorbaciov  (e  prima  Breznev)  sia  meglio 
di  Reagan  e  dell’imperialismo  Usa. 

Ma  Boato  sa  meglio  di  me  che  i  pacifisti 
presenti  tra  i  verdi,  a  parte  qualche 
eccezione,  provengono  da  tutt’altra  schie¬ 
ra:  quella  dei  nonviolenti  eredi  di  Capiti¬ 
ni,  Gandhi,  Bertrand  Russel  e  Luther 
King,  e  degli  obiettori  di  coscienza  che  si 
battono  anche  per  i  loro  fratelli  imprigio¬ 
nati  all’Est  (Piero  Lazagna,  attivissimo  in 
questo  campo,  era  capolista  verde  a 
Genova,  e  diventerà  deputato  con  la 
rotazione;  Maurizio  Bekar  a  Trieste; 
Renato  Fiorelli  è  consigliere  comunale 
verde  a  Gorizia;  e  decine  di  altri).  Le 
marce  antimilitariste  intemazionali  negli 
anni  scorsi  sono  andate  fisicamente  anche 
a  Varsavia,  Berlino  Est,  Lubiana,  Bucarest 
e  Praga,  non  limitandosi  alle  parole. 
Iscritti  al  Movimento  nonviolento  e  alla 
Lega  per  il  disarmo  unilaterale  (sì,  Boato, 
unilaterale)  sono  stati  incarcerati  a  Mosca 
nel  1984  assieme  ai  radicali  per  avere 
volantinato  contro  i  missili  SS  20. 

Insomma,  la  posizione  dei  nonviolenti  è 
sempre  stata  limpida:  “No  a  tutti  gli 
eserciti,  all’Est  e  all’Ovest.  Tutti  gli 
eserciti  sono  neri.  No  alla  Nato  e  al  Patto 
di  Varsavia.  No  a  tutte  le  frontiere”. 
Nessuno  spazio  per  filosovietismi  o  vete- 
rocomunismi,  mi  sembra. 

Il  danno  di  Comiso 

Questa  posizione  “super  partes”  è  stata 
censurata  durante  gli  anni  del  pacifismo 
di  Comiso  (1981-84).  Ed  è  stato  un  danno 
di  cui  si  pagano  ancora  le  conseguenze, 
perché  Comiso  ha  lasciato  dietro  di  sé 
l’immagine  di  un  pacifismo  “alla  Castelli¬ 
na”,  alla  Pdup,  di  gente  sinceramente 
convinta  che  tutto  sommato,  il  più  cattivo 
è  Reagan.  Di  gente  che  nelle  marce  della 
pace  non  aveva  niente  di  meglio  da 
sventolare  che  bandiere  rosse  con  falce  e 
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martello:  cioè  le  stesse  che  sventolano  sul 
Cremlino,  sui  manicomi  dove  venivano 
internati  i  pacifisti  russi  del  gruppo  Trust, 
e  nei  lager  dove  tuttora,  malgrado  il 
sorriso  di  Gorbaciov  e  dei  suoi  innamorati 
come  padre  Boff,  sono  rinchiusi  migliaia 
di  prigionieri  politici  d’opinione,  tutelati 
unicamente  da  Amnesty  International. 
Come  poteva  essere  credibile  un  pacifi¬ 
smo  simile? 

Anche  a  Marco  Boato  è  pervenuta 
questa  immagine  sgradevole  di  pacifismo 
“a  senso  unico”  (concetto  ben  diverso  da 
“unilaterale”),  molto  anti-Nato  e  poco 
Patto  di  Varsavia.  Perché?  Perché  i  non¬ 
violenti  “super  partes”  a  Comiso  furono 
“egemonizzati”  da  chi  per  professione  è 
pagato  per  egemonizzare,  cioè  dai  funzio¬ 
nari  di  partito  di  Pei  e  Fgci.  E  anche 
perché  i  pigri  giornalisti  si  sdraiano 
sempre  volentieri  sui  comodi  materassi 
fomiti  dagli  apparati  di  partito  e  dai  nomi 
noti:  così  come  Ballardin  del  Corriere 
della  Sera  a  Bologna  ha  intervistato 
Marco  Boato  (cioè  probabilmente  l’unico 
verde  pro-Nato  presente  in  sala),  a  Comi¬ 
so  tutti  intervistavario  Castellina  e  nessu¬ 
no  Massimo  Vaipiana,  o  qualche  altro 
rappresentante  dei  verdi-nonviolenti. 


Marco  Boato,  senatore  verde 

“No,  i  verdi  non  sono 
contro  la  Nato.  Se  lo 
fossero  si  ripiomberebbe 
in  un  vetero  comuniSmo  da 
ultra  sinistra  anni  ’70’’. 

Perché  no  alla  Nato 

Ristabiliamo  quindi  un  po’  di  verità 
storica:  dire  no  alla  Nato  non  vuol  dire 
essere  filosovietici.  Già  nel  1949,  nello 
storico  dibattito  in  Parlamento  sull’ade¬ 
sione  dell’Italia,  oltre  al  Pei  staliniano  e 
ai  suoi  “partigiani  della  pace”  (che  furono 
i  migliori  alleati  dei  pro-Nato  con  la  loro 
fede  pro-Urss  contraria,  simmetrica  ed 
equivalente),  si  levarono  contro  la  Nato 
voci  al  di  sopra  di  ogni  sospetto,  come 
quelle  di  Piero  Calamandrei  e  di  Umberto 
Calosso. 

E  fin  dalla  prima  marcia  Perugia-Assisi 
nel  1961  il  pacifismo  italiano  ha  visto,  sul 


tema  Nato,  da  una  parte  marxisti  e 
catto-comunisti  con  posizioni  ambigue,  e 
dall’altra  invece  obiettori,  nonviolenti, 
radicali,  cristiani  e  anarchici  con  un 
antimilitarismo  rigoroso,  a  360  gradi. 
Ricordo  che  in  quegli  anni  essere  “super 
partes”  era  assai  scomodo  e  poco  di  moda: 
voleva  dire,  per  esempio,  denunciare 
anche  il  militarismo  dei  nordvietnamiti  e 
dei  vietcong  oltre  a  quello  Usa,  e  appog¬ 
giare  la  “terza  via”  dei  bonzi  buddisti. 

Ma  cos’è  la  Nato  oggi?  Johann  Galtung 
sostiene  che  l’appartenere  ad  un’alleanza 
contrapposta  ad  un’altra  è  fattore  di 
insicurezza.  Galtung,  in  una  classifica  dei 
Paesi  più  sicuri,  mette  ai  primi  posti 
quelli  neutrali  e  quelli  più  autosufficienti 
dal  punto  di  vista  economico  ed  energeti¬ 
co.  L’Italia  naturalmente  è  agli  ultimi 
posti. 

La  triste  realtà  è  che  l’Italia  sta  parteci¬ 
pando  attivamente  a  quella  che  è  - 
assieme  al  Patto  di  Varsavia  -  la  più 
formidabile  organizzazione  per  la  distru¬ 
zione  violenta  del  mondo  mai  messa  in 
piedi  nella  storia  dell’umanità.  Cosa 
impedisce  a  noi  e  all’Europa  di  essere 
neutrali,  e  quindi  veramente  indipendenti 
da  Usa  e  Urss?  Cosa  impedisce  all’Italia 
di  riacquistare  un  minimo  di  dignità 
nazionale?  Tutti  i  nostri  vicini  (Austria, 
Svizzera,  Jugoslavia,  Francia)  non  hanno 
più  truppe  straniere  sul  proprio  territorio 
da  quarant’anni.  L’Italia  invece  ha  affitta¬ 
to  agli  Usa  diverse  parti  del  proprio  suolo, 
dove  nessun  cittadino  italiano  può  entrare 
(neanche  il  Presidente  della  Repubblica)  e 
dove  sono  installate  armi  atomiche  pronte 
a  partire  per  ordine  di  un  Capo  di  Stato 
estero  che  noi  non  abbiamo  avuto  il 
piacere  di  eleggere. 

La  posizione  più  saggia,  in  politica 
estera,  è  sempre  quella  di  essere  “amici  di 
tutti,  alleati  di  nessuno”.  Altrimenti  un 
qualunque  Gheddafi  potrà  sostenere,  a 
ragione,  che  la  Libia  è  meno  dipendente 
dall’Urss  di  quanto  l’Italia  e  l’Europa 
occidentale  non  lo  siano  dagli  Usa. 

Còs’è  veramente  successo  fra  i  verdi 

Alla  convention  programmatica  verde 
di  Mantova  dello  scorso  maggio  la  com¬ 
missione  Ecopax,  che  si  riunisce  regolar¬ 
mente  da  un  anno  e  collega  i  verdi 
pacifisti,  aveva  preparato  una  lista  di 
punti  da  presentare  agli  elettori:  diminu¬ 
zione  delle  spese  militari,  nascita  di  una 
struttura  per  la  difesa  non  armata,  divieto 
di  produrre  ed  esportare  armi.  Il  solito, 
classico  programma  dei  pacifisti.  La  ven¬ 
tina  di  persone  presenti  aveva  anche 
formulato  (all’unanimità)  la  proposta  di 
uscire  dalla  Nato  alla  sua  scadenza,  nel 
1989.  Infatti  il  Patto  atlantico  va  rinnova¬ 
to  ogni  vent’anni,  ma  nel  silenzio  degli 
Stati  membri  viene  automaticamente  rin¬ 
novato.  È  necessario  quindi  che  dei 
deputati  chiedano  un  dibattito  in  Parla¬ 
mento  almeno  un  anno  prima  della 
scadenza  (cioè  entro  la  prossima  primave¬ 
ra)  per  verificare  se  l’Italia  vuole  parteci¬ 
pare  ancora  alla  Nato. 

Ripeto:  poiché  fra  i  pacifisti  il  no  alla 
Nato  è  scontato,  l’indicazione  di  Alfonso 
Navarra,  segretario  nazionale  della  Lega 
per  il  disarmo  unilaterale  (Ldu),  era  stata 
accolta  come  una  buona  idea  da  tutti.  Al 


contrario  di  altri  temi  (difesa  armata 
difensiva,  abolizione  della  leva,  eventuale 
partecipazione  dei  verdi  all’Associazione 
per  la  pace  della  Castellina)  che,  essendo 
controversi,  non  hanno  prodotto  un  con¬ 
senso  generale,  e  che  quindi  non  sono  stati 
inseriti  nel  “programma  verde”. 

Poche  ore  dopo,  è  successo  un  fatto 
gravissimo:  Fiorello  Cortiana,  uno  degli 
1 1  coordinatori  nazionali,  e  Degli  Espino- 
sa,  incaricato  di  redigere  materialmente  il 
programma  verde  per  le  elezioni  metten¬ 
do  assime  le  indicazioni  delle  varie 
commissioni,  hanno  tolto  il  punto  sul  non 
rinnovo  della  Nato,  forse  spaventati  dalla 
domanda  di  un  giornalista:  “I  verdi  sono 
contro  la  Nato?”. 

È  stato  il  metodo  seguito,  più  che  il 
merito,  a  far  giustamente  protestare  i 
membri  della  commissione  Ecopax.  Nes¬ 
sun  dirigentino  poteva  infatti  permettersi 
di  censurare  alcunché.  Alla  prima  riunio¬ 
ne  dei  deputati  verdi  dopo  le  elezioni 
Anna  Donati,  indicata  dall’editoriale  di 
“Azione  Nonviolenta”  di  giugno  come  la 
responsabile  della  censura,  ha  detto  che 
lei  non  c’entrava.  Ma  anche  dopo  le 
prudenti  affermazioni  di  Mattioli  a  Bolo¬ 
gna  l’imbarazzo  continua:  a  una  mia 


Tommaso  Franci,  consigliere  comuna¬ 
le  verde  a  Firenze 


“Ritengo  sbagliato 
impostare  una  campagna 
di  opinione  e  di  iniziativa 
politica  sull’uscita 
dell’Italia  dalla  Nato”. 


precisa  richiesta,  come  giornalista  del¬ 
l’europeo,  di  conoscere  la  posizione  per¬ 
sonale  di  ciascun  deputato  verde  sulla 
Nato,  mi  è  stato  risposto  con  l’omertà: 
“Dobbiamo  ancora  discuterne”.  Una  di¬ 
sciplina  di  gruppo  degna  del  Pei. 

Eppure,  sempre  a  Bologna,  la  risposta  a 
Marco  Boato  è  arrivata  già  pochi  minuti 
dopo  l’ambiguo  intervento  di  Mattioli. 
Michele  Boato,  fratello  di  Marco  e  depu¬ 
tato  verde  di  Venezia,  è  stato  sommerso 
dagli  applausi  quando  ha  ribadito  il  no  al 
rinnovo  della  Nato.  “Marco  Boato  annac¬ 
qua  il  programma  verde  perché  vuole  fare 
il  ministro”,  era  il  commento  più  diffuso 
in  sala. 


Realismo  comico 


Azione  nawioienta 


A  scuola  dai  poveri 

In  occasione  del  ventesimo  anniversario  della  morte  di  don 
Lorenzo  Milani,  Giuliana  Martirani,  professoressa  di  geografia 
all’Università  di  Napoli,  ha  voluto  rispondere  alla  “Lettera  ad  una 
professoressa’’  dei  ragazzi  di  Barbiana. 


di  Giuliana  Martirani 


Marco  Boato  ha  colpito  ancora  quando 
è  stato  preparato  il  programma  “irrinun¬ 
ciabile”  in  5  punti  per  entrare  nel  governo 
Goria.  Il  quinto  punto,  infatti,  dice 
testualmente:  “Riconversione  e  riduzione 
dell’industria  bellica  a  produzioni  unica¬ 
mente  finalizzate  alla  difesa  del  Paese 
nell'ambito  delle  sue  alleanze ,  e  conte¬ 
stuale  divieto  di  esportazione  di  armi”. 

È  una  richiesta  insensata: ,  forse  le 
.  fabbriche  d’armi  italiane  dovrebbero  limi¬ 
tarsi  a  produrre  fucili,  cannoni  e  aerei  solo 
per  l’esercito  italiano?  Allora  dovrebbero 
chiudere  immediatamente,  perché  le  di¬ 
mensioni  di  scala  deH’indiistria  bellica 
odierna  impongono  l’esportazione.  Anzi, 
una  delle  funzioni  più  importanti  delle 
forze  armate  italiane  e  del  ministro  della 
Difesa  è  pròprio  quella  di  propagandare 
il  “made  in  Italy”  per  rifilarlo  ai  Paesi  del 
Terzo  Mondo.  Sarebbe  come  dire  a  un 
panettiere:  “No,  guarda,  tu  puoi  vendere 
il  pane  solo  agli  inquilini  del  tuo  palaz¬ 
zo”. 

Non  si  capisce  poi  cosa  voglia  dire 
“produzioni  finalizzate  alla  difesa  del 
Paese”:  per  “difesa”  i  militari  intendono 
anche  l’attacco,  perché  “la  miglior  difesa 
è  l’attacco”.  E  per  i  verdi?  I  Tornado,  per 
esempio,  ci  difendono  o  attaccano?  E  le 
portaerei?  Tutto  si  chiarisce  però  con  quel 
“ nell’ambito  delle  sue  alleanze".  Nel¬ 
l’ambito  della  Nato,  cioè.  E  allora,  sicco¬ 
me  “difesa”  nella  dottrina  ufficiale  della 
Nato  vuol  dire  anche  uso  della  bomba 
atomica,  siamo  giunti  ad  un  fantastico 
risultato:  i  verdi  approvano  la  fabbricazio¬ 
ne  di  bombe  atomiche  da  parte  di 
industrie  italiane.  Basta  che  poi  non  le 
esportino.  Per  fortuna,  non  mi  risulta  che 
nostre  aizende  collaborino  alla  manifattu¬ 
ra  di  bombe  nucleari.  Ma  per  i  verdi  ciò 
sarebbe  perfettamente  lecito. 

Ecco,  questi  sono  i  comici  risultati  ai 
quali  si  arriva  quando,  per  paura  di 
apparire  “estremisti”  (e  i  più  impauriti 
sono  proprio  gli  estremisti  pentiti  di  dieci 
anni  fa),  si  gioca  a  fare  i  “realisti”,  i 
“moderati”,  i  “responsabili”.  In  realtà,  la 
richiesta  di  non  rinnovo  della  Nato  non 
era  al  primo  posto  delle  preoccupazioni 
dei  pacifisti  verdi:  più  urgenti  sembrano, 
appunto,  la  questione  del  commercio 
bellico,  o  la  costruzione  di  una  difesa 
nonviolenta.  Non  era  neanche  una  richie¬ 
sta  originale:  la  avanzò  già,  pensate  un 
po’,  Eugenio  Scalfari  esattamente  vent’an- 
ni  fa,  sull’Espresso  del  7-8-1967,  per 
chiedere  il  non  rinnovo  nel  1969,  alla 
prima  scadenza.  Per  Marco  Boato  anche 
Scalfari  era  un  filosovietico? 

Ma  è  il  metodo,  come  ho  detto,  che 
ferisce  chi  crede  che  i  verdi  siano  l’unica  e 
ultima  speranza  di  pulizia  nella  politica 
italiana.  Per  questo  chiedo  ai  nostri  lettori 
di  “Azione  Nonviolenta”  di  partecipare 
più  attivamente  alle  iniziative  pacifiste  ed 
ecologiste.  Non  tanto  per  controllare 
l’amico  Marco  Boato,  che  oltre  a  qualche 
errore  fa  tante  altre  cose  buone,  quanto 
per  realizzare  tutto  ciò  di  cui  ho  parlato 
in  quest’articolo.  Altrimenti,  i  verdi  pas¬ 
seranno  il  loro  tempo  a  litigare  fra  loro.  E 
faranno  la  fine  dei  gruppuscoli  di  extrasi¬ 
nistra  degli  anni  ’70,  dai  quali  così  tanti 
dirigenti  verdi  provengono. 

Mauro  Suttora 


Cari  Francesco,  Gianni,  Sandro,  Mi¬ 
chele, 

non  tutti  i  professori  sono  come  quella 
signora... 

Io  sono  d’accordo  su  tutto  quello  che 
voi  avete  detto.  Come  deve  esservi  costato 
sulla  pelle!  Lo  posso  immaginare!  Io  sono 
sempre  stata  definita  una  pessima  studen¬ 
tessa...  e  poi  indisciplinata.  Ma  mi  è 
servita  molto  quella  esperienza  vissuta 
sulla  pelle.  Non  sono  proprio  riuscita  ad 
essere  una  “professoressa”  che  sa  tutto,  un 
cane  poliziotto  che  ha  “la  mania  del 
trabocchetto”.  Non  sono  riuscita  a  “stare 
in  guerra  coi  miei  ragazzi”,  anzi  la  guerra 
ho  insegnato  loro  ad  odiarla,  quella 
planetaria  e  quella  che  si  fanno  tra  di  loro, 
spinti  dal  programma,  dal  voto  e  dalla 
smania  dell’interesse  individuale.  A  loro 
ho  continuato  a  dire  che  l’interesse 
individuale  è  una  bestemmia,  che  per 
uscire  dalle  crisi  personali  l’unica  via  è 
assumere  quelle  collettive  così  che  risol¬ 
vendo  le  seconde  si  trovi  soluzione  anche 
alle  prime.  Mi  sono  sentita  “imprepara¬ 


ECOPAX 

Il  gruppo  di  lavoro  delle  Liste 
Verdi  Ecopax  (ma  aperto  alla 
partecipazione  di  tutti  gli  interes¬ 
sati  e  al  contributo  “arcobaleno” 
dei  movimenti  pacifisti  ed  antimi¬ 
litaristi)  è  convocato  per  i  giorni  26 
e  27  settembre  a  Verona  presso  la 
Casa  Arcobaleno  in  Corso  Milano 
215  -  autobus  n.  7  -. 

All’ordine  del  giorno  l’attività  dei 
prossimi  mesi  da  impostare  oltre 
alle  proposte  già  emerse: 

-  dibattito  “i  verdi  e  la  Nato”; 

-  attività  network  “Est-Ovest”; 

-  organizzazione  convegno  “il  di¬ 
ritto  a  dire  no”; 

e  ogni  altra  idea  che  gli  intervenuti 
porteranno. 

(Per  informazioni  tecniche  e  logi¬ 
stiche  tei.  010/54852943  Chiara 
Malagoli). 


ta”  ad  affrontare  la  mia  disciplina,  la 
geografia,  la  politica  dell’ambiente  ed 
anche  un  poco  vergognosa  perché,  dicia¬ 
mocelo  francamente,  è  sempre  stata  una 
disciplina  del  “principe”  come  oggi  l’eco¬ 
nomia;  ha  sempre  accompagnato  coloniz¬ 
zatori,  multinazionali,  dominatori  d’ogni 
sorta,  per  i  quali  leggere  il  territorio  e 
scrivere  dettagliate  carte  che  permettesse¬ 
ro  di  ben  penetrare  in  territori  altrui.  E  in 
un  periodo  in  cui  parlare  di  politica  fuori 
dei  partiti  veniva  dichiarato  pericoloso  e 
quasi  visto  come  un’insolenza,  io  non  ho 
temuto  di  dire  che  il  problema  dell’uno  è 
dell’altro  e  “che  sortirne  insieme  è  politi¬ 
ca.  Sortirne  da  soli  è  l’avarizia”.  Anzi  la 
prima  indispensabile  condizione  che  ho 
messo  in  ogni  luogo  in  cui  ho  fatto 
educazione  (perché  l’ho  fatta  tra  giovani 
volenterosi  di  cambiare  il  mondo,  tra 
insegnanti  stufi  di  insegnare,  terremotati 
sbattuti  sempre  più  ai  margini  delle  città, 
suore  stanche  dei  conventi)  in  tutti  questi 
luoghi,  la  prima  condizione  è  sempre  stata 
di  fare  comune  unità,  gruppo,  comitato  o 
associazione  che  fosse.  E  ho  fatto  bene 
attenzione  a  non  lasciare  un  baratro  tra  il 
sapere  che  dal  gruppo  si  sprigionava  come 
una  rondine  e  la  realtà  che  si  stava 
muovendo  intorno.  Anzi  la  realtà  è 
entrata  di  prepotenza  in  ogni  gruppo, 
portata  di  forza,  con  tutta  la  sua  carica  di 
tragedia  e  di  amore,  di  disperazione  e  di 
speranza,  quella  dei  luoghi  più  lontani  e 
di  quelli  più  vicini.  E  ho  mostrato  a 
giovani  studenti  e  vecchie  professoresse, 
padri  analfabeti  o  madri  cariche  di  figli 
che  “in  Africa,  in  Asia,  in  America 
Latina,  nel  mezzogiorno,  in  montagna, 
nei  campi,  perfino  nelle  grandi  città, 
milioni  di  ‘persone’  aspettano  di  essere 
fatti  uguali”,  timidi  come  noi,  cretini 
come  noi,  svogliati  come  noi,  proprio 
come  i  vostri  Sandro  e  Gianni.  Il  meglio 
dell’umanità.  E  con  tutta  questa  gente  con 
cui  ho  fatto  educazione,  che  secondo  certe 
tecniche  che  sono  andata  elaborando, 
ispirandomi  a  voi,  io  chiamo  autoeduca¬ 
zione  collettiva  orientata  all’azione,  con 
tutta  questa  gente  ho  imparato  che  la 
prima  cosa,  una  volta  messi  insieme,  è 
aiutarsi  ad  alzarsi  in  piedi,  gli  uni  gli  altri 
con  amore.  Da  curvàti  ad  alzàti.  E  che 
alzandoci  in  piedi  insieme  incominciamo 
a  trasformare  il  mondo  trasformando  noi 
stessi.  Recuperando  tutti  gli  ideali  che 
lungo  gli  anni  ci  hanno  rubato.  E  abbiamo 
insieme  scoperto  che  è  bello  essere  utopi- 
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sti,  anche  quando  gli  altri  ce  lo  sputano 
addosso  come  fosse  una  bestemmia,  per¬ 
ché  vediamo  quello  che  ancora  non  c’è  e 
domani  invece  ci  sarà,  ed  allora  vuol  dire 
che  abbiamo  una  cosa  molto  grossa 
rispetto  agli  altri  che  non  lo  sono:  noi 
siamo  immortali  (o  risorti  se  siamo  dei 
credenti),  gli  altri  hanno  limitato  la  loro 
esistenza  a  poveri  miseri  settanta  e  ottanta 
anni,  noi  stiamo  nella  storia,  gli  altri  in 
una  breve  cronaca,  noi  non  abbiamo  più 
paura  della  mòrte  ed  allora  possiamo 
imparare  ad  essere  nonviolenti,  gli  altri, 
impauriti  dalla  morte,  devono  a  forza 
essere  violenti. 

Ma  l’utopia  diventa  realtà  solo  se 
lavorata  insieme,  in  gruppi  in  cui  si  va 
operando  quella  sintesi  tra  personale  e 
collettivo  non  riuscita  in  questi  anni  né  a 
partiti  né  a  chiese  e  che  avviene  perché  la 
realtà  è  essa  stessa  generatrice  di  ogni 
teoria.  L’utopia  diventa  possibile  solo 
mediante  un  processo  di  azione-riflessio¬ 
ne-azione  (prassi-teoria-prassi)  che  parte 
dalla  realtà,  la  interpreta,  la  immette  di 
nuovo  nella  realtà  per  rinforzarla  e  gui¬ 
darla.  Attraverso  il  gruppo  l’utopia  è 
costruita,  perché  l’individuo  trova  ad  un 
tempo  la  propria  identità  personale  e 
l’identità  culturale  collettiva. 

2.  Cultura  politica  ed  economia 

L’identità  culturale  di  un  gruppo  uma¬ 
no  e  di  una  fascia  sociale  è  alla  base  della 
sua  possibilità  di  “fare  politica  e  fare 
economia”,  così  come  una  persona  che  sa 
“chi  è”  sa  anche  “cosa  fare”  per  vivere 
gestire  e  controllare  ciò  “che  ha”.  Un 
popolo  che  non  sa  più  “chi  è”  (cultura), 
non  sa  più  “che  fare”  (politica)  per 
conoscere,  gestire  e  controllare  ciò  “che 
ha”  (economia). 

3.  Cultura  è  creare  vita  dentro  di  noi  e 
intorno  a  noi 

Lo  sviluppo  di  una  persona  e  di  un 
gruppo  umano  è  dunque  strettamente 
legato  alla  sua  cultura:  al  capire  “chi  è” 
come  persona  (dare  un  senso  alla  propria 
vita  e  trovare  il  proprio  posto  nella  storia), 
e  “chi  è”  come  gruppo  dell’oggi  e  come 
gruppo  nella  sua  continuità  narrativa.  E 
dunque  le  culture  creano  il  mondo  per  noi 
solo  nella  misura  in  cui  “creano  vita 
dentro  di  noi  e  intorno  a  noi”. 

Ma  perché  una  cultura  “crei  vita”  è 
necessario  che  parta  da  noi,  che  attinga  al 
punto  centràle  della  nostra  esistenza,  che 
è  la  sua  caducità,  il  suo  accadimento,  nel 
quale  cominciamo  a  conoscere  noi  stessi. 

Il  primo  elemento  per  lo  sviluppo  è  il 
recupero  della  “coscienza  di  sé  attraverso 
un  processo  circolare  a  spirale  in  cui  la 
riappropriazione  di  sé  è  legata  alla  co¬ 
scienza  del  prossimo,  al  riconoscersi  in 
altri  con  cui  si  stabilisce  un’affinità,  si  va 
perdendo  l’alterità  e  si  fa  comune  unità 
(comunità).  Facendo  comunità  si  diventa 
“soggetti”  coscienti,  capaci  di  entrare  in 
relazione  costruttiva  con  altri  a  cui  “si 
dice  il  sì”,  per  un  progetto  comune  di 
umana  unità  (umanità). 

4.  Il  fine:  “il  fine  giusto  è  dedicarsi  al 
prossimo” 

“Cercasi  un  fine.  Bisogna  che  sia 
onesto.  Grande.  Che  non  presupponga  nel 


ragazzo  null’altro  che  d’essere  uomo.  Cioè 
che  vada  bene  per  credenti  ed  atei...  Il  fine 
giusto  per  dedicarsi  al  prossimo.  E  in 
questo  secolo  come  vuole  amare  se  non 
con  la  politica,  o  col  sindacato  o  con  la 
scuola?  Siamo  sovrani...  Ma  questo  è  solo 
il  fine  ultimo  da  ricordare  ogni  tanto. 
Quello  immediato  da  ricordare  minuto 
per  minuto  è  di  intendere  gli  altri  e  farsi 
intendere”.  ( Lettera  ad  una  professores¬ 
sa). 

Il  fine  ultimo  è  la  giustizia  che  si  va 
realizzando  a  livello  personale  collettivo  e 
planetario  mediante  un’autodetermina¬ 
zione  culturale,  politica  ed  economica  nei 
tre  livelli.  È  la  realizzazione  dell’armonia 
tra  uomo  e  ambiente,  mediante  il  passag¬ 
gio  dall’eco-nomia  (leggi  dell’uomo  impo¬ 
ste  alla  natura)  all’eco-logia  (discorso  tra 
uomo  e  natura),  che  significa  passare  dallo 
sfruttamento  all’utilizzazione. 

E  infine  stabilire  una  coscienza  della 
specie  mediante  la  celebrazione  delle 
differenze. 

44 

Un  popolo  che  non  sa 
più  «chi  è»  (cultura), 
non  sa  più  «che  fare» 
(politica)  per  conoscere, 
gestire  e  controllare  ciò 
«che  ha»  (economia) 
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5.  I  fini  e  i  mezzi:  dal  metodo  del 
“principe”  a  quello  del  popolo 

Tali  fini  di  pace  presuppongono  una 
rivoluzione  nei  metodi,  il  passaggio  cioè 
dai  metodi  violenti  del  “principe”  a  quelli 
nonviolenti  del  popolo,  il  passaggio  dal 
vecchio  metodo  del  “fine  che  giustifica  i 
mezzi”  che  è  stato  utilizzato  dai  dominan¬ 
ti,  dai  prepotenti,  dalle  nazioni  “forti”, 
contro  poveri,  dominati  e  “timidi”,  al 
nuovo,  ma  sempre  insito  nella  cultura  del 
popolo,  metodo  del  “mezzo  che  contiene 
il  fine”:  “Il  mezzo  può  essere  paragonato 
ad  un  seme,  il  fine  ad  un  albero,  e  tra  il 
mezzo  e  il  fine  c’è  appunto  la  stessa 
inviolabile  relazione  che  vi  è  tra  il  seme  e 
l’albero”  (Gandhi).  L’in-nocentia  di  sé, 
del  prossimo,  del  cosmo,  della  specie  sono 
cultura  e  metodo  per  giungere  ad  obiettivi 
di  pace,  al  fine  giusto  dell’umana-unità. 
Questa  cultura  della  in-nocentia,  puntan¬ 
do  sulla  forza  della  verità  (satyagraha)  e 
sulla  non  collaborazione  col  male  (ahim- 
sa)  viene  dunque  applicata  a  se  stessi,  agli 
altri,  alla  natura,  ai  popoli,  per  giungere 
ad  una  riappropriazione  di  coscienza  e  di 
identità,  e  quindi  del  “potere”  (non 
“contro”  ma  “per”)  necessario  per  risol¬ 
vere  i  problemi  umani  di  sviluppo,  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  pace,  a  tutti  i  livelli 
(planetario,  collettivo,  personale).  Il  fine 
giusto  implica  quindi  un  ripensamento  o 
mutamento  del  modello  di  sviluppo  che 
attualmente  il  Nord  del  mondo  (nelle  sue 
varianti  liberal-capitalista,  socialdemo¬ 
cratico,  marxista  e  nipponico),  sta  impo¬ 


nendo  a  tutto  il  resto  (Sud)  attraverso  una 
pericolosissima  omogeneizzazione  cultu¬ 
rale,  politica  ed  economica. 

6.  I  mezzi:  dai  metodi  violenti  a  quelli 
nonviolenti 

a)  diventare  gruppo  di  comune  unità 
(comunità); 

b)  cultura  e  metodo  della  in-nocentia  di 
sé,  degli  altri,  della  natura,  dei  popoli; 

c)  partire  dalla  realtà,  teorizzarla  e  ritor¬ 
nare  alla  realtà:  prassi-teoria-prassi.  “11 
punto  di  partenza  non  è  il  sapere 
dell’educatore,  bensì  la  pratica  sociale 
degli  educandi...  Prima  di  elaborare  i 
concetti  bisogna  far  emergere  dagli 
educandi  gli  elementi  della  loro  pratica 
sociale:  chi  sono,  cosa  fanno,  cosa 
sanno,  cosa  vivono,  cosa  vogliono,  che 
problemi  affrontano”  (Frei  Betto); 

d)  pensare  globalmente  per  agire  global¬ 
mente  e  localmente; 

e)  rivalutazione  del  processo  conoscitivo: 
da  un  processo  che  privilegia  la  sola 
conoscenza  razionale  ad  un  processo 
che  dà  la  priorità  all’immaginario, 
all’intuizione,  alla  memoria  storica, 
espressione  prevalentemente  di  giova¬ 
ni,  donne,  anziani; 

0  da  un  processo  conoscitivo  lineare  ad 
uno  a  ragnatela,  relazionale,  che  valo¬ 
rizzi  le  analogie; 

g)  l’educazione  come  autoeducazione  col¬ 
lettiva  finalizzata  all’azione. 

7.  Dalfin-segnamento  all’e-ducazione 

L’educazione  può  diventare  un  proces¬ 
so  di  liberazione  sommerso  (e  quindi 
sfuggire  al  controllo  delle  fasce  dominan¬ 
ti)  solo  se  viene  liberata  dalle  scorie 
dell’in-segnamento.  Con  l’in-segnamento 
uno  solo  imprime  un  segno  sugli  altri  (il 
maestro  sugli  educandi);  con  l’e-ducazio- 
ne  si  trae  fuori  da  ognuno  ciò  che  giace 
nella  sua  conoscenza  e  che  deve  diventare 
coscienza.  Condizione  preliminare  perché 
ci  sia  il  passaggio  dall’insegnamento  al¬ 
l’educazione  è  che  questa  diventi  co- 
educazione,  o  autoeducazione  collettiva, 
che  ci  sia  cioè  tra  gli  educandi  la  coesione 
di  gruppo  di  comune  unità  (naturalmente 
ciò  esclude  la  competitività  del  voto),  e 
presuppone  la  finalizzazione  dell’educa¬ 
zione,  che  cioè  il  processo  educativo  sia 
finalizzato  ad  un  obiettivo  (il  fine  giusto) 
che  è  il  legame  comune  che  il  gruppo  ha 
(intorno  a  cui  fa  comunità).  Significa 
anche,  pertanto,  la  coincidenza  del  “pro¬ 
gramma”  con  l’obiettivo  da  raggiungere. 

Significa  partire  da  una  realtà  in  conti¬ 
nuo  movimento,  dinamica,  per  trasfor¬ 
marla.  Per  farlo  bisogna  conoscere  davve¬ 
ro  la  realtà,  averne  esperienza.  I  poveri  ce 
l’hanno,  i  ricchi  no.  I  poveri  possiedono 
la  realtà,  i  ricchi,  la  dottrina,  l’idea,  la 
parola. 

8.  Pierino  fortunato  perché  sa  parlare... 
Gianni  perché  appartiene  al  mondo  grande 

“La  cultura  vera,  quella  che  ancora  non 
ha  posseduto  nessun  uomo,  è  fatta  di  due 
cose:  appartenere  alla  massa  e  possedere 
la  parola.  Una  scuola  che  seleziona 
distrugge  la  cultura.  Ai  poveri  toglie  il 
mezzo  di  espressione.  Ai  ricchi  toglie  la 
conoscenza  delle  cose.  Gianni  disgraziato 
perché  non  si  sa  esprimere,  lui  fortunato 
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che  appartiene  al  mondo  grande.  Fratello 
di  tutta  l’Africa,  dell’Asia,  dell’America 
Latina.  Conoscitore  da  dentro  dei  bisogni 
dei  più”. 

Gianni  fortunato  perché  lui  vive  la 
storia,  la  vive  nel  modo  sommerso  dei 
poveri,  che  sembra  non  facciano  storia. 
Perché  in  lui  è  la  “continuità  narrativa” 
della  storia  dell’umanità,  del  suo  dinami¬ 
smo,  del  suo  eterno  camminare.  Gianni 
fortunato  perché  “il  gran  giusto  non 
preferisce  il  ricco  al  povero”  (Gb  34,  1 9), 
perché  “il  Signore  s’è  messo  alla  destra  del 
povero  (Sai.  109,  31)  perché  è  consolato 
dal  Signore  “come  una  madre  consola  il 
figlio”  (Is.  66,  13).  Perché  Dio  abita  con 
lui  così  come  una  madre  abita  col  figlio 
povero  e  non  con  il  ricco,  perché  una 
madre  non  pensa  ai  suoi  figli  per  ricevere 
lei  qualcosa  ma  per  dare  lei  qualcosa:  e  il 
povero  ha  bisogno  di  lei  non  il  ricco.  Il 
posto  di  Dio  è,  nella  perfetta  logica 
dell’amore  materno,  accanto  al  figlio 
povero  non  accanto  al  ricco.  Gianni 
quindi  fortunato  perché  lui  vive  la  storia, 
perché  Dio  è  con  lui  e  Dio  è  storia,  storia 
di  liberazione. 

“Pierino  fortunato  perché  sa  parlare, 


disgraziato  perché  parla  troppo.  Lui  che 
non  ha  niente  di  importante  da  dire.  Lui 
che  ripete  solo  cose  lette  sui  libri,  scritte 
da  un  altro  come  lui.  Lui  chiuso  in  un 
gruppetto  raffinato.  Tagliato  fuori  dalla 
storia  e  dalla  geografia”  ( Lettera  ad  una 
professoressa). 

Pierino  possiede  la  “parola”,  legge 
interpreta  spiega  e  scrive,  può  elaborare 
l’idea,  possiede  l’anello  della  trasforma¬ 
zione  tra  la  realtà  e  la  realtà:  possiede  la 
teoria  (prassi-teoria-prassi),  un  anello  in¬ 
dispensabile  per  il  miglioramento  delle 
condizioni  umane.  Ma  non  ha  niente  di 
importante  da  dire,  ha  perduto  la  creativi¬ 
tà  che  si  accompagna  al  dinamismo 
storico.  Per  di  più  va  fiero  del  suo  anello, 
si  insuperbisce  e  cade  nella  trappola  delle 
dogmatizzazioni,  nemiche  di  ogni  trasfor¬ 
mazione.  Pierino  si  trova  nella  situazione 
in  cui  si  trova  oggi  il  nord  del  mondo  con 
la  sua  civiltà  della  scrittura,  fortemente 
alfabetizzata  e  oggi  anche  informatizzata, 
buona  per  gestire  (o  controllare  o  domina¬ 
re?)  grossi  spazi,  ma  fortemente  soletta 
alle  dogmatizzazioni,  ai  suoi  errori  tra¬ 
mandati  e  cristallizzati  e  alla  sua  staticità. 
Gianni  invece  si  trova  nella  situazione 


delle  immense  masse  marginalizzate  del 
sud  del  mondo  con  la  loro  civiltà  dell’ora- 
lità,  della  parola  orale,  o  a  volte,  quando 
l’omogeneizzazione  culturale  ai  modelli 
dominanti  ha  fatto  perdere  la  propria 
identità,  addirittura  senza  più  parola.  Ma 
la  civiltà  dell’oralità,  così  come  la  situa¬ 
zione  di  Gianni,  offre  il  non  piccolo 
vantaggio  di  essere  estremamente  flessibi¬ 
le,  non  soggetta  alla  staticità  e  agli  errori 
della  dogmatizzazione,  perché  è  legata 
all’esperienza,  alla  realtà  delle  persone 
nella  loro  singolarità  e  nel  loro  essere 
comunità. 

È  una  cultura  legata  ad  uno  spazio¬ 
territorio,  di  cui  si  conoscono  le  regole, 
autogestibile,  e  ad  un  tempo  cosmico  e 
naturale,  non  lineare  nella  sua  angoscian¬ 
te  progressione  passato-presente-futuro 
dove  il  passato  è  irrimediabile,  il  presente 
fugge  e  il  futuro  imprevedibile,  ma  ad  una 
concezione  di  tempo  circolare  nei  suoi 
ritmi  solari  e  stagionali  e  cosmico  nel  suo 
essere  ponte  tra  il  visibile  e  l’immaginario, 
tra  il  già  esistente  e  il  non  ancora,  tra  la 
realtà  e  l’utopia. 

9.  Il  ruolo  dell’educatore:  l’autoeducazione 
collettiva 

Tra  Pierino  e  Gianni,  tra  ricco  e  povero, 
tra  Nord  e  Sud  del  mondo,  c’è,  ci  deve 
essere,  un  ponte:  c’è  un  don  Milani,  che. 
restituisce  la  parola  a  chi  è  stata  tolta.  Il 
ruolo  dell’educatore  è  quindi  di  e-ducere, 
far  emergere  ciò  che  la  vita  e  il  suo 
contesto  offrono  come  elemento,  affinché 
gli  educandi  stessi  possano  elaborare 
quella  teoria,  esprimere  la  parola,  che 
consente  di  tornare  alla  realtà  per  trasfor¬ 
marla.  “Noi  li  aiutiamo  a  fare  ciò  che  io 
definisco  tecnica  del  cavatappi,  far  venire 
fuori  da  loro  e  poi  cominciare  col 
cacciavite  a  stringere  le  viti”.  Attraverso 
tale  procedimento  si  realizza  la  riappro¬ 
priazione  di  sé  e  del  gruppo,  passando 
dalla  “percezione  della  vita  come  sempli¬ 
ce  processo  biologico  alla  percezione  di 
essa  come  processo  biografico,  storico  e 
collettivo.  In  questo  momento  si  apre 
nella  testa  di  queste  persone  ciò  che  io 
chiamo  una  specie  di  stenditoio.  Lo 
stenditoio  funziona  così:  possiamo  avere 
un  flusso  di  informazioni  e  non  sapere 
collegare  l’una  all’altra.  La  persona  politi¬ 
cizzata  è  quella  che  nel  suo  flusso  di 
informazioni,  sa,  nonostante  i  diversi  capi 
da  stendere,  mettere  in  relazione  sul  suo 
stenditoio  Pinochet  con  Reagan,  l’FMI 
col  prezzo  del  pane  all’angolo.  Questa  è 
coscienza  politica,  che  non  è  necessaria¬ 
mente  frutto  della  lettura  di  Marx”  (Frei 
Betto). 

L’educatore  quindi  è  colui  che  aiuta  al 
perseguimento  del  “fine  giusto”,  colletti¬ 
vo,  mediante  la  realizzazione  del  proprio 
“nome”  da  parte  di  tutti  gli  educandi.  Ha 
un  fine  di  lungo  tempo  che  è  la  ricomposi¬ 
zione  dell’individuo,  della  società  e  del 
mondo  nella  loro  unità  come  unità  come 
armonizzazione  delle  diversità: 

-  individuo  (unità  fisico-mentale-spiri- 

tuale) 

-  società  (unità  economico-educativo-so- 

ciale) 

-  mondo  (centro-periferia) 

E  ha  un  fine  di  medio  tempo  che  è  il 
prendere  coscienza  all’intemo  di  un  pie- 
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colo  gruppo  per  pensare  il  proprio  svilup¬ 
po  (sviluppo  endogeno  autocentrato)  e 
attuarlo  (educazione  orientata  all’azione), 
con  un  procedimento  in  cui  partendo  dal 
gruppo  di  comune  unità  {comunità),  e 
gradatamente  perdendo  la  capacità  di 
nuocere  a  sé,  agli  altri,  alla  natura,  ai 
popoli  {in-nocentia)  si  arriva  ad  uno 
sviluppo  che  è  espressione  di  umana  unità 
{umanità).  Si  parte  pertanto  dalla: 

1.  Comunità:  dalla  formazione  cioè  di 
un  piccolo  gruppo  di  10-15  persone 
riunito  intorno  ad  un  determinato  proble¬ 
ma.  Attraverso  le  prime  tre  fasi  dell’auto¬ 
educazione  collettiva  si  va  via  via  perden¬ 
do  la  capacità  personale  e  collettiva  di 
usare  violenza  verbale  e  intellettuale  - 
alla  base  di  quella  legata  all’azione  - 
guadagnando  se  stessi  e  il  gruppo,  alla: 

2.  In-nocentia:  che  non  è  solo  nella  sua 
valenza  negativa  (nonviolenza)  ma  anche 
in  quella  positiva  di  operatività,  riappro¬ 
priazione  di  sé  e  del  gruppo,  mettersi  “in 
piedi”,  alzarsi,  realizzate  soprattutto  at¬ 
traverso  la  quarta  fase  dell’autoeducazio¬ 
ne  in  cui  si  acquista  coscienza  delle 
proprie  potenzialità  personali  e  collettive, 
si  prende  consapevolezza  dei  problemi 
umani  (scienza  critica),  si  perde  lo  spirito 
di  delega  e  di  non  partecipazione,  e 
attivando  le  affinità,  mentre  cresce  la 
comune  idea  cresce  anche  la  comune 
unità,  necessarie  per  arrivare  al  fine  che 
ci  si  è  proposti,  che  è  un  fine  di: 

3.  Umanità:  di  obiettivo  raggiunto  nella 
continuità  narrativa  della  storia  universa¬ 
le  e  cosmica,  costruendo  una  parte  del 
mosaico  generale  planetario,  disegnato  e 
da  disegnare  in  tempi  e  luoghi  differenti, 
con  tessere  differenti. 

9.  Beati  i  misericordiosi... 

Il  misericordioso  per  don  Milani  è  colui 
che  prende  a  cuore  la  sorte  del  misero.  Il 
misericordioso  è  colui  che  avendo  le 
parole,  prende  a  cuore  la  situazione  di 
colui  che  non  ce  l’ha.  E  non  fa  come 
Pierino  che  parla  al  posto  di  Gianni  e  dice 
cose  inutili,  che  non  servono  a  nessuno  e 
tanto  meno  a  Gianni.  Il  misericordioso  è 
colui  che  non  resta  indifferente  dinanzi 
alla  “timidezza”  e  al  mutismo  di  Gianni. 
Sa  che  Gianni  ha  “la  vita  da  dire”  e  fa  di 
tutto  per  fargliela  dire,  col  cavatappi,  poi 
stringe  con  il  cacciavite,  e  poi  porta  lo 
stenditoio  per  stenderci  tutti  i  panni. 

Sa  che  Gianni  ha  da  dire  cose  importan¬ 
tissime  e  necessarissime,  per  tutta  l’uma¬ 
nità,  Pierini  compresi;  sa  che  la  novità 
con  cui  si  costruisce  la  storia  viene 
proprio  dai  Gianni,  dalle  Betlemme  del 
mondo,  i  luoghi  lontani  dall’impero;  e 
come  i  re  magi,  il  misericordioso  dimenti¬ 
ca  la  sua  “scienza”  e  va  ad  inchinarsi 
dinanzi  alla  sapienza  del  povero  nella 
mangiatoia.  Il  misericordioso  ha  orecchie 
per  sentire.  Ma  ha  anche  occhi  per  vedere 
oltre  le  apparenze,  oltre  i  confini  della 
propria  fascia  sociale,  della  propria  Na¬ 
zione;  ha  occhi  per  vedere  la  realtà,  è 
Gianni  che  glieli  presta,  e  lui  lo  sa  che 
deve  farseli  prestare  da  Gianni  per  poter 
capire  il  mondo.  Da  lui  impara  a  collegare 
una  cosa  con  l’altra  o  una  persona 
all’altra,  ad  un  tempo  creando  così  cultu¬ 
ra  e  comunità.  E  impara  a  collegarle  come 
fa  il  ragno  nella  ragnatela  e  come  i  fili  di 
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una  fune  sono  legati  tra  di  loro,  in  modo 
cioè  che  se  si  rompe  un  filo  la  ragnatela 
resta  lo  stesso  sospesa  in  aria  e  la  fune 
tiene  lo  stesso.  Disimparando  i  collega- 
menti  a  concatenazione  e  compartimenti 
stagni  per  i  quali  quando  un  anello  si 
rompe  si  spezza  tutta  la  comprensione 
della  realtà  e  si  resta  senza  storia  e  senza 
senso  alla  vita.  Il  misericordioso  impara 
da  Gianni  a  vedere  la  realtà  nel  collega¬ 
mento  comunitario  che  intreccia  i  fili 
della  fune  e  disimpara  il  collegamento 
lineare  gerarchico  e  pericoloso  della  cate¬ 
na.  E  attraverso  questo  modo  di  vedere  gli 
avvenimenti  (cultura)  e  le  persone  (comu¬ 
nità)  riesce  ad  avere  una  visione  più 
autentica  della  realtà,  senza  deviazioni  o 
scappatoie:  semplicemente  la  vede. 

Il  misericordioso  ha  mani  per  toccare,  è 
disposto  a  sporcarsi,  a  non  restare  affac¬ 
ciato  al  balcone,  guardandosi  lo  spettaco¬ 
lo  di  liberazione  che  si  sta  svolgendo  sulla 
piazza  della  vita.  Si  tuffa  nella  mischia 


pronto  a  ribaltare  i  propri  giudizi  e  schemi 
mentali  (pregiudizi),  a  perdere  le  sue 
“sicurezze”,  e  scommettere  sui  perdenti 
della  vita  e  a  gareggiare  insieme  a  loro, 
neanche  sapendo  come  andrà  a  finire, 
anzi  sapendo  che  nella  logica  umana  ciò  è 
una  follia,  ma  in  quella  della  storia  è 
invece  un  “irrompervi”.  Il  misericordioso 
sa  che  è  da  lì  che  viene  la  continuità 
nerrativa  della  storia  umana,  da  lì  viene 
la  novità,  non  vede  i  poveri  con  l’occhio 
dello  spavento-pregiudizio  ma  li  vede 
invece  con  l’occhio  dell’aspettativa-spe- 
ranza. 

Il  misericordioso  è  colui  che  vivendo  la 
situazione  del  povero  riesce  a  stabilire,  a 
gettare  un  ponte  tra  Gianni  e  Pierino, 
semplicemente  portando  l’umanità  dal¬ 
l’ottica  dello  spavento  a  quella  dell’aspet¬ 
tativa.  Senza  i  misericordiosi  la  povertà 
resta  oscura,  silenziosa,  senza  parola  e 
senza  riscatto  per  Gianni;  resta  spavento¬ 
sa  e  sporca  per  Pierino. 

Il  misericordioso  diventa  allora  anche 
voce  di  quelli  che  non  hanno  voce.  Ma 
non  parlando  in  nome  loro!  Basta  coi 
Pierini  che  parlano  troppo!  È  Gianni  che 
deve  prender  la  parola  su  di  sé.  Il 
misericordioso  diventa  voce  di  quelli  che 
non  hanno  voce  semplicemente  indicando 
a  Gianni  le  trappole  del  mondo  dei  Pierini 
e  urlando  a  gran  voce,  nel  mondo  dei 
Pierini,  che  Gianni-contadino,  Gianni- 
indio,  Gianni-negroamericano  e  Gianni- 
negroafricano,  Gianni-emigrato,  Gianni- 
tossico,  Gianni-barbone,  Gianni  esiste. 

Non  resta  allora  che  chiedersi  una  cosa: 
l’educatore,  l’intellettuale,  il  maestro,  l’a¬ 
nimatore  è  un  “misericordioso”  nella 
nostra  società?  È  una  persona  “matriciel” 
che  si  comporta  cioè  come  Dio-madre, 
datore  e  guardiano  della  vita,  che  fa 
sgorgare  la  parola  e  la  vita  dal  cuore  dei 
poveri?  Se  lo  è,  meglio  per  lui  perché  “En 
marche  les  matriciels.  Oui  il  seront 
matriciés”  {la  Bible  de  Chouraqui). 

Giuliana  Martirani 
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\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


Si  è  tenuta  a  Fiesole  il  20-21  giugno 


L’Assemblea  nazionale  dei  delegati 
provinciali  e  dei  coordinatori  locali 


L’Assemblea  di  Fiesole,  preceduta  da 
un  dibattito  interno  particolarmente  acce¬ 
so  (vedi  AN  4/87),  era  carica  di  nodi  da 
sciogliere:  verifica  del  cammino  svolto  e 
da  svolgere  in  funzione  della  legge  sulla 
DPN,  obiettivo  politico  finale  della  Cam¬ 
pagna,  segreteria  DPN  dimissionaria, 
Commissione  giuridica  da  rifondare.  Ac¬ 
canto  a  questi,  i  problemi  consueti  legati 
all’approvazione  dei  progetti  da  finanzia¬ 
re  coi  fondi  OSM  1986  ed  al  rinnovo  del 
Comitato  dei  Garanti. 

La  partecipazione 

L’Assemblea  nazionale  di  Napoli  del  13 
e  14  dicembre  ’86,  approvando  l’allarga¬ 
mento  dell’Assemblea  dei  coordinatori 
locali  ai  delegati  provinciali,  aveva  richie¬ 
sto  un  maggiore  coinvolgimento  della 
base  degli  osm  ai  momenti  decisionali: 
tale  orientamento  è  stato  del  tutto  con¬ 
traddetto  dai  numeri,  che  parlano  di  una 
partecipazione  alle  votazioni  di  non  più 
di  50  osm  su  oltre  200  “aventi  diritto”.  È 
un  dato  negativo  che  ha  trovato  conferma 
nella  carenza  di  nuove  candidature  per  il 
Comitato  dei  garanti  (tre  soltanto,  di  cui 
una  offerta  in  extremis  per  cercare  di 
rimediare  ad  un  Comitato  tuttora  “zop¬ 
po”  di  due  elementi)  in  contrasto  con  la 
rinuncia  del  MIR.  ad  eleggere  un  proprio 
rappresentante  per  lasciare  più  spazio  agli 
osm  indicati  dalla  “base”,  un  dato  negati¬ 
vo  ribadito  dalle  difficoltà  incontrate  dalla 
Commissione  giuridica  a  raccogliere  com¬ 
ponenti  “attivi”  e  dalla  latitanza  della 
Commissione  Pubbliche  relazioni. 

Si  tratta  di  una  tendenza  che  è  responsa¬ 
bilità  di  tutti  gli  osm  cercare  di  invertire, 
se  vogliamo  che  i  pericoli  di  “accentra¬ 
mento”  nella  gestione  della  Campagna, 
più  volte  lamentati,  vengano  evitati. 

La  DPN 

L’Assemblea  ha  raccolto  l’intervento 
della  Commissione  DPN,  apprezzando  la 
validità  del  lavoro  svolto  e  di  quello 
previsto  per  i  prossimi  mesi,  a  cominciare 
dalla  bozza  di  macro-progetto  e  dai 
questionari  sulla  legge  che  costituiranno 
una  raccolta  di  dati  particolarmente  im¬ 
portanti  in  vista  del  seminario  previsto 
per  il  4-5  ottobre  a  Firenze. 

Il  dibattito  sviluppato  a  Fiesole  sulla 
DPN  e  sul  rilievo  della  stessa  nella 
Campagna,  pur  essendo  tutt’altro  che 
concluso,  ha  sostanzialmente  confermato 
la  volontà  di  perseguire  l’obiettivo  del¬ 


l’opzione  fiscale:  lo  dimostra  anche  l’una¬ 
nimità  con  cui  è  passata  la  mozione  che 
chiedeva  l’immediato  rinnovo  della  Segre¬ 
teria  DPN  dimissionaria. 

Gli  aspetti  giudiziari 

La  relazione  della  Commissione  giuri¬ 
dica  ha  sottolineato  l’urgenza  di  recupera¬ 
re  una  maggiore  adesione  alla  Commis¬ 
sione  stessa,  anche  per  la  concomitanza  di 
una  fase  particolarmente  delicata 

-  sotto  l’aspetto  penale  con  l’apertura  rii 
diversi  nuovi  procedimenti  (Gorizia, 
Lecco,  Siena,  Novara)  e  col  probabile 
appuntamento  autunnale  coi  due  pro¬ 
cessi  di  Milano  imposti  dalle  sentenze 
della  Cassazione,  il  cui  esito  sarà 
particolarmente  importante  per  i  mar¬ 
gini  che  concederà  alla  libera  propagan¬ 
da  della  Campagna; 

-  sotto  l’aspetto  amministrativo,  con  la 


COMUNICATO 
della  Segreteria  del 
Movimento  Nonviolento 

La  Segreteria  del  Movimento  Non¬ 
violento  è  piuttosto  amareggiata  nel 
prendere  atto  di  taluni  atteggiamenti  e 
talune  critiche  interne  alla  Campagna 
OSM;  e  ancor  più  che  tutto  ciò  venga 
considerato  un  diverbio  fra  due  movi¬ 
menti  promotori,  MIR  e  Movimento 
Nonviolento. 

Per  quanto  ci  riguarda,  non  ripren¬ 
diamo  nessun  tipo  di  appunto  polemi¬ 
co  e  invitiamo  chi  condivide  certe 
posizioni  espresse  con  tanta  convinzio¬ 
ne  a  trasformarle  in  conseguenti  fatti 
operativi  considerati  maturi  o  necessa¬ 
ri. 

Il  Movimento  Nonviolento  si  impe¬ 
gna  a  verificare  con  gli  altri  movimenti 
promotori  le  responsabilità  che  voglio¬ 
no  mantenere,  garantendo  fin  da  ora 
che  da  parte  propria  proseguirà  nella 
promozione  della  Campagna  non  fa¬ 
cendo  mancare  strutture  e  strumenti  in 
grado  di  dar  forza  ed  espressione  alla 
serietà  ed  alla  consistenza  della  Cam¬ 
pagna,  con  attenzione  sia  agli  obiettori 
fiscali  sia  a  chi  intorno  ci  sta  a 
guardare. 

Segreteria  MN 


necessità  di  mettere  a  puntò  una  linea 
di  difesa  giuridicamente  fondata  per  i 
ricorsi  in  Commissione  tributaria  di  2° 
grado. 

In  questo  quadro  assume  particolare 
rilievo  la  scadenza  del  19  settembre  a 
Bologna,  con  un  seminario  che  raccoglie¬ 
rà  i  “professionisti”  (avvocati,  commer¬ 
cialisti,  ecc.)  interessati  all’OSM. 

Il  dibattito  sui  progetti 

Anche  qui  non  si  è  arrivati  ad  affermare 
definitivamente  una  linea  di  condotta: 
come  prevedibile,  il  dibattito  si  è  acceso 
sui  progetti  che,  direttamente  o  meno, 
coinvolgevano  i  movimenti  promotori  in 
qualità  di  riceventi  per  “sedi”.  Pur  rico¬ 
noscendo  1’esistenza  di  un  problema  di 
immagine,  sollevato  da  diversi  interventi, 
l’Assemblea  ha  tuttavia  respinto  (con  17 
sì  e  1 7  no)  una  mozione  che  chiedeva  in 
proposito  una  moratoria  di  un  anno, 
approvando  invece  tutti  i  progetti  di 
“sedi”  esaminati. 

Conclusioni 

L’Assemblea  riconsegna  al  Movimento 
degli  osm  una  serie  di  problemi  aperti: 
dalla  partecipazione  alla  gradualità  del 
cammino  verso  la  legge  sulla  DPN,  al 
ruolo  dei  vari  organi  della  Campagna. 

Il  Comitato  dei  Garanti  non  può  che 
assicurare,  per  quanto  lo  riguarda,  tutto  il 
suo  impegno  alla  loro  soluzione. 

Giorgio  Carpi,  Mauro  Pacchiani, 
Lorenzo  Scaramellini,  Silvano  Tartarini 
(del  Comitato  dei  garanti) 


COMUNICATO  della 
Commissione  Giuridica 

La  Commissione  Giuridica  della  Cam¬ 
pagna  OSM  ha  previsto  un  incontro  tra 
avvocati,  commercialisti  e  responsabili 
dell’OSM  per  sabato  19  settembre  in 
Bologna  dalle  ore  9,30  alle  ore  17. 

Si  discuterà  su  obiezione  e  difesa 
penale,  sulla  questione  dei  pignoramenti, 
sulle  commissioni  tributarie. 

L’invito  è  rivolto  in  particolar  modo  ad 
esperti  e  sono  previste  alcune  relazioni  di 
introduzione. 

Per  informazioni  e  per  adesioni  rivol¬ 
gersi  all’avv.  Graziella  Mazza,  via  Solferi¬ 
no  45,  40124  Bologna  (tei.  051/583554)  o 
avv.  Maurizio  Corticelli,  Lungadige  Mat¬ 
teotti  6,  37126  Verona  (tei.  045/8300210). 
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Le  decisioni  prese  a  Fiesole 


MOZIONE 

L’Assemblea  dei  Coordinatori  locali  e 
dei  Delegati  provinciali  (Fiesole,  20  e  2 1 
giugno  ’87),  viste  le  dimissioni  dei  respon¬ 
sabili  della  Segreteria  DPN  costituita 
dall’Assemblea  di  Napoli,  decide,  al  fine 
di  coprire  il  vuoto  organizzativo  creatosi, 
di  affidare  la  responsabilità  della  Segrete¬ 
ria  a  Candelari  e  Merlini. 

Approvata  all’unanimità. 


MOZIONE 

L’Assemblea  dei  Coordinatori  e  Dele¬ 
gati  OSM,  una  volta  esaurite  le  Assemblee 
straordinarie,  invita  gli  organi  competenti 


della  Campagna  a  svolgere  il  loro  lavoro 
in  modo  da  rispettare  ogni  anno  i  seguenti 
tempi: 

-  Assemblea  generale  degli  OSM:  mese  di 
ottobre; 

-  Approntamento  della  Guida:  entro  me¬ 
tà  marzo; 

-  Assemblea  dei  Coordinatori  e  Delegati: 
seconda  metà  di  marzo. 

A  favore  44;  astenuti  5.  Approvata. 


MOZIONE 

Si  invita  il  Comitato  dei  Garanti  ed  i 
responsabili  della  Tesoreria  a  verificare  le 
possibilità  di  custodire  i  fondi  in  maniera 
diversa  che  in  BOT  e/o  in  banche 


“normali”. 

Approvato  all’unanimità. 


Raccomandazione 

L’Assemblea  dei  coordinatori  locali  e 
dei  delegati  provinciali,  riunita  a  Fiesole 
in  data  20  e  21  giugno  '87,  raccomanda 
che  i  coordinamenti  locali  facciano  giun¬ 
gere  al  Comitato  dei  Garanti  le  loro 
osservazioni  in  merito  alla  proposta,  già 
pubblicata  su  A.N.  di  giugno  '87,  di 
creazione  di  un  fondo  internazionale 
OSM,  consentendo  al  Comitato  stesso  di 
esprimere  il  parere  richiesto  dagli  osm 
olandesi  promotori  dell’iniziativa,  per  ot¬ 
tobre  '87. 


LA  DESTINAZIONE  DEI  FONDI  OSM  1986 


CAPITOLO  I 

Pace,  Disarmo  e  Difesa  Popolare  Nonviolenta 

Fondo  disponibile  L.  91.114.255 

Proposta  CdG  L.  43.650.000 


Progetti  presentati  Fondi  assegnati 

Al.  Casa  per  la  Pace  di  Verona 

Richiedenti:  osm  di  Verona. 

Progetto:  acquisto  e  ristrutturazione  im¬ 
mobile,  sede  AN,  sede  movimenti  nonvio¬ 
lenti. 

Ricevente:  MN  di  Verona. 

Richiesta:  40  milioni  20.000.000 


A2.  Lavori  presso  il  Centro  di  Brescia 

Richiedenti:  osm  di  Brescia. 

Progetto:  impermeabilizzazione  termica 
del  tetto  e  realizzazione  lucernari. 

Ricevente:  Faliana  Conti 

Richiesta:  13  milioni  6.000.000 


A3.  Premi  di  studio  DPN 

Richiedenti:  osm  di  Bergamo. 

Progetto:  premi  per  4  studi  originali  su 
DPN,  ipotesi  alternative  di  difesa,  tran¬ 
sarmo,  riconversione  industria  bellica. 

Ricevente:  Centro  Eirene  di  Bergamo 

Richiesta:  4.600.000  4.600.000 


A3  bis.  Stampa  Mostra 

Richiedenti:  osm  di  Bergamo. 

Progetto:  stampa  in  10  copie  a  mezzo 
diapositive  della  mostra  “Una  resistenza 
per  la  pace”. 

Ricevente:  Sergio  Rovetta 

Richiesta:  400.000  400.000 


A3  ter.  Corso  Formazione  DPN 

Richiedenti:  osm  di  Bergamo. 

Progetto:  2  corsi  di  formazione  alla  DPN 
per  ode,  animatori,  volontari  della  prote¬ 
zione  civile,  ecc. 

Ricevente:  Centro  Eirene  di  Bergamo 

Richiesta:  6.600.000 

6.600.000 

A5.  Corso  DPN 

Richiedenti:  G.  Cauzzi,  M.  Vincenzi  e 

G.  Giuliani 

Progetto:  corso  di  formazione  sulla  DPN, 
inserito  in  un  progetto  più  ampio  di 
formazione  alla  DPN. 

Ricevente:  Paolo  Lanaro  (Loc  Vicenza) 
Richiesta:  1.800.000  riducibile  a 

1.500.000 

1.500.000 

A7.  Due  corsi  DPN 

Richiedenti:  A.  Zangheri,  C.  Tassan, 

C.  Carrara,  A.  Carone  e  S.  Bergami. 

Progetto:  2  corsi  di  4  giorni  che  si 
propongono  come  primo  passo  per  la 
costruzione  di  un  centro  permanente  per 
la  DPN 

Ricevente:  Alberto  Zangheri  del  Centro 
Ricerche  DPN  di  Padova 

Richiesta:  4  milioni  riducibili  a  2 

2.000.000 

A8.  Forze  nonviolente  di  Pace 

Richiedenti:  L.  Benini,  L.  Chiarei  e 

A.  Zangheri. 

Progetto:  servizio  di  formazione  nonvio¬ 
lenta  per  azioni  dirette  e  per  l’organizza¬ 
zione  di  gruppi  disponibili 

Ricevente:  Paolo  Predieri 

Richiesta:  25  milioni 

8.000.000 
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A9.  Centro  di  documentazione 

Richiedenti:  osm  di  Foggia  (in  ritardo). 

Progetto:  acquisto  attrezzatura  tecnica  per 
Centro  “Antigone”. 

Ricevente:  Marcello  Salvatore 

Richiesta:  non  precisata  (2  preventivi)  5.000.000 


AIO.  Cruise  Watching 

Richiedenti:  Comitato  di  gestione  Verde 
Vigna,  A.  L’Abate,  A.  Navarra,  L.  Perta 
e  M.  Viliani. 

Progetto:  azione  diretta  nonviolenta  di 
controllo  spostamenti  dei  TEL  e  informa¬ 
zione  che  vanifichi  l’efficacia  di  questo 
sistema  d’arma. 

Ricevente:  Comitato  di  Gestione  della 
Verde  Vigna 

Richiesta:  9.250.000 

9.250.000 

CAPITOLO  11 

Nuovo  Modello  di  Sviluppo 

Fondo  disponibile  L.  43.576.383 

Proposta  CdG:  assegnare  l’intera  cifra  disponibile 

Progetti  presentati 

Fondi  assegnati 

Bl.  Centro  “Ritorno  Giovani  alla  Terra” 

Richiedenti:  R.  Sanvittore,  M.  e  A.  Poi- 
tiers. 

Progetto:  acquisto  attrezzi,  fertilizzanti 
organici,  prestiti  a  comunità  e  aziende  di 
ritorno  alla  terra. 

Ricevente:  Ian  Me  Carthy. 

Richiesta:  non  precisata 

2.000.000 

B2.  Serra  “Comunità  dell'Arca” 

Richiedenti :  osm  di  Napoli. 

Progetto:  costruzione  di  una  serra  per 
coprire  il  fabbisogno  invernale  di  ortaggi. 
Ricevente:  Giovanni  Tammaro  della  Co¬ 
munità  di  Massafra. 

Richiesta:  4  milioni 

4.000.000 

B3.  Superamento  barriere  architettoniche 

Richiedenti:  M.  Merigo. 

Progetto:  installazione  ascensore  c/o  Cen¬ 
tro  di  Brescia,  per  handicappati. 

Ricevente:  Angela  Colombo. 

Richiesta:  19.800.000 

10.000.000 

B4.  Sede  Comunità  Emmaus 

Richiedenti:  R.  Fior. 

Progetto:  acquisto  sede  per  attività  della 
Comunità. 

Ricevente:  Comunità  Emmaus  di  Villa¬ 
franca  (VR). 

Richiesta:  30  milioni 

25.000.000 

B5.  Sostegno  referendum  antinucleari 

Richiedenti:  osm  di  Lecco  (CO). 

Progetto:  finanziare  i  referendum  antinu¬ 
cleari. 

Ricevente:  Comitato  Garanti. 

Richiesta:  150  milioni  1.576.000 


B6.  Sostegno  cooperativa  “Il  Carretto” 

Richiedenti:  osm  di  Asti. 

Progetto:  affitto  magazzino  per  materiale  raccolto 
da  riciclare. 


Ricevente:  Silvia  Cotto 

Richiesta:  1.500.000  riducibile  ad 

1.000.000 

1.000.000 

CAPITOLO  III 

Terzo  Mondo 

Fondo  disponibile  L.  63.383.829  (32%  del  totale) 

Proposta  CdG:  assegnare  l’intera  cifra  disponibile 

Progetti  presentati 

Fondi  assegnati 

Cl.  Invio  medicinali  in  Mozambico 

Richiedenti:  osm  di  Benevento. 

Progetto:  rimborso  all’Associazione  “A- 
mici  di  R.  Follereau”  per  spedizione  di 
medicinali. 

Ricevente:  Associazione  italiana  “Amici 
di  R.  Follerau”. 

Richiesta:  5.286.300 

5.286.300 

C2.  Approvvigionamento  idrico  in  Etiopia 
centrale 

Richiedenti:  osm  di  Aosta. 

Progetto:  acquisto  di  8  pompe  e  materiale 
idraulico  irreperibile  in  Etiopia. 

Ricevente:  Associazione  Italiana  Volonta¬ 
ri  Laici  di  Cuneo. 

Richiesta:  2.400.000 

2.400.000 

C3.  Elettrificazione  villaggio  in  Banglade¬ 
sh 

Richiedenti:  osm  di  Parma. 

Progetto:  allacciamento  linea  alta  tensio¬ 
ne  e  impianto  elettrico  per  fabbricati  di 
servizio  alla  popolazione. 

Ricevente:  padre  Silvio  Salvelli. 

Richiesta:  10  milioni  in  prestito 

10.000.000 
in  prestito 

C4.  Fondazione  villaggio  pilota  a  sviluppo 
artigianale  in  Zaire 

Richiedenti:  osm  di  Vicenza. 

Progetto:  piano  di  sviluppo  rurale  con 
l’intenzione  di  escludere  ogni  dipendenza 
dall’estero. 

Ricevente:  Piergiorgio  Lanaro. 

Richiesta:  14  milioni  riducibili  a  6 

12.697.529 

C5.  Permanenza  volontari  in  Ecuador 

Richiedenti:  osm  di  Montebelluna. 

Progetto:  finanziare  la  permanenza  di  10 
volontari  italiani  impegnati  in  lavori  di 
alfabetizzazione,  educazione  sanitaria  e 
coscientizzazione  dei  campesinos. 

Ricevente:  Associazione  Pace  e  Sviluppo 
di  Montebelluna  (TV) 

Richiesta:  3  milioni 

3.000.000 

C6.  Emergenza  profughi  in  Salvador 

Richiedenti:  osm  di  Mathi  (TO)  (in  ritar¬ 
do). 

Progetto:  coprire  le  necessità  urgenti  dei 
profughi  a  seguito  della  guerra  civile. 
Ricevente:  Segreteria  di  Assistenza  Sociale 
dei  Podere  Populares  Locales,  tramite  il 
Comitato  di  Solidarietà  con  il  popolo  del 
Salvador  di  Torino. 

Richiesta:  42  milioni  circa 

30.000.000 
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MAPPA  DELLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA  E  DEL  DISARMO  A  PARTIRE  DAL  BASSO 
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Capitolo  I:  INFORMAZIONE 

a)  Borsa  di  studio 

Data  la  scarsa  sensibilità  del  mondo 
universitario  ai  temi  della  DPN  si  è 
ritenuto  di  sostenere  e  stimolare  ricerche 
in  tal  senso. 

Ricevente:  Centro  DPN  di  Padova 
Spesa  prevista:  1.500.000. 


Capìtolo  2:  FORMAZIONE 

L’esperienza  dei  campi  di  addestra¬ 
mento  e  formazione  alla  DPN  si  è 
confermata  come  ottimo  approccio  e 
approfondimento  della  nonviolenza  e  del¬ 
la  DPN  in  particolare:  vanno  quindi 
incentivati  e  sostenuti. 

Perché  i  campi  (detti  anche  trainings)  si 
diffondano  sempre  di  più  in  tutta  Italia 
occorre  pensare,  nel  lungo  periodo,  alla 
costituzione  di  centri  regionali  di  adde¬ 
stramento  alla  DPN,  ciascuno  dei  quali 
dotato  di  un  proprio  gruppo  di  animatori 
qualificati  (trainers)  che  appunto  si  muo- 
verà  nell’ambito  della  propria  regione. 

Le  fondamenta  di  questo  progetto  sono: 

-  la  stesura  di  un  piano  per  la  formazione 
dei  nuovi  trainers; 

-  la  formazione  tecnica,  nel  giro  di  alcuni 
anni,  di  un  centinaio  di  nuovi  trainers, 
per  i  centri  regionali  di  tutta  Italia. 

Il  finanziamento  di  questo  capitolo  si 
divide  perciò  in  quattro  punti: 

a)  Seminario  per  la  programmazione  della 
formazione 

Temi  del  seminario:  la  struttura  ed  il 
funzionamento  dei  centri  regionali  di 
addestramento  alla  DPN;  le  competenze 
ed  il  tirocinio  del  trainer  orientato  alla 
DPN;  l’organizzazione  dei  centri  regionali 
di  addestramento  alla  DPN. 

Durata  prevista:  indicativamente,  tre 
giorni  intorno  alla  Pasqua  del  1988. 
Partecipanti  previsti:  circa  70  (trainers 
“anziani”,  segreterie  dei  movimenti  pro¬ 
motori  OSM,  commissione  DPN,  Forze 
Nonviolente  di  Pace-FNP,  due  o  tre 
rappresentanti  degli  OSM  per  ogni  regio¬ 
ne).  Queste  le  spése  previste  (tutte  a 
rimborso): 

500.000  rimborso  a  trainers  del  semin. 
500.000  organizzazione  e  segreteria 
1.000.000  contributo  per  il  viaggio  ai 
partecipanti  (a  richiesta) 

1 .000.000  pubblicazione  degli  atti 
500.000  materiale  da  distribuire  ai  par- 
tecipanti 

3.500.000 

Ricevente:  Cassa  di  S.  Gimignano 

Spesa  prevista:  3.500.000. 

b)  Forze  Nonviolente  di  Pace 

Le  FNP  hanno  un’esperienza  consoli¬ 
data  nella  promozione  della  DPN  e  nella 
formazione  delle  realtà  di  base.  Il  contri¬ 
buto,  destinato  a  remunerare  il  lavoro  di 
due  collaboratori  e  a  coprire  le  loro  spese 
vive  (telefono,  cancelleria,  viaggi,  docu¬ 
mentazione,  diffusione  materiale),  viene 
dato  per: 

-  partecipare  al  lavoro  di  S.  Gimignano 
di  cui  sopra; 

-  aiutare  la  nascita  dei  centri  regionali  di 


addestramento  alla  DPN  e  coordinarli; 

-  sostenere  e  coordinare  le  lotte  nonvio¬ 
lente  dei  gruppi  di  base  antimilitaristi  e 
antinucleari; 

-  studiare  la  creazione  di  “gruppi  di 
intervento  nonviolento”; 

-  sperimentazione  della  DPN  in  un  Co¬ 
mune  campione. 

Ricevente:  FNP 

Spesa  prevista:  20.000.000. 

c)  Scuola  per  trainers  alla  nonviolenza  e 
alla  DPN 

Dopo  che  il  seminario  al  punto  a)  avrà 
gettato  le  basi  teoriche  e  pratiche,  si  potrà 
cominciare  a  formare  i  primi  animatori 
specializzati  (o  trainers)  per  i  primi  centri 
regionali  di  addestramento  alla  nonvio¬ 
lenza  e  alla  DPN.  La  “utenza  diffusa”  dei 
gruppi  locali  avrà  così,  in  questi  centri 
regionali,  dei  punti  di  riferimento  ravvici¬ 
nati;  cioè  una  struttura  più  comoda  e 
disponibile,  rispetto  alla  situazione  di 
oggi,  per  avere  i  trainers  ed  i  materiali 
necessari  allo  svolgimento  di  campi  di 
addestramento  e  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza  e  alla  DPN  diffusi  Sul  territorio 
regionale. 

Prevediamo  qui  il  finanziamento  di  10 
corsi  regionali  per  la  formazione  di 
trainers.  L’obiettivo  è  di  formare  10 
trainers  per  ognuno  dei  10  corsi  (di  cui  il 
50%  donne  e  il  50%  uomini),  con  una 
spesa  di  L.  800.000  per  ogni  corso  (con  le 
stesse  voci  di  spesa,  tutte  a  rimborso,  del 
seminario  al  punto  a)  ). 

Ricevente:  Corsi  Formazione  Trainers 
Spesa  prevista:  8.000.000. 

d)  Campi  di  addestramento  e  formazione 
alla  nonviolenza  e  alla  DPN 

Posto  che  amministrativamente  i  campi 
diffusi  sul  territorio  devono  essere  auto- 
sufficienti,  con  questo  paragrafo  intendia¬ 
mo  finanziare  la  loro  pubblicizzazione  e 
la  divulgazione  degli  atti. 

Ricevente:  Organizzatori  dei  campi 
Spesa  prevista:  1.500.000. 


Capitolo  III:  AZIONE 

a)  Fondo  lotte  nonviolente 

In  questi  anni  sono  sempre  più  le 
situazioni  di  conflitto  che  vengono  affron¬ 
tate  con  lo  spirito  e  le  tecniche  della 
nonviolenza,  recentemente  anche  con  un 
apprezzabile  riscontro  nell’opinione  pub¬ 
blica.  Finanziare  queste  lotte,  oltre  che 
sostenerle,  significa  garantire  una  relativa 
autonomia  da  possibili  strumentalizzazio- 

Riceventi:  Comitati  di  lotta 

Fondo  gestito  dai  garanti:  13.000.000 

b)  Peace  Brigade  International 

A  partire  dallo  scorso  anno  si  è  instau¬ 
rato  un  importante  collegamento  con 
questa  organizzazione  che  va  ulteriormen¬ 
te  confermato  e  sostenuto.  (Ricordiamo 
che  le  PBI  sono  un  gruppo  intemazionale 
di  volontari  che  studiano  ed  eseguono 
interventi  nonviolenti  per  la  pace  in  zone 
di  conflitto).  Il  finanziamento  servirà  per 
il  collegamento  con  l’Italia  e  per  l’invio 
ed  il  sostegno  di  alcuni  volontari  italiani 
nel  gruppo  PBI  in  Guatemala. 


Ricevente:  Centro  DPN  di  Padova 

Spesa  prevista:  5.000.000. 


Capitolo  IV:  PRIME  STRUTTURE 

a)  Segreteria  per  la  DPN 

Ricordiamo  le  funzioni  principali  di 
questo  organismo,  come  deliberato  dal¬ 
l’Assemblea  di  Napoli  (1986): 

-  coordinare  i  gruppi  e  le  associazioni  che 
si  occupano  di  DPN; 

-  mantenere  i  contatti  con  la  Commissio¬ 
ne  DPN; 

-  predisporre  un  programma  annuale  di 
lavoro  d’intesa  con  la  Commissione 
DPN  e  sentiti  i  diversi  gruppi; 

-  seguire  lo  sviluppo  dell’intero  macro¬ 
progetto  per  la  pace  e  la  DPN; 

-  raccogliere  e  diffondere  materiale  e 
documentàzione; 

-  promuovere  pubbliche  iniziative  di  di¬ 
vulgazione. 

Prevediamo  la  conferma  della  somma 
stanziata  lo  scorso  anno,  somma  che 
servirà  a  remunerare  il  lavoro  di  due 
collaboratori  e  a  coprire  le  loro  spese  vive 
(telefono,  cancelleria,  viaggi,  documenta¬ 
zione,  diffusione  di  materiale). 

Ricevente:  Commissione  DPN 
Spesa  prevista:  25.000.000. 


Capitolo  V:  PASSI  ISTITUZIONA¬ 
LI  DI  DISARMO 

a)  Comune  campione  per  la  DPN 

L’esigenza  di  sperimentare  concreta¬ 
mente  la  fattibilità  di  una  difesa  alternati¬ 
va  impone  di  avere  una  prima  verifica  a 
partire  dall’ente  locale.  Poiché  questo 
compito  rientra  fra  quelli  della  Segreteria 
DPN  e  delle  FNP,  riteniamo  che  non 
necessiti  di  finanziamento  specifico. 


Capitolo  VI:  LEGGE 

a)  Lancio  del  progetto  di  legge  per  la  DPN 

Il  programma  deliberato  dall’Assem¬ 
blea  di  Napoli  prevede  un  convegno  di 
coordinatori  locali  OSM  sulla  legge  per  la 
DPN,  da  cui  uscirà  un  primo  testo  di  legge 
da  presentare  all’Assemblea  OSM,  la 
quale  ratificherà  un  testo  definitivo. 

Nel  caso  che  si  decida  di  presentarlo  in 
Parlamento  come  “legge  di  iniziativa 
popolare”,  l’iter  legislativo  prevede  la 
raccolta  di  50.000  firme  valide:  sulla  base 
di  campagne  precedenti  si  prevede  un 
costo  di  almeno  L.  1.000  per  ogni  firma 
(per  notai,  stampa  dei  moduli,  firme  in 
soprannumero  per  sicurezza,  ecc.).  Sarà 
necessario  inoltre  costituire  un  comitato 
promotore  ed  una  lega  di  parlamentari 
sostenitori.  Nel  nostro  caso  si  dovrebbe 
puntare  anche  a  fare  una  pressióne  speci¬ 
fica,  accompagnando  la  raccolta-firme 
con  l’obiezione  fiscale  di  chi  firma. 

Tutto  questo  significa  una  mobilitazio¬ 
ne  estremamente  impegnativa  sul  piano 
della  propaganda  di  coinvolgimento  e 
lancio:  il  moltiplicarsi  di  assemblee  e 
dibattiti,  di  sociodrammi  sulla  DPN,  di 
marce,  audiovisivi,  con  relativi  manifesti, 
cartoline,  contatti  con  i  mezzi  di  comuni¬ 
cazione  di  massa. 
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La  prossima  Assemblea  OSM  dovrà 
decidere  la  prassi  da  seguire  per  il  lancio 
della  legge  DPN  e  la  quantità  di  finanzia¬ 
mento  straordinario  (le  cui  somme  do¬ 
vranno  essere  stornate  dagli  altri  macro¬ 
progetti).  Ecco  tre  ipotesi: 


a)  raccolta  delle  firme  durante  la  campa¬ 
gna  OSM  1988:  dato  che  le  somme 
OSM  saranno  disponibili  solo  dopo  il 
giugno;  si  potrà  utilizzarle  per  il 
sostegno  successivo,  ma  non  per  la 
raccolta  firme; 

b)  raccolta  delle  firme  durante  la  campa¬ 
gna  OSM  1989:  si  potranno  utilizzare  i 
fondi  della  campagna  88; 

c)  raccolta-firme  e  presentazione  della 
legge  DPN  oltre  il  1989. 


IN  CONCLUSIONE 


Riepiloghiamo  le  voci  di  spesa  fin  qui 
presentate: 


Cap.  I  (Informazione) 
Cap.  II  (Formazione) 


Cap.  IV  (le  strutture) 

Cap.  V  (Passi  ist.  di  disarmo) 
Cap.  VI  (Lancio  legge  per  DPN) 


a)  1.500.000 

a)  3.500.000 

b)  20.000.000 

c)  8.000.000 

d)  1.500.000 

a)  13.000.000 

b)  5.000.000 
a)  25.000.000 


77.500.000 


La  somma  dei  fondi  previsti  per  le  9 
proposte  operative  da  finanziare  è  dunque 


di  L.  77.500.000.  Nel  caso  che  l’Assem¬ 
blea  OSM  decida  di  stanziare,  per  questo 
macro-progetto  Pace  e  DPN,  una  minore 
somma  complessiva,  i  finanziamenti  sa¬ 
ranno  così  risistemati: 

a)  mantenere  inalterati  i  fondi  previsti 
per  i  capitoli  2  b)  (FNP  20.000.000)  e  4 
a)  (Segreteria  DPN,  25.000.000),  in 
quanto  basi  fondamentali  per  la  diffu¬ 
sione  del  lavoro  sulla  DPN  (questi  due 
organismi  si  occupano  anche  del  capi¬ 
tolo  V,  Comune--  campione  per  la 
DPN). 

b)  Una  volta  fissati  i  45.000.000  di  cui 
sopra,  dividere  la  restante  parte  dei 
fondi  disponibili  secondo  il  seguente 
ordine  di  priorità: 

Cap.  II  (Formazione):  a,  c,  d; 

Cap.  Ili  (Azione):  a,  b; 

Cap.  I  (Informazione):  a. 


DIBATTITO 


Alcuni  obiettori  di  coscienza  alle  spese 
militari  della  provincia  di  Lucca 

In  merito  alla  destinazione  dei  fondi 
della  Campagna  1986,  ci  siamo  ritrovati 
(martedì  16  giugno)  con  alcuni  obiettori  di 
coscienza  alle  spese  militari  della  provin¬ 
cia  di  Lucca,  per  esprimere  le  seguenti 
valutazioni,  senza  avere  la  pretesa  di 
rappresentare  la  volontà  di  tutti  gli  obiet¬ 
tori  della  nostra  provincia. 

Quest’ultima  precisazione  è  resa  neces¬ 
saria  dal  fatto  che  troviamo  difficile 
organizzare  la  partecipazione  degli  obiet¬ 
tori  a  tutte  le  fasi  della  Campagna 
nazionale.  Se  da  una  parte  è  vero  che  a 
livello  locale  occorre  maggiore  spirito  di 
iniziativa  e  partecipazione  personale, 
d’altra  parte  è  anche  vero  che  a  livello 
nazionale  non  si  è  fatto  niente  per  creare 
iniziative  e  strutture  di  stimolo  rivolte  alle 
realtà  territoriali  intermedie.  Le  indica¬ 
zioni  teoriche  sull’organizzazione  dei  vari 
livelli  della  Campagna  nazionale  servono 
a  poco  se  poi  non  si  è  in  grado  di  stimolare 
concretamente  la  partecipazione  di  tutti 
gli  obiettori. 

L’impressione  che  abbiamo  è  che  a 
livello  nazionale  i  movimenti  promotori 
diano  più  importanza  ai  loro  interessi  che 
all’interesse  collettivo  della  Campagna. 
Gli  ultimi  litigi  tra  MN  e  MIR  su  loro 
presunte  diversità  di  opinione  sugli  obiet¬ 
tivi  della  Campagna  sono  elemento  di 
confusione  e  sconforto  tra  gli  obiettori. 
Infatti  molti  aderiscono  per  coerenza  con 
le  loro  scelte  personali  di  vita,  ma  si 
rifiutano  di  partecipare  ad  una  Campagna 
che  per  loro  non  è  molto  chiara.  Gli  altri 
movimenti  promotori  sono  ugualmente 
responsabili  di  questa  situazione  in  quan¬ 
to  non  fanno  nulla  per  risolvere  questo 
problema. 

Allora  noi  vi  domandiamo:  non  ci  avete 
forse  insegnato,  nei  vostri  seminari,  che 
per  una  soluzione  dei  conflitti  si  devono 
cercare  soluzioni  costruttive  e  nonviolen¬ 
te  passando  prima  dalla  fase  dell’accetta¬ 
zione  delle  diversità  e  poi  dalla  fase  della 


ricerca  comune  di  una  soluzione  che  non 
avvantaggi  nessuno,  ma  che  ci  faccia  tutti 
vincitori? 

Prima  di  presentarvi  come  profeti  della 
nonviolenza,  dell’antimilitarismo,  del  di¬ 
sarmo,  metteteli  in  pratica  voi  per  primi. 

Se  queste  diversità  o  indifferenze  diven¬ 
tano  di  impedimento  alla  gestione  colletti¬ 
va  e  nonviolenta  della  Campagna  nazio¬ 
nale,  poniamo  questo  quesito  a  tutti  gli 
obiettori:  è  forse  giunto  il  momento  di 
rimettere  in  discussione  il  rapporto  tra 
Campagna  nazionale  e  movimenti  pro¬ 
motori  a  favore  di  una  gestione  diretta  e 
collettiva  della  Campagna  stessa? 

Per  questi  motivi  ci  siamo  trovati  in 
difficoltà  a  giudicare  serenamente  ed 
obiettivamente  i  progetti  da  finanziare. 

Inoltre  è  impossibile  giudicare  obietti¬ 
vamente  un  progetto  da  poche  righe 
scritte  su  un  ciclostilato.  L’eccessivo  fra¬ 
zionamento  poi  pone  inquietanti  interro¬ 
gativi:  è  giusto  privilegiare  un  progetto 
rispetto  ad  un  altro?  La  proposta  del  CdG 
di  dare  metà  finanziamento  a  molti 
progetti  non  stimola  forse  alcuni  ad  essere 
più  furbi  ed  a  chiedere  il  doppio  di  quanto 
necessita,  mentre  gli  onesti  si  ritrovano 
con  un  finanziamento  spesso  insufficiente 
per  la  realizzazione  del  loro  processo? 

Un  giudizio  siamo  comunque  riusciti 
ad  esprimerlo:  non  riteniamo  giusto  rici¬ 
clare  i  soldi  degli  obiettori  per  finanziare 
l’acquisto  o  il  pagamento  deH’affitto  di 
sedi  locali  o  strutture  di  servizio,  rimborsi 
spese,  ecc.  Tali  progetti  sono  molto 
importanti,  ma  allora  tutti  abbiamo  biso¬ 
gno  di  strutture:  a  Viareggio,  per  esempio, 
ci  riuniamo  in  case  private  per  mancanza 
di  sede. 

Da  queste  valutazioni  nascono  le  se¬ 
guenti  proposte  per  i  prossimi  anni: 

Capitolo  III:  Terzo  Mondo 

L’attuale  destinazione  dei  fondi  ci  sem¬ 
bra  funzionare  e  quindi  continuare  cosi. 

Capitolo  II:  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 

Facciamo  due  ipotesi:  o  arrivare  a 


finanziare  un  vero  macroprogetto  che 
rappresenti  le  proposte  degli  osm  in 
merito  al  modello  di  sviluppo,  oppure 
istituire  un  fondo  nazionale,  che  viene 
aumentato  ogni  anno,  per  dare  prestiti  a 
rotazione,  con  interessi  politici  e  forme  di 
pagamento  agevolate,  a  chi  ne  fa  richiesta. 
La  garanzia  sul  rispetto  dei  criteri  politici 
e  la  reale  fattibilità  dei  progetti  presentati 
dovrebbe  essere  data  dal  CdG,  che  ne  farà 
relazione  all’Assemblea. 

Capitolo  I:  Pace-Disarmo-DPN 

Una  certa  percentuale  destinarla  a  dare 
contributi  ai  gruppi  di  osm  operanti  a 
livello  locale  con  l’intento  di  favorire  la 
responsabilizzazione  e  la  crescita  dal 
basso.  Questi  contributi  dovrebbero  servi¬ 
re  per  realizzare  progetti  locali  di  sviluppo 
della  cultura  e  delle  forme  di  lotta  della 
nonviolenza. 

La  maggior  parte  del  capitolo  destinarla 
alla  promozione,  sperimentazione  e  rea¬ 
lizzazione  dell’obiettivo  globale  della 
Campagna:  la  DPN. 

Indicato  dall’Assemblea  l’obiettivo  in¬ 
termedio  che  vogliamo  sviluppare  nel 
successivo  anno,  indirizzare  tutti  gli  sforzi 
verso  forme  di  sperimentazione  e  realizza¬ 
zione  dell’obiettivo  stesso.  Compito  della 
Commissione  DPN  sarà  quello  di  valuta¬ 
re  la  situazione  della  realtà  locale,  stimo¬ 
lare  e  promuovere  iniziative  nel  senso 
indicato  dall’Assemblea,  coordinare  e 
sviluppare  la  programmazione  di  un 
progetto,  da  approvare  successivamente  in 
Assemblea,  che  coinvolga  le  singole  realtà 
locali,  le  realtà  territoriali  intermedie  e  le 
realtà  nazionali  in  uno  sforzo  comune  per 
la  realizzazione  degli  obiettivi  intermedi 
verso  una  DPN. 

Inoltre,  dal  prossimo  anno  scrivere 
sulla  guida  che  non  verranno  più  presi  in 
considerazione  microprogetti  relativi  al  1  ° 
Capitolo. 

Queste  sono  solo  proposte  da  discutere 
insieme. 
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di  Giorgio  Bonini 

A  Tonino  Drago,  Beppe  Marasso,  Stefano 
Gasli,  Luca  Chiarei  e  Pietro  Pinna 
Replica  a  “Critiche  alTinterno’’  A.N. 
Giugno  87. 

Premetto  che  non  faccio  parte  di  alcun 
movimento  promotore;  ossia  sono  un 
semplice  osm  che  ha  deciso  di  aderire 
fattivamente  alla  Campagna  tanto  da 
impegnarmi  nella  Commissione  DPN. 

Ho  quindi  letto  con  molto  interesse  il 
“singoiar  tenzone”  pubblicato  su  A.N.  di 
giugno. 

Mi  permetto  dunque  di  replicare  an¬ 
ch’io  mediante  lettera,  non  tanto  perché 
mi  senta  una  voce  autorevole  (tutt’altro), 
ma  perché  è  ora  che  comincino  a  farsi 
sentire  gli  osm  come  tali  e  non  solo  quelli 
caratterizzati  movimentisticamente. 

1)  La  campagna  OSIVI  in  Italia  inizia 
adesso 

Nonostante  l’inizio  ufficiale  risalga  al 
1982,  in  realtà  la  Campagna  Nazionale  di 
OSM  in  Italia  inizia  adesso:  infatti  è 
adesso  che  il  numero  degli  osm  diventa 
significativo  tanto  da  infastidire  i  potenti; 
è  adesso  che  personalità  e  istituzioni  si 
pronunciano;  ma  soprattutto  è  adesso  che 
la  Campagna  si  presenta  non  come 
accozzaglia  velleitaria,  ma  con  una  pro¬ 
posta  politica  precisa.  Non  che  prima  non 
si  sia  fatto  niente,  anzi  c’è  stato  un  lavoro 
preparatorio  preziosissimo,  ma  è  adesso 
che  “noi”  osm  “cani  sciolti”  cominciamo 
a  dare  i  primi  frutti. 

2)  Chi  sono  i  contendenti? 

Come  “esterno”  ritengo  perciò  che  non 
sia  assolutamente  adesso  il  momento  di 
riattizzare  polemica  e  dibattiti  che  nasco¬ 
no  prima  della  Campagna  OSM  e  con 
tutta  probabilità  la  seguiranno  e  che 
investono  il  Mir  Italiano  e  il  M.N.  rispetto 
al  modo  di  intendere  la  nonviolenza. 
Deve  essere  quindi  chiaro  che  noi  osm 
constatiamo  che  il  problema  non  è  assolu¬ 
tamente  tra  una  supposta  supremazia  dei 
movimenti  promotori  rispetto  all’assem¬ 
blea  o  viceversa:  il  contenzioso  è  tra  due 
movimenti  promotori  e  basta.  La  logica 
vorrebbe  quindi  che  questo  contenzioso 
trovasse  il  suo  naturale  luogo  che  non  è 
ovviamente  la  Campagna  OSM. 

3)  Cosa  vuole  la  gente  che  fa  OSMI 

Mentre  qualcuno  discute  sui  massimi 

sistemi,  la  gente  comune  a  cui  si  va  a 
proporre  di  fare  OSM  cosa  chiede?  In  giro 
si  sente  aria  di  frustrazione  e  di  impoten¬ 
za;  la  gente  chiede  più  trasparenza  delle 
istituzioni,  più  democrazia,  di  poter  con¬ 
tare  di  più;  chiede  di  essere  liberata 
dall’incubo  della  bomba,  ma  non  rinuncia 
al  diritto  di  difendersi;  cerca  di  capire  e 
guarda  con  simpatia  alla  nonviolenza.  Per 
fortuna  quando  la  gente  sceglie  e  si  decide 
di  aderire  alla  OSM  è  perché  sente  che  la 
Campagna  è  un  modo  per  rispondere  a 
tutte  queste  aspettative.  Se  abbiamo  quin¬ 
di  questa  rispondenza,  perché  tirarci  la 
zappa  sui  piedi  attizzando  la  polemica? 

4)  Bagno  di  umiltà 

Leggendo  il  dibattito,  per  un  esterno,  si 


ha  l’impressione  di  avere  di  fronte  due 
colossi  che  si  contendono  il  destino 
dell’universo  e  invece,  come  tutti  sappia¬ 
mo,  siamo  piuttosto  nelle  condizioni  dei 
capponi  di  manzoniana  memoria  che, 
appesi  a  testa  in  giù,  invece  di  concertare 
la  fuga  si  beccavano  a  vicenda.  È  necessa¬ 
rio,  per  concludere,  un  bagno  di  umiltà 
per  vedere  ognuno  di  noi  i  rispettivi  limiti 
e  soprattutto  per  salvaguardare  un  segno 
di  speranza  come  la  Campagna  OSM  è  e 
che  trova  pochi  altri  riscontri  a  livello 
nazionale:  la  Campagna  OSM  è  un  fatto 
prezioso  e  come  tale  va  difeso,  a  noi  tutti 
questa  responsabilità. 

Giorgio  Bonini 


Premessa 

All’Assemblea  Nazionale  dei  coordina¬ 
tori  locali  e  dei  delegati  provinciali  tenuta 
il  20-21  giugno  1987  per  discutere,  in 
particolare,  dell  'assegnazione  dei  fondi 
1986,  i  rappresentanti  bolognesi  si  sono 
impegnati,  con  alcuni  altri  coordinatori, 
nel  respingere  le  proposte  del  Comitato 
dei  garanti  riferite  a  finanziamenti  di 
progetti  aventi  quali  destinatari  i  Movi¬ 
menti  promotori  o  aventi  quale  oggetto 
del  finanziamento  l’acquisto  di  immobili. 

Si  è  trattato  di  uno  sforzo  che,  se  non 
ha  impedito  l’approvazione  di  tali  propo¬ 
ste  (ma  per  una  di  queste,  il  finanziamento 
della  casa  per  la  nonviolenza  di  Verona, 
si  è  dovuti  ricorrere  ad  una  operazione 
formalmente  irregolare  per  la  sua  appro¬ 
vazione)  ha  comunque  sviluppato  un 
minimo  di  discussione  ed  introdotto, 
almeno  lo  speriamo,  qualche  dubbio  sulla 
legittimità  di  scelte  che  noi  giudichiamo 
sbagliate. 

Per  noi  è  importante  riprendere  e 
allargare  il  confronto  (cosa  che  il  ruolino 
di  marcia  dell’Assemblea  non  poteva 
consentire  di  fare),  anche  perché  alla  sua 
base  non  c’è  semplicemente  la  preferibili- 
tà  o  meno  di  un  progetto,  quanto  forse 
una  diversa  concezione  nell’uso  dei  fondi. 

Non  vogliamo  tuttavia  essere  fraintesi; 
le  nostre  posizioni  nel  merito  non  voglio¬ 
no  porsi  aH’intemo  dell’attuale  discussio¬ 
ne  sul  rapporto  tra  obiettori  e  Movimenti 
promotori,  né  tantomeno  togliere  stima  e 
appoggio  a  quei  compagni  e  a  quelle 
organizzazioni  che  tanto  hanno  dato  per 
l’affermazione  e  lo  sviluppo  dell’OSM  in 
Italia  (e  che  tanto  speriamo  continuino  a 
dare). 


La  nostra  posizione 

Noi  pensiamo  che  in  aggiunta  ai  “Crite¬ 
ri  politici  per  la  destinazione  dei  fondi” 
(definiti  nel  1985),  il  finanziamento  di 
progetti,  in  particolare  per  quanto  concer¬ 
ne  il  Capitolo  I  “Disarmo  e  difesa  non 
armata”,  debba  essere  ispirato  ai  seguenti 
principi: 

1°  non  devono  risultare  destinatari  dei 
fondi  i  Movimenti  promotori  delle 
Campagne  OSM,  gli  organi  di  coordi¬ 


Mozione  di 
solidarietà  agli 
osm  del  Comune 
di  Fidenza  (PR) 

Il  Consiglio  Comunale 

dichiara 

la  propria  solidarietà  con  gli  obiettori 
fiscali  che  sono  sotto  pignoramento 
per  un  importo  superiore  a  quello 
detratto  a  titolo  di  obiezione  fiscale  e 
versato  per  iniziativa  di  pace  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  e  per  aiuti  al 
Terzo  Mondo; 

condivide 

infatti  i  valori  che  li  portano  a  ritenere 
immorale  produrre  e  acquistare  armi 
di  sterminio,  addestrare^  collaborare 
all’uso  di  esse,  poiché  questa  logica  di 
morte  opera  già  sia  sottraendo  energie 
e  risorse  a  quei  due  terzi  della  popola¬ 
zione  umana  che  vive  in  condizioni  di 
miseria,  sia  provocando  lo  sterminio 
per  fame  di  40-50  milioni  di  persone 
all’anno; 

ritiene 

che  l’obiezione  'fiscale  sia  una  pratica 
che  si  oppone  ad  una  politica  subalter¬ 
na  alle  strategie  militari  delle  superpo¬ 
tenze  e  alla  corsa  al  riarmo; 

appoggia 

la  richiesta  di  una  legge  che  preveda 
per  il  contribuente  la  possibilità  di 
opzione  fiscale  per  gravi  motivi  di 
coscienza  e  chiedono  che  sia  depena¬ 
lizzata  la  divulgazione  dell’obiezione 
fiscale. 


namento/gestione  delle  stesse,  gli  stessi 
obiettori. 

2°  devono  essere  privilegiati  nel  finanzia¬ 
mento  progetti  realizzati  da  aree  ester¬ 
ne  al  movimento  di  OSM  o  realizzati 
con  il  concorso  di  aree  esterne  al 
movimento. 

3°  deve  essere  privilegiato  il  finanziamen¬ 
to  di  iniziative  concrete,  di  interventi 
nella  realtà  sociale  e  politica,  non  il 
finanziamento  di  strutture  logistiche  o 
l’acquisto  e  la  manutenzione  di  immo¬ 
bili. 

Ciò  per  rendere  quanto  mai  chiaro  alla 
gente  che  i  soldi  che  non- versiamo  allo 
Stato,  non  li  utilizziamo  direttamente  per 
le  nostre  battaglie,  per  diffondere  le  nostre 
idee,  per  consolidare  le  nostre  strutture, 
ma  li  utilizziamo  per  dare  un  piccolo 
contributo  alla  lotta  di  quanti  (in  ambito 
istituzionale  o  extraistituzionale)  lavora¬ 
no  per  il  disarmo,  la  pace,  la  trasforma 
zione  nonviolenta  della  società 
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Non  pensiamo  che  la  nostra  sia  una 
posizione  velleitaria  o  assolutamente  mi¬ 
noritaria,  se  è  vero  che: 

O  trova  riscontro  (pur  con  sfumature 
diverse)  nelle  posizioni  di  alcuni  delegati  e 
coordinatori  di  altre  città; 

•  è  stata  specifico  oggetto  di  una  racco¬ 
mandazione  approvata  all'unanimità  al¬ 
l’Assemblea  di  Parma  del  marzo  1986 
sulla  destinazione  dei  fondi  1985  che  così 
recitava:  “L’assegnazione  dei  fondi  deve 
rendere  comprensibile  nel  modo  più 
chiaro  possibile  che  destinatari  e  fruitori 
dei  finanziamenti  non  sono  gli  stessi  OSM 
o  i  movimenti  promotori  delle  Campagne 
di  OSM.  Si  ritiene  che  pertanto  debbano 
essere  privilegiate  quelle  iniziative  che 
possano  essere  pubblicamente  riconosciu¬ 
te  di  interesse  generale.  Vanno  di  conse¬ 
guenza  esclusi  stanziamenti  che  possano 
essere  interpretati  come  autofinanziamen¬ 
to  o  propaganda  dell’OSM.  Devono  essere 
all’opposto  privilegiate  le  assegnazioni  a 
progetti  che  concretamente  consentano  di 
allargare  ad  aree  esterne  agli  OSM  l’inter¬ 
vento  sulle  tematiche  della  pace-disarmo- 
nuovo  modello  di  sviluppo”. 

•  è  stata  forse  dibattuta  anche  all’intemo 
dello  stesso  Comitato  dei  garanti,  che  ha 
accompagnato  le  ultime  proposte  sulla 
destinazione  dei  fondi  con  la  seguente 
nota  “...  Per  quanto  riguarda  il  finanzia¬ 
mento  di  attività  dei  Movimenti  promoto¬ 
ri  coi  fondi  OSM,  già  criticato  in  passato, 
il  CdG  auspica  che  si  possa  arrivare  a 
distinguere  la  quota  pignorabile,  asse¬ 
gnandola  esclusivamente  ad  attività  ester¬ 
ne  alla  nostra  area”. 

D’altra  parte  non  ci  pare  sinceramente 
ammissibile  che  progetti  che  riguardano 
l’acquisto  o  la  sistemazione  di  immobili 
possano  essere  proposti  dal  Comitato  dei 
garanti  in  quanto  assimilabili  al  punto  d) 
dei  criteri  politici  del  Capitolo  I  (e  cioè 
“studi,  approfondimenti,  incontri,  su  te¬ 
matiche  di  opposizione  al  militare  e  loro 
diffusione  a  tutti  i  livelli”). 


Le  presumibili  obiezioni  altrui 

Le  scarse  possibilità  di  confronto  con 
chi  sostiene  i  finanziamenti  che  critichia¬ 
mo  non  ci  hanno  fino  ad  oggi  consentito 
di  capire  quali  siano  le  reali  obiezioni  che 
ci  vengono  mosse. 

Alcuni  spunti  emersi  nell’ultima  As¬ 
semblea  ci  fanno  tuttavia  presumere  che 
alcune  obiezioni  siano  le  seguenti: 

Rif.  p.  1°:  “non  ha  senso  distinguere  i 
destinatari  dei  fondi  (una  volta  accertata 
la  sussistenza  dei  criteri  politici  per  la 
destinazione  degli  stessi),  in  quanto  si 
tratta  di  fondi  già  rifiutati  dallo  Stato  al 
quale  prioritariamente  sono  stati  offerti”. 
“I  movimenti  promotori,  o  gli  stessi  OSM, 
risultano  destinatari  di  una  quota  comun¬ 
que  modesta,  essendo  la  parte  maggiorita¬ 
ria  della  somma  raccolta  devoluta  ad  aree 
esterne  al  movimento”. 

Rif.  p.  2°:  “non  è  facile  (talvolta 
impossibile)  trovare  gruppi  o  organizza¬ 
zioni  esterne  all’area  degli  OSM  in  grado 
di  produrre  iniziative  sul  terreno  del 
disarmo  e  della  DPN  (il  finanziamento 
diventa  dunque  giocoforza  autofinanzia¬ 
mento  delle  nostre  attività)”. 


Rif.  p.  3°:  “non  ha  senso  differenziare  il 
finanziamento  di  attività  dal  finanziamen¬ 
to  di  strutture  immobiliari,  nella  misura 
in  cui  l’esercizio  delle  stesse  non  sarebbe 
possibile  senza  strutture  idonee,  in  grado 
di  garantire  la  permanenza  di  un  punto  di 
riferimento  o  di  appoggio  non  solo  a 
livello  locale,  ma  talvolta  anche  naziona¬ 
le”. 

Se  queste  sono  le  obiezioni  noi  ritenia¬ 
mo  che,  pur  pertinenti,  non  possano  che 
trovare  giustificazione  al  nostro  interno 
(per  una  essenziale  ragione  di  sopravvi¬ 
venza),  ma  non  certo  all’esterno,  dove 
rischiano  di  trasferire  una  visione  del- 
l’OSM  poco  chiara  e  comunque  orientata 
ad  una  gestione  “opportunistica”  delle 
somme  obiettate. 

Certo,  resta  il  problema,  qualora  fosse 
accolto  il  nostro  punto  di  vista,  di  come 
finanziare  a  livello  complessivo  di  movi¬ 
mento  le  nostre  attività,  la  nostra  propa¬ 
ganda,  le  nostre  strutture. 


Noi  pensiamo  che,  seppure  perenne- 
mente  difficile,  non  ci  sia  che  la  strada 
dell’aqtofinanziamento  individuale  e  di 
gruppo;  una  strada  da  sempre  percorsa  e 
che  deve  continuare  a  esistere  in  parallelo 
e  distintamente  alla  raccolta  e  distribuzio¬ 
ne  dei  fondi. 

Qualora  il  movimento  degli  OSM  do¬ 
vesse  invece  riconoscere  l’impraticabilità 
di  tale  via  e  pertanto  giudicare  idonei  quei 
canali  diretti  o  indiretti  di  autofinanzia¬ 
mento  che  noi  disapproviamo,  è  impor¬ 
tante  lo  faccia  consapevolmente,  dopo  la 
necessaria  discussione  e  adeguando  di 
conseguenza  il  messaggio  alla  gente. 

È  infatti  essenziale  che  la  gente  ci 
conosca  per  quello  che  siamo,  anche  con 
le  nostre  contraddizioni. 

Vorremmo  concludere,  cari  amici  e 
compagni,  con  un’autocritica.  Sarebbe 
stato  opportuno  che  le  nostre  posizioni 
avessero  trovato  voce  anche  all’interno  del 
Comitato  dei  garanti,  attraverso  la  dispo¬ 
nibilità  e  l’impegno  di  uno  di  noi  ad 
entrare  nel  nuovo  Comitato  (a  corto 
peraltro  di  nuovi  nominativi). 

Purtroppo  non  siamo  riusciti  ad  espri¬ 
mere  tale  contributo.  Ce  ne  dispiace  e  ci 
auguriamo  che  qualche  altro  coordina¬ 
mento  locale  possa  fare  meglio  di  noi. 

Il  Gruppo  bolognese  degli  OSM 


□ 


Vincere  la  lame 
è  possibile, 
sul  serio! 

Se  le  dodici  proposte 
che  vi  presentiamo 
fossero  realizzate  fin  d’ora, 
la  fame  potrebbe  essere  vinta 
entro  l’anno  2000. 

Il  sussidio  è  particolarmente  indicato 
per  le  iniziative  di  sensibilizzazione  ed 
educazione  sui  problemi  del  Terzo  Mon¬ 
do  (scuole,  gruppi,  mostre,  dibattiti...). 


Per  i  vostri  ordini:  CISV  -  C.so  Chieri  121/6  -  10132  Torino  -  tei.  011/894.307 
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SAN  GIMIGNANO 

Training  con 
Pat  Patfoort 

Si  è  svolto  presso  la  Casa  per  la  Pace 
di  San  Gimignano.  Tema  centrale:  la 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Dal  12  al  18  luglio  si  è  svolto  presso  la 
Casa  per  la  Pace  di  S.  Gimignano  un 
training  con  l’antropologa  belga  Pat  Pa¬ 
tfoort  sulla  soluzione  nonviolenta  dei 
conflitti. 

Pat  si  dedica  a  tempo  pieno  a  questa 
attività  da  alcuni  anni  ed  a  S.  Gimignano 
era  già  stata  lo  scorso  anno  per  un  analogo 
seminario. 

_ k  Dalla  ricca  esperienza  di  vita  di  studio  e 

di  lavoro  ha  ricavato  elementi  per  un 
originale  approccio  alla  nonviolenza,  in¬ 
tesa  soprattutto  come  capacità  di  stabilire 
relazioni  giuste  ed  equilibrate  a  tutti  i 
livelli,  da  quello  interpersonale  (tra  adulto 
e  bambino,  tra  adulti,  rapporti  alPintemo 
di  un  gruppo...),  a  quello  sociale  e  politico 
(rapporti  tra  gruppi,  tra  gruppi  e  società, 
tra  Nazioni...). 

L’intelaiatura  teorica  proposta  da  Pat  si 
basa  su  alcune  idee-guida  e  sintetizza 
apporti  di  diverse  teorie  a  livello  interdi¬ 
sciplinare,  dalla  biologia  alla  psicologia  e 
alla  pedagogia,  dall’antropologia  alla  so¬ 
ciologia. 

Le  caratteristiche  della  sua  impostazio¬ 


ne  mi  sembrano  le  seguenti: 

1 .  l’analisi  è  basata  su  due  assi  di  lavoro: 
uno  verticale  (diversi  livelli  di  rapporto)  e 
l’altro  orizzontale  (diversi  gruppi  e  cultu¬ 
re),  “Lavorando  su  questi  due  assi,  ho 
sperimentato  che,  in  qualsiasi  punto 
dell’asse  orizzontale  vi  sono  connessioni  e 
analogie  con  i  comportamenti  di  tutti  i 
livelli  dell’asse  verticale;  potrei  addirittu¬ 
ra  dire  che  l’origine  del  problema  è  la 
stessa  a  tutti  i  livelli.  C’è  un  filo  comune 
che  va  dalla  base  al  vertice”. 

Così,  affrontando  il  problema  della 
violenza,  Pat  cerca  di  individuare  ed 
approfondire  le  correlazioni  tra  i  mecca¬ 
nismi  di  violenza  ai  livelli  più  bassi  e 
quelli  ai  livelli  più  alti;  di  sostituire  a 
questi  meccanismi  quelli  nonviolenti,  in 
modo  da  sviluppare  questo  stile  di  vita  su 
di  un  nuovo  asse  verticale,  dalla  base  al 
vertice^  • 

Concretamente,  tutto  ciò  significa  capi¬ 
re  che  se  si  vuole,  ad  esempio,  progettare  e 
proporre  un  nuovo  tipo  di  difesa  (la  DPN) 
è  necessario  intervenire  a  tutti  i  livelli,  da 
quello  interpersonale  a  quello  istituziona¬ 
le,  cogliendo  il  nesso  indissolubile  che 
lega  lo  sviluppo  di  una  nuova  mentalità 
(frutto  dei  nuovi  rapporti  educativi  e  di 
una  nuova  cultura  nonviolenta)  alla  capa¬ 
cità  di  autodifesa  sociale  senza  armi. 

In  altri  termini,  non  è  possibile  realizza¬ 
re  un’efficace  DPN  (come  modello  difen¬ 
sivo  a  livello  istituzionale)  se  non  si  è 
riusciti  contemporaneamente  a  modifica¬ 
re  i  comportamenti  e  le  mentalità  dalla 
base,  in  ciascuna  persona.  Il  motivo  è 
evidente:  un  tipo  di  difesa  nonviolenta, 
che  per  definizione,  cioè,  si  basa  sulla 
partecipazione  popolare  e  sulla  corre¬ 
sponsabilità  e  sulla  capacità  di  organizza¬ 
re  azioni  di  resistenza  di  disobbedienza  di 
boicottaggio  di  massa,  non  può  prescinde¬ 
re  da  una  educazione  alla  nonviolenza  di 
ciascuno,  dalla  capacità  di  intervenire  in 
prima  persona,  con  una  nuova  mentalità, 


nei  conflitti,  per  gestirli  e  risolverli  in 
modo  non  distruttivo. 

—2.  Un  fondamentale  elemento  di  violen¬ 
za  è  dato  da  un  rapporto  di  potere 
squilibrato,  che  vede  da  un  lato  un 
soggetto  (individuale  o  collettivo,  a  secon¬ 
da  del  livello  in  esame)  che  domina,  e 
dall’altra  un  soggetto  (individuale  o  collet¬ 
tivo)  che  è  dominato. 

Da  questa  relazione  non  equivalente 
nasce  la  catena  della  violenza,  cioè  la 
sequenza  dei  tentativi  per  conquistare  il 
potere  da  parte  di  chi  non  ce  l’ha  e  di 
difesa  dello  stesso  da  parte  di  chi  lo 
detiene. 

Risolvere  in  modo  nonviolento  un 
conflitto  significa  ri  equilibrare  la  situazio¬ 
ne  in  modo  tale  da  ristabilire  un  rapporto 
equivalente,  trovando  modalità  di  relazio¬ 
ne  e  di  soluzione  del  problema  che 
possano  essere  soddisfacenti  per  entrambe 
le  partì.  J 

Questo  è  un  aspetto  che  mi  pare 
importante  approfondire  perché  se  a 
livello  interpersonale  questo  tipo  di  ap¬ 
proccio  è  più  facilmente  fecondo  e  positi¬ 
vo,  a  livello  sociale  il  problema  mi  pare 
si  ponga,  in  questo  caso,  in  termini 
diversi:  forse  non  sempre  esiste  una 
soluzione  soddisfacente  per  entrambe  le 
parti,  perché  se  una  di  esse,  ad  esempio, 
detiene  un  privilegio,  non  può  certo  essere 
soddisfatta  nel  perderlo. 

Spesso  la  soluzione  più  equa  del  conflit¬ 
to  richiede  perciò  l’attivazione  di  una 
lotta  che  attraverso  l’instaurazione  di 
diversi  rapporti  di  forza,  ristabilisca  nuovi 
rapporti  di  “potere”,  seppure  dal  basso  ed 
in  modo  nonviolento. 

A  livello  strutturale,  cioè,  intervengono 
anche  elementi  qualitativamente  diversi, 
di  cui  è  necessario  tener  conto,  altrimenti 
la  soluzione  nonviolenta  del  conflitto  a  li¬ 
vello  socio-politico  potrebbe  rischiare  di 
essere  intesa  come  una  nuova  modalità 
per  gestire  il  consenso. 


Zizzola, 


DOPPIA  OPZIONe  ZORO 
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Ma  al  di  là  di  questo  aspetto,  che 
peraltro  non  è  stato  affrontato  nel  semina¬ 
rio  (centrato  soprattutto  sul  conflitto  a 
livello  interpersonale)  e  che  sarebbe  pro¬ 
babilmente  inteso  da  Pat  in  un’ottica  non 
consentale  ma  conflittuale  della  nonvio¬ 
lenza, Ida  questo  principio  derivano  alcuni 
importanti  corollari: 

a)  per  uscire  da  un  rapporto  squilibrato  di 
potere  nessuno  deve  più  essere  oggetto 
di  violenza;  niente  violenza  verso  gli 
altri,  ma  anche  niente  violenza  verso 
se  stessi:  la  nonviolenza  è  ricerca  del 
punto  di  equilibrio  tra  affermazione  di 
sé  ed  accettazione  dell’altro; 

b)  per  risolvere  un  conflitto  in  questo 
modo  occorre  superare  il  tradizionale 
modo  di  pensare  in  termini  dualistici, 
che  vede  le  soluzioni  sempre  in  modo 
oppositivo  (o  questo  o  quello,  ho 
ragione  io  oppure  hai  ragione  tu,  o  è 
bianco  o  è  nero),  e  cercare  invece  le 
molteplici  strade  alternative  che  si 
possono  scoprire  se  si  riesce  ad  uscire 
da  quest’ottica  ed  a  pensare  secondo 
schemi  più  globali; 

c)  affermazione  (=  acquisizione  di  potere 
da  parte  di  ciascuno);  comunicazione 
(=  scambio  delle  “ragioni”  di  entrambe 
le  parti)  e  creatività  (=  capacità  di 
trovare  una  soluzione  che  sia  in  accor¬ 
do  con  il  maggior  numero  possibile  di 
componenti)  sono  i  presupposti  sugge¬ 
riti  da  Pat  per  andare  in  questa 
direzione. 

3.  Altro  fondamento  teorico  del  discor¬ 
so  di  Pat  è  che  una  certa  dose  di 
aggressività  è  naturale  e  positiva  perché  è 
mobilitata  dall’istinto  di  conservazione  e 
quindi  ha  un  carattere  non  distruttivo  ma 
favorevole  all’affermazione  ed  allo  svilup¬ 
po  della  vita. 

Per  limitarla  e  renderla  superflua  è 
necessario  che  ciascuno  si  senta  sicuro, 
non  minacciato  nei  suoi  bisogni  fonda- 
mentali  di  tipo  biologico,  culturale,  spiri¬ 
tuale. 

La  strada  maestra  per  diminuire  l’ag¬ 
gressività  è  perciò  quella  di  cercare  i 
fondamenti  del  comportamento  aggressi¬ 
vo:  quali  bisogni  sono  stati  intaccati?  Per 
quali  ragioni  è  stata  mobilitata  l’energia 
difensiva?  Su  questa  strada  si  trova  l’au¬ 
tentica  possibilità  di  risoluzione  dei  con¬ 
flitti,  che  consiste  nel  riconoscimento  e 
nel  soddisfacimento  dei  bisogni  essenziali 
di  ciascuno:  ed  è  evidente  come  questo 
valga  sia  a  livello  interpersonale  che  a 
livello  sociale  e  politico.  J. 

Questi  principi,  e  molti  altri  aspetti  che 
nell’economia  di  un  articolo  come  questo 
non  è  possibile  descrivere,  sono  stati 
trattati  da  Pat,  non  in  modo  astratto  ma 
attraverso  continui  riferimenti  ad  esempi 
concreti  della  sua  esperienza  ed  il  semina¬ 
rio  è  stato  una  specie  di  laboratorio  in  cui 
ciascuno  poteva  sperimentare,  con  le 
tecniche  del  training,  la  propria  capacità 
di  affrontare  una  situazione  di  conflitto, 
valutarla,  trovare  strade  alternative  per 
risolverla. 

Ci  siamo  dati,  con  Pat,  appuntamento 
per  la  prossima  estate,  nuovamente  a  S. 
Gimignano  e  poi  a  Barbiana,  con  il 
Coordinamento  degli  insegnanti. 

Angela  Dogliotti  Marasso 


Un  gruppo  di  quattro  monaci  buddisti  ha  camminato  e  pregato  per  la  pace  per  cinque  mesi: 
sono  partiti  da  Stoccolma  il  28  febbraio  e  sono  arrivati  ad  Atene  il  6  agosto. 


MONACI  BUDDISTI 

Da  Stoccolma 
ad  Atene 

Hanno  camminato  5  mesi  a  piedi  per  la 
pace:  partiti  il  28  febbraio  da  Stoccolma 
(anniversario  dell’assassinio  di  Olof  Pal¬ 
me)  sono  arrivati  ad  Atene  il  6  agosto 
(anniversario  di  Hiroshima).  Sono  i  mo¬ 
naci  del  Nipponzan  Myohoji,  un  ordine 
buddhista  dedito  al  pellegrinaggio  e  alla 
preghiera  per  la  pace  nel  mondo.  Questi 
quattro  bonzi  hanno  percorso  ogni  giorno 
dai  25  ai  30  chilometri  attraverso  la 
Svezia,  Norvegia,  Danimarca,  Germania, 
Austria,  Italia,  Grecia,  incontrandosi  con 
la  popolazione  e  le  autorità  civili  e 
religiose  dei  luoghi  attraversati  nella  loro 
lunga  marcia. 

La  “marcia  per  la  pace  ed  il  disarmo 
nucleare”,  oltre  ad  un  profondo  significa¬ 
to  religioso,  aveva  l’obiettivo  politico  di 
sostenere  e  trovare  concrete  adesione  alla 


proposta  Olof  Palme  di  denuclearizzare  la 
fascia  centrale  dell’Europa,  comprendente 
aree  della  Germania  sia  occidentale  che 
orientale  e  degli  altri  Paesi  attraversati  da 
questi  pellegrini  per  la  pace. 

Dal  1 5  giugno  al  26  luglio  la  Marcia  ha 
attraversato  l’Italia  dal  Brennero  a  Comi- 
so,  toccando  città  come  Bolzano,  Verona, 
Bologna,  Firenze,  Perugia,  Roma.  Transi¬ 
tando  davanti  alle  basi  militari  i  monaci 
buddhisti  sostavano  per  recitare  la  loro 
preghiera  “na-mu  myo  ho  ren-ge-kyo”. 
La  parte  italiana  della  Marcia  era  organiz¬ 
zata  dal  Movimento  Nonviolento  -  MIR  e 
molti  amici  si  sono  uniti  ai  bonzi  accom¬ 
pagnandoli  per  alcuni  tratti  del  cammino. 
In  ogni  città  e  paese  attraversati  i  monaci 
sono  stati  ricevuti  dal  Sindaco  e  dai 
Vescovi  delle  diocesi  interessate. 

Gli  unici  problemi  durante  la  Marcia  si 
sono  avuti  a  Roma,  quando  i  religiosi 
buddhisti  volevano  recarsi  in  Vaticano:  la 
polizia  ha  impedito  loro  di  entrare  a 
Piazza  S.  Pietro. 

La  Marcia  si  è  conclusa  sull’Acropoli 
di  Atene  con  una  grande  manifestazione 
per  l’Hiroshima  day.  Il  9  agosto,  Nagasaki 
day,  con  una  suggestiva  cerimonia  di 
tradizione  giapponese,  candele  galleggian¬ 
ti  sono  state  adagiate  sulle  rive  del  mar 
Egeo. 
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TRENTO 

Ancora  un 
processo  per 
la  poesia  di 
Mario  Belloni 

Sembra  impossibile,  eppure  è  vero. 
La  poesia  di  llario  Belloni, 
recentemente  processata  ed  assolta 
a  Terni,  è  stata  nuovamente 
incriminata,  per  vilipendio  alle  Forze 
Armate,  dal  tribunale  di  Trento. 

Vogliamo  portare  a  conoscenza  l’opi¬ 
nione  pubblica  di  un  fatto  accaduto  a 
Trento  alla  fine  di  luglio.  Un  obiettore  di 
coscienza,  Stefano  Tait,  in  servizio  presso 
la  Caritas  di  Trento,  è  stato  accusato  dal 
sostituto  procuratore  della  Repubblica, 
Enrico  Cavalieri,  di  apologia  di  vilipendio 
alle  forze  armate  per  aver  diffuso  assieme 
ad  altri  obiettori  in  occasione  della  festa 
delle  forze  armate  del  4  novembre  u.s.  un 
volantino  antimilitarista  comprendente 
tra  l’altro  la  poesia  di  llario  Belloni,  Non 
andare  figlio  coi  signori  della  guerra. 

Non  andare 
figlio 

coi  signori  della  guerra. 

Il  fucile  che  ti  hanno  dato 

buttalo  lontano 

nel  campo  che  abbiamo  arato: 

forse 

ci  nascerà 

un  albero  d’ulivo. 

La  divisa  che  ti  hanno  dato 
mettila  addosso  allo  spaventapasseri 
che  veglia  sul  campo  di  grano: 
lui  vale  molto  più  di  un  generale 
perché  custodisce  la  vita  che  nasce. 

Il  tuo  generale  invece 
comanda  su  un  campo  di  morte 
dove  non  nasce  mai 
nemmeno  un  fiore. 

Non  andare  figlio 
coi  signori  della  guerra. 

llario  Belloni 


È  questa  l’ennesima  iniziativa  del  sost. 
proc.  Cavalieri,  che  rifacendosi  all’ormai 
vecchio  e  noto  art.  414  del  codice  Rocco 
(codice  in  vigore  ormai  da  oltre  40  anni  e 
che  abbiamo  ereditato  dal  fascismo)  tenta 
di  frenare  qualsiasi  iniziativa  che  in  un 
modo  o  nell’altro  critica  o  mette  in 
dubbio  certe  strutture  dello  Stato  (es. 
esercito). 

È  di  pochi  giorni  fa,  ad  esempio,  la 
denuncia  all’associazione  artigiani  di 
Trento  (per  istigazione  alla  disobbedienza 


civile)  per  aver  invitato  gli  artigiani  a  non 
pagare  la  tassa  sulla  salute,  e  il  sequestro 
del  quotidiano  locale  “L’Adige”  per  aver 
pubblicato  il  manifesto  di  invito. 

È,  invece,  di  qualche  mese  fa  il  processo 
a  Paris  e  Rizzoli  per  vilipendio  alla 
bandiera  nazionale,  risoltosi  con  l’assolu¬ 
zione  dei  due.  Sembra  però  che  il  Paris 
venga  nuovamente  denunciato  dallo  stes¬ 
so  Cavalieri  per  aver  ripubblicato  le  due 
poesie  antimilitariste  nel  memoriale  del 
suo  processo. 

Questi  i  fatti  poco  esaltanti  che  accado¬ 
no  a  Trento. 

Ritornando  a  Tait,  egli  ha  già  avuto 
l’interrogatorio  al  quale  gli  avvocati  difen¬ 
sori  Ceola  e  Canestrini,  hanno  consigliato 
di  non  rispondere  ma  di  presentare  una 
memoria  scritta,  che,  partendo  con  il 
richiamo  alle  libertà  fondamentali  di  un 
Paese  democratico, rifacendosi  all’appello 
de  “Beati  i  costruttori  di  pace”,  al 
commercio  delle  armi,  ai  valori  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  al  supremo  valore 
della  vita,  mette  in  luce  le  motivazioni 
della  diffusione  del  volantino. 


AMICI 

DELLA  BICICLETTA 

Iniziative  su 
due  ruote 

Cari  amici, 

inviamo  il  resoconto  dell’ultimo  coor¬ 
dinamento  che  si  è  svolto  a  Reggio  il  6  e 
il  7  giugno  u.s.  Eravamo  in  pochi  (le 
elezioni,  lo  sciopero  dei  treni)  ma  ci 
sembra  che  non  sia  andato  male  e  sono 
uscite  diverse  proposte  per  il  prossimo 
autunno-inverno  che  ci  terranno  impe¬ 
gnati  parecchio. 

Erano  presenti:  Ciclobby  di  Milano, 
Pedala  verde  di  Roma  e  di  Vicenza, 
A.d.B.  di  Mantova,  Verona,  Salerno  e 
Ravenna,  oltre  a  noi  di  Tuttinbici  di 
Reggio. 

Nel  pomeriggio  di  sabato  i  vari  gruppi 
hanno  illustrato  l’attività  dell’anno  e 
soprattutto  si  è  discusso  della  settimana 
della  bici  con  bilanci,  critiche,  proposte. 

Al  mattino  di  domenica  si  è  messo  a 
punto  il  seguente  programma  che  di 
seguito  illustriamo. 

1)  Cartoline  Bici-Treno 
Si  è  deciso  di  proseguire  la  campagna 
delle  cartoline  da  inviare  al  ministro  dei 
trasporti  per  la  promozione  dell’uso  del 
treno  +  bici.  In  particolare  si  è  pensato  di 
continuare  la  campagna  fino  al  20  settem¬ 
bre  1987  in  concomitanza  con  la  giornata 
europea  senza  automobili  (car  free  day). 

I  vari  gruppi  dovrebbero  pertanto: 

-  Raccogliere  le  firme  dei  cittadini  sulle 
cartoline  trattenendo  però  la  cartolina 
al  gruppo  chiedendo  un  contributo  (100 
lire  cartolina  +  500  per  il  francobollo) 
a  finanziamento  della  operazione  (nien¬ 
te  di  male  a  chiedere  L.  1.000  per 
l’operazione  cosi  rimane  qualcosa  al 
gruppo). 


-  Le  cartoline  firmate  saranno  spedite  da 
tutti  i  gruppi  il  20  settembre  pubbliciz¬ 
zando  adegutamente  la  cosa. 

-  Si  consiglia  di  mettere  anche  sulla 
cartolina  un  timbro  o  simili  utile  ad 
inviduare,  oltre  alla  firma,  il  mittente 
come  gruppo. 

-  Ogni  gruppo  sceglierà  ovviamente  i 
modi  più  opportuni  per  contattare  il 
pubblico  per  la  adesione  all’iniziativa 
(banchetti,  comunicati  ai  giornali  loca¬ 
li,  partecipazione  a  sagre  e  feste,  ma 
soprattutto  coinvolgimento  delle  altre 
associazioni  ambientaliste). 

-  Si  invitano  tutti  i  gruppi  che  fossero 
sprovvisti  delle  cartoline  a  contattare  al 
più  presto  Pedala  Verde  di  Roma  (o 
Tuttinbici  di  Reggio  E.)  che  provvederà 
all’invio  al  prezzo  di  ca.  L.  120  +  IVA 
18%  ciascuna. 

Infine,  su  proposta  dei  milanesi  di 
Ciclobby,  si  è  pensato  che  potrebbe  essere 
opportuno  prima  dell’invio  al  Ministero 
del  pacco  delle  cartoline,  contattare  le 
direzioni  compartimentali  delle  FFSS  per 
sensibilizzarle  al  problema.  Si  è  anche 
elaborata  una  scaletta  di  richieste  comune 
e  utile  per  tutti  che  prevede: 

-  Richiesta  dell’utilizzo  per  il  sabato  e  la 
domenica  nel  periodo  Aprile  -  Ottobre 
di  treni  a  corto  e  medio  raggio  con 
bagagliaio  per  il  trasporto,  bagaglio 
appresso,  della  bici. 

Tali  treni  devono  essere  disponibili  ad 
orari  accessibili  (nè  troppo  presto,  nè 
troppo  tardi),  e  con  una  tariffa  per  la 
bici  possibilmente  non  superiore  al  50% 
del  prezzo  del  biglietto  della  persona. 
Se  la  richiesta  alle  direzioni  comparti- 
mentali  è  accompagnata  da  proposte 
precise  con  escursioni  organizzate  dai 
gruppi,  con  una  presenza  minima  di 
utenti  garantita  sarà  ancor  meglio  e  la 
richiesta  sarà  più  credibile. 

2)  Salone  del  Ciclo  e  Motociclo 

Come  sapete  quest’anno  si  terrà  a 
Milano  il  salone  del  Ciclo  e  Motociclo  che 
si  arricchirà  di  una  grande  Mostra  sulle 
due  ruote  che  avrà  però  una  durata  molto 
maggiore  (6  mesi?).  Per  questo  abbiamo 
pensato  di  convocare  il  prossimo  coordi¬ 
namento  a  Milano  nelle  date  del  salone 
così  oltre  alle  solite  chiacchiere  potremo 
vedere  le  nuove  fiammanti  proposte  dei 
costruttori  di  bici  oltre  alla  Mostra  che  si 
preannuncia. 

Nel  salone  ci  sarà  anche  uno  stand  che 
il  gruppo  Ciclobby  richiederà  e  che  gestirà 
a  nome  anche  del  coordinamento.  Visto 
l’importanza  della  Mostra  Ciclobby  ci  ha 
proposto  di  supportare  il  loro  lavoro 
attraverso: 

-  L’invio  a  Luigi  Riccardi  -  Via  Augera, 
9  -  20125  Milano,  di  un  documento- 
scheda  con:  denominazione/indirizzo, 
anno  di  nascita,  finalità,  scopi,  obietti¬ 
vi,  affiliazioni  ed  altre  organizzazioni, 
numero  soci/  aderenti,  iniziative,  mate¬ 
riali  prodotti,  bilancio  /  finanziamenti  / 
sponsorizzazioni  per  censire  meglio  la 
realtà  dei  gruppi  A.d.B.  in  Italia. 

-  I  gruppi  sono  inoltre  invitati  a  contatta¬ 
re  i  Milanesi  per  la  effettuazione  della 
mostra  fornendo  informazioni  su  mate¬ 
riale  in  loro  possesso.  Il  materiale  può 
essere  il  più  vario  (documenti  originali, 
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fotografie,  filmati,  pezzi  autentici)  e 
comunque  interessare  ogni  aspetto  della 
storia  e  della  cultura  ciclistica. 

Su  proposta  ancora  di  Riccardi  e 
Augusto  si  è  pensato  di  organizzare 
ancora  nell’ambito  della  Mostra  un  Con¬ 
vegno  Nazionale  sulle  nostre  cose  da 
tenersi  a  Marzo  ’88  ancora  a  Milano 
facendolo  diventare  così  un  altro  appun¬ 
tamento  del  Coordinamento  Nazionale. 

3)  Coordinamento  Nazionale  A.d.B. 

Il  gruppo  di  Firenze  (non  presente  a 
Reggio)  ha  segnalato  per  il  tramite  del 
gruppo  A.d.B.  di  Verona  la  necessità  di 
andare  ad  una  registrazione  notarile  vali¬ 
da  in  tutto  il  territorio  nazionale  del 
Coordinamento  A.d.B.  Questo  al  fine  di 
una  definizione  giuridica  che  consentireb¬ 
be  ad  esempio  la  possibilità  di  accedere  a 
fondi  del  Ministero  dell’Ambiente  oppure 
consenta  di  intraprendere  azioni  legali 
ecc. 

Si  è  discusso  su  questa  questione  e  si  è 
deciso  che  è  molto  importante  e  merita  un 
dibattito  approfondito  e  non  sono  oppor¬ 
tune  decisioni  affrettate. 

Per  questo  se  ne  riparlerà  al  prossimo 
coordinamento.  Gli  amici  di  Firenze  sono 
invitati  a  portare  una  bozza  di  statuto  o 
di  regolamento  indispensabile  se  si  dà 
veste  legale  al  Coordinamento  stesso. 

4)  Simbolo 

Dopo  una  appassionante  votazione  fra 
tutti  i  simboli  proposti  si  è  deciso  di 
adottare  quello  di  provenienza  tedesca  qui 
riprodotto.  Il  motto  da  riportare  sul 
simbolo  è  stato  scelto  in  “Strada  alla 
bici”.  Per  la  scelta  dei  colori  la  decisione  è 
demandata  agli  A.d.B.  di  Verona  che 
valuteranno  le  varie  prove  di  colore  in 
serigrafia. 

5)  Varie 

Oltre  a  tutto  quanto  sopra  si  è  convenu¬ 
to  quanto  segue: 

-  Si  invitano  i  gruppi  che  ancora  non 
l’hanno  fatto  a  dare  un  qualche  segno 
di  vita  almeno  una  volta  all’anno  anche 
per  una  breve  conferma  di  numeri 
telefonici  e  indirizzi. 

-  Nessuna  decisione  è  stata  presa  sul¬ 
l’eventuale  giornalino  nazionale  e  co¬ 
munque  nessun  gruppo  dei  presenti  si  è 
candidato  per  la  redazione.  Si  è  deciso 
comunque  di  mandare  sempre  i  comu¬ 
nicati  del  coordinamento  (e  dei  gruppi) 
a  Nuova  Ecologia,  Bicisport  e  “La 
Bicicletta”. 

-  Nessuno  dei  presenti  era  intenzionato 
ad  andare  a  Basilea  ad  un  incontro 
europeo  dei  ciclogruppi,  chi  eventual¬ 
mente  fosse  andato  (Bici  e  dintorni  lo 
farà)  diffonda  il  materiale  utile. 

-  Importante:  si  è  deciso  di  aderire  e 
valorizzare  la  giornata  del  20  settembre 
che  sarà  la  giornata  europea  “senza 
auto”.  Cerchiamo  di  concentrare  per¬ 
tanto  i  nostri  sforzi  per  iniziative  di 
promozione  all’uso  dei  piedi  e  dei 
pedali  per  quel  giorno. 

-  Infine  un’ultima  proposta  che  è  circola¬ 
ta  al  momento  di  lasciarci  è  stata  quella 
di  provare  per  la  primavera  prossima  ad 
organizzare  un  raduno  in  bici  di  qual¬ 
che  giorno  per  poterci  finalmente  vede¬ 


re  in  sella  e  non  sempre  attorno  ad  un 
tavolo.  Se  non  ci  sono  altre  proposte  noi 
di  Tuttinbici  potremmo  cercare  di 
organizzare  qualcosa  (eventualmente 
con  i  Mantovani  e  i  Veronesi)  in  Val 
Padana  nel  Maggio  ’88.  Sarebbe  molto 
bello  che  ne  dite? 

Arrivederci  dunque  a  Milano  in  No¬ 
vembre  per  discutere  il  seguente  O.d.G.: 

-  Veste  Giuridica  del  Coordinamento 
A.d.B. 

-  Preparazione  Convegno  Marzo  ’88 

-  Iniziativa  Cartoline  Treno  +  Bici 

-  Varie  ed  eventuali. 

Saluti  in  bici. 


Tuttinbici 

viale  Isonzo,  72 
42100  Reggio  Emilia 


TOSCANA 

Referendum 
regionali 
contro  la  caccia 

Entro  il  31  ottobre  si  devono 
raccogliere  30  mila  firme. 

Dal  1°  giugno  è  iniziata  in  tutta  la 
Toscana  la  raccolta  delle  30.000  firme  per 
i  quattro  referendum  regionali  contro  la 
caccia,  con  i  quali  i  promotori  propongo¬ 
no  l’abrogazione  parziale  della  Legge 
Regionale  n.  17/1980  (“Norme  sulla 
difesa  della  fauna  e  regolamentazione 
dell’attività  venatoria”). 

Con  queste  quattro  richieste  referenda¬ 
rie  il  Comitato  Promotore,  costituito  da 
tutte  le  Associazioni  ecologiste  e  da 
diversi  gruppi  politici,  intende  costringere 
il  Consiglio  Regionale,  che  per  Legge  deve 
esprimere  il  giudizio  di  ammissibilità,  a 
permettere  ai  cittadini  di  dare  il  proprio 
giudizio  sul  problema  della  caccia. 

Il  significato  politico  dell’iniziativa  è 
evidente:  da  un  lato  si  vuole  rispondere 
alla  Corte  Costituzionale,  che  nel  febbraio 
scorso  ha  incredibilmente  bocciato  i  due 
referendum  nazionali;  dall’altro  si  vuole 
inviare  un  segnale  chiaro  ed  esplicito 
proprio  dalla  regione  in  cui  più  pesante  è 
la  presenza  dei  cacciatori  e  ampi  i  danni 
procurati  alla  fauna  dall’attività  venato¬ 
ria.  La  Toscana  risulta  infatti  la  regione 
con  il  maggior  numero  di  cacciatori 
(220.720,  il  14%  del  totale  italiano),  dove 
la  pressione  venatoria  è  a  livelli  impres¬ 
sionanti  (11,5  cacciatori  per  kmq,  contro 
una  media  italiana  di  6,4),  ed  infine  dove 
del  tutto  insufficiente  è  la  vigilanza  (1 
guardia  venatoria  ogni  1008  cacciatori, 
contro  una  media  italiana  di  1  su  730)  - 
dati  ISTAT  1985  -. 

I  quattro  referendum  sono  così  articola¬ 
ti:  i  primi  due  tendono  all’abolizione 
totale  della  caccia  attraverso  un  adeguato 
taglio  della  Legge,  e  si  distinguono  per 
l’abrogazione  o  meno  delle  norme  tributa¬ 
rie.  Lasciandole  si  è  voluta  evitare  la 
possibile  bocciatura  dovuta  al  principio 
per  cui  i  referendum  non  possono  vertere 


su  materie  finanziarie;  togliendole  si  è 
inteso  evitare  l’accusa  di  incoerenza  (non 
avrebbe  senso  infatti  lasciare  delle  norme 
tributarie  per  un’attività  soppressa). 

Il  terzo  referendum  si  propone  invece 
di  limitare  fortemente  l’attività  venatoria, 
permettendola  solo  in  condizioni  piutto¬ 
sto  rigide,  almeno  rispetto  a  ciò  che 
avviene  attualmente.  La  caccia  infatti 
verrebbe  permessa  soltanto  per  due  giorni 
fissi  alla  settimana  e  limitatamente  al 
periodo  compreso  tra  la  terza  domenica 
di  settembre  e  il  3 1  dicembre  di  ogni  anno, 
evitando  così  di  danneggiare  le  nidifica¬ 
zioni  già  in  atto.  Inoltre  verrebbe  proibita 
la  caccia  nelle  foreste  demaniali,  nei 
terreni  vallivi  e  paludosi,  dagli  apposta- 
menti  sia  fissi  che  temporanei,  ai  palmipe¬ 
di  e  trampolieri,  ai  migratori  nelle  aziende 
faunistico  venatorie,  ai  cani  e  gatti  vagan¬ 
ti;  verrebbe  inoltre  proibita  l’ignobile 
pratica  dell’uccellagione  (nelle  sole  Pro¬ 
vince  di  Firenze,  Lucca  e  Pisa  nella 
stagione  venatoria  1986/87  sono  stati 
concessi  460  permessi  di  cattura  con  le 
reti),  l’uso  delle  civette  come  richiami  vivi 
e  il  proseguimento  delle  manifestazioni  di 
tiro  al  volo. 

Il  quarto  referendum  invece  intende 
rimuovere  solo  gli  aspetti  più  inaccettabili 
del  problema  (uccellagione,  richiami  vivi, 
caccia  da  appostamento,  caccia  nelle 
foreste  demaniali,  aree  e  regolamento 
specifico),  con  l’idea  che  almeno  questa 
richiesta  sia  ammessa  dal  Consiglio. 

Le  firme,  che  dovranno  essere  deposita¬ 
te  entro  il  31  ottobre  1987,  si  stanno 
raccogliendo  in  tutta  la  Regione,  sia 
presso  i  Segretari  Comunali,  sia  presso  i 
tavoli  organizzati  dalle  Associazioni  che 
compongono  il  Comitato  Promotore. 
Chiediamo  a  tutti  di  mobilitarsi,  andando 
a  firmare,  partecipando  alla  raccolta, 
inviando  il  proprio  contributo  finanziario 
al  Comitato:  le  spese  sono  tante  e...  i  soldi 
pochi  (le  Associazioni  sono  del  tutto 
autogestite). 

Referendum  regionale  contro  la  caccia 

Comitato,  promotore: 

Coordinamento  Regionale  Liste  Verdi, 
W.W.F.,  L.A.C.,  L.I.P.U.,  Amici  della 
Bicicletta,  Movimento  Uomo-Natura-A- 
nimali,  Lega  Ambiente,  Futuro  Verde, 
Partito  Umanista,  Lega  Anti vivisezionista 
Nazionale,  Movimento  Femminile  Re- 
pubblicano,  Centri  di  Iniziativa  per  l’Am¬ 
biente,  Gioventù  Liberale,  Federazione 
Giovanile  Socialista. 

Aderiscono: 

Democrazia  Proletaria,  Amici  della  Ter¬ 
ra,  Amici  Mondo  Animale 
Per  contributi: 

Utilizzare  il  Conto  Corrente  Postale  n. 
17401506  intestato  a  L.A.C.  -  Sezione 
Toscana,  c/o  Gianni  Malesci,  via  Ala¬ 
manni  35,  50123  Firenze  -  si  prega  di 
specificare  la  causale  (contributo  referen¬ 
dum  contro  la  caccia). 

Per  informazioni: 

c/o  Lista  Verde  Toscana,  via  Cavour  2, 
50129  Firenze,  tei.  055/215176. 


□ 
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Azione  ronróiata 


ESPOSTO  ALLA  PROCURA  DELLA  REPUBBLICA  DI  ROMA 

Una  denuncia  contro  il  traffico 
d’armi  tra  Italia  e  Sud-Africa 


Quello  che  segue  è  il  testo  di  un  esposto  presentato  a 
Roma  il  27  maggio  sul  traffico  di  materiale  bellico  tra 
un’azienda  di  Roma,  la  “Elettronica  Spa”  e  il  Sud  Africa. 

L’esposto  è  firmato,  oltre  che  da  rappresentanti  di  aree 
culturali  e  politiche  da  un  gruppo  di  lavoratori  della  stessa 
“Elettronica  Spa”.  E  l’elemento  più  importante  e  significativo 
di  questo  esposto  è  proprio  che  rappresenta  il  risultato  di  una 
riflessione  di  un  gruppo  di  lavoratori  dipendenti  che,  sulla 
base  di  una  “vita  di  azienda”  durata  anche  oltre  10  anni, 
hanno  deciso  di  prendere  in  prima  persona  l’iniziativa.  È  la 
prima  volta,  infatti,  in  Italia,  che  un  gruppo  di  dipendenti 
sceglie  la  via  del  ricorso  alla  magistratura  in  forma  diretta  ed 
esponendosi  in  prima  persona  alle  possibili  rappresaglie 
dell’azienda.  Una  particolare  forma  di  obiezione  di  coscienza 


Alla  Procura  della  Repubblica  di  Roma 
I  sottoscritti  espongono  quanto  segue 

È  noto  che  il  Governo  italiano  ha  assunto 
l’impegno  di  applicare  l’embargo  militare 
volontario  nei  confronti  della  Repubblica  Su¬ 
dafricana  in  risposta  all’invito  indirizzato  ai 
paesi  membri  del  Consiglio  di  Sicurezza  con  la 
risoluzione  n.  311  del  1972.  Da  quella  data, 
secondo  dichiarazioni  del  Governo,  l’embargo 
“viene”  osservato  in  modo  globale,  attraverso 
una  sua  applicazione  estensiva,  che  include 
anche  parti  staccate  di  materiale  bellico  e 
licenze  di  fabbricazione”  (cfr.  sottosegretario 
alla  Difesa,  Pastorino,  Camera  dei  Deputati,  10 
gennaio  1977,  in  risposta  all’interrogazione 
Baldassi  ed  altri,  n.  3-00293). 

Successivamente  alla  risoluzione  418/1977, 
il  Governo  italiano  si  è  impegnato  ad  assumere 
con  lo  stesso  rigore  l’embargo  militare  obbliga¬ 
torio  (cfr.  Forlani,  Ministro  degli  Esteri,  Came¬ 
ra  dei  Deputati,  seduta  del  29  novembre  1977). 

È  noto  come  sia  pressoché  impossibile,  non 
solo  al  semplice  cittadino,  ma  allo  stesso 
parlamentare  il  controllo  nel  merito  della 
questione. 

Un  problema  certamente  aperto  se  l’insieme 
delle  forze  politiche  presenti  nel  parlamento 
appena  sciolto  avevano  lavorato  ad  una  rifor¬ 
mulazione  della  legge  sul  commercio  degli 
armamenti  ed  in  particolare  sui  problemi  del 
controllo  e  della  trasparenza.  È  per  altro  noto 
che  vasti  settori  della  società  italiana  si  Sono 
mossi  negli  ultimi  anni  in  consonanza  con  i 
deliberati  deH’ONU  proprio  per  sottolineare 
l’atrocità  di  un  commercio  di  armi  con  un 
regime  razzista  come  quello  del  Sud  Africa. 

Per  altro  da  un  punto  di  vista  legislativo 
l’esportazione  di  armamenti  italiani  dovrebbe 
essere  sottoposta  al  controllo  vincolante  di  un 
Comitato  interministeriale  istituito  con  decreto 
ministeriale  n.  5044  del  20.3.77,  in  applicazio¬ 
ne  delPart.  221  del  DPR  n.  43  del  23.1.73.  Ma 
questo  dispositivo  è  sottoposto  a  “segreto 
NATO”  e  quindi  non  controllabile. 

Per  questo  i  sottoscritti  ritengono  doveroso 
segnalare  alla  Magistratura  italiana  una  serie  di 
elementi  che  indicano  la  possibilità  che  una 
azienda  italiana  si  sia  posta  al  di  fuori  delle 
disposizioni  di  embargo  nella  fiducia  e  nella 
certezza  che  sarà  fatta  quanto  di  dovere  per 
verificare  tale  ipotesi. 

I  sottoscritti  segnalano  la  possibilità  che  la 
Elettronica  Spa  con  sede  in  Roma,  via  Tiburti- 
na  km  13,500,  abbia  inviato  e  continui  ad 
inviare  apparecchiature  e  ricambi  di  apparec¬ 


che  certamente  va  difesa  e  promossa. 

Presentando  l’esposto  alla  stampa  sono  stati  riaffermati  tre 
obiettivi  essenziali: 

1)  Per  dare  un  contributo  tramite  un  caso  concreto  alla 
campagna  contro  l’apartheid. 

2)  Per  riaffermare  la  necessità  di  una  nuova  regolamenta¬ 
zione  di  traffico  e  commercio  di  armi.  Il  caso  esposto 
ripropone  come  l’assenza  delle  clausole  di  destinazione  finale 
(cioè  di  divieto  alla  riesportazione  delle  armi)  permetta  alle 
aziende  di  sviluppare  qualsiasi  commercio. 

3)  Perché  all’Elettronica  è  in  corso  una  profonda  ristruttura¬ 
zione  e  si  deve  fare  in  modo  che  il  suo  sbocco  sia  verso  il 
campo  della  produzione  civile  e  non  verso  quella  militare. 


chiature  di  tipo  militare  nonostante  l’embargo 
esistente. 

In  particolare  si  segnala  la  possibilità  di 
violazione  di  legge  rispetto  ai  seguenti  sistemi 
militari: 

1)  POD  ECM.  Si  tratta  di  un  sistema  di 
contromisure  antiradar  e  antimissile  con  fun¬ 
zioni  di  ingannatore  e  disturbatore  e  viene 
montato  sia  su  aerei  che  su  elicotteri.  Il  sistema 
sembra  aver  avuto  una  fase  di  studio  all’interno 
della  azienda  durato  due  anni  (’80-’82)  durante 
il  quale  ne  sono  stati  prodotti  due  esemplari, 
un  caposerie  e  due  prototipi. 

Dall’aprile  ’82,  data  di  chiusura  dello  studio, 
potrebbe  essere  iniziata  la  vendita  al  Sud 
Africa,  come  si  può  dedurre  dal  fatto  che  nel 
periodo  immediatamente  successivo  c’è  stata 
nell’azienda  una  presenza  di  personale  sudafri¬ 
cano  per  corsi  tecnici  sia  a  Pretoria  che  a 
Johannesburg. 

2)  LUNA:  si  tratta  di  un  sistema  di  intercetta¬ 
zione  inganno  e  disturbo  destinato  ad  essere 
montato  su  navi. 

3)  FALCO  P.P.T.  Si  tratta  di  un  ricevitore  di 
bande  capace  di  intercettare  ogni  tipo  di 
comunicazione.  L’apparato  ha  ricevuto  la 
licenza  ufficiale  di  gruppo  interministeriale  nel 
1977  dove  veniva  definito  “apparecchiatura  di 
intercettazione  di  trasmissioni  radio  non  auto¬ 
rizzate”.  Il  destinatario  ufficiale  è  il  ministero 
delle  poste  e  telecomunicazioni  del  Sud  Africa. 

La  realtà  sembra  essere  che  tali  apparecchia¬ 
ture  vengono  usate  in  operazioni  di  intercetta¬ 
zione  di  trasmissioni  prodotte  dai  movimenti 
antiapartheid  con  conseguenze  sia  repressive 
che  di  vero  e  proprio  intervento  militare. 

Inoltre  l’apparecchiatura  è  predisposta  per 
un  abbinamento  con  strumenti  di  disturbo  ed 
inganno  e  quindi  con  una  possibilità  di  utilizzo 
per  la  cosiddetta  guerra  elettronica.  Non  a  caso 
il  suo  uso  è  previsto  anche  per  mezzi  navali. 

Si  fa  inoltre  presente  la  possibilità  che  la 
Elettronica  Spa  effettui  la  vendita  di  tali 
apparecchiature  attraverso  società  diverse  con 
sede  in  Roma  e  Milano,  o  che  attui  l’invio  del 
materiale  tramite  paesi  terzi,  in  particolare  il 
Marocco  e  la  Spagna.  Ma  è  possibile  anche  che 
vengano  utilizzati  l’Egitto,  la  Grecia,  l’Oman, 
Israele,  gli  Emirati  arabi,  la  Nigeria,  il  Kuwait. 

Una  verifica  in  tal  senso  può  anche  essere 
fatta  attraverso  il  controllo  dei  codici  di 
spedizione  che  contengono  un  codice  di  auto¬ 
rizzazione  ministeriale,  un  codice  di  apparato, 
un  codice  del  controllo  stipulato. 

Da  tali  verifiche  potrebbe  risultare  che 
vengono  inviate  parti  di  ricambio  di  una 
apparecchiatura  ad  un  paese  che  non  ha  quella 


apparecchiatura;  o  che  i  codici  di  spedizione 
fanno  riferimento  a  contratti  con  il  Sud  Africa, 

Si  fa  inoltre  presente  la  possibilità  che 
l’azienda  abbia  inviato  e  continui  a  inviare 
installatori  o  sistemisti  in  Sud  Africa,  in 
particolare  a  Durban  per  gli  apparati  da 
montare  su  nave,  a  Pretoria  e  Johannesburg  per 
gli  altri. 

L’Elettronica  prepara  talvolta  a  installatori  o 
sistemisti  dèi  fogli  di  viaggio  che  sottrae  al 
normale  lavoro  di  segreteria  e  mantiene  segreti. 

Vi  è  invece  la  possibilità  che  costoro  vadano 
direttamente  in  Sud  Africa  con  un  visto  come 
turisti  o  uomini  d’affari  e  che  al  loro  ritorno 
l’azienda  sia  in  grado,  grazie  a  collaborazioni 
interne  all’apparato  statale,  di  ritirare  i  passa¬ 
porti  e  di  fornirne  di  nuovi. 

Tutto  ciò  premesso  si  chiede  alla  Magistratu¬ 
ra  di  procedere  ad  ogni  accertamento  utile  per 
la  verifica  di  estremi  di  reato  nelle  attività  e  nei 
fatti  sopra  esposti. 


Semenzato  Stefano,  della  segreteria  nazionale 
di  DP 

Graziano  Toni,  presidente  di  Mani  Tese 
Pier  Luigi  Lupi,  condirettore  di  Missione  Oggi 
Alessandro  Zanotelli,  missionario  comboniano 
Scarabotti  Roberto,  dipendente  Elettronica 
Gianni  Novelli,  presidente  Centro  Interconfes¬ 
sionale  per  la  Pace 
Pavoni  Enzo,  dipendente  Elettronica 
Trifogli  Francesca,  dipendente  Elettronica 
Licata  Marina,  dipendente  Elettronica 
Di  Carlo  Linda,  dipendente  Elettronica 
Marchetti  Renato,  dipendente  Elettronica 
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RECENSIONE 


Un  modello  di  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta,  Canberra  Peacemaker,  Ed.  La  Meri¬ 
diana,  Via  M.  D’Azeglio  46,  Molfetta,  L. 
6.000,  pagg.  72. 


Oggi  di  Difésa  Popolare  Nonviolenta 
(DPN)  se  ne  parla  sempre  di  più.  Si 
allargano  gli  studi,  si  puntualizzano  gli 
aspetti  concettuali,  si  approfondiscono  gli 
esempi  storici.  In  questo  senso,  si  sta 
tentando  di  aprire  un  varco  culturale, 
maturo  e  qualificato  nelle  teorie  dominan¬ 
ti  della  difesa.  Ma  la  DPN  si  rivolge 
fondamentalmente  alla  gente.  Al  contrario 
delle  dottrine  militari  moderne,  fondate 
sulla  delega  e  sulla  deterrenza,  la  DPN  si 
basa  sull’allenamento  alla  difesa  dei 
valori  di  un  popolo.  Prima  che  agli  esperti, 
pertanto,  occorre  spiegarla  alla  gente 
comune. 

Ecco  il  bisogno  di  un  testo  come  questo, 
scritto  da  un  gruppo  australiano,  il  Can¬ 
berra  Peacemaker,  per  fornire  a  tutti  una 
gamma  indicativa  e  concreta  di  possibili 
applicazioni  della  DPN.  Dopo  aver  e- 
spresso  in  termini  estremamente  accessi¬ 
bili  le  caratteristiche  essenziali  della  DPN 
(largo  consenso  sociale,  carattere  nonvio¬ 
lento  e  bisogno  di  giustizia),  il  testo  traccia 
rapidamente  alcuni  ipotetici  scenari  di 
involuzione  autoritaria  (fino  all’invasione) 
in  cui  Canberra  potrebbe  trovarsi.  Quindi, 
individuati  i  gruppi  sociali  prevalenti  nel 
territorio  (si  tratta  dell’Australia,  società  a 
terziario  avanzato),  come  impiegati  pub¬ 
blici,  operai,  operatori  dei  mass  media, 
studenti,  ecc.,  mediante  delle  interriste  si 
elencano  alcune  delle  risposte  collettive 
che  tutti  potrebbero  dare. 

Ecco  che  la  DPN,  da  proposta  teorica, 
diviene  uno  strumento  concreto  di  analisi 
dei  comportamenti  sociali  quotidiani,  in 
cui  tutti  si  possono  rispecchiare.  Insom- 
ma,  queste  pagine  offrono  una  pista  di 
lavoro  e  di  ricerca  per  un  approccio 
concreto  alla  DPN  mediante  l’analisi 
sociale  del  territorio,  con  la  convinzione 
che  la  nonviolenza  apre  "la  speranza  di 
una  frattura  radicale  nella  spirale  milita¬ 
rista’’.  L'obiettivo  è  farlo  circolare  nelle 
mani  della  gente,  dunque. 

Franco  Picca 


Rivolte  operaie,  colpo  di  Stato  e  Resisten¬ 
za  Nonviolenta  in  Polonia.  Dalle  lotte  di 
Danzica  ad  oggi,  AA.  VV,  I  Quaderni 
della  DPN  n.  13,  edito  da  Centro  Ricer¬ 
che  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  - 
Mir,  Padova,  1987,  L.  7.000. 


“Rivolte  operaie,  colpo  di  Stato  e 
resistenza  nonviolenta  in  Polonia.  Dalle 
lotte  di  Danzica  ad  oggi”  è  il  titolo  di  una 
breve,  ma  densa  raccolta  di  articoli  di 
studiosi  polacchi  curata  dal  Centro  Ricer¬ 
che  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  - 
Mir  di  Padova. 

Il  quadernetto,  n.  1 3  della  serie,  si  apre 
con  un’interessante  introduzione  di  Al¬ 
berto  Zangheri  che  propone  il  nodo  del 


problema  emerso  dalle  riflessioni  degli 
esperti  polacchi:  quale  ruolo  ha  svolto 
l’azione  nonviolenta  nella  resistenza  po¬ 
lacca  di  Solidamosc. 

Premessa  indispensabile  per  capire  il 
fenomeno  di  Solidamosc  è  cogliere  la 
“diversità”  polacca  rispetto  ad  altre  stori¬ 
che  esperienze  di  resistenza  nonviolenta: 
in  particolare,  nazionalismo,  cattolicesi¬ 
mo  ed  antisovietismo  formano  una  misce¬ 
la  unica  nel  panorama  dei  Paesi  sottoposti 
ad  un  regime  totalitario;  questi  tre  fattori 
fanno  sì  che  notevole  sia  la  pressione  della 
volontà  popolare  -  che  implica  una  forte 
dose  di  spontaneismo  nella  fase  della 
resistenza  non  armata  -  e,  inoltre,  che  le 
riforme  richieste  dal  popolo  polacco  non 
vadano  verso  quella  “rivoluzione”  antica¬ 
pitalista  auspicata,  al  contrario,  dagli 
ideologi  pacifisti  dell’Occidente  europeo. 
Si  rileva  poi  una  scarsa  preparazione 
teorica  all’azione  nonviolenta,  dovuta 
anche  al  difficile  dialogo  fra  pacifisti 
dell’Ovest  e  dell’Est. 

Zangheri  quindi  individua  l’attività  di 
Solidamosc  come  “nonviolenza  generi¬ 
ca”,  tattica  e  non  ideologica;  da  qui  la 
difficoltà  di  definirla  univocamente,  come 
risulta  anche  dai  tre  articoli  presentati,  ed 
una  certa  confusione,  da  parte  degli  stessi 
autori,  nel  cercare  e  dare  risposte  coerenti 
al  problema  cui  accennavamo  sopra: 
perché  Solidamosc  ha  scelto  la  nonviolen¬ 
za  e  con  quale  consapevolezza  teorica? 
Quali  risultati  ha  conseguito?  Si  può 
parlare  di  successo  o  di  sconfitta? 

Jan  Zielonka  in  “Forza  e  debolezza 
dell’azione  nonviolenta:  il  caso  polacco” 
coglie  nell’esperienza  del  sindacato  uno 
storico  ed  indiscutibile  esempio  di  non¬ 
violenza;  d’altro  lato  sottolinea  la  man¬ 
canza  di  tradizione  e  di  analisi  teorica  in 
questo  campo  e  l’unicità  del  caso  polacco 
rispetto  a  modelli  prefabbricati. 

In  questo  senso  l’autore  dà  molto  rilievo 
alla  disponibilità  spirituale  alla  lotta  da 
parte  del  popolo,  oltre  le  tecniche  e 


l'ideologia  nonviolente  e  per  questo  criti¬ 
ca  i  “pacifisti  da  poltrona”,  tanto  i  teorici 
della  linea  strutturalista  quanto  quelli 
strumentalisti,  e  sottolinea  l’importanza 
fondamentale  del  contesto  concreto  in  cui 
si  matura  la  lotta  nonviolenta,  negando 
validità  alle  teorie  astratte. 

Zielonka  coglie  così  la  specificità  della 
resistenza  nonviolenta  di  Solidamosc  nel- 
l’aver  puntato  ad  obiettivi  pragmatici  e  a 
breve  termine,  ad  una  difesa  reale  dei 
diritti  dei  lavoratori,  a  riforme  possibili; 
del  resto,  Solidamosc  non  dovrebbe  far 
altro  che  registrare  un  fallimento  se 
dovesse  misurare  il  successo  della  sua 
azione  dagli  obiettivi  cruciali  che  è  stato 
incapace  di  conseguire.  La  vittoria,  in¬ 
somma,  nonostante  sia  dipesa  dalla  scelta 
consapevole  da  parte  dei  dirigenti  del 
sindacato  (Walesa  ha  citato  spesso  esplici¬ 
tamente  Gandhi)  di  specifiche  tecniche 
nonviolente  quali  lo  sciopero,  il  boicot¬ 
taggio,  la  creazione  di  istituzioni  alternati¬ 
ve  al  potere,  è  stata  molto  limitata,  e  fatto 
assai  grave  e  sul  quale  l’autore  invita  a 
riflettere,  condizionata  pesantemente  dal¬ 
le  risposte  violente  che  ad  esse  ha  dato, 
nel  tempo,  il  regime. 

Altro  taglio  presenta  l’articolo  di  Mo- 
dzelewski  su  “La  nonviolenza  ed  i  movi¬ 
menti  di  sciopero  in  Polonia”  che,  in 
modo  forse  più  propositivo  rispetto  a 
Zielonka,  analizza  la  specificità  del  movi¬ 
mento  sindacale  del  1980  rispetto  alle 
lotte  del  ’70  e  del  ’76.  Anche  se  condotti 
inizialmente  in  modo  pacifico,  queste 
sfociarono  in  gravi  disordini  e  violenze, 
mentre  i  sedici  mesi  di  Solidamosc  non 
hanno  avuto  svolte  violente,  nonostante  il 
carattere  spontaneo  e  pretattico  che  la 
lotta  ha  avuto  al  suo  inizio.  L’autore 
spiega  questa  diversità  di  esiti  mettendo 
in  evidenza  il  molo  di  preparazione  svolto 
dalle  esperienze  di  sciopero  degli  anni 
precedenti  e  il  tipo  di  rivendicazioni 
avanzate  da  Solidamosc,  non  più  solo 
economiche,  ma  politiche. 

Dunque,  al  di  là  degli  esiti,  il  merito  di 
Solidamosc  è  stato  quello  di  proporre  dei 
tentativi  costruttivi  di  cambiamento  del 
sistema,  di  lottare  per  le  riforme  e  le 
libertà  civili,  confermando  che  i  metodi 
nonviolenti,  come  afferma  Sharp,  sono 
forme  efficaci  di  azione  sociale. 

“La  speranza  si  sgretola”  è  il  significati¬ 
vo  titolo  dell’articolo  di  Pomian  che 
analizza  le  forme  di  resistenza  nonviolen¬ 
ta  dopo  il  colpo  di  Stato  del  generale 
Jaruzelski  e  cerca  di  analizzare  l’efficacia 
dell’azione  in  una  situazione  bloccata 
come  quella  attuale. 

Ribadita  l’eccezionaiità  dell’esperienza 
di  Solidamosc,  che  ha  avuto  un  peso 
politico  incalcolabile,  ci  si  chiede  cosa 
possa  fare  di  più,  ora,  un’azione  nonvio¬ 
lenta,  quando  il  potere  ha  riacquistato 
sicurezza  ed  ha  interrotto  il  dialogo  con  il 
sindacato  e  con  gli  intellettuali  oppositori 
del  regime  (le  uniche  concessioni  di 
“libertà”  sono  offerte  per  ovvi  motivi  alla 
Chiesa).  Sembra  che  la  nonviolenza  abbia 
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raggiunto  il  suo  limite  strutturale  e  ancora 
una  volta  riemerge  il  ruolo  che  svolge  in 
questa  situazione  proprio  il  potere,  come 
se  il  successo  della  lotta  dipendesse  da 
quest’ultimo  e  non  dalle  attività  predispo¬ 
ste  dai  “rivoluzionari”.  Da  qui  il  senso  di 
sfaldamento,  la  perdita  di  speranza,  la 
disillusione. 

L’impressione  complessiva  che  si  ha 
dalla  lettura  del  Quaderno  è  che,  nella 
situazione  attuale,  il  sogno  di  Solidamosc 
sembra  aver  fatto  il  suo  corso,  ma  che  i 
metodi  nonviolenti  sono  l’unica  via  possi¬ 
bile  per  sperare  ancora  in  un  cambiamen¬ 
to.  E  la  storia  stessa  che  ha  portato  la 
Polonia,  di  solide  tradizioni  militariste,  a 
scegliere  la  nonviolenza  come  strumento 
di  lotta. 

Resta  sì  da  vedere  quanta  fosse  la 
consapevolezza  teorica  da  parte  dei  diri¬ 
genti  sindacali,  ma  restano  anche  i  risulta¬ 
ti  di  una  protesta  che  ha  mobilitato 
milioni  di  polacchi:  per  quanto  discutibi¬ 
le,  Solidamosc  non  ha  perso  perché,  come 
afferma  l’anonimo  dell’ultimo  testo  pro¬ 
posto  (l’introduzione  all’edizione  clande¬ 
stina  polacca  al  libro  di  J.M.  Muller 
“Strategia  della  nonviolenza”),  usando  la 
nonviolenza  non  si  può  mai  perdere, 
perché  è  la  sola  idea  accettabile  moral¬ 
mente  e  politicamente  e  che  non  ha  mai 
effetti  negativi. 

Il  Quaderno  poi  fa  un  buon  servizio 
all’ampliamento  dello  studio  di  casi  con¬ 
creti  di  difesa  nonviolenta:  richiamo  alla 
concretezza  che  giunge  peraltro  da  tutte  le 
analisi  presentate  nella  raccolta,  umili  e 
nel  contempo  coerenti  con  una  storia 
ancora  tanto  vicina  alla  cronaca  e  quindi 
alla  ricerca  della  strada  da  continuare  a 
percorrere. 

Annamaria  Matteucci 


Luigi  De  Carlini,  “Qualità  della  vita  e 
fame  nel  mondo.  Tesi  pedagogiche,  ecolo¬ 
giche,  agro- alimentari  e  socio-economi¬ 
che  per  un  aggiornamento  educativo 
ispirato  alla  mondialità’’,  presentazione 
di  Luciano  Corradini,  Marietti,  1985. 

Un  libro  che  si  distingue  tra  i  molti 
sulla  “fame  nel  mondo”  per  l’ispirazione 
nonviolenta,  iscritta  nelle  citazioni  di 
Gesù,  Gandhi  e  altri,  che  aprono  ogni 
paragrafo.  Una  ispirazione  costante,  che 
orienta  l’autore  (funzionario  della  Regio¬ 
ne  Lombardia,  esperto  in  scienze  alimen¬ 
tari)  nella  problematica  del  contrasto  tra 
opulenza  e  miseria.  Del  libro  è  stato  detto, 
nei  numerosi  dibattiti  di  presentazione  a 
Milano  e  altrove,  che  il  contributo  più 
significativo  sta  nel  collegamento  tra  i  due 
aspetti,  appunto,  dell’opulenza  e  della 
fame,  considerati  criticamente  con  argo¬ 
menti  di  agronomia,  dietologia  e  di 
scienza  economica. 

Le  parti  più  interessanti  sono,  però,  i 
numerosi  paragrafi  in  cui  tratta  della 
erosione  del  suolo,  della  distruzione  della 
fertilità,  della  liquidazione  delle  foreste. 

Ossia  i  grandi  temi  intorno  ai  quali  ha 
lavorato  per  tutta  la  vita,  da  noi,  Giovanni 
Haussmann  (1904-1980),  grande  agrono¬ 
mo  e  pensatore,  incompreso  dalla  scienza 


ufficiale,  al  quale  è  dedicato  un  prossimo 
convegno  a  Lodi  dove  visse  e  operò. 

Alcuni  interrogativi  e  paragrafi  del  De 
Carlini  sono  in  se  stessi  significativi  ed 
esprimono  il  dichiarato  intento  pedagogi¬ 
co  del  libro: 

-  Da  che  cosa  è  data  la  fertilità  dei 
terreni; 

-  Come  è  possibile  evitare  le  coltivazioni 
di  rapina  e  garantire  una  prolungata 
fertilità  al  terreno; 

-  Le  foreste  si  limitano  a  migliorare  il 
clima  o  migliorano  anche  il  terreno  e  la 
produzione  agraria? 

-  L’umanità  corre  il  rischio  di  alterare 
gravemente  il  clima  del  pianeta. 

E  come  risposta,  i  titoli:  “L’esigenza  di 
aumentare  la  produzione  agricola  (Quale 
produzione  -  La  fertilità  naturale  - 
L’humus  stabile  -  La  struttura  glomerura- 
le  -  Le  terre  nere  -  Varietà  complementa¬ 
re  -  Terreno  vivo  -  Investire  nella  natura 

-  Contro  l’erosione  -  L’importanza  delle 
foreste  -  Stabilizzano  il  clima  -  L’effetto 
serra);  il  terreno  agricolo  nei  paesi  del 
terzo  mondo;  l’intensificazione  culturale  e 
la  necessità  di  tecniche  agricole  adeguate 
(le  rivoluzioni  agricole  -  L’irrigazione  - 
La  pescicoltura  -  Le  moderne  tecniche 
agricole  -  La  produzione  complessiva  -  Il 
consumo  di  energia  -  La  qualità  dei 
prodotti  -  La  dipendenza  chimica  - 
Ispirarsi  alla  natura  -  Agricoltura  alterna¬ 
tiva  -  Compostapio  in  superficie  - 
Rispettare  la  vocazione  agraria  -  Arbori- 
coltura  agricola). 

L’ultima  parte  del  libro  è  dedicata  alle 
teorie  che  vogliono  uno  sviluppo  econo¬ 
mico  più  umano.  Ma  la  chiave  sta  nel 
paragrafo  intitolato  appunto  “la  nonvio¬ 
lenza”:  “un  dibattito  lungo  e  appassiona¬ 
to  ha  diviso  e  ancora  divide  chi  si  occupa 
di  migliorare  le  sorti  del  terzo  mondo.  Si  è 
incentrato  soprattutto  sul  dilemma  se  alla 
violenza  gli  oppressi  debbono  rispondere 
con  la  violenza  o  con  strumenti  nonvio¬ 
lenti.  Se  tutti  sono  d’accordo  sulla  necessi¬ 
tà  di  un  impegno  attivo  da  parte  degli 
oppressi  per  affrancarsi  dall’oppressione, 
sull’uso  degli  strumenti  restano  molte 
controversie. 

Le  proposte  di  lotte  nonviolente  da 
parte  dei  popoli  oppressi  sono  state 
sperimentate  profeticamente  da  Gandhi. 
Sulla  base  di  alcune  idee  contenute  “in 
nuce”  nel  messaggio  cristiano  ma  inappli¬ 
cate  in  occidente  e  del  tutto  nuove  anche 
per  la  tradizione  orientale,  Gandhi  intuì 
che  la  violenza  genera  violenza,  che  la 
violenza  degli  oppressori  dispone  di  mezzi 
più  potenti  ed  è  quasi  sempre  vincente 
sulla  violenza  degli  oppressi...  La  via 
indicata  da  Gandhi  si  è  dimostrata  stori¬ 
camente  quella  di  gran  lunga  più  efficace. 
E  Gandhi,  è  ben  noto,  incarnando  la 
cultura  orientale,  tendeva  a  non  conside¬ 
rare  l’uomo  avulso  dalla  natura,  come 
spesso  siamo  portati  a  fare  noi  occidenta¬ 
li. 

Solo  cambiando  mentalità,  cultura, 
atteggiamento  verso  gli  altri  uomini,  la 
natura  e  i  beni  prodotti,  cambiando  cioè 
il  nostro  modello  di  sviluppo  potremmo 
sperare,  se  non  di  essere  utili,  almeno  di 
non  aggravare  col  nostro  esempio  la 
situazione  del  terzo  mondo”. 

Emanuele  Tortoreto 


CAORSO: 
l’incubo  di 
casa  nostra 

La  storia  dell’impianto  dal  1969 
ad  oggi 

Dieci  anni  tra  rassegnazione  e 
resistenza 
L’Enel  in  Tribunale 
Le  alternative  possibili 
Questo  testo  rappresenta  un  impor¬ 
tante  contributo  di  informazione  sulla 
centrale  nucleare  di  Caorso.  Un  tenta¬ 
tivo  di  rompere  il  velo  di  segretezza  e 
omertà  con  cui  si  è  voluto  coprire  i 
gravi  guai,  i  numerosi  incidenti,  la 
mancanza  di  sicurezza  che  hanno 
caratterizzato  in  questi  anni  la  trava¬ 
gliata  vita  di  Arturo. 

Oltre  a  questo  si  è  voluto  ripercorre¬ 
re  le  fasi  principali  dell’opposizione 
popolare  cresciuta  sempre  più  dalla 
rassegnazione  dei  primi  anni  ’70,  alla 
resistenza  culminata  con  la  grande 
catena  vivente  di  Caorso  -  San  Damia¬ 
no  del  26  aprile. 

Ci  si  è  soffermati  in  modo  particola¬ 
re  sulla  causa  promossa  da  alcuni 
cittadini  di  Piacenza  e  Caorso  contro 
l’Enel.  Una  battaglia  giuridica,  alle 
prime  battute,  che  potrebbe  avere 
portata  storica.  Un  notevole  risultato 
già  conseguito  è  la  possibilità  che  un 
pool  di  tecnici  realizzi  una  verifica 
finalmente  imparziale  sullo  stato  di 
salute  e  sull’impianto  e  su  tutti  gli 
aspetti  legati  alla  sicurezza  delle  popo¬ 
lazioni  (piani  d’emergenza,  strutture 
sanitarie,  modifiche  impiantistiche, 
ecc.). 

Si  tratta  di  un  impegno  di  risorse 
umane  e  finanziarie  notevolissimo;  per 
questa  ragione  i  fondi  raccolti  con  la 
vendita  del  libro  verranno  utilizzati 
interamente  per  il  finanziamento  della 
causa. 

Richiedere  a  Giuseppe  Magistrali 
c/o  Parrocchia  di  Pontenure  -  Murodello 
(PC) 
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Abbraccio  ad  un  vecchio  amico 

Ettore  Nobilini,  caro  vecchio  amico  di  Aldo  Capitini  e  del  Movimento  Nonviolento,  ci  ha  lasciato. 
Alfredo  Mori,  segretario  nazionale  del  MN,  che  lo  aveva  visitato  poco  prima  che  morisse, 
consumato  dalla  grave  malattia,  ricorda  in  questa  pagina  la  figura  di  questo  testimone  della 
non  violenza. 


Martedì  7  luglio  si  è  spento  nella  sua 
casa  di  Coniolo  (BS)  Ettore  Nobilini, 
vecchio  amico  di  Aldo  Capitini  e  del 
Movimento  Nonviolento.  Chi  non  lo 
ricorda  ai  congressi  del  Movimento  Non¬ 
violento  metterci  puntualmente  in  guar¬ 
dia  sul  criptomilitarismo  dell’antimilitari- 
smo  (“L 'obiezione  di  coscienza  -  diceva  - 
deve  essere  fatta  sempre  contro  tutti  e  tre 
i  grandi  centri  di  potere:  il  blocco  occiden¬ 
tale,  il  blocco  orientale  e  la  Chiesa ”,  e  ci 
invitava  ad  ogni  occasione  ad  essere 
presenti  contemporaneamente  davanti  ai 
simboli  di  questi  poteri:  una  caserma,  una 
sede  del  Pei  e  un  vescovado).  E  poi 
perorare  la  necessità  degli  Stati  Uniti  del 
Mondo  (molto  commovente  è  stato  il 
momento  dei  funerali,  quando  la  bara  è 
entrata  in  chiesa  avvolta  dalla  bandiera 
arcobaleno  da  lui  stesso  preparata  con  al 
centro  il  simbolo  del  fucile  spezzato)  per 
garantirci  l’impossibilità  di  scoppi  di  altre 
guerre  venendo  meno  le  sovranità  nazio¬ 
nali,  ultime  entità  separate  responsabili 
delle  guerre  più  micidiali  nell’era  moder¬ 
na  (“ Proprio  così  come  oggi,  non  ci  sono 
più  guerre  fra  città”).  E  ancora,  e  sempre 
ai  congressi,  chiedere  al  MN  che  nella  sua 
carta  ideologica  programmatica  risultasse 
esplicita  non  soltanto  l’opposizione  inte¬ 
grale  alla  guerra,  ma  anche  alla  guerriglia 
e  alla  rivoluzione  violenta.  E  in  questi 
ultimi  anni,  sollecitare  con  passione  il 
MN  a  prendere  posizione  contro  l’aborto. 

Era  talmente  convinto  delle  posizioni 
che  sosteneva,  che  sembrava  non  ascoltas¬ 
se  le  riserve  che  tanti  gli  manifestavano, 
non  tanto  sul  piano  teorico,  quanto  più 
concretamente  sul  piano  programmatico. 

Anche  all’ultimo  congresso  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  tenutosi  lo  scorso 
anno  a  Desenzano  volle  essere  presente 
portando  il  suo  contributo  al  dibattito  che 
non  riuscì  a  concludere  per  la  commozio¬ 
ne  che  gli  aveva  fatto  venire  un  nodo  alla 
gola. 

Fu  un  isolato  testimone  della  nonvio¬ 
lenza,  mite,  risoluto  e  molto  coraggioso: 
da  solo  sapeva  affrontare  l’opinione  pub¬ 
blica,  cercandola  nel  cuore  della  città  di 
Brescia,  armato  solo  di  qualche  cartello 
ben  fatto  che,  per  esempio,  contestava  le 
troppe  vacanze  che  si  facevano  nella 
scuola...  Oltre  che  alla  scuola,  dove  tentò 
di  introdurre  semi  di  nonviolenza  gan- 
dhiana,  si  interessò  di  apertura  religiosa, 
di  musica  (in  casa  teneva  pianoforte  e 
organo),  di  poesia  (l’estemo  della  sua  casa 
si  presenta  come  un  intarsio  di  lapidi  con 
testi  di  Dante,  Manzoni,  Leopardi...).  I 
temi  della  pace  e  della  nonviolenza  li 
sapeva  coniugare  con  tutti  gli  aspetti  della 
vita  e  non  solo  sul  piano  del  pensiero.  Fu 
medico  condotto,  medico  per  vocazione, 
come  si  legge  in  un  necrologio  apparso  su 
un  quotidiano  locale,  che  così  continuava: 


“a  servizio  degli  indigenti  e  degli  emargi¬ 
nati”.  Tutti  sanno  nei  dintorni  di  Orzi¬ 
nuovi  a  quanto  ammontavano  le  sue 
parcelle:  una  visita  notturna,  dopo  non 
poche  insistenze,  sarebbe  costata  al  pa¬ 
ziente  tremila  lire  circa;  così  quanto 
l’estrazione  di  un  dente.  Quando  Ettore 
Nobilini  fu  ufficiale  sanitario  non  ritirò 
alcun  stipendio  dal  Comune;  lo  devolse  al 
bisogno  e  alla  cultura,  “La  chiave  pazien¬ 
te  che  avrebbe  aperto  alla  pace,  alla 
liberazione  -  diceva  Nobilini  -  dalle 
angustie  degli  egoismi”. 

L’ultimo  appuntamento  pubblico  a  cui 
non  volle  mancare  pur  conoscendo  il  suo 
grave  stato  di  salute,  fu  il  Convegno  di 
Verona  “I  verdi  e  il  potere”. 

In  quell’occasione  espose,  come  sempre 
faceva,  i  suoi  cartelli,  scritti  in  lingue 
diverse  (era  anche  un  tenace  esperantista) 
e  partecipò  ad  un  gruppo  di  lavoro  sulla 
nascita  senza  violenza,  unico  uomo  in 
mezzo  a  tante  donne. 

E  prima  di  andar  via  volle  lasciare  un 
tangibile  contributo  al  Movimento  Non¬ 
violento  per  la  Casa  per  la  Pace  di  Verona 
e  per  il  Centro  per  la  Nonviolenza  di 


SGUARDO  D’AMORE 
PRIMA  DI  MORIRE 

In  un  chiaro  puro  giorno  d’aprile 
cadesti,  nitida,  buona  vecchietta 
come  è  buono  il  pane  su  frugai  mensa 
e  l’aria  e  il  casto  suono  di  campane 
che  forse  erano  i  tuoi  unici  amori. 

Per  brevi  attimi,  tornata  a  luce 
dopo  turbine  cupo  che  abbuiò 
gli  ancor  vigili  sensi,  lo  sguardo 
come  di  bimbo  al  primo  aprir  d’occhi 
stupito  attorno  movevi:  e  grande  era 
la  tristezza  calma  senza  paure 
e  quieto,  in  pace,  il  silenzioso  addio. 

Poi,  visti  per  l'ultima  volta  il  viso 
antico  del  tuo  vecchio  sposo  stanco 
e  le  pareti  oneste  di  tua  casa 
e  di  care  persone  il  mesto  volto, 
ti  spegnesti  mite  fino  alla  morte, 
la  bianca  testa  reclinando  lieve, 

O  dolce  viso  morto,  bello  quanto 
quello  giovani l  che  morte  ignora! 

Siam  morti  assieme:  tra  sfiorenti  cose 
ancor  io  e  tu,  oltre  l'implacato 
doloroso  trascolorar  terrestre, 
là,  ove  tutto  è  solo  divina  luce. 

Ma  nell'orto  il  pesco  al  sol  rifioriva 
a  dir  che  morte  è  germinar  d’eterno. 

Ettore  Nobilini 


Brescia.  Proprio  in  quell’occasione  ci 
informò  dell’idea  di  voler  donare  una  sua 
casa  al  Movimento  Nonviolento  e  proprio 
questa  sua  volontà  di  realizzare  lo  spinse, 
domenica  28  giugno  dopo  una  grave  crisi 
che  gli  aveva  fatto  sentire  prossima  la 
morte,  a  farci  rintracciare  telefonicamente 
di  buon  mattino,  Mao  Vaipiana  ed  io, 
invitandoci  in  giornata  a  casa  sua  con 
questo  proposito. 

Essendo  Mao  impegnato  ad  organizzare 
il  passaggio  della  marcia  intemazionale 
dei  buddisti  che  in  quel  giorno  era  nel 
veronese,  potei  andarci  solo  io. 

Lo  trovai  a  letto,  seduto  e  un  po’ 
pallido,  con  tanti  fogli  in  mano  e  Azione 
Nonviolenta  di  giugno  aperta  agli  edito¬ 
riali,  largamente  sottolineati  in  rosso. 

Dalla  casa  da  donare  di  cui  subito  mi 
mostrò  la  mappa  catastale,  si  passò  a 
parlare  di  tutt’altro.  Faticava  un  po’  a 
parlare,  anche  se  ce  la  metteva  tutta,  ed 
era  dispiaciuto  di  essere  ogni  tanto  colpito 
da  amnesie.  Ogni  tanto  si  fermava,  per  il 
male  che  lo  mangiava  da  dentro;  sembra¬ 
va  quasi  di  sentirlo,  dai  suoi  moti  di  viso, 
certe  morsicate.  Mi  incaricò  di  salutare  gli 
amici  del  Movimento  Nonviolento,  tanti 
ne  aveva  conosciuti  in  tre  decenni  di 
impegno. 

Ci  fu  anche  l’interruzione  per  l’inter¬ 
vento  del  medico  che  gli  praticava  un’inie¬ 
zione  calmante;  ne  approfittai  per  lasciar¬ 
lo  riposare  un  poco,  accogliendo  l’invito 
discreto  della  moglie. 

Riprendemmo  poi  la  conversazione  e 
gli  volli  chiedere  come  si  sentiva  di  fronte 
alla  morte.  Mi  rispose  molto  sereno  e  per 
nulla  turbato  -  sembrava  si  aspettasse  la 
domanda  e  si  sentiva  ben  preparato  -  che 
per  lui  la  morte  era  “germinar  d’eterno”-, 
e  fece  recuperare  alla  moglie  una  sua 
poesia  (che  qui  pubblichiamo,  n.d.r.)  che 
mi  donò  e  che  poi  ritrovai  sui  banchi  della 
chiesa,  offerta  a  tutti  i  presenti  ai  funerali 
insieme  al  testo  della  Preghiera  Semplice 
di  S.  Francesco. 

Mi  mostrò  la  bandiera  multicolore  per 
gli  Stati  Uniti  del  Mondo  da  lui  stesso 
ideata  e  realizzata.  Mi  ricordo  anche 
d’avergli  chiesto  il  suo  parere  circa  il 
dibattito  aperto  sulla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta:  “Non  ci  siamo  -  rispose  - 
andiamo  ancora  a  riconoscere  e  potenzia¬ 
re  le  sovranità  nazionali”. 

Lo  lasciai  molto  commosso.  Pensavo 
che  qualche  mese  potesse  vivere  ancora. 
Pochi  giorni  dopo  seppi  da  un  amico  che 
il  giornale  locale  annunciava  la  morte  di 
Ettore  Nobilini  con  un  articolo  in  sua 
memoria.  Lo  seppi  due  ore  prima  del 
funerale.  Ci  andai,  vestito  da  lavoro.  In 
Chiesa,  presente  tutto  il  Paese,  anche  gli 
uomini  cantavano  a  piena  voce. 


Alfredo  Mori 
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PADOVA.  Dal  6  al  9  agosto  u.s.  presso  la  base 
statunitense  di  Longare  (Vicenza)  è  stato 
attuato  un  digiuno  di  quattro  giorni  contro  il 
riarmo  per  la  giustizia  e  la  pace. 

1  partecipanti  al  digiuno  sono  stati  circa  70  (di 
questi  1 8  hanno  digiunato  per  tutti  e  quattro  i 
giorni  rimanendo  stabilmente  nei  pressi  della 
base,  gli  altri  hanno  digiunato  una  giornata). 
Sono  arrivate  partecipazioni  al  digiuno  da 
gruppi  di  Aosta,  Torino,  Auronzo,  Roma. 

La  composizione  dei  partecipanti  è  stata  la  più 
eterogenea:  per  età  (dai  16  ai  73  anni),  per 
ideologia  (comunisti,  cattolici,  nonviolenti), 
alcuni  aderenti  a  organizzazioni  e  gruppi,  altri 
“canisciolti”.  Ci  sono  state  presenze  da  Milano, 
Parma,  Bergamo  e  di  un  canadese  in  ferie  in 
Italia. 

È  stata  un’esperienza  interessantissima,  che  ha 
fatto  discutere  e  ha  portato  una  buona  parteci¬ 
pazione  di  popolazione  alla  conclusione  dome¬ 
nica  9  agosto  davanti  alla  base. 

Straordinaria  è  stata  la  testimonianza  del 
pastore  statunitense  Frank  Gibson  (Exective 
Director  American  Waldensian  Society  Inter- 
church  Center,  New  York).  Anni  fa  militare  a 
Longare  e  Verona  venne  mandato  in  Vietnam. 
Dopo  quell’esperienza  è  divenuto  pastore. 
Attualmente  dedica  tutto  il  suo  tempo  per 
collegare  le  chiese  nell’impegno  per  la  pace. 
Durante  il  digiuno  si  sono  svolte  delle  assem¬ 
blee  da  dove  sono  scaturiti  tre  appelli:  ai 
politici,  alle  organizzazioni  sociali,  alle  comu¬ 
nità  ecclesiali. 

d.  Albino  Bizzotto 
d.  Mario  Costalunga 

UNIVERSITÀ.  Ecco  alcuni  “tradizionali” 
appuntamqnti  dell’Università  di  Pace  di  Na- 
mur,  in  Belgio:  “Obiezione  di  Coscienza  nel 
1987”:  dall’  1  al  4  ottobre  a  Marlagne;  “Educa¬ 
zione  e  nonviolenza”,  dal  9  all’ 11  ottobre  a 
Rossignol;  “Il  potere  e  la  disobbedienza”,  dal 

2  al  6  novembre  a  Marlagne;  “La  violenza  a 
scuola”,  il  7  novembre  a  Namur.  Per  saperne 
di  più  sui  prezzi  e  le  modalità  d’iscrizione 
contattare:  Universitè  de  Paix 

4,  Bld  du  Nord 
5000  NAMUR  (Belgio) 

CONVEGNO.  Si  terrà  dal  23  al  25  ottobre  a 
Napoli  il  Convegno  “I  Cristiani  e  le  sfide  del 
2000:  Pace,  Sviluppo,  Ambiente”,  organizzato 
da  vari  gruppi  cristiani,  pacifisti,  terzomondisti 
ed  ambientalisti.  Nel  corso  del  Convegno  sono 
previsti  interventi  di  B.  Ulianich  su  “Cristiane¬ 
simo  e  mondo  negli  ultimi  due  secoli:  modelli 
storici  di  interpretazione  e  forme  ecclesiastiche 
di  incarnazione  della  fede”;  E.  Balducci  su  “Il 
Cristianesimo  nel  Terzo  Millennio”  e  ancora 
una  tavola  rotonda  su  “Le  provocazioni  di  don 
Milani  oggi”  con  F.  Gesualdi,  E.  Balducci, 
Monticone  e  mons.  Bonicelli. 

Contattare:  Centro  Culturale  Giovanile 
Via  L.  Caldieri,  66 
80128  NAPOLI 
(tei.  081/658851) 

VEGETARIANI.  Ecco  le  date  delle  riunioni 
preparatorie  dell’Ass.  Vegetariana  Italiana,  in 
vista  dell’Incontro  annuale:  14  settembre  per 
Venezia  e  provincia;  1 5  settembre  per  Trento, 
Treviso,  Belluno;  16  settembre  per  Vicenza;  17 
settembre  per  Verona;  18  per  Padova;  19  per 
Udine  e  Pordenone.  Chi  fosse  interessato  può 
contattare:  Ass.  Vegetariana  Italiana 
via  Maddalena,  6 
30010  CAMPAGNA  LUPIA  (VE) 


PAPAVERO.  La  Coop.  “Il  Papavero”  di 
Bolzano  produce  ottima  carta  ecologica  che,  a 
differenza  di  quelle  riciclate  normalmente 
presenti  sul  mercato,  ha  alcune  interessanti 
caratteristiche:  è  costituita  da  carta  da  macero 
al  100%;  non  viene  scolorata,  non  si  tolgono  gli 
inchiostri  mediante  processi  chimici  che  richie¬ 
dono  comunque  l’uso  di  prodotti  altamente 
inquinanti;  non  viene  sbiancata  nè  colorata.  Il 
suo  colore  risulta  dalla  combinazione  di  carta 
stampata  e  non  stampata.  Il  circuito  dell’acqua 
è  praticamente  chiuso  perché  le  acque  di 
scarico  vengono  riutilizzate  nel  processo  di 
produzione.  Le  acque  di  scarico  in  parte 
vengono  utilizzate  direttamente  per  la  diluizio¬ 
ne  della  pasta  di  carta.  La  depurazione  delle 
acque  di  scarico  è  severamente  controllata.  La 
carta  ecologica  si  presenta  in  diversi  formati  e 
per  diversi  usi:  carta  da  lettere,  buste,  risme,, 
blocchi  notes,  quaderni  scolastici  ecc.  Per 
maggiori  informazioni, 
contattare:  Papavero  Sas 

via  Stazione,  159 
39057  APPIANO  (BZ) 

(tei.  0471/660335) 

CORSO.  Lunedi  27  aprile  si  è  concluso  il 
Corso  di  Aggiornamento  per  insegnanti  sulla 
Educazione  alla  Pace,  promosso  dal  Comitato 
Faenza  per  la  Pace  e  del  Distretto  n.  4 1 .  Il  corso 
si  è  svolto  in  due  cicli:  il  primo  (ottobre  - 
novembre  -  dicembre  ’86)  ha  affrontato  in  tre 
incontri  la  problematica  della  metodologia  e 
dei  criteri  didattici  per  una  educazione  alla 
pace  (dott.  Daniele  Novara),  per  passare  poi  ad 
argomenti  più  specifici:  l’insegnamento  della 
musica  come  cultura  di  pace  (prof.  Gino 
Stefani)  e  l’educazione  allo  sviluppo  come 
presupposto  della  pace  (prof.  Giuliana  Martira- 
ni).  Nel  secondo  ciclo  (aprile  1987),  sono  stati 
proposti  altri  aspetti  di  una  educazione  alla 
pace;  il  prof.  Alberto  L’Abate,  docente  all’Uni¬ 
versità  di  Ferrara,  ha  presentato  una  esemplifi¬ 
cazione  di  tecniche  di  addestramento  alla 
nonviolenza;  il  prof.  Pietro  Lazagna,  Istituto 
Magistrale  di  La  Spezia,  ha  messo  in  evidenza 
alcune  tendenze  fondamentali  a  favore  o  contro 
la  cultura  della  pace  presenti  nelle  letterature; 
nell’ultimo  incontro,  il  prof.  Aldo  Bergama¬ 
schi,  dell’Ordine  dei  Frati  Minori  Cappuccini  e 
docente  all’Università  di  Verona  ha  parlato 
dell’insegnamento  della  storia  come  radice  di 
una  autentica  cultura  di  pace.  Dei  sei  incontri 
svolti  sono  disponibili  le  sintesi  ciclostilate  (lire 
1.500  ciascuna)  che  si  possono  richiedere  a: 
Mario  Dal  Re 
Via  C.  Naldi,  3 
48018  FAENZA 


MAPPA.  È  uscita  in  questi  giorni,  fresca  di 
stampa,  la  terza  edizione  della  “Mappa  dell’Ita¬ 
lia  Naturale”  dove  è  possibile  trovare:  agricol¬ 
tura,  artigianato,  ecologia,  centri  naturali, 
medicine  dolci,  tecnologie  appropriate,  parto, 
associazioni,  riviste,  comitati  e  movimenti.  Un 
universo  di  fatti  e  persone,  tra  le  quali, 
probabilmente,  compaiono  molti  lettori  della 
nostra  rivista.  Àam  Terra  Nuova,  che  pubblica 
la  mappa,  vi  invita  a  sostenere  quest’iniziativa 
con  l’acquisto  di  cinque  copie  scontate  del  30% 
da  diffondere  nei  vostri  centri,  o  presso  amici, 
o,  almeno,  una  copia  per  voi  stessi! 

La  mappa  ha  un  costo  di  1 1.500  L.,  comprese 
spese  postali  e  va  richiesta  a: 

Aam  Terra  Nuova 
c.p.2 

50038  SCARPERIA  (FI) 

CAMBIO.  L’AFSAI  (Associazione  Formazio¬ 
ne  Scambi  Attività  Interculturali)  ha  cambiato 
indirizzo,  che  diviene: 

Afsai 

via  Longanesi,  25 
00146  ROMA 
(tei.  06/5588386) 


CONTATTI.  Due  coppie  di  coniugi,  “verdi”  da 
molto  tempo,  constatato  dalle  recenti  elezioni 
quante  persone  abbiano  condiviso  il  loro  stesso 
ideale,  vorrebbero  essere  contattate  da  coloro 
che  abitano  nella  zona.  Gli  interessati  possono 
contattare:  Giovanna  Boati 
via  A.  Moro,  5 
22050 IMBERSAGO 

TRAINING.  Dal  1983  la  maggior  parte  delle 
attività  delle  PBI  in  America  centrale  si  sono 
svolte  principalmente  in  Guatemala.  Oltre  al 
servizio  di  scorta  di  membri  del  GAM  minac¬ 
ciati  e  alla  presenza  intemazionale  durante  le 
loro  manifestazioni  e  azioni,  è  stato  realizzato 
anche  un  forte  sostegno  ad  altri  grappi  sociali. 
Negli  ultimi  mesi  è  aumentato  il  numero  di 
persone  guatemalteche  interessate  alle  azioni 
nonviolente  nel  loro  Paese. 

Le  attività  delle  PBI  in  America  Centrale 
stanno  aumentando;  dalla  scorsa  primavera  si 
sta  lavorando  per  un  nuovo  progetto  in  E1 
Salvador,  richiesto  da  numerosi  grappi  di  quel 
Paese.  Non  è  facile  trovare  volontari  qualificati 
per  questi  progetti:  si  richiede  una  buona 
conoscenza  della  situazione  politica  e  culturale, 
esperienza  in  azioni  nonviolente  e  capacità 
personale. 

Le  PBI  organizzano  quindi  una  terza  sessione 
di  addestramento  per  preparare  i  volontari  che 
intendono  lavorare  per  un  progetto  in  America 
Centrale.  Si  svolgerà  dal  14  al  20  settembre  a 
Soto  Iruz  /  Santader  nella  Comunità  dell'Arca. 
Tale  sezione  si  rivolge  soprattutto  ai  volontari 
che  dovrebbero  lavorare  per  almeno  un  anno 
in  un  progetto.  Questo  invito,  comunque,  si 
estende  anche  alle  persone  che  sono  interessate 
a  lavorare  in  sostegno  detle  PBI  nel  loro  Paese. 
Contenuti  della  sessione: 

-  introduzione  sulle  PBI  e  sulla  loro  attività; 

-  approfondimento  del  progetto  in  Guatemala 
nel  suo  contesto  politico  e  culturale; 

-  significato  della  nonviolenza  in  America 
Latina; 

-  significato  della  nonviolenza  a  livello  perso¬ 
nale; 

-  addestramento  personale  per  una  partecipa¬ 
zione  attiva  ed  efficiente  in  una  equipe  PBI. 

La  sessione  si  svolgerà  in  lingua  spagnola!  Si 
prega  di  iscriversi  entro  il  31  luglio  1987.  Per 
iscrizioni  e  ulteriori  informazioni 
contattare:  Christel  Konemund 

Rockwinkeler  Heerstr.  86 
D-2800  Bremen  33 
(tei:  421/250422) 

ZANOTELLI.  Con  una  delibera  datata  28 
maggio  ’87  il  Consiglio  Comunale  di  Casalmag¬ 
giore  ha  esprèsso  solidarietà  e  gratitudine  a 
padre  Zanotelli  "...  per  il  lavoro  umile  e 
prezioso,  svolto  a  favore  di  una  cultura  di  Pace, 
Fratellanza  e  Nonviolenza,  sia  attraverso  l’Im¬ 
pegno  come  direttore  di  ‘Nigrizia’,  sia  attraver¬ 
so  la  personale  presenza  e  testimonianza  a 
fianco  dei  popoli  del  terzo  mondo.  Auspica  che 
il  suo  messaggio  abbia  modo  di  continuare  a 
giungere  a  noi  e  che  la  nuova  Direzione  della 
rivista  che  egli  è  costretto  a  lasciare  continui  ed 
amplifichi  la  divulgazione  di  una  cultura  (...)  lo 
invita  e  lo  attende  nella  nostra  città,  certo  che 
il  messaggio  che  egli  vorrà  lasciarci  contribuirà 
a  far  maturare  anche  presso  di  noi  una  cultura 
attiva  per  la  sconfitta  della  fame,  del  sottosvi¬ 
luppo,  della  rapina  delle  risorse  e  dello 
sfruttamento  dei  popoli  del  Terzo  Mondo, 
nonché  a  far  cessare  ogni  forma  di  produzione  e 
di  commercio  di  armamenti”. 

Contattare:  Comune  di 

CASALMAGGIORE 


INDIRIZZO.  Pax  Christi  di  Napoli  cambia 
indirizzo;  il  nuovo  è: 

Pax  Christi 

via  S.  Giovanni  Maggiore  a  Pignatelli,  14 
80134  NAPOLI 
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AVVENTISTI.  L’intesa  siglata  ai  sensi  dell’art. 
8  della  Costituzione,  il  29-12-1986  tra  la 
Repubblica  Italiana  e  l’Unione  Italiana  delle 
Chiese  cristiane  Avventiste  del  Settimo  giorno, 
prevede  all’art.  4,  sulla  base  del  riconoscimento 
che  la  Chiesa  Cristiana  avventata  “è  per  motivi 
di  fede  contraria  all’uso  delle  armi”,  che  “gli 
avventisti  soggetti  all’obbligo  del  servizio  mili¬ 
tare  siano  assegnati,  su  loro  richiesta  e  nel 
rispetto  delle  disposizioni  sull’obiezione  di 
coscienza,  al  servizio  sostitutivo  civile”.  È 
questa  la  prima  intesa  che  riconosce  espressa- 
mente  ai  membri  di  una  confessione  religiosa, 
il  diritto  di  prestare,  anche  se  non  automatica- 
mente,  ma  “su  richiesta”,  il  servizio  civile. 
Questo  diritto  è  anche  previsto  (è  questa 
l’innovazione  più  importante)  per  coloro  che 
abbiano  prestato  il  servizio  militare  e  vengano 
“richiamati”. 


TEMPI.  L’Istituto  di  Medicina  Naturale  orga¬ 
nizza  per  il  18-20  settembre  il  Congresso 
“Tempi  storici,  Tempi  biologici:  il  rapporto 
Uomo-Ambiente  nella  Cultura  del  nostro 
tempo”,  che  si  terrà  a  Senigallia;  in  programma 
interventi  sui  temi  della  Fisiopatologia  ambien¬ 
tale,  Controllo  della  degenerazione  ambientale, 
sulla  “percezione”  dell’ambiente  nei  suoi  rifles¬ 
si  sulla  salute  dell’uomo.  Tra  i  relatori  invitati 
figurano  nomi  come  A.  Zazzaroni,  L.  Bartoc- 
cioni,  P.  Degli  Espinosa,  R.  Serra,  H.  Sedehi, 
E.  Tiezzi  ed  altri.  Per  maggiori  informazioni 
contattare:  Istituto  di  Medicina  Naturale 
via  Dini,  13 
61029  URBINO  (PS) 

(tei.  0722/328175) 

ATTI  2.  La  sede  provinciale  delle  Adi  di 
Novara  ha  pubblicato  gli  atti  dell’incontro  con 
il  giudice  Rodolfo  Venditti,  “L’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  nella  giurispru¬ 
denza  della  Corte  Costituzionale  e  del  Consi¬ 
glio  di  Stato”  tenutosi  a  Novara  il  5-12-1986  e 
del  convegno  del  3 1-1  - 1-2-87  con  J.M.  Muller 
•  e  S.  Trevisan  “Non-violenza  e  difese  alternati¬ 
ve”.  È  possibile  ottenerli  inviando  lire  3.000  a: 
Roberto  Ribera 
c/o  sede  provinciale  Acli 
via  A.  Costa,  9 
28100  NOVARA 

INCONTRO.  L’8°  incontro/dibattito  naziona¬ 
le  “Anarchia  e  nonviolenza”  si  svolgerà  a 
Torino  il  12-13  settembre  1987. ‘Orario  dei 
lavori:  dalle  ore  9  alle  ore  20  di  sabato  12  e 
dalle  ore  9  fino  ad  esaurimento  dei  lavori  di 
domenica  13  settembre  -  presso  il  Coordina¬ 
mento  Comitati  di  Quartiere  -  via  Assietta,  13 
(vicino  alla  stazione  centrale  Porta  Nuova). 
Pernottamento  gratuito,  per  chi  porta  il  sacco  a 
pelo;  nei  dintorni  mense  a  prezzi  minimi.  Per 
ulteriori  informazioni 
contattare:  Piercarlo  Rocca 
Via  Venaria,  85/8 
10148  TORINO 
(tei  011/218705) 

AGGIORNAMENTO.  L’antimilitarista  anar¬ 
chico  Orazio  Valastro,  detenuto  da  6  mesi  per 
il  reato  di  diserzione,  ha  ottenuto  dalla  Cassa¬ 
zione  la  libertà  provvisoria  e  successivamente  è 
stato  riformato  sulla  base  dell’art.  40.  Così  le 
autorità  militari  hanno  deciso  di  chiudere  un 
caso  scomodo  come  quello  di  Orazio  Valastro, 
per  loro  difficilmente  gestibile  sia  politicamen¬ 
te  che  legalmente,  riconoscendolo  ufficiosa¬ 
mente  come  un  obiettore  totale. 

Salvo  eventuali  strascichi  giudiziari,  la  vicenda 
di  Orazio  Valastro  è  da  considerarsi  quindi 
positivamente  risolta  ed  il  nostro  comunicato 
perde  ovviamente  la  sua  validità. 

Contattare:  Commissione  Antimilitarista 

della  Federazione  Anarchica  Ita¬ 
liana 

via  E.  Rossi,  80 
57100  LIVORNO 


AUTOGESTIONE.  La  coop.  Editori  per  l’Au¬ 
togestione  di  Bergamo  sta  lavorando  per  offrire 
una  rivista  alternativa  con  scadenza  mensile, 
alla  realtà  sociale  bergamasca.  Sul  periodico 
“Kontatto!”  sono  trattati  argomenti  di  natura 
ecologica,  ambiente,  sul  nucleare,  sull’alimen¬ 
tazione  naturale,  antimilitarismo,  problemi  del 
lavoro,  handicaps...  e  tutto  ciò  che  viene 
ritenuto  interessante  dal  punto  di  vista  umano, 
sociale  e  culturale  oltre  che  politico  locale. 
L’abbonamento  alla  rivista  costa  20.000  L. 
all’anno,  da  inviare  su  vaglia  postale,  intestato 

Tiberio  Carrara 

Fermo  Posta 

24069  TRESCORE  BALNEARIO 


VERDURE.  Finalmente  anche  in  Italia  è 
possibile  trovare  il  famoso  caddie  tagliaverdure! 
Per  chi  non  lo  conoscesse,  il  caddie  è  un 
eccellente  coltello  tradizionale  della  cucina 
giapponese,  particolarmente  adatto  al  taglio 
delle  verdure  (e  non  solo).  La  forma  semplice 
e  l’agevole  impugnatura  ne  fanno  uno  strumen¬ 
to  estremamente  versatile  per  tutti  i  cultori 
dell’arte  culinaria.  Questo  coltello  è  disponibile 
al  prezzo  di  L.  13.000  +  spese  contrassegno. 
Contattare:  MASBA 

via  Faentina,  30 
RONTA-PANICAGLIA  (FI) 

(tei.  055/8430436) 

VERDI.  È  uscito  in  questo  mese  un  numero 
speciale  del  Notiziario  che  raccoglie  alcuni 
articoli  del  quotidiano  “Il  manifesto"  sulle 
questioni  legate  all’esistenza  del  movimento 
ambientalista  e  verde  (ruolo  delle  liste  verdi, 
referendum  antinucleari,  rapporti  con  le  istitu¬ 
zioni)  del  periodo  luglio  ’86-aprile  ’87. 

Sono  stati  scelti  per  questo  lavoro  gli  articoli 
che  riguardano  il  rapporto  tra  verdi  e  conserva¬ 
zione  e  tra  il  ‘‘verde”  e  il  “rosso”.  La  raccolta 
vuole  fornire  una  documentazione  essenziale, 
ma  importante,  sul  movimento  verde  in  Italia  e 
sul  ruolo  politico,  sulla  complessità  e  sulla 
portata  storica  e  ideale  dei  verdi  per  il 
cambiamento  della  società  e  della  vita. 

La  nota  introduttiva  è  di  Stefano  Menichini 
della  Redazione  de  “Il  manifesto”;  la  presenta¬ 
zione  è  di  Antonio  Schina. 

Contattare:  Centro  di  Documentazione 
C.P.  347 
51100  PISTOIA 


ARCHIVIO.  Il  “Sistema  Informativo  a  Sche¬ 
de”,  mensile  dell’Archivio  Disarmo,  ha  pubbli¬ 
cato  due  ricerche  monografiche  nella  sezione 
“Disarmo  e  Controllo  degli  Armamenti”.  La 
prima,  curata  da  Vincenzo  Alessandro,  fa  il 
punto  sul  Trattato  ABM,  sui  missili  antibalisti¬ 
ci,  firmato  a  Mosca  nel  1972  da  Nixon  e 
Breznev,  ed  ora  messo  in  discussione  dal 
progetto  SDÌ,  dalle  guerre  stellari.  La  ricerca 
analizza  i  missili  balistici,  i  progetti  di  difesa 
contro  di  questi,  i  principi  ispiratori  del 
Trattato,  i  suoi  contenuti  e  i  problemi  d’inter¬ 
pretazione,  offrendo  una  documentazione  di 
base  assai  interessante  e  concisa.  La  seconda 
scheda,  elaborata  da  Fiamma  Sebastiani,  pren¬ 
de  in  esame  la  scottante  questione  delle  armi 
biochimiche,  tornate  recentemente  di  partico¬ 
lare  attualità  durante  il  conflitto  Iran-Iraq.  Il 
lavoro  si  sofferma  in  particolare  sul  Protocollo 
di  Ginevra  (1925),  sulla  Convenzione  sulle 
armi  batteriologiche  (1972),  sulla  questione 
delle  armi  chimiche  e  sulle  proposte  per  la 
creazione  in  Europa  di  una  zona  libera  da  armi 
chimiche.  Due  schede  particolarmente  utili  per 
quanti  siano  interessati  ad  approfondire  que¬ 
stioni  di  notevole  attualità  nel  campo  della 
pace  e  dei  conflitti. 

Contattare:  Archivio  Disarmo 

Via  Torre  Argentina,  18 
00186  ROMA 


RADUNO.  Si  è  svolto  il  30  agosto  scorso  a 
Monte  Piana,  in  provincia  di  Belluno,  un 
raduno  intemazionale  pacifista,  promosso  dal 
Comitato  Sudtirolese  per  la  Pace  e  dalla  Loc  di 
Belluno.  La  scelta  di  Monte  Piana  non  è 
casuale:  70  anni  or  sono  la  località  fu  teatro  di 
sanguinose  battaglie  tra  le  popolazioni  austria¬ 
che  ed  italiane,  nel  corso  della  prima  guerra 
mondiale.  La  manifestazione,  che  ha  già  avuto 
successo  lo  scorso  anno,  vuole  essere  un 
momento  di  aggregazione  tra  popoli  un  tempo 
divisi  dalla  guerra,  il  tutto  all’insegna  della 
nonviolenza.  Un  particolare  accento  è  stato 
posto  quest’anno  sul  problema  dell’energia  e 
del  suo  impiego  civile  e  militare. 

Contattare:  Coord.  Provinciale 
via  S.  Croce,  37 
32100  BELLUNO 


MATERIALE.  Il  “Centro  di  Documentazione 
sulla  Pace,  Nonviolenza,  Obiezione  di  Coscien¬ 
za”  del  Comune  di  Trento  ha  allestito,  nel 
1984,  una  mostra  intemazionale  di  manifesti 
ed  immagini  grafiche  sui  temi  della  Pace,  del 
disarmo,  della  Nonviolenza,  grazie  anche  alla 
collaborazione  di  parecchie  associazioni  e 
ambasciate  estere.  Si  è  pensato,  quindi,  di 
aggiornare  ed  ampliare  tale  mostra  allo  scopo 
di  avere  un  quadro  completo  dell’evoluzione 
dei  movimenti  pacifisti  nelle  singole  Nazioni. 
Chiunque  sia  in  possesso  di  materiale  (manife¬ 
sti,  volantini,  cartoline,  pubblicazioni,  adesivi, 
ecc.)  riguardante  queste  tematiche,  può  inviarlo 
(gratuitamente  o  con  preventivo  di  spesa)  a: 

Centro  di  documentazione  sulla 
Pace,  Nonviolenza,  Obiezione  di 
coscienza 

c/o  Comune  di  Trento 
via  Belenzani 
38100  TRENTO 


ATTI.  Il  CE.S.M.I.  ha  realizzato  un  ciclo  di 
conferenze  pubbliche  sul  tema  “Per  una  medi¬ 
cina  a  misura  d’uomo”  nel  corso  dell’anno 
’86-87,  a  Genova,  con  un  buon  successo  di 
partecipazione.  Sono  stati  ora  approntati  gli 
Atti  di  tale  ciclo,  arricchiti  di  alcune  relazioni 
“fuori  ciclo”,  ma  strettamente  inerenti  l’argo¬ 
mento.  Il  volume  di  circa  1 50  pagine  può  essere 
richiesto  al  nostro  Centro  dietro  versamento  di 
L.  1 5.000  +  spese  di  spedizione  (tramite  assegno 
bancario  intestato  a  Pierclaudio  Brasesco,  o  in 
francobolli). 

L’indice  del  volume  comprende  i  seguenti 
titoli:  Alimentazione  naturale:  come  mantener¬ 
si  in  salute  (L.  Pecchiai);  I  bimbi  e  la  loro 
crescita  (P.  Gianfranceschi);  Come  affrontare  lo 
stress  (D.  Papa);  Una  medicina  a  misura 
d’uomo  (A.  Ricciuti);  Omeopatia  (W.  Fabbro); 
ecc. 

Contattare:  CE.S.M.I. 

Piazza  Rossetti,  5 

16129  GENOVA 


La  Redazione  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  è  lieta  di  annunciare  che  il 
giorno  19  settembre  a  Settimello  (FI) 
convoleranno  a  giuste  nozze 

MARIALUISA  TERZARIOL 
e 

STEFANO  BENINI 

benemeriti  membri  del  Comitato  di 
Coordinamento  del  Movimento  Non¬ 
violento. 

AUGURI 


Novità  editoriale  del  Movimento  Nonviolento 

Energia  nucleare: 

COS’È  E  I  RISCHI  A  CUI  CI  ESPONE 

Ottanta  tavole  illustrate  spiegano,  in  maniera  semplice  ma  rigorosamente  scientifica,  cos’è 
l’energia  nucleare,  il  suo  impiego  e  le  sue  conseguenze. 

È  un  libro  estremamente  utile  da  un  punto  di  vista  didattico  e  risulterà  strumento 
d’informazione  senz’altro  prezioso,  anche  in  vista  dell’appuntamento  referendario. 

Costa  L.  10.000.  Sconto  del  30%  per  i  gruppi  che  fanno  rivendita.  Per  ordinazioni  superiori  alle  100  copie  sconto 
del  50%. 

Per  le  ordinazioni  rivolgersi  a:  Movimento  Nonviolento,  cp  201,  06100  Perugia,  ccp  11526068  (ricordarsi  di 
specificare  sempre  la  causale  e  aggiungere  le  spese  di  spedizione). 


Proseguiamo  nella  pubblicazione  dell'elenco  di  coloro  che  hanno  sottoscritto  per  l’acquisto  dei  mattoni 
per  la  pace.  Rinnoviamo  il  nostro  ringraziamento. 

Paola  Caselli,  Firenze,  L.  15.000;  Comitato  per  la  Pace,  Arzignano,  L.  15.000;  Marco  Passigato,  Verona.  L.  50.000;  Lucia  Di  Fonzo,  Matera,  L.  10.000;  Enrico  Boiocchi, 
Valenza  Po,  L.  15.000;  Alessandro  Scaglloll,  Carpi,  L.  100.000;  Enzo  Caputo,  So vico,  L.  15.000;  Giorgio  Ottaviani,  Firenze,  L.  20.000;  Roberto  Cerati,  Mariano,  L.  15.000; 
Giuseppina  Mandello,  Monreale,  L.  15.000;  Adriano  Fontani,  Monteroni,  L.  15.000;  Annamaria  Daldosso,  Verona,  L.  50.000;  Giovanni  Biasi,  Povegliano,  L.  30.000;  Paola 
Gerosa,  Verona,  L.  21.000;  Marco  Milozzo  e  Alessandra  Ricci,  Macerata,  L.  15.000;  Carlo  Carletti,  Fabriano,  L.  30.000;  Piervincenzo  Frattini,  Pomeiana,  L.  30.000;  Angelo 
Nordio,  Chioggia,  L.  30.000;  N.N.,  L.  250.000;  Marco  Ceroni,  Forti,  L.  15.000;  Maria  Luisa  Mazzolini,  Peasano,  L.  15.000;  Franco  Marengo,  Torino,  L.  15.000;  Anna  Taricco, 
Collegno,  L.  15.000;  Lucio  Garonzi,  Verona,  L.  191.000;  Domenico  Giusto,  Mola,  L.  30.000;  Luigina  Conte  Cipriani,  Carmiano,  L.  18.000;  Roberto  Cirri,  Seano,  L.  15.000; 
Anna  Alliod  e  Aurelio  D’Anna,  Champorcher,  L.  30.000;  Gianfranco  De  Robertis,  Putignano,  L.  15.000;  Marino  Cristofaro,  Portig,  L.  25.000;  Giovanna  Costanzo,  Catania,  L. 
20.000;  Silvio  Previtera,  Como,  L.  15.000;  Gianfranco  Faccio  e  Maddalena,  Marano,  L.  100.000;  Tonino  Bellofiore,  Feria,  L.  30.000;  Antonio  Zizioli,  Brescia,  L.  10.000; 
Emilio  Dagani,  Treviglio,  L.  15.000;  Claudio  Manganare,  Usseaux,  L.  20.000;  Dariana  e  Marco  Venturi,  inverigo,  L.  15.000;  Anna  Bianchi,  Treviezzo,  L.  10.000;  Maria 
Concetta  Bindo,  Cinisi,  L.  20.000;  Paolo  Rivadossi,  Lumezzano,  L.  40.000;  Stefano,  Coverà,  L.  10.000;  Enrico  Paganini,  Milano,  L.  5.000;  Roberto  Aita,  Aviiia,  L.  10.000; 
Marco  Nardini,  Tavagnacco,  L.  15.000;  Pierandrea  Lussana,  Roma,  L.  80.000;  Marino  Perelli,  Mira,  L.  50.000;  Paolo  Pavan,  Va  Magno,  L.  30.000;  Comitato  Pace  Basso 
Vicentino,  Noventa,  L.  30.000;  Gilberto  Vivarelli,  Marasca,  L.  80.000;  Renato  Dradi,  Desenzano,  L.  30.000;  Massimo  e  Daniela  Vadala,  Roma,  L.  30.000;  L.O.C.,  Macerata, 
L.  30.000;  Gabriella  Bosetta,  Arena,  L.  15.000;  Silvana  Benvenuti,  Carbonara,  L.  30.000;  Mauro  Viani,  Catania,  L.  50.000;  Chiara  Sirtori,  Bollate,  L.  15.000;  Alberto  Zini, 
Brascia,  L.  15.000;  Gialla  Croce,  Falconara,  L.  15.000;  Paolo  Endrizzi,  Merano,  L.  30.000;  Mariano  Giaccone,  Sersale,  L.  10.000;  Gualtiero  Gasperini,  Zoldo,  L.  12.000; 
Gi.o.c.,  Rimini,  L.  20.000;  Emiliana  Scarsi,  Alba,  L.  30.000;  Lucia  Guazzotti,  Toirano,  L.  20.000;  G.  Lorenzin,  Vicenza,  L.  120.000;  Eugenio  Scardaccione,  Bari,  L.  5.000; 
Andreas  Fellin,  Bolzano,  L.  10.000;  Remo  Falcioni,  Roma,  L.  35.000;  Marcello  Zanandrea,  Conegliano,  L.  15.000;  Cristina  Renato,  Milano,  L.  10.000;  Candida  Gaudiuso, 
Mola,  L.  10.000;  Famiglia  Opizzi,  Arena  Po,  L.  5.000;  E.  Gamper,  Merano,  L.  20.000;  Scuola  Popolare  La  ghiaia,  Berzano,  L.  15.000;  Maurizio  Corticelli,  Verona,  L.  100.000; 
Stefano  Benini  e  Luisa  Terziarìol,  Firenze,  L.  30.000. 

Totale  2.467.000 

Totale  precedente  11,314.000 

13.781.000 

Versamenti  sul  ccp  n.  10250363,  intestato  all’Amministrazione  di  Azione  Nonviolenta,  C.P.  21, 
37052  Casaleone  (VR).  Nella  causale  specificare  “ Casa  per  la  Nonviolenza”. 
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ÀgonenctMoiato 


II  Parlamento  invia  le  navi  da  guerra  nel  Golfo 

Una  guerra  per  le  armi 

Dunque  il  governo  italiano,  dopo  un  formale  dibattito  in  Parlamento,  ha  inviato  le  navi  della  Marina  Militare  Italiana  nel  Golfo 
Persico  per  “garantire  la  libertà  di  navigazione  e  di  traffico”  e  “salvaguardare  la  pace  e  la  sicurezza  intemazionale”;  sono  parole 
pronunciate  dal  Ministro  della  Difesa,  Valerio  Zanone,  alla  Camera  dei  Deputati  venerdì  1 1  settembre.  Così,  dietro  il  paravento  di 
una  “missione  di  pace”,  si  è  voluto  mascherare  il  supporto  italiano  alla  politica  della  Nato  nella  guerra  tra  Iran  e  Irak. 

La  guerra,  che  da  anni  insanguina  la  regione  del  Golfo,  è  voluta  e  tenuta  in  piedi  dai  produttori  e  commercianti  di  armi  di  tutto 
il  mondo,  compresi  quelli  italiani:  produttori  privati  e  di  Stato!  Secondo  il  Sipri,  l’istituto  di  ricerche  per  la  pace  di  Stoccolma,  se 
venissero  meno  le  forniture  militari  dei  Paesi  industriali  ai  due  Paesi  belligeranti,  in  una  settimana  la  guerra  non  potrebbe  essere 
più  combattuta.  Dal  1984  ad  oggi  gli  Stati  che  vendono  armi  ad  entrambi  i  Paesi  in  guerra  sono  triplicati.  Questa  guerra  ha 
modificato,  in  pochi  anni,  il  commercio  mondiale  delle  armi  e  da  esso  è  stata  modificata.  I  Paesi  che  vendono  armi  ad  Iran  o  Irak 
(e  spesso  ad  entrambi)  sono:  Unione  Sovietica,  Stati  Uniti,  Cina,  Belgio,  Francia,  Germania,  Italia,  Portogallo,  Spagna,  Regno  Unito, 
Cecoslovacchia,  Ungheria,  Polonia,  Jugoslavia,  Austria,  Svizzera,  Egitto,  Israele,  Giordania,  Kuwait,  Arabia,  Siria,  Yemen  del  Sud, 
Corea  del  Nord,  Corea  del  Sud,  Taiwan,  Vietnam,  Algeria,  Libia,  Marocco,  Etiopia,  Sudafrica,  Sudan,  Argentina,  Brasile.  È  chiaro 
che  qui  gli  interessi  economici  fanno  sparire  ogni  divisione  ideologica. 

Questo  è  il  vero  problema:  questa  guerra  è  stata  tenuta  in  piedi  per  la  sperimentazione  di  nuovi  sistemi  d’arma,  per  dare  sbocco 
all’enorme  commercio  di  armi  intemazionale.  La  soluzione  sarebbe  il  blocco,  l’embargo  vero  della  vendita  di  armi  ad  Iran  e  Irak. 
Ma  nessun  Paese  ha  interesse  a  fare  questa  vera  e  sostanziale  azione  di  pace.  L’Italia  stessa,  che  nel  1984  decise  ufficialmente 
l’embargo, in  due  anni  ha  rilasciato  39  autorizzazioni  e  proroghe  per  esportazione  di  armamenti  a  questi  due  Paesi.  L’Italia  ha  una 
esportazione  annuale  di  armamenti  tra  i  3  e  i  4  mila  miliardi;  di  questi,  tra  il  50  e  il  65%  raggiungono  i  Paesi  dell’area  del  Golfo. 

Alla  luce  di  questi  dati  si  capisce  bene  che  l’invio  delle  navi  italiane  per  “garantire  la  pace”  è  solo  una  squallida  ipocrisia;  e  che 
l’unica  seria  azione  di  pace  potrebbe  essere  la  sospensione  della  vendita  di  armi  italiane  a  Iran  e  Irak,  in  particolare  delle  armi 
Breda  e  Selenio,  due  aziende  a  partecipazione  statale  coinvolte  pesantemente  nel  traffico  di  armi  con  i  Paesi  della  guerra  nel  Golfo. 

Il  governo  non  ha  voluto  o  saputo  rispondere  a  queste  semplici,  ma  precise  argomentazioni,  sollevate  in  Parlamento  dal  deputato 
verde  Sergio  Andreis,  ed  ha  preferito  porre  la  questione  di  fiducia  sull’invio  delle  navi  da  guerra  nel  Golfo.  È  stata  una  decisione 
grave,  che  tradisce  lo  spirito  e  il  dettato  costituzionale,  che  dimostra  come  l’appartenenza  dell’Italia  alla  Nato  tolga  al  nostro  Paese 
ogni  autonomia  di  giudizio  e  di  decisione  in  materia  di  politica  intemazionale. 

Noi  avremmo  voluto  assistere  in  Parlamento  a  qualche  obiezione  di  coscienza.  E  invece,  anche  in  una  decisione  così  importante, 
è  prevalsa  la  logica  di  partito  e  molti  deputati  che  parlano  di  pace,  costretti  ad  un  voto  palese,  hanno  alzato  la  mano,  favorevoli 
all’invio  delle  navi.  Nell’ambito  di  un  democratico  controllo  del  mandato  parlamentare,  pubblichiamo  l’elenco  dei  deputati  che 
hanno  votato  SÌ,  in  modo  che  gli  elettori  gliene  possano  chiedere  conto. 
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Una  cultura  pratica 

Proposte  per  uno  stile  di  vita  in  sintonia  con  i  principi  del  rifiuto  della 
guerra ,  della  difesa  dell’ambiente ,  del  rispetto  e  della  collaborazione 
con  i  popoli  oppressi  e  sfruttati  del  mondo. 


Da  diversi  anni  vari  gruppi  nonviolenti,  ecologisti,  nonché 
studiosi  noti  e  autorevoli  quali  Schumacker,  Galtung,  Illich  e 
altri,  stanno  proponendo  una  lucida  analisi  sui  problemi 
fondamentali  della  vita  del  nostro  pianeta,  quali  la  questione 
della  guerra,  dell'ambiente  e  del  sottosviluppo.  È  chiaro  che  la 
soluzione  di  problemi  così  grandi  e  complessi  non  può  non  venire 
anche  da  precise  scelte  politiche  effettuate  a  livello  nazionale  e 
internazionale.  A  questo  livello,  però,  la  coscienza  dell’importan¬ 
za  di  questi  problemi  è  assai  poco  sviluppata  anche  perché 
esistono  fortissime  pressioni  politiche,  economiche  e  sociali 
affinché  nulla  cambi.  Diviene  allora  ancora  più  importante  che 
ciascuno  di  noi  si  impegni  in  prima  persona  a  cambiare  il 
proprio  stile  di  vita,  rendendolo  sempre  più  in  sintonia  coi 
principi  del  rifiuto  della  guerra,  della  difesa  dell’ambiente  e  del 
rispetto  e  della  cooperazione  coi  popoli  oppressi  e  sfruttati  del 
mondo. 

Non  è  possibile  suggerire  delle  “ricette”  valide  per  tutte  le 
persone;  talvolta  la  scelta  più  coraggiosa  ed  efficace  può  essere 
quella  di  cambiare  radicalmente  il  proprio  modo  di  vita  abituale, 
scegliendo  di  stabilirsi  in  campagna,  vivere  in  comunità  e  tendere 
all’autosufficienza  nel  campo  alimentare,  nel  vestiario  e  nell’abi¬ 
tazione  o  scegliere  un  lavoro  artigianale. 

Altre  volte  può  essere  più  coraggioso  rimanere,  o  comunque 
può  non  essere  possibile,  per  varie  ragioni,  abbandonare  tutto  e 
ritirarsi  in  campagna;  in  ogni  caso,  però,  si  pone  il  problema  di 
come  riuscire  a  vivere  in  maniera  coerente  con  i  principi  (rispetto 
del  Terzo  Mondo,  nuovo  modello  di  sviluppo,  difesa  dell’ambien¬ 
te,  vita  nonviolenta,  ecc.). 

Quotidianamente  facciamo  uso  di  moltissimi  prodotti;  sche¬ 
maticamente  potremmo  suddividerli  in  cinque  grandi  gruppi: 

-  alimentare; 

-  vestiario; 

-  trasporti; 

-  elettrodomestici; 

-  varie  (detersivi,  cosmetici,  articoli  da  bagno,  ecc.). 

Esistono  correlazioni  e  legami  più  o  meno  forti  tra  i  prodotti 

di  ciascuno  dei  gruppi  sopra  indicati  e  i  seguenti  settori: 


-  Terzo  Mondo; 

-  militare; 

-  ambiente; 

-  lavoro; 

-  salute; 

-  cultura; 

-  economia. 

Acquistare  un  prodotto  piuttosto  che  un  altro  può  significare, 
ad  esempio,  dare  un  contributo  al  sistema  militare,  o  favorire  lo 
sfruttamento  del  Terzo  Mondo  o  ancora  procurarsi  o  contribuire 
a  procurare  danni  alla  salute.  È  quindi  utile  elaborare  e 
pubblicare  delle  schede  che  analizzino  e  spieghino  in  maniera 
chiara  le  correlazioni  esistenti  tra  un  certo  prodotto  e  ciascuno 
dei  settori  sopra  indicati;  in  tal  modo,  mediante  un  capillare 
lavoro  di  informazione  basato  sulla  distribuzione  di  queste 
schede  è  possibile  sensibilizzare  le  persone  fornendo  loro  criteri 
di  scelta  sui  prodotti  da  acquistare,  agendo  così  concretamente 
e  dal  basso  nella  direzione  di  un  diverso  modello  di  rapporti  fra 
i  popoli  e  fra  questi  e  l’ambiente. 

Questo  lavoro  di  sensibilizzazione  può  essere  accompagnato 
da  una  parte  da  campagne  di  boicottaggio  di  certi  prodotti 
particolarmente  significativi  in  quanto  inutili,  dannosi  o  contrari 
a  corretti  rapporti  con  gli  altri  popoli  e  con  l’ambiente;  e 
dall’altra  dall'avvio  di  mercati  alternativi  che  consentano  alle 
persone  di  rifornirsi  nel  rispetto  dei  sette  settori  più  sopra 
indicati. 

Questa  guida  introduttiva  ha  lo  scopo  di  aiutare  la  compren¬ 
sione  dei  meccanismi,  talvolta  complessi  ma  altre  volte  assai 
semplici,  mediante  i  quali  ciascuno  di  noi  ogni  giorno,  più  o 
meno  consapevolmente,  acquistando  un  prodotto  dà  una  mano  al 
sistema  militare  o  alla  distruzione  dell'ambiente,  allo  sfrutta¬ 
mento  del  Terzo  Mondo  o  a  quella  della  manodopera  locale,  e 
poi  magari  sostiene  le  giuste  rivendicazioni  dei  lavoratori  locali, 
lavora  in  gruppi  di  solidarietà  con  i  popoli  del  Terzo  Mondo,  fa 
parte  di  qualche  movimento  ecologista  e  partecipa  attivamente 
alla  campagna  per  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari. 

Sede  Mir  di  Trieste 


I  PRODOTTI  IN  RELAZIONE 

AL  LAVORO 


Ogni  prodotto  che  acquistiamo  com¬ 
porta  necessariamente  il  lavoro  di  altre 
persone. 

A  prima  vista  i  lavoratori  sembrano 
ormai  salvaguardati;  dopo  lunghe  lotte 
sindacali  i  diritti  conquistati  appaiono 
dovuti  e  scontati.  Ma  se  analizziamo  con 
un  po’  di  attenzione  il  quadro  nazionale 
del  mercato  del  lavoro  ci  accorgiamo 
invece  di  una  realtà  ben  diversa.  Le 
conquiste  sindacali  hanno  da  un  lato 
migliorato  la  qualità  della  vita  del  lavora¬ 
tore,  ma  dall’altro  hanno  significato  mag¬ 
giori  costi  per  i  proprietari  e  gli  imprendi¬ 
tori.  Partendo  dall’ottica  in  cui  il  massimo 
guadagno  è  l’obiettivo  principale,  non  è 
rimasta  in  molti  casi  altra  soluzione  che 
il  ricorrere  al  lavoro  informale.  Circa  il 
25-30%  del  reddito  italiano  viene  prodot¬ 


to  con  questo  tipo  di  lavoro  non  garantito. 
La  società  tende  quindi  a  scindersi  in  due 
parti:  quella  dei  lavoratori  formali  super¬ 
protetti  e  quella  dei  lavoratori  informali 
che  restano  legati  alla  marginalità.  L’eco¬ 
nomia  sotterranea  diviene  quindi  un 
aspetto  dell’economia  industriale,  funzio¬ 
nale  all’economia  ufficiale. 

Altro  fenomeno  tristemente  noto  è 
rappresentato  dalla  disoccupazione.  Nel 
nostro  Paese  ci  sono  circa  3  milioni  di 
disoccupati  e  le  proiezioni  future  indicano 
che,  qualora  non  si  intervenga,  fra  pochi 
anni  i  disoccupati  raddoppieranno.  Le 
cause  sono  da  ricercare  nei  meccanismi  di 
grande  portata:  crisi  economica,  robotiz¬ 
zazione  della  produzione  industriale  e 
computerizzazione  sono  fattori  importan¬ 
ti,  ma  anche  le  scelte  dei  consumatori 


hanno  la  loro  incidenza.  La  ricerca  di  beni 
prodotti  con  tecnologie  sempre  più  avan¬ 
zate,  la  schiavitù  delle  mode  che  inducono 
all’acquisto  di  prodotti  lanciati  da  grandi 
catene  industriali  (che  generalmente  ba¬ 
sandosi  su  una  robotizzazione  della  pro¬ 
duzione  assorbono  scarsa  manodopera) 
portano  ad  un  mercato  in  cui  chi  non  è 
concorrenziale  (magàri  perché  dedica  più 
cura  nella  produzione  o  lavora  a  livello 
artigianale  senza  l’ausilio  di  complessi 
macchinari)  è  costretto  ad  uscirne  con  la 
conseguenza  della  disoccupazione  e  della 
marginalità. 

Non  possiamo  neppure  dimenticare  che 
nonostante  le  apparenti  garanzie  esistono 
ancora  molte  occupazioni  che  portano  a 
rischi  per  la  salute  dei  lavoratori  sottofor¬ 
ma  di  malattie  professionali  o  incidenti  ed 
infortuni  sul'  lavoro  che  molto  spesso 
vengono  già  preventivati  e  considerati 
come  un  prezzo  inevitabile  da  pagare  per 
una  produzione  maggiore  e  a  più  basso 
costo.  Dovremmo  talvolta  pensare  cosa 
significa  in  termini  di  salute  lavorare  con 
sostanze  chimiche  o  comunque  dannose. 

Altri  esempi  molto  evidenti  di  come  ciò 
che  ogni  giorno  consumiamo  deriva  anche 
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dallo  sfruttamento  di  altri  uomini  si 
hanno  ad  esempio  prendendo  in  conside¬ 
razione  la  produzione  agricola  italiana,  in 
particolar  modo  nel  mezzogiorno.  I  feno¬ 
meni  del  lavoro  nero,  del  caporalato,  dello 
sfruttamento  in  particolar  modo  delle 
donne,  rappresentano  il  panorama  con¬ 
sueto  e  accettato  di  una  vasta  parte  della 
produzione  agricola  italiana.  Anche  in 
questo  caso  il  favorire  ad  esempio  coope¬ 
rative  agricole  e  di  braccianti  che  attraver¬ 
so  il  lavoro  associato  cercano  di  agire  per 
un  cambiamento  di  questo  sistema  può 
essere  un  modo  per  tentare  di  trasformare 
questi  meccanismi  di  sfruttamento. 

Occorre  quindi  ricercare  una  nuova 
cultura  del  lavoro  dove  nessuno  debba 
morire  per  lavorare,  dove  tutti  siano 
garantiti  e  dove  venga  messo  al  centro 
l’uomo,  la  sua  vita  e  non  l’ottica  del  puro 
guadagno,  dell’abbattimento  dei  costi  sul¬ 
la  testa  di  chi  è  costretto  a  lavorare  per 
vivere. 

Nell’acquisto  di  un  prodotto  dobbiamo 
quindi  fare  delle  scelte  che  favoriscano 
produzioni  che  si  basano  sul  lavoro 
garantito  e  giustamente  pagato,  in  cui  la 
salute  venga  salvaguardata  e  dove  la 
qualità  e  la  dignità  del  lavoro  mantenga  la 
centralità  dovuta. 


La  ricerca  di  beni  prodotti  con  tecnologie  sempre 
più  avanzate,  la  schiavitù  delle  mode  che 
inducono  alFacquisto  di  prodotti  lanciati  da 
grandi  catene  industriali,  portano  ad  un  mercato 
in  cui  chi  non  è  concorrenziale  è  costretto  ad 
uscirne  con  la  conseguenza  della  disoccupazione 
o  della  marginalità. 


I  PRODOTTI  IN  RELAZIONE 

ALL’AMBIENTE 


Ogni  giorno  usiamo  degli  oggetti  e 
consumiamo  cibo.  Gli  oggetti  e  il  cibo 
entrano  nel  palcoscenico  della  nostra  vita 
talvolta  come  attori  co-protagonisti,  es¬ 
senziali  e  inseparabili  almeno  per  un  certo 
periodo  (l’orologio  da  polso,  l’automobi¬ 
le,  il  frigorifero,  il  caffè  del  mattino,  ecc.), 
talvolta  come  attori  principali  di  avveni¬ 
menti  particolari  (un  disco  o  un  libro 
regalati,  un  pranzo  con  gli  amici,  ecc.). 
Ma  il  più  delle  volte  gli  oggetti  vengono 
utilizzati  solamente  per  un  breve  periodo 
(un  biglietto  dell’autobus,  un  sacchetto  di 
plastica  per  la  spesa,  una  mela  mangiata 
qualche  giorno  fa,  ecc.). 

Questi  oggetti  o  cibi  hanno  però  una 
loro  storia  sia  così  come  li  usiamo  che 
prima,  come  singoli  componenti,  compo¬ 
sti  o  ingredienti,  e  infine  come  nostri 
rifiuti.  Se  proviamo  a  seguire  la  storia 
degli  oggetti  che  nella  nostra  casa  ci 
sembrano  familiari,  ci  accorgeremo  che 
solo  una  parte  molto  piccola  di  essi  è  in 
realtà  legata  alla  nostra  esistenza.  Quella 
parte  di  storia  a  noi  estranea  (prima  di  noi 
e  dopo  di  noi)  avviene  nell’ambiente, 
termine  forse  generico  e  di  moda  usato  per 
definire  qualcosa  di  molto  complesso  nel 
quale  vigono  leggi  fisiche,  chimiche  e 
biologiche  a  noi  stessi  in  gran  parte 
sconosciute  e  che  riteniamo,  in  fin  dei 
conti,  insignificanti  per  la  nostra  vita.  In 
realtà  i  continui  avvenimenti  di  inquina¬ 
mento  e  degrado  della  natura  di  cui  tanto 
si  parla  oggi  ci  dimostrano  che  ogni  atto 
della  nostra  vita  quotidiana  si  ripercuote 
nell’ambiente,  cioè  fuori  di  noi  nello 


spazio  e  nel  tempo.  Ora  però  mentre 
siamo  sensibili  e  ci  dà  fastidio  pagare  con 
la  nostra  salute  (nel  senso  più  ampio  del 
termine)  le  scelte  di  altri,  non  ci  interessia¬ 
mo  degli  effetti  thè  nostre  scelte  possono 
provocare  non  solo  ad  altri  esseri  umani , 
ma  anche  ad  animali,  alberi,  fiumi,  ecc. 

La  lavorazione  di  prodotti  in  pelle 
comporta  l’uso  di  soluzioni  di  metalli 
pesanti  (per  esempio  Cromo  esavalente, 
che  è  molto  tossico).  La  benzina  che 
usiamo  per  spostarci  con  la  nostra  auto¬ 
mobile  contiene  Piombo  tetraetile,  oltre 
alle  varie  molecole  di  idrocarburi  distillati 
dal  petrolio. 

Più  prodotti  in  pelle  usiamo,  più 
soluzioni  di  metalli  pesanti  saranno  con¬ 
sumati,  più  rifiuti  tossici  da  smaltire.  Più 
benzina  consumiamo,  più  Piombo  viene 
emesso  nell’aria,  oltre  ad  altre  sostanze 
cancerogene  e  tossiche  non  solo  per 
l’uomo,  ma  anche  per  altri  esseri  viventi  e 
persino  per  monumenti  e  costruzioni  in 
genere.  Più  automobili  o  elettrodomestici 
vogliamo  usare,  più  materie  prime  ver¬ 
ranno  consumate  (ed  in  parte  sprecate, 
considerando  il  ridotto  riciclaggio  di 
materiali  che  esiste  nella  nostra  società), 
più  miniere  verranno  scavate  per  l’estra¬ 
zione  dei  metalli  necessari  (per  esempio 
estrazione  di  Rame  in  miniere  a  cielo 
aperto),  più  energia  verrà  consumata  per 
uno  stesso  servizio  offertosi  (con  conse¬ 
guente  maggiore  inquinamento  da  centrali 
a  carbone  o  nucleari).  Si  pensi  anche  al 
fatto  che  per  trasportare  la  stessa  quantità 
di  merce,  si  consuma  10  volte  di  più 


Ogni  atto  della  nostra 
vita  quotidiana  si 
ripercuote  nell’ambiente. 
Óra  però,  mentre  siamo 
sensibili  e  ci  dà  fastidio 
pagare  con  la  nostra 
salute  le  scelte  di  altri, 
non  ci  interessiamo  degli 
effetti  che  nostre  scelte 
possono  provocare  non 
solo  ad  altri  esseri  umani, 
ma  anche  ad  animali, 
alberi,  fiumi,  ecc. 
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energia  utilizzando  i  camions  piuttosto 
che  i  treni  e  300  volte  di  più  se  si  utilizza 
l’aereo.  Spesso  usiamo  anche  elettrodo¬ 
mestici  inutili  e  dannosi  per  noi  stessi  (per 
esempio  l’affetta-came  o  tritatutto  che 
possono  emettere  ultrasuoni  dannosi  per 
l’udito). 

Non  comperare  questi  prodotti  com¬ 
porta  quindi  un  doppio  vantaggio  per  noi 
e  per  gli  altri  esseri  viventi,  il  tutto  con 
una  piccola  contropartita  di  fatica  e 
tempo  maggiori. 

Anche  nel  mangiare  scegliamo  talvolta 
cibi  senza  pensare  che  per  esempio  per 
coltivare  quel  frutto  o  quel  cereale  sono 
stati  distrutti  boschi  o  foreste,  uccisi 
uomini  o  animali,  usati  concimi  chimici 
ed  insetticidi  tossici  non  solo  per  l’uomo  e 
gli  insetti  (classico  l’esempio  del  DDT 
trovato  nei  pinguini  al  Polo  Sud). 

Insomma,  ogni  gesto  della  nostra  vita 
quotidiana,  anche  quelli  apparentemente 
insignificanti,  comportano  effetti  negativi 
o  positivi  sull’ambiente. 


I  PRODOTTI  IN  RELAZIONE 

AL  TERZO  MONDO 


I  rapporti  fra  i  prodotti  che  utilizziamo 
tutti  i  giorni  e  le  condizioni  di  vita  dei 
popoli  del  Terzo  Mondo  sono  spesso 
molto  stretti.  Da  quando  ci  svegliamo  la 
mattina  a  quando  andiamo  a  dormire  la 
sera  ci  serviamo  continuamente  di  mate¬ 
riali  o  di  cibi  che  molto  spesso  provengo¬ 
no  dal  Terzo  Mondo.  Ma  a  causa  degli 
ingiusti  meccanismi  intemazionali  che 
regolano  gli  scambi  commerciali,  mecca¬ 
nismi  creati,  voluti  e  imposti  dai  Paesi 
ricchi  industrializzati,  chi  si  arricchisce 
come  conseguenza  di  questo  continuo 
flusso  di  materie  prime  ed  energia  dai 
Paesi  del  Terzo  Mondo  non  sono  i  popoli 
di  quei  Paesi  ma  le  grandi  compagnie 
multinazionali  e  i  Paesi  che  gli  stanno 
dietro.  È  così  che  molto  spesso  acquistare 
prodotti  o  cibi  provenienti  dal  Terzo 
Mondo  non  solo  non  aiuta  i  popoli 
poveri,  ma  anzi  spesso  contribuisce  a 
sostenere  le  multinazionali  e  i  governi  che 
sono  alla  base  della  fame  e  della  dispera¬ 
zione  di  due  terzi  dell’umanità.  Per  uscire 
da  questa  situazione  di  indegno  e  vergo¬ 
gnoso  sfruttamento  del  Terzo  Mondo 
occorrono  certamente  cambiamenti  strut¬ 
turali  sia  nei  governi  dei  Paesi  poveri  sia 
nei  nostri  governi  che  devono  accettare 
l’instaurazione  di  un  nuovo  ordine  econo¬ 
mico  intemazionale.  Contemporanea¬ 
mente  a  questi  profondi  cambiamenti, 
però,  ciascuno  di  noi  può  fare  subito 
qualcosa  mediante  opportune  scelte  quo¬ 
tidiane.  È  necessario  allora  cominciare  a 
rinunciare  a  tutti  quei  prodotti  importati 
dal  Terzo  Mondo,  la  cui  coltivazione  e 
produzione  avviene  mediante  lo  sfrutta¬ 
mento,  la  fame  e  non  di  rado  la  morte  dei 
lavoratori  di  quei  Paesi.  In  particolare, 


per  quanto  riguarda  i  generi  alimentari,  la 
connivenza  tra  le  grosse  compagnie  multi¬ 
nazionali  e  le  oligarchie  locali  del  Terzo 
Mondo  fa  sì  che  la  produzione  agricola 
venga  orientata  sui  prodotti  da  esportazio¬ 
ne  piuttosto  che  su  quelli  per  il  consumo 
locale;  contribuendo  in  tal  modo,  se  non 
addirittura  causando,  quella  carenza  ali¬ 
mentare  a  tutti  nota.  Oltretutto,  in  tal 
modo  i  Paesi  ricchi  hanno  in  mano  una 
potentissima  arma,  l’arma  alimentare, 
con  la  quale  tengono  in  continuo  stato  di 
ricatto  i  Paesj  poveri  costringendoli  a 
fornire  a  basso  costo  e  con  flusso  continuo 
le  materie  prime  indispensabili  per  lo 
sviluppo  del  Nord. 

Per  togliere  il  proprio  consenso  a  questo 
stato  di  cose  è  necessario  aprire  canali 
alternativi  di  approvvigionamento  diretto 
da  cooperative  del  Terzo  Mondo;  tali 
cooperative,  infatti,  producono  beni  per 
l’esportazione  solamente  quando  sia  già 
assicurata  la  propria  autosufficienza  ali¬ 
mentare  e  sono  esse  stesse  beneficiarie  dei 
proventi  della  vendita  dei  loro  prodotti. 
L’acquisto  di  beni  e  prodotti  provenienti 
da  tali  canali  alternativi  contribuisce  da 
una  parte  a  togliere  sostegno  alle  compa¬ 
gnie  multinazionali  e  dall’altra  favorisce 
direttamente  l’autosviluppo  dei  popoli 
poveri  che  in  tal  modo  si  riappropriano 
dei  frutti  del  loro  lavoro. 
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Da  quando  ci  svegliamo 
la  mattina  a  quando 
andiamo  a  dormite  la 
sera  ci  serviamo 
continuamente  di 
materiali  o  di  cibi  che 
molto  spesso  provengono 
dal  Terzo  Mondo.  È 
necessario  cominciare  a 
rinunciare  a  tutti  quei 
prodotti  importati,  la  cui 
coltivazione  e  produzione 
avviene  mediante  lo 
sfruttamento,  la  fame  e 
non  di  rado  la  morte  dei 
lavoratori  di  quei  Paesi. 
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documentato,  anche  presso  il  Congresso 
americano,  che  il  colpo  di  Stato  in  Cile  fu 
finanziato  e  sostenuto  dall’industria  ame¬ 
ricana  dell’elettronica  ITT,  che  aveva 
bisogno  del  rame  cileno  a  basso  costo  e 
con  flusso  sicuro  per  la  propria  produzio¬ 
ne. 

Quindi,  sebbene  talvolta  siano  poco 
noti  i  legami  fra  certi  prodotti  e  l’industria 
militare,  in  realtà  l’acquisto  di  taluni  beni 
di  uso  quotidiano  favorisce,  in  maniera 
più  o  meno  grande,  la  produzione  di 
armamenti  e  quindi  di  morte  nel  mondo. 


I  PRODOTTI  IN  RELAZIONE 

AL  SISTEMA  MILITARE 


Esistono  legami  diretti  ed  indiretti  fra  i 
prodotti  acquistati  e  il  sistema  militare. 
Molte  industrie  italiane  hanno  diversifica¬ 
to  negli  ultimi  tempi  la  propria  produzio¬ 
ne  orientandola  sempre  più  verso  la 
costruzione  ed  esportazione  di  armamen¬ 
ti,  favoriti  in  questo  da  una  legislazione 
colpevolmente  compiacente. 

Armi  italiane  uccidono  in  tutto  il 
mondo:  Sudafrica,  Iran,  Iraq,  Somalia, 
Etiopia,  Libia  sono  solamente  alcuni  dei 
Paesi  che  utilizzano  armamenti  di  costru¬ 
zione  italiana.  Fiat,  Agusta,  Aeritalia, 
Galileo  sono  alcune  delle  principali  indu¬ 
strie  italiane  che  producono  sia  nel  campo 
civile  che  in  quello  militare.  Il  problema 
della  riconversione  dell’industria  bellica 
va  certamente  affrontato  a  livello  politico 
e  legislativo,  ma  iniziative  di  sostegno 
all’obiezione  di  coscienza  all’industria 
bellica  e  di  boicottaggio  di  prodotti 
costruiti  da  queste  industrie  possono 
costituire  un  importante  stimolo  alla 
soluzione  generale. 

Esistono  poi  legami  meno  diretti  ed 
evidenti,  ma  non  meno  importanti  fra  i 
prodotti  e  l’industria  militare.  Ad  esem¬ 
pio  l’acquisto  di  prodotti  di  certe  multina¬ 
zionali  che  facevano  il  bello  e  il  cattivo 
tempo  nelle  Filippine  di  Marcos,  o  che 
spadroneggiano  a  tutt’oggi  con  le  proprie 
polizie  private,  seminando  terrore  e  morte 
fra  i  contadini  del  Sudamerica,  costituisce 
un  sostegno  al  sistema  militare  sul  quale 
sono  basate  le  peggiori  dittature  del 
mondo. 

Un  esempio  molto  eloquente  in  questo 


campo  si  ebbe  nel  settembre  1973  in 
occasione  del  golpe  di  Pinochet  in  Cile.  Il 
governo  democratico  di  Salvador  Allende 
aveva  nazionalizzato  le  miniere  di  rame 
per  ottenere  un  prezzo  di  vendita  più  equo 
e  quindi  migliorare  le  terribili  condizioni 
di  vita  dei  minatori.  È  ormai  ampiamente 


I  PRODOTTI  IN  RELAZIONE 

ALLA  SALUTE 


Nella  vita  di  tutti  i  giorni  facciamo  uso 
di  moltissimi  prodotti  che  sono  potenzial¬ 
mente  in  grado  di  causare  danni  alla 
nostra  salute.  La  società  industriale  odier¬ 
na  tende  a  introdurre  in  molti  prodotti 
sostanze  nocive  che  dovrebbero  servire 
per  la  loro  conservazione,  la  migliore 
presentazione,  la  migliore  funzionalità  o  il 
minor  costo  di  produzione.  Esempi  in  tal 
senso  possono  essere  rappresentati  da:  1) 
alcuni  prodotti  per  la  pulizia  della  casa 
che  contengono  sostanze  tossiche  o  noci¬ 
ve;  2)  sostanze  cancerogene  di  uso  comu¬ 
ne  (ad  esempio  amianto  utilizzato  in 
materiali  per  la  cucina  o  per  stirare);  3) 
medicinali  in  genere,  anche  alle  dosi  e 
nelle  modalità  normalmente  considerate 
terapeutiche;  4)  cosmetici;  5)  vernici  e 
solventi;  6)  recipienti  per  la  confezione  o 
la  conservazione  degli  alimenti;  7)  tessuti 
trattati  con  coloranti  o  sostanze  nocive;  8) 


conservanti,  pesticidi,  ormoni  ed  antibio¬ 
tici  aggiunti  direttamente  o  indirettamen¬ 
te  ai  cibi. 

Un  gravissimo  problema  è  rappresenta¬ 
to  dalle  cosiddette  “tecnologie  avanzate”, 
cioè  da  quelle  tecnologie  basate  sull’uso 
di  computer  e  apparecchiature  elettroni¬ 
che  in  genere.  Tali  tecnologie  hanno  costi 
sociali  e  di  salute  altissimi  e  ancor  oggi 
non  del  tutto  compresi  a  fondo. 

Il  problema  degli  alimenti  merita  un 
capitolo  a  parte,  anche  perché  la  maggior 
parte  dei  tumori  e  malattie  degenerative 
(arteriosclerosi,  ipertensioni,  infarti,  cir¬ 
rosi,  ecc.)  sono  direttamente  o  indiretta¬ 
mente  correlabili  con  la  qualità  e  la 
quantità  della  nostra  dieta. 

Un  pasto  italiano  tipo  è  formato  da: 
pastasciutta  (spesso  con  il  ragù),  bistecca  e 
due  foglie  di  insalata  (oppure  patatine 
fritte),  vino  e  caffè.  Questo  menù  si  ripete 


quattro  o  cinque  volte  la  settimana,  con 
variazioni  frequenti  di  solito  nel  senso  d( 
un  aumento  della  quantità  di  cibo  e/o 
portate.  In  un  pasto  così  costruito  alcuni 
principi  alimentari  sono  in  eccesso,  altri 
sono  quasi  del  tutto  assenti.  Inoltre  in  una 
dieta  con  caratteristiche  di  abbondanza 
come  quella  descritta  è  frequente  ritrovare 
associazioni  scorrette:  ad  esempio,  è  or¬ 
mai  certo  che  la  contemporanea  presenza 
nello  stomaco  degli  amidi  contenuti  nella 
pasta  e  delle  proteine  della  carne  inibisce 
la  motilità  e  la  secrezione  gastrica,  ren¬ 
dendo  molto  più  complessa  e  laboriosa  la 
digestione,  con  i  frequenti  disturbi  corre¬ 
lati. 

Questo  però  può  essere  considerato  un 
problema  secondario  rispetto  a  quello  di 
fondo,  che  resta  legato  alla  qualità  e  alla 
quantità  dei  cibi.  Nella  nostra  dieta  sono 
in  eccesso  i  grassi,  le  proteine  animali,  gli 
zuccheri  raffinati.  Questo  comporta  l’at¬ 
tuale  enorme  incidenza  di  malattie  quali  il 
diabete,  l’obesità,  l’ipertensione  (danni 
cardiaci),  l’arteriosclerosi.  Ma  la  nostra 
dieta,  apparentemente  così  ricca,  presenta 
anche  dei  grossi  buchi  lasciati  dalle 
vitamine  (soprattutto  del  gruppo  B,  di¬ 
strutte  dai  processi  di  raffinazione  e  di 
cottura),  dagli  ioni  (Manganese,  Rame, 
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Ferro,  Cobalto,  ecc.)  e  soprattutto  dalle 
fibre  vegetali  (cellulosa  eliminata  con  la 
brillatura  del  riso,  con  l’uso  di  farine 
bianche,  ecc.).  Si  pensa  che  le  sub-carenze 
vitaminiche  (inizialmente  asintomatiche  e 
quindi  estranee  alla  medicina  ufficiale) 
possano  spiegare  la  tendenza  ad  aumenta¬ 
re  la  dose  degli  alimenti  che  senza  apporto 
vitaminico  non  vengono  adeguatamente 
assorbiti  e  soprattutto  metabolizzati.  Le 
carenze  di  ioni  (soprattutto  Ferro  e  Cobal¬ 
to  entrano  nella  sintesi  dell’emoglobina) 
possono  spiegare  la  frequenza  di  anemie 
di  vario  tipo  e  grado  e  le  conseguenti 
irritabilità  e  stanchezze  che  ci  assalgono 
spesso.  Ma  è  soprattutto  la  carenza  di 
fibre  vegetali  a  pesare  in  termini  di  qualità 
e  durata  della  vita.  Per  la  sua  particolare 
struttura  chimica  la  cellulosa  non  può 
venire  utilizzata  dall’organismo  umano  e 


viene  eliminata  immodificata.  La  sua 
funzione  importante  è  quella  di  aumenta¬ 
re  la  velocità  di  transito  del  cibo  nell’inte¬ 
stino,  evitando  così  un  ristagno  di  feci  e 
con  esso  la  stipsi,  grande  piaga  della 
società  attuale,  e  altre  patologie  comuni 
quali  emorroidi,  ragadi,  diverticoli,  ecc. 
Le  fibre  vegetali  collaborano  anche  al 
mantenimento  della  flora  intestinale.  Ma 
non  solo:  la  carenza  di  fibre  viene 
invocata  come  causa  principale  di  una 
grave  forma  di  tumore:  il  cancro  del 
colon.  Questo  perché  la  lentezza  del 
passaggio  favorisce  il  contatto  tra  la 
mucosa  intestinale  e  le  molte  sostanze 
cancerogene  che  sono  presenti  nella  no¬ 
stra  alimentazione.  Oltre  alla  dieta  “ric- 
ca”'  esiste  un  altro  modello  di  alimenta¬ 
zione,  che  spesso  i  poveri  del  mondo  sono 
costretti  ad  adottare  forzatamente,  ma  che 


per  la  scienza  occidentale  può  rappresen¬ 
tare  una  buona  soluzione  prima  di  tutto 
per  noi  ricchi:  tale  dieta  è  basata  su  un 
vegetale  (riso  non  brillato,  cereali  integra¬ 
li,  tuberi)  più  un  integratore  proteico 
sempre  di  provenienza  vegetale  (legumi 
come  fagioli,  ceci,  lenticchie,  fave,  ecc.).  1 
significati  sottesi  a  una  scelta  alimentare 
di  questo  tipo  sono  molti:  vanno  dalla 
ricerca  di  uno  stile  di  vita  sobrio,  alla 
solidarietà  umana,  alla  volontà  di  ridistri¬ 
buzione  delle  risorse.  Ma  anche  limitan¬ 
doci  a  quelli  relativi  alla  salute,  non  c’è 
dubbio  che  mangiando  in  questo  modo  si 
risolvono  tutti  i  problemi  elencati  sopra  e 
si  giunge  alla  coscienza  che  la  salute  non  è 
assenza  di  malattia  conclamata,  ma  ri¬ 
spetto  pieno  per  se  stessi. 

□ 


I  PRODOTTI  IN  RELAZIONE 

ALLA  CULTURA 


Fino  a  non  molti  anni  fa  la  maggior 
parte  dei  beni  di  più  largo  consumo 
veniva  prodotta  non  lontano  dal  luogo 
dove  poi  sarebbe  stata  utilizzata.  Ma  in 
particolar  modo  dopo  la  seconda  guerra 
mondiale  gli  Stati  Uniti,  anche  attraverso 
il  piano  Marshall,  hanno  cominciato  in 
maniera  massiccia  a  imporre  i  propri 
modelli  culturali  per  favorire  l’esportazio¬ 
ne  dei  prodotti  americani  e  quindi  l’e¬ 
spansione  della  propria  economia.  A 
titolo  di  esempio  si  può  ricordare  quanto 
affermava  nel  1964  il  Senatore  americano 
McGovem:  “Attraverso  gli  alimenti  per 
la  pace  abbiamo  introdotto  le  nostre 
derrate  alimentari  in  Paesi  che  saranno  un 
giorno  nostri  clienti  commerciali.  Il  Giap¬ 
pone,  la  Spagna  e  l’Italia  già  non  sono  più 
dei  beneficiari  dell’aiuto,  ma  degli  ottimi 
clienti  in  dollari”. 

È  chiaro  dunque  che  l’imposizione  di 
certi  modelli  culturali  provoca  profondi 
cambiamenti  nelle  abitudini  di  vita  di  un 
popolo,  causando  spesso  la  perdita  del¬ 
l’identità  culturale  e  delle  tradizioni. 
Questo  è  evidente  non  solo  nel  campo 
dell’alimentazione  (coca  cola,  hambur¬ 
gher,  cibi  preconfezionati,  surgelati,  pre¬ 
cotti,  ecc.),  ma  anche  in  altri  settori  dove 
l’introduzione  di  beni  standardizzati  e 
prodotti  su  larga  scala  (si  pensi  solamente 
ai  contenitori  di  plastica)  ha  provocato  la 
scomparsa  di  buona  parte  della  produzio¬ 
ne  artigianale,  tradizione  tipica  italiana. 
Tutto  ciò  non  solo  continua  incessante¬ 
mente  in  molti  Paesi  industrializzati  (fra 
i  quali  certamente  l’Italia),  ma  è  penetrato 
ampiamente  anche  nei  Paesi  del  Terzo 
Mondo,  con  conseguenze  ancora  più 
distruttive  e  traumatizzanti,  essendo  più 
deboli  le  strutture  economiche  e  sociali  e 
più  povere  le  popolazioni  locali. 

Ciò  che  invece  va  ricercato  non  è  il 
sogno  di  una  completa  e  impossibile 
autarchia  ma  l’autosufficienza  per  quel 
che  riguarda  i  bisogni  primari  di  un 
popolo,  in  modo  da  garantirsi  una  reale 


libertà.  Una  diversificazione  degli  scambi 
commerciali  relativa  ai  beni  non  essenzia¬ 
li,  ottenuta  attraverso  la  circolazione  di 
beni  e  prodotti  di  altre  culture,  può 
arricchire,  invece  che  soffocare,  l’identità 
e  le  tradizioni  di  ogni  popolo. 

Anche  negli  acquisti,  quindi,  è  possibile 
dare  spazio  a  beni  di  diversa  provenienza, 
evitando  la  colonizzazione  culturale  ed 
economica  che  sempre  più  sta  imponen¬ 
dosi  anche  nel  nostro  Paese. 


Quanto  costa?  Questa  è  la  domanda  che 
tutti  noi  facciamo,  più  o  meno  esplicita¬ 
mente,  quando  ci  accingiamo  ad  acquista¬ 
re  un  qualsiasi  prodotto.  È  chiaro  perciò 
che  l’aspetto  economico  è  fondamentale 
per  decidere  se  comprare  un  oggetto 
piuttosto  che  un  altro  o  per  valutare  se  il 
prezzo  indicato  sia  corrispondente  al 
valore  della  merce  in  esame.  Ma  non 
sempre  i  numeri  spiegano  tutto.  Il  prezzo 
di  un  prodotto,  infatti,  è  generalmente 
determinato  dalla  somma  di  una  serie  di 
costi  che  si  possono  così  riassumere: 

-  costo  delle  materie  prime; 

-  costo  dell’energia; 

-  costo  dei  macchinari; 

-  costo  della  manodopera; 

-  costo  del  trasporto; 

-  costo  dovuto  al  guadagno  del  rivendito¬ 
re. 

Il  prezzo  però  è  anche  oggetto  di 
contrattazione. 


È  chiaro  che 
l’imposizione  di  certi 
modelli  culturali 
provoca  profondi 
cambiamenti  nelle 
abitudini  di  vita  di  un 
popolo*  causando 
spesso  la  perdita 
dell’identità  culturale 
e  delle  tradizioni. 


È  noto  infatti  che  chi  vende  ha  general¬ 
mente  interesse  a  realizzare  il  massimo 
guadagno  possibile  ed  è  altrettanto  noto 
che  accanto  ai  costi  di  produzione  viene 
aggiunta  un’altra  quota  che  sarà,  appunto, 
il  guadagno  del  proprietario  della  merce. 
Questa  quota  sarà  più  o  meno  grande  a 
seconda  che  ci  sia  molta  o  poca  richiesta, 
che  ci  siano  o  meno  concorrenti  che 
vendono  lo  stesso  prodotto,  che  ci  siano  o 
meno  leggi  che  regolano  i  prezzi,  ecc. 
Inoltre  chi  produce  e/o  vende  può  cercare 
di  aggirare  questi  ostacoli  e  guadagnare  di 
più,  diminuendo  i  costi  di  produzione  in 
vari  modi,  alcuni  leciti  altri  meno:  ad 
esempio,  è  possibile  creare  una  maggiore 
razionalizzazione  dei  processi  di  produ¬ 
zione  attraverso  un  aumento  dello  sfrutta¬ 
mento  della  manodopera  o  il  non  rispetto 
di  norme  di  sicurezza  o  di  anti  inquina¬ 
mento,  oppure  alleandosi  con  altri  pro¬ 
duttori  e/o  venditori  creando  trusts  per 
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schiacciare  la  concorrenza  e  imporre  i 
prezzi  voluti.  Vediamo  allora  come  diven¬ 
ti  difficile  per  chi  voglia  comperare,  ad 
esempio,  una  confezione  di  pesce  surgela¬ 
to  o  un’automobile,  giudicare  semplice- 
mente  dal  prezzo,  perché  può  darsi  che  un 
prodotto  sia  economicamente  più  conve¬ 
niente  perché  nel  prezzo  non  sono  com¬ 
presi  i  costi  sociali,  ambientali  e  culturali 
pagati  da  chi  ha  veramente  sudato  per 
realizzare  il  prodotto.  Ad  esempio  certi 
detersivi  costano  più  di  altri  perché  per 
rendere  più  bianco  il  bucato  invece  di 
utilizzare  sostanze  inquinanti  utilizzano 
altre  sostanze  più  costose,  ma  innocue  per 
l’ambiente.  Molti  prodotti  oggi  hanno  un 
costo  molto  inferiore  a  quello  che  dovreb¬ 
bero  avere  se  venissero  conteggiati  anche  i 
costi  di  depurazione  e  salvaguardia  del¬ 
l’ambiente. 

Poiché  tali  costi  prima  o  poi  dovremo 
pagarli,  è  soandaloso  che  oggi  si  permetta 
la  produzione  e  la  vendita  di  prodotti 
dannosi  e  inquinanti  non  facendo  pagare 
alla  ditta  che  li  produce,  e  quindi  a  chi  li 
vuole  comprare,  questi  costi  aggiuntivi. 

Un  altro  esempio  di  costi  truccati  viene 
dai  prodotti  tropicali  (frutta,  caffè,  ecc.). 
Di  recente  in  Svizzera  è  stata  attuata  una 
campagna  di  boicottaggio  delle  banane 
prodotte  dalle  multinazionali  (Dal  Monte, 
United  Fruits,  ecc.)  a  favore  delle  banane 
del  Nicaragua.  Le  banane  delle  multina¬ 
zionali  hanno  un  costo  inferiore  perché 
per  la  loro  produzione  viene  sfruttata  la 
manodopera  dei  Paesi  tropicali,  vengono 
utilizzati  territori  espropriati  con  la  forza 
ai  piccoli  contadini  locali  e  viene  applica¬ 
to  un  procedimento  industrializzato  di 
raccolta,  stoccaggio  e  maturazione  me¬ 
diante  sostanze  chimiche.  Le  banane  del 
Nicaragua  vengono  viceversa  prodotte  da 
piccole  cooperative  locali  in  maniera 
biologica,  cioè  senza  l’uso  di  sostanze 
chimiche,  e  senza  sfruttare  la  manodope¬ 
ra;  a  causa  della  ridotta  produzione,  i  costi 
generali  sono  più  alti. 

Nonostante  ciò,  attraverso  un’ampia  e 
capillare  campagna  di  informazione  è 
stato  possibile  convincere  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  persone  all’acquisto  di  banane 
del  Nicaragua,  piuttosto  che  di  quelle 
delle  multinazionali. 

Le  schede  sui  singoli  prodotti  avranno 
proprio  la  funzione  di  informare  su  questi 
aspetti  per  consentire  a  ciascuno  di 
decidere  in  coscienza  se  non  sia  meglio 
rinunciare  a  certi  prodotti  o  acquistarne 
altri,  magari  ad  un  prezzo  un  po’  più  alto, 
piuttosto  che  contribuire  allo  sfruttamen¬ 
to  di  operai  e  contadini  (del  Terzo  Mondo 
o  meno),  o  al  degrado  ambientale  o  della 
salute  di  tutti  noi. 
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AL  BLOCCO 
DEL  NUCLEARE 
IN  ITALIA 


Lo  scopo  di  questo  breve  scritto  è  di 
dare  alcune  informazioni  elementari  da 
utilizzare  durante  la  campagna  referenda¬ 
ria  antinucleare  che  si  aprirà  ufficialmen¬ 
te  l’8  ottobre,  per  concludersi  l’8  novem¬ 
bre,  giorno  della  votazióne.  Questo  inter¬ 
vento  sarà  suddiviso  in  tre  parti:  la  prima 
si  soffermerà  su  alcune  considerazioni  e 
valutazioni  di  carattere  generale,  la  secon¬ 
da  entrerà  nel  merito  dei  tre  quesiti 
referendari,  la  terza  esporrà  in  forma 
semplice  ed  elementare  gli  argomenti  tra  i 
più  diffusi  a  sostegno  della  scelta  nucleare, 
con  corrispondenti  argomenti  contro.  L’8 
novembre  il  Paese  sarà  chiamato  a  pro¬ 
nunciarsi  su  tre  quesiti  referendari  pro¬ 
priamente  etichettati  antinucleari  dal  mo¬ 
vimento  antinucleare  e  considerati  dalla 
Democrazia  Cristiana,  dal  Partito  Libera¬ 
le  Italiano,  dal  Partito  Repubblicano 
Italiano  e,  con  sfumature  diverse,  da 
componenti  del  Partito  Socialista  Italiano 
e  dal  Partito  Socialdemocratico  Italiano 
da  un’ottica  prettamente  giuridica,  refe¬ 
rendum  che  entrano  nel  merito  di  alcuni 
articoli  della  legge  8  del  1983  e  la  legge 
393  del  1975  senza  pregiudicare  il  pro¬ 
gramma  nucleare  italiano. 

Questa  apparente  «confusione  rappre¬ 
senta  uno  degli  elementi  di  fondo  di 
distinzione  fra  il  modo  di  interpretare,  di 
fare  uso  dei  referendum  da  parte  dei 
filonucleari  e  da  parte  degli  antinucleari. 
Noi  antinucleari  diamo  ai  referendum  la 
valenza  politica  di  blocco  e  superamento 
della  produzione  di  energia  elettronuclea¬ 
re  in  Italia,  per  marciare  in  direzione  del 
risparmio  energetico,  dello  sviluppo  del¬ 
l’energia  alternativa,  del  potenziamento 
idroelettrico,  ecc.  Noi  antinucleari  siamo 
per  l’immediata  chiusura  di  Caorso,  per 
la  riconversione  di  Montalto  di  Castro  ed 
eventualmente  se  si  costruirà  Trino  Ver¬ 
cellese  2.  I  filonucleari  spinti  o  moderati, 
conservatori  o  progressisti  sono  per  il 
mantenimento  e  il  rafforzamento  del 
nucleare  o  per  la  limitazione  del  nucleare. 
Vi  è  poi  all’interno  dello  schieramento  dei 
referendum  antinucleari  un’ulteriore  di¬ 
stinzione  fra  gli  antinucleari  di  vecchia 
data  e  i  nuovi  antinucleari  (Pei,  Psi).  Noi 
siamo  per  un  “no”  definitivo  al  nucleare 
in  Italia,  loro  anche  se  con  sfaccettature 
diverse  si  sono  pronunciati  per  la  conti¬ 
nuità  di  Caorso.  Questo  referendum  biso¬ 
gna  vincerlo  non  con  il  51%,  ma  con  una 
percentuale  molto  più  ampia  perché 
acquisti  per  tutte  le  forze  politiche,  per  il 
governo,  per  il  parlamento  un  alto  signifi¬ 


cato  politico.  Occorre  non  eccedere  negli 
ottimismi,  non  dare  la  vittoria  già  sconta¬ 
ta.  Vorrei  ricordare  che  in  Italia  i  “sì”  al 
referendum  non  hanno  mai  vinto  e 
sappiamo  purtroppo  quanto  contano  que¬ 
ste  abitudini,  quanto  influenza  questo 
clima  psicologico.  Ma  entriamo  nel  meri¬ 
to  dei  tre  quesiti  referendari:  due  riguarda¬ 
no  la  legge  8  del  1983,  uno  riguarda  la 
possibilità  dell’Enel  di  partecipare  a  so¬ 
cietà  straniere  per  la  costruzione  e  l’eser¬ 
cizio  di  centrali  elettronucleari. 

1.  La  richiesta  di  referendum  sulla 
localizzazione  delle  centrali  elettronu¬ 
cleari  tende  a  ripristinare  la  competenza 
del  Parlamento  anziché  il  Comitato  Inter¬ 
ministeriale  per  la  Programmazione  Eco¬ 
nomica  ad  individuare  le  aree  ove  non  vi 
provvedano  le  regioni  interessate.  Non  si 
chiede  dunque  l’abrogazione  di  tutte  le 
norme  sulla  procedura  di  localizzazione 
delle  centrali,  ma  solo  l’eliminazione  di 
una  specifica  modifica  che  comporterebbe 
la  riapplicazione  integrale  e  la  legge  n. 
393  del  1975,  quella  stessa  che  la  Corte 
Costituzionale  ritenne  di  non  poter  sotto¬ 
porre  a  referendum  nel  1981.  In  questo 
caso  la  richiesta  di  referendum  non  è 
idonea  a  produrre  alcun  blocco  nella 
costruzione  di  centrali,  né  quindi  alcuna 
violazione  del  trattato  Euratom,  trattato 
secondo  cui  l’Italia  si  legava  ai  Paesi  della 
Comunità  Europea  per  l’uso  pacifico 
dell’energia  nucleare. 

Secondo  i  trattati  e  anche  secondo  la 
Corte,  le  decisioni  sulle  localizzazioni  e 
relative  procedure  sono  scelte  discrezio¬ 
nalmente  dagli  Stati. 

Peraltro,  oggi,  nel  clima  di  ripensamen¬ 
to  dei  programmi  d’impiego  del  nucleare 
appare  non  solo  possibile,  ma  somma¬ 
mente  opportuno  ripristinare  la  compe¬ 
tenza  del  Parlamento  e  una  procedura  di 
localizzazione  che  garantisca  un’adeguata 
considerazione  di  tutti  gli  interessi,  com¬ 
presi  in  primo  luogo  quelli  ambientali  a 
cui  fa  espresso  riferimento  il  nuovo 
articolo  132  del  trattato  Cee  introdotto 
con  l’atto  unico  europeo  cui  il  nostro 
Stato  ha  dato  esecuzione  con  la  legge  909 
del  1986. 

2.  Quanto  alla  richiesta  di  referendum 
sulla  norma  della  legge  8/83  concernente  i 
contributi  ai  Comuni  e  alle  Regioni  sedi 
di  centrali  non  solo  nucleari,  essa  investe 
un’intera  normativa  omogenea  e  che  non 
è  per  nulla  vincolata  né  dalla  Costituzione 
né  dai  trattati,  che  non  contemplano 
affatto  questa  forma  di  “monetizzazione” 


del  rischio  da  inquinamento. 

Nemmeno  si  può  dire  che  si  tratti  di 
legge  tributaria,  perché  non  c’è  prelievo  a 
carico  dei  contribuenti  (sentenza  n.  26  del 
1981),  né  che  si  tratti  di  legge  di  bilancio  a 
cui  non  possono  assimilarsi  comunque  le 
leggi  a  contenuto  finanziario  (sentenza  n. 
36  del  1985).  Quanto  alla  richiesta  di 
referendum  sulla  norma  che  consente 
all’Enel  di  partecipare  a  società  straniere 
per  la  costruzione  e  l’esercizio  di  centrali 
elettronucleari,  essa  investe  una  disposi¬ 
zione  specifica  per  nulla  collegata  con 
l’esecuzione  di  trattati  intemazionali  co¬ 
munitari.  Infatti  gli  accordi  fra  l’Enel  e  gli 
enti  e  società  straniere  non  sono  accordi 
intemazionali  fra  Stati,  ma  contratti  pri¬ 
vati  fra  soggetti  non  necessariamente 
pubblici,  appartenenti  a  diversi  Stati,  non 
necessariamente  comunitari. 

3.  Alcuni  degli  argomenti  più  significa¬ 
tivi  prò  e  contro  la  scelta  nucleare: 

a)  Le  centrali  nucleari  sono  sicure.  Pro:  la 
scienza  e  la  tecnologia  dell’uso  civile  del 
nucleare  è  in  costante  evoluzione.  La 
continua  produzione  di  sistemi  di  sicurez¬ 
za,  sempre  più  perfetti  e  sofisticati, 
renderà  impossibile  una  nuova  Chemo- 
byl.  Occorre  fare  una  netta  distinzione  fra 
la  tecnologia  russa  e  la  tecnologia  occi¬ 
dentale:  quella  russa  è  molto  più  arretrata; 
è  impossibile  che  si  possa  ripetere  una 
fusione  parziale  del  nocciolo  del  reattore 
nucleare;  la  fusione  totale  del  nocciolo  è 
fantascienza;  le  centrali  di  nuova  costru¬ 
zione  stanno  raggiungendo  la  perfezione, 
ecc.  Contro:  la  progettazione  e  l’attuazio¬ 
ne  di  sistemi  sempre  più  complessi  e 
sofisticati  non  elimina  la  possibilità  di 
incidenti  gravi.  Le  vicende  di  Chemobyl 
hanno  dimostrato  che  è  possibile  una 
parziale  fusione  del  nocciolo.  Va  peraltro 
ricordato  che  la  tecnologia  russa  non  è  più 
arretrata  di  quella  occidentale:  si  tratta  di 
due  tecnologie  diverse.  Le  vicende  di 
Chemobyl  e  Three  Mile  Island  hanno 
evidenziato  l’importanza  del  fattore  uma¬ 
no  nella  gestione  della  sicurezza  delle 
centrali.  Non  esiste  il  rischio  zero.  Su 
questo  punto  c’è  pieno  accordo  fra  la 
maggioranza  degli  scienziati  filonucleari 
ed  antinucleari. 

b)  L’utilizzo  deila  fonte  elettronucleare  è 
meno  costosa  dell’uso  delle  fonti  tradizio¬ 
nali  ed  alternative.  Pro:  questo  tipo  di 
argomentazione  ha  rappresentato  per  an¬ 
ni  uno  dei  cavalli  di  battaglia  dei  filonu¬ 
cleari.  I  costi,  almeno  per  quanto  riguarda 
l’Italia,  vengono  computati  lasciando  fuo¬ 
ri  voci  di  spesa  estremamente  importanti 
tra  cui:  costi  di  smantellamento  della 
centrale,  costi  di  ammortamento  dell’alto 
capitale  finanziario  investito,  costi  ecolo¬ 
gici  e  sociali  mai  valutati.  Contro:  la  non 
competitività  economica  della  fonte  nu¬ 
cleare  è  sempre  di  più  ammessa  dai  centri 
di  potere  filonucleare.  Uno  dei  trucchi  per 
dimostrare  che  il  nucleare  costa  poco 
consiste  nel  far  ricadere  parte  della  spesa 
su  altre  fonti  di  finanziamento  (ad  esem¬ 
pio  scaricare  sulla  collettività  i  costi 
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ambientali  e  sanitari,  sull’Enea  parte  dei 
costi  del  ciclo  del  combustibile,  invece  di 
addebitare  tutto  all’Enel).  La  dinamicità 
delle  normative  di'  sicurezza  aumenta 
costantemente  i  costi  del  ciclo  del  Kw/h 
nucleare. 

c)  Chiusura  delle  centrali  in  Italia.  Pro:  a 
che  serve  chiudere  le  centrali  in  Italia 
quando  a  qualche  centinaia  di  chilometri 
da  noi  (Svizzera,  Francia,  ecc.)  sono  in 
funzione  altre  centrali  nucleari?  Contro: 
argomentazione  volutamente  subdola  e 
falsa  scientificamente.  In  caso  di  incidente 
grave  ben  diverse  sarebbero  e  sono  state 
le  conseguenze  della  caduta  radioattiva 
per  le  popolazioni,  gli  animali  e  la 
vegetazione  che  vivono  a  pochi  chilometri 
dalle  centrali  rispetto  a  quelle  che  vivono 
a  centinaia  di  chilometri  (vedi  Chemo¬ 
byl). 

d)  Senza  il  nucleare.  Pro:  senza  il  nucleare 
noi  continueremmo  ad  essere  dipendenti, 
per  l’approvvigionamento  del  petrolio, 
dai  Paesi  del  golfo  persico,  ecc.  Contro: 
altra  argomentazione  pretestuosa.  In  Ita¬ 
lia  si  può  agevolmente  chiudere  il  nuclea¬ 
re.  Oggi  noi  produciamo  con  le  centrali 
nucleari  (Caorso  è  l’unica  centrale  di 
media  proporzione:  potenza  840  Mega- 
Watt,  ferma  da  parecchi  mesi)  l’l%  del 
consumo  energetico  globale,  3,9%  del¬ 
l’elettricità  consumata.  Se  si  completasse 
il  piano  nucleare  in  Italia  si  arriverebbe  a 
produrre  il  7%  del  fabbisogno  energetico 
globale.  L’Eni  assicura  che  con  investi¬ 
menti  minori  del  nucleare,  in  4  o  5  anni, 
intensificando  la  ricerca  sul  territorio 
nazionale  si  può  arrivare  ad  individuare 
idrocarburi,  in  particolare  metano,  in 
grado  di  coprire  il  7%  della  nostra 
domanda.  Non  parliamo  poi  dell’indu¬ 
stria  del  risparmio  energetico,  delle  ener¬ 
gie  alternative,  del  potenziamento  del¬ 
l’idroelettrico,  ecc. 

e)  Le  energie  alternative.  Pro:  le  energie 
alternative  sono  poco  sviluppate,  molto 
costose  e  poco  produttive.  Contro:  sulle 
energie  rinnovabili,  nel  nostro  Paese,  non 
c’è  stato  un  crescente  impegno  di  risorse, 


ma  disimpegno.  Se  non  si  lancia  una  seria 
politica  di  utilizzo  delle  fonti  rinnovabili, 
con  grandi  investimenti  finanziari  di 
ricerca  e  produzione  è  chiaro  che  le 
energie  alternative  saranno  poco  svilup¬ 
pate,  costose,  poco  produttive...  Esiste 
una  serie  di  argomentazioni  che  rafforza¬ 
no  ulteriormente  la  scelta  antinucleare. 
Argomentazioni  a  cui  i  filonucleari  non 
possono  dare  alcuna  risposta  perché  non 
esiste  Una  soluzione  tecnica  accettabile. 
Delle  scorie  radioattive  non  si  sa  che  farne 
e  dove  collocarle;  stessa  sorte,  anche  se 
non  nell’immediato  futuro,  per  le  barre  di 
uranio  esaurito  utilizzato  nelle  centrali 
nucleari.  Rimane  la  pericolosità  dei  tra¬ 
sporti  e  pensiamo  che  rimarrà  anche  in 
futuro.  Rimane  l’inadeguatezza  dei  piani 
di  emergenza  per  le  popolazioni  residenti 
vicino  e  non  alle  centrali.  Va  ricordato 
che  l’area  di  alta  pericolosità  per  la 
popolazione  è  stata  fissata  in  Italia, 
convenzionalmente  in  due  chilometri, 
mentre  negli  Usa  è  di  sedici  chilometri. 
Nulla  dicono  i  nostri  amici  filonucleari 
sull’assenza  di  una  tecnologia  credibile 
per  lo  smantellamento  delle  centrali  nu¬ 
cleari  quando  avranno  cessato  di  funzio¬ 
nare.  Va  ricordato  che  il  periodo  di 
funzionamento  medio  di  una  centrale  va 
dai  venti  ai  venticinque  anni. 

Speriamo  di  aver  fatto  una  cosa  utile 
per  tutti  quelli  che  l’8  novembre  voteran¬ 
no  “sì”  o  “no”  ai  referendum  antinuclea¬ 
ri;  per  tutti  quelli  che  dall’8  ottobre  all’8 
novembre  si  impegneranno  assiduamente 
per  la  campagna  referendaria. 

Silvano  Vinceti 

Responsabile  Liste  Verdi 
Com.  prom.  Referendum  Antinucleare 


schiacciare  la  concorrenza  e  imporre  i 
prezzi  voluti.  Vediamo  allora  come  diven¬ 
ti  difficile  per  chi  voglia  comperare,  ad 
esempio,  una  confezione  di  pesce  surgela¬ 
to  o  un’automobile,  giudicare  semplice- 
mente  dal  prezzo,  perché  può  darsi  che  un 
prodotto  sia  economicamente  più  conve¬ 
niente  perché  nel  prezzo  non  sono  com¬ 
presi  i  costi  sociali,  ambientali  e  culturali 
pagati  da  chi  ha  veramente  sudato  per 
realizzare  il  prodotto.  Ad  esempio  certi 
detersivi  costano  più  di  altri  perché  per 
rendere  più  bianco  il  bucato  invece  di 
utilizzare  sostanze  inquinanti  utilizzano 
altre  sostanze  più  costose,  ma  innocue  per 
l’ambiente.  Molti  prodotti  oggi  hanno  un 
costo  molto  inferiore  a  quello  che  dovreb¬ 
bero  avere  se  venissero  conteggiati  anche  i 
costi  di  depurazione  e  salvaguardia  del¬ 
l’ambiente. 

Poiché  tali  costi  prima  o  poi  dovremo 
pagarli,  è  scandaloso  che  oggi  si  permetta 
la  produzione  e  la  vendita  di  prodotti 
dannosi  e  inquinanti  non  facendo  pagare 
alla  ditta  che  li  produce,  e  quindi  a  chi  li 
vuole  comprare,  questi  costi  aggiuntivi. 

Un  altro  esempio  di  costi  truccati  viene 
dai  prodotti  tropicali  (frutta,  caffè,  ecc.). 
Di  recente  in  Svizzera  è  stata  attuata  una 
campagna  di  boicottaggio  delle  banane 
prodotte  dalle  multinazionali  (Dal  Monte, 
United  Fruits,  ecc.)  a  favore  delle  banane 
del  Nicaragua.  Le  banane  delle  multina¬ 
zionali  hanno  un  costo  inferiore  perché 
per  la  loro  produzione  viene  sfruttata  la 
manodopera  dei  Paesi  tropicali,  vengono 
utilizzati  territori  espropriati  con  la  forza 
ai  piccoli  contadini  locali  e  viene  applica¬ 
to  un  procedimento  industrializzato  di 
raccolta,  stoccaggio  e  maturazione  me¬ 
diante  sostanze  chimiche.  Le  banane  del 
Nicaragua  vengono  viceversa  prodotte  da 
piccole  cooperative  locali  in  maniera 
biologica,  cioè  senza  l’uso  di  sostanze 
chimiche,  e  senza  sfruttare  la  manodope¬ 
ra;  a  causa  della  ridotta  produzione,  i  costi 
generali  sono  più  alti. 

Nonostante  ciò,  attraverso  un’ampia  e 
capillare  campagna  di  informazione  è 
stato  possibile  convincere  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  persone  all’acquisto  di  banane 
del  Nicaragua,  piuttosto  che  di  quelle 
delle  multinazionali. 

Le  schede  sui  singoli  prodotti  avranno 
proprio  la  funzione  di  informare  su  questi 
aspetti  per  consentire  a  ciascuno  di 
decidere  in  coscienza  se  non  sia  meglio 
rinunciare  a  certi  prodotti  o  acquistarne 
altri,  magari  ad  un  prezzo  un  po’  più  alto, 
piuttosto  che  contribuire  allo  sfruttamen¬ 
to  di  operai  e  contadini  (del  Terzo  Mondo 
o  meno),  o  al  degrado  ambientale  o  della 
salute  di  tutti  noi. 


Pubblicazioni  per  approfondire 
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attività  militare.  Edizioni  Gruppo 
Abele. 
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mondo.  Editrice  Marietti. 

Susan  George,  Come  muore  l’altra  metà 
del  mondo,  Edizioni  Feltrinelli. 

Moore  Lappò  F  -  J.  Collins,  I  miti 
dell’agricoltura  industriale,  Libreria 
Editrice  Fiorentina. 
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AL  BLOCCO 
DEL  NUCLEARE 
IN  ITALIA 


Lo  scopo  di  questo  breve  scritto  è  di 
dare  alcune  informazioni  elementari  da 
utilizzare  durante  la  campagna  referenda¬ 
ria  antinucleare  che  si  aprirà  ufficialmen¬ 
te  l’8  ottobre,  per  concludersi  l’8  novem¬ 
bre,  giorno  della  votazióne.  Questo  inter¬ 
vento  sarà  suddiviso  in  tre  parti:  la  prima 
si  soffermerà  su  alcune  considerazioni  e 
valutazioni  di  carattere  generale,  la  secon¬ 
da  entrerà  nel  merito  dei  tre  quesiti 
referendari,  la  terza  esporrà  in  forma 
semplice  ed  elementare  gli  argomenti  tra  i 
più  diffusi  a  sostegno  della  scelta  nucleare, 
con  corrispondenti  argomenti  contro.  L’8 
novembre  il  Paese  sarà  chiamato  a  pro¬ 
nunciarsi  su  tre  quesiti  referendari  pro¬ 
priamente  etichettati  antinucleari  dal  mo¬ 
vimento  antinucleare  e  considerati  dalla 
Democrazia  Cristiana,  dal  Partito  Libera¬ 
le  Italiano,  dal  Partito  Repubblicano 
Italiano  e,  con  sfumature  diverse,  da 
componenti  del  Partito  Socialista  Italiano 
e  dal  Partito  Socialdemocratico  Italiano 
da  un’ottica  prettamente  giuridica,  refe¬ 
rendum  che  entrano  nel  merito  di  alcuni 
articoli  della  legge  8  del  1983  e  la  legge 
393  del  1975  senza  pregiudicare  il  pro¬ 
gramma  nucleare  italiano. 

Questa  apparente  -confusione  rappre¬ 
senta  uno  degli  elementi  di  fondo  di 
distinzione  fra  il  modo  di  interpretare,  di 
fare  uso  dei  referendum  da  parte  dei 
filonucleari  e  da  parte  degli  antinucleari. 
Noi  antinucleari  diamo  ai  referendum  la 
valenza  politica  di  blocco  e  superamento 
della  produzione  di  energia  elettronuclea¬ 
re  in  Italia,  per  marciare  in  direzione  del 
risparmio  energetico,  dello  sviluppo  del¬ 
l’energia  alternativa,  del  potenziamento 
idroelettrico,  ecc.  Noi  antinucleari  siamo 
per  l’immediata  chiusura  di  Caorso,  per 
la  riconversione  di  Montalto  di  Castro  ed 
eventualmente  se  si  costruirà  Trino  Ver¬ 
cellese  2.  I  filonucleari  spinti  o  moderati, 
conservatori  o  progressisti  sono  per  il 
mantenimento  e  il  rafforzamento  del 
nucleare  o  per  la  limitazione  del  nucleare. 
Vi  è  poi  all’interno  dello  schieramento  dei 
referendum  antinucleari  un’ulteriore  di¬ 
stinzione  fra  gli  antinucleari  di  vecchia 
data  e  i  nuovi  antinucleari  (Pei,  Psi).  Noi 
siamo  per  un  “no”  definitivo  al  nucleare 
in  Italia,  loro  anche  se  con  sfaccettature 
diverse  si  sono  pronunciati  per  la  conti¬ 
nuità  di  Caorso.  Questo  referendum  biso¬ 
gna  vincerlo  non  con  il  51%,  ma  con  una 
percentuale  molto  più  ampia  perché 
acquisti  per  tutte  le  forze  politiche,  per  il 
governo,  per  il  parlamento  un  alto  signifi¬ 


cato  politico.  Occorre  non  eccedere  negli 
ottimismi,  non  dare  la  vittoria  già  sconta¬ 
ta.  Vorrei  ricordare  che  in  Italia  i  “sì”  al 
referendum  non  hanno  mai  vinto  e 
sappiamo  purtroppo  quanto  contano  que¬ 
ste  abitudini,  quanto  influenza  questo 
clima  psicologico.  Ma  entriamo  nel  meri¬ 
to  dei  tre  quesiti  referendari:  due  riguarda¬ 
no  la  legge  8  del  1983,  uno  riguarda  la 
possibilità  dell’Enel  di  partecipare  a  so¬ 
cietà  straniere  per  la  costruzione  e  l’eser¬ 
cizio  di  centrali  elettronucleari. 

1.  La  richiesta  di  referendum  sulla 
localizzazione  delle  centrali  elettronu¬ 
cleari  tende  a  ripristinare  la  competenza 
del  Parlamento  anziché  il  Comitato  Inter¬ 
ministeriale  per  la  Programmazione  Eco¬ 
nomica  ad  individuare  le  aree  ove  non  vi 
provvedano  le  regioni  interessate.  Non  si 
chiede  dunque  l’abrogazione  di  tutte  le 
norme  sulla  procedura  di  localizzazione 
delle  centrali,  ma  solo  l’eliminazione  di 
una  specifica  modifica  che  comporterebbe 
la  riapplicazione  integrale  e  la  legge  n. 
393  del  1975,  quella  stessa  che  la  Corte 
Costituzionale  ritenne  di  non  poter  sotto¬ 
porre  a  referendum  nel  1981.  In  questo 
caso  la  richiesta  di  referendum  non  è 
idonea  a  produrre  alcun  blocco  nella 
costruzione  di  centrali,  né  quindi  alcuna 
violazione  del  trattato  Euratom,  trattato 
secondo  cui  l’Italia  si  legava  ai  Paesi  della 
Comunità  Europea  per  l’uso  pacifico 
dell’energia  nucleare. 

Secondo  i  trattati  e  anche  secondo  la 
Corte,  le  decisioni  sulle  localizzazioni  e 
relative  procedure  sono  scelte  discrezio¬ 
nalmente  dagli  Stati. 

Peraltro,  oggi,  nel  clima  di  ripensamen¬ 
to  dei  programmi  d’impiego  del  nucleare 
appare  non  solo  possibile,  ma  somma¬ 
mente  opportuno  ripristinare  la  compe¬ 
tenza  del  Parlamento  e  una  procedura  di 
localizzazione  che  garantisca  un’adeguata 
considerazione  di  tutti  gli  interessi,  com¬ 
presi  in  primo  luogo  quelli  ambientali  a 
cui  fa  espresso  riferimento  il  nuovo 
articolo  132  del  trattato  Cee  introdotto 
con  l’atto  unico  europeo  cui  il  nostro 
Stato  ha  dato  esecuzione  con  la  legge  909 
del  1986. 

2.  Quanto  alla  richiesta  di  referendum 
sulla  norma  della  legge  8/83  concernente  i 
contributi  ai  Comuni  e  alle  Regioni  sedi 
di  centrali  non  solo  nucleari,  essa  investe 
un’intera  normativa  omogenea  e  che  non 
è  per  nulla  vincolata  né  dalla  Costituzione 
né  dai  trattati,  che  non  contemplano 
affatto  questa  forma  di  “monetizzazione” 


del  rischio  da  inquinamento. 

Nemmeno  si  può  dire  che  si  tratti  di 
legge  tributaria,  perché  nori  c’è  prelievo  a 
carico  dei  contribuenti  (sentenza  n.  26  del 
1 98 1  ),  né  che  si  tratti  di  legge  di  bilancio  a 
cui  non  possono  assimilarsi  comunque  le 
leggi  a  contenuto  finanziario  (sentenza  n. 
36  del  1985).  Quanto  alla  richiesta  di 
referendum  sulla  norma  che  consente 
all’Enel  di  partecipare  a  società  straniere 
per  la  costruzione  e  l’esercizio  di  centrali 
elettronucleari,  essa  investe  una  disposi¬ 
zione  specifica  per  nulla  collegata  con 
l’esecuzione  di  trattati  intemazionali  co¬ 
munitari.  Infatti  gli  accordi  fra  l’Enel  e  gli 
enti  e  società  straniere  non  sono  accordi 
internazionali  fra  Stati,  ma  contratti  pri¬ 
vati  fra  soggetti  non  necessariamente 
pubblici,  appartenenti  a  diversi  Stati,  non 
necessariamente  comunitari. 

3.  Alcuni  degli  argomenti  più  significa¬ 
tivi  prò  e  contro  la  scelta  nucleare: 

a)  Le  centrali  nucleari  sono  sicure.  Pro:  la 
scienza  e  la  tecnologia  dell’uso  civile  del 
nucleare  è  in  costante  evoluzione.  La 
continua  produzione  di  sistemi  di  sicurez¬ 
za,  sempre  più  perfetti  e  sofisticati, 
renderà  impossibile  una  nuova  Chemo- 
byl.  Occorre  fare  una  netta  distinzione  fra 
la  tecnologia  russa  e  la  tecnologia  occi¬ 
dentale:  quella  russa  è  molto  più  arretrata; 
è  impossibile  che  si  possa  ripetere  una 
fusione  parziale  del  nocciolo  del  reattore 
nucleare;  la  fusione  totale  del  nocciolo  è 
fantascienza;  le  centrali  di  nuova  costru¬ 
zione  stanno  raggiungendo  la  perfezione, 
ecc.  Contro:  la  progettazione  e  l’attuazio¬ 
ne  di  sistemi  sempre  più  complessi  e 
sofisticati  non  elimina  la  possibilità  di 
incidenti  gravi.  Le  vicende  di  Chemobyl 
hanno  dimostrato  che  è  possibile  una 
parziale  fusione  del  nocciolo.  Va  peraltro 
ricordato  che  la  tecnologia  russa  non  è  più 
arretrata  di  quella  occidentale:  si  tratta  di 
due  tecnologie  diverse.  Le  vicende  di 
Chemobyl  e  Three  Mile  Island  hanno 
evidenziato  l’importanza  del  fattore  uma¬ 
no  nella  gestione  della  sicurezza  delle 
centrali.  Non  esiste  il  rischio  zero.  Su 
questo  punto  c’è  pieno  accordo  fra  la 
maggioranza  degli  scienziati  filonucleari 
ed  antinucleari. 

b)  L’utilizzo  della  fonte  elettronucleare  è 
meno  costosa  dell’uso  delle  fonti  tradizio¬ 
nali  ed  alternative.  Pro:  questo  tipo  di 
argomentazione  ha  rappresentato  per  an¬ 
ni  uno  dei  cavalli  di  battaglia  dei  filonu¬ 
cleari.  I  costi,  almeno  per  quanto  riguarda 
l’Italia,  vengono  computati  lasciando  fuo¬ 
ri  voci  di  spesa  estremamente  importanti 
tra  cui:  costi  di  smantellamento  della 
centrale,  costi  di  ammortamento  dell’alto 
capitale  finanziario  investito,  costi  ecolo¬ 
gici  e  sociali  mai  valutati.  Contro:  la  non 
competitività  economica  della  fonte  nu¬ 
cleare  è  sempre  di  più  ammessa  dai  centri 
di  potere  filonucleare.  Uno  dei  trucchi  per 
dimostrare  che  il  nucleare  costa  poco 
consiste  nel  far  ricadere  parte  della  spesa 
su  altre  fonti  di  finanziamento  (ad  esem¬ 
pio  scaricare  sulla  collettività  i  costi 
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ambientali  e  sanitari,  sull’Enea  parte  dei 
costi  del  ciclo  del  combustibile,  invece  di 
addebitare  tutto  all’Enel).  La  dinamicità 
delle  normative  di'  sicurezza  aumenta 
costantemente  i  costi  del  ciclo  del  Kw/h 
nucleare. 

c)  Chiusura  delle  centrali  in  Italia.  Pro:  a 
che  serve  chiudere  le  centrali  in  Italia 
quando  a  qualche  centinaia  di  chilometri 
da  noi  (Svizzera,  Francia,  ecc.)  sono  in 
funzione  altre  centrali  nucleari?  Contro: 
argomentazione  volutamente  subdola  e 
falsa  scientificamente.  In  caso  di  incidente 
grave  ben  diverse  sarebbero  e  sono  state 
le  conseguenze  della  caduta  radioattiva 
per  le  popolazioni,  gli  animali  e  la 
vegetazione  che  vivono  a  pochi  chilometri 
dalle  centrali  rispetto  a  quelle  che  vivono 
a  centinaia  di  chilometri  (vedi  Chemo¬ 
byl). 

d)  Senza  il  nucleare.  Pro:  senza  il  nucleare 
noi  continueremmo  ad  essere  dipendenti, 
per  l’approvvigionamento  del  petrolio, 
dai  Paesi  del  golfo  persico,  ecc.  Contro: 
altra  argomentazione  pretestuosa.  In  Ita¬ 
lia  si  può  agevolmente  chiudere  il  nuclea¬ 
re.  Oggi  noi  produciamo  con  le  centrali 
nucleari  (Caorso  è  l’unica  centrale  di 
media  proporzione:  potenza  840  Mega- 
Watt,  ferma  da  parecchi  mesi)  l’l%  del 
consumo  energetico  globale,  3,9%  del¬ 
l’elettricità  consumata.  Se  si  completasse 
il  piano  nucleare  in  Italia  si  arriverebbe  a 
produrre  il  7%  del  fabbisogno  energetico 
globale.  L’Eni  assicura  che  con  investi¬ 
menti  minori  del  nucleare,  in  4  o  5  anni, 
intensificando  la  ricerca  sul  territorio 
nazionale  si  può  arrivare  ad  individuare 
idrocarburi,  in  particolare  metano,  in 
grado  di  coprire  il  7%  della  nostra 
domanda.  Non  parliamo  poi  dell’indu¬ 
stria  del  risparmio  energetico,  delle  ener¬ 
gie  alternative,  del  potenziamento  del¬ 
l’idroelettrico,  ecc. 

e)  Le  energie  alternative.  Pro:  le  energie 
alternative  sono  poco  sviluppate,  molto 
costose  e  poco  produttive.  Contro:  sulle 
energie  rinnovabili,  nel  nostro  Paese,  non 
c’è  stato  un  crescente  impegno  di  risorse, 


ma  disimpegno.  Se  non  si  lancia  una  seria 
politica  di  utilizzo  delle  fonti  rinnovabili, 
con  grandi  investimenti  finanziari  di 
ricerca  e  produzione  è  chiaro  che  le 
energie  alternative  saranno  poco  svilup¬ 
pate,  costose,  poco  produttive...  Esiste 
una  serie  di  argomentazioni  che  rafforza¬ 
no  ulteriormente  la  scelta  antinucleare. 
Argomentazioni  a  cui  i  filonucleari  non 
possono  dare  alcuna  risposta  perché  non 
esiste  una  soluzione  tecnica  accettabile. 
Delle  scorie  radioattive  non  si  sa  che  farne 
e  dove  collocarle;  stessa  sorte,  anche  se 
non  nell’immediato  futuro,  per  le  barre  di 
uranio  esaurito  utilizzato  nelle  centrali 
nucleari.  Rimane  la  pericolosità  dei  tra¬ 
sporti  e  pensiamo  che  rimarrà  anche  in 
futuro.  Rimane  l’inadeguatezza  dei  piani 
di  emergenza  per  le  popolazioni  residenti 
vicino  e  non  alle  centrali.  Va  ricordato 
che  l’area  di  alta  pericolosità  per  la 
popolazione  è  stata  fissata  in  Italia, 
convenzionalmente  in  due  chilometri, 
mentre  negli  Usa  è  di  sedici  chilometri. 
Nulla  dicono  i  nostri  amici  filonucleari 
sull’assenza  di  una  tecnologia  credibile 
per  lo  smantellamento  delle  centrali  nu¬ 
cleari  quando  avranno  cessato  di  funzio¬ 
nare.  Va  ricordato  che  il  periodo  di 
funzionamento  medio  di  una  centrale  va 
dai  venti  ai  venticinque  anni. 

Speriamo  di  aver  fatto  una  cosa  utile 
per  tutti  quelli  che  l’8  novembre  voteran¬ 
no  “sì”  o  “no”  ai  referendum  antinuclea¬ 
ri;  per  tutti  quelli  che  dall’8  ottobre  all’8 
novembre  si  impegneranno  assiduamente 
per  la  campagna  referendaria. 

Silvano  Vinceti 

Responsabile  Liste  Verdi 
Com.  prom.  Referendum  Antinucleare 
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Disarmament 
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Networking  Service  of  Independent  Peace  Movements 


Azione  Nonviolenta  inizia  da  questo  numero  la  collaborazione 
con  Disarmament  Campaigns,  un  servizio  internazionale  di 
informazione  su  tutto  ciò  che  concerne  il  movimento  per  la  pace 
nel  mondo. 

Periodicamente  pubblicheremo  un  inserto  curato  appositamente 
dallo  staff  olandese  di  Disarmament  Campaigns ,  che  svolge 
praticamente  l’attività  di  agenzia  di  stampa  internazionale. 

Il  flusso  costante  di  informazioni  che  ne  deriverà,  crediamo  possa 
essere  un  arricchimento  per  tutto  il  movimento  per  la  pace,  ma 
soprattutto  uno  stimolo  ad  un  più  stretto  collegamento  con  tutte 
quelle  persone  ed  organizzazioni  che  svolgono  indipendentemen¬ 
te,  nel  mondo,  un  ’ attività  di  opposizione  integrale  alla  guerra  e 
alla  sua  preparazione  e  si  impegnano  ad  affrontare  e  risolvere  i 
conflitti  in  maniera  nonviolenta. 

Noi  non  sappiamo  quali  e  quanti  risultati  immediati  possano 
derivare  da  questa  iniziativa  di  collaborazione,  nonostante  ciò 
abbiamo  accettato  con  entusiasmo  yla  proposta  gentilmente 
rivoltaci  dallo  staff  di  Disarmament  Campaigns,  con  la  fiduciosa 
certezza  che...  da  cosa  nasce  cosa. 


FEMMINISMO  E 
NONVIOLENZA 

Conferenza  di  donne  in  Irlanda 

Una  conferenza  internazio¬ 
nale  tenuta  in  Irlanda  dal  26 
luglio  al  1  agosto  ha  attirato 
60  pacifiste  da  18  paesi.  Il 
tema  di  questa  conferenza  per 
sole  donne,  sponsorizzata  dal¬ 
la  Wri  (War  Resistere’  Interna¬ 
tional),  era  “Femminismo  e 
nonviolenza”. 

I  temi  discussi  nei  seminari 
e  nelle  relazioni  dalle  varie 
nazioni  erano  vari,  ma  è  emer¬ 
sa  ovunque  una  militarizza¬ 
zione  crescente  delle  vite  delle 
donne  in  tutto  il  mondo.  Si  sta 
preparando  una  futura,  più 
grossa  conferenza  intemazio¬ 
nale. 

Sono  state  ricevute  lettere  di 
appoggio  da  gruppi  di  donne 
in  Polonia  e  Algeria.  A  quattro 
pacifiste  polacche  è  stato  nega¬ 
to  il  visto  per  partecipare  alla 
conferenza.  L’unica  rappre¬ 
sentante  della  Polonia,  Ulla 
Nowakowska,  ha  denunciato 
una  certa  resistenza,  da  parte 
degli  uomini  del  movimento 
pacifista  polacco  Pace  e  Liber¬ 
tà,  verso  le  attività  riservate  a 
sole  donna. 

Molte  lettere  di  appoggio 
sono  state  inviate  a  pacifiste 
in  prigione,  come  Katya  Ko- 
misaruk,  un’americana  che  ri¬ 
schia  fino  a  vent’anni  di  pri¬ 
gione  per  un’azione  del  2 
giugno  1987  durante  la  quale 
ha  danneggiato  una  sala  com¬ 
puter  della  base  aerea  atomica 


di  Vanderberg  in  California. 
Solidarietà  anche  per  Janet 
Cherry  e  Sue  Lund,  due  pacifi¬ 
ste  sudafricane  della  campa¬ 
gna  “End  conscription”  (abo¬ 
lire  la  leva),  e  per  le  centinaie 
di  donne  nere  detenute  per 
attività  anti-apartheid.  Il  go¬ 
verno  sudafricano  ha  rilasciato 
Janet  Cherry,  in  prigione  da 
un  anno,  proprio  durante  la 
conferenza,  il  30  luglio. 

La  delegazione  jugoslava  ha 
raccontato  dell’alleanza  fra 
femministe,  pacifisti  ed  ecolo¬ 
gisti  che  ha  fermato  i  piani  per 
il  servizio  militare  femminile. 
È  stata  inviata  una  protesta,  al 
governo  della  Jugoslavia  per 
l’incarcerazione  degli  obiettori 
di  coscienza.  Anche  in  Spagna 
in  ottobre  è  previsto  un  tenta¬ 
tivo  del  governo  di  far  passare 
il  servizio  militare  femminile. 
Le  donne  dell’Australia  e  della 
Nuova  Zelanda  si  sono  soffer¬ 
mate  sulla  situazione  a  Belau, 
e  la  rappresentante  della  Thai¬ 
landia  ha  denunciato  l’aumen¬ 
to  dell’export  di  donne  del  suo 
paese  verso  l’Europa  per  pro¬ 
stituirle.  Molte  donne  thailan¬ 
desi  vengono  iniziate  alla  pro¬ 
stituzione  per  soddisfare  i  mi¬ 
litari  Usa  in  Thailandia.  I 
verbali  della  conferenza  si  pos¬ 
sono  ottenere  presso  la  Wri, 
che  pubblica  anche  una  circo¬ 
lare  semestrale  sulle  attività 
del  movimento  antimilitarista 
femminista  intemazionale 
(l’abbonamento  costa  due  ster¬ 
line  e  mezzo). 

Contattare:  Wri  (Veronica 
Kelly),  55  Dawes  Street,  Lon¬ 
dra  SE  17  1 EL,  Gran  Bretagna 
-  tei.  01/7037189 


BELAU 

Dopo  sei  referendum,  vince 
il  ricatto  degli  Usa 

Belau  (Palau)  è  un’isoletta 
del  Pacifico  di  487  kmq.  con 
1 7  mila  abitanti.  Fa  parte  delle 
isole  Caroline  e  del  Pacific 
Trust  Territory,  governato  da¬ 
gli  Usa.  Per  gli  Stati  Uniti 
Belau  rappresenta  un’impor¬ 
tante  attracco  navale. 

Nel  settembre  1979  i  belau- 
nesi  avevano  approvato  col 
92%  dei  voti  una  Costituzione 
antinucleare,  che  proibisce  al¬ 
le  navi  da  guerra  Usa  con  armi 
nucleari  di  entrare  nelle  pro¬ 
prie  acque  territoriali.  Da  allo¬ 
ra  è  cominciato  un  lungo  tira  e 
molla  con  gli  americani,  i 
quali  già  tre  giorni  dopo  que¬ 
sto  primo  voto  hanno  presen¬ 
tato  una  nuova  proposta  di 
Costituzione,  senza  la  clausola 
antinucleare,  bocciata  in  un 
secóndo  referendum  dal  70% 
dei  cittadini.  In  seguito  i  be- 
launesi  hanno  votato  altre  tre 
volte  sempre  ribadendo  la 
scelta  antinucleare. 

Sin  dall’inizio  la  lotta  per  la 
Costituzione  antinucleare  è 
stata  accompagnata  da  violen¬ 
za  e  scandali.  Il  presidente 
Haruo  Remelik  è  stato  assassi¬ 
nato  il  30  giugno  1985,  poco 
prima  di  dichiarare  pubblica¬ 
mente  il  suo  appoggio  alla 
Costituzione  antinucleare.  La 
casa  di  un  attivista  pacifista  è 
stata  bruciata  con  bombe  mo¬ 
lotov. 

Il  problema  è  che  Belau  è 
economicamente  dipendente 
dagli  Stati  Uniti.  Il  3  luglio  di 
quest’anno  il  presidente  Laza- 
rus  Salii  ha  annunciato  una 
crisi  finanziaria:  gli  Usa,  dopo 
l’ennesima  bocciatura  della  lo¬ 
ro  richiesta  di  aprire  almeno 
alcune  baie  alle  loro  navi, 
hanno  tagliato  i  fondi  e  licen¬ 
ziato  900  dei  1 300  dipendenti 
pubblici  (circa  il  25%  di  tutti 
i  lavoratori  di  Belau),  i  quali 
ogni  giorno,  dopo  il  licenzia¬ 
mento,  si  sono  riuniti  di  fronte 
al  Parlamento  minacciando 
“azioni  dirette”  se  il  loro 
problema  non  fosse  stato  risol¬ 
to. 

Il  governo  ha  allora  indetto 
un  nuovo  referendum  per  il  2 1 


agosto,  abbassando  la  percen¬ 
tuale  di  voti  richiesta  per  l’ac¬ 
cettazione  delle  navi  nucleari 
dal  75  al  50%.  Il  23  luglio  il 
presidente  Salii  e  un  rappre¬ 
sentate  del  Parlamento  di  Be¬ 
lau  sono  volati  a  Washington, 
per  un’audizione  di  fronte  al 
Congresso  americano.  Lì  an¬ 
che  gli  americani  hanno  dovu¬ 
to  ammettere  che  la  procedura 
usata  per  abbassare  la  percen¬ 
tuale  è  stata  anticostituziona¬ 
le.  Ma  alla  fine  il  70%  dei 
votanti  il  2 1  agosto  ha  accetta¬ 
to  l’apertura  di  alcune  baie 
agli  statunitensi,  anche  se  han¬ 
no  votato  in  pochi.  La  tensio¬ 
ne  nell’isola  continua  a  essere 
alta.  Come  ha  dichiarato  il 
rappresentante  del  parlamento 
di  Belau,  molti  attivisti  pro- 
Costituzione  vivono  in  un’at¬ 
mosfera  di  paura. 

Contattare:  Charles  Schei- 
ner  (Mobilisation  for  survival), 
PO  1182,  White  Plains,  New 
York  10602,  Usa  -  tei. 
914-428-7299 


ISRAELE-OLP 

Continuano  i  contatti  per  il 
“cessate  il  fuoco” 

Dall’agosto  1986  il  governo 
israeliano  proibisce  ogni  con¬ 
tatto  fra  i  propri  cittadini  e  le 
organizzazioni  considerate 
“terroriste”  dal  governo  stes¬ 
so,  come  per  esempio  l’Olp 
(Organizzazione  per  la  libera¬ 
zione  della  Palestina).  Ma  i 
pacifisti  israeliani  hanno  di¬ 
sobbedito  a  questa  legge  ingiu¬ 
sta  già  nel  novembre  1986, 
quando  una  loro  delegazione 
ha  incontrato  rappresentanti 
dell’Olp  a  Constinesti,  in  Ro¬ 
mania.  Al  loro  ritorno  in 
patria  quattro  pacifisti  israe¬ 
liani  sono  stati  incriminati,  e 
il  processo  è  iniziato  il  14 
giugno  di  quest’anno. 

Nel  frattempo,  però,  il  mini¬ 
stro  laburista  israeliano  Ezer 
Weizman  ha  dichiarato  di  vo¬ 
ler  incontrare  il  presidente 
dell’Olp  Yasser  Arafat,  a  certe 
condizioni.  Finora  l’incontro 
non  è  avvenuto  perchè  Arafat 
non  è  d’accordo  su  queste 
condizioni  (‘cessate  il  fuoco’ 
immediato  da  parte  dell’Olp). 

L’1 1  giugno  1987  si  è  svolto 
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un  altro  incontro  fra  israeliani 
e  palestinesi,  questa  volta  a 
Budapest.  La  delegazione  i- 
sraeliana  era  composta  da  rap¬ 
presentanti  del  partito  comu¬ 
nista  israeliano  e  del  Mapam 
(partito  laburista  sionista-so¬ 
cialista).  Guidava  il  gruppo 
l’ex  pantera  nera  Charlie  Bi- 
ton,  comunista,  che  ha  chiesto 
una  Conferenza  di  pace  inter¬ 
nazionale  con  la  partecipazio¬ 
ne  di  Israele,  dell’Olp  e  dei 
cinque  membri  permanenti 
del  Consiglio  di  sicurezza  del- 
l’Onù  (Usa,  Urss,  Cina,  Gran 
Bretagna  e  Francia).  Biton  ha 
riconosciuto  il  diritto  dei  pale¬ 
stinesi  a  creare  un  proprio 
stato  vicino  a  Israele.  I  palesti¬ 
nesi,  giudati  dal  dottor  Ma- 
hmud  Abbas  (Abu  Mazen), 
membro  del  comitato  esecuti¬ 
vo  dell’Olp,  si  sono  detti  d’ac¬ 
cordo,  ma  non  hanno  firmato 
alcun  documento,  perchè  non 

10  possono  fare  senza  un  per¬ 
messo  del  Consiglio  nazionale 
palestinese.  Abbas  ha  comun¬ 
que  lodato  i  membri  più  aperti 
del  governo  israeliano  come 
Weizman,  e  si  è  detto  disponi¬ 
bile  a  cominciare  i  negoziati 
per  un  ‘cessate  il  fuoco’:  “Non 
c’è  altra  soluzione  del  conflitto 
se  non  le  trattative”,  ha  con¬ 
cluso. 

I  palestinesi  che  partecipano 
a  queste  riunioni  con  gli  israe¬ 
liani  rischiano  molto:  il  grup¬ 
po  estremista  di  Abu  Nidal  ha 
minacciato  loro  e  il  governo 
ungherese  che  ha  permesso  la 
riunione.  Altrettanto  dannosi 
per  il  processo  di  pace  in 
Medio  Oriente  sono  stati  i 
commenti  di  due  giornali  uffi¬ 
ciali  siriani,  ‘Tishrin’  e  ‘Al- 
Baath’,  secondo  cui  incontri 
come  quello  di  Budapest  sa¬ 
rebbero  pericolosi  per  la  causa 
palestinese.  Gli  arabi  secondo 

11  governo  siriano  devono  rag¬ 
giungere  un  “equilibrio  strate¬ 
gico”  con  Israele  prima  di 
negoziare. 

Contattare:  Israel  &  Palesti- 
ne/Magelan,  5,  rue  Cardinal 
Mercier,  75009  Parigi  -  tei. 
1/45263093,  oppure  Bamer- 
khav,  PO  Box  4461,  91043 
Jerusalem,  Israele 


CONVENZIONE  END 

Polemiche  per  la  mancanza 
dei  pacifisti  dell’Est  che  non 
hanno  avuto  il  permesso  di 
espatriare 

Si  è  svoltala  Coventry  (Gran 
Bretagna)  dal  15  al  18  luglio 
la  Convenzione  annuale  del¬ 


Disarmament 

Campaigns 


l’End  (European  nuclear  disar- 
mament).  I  partecipanti  (850) 
hanno  partecipato  a  gruppi  di 
lavoro  e  assemblee  plenarie  sul 
tema  del  disarmo  nucleare 
europeo,  lanciato  nel  1980 
dalla  fondazione  Bertrand 
Russell  e  firmato  quest’anno 
anche  dal  Consiglio  per  la 
pace  ungherese  (quello  ufficia¬ 
le,  in  sintonia  con  il  governo). 

Le  attività  dell’End  durante 
l’anno  vengono  coordinate  dal 
cosidetto  ‘Liaison  committee’, 
formato  dai  membri  di  diversi 
movimenti  per  la  pace  indi- 
pendenti  occidentali  (molto 
attiva  per  l’Italia  è  Luciana 
Castellina,  eurodeputata  co¬ 
munista). 

Il  programma  della  conven¬ 
zione  di  quest’anno  era  diviso 
in  tre  punti:  Quale  Europa  e 
quale  mondo?;  Sicurezza  euro¬ 
pea  e  disarmo?;  Movimento 
per  la  pace  e  la  sua  strategia. 
Purtroppo  anche  quest’anno 
molti  pacifisti  indipendenti  dei 
paesi  dell’Est  e  della  Turchia 
hanno  avuto  il  visto  negato  dai 
loro  governi,  e  non  hanno 
potuto  partecipare  alla  con¬ 
venzione. 

Secondo  Stephen  Brown,  se¬ 
gretario  intemazionale  del 
CND  (Campagna  per  il  disar¬ 
mo  nucleare,  il  gruppo  pacifi¬ 
sta  più  importante  della  Gran 
Bretagna),  ad  almeno  30  per¬ 
sone  è  stato  negato  il  visto.  Il 
governo  della  Germania  Est, 
per  esempio,  ha  rifiutato  di  far 
espatriare  il  gruppo  rock  ‘Pan- 
kow’.  Altri  pacifisti  indipen¬ 
denti  dell’Est  che  non  hanno 
potuto  andare  a  Coventry  sono 
i  membri  cecoslovacchi  di 
Charta  77  e  della  ‘Sezione 
Jazz’,  quelli  sovietici  del 
Gruppo  per  la  fiducia  di  Mo¬ 
sca,  e  quelli  polacchi  del  movi¬ 
mento  Libertà  e  Pace. 

Sul  mancato  intervento  dei 
pacifisti  orientali  indipendenti 
c’è  stata  polemica  alla  Con¬ 
venzione.  Alcuni  membri  del 
Liaison  Committe  hanno  ac¬ 
cusato  altri  di  non  essere  stati 
abbastanza  attenti  alle  esigen¬ 
ze  dei  pacifisti  indipendenti 
dell’Est.  Ma  la  questione  del 
come  i  pacifisti  occidentali  si 
debbano  comportare  rispetto 
all’Est  ‘(consigli  per  la  pace 
governativi  e  indipendenti)  do¬ 
vrà  essere  risolta  al  più  presto, 
anche  perchè  dai  polacchi  di 
Libertà  e  Pace  è  stato  proposto 
di  organizzare  a  Varsavia  la 
convenzione  del  1989.  La  con¬ 
venzione  del  1988  si  svolgerà 
in  estate  a  Lund,  in  Svezia. 

Contattare:  Cnd,  22-24  Un- 
derwood  Street,  London,  NI 
7JQ,  Gran  Bretagna  -  tei. 
01/2504010 


PACIFISTI 
IN  THAILANDIA 

Il  Peace  information  center 
(Thailand)  si  è  formato  nel 
maggio  1986  per  soddisfare  la 
crescente  domanda  di  infor¬ 
mazioni  sulla  pace.  Il  centro 
raccoglie  e  distribuisce  infor¬ 
mazioni  pacifiste  in  tutto  il 
paese,  ed  è  interessato  a  rice¬ 
vere  pubblicazioni  da  gruppi 
di  tutto  il  mondo. 

Contattare:  Peace  informa¬ 
tion  center,  c/o  Dr.  Chaiwat 
Satha-Anand,  Faculty  of  Poli¬ 
ticai  Science,  Thammasat  uni¬ 
versity,  Bangkok  102000, 
Thailandia 


PACIFISTI 
IN  NIGERIA 

L’Istituto  di  ricerca  della 
pàce  africano  pubblica  un 
mensile  di  20  pagine  su  con¬ 
flitti  regionali,  guerre  di  libera¬ 
zione  e  pace  e  disarmo  in 
Africa. 

Ogni  numero  affronta  un 
tema  specifico,  come  la  lotta 
per  la  pace  e  il  disarmo  in 
Nigeria,  le  zone  denuclearizza¬ 
te  come  primo  passo  vèrso  il 
disarmo,  e  Pimpattcrdel  nuovo 
ordine  economico  intemazio¬ 
nale  sulla  crisi  economica  afri¬ 
cana.  L’abbonamento  costa  20 
dollari  Usa,  o  l’equivalente  in 
altra  valuta  cambiabile. 

Contattare:  Africa  peace  re- 
search  institute,  PO  Box 
51757,  Falomo,  Ikoyi,  Lagos, 
Nigeria 


ECOPACIFISTI 
AD  HONG  KONG 

È  uscito  il  primo  numero  di 
“Nuke  Focus”,  giornale  pub¬ 
blicato  in  cinese  da  un  gruppo 
di  ecopacifisti  di  Hong  Kong, 
colonia  inglese  fino  al  1997.  Ci 
sono  i  resoconti  di  azioni 
contro  le  armi  e  l’energia 
nucleare,  articoli  sulla  corsa 
agli  armamenti,  e  su  altre 
attività  sia  in  Asia  che  altrove. 
Sono  disponibili  copie  omag¬ 
gio  di  questo  bimestrale,  e 
sono  benvenute  notizie  in  in¬ 
glese. 

Contattare:  Hong  Kong  nu¬ 
clear  education  center,  444 
Nathan  road,  8-A  Kowloon, 
Hong  Kong. 


OBIETTORI 
IN  JUGOSLAVIA 

Il  17-18  ottobre  si  riunisce  a 
Lubiana,  capitale  della  Slove¬ 
nia  (Jugoslavia)  il  network  Est- 
Ovest,  che  collega  i  pacifisti 
delle  due  Europe. 

È  la  prima  volta  che  una 
riunione  pacifista  non  ufficiale 
si  svolge  in  Jugoslavia,  ed  è 
quindi  importante  che  molti 
italiani  partecipino. 

Lubiana,  fra  l’altro,  è  vicinissi¬ 
ma  a  Trieste  (3  ore  di  treno), 
e  il  movimento  per  la  pace  in 
Slovenia  è  molto  vivace. 

Contattare:  Mauro  Suttora, 
via  Tolmezzo  2,20132  Milano 
-  Tel.  02/25843576  (10-19) 


PORTORICO 

Schedati  gli  oppositori  dolio 
16  basi  militari  Usa 

Una  fuga  di  notizie  dalla 
polizia  portoricana  ha  fatto 
scoprire  una  lista  di  cosidetti 
“sovversivi”,  che  contiene  più 
di  50  mila  nomi  di  persone  e 
associazioni.  Vi  sono  inclusi 
partiti  politici,  femministe,  e- 
cologisti  e  pacifisti,  nonché 
gruppi  come  il  Progetto  carai¬ 
bico  di  Justitia  e  Pax  e  il 
gruppo  pacifista  ecumenico 
Prisa.  Lo  scopo  della  lista  è 
sconosciuto,  ma  può  essere 
stato  usato  dall’Fbi  (Portorico 
è  una  colonia  Usa)  per  distur¬ 
bare  gli  attivisti  favorevoli  al¬ 
l’indipendenza  del  Portorico  e 
all’espulsione  delle  16  basi 
militari  Usa  presenti  sull’isola. 

Contattare:  Puertorican 

support  commitee,  Latin  A- 
merica  house/Priory  house, 
Kingsgate  place,  London 
NW6  4TA,  Gran  Bretagna  - 
tei.  1/3726606 


OBIETTORI 
IN  SUDAFRICA 

Il  3  agosto  1987  ventidue 
sudafricani  bianchi,  di  età  dai 
20  ai  35  anni,  hanno  annun¬ 
ciato  pubblicamente  nella 
chiesa  metodista  di  Città  del 
Capo  che  rifiutano  la  chiama¬ 
ta  alla  leva.  È  stato  il  più 
grande  annuncio  pubblico  di 
obiezione  di  coscienza  nella 
storia  del  Sudafrica.  Ogni  an¬ 
no  il  governo  razzista  arruola 
30  mila  uomini. 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


PROGETTI  STRAORDINARI 

Le  decisioni  del 
Comitato  dei  Garanti 


Il  C.d.G.  nelTultima  riunione  tenutasi  a 
Brescia  il  5  e  6  settembre  1987  si  è 
pronunciato  a  favore  del  finanziamento 
dei  seguenti  progetti  straordinari. 

1 1)  Progetto  presentato  dalla  LOC  per 
l’invio  di  un  opuscolo  informativo  ai 
giovani  della  regione  Lombardia  che 
1  nel  1988  si  dovranno  presentare  alla 
visita  di  leva  per  l’eventuale  arruola¬ 
mento.  Finanziamento  richiesto:  26 
i  milioni  di  lire.  Su  questo  progetto,  pur 
y  esprimendo  la  maggioranza  dei  mem- 
|  bri  del  C.d.G.  delle  riserve  per  il 
rapporto  «risorse  impiegate/risultati 
ottenibili»  si  è  concesso  (8  voti  a  favore 
e  1  contrario)  un  contributo  parziale 
di  6  milioni  in  quanto  si  è  rivelata 
l’importanza  politica  di  sostenere  l’o- 
K:  biezione  di  coscienza  contro  il  boicot¬ 

taggio  praticato  dallo  Stato. 

2)  Progetto  presentato  dalla  casa  delle 
donne  di  Torino  per  il  finanziamento 
del  convegno  «Non  ci  basta  dire  basta 
-  per  un  campo  di  pace  di  donne  in 
Libano»  tenutosi  a  Torino  il  23  maggio 
1987.11  C.d.G.  ha  concesso  (6  a  favore, 
2  contrari,  1  astenuto)  un  contributo 
|  di  3  milioni  destinato  alla  pubblicazio¬ 
ne  degli  atti  del  convegno  e  vincolato 
all’utilizzo  di  una  pagina  a  cura  degli 
osm. 

Pur  non  avendo  il  progetto  il  carattere 
dell’urgenza,  il  C.d.G.  ha  ritenuto  di 
contribuire  al  progetto  per  la  rilevanza 
politica  dello  stesso  e  per 'permettere 
l’uscita  degli  atti  con  pagina  curata 
degli  osm  prima  della  Campagna  1988. 
|  3)  Progetto  presentato  dalla  redazione 
della  rivista  Disarma  per  la  pubblica¬ 
zione  del  terzo  numero  della  stessa. 

Il  C.d.G.  ha  concesso,  all’unanimità 
dei  presenti,  un  finanziamento  di  tre 
%  milioni  di  lire  rilevando  l’urgenza  di 
impedire  che  il  materiale  di  estremo 
interesse  in  possesso  della  redazione  e 
pronto  alla  pubblicazione  invecchi 
inutilizzato. 

Anche  in  questo  caso  il  C.d.G.  ha 
S  vincolato  il  finanziamento  all’utilizzo 
di  una  pagina  a  cura  degli  osm. 

4)  Progetto  per  il  finanziamento  del  costo 
del  biglietto  necessario  alla  scienzata 
australiana  Helen  Caldicott  per  parte¬ 
cipare  al  convegno  «L’opposizione 
degli  scienzati  alle  guerre  stellari»,  che 
si  terrà  a  Firenze  il  1  ottobre  1987. 


Il  C.d.G.  ha  concesso,  all’unanimità 
dei  presenti,  la  cifra  richiesta  di  lire 
2.720.000. 

Il  C.d.G.  ha  respinto  il  finanziamento 
del  progetto  straordinario  «Ristruttura¬ 
zione  della  casa  della  cooperativa  La 
Ghemica  (Umbria)»,  richiesta  ritenuta 
collegata  allo  svolgimento  del  convegno 
«Forze  nonviolente  di  pace  sotto  l’egida 
dell’ONU»  che  si  svolgerà  in  ottobre  1987 
a  Roma. 

Il  C.d.G.  non  ritenendo  possibile  la 
ristrutturazione  descritta  in  tempi  cosi 
brevi,  ha  deciso  di  non  concedere  il 
finanziamento  straordinario  e  di  conside¬ 
rarlo  come  progetto  ordinario  1987. 


CONVEGNO  NAZIONALE 

La  Commissione  per  la  D.P.N.  organizza  un  Convegno  Nazionale  a 
commissioni  di  lavoro  per  la  stesura  (definitiva)  del  testo  di  Progetto-Legge  per 
l’opzione  fiscale  e  la  difesa  popolare  nonviolenta  (D.P.N.). 

Il  Convegno  si  terrà  a  Modena  (sala  della  circoscrizione  Crocetta,  in  Via 
Canaletto  88),  Sabato  31  Ottobre  e  Domenica  1  Novembre. 

Programma  dei  lavori 

Sabato: 

ore  14,30  -  inizio  lavori,  presentazione  della  commissione  DPN 
ore  15,30  -  spiegazione  di  esperti  fiscalisti  e  costituzionalisti 
ore  16  -  divisione  in  gruppi  di  lavoro 

ore  19,30  -  cena  (in  serata  sono  previsti  momenti  di  socializzazione:  audiovisivi, 
danze) 

Domenica: 

ore  8,30  -  inizio  lavori,  proseguimento  dei  lavori  di  gruppo 

ore  10,30  -  sintesi  e  presentazione  della  stesura  definitiva  del  progetto  di  legge 

ore  12,30  -  conclusione 

I  lavori  del  Convegno  saranno  gestiti  e  animati  con  il  metodo  training,  con 
la  facilitazione  del  gruppo  trainers  di  Torino  delle  Forze  Nonviolente  di  Pace 
(FNP). 

Per  raggiungere  il  Convegno  -  dalla  stazione  F.S.,  prendere  a  sinistra  via 
Dell’Abate,  salire  e  scendere  il  cavalcavia,  e  proseguire  lungo  via  Canaletto.  La 
sala  è  sulla  destra,  in  un  palazzo  di  colore  verde.  (10  minuti  a  piedi). 

Per  chi  arriva  in  autostrada,  uscita  Modena-Nord,  prendere  la  tangenziale 
in  direzione  Bologna,  uscirne  seguendo  le  segnalazioni  per  il  mercato  bestiame 
(questo  mercato  è  a  fianco  della  sala  del  Convegno). 

Pernottamento:  in  sacco  a  pelo  (chi  vuole  invece  un  posto-letto,  può  telefonare 
a  Giordano,  059/252642,  ora  di  cena) 
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PROPOSTA  PER  LA 
DESTINAZIONE  DEI  FONDI 

Uno  studio  sulla 

riconversione 

bellica 

Un  gruppo  di  lavoratori  dell'Industria 
bellica  e  obiettori  fiscali  chiede  che 
una  parte  dei  fondi  raccolti  con  la 
Campagna  O.S.M.  sia  impiegata  per 
uno  studio  sulla  riconversione 
dell’industria  bellica. 


Già  lo  scorso  anno  espedimmo  la 
procedura  di  obiezione  fiscale  alle  spese 
militari  scrivendo,  direttamente  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  On.  Cossiga,  le 
nostre  motivazioni  ed  esponendo  al  Capo 
dello  Stato  la  nostra  rivendicazione  circa 
la  necessità  di  costituire  un  «Consiglio 
Nazionale  per  la  Riconversione  dell’Indu¬ 
stria  Bellica»  dotato  di  apposita  articola¬ 
zione  regionale  e  locale  nonché  di  adegua¬ 
to  Fondo  (cui  chiedevamo  fossero  indiriz¬ 
zati  i  nostri  soldi  «disobbediti»  alla  Spesa 
Produzione  Militare»). 

«Azione  Nonviolenta»  pubblicò  la  no¬ 
stra  lettera  aperta. 

Piu’  avanti  i  soldi  ci  vennero  restituiti 
direttamente  dall’Ufficio  Informazioni 
dell’Arma  dei  Carabinieri  di  Varese, 
accompagnati  dalla  lettura  di  un  comuni¬ 
cato  in  cui  la  Segreteria  del  Presidente, 
declinava  l’invito  ad  accogliere  quei  soldi 
«illegalmente»  ricevuti. 

Da  allora  la  nostra  riflessione  ha  teso 
a  definire: 

a)  l’ente  ed  il  progetto  cui  quei  soldi 
andavano  destinati; 

b)  la  gestione  della  successiva  procedura 
di  obiezione  fiscale  (ovvero  quella 
relativa  all’anno  in  corso). 

Rispetto  al  punto  a),  dopo  aver  preso 

in  considerazione  la  possibilità  di  devol¬ 
verli  al  «Centro  di  Iniziativa  Permenente 
per  la  Pace»  di  Firenze,  al  cui  interno  ha 
preso  avvio  un  «Gruppo  di  Studio  sulla 
Riconversione  dell’Industria  Bellica»,  op¬ 
pure  alle  attività  di  studio  sulla  Riconver¬ 
sione  dispiegate  da  «Archivio  Disarmo»  o 
dall’«IRDISP»  di  Roma,  o  dall’analogo 
gruppo  di  lavoro  della  rivista  «Pagine...» 
di  Genova,  decidemmo  di  consegnare  la 
cifra  obiettata  all’«Osservatorio  sull’Indu¬ 
stria  Bellica  Lombarda». 

Tale  centro,  che  ha  preso  le  prime 
mosse  nel  Gennaio  di  quest’anno,  è  sorto 
con  il  contributo  di  docenti  dell’Universi¬ 
tà  Cattolica  di  Milano  già  impegnati  nel 
«Gruppo  di  Studio  su  Armi  e  Disarmo», 
della  Fim-Cisl  Regionale  Lombarda  che 
finanzia  l’iniziativa  e  organizza  l’attività 
di  ricerca  dei  delegati  dell’industria  belli¬ 
ca  regionale  (la  più  consistente  in  Italia, 
con  le  sue  quote  di  Aeronautica,  Elettroni¬ 


ca,  Armamento  leggero),  di  finanziamenti 
della  Cisl  di  Milano,  delle  Adi  Milanesi, 
da  «Mani  Tese»,  ecc... 

Oltre  alla  creazione  di  un  Data  Base  di 
informazioni  sull’industria  bellica  lom¬ 
barda  (in  cui  è  da  annoverare  anche  la 
«nostra  azienda»),  e  lo  studio  sui  movi¬ 
menti  della  stessa,  l’«Osservatorio»  ha  in 
cantiere  anche  lo  studio  di  possibilità  di 
conversione  della  produzione  militare. 

Per  ciò  che  riguarda  il  punto  b), 
abbiamo  ritenuto  di  non  ripetere  que¬ 
st’anno  la  pressione  diretta  sul  Capo  dello 
Stato  bensì  di  versare  da  subito  la  nuova 
cifra  al  Fondo  Nazionale  O.S.M. 

Ciò  nell’intento  di  arricchire  il  dibattito 
sulla  destinazione  dei  Fondi  obiettati. 

Noi  siamo  del  parere  che  una  parte  di 
questi  Fondi  deve  essere  messa  a  disposi¬ 
zione  di  serie  iniziative  di  studio  sulla 
riconversione  dell’industria  bellica.  Que¬ 
sto  perchè: 

1)  Una  difesa  non-armata  (o  anche  arma¬ 
ta  con  armi  rigidamente  difensive) 
implica  l’assenza  (o  la  ristrutturazione) 
deH’industria  produttrice  di  armi. 

2)  L’iniziativa  contro  la  guerra  non  può 
non  passare  da  una  rigida,  immediata 
riduzione  delle  armi  esportate  e  di 
nuovo  ciò  comporta  la  riduzione  (o 
una  drastica  ristrutturazione)  dell’in¬ 
dustria  militare  stessa. 

3)  L’abolizione,  la  drastica  riduzione  (o 
ristrutturazione)  di  tale  industria  cozza 
oggettivamente  con  gli  interessi  dei 
lavoratori  (e  degli  imprenditori)  del 
settore,  il  che  significa  che  non  potrà 
essere  un  passaggio  indolore  se  non 
poggia  almeno  sul  consenso  dei  (o  di 
una  parte  dei)  lavoratori  coinvolti. 

4)  Il  consenso  dei  lavoratori  è  possibile 
ottenerlo  presentando  agli  stessi  possi¬ 
bilità  alternative  di  lavoro  (o  di  reddi¬ 
to)  e  cercando  un  loro  coinvolgimento 
nella  pianificazione  della  riconversio¬ 
ne  stessa. 

5)  Infine  l’esistenza  di  un  tale  Fondo 
potrà  meglio  convincere  le  istituzioni 
dell’urgenza  che  (anche)  il  nostro  Paese 
si  doti  di  strutture  per  la  pianificazione 
della  riconversione  dell’industria  belli¬ 
ca  quali  strumenti  di  preparazione  di 
iniziative  di  disarmo  e  di  distensione, 
così  come  per  altro  sollecitato  dalla 
37“  assemblea  dell’ONU  del  1982  e 
successivamente  riproposto  dalle  ini¬ 
ziative  svedesi  del  Ministero  degli 
Affari  Esteri  (vedi  Inga  Thorsson,  «In 
Pursuit  of  Disarmament,  Conversion 
from  Military  to  Civil  Production  in 
Sweden»,  Liber.  Almanna  Forlaget 
1984-1985),  e  che  ha  trovato  riscontro 
nella  proposta  di  Fondo  della  Giancar- 
la  Codrignani  votata  nominativamente 
(e  respinta)  nell’ambito  della  finanzia¬ 
ria  1987. 

Certi  della  comprensione  della  nostra 
proposta,  per  altro  maturata  non  senza 
sofferto  contradditorio  vissuto  di  chi  come 
noi  lavora  per  la  guerra  e  anela  a  costruire 
la  pace,  restiamo  disponibili  per  eventuali 
confronti. 

Basilio  Luoni  Angelo  Sacco 

Elio  Pagani  Marco  Tamborini 

(Aermacchi  -  Varese) 


Un  importante  pronunciamento  a 
favore  della  scelta  dell’obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari 
delle  chiese  valdesi  e  metodiste 
(Sinodo  di  Torre  Pellice  24-29 
agosto  1986) 

RAPPORTI  CON  LO  STATO 

Art.  11  -  Il  Sinodo,  constatata  la 
presenza  di  un  crescente  movimento, 
nel  quale  sono  partecipi  credenti  e  non 
credenti,  tendente  a  contrastare  attra¬ 
verso  l’obiezione  fiscale,  la  politica 
militare  e  la  spesa  per  armamenti  dello 
Stato  Italiano,  nonché  l’installazione, 
in  particolare  nel  nostro  territorio,  di 
missili  ed  altri  ordigni  nucleari;  rico¬ 
noscendo  che  tale  atto  di  disubbidien¬ 
za  civile  tende  alla  difesa  della  vita  e 
della  pacifica  convivenza  dell’intera 
umanità;  ravvisando  in  tali  fini  la 
traduzione  nella  storia  del  principio 
evangelico  dell’agape  di  Dio;  ritenendo 
che  tale  movimento  ci  interpella  sul 
piano  della  nostra  testimonianza  al¬ 
l’interno  della  società  civile;  esprime 
piena  solidarietà  a  coloro  i  quali, 
pagando  di  persona,  pongono  di  fronte 
alla  coscienza  del  paese,  in  forma 
radicale  il  ripudio  della  guerra  e  di 
ogni  altro  tipo  di  sopraffazione,  insiti 
nella  destinazione  di  sempre  più  consi¬ 
stenti  risorse  a  fini  militari;  invita  le 
chiese  ed  i  credenti  ad  una  attenta 
riflessione  teologica  ed  etica  su  tale 
scelta  e  a  prendere  in  considerazione 
l’opportunità  rii  condividerla. 


Fondo  di 

solidarietà 

antimilitarista 

Resoconto  politico-finanziario  del 
fondo  di  sostegno  agli  obiettori  in 
carcere 

L’obiezione  fiscale  è  un  atto  che  rientra 
nel  più  vasto  panorama  della  scelta 
antimilitarista  e  per  questo  appartiene 
alla  sua  ottica  l’appoggiare  chiunque  si 
muova  in  questa  direzione.  La  nostra 
solidarietà  vuole  perciò  esprimersi  mag¬ 
giormente  verso  chi  questa  scelta  è  co¬ 
stretto  a  pagarla  duramente  in  prima 
persona  e  cioè  gli  obiettori  totali  e  le 
persone  cui  viene  rifiutata  la  domanda 
di  servizio  civile:  a  tutti  loro  vengono, 
infatti,  imposti  mesi  di  detenzione  nelle 
carceri  militari. 
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Diversi  modi  possono  esprimere  questa 
solidarietà:  azioni  di  informazione,  invio 
di  lettere,  di  pacchi,  sostegno  economico 
utile  ad  affrontare  tutti  i  disagi  che  la 
detenzione  comporta,  assistenza  legale  ed 
eventualmente  medica. 

Il  fondo  di  solidarietà  antimilitarista, 
costituito  da  alcuni  obiettori  fiscali  di 
Lecco  nel  maggio  1985,  ha  lo  scopo  di 
dare  un  aiuto  concreto  alle  persone  che, 
in  coerenza  con  le  loro  idee  antimilitari¬ 
ste,  sono  state  messe  in  carcere  per  aver 
rifiutato  il  servizio  militare,  o  gli  è  stata 
rifiutata  la  domanda  di  servizio  civile,  e 
di  fare  contro-informazione  per  far  cono¬ 
scere  queste  scelte. 

Il  Fondo  aveva  in  cassa  L.  967.150, 
consegnateci  dal  Movimento  Nonviolento 
di  Bs  il  30/10/1985. 

Abbiamo  preso  subito  contatti  epistola¬ 
ri  con  due  persone  che  erano  in  carcere 
a  Bari  Palese  (Lorenzo  Pucci),  e  a  Forte 
Boccea  (Maurizio  Cacace).  Questi  ragazzi 
sono  però  usciti  in  libertà  condizionale, 
o  per  aver  finito  di  scontare  la  pena  nel 
gennaio  -  febbraio  1986. 

In  data  3/3/86  abbiamo  spedito  L. 
100.000  a  RICCARDO  CABASSI,  giova¬ 
ne  nonviolento  di  Reggio  Emilia,  rinchiu¬ 
so  nel  carcere  di  Peschiera  del  Garda  (Vr), 
per  aver  rifiutato  il  servizio  militare,  dopo 
che  la  sua  domanda  di  servizio  civile  era 
stata  respinta. 

Nel  frattempo  siamo  venuti  a  conoscen¬ 
za  della  vicenda  di  PAOLO  NADALIN, 
19  anni,  friulano,  Paolo  si  dichiara 
anarchico,  ed  è  stato  arrestato  per  aver 
rifiutato  la  cartolina  precetto. 

Il  24/4/1986  gli  abbiamo  spedito  un 
vaglia  di  L.  100.000,  e  un  vaglia  analogo 
è  stato  mandato  a  Riccardo. 

Fortunatamente,  quest’ultimo  ha  avuto 
la  libertà  provvisoria,  e  verso  la  metà  di 
maggio  è  uscito  dal  carcere. 

Avuta  notizia  dell’invio  del  nostro 
vaglia,  lo  ha  rispedito  al  mittente  e,  dopo 
un  po’  di  peripezie  presso  l’ufficio  postale, 
siamo  ritornati  in  possesso  del  denaro. 

La  vicenda  di  Riccardo,  per  ora,  come 
egli  stesso  afferma  in  una  sua  lettera,  è 
sospesa,  nell’attesa  che  il  ministero  della 
difesa  si  ricordi  di  lui,  probabilmente, 
questa  volta,  per  riconoscergli  la  possibili¬ 
tà  di  fare  servizio  civile.  Manteniamo 
comunque  contatti  con  lui,  e  vedremo  in 
futuro  l’evoluzione  di  tutta  la  faccenda. 

Paolo,  invece,  ha  subito  a  Padova  un 
processo,  ed  il  tribunale  militare  lo  ha 
rimandato,  per  competenza,  al  tribunale 
di  La  Spezia,  con  l’imputazione  di  rifiuto 
del  servizio  militare. 

In  data  24/5/86  gli  abbiamo  inviato  un 
altro  vaglia  di  L.  100.000:  noi  speriamo 
che  gli  sia  stato  recapitato,  perchè  se  la 
posta  non  ci  ha  rinviato  niente,  dall’altra 
parte  sappiamo  che  le  autorità  militari 
praticano  tranquillamente  ritardi  nella 
consegna  della  posta,  di  giornali,  riviste, 
restrizioni  nei  colloqui,  eòe. 

Da  quello  che  Paolo  ci  dice  nelle  sue 
lettere,  i  soldi  in  carcere  fanno  comodo, 
anche  per  cercare  di  mangiare  qualcosa 
di  qualità  meno  scadente  rispetto  al  vitto 
che  passano  le  patrie  galere,  e  per  vestirsi, 
quando  ti  sequestrano  tutti  gli  abiti,  e  tu 
ti  rifiuti  di  metterti  la  divisa. 

Intendiamo  seguire  anche  qui  l’evolu¬ 


zione  della  storia  di  Paolo,  e  vedere  quello 
che  per  lui  deciderà  la  giustizia  militare. 

Riteniamo  molto  importante  creare  e 
sviluppare  rapporti  con  le  persone  in 
carcere,  perchè  ogni  minima  solidarietà 
ed  appoggio  dall’esterno  può  aiutare  e  far 
conoscere  una  realtà,  come  quella  carce¬ 
raria,  troppo  spesso  dimenticata,  e  a 
ricordare  una  situazione  di  costante  coer¬ 
cizione,  di  cui  il  servizio  militare  non  è 
che  uno  dei  momenti,  magari  fra  i  più 
appariscenti,  in  una  società  sempre  più 
militarizzata. 


ELENCO  DEGLI  OBIETTORI 
DETENUTI  AL  31/5/1986 

Mario  Terzi  di  Bergamo 

detenuto  a  Forte  Boccea,  obiettore  totale, 
anarchico,  condannato  a  12  mesi  di 
reclusione. 

Giancarlo  Tecchio 

detenuto  nel  carcere  di  Peschiera,  condan¬ 
nato  a  12  mesi  di  reclusione  per  il  rifiuto 
del  servizio  militare.  Ha  avuto  due  volte 
la  domanda  di  servizio  civile  respinta,  è 
in  attesa  del  processo  d’appello  e  dell’ac¬ 
coglimento  della  terza. 


Sandro  Ottoni 

detenuto  nel  carcere  di  Peschiera,  radicale 
o  simpatizzante  (?),  condannato  a  12  mesi 
di  reclusione  per  rifiuto  del  servizio 
militare,  due  domande  di  servizio  civile 
respinte,  in  attesa  della  risposta  alla  terza 
e  dell’Appello. 

Luigi  del  Nero  (Yamuna) 

si  definisce  induista,  shivista  e  anarchico. 
Detenuto  nel  carcere  di  Peschiera.  Con¬ 
dannato  a  12  mesi  di  reclusione  per  rifiuto 
del  servizio  militare,  una  domanda  di 
servizio  civile  respinta,  in  attesa  della 
risposta  alla  seconda  e  dell’Appello. 

Situazione  anomala  è  invece  quella  di 
Pippo  Scarso,  obiettore  totale,  anarchico: 
la  libertà  provvisoria  che  gli  era  stata 
concessa  il  luglio  scorso,  è  stata  annullata 
con  il  provvedimento  emesso  dal  G.I.  del 
tribunale  militare  di  La  Spezia  che  lo 
costringe  agli  arresti  domiciliari  dal  gior¬ 
no  12/10/84,  rimane  in  attesa  del  proces- 


Per  il  Fondo  di  Solidarietà  Antimilitarista 
Cesana  Paola 
Anna  Colombo 
Maria  Angelica  Bolis 


notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie 


LOTTA  DI  SOLIDARIETÀ 
CON  GLI  OBIETTORI 

Digiuni  in 
tutta  Italia 

Nonostante  la  sua  eterogeneità  e  la 
sua  poca  organizzazione,  il 
movimento  degli  obiettori  di 
coscienza  è  in  Italia  una  realtà  che 
non  si  può  ignorare  e  tantomeno 
boicottare,  dimenticando  i  diritti  che 
la  legge  ha  sancito  per  chi  rifiuta  di 
svolgere  il  servizio  militare. 

Da  questi  presupposti  è  partita 
l'iniziativa  “lotta  di  solidarietà  con  gli 
obiettori",  che  ha  visto  padre  Angelo 
Cavagna  protagonista  di  un  lungo 
digiuno,  oggi  continuato  a  staffetta 
da  diversi  gruppi  di  obiettori  in  tutta 
Italia. 


di  padre  Angelo  Cavagna 


Gli  obiettori  di  coscienza  al  servizio 
militare  rifiutano  l’esercito  come  fulcro  e 
segno  del  sistema  di  guerra,  nel  suo 
mastodontico  e  perverso  intreccio  di 
ricerca,  industria,  commercio  e  politica 
bellici.  Da  pochi  convinti,  gli  obiettori 
sono  diventati  molti;  questi  molti  non 
sono  tutti  motivati  come  i  primi;  sono 
comunque  sufficienti  per  poter  affermare 
che  è  sorto  un  movimento  storico  di  pace. 
Ci  sono  problemi  di  legge,  di  qualità,  di 
organizzazione,  di  credibilità,  di  ideolo¬ 
gie,  di  strategie,  di  continuità. 

Tutto  ciò  succede  spesso  ai  movimenti 
una  volta  cresciuti.  Ma  il  movimento  c’è; 
non  si  tratta  più  dei  classici  quattro  gatti. 
Gli  obiettori  oggi  sono  minoranza,  ma 
sono  pur  sempre  migliaia  ogni  anno. 
Questo  è  un  dato  di  novità  storica;  una 
novità  positiva;  uno  dei  pochi  segni  di 
cambiamento  reale,  nei  fatti,  dal  sistema 
di  guerra  verso  un  sistema  di  pace. 

Gli  obiettori,  singolarmente  presi,  non 
vanno  né  mitizzati,  né  criminalizzati;  ve 
ne  sono  di  ottimi,  di  buoni,  di  mediocri, 
di  scansafatiche  e  di  pessimi. 

A  parte  che  non  è  facile  distinguere  i 
buoni  dai  cattivi,  il  movimento  in  sé  è 
qualcosa  di  sicuramente  positivo  e  inte¬ 
ressante.  È  il  “movimento  degli  obiettori” 
in  se  stesso  che  costituisce  soggetto  stori¬ 
co,  nuovo,  di  pace.  Migliaia  di  giovani, 
ogni  anno,  di  fatto,  realizzano,  forse  per 
la  prima  volta  nella  storia,  la  profezia  di 
Isaia:  “Porgeranno  le  loro  spade  in  vome¬ 
ri,  le  loro  lance  in  falci;  un  popolo  non 
alzerà  più  la  spada  contro  un  altro 
popolo,  non  si  eserciteranno  più  nell’arte 
della  guerra.  Casa  di  Giacobbe,  vieni, 
camminiamo  nella  luce  del  Signore”  (2, 
4-5). 

Questo  movimento  degli  obiettori  è  a 
sua  volta  componente  di  un  movimento 
nonviolento  o  di  pace  più  vasto  e  com¬ 
plesso:  per  una  società  laboriosa,  parteci- 


Padre  Angelo  Cavagna,  protagonista  di  un 
digiuno  durato  28  giorni  in  solidarietà  con 
gli  obiettori  di  coscienza. 

pata,  egualitaria;  per  la  lotta  contro  ogni 
emarginazione  ed  oppressione;  contro  la 
ricerca,  l’industria,  il  commercio,  la  poli¬ 
tica,  la  struttura  (=  esercito),  le  spese,  i 
blocchi  bellici;  per  una  difesa  popolare 
nonviolenta  organizzata. 

La  coscienza  della  criminale  assurdità 
della  guerra  come  strumento  per  la 
soluzione  delle  controversie  intemaziona¬ 
li  è  fatto  di  evoluzione  culturale,  che 
prescinde  dalle  tecniche  militari.  Era  già 
assurdo  e  criminale  l’assassinio  di  Abele 
per  mano  di  Caino,  con  un  arnese 
qualsiasi,  quanto  i  massacri  successiva¬ 
mente  perpetrati  con  mezzi  sempre  più 
sofisticati:  la  spada,  la  lancia,  il  cannone, 
il  missile. 

Ma  almeno  oggi,  di  fronte  alla  possibili¬ 
tà  reale  e  al  pericolo  incombente  dell’olo¬ 
causto  atomico,  è  ora  che  ogni  coscienza 
umana  si  svegli.  Il  fenomeno  nuovo  degli 
obiettori  è  segnale  di  incipiente  nuova 
coscienza  di  pace. 

La  “lotta  di  solidarietà  con  gli  obietto¬ 
ri”,  iniziata  con  il  digiuno  del  sottoscritto, 
continuata  adesso  da  Pino  Cipollari  (ad 
Ancona),  che  è  al  19°  giorno  di  sola  acqua 
senza  additivi  né  sostitutivi,  pur  fissandosi 
su  due  obiettivi  minimi  indispensabili 
(“tempi  sicuri”  e  “precettazioni  concor¬ 
date”),  mira  a  sostenere  e  a  rilanciare 
questo  movimento,  in  simbiosi  con  le 
altre  componenti  del  vasto  e  possente 
movimento  di  pace. 

È  facile  fare  del  cinismo:  le  guerre  ci 
sono  sempre  state;  la  vostra  è  utopia;  non 
c’è  nazione  senza  esercito,  ecc.  Ma  il 
discorso  “si  è  sempre  fatto  così”  è  anche 
sempre  stata  la  logica  dei  renitenti  e  dei 
superati  rispetto  al  nuovo  della  storia. 

Noi  non  siamo  certi  di  riuscire  a 
realizzare  nei  fatti  la  svolta  storica  non¬ 
violenta;  né  il  successo  immediato  è  mai 
stato  criterio  di  verità  e  moralità.  A  noi 
basta  aver  preso  coscienza,  una  volta  per 


sempre,  della  criminale  assurdità  della 
guerra,  di  ogni  guerra,  e  della  necessità  di 
costruire  e  difendere  la  pace  con  mezzi  di 
pace. 

Del  resto,  la  cultura  cattolica,  alla  quale 
io  mi  rifaccio,  si  sta  avvicinando  a  questa 
prospettiva  nuova:  “Mossi  dallo  Spirito, 
noi  (vescovi)  non  possiamo  non  lodare 
coloro  che,  rinunciando  alla  violenza 
nella  rivendicazione  dei  loro  diritti,  ricor¬ 
rono  a  quei  mezzi  di  difesa  che  sono,  del 
resto,  alla  portata  anche  dei  più  deboli” 
(Concilio  Vaticano  II,  Gaudium  et  Spes, 
n.  78/1591);  “A  causa  del  continuo 
sviluppo  delle  tecniche  impiegate  e  della 
crescente  gravità  dei  pericoli  implicati  nel 
ricorso  alla  violenza,  quella  che  oggi  viene 
chiamata  “resistenza  passiva”  apre  una 
strada  più  conforme  ai  principi  morali  e 
non  meno  promettente  di  successo”  (card. 
Joseph  Ratzinger,  “Libertà  cristiana  e 
liberazione”,  n.  79). 

Ma  la  cultura  più  incisiva  è  quella  che 
s’incarna  nei  fatti:  porre  novità  storiche 
reali.  Il  movimento  degli  obiettori  è,  in 
questo  senso,  un  rilevante  “fatto  cultura¬ 
le”. 


p.  Angelo  Cavagna 


BEATI  I  COSTRUTTORI 
DI  PACE 

Lettera 
al  Governo 

Il  movimento  “Beati  i  costruttori  di 
pace"  ha  lanciato  un  appello  al 
Governo  italiano,  purtroppo  rimasto 
inascoltato,  per  scongiurare  un 
intervento  dell’esercito  nel  Golfo 
Persico  e  affinché  si  prendano  serie 
misure  per  controllare  e  scoraggiare 
la  produzione  e  l’esportazione  di 
armi. 

Al  Ministro  degli  Esteri 
on.  Giulio  Andreotti 
e  p.c.  Ministro  della  Difesa 
e  Ministro  del  Commercio  con  l’Estero 
Signor  Ministro, 

quanto  sta  accadendo  in  questi  giorni 
nel  Golfo  Persico  non  è  un  caso  isolato, 
né  sporadico,  ma  l’ultima  delle  situazioni 
drammatiche  che  ci  trova  coinvolti  assie¬ 
me  a  quasi  tutti  i  Paesi  industrializzati. 

Siamo  sconcertati  dalla  proposta  di 
alcune  forze  politiche,  sostenute  da  una 
ben  mirata  campagna  di  stampa,  di 
intervenire  direttamente  con  la  forza. 

Chiediamo  a  tutti  coloro  che  sono 
chiamati  a  prendere  decisioni  di  attenersi 
scrupolosamente  alla  Costituzione:  per 
questo  e  solo  in  questo  ci  possono 
rappresentare. 

Perciò  appoggiamo  e  La  sollecitiamo  a 
proseguire  sulla  strada  della  trattativa  e 


« 
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del  diritto  con  la  collaborazioe  e  gli  sforzi 
degli  altri  popoli  rappresentati  alPONU  e 
ci  opponiamo  a  qualsiasi  tentazione  di 
intervento  diretto  con  la  forza,  anche  se 
sono  in  gioco  interessi  vitali. 

Troppe  volte  in  questi  anni  abbiamo 
visto  sorgere  e  poi  svanire  il  “nemico  di 
turno”  esclusivamente  per  i  giochi  e  gli 
interessi  particolari  di  qualcuno.  Sarà  il 
dialogo  a  tutti  i  livelli  e  non  la  crociata 
contro  il  mondo  islamico  che  porrà  le 
condizioni  per  il  calo  della  tensione,  per 
la  soluzione  stabile  dei  conflitti  e  per 
l’incontro  delle  culture.  Dovrebbe  essere 
non  solo  vocazione,  ma  impegno  storico 
per  l’Italia  porsi  come  cerniera  tra  l’Occi¬ 
dente  e  il  mondo  arabo. 

Ma  non  sarà  credibile,  né  possibile  una 
nostra  politica  di  distensione  se  npn  viene 
affrontato  il  nodo  del  commercio  delle 
armi. 

Dal  nostro  Governo  siamo  abituati  a 
ricevere  smentite.  Sappiamo  ormai  di 
venire  sistematicamente  imbrogliati:  sono 
i  fatti  che  stanno  a  dimostrare  il  contrario. 
Avremmo  il  diritto  di  essere  correttamen¬ 
te  informati  per  orientare  le  scelte  che 
decidono  del  nostro  rapporto  con  gli  altri 
popoli.  Di  volta  in  volta  veniamo  a 
conoscenza  dello  “scandalo  all’italiana” 
soltanto  da  fonti  di  informazione  stranie¬ 
re. 

Le  fonti  governative  sono  sempre  state 
reticenti  in  materia,  quando  non  hanno 
coperto  responsabilità  e  omertà.  Tutti  i 
tentativi  di  fare  chiarezza,  tutte  le  richie¬ 
ste  di  regolamentazione,  tutte  le  inchieste 
giudiziarie  hanno  sempre  trovato  il  terre¬ 
no  minato  in  questi  anni,  tanto  da  dover 
concludere:  “Chi  tocca  i  mercanti  di 
morte,  muore”! 

Da  qualsiasi  parte  si  prenda,  questa 
situazione  diventa  ogni  giorno  più  insoste¬ 
nibile. 

Sappiamo  che  la  questione  è  complessa 
e  che  il  problema  a  monte  riguarda  la 
produzione  delle  armi  e  la  conseguente 
riconversione  dell’industria  bellica. 

Proprio  per  questo  è  urgente  prendere 
una  direzione  che  scoraggi  e  non  incentivi 
la  produzione  e  il  commercio  delle  armi;  è 
urgente  cominciare  da  qualche  parte  a 
toccare  questo  “verminaio”. 

Noi  riteniamo  che  mai  le  armi  hanno 
portato  bene  ai  popoli  e  perciò  siamo  per 
la  loro  eliminazione,  appoggiando  nel 
frattempo  tutte  le  iniziative  intermedie 
che  mirano  ad  un  loro  controllo  e 
riduzione. 

Perciò  chiediamo: 

1.  che  venga  ripristinato  e  attuato  il 
decreto  Formica; 

2.  venga  al  più  presto  varata  una  legge 
che  ponga  il  commercio  delle  armi 
sotto  la  responsabilità  e  il  controllo  del 
Parlamento; 

-  escluda  con  chiarezza  come  destinatari 
di  armi  i  governi  belligeranti,  razzisti  o 
che  comunque  violino  palesemente  i 
diritti  dell’uomo; 

-  esiga  dai  Paesi  importatori  chiari  impe¬ 
gni  sulla  destinazione  finale  degli  arma¬ 
menti; 

-  abolisca  il  segreto  militare  nella  com¬ 
pravendita  di  armi;. 


-  estenda  alle  fabbriche  d’armi  gli  incen¬ 
tivi  per  la  riconversione  dal  bellico  al 
civile; 

-  abolisca  le  triangolazioni  e  le  ingenti 
intermediazioni. 

In  attesa  di  un  sollecito  riscontro 
politico,  Le  porgiamo  i  più  distinti  saluti 
con  l’augurio  di  un  proficuo  lavoro  a 
beneficio  di  tutti. 


Per  la  segreteria  di 
“Beati  i  costruttori  di  Pace ” 

Sac.  Albino  Bizzotto 


VERDE  VIGNA 

L’estate 
a  Comiso 

Promossa  dal  Comitato  di  gestione 
della  Verde  Vigna  e  dalle  donne  della 
Ragnatela  una  serie  di  iniziative  che 
hanno  animato  l’agosto  comisano: 
dibattiti,  cruise-watch  e  blocchi  dei 
cancelli. 


di  Alberto  L’Abate 


Quest’estate,  per  superare  la  dimenti¬ 
canza  del  movimento  per  la  pace  (o 
almeno  quanto  resta  di  esso)  verso  le  lotte 
di  Comiso,  il  Comitato  di  gestione  della 
Verde  Vigna  aveva  deciso,  insieme  con  le 
donne  della  Ragnatela  (che  però  lo  aveva¬ 
no  deciso  automaticamente)  di  lanciare 
l’agosto  ecopacifista  a  Comiso.  Due  le 
principali  iniziative  organizzate:  un  meet¬ 
ing  ecopax  a  Vittoria,  in  collaborazione 
con  il  Comune  di  Vittoria  ed  il  Cupid, 
dal  5  al  10  agosto,  ed  un  campo  di 


lavoro-studio  alla  Verde  Vigna  (dall’ 11  al 
20  agosto).  L’obiettivo  è  stato  raggiunto 
solo  parzialmente.  Malgrado  l’invio  di 
oltre  400  inviti  a  gruppi  nonviolenti, 
pacifisti,  ecologisti,  e  l’uso  anche  del 
giornale  “Il  Manifesto”  per  un  annunzio 
a  pagamento,  solo  una  ventina  di  persone 
si  sono  presentate  all’appuntamento. 
Questo  era  il  numero  previste?  per  la 
seconda  iniziativa  (campo  di  lavoro- 
studio)  ma  notevolmente  al  di  sotto  di 
quanto  sperato  per  la  prima  (circa  un 
centinaio  di  persone).  Questo  distacco  tra 
realtà  ed  aspettative  ci  ha  portato  a  fare 
una  riflessione,  nel  corso  del  meeting, 
sulle  ragioni  del  distacco  tra  lotte  pacifiste 
e  quelle  ecologiste,  e  sull’abbandono  delle 
prime  a  favore  delle  seconde.  Un  altro 
aspetto  di  riflessione  è  stato  quello  delle 
proposte  per  superare  il  distacco.  Mo¬ 
menti  importanti  del  meeting  sono  stati 
due  blocchi,  di  mezz’ora  l’uno,  alla  porta 
principale  della  base  di  Comiso  (il  6 
agosto  -  anniversario  di  Hiroshima),  ed 
alla  porta  del  campo  di  Vizzini  (campo 
di  spostamento-stazionamento  dei  Tel)  il 
9  agosto,  l’anniversario  di  Nagasaki.  Le 
forze  dell’ordine  hanno  assistito  ai  nostri 
blocchi  senza  reagire.  Altro  momento 
molto  importante  è  stata  la  tavola  roton¬ 
da,  il  pomeriggio  del  6  agosto,  al  Teatro 
Comunale  di  Vittoria,  sui  rapporti  tra 
nucleare  civile  e  militare.  Hanno  parteci¬ 
pato,  come  relatori,  il  sindaco  di  Vittoria, 
di  nomina  recente,  che  ha  riconfermato 
l’interesse  del  suo  comune  ad  opporsi  alla 
militarizzazione  della  Sicilia;  Giorgio 
Cortellessa,  dell’Istituto  Superiore  di  Sa¬ 
nità,  che  ha  parlato  in  modo  semplice  e 
molto  chiaro  sui  legami  tra  i  due  tipi  di- 
nucleare  e  sulla  pericolosità  del  transito 
dei  Tel  nelle  strade  siciliane;  ed  Alfonso 
Navarra,  della  L.D.U.,  che  ha  approfondi¬ 
to  il  tema  dei  legami  tra  le  forme  di  difesa 
nonviolenta  (la  cosidetta  D.P.N.).  Alla 
tavola  rotonda  erano  presenti  numerosi 
giovani  di  Vittoria. 

Il  meeting  ed  il  campo  si  sono  di  fatto 
unificati,  dopo  il  7/8,  con  il  trasferimento 
dei  presenti  da  Vittoria  alla  Verde  Vigna 
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dove  potevamo  lavorare  meglio  e  più 
raccolti.  Un  altro  elemento  che  ha  caratte¬ 
rizzato,  in  positivo,  l’iniziativa  estiva,  è 
stata  la  sperimentazione,  da  parte  del 
campo,  del  tipo  di  intervento  previsto 
come  “emise  watch”  o  “vigilanza  dei 
missili”.  Questa  sperimentazione  ha  visto 
molte  persone,  sia  della  Verde  Vigna  che 
della  Ragnatela,  dormire  ogni  notte  alle 
entrate  della  base  per  sorvegliare  gli 
spostamenti  dei  Tel  e  l’invio  di  un 
vigilante  a  Vizzini  per  conoscere  in 
anticipo  l’ora  del  rientro  dei  camion  ed 
organizzare  un  blocco.  Un  primo  tentati¬ 
vo  non  è  del  tutto  riuscito.  Un  secondo 
è  riuscito  ma  ha  portato  ad  una  violenta 
reazione  da  parte  dei  carabinieri  che 
hanno  provocato,  ad  un  pacifista  modene¬ 
se,  una  distorzione  multipla  (braccia  e 
gamba),  guaribile  in  20  giorni.  Di  questo 
hanno  parlato  anche  i  giornali  nazionali. 

Altri  momenti  importanti  dell’iniziati¬ 
va  a  Comiso,  sono  stati  i  dibattiti  serali 
in  Piazza  Fonte  Diana.  Gli  incontri, 
organizzati  con  il  Cudip  e  la  Ragnatela, 
hanno  cercato  di  far  discutere  sulle 
conseguenze  della  base  e  sulle  sue  alterna¬ 
tive.  Ogni  sera  è  stata  dedicata  all’appro¬ 
fondimento  di  un  tema  diverso.  Questi  gli 
argomenti  affrontati:  le  conseguenze  eco- 
nomico-sociali  della  base;  le  tradizioni 
locali  di  fronte  al  militarismo;  le  lotte 
contro  la  base  dal  1981  ad  oggi;  come 
accelerare  la  riconversione  civile.  La 
popolazione  ha  partecipato,  dapprima 
passivamente,  poi  sempre  più  attivamen¬ 
te.  I  dibattiti  sono  stati  introdotti,  oltre 
che  da  pacifisti  esterni,  da  persone  del 
luogo  che  spesso  parlavano  per  la  prima 
volta  in  pubblico.  Tra  gli  interventi 
esterni  particolarmente  importante  è  stato 
quello  di  Maria  Occhipinti  (autrice  di 
“Una  donna  di  Ragusa”)  che  ha  ricordato 
la  tradizione  antimilitarista  siciliana  e 
comisana.  Tra  quelli  interni  importanti 
quelli  di  Toto  Sghembari,  Gabriella  Dio¬ 
cleziano,  Franco  Zanotti,  del  poeta  comi¬ 
sano  Pace  e  di  alcune  personalità  del 
Cudip.  Questi  incontri  hanno  dimostrato 
in  modo  molto  chiaro  che  la  popolazione 
non  si  è  affatto  assuefatta  alla  presenza 
della  base  e  che  è  sinceramente  interessata 
alla  ricerca  di  una  alternativa  civile  ad 
essa. 

Importanti  anche  le  iniziative  delle 
donne  della  Ragnatela  che  sono  venute  a 
Comiso  in  piccole  carovane  con  macchine 
con  sopra  un  missile  finto  (uno  di  questi 
è  stato  sequestrato  dai  carabinieri  come 
corpo  di  reato  per  la  denuncia  di  quattro 
ragazze  per  “falso  allarme”  avendo  esse 
esposto  sulla  macchina  un  cartello  con 
scritto  “pericolo  di  esplosione”).  Esse 
hanno  inoltre  tessuto  a  mano,  in  Piazza 
della  Resistenza,  un  grande  tappeto  con 
i  colori  della  pace  (l’Arcobaleno)  dedicato 
alle  donne  di  Comiso. 

In  complesso  l’iniziativa  dell’agosto 
comisano  1987  è  stata  notevolmente 
positiva  ed  ha  portato  ad  un  impegno,  da 
parte  nostra  e  speriamo  di  sempre  più 
altre  persone,  a  tornare  a  Comiso  ogni 
estate,  nel  periodo  di  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki,  fino  al  momento  che  i  missili  Cruise 
vengano  tolti  e  la  base  riconvertita  ad  uso 
civile. 

Alberto  L’Abate 


ECUMENISMO 

Fede  e 
obiezione 
di  coscienza 

di  Angela  Maria  Lombardo  Benedetti 


Nei  locali  del  seminterrato  monumen¬ 
tale  dell’Istituto  degli  Innocenti  in  piazza 
della  SS.ma  Annunziata  per  iniziativa  del 
MIR  (Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione)  di  Firenze  e  di  Roma,  si 
è  tenuto  un  breve  e  intenso  convegno 
volto  ad  approfondire  certe  motivazioni  di 
fondo  che  determinano  la  scelta  e  l’impe¬ 
gno  di  varie  forme  di  obiezione  di 
coscienza,  alle  armi,  all’ingiustizia  e  alla 
distruzione  del  creato. 

Numerosi  i  relatori  invitati,  di  varie 
confessioni  religiose  e  non  tutti  aderenti 
al  MIR. 

Un  canto,  accompagnato  da  chitarra, 
dei  giovani  avventisti,  ha  aperto  venerdì 
sera  il  convegno,  nel  quale  ha  preso  per 
primo  la  parola  don  Sirio  Politi,  della 
rivista  “Lotta  come  amore”,  di  Viareggio, 
primo  prete  operaio  in  Italia  e  presidente 
del  MIR. 

Con  tono  colloquiale  ed  intimo  egli  ha 
ricordato  la  stretta  interdipendenza  fra 
ogni  scelta  di  obiezione  di  coscienza  e  la 
fede  di  fondo,  che  sostiene  nel  dovere  di 
accettare  tutte  le  conseguenze  negative, 
anche  all’interno  della  stessa  Chiesa, 
come  è  accaduto  a  lui  in  trent’anni  di 
lavoro  come  prete  operaio. 

Il  pastore  Giovanni  Leonardi,  della 
chiesa  avventista,  ha  ricordato  la  nascita 
negli  Stati  Uniti  agli  inizi  dell’Ottocento 
della  sua  Chiesa,  che  vive  l’attesa  del 
ritorno  di  Cristo  sulla  Terra,  ed  è  impe¬ 
gnata  ad  obbedire  al  comandamento  “tu 
non  ucciderai”;  e  ciò  pur  riconoscendo 


l’autorità  dello  Stato,  anche  quando  que¬ 
sto  chiama  per  partecipare  alla  guerra, 
tanto  che  alcuni  giovani  non  si  sono 
rifiutati  di  andare  in  prima  linea,  purché 
senz’armi,  mentre  altri  preferiscono  un 
servizio  civile  alternativo  a  quello  milita¬ 
re. 

Padre  Angelo  Cavagna,  del  GAVCI  di 
Bologna,  ha  sottolineato  che,  dopo  l’ini¬ 
ziale  rifiuto  della  violenza  nella  comunità 
cristiana  primitiva,  nell’età  costantiniana, 
la  guerra  come  sostegno  dello  Stato  era 
stata  accettata  dalla  Chiesa;  ma  nei  secoli 
violenti  del  Medioevo  si  era  levata  la  voce 
di  Francesco  d’Assisi,  che  aveva  ricordato 
il  comandamento  della  nonviolenza  evan¬ 
gelica:  in  una  regola  dei  francescani 
secolari  infatti  era  precisato  il  divieto  di 
portare  le  armi,  trasformato  poi,  nella 
regola  più  recente,  nel  generico  impegno 
ad  operare  per  la  pace. 

La  presenza  del  monaco  buddista  Mori- 
shita  ha  dato  un  più  ampio  respiro 
ecumenico  all’incontro  e  la  fiduciosa 
invocazione  alla  pace  rivolta  allo  spirito 
divino  è  stata  preceduta  dalla  tradizionale 
preghiera  in  lingua  giapponese  antica  che, 
secondo  la  norma  del  suo  ordine,  non 
deve  essere  tradotta  ma  vissuta. 

Ultimo  della  serata  ha  preso  la  parola 
il  sacerdote  Giovanni  Ladiana  della  Co¬ 
munità  dell’Isolotto,  firmatario  dell’ap¬ 
pello  “Per  dirigere  i  nostri  passi  sulle  vie 
della  pace”,  che  ha  invitato  a  sostenere 
l’obiezione  al  lavoro  nell’industria  bellica 
ed  a  promuovere  la  riconversione  indu¬ 
striale. 

La  giornata  di  sabato,  iniziatasi  col 
saluto  cordiale  di  Fioretta  Mazzei,  ha 
svolto  e  concluso  i  temi  annunciati  il 
giorno  precedente. 

Padre  Ernesto  Balducci,  direttore  delle 
Edizioni  Cultura  della  Pace,  ha  sviluppa¬ 
to  il  tema:  “Coscienza  religiosa  e  rischio 
atomico”.  Egli  ha  analizzato  l’istituzione 
dello  Stato  laico  e  della  religione  usata 
come  giustificazione  o,  peggio,  incentiva¬ 
zione  alla  funzione  della  guerra.  Ha 
ricordato  che  l’annuncio  evangelico  di 
pace  è  stato  vissuto  in  due  modi  fonda- 
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mentali  dai  credenti  in  Gesù:  o  rifiutando 
le  armi  con  “radicalità  profetica”  come 
nelle  prime  comunità  cristiane  e  poi  nella 
ripresa  appassionata  di  Francesco  d’Assisi 
e  ancora,  in  pieno  Rinascimento,  nella 
testimonianza  di  Erasmo  da  Rotterdam; 
oppure  operando  la  mediazione  con  la 
cultura  di  guerra  e  giungendo  alla  defini¬ 
zione  della  “guerra  giusta”. 

C’è  stato  poi  un  tentativo  giuridico  di 
conciliare  questi  due  livelli  di  coerenza 
evangelica,  stabilendo  la  norma,  inserita 
anche  nei  concordati,  che  prevede  la 
totale  estraneità  del  clero  all’uso  delle 
armi. 

Ma  nella  situazione  atomica  -  ha 
incalzato  Balducci  -  è  venuta  meno  per 
sempre  la  possibilità  di  contenere  la 
guerra  nel  suo  ruolo  di  funzione  del  tutto; 
e  questo  segna  anche  la  fine  dello  Stato. 

Difatti  la  dottrina  della  guerra  giusta 
sopravvive  in  quei  settori  delle  chiese  che 
considerano  legittimo  l’equilibrio  del  ter¬ 
rore  in  presunta  difesa  della  libertà  o  della 
stessa  religione. 

Ma  l’irrazionalità  dell’equilibrio  del 
terrore  e  l’impossibilità  di  mantenerlo 
costringe  le  chiese  a  divenire  apparati 
ideologici  di  sostegno  dei  gruppi  politici 
coinvolti  nella  logica  atomica. 

Prende  le  mosse  da  qui  la  riscoperta 
della  vocazione  profetica  alle  varie  obie¬ 
zioni  di  coscienza,  che  comporta  la 
dissociazione  totale  dal  ruolo  tradizionale 
delle  chiese,  quello  di  funzioni  dello  Stato. 

Il  nuovo  significato  delle  varie  chiese  sta 
dunque  nella  profezia  di  pace  che  supera 
il  patrimonio  storico  del  passato  e  che 
deve  maturare  ed  esprimersi  attraverso 
una  cultura  di  pace,  adeguata  ad  una 
dimensione  politica  ormai  planetaria,  il 
cui  soggetto  è  l’uomo,  cioè  il  genere 
umano,  col  suo  urgente  bisogno  di  soprav¬ 
vivenza  biologica  prima  che  spirituale. 

Dopo  l’intervento  di  Balducci  i  temi  di 
fondo  si  sono  conclusi  e  la  tavola  rotonda 
è  continuata  intorno  a  tre  argomenti 
particolari: 

-  la  manipolazione  genetica  e  psicologica 
dell’uomo,  che  Enrico  Cardoni,  del 
MIR  di  Roma,  ha  delineato  negli 
aspetti  fondamentali  con  un  discorso 
scientifico  approfondito  e  stimolante 
anche  da  un  punto  di  vista  etico; 

-  una  proposta  di  obiezione  di  coscienza 
all’ingiustizia  delle  istituzioni,  che  pri¬ 
vano  da  sette  anni  del  diritto  alla  casa 
le  popolazioni  terremotate,  presentata 
da  Angela  Lombardo  Benedetti  del 
gruppo  di  “Testimonianze”; 

-  il  problema  della  “presenza  religiosa” 
nell’esercito,  di  don  Giuseppe  Socci, 
prete  operaio  della  rivista  “Lotta  come 
amore”. 

A  proposito  del  problema  dei  cappella¬ 
ni  militari  è  stata  espressa  solidarietà  nei 
riguardi  di  un  sacerdote  membro  del  MIR, 
Pasquale  Iannamorelli,  di  Sulmona,  diret¬ 
tore  responsabile  della  rivista  “Qualevi- 
ta”,  che,  per  un  articolo  intitolato  “Quin¬ 
to:  non  uccidere”,  è  stato  denunciato  per 
vilipendio  alla  religione.  Le  frasi  incrimi¬ 
nate  sono  le  seguenti: 

“I  lager  nazisti  sono  certamente  più 
atroci  delle  Crociate,  ma,  per  un  cristiano, 
meno  assurdi;  tra  la  follia  di  Hitler  e  i  suoi 
eccidi  c’è  un  nesso  più  facilmente  intelli¬ 


gibile  che  fra  la  dolcezza  dei  condottieri 
(anche  santi)  delle  Crociate  e  la  loro 
istigazione  all’uccisione  degli  infedeli. 

Che  si  uccida  per  amore  del  denaro  o 
del  prestigio  o  del  potere  è  comprensibile; 
che  lo  si  faccia  in  nome  di  un  ideale  o  in 
nome  di  Dio,  non  può  assolutamente 
esserlo”. 

L’incontro  è  stato  troppo  breve  per 
mettere  a  fuoco  tutte  le  tematiche  suggeri¬ 
te  dagli  interventi,  ma  i  pochi  argomenti 
discussi  hanno  visto  una  partecipazione 
ed  una  disponibilità  notevoli,  che  hanno 
unito  anche  sul  piano  umano  i  convenuti, 
non  numerosi  ma  impegnati,  merito  que¬ 
sto  senz’altro  delle  organizzatrici  Anna 
Luisa  L’Abate  e  Hedy  Vaccaro,  entrambe 
del  MIR. 

Tale  superamento  dell’intellettualismo 
è  stato  -  direi  -  il  maggior  successo 
dell’incontro  ed  è  auspicabile  che  esso 
abbia  un  suo  seguito  anche  sul  piano 
operativo. 
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di  Neal  Bowen 


Carissimi, 

lo  so  che  è  molto  tardi  per  una  prima 
lettera,  e  mi  dispiace.  L’altro  giorno, 
durante  una  riunione  dell’equipe,  abbia¬ 
mo  cominciato  a  preparare  la  mia  parten¬ 
za  da  qui.  Il  tempo  ha  galoppato,  e 
sebbene  abbia  ancora  7  settimane,  è  fin 
troppo  chiaro  che  non  c’è  il  tempo  di  fare 
tutto  quello  che  dobbiamo  fare.  Un’ulti¬ 
ma  cosa  prima  di  cominciare  davvero:  so 
che  il  mio  italiano  è  peggio  che  mai,  con 
l’impatto  poi  del  castigliano  che  fa  una 
confusione  incredibile  nella  mia  povera, 
piccola  testa.  Dunque:  pazienza. 

Sto  scrivendo  in  una  pasteleria  nel 
centro  della  città,  in  una  strada  dove  i 
pullman  puzzolenti  non  passano.  Il  rumo¬ 
re  arriva  lo  stesso.  Queste  sono  due  delle 
cose  più  difficili  da  sopportare  quotidia¬ 
namente:  rumore  ed  inquinamento.  Per 
fortuna  sono  responsabile  del  nostro 
lavoro  in  Quiché  -  una  zona  dell’altopia¬ 
no  a  nord.  Qui,  a  più  di  2000  metri,  c’è 
aria  fresca  e  una  campagna  veramente 
bellissima. 

I  Quiché  erano  il  popolo  più  forte  di 
questa  zona  quando  gli  spagnoli  sono 
arrivati  (Quiché  vuol  dire  “molti  alberi”  e 


il  nome  Guatemala  viene  dall’Azteca 
“Gatthe  mallon”,  cioè  “Molti  alberi”.  Ci 
sono  due  scherzi  brutti  nella  storia  qui. 
Che  il  nome  moderno  viene  dalla  lingua 
di  un  popolo  che  non  viveva  qui,  e  ormai 
non  ci  sono  più  molti  alberi.  Infatti  la 
deforestazione  è  una  dei  problemi  più 
gravi.  Nel  dipartimento  di  E1  Progreso, 
nell’est,  c’è  un  deserto  adesso).  Gli  spa¬ 
gnoli  massacrarono  i  leaders  e  bruciarono 
la  città  principale  K’uumakaaj  nel  1523. 
Da  allora  in  poi  la  storia  dei  Quiché  è  un 
capitolo  triste  dopo  l’altro.  Erano  divisi  e 
isolati  -  tanto  che  ormai  ci  sono  8  dialetti 
di  Quiché  che  a  fatica  possono  essere 
capiti  fra  loro. 

Eppure  la  gente  non  è  sconfitta.  La  loro 
religione  -  con  radici  che  vanno  diretta- 
mente  ai  Maya,  antenati  dei  Quiché  -  è 
molto  viva.  Alcune  settimane  fa  ho  visto 
la  processione,  e  una  delle  cerimonie  per 
la  festa  del  dio  del  maiz.  Anche  i 
“cattolici”  continuano  con  molte  delle 
pratiche  che  non  hanno  niente  a  che  fare 
con  San  Pietro.  Ci  sono  santi  adorati  qui 
che  nessuno  a  Roma  ha  mai  sentito 
nominare.  Nei  Paesi  piccoli  si  continua  a 
vivere  con  le  strutture  e  costumi  tradizio¬ 
nali.  E  le  persone  sono  gentilissime. 

Però  subiscono  una  brutalità  quasi 
inconcepibile.  Da  molti  anni,  i  loro 
leaders,  e  le  famiglie  dei  leaders,  sono 
portati  via  -  messi  in  prigione  o  uccisi,  o 
“desaparecidos”  -  perché  considerati  co¬ 
munisti  o  sovversivi:  per  meglio  dire, 
buoni  organizzatori  di  qualunque  tipo  di 
organizzazione,  cooperative,  di  una  sta¬ 
zione  radio,  di  circoli  religiosi,  di  gruppi 
sportivi.  Quando  la  guerriglia  era  attiva  in 
questa  zona,  l’esercito  cercava  di  control¬ 
larla  attraverso  il  terrore.  Bastava  ammaz¬ 
zare  gli  abitanti  di  un  paese  intero  e  tutti 
i  paesi  vicini  nel  raggio  di  una  giornata  di 
cammino  si  Vuotavano.  La  gente  andava 
in  Messico  o  sulle  montagne,  dove  viveva 
allo  stato  nomade.  Alcune  comunità  sono 
rientrate  recentemente  in  condizioni  pie¬ 
tose,  dopo  5  anni  sulle  montagne  fuggen¬ 
do  sia  dall’esercito  che  dalla  guerriglia. 

I  loro  bambini  muoiono  -  più  della 
metà  prima  dei  5  anni  -  per  la  mancanza 
di  acqua  potabile,  di  medicine  di  base 
(sebbene  ci  sia  una  vendita  astronomica 
di  farmaceutici,  venduti  dappertutto.  In 
pullman  ho  visto  un  commesso  viaggiato¬ 
re  vendere  tante  pillole  che  “curavano  il 
diabete  in  30  giorni”). 

Comunque,  questo  elenco  può  allun¬ 
garsi  molto,  ma  sono  informazioni  che  voi 
potreste  trovare  in  Italia.  Dovendoci  con¬ 
frontare  con  questa  situazione,  noialtri 
abbiamo  cominciato  una  riflessione  sul 
nostro  lavoro.  Finora,  PBI  ha  messo 
molta  energia  cercando  di  aiutare  indivi¬ 
dui  e  famiglie  minacciati.  Lavoro  di 
indiscussa  utilità  per  la  gente  direttamente 
coinvolta,  però  che  aiutava  poco  a 
cambiare  la  situazione  che  ha  dato  origine 
ai  problemi. 

In  febbraio  Adolfo  Perez  Esquivel, 
premio  nobel  per  la  pace  e  coordinatore  di 
Servizio  Paz  y  Justizia  in  America  Latina, 
è  venuto  qui.  Un  suo  suggerimento  era 
che  ogni  chiesa,  ogni  sindacato,  ogni 
organizzazione  sociale  dovesse  avere  una 
sua  propria  commissione  per  i  diritti 
umani.  Non  basta  il  GAM  come  unico 
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gruppo  che  lavora  per  i  diritti  umani  in 
Guatemala. 

L’idea  ci  è  apparsa  interessante.  E  più 
importante  è  che  è  risultata  interessante 
anche  a  molti  guatemaltechi.  C’è  la 
possibilità  che,  costruendo  un’infrastrut- 
tura  di  questo  genere,  il  popolo  sarebbe  in 
una  migliore  posizione  per  difendersi 
dagli  abusi  delle  strutture  di  potere.  Poi 
una  maggiore  conoscenza  dei  propri  dirit¬ 
ti  dà  più  forza  alle  organizzazioni  e  crea 
la  possibilità  che  guatemaltechi  possano 
prendere  gran  parte  del  nostro  lavoro. 

Però  è  ben  chiaro  che  non  è  nostro 
compito  organizzare  o  dirigere  i  guate¬ 
maltechi.  Dunque,  abbiamo  pensato  che 
potevamo  offrire  dei  “workshop”  sui 
diritti  umani  ai  gruppi  già  esistenti, 
offrendo  cosi  appoggio,  informazioni  e 
contatti,  nel  caso  loro  decidessero  di  fare 
qualcosa  di  concreto. 

Dopo  un  periodo  di  auto-preparazione, 
abbiamo  dato  il  primo  “taller”  in  luglio, 
con  solo  6  partecipanti  (dei  30  invitati), 
in  rappresentanza  di  tre  sindacati,  e  tre 
membri  del  GAM  (che  sono  venuti  di  loro 
propria  iniziativa,  non  come  rappresen¬ 
tanti  del  GAM).  Però  il  loro  entusiasmo 
era  impressionante.  E  poiché  non  abbia¬ 
mo  avuto  il  tempo  di  finire,  su  loro 
suggerimento,  tutti  sono  tornati  a  finire  il 
lavoro  tre  giorni  dopo  a  colazione.  Poi 
questo  “taller”  ci  ha  portato  a  fame  degli 
altri  per  altri  sindacati,  in  altri  posti. 
Andremo  anche  in  campagna. 

Per  di  più,  stiamo  lavorando  con 
maestri,  sindacalisti  e  alcuni  studenti 
universitari.  C’è  un  silenzio  preoccupante 
dalle  chiese  ed  anche  dall’unico  gruppo 
per  i  diritti  umani  già  esistente  in  Guate¬ 
mala:  il  GAM. 

Naturalmente  la  Chiesa  cattolica  non  è 
monolitica,  ma  la  sua  partecipazione  è 
cruciale.  Nella  diocesi  della  capitale,  il 
vescovo  Penados  del  Barrio  ha  annunciato 
la  formazione  di  una  vicaria  di  solidarietà, 
di  investigazione  e  aiuto  per  le  vittime 
dell’infrazione  dei  diritti  umani.  Ma  pare 
che  l’organizzatore  si  chiami  Godot,  così, 
tutti  stanno  aspettando... 

Invece  in  Quichè,  il  vescovo  mi  sta 
evitando.  Una  volta  ho  bloccato  -  fisica- 
mente  -  la  sua  macchina  per  la  strada  di 
Santa  Cruz  del  Quichè.  Cosi  gli  ho  parlato 
per  90  secondi.  E  impallidito  quando  ho 
pronunciato  le  parole  “diritti  umani”,  e 
ha  detto  “è  meglio  non  parlare  di  alcune 
cose...”  e  poi  ha  detto  che  non  ci  sarà 
spazio  per  incontrarci  per  molto  tempo. 
Ogni  volta  che  sono  lì,  passo  per  la  curia  e 
la  sua  segretaria  mi  dice  “Ficase  que  no 
està...”  con  un  grande  sorriso,  e  io 
rispondo:  “va  bene,  proverò  la  prossima 
volta”,  e  lei  dice:  “bene,  spero  che  abbia 
più  fortuna...”. 

All’altro  lato  in  Coban  (Alto  Verapaz, 
una  zona  dove  il  conflitto  è  molto  acceso 
come  in  Quichè),  Werner,  un  tedesco  che 
lavora  qui,  ha  un  ottimo  rapporto  con  il 
vescovo;  infatti  c’è  la  possibilità  di  fare  il 
taller  lì  in  settembre. 

Soprattutto  nella  campagna  -  che  vuol 
dire  tutto  il  Guatemala  alPinfuori  della 
capitale  -  l’appoggio  della  chiesa  è  molto 
importante.  E  quasi  l’unica  forza  sociale 
che  può  sfidare  il  potere  attraverso  questi 
mezzi  e  con  una  ragionevole  speranza  di 


proteggere  gli  organizzatori. 

La  situazione  dei  diritti  umani  in 
Guatemala  rimane  grave.  Non  siamo 
neanche  vicini  ai  livelli  dell’80-83,  quan¬ 
do  il  governo  conduceva  una  guerra 
aperta  contro  la  popolazione.  Però  le 
violazioni  più  gravi  -  assassinii  e  sparizio¬ 
ni  -  continuano.  Infatti  ci  sono  indizi  che 
i  numeri  stanno  salendo  un’altra  volta,  ed 
è  sicuro  che  il  numero  dei  nostri  casi  sta 
aumentando. 

Però  questa  è  solo  una  parte  della 
storia.  Il  diritto  alla  salute,  alla  qualità 
della  vita,  all’educazione,  all’organizza¬ 
zione,  alla  libera  espressione  ed  associa¬ 
zione  sono  seriamente  limitati. 

C’è  molto  da  fare,  e  solo  lentamente  le 
strutture  per  agire  stanno  organizzandosi. 
In  contrasto,  in  E1  Salvador  la  gente  è 
molto  meglio  organizzata,  sia  a  livello 
sindacale,  che  dei  diritti  umani,  che  di 
cooperative  produttive,  ecc.  Non  capisco 
bene  ancora  perché  c’è  questa  differenza. 
È  uno  dei  temi  che  sto  studiando  un  po’ 
(a  proposito,  forse  la  maggior  frustrazione 
qui  è  la  quantità  di  informazione  che 
abbiamo,  fra  contatti,  interviste  con  gente 
di  tutti  i  settori  della  società  e  la  nostra 
biblioteca,  però  con  una  mancanza  quasi 
assoluta  di  tempo  per  leggere,  riflettere, 
analizzare...  quanto  darei  per  essere  capa¬ 
ce  di  leggere  e  capire  velocemente  come 
Enrico  sia  in  castigliano  che  in  inglese  e 
italiano!). 

Il  nostro  lavoro  con  i  sindacati  sta 
crescendo  velocemente.  Siamo  in  contatto 
con  tanti  di  loro.  Attualmente  la  maggior 
energia  va  al  sindacato  di  Lunafil,  gli 
operai  di  Lunafil,  una  fabbrica  di  filo, 
hanno  occupato  la  fabbrica  il  9  giugno  per 
protesta  contro  un  prolungamento  di 
orario  (12  ore)  senza  un  aumento  salaria¬ 
le,  con  lavoro  anche  domenicale,  (per 
quanto  possa  valere,  alcune  delle  doman¬ 
de  della  direzione  sono  chiaramente  vieta¬ 
te  dalla  costituzione  del  Guatemala).  L’8 
luglio  sono  stati  buttati  fuori  dalla  fabbri¬ 
ca  stessa,  ma  stanno  dentro  il  recinto  (con 
8-9  poliziotti  privati,  ben  armati,  messi  lì 
dalla  direzione). 

Dunque,  sono  in  sciopero  da  più  di  due 
mesi.  Per  più  di  un  mese  circa  30  di  loro 
non  hanno  più  messo  piede  fuori  dal 
recinto  (se  escono  non  possono  rientrare) 
e  la  prima  negoziazione  diretta  fra  la 
direzione  e  gli  operai  è  stata  10  giorni  fa, 
quando  il  ministro  del  lavoro  ha  convoca¬ 
to  le  due  parti  (più  la  commissione 
formata  da  donne  appartenenti  alle  fami¬ 
glie  degli  operai)  nel  suo  ufficio  per 
parlare.  Un  fattore  importante  è  il  non¬ 
appoggio  del  ministro,  Catalina  Sobera- 
nis,  nei  confronti  della  direzione  della 
fabbrica  nel  suo  sforzo  di  criminalizzare 
il  sindacato  e  di  chiudere  completamente 
l’attività. 

Noi  siamo  presenti  24  ore  al  giorno  alla 
fabbrica  dall’8  luglio  e  sembra  che  la 
nostra  presenza  abbia  smorzato  la  repres¬ 
sione,  sicuramente  ci  ha  aiutato  moltissi¬ 
mo  a  prendere  contatti  personali  con 
gente  comune  e  nella  nostra  comprensio¬ 
ne  della  realtà  sindacale  in  Guatemala. 

11  nostro  prossimo  bollettino  pubblico  è 
uno  speciale  sul  sindacalismo  in  Guate¬ 
mala.  Se  vi  interessa  basta  che  ci  scriviate 
(è  pubblicato  in  inglese  e  castigliano, 


l’abbonamento  è  gratis,  sebbene  una 
sottoscrizone  sia  benvenuta.  Puoi  manda¬ 
re  lire  a  PBI-Italia  o  -  pochi  -  dollari  a 
noi  qui  per. coprire  le  spese  per  mandarti 
10-12  numeri  all’anno). 

La  nostra  attenzione  per  i  diritti  umani 
è  venuta  anche  in  un  momento  fortunato, 
nel  senso  che  è  un  tema  molto  discusso 
anche  a  livello  ufficiale  adesso,  per  via 
dell’elezione  (legislativa)  del  primo  procu¬ 
ratore  per  i  diritti  umani,  che  è  avvenuta 
con  più  di  un  anno  di  ritardo  la  settimana 
scorsa. 

Abbiamo  parlato  con  vari  candidati  alla 
carica,  incluso  il  più  forte,  che  è  stato 
eliminato  con  un  pretesto  di  ordine 
tecnico  -  lui  avrebbe  lavorato  sul  serio  e 
il  motivo  di  avere  un  procuratore  è 
un’operazione  puramente  cosmetica  (sto 
scherzando:  uno  dei  requisiti  era  10  anni 
di  attività  come  avvocato.  Lui,  Oliverio 
Garcia  Rodas,  aveva  solo  9  anni  e  9  mesi 
alla  data  dell’elezione). 

Molti  di  voi  ricorderanno  che  una  gran 
parte  del  lavoro  delle  Brigate  era  quello  di 
dare  sicurezza  al  Grupo  di  Apoyo  Mutuo 
(GAM),  il  nostro  appoggio  continua  an¬ 
che  se  in  forma  diversa.  Poco  più  di  un 
mese  fa  GAM  ha  comprato  una  sua 
propria  casa-sede,  non  molto  lontano  da 
noi.  Il  cambio  fa  bene  a  tutti  e  due  i 
gruppi,  sia  a  livello  di  immagine  (eravamo 
troppo  vincolati  agli  occhi  del  pubblico), 
che  a  livello  pratico  della  nostra  collabo- 
razione. 

Il  GAM  sta  passando  un  periodo 
difficile  con  il  presidente  Cerezo  che  li  sta 
prendendo  in  giro.  In  aprile,  sotto  pressio¬ 
ni,  lui  ha  promesso  di  formare  una 
commissione  per  indagare  sui  desapareci¬ 
dos,  che  avrebbe  dovuto  fare  un  rapporto 
in  tre  mesi.  Sono  passati  tre  mesi  e  la 
commissione  non  era  ancora  costituita. 
Allora  il  GAM  ha  occupato  il  Congresso, 
chiedendogli  di  fare  pressione  su  Cerezo 
perché  faccia  quello  che  ha  promesso,  e 
perché  riceva  il  direttivo  del  GAM.  Il 
presidente  del  Congresso  ha  reagito  con 
intelligenza,  dichiarando  il  GAM  “ospi¬ 
te”  del  Congresso,  portando  il  cibo  e 
rifiutando  di  permettere  il  rafforzamento 
della  normale  forza  di  sicurezza.  Sono 
riuscito  ad  ottenere  un’udienza  con  Cere¬ 
zo.  Che  poi  è  stata  rimandata  due  volte, 
nel  mezzo  di  una  battaglia  di  ego  fra 
Cerezo  e  Nineth  Montenegro  de  Garcia, 
leader  del  GAM. 

Un  fattore  preoccupante  in  tutto  ciò  è 
una  linea  nuova  nella  stampa  che  afferma 
che  il  GAM  dovrebbe  smettere  “tutti  sono 
morti,  non  è  responsabilità  di  Cerezo, 
dunque  meglio  dimenticare”.  Orribile! 
Soprattutto  quando  le  sparizioni  conti¬ 
nuano.  Due  settimane  fa  due  dirigenti 
locali  del  partito  social-democratico  sono 
stati  portati  via,  per  esempio. 

La  mia  vita  personale  è  piena.  Siamo 
sempre  circa  10  persone  nella  casa,  però 
c’è  talmente  tanto  lavoro  che  normalmen¬ 
te  ci  sono  solo  3  o  4  presenti  per  cenare 
insieme.  L’equipe  permanente  è  troppo 
piccola,  siamo  solo  5,  e  questo  mese  solo  3 
alla  volta  nella  casa.  Però  lo  stress  non  ci 
ha  vinto,  continuiamo  a  scherzare,  discu¬ 
tere,  giocare  e  cantare  insieme. 

□  ri 
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In  Austria 
con  i  Quaccheri 

Poco  più  di  una  cinquantina  di  persone 
provenienti  da  dodici  Paesi  d’Europa  (Est 
ed  Ovest),  nonché  da  Cuba,  Canada  e  Usa, 
hanno  preso  parte  ad  un  seminario  sulla 
sicurezza  e  la  cooperazione  in  Europa,  ad 
una  veglia  silenziosa  per  la  pace  nel 
centro  di  Vienna,  ad  un  viaggio-studi  sul 
Danubio  fino  a  Budapest,  dove  si  sono 
incontrati  con  gruppi  pacifisti  (ufficiali  e 
non),  e  ad  un  campo  di  lavoro-studi  presso 
l’Istituto  austriaco  di  ricerca  per  la  pace. 
Queste  varie  attività,  durate  circa  tre 
settimane  (luglio  1987)  sono  state  organiz¬ 
zate  dai  Quaccheri  in  collaborazione  con 
diverse  istituzioni  austriache,  quale  con¬ 
tributo  al  consolidamento  del  movimento 
per  la  pace  di  base  anche  a  livello 
intemazionale. 

La  scelta  dell’Austria  per  questo  tipo  di 
incontri  ci  venne  suggerita  non  tanto  per 
la  posizione  politica  e  geografica  di  questo 
Paese,  quanto  per  la  presenza  a  Vienna  di 
delegati  alla  Conferenza  sulla  sicurezza  e 
la  cooperazione,  alcuni  dei  quali  hanno 
partecipato  al  nostro  seminario.  Vi  sono 
stati  momenti  di  dialogo,  ma  anche  di 


intense  discussioni  (se  non  di  confronto), 
soprattutto  all’occasione  di  una  tavola 
rotonda  cui  hanno  preso  parte  rappresen¬ 
tanti  ufficiali  dell’Est,  dell’Ovest  e  della 
Federazione  per  i  diritti  umani  (Helsinki 
Watch  Committee).  In  parte  il  lavoro  si  è 
fatto  in  gruppi  per  meglio  approfondire  gli 
argomenti,  riassumendo  poi  le  conclusio¬ 
ni  in  plenaria.  In  una  di  tali  conclusioni 
si  legge  che  "...  la  sicurezza  ha  molto  a 
che  fare  con  la  fiducia  della  società  in  se 
stessa  e  la  propria  coesione  interna, 
condizioni  non  facilmente  ottenibili  se 
prevalgono  ingiustizie  e  ineguaglianze  nel 
campo  socio-politico  o  economico”. 

Data  la  presenza  di  persone  da  Paesi 
dell’Est  si  è  avuto  modo  di  meglio 
valutare  nuove  forme  di  apertura  e  dare 
atto  di  certe  iniziative  (p.e.  l’amnistia  di 
reati  politici  e  l’abolizione  della  pena  di 
morte  nella  Rdt)  che  potrebbero  contri¬ 
buire  ad  una  vera  distensione  Est-Ovest. 
Mentre  la  situazione  politica  generale  nel 
mondo  tende  ad  aggravarsi  pericolosa¬ 
mente,  ci  vengono  fatte  allo  stesso  tempo 
serie  proposte  di  collaborazione;  sta  a  noi 
di  cogliere  il  segno  dei  tempi. 

Alcuni  partecipanti  si  sono  chiesti 
quale  impatto  abbiano  potuto  avere  i 
nostri  sforzi  e  le  nostre  discussioni  sul 
pubblico  e  tra  i  delegati  della  CSCE  a 
Vienna,  poiché  -  nonostante  un  comuni¬ 
cato  stampa  -  nessun  giornalista  si  è 
scomodato  durante  i  giorni  di  seminario, 


né  durante  la  veglia  per  la  pace. 

La  Radio-TV  austriaca,  però,  forse 
attratta  dalla  presenza  di  giovani  cubani  e 
della  Rdt  sul  campo  di  lavoro  (restauro- 
trasformazione  di  una  sinagoga  con  adia¬ 
cente  casa  del  rabbino  in  un  museo  per  la 
pace  e  centro  giovanile),  non  ha  esitato  ad 
inviare  una  “équipe”  a  Schlaining/Bur- 
genland,  circa  100  km  a  sud  di  Vienna, 
sul  confine  con  l’Ungheria.  Genuino 
interesse  nel  nostro  lavoro  volontario  per 
la  pace  o  piuttosto  in  cerca  di  pretesti  per 
sfruttare  il  fatto  a  scopi  politici?  Si  tenga 
presente  che  il  caso  Waldheim  è  e  resta 
ancora  molto  vivo  in  Apstria.  È  molto 
difficile  dare  una  risposta  a  tale  domanda, 
e  in  ogni  caso  forse  non  vale  neanche  la 
pena  speculare.  Ciò  che  conta  è  seminare 
il  seme,  senza  troppo  preoccuparsi  quan¬ 
do  e  in  che  misura  il  raccolto  sarà  pronto; 
l’importante  è  di  non  rimanere  inermi  e 
di  continuare  a  costruire  la  pace  anche 
tramite  la  testimonianza  e  il  sacrificio 
personale. 

La  mancanza  di  spazio  e  di  tempo  non 
permette  qui  di  fare  una  valutazione 
esauriente  su  queste  attività  intemazionali 
quacchero  per  la  pace.  Chi  desidera,  però, 
ricevere  copia  di  una  relazione  generale 
(in  inglese,  purtroppo)  può  fame  richiesta 
a:  FWCC/ENES,  1  me  B.  Haal,  L-1711 
Lussemburgo. 

Franco  Perna 


k.A.  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  . 


CONVEGNO.  Dal  10  al  24  ottobre  si  svolgerà 
a  Roma  un  Convegno  multidisciplinare  su 
“Una  forza  non  armata  dell’Onu:  utopia  o 
necessità?”.  Il  Convegno  si  articolerà  in  quattro 
giornate  con  quattro  differenti  approcci:  psico¬ 
sociologico,  religioso,  giuridico  intemazionale, 
culturale-politico.  Organizzazione  a  cura  del 
Centro  Studi  Difesa  Civile  del  Mir  e  dell’Archi¬ 
vio  Disarmo  con  la  collaborazione  di  altre 
organizzazioni.  Per  maggiori  informazioni, 
contattare:  Centro  Studi  Difesa  Civile 
via  Bosio,  23 
00161  ROMA 
(tei  06/865513) 

PARADISO.  “La  fabbrica  è  un  Paradiso”  è  il 
secondo  libro  di  Antonio  Spano  sulla  propria 
esperienza  di  cassaintegrato.  L’ironia  è  anche 
questa  volta  l’arma  fondamentale  usata  da 
Tonino.  Il  libro  è  completamente  autoprodot¬ 
to,  costa  5.000  lire  e  può  essere  ordinato  a: 
Gabriele  Pire 
via  Signorile,  19  scala  C 
70121  BARI 

MONDO.  È  uscito  “Il  mondo  nuovo”,  nuova 
rivista  pacifista  non  violenta  totalmente  auto¬ 
prodotta  e  autofinanziata.  È  possibile  ottenerla, 
allegando  un  francobollo  da  380  lire, 
contattando:  doti.  Paolo  Cortesi 
C.P.  aperta 

47100  FORLÌ  Centrale 


CASA.  Un  nostro  lettore,  Fosco  Ambrosini,  ha 
ricevuto  in  dono  dai  propri  genitori  la  casa  in 
cui  abita.  Si  trova  in  campagna  tra  Carrara  e 
Sarzana,  a  venti  chilometri  da  La  Spezia.  Per 
iniziativa  di  Fosco  questa  casa  vuole  essere  un 
modesto  punto  d’incontro  per  chi  quotidiana¬ 
mente  fa  qualcosa  per  la  pace.  Nella  casa  infatti 
c’è  un  monolocale  vuoto  disponibile  per 
l’ospitalità.  Chi  fosse  interessato,  può 
contattare:  Fosco  Ambrosini 
via  Olmarello,  60 
19033  MO LICCI ARA 
(Castelnuovo  Magra,  SP) 

CONGRESSO.  Il  2”  Congresso  dell’Associa¬ 
zione  naturo-igienista  “Noi  sani”  di  Pinerolo  si 
terrà  il  3-4  ottobre  p.v.  Tra  i  relatori:  P.  Cataldi, 
E.  Pescini,  S.  De  Gregorio,  ed  altri.  Alle 
conferenze  previste,  aperte  al  pubblico,  segui¬ 
ranno  ampi  dibattiti. 

Contattare:  Noi  Sani 

viale  F.  Gabotto,  1 
10064  PINEROLO  (TO) 

PROCESSO.  Il  4  novembre  si  svolgerà  in 
Corte  d’Assise  d’ Appello  di  Firenze  il  Processo 
di  Appello  contro  Giovanni  Scuderi,  segretario 
generale  del  Partito  marxista-leninista  italiano 
e  Patrizia  Pierattini,  ex  direttrice  responsabile 
de  “Il  Bolscevico”,  che  dovranno  rispondere 
del  reato  di  istigazione  di  militari  a  disobbedire 
alle  leggi  in  riferimento  al  discorso  di  Scuderi 
pronunciato  il  3  maggio  ’86  “Inviteremo  i 
soldati  a  disertare  se  Craxi  aggredirà  la  Libia”. 
In  primo  grado  i  due  furono  condannati  ad  otto 
e  cinque  mesi  di  reclusione.  Per  ogni  forma  di 
solidarietà, 

contattare:  Il  Bolscevico 
C.P.  477 

50100  FIRENZE 


ARRESTO.  Martedi  25  agosto  è  stato  arrestato 
dai  carabinieri  di  Catania  Giuseppe  Coniglio, 
obiettore  totale  al  servizio  militare. 

Giuseppe  si  sarebbe  dovuto  presentare  l’ll 
marzo  scorso  in  caserma.  Alla  chiamata  ha 
risposto  con  una  dichiarazione  di  obiezione 
totale  che  ha  trasmesso  agli  organi  competenti. 
Attualmente  Giuseppe  Coniglio  si  trova  rin¬ 
chiuso  nel  Carcere  militare  di  Palermo,  Corso 
Pisani,  tenuto  in  completo  isolamento,  in 
quanto  rifiuta  tassativamente  di  indossare  la 
divisa,  nonostante  che  ben  tre  volte  i  suoi 
carcerieri  abbiano  tentato  di  fargliela  indossare 
con  la  forza. 

Giuseppe  ha  iniziato  così  uno  sciopero  della 
fame  che  si  protrae  già  da  10  giorni. 
Contattare:  Gruppo  Anarchico  Catanese 
via  S.  Vito,  24 
95124  CATANIA 


AGENDA..  “Com  Nuovi  Tempi”  intende 
pubblicare  nel  prossimo  autunno  una  “Agenda 
di  Com  Nuovi  Tempi”. 

Si  tratterà  di  un  volume  di  formato  cm  10x15, 
con  circa  1 50  pagine,  tiratura  iniziale  di  6.000 
copie,  che  conterrà  oltre  ad  un  calendario 
settimanale  planning,  un  indirizzario  ragionato 
ed  ecumenico  delle  varie  realtà  ecclesiali 
“alternative”  del  nostro  Paese:  comunità  di 
base,  comunità  evangeliche,  comunità  di  acco¬ 
glienza,  gruppi  di  volontariato,  di  impegno  per 
il  Terzo  Mondo,  centri  di  incontro,  riviste, 
gruppi  ecumenici,  gruppi  biblici,  chiese  denu¬ 
clearizzate,  comunità  impegnate  nel  movimen¬ 
to  per  la  pace,  per  l’ecologia,  contro  l’apar¬ 
theid,  ecc. 

Contattare:  COM  NT 

via  Firenze,  38 
00184  ROMA 
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SCUOLA.  “ Pace  e  sviluppo  nelle  relazioni 
intemazionali  per  una  geografia  di  pace"  è  il 
tema  della  Scuola  di  Pace  di  Boves,  il  cui 
programma  si  articolerà  dal  5  ottobre  ’87  al  16 
maggio  ’88.  Molta  carne  al  fuoco  sotto  le  più 
diverse  angolazioni:  il  tema  della  pace  visto  in 
un’ottica  di  geografia  ecologica  e  di  educazione 
allo  sviluppo.  Chi  fosse  interessato  può 
contattare:  Scuola  di  Pace 

Palazzo  del  Municipio  Vecchio 
via  Marconi,  1 
12012  BOVES  (CN) 

PREDATORI.  In  occasione  della  proclamazio¬ 
ne  dell’87  come  Anno  Europeo  dell’Ambiente 
il  Centro  Documentazione  Polesano  ha  compo¬ 
sto  con  il  contributo  di  vari  fotografi,  professio¬ 
nisti  e  non,  una  mostra  fotografica  di  sensibiliz¬ 
zazione  sui  problemi  ambientali.  La  mostra, 
dal  titolo  “ Predatori  o  Custodi  del  Pianeta è 
costituita  da  circa  300  foto  a  colori.  Chi  fosse 
interessato  ad  ammirarla  può 
contattare:  Centro  Documentazione  Polesano 
piazza  Pace,  13 

45020  GIACCIANO  CON  B.  (RO) 

INCONTRO.  Si  è  svolto  a  Torino  nei  giorni  1 2 
p  13  settembre  1987  l’8°  incontro  su  “Anarchia 
e  Nonviolenza”. 

Questi  incontri  organizzati  dal  gruppo  Hem 
Day  di  Roma,  vogliono  favorire  un  dibattito  e 
uno  scambio  di  opinioni  fra  gli  anarchici  e  i 
nonviolenti.  Infatti  il  gruppo  Hem  Day  (anar¬ 
chici  nonviolenti)  ritiene  che  l’ideologia  anar¬ 
chica  non  può  che  essere  nonviolenta. 

A  Torino  hanno  parlato  Eugen  Galasso  sulla 
figura  di  Thoreau,  Gloria  Gazzera  su  Tolstoj, 
Maurice  Laisant  ha  ripercorso  un  po’  la  storia 
delle  organizzazioni  anarchiche  francesi,  il 
nipote  di  Hans  Riner  ci  ha  fatto  una  relazione 
sulla  figura  di  questo  pensatore.  Si  è  sviluppato 
poi  un  dibattito  che  ha  toccato  vari  filoni  del 
pensiero  anarchico  (individualisti  anarchici, 
ecc.)  e  delle  possibili  attività  di  intervento 
politico.  Non  sono  però  emerse  proposte 
specifiche  di  organizzare  un  gruppo  politico 
che  miri  a  degli  obiettivi  specifici,  pertanto  per 
ora  continueranno  questi  incontri  in  altre  parti 
d’Italia. 

Contattare:  Gruppo  Hem  Day 
C.P.  6130 
ROMA  PRATI 

ALPI.  “Le  Alpi  denuclearizzate”  è  il  titolo  del 
Convegno  che  si  svolgerà  a  Trento  il  10-1 1 
ottobre  p.v.,  organizzato  dal  Consiglio  e  dalla 
Giunta  Provinciale  e  dal  Comitato  Associazio¬ 
ni  per  la  Pace  e  i  Diritti  dell’Uomo.  Il  Consiglio 
Provinciale  di  Trento  infatti,  dichiarando  il 
Trentino  zona  libera  da  armi  nucleari  ha 
impegnato  la  Giunta  a  farsi  promotrice  di 
iniziative  che  venissero  a  coinvolgere  le  altre 
regioni  alpine.  Previsti  interventi  di  Balducci, 
Ebert,  Anderlini  ed  altri. 

Contattare:  Segreteria  Organizzativa 
piazza  Dante,  15 
38100  TRENTO 
(tei.  0461/895262) 


CORSO.  La  Comunità  di  via  Gaggio  di  Lecco 
organizza  per  ottobre-novembre  un  “Corso  di 
formazione  per  obiettori  di  coscienza”,  che 
verrà  gestito  con  la  tecnica  del  laboratorio,  per 
permettere  la  partecipazione  attiva  di  tutti.  La 
quota  di  partecipazione  prevista  è  di  lire 
30.000;  il  Corso  prevede  quattro  incontri  il 
venerdì  sera  e  una  giornata  residenziale,  dal  20 
al  22  novembre.  Negli  incontri  serali,  che  si 
svolgeranno  il  16,  23  e  30  ottobre  ed  il  6 
novembre,  verranno  sviscerati  i  vari  aspetti 
dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia. 
Contattare:  Comunità  di  Via  Gaggio 
_  via  C.  Cattaneo,  62 
21100  LECCO 
(tei.  0341/362281) 


DOCUMENTAZIONE.  È  stato  costituito  in 
Sarzana  il  Centro  di  Documentazione  Intema¬ 
zionale,  aperto  al  contributo  di  tutti  coloro  che 
accettino  lo  statuto  e  siano  disposti  ad  impe¬ 
gnarsi  nella  sua  attuazione.  Le  finalità  del 
Centro  sono:  raccogliere  materiale  documenta¬ 
rio  (libri,  riviste,  audiovisivi  etc.)  riguardante  i 
popoli  e  le  nazioni  in  via  di  sviluppo,  i 
movimenti  di  liberazione  nazionale,  i  movi¬ 
menti  per  la  pace;  ordinare,  catalogare  e 
rendere  quindi  fruibile  a  studiosi,  circoli,  enti 
ecc.  il  materiale  raccolto;  utilizzare  questo 
materiale  per  la  produzione  di  strumenti  di 
consultazione,  documentazione  e  propaganda. 
A  tal  fine,  il  Centro  cercherà  la  collaborazione 
dei  Coordinamenti  per  la  Pace,  dei  circoli 
giovanili  e  delle  associazioni  culturali. 
Contattare:  Centro  di  Documentazione 
c/o  Biblioteca  Civica 
"C.  Martinetti" 
via  I.  Landinelli 
19038  SARZANA  (SP) 

(tei  0187/626612) 
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MARCIA.  L’Associazione  “Per  i  nostri  bambi¬ 
ni”  ha  organizzato  una  marcia  intemazionale 
per  la  pace  in  India  a  dicembre,  per  promuove¬ 
re  la  comprensione  tra  i  popoli  e  per  sensibiliz¬ 
zare  l’opinione  pubblica  sulla  necessità  di  avere 
un  mondo  di  persone  che  vivano  in  pace  tra  di 
loro.  La  marcia  avrà  inizio  il  4  dicembre  ad 
Ahmedabad,  durerà  trentun  giorni  e  coprirà 
una  distanza  di  400  km.  Si  stanno  organizzando 
centri  nazionali  per  l’organizzazione  e  la 
partecipazione  delle  delegazioni  dei  vari  Paesi 
che  intendano  aderire  all’iniziativa.  In  Italia  è 
possibile 

contattare:  Loretta  Viscuso 
340  Dorsoduro 
30123  VENEZIA 
(tei  041/5226397) 


PAZZIA.  “Pazzia  su  carta  riciclata”  è  il  titolo 
di  un  libro  di  poesie  stampato  su  carta 
riutilizzata  in  cui  l’autore  espone  le  esperienze 
della  propria  vita,  fede,  ricerca  della  pace, 
problemi  del  sud.  È  un  itinerario  di  vita  tra 
conquiste  ed  illusioni,  speranze  e  lotte.  È 
possibile  riceverne  una  copia  (o  più,  scontate) 
al  prezzo  di  L.  10.000  (comprese  spese  postali) 
inviando  l’importo  a: 

Ugo  Albano 
Via  Nitti,  43 
85100  POTENZA 


AMBIENTE.  Da  anni  Cervia  Ambiente  -  un 
Centro  studi  e  documentazione  sulle  culture 
ambientali  -  ha  creato  un  Centro  di  Documen¬ 
tazione  sulle  tematiche  ecologiche  allo  scopo  di 
raccogliere  e  rendere  disponibile  il  materiale 
scientifico  sui  problemi  ambientali  (una  delle 
culture  ambientali),  ma  soprattutto  le  testimo¬ 
nianze  delle  lotte  ecologiche  di  grandi  associa¬ 
zioni  o  di  singoli  gruppi  per  la  difesa  dell’am¬ 
biente.  Il  Centro  richiede  giornali,  riviste  e 
testimonianze  delle  attività  e  lotte  dei  vari 
grappi  italiani.  In  particolare,  gli  organizzatori 
del  Centro  riconoscono  la  mancanza  in  Italia 
di  un  archivio  storico  del  movimento  ecologico 
ed  hanno  l’ambizione  di  creare  un  simile 
archivio  proprio  a  Cervia.  Per  maggiori  infor¬ 
mazioni, 

contattare:  Cervia  Ambiente 

c.p.  71 

48015  CERVIA  (RA) 


FAMIGLIE.  Il  Comitato  di  solidarietà  con  il 
popolo  eritreo  ha  lanciato  un’iniziativa  per 
venire  incontro  alle  esigenze  dei  bambini 
eritrei.  L’iniziativa,  chiamata  “100  famiglie  per 
100  bambini”  si  propone  di  far  “adottare”  un 
bambino  che  vive  in  Eritrea  nelle  zone  control¬ 
late  dal  Fronte  Popolare  di  Liberazione  (FPLE). 
L’adozione  consiste  nell’impegnarsi,  singolar¬ 
mente  od  in  grappo,  a  versare  mensilmente 
50.000  lire,  cifra  minima  per  garantire  l’acqui¬ 
sto  di  cibo,  materiale  scolastico  e  qualche 
indumento  da  indossare.  Questa  somma  arrive¬ 
rà  direttamente  ai  bambini  che  vivono  nei 
villaggi  sotterranei,  per  sottrarsi  ai  continui 
bombardamenti.  Chi  volessa  aderire  all’interes¬ 
sante  iniziativa  può 
contattare:  Comitato  di  solidarietà 
con  il  Popolo  Eritreo 
via  S.  Carlo,  11 
37129  VERONA 
(tei.  045/591099) 

LIBRO.  Giorgio  Giannini,  autore  del  libro  “Il 
servizio  di  leva.  Guida  pratica”  mette  a 
disposizione  la  pubblicazione  a  metà  prezzo, 
10.000  L.  comprese  le  spese  postali.  Per  chi  non 
lo  conoscesse,  il  libro  è  una  delle  più  complete 
guida  all’obiezione  di  coscienza  ed  al  servizio 
civile  alternativo  mai  realizzate,  con  indirizzi 
utili  ed  indicazioni  tuttora  valide.  Chi  fosse 
interessato  all’acquisto  può  versare  l’importo 
sul  c.c.p.  n.  70329008,  specificando  bene  la 
causale  di  versamento  ed  indirizzando  il 
bollettino  a: 

Rita  D  Elia  Giannini 
via  Bra,  9 
00166  ROMA 

DIRITTI.  È  uscito,  per  i  tipi  della  Laviana 
Editrice,  il  primo  numero  di  “Pace,  Diritti 
dell’uomo,  Diritti  dei  popoli”.  Nella  scelta  del 
titolo  si  è  voluto  sottolineare  come  la  costruzio¬ 
ne  della  pace  positiva  implichi  la  promozione  e 
la  tutela  dei  diritti  umani  fondamentali:  da 
quelli  delle  persone  a  quelli  dei  popoli  quali 
soggetti  distinti  dagli  stati  di  appartenenza.  La 
rivista  esprime  l’impegno  dell’Università  di 
Padova  e  in  particolare  del  suo  centro  di  Studi 
e  Formazione  sui  Diritti  dell’Uomo  e  dei 
Popoli,  nella  elaborazione  di  una  cultura 
scientifica  attenta  ai  valori  e  ai  ruoli  umani 
nella  vita  sociale  e  politica.  La  rivista  si  articola 
in  più  sezioni.  Quella  comprendente  i  saggi  di 
natura  teorica  rivolgerà  particolare  attenzione  a 
linee  tematiche  quali  la  promozione  e  la  tutela 
dei  diritti  umani  e  la  difesa  dell’ambiente 
naturale.  Altre  sezioni  saranno  denominate 
“Giurisprudenza”,  “Osservatorio  Intemazio¬ 
nale”,  “Laboratorio  Transanazionale”,  “Disar¬ 
mo”  e  molte  altre.  L’abbonamento  annuale  (tre 
numeri)  costa  30.000  lire,  da  versare  sul  c.c.p. 
n.  12746350  intestato  a: 

Liviana  Editrice 
via  L.  Dottesio,  1 
35138  PADOVA 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Sul  vegetarianesimo 


Ho  letto  l’articolo  di  Fulvio  Allori  su 
A.N.  n.  5  sui  problemi  del  vegetarianesi¬ 
mo  e  vorrei  contribuire  ad  allargare 
l’argomento  molto  poco  dibattuto  anche 
fra  gli  stessi  nonviolenti. 

Naturalmente  tutto  quello  che  scrivo 
qua  di  seguito  non  ha  la  pretesa  di  essere 
la  verità  ma  è  solamente  la  strada  da  me 
percorsa  finora,  frutto  di  esperienze,  lettu¬ 
re,  analisi,  confronti  ecc.  Dunque,  mi 
alimento  in  modo  vegetariano-naturista 
da  circa  cinque  anni  ed  ho  iniziato  a 
cibarmi  così  perchè  al  tempo  avevo 
scoperto  la  nonviolenza. 

Ci  sarebbe  da  scrivere  un  libro  (e  ci 
sono)  che  motivi  anatomicamente  e  biolo¬ 
gicamente  e  storicamente  che  l’uomo  è 
più  vegetariano  che  altro.  Ma,  al  di  là  di 
questo  ancora,  vorrei  dire  che  l’uomo 
essendo  l’ultimo  anello  della  famosa 
catena  ecologica,  e  dovendo  essere  il  più 
«intelligente»  di  tutti,  questa  intelligenza 
dovrebbe  usarla  per  aiutare  tutti  gli  altri 
esseri  viventi  in  difficoltà.  E  capire  che 
lui  può  alimentarsi  bene,  anzi,  meglio, 
mangiando  solo  vegetali.  Qualcuno  però 
come  Fulvio  chiede:  mangiando  i  vegetali 
non  facciamo  loro  violenza?  E  non  faccia¬ 
mo  una  sorta  di  razzismo? 

Prima  di  tutto,  non  mi  sento  razzista, 
perchè  faccio  una  scelta  di  male  minore, 
poi,  dato  che  considero  questi  vegetali 
all’interno  della  catena  ecologica,  presu¬ 
mo  che  essi  sappiano  già  di  nascere  per 
dar  nutrimento  all’uomo  (e  ad  altri 
animali)  e  per  aiutarlo  ad  evolversi 
spiritualmente. 

Inoltre,  sul  fatto  della  violenza,  si 
presuppone  che  i  vegetali  sentano  meno 
il  dolore  (o  non  lo  sentano  affatto)  rispetto 
all’animale. 

Si  tratta  comunque  anche  di  come  ci 
si  pone  nei  confronti  del  cibo:  se  ogni 
volta  che  mangiamo  fossimo  consapevoli 
di  che  cosa  la  natura  ci  offre  e  la 
ringraziassimo,  ed  inoltre  si  mangiasse 
con  calma  e  attenzione,  contribuiremmo  a 
renderci  più  saggi  e  meno  violenti. 

Mi  sembra  che  nella  lettera  dell’amico 
Fulvio  ci  sia  la  tendenza  a  toccare  ambo 
gli  estremi;  prima  la  ricerca  della  massima 
nonviolenza  (che  non  esiste)  e  poi  per  il 
fatto  che  è  appunto  impossibile,  giustifica 
il  mangiar  di  tutto  con  la  clausola  però 
di  non  godere  mangiando  (pensando  alla 
violenza  agli  animali  e  ai  vegetali). 

Però,  secondo  me,  c’è  la  via  di  mezzo, 
l’equilibrio  e  il  vegetarianesimo  mi  sem¬ 
bra  la  giusta  via.  Senza  anche  qui  cadere 


nel  fanatismo,  voglio  dire  che,  a  volte, 
possono  esserci  delle  situazioni  nella  vita 
nelle  quali  si  è  costretti  a  mangiar  carne 
o  altre  porcherie  e  non  per  questo  bisogna 
essere  rigidi  poiché  ciò  può  creare  scom¬ 
pensi  più  gravi,  nè  tanto  meno  farsi  sensi 
di  colpa  o  credere  di  non  essere  nonvio¬ 
lenti  abbastanza. 

Vorrei  aggiungere  qualche  parola  al 
termine  «naturista»  che  ho  usato  all’inizio 
per  indicare  il  mio  tipo  di  alimentazione. 
Primo,  considero  strettamente  connesso 
il  fatto  del  vegetarianesimo  con  il  naturi¬ 
smo,  primo  fra  tutti,  che  se  uno  non 
mangia  più  la  carne,  la  deve  saper  bene 
sostituire  con  il  giusto  alimento,  altrimen¬ 
ti  ci  rimetterebbe  in  salute  (fisica,  menta¬ 
le,  spirituale)  e  ciò  significa  far  violenza 
a  se  stessi. 

Vorrei  ora'  elencare  dieci  punti  in 
comune  a  tutte  le  scuole  di  alimentazione 
naturale  (macrobiotica,  eubiotica,  naturi¬ 
sta,  igienista,  ecc.)  per  migliorare  la  nostra 
salute: 

1  )  uso  di  alimenti  integrali 

2)  eliminazione  di  prodotti  raffinati 

3)  uso  di  cibi  provenienti  da  culture 
pulite  (naturali,  biologiche,  biodina¬ 
miche  ecc.) 

4)  no  ai  cibi  industriali 

5)  uso  di  frutta  e  verdura  di  stagione  e 
del  proprio  luogo 

6)  no  ai  cibi  animali  (o  loro  graduale 
diminuzióne) 

7)  eliminazione  delle  combinazioni  ali¬ 
mentari  più  dannose 

8)  no  all’uso  di  grassi  fritti 

9)  eliminazione  dello  zucchero,  sale  raf¬ 
finato,  caffè,  fumo,  alcool  ecc. 

10)  masticare  bene 

Per  saperne  di  più  su  questi  punti,  vi 
rimando  alla  «Bioteca»  n.  1  e  2  di  Aam 
Terra  Nuova.  Seguendo  questi  consigli, 
oltre  che  a  guadagnare  in  salute,  entriamo 
in  un  contesto  ecologico,  in  armonia  con 
la  natura,  ed  anche  in  un  contesto  di  non 
sfruttamento  dei  popoli  del  Terzo-mondo 
i  quali  ci  coltivano  il  caffè,  lo  zucchero, 
il  thè,  il  tabacco  ecc.  sottraendo  del 
terreno  per  culture  necessarie  per  la  loro 
autosufficienza. 

Vorrei  ricordare  anche  due  motivi  a 
favore  di  una  alimentazione  vegetariana: 
uno  è  contro  le  violenze  che  subiscono 
certi  animali  non  solo  per  la  loro  morte 
ma  anche  per  la  loro  crescita  nelle 
batterie.  L’altro  motivo  tocca  ancora, 
anche  se  indirettamente,  i  popoli  del 
Terzo-mondo.  La  stessa  quantità  di  terre¬ 
no  necessario  per  sfamare  una  mucca, 
servirebbe  per  sfamare  un  gran  numero 
di  persone  affamate.  Il  gesto  di  non 


mangiar  la  mucca,  spezzerebbe  alla  lunga 
una  certa  catena  e  renderebbe  noi  occi¬ 
dentali  solidali  con  il  problema  della  fame 
nel  mondo. 

Vorrei  qui  riassumere  brevemente  i 
motivi  a  favore  di  una  alimentazione 
vegetariana  naturista  (dove  ognuno  sceglie 
poi  regole,  cibi  e  limiti  più  opportuni); 

1)  nonviolenza  (anche  durante  la  vita) 

2)  salute  (fisica,  mentale,  spirituale) 

3)  contributo  vero  all’autodeterminazio¬ 
ne  dei  popoli  e  concorso  ad  eliminare 
la  fame  nel  mondo 

Ben  inteso,  comunque,  che  io  ho 
semplicemente  raccontato  la  mia  espe¬ 
rienza  in  fatto  alimentare,  ma  ognuno  di 
noi  nella  propria  consapevolezza  deve 
essere  in  grado  di  seguire  la  propria  via. 


Zaro  Bruno 

(Villastellone  -  To) 


Per  una  giusta 
e  buona  alimentazione 


Cari  amici, 

ho  partecipato  al  campo  tenutosi  a  Boves, 
sulla  D.P.N.,  organizzato  dàlia  F.N.P. 
Non  volevo  entrare  direttamente  nel 
merito  del  motivo  per  cui  si  è  fatto  il 
campo,  ma  in  una  sua  parte  più  marginale 
e  cioè  l’alimentazione. 

Premetto  però  una  cosa:  ciò  che  dirò 
non  vuole  essere  assolutamente  una  criti¬ 
ca,  nè  ai  cuochi,  che,  anzi,  hanno  fatto 
del  loro  meglio,  considerato  che  non  sono 
vegetariani,  l’età,  la  volontà  di  farci  da 
mangiare  bene,  il  volontariato  ecc.. ..e, 
anzi,  si  sono  meritati  i  lunghi  applausi 
finali.  Nè  vuole  essere  una  critica  agli 
organizzatori  che  hanno  dovuto  pensare  a 
mille  e  una  cosa  e  non  certo  solo 
all’alimentazione,  e  che  in  tutto  il  conte¬ 
sto  meritano  anche  loro  un  applauso. 

Voglio  solo  portare  alla  luce  questo 
argomento,  per  delle  riflessioni  e  conside¬ 
razioni,  comuni  a  tutto  il  Movimento  e 
non  solo. 

Presumo  che  due  siano  principalmente 
i  motivi  della  scelta  dell’organizzazione 
di  cibarsi  in  modo  vegetariano. 

Primo  è  per  motivi  etici  di  nonviolenza, 
l’altro  è  sapendo  che  ci  sarebbero  stati 
diversi  vegetariani  fra  i  partecipanti,  han 
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pensato  di  rispettare  questa  minoranza 
nella  loro  scelta. 

Ora  io  di  questa  scelta  da  parte  dell’or¬ 
ganizzazione  (come  d’altronde  era  già 
capitato  a  Verona  nel  convegno  dei  Verdi) 
sono  molto  contento,  perchè  significa  che 
si  sta  prendendo  un  certo  cammino.  Ma, 
secondo  me,  è  ancora  insufficiente  e, 
allora,  vorrei  dare  alcune  motivazioni  a 
dei  punti  per  poter  migliorare  la  situazio¬ 
ne  in  futuro  per  altri  campi  o  convegni. 

Nel  limite  del  possibile,  i  cibi  dovrebbe¬ 
ro  essere  biologici  e  integrali  e  non  si 
dovrebbero  consumare  prodotti  industria¬ 
li.  Questo  in  un  primo  momento,  sembre¬ 
rebbe  voler  limitare  la  libertà  di  chi 
mangia  carne  o  si  abbuffa  di  zucchero  e 
di  voler  imporre  una  alimentazione  natu¬ 
rista.  In  realtà  non  è  così.  Prima  di  tutto, 
un’alimentazione  così  come  è  stata  non 
è  equilibrata,  quindi  non  soddisfa  sul 
piano  fisico  nè  i  vegetariani,  nè  i  carnivori 
ed  è  carente  di  proteine,  vitamine  ecc.  Le 
motivazioni  che  dò  per  alimentarsi  in 
modo  più  naturale  sono  queste:  nei 
convegni,  campi  ecc.  è  una  buona  occa¬ 
sione,  oltre  che  per  il  movimento  di 
diminuire  le  proprie  contraddizioni,  (non¬ 
violenza  totale  e  non  solo  antimilitarista) 
e  rispetto  delle  minoranze,  è  anche  occa¬ 
sione  per  parlare,  discutere  e  capire  di 
alimentazione,  medicina  e  poi  agricoltura 
più  naturali.  E’  quindi  un  avvicinarsi  fra 
culture  di  movimenti  naturisti-igienisti 
macrobiotici  ecc.,  e  non  che  ognuno  pensi 
solo  al  proprio  orticello, 

Oltretutto,  mangiare  cibi  industriali, 
oltre  che  far  male,  aiuta  a  incrementare 
i  profitti  dell’industria,  del  capitale,  delle 
multinazionali.  Esse  inquinano,  sfruttano 
noi,  sfruttano  il  terzo-mondo  ecc.,  e  poi 
noi  le  combattiamo  politicamente,  non 
pensando  che  possiamo  combatterle  an¬ 
cor  più  direttamente  con  i  nostri  consumi. 

Inoltre,  consumando  i  cibi  biologici 
integrali,  avremmo  la  possibilità  di  aiuta¬ 
re  (anche  economicamente)  quelle  coope¬ 
rative-comuni  che  producono  e  vendono 
questi  cibi. 

In  questo  modo,  cioè  alimentandosi  in 
modo  vegetariano  naturista  nei  convegni 
(naturalmente  sono  tutte  proposte  valide 
anche  e  soprattutto  nella  vita  quotidiana) 
diamo  a  chiunque  la  possibilità  di  riflette¬ 
re  senza  ledere  la  scelta  personale  che, 
dopo  il  convegno  o  campo  (solitamente 
di  pochi  giorni)  può  rivolgersi  nuovamen¬ 
te  verso  i  consumi  di  carne  e  di  zucchero. 


A  proposito  della 
censura  sulla  Nato 


In  merito  all’affermazione  di  Mauro 
Suttora  contenuto  nell’articolo  “Nato  e 
Boato”  (AN  n.  7/8/9)...  “Fiorello  Cortia- 
na  (...)  e  Degli  Espinosa  (...)  hanno  tolto 
il  punto  sul  non  rinnovo  della  “Nato”, 
vorrei  dire  alcune  cose. 

1  Come  responsabile  della  convenzione 
programmatica,  mi  assumo  per  intero 
la  responsabilità  della  censura,  non  mi 
interessa  chiamare  a  correo  nessuno, 
anche  se  ho  operato  quella  scelta  dopo 


ampie  consultazioni  (tempo  permetten¬ 
do)  anche  tra  gli  ecopax. 

2  Ho  operato  quella  scelta  perchè  ritene¬ 
vo  che  su  quella  questione  per  tanti 
versi  importantissimi  tra  i  verdi  ci 
fossero  posizioni  differenziate  e  quindi 
se  si  voleva  arrivare  ad  una  posizione 
“ufficiale”  occorreva  farlo  attraverso 
un  dibattito  approfondito  non  solo  da 
uno  specifico  forum. 

3  Credo  che  gli  articoli  pubblicati  dal 
Manifesto  e  l’avvio  di  dibattito  su  AN 
confermino  sia  le  differenziazioni  che 
la  necessità  di  un  approfondimento. 

4  Sarebbe  ipocrita  per  me  fermarmi  a 
queste  spiegazioni/giustificazioni;  vo¬ 
glio  dire  la  mia  nel  merito:  dal  dibattito 
avviato  da  AN  si  capisce  che  è  possibile 
che  le  differenze  non  diventino  contrap¬ 
posizioni  (insanabili  per  una  questione 
di  questa  rilevanza)  se  si  riesce  a 
sottrarsi  all’inerzia  obbligata  degli  slo¬ 
gan,  concordo  con  Giannozzo  Pucci 
quando  individua  il  terreno  sul  quale 
iniziare  a  discutere  “...credo  che  il 
dibattito  sulla  Nato  si  debba  sviluppare 
fra  i  Verdi  nell’ambito  di  tutto  il 
dibattito  sulla  politica  estera,  sul  rap¬ 
porto  fra  Europa  e  resto  del  mondo, 
fra  Nord  e  Sud,  fra  Est  e  Ovest,  fra 
Stati  nazionali  e  Nazioni  senza  Stato, 
sul  ruolo  dell’Europa  e  dei  vari  popoli 
dell’Europa,  sulla  difesa  popolare  non¬ 
violenta”. 

5  Io  penso  che  rispetto  alla  questione 
militare  siano  da  tener  sempre  presenti 
sia  l’aspetto  etico  che  quello  politico, 
senza  sovrapporli  al  fine  di  non  produr¬ 
re  degli  slogan  difficilmente  praticabili 
ma  delle  proposte  politiche  praticabili 
subito  e  che  con  il  loro  svolgimento 
mettano  in  discussione  la  logica  dei 
blocchi.  L’etica  è  senza  tempo  ma  la 
politica  in  quanto  tale  richiede  una 
agenda,  una  gerarchia  di  priorità.  Vice¬ 
versa  si  resta  con  la  coscienza  a  posto 
ma  non  si  sposta  una  virgola. 

Ciao,  buon  lavoro 

Fiorello  Cortiana 


La  Nato  e  la  riforma 
elettorale 


È  raro  che  una  forza  politica  arrivi  a 
raccogliere  la  maggioranza  dei  voti  in  un  Paese. 
Per  governare  occorre  così  un  accordo  fra  varie 
minoranze,  a  meno  che  una  qualche  legge  truffa 
non  manipoli  i  risultati  premiando  i  più  forti  a 
scapito  dei  più  deboli. 

Gli  accordi  fra  minoranze  diverse  potrebbero 
favorire  la  versatilità  dei  governi  se  non 
funzionasse  quasi  invariabilmente  anche  per  le 
forze  politiche  la  legge  del  Fattore,  secondo  la 
quale  il  contadino  giunto  al  potere  diventa  più 
realista  del  re.  Ecco  perciò  che  piccole  mino¬ 
ranze,  arrivate  nell’area  di  governo,  comincia¬ 
no  a  sentirsi  in  dovere  di  dimostrare  un  “alto 
senso  dello  Stato”  dedicandosi  con  impegno 
alle  più  estenuanti  gare  per  mangiatori  di  rospi, 
e  perdendo  il  proprio  mordente. 

Le  caratteristiche  della  minoranza  verde 
sono  tali  che  questa  potrebbe  permettersi  il 
lusso  di  una  certa  pigrizia  nell’affrontare  temi 
come  quelli  della  Nato  che  fanno  parte  di  una 
dinamica  che  la  politica  ecologica  deve  ridi¬ 


mensionare.  Perciò  possiamo  tranquillamente 
dare  risposte  in  piccolo,  un  problema  alla  volta. 
Esempio:  no  all’esportazione  di  armi,  no  alle 
armi  nucleari  nel  nostro  territorio,  no  ai 
dragamine  nel  Golfo  Persico...  Al  massimo 
potremmo  mandare  una  piccola  nave  specializ¬ 
zata  nella  pulizia  del  mare  dal  petrolio,  come 
gesto  dimostrativo  e  invito  a  tutti  i  Paesi  ad 
occuparsi  altruisticamente  delle  devastazioni 
della  terra  comune.  Ma  putroppo  il  mare  è  già 
sufficientemente  inquinato  in  casa  nostra  per 
permetterci  di  dare  lezioni  al  mondo,  e  così  la 
posizione  di  Andreotti  mi  pare  la  più  vicina  e 
forse  anche  quella  che  più  rispetta  le  profezie 
degli  indiani  americani  secondo  cui  i  Paesi 
sconfitti  della  seconda  guerra  mondiale  (Italia, 
Germania  e  Giappone)  svolgeranno  un  compi¬ 
to  importante  nella  conversione  dell’Occidente 
al  rispetto  della  natura  e  degli  altri  popoli. 

Proprio  in  un  fatto  del  genere  sf  ha  un 
esempio  di  come  si  possa  all’intemo  dell’ancien 
regime  far  lievitare  realtà  nuove  evitando  la 
retorica. 

Che  cosa  se  non  un  vasto  revival  nazionalisti¬ 
co  sarebbe  capace  di  ottenere  e  sostenere 
ideologicamente  l’uscita  dalla  Nato? 

Durante  la  crisi  di  Sigonella,  infatti,  quando 
per  un  attimo  ci  siamo  sentiti  finalmente  liberi 
dalla  cappa  dell’omaggio  rituale  all’America  di 
Vespucci  e  di  Reagan,  che  cosa  ci  ha  riempito 
il  petto  se  non  un  brivido  di  italianità? 

Dobbiamo  essere  inflessibili  nel  persegui¬ 
mento  della  verità,  ma  guai  alle  verità  che 
escono  dal  loro  contesto  e  usano  armi  impro¬ 
prie.  Non  si  può  opporsi  alla  guerra  col 
nazionalismo...  Credo  perciò  che  una  parola 
importante  per  i  verdi  sulla  Nato  l’abbiano 
detta  implicitamente  Langer  e  la  Lista  Alterna¬ 
tiva  Sud  Tirolo,  quando  sono  andati  a  Innsbru- 
ck  a  manifestare  solidarietà  agli  indipendentisti 
altoatesini.  Ma  solo  una  parte  delle  esigenze 
espresse  dalla  Lega  Lombarda,  dalla  Liga 
Veneta,  dal  movimento  Friul  e  dai  diversi  altri 
simili  a  loro  nelle  varie  regioni  del  nostro  Paese, 
è  capace  di  indicare  la  via  per  riscattare  gli 
errori  del  risorgimento  che  ci  ha  portati 
all’attuale  dipendenza  politica  dai  blocchi. 
Quando  l’indipendentismo  diventa  nazionali¬ 
smo  si  “toma  indietro”  nel  cui  de  sac  di  un 
passato  senza  speranza. 

Attualmente  sembra  che  per  conservare  i 
suoi  peggiori  difetti  il  nostro  sistema  politico 
abbia  bisogno  di  cambiare  legge  elettorale,  in 
quanto  le  minoranze  più  forti  non  riescono  più, 
come  per  il  passato,  a  controllare  le  minoranze 
più  deboli.  Se  si  vuole  aprire  il  vaso  di  Pandora 
della  riforma  istituzionale  lo  si  faccia  fino  in 
fondo.  Si  faccia  una  Confederazione  di  massi¬ 
me  autonomie  regionali  e  infraregionali  aperta 
ai  popoli  del  mondo.  Infatti  i  disastri  dello 
Stato  Nazionale  in  Europa  hanno  provocato 
devastazioni  omologhe  negli  altri  continenti, 
perciò  i  movimenti  autonomisti  in  casa  nostra 
sono  un’unica  realtà  con  quelli  tribali  del 
mondo  intero.  È  su  questo  terreno  che  vedo 
coniugata  la  nonviolenza  alla  politica  verde  e 
bioregionale.  Ricordiamoci  che,  pur  conoscen¬ 
do  le  leggi  della  politica,  come  verdi  dobbiamo 
tenercene  più  fuori  possibile,  anche  se  fossimo 
al  governo,  e  puntare  alle  cose. 

La  proposta  di  Capitini  dell’“aggiunta  non¬ 
violenta”  a  una  realtà  istituzionale  va  riscoper¬ 
ta  e  sperimentata.  Un  esercizio  a  cui  potremmo 
dedicarci  in  questo  senso  è  tentare  di  pensare 
ad  un’“aggiunta  nonviolenta”  a  un  governo 
favorevole  alla  Nato. 

Nel  Paese  delle  “convergenze  parallele”  ci 
sarà  un  po’  di  spazio  per  le  “alleanze  oppositi¬ 
ve”  proprio  adesso  che  si  gioca  a  tutto  campo? 

Possibile  che  proprio  noi  si  abbia  difficoltà  a 
mettere  in  pratica  la  lezione  dell’antica  saggez¬ 
za  cinese  secondo  cui  lo  Stato  migliore  è  quello 
ché  non  cerca  di  catturare  la  fantasia,  le 
speranze  e  le  deleghe  della  gente?  E  lascia 
perciò  aperti  i  vasi  comunicanti  fra  governo  e 
profezia. 

Giannozzo  Pucci 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonvioienta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32’-  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
.  per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  11  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  5.000 
“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui 
ci  espone”.  Ottanta  tavole  illustrate,  a 
cura  di  Franco  Gesualdi.  Pag.  80  -  L. 
10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 

Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L.  10.000 


“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 

“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 

Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 

“Le  centrali  nucleari  e  la  bomba”.  Il 

legame  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare,  di  G.  Salio.  Pag.  64  -  L.  5.000 

“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L. 
12.000 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  9.000 


Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggero”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  20.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  15.000 


“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  5.000 


“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 


“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  -  L. 

6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di  Distìntivi 
G.  Sharp.  Pag.  164  -  L.  19.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”, 
a  cura  di  A.  L’Abate.  Pag.  158  - 
L.  16.000 


Monografìe 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  2.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  2.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di.  dieci  tipi). 
Diamestro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 


Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -  L.  15.000 

“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 
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AVVISO  PER  I  LETTORI 


L’abbonamento  può  avere  decorrenza  da 
qualsiasi  mese  dell’anno.  Chi  desidera 
essere  abbonato  dall’inizio  dell’anno  solare, 
e  quindi  ricevere  i  numeri  già  usciti,  deve 
specificarlo  espressamente  nella  causale  del 
versamento,  allegando  L.  2.000  per  spese 
invio  arretrati. 

Si  raccomanda  di  compilare  i  bollettini  in 
stampatello  segnalando  sempre  il  CAP. 
Specificare  sempre  la  causale  del  versamen¬ 
to  (abbonamento,  rinnovo,  materiale  ecc.). 
Segnalare  sempre  con  almeno  30  giorni  di 
anticipo,  il  cambiamento  dell’indirizzo. 
Assieme  all’indirizzo  nuovo  indicare  sem¬ 
pre  quello  vecchio. 

Il  giornale  viene  spedito  normalmente  entro  . 
la  prima  settimana  del  mese.  Eventuali 
ritardi  sono  quindi  imputabili  all’ammini¬ 
strazione  PT.  Si  prega  di  segnalare  l’even¬ 
tuale  protrarsi  di  ritardi  nel  recapito  della 

_ ) 


TRAINING:  PER  CAPIRE  E  PER  IMPARARE 


In  questo  numero,  finalmente,  Azione  Nonviolenta  riesce  a 
presentare  in  modo  completo  il  significato  di  una  pratica 
che,  quasi  improvvisamente,  è  andata  diffondendosi  nell’area 
nonviolenta:  il  training. 

Sarà  sicuramente  capitato  anche  a  diversi  lettori  di  AN  di 
partecipare,  negli  ultimi  due  anni,  a  qualche  convegno,  assemblea 
o  semplice  riunione  gestiti  con  il  metodo  del  training  e  di 
constatare  l’entusiasmo  che  suscitava  la  novità,  ma  anche  il 
disorientamento  e  lo  sbigottimento  derivante 
dall’inconsapevolezza  di  ciò  che  si  stava  facendo. 

AN  ha  come  suo  compito  quello  di  tenere  sempre  aggiornata 
l’intera  area  nonviolenta  delle  novità  che  in  essa  emergono  e  si 
affermano;  in  questo  caso  ci  rendiamo  conto  di  essere,  forse,  già 
un  po’  in  ritardo.  Il  problema  è  stato  prima  quello  di  individuare 
chi  potesse  essere  in  grado  di  spiegarci  la  teoria  e  la  pratica  del 
training,  e  poi  di  convincere  questi  stessi  dell’urgente  necessità  di 
farlo  per  iscritto  dalle  pagine  di  AN. 

Speriamo  che  questo  articolo  serva  come  stimolo  iniziale  ad  una 
riflessione  comune.  Ringraziamo  per  la  collaborazione  Daniela 
Liberati  e  Lisa  Zanetti  del  gruppo  trainers  di  Padova-  Verona. 


CHE  COS’È  IL  TRAINING 

La  parola  training  significa  letteralmente  addestramento, 
educazione.  Con  training  nonviolento,  o  training  per  l’azione 
nonviolenta,  vogliamo  quindi  designare  un  metodo  per 
preparare  le  persone  e  i  gruppi  a  lavorare  usando  strumenti 
che  favoriscono  modalità  nonviolente,  e  ad  agire,  soprattutto 
in  situazioni  di  tensione  e  di  conflitto. 


Il  Training  è  un  insieme  di 
momenti  diversi  (giochi,  dramma¬ 
tizzazioni,  riflessioni  individuali  e 
di  gruppo,  ecc.)  attraverso  i  quali 
un  gruppo  attua  un  percorso  in  cui 
riflette,  vive  e  progetta  su  temati¬ 
che  che  lo  interessano  in  quel 
momento,  che  abbracciano  il  cam¬ 
po  vasto  della  nonviolenza  e  del 
pacifismo  in  tutte  le  loro  esplica¬ 
zioni. 

È  una  esperienza  collettiva  dove 
si  cerca  di  superare  la  contrappo¬ 
sizione  insegnante-allievo,  la¬ 
sciando  spazio  all’energia,  fanta¬ 
sia,  creatività  e  ai  contributi  di  tutti 
i  partecipanti. 

Nel  Training  si  parte  dalla  consi¬ 
derazione  che  qualsiasi  grande 
cambiamento  non  può  che  partire 
dal  cambiamento  di  ogni  singolo 
individuo  e  infatti  si  sperimentano 
piccoli  cambiamenti  vivendoli  in 


prima  persona,  sviluppando  per¬ 
corsi  nuovi  a  partire  dalla  vita 
quotidiana,  usando  l’emotività  e  la 
razionalità  insieme. 

La  particolarità  del  Training  è 
nell’apprendere  sperimentando:  si 
ritiene  che  riflettere  su  un  proble¬ 
ma  (a  vari  livelli)  sperimentando 
insieme  con  altre  persone  alcune 
delle  dinamiche  che  lo  caratteriz¬ 
zano,  possa  meglio  stimolare  la 
presa  di  coscienza  e  la  ricerca  di 
soluzioni  originali,  pertanto  ognu¬ 
no  è  invitato  ad  esaminare  critica- 
mente  la  propria  azione  per  torna¬ 
re  ad  essa  in  modo  nuovo. 

Altro  aspetto  importante  è  il 
dare  valore  e  spazio  alla  globalità 
dell’individuo  che  si  esprime  non 
solo  attraverso  l’espressione  ver¬ 
bale  ma  anche  attraverso  l’espres¬ 
sione  corporea  e  la  manifestazio¬ 
ne  dei  sentimenti. 


a  cura  di  Daniela  Liberati 
e  Lisa  Zanetti  del  gruppo 
trainers  di  Padova-Verona 


COME  NASCONO  I 
TRAININGS:  STORIA  E... 
DINTORNI 

Origini  dei  training  e  loro  diffusione 
negli  Stati  Uniti 

I  primi  trainings  in  preparazione  ad 
azioni  nonviolente,  furono  fatti  in  India 
da  Gandhi  durante  la  lotta  per  l’indipen¬ 
denza;  questi  primi  trainings  consistevano 
nella  preparazione  e  nell’addestramento 
ai  metodi  nonviolenti  per  coloro  che 
partecipavano  alle  azioni  promosse  da 
Gandhi. 

Negli  Stati  Uniti,  il  Congress  of  Racial 
Equality,  fin  dal  1945,  ponendo  particola¬ 
re  importanza  al  significato  dell’azione  al 
posto  delle  parole,  dei  discorsi  (“Action, 
no  words”),  approfondisce  e  sviluppa, 
ispirandosi  a  quanto  era  avvenuto  in 
India,  una  serie  di  metodi  e  tecniche 
nonviolente  per  l’azione  diretta  che  ver¬ 
ranno  in  seguito  riprese  e  messe  in  pratica 
dall  'American  Civil  Rìghts  Movement. 

Durante  gli  anni  ’50,  all’interno  di 
questo  movimento  si  sperimentarono  in 
misura  sempre  maggiore  trainings  in 
preparazione  di  sit-ins,  di  marce,  di  azioni 
di  boicottaggio.  La  preparazione  si  svolge¬ 
va  soprattutto  attraverso  role-play  (socio- 
dramma)  durante  i  quali  i  partecipanti 
imparavano  a  rispondere  pacificamente 
alle  provocazioni  e  alle  violenze  dirette 
contro  di  loro. 


Fu  soprattutto  l’attività  del  Movimento 
per  i  Diritti  Civili  a  contribuire  alla 
riflessione  e  all’approfondimento  storico 
delle  tecniche  e  dei  metodi  nonviolenti; 
a  differenza  di  oggi,  i  trainings  organizzati 
in  quegli  anni  erano  finalizzati  soprattutto 
all’individuazione  di  strategie  e  strumenti 
per  l’azione  immediata. 

Nella  conformazione  attuale  del  train¬ 
ing  per  l’azione  nonviolenta  confluiscono, 
oltre  a  queste,  una  serie  di  esperienze,  di 
percorsi,  di  culture,  anche  disparate,  che 
il  Movement  for  a  new  Society  di  Phila- 
delphia,  verso  il  1970  tentò  di  unificare. 
Oltre  alle  lotte  per  la  pace  e  i  diritti  civili, 
si  fa  riferimento  ad  esperienze  come 
quelle  di  Saul  Alinsky  che  verso  la  fine 
degli  anni  ’30  organizzò  gli  operai  dei 
grandi  macelli  di  Chicago,  o  quelle  di 
Cesar  Chavez,  leader  della  United  Far- 
mworkers  Union  in  California. 

Possiamo  rintracciare  anche  nella  storia 
della  setta  religiosa  dei  Quaccheri  molti 
elementi  che  verranno  ripresi  poi  nei 
trainings,  Soprattutto  per  quanto  riguarda 
la  ricerca  di  soluzioni  pacifiche  ed  eque 
nei  conflitti.  Essi  elaborarono  un  metodo 
decisionale,  detto  Metodo  del  Consenso, 
che  hanno  usato  per  più  di  100  anni. 

Il  movimento  dei  gruppi  di  incontro 

Altre  esperienze  da  cui  i  trainings 
hanno  tratto  notevole  impulso  possono 
essere  considerati  i  Gruppi  d’incontro  e 
i  Trainings-group,  nati  e  sviluppatisi  negli 
Stati  Uniti  intorno  agli  anni  '50-60.  In 
queste  esperienze  psico-terapeutiche  l’in¬ 
teresse  era  centrato  sul  gruppo  e  sulle 
dinamiche  interpersonali  instauratesi  in 
esso.  Il  presupposto  è  che  il  gruppo  riveste 
una  grande  importanza  per  il  singolo 
individuo  che  ne  fa  parte,  spesso  determi¬ 


nando  in  gran  parte  il  suo  comportamen¬ 
to. 

Ricordiamo  brevemente  i  maggiori  au¬ 
tori  che  hanno  avviato  questo  filone  di 
esperienze  nel  campo  della  Psicologia 
Sociale  (che  non  si  esaurisce  comunque 
nelle  due  appena  citate).  Kurt  I.ewin, 
studiando  le  dinamiche  di  gruppo,  tenta  di 
elaborare  una  scienza  sistematica  dei 
gruppi  sociali;  le  sue  ricerche  sono  state 
utilizzate  tra  l’altro  per  risolvere  problemi 
e  dare  soluzioni  originali  nel  campo 
educativo,  nel  campo  dei  conflitti  sociali, 
nel  settore  della  pubblicità,  nel  settore 
produttivo.  J.  L.  Moreno  (fondatore  della 
Sociometria)  elabora  uno  strumento  tera¬ 
peutico  chiamato  Psicodramma,  dal  quale 
successivamente  è  stato  tratto  il  Socio- 
dramma  ( role-play ),  usato  in  moltissime 
situazioni,  ed  anche  nel  training  nonvio¬ 
lento. 

Nel  1946  il  National  Trainings  Labo¬ 
ratories  (NTL),  utilizzando  le  tecniche  e 
le  teorie  elaborate  da  Lewin,  dà  un  grosso 
impulso  agli  interventi  di  gruppo,  cen¬ 
trando  la  sua  attività  sui  trainings-group 
(T-group).  Molto  brevemente  possiamo 
dire  che  vi  furono  in  questo  campo  due 
indirizzi:  da  una  parte  si  privilegia  l’aspet¬ 
to  dell’efficienza  e  del  progresso  del 
gruppo  attraverso  l’addestramento  nelle 
dinamiche  di  gruppo:  “ L’esperienza  di 
gruppo  in  questo  tipo  di  approccio  ha 
come  scopo  di  sviluppare  nei  partecipanti 
delle  comunicazioni  positive,  senza  di¬ 
storsioni,  permettendo  di  prendere  delle 
decisioni  collettivamente,  dì  risolvere  i 
Conflitti  e  di  giungere  attraverso  la  parteci¬ 
pazione  di  tutti  ad  un  consenso  di 
gruppo"!  1);  dall’altra  parte,  il  lavoro  di 
gruppi  chiamati  “di  incontro”,  si  indiriz¬ 
za  sullo  sviluppo  e  la  crescita  personale 
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AVVISO  PER  I  LETTORI 


L’abbonamento  può  avere  decorrenza  da 
qualsiasi  mese  dell’anno.  Chi  desidera 
essere  abbonato  dall’inizio  dell’anno  solare, 
e  quindi  ricevere  i  numeri  già  usciti,  deve 
specificarlo  espressamente  nella  causale  del 
versamento,  allegando  L.  2.000  per  spese 
invio  arretrati. 

Si  raccomanda  di  compilare  i  bollettini  in 
stampatello  segnalando  sempre  il  CAP. 
Specificare  sempre  la  causale  del  versamen¬ 
to  (abbonamento,  rinnovo,  materiale  ecc.). 
Segnalare  sempre  con  almeno  30  giorni  di 
anticipo,  il  cambiamento  dell’indirizzo. 
Assieme  all’indirizzo  nuovo  indicare  sem¬ 
pre  quello  vecchio. 

Il  giornale  viene  spedito  normalmente  entro  . 
la  prima  settimana  del  mese.  Eventuali 
ritardi  sono  quindi  imputabili  all’ammini¬ 
strazione  PT.  Si  prega  di  segnalare  l’even¬ 
tuale  protrarsi  di  ritardi  nel  recapito  della 
rivista. 
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TRAINING:  PER  CAPIRE  E  PER  IMPARARE 


In  questo  numero,  finalmente,  Azione  Nonviolenta  riesce  a 
presentare  in  modo  completo  il  significato  di  una  pratica 
che,  quasi  improvvisamente,  è  andata  diffondendosi  nell’area 
nonviolenta:  il  training. 

Sarà  sicuramente  capitato  anche  a  diversi  lettori  di  AN  di 
partecipare,  negli  ultimi  due  anni,  a  qualche  convegno,  assemblea 
o  semplice  riunione  gestiti  con  il  metodo  del  training  e  di 
constatare  l’entusiasmo  che  suscitava  la  novità,  ma  anche  il 
disorientamento  e  lo  sbigottimento  derivante 
dall’inconsapevolezza  di  ciò  che  si  stava  facendo. 

AN  ha  come  suo  compito  quello  di  tenere  sempre  aggiornata 
l’intera  area  nonviolenta  delle  novità  che  in  essa  emergono  e  si 
affermano;  in  questo  caso  ci  rendiamo  conto  di  essere,  forse,  già 
un  po’  in  ritardo.  Il  problema  è  stato  prima  quello  di  individuare 
chi  potesse  essere  in  grado  di  spiegarci  la  teoria  e  la  pratica  del 
training,  e  poi  di  convincere  questi  stessi  dell’urgente  necessità  di 
farlo  per  iscritto  dalle  pagine  di  AN. 

Speriamo  che  questo  articolo  serva  come  stimolo  iniziale  ad  una 
riflessione  comune.  Ringraziamo  per  la  collaborazione  Daniela 
Liberati  e  Lisa  Zanetti  del  gruppo  trainers  di  Padova-  Verona. 


CHE  COS’E  IL  TRAINING 

La  parola  training  significa  letteralmente  addestramento, 
educazione.  Con  training  nonviolento,  o  training  per  l’azione 
nonviolenta,  vogliamo  quindi  designare  un  metodo  per 
preparare  le  persone  e  i  gruppi  a  lavorare  usando  strumenti 
che  favoriscono  modalità  nonviolente,  e  ad  agire,  soprattutto 
in  situazioni  di  tensione  e  di  conflitto. 


Il  Training  è  un  insieme  di 
momenti  diversi  (giochi,  dramma¬ 
tizzazioni,  riflessioni  individuali  e 
di  gruppo,  ecc.)  attraverso  i  quali 
un  gruppo  attua  un  percorso  in  cui 
riflette,  vive  e  progetta  su  temati¬ 
che  che  lo  interessano  in  quel 
momento,  che  abbracciano  il  cam¬ 
po  vasto  della  nonviolenza  e  del 
pacifismo  in  tutte  le  loro  esplica¬ 
zioni. 

È  una  esperienza  collettiva  dove 
si  cerca  di  superare  la  contrappo¬ 
sizione  insegnante-allievo,  la¬ 
sciando  spazio  all’energia,  fanta¬ 
sia,  creatività  e  ai  contributi  di  tutti 
i  partecipanti. 

Nel  Training  si  parte  dalla  consi¬ 
derazione  che  qualsiasi  grande 
cambiamento  non  può  che  partire 
dal  cambiamento  di  ogni  singolo 
individuo  e  infatti  si  sperimentano 
piccoli  cambiamenti  vivendoli  in 


prima  persona,  sviluppando  per¬ 
corsi  nuovi  a  partire  dalla  vita 
quotidiana,  usando  l’emotività  e  la 
razionalità  insieme. 

La  particolarità  del  Training  è 
nell’ apprendere  sperimentando:  si 
ritiene  che  riflettere  su  un  proble¬ 
ma  (a  vari  livelli)  sperimentando 
insieme  con  altre  persone  alcune 
delle  dinamiche  che  lo  caratteriz¬ 
zano,  possa  meglio  stimolare  la 
presa  di  coscienza  e  la  ricerca  di 
soluzioni  originali,  pertanto  ognu¬ 
no  è  invitato  ad  esaminare  critica- 
mente  la  propria  azione  per  torna¬ 
re  ad  essa  in  modo  nuovo. 

Altro  aspetto  importante  è  il 
dare  valore  e  spazio  alla  globalità 
dell’individuo  che  si  esprime  non 
solo  attraverso  l’espressione  ver¬ 
bale  ma  anche  attraverso  l’espres¬ 
sione  corporea  e  la  manifestazio¬ 
ne  dei  sentimenti. 


a  cura  di  Daniela  Liberati 
e  Lisa  Zanetti  del  gruppo 
trainers  di  Padova-Verona 


COME  NASCONO  I 
TRAININGS:  STORIA  E... 
DINTORNI 

Origini  dei  training  e  loro  diffusione 
negli  Stati  Uniti 

I  primi  trainings  in  preparazione  ad 
azioni  nonviolente,  furono  fatti  in  India 
da  Gandhi  durante  la  lotta  per  l’indipen¬ 
denza;  questi  primi  trainings  consistevano 
nella  preparazione  e  nell’addestramento 
ai  metodi  non  violenti  per  coloro  che 
partecipavano  alle  azioni  promosse  da 
Gandhi. 

Negli  Stati  Uniti,  il  Congress  ofRacial 
Equality,  fin  dal  1 945,  ponendo  particola¬ 
re  importanza  al  significato  dell’azione  al 
posto  delle  parole,  dei  discorsi  (“Action, 
no  words"),  approfondisce  e  sviluppa, 
ispirandosi  a  quanto  era  avvenuto  in 
India,  una  serie  di  metodi  e  tecniche 
nonviolente  per  l’azione  diretta  che  ver¬ 
ranno  in  seguito  riprese  e  messe  in  pratica 
daìY  American  Civil  Rights  Movement. 

Durante  gli  anni  ’50,  all’interno  di 
questo  movimento  si  sperimentarono  in 
misura  sempre  maggiore  trainings  in 
preparazione  di  sit-ins,  di  marce,  di  azioni 
di  boicottaggio.  La  preparazione  si  svolge¬ 
va  soprattutto  attraverso  role-play  (socio- 
dramma)  durante  i  quali  i  partecipanti 
imparavano  a  rispondere  pacificamente 
alle  provocazioni  e  alle  violenze  dirette 
contro  di  loro. 


Fu  soprattutto  l’attività  del  Movimento 
per  i  Diritti  Civili  a  contribuire  alla 
riflessione  e  all’approfondimento  storico 
delle  tecniche  e  dei  metodi  nonviolenti; 
a  differenza  di  oggi,  i  trainings  organizzati 
in  quegli  anni  erano  finalizzati  soprattutto 
all’individuazione  di  strategie  e  strumenti 
per  l’azione  immediata. 

Nella  conformazione  attuale  del  train¬ 
ing  per  l’azione  nonviolenta  confluiscono, 
oltre  a  queste,  una  serie  di  esperienze,  di 
percorsi,  di  culture,  anche  disparate,  che 
il  Movement  for  a  new  Society  di  Phila- 
delphia,  verso  il  1970  tentò  di  unificare. 
Oltre  alle  lotte  per  la  pace  e  i  diritti  civili, 
si  fa  riferimento  ad  esperienze  come 
quelle  di  Saul  Alinsky  che  verso  la  fine 
degli  anni  ’30  organizzò  gli  operai  dei 
grandi  macelli  di  Chicago,  o  quelle  di 
Cesar  Chavez,  leader  della  United  Far- 
mworkers  Union  in  California. 

Possiamo  rintracciare  anche  nella  storia 
della  setta  religiosa  dei  Quaccheri  molti 
elementi  che  verranno  ripresi  poi  nei 
trainings,  soprattutto  per  quanto  riguarda 
la  ricerca  di  soluzioni  pacifiche  ed  eque 
nei  conflitti.  Essi  elaborarono  un  metodo 
decisionale,  detto  Metodo  del  Consenso, 
che  hanno  usato  per  più  di  100  anni. 

Il  movimento  dei  gruppi  di  incontro 

Altre  esperienze  da  cui  i  trainings 
hanno  tratto  notevole  impulso  possono 
essere  considerati  i  Gruppi  d’incontro  e 
i  Trainings-group,  nati  e  sviluppatisi  negli 
Stati  Uniti  intorno  agli  anni  '50-60.  In 
queste  esperienze  psico-terapeutiche  l’in¬ 
teresse  era  centrato  sul  gruppo  e  sulle 
dinamiche  interpersonali  instauratesi  in 
esso.  Il  presupposto  è  che  il  gruppo  riveste 
una  grande  importanza  per  il  singolo 
individuo  che  ne  fa  parte,  spesso  determi¬ 


nando  in  gran  parte  il  suo  comportamen¬ 
to. 

Ricordiamo  brevemente  i  maggiori  au¬ 
tori  che  hanno  avviato  questo  filone  di 
esperienze  nel  campo  della  Psicologia 
Sociale  (che  non  si  esaurisce  comunque 
nelle  due  appena  citate).  Kurt  I.ewin, 
studiando  le  dinamiche  di  gruppo,  tenta  di 
elaborare  una  scienza  sistematica  dei 
gruppi  sociali;  le  sue  ricerche  sono  state 
utilizzate  tra  l’altro  per  risolvere  problemi 
e  dare  soluzioni  originali  nel  campo 
educativo,  nel  campo  dei  conflitti  sociali, 
nel  settore  della  pubblicità,  nel  settore 
produttivo.  J.  L.  Moreno  (fondatore  della 
Sociometria)  elabora  uno  strumento  tera¬ 
peutico  chiamato  Psicodramma,  dal  quale 
successivamente  è  stato  tratto  il  Socio- 
dramma  (role-play),  usato  in  moltissime 
situazioni,  ed  anche  nel  training  nonvio¬ 
lento. 

Nel  1946  il  National  Trainings  Labo¬ 
ratories  (NTL),  utilizzando  le  tecniche  e 
le  teorie  elaborate  da  Lewin,  dà  un  grosso 
impulso  agli  interventi  di  gruppo,  cen¬ 
trando  la  sua  attività  sui  trainings-group 
(T-group).  Molto  brevemente  possiamo 
dire  che  vi  furono  in  questo  campo  due 
indirizzi:  da  una  parte  si  privilegia  l’aspet¬ 
to  dell’efficienza  e  del  progresso  del 
gruppo  attraverso  l’addestramento  nelle 
dinamiche  di  gruppo:  “ L'esperienza  di 
gruppo  in  questo  tipo  di  approccio  ha 
come  scopo  di  sviluppare  nei  partecipanti 
delle  comunicazioni  positive,  senza  di¬ 
storsioni,  permettendo  di  prendere  delle 
decisioni  collettivamente,  di  risolvere  i 
conflitti  e  di  giungere  attraverso  la  parteci¬ 
pazione  di  tutti  ad  un  consenso  di 
gruppo”!  1);  dall’altra  parte,  il  lavoro  di 
gruppi  chiamati  “di  incontro”,  si  indiriz¬ 
za  sullo  sviluppo  e  la  crescita  personale 


± 
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dei  partecipanti,  sull’autocoscienza,  sulla 
scoperta  del  valore  dello  stare  insieme: 
“Ciò  che  è  fondamentale  in  questa  conce¬ 
zione  del  gruppo,  è  di  giungere  a  provare 
dei  sentimenti  di  comunicazione  con  gli 
altri,  di  liberazione  del  proprio  io,  di 
pienezza  affettiva.  ”  (2). 

Nuovi  apporti  vennero  da:  W.  Shutz 
(autocoscienza,  rilevanza  delle  attività 
corporee);  F.  Pearls  (terapia  della  Gestalt); 
C.  Rogers  (approccio  non-direttivo). 

Ricordiamo  comunque  che,  nonostante 
i  numerosi  punti  di  incontro,  i  “Nonvio- 
lence  Trainings”  da  subito  si  differenzia¬ 
rono  dalle  esperienze  precedentemente 
descritte,  non  solo  perchè  sintesi  di 
percorsi  diversi,  ma  anche  perchè,  oltre 
alla  ricerca  di  rapporti  positivi  e  di 
efficenza  del  gruppo,  avevano  come  fon¬ 
damentali  istanze  quelle  del  cambiamento 
di  sè  e  della  società. 

Tecniche  di  gruppo  nelle  organizzazio¬ 
ni  produttive 

Come  abbiamo  già  detto  la  psicologia 
dinamica,  che  fa  riferimento  fondamen¬ 
talmente  a  K.  Lewin,  trova  numerose 
applicazioni  nel  campo  industriale.  Negli 
Usa,  fin  dal  1950,  nelle  aziende,  nelle 
industrie,  negli  enti  pubblici  e  in  altre 
organizzazioni  sociali,  organismi  come  il 
N.T.L.  prepararono  e  tennero  corsi  di 
addestramento  rivolti  soprattutto  agli  ap¬ 
partenenti  ai  quadri  intermedi,  con  lo 
scopo  di  migliorare  la  loro  efficienza  e 
quella  dei  gruppi  di  cui  facevano  parte. 
Queste  esperienze  si  sono  diffuse  su  larga 
scala,  prima  negli  Usa  e  quindi  in  Europa, 
naturalmente  anche  in  Italia. 

Numerose  tecniche,  metodi  e  ricerche 
nate  in  questo  campo  sono  diventate 
patrimonio  comune  di  quanti  lavorano  in 
gruppi  di  diverso  tipo  (ad  esempio  nel 
campo  dell’animazione).  Anche  nel  con¬ 
testo  a  cui  ci  riferiamo,  in  cui  il  gruppo 
è  visto  come  esperienza  di  cambiamento, 
molte  delle  tecniche  usate  sono  nate  in 
esperienze  produttive,  soprattutto  per 
quanto  riguarda  il  metodo  decisionale,  la 
soluzione  dei  conflitti,  la  ricerca  di  rispo¬ 
ste  creative  ai  problemi  (es.  il  brainstorm). 


COME  I  TRAININGS  ARRI¬ 
VANO  IN  EUROPA  ... 


Agli  inizi  degli  anni  ’70,  in  seguito  ad 
incontri  organizzati  tra  gruppi  pacifisti 
statunitensi  e  gruppi  inglesi  per  uno 
scambio  di  esperienze  riguardo  alle  lotte 
portate  avanti  dai  gruppi  nei  rispettivi 
paesi,  si  decise  di  applicare  lo  strumento 
del  training  nella  realtà  delle  lotte  pacifi- 
ste  inglesi;  non  si  ebbero  comunque  i 
risultati  che  si  prevedevano:  “sebbene  ci 
fosse  molto  interesse,  furono  infatti  orga¬ 
nizzati  molti  trainings,  l'innesto  non 
aveva  radici  nella  realtà  politica  esistente 
a  quel  tempo  in  G.  B.  e  presto  l’interesse 
si  spense”.  (3). 

Solamente  verso  la  fine  degli  anni  ’70, 
quando  la  campagna  antinucleare  è  al  suo 
culmine,  nasce  una  maggiore  esigenza  di 
strumenti  e  di  preparazione  personale  per 
condurre  l’opposizione  attraverso  l’azione 


diretta:  in  G.  B.  si  fece  un  gròsso  sfòrzo 
per  adattare  i  trainings  di  provenienza 
statunitense  ai  contenuti  inglesi,  raggiun¬ 
gendo  così  una  notevole  diffusione  di 
questo  strumento ,  tra  i  gruppi  pacifisti, 
soprattutto  attraverso  il  CND  (Campaign 
for  Nuclear  Desarmement),  la  maggior 
organizzazione  pacifista  inglese. 


...  E  IN  ITALIA 


I  binari  attraverso  i  quali  i  trainings 
giungono  all’Italia  passano  attraverso  il 
Nord  Europa  (Olanda,  RFT).  Nel  1981 
a  Morestel  (RFT)  c’è  un  seminario  specifi¬ 
co  sul  metodo  del  consenso  a  cui  parteci¬ 
pano  alcuni  italiani.  Un’altra  occasione 
di  contatto  con  modalità  organizzative 
alternative  (metodo  del  consenso,  gruppi 
di  affinità)  si  ebbe  con  la  partecipazione 
di  alcuni  pacifisti  italiani  alla  6a  Marcia 
Intemazionale  antimilitarista  in  Olanda. 
Da  questi  contatti  nasce  la  richiesta  di 
organizzare  una  marcia  antimilitarista  in 


Sicilia,  che  si  svolgerà  da  Catania  a 
Comiso  a  cavallo  tra  il  1982  e  il  1983.  È 
la  prima  volta  in  Italia  che  un  gruppo 
consistente  di  persone  si  avvicina  a  cose 
come  “gruppo  di  affinità”,  “training 
nonviolento”  e  si  esercita  con  tecniche 
specifiche  per  un’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta. 

I  legami  intrecciati  con  trainers  nordeu¬ 
ropei  sfociano  in  tre  importanti  esperien¬ 
ze:  il  training  di  una  settimana  a  Padova, 
centrato  sull’apprendimento  generale  de¬ 
gli  strumenti;  un  training  a  San  Gimigna- 
no,  finalizzato  alla  preparazione  di  trai¬ 
ners  per  if  campo  estivo  di  Comiso;  la 
partecipazione  di  alcuni  pacifisti  italiani 
ad  un  incontro  europeo  di  trainers  a 
Morestel,  dal  30  Maggio  al  6  Luglio  ’83. 
Per  questi  trainings,  fondamentalmente  di 
conoscenza  degli  strumenti,  si  fa  riferi¬ 
mento  ad  una  comunità  olandese  di 
trainers,  chiamata  Meth-Medura. 

Nell’estate  comisana  contro  i  Cruise  del 
1983,  molte  persone  sperimentarono 
training  di  addestramento  all’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta;  vi  furono  anche  molte 


A  CHE  COSA  SERVE 
IL  TRAINING 

Il  manuale  Resource  manual  for  a  living  revolution,  che  tratta  del  modo 

di  organizzare  un  cambiamento  sociale,  elenca  le  funzioni  del  Training, 

ricordiamo  le  più  significative: 

-  abilita  a  fare  analisi  di  gruppo,  favorisce  la  scelta  di  una  strategia  e  di  tattiche 
efficaci  per  il  cambio  sociale; 

-  introduce  modelli  di  cooperazione  che  le  persone  possono  imparare  per 
trasformare  il  loro  ambiente; 

-  aiuta  le  persone  a  condividere  e  valutare  le  loro  esperienze,  a  imparare 
insieme,  a  costruire  basi  comuni; 

-  prepara  le  persone  per  lunghi  o  brevi  periodi  di  lotta  sociale  o  politica; 

-  permette  di  sviluppare  e  verificare  idee,  capacità  e  tecniche  organizzative 
in  una  situazione  di  laboratorio  dove  i  rischi  sono  più  facili  da  affrontare  e 
gli  errori  meno  costosi; 

-  sviluppa  competenze  per  affrontare  situazioni  di  crisi  che  richiedono  risposte 
veloci  e  creative; 

-  identifica  i  problemi  tipici  di  ogni  gruppo; 

-  insegna  tecniche  per  creare  fiducia  e  solidarietà  che  possono  essere 
impiegate  efficacemente  per  opporsi  allo  scoraggiamento  e  all’apatia.  ' 


Azione  nonrófenta 
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polemiche:  era  difficile  accettare  cose  così 
strane  come  cantare  il  proprio  nome  in 
tre  tonalità  diverse,  lasciarsi  cadere  tra 
braccia  sconosciute  per  sperimentare  la 
fiducia,  imparare  tranquillamente  come 
farsi  picchiare  col  minor  danno  possibile, 
demandare  il  momento  decisionale  non 
più  all’assemblea  generale  ma  a  gruppi 
più  piccoli. 

Nonostante  lo  sconcerto  iniziale,  questa 
pratica  cominciò  a  diffondersi. 

A  Padova  si  formò  un  gruppo  trainers 
che  lavorò  insieme  per  circa  un  anno 
(83-84)  proponendo  training  di  introdu¬ 
zione  generale  e  di  conscenza  dei  princi¬ 
pali  strumenti.  Lo  stesso  accadde  a  Ca¬ 
gliari,  dove  il  gruppo  ha  avuto  continuità 
maggiore  e  si  è  costituito  in  un  secondo 
momento  come  cooperativa. 

Particolare  è  il  filone  che  le  donne  della 
Ragnatela  (gruppo  di  donne  per  la  pace) 
hanno  cercato  di  seguire,  coniugando 
training  nonviolento  e  pratica  femminile. 
Questa  ricerca  è  sfociata  nell’ottobre  1985 
in  un  convegno  su  “donne  nonviolenza  e 
pacifismo”,  nel  quale  i  diversi  gruppi 
hanno  lavorato  in  base  ad  agende  struttu¬ 
rate  secondo  la  metodologia  training  (vedi 
art.  apparso  su  AN  n.  9,  1985). 

Un  primo  momento  importante  di 
confronto  è  stato  il  training  per  trainers 
organizzato  a  Lapio  (Vicenza)  nell’aprile 
’86,  in  cui  sono  confluite  persone  che 
erano  giunte  al  training  da  esperienze 
diverse. 

Cosa  significa  training  per  trainers? 
Partendo  dal  presupposto  che  sia  impor¬ 
tante  un  momento  di  formazione  specifica 
per  diventare  trainers,  si  struttura  uno 
stage  in  cui  i  partecipanti  a  gruppi 
elaborano  e  si  propongono  vicendevol¬ 
mente  trainings  centrati  su  temi  particola¬ 
ri,  con  la  supervisione  di  trainers  esperti. 

Attualmente  a  Torino,  Genova,  Pado¬ 
va,  Verona,  Cagliari  esistono  diversi  grup¬ 
pi  che  lavorano  attivamente  per  sperimen¬ 
tare  e  diffondere  la  prassi  nonviolenta  del 
training. 

Dalla  collaborazione  tra  alcuni  compo¬ 
nenti  di  questi  diversi  gruppi  è  nato  il 
recente  esperimento  di  DPN  di  Boves 
(Piemonte):  un  socio-dramma  articolato 
in  quattro  giorni,  in  cui  più  di  cento 
partecipanti  hanno  inscenato  la  vita  di 
un  paese  in  Un  contesto  di  estrema 
tensione  nei  rapporti  intemazionali  e 
quindi  nella  politica  interna. 


AREE  DI  INTERVENTO 
DEL  TRAINING  E  ALCUNI 
STRUMENTI 


Ora  cerchiamo  di  rendere  più  chiari  e 
più  vicini  all’esperienza  personale,  le 
modalità  concrete  e  gli  strumenti  attraver¬ 
so  i  quali  si  esplica  la  metodologia 
training. 

Ogni  manuale  elabora  una  propria 
divisione  delle  aree  tematiche  di  cui  si 
occupa  un  training;  noi  abbiamo  cercato 
di  esporle  basandoci  sulla  nostra  esperien¬ 
za  personale.  Per  ogni  area  descriveremo 
uno  o  più  strumenti  che  vi  fanno  riferi¬ 
mento,  anche  se  alcuni  di  questi  possono 


essere  utilizzati  in  aree  diverse  per  affron¬ 
tare  più  di  un  problema. 

Stiano  attenti  anche  coloro  che  non 
sono  immediatamente  interessati  al 
training  nonviolento:  infatti  mentre  alcu¬ 
ne  delle  tecniche  e  dei  giochi  indicati 
prefigurano  una  situazione  in  cui  un 
gruppo  lo  sta  sperimentando,  altri  (come 
l’agenda,  i  metodi  decisionali  e  gli  stru¬ 
menti  per  la  soluzione  dei  conflitti,  i 
giochi  di  cooperazione  e  di  rilassamento, 
gli  strumenti  per  l’elaborazione  di  strate¬ 
gie,  le  tecniche  di  addestramento  all’azio¬ 
ne  diretta  nonviolenta),  possono  essere 
usati  al  di  fuori  di  questo  ambito  e 
divenire  modalità  abituali  di  lavoro  nel 
gruppo. 

La  facilitazione  e  l’introduzione  all’in¬ 
contro 

La  facilitazione  è  una  funzione  interna 
al  gruppo,  ha  la  finalità  di  favorire, 
attraverso  l’uso  di  una  serie  di  strumenti, 
la  partecipazione  di  tutti  e  la  comunica¬ 
zione  tra  i  membri  e  di  aiutare  il  gruppo 
a  decentrare  il  potere. 

Nel  corso  di  un  training  il  ruolo  di 
facilitatore  solitamente  è  rivestito  dai 
trainer. 

Se  un  gruppo  decide  di  sviluppare 
questa  funzione  (che  è  diversa  da  quella 
del  moderatore)  anche  nella  sua  normale 
attività,  può  investire  a  rotazione  i  suoi 
membri  di  questo  ruolo,  affidando  loro 
la  preparazione  dell’agenda,  e  del  mate¬ 
riale  necessario  per  rincontro  e  la  respon¬ 
sabilità  di  gestire  l’andamento  del  lavoro 
in  base  all’agenda  proposta. 

Possiamo  considerare  l’introduzione 
come  un  momento  fondamentale  di  facili¬ 
tazione.  In  un  incontro  o  un  training  dove 
le  persone  non  si  conoscono,  o  se  vi  sono 
nuovi  partecipanti,  è  importante  prevede¬ 
re  un  momento  iniziale  in  cui  favorire  la 
conoscenza,  anche  semplicemente  del 
nome;  prima  di  tutto  è  un  buon  modo 
per  dare  un  segno  di  benvenuto,  inoltre 
è  più  facile  interagire  con  persone  a  cui 
si  può  associare  un  nome,  un  episodio, 
una  storia. 

Quando  invece  tutti  si  conoscono, 


iniziare  un  incontro  con  un  gioco  o  con 
un  giro  di  opinioni,  può  favorire  la 
creazione  di  un  buon  clima  nel  gruppo. 

Giochi  sui  nomi 

Intorno  ad  un  semplice  giro  di  nomi  si 
possono  elaborare  innumerevoli  modi  di 
introdurre  un  incontro  o  un  training.  Si 
può  accompagnare  il  proprio  nome  a  una 
serie  di  informazioni,  es.;  “da  dove 
vengo”,  “perchè  sono  qui”,  “cosa  mi  è 
successo  di  divertente  nell’ultimo  mese”. 
Oppure  fare  un  vero  e  proprio  gioco  ad 
es.:  “io  mi  chiamo  ...  e  mi  gratto  qui  ...”, 
così  fino  all’ultimo  partecipante,  che  si 
deve  ricordare  come  si  chiamano  e  dove 
si  grattano  tutti  gli  altri. 

Un  modo  più  complesso  di  introdurre 
i  partecipanti  ad  un  meeting  consiste  nel 
dividerli  a  coppie:  a  due  a  due  si 
scambiano  informazioni  e,  successiva¬ 
mente,  nel  gruppo,  uno  presenterà  l’altro 
mettendosi  dietro  le  sue  spalle  e  parlando¬ 
ne  come  se  parlasse  di  se  stesso. 

Regolatori  di  discussione 

Spesso  in  momenti  collettivi  ci  si  può 
trovare  a  disagio:  perchè  solo  una  parte 
del  gruppo  prende  parte  alla  discussione, 
perchè  ciò  di  cui  si  parla  non  è  chiaro  a 
tutti,  perchè  molti  parlano  nello  stesso 
momento  o  perchè  sta  diventando  difficile 
ascoltare  attentamente.  “La  sedia  vuota” 
è  uno  dei  diversi  modi  per  affrontare 
questi  problemi:  serve  una  sedia  per  ogni 
partecipante,  4-5  sedie  in  un  cerchio 
piccolo  interno,  un  cerchio  esterno  con 
le  altre,  una  sedia  nel  cerchio  interno  o 
in  quello  esterno  è  vuota,  solo  quelli  in 
centro  possono  parlare,  gli  altri  possono 
solo  ascoltare.  Non  è  possibile  muoversi 
dal  cerchio  esterno  o  viceversa  finché  non 
c’è  una  sedia  vuota  verso  cui  spostarsi. 
Se,  come  spesso  succede,  sono  solo  tre  o 
quattro  persone  a  parlare  in  un  gruppo, 
questo  esercizio  lo  mette  in  evidenza; 
quelli  al  centro  sono  resi  consapevoli  che 
più  a  lungo  rimangono,  più  privano  gli 
altri  della  possibilità  di  parlare,  mentre 
quelli  all’esterno  sono  stimolati  ad  ascol¬ 
tare  attivamente. 
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Azione  ronról ente 


Il  momento  della  presentazione  dell’agenda 
durante  il  campo  di  Boves  (CN)  dello  scorso 
agosto. 


•  Agenda  per  l'incontro 

L’agenda  è  uno  strumento  fondamenta¬ 
le,  per  il  trainers  è  costituita  dalla: 
preparazione  del  training  stesso:  vi  sono 
definiti  e  calibrati  tra  loro  gli  esercizi,  le 
tecniche,  i  giochi,  in  base  alla  richiesta 
specifica  del  gruppo  dei  “trainati”.  In 
generale  è  importante  preparare  rincon¬ 
tro  valutando  gli  strumenti  più  adatti  per 
affrontare  gli  argomenti  alfordine  del 
giorno,  la  possibilità  di  introdurre  breaks 
per  spezzare  la  tensione,  ecc. 

L’agenda  può  essere  elaborata  insieme 
all’inizio  dell’incontro,  oppure  proposta 
da  uno  o  più  partecipanti  e  successiva¬ 
mente  discussa  da  tutti. 

Le  dinamiche  di  gruppo 

Quando  si  parla  di  dinamiche  di  gruppo" 
è  importante  ricondurci  ad  uno  dei 
concetti  cardine  dell’addestramento  alla 
nonviolenza:  elaborare  idee  e  strumenti 
nonviolenti  per  cambiare,  a  partire  da  noi 
stessi  e  dal  modo  in  cui  si  lavora  insieme. 

Parecchi  sono  gli  ostacoli  per  il  formar¬ 
si  di  buone  dinamiche  in  un  gruppo: 
cattiva  comunicazione  tra  i  membri, 
leadership  rigida,  o  sotterranea,  inefficien¬ 
za  prolungata,  obiettivi  non  condivisi 
unanimamente  o  troppo  vaghi,  derespon¬ 
sabilizzazione  di  alcuni  partecipanti,  stra¬ 
tegie  sotterranee  di  una  parte  del  gruppo, 
nessuno  o  troppo  spazio  per  il  “persona¬ 
le”,  discriminazione  nei  confronti  delle 
donne  del  gruppo,  sclerotizzazione  dei 
ruoli,  ecc.  ecc. 

Nel  gruppo  le  persone  vivono,  più  o 
meno  consciamente,  determinati  ruoli,  a 
volte  in  modo  rigido;  può  essere  d’aiuto 
identificarli  per  comprendere  processi 
come  la  leadership,  le  dinamiche  decisio¬ 
nali,  e  per  vedere  che  cambiamenti  è 
possibile  portare.  Schematicamente  pos¬ 
siamo  classificarne  tre  tipi: 

-  ruoli  di  compito,  vi  sono  comprese  tutte 
quelle  funzioni  che  sono  necessarie 
perchè  il  gruppo  raggiunga  gli  obiettivi 


che  si  è  posto  (es.:  informatore,  elabora¬ 
tore  di  opinioni,  coordinatore,  critico, 
ecc.); 

-  ruoli  di  mantenimento,  comprendono 
tutte  quelle  funzioni  che  hanno  lo  scopo 
di  costituire  e  mantenere  coeso  il 
gruppo  (es.:  incoraggiatore,  facilitatore 
delle  comunicazioni,  buon  ascoltatore, 
ecc!); 

.-  ruoli  egocentrici,  per  molte  ragioni, 
anche  inconsce,  alcune  persone  posso¬ 
no  mettere  i  propri  bisogni  personali 
al  di  sopra  dei  bisogni  dell’intero 
gruppo,  con  conseguente  dispersione  di 
tempo  ed  energia  (es.:  chi  blocca  sem¬ 
pre  ogni  proposta  o  solo  le  proposte 
che  fa  “X”). 

Fishbowl  (Pesce  nell’acquario) 

I  partecipanti  si  dividono  in  due  gruppi, 
il  gruppo  che  lavora  (fish)  e  quello  che 
osserva  (bowl);  il  gruppo  pesce  siede  in 
circolo  circondato  dal  cerchio  esterno 
degli  osservatori. 

Questo  esercizio  serve  ad  esaminare  le 
modalità  di  lavoro  e  le  dinamiche  inter¬ 
personali  che  si  creano  in  un  gruppo, 
permette  quindi  di  imparare  attraverso 
l’osservazione  guidata.  È  possibile  indiriz¬ 
zare  l’osservazione  del  gruppo  esterno 
mediante  una  griglia  o  specifiche  istruzio¬ 
ni  oppure  di  diversificare  i  compiti, 
decidendo  chi  osserverà  la  frequenza  delle 
comunicazioni,  la  direzione  delle  stesse, 
la  posizione  e  il  benessere  dei  partecipan- 
ti. 

È  utile  una  verifica  finale  fatta  assieme. 

Ascolto  attivo 

Con  ciò  si  vuole  indicare  la  necessità 
di  porsi  in  atteggiamento  aperto  nel 
gruppo,  sia  per  quanto  riguarda  l’appren¬ 
dimento  di  nuove  modalità  operative,  ma 
soprattutto  nei  confronti  degli  altri.  Tale 
atteggiamento  non  deve  consistere  in  una 
generica  accettazione,  ma  deve  passare 
attraverso  un  sincero  sforzo  di  capire 
interamente  quanto  l’altro  sta  comuni¬ 
cando. 


Durante  un  training,  per  favorire  una 
conoscenza  maggiore  fra  i  membri  di  ùn 
gruppo,  o  quando  si  voglia  sviscerare  un 
tema  con  forti  implicazioni  personali,  si 
può  ricorrere  ad  un  esercizio  chiamato 
“ Ruota  dell’ascolto".  Si  formano  due 
cerchi,  uno  interno  ed  uno  esterno,  con 
le  sedie  poste  una  di  fronte  all’altra: 
cominciano  a  parlare  quelli  del  cerchio 
interno,  si  procede  a  coppie;  la  prima 
persona  ha  alcuni  minuti  per  esprimersi, 
intanto  chi  ha  di  fronte  deve  cercare  di 
concentrarsi  sull’altro  e  di  capire  comple¬ 
tamente  quello  che  dice,  in  alcune  situa¬ 
zioni  è  il  caso  che  quest’ultimo  riferisca 
al  primo  quello  che  ha  capito  e  sentito 
quando  lui  parlava,  quindi  si  scambiano 
i  ruoli.  L’esercizio  è  finito  quando  tutte 
le  persone  del  cerchio  interno  hanno 
parlato  con  tutte  quelle  del  cerchio 
esterno. 

Processo  decisionale  e  soluzione  dei 
conflitti 

Nel  tentativo  di  superare  i  modelli 
decisionali  tipici  della  nostra  cultura, 
basati  essenzialmente  sul  principio  di 
maggioranza,  il  movimento  pacifista  sta¬ 
tunitense  ha  elaborato  un  metodo  decisio¬ 
nale  che  ricerchi  la  partecipazione  di  tutti 
e  la  diffusione  delle  responsabilità,  che 
viene  chiamato  “metodo  del  consenso”  e 
che  era  stato  sperimentato  precedente- 
mente  anche  dai  Quaccheri. 

Secondo  tale  metodo  si  può  raggiungere 
l’accordo  attraverso  un  processo  di  incon¬ 
tro  di  informazioni  e  punti  di  vista,  di 
discussione  e  persuasione,  di  sintesi  di 
diverse  proposte  e  sviluppo  di  altre 
completamente  nuove.  Consenso  non  si¬ 
gnifica  necessariamente  unanimità.  Vuol 
però  dire  fare  ogni  sforzo  perchè  siano 
comprese  le  posizioni  e  i  sentimenti  di 
ciascuno,  perchè  le  opinioni  degli  altri 
servano  alla  crescita  di  tutto  il  gruppo, 
abbandonando  una  posizione  di  difesa 
sterile  delle  proprie  idee,  per  cercare  con 
gli  altri  la  soluzione  migliore  per  tutti. 

Volontà  di  cooperare,  fiducia  negli  altri, 
dare  valore  positivo  ai  sentimenti,  ai 
conflitti,  al  contributo  di  ogni  membro, 
sforzarsi  di  distribuire  il  potere  nel  gruppo 
e  favorire  la  partecipazione,  sono  tutti 
atteggiamenti  che  favoriscono  un  buon 
processo  decisionale  e  in  generale  una 
positiva  atmosfera  di  lavoro. 

Il  processo  decisionale  consensuale  si. 
caratterizza  per  la  ricerca  di  un  modo 
diverso  di  interagire  con  la  contraddizione 
e  il  conflitto,  nel  tentativo  di  far  divenire 
anche  la  differenza  parte  importante  del 
processo. 

Per  la  soluzione  dei  conflitti  sembra 
importante  considerare  questi  elementi: 

-  accordare  abbastanza  tempo  per  tratta¬ 
re  con  il  conflitto; 

-  definire  il  problema  in  termini  che 
siano  chiari  e  accettabili  per  tutte  le 
parti  in  conflitto; 

-  confrontarsi  in  modo  positivo  con  i 
sentimenti  e  le  sensazioni  negative. 

-  aiutare  le  persone  a  identificare  in 
termini  concreti  cosa  nella  situazione 
li  rende  scontenti,  distinguendo  tra 
sentimenti  e  realtà; 

-  dare  una  possibilità  agli  individui  di 
alleggerire,  di  scaricare  i  propri  senti- 
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Simulazione  (Role-play)  di  un  sit-in  a  Boves  (CN). 


menti  di  paura,  timore,  ferimento,  in 

presenza  di  persone  che  siano  accettan¬ 
ti. 

Per  quanto  ci  riguarda,  abbiamo  speri¬ 
mentato  poco  questo  metodo  attraverso 
il  training,  anche  se  individualmente  ogni 
uno  ha  vissuto  tentativi  di  elaborare 
modalità  decisionali  che  andassero  in 
questo  senso.  In  base  alla  nostra  esperien¬ 
za  possiamo  dire  che  è  necessario  lavorare 
molto  ancora,  soprattutto  nel  tentativo  di 
individuare  modalità  che  rispecchino 
maggiormente  la  nostra  storia. 

Tempesta  di  idee.  (Brainstorm) 

Questa  tecnica  non  ha  un’area  di 
collocazione  precisa,  ma  la  riportiamo 
qui  in  quanto  può  essere  considerato  uno 
strumento  per  stimolare  le  idee  aH’intemo 
di  un  processo  di  elaborazione  e  decisio¬ 
ne.^ 

È  anche  uno  strumento  molto  semplice 
da  usare,  infatti  si  è  ormai  diffuso  in  tutti 
gli  ambiti  ove  si  lavora  in  equipe. 

Serve  un  cartellone  e  una  persona  che 
riesca  a  mettere  per  iscritto  le  idee  con 
velocità,  chiarezza  e  accuratezza.  Dato 
l’argomento  di  cui  parlare,  che  deve  essere 
espresso  nel  modo  più  preciso  possibile, 
ogni  partecipante  è  invitato  a  dire  tutto 
quello  che  gli  viene  in  mente  in  modo 
conciso  e  spedito;  le  idee  di  ciascuno 
vengono  trascritte  sulla  carta  murale  con 
brevi  etichette.  Di  solito  in  dieci  minuti 
un  gruppo  di  10  persone  può  produrre 
dalle  40  alle  80  idee,  molte  delle  quali 
difficilmente  sarebbero  emerse  in  una 
normale  discussione.  Alla  fine  si  analizza¬ 
no  gli  argomenti  sulla  carta,  scartando 
quelli  impraticabili  e  approfondendo  gli 
altri. 

Divisioni  in  piccoli  gruppi 

In  molte  situazioni  di  grande  gruppo, 
o  addirittura  assembleari,  è  possibile 
favorire  la  partecipazione  e  un  processo 
decisionale  consensuale  dividendosi  in 
piccoli  gruppi:  ciò  permette  ad  ognuno  di 
esprimersi  in  un  contesto  più  favorevole, 
può  ridurre  i  tempi  della  riunione,  per¬ 
mette  di  sviscerare  più  ampiamente  il 
problema.  È  necessario,  comunque,  con¬ 
siderare  in  ogni  situazione  i  vantaggi  e  gli 
svantaggi  dovuti  al  ricorso  a  questo 
metodo:  in  alcune  situazioni,  ed  es.,  può 
essere  importante  per  tutti  essere  ascoltati 
dall’intero  gruppo. 

Parafrasi 

Questo  esercizio,  proposto  in  un  mo¬ 
mento  di  disaccordo  e/o  confusione,  può 
servire  per  migliorare  la  comunicazione 
e  chiarire  le  diverse  posizioni.  Si  chiede 
ad  ogni  persona  che  parla  di  ripetere 
quanto  è  stato  detto  dalla  persona  prece¬ 
dente,  prima  di.  aggiungere  il  proprio 
contributo.  Ognuno  ripete  quindi  con  le 
proprie  parole  quello  che  ha  detto  la 
•  persona  che  lo  ha  preceduto,  poi  si 
verifica  se  questi  pensa  che  ciò  che  ha 
detto  sia  stato  ripetuto  esattamente.  Se 
ciò  non  è  avvenuto,  può  ripetere  breve¬ 
mente  il  suo  discorso  sino  a  che  tutti  lo 
hanno  capito.  Benché  sembri  un  esercizio 
pesante  e  lento  può  accelerare  la  discus¬ 
sione  se  si  localizzano  le  aree  di  disaccor¬ 
do. 


Analisi  della  situazione,  definizione 
degli  obiettivi,  elaborazione  di  tatti¬ 
che  e  strategie 

È  importante  per  un  gruppo  avere 
chiari  gli  obiettivi  del  proprio  lavoro,  ma 
non  solo,  è  altrettanto  importante  elabo¬ 
rare  una  propria  strategia  di  intervento, 
cioè  un  piano  nel  quale  siano  definiti  i 
ruoli  dei  partecipanti,  le  responsabilità 
individuali,  la  sequenza  degli  avvenimen¬ 
ti,  i  fattori  da  considerare,  le  priorità, 


l’accertamento  delle  risorse  disponibili,  i 
momenti  di  ulteriore  analisi  e  valutazio¬ 
ne. 

La  definizione  di  un  qualche  tipo  di 
strategia  dipende  fondamentalmente  dal¬ 
l’analisi  polìtica  della  situazione  in  cui  si 
vuole  agire  e  dalle  risorse  e  le  forze  su 
cui  si  può  contare. 

Per  quanto  ci  riguarda,  aggiungiamo 
che  è  fondamentale  che  sia  l’intero  gruppo 
a  decidere  e  a  pianificare:  pel  momento 


Giochi  di  animazione  aH’interno  di  un  corso  di  formazione  alla  nonviolenza  gestito  con  il 
metodo  del  training. 


Azione  nawiolenta 


in  cui  la  strategia  nasce  dai  desideri  e 
dalle  aspettative  di  tutti  i  componenti  del 
gruppo,  di  fatto  si  rende  possibile  che 
ognuno  partecipi  ragionando  in  prima 
persona  sulla  propria  situazione  e  impa¬ 
dronendosi  degli  strumenti  per  l’analisi, 
la  decisione  e  l’attuazione  delle  iniziative 
del  gruppo.  Praticamente  questo  tipo  di 
partecipazione  può  essere  favorita  utiliz¬ 
zando  il  metodo  del  consenso,  usando 
strumenti  specifici  per  avere  una  visione 
chiara  della  situazione,  favorendo  la  crea¬ 
tività  di  ognuno,  anche  attraverso  stru¬ 
menti  quali  il  brainstorm,  addestrandosi 
in  gruppo  nell’organizzazione  di  semplici 
azioni,  cercando  di  svelare  i  meccanismi 
per  cui  spesso  si  delega  ad  alcuni  la 
responsabilità  di  prendere  le  ultime  deci- 


Carta  del  ragno 

Aiuta  un  gruppo  di  circa  10/12  persone 
a  rintracciare  le  cause  di  fondò  di  uno 
specifico  fenomeno;  ciò  si  realizza  attra¬ 
verso  la  costruzione  di  una  ragnatela,  in 
cui  al  centro  è  posto  in  modo  molto 
sintetico  il  problema  che  si  vuole  appro¬ 
fondire.  Quelle  che  si  considerano  cause 
principali  vengono  scritte  attorno  al  pro¬ 
blema  centrale.  Quindi  si  procede  in 
modo  sistematico  a  compilare  un  secondo 
anello,  costituito  da  quelle  che  si  ritengo¬ 
no  essere  gli  elementi  che  determinano 
ciascuna  delle  cause  centrali.  Si  può 
andare  avanti  ed  aggiungere  le  cause  di 
terzo  e  quarto  livello. 

Sociodramma  (Role-play) 

11  sociodramma  è  un  esercizio  di  simu¬ 
lazione  che  fa  assegnamento  sulla  rappre¬ 
sentazione  spontanea  in  incontri  faccia  a 
faccia,  con  una  relativamente  piccola 
struttura  formale.  Permette  di  acquisire 
una  pratica  nel  comprendere  la  situazione 
di  un’altra  persona  e  le  proprie  reazioni 
nelle  diverse  situazioni.  Il  sociodramma 
cerca  di  coinvolgere  i  partecipanti  fisica- 
mente,  emozionalmente  ed  intellettual¬ 
mente.  Non  pretende  di  essere  come  una 
situazione  reale,  ma  non  è  neppure 
un’azione  teatrale;  cerca  piuttosto  di 
simulare  gli  aspetti  cruciali  di  una  situa¬ 
zione  particolare,  affinchè  i  partecipanti 
possano  esplorare  varie  possibilità  all’in¬ 
terno  di  quel  contesto.  È  molto  importan¬ 
te  che  gli  scenari  del  sociodramma  siano 
più  realistici  possibile  e  che  i  partecipanti 
si  immedesimino  nei  loro  ruoli.  Si  ricorre 
al  sociodramma  per  allenarsi  al  confron¬ 
to-scontro  con  la  “parte  avversaria”,  ed 
in  generale  per  verificare  l’intero  piano 
per  l’azione,  riproducendo  i  diversi  ruoli 
dei  partecipanti  e  valutano  successiva¬ 
mente  le  dinamiche  instauratesi  durante 
la  drammatizzazione. 

A  seconda  degli  obiettivi  si  possono 
strutturare  sociodrammi  semplici,  da  due 
a  quattro  persone,  o  complessi,  scopi 
specifici  di  questi  ultimi  sono:  analizzare 
situazioni  e  tattiche,  rivelare  aspetti  emo¬ 
tivi  dell’azione,  anticipare  nuove  situazio¬ 
ni,  sviluppare  le  strategie  e  mettere  alla 
prova  la  teoria. 

I  sociodrammi  complessi  possono  ri¬ 
chiedere  parecchie  ore,  anche  giorni;  ad 
ogni  persona  o  gruppo  è  assegnato  un 
ruolo  specifico  e  ben  definito;  viene 


elaborato  uno  scenario  all’interno  del 
quale  agire,  tale  scenario  deve  essere 
significativo  per  lo  scopo  del  sociodram¬ 
ma,  ma  anche  per  i  partecipanti. 

È  molto  importante  il  momento  della 
valutazione  finale,  nel  quale  ogniuno  può 
esprimere  come  si  è  sentito,  come  ha 
reagito  alle  tensioni,  mentre  ogni  gruppo 
dovrebbe  esaminare  la  propria  tattica  ed 
il  livello  in  cui  gli  obiettivi  finali  sono 
stati  raggiunti.  È  possibile  adattare  questo 
strumento  all’infinito  è  vi  sono  tante 
variazioni  quanto  diverse  sono  le  situazio¬ 
ni  e  gli  attori. 

La  valutazione 

La  valutazione,  durante  o  in  seguito 
allo  svolgimento  di  un  incóntro,  di  un 
training  nonviolento,  è  un  momento 
fondamentale  di  crescita  della  consapevo¬ 
lezza  del  proprio  ruolo  nella  situazione 
vissuta  e  di  conoscenza  dei  meccanismi  e 
delle  dinamiche  intervenuti  durante  l’atti¬ 
vità. 

Durante  un  training  il  momento  della 
valutazione  ha  alcuni  obiettivi  specifici: 
permette  di  analizzare  quanto  è  successo, 
individuando  quali  elementi  hanno  causa¬ 
to  i  diversi  eventi;  dà  la  possibilità  di 
condividere  le  osservazioni  e  le  scoperte 
fatte  dai  diversi  membri;  è  un  momento 
in  cui  viene  integrato  e  consolidato 
l’apprendimento;  permette  di  verificare  la 
validità  e  l’efficacia  delle  tecniche  e  degli 
esercizi  utilizzati,  ricavando  utili  informa¬ 
zioni  per  successivi  programmi. 

La  valutazione  può  essere  non-verbale, 
può  prendere  la  forma  di  una  discussione 
di  gruppo,  oppure  ogni  persona  può 
scrivere  o  dire  quello  che  sente  e  pensa. 
Un  semplice  strumento  può  essere  il 
braistorm. 


Giochi  di  fiducia,  di  distensione, 
giochi  per  infondere  energia,  ecc... 

I  giochi  hanno  diverse  funzioni  in  un 
training:  possono  diventare  una  piacevole 
interruzione  durante  un  impegnativo  la¬ 
voro  di  gruppo  e,  se  usati  in  modo 
appropriato,  possono  contribuire  a  svi¬ 
luppare  la  cooperazione  nel  gruppo  e  la 


fiducia  tra  i  suoi  componenti.  Possono 
essere  utili  mezzi  per  favorire  l’espressio¬ 
ne  libera  e  la  conferma  reciproca  tra  le 
persone  del  gruppo. 

È  necessario  scegliere  accuratamente  i 
giochi  che  si  vogliono  proporre,  tenendo 
presente  che  per  alcuni  la  sola  idea  di 
“giocare”  può  essere  inaccettabile,  e  che  è 
paradossale  tentare  di  costringere  un 
individuo  ad  “essere  libero”. 

Scatolini 

Tutti  seduti  per  terra  con  la  testa  tra 
le  mani  (scatolini),  il  conduttore  dice:  “Lo 
scatolino  si  apre  ed  escono  ...  api  ... 
elefanti  ...  postini  in  bicicletta  ...”,  e  via 
via  gli  scatolini  si  aprono  per  far  uscire 
questi  personaggi  (più  sono  strabilianti  e 
rumorosi  e  più  riesce  il  gioco). 

Il  cerchio 

Un  gruppo  di  circa  20  persone  si  mette 
in  cerchio,  ogni  uno  con  la  schiena  rivolta 
alla  faccia  dell’altro;  piano  piano  ci  si 
siede  sulle  ginocchia  di  quello  che  sta 
dietro:  se  tutto  funziona  bene  si  dovrebbe 
riuscire  a  muovere  qualche  passo  seduti 
in  questa  posizione. 

Abbiamo  tentato  di  fornire  un  quadro 
generale  e  d’impostazione,  senza  pretese 
di  completezza,  rispetto  alle  possibilità 
che  offre  lo  strumento  del  training.  Si 
tratta  di  un  tema  di  notevole  ampiezza  e 
problematicità,  sia  da  un  punto  di  vista 
teorico,  sia  per  le  sue  implicazioni  prati¬ 
che.  Essendo  stato  sviluppato  da  movi¬ 
menti  stranieri,  necessita  di  ulteriore 
discussione,  approfondimento  e  adatta¬ 
mento  alle  singole  esigenze  e  realtà 
italiane. 

Questo  lavoro  intende  fornire  un  stimo¬ 
lo  in  tal  senso. 

(1-2)  Riccio,  A.,  Il  gruppo  come  esperienza  di 
cambiamento,  in  AA.  VV,  le  attività  di  gruppo 
nell’ambito  del  servizio  sociale,  fond.  Zancan, 
quad.  n.  25,  Padova,  1975,  p.  19. 

(3)  De-Bruijn,  Y,  et.  al.  Come  gli  alberi 
crescono,  cicl,  pd,  1983. 
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BEATI  I  COSTRUTTORI  DI  PACE 

Superare  l’istituzione 
“Guerra” 

Il  documento  redatto,  in  occasione  della  spedizione  nel 
Golfo  Persico  delle  navi  militari  italiane,  dal  coordinamento 
piemontese  del  movimento  Beati  i  costruttori  di  pace. 


Costruire  la  pace  è  necessario  proprio 
quando  le  cose  portano  alla  guerra. 
Costruire  la  pace  significa  saper  sostituire 
risposte  di  pace  alle  abituali  reazioni  di 
guerra,  per  le  quali  si  adducono  le 
tradizionali  giustificazioni.  Lavora  per  la 
guerra  non  solo  chi  comincia,  ma  anche 
(o  di  più?)  chi  la  prosegue  e  così  la 
convalida  come  metodo  di  risoluzione 
delle  controversie  intemazionali  (contro 
la  nostra  Costituzione,  art.  1 1 ,  e  lo  Statuto 
dell’ONU  art.  1)  e  la  perpetua  nelle 
generazioni. 

Compito  della  nostra  generazione  è 
interrompere  la  tradizione  della  guerra, 
che  ha  avuto  un  inizio  nella  storia  e  può 
avere  una  fine;  è  superare  l’istituzione 
“guerra”,  come  altre  generazioni  hanno 
superato,  lottando  contro  se  stesse,  l’isti¬ 
tuzione  schiavitù,  come  si  sta  superando 
l’istituzione  pena  di  morte,  la  tortura 
come  istituzione.  Questi  comportamenti 
persistono  come  fatti,  ma  le  leggi  e  le 
coscienze  umane  non  li  legittimano  più 
come  un  tempo.  Così  deve  essere  per  la 
guerra,  che  appartiene  a  determinate 
culture  storiche  e  non  è  costitutiva  della 
natura  dell’uomo. 

Se  non  si  fa  la  pace  quando  un  altro  ci 
fa  guerra,  la  pace  non  si  farà  mai.  Non 
si  farà  non  solo  a  causa  dell’altro,  ma  a 
causa  della  nostra  sterilità  e  cecità  nell’in- 
ventare  e  scoprire  le  vie  della  crescita 
umana.  La  pace  comincia  sempre  da  noi, 
come  la  guerra.  Questo  è  vero  tanto  nei 
rapporti  tra  persone  quanto  nei  rapporti 
tra  gruppi  umani,  tra  Stati.  Giovanni 
XXIII,  Gandhi,  l’esperienza  del  nostro 
tempo  hanno  mostrato  che  l’etica  della 
pace  è  unica  e  non  doppia,  una  individua¬ 
le  e  un’altra  collettiva. 

Nell’era  del  rischio  atomico,  anche  la 
guerra  di  difesa  deve  perdere  legittimità, 
perchè  ha  perduto  ogni  razionalità.  La 
saggezza  politica  sta  oggi  nell’inventare, 
valorizzare,  ampliare,  le  vie  alternative 
alla  guerra.  Liberare  il  diritto  dalla  guerra 
è  ciò  che  deve  saper  fare  una  politica 
adeguata  ai  tempi,  perchè  oggi  (se  mai  lo 
ha  fatto)  la  guerra  non  difende  alcun 
diritto,  alcuna  persona,  alcun  valore,  ma 
tutto  mette  a  maggiore  ed  estremo  repen¬ 
taglio.  Politica  e  guerra  ormai  si  escludo¬ 
no  a  vicenda;  se  politica  è  lavorare  per  il 
domani  comune,  ormai  dove  c’è  politica 
non  c’è  guerra  e  dove  c’è  guerra  non  c’è 
politica.  La  nostra  denuncia  della  risposta 
alla  guerra  con  la  guerra  non  poggia  solo 
su  principi  morali  ma  anche  sul  realismo 
più  materiale  come  principio  politico. 


Con  questi  criteri  noi  valutiamo  la  crisi 
intemazionale  del  Golfo  Persico.  Noi 
giudichiamo  la  spedizione  di  navi  militari 
italiane  completamente  ingiustificabile  e 
la  condanniamo  come  contributo  vergo¬ 
gnoso  del  nostro  Paese  ai  meccanismi  e 
alla  cultura  di  guerra.  In  questa  decisione 
governativa  e  nell’avallo  della  maggioran¬ 
za  parlamentare,  abbiamo  visto  prevalere 
i  piccoli  calcoli  di  partito  e  di  coalizione 
sul  bene  universale  dei  metodi  pacifici; 
abbiamo  visto  gruppi  politici  dallo  scar¬ 
sissimo  consenso  popolare  cercare  di 
rafforzarsi  primeggiando  nello  zelo  obbe¬ 
diente  alla  potenza  imperiale  e  alla  sua 
logica  di  forza,  a  scapito  dei  veri  interessi 
della  nazione  e  dell’umanità;  abbiamo 
visto  l’assolutismo  del  profitto  dei  mer¬ 
canti  di  morte,  dei  fabbricanti  di  armi, 
imporsi  alla  classe  politica,  ai  delegati  del 
popolo  sovrano  che  si  fanno  succubi  di 
forze  egoiste  fino  alla  scienza  dell’omici¬ 
dio,  ai  legislatori  che  rifiutano  di  sottopor¬ 
re  a  legge  rigorosa  e  a  controllo  pubblico 
il  feroce  guadagno  sul  sangue  umano; 
abbiamo  visto  un  superbo  razzismo  cultu¬ 
rale  occidentale  ed  europeo,  dimentico 
dei  crimini  della  storia  dell’occidente,' 
calpestare  di  nuovo  le  ragioni  dell’umane¬ 


simo  planetario  (condizione  d’ora  in  poi 
della  stessa  nostra  sopravvivenza  fisica) 
con  la  pretesa  di  giudicare  e  punire  gli 
abusi  e  gli  eccessi  dei  popoli  che  si 
risvegliano,  anziché  accoglierli  ed  inserirli 
nel  dialogo  universale  e  nelle  regole 
istituzionali  della  intera  comunità  umana. 

Le  vie  alternative  alla  guerra  ci  sono. 
Anche  da  un  vero  attacco  bellico  (non  da 
quello  atomico,  che  può  essere  solo 
prevenuto  con  la  distensione)  ci  si  può 
difendere  senza  usare  la  guerra,  più 
pericolosa  di  qualunque  nemico.  La  difesa 
popolare  nonviolenta  del  territorio  e  delle 
istituzioni  è  largamente  fondata  nella 
storia  dei  popoli  e  può  essere  organizzata 
(solo  che  si  voglia  intaccare  la  delega 
monopolistica  all’esercito,  in  linea  di 
principio  sconfessata  dalla  Corte  Costitu¬ 
zionale  con  la  nota  sentenza  del  24/5/85) 
come  strategia  alternativa  o  almeno  paral¬ 
lela  alla  difesa  armata.  La  difesa  da  reali 
attacchi  bellici  a  persone  e  beni  italiani 
lontano  dal  territorio  nazionale  deve 
anzitutto  guardarsi  dall’estendere  l’area 
da  difendere  militarmente,  perchè  questo 
conduce  al  concetto  di  “spazio  vitale”  e 
a  chiamare  difesa  anche  l’offesa;  deve  poi 
provare  fino  in  fondo  tutte  le  vie  che  non 
siano  la  risposta  armata,  che  estende  la 
guerra.  Queste  vie  ci  sono:  l’invio  e 
l’invito  di  delegazioni  reciproche  non  solo 
diplomatiche  o  politiche,  ma  rappresenta¬ 
tive  di  molti  ruoli  sociali,  per  sostituire 
allo  scontro  la  conoscenza,  il  dialogo,  la 
spiegazione;  la  trattativa  che  cerca  il 
punto  d’incontro  nel  comune  interesse 
vitale;  il  blocco  nonviolento  dei  commerci 
che  costringe  un  avversario  violento  a 
riconoscere  l’interdipendenza  degli  inte¬ 
ressi,  che  può  costare  qualcosa  in  moneta 
e  sacrifici,  ma  ha  sicuramente  un  costo 
umano  di  gran  lunga  inferiore  e  una 
dignità  di  gran  lunga  superiore  ad  una 
spedizione  militare. 

Ma,  soprattutto,  la  grande  via  altenati- 
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VIAGGIO  NEL  PIÙ  GRANDE  PAESE 
DELL’AMERICA  LATINA 

Brasile:  tra  grandi 
drammi  e  grandi  speranze 


di  Elena  Uber  e  Giuseppe  Magistrali 


va  alla  guerra,  anche  difensiva,  è  oggi 
l’ONU.  Essa  è  un  tentativo  grande  e 
nuovo  nella  storia  umana  di  istituire  un 
ordine  giuridico  mondiale  di  delegittima¬ 
re  la  guerra,  di  organizzare  la  pace  e  non 
attenderla  solo  dal  caso.  Nonostante  le 
sue  contraddizioni  strutturali  (perchè  me¬ 
scola  il  diritto  di  guerra,  il  privilegio  dei 
vincitori  della  seconda  guerra  mondiale, 
al  diritto  di  pace,  uguale  in  ogni  popolo) 
l’ONU  rappresenta  forse  il  maggiore 
progresso  civile  del  nostro  secolo.  Andrà 
riformata  in  direzione  di  una  piena 
democrazia  dei  popoli,  ma  intanto  va 
difesa  dagli  attacchi  particolaristici  che 
subisce  per  opera  delle  maggiori  potenze, 
va  rafforzata  e  valorizzata  mediante  l’eser¬ 
cizio  e  l’espanzione  delle  sue  prerogative 
nella  vita  intemazionale.  È  necessario, 
per  assicurare  il  futuro  umano,  che  gl.i 
Stati  particolari  rinuncino  al  diritto  di 
guerra. 

Non  rafforza  l’ONU  ma  la  frustra 
aspettare  l’esito  della  sua  azione  pacifica 
preparando  e  deliberando  spedizioni  ar¬ 
mate,  come  ha  fatto  anche  il  governo 
italiano.  L’autotutela  armata  degli  Stati, 
per  quanto  riconosciuta  dallo  Statuto 
dell’ONU,  art.  51,  (che  registra  la  situa¬ 
zione  di  passaggio  travagliato  dalla  forza 
alla  legge),  fa  indietreggiare  il  mondo, 
mentre  l’affidare  il  proprio  diritto  solo 
alla  legge  intemazionale  e  alle  istituzioni 
sovrastatali  lo  fa  progredire  verso  forme 
più  razionali  ed  umane  di  convivenza. 
Anche  l’uso  delle  armi  fatto  dall’ONU 
contro  gli  Stati  aggressori  (preambolo  e 
art.  1  dello  Statuto),  sebbene  possa  essere 
valutato  come  una  tappa  storica  verso  il 
superamento  dell’istituzione  guerra,  va 
esso  stesso  superato.  Come  gli  Stati 
particolari  devono  superare  le  forme  di 
potere  duro  e  illiberale,  i’ingiustizia  socia¬ 
le,  le  pene  vendicative  e  crudeli,  così 
l’intera  comunità  umana,  e  non  solo  i 
popoli  che  ne  sono  parte,  deve  arrivare  a 
lasciarsi  la  violenza  alle  spalle,  superando 
l’errore  pratico  che  fa  credere  di  poter 
usare  come  strumento  di  giustizia  e  di 
ordine  umano  la  violenza  sull’uomo.  È 
un  impegno  arduo,  ma  possibile,  e  dun¬ 
que  doveroso. 

Sono  tali  i  valori  in  gioco,  è  talmente 
grave  questa  decisione  militaresca  di  una 
coalizione  governativa  incerta  e  litigiosa 
su  tutto,  è  così  inalienabile  la  responsabi¬ 
lità  personale  sulle  questioni  massime, 
che  noi  sentiamo  e  proponiamo  a  tutti  il 
dovere  di  opporre  obiezione  di  coscienza  a 
tutte  le  forme  di  partecipazione  e  collabo- 
razione,  diretta  o  indiretta,  a  questa 
azione  militare  italiana  che  poteva  e 
doveva  essere  evitata.  Il  sì  costruttivo  alla 
pace  comincia  col  no  assoluto  alla  guerra. 
La  difesa  dalla  guerra  non  può  avere  nulla 
in  comune  con  la  guerra. 

Qualunque  prezzo  da  pagare  in  questa 
scelta  sarà  minore  del  dare  mano  alla 
guerra  e  della  catena  di  mali  che  essa 
genera.  Perchè,  più  che  una  disgrazia  da 
temere,  la  guerra  è  sempre  un  crimine 
dilagante  da  proibire  anzitutto  a  se  stessi. 
E  la  cosa  peggiore  che  può  capitare  ad 
ogni  uomo  e  popolo  non  è  il  male  che 
può  arrivargli  per  opera  di  altri,  ma  quello 
di  cui  lui  può  farsi  autore. 


Quarantacinque  giorni  in  Brasile 
sono  un  tempo  sufficiente  per  uno 
sguardo  non  superficiale  su  questo 
Paese  dove  tutto  è  in  grande:  le  città, 
le  distanze,  i  fumi,  la  foresta,  l’esten¬ 
sione  di  terre,  i  conflitti.  Un  tempo  per 
cercare  di  entrare  all’interno  dei 
problemi  di  questo  gigante  dell’Ame¬ 
rica  Latina,  per  intuire  l’importanza 
del  processo  di  liberazione  che  lenta¬ 
mente  sta  avanzando  tra  drammi  e 
speranze. 

Partendo  da  questa  esperienza  di¬ 
retta,  cerchiamo  qui  di  chiarire  alcuni 
punti  cruciali  dell’attuale  processo 
storico  del  Brasile:  i  problemi  della 
Nuova  Repubblica;  il  conflitto  per  la 
riforma  agraria;  le  lotte  nonviolente; 
l’emergenza  ecologica;  la  questione 
Indios;  la  campagna  per  la  salute. 


Nuova  Repubblica  e  nuova  democrazia? 

L’informazione  sull’America  Latina 
che  fornisce  gran  parte  della  stampa 
italiana  lascia  sicuramente  a  desiderare. 
Per  quanto  riguarda  il  Brasile  le  cose 
peggiorano  ulteriormente.  Al  di  fuori 
degli  organismi  e  movimenti  di  solidarietà 
e  di  volontariato  intemazionali,  l’opinio¬ 
ne  pubblica  nel  suo  complesso  non  pare 
avere  una  visione  chiara  della  situazione 
brasiliana. 

L’idea  più  ricorrente  è  quella  di  una 
Nazione  con  grandi  problemi  economici, 
che  ha  però  imboccato  con  sicurezza  la 
via  della  democrazia  da  quando  i  militari 
hanno  passato  la  mano.  Bastano  pochi 
giorni  di  “sopiomo”  brasileiro  per  ren¬ 
dersi  conto  di  come  la  realtà  sia  ben  più 
complessa  e  contraddittoria. 

Rio  de  Janeiro,  fine  luglio  '87 

Sui  muri  della  città,  tra  murales  e  scritte 
varie,  campeggia  l’appello  alla  Greve 
Geral,  lo  sciopero  generale  del  12  agosto 
(sarà  poi  spostato  al  20  ed  avrà  un  esito 
complessivamente  deludente).  Le  due  or¬ 
ganizzazioni  sindacali  del  Paese  CUT 
(Central  Unica  dos  Trabalhadores)  e  CGT 
(Central  Geral  dos  Trab.)  hanno  deciso  di 
affrontare  questa  prova  di  forza  con  il 
governo  del  Presidente  Samej  per  denun¬ 
ciare  una  situazione  economica  tra  le  più 
gravi  di  tutta  la  storia  del  Brasile.  I  salari, 
ad  esempio,  non  sono  mai  stati  così  bassi 
da  cinquant’anni  a  questa  parte:  35  dollari 
al  mese  per  operai,  insegnanti  di  primo  e 
secondo  grado  (elementari  e  medie),  brac¬ 
cianti,  agricoli,  bigliettai  di  autobus  e 
molte  altre  categorie. 

Visitando  la  grande  favelas  addossata  a 
nord  della  città  riusciamo  a  ricostruire 
con  Padre  Piero,  missionario  piemontese 
dei  Piccoli  Fratelli  di  Focault,  la  situazio¬ 
ne  di  molti  lavoratori  che  abitano  qui.  Per 
i  famosi  35  dollari  del  salario  minimo 
occorre,  ad  esempio:  dodici  ore  di  lavoro 
di  fabbrica,  quattro  ore  e  anche  più  in 
autobus  pieni  fino  all’inverosimile.  Tolto 
il  costo  del  biglietto  e  l’affitto  della 
baracca  (spesso  dovuto  ad  abitanti  della 
favelas  che  sono  riusciti  ad  andarsene,  ma 
conservano  diritti  sulle  “abitazioni”  origi¬ 
nariamente  assegnate  dallo  Stato)  rèsta 
circa  la  metà  del  guadagno  originale; 
sopravvivere  con  tale  cifra  è  un  problema 
di  difficile  soluzione.  In  queste  condizioni 
non  c’è  da  stupirsi  se  molti  scelgono  di 
vivere  di  furti,  assalti,  piccoli  espedienti; 
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non  c’è  da  meravigliarsi  se  bambini  di  7/8 
anni  passano  notti  e  giorni  nelle  stazioni 
delle  corriere  a  vendere  arance  o  amen- 
duin  (arachidi),  in  questa  che  è  considera¬ 
ta  una  delle  zone  più  violente  del  mondo. 
Qualcuno  ci  dice  di  non  poter  mandare  il 
figlio  a  scuola,  perché  le  entrate  che  gli 
assicura  vendendo  coca  cola  per  strada 
sono  superiori  al  suo  salario  di  operaio,  e 
che  solo  cosi  si  può  andare  avanti. 

Immagini  forse  tipiche,  tipicamente 
brasiliane,  ma  non  si  può  fare  a  meno  di 
riflettere  sul  grado  di  democrazia  di  un 
sistema  che  condanna  quattro  milioni  di 
carioca  (Rio)  e  sei  milioni  di  paulisti  (S. 
Paolo)  alla  condizione  subumana  di  fave- 
lados. 

Maria  e  Cristiana  volontarie  del  Miai 
(Movimento  Laici  America  Latina)  in 
Brasile  rispettivamente  da  16  anni  e  otto 
mesi  lavorano  appoggiando  occupazioni 
comunitarie  rurali  e  urbane  a  Nuova 
Iguagu,  uno  dei  grossi  agglomerati  satelliti 
di  Rio. 

Sono  convinte  che  il  peso  del  debito 
estero,,  la  divida  extema  che  molti  chia¬ 
mano  con  dolente  ironia  eterna,  venga 
fatta  pagare  interamente  alle  fasce  più 
svantaggiate,  e  cioè  alla  stragrande  mag¬ 
gioranza  della  popolazione.  Così,  mentre  i 
salari  sono  bloccati,  i  prezzi  continuano  a 
crescere  nonostante  il  congelamento  sta¬ 
bilito  dal  governo.  Il  debito  estero  è 
certamente  uno  dei  lacci  che  soffocano  il 
Paese  dimostrando  la  labilità  di  concetti 
come  democrazia,  indipendenza  naziona¬ 
le  ecc.  In  primavera,  dopo  che  alcuni 
esponenti  politici  di  primo  piano  si  erano 
pronunciati  per  la  rinegoziazione  del 
debito  e  per  la  revisione  dell’entità  degli 
juros  (tassi  d’interesse),  nelle  grandi  città 
mancarono  per  una  settimana  i  generi  di 
prima  necessità.  Un  significativo  avverti¬ 
mento  da  parte  del  sistema  economico 
multinazionale. 

Altro  capitolo  dolente  è  quello  riguar¬ 
dante  la  tutela  del  diritto  al  lavoro.  Chi  si 
mette  alla  guida  degli  scioperi,  chi  appare 
come  leader  sindacale  può  tranquillamen¬ 
te  perdere  il  posto  per  “giusta  causa”. 
Nell’attuale  legislazione  brasiliana  infatti 
il  diritto  di  sciopero  è  tutelato  molto 
parzialmente  e  le  libertà  sindacali  sono 
piuttosto  aleatorie. 

In  questa  situazione  di  miseria  e  sacrifi¬ 
ci  unilaterali  può  accadere  che  vengano 
alla  luce  scandali  incredibili.  In  agosto 
esplode  “l’affaire  maraja”:  viene  alla  luce 
la  situazione  di  alcuni  funzionari  di 
pubbliche  amministrazioni  che,  grazie  a 
cospicue  connivenze  politiche,  sono  riu¬ 
sciti  a  fare  approvare  delibere  apparente¬ 
mente  legali  che  conferiscono  loro  stipen¬ 
di  enormi,  appunto  da  maraja,  fino  a 
mille  salari  minimi. 

Ma  la  questione  forse  più  sconcertante  è 
quella  della  violenza  imperante  nei  grandi 
centri  urbani. 

Geraldo,  un  giovane  animatore  di  una 
Comunità  di  base  di  Nuova  Iguagu,  ci 
racconta  alcuni  episodi  allucinanti.  Ci 
spiega  come  sia  tutt’altro  che  raro  che  la 
polizia  porti  bambini  presi  per  piccoli 
furti  su  spiagge  sperdute  fuori  Rio:  chi 
non  può  pagare  per  tornare  in  libertà 
viene  ritrovato  morto  il  giorno  dopo.  La 
normalità  di  fatti  del  genere  indica  come 


la  tutela  dei  minori,  il  valore  della  vita  in 
genere  vengano  considerati  meno  di  nulla. 
Ai  primi  di  settembre  tre  vigiàs  (poliziotti 
privati)  uccidono  otto  ragazzi  tra  i  dodici  e 
i  diciotto  anni  perché  uno  di  loro  li  aveva 
minacciati. 

Franco  Moreira,  il  nuovo  governatore 
di  Rio,  esponente  della  destra  economica 
più  reazionaria  e  compromessa  col  regime 
dei  militari,  ha  giurato  di  mettere  fine  alla 
violenza  ripulendo  la  città.  Il  31  luglio 
vengono  trovati  ammazzati  e  legati  ad  un 
palo  quattro  giovani;  portano  appesi  al 
collo  cartelli  inneggianti  al  governatore.  Il 
quotidiano  su  cui  leggiamo  la  notizia  li 
definisce  piccoli  delinquenti  e  spacciatori 
di  droga,  Geraldo  però  ci  informa  che  in 
molti  casi  viene  “confezionata”  così  l’eli¬ 
minazione  di  oppositori  politici,  quadri 
sindacali,  animatori  di  comunità. 


Il  conflitto  per  la  terra 

Lasciata  Rio  e  i  suoi  problemi  di  grande 
metropoli,  siamo  a  Belem  nello  stato 
settentrionale  del  Para,  dove  sono  più 
acuti  i  conflitti  di  terra.  Su  un  manifesto 
affisso  in  una  delle  diverse  occupazioni 
rurali  che  visitiamo  sta  scritto  “senza 
riforma  agraria  il  Brasile  non  va  avanti”. 
È  una  buona  fotografia  di  un  problema 
davvero  cruciale:  avere  terra  da  lavorare 
in  un  Paese  dove  la  terra  certamente  non 
manca. 

Luis  Inagio  da  Silva,  Lula  il  grande 
leader  del  PT  (Partidos  dos  Trabalhado- 
res)  non  ha  dubbi  nel  considerare  che:  “il 
problema  della  terra  è  senza  dubbio  il  più 
grave  nella  nostra  congiuntura.  È  esso  a 
provocare  i  cicli  migratori,  la  nascita  delle 
favelas  nelle  città,  l’aumento  dei  prezzi 
dei  generi  di  prima  necessità,  e  infine 
guasti  come  l’importazione  di  prodotti 
che,  in  origine,  erano  tipici  del  nostro 
suolo”. 

Nel  Brasile,  terra  di  grandi  spazi  e  di 
impensabili  risorse,  vi  sono  enormi  esten¬ 
sioni  di  piantagioni  monocolturali  e  di 
terre  improduttive,  utilizzate  solo  margi¬ 
nalmente  a  pascolo  o  tenute  incolte  a  fini 
speculativi. 


Nel  Brasile,  terra  di  grandi 
spazi  e  di  impensabili 
risorse,  vi  sono  enormi 
estensioni  di  piantagioni 
monoculturali  e  di  terre 
improduttive,  utilizzate 
solo  marginalmente  a 
pascolo  o  tenute  incolte  a 
fini  speculativi. 
Senza  riforma  agraria  il 
Brasile  non  può  andare 
avanti. 


La  risorsa-terra  resta  enormemente  sot¬ 
toutilizzata,  mentre  milioni  sono  i  conta¬ 
dini  che  da  piccoli  appezzamenti  potreb¬ 
bero  trarre  il  necessario  per  vivere  digni¬ 
tosamente.  Il  regime  militare  modificò 
profondamente  la  struttura  della  proprie¬ 
tà  fondiaria.  Fissò,  a  partire  dal  1966, 
una  politica  agraria  volta  ad  attirare  il 
grande  capitale  “nel  campo”.  Nel  corso 
di  vent’anni  l’espansione  del  capitalismo 
in  agricoltura  fu  favorita  con  agevolazioni 
statali:  incentivos  fiscais  soprattutto.  Il 
regime  militare  finanziò  grandi  imprese 
nazionali  ed  intemazionali  affinché  si 
occupassero  terre  dove  prima  abitavano 
comunità  indigene,  piccoli  proprietari  o 
allevatori,  affittuari.  Il  risultato  di  tale 
politica  sta  espresso  in  questi  numeri: 
520.000  latifondi  dove  sono  state  recinta¬ 
te  il  73%  delle  terre  coltivabili.  Dall’altro 
lato  dei  recinti  stanno  più  di  5  milioni  di 
famiglie  di  lavoratori  rurali  senza  terra. 
Un  grado  di  concentrazione  della  proprie¬ 
tà  senza  equivalente  al  mondo.  Una 
situazione  che  non  è  mutata  ma  si  è  invece 
aggravata  negli  ultimi  anni,  come  testimo¬ 
nia  un  documento  della  CPT  (Commis¬ 
sione  Pastorale  della  Terra):  “La  concen¬ 
trazione  fondiaria  continua  opprimendo 
ed  espellendo  i  lavoratori  rurali  dal 
campo.  Secondo  fonti  governative  dal 
1978  all’85  il  latifondo  nel  Brasile  ha 
guadagnato  97,2  milioni  di  ettari.  Per  fare 
esempi  concreti  solo  20  proprietari,  i 
maggiori  del  Paese,  possiedono  attual¬ 
mente  circa  il  6%  di  tutta  la  terra 
coltivabile”. 

Per  impedire  che  qualcosa  muti,  per 
affossare  i  pur  timidi  tentativi  di  riforma 
agraria,  il  settore  più  monopolista  degli 
agrari  ha  dato  vita  nel  1985  alla  Uniào 
Democratica  Ruralista  (UDR).  Una  sorta 
di  braccio  politico  e  repressivo  con  un 
enorme  potere,  responsabile  di  numerosi 
atti  di  sangue. 

Di  fronte  a  questa  urlante  ingiustizia  i 
conflitti  di  terra  stanno  diventando  un 
fenomeno  sempre  più  cruento  ed  esteso. 
In  proposito  risultano  numerose  e  docu¬ 
mentate  le  denunce  della  Chiesa  brasilia¬ 
na  “Registriamo  che  con  l’avvento  della 
Nuova  Repubblica  risulta  rafforzato  il 
potere  dei  latifondi  locali,  i  quali  ora 
utilizzano  poliziotti  militari  come  fossero 
una  propria  milizia  particolare  associati  a 
bande  di  jagungos  (pistoleri).  Registriamo 
ancora  l’aumento  dell’organizzazione  del¬ 
la  violenza  per  mezzo  di  strutture  di 
carattere  politico  para-militare,  come  la 
UDR.  Questa  formazione  ha  provocato 
una  considerevole  crescita  di  fatti  di 
sangue,  introducendo  elementi  macabri 
come  l’occultamento  dei  cadaveri  o  del¬ 
l’identità  dei  lavoratori  assassinati”  (dal 
documento  finale  della  VI  Assemblea 
della  CPT;  Goiania,  8  agosto  1987). 

Rivaldo,  presidente  del  Movimento 
Sem-Terra  di  Picos  (stato  del  Piuai)  ci  dà 
preziosi  chiarimenti  sullo  sviluppo  dei 
conflitti  di  terra.  In  molte  zone  del  Paese, 
nel  Nord  e  nel  Nordest  in  particolare, 
gruppi  uniti  di  contadini,  quasi  sempre 
appoggiati  dalla  Chiesa,  occupano  terre 
incolte  ed  abbandonate.  Si  piantano  ca¬ 
panne  di  paglia  o  di  terra  coperte  da 
cellophan,  si  inizia  subito  a  coltivare: 
manioca,  fagioli,  riso,  banane,  ecc.  Intan- 
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to  per  vie  legali  viene  chiesta  la  disappro¬ 
priazione  della  terra  e  l’assegnazione  agli 
occupanti.  Spesso  parte  del  gruppo  si 
accampa  nelle  piazze  delle  città  per 
sensibilizzare  l’opinione  pubblica  e  pre¬ 
mere  gli  organi  competenti.  A  questo 
punto  si  scatena  la  violenza  dei  proprieta¬ 
ri,  molti  dei  quali  non  sono  altro  che 
detentori  di  falsi  titoli  di  proprietà  (Grilei- 
ros);  non  a  caso  spesso  avviene  che  la 
reazione  si  inneschi  dopo  che  gli  occupan¬ 
ti  hanno  dissodato  e  bonificato  le  aree.  Gli 
scenari  possono  talvolta  cambiare  a  se¬ 
conda  delle  situazioni  e  delle  località.  Si 
va  dalla  distruzione  delle  coltivazioni  e 
delle  baracche,  cosa  che  talvolta  porta  alla 
morte  di  stenti  dei  più  deboli,  cioè  i 
bambini;  alla  violenza  carnale  delle  donne 
e  all’uccisione  dei  leaders  contadini. 

Una  violenza  privata  senza  limiti  pro¬ 
tetta  dalla  garanzia  quasi  assoluta  di 
impunità. 

Talvolta  anche  l’iter  burocratico  diven¬ 
ta  un  calvario.  Infatti  quando  dopo  anni  di 
lotte  arriva  il  decreto  presidenziale  di 
espropriazione,  un  qualsiasi  giudice  locale 
controllato  dagli  agrari  può  bloccare 
tutto,  rimandando  la  pratica  all’infinito. 

Un  po’  di  tutto  questo  è  stato  sperimen¬ 
tato  dalla  gente  dell’occupazione  di  S. 
Bernardino  (stato  di  Rio)  in  questi  anni. 

Ci  raccontano  dei  loro  morti,  delle  notti 
vegliate  in  attesa  degli  jagungos  della 
fame.  Vivono  ancora  in  tende,  qualcuno 
esasperato  se  n’è  andato,  altri  non  rinun¬ 
ciano  al  sogno  di  un  pezzo  di  terra  a  cui 
strappare  di  che  vivere. 

Gerolamo  Treccani,  responsabile  della 
CPT  di  Belem,  ci  spiega  che  in  molti  casi, 
laddove  il  conflitto  è  più  acuto,  i  contadi¬ 
ni  hanno  deciso  di  armarsi.  Mentre  alcuni 
zappano  altri  difendono  col  fucile  il 
lavoro  comune. 

Notevole  scalpore  destò  la  vicenda  di 
Quinthino,  il  bandito  patriota  di  Vizeu 
(Parà)  che  organizzò  una  banda  di  campo- 
neses  armati  con  l’obiettivo  di  difendere 
i  contadini  e  le  popolazioni  della  zona 
dalle  continue  vessazioni.  Alla  fine  le 
pressioni  degli  agrari  provocarono  l’inter¬ 
vento  del  governo:  1.500  soldati  gli 
diedero  la  caccia  per  un  anno  e  mezzo, 
finché  nella  primavera  dell’86  riuscirono 
ad  ammazzarlo. 

Una  vera  guerra  si  sta  compiendo  nel 
campo,  mentre  il  potere  statale  nel  mi¬ 
gliore  dei  casi  lascia  fare,  o  meglio  lascia 
ammazzare.  Il  Parà  è  lo  stato  più  marto¬ 
riato  con  i  suoi  345  lavoratori  uccisi  negli 
ultimi  anni.  Su  tutto  il  territorio  nazionale 
si  devono  contare  131  vittime  nel  1984, 
493  tra  l’85  e  l’86,  diverse  decine  nel 
primo  semestre  ’87.  Per  lo  più  si  tratta  di 
leaders  e  dirigenti  sindacali,  inclusi  diversi 
presidenti  di  sindacato.  Inoltre  negli  ulti¬ 
mi  tempi  sono  stati  uccisi  i  sacerdoti 
Ezechiele  Ramin  e  Josimo  Tavares,  le 
suore  Adelaide  Molinari  e  Creuza  Coelho, 
l’avvocato  e  deputato  nazionale  Paulo 
Fontelles.  Recentissimo  il  grave  attentato 
alla  vita  di  Francesco  Cavazzuti,  sacerdo¬ 
te  modenese  di  53  anni  che  lavora  dal 
1969  nella  pastorale  della  Diocesi  di 
Goiàs  (uno  stato  nella  parte  centrale  del 
Paese).  Don  Francesco,  rientrato  in  Italia 
in  questi  giorni,  ha  perso  la  vista  forse 
definitivamente. 


Fino  ad  oggi  tutti  questi  crimini  restano 
impuniti. 

Una  pubblicazione  di  600  pagine  “Os 
assassinatos  do  campo”,  curata  dal  Movi¬ 
mento  dos  Trabalhadores  rurais  sem 
terra,  registra  con  raggelante  essenzialità  i 
singoli  casi,  i  troppi  martiri  dal  1946 
all’86. 

Roberto  Remigi,  lombardo,  da  otto 
anni  in  Brasile,  ha  vissuto  sulla  propria 
pelle  il  problema  della  violenza  nei 
conflitti  di  terra.  La  sua  esperienza,  che  ci 
racconta  senza  ombra  di  enfasi,  risulta 
emblematica  di  una  realtà  diffusa.  Per 
alcuni  anni  lavora  a  Paragominas  (sud  del 
Parà)  come  contadino  assieme  alla  moglie 
Iser  che  proviene  da  una  facoltosa  fami¬ 
glia  brasiliana.  Gradualmente  entrambi 
prendono  coscienza  delle  grandi  ingiusti¬ 
zie  che  li  circondano.  Roberto  inizia  a 
lavorare  con  la  CPT,  accompagnando 
occupazioni  rurali  in  una  zona  veramente 
di  frontiera,  tra  le  più  difficili  del  Paese. 

Le  conquiste  ottenute  dai  braccianti 
rischiano  di  costargli  caro.  Sfugge  a  due 
attentati,  vive  per  diversi  mesi  nascosto 
ora  da  un  compagno,  ora  dall’altro.  Non 
serve;  chi  si  è  prefisso  di  eliminarlo  non 
si  dà  per  vinto.  Alla  fine  la  Commissione 
Pastorale  della  Terra  dello  Stato  decide 
che  di  martiri  ce  ne  sono  già  troppi  e  gli 
chiede  di  trasferirsi  molti  chilometri  più  a 
Nord. 

Ora  Roberto  lavora  con  Mani  Tese, 
elaborando  progetti  di  autosviluppo  loca¬ 
le  che  l’ente  di  solidarietà  intemazionale 
finanzierà. 

Sua  grande  soddisfazione  sta  nel  fatto 
che  a  Paragominas  responsabili  del  posto 
(con  cui  è  strettamente  in  contatto)  lo 
hanno  sostituito  e  il  lavoro  prosegue  con 
lo  stesso  impulso  e  gli  stessi  obiettivi. 

La  Chiesa  Brasiliana  ha  assunto  colle¬ 
gialmente  una  posizione  di  deciso  appog¬ 
gio  alle  lotte  popolari  per  la  riforma 
agraria.  I  propri  martiri,  il  sostegno 
quotidiano,  la  difesa  degli  assentados 
(occupanti)  hanno  oggi  un’importanza 
cruciale.  Con  la  sua  capillare  organizza¬ 
zione  di  base  la  Chiesa  sta  cercando  di 
respingere  il  piano  di  riforma  che  avrebbe 
dovuto  trovare  spazio  nella  nuova  Costi¬ 
tuzione.  Un  piano  che  molti  osservatori 
giudicano  ancora  più  arretrato  dello  Sta¬ 
tuto  della  Terra  promulgato  negli  anni 
dei  militari.  L’Emenda  popular  alla  Costi¬ 
tuzione  riguardante  la  riforma  agraria  ha 
così  raccolto  il  numero  record  di 
1.300.000  firme  autenticate.  NelPemen- 
damento  (una  vera  riscrittura  dell’artico¬ 
lo),  sostenuto  oltre  che  dalla  Chiesa  anche 
da  alcune  forze  di  opposizione  come  il  PT 
e  i  sindacati,  vengono  toccati  i  nodi 
cruciali  per  aprire  un  reale  processo  di 
redistribuzione  della  terra.  Si  fissano 
ragionevoli  limiti  all’estensione  del  lati¬ 
fondo,  si  chiarisce  e  semplifica  l’iter 
burocratico  per  le  disappropriazioni,  si 
stabiliscono  criteri  obiettivi  per  valutare 
l’improduttività  di  un  fondo,  si  sancisce  il 
principio  della  tutela  delle  popolazioni 
indigene  residenti,  si  limita  la  possibilità 
di  concentrazioni  terriere  in  mano  a 
compagnie  straniere,  si  cerca  di  chiarire 
le  modalità  dei  rimborsi  ai  fazenderos. 

La  grande  speranza  di  milioni  di  brasi¬ 
liani  è  che,  almeno  in  parte,  lo  spirito 


dell’Emenda  venga  recepito  dall’Assem¬ 
blea  Costituente. 

La  Chiesa  brasiliana  ha  dunque  scelto 
di  incarnarsi  nel  suo  popolo  oppresso,  di 
compromettersi  fino  in  fondo,  sposando 
con  i  fatti  l’opzione  preferenziale  per  i 
poveri  uscita  da  Medellin  e  riconfermata  a 
Puebla.  Certo  questa  scelta  di  campo  ha 
provocato  guai  e  profonde  inimicizie  nel 
mondo  economico,  politico,  tra  i  militari. 


La  diffìcile  via  della  nonviolenza 

Quella  brasiliana  è  storia  di  oppressio¬ 
ni,  ma  anche  di  grandi  fermenti  di 
liberazione.  Più  volte  in  questo  viaggio  ci 
siamo  chiesti  e  abbiamo  chiesto  a  nume¬ 
rosi  interlocutori  se  non  fosse  da  privile¬ 
giare  la  Nonviolenza  come  forma  di  lotta, 
come  via  difficile,  ma  feconda  per  affron¬ 
tare  i  conflitti,  anche  quelli  più  acuti  dove 
il  livello  delle  sofferenze  è  più  alto.  Il  fatto 
che  alcune  comunità  contadine  abbiano 
scelto  di  difendersi  con  le  armi  non  offre 
in  qualche  modo  una  copertura  alla 
violenza  brutale  dei  fazenderos?  Scendere 
sullo  stesso  terreno  di  lotta  di  chi  fa  della 
sopraffàzione  armata  il  fondamento  più 
solido  del  proprio  potere,  non  è  un  chiaro 
errore  strategico?  E  poi,  la  sfida  che  ci  sta 
di  fronte  in  termini  ultimi  non  va  forse  al 
di  là  degli  obiettivi  concreti  immediati; 
una  liberazione  davvero  profonda  non  si 
basa  su  quella  rivoluzione  antropologica 
che  afferma  la  possibilità  di  risolvere 
qualsiasi  conflitto  in  modo  nonviolento? 
Mettere  al  bando  la  guerra  dalla  Storia  è 
qualcosa  che  riguarda  solo  i  rapporti 
intemazionali  o  passa  anche  attraverso  le 
lotte  sociali  di  un  popolo? 

Ci  siamo  portati  appresso  questi  inter¬ 
rogativi  con  una  certa  inquietudine,  cer¬ 
cando  di  non  rimanere  su  un  piano 
teorico,  ma  di  confrontarci  con  le  situa¬ 
zioni  concrete  incontrate. 

In  molte  realtà  esistono  senza  dubbio 
grosse  difficoltà;  non  è  facile  affidarsi  alla 
nonviolenza  in  alcune  zone  dell’interno 
dove  la  morte  di  un  camponese  è  un  fatto 
ordinario  che  non  fa  notizia.  Non  è  facile 
là  dove  la  magistratura  è  inesistente  e 
copre  con  coerenza  ogni  fatto  di  sangue. 
In  certe  aree  di  recente  colonizzazione 
finiscono  per  strutturarsi  dei  circuiti  chiu¬ 
si  al  cui  interno  la  vita  umana  vale  ben 
poco,  dove  per  poco  si  uccide  o  si  muore 
senza  che  scoppino  campagne  di  stampa, 
proteste  popolari  o  iniziative  parlamenta- 

In  questo  senso  la  Chiesa,  le  organizza¬ 
zioni  sociali,  i  sindacati  pongono  come 
elemento  prioritario  l’assicurare  sempre 
un  deciso  appoggio  alle  lotte  popolari,  il 
far  crescere  forme  organizzative  in  grado 
di  radicare  sempre  di  più  la  resistenza.  A 
partire  da  ciò  si  punta  a  disarmare  i  grandi 
proprietari  e  i  loro  armigeri. 

Dom  Augusto  Alves  da  Roga,  vescovo 
di  Picos,  tra  i  più  convinti  sostenitori  del 
cammino  nonviolento,  ci  racconta  un 
episodio  significativo.  In  un  villaggio  dello 
stato  del  Maranhao  il  parroco  aveva 
ricevuto  velate  minacce  di  morte  da  parte 
di  un  sicario  molto  temuto  da  tutti  per  le 
sue  numerose  “imprese”.  In  pieno  giorno 
nella  piazza  principale  del  paese  diverse 
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decine  di  persone  circondano  l’uomo,  gli 
dicono  di  essere  perfettamente  al  corrente 
delle  sue  intenzioni,  gli  chiedono  di 
andarsene.  L’iniziativa  ha  pieno  successo. 
Anche  se  non  del  tutto  ortodosso  -  ci  dice 
Dom  Augusto  -  si  trattò  di  un’azione  di 
tipo  nonviolento,  tanto  più  notevole  se  si 
pensa  che  alcune  di  quelle  persone  aveva¬ 
no  visto  ammazzare  i  propri  familiari. 

Nel  complesso  abbiamo  raccolto  testi¬ 
monianze  e  documentazioni  relative  ad 
un  gran  numero  di  esperienze  nonviolen¬ 
te,  tanto  più  interessanti  per  il  contesto 
all’interno  del  quale  si  sono  sviluppate. 


Pitanga 

Camminiamo  per  più  di  un’ora  tra 
campi  e  capanne  guidati  da  Angelo  Zanrè, 
un  amico  fraterno  che  ora  lavora  con 
l’ACR  (Animazione  Cristiana  Rurale) 
della  Diocesi  di  Recife  (stato  del  Fernam¬ 
buco).  Ci  inoltriamo  nella  mata  (foresta)  e 
dopo  un  po’  arriviamo  a  destinazione:  in 
un  piccolo  spiazzo  si  sta  tenendo  una 
riunione  clandestina  per  prendere  gli 
ultimi  accordi  in  vista  di  un’importante 
occupazione  di  terre  fissata  per  il  giorno 
successivo.  La  gente  ci  accoglie  con 
simpatia  e  disponibilità  e,  alla  fine  del 
vivace  e  partecipato  incontro,  tutti  si 
fermano  per  raccontarci  la  storia  di 
Pitanga. 

Da  circa  due  anni,  cento  famiglie  si 
sono  installate  in  una  vasta  area  incolta  di 
proprietà  della  multinazionale  tedesca 
Lundgreeri.  Le  capanne  provvisorie,  le 
prime  piantagioni,  le  violenze,  la  distru¬ 
zione  delle  colture  da  parte  degli  agenti 
della  compagnia:  uno  scenario  consueto. 
Alcuni  bambini  muoiono  di  fame  nel 
corso  del  primo  anno  a  causa  della  perdita 
dei  raccolti;  gli  aiuti  raccolti  da  alcuni 
sostenitori  sorti  a  Recife  non  sono  suffi¬ 
cienti.  Nonostante  tutto  la  resistenza  è 
sempre  stata  rigorosamente  nonviolenta. 
Molti  tengono  a  sottolinearlo,  dicendosi 
convinti  che  la  vera  forza  del  popolo  sta 
nella  capacità  di  unione  e  che  il  cedere 
alle  provocazioni  degli  uomini  della  Lun- 
dgreen  significherebbe  forse  la  fine  del¬ 
l’esperienza. 

Ora  alcune  parziali  conquiste  sono  state 
ottenute:  il  governo  ha  autorizzato  infatti 
la  disappropriazione  di  4,5  ettari  per 
famiglia  contro  i  15  richiesti.  Certo  i 
problemi  sono  ancora  notevoli;  la  terra  è 
troppo  poca,  manca  .ancora  la  luce  e 
l’acqua,  non  esistono  servizi  di  alcun 
genere,  inoltre  con  meno  di  15  ettari  non 
è  possibile  ottenere  crediti  bancari.  Ma  il 
bilancio  dell’esperienza  è  confortante, 
tanto  che  altre  600  persone  hanno  deciso 
di  unirsi  occupando  un  altro  settore. 
Angelo  per  sostenere  e  consigliare  la  gente 
racconta  di  come  in  Rondonia  (stato  al 
Nord-Ovest  del  Paese)  abbia  pertecipato  a 
sit-in  di  donne  e  bambini  che  sortirono 
l’effetto  di  scongiurare  gli  scontri. 


Nuova  Iguacù 

Anche  qui  siamo  venuti  a  conoscenza 
di  episodi  semplici  ma  molto  interessanti 
di  azioni  nate  in  modo  spontaneo.  Duran¬ 


te  i  giorni  critici  dell’occupazione  del 
Mutirào  comunitario  di  Nuova  Iguagu 
alcuni  agenti  della  polizia  segreta  tentano 
di  fotografare  le  persone  più  attive,  con  le 
maggiori  responsabilità  all’interno  del 
movimento.  La  volta  successiva  la  rispo¬ 
sta  è  sorprendente  (per  gli  agenti),  i 
fotografi  vengono  a  loro  volta  immortala¬ 
ti.  Le  foto  vengono  esposte  nel  quartiere 
con  l’avviso  che  costoro  vanno  considerati 
responsabili  di  eventuali  attentati  contro  i 
leaders  popolari. 

Il  sistema  di  pubblicizzare  le  minacce 
con  tanto  di  nomi  e  cognomi  si  rivela 
molto  efficace  anche  nel  caso  del  sacerdo¬ 
te  piacentino  Luigi  Carrà. 

Gravato  da  insistenti  avvertimenti  di 
non  occuparsi  delle  questioni  di  terra,  il 
cerchio  stava  per  chiudersi  attorno  a  lui. 
A  questo  punto  risulta  decisivo  l’interven¬ 
to  del  vescovo  locale.  Una  conferenza 
stampa  per  denunciare  fatti,  responsabili¬ 
tà  precise,  nomi  di  chi  stava  pensando  di 
togliere  di  mezzo  il  sacerdote,  una  serie  di 
partecipate  veglie  di  preghiera  e  di  solida¬ 
rietà  riescono  ad  allentare  la  pressione  e 
a  rendere  troppo  controproducenti  even¬ 
tuali  azioni  contro  di  lui. 


Una  vera  guerra  si  sta 
svolgendo  nei  campi, 
mentre  il  potere  statale  nel 
migliore  dei  casi  lascia 
fare,  o  meglio  lascia 
ammazzare.  Dilaga  una 
violenza  privata  senza 
limiti,  protetta  dalla 
garanzia  quasi  assoluta  di 
impunità. 


Camucin 

È  una  fazenda  di  913  ettari  di  terra 
coltivabile,  situata  nel  municipio  di  Pi- 
timbu  (stato  della  Paraiba).  Prima  del 
1964  vi  abitavano  120  famiglie.  Dopo  il 
golpe  dei  militari  i  problemi  non  tardano; 
il  proprietario  espelle  molte  persone  con 
l’obiettivo  di  concentrare  le  terre  e  di 
liquidare  le  leghe  contadine.  Restano 
solamente  76  famiglie. 

Alla  morte  del  vecchio  proprietario, 
avvenuta  nel  1978,  l’erede  decide  di 
impiantare  un  grande  allevamento  di 
bestiame  è  ordina  alla  gente  di  cessare 
ogni  tipo  di  coltivazione.  Si  crea  un  clima 
di  minacce  e  paura.  Nel  1979  un  nuovo 
mutamento:  la  distilleria  Tabu  del  gruppo 
Lundgreen  (ancora  lui)  acquista  la  fazen¬ 
da  per  impiantarvi  piantagioni  di  canna. 
Le  minacce  di  morte  e  di  prigione  rivolte 
ai  contadini  che  si  oppongono  a  questa 
vera  e  propria  invasione  si  fanno  pressan¬ 
ti.  Venti  famiglie  se  ne  vanno  e  le  loro  case 
vengono  distrutte.  Restano  56  nuclei. 

La  lotta  si  inasprisce:  i  lavoratori 


continuano  a  coltivare  mentre  la  distille¬ 
ria  distrugge  i  raccolti  e  pianta  la  canna. 

Nell’ottobre  1980  la  polizia  arresta  21 
persone,  tra  queste  vi  sono  donne  e 
persino  bambini  di  tre  anni  d’età.  Gli 
abitanti  di  Camugin  restano  fermi  nella 
lotta  mentre  cresce  la  solidarietà  e  l’unio¬ 
ne.  A  partire  dal  1980  la  distilleria 
comincia  a  scaricare  veleni  (residui  di 
lavorazione  della  canna)  nel  fiume  vicino 
per  privare  la  gente  di  un’indispensabile 
fonte  alimentare  come  pesci  e  gamberi.  La 
magistratura,  investita  del  problema,  vie¬ 
ta  gli  scarichi,  ma  l’invasione  delle  terre 
da  parte  della  Lundgreen  continua. 

A  fronte  dei  continui  pestaggi,  nel 
dicembre  ’8 1  la  gente  decide  di  installarsi 
di  fronte  al  Palazzo  del  Governo  per 
chiedere  una  soluzione  definitiva  del 
problema  con  la  disappropriazione  della 
fazenda.  Per  il  momento  non  si  giunge  a 
nulla,  se  non  ad  ottenere  il  ritiro  della 
polizia  da  Camugin.  La  questione  intanto 
comincia  a  diventare  una  patata  bollente 
per  gli  organismi  governativi.  Nel  1982  la 
repressione  riprende:  cinque  case  vengono 
bruciate,  la  scuola  danneggiata,  i  raccolti 
regolarmente  rubati  o  distrutti.  Ma  la 
gente  non  si  piega.  Finalmente  nel  1986 
l’Incra  (Istituto  Nazionale  di  Colonizza¬ 
zione  e  Riforma  Agraria)  compra  e 
disappropria  i  913  ettari  di  terra,  ricono¬ 
scendo  al  popolo  di  Camugin  un  diritto 
legittimo  ora  sancito  anche  dal  punto  di 
vista  legale. 

Un  anno  dopo  Camugin  è  cresciuto  in 
tutti  i  sensi.  È  arrivata  la  luce  elettrica,  si 
è  costruito  un  forno  comunitario  per  la 
produzione  di  farina  di  manioca,  sono 
pronte  case  per  42  famiglie.  È  stato 
comprato  un  trattore  collettivo,  mentre  la 
terra  è  stata  divisa  tra  le  famiglie  con  la 
conservazione  di  una  parcella  utilizzata 
per  far  fronte  alle  esigenze  comuni. 

Un’esperienza  condotta  in  chiave  asso¬ 
lutamente  nonviolenta,  che  costituisce  un 
importante  precedente  e  una  forte  speran¬ 
za.  Così  si  esprime  al  proposito  il  vescovo 
Joào  Pessoa  José  Maria  Pires:  “L’espe¬ 
rienza  che  si  tiene  qui  dimostra  che  un 
popolo  unito  e  nonviolento  non  perde. 
Forse  la  lotta  è  più  lenta,  esige  l’apporto  di 
altre  forze,  ma  con  ampie  forme  di 
solidarietà,  con  la  tenacia  di  chi  è 
oppresso,  fino  ad  ora  non  una  sola  lotta  è 
stata  persa”. 

In  Brasile  esiste  il  movimento  Justicia  e 
Nào-violencia  che  assieme  al  quasi  omo¬ 
nimo  Justicia  e  Paz  svolge  un  importante 
lavoro,  con  solide  basi  in  alcune  zone  e 
città  del  Paese.  Obiettivo  primario  del 
Movimento,  come  ci  hanno  spiegato 
alcuni  animatori  del  gruppo  di  Recife,  è 
di  sostenere  le  lotte  popolari.  Notevole  è 
anche  l’impegno  sociale  in  difesa,  ad 
esempio,  delle  prostitute  e  dei  meninos  de 
rua  (bambini  di  strada).  Molti  del  gruppo 
da  noi  incontrato  tengono  a  sottolineare 
il  carattere  attivo  della  nonviolenza  come 
forza  in  grado  di  trasformare  alle  radici  la 
società.  I  giovani  del  gruppo  di  Recife 
lavorano  attivamente  per  sostenere  le 
occupazioni  rurali  organizzando  digiuni 
pubblici,  coinvolgendo  il  mondo  universi¬ 
tario,  investendo  dei  vari  problemi  la 
stampa  e  l’opinione  pubblica. 

(I  parte  -  continua) 
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ALLE  SPESE  MILITARI 
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Si  è  tenuto  a  Bologna  lo  scorso  settembre 
un’incontro  di  studio  sui  problemi  giuridici  della  Campagna  OSM 


a  cura  della  Commissione  Giuridica 


Si  è  svolto,  così  come  annunciato  e 
|  programmato,  il  Convegno  sulI’OSM, 
organizzato  dalla  Commissione  Giuridica 
I  con  il  contributo  del  comitato  dei  Garan¬ 
ti:  gli  scopi  fissati  eranp  quelli  di  far 
incontrare  tra  loro  esperti  in  diritto 
tributario,  avvocati,  commercialisti  per 
elaborare  con  il  contributo  di  tutti  le 
seguenti  analisi: 

a)  analisi  delle  sentenze  penali  della 
Suprema  Corte  di  Cassazione  e  le 
problematiche  emergenti  giuridiche  e 
tributarie; 

!  b)  analisi  delle  numerose  sentenze  penali 
dei  giudici  di  I  e  II  grado  in  relazione 
|  alle  ipotesi  delittuose  degli  artt.  415 
c.p.  e  del  d.l.  1947. 

|  c)  i  giudizi  avanti  le  Commissioni  Tribu¬ 
tarie  e  le  procedure  esecutive. 

La  partecipazione  non  è  stata  molto 
:  numerosa,  nonostante  gli  inviti  puntual- 
;  mente  spediti  dalla  Commissione  a  circa 
I  una  cinquantina  di  “esperti”  che  erano 
;  stati  segnalati  come  interessati  dagli  osm  o 
|  dai  coordinatori  locali. 

I  filoni  tematici  sono  stati  enucleati  ed 
'  approfonditi  dalla  dott.ssa  Graziella  Giorgi 
e  dall’avv.  Nicola  Chirco  di  Bologna. 


La  dott.ssa  Giorgi  ha  svolto  in  modo 
puntuale  il  tema  assegnatole:  Procedure 
esecutive  e  giudizi  dinanzi  alle  Commis¬ 
sioni  Tributarie.  Premesso  che  le  proce¬ 
dure  esecutive,  i  pignoramenti,  possono 
essere  momenti  di  dibattito,  di  presa  di 
coscienza,  di  dialogo  con  autorità  ed 
uffici,  va  valutata  seriamente  la  dinamica 
dei  pignoramenti  stessi,  va  posto  rimedio 
alla  mancanza  di  accordo  delle  esperien¬ 
ze,  di  coordinamento  tra  le  iniziative. 

Altro  problema  estremamente  delicato 
è  quello  del  ricorso  avanti  le  Commissioni 
Tributarie  sia  per  i  contenuti  dei  ricorsi 
medesimi  che  per  il  poco  spazio  tempora¬ 
le  che  viene  concesso  al  ricorrente  per 
sostenere  la  causa. 

Quali  le  questioni  giuridiche  da  inserire 
nei  ricorsi?  Vi  sono  profili  di  incostituzio¬ 
nalità  nelle  norme  tributarie  che  meritino 
l’esame  ed  il  rinvio  alla  Corte  Costituzio¬ 
nale? 

L’avv.  Nicola  Chirco  ha  letteralmente 
“vivisezionate”  sia  le  varie  sentenze  dei 
giudici  di  I  e  II  grado  che  le  due  sentenze 
della  Suprema  Corte  di  Cassazione  in 
materia  di  OSM.  Il  tema  a  lui  proposto  ha 
avuto  così  un’eco  del  tutto  particolare  e 
di  interesse  nei  partecipanti. 

Premesso  che  la  detrazione  e  la  tratte¬ 
nuta  d’imposta  appaiono  termini  certo 


Ancora  sotto  processo 
la  propaganda  OSM 

Al  momento  di  andare  in  stampa  apprendiamo  di  due  nuovi  appuntamenti 
processuali  per  gli  obiettori  fiscali  alle  spese  militari.  Non  sappiamo  ancora 
se  i  dibattimenti  verranno  discussi  nei  giorni  indicati  o  se  subiranno  un  rinvio. 

Milano  20  novembre: 

Avanti  la  Corte  d’Appello  di  Milano  (Sez.  Illa  penale,  Palazzo  di  Giustizia, 
Corso  di  Porta  Vittoria)  è  fissato  un  nuovo  processo  al  gruppo  degli  obiettori 
fiscali  della  Valtellina  (assolti  in  primo  e  secondo  grado:  Sondrio  8.1 1.83  e 
Milano  1 8.1 1 .84),  voluto  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  che  con  sentenza 
del  9.10.86  chiedeva  la  revisione  del  processo  “per  difetto  di  motivazione”. 

Verona  15  dicembre: 

Il  Tribunale  di  Verona  ha  fissato  il  nuovo  processo  a  Vincenzo  Rocca  e 
Lorenzo  Fazione  (della  Redazione  e  Amministrazione  di  “Azione  Nonviolen¬ 
ta”)  già  celebrato  in  primo  grado  a  Verona  il  24.10.84  (assoluzione)  e  in 
secondo  grado  a  Venezia  il  27.3.86  (rinviato  ai  giudici  di  Verona  per  “difetto 
di  imputazione”). 

Il  collegio  di  Difesa  è  formato  dagli  avvocati  Canestrini,  Chirco,  Ramadori, 
Viviani,  Cortìcelli,  al  quale  potete  riferirvi  per  la  conferma  della  celebrazione 
dei  processi  e  quindi  un’eventuale  mobilitazione  (tei.  Studio  Corticelli 
045/8300210). 


poco  noti  ai  Giudici  di  sommo  grado,  1 
l’avv.  Chirco  ha  chiaramente  delineato  | 
come  la  detrazione  si  definisca  come  | 
componente  negativa  della  dichiarazione  1 
dei  redditi  che  si  trova  tra  due  momenti: 
quello  della  determinazione  dell’imposta  1 
lorda  e  quello  dell’imposta  netta.  La 
trattenuta  è  quella  quota  che  l’osm  ap-  | 
punto  “trattiene”  dalla  quota  di  imposta  | 
già  determinata.  Tale  differenza  pare  1 
essere  stata  solo  recepita  compiutamente  li 
dai  Giudici  del  Tribunale  di  Lecco  (sen¬ 
tenza  del  18  giugno  1987). 

Sono  poi  le  norme  tributarie  di  ordine  ; 
pubblico?  Tutte  o  parte  di  esse?  L’esito  dei 
recenti  processi  di  Lecco  e  di  Gorizia  1 
(sentenza  19  maggio  1987)  è  positivo  in  f 
tal  senso:  si  è  scritto  nelle  sentenze  che  nel 
comportamento  degli  imputati  si  è  ravvi¬ 
sata  un’attività  di  propaganda  delle  idee  | 
“non  accompagnata  da  fatti  di  incitamen¬ 
to  delle  altrui  psiche”,  un’attività  che  > 
rientra  nel  libero  esercizio  di  manifesta¬ 
zione  del  pensiero. 

L’oratore  ha  poi  ricordato  come  il 
Tribunale  di  Trento  (sentenza  del  26  t 
novembre  1985)  si  sia  chiesto  meraviglia-  | 
to  come  mai  fosse  stato  perseguito  penal¬ 
mente  un  singolo  osm  allorché  “è  in  effetti 
singolare  che  si  sia  perseguito  un  rappre¬ 
sentante  così  marginale  ed  occasionale  del  | 
movimento  e  non  invece  i  suoi  reali 
promotori  ed  organizzatori  quanto  meno  | 
a  livello  provinciale”. 

L’edizione  della  prossima  guida  al- 
l’OSM  potrebbe  così  divenire  oggetto  di  | 
una  possibile  “provocazione”:  inviandone  | 
copia  a  tutte  le  varie  Procure  della 
Repubblica  d’Italia  per  valutare  se  si  ' 
possono  perseguire  anche  gli  uomini  di  ; 
Chiesa,  i  politici,  i  pacifisti  che  hanno  | 
data  la  loro  adesione  alla  campagna  di  ; 
obiezione.  Un  unico  e  forse  maxi-proces-  | 
so  paradossalmente  con  un  chiaro  con-  .. 
franto  tra  accusa  definitiva  sull’esistenza  o  I 
meno  di  un  reato  di  “obiezione  fiscale”. 

Un’ultima  annotazione  merita  l’inter¬ 
vento  di  Giuseppe  Ramadori,  avvocato,  1 
da  sempre  difensore  di  tutte  le  obiezioni  § 
militari  e  civili:  Ramadori  ha  sottoilneato  | 
ed  evidenziato  l’interrogativo  se  il  “rico-  | 
noscimento  legale”  o  la  “destinazione  1 
mirata”  rendano  più  vicino  o  più  lontana 
la  battaglia  antimilitarista.  L’obiezione  di 
coscienza  e  l’OSM  sono  gli  struemnti  di 
lotta  contro  il  militarismo  e  la  violenza: 
lo  strumento  può  essere  modificato,  cam-  ; 
biato  ma  la  componente  del  sacrificio  e 
del  prezzo  da  pagare  va  tenuta  in  debito  1 
conto. 

Infine:  l’avv.  Chirco  ha  ulteriormente  I 
tenuto  a  sottolineare  come  la  difesa  | 
penale  degli  obiettori,  i  ricorsi  tributari, 
lo  studio  dei  problemi  siano  oggi  compo-  ;; 
nente  importante  del  movimento  degli  / 
osm:  anche  in  questa  direzione  vanno  % 
programmati  i  contributi  e  l’attenzione  di  | 
tutti  gli  obiettori. 
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DOCUMENTO  DEL  CENTRO  COORDINATORE  DELLA  CAMPAGNA  OSM 

Richiamo  alla  responsabilità 

A  partire  dall’analisi  della  Campagna  maturata  dal  suo  privilegiato  punto  di  osservazione, 
il  Centro  Coordinatore  Nazionale  (Brescia)  lancia  un  forte  richiamo  alla  responsabilità  e  all’unitarietà 
della  Campagna  e  spiega  le  sue  conseguenti  decisioni  operative. 


Il  Centro  Coordinatore  Nazionale 
(CCN)  della  Campagna  OSM,  trovatosi 
costretto  recentemente  a  prendere  posi¬ 
zione  su  deliberati  del  nuovo  Comitato  dei 
Garanti  di  grave  leggerezza  e  patente 
prevaricazione  delle  competenze  assegna¬ 
tegli  (vedi  lettera  pubblicata  a  pag.  17 
ndr.),  sente  ora  Furgente  dovere  di  rendere 
a  tutti  esplicito  il  proprio  stato  di  disagio  e 
di  preoccupazione  per  la  generale  situa¬ 
zione  interna  della  Campagna,  che  pur 
mantenendo  alcuni  positivi  punti  di  riferi¬ 
mento  di  confortante  serietà  e  consisten¬ 
za,  è  venuta  negavitamente  caricandosi  di 
elementi  confusi  e  incongrui,  in  un  qua¬ 
dro  preoccupante  di  leggerezza  e  precarie¬ 
tà  tale  da  pregiudicare  seriamente  una 
sana  e  produttiva  conduzione  della  Cam¬ 
pagna,  col  rischio  di  una  più  concreta 
disgregazione  ed  un  suo  irrimediabile 
affossamento. 

Intendiamo  quindi  esporre  in  sintesi 
quei  dati  della  situazione  generale  che  dal 
nostro  centro  di  osservazione  e  di  coinvol¬ 
gimento,  ci  risultano  più  rilevanti  e 
necessari  di  particolare  attenzione,  elen¬ 
candone  prima  gli  elementi  positivi  e  poi 
quelli  negativi  o  quantomeno  discutibili. 

Elementi  positivi: 

-  l’impegno  di  moltissimi  coordinatori 
locali,  che  fanno  il  loro  servizio  con 
scrupolo  e  serietà; 

-  la  tenacia  degli  obiettori  fiscali,  che  da 
soli  o  sostenuti  dalla  solidarietà  che  si 
crea  intorno  a  loro,  affrontano  i  pigno¬ 
ramenti  con  creatività  e  stimoli  all’opi¬ 
nione  pubblica; 

-  l’ottimo  Collegio  di  Difesa  dei  processi 
penali  che  aggiunge  altri  dati  preziosi  di 
qualificazione  della  Campagna  con  le 
assoluzioni  di  Gorizia  e  di  Lecco: 
l’infaticabile  Corticelli,  il  tecnicissimo  e 
bravissimo  Chirco,  la  grande  esperienza 
di  Canestrini  e  la  disponibilità  di 
Ramadori  sono  una  forza  per  la  Cam¬ 
pagna,  assieme  agli  altri  avvocati  che  si 
rendono  disponibili  localmente; 

-  larghi  settori  del  MIR  che  sono  impe¬ 
gnati  nella  ricerca  di  una  Dpn  seria, 
precisa  e  praticabile; 

-  Azione  Nonviolenta  e  il  suo  direttore 
responsabile  Pietro  Pinna,  ottimo  e 
rigoroso  tesoriere  fino  a  Fiesole,  che 
danno  prova  di  abnegazione  e  di  pa¬ 
zienza,  sopportando  ed  equilibrando 
tante  smanie  e  tante  pretese; 

-  il  lavoro  del  modesto  e  preziosissimo 
Leone  Sticcotti,  che  si  è  reso  disponibile 
a  ridare  vigore  alla  Commissione  Giuri¬ 
dica; 

-  i  tanti  obiettori  fiscali  bresciani  che 
sono  venuti  ad  aiutarci  assumendosi 
lavori  non  certo  esaltanti  (spedire  pac¬ 
chi,  aprire  buste)  ma  preziosissimi  per 
la  buona  riuscita  e  tenuta  della  Campa¬ 
gna; 

-  i  tanti  messaggi  che  ci  arrivano  (centi¬ 


naia)  e  che  meriterebbero  tutti  una 
risposta  personale  che  per  il  momento  è 
purtroppo  possibile  dare  solo  nei  casi 
più  urgenti. 

Elementi  negativi,  o  quantomeno  discu¬ 
tibili: 

-  a  Napoli  un’Assemblea  formata  dal  2% 
di  obiettori  fiscali  (75  su  3.754)  “ha 
deciso  di  decidere”  e  cosi  si  è  deciso 
tutto  e  il  contrario  di  tutto;  si  è  bocciato 
il  macroprogetto  Dpn  ma  si  è  eletta  la 
segreteria  Dpn  (che  ha  retto  due  mesi), 
si  è  proposto  di  proporre  dei  macropro¬ 
getti,  necessitanti  quindi  del  massimo 
possibile  di  apporto  finanziario,  ma  si  è 
indicato  poi  di  fare  dei  versamenti 
direttamente  allo  Stato;  si  è  bocciata  la 
liquidazione  dei  Movimenti  Promotori, 
ma  si  sono  perpetuati  degli  ibridi 
decisionali; 

-  a  Fiesole,  dopo  tante  polemiche  per 
nulla  costruttive,  c’è  un  primo  chiari¬ 
mento,  rispetto  ad  un  presunto  boicot¬ 
taggio  della  Dpn  da  parte  del  MN,  con 
la  proposta  di  Mao  Vaipiana,  approvata 
dai  presenti,  di  eleggere  una  nuova 
Segreteria  Dpn  per  ridare  forza  ad  una 
commissione  Dpn  senza  direzione.  Ma 


a  Fiesole  ci  si  rende  anche  conto  di  altri 
grossi  limiti  del  “Movimento”: 

-  40  presenti  su  250  aventi  diritto  di 
voto  (e  sì  che  c’erano  da  assegnare 
250  milioni); 

-  una  Commissione  Giuridica  che  do¬ 
vrebbe  essere  formata  da  militanti, 
ridotta  alle  sole  competenze  e  professio¬ 
nalità  di  due  esterni  coinvolti  a  Verona; 

-  totale  latitanza  della  Commissione 
pubbliche  relazioni; 

-  assenza  dei  segretari  Dpn  dimissionari 
eletti  a  Napoli; 

-  gravissime  lacune  anche  per  la  rielezio¬ 
ne  dei  Garanti:  due  soli  candidati 
pervenuti  in  tempo  utile  (che  risulteran¬ 
no  di  aver  versato  quest’anno  ad  altri 
Enti...),  un  movimento  promotore 
(MIR)  che  dichiara  apertamente  che 
non  parteciperà  più  con  il  proprio 
membro  di  diritto  al  Comitato  dei 
Garanti,  aggravando  cosi  la  carenza  di 
impegno  in  quell’organo. 

-  Durante  la  Campagna  ’87,  e  relativa 
raccolta  dati,  ci  si  rende  conto  che: 

•  un  movimento  promotore,  Pax  Christi, 
ha  invitato  attraverso  il  proprio  giorna¬ 
le  a  versare  esclusivamente  allo  Stato; 

•  non  risulta  un  solo  gruppo  della  LDU 


Lo  sciopero  di  zelo  del 
Centro  Coordinatore  Nazionale 


Il  Centro  Coordinatore  Nazionale, 
che  ha  assunto  dopo  la  scadenza  del 
mandato  di  garante  a  Pietro  Pinna  anche 
la  responsabilità  della  Tesoreria,  come 
da  mozione  approvata  a  Napoli  nel 
dicembre  ’86,  valutata  la  situazione 
venutasi  a  creare  dopo  le  dimissioni  di 
Alfredo  Mori  dal  Comitato  dei  Garanti 
causate  da  assegnazioni  straordinarie  di 
fondi  risultate  frettolose  e  superficiali  e, 
di  più,  non  conformi  alle  indicazioni  e 
ai  deliberati  della  Campagna  stessa,  in 
attesa  che  si  faccia  chiarezza  tra  chi  si 
sente  responsabile  della  serietà  e  delle 
sorti  della  Campagna  stessa 


decide 

di  attuare  uno  sciopero  di  zelo  della 
Tesoreria  per  quanto  riguarda  i  progetti 
straordinari  approvati  dopo  Fiesole;  ciò 
significa  che  i  fondi  si  renderanno 
disponibili  e  potranno  uscire  di  cassa 
quando  il  Centro  avrà  a  disposizione  i 
seguenti  dati  scritti : 

a)  copia  del  progetto  straordinario  pre¬ 
sentato  con  le .  modalità  previste 
nell’ultima  Guida  pratica,  esclusa 
naturalmente  la  data  di  scadenza 
della  presentazione; 


b)  verbale  di  deliberazione  del  Comita¬ 
to  dei  Garanti  dove  compaia  il 
numero  dei  presenti  e  dei  votanti,  il 
numero  dei  favorevoli,  di  contrari  e 
di  astenuti; 

c)  risposta  affermativa  all’informazione 
ufficiale  del  Centro  Coordinatore  di 
avvenuta  deliberazione  di  assegnazio¬ 
ne  fondi  da  parte  del  responsabile  del 
progetto,  comprensiva  delle  clausole 
previste  per  i  progetti  ordinari; 

d)  parere  favorevole  del  Garante  con¬ 
trollore  scritto  e  motivato. 

Il  Centro  Coordinatore  Nazionale,  nel 
sottolineare  gli  squilibri  e  i  disagi  che  si 
avvertono  nell’attuale  frammentazione 
della  Campagna,  che  incominciano  a 
creare  difficoltà  anche  al  nostro  laovro 
ordinario,  sempre  più  mastodontico  e 
complesso, 

dichiara  la  propria  disponibilità 

a  continuare  il  proprio  servizio,  facendo 
riferimento  a  chi  darà  più  solide  garan¬ 
zie  di  responsabilità,  di  serietà  e  di 
impegno. 

Questo  testo  verrà  inviato,  per  le 
rispettive  competenze,  ai  movimenti 
promotori,  al  Comitato  dei  Garanti  e  ad 
Azione  Nonviolenta. 
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che  richieda  materiale  per  la  Caampa- 
gna,  talché  di  questo  movimento  sem¬ 
bra  esistere  solo  una  segreteria; 

•  il  foglio  periodico  di  un  movimento 
promotore,  la  LOC,  offre  il  proprio 
Ccp  per  una  raccolta  “alternativa” 
locale,  che  però  si  vede  premiata  dalla 
preferenza  di  due  segretari  nazionali 
del  MIR,  pur  sapendo  che  lo  stesso 
MIR  sostiene  i  macroprogetti  e  la  Dpn 
(finanziati  allora  da  chi?); 

•  alcuni  coordinamenti  locali  raccolgono 
in  proprio  in  attesa  del  da  farsi; 

•  altri  coordinamenti  locali  versano  di¬ 
rettamente  a  progetti  locali; 

•  molti  singoli  credono  bene  di  parteci¬ 
pare  alla  Campagna  versando  a  chi  gli 
pare,  con  una  scrupolosa  documenta¬ 
zione  del  loro  gesto; 

•  anche  il  Movimento  Nonviolento,  che 
pur  sostiene  la  C.  con  le  sue  preziosissi¬ 
me  strutture,  sembra  intimidito  da 
tanti  attacchi  sconsiderati. 

-  In  luglio  c’è  una  riunione  di  segreterie 
dei  Movimenti  promotori  (assente  Pax 
Christi)  dove  i  responsabili  LDU  e  LOC 
dichiarano  apertamente  di  voler  far 
sboccare  la  Campagna  nella  costituzio¬ 
ne  del  Movimento  OSM  (supplettivo 
forse  -  è  stato  commentato  -  dei  propri 
esangui  movimenti?);  nella  stessa  occa¬ 
sione  è  stata  presentata  una  bozza  di 
macroprogetto  Dpn  che  sembra  una 
brutta  copia  del  macroprogetto  boccia¬ 
to  a  Napoli. 

-  E  ancora:  si  può  leggere  un  documento 
del  MIR  (12-13  settembre)  dove  si  parla 
di  “appoggio  alla  decisione”  per  la 
raccolta  di  firme  a  sostegno  della  legge, 
decisione  che  nessuno  ha  ancora  preso 
e,  da  quel  che  si  può  vedere  in 
tantissimi  questionari,  che  nessuno  vor¬ 
rà  prendere,  almeno  nel  breve  periodo; 
si  può  leggere  nel  verbale  di  un  attivo 
regionale  piemontese  MIR-MN  (5-6 
settembre  ’87)  che  il  MN  non  deve 
occupare  posti  “riservati”  nel  Comitato 
dei  Garanti  (decisi  da  un’Assemblea 
n.d.r.),  ma  “lavorare  all’interno  del 
Movimento  OSM”;  il  segretario  regio¬ 
nale  che  firma  il  documento  non  ha 
versato  sul  Fondo  Comune.  E  cosi 
vengono  smentite  le  decisioni  dell’As¬ 
semblea,  quando  decide  cose  che  non  ci 
vanno  bene,  e  viene  invocata  l’autorità 
dell’Assemblea,  quando  le  decisioni  ci 
“sfagiolano”,  come  dicono  a  Firenze. 
Idem  si  può  leggere,  allo  stesso  proposi¬ 
to,  nel  già  citato  documento  MIR. 


Sul  merito  una  considerazione  di  fondo 

Riteniamo  che  il  nodo  centrale  dell’at¬ 
tuale  situazione  confusa  e  precaria  sia  da 
ravvisare  in  tutta  evidenza  nella  carenza 
di  un’autorità  ben  definita  ed  accettata  da 
tutti;  le  Assemblee,  su  questo  punto, 
hanno  continuato  a  dare  indicazioni 
confuse,  smentendo  addirittura  indicazio¬ 
ni  largamente  maggioritarie  raccolte  nei 
questionari. 

Non  che  non  ci  siano  elementi  di 
autorevolezza  dentro  la  Campagna,  per¬ 
ché  la  partecipazione  che  c’è  stata  finora 
dimostra  che  c’è  notevole  fiducia  nei 
promotori  e  nelle  strutture  di  servizio  che 


sono  state  predisposte,  ma  forse  questi 
elementi  hanno  bisogno  di  essere  indivi¬ 
duati  e  riconosciuti  con  più  precisione. 

I  più  stanchi  pensano  di  supplire  alle 
loro  poche  risorse  proponendo  la  costitu¬ 
zione  di  un  Movimento  OSM,  affrancato 
dai  movimenti  promotori,  riformulando 
in  tal  modo  tutta  la  Campagna,  una 
Campagna  tutta  nuova  gestita  da  un 
nuovo  movimento  a  sé  stante  (come  nel 
tempo  divenne,  per  fare  un  esempio,  la 
LOC)  e,  ad  una  prima  lettura,  sembra  che 
la  proposta  di  una  nuova  organizzazione  e 
direzione  politica,  elaborata  dal  CdG, 
voglia  seguire  questa  china. 

Perciò,  prima  di  offrirvi  le  nostre 
conclusioni,  crediamo  che  qualcuno  vorrà 
aver  chiara  la  differenza  che  noi  vediamo 
tra  una  Campagna  come  quella  OSM  e  un 
Movimento  OSM  (deciso  magari  da  una 
assemblea  formata  dal  5%  degli  obiettori); 
la  Campagna  OSM  ha  avuto  i  suoi 
promotori,  è  stata  lanciata  per  singoli 
cittadini,  gruppi  e  movimenti  che  volesse¬ 
ro  veder  valorizzato  politicamente  un  loro 
piccolo,  ma  preciso  gesto  di  dissenso 
contro  la  politica  militarista  dello  Stato, 
un  gesto  chiamato  ad  essere  rigoroso  (non 
evasione,  ma  obiezione  fiscale),  pagato  di 
persona  (si  paga  anche  due  volte  pur  che 
vengano  riconosciute  le  nostre  ragioni), 
puntuale  (ogni  anno),  rispettoso  di  ogni 
singola  motivazione  (basta  leggere  i  dati 
dei  questionari),  basato  su  una  precisa 
proposta  nonviolenta  (non  collaborazione 
e  disobbedienza  civile),  con  un  interlocu¬ 
tore  istituzionale  (lo  Stato  nella  persona 
del  Presidente  della  Repubblica  a  cui 
viene  offerto  il  “malloppo”  obiettato).  Un 
gesto  destinato  a  moltiplicarsi  e  ad  incide¬ 
re  nelle  istituzioni. 

La  gente  che  ha  partecipato  alla  Cam¬ 
pagna  OSM  proviene  da  aree  ideologiche 
le  più  diverse,  ha  già  i  suoi  referenti 
politici,  ha  prodotto  un  movimento  prati¬ 
co  di  piccoli  gesti,  politicamente  valoriz¬ 
zati  dalla  Campagna,  ma  non  si  può 
pretendere  che  tutti  si  impegnino  a  soste¬ 
nere  il  peso  dell’iniziativa. 

La  Campagna  ha  prodotto  un  movi¬ 
mento  pratico,  ma  non  ha  prodotto  un 
movimento  ideologico,  puntare  su  questo, 
sul  movimento  per  la  DPN  tramite  la 
Campagne  per  l’obiezione  fiscale  per  noi  è 
politicamente  sbagliato,  perché  un  movi¬ 
mento  per  la  Dpn  c’è  già  e  chi  vuol 
partecipare  può  già  iscriversi  al  MIR; 
oppure  il  MIR  (la  LOC,  la  LDU)  deve 
lanciare  una  Campagna  per  la  Dpn 
finanziata  attraverso  l’obiezione  fiscale  ed^ 
assumersi  fino  in  fondo  le  proprie  respon¬ 
sabilità  di  rompere  la  Campagna  unitaria 
che  invece  vuol  anche  raccogliere  e 
valorizzare  ogni  singolo  obiettore,  anche 
chi  vuol  soltanto  una  riduzione  delle  spese 
militari  a  vantaggio  di  quelle  sociali  (come 
si  legge  in  molti  questionari). 


Conseguente  atteggiamento  presente  del 
Centro  di  Coordinamento  Nazionale 

In  tale  situazione,  poco  attenta  e  molto 
squilibrata  della  Campagna  il  CCN  ritie¬ 
ne  di  non  potersi  sottrarre  alle  proprie 
responsabilità  nel  mantenere  la  Campa¬ 
gna  unitaria,  credibile,  rigorosa  e  richia¬ 


ma  tutti  gli  obiettori  fiscali  a  verificare  a 
fondo  questo  dato  fondante  della  Campa¬ 
gna  stessa,  ancora  prima  di  prendersi 
impegni  sugli  sviluppi  politici  che  si 
vogliono  stimolare  attraverso  la  stessa. 

Il  Centro  di  Coordinamento  si  è  predi¬ 
sposto  a  continuare  il  suo  lavoro  per  un 
periodo  più  o  meno  lungo  in  cui,  con 
l’apporto  di  tutte  le  realtà  impegnate  nella 
Campagna,  sia  dato  verificare  se  esistono 
le  condizioni  e  volontà  sufficienti  a 
portare  ad  un  chiarimento  e  risanamento 
della  situazione. 

Per  il  tempo  di  questa  operazione  (da 
avviare  al  più  presto  e  condurre  a  termine 
possibilmente  entro  i  prossimi  mesi),  il 
Centro  si  riterrà  -  in  funzione  sempre, 
ripetiamo  e  sottolineiamo,  del  manteni¬ 
mento  dell’unitarietà  della  Campagna  - 
non  vincolato  ad  alcuna  decisione  di 
questo  o  quell’organo  particolare  (Movi¬ 
menti  Promotori,  Comitato  dei  Garanti, 
Commissioni  di  Lavoro,  Assemblee)  che 
non  sia  condivisa  in  modo  unanime.  Il 
Centro  si  mantiene  altresì  impegnato 
all’espletamento  di  quelle  incombenze  di 
ordinaria  amministrazione  già  consolida¬ 
te  e  comunque  non  suscettibili  di  contro¬ 
versia  da  parte  di  chicchessia.  In  partico¬ 
lare  si  assume  la  responsabilità  di  conti¬ 
nuare  i  versamenti  dei  fondi  ai  progetti 
ordinari  già  finanziati,  si  ritiene  impegna¬ 
to  ad  inviare  i  fondi  al  Presidente  della 
Repubblica  e,  in  caso  di  rifiuto,  di 
ritornare  una  parte  dei  fondi  ai  coordina¬ 
tori  locali  che  ne  hanno  già  fatto  richiesta; 
continua  a  ritenere  i  Movimenti  Promoto¬ 
ri  responsabili  politici  della  Campagna  e 
richiede  loro,  almeno  a  chi  si  ritiene  con 
le  carte  in  regola,  di  continuare  ad  essere  i 
garanti  morali  della  stessa,  mettendo  a 
disposizione  le  proprie  strutture  e  compe¬ 
tenze  per  la  miglior  conduzione  della 
stessa;  si  impegna,  come  corresponsabile 
del  ccp  su!  quale  vengono  raccolti  i  fondi, 
a  conservare  tutti  i  fondi  ’87  e  i  rimanenti 
dell’86  non  assegnati  a  Fiesole. 

Chi  non  fosse  d’accordo  con  questa 
indicazione,  è  pregato  di  richiedere  perso¬ 
nalmente  indietro  la  propria  quota  me¬ 
diante  l’invio  della  fotocopia  del  versa¬ 
mento  effettuato  nell’87. 

Nostra  cura  infine  (ma  che  consideria¬ 
mo  di  preminente  importanza)  sarà  quella 
di  fornire  a  tutti  ogni  dato  possibile, 
compresi  quelli  scaturiti  dai  questionari 
di  tutti  gli  obiettori  fiscali  per  mettere 
ciascuno  in  grado  di  conoscere,  orientarsi 
e  condursi  responsabilmente  nelle  scelte 
prossime  sull’assetto  (e  il  destino)  della 
Campagna  facendoli  conoscere  tramite 
Azione  Nonviolenta  e  i  Coordinatori 
locali. 

’  Nel  caso  che  non  si  chiarisca  la 
situazione  nei  tempi  necessari,  il  CCN  si 
impegna  a  non  far  mancare  i  materiali  di 
pubblicizzazione  della  prossima  Campa¬ 
gna,  dove  si  evidenzierà  di  puntare  in 
prima  istanza  il  consolidamento  della 
stessa  mediante  il  potenziamento  delle 
realtà  locali,  chiamate  a  dialogare  al 
proprio  interno  e  a  richiamare  attenzione 
sulla  Campagna  dall’esterno,  con  gli 
strumenti  più  appropriati. 

Il  Centro  Corrdinatore  Nazionale  OSM 

□ 


Per  entrare  Torino  12  e  13  dicembre 

nel  merito 


Assemblea  nazionale  degli  obiettori 
di  coscienza  alle  spese  militari 

Si  terrà  presso  la  Sala  della  Parrocchia  di  S.  Maria  Goretti, 
via  Actis  20. 

L’inizio  dei  lavori  è  previsto  per  le  ore  9.30  di  sabato  ed  il  termine 
per  le  ore  13  di  domenica. 

Il  programma  prevede  il  dibattito  su: 

-  relazione  finanziaria  e  andamento  della  Campagna  ’87; 

-  testo  di  legge  sulla  Dpn; 

-  macroprogetti; 

-  proposte  organizzative; 

-  fondo  intemazionale  OSM. 

La  sera  del  sabato  sarà  dedicata  all’incontro  tra  i  gruppi  regionali  per 
stimolare  la  formazione  dei  rispettivi  coordinamenti. 

Per  informazioni  contattare: 

MIR/MN  -  via  Assietta,  13  -  Torino  -  tei.  01 1/549184. 


Lettera  del  Centro  Coordinatore 
Nazionale  al  Comitato  dei  Garanti 
M  in  merito  al  finanziamento  dei 
“progetti  straordinari”  reso  noto 
sullo  scorso  numero  di  AN. 

Carissimi  Garanti,  più  ci  inoltriamo 
nella  verifica  della  documentazione  “pro¬ 
getti  straordinari”  dovuta  al  nostro  scio¬ 
pero  di  zelo,  più  ci  si  conferma  che  certe 
decisioni  che  avete  preso  di  stanziare 
fondi  residui  di  Fiesole  risultano  incom¬ 
prensibili  ed  arbitrarie  e  quindi  totalmen¬ 
te  censurabili.  Solo  alcune  osservazioni 
preliminari  sulle  quali  Vi  preghiamo  di 
ben  riflettere: 

Vostro  progetto  Dl/86  (lettere  LOC  ndr.) 

Risulta  iniziativa  per  macroprogetto 
’88  (bocciata  dalla  Commissione  Dpn)  e 
presentato,  in  subordine,  come  progetto 
’87  in  ritardo  e  perciò  l’assegnazione  non 
è  di  vostra  competenza,  ma  dell’assem¬ 
blea  dei  coordinatori  locali  e  dei  delegati 
provinciali. 

Vostro  progetto  D2/86  (Non  ci  basta  dire 
basta  ndr.) 

Risulta  progetto  ’87  presentato  senza 
firme  di  obiettori  fiscali  e  sostenuto 
successivamente  da  una  lista  di  donne, 
alcune  ci  risultano  obiettrici  fiscali,  altre 
no,  che  chiedevano  di  poterlo  inserire  in 
coda  a  Fiesole;  quindi  assegnazione  non  di 
vostra  competenza,  ma  idem  come  sopra; 
la  voce  da  voi  privilegiata  risulta  di  un 
milione  invece  dei  tre  da  voi  assegnati. 

Vostro  progetto  Di/86  (Rivista  Disarmo 
ndr.) 

Progetto  già  bocciato  dall’Assemblea  di 
Firenze,  ripresentato  come  progetto  ’87  e 
quindi  sollecitato  con  3  firme:  non  di 
vostra  competenza  ma  idem  come  sopra. 
Vostro  progetto  D4/86  (Australiana  anti 
SDÌ  ndr.) 

Non  esiste  progetto  né  scritto,  né 
sottoscritto  da  alcun  obiettore  fiscale:  è 
stato  presentato  a  voce  da  Alfonso  Navar- 
ra,  della  segreteria  Ldu.  Esiste  un  progetto 
ordinario  ’87  di  importo  stranamente 
coincidente  che  riguarda  voci  diverse  e 
presentato  con  una  lunga  introduzione 
che  non  richiama  nemmeno  il  nome 
dell’australiana  invitata  da  Navarra.  Le 
voci  del  progetto  ordinario  sono  mostruo¬ 
samente  gonfiate  (es.  viaggio  Berlino 
Ovest-Pisa  L.  1.078.000).  Assegnazione 
impossibile. 

Non  possiamo  che  essere  solidali  con 
Alfredo  Mori,  che  si  è  dimesso  subito  al 
primo  segnale  di  questo  incomprensibile 
modo  di  agire. 

Vi  preghiamo  di  rivedere  le  vostre 
decisioni,  dichiarando  la  vostra  incompe¬ 
tenza  su  detti  progetti,  oppure  ci  metterete 
nelle  condizioni  di  faticare  a  considerarvi  ■ 
un  interlocutore  credibile. 

il  Centro  Coordinatore 
Brescia  6.10.87  e  Tesoreria 


COMUNICATO 
DEL  COMITATO 
DEI  GARANTI 

Il  Centro  di  Brescia,  in  qualità  di 
“tesoreria”  della  Campagna  OSM,  ha 
dichiarato  uno  sciopero  di  zelo  che 
blocca,  di  fatto,  i  finanziamenti  ai 
progetti  straordinari  e  urgenti  recente¬ 
mente  approvati  dal  Comitato  dei 
Garanti. 

L’iniziativa  è  stata  motivata  lamen¬ 
tando  presunte  irregolarità  nella  pre¬ 
sentazione  dei  progetti  straordinari, 
che  invaliderebbero  le  successive  deci¬ 
sioni  del  Comitato  dei  Garanti. 

Il  Comitato  dei  Garanti,  pur  non 
ritenendosi  indenne  da  errori,  valuta 
che,  sulla  base  delle  mozioni  assem¬ 
bleati  esistenti  ed  in  particolare  della 
“mozione  organizzativa”  approvata  a 
Napoli  il  13  e  14  dicembre  ’86,  debba 
rendere  conto  del  suo  operato  unica¬ 
mente  all’Assemblea  degli  osm  o  ai 
Movimenti  promotori  nel  caso  assuma 
decisioni  che  stravolgono  i  principi 
ispiratori,  i  caratteri  e  le  finalità  della 
Campagna,  e  che  alla  Tesoreria  spetti 
un  compito  esclusivamente  esecutivo. 

In  particolare,  per  quanto  riguarda  i 
progetti  straordinari  e  urgenti,  da 
sempre  la  competenza  esclusiva  è  stata 
del  Comitato  dei  Garanti. 

Attualmente  si  verifica  invece  una 
sovrapposizione  di  funzioni,  imprati¬ 
cabile  e  tale  da  compromettere  la 
credibilità  della  Campagna. 

Il  Comitato  dei  Garanti 
della  Campagna  OSM 


Dalla  campagna 
al  movimento 
OSM 

Una  proposta  organizzativa 
del  Comitato  dei  Garanti. 

L’esperienza  dell’organizzazione  della 
Campagna  OSM,  condotta  in  base  al 
quadro  definito  nell’Assemblea  di  Napoli 
(13  e  14  dicembre  ’86),  ha  messo  in  luce 
qualche  punto  debole  particolarmente  per 
quanto  riguarda  la  guida  politica  del 
Movimento  e  la  sua  struttura  organizzati¬ 
va  interna. 

Guida  politica 

Si  è  sentita  la  mancanza  di  un  organo 
che,  da  un  lato,  fosse  abilitato  a  prendere 
posizione,  tempestivamente  e  ufficial¬ 
mente,  a  nome  di  tutti  gli  osm,  di  fronte 
a  particolari  avvenimenti  (si  pensi,  ad 
esempio,  alla  discussione  sulla  proposta 
di  legge  Caccia,  al  digiuno  di  p.  Cavagna, 
alla  defenestrazione  di  Zanotelli...)  e, 
dall’altro,  potesse  invitare  i  coordinatori 
locali  (ad  es.  regionali)  a  prendere  oppor¬ 
tune  iniziative  in  occasione  degli  avveni¬ 
menti  stessi. 

Una  proposta  fatta  in  tal  senso  all’As¬ 
semblea  di  Napoli  venne  bocciata  appel¬ 
landosi  all’esistenza  di  una  Commissione 
Pubbliche  Relazioni.  L’esperienza  ha  mo¬ 
strato  la  fantomaticità  di  tale  Commissio¬ 
ne,  ma  ammesso  pure  che  essa  risorga, 
nella  nostra  organizzazione  una  commis¬ 
sione  è  formata  da  persone  che  accettano 
volontariamente  di  lavorarvi;  l’organo  di 
cui  si  sente  la  necessità  dovrebbe  avere 


invece,  per  la  sua  ufficialità,  una  composi¬ 
zione  ben  definita  e  rappresentativa. 

È  poi  vero  che  il  Comitato  dei  Garanti 
ha  tra  i  suoi  compiti  quello  di  dare 
attuazione  pratica  alle  scelte  politiche  (e 
amministrative)  espresse  dall’Assemblea 
Nazionale;  tale  compito  è  però  molto 
generico,  non  sembra  implicare  gli  inter¬ 
venti  suindicati  e,  se  venisse  attuato  in 
senso  più  esteso,  porrebbe  forse  il  Comita¬ 
to  dei  Garanti'  in  conflitto  con  i  Movimen¬ 
ti  promotori. 

Il  Comitato  dei  Garanti  propone  per¬ 
tanto  all’Assemblea  la  seguente  modifica 
alla  mozione  sull’organizzazione  appro¬ 
vata  a  Napoli: 

1)  Movimenti  promotori,  cancellare  il  2° 
punto  (responsabilità  della  redazione  del¬ 
la  “Guida”  e  di  ogni  altro  materiale  di 
pubblicizzazione  della  Campagna). 

2)  Coordinamento  politico  della  Campa¬ 
gna  (o  altro  nome),  si  compone  di: 

5  rappresentanti  eletti  dall’Assemblea, 
senza  preclusione  per  i  membri  di 
segreteria  dei  Movimenti  promotori; 

Qui  i  Garanti  avevano  segnato  il  Centro  di 
Brescia  che  però  ci  ha  comunicato  di  non 
indicarlo  perché  non  condivide  tale  impo¬ 
stazione,  come  si  può  leggere  nel  docu¬ 
mento  che  pubblichiamo. 

1  rappresentante  del  Centro  di  ...  (*); 

1  rappresentante  del  Comitato  dei  Garan¬ 
ti; 

1  rappresentante  per  ogni  Commissione 
nazionale. 

Il  Coordinamento  politico  rappresenta 
ufficialmente  (aH’intemo  delle  linee 
espresse  dalle  Assemblee  e  nel  rispetto  dei 
principi  ispiratori)  il  Movimento  OSM,  in 
particolare: 

-  sostituisce  le  precedenti  Commissioni 
organizzativa  e  pubbliche  relazioni; 

-  suggerisce  ai  coordinatori  locali  oppor¬ 
tune  iniziative  di  fronte  a  particolari 
avvenimenti  che  esigono  un  intervento 
degli  osm; 


-  esprime  tempestivamente  e  ufficial¬ 
mente  la  voce  degli  osm  di  fronte  a  tali 
avvenimenti; 

-  è  responsabile  della  redazione  della 
“Guida”  e  di  ogni  materiale  necessario 
alla  pubblicazione  della  Campagna; 

-  dà  attuazione  pratica  alle  scelte  politi¬ 
che  e  organizzative  espresse  dall’As¬ 
semblea  Nazionale; 

-  convoca  l’Assemblea  Nazionale; 

-  convoca  l’Assemblea  dei  Coordinatori 
locali  e  dei  delegati  provinciali; 

-  cura  le  pagine  OSM  su  Azione  Nonvio¬ 
lenta; 

-  raccoglie  proposte,  interventi  e  suggeri¬ 
menti  che  giungono  a  Brescia; 

-  mantiene  i  contatti  con  i  responsabili 
delle  Commissioni. 

Il  Coordinamento  politico  si  dà  un 
regolamento  interno  per  la  sua  convoca¬ 
zione  e  il  suo  funzionamento. 

3)  Comitato  dei  Garanti  si  compone  di: 

5  persone  elette  dall’Assemblea  dei  Coor¬ 
dinatori  locali  e  Delegati  provinciali,  con  i 
seguenti  compiti: 

-  esamina  preliminarmente  i  progetti; 

-  controlla  l’andamento  degli  stessi  e 
relazione  all’Assemblea  degli  osm; 

-  verifica  con  rigore  l’utilizzo  dei  fondi 
stanziati. 

4)  Norme  transitorie 

L’attuale  Comitato  dei  Garanti  rimane 
in  carica  fino  alla  prossima  Assemblea  dei 
Coordinatori  locali  e  Delegati  provinciali. 

La  nostra  proposta  accoglierebbe  tra 
l’altro  la  “provocazione”  del  Mir  con  la 
rinuncia  al  proprio  rappresentante  nel 
Comitato  dei  Garanti;  si  supererebbe 
infatti  il  carattere  ibrido  (tecnico  e  politi¬ 
co)  dello  stesso.  Resterebbero  al  Comitato 
compiti  esclusivamente  tecnico-notarili 
(che  renderebbero  inutile  la  presenza  dei 
Movimenti  promotori)  e  passerebbero  al 
Coordinamento  politico  tutti  i  compiti 
più  strettamente  politici. 


Struttura  organizzativa  interna 

I  Coordinatori  locali  indicati  nella  $ 
“Guida”  hanno  una  consistenza  assai 
diversa.  Taluni  rappresentano  poco  più  | 
che  se  stessi;  altri  sono  veri  punti  di  ;  f  | 
riferimento  per  numerosi  obiettori.  L’As-  :  | 
semblea  di  Napoli  ha  rivolto  una  pia  S 
esortazione  alla  creazione  di  strutture  di 
Coordinamento  Regionale.  Riteniamo 
che  per  far  fare  alla  Campagna  un  salto 
quantitativo  e  qualitativo  (anche  in  vista  s 
di  una  proposta  di  legge  sulla  Dpn),  tali  | 
strutture  (costituite,  al  limite,  da  un’unica 
persona)  siano  necessarie. 

I  compiti  di  un  Coordinamento  regio-  I' 
naie  sono  di  per  sé  abbastanza  evidenti,  | 
ma  si  potrebbero  anche  elencare  esplicita-  ••  | 
mente,  ad  esempio: 

-  promuovere  l’istituzione,  ove  mancas-  | 
sero,  di  Coordinamenti  provinciali; 

-  sostenere,  dietro  richiesta  di  questi,  lo  .  J 
sviluppo  della  Campagna  nelle  singole  | 
località; 

-  indire,  se  lo  si  valuta  opportuno,  riunio-  % 

ni  regionali  di  Coordinatori  o  Assem-  | 
blee  regionali  di  osm  per  trattare  h 

argomenti  di  comune  interesse; 

-  seguire  i  casi  di  pignoramenti  della  \ 
Regione  e  utilizzarli  come  strumento  di  \ 
diffusione  della  Campagna; 

-  stimolare  e  coordinare  iniziative  locali 
o  regionali  per  la  Dpn; 

-  d’accordo  con  i  Coordinatori  locali  j 

prendere  posizione,  a  nome  degli  osm,  1 
di  fronte  ad  eventuali  iniziative  regiona-  : 
li  riguardanti  la  militarizzazione,  la  ,;i] 
fabbricazione  di  armi,  ecc.; 

-  ricordare  ai  Coordinatori  locali  impe-  I  "j 
gni  e  scadenze  relativa  alla  Campagna 
OSM; 

-  segnalare  ai  Coordinatori  locali  i  nomi-  J 
nativi  di  persone  disponibili  a  parlare 

in  pubblico  sulla  Dpn  o  sulla  Campa¬ 
gna  OSM. 

All’interno  dell’Assemblea  nazionale  si 
potrebbero  stabilire  almeno  due  ore  per 
riunioni  di  gruppi  regionali,  inserendo  ì 
sulla  prossima  “Guida”  anche  il  nomina¬ 
tivo  di  un  Coordinatore  regionale. 

Il  Comitato  dei  Garanti 

(*)  ndr.:  Qui  i  Garanti  avevano  segnato  il  1 
Centro  di  Brescia  che  però  ci  ha  comuni-  :  I 
cato  di  non  indicarlo  perché  non  condivide  ,  :  | 
tale  impostazione,  come  si  può  leggere  nel  j 
documento  che  abbiamo  pubblicato  nelle 
pagine  precedenti. 
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TRENTINO 

Convegno 
sulle  Alpi 
denuclearizzate 

La  collaborazione  di  54  associazioni 
diverse  ha  portato  alla  raccolta  di 
ben  36  mila  firme  per  la 
denuclearizzazione  della  provincia 
di  Trento.  Molto  importante 
il  confronto  avviato  con  le  istituzioni. 


di  Luigi  Casanova 

Tre  anni  fa,  mentre  in  Italia  venivano 
installati  i  missili  Cruise,  il  fronte  pacifi¬ 
sta  trentino  si  chiedeva  come  muoversi. 
Era  un  fronte  composito,  cattolici  (tanti), 
atei,  marxisti,  verdi,  semplici  cittadini, 
idee,  storie  personali  e  collettive  diversifi¬ 
cate,  obiettivi  a  lungo  termine  anche 
molto  dissimili.  Ma  un  minimo  comune 
denominatore  fu  trovato  nella  raccolta  di 
firme  affinché  la  Provincia  Autonoma  di 
Trento  e  un  largo  nùmero  di  Comuni 
venissero  dichiarati  Enti  e  Territori  denu¬ 
clearizzati.  Specie  verso  la  Provincia  si 
chiedeva  inoltre  un  impegno  concreto  che 
promuovesse  la  crescita  di  una  cultura  di 
pace  nelle  scuole  e  nella  società  e  l’istitu¬ 
zione  di  una  casa  della  pace. 

Il  Trentino,  in  ogni  piccolo  centro,  fu 
caratterizzato  da  centinaia  di  dibattiti, 
incontri,  mostre,  filmati,  si  raccolsero 
36.000  firme  (il  10%  della  popolazione 
totale).  E  pochi  mesi  dopo,  il  18  giugno 
’84,  venne  approvata  la  mozione  provin¬ 
ciale  all’unanimità. 

Finalmente  azione  di  base  e  momento 
istituzionale  venivano  a  coincidere.  Movi¬ 
menti  come  il  nostro,  il  Movimento 
Nonviolento  o  gli  obiettori  di  coscienza 
alle  spese  militari,  accettarono  di  rinun¬ 
ciare  a  qualche  loro  principio  ed  altri  (Pei 
e  Arci  ad  esempio)  accettarono  di  alzare 
il  tiro  politico  e  si  cominciò  a  camminare 
insieme. 

In  un  secondo  tempo  (1986)  la  Provin¬ 
cia  approvò  una  legge  sulla  pace,  una 
legge  che  aveva  la  giusta  pretesa  di  vedere 
questo  Ente  inserirsi  come  soggetto  attivo 
nella  politica  intemazionale,  ma  appuntq 


per  questo  la  legge  venne  dichiarata 
illegittima  a  Roma. 

Ma  ormai  il  denaro  era  stato  stanziato  e 
funzionàri  provinciali,  venendo  anche  a 
duri  accordi  con  i  rappresentanti  delle 
Associazioni  pacifiste  (non  tutto  è  stato 
semplice),  promossero  incontri  e  momen¬ 
ti  di  sensibilizzazione  pacifista  in  tutta  la 
Provincia.  Il  Convegno  sulle  Alpi  denu¬ 
clearizzate  è  l’ultimo  atto  di  questa 
straordinaria  mobilitazione  che  collega  il 
dettato  della  mozione  all’importante  ma¬ 
nifestazione  tenutasi  sul  ponte  Europa  nel 
1984  che  già  portava  in  grembo  l’ideale  di 
unione  dell’arco  alpino  sui  problemi  della 
pace  ed  apriva  nuove  prospettive  a  tutto 
il  coordinamento  trentino. 

Il  Convegno:  denuclearizzare  non  basta. 
La  realtà  odierna  impone  passi  di  smilita¬ 
rizzazione. 

Il  saluto  al  convegno  del  Presidente 
della  Giunta  Provinciale  (De,  Psi,  Pri,  Pii) 
Pierluigi  Angeli  ha  aperto  ad  un  confronto 
amichevole  e  si  è  impegnato  ad  assumere 
concrete  iniziative  sulle  conclusioni  tecni¬ 
che  che  il  convegno  avrebbe  tratto. 

Ernesto  Balducci  ha  poi  allargato  il 
respiro  del  convegno  inserendolo  nella 
drammatica  scenografia  mondiale,  nella 
dimensione  epocale  che  i  problemi  della 
pace  stanno  assumendo.  Balducci  ha  sì 
rimarcato  l’importanza  delle  scelte  di 
denuclearizzazione,  dei  gemellaggi  fra 
Enti  Locali,  ma  ha  specialmente  sottoli¬ 
neato  l’importanza  del  mondo  culturale 
nella  costruzione  dell’uomo  del  futuro, 
dell’uomo  che  sia  in  grado  di  convivere 
con  l’attuale  tecnologia  e  che  riesca  a 
trovare  un  reale  equilibrio  con  l’insieme 
naturale.  Anzi,  forse  l’emergenza  ecologi¬ 
ca  oggi  è  più  drammatica  del  pericolo 
nucleare. 

L’ing.  E.  Turrini  ha  invece  affrontato 
l’aspetto  tecnico  e  scientifico  della  proble¬ 
matica  nucleare  denunciando  la  folle 
spirale  al  riarmo,  la  pericolosità  della 
scelta  dell’SDI  ed  ha  colto  lo  stretto 
legame  che  unisce  nucleare  militare  a 
quello  civile. 

Anche  Turrini  ha  concluso  auspicando 
un  nuovo  modo  di  pensare  della  collettivi¬ 
tà  umana,  un  nuovo  rapporto  con  la 
natura  e  dimostrando  scientificamente 
perché  il  disarmo  già  da  oggi  dovrebbe 
essere  parte  integrante  di  una  politica  di 
sviluppo. 


Gli  interventi  del  pomeriggio  sono 
vissuti  sulle  proposte  che  J.  Fabre  (segre¬ 
tario  generale  dell’lKV,  consiglio  inter- 
chiese  per  la  pace  olandese)  riguardo  la 
denuclearizzazióne  dell’Europa,  la  stretta 
connessione  che  già  oggi  esiste  fra  arma¬ 
mento  convenzionale  e  nucleare,  quindi 
la  necessità  di  una  revisione  di  alcuni 
obiettivi  dei  movimenti  pacifisti,  la  neces¬ 
sità  di  legare,  come  accaduto  qui  a  Trento, 
movimenti  di  base  con  le  istituzioni 
centrali. 

Alberto  Zangheri  ha  avuto  il  difficile 
compito  di  sostituire  l’indisposto  T. 
Ebert,  ha  collegato  il  difficile  passaggio 
dalla  difesa  armata  tradizionale  alla  pro¬ 
posta  di  difesa  nonviolenta.  In  questo 
intervento  Alberto  ha  analizzato  anche  le 
difficoltà  concrete  che  emergono  nell’at¬ 
tuazione  della  Dpn  e  si  è  soffermato, 
suscitando  un  partecipato  interesse,  sulla 
proposta  e  le  varie  fasi  di  un  possibile 
transarmo,  anche  sociale. 

Viva  ed  ancora  interessante  è  stata  la 
tavola  rotonda  tenuta  nella  mattinata 
seguente  alla  quale  ha  partecipato  il 
rappresentante  della  socialdemocrazia  te¬ 
desca  H.  Scheer,  Maria  Sereni  per  gli  enti 
denuclearizzati  italiani  e  J.  Fabre. 

Lo  spiraglio  della  discussione  si  è 
nuovamente  allargato  all’educazione,  alla 
proposta  di  gemellaggi  con  il  Sud  del 
mondo  ed  i  Paesi  dell’Est,  si  è  approfondi¬ 
to  il  legame  ormai  strettissimo  fra  strate¬ 
gia  militare  nucleare  e  convenzionale,  al 
fatto  che  una  guerra  sul  teatro  Europeo 
oggi  non  potrebbe  non  divenire  nucleare. 

E  a  partire  da  questo  dibattito,  collegato 
all’introduzione  di  Balducci  e  Turrini,  le 
conclusioni  del  Convegno  hanno  riporta¬ 
to  chiaro  l’impegno  da  parte  della  Giunta 
Provinciale  di  Trento  di  favorire  ulteriori 
approcci  con  le  regioni  dell’arco  alpino  al 
fine  di  allargare  sempre  più  la  fascia 
denuclearizzata,  di  promuovere  ulteriore 
sensibilità  culturale,  di  impegnare  mag¬ 
giormente  gli  Enti  trentini  nel  sostegno 
delle  associazioni  pacifiste. 

Nel  convegno  ha  deluso  la  presidenza 
tenuta  dal  senatore  della  sinistra  indipen¬ 
dente  Luigi  Anderlini,  un  uomo  troppo 
attento  agli  equilibri  del  potere,  al  mo¬ 
mento  istituzionale  e  che  nella  stesura  del 
documento  finale  ha  fatto  il  possibile  per 
svilire  il  ruolo  che  i  pacifisti  e  ben  54 
associazioni  hanno  avuto  nella  prepara¬ 
zione,  durata  tre  anni,  di  questo  conve¬ 
gno. 


GOL  FO 
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Conclusioni 

Il  momento  base  del  convegno  è  stato  il 
lavoro  di  decine  e  decine  di  pacifisti 
accumunato  su  un  unico  obiettivo  concre¬ 
to.  Importante  e  da  portare  ad  esempio 
nella  realtà  nazionale,  è  il  rapporto  di 
confronto  che  si  è  avviato  con  le  istituzio¬ 
ni,  un  rapporto  non  facile,  sempre  conflit¬ 
tuale,  ma  basato  sulla  chiarezza.  Questo 
convegno  apre  nuove  responsabilità  verso 
i  pacifisti  trentini  che  ora  dovranno 
realizzarne  le  conclusioni  e  cioè: 

-  allargare  la  fascia  denuclearizzata  nel¬ 
l’arco  alpino; 

-  passare  dalla  proposta  di  denuclearizza¬ 
zione  a  quella  di  smilitarizzazione, 
specie  nel  confine  fra  Est  ed  Ovest; 

-  ampliare  il  lavoro  di  base  ed  il  rapporto 
con  le  istituzioni  per  favorire  la  promo¬ 
zione  di  una  cultura  di  pace  che  prepari 
l’uomo  planetario  del  futuro. 

Luigi  Casanova 


NORVEGIA 

Assolto  lo 
staff  della 
rivista  Ikkevold 

Dopo  diversi  processi  e  diverse 
condanne,  finalmente  e 
definitivamente  assolti  i  componenti 
della  redazione  della  rivista 
nonviolenta  norvegese. 

Dopo  quattro  anni  e  quattro  diversi 
processi,  lo  staff  editoriale  della  rivista 
pacifista  norvegese  Ikkevold  (Nonviolen¬ 
za)  è  stato  finalmente  assolto,  dalla  Corte 
Suprema,  il  24  agosto  ’87. 

Un  portavoce  degli  editori  commenta: 
“È  stata  una  grande  vittoria  per  la  libertà 
di  parola  in  questo  Paese”. 

La  rivista  aveva  rivelato  informazioni 
considerate  segreto  militare,  pubblicando 
un  articolo  su  un  sottomarino  degli  Stati 
Uniti,  chiamato  Sosus,  che  è  situato  ad 
Andoya,  urta  località  a  nord  della  Norve¬ 
gia. 

Ikkevold  protesta  sostenendo  che  la 
presenza  dell’installazione  Sosus  fa  sì  che 
la  Norvegia  diventi  parte  della  strategia 
nucleare  degli  Usa,  e  che  perciò  diventi 
un  futuro  bersaglio  in  una  guerra  fra 
superpotenze.  La  sentenza  di  assoluzione 
è  stata  il  termine  di  una  serie  di  vicende 
che  hanno  attirato  l’attenzione  dei  mass¬ 
media  di  tutti  i  Paesi  scandinavi. 

Tutto  è  iniziato  nell’83,  quando  l’arti¬ 
colo  di  Sosus  è  stato  pubblicato.  Il 
generale  Sven  Hauge  chiese  che  fossero 
fatte  delle  investigazioni  in  quattro  città 
della  Norvegia.  Settanta  poliziotti  si  im¬ 
possessarono  della  lista  dei  sottoscrittori 
di  Ikkevold  e  della  lista  dei  membri 
dell’organizzazione  pacifista  Folkereis- 
ning  Mot  Krig  (FMK),  la  sezione  norvege¬ 
se  della  War  Resisters  International.  Que¬ 
sta  azione  di  “sequestro”  realizzata  dalla 


polizia  a  danno  dei  pacifisti,  è  stata 
severamente  criticata  anche  dal  Parla¬ 
mento  norvegese.  Il  primo  processo  con¬ 
tro  Ikkevold  è  iniziato  nella  primavera 
dell’85,  sei  componenti  lo  staff  editoriale 
ed  il  Segretario  di  FMK  sono  stati 
condannati  a  multe  e  detenzione.  Uno 
degli  editori,  Ivar  Johansen,  è  stato  con¬ 
dannato  a  9  mesi  di  carcere;  gli  altri 
hanno  avuto  condanne  che  hanno  potuto 
commutare  in  multe.  La  Corte  Suprema 
ha  annullato  la  sentenza  un  anno  dopo. 
Fu  fatta  una  nuova  querela  dalla  quale 
scaturì  una  sentenza  con  pene  più  leggere. 
Finalmente,  al  quarto  processo,  la  Corte 
Suprema  assolse  gli  editori  e  così  ha  avuto 
termine  la  vicenda  giudiziaria  del  “caso” 
Ikkevold. 

La  redazione  di  Ikkevold  durante  questi 
quattro  anni  ha  sostenuto  il  fatto  di  non 
aver  danneggiato  il  sistema  di  sicurezza 
nazionale  norvegese  pubblicando  l’artico¬ 
lo  su  Sosus.  Contrariamente  a  questo  si 
sostiene  che  il  vero  pericolo  è  quello  di 
avere  una  struttura  militare  americana  ad 
Andoya.  Questa  installazione  americana 
fa  parte  della  struttura  di  avvistamento  dei 
sottomarini  sovietici,  compresi  quelli 
strategici.  In  questo  modo  il  Sosus,  nella 
logica  delle  superpotenze,  diventa  un 
deterrente.  Se  gli  Usa  sono  capaci  di 
individuare  i  sottomarini  strategici  sovie¬ 
tici,  questa  logica  viene  indebolita,  e  in 
uno  stato  di  crisi  i  sovietici,  molto 
probabilmente,  dovrebbero  rendere  inof¬ 
fensiva  la  base  Sosus.  II  risultato  è  che 
Andoya,  località  dove  la  stazione  Sosus  è 
situata,  diventerà  un  bersaglio.  In  questo 
modo,  di  fatto,  contribuisce  a  che  la 
Norvegia  corra  il  rischio  di  essere  trasci¬ 
nata  in  un  eventuale  conflitto  tra  le  due 
superpotenze. 

Durante  i  quattro  anni  in  cui  il  caso 
Ikkevold  animava  i  tribunali,  il  giornale 
ha  ricevuto  adesioni  da  molte  parti 
politiche.  In  particolare  le  organizzazioni 
della  stampa  norvegese  si  sono  dimostrate 
molto  disponibili  nel  sostenere  i  colleghi 
di  Ikkevold.  La  sentenza  di  assoluzione  è 
stata  interpretata  come  una  vittoria  della 
stampa  in  Norvegia,  per  il  diritto  all’in- 
formazione,  anche  in  casi  riguardanti  la 
sicurezza  militare.  □ 


STAMPA 

Repubblica: 
evviva  l’esercito 

L’esempio  di  come  si  possa 
stravolgere  l’esito  di  un  sondaggio. 

di  Mauro  Suttora 


Benevolmente,  può  essere  definito  un 
“soffietto”.  Ma  nel  gergo  giornalistico 
articoli  come  quello  apparso  sulla  Repub¬ 
blica  il  20  ottobre  1987,  a  firma  di  Pietro 
Visconti,  vengono  bollati  con  termini 
molto  più  diretti  e  volgari.  Titolo: 
“L’esercito  ha  conquistato  i  ragazzi  del- 
l’87”.  Occhiello:  “Bologna,  sorprendenti 
risultati  del  sondaggio  condotto  negli 
istituti  superiori”.  Sommario:  “Un  inspe¬ 
rato  verdetto”,  dicono  i  generali  soddisfat¬ 
ti  per  le  risposte  rilasciate  al  questionario 
dal  66%  degli  interpellati.  Una  popolarità 
intaccata  da  una  minima  parte  di  conte- 
statori:  solo  268  su  176  mila  studenti”. 

Chi  si  fermasse  qui,  avrebbe  imparato 
che  175.732  giovani  sui  176  mila  “sonda¬ 
ti”  sono  favorevoli  all’esercito.  Sarebbe 
notizia  veramente  sensazionale,  da  prima 
pagina,  e  non  da  pag.  23,  dov’è  stato 
confinato  l’articolo  di  Repubblica.  Con¬ 
trasterebbe  del  tutto  con  la  totalità  dei 
sondaggi  effettuati  sulla  popolarità  delle 
Forze  Armate  nel  nostro  Paese  negli 
ultimi  anni:  risultati  miseri  per  i  militari, 
come  quello  (l’ultimo)  pubblicato  dal- 
V Europeo  il  19  settembre  ’87  (il  29%  degli 
interpellati  è  per  lo  scioglimento  delle 
Forze  Armate,  cioè  per  il  disarmo  unilate¬ 
rale). 

Leggendo  l’articolo,  però,  emerge  la 
verità.  I  militari  hanno  distribuito  nelle 
scuole  dell’Emilia  Romagna  un  questio¬ 
nario  con  tre  domande:  1)  Pensi  di 
conoscere  l’esercito  e  i  suoi  problemi?  2) 
Sei  interessato  ad  arricchire  le  tue  infor¬ 
mazioni?  3)  Quale  forma  di  dialogo 
preferisci?  Ebbene,  i  generali  sono  andati 
in  sollucchero  solo  perché  “il  66%  ha 
scelto  di  rispondere  al  questionario”.  Beh, 
chi  s’accontenta  gode.  Anche  perché 
l’anno  scorso,  in  un  analogo  sondaggio  in 
Toscana,  chi  stracciò  il  foglio  non  fu  il 
34%  come  quest’anno,  ma  il  46%.  I  268 
che  secondo  Repubblica  sarebbero  gli 
unici  pacifisti,  sono  in  realtà  fra  quelli  che 
-si  sono  dati  la  pena  di  rispondere, 
barrando  la  casella  “rifiuto  esplicito”. 

Ormai  Repubblica  è  diventato  il  primo 
quotidiano  letto  dagli  italiani,  superando 
il  Corriere  della  Sera.  Ma  la  sostanza  non 
cambia.  L’amore  per  i  militari  sul  Come- 
ré'  si  estrinseca  negli  articoli  dell’ex 
generale  Luigi  Caligaris,  commentatore 
sui  problemi  strategici  imparziale  come  lo 
potrebbe  essere  un  cardinale  sulla  Chiesa, 
Berlusconi  sul  Milan  o  Napolitano  sul 
Pei.  Ma  Repubblica  non  è  da  meno: 
Eugenio  Scalfari,  il  direttore,  ha  appoggia¬ 
to  con  entusiasmo  la  spedizione  nel 
Golfo,  e  fa  scrivere  gli  articoli  sull’esercito 
a  giornalisti  incompetenti,  che  bevono 
tutta  la  propaganda  spacciata  dai  militari 
come  “sondaggi  scientifici”.  □ 
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SARDEGNA 

Per  una  cultura 
nonviolenta 

di  Guido  Ghiani 


La  violenza  in  Sardegna,  e  in  particola¬ 
re  nel  nuorese,  in  Barbagia,  ha  sempre 
avuto  delle  dimensioni  eclatanti,  spesso 
dilatate  ed  esasperate  dai  mass-media  che 
hanno  sempre  visto  nel  pastore  sardo, 
nell’uomo  barbaricino,  un  delinquente 
incallito,  dedito  ai  sequestri,  agli  omicidi, 
ai  delitti  più  efferati.  Una  triste  fama  che 
spesso  accompagna  l’emigrante  sardo  co¬ 
stretto  a  lavorare  altrove,  il  quale  diviene 
oggetto  dell’attenzione  ossessiva  delle  for¬ 
ze  dell’ordine  e  di  una  persecuzione  che 
assume  forme  di  razzismo  più  o  meno 
palese. 

Non  si  può  negare  che  sequestri  e 
omicidi  siano  tra  le  piaghe  più  amare 
dell’Isola,  insieme  alla  disoccupazione  (la 
Sardegna  è  una  delle  regioni  d’Europa  con 
più  alto  tasso  di  giovani  e  meno  giovani 
senza  lavoro),  per  non  parlare  delle 
servitù  militari  che  occupano  centinaia  di 
migliaia  di  ettari  di  terreno  sottratti 
all’agricoltura,  alla  pastorizia,  alla  pesca 
nei  mari.  Disoccupazione,  emigrazione, 
militarizzazione  hanno  provocato  nei  sar¬ 
di  una  vera  e  propria  ripulsa  nei  confronti 
dello  Stato  italiano  che  non  fa  niente  per 
risolvere  i  problemi  economici  e  sociali 
dell’isola.  Uno  Stato  che  si  presenta  solo 
sotto  le  vesti  del  militare  che  espropria  le 
terre  milgiori,  oppure  sotto  le  spoglie  del 
poliziotto  pronto  a  reprimere  gli  scoppi 
endemici  di  violenza. 

Eppure  le  cifre  in  percentuale  dei  delitti 
che  si  commettono  in  Sardegna  non  sono 
più  alte  di  altre  regioni  italiane.  Colpisce 
più  che  altro  per  le  caratteristiche  dei  de¬ 
litti,  come  il  sequestro  di  persona,  forma 
spiccia  e  riprovevole  di  arricchimento 
messo  in  atto  da  poche  bande  di  individui 
(spesso  già  benestanti)  che  usano  per  la 
manovalanza  giovani  disperati  o  disoccu¬ 
pati. 

I  piani  di  rinascita  economica  varati 
dallo  Stato  sono  sempre  stati  disattesi  e  le 
centinaia  di  miliardi  stanziati  in  parte 
utilizzati  per  finanziare  industrie  petrol¬ 
chimiche  mangiasoldi,  estranee  all’econo¬ 
mia  agropastorale  dell’Isola.  Ora  queste 
industrie  sono  entrate  in  crisi,  con  l’av¬ 
vento  di  altri  disoccupati  o  cassaintegrati. 

Le  amministrazioni  di  sinistra,  che  in 
gran  parte  governano  i  piccoli  e  grandi 
centri,  tentano  di  fare  qualcosa,  ma  si 
trovano  di  fronte  ostacoli  insormontabili 
di  natura  burocratica  e  gli  ostruzionismi 
di  chi  ha  interessi  da  difendere.  Si 
spiegano  forse  così  i  numerosi  recenti 
attentati  a  sindaci  comunisti  e  persino  le 
difficoltà  di  formare  liste  per  il  rinnovo  di 
consigli  comunali.  Una  condizione  real¬ 
mente  esplosiva,  arrivata  al  culmine  delle 
tensioni. 

Come  Movimento  Nonviolento  a  Nuo¬ 
ro,  con  pochi  militanti  (molti  giovani  si 
avvicinano  e  poi  partono  all’Università 


altrove  oppure  per  cercare  lavoro)  abbia¬ 
mo  portato  avanti  da  circa  sette  anni 
iniziative  antimilitariste,  abbiamo  denun¬ 
ciato  soprusi  e  violenze  a  danno  di 
detenuti  nelle,  carcere  di  Badi  e  Carros,  e 
abbiamo  tentato  in  diversi  dibattiti  di 
affrontare  il  discorso  violenza  e  alternati¬ 
va  nonviolenta,  con  un  certo  rilievo  sui 
giornali  locali  che  hanno  sempre  dato 
ampi  resoconti  delle  nostre  azioni  e 
proposte.  Ora,  con  l’esplodere  di  nuove 
forme  di  violenza,  la  nonviolenza  è  sulla 
bocca  di  tanti  e  forse  l’interesse  per  il 
nostro  movimento  è  aumentato.  Spetta  a 
noi,  a  tutti  i  nonviolenti  presenti  in 
Sardegna  ritrovarsi  in  un  Movimento  più 
organizzato,  impegnandoci  nei  gruppi  che 
già  esistono  (Nuoro,  Cagliari)  per  svilup¬ 
pare  una  cultura  e  una  prassi  della 
nonviolenza. 

Per  concludere  vorrei  sottolineare  che 


Comunicato  del 
Movimento  Nonviolento 
sulla  Campagna 
contro  le  precettazioni 

La  Segreteria  nazionale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  nella  riunione  del 
2  ottobre  1987,  ha  tra  l’altro  esamina¬ 
to  la  situazione  del  Comitato  contro  le 
Precettazioni  in  cui,  alla  luce  dell’ulti¬ 
ma  mozione  congressuale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  ci  siamo  impe¬ 
gnati  tra  i  responsabili.  Il  Movimento 
Nonviolento  sottolinea  con  soddisfa¬ 
zione,  come  l’indicazione  emersa  in 
sede  congressuale  abbia  poi  consentito 
la  formazione  di  un  gruppetto  di 
obiettori  che  si  sono  opposti  alle 
precettazioni  d’ufficio  praticando  l’au- 
totrasferimento.  Queste  vicende  sono 
state  senz’altro  momenti  trainanti  nel¬ 
la  contestazione  della  conduzione  del 
servizio  civile  praticata  dal  Ministro 
Spadolini,  che  giunse  ad  emanare  la 
famigerata  circolare  del  giugno  ’86  che 
provocò  reazioni  in  tutte  le  realtà 
impegnate  a  sostegno  del  Servizio 
Civile. 

Tali  iniziative  di  contestazione  han¬ 
no  raggiunto  l’esito  del  ritiro  della 
circolare  e,  si  spera,  una  gestione  meno 
militarista  del  servizio  civile.  Chi  ha 
avuto  il  coraggio  di  contestare  le 
precettazioni  si  è  visto  riconoscere 
dalla  Magistratura  ordinaria  la  liceità 
di  tale  comportamento  con  l’assoluzio¬ 
ne  con  formula  piena  “perché  il  fatto 
non  costituisce  reato”. 

Anche  per  l’assenza  di  nuove  adesio¬ 
ni  di  una  Campagna  contro  le  precetta¬ 
zioni  proposta  dagli  obiettori  autotra¬ 
sferiti,  il  Movimento  Nonviolento  ri¬ 
tiene  esaurita  l’esperienza  del  Comita¬ 
to  contro  le  Precettazioni  (essendo  gli 
obiettori  interessati  ormai  impengati  a 
risolvere  gli  strascichi  scaturiti  dalle 
loro  scelte)  impegnandosi,  però,  a 
restare  come  punto  di  riferimento  per 
qualsiasi  obiettore  che  ritenesse  di 
contestare  apertamente  la  pratica  delle 
precettazioni,  garantendo  l’assistenza 
legale  in  eventuali  processi  penali. 


nella  nostra  Isola  si  parla  molto  di 
Indipendenza  statuale,  una  parola  cara 
che  ci  riporta  all’insegnamento  di  Gandhi. 
Ma  prima  di  parlare  di  indipendenza  della 
Sardegna  occorre  conquistare  la  nostra 
indipendenza,  di  giudizio,  di  analisi  da  chi 
ci  vuole  far  credere  che  la  violenza  sia 
l’unico  mezzo  per  risolvere  i  problemi. 
Indipendenza  da  un  sistema  di  potere  che 
vende  e  mette  in  parata,  bombe,  fucili  e 
missili.  Indipendenza  dai  modelli  consu¬ 
mistici  dell’“uomo  moderno”  che  divora 
cose,  persone,  animali. 

Bisogna  riscoprire  l’anima  nonviolenta 
di  un  popolo,  come  quello  sardo,  che  ha 
sempre  saputo  distinguere  le  cause  del¬ 
l’oppressione,  individuare  i  moventi  degli 
avvoltoi,  dei  mercanti  di  morte,  isolandoli 
e  noncollaborando  con  i  loro  misfatti. 

Guido  Ghiani 


PIEMONTE 

Tante  attività 
poca  informazione 

Come  mai  di  tante  iniziative 
nonviolente  significative  non  si  sente 
neanche  il  bisogno  di  stendere  un 
breve  resoconto  che  possa  essere 
divulgato  attraverso  Azione 
Nonviolenta?  Una  mancanza  che  si 
ripete  spesso  e  che  fa  riflettere. 


di  Piercarlo  Rocca 


Sovente  ci  troviamo  in  quanto  nonvio¬ 
lenti  impegnati  quasi  quotidianamente  a 
svolgere  un’attività  politica  talmente  in¬ 
tensa,  che  a  volte  ci  dimentichiamo 
perfino  di  curare  quell’aspetto  di  informa¬ 
zione  che  raggiunga  chi  non  rientra  nella 
stretta  cerchia  dei  partecipanti  a  queste 
iniziative.  Un  errore  che  troppo  spesso 
viene  ripetuto  è  quello  di  non  scrivere 
resoconti  delle  attività  ed  iniziative  che 
possano  non  solo  informare,  ma  essere 
anche  traccia  e  suggerimenti  per  compa¬ 
gni  e  gruppi  non  coinvolti  in  prima 
persona. 

Ad  esempio  nel  corso  di  quest’anno  si 
sono  svolte  a  Torino  e  in  generale  in 
Piemonte  alcune  lodevoli  e  valide  iniziati¬ 
ve. 

■  A  fine  gennaio  ’87  a  Novara  è  stato 
tenuto  un  seminario  sulla  Difesa  Nonvio¬ 
lenta  condotto  da  Jean  Marie  Muller  e  che 
ha  visto  la  partecipazione  di  100-150 
persone  interessando  prevalentemente 
l’area  degli  obiettori  alle  spese  militari. 

Sempre  con  Jean  Marie  Muller  sono 
stati  poi  tenuti  altri  otto  incontri,  organiz¬ 
zati  da  altrettanti  gruppi  del  Mir/Movi- 
mento  Nonviolento  e  gruppi  di  obiettori 
alle  spese  militari,  gli  incontri  si  sono 
svolti  ad  Ivrea,  Biella,  Vercelli,  Torino, 
Cuneo,  Aosta,  Asti,  Alessandria. 
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■  Un’iniziativa  cominciata  15  mesi  or 
sono  con  il  parziale  recupero  della  chie¬ 
setta  della  Colombara  (non  più  utilizzata 
e  letteralmente  abbandonata)  in  località 
Castellapertole  (a  ridosso  del  cantiere 
della  costruenda  centrale  elettronucleare 
di  Trino  Vercellese),  per  fame  un  punto 
stabile  di  lotta  ed  opposizione  alla  centra¬ 
le  nucleare,  ha  finito  per  coinvolgere 
oltreché  alcuni  militanti  nonviolenti  an¬ 
che  la  quasi  totalità  degli  abitanti  della 
zona;  coinvolgimento  che  ha  rappresenta¬ 
to  un  grosso  successo  di  questa  iniziativa 
che  invece  ha  incontrato  solo  ostacoli  da 
parte  della  curia  proprietaria  della  chie¬ 
setta  della  Colombara,  che  tutto  sommato 
ha  dichiarato  di  vedere  nel  cantiere  della 
costruenda  centrale  dei  lati  positivi,  per¬ 
ché  vengono  creati  “posti  di  lavoro”. 

Ora,  a  1 5  mesi  dall’iniziativa  di  occupa¬ 
zione  e  parziale  ripristino  (la  chiesa,  il 
fabbricato  adiacente  e  l’orto  erano  som¬ 
mersi  da  rovi  e  il  ripristino  ha  significato 
fare  un’opera  di  pulizia  e  seminare  una 
parte  dell’orto,  era  anche  stato  ipotizzato 
che  alcuni  compagni  si  trasferissero  a 
vivere  stabilmente),  pur  essendo  calata  un 
po’  la  tensione  dell’opposizione  al  nuclea¬ 
re  nell’attesa  che  ci  si  esprima  con  i 
referendum,  viene  svolta  con  regolarità 
una  manifestazione  antinucleare  a  caden¬ 
za  mensile  (il  26  di  ogni  mese  come 
ricorrenza  di  Cemobyl),  che  partendo 
dalla  Colombara  si  dirige  all’ingresso  del 
cantiere. 


■  Per  far  conoscere  l’esperienza  delle  PBI 
(Peace  Brigades  International)  sono  stati 
tenuti  all’inizio  di  gennaio  ’87  sei  incontri 
in  altrettante  località  del  Piemonte  (Ivrea, 
Aosta,  Savigliano,  Asti,  Biella,  Alessan¬ 
dria)  con  la  partecipazione  di  Didier 
Platon,  che  rientrava  in  Francia  dopo  aver 
lavorato  per  sei  mesi  con  le  PBI  in 
Guatemala  e  con  la  partecipazione  di 
Neal  Bowen  che  si  apprestava  a  sostituir¬ 
lo.  Gli  incontri  hanno  suscitato  un  reale 
interesse  fra  i  convenuti  in  quanto  l’espe¬ 
rienza  di  una  azione  diretta  nonviolenta 
non  veniva  solo  più  teorizzata,  ma  vissuta 
nella  concreta  realtà. 


■  Una  serie  di  “trainings  di  addestramen¬ 
to  alla  nonviolenza”  tenuti  inizialmente 
da  Neal  Bowen  hanno  di  fatto  realizzato 
che  si  costituissse  a  Torino  un  “gruppo 
training”  formato  da  persone  che  per  aver 
partecipato  ad  alcuni  incontri  per  trainers 
sono  diventate  capaci  a  loro  volta  di 
istruire  altre  persone  alle  tecniche  nonvio¬ 
lente  con  il  metodo  training.  Stante  questa 
disponibilità  infatti,  vari  incontri  si  sono 
fatti  sia  in  preparazione  ad  alcune  iniziati¬ 
ve  antinucleare  a  Trino  Vercellese,  sia 
anche  solo  come  conclusione  attraverso  lo 
svolgimento  di  un  sociodramma,  di  una 
serie  di  incontri  o  seminari  sulla  nonvio¬ 
lenza  tenuti  in  varie  occasioni  per  iniziati¬ 
ve  di  singoli  gruppi  o  enti  locali  (comune 
di  Cossato,  gruppo  nonviolento  di  Aosta, 
ecc.). 

In  ultimo  il  gruppo  training  si  è 
occupato  della  preparazione  e  dell’effet¬ 
tuazione  del  campo  di  “esperimento  di 
difesa  popolare  nonviolenta”  a  Boves  nel 
luglio  di  quest’anno.  Quest’ultima  è  sicu¬ 


ramente  un’esperienza  che  deve  aver 
prodotto  una  serie  di  valutazioni  siano 
esse  positive  o  negative,  ma  che  sicura¬ 
mente  devono  essere  elemento  di  discus¬ 
sione.  Essendo  stati  i  partecipanti  in 
numero  di  circa  1 30,  questo  esperimento 
di  Dpn.  a  Boves  è  certamente  una  tappa 
importante. 

Ora  anche  su  questa  iniziativa  un  limite 
è  rappresentato  dal  fatto  che  non  esiste  un 
resoconto...  eppure  c’è  anche  stata  una 
riunione  post-campo  per  fare  collettiva¬ 
mente  delle  valutazioni. 

B  Fra  febbraio  e  maggio  a  Torino  si  è 
svolto  un  programma  di  “educazione  alla 
pace”  in  collaborazione  con  l’assessorato 
all’istruzione  del  comune  di  Torino.  In 
pratica  in  30  classi  delle  scuole  elementari 
e  medie  inferiori  si  sono  svolti  60  incontri 
della  durata  di  due  ore  ciascuno  in  cui  nel 
primo  incontro  suddiviso  in  giochi,  proie¬ 
zione  di  diapositive,  disegni,  ecc.;  si 
accennava  e  si  spiegava  cosa  significa 
“corsa  agli  armamenti”;  nel  secondo 
incontro  sempre  svolto  con  giochi  e 
disegni,  si  coinvolgevano  i  ragazzi  su  cosa 
potrebbero  fare  loro  per  la  pace,  ecc. 

Gli  insegnanti  erano  corredati  del  libro 
“Educazione  al  Disarmo”  che  illustra  10 
esempi  di  approccio  alla  tematica  del 
disarmo  (la  corsa  agli  armamenti  è  appun¬ 
to  uno  di  questi  esempi)  come  elemento 
di  discussione  e  ricerca  per  interessare  gli 
alunni  delle  classi  elementari  e  medie  ad 
un  discorso  di  pace  e  disarmo. 

Anche  questa  attività,  che  si  ripeterà  in 
questo  nuovo  anno  scolastico  in  50  classi, 
ha  significato  una  grossa  iniziativa  che 
potrebbe  essere  ripetuta  sicuramente  in 
altre  città. 

■  Per  tutto  l’anno  ’86  e  inizio  ’87  è  stata 
effettuata  una  manifestazione  singolare 
denominata  “ora  di  silenzio  per  la  pace”. 
Una  serie  di  militanti  stazionava  in  via 
Garibaldi  a  Torino,  con  indosso  cartelli 
che  illustravano  l’iniziativa.  Questa  mani¬ 
festazione  durava  un’ora  e  veniva  svolta 
una  volta  alla  settimana. 

Lo  scopo  di  questo  articolo  non  è 
comunque  quello  di  “sopperire”  alla 
mancanza  di  un  resoconto  sia  perché  lo 
scrivente  non  ha  partecipato  a  nessuna  di 
queste  iniziative,  sia  perché  le  iniziative 
non  “resocontate”  sono  sicuramente  alcu¬ 
ne  centinaia  nel  nostro  Paese. 

Ho  voluto  solo  fare  un  richiamo  a 
curare  di  più  questo'aspetto  della  carenza 
di  informazione  che  sicuramente  non 
contribuisce  alla  crescita  della  nonviolen¬ 
za,  ma  anzi  rischia  di  pregiudicare  alla 
crescita  defila  nonviolenza,  ma  anzi  ri¬ 
schia  di  pregiudicare  sia  un  possibile 
sviluppo  della  nostra  stampa  (Azione 
Nonviolenta)  che  deve  essere  anche  “or¬ 
gano  di  informazione”,  sia  di  rendere 
vane  le  nostre  lamentele  nei  confronti 
della  Rai  o  dei  grossi  quotidiani  di 
informazione,  perché  dedicano  scarsa  at¬ 
tenzione  alle  nostre  iniziative;  se  poi 
siamo  noi  stessi  a  non  produrre  resoconti, 
perché  poi  richiedere  o  proporre  la 
nascita  di  nuovi  organi  o  bollettini  se  poi 
non  riusciamo  neanche  ad  essere  costante- 
mente  presenti  in  Azione  Nonviolenta? 


EDIZIONI  PER  LA  PACE 

I  titoli  della 
Queriniana 

Hiroshima-Nagasaki.  I  superstiti.  È 
l’ultimo  libro  dell’Editrice  Queriniana  di 
Brescia  sulla  pace.  Un  grido  di  speranza, 
lanciato  da  testimoni  sofferenti  a  causa 
della  “bomba”,  per  il  futuro  e  l’abitabilità 
della  terra. 

Con  i  racconti  di  25  hibakusha,  cioè 
sopravvissuti  allo  scoppio  dell’atomica 
nei  primi  giorni  dell’agosto  1945,  si  lancia 
una  condanna  delle  armi  nucleari  molto 
più  convincente  di  qualsiasi  discussione. 
Gli  autori  rappresentano  una  vasta  gam¬ 
ma  di  vittime  atomiche:  soldati,  nemici, 
studenti,  infermiere,  bambini,  ecc.  Il  loro 
racconto  e  testimonianza  sono  quasi 
sempre  sconvolgenti.  Sono  corredati  da 
alcune  pagine  di  preziose  fotografie  stori¬ 
che,  scattate  prima  e  dopo  i  bombarda- 
menti:  foto  di  quartieri,  di  sopravvissuti, 
di  una  madre  che  allatta,  con  tenerezza  un 
bambino  colpito  dalle  radiazioni  atomi¬ 
che. 

Il  presidente  della  Pontificia  Accademia 
delle  Scienze,  il  brasiliano  Carlos  Chagas 
apre,  con  una  presentazione,  le  prime 
pagine  di  questo  libro.  Le  sue  parole 
terminano  con  la  preghiera  di  Giovanni 
Paolo  II:  "...  ti  chiedo,  o  Signore,  di 
infondere  nel  cuore  degli  uomini,  la 
sapienza  della  pace...”. 

La  Queriniana  oltre  a  Hiroshima- 
Nagasaki.  I  superstiti,  ha  pubblicato  negli 
anni  recenti  altre  opere  significative  sulla 
pace:  Cari  Friedrich  von  Weizsacker,  Il 
tempo  stringe-,  Christian  Mellon,  I  cristia¬ 
ni  di  fronte  alla  guerra  e  alla  pace-, 
Massimo  Toschi,  Pace  e  Vangelo;  Comu¬ 
nità  cristiane  per  una  cultura  della  pace,  a. 
cura  di  Pax  Christi;  Chiesa  e  pace, 
fascicolo  4/1983  della  Rivista  intemazio¬ 
nale  di  teologia  Concilium. 

Il  tempo  stringe.  Un’ assise  mondiale 
dei  cristiani  per  la  giustizia,  la  pace  e  la 
salvaguardia  della  creazione  delinea  con 
chiarezza  e  trasparenza,  sulla  base  di 
un’attenta  ed  essenziale  analisi  dei  proble¬ 
mi  mondiali  attuali,  il  compito  urgente 
che  attende  i  cristiani  e  che  viene  enuncia¬ 
to  in  quattro  tesi:  occorre  convocare 
un’Assise  mondiale  dei  cristiani  per  la 
giustizia,  la  pace  e  la  salvaguardia  della 
creazione;  è  necessaria  un’azione  decisa  di 
fronte  alla  crisi  dell’umanità  e  che  riguar¬ 
da  la  giustizia,  la  pace  e  la  natura;  ci  sono 
esigenze  etiche  su  cui  realizzare  un  con¬ 
senso  comune;  si  impone  infine  un’unione 
dei  cristiani  e  una  convergenza  delle 
religioni  del  mondo. 

Un  libro  che  ha  radici  lontane,  come 
l’evangelo  del  Cristo  e,  recentemente,  la 
parola  profetica  di  molti  uomini  di  buona 
volontà,  nel  1983,  della  Conferenza  mon¬ 
diale  del  Consiglio  Ecumenico  delle  chie¬ 
se  a  Vancouver  (Canada).  A  Vancouver  si 
è  deciso  di  tenere  nel  1990  un’Assise 
mondiale  per  la  giustizia,  la  pace  e  la 
salvaguardia  della  creazione,  alla  quale  è 
stata  invitata  anche  la  Chiesa  cattolica. 


notizie 


I 

I 


CONVEGNO  NAZIONALE  AGESCI 


Un  libro  che  intende  aiutare  i  cristiani  e 
“partecipare”. al  processo  conciliare  già  in 
atto. 

I  cristiani  di  fronte  alla  guerra  e  alla 
pace  è  il  più  completo  e  essenziale  dossier 
su  tutti  gli  aspetti  della  pace.  Di  fronte  alle' 
domande  morali  e  strategiche  della  pace 
(come:  perché  spendere  3  miliardi  di  lire 
al  minuto?  Perché  armi  sempre  più 
potenti  e  micidiali?,  ecc.)  il  libro,  scritto 
per  il  grande  pubblico,  intende  informare, 
far  capire  e  valutare  i  vari  rischi. 

II  cristiano,  come  ogni  persona  respon¬ 
sabile,  troverà  in  questo  libro  gli  elementi 
essenziali  tecnici,  strategici  e  politici  dei 
vari  problemi.  Troverà  inoltre  la  storia 
della  riflessione  cristiana,  i  più  importanti 
pronunciamenti  della  chiesa  e  i  punti 
nodali  intorno  a  cui  si  sviluppa  il  dibattito 
contemporaneo. 

Un  libro  che  può  sostituire  un’intera 
biblioteca. 

Pace  e  Vangelo.  La  tradizione  cristiana 
di  fronte  alla  guerra.  Un’antologia  di  oltre 
200  pagine  ed  un’introduzione,  quella  di 
Massimo  Toschi  di  oltre  100  pagine.  Un 
contributo  per  capire  come  i  cristiani,  in 
epoche  diverse,  hanno  testimoniato  il 
Signore  della  pace:  dai  martiri  cristiani 
alla  svolta  di  Costantino,  dalla  teologia 
della  guerra  alla  radicalità  evangelica  di 
Francesco  d’ Assisi,  ecc. 

Comunità  cristiane  per  una  cultura  di 
pace.  Un  libro  che  pubblica  materiale  per 
Io  più  inedito  e  esperimentato  da  Pax 
Christi  e  che  propone  alla  prassi  delle 
comunità  cristiane  varie  piste  di  lavoro 
per  cercare  le  vie  della  pace,  per  celebrare 
nella  liturgia  le  speranze  della  pace  e 
costruire  le  condizioni  della  pace. 

Un’opera  che  ha  la  pretesa  di  proporre 
una  cultura  della  pace,  attraverso  una 
“pratica”  della  fede  e  della  preghiera,  che 
poi  generano,  nel  quotidiano,  azioni  di 
pace. 

Chiesa  e  pace.  Un  fascicolo  della 
Rivista  internazionale  di  teologia,  Conci- 
lium,  dedicato  al  tema  scottante  della 
pace.  All’ideologia  della  politica  di  sicu¬ 
rezza  degli  Stati  moderni  si  oppone, 
attraverso  studi  meditati  e  critici,  la 
protesta  radicale  del  Vangelo.  Non  per 
una  prassi  puramente  morale,  ma  anche 
per  una  speranza,  testimoniata  e  predicata 
in  termini  di  una  storica  politica  della 
pace.  La  domanda  finale  del  fascicolo  di 
Concilium,  posta  in  modo  delicato,  è 
quella  se  il  Vangelo  possa  provocare, 
anche,  fra  le  varie  scelte  possibili,  un 
disarmo  nucleare  unilaterale,  quando  tutti 
gli  altri  mezzi  di  dissuasione  falliscono. 

Chiesa  e  pace  è,  soprattutto,  l’indica¬ 
zione  di  quanto  la  ricerca  teologica,  in  un 
panorama  intemazionale,  propone  sulla 
pace. 
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Scegliere  la  pace  per  un  mondo  che  cambia 

GIOVANI  A  CONFRONTO 

Firenze,  20-21-22  novembre  1987 

PROGRAMMA 


Venerdì  20  novembre 

ore  19.00:  Accoglienza  e  iscrizioni 

Ostello  della  Gioventù  -  via  S.  Monica,  6 
ore  21.00  Giochi  di  pace,  cooperazione,  solidarietà  per  la  città  di  Firenze 

Sabato  21  novembre 

ore  8.30  Iscrizioni  alla  Sala  “Vanni”  -  piazza  del  Carmine 
ore  9.00  Preghiera 

Introduzione  sui  messaggi  e  sull’elaborazione  delle  proposte  (cosa 
vogliamo  dire) 

Cristina  De  Luca,  responsabile  centrale  AGESCI  Branca  Scolte 
Marco  Petripaoli,  incaricato  nazionale  AGESCI  per  la  Segreteria 
Obiezione  di  Coscienza/Servizio  Civile 

ore  9.30  “Scegliere  per  la  solidarietà  e  per  la  pace  in  un  mondo  che  cambia”. 

Relatore:  P.  Eugenio  Melandri,  direttore  di  “Missione  Oggi” 
ore  10.15  “La  necessità  di  compiere  delle  scelte  concrete”  (ripetere  una  scelta 
oggi,  l’OdC  e  il  S.C.:  motivazioni,  storia  e  prospettive;  i  servizi  civili: 
un  servizio  alla  società  come  occasione  di  cambiamento  sociale, 
ovvero  un  assetto  sociale  sbagliato,  messo  in  crisi  dalle  esperienze  di 
servizio  civile).  Relatore:  Roberto  D’Alessio,  della  Pattuglia  Naziona¬ 
le  AGESCI  Branche  Rover/Scolte 

ore  11.15  Dibattito  sulle  relazioni  (precisazioni,  chiarimenti,  contributi) 
ore  12.10  Iscrizioni  al  gruppo  di  lavoro 
Pranzo 

ore  14.30  “Il  Progetto  Arcobaleno:  come  un’esperienza  può  contribuire  alla 
crescita  di  una  città  e  dello  Scautismo  italiano”  (audiovisivo)  a  cura 
di  Eugenio  Banzi,  responsabile  del  Centro  Arcobaleno 
ore  15.30  Presentazione  e  divisione  nei  gruppi  di  lavoro 
ore  16.00  Lavori  di  gruppo  (aggregati  per  esperienze  su  argomenti  rispetto  ai 
quali  confrontarsi,  formulare  opinioni,  elaborare  proposte) 
ore  19.00  Cena 

Riunione  coordinamento  gruppi 

ore  21.00  Tavola  rotonda  pubblica,  Sala  “Quattro  Stagioni”,  Piazza  Medici 
Riccardi 

“Scegliere  per  la  pace:  un  percorso  di  testimonianze  per  cambiare  la 
società  (esperienze  profetiche  e  proposte  politiche)”.  Partecipano:  E. 
Balducci,  teologo,  direttore  di  “Testimonianze”;  B.  Morandi,  studioso 
problemi  sociali;  G.  Mattioli,  capo  gruppo  dei  Verdi  alla  Camera;  F. 
Scalvini,  presidente  Comitato  Coordinamento  Cooperative  Solidarie¬ 
tà  Sociale.  Coordinatore:  Giovanbattista  Righetti,  presidente  del 
Comitato  Centrale  AGESCI. 

Domenica  22  settembre 

ore  9.00  Preghiera  ecumenica  e  celebrazione  eucaristica 
Chiesa  del  Carmine,  Piazza  del  Carmine 
ore  10.15  Tavola  rotonda,  Sala  “Vanni”,  Piazza  del  Carmine:  “Il  servizio  civile: 

alternativa  di  pace.  È  possibile  cambiare  difesa?”.  Partecipano:  M. 
Chiurchiù,  segretario  CESC;  M.  Mazzer,  consigliere  LOC;  Mons.  G. 
Pasini,  direttore  Caritas  Italiana;  M.  Pietripaoli,  incaricato  Segreteria 
Nazionale  AGESCI  OdC/SC/AVS.  Coordinatore:  Gabriella  Crema- 
schi,  responsabile  regionale  AGESCI  Lombardia 
ore  11.45  Conclusioni:  “Le  proposte,  i  mandati  con  cui  ci  lasciamo  e  che 
lanciamo  anche  agli  altri  (ai  giovani,  agli  adulti,  all’associazione,  alla 
Chiesa,  alla  società)”. 

Alessandro  Alacevich,  responsabile  centrale  Branca  Rover;  Gabriella 
Cremaschi,  responsabile  regionale  AGESCI  Lombardia. 
ore  12.30  Preghiera. 

NOTIZIE  LOGISTICHE 

-  La  sede  del  Convegno  è  la  Sala  "Vanni",  presso  il  Convento  dei  Padri  Carmelitani  in 
Piazza  del  Carmine  a  Firenze. 

La  sede  della  tavola  rotonda  "pubblica"  di  sabato  sera  è  la  Sala  Provinciale  "Quattro 
Stagioni"  in  Piazza  Medici  Ricardi  (8-10  minuti  a  piedi  dalla  sala  del  Convegno): 

-  L’accoglienza  e  le  iscrizioni  per  venerdì  sera  sono  presso  l’Ostello  della  Gioventù  S. 
Monaca,  via  S.  Monaca  6. 

L 'Ostello  è  raggiungibile  dalla  Stazione  FS  Santa  Maria  Novella  direttamente  a  piedi 
(10  minuti  attraverso  S.  Maria  Novella,  Ponte  sull'Arno,  Quartiere  S.  Frediano,  Piazza 
del  Carmine); 

-  La  ristorazione  è  prevista  per  colazione,  pranzo  e  cena  di  sabato,  colazione  e  sacchetto 
viaggio  per  domenica.  Non  è  prevista  la  cena  dì  venerdì  20. 


m 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  - L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 
Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  5.000 
“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui 
ci  espone”.  Ottanta  tavole  illustrate,  a 
cura  di  Franco  Gesualdi.  Pag.  80  -  L. 
10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 

Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L.  10.000 


“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini;  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 

“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 

Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 

“Gandhi  oggi”,  di  Johan  Galtung.  Pag. 
180  -  L.  20.000 

“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L. 
12.000 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  delFI.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  9.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi.  Pag. 
150  -  L.  4.000 

“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  -  L. 
6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta.  Pag. 
164  -  L.  27.000.  Voi.  2:  Le  tecniche. 
Pag.  200  -  L.  28.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”, 
a  cura  di  A.  L’Abate.  Pag.  158  - 
L.  16.000 

“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -  L.  15.000 

“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggero”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  20.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  15.000 

“Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  5.000 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 
L.  30.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  5.000 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 

L.  5.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 


Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  2.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  2.000 


Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e7 
antimilitaristi  (serie  di.  dieci  tipi). 
Diamestro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari'.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 


100115  000 

CURZIO  LEONARDO 
VIA  GALLUZIA  6 


10010  BANCHETTE 
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Nonostante  le  difficoltà 


Azione  Nonviolenta 
testimone  di  una  cultura 
che  sta  maturando 


Questo  1987  è  stato  un  anno  difficile  per  la  Redazione  di  Azione 
Nonviolenta. 

Tanti,  ad  un  certo  punto  troppi,  problemi  si  sono  accavallati.  Abbiamo 
toccato  con  mano  tutti  i  limiti  che  una  rivista  può  avere  quando  a  farla  non 
sono  dei  “professionisti”  a  tempo  pieno,  ma  super-impegnati  assistenti  sociali, 
polverosi  falegnami,  medici  aspiranti  chirurghi,  turnisti  delle  Ferrovie  dello 
Stato,  o  addirittura  disoccupati.  Abbiamo  sempre  portato  come  fiore 
all’occhiello  la  nostra  non-professionalità,  era  un  po’  il  nostro  marchio  di 
qualità.  L’abbiamo  sentito  apprezzato  in  questi  anni,  soprattutto  quando 
riusciva  ad  esprimere  un  certo  tipo  di  “diversità”  positiva,  quasi  sorprendente, 
che  suscitava  entusiasmo.  Ora  questo  marchio  di  qualità  ha  mostrato  anche 
tutti  i  limiti  negativi  che  impone:  è  un  assurdo  chiedere  al  lettore  di  AN  di 
valorizzare  anche  questi?  Ce  lo  direte  voi,  rispondendo  in  mille  maniere,  come 
avete  sempre  fatto,  alle  nostre  sollecitazioni  (anche,  fatto  di  non  secondaria 
importanza,  rinnovando  con  sollecitudine  l’abbonamento  per  il  1988). 

Comunque  AN,  tra  mille  difficoltà,  è  uscita  ed  è  stata  diffusa.  Abbiamo 
sotto  gli  occhi  il  pacco  multicolore  dei  dieci  numeri  pubblicati  quest’anno;  se 
li  si  legge  in  maniera  unitaria,  emerge  chiara  una  linea,  un  orientamento,  una 
direzione,  che  non  è  tanto  espressione  della  redazione,  ma  piuttosto  di  tutta 
l’area  nonviolenta  organizzata.  AN  è  la  testimone  di  una  cultura  che  sta 
maturando.  Una  cultura  che,  come  ha  scritto  Giuliana  Martirani,  «in  quanto 
orientata  ad  un  cambiamento  radicale  e  nonviolento,  inaugura  una  nuova 
prassi  politica,  di  cui  nofhsono  consapevoli  coloro  che  non  stanno  “lavorando 
questa  speranza”  e  la  inaugura  nonostante  la  contrapposizione  offerta  dal 
parallelo  e  contemporaneo  freddo  cinismo,  dalla  violenza  o  dalla  corsa  all’oro 
e  al  successo.  È  una  cultura  che  è:  attenzione  a  tutte  le  forme  di  vita , 
disponibilità  a  cambiare  se  stessi,  riconferma  dell’importanza  dei  sentimenti, 
riappropriazione  del  proprio  potere  decisionale  e  di  azione,  per  arrivare  a 
quella  che  Capitini  chiama  onnicrazia.  È  una  cultura  che  celebra  le  differenze, 
non  solo  come  pluralismo  politico,  ma  come  evento  culturale  e  luogo  etnico  in 
cui  essi  si  realizzano.  È  una  cultura  che  inaugura,  negli  eventi  personali  e 
collettivi,  la  prassi  dell’assunzione  del  conflitto  per  la  ricerca  della  soluzione 
nonviolenta.  È  in  definitiva,  un  progetto  politico  collettivo  che  nasce  da  una 
pratica  che  continuamente  “si  pensa”  e  che,  mentre  lavora  ad  obiettivi 
generali,  costruisce  una  prospettiva  relazionale  tra  i  soggetti  politici,  che 
sappia  all’occorrenza  articolare  i  conflitti  con  la  riconciliazione.  È  una  cultura 
che,  puntando  sulla  “forza  della  verità”  (satyàgraha)  e  sulla  non 
collaborazione  con  il  male  (ahimsa)  la  applica  a  se  stessi,  agli  altri,  alla  natura, 
ai  popoli,  per  giungere  ad  una  riappropriazione  di  coscienza,  di  identità,  e 
quindi  di  “ potere ”  (non  “contro”,  ma  “per”);  per  la  soluzione  dei  problemi 
dello  sviluppo,  dell’ambiente,  degli  armamenti ». 

I  più  sinceri  saluti  per  un  produttivo  e  felice  1988. 
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L’apporlo  terzomondista 
al  movimento  verde 

Il  filone  culturale  e  politico  “terzomondista”  trova  nel  movimento  verde  il  suo  alleato  naturale, 
perché  quest’ultimo  intenta  nel  Nord  del  mondo  proprio  quei  cambiamenti  di  vita  e  di  strutture  che 
il  Sud  reclama  per  poter  sopravvivere,  svilupparsi  ed  inserirsi  con  dignità  e  identità  propria  nel 
concerto  delle  Nazioni.  D’altra  parte  il  movimento  verde  deve  aprirsi  per  poter  ricevere  le  ricchezze 
che  i  popoli  del  Sud  possono  trasmettere  ed  in  particolare  il  senso  e  la  gioia  del  loro  vivere 
nonostante  le  più  aspre  difficoltà:  su  questa  terra  non  basta  esserci,  bisogna  rimanere  convinti 
che  ne  vale  la  pena. 


di  don  Giulio  Battistella 


Cammini  incompatibili  di  cambiamento  strutturale.  La  novità 
Verde 

Io  sono  convinto  che  il  sistema  capitalista  sia  una  delle  cause 
più  determinanti  del  sottosviluppo  del  Terzo  Mondo,  e  sia 
quindi  un  sistema  che  deve  finire,  che  va  cambiato  e  corretto 
fino  alla  vigenza  di  un  Nuovo  Ordine  Economico  Intemazionale 
(NOEI).  NOEI  che  (l’abbiamo  già  detto)  non  è  un  nuovo  progetto 
di  mondo,  già  definito  e  programmato,  ma  qualcosa  da  studiare 
insieme  (Est-Ovest,  Nord  e  Sud)  e  costruire  passo  passo,  con 
molto  pragmatismo  ed  elasticità:  accettando,  come  un  dato  di 
fatto,  l’esistenza  dei  due  sistemi  (socialismo  e  liberismo),  e  senza 
l’assurda  pretesa  di  fare  il  mondo  tutto  socialista  o  tutto 
capitalista. 

Di  questo  sono  convinto,  ciò  che  invece  non  credo  possibile  è 
poter  cambiare,  o  peggio  far  crollare,  il  sistema  capitalista  (o 
quello  comunista)  dal  di  fuori,  cioè,  con  la  forza,  con  lo  scontro. 
Nel  caso  specifico  del  capitalismo,  farlo  crollare  mediante  la 
lotta  delle  classi  oppresse  del  Sud  del  mondo,  appoggiate  dai 
Paesi  socialisti.  Questo,  oggi,  mi  sembra  assurdo,  perché 
vorrebbe  dire,  prima  di  tutto,  lo  sterminio  di  quelle  masse,  e  poi 
un  conflitto  mondiale  di  tali  proporzioni  da  mettere  in  pericolo 
la  sopravvivenza  dell’umanità.  Anche  l’Urss  ne  è  cosciente,  e  per 
questo,  mentre  continua  la  sua  campagna  ideologica  per 
esasperare  le  masse  dei  poveri  nella  loro  avversione  verso  gli 
Usa,  quando  poi  lo  scontro  si  dà  (con  guerriglia,  rivoluzioni,  e 
alti  costi,  in  vite  umane,  per  i  poveri),  la  stessa  Urss  si  fa  molto 
circospetta  e  prudente  nel  sostenere  le  nuove  esperienze 
contrapposte  agli  Usa,  e  non  si  compromette  più  di  tanto, 
lasciando  i  popoli  in  lotta  (specialmente  i  più  lontani)  a  metà 
del  guado.  Quello  che  ad  essa  interessa,  infatti,  è  molestare  gli 
Usa,  più  che  salvare  i  popoli.  Le  vicende  del  Cile  ne  sono  una 
prova;  e  quelle  del  Nicaragua  cominciano  ad  esserlo. 

Se  questo  tipo  di  analisi  corrisponde  alla  realtà,  allora  non 
rimane  altra  possibilità  che  cambiare  il  sistema  capitalista  dal 
suo  interno,  mediante  la  cosciéntizzazione  di  tutte  le  classi,  sia 
al  Nord  che  al  Sud.  Tutti  devono  farsi  coscienti  della  necessità 
ed  urgenza  di  questo  cambiamento;  tutti,  ma  soprattutto  ai  Nord 
del  Mondo,  tra  i  7  Paesi  più  industrializzati,  dove  risiedono  i 
centri  decisionali  della  politica  e  dell’economia  mondiale. 

Le  correnti  ecologiste,  pacifiste  e  nonviolente  aiuteranno  le 
popolazioni  del  Nord  a  comprendere  come  un’eventuale 
restrizione  nei  loro  consumi  e  negli  armamenti  (dovuta  ad  un 
NOEI  che  dia  respiro  ai  poveri  del  Sud),  non  sarà  affatto  una 
sciagura  per  noi,  ma,  al  contrario,  un’ancora  di  salvezza  per  tutti. 
Sarà,  infatti,  un  avvio  a  modelli  di  vita  alternativi  a  quelli  attuali, 
che  minacciano  già  gli  equilibri  ambientali  (con  inquinamenti, 
olocausti  nucleari,  ecc.)  e  quelli  psichici  (minando  la  gioia  di 
vivere  e  di  trasmettere  la  vita).  Aiuteranno,  insomma,  a  capire 
che  questa  è  l’unica  prospettiva  di  un  futuro  per  l’umanità. 

Gli  stimoli,  gli  impulsi  ai  cambiamenti  ci  verranno  dai  più 
poveri  e  infelici,  da  coloro  che  già  oggi  sono  minacciati  di 
estinzione,  soprattutto  dai  poveri  del  Sud  del  mondo,  ma  la 
disponibilità  a  non  porre  ostacoli  ai  cambiamenti  che  i  poveri 
esigono,  ci  verrà  da  questa  ampia  e  multiforme  cosciéntizzazione 
in  cui  confluiscono  tutte  le  correnti  di  cambiamento  viste  sopra, 
in  una  visione  non  più  polarizzata  dalle  due  ideologie 
contrapposte  (capitalismo-marxismo),  ma  aperta  a  tutte  le 


istanze  di  cambiamento  intemazionale. 

C’è  chi  pensa  che  i  due  cammini  per  cambiare  il  sistema 
capitalista,  quello  dall’esterno  con  la  forza,  e  quello  dall’interno 
con  la  cosciéntizzazione,  siano  compatibili,  complementari  e  si 
possano  percorrere  insieme.  Io  credo  invece  che  si  elidano  a 
vicenda,  per  cui  bisogna  scegliere:  o  l’uno  o  l’altro.  Non  posso 
tentare  di  cambiare  il  sistema  dall’interno  mediante  il  convinci¬ 
mento,  e  allo  stesso  tempo,  cercare  di  abbatterlo  dall’esterno  con 
la  forza;  perché  il  secondo  cammino  fa  retrocedere  sul  primo:  dà 
argomenti,  a  chi  detiene  il  potere,  per  compattare  i  Paesi  ricchi 
occidentali  nella  “sacrosanta  difesa”  contro  i  “vandali”  del  Sud 
e  “i  senza  Dio”  dell’Est  che  si  sono  alleati  per  distruggerci. 


Conversione  a  valori  diversi  in  nome  dei  poveri  del  Sud 

Bisogna  tener  presente  che  le  classi  lavoratrici  (operai, 
contadini)  del  Nord  non  hanno  coincidenza  immediata  di 
interessi  economici  con  l’elevazione  delle  classi  povere  del  Sud, 
perché  tutti,  qui  al  Nord,  approfittiamo,  in  un  certo  senso  della 
loro  miseria.  Tutti,  ad  esempio,  pagheremmo  più  cari  certi 
prodotti  (caffè,  cotone,  ecc.)  se  al  Sud  aumentasse  il  tenore  di 
vita. 

Anche  il  proletariato  del  Nord  (se  ancora  esiste)  ha  dunque 
bisogno  di  conversione  (cambio  di  mentalità,  di  scala  di  valori, 
accettazione  di  eventuali  sacrifici),  e  non  deve  sperare  di 
risolvere  il  problema  dei  poveri  del  Sud,  guadagnandoci  sopra 
economicamente.  Se  guadagno  ci  sarà,  tanto  meglio;  ma 
dobbiamo  partire  dall’ipotesi  opposta,  perché  partire  da  quella 
del  vantaggio  economico  vuol  dire  fermarsi  al  primo  intoppo,  al 
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primo  segnale  di  sacrificio.  Condizionare  il  nostro  appoggio  ai 
poveri  del  Sud,  alla  sicurezza  di  nostri  vantaggi  economici,  vuol 
dire,  in  pratica:  “parole,  parole,  soltanto  parole”;  appoggi 
verbali  e  mai  azioni  concrete,  incisive;  quella  sicurezza  di 
vantaggi  economici,  infatti,  difficilmente  qualcuno  ce  la  potrà 
dare.  I  vantaggi  ci  saranno,  ma  relativi  all’ecologia,  alla  pace,  al 
senso  della  vita,  in  solidarietà. 

Dobbiamo  dunque  convertirci  a  questi  valori  se  vogliamo 
veramente  appoggiare  i  poveri  nel  loro  cammino  di  liberazione  e 
se  vogliamo, .senza  indugi,  togliere  al  sistema  capitalista,  per  lo 
meno,  gli  aspetti  più  immorali  (come  l’imperialismo  intemazio¬ 
nale  del  denaro,  già  denunciato  nella  Populorum  Progressio,  n. 
26)  che  impediscono  ai  poveri  una  vera  liberazione  anche  in  caso 
di  loro  avvento  al  potere  e  di  costituzione  di  governi  popolari. 
Un’altra  cosa,  mi  sembra  che  vada  tenuta  ben  presente. 


“Priorità  ai  popoli,  più  che  ai  rappresentanti  dei  popoli” 

C’è  fermento  nel  Sud  del  mondo:  i  popoli  non  sopportano  più 
rassegnati  una  miseria  ed  un’emarginazione  sempre  più  grandi; 
nascono  movimenti  popolari  di  liberazione,  lotte  armate  per 
raggiungerla,  ecc.  Noi  dobbiamo  decisamente  stare  dalla  parte 
di  chi  cerca  liberazione,  e  non  di  chi  l’ostacola.  Facendo  però 
attenzione  a  non  identificare  il  popolo,  cioè  la  massa  dei  poveri 
che  cerca  vita  più  degna  e  sicura,  libertà  e  giustizia,  con  i 
movimenti  che  concretamente  canalizzano  questa  ricerca,  sia  per 
cammini  nonviolenti  che  per  cammini  di  lotta  armata.  Non  c’è 
mai  perfetta  identificazione  tra  popolo  e  poteri  organizzativi, 
nemmeno  con  quelli  rivoluzionari;  rimane  sempre  un’alterità. 
Ciò  che  i  poteri  decidono,  non  è  detto  che  sia  ciò  che  il  popolo 
vuole,  bisogna  dimostrarlo.  Anche  la  decisione  più  saggia,  che 
fa  il  bene  del  popolo,  se  non  è  condivisa  dal  popolo,  non  è 
volontà  popolare. 

Mosè,  il  grande  liberatore  del  popolo  ebreo,  e  la  sua  équipe, 
sono  spesso  in  conflitto  con  il  popolo  che,  nel  deserto,  ripete: 
“ Perché  ci  avete  fatto  lasciare  l’Egitto,  per  condurci  in  questo 
posto  così  orribile?’'’  (Nm  20,5).  “  Vuoi  farci  morire  di  sete  noi,  i 
nostri  figli  e  il  nostro  bestiame?”  (Ex  17,3). 

E  quando,  per  paura,  il  popolo  si  rifiuta  di  entrare  nella  “Terra 
Promessa”,  non  soltanto  Mosè,  ma  lo  stesso  Dio,  si  piega  a 
questa  volontà  popolare  e  rispetta  i  tempi  di  maturazione  di  un 
popolo  dalla  “dura  cervice”:  nella  Terra  Promessa  entreranno 
soltanto  i  figli,  40  anni  dopo  (Nm  14,1  ss.). 

I  nostri  referenti  ultimi  e  privilegiati  devono  essere,  dunque,  i 
popoli,  più  che  i  rappresentanti  dei  popoli,  ben  sapendo  che,  per 
i  popoli,  il  valore  fondamentale  è  la  vita,  la  sopravvivenza;  ogni 
altro  valore  (giustizia,  libertà,  ecc.)  si  fonda  su  questo  supporto. 
Se  muoiono  padri  e  anche  figli,  se  sparisce  il  popolo,  per  chi  sarà 


giustizia  e  libertà?  (“Vuoi  farci  morire  di  sete  noi,  i  nostri 
figli...?”).  Il  peccato  del  popolo  ebreo  non  era  quello  di  temere 
la  morte,  lo  sterminio,  e  voler  vivere,  ma  di  non  aver  fiducia  in 
Dio,  di  pensare  che  Dio  potesse  abbandonarlo. 


UNA  STRATEGIA  DI  SOSTEGNO  AI  POPOLI  IN  CAMMI¬ 
NO  DI  LIBERAZIONE 

Tenendo  presenti  le  premesse  fatte  sopra,  cerchiamo  ora  di 
delineare  una  strategia  di  sostegno  ai  popoli  in  cammino  di 
liberazione. 

I  movimenti  di  liberazione  dei  Paesi  poveri,  al  massimo, 
possono  abbattere  una  dittatura  locale,  una  oligarchia,  formare 
un  governo  veramente  popolare,  ma  questa  nuova  realtà  sociale, 
in  Occidente,  rimane  sempre  dentro  il  sistema  capitalista  (in 
Cile,  ad  esempio,  anche  con  un  governo  popolare,  il  popolo 
rimane  con  un  debito  con  l’estero  pari  a  2  milioni  e  "mezzo  .di 
lire  per  ogni  cileno);  e  se  la  nuova  esperienza  è  di  tipo  socialista, 
con  l’appoggio  dei  Paesi  dell’Est,  viene  a  trovarsi  sul  confine  tra 
i  due  blocchi,  dove  il  fenomeno  di  “bradisismo”  rischia  di 
stritolare  i  popoli  in  guerre  e  guerriglie  senza  fine. 


Due  indispensabili  linee  di  azione  in  appoggio  ai  poveri  del  Sud 

Perché  i  popoli  possano  realmente  godere  i  frutti  di  una  lotta 
di  liberazione  (violenta  o  nonviolenta  che  sia),  è  necessaria  non 
soltanto  la  conclusione  positiva  di  quella  lotta,  cioè  la  vittoria 
locale,  ma  anche  un  cambiamento  nel  sistema  internazionale, 
un  NOEI  (dicevamo  sopra). 

Nella  nostra  area  occidentale  è  necessario,  infatti,  un 
cambiamento  del  sistema  capitalista.  Ma  dal  momento  che  è 
impensabile  poter  cambiare  questo  sistema  dal  di  fuori,  con  la 
forza,  perché  sarebbe  lo  scontro  fatale  tra  i  blocchi,  deve  essere 
cambiato  dal  di  dentro,  con  il  convincimento  e  la  pressione  delle 
classi  più  sensibili  ed  interessate  al  cambiamento. 

In  Occidente,  la  solidarietà  con  i  popoli  del  Terzo  Mondo  in 
ricerca  di  liberazione  ha  dunque  due  versanti:  1  )  appoggio  ai  loro 
sforzi  per  sostituire  i  governi  oligarchici  locali  con  governi 
veramente  popolari;  2)  pressione  nei  nostri  Paesi  ricchi,  perché 
il  sistema  capitalista  internazionale  possa  essere  cambiato  dal 
suo  interno  e  possa  permettere  1’esistenza  di  nuove  esperienze 
nel  Terzo  Mondo. 

Queste  due  linee  di  azione,  ugualmente  necessarie  per  la 
liberazione  dei  poveri  e  per  una  effettiva  solidarietà  con  i  loro 
sforzi,  devono  stare  bene  attente  a  non  contrapporsi,  cercando, 
invece,  di  potenziarsi  a  vicenda. 


Azione  nofwoieròa 
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Vediamo  allora  le  due  linee  separatamente,  segnalando  i 
fattori  che  le  contrappongono  e  quelli  che,  invece,  le  fanno 
convergenti. 


Prima  linea  d’azione:  appoggio  ai  loro  sforzi  di  liberazione 

L’appoggio  ai  popoli  in  cammino  di  liberazione  dentro  Paesi 
legati  all’Occidente  si  snoda  su  tre  piste:  a)  informazione 
adeguata  qui  da  noi;  b)  aiuti  economici;  c)  sostegni  politici,  verso 
di  loro. 

a)  L’informazione  (spesso  alternativa  a  quella  della  grande 
stampa,  che  nei  Paesi  ricchi  tende  ad  ignorare  o  deformare  i 
problemi  dei  popoli  oppressi  e  impoveriti)  deve  rivolgersi 
soprattutto,  a  chi  non  sa,  e  a  chi  non  pratica  nessun  tipo  di 
solidarietà  con  gli  oppressi,  proprio  per  allargare  l’area  di 
appoggio  verso  di  essi.  Rafforzare  la  combattività  di  chi  è  già 
convinto,  non  serve  infatti  a  niente  se  non  si  traduce  poi  in  un 
ampliamento  numerico  del  consenso  e  dell’appoggio.  Allora 
bisogna  tener  conto  che  chi  non  è  convinto  e  cerca  di  capire 
come  stanno  le  cose,  va  in  cerca  di  un’informazione  imparziale 
che  gli  presenti  tutti  gli  aspetti  della  situazione  e  gli  permetta  di 
formulare  un  proprio  giudizio  per  decidere  responsabilmente  il 
proprio  atteggiamento.  Diffida  istintivamente  di  una  informazio¬ 
ne  già  selezionata  in  funzione  di  una  determinata  linea  d’azione. 
Un’informazione,  ad  esempio,  che  consacri  acriticamente  i 
movimenti  di  liberazione  e  cerchi  soltanto  appoggio  per  essi, 
senza  mai  porre  il  problema  della  loro  reale  rappresentatività 
del  popolo  che  intendono  liberare,  difficilmente  convince  chi 
non  è  convinto,  perché  è  sentita  come  un  plagio  e  una  forzatura. 

b)  L’aiuto  economico,  più  che  a  rafforzare  l’efficienza  dei 
movimenti  di  liberazione  del  Terzo  Mondo,  deve  mirare  alla 
coscientizzazione  delle  masse  e  all’ampliamento  dei  consensi 
attorno  ad  un  cammino  popolare  di  liberazione;  perché, 
aumentare  la  combattività  di  un  piccolo  gruppo,  favorisce 
soltanto  lo  scontro  violento  con  il  potere  locale  che  si  intende 
sostituire;  e  i  costi,  per  le  popolazioni,  possono  essere  altissimi. 

c)  L’impegno  per  l’appoggio  politico  deve  portare  i  governi  dei 
Paesi  ricchi  al  riconoscimento  dei  movimenti  popolari  di 
liberazione  e  al  boicottaggio  dei  governi  e  delle  oligarchie 
oppressive  del  Terzo  Mondo. 

Queste  tre  piste  di  appoggio  ai  popoli  in  via  di  liberazione 
diventano  però  convergenti  con  lo  sforzo  di  cambiare  dal  di 
dentro  il  sistema  capitalista  intemazionale  (iniziando  il  cammi¬ 
no  dal  nostro  Paese),  ad  una  condizione:  che  siano  il  più  possibile 
slegate  dalle  ideologie  e  dalle  guerriglie. 


Un  appoggio  in  nome  dell’uomo  e  non  dell’ideologia 

Se  si  dà,  infatti,  l’impressione  di  aiutare  i  popoli  oppressi  non 
perché  sono  oppressi,  ma  perché  nel  loro  sforzo  di  liberazione 
adottano  una  certa  ideologia  che  a  noi  piace  (ad  esempio  il 
marxismo),  la  prima  cosa  che  in  Occidente  ci  chiederanno  sarà 
questa:  “Ma  chi  siete  voi?  Gli  amici  dei  deboli  e  degli  oppressi, 
o  gli  amici  dell’altro  ‘forte’,  dell’altro  ‘oppressore’  (l’Urss)?”  E 
con  questo  sospetto  si  bloccherà  ogni  processo  di  solidarietà  con 
gli  oppressi  e  di  cambiamento  dall’interno  del  sistema  capitalista 
intemazionale;  sistema  che,  sentendosi  minacciato  dall’esterno, 
compatterà  le  proprie  file  attorno  all’ideologia  della  “Sicurezza 
Nazionale”  (che  non  è  un’esclusiva  dell’America  Latina,  ma  è 
presente  anche  in  Italia). 

La  speranza,  poi,  di  veder  realizzate  le  nostre  frustrate 
ideologie,  se  non  nel  Nord,  almeno  nel  Sud,  cioè  tra  i  popoli  del 
Terzo  Mondo,  è  estremamente  pericolosa  per  loro;  cercare, 
infatti,  di  instaurare  là,  ciò  che  non  siamo  riusciti  a  realizzare 
qua  (la  società  comunista),  rischia  di  scaricare  sul  Sud  del  mondo 
tutta  la  violenza  dello  scontro  tra  l’Est  e  l’Ovest  (come  abbiamo 
già  detto). 


Seconda  linea  d’azione:  dall’interno  del  sistema,  per  un  NOEI 

Sulla  seconda  linea  di  azione  (volta  a  cambiare  dall’interno  il 
sistema  capitalista,  affinché  sia  possibile  un  Nuovo  Ordine 
Economico  e  Politico  Intemazionale),  penso  sia  necessario  tener 
presente  quanto  segue. 


Inefficacia  del  marxismo  in  Occidente 

L’ideologia  marxista  non  è  riuscita  a  cambiare  daH’intemo  il 
sistema  capitalista,  gli  stessi  lavoratori  (la  classe  operaia), 
conoscendo  i  socialismi  reali  (Urss,  Polonia,  Ungheria,  eoe.),  si 
sono  convinti  che  è  meglio  rimanere  nel  sistema  occidentale  e 
non  hanno  desiderio  di  ripetere  le  esperienze  dell’Est. 

Ogni  confronto  elettorale,  in  Europa,  è  una  conferma  di  tale 
tendenza. 

In  pratica,  il  marxismo  non  ha  cambiato  dall’interno  il 
capitalismo,  ma  è  avvenuto  piuttosto  il  contrario:  il  capitalismo 
ha  cambiato  il  marxismo  di  casa  propria  producendo  dei 
socialismi  (tipo  quelli  italiani)  che  non  hanno  più  niente  da  dire 
sul  piano  dei  cambiamenti  oggi  necessari  per  la  sopravvivenza 
dell’umanità  e,  in  particolare,  dei  popoli  più  poveri. 

In  questa  situazione,  pensare  di  cambiare  il  sistema  capitalista 
facendo  leva  sulle  ideologie  marxiste,  vuol  dire  votarsi  all’ineffi¬ 
cacia.  E  tanto  più,  quanto  si  appare  duri,  sicuri,  dogmatici, 
intransigenti  e  violenti.  Queste  caratteristiche  collocano  subito, 
chi  le  ostenta,  tra  gli  “amici  del  nemico”,  e  cancellano  ogni 
sembianza  di  “amici  dei  deboli  e  degli  oppressi”;  servono 
soltanto  a  rafforzare  le .  resistenze  e  le  difese  di  chi  vorremmo 
coscientizzare  perché  si  converta  alla  causa  dei  poveri. 


La  causa  dei  deboli  non  si  impone  con  la  forza 

Sembra  proprio  che  la  causa  degli  ultimi,  dei  deboli,  non  si 
possa  imporre  con  la  forza;  non  sarebbe,  infatti,  più  la  loro 
causa,  diventerebbe  ancora  una  volta  scontro,  lotta  tra  forti,  e 
anche  in  caso  di  vittoria  della  buona  causa,  i  veri  ultimi,  i  deboli, 
che  sempre  ci  sono,  resterebbero  ancora  succubi  del  vincente, 
del  nuovo  forte  di  turno,  che  rimane  facilmente  invischiato  nelle 
logiche  dei  forti. 

Aumentare  la  combattività,  la  forza,  l’aggressività  degli  ultimi, 
dei  deboli  e  di  chi  sta  dalla  loro  parte  non  appare  dunque  come 
il  cammino  migliore;  per  questa  via  si  può  soltanto  costringere 
gli  oppositori  ad  accettare  il  progetto  dei  poveri,  si  può  soltanto 
imporlo  con  la  forza;  in  pràtica,  si  capovolgono  le  parti,  non  si 
esce  dalla  logica  dei  forti.  Qualitativamente,  la  società  non 
cambia,  è  ancora  una  società  violenta.  Qualcosa  di  tutto  questo 
può  essere  ancora  necessario,  come  un  male  minore,  che  rimane, 
però,  sempre  un  male  da  superare  al  più  presto. 

Il  vero  cammino,  nella  causa  degli  ultimi,  è  ampliare  i 
consensi,  convincendo  e  convertendo  a  questa  causa,  prima  gli 
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Azione  nomidenia 


indifferenti,  i  timorosi,  e  poi  i  nemici  che,  perdendo  sempre  più 
appoggi  e  consensi,  e  rimanendo  isolati,  si  vedranno  alla  fine 
costretti  a  cambiare  o  a  ritirarsi  e  lasciar  fare. 


Ripensare  la  "lotta  di  classe  ”  alla  luce  della  nonviolenza 

In  questo  senso,  va  rivista  tutta  l’ideologia  della  “lotta  di 
classe”;  i  cristiani,  in  particolare,  ci  devono  pensare.  Se  Dio, 
l’Onnipotente,  per  cambiare  il  mondo,  si  è  fatto  uomo  e  non  ha 
usato  la  forza,  ma  la  croce,  vuol  dire  che  quello  della 
nonviolenza  e  dell’amore  al  nemico  è  il  cammino  privilegiato, 
il  cammino  della  vita  per  l’eternità,  si,  ma  anche  per  la  vita  nel 
tempo  sulla  Terra,  il  cammino  da  seguire  il  più  possibile  anche 
in  politica. 

A  che  serve  sfogare  i  nostri  indignati  furori  per  le  ingiustizie 
che  ci  sono  nel  mondo  se  ciò  non  amplia  i  consensi  attorno  alla 
causa  dei  poveri,  ma  piuttosto  li  restringe? 

Gridare,  ad  esempio,  in  occasione  della  visita  di  Reagan  in 
Italia:  “Reagan  boia,  Reagan  assassino”,  e  tirare  sassi,  se  non 
converte  alla  causa  dei  poveri  chi  non  è  ancora  convertito,  serve 
solo  di  sfogo  agli  amici  dei  poveri,  ma  non  porta  nessun  beneficio 
ai  poveri,  non  fa  avanzare  la  loro  causa.  In  nome  di  un’ideologia, 
cioè  della  “lotta  di  classe”,  consacrata  come  un  assoluto, 
abbiamo  fatto  tante  sciocchezze;  e  rischiamo  di  fame  ancora!  E 
con  che  frutto  per  la  causa  dei  poveri?  Ma  cosa  vogliamo:  che 
vivano  i  poveri  e  non  siano  più  tali,  o  vogliamo  che  trionfi 
un’ideologia? 

Questo  dobbiamo  chiederci.  Proprio  in  nome  dell’efficacia, 
dobbiamo  rivedere  tutto  un  linguaggio,  uno  stile  di  interventi; 
ma,  ancor  più  in  profondità,  uno  spirito.  È  lo  spirito  d’amore 
che  ci  anima  e  ci  muove,  è  l’amore  verso  tutti,  anche  i  nemici  e 
in  particolare  verso  gli  ultimi;  o  è  il  desiderio  di  supremazia,  di 
potere,  di  dominio  su  tutto  e  su  tutti,  in  particolare  sui  più 
sprovveduti? 


Marxismo  obsoleto  e  novità  Verde 

È  tempo  di  conversione  anche  in  politica.  Per  aiutare  i  popoli 
oppressi  e  impoveriti,  è  necessario  un  cambiamento  mondiale, 
un  nuovo  ordine  economico  e  politico  che  deve  certamente 
coinvolgere  anche  il  Sistema  Orientale,  i  Paesi  socialisti, 
soprattutto  l’Urss,  ma  dovendo  procedere  dall’interno  dei  sistemi 
(mediante  il  convincimento,  e  non  dall’esterno  con  le  pressioni 
e  gli  attacchi  del  “nemico”,  che  sarebbe  la  guerra  totale),  è  un 
cambiamento  che  noi  possiamo  promuovere  soltanto  nei 
confronti  del  sistema  capitalista,  di  cui  facciamo  parte,  e  non  nei 
confronti  deH’Urss  (per  questo  la  riflessione  si  è  snodata  soltanto 
in  campo  occidentale). 

Ebbene,  poniamoci  una  domanda:  al  fine  di  cambiare  dal  di 
dentro  il  nostro  sistema  capitalista,  l’ideologia  marxista  è  ancora 
attuale  o  risulta  obsoleta?  A  me  sembra  più  vera  la  seconda 
ipotesi.  Altri  filoni  culturali,  altri  movimenti  si  offrono  oggi  per 
avviare  un  processo  di  cambiamento  dall’interno.  Come  sopra 
si  diceva,  essi  sono:  il  movimento  ambientalista  ed  ecologista  ed 
il  movimento  pacifista  nonviolento,  che,  unendosi,  formano  la 
così  detta  “area  verde”  o  “arcipelago  verde”. 


«ARCIPELAGO  VERDE»  E  TERZOMONDISMO. 
INTEGRAZIONE 

“I  verdi”  non  sono  riducibili  ad  un  partito,  sono  un 
movimento  che  va  ben  al  di  là  dei  risultati  di  un  confronto 
elettorale;  sono  un  complesso  di  istanze  di  base  che  passano 
trasversalmente  per  tutti  i  partiti,  i  sindacati  e  gruppi  sociali. 

Il  marxismo  ha  tentato  di  cambiare  il  sistema  capitalista,  ma 
con  il  risultato  di  dividere  il  mondo  in  due  blocchi,  l’Est  e 
l’Ovest.  Due  blocchi  che  al  Nord  si  sfidano  nell’assurda  corsa 
agli  armamenti;  e  nei  confronti  dei  popoli  del  Sud  del  mondo 
mantengono  rapporti  di  forza  ed  egemonia  non  molto  diversi 
l’uno  dall’altro. 

Pensare  di  cambiare  il  sistema  capitalista  mediante  il 
comuniSmo  e,  viceversa,  il  comuniSmo  mediante  il  capitalismo, 
ormai  è  assurdo.  Vorrebbe  dire  cambiare  i  sistemi  dal  di  fuori, 
con  la  forza;  per  lo  meno,  con  la  forza  dell’ideologia  contraria. 


L’esperienza  sta  tutta  a  dimostrare  l’impossibilità  pratica  di 
questo  cammino. 

Il  movimento  verde  appare,  invece,  come  il  filone  culturale  e 
politico  oggi  più  idoneo  a  cambiare  dal  di  dentro  entrambi  i 
sistemi;  perché  li  questiona  entrambi,  e  con  l’unico  metodo  del 
convincimento,  della  presa  di  coscienza  di  base  e  della 
nonviolenza.  Presente  sia  all’Ovest  che  all’Est,  può  favorire  la 
reciproca  conoscenza  dei  due  sistemi  contrapposti  e  lo  scambio 
di  valori  ed  esperienze  positive,  per  un  cambiamento  dall’interno 
di  entrambi. 


Lo  specifico  verde:  senso  dei  limiti  per  poter  armonizzare 

Il  movimento  verde  non  si  pone  soltanto  il  problema 
dell’ingiusta  distribuzione  della  ricchezza  e  del  potere,  ma,  prima 
ancora,  quello  dell’irrazionalità  dei  metodi  di  conquista  della 
ricchezza  e  del  potere  e  dei  metodi  di  produzione  e  ridistribuzio¬ 
ne.  Il  movimento  verde  pone  l’accento  sui  limiti  che  tali  metodi 
devono  avere  per  non  produrre  più  mali  di  quelli  che  intendono 
sanare. 

Per  produrre  sempre  più  ricchezza  non  si  possono  intaccare  le 
armonie  e  gli  equilibri  vitali  della  natura  (ecologia  sul  piano 
fisico  e  psichico).  E  per  mantenere  il  possesso  della  ricchezza 
prodotta,  non  si  possono  adottare  misure  protezionistiche  e  di 
difesa  armata  così  irrazionali  da  scatenare  la  reazione  violenta 
degli  esclusi  e  il  conseguente  caos  universale.  Così  come  una  più 
giusta  ridistribuzione  della  ricchezza  non  può  essere  raggiunta 
innescando  processi  di  liberazione  così  violenti  da  mettere  in 
pericolo  la  sopravvivenza  stessa  dei  popoli  che  si  intendono 
liberare. 


Il  “sempre  di  più”  e  “a  tutti  i  costi”, 
ormai  è  una  follia;  l’ideale  è  l’armonia, 
l’armonizzare  con  gli  altri  e  la  natura,  per 
poter  vivere  tutti,  anche  le  generazioni 
future,  accettando  tutti  i  limiti  che  un 
simile  ideale  comporta.  Limiti  che 
diventano,  in  realtà,  un’espansione  della 
personalità. 


Il  “sempre  di  più”  e  “a  tutti  i  costi”,  ormai,  è  una  follia; 
l’ideale  è  l’armonia,  l’armonizzare  con  gli  altri  e  la  natura  (e  il 
Creatore  per  chi  crede)  per  poter  vivere  tutti,  anche  le 
generazioni  future,  accettando  tutti  (ma  in  primo  luogo  i  più 
favoriti  di  oggi)  i  limiti  che  un  simile  ideale  comporta.  Limiti 
che  diventano,  in  realtà,  un’ulteriore  espansione  della  personali¬ 
tà.  Se  non  concepiamo  più  la  nostra  realizzazione  come 
contrapposta  a  quella  degli  altri,  ma  come  inserita  nella  loro,  il 
sacrificio  di  armonizzare  la  mia  crescita  con  quella  degli  altri 
diventa  nuova  fonte  di  gioia:  la  gioia  di  vedere  anche  gli  altri 
realizzati. 

In  una  parola,  se  accettiamo  la  logica  dell’amore  universale, 
“fate  agli  altri  quello  che  vorreste  fosse  fatto  a  voi”  (Le  6,31),  i 
limiti  non  sono  più  un  negativo,  ma  un  positivo,  perché 
permettono  una  realizzazione  solidale  del  tutto,  in  cui  soltanto 
è  la  pace. 

Il  movimento  verde,  nelle  sue  espressioni  migliori,  propone  al 
Nord  ricco  del  mondo  (sia  all’Ovest  che  all’Est)  modelli  di  vita 
e  di  azione  alternativi  a  quelli  vigenti,  in  un’ottica  che  ben  si 
collega  a  quella  espressa  nel  motto:  “Contro  la  fame  cambia  la 
vita”,  formulato  nell’ambiente  ecclesiale  missionario  italiano  (si 
veda  l’omonimo  libretto,  ed.  Emi,  Bologna). 


Azione  raroiolenta 
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Per  un’effettiva  solidarietà:  necessità  di  limiti  al  di  sopra  dei 
sistemi 


che  li  completa  e  li  sottrae  al  rischio  delle  chiusure  egoistiche  ed 
illusorie,  e  del  non-senso.  Sviluppiamo  questa  seconda  afferma¬ 
zione  sotto  due  aspetti. 


Si  dà  così  un  superamento  della  contrapposizione  Est-Ovest. 
Se  prioritari  diventano  i  problemi  della  sopravvivenza,  soprat¬ 
tutto  della  sopravvivenza  di  coloro  che  oggi  sono  più  minacciati 
di  estinzione  (i  poveri  del  Sud),  lo  specifico  dei  due  opposti 
sistemi  diventa  secondario  rispetto  ai  limiti  che  entrambi  i 
sistemi  devono  darsi  per  consentire  la  vita  di  tutti,  a  partire  dai 
più  deboli. 

Nell’ipotesi,  infatti  (oggi  sempre  più  confermata),  che  le  risorse 
della  Terra  non  siano  illimitate  e  che  gli  attuali  consumi  del 
Nord  ricco  (ad  esempio  degli  Usa)  non  siano  proponibili  a  tutti 
i  5  miliardi  di  abitanti  della  Terra  (perché  a  questi  ritmi  si 
esaurirebbero  rapidamente  le  fonti  di  energia  e  materie  prime 
del  pianeta),  in  questa  ipotesi,  poco  importa  che  i  consumi  siano 
fatti  dentro  il  sistema  capitalista  o  dentro  quello  comunista  (lo 
sforzo  dell’Urss,  oggi,  è  proprio  quello  di  avvicinarsi  al  tenore 
di  vita  degli  occidentali);  a  pagarne  le  spese  sarebbero  sempre  gli 
ultimi,  i  più  deboli,  i  popoli  del  Sud  e  le  generazioni  future. 
Quello  che  importa,  oggi,  è  che  in  un  sistema  e  nell’altro  ci  si 
dia  dei  limiti,  in  un’ottica  di  solidarietà  universale,  generazioni 
future  incluse.  Il  sistema  che,  in  clima  di  libertà  (e  non  di 
oppressione),  risponda  meglio  a  queste  vitali  esigenze  sarà  il 
sistema  del  futuro. 


Integrazione:  l’apporto  terzomondista  al  movimento  verde 

Il  terzomondismo  trova  dunque  nel  movimento  verde  il  suo 
alleato  naturale,  che  intenta,  nel  Nord  del  mondo,  proprio  quei 
cambiamenti  di  vita  e  di  strutture  che  il  Sud  reclama  per  poter 
sopravvivere,  svilupparsi  ed  inserirsi  con  dignità  e  identità 
propria  nel  concerto  delle  nazioni  e  dei  popoli.  Nel  contempo, 
il  terzomondismo  riceve  dal  movimento  verde  quella  sensibilità, 
relativa  ai  metodi  e  ai  limiti,  che  sola  può  aiutarlo  a  percorrere 
il  suo  cammino  di  liberazione  e  sviluppo  senza  ripetere  gli  errori 
già  commessi  nel  Nord  del  mondo  (inquinamenti,  violenze  senza 
fine,  ecc.). 

È  vero,  però,  anche  il  contrario:  i  verdi  trovano  nel 
terzomondismo  un  alleato  naturale,  un  filone  culturale  e  politico 


Appello  ai  verdi  a  non  chiudersi  in  illusori  egoismi 

La  difesa  dell’ambiente  e  l’impegno  per  una  migliore  qualità 
della  vita  diventano  egoistici,  inumani  ed  illusori  se  non  si 
estendono  a  tutta  l’umanità.  Si  deve  pensare  alle  generazioni 
future,  certamente,  ma  di  tutti  i  popoli  e  le  nazioni,  non  soltanto 
di  alcune. 

Impegno  dunque  per  la  vita  di  tutti  e  per  la  vita  in  tutte  le  sue 
fasi,  anche  quella  pre-natale;  iniziando,  là  dove  la  vita  è  più 
minacciata. 

Ora,  se  i  movimenti  antiabortisti  ricordano  ai  verdi  che  la  vita, 
ancor  prima  di  vedere  la  luce,  è  minacciata  e  repressa  anche  qui 
da  noi  mediante  la  pratica  dilagante  dell’aborto,  il  terzomondi¬ 
smo  ricorda  loro  che  nel  Sud  del  mondo,  anche  dopo  la  nascita, 
la  vita  si  spegne  a  motivo  di  fame,  malattie,  guerre,  ecc.,  e  li 
invita  ad  offrire  il  loro  specifico  aiuto  alla  soluzione  delle 
problematiche  del  Terzo  Mondo  che  sono  le  più  drammatiche  e 
sintomatiche  di  una  Terra  già  da  tempo  gravemente  squilibrata. 

Il  primo  aspetto  dell’apporto  terzomondista  al  movimento 
verde  è  dunque  la  presentazione  di  una  domanda  di  aiuto. 
Domanda  del  Sud  povero  del  mondo  per  il  superamento  dei  suoi 
drammatici  problemi  per  cammini  che  non  risultino  più 
devastanti  dei  mali  e  delle  ingiustizie  già  in  atto.  Domanda  che 
diventa  appello  ai  Verdi  ad  uscire  da  ogni  ristretta  concezione 
di  difesa  ambientale  e  di  nonviolenza. 

Se  nel  mondo  ci  sono  ancora  problemi  di  ingiusta  distribuzio¬ 
ne  delle  ricchezze  e  del  potere,  non  si  può  impostare  un  discorso 
di  difesa  ambientale  e  di  nonviolenza  come  se  i  precedenti 
problemi  fossero  già  risolti  e  appartenessero  ad  un  passato  già 
superato.  Sono  problemi  di  oggi,  e  i  nuovi  modelli  di  vita  (più 
ecologici,  meno  consumisti)  e  le  nuove  forme  di  lotta  e  di  difesa 
(nonviolente)  che  i  verdi  propongono  al  Nord  ricco  del  mondo 
per  la  sua  stessa  sopravvivenza,  devono  essere  tali  da  risolvere, 
nel  contempo,  i  problemi  di  ingiusta  distribuzione  delle 
ricchezze  e  di  sopravvivenza  del  Sud  povero.  Un  appello  dunque 
a  saldare  le  problematiche  del  Nord  con  quelle  del  Sud,  perché 
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tutti  possano  vivere.  Tutti,  ma  a  cominciare  dai  più  minacciati 
di  estinzione,  i  più  poveri,  gli  ultimi.  Iniziare  dai  più  favoriti, 
vorrebbe  dire  non  andare  alla  radice  dei  problemi,  e  quindi  non 
risolverli  veramente,  creando  una  illusoria  “qualità  della  vita”. 

Illusoria,  perché  non  può  durare;  sarebbe  una  specie  di 
apartheid  mondiale,  sul  modello  del  Sudafrica,  fonte  perenne  di 
inquietudini,  paure,  non  senso  della  vita,  e  violenze;  e  questo, 
non  solo  per  la  maggioranza  di  colore,  ma  anche  per  l’egoistica 
ed  illusa  minoranza  bianca. 


Noi  possiamo  ricevere,  dalla  donna  e 
dall’uomo  equatoriali,  in  particolare  dai 
poveri,  la  sapienza  e  la  gioia  del  saper 
vivere.  Vivere  con  fiducia  e  speranza, 
cantando  la  vita  più  per  quello  che  è  in 
se  stessa,  che  per  quello  che  ci  può  dare 
in  termini  di  convenienza.  Perché 
proprio  questa  è  la  meraviglia:  là  dove  si 
sta  peggio,  là  dove  si  muore  di  fame  e  di 
stenti,  c’è  più  gioia  di  vivere,  c’è  più 
speranza,  c’è  più  voglia  di  andare  avanti, 
di  trasmettere  la  vita;  una  vita  che  non 
appare  priva  di  senso.  Anche  se  gli 
insuccessi  sono  più  dei  successi... 


Il  problema  demografico 

Quanto  detto  sopra  appare  tanto  più  vero  se  pensiamo  al 
problema  demografico.  Il  18  maggio  scorso  (1987),  gli  esperti 
delle  Nazioni  Unite  davano,  da  Parigi,  i  seguenti  dati:  la 
popolazione  mondiale  ha  raggiunto  i  5  miliardi  di  persone,  di 
cui  4  vivono  nei  “Paesi  in  via  di  sviluppo”  (che  in  realtà  sono 
“in  via  di  sottosviluppo”).  Nel  2020  la  popolazione  mondiale 
raggiungerà  i  7  miliardi,  e  i  Paesi  industriali  ne  ospiteranno  poco 
più  di  1  miliardo,  il  resto  sarà  tutta  popolazione  dei  Paesi  poveri 
(“La  Stampa”,  20  maggio  ’87). 

Secondo  gli  esperti,  nel  2000,  un  miliardo  e  200  milioni  di 
lavoratori  del  Terzo  Mondo  saranno  disoccupati,  e  faranno 
pressione  sul  Nord  ricco,  in  cerca  di  lavoro. 

Pensare  alla  “qualità  della  vita”,  ignorando  il  Terzo  Mondo, 
è  pura  follia.  La  domanda  di  aiuto  proveniente  dal  Sud  è  dunque, 
nello  stesso  tempo,  un  aiuto  dato  al  Nord  perché  possa  uscire 
dalle  sue  illusioni,  per  affrontare  tutta  la  realtà  nel  suo  crudo 
quadro  d’insieme. 

Ma  il  terzomondismo  ha  anche  un  suo  aiuto  specifico  da 
offrire  al  movimento  verde  del  mondo.  Ed  è  il  secondo  punto 
che  intendiamo  sviluppare  e  che  possiamo  definire  come  l’offerta 
di  senso,  di  amore  alla  vita,  di  gioia  di  vivere,  di  speranza,  che 
il  Sud  povero  del  mondo  può  fare  al  Nord  ricco. 


L’offerta  di  senso  e  di  gioia  di  vivere  del  Sud  povero  al  Nord  ricco 

I  popoli,  per  continuare  a  vivere,  hanno  costante  bisogno  di 

tre  tipi  di  equilibri; 

1.  L’equilibrio  fisico  con  la  natura,  che  permette  loro  di 
provvedersi  il  necessario  per  mangiare,  vestirsi,  ripararsi,  ecc. 

2.  L’equilibrio  politico  con  gli  “altri”  popoli  e  al  proprio 
interno,  che  permette  di  vivere  in  pace  senza  distinguersi  a 
vicenda  in  una  interminabile  catena  di  violenze,  guerre, 
oppressioni,  ecc.  È  l’equilibrio  più  instabile,  ma  fino  alla 
soglia  dell’era  atomica  era  anche  quello  meno  determinante 
sull’esistenza  dei  popoli. 

3.  L’equilibrio  psichico  con  se  stessi  e  con  il  “Tutto”,  che 
permette  di  amare  la  vita,  le  dà  senso,  e  dà  la  gioia  di 
trasmetterla  ai  figli.  Anche  per  i  popoli,  come  per  gli 
individui,  vale  infatti  questa  sentenza:  “Non  basta  esserci, 
bisogna  rimanere  convinti  che  ne  vale  la  pena”. 


Il  mantenimento  di  questi  tre  tipi  di  equilibri  è  l’oggetto  delle 
diverse  culture.  Ogni  popolo,  se  ancora  esiste,  è  perché  ha  una 
sua  cultura,  cioè  ha  raggiunto,  in  qualche  maniera,  e  mantenuto 
questi  tre  equilibri.  Se  un  popolo  li  va  perdendo,  prima  o  poi, 
scomparirà. 

Ebbene,  le  culture  dei  popoli  sono  molto  diverse  una  dall’altra 
e  per  svariate  ragioni;  il  fattore  climatico,  ad  esempio,  è  una  di 
queste  ragioni  di  diversità.  Vediamolo,  perché  ci  scopre 
un’indispensabile  integrazione. 


“ L’uomo  formica"  e  “ l’uomo  cicala”:  integrazione 

Nelle  zone  temperate,  dove  ci  sono  le  stagioni  e  viene 
l’inverno,  l’equilibrio  fisico  con  la  natura  è  predominante  nelle 
preoccupazioni  dell’individuo  e  della  collettività,  perché  soltan¬ 
to  chi  pensa  a  questo  equilibrio  e  lo  programma  in  anticipo  può 
sopravvivere.  In  questo  clima  è  sopravvissuto,  per  così  dire, 
soltanto  “l’uomo  formica”,  l’uomo,  cioè,  programmatore, 
risparmiatore,  che  sa  garantire  l’equilibrio  fisico  anche  quando 
la  natura  è  tutta  ghiaccio  e  neve. 

Nelle  zone  equatoriali,  invece,  dove  le  stagioni  non  ci  sono  e 
il  domani,  più  o  meno,  è  sempre  uguale  all’oggi  e  allo  ieri,  ha 
potuto  sopravvivere  anche  l’uomo  che  (per  contrapposizione) 
potremmo  definire  “cicala”;  l’uomo,  cioè,  che  canta  la  gioia  di 
vivere  senza  programmare  molto  il  domani:  l’uomo  e  la  donna 
che  impostano  la  vita  su  una  scala  di  valori  ben  diversa  da  quella 
deH’“uomo  formica”.  Danno,  ad  esempio,  priorità  al  rapporto 
con  le  persone,  più  che  a  quello  con  le  cose,  hanno  grande 
disponibilità  a  rifare  i  loro  progetti,  e  sono  quindi  capaci  di 
grande  accoglienza  nei  confronti  delle  persone  e  degli  imprevisti; 
hanno  una  religiosità  naturale.  La  vita  per  loro  è  più  di  quello 
che  può  dare:  è  promessa,  è  speranza,  è  mistero,  è  spiraglio  di 
orizzonti  sconosciuti.  È  facile,  in  loro,  la  dimensione  contempla¬ 
tiva  e  del  senso  del  tutto;  ed  è  istintiva  la  ricercagli  armonia  con 
la  natura,  più  che  il  desiderio  di  dominio  su  di  essa. 

Una  scala  di  valori,  in  definitiva,  che  dà  un  solido  fondamento 
al  terzo  equilibrio,  quello  psichico,  più  che  al  primo  (quello 
fisico).  Una  scala  di  valori  che  dà  più  senso  alla  vita. 

Nel  Sud  povero  del  mondo  ci  sono  oggi  dei  grossi  squilibri  sul 
piano  fisico;  più  che  in  passato  si  muore,  oggi,  di  fame.  Il  forte 
incremento  demografico,  certamente,  ha  inciso  sugli  equilibri, 
ma  soprattutto,  su  di  essi,  ha  inciso  il  nostro  affanno  di  sicurezza 
e  di  accaparramento  e  il  conseguente  dominio  sul  Sud  del 
mondo. 

Noi,  nella  misura  in  cui  deponiamo  dominio  e  sfruttamento, 
possiamo  offrire  ai  popoli  del  Sud  la  nostra  capacità  di 
programmazione  e  di  controllo  sulla  natura  per  garantire  il  loro 
equilibrio  fisico.  Ma  nello  stesso  tempo,  noi  che  per  l’eccessiva 
ricerca  di  sicurezza  e  l’isterica  pretesa  di  programmare  tutto 
(anche  il  sesso  dei  figli),  andiamo  sempre  più  perdendo  il  senso 
del  vivere  e  la  gioia  di  trasmettere  la  vita,  possiamo  ricevere, 
dall’uomo  e  dalla  donna  equatoriali,  in  particolare  dai  poveri, 
la  sapienza  e  la  gioia  del  saper  vivere.  Vivere  con  fiducia  e 
speranza,  cantando  la  vita  più  per  quello  che  è  in  se  stessa,  che 
per  quello  che  ci  può  dare  in  termini  di  convenienza  (più  successi 
che  insuccessi,  più  vittorie  che  sconfitte,  più  soddisfazioni  che 
dispiaceri,  ecc.).  Perché,  proprio  questa  è  la  meraviglia:  là  dove 
si  sta  peggio,  là  dove  si  muore  di  fame  e  di  stenti,  c’è  più  gioia 
di  vivere,  c’è  più  speranza,  c’è  più  voglia  di  andare  avanti,  di 
trasmettere  la  vita;  una  vita  che  non  appare  priva  di  senso. 
Anche  se  gli  insuccessi  sono  più  dei  successi,  le  sconfitte  più  delle 
vittorie,  i  dispiaceri  più  delle  soddisfazioni,  la  vita  continua  ad 
aver  senso,  e  i  figli  sono  ancora  accolti  come  un  dono. 

Equilibrio  psichico  in  sfacelo  al  Nord.  La  sapienza  dei  poveri 

Di  tutto  questo  noi  abbiamo  estremo  bisogno,  perché  il  nostro 
equilibrio  psichico  è  già  in  sfacelo,  credevamo  che  garantendoci 
quello  fisico  fosse  tutto  a  posto:  il  resto  sarebbe  venuto  di 
conseguenza;  e  invece  ci  stiamo  accorgendo  che  forse  è  più  vero 
il  contrario;  come,  del  resto,  ci  aveva  avvertito  Gesù:  “Cercate 
prima  il  Regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  e  tutte,  queste  cose  vi 
saranno  date  in  aggiunta”  (Mt  6,33).  Cercate  prima  l’armonia 
con  il  Tutto  e  la  vita  per  tutti,  e  il  resto  verrà  di  conseguènza. 

Il  Concilio  ammoniva:  “È  in  pericolo,  di  fatto,  il  futuro  del 
mondo,  a  meno  che  non  vengano  suscitati  uomini  più  saggi”.  E 
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indicava  da  dove  oggi  può  venire  la  saggezza:  “  Va  notato,  inoltre, 
come  numerosi  Paesi,  economicamente  più  poveri  rispetto  ad 
altri,  ma  più  ricchi  di  sapienza,  potranno  dare  su  questo  punto 
un  potente  aiuto"  (“Gaudium  et  Spes”,  n.  1 5). 

Paolo  VI,  nella  Populorum  Progressio,  ricordando  questo 
passo  del  Concilio,  segnalava  il  pericolo,  per  i  popoli  poveri,  di 
sacrificare  i  valori  che  danno  senso  alla  vita  in  ara  di  un 
progresso  sul  modello  del  nostro.  In  altri  termini,  sacrificare 
l’equilibrio  psichico,  in  ara  di  una  impossibile  sicurezza  totale 
su  quello  fisico;  e  concludeva: 

"Un  popolo  che  consentisse  a  tanto  perderebbe  con  ciò  stesso 
il  meglio  di  sé,  sacrificherebbe,  per  vivere,  le  sue  ragioni  di  vita. 
L'ammonimento  del  Cristo  vale  anche  per  i  popoli:  “ Cosa 
servirebbe  all’uomo  guadagnare  l’universo,  se  poi  perde  l’ani¬ 
ma ?”  (“Populorum  Progressio”,  ri.  40). 

E  che  i  nostri  Paesi  ricchi  stiano  perdendo  “l’anima”  (cioè 
quella  voglia  di  vivere  che  dà  freschezza,  gioia  e  senso 
all’esistenza,  tanto  da  proiettarla  nell’orizzonte  delle  generazioni 
future),  lo  prova  l’andamento  demografico.  Si  sta  affermando 
sempre  più,  nel  Nord,  il  modello  di  famiglia  a  figlio  unico  (il 
giornale  radio  del  14  settembre  1987  -  GR2,  ore  7.30  -  dava, 
per  l’Italia,  queste  cifre:  il  39%  delle  coppie  italiane,  attualmente, 
ha  un  solo  figlio  e  il  1 8%  non  ha  nessun  figlio). 

Ci  possono  essere  mille  validi  motivi  per  avere  un  solo  figlio, 
ma  se  la  tendenza  non  si  inverte,  tra  non  molto,  per  ogni  persona 
di  25  anni,  ne  avremo  due  di  50  e  quattro  di  75.  Avremo  cioè 
una  società  invecchiata  e  triste;  il  chiasso  festoso  di  giochi 
infantili  sarà  un  ricordo  sempre  più  lontano,  e  la  speranza,  la 
gioia  di  vivere  e  di  donare  la  vita,  saranno  sempre  più  difficili. 
E  un  circolo  vizioso  che  può  soffocare  i  popoli  nella  loro  stessa 
idolatrata  opulenza.. 


Volontariato  internazionale:  alla  ricerca  di  conferme  ideologiche 
o  del  “tesoro  nascosto”? 

Questo  senso  di  soffocamento  molti  giovani  lo  avvertono,  ed 
è  forse  ciò  che  spiega  il  crescente  desiderio  di  fare  esperienze  di 
volontariato  intemazionale.  Di  andare,  cioè,  nel  Terzo  Mondo; 
per  aiutare,  sì,  ma  con  la  segreta  speranza  di  essere  anche  aiutati. 
Aiutati  dai  poveri  a  dar  senso  alla  propria  vita  e  a  quella  del 
proprio  popolo  invecchiato  e  povero  di  speranze. 

Qualcuno,  forse,  trasforma  questa  inconscia  ricerca  di 
“senso”,  in  una  ricerca  di  conferme  alle  proprie  ideologie;  quella 
“Rivoluzione”  che  qui  non  si  è  potuta  fare,  si  spera  di  vederla 
realizzata  nel  Sud  del  mondo,  e  si  lega  alla  realizzazione  del 
progetto  ideale  di  società,  a  lungo  sognato,  il  senso  della  vita,  le 
speranze,  la  gioia  di  vivere. 

Ma  quando  i  profondi  equilibri  dell’esistenza,  e  le  ancestrali 
armonie  del  senso  della  vita  sono  incrinate  fino  alle  radici,  che 
rappresenta  un’ideologia?  Un’ulteriore  illusione,  se  non  stiamo 
attenti. 

C’è  da  trovare  ben  di  più,  nel  Sud  del  mondo,  che  una 
conferma  alle  nostre  invecchiate  ideologie!  Ha  da  darci  qualcosa 
di  più  profondo  che  un  ulteriore  avvallo  alle  nostre  frustrate  e 
frustranti  progettazioni  e  programmazioni  globali.  Il  mondo  dei 
poveri,  localizzato  al  Sud,  ha  ancora  in  serbo  l’equilibrio 
psichico  che  anima  la  vita;  ha  le  “sue  ragioni  di  vita”  da  offrirci: 
e  sono  ricchezze  ancestrali  non  riducibili  ad  una  programmazio¬ 
ne;  “tesoro  nascosto”,  “perla  preziosa”,  da  ricercare  e  contem¬ 
plare  nel  silenzio  di  una  segreta  preghiera. 


C’è  da  trovare  ben  di  più,  nel  Sud  del 
mondo,  che  una  conferma  alle  nostre 
invecchiate  ideologie!  Ha  da  darci 
qualcosa  di  più  profondo  che  un 
ulteriore  avvallo  alle  nostre  frustrate  e 
frustranti  progettazioni  e 
programmazioni  globali.  Il  mondo  dei 
poveri,  localizzato  al  Sud,  ha  ancora  in 
serbo  l’equilibrio  psichico  che  anima  la 
vita;  ha  le  sue  “ragioni  di  vita”  da  offrirci: 
e  sono  ricchezze  ancestrali  non  riducibili 
ad  una  programmazione;  “tesoro 
nascosto”,  “perla  preziosa”,  da  ricercare  e 
da  contemplare  nel  silenzio  di  una 
segreta  preghiera. 


I  disegni  con  i  quali  abbiamo  illustrato  l’articolo  di 
Battistella,  sono  opera  di  Joào  Batista,  pittore-contadino 
brasiliano.  Sono  tratti  dal  libro  “Sertào:  immagini  dal 
Nord-Est  del  Brasile”,  a  curò  di  Sandro  Spinelli.  (Chi  fosse 
interessato,  può  richiedere  il  libro  al  Miai,  via  Bacilieri  15 
l/a,  37129  Verona,  costa  L.  20.000). 


li. 


Azione  nomiolenia 


Distruzione  della 
biosfera  e  debito 
del  Terzo  Mondo: 
una  proposta 

Esigere  il  pagamento  dei  debiti  da 
parte  dei  Paesi  del  Terzo  Mondo 
significherebbe  assoggettarli  a 
condizioni-capestro,  non  soltanto  da 
un  punto  di  vista  delle  condizioni 
sociali,  ma  anche  da  un  punto  di  vista 
ecologico. 

La  distruzione  accelerata  della 
biosfera,  per  esempio,  ... 

Tra  i  verdi  la  questione  del  Terzo 
Mondo  rischia,  qualche  volta,  di  essere 
affrontata  un  po’  marginalmente,  e  quasi 
come  mera  testimonianza  di  buona  volon¬ 
tà  o  di  sensi  di  colpa.  Come  si  potrebbe 
non  essere  sensibili  allo  sterminio  per 
fame  di  tanta  gente,  e  come  non  sentirsi 
ricchi  epuloni  invidiati  dai  Lazzari  di 
tutto  il  Sud  del  mondo? 

Così  l’impegno  terzomondista  spesso 
entra  nelle  litanie  verdi  delle  buone 
intenzioni,  accanto  o  in  coda  ad  animali, 
piante,  pace,  acqua,  tecnologie  dolci  e 
quant’altro  ci  muove  e  ci  spinge,  o  ci  pare 
bisognoso  di  intervento. 

Due  giorni  di  incontro  e  dibattito  -  ai 
margini  della  “Fierucola”  di  Firenze,  ai 
primi  di  settembre  1987  -  ci  hanno  invece 
permesso  di  costruire  un’ipotesi  di  ap¬ 
proccio  al  problema  e  di  iniziativa  conse¬ 
guente  che,  crediamo,  merita  la  massima 
attenzione  ed  il  convinto  sostegno  nel¬ 
l’area  verde  e  tra  tutti  coloro  che  si 
sentono  impegnati  per  i  popoli  del  Terzo 
Mondo  e  per  la  pace. 

Arginare  i  danni  che  dal  Nord  del 
mondo  esportiamo  nel  Sud,  ed  arginare  in 
tal  modo  la  globalizzazione  del  degrado  e 
del  dissesto  ecologico,  sociale  ed  umano 
prodotto  dalla  marcia  trionfale  dell’indu¬ 
strialismo  e  del  mercato  che  lo  muove: 
questo  obiettivo  ci  sembra  realistico  ed 
urgente,  tanto  importante  da  farci  ritenere 
pressoché  vani  tanti  altri  sforzi  -  anche  di 
generosa  cooperazione  intemazionale!  - 
se  non  ci  si  impegnasse  in  quella  direzio¬ 
ne,  con  risultati  concreti. 

Avremmo  individuato  una  scadenza 
intemazionale  della  massima  rilevanza 
verso  la  quale  costruire  un  impegno 
convergente  dal  Nord  e  dal  Sud  mondo: 
nel  settembre  1988  sì  riunirà  a  Berlino  il 
Fondo  monetario  intemazionale,  ed  avrà 
tra  i  suoi  temi  centrali  quello  del  debito 
del  Terzo  Mondo  nei  confronti  dei  Paesi 
industrializzati. 

Ci  sembra  di  aver  trovato  una  chiave  di 
volta  di  lettura  ed  intervento  a  questo 
proposito: 

-  al  Terzo  Mondo  vengono  dettate 
condizioni-capestro  di  “risanamento  eco¬ 
nomico”,  da  parte  del  FMI,  che  si 
sostanziano  in  un  sempre  più  profondo  e 
passivo  coinvolgimento  nel  circuito  indu¬ 
striale  ed  economico  imposto  dai  Paesi 
forti;  un’integrazione  forzata  e  violenta, 


che  perpetua  ed  approfondisce  sempre  di 
più  le  condizioni  di  subalternità  del  Sud 
del  mondo,  e  non  solo  in  senso  economico 
o  militare  o  politico;  queste  condizioni 
possono  essere  soddisfatte  solo  attraverso 
ulteriori  e  sempre  più  gigantesche  distru¬ 
zioni  di  risorse  ambientali  ed  umane; 

-  in  questo  senso  esigere  da  quei  Paesi 
il  pagamento  del  debito  ed  imporre 
l’assoggettamento  a  quelle  condizioni  di¬ 
venta  un  atto  suicida  anche  dal  punto  di 
vista  dell’umanità  della  parte  industrializ¬ 
zata  del  globo:  le  nostre  istituzioni  e  le 
nostre  banche  impongono  la  disturzione 
progressiva  ed  accelerata  della  biosfera 
per  esigere  la  restituzione  dei  loro  crediti  o 
comunque  piegare  quelle  economie  ai 
loro  capitolati-capestro; 

-  si  dovrà  dunque  rivendicare,  in 
sostanza,  di  non  continuare  -  da  parte  del 
FMI  e  dei  Paesi  forti  -  una  politica  suicida 
e  nociva  anche  dal  punto  di  vista  nostro 
(di  gente  del  Nord,  di  ambientalisti,  di 
persone  interessate  alla  massima  possibile 
integrità  della  biosfera,  anche  per  ragioni, 
assai  egoistiche),  e  quindi  di  emancipare  i 
paesi  debitori  da  questa  morsa  distruttiva, 
“esigendo”  -  semmai  -  in  un  nuovo 
rapporto  delle  “condizioni”  ecologica¬ 
mente  favorevoli,  o  comunque  costruendo 
dei  rapporti  in  cui  le  nostre  economie 
comincino  a  tener  conto  dell’apporto 
decisivo  che  i  Paesi  del  Sud  del  mondo 
potrebbero  dare  all’equilibrio  ecologico 
del  pianeta,  purché  non  vengano  ulterior¬ 
mente  spinti  alla  distruzione  (le  foreste 
amazzoniche,  la  fauna  africana,  il  circuito 
dei  foraggi  e  degli  allevamenti,  ecc.),  e  che 
valorizzi  i  termini  di  scambio  delle  loro 
risorse. 

Affrontare  il  nesso  “debito  del  Terzo 
Mondo/ambiente”  ci  sembra  una  possibi¬ 
lità  per  arrivare  ad  un  largo  coinvolgimen¬ 
to  di  opinione  pubblica  e  di  istituzioni,  e 
per  porre  in  termini  non  puramente 
solidaristici  o  caritatevoli  la  questione  dei 
rapporti  Nord-Sud. 

Si  tratterebbe  di  elaborare  il  tema  del 
comune  interesse  alla  sopravvivenza  della 
biosfera,  ed  individuare  più  precise  riven¬ 


dicazioni  da  proporre  anche  ai  governi  del 
Nord  e  del  Sud. 

Sarebbe  una  grande  occasione  per  co¬ 
struire  un  ponte  concreto  tra  movimenti 
eco-pacifisti  del  Nord  e  del  Sud,  e  di 
individuare  un  obiettivo  molto  forte, 
comune,  articolabile  a  livello  intemazio¬ 
nale  in  una  comune  scadenza,  differenzia¬ 
ta  poi  nelle  ripercussioni  concrete  per  il 
Nord  e  per  il  Sud  del  mondo. 

Sarebbe  inoltre  un’opportunità  per  in¬ 
serirsi  -  senza  calpestare  o  abbandonare 
le  radici  umili  e  conviviali  -  nella  politica 
“al  cuore”  dei  rapporti  Nord-Sud,  con 
una  proposta  capace  di  aggregare  consensi 
ed  interventi  anche  istituzionali  (ci  posso¬ 
no  essere  governi  al  Sud  e  forse  anche  al 
Nord  che  potrebbero  dimostrarsi  sensibili 
in  questa  direzione). 

Insomma,  un’occasione  per  sperimen¬ 
tare  anche  la  capacità  dei  verdi  di  agire 
concretamente  e  contemporaneamente  a 
livelli  molto  bassi  e  molto  terra  terra,  e  di 
portare  una  proposta  con  dei  reali  prota¬ 
gonisti  anche  al  centro  di  uno  scontro 
intemazionale  tra  interessi  apparente¬ 
mente  contrapposti  tra  Nord  e  Sud,  dove 
si  scopre  e  si  può  spiegare  in  maniera 
convincente  che  davvero  (non  solo  ideolo¬ 
gicamente)  la  gente  comune  al  Sud  e  al 
Nord  ha  interessi  comuni  e  potrebbe  agire 
insieme. 

La  linea  d’azione  che  abbiamo  finora 
tratteggiato  è  questa: 

-  individuare  in  Italia  gli  interlocutori 
interessati  a  questa  iniziativa; 

-  individuare  possibili  sostegni  organiz¬ 
zativi  e  finanziari  (anche  nel  gruppo 
parlamentare  verde); 

-  lanciare  questa  idea  in  tutti  i  possibili 
ambiti  di  persone  e  gruppi  interessati, 
in  Italia  ed  all’estero,  curando  in  parti¬ 
colare  l’intreccio  Nord-Sud;  verificare 
in  modo  informale  quale  impatto  inter¬ 
nazionale  -  di  movimento  ed  istituzio¬ 
nale  -  potrebbe  avere; 

-  costruire  una  grande  scadenza  pubblica, 
in  Italia,  per  formulare  e  precisare  in 
grande  e  pubblicamente  la  proposta; 

-  arrivare  a  momenti  di  proiezione  inter¬ 
nazionale  “alta”  di  questa  idea,  in 
tempo  utile  per  costruire  una  forza  di 
pressione  e  forse  di  trattativa  nei  con¬ 
fronti  del  vertice  di  Berlino. 

Perché  non  si  creda  che  si  tratti  di 
utopie  campate  in  aria,  vogliamo  precisa¬ 
re  che  già  in  questa  prima  fase  esplorativa 
abbiamo  potuto  verificare  l’interesse  e  la 
disponibilità  al  coinvolgimento  che  vanno 
ben  oltre  i  ristretti  pascoli  verdi. 

Vogliamo  osare? 

Cari  saluti  a  chi  legge. 

Alexander  Langer, 
Francuccio  Gesualdi, 
Jutta  Steigerwald, 
Nicola  Perrone 
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VIAGGIO  NEL  PIÙ  GRANDE  PAESE 
DELL’AMERICA  LATINA  -  seconda  parte  - 

Brasile:  l’emergenza 
ecologica  e  la  lotta  degli 
Indios  per  sopravvivere 


di  Elena  Uber  e  Giuseppe  Magistrali 


INCONTRO  CON  HELDER  CAMARA 


Ci  riesce  il  mezzo  miracolo  di  trovare 
Hèlder  Camara  in  uno  dei  suoi  rari 
soggiorni  a  Recife;  quest’anno  ha  già 
compiuto  dieci  viaggi  intemazionali  invi¬ 
tato  a  portare  la  sua  esperienza  e  la  sua 
America  Latina  in  giro  per  il  mondo. 

Vive  in  una  casetta  di  tre  stanze  con  un 
piccolo  giardino  pieno  di  colori  che  si 
affaccia  da  una  finestra  sul  retro.  Sta  per 
compiere.  79  anni  e  ci  appare  ancora  più 
secco  e  minuto  di  quanto  pensavamo.  Dai 
grandi  occhi  incavati  di  quest’uomo, 
simbolo  della  Chiesa  dei  poveri,  escono 
un  calore  e  una  tenerezza  soggioganti.  Per 
quasi  un’ora  ci  parla  della  situazione  di 
crescente  sfmttamento  del  Sud  del  mondo 
con  l’80%  delle  risorse  concentrate  al 
Nord,  del  cappio  che  le  grandi  multina¬ 
zionali  (che  definisce  i  grandi  padroni  del 
mondo)  stanno  imponendo  al  suo  popolo; 
“persino  Heisenhover  -  ci  dice  -  aveva 
messo  in  guardia  dall’incontrollabile  po¬ 
tere  sovranazionale  del  complesso  mili- 
tar-industriale”.  Parla  dell’urgenza  di  so¬ 
stenere  l’organizzazione  della  gente,  dei 
lavoratori,  attraverso  la  pratica  radicale 
della  Nào-violencia  activà.  Si  dichiara 
rispettoso  verso  chi  sceglie  altre  vie  ma 
fermamente  convinto  che  la  strada  per  la 
liberazione  degli  oppressi  sia  questa:  “Il 
Brasile  non  ha  esercito  in  grado  di 
affrontare  una  guerra  esterna,  ma  di 
soffocare  qualsiasi  movimento  interno 
armati  si”. 

Dimostra  notevole  lucidità  nel  riferirci 
un  recente  episodio  avvenuto  durante  una 
visita  nello  stato  S.  Catarina  (sud  del 
Paese).  I  possidenti  agrari  della  zona 
avevano  infiltrato  loro  uomini  all’interno 
delle  organizzazioni  popolari  per  fomen¬ 
tare  azioni  cruente  di  disturbo  in  un 
momento  molto  delicato  per  la  discussio¬ 
ne  della  riforma  agraria  in  atto  nel 
Parlamento  di  quello  Stato.  Erano  anche 
state  fomite  armi  e  camions  per  rendere 
sanguinose  le  occupazioni.  I  leaders  del 
sindacato  rurale  e  diversi  animatori  di 
comunità  erano  stati  tenuti  volutamente 
all’oscuro  di  tutto.  Dom  Helder  scherzan¬ 
do  con  noi  sottolinea  l’amicizia  che  quei 
fazenderos  nutrivano  per  il  movimento 
dei  senza  terra.  Questa  vicenda  a  suo 


avviso  mette  chiaramente  in  luce  a  chi 
possa  giovare  una  escalation  della  violen¬ 
za  nei  conflitti  sociali. 

Prima  di  uscire  ci  mostra  una  grande 
foto  dove  è  ritratto  di  spalle  assieme  al 
Papa  di  fronte  ad  una  immensa  folla  di 
brasiliani.  Sorridendo  ci  racconta  che, 
poiché  lui  non  portava  la  classica  “calotti- 
na  rossa”  da  vescovo,  anche  Giovanni 
Paolo  II  si  era  tolto  la  sua. 


LA  QUESTIONE  VERDE 

Tra  i  molti  problemi,  le  lotte,  le 
urgenze,  anche  la  questione  ecologica  ha 
una  notevole  importanza  in  Brasile.  Pre¬ 
servazione  dell’ambiente  e  sviluppo  equi¬ 
librato  del  Terzo  Mondo  appaiono  ele¬ 
menti  strettamente  indipendenti.  Lo  chia¬ 
risce  acutamente  il  geologo  Ruy  Leite  de 
Barros:  “Facciamo  la  seguente  supposi¬ 
zione:  cosa  accadrebbe  se  i  Paesi  del  Terzo 
Mondo  giungessero  al  livello  di  “svilup¬ 
po”  degli  Stati  Uniti?  Per  esempio  ci 
sarebbero  in  Cina  un  miliardo  di  automo¬ 
bili  che  consumano  benzina,  scaricano 
anidride  carbonica  nell’atmosfera  e  che 
ingoiano  energia  e  materie  prime  nella 
propria  fabbricazione”. 

Dunque  attraverso  l’ecologia  si  apre 
una  finestra  profonda  sui  problemi  più 


seri  dell’America  Latina  e  sugli  orizzonti 
del  suo  futuro.  Verrebbe  spontaneo  ritene¬ 
re  che,  in  un  paese  come  il  Brasile  dove 
gran  parte  della  popolazione  vive  in  una 
miseria  assoluta,  dove  la  fame,  la  disoccu¬ 
pazione,  i  bassi  salari,  l’analfabetismo 
sono  una  costante,  parlare  di  ecologia  sia 
un  privilegio,  un  lusso  della  classe  media. 
Si  tratta  però  di  una  visione  ristretta,  è 
infatti  la  parte  più  povera  della  popolazio¬ 
ne  a  subire  gli  effetti  magjgiori  dello 
squilibrio  ambientale.  A  cominciare  dal¬ 
l’ambiente  urbano  dove  i  quartieri  ricchi 
hanno  viali,  acqua  potabile,  sistemi  fo¬ 
gnari;  tutt’altro  scenario  troviamo  nelle 
periferie. 

In  questa  linea  molti  auspicano  il 
consolidarsi  di  un  forte  movimento  popo¬ 
lare  ecologico,  capace  di  unire  strettamen¬ 
te  la  tutela  dell’ambiente  e  la  lotta  per  una 
nuova  società.  Ad  esempio  la  questione 
degli  Indios  è  intimamente  legata  alla 
conservazione  delle  foreste;  tra  le  rivendi¬ 
cazioni  sindacali  ha  parte  importante  la 
salute  nel  lavoro  e  la  denuncia  dell’insalu¬ 
brità  delle  produzioni;  la  riforma  agraria 
deve  svilupparsi  assieme  ad  una  politica 
che  attacchi  la  monocoltura  e  gli  agrotos¬ 
sici.  Der  resto  gli  scenari  di  devastazione 
sono  realmente  molto  gravi. 

Amazzonia 

Possiede  1/5  delle  foreste  del  mondo, 
1/6  dell’acqua  dolce  e  1/10  di  tutte  le 
specie  terrestri.  Secondo  alcuni  specialisti 
in  meno  di  75  anni  questo  sistema 
naturale  nel  suo  complesso  può  arrivare  al 
collasso,  condannando  l’umanità  ad  un 
destino  incerto.  La  situazione  senza  dub¬ 
bio  più  critica  si  sta  verificando  nella 
Rondonia,  un’enorme  regione  ben  più 
grande  dell’Italia,  dove  il  processo  di 
disboscamento  ha  raggiunto  livelli  freneti¬ 
ci.  Dal  1981  al  1985,  in  soli  quattro  anni, 
è  stato  “desmatato”  l’1 1%  dell’intera 
foresta;  nè  si  prevede  allo  stato  attuale 
alcuna  inversione  di  tendenza.  Anche  a 
Paragominas  non  si  scherza:  esistono  più 
di  300  segherie  che  lavorano  a  ritmo 
serrato;  ogni  giorno  vengono  abbattuti 
oltre  7.000  alberi.  Si  tratta  di  uno 
sfruttamento  selvaggio  senza  alcuna  for¬ 
ma  di  regolamentazione,  senza  alcun 
intervento  per  ristabilire  almeno  parte 
delle  piante  tagliate.  Il  polmone  del 
mondo  rischia  entro  breve  tempo  di  non 
poter  più  svolgere  il  proprio  ruolo  vitale. 

Agrotossici 

Nelle  piantagioni  di  soia,  di  canna,  di 
cotone  muoiono  annualmente  più  di 
cinquanta  braccianti  e  piccoli  agricoltori 
durante  la  manipolazione  e  la  polverizza¬ 
zione  di  agrotoxicos  (pesticidi).  La  Chiesa 
brasiliana  ha  denunciato  recentemente 
alcuni  casi  di  aborti  e  di  avvelenamenti  di 
bambini  dovuti  alla  medesima  causa. 

Naturalmente  l’impiego  di  pesticidi  in 
agricoltura  è  legato  all’estendersi  di  mo¬ 
delli  produttivi  monoculturali  basati  sulla 
strenua  difesa  del  latifondo;  enorme  è 
inoltre  la  pressione  “promozionale”  delle 
grandi  imprese  produttrici  (per  lo  più 
multinazionali). 

Un  recente  documento  del  CONIC 
(Conselho  Nacional  Igrejas  Cristàs)  de¬ 
nuncia  i  gravi  guasti  emergenti:  “Vi  sono 
résidui  di  agrotossici  nei  cibi  consumati 
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ed  esportati,  alcune  volte  in  quantità 
molto  dannose  per  la  salute  umana.  Gli 
ecosistemi  soffrono  per  l’intossicazione 
della  fauna  silvestre  e  risultano  inquinate 
le  fonti  d’acqua  per  l’approvigionamento 
delle  città.  Inoltre  l’impatto  dei  pesticidi  si 
rivela  tragico  per  il  costo  sempre  più  alto 
dei  prodotti,  per  la  resistenza  acquisita  dei 
parassiti  e  il  sorgere  di  nuovi  tipi  scono¬ 
sciuti.  All’interno  della  dinamica  di  capi¬ 
talizzazione  della  produzione  agricola, 
l’uso  crescente  di  erbicidi  ha  contribuito 
all’espulsione  di  manodopera  rurale  verso 
le  periferie  urbane,  dove  milioni  di  brasi¬ 
liani  sono  sempre  più  mal-alimentati 
dalla  agricoltura  nazionale”. 

La  situazione  è  resa  ancora  più  grave 
dalla  mancanza  di  ogni  tipo  di  controllo 
sia  sulla  qualità  che  sulla  quantità  dei 
prodotti  impiegati.  Del  resto  non  è  certo 
un  mistero  che  i  pesticidi  ritirati  dal 
commercio  in  Europa  o  negli  Stati  Uniti 
vadano  tranquillamente  a  finire  in  Ameri¬ 
ca  Latina.  L’allarme  suscitato  da  alcune 
documentate  denunce,  in  relazione  so¬ 
prattutto  alla  contaminazione  di  latte  e 
carni  bovine,  ha  provocato  una  certa 
presa  di  coscienza  nel  Paese. 

Numerose  sono  le  esperienze  di  agricol¬ 
tura  alternativa  iniziate  in  questi  anni  da 
piccoli  produttori  o  da  cooperative.  Le 
tecniche  sono  la  sostituzione  del  concime 
chimico  con  compost,  l’eliminazione  de¬ 
gli  erbicidi,  la  difesa  del  terreno  dalle 
erosioni,  l’incentivazione  dell’allevamen¬ 
to  di  tipo  domestico  per  la  concimazione 
organica,  le  rotazioni  colturali,  insetticidi 
“caseiros”  non  inquinanti. 

Si  tratta  di  forme  semplici  di  agricoltura 
biologica  che  però  hanno  già  dato  risultati 
incoraggianti. 

Nucleare 

Riguardo  all’energia  atomica  il  Brasile 
presenta  una  situazione  per  molti  aspetti 
molto  simile  a  quella  italiana.  Nel  1974 
furono  costruite  due  centrali  di  media 
potenza  ad  Angra  Dos  Reis,  un  luogo 
densamente  popolato  e  di  grande  valore 
naturalistico.  Preoccupante  la  vicinanza 
con  rio  de  Janeiro  che  rimane  a  meno  di 
100  chilometri  di  distanza. 

Dall’entrata  in  funzione  i  due  complessi 
non  hanno  mai  funzionato  per  più  di  sei 
mesi  di  fila,  subito  emersero  gravi  difetti 
impiantistici  e  vi  furono  serie  fughe  di 
materiale  radioattivo.  Attualmente  le  cen¬ 
trali  sono  ferme  e  il  governo  brasiliano  ha 
in  corso  una  causa  contro  il  fornitore,  la 
Westinghouse,  per  un  ingente  rimborso. 
La  multinazionale  americana  per  conto 
suo  si  è  impegnata  a  rabberciare  le  falle  e 
a  rimettere  in  moto  le  centrali.  Ma  le 
resistenze  popolari  sono  forti  e  anche 
alcuni  settori  governativi  sono  dubbiosi 
sull’opportiunità  di  rilanciare  l’opzione 
nucleare.  Dunque  non  si  può  fare  a  meno 
di  pensare  alla  situazione  italiana  e  al 
“caso  Caorso”  in  particolare.  Anche  in 
Brasile  l’effetto  Chemobil  è  stato  impor¬ 
tante  per  la  nascita  di  una  tendenza 
antinucleare.  Siamo  rimasti  particolar¬ 
mente  sorpresi  in  senso  positivo  nel 
constatare  l’impressione  suscitata  dalla 
Catena  Umana  Caorso-S.  Damiano,  di 
cui  Rete  Globo  (la  più  importante  rete 
televisiva)  ha  trasmesso  alcune  immagini. 


Riguardo  al  nucleare  militare  si  deve 
registrare  la  dichiarazione  del  presidente 
Samej  che,  affiancato  dai  ministri  milita¬ 
ri,  ha  proclamato  il  4  settembre  che  il 
Brasile  è  in  grado  di  costruire  la  bomba 
atomica. 

Da  tempo  è  in  atto  il  tentativo  di 
impossessarsi  del  dominio  del  ciclo  ato¬ 
mico  tramite  un  accordo  firmato  con  la 
Germania  Federale  nel  1975.  Il  regime  èra 
quello  militare  e  il  progetto  era  grandioso. 
Prevedeva  la  costruzione  di  dieci  centrali. 
Dopo  più  di  dieci  anni  non  ne  esiste 
neppure  una  funzionante  pur  avendo  il 
Brasile  già  buttato  al  vento  5  milardi  di 
dollari.  Alla  fine  degli  anni  70,  preveden¬ 
do  il  fallimento,  i  miltari  si  sono  lanciati 
in  un  programma  “parallelo”  con  clauso¬ 
le  e  attività  segrete.  Solo  da  due  o  tre  anni 
si  è  cominciato  a  saperne  un  po’  di  più 
grazie  alle  denunce  degli  scienziati.  Il 
programma  parallelo,  un  programma  mi¬ 
litare,  è  quello  che  ha  portato  il  risultato 
annunciato  orgogliosamente  da  Samej. 
Una  situazione  alquanto  pericolosa  sia 
per  il  grande  potere  che  tuttora  conserva¬ 
no  i  militari,  sia  per  le  grandi  riserve 
d’uranio  possedute  dal  Brasile. 

Naturalmente  abbiamo  potuto  dare 
solo  un  quadro  parziale  delle  emergenze 
ambientali,  altri  sono  i  campanelli  d’al¬ 
larme:  l’enorme  inquinamento  di  città 
come  S.  Paolo;  l’assenza  totale  di  una 
leegislazione  che  stabilisca  i  limiti  per  gli 
scarichi  industriali;  le  enormi  dighe  che 
sconvolgono  il  flusso  di  fiumi  e  l’assetto 
di  vaste  aree  naturali,  lo  sfruttamento 
turistico  che  minaccia  paradisi  finora 
intatti,  per  citarne  solo  alcuni. 

I  fermenti  in  campo  ecologico  sono 
perciò  molti  come  molti  sono  i  guasti.  Al 
di  là  dell’esistenza  del  piccolo  Partito 
Verde  di  Fernando  Gabeira  che  nelle 
ultime  elezioni  ha  appoggiato  il  PT, 
quello  ambientalista  si  configura  come  un 
movimento  sociale  emergente  diffuso  in 
vari  ambienti  della  società  brasiliana. 

II  Brasile  non  fu  scoperto,  il  Brasile  fu 
derubato  (Indio  Kaimbè) 

Quando  500  anni  fa  i  Portoghesi  sbarca¬ 
rono  sulle  coste  del  Brasile,  in  questo 
immenso  continente  vivevano  circa  5 
milioni  di  nativi.  I  popoli  indios  erano 
numerosi,  profondamente  differenti  tra  di 
loro  per  cultura  e  tradizioni.  Ciò  che 
accomunava  le  tribù- era  il  rapporto  di 
amore  e  rispetto  per  la  terra,  che  dava  loro 
nutrimento  e  vita  come  una  madre,  che 
ricambia  l’amore  dei  figli.  In  molte  tribù 
indie  è  ancora  uso  parlare  alla  terra, 
chiederle  scusa  per  le  ferite  della  zappa, 
ringraziarla  per  ciò  che  dà.  La  terra  è  “la 
Bibbia  dell’Indio”.  È  per  noi  assoluta- 
mente  impossibile  immaginare  la  ricchez¬ 
za  che  ciascuna  tribù  esprimeva  nella  sua 
cultura  e  nel  suo  modo  di  vivere,  nella  sua 
arte,  nella  religione,  nell’organizzazione 
sociale  e  politica:  siamo  pur  sempre  più 
vicino  agli  invasori  che  alle  vittime  e  non 
possiamo  che  ragionare,  giudicare  attra¬ 
verso  i  nostri  stereotipi.  Anche  noi  non 
possiamo  prescindere  dalla  nostra  storia, 
che  è  quella  dei  popoli  aggressori  e 
schiavisti.  Forse  per  noi  europei  “illumi¬ 
nati”  non  è  difficile  capire  come  fu 
inevitabile  che  la  cultura  dei  popoli  nativi 


soccombesse:  non  le  mancavano  le  tradi¬ 
zioni,  le  radici,  ma  erano  tradizioni  e 
radici  di  armonia  con  la  natura  e  tra  gli 
uomini,  era  il  sapere  delle  piante  e  del 
cielo,  degli  animali  e  della  terra,  non 
quello  delle  guerre  e  delle  armi,  delle 
esplorazioni  e  dei  commerci.  I  gruppi 
tribali  amazzonici,  per  esempio,  sviluppa¬ 
rono  nel  corso  dei  secoli  forme  di  adatta¬ 
mento  quasi  perfetto  al  fragile  ecosistema 
della  grande  foresta,  un  sapere  empirico 
che  la  scienza  occidentale  è  ancora  molto 
lontana  dal  raggiungere.  Si  trattava  co¬ 
munque  di  un  patrimonio  culturale  in¬ 
commensurabile,  ma  così  semplice,  so¬ 
prattutto  così  diverso  da  non  poter  nean¬ 
che  essere  assimilato,  assorbito;  solo 
distrutto.  Così  delle  tribù,  ridotte  a  230 
nel  1900,  90  si  sono  estinte  in  questo 
secolo  ed  8  sono  in  via  d’estinzione. 
Sopravvivono  attualmente  circa  200.000 
indios,  profondamente  colpiti  nella  salu¬ 
te,  eppure  ancora  desiderosi  di  lottare  per 
la  propria  identità.  Se  nell’epoca  coloniale 
si  è  proceduto  ad  un  sistematico  sterminio 
dei  popoli  nativi  per  conquistarne  le  terre, 
oggi  non  meno  lo  Stato  moderno  brasilia¬ 
no  mette  in  atto  una  serie  di  azioni  per 
annientarne  i  residui.  L’esistenza  dell’in¬ 
dio  è  totalmente  incomprensibile  ed  inac¬ 
cettabile  storicamente  tanto  per  il  capita¬ 
no  portoghese  di  allora,  come  per  il 
ministro  del  governo  di  oggi.  Al  fondo 
rimane  lo  stesso  disprezzo  per  le  culture 
essenziali  e  non  aggressive,  che  non 
“capiscono”  la  guerra  e  lo  sviluppo,  il 
progresso  ed  il  profitto. 

Oggi  gli  indios  danno  fastidio  essenzial¬ 
mente  per  due  motivi:  anzitutto  costitui¬ 
scono  isole  aliene  che  sopravvivono  con 
loro  usi  e  costumi,  leggi  e  regole  sociali, 
senza  alcun  riferimento  all’apparato  poli¬ 
tico,  giuridico,  economico  dellq  Stato  ed 
in  secondo  luogo  necessitano  di  estensioni 
di  terre  relativamente  grandi,  poiché  la 
maggior  parte  delle  tribù  sono  nomadi, 
non  coltivano  la  terra  intensivamente,  ma 
spostandosi  frequentemente.  E  del  resto 
non  è  certo  questo  il  problema  se  si  pensa 
che  lo  Stato  brasiliano  consente  che  un 
unico  proprietario  mantenga  in  forma 
improduttiva  un’estensione  di  4  milioni  di 
ettari  di  terreno.  La  politica  dello  Stato 
nei  confronti  degli  indios  (che  non  è 
cambiata  in  nulla  nel  passaggio  tra  gover¬ 
no  militare  e  civile)  ha  alcuni  obiettivi 
fondamentali: 

-  togliere  la  terra  agli  indios.  Ciò 
significa  negare  le  condizioni  indispensa¬ 
bili  alla  loro  riproduzione  culturale  e  al 
loro  progetto  storico  nella  misura  in  cui  li 
obbliga  a  rinunciare  ad  alcuni  aspetti 
fondamentali  della  loro  vita,  ad  esempio  il 
modo  tradizionale  di  produrre.  Eppure 
esiste  una  legge  precisa  del  1973  che 
regolamenta  il  riconoscimento  dei  territo¬ 
ri  tribali  secondo  il  criterio  basico  degli 
usi,  costumi  e  tradizioni  indigene.  Lo 
Stato  tenta  oggi  di  sostituire  l’obbligo  alla 
demarcazione  delle  terre  indie  con  altre 
figure  giuridiche,  per  esempio  là  definizio¬ 
ne  di  questi  territori  come  “colonie 
agricole”.  Ciò  permette  di  ridurre  note¬ 
volmente  l’estensione  dei  terreni  concessi 
poiché  la  colonia  agricola  è  definita 
secondo  criteri  puramente  economici.  La 
sottrazione  di  terra  agli  indios  mira  a 
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distruggerne  l’identità  culturale  e  quindi 
la  vita  ed  assicura  al  governo  il  controllo 
di  zone  chiave  sotto  il  profilo  dello 
sfruttamento  economico.  Quasi  tutti  i 
territori  che  vengono  confiscati  sono 
infatti  dopo  pochi  anni  concessi  a  compa¬ 
gnie  multinazionali  per  lo  sfruttamento  di 
materie  prime  (legno,  minerali,  acqua, 
ecc.); 

-  sfruttare  gli  indios  come  manodopera 
a  basso  costo.  Sono  già  numerosi  i  casi  in 
cui,  con  la  compliòe  assenza  di  ogni 
controllo,  le  grandi  imprese  minerarie 
circuiscono  le  lideranze  indigene  ed  im¬ 
pongono  accordi  fraudolenti  per  lo  sfrut¬ 
tamento  del  sottosuolo  dei  loro  territori. 
Cosi  è  accaduto  con  i  Tukano,  i  Baniwa, 
i  Waimiri-Atroari.  Una  volta  che  la 
compagnia  multinazionale  è  penetrata 
nella  zona  e  che  lo  Stato  ha  definito  tale 
terreno  come  “colonia  agricola”,  la  man¬ 
canza  stessa  di  uno  spazio  territoriale  che 
permetta  loro  di  mantenere  il  modo  di 
vita  tradizionale,  obbliga  gli  indios  a 
concedersi  come  manodopera  per  la 
stessa  impresa.  È  questo  un  processo  di 
assimilazione  forzata  che  equivale  ad  un 
etnocidio  programmato  su  vasta  scala; 

-  minare  le  condizioni  ambientali  e  la 
salute  degli  indios.  Come  per  gli  indiani 
d’America,  la  vera  distruzione  fu  rappre¬ 
sentata  dal  semplice  contatto  con  i  bian¬ 
chi  che  li  espose  all’azione  di  agenti 
patogeni  sconosciuti  al  loro  sistema  im¬ 
munitario  e  dall’acquisizione  di  abitudini 
alimentari  completamente  diverse,  anche 
gli  indios  brasiliani  sono  stati  ben  più 
efficacemente  eliminati  dalla  degradazio¬ 
ne  delle  condizioni  ambientali  (deforesta¬ 
zione  amazzonica  soprattutto)  e  dalla 
letterale  strage  provocata  dalle  malattie 
infettive.  Là  dove  non  è  stata  sufficiente 
la  morbida  introduzione  del  contagio  si  è 
proceduto  in  modo  più  deciso:  due  tribù 
di  Patachos  all’inizio  del  secolo  furono 
eliminate  mediante  l’inoculazione  del 
virus  del  vaiolo. 

La  Funai  ed  il  Cimi 

L’organismo  preposto  all’elaborazione 
di  una  politica  indigenista  governativa  è 
attualmente  la  Funai.  Questo  organismo 
si  muove  nell’ottica  della  “tutela  dell’in¬ 
dio”,  che  legalizza  la  supposta  inferiorità 
dei  popoli  nativi,  incapaci  di  vivere 
indipendenti  dal  controllo  federale,  equi¬ 
parati  dal  codice  brasiliano  a  bambini  e 
donne.  II  compito  fondamentale  della 
Funai  è  quello  di  “integrare”  gli  indios 
nella  società  brasiliana.  L’opera  maggiore 
svolta  fino  a  questo  momento  è  stata  la 
deportazione  massiva  nel  parco  nazionale 
di  Xingù  dei  residui  nuclei  indigeni 
resistenti  allo  sfruttamento  delle  loro 
terre.  Nel  1971  è  sorto,  ad  opera  di  un 
gruppo  di  missionari,  il  Cimi  (consiglio 
indigenista  missionario)  che  si  oppone 
strenuamente  alla  politica  statale  nei 
confronti  degli  indios  e  quindi  alla  Funai 
stessa.  Dopo  una  profonda  revisione 
dell’atteggiamento  della  Chiesa  nei  secoli 
verso  le  culture  native,  il  Cimi  ha 
riconosciuto  come  obiettivo  fondamentale 
quello  di  sostenere  il  diritto  degli  indios 
di  vivere  secondo  la  propria  cultura.  I 
rapporti  tra  Funai  e  Cimi  si  sono  deterio¬ 
rati  sempre  più,  fino  all’espulsione  di  un 


sacerdote  ed  all’uccisione  di  un  altro.  Il 
Cimi  ha  promosso  ed  appoggiato  gli 
incontri  tra  i  capi  tribù  che  si  sono  svolti 
regolarmente  dal  1974,  fino  alla  costitu¬ 
zione  di  un  organismo  specifico. 

Il  progetto  Calha  Norte  e  Grande  Carajas 

Per  esemplificare  la  situazione  che 
abbiamo  descritta  prima  e  le  connessioni 
tra  potere  politico,  economico  e  militare 
si  possono  portare  due  esempi  concreti. 

Il  progetto  Calha  Norte  è  un  program¬ 
ma  di  occupazione  militare  di  una  regione 
a  nord  del  Brasile  che  si  estende  per  il  14% 
del  territorio  nazionale.  Il  piano  è  stato 
elaborato  dal  Consiglio  di  Sicurezza  Na¬ 
zionale  del  1985  ed  ha  come  obiettivi 
dichiarati  aumentare  la  presenza  militare 
sulla  fascia  nord  della  frontiera,  stimolare 
lo  sviluppo  agricolo  della  regione  collo¬ 
candovi  coloni,  costruire  strade  ed  infra¬ 
strutture,  stimolare  l’iniziativa  privata  e 
lo  sviluppo  economico  a  nord  dei  fiumi 
Solimoes  ed  Amazonas,  elaborare  una 
politica  indigenista  per  la  regione  e 


demarcare  le  frontiere  nazionali.  Il  pro¬ 
getto  vede  coinvolti  i  Ministeri  degli 
Esteri,  della  Difesa  e  dell’Intemo.  Dal 
punto  di  vista  della  politica  estera  la 
frontiera  interessata  confina  con  quattro 
Paesi,  Guiana,  Suriname,  Colombia  e 
Venezuela,  con  i  quali  il  Brasile  non  ha 
mai  avuto  problemi  di  relazione.  Per 
giustificare  l’occupazione  militare  di  que¬ 
sti  6.500  km  è  stato  sventolato  l’assurdo 
spettro  del  pericolo  “marxista”  rappre¬ 
sentato  dalla  Guiana.  In  realtà  tale  raffor¬ 
zamento  della  frontiera  espone  molto  di 
più  al  rischio  di  incidenti  diplomatici  e 
militari  con  i  Paesi  vicini.  Sotto  il  profilo 
della  politica  interna,  l’area  interessata 
dal  Calha  Norte  ospita  oggi  ben  cinquanta 
popoli  indigeni  con  approssimativamente 
sessantamila  persone.  È  stato  apertamente 
dichiarato  da  più  ministri  che  gli  indigeni 
non  costituiscono  dei  sicuri  custodi  delle 
frontiere  nazionali  e  che  anzi  l’occupazio¬ 
ne  militare  previene  la  formazione  di  un 
autonomo  “Stato  Yanomami”  (perché 
questa  immensa  estensione  abbraccia  an¬ 
che  quell’area  che  sarebbe  stata  destinata 
al  parco  Yanomami  secondo  un  progetto 


del  1979).  In  realtà  vengono  assimilate  le 
immense  ricchezze  minerarie  che  risiedo¬ 
no  nel  sottosuolo.  Il  progetto  di  difesa  non 
rappresenta  che  il  primo  passo  verso  la 
concessione  dell’area  alle  imprese  private 
per  lo  sfruttamento  soprattutto  minerario. 
In  questa  fase  verranno  create  tutte  quelle 
infrastrutture  (rete  stradale,  poli  di  produ¬ 
zione  di  energia  elettrica,  porti,  ecc.)  che 
renderanno  poi  più  facile  la  penetrazione 
nella  foresta  amazzonica.  Risulta  chiaro 
che  l’indio  non  rappresenta  che  un  ostaco¬ 
lo  alla  realizzazione  di  tale  obiettivo. 

Il  progetto  Calha  Norte  è  apparso 
subito  agli  organismi  nazionali  ed  intema¬ 
zionali  sensibili  come  forse  la  più  grande 
minaccia  che  sia  mai  stata  portata  alla 
sopravvivenza  degli  indios.  Nel  periodo  in 
cui  ci  trovavamo  in  Brasile  era  in  corso 
una  campagna  di  diffamazione  massiccia 
su  tutti  i  più  importanti  giornali  del  Paese 
contro  il  Cimi,  che  veniva  accusato  di 
fomentare  la  distruzione  dell’integrità 
nazionale  e  di  sovvenzionare  la  creazione 
di  Stati  autonomi  in  seno  al  Paese.  A 
sostegno  di  queste  grottesche  accuse  veni¬ 
va  pubblicato  un  carteggio,  per  nulla 
segreto,  tra  la  Cnbb  ed  il  Cimi,  dove  la 
Conferenza  dei  Vescovi  si  impegna  a 
sostenere  economicamente  campagne  di 
sensibilizzazione  degli  indios  da  parte  di 
animatori  sul  pericolo  rappresentato  dal 
Calha  Norte.  Tra  l’altro  la  Cnbb  aveva 
proposto  provocatoriamente  che  il  debito 
estero  del  Paese  venisse  pagato  “venden¬ 
do”  aree  di  foresta  amazzonica  ai  Paesi 
creditori  che  imponessero  vincoli  protetti¬ 
vi  a  queste  stesse  aree. 

Un  altro  progetto  faraonico  è  il  Grande 
Carajas;  si  tratta  di  un  piano  governativo 
per  l’esportazione  di  immense  quantità  di 
minerali  e  prodotti  agricoli  e  per  l’alleva¬ 
mento  di  bestiame  che  interesserà  gli  Stati 
del  Para  e  del  Maranhao.  I  fondi  ricavati 
verranno  destinati  al  pagamento  del  debi¬ 
to  estero.  L’area  destinata  all’utilizzo 
agricolo  sarà  di  circa  dieci  milioni  di  ettari 
mentre  si  calcola  che  rimpianto  delle 
officine  siderurgiche,  delle  imprese  agroa¬ 
limentari  e  delle  fabbriche  di  carbone 
vegetale  provocherà  un  disboscamento  di 
circa  ottanta  milioni  di  ettari  all’anno. 

Parte  di  questo  territorio  è  occupato  dai 
Guajas,  l’ultimo  popolo  nomade  non 
agricolo  del  Brasile.  Questi  indios  vivono 
divisi  in  piccoli  gruppi  da  quattro  a  trenta 
persone;  non  si  sa  con  precisione  quanti 
siano  in  tutto,  si  calcola  tra  le  cento  e  le 
duecento  persone.  Essi  sono  ovviamente 
gli  unici  veri  garanti  dell’equilibrio  ecolo- 
ci  della  foresta,  Eppure  paradossalmente 
chi  oggi  maggiormente  si  oppone  alla 
demarcazione  dell’area  Awa-Gurupi  per 
gli  indios  Guajàs,  è  l’Istituto  Brasiliano  di 
Sviluppo  forestale  (Ibdf)  che  dice  di 
considerare  quell’area  destinata  ad  una 
riserva  biologica  e  si  fa  viceversa  garante 
della  sua  destinazione  al  progetto  Grande 
Carajas. 

Due  esempi  eclatanti  delle  ultime  mi¬ 
nacce  alla  sopravvivenza  dei  popoli  indios 
residui. 

Elena  Uber 
Giuseppe  Magistrali 

(seconda  ed  ultima  parte.  Fine.  La  prima 
parte  è  stata  pubblicata  in  AN  n.  ll/’87) 
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Continuiamo  la  riflessione  sul  training 


Nello  scorso  numero  di  AN  abbiamo  introdotto  il  concetto  di  training  nonviolento  in  maniera 
compiuta,  spiegandone  quindi  l’origine  e  lo  sviluppo. 

Dicevamo,  al  termine  dell’articolo,  di  voler  continuare  la  riflessione  su  questa  nuova  metodologia 
di  lavoro  di  gruppo.  Pubblichiamo  di  seguito  tre  contributi  che  ne  sono  l’ideale  prosecuzione.  Il 
primo  presenta  l’esperienza  del  gruppo  trainers  di  Cagliari,  che  è  giunto  a  costituire  la  cooperativa 
“Passaparola”;  gli  altri  due  presentano  alcune  impressioni,  anche  abbastanza  differenziate,  sul 
campo,  tenutosi  a  Boves  quest’estate,  presentato  come  “un’esercitazione  di  Dpn”  e  gestito  con 
metodologie  training. 


CAGLIARI 

Il  Training: 
dalla  ricetta 
alla  valigia 


di  Piergavino  Sechi  e  Antonello  Soriga 


è  un  esperimento  ancora  molto 
giovane  questo  che  stiamo  conducendo, 
con  tutta  la  bellezza  e  tutti  i  limiti  che 
questa  condizione  porta  con  sé.  Ma 
pensiamo  possa  essere  fecondo  di  svilup¬ 
pi,  anche  a  partire  dai  responsi  delle  varie 
realtà  che  ci  hanno  già  ospitato,  e  che 
possono  offrire  possibili  sbocchi  positivi 
all’impasse  che  oggi,  a  nostro  parere,  vive 
il  movimento  per  la  pace  in  Italia.  Lo 
strumento  che  noi  offriamo  a  vostra 
disposizione  lo  chiamiamo  genericamente 
training...  il  modo  di  intendere  la  non  vio¬ 
lenza  non  è  però  “religioso”,  ma  tende  a 
stimolare  riflessioni  e  comportamenti  più 
affini  alla  costruzione  di  nuovi  modi  di 
convivenza  e  di  nuove  forme  dell’azione 
politica.  Potremmo  definirla  una  nonvio¬ 
lenza  laica,  creativa,  aperta  al  conflitto  e 
alle  differenze,  consapevole  del  valore  di 
tradizione  e  realtà  che  svolgono  ancora 
oggi  una  funzione  progressiva  nel  mondo 
occidentale...”. 

Queste  poche  righe  sono  tratte  da  una 
lettera  rispolverata  dall’archivio  del  no¬ 
stro  “Gruppo  Training  di  Cagliari”. 

Ad  essere  precisi  si  tratta  del  primo 
passo  con  il  quale  un  insieme  di  persone 
che  nel  1984  registravano  il  termine 
dell’esperienza  del  Comitato  per  la  Pace 
locale,  nello  stesso  tempo  individuavano 
nel  training  alla  nonviolenza  il  motivo  per 
continuare  a  lavorare  in  gruppo. 

Offrendo  la  nostra  esperienza,  verdissi¬ 
ma,  di  trainers  a  gruppi  esterni  davamo 
assetto  e  senso,  e  ad  un  tempo  vigore,  a 
ciò  che  da  appena  un  anno  ci  aveva 
suggerito  rincontro  con  il  training. 

Una  lettera  di  sapore...  quasi  commer¬ 
ciale,  in  cui  si  faceva  un’offerta  di 
dispaonibilità  e  di  descriveva  in  sintesi 
l’oggetto  delle  nostre  capacità. 

Eravamo  ancora  poco  consapevoli  del 
paradosso  di  descrivere  verbalmente  un’e¬ 
sperienza  come  quella  del  training,  ma  fu 
un  tentativo  spiegabile  attraverso  i  molte¬ 
plici  significati  infilati  fra  le  righe.  Soprat¬ 
tutto  quello  di  suscitare  l’attenzione  dei 


gruppi  e  degli  individui  a  rispondere  alla 
nostra  offerta  con  disponibilità  e  passione. 
Nessuna  promessa  “psicoterapeutica”, 
però,  chiarivamo  con  premura,  a  scanso 
di  equivoci.  Ma  più  “semplicemente”,  di 
attivare  la  capacità  di  ciascuno  di  “sentire 
la  vita”,  di  valorizzare  i  tratti  che  ci 
paiono  positivi  e  di  imparare  a  convivere 
(e  di  riuscire  a  non  abolire)  le  facce  che  ci 
sembrano  negative  di  noi  e  del  resto. 
Insomma  nessun  invito  al  “paese  dei 
miracoli”,  ma  ad  un’esperienza  indiretta¬ 
mente  trasformativa  per  chi,  appunto,  la 
fa  con  disponibilità  e  passione. 

Il  metodo  che  l’esperienza  del  Campo 
Intemazionale  comisano  ci  aveva  insegna¬ 
to  si  trasformò  gradatamente  in  modello 
educativo  e  la  precarietà,  nei  movimenti 
politici  ma  soprattutto  dentro  di  noi,  ci 
aveva  spinto  a  misurarci  con  concetti 
tradizionalmente  (ma  forse  solo  apparen¬ 
temente)  molto  lontani  dalla  politica, 
dalla  nonviolenza  dei  padri,  dall’educa¬ 
zione  alla  pace:  nel  1985  il  training  si  fece 
sempre  più  un’occasione  per  guardare  ai 
nostri  sentimenti,  alle  nostre  paure,  a 
come  agiamo  oltreché  a  come  viviamo  la 
politica;  mettemmo  “occhiali  diversi” 
confrontandoci  con  i  dubbi  delle  singole 
vite,  con  l’amore,  la  morte,  il  caduco,  la 
forza  e  la  debolezza:  la  tendenza  domi¬ 
nante  del  nostro  gruppo  si  fece  lentamente 
quella  di  chi  non  vuole  (e  non  può) 
nascondere  le  evidenze  e  i  timori,  la  morte 
dei  movimenti  e  l’eccitazione  per  il 
nuovo:  facemmo  la  scelta  di  non  affondare 
“con  la  nave”  tenendo  duro  in  una  stoica 
coerenza. 

In  tutta  la  penisola  la  nostra  lettera 
dell’84  raccolse  molti  consensi  e  i  gruppi 
ci  chiamarono  da  Trieste,  da  Bologna,  da 
Roma,  dalla  Calabria,  dalla  Sicilia,  ecc., 
per  affrontare  nodi  tematici  tradizionali 
(training  addestrativi)  ma  anche  e  soprat¬ 
tutto  temi  legati  ai  nuovi  bisogni  emergen¬ 
ti  sia  organizzativi  che  tematici.  Fu  un 
periodo  molto  ricco  per  noi,  di  esperienze 
che  pur  nelle  loro  differenze  trovavano 
sintesi  e  unità  non  tanto  in  una  singola 
idea  o  tema,  ma  su  un  approccio,  che 
continuamente  modificato/integrato  era 
anche  un  ambito  di  ricerca.  Unimmo  la 
politica  all’organizzazione,  la  nonviolen¬ 
za  all’ecologia,  il  gruppo  all’individuo. 

Anche  i  metodi  da  “ricettari”  si  fecero 
lentamente  elastici  strumenti  modificabili 
e  adattabili  a  seconda  dei  bisogni  e  del 
momento,  un  modulo  malleabile  che 
serviva  in  particolare  a  creare  spazi 
alternativi  in  cui  le  diversità  potevano 
incontrarsi,  verificando  le  affinità  e  le 
capacità,  le  complessità  e  le  differenze,  la 
creatività  e  l’ironia  cercando  continua- 
mente  di  non  appiattire  gli  individui  e 


preservando  contemporaneamente  gli 
spazi  affinché  ognuno,  con  “tutto  se 
stesso”  possa  imparare  (e  re-imparare) 
trovando  sempre  posto. 

È  la  stagione  dei  trainings  che  comune¬ 
mente  fra  noi  ricordiamo  come  “pande- 
moniali”,  cioè  legati  più  alle  innovazioni 
(ridefinizioni-trasformazioni-adattamen- 
ti)  che  il  nostro  gruppo  operò  a  partire  dal 
“patrimonio”  comisano.  Intanto  il  mon¬ 
do  verde  si  fa  sempre  più  una  realtà 
concreta  e  noi  ci  sentiamo  sempre  più 
vicini  e  in  qualche  modo  attratti;  non  è 
forse  un  caso  che  il  training  alla  nonvio¬ 
lenza  abbia  radici  anche  nel  mondo  verde 
tedesco.  Ma  i  “griinen”  italiani  ci  avvici¬ 
nano  da  prima  con  distacco  e  poi  con 
entusiasmo:  facciamo  un  training  alla 
redazione  romana  di  AAM  Terranuova, 
interveniamo  con  metodi  training  al  con¬ 
gresso  nazionale  della  Lega  Ambiente, 
incontriamo  realtà  verdi  e  meno  verdi  che 
comunque  innescano  un  ulteriore  cam¬ 
biamento  arricchendo  il  nostro  bagaglio 
pacifista  e  nonviolento  di  tematiche  eco¬ 
logiche  e  modificando  anche  il  nostro 
stesso  approccio. 

Come  un  camaleonte,  che  cambia  a- 
spetto  pur  rimanendo  se  stesso,  a  seconda 
dei  momenti  e  dello  sfondo,  cosi  il 
training  ha  vissuto  varie  versioni  fra  loro 
integrate;  diveniva  sempre  più  come  una 
“valigia”  che  ognuno  di  noi  si  portava 
dietro  non  come  un  fardello  ma  come  una 
fedele  compagna,  come  una  parte  inte¬ 
grante  di  se  stesse;  così  infatti  definisce  il 
training  Dada  Dabbene  in  una  lettera/in¬ 
vito  che  abbiamo  diffuso  in  Italia  nel 
giugno  ’87. 

“...  Il  Training  è  ormai  una  comoda 
valigia  che  ci  portiamo  dietro  e  che  in 
questi  anni  si  è  andata  riempiendo  di 
letture,  giochi,  esercizi,  invenzioni,  ecc., 
un  patrimonio  multiforme,  con  un  alto 
grado  di  adattabilità,  con  potenzialità 
ancora  inesplorate,  che  ci  interessa  conti¬ 
nuare  a  diffondere,  a  crescere  e  cambiare 
incontrando  gruppi  diversi...”. 

Parallelamente  il  gruppo  training  lascia 
posto  ad  una  forma  organizzativa  che  noi 
stessi  sentiamo  più  adatta  per  continuare 
a  operare  e  contemporaneamente  per 
rilanciare  la  posta  investendo  futuro  ed 
energie:  nasce  così,  nei  primi  mesi  dell’86 
la  Cooperativa  “Passaparola”  che  adotta 
come  suo  simbolo  il  “negativo  fotografi¬ 
co”  delle  tre  scimmiette:  queste  parlano 
molto,  senza  inquinare  acusticamente, 
ascoltano  “molto  attivamente”,  e  rivolgo¬ 
no  lo  sguardo  lontano;  nel  fare  ciò 
incontrano  nuove  letture,  da  Gregory 
Bateson  a  Edgar  Morin,  dalle  teorie  sulla 
comunicazione  a  quelle  sul  cambiamento 
è  sull’apprendimento,  dalla  teoria  sistemi- 
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ca  fino  a  quella  relazionale  e,  nello  stesso 
tempo,  cominciano  a  fare  ingresso  negli 
ambienti  dove  la  pace,  la  nonviolenza, 
l’ecologia  e  la  politica  sono  sempre 
entrate  dagli  spifferi  e  non  dalla  porta, 
tramite  soltanto  le  parole  e  i  buoni 
propositi  e  non  sempre  attraverso  un 
impegno  concreto  giocato  sulla  ricerca  e 
sulla  pratica:  la  scuola  (a  tutti  i  livelli),  le 
carceri  minorili,  i  corsi  para  universitari 
per  animatori  sociali,  le  cooperative  di 
servizi  sociali,  i  corsi  di  formazione  per 
insegnanti.  Tutti  questi  ambiti  hanno 
visto  la  nostra  cooperativa  agire,  ricerca¬ 
re,  elaborare  e  scambiare. 

Dada,  ancora  sul  training  scrive: 

“Ci  piace  considerarlo  un  Rilancio 
(come  nel  gioco  del  poker)  sul  piatto  della 
politica,  speso  per  avvicinarci  a  nuovi 
modi  di  convivenza  e  nuove  forme  del¬ 
l’azione  politica,  poiché  non  possiamo 
fare  a  meno  di  stabilire  un  forte  legame 
tra  ciò  che  desideriamo  e  il  modo  di 
tenderci  per  raggiungerlo...”. 

E  proprio  su  questo  versante  continuia¬ 
mo  a  lavorare,  partecipando  attivamente 
(anche  a  titolo  individuale),  a  esperienze 
esaltanti,  come  l’esperienza  di  Dpn  a 
Boves  (Cn)  e  lavorando,  come  cooperati¬ 
va,  a  un  nuovo  manuale  di  addestramento 
alla  nonviolenza  (che  uscirà  con  la  Satya- 
graha  editrice). 

Coacervo  di  esperienze,  frammenti  di 
pensiero  ma  umani  fino  in  fondo,  non  più 
spauriti  di  fronte  al  baratro,  continuiamo 
a  giocare  il  nostro  futuro  su  vari  livelli 
accomunati  da  un  approccio  educativo  e 
politico,  emozionale  e  razionale,  che  ci 
ostiniamo  a  chiamare  training  alla  non¬ 
violenza. 

Pier  Gavino  Sechi 
Antonello  Soriga 

via  Monte  Mixì,  7 
09126  Cagliari 


Impressioni  sul 
campo  di  Boves 


di  Mao  Vaipiana 


L’estate  scorsa  si  è  svolto  a  Boves  un 
campo  presentato  come  “un’esercitazione 
di  Difesa  popolare  nonviolenta”,  prepara¬ 
to  dalla  Forza  nonviolenta  di  pace  (FNP)  e 
da  una  decina  di  trainers  nonviolenti. 

La  scelta  di  Boves,  forse,  non  è  stata 
casuale:  è  infatti  l’unico  paese  d’Italia  ad 
avere  un  Assessorato  alla  Pace  che  ha 
avviato  la  prima  Scuola  di  Pace. 

Oltre  alla  disponibilità  del  Comune  di 
Boves,  il  Campo  si  è  potuto  realizzare 
anche  grazie  al  contributo  degli  obiettori 
fiscali. 

Per  i  105  partecipanti  iscritti  (oltre  ai 
13  trainers  e  ai  5  addetti  alla  cucina),  in 
precedenza  si  erano  svolti  alcuni  incontri 
preliminari  di  introduzione  alla  nonvio- 
lenza  e  al  training  che  si  sono  tenuti  a 
Padova,  Torino,  Cagliari,  Genova,  Roma. 

Il  Campo  è  stato  impostato  con  un 


grande  sociodramma,  della  durata  di  tutta 
la  settimana.  Lo  “scenario”  presentato  ai 
partecipanti  era  ambientato  a  Scarperia, 
un  paese  di  15.000  abitanti  nella  provin¬ 
cia  di  Firenze.  Come  avrebbe  reagito  la 
popolazione  di  questo  paese  ad  una 
situazione  di  “golpe  strisciante”?  I  parte¬ 
cipanti  dovevano  immedesimarsi  nei  vari 
ruoli  previsti  (contadini,  piccoli  proprie¬ 
tari,  studenti,  operai,  consiglieri  comunali 
e  sindaco,  carabinieri,  il  prete,  una  coope¬ 
rativa  biologica,  commercianti,  pacifisti: 
insomma,  tutti  i  vari  gruppi  sociali  di  un 
paese  qualsiasi),  e  reagire  alla  situazione 
che  ogni  giorno  veniva  presentata  in 
evoluzione:  una  serie  di  atti  terroristici 
arabi  e  il  conseguente  invio  di  una  flotta 
italiana  in  Libano  -  il  governo  italiano  che 
pone  il  segreto  su  determinate  notizie  -  il 
divieto  alle  manifestazioni  pubbliche  - 
due  ragazzi  del  paese  inviati  nella  spedi¬ 
zione  in  Medio  Oriente  -  il  sequestro  dei 
giornali  che  riportavano  la  gravità  della 
situazione  intemazionale  e  interna  -  una 
veglia  di  preghiera  organizzata  dalla  par¬ 
rocchia  -  un  consiglio  comunale  aperto  - 
la  chiusura  di  una  radio  libera  -  l’arresto 
di  alcuni  pacifisti  -  una  manifestazione 
repressa.  Un  gruppo  di  “campisti”  funge¬ 
va  da  osservatori  per  seguire  passo  passo 
lo  sviluppo  della  simulazione. 

Dopo  una  settimana  di  “role  play”, 
tecnicamente  preparato  nei  minimi  parti¬ 
colari  dai  trainers,  con  gli  “attori”  piena¬ 
mente  calati  nella  parte  recitata,  la  finzio¬ 
ne  è  stata  interrotta  e  si  è  passati  alla  fase 
di  analisi  a  valutazione  (per  i  più  curiosi 
diremo  che  il  gioco  si  è  concluso  con  le 
dimissioni  di  sindaco  e  giunta,  assediati 
da  una  manifestazione  di  pacifisti  che 
protestavano  per  gli  arresti  subiti,  e  di 
contadini  che  reclamavano  i  risarcimenti 
dei  danni  causati  da  un’alluvione...). 

Il  Campo  è  pienamente  riuscito  come 
realizzazione  e  studio  delle  dinamiche  di 
gruppo,  come  gioco  dei  moli,  come 
tecniche  di  immedesimazione;  è  stato 
ottimo  anche  dal  punto  di  vista  della  “vita 
da  campo”,  del  clima  instaurato  di  parte¬ 
cipazione,  collaborazione  e  conoscenza 
reciproca;  ma  è  venuto  a  mancare  nel¬ 
l’obiettivo  di  “esercitazione  alla  dpn”  o  - 
come  qualcuno  diceva  -  di  “studio  di 
fattibilità  della  dpn”.  Una  carenza  da 
registrare  nella  mancata  definizione  co¬ 
mune,  in  partenza,  della  stessa  dpn. 
Attorno  a  questo  campo  si  erano  create 
molte  aspettative,  che  sono  rimaste  senza 
risposta.  Gli  stessi  organizzatori  hanno 
detto  che  era  stata  simulata  una  situazione 
in  cui  “avrebbero  potuto  crearsi  elementi 
di  dpn”,  ma  che  ciò,  nello  svilupparsi 
degli  eventi,  non  è  avvenuto.  Insomma, 
questa  esperienza  è  stata  un  buon  adde¬ 
stramento  alle  dinamiche  sociologiche  di 
gruppo,  ma  non  ha  fatto  emergere  (e  forse 
non  erano  nemmeno  state  create  le 
condizioni  affinché  ciò  avvenisse)  nessun 
contenuto  per  la  conoscenza  e  l’approfon¬ 
dimento  delle  tecniche  nonviolente  di 
difesa.  Gli  stessi  partecipanti  hanno  mes¬ 
so  in  evidenza  tali  limiti. 

Francesco  (Ancona):  “Mi  aspettavo  di 
più  come  strategia  di  difesa  nonviolenta. 
Evidentemente,  però,  nel  sociodramma, 
non  si  poteva  andare  al  di  là  delle 


manifestazioni  tradizionali  e  dei  digiuni. 
A  volte  comunque  la  situazione  che 
simulavano  mi  sembrava  fuori  dalla  real¬ 
tà.  Al  termine  del  Campo  mi  sono  rimasti 
molti  dubbi  su  questo  tipo  di  approccio  al 
tema  della  dpn”. 

Cristina  (Vicenza):  “Credo  sia  molto 
utile  lavorare  attorno  al  tema  dei  conflitti; 
ma  forse,  senza  simulare  situazioni  inter¬ 
nazionali  improbabili  o  comunque  lonta¬ 
ne,  dovremmo  studiare  e  applicare  meglio 
la  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti  al 
nostro  interno,  ad  esempio  tra  i  movimen¬ 
ti  nonviolenti,  per  ridurre  le  divisioni 
esistenti.  Abbiamo  ancora  tanto  da  impa¬ 
rare”. 

Roberto  (Reggio  Emilia):  “Penso  che 
siamo  ancora  in  una  fase  preparatoria,  di 
introduzione.  Per  me  la  difesa  popolare 
nonviolenta  è  una  scommessa  per  conti¬ 
nuare  l’impegno  sociale  dopo  le  delusioni 
degli  anni  passati.  Intendo  la  dpn  come  un 
modello  organizzativo  sociale,  ma  sento 
questo  come  un’intuizione.  In  realtà  mi  è 
ancora  oscuro  quello  che  concretamente 
si  potrà  realizzare”. 

Maurizio  (Cuneo):  Avevo  fatto  dei 
training  preparatori  prima  di  partecipare 
a  questo  campo.  Mi  interessava  molto 
sperimentare  concretamente  alcune  tecni¬ 
che  di  difesa  nonviolenta,  ma  il  Campo  si 
è  rivelato  utile  soprattutto  per  analizzare  e 
valutare  le  reazioni  sociali  ad  una  situa¬ 
zione  realistica  di  tensione  politica  inter¬ 
na  ed  intemazionale.  Sento  molto  il 
bisogno  di  approfondire  il  concetto  di 
dpn”. 

Laura  (Cagliari):  “Da  questo  campo  mi 
aspettavo  anche  dei  momenti  teorici  di 
presentazione  e  approfondimento  della 
nonviolenza,  ed  invece  il  gioco  dei  moli 
ha  occupato  tutto  il  tempo  disponibile.  È 
stato  un  bel  sociodramma,  un  bel  teatro, 
anche  divertente,  ma  ne  è  emerso  poco 
rispetto  alla  conoscenza  della  nonviolen¬ 
ta.  No,  non  mi  è  stato  utile  per  capire 
cos’è  la  dpn”. 

Enrica  (Venezia):  “Tecnicamente  gli 
organizzatori  sono  stati  bravissimi.  Since¬ 
ramente,  però,  pensavo  di  essere  venuta 
per  fare  un  altro  tipo  di  lavoro:  volevo 
“vivere”  la  dpn,  cioè  addestrarmi  alle 
tecniche  nonviolente.  Mi  sono  resa  conto 
che  ben  pochi  dei  partecipanti  sapevano 
cos’è  la  dpn  e  penso  che  ci  vorrebbe 
un’altra  settimana  di  tempo  per  analizza¬ 
re  insieme  le  nostre  carenze  emerse  dal 
role-play”. 

Claudio  (Padova):  “È  stato  un  buon 
laboratorio  per  studiare  le  reazioni  dei 
vari  gmppi  presenti  nel  socio-dramma, 
ma  la  parola  ‘dpn’  poteva  anche  non 
esserci.  La  mia  aspettativa  di  verificare 
l’attuabilità  di  una  strategia  della  dpn  è 
stata  delusa.  Per  capire  se  la  dpn  è 
efficace,  applicabile  o  meno,  dovremmo 
fare  uno  studio  su  di  un  paese  reale,  senza 
‘attori’,  ma  con  personaggi  veri”. 

Jerom  (Roma):  “Questo  Campo  è  fan¬ 
tastico,  penso  sia  una  tappa  importante 
per  tutto  il  movimento  pacifista.  Soprat¬ 
tutto  il  metodo  usato,  il  training  di 
simulazione,  è  fondamentale  per  l’auto¬ 
educazione  popolare.  Mi  sembra  il  modo 
giusto  per  allargare  il  processo  democrati¬ 
co,  di  base,  nei  movimenti  ecologisti  e  per 
la  pace.  Il  momento  della  formazione 
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personale  è  certamente  una  tappa  essen¬ 
ziale  in  questo  cammino”. 

In  conclusione  possiamo  dire  che  al 
Campo  di  Boves  si  è  “giocato”  bene  (e 
senza  ironia  pensiamo  che  il  gioco  debba 
avere  una  parte  importante  nella  nostra 
vita).  Ma  se  qualcuno,  come  noi,  da 
questo  Campo  si  aspettava  un  contributo 
di  chiarezza,  non  solo  teorica  ma  anche 
pratica,  sul  tanto  dibattutto  tema  della 
dpn,  allora  l’obiettivo  è  stato  fallito.  Con 
il  rischio  di  creare  delle  chimere  attorno 
alle  quali  crescono  illusioni  e  domande 
che  restano  senza  risposta,  e  conseguente 
delusione.  Sarebbe  meglio,  dunque,  avere 
meno  pretese,  e  più  adeguatamente  lavo¬ 
rare  su  ciò  che  già  oggi  siamo  in  grado  di 
costruire. 

Mao  Vaipiana 


Una  prima  tappa 
nella  storia 
dei  sociodrammi 


di  Lucetta  Palitto 


Molti  di  voi  vi  hanno  partecipato  forse 
con  un  pregiudizio  iniziale:  pensavano  di 
entrare  già  subito  in  un  campo  di  adde¬ 
stramento  alle  tecniche  della  nonviolenza. 
E  invece  la  situazione  che  ci  è  stata 
proposta  è  parsa  in  un  primo  tempo 
diversa,  quasi  non  rispondente  alle  aspet¬ 
tative:  di  tecniche  di  Dpn  non  si  parlava 
affatto.  Ben  presto  però  è  stato  chiaro 
come  l’impegno  cui  si  doveva  far  fronte 
fosse  mojto  più  coinvolgente  e  formativo; 
non  dava  nulla  per  scontato  e  partiva  da 
quanto  più  vivo  e  autentico  ci  troviamo 
regolarmente  tra  i  piedi:  la  realtà. 

Si  trattava,  nel  sociodramma,  di  rico¬ 
struire  un  campione  di  realtà.  In  realtà  di 
fatto  che  nelle  “vere”  lotte  che  sentiamo 
di  voler  portare  avanti,  anche  con  tutta  la 
buona  volontà  dei  gruppi  nonviolenti, 
verdi,  pacifisti...  e  in  genere  dell’area 
“alternativa”...,  avvengono  su  ampia  sca¬ 
la  gli  stessi  fatti,  si  verificano  le  stesse 
dinamiche  che  si  sono  potute  osservare 
durante  lo  svolgimento  drammaticizzato 
degli  eventi  nella  “funzione”  del  socio- 
dramma: 

-  l’incapacità  di  progettare  una  strategia 
d’insieme,  in  cui  siano  ben  chiari  per 
tutti  i  fini  a  cui  si  vuole  arrivare  e  la 
gradualità  dei  mezzi  che  si  vogliono 
usare; 

-  l’incapacità  di  gestire  in  modo  organico 
una  rete  di  collegamento  tra  i  vari 
gruppi  che  partecipano  alla  lotta; 

-  l’incapacità  di  pensare  una  preparazio¬ 
ne  della  popolazione  per  i  vari  momenti 
della  lotta; 

-  l’incapacità  di  superare  la  spaccatura  in 
due  del  tessuto  sociale:  l’area  alternati¬ 
va,  appunto,  e  l’area...  reazionaria- 
conservatrice,  nel  tentativo  di  unire  le 
forze  per  un  comune  obiettivo. 

Ecco,  a  me  pare  che  la  funzione  più 


significativa  di  questo  primo  sociodram¬ 
ma  sia  stata  quella  di  concentrare  in  uno 
spazio  e  in  un  tempo  '‘avvertibile”  pro¬ 
prio  la  nostra  realtà  da-toccare-con-ma- 

Normalmente  noi  prendiamo  parte  ad 
azioni  dimostrative,  per  esempio  davanti 
ad  una  centrale  nucleare,  e  ci  troviamo  del 
tutto  impreparati  alle  azioni  fuorviami  da 
parte  degli  autonomi,  non  riusciamo  a 
collegarci  adeguatamente  tra  gruppi,  pen¬ 
siamo  che  l’organizzare  una  strategia 
tocchi  ad  altri,  non  sappiamo  chiarirci  i 
fini  che  vogliamo  ottenere,  non  ci  sogna- 
mo  neanche  di  prepararci  con  trainings 
specifici  alle  tecniche  che  vogliamo  usa¬ 
re...  e  così  via.  Però  di  tutto  questo  non  ci 
rendiamo  conto  se  non  in  modo  approssi¬ 
mativo  e  pessimistico,  che  lascia  un 
amaro  di  scontento,  un  senso  di  impoten¬ 
za,  messo  subito  a  tacere  nella  quotidiani¬ 
tà  delle  occupazioni  abituali. 

Alcune  volte  si  cerca  di  reagire  e  di  fare 
proposte  qualificanti  per  il  futuro,  si 
elaborano  scalette  di  impegni  e  ci  si 
distribuiscono  i  compiti. 

Poi  regolarmente  si  dimentica  qualcosa 
di  importante,  le  persone  che  hanno 
proposto  si  eclissano,  ostacoli  personali  o 
sociali  bloccano  i  primi  tentativi  di 
iniziative  e  tutto  si  lascia  morire...  Questo 
in  scala  reale. 

Dunque  quale  -  mi  pare  di  aver  colto 
-,  vuole  essere  il  fine,  l’obiettivo  formati¬ 
vo  del  nostro  sociodramma?  Direi  quello 
di  aver  offerto  un  campione  simulato  da 
analizzare,  da  valutare  in  modo  significa¬ 
tivo,  liberato  dalle  pedanti  colpevolizza- 
zioni  che  ci  impediscono  di  essere  obietti¬ 
vi  nel  reale.  Quello  di  far  sentire  a  ognuno 
l’urgenza  di  trovare  i  modi  giusti  per 
imparare  tutti  insieme  che  cosa  è  real¬ 
mente  la  Dpn. 

Non  per  niente  un  posto  molto  impor¬ 
tante  alla  fine  del  sociodramma  è  stato 
riservato  alla  valutazione:  quali,  tra  le 
azioni  che  si  sono  liberamente  sviluppate, 
avrebbero  potuto  trasformarsi  in  un  pro¬ 
cesso  di  Dpn?  Perché  non  è  avvenuto? 
Come  avrebbe  dovuto  essere? 

Il  video-tape  (quattro  ore  e  mezzo  di 
registrazioni  filmate!)  ha  avuto  un  ruolo 
utile  ed  efficace  nell’analisi  di  alcuni 
momenti  forti  da  valutare,  isolare,  spez¬ 
zettare. 

Ma  gli  interrogativi  che  sono  rimasti 
aperti,  suscitati  prima  di  tutto  dall’espe¬ 
rienza  vissuta  neH’immedesimazione,  so¬ 
no  una...  reazione  a  catena,  credo,  inarre¬ 
stabile.  Certo  è  ancora  tutto  “materiale 
grezzo”  da  organizzare  e  sistematizzare, 
base  per  una  ricerca  seria  e  un  grosso 
lavoro  futuro. 

Lo  strumento  valutazione,  infatti,  non  è 
stato  del  tutto  sviscerato,  compiuto  e  reso 
utilizzabile  al  campo  stesso  di  Boves.  E 
ciò  per  una  serie  di  ragioni  molto  umane: 
l’accumularsi  di  un  groviglio  estremamen¬ 
te  carico  di  emozioni,  pensieri  e  interazio¬ 
ni  che  impediva  di  essere  obiettivi  così  a 
caldo;  una  stanchezza  fatta  di  tensioni, 
problemi,  di  fatica  fisica  e...  di  poco 
sonno;  la  necessità  delle  ultime  ore  di 
preparare  una  festa  del  Paese...  la  valuta¬ 
zione  ha  avuto  proprio  per  questo  una  sua 
dinamica  molto  signficativa:  ha  innescato 
un  bisogno  di  incontrarsi,  formando  grup¬ 


pi  regionali,  per  continuare,  dopo  un 
necessario  periodo  di  sedimentazione, 
l’analisi  del  sociodramma  in  funzione  di 
Dpn,  per  preparare  il  terreno  a  quei  nuclei 
decentrati  locali  di  formazione-trainers 
che  sono  stati  proposti  nel  macro  progetto 
dalla  commissione  Dpn  (già  pubblicato  su 
questo  giornale). 

La  Dpn  deve  essere  pensata  e  preparata 
a  livello  comunale  (o  di  unità  locale, 
secondo  il  disegno  di  legge  sulla  Dpn  -  An 
luglio  ’86  -)  e  quanto  questo  sia  vero  è 
risultato  in  modo  tangibile  nel  sociodram¬ 
ma  di  Boves,  che  riproduceva  in  realistica 
simulazione  il  comune  di  Scarperia  (To¬ 
scana).  Qui  le  dinamiche  tra  gruppi  di 
persone  che  interagiscono  quotidiana¬ 
mente  tra  di  loro  per  lavoro,  per  pubblica 
amministrazione,  per  vita  economica, 
sociale,  religiosa  e  politica  hanno  trovato 
il  loro  specchio,  gridando  la  necessità 
urgente  di  darsi  strumenti  efficaci  per 
poter  organizzare  una  struttura  creativa  di 
Dpn. 

Uno  di  questi  strumenti  è  sicuramente 
la  formazione  di  un  numero  adeguato  di 
trainers  che,  a  livello  regionale,  sappiano 
preparare  una  fascia  sempre  più  allargata 
di  popolazione  a  tutte  le  possibilità  di 
resistenza  nonviolenta  e  di  lotta  popolare 
condivisa  e  costruttiva. 

Questi  trainers  dovranno  diventare  ani¬ 
matori,  inviati,  consulenti,  coordinatori 
di  “regie”  locali  in  tutti  quei  Comuni  che 
vorranno  preparare  il  terreno  alla  futura 
applicazione  della  Legge  sulla  Dpn,  ini¬ 
ziando  da  subito  a  farla  diventare  una 
ricerca  e  un’esperienza  concreta. 

E  a  questo  proposito  vorrei  sottolineare 
un  altro  aspetto  significativo  del  grandio¬ 
so  impegno  educativo  del  campo  di  Boves: 
la  regia  del  sociodramma. 

Chi  ha  veramente  sperimentato  gli 
strumenti  di  Dpn,  mettendoli  in  atto  e 
perfezionandoli  strada  facendo,  è  stato 
(come  è  giusto  che  fosse)  il  gruppo  dei 
quindici  trainers,  tra  cui  i  tre  della  regia, 
che  hanno  saputo  darsi  una  struttura  di 
collegamento,  di  analisi  delle  situazioni, 
di  organizzazione,;  impostazione  e  gestio¬ 
ne  d’insieme  che  veramente  è  modello 
strategico  di  come  potrebbe  funzionare 
quel  servizio  comunale  di  Dpn  che  abbia¬ 
mo  ipotizzato  nel  progetto  di  legge. 

La  regia  ha  rappresentato  ben  più  che 
un’orchestrazione  teatrale  di  sociodram¬ 
ma:  è  stata  la  chiave  sperimentale  di 
quello  che  sarà  necessario  per  la  forma¬ 
zione  alla  Dpn  e,  ad  un  tempo,  di  quello 
che  dovrà  essere  lo  strumento  essenziale 
di  strategia  per  un’intera  comunità  orien¬ 
tata  alla  difesa  alternativa. 

La  raccolta  accurata  di  informazioni 
locali,  nazionali  e  intemazionali;  la  distri¬ 
buzione  dei  compiti  tra  gli  inviati  che  con 
le  loro  informazioni  e  valutazioni  permet¬ 
tevano  il  lavoro  continuo  di  coordinamen¬ 
to  d’insieme;  il  tabellone-quadro  regolar¬ 
mente  aggiornato  che  permetteva  di  segui¬ 
re  in  una  visione  d’insieme  le  singole 
azioni  dei  singoli  gruppi,  momento  per 
momento;  gli  incontri  di  riflessione  e 
scambio  sulla  dinamica  degli  eventi  così 
registrati  per  la  preparazione  di  piani 
successivi  (agenda)...  ecco,  penso  proprio 
che  questi  strumenti  dovranno  entrare  a 
far  parte  prima  di  tutto  del  “curriculum” 


Azione  indenta 


17 


di  formazione  di  nuovi  trainers  e,  al 
momento  opportuno,  della  regia  strategi¬ 
ca  di  ogni  azione  nonviolenta,  di  ogni 
organizzazione  comunale  di  Dpn. 

Ricapitolando,  finora  abbiamo  esami¬ 
nato  due  grossi  risultati  dell’esperienza  di 
Boves: 

1)  per  i  partecipanti  al  gioco  dei  ruoli: 
riproduzione  su  scala  ridotta  di  dina¬ 
miche  reali  da  poter  analizzare,  come 
punto  di  partenza  per  le  progettazioni 
future  (formazione  di  nuclei  regionali 
di  preparazione  per  trainers); 

2)  per  il  gruppo  trainers:  l’esperienza 
concreta  dello  strumento  chiave  di  una 
strategia  Dpn,  la  regia. 

Ma  c’è  forse  un  terzo  risultato  che  non 
mi  pare  di  secondaria  importanza:  il 
primo  campo  di  Boves  ha  permesso  di 
vedere  quale  sarà  lo  sviluppo  successivo 
del  prossimo  (dei  prossimi?)  sociodramma 
e  ha  stimolato  in  ognuno  ipotesi  e 
immaginazioni  creative. 

Le  tappe  che  seguiranno  così  non 
saranno  più  progettate  solo  dagli  speciali¬ 
sti  della  Dpn,  ma  potranno  essere  costrui¬ 
te  con  il  contributo  dei  partecipanti. 

Ecco  una  sintesi  di  quello  che  vuole 
essere  anche  il  mio  contributo  (quello  più 
articolato  l’ho  consegnato  per  il  Ta-ze- 
bao  di  valutazione  del  campo): 

-  immagino  che  tutte  le  riflessioni  di 
analisi,  che  sono  state  fatte  e  che  si 
continueranno  a  fare,  possano  confluire 
nell’organizzare  per  l’anno  prossimo  un 
altro  sociodramma  di  campo,  ambien¬ 
tato  però  questa  volta  proprio  nella 
città  di  Boves,  Comune  denuclearizzato 
con  assessorato  e  scuola  di  pace 1  “come 
se”  avesse  già  optato  per  la  Dpn  e  si 
fosse  organizzato  in  tal  senso; 

-  immagino  che  lo  scenario  politico 
potrebbe  essere  rappresentato  da  un 
colpo  di  Stato,  non  più  “strisciante”, 
ma  dichiarato,  con  tanto  di  militari 
golpisti  occupanti:  le  dinamiche  allora 
sarebbero  quelle  dei  gruppi  sociali  già 
preparati  alla  Dpn  in  piena  lotta  di 
resistenza; 

-  immagino  che  il  campo  possa  essere 
preparato  durante  l’anno  da  quattro 
trainings  di  fine  settimana,  sempre  a 
Boves,  organizzati  già  per  gruppi,  in  cui 
si  possa  raccogliere  la  documentazione 
reale  delle  situazioni  sociali  del  Paese 
(con  interviste  alia  popolazione  e  ricer¬ 
che  sul  posto)  e  in  cui  ci  si  possa 
preparare  a  utilizzare  tecniche  nonvio- 
lente  specifiche; 

-  immagino  che  la  regia  strategica  sia 
ancora  più  consolidata,  tanto  da  rende¬ 
re  consapevole  anche  la  popolazione 
dei  partecipanti,  e  che  i  trainers-inviati 
partecipino  in  questo  loro  ruolo  anche 
come  personaggi  al  role-play; 

-  immagino  che  alla  fine  si  possa  fare  un 
primo  passo  di  apertura  verso  la  popo¬ 
lazione  di  Boves  rappresentando  in 
piazza,  come  momento  teatrale,  una 
singola  scena  del  sociodramma  che  sarà 
risultata  nella  valutazione  particolar¬ 
mente  significativa... 

Solo  in  una  terza  o  quarta  tappa  penso 
che  sia  possibile  giocare  tutto  il  socio- 
dramma  per  le  strade  della  città  e  con 
tutta  la  popolazione.  Mi  pare  importante 
non  saltare  personaggi  essenziali  e  arriva¬ 


re  a  fare  dei  sociodrammi  una  vera 
esperienza  popolare  di  Dpn  in  ruolo 
graduale  e  formativo. 

È  appunto  per  questo  che  a  mio  avviso 
è  stato  molto  corretto  ed  efficace  partire, 
con  il  primo  campo  di  Boves,  da  quella 
simulazione  del  reale  che  fa  capire  come 
l’arrivare  ad  una  conversione  alla  Dpn  sia 
un  fatto  che  ci  tocchi  tutti  in  prima 
persona  e  come  tutti  insieme  abbiamo 
ancora  molto  da  imparare. 

Per  tutti  quelli  che  hanno  lamentato 
questa  volta  di  non  aver  sperimentato  vere 
azioni  di  Dpn,  per  tutti  quelli  che  durante 
il  gioco  di  ruoli  hanno  sofferto  per  aver 
dovuto  “recitare”  parti  che  contraddice¬ 
vano  il  loro  vero  orientamento  all’impe¬ 
gno  nonviolento,  diciamo:  coraggio! 2 

Se  tutti  collaboreremo,  potremo  speri¬ 
mentare  già  qualcosa  l’anno  venturo! 

La  Dpn  non  si  improvvisa  e  non  si 
demanda,  si  costruisce  con  pazienza  e  col 
contributo  di  tutti.  È  un  fatto  di  corre¬ 
sponsabilità. 

L’intuizione  geniale  (perdonate  l’enfa¬ 
si!)  dell’esperienza  di  Boves  è  stata  forse 
questa:  senza  questo  immenso  accumulo 
di  energia  (rappresentato  dall’immedesi¬ 


mazione  emozionale  nei  ruoli  del  socio- 
dramma,  dalla  valutazione,  dai  progetti  di 
continuità,  dallo  strumento  “regia”,  dal¬ 
l’imponente  quantità  di  materiale  da 
elaborare  e  di  stimoli  cui  dare  forma...), 
senza  questo  gigantesco  sforzo  di  messa  in 
moto  iniziale,  potrebbe  mai  innescarsi  un 
processo  critico,  graduale,  condiviso,  or¬ 
ganico,  formativo,  tale  da  permettere  il 
sorgere  di  una  struttura  portante  di  Dpn? 

Lucetta  Palitto 

1.  La  scelta  di  ambientarlo  nella  città  di 
Scarperia  è  stata  fatta  quest’anno  per  non 
correre  il  rischio  di  offendere  qualche  cittadino 
di  Boves  con  la  rappresentazione  a  parodia 
satirica  di  alcuni  personaggi-tipo:  sindaco, 
parroco,  maresciallo,  prefetto,  latifondista... 

2.  Tutto  è  criticabile:  ogni  iniziativa  non  può 
non  presentare  accanto  ad  un  aspetto  positivo, 
costruttivo  anche  un  punto  di  vista  negativo, 
che  presta  il  fianco  a  facili  critiche.  Figuriamoci 
un’impresa  di  questa  portata,  che  ha  visto 
impegnate  più  di  centotrenta  persone  e  quindi¬ 
ci  trainers  da  tutta  l’Italia!  Se  le  critiche  però 
non  sono  denigratorie,  ma  sono  costruttive  e 
propositive,  diventano  un  utile  elemento  di 
coinvolgimento  personale  per  poter  continuare 
ad  aggiustare  il  tiro. 


DAL  27  DICEMBRE  AL  3  GENNAIO 

Fine  anno 
a  Comiso 

Un  seminario-incontro  sul  tema  “Vigilanza  antimissili  e 
riconversione  della  base  Nato”,  una  mostra,  la  festa  di  fine  anno 
nella  piazza  principale  di  Comiso:  organizza  il  Comitato  di 
Gestione  della  Verde  Vigna 

L’8  dicembre  Reagan  e  Gorbaciov  hanno  firmato  l’accordo  per  lo  smantella¬ 
mento  degli  Euromissili. 

Per  festeggiare  questo  avvenimento  e  assicurarci  che  l’accordo  porti  ad  un 
effettivo  smantellamento  della  Base  missilistica  di  Comiso,  il  Comitato  di 
Gestione  della  Verde  Vigna  organizza  un  seminario-incontro  su:  Vigilanza 
antimissili  e  riconversione  della  base  Nato,  Comiso  27  dicembre  ’87-3  gennaio 
’88. 

Il  programma  di  massima  è  il  seguente: 
domenica  27  dicembre:  arrivo  dei  partecipanti; 
lunedi  28:  discussione  generale  e  gruppi  di  lavoro; 

martedì  29  e  mercoledì  30:  gruppi  di  lavoro;  1)  allestimento  mostra  2) 
predisposizione  audiovisivo;  3)  organizzazione  incontro  finale;  4)  riconversione 
Base; 

giovedì  31:  festa  di  fine  anno  in  piazza  Fonte  Diana; 

venerdì  1°  gennaio  1988:  conclusione:  preparativi  incontro  pubblico; 

sabato  2:  inaugurazione  Mostra  vigilanza  antimissili;  proiezione  audiovisivo; 

incontro  pubblico  per  presentazione  risultati  del  Seminario; 

domenica  3:  partenze. 

Tutti  coloro  che  intendono  partecipare  devono  essere  muniti  di  sacco  a  pelo 
e,  se  lo  desiderano,  di  materassino.  Per  ulteriori  informazioni,  prenotazioni,  e 
ogni  altro  aspetto  organizzativo: 

Lorenzo  Porta,  tei.  02/8492888 

Annaluisa  e  Alberto  L’Abate,  tei.  055/690838 

Nunzio  Taranto,  tei.  0932/962850  (ore  pasti). 
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Azione  roroiolenta 


REFERENDUM  ANTINUCLEARI 

Cronaca  di  un 
avvenimento  storico 


Domenica  8  novembre 

Ore  13.30:  il  TG1  annuncia  percentuali 
di  votanti  bassissime.  Alle  1 1  solo  il  6%. 

16.15:  vado  a  votare.  Al  mio  seggio  si  è 
già  presentato  il  37%.  Non  male! 

24.28:  Rai  Stereonotte  si  collega  col 
Viminale  dove  annunciano  che  è  stato 
raggiunto  il  “quorum”  del  50%  di  votanti. 
(In  realtà  non  è  vero:  alla  chiusura  dei 
seggi  si  saprà  poi  che  siamo  solo  poco 
oltre  il  48%).  Mi  fido  della  notizia  e 
dormo  tranquillo. 


La  vittoria  del  Sì  antinucleare  in  occasione  della  consultazione  referendaria 
non  ha  destato  grandi  entusiasmi  in  chi  da  dieci  anni  a  questa  parte  si  batte 
su  questo  tema.  Perché?  Certamente  questi  referendum  hanno  gettato  un  po’ 
di  confusione  sul  significato  dell’essere  antinucleare  (infatti  votavano  SÌ 
anche  due  partiti  che  antinucleari  non  lo  sono  stati  mai:  la  De  e  il  Pei),  inoltre, 
in  questa  stanca  campagna  elettorale,  certi  contenuti  fondamentali  che 
avevano  sostenuto  e  motivato  gli  antinucleari  “della  prima  ora’’,  sono 
quasi  scomparsi,  o  sono  stati  molto  annacquati.  Nonostante  ciò,  Paolo 
Predieri,  che  ha  tutti  i  titoli  per  essere  considerato  uno  dei  primi  animatori 
del  movimento  antinucleare  in  Italia,  ci  invita  ad  apprezzare  certi  frutti  e  a 
recuperare  un  po’  di  memoria  storica. 


di  Paolo  Predieri 


Improvvisamente  mi  sono  accorto  che 
stava  arrivando  il  momento  conclusivo,  la 
verifica  finale,  di  un  certo  pezzo  della  mia 
vita.  Senza  farci  su  romanzi  particolari,  il 
voto  sul  nucleare,  sia  pure  in  modo  cosi 
contraddittorio  e  in  un  clima  non  certo 
esaltante,  era  il  punto  d’arrivo  di  10  anni 
di  lotte,  speranze,  delusioni  e  riflessioni 
varie.  Io  mi  ero  trovato  all’inizio  di  questa 
storia,  ne  ero  stato  coinvolto  pesantemen¬ 
te  e  ne  avevo  seguito  lo  sviluppo  da  una 
posizione  a  volte  anche  centrale:  Montal- 
to  di  Castro  per  oltre  5  mesi,  l’avvio  a 
Roma  del  Comitato  Controllo  Scelte 
Energetiche,  le  primissime  azioni  a  Ca- 
mugnano  e  Castiglione  contro  il  Pec,  la 
nascita  e  lo  sviluppo  di  Arcipelago  Verde. 


Tutto  materiale  buono  ormai  per  “i 
racconti  del  nonno”... 

Di  recente,  però,  ero  riuscito  a  scrivere 
una  specie  di  nuovo  “inno”  per  il  movi¬ 
mento  antinucleare  (“Harrisburg,  Cher- 
nobyl,  Caorso...  ma  adesso  basta!”)  e 
addirittura  avevo  coagulato,  grazie  al¬ 
l’aiuto  di  Fabio  Treves,  la  maggior  parte 
dei  big  della  canzone  italiana  (da  Al  Bano 
a  Zucchero!)  attorno  ad  un  appello  “ per 
un  futuro  non  nucleare ”! 

Capirete  allora  perché  mi  sia  voluto 
togliere  lo  sfizio  di  tornare  “al  centro”  per 
il  gran  finale:  andare  a  Roma  per  seguire 
là  l’arrivo  dei  risultati...  Ecco  com’è 
andata: 


Lunedì  9  novembre 

Ore  8.30:  in  stazione  a  Bologna  trovo 
Anna  Donati,  preoccupatissima  per  il 
“quorum”  da  raggiungere:  stamattina  an¬ 
drà  a  votare  almeno  l’8%? ,  Il  treno  è 
stracolmo  e  lei  (che  può...)  va  in  la  classe: 
ci  rivedremo  a  Roma? 

13.30:  Arrivo  a  Roma  con  un’ora  di 
ritardo  (era  un  Inter  City...).  Corro  subito 
avanti,  ma  di  Anna  non  c’è  più  traccia: 
con  le  sue  doti  atletiche  si  sarà  prodotta 
in  uno  sprint  di  quelli  memorabili.  Non 
la  rivedrò  più  nel  corso  di  questa  storia. 

15.00:  bighellonando  per  il  centro  di 
Roma,  invece  di  arrivare  a  Piazza  Monte¬ 
citorio,  arrivo  alla  Colonna  Traiana  (!) 
dove,  come  se  fosse  la  cosa  più  normale 
del  mondo,  incontro  Marina,  amica  e 
compagna  dei  tempi  di  Montalto  di 
Castro.  Nell’ora  appena  trascorsa  avevo 
tentato  invano  di  chiamarla  ad  ogni 
cabina  telefonica  incontrata  sul  mio  cam¬ 
mino... 

15.30:  raggiungo  l’Hotel  Nazionale  do¬ 
ve  il  Comitato  promotore  dei  referendum 
sul  nucleare  ha  messo  il  suo  quartier 
generale  per  seguire  i  risultati.  Ci  sono 
giornalisti  di  quasi  tutte  le  testate  più 
importanti,  c’è  il  GR1,  non  c’è  ancora 
nessuno  del  Comitato. 

16.30:  cominciano  ad  arrivare  Realacci 
(Lega  Ambiente),  Alberti  (Dp),  Vinceti 
(Verdi)  e  poi  Testa,  Serafini  (Pei),  Signori¬ 
no  e  Amendola.  Questi  resteranno  tutto  il 
tempo  a  seguire  i  risultati  e  a  commentar¬ 
li. 

17.00:  risultati  dai  primi  seggi:  vanno 
dal  70  all’80%  di  SÌ.  Stupore  e  soddisfa¬ 
zione,  ma  molta  cautela.  Bisogna  aspetta¬ 
re  per  vedere  se  un  dato  simile  viene 
confermato. 

18.00:  l’attesissimo  risultato  di  Trino 
Vercellese,  dove  era  facile  aspettarsi  una 
vittoria  dei  NO:  vince  il  SÌ  col  55%!  A 
questo  punto  scoppia  il  primo  applauso  e, 
guardandoci,  abbiamo  la  certezza  di  avere 
in  tasca  il  risultato  e  di  averlo  bello 
abbondante!  Mattioli  e  Rutelli,  presenti  lì 
in  quel  momento  sono  il  bersaglio  dei 
fotografi,  anche  se  il  record  complessivo  a 
fine  giornata,  è  sicuramente  di  Gianfranco 
Amendola,  di  certo  accecato  dai  flash. 

19.00:  foto  di  gruppo  del  Comitato 
promotore  ormai  sicuro  della  vittoria. 
Arriva  anche  Fulco  Pratesi  con  una  grossa 
pompa  da  bicicletta  (“L’ho  appena  com¬ 
prata”,  dice)  giusto  in  tempo  per  entrare 
nella  foto.  Io  resto  seduto  su  un  tavolo  da 
una  parte  (nessuno  mi  chiama  nel  gruppo 
e  io  non  ho  voglia  di  fare  “quello  che  si 
intrufola”)  e,  chissà  perché,  mi  becco 
anch’io  una  foto:  che  fine  farà? 


La  storica  occupazione  della  stazione  ferroviaria  di  Capalbio  (30.1.77),  paese  vicino  a 
Montalto  di  Castro.  Il  processo  che  ne  segui  servì  a  portare  il  problema  delle  centrali 
nucleari  sulle  pagine  dei  maggiori  giornali. 


Azione  lywwwiento 
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20.30:  ce  ne  andiamo  tutti  soddisfatti 
ma  ancora  non  del  tutto  consapevoli  per 
quello  che  è  successo.  Fra  gli  altri,  nella 
nostra  saletta  sono  passati  anche,  più  o 
meno  rapidamente,  Renata  Ingrao,  Pais- 
san,  Binel,  Rosa  Filippini,  Negri,  Bassani- 
ni,  Scalia,  Russo  Spena  e  Folena. 

Martedì  10  novembre 

Ore  12.00:  conferenza  stampa  del  Co¬ 
mitato  promotore.  Presenti  circa  20  gior¬ 
nalisti  delle  maggiori  testate  nazionali. 
Apre  Mauro  Paissan  che  definisce  il 
risultato  “una  strepitosa  vittoria  di  valore 
intemazionale”.  Vittoria  ancor  più  strepi¬ 
tosa  se  si  considera  la  campagna  per 
l’astensione  e  per  la  confusione  degli 
elettori  condotta  con  grandi  mezzi  da  più 
parti  e  la  forza  assolutamente  limitata  e 
minoritaria  dei  promotori  (vanno  ricorda¬ 
ti:  Wwf,  Italia  Nostra,  Amici  della  Terra, 
Manifesto,  Verdi,  Dp,  Pr,  Fgci)  che  è  però 
riuscita  a  convincere  altri  (Psi,  Pei)  e, 
parzialmente,  a  costringere  altri  ancora 
(vedi  De...)  a  schierarsi  per  il  SÌ.  Nel  terzo 
quesito  (partecipazione  Enel  a  progetti 
nucleari  all’estero)  col  71,8%  il  SI  ha 
superato  abbondantemente  le  indicazioni 
dei  partiti  (erano  poco  più  del  50%)!  Ora 
l’Europa  guarda  con  grande  attenzione  a 
questo  risultato:  uno  dei  7  Paesi  più 
industrializzati  si  pronuncia  nettamente 
per  un  futuro  non  nucleare.  Paissan  spiega 
che  il  Comitato  non  si  scioglie,  ma  resta 
per  “vigilare”  assieme  a  tutto  il  movimen¬ 
to  antinucleare  e  alle  forze  “che  storica¬ 
mente  ne  hanno  fatto  parte”  sui  risultati  e 
sulle  loro  applicazioni  pratiche  in  sede 
politica.  Alla  luce  dei  risultati  il  Comitato 
chiede: 

-  le  dimissioni  del  Ministro  dell’Indu¬ 
stria,  Battaglia,  che  già  ieri  aveva 
dichiarato  di  infischiarsene  del  referen¬ 
dum  per  continuare  decisamente  col 
nucleare; 

-  l’immediata  moratoria  di  tutto  il  nu¬ 
cleare  in  Italia; 

-  il  blocco  dei  lavori  a  Montalto  e  Trino 

2; 

-  la  non  riapertura  degli  impianti  ora 
fermi  di  Trino  1 ,  Latina  e  Caorso; 

-  fine  dei  progetti  PEC  e  Cirene  e  di  ogni 
produzione  (vedi  Ansaldo),  legata  al 
Superphoenix; 

-  conversione  a  gas  di  Montalto  (come  da 
progetto  fac.  Ingegneria  di  Roma); 

-  ridefinizione  del  Piano  Energetico  Na¬ 
zionale  basata  sulle  fonti  rinnovabili  e 
il  risparmio  energetico. 

Gli  Amici  della  Terra  annunciano  che 
la  loro  associazione,  in  diversi  Paesi  è 
andata  a  festeggiare  il  risultato  davanti 
alle  Ambasciate  italiane,  mentre  a  Roma 
sono  andati  all’Ambasciata  di  Francia  (il 
Paese  più  nucleare  d’Europa)  offrendo 
una  caciotta  senese  con  uno  spicchio 
tagliato  del  33%  (la  partecipazione  italia¬ 
na  al  Superphoenix)  e  bottiglie  di  Chianti 
(il  vino  concorrente  diretto  del  francese 
Beaujolais). 

Si  finisce  che  ognuno  tira  a  dire  la  sua 
(Verdi,  Dp,  AdT,.Pr,  La),  sapendo  già  che 
solo  alcuni  faranno  “notizia”  e  verranno 
cercati  dai  mass  media.  Fabio  Alberti, 
sconsolato,  viene  da  me:  “tutto  quello  che 
Dp  ha  fatto  per  questo  referendum...  poi 
la  gloria  se  la  beccano  gli  altri...”.  È  vero: 


il  referendum  c’è  stato  perché  Dp  lo  ha 
voluto  fermamente,  ha  convinto  gli  altri  a 
formare  il  Comitato  promotore,  ha  rac¬ 
colto  la  maggior  parte  delle  firme,  i  suoi 
deputati  si  sono  battuti  come  leoni  nel 
dibattito  parlamentare  prima  della  crisi  di 
governo.  Queste  cose  oggi  non  le  ricorda 
più  nessuno. 

Chissà  a  questo  punto  quanti  ricordano 
cosa  ci  ha  permesso  di  arrivare  a  un  simile 
risultato? 

C’è  stato  un  movimento  che  in  10  anni 
è  riuscito  prima  a  rompere  il  muro  del 
silenzio  che  il  governo  aveva  raccomanda¬ 
to  ai  mass  media,  poi  a  creare  lentamente, 
ma  gradualmente  e  costantemente  un’opi¬ 
nione  contraria  al  nucleare  e  consapevole 
sulle  fonti  energetiche  rinnovabili.  Un’o¬ 
pinione  che  non  si  è  fatta  abbindolare 
dalle  trite  storie  che  i  filonucleari  hanno 
raccontato  ancora  in  campagna  referenda¬ 
ria  e  che,  speriamo,  resti  presente  nel 
dopo-referendum,  che  si  preannuncia  non 
certo  facile  per  l’intenzione  già  espressa 
chiaramente  da  tanti,  di  calpestare  la 
volontà  che  gli  elettori  hanno  chiaramente 
espresso. 

Vale  la  pena  ricordare,  non  per  nostal¬ 
gia,  ma  per  onestà  “storica”  il  ruolo 
fondamentale  che  i  movimenti  nonviolen¬ 
ti  hanno  avuto,  soprattutto  nella  prima 
fase  dell’opposizione  al  nucleare  in  Italia: 
Movimento  Nonviolento  e  Mir  organizza¬ 
rono  a  Verona  (primavera  ’77)  il  primo 
convegno  nazionale  antinucleare  ( e  per  un 
nuovo  modello  di  sviluppo!)-,  tantissimi 
comitati  antinucleari  locali  sono  nati  ed 
hanno  vissuto  grazie  al  lavoro  di  obiettori 
di  coscienza  in  servizio  civile  (magari  al 


Mir);  8  membri  Mir  e  Mn  sono  stati 
processati  e  condannati  per  il  blocco  alla 
ferrovia  di  Capalbio  (l’avvenimento-chia- 
ve  che  portò  il  dibattito  sul  nucleare  sugli 
organi  di  informazione  nazionali!);  il 
convegno  di  ripresa  del  movimento  anti¬ 
nucleare  italiano  e  la  nascita  di  fatto 
dell’Arcipelago  Verde,  fu  ancora  opera  di 
Mir  e  Mn  a  Verona  nel  giugno  ’81. 

Una  volta  tanto  “abbiamo  fatto  la 
storia”  ed  è  bene  esserne  coscienti,  anche 
se  nessuno  magari  lo  ricorderà  col  passare 
del  tempo.  Con  la  nonviolenza  siamo 
spesso  abituati  a  ragionare  in  termini  di 
“semina”  senza  preoccuparci  dei  frutti 
che  si  raccoglieranno,  chissà  quando, 
dopo  di  noi...  Stavolta  i  frutti  (sia  pur 
parziali,  sia  pur  non  definitivi)  comincia¬ 
mo  a  vederli.  Chi,  come  me,  ha  seguito 
questa  storia  dall’inizio,  può  fare  un 
immediato  e  significativo  confronto:  ri¬ 
spetto  a  oggi  cos’era  il  nucleare  10  anni 
fa,  chi  “osava”  metterlo  in  discussione, 
che  tipo  di  cultura  popolare  esisteva  sui 
problemi  energetici.  Il  cammino  è  stato 
notevole  e  il  contributo  dell’area  nonvio¬ 
lenta  decisivo. 

Dopo  una  manifestazione  a  Montalto 
nel  1978,  con  Marina  scrivevo  (“Notizia¬ 
rio  Mir”  n.  94):  “mentre  al  di  là  dei  fili 
spinati  il  lavoro  continua  (...)  dobbiamo 
prepararci  a  costruire,  ognuno  nella  pro¬ 
pria  realtà,  su  basi  sicure  e  nel  rispetto  dei 
tempi,  l’alternativa  per  cui  diciamo  di 
batterci”. 

Qualcosa  di  simile  dev’essere  successo, 
abbiamone  almeno  la  consapevolezza  e, 
se  ne  arriva  qualcuno,  impariamo  ad 
apprezzare  i  frutti. 

Paolo  Predieri 


CENTRO  DOCUMENTAZIONE 
DI  PISTOIA 

Cancella 
Cernobyl 
dal  tuo  futuro 

a  cura  di  Antonio  Schina.  L.  5.000 

Il  Centro  di  Documentazione  di  Pi¬ 
stoia  ha  realizzato  un  numero  speciale 
del  Notiziario  dedicato  ai  temi  del¬ 
l’energia  e  del  nucleare,  ora  in  corso  di 
stampa. 

Si  tratta  di  una  raccolta  aggiornata  di 
titoli  di  libri,  materiale  di  documenta¬ 
zione,  articoli  e  numeri  monografici  di 
riviste  (in  tutto  circa  200)  sull’argo¬ 
mento,  ognuno  accompagnato  da  una 
breve  scheda  di  presentazione. 

Si  sono  realizzate  anche  alcune  schede 


informative  su  alcuni  temi  fondamen¬ 
tali:  concetto  di  energia,  consumi 
energetici,  valutazione  di  impatto  am¬ 
bientale,  energia  nucleare,  fissione  nu¬ 
cleare,  le  centrali  nucleari,  gli  inciden¬ 
ti,  le  alternative  energetiche. 

Infine  una  piccola  raccolta  di  docu¬ 
menti  riguardanti  ciò  che  ha  prodotto 
il  movimento  antinucleare  nell’ultimo 
periodo. 

Ì1  titolo  del  testo  richiama  volutamente 
lo  slogan  del  comitato  promotore  dei 
referendum  antinucleari  “Cancella 
Cernobyl  dal  tuo  futuro”:  i  materiali 
raccolti  vogliono  porsi  come  strumen¬ 
to  per  una  prospettiva  che  vada  oltre 
la  fase  contingente,  essere  cioè  un 
piccolo  contributo  alla  crescita  della 
consapevolezza  che  sulla  questione 
energetica,  anche  per  l’effetto  di  Cer¬ 
nobyl,  ma  non  solo,  occorre  porsi  in 
un  modo  radicalmente  nuovo,  con  al 
centro  le  alternative  possibili  (fonti 
rinnovabili,  risparmio,  nuova  ricerca 
scientifica,  ecc.). 


Richiedere  a:  COOPERATIVA  CENTRO  DI  DOCUMENTAZIONE,  c.p.  347,  51100 
Pistoia,  tei.  0573/367144.  Versamenti  su  ccp  12386512  intestato  alla  Cooperativa. 

Sconto  del  30%  a  chi  ne  acquista  più  di  3  copie: 
sconto  del  50%  a  chi  ne  acquista  più  di  10  copie. 

Ai  gruppi,  alle  associazioni,  alle  librerie  ed  ai  singoli  compagni  interessati  a  distribuire  il 
materiale  del  Centro  di  Documentazione  possiamo  inviare  le  copie  richieste  anche  in  conto 
deposito. 


CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 
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i  \  ALLE  SPESE  MILITARI 

Presentiamo  tre  esperienze  diverse  di  come  si  possano  gestire  le  procedure  di  pignoramento  che 
le  diverse  esattorie  intentano  nei  confronti  degli  obiettori  fiscali.  Anche  questa  particolare  fase 
può  essere  trasformata  in  momento  significativo  della  Campagna,  dandoci  la  possibilità  di 
pubblicizzare  ulteriormente  le  nostre  istanze. 


POMARANCE  (PI) 

Pignoramento 
a  lieto  fine 

Ad  aprile  di  quest’anno  l’Enciclopedia 
dell’Agricoltura  che  era  stata  pignorata  ad 
Angelo  Bianchi  di  Pomarance  (PI)  obiet¬ 
tore  di  coscienza  alle  spese  militari,  venne 
portata  nuovamente  presso  il  comune 
originario. 

Infatti  questi  volumi,  dopo  alcuni  tenta¬ 
tivi  di  vendita  risultati  infruttuosi  presso  il 
comune  di  residenza  dell’obiettore,  erano 
stati  inviati  a  Volterra  per  ulteriori  tenta¬ 
tivi  di  vendita. 

Non  avendo  ottenuto  anche  in  questa 
sede  nessun  risultato,  l’intendenza  di 
finanza  di  Pisa  aveva  appunto  disposto 
affinché  sempre  a  Pomarance  venissero 
effettuati  nuovi  tentativi  per  vendere 
questo  materiale  che  finora  nessuno  aveva 
voluto  acquistare. 

Per  ravvivare  l’attenzione  su  questa 
vicenda  che  ha  avuto  una  lunga  storia,  a 
cui  la  cittadinanza  ha  partecipato  con 
interesse,  gli  obiettori  fiscali  della  zona  ed 
altri  nonviolenti,  hanno  sollecitato  il 
Sindaco  affinché  l’amministrazione  co¬ 
munale  provvedesse  direttamente  al  riac¬ 
quisto  di  questi  volumi  per  le  necessità 
della  biblioteca  comunale.  Il  sindaco,  pur 
dimostrandosi  disponibile  per  appoggiare 
altre  iniziative  al  riguardo,  ha  fatto 
riferimento  ai  dissensi  che  alcuni  consi¬ 
glieri  (D.C.)  avevano  espresso  nei  con¬ 
fronti  dell’obiezione  fiscale  durante  una 
seduta  del  consiglio  comunale  effettuato 
all’epoca  del  pignoramento,  e  non  ha 
quindi  aderito  alla  proposta  nonostante 
venisse  informato  sulla  deliberazione  del 
comune  di  Torino  che  aveva  provveduto 
al  riacquisto  diretto  di  materiali  pignorati 
ad  un  obiettore  fiscale. 

A  questo  punto  si  è  pensato  alla 
costituzione  di  un  comitato  che  si  incari¬ 
casse  di  organizzare  una  sottoscrizione 
pubblica  per  il  riacquisto  di  questi  volu¬ 
mi,  che  poi  sarebbero  stati  donati  comun¬ 
que  alla  biblioteca  comunale  per  dare 
inizio,  con  questa  donazione,  ad  una 
sezione  di  libri  sulla  pace  e  sulla  coopera¬ 
zione  tra  i  popoli. 

È  stato  diffuso  un  documento  in  cui 
venivano  riassunte  le  motivazioni  del- 
l’OSM  ed  illustrate  alcune  proposte  con¬ 
crete  rivolte  alle  istituzioni  locali,  fra  cui: 
-  invio  della  lettera  ai  giovani  di  leva  con 


27  giugno  u.s.  Vittorio  Pedrinazzi  del 
locale  Movimento  Nonviolento  ha  riac¬ 
quistato  a  nome  dei  sottoscrittori  i  volumi 
pignorati  e  ne  ha  fatto  quindi  donazione 
alla  biblioteca  comunale  riconsegnandoli 
nelle  mani  del  sindaco.  Questa  operazione 
si  è  svolta  davanti  al  palazzo  comunale 
dove  erano  riuniti  numerosi  cittadini  e 
dove  era  presente  la  stampa  locale  che  ha 
seguito  un  po’  tutta  la  vicenda. 

I  soldi  raccolti  sono  stati  L.  1.038.000 
di  cui  L.  92.360  sono  occorsi  per  spese 
organizzative  (per  queste  spese  erano  state 
messe  a  disposizione  L.  53.000  dall’ex 
comitato  della  pace);  il  rimanente,  L. 
900.000,  è  stato  inviato  in  parti  uguali 
come  contributo  alla  costruzione  della 
casa  per  la  nonviolenza  di  Verona  ed  al 
fondo  di  solidarietà  per  gli  operai  che  si 
licenziano  dalle  fabbriche  di  armi  costi¬ 
tuitosi  presso  il  card.  Piovanelli  arciv.  di 
Firenze. 

Per  concludere  una  considerazione  che 
dobbiamo  fare  ad  onor  di  vero  anche  se 
con  una  certa  amarezza;  abbiamo  avuto 
la  sottoscrizione  personale  di  alcuni  par-  '? 


le  informazioni  relative  al  servizio 
civile; 

-  costituzione  nell’ambito  dell’assessora¬ 
to  alla  cultura  di  una  sezione  per  la 
pace; 

-  favorire  scambi  culturali  (soprattutto 
tra  i  giovani)  con  cittadini  di  altre 
nazionalità  per  abbattere  i  pregiudizi  e 
superare  le  ostilità  originate  dalla  poli¬ 
tica  dei  governi. 

A  questo  documento  hanno  dato  la  loro 
adesione: 

Mani  Tese  di  zona,  Arci-Pomarance, 
Giovani  comunisti  Pomarance,  U.D.I. 
Pomarance,  U.D.I.  Volterra,  Università 
Verde  Volterra,  D.P.  di  zona,  Amici  della 
natura  Volterra,  ed  è  stato  sottoscritto  da 
circa  300  cittadini  dimostrando  che  l’o¬ 
biezione  fiscale  sebbene  ancora  praticata 
da  minoranze,  viene  comunque  condivisa 
da  numerosi  cittadini. 

Tra  i  sottoscrittori  i  sindaci  di  Poma¬ 
rance,  Volterra  e  Castenuovo  V.C.  (comu¬ 
ni  limitrofi)  che  si  sono  impegnati  come 
prima  iniziativa  ad  inviare  la  lettera  ai 
giovani  di  leva  sul  servizio  civile.  Il  giorno 


roti  della  zona,  ma  non  abbiamo  invece 
avuto  nessun  riconoscimento  da  parte 
delle  autorità  religiose  e  delle  organizza¬ 
zioni  cattoliche  locali  che  avevamo  scru¬ 
polosamente  contattato  con  non  poche 
speranze. 

Tutto  sommato  comunque,  un  pignora¬ 
mento  a  lieto  fine  perché  ha  richiamato 
l’attenzione  pubblica  sui  gravi  problemi 
originati  dalla  continua  crescita  delle 
spese  militari  stimolando,  inoltre,  nume¬ 
rose  persone  a  contribuire  con  il  loro 
aiuto  a  concrete  iniziative  di  pace. 

OSM  Pomarance 
Angelo  Bianchi 
Via  Repubblica,  49 
56045  POMARANCE 


BOLOGNA 

Cartoline 
di  solidarietà 

Pubblichiamo  un’informazione  su  un’e¬ 
sperienza  fatta  a  Bologna  in  occasione  dei 
pignoramenti  ad  alcuni  obiettori. 

Prendendo  l’esempio  da  un’analoga 
iniziativa  di  Faenza,  abbiamo  stampato  e 
diffuso  la  cartolina  di  cui  qui  sotto 
riproduciamo  il  testo  chiedendo  che  fosse 
compilata,  firmata  e  inviata  a  uno  o  più 
dei  destinatari  in  indirizzo. 


Al  termine  della  campagna  di  solidarie¬ 
tà  comunichiamo  a  tutti  gli  interessati  e 
in  primo  luogo  ai  destinatari  delle  cartoli¬ 
ne,  l’esito  di  detta  campagna. 

11  numero  complessivo  di  cartoline 
raccolte  dagli  obiettori  alle  spese  militari 
(OSM)  di  Bologna  e  inviate  ai  singoli 
destinatari  fra  il  marzo  e  il  luglio  del 
corrente  anno  è  il  seguente: 

Sindaco  382;  Presidente  Provincia  101; 
Presidente  Regione  193;  Arcivescovo  234; 
Segretario  PCI  1 3 1  ;  Segretario  DC  96;  PSI 
82;  PRI  54;  PR  62;  DP  46;  PLI  48;  PSDI 
42;  Gruppo  reg.  verde  49;  MSI  33;  CGIL 
91;  CISL  68;  UIL  50.  Totale  cartoline: 
1.762. 

Occorre  puntualizzare  inoltre  che  un 
numero  imprecisato  di  cartoline  (valuta¬ 
bile  in  alcune  centinaia),  è  stato  inviato 
direttamente  da  singoli  cittadini  alle  Au¬ 
torità  di  cui  sopra. 

L’elevato  numero  di  cartoline  spedite, 
l’interesse  suscitato  in  vari  settori  dell’opi¬ 
nione  pubblica  e  fra  le  autorità  comunali 
di  Bologna  e  Casalecchio  di  R.  (che,  come 
noto,  hanno  acquistato  i  libri  di  pace 
pignorati  agli  obiettori  destinandoli  alle 
biblioteche  pubbliche)  nonché  l’impegno 
organizzativo  profuso  dagli  Obiettori  alle 
spese  militari  di  Bologna  ci  inducono  a 
ritenere  la  Campagna  pienamente  riusci¬ 
ta. 

Le  simpatie  e  i  consensi  finora  acquisiti 
rappresentano  per  noi  uno  stimolo  a 
continuare,  come  singoli  e  come  gruppo, 
una  forma  di  lotta  che  ha  già  dato,  e 
certamente  ancora  darà,  frutti  di  pace. 

Gli  OSM  di  Bologna  e  provincia 
via  S.  Caterina,  5  (c/o  LOC) 
40123  BOLOGNA 


UNA  DECISIONE  GRAVE 

Il  Wwf  rifiuta  i  soldi 
dell’obiezione  fiscale 

Il  Wwf  ha  accettato  di  essere  sponsorizzato  dalle  più  diverse 
aziende,  Branca,  Timberland,  A  gip:  non  si  è  mai  domandato 
da  dove  vengono  quei  soldi?  Perché  allora  rifiutare  proprio 
i  soldi  obiettati  alla  preparazione  della  guerra? 

Fino  ad  oggi  l’offerta  dei  “fondi  per  la  pace”  provenienti  dall’obiezio¬ 
ne  fiscale  era  stata  respinta  solo  dal  Presidente  della  Repubblica  (Pertini 
prima  e  Cossiga  poi)  perché  riteneva  tale  gesto  in  contrasto  con 
l’ordinamento  giuridico  del  nostro  Paese.  Non  condividiamo  questa 
affermazione,  ma  detta  dalla  più  alta  autorità  dello  Stato  la  comprendia¬ 
mo. 

Più  difficile  invece  per  noi  è  capire  la  decisione  del  Wwf.  L’obiettore 
fiscale  Giancarlo  Odoardi  di  Pescara,  aveva  deciso  di  versare,  tramite  il 
Centro  Coordinatore  Nazionale  della  Campagna  OSM,  la  propria 
obiezione,  per  una  somma  di  L.  88.055,  al  Wwf  nazionale  di  Roma.  Il 
Direttore  Amministrativo,  Moyse  Meyohas  ha  restituito  al  mittente  il 
suddetto  importo  dichiarando  che  “ l’Associazione  non  può  accettare  tale 
genere  di  contributo” . 

Che  strano!  Evidentemente  per  il  Fondo  Mondiale  per  la  Natura  i  soldi 
tolti  alle  spese  militari  “scottano”,  mentre  le  centinaia  di  milioni 
provenienti  dagli  sponsor  come  Timberland,  Agip-metano,  e  altre 
multinazionali,  o  dai  contributi  statali,  vengono  incassate  senza  andare 
troppo  per  il  sottile. 

E  proprio  buffa  la  concezione  “verde”  di  Fulco  Pratesi  e  compagni! 


Riportiamo  il  testo  della  car¬ 
tolina  di  solidarietà  stampata 
e  diffusa  dagli  obiettori  fisca¬ 
li  bolognesi.  Ne  sono  state 
recapitate  più  di  1.762. 


Al  Sindaco  di  Bologna 

Al  Presidente  della  Provincia  di  Bologna 

Al  Presidente  della  Regione  Emilia-Romagna 

All’Arcivescovo  di  Bologna 

Ai  Partiti  politici 

Ai  Sindacati 

e  p.c.  all’Esattoria  comunale  di  Bologna 
e  all’Intendenza  di  Finanza  di  Bologna 


o  di  civile  coraggio  per 


che  considero  l’Obiezione  di  coscienza  alle  Spese  Militari  u 
“svuotare  gli  arsenali  e  riempire  i  granai", 

dichiaro 

la  mia  solidarietà  con  gli  obiettori  Paolo  FOGLIA,  Mauro  INNOCENTI,  Paolo  RESTUCCIA 
di  Bologna  e  Gino  STEFANI  di  Casalecchio  di  Reno,  perché  ritengo  ingiusto  il  pignoramento 
dei  beni  a  cui  essi  sono  soggetti  per  l'affermazione  di  principi  di  pace  e  di  solidarietà,  avendo 
essi  già  versato  la  somma  loro  richiesta  sul  Fondo  Nazionale  Obiezione  alle  Spese  Militari 
destinandola  a  iniziative  di  pace,  sviluppo  e  cooperazióne  fra  i  popoli ; 

auspico 

che  i  destinatari  della  presente  si  adoperino,  nelle  opportune  forme  e  sedi  istituzionali,  per  un 
riconoscimento  legislativo  del  diritto  civile  a  optare  per  una  difesa  non  armata,  obiettivo 
primario  a  cui  tende  tale  obiezione. 


BRESCIA 

Bloccati  i 
pignoramenti 

Abbiamo  aspettato  a  pubblicizzare  una 
nostra  iniziativa  concernente  la  richiesta 
all’Esattoria  di-  archiviare  per  motivi 
politici  alcune  pratiche  di  pignoramento 
maturate  qui  a  Brescia,  perché  volevamo 
che  prima  scadessero  i  6  mesi  di  validità 
degli  avvisi  di  mora  inviati  a  12  obiettori 
alle  spese  militari  riguardanti  l’obiezione 
fiscale  sui  redditi  ’82. 

Crediamo  che  i  testi  delle  nostre  lettere 
del  21  gennaio  ’87  e  del  16  febbraio  ’87, 
indirizzate  la  prima  al  responsabile  del¬ 
l’Esattoria  e  la  seconda  alla  Direzione 
generale  della  Banca  che  gestisce  la 
Esattoria,  siano  di  per  se  stessi  eloquenti. 

Aggiungiamo  poche  parole  per  ricorda¬ 
re  brevemente  la  procedura  da  noi  adotta¬ 
ta:  il  Centro  per  la  Nonviolenza  ha 
raccolto  tutte  le  segnalazioni  di  cartelle 
esattoriali  inviate  agli  obiettori  bresciani, 
li  ha  convocati  intorno  alla  bozza  di  un 
primo  testo  che  è  diventata  poi  la  lettera 
del  21  gennaio  ’87;  si  era  inoltre  deciso  di 
sostenere  la  richiesta  di  incontro  col 
responsabile  dell’Esattoria  cercando  di 
concordarla  telefonicamente,  cosa  pun¬ 
tualmente  avvenuta  superando  qualche 
difficoltà;  rincontro,  inconsueto  per  il 


Spett.  Direttore  dell’Esattoria 
del  Comune  di  Brescia 
presso  la  Banca  Credito  Agrario 

Brescia,  21.1.87 


Carissimo  Direttorei 

fra  poco  si  troverà  a  dover  affrontare  le 
procedure  di  pignoramento  per  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  da  noi  praticata 
nel  1982. 

Vorremmo  per  questo  fare  alcune  consi¬ 
derazioni. 

Il  Movimento  degli  obiettori  ed  obiettrici 
fiscali  si  sta  sempre  più  sviluppando  in  tutto 
il  nostro  Paese.  Nel  1986  siamo  stati  4.000. 

L'obiezione  fiscale  viene  consigliata  da 
sempre  più  parti.  Ricordiamo  il  documento 
firmato  dai  preti  del  Triveneto  “Beati  i 
costruttori  di  Pace";  intorno  a  questo 
documento  si  è  formato  un  notevole  movi¬ 
mento.  All’incontro  tenuto  a  Verona  erano 
migliaia. 

Il  Cardinal  Martini  e  i  suoi  collaboratori, 
nel  convegno  fatto  a  Milano  a  novembre  e 
avente  per  titolo  “Farsi  Prossimo",  sottoli¬ 
neano  l’importanza  di  fare  una  scelta  di 
coscienza  e  praticare  l’obiezione  fiscale 
come  atto  concreto  per  dimostrare  la  nostra 
volontà  di  pace. 

La  Caritas  Italiana,  Pax  Clnristi  già  da 
anni  aderiscono  alla  campagna. 

Aderisce  anche  Democrazia  Proletaria,  i 
Verdi,  molti  Amministratori  Pubblici,  intel¬ 
lettuali  di  varie  estrazioni  politiche. 


discreto  numero  dei  partecipanti  alla 
delegazione  degli  obiettori  fiscali  -  una 
quindicina  -,  si  è  tenuto  sulla  porta  di 
ingresso  dell’entrata  sotterranea  della 
Banca,  perché  per  motivi  di  sicurezza 
nella  banca  sarebbero  potute  entrare 
soltanto  due  persone.  Nel  colloquio, 


L'obiezione  fiscale  come  scelta  nonvio¬ 
lenta  per  esprimere,  secondo  coscienza  la 
nostra  opposizione  radicale  alla  guerra  e  ad 
ogni  preparazione  ad  essa,  si  sta  diffonden¬ 
do  in  moltissimi  ambiti  religiosi,  culturali, 
politici  del  nostro  Paese. 

Ne  consegue  che  anche  noi  di  Brescia 
siamo  la  rappresentanza  di  una  maggio¬ 
ranza  di  cittadini  che  vuole  vedere  gesti 
concreti  per  costruire,  far  pesare,  rendere 
manifeste  le  intenzioni  e  la  volontà  di  pace. 

L 'obiettivo  della  nostra  obiezione  fiscale  è 
quello  di  non  finanziare  le  spese  per 
armamenti  fatte  dallo  Stato.  Per  questo 
proponiamo  di  non  versare  il  5,5  delle 
nostre  imposte  destinato  nel  bilancio  statale 
al  Ministero  della  Difesa.  Questo  5,5%  lo  si 
deve  destinare  per  scopi  di  pace. 

Questa  azione  non  è  da  confondere  con 
l’evasione  fiscale. 

Infatti,  mentre  l’evasore  tenta  di  sottrarsi 
al  pagamento  delle  tasse  falsificando  la 
propria  denuncia,  chi  pratica  l’obiezione 
fiscale  fa  una  denuncia  veritiera  ed  informa 
lo  Stato  che  non  verserà  il  5,5%  del  dovuto 
perché  non  condivide  “in  coscienza"  l’uso 
che  ne  farà.  Lo  informa  inoltre  che  la 
somma  detratta  è  stata  interamente  versata 
per  scopi  di  pace. 

Di  fronte  alla  gravità  della  situazione  che 
stiamo  vivendo: 

-  aumento  delle  testate  nucleari  delle  due 
Superpotenze  (anche  se  sappiamo  bene 
che  una  parte  piccolissima  di  queste  armi 
basta  a  distruggere  tutto  il  nostro  piane¬ 
ta); 

-  continui  esperimenti  nulceari  fatti  in  ogni 
parte  del  mondo  con  tutto  ciò  che 
comportano; 


molto  vivace  e  notevolmente  infarcito  dal 
ricordo  di  un  precedente  episodio  che 
aveva  ingrippato  la  procedura  di  pignora¬ 
mento  dell’Esattoria  (le  famose  200  lire 
che  avevano  creato  pretesti  per  contestare 
irregolarità  all’Esattoria  -  vedi  AN  n. 
1/85),  si  sono  ulteriormente  esplicate  le 
motivazioni  contenute  nella  lettera,  insi¬ 
stendo  molto  sul  fatto  che  le  cifre  obiettate 
vengono  raccolte  e  inviate  al  Presidente 
della  Repubblica  e  che  pertanto  nessuno 
di  noi  si  voleva  sottrarre  al  pagamento  di 
imposte  e  che  quelle  richieste  in  cartella 
erano  già  state  versate,  e  concludendo 
mettendo  in  luce  la  possibilità  se  non  si 
fosse  fatta  la  dovuta  attenzione  alla  nostra 
richiesta,  di  chiudere  parecchi  conti  cor¬ 
renti  presso  la  stessa  Banca.  L’incontro  si 
è  concluso  con  l’indicazione  di  rivolgerci 
alla  Direzione  generale  della  Banca  per 
risolvere  il  problema  in  quella  sede. 

La  seconda  lettera  non  ha  avuto  alcuna 
risposta,  ma  i  procedimenti  si  sono 
fermati:  un  paio  di  episodi  di  ulteriore 
intervento  presso  singoli  obiettori  (non 
sappiamo  se  nati  per  disattenzione  o  per 
saggiare  la  nostra  determinazione)  sono 
stati  ricondotti,  semplicemente  presentan¬ 
do  la  copia  della  seconda  lettera,  nel 
contenzioso  globale  da  noi  sollevato. 

Il  risultato  della  nostra  iniziativa,  siamo 
nel  novembre  ’87,  è  che  le  dodici  cartelle 
esattoriali  indicate  nella  lettera  e  i  relativi 
avvisi  di  mora  non  hanno  avuto  alcun 
seguito. 

Siamo  disponibili,  se  qualcun  altro  si 
aggiungerà  a  quanti  già  si  sono  detti 
interessati,  a  preparare  un  seminario  su 
questa  nostra  vicenda  aperto  a  tutti  i 


-  aumento  nei  bilanci  delle  percentuali 

destinate  agli  armamenti  di  quasi  tutti  i 

Paesi  del  mondo; 

-  situazione  sempre  più  drammatica  nel 

Sud  del  Mondo  (fame,  sete,  malattie, 

considerato  che  oggi  con  le  armi  moderne 
in  una  guerra  non  si  può  più  pensare  ad 
un’azione  di  difesa ,  ma  il  nostro  sparare 
armi  atomiche  sarà  un  gesto  di  attacco 
oppure  un  gesto  di  vendetta;  crediamo  come 
persone  che  hanno  una  coscienza,  di  dover 
fare  qualcosa. 

Non  bastano  le  riunioni  e  le  manifesta- 

È  importante  agire  concretamente  con  i 
fatti  e  far  pesare  la  volontà  di  pace  di 
milioni  di  Cittadini  Italiani. 

Siamo  sicuri  che  anche  Lei,  come  perso¬ 
na,  è  preoccupato  della  grave  situazione  in 
cui  viviamo  e  sicuri  che  anche  Lei  compren¬ 
de  il  perché  ed  il  valore  di  una  azione  come 
l'obiezione  fiscale. 

Per  questo  confidiamo  in  una  sospensio¬ 
ne  delle  azioni  di  pignoramento  contro  delle 
persone  che  hanno  pagato  il  loro  debito 
verso  lo  Stato  indirizzando  i  soldi  per  scopi 
di  pace  e  non  di  guerra. 

Siamo  convinti  che  ogni  persona  riflessiva 
e  desiderosa  di  veder  continuare  la  vita  sulla 
Terra  dovrebbe  unirsi  a  noi  in  quest'azione. 

Gradiremmo  comunque,  se  non  Le  è 
troppo  di  disturbo,  una  sua  risposta  per 
conoscere  anche  il  suo  personale  punto  di 

La  salutiamo  fraternamente. 

Gli  obiettori  e  le  obiettrici 
fiscali  di  Brescia 


Aziora  rondata 
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coordinatori  locali  e  a  singoli  obiettori 
fiscali,  per  dare  altre  informazioni  su 
quanto  studiato  per  intervenire  in  caso  di 
necessità  e  per  raccontare  qualche  interes¬ 
sante  aneddoto. 

Il  coordinamento  degli 
obiettori  fiscali  di  Brescia 


PADRE  BOSCAINI  QUERELATO 

L’onorevole  “afrikano” 


Armi  italiane  continuano  ad  arrivare 
in  Africa,  sia  con  il  commercio 
illegale,  sia  sfruttando  le  vie 
diplomatiche  “legali”.  Per  padre 
Aurelio  Boscainì,  neo-direttore  di 
“Nig rizia”,  questo  è  il  vero 
scandalo...  e  ci  sono  responsabilità 
politiche 


di  Mao  Vaipiana 


Allontanando  padre  Zanotelli  dalla 
direzione  di  “Nigrizia”,  probabilmente 
qualcuno,  in  Vaticano  e  nelle  alte  sfere 
politiche  romane  (Andreotti  e  Spadolini 
sono  invervenuti  direttamente  e  personal¬ 
mente  per  censurare  l’operato  di  “quel 
prete  che  si  fa  chiamare  Alex  e  che  si 
occupa  troppo  di  politica”),  pensava  di 
aver  ridotto  definitivamente  al  silenzio  la 
rivista  missionaria  comboniana.  Ma  evi¬ 
dentemente  questo  qualcuno  si  sbagliava. 
A  proseguire  l’opera  di  Alex  Zanotelli  è 
rimasto  padre  Aurelio  Boscaini,  che  non 
si  è  fatto  intimorire  dalla  sorte  toccata  al 
predecessore  ed  ha  subito  applicato  con¬ 
cretamente  la  linea  della  rivista:  “ per 
aiutare  davvero  l’Africa,  dobbiamo  innan¬ 
zitutto  provocare  dei  cambiamenti  qui  da 

Nella  instancabile  opera  di  denuncia  e 
informazione  del  gruppo  di  Nigrizia, 
padre  Boscaini,  nello  scorso  mese  di 
settembre,  ha  candidamente  ma  ferma¬ 
mente  riferito,  durante  una  conferenza 
stampa,  quanto  era  venuto  a  sapere  da  un 
funzionario  ministeriale,  e  cioè  che  un 
parlamentare  veronese  sarebbe  titolare  di 
una  fabbrica  d’armi  in  Sudafrica:  un 
oscuro  episodio  di  loschi  affari  politici  che 
porta  alla  ribalta  la  questione  dei  traffici 
d’armi  e  di  droga,  legati  alle  tangenti 
partitiche. 

Cosa  c’è  di  vero  in  tutto  ciò? 

“Se  ho  parlato  -  ci  ha  detto  padre 
Boscaini  -  è  per  richiamare  l’attenzione  di 
tutti  sul  traffico  illegale  d’armi.  Ma  ancor 
più  grave  mi  appare  il  commercio  ‘legale’ 
che  lascia  parecchi  dubbi,  se  è  vero  che 
neppure  i  Ministeri  della  Difesa  e  del 
Commercio  con  l’estero  sono  d’accordo 
tra  di  loro  sulle  cifre  di  questo  'mercato  ’  e 
alcuni  miliardi  mancano  all’appello!  È 
vero  che  il  10%  di  questo  commercio  va  a 
finire  nelle  casse  dei  partiti?  La  produzio¬ 
ne  bellica  italiana  continua  a  cercare 
nuovi  mercati:  un  commercio  di  morte 
legato  direttamente  allo  sterminio  per 
fame  di  cui  soffre  in  particolare  l’Africa, 
un  continente  che  spende  fino  al  40%  del 
suo  denaro  per  comperare  armi  e  si 

□  tolgono  co  fi  risorse  fondamentali  al  dispe¬ 

rato  bisogno  di  sviluppo  che  l’Africa 


Spett.  direzione  della  Banca 
Credito  Artigiano  bresciano 

Siamo  obiettori  fiscali  che  già  da  alcuni 
anni  pratichiamo  l'obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari  aderendo  ad  una  Campa¬ 
gna  Nazionale  promossa  da  vari  movimen- 

F acclamo  seguito  ad  un  incontro  avuto 
da  una  nostra  delegazione  il  10  febbraio 
scorso  col  vostro  responsabile  dell'esattoria, 
rag.  Cataldo  Bonfadini,  al  quale  abbiamo 
chiaramente  espresso  la  richiesta  di  non 
procedere  oltre  la  pratica  della  riscossione 
forzosa  mediante  pignoramento  di  alcune 
cartelle  esattoriali  emesse  per  il  recupero  di 
quote  Irpef  1982  già  pagate  in  modo 
anomalo  con  motivazioni  largamente  con¬ 
divise  dalla  maggioranza  dei  cittadini  ita¬ 
liani  (vedi  sondaggio  di  Famiglia  Cristiana 
in  all.). 

Ora  siamo  rimasti  d’accordo  col  rag. 
Bonfadini  di  sottoporre  direttamente  alla 
Vostra  attenzione  la  questione.  Pertanto  di 
seguito  vi  elenchiamo  le  cartelle,  emesse 
dalla  Vostra  esattoria  nei  confronti  di 

obiettori  di  coscienza  alle  spese  militari,  che 
vi  chiediamo  di  ritenere  saldate: 

Zecca  Enrico  cartella  n.  86775826 

Mori  Alfredo  »  86772921 

Conti  Fabiana  ,  »  86769440 

Frera  Giorgio  »  86770649 

Liberini  Gabriella  »  6813996 

Zizioli  Antonio  »  86775870 

Zizioli  Giuseppe  »  86775872 

Bertolini  Aldo  »  6500084 

Sandrini  Marilena  »  86774859 

Soana  Angela  »  7003347 

Bracchi  Massimo  »  86768518 

Lamberti  Renato  »  6813860 

Naturalmente  siamo  certi,  come  già  è 

successo  un  paio  di  anni  fa,  con  un  paio  di 
nostri  amici,  che  acconsentirete  alla  nostra 
richiesta  che  troverebbe  intorno  a  Voi  molti 
più  consensi  di  quanto  immaginiate. 

Sempre  comunque  a  disposizione  per 
incontrarvi  per  spiegazioni  e  chiarimenti,  in 
attesa  di  una  Vostra  risposta  porgiamo  i 
nostri  migliori  saluti  ed  auguri. 

Gli  obiettori  bresciani 


conosce,  soprattutto  perché  metà  dei  paesi 
africani  ancor  oggi  sono  diretti  da  governi 
militari.  I  nostri  rappresentanti  in  Parla¬ 
mento  e  il  nostro  governo  si  dichiarano... 
pacifisti,  ma  se  veramente  si  vuole  ridurre 
il  livello  di  violenza  in  Africa,  perché  non 
bloccare  le  vendite  d’armi  italiane  al 
continente  nero?  Questo  è  il  vero  proble¬ 
ma,  tutto  il  resto  non  mi  interessa;  e 
questo  è  il  senso  profondo  della  mia 
denuncia”. 

Ma  non  tutti  la  pensano  come  Boscaini 
e  i  deputati  veronesi,  Cresco  (Psi)  e  Rossi 
(De),  per  tutta  risposta  hanno  querelato  il 
missionario  comboniano  per  diffamazio¬ 
ne,  lasciando  cosi  capire  che  sono  molto 
più  interessati  a  salvaguardare  la  propria 
“onorabilità”  che  non  a  collaborare  per 
smascherare  i  loschi  traffici  di  armi  e 
droga  che  passano  per  Verona;  dimenti¬ 
cando  che  Boscaini  ha  detto  solo  ciò  che 
sa  e  che  il  compito  di  provare  la  verità 
spetta  alla  Magistratura  che  con  il  Procu¬ 
ratore  della  Repubblica  di  Verona  ha  già 
aperto  un’inchiesta. 

Così  con  la  querela  di  Cresco  e  Rossi, 
padre  Boscaini  da  accusatore  si  è  trovato 
accusato.  Il  Movimento  Nonviolento  e  la 
Lista  Verde  del  Veneto,  esprimendo  piena 
solidarietà  al  direttore  di  Nigrizia,  hanno 
offerto  gratuitamente  la  propria  assistenza 
legale  tramite  l’avvocato  Sandro  Canestri¬ 
ni  di  Rovereto  che  con  entusiasmo  e 
passione  si  è  offerto  per  l’incarico. 

La  vicenda  è  rimbalzata  anche  in 
Parlamento.  Michele  Boato,  parlamenta¬ 
re  dei  Verdi,  nella  seduta  alla  Camera  del 
22  ottobre,  ha  chiamato  in  causa  diretta- 
mente  il  deputato  veronese  più  sospettato 
di  essere  “l’onorevole  afrikano”:  “ venga 
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qui  in  Parlamento  il  Ministro  De  Rose  a 
darci  le  prove  che  non  è  vero!”.  Il 
socialdemocratico  ministro  dei  Lavori 
Pubblici  Emilio  De  Rose  ha  chiesto  alla 
Presidente  della  Camera  Nilde  lotti  la 
costituzione  di  una  commissione  che 
giudichi  la  fondatezza  delle  affermazioni 
fatte  da  Michele  Boato.  La  richiesta  è 
stata  accolta  e  quindi  è  stato  costituito  un 
giurì  d’onore  del  quale  fanno  parte  nove 
deputati  di  vari  partiti,  che  dovranno 
riferire  i  risultati  della  propria  indagine 
alla  Camera  entro  il  15  gennaio  1988.  Ben 
venga  quindi  l’iniziativa  di  Boscaini  che 
ha  coinvolto  il  Parlamento  in  tutta  questa 
storia.  Purché  il  tutto  non  venga  svilito  a 
squallide  faide  di  partito  per  far  fuori  un 
Ministro,  o  a  beghe  interne,  di  correnti, 
del  Psdi.  L’obiettivo  della  denuncia  di 
padre  Boscaini  era  e  resta  quello  di  colpire 
il  traffico  d’armi  più  odioso,  quello 
“legale”. 

“ La  nostra  Costituzione  -  insiste  Aure¬ 
lio  Boscaini  -  ripudia  la  guerra,  ma  non 
ci  facciamo  scrupolo  di  vendere  più  del 
90%  delle  nostre  esportazioni  di  armi  alle 
Nazioni  del  Terzo  Mondo”. 

Che  fare  dunque? 

“Dati  i  grossi  interessi  economici  legati 
a  questo  mercato,  è  difficile  trovare  forze 
politiche  che  prendano  in  seria  considera¬ 
zione  il  problema  del  mercato  delle  armi. 
Ma  sembra  esserci  una  certa  omertà, 
visibile  nella  difficoltà  che  i  giornali  hanno 
a  far  luce  sullo  scandalo  di  turno.  Anche 
perché  la  grande  stampa  è  il  braccio 
destro  del  potere  economico  e  anche  il 
potere  politico  si  inchina  docilmente  ai 
dettami  dì  quest’ultimo.  Se  è  comprensibi¬ 
le  che  partiti  e  sindacati  difendano  l’occu¬ 
pazione,  non  è  però  pensabile  che  si 
continui  a  non  prendere  in  considerazione 
la  possibilità  per  un  Paese  di  convertire  la 
propria  produzione  bellica  in  civile.  Per¬ 
ché  l’Italia  non  potrebbe  fare  per  prima 
quello  che  altri  non  vorrebbero  mai  fare?” 

Il  discorso  così  si  sposta  dall’Italia  e  si 
allarga. 

“L 'aspetto  nuovo  -  prosegue  Boscaini  - 
è  rappresentato  senz’altro  dal  crescente 
interesse  strategico  americano  che  ha 
portato  gli  Stati  Uniti  a  divenire  il  primo 
fornitore  d’armi  dell’Africa:  Egitto,  Ma¬ 
rocco,  Sudan,  Kenia,  Somalia...  senza 
dimenticare  le  zone  d’influenza  coperte 
dell’Unione  Sovietica  e  dai  vari  Paesi 
dell’Est:  dall’Etiopia  al  Mozambico,  al¬ 
l’Angolo”. 

Padre  Aurelio  Boscaini,  sempre  sorri¬ 
dente,  è  tranquillissimo. 

Pur  cosciente  di  aver  sollevato  un 
vespaio,  scomodando  partiti  e  ministri,  sa 
bene  che  è  suo  dovere  morale  proseguire 
per  la  strada  intrapresa  contro  il  commer¬ 
cio  delle  armi.  La  posta  in  gioco  è  alta.  E 
più  di  qualcuno  non  dorme  sonni  tran¬ 
quilli.  Se  si  arriverà  ad  un  processo,  e  noi 
lo  speriamo,  ne  vedremo  delle  belle: 
potrebbe  essere  un  Irangate  all’italiana. 
Ma  ciò  che  interessa  non  è  far  saltare 
questa  o  quella  poltrona:  è  necessario 
bloccare  la  vendita  di  armi  ai  Paesi  del 
Terzo  Mondo. 

“Se  fossimo  capaci  di  impedire  che 
armi  arrivino  in  Africa  -  conclude  il 
direttore  di  Nigrizia  -  potremmo  fare  a 
meno  di  raccogliere  fondi  per  certi  ospe¬ 


dali,  come  spudoratamente  fanno  la  Rai  e 
Dash  con  ‘Fantastico’,  spremendo  la 
generosità  degli  italiani:  gli  africani,  allo¬ 
ra,  sarebbero  capaci  di  cavarsela  da  soli 
facendo  ben  volentieri  a  meno  anche  dei 
nostri  aiuti”. 

Mao  Vaipiana 


SUDAFRICA 

Disinvestimento 
nelle  banche  che 
appoggiano  Botha 


1987.  Ancora  oggi  nel  Sud  Africa  si 
vive  in  un  clima  di  paura.  Non  esiste 
certamente  il  bisogno  di  spiegare  che  cos’è 
la  tragedia  dell’apartheid,  anche  perché 
chiunque  anche  solo  minimamente  infor¬ 
mato  conosce  le  vicissitudini  a  cui  il 
regime  costituzionale  di  segregazione  raz¬ 
ziale  della  Repubblica  del  Sud  Africa 
costringe  la  popolazione  di  colore  di  tutto 
il  Paese. 

Purtroppo  quello  di  cui  non  tutti  sono  a 
conoscenza  è  che  i  finanziamenti,  grazie  ai 
quali  il  governo  di  Pretoria  riesce  a 
costruire,  mattone  dopo  mattone,  il  suo 
muro  di  violenza  e  di  odio,  provengono 
da  numerose  banche  estere,  soprattutto 
europee  e  nordamericane. 

Tra  le  banche  europee,  secondo  il 
rapporto  di  Èva  Militz  per  il  Consiglio 
Ecumenico  Mondiale  delle  Chiese,  pub¬ 
blicato  dal  Comitato  Speciale  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  per  la  lotta  contro  l’apartheid, 
sarebbero  coinvolte  nel  finanziamento 
diverse  banche  ed  aziende  italiane,  tra  le 
quali  l’Istituto  Bancario  San  Paolo  di 
Torino,  la  Banca  Commerciale  Italiana, 
la  Banca  Nazionale  del  Lavoro,  la  Cassa 
di  Risparmio  delle  Province  Lombarde,  il 
Banco  di  Roma,  il  Credito  Italiano,  il 
Banco  di  Sicilia,  l’Euromobiliare  spa,  le 
Generali  Assicurazioni  spa. 

Il  governo  di  Pretoria  sta  vivendo 
attualmente  una  forte  crisi  finanziaria  ed 
economica,  nonostante  l’aiuto  avuto  dal 
Fondo  Monetario  Intemazionale,  dovuta 
alle  crescenti  spese  militari,  all’elevato 
costo  del  petrolio  che  non  può  acquistare 
dai  Paesi  produttori  ed  alla  debolezza 
della  moneta. 

Molte  delle  banche  a  cui  gli  italiani 
affidano  i  loro  risparmi  sarebbero  quindi 
coinvolte  nei  finanziamenti  del  Sudafrica. 
Ogni  risparmiatore  perciò  a  sua  insaputa 
si  trova  a  collaborare  ai  suddetti  finanzia¬ 
menti,  supportando  una  realtà  che  magari 
combatte  in  altri  ambiti. 

Non  tutti  però  restano  all’oscuro  di 
questa  vicenda.  Sergio  Albesano,  respon¬ 
sabile  della  redazione  piemontese  della 
rivista  “Missione  Oggi”,  il  quale  aveva  già 
avuto  modo  di  parlare  da  queste  pagine 
della  campagna  di  boicottaggio  delle 
banche  che  partecipano  ai  finanziamenti 
al  Sudafrica  (cfr.  S.  Albesano,  Le  sanzioni 


contro  l’apartheid,  in  Azione  Nonviolen¬ 
ta,  n.  1  gennaio  ’87)  ha  deciso  di  aderire 
attivamente  alla  stessa  campagna.  Egli, 
poiché  aveva  un’apertura  di  conto  corren¬ 
te  presso  la  Banca  Nazionale  del  Lavoro, 
in  data  9  settembre  1987,  scrisse  al 
Direttore  della  stessa,  invitandolo  a  far 
dichiarare  da  parte  della  Banca  la  precisa 
volontà  per  il  futuro  di  non  intrattenere 
in  nessun  caso  operazioni,  di  finanziamen¬ 
to  né  diretto  né  indiretto  con  tutti  quei 
soggetti  che  in  un  modo  e  nell’altro  fanno 
capo  alla  Repubblica  del  Sudafrica  fin 
quando  persisterà  il  repressivo  regime 
dell’apartheid. 

Il  22  settembre  la  Direzione  generale  gli 
rispondeva  in  maniera  deludente,  limitan¬ 
dosi  a  ripetere  pedestramente  le  afferma¬ 
zioni  che  le  venivano  contestate.  Pertanto, 
considerando  complice  dell’apartheid  o- 
gni  forma  di  collaborazione  finanziaria, 
Albesano  ha  deciso  di  interrompere  le  sue 
relazioni  con  la  Banca  Nazionale  del 
Lavoro.  Il  ritiro  delle  sue  modeste  giacen¬ 
ze  non  intaccherà  minimamente  la  BNL, 
ma  il  suo  gesto  diventerà  politicamente 
significativo  se  molte  più  persone  prende¬ 
ranno  la  sua  stessa  decisione. 

Concludiamo  il  nostro  articolo,  quindi, 
invitando  tutti  ad  aderire  alla  campagna, 
ricordando  che  il  boicottaggio  è  un  meto¬ 
do  di  lotta  nonviolenta. 

Tiziana  Tureau 


COORDINAMENTO 

ANTIAPARTHEID 

Assemblea 

nazionale 


Il  24  ottobre  a  Roma  si  è  svolta  la 
seconda  assemblea  nazionale  del  “coordi¬ 
namento  italiano  antiapartheid”;  un’op¬ 
portuna  occasione  di  verifica  del  lavoro 
svolto  nell’87  e  di  progettazione  delle 
iniziative  per  il  prossimo  anno. 

Nel  bilancio  di  quest’anno  spicca  la 
campagna  di  raccolta  di  adesioni  per  il 
Nobel  a  Nelson  Mandela:  oltre  150.000 
firme  raccolte  in  tutta  Italia,  una  grande 
espansione  della  sensibilizzazione  e  del 
movimento  antiapartheid. 

Molte  le  proposte  di  iniziativa:  una 
manifestazione  nazionale  intorno  al  Nata¬ 
le,  la  “settimana  contro  l’apartheid”  per 
il  20-27  marzo,  un  impegno  particolare 
nelle  scuole  sulle  campagne  per  la  libera¬ 
zione  dei  bambini  detenuti  in  Sudafrica  e 
a  sostegno  dell’attività  educativa  delle 
comunità  dell’ANC  esuli  in  Tanzania. 

Su  nostra  proposta,  come  valorizzazio¬ 
ne  e  sviluppo  concreto  del  positivo  esito 
della  campagna  per  Mandela,  dovrebbe 
farsi  anche  una  campagna  nazionale  per 
tutto  l’88  sull’obiettivo  “rompere  le  com¬ 
plicità  italiane  con  il  regime  dell’aparthei- 
d”,  articolata  in  quattro  punti:  disinvesti- 
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mento  bancario,  boicottaggio  del  carbone, 
stop  alla  fornitura  di  armi,  blocco  della 
fornitura  di  tecnologia  avanzata  all’appa¬ 
rato  della  repressione  da  parte  della 
Olivetti.  La  proposta  intende  raccogliere, 
rilanciare  e  rendere  di  massa  campagne  e 
iniziative  già  proposte  da  più  parti  in 
applicazione  delle  indicazioni  dell’Onu 
per  effettive  incisive  sanzioni  contro  il 
disumano  regime  razzista  sudafricano. 

Per  ulteriori  informazioni  in  merito 
contattare  il  “Centro  di  ricerca  per  la 
pace”,  via  della  Quiete  4,  01 100  Viterbo, 
tei.  0761/223990. 

Peppe  Sini 


SERVIZIO  CIVILE 

Venti  obiettori 
autoriduttori 

Per  protestare  contro  il  principale 
aspetto  punitivo  della  legge  772 
hanno  deciso  di  autoridurre  il  loro 
servizio  civile  da  20  a  12  mesi, 
equiparandolo  alla  durata  del  servizio 
militare. 


a  cura  del  Coordinamento  obiettori 
di  coscienza  autoriduttori 


Una  ventina  di  obiettori  di  coscienza  si 
sono  autoridotti  il  servizio  civile  da  20  a 
12  mesi,  altri  lo  faranno  prossimamente. 
È  un  atto  di  disobbedienza  civile  per 
protestare  contro  il  principale  aspetto 
punitivo  della  legge  772,  che  prevede  8 
mesi  “supplementari”  oltre  quelli  della 
ferma  di  leva,  ostacolo  arbitrariamente 
frapposto  alla  diffusione  sociale  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  per  contenerla  e 
renderla  allo  stesso  tempo  una  cosa 
elitaria,  una  discriminazione  verso  tutti 
coloro  che  al  1 8°  anno  di  età  non  possono 
permettersi  tempi  lunghi  di  “parcheggio” 
ed  inattività  lavorativa.  Sarà  “fuori  mo¬ 
da”,  ma  resta  semplicemente  vergognosa 
una  simile  ripartizione  della  libertà,  frui¬ 
bile  in  base  al  censo. 

Ogni  eventuale  riforma  non  ha  molto 
senso  se  non  si  elimina  questa  barriera 
sociale,  questo  bieco  calcolo  di  pre¬ 
ottocentesca  memoria,  quando  i  meno 
abbienti  non  potevano  votare:  il  potere  ha 
chiaramente  paura  di  un  voto  di  massa 
per  il  rifiuto  del  servizio  militare,  ma 
timori  ne  devono  avere  anche  molte  forze 
di  opposizione,  specie  della  sinistra,  tradi¬ 
zionalmente  più  sensibile  (certo  una  volta 
di  più)  al  rispetto  dei  diritti  civili,  ma 
culturalmente  impreparata  su  temi  come 
quelli  del  disarmo,  della  smilitarizzazione 
sociale,  della  non  guerra  (né  offesa,  né 
difesa). 

Se  da  una  parte  si  teme  un  disconosci¬ 
mento  popolare  del  ruolo  dell’esercito, 
dall’altra  ci  si  ostina  ad  intravvedere  una 
qualche  garanzia  costituzionale  in  un 
esercito  sempre  più  addestrato  per  compi¬ 


ti  di  offesa  e  di  aggressione,  lo  stesso 
esercito,  non  scordiamolo,  modellato  nel 
dopoguerra  per  funzioni  di  controllo 
politico  e  deterrenza  sociale.  È  forse  la 
mentalità  statalista  della  sinistra  italiana 
che  le  impedisce  un  impegno  dispiegato 
in  favore  dell’obiezione  di  coscienza,  per 
una  visione  in  senso  libertario  non  solo 
delle  scelte  individuali,  ma  delle  possibili¬ 
tà  di  sviluppo  sociale,  uno  sviluppo  libero 
da  istituzioni  armate.  Gli  eserciti  funzio¬ 
nano  solo  a  chi  ha  privilegi  economici, 
politici,  di  potere  da  difendere,  alla  gente 
non  sono  mai  serviti.  Tantomeno  servono 
ora.  Anzi,  i  dettati  costituzionali  in 
proposito,  le  leggi  in  materia  e  i  garbuglio¬ 
si  trattati  intemazionali  sono  sempre  più 
utili  alibi  per  quelle  forze  che  sulla  guerra 
e  con  la  guerra  vivono  e  prosperano.  Sono 
inutili  le  sterili  e  perdenti  “discussioni 
parlamentari”,  serve  un  impegno  diverso, 
fuori  dai  luoghi  delle  chiacchiere,  in  nome 
della  smilitarizzazione  di  questa  società. 
Se  non  si  vuole  abolire  la  leva  obbligatoria 
che  si  parifichi  almeno  la  durata  del 
servizio  soldati/obiettori,  in  modo  da 
renderlo  una  alternativa,  in  modo  che 
siano  i  giovani  a  decidere  in  proposito: 
questa  è  democrazia. 

Grazie  alle  azioni  di  lotta  intraprese 
dagli  obiettori  negli  ultimi  tempi  (autori¬ 
duzioni  e  autotrasferimenti)  si  è  in  parte 
bloccato  il  tentativo  di  far  sparire  in  breve 
tempo  il  servizio  civile  a  colpi  di  precetta¬ 
zioni  punitive  a  centinaia  di  km  da  casa  e 
tempi  immemorabili  d’attesa  (c’è  stata 
una  brusca  flessione  delle  domande  l’ulti¬ 
mo  anno).  Comunque  siamo  solo  tornati 
al  punto  di  partenza,  già  di  per  sé  brutto, 
ma  soprattutto  garanzia  precaria  fintanto¬ 
ché  militari  e  funzionari  del  ministero 
della  guerra  avranno  il  potere  di  decidere 
la  sorte  degli  obiettori.  Così  per  esempio 
chi  si  autoriduce  o  si  autotrasferisce  viene 
fatto  decadere  dallo  “status”  di  obiettore  e 
riceve  la  cartolina.  Nella  testa  dei  graduati 
del  ministero  chi  compie  un’azione  di 
protesta  nel  senso  del  miglioramento  della 
772  non  è  più  obiettore  di  coscienza  e 
deve  pertanto  fare  il  servizio  militare. 
Oltre  all’assurdità  giuridica  (neanche  i 
detenuti  ricominciano  daccapo  a  scontare 
la  pena  se  ricondannati),  c’è  una  palese 
assurdità  di  logica:  chiaramente  uno  che  si 
dichiara  obiettore  di  coscienza  non  indos¬ 
serà  mai  la  divisa  e  si  troverà  così 
obbligato  a  compiere  il  reato  di  renitenza 
alla  leva.  Dopodiché  gli  spettano  ben  due 
sedi  di  giudizio,  tribunale  civile  e  militare, 
dove  può  sommare  condanne  per  2  +  2  =  4 
anni  di  galera,  per  il  medesimo  reato. 
Nella  fattispecie  gli  obiettori  che  si  sono 
autoridotti  il  servizio  sembrano  quelli 
messi  peggio,  in  quanto  possono  figurare 
alla  stregua  di  veri  e  propri  disertori,  gente 
che  ha  commesso  un  reato  inappellabile 
per  le  leggi  dello  Stato. 

Chiaramente  noi  conosciamo  il  rischio 
che  corriamo,  ci  siamo  assunti  le  nostre 
responsabilità;  vorremmo  però  avere  più 
spazio  e  attenzione,  almeno  presso  le  sedi 
e  gli  strumenti  di  comunicazione  dei 
movimenti.  Probabilmente  siamo  una 
realtà  scomoda,  addirittura  imbarazzante, 
ma  ci  stiamo  giocando  anni  della  nostra 
libertà,  chiaramente  non  per  ricavarne  un 
vantaggio  e  men  che  meno  per  vocazione 


al  martirio,  ma  per  dare  forza,  argomenti 
e  occasione  di  discussione  a  chi  si  batte 
per  la  pace,  il  disarmo  e  a  chi  vuole 
riformare  la  legge  772  in  modo  reale  e  non 
compromissorio. 

Abbiamo  scelto  una  pratica  di  azione 
diretta  perché  siamo  convinti  che  le  forze 
soggettive  debbano  impegnarsi  sul  terreno 
dell’iniziativa,  perché  c’è  bisogno  di  “pro¬ 
tagonismo”,  di  esempio,  di  smuovere 
coscienze  un  po’  annichilite  e  un  po’ 
abituate  a  non  osare  l’azione  per  sfiducia 
o  per  subordinazione  a  schemi  partitici  di 
discussione  e  decisione.  Limitarsi  a  con¬ 
tarsi  alle  (poche)  adunate  ecopacifiste 
rischia  di  ridursi  a  puro  esercizio  aritmeti¬ 
co  da  contabili  politici,  se  non  realizzia¬ 
mo  anche  ciò  a  cui  aspiriamo  mediante 
azioni.  Battersi  contro  la  logica  di  guerra 
vuol  dire  scegliersi  anche  la  libertà  dal  rito 
di  sottomissione  alla  gerarchia  nel  sistema 
militare,  dare  un  contributo  individuale 
all’inceppamento  della  macchina  da  guer¬ 
ra.  Oltretutto,  come  qualsiasi  pratica  di 
disobbedienza  civile,  l’autoriduzione  del 
servizio  a  12  mesi  è  una  forma  di 
iniziativa  che  si  presta  ad  una  diffusione 
massificata  (mica  servono  attributi  parti¬ 
colari,  solo  la  coscienza  di  disobbedire  ad 
un’umiliazione)  e,  chiaramente,  più  si  è, 
più  diventa  problematico  per  lo  Stato 
punire,  temporeggiare,  far  finta  di  niente. 
Allora... 

Perché  non  sostenere  e  diffondere  la 
disobbedienza  civile?  Perché  non  dare 
un’ampia  solidarietà  agli  obiettori  totali, 
ai  disertori,  agli  antimilitaristi  praticanti? 
Perché  non  far  sì  che  il  servizio  civile 
venga  portato  a  12  mesi,  trasformato  in 
istituzione  autogestita  del  volontariato 
civile? 

Coordinamento  obiettori 

di  coscienza  autoriduttori 


LEGA  OBIETTORI 
DI  COSCIENZA 

XVI  Congresso 
nazionale 

Si  è  svolto  a  Padova  dal  13  al  15 
novembre  il  16°  Congresso  Nazionale 
della  Loc,  che  ha  visto  la  partecipazione 
di  molti  obiettori,  e  di  altre  (poche,  per  la 
verità)  persone  interessate  ai  temi  della 
pace,  della  nonviolenza,  e  dell’obiezione 
di  coscienza. 

Dopo  che  la  mattinata  di  venerdì  è  stata 
dedicata  all’introduzione  dei  lavori,  i 
partecipanti  si  sono  divisi  in  5  commissio¬ 
ni  di  studio,  articolate  sui  temi  della 
Difesa  Popolare  nonviolenta,  della  prote¬ 
zione  civile,  dell’organizzazione  interna 
della  Loc,  dei  rapporti  servizio  civile- 
volontariato-mondo  cattolico,  della  anali¬ 
si  della  attuale  situazione  del  servizio 
civile. 

Per  la  prima  volta  si  è  adottato  nelle 
commissioni  il  metodo  training,  che  ha 
trovato  molte  adesioni,  ma  anche  qualche 
difficoltà,  prevedibile  per  altro,  dato  che 
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ogni  nuovo  metodo  di  lavoro  incontra  dei 
problemi  non  indifferenti  alla  prima 
sperimentazione. 

I  trainers  (due  per  commissione)  hanno 
avuto  il  compito  di  facilitare  i  lavori  delle 
commissioni,  alleggerendone  le  tensioni 
dovute  a  ritmi  di  discussione  serrati. 

Ci  si  è  confrontati  nella  massima 
democraticità,  e  spesso  si  sono  riscontrati 
pareri  molto  diversi  su  medesime  questio- 

La  scelta  di  obiezione  di  coscienza  che 
va  al  di  là  della  semplice  effettuazione  del 
servizio  civile, -è  in  crisi,  per  vari  motivi, 
dovuti  al  boicottaggio  attuato  dal  ministe¬ 
ro  della  Difesa,  ed  alla  difficoltà  di  far 
giungere  ai  giovani  il  messaggio  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Quanto  emerso  nelle  commissioni  è 
stato  riassunto  da  cinque  persone  che  si 
sono  incaricate  di  fare  da  portavoce;  il 
sabato  pomeriggio  è  stato  infatti  dedicato 
all’esposizione  ed  al  dibattito  sui  risultati 
delle  commissioni. 

Dal  lavoro  delle  commissioni  sono  poi 
scaturite  delle  mozioni,  che  hanno  il 
compito  di  indicare  la  linea  politica  da 
seguire  per  il  prossimo  anno. 

II  Congresso  si  è  concluso  domenica  1 5 
novembre,  che  è  stata  dedicata  anzitutto 
ai  saluti  rivolti  alla  Loc  da  alcune  realtà 
sociali  e  politiche  italiane. 

Il  rappresentante  del  giornale  “Il  bol¬ 
scevico”  del  PMLI  (Partito  Marxista 
Leninista  Italiano)  ha  parlato  del  processo 
“Scuderi-Pierattini”,  intentato  nei  con¬ 
fronti  dei  due  membri  del  PMLI  ed  ha 
invitato  la  Loc  a  diffondere  sempre  più 
una  cultura  contro  la  guerra,  l’imperiali¬ 
smo  e  la  cultura  delle  cannonate. 

Stefano  Cecconi,  della  Cgil,  ha  parlato 
della  necessità  di  creare  un  rapporto  tra 
Loc  e  sindacato,  per  snidare  tutti  i  casi  e 
gli  enti  nei  quali  gli  ode  sono  utilizzati  in 
sostituzione  di  personale  (e  quindi  anche 
in  contrasto  con  la  legge  772  che  tutt’ora 
regola  l’obiezione  di  coscienza),  e  per 
verificare  anche  come  il  sindacato  utilizza 
gli  obiettori.  È  necessario  che  il  sindacato 
comprenda  maggiormente  la  logica  della 
scelta  dell’obiezione  di  coscienza. 

L’on.  Gianni  Tamino  di  Democrazia 
Proletaria  ha  ricordato  le  proposte  del  suo 
partito  sull’obiezione  di  coscienza,  ed  ha 
richiamato  tutti  sulla  necessità.di  giungere 
soprattutto  all’ottenimento  di  una  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  che  la  garanti¬ 
sca  come  un  diritto,  non  come  un 
beneficio. 

Quindi  Pietro  Gelti,  responsabile  della 
Fgci  di  Verona  e  di  Vicenza,  ha  parlato 
dell’impegno  comune  che  c’è  stato  pro¬ 
prio  a  Verona  tra  Fgci  locale  e  coordina¬ 
mento  Loc  della  sede  di  Verona  su  una 
serie  di  importanti  iniziative.  Importante 
è  poi  arrivare  ad  una  diffusione  capillare 
della  possibilità  di  scegliere  l’obiezione  di 
coscienza,  soprattutto  tramite  interventi 
mirati  nelle  scuole  e  nelle  realtà  aggregan¬ 
ti  del  mondo  giovanile. 

Dopo  i  saluti  si  è  passati  alla  lettura  ed 
alla  votazione  delle  15  mozioni  scaturite 
dai  lavori  di  commissione. 

È  stato  deliberato  di  dare  il  più  ampio 
appoggio  alla  lotta  degli  ode  autoridotti 
ed  autotrasferiti,  chiedendo  anche  agli 
obiettori  fiscali  di  appoggiare  finanziaria¬ 


mente  le  loro  iniziative.  È  stata  inoltre 
decisa  la  formazione  di  una  commissione 
sulla  riforma  della  legge  772,  con  il 
compito  di  arrivare  ad  un  confronto 
serrato  con  le  forze  politiche. 

Attraverso  una  riorganizzazione  inter¬ 
na,  che  vede  il  Consiglio  Nazionale  come 
principale  punto  di  riferimento  politico 
per  l’attuazione  delle  decisioni  emerse  dal 
congresso',  si  è  decisa  una  capillarizzazio- 
ne  della  presenza  della  Lega  su  tutto  il 
territorio  nazionale,  attraverso  una  serie 
di  iniziative  che  coinvolgano  tutto  il 
“pianeta  obiettori”. 

Le  questioni  politiche  fondamentali  da 
affrontare  nel  corso  del  prossimo  anno 
sono  indicate  nella  riqualificazione  del 
servizio  civile,  nella  Difesa  popolare 
nonviolenta,  nella  protezione  civile  non- 
violenta. 

È  stato  deciso  di  ricercare  un  dialogo 
con  tutte  le  forze  operanti  nel  campo  della 
pace,  dell’antimilitarismo  e  della  nonvio¬ 
lenza,  di  rafforzare  l’immagine  della  Loc 
anche  tramite  un  potenziamento  dei  “Fo¬ 
gli  di  Collegamento”  seguiti  dalla  Loc  di 
Bergamo. 

Dopo  la  votazione  sulle  mozioni  è  stato 
eletto  il  consiglio  nazionale,  che  è  uscito 
profondamente  rinnovato  rispetto  al  pre¬ 
cedente. 

Tanti  sono  i  problemi  che  si  troverà  ad 
affrontare  la  Loc  il  prossimo  anno;  sarà 
pertanto  fondamentale  ampliare  lo  spazio 
di  presenza  della  Loc  all’interno  della 
società  civile. 

Qualificarsi  ed  essere  presenti  nel  terri¬ 
torio,  per  riaffermare  il  diritto  degli 
obiettori  a  portare  avanti  le  loro  istanze 
di  pace,  nonviolenza  ed  antimilitarismo: 
questo  il  messaggio  da  lanciare  alla 
società-Italia. 

per  la  LOC,  Fabio  Forti 


TORINO 

Festa 

dell’obiezione 

A  vent’anni  dalla  prima 
manifestazione  a  favore 
dell’obiezione  di  coscienza  tenutasi  a 
Torino  (ottobre  1967),  è  stata 
organizzata  una  festa  intitolata  “Una 
città  per  l’obiezione’’. 


di  Piercarlo  Racca 


A  vent’anni  esatti  dalla  prima  manife¬ 
stazione  a  favore  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  tenutasi  a  Torino  (ottobre  1967), 
si  è  voluto  riaffermare  il  valore  di  questa 
scelta  con  una  “festa  per  l’obiezione  di 
coscienza”. 

Questa  iniziativa  ha  coinvolto  gli  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile,  gli  enti  che  usufrui¬ 
scono  di  obiettori,  il  comune  di  Torino, 
ecc. 

Con  il  titolo  “Una  città  per  l’obiezione” 
si  è  tenuta  quindi  questa  festa  riempendo 
totalmente  il  Teatro  Nuovo  di  Torino. 

Nella  mattinata  si  è  svolto  alla  presenza 
di  oltre  1.600  persone  un  dibattito  cui 
hanno  partecipato  Nanni  Salio  come 
moderatore,  padre  Cavagna  che,  reduce 


dal  lungo  digiuno  che  l’ha  visto  impegna¬ 
to  in  quel  braccio  di  ferro  con  il  ministero 
della  difesa  allora  presieduto  da  Spadoli¬ 
ni,  ha  riaffermato  il  valore  del  servizio 
civile  non  tenuto  in  sufficiente  considera¬ 
zione  dalle  autorità  dello  Stato;  l’assessore 
Giampiero  Leo  del  comune  di  Torino  ha 
ribadito  il  suo  impegno  nella  difesa 
dell’obiezione  di  coscienza  anche  all’in¬ 
terno  della  stessa  maggioranza  comunale 
in  cui  a  volte  è  difficile  convivere  con 
persone  che  son  decisamente  contrarie 
all’obiezione  di  coscienza.  Ha  tenuto  a 
ricordare  che  il  comune  di  Torino  ha 
inviato  a  tutti  i  giovani  in  età  di  leva  una 
“guida  al  servizio  civile”,  e  che  lo  stesso 
consiglio  comunale  con  un  ordine  del 
giorno  prese  a  suo  tempo  una  chiara 
posizione  a  sostegno  degli  obiettori  auto¬ 
trasferiti. 

Pinuccia  Bertone,  parlamentare  della 
sinistra  indipendente,  ha  parlato  dei  pro¬ 
getti  di  legge  che  giacciono  in  parlamento 
riguardo  l’eventuale  servizio  militare  fem¬ 
minile. 

Edo  Ronchi  parlamentare  di  Democra¬ 
zia  Proletaria  ha  fatto  un  resoconto  del 
lavoro  della  commissione  difesa  nella 
passata  legislatura  riguardo  i  progetti  di 
riforma  della  legge  772  facendo  ampia 
chiarezza  su  ciò  che  trova  larga  conver¬ 
genza  tra  le  forze  parlamentari  e  su  ciò 
che  invece  trova  ostacoli. 

Rodolfo  Venditti  che  ha  parlato  per 
primo  ha  voluto  analizzare  dal  punto  di 
vista  giuridico  l’applicazione  della  legge 
772  in  15  anni  dalla  approvazione. 

Il  successo  di  questa  manifestazione  in 
cui  si  è  voluto  espressamente  ricordare 
due  persone  purtroppo  decedute  che  tanto 
avevano  fatto  per  l’obiezione  di  coscienza 
-  Cesare  Pogliano  e  Domenico  Sereno 
Regis  -  è  emerso  agli  occhi  di  tutti  per  il 
grandissimo  numero  dei  partecipanti. 

Il  pomeriggio  della  stessa  giornata  è 
proseguito  con  filmati,  teatro  e  musica. 

Piercarlo  Racca 


TRENTINO  ALTO-ADIGE 

Condannato 
per  vilipendio 
alla  bandiera 

Otto  mesi  di  reclusione  per  aver 
pubblicato  una  poesia  oltraggiosa  nei 
confronti  della  bandiera  nazionale:  il 
codice  Rocco  colpisce  ancora. 


di  Luigi  Casanova 


Il  processo  d’appello  a  Renato  Paris, 
che  era  accusato  di  vilipendio  alla  bandie¬ 
ra  per  aver  pubblicato  su  un  giornale  una 
poesia  nella  quale  la  bandiera  veniva 
definita  “uno  straccio  tricolore”  e  “ban¬ 
diera  dello  sfruttamento  e  dell’oppressio¬ 
ne”,  si  è  concluso  con  la  pesante,  incredi¬ 
bile  condanna  a  otto  mesi  con  la  condizio¬ 
nale.  Nel  processo  di  primo  grado  il  Paris 
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era  stato  assolto. 

E  una  sentenza  che  deve  preoccupare  in 
quanto  nella  nostra  regione,  il  Trentino 
Alto  Adige,  casi  come  questo  si  stanno 
moltiplicando. 

La  magistratura  è  all’attacco  della 
democrazia  e  delle  libertà  di  opinione 
usando  il  Codice  Rocco  e  quindi  di  fatto 
sta  limitando  le  principali  libertà  costitu¬ 
zionali  del  cittadino  italiano. 

Si  era  concluso  da  un  mese  il  procedi¬ 
mento  allo  stesso  Paris  che  era  accusato 
di  aver  proiettato  assieme  ad  altri  film  “Il 
leone  del  deserto”,  un  film  che  denuncia¬ 
va  i  comportamenti  dei  nostri  soldati 
durante  l’invasione  della  Libia.  Il  4 
dicembre  ci  sarà  il  processo  a  Stefano  Tait 
che  pubblicò  su  un  volantino  la  poesia  di 
Ilario  Belloni  -  “Non  andare  con  i  signori 
della  guerra”  -.  Il  Paris  si  vede  inoltre 
coinvolto  in  un  altro  procedimento  giudi¬ 
ziario  sempre  per  vilipendio  alla  bandie¬ 
ra. 

Ma  accanto  a  questi  fatti  che  vedono 
involontari  protagonisti  i  nostri  amici 
pacifisti,  non  dobbiamo  dimenticare  la 
recente  condanna  subita  da  Rampold, 
direttore  del  quotidiano  in  lingua  tedesca 
“Dolomiten”,  accusato  di  vilipendio  alla 
bandiera;  fra  pochi  mesi  per  lo  stesso 
reato  ci  sarà  il  processo  al  consigliere  della 
Volkspartei  Pahl  e  ad  altri  giornalisti 
trentini,  sempre  per  reati  di  opinione. 

La  magistratura  ha  quindi  perso  il  senso 
della  misura,  colpisce  idee  e  concetti  che 
formano  il  tessuto  culturale  di  parte  della 
società,  non  rilevando  una  realtà  culturale 
in  profonda  modificazione.  Eleva  a  metro 
di  giudizio,  di  regolatore  di  comporta¬ 
menti,  il  codice  fascista. 

E  un  dato  questo  messo  in  rilievo  anche 
in  una  nota  dell’ordine  dei  giornalisti.  Ad 
una  magistratura  cosi  sorda  alle  esigenze 
sociali,  si  affiancano  carabinieri  e  polizia 
che  in  occasione  dei  processi  creano  un 
clima  intimidatorio  nei  perimetri  dei 
tribunali,  impediscono  il  libero  accesso  al 
pubblico,  danno  sfoggio  di  esibizione  e  di 
un’inutile  presenza. 

Siamo  tutti  preoccupati.  Sembra  che 
qualcuno  stia  giocando  alla  provocazione 
nei  confronti  dei  pacifisti,  ma  quel  che  è 
più  grave  nei  confronti  della  popolazione 
altoatesina,  specie  in  lingua  tedesca.  Si 
esasperano  gli  animi,  con  quale  fine? 

Nel  Trentino  il  movimento  pacifista  è 
ancora  forte,  soprattutto  è  unito.  Laici, 
sinistra,  cattolici  (mancano  solo  i  verdi, 
che  da  sempre  qui  guardano  solo  al 
momento  istituzionale),  lavorano  su  o- 
biettivi  comuni.  Dopo  il  convegno  inter¬ 
nazionale  sulla  denuclearizzazione  è  par¬ 
tita  una  vasta  mobilitazione  contro  la 
creazione  di  una  fabbrica  di  materiali  che 
dovrebbero  servire  nello  scudo  spaziale 
(SDÌ),  la  SPC.  Inoltre  il  movimento  è 
articolato  nelle  scuole  e  fa  sentire  il  suo 
peso  nell’educazione  alla  pace.  Questo 
lavoro  unitario  di  forze  diverse  dà  fastidio, 
ha  rotto  il  cerchio  della  chiusura  culturale 
che  per  decenni  la  De  era  riuscita  ad 
imporre. 

Ed  in  Alto  Adige  creano  problemi  le 
tesi  sulla  convivenza  etnica,  sostenute  dai 
verdi  locali  e  che  si  diffondono  sempre  più 
fra  i  giovani  di  tutti  i  partiti.  In  Alto  Adige 
è  facile  alimentare  tensioni,  questi  proces¬ 


si  sono  uno  strumento  importante  verso 
tale  fine;  a  qualcuno  fa  comodo  l’incomu¬ 
nicabilità  e  la  rivalità  fra  i  tre  gruppi 
etnici. 

Se  questa  è  la  situazione,  ed  è  questa,  se 
la  magistratura  si  sente  ancora  in  dovere 
di  usare  strumenti  del  periodo  fascista,  è 
venuto  il  momento  che  noi  nonviolenti 
iniziamo  su  tutto  il  territorio  nazionale, 
una  lunga  e  convinta  azione  di  informa¬ 
zione  e  lotta  per  abolire  le  norme  fasciste 
che  ancora  regolano  la  nostra  società. 
Nella  democrazia  italiana  è  ancora  possi¬ 
bile  venire  condannati  ad  otto  mesi  di 
galera  perché  si  ritiene  la  bandiera  italia¬ 
na  un  oggetto  senza  valori  e  perché  si 
ritiene  che  i  valori  dei  popoli  vadano 
ricercati  in  altri  momenti  simbolici  e 
culturali. 

Luigi  Casanova 


Per  la  costituzione 
di  una  forza  non 
armata  dell’ONU 

di  Giorgio  Giannini 


La  costituzione  di  una  forza  non  armata 
di  pace  dell’ONU,  da  utilizzarsi  nelle  aree 
di  tensione,  come  propone  il  leader 
induista  Ramsahai  Purohit,  è  un’utopia  o 
una  necessità? 

Per  rispondere  a  questo  interrogativo,  si 
sono  tenuti  a  Roma  in  ottobre  cinque 
seminari  di  studio. 

Con  il  patrocinio  del  Comune  e  della 
Provincia  di  Roma  e  del  Consiglio  Regio¬ 
nale  del  Lazio,  si  sono  tenuti  a  Roma  dal 
10  al  25  ottobre  cinque  seminari  di  studio 
per  discutere  la  proposta,  presentata  Io 
scorso  anno  all’ONU,  dal  leader  induista 
Ramsahai  Purohit,  di  costituzione  di  una 
forza  non  armata  di  pace,  da  utilizzarsi 
nelle  aree  di  tensione  in  luogo  dei  “baschi 
blu”. 

La  prima  giornata  di  studio  si  è  tenuta 
sabato  10  ottobre  aH’Università  Cattolica 
del  Sacro  Cuore  di  Roma  (Facoltà  di 
Medicina)  promossa  dall’Istituto  di  Psi¬ 
chiatria  e  di  Psicologia  (diretto  dal  prof. 
Leonardo  Ancona)  sul  tema  “Violenza 
organizzata  e  tensioni  di  massa:  contributi 
psicologici  di  prevenzione”.  Vi  hanno 
partecipato,  oltre  al  prof.  Ancona  ed  a 
Ramsahai  Purohit,  i  proff.  Ezio  Ponzo, 
Giulio  Saliemo,  Raffaele  Menarmi,  Pio 
Baldelli,  Alberto  L’Abate,  Angela  Maras¬ 
so,  noché  numerosi  altri  psichiatri  e 
psicologi,  ciascuno  con  una  interessante 
relazione. 

La  seconda  giornata  di  studio  si  è  svolta 
lunedrT2  ottobre  all’Istituto  Accademico 
di  Roma,  organizzata  dall’Archivio  Di¬ 
sarmo  e  dal  Dipartimento  di  studi  inter¬ 
nazionali  dell’Università  di  Padova,  diret¬ 
to  dal  prof.  Papisca,  sul  tema  “Aspetti 
politici  e  giuridici  di  una  forza  di  pace 
dell’ONU”.  Vi  hanno  partecipato,  oltre  al 
prof.  Papisca,  a  Ramsahai  Purohit  ed  al 
sen.  Luigi  Anderlini  (presidente  dell’Ar¬ 
chivio  Disarmo)  i  proff.  Francesco  Casa¬ 


dio  (direttore  della  Società  Italiana  per 
l’Organizzazione  Intemazionale  Sioi), 
Riccardo  Monaco  (presidente  dell’Asso¬ 
ciazione  Unidroit),  Luigi  Condorelli  (Uni¬ 
versità  di  Ginevra)  e  l’Ambasciatore 
Mario  Maiolini. 

La  terza  giornata  di  studio  si  è  tenuta 
venerdì  16  ottobre  alla  sala  della  Facoltà 
Valdese  di  Teologia  e  organizzata  dal 
MIR,  sul  tema  “Le  comunità  religiose  e 
gli  strumenti  di  pace  dell’ONU”.  Vi 
hanno  partecipato,  oltre  a  Ramsahai 
Purohit,  Padre  Giovanni  Cereri  (Segreta¬ 
rio  della  Sezione  italiana  della  Conferenza 
Mondiale  delle  Religioni  per  la  pace), 
Padre  Giovanni  Novelli  (Direttore  del 
Centro  interconfessionale  per  la.pace),  ed 
un  pastore  della  Chiesa  Avventata. 

La  quarta  giornata  di  studio  si  è  tenuta 
lunedì  19  ottobre  presso  la  Sala  del 
Cenacolo  della  Camera  dei  Deputati, 
organizzata  dalle  Adi  e  dal  Partito  Radi¬ 
cale,  sul  tema  “Per  la  costituzione  delle 
forze  di  pace  non  armate  dell’ONU”.  Vi 
hanno  partecipato  oltre  a  Ramsahai  Puro¬ 
hit  rappresentanti  delle  forze  politiche  e 
delle  associazioni  culturali.  Particolar¬ 
mente  apprezzati  sono  stati  gli  interventi 
del  sen.  Rino  Serri  (presidente  dell’Arci)  e 
di  Paolo  Predieri,  responsabile  del  proget¬ 
to  di  avvio  in  Italia  di  una  forza  nonvio¬ 
lenta  di  pace  con  il  contributo  degli 
obiettori  di  coscienza  alle  spese  militari 
(che  hanno  contribuito  finanziariamente 
anche  alle  iniziative  sopra  descritte). 

L’ultima  giornata  di  studio  è  stato  un 
seminario  di  lavoro  tra  gli  attivisti  del 
progetto  per  la  costituzione  della  forza 
non  armata  di  pace  dell’ONU  e  Ramsahai 
Purohit,  tenutosi  nei  giorni  24  e  25 
ottobre  a  Mentana  (vicino  a  Roma). 

Tutte  le  iniziative  sono  state  realizzate 
con  il  contributo  determinante  del  Centro 
Studi  Difesa  Civile  di  Roma,  che  si  è  fatto 
carico,  fin  dalla  scorsa  primavera,  di 
sensibilizzare  l’opinione  pubblica  e  le 
forze  politiche  e  sociali  sulla  proposta  di 
costituzione  di  una  forza  non  armata 
dell’ONU,  predisponendo  materiale  in¬ 
formativo  e  curandone  la  distribuzione, 
nonché  raccogliendo  adesioni  all’“ Appel¬ 
lo  dell’Umanità  dei  Governi  di  tutto  il 
mondo”  presentato  da  Ramsahai  Purohit 
all’ONU.  Questo  appello  è  stato  finora 
sottoscritto  da  alcune  decine  di  personali¬ 
tà  del  mondo  politico,  culturale,  religioso. 

Ramsahai  Purohit  ha  partecipato  come 
membro  della  delegazione  induista  nei 
giorni  27  e  28  ottobre  all’Incontro  Inter¬ 
confessionale  di  preghiera  per  la  pace, 
tenutosi  in  una  chiesa  di  Roma.  Il  giorno 
seguente  è  stato  ricevuto  dal  Pontefice 
(che  già  ha  incontrato  varie  volte)  ed  ha 
avuto  un  colloquio  con  il  nostro  Ministro 
degli  Affari  Esteri,  on.  Giulio  Andreotti. 

Chi  desidera  avere  ulteriori  informazio¬ 
ni  sulle  iniziative  che  si  prenderanno  in 
futuro  in  appoggio  alla  proposta  per  la 
costituzione  della  forza  non  armata  di 
pace  dell’ONU  e  chi  desidera  avere  gli  atti 
delle  giornate  di  studio  tenutesi  nel  mese 
di  ottobre,  può  rivolgersi  alla  segreteria 
costituita  presso  il  Movimento  Intemazio¬ 
nale  di  Riconciliazione,  via  delle  Alpi  20, 
00198  Roma,  tei.  06/8450345  (ore  16-20). 

Giorgio  Giannini 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Lo  scandalo 
“Missione  Bontà” 


Non  posseggo  il  televisore,  perché  quel¬ 
lo  che  potrei  trovarvi  di  buono  è  superato 
di  gran  lunga  da  trasmissioni  stupide, 
perdi-tempo  e  diseducative. 

Anche  quando  entro  in  un  locale 
pubblico,  lo  schermo  televisivo  attira  la 
mia  attenzione  solo  quando  scorgo  imma¬ 
gini  che  si  riferiscono  a  temi  di  attualità.  È 
questo  il  caso  che  mi  è  capitato  ieri  sera, 
allorché  ho  sentito  parlare  di  “missione 
bontà”  e  “realizzazione  in  Kenya”. 

Termini  come  “missione”  e  “bontà” 
sono  tipici  dell’ambito  religioso  e  mi 
stupivo  che  quei  messaggi  giungessero 
dopo  un  frastuono  di  musica  da  balletto. 
Ma  il  mio  stupore  si  tramutava  in 
disorientamento  nel  vedere  la  comparsa 
di  Dash  e  sfociava  nel  disgusto  nel  sentire 
parlare  di  fazzoletti  etiopici  che  si  trovano 
nei  fustini  di  detersivo. 

Il  disgusto  è  intanto  dovuto  all’ipocrisia 
di  cui  l’iniziativa  è  impregnata.  Con 
questa  iniziativa  Dash  dà  un’immagine  di 
sé  della  dama  sensibile  alla  povertà  del 
mondo,  e  ritenendola  come  un  frutto  della 
sventura  o  della  cattiveria  di  madre 
natura,  propone  come  rimedio  la  carità, 
uso  buona  azione,  da  parte  dei  ricchi  più 
fortunati. 

Ciò  che  Dash  e  Fantastico  nascondono 
è  che  la  povertà  è  il  risultato  di  un’impo¬ 
stazione  economica  messa  in  atto  da 
società  industriali  e  commericali,  come 
quella  di  Dash,  che  in  nome  del  profitto 
e  delle  vendite,  da  secoli  stanno  sfruttando 
le  risorse  naturali  e  le  popolazioni  d’Afri- 
ca,  Asia,  America  Latina,  con  l’appoggio 
delle  élites  locali. 

Tutt’oggi  è  la  stessa  logica  del  profitto 
e  del  potere  che  impera  e  che  miete 
vittime.  Milioni  di  persone  sono  private  di 
qualsiasi  mezzo  di  sostentamento.  Chilo¬ 
metri  e  chilometri  quadrati  di  terreno, 
vanno  ogni  anno  incontro  a  desertificazio¬ 
ne  come  conseguenza  di  scelte  agricole 
funzionali  all’avidità  dei  ricchi  locali  e 
dell’economia  del  Nord  del  pianeta  invece 
che  ai  bisogni  della  gente  del  luogo. 

Tutto  indica  che  per  risolvere  il  proble¬ 
ma  della  povertà  e  del  degrado  ambientale 
nel  Sud  (tema  vivo  in  “missione  bontà” 
visto  che  si  vuole  affrontare  anche  il  nodo 
dell’approvvigionamento  idrico  del  villag¬ 
gio)  del  pianeta  non  sono  necessarie 
azioni  caritatevoli,  ma  inversioni  di  ten¬ 
denza  nella  impostazione  economica  e 
sociale.  Che  bisogna  passare  da  una  logica 
di  profitto  ad  una  logica  di  servizio 
popolare. 

Qui  sta  l’ipocrisia:  che  società  commer¬ 
ciali  come  Dash,  esponenti  della  logica 
economica  che  crea  povertà,  si  facciano 
poi  passare  per  benefattori  preoccupati 
della  sorte  dei  poveri.  L’inganno  è  grave, 
perché  accresce  nella  nostra  gente  la 


confusione  sulle  cause  e  i  rimedi  della 
povertà,  allontanando  il  giorno  in  cui  le 
catene  della  povertà  saranno  spezzate. 

Il  secondo  motivo  di  disgusto  risiede 
nella  strumentalizzazione  della  povertà  e 
dei  buoni  sentimenti  umani,  per  farsi 
pubblicità.  Tutta  l’operazione  è  nata  con 
questo  intento.  Evidentemente,  esaurite 
tutte  le  possiiblità  di  vincere  la  concorren¬ 
za  decantando  il  potere  pulente  e  sbian¬ 
cante  del  proprio  prodotto,  perché  c’è  già 
in  giro  un  detersivo  “che  lava  così  bianco 
-  che  più  bianco  non  si  può”,  i  pubblicisti 
di  Dash  hanno  pensato  che  bisognava 
trovare  altri  metodi  per  catturare  le 
simpatie  del  pubblico  ed  hanno  pensato 
l’idea  diabolica:  “non  parliamo  più  del 
prodotto;  parliamo  della  ditta  su  un  piano 
vergine  e  che  fa  presa.  Facciamo  passare 
Dash  per  una  ditta  umanitaria,  meritevole 
di  essere  prescelta  negli  acquisti  per 
questa  sua  qualità.  Poi,  per  accaparrarci 
anche  il  pubblico  mediamente  sensibile  a 
queste  tematiche  e  che  continua  a  rispon¬ 
dere  soprattutto  a  stimoli  classici,  cattu¬ 
riamolo  col  regalo  “umanitario”,  inseren¬ 
do  dentro  ai  fustini  i  fazzoletti  “etiopici”. 

Sarebbe  interessante  conoscere  dove 
vengono  prodotti  i  fazzoletti  etiopici,  che 
salario  hanno  le  donne  che  li  fanno,  se  c’è 
qualcuno  che  guadagna  sopra  il  loro 
lavoro,  ecc. 

Sarebbe  poi  interessante  sapere  che 
studi  ha  fatto  Dash  per  decidere  il  tipo  di 
costruzioni  da  realizzare  in  Kenya,  con 
quali  criteri  ha  scelto  il  villaggio,  se  si  è 
confrontato  con  altre  esperienze  tanto  per 
non  costruire  edifici  che  non  potranno 
essere  mai  utilizzati  a  meno  che  non  si 
voglia  far  morire  i  bambini  arrostiti  sotto 
il  tetto  di  lamiere,  se  ha  tentato  di  valutare 
il  grado  di  autoconservazione  delle  opere 
realizzate,  ecc. 

Sarebbe  poi  interessante  sapere  quanti 
affari  in  più  ha  concluso  Dash  a  seguito 
di  questa  sua  “campagna”  di  “bontà”. 

La  sensazione  che  ho,  infatti,  è  che  a 
Dash  dei  poveri  del  Kenya  non  gliene 
importi  proprio  niente,  che  la  loro  pover¬ 
tà  è  solo  una  bella  occasione  per  un  nuovo 
tipo  di  pubblicità  e  garantirsi  un  aumento 
delle  vendite. 

Che  tutto  questo  sia  attuato  da  una 
ditta,  fa  schifo,  ma  non  è  poi  così 
sorprendente.  Sappiamo  che  per  le  leggi 
del  mercato  l’uomo  vale  solo  come 
consumatore  e  che  ogni  tipo  di  morale  è 
calpestata. 

Ma  che  tutto  questo  sia  realizzato  con 
la  collaborazione  della  televisione  di  stato 
è  davvero  scandaloso. 

Perché  ingannare  la  gente  e  strumenta¬ 
lizzare  la  povertà  altrui,  per  far  fare  più 
quattrini  ad  una  ditta  non  mi  pare  degno 
di  una  Repubblica  che  si  dichiara  demo¬ 
cratica,  fondata  sul  lavoro  e  sulla  dignità 
umana. 

Distinti  saluti. 

Francuccio  Gesualdi 


Sull’accordo 

USA-URSS 


Oh  che  bello!  “Usa  e  Urss  si  son  messi 
d’accordo,  tolgono  i  missili,  avete  visto 
che  bisognava  fidarsi  di  loro,  ringraziate  e 
pensate  ad  altro”,  ci  dicono  i  mass  media. 
Ma  riflettiamoci  su. 

Anzitutto,  dipingere  Gorbaciov  e  Rea- 
gan  come  dei  pacifisti  mentre  continuano 
a  causare  morti  in  Afghanistan  e  Nicara¬ 
gua  e  imbottiscono  di  armi  il  Terzo 
Mondo  mi  sembra  un’informazione  di 
tipo  delinquenziale. 

Parallelamente,  gioire  per  l’eliminazio¬ 
ne  delle  armi  nucleari  a  corto  e  medio 
raggio  (in  pratica  gli  euromissili  SS  4,  20, 
22,  23,  Pershing  1  e  2,  Cruise),  cioè  di 
circa  3.000  testate  su  circa  50.000  esisten¬ 
ti,  lasciandone  quindi  abbastanza  per 
distruggere  la  terra  un  mucchio  di  volte,  è 
alquanto  ridicolo. 

Ma  perché  i  due  boss  fanno  questo 
accordo,  che  è  comunque  il  primo  nella 
storia  moderna  ad  eliminare  armamenti 
già  in  uso  e  non  obsoleti?  C’è  un  motivo 
di  politica  economica  e  uno  di  strategia 
militare  per  entrambi  gli  attori. 

Primo:  è  evidente  che  si  liberano  delle 
risorse  economiche,  di  cui  l’Urss  ha 
bisogno  per  proseguire  il  suo  sviluppo 
statal-capitalista,  e  di  cui  gli  Usa  non 
avrebbero  tanto  bisogno  ma  che  acconten¬ 
tano  i  suoi  cittadini  finalmente  stanchi  di 
spendere  soldi  per  “proteggere”  (o  con¬ 
trollare?)  militarmente  l’Europa. 

Secondo:  strategicamente  le  testate  ba¬ 
sate  a  terra,  che  offrono  bersagli  fissi 
all’avversario,  sono  molto  meno  impor¬ 
tanti  di  quelle  trasportate  su  aerei  e 
sottomarini. 

Inoltre,  come  detto  prima,  c’è  una 
questione  di  immagine  alimentata  dai 
mezzi  di  (dis)informazione. 

Vi  è  un  dato  di  fondo  evidenziabile  in 
qùesta  come  in  altre  azioni  dei  due 
blocchi  militari:  decidono  tutto  le  due 
superpotenze,  dimostrando  la  completa 
sudditanza  degli  altri  Paesi  tanto  della 
Nato  quanto  del  Patto  di  Varsavia,  alla 
faccia  della  “pari  dignità”  degli  Spadolini 
di  turno. 

Ci  sono  poi  due  grossi  rischi  che 
possono  conseguire  a  questo  accordo. 

Uno:  l’Europa  occidentale  potrebbe 
diventare  un  terzo  blocco  militare  anche 
nucleare:  c’è  già  chi  vorrebbe  collettiviz¬ 
zare  le  armi  atomiche  di  Francia  e  Gran 
Bretagna.  In  questa  direzione  vanno  anche 
la  rinascita  della  UEO  e  la  creazione  di 
una  brigata  comune  (4.000  uomini)  tra 
Francia  e  Germania. 

Due:  diminuire  l’armamento  nucleare 
secondo  alcuni  significa  automaticamente 
aumentare  quello  convenzionale,  come 
disse  esplicitamente  Gaspari  quando  fece 
quell’apparizione  flash  da  ministro  della 
cosiddetta  difesa.  Naturalmente  con  gran 
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beneficio  dell’industria  italiana:  evidente¬ 
mente  non  bastano  le  sofferenze  che 
quell’industria  già  causa  in  giro  per  il 
mondo. 

Tutto  sommato,  quindi,  non  è  il  caso  di 
fare  capriole  di  gioia  per  questo  “storico”, 
accordo,  anche  se  non  si  può  negare  che 
una  diminuzione  di  strumenti  di  morte  è 
sempre  preferibile  a  un  loro  aumento.  E 
una  parte  del  merito  di  questo  sia  pur 
piccolo  risultato  va  riconosciuta  ai  movi¬ 
menti  pacifisti,  che  hanno  creato  e  mante¬ 
nuto  l’attenzione  sul  problema  tramite 
forme  di  lotta  nonviolenta  originali  come 
i  blocchi  delle  basi  e  il  Cruisewatch. 

Per  questo  riterrei  giustificata  una  gran¬ 
de  festa  pacifista  a  Comiso,  dove  tante 
volte  abbiamo  lottato,  per  dare  l’addio  ai 
Cruise  e  riproporre  sia  un  uso  civile  della 
base  “Magliocco”,  sia  i  nuovi  obiettivi 
contro  il  cancro  militarista. 

Paolo  Maurizio 
(dell’associazione  ADN  -  Antimilitarismo 
e  Disobbedienza  Nonviolenta  — 
via  S.  Caterina  5,  40123  Bologna) 


Restituisco 
il  mio  congedo 

Al  Presidente  della  Repubblica 
Prof.  Francesco  Cossiga 
ROMA 

Signor  Presidente, 

colgo  l’occasione  del  4  novembre  “Festa 
della  Vittoria”  per  scriverle  e  per  restitui¬ 
re  a  Lei,  Capo  delle  Forze  Armate,  il  mio 
congedo,  come  gesto  di  dissociazione  ed 
indisponibilità  a  partecipare  e  a  collabo¬ 
rare  con  esse  in  caso  di  richiamo. 

Purtroppo  infatti  le  leggi  vigenti  con¬ 
sentono  agli  Stati  maggiori  di  richiamare 
tutti  i  cittadini  maschi  abili  o  riformati,  in 
caso  di  emergenza,  prevedendo  così  una 
militarizzazione  generalizzata  per  me  i- 
naccettabile  prima  ancora  che  come  citta¬ 
dino  democratico  e  amico  della  nonvio¬ 
lenza,  come  uomo. 

Sono  infatti  sconvolto  e  profondamente 
addolorato  dalla  violenza  che  ci  circonda 
e  che  spesso  si  annida  nei  nostri  cuori.  Le 
immagini  di  guerra  che  ogni  giorno 
entrano  nelle  nostre  case,  da  Beirut  al 
Sudafrica,  all’America  Latina,  di  bambini 
sconvolti  dalla  fame  e  dalla  sete,  di  deserti 
che  avanzano  e  di  spazi  di  libertà  che 
retrocedono  per  milioni  di  persone  non 
possono  lasciarmi  indifferente  e  impoten¬ 
te,  a  maggior  ragione  se  penso  che  questa 
realtà  è  spesso  frutto  della  politica  dissen¬ 
nata  degli  uomini  di  governo  del  Nord  del 
mondo  (occidentali  0  orientali  che  siano). 

La  violenza  come  soluzione  di  conflitti 
invade  a  poco  a  poco  i  nostri  Stati,  le 
nostre  democrazie  e,  cosa  ancor  più  grave, 
le  nostre  coscienze  creando  indifferenza  e 
impotenza. 

La  società  dei  consumi  tende  a  spetta¬ 
colarizzare  la  violenza,  a  ridurla  in  belle 
foto  per  riviste  in  carta  patinata,  magari 
come  supplemento  del  venerdì  p  del 
sabato  di  qualche  quotidiano  “à  la  page”. 


Ci  si  rifugia  allora  nella  propria  piccola 
cerchia  di  amici,  scelti  con  cura,  con  la 
quale  dividere  una  solitaria  felicità. 

Si  sceglie  la  strada  della  socializzazione 
passiva  spesso  consumistica  e  fine  a  se 
stessa,  incapaci  di  creare,  o  per  lo  meno 
di  prospettare,  gioia  per  tutti. 

No,  non  mi  va  di  accettare  questa 
società  orwelliana. 

Insorgo  a  tutto  questo.  Ribelle  per 
amore,  inerte  ma  non  inerme,  voglio 
lottare  per  maggiore  democrazia  e  quindi 
gioia  per  tutti  contro  le  violazioni  di 
valori  fondamentali,  quello  del  diritto  alla 
vita,  dei  diritti  umani,  civili,  politici  e 
sindacali. 

Per  me  le  Forze  Armate  rappresentano 
uno  strumento  di  potere  per  realizzare 
queste  violazioni,  in  qualunque  parte  del 
mondo. 

In  Italia,  poi,  hanno  assunto  un  ruolo 
che  va  al  di  là  di  quello  circoscritto  dalla 
Carta  Costituzionale.  L’attuale  spedizione 
nel  golfo,  le  precedenti  missioni  in  Libano 
e  nel  Mar  Rosso,  ma  anche  l’applicazione 
dei  codici  militari  (sì,  anche  quello  di 
guerra  può  essere  applicato,  per  esempio, 
ai  marinai  che  disobbediscono  durante 
questa  spedizione)  costituiscono  violazio¬ 
ni  di  principi  costituzionali,  come  confer¬ 
ma  ormai  anche  una  dottrina  molto 
ampia  e  accreditata  tra  gli  stessi  giuristi  e 
operatori  del  diritto  militare. 

Ho  saputo  leggendo  alcuni  giornali  che 
Lei,  Signor  Presidente,  ha  riproposto 
durante  una  riunione  del  Consiglio  Supre¬ 
mo  di  Difesa  la  questione  di  chi  comanda 
le  Forze  Armate,  questione  delicatissima  e 
fondamentale  ma  che,  per  il  fatto  stesso 
di  essere  posta,  dimostra  lo  stato  di 
incertezza  e  di  conflitto  di  poteri  che 
regna  al  Ministero  della  Difesa  e  tra  gli 
stessi  uomini  di  governo. 

Credo  che  come  è  stata  posta  la 
suddetta  questione,  così  può  essere  posto 
attraverso  gli  strumenti  che  Le  sono 
assegnati,  come  garante  della  Costituzio¬ 
ne,  il  problema  di  come  sono  gestite  le 
Forze  Armate,  se  con  criteri  di  costituzio¬ 
nalità  o  meno. 

La  mia  opposizione  alle  Forze  Armate 
deriva  anche  dal  carattere  diseconomico 
che  esse  assumono  nei  confrónti  di  tutta 
la  società.  Strumento  di  rapina,  esse 
incidono  sul  complesso  industriale  con  la 
richiesta  di  “beni”  perfettamente  inutili, 
che  non  servono  minimamente  a  contri¬ 
buire  ai  consumi  ordinari  della  gente,  se 
non  con  lo  scopo  di...  ammazzarla! 

Ampiamente  controllate  dalla  mano 
pubblica,  l’industria  bellica  italiana  e  le 
Forze  Armate  sperperano  denaro  pubbli¬ 
co  in  quantità  inaccettabile  non  solo  per 
un  antimilitarista  ma  anche  per  un  qual¬ 
siasi  politico  che  abbia  a  cuore  le  sorti  del 
Paese.  Con  la  produzione  di  armi  e  con  il 
suo  commercio  estero,  ormai  incontrolla¬ 
to,  si  inibisce  seriamente  anche  qualsiasi 
capacità  di  concepire  una  seria  politica 
estera  fondata  sulla  solidarietà  intemazio¬ 
nale. 

Credo  che  sia  sempre  più  necessario  e 
pressante  progettare  piani  di  conversione 
dell’industria  bellica  e  trasformare,  come 
suggeriva  Ernesto  Rossi,  questo  tipo  di 
esercito  in  un  esercito  del  lavoro,  a  fianco 
degli  emarginati  capace  di  creare  realmen¬ 


te  una  domanda  di  beni  e  servizi. 

Voglio  contribuire  a  creare  un  mondo 
diverso  non  più  fondato  sulla  logica  delle 
armi,  ma  su  quella  della  democrazia, 
dichiarando  di  non  obbedire  ad  altra  legge 
che  a  quella  fondamentale,  dei  diritti  degli 
uomini  e  delle  genti,  che  è  in  primo  luogo 
diritto,  e  diritto  alla  vita  rifiutando  e 
invitando  a  rifiutare  ogni  forma  di  colla¬ 
borazione  con  le  Forze  Armate  con  la 
pratica  della  diserzione  e  dell’obiezione  di 
coscienza,  a  favore  di  ipotesi  di  difesa 
della  Patria  che  sono  basate,  prima  ancora 
che  sulla  difesa  del  territorio,  sulla  difesa  e 
lo  sviluppo  della  democrazia  politica, 
unica  alternativa  alla  militarizzazione 
voluta  dai  signori  della  guerra.- 

Mi  riconosco  quindi  nelle  indicazioni 
fomite  da  due  manifesti  politici  di  grande 
rilievo:  il  manifesto  appello  dei  Premi 
Nobel  che  dal  1981  fornisce  le  linee 
politiche  e  programmatiche  di  intervento 
per  combattere  l’olocausto  dei  nostri 
giorni,  quello  per  sterminio  per  fame  e  il 
manifesto  di  Ventotene  che  dal  1941 
indica  nella  costruzione  di  un’Europa 
democratica  l’alternativa  ad  ogni  totalita¬ 
rismo. 

Per  l’essenziale,  come  affermazione  di 
questi  valori,  Le  invio  a  testimonianza  di 
pace  il  mio  congedo, 


F/EAR  THIS! 

Un  album  doppio 
in  sostegno  di 

«A»  Rivista  Anarchica 

F/EAR  THIS!  è  un  album  doppio  pubblicato  da 
P.E.A.C.E.,  un’associazione  di  etichette  indipendenti 
alternative  italiane  (della  quale  fanno  parte  Blu  Bus, 
Catfood,  Press,  Particolare  Music,  Rockgarage;  Trax, 
Ut/Comunicazioni  e,  da  poco  anche  Tunnel)  in  sostegno 
di  «A»  Rivista  Anarchica. 

Due  lp  dunque  per  2  ore  di  musica.  Ci  sono  25  pezzi  di 
altrettanti  gruppi  e  individui  (provenienti  da  6  paesi: 
Olanda,  Germania,  Francia,  Usa,  Gran  Bretagna,  Italia) 

Rivista  Anarchica. 


Il  tutto  per  17.000  lire,  spese  di  spedizione  postale 
comprese.  Per  richieste  da  5  album  in  su,  il  prezzo  scenda 
a  14.000  lire.  Pèr  ricevere  F/EAR  THIS!  bisogna  versare 
l’importo  sul  c.c.p.  12552204  intestato  a  “Editrice  A  -  cp 
17120  -  20170  Milano”,  specificando  nella  causale  “per 

Per  ulteriori  informazioni  scrivi  o  telefona  (02/2896627, 
dalle  ore  16  alle  19,  esclusi  sabato  e  festivi)  all’Editrice  A. 


A. A. A.  -  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  -  A.A.AJ 


VACCINAZIONI.  “Non  tutti  siamo  d’accor¬ 
do!”  è  un  opuscolo  redatto  a  sostegno  degli 
obiettori  alle  vaccinazioni  obbligatorie,  per 
fronteggiare  le  pressioni  amministrativo-legali. 
E  un  dossier  nel  quale  sono  raccolte  attestazio¬ 
ni  di  molti  medici  sfavorevoli  all’uso  dei  vaccini 
e  statistiche  ufficiali  poco  note,  che  mostrano, 
secondo  gli  autori,  come  venga  perpetrato  un 
mito  che  alimenta  la  speculazione  farmacologi¬ 
ca  e  investe  la  classe  medica  del  potere  di 
gestire  la  nostra  salute.  Costa  5000  lire  compre¬ 
se  spese  postali  e  va  richiesto  a 
Paolo  e  Anna  Bigatti 
Loc.  Lumio 

13018  .VALD  UGGIA  (VC) 
EDUCAZIONE.  Marcello  e  Maria  Concetta, 
genitori  di  un  bambino  di  sette  anni,  ritengono 
che  il  modo  con  cui  viene  impartita  l’istruzione 
obbligatoria  nelle  scuole  statali  sia  in  generale 
squilibrante  per  i  bambini,  non  tenendo  conto 
né  dei  loro  ritmi  di  crescita  né  degli  ambienti 
da  cui  provengono.  Per  ovviare  a  ciò  da  due 
anni  stanno  facendo  scuola  familiare  a  loro 
figlio.  Adesso  vorrebbero  creare  una  rete  di 
collegamento  fra  quelle  famiglie  che  scelgono 
di  non  delegare  ad  estranei  l’educazione  dei 
propri  figli  per  confrontarsi  e  sostenersi  a 
vicenda. 

Contattare:  Marcello  e  Maria  Concetta  Opizzi 
via  Botteghino,  3 
27040  ARENA  PO  (PV) 

ZETADI.  Anche  Treviso  è  “Zetadi”!  È  stata 
infatti  approvata  una  delibera  che  rende  la  città 
veneta  indisponibile,  per  quanto  di  competenza 
del  Comune,  all’individuazione  di  siti  per 
centrali  nucleari  e  ad  ospitare  armi  nucleari. 
Tale  decisione  è  stata  ampiamente  pubblicizza¬ 
ta:  anche  nel  Veneto  “bianco”  si  àfferma  quindi 
questa  forma  di  opposizione  al  nucleare. 
Contattare:  Comune  di 

31100  TREVISO 

TELEFONO.  La  sede  maceratese  di  Dp,  che 
ospita  la  sede  della  Loc,  ha  ora  il  telefono. 
Prendete  nota:  chi  fosse  interessato  può  quindi 
contattare:  Loc 

vicolo  Lazzarini,  2 
62100  MACERATA 
(tei.  0733/48931) 

SONDA.  Il  gruppo  Abele  di  Torino,  da  anni 
impegnato  nel  campo  dell’emarginazione  gio¬ 
vanile  e  il  Centro  Semeion  di  Roma  specializ¬ 
zato  sui  linguaggi  dissuasivi  e  le  tecniche  di 
comunicazione,  hanno  messo  a  punto  un 
progetto,  denominato  “Progetto  Sonda”  partito 
due  anni  fa,  che  si  propone  di  mettere  in  atto 
delle  strategie  mirate  di  prevenzione  al  disagio 
ed  all’emarginazione  sociale  e  giovanile.  Il 
progetto  prevede  due  momenti:  una  mostra  e 
una  elaborazione  dei  dati  raccolti.  Promosso 
dai  Ministeri  della  Sanità,  Pubblica  Istruzione 
ed  Interni,  è  stato  finora  sperimentato  in 
trentacinque  città.  Chi  fosse  interessato,  può 
contattare:  Gruppo  Abele 

via  dei  Mercanti,  6 
10122  TORINO 

RIPENSARE.  La  rivista  “Senzapatria”  orga¬ 
nizza  un  momento  di  incontro  e  dibattito,  da 
tenersi  nella  primavera  1988,  in  cui,  alla  luce 
del  patrimonio  storico  antimilitarista,  delle 
recenti  esperienze,  della  situazione  attuale  e 
delle  prospettive  future,  elaborare  una  profon¬ 
da  riflessione  sui  molteplici  aspetti  e  problemi 
del  militarismo.  Il  lavoro  del  convegno  sarà 
impostato  su  tre  temi  portanti:  Natura  e 
localizzazione  del  militraismo;  Senso  dell’anti- 
militarismo;  Relazione  tra  antimilitarismo  e 
pacifismo;  Proposizione  di  tecniche  di  lotta. 
Chi  volesse  inviare  un  intervento  per  contribui¬ 
re  al  dibattito,  deve  spedirlo,  prima  possibile, 
avendo  cura  di  non  superare  le  quindici  cartelle 
dattiloscritte. 

Contattare:  Senzapatria 
cp  7240 
47100  FORLÌ 


MANGIARE.  Il  movimento  consumatori  Ve¬ 
neto  ha  messo  a  punto  due  opuscoli:  il  primo 
si  intitola  “Mangiare  bene  fuori  casa”  ed  è  una 
raccolta  di  materiali  nel  settore  della  ristorazio¬ 
ne  collettiva,  in  cui  vengono  presentate  propo¬ 
ste  e  realizzazioni  “modello”  in  mense  azienda¬ 
li  e  scolastiche  e  critiche  a  nuove  forme  di 
ristorazione  come  i  fast-food.  7.500  lire  più 
2.000  per  spedizione.  La  seconda  è  “Anaboliz- 
zanti  e  qualità  delle  carni  per  alimentazione 
umana”,  atti  del  Convegno  tenutosi  a  Treviso  e 
riporta  una  panoramica  dei  prodotti  chimici 
con  cui  vengono  trattati  gli  animali  da  carne. 
6.500  lire  più  2.000  per  spedizione. 

Contattare:  Mov.  Consumatori 
via  Dante,  125 
30171  MESTRE  (VE) 

AFSAI.  L’Associazione  Formazione  Scambi 
Attività  Interculturali  ha  cambiato  indirizzo. 
'  Da  oggi  in  poi  occorre 
contattare:  Afsai 

via  Longanesi,  25 
00146  ROMA 
(tei.  06/5588386) 

SCUOLA.  Sabato  10  ottobre  si  è  svolta  la 
cerimonia  di  intitolazione  a  M.K.  Gandhi  del 
Liceo  Scientifico  Statale  di  Nami  Scalo,  in 
occasione  del  quarantesimo  anniversario  del¬ 
l’indipendenza  indiana,  alla  presenza  dell’am¬ 
basciatore  Akbar  Mirza  Khaleeli. 

Contattare:  Provincia  di  TERNI 

MANDELA.  In  occasione  della  Campagna 
Nazionale  per  l’attribuzione  del  premio  Nobel 
a  Nelson  Mandela,  il  gruppo  consiliare  della 
Lista  Verde  di  Casalmaggiore  ha  presentato  un 
ordine  del  giorno  per  il  conferimento  della 
cittadinanza  onoraria  a  Mandela.  L’ordine  del 
giorno  è  stato  approvato  con  1 3  voti  a  favore, 
8  astenuti  ed  un  contrario. 

Contattare:  Lista  Verde 

via  Nino  Bixio,  81 

26041  CASALMAGGIORE  (CR) 

TOLSTOJ.  Le  edizioni  Senzapatria  hanno 
realizzato  “Patriottismo  e  Governo  ed  altri 
scritti  antimilitaristi”,  di  L.  Tolstoj.  Per  quanti 
richiederanno  il  libro  direttamente  all’editrice, 
il  prezzo  indicativo  è  di  4.000  lire,  spese  di 
spedizione  comprese.  Per  ordinazioni  di  alme¬ 
no  5  copie  si  pratica  lo  sconto  del  50%  più 
2.000  lire  per  spedizione,  I  libri  verranno 
spediti  esclusivamente  a  mezzo  versamento 
anticipato  utilizzando  il  ccp  n.  10209237  a: 
Piero  Tognoli 
vìa  C.  Battisti,  39 
23100  SONDRIO 

TESI.  Maurizio  Pio,  obiettore  di  Campobasso, 
si  è  laureato  alla  Facoltà  di  giurisprudenza 
discutendo  una  tesi  su  “L’O.d.C.  e  la  Costitu¬ 
zione”,  per  la  realizzazione  della  quale  ha 
largamente  utilizzato  il  materiale  pubblicato  da 
A.N. 

Contattare:  Piergiorgio  Acquistapace 
via  Duca  degli  Abruzzi,  10 
86100  CAMPOBASSO 


PAGINE.  “Tra  Terra  e  Cielo”  è  un  gruppo  che 
dal  ’79  organizza  viaggi  a  piedi,  campeggi  ai 
monti  ed  al  mare,  vacanze  sulla  neve,  campi 
per  ragazzi.  È  anche  un  giornale,  piccolo,  ma 
pieno  di  energia  che  sta  preparando  una  guida 
all’ecologia  in  Italia,  contenente  gli  indirizzi  dei 
gruppi  verdi,  ecologisti,  naturisti.  La  guida  si 
chiamerà  “Pagine  Verdi”  ed  uscirà  nella 
primavera  1988.  Chi  fosse  interessato  a  compa¬ 
rirvi,  deve  al  più  presto  spedire  nome,  cogno¬ 
me,  indirizzo  completo,  telefono  ed  una  breve 
descrizione  della  propria  attività. 

Contattare:  Pagine  Verdi  -  Tic 
via  Comparini,  36/5 
55049  VIAREGGIO 
(tei.  0584/391607) 


RISCHIO.  Gli  Amici  della  Terra,  la  Federazio¬ 
ne  Liste  Verdi  e  il  Gruppo  Parlamentare  Verde, 
hanno  organizzato  il  24  ottobre  u.s.  il  Conve¬ 
gno  “Nucleare  e  Guerra:  l’altro  rischio  delle 
centrali”.  Invitata  alla  manifestazione  era  la 
crema  deH’antinuclearismo  dell’ultima  ora,  ivi 
compresi  il  Psdi,  il  Psi  e  la  Sinistra  Indipenden¬ 
te.  Non  un  invito  per  i  gruppi  che  da  sempre  e 
per  primi  hanno  denunciato  l’indissolubile 
connessione  fra  nucleare  civile  e  militare,  come 
il  Movimento  Nonviolento,  la  Loc,  il  Mir,  gli 
Obiettori  Fiscali,  ecc.  Si  vede  che  il  destino  del 
mondo  riguarda  solo  i  grandi  partiti  e  gli 
“antinucleari-chic”...  comunque,  chi  lo  deside- 

contattare:  Amici  della  Terra 

p.  Sforza  Cesarmi,  28 
00186  ROMA 

LETTERE.  Don  Renato  Sacco,  parroco  di 
Arola/Cesara,  ha  realizzato  un  fascicoletto 
contenente  alcune  lettere  di  prigionieri  sudafri¬ 
cani,  a  testimonianza  di  interesse  e  solidarietà 
della  parrocchia,  a  seguito  dell’invio,  in  occa¬ 
sione  della  scorsa  Pasqua,  di  messaggi  augurali 
e  denaro  alle  famiglie  delle  vittime  dell’apar¬ 
theid.  Nei  mesi  successivi,  sono  giunte  varie 
lettere  di  risposta  e  ringraziamento  dal  Sudafri¬ 
ca,  tutte  raccolte  nell’opuscolo,  che  ha  un  costo 
di  500  lire  e  va  richiesto  a 

Don  Renato  Sacco 
parrocchia  S.  Clemente 
28010  CESARA  (NO) 

FNP.  Dopo  alcuni  anni  di  attività,  le  Forze 
Nonviolente  di  Pace  sono  ormai  una  realtà 
consolidata...  e  molto  variegata!  Infatti,  sotto 
questa  sigla  hanno  lavorato  molti  gruppi  e 
persone  sparse  per  tutta  Italia,  svolgendo 
formazione  con  metodologie  training  ed  aiu¬ 
tando  a  preparare  azioni  nonviolente  in  situa¬ 
zioni  più  allargate.  Alla  vigilia  della  presenta¬ 
zione  del  Macroprogetto  ’88  all’Assemblea 
Nazionale  degli  Obiettori  alle  Spese  Militari,  si 
è  reso  necessario  elaborare  un  rendiconto  delle 
attività,  ma  soprattutto  un  progetto  preciso  per 
il  futuro.  Per  tali  motivi,  alcuni  responsabili 
delle  FNP  si  sono  trovati  il  6  dicembre  u.s.  a 
Torino.  Chi  fosse  interessato  a  collaborare  con 
idee  e/o  impegno,  può 
contattare:  Mir 

Elisa  Socchi 
corso  Montevecchio,  62 
10129  TORINO 
(tei.  010/553583) 

SOLE.  Tra  il  25  dicembre  (Natale)  ed  il  6 
gennaio  (Epifania)  ci  sono  12  notti.  12  notti  per 
ripercorrere  i  12  mesi  appena  trascorsi  e  per 
progettare  i  12  mesi  dell’88.  Questo  periodo 
particolare  dell’anno  è  sempre  stato,  nelle 
tradizioni  dei  popoli,  un  momento  di  riflessio¬ 
ne  e  meditazione,  su  se  stessi  e  sul  mondo.  Un 
momento  di  riposo,  ma  anche  di  ricerca 
spirituale.  A  Varane,  poco  distante  da  Riva  del 
Garda,  il  gruppo  “Tra  Terra  e  Cielo”  organizza 
questa  festa  d’inverno,  con  proposte  di  Eurit¬ 
mia,  Teatro,  erboristeria,  Cucina  macrobiotica, 
intreccio  di  canestri,  costruzione  di  bambole  di 
pezza,  danze,  fiabe  ed  altro.  Per  ricevere  il 
programma  dettagliato, 
contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 
via  Comparini,  36/5 
55049  VIAREGGIO 
(tei.  0584/391607) 

OPUSCOLO.  “Obiezione  di  Coscienza  e  Ser¬ 
vizio  Civile”  è  il  titolo  dell’opuscolo  realizzato 
dalla  Commissione  obiezione  di  coscienza  e 
servizio  civile  del  Centro  Diocesano  Caritas  di 
Trento.  Ha  un  costo  di  1.500  lire  più  spese 
postali  e  va  richiesto  a: 

Caritas  Diocesana 
Ufficio  obiettori 
via  Endrici,  27 
38100  TRENTO 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A. A. A, 


VINO.  In  Italia  il  tasso  di  mortalità  specifica 
per  cirrosi  epatica  era  agli  inizi  degli  Anni 
Ottanta  del  32%,  nel  Veneto  arrivava  al  45%  e 
nel  Friuli  addirittura  al  64%.  Mentre  da  una 
parte  la  sanità  pubblica  è  impegnata  con 
personale,  strutture  e  fondi  in  corsi  di  educazio¬ 
ne  contro  gli  abusi  alcolici,  il  Ministero  per 
l’Agricoltura  ha  avviato  con  i  fondi  dei 
contribuenti  una  vera  e  propria  campagna  per 
rilanciare  il  consumo  di  vini  italiani  dopo  il 
caso  del  vino  al  metanolo.  Il  Movimento 
Consumatori  Veneto  chiede  la  sospensione 
immediata  di  questa  campagna  pubblicitaria  di 
una  droga  riconosciuta  e  chiede  altresì  che  quei 
fondi  siano  destinati  a  potenziare  le  strutture  di 
controllo  pubbliche  sulla  qualità  dei  vini 
venduti  in  Italia. 

Contattare:  Movimento  Consumatori 
via  Dante,  125 
30170  MESTRE  (VE) 

SEMINARIO.  È  iniziato  il  12  novembre  a 
Padova  un  seminario  di  educazione  alla  pace 
che  si  protrarrà  sino  al  5  maggio  ’88.  Ha  lo 
scopo  di  integrare  le  molteplici  dimensioni 
della  pace  in  un  programma  educativo  rivolto  a 
insegnanti,  studenti  e  a  tutti  coloro  che  sono  da 
tempo  alla  ricerca  di  informazioni  e  di  sussidi 
sui  problemi  della  pace  e  delle  guerra.  Ne  è 
promotore  il  Coordinamento  Associazioni  Pa¬ 
dovane  Pace  Ambiente,  nato  dalla  collabora¬ 
zione  tra  insegnanti  impegnati  nell’educazione 
alla  pace  ed  alcune  forze  ambientaliste  e 
pacifiste.  Obiettivo  centrale  del  seminario  è 
cogliere  il  ruolo  della  scuola  in  relazione  alla 
dinamica  nei  vari  tipi  di  conflitto:  interpersona¬ 
le,  economico-sociale,  statale  ed  ambientale. 
Per  ricevere  il  programma  dettagliato, 
contattare:  C.a.p.p.a 
c/o  Mir 

Riviera  Tito  Livio,  29 
35123  PADOVA 
(tei.  049/39304) 

ANARCHIA.  Il  5  e  6  dicembre  si  è  svolta  a 
Pratolino  (Firenze)  una  riunione  di  preparazio¬ 
ne  del  nono  incontro  su  anarchia  e  nonviolen¬ 
za,  dal  tema  “Educazione,  anarchismo,  nonvio¬ 
lenza”.  Sono  intervenuti  Lamberto  Borghi, 
Giovanni  Trapani  e  Alberto  L’Abate. 
Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 


RI-CICLO.  Si  è  svolto  a  Vicchio  (Firenze)  il 
28-29  novembre  scorsi  il  Convegno  Nazionale 
“Ri-ciclo:  bello  e  possibile”.  I  temi  affrontati 
hanno  riguardato  gli  aspetti  fondamentali  per 
una  politica  del  riciclaggio,  per  un’autogestione 
ed  uno  sviluppo  occupazionale  del  settore.  Per 
sapere  cosa  è  stato  detto, 
contattare:  Aam  Terra  Nuova 
c.p.  2 

50038  SCARPERIA  (FI) 

LIBERA.  “Eleuthera”  che  vuol  dire  libera,  è 
una  nuova  iniziativa  editoriale  della  Cooperati¬ 
va  Editrice  A,  che  si  presenta  rivolgendosi 
all’area  culturale  libertaria,  alle  cui  varie  voci 
si  propone  di  fornire  un  comune  contesto 
coerente.  Il  programma  prevede  da  8  a  10  titoli 
all’anno. 

Contattare:  Eleuthera 

via  Rovetta,  27 
20127  MILANO 

LETTERA.  L’ultimo  numero  della  rivista 
“S&P-Scuola  e  Professione”  è  interamente 
dedicato  al  tema  “Uguaglianza  e  diversità  nella 
scolarizzazione  iniziale”  a  vent’anni  dalla 
pubblicazione  di  “Lettera  ad  una  professores¬ 
sa”.  Il  numero  può  essere  richiesto  versando  5 
mila  lire  sul  ccp  n.  10795409  intestato  a: 

Coop.  Nuova  Formazione 
via  Lame,  58 
40122  BOLOGNA 


Dopo  un  processo  durato  4  ore, 
il  13  ottobre,  l’obiettore  di  co¬ 
scienza  greco  Michalis  Maragakis 
è  stato  condannato  a  4  anni  di 
carcere  militare  per  disubbidienza, 
avendo  rifiutato  il  servizio  militare 
per  la  seconda  volta  (la  Grecia  è 
ancora  l’unico  Paese  della  Comu¬ 
nità  Europea  dove  l’obiezione  di 
coscienza  non  è  riconosciuta  e  non 
esiste  nessuna  disposizione  per  il 
servizio  civile;  gli  obiettori  vengo¬ 
no  condannati  a  lunghe  pene  de¬ 
tentive;  per  una  scheda  sulla  situa¬ 
zione  degli  obiettori  in  Grecia, 
vedi  AN  n.  7-8/’86,  pag.  21). 

Michalis  Maragakis  è  il  primo 
obiettore  di  coscienza  greco  pacifi¬ 
sta.  Dopo  una  prima  detenzione 
venne  rilasciato  l’8  agosto  scorso, 
ma  ricevette  subito  una  seconda 
cartolina  di  richiamo  per  il  servi¬ 
zio  militare  non  armato. 

Egli  rifiutò  questa  “scappatoia” 
e  il  12  agosto  venne  nuovamente 
arrestato.  Da  allora  è  in  stato  di 
detenzione  e  in  isolamento  per 
aver  diffuso  una  petizione  per  un 
miglioramento  delle  condizioni 
carcerarie.  Per  “risolvere”  questo 
caso,  il  governo  greco  ha  emesso 
un  decreto  che  offre  un  nuovo 
trattamento  per  gli  “insubordina¬ 
ti”,  ossia  la  possibilità  di  svolgere 
un  servizio  militare  ridotto  dietro 
pagamento  di  una  tassa;  una  nuova 
proposta  di  legge  sulla  coscrizione, 
presentata  al  Parlamento  di  Atene 
in  luglio,  prevede  l’opzione  per  gli 
“obiettori  ideologici”  (come  già 
avviene  per  quelli  per  motivi  reli¬ 
giosi)  di  svolgere  48  mesi  di  servi¬ 
zio  militare  non  armato  (il  doppio 
del  normale  servizio  di  leva):  tutto 
ciò  per  non  affrontare  di  petto  il 


4  ANNI  DI 
DETENZIONE 
PER  MICHALIS 
MARAGAKIS 


E  il  primo  obiettore  greco  che  si 
definisce  pacifista  e  nonviolento. 
Invitiamo  i  lettori  di  An  ad  inviare 
lettere  di  protesta  alle  autorità 
greche  e  di  solidarietà  a  Michalis, 
affinché  anche  in  Grecia  si  possa 
giungere  al  più  presto  ad  un 
riconoscimento  legale 
dell’obiezione  di  coscienza. 


problema  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Michalis,  membro  della  War 
Resisterà  International,  ha  rifiuta¬ 
to  ogni  compromesso  e  chiede  per 
sé  il  riconoscimento  come  “obiet¬ 
tore  di  coscienza  pacifista  e  non¬ 
violento”.  Dopo  la  condanna  a  4 
anni,  Michalis  intende  ricorrere  in 
Appello,  ma  non  è  ancora  stata 
definita  la  data  del  nuovo  processo, 
in  vista  del  quale  egli  intende 
iniziare  uno  sciopero  della  fame. 

Al  processo  del  13  ottobre  era 
presente  una  delegazione  intema¬ 
zionale  di  sostegno,  formata  da 
Veronica  Kelli  (della  WRI  di  Lon¬ 
dra),  Ulli  Fischer  (deputato  dei 
Griinen  tedeschi),  Gaetano  Denta- 
maro  (del  Pr  italiano). 

In  vista  delle  prossime  festività 
natalizie,  sollecitiamo  i  lettori  di 
AN  a  manifestare  concreta  solida¬ 
rietà  con  Michalis  Maragakis,  che 
passerà  questo  Natale  in  un  carce¬ 
re  militare,  testimone  di  pace. 

Lettere  di  protesta: 

Yannis  Charalambopoulos 
Ministero  della  Difesa  Nazionale 
Holargos,  ATHENS  (Grecia) 

Ambasciata  di  Grecia 

in  Italia 

ROMA 

Apostolos  Kaklamanis 
Minister  for  Justice 
Socratus  and  Zinonus,  2 
10431  ATHENS  (Grecia) 

Lettere  di  solidarietà: 

Groupe  ecologique  de  Thessaloniki 
Pavlou  Mela,  19 

54622  THESSALONIKI  (Grecia) 


Casa  per  la 
nonviolenza 
a  Verona: 

la  sottoscrizione  ha 
superato  i  15  milioni 


Dopo  l’acquisto,  avvenuto  qualche  mese  fa,  i  lavori  di  ristrutturazione  hanno  dovuto  subire 
una  sospensione  a  causa  di  alcune  complicazioni  relative  alla  concessione  di  un  “condono 
edilizio’’  e  della  relativa  licenza.  Ora  è  tutto  a  posto,  i  lavori  proseguono  a  ritmo  serrato,  forse 
per  gennaio...,  per  scaramanzia  non  lo  vogliamo  ancora  annunciare,  ma...  speriamo. 

Per  ora  ringraziamo  tutti  quanti  ci  hanno  aiutato.  Pubblichiamo  qui  di  seguito  l’elenco  degli 
ultimi  sottoscrittori. 

Comitato  Associazione  per  la  Pace,  Arco  (TN),  L.  50.000;  Silvana  Cortinuoli  Betioni,  Chiuduno,  L.  50.000;  Biagio  Calignano, 
Montesardo,  L.  1.000;  Maurizio  Parise,  Santorso  (VI),  L.  25.000;  Guido  Celentano,  Napoli,  L.  15.000;  Fatima  e  Rodolfo  Vezzosi,  Ponte 
a  Elsa,  L.  15.000;  Roberto  Anzani,  Milano,  L.  30.000;  Comba  Muston  Caterina,  Torre  Pelice,  L.  100.000;  Nicola  Martelli,  Tricarico,  L. 
25.000;  Andrea  Cassinasco,  Torino,  L.  15.000;  Mario  Dominelli,  Caino,  L.  10.000;  Giuseppina  Dal  Ben,  Musile  di  Piave,  L.  150.000; 
Aurelio  larusso,  Benevento,  L.  10.000;  Edoardo  Covi,  Trento,  L.  10.000;  Emanuele  Formenti,  Verona,  L.  50.000;  Sottoscrittori  riacquisto 
libri  pignorati  ad  Angelo  Bianchi,  Pomarance,  L.  450.000;  Carla  Saettone,  Torino,  L.  70.000;  Silvana  Urbani,  Montecchio,  L.  20.000; 
Sergio  Pieropan,  Chiampo,  L.  20.000;  Gianni  Ciceri,  Segrate,  L.  20.000;  Virgilio  Galassi,  Milano,  L.  50.000;  Marco  Mor,  Desenzano,  L. 
15.000;  Alfredo  Mori,  Brescia,  L.  15.000;  italo  e  Carla  Stella,  elusone,  L.  100.000;  Giancarlo  Fincato,  Verona,  L.  100.000;  Rosa  Pia 
Bonomi,  Sommacampagna,  L.  50.000;  Maurizio  Còrticelli,  Verona,  L.  150.000;  Radio  Cooperativa,  Montebelluna,  L.  13.000. 


Totale  1.629.000 

Totale  precedente  13.781.000 

15.410.000 


Versamenti  sul  ccp  n.  10250363,  intestato  all’Amministrazione  di  Azione  Nonviolenta,  C.P.  21, 
37052  Casaleone  (VR).  Nella  causale  specificare  “Casa  per  la  Nonviolenza’’. 
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1988 :  Azione  Nonviolenta  entra  nel 
venticinquesimo  anno  di  vita 


Un  piccolo  strumento 
per  vivere  grandi  speranze 


L’ultimo  giorno  della  vita  di  Mohandas  Karamchand  Gandhi  ebbe  inizio,  come 
al  solito,  con  la  preghiera  dell’alba.  Seduto  con  la  schiena  appoggiata  al  muro 
della  sua  stanza,  il  “mahatma”  salmodiò  in  coro  con  gli  intimi  i  versetti  deH’inno 
sacro  delFinduismo,  la  Gita.  Quel  mattino,  venerdì  30  gennaio  1948,  aveva  scelto 
i  primi  due  dei  diciotto  dialoghi:  " Poiché  la  morte  è  certa  per  colui  che  nasce  e 
certa  la  rinascita  per  colui  che  muore,  perché  lamentarsi  dell’ineluttabile?” 

Poi  Gandhi  andò  nella  camera  dove  lavorava  e  accomodandosi  alla  bassa  tavola 
intonò  il  canto  cristiano  da  lui  particolarmente  prediletto:  ‘‘Che  la  fatica  ti  prostri 
o  no,  fratello,  non  fermarti”. 

Dopo  40  anni,  l’esempio  di  Gandhi  è  ancora  un  punto  di  riferimento 
fondamentale  per  molta  gente  in  ogni  parte  del  mondo.  Tanto  interesse,  anche  in 
noi,  non  è  dovuto  alla  straordinarietà  della  vicenda  storica  di  Gandhi  visto  come 
leader  della  liberazione  dell’India  dal  colonialismo  inglese,  ma  è  da  ricercarsi  nella 
testimonianza  vissuta  da  “Bapuji”  (come  affettuosamente  veniva  chiamato  Gandhi) 
di  una  nonviolenza  intesa  come  fine  e  come  mezzo.  ‘‘La  nonviolenza  per  me  è  un 
credo.  Il  respiro  della  mia  vita.  Ma  io  non  l’ho  mai  presentata  come  un  credo,  l’ho 
presentata  come  un  metodo  politico  destinato  a  risolvere  dei  problemi  politici.  È 
possibile  che  il  metodo  sia  nuovo,  ma  esso  non  perde  per  questo  il  suo  carattere 
politico".  E  ancora:  ‘‘quando  la  nonviolenza  è  accettata  come  legge  di  vita,  deve 
pervadere  tutta  l’esistenza  e  non  essere  applicata  solo  ad  atti  isolati”. 

Azione  Nonviolenta,  che  in  questo  1988  entra  nel  suo  venticinquesimo  anno  di 
vita,  ha  sempre  cercato,  secondo  lo  spirito  con  cui  la  volle  far  nascere  Aldo  Capitini, 
di  interpretare  questo  tipo  di  nonviolenza:  ‘‘Non  si  insisterà  mai  abbastanza, 
specialmente  in  presenza  di  mentalità  superficialmente  legalistiche,  intimamente 
in  differenti,  farisaiche,  che  la  nonviolenza  è  affidata  al  continuo  impegno  pratico, 
alla  creatività,  al  fare  qualcosa,  se  non  si  può  far  tutto,  purché  ogni  giorno  si  faccia 
qualche  passo  avanti.  La  nonviolenza  è  affidata  ad  un  metodo  che  è  aperto,  in 
quanto  perfeziona  sempre  i  suoi  modi,  ed  è  sperimentale  perché  saggia  le  circostanze 
determinate,  di  una  situazione.  E  siccome  la  nonviolenza  nella  sua  espressione 
positiva  è  ‘apertura  all’esistenza,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere’,  e  nella 
sua  espressione  negativa  è  proposito  di  non  distruggere  gli  esseri,  di  non  offenderli, 
di  non  torturarli  né  sopprimerli,  è  chiaro  che  un  metodo  così  ispirato  dia  il  massimo 
rilievo  ai  mezzi”. 

Azione  Nonviolenta  è  un  mezzo,  uno  strumento  di  riflessione,  di  informazione 
e  di  dibattito  per  un  fine  che  è  la  crescita  della  nonviolenza  “organizzata”  italiana. 
“Si  dice  che  i  mezzi  in  fin  dei  conti  sono  mezzi.  Io  vorrei  dire  che  i  mezzi  in  fin 
dei  conti  sono  tutto.  Quali  i  mezzi,  tale  il  fine.  Non  vi  è  muro  di  separazione  tra 
mezzi  e  fine”.  Se  quanto  diceva  Gandhi  è  vero,  come  noi  crediamo,  allora  significa 
che  in  queste  pagine  di  AN  che  mensilmente  prepariamo  (tra  tante  difficoltà  ma 
anche  con  grande  soddisfazione)  dobbiamo  infondervi  tutta  la  nostra  forza  perché 
è  tramite  questo  povero  mezzo  che  possiamo  avvicinarci  al  nostro  fine.  AN  è 
certamente  una  piccola  cosa,  ma  è  sólo  facendo  anche  piccole  cose  che  si  possono 
respirare  grandi  speranze.  A  maggior  ragione  in  questo  periodo  storico  in  cui  le 
“grandi  speranze”  ci  si  limita  a  ricordarle  come  un  momento  adolescenziale,  come 
stagione  passata,  magari  con  nostalgia  e  malinconia  (basti  pensare  alle  attuali 
celebrazioni  che  tutti  i  mass  media  stanno  facendo  per  il  “ventennale”  del  1968), 
Noi,  in  questo  nostro  1988,  siamo  felici  di  poter  dire  che  ci  si  può  ancora 
entusiasmare,  suscitare  e  condividere  solidarietà,  speranze  e  gioia  di  vivere  la  nostra 
vita. 

La  nonviolenza  che  Gandhi  ci  ha  insegnato  ad  amare,  è  il  Satyagraha:  “Satya 
che  vuol  dire  Verità,  implica  amore,  e  agraha,  che  vuol  dire  fermezza,  genera  forza 
e  talvolta  serve  come  sinonimo  di  forza.  Così  cominciai  a  chiamare  il  movimento 
Satyagraha,  cioè  la  forza  che  è  generata  da  Verità  e  Amore,  cioè  nonviolenza”. 
La  bellezza  di  questa  forza  della  Verità  è  che  essa  è  aperta  a  tutti,  e  certamente 
non  può  essere  patrimonio  esclusivo  di  alcuno,  e  tantomeno  può  essere  rinchiusa 
in  un  asfittico  simbolo  di  partito. 

La  ricerca  di  questa  Verità,  di  questa  nonviolenza,  con  i  nostri  tanti  limiti  e  con 
la  nostra  povertà  di  mezzi,  ci  costa  fatica  ma  non  vogliamo,  per  questo,  fermarci. 
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|  40°  ANNIVERSARIO  DELLA  MORTE  DI  M.K.  GANDHI 


Per  chiunque  si  sia  avvicinato 
alla  teoria  e  alla  pratica  della 
nonviolenza,  l'incontro  con  il 
pensiero  e  la  testimonianza  di 
Gandhi  sarà  certamente 
risultato  fondamentale.  Tanto 
più  lo  fu  per  Lanza  del  Vasto 
che  in  India,  nel  1937,  si 
incontrò  personalmente  con  il 
Mahatma. 

L’articolo  che  pubblichiamo  è 
il  racconto  di 
quell’avvenimento  come  lo 
ricorda  lo  stesso  Lanza  del 
Vasto  (tratto  dal  libro  Vinoba,  o 
il  nuovo  pellegrinaggio,  ed. 
Jaca  Book,  Milano  1980). 

“ Durante  tutto  il  discorso,  il  giovane 
aveva  sentito  il  cuore  ardere  dentro 
di  sé.  Le  domande  che  lo  rodevano 
dall’adolescenza  avevano  scavato  un 
incavo  dove  le  parole  nuove  venivano 
a  deporsi  esattamente. 

E  mano  a  mano  che  le  risposte 
facevano  sorgere  altre  domande,  ecco 
che  egli  trovava  la  loro  risposta  un 
po’  più  avanti. 

La  voce  dell’altro  sembrava  salire  dal 
suo  cuore,  piuttosto  che  risuonare 
alle  sue  orecchie.  Essa  esprimeva 
con  una  semplicità  candida  ciò  che 
egli  osava  appena  pensare, 
credendosi  il  primo  e  temendo  di 
essere  solo.  Sotto  le  sembianze  di 
un’audace  rivelazione,  le  cose  certe 
da  sempre  si  facevano  riconoscere,  e 
ne  risultava  lo  splendore 
dell’evidenza.  La  sua  felicità  fu  tale 
che  si  sciolse  in  lacrime...”. 


L’incontro 
con  Gandhi 

di  Lanza  del  Vasto 


Mai  sogno  più  grande  aveva  agitato  un 
giovane  cuore,  nè  l’aveva  cacciato  dal 
nido  e  spinto  alla  ventura.  Mai  giovane, 
a  causa  della  grandezza  del  suo  sogno, 
s’era  sentito  così  piccolo. 

Si,  che  fare  e  dove  andare? 

Egli  andò  da  Gandhi  che  aveva  appena 
stabilito  il  suo  Ashram  nel  Gugiarat  suo 
paese  natale,  provincia  vicina  al  Maharà- 
shtra. 

La  sua  campagna  del  Tchampàran 
aveva  di  nuovo  fatto  parlare  di  questo 


Gandhi.  Lo  si  diceva,  d’altra  parte, 
oltremodo  favorevole  agli  inglesi  e  deside¬ 
roso  di  porger  loro  aiuto  nella  guerra 
d’Europa,  mentre  li  aveva  così  fieramente 
combattuti  in  tempo  di  pace.  Era  questa 
doppiezza  politica,  o  piuttosto  incoeren¬ 
za,  oppure  esitazione?  O  forse  un’insolita 
lealtà,  profondità  e  previsione  d’ampio 
respiro?  Bisognava  vederci  chiaro. 

La  prima  cosa  che  vide  fu  un  uomo 
seduto  per  terra,  seminudo,  e  che  filava 
come  il  vecchio  Brahmino  di  cui  una  volta 
s’era  burlato:  era  Gandhi  in  persona. 

“È  con  quest’arma  che  voi  caccerete  gli 
Inglesi?”  domandò  senza  ombra  di  deri¬ 
sione  nella  voce,  ma  con  un  ardore  e  con 
un’inquietitudine  selvaggia. 

Gandhi  levò  gli  occhi  e  sorrise  perché 
il  giovane  e  la  sua  audace  domanda  gli 
erano  piaciuti.  Rispose: 

“Non  abbiamo  bisogno  di  cacciare  gli 
Inglesi,  perché  gli  Inglesi  se  ne  andranno 
da  soli  quando  avremo  cacciato  i  mali 


che  ci  opprimono  e  che  ci  tengono  in 
schiavitù. 

Spero,  figlio  mio,  che  tu  non  confonda 
gli  Inglesi  con  il  nostro  male;  che,  almeno, 
tu  non  spinga  l’errore  fino  ad  odiare  gli 
inglesi. 

Il  pastore  non  può  avere  del  malanimo 
per  le  sue  pecore:  le  guida,  le  pasce  e  le 
ingrassa  fin  che  può;  le  tosa  e  anche  le 
uccide  all’occasione;  ma  poiché  ne  ricava 
il  suo  bene,  gli  vuol  bene  a  suo  modo.  Se 
dunque,  afflitti  d’essere  pecore,  noi  co¬ 
minciamo  ad  odiare  gli  Inglesi,  ci  mostria¬ 
mo  più  ingiusti  e  più  malvagi  di  loro. 

Il  peggiore  dei  nostri  mali  viene  da  più 
lontano:  è  lui  che  ha  dato  loro  potere  su 
di  noi:  è  la  divisione.  Divisione  dell’Indù 
e  del  Musulmano,  dei  ricchi  e  dei  poveri, 
delle  alte  e  delle  basse  classi,  degli  uomini 
di  casta  e  dei  paria. 

Che  cosa  significa  divisione,  se  non 
mancanza  d’amore,  e  la  mancanza  d’amo¬ 
re  è  morte  e  corruzione. 


Azione  ronrólenta 


Impariamo  dunque  ad  amare.  E  non 
appena  la  nostra  unione  somiglierà  a 
questo  arcolaio  che  ruota  su  se  stesso  ed 
irraggia  dal  suo  centro,  gli  inglesi  se  ne 
andranno  da  soli. 

Non  dico  che  gli  inglesi  non  ci  abbiano 
fatto  alcun  torto:  il  torto  che  ci  hanno 
fatto  e  ci  fanno  è  immenso,  ed  io  li 
combatto  e  li  combatterò  con  tutte  le  mie 
forze. 

Ma,  impedendogli  di  farci  del  male,  mi 
preoccupo  del  loro  bene  quanto  del 
nostro. 

Il  Vangelo  insegna  che  bisogna  amare 
il  nemico.  Grazie  a  Dio  io  non  trovo 
alcuna  difficoltà  ad  amare  gli  Inglesi. 

Amo  la  loro  freschezza  di  spirito, 
aperto  all’esperienza  e  privo  di  ogni 
superstizione;  il  loro  riguardo  per  le 
donne  e  per  la  dignità  della  persona;  il 
loro  rispetto  dell’opinione  contraria  e 
delle  convinzioni  altrui;  la  loro  audacia 
di  navigatori,  di  esploratori,  di  inventori; 
la  loro  scienza,  il  loro  dominio  della 
natura;  le  loro  alte  virtù  e  la  loro  sagacia, 
che  li  ha  fatti  regnare  su  tanti  popoli  e 
su  noi.  E  poi  ho  conosciuto  tra  loro  dei 
buoni  cristiani  e  nulla  è  più  degno  di 
amore  che  un  buon  cristiano. 

Infine  amo  il  loro  amore  per  la  libertà, 
che  hanno  saputo  conquistare  presto  e 
conservare  a  lungo  e  che  pretendono  di 
portarci  mentre  ci  soggiogano,  che  pro¬ 
mettono  di  accordarci  un  giorno;  ma  non 
mi  lascio  ingannare  da  questa  offerta, 
sapendo  che  la  nostra  libertà  non  può 
esserci  donata  da  altri  che  da  noi,  e  che 
occorrerà  prenderla  liberandoci  di  loro. 

Non  ho  dubbi  sull’esito  di  questa  lotta 
purché  la  nonviolenza  resti  la  nostra 
arma,  poiché  l’amore  è  onnipotente. 
L’amore  è  Dio.  Dunque  noi  vinceremo”. 

Egli,  filando,  parlava  e  tagliava  l’aria 
col  suo  gran  gesto  regolare,  mentre  l’arco¬ 
laio  ronzava,  accompagnando  il  filo  del 
discorso.  Per  qualche  tempo  la  musica 
continuò  senza  le  parole,  poi  riprese: 

“Questa  ruota  che  tuba  come  una 
colomba  caccerà  il  nostro  nemico  meglio 
che  la  bomba  ed  il  cannone,  il  nostro 
nemico  che  non  è  l’Inglese,  ma  l’abuso. 

Se  noi  cacciassimo  gli  inglesi  con  le 
armi  che  hanno  usato  per  sottometterci, 
partiti  gli  Inglesi,  ci  resterebbe  la  schiavi¬ 
tù. 

Perché  queste  armi  sono  la  violenza  e 
l’intrigo.  Allora, ‘come  portare  l’impresa  a 
buon  fine  senza  darci  dei  capi  intriganti 
e  brutali? 

Ma  come  disfarci  di  loro  quando 
avranno  abbattuto  la  tirannia  degli  Ingle¬ 
si? 

Se  essi  hanno  superato  gli  Inglesi  in 
intrigo  e  violenza  come  supporre  che 
saranno  meno  tirannici? 

Quando  avremo  vinto  l’ingiusto  con 
mezzi  ingiusti  avremo  preso  su  di  noi 
l’ingiustizia. 

Come  il  seme  è  legato  all’albero  che  ne 
uscirà,  allo  stesso  modo  i  mezzi  al  fine 
che  ne  deve  risultare.  Non  si  può  dunque 
ottenere  un  buon  fine  con  dei  mezzi 
cattivi,  perché  la  malizia  del  mezzo 
guasterà  il  fine  e  guasterà  gli  uomini  che 
li  impiegano. 

Se,  partiti  gli  Inglesi,  noi  lasciamo 
sussistere  le  istituzioni  che  fondano  il  loro 


Impero,  accontentandoci  di  rimpiazzare 
nelle  alte  cariche  i  Britannici  con  degli 
Indiani,  non  avremo  fatto  altro  che  una 
rivoluzione  onoraria  e  raggiunto  una 
liberazione  verbale. 

Il  Governatore,  il  Giudice,  il  Capo  di 
polizia  Indiano  sarà  più  onesto,  più 
capace,  più  umano  del  Governatore,  del 
Giudice,  del  Capo  di  polizia  Britannico,  e 
meno  straniero?  Ne  dubito  assai. 

Non  v’è  del  resto  alcun  bisogno  che 
questi  strumenti  d’oppressione  siano  nelle 
mani  dei  malvagi  perché  facciano  del 
male.  Essi  ne  fanno  tanto  di  più  quanto 
più  il  funzionario  è  integro,  abile  e 
zelante. 

Finché  non  abbiamo  il  coraggio  ed  il 
potere  di  far  capire  ai  nostri  capi  che  noi 
li  serviamo  e  rispettiamo  in  quanto  sono 
al  servizio  del  bene  comune,  e  che 


Non  ho  niente  di  nuovo  da 
insegnare  al  mondo. 

La  Verità  e  la  non  violenza  sono 
antiche  come  le  colline. 

Ho  solo  tentato  di  metterle  in 
pratica  su  scala  più  vasta 
possibile.  La  vita  e  i  suoi 
problemi  sono  così  divenuti 
per  me  il  terreno  su  cui 
sperimentare  nella  pratica  la 
Verità  e  la  non  violenza. 


l’apparato  di  forza  di  cui  si  circondano 
per  proteggersi  dai  malfattori  non  gli 
assicurerà  la  nostra  complicità  se  deviano 
o  se  si  traviano  o  si  corrompono  o  si 
gonfiano,  noi  saremo  sempre  schiavi  e  il 
cambiar  padrone  non  muterà  niente  al 
nostro  stato. 

La  dominazione  straniera  è  un  male 
accidentale,  esteriore,  in  breve  estraneo; 
ma  l’ineguaglianza  mostruosa  delle  fortu¬ 
ne,  per  esempio,  ma  la  rivalità  ampia 
delle  religioni  occupavano  e  desolavano 
il  paese  prima  dell’arrivo  degli  Inglesi. 
Tali  mali  dunque  sono  nostri.  È  giusto 
che  noi  combattiamo  prima  questi. 

Finché  trattiamo  come  cani  i  paria  che 
sono  nostri  fratelli,  come  possiamo  la¬ 
mentarci  davanti  al  Trono-Giustizia-di- 
Dio  d’essere  diventati  i  paria  del  mondo 
intero?  Ecco  un  male  che  gli  Inglesi  non 
ci  hanno  portato,  un  male  che  è  nostro, 
e  che  spetta  a  noi  cacciare  prima  d’ogni 
altra  cosa.  Lavata  questa  sozzura,  levata 
questa  maledizione,  io  oso  dirlo,  sì  oso 
dirlo:  gli  Inglesi  dovranno  andarsene  da 
soli! 

Se,  per  rimpiazzare  e  superare  gli 
Inglesi,  noi  conserviamo  e  sviluppiamo  il 
regime  economico  che  ci  hanno  portato 
e  che  è  la  nostra  rovina,  continueremo  a 
far  la  nostra  rovina,  che  sarà  tanto  più 
completa. 

Guarda  piuttosto  questa  ruota  modesta 
che  gira  con  un  ronzio  d’ape  e  che  sarà 


il  pegno  del  nostro  riscatto,  l’arma  della 
nostra  liberazione. 

Altri  popoli  ci  hanno  sottomessi  nel 
corso  della  storia,  senza  alcun  dubbio  più 
inumani  dei  nostri  padroni  d’oggi.  Nessu¬ 
no  ci  ha  fatto  tanto  male.  Questi  ci  hanno 
degradati,  snaturati,  ridotti  in  polvere. 
Non  per  cattiveria  certamente,  nè  con  la 
forza  delle  armi,  ma  con  la  tranquilla 
erosione  dei  traffici  e  delle  macchine. 

Malgrado  i  suoi  tesori  favolosi,  frutto 
di  una  cultura  millenaria,  l’India  non  era 
un  soggetto  facile  da  far  fruttare  per  degli 
stranieri  ansiosi  d’arricchiersi  e  di  andar¬ 
sene  a  godere  a  casa  loro  le  loro  ricchezze, 
nè  l’Indiano,  con  i  suoi  numerosi  precetti 
e  le  sue  ripugnanze  invincibili,  un  sogget¬ 
to  facile  da  trattare. 

Non  è  facile  togliere  all’elefante  la  sua 
maestà,  nè  alla  vacca  sacra  la  sua  lentezza, 
a  cui  s’attacca  ostinatamente. 

Combatterono  dal  di  sotto  i  fondamenti 
della  nostra  stabilità  e  tutto  franò  senza 
rumore,  come  un  monumento  che  affonda 
nel  fango  del  monsone. 

Tutto  ciò  iniziò  coll’impoverimento 
della  terra  e  la  distruzione  del  villaggio. 

Una  parte  sempre  più  grande  della  terra 
coltivabile  fu  destinata  alla  fornitura  di 
materie  prime  per  l’industria  britannica, 
senza  riguardo  per  i  bisogni  alimentari 
dei  contadini  nelle  nostre  regioni  popola¬ 
te. 

Tonnellate  di  grano,  di  zucchero,  di 
cotone,  di  iuta,  d’indaco  furono  e  sono 
ingoiate  dai  porti  e  inviate  lontano.  È  un 
salasso  regolare  e  legale,  un  dissangua¬ 
mento  tranquillo  contro  il  quale  non  v’è 
rivolta  o  resistenza  possibile. 

È  una  delle  cause  di  queste  carestie 
devastatrici,  che  hanno  imperversato  nelle 
Indie  dall’inizio  della  dominazione  stra¬ 
niera  e  che  imperversano  maggiormente 
nelle  province  dove  questa  occupazione 
dura  da  più  tempo.  Non  sono  calamità 
naturali  ma  piaghe  fatte  da  mano  d’uomo. 
La  loro  ombra  incombe  perennemente 
sull’orizzonte  delle  campagne.  La  Com¬ 
missione  d’igiene  del  Bengala  annota  nel 
suo  rapporto  ufficiale  che  il  regime 
alimentare  di  certe  zone  è  tale,  che  un 
topo  non  vi  resisterebbe  per  più  di  cinque 
settimane.  Ecco  il  destino  di  chi  fornisce 
il  pane  a  tutto  il  mondo,  -dico  bene-  la 
cui  farina,  sotto  forma  di  biscotti  inglesi, 
è  gustata  nel  mondo  intero. 

Vi  sono  persone  che  la  fame  rende 
furiose,  altre  diventano  rapaci  o  ribelli. 
Ma  i  nostri  sembrano  piuttosto  abbattuti 
dal  languore  e  dallo  stupore.  Ne  ho  visti, 
rannicchiati  per  terra  con  arti  e  costole 
come  il  legno  secco,  che  ormai  muoveva¬ 
no  solo  gli  occhi  e  dicevano  a  quelli  che 
si  avvicinavano  per  la  distribuzione:  “Da¬ 
te  agli  altri,  noi  non  abbiamo  più  la  forza 
di  mangiare”. 

Non  si  può  passare  sotto  silenzio  il 
lavoro  da  termite  del  fisco  e  della  proprie¬ 
tà  privata  (non  è  per  caso  che  accosto 
questi  due  devastatori,  direttamente  im¬ 
parentati,  come  tu  vedrai). 

L’antica  nobiltà  terriera  possedeva  sen¬ 
za  dubbio  grandi  e  ricchi  poderi,  ma  la 
grandezza  e  ricchezza  del  podere"  consiste¬ 
va  nel  nutrire  un  gran  numero  di  persone; 
tutta  una  famiglia  che  si  ramificava  senza 
separarsi;  la  giovane  generazione  non 
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pensava  di  lascire  la  proprietà  familiare 
se  non  quando  questa,  troppo  gravata  dal 
numero,  non  poteva  più  mantenerla. 

Il  fisco  valutò  col  tasso  del  denaro 
queste  proprietà  che  producevano  tutto 
tranne  che  soldi,  e  le  tassò  come  se  si 
fosse  trattato  di  un’azienda  agricola  all’oc¬ 
cidentale,  funzionante  per  il  profitto  di 
un  titolare. 

Fu  la  rovina  di  numerose  popolazioni  e 
delle  oneste  tradizioni  che  rappresentava¬ 
no. 

Gli  Esattori  d’imposte  per  conto  dello 
straniero  riscattarono  a  basso  prezzo  i 
campi  e  le  case  di  quelli  che  erano  andati 
in  rovina. 

Ma  non  erano  uomini  della  terra,  erano 
uomini  di  denaro,  non  erano  figli  del 
paese,  erano  gente  di  città.  Essi  andavano 
a  spendere  in  città  e,  se  potevano, 
all’estero,  il  prodotto  della  loro  terra. 

I  contadini  ancora  liberi  furono  ridotti 
a  braccianti,  diciamo  meglio,  a  servi.  I 
più  numerosi,  quelli  che  non  possiedono 
che  le  loro  braccia  conducono  da  allora 
una  vita  da  schiavi  in  fuga. 

Ma  l’uomo  di  denaro  prestava  denaro 
ai  contadini  poveri  restati  liberi,  prendeva 
la  loro  terra  in  pegno  e  li  faceva  scacciare 
il  giorno  della  scadenza. 

E  le  grandi  proprietà  ingrandirono. 
Mentre  il  padrone  di  una  proprietà  troppo 
grande  è  sempre  un  assente. 

II  villaggio,  ora,  anche  se  si  muove  è 
morto.  La  sua  vita  consisteva  nel  girare 
liberamente  intorno  al  proprio  mozzo 
come  questa  piccola  ruota.  Il  villaggio  un 
tempo  bastava  a  tutti  i  suoi  bisogni  e  si 
governava  da  solo.  Il  Pàntchayat  o  Consi¬ 
glio  dei  Cinque  (come  le  dita  della  mano) 
reggeva  il  timone  e  la  direzione  unica  per 
il  bene  di  tutti.  Lavori,  progetti,  provvi¬ 
gioni,  scambi,  processi,  regolava  tutto 
senza  spese  e  senza  ritardo,  con  piena 
cognizione  di  causa.  I  grandi  Imperi 
hanno  potuto  edificarsi  e  disfarsi  attraver¬ 
so  incendi  e  sangue,  ma  senza  turbare 
l’umile  sovranità  dei  villaggi,  rifugi  delle 
antiche  tradizioni,  sorgenti  di  vita  autenti¬ 
ca.  I  nostri  uomini  più  grandi,  saggi  e 
poeti  illustri,  sono  sbocciati  nei  villaggi, 
tanto  che  il  nostro  fiorire,  piuttosto  che 
il  nome  di  civiltà  (esaltazione  artificiale 
della  Città),  merita  il  nome  di  cultura : 
pia  cura  della  fruttificazione  della  terra  e 
dell’uomo. 

Gli  invasori  si  compiacquero  di  distrug¬ 
gere  questi  focolai  di  vita  laboriosa  e 
pacifica.  Non  bisogna  dimenticare  che  la 
Conquista  non  fu  un  impeto  di  popolo, 
ma  l’operazione  di  una  Compagnia  di 
mercanti. 

Ora,  nulla  irrita  tanto  dei  mercanti  che 
sentirsi  dire:  “Tenetevi  il  vostro  denaro, 
noi  non  sappiamo  che  farcene.  Non 
abbiamo  bisogno  di  voi,  sappiamo  fare 
ciò  che  ci  occorre”. 

Non  ci  sono  affari  possibili  con  gente 
simile.  Sono  un  ostacolo  all’interesse. 

La  felicità,  non  ha  valore  di  scambio. 

Non  se  ne  può  trarre  alcun  vantaggio. 

E  d’altra  parte  son  da  compatire  questi 
cafoni  che  hanno  un  orizzonte  tanto 
limitato  e  si  contentano  di  così  poco!  A 
ben  guardare  essi  rappresentano  anche  un 
ostacolo  per  la  liberazione  ed  il  Progresso. 

È  giunto  il  momento  di  considerare 


La  sofferenza  è  la  legge 
dell’umanità,  così  come  la 
guerra  è  la  legge  della  giungla. 

Ma  la  sofferenza  è 
infinitamente  più  potente  ed  è 
in  grado  di  convertire 
l’avversario  e  di  aprire  le  sue 
orecchie  alla  voce  della 
ragione. 


l’altro  aspetto  dell’Invasione. 

Perché  essa  non  è  consistita  soltanto 
nel  prendere  e  nell’estorcere,  ha  anche 
portato.  Ha  portato  molto.  E  ciò  che  la 
Civiltà  straniera  ci  ha  portato,  ha  comple¬ 
tato  i  guasti  dell’esazione  e  si  è  mostrato 
ancora  più  rovinoso. 

L’invasione  fu  di  pochi  uomini,  ma  di 
una  marea  di  oggetti.  Gli  Inglesi  avrebbe¬ 
ro  ottenuto  solo  una  vittoria  a  metà  se 
non  avessero  aperto  il  mercato  delle  Indie 
al  loro  commercio. 

La  grande  industria  nasceva  allora  in 
Inghilterra;  nelle  Indie  essa  era  maturata 
durante  i  secoli,  celebre  nel  mondo  intero, 
e  fino  in  Occidente. 

Nelle  caste  degli  artigiani  l’arte  veniva 
trasmessa  di  padre  in  figlio  con  i  segreti 
di  fabbricazione  ed  una  coscienza  profes¬ 
sionale  che  raggiungeva  lo  scrupolo  reli¬ 
gioso.  Una  sicurezza  di  gusto  e  di  mano 
ineguagliabile  distingueva  tutto  ciò  che 
usciva  da  un  laboratorio  indiano.  I  filatori 
e  i  tessitori  del  Bengala  si  vantavano  di 
far  passare  dieci  piedi  di  stoffa  vellutata 
attraverso  un  anello. 

Uno  dei  primi  effetti  della  conquista  e 
del  trionfo  della  Compagnia  fu  che  scialli 
delle  Indie,  calicò,  lane  del  Kashmir 
conquistarono  i  mercati  d’Europa. 

Ma  gli  Inglesi  da  parte  loro  misero  la 
Macchina. 

Drammatica  e  per  qualche  tempo  incer¬ 
ta  fu  la  lotta  tra  la  mano  dell’uomo  e 


l’artiglio  d’acciaio  mosso  dalle  potenze 
sotterranee.  Tragico  ne  fu  l’esito  e  quando 
conobbi  questa  pagina  di  storia,  ah  figlio 
mio,  piansi  e  ancora  piango! 

Il  prodotto  della  macchina  è  senza 
bellezza,  ma  di  aspetto  brillante;  senza 
valore  e  senza  durata,  ma  di  comodo  uso 
e  di  facile  sostituzione.  Esso  si  presenta 
da  principio  come  una  tentazione  e  poi 
sempre  più  come  una  necessità,  a  causa 
del  suo  basso  prezzo,  per  una  popolazione 
che  si  va  impoverendo  di  giorno  in  giorno, 
e  in  questo  modo  ogni  volta  che  l’acqui¬ 
rente  risparmia  sul  prezzo,  guadagna  in 
impoverimento:  perché  a  milioni  i  suoi 
artigiani  sono  gettati  in  mezzo  a  una 
strada. 

Ci  si  ricorda  con  orrore  di  quei  re 
barbari  che,  nel  giorno  della  loro  vittoria, 
tagliavano  la  mano  al  prigioniero  o  gli 
cavavano  gli  occhi. 

I  vinti  di  questa  lotta  non  furono  trattati 
meglio.  “Le  ossa  dei  tessitori  sbiancarono 
le  pianure  dell’India”,  dice  un  autore  del 
tempo. 

Era  il  tempo  dello  sviluppo  industriale 
dell’Occidente  e  dei  bei  discorsi  a  proposi¬ 
to  del  Progresso. 

II  loro  Progresso  è  questa  Facciata  di 
cui  noi  siamo  il  risvolto. 

Miseria  delle  nostre  campagne,  miseria 
delle  nostre  città,  miseria  dell’Asia,  mise¬ 
ria  dell’Africa,  miseria  anche  dei  quartieri 
bassi  di  Londra  o  di  Nuova  York:  metti 
dunque  tutte  queste  miserie,  ieri  scono¬ 
sciute,  sul  conto  del  loro  Progresso,  per 
sapere  ciò  che  costa  e  ciò  che  vale. 

Aggiungi  al  conto,  per  essere  giusto,  il 
sangue  della  guerra  mondiale  e  degli 
sconvolgimenti  inevitabili  che  ne  segui¬ 
ranno,  perché  nella  guerra  e  nell’omicidio 
il  loro  Progresso  mostra  il  suo  vero  volto. 

Sappi  che,  nato  dalla  materia  e  dal 
calcolo,  esso  non  può  produrre  nulla  di 
miracoloso.  Non  essendo  un  dio,  non  può 
creare  niente.  Non  può  dare  ricchezze,  e 
se  ne  accumula  da  qualche  parte  è  solo 
perché  le  ha  succhiate  fuori  altrove,  come 
una  pompa.  Noi  che  siamo  dal  lato  dove 
ha  fatto  il  vuoto,  lo  sappiamo. 

E  ora,  che  possiamo  fare,  che  faremo? 
Impadronirci  di  questi  procedimenti,  di 
cui  abbiamo  appreso  l’efficacia  a  nostre 
spese  e  rivaleggiare  con  coloro  che  ce  li 
hanno  imposti? 

Il  successo  dei  Giapponesi  prova  che  i 
nostri  dominatori  non  sono  invincibili. 

Possiamo  imparare  le  loro  scienze  e  le 
loro  tecniche  nelle  loro  scuole,  che  non 
ci  sono  vietate,  oppure  nelle  fabbriche 
dove  prestiamo  servizio,  e  approfittare  di 
loro  mentre  credono  di  approfittare  di 
noi.  Del  resto,  essi  stessi  son  pronti  a 
munirci  di  ciò  che  occorre,  tanto  li  incalza 
il  bisogno  di  forniture  militari. 

Svariate  sono  le  risorse  del  grande 
paese,  la  ricchezza  dei  nostri  ricchi  è 
enorme  quanto  la  povertà  dei  nostri 
poveri:  è  come  dire  che  non  mancheranno 
nè  capitali  nè  mano  d’opera. 

È  bene  sapere  che  possiamo  scegliere 
questa  via,  e  meglio  ancora  mostrare  che 
ce  ne  asteniamo. 

Accade  lo  stesso  nella  lotta  nonviolenta 
quando  la  cosa  migliore  è  andare  forti  e 
armati,  portare  la  spada  e  lasciarla  nel 
foderò  per  mostrare  che  agiamo  così  non 
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per  paura  o  per  necessità,  ma  per  amore 
della  giustizia,  per  rispetto  e  pietà  dell’av¬ 
versario. 

E  non  è  in  senso  figurato  nè  per  modo 
di  dire  che  io  parlo  qui  di  nonviolenza, 
ma  propriamente.  Perché  il  rifiuto  dei 
procedimenti  occidentali  di  produzione  è 
di  principio,  non  d’opportunità:  è  il 
rifiuto  della  violenza. 

Infatti,  violenza  e  abuso  sono  la  stessa 
cosa  dal  momento  che  l’abuso  può  instau¬ 
rarsi  e  conservarsi  solo  attraverso  la 
violenza  ed'  è  in  se  stesso  una  violazione 
della  giustizia. 

Ora,  i  procedimenti  in  questione  sono 
i  supremi  capolavori  dell’abuso. 

La  guerra  iniziata  da  due  anni  e  che  si 
va  estendendo  alla  terra  intera  potrebbe 
sembrare  la  conseguenza  naturale  e  il 
castigo  dall’Alto,  ma  ne  è  piuttosto  la 
pura  e  semplice  espressione. 

La  guerra  che  scoppia,  è  la  guerra  che 
si  mostra;  la  pace,  abuso  coperto  e 
contenuto  dalla  legalità,  è  la  guerra  che 
si  nasconde. 

Non  si  può  evitare  la  guèrra  con  abili 
manovre  diplomatiche,  nè  con  trattati 
debitamente  firmati,  e  nemmeno  rifiutan¬ 
do  di  portar  le  armi. 

Se  si  vuole  evitare  la  guerra,  bisogna 
riparare  la  pace. 

Se  vuoi  scandagliare  l’abisso  d’abuso 
che  si  chiama  civiltà  (ogni  civiltà,  ma  più 
particolarmente  la  Civiltà  Moderna),  ti 
occorre  una  misura  semplice. 

Questo  arcolaio  è  la  migliore  delle 
misure. 

Nè  i  trattati  di  economia  politica  o  di 
morale,  nè  la  Storia,  nè  la  Filosofia  ti 
forniranno  una  misura  così  giusta.  È  un 
tesoro  di  rustica  saggezza,  e  questa  misura 
eccola: 

Che  tu  faccia  con  le  tue  mani  ciò  di  cui 
hai  bisogno  e  che  ti  accontenti  di  ciò  che 
la  tua  mano  sa  fare  o  del  suo  esatto 
equivalente.  Il  resto  è  abuso. 

È  giusto  che  tu  lavori  anche  per  tuo 
padre  troppo  vecchio,  per  tuo  figlio 
troppo  giovane,  per  tua  moglie  troppo 
debole,  per  il  tuo  vicino  infermo;  ed  è 
giusto,  se  tu  cadi  malato,  che  il  tuo 
prossimo  lavori  per  te.  Ma  se  tu  ti  sottrai 
al  lavoro  (dico  proprio  al  lavoro  più 
umile,  più  comune,  e  anche  più  faticoso, 
al  lavoro  manuale)  per  un’altra  ragione 
che  non  sia  l’.infermità,  sappi  che  tu  vivi 
del  lavoro  altrui  e  domandati  se  non  sei 
nell’abuso. 

Guadagnerai  il  tuo  pane  col  sudore 
della  tua  fronte  è,  nella  Bibbia,  il  primo 
dei  comandamenti  di  Dio,  come  fa  notare 
Tolstoj,  ed  è  alquanto  stupefacente  che 
sia  quasi  il  solo  a  far  notare  una  cosa  così 
evidente. 

Tutti  i  civilizzati  agiscono  come  se  Dio 
non  avesse  detto  nulla. 

Essi  cercano  il  modo  di  mangiare  il 
pane  senza  sudare,  e  ne  giungono  alla 
logica  conclusione:  che,  con  la  forza  o 
con  l’astuzia,  bisognerà  far  sudare  qual¬ 
cun  altro  al  posto  loro. 

Tutti  quelli  che  sono  forti  e  intelligenti 
ci  arriveranno,  arriveranno  all’ozio,  al 
piacere,  all’abbondanza,  alla  gloria,  men¬ 
tre  il  peso  del  lavoro  di  cui  tutto  il  mondo, 
senza  eccezione,  approfitta,  graverà  sui 
più  deboli  e  sui  più  stupidi. 


La  civiltà  è  una  macchina  costruita  nel 
disprezzo  di  Dio  e  del  Suo  Comandamen¬ 
to,  per  mantenere  questo  stato  di  cose. 

Di  tanto  in  tanto  la  macchina  cigola, 
si  rompe  o  crolla;  ci  sono,  come  per  caso, 
guerre,  rivolte,  o  carestie,  e  si  accusano  i 
capi  di  imprevidenza  o  di  inettitudine. 
Ma  c’è  ben  altro:  vi  è,  nel  susseguirsi  dei 
casi,  una  ineluttabile  costanza:  vi  è  la 
disapprovazione  di  Dio  perché  ci  si 
continua  a  prender  gioco  di  Lui  e  del  suo 
Comandamento. 

Il  lavoro,  secondo  la  Bibbia,  è  il  castigo 
del  peccato  ma,  castigo  imposto  da  un 
Padre  buono  e  affettuoso,  è  benefico  e 
degno  di  essere  amato;  è  la  condizione 
del  riscatto. 


Limitarsi  a  rifiutare  di  prestare 
il  servizio  militare  non  è 
sufficiente.  Il  servizio  militare 
è  soltanto  un  sintomo  di  una 
malattia  che  ha  radici  più 
profonde. 

Coloro  che  non  hanno  l’obbligo 
di  prestare  il  servizio  militare 
partecipano  ugualmente  al 
male  se  appoggiano  in 
qualsiasi  modo  lo  stato 
organizzato  militarmente. 


Chi  lo  odia  e  lo  sfugge,  odia  Dio  e 
inganna  i  suoi  fratelli.  Si  espone  alla 
condanna  del  fuoco  e  del  sangue  e  procura 
di  applicare  a  se  stesso  la  condanna 
dedicandosi  alla  guerra. 

Il  più  grande  dei  comandamenti,  dice 
Gesù,  è  amare  Dio  con  tutte  le  proprie 
forze  e  amare  il  prossimo  come  se  stessi. 
È  chiaro  che  il  più  grande  dei  comanda- 
menti  non  può  stare  senza  il  più  piccolo 
e  primario. 

E  chiaro  che  la  Legge  dell’Amore 
compie  la  Legge  della  Giustizia  e  non 
l’abolisce.  È  chiaro  che  non  si  può  amare 
qualcuno  e  continuare  a  fargli  torto.  Non 
si  può  amare  e  restare  nell’abuso. 

La  prima  cosa  che  io  faccio  per  amore 
di  me  stesso  è  di  darmi  da  fare  per 
nutrirmi  e  vestirmi,  e  se  amo  il  mio 
prossimo  come  me  stesso,  la  prima,  la 
più  urgente,  ma  non  la  sola  cosa  da  fare, 
è  di  lavorare  per  nutrire  quelli  che  hanno 
fame  e  vestire  quelli  che  sono  nudi. 

“Proprio  quel  che  faccio,  dice  il  Ricco, 
dò  l’elemosina  ai  poveri”.  Ipocrita!  Che 
hai  tu  che  non  abbia  ricevuto  e  che  cosa 
hai  restituito  di  ciò  che  hai  preso? 

Se  provvedessi  a  rendere  ciò  che  hai 
ricevuto  e  preso,  non  avresti  più  nulla,  e 
saresti  ancora  in  debito! 

Come  si  può  dire  di  amare  gli  altri 
come  se  stessi,  quando  li  si  costringe  al 
lavoro  mentre  ci  si  tratta  magnificamente? 

“È  vero  che  io  faccio  lavorare  gli  altri, 
risponde  il  Ricco,  ma  a  ciascuno  dò  il 
salario  che  gli  è  dovuto”.  Ipocrita!  Quale 


salario  devi  al  fratello  tuo  che  ami?  Tu 
gli  devi  condivisione,  ecco  ciò  che  gli  devi. 

Devi  innanzitutto  condividere  con  lui 
la  fatica  e  quindi  condividere  il  guadagno. 
Chi  fa  questo  smette  subito  d’essere  ricco. 

Guai  ai  ricchi!  dice  il  Cristo,  senza 
riserve  e  senza  spiegazioni.  Ciò  non 
avviene  perché  altri  a  suo  nome  moltipli¬ 
chino  le  riserve  e  le  spiegazioni,  al  punto 
da  far  intendere  ch’egli  abbia  voluto  dire 
il  contrario. 

Esistono  da  noi,  come  tu  sai,  delle  caste 
di  ladri,  i  Gund.  Casta  è  dir  troppo, 
perché  sono  tribù  di  paria  poveri.  Comun¬ 
que  sia,  essi  considerano  il  furto  come 
loro  funzione  sociale  e  possiedono  anche 
il  loro  codice  d’onore  e  i  loro  libri  sacri! 
Gli  stranieri  che  studiano  i  costumi  dei 
popoli  dell’India  si  scandalizzano  di  que¬ 
sta  mostruosità.  Non  a  torto,  ma  che 
guardino  anche  da  loro  e  nel  mondo 
intero.  Vedranno  che  c’è  ovunque  una 
casta  di  ladri,  e  che  è  anche,  al  colmo  del 
mostruoso,  la  prima  e  la  più  onorata: 
quella  dei  ricchi  e  dei  potenti. 

Con  la  forza  della  forza  o  con  la  forza 
della  legge,  essi  occupano  tutta  la  terra  e 
tutte  le  cose.  Se  c’è  un  uomo  che  ne 
occupa  mille  volte  di  più  di  ciò  che  gli 
abbisogna,  bisogna  dunque  che  mille  altri 
uomini,  da  qualche  parte,  se  ne  vadano 
errando  senza  fuoco  nè  luogo. 

Non  si  coltiva  il  grano  sul  ciglio  dei 
sentieri  per  lavorare  occorre  trovarsi  un 
tetto.  Che  cosa  faranno  questi  mille 
uomini?  Andranno  a  supplicare  il  ricco 
di  dar  loro  da  lavorare  sulla  terra  e  alle 
condizioni  che  egli  vorrà  fissare. 

La  condizione  sarà  ch’essi  lavoreranno- 
per  il  pane  e  per  il  tetto.  Quanto  al  frutto 
della  terra  e  del  lavoro,  esso  andrà 
interamente  al  padrone  della  terra. 

L’uno  metterà  la  sua  pena  e  le  ore  della 
sua  vita,  insomma  se  stesso;  l’altro  in 
cambio  un  po’  di  denaro  (preso  dove  e 
grazie  a  chi?):  tale  è  l’iniquo  patto  sul 
quale  la  morale  del  mondo  non  trova 
nulla  da  ridire. 

Il  Ricco  non  prenderà  mai  in  mano  un 
arnese,  non  ch’egli  tema  la  fatica  (si 
affaticherà  volentieri  a  caccia  o  al  golf), 
ma  perché  il  codice  d’onore  della  sua 
casta  glielo  vieta. 

La  funzione  sociale  del  ricco?  Tagliare 
la  strada  a  quelli  che  vanno  al  lavoro, 
attenderli  dietro  la  svolta  e  ricattarli. 

Con  il  bottino  ammassato,  possono 
dedicarsi  al  gioco,  oppure  agli  affari  e  agli 
intrighi,  rivoltarsi  nei  vizi  o  cercare  la 
celebrità,  secondo  il  capriccio  e  la  fortuna. 

Quanto  al  lavoratore,  egli  lavora  per  se 
stesso  e  per  tutti  quelli  che  non  fanno 
niente,  e  meno  fanno  più  pretendono  di 
essere  e  più  pesano. 

Perciò  il  lavoro  schiaccia  e  abbruttisce 
quelli  che  sono  condannati  a  sopportarlo. 

È  la  malizia  degli  uomini,  non  la  collera 
di  Dio  che  ne  fa  una  maledizione. 

D’altra  parte  l’oziosità  vuota  e  svia 
quelli  di  cui  è  l’invidiabile  destino. 

Ad  essi,  che  detengono  tutto,  appartie¬ 
ne  assai  spesso  il  timore.  Gli  ubriachi 
conducono  la  barca  per  guerre  e  rivolte 
alla  perdizione,  che  è  il  castigo  naturale 
dell’abuso. 

Il  Progresso  o  la  fretta  rendono  necessa¬ 
ria  più  fretta,  la  sovrabbondanza  più 
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sovrabbondanza,  la  vanità  più  vanità,  la 
violenza  più  violenza, si  accederà  ingran¬ 
dendo  come  la  valanga.  La  valanga  deve 
incontrare  una  roccia  deve  frantumarsi, 
un  villaggio  da  portar  via,  e  al  suo 
culmine  s’arresta  soffocando  ogni  vita. 

Già  l’orizzonte  s’oscura  sull’Occidente. 
Il  furore  popolare  tuona.  Il  fuoco  del 
Cielo  comincia  a  discendere. 

Ah!  povera  gente  che  ha  seminato  tante 
rovine  e  ha  versato  tanto  sangue,  ecco  sta 
giungendo  l’ora  di  espiare  le  follie  dell’or¬ 
goglio  e  le  malizie  del  lucro.  Capiranno 
alla  fine  e  cambieranno  oppure  cadranno 
nell’abisso? 

Il  cuore  si  rifiuta  davanti  a  tanto  orrore. 
No,  no,  bisogna  che  vivano  e  che  si 
salvino! 

Dopo  questa  guerra  potrebbe  giungere 
su  di  loro  la  Rivoluzione,  che  i  loro 
Socialisti  hanno  predicato,  che  i  loro  Poeti 
hanno  cantato,  che  i  poveri  del  mondo 
intero  sognano  e  attendono. 

Allora  il  Salario,  la  Dittatura,  la  Poli¬ 
zia,  l’Esercito,  il  Denaro  e  le  Macchine 
scompariranno. 

E  se  tutto  questo  verrà  mantenuto  in 
un  ordine  nuovo,  sarà  segno  che  la  loro 
rivoluzione  non  sarà  stata  altro  che  una 
ribellione  e  che  avranno  sostituito  gli 
antichi  abusi  con  abusi  nuovi,  e  le  antiche 
tirannie  con  nuove  tirannie;  cosa  inevita¬ 
bile  se  la  loro  rivoluzione  si  fa  nel  sangue 
e  nell’odio. 

Guarda  il  mio  arcolaio:  si  chiama 
rivoluzione  il  giro  completo  della  ruota. 
Gli  astri  compiono  la  loro  rivoluzione 
nella  luce  e  le  stagioni  fanno  la  loro 
riyoluzione  nei  fiori  e  nei  frutti,  e  la  storia 
umana  deve  fare  la  sua  rivoluzione  nella 
bontà. 

Quelli  che  si  vogliono  burlare  di  me  e 
del  mio  arcolaio  dicono:  “Voi  volete 
ritornare  indietro.  Volete  far  ritardare 
l’orologio”. 

No,  amici  miei,  io  sono  il  più  avanzato 
dei  rivoluzionari  e  devo  soltanto  lasciare 
che  l’orologio  avanzi  perché  esso  tomi  da 
sè  al  punto  di  partenza. 

La  rivoluzione  è  il  ritorno  al  Principio 
e  all’Eterno.  Gli  uni  si  attaccano  alle 
forme  del  passato  e  alla  memoria  dei 
morti  e  vivono  come  dei  morti,  e  gli  altri 
si  slanciano  in  folli  novità  fino  a  che 
cadranno  nel  vuoto.  Ma  io  vado  avanti  e 
non  smarrisco  la  strada,  perché  ritorno 
alle  tradizioni  più  antiche  attraverso  la 
rivoluzione  completa  che  è  il  rovescia¬ 
mento  totale,  ma  naturale,  e  voluto  da 
Dio,  e  che  accade  a  suo  tempo. 

Quelli  che  si  burlano  dicono  ancora: 
“L’economia  politica  è  la  scienza  che  si 
occupa  della  distribuzione  delle  ricchezze, 
ma  voi  e  il  vostro  arcolaio  vi  preoccupate 
di  distribuire  la  povertà”. 

È  uno  scherzo  per  cui  non  me  la  prendo 
a  male.  Prendiamo  anzi  la  formula  sul 
serio,  consideriamola  con  una  religiosa 
gravità. 

Beati  i  Poveri,  è  scritto,  (scritto,  insegna¬ 
to  e  promesso)  e  si  aggiunge,  perché  il 
Regno  dei  Cieli  appartiene  a  loro. 

E  la  prima  beatitudine,  e  la  seconda 
dice: 

Beati  i  Miti,  perché  possiederanno  la 
terra. 

Ecco  che  è  semplice  come  un  arcolaio 


e  non  richiede  commenti.  Basta  seguire 
le  vie  della  povertà  e  della  nonviolenza 
perché  sia  fatta  la  volontà  di  Dio  sulla 
terra  come  in  cielo  e  che  il  Regno  arrivi. 

L’indigente,  per  incapacità,  per  igno¬ 
ranza,  per  sventura  e  per  necessità  si  trova 
schiacciato  dal  bisogno,  forse  roso  dalla 
cupidigia  e  dall’invidia. 

Colui  che  se  ne  libera  attraverso  la 
ricchezza  si  lascia  possedere  dalla  ricchez¬ 
za. 

Chi  conduce  schiavi  si  lega  senza 
scampo  all’altro  capo  della  loro  catena. 

Chi  si  libera  con  la  macchina  viene 
preso  nell’ingranaggio. 

Chi  si  consegna  all’ozio,  scivola  molle- 
mente  in  una  fossa. 

Chi  si  impadronisce  del  potere,  cade 
sotto  gli  artigli  del  potere. 

Beato  chi  si  fa  povero  in  piena  coscien¬ 
za  e  di  propria  iniziativa,  per  rispetto 
della  dignità,  per  fame  di  giustizia  e  sete 
d’amore,  perché  da  solo  si  libera  dalla 
violenza  e  dall’abuso. 


Come  il  cibo  è  indispensabile 
al  corpo,  così  la  preghiera  è 
indispensabile  all’anima. 
Che  ciascuno  provi,  e  scoprirà 
che  la  preghiera  quotidiana 
aggiungerà  qualcosa  di  nuovo 
alla  sua  vita. 


Il  disordine  e  l’eccesso  gli  diventano 
per  cosi  dire  impossibili:  perché  tra  ciò 
che  la  sua  mano  fa  e  ciò  che  la  sua  bocca 
domanda,  Dio  e  la  natura  hanno  posto 
l’esatta  distanza. 

Egli  conosce  la  terra  coltivando  la  terra. 

Lavorando  sulle  cose  conosce  i  rapporti 
e  le  leggi. 

Egli  si  possiede  e  si  fa,  facendo. 

Si  acquista  amici  lavorando  con  gli  altri 
e  queste  amicizie  sono  solide  e  feconde 
come  la  terra. 

Vedi  questa  piccola  ruota,  questa  mac¬ 
china  povera.  E  una  macchina  eppure  è 
buona,  perché? 

Perché  è  più  piccola  di  me,  perché  la 
mia  mano  la  guida  e  non  è  essa  che 
trascina  la  mia  mano.  È  la  ruota  della 
nostra  liberazione. 

Il  Povero  per  lo  Spirito  è  indipendente 
come  lei,  che  gira  intorno  al  suo  sostegno. 

Egli  lavora  per  se  stesso  e  per  quelli 
che  ha  preso  a  suo  carico  e  che  ama. 

Lavorando  per  sé,  lavora  per-  tutti, 
perché  mostra  agli  altri  il  sentiero  della 
liberazione. 

Non  lavora  contro  nessuno,  perché 
rifiuta  di  rivaleggiare,  di  speculare  o  di 
dominare  se  non  attraverso  i  suoi  consigli. 

Non  lavora  per  chi  gli  fa  forza  o  lo  paga. 

Non  avendo  nulla  da  perdere  e  non 
temendo  niente,  nemmeno  la  morte,  sa 
difendere  la  sua  libertà  contro  ogni  minac¬ 
cia. 

Non  appena  gli  si  vuol  mettere  il  giogo, 
si  siede  per  terra  fin  a  quando  non  lo 


uccidono  o  lo  lasciano  tranquillo.  Incar¬ 
cerato  rifiuta  di  mangiare  fin  a  quando 
non  venga  rilasciato  o  la  morte  lo  liberi. 

Non  cercando  il  guadagno,  non  si  lascia 
sedurre  dall’offerta  di  uno  stipendio  o 
dalla  speranza  di  far  fortuna  e  non  presta 
la  sua  mano  per  affari  di  cui  ignora  i 
risvolti. 

Bada  che  la  sua  buona  riuscita  non 
chieda  la  rovina  di  nessuno,  la  sua  libertà 
l’asservimento  di  alcuno. 

Se  uomini  tali  si  avvicinano  e  si 
riuniscono  è  per  capirsi  e  per  amarsi 
vicendevolmente. 

Se  formano  dei  gruppi  limitati  e  chiusi, 
è  perché  sono  poco  numerosi  in  mezzo  a 
un  mondo  che  preferisce  le  leggi  della 
forza  e  dell’astuzia,  e  che  li  odia  benché 
da  loro  non  possa  aspettarsi  che  bene. 

Il  mondo  li  odia  perché  la  loro  testimo¬ 
nianza  lo  svergogna. 

Essi  esercitano  capacità  e  talenti  che 
tutti  possiedono,  usano  arnesi  e  oggetti, 
cibo  e  vestiti  tali  che  chiunque  possa 
averli  o  farli  perché  chiunque  possa 
seguirli  se  vuole. 

Il  loro  desiderio  supremo  è  che  vengano 
da  ogni  parte  a  unirsi  a  loro,  così  che  il 
loro  gruppo  chiuso,  senza  perdere  in 
purezza  e  unità,  s’estenda  a  tutta  la  terra. 

Non  c’è  bisogno  d’essere  un  santo  per 
far  questo.  È  alla  portata  di  chiunque.  Io 
stesso  sono  un  uomo  de!  tutto  comune  e 
parlo  per  i  miei  simili,  gli  umili,  i 
semplici,  gli  incapaci,  le  donne,  i  bambini. 

Non  c’è  bisogno  d’aspettare  mille  anni 
per  incominciare.  Non  abbiamo  bisogno 
della  caduta  degli  Imperi  né  dei  bagni  di 
sangue  della  Storia,  né  che  la  Scienza 
abbia  scoperto  la  verità  ultima,  né  che  i 
Capitali  dell’America  siano  nelle  nostre 
mani. 

Si  può  cominciare  subito  e  cominciare 
da  sé,  per  fare  la  pace  in  sé  e  intorno  a 
sé,  perché  ciascuno  noti  che  può  fare 
altrettanto. 

Sì,  dirai,  ma  non  tutti  vogliono  la  pace. 
Vi  sono  quelli  che  non  l’amano  per  nulla, 
che  non  amano  altro  che  la  lotta  e  la 
vittoria  e  sono  i  più  forti. 

Vi  sono  quelli  che  non  amano  abba¬ 
stanza  la  pace  e  sono  i  più  numerosi. 
Infatti  non  basta  amare  la  pace  per  averla, 
bisogna  anche  preferirla  a  tutto,  preferirla 
alla  ricchezza  e  alla  potenza,  che  sono 
ostacoli  più  grandi  per  la  pace  dell’odio 
e  dell’iniquità. 

Come  faranno  i  Poveri  a  lottare  contro 
i  più  forti  e  i  più  numerosi? 

Rispondo  che  lotteranno  con  la  Mitezza 
e  che  vinceranno. 

Vinceranno  alla  fine  perché,  poveri  per 

10  spirito,  hanno  la  Conoscenza  del  Potere 
che  la  Povertà  implica:  questo  potere  è  il 
potere  dello  Spirito,  o  Nonviolenza. 

Basta  saperlo:  i  ricchi  sono  ricchi  grazie 
ai  poveri,  e  i  potenti,  potenti  grazie  al 
popolo  che  li  obbedisce.. 

Che  un  ricco  possieda  una  terra  mille 
volte  troppo  grande;  quale  vantaggio  ne 
può  trarre  se  non  trova  mille  poveri  pronti 
a  coltivarla  per  lui?  E  qual  è  la  potenza 
d’un  grande  Re  che  nessuno  vuol  servire? 

Se  i  Miti  fossero  abbastanza  numerosi, 

11  loro  unanime  rifiuto  ridurrebbe  imme¬ 
diatamente  all’impotenza  i  violenti  del¬ 
l’orgoglio  e  del  lucro. 
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Azione  mnàtàà 


Ma  visto  che  sono  rari,  che  sono  solitari 
e  disuniti,  devono  piangere  e  soffrire 
persecuzioni  finché  la  loro  pazienza  nel 
piangere  senza  amarezza  o  disperazione 
e  nel  lasciarsi  maltrattare  senza  collera  e 
senza  odio  farà  loro  guadagnare  amici  che 
li  consoleranno  e  convertirà  perfino  i  loro 
sconcertati  nemici. 

Tale  è  la  ragione  della  Forza  della 
Nonviolenza,  uguale  nel  mondo  e  nel 
secolo,  e  la  garanzia  del  suo  trionfo  finale. 

I  Risei  d’un  tempo  che  hanno  scoperto 
questa  potènza  della  natura  erano  scien¬ 
ziati  più  grandi  di  Papin  e  Newton. 

L’efficacia  della  nonviolenza  è  dimo¬ 
strabile  così  come  quella  del  vapore  e 
della  gravità. 

Questa  leva  applicata  alla  giuntura 
esatta  e  mossa  dal  pensiero  adatto,  smuo¬ 
ve  le  più  gravi  masse  di  ignoranza  e  di 
peccato. 

Dire  ch’ella  è  potente  è  dire  troppo 
poco.  Bisogna  riconoscere  che  è  onnipo¬ 
tente.  Chi  l’applica  sente  passare  attraver¬ 
so  di  sè,  per  quanto  piccolo  possa  essere, 
un  formidabile  impulso  che  viene  da 
Altrove:  il  soffio  dell’Onnipotente”. 

Gandhi  aveva  finito  di  parlare:  restava 
solo  da  far  passare  il  filo  della  bobina 
sull’aspro. 

Le  ore  erano  passate,  scendeva  la  sera, 
Gandhi  aveva  potuto  parlare  fino  a  quel 
momento,  non  gli  era  stato  permesso  di 
fermarsi:  gli  occhi  del  giovane  sconosciuto 
che  incontrava  ogni  volta  che  alzava  i  suoi 
gli  impedivano  di  fermarsi;  pieni  di  una 
ardente  attenzione,  d’una  intensa  suppli¬ 
ca,  attendevano  il  seguito. 

Aveva  dunque  dovuto  arrivare  a  questo 
punto:  l’Onnipotente,  al  di  là  del  quale 
non  v’è  nulla.  E  questo  punto  è  là, 
immobile  al  centro  della  ruota. 

Tutti  e  due,  per  un  lungo  istante, 
rimasero  con  l’animo  sospeso. 

Durante  tutto  il  discorso,  il  giovane 
aveva  sentito  il  cuore  ardere  dentro  di  sè. 
Le  domande  che  lo  rodevano  dall’adole¬ 
scenza  avevano  scavato  un  incavo  dove 
le  parole  nuove  venivano  a  deporsi  esatta¬ 
mente. 

E  mano  a  mano  che  le  risposte  facevano 
sorgere  altre  domande  ecco  ch’egli  trovava 
la  loro  risposta  un  po’  più  avanti. 

La  voce  dell’altro  sembrava  salire  dal 
suo  cuore,  piuttosto  che  risuonare  alle  sue 
orecchie.  Essa  esprimeva  con  una  sempli¬ 
cità  candida  ciò  che  egli  osava  appena 
pensare,  credendosi  il  primo  e  temendo 
d’esser  solo.  Sotto  le  sembianze  di  un’au¬ 
dace  rivelazione,  le  cose  certe  da  sempre 
si  facevano  riconoscere,  e  ne  risultava  lo 
splendore  della  evidenza. 

La  sua  felicità  fu  tale  che  si  sciolse  in 
lacrime,  si  gettò  in  avanti  e  toccò  i  piedi 
di  quello  che  aveva  riconosciuto  come 
suo  maestro. 

Gandhi  gli  diede  uno  scappellotto  sulla 
testa,  lo  risollevò  sorridendo  e  gli  disse: 
“Che  Dio  ti  conceda  di  fare  un  giorno 
grandi  cose  per  il  suo  Servizio”. 

□ 


Churchill  e  Gandhi: 
un  dialogo  sul  potere 

L’articolo  che  segue  fu  pubblicato  dalla  rivista  nonviolenta 
inglese  “Peace  News”  nel  1968,  per  ricordare  il  ventennale  della 
morte  di  Gandhi  che,  casualmente,  coincideva  con  la  data  dei 
funerali  di  Churchill. 

È  un  dialogo  immaginario  sul  modo  di  intendere  il  potere  e  ci 
pare  ancora  attuale.  È  seguito  da  un  commento  che  Aldo  Capitini 
fece  per  presentarlo  sulle  pagine  di  Azione  Nonviolenta. 


G.  Se  fossi  stato  ancora  vivo  il  giorno 
della  sua  morte,  Sir  Winston,  mi 
sarebbe  stato  assai  difficile  dire  molto 
in  suo  favore.  Spero  che  almeno 
riconoscerà  la  franchezza  di  tale  con¬ 
fessione. 

C.  Non  solo  franchezza,  Signor  Gandhi, 
ma  anche  giustizia.  Dopo  tutto  non 
proferii  alcuna  parola  gentile  al  suo 
riguardo,  quando  lei  morì. 

G.  A  dire  il  vero,  neanche  durante  il 
corso  della  mia  vita.  Per  lei  temo  di 
non  essere  mai  stato  altro  che  - 
citando  le  sue  stesse  parole  -  “un 
fachiro  mezzo  nudo”. 

C.  Questa,  signore,  è  una  citazione  erro¬ 
nea.  Le  mie  parole  erano  molto  più 
dure  di  queste.  Infatti  io  l’ho  chiamata 
“un  sedizioso  fachiro”. 

G.  Non  me  la  prendo  troppo  per  il  fatto 
che  lei  mi  abbia  chiamato  o  “mezzo 
nudo”  o  “sedizioso”.  Francamente,  le 
sue  parole  rispondono  a  verità.  Ero 
un  rivoluzionario  dai  lombi  cinti  e 
non  mi  sento  insultato  dal  fatto  che 
lei  si  sia  espresso  così.  Ma  che  mi 
abbia  chiamato  un  “fachiro”,  un 
“monaco”... 

So  bene  quale  insulto  si  celava  dietro 
queste  parole.  Lei  voleva  negarmi 
l’onore  di  dividere  la  sua  vocazione: 
quella  di  statista. 

C.  Esatto,  benché  non  riesco  a  capire 
perchè  lei  si  debba  sentire  insultato 
da  questa  negazione.  È  stato  esatta¬ 
mente  un  fatto  reale  che  lei  fosse 
“sedizioso”. 

Un  monaco,  un  mistico,  un  visionario: 
lei  avrebbe  potuto  essere  uno  di  questi, 
ma  uno  statista,  mai! 

G.  Spero,  Sir  Winston,  che  mi  darà 
spiegazione.  Uno  statista  non  è  forse 
uno  che  guida  il  popolo?  Deve  ammet¬ 
tere  che  molti  mi  hanno  seguito  dove 
ho  guidato...  difatti,  molti  di  più, 
penso,  di  quanti  non  abbiano  seguito 
lei. 

C.  Molti  fanciulli  seguirono  Stefano  di 
Vendóme  nella  sua  crociata  dei  fan¬ 
ciulli,  ma  non  per  questo  Stefano  fu 
uno  statista.  Per  simili  ragioni  di 
delusioni  religiose,  molti  milioni  di 
esseri  l’hanno  seguita  in  un  atto  di 
ribellione  e  di  follia  collettiva  per  il 
quale  il  suo  Paese  sta  ancora  pagando 
il  prezzo  della  disunione  e  della 


povertà.  No,  signore,  uno  statista  non 
è  semplicemente  un  qualsiasi  suonato¬ 
re  di  piffero  che  può  divertire  la  folla. 
Sarebbe  troppo  facile.  Uno  statista  è 
essenzialmente  un  uomo  che  segue  dei 
fini  realistici  per  mezzo  di  un  apprez¬ 
zamento  realistico  del  potere. 

G.  Lascerò  da  parte  la  questione  di  chi 
è  responsabile  della  disunione  e  la 
povertà  dell’India.  Dubito  che  questo 
sia  un  punto  da  inorgoglire  qualsiasi 
uomo  politico  inglese.  Ma  certamente. 
Sir  Winstonn,  deve  darmi  credito  di 
aver  capito  come  esercitare  il  potere, 
altrimenti  come  avrei  sollevato  tanti 
milioni  di  esseri  alla  lotta  per  l’indi¬ 
pendenza? 

C.  Naturalmente,  vi  è  riuscito  giocando 
senza  riguardo  sulla  sensibilità  religio¬ 
sa  delle  masse  e  agitandone  le  passioni 
morali  senza  discriminazione  alcuna. 

G.  Ma  se  questa  è  una  trasgressione,  lei 
stesso  ne  risulta  condannato.  Dopo 
tutto,  è  stata  la  sua  eloquenza  ad 
ispirare  il  popolo  inglese  a  compiere 
l’eroico  sforzo  bellico.  Il  mio  digiuna¬ 
re  ed  il  parlare  alle  folle  non  è  stato 
altro  che  l’analogo  delle  sue  magnifi¬ 
che  trasmissioni  radio.  Mi  sembra  che 
tutti  e  due  abbiamo  agitato  le  passioni 
morali  dei  nostri  rispettivi  popoli, 
perché  tutti  e  due  sapevamo  che  la 
passione  morale  di  un  popolo  è  la 
sorgente  più  grande  di  forza  politica. 

C.  Sì,  ma  ho  parlato  di  “apprezzamento 
realistico  del  potere”.  La  differenza 
fra  noi  due  sta  nel  fatto  che  io  sapevo 
dove  il  fervore  morale  deve  essere 
legato  alla  necessità  politica.  Sapevo 
dove  si  doveva  ottenere  il  compromes¬ 
so  fra  principio  e  pratica,  fra  ideali  ed 
il  possibile.  Ma  lei...  lei  non  era  altro 
che  un  ebbro  di  etica:  lei  ha  parlato 
di  “amore”  e  di  “verità”  alle  quali  si 
è  dato  anima  e  corpo  come  un 
ubriacone  potrebbe  saltare  dal  tetto  di 
una  casa  per  cercare  di  abbracciare  la 
luna,  noncurante  dei  sacrifici  di  vita 
o  di  morte  o  del  semplice  rispetto  che 
possa  essere  richiesto.  Nel  nome  del- 
l’“amore”  lei  avrebbe  negato  alla  sua 
gente  la  dovuta  difesa  contro  i  giappo¬ 
nesi.  In  giro  ci  sono  sempre  dei  codardi 
e  dei  semplicioni  pronti  ad  applaudire 
tale  follia. 

Ma  ai  miei  occhi,  lei  non  era  altro 


Azione  navichi 


9 


che  un  apprendista  stregone  della 
coscienza  umana.  Se  posso  citare  le 
mie  stesse  parole:  “La  razza  umana 
non  può  progredire  senza  ideali¬ 
smo”... 

G.  Sapevo  che  doveva  esserci  un  “ma” 
in  qualche  parte. 

C.  E  ci  sarà  proprio...  “ma  l’idealismo 
alle  spese  del  prossimo  e  senza  alcun 
riguardo  per  la  rovina  e  le  stragi  che 
si  sono  abbattute  su  milioni  di  umili 
dimore,  non  può  essere  considerato  nè 
al  livello  più  alto,  nè  nella  forma  più 
nobile”.  Per  quanto  penoso  ciò  possa 
sembrare  ad  un  uomo  della  sua  “san¬ 
ta”  sensibilità,  la  politica  è  l’arte  di 
scegliere  i  mali  minori  per  salvaguar¬ 
dare  i  beni  più  grandi. 

G.  E  cosa  è  stato  radere  al  suolo  “milioni 
di  umili  dimore”  -  Dresda  e  Amburgo 
-  un’azione  per  la  quale  lei  per  primo 
ne  porta  la  responsabilità?  Era  un 
male  minore  o  un  bene  maggiore? 

C.  Un  grande,  spiacevolmente  grande  ma 
pur  sempre  male  minore:  una  strategia 
che  ha  contribuito  a  schiacciare  l’av¬ 
versario  abbreviando  così  il  corso  delle 
ostilità.  E  così  si  è  potuto  salvare 
molte  vite  innocenti. 

G.  Mi  sorprende  come  lei  non  veda 
quanto  profondamente  distorto  deve 
essere  ogni  concetto  di  “politica”  che 
obbliga  un  uomo,  buono  quanto  lei, 
ad  ordinare  lo  sterminio  in  massa  dei 
centinaia  di  migliaia  di  innocenti  a 
Dresda  e  ad  Amburgo...  e  tutto  questo 
in  nome  della  difesa  dell’innocenza! 
In  altre  parole,  Sir  Winston,  quello 
che  lei  sta  dicendo  non  è  altro  che  il 
più  vecchi  cliché  politico,  e  cioè  che 
il  fine  giustifica  i  mezzi.  Ma  come 
possiamo  ancora  parlare  di  fine  e  di 
mezzi  come  se  fossero  separabili, 
invece  di  uno  spettro  indivisibile  di 
cause  e  di  effetti? 

La  mia  politica  -  che  ho  chiamato 
Satyagraha  -  insiste  che  il  dividere  il 
fine  dai  mezzi,  anche  se  ciò  è  fatto  da 
un  uomo  buono,  è  il  principio  del 
male  che  porta,  in  ultima  analisi,  al 
disastro  politico. 

C.  Va  bene,  ma  allora,  avrei  dovuto  forse 
limitarmi  a  dichiarare  guerra  a  Hitler, 
e  se  tale  fosse  stato  il  caso,  non  avrei 
forse  rischiato  di  essere  sconfitto?  Lei 
sa  bene  ciò  che  il  Nazismo  significava. 
Conosce  bene  i  rischi  che  correvamo. 

G.  So  che  la  Gran  Bretagna  scese  in 
campo  per  difendere  la  libertà  della 
Polonia  e  di  tutto  il  resto  dell’Europa 
Orientale  e  che  esse,  ancor  oggi,  non 
sono  libere. 

Similmente,  so  che  gli  Americani 
iniziarono  le  ostilità  per  abbattere  il 
terrore  genocida  del  Nazismo  e  so  che 
finirono  con  l’annientamento  delle 
città  giapponesi  con  le  bombe  atomi¬ 
che. 

C.  Se  i  miei  consigli  dati  durante  là  guerra 
non  fossero  stati  ignorati,  l’Europa 
Orientale  non  si  sarebbe  ritrovata  nelle 
acque  in  cui  si  trova. 

G.  Vuol  dire  che  l’Europa  Orientale 
avrebbe  potuto  essere  salvata  dalla 
totale  dominazione  russa  col  rimetter¬ 
ne  qualche  pezzo  scelto  alla  domina¬ 
zione  britannica  e  americana.  Proprio 


come  eravate  pronti  a  salvare  l’India 
dalla  dominazione  giapponese...  pur¬ 
ché  ci  accordassimo  nell’accettare  la 
dominazione  inglese  per  un  periodo 
indefinito  di  tempo. 

C.  Nega  forse  che  questi  sarebbero  stati 
mali  minori? 

G.  Ma  quando  la  finiremo  di  calibrare  e 
di  bilanciare  il  bene  contro  il  male 
con  tale  impossibile  precisione?  Il 
bene  ed  il  male  morale  non  sono 
semplicemente  delle  patate  o  delle 
cipolle  da  pesare  su  di  una  bilancia.  A 
quale  ultima,  meno  percettibile  discri¬ 
minazione  tra  il  vile  e  l’ancora  più 
vile  si  estende  questo  soppesare  i  mali? 
Lei  stesso  ha  definito  il  ComuniSmo 
come  “un  demone  disceso  da  un 
mucchio  di  teschi”.  Eppure  lei  si  è 
alleato  con  la  barbarie  russa  per 
combattere  Hitler.  Lei  ha  anche  detto 
“se  Hitler  invadesse  l’inferno  farei  ai 
Comuni  almeno  una  allusione  favore¬ 
vole  al  diavolo”.  Apparentemente  la 


sua  “politica”  non  esclude  neanche 
un’alleanza  col  diavolo. 

C.  Tutto  questo  sta  soltanto  a  provare 
che  lei  non  è  mai  stato  un  uomo 
politico:  lei  voleva  la  perfezione.  Vole¬ 
va  purezza  morale.  Ma  nel  mondo  c’è 
di  tutto. 

C’è  del  male  e  fin  troppo.  Dobbiamo 
avere  il  coraggio  di  essere  pratici,  il 
che  significa  che  a  volte  dobbiamo 
essere  pronti  a  pesare  sangue  contro 
sangue,  crimine  contro  crimine. 

G.  Devo  protestare,  Sir  Winston.  Come 
può  chiamarmi  un  purista  politico? 
Chi  altri  meglio  di  me  conosce  la 
perversità  e  la  debolezza  umana? 
Quante  volte  non  ho  digiunato  per 
fare  ammenda  dei  miei  calcoli  erronei 
sull’umana  bontà,  grandi  come  l’Hi- 
malaia?  Indubbiamente  ci  deve  essere 
sofferenza  e  forse  morte  dovunque  si 
verifica  un  conflitto  umano...  Pensia¬ 
mo  di  aver  scelto  un  mezzo  che  è  il 
“minore  dei  due  mali”,  ma  questi  non 
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fa  altro  che  generare  perversamente 
un  fine  che  non  abbiamo  previsto  e 
che  è  dieci  volte  peggiore  del  male  che 
cercavamo  di  evitare.  Così  insisto:  la 
nostra  conoscenza  del  bene  e  del  male 
ci  sta  dinanzi,  nella  azione  immediata. 
Dobbiamo  migliorare  noi  stessi  ed 
operare  il  bene,  ora,  non  domani.  “La 
sola  guida  di  un  uomo  è  la  sua 
coscienza”.  Sono  parole  sue,  Sir  Win- 
ston. 

C.  Ma  allpra  che  cosa  avrei  dovuto  fare 
quando  il  nemico  era  alle  porte? 
Consigliare  il  mio  popolo  a  non 
sfidarlo? 

G.  Il  nemico  alla  sua  porta,  nel  1940,  Sir 
Winston,  non  era  altro  che  il  risultato 
di  un  lungo  elenco  di  atti  vendicativi 
ed  egoistici  compiuti  venti  anni  prima 
del  1940  e  prima  di  allora.  Un  elenco 
al  quale  il  popolo  inglese  contribuì  di 
peso.  Hitler  era  un  mostro  creato  dalla 
Sua  stessa  immaginazione. 

C.  Un’osservazione  che  ho  fatto  molte 
volte.  Non  disputerò  questo  punto.  Ma 
lei  elude  la  mia  domanda:  quando 
Hitler  era  alle  porte,  che  cosa  avrei 
dovuto  fare,  allora?  Arrendermi? 
Avrei  forse  dovuto  permettergli  di 
schiacciare  la  nostra  libertà,  distrugge¬ 
re  la  nostra  dignità,  le  nostre  proprie 
anime? 

G.  Suppongo,  Sir  Winston,  che  lei  parli 
simbolicamente.  Dopo  tutto,  non  è 
stato  lei  a  resistere  ai  nazisti,  bensì  il 
popolo  inglese.  Come  lei  stesso  ha 
detto:  il  popolo  è  s^to  il  cuore  del 
leone  e  lei  ha  emesso  il  ruggito. 
Supponiamo  che  Hitler  avesse  occu¬ 
pato  la  Gran  Bretagna.  L’occupazione 
non  implica  la  resa. 

Avrebbe  forse  Hitler  potuto  distrugge¬ 
re  le  anime  o  la  dignità  del  popolo 
inglese  animato  dallo  spirito  di  Dun- 
kerque? 

Gli  inglesi  che  occuparono  l’India  non 
poterono  distruggere  le  nostre  anime  o 
la  nostra  dignità.  Non  era  forse  l’eroi¬ 
co  popolo  inglese  pronto  a  combattere 
sulle  varie  spiaggie  e  per  le  strade? 

C.  Se  fosse  stato  necessario,  si,  certamen¬ 
te.  Ma  non  avremmo  combattuto  con 
mezzi  nonviolenti  come  lei  avrebbe 
voluto.  Non  sarebbe  valso  a  nulla. 

G.  Lei  dice  questo  malgrado  la  vittoria 
che  l’India  ha  riportato  sulla  Gran 
Bretagna  per  mezzo  della  nonviolen¬ 
za? 

C.  Lei  non  ha  ottenuto  quella  vittoria  dal 
mio  governo,  si  ricordi. 

G.  Ma  ci  saremmo  arrivati  lo  stesso,  sa’ 
“Con  pazienza  e  simpatia  avremmo 
svezzato  anche  lei  dall’errore”,  oppu¬ 
re  l’avremmo  forzato  a  conformarsi 
per  mera  ostinata  resistenza.  E  veda 
il  risultato  della  nostra  lotta  nonvio¬ 
lenta:  ci  siamo  resi  liberi  e  nel  fare 
così  vi  abbiamo  reso  un  popolo 
migliore,  più  orgoglioso  di  sé  stesso 
perché  nel  limite  del  possibile  abbia¬ 
mo  evitato  spargimento  di  sangue  e 
di  odiò,  forzandovi  a  riconoscere,  ad 
ammettere  la  criminalità  della  posi¬ 
zione  della  Gran  Bretagna  in  India. 

C.  Davvero!  La  nostra  criminalità.  Natu¬ 
ralmente  non  ammetterete  mai  tutto 
ciò  che  l’Inghilterra  ha  apportato 


all’India.  Mio  padre  aveva  ragione 
quando  disse:  “Il  nostro  impero  in 
India  è,  cosi  per  dire,  un  velo  d’olio 
diffuso  che  mantiene  libero  dalle  tem¬ 
peste  un  vasto  e  profondo  oceano 
d’umanità”.  Non  fosse  stato  per  la 
vostra  precipitosa  azione  rivoluziona¬ 
ria,  l’amministrazione  inglese  in  India 
avrebbe  avuto  tempo  di  maturare 
verso  una  più  grande  giustizia  e 
libertà. 

G.  Tale  patrizia  generosità  è  così  tipica¬ 
mente  sua,  Sir  Winston!  Fin  quando 
i  calpestati  -  sia  che  appartenessero 
alle  classi  lavoratrici  inglesi  o  alle 
nostre  masse  indiane  -  si  contentavano 


Non  importa  quanto 
insignificante  possa  essere  la 
cosa  che  dovete  fare,  fatela 
meglio  che  potete,  prestatele 
tutta  l’attenzione  che 
prestereste  alla  cosa  che 
considerate  più  importante. 
Infatti  sarete  giudicati  da 
queste  piccole  cose.  Se  uno 
cerca  di  servire  il  mondo  senza 
servire  il  suo  vicino,  non  serve 
il  mondo.  Nel  servire  il  proprio 
vicino,  invece,  si  serve  il 
mondo. 


di  chiedere  gentilmente,  di  aspettare 
pazientemente  e  di  accettare  con  rico¬ 
noscenza,  allora  senza  dubbio,  lei 
poteva  esser  magnanimo  verso  di  loro 
come  un  buon  padre  ricompensa  i 
suoi  figli  per  la  loro  obbedienza.  Lei 
poteva  dare  assicurazioni  sociali  ed 
elargire  generose  misure  di  autogover¬ 
no.  Ma  quando  i  calpestati  richiesero 
i  propri  diritti  e  arrivarono  a  prendere 
ciò  che  spettava  loro  di  diritto,  come 
fecero  le  masse  lavoratrici  inglesi 
durante  lo  Sciopero  Generale,  allora 
non  ci  fu  una  mano  tesa,  ma  solo  un 
pungo  chiuso. 

C.  Lei  è  diabolicamente  abile  nel  portare 
la  conversazione  su  argomenti  irrile¬ 
vanti.  Se  ben  ricordo  ha  detto  che  il 
satyagraha  poteva  benissimo  essere 
usato  contro  Hitler.  E  la  prova  di  ciò 
è  che,  per  quanto  strano  possa  sembra¬ 
re,  il  Satyagraha  ha  funzionato  contro 
di  noi,  in  India.  Questo,  signor  Gan¬ 
dhi,  è  un  argomento  distorto.  Non  si 
può  paragonare  l’Amministrazione  in¬ 
glese  in  India  ed  il  Reich  nazista  in 
Europa.  La  differenza  che  corre  fra  i 
due  è  paragonabile  ad  un  cielo  quasi 
senza  nubi  e  ad  una  mezzanotte  senza 
stelle. 

G.  Naturalmente,  voi  altri  inglesi  preferi¬ 
te  compiacervi  su  questo  punto.  Vi  fa 
comodo  dimenticare  Amristar  e  la 
legge  Rowlatt.  Penso  che  il  fatto  stesso 


di  poter  dire  che  la  nonviolenza  è  stata 
impiegata  con  successo  contro  gli 
inglesi  in  India,  quasi  vi  inorgoglisce. 
Certamente  per  voi  la  nonviolenza 
non  avrebbe  mai  riportato  successo 
alcuno  su  di  un  popolo  meno  umano, 
meno  amante  dello  sport  quale  il 
popolo  inglese.  E  invece  fu  proprio 
questo  il  caso:  lei  ricorderà  certamente 
il  successo  riportato  dagli  insegnanti 
norvegesi  su  Hitler. 

C.  Una  situazione  d’eccezione. 

G.  Ogni  situazione  è  un’eccezione,  per¬ 
ché  ogni  situazione  è  unica.  Quante 
“situazioni  eccezionali”  gli  uomini 
hanno  mancato  di  riconoscere  a  causa 
della  loro  cieca  obbedienza  alla  forza 
armata? 

C.  Tutto  ciò  che  lei  dice  sta  a  dimostrare 
che  lei  non  è  un  uomo  politico  e  che 
non  può  vedere  le  realtà  più  ovvie. 
Ho  visto  l’orrore  e  la  brutalità  del 
Nazismo  e  ho  capito  che  le  nostre 
incriminate  società,  quella  della  Fran¬ 
cia  e  degli  Stati  Uniti  e,  perché  no, 
anche  quella  della  Russia,  erano  mi¬ 
gliori  del  Nazismo.  Abbiamo  lottato 
fino  alla  vittoria  e  siamo  sopravvissuti, 
benché  imperfettamente.  Ma  nella 
nostra  imperfezione,  sopravvivono  gli 
ideali  che  Hitler  avrebbe  voluto  can¬ 
cellare  spietatamente.  Il  Suo  satyagra¬ 
ha  non  avrebbe  salvato  niente  da 
Hitler.  La  guerra  ha  salvato  qualche 
cosa.  Una  diplomazia  intelligente,  nel 
1920  e  nel  1930,  avrebbe  salvato  tutto, 
proprio  come  può  salvare  tutto  ora, 
se  le  Potenze  Occidentali  non  perdono 
la  testa  ed  il  controllo  dei  propri  nervi. 
Quello  che  lei,  signor  Gandhi,  non 
sembra  vedere,  è  la  maniera  con  la 
quale  il  potere  può  servire  il  principio. 
Il  principio  privato  del  potere  è  con¬ 
dannato,  non  ha  possibilità  di  svilup¬ 
po. 

G.  Lei  non  si  rende  conto  che  negli 
uomini  vi  sono  sorgenti  di  forza  che 
devono  ancora  scaturire  -  la  forza  del 
loro  amore  e  dei  loro  ideali.  E  tale 
forza  non  è  incompatibile  con  una 
intelligente  diplomazia.  Si  ricordi,  Sir 
Winston,  che  l’Inghilterra  non  ha  mai 
avuto  a  che  fare  con  un  diplomatico 
così  cortese  ed  allo  stesso  tempo  così 
riuscito  come  questo  “sedizioso  fachi¬ 
ro”. 

Veramente  il  mio  argomento  è  che  la 
forza  del  bene,  dell’amore  e  dell’idea¬ 
lismo  possono  generare  una  diploma¬ 
zia  intelligente.  Per  diplomazia  intelli¬ 
gente  intendo  comunicazione  aperta  e 
patti  equi,  leali.  Cosa  mai  avrebbe 
potuto  fare  un  po’  d’amore  e  d’onestà 
nel  1919  per  prevenire  la  catastrofe 
del  1939? 

C.  E  cosa  non  avrebbe  pututo  fare  una 
parità  di  potenziale  aereo  nel  1937  per 
prevenire  il  1939? 

G.  Ma  perché  lei  deve  sempre  vedere  il 
potere  come  un’arma?  Non  è  forse 
sufficientemente  chiaro  che  questo 
genere  di  potere  -  quello  militare  - 
non  può  più  veramente  “servire  il 
principio”? 

Questa  politica  del  deterrente  alla 
quale  le  vostre  società  occidentali  si 
attaccano,  La  porta  al  genocidio, 
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proprio  il  crimine  per  il  quale  lei  ha 
punito  i  Nazisti  a  Norimberga.  E  se 
lei  dovesse  lasciar  scatenare  quella 
forza,  nella  vostra  società  non  rimar¬ 
rebbe  più  nè  principi,  nè  popoli. 
Temo  che  i  tecnici  abbiano  messo  in 
disuso  la  sua  Realpolitik. 

C.  No,  signor  mio.  Le  armi  cambiano, 
ma  non  così- cambia  il  vecchio  detto: 
“Si  vis  pacem  para  bellum”.  Nel  1953 
dissi:  “...Quando  l’avanzata  delle  armi 
distruttive  permetterà  ad  ognuno  di 
uccidere  chiunque,  nessuno  vorrà  uc¬ 
cidere  affatto”.  Questo  è  a  quanto 
ammonta  il  detterrente  e  ciò  che  esso 
richiede  è  che  ci  si  armi  e  che  si 
rimanga  armati  come  mai  lo  si  è  stati 
nel  corso  della  storia. 

G.  E  lei  può  ancora  credere  che  la 
politica  proceda  sulla  base  di  tale 
calcolo  razionale  -  lei  che  ha  visto 
levarsi  alla  ribalta  della  storia  pazzi 
come  Hitler,  lei  che  ha  visto  uomini 
relativamente  sani  errare  nella  cata¬ 
strofe  del  1914!  Quando  la  sento 
parlare  così  mi  domando  come  può 
ancora  chiamarmi  un  mistico  ed  un 
sognatore.  Mi  sembra  di  udire  l’elo¬ 
quente  voce  di  un  Romantico  senza 
speranza:  “Il  Napoleone  di  Byron”, 
come  il  mio  biografo,  Louis  Fischer 
l’ha  chiamata.  Lei  è  qualcuno  la  cui 
politica  appartiene  al  passato,  all’epo¬ 
ca  del  suo  grande  avo,  Malborough, 
quando  le  guerre  erano  chirurgica¬ 
mente  pulite  e  gli  affari  mondiali 
potevano  essere  condotti  come  uno 
sport  fra  generali  e  gentlemen.  Ma  sa, 
tutto  questo  non  esiste  più.  La  nostra 
è  l’era  delle  masse  e  della  violenza  nel 
nostro  concetto  del  potere.  E  questo, 
malgrado  tutte  le  mie  mancanze,  ed  i 
miei  calcoli  erronei,  è  quanto  ho 
offerto  quale  uno  dei  pionieri  della 
nonviolenza:  una  rivoluzione  nel  con¬ 
cetto  del  potere  che  richiama  la 
rivendicazione  della  verità  non  con 
l’infliggere  la  sofferenza  all’avversario, 
ma  a  se  stesso. 

C.  E  quando  la  sento  parlare,  odo  una 
voce  ancora  più  distante  -  la  voce  di 
uno  oscuro  numero  di  profeti  e  di 
visionari  le  cui  ispirazioni  non  avreb¬ 
bero  potuto  sopravvivere  se  non  fosse 
stato  per  la  torva  risoluzione,  il  duro 
senso  e  la  tenace  responsabilità  della 
“politica”,  che  è  sempre  stata  alle 
porte  fra  civiltà  e  barbarie. 

G.  Vedo  che  possiamo  finalmente  metter¬ 
ci  d’accordo  su  molto  poco.  Ma  sa, 
Sir  Winston,  benché  durante  il  il  corso 
della  nostre  vite  non  ci  siamo  mai 
parlati,  credo  che  fra  noi  ci  sia  stato, 
attreverso  la  nostra  vita  ed  il  nostro 
lavoro,  il  più  grande  dialogo  del  nostro 
tempo. 

C.  Su  questo  siamo  d’accordo. 

(Per  concessione  dell’Editore  di  Peace 
News.  Trad.  di  Liliana  Munzi) 


□ 


Il  commento 
di  Aldo  Capitini 

Non  c’è  antitesi  più  evidente  di  quella  tra 
Churchill  e  Gandhi.  Churchill  è  l'uomo  che 
nella  tradizione  inglese  sceglie  la  potenza  e  si 
esalta  agli  aspetti  navali,  militari,  anche  colo¬ 
niali  di  essa;  aristocratico  e  “ uomo  dell’ordine 
della  Giarrettiera”,  è  fieramente  antisocialista, 
e  perciò  non  esita  ad  appoggiare  il  fascismo  (è 
uno  di  quelli  che  lo  hanno  appoggiato  e  che 
non  possiamo  ringraziare  di  questo j,  e  ha 
suscitato  subito  forze  contro  la  rivoluzione 
russa,  spingendo  così  il  regime  sovietico  verso 
il  centralismo  militare  e  autoritario.  Non 
guardiamo  qui  l’ingegno,  la  tenacia,  l’oratoria, 
i  lati  da  Demostene;  noi  cerchiamo  l’intuizione 
profonda  del  presente  e  dell’avvenire;  che  cosa 
egli  può  darci  per  capire  ciò  che  dobbiamo  fare. 
Qui  non  dà  nulla  .  Egli  appartiene  a  coloro 
che  ritenevano  ancora  la  guerra  come  uno 
strumento  adoperabile.  Non  ha  visto  che 
colonialismo  è  tutto  da  superare,  le  monarchie 
tutte  da  congedare,  che  la  missione  europea  è 
quella  di  essere  più  socialista  e  più  un  punto 
di  partenza  che  un  punto  di  arrivo. 

Se  sommo  criterio  del  bene  e  del  male  è 
l’utile  e  il  danno  dell'impero  britannico,  ma 
Lenin  è  molto  più  avanti  nel  porre  come  criterio 
etico  la  rivoluzione  dei  proletari  di  tutto  il 
mondo;  e  più  avanti  sono  coloro  che  tessono  in 
pace  più  saldamente  che  possono  la  federazione 
mondiale  degli  Stati,  a  cui  teneva  Nehru,  e  più 
avanti -è  Gandhi  e  i  prosecutori,  svolgitori  e 
applicatori  del  metodo  nonviolento  come  per¬ 
manente  rivoluzione  e  liberazione  in  tutte  le 
lotte  del  mondo.  L  ’ orizzonte  del  mondo  oggi  si 
fa  visibile ;  la  persuasione  che  la  politica  va 
sottoposta  a  un  principio  che  valga  per  tutti, 
diventa  più  corrispondente  alla  profonda  esi¬ 
genza  dellumanità;  e  Gandhi  sta  proprio  al 
punto  di  passaggio  dal  vecchio  mondo  classico 
delle  corazzate  che  sfilano  con  le  bandiere  e  i 
cannoni,  al  mondo  aperto  di  tutti;  e  la  stessa 
rivoluzione  proletaria,  la  stessa  federazione 
mondiale  pacifica,  possono  essere  assunte  e 
sempre  più  depurate  da  residui  violenti  nella 
rivoluzione  che  Gandhi  ha  aperto  e  non  chiuso, 
affidando  a  tutti  lo  svolgimento  teorico  e  pratico 
del  suo  metodo,  del  suo  sperimentare  la  Verità, 
cioè  la  legge  del  bene. 

A  guardare  attentamente,  Gandhi  è  il  liqui¬ 
datore  più  risoluto  che  questo  secolo  abbia 
avuto  del  principio,  che  la  ‘‘concretezza"  sia  la 
potenza,  perché  egli  ha  mostrato  che  veramente 
il  piccolissimo  seme  di  cui  parla  il  Vangelo  può 
diventare  un  grande  albero,  l'attività  di  un 
inerme  può  condurre  a  vincere  un  impero: 
Gandhi  ha  ristabilito  con  una  chiarezza  religio¬ 
sa  senza  eguali  in  questo  secolo  il  sano 
principio  che  tutto  ciò  che  è  vitalità,  corporeità, 
guadagno,  prosperità,  va  non  cercato  e  celebra¬ 
to  per  sè  stesso,  ma  continuamente  sottomesso 
all'universalità  etica,  alla  presenza  della  realtà 
di  tutti.  Perciò  egli  scrìveva:  "Attraverso  l’attua¬ 
zione  della  libertà  dell’India  spero  di  attuare 
e  sviluppare  la  missione  della  fratellanza  degli 
uomini...  Sono  patriota  perché  sono  umano  e 
umanitario...  Un  patriota  è  molto  poco  patriota 
se  è  un  tiepido  verso  tutta  quanta  l’umanità... 
Si  possono  occupare  mille  stanze,  ma  siamo 
legati  l’uno  all'altro...  Non  vorrei  vivere  in 
questo  mondo,  se  non  ha  da  essere  un  mondo 
unito".  Ciò  significa  che  in  questo  secolo,  dopo 
le  rivoluzioni  di  Lenin  e  dì  Mao,  dopo 
Raffermarsi  mondiale  degli  Stati  Uniti  con 
Roosevelt  e  Kennedy,  soprattutto  dopo  Gandhi, 
il  lavoro  è  per  costituire  i  più  alti  modelli  e  le 
più  complesse  unità,  prospettivate  secondo 
principi  universali,  per  tutti,  e  non  di  far  valere 
l’impero  di  una  singola  nazione,  anche  se 
fornita  di  elementi  pregevoli. 


Invito  ad 

ascoltare 

Gandhi 

Quella  che  presentiamo  è  la 
prefazione,  curata  da  don  Primo 
Mazzolar i,  ad  un  libro  di  raccolta  dei 
pensieri  di  Gandhi  edito  dalla 
Locusta. 


di  don  Primo  Mazzolari 


Quasi  non  vorrei  scrivere  di  lui,  per  non 
interrompere  la  segreta  venerazione  che 
gli  ho  sempre  dato  da  quando  ho  comin¬ 
ciato  a  conoscerlo  e  a  volergli  bene. 

I  potenti  della  Terra  sopportano  qual¬ 
siasi  parola:  i  grandi  dello  spirito  si 
possono  profanare  con  ogni  parola  che 
non  venga  dal  profondo. 

Ho  conosciuto  e  voluto  bene  a  Gandhi, 
non  attraverso  i  libri  o  i  giornali,  ma 
attraverso  il  bene  che  gli  portava  una 
mirabile  suora  francescana  che  ebbe  la 
fortuna  d’incontrarlo  in  India  e  di  averlo 
ospite  in  Italia.  Nella  “grande  anima” 
aveva  trovato  qualche  cosa  di  Serafico. 

Poi  vennero  anche  per  noi  gli  intermi¬ 
nabili  giorni  dell’iracondia,  e  il  mio  bene 


A  guardare 

attentamente,  Gandhi  è 
il  liquidatore  più 
risoluto  che  questo 
secolo  abbia  avuto  del 
principio,  che  la 
“concretezza”  sia  la 
potenza,  perché  egli  ha 
mostrato  che  veramente 
il  piccolissimo  seme  di 
cui  parla  il  Vangelo  può 
diventare  un  grande 
albero,  Fattività  di  un 
inerme  può  condurre  a 
vincere  un  impero. 
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per  lui  crebbe  a  dismisura,  poiché  la  sua 
maniera  di  resistere  al  Maligno,  pur 
umiliandomi  nel  confronto,  mi  rassicura¬ 
va  come  cristiano. 

L’umiliazione,  quando  è  sincera,  invece 
di  chiudere  il  cuore,  lo  fa  docile  e  a  scuola 
d’ognuno,  anche  dell’ultimo,  anche  del¬ 
l’infedele,  anche  deH’incirconciso. 

Lo  Spirito  è  come  il  vento:  soffia  dove 
vuole  e  fa  sorgere  ovunque  profeti  e 
testimoni  della  Verità. 

Ogni  uomo  può  diventare  un  testimone. 

Sono  le  stesse  beatitudini  a  stabilirne  le 
condizioni,  al  di  là  di  ogni  etichetta  e  di 
ogni  esclusione. 

Ogni  povero  è  un  candidato  al  regno, 
ogni  operatore  di  pace  può  essere  chiama¬ 
to  figlio  di  Dio,  ognuno  che  sia  mite  e 
paziente  è  uno  che  cammina  dietro 
l’esempio  di  Gesù. 

La  grazia,  per  strade  che  solo  l’amore 
conosce,  arriva  dove  neanche  arriva  il 
nostro  sogno,  che,  come  ogni  cosa  nostra, 
conosce  il  limite  e  la  misura,  mentre  lo 
Spirito  è  infinito  ed  è  carità  anche  più 
caritativa  se  ci  scontenta  quando  le 
vogliamo  pQrre  un  limite. 

Lo  Spirito  ha  scelto  Gandhi  per  fare, 
più  che  per  dire,  la  Parola.  Il  regno  dei 
cieli  appartiene  a  coloro  che  fanno:  e  se 
uno  poi  fa,  senza  aver  visto,  egli  è  ancora 
più  beato,  al  pari  di  colui  che  crede  senza 
vedere. 

Dunque,  anche  Gandhi  è  un  discepolo. 

Ed  è  stato  trattato  come  il  Maestro. 

“Forse  che  il  discepolo  è  da  più  del 
Maestro?  Come  hanno  trattato  il  Maestro 
sarà  trattato  anche  il  discepolo”. 

Ci  voleva  questo  “sigillo”.  Altrimenti  si 
sarebbe  potuto  pensare  a  un’incompiutez¬ 
za  del  suo  messaggio  o  della  sua  testimo¬ 
nianza.  Una  benevolenza  o  un’accondi- 
scendenza  da  parte  degli  uomini,  che  non 
sono  usi  a  sopportare  la  bontà,  avrebbe 
diminuito  la  somiglianza  e  indotto  a 
pensare  che,  in  una  cornice  diversa,  il 
discepolo  potrebbe  anche  essere  tollerato. 

Gandhi,  al  pari  di  un  vero  cristiano,  ha 
creduto  nella  cosa  più  facile  a  dirsi  e  più 
difficile  a  farsi:  ha  creduto  nella  carità:  “et 
nos  credidimus  charitati...”. 

Gli  stessi  pagani  hanno  intravisto  l’irre- 
sistibilità  dell’amore,  e  il  loro  assenso 
conferma  l’accordo  sostanziale  tra  la 
Verità  che  sale  dal  cuore  che  è  un  cielo 
capovolto. 

La  fretta  di  vedere  ci  fa  spesso  dimenti¬ 
care  che  l’amore,  come  il  seme,  porta 
frutto  con  pazienza. 

Gandhi  ha  saputo  attendere. 

Chi  gli  ha  troncato  l’attesa  non  gli  ha 
portato  via  la  fede,  che  venne  confermata 
col  sangue:  “fidem  firmavit  sanguine”. 

Quando  Gandhi  viveva  sotto  gli  Inglesi, 
e  stava  tra  i  suoi  e  gli  Inglesi,  e  non  sempre 
la  sua  opera  riusciva  ai  “signori  dell’Occi¬ 
dente”,  si  pensava  da  qualcuno:  un  giorno 
verrà  tolto  di  mezzo. 

Gli  Inglesi  sono  freddi,  scettici.  Spesso, 
pur  con  molto  riguardo,  hanno  fatto 
capire  che  il  Mahatma,  il  quale  voleva 
l’indipendenza  della  sua  terra  e  l’unità  del 
suo  popolo,  li  infastidiva.  Però  non  gli 
vollero  mai  male.  Capivano  che  se  era  il 
solo  indiano  che  poteva  resistere  all’Occi¬ 
dente,  era  anche  il  solo  indiano  che  poteva 
resistere  all’Oriente. 


Stava  contro  il  male  dei  suoi  e  degli 
altri:  capiva  il  torto  degli  inglesi  e  degli 
indiani:  il  bene  e  la  ragione  di  entrambi. 

Per  questo,  gli  inglesi,  che  pur  non  son 
gente  di  predica,  sopportarono  il  profeta, 
che,  invece  di  condannare,  aiutava  i  suoi  e 
gli  altri  a  non  farsi  del  male. 

L’India  ebbe  per  tanti  anni  il  più  strano 
ambasciatore  presso  la  corte  di  San 
Giacomo:  e  l’Inghilterra  il  suo  più  grande 
benefattore  presso  l’India.  Impedire  di 
fare  il  male  a  chi  lo  può  fare  senza  dar 
conto  a  nessuno  è  la  più  grande  opera  di 
misericordia.  Non  dico  che  l’impero 
inglese  non  abbia  torti  verso  l’India,  ma, 
se  non  ci  fosse  stato  Gandhi,  l’Inghilterra 
avrebbe  un  conto  anche  più  grosso.  Per 
merito  di  Gandhi  gli  Inglesi  hanno  oggi 
una  coscienza  meno  onerata.  Il  loro 
spirito  di  potenza  non  li  ha  accecati  così 
da  non  avvertire  la  potenza  dello  Spirito 
che  parlava  attraverso  l’impotenza  del 
profeta. 

Furono  “i  suoi  che  non  l’hanno  ricevu¬ 
to”:  una  nuova  somiglianza  del  discepolo 
col  Maestro.  Furono  quei  di  casa  sua, .con 


Testi  di  Gandhi 

“La  mia  vita  per  la  libertà”,  autobio¬ 
grafia,  Newton  Compton  Editori. 

“Antiche  come  la  montagna  ”,  raccol¬ 
ta  di  riflessioni,  Edizioni  di  Comu¬ 
nità. 

“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”, 
antologia  dagli  scritti  a  cura  e  con 
un  saggio  introduttivo  di  Giuliano 
Pontara.  Einaudi  Editore. 

“Pensieri”,  una  raccolta  curata  e 
presentata  da  don  Primo  Mazzola- 
ri.  La  Locusta. 

"La  forza  della  nonviolenza”,  raccol¬ 
ta  di  testi,  Editrice  Missionaria 
Italiana. 

“L’arte  di  vivere”,  raccolta  di  testi, 
Editrice  Missionaria  Italiana. 

“ Villaggio  e  autonomia”,  la  nonvio¬ 
lenza  come  potere  del  popolo, 
Quaderni  di  Ontignano,  Libreria 
Editrice  Fiorentina. 

“Hind  Swaraj,  civiltà  occidentale  e 
rinascita  dell’India”,  la  non  violen¬ 
za  come  liberazione  individuale  e 
collettiva,  Edizioni  del  Movimento 
Nonviolento. 

“La  cura  della  natura",  vincere  le 
malattie  senza  l’uso  dei  medicina¬ 
li,  Taccuini  di  Ontignano,  Libreria 
Editrice  Fiorentina. 


i  quali  spartiva  il  pane  e  la  sofferenza,  non 
l’illusione  di  un’India  onnipotente,  che  gli 
si  son  levati  contro,  continuando  l’opera 
degli  scribi  e  dei  farisei.  E  l’hanno  tolto  di 
mezzo  in  quel  mondo  che  ha  inorridito  il 
mondo  intero,  almeno  il  mondo  che  non 
crede  alla  violenza. 

Chi  insegna  a  voler  bene  e  a  perdonare 
viene  sempre  tolto  di  mezzo. 

Apparentemente  è  un  invito.  Il  “disce¬ 
polo”  non  può  essere  che  un  vinto, 
quando  vive  e  quando  muore. 

Però  il  mondo  ebbe  un  fremito  al¬ 
l’annuncio  della  sua  morte.  Qualcosa  s’è 
spaccato,  come  a  Gerusalemme  in  quel 
pomeriggio  di  parasceve.  Direi  che  il 
colpo  è  stato  avvertito  più  di  quanto  si 
poteva  immaginare.  Poi  è  intervenuta  la 
retorica,  e  ora  si  fa  fatica  a  distinguere  chi 
parla  col  cuore  e  chi  il  cuore  non  ha. 

Per  questo  preferisco  ancora  sentir 
parlare  Gandhi.  Parlare  di  lui,  può  essere 
letteratura;  ascoltarlo,  quasi  sempre  è  vita 
religiosa. 

Don  Primo  Mazzolari 

(marzo  1959) 


Testi  su  Gandhi 

A  cura  di  Nicola  Manca,  “Gandhi 
e  la  persona  umana".  Editrice 
Missionaria  Italiana. 

Camille  Drevet,  “Gandhi  interpella  i 
cristiani”,  Cittadella  Editrice. 

Cesare  Bori  e  Gianni  Sofri,  “Gandhi 
e  Tolstoj”,  un  carteggio  e  dintorni, 
Il  Mulino. 

Camille  Drevet,  “Massignon  e  Gan¬ 
dhi”,  il  contagio  della  verità,  Ma¬ 
rietti. 

D.  Lapierre  e  L.  Collins,  “Stanotte 
la  libertà”,  Oscar  Mondadori. 

Otto  WolfF,  “Mahatma  Gandhi”,  po¬ 
litica  e  nonviolenza,  Edizioni  Pao- 
line. 

E.  H.  Erikson,  “La  verità  di  Gandhi”, 
Feltrinelli. 

M.  Piatti,  “Gandhi  e  l’educazione”. 
Editrice  Missionaria  Italiana. 

R.  Ronza,  “Gandhi  prò  e  contro”, 
Mondadori. 

T.  Toschi,  “Gandhi  ai  giovani".  Edi¬ 
trice  Missionaria  Italiana. 

Johan  Galtung,  “Gandhi  oggi”,  con 
un’introduzione  di  Giuliano  Pon¬ 
tara,  Edizioni  Gruppo  Abele. 


Questa  bibliografia  non  ha  certo  la  pretesa  di  essere  completa.  Abbiamo 
semplicemente  elencato  libri  utili  alla  conoscenza  della  persona,  del  pensiero 
e  dell’azione  di  Gandhi.  Quasi  tutti  questi  testi  sono  ancora  reperibili  sul 
mercato,  o  facilmente  accessibili  nelle  comuni  biblioteche.  ^ 

Per  un  ulteriore  approfondimento  del  fondamentale  contributo  di  Gandhi 
alla  nonviolenza,  rimandiamo  ai  testi  di  Alto  Capitini,  Jean  Marie  Muller, 
Gene  Sharp,  in  distribuzione  presso  il  Movimento  Nonviolento. 
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SERVIZIO  CIVILE 

Precettazioni  forzate 
ed  autotrasferimento 

di  Stefano  Pugiotto 


La  storia  dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  in  Italia  ha  conosciuto  e 
conosce  forme  di  reazione  nonviolente  e 
di  disobbedienza  civile  a  talune  condotte 
o  scelte  ministeriali  non  condivisibili.  Si 
può  certo  dissentire  sulla  loro  efficacia, 
discuterne  l’opportunità  politica,  decidere 
anche  di  non  sostenerle:  ciò  che,  invece, 
non  è  accettabile  è  che  queste  passino 
sotto  silenzio  e  vengano  rimosse  più  o 
meno  consapevolmente  dalla  memoria 
storica  di  chi  (obiettore  o  ente)  vive  la 
scelta  del  servizio  civile.  Verso  chi  paga  di 
persona  la  propria  coerenza,  invero,  non 
dovrebbe  mai  venir  meno  il  rispetto,  ed  il 
dimenticare  è  invece  un  modo  per  appan¬ 
narlo. 

È  quanto,  mi  pare,  sta  succedendo  nei 
confronti  della  situazione  di  Angelo  Viti, 
Ermanno  Cova,  Marco  Rulli,  Massimo 
Cerani,  Marco  Baino,  Giovanni  Barin, 
Mauro  Capurro,  Fulvio  Ichino,  Antonio 
Rocca,  Adriano  Sensale,  Ioris  Turini  e 
Marco  Antolini,  obiettori  di  coscienza 
precettati  forzatamente  dal  ministero  del¬ 
la  Difesa  e,  per  protesta  verso  tali 
provvedimenti,  autotrasferitisi. 

Le  precettazioni  forzate:  effetti  e  ratio 
politica 

Al  fine  di  garantire  un  qualificato  ed 
incisivo  servizio  civile,  per  anni  la  prassi  è 
stata  quella  della  scelta  reciproca  tra  ente 
ed  obiettore,  ratificata  in  sede  di  assegna¬ 
zione  dal  ministero,  consapevole  che  solo 
con  un  simile  sistema  era  possibile  garan¬ 
tire  la  presenza  della  persona  giusta  al 
posto  giusto. 

Negli  ultimi  anni  di  gestione  ministeria¬ 
le,  invece,  si  è  modificata  tale  prassi, 
attraverso  un  uso  massiccio  delle  cosid¬ 
dette  precettazioni  forzate,  cioè  di  provve¬ 
dimenti  con  cui  il  Levadife  annulla 
d’autorità  la  reciproca  scelta  tra  ente  ed 
obiettore.  Questo  viene  precettato  con 
destinazione  (quanto  all’ente  o  alla  sua 
sede  o  all’area  vocazionale)  diversa  da 
quella  da  lui  scelta. 

Gli  effetti  deleteri  che  ciò  provoca 
sull’istituto  del  servizio  civile  non  sono 
pochi  né  di  poco  conto:  l’ente  non  è  più 
in  grado  di  programmare  preventivamen¬ 
te  un  servizio  valido  e  coerente  con  le 
capacità  dell’obiettore:  questo  si  vede 
assegnato  a  compiti  per  i  quali  non  ha 
competenze  specifiche  ed  avverte  una 
pericolosa  caduta  motivazionale:  la  col¬ 
lettività  assiste  allo  spreco  di  capacità  e 
disponibilità  di  decine  e  decine  di  giovani 
con  grave  danno  per  la  qualità  del  servizio 
e,  soprattutto,  con  pregiudizio  per  coloro 


che  ne  sono  i  destinatari. 

Perché,  allora,  precettare  forzatamente? 
La  ratio  di  tale  prassi  è  tutta  politica: 
rendere  più  gravoso  e  scomodo  il  servizio 
civile,  in  modo  da  scoraggiare  i  falsi 
obiettori,  e  al  tempo  stesso  ripristinare 
una  sostanziale  eguaglianza  con  i  soldati 
di  leva,  il  più  delle  volte  costretti  a 
svolgere  il  servizio  militare  lontani  da 
casa,  adempiendo  a  compiti  spesso  demo¬ 
tivanti. 

Ma  è  un  fine  che  non  giustifica  il 
mezzo:  con  le  precettazioni  d’autorità  si 
colpisce  indiscriminatamentè  tra  tutti  gli 
obiettori,  determinando  una  grave  dequa¬ 
lificazione  del  servizio.  Quanto  alla  so¬ 
stanziale  equiparazione  tra  obiettore  e 
soldato,  da  un  lato  va  ricordato  che  la 
legge  di  riforma  del  servizio  di  leva  (L.  n. 
958  del  1986,  art.  1  comma  4)  prevede  la 
tendenziale  collocazione  dei  giovani  ar¬ 
ruolati  in  reparti  o  unità  ubicati  nella  loro 
regione  di  provenienza,  dall’altro  va  os¬ 
servato  quanto  sia  controproducente 
estendere  disfuzioni  ed  incongruenze  pro¬ 
prie  del  servizio  militare  a  quello  civile. 

Invero,  se  il  servizio  di  leva  è  tenden¬ 
zialmente  ripetitivo  nelle  sue  mansioni  e 
non  richiede  nel  soldato  semplice  alcuna 


preparazione  specifica,  al  contrario  il 
servizio  civile  è  assai  diversificato  nelle 
tipologie  e  nelle  modalità  di  svolgimento, 
rendendo  spesso  infungibile  la  prestazione 
di  un  soggetto  determinato. 


La  mancanza  di  adeguati  strumenti  di 
reazione 

A  fronte  di  un  provvedimento  di  precet¬ 
tazione  forzata,  sia  l’obiettore  che  l’ente 
si  trovano  privi  di  efficaci  strumenti  di 
tutela. 

Un  ricorso  amministrativo  contro  l’atto 
risulta  assai  problematico:  il  ministero  è 
titolare  di  un  potere  discrezionale  nell’as¬ 
segnazione  dell’obiettore;  lo  stesso  art.  3 
della  convenzione  che  pure  mutua  il 
meccanismo  della  chiamata  nominativa 
fa  salve,  comunque,  le  “esigenze  dell’am¬ 
ministrazione”;  si  potrebbe  costringere  il 
ministero  a  rendere  conto  ufficialmente  di 
quali  siano  tali  esigenze  che  giustificano, 
ad  esempio,  la  precettazione  di  un  obiet¬ 
tore  medico  da  una  comunità  terapeutica 
agli  uffici  di  un  Comune,  per  poi  impu¬ 
gnarla  per  evidente  eccesso  di  potere, 
attesa  la  violazione  di  principi  costituzio¬ 
nalmente  rilevanti  di  buona  amministra¬ 
zione,  imparzialità  e  legalità  cui  lo  stesso 
ministero  della  Difesa  è  vincolato. 

Ma  anche  ad  accettare  questa  imposta¬ 
zione  giuridica,  un  simile  ricorso  presen¬ 
terebbe  alcuni  ostacoli  processuali,  sotto 
il  profilo  della  legittimazione  ad  agire, 
dell’elemento  probatorio  e  dei  risultati 
perseguibili. 

Né  è  possibile  aggirare  la  precettazione 
forzata  attraverso  l’uso  di  strumenti  di 
tipo  burocratico-amministrativo:  il  di¬ 
stacco,  il  trasferimento,  la  ricusazione.  Il 
primo  è  temporaneo;  gli  altri  due  sono 
subordinati  a  condizioni  difficili  a  realiz- 
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zarsi;  tutti,  comunque,  sono  sottoposti 
all’autorizzazione  discrezionale  del  mini¬ 
stero. 

L’autotrasferimento:  conseguenze 

Stando  così  le  cose,  al  fine  di  evidenzia¬ 
re  l’irrazionalità  della  prassi  delle  precet¬ 
tazioni  forzate,  taluni  obiettori  hanno 
scelto  di  rifiutare  l’assegnazione  d’autori¬ 
tà,  trasferendosi  autonomamente  all’ente 
originarian}ente  scelto. 

Tale  comportamento,  coerente  con  una 
reale  volontà  a  svolgere  un  utile  servizio 
civile,  si  pone  però  ai  margini  della 
legalità,  ed  innesca  quindi  una  complessa 
vicenda  giudiziaria. 

Dopo  aver  battuto  inutilmente  tutte  le 
strade  burocratiche  per  ottenere  il  cambio 
di  destinazione,  l’obiettore  si  autotrasferi- 
sce:  diffidato  dalle  autorità  militari  a 
riprendere  servizio  presso  l’ente  di  precet¬ 
tazione,  non  adempiendo  a  tale  ordine, 
viene  denunciato  per  il  reato  di  rifiuto  del 
servizio  sostitutivo  civile  (art.  8  comma  1 , 
L.  772)  e  processato  davanti  al  tribunale 
penale  ordinario. 

Contestualmente  nei  suoi  confronti  il 
ministero  della  Difesa  assume  il  provvedi¬ 
mento  di  decadenza  dallo  status  di  obiet¬ 
tore  di  coscienza  e  successivamente  gli 
invia  la  cartolina  precetto  per  il  servizio 
militare,  avendo  quello  riacquistato  l’ap¬ 
partenenza  alle  forze  armate. 

Rifiutando  la  chiamata  alle  armi,  il  non 
più  obiettore  di  coscienza  viene  denuncia¬ 
to  per  il  reato  di  rifiuto  del  servizio 
militare  per  ragioni  di  coscienza  (art.  8, 
comma  2  L.  772)  e  processato  davanti  al 
tribunale  militare. 

Il  meccanismo  perverso  descritto  può 
certo  essere  ostacolato  (ad  esempio,  ricor¬ 
rendo  al  T.A.R.  contro  il  provvedimento 
di  decadenza  chiedendo,  nelle  more  del 
giudizio,  la  sospensiva  dello  stesso  e 
dell’eventuale  cartolina  militare),  ma 
l’esito  incerto  della  triplice  vicenda  pro¬ 
cessuale  (ordinaria,  amministrativa,  mili¬ 
tare),  i  tempi  lunghi  di  ciascun  processo  e 
soprattutto  i  costi  materiali  ed  il  prezzo 
personalmente  pagato,  rendono  l’intera 
vicenda  giudiziaria  insopportabile  e  dura. 


È  tuttavia  proprio  sul  piano  giurispru¬ 
denziale  che  il  problema  degli  autotrasfe¬ 
riti  ha  conosciuto  recentemente  alcune 
rilevanti  e  positive  novità. 

Infatti  le  prime  sentenze  del  giudice 
penale  ordinario  sono  state  assolutorie. 

Così  è  stato  per  Marco  Baino  e  Giovan¬ 
ni  Barin,  entrambi  prosciolti  addirittura 
in  istruttoria  perché  il  fatto  non  costitui¬ 
sce  reato,  attesa  l’impossibilità  di  ricon¬ 
durre  l’autotrasferimento  alla  fattispecie 
dell’art.  8  comma  1,  mancando  tutti  gli 
elementi  costitutivi  del  reato  di  rifiuto  del 
servizio  civile.  C’è  di  più:  nelle  due 
sentenze  ci  si  spinge  ad  una  valutazione 
positiva  dell’autotrasferimento  (e,  quindi, 
ad  una  implicita  critica  all’operato  del 
ministero):  “le  motivazioni  che  hanno 
indotto  il  prevenuto  alla  pratica  dell’auto- 
trasferimento  presso  un  ente  diverso  da 
quello  di  assegnazione,  si  incentrano 
essenzialmente  nella  volontà  di  prestare  il 
servizio  (...)  sulla  base  di  un  dettagliato 
piano  di  lavoro,  programmato  in  modo  da 
rispettare  le  esigenze  dell’ente  mediante  lo 
svolgimento  da  parte  dell’obiettore  di 
prestazioni  che,  in  quanto  più  consone 
alle  proprie  competenze  specifiche,  si 
risolvessero  in  ultima  analisi  in  attività 
operative  funzionalmente  rispondenti  alle 
finalità  dell’ente  medesimo:  e  ciò  in  piena 
aderenza  al  dettato  del  regolamento  di 
attuazione  della  legge  772” 

Contro  queste  due  sentenze  è  stato 
interposto  appello  dal  Procuratore  della 
Repubblica  di  Monza. 

La  materia,  quindi,  è  suscettibile  di 
ulteriori  sviluppi,  e  non  solo  sul  piano 
penale  sostanziale:  sono  ancora  pendenti  i 
ricorsi  amministrativi  presentati  avverso  i 
decreti  ministeriali  di  decadenza  dallo 
status  di  obiettore  ed  alle  cartoline  milita¬ 
ri  inviate;  in  alcuni  casi  il  processo  per 
direttissima  davanti  al  tribunale  militare  è 
stato  sospeso  in  attesa  della  decisione  del 
giudice  amministrativo. 

Alcuni  punti  oscuri 

Rimangono,  inoltre,  ancora  molti  punti 
poco  chiari  nella  vicenda  giudiziaria 
descritta. 


Un  momento  della  manifestazione  tenutasi  a  Brescia  in  solidarietà  all’obiettore  autotrasfe¬ 
rito  Massimo  Corani. 


Ad  esempio,  non  è  dato  sapere  se  il 
servizio  svolto  dall’obiettore  presso  l’ente 
in  cui  si  è  autotrasferito  venga  computato 
o  meno  ai  fini  dell’assolvimento  del 
servizio  sostitutivo  civile:  la  risposta 
negativa  è  meno  scontata  di  quanto  possa 
sembrare,  visti  alcuni  comportamenti  in 
merito  assunti  dal  ministero. 

A  Giovanni  Barin,  infatti,  con  l’intima¬ 
zione  inviatagli  dal  Distretto  Militare  di 
Padova  a  ripresentarsi  all’ente  di  precetta¬ 
zione,  veniva  anche  proposto  che,  in  caso 
di  assenso,  sarebbe  stato  computato  anche 
il  periodo  svolto  presso  la  Caritas  di 
Verona  dove  si  era  autotrasferito. 

A  Marco  Baino  che  aveva  presentato 
domanda  di  riassegnazione  ai  sensi  della 
circolare  del  20.12.1986,  veniva  risposto 
negativamente:  “avendo  lo  stesso  supera¬ 
to  i  sei  mesi  di  servizio  l’istanza  non  può 
essere  presa  in  esame,  come  da  disposizio¬ 
ne  in  vigore  emanata  da  Levadife  con 
circolare  Lev./A-ll/UDG  del 
29.01.1987”;  stessa  risposta  riceveva,  per 
un’identica  istanza  di  riassegnazione, 
Marco  Antolini. 

Ebbene,  la  circolare  citata  afferma  che 
“non  dovranno  essere  prese  in  esame 
domande  di  obiettori  che  alla  data  del 
20.12.1986  abbiano  già  svolto  almeno  6 
mesi  di  servizio”,  ed  in  effetti  sia  Baino 
che  Antolini  ne  avevano  svolto  più  di  sei 
mesi:  ma,  attenzione,  solo  se  nel  computo 
vengono  compresi  anche  quelli  impiegati 
nel  servizio  presso  l’ente  in  cui  si  erano 
autotrasferiti. 

Si  ricava  quindi,  dai  tre  casi  citati,  che 
il  servizio  civile  svolto  presso  l’ente  in  cui 
l’obiettore  si  autotrasferisce  è,  per  esplici¬ 
ta  ammissione  di  Levadife,  servizio  civile 
a  tutti  gli  effetti.  Il  che,  peraltro,  denota 
una  manifesta  contraddittorietà  nell’ope¬ 
rato  del  ministero. 

Altro  punto  oscuro  riguarda  il  decreto 
del  Ministro  della  Difesa  con  cui  si  fa 
decadere  l’autotrasferito  dallo  status  di 
obiettore:  finora  agli  obiettori  colpiti  da 
tale  sanzione  il  Distretto  Militare  si  è 
limitato  a  dare  notizia  dell’esistenza  di  tali 
decreti,  senza  mai  però  notificarne  copia 
originale. 

Solo  nel  caso  di  Angelo  Viti,  su  ordine 
del  T.A.R. ,  il  ministero  ha  finalmente 
reso  noto  il  testo  di  tale  decreto.  Invero, 
esso  presenta  alcune  anomalie:  è  firmato 
non  dal  Ministro  ma  dal  Direttore  Gene¬ 
rale  del  Levadife  in  base  ad  una  delega  di 
cui  sarebbe  interessante  conoscere  gli 
estremi  (è  illimitata?  È  temporanea?  Va 
rinnovata  ogni  qual  volta  muta  il  Mini¬ 
stro?):  a  quanto  risulta  non  è  mai  stato 
pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  (come, 
invece,  dovrebbe  essere  per  tutti  i  decreti 
ministeriali):  ivi  si  afferma  che  “l’azione 
posta  in  essere  dall’interessato  ha  fatto 
venir  meno  le  condizioni  che  a  suo  tempo; 
ai  sensi  dell’art.  12°  comma  della  legge 
772/72,  avevano  determinato  l’accogli¬ 
mento  dell’istanza  di  obiezione  prodotta 
dal  giovane  sopraindicato”,  quando  inve¬ 
ce  quelle  condizioni  di  legge  (motivi  di 
coscienza  di  natura  religiosa,  filosofica  o 
morale  professati  dal  soggetto;  non  titola¬ 
rità  di  licenze  o  autorizzazioni  relative 
alle  armi)  non  sono  certo  contraddette 
dall’atto  dell’autotrasferimento. 

E  comunque,  se  l’obiezione  di  coscien- 
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za  è  qualificabile  (come  taluna  dottrina, 
seppur  minoritaria,  ritiene)  non  come 
interesse  legittimo,  bensì  come  diritto 
soggettivo  pieno  (che  a  me  pare  più 
corretto,  specie  dopo  la  nota  decisione 
.16/1985  del  Consiglio  di  Stato),  un 
provvedimento  di  decadenza  sarebbe  ille¬ 
gittimo. 

Al  di  là  di  quest’ultima  riflessione  (utile 
più  in  prospettiva  che  attualmente)  resta 
comunque  la  sensazione  di  una  certa 
imbarazzata  gestione  del  problema  “auto¬ 
trasferiti”  da  parte  del  ministero,  proba¬ 
bilmente  preso  in  contropiede  da  un’ini¬ 
ziativa  di  disobbedienza  civile  non  previ¬ 
sta  e  del  tutto  originale  nei  problemi  che 
pone.  In  questa  prospettiva,  acquista 
valore  emblematico  la  vicenda  della  noti¬ 
ficazione  del  provvedimento  di  decadenza 
da  parte  del  D.M.  a  Giovanni  Barin:  tale 
notificazione,  infatti,  non  fu  fatta  all’inte¬ 
ressato  residente  a  Verona,  ma  ad  un  suo 
omonimo,  residente  a  Cittadella,  e  di  anni 
78  (come  risulta  dagli  atti  processuali). 

La  situazione  attuale 

Il  problema  delle  precettazioni  forzate, 
oggi,  non  si  presenta  più  nei  termini  gravi 
e  preoccupanti  di  qualche  anno  fa:  la 
circolare  del  20.12.1986  sul  punto  preve¬ 
de  il  rispetto  dell’area  vocazionale  indica¬ 
ta,  ed  in  effetti  il  numero  degli  obiettori 
precettati  d’autorità  è  considerevolmente 
diminuito. 

Tuttavia  problemi  irrisolti  rimangono: 
la  già  citata  circolare  del  29.01.1987  fissa 
un  limite  temporale  alla  sanatoria  previ¬ 
sta  dalla  circolare  del  20. 12. 1986  in  modo 
ingiustificato  ed  arbitrario.  L’istituto  della 
riassegnazione  previsto  nella  circolare  del 
dicembre  scorso,  secondo  la  prassi  inter¬ 
pretativa  del  ministero,  è  applicabile  solo 
agli  obiettori  precettati  prima  del 
20.12.1986.  La  circolare  sempre  del  di¬ 
cembre  scorso  si  offre  ad  una  interpreta¬ 
zione  che  permette  un  recupero  surretti¬ 
zio  delle  precettazioni  forzate  quantome¬ 
no  come  assegnazione  che  (pur  rispettan¬ 
do  l’ambito  di  servizio)  non  tenga  conto 
dell’ente  e  della  sede  di  questo  indicati 
dall’obiettore.  Infine,  procede  a  rilento  la 
riassegnazione  dei  molti  obiettori  precet¬ 
tati  nell’  ’86  e  che  hanno  diritto  a 
beneficiare  della  circolare  del  20.12.1986 
più  volte  citata. 

Il  contenzioso  con  il  ministero,  comun¬ 
que,  è  certo  ora  più  ridimensionato  sul 
problema  specifico,  e  di  questo  si  deve 
prendere  atto. 

Una  proposta  di  solidarietà  concreta 

Ma  appunto  per  questo,  atteso  il  diver¬ 
so  clima  che  specie  tra  enti  e  ministero  si 
stà  creando,  stupisce  e  preoccupa  l’accani¬ 
mento  verso  i  dodici  obiettori  autotrasfe¬ 
riti,  e  la  difficoltà  a  trovare  per  essi  una 
corretta  soluzione,  sia  sul  piano  giudiziale 
che  sul  piano  politico. 

Credo  che  questa  lotta  vada  sostenuta 
massicciamente,  sia  da  parte  di  chi  condi¬ 
vide  la  scelta  politica  degli  autotrasferiti, 
sia  da  parte  di  chi,  invece,  pur  dissocian¬ 
dosi  da  essa,  non  può  non  guardare  con 
rispetto  (e,  fors’anche,  ammirazione)  chi 
paga  di  persona,  anche  per  conto  terzi. 

li 


BRESCIA 

Manifestazione 
di  solidarietà 

L’odissea  degli  autotrasferiti  non  è 
ancora  terminata,  anzi  pare  essere  alquan¬ 
to  lunga  ed  incerta:  agli  inizi  di  Novembre 
altri  4  di  essi  hanno  ricevuto  la  cartolina 
precetto  per  recarsi  a  svolgere  il  servizio 
militare  a  Savona  nel  16°BTG  Fanteria. 
Essi  sono:  Massimo  Cerani,  Fulvio  Ichi- 
no,  Ioris  Turini,  Antonio  Pappalardo. 

Essi  hanno  impugnato  dinanzi  ai  TAR 
la  cartolina  e  il  provvedimento  di  “deca¬ 
denza”  dallo  status  di  obiettore  di  co¬ 
scienza  (vedi  articolo  di  Andrea  Pugiotto, 
n.d.r.). 

Nel  frattempo  a  fine  Novembre  a 
Brescia,  dopo  che  i  carabinieri  avevano 
comunicato  a  Massimo  Cerani  di  presen¬ 
tarsi  in  caserma,  è  stata  organizzata  in 
P.zza  Loggia  una  manifestazione  di  auto¬ 
consegna  e  di  solidarietà,  a  confermare 
l’appoggio  e  l’attenzione  che  va  a  questi 
obiettori  da  molte  persone  dell’area  non¬ 
violenta  e  pacifista  e  non  solo.  Il  Centro 
per  la  Nonviolenza  infatti  ha  organizzato 
un’ora  di  silenzio,  intervallata  dalla  lettu¬ 
ra  di  brevi  testi  di  Gandhi,  di  alcuni  dei 
primi  obiettori,  ed  ha  allestito  una  “cella” 
in  legno  e  cartone  nel  centro  della  piazza, 
per  render  visibile  il  carcere,  che  viene 
posto  di  fronte  agli  obiettori  come  unica 
alternativa  per  la  affermazione  dei  valori 
della  pace  e  della  nonviolenza. 

Un  cartellone  diceva:  in  carcere  dopo 
venti  mesi  di  servizio  civile.  Ci  è  sembrato 
il  modo  più  diretto,  quello  della  cella,  di 
evidenziare  l’assurdità  di  provvedimenti 
che  danneggiano  gli  obiettori  e  indiretta¬ 
mente  il  servizio  svolto  da  Massimo,  da 
Angelo  Viti  e  dagli  altri  autotrasferiti. 
Invece  così  non  è:  la  cartolina  giunge  a 
bruciapelo  a  stabilire  ciò  che  è  lecito  e 
ciò  che  non  lo  è.  Abbiamo  perciò  voluto 
trovarci  tutti  assieme  in  P.zza  Loggia  per 
rendere  “palpabile”  la  guerra,  con  i  suoi 


strumenti  che  la  preparano  silenziosa¬ 
mente  e  che  per  questo  passano  inosserva¬ 
ti.  La  cartolina  precetto  ancora  una  volta 
sottrae  ogni  possibilità  di  impegno  alter¬ 
nativo  alla  società  militarista  e  manifesta 
un  fenomeno  (la  guerra,  appunto)  che 
sembra  non  toccare  mai  i  paesi  ricchi  del 
Nord  del  mondo.  Eppure,  ogni  anno 
ingenti  risorse  finanziarie  ed  umane  ven¬ 
gono  ingoiate  da  questo  Moloch. 

Dopo  l’ora  di  silenzio,  in  cui  le  persone 
stavano  in  cerchio  attorno  alla  cella  in 
cui  si  trovava  Massimo,  abbiamo  distri¬ 
buito  volantini  ed  altro  materiale  ai 
passanti.  Molte  persone  si  sono  fermate, 
c’è  stato  un  buon  coinvolgimento,  qualcu¬ 
no  dialogava  con  Massimo  attraverso  le 
sbarre  realizzate  con  dei  vecchi  stendi¬ 
biancheria. 

Maggior  cura  andava  riposta  nel  comu¬ 
nicare  le  motivazioni  della  situazione  in 
cui  si  trova  Massimo  e  del  servizio  civile 
in  genere,  ma  complessivamente  l’iniziati¬ 
va  è  riuscita.  L’autoconsegna  non  si  è 
verificata  poiché  i  carabinieri  non  si  sono 
presentati,  per  cui  al  termine  la  “cella” 
è  stata  smontata  e  Massimo  è  ritornato  a 
casa. 

Risalto  è  stato  dato  dalla  stampa  locale 
alla  vicenda  con  alcuni  articoli,  in  cui  si 
è  evidenziato  che  Massimo  non  ha  mai 
inteso  sottrarsi  ai  doveri  di  solidarietà 
politica  e  sociale  sanciti  nella  Costituzio¬ 
ne,  ma  ha  voluto  adempiere  a  tali  doveri 
con  un  servizio  civile  in  cui  sia  possibile 
esprimere  i  contenuti  della  propria  obie¬ 
zione  di  coscienza  al  militare.  Massimo 
ha  terminato  il  servizio  il  19  Novembre 
al  MIR,  dove  ha  lavorato  per  garantire 
l’apertura  di  un  Centro  di  Documentazio¬ 
ne  (Centro  di  Ricerca  Nonviolenta)  sui. 
temi  deH’antimilitarismo,  obiezione  di 
coscienza,  nonviolenza,  educazione  alla 
pace.  In  occasione  della  manifestazione 
sono  state  spedite  al  Ministro  della  Difesa 
numerose  cartoline,  chiedendo  il  ricono¬ 
scimento  del  suo  servizio  civile  e  del  suo 
“status”  di  obiettore. 

per  contatti  e  informazioni 
Centro  per  la  Nonviolenza 
Via  Milano  65 
Brescia 
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CONVEGNO  CARITAS 

Obiezione  e 
prospettive 
legislative 

La  Caritas  ha  organizzato  a  Roma,  il 
16  gennaio,  un  importante  convegno 
dal  titolo  “Obiezione  di  coscienza: 
profili  giuridici  e  prospettive 
legislative’’. 


avv.  Maurizio  Corticelli 


Il  Convegno  della  Caritas  è  un  punto 
di  partenza  per  una  rifondazione  del 
servizio  civile  in  Italia. 

La  Caritas  italiana  ha  voluto  ed  orga¬ 
nizzato  in  Roma  un  Convegno  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  che  costituisce,  anche 
per  il  futuro,  un  momento  di  riflessione, 
di  dibattito  e  di  nuovo  slancio.  Aperto  e 
indirizzato  agli  uomini  politici,  il  Conve¬ 
gno  ha  però  avuto  ampia  risonanza  tra 
gli  obiettori  e  gli  Enti  che  impiegano 
giovani  in  Servizio  civile.  Il  presente 
articolo  è  certamente  una  semplice  segna¬ 
lazione  dei  contenuti  giuridici,  normativi 
ed  anche  concreti  emersi  nel  corso  della 
giornata;  gli  atti  del  Convegno  certamente 
sarebbero  più  utili  per  valutare  e  ripensa¬ 
re  in  termini  nuovi  al  Servizio  civile. 
Tuttavia  diciamo  che  è  emersa  una 
precisa  volontà  da  parte  della  Caritas, 
l’Ente  che  impiega  il  maggior  numero  di 
obiettori  di  coscienza,  e  degli  obiettori 
stessi  di  far  finalmente  funzionare  il 
diritto-dovere  a  compiere  il  Servizio  civile 
non  come  alternativa-scappatoia  al  servi¬ 
zio  militare,  ma  con  pari  dignità.  Oggi 
questa  volontà  è  certamente  legittima, 
giustificata  dalla  sentenza  della  Corte 
Costituzionale  e  del  Consiglio  di  Stato, 
delle  quali  si  è  ampiamente  discusso. 

A  fronte  rimangono  la  assoluta  carenza 
di  una  legge  e  di  una  produzione  di 
circolari  ministeriali  che  appaiono  del 
tutto  incomprensibili  e  contradditorie  tra 
loro.  La  comunicazione  di  Puggiotto, 
ricercatore  dell’Università  di  Milano  e 
obiettore  di  coscienza,  ha  certamente 
infastidito  qualcuno  dei  presenti,  ma 
appare  di  un  rigore  eccezionale  allorché 
analizza  le  contraddizioni  e  le  oscurità, 
simili  alle  “grida”  di  manzoniana  memo¬ 
ria,  di  una  e  di  più  venti  circolari. 

Così  la  relazione  del  professor  Venditti 
potrà  non  piacere  ai  fautori  della  difesa 
armata,  ma  essa  dimostra  con  argomenta¬ 
zioni  giuridiche  l’innovazione  di  una 
difesa  popolare  nonviolenta  che  appare 
nel  concetto  costituzionale  e  nella  senten¬ 
za  della  Suprema  Corte. 

Vorrei  ricordare  anche  il  contributo 
dell’on.  Meliini,  che  ha  ridestato  l’interes¬ 
se  dei  presenti  sul  problema  dell’obiezio¬ 
ne  totale  al  Servizio  militare  e  dei 
“Testimoni  di  Geova”.  Così  come  non 
appare  funzionare  la  recente  legge  sull’af¬ 


fidamento  del  condannato  militare  al  di 
fuori  dell’istituzione  carceraria.  Andreb¬ 
bero  anche  ricordati  le  relazioni  del 
professor  Chiavario,  del  dottor  Anzoni  e 
di  tutti  gli  intervenuti. 

Dobbiamo  peraltro  dichiararci  assai 
delusi  da  quanto  affermato  dagli  uomini 
politici  presenti  e  soprattutto  dell’inter¬ 
vento  del  senatore  Pavan,  sottosegretario 
alla  Difesa,  con  delega  per  l’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare.  Se  da  un 
lato  è  un  passo  avanti  la  partecipazione 
anche  di  politici  e  di  funzionari  del 
Ministero  della  Difesa,  mi  è  parso  che 
l’obiezione,  di  coscienza  sia  e  voglia 
rimanere  uno  strano  “patteggiamento”, 
un  accordo  tra  l’o.c.  ed  il  Ministero. 

Se  va  abolita  la  Commissione,  se  le 
pratiche  vanno  snellite  in  termini  di 
tempo,  pur  tuttavia  la  forza  della  obiezio¬ 
ne  è  quella  di  porsi  in  alternativa  alla 
scelta  militare,  alla  logica  degli  schiera- 
menti,  attraverso  un  servizio  civile  che 
“rompe”  equilibri  tattici  o  accordi  di 
palazzo. 

Tale  ottica  è  stata  rivalutata  dalla 
sintesi  di  Monsignor  Pasini;  una  sintesi 
più  sofferta  e  personale  che  una  raccolta 
dei  dati  emersi  nella  giornata.  Pasini,  con 
dati  e  con  estrema  precisione,  ha  contesta¬ 
to  alcune  ottimistiche  valutazioni  emerse 
nel  corso  del  dibattito,  ma  soprattutto  ha 
fornito  l’indirizzo  di  una  nuova  direzione 
nella  quale  avviare  il  servizio  civile.  Gli 
Enti  sono  già  stati  invitati  dal  Ministero 
della  Difesa  ad  un  incontro  nel  mese  di 
gennaio:  occorre  che  essi  si  collochino  in 
posizione  di  coraggio  e  di  denuncia,  non 
priva  di  autocritica,  nei  confronti  del 
Ministero. 

Occorre  che  anche  gli  o.c.,  anche  quelli 
che  finito  il  servizio  hanno  forse  dimenti¬ 
cato  la  scelta  di  un  tempo,  facciano  sentire 
la  loro  voce  e  le  loro  esigenze. 

La  nuova  legge  appare  lontana:  forse  è 
più  opportuno  far  funzionare  ed  attuare 
quella  del  1972. 

Avv.  Maurizio  Corticelli 


LEGA  OBIETTORI 
DI  COSCIENZA 

Manifesto 

nazionale 

È  stato  stampato  un  manifesto 
che  presenta  le  ragioni 
dell’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare  e  informa 
delle  modalità  per  usufruire 
della  legge  n.  772  che  istituisce 
il  Servizio  Civile. 

In  un  apposito  riquadro  c’è  la 
possibilità  di  indicare  il  proprio 
recapito  locale.  Costa  L.  300  cd. 
ed  è  stampato  su  carta  riciclata. 
Le  ordinazioni  possono  essere 
fatte  alla  LOC,  via  Filippini  25/A, 
37121  Verona,  (oppure  per 
telefono  c/o  Giovanni  Fresco: 
tei.  045/520113). 
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quindicinale  di  cultura 
e  attualità 


oltre 

mille  scuole 
e  almeno 
10.000 
insegnanti 
sono  abbonati 
a  Rocca 
perché 
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la  rivista 

offre  quindicinalmente 
un  abbondante  materiale 
.  di  studio 
e  di  informazione 
che  ne  fanno  uno 
degli- strumenti  più  adatti 
per  l'aggiornamento 
e  per  il  lavoro  di  ricerca 
nella  scuola 

2 

la  qualità  degli  autori 
assicura  profondità  di  ricerca 
e  serietà  di  proposte 

3 

con  tavole  rotonde  e  dibattiti 
tra  persone 

di  aree  culturali  diverse 
assicura  una  visione  pluralista 
dei  problemi 

più  dibattuti  nel  nostro  tempo 

4 

accanto  ad  analisi  teoriche 
propone 

esperienze  di  vita  e  di  lavoro 
fonti  di  nuove  ipotesi 
di  ricerca 
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64  pagine  illustrate 
una  copia  L.  3.000 
abbonamento  annuale  L.  47.000 
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DIBATTITO-PROPOSTE-POLEMICHE-INIZIATIVE 

Cosa  si  muove  nell’area  Verde 


P1MMÌ 

CW£  U  ITALIA 
UN)  GIORNO 


CAM&iLgA.  COtOTlAMD 
MOLTO  SOLLt  PIOS6IL 
AC  (PE . 


La  stampa  nazionale  e  la 
televisione  ci  informano  con 
incredibile  sollecitudine  e 
dovizia  di  particolari 
sull’andamento  dei  titoli  in 
borsa,  sulle  operazioni 
finanziarie  di  De  Benedetti, 
sull' altalenare  del  dollaro...  si 
interessano  molto  meno  di 
tutto  quello  che  si  muove  in 
un’area  emergente  come 
quella  verde,  nonostante  gli 
spunti  siano  numerosi  e 
diversificati:  dalla  Federazione 
delle  Liste  Verdi  al  dibattito 
sull’uso  del  finanziamento 
pubblico,  dal  problema  del 
debito  dei  Paesi  del  Sud  in 
relazione  alla  salvaguardia 
della  biosfera  al  dibattito  sulla 
Nato. 

Mettendo  insieme  diversi 
contributi,  notizie  e  lettere  che 
ci  sono  giunte,  proviamo  a  dare 
un’idea  di  tutto  ciò  che  bolle 
nella  pentola  verde. 


FEDERAZIONE 
DELLE  LISTE  VERDI 

Cosa  si 
è  deciso 
ad  Ariccia 

di  Mao  Vaipiana 


Pescara,  Finale  Ligure,  Pisa,  Verona, 
Mantova,  Bologna:  entra  nelle  Liste  Verdi 
e  conoscerai  l’Italia!  L’ultima  tappa  di 
questo  “peregrinare  verde”  tra  Assemblee 
e  Convegni  è  stata  Ariccia  (20-2 1  novem¬ 
bre  ’87).  Lì,  in  questo  paesino  delle  colline 
romane,  la  Federazione  delle  Liste  Verdi 
ha  chiuso  il  tormentato  capitolo  della 
propria  organizzazione  che  era  iniziato  a 
Finale  Ligure  (15-16  novembre  ’86)  con 
il  varo  di  uno  Statuto  “a  termine” 
contestato  da  molti,  perché  considerato 
“ rigido ,  chiuso ,  inadeguato"  (vedi  AN  n. 
1/87).  Dopo  l’avventura  elettorale  e  la 
nascita  di  una  nuova  isola  dell’arcipelago 
-  il  gruppo  Parlamentare  Verde  -  era 
giunto  il  momento  di  definire  modi  e  ruoli 
della  Federazione.  Le  125  Liste  federate 
(un  anno  prima,  a  Finale  Ligure,  erano 


76)  si  sono  date  un  nuovo  Statuto  "che 
organizza  e  tutela  la  reciproca  collabora¬ 
zione  fondata  sulla  sovranità  territoriale 
di  ciascuna  Lista”.  Lo  Statuto  votato  ad 
Ariccia  ha  sancito  la  nascita  del  soggetto 
politico  “Federazione  delle  Liste  Verdi”: 
un’arma  a  doppio  taglio  che  potrebbe 
incentivare  una  tendenza  all’implosione  o 
-  viceversa  -  aiutare  l’esplosione  di  un 
momento  di  maturazione,  di  crescita  e  di 
autonomia  di  questa  nuova  Federazione 
che  si  è  già  dimostrata  saggia  nel  dichia¬ 
rarsi  “ consapevole  di  non  esaurire  al 
proprio  interno  la  ricchezza  delle  istanze 
che  confluiscono  nell’Arcipelago  Verde ”  e 
perciò  si  è  impegnata  “ ad  attivare  una 
Convenzione  verde  alla  quale  partecipano 
con  uguale  dignità  rappresentativa  tutte 
le  comunità,  quali  i  gruppi  di  impegno 
ecologista,. pacifista,  animalista,  femmini¬ 
sta,  nonviolento,  per  i  diritti  civili,  ecc.” 
(art.  1).  Lo  spirito  di  apertura  e  di 
equilibrio  del  nuovo  Statuto  emerge  anche 
dall’istituzione  della  Consulta  Verde  ‘‘del¬ 
la  quale  verranno  invitate  a  far  parte  le 
Associazioni  ambientaliste  e  pacifiste  na¬ 
zionali’’,  il  tutto  per  arricchire  il  patrimo¬ 
nio  politico  e  culturale  comune  e  promuo¬ 
vere  iniziative  e  progetti  il  patrimonio 
politico  e  culturale  comune  e  promuovere 
iniziative  e  progetti  che  possano  interessa¬ 
re  tutto  l’arcipelago  verde.  Il  nuovo 
Statuto,  poi,  prevede  un  organismo  estre¬ 
mamente  significativo,  il  Comitato  di 
Garanzia  che,  tra  l’altro,  ha  il  compito 
"di  tenere  il  Registro  dell’unanimità,  delle 
ampie  convergenze  e  dei  temi  su  cui  c’è 
contrasto  tra  le  Liste,  e  può  essere  invocato 
per  esaminare  controversie,  proporre  solu¬ 
zioni,  dare  consigli  e  suggerimenti,  pro¬ 
muovere  correttezza  e  buoni  rapporti  tra  i 
Verdi’’  (art.  11).  Infine,  organi  della 
Federazione  sono  i  Forum  tematici  (eco- 
pax,  agricoltura  biologica,  rifiuti,  energia, 


animali,  salute,  Nord-Sud,  ecc.)  che  sono 
aperti  ad  ogni  collaborazione  esterna  ed 
hanno  lo  scopo  di  “ sviluppare  il  dibattito, 
mettere  a  punto  iniziative  politiche  e 
svolgere  funzione  consultiva  su  temi  speci¬ 
fici  per  tutti  gli  eletti  verdi  nei  Comuni, 
Province,  Regioni,  Parlamento’’  (art.  12)  e 
il  Gruppo  di  Coordinamento,  formato  da 
1 1  membri  su  base  regionale,  il  quale  ‘‘dà 
esecuzione  alle  decisioni  dell’Assemblea 
Federale,  che  è  in  ultima  istanza  l’unica 
detentrice  del  potere  deliberativo’’  (art. 
14). 

Lo  Statuto,  approvato  a  larghissima 
maggioranza,  è  piaciuto  anche  a  chi,  per 
il  volare  basso  che  si  era  verificato  a 
Finale  Ligure  (con  lo  spettro  delle  elezioni 
anticipate  e  la  “fretta”  di  darsi  regole  e 
strutture  burocratiche  per  fronteggiare 
l’imminente  scadenza  elettorale)  non  ave¬ 
va  ancora  aderito  alla  Federazione.  Ora 
bisogna  vedere  se  gli  organi  della  Federa¬ 
zione  -  che  non  si  dovrà  mai  dimenticare 
di  essere  strumento  di  servizio  e  non 
apparato  fine  a  se  stesso  -  saranno  in 
grado  di  fare  azioni  conseguenti  allo 
spirito  dello  Statuto. 

Qualcuno,  invece,  ha  vissuto  come  una 
vera  e  propria  disgrazia  le  scelte  fatte  dai 
Verdi  ad  Ariccia:  si  tratta  delle  “grandi” 
associazioni  ambientaliste  che  all’indo¬ 
mani  dell’Assemblea  hanno  scatenato  una 
bagarre  con  lancio  di  strali  rivolti  al 
"nascente  partitino  del  2%”.  Lega  Am¬ 
biente,  Italia  Nostra,  Lipu  e  Wwf,  hanno 
rivelato,  in  un  documento-accusa,  che  il 
motivo  della  loro  ira  e  delusione  è  da 
ricercarsi  nella  scelta  dell’Assemblea  fede¬ 
rale  delle  Liste  Verdi  di  "detenere  in 
proprio  il  simbolo  del  sole  che  ride  e  il 
finanziamento  pubblico  derivato  dal  suc¬ 
cesso  elettorale",  mentre  loro  avrebbero 
preferito  che  simbolo  e  soldi  venissero 
gestiti  da  tutte  le  componenti  dell’arcipe- 
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lago  in  “ momenti  di  decisione  comune ” 
(strano,  non  ci  risulta  che  Wwf  o  Lega 
Ambiente  abbiano  mai  pensato  di  mettere 
in  comune,  con  tutti  gli  altri  verdi,  il 
Panda  o  il  Cigno  e  i  miliardi  dei  contributi 
statali  che  ricevono...).  Le  Associazioni 
ambientaliste  concludono  minacciando 
“ una  lacerazione  tra  movimento  ambien¬ 
talista  e  liste  verdi".  Anche  il  pretore 
Gianfranco  Amendola  lancia  il  suo  “j 'ac¬ 
cuse!”  (La  Nuova  Ecologia,  gennaio  ’88) 
dicendo  che  la  Federazione  uscita  da 
Ariccia  è  “ un  tipico  partitino  che,  come 
tutti  i  partitini  ‘è  settario’  e  agisce  in 
termini  di  acquisizione  di  potere”.  E  poi 
va  giù  ancor  più  duro:  "ad  Ariccia  si  è 
sciolto  nel  peggiore  dei  modi  il  primo 
nodo  che  i  garanti  nazionali  avevano 
indicato  prima  delle  elezioni  politiche:  la 
scelta  se  essere  soggetto  politico  dell’arci¬ 
pelago  o  strumento  a  servizio  di  tutto 
l’arcipelago.  È  venuto  fuori  cioè  un 
soggetto  che  è  strumento  elettorale  di  se 
stesso’’.  Interviene  nella  polemica  (peral¬ 
tro  a  senso  unico)  anche  Paolo  degli 
Espinosa  che  lancia  il  proprio  diktat: 
“ stabilire  in  termini  di  potere  reale  che  il 
marchio  ‘sole  che  ride’,  i  soldi  del  finan¬ 
ziamento  e  la  decisione  di  partecipare  ad 
altre  elezioni  non  sono  di  proprietà  della 
Federazione,  ma  dell'arcipelago'’. 

Piero  Villa,  del  Gruppo  di  Coordina¬ 
mento  della  Federazione,  risponde  paca¬ 
tamente  alle  “scomuniche”  ricevute  ricor¬ 
dando  che  da  oltre  un  anno  simbolo  e 
soldi  sono  di  proprietà  legale  e  ufficiale 
della  Federazione  e  che,  nonostante  que¬ 
sto,  elezioni,  referendum  anticaccia  e 
referendum  antinucleari  sono  stati  con¬ 
dotti  in  itineario  comune  con  le  Associa¬ 
zioni,  mettendo  a  disposizione  i  finanzia¬ 
menti  pubblici:  è  dai  fatti  che  si  vede  la 
volontà  reale  di  evitare  il  partito.  Mentre, 
al  contrario,  la  proposta  avanzata  ad 
Ariccia  da  Gianni  Mattioli  e  Massimo 
Scalia,  e  bocciata,  secondo  Villa  “ ri¬ 
schiava  di  costituire  non  il  partitino,  ma 
il  partitone  di  verdi  con  l’obiettivo  di 
confederare  tutto  il  verde  esistente  in 
Italia ”  (secondo  Mattioli  e  Scalia  anziché 
la  Federazione  delle  Liste  Verdi,  si  sareb¬ 
be  dovuto  costituire  una  Federazione 
Verde,  “ comprendente  le  associazioni 
ambientaliste,  i  circoli  e  comitati,  le  Liste 
verdi  trasformate  in  associazioni  di  ini¬ 
ziativa  ambientalista,  i  singoli  compresi 
gli  ambientalisti  eletti  da  parte  di  partiti 
politici”).  Insomma,  un  gran  calderone 
dove  c’è  proprio  di  tutto! 

Come  mai  questo  improvviso  livore? 
C’è  da  dire  che  le  critiche  alla  Federazione 
provengono  in  gran  parte  dall’area  della 
Lega  Ambiente.  Fatto  sta  che  la  Federa¬ 
zione  ha  espresso  nei  suoi  organi  per  lo 
più  verdi  di  base  e  di  periferia;  questa 
connotazione  e  l’assenza  di  leaders  famosi 
fa  dire  a  certuni  che  si  tratta  di  una 
compagine  di  basso  profilo.  Ma  qual  è  il 
vero  pomo  della  discordia?  Senza  timore 
di  banalizzare  si  può  dire  che  gran  parte 
del  contendere  giri  attorno  a  quell’oscuro 
oggetto  del  desiderio  che  si  chiama  finan¬ 
ziamento  pubblico.  Due  miliardi  e  mezzo 
all’anno,  che  l’Assemblea  delle  Liste  verdi 
di  Mantova  (  1  -2  maggio  ’87)  si  è  impegna¬ 
ta  a  non  utilizzare  per  sé,  ma  a  “ restituire 
ai  cittadini  con  progetti  specifici”.  Il 


progetto  specifico  che  le  associazioni 
ambientaliste  sostengono  e  sponsorizzano 
è  l’Ecoistituto,  cioè  un  Istituto  di  ricerca 
e  di  ecologia  applicata  che  elabori  propo¬ 
ste  ed  analisi  in  settori  strategici  da  un 
punto  di  vista  ambientale,  sull’esempio 
di  analoghe  esperienze  già  avviate  all’este¬ 
ro.  Tra  le  Liste  Verdi,  invece,  sembra  aver 
riscontrato  molta  simpatia  il  “concorso 
di  idee”  lanciato  dai  deputati  verdi 
Michele  Boato  e  Franca  Bassi,  tendente 
a  raccogliere  micro  e  macro-progetti  da 
finanziare  (ne  sono  arrivati  più  di  150) 
nei  settori  agricoltura  biologica,  aree 
naturali  da  proteggere,  lotta  all’inquina¬ 
mento,  eco-sviluppo  del  Terzo  Mondo, 
alternativa  alla  difesa  armata,  solidarietà 
sociale. 

La  scelta  di  come  i  verdi  useranno  il 
finanziamento  pubblico  sarà  emblemati¬ 
ca,  perché  sappiamo  bene  che  è  dai  mezzi 
che  si  vede  il  fine,  e  non  sarà  quindi 
questo  o  quello  statuto  ad  allontanare  o 
avvicinare  il  pericolo  della  burocratizza¬ 
zione,  ma  la  capacità  o  incapacità  di 
lanciare  iniziative  e  riflessione  culturale. 
La  nuova  Federazione,  certo,  non  è  il 
massimo,  ma  rappresenta  ciò  che  real¬ 
mente  in  questi  anni  si  è  mosso  in  casa 
verde  e  che  è  maturato  ben  oltre  i 
perimetri  delle  solite  organizzazioni  am¬ 
bientaliste  (che,  sempre  nel  loro  docu¬ 
mento-accusa,  hanno  detto  “di  non  aver 
dato  indicazione  di  voto  per  le  Liste  Verdi, 
pur  considerandosene  a  tutti  gli  effetti 
ispiratrici  e  promotrici”...).  Chi  oggi  pro¬ 
testa,  rivendicando  diritti  e  primogenitu¬ 
re,  è  perché  vede  nascere  una  nuova 
struttura  che  viene  vissuta  come  antagoni¬ 
sta  alla  propria  e  non  come  prezioso 
arricchimento,  dimenticandosi  che  l’arci¬ 
pelago  verde  va  al  di  là  di  tutte  le  forme 
organizzate  e  trova  fondamento  nel  “pote¬ 
re  di  tutti”. 

Mao  Vaipiana 


Una  Federazione 
di  mulini  a  vento 


di  Giannozzo  Pucci 


Ariccia  è  stata  una  tappa  importante. 
Ha  segnato  la  comparsa,  nel  panorama 
politico,  della  Federazione  delle  Liste 
Verdi  come  soggetto  autonomo,  struttu¬ 
ralmente  diverso  dalla  forma-partito. 

Il  dibattito  sullo  statuto  che  determinò 
una  spaccatura  a  Finale  Ligure,  è  prose¬ 
guito  per  un  anno,  arricchendosi  di 
esperienze  anche  dolorose  nel  periodo 
elettorale.  La  soluzione  statuaria  di  Aric¬ 
cia  ha  fatto  cadere  dalle  nuvole  chi  a  quel 
dibattito  non  ha  partecipato,  ritenendolo 
strumentale.  Eppure  Gandhi  ha  insegna¬ 
to,  e  il  principio  di  non  neutralità  della 
tecnica  confermato,  che  non  esistono  temi 
solo  strumentali.  Figurarsi  il  nostro  statu¬ 
to!  Se  i  mezzi  stanno  al  fine  come  il  seme 
alla  pianta,  nel  tipo  di  organizzazione  che 
ci  si  dà  sta  gran  parte  della  “diversità” 
genetica  che  ci  aiuterà  a  crescere  nella 
direzione  giusta. 

Il  rifiuto  dello  statuto  di  Finale  da  un 
certo  numero  di  Liste  derivò  dal  permane¬ 
re  in  esso  di  troppi  aspetti  tipici  del 
partito. 

A  Finale  fu  presentato  all’assemblea  un 
pacchetto  pronto  “prendere  o  lasciare”  e 
si  uscì  divisi. 

Ad  Ariccia,  un’assemblea  iniziata  in 
sordina,  senza  tensioni  ideali,  in  un  luogo 
di  cemento  e  neon,  astronave,  labirinto, 
monumento  all’involuzione  sindacale,  è 
sbocciata  in  una  serie  di  votazioni  assolu- 
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tamente  inedite  per  lo  stile,  l’importanza, 
l’assenza  di  fazioni. 

Accortisi  che  finalmente  il  loro  mito 
contava,  i  più  di  cento  delegati,  per  ore, 
articolo  per  articolo,  non  hanno  perso 
una  sillaba,  decidendo  saggiamente  que¬ 
stioni  che  nei  gruppi  preparatori  erano 
rimaste  sospese. 

La  Federazione  è  uscita  da  Ariccia  con 
uno  strumento  organizzativo  che  impone 
ai  vertici  (deputati,  senatori,  dirigenti  di 
associazioni,  avanguardie  di  ogni  genere) 
di  prendere  in  mallo  la  granata  e  mettersi 
al  livello  delle  umili  liste  locali  perché, 
belle  o  brutte  che  siano,  il  potere  è  nelle 
loro  mani. 

Questa  svolta  non  è  piaciuta  proprio  a 
chi,  associazioni  nazionali,  parlamentari 
ecc.  di  finanziamenti  pubblici  e  picchetti 
ne  possedevano  già  e  aspiravano  ad 
aumentarli  approfittando  del  vuoto  di 
potere  delle  Liste.  Lo  spazio  di  queste,  in 
mancanza  di  confini  precisi,  ha  teso  a 
riempirsi  spontaneamente  di  litigiosità  e 
alla  fine  di  partito.  Il  capogruppo  parla¬ 
mentare  come  segretario  politico,  la  Lega 
Ambiente  e  le  grandi  Associazioni  come 
surrogati  delle  strutture  nazionali,  il  Ma¬ 
nifesto  come  organo  quotidiano  e  La 
Nuova  Ecologia  come  mensile:  in  pratica 
il  Partito  Verde  si  andava  delineando  per 
“cause  di  forza  maggiore”,  di  abitudine. 
Ariccia  ha  dimostrato  l’inconsistenza, 
non  solo  politica,  ma  di  novità  e  carica 
ideale  di  questo  percorso. 

Alla  proposta  di  affidare  ai  vertici 
parlamentari  e  delle  associazioni  la  mag¬ 
gioranza  giurisdizionale  su  tutto  ciò  che 
luccica  (i  soldi,  il  simbolo,  gli  spazi 
televisivi),  lasciando  alle  Liste  l’humus 
degli  spiccioli  (le  amministrative),  l’as¬ 
semblea  federale  ha  risposto  imponendo 
ai  leader  un  legame  paritetico  con  le  liste 
e  per  fare  questo  sono  stati  affermati  due 
principi:  l’autonomia,  l’inscindibilità  fra 
struttura  e  sovrastruttura,  ambedue  estra¬ 
nei  sia  al  marxismo  che  al  liberalismo. 

Autonomia  delle  associazioni,  autono¬ 
mia  degli  eletti,  autonomia  delle  liste, 
come  garanzia  dell’autonomia  del  movi¬ 
mento  verde. 

A  chiudere  il  cerchio  di  questi  quattro 
soggetti,  la  cui  indipendenza  di  identità  e 
iniziativa  è  il  veicolo  di  massimo  impatto 
politico  e  culturale  delle  opzioni  ecologi¬ 
che  nel  paese,  mancano  solo  da  segnare 
i  confini  delle  Liste  Verdi  con  la  stessa 
precisione  di  quelli  delle  Associazioni  e 
degli  eletti.  (Il  movimento,  invece,  deve 
restare  imprecisato  e  imprevedibile  per 
utilizzare  appieno  anche  in  politica  la 
legge  dell’entropia).  Quanto  più  i  confini 
delle  Liste  venivano  circoscritti,  ostaco¬ 
lando  la  loro  rappresentanza  formale 
dell’intero  movimento,  tanto  più  si  taglia¬ 
va  la  strada  al  partito,  spingendole  a 
funzionare  da  strumenti  di  servizio,  ele¬ 
menti  limitati  di  un  circolo  più  vasto  di 
cui  non  possono  fare  a  meno. 

“Se  esiste  un  simbolo,  delle  liste  di 
candidati  e  un  rimborso  elettorale”  non 
è  detto  che  chi  li  gestisce  debba  necessa¬ 
riamente  essere  un  partito. 

Per  saperlo  occorre  guardare  a  come  è 
distribuito  il  potere  nella  Federazione. 
Qualcuno  ha  lamentato  il  pericolo  che  la 
sovranità  delle  Liste,  sancita  ad  Ariccia, 
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costruisca  tanti  partitini  locali.  Certo 
occorre  un  rapporto  fra  il  dito  (le  liste 
locali)  e  la  luna  (trasformazione  ecologica 
della  politica),  ma  la  Federazione  deve 
funzionare  in  modo  da  svegliare  le  dita, 
non  farne  l’anatomia  per  condannarli  in 
base  ad  astratti  criteri  di  sanità  politica 
che  nemmeno  gli  ex  garanti  sono  stati 
capaci  di  praticare.  Per  questo  la  Federa¬ 
zione  si  è  espropriata  dei  poteri  del 
segretario  di  partito  e  li  ha  distribuiti  alle 
liste  locali. 

I  vetero  politici  si  sono  messi  le  mani 
nei  capelli,  a  vedersi  scappare  gli  strumen¬ 
ti  di  applicazione  delle  loro  illuministiche 
idee  chiare  e  distinte,  consegnati  ai  “ras 
Alula”  locali.  Ma  non  era  solo  l’unica 
possibilità  praticabile  per  costringere  gli 
intelligenti  a  mettersi  al  servizio  degli 
imbecilli,  è  stata  la  presa  d’atto  di  un’altra 
consapevolezza  fondamentale.  Il  potere 
corrompe  e  ogni  essere  umano  è  fallibile: 
invece  di  concentrarlo  in  una  sola  centrale 
nucleare  verde,  si  è  deciso  che  sono 
meglio  100,  1000,  10.000  mulini  a  vento, 
collegati  in  parallelo  o  in  serie  e  in  grado 
di  unire  le  forze  in  momenti  e  punti 
specifici. 

Nel  nuovo  statuto  si  è  fatto  strada  il 
principio  di  un  potere  collegato  ma 
diffuso  in  una  diversità  di  luoghi  e 
funzioni  complementari  e  paritetiche,  che 
comportano  l’abbandono  dell’eredità  le¬ 
ninista  e  la  modernizzazione  di  forme  di 
democrazia  naturale. 

Tramonta  il  concetto  del  “leader  che  è 
tutto  per  tutti”,  possessore  insieme  della 
linea  e  degli  strumenti  per  farla  applicare. 
Nasce  il  tentativo  di  una  comunità  politi¬ 
ca  in  cui  si  vanno  a  cercare  le  qualità  di 
ciascuno  e  gli  si  affidano  compiti  corri¬ 
spondenti  insieme  a  una  deontologia  che 
gli  rendano  difficile  oltrepassare  il  ruolo 
del  “servizio”. 


Certo,  adesso  tutto  è  da  fare  per  uscire 
dalla  cultura  materiale  del  partito,  di  cui 
fa  parte  anche  molta  dell’opposizione  ai 
partiti.  Come  si  può  chiamare  la  ricorren¬ 
te  retorica  moralista  contro  il  partitino 
del  2,5%  se  non  aspirazione  al  mito  del 
partitone  del  20%?  Ma  una  forza  politica 
verde  lavora  sulle  cose  e  riesce  meglio  di 
qualunque  altra  ad  applicare  in  politica 
la  legge  del  minimo  sforzo:  “grandi 
risultati  con  piccole  percentuali”  perché  è 
la  qualità  che  conta  non  il  numero. 

E  se  col  crescere  del  numero  diminuisce 
la  qualità,  è  il  minimo  la  garanzia  di 
massima  influenza  sui  grandi  fenomeni. 

Insomma,  con  l’approvazione  del  nuo¬ 
vo  statuto  si  è  aperta  una  possibilità 
entusiasmante,  a  cui  i  verdi  che  intendono 
impegnarsi  in  politica  in  modo  nuovo 
sono  chiamati  a  collaborare.  Ma  chi  lo 
preferisce,  può  anche  combattere  contro 
i  mulini  a  vento. 

Giannozzo  Pucci 


I  soldi 
dei  verdi 

di  Mauro  Suttora 


Parliamo  di  soldi.  E  diciamo  subito  che 
l’idea  di  destinare  a  un  “ecoistituto”  i  due 
miliardi  e  mezzo  all’anno  di  finanziamen¬ 
to  pubblico  che  nel  prossimo  lustro 
pioveranno  sui  verdi  ci  appare  balzana. 

Cosa  potrebbe  fare,  infatti,  un  “ecoisti¬ 
tuto”  oggi  in  Italia?  Quello  che  già  fanno 
(male)  università,  Cnr,  Usi,  uffici  di 
igiene,  capitanerie  di  porto,  comuni. 
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province,  regioni,  comunità  montane. 
Istituto  nazionale  di  sanità,  e  (bene)  i  vari 
Italia  nostia,  Wwf,  Amici  della  terra,  Lega 
ambiente,  Kronos  1991,  Lipu,  Goletta 
verde,  eccetera.  Potrebbe  fare  solo  opera 
di  studio  e  denuncia,  dirci  quanta  radioat¬ 
tività  c’è  nei  funghi  e  quanta  merda  nel 
mare.  Ma  queste  cose  le  sappiamo  già,  le 
sanno  tutti,  siamo  sommersi  da  studi  e 
denunce  che  ci  dicono  quant’è  grave 
l’inquinamento.  Non  c’è  più  bisogno  di 
denuncia,  c’è  bisogno  di  FARE  qualcosa 
di  concretò.  Così  come  hanno  fatto  gli 
ecologisti  con  le  oasi  di  protezione,  e  così 
come  faranno  i  pacifisti  con  la  protezione 
civile  e  la  difesa  nonviolenta,  per  dimo¬ 
strare  che  non  c’è  bisogno  dell’esercito. 

Per  questo  un  “ecoistituto”  è  inutile. 
Al  massimo  può  servire  per  togliere  dalla 
disoccupazione  qualche  nostro  amico 
neolaureato  in  biologia  o  botanica.  Piut¬ 
tosto,  bisogna  pretendere  che  le  autorità 
pubbliche  misurino  loro,  con  esattezza,  i 
livelli  di  inquinamento.  Non  c’è  bisogno 
di  mettere  su  un  altro  carrozzone.  Nel 
dopo-Cemobil  le  autorità  hanno  censura¬ 
to  le  informazioni?  Non  dovevano  farlo. 
Ma  non  illudiamoci  che  se  i  verdi  avranno 
il  loro  “ecoistituto”  vivremo  meglio. 
Tutto  sommato,  le  controinformazioni 
(anzi,  i  dati  veri)  sulla  radioattività  li 
abbiamo  conosciuti  lo  stesso  con  una 
certa  tempestività  dai  ricercatori  verdi  e 
comunisti  delle  Usi  e  dell’Istituto  nazio¬ 
nale  sanità. 

Un’altra  cosa,  poi,  i  verdi  si  devono 
mettere  in  testa:  i  soldi  del  finanziamento 
pubblico  sono  soldi  RUBATI.  Rubati 
dallo  Stato  ai  cittadini,  per  darli  ai  partiti. 
Perché  mai  ciascuno  di  noi  è  costretto  per 
legge  a  finanziare  con  le  tasse  che  paga 
tutti  i  partiti,  dai  fascisti  a  Dp?  Io  non 
voglio  dare  neanche  un  centesimo  ai 
partiti  che  non  voto,  ma  men  che  meno 
li  voglio  dare  proporzionalmente  ai  voti 
che  hanno  (ciascuno  di  noi  dà  molti  più 
soldi  a  Pei  e  De  che  ai  verdi,  per  esempio). 

L’Italia  è  l’unico  paese  nel  mondo  dove 
i  partiti  sono  finanziati  dallo  Stato,  quasi 
fossero  delle  fondazioni  benemerite  inve¬ 
ce  delle  associazioni  per  delinquere  che 
sono.  Nei  paesi  di  democrazia  occidentale 
i  partiti  ricevono  solo  i  contributi  dei  loro 
simpatizzanti,  com’è  giusto,  e  solo  in 
qualche  caso  un  rimborso  pubblico  per 
le  elezioni.  Mai  e  poi  mai  dei  finanzia¬ 
menti  costanti,  anno  dopo  anno.  E  in 
cambio  di  cosa,  poi?  Ve  li  ricordate  i  bei 
discorsi  che  facevano  i  nostri  politicanti 
nel  1974,  quando  approvarono  tutti  d’ac¬ 
cordo,  in  poche  ore,  la  legge  che  li 
trasformava  in  mantenuti  pubblici  di 
lusso?  “Grazie  al  finanziamento  pubblico 
non  ci  saranno  più  scandali  e  tangenti”. 
Pochi  mesi  dopo  ci  furono  le  bustarelle 
Lockheed. 

Nel  1978  il  referendum  dei  radicali 
ebbe  il  46%,  e  la  maggioranza  in  tutte  le 
grandi  città  e  nelle  zone  più  evolute.  Ma 
il  finanziamento  pubblico  purtroppo  ri¬ 
mase,  e  anzi  -  di  nuovo  tutti  d’accordo, 
dal  Pei  al  Msi  -  se  lo  raddoppiarono. 
Ancora  oggi  i  partiti,  dopo  avere  rubato 
miliardi  su  miliardi  con  le  tangenti 
(compreso  il  Pei,  che  in  Emilia  e  Toscana 
controlla  tutti  gli  appalti  pubblici  e  a 
Milano  ha  favorito  spudoratamente  lo 


speculatore  edilizio,  in  odore  di  mafia, 
Ligresti). 

Il  declino  del  partito  radicale  data 
proprio  da  quando,  ha  cominciato  an- 
che’esso  nel  1979,  ad  accettare  i  soldi 
pubblici:  “Li  diamo  a  Radio  radicale”, 
dicono  loro.  Sì,  e  io  li  do  a  mia  zia. 

I  verdi  non  devono  cadere  nella  stessa 
trappola.  Devono  rifiutare  totalmente  il 
finanziamento  pubblico,  e  utilizzarlo  sol¬ 
tanto  per  raccogliere  le  firme  per  un 
nuovo  referendum  che  lo  abolisca. 

Dire  che  si  è  contro  il  finanziamento 
pubblico  senza  far  niente  per  abolirlo,  è 
demagogia  pura.  I  tredici  miliardi  dei 
verdi  possono  essere  regalati  alla  Croce 


Nel  giugno  del  1987,  dopo  4  anni  di 
studi  da  parte  di  una  Commissione 
formata  da  esperti  e  governanti  di  24 
paesi,  in  maggioranza  del  Terzo  Mondo, 
l’ONU  ha  pubblicato  il  rapporto  “Our 
Commun  Future”,  presentato  dalla  signo¬ 
ra  Grò  Harlem  Brundtland,  primo  mini¬ 
stro  Norvegese.  Il  rapporto,  che  lancia  un 
drammatico  allarme  sociale  e  ambientale 
per  il  pianeta  (deperimento  della  biosfera 
-  cioè  le  condizioni  che  rendono  possibile 
la  vita  sulla  Terra  -  e  dilagare  di  fame  e 
indigenza  nei  paesi  sempre  più  poveri  del 
mondo),  fa  seguito  agli  “storici”  rapporti 
Brandt  Sul  “rapporto  Nord-Sud”  e  Palme 
sugli  “armamenti”. 

“Our  Commun  Future”,  il  nostro  futu¬ 
ro  comune,  è  un  libro-documento  scottan¬ 
te,  che  dà  ragione  alle  allarmate  e 
inascoltate  analisi  elaborate  in  questi 
ultimi  anni  dai  movimenti  ambientalisti, 
alternativi,  di  solidarietà  nel  Sud  e  nel 
Nord  del  mondo;  uscirà  prossimamente 
in  versione  italiana  (Ed.  Bombiani)  e 
costituirà  uno  dei  punti  di  forza  della 
Campagna  “Nord-Sud:  biosfera,  soprav¬ 
vivenza  dei  popoli,  debito”  che  un  gruppo 
di  Verdi  ha  decisa  di  lanciare  anche  in 
Italia. 

Un  primo  appuntamento  di  questa 
Campagna  è  già  fissato  per  il  25-27  marzo 
ad  Ariccia  per  un  Seminario  di  riflessione 
interna  su  questi  temi;  e  poi,  il  14  aprile, 
a  Roma,  ci  sarà  un  Convegno  pubblico, 
di  presentazione  della  Campagna,  che 
comunque  è  destinata  a  proseguire  a 
lungo  coinvolgendo  sempre  più  ampi 


Rossa,  ad  Amnesty  International,  ai  quat¬ 
tro  parchi  nazionali  già  esistenti  (attenzio¬ 
ne  a  quelli  regionali,  di  solito  sono 
lottizzati  dai  partiti,  come  quello  del 
Ticino  in  Lombardia).  Possono  essere 
devoluti  a  un  fondo  per  acquistare  territo¬ 
ri  di  foresta  tropicale  (com’è  già  successo 
in  Bolivia)  o  coste  italiane  intatte.  O  dati 
a  organizzazioni  per  il  Terzo  mondo. 

Ma,  in  base  all’esperienza  dèi  fondi 
dell’obiezione  alle  spese  militari,  non  ci 
devono  suddividere  troppo  le  somme:  si 
arriverebbe  a  forme  di  “clientelismo 
bonario”.  Meglio  pochi  e  prestigiosi  pro¬ 
getti  che  una  miriade  di  iniziative  più  o 
meno  assistenziali  o  parastatali. 


strati  di  popolazione.  Un  incontro  a 
dimensione  europea  si  avrà  il  prossimo 
settembre  a  Berlino  in  occasione  del 
vertice  della  Banca  Mondiale  e  del  Fondo 
Monetario  Intemazionale,  che  discuteran¬ 
no  proprio  del  debito  estero  dei  paesi  del 
Terzo  Mondo. 

A  Berlino  si  farà  una  sintesi  di  quanto, 
con  variegate  iniziative,  stanno  mobilitan¬ 
do  in  Europa  verdi  e  terzomondisti  sulla 
questione  del  debito  e.della  sopravvivenza 
sul  pianata. 

L’idea  centrale  della  Campagna  è  che 
per  pagare  i  1000  miliardi  di  dollari  del 
debito  complessivo  del  Terzo  Mondo 
verso  Banche,  governi,  privati,  i  paesi 
poveri  sono  costretti  a  strozzare  le  loro 
già  sconquassate  economie:  distruzione  di 
intere  foreste  per  produrre  legname  da 
esportazione  o  allevamento  di  bovini  da 
hamburger,  sfruttamento  intensivo  di  lati¬ 
fondi  per  monocolture  di  zucchero,  coto¬ 
ne,  caffè;  conseguenze:  aumenta  la  fame, 
si  allarga  il  divario  tra  poveri  e  ricchi,  si 
assotigliano  le  grandi  foreste,  cioè  i 
polmoni  della  Terra  (nel  Centrò  America 
in  poco  più  di  20  anni  le  foreste  sono 
calate  dal  60%  al  30%  del  territorio:  una 
vera  catastrofe  ecologica).  -Le  nefaste 
conseguenze  di  tali  avvenimenti  ricadono 
su  tutti,  senza  distinzione  tra  Nord  e  Sud, 
Est  o  Ovest. 

Annullare  i  debiti  del  Terzo  Mondo  e 
rompere  il  meccanismo  che  ne  creerebbe 
di  nuovi,  lavorando  insieme,  Sud  e  Nord, 
per  pagare  i  comuni  debiti  alla  biosfera 
(una  sorta  di  “riconversione  ecologica” 


TERZO  MONDO  E  VERDI 

Nord-Sud:  biosfera, 
sopravvivenza  dei 
popoli,  debito  estero 

Una  nuova  Campagna  internazionale  sta  per  essere  avviata: 
annullare  i  debiti  del  Terzo  Mondo  e  rompere  i  meccanismi  che 
ne  creerebbero  di  nuovi,  lavorando  insieme,  Sud  e  Nord,  per 
pagare  i  comuni  debiti  alla  biosfera,  non  è  solo  una  scelta 
umanitaria  e  di  solidarietà,  ma  è  una  via  obbligata  per  la 
sopravvivenza  di  tutti. 
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del  debito),  non  è  solo  una  scelta  umanita¬ 
ria  e  di  solidarietà,  ma  è  una  via  obbligata 
per  la  sopravvivenza  di  tutti. 

Non  uccidere,  oggi  può  significare 
anche  non  suicidarsi:  il  legittimo  desiderio 
di  sopravvivenza  nel  Sud  (contro  la  fame) 
e  nel  Nord  (contro  l’inquinamento)  forse 
apre  la  strada  ad  una  nuova  forma 
culturale  di  “sacro  egoismo”. 

Il  Comitato  promotore  della  Campa¬ 
gna,  tra  cui  la  nostra  rivista,  si  è  riunito 
a  roma  il  17  gennaio  e  si  è  interrogato 
anche  sul  ruolo  dell’Italia  e  sulla  relazione 
debito-guerra  (gran  parte  del  debito  è  stato 
contratto  dai  governi  dei  paesi  del  Terzo 
Mondo  per  l’acquisto  di  armamenti,  e  gli 
interessi  dei  debiti  fino  ad  ora  pagati  sono 
serviti  ai  paesi  occidentali  per  finanziare 
la  ricerca  sulle  guerre  stellari). 

Infine  sono  stati  delineati  alcuni  obietti¬ 
vi  politici  che  si  intendono  ragguingere: 
1)  enfatizzare  la  connessione  “debito  del 
Terzo  Mondo  e  salvaguardia  della  biosfe¬ 
ra”  creando  perciò  una  connessione  e  un 
lavoro  comune  tra  terzomondisti  ed  eco¬ 
logisti:  molti  spezzoni  del  movimento 
avranno  occasione  di  incontrarsi  a  lavora¬ 
re  insieme;  2)  arrivare  ad  individuare 
soluzioni  politicamente  efficaci:  influire 
direttamente  sul  governo  italiano  e  sulla 
situazione  intemazionale  per  modificare  i 
meccanismi  attuali;  3)  stimolare  all’azio¬ 
ne  i  diversi  settori  che  sono  interpellati: 
scienziati  e  ricercatori,  ambientalisti,  area 
cristiana,  settore  della  cooperazione,  area 
sindacale,  pacifisti,  nonviolenti,  solidarie¬ 
tà  internazionalista,  ecc. 

Il  Comitato  promotore  ha  fissato  il 
proprio  recapito  presso:  IDOC,  via  S. 
Maria  dell’Anima,  30  -  00186  ROMA, 
(tei.  06/6568332). 

Mao  Vaipiana 


VERDI 

E  ANTIMILITARISMO 

Allora, 

questa  Nato? 


di  Pippo  Todoiini 


È  interessante  il  dibattito  che  si  è 
sviluppato  sulla  stampa  “di  movimento” 
in  meritò  alle  posizioni  dei  Verdi  sulla 
Nato,  e  credo  sia  giusto  insistere,  allargar¬ 
lo  ed  approfondirlo,  e  dirsi  tutti  i  dubbi 
e  tutte  le  opinioni  senza  fastidiosi  diplo- 
matismi. 

Per  chiarire  fin  dall’inizio:  personal¬ 
mente  ho  una  posizione  nettamente  aller¬ 
gica  al  concetto  di  “blocco  militare”,  per 
cui  sono  senza  mezzi  termini  contro  la 
Nato,  auspico  che  in  vista  del  rinnovo  del 
“contratto”  si  sviluppi  una  grossa  mobili¬ 
tazione  pacifista  e  disarmista,  e  ritengo 
non  solo  che  i  parlamentari  Verdi  dovran¬ 
no  votare  contro  tale  rinnovo,  ma  che 
tutto  il  movimento  verde  debba  fare  di 
tale,  auspicabile,  mobilitazione  un  suo 
campo  d’impegno  ben  preciso. 

Detto  questo  -  però  -  credo  che  si 
debbano  aggiungere  alcune  altre  cose. 

Dal  dibattito,  fino  ad  ora  riportato  dai 
giornali,  emerge  un  dato,  culturale  ed 
emotivo,  prima  ancora  che  politico,  sul 
quale  bisogna  riflettere:  con  la  discussione 
sulla  Nato  si  è  violato  un  tabù.  Gli 
antimilitaristi  storici,  come  Mao  Vaipiana 


e  Mauro  Suttora  (ai  quali  peraltro  mi 
sento  idealmente  molto  vicino)  insorgono 
scandalizzati  per  il  fatto  stesso  che  si 
possano  avere  dubbi  sulle  posizioni  anti- 
Nato. 

Ma  questa  reazione  scandalizzata  non, 
giova  molto  alla  crescita  (anche  in  senso 
antimilitarista)  del  “popolo  verde”:  le 
posizioni  “possibiliste”  di  Mattioli,  Mar¬ 
co  Boato,  Duccio  Bianchi  ed  altri,  infatti, 
forse  denunciano  anche  l’opportunismo 
di  alcuni,  ma  molto  di  più  rivelano  che 
certe  acquisizioni,  care  a  molti  di  noi, 
non  sono  affatto  scontate  per  tutti. 

Probabilmente  l’area  anti- 
militaristà-nonviolenta,  ma  anche  quella 
più  generaicamente  pacifista,  sono  sì 
componenti  importanti  del  movimento 
verde,  ma  evidentemente  sono  ancora 
“minoritarie”  rispetto  a  quelle  più  tradi¬ 
zionalmente  ambientaliste  e  naturaliste. 
Per  cui,  se  a  livello  razionale  credo  che 
ogni  verde  si  dichiari  pacifista,  non  da 
tutti  tale  posizione  è  stata  interiorizzata 
al  punto  da  “non  avere  dubbi”  su 
problemi  specifici,  anche  se  importantissi¬ 
mi,  come  quello  dell’appartenenza  al 
Patto  Atlantico. 

A  questo  punto,  io  penso  che  il  proble¬ 
ma  di  fondo  non  sia  tanto  come  dovranno 
votare  i  parlamentari  verdi  sul  rinnovo 
del  Patto,  o  se  le  Liste  Verdi  debbano  o 
meno  aderire  a  Comitati  anti-Nato  in 
gestazione  o  ad  Associazioni  per  la  pace. 
Non  sono  una  mano  alzata,  nè  un’adesio¬ 
ne  di  sigla,  che  caratterizzano  un  impe¬ 
gno. 

Il  problema  principe,  piuttosto,  è  se  i 
Verdi  vogliono  o  meno  decidersi,  una 
buona  volta,  ad  avviare  fra  di  loro  una 
discussione  che  li  porti  a  fare  della  pace 
e  deH’antimilitarismo  temi  veramente  -  e 
non  solo  a  livello  di  enunciazione  - 
prioritari  nella  loro  iniziativa  politica. 

Iniziativa  politica  della  quale,  poi,  la 
maturazione  di  una  posizione  anti-Nato 
dovrebbe  essere  la  coerente  conseguenza. 
Ma  sarebbe  errato,  secondo  me,  se  tutta 
la  “questione  pacifista”  dovesse  quasi 
identificarsi  con  la  “questione  atlantica”, 
se  addirittura  l’uscita  dell’Italia  dalla 
Nato  dovesse  diventare  “pregiudiziale” 
nella  costruzione  dell’impegno. 

E  allora  credo  che  altri  siano  i  punti 
fondamentali,  e  primi  fra  tutti  la  battaglia 
per  la  riduzione  progressiva  della  spesa 
militare,  il  blocco  dello  spaccio  di  armi 
italiane  nel  mondo,  e  l’inizio  della  costru¬ 
zione  di  un  nuovo  modello  di  difesa, 
popolare  e  nonviolenta.  Su  questi  temi, 
come  si  è  dimostrato  in  recenti  occasioni, 
è  possibile  aggregare  persone  e  gruppi 
culturalmente  fondamentali  (si  pensi  alle 
posizione  della  stampa  missionaria  sul 
commercio  di  armi,  per  esempio,  o  a 
quelle  di  Rosati  sulla  spedizione  nel 
Golfo),  che  invece  resterebbero  totalmen¬ 
te  estranee  a  un  movimento  che  avesse 
nell’uscita  dalla  Nato  il  suo  obiettivo 
principale. 

Purtroppo,  a  tutt’oggi,  l’iniziativa  dei 
Verdi  sulle  questioni  delineate  è  ancora 
carente;  sostanzialmente  silenziosa  sulla 
spedizione  nel  Golfo,  quasi  assente  nella 
preparazione  della  manifestazione  nazio¬ 
nale  del  17  ottobre,  inesistente  nella 
preparazione  della  manifestazione  nazio- 
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naie  del  17  ottobre,  inesistente  sulla 
vicenda  Iran-Ansaldo,  tutti  momenti  sui 
quali  è  stata  lasciata  “la  testa  del  corteo” 
(sia  detto  ironicamente  e  -  appunto  -  fra 
virgolette)  ad  altre  organizzazioni,  come 
Dp  e  Fgci.  E  non  mi  riferisco  ai  nostri 
parlamentari,  che  -  anzi  -  hanno  fatto 
quello  che  potevano,  ma  all’atteggiamen¬ 
to  “stanco”  delle  organizzazioni  verdi  sul 
territorio,  che  non  hanno  saputo  produrre 
iniziative. 

E  dire  che  sulla  pace  i  Verdi  potrebbero 
esprimere  delle  loro  originali  posizioni, 
purché  decidessero  -  una  volta  per  tutte 
-  di  volerle  effettivamente  esprimere. 

Ma  -  evidentemente  -  c’è  ancora  molta 
strada  da  fare.  L’importante  sarà  non 
mettersi  in  cammino  troppo  tardi. 

Pippo  Tadolini 

(Lista  Verde  di  Ravenna) 


Sul  numero  di  AN  di  dicembre  ’87 
abbiamo  pubblicato  un  riquadro  con  il 
quale  contestavamo  il  rifiuto  che  il  Wwf 
nazionale  aveva  fatto  del  denaro  inviatogli 
da  un  obiettore  fiscale  di  Pescara.  Ci  sono 
giunte  in  redazione,  e  quindi  le 
pubblichiamo,  due  lettere  che  reagiscono, 
in  maniera  molto  diversa  tra  loro,  a  quella 
nostra  presa  di  posizione. 


Buffa  la  nonviolenza 
di  AN! 

Da  qualche  tempo  ho  contatti,  all’inter¬ 
no  del  così  variegato  movimento  verde, 
con  obiettori  fiscali  e  “pacifisti”  che 
apprezzo  molto,  tanto  da  averli  votati  alle 
ultime  elezioni,  e,  lentamente  ho  comin¬ 
ciato  a  sentir  mie  molte  loro  tematiche. 
Questi  contatti  mi  hanno  portato  a  legge¬ 
re,  saltuariamente,  la  Vs.  rivista  e  que¬ 
st’anno  ero  decisa  a  regalarmene  l’abbo¬ 
namento. 

Sull’ultimo  numero  di  dicembre,  a.pag. 
21,  leggo  una  denuncia  -  tutt’altro  che 
nonviolenta  -  contro  il  Wwf  (di  cui  sono 
socia  attiva  dal  1973)  reo  di  non  aver 
accettato  la  somma  inviata  dall’o.s.m. 
Giancarlo  Odoardi  di  Pescara. 

Ora,  a  me  pare,  che  un’iniziativa  di 
questo  tipo  (che,  detto  per  inciso,  perso¬ 
nalmente  avrei  auspicato)  proprio  per  il 
profondo  significato  che  racchiude,  avreb¬ 
be  dovuta  essere  condotta  in  modo  da 
sviluppare  quel  dibattito  della  “base”  che 
-mi  insegnate-  applica  la  democrazia  e  fa 
crescere  il  movimento,  senza  mettere  il 
sig.  Moyse  Meyohas,  magari  preso  da 
problemi  fiscali,  in  condizioni  di  decidere 
da  solo  una  scelta  che  “lega”  tutta 
l’Associazione. 

Mi  spiace  soprattutto  che  il  Vs.  artico¬ 
lo,  così  gravido  d’accuse  e  di  stizza. 
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renderà  più  difficile  eventuali  futuri  rap¬ 
porti  che  certamente  avrebbero  potuto 
dare  buoni  frutti. 

Personalmente  sono  delusa  d’aver  tro¬ 
vato  in  Voi  “nonviolenti”  un  così  basso 
livello  di  disponibilità  e  mi  viene  sponta¬ 
neo  chiudere  parafrasandovi:  è  proprio 
buffa  la  concezione  “nonviolenta”  di  AN 
e  compagni! 

Ad  una  migliore  occasione. 

Grazia  Beggio 


Nota  della  Redazione 

Ci  sono  delle  notizie  che  entrano  nella 
nostra  rivista  all’ultimo  momento.  Si 
conquistano  uno  spazio  perché  suscitano 
reazioni  spontanee  che  non  sappiamo 
censurare  e  nell’immediatezza  non  sap¬ 
piami)  nemmeno  moderare  e  soppesare. 
Così  è  stato  anche  per  il  riquadrò  riguar¬ 
dante  il  Wwf  e  l’obiezione  fiscale.  Oggi, 
serenamente,  possiamo  dire  che  il  tono  di 
quel  riquadro  non  era  propriamente  co¬ 
struttivo  e  ce  ne  scusiamo. 

Spogliata  della  forma,  la  notizia  però 
si  mostra  nella  sua  sostanza,  e  noi 
crediamo  che  il  movimento  degli  obiettori 
fiscali  meriti  qualcosa  di  più  della  liquida¬ 
zione  lapidaria  che  il  Wwf  ha  espresso 
tramite  le  parole  del  suo  Direttore  Ammi¬ 
nistrativo. 


WWF  addio! 

Lettera  al  presidente  dell’Associazione 
italiana  per  il  World  Wildlife  Fund. 

Egregio  Presidente, 


la  mia  iscrizione  al  Wwf  è  scaduta  nel 
luglio  ’87  e  non  intendo  rinnovarla.  La 
decisione  è  motivata  dal  fatto  che  il  Wwf 
continua  a  privilegiare  la  “conservazio¬ 
ne”  della  natura  in  un  mondo  in  cui  ormai 
c’è  poco  da  conservare  e  molto  da 
“trasformare”. 

Non  le  sembra  contraddittorio  che  si 
realizzi  un  parco  naturale  in  India  per 
salvare  da  estinzione  una  razza  di  tigre 
quando,  nello  stesso  paese,  il  popolo 
indiano  è  segnato  da  sottonutrizione, 
morte  per  fame  e  malattie  di  ogni  tipo, 
alcune  delle  quali  causate  proprio  dalle 
“nostre”  multinazionali? 

In  sede  locale  il  Wwf  si  forza  di 
mantenere  la  “neutralità  politica”  evitan¬ 
do  di  appoggiare  giuste  iniziative  su  temi 
generali  solo  perché  sono  state  promosse 
da  qualche  partito,  mentre  si  impegna  in 
acerrime  battaglie  su  problemi  locali 
spendendo  ben  poca  energia  per  collegare 
il  particolare  col  generale. 

A  me  sembra  che  questi  non  siano  più 
tempi  di  neutralità  e  i  problemi  locali 
dovrebbero  valere  soprattutto  come  punto 
di  avvio  a  discorsi  molto  più  ampi. 

Ma  i  discorsi  ampi,  si  sa,  non  sono 
neutrali,  come  deve  aver  pensato  il  Diret¬ 
tore  Amministrativo  del  Wwf  nazionale, 
sig.  Moyse  Meyohas,  quando  ha  respinto 
al  mittente  la  somma  di  lire  88.055  che 
un  obiettore  di  coscienza  alle  spese 
militari  di  Pescara  aveva  deciso  di  versare 
al  Wwf  perché  la  usasse  per  scopi  di  pace 
e  non  per  spese  militari. 

Nel  numero  12  (dicembre  ’87)  di 
Azione  Nonviolenta  è  apparso  un  articolo 
di  don  Giulio  Battistella  dal  titolo  “L’ap¬ 
porto  terzomondista  al  movimento  verde” 
che  esprime  molto  chiaramente  la  necessi¬ 
tà  di  un  nuovo  modo  planetario  di  pensare 
e  di  agire.  Don  Battistella  ha  scritto  tra 
l’altro:  “La  difesa  dell’ambiente  e  l’impe¬ 
gno  per  una  migliore  qualità  della  vita 
diventano  egoistici,  inumani  ed  illusori 
se  non  si  estendono  a  tutta  l’umanità.  Si 
deve  pensare  alle  generazioni  future, 
certamente,  ma  di  tutti  i  popoli  e  le 

nazioni,  non  soltanto  di  alcune . Se  nel 

mondo  ci  sono  ancora  problemi  di  ingiu¬ 
sta  distribuzione  delle  ricchezze  e  del 
potere,  non  si  può  impostare  un  discorso 
di  difesa  ambientale  e  di  nonviolenza 
come  se  i  precedenti  problemi  fossero  già 
risolti  e  appartenessero  ad  un  passato  già 
superato.  Sono  problemi  di  oggi,  e  i  nuovi 
modelli  di  vita  (più  ecologici,  meno 
consumistici)  e  le  nuove  forme  di  lotta  e 
di  difesa  (nonviolente),  che  i  verdi  pro¬ 
pongono  al  Nord  ricco  del  mondo  per  la 
sua  stessa  sopravvivenza,  devono  essere 
tali  da  risolvere,  nel  contempo,  i  problemi 
di  ingiusta  distribuzione  delle  ricchezze  e 
di  sopravvivenza  del  Sud  povero.  Un 
appello  dunque  a  saldare  le  problemati¬ 
che  del  Nord  con  quelle  del  Sud,  perché 
tutti  possano  vivere.  Iniziare  dai  più 
favoriti,  vorrebbe  dire  non  andare  alla 
radice  dei  problemi,  e  quindi  non  risolver¬ 
li  veramente,  creando  una  illusoria  quali¬ 
tà  della  vita”. 

Con  tutto  il  rispetto  per  la  foca  monaca, 
mi  sembrano  consigli  da  non  sottovaluta¬ 
re. 

Cordiali  saluti. 

Marcella  Morelli 


Il  WWF  e 
l’obiezione  fiscale 


CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 
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Si  è  svolta  a  Torino  la  7 a  Assemblea  nazionale  degli 
obiettori  fiscali  alle  spese  militari:  confermata  l’unitarietà  della  campagna. 

Un  fronte  di  resistenza  civile 
che  valorizza  le  diversità  interne 


Vogliamo  manifestare  apertamente  tutta  la  nostra 
soddisfazione  per  l’andamento  e  le  conclusioni  dell’As¬ 
semblea  nazionale  degli  obiettori  fiscali  tenutasi  a  Torino 
il  12  e  13  dicembre. 

Oggi,  a  mente  fredda,  molto  di  più  che  nell’immediato 
dopo-Assemblea,  valutiamo  veramente  positiva  questa  7° 
Assemblea  nazionale,  tanto  da  esserne  felici  di  parlarne, 
tanto  da  voler  comunicare  a  tutti  questa  felicità.  Felicità 
per  una  ritrovata  prospettiva  comune,  che  ci  sembra  esca 
addirittura  consolidata. 

A  chi  vi  ha  partecipato  tutto  questo  magari  sembrerà 
esagerato,  perché  il  pensiero  può  soffermarsi  su  certi 
momenti  di  dura  polemica,  o  sull’estenuante  e  a  volte 
ripetitiva  discussione,  oppure  sulle  caotiche  e  spesso 
riduttive  votazioni,  o  ancora  sulla  fretta  di  dover 
concludere,  sulla  tensione,  sul  logorio  e  la  spossatezza 
che  alla  fine  tutti  hanno  provato. 

Ma,  a  mente  fredda  e  lucida,  come  dicevamo,  bisogna 
saper  guardare  al  di  là  dei  particolari,  bisogna  saper 
guardare  tutto  insieme,  anche  il  prima  dell’Assemblea, 
fino  ad  intravedere  un  orizzonte  che  giustifichi  e  motivi 
il  nostro  oggi,  e  che  ispiri  il  nostro  domani. 

È  risultato  evidente  il  fastidio  che  molti  obiettori  hanno 
provato  nel  leggere  gli  interventi  polemici,  di  critica,  di 


protesta...  Azione  Nonviolenta  è  stata  fedele  alla  sua 
funzione  di  “luogo  di  dibattito”  fino  alle  soglie  dell’auto¬ 
lesionismo.  AN  lo  ha  fatto  perché  ha  creduto  e  ha  dato 
fiducia  fino  in  fondo  a  chi  si  è  assunto  la  responsabilità 
della  promozione  e  della  conduzione  della  Campagna 
OSM.  Certo,  capiamo  perfettamente  chi  ha  tratto,  da 
tutto  il  dibattito  fino  ad  oggi  svolto,  un’impressione  poco 
edificante  della  Campagna,  ma  d’altra  parte  abbiamo 
colto  anche  la  superficialità  e  la  faciloneria  di  certi  giudizi 
“schifati”,  quasi  da  esterni,  da  superiori. 

Chi  si  è  assunto  la  responsabilità  di  far  maturare  le 
istanze  della  Campagna  OSM  nel  paese  non  si  è  tirato 
indietro,  non  si  è  fatto  scoraggiare,  ha  fatto  la  sua  parte 
fino  in  fondo,  magari  con  ritardi,  forse  anche  con  poca 
delicatezza,  facendo  anche  un  po’  di  confusione...  alla  fine 
però  dimostrando  di  essere  all’altezza  della  situazione. 

A  Torino  si  sono  sì  scontrate  le  diversità,  ma,  nello 
stesso  tempo,  queste  sono  state  valorizzate  e  conciliate. 

Respiriamo  grandi  speranze  non  condivise  dal  nostro 
tempo,  che  suscitano  immediati  entusiasmi  impegnativi, 
da  impiegarsi  subito  nelle  tante  e  piccole  cose  da  fare  per 
vedere  crescere  “il  fronte  di  resistenza  civile”. 

La  Redazione 


LE  MOZIONI  APPROVATE 


MOZIONE  GENERALE 


L’assemblea  nazionale  di  Torino,  sulla 
base  dei  contributi  di  chiarificazione 
pervenuti  e  discussi  nel  dibattito  generale 
afferma  che:  la  Campagna  di  obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari  è  finalizza¬ 
ta  a 

-  far  crescere  il  fronte  di  resistenza  civile 
che  si  esprime  attraverso  un  gesto  perso¬ 
nale  di  disobbedienza  per  costruire  una 
prospettiva  di  uscita  dal  militarismo  e 
dalla  difesa  armata,  elaborando  e  prospet¬ 
tando  progressivamente  modelli  alternati¬ 
vi  di  difesa. 

In  questa  ottica,  individuare  nella  op¬ 
zione  fiscale,  legata  ad  un  cambiamento 
strutturale  della  difesa,  un  primo  obiettivo 
concreto,  un  punto  di  coagulo  per  tutti 
gli  obiettori,  perché  consentirebbe  la 
acquisizione  del  diritto  a  rifiutare  la  difesa 
armata  ed  a  sottrarle  fondi  per  sostenere 
modelli  di  difesa  alternativa. 


PROPOSTA  DI  LEGGE  DI 
OPZIONE  FISCALE 

L’Assemblea  Nazionale  degli  obiettori  di 
coscienza  alle  spese  militari  (O.S.M.) 
riunita  a  Torino  nei  giorni  12  e  13 
dicembre  1987: 

1)  Prende  atto  della  bozza  di  legge  emersa 
da  tutto  il  dibattito  interno  alla  Cam¬ 
pagna,  rielaborata  dal  Convegno  di 
Modena,  per  il  riconoscimento  della 
opzione  fiscale  e  l’organizzazione  di 
un  servizio  nazionale  di  Difesa  Popola¬ 
re  Nonviolenta  (D.P.N.) 

Tale  bozza  viene  recepita  come  una 
proposta  costruttiva  e  concreta  della 
Campagna  O.S.M.,  ulteriormente  mi¬ 
gliorabile,  indicativa  della  direzione 
verso  cui  si  vuole  procedere. 

2)  Individua  una  strategia  secondo  il 
principio  della  gradualità  per  il  ricono¬ 
scimento  giuridico  dell’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  e  la 
modifica  strutturale  della  difesa,  che 


preveda  come  prime  tappe: 

a)  presentazione  di  una  proposta  di 
legge  per  l’OPZIONE  FISCALE, 
che  preveda  un  istituto  di  ricerca, 
sperimentazione  e  formazione  sulla 
D.P.N.,  il  TRANSARMO,  il  DI¬ 
SARMO,  ed  il  diritto  ai  Comuni 
che  ne  fanno  richiesta  di  strutturare 
e  applicare  sperimentalmente  un 
servizio  comunale  di  DPN 

b)  coinvolgimento  della  Campagna 
OSM  nel  processo  politico  di  rinno¬ 
vamento  della  legge  sulla  Obiezione 
di  Coscienza  (772  del  ’72)  per 
introdurre  elementi  coerenti  alla 
strategia  sopra  indicata  (es.  possibi¬ 
lità  per  gli  obiettori  di  svolgere  un 
servizio  civile  nella  DPN). 

3)  Ratifica  l’iter  proposto  dal  Convegno 
di  Modena  per  la  presentazione  di  un 
disegno  di  legge  che  riconosca  il  diritto 
di  opzione  fiscale  ed  una  struttura  di 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  su  base 
comunale. 
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Dà  mandato  alla  commissione  e  alla 
segreteria  DPN,  in  collaborazione  con 
i  movimenti  promotori,  di: 

a)  coinvolgere  parlamentari  di  diversi 
partiti  disponibili  a  presentare  in 
Parlamento  la  proposta  di  legge; 

b)  coinvolgere  gruppi  ed  associazioni 
in  un  comitato  di  sostegno; 

c)  sollecitare  i  coordinamenti  locali  a 
prendere  contatto  con  i  parlamenta¬ 
ri  della  propria  zona  e  a  costruire 
localmente  comitati  di  sostegno 

d)  avviare  ogni  altra  iniziativa,  da 
affiancarsi  alla  campagna  OSM,  per 
potenziare  le  adesioni  concrete  alla 
campagna  stessa  (es.  petizione  po¬ 
polare...) 

4)  Dà  mandato  alle  commissioni  e  alla 
segreteria  DPN  di: 

a)  pubblicare  gli  atti  del  convegno  di 
Modena; 

b)  spedirli  a  coordinatori  locali  per 
sollecitare  l’invio  di  contributi; 

c)  inserire  nella  guida  ’88  in  forma 
chiara  e  sintetica  l’essenziale  di 
tutta  l’elaborazione  maturata  nella 
campagna  in  merito  alla  legge; 

d)  prendere  contatti  con  enti  e  orga¬ 
nizzazioni  interessati  alla  modifica 
della  legge  sulla  obiezione  di  co¬ 
scienza  (772/72) 

5)  L’elaborazione  della  nuova  proposta  di 
legge  (Istituto  di  ricerca)  con  il  coinvol¬ 
gimento  di  parlamentari  e  organizza¬ 
zioni,  deve  iniziare  subito. 

Per  la  Campagna  OSM  ’88  verrà 
avviata  un’iniziativa  popolare  (Petizio¬ 
ne  o  altro)  di  sostegno  ai  punti  irrinun¬ 
ciabili  della  proposta  di  legge. 

MACROPROGETTI 

Disarmo  e  difesa  popolare  nonviolenta 

L’assemblea  nazionale  OSM  di  Torino: 

1)  Prende  atto  che  non  esistono  ancora 
pienamente  le  condizione  formali  e 
politiche  per  decidere  oggi  sul  macro¬ 
progetto  disarmo  e  DPN  88; 

2)  prende  atto  del  lavoro  svolto  dalla 
commissione  DPN  per  elaborare  la 
proposta  di  macroprogetto; 

3)  decide  di  esprimere  un  orientamento 
positivo  sull’impostazione  di  fondo  e 
la  filosofia  del  macroprogetto,  così 
come  elaborato  dalla  commiss.  DPN; 

4)  demanda  ad  una  riunione  di  un  rap¬ 
presentante  per  movimento  promoto¬ 
re,  di  un  rappresentante  della  commis¬ 
sione  DPN  e  di  un  rappresentante  del 
comitato  dei  garanti,  l’approvazione 
all’unanimità  del  macroprogetto  88 
per  la  sua  pubblicazione  sulla  guida. 

Nuovo  Modello  di  Sviluppo  e  aiuto  al 
Terzo  Mondo 

L’assemblea  di  Torino,  constata  l’im¬ 
possibilità  di  dare  approvazione  a  macro¬ 
progetti  del  capitolo  “2”  (Nuovo  Modello 
di  Sviluppo)  e  “3”  (Terzo  Mondo)  non 
adeguatamente  presentati,  dà  mandato  al 
Centro  Coordinatore  Nazionale  di  convo¬ 
care  una  riunione  dei  movimenti  promo¬ 
tori  in  tempo  utile  per  scegliere  in  ogni 
caso  tra  i  progetti  presentati  a  Torino  e 
quelli  eventualmente  sopraggiunti  i  2  che 
qualificheranno  la  Campagna  OSM  1988. 

□ 


Documento  politico 
sulla  campagna  OSM  del 
Movimento  Nonviolento 


a  cura  del  Comitato  di  Coordinamento  del  M.N. 


Il  Movimento  Nonviolento,  a  segui¬ 
to  dei  tanti  interventi  più  o  meno 
polemici  che  hanno  creato  confusione 
e  anche  un  pò  di  smarrimento  tra  gli 
obiettori  fiscali  alle  spese  militari,  nel 
precisare  il  proprio  punto  di  vista, 
continuerà  a  farsi  carico  del  servizio 
responsabile  che  si  è  assunto  con  la 
promozione  della  Campagna  OSM 
ricordando  quanto  segue: 

-  la  Campagna  OSM  è  stata  lanciata 
per  costruire  un  fronte  di  resistenza 
civile  contro  la  preparazione  della 
guerra  e  la  corsa  agli  armamenti, 
mediante  la  valorizzazione  politica  di 
un  gesto  immediato,  chiaro  e  preciso 
di  disobbedienza  civile:  il  non  paga¬ 
mento  di  quella  quota  di  tasse  destina¬ 
ta  a  finanziare  gli  apparati  della  difesa 
armata.  L’aggregazione  su  questa  pro¬ 
posta  di  un  fronte  di  uomini  e  donne 
di  ogni  età,  di  ogni  condizione  sociale, 
di  ogni  credo  religioso  e  politico 
disposti  a  manifestare  la  propria  deter¬ 
minazione  contro  la  minaccia  del 
militarismo  accollandosi  i  rischi  in 
prima  persona,  è  stato  e  resta  il  dato 
politico  costitutivo  e  qualificante  della 
Campagna  stessa. 

-  Pertanto  1’affermazione  della  Campa¬ 
gna  non  può  altro  che  essere  il 
consolidamento  e  la  crescita  di  questo 
fronte  intorno  alle  strutture  organizza¬ 
tive  della  Campagna  stessa,  sia  di 
quelle  che  svolgono  il  loro  servizio  dal 
Centro  (centro  coordinatore,  collegio 
di  difesa,  commissioni,  comitato  dei 
garanti)  sia  di  quelle  che  svolgono  il 
proprio  servizio  a  livello  territoriale 
(coordinatori  locali):  sono  proprio 
questi  i  contenuti  apparsi  sul  manife¬ 
sto  a  chiusura  della  Campagna  1984 
dal  titolo:  “Si  consolida  in  Italia  un 
nuovo  Movimento  di  Resistenza”. 

-  Tutto  quanto  elaborato  e  deciso  in 
seguito,  compresa  l’indicazione  del¬ 
l’obiettivo  terminale  della  Campagna 
(una  legge  per  la  DPN),  è  una  maggior 
definizione  e  un  arricchimento  della 
Campagna  stessa,  ma  non  può  essere 
considerato  la  sua  ragion  d’essere 
primaria,  che  per  noi  resta  invece  il 
consolidamento  di  questo  fronte,  per 
stimolare  l’opinione  pubblica  e  le 
istituzioni  a  considerare  con  attenzio¬ 
ne  i  motivi  di  questa  nostra  disobbe¬ 
dienza  e  agire  di  conseguenza. 

Per  il  Movimento  è  chiaro:  il  carat¬ 
tere  politico  di  ogni  iniziativa  nonvio¬ 
lenta,  e  dunque  anche  della  Campagna 


in  atto,  coincide  con  quello  che  noi 
sappiamo  proporre  e  fare  oggi  e  non 
quello  che  vorremmo  che  tutti  gli  altri 
facessero  con  noi  domani;  la  proposta 
politica  che  la  Campagna  fa  non  è  la 
nuova  Difesa  di  domani,  ma  la  nostra 
Resistenza  di  oggi,  o  meglio  è  la  nostra 
Resistenza  Civile  di  oggi  che  sola  può 
prefigurare  la  Difesa  Nonviolenta  di 
domani. 

-  E  poi  non  bisogna  annacquare  nulla, 
pur  di  aggregare  qualche  dubbioso:  il 
fronte  di  resistenza  civile  che  si  è 
creato  con  la  Campagna  deve  restare 
un  fronte  di  opposizione  alla  guerra  e 
agli  apparati  bellici  nel  loro  complesso 
e  non  soltanto  a  quella  o  a  quell’altra 
specie  di  armamenti;  e  questo  fronte 
rappresenta  per  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  un  primo  esempio  pratico  di  cosa 
si  intende  per  difesa  nonviolenta  e 
alternativa  alla  difesa  armata,  un  mo¬ 
dello  dissuasivo  basato  suH’afferma- 
zione  della  propria  dignità  di  persone 
mediante  il  metodo  nonviolento  della 
non-collaborazione,  da  far  crescere  e 
perfezionare  per  essere  pronto  a  ci¬ 
mentarsi  in  modo  strutturale  e  perma¬ 
nente  contro  ogni  sopruso  e  ogni 
tentativo  di  prevaricazione  politico  e 
militare. 

-  Pertanto  lo  studio  e  l’elaborazione 
della  proposta  di  legge  per  la  difesa 
nonviolenta,  con  un  testo  il  più  facil¬ 
mente  comprensibile,  può  risultare  un 
sicuro  elemento  di  richiamo  sui  fonda¬ 
menti  e  le  ragioni  della  Campagna;  ma 
senza  forzare  i  tempi  e  senza  volerlo 
far  diventare  il  dato  esclusivo  della 
Campagna,  usiamolo  invece  come  uno 
strumento  insieme  a  tanti  altri,  senza 
convogliargli  addosso  tutte  le  forze 
degli  obiettori  fiscali.  Le  competenze 
della  Campagna  infatti  restano  quelle 
di  rendere  evidente  un  aspetto  dram¬ 
matico  della  realtà,  presentando  un 
fronte  di  Resistenza  Civile  sempre  più 
serio  e  determinato  in  grado  perciò 
anche  di  richiamare  l’attenzione  del 
Parlamento  per  legiferare  in  merito. 

-  In  questa  direzione,  il  Movimento 
Nonviolento  non  farà  mancare  il  pro¬ 
prio  preciso  contributo,  con  responsa¬ 
bilità  e  con  chiarezza. 


Il  Comitato  di  Coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento 
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Comunicato  del  Comitato  dei  Garanti 


Prima  dell’assemblea  OSM  di  Tori¬ 
no,  c’era  un  clima  di  estrema  incertez¬ 
za.  Non  c’era  accordo  sulle  finalità 
della  Campagna. 

L’avere  individuato  nella  DPN  l’uni¬ 
co  obiettivo  era  elemento  di  divisione. 
L’Assemblea  di  Torino  ha  segnato  un 
significativo  pàsso  avanti.  Ci  si  è 
fermati  per  riflettere  meglio  senza 
cancellare  tutto  il  precedente  pensato. 
La  mozione  generale  approvata  ne  fa 
fede. 

Viene  ribadita  la  necessità  della 
ricerca  dell’opzione  fiscale  legata  ad 
un  cambiamento  strutturale  della  dife¬ 
sa,  ma  l’obiettivo  diventa  far  crescere  il 
fronte  di  resistenza  civile,  elaborando  e 
prospettando  progressivamente  mo¬ 
delli  alternativi  di  difesa;  non  più 
esclusivamente,  quindi,  la  Dpn. 

Non  possiamo  che  prenderne  atto 
con  soddisfazione. 


Lo  stesso  percorso  verso  la  Dpn 
viene  meglio  articolato  e  precisato. 
Tuttavia  alcune  questioni  sono  rimaste 
irrisolte.  Noi  riteniamo  indispensabile 
che  siano  affrontate  a  breve  termine 
per  il  prosieguo  e  lo  sviluppo  della 
Campagna  OSM. 

In  primo  luogo,  l’individuazione  di 
una  direzione  la  più  chiara  possibile 
all’intemo  della  nostra  Campagna. 
Solo  per  una  questione  di  tempo 
l’Assemblea  di  Torino  non  ha  affronta¬ 
to  questo  problema.  È  quindi  necessa¬ 
ria  un’altra  Assemblea. 

Noi  riteniamo  che  non  possa  essere 
che  un’Assemblea  Straordinaria  da 
convocarsi  in  concomitanza  con  l’As¬ 
semblea  dei  Coordinatori  Locali. 

Per  quanto  riguarda  la  controversia 
tra  noi  e  il  C.C.N.  sui  progetti  straordi¬ 
nari,  crediamo  che  la  strada  più  giusta 
e  possibile  sia  quella  di  insistere  in  un 


chiarimento  che  oggi  ci  pare  più 
vicino. 

L’ultima  cosa  che  ci  sentiamo  di  dire 
riguarda  i  Movimenti  Promotori.  Essi 
sono  i  Garanti  dei  principi  ispiratori, 
dei  caratteri  e  delle  finalità  della 
Campagna.  A  noi  pare  che  alcuni  non 
diano  all’organizzazione  tutto  il  con¬ 
tributo  che  potrebbero;  in  particolare, 
riteniamo  che  non  possano  escludersi 
dal  C.d.G.,  pena  delegittimarlo. 

Perdurando  questa  situazione,  il 
C.d.G.  si  potrebbe  vedere  costretto  a 
prenderne  atto  rimettendo  il  proprio 
mandato  nelle  mani  dell’Assemblea 
dei  coordinatori  locali.  Noi  non  pos¬ 
siamo  quindi  che  fare  un  pressante 
appello  ai  movimenti,  perché  provve¬ 
dano  al  più  presto  a  nominare  i  loro 
rappresentanti. 

□ 


UNA  RAFFICA  DI  PROCESSI 

In  febbraio  per  tre  volte 
alla  sbarra  la  propaganda 
dell’obiezione  fiscale 

Invitiamo  tutti  ad  una  mobilitazione  di  solidarietà. 

MILANO  4  febbraio,  ore  9,  Palazzo  di  Giustizia,  sezione  Corte  d’Appello.  Quindici  imputati  del  coordinamento 
obiettori  fiscali  della  Valtellina,  compariranno  nuovamente  davanti  ai  giudici,  dopo  la  sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  (9.10.1986)  che  annullava  la  precedente  assoluzione  della  Corte  d’Appello 
di  Milano  (8.11.1983). 

L’imputazione,  in  base  aH’art.  415  del  c.p.,  è  “per  aver  istigato  a  disobbedire  alle  leggi  dello  Stato” 
con  lettere  ai  giornali  e  volantini  di  pubblicizzazione  della  Campagna  OSM. 


SIENA  16  febbraio,  ore  9,  Tribunale  di  Siena.  Sandra  Farini,  Giuseppe  Salvatore,  Roberto  Mancini  e  Pietro 
Del  Zanna,  della  Comunità  Amici  dell’Arca,  sono  imputati  in  base  agli  artt.  110  e  415  del  c.p. 
“perché  pubblicamente,  e  a  mezzo  stampa,  istigavano  alla  disobbedienza  delle  leggi  di  ordine 
pubblico  sull’obbligo  di  denuncia  e  pagamento  delle  imposte  sui  redditi”.  Il  recapito  della  Comunità 
Amici  dell’Arca  di  Siena  fungeva  da  coordinatore  locale  della  Campagna. 


VERONA  23  febbraio,  ore  9,  Tribunale  penale  di  Verona.  Imputati  sono  Vincenzo  Rocca  e  Lorenzo  Fazioni 
della  Redazione  e  deH’Amministrazione  di  “Azione  Nonviolenta”,  insieme  a  due  soci  della  tipografia 
veronese  presso  la  quale  è  stata  stampata  la  “Guida  pratica  all’obiezione  fiscale”.  Il  processo 
era  già  stato  celebrato  in  primo  grado  (24.10.1984)  e  conclusosi  con  l’assoluzione;  in  secondo 
grado  a  Venezia  (27.3.1986)  i  giudici  decisero  di  rinviare  il  procedimento  al  primo  grado  “per 
difetto  di  imputazione”.  L’imputazione  ora  è  formulata  in  base  agli  artt.  81,  110,  415  del  c.p.  e  in 
base  all’art.  21  della  legge  8.2.1 948  n.  47  per  aver  pubblicato  e  diffuso  la  Guida  negli  anni  1 982-83. 


Il  collegio  di  difesa,  per  tutti  e  tre  i  procedimenti  è  formato  dagli  avvocati  Canestrini  (Rovereto), 
Corticelli  (Verona),  Chirco  (Bologna),  Ramadori  (Roma),  Mazzone  (Bologna),  Viviani  (Milano). 
Durante  lo  svolgimento  dei  processi  è  importante  la  presenza  di  solidarietà  con  gli  imputati 
e  di  sostegno  alla  Campagna  per  l’obiezione  fiscale. 

Per  informazioni:  Lorenzo  Scaramellini,  tei.  0343/32104  (processo  di  Milano) 

Roberto  Mancini,  tei.  0577/394288  (processo  di  Siena) 

Vincenzo  Rocca,  tei.  045/42485  (processo  di  Verona) 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


VERDE  VIGNA 

A  Comiso 
dopo  gli  accordi 
di  Washington 

Gli  antimilitaristi  nonviolenti  della 
Verde  Vigna  preparano  la 
continuazione  della  lotta  a  Comiso. 
In  programma:  rilancio  del 
Cruisewatch,  pressioni  sulle  autorità 
locali  e  nazionali  per  la 
smilitarizzazione  della  base 
missilistica  e  la  sua  riconversione  in 
struttura  civile,  studio  di  proposte  di 
riconversione  finalizzate 
all’Ecosviluppo  del  Ragusano. 


Si  è  tenuto  a  Comiso,  dal  27  dicembre 
1987  al  3  gennaio  1988,  il  Seminario  sulla 
vigilanza  antimissili  e  la  riconversione 
civile  della  base  missilistica  indetto  dagli 
antimilitaristi  nonviolenti  della  Verde 
Vigna  (Ipc,  Cactus,  Ldu,  Mn,  Mir,  Loc). 

Hanno  partecipato  ai  lavori  una  cin¬ 
quantina  di  persone  provenienti  dall’Eu¬ 
ropa  (italiani,  spagnoli,  svizzeri,  olandesi, 
scozzesi,  tedeschi)  e  persino  dall’Asia 
(oltre  al  monaco  buddhista  Morishita,  era 
presente  un  ragazzo  da  Singapore). 

Vi  è  stato  un  incontro  con  giovani 
esponenti  di  Solidamosc,  che  hanno  par¬ 
lato  del  nesso  inscindibile  tra  pace  e 
libertà  e  proposto  di  occuparsi  degli 
obiettori  di  coscienza  incarcerati  nei  Paesi 
dell’Est. 

Si  è  festeggiato  la  fine  dell’anno,  nella 
speranza  di  un  mondo  senza  armi  e  senza 
guerre,  con  iniziative  di  animazione  rivol¬ 
te  ai  bambini  dei  quartieri  popolari  (volo 
di  aquiloni)  e  con  una  marcia-fiaccolata 
da  piazza  fonte  Diana  al  cancello  princi¬ 
pale  del  Magliocco.  A  mezzanotte  falò  e 
canti,  con  dolci  e  spumante  offerti  anche 
ai  militari  e  alfe  forze  dell’ordine  (ma 
qualcuno  ha  protestato  perché  ha  ricono¬ 
sciuto  tra  i  carabinieri  chi  aveva  spezzato 
la  gamba  di  un  pacifista  durante  i  tentativi 
effettuati  quest’estate  di  bloccare  le  eserci¬ 
tazioni  dei  TEL). 

Il  2  gennaio  si  è  tenuto  un  dibattito, 
aperto  alla  popolazione,  al  Centro  servizi 
culturali,  dove  si  è  anche  esposta  la 
mostra  fotografica  sulla  base  Nato,  le 
sercitazioni  dei  missili  in  Sicilia,  il  dibatti¬ 
to  politico  in  atto  sulla  riconversione. 

Sono  state  proiettate  le  diapositive  sulle 
lotte  nonviolente  a  Comiso  ed  il  video 
inglese  sul  Cruisewatch. 

Il  3  mattina  fermo  di  uno  di  noi,  da 
parte  dei  carabinieri,  per  rifiuto  di  decli¬ 
nare  le  generalità  e  di  indicare  il  nomina¬ 
tivo  di  chi  stava  scattando  foto  con  il 
teleobiettivo  dall’esterno  della  base.  Mo¬ 
bilitazione  di  tutti  davanti  la  caserma, 
costituzione  del  “colpevole”,  rilascio  dal 
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fermato  e  decisione  del  pretore  di  non 
procedere  a  denuncie  legali. 

Si  è  comunicata  la  nostra  intenzione  di 
lanciarela  disobbedienza  civile  contro  il 
divieto  di  fotografie,  espressione  manife- 
statamente  assurda  della  logica  del  segreto 
militare. 

L’assemblea  finale  dei  partecipanti  de¬ 
cide  alcune  iniziative: 

-  una  lettera  alle  autorità  nazionali  e 
locali  per  chiedere  l’immediata  smilita¬ 
rizzazione  della  base  missilistica,  condi¬ 
zione  necessaria  per  la  sua  riconversio¬ 
ne  civile;  . 

-  una  raccolta  di  firme  tra  i  comisani  per 
far  pronunziare  la  giunta  PCI-PSI  (“lea¬ 
le”  verso  gli  americani  ed  in  passiva 
attesa  delle  decisioni  provenienti  dal¬ 
l’alto)  sulla  smilitarizzazione  indicendo 
un  referendum  consultivo  che  dia  voce 
alla  volontà  popolare; 

-  incontri  con  i  gruppi  parlamentari  e 
manifestazione  a  Roma  a  inizio  feb¬ 
braio; 

-  richieste  difinanziamento  ai  Verdi  e  agli 
obiettori  di  coscienza  alle  spese  militari 
perstudio  di  proposte  di  riconversione 
finalizzate  all’ecosviluppo  del  ragusano 
e  rafforzamento  di  esperienza  concrete 
di  agricoltura  biologica  in  grado  di 
rendere  più  credibile  la  nostra  ipotesi; 

-  nuovo  preventivo  per  il  Cruisewatch,  da 
valorizzare  come  difesa  nonviolenta  nel 
quadro  della  più  generale  lotta  per  la 
fuoriuscita  dal  nucleare  civile  e  milita¬ 
re,  all’ordine  del  giorno  per  il  movi¬ 
mento  italiano,  uscito  vittorioso  dai 
referendum  dell’8  novembre.  Si  è  infine 
approvato,  con  l’adesione  del  Cudip  di 
Comiso,  il  testo  della  seguente  mozio¬ 
ne: 

“ L’Assemblea  del  Seminario 
visti  gli  accordi  di  Washington  che 
hanno  deciso  di  smantellare  tra  gli  altri,  i 
mìssili  Cruise,  per  ospitare  i  quali  è  stata 
messa  a  punto  la  base  di  Comiso; 

visto  l'impegno  dell’allora  ministro  Le¬ 
lio  Lagorio  che  aveva  pubblicamente 
dichiarato  che  in  caso  di  smantellamento 
della  base  missilistica  il  Magliocco  sareb¬ 
be  ritornato  ad  uso  civile; 

CHIEDE 

che  si  proceda  ad  interrompere  imme¬ 
diatamente  i  lavori  di  costruzione  della 
base,  ad  annullare  gli  espropri  previsti  per 
il  suo  allargamento,  a  revocare  i  provvedi¬ 
menti  di  servitù  militari,  e  a  studiare,  più 
rapidamente  e  validamente  possibile,  un 
progetto  di  riconversione  civile  della  base, 
che  sia  sottoposto  al  giudizio  ed  all'appro¬ 
vazione  delle  popolazioni  interessate,  e 
che  salvaguardi  le  aspirazioni  delle  popo¬ 
lazioni  stesse  ad  uno  sviluppo  valido  ed 
equilibrato  della  zona  ed  il  diritto  di  tutti  i 
cittadini,  sancito  dalla  nostra  Costituzio¬ 
ne,  ad  un’occupazione  costruttiva". 

I  nostri  contatti  con  la  gente  di  Comiso 
in  questi  giorni  hanno  evidenziato  uno 
scetticismo  diffuso  sulla  riconversione 
della  base,  su  cui  si  fa  un  gran  parlare,  ma 
nulla  di  concreto,  mentre  il  completamen¬ 
to  delle  strutture  militari  va  avanti,  le 
esercitazioni  dei  TEL  continuano,  Zano- 


ne  dichiara  che  vuole  il  gemellaggio  con 
l’aereoporto  militare  di  Sigonella,  e  gli 
americani  non  sembrano  avere  alcuna 
intenzione  di  preparare  le  valigie. 

Anche  per  questo  ci  si  è  lasciati,  italiani 
e  stranieri,  antimilitaristi  nonviolenti  ed 
antimilitaristi  anarchici,  con  un  impegno: 
non  darsi  per  vincitori  oggi,  così  come  ieri 
non  ci  si  è  dati  per  sconfitti,  ma  a 
continuare  a  lottare  fino  in  fondo  per  un 
disarmo  che,  per  essere  reale  e  duraturo, 
ha  bisogno  dell’azione  personale  di  tutti,  e 
non  della  delega  ai  potenti. 


UNA  VITTORIA 
SIGNIFICATIVA 

La  mostra 
navale  bellica 
non  si  farà 

Dopo  anni  di  mobilitazione,  di 
manifestazioni,  sit-in,  azioni  dirette, 
la  Regione  Liguria  ha  chiesto  al 
Governo  la  sospensione 
dell’effettuazione  della  7 a  Mostra 
navale  bellica,  prevista  a  Genova  dal 
23  al  29  maggio  '88.  Una  piccola  ma 
significativa  vittoria. 

di  Antonio  Bruno 


È  molto  probabile  che  la  VII  Mostra 
Navale  Bellica  (MNB),  prevista  a  Genova 
dal  23  al  29  maggio  1988,  non  avrà  luogo. 

La  tempestiva  mobilitazione  dei  pacifi¬ 
sti  e  di  molte  organizzazioni  (cattoliche, 
verdi,  di  sinistra)  ha  costretto  la  Regione 
Liguria  prima  ad  approvare,  un  ordine 
del  giorno  in  cui  si  richiede  al  governo  di 
sospendere  l’effettuazione  della  MNB  a 
Genova  e  in  tutta  Italia  in  mancanza  di 
una  seria  regolamentazione  del  commer¬ 
cio  di  armi,  col  solo  voto  contrario  del 
Msi. 

Successivamente  ha  lasciato  scadere  il 
termine  ultimo  (30  Novembre)  in  cui, 
come  da  regolamento,  poteva  approvare 
l’attuazione  della  stessa. 

Fonti  giornalistiche  ben  informate  so¬ 
stengono  inoltre  che  il  governo  avrebbe 
deciso  la  sospensione  della  MNB  per  un 
anno. 

È  questa  una  piccola,  ma  significativa 
vittoria  del  movimento  pacifista  ligure, 
che  ha  saputo  coniugare  pressioni  istitu¬ 
zionali  e  lotte  nonviolente  e  che  ha 
cercato  di  darsi  una  struttura  decisionale 
aperta  a  chiunque  condividesse  le  motiva¬ 
zioni  della  Campagna  nel  tentativo,  spes¬ 
so  riuscito,  di  evitare  le  diatribe  paraliz¬ 
zanti  dei  vari  funzionari  di  partito. 

Ma  facciamo  un  pò  di  storia:  dal  1976 
ogni  due  anni  l’EPIN  (Ente  Promozione 
Industria  Navale),  in  collaborazione  con 
i  Ministeri  della  Difesa  e  degli  Esteri  e  la 
Fiera  Internazionale  di  Genova,  ha  orga¬ 
nizzato  nel  capoluogo  ligure  la  Mostra 
Navale  Italiana,  di  fatto  il  momento 
promozionale  più  importante  dell’Indu¬ 
stria  navale  militare  del  nostro  paese. 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


Rapresentanti  di  molti  paesi  e  interme- 
diatori,  molto  spesso  di  paesi  dittatoriali 
e/o  in  conflitto  armato  (Iran,  Iraq,  Suda¬ 
frica,  dittature  del  Centro  America..) 
hanno  potuto  trattare  i  loro  “affari”  sotto 
la  benevola  copertura  delle  nostre  istitu¬ 
zioni  nazionali  e  locali.  L’industria  ligure 
è  la  più  militarizzata  d’Italia:  nel  triennio 
81-83  un  quota  variabile  dal  4.9  al  7.5% 
del  reddito  regionale  era  dovuto  alla 
produzione  bellica;  l’export  ha  raggiunto 
nel  1983  i  393  miliardi  (il  7.3%  del  totale 
regionale,  il  28.3%  di  quello  italiano), 
l’occupazione  ha  raggiunto  il  6%  tenendo 
conto  solo  delle  6  principali  aziende  a 
produzione  bellica  (Oto  Melara,  Elsag, 
Marconi,  Piaggio,  CNR,  Intermarine). 

Dal  1982,  quando  gli  obiettori  di 
coscienza  al  servizio  militare  svilupparo¬ 
no  le  prime  iniziative  di  protesta,  la 
contestazione  verso  questa  tragica  fiera  di 
strumenti  di  morte  è  cresciuta  senza 
interruzione. 

Da  allora,  ogni  due  anni  il  mondo 
nonviolento  ligure  ha  organizzato  manife¬ 
stazioni  di  protesta,  via  via  sempre  più 
clamorose,  fino  ad  arrivare  al  tentativo 
di  bloccare  le  inaugurazioni  del  1984  e 
del  1986,  attraverso  la  tecnica  della 
resistenza  passiva. 

La  “azione  diretta  nonviolenta”  dell’86 
coinvolse  circa  5.000  pacifisti  (non  tutti 
consapevoli  e  preparati  però),  ebbe  grandi 
momenti  di  tensione  soprattutto  quando 
gruppi  di  affinità  nonviolenti  scongiuraro¬ 
no  lo  contro  fisico  tra  forze  dell’ordine, 
che  garantivano  “rudemente”  un  corri¬ 
doio  alle  autorità  minori  e  ai  standisti  (i 
“pezzi  grossi”  venivano  fatti  arrivare  via 
mare),  e  gruppi  di  “estremisti”  (automu¬ 
niti?,  provocatori?,  pacifisti  che  perdono 
la  testa?)  che  rispondevano  lanciando 
pietre. 

Da  segnalare  anche  la  preparazione  di 
momenti  di  riflessione  sul  problema  del¬ 
l’industria  bellica  e  della  necessità  della 
riconversione  produttiva. 

Nel  1982  il  convegno  “Fabbriche  d’ar¬ 
mi:  riconvertirle  è  possibile”  vide  la 
partecipazione  di  studiosi,  consigli  di 
fabbrica  e  sindacalisti  che,  per  la  prima 
volta  a  Genova,  posero  il  problema 
dell’esistenza  della  produzione  bellica,  e 
della  necessità  di  invertire  la  rotta. 

Momento  clou  del  convegno  fu  comun¬ 
que  l’incontro  con  Maurizio  Saggioro,  che 
in  quell’anno  era  stato  licenziato  dalla 
MRP  di  Baranzate  di  Bollate  (MI)  per 
essersi  rifiutato  di  costruire  stampi  per 
mine.  Successivamente  in  collaborazione 
col  sindacato  si  organizzarono  due  semi¬ 
nari  delle  150  ore.  Nonostante  il  diffuso 
disinteresse  dei  lavoratori  del  settore  e 
una  scarsa  partecipazione  dei  pacifisti,  fu 
possibile  raccogliere  molti  dati  e  analisi. 

Nel  1984  il  convegno  (La  pace,  le  armi, 
le  conversioni  produttive)  vide  la  parteci¬ 
pazione  di  J.  Page  ricercatore  inglese  che 
“intemazionalizzò”  il  dibattito,  ma  si  fece 
più  evidente  ancora  il  distacco,  se  non 
l’ostilità  delle  maggiori  strutture  sindaca¬ 
li. 

I  convegni  del  1986  affrontarono  il 
tema  delle  alteràntive  alla  difesa  armata 
e  accentrata,  vista  come  causa  principale 
dello  sviluppo  della  produzione  bellica. 

Via  via  che  gli  anni  passavano  a  queste 


protese  e  riflessioni  si  affiancavano  molte 
altre  iniziative:  digiuni  pubblici,  presidi, 
incontri  di  preghiera  ecumenici,  training 
nonviolenti,  dibattiti.  Molto  suggestive 
furono  le  catene  umàne  che  nel  1984  e 
1986  attraversarono  la  città  con  migliaia 
di  manifesti  che  si  davano  la  mano  in 
segno  di  pace. 

Sarebbe  comunque  troppo  lungo  ripor¬ 
tare  tutte  le  iniziative  svoltesi  in  questi 
anni  ed  è  forse  questa  la  spiegazione  più 
convincente  di  come  partiti  politici,  sin¬ 
dacati,  istituzioni  pubbliche  abbiano  do¬ 
vuto  in  qualche  modo  sospendere  la 
“Mostra  dei  Mostri”,  come  venne  definita 
da  Mons.  Riboldi. 

Si  è  perciò  arrivati  a  una  situazione  in 
cui  a  Genova  l’ostilità  nei  confronti  della 
MNB  si  è  estesa  a  gruppi  sempre  più 
vasti,  che  hanno  ravvisato  in  essa  il 
simbolo  più  evidente  della  posizione 
italiana  in  materia  di  commercio  di  armi 
così  bene  evidenziata  dall’ex  sottosegreta¬ 
rio  agli  esteri  Pedini  “Vendendo  armi  a 
entrambi  (Iran  e  Iraq  ndr.)  l’Italia  dimo¬ 
stra  la  sua  imparzialità”. 

Nel  caso  che  la  mostra  non  venga 
effettivamente  fatta  (un  colpo  di  mano  è 
sempre  possibile,  ma  certamente  si  trove¬ 
rebbe  di  fronte  un’opposizione  sempre 
più  convinta  ed  estesa),  è  necessario  però 
che  le  forze  pacifiste  e  nonviolente  non 
si  adagino. 

Alla  protesta  è  sempre  più  urgente 
affiancare  la  proposta. 

Ed  è  per  questo  che  da  un  anno  il 


Centro  Ligure  di  Documentazione  per  la 
Pace,  nato  dal  nucleo  che  in  questi  anni 
ha  alimentato  la  protesta,  ha  proposto 
alla  Regione  Liguria  la  costituzione  di  un 
Comitato  Regionale  per  la  Riconversione 
dell’Industria  Bellica. 

Tale  comitato  dovrebbe  avere  funzioni 
di  Osservatorio  dell’Industria  Bellica,  di 
Ricerca  di  un  diverso  uso  delle  risorse 
umane  e  finanziarie,  di  Stimolo  e  Appog¬ 
gio  nei  confronti  di  eventuali  gruppi 
aziendali  che  si  occupino  della  riconver¬ 
sione  delle  singole  unità  produttive  e  di 
Organizzazione  di  corsi  di  riqualificazio¬ 
ne. 

Se  veramente  ci  si  incamminerà  su 
questa  strada  i  benefici  per  l’economia 
della  regione  saranno  innegabili,  non  solo 
si  potrà  evitare  il  lavoro  che  produce 
distruzione  e  morte,  ma  l’occupazione 
non  potrà  che  avvantaggiarsene. 

Moltissimi  studi  economici  dimostra¬ 
no,  infatti,  che  le  spese  militari  favorisco¬ 
no  l’inflazione  e  la  bassa  produttività  e 
che  un  investimento  in  una  produzione 
civile  crea  più  lavoro  che  un  analogo 
investimento  in  una  produzione  bellica. 

I  mesi  che  si  aspettano  dimostreranno 
se  i  pacifisti,  i  partiti,  le  chiese,  gli 
ambientalisti  sapranno  approfittare  di 
questo  momento  ricco  di  opportunità  per 
una  politica  nonviolenta. 

Antonio  Bruno 

Lungomare  di  Pegli  5c/5 
16155  GENOVA 
Tel.  010/687010 
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COORDINAMENTO 

NAZIONALE 

Riuniti  a  Milano 
gli  Amici 
della  bicicletta 

Un  convegno  a  marzo,  cicloraduno  a 
giugno,  campagna  nazionale  per  una 
legge  a  favore  della  bicicletta, 
concretizzazione  degli  accordi  con  le 
Ferrovie  per  poter  portare  la 
bicicletta  sui  treni:  questi  i  punti 
salienti  scaturiti  dalla  riunione  del 
Coordinamento  Nazionale  Amici 
della  bicicletta,  tenutosi  a  Milano  il 
21-22  novembre. 


Segreteria  tecnica 

Presenti  i  rappresentanti  dei  gruppi  di 
Milano,  Torino,  Genova,  Verona,  Trento, 
Vicenza,  Reggio  Emilia,  Cesena,  Roma, 
Salerno,  Mantova,  Ravenna,  Pavia,  il 
Coordinamento  ha  formalizzato  anche  la 
creazione  di  una  segreteria  tecnica  che 
avrà  il  compito  di  tenere  i  contatti  tra  i 
gruppi  e  la  divulgazione  delle  informazio¬ 
ni.  Per  questo  compito  l’incarico  è  stato 
affidato  per  due  anni  agli  AdB  di  Verona. 

Il  dibattito  e  lo  scambio  di  esperienze 
di  questo  incontro  hanno  dimostrato 
quanta  vitalità  e  quale  crescita  abbiano 
raggiunto  le  associazioni  “Amici  della 
Bicicletta”  in  tutta  Italia. 

Bici  +  treno 

Il  bilancio  in  questa  Campagna  può 
essere  considerato  positivo,  perché,  alme¬ 
no  in  parte,  ha  raggiunto  il  suo  scopo. 
Migliaia  di  cartoline  sono  arrivate  da  ogni 
parte  d’Italia  alle  Ferrovie,  al  punto  che 
la  direzione  centrale  ha  accettato  di 
discutere  la  possibilità  di  realizzare  un 
servizio  su  varie  linee  nazionali  (che 
dovranno  essere  indicate  dai  vari  gruppi) 
per  un  esperimento  pilotato  tra  aprile  e 
giugno  del  1988.  Le  associazioni  dovran¬ 
no  fare  un  calendario  con  l’indicazione 
del  percorso  e  organizzare  gite  bici  + 
treno:  dalla  riuscita  di  questo  esperimento 
dipenderà  molto  la  continuità  del  servizio 
per  il  futuro. 

Cicloraduno  nazionale 

Non  meno  importante  anche  il  ciclora¬ 
duno  proposto  per  giugno  a  Reggio 
Emilia.  Quattro  giorni  alla  scoperta  della 
Padana  e  del  Po,  della  provincia  di  Reggio 
Emilia  e  delle  sue  attrattive  paesaggistico- 
culturali  (ed  eno-gastronomiche). 


Convegno  nazionale  a  Milano 

Il  Coordinamento  ha  deliberato  di 
organizzare  per  il  prossimo  mese  di  marzo 
un  convegno  che  affronti  il  tema  della 


bicicletta  dal  punto  di  vista  culturale, 
ecologico-sociale,  tecnico  e  legislativo, 
economico  e  medico.  Un  appuntamento 
che  offrirebbe  per  la  prima  volta  su  scala 
nazionale,  l’occasione  di  un  dibattito 
ampio  ed  approfondito  sulla  realtà  del 
traffico  e  dell’inquinamento  nelle  nostre 
città  e  potrebbe  orientare  le  scelte  e  le 
decisioni  delle  amministrazioni  locali  e 
del  governo  a  favore  dei  mezzi  di  trasporto 
alternativi,  come  la  bicicletta,  e  dei  mezzi 
pubblici. 

European  Cyclist’s  Federation 

Si  è  ribadita  inoltre  l’adesione  del 
Coordinamento  all’ECF  (European  Cycli¬ 
st’s  Federation)  che  tanto  ha  fatto  e  sta 
facendo  per  favorire  l’uso  della  bicicletta 
come  mezzo  di  trasporto  in  tutta  Europa. 
Era  presente  un  delegato  dell’ECF  olande¬ 
se  che  ci  ha  relazionato  sulle  ultime 
attività  della  federazione.  Si  è  deciso  di 
mandare  un  delegato  italiano  al  prossimo 
incontro  dell’ECF  (in  giugno  a  Barcello¬ 
na). 

Fiera  del  ciclo  e  del  motociclo 

Infine  i  partecipanti  all’incontro  si  sono 
recati  alla  fiera  del  ciclo  e  del  motociclo, 
aperta  in  quei  giorni  a  Milano,  presso  la 
quale  c’era  uno  stand  del  Coordinamento 
Nazionale  AdB  (grazie  alla  preziosa  opera 
svolta  dal  gruppo  di  Milano,  Ciclobby). 

Il  prossimo  incontro  del  Coordinamen¬ 
to  Nazionale  si  terrà  in  autunno  a  Roma  e 
si  dovrà  decidere  se  registrarci  come 
Federazione  di  associazioni  ed  organizzar¬ 
ci  un  po’  meglio. 

Per  aderire  al  coordinamento  nazionale 
(solo  adesioni  di  gruppi)  o  per  informazio¬ 
ni  scrivere  a: 

Amici  della  Bicicletta 

via  Spagna,  6/8  -  37123  Verona 


TOSCANA 

Respinti 
i  referendum 
contro  la  caccia 


di  Gianni  Maleschi 


Il  30  novembre  scorso  il  Consiglio 
Regionale  della  Toscana,  cui  spettava  per 
Legge  il  giudizio  di  ammissibilità,  ha 
respinto  la  richiesta  di  referendum  per 
l’abrogazione  della  Legge  Regionale 
n°  17/80  che  regola  l’attività  venatoria.  A 
tale  proposito  erano  state  presentate  quat¬ 
tro  distinte  mozioni,  che  chiedevano 
l’inammissibilità  dei  quattro  referendum, 
da  parte  dei  capigruppo  consiliari  del 
Partito  Comunista,  della  Democrazia  Cri¬ 
stiana  e  del  Partito  Socialista,  che  sono 
state  tutte  approvate  con  40  voti  a  favore 
(oltre  ai  gruppi  proponenti,  anche  il 
Movimento  Sociale)  e  3  contrari  (Partito 
Repubblicano,  Lista  Verde  e  Democrazia 
Proletaria).  Il  Consiglio  in  sostanza,  fa¬ 
cendo  proprie  le  considerazioni  circa 


l’ammissibilità  dei  referendum  adottate 
fin  dal  1981  dalla  Corte  Costituzionale, 
ha  considerato  i  quesiti  oscuri,  non 
omogenei,  incoerenti.  I  consiglieri  che 
hanno  votato  contro,  oltre  a  confutare  le 
tesi  contenute  nelle  mozioni,  hanno  soste¬ 
nuto  che,  essendo  il  Consiglio  Regionale 
un  organo  amministrativo,  non  può  adot¬ 
tare  gli  stessi  criteri  della  Corte  Costitu¬ 
zionale,,  ma  semplicemente  deve  verifica¬ 
re  se  i  quesiti  non  abroghino  per  caso  lo 
Statuto  della  Regione,  le  Leggi  relative 
alla  elezione  dei  consiglieri,  le  Leggi  di 
bilancio  e  quelle  tributarie,  materie  per 
le  quali  non  è  possibile  indire  referendum. 

Note  fin  dalla  mattina  le  mozioni  dei 
tre  partiti  maggiori,  un  gruppo  di  ambien¬ 
talisti  e  radicali,  tra  cui  gli  On.  Adele 
Faccio  (P.R.)  e  Annamaria  Procacci  (Lista 
Verde,  Segretaria  Nazionale  della  L.A.C.), 
hanno  deciso  di  occupare  l’aula  del 
Consiglio,  incatenandosi  tra  l’altro  ai 
banchi  ai  banchi  della  Presidenza.  Il 
Consiglio,  con  un’ora  di  ritardo,  è  stato 
costretto  a  riunirsi  in  una  sala  attigua, 
svolgendo  la  discussione  a  porte  chiuse. 
L’aula  Consiliare,  nel  frattempo  teatro  di 
un’autentico  happening,  è  stata  infine 
sgomberata  dalla  Polizia  di  Stato,  interve¬ 
nuta  su  richiesta  del  Presidente  del  Consi¬ 
glio  Regionale.  La  votazione,  terminata 
in  tarda  serata,  si  è  quindi  potuta  svolgere 
nella  sala  Consiliare,  sempre  a  porte 
chiuse. 

La  decisione  del  Consiglio,  accolta  con 
ovvia  soddisfazione  dalla  Federcaccia  lo¬ 
cale,  ha  sollevato  dure  critiche  da  parte 
dei  promotori  (Lista  Verde,  Lac,  Fgci, 
Fgr,),  che  hanno  peraltro  annunciato  la 
presentazione  di  un  ricorso  al  Tribunale 
Amministrativo  della  Toscana.  Polemiche 
ha  destato  anche  il  fatto  che  le  opinioni 
di  tre  autorevoli  giuristi  interpellati  dal¬ 
l’Ufficio  di  Presidenza  del  Consiglio,  tutte 
favorevoli  all’ammissibilità  dei  quattro 
referendum,  non  sono  state  tenute  in 
minimo  conto  dal  Consiglio  stesso.  La 
Lista  Verde  non  ha  escluso  di  ricorrere 
in  giudizio  per  questa  circostanza. 

Gianni  Maleschi 


ASSOLTO  CONSIGLIERE 
VERDE 

Per  volantinaggio 
antimilitarista 

Si  è  risolto  con  un’assoluzione  da 
parte  della  Corte  d’Assise  di  Trieste  il 
processo  a  Luciano  Giorgi, 
consigliere  comunale  della  Lista 
Verde  di  Monfalcone,  imputato  di  aver 
divulgato  notizie  riservate  riguardanti 
la  difesa  dello  Stato. 


I  fatti  risalgono  all’ottobre  dello  scorso 
anno  quando  la  Lista  Verde  di  Monfalco¬ 
ne  distribuì  un  volantino  antimilitarista 
contenente  la  riproduzione  di  alcune 
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pagine  di  un  libro  in  commercio  in  Italia 
da  alcuni  anni,  che  indicavano  la  disloca¬ 
zione  delle  Forze  Armate  italiane  e  di 
quelle  Nato  sul  territorio  nazionale.  Il 
volantino  era  stato  distribuito  con  finalità 
antimilitariste,  per  sottolineare  la  vastità 
del  fenomeno  della  militarizzazione  cre¬ 
scente  del  territorio  italiano. 

I  Carabinieri  di  Monfalcone  avvisarono 
i  Comandi  Militari  del  fatto,  e  quest’ulti- 
mi  diedero  risposta  che  tali  notizie  erano 
da  considerarsi  coperte  da  segreto  di 
Stato,  e  che  pertanto  ne  era  vietata  la 
divulgazione.  Da  .qui  l’avvio  del  procedi¬ 
mento  giudiziario  a  carico  di  Giorgi, 
responsabile  della  Lista  Verde  di  Monfal¬ 
cone. 

La  Corte  d’ Assise  di  Trieste  si  è  riunita 
sotto  la  presidenza  del  dotto.  Brenci,  e 
con  il  procuratore  della  Repubblica  Ori¬ 
gani  nel  ruolo  del  Pubblico  Ministero.  A 
Prendere  la  difesa  di  Giorgi  sono  stati  gli 
avvocati  Roberto  Maniacco,  di  Gorizia, 
e  il  deputato  radicale  Mauro  Meliini. 

La  difesa  ha  chiesto  l’assoluzione  con 
formula  piena  dell’imputato,  che  aveva 
solamente  riprodotto  delle  pagine  del 
libro  “Quello  che  i  russi  già  sanno,  e  che 
gli  italiani  non  devono  sapere”,  edito 
dall’Irdisp  di  Roma  in  seguito  a  delle 
ricerche  effettuate  su  giornali  e  pubblica¬ 
zioni  italiane  regolarmente  vendute  in 
edicola  e  in  libreria. 

Lo  stesso  libro  era  stato  messo  in 
commercio  sei  anni  fa  con  un  notevole 
lancio  pubblicitario,  senza  che  i  suoi 
autori  fossero  incriminati  per  alcunché. 
Il  libro  è  stato  in  seguito  anche  tradotto 
in  inglese  e  ne  era  stata  fatta  una  seconda 
edizione  italiana  aggiornata  ed  ampliata, 
senza  che  ciò  causasse  alcun  procedimen¬ 
to  giudiziario.  Il  volantinaggio  riguardava 
pertanto  unicamente  la  ri-diffusione  di 
notizie  già  di  dominio  pubblico,  che 
quindi  non  potevano  ritenersi  più  oggetto 
di  segreto  di  Stato. 

II  pubblico  Ministero  ha  anche  richiesto 
l’assoluzione  dell’imputato,  perchè  “il 
fatto  non  costituiva  reato”.  Il  verdetto  di 
assoluzione  con  formula  piena  e  giunto 
dopo  cinque  minuti  di  camera  di  consi¬ 
glio,  ed  è  stato  accolto  con  un  applauso 
dagli  attivisti  verdi  ed  amtimilitaristi  che 
presenziavano  al  processo. 


AGESCI 

Gli  scaut 
rilanciano  il  loro 
impegno  per 
l’obiezione 
di  coscienza 

di  Roberto  Cremaschi 


Siamo  ad  una  svolta  epocale,  ad  una 
crisi  delle  certezze  e  delle  pratiche  conso¬ 
lidate,  che  richiedono  con  urgenza  l’ab¬ 
bandono  di  vecchi  strumenti  e  vecchie 
culture,  ormai  ferramenta  obsolete.  Oc¬ 


corre  anzi  un  mutamento  antropologico, 
pena  la  scomparsa  dell’umanità.  Da  Me¬ 
landri  a  Balducci,  questo  il  messaggio 
lanciato  ai  350  rovers,  scolte  e  capi 
dell’Agesci  che  si  sono  incontrati  a  Firen¬ 
ze  il  21/22  novembre  a  discutere  su  come 
“scegliere  per  la  pace  in  un  mondo  che 
cambia”.  Come  cambia  il  mondo  è  stato 
descritto  da  Melandri:  cresce  il  divario 
tra  il  Nord  e  il  Sud  de.l  mondo,  cresce  la 
pressione  di  quest’ultimo  sul  primo,  che 
si  difende  aumentando  la  militarizzazio¬ 
ne.  Ma,  contemporaneamente,  cresce  a 
velocità  vertiginosa  l’integrazione  e  l’in¬ 
terdipendenza  in  tutto  il  pianeta.  Si 
scontrano  le  vecchie  politiche  dei  potenti, 
che  vogliono  sequestrare  i  problemi  del 
mondo  e  fabbricarne  i  risultati  in  provet¬ 
ta,  con  le  nuove  politiche  fondate  su  una 
cultura  di  vicinanza,  di  solidarietà,  di  non 
competitività  tra  i  popoli.  Mentre  impaz¬ 
zano  nuovi  e  vecchi  nazionalismi  e 
integrismi,  voglie  di  “risposte  forti”  ed 
esigenze  di  creare  nemici,  appare  con  più 
chiarezza  la  possibilità  di  avviare  strade 
nuove  fondate  su  strategie  di  solidarietà.  E 
le  strade  nuove  non  sono  senza  maestri: 
Balducci  ha  ricordatto  ai  giovani  parteci¬ 
panti  la  storia  di  pace  di  Firenze,  la 
testimonianza  di  La  Pira,  il  suo  dialogo 
tra  diversi  come  condizione  ineliminabile 
per  creare  possibilità  di  pace. 

La  sfida  dell’oggi  è  sulla  capacità  di 
inventare  il  nuovo,  di  reinventare  politica 
ed  economia,  di  costruire  segni  profetici 
-ma  di  cambiamento  reale-  della  società 
nuova  di  domani. 

Le  proposte  non  sono  mancate,  anche 
perchè  gli  stessi  partecipanti  al  convegno 
erano  venuti  a  portarne,  e  non  solo  ad 
ascoltare.  È  emerso  un  quadro  articolato 
e  ricchissimo  di  esperienze:  gli  scouts  che 
già  operano  fortemente  come  volontari 
nell’urgenza  dell’impegno  educativo,  vi¬ 
vono  personalmente  anche  l’esperienza  di 
volontariato  sociale  (dieci  ragazze  tra  i 
diciotto  e  i  vent’anni  hanno  riferito  della 
loro  attività),  di  servizio  civile  alternativo 
al  militare  (sono  centinaia  gli  obiettori 
scouts,  coordinati  da  una  Segreteria  ma 
impegnati  in  progetti  sul  territorio:  l’Age- 
sci  ha  sempre  respinto  l’idea  di  utilizzare 
gli  obiettori  al  suo  interno),  di  volontaria¬ 
to  nei  paesi  in  via  di  sviluppo.  A  queste 
proposte,  non  di  oggi  ma  tutt’altro  che  di 
massa  (le  domande  di  obiezione  scende¬ 
ranno  quest’anno  a  3500,  dopo  aver 
sfiorato  le  10.000  pochi  anni  fa)  sono 
state  aggiunte  altre  da  Felice  Scalvini,  che 
ha  descritto  l’esperienza  delle  cooperative 
di  solidarietà  sociale,  sede  di  ricongiun¬ 
zione  della  dimensione  volontaria  con 
quella  professionale,  e  sperimentazione 
concreta  di  come  si  possa  operare  per  e 
con  gli  ultimi  senza  cadere  nell’assisten¬ 
zialismo,  senza  scontare  dilettantismi, 
senza  rinunciare  ad  aspettative  professio¬ 
nali,  seppur  non  pagate  a  prezzi  di 
mercato.  Bruno  Morandi  ha  proposto  un 
periodo  di  servizio  civile  obbligatorio  per 
tutti,  quale  “tassa”  anticipata  alla  soddi¬ 
sfazione  dei  bisogni  essenziali  per  ciascu¬ 
no,  assicurata  dal  sistema  pubblico.  Un 
servizio  civile  di  massa  costituirebbe 
un’enorme  risorsa  di  forze  che  possono 
risolvere  (e  non  solo  lenire)  problemi  che 
la  logica  del  mercato  eslcude,  quali  la 


difesa  deH’ambiente  e  la  protezione  civile. 
Ma  un’ipotesi  del  genere  contribuirebbe 
anche  a  rendere  più  giusta  la  distribuzione 
dei  lavori  più  umili,  oggi  addossati  per 
tutta  la  vita  a  qualcuno,  oppure  assegnati 
a  manodopera  importata  dal  Terzo  Mon¬ 
do. 

Sia  Roberto  d’Alessio  che  mons.  Giu¬ 
seppe  Pasini,  direttore  della  Caritas  italia¬ 
na,  hanno  fissato  come  caratteristiche  di 
fondo  del  volontariato  che  “vuole  dare 
gambe  all’utopia”,  come  è  stato  detto,  la 
ricerca  del  cambiamento  sociale,  concreto 
e  programmato.  Questo  significa  valutare 
e  saper  selezionare  la  qualità  di  molti  enti 
di  servizio  civile,  a  cominciare  dagli  enti 
pubblici,  ma  non  solo  quelli,  e  rilanciare 
la  capacità  di  progettazione  e  di  autono¬ 
ma  gestione  da  parte  degli  obiettori.  E 
significa  anche  ampliare  la  dimensione 
culturale  del  volontariato  e  del  servizio 
civile,  sia  creando  più  ampie  collabora¬ 
zioni  tra  i  movimenti  che  li  organizzano, 
sia  curando  la  propria  credibilità  davanti 
alla  gente,  che  sa  riconoscere  ed  apprezza¬ 
re  chi  realmente  sceglie  il  servizio  “a 
partire  dagli  ultimi”. 

Anche  per  mons.  Pasini  è  giunto  il 
momento  di  proporre  un  servizio  obbliga¬ 
torio  per  tutti,  uomini  e  donne:  in  attesa 
della  scomparsa  definitiva  degli  eserciti 
-ha  aggiunto-  ciascuno  potrà  scegliere  tra 
un  servizio  militare  ed  uno  civile.  Da 
questa  scelta  deriverà  la  separazione 
totale  tra  servizio  armato  e  difesa  della 
patria:  anzi  sarà  possibile  anche  prevedere 
corpi  non  armati  di  difesa  popolare 
nonviolenta  (altro  tema  su  cui  il  convegno 
si  è  soffermato  con  passione).  La  proposta 
di  Pasini  fa  perno  su  un  ampliamento 
dell’anno  di  volontariato  sociale  su  cui 
ha  chiesto  -e  ottenuto-  assicurazione  di 
appoggio  da  parte  dell’Agesci;  ma  coin¬ 
volge  anche  una  diversa  concezione  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza,  tema  su  cui  il 
convegno  si  è  diviso  tra  “obiezionisti”  e 
“serviziocentrici”.  Se  si  vuole  un  servizio 
di  massa  -tanto  più  se  obbligatorio-  è 
ancora  possibile  chiedere  un’obiezione  di 
coscienza  alla  guerra  ed  agli  eserciti  come 
quella  dei  primi  obiettori?  Pasini  e 
D’Alessio,  come  pure  diversi  dirigenti 
Agesci,  hanno  sottolineato  la  necessità  di 
approfondire  i  percorsi  educativi  per 
arrivare  ad  una  scelta  già  così  impegnativa 
come  quella  del  servizio  civile,  in  un’epo¬ 
ca  di  caduta  di  tensioni  ideali  e  di  spinta 
a  pensare  alla  propria  carriera  (vedi  il 
nuovo  look  che  si  sta  confezionando 
l’esercito):  il  servizio  concreto,  corretto, 
con  forte  opzione  “a  partire  dai  poveri”, 
con  l’assunzione  di  un’etica  della  respon¬ 
sabilità  verso  il  prossimo  (anche  quello 
che  non  vediamo,  anche  quello  che  verrà 
nei  tempi  futuri)  è  una  tappa  di  avvicina¬ 
mento  ad  un’obiezione  di  coscienza  più 
matura  e  più  radicale.  Quella  che  porta 
addirittura  ad  abbandonare  un  posto  di 
lavoro  sicuro,  per  non  produrre  armi  o 
per  non  inventarne  di  più  raffinate,  quella 
che  porta  a  lasciare  l’esercito,  quella  che 
porta  a  rifiutarsi  di  finanziare  le  spese 
militari,  quella  che  porta  -è  stato  citato 
il  caso  di  Fernando  Cardenal,  ministro 
dell’educazione  in  Nicaragua-  a  non  ab¬ 
bandonare  il  proprio  popolo  nella  lotta 
per  la  sopravvivenza,  anche  a  costo  di 
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pagare  caro  le  proprie  scelte.  Un’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  netta,  inequivoca  sulla 
frontiera  Va  la  guerra  e  la  pace,  tra  la 
vita  e  la  morte  ma  proprio  per  questo 
non  esigibile  a  chiunque,  nel  rispetto  dei 
tempi  personali  di  maturazione.  D’altron¬ 
de,  un  servizio  di  volontariato  inequivoca¬ 
bilmente  intrecciato  con  la  pratica  non¬ 
violenta,  con  la  politica  di  cambiamento, 
con  le  strade  della  solidarietà. 

Il  convegno  si  è  chiuso  con  una  serie 
di  impegni  precisi  per  l’Agesci.  Una 
presenza  ‘attiva  nella  difesa  del  diritto 
all’obiezione,  anche  premendo  sul  Mini¬ 
stero  ed  il  Parlamento  (l’associazione  ha 
recentemente  aderito  al  Cesc);  la  solida¬ 
rietà  con  gli  obiettori  autotrasferiti;  l’aper¬ 
tura  di  nuovi  progetti  di  servizio  civile, 
oltre  a  quello  di  Firenze,  impegnato 
nell’accoglienza  a  soggetti  emarginati;  il 
coinvolgimento  preciso  sulla  proposta 
dell’anno  di  volontariato  sociale;  la  diffu¬ 
sione  e  la  documentazione  di  quelle 
esperienze  di  servizio  civile  e  di  volonta¬ 
riato  che  più  si  intrecciano  con  altre 
priorità  scouts  quali  l’accoglienza  all’al¬ 
tro,  la  difesa  dell’ambiente,  la  protezione 
civile. 

Con  forza  è  stata  ribadita  la  peculiarità 
educativa  dell’associazione:  le  proposte 
avanzate  nel  convegno  sono  indirizzate 
personalmente  a  ciascuno  (e  se  tutti  i 
rovers  e  le  scolte  accettassero  la  sfida,  si 
creerebbe  in  Italia  un  “esercito”  di  quasi 
20.000  “operatori  di  pace”  a  tempo 
pieno!)  ed  a  ciascun  gruppo  sul  territorio. 

L’associazione  continuerà  a  riflettere 
sulla  propria  pedagogia  di  educazione  alla 
pace,  consapevole  di  avere  nell’educazio¬ 
ne  uno  strumento  debole  di  fronte  ai 
mezzi  della  violenza  e  del  dominio,  ma 
contemporaneamente  fortissimo,  in  quan¬ 
to  l’unico  in  grado  di  formare  le  coscienze, 
di  far  maturare  la  capacità  di  dire  no  ad 
una  legge,  in  nome  di  altre  norme,  che 
difendano  in  primo  luogo  i  deboli  della 
storia. 

Roberto  Cremaschi 


Gli  obiettori  del 
Ce.Na.S.C.A.-Cisl 


di  Luca  Onofri 


Si  è  tenuto  Venerdì  1 1  dicembre  a 
Roma  un  incontro  nazionale  tra  gli 
obiettori  di  coscienza  del  Ce.Na.S.C.A. 
Cisl. 

Obiettivo  principale  dell’incontro  è  sta¬ 
to  quello  di  aggregare  gli  obiettori  della 
Cisl,  cercando  di  creare  un  coordinamen¬ 
to  che  abbia  finalità  come  quelle  d’infor¬ 
mare  sul  Servizio  Civile  in  generale  e  nel 
Ce.Na.S.C.A.,  cominciare  a  parlare  di 
corsi  di  formazione  per  obiettori  in  modo 
da  poter  garantire  sia  da  parte  dell’Ente 
che  da  parte  dell’obiettore  un  servizio 
qualificato. 

I  momenti  più  importanti  dell’incontro 
sono  stati  le  relazioni  di  Marco  Antolini: 
“  profili  giuridici  dell’obiezione  di  co¬ 
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scienza  e  prospettive  di  riforma  legislati¬ 
va”  e  la  relazione  di  Cristina  Nespoli 
(responsabile  del  settore  obiezione  di 
coscienza  della  Cisl),  sui  profili  organizza¬ 
tivi  del  servizio  civile  nel  Ce.Na.S.C.A. 
Cisl. 

Ricordiamo  che  Marco  Antolini  insie¬ 
me  ad  Ermanno  Cova  si  è  autoprecettato 
al  Ce.Na.S.C.A.,  per  criticare  concreta¬ 
mente  alcuni  aspetti  della  gestione  distor¬ 
ta  della  772. 

L’incontro  è  stato  anche  caratterizzato 
dall’intervento  di  Franco  Bentivoglio  (se¬ 
gretario  confederale)  e  Carlo  Mitra,  presi¬ 
dente  nazionale  del  Ce.Na.S.C.A.  che  ha 
fatto  un  parallelo  tra  la  lotta  per  il  diritto 
allo  sciopero  e  la  lotta  per  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza. 

Bentivoglio  ha  sottolineato  come  i 
valori  difesi  da  chi  sceglie  il  Servizio 
Civile  trovano  piena  ospitalità  nel  Sinda¬ 
cato  ed  ha  ricordato,  il  sostegno  partigia¬ 
no  della  Cisl  all’obiezione  di  coscienza, 
le  sue  battaglie  condotte  alla  fine  degli 
Anni  Sessanta  per  il  riconoscimento  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza. 

Non  possiamo  limitarci  a  combattere 
solo  l’autqritarismo,  ha  detto  Bentivoglio, 
dato  che  la  caduta  di  questo  provoca  vuoti 
incolmabili  e  se  non  ci  sono  convincimen¬ 
ti  personali  che  sostituiscono  questo  vuo¬ 
to  si  ha  inevitabilmente  lo  sfascio. 

Da  qui  lo  spirito  del  Servizio  Civile,  la 
necessità  del  primato  della  coscienza, 
esercitare  libertà  di  coscienza  assumendo¬ 
si  delle  responsabilità  uniformandosi  al- 
l’art.  2  della  nostra  Costituzione  nel  quale 
si  richiede  l’adempimento  dei  doveri 
inderogabili  di  solidarietà  politica,  econo¬ 
mica  e  sociale. 

Come  ha  affermato  Marco  Antolini 
nella  sua  relazione  “la  libertà  di  coscienza 
si  comporta  come  tutti  gli  altri  diritti 
costituzionali  di  libertà  (libertà  di  pensie¬ 
ro,  di  riunione,  di  associazione,  ect...), 
che  trovano  il  loro  limite  nell’esistenza  di 
altri  beni  di  uguale  valore  costituzionale. 

Facendo  riferimento  all’art.  2  della 
Costituzione  il  legislatore,  nel  momento 
in  cui  riconosce  al  cittadino  la  possibilità 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  gli  chiede  di  riempire  tale  libertà 
con  precisi  contenuti  di  solidarietà  socia¬ 
le. 

Cristina  Nespoli  nella  sua  relazione  ha 
fatto  un  quadro  generale  su  come  è 
organizzato  il  servizio  civile  nel 
Ce.Na.S.C.A.  Cisl. 

Le  attività  dell’ente  si  incentrano  sulla 
promozione,  coordinamento,  gestione  di¬ 
retta  e  indiretta  delle  cooperative  autoge¬ 
stite,  favorendo,  per  quanto  possibile, 
l’occupazione  giovanile  nelle  nuove  pro¬ 
fessionalità,  soprattutto  nel  Mezzogiorno, 
con  un’attenzione  particolare  alle  attività 
formative  rivolte  a  questi  soggetti. 

Parlare  di  cooperazione  significa  parla¬ 
re  anche  di  cooperative  d’integrazione, 
quelle  cooperative  che  intendono  intro¬ 
durre  nel  mondo  del  lavoro  soggetti  deboli 
come  handicappati  ed  ex  tossicodipen¬ 
denti. 

Il  Ce.Na.S.C.A.  è  inoltre  disponibile  a 
realizzare  convegni,  seminari,  pubblica¬ 
zioni  e  quant’altro  sulle  tematiche  del 
Servizio  Civile  e  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za. 


I  settori  d’intervento  individuati  dal 
Ce.Na.S.C.A.  sui  quali  bisognerebbe  lavo¬ 
rare  per  progetti  sono:  solidarietà  sociale; 
centri  per  il  lavoro;  tutela  ambientale; 
cooperazione  internazionale. 

Gli  obiettori  dovranno  svolgere  in  que¬ 
sti  ambiti  attività  di  ricerca,  formazione 
e  promozione. 

Luca  Onofri 


DESENZANO 

No  a  Fantasyland: 
perché  il  turismo 
non  è  tutto 

La  sezione  locale  del  Movimento 
Nonviolento  si  sta  impegnando  per 
impedire  la  realizzazione  di  un  mega¬ 
progetto  turistico  denominato 
“Fantasyland". 


Fantasyland  è  un’occasione  concreta 
per  evidenziare  il  fascio  di  implicazioni 
(che  solo  faticosamente  potrebbero  essere 
addomesticate  chiamandole  “ecologi¬ 
che”)  indotte  dalle  scelte  operate  in  questi 
anni  dalla  Amministrazione  Comunale  di 
cui  il -progetto  in  questione  è  campione 
significativo.  Fantasyland,  mega-struttura 
dedicata  al  turismo  pendolare  (della  gior¬ 
nata),  si  inserisce  perfettamente  nel  com¬ 
plesso  delle  trasformazioni  che  il  territo¬ 
rio  del  Comune  sta  subendo  -  il  consisten¬ 
te  ampliamento  delle  infrastrutture  viarie 
e  commerciali  -  e  che  non  hanno  mancato 
di  sortire  effetti  già  nella  corrente  stagione 
turistica,  nella  quale,  infatti,  si  sono  visti 
penalizzati  gli  alberghi  dalla  diminuzione 
netta  di  turisti  stanziali.  Al  contrario  il 
turismo  che  predilige  l’uso  della  automo¬ 
bile  con  spostamenti  giornalieri,  ha  cono¬ 
sciuto  un  aumento  vistoso,  da  tutti  riscon¬ 
trabile-  e  non  avrebbe  potuto  essere 
altrimenti  poiché  si  tratta  del  turismo  più 
ingombrante  e  irrispettoso. 

Il  suo  impatto  ambientale,  se  lo  si 
considera  con  i  parametri  adeguati,  è 
enorme.  Vogliamo  rilevare,  dunque,  non 
solo  lo  spazio  cementificato,  l’aria  inqui¬ 
nata  e  il  rumore  prodotti,  ma  anche  il 
meccanismo  autopropellente  che  innesca: 
ogni  strada,  ogni  miglioramento  alla 
viabilità  richiama  strutture  che  sfruttano 
la  mobilità  (come  Fantasyland,  appunto) 
e  queste  a  loro  volta  inducono  il  bisogno 
di  nuove  strade. 

In  questo  senso  il  modello  turistico 
commerciale  tende  a  irrigidirsi  escluden¬ 
do  ogni  alternativa.  Questo  processo  sta 
profondamente  degradando  tutto  il  terri¬ 
torio  costiero  del  Basso  Garda:  lasciato  a 
se  stesso  il  libero  gioco  degli  investimenti 
travolge  zone  che  non  solo  hanno  il 
“valore  paesaggistico”  ma  sono  concreti 
spazi  vitali,  abitati  e  amati. 

La  non  monetizzabile  degradazione 
della  qualità  della  vita,  scontata  nel 
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frattempo  dagli  abitanti,  è,  gli  si  dice,  lo 
scotto  di  un  benessere  creato  automatica- 
mente  dalle  trasformazioni  in  atto.  È 
questa  la  mistificazione  che  l’industriali¬ 
smo  intenta  da  sempre.  Si  veda  l’esempio 
di  Fantasyland:  quale  beneficio  deriva  ai 
desenzanesi  da  una  struttura  dove  il 
turista  arriva  e  se  ne  va  dopo  una 
manciata  di  ore  durante  le  quali  è  sempre 
rimasto  all’interno  del  complesso  (proget¬ 
tato  appunto  per  fornirlo  di  tutto  l’occor¬ 
rente)? 

Ai  desenzanesi  rimane  il  piombo  dei 
gas  di  scarico,  il  rumore  delle  automobili, 
la  congestione  delie  vie  di  comunicazione: 
tutti  i  costi  sociali  di  una  trasformazione 
che  non  ha  nemmeno  ricevuto  il  consenso 
della  popolazione,  poiché  il  progetto 
complessivo  implicito  non  è  mai  stato 
reso  pubblico  nè  discusso  nel  suo  insieme 
(la  strategia  è  stata  appunto,  da  parte 
dell’Amministrazione  Comunale,  quella 
delle  realizzazioni  isolate,  giustapposte 
una  all’altra  e  trattate  come  questioni 
tecniche). 

Se  per  interessi  particolari  o  insensibili¬ 
tà  degli  amministratori  non  è  possibile 
imporre  tale  discussione  a  livello  superio¬ 
re,  ma  l’obiettivo  primario  rimane  sensi¬ 
bilizzare  coloro  che  vivranno  gli  effetti  di 
queste  scelte  non  esplicite.  Già  ora  subi¬ 
scono  la  terziarizzazione  del  centro  citta¬ 
dino  e  le  ripetute  operazioni  estetiche  su 
di  esso  finalizzate  esclusivamente  alla 
fruizione  turistica,  la  formazione  di  quar¬ 
tieri  dormitorio  periferici  l’estinguersi  di 
sbocchi  lavorativi  fuori  dai  binari  del 
modello  turistico-commerciale.  Stiamo 
assistendo  -e  Fantasyland  è  solo  un 
tassello-  ad  una  ristrutturazione  globale 
che  attraverso  fenomeni  di  natura  urbani¬ 
stica  ed  economica  rimodella  il  profilo 
della  comunità  locale:  lo  lascia  senza  voce 
sottraendogli  i  luoghi  di  aggregazione 
spontanea  (la  Piazza,  le  osterie,  ecc.) 
senza  sostituirli  coi  servizi  di  una  città 
“modernizzata”  avrebbe  estrema  necessi¬ 
tà.  Ma  gli  amministratori  hanno  occhi 
solo  per  i  turisti,  a  loro  intitolano  il 
centralissimo  Palazzo  Todeschini,  già  se¬ 
de  del  Municipio  e  ora  svilito  a  Palazzo 
del  Turismo  da  una  ristrutturazione  gra¬ 
vemente  lesiva,  tra  l’altro,  della  sua 
integrità  storico-architettonica. 

Desenzano  manca  di  centri  giovanili, 
di  sedi  per  le  numerose  Associazioni 
culturali  e  politiche  che  da  anni  le 
chiedono,  di  una  politica  occupazionale 
che  si  preoccupi  di  articolare  gli  sbocchi 
fuori  dai  settori  già  denunciati;  manca  di 
tutto  ciò  che  l’Amministrazione  locale  gli 
sottrae  concentrando,  come  ora,  i  suoi 
sforzi  sulla  indiscriminata  specializzazio¬ 
ne  turistica;  ciò  che  si  concreta  in  super¬ 
flui  abbellimenti  urbani,  costose  realizza¬ 
zioni  di  facciate  che  non  arricchiscono 
ma  invece  avviliscono  il  patrimonio  cul¬ 
turale  della  città  svendendola  e  ritoccan¬ 
dola  dove  non  è  abbastanza  “presentabi¬ 
le”  (vendibile). 

A  nessuno  sfuggono  le  implicazioni 
politiche  di  questo  dissennato  interventi¬ 
smo  dall’alto  su  un  consolidato  tessuto 
culturale  ed  economico. 

Movimento  Nonviolento 
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Azione  noraóoienta 


RECENSIONI 


Elisabetta  Burgos,  Mi  chiamo  Rigober¬ 
to  Menchù,  trad.  it.  di  Andra  Lethen, 
Firenze,  Giunti,  1987,  pp.  300,  L.  15.000 

L’indio  guatemalteco  è  stato  descritto, 
trascritto,  studiato,  analizzato  e  interpre¬ 
tato.  È  stato  protagonista  di  grandi  opere 
narrative  scritte  dai  meticci  suoi^  conna¬ 
zionali,  i  cosiddetti  ladinos.  È  stato 
accuratamente  osservato  dall’antropolo¬ 
gia  nordamericana  che, con  generosità 
degna  d’attenzione,  l’ha  catalogato  dap¬ 
prima  come  “primitivo”,  poi,  con  l’avan¬ 
zare  delle  tecniche  scientifiche,  l’ha  pro¬ 
mosso  a  “membro  di  comunità  comples¬ 
se”. 

Mai,  però,  dalla  conquista  spagnola 
fino  ai  tempi  recenti,  l’indio  ha  parlato 
in  prima  persona.  Per  la  prima  volta  nella 
storia  del  Centro  America,  un  indio 
prende  la  parola,  e  parla  dalle  viscere 
della  propria  esperienza.  (Ci  dovrebbe 
essere  presto,  a  febbraio  1988,  un  grande 
convegno  internazionale  a  Milano  su 
“terra,  territorio  e  natura  nella  vita  e  nella 
cultura  degli  indios  e  dei  nativi  america¬ 
ni”,  avente  la  sigla  simbolica  “urihi”,  cioè 
“terra”  in  lingua  Yanomani:  sentiremo 
parlare  alto  e  forte  gli  indios). 

È  un  buon  merito  della  collana  Astrea 
(“il  mondo  vissuto  e  normato  delle 
donne”)  dell’editore  Giunti  di  Firenze  di 
avere  proposto  al  pubblico  italiano  questo 
terribile  documento  sulla  situazione  at¬ 
tuale  del  Guatemala:  terribile  per  l’orrore 
della  violenza  che  la  Menchù  racconta 
con  una  sorta  di  calma  non  rassegnata  da 
cui  scaturisce  una  scelta  di  vita  e  di  lotta 
non  violenta. 

Il  libro  di  Rigoberta  Menchù  ci  avverte 
di  un  fenomeno  attualmente  in  corso  in 
Guatemala:  l’ingresso  dell’indio  nella  sto¬ 
ria  nazionale,  in  quanto  soggetto  della 
propria  storia.  Prosegue  la  presentazione- 
di  Astrea:  “fin  dai  più  remoti  ricordi,  in 
cui  bimba  di  pochi  anni  lavora  già  nelle 
piantagioni  di  caffè  e  nei  campi  di  mais 
e  divide  con  la  madre  le  cure  domestiche, 
Rigoberta  intesse  una  vicenda  di  fatica 
incessante,  spesso  disumana. 

Tuttavia,  la  fatica  del  lavoro  nei  campi 
non  uccide  mai  l’amore  per  la  terra, 
madre  di  tutte  le  creature;  la  cacciata  dal 
villaggio  non  sradica  mai  la  memoria  dei 
riti  ancestrali.  La  lotta  sanguinosa  contro 
i  militari  e  le  squadracce  dei  latifondisti 
non  cancella  mai  il  disgusto  per  la 
violenza  e  il  profondo  rispetto  per  la  vita 
di  persone,  animali  e  piante”. 

Le  pagine  letterariamente  più  belle  di 
questa  straordinaria  autobiografia  (la 
Menchù  vive  e  opera  ora  in  esilio)  sono 
appunto  quelle  che  descrivono  il  suo 
rapporto  di  amore  e  di  non  violenza  con 
il  mondo  indio  che  viene  continuamente 
aggredito,  distrutto,  violentato,  insangui¬ 
nato  dal  nemico  di  razza  e  di  classe.  Con 
metodi  non  violenti  essa  tenta  di  ristabili¬ 
re  un  rapporto  anche  con  l’altro,  con 
l’oppressione,  un  dialogo  che  a  noi  può 
sembrare  impensabile. 


Tra  gli  atti  non  violenti  assume  straor¬ 
dinario  rilievo,  quasi  una  pagina  di 
antologia,  il  racconto  della  cattura  di  un 
soldato  durante  una  aggressione  al  villag¬ 
gio  di  Rigoberta  da  parte  di  una  colonna 
governativa  (p.  168  e  segg.):  non  fu  ucciso; 
“fu  un’azione  molto  bella,  perché  tutte  le 
madri  dell’aldea  (il  villaggio)  chiesero  al 
soldato  di  portare  una  buona  novella  ai 
soldati  fra  cui  fosse  andato,  che  cioè  questi 
pensassero  un  po’  ai  nostri  antenati.  Il 
soldato  era  un  indigeno  di  un’altra  etnia. 
Come  era  possibile,  gli  dicevano  le  madri, 
che  fosse  arrivato  a  diventare  un  nemico 
della  sua  etnia,  del  suo  popolo,  della  sua 
razza  indigena.  I  nostri  antenati  non  ci 
hanno  mai  insegnato  questi  cattivi  esem¬ 
pi.  Gli  chiesero  di  portare  la  luce  nell’ac¬ 
campamento  in  cui  si  trovava  ...  Tutte  le 
madri  della  comunità  sfilarono  davanti  al 
soldato,  poi  anche  gli  uomini  gli  chiesero 
di  andare  a  raccontare  la  sua  esperienza 
nell’esercito,  assumendosi  come  soldato 
il  ruolo  di  convincere  i  suoi  compagni  a 
non  essere  tanto  criminali  e  a  non 
violentare  le  donne  dei  migliori  figli  del 
nostro  popolo,  dei  migliori  eredi  dei  nostri 
antenati....  Poi  si  disse  al  soldato  che 
siamo  un  popolo  organizzato,  disposto  a 
dare  fino  all’ultima  goccia  del  suo  sangue 
e  quindi  capace  di  rispondere  a  qualsiasi 
azione  dell’esercito.  E  facemmo  capire  al 
soldato  che  non  lui  era  il  responsabile, 
bensì  i  ricchi,  e  quelli  che  non  rischiano 
mai  la  loro  vita,  ma  se  ne  stanno  al 
coperto,  e  quelli  che  son  lì  solo  a  passare 
carte,  mentre  è  il  soldato  che  va  su  e  giù 
per  le  aldeas  ad  aggredire  e  assassinare  la 
gente. 

IL  soldato  rimase  molto  colpito  dal 
messaggio  che  gli  affidavano...”.  Ritorna¬ 
to  al  suo  corpo,  il  giovane  fu  assassinato 
dai  militari. 

Tutta  la  famiglia  Menchù  è  stata  ed  è 
(la  madre  fu  orribilmente  uccisa)  e  impe¬ 
gnata  nella  lotta  di  difesa  e  di  liberazione 
del  popolo  indioguatemalteco,  anche  do¬ 
po  l’avvento  dell’attuale  presidente  Vini¬ 
cio  Cerezo,  un  civile  eletto  al  posto  del 
sanguinario  generale  Riott  Montes.  Que¬ 
sta  ragazza  oggi  di  ventisette  anni,  ma 
giovanissima  negli  anni  che  racconta, 
scieglie  la  lotta  per  il  suo  popolo  come 
militante  politica  cattolica;  “all’inizio  ero 
una  catechista  e  pensavo...  che  Dio  stesse 
là  in  alto  che  avesse  un  segno  per  i 
poveri”.  Poi  scopre  le  radici  storiche  e  di 
classe  dell’oppressione,  “questo  destino 
non  ce  lo  ha  dato  Dio”. 

Dalla  Bibbia  “abbiamo  ricavato  persino 
delle  idee  per  perfezionare  le  nostre  armi 
popolari,  che  erano  rimaste  la  nostra 
unica  soluzione”  (p.168).  Ma  tutta  la  sua 
esperienza,  che  definisce  “lavoro  di  mas¬ 
sa”,  si  svolge  con  metodi  non  violenti.  La 
narrazione  della  organizzazione  del  Co¬ 
mitato  di  unità  contadina  -  CUC,  degli 
scioperi  contadini  (1980),  della  lotta  del 
primo  maggio,  la  presa  di  coscienza  della 
politica  degli  USA,  sono  altrettante  pagi¬ 
ne  della  nostra  storia,  perché  noi  siamo 


tutti  e  soltanto  da  quella  parte.  Ma  forse 
non  sappiamo  dirlo  abbastanza  a  Rigo- 
berta  Menchù  e  alle  migliaia  di  oppressi 
e  di  combattenti  del  Centro  America  e  di 
tutto  il  Terzo  mondo. 

Questo  libro  del  tutto  originale  è  un 
contributo  a  questo  colloquio  così  diffici- 


Rifkin,  Entropia,  ed.  Mondadori, 
L.  23.000 


Il  libro  ad  ampio  respiro,  parte  da 
un’analisi  storica  sulle  concezioni  del 
mondo  e  questa  è  la  parte  che  forse  lascia 
più  a  desiderare  per  la  sua  sinteticità. 
Presenta  invece  molto  bene  le  realtà 
culturali  che  hanno  posto  le  radici  della 
società  industriale  che  oggi  vìviamo.  Le 
teorie  di  Bacone,  Cartesio,  Newton,  Locke 
che  portano  alla  conclusione  che  ogni 
individuo  deve  sforzarsi  per  accumulare 
ricchezze  personali  e  raggiungere  il  suc¬ 
cesso,  e  anche  la  natura  va  usata  a  questo 
scopo.  Poiché  poi  la  gente  è  per  natura 
avida  di  guadagno  basterà,  secondo  queste 
teorie,  aumentare  la  ricchezza  della  socie¬ 
tà  perché  aumenti  l’armonia  sociale. 

Viene  quindi  presentata  la  legge  fisica 
enunciata  nel  XIX  secolo,  ma  solo  ora 
riscoperta  e  valorizzata,  un’idea  rivoluzio¬ 
naria  che  diventa  la  base  per  un  nuovo 
modello  di  società:  è  la  seconda  legge  della 
termodinamica.  Mentre  la  prima  legge 
termodinamica  afferma  che  la  quantità  di 
materia  e  energia  è  fissa  e  può  essere  solo, 
trasformata,  non  creata  né  distrutta,  la 
seconda  legge  afferma  che  l’energia  può 
essere  trasformata  da  uno  stato  utilizzabi¬ 
le  ad  uno  non  più  utilizzabile.  Viene  poi 
dimostrato  come  il  fattore  energetico  in 
tutte  le  società  sia  e  sia  stato  l’elemento 
condizionante  dello  sviluppo,  inteso  come 
crescita  di  produzione  alimentare  e  di 
beni.  E  si  constata  come  storicamente  si 
stia  andando  verso  un  consumo  energetico 
sempre  maggiore  con  una  resa  sempre 
minore  malgrado  l’autopropaganda  della 
tecnica  che  sembra  migliorare  sempre  se 
stessa.  E  si  esplicita  nel  dettaglio  tale 
situazione  in  tutti  i  settori:  dai  trasporti 
agli  armamenti,  dalla  sanità  all’alimenta¬ 
zione,  dalla  educazione  alla  teologia  met¬ 
tendo  a  nudo  la  falsa  “civiltà”  in  cui 
viviamo  e  che  sta  andando  verso  la 
distruzione  del  mondo  e  delle  risorse. 

E  viene  smontata  ogni  speranza  per  il 
futuro  che  non  sia  l’uso  razionale  di 
risorse  energetiche  rinnovabili  perciò  ven¬ 
gono  smascherate  la  fissione  e  la  fusione 
nucleare,  il  carbone,  le  biotecnologie.  E 
viene  presentato  un  efficace  parallelismo 
anche  se  molto  semplificatore:  la  nostra 
società  viene  paragonata  all’automobilista 
che  ha  poca  benzina  nel  serbatoio  e  che 
per  cercare  di  arrivare  al  distributore 
accelera  progressivamente  perché  spera  di 
arrivare  prima,  ma  in  realtà  consuma 
molto  più  velocemente  la  sua  scorta  e 
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dovrebbe  invece  rallentare  per  consumare 
meno. 

Nell’ultima  parte  del  testo  un’ampia 
serie  di  proposte  su  come  “frenare”  la 
nostra  società  per  poter  riscoprire  una 
qualità  della  vita  decente,  per  poter  dare 
ai  nostri  figli  un  mondo  ancora  vivo  e  una 
natura  godibile. 

Un  testo  base  per  capire  cosa  fa  andare 
avanti  il  modello  di  società  in  cui  vivia¬ 
mo,  ove  sono  presenti  gli  ottimisti,  i 
pragmatisti  e  gli  edonisti,  come  li  classifi¬ 
ca  l’autore,  tutti  convinti  difensori  del 
modello  attuale. 

L’autore  con  molte  prove  dimostra  che 
la  nostra  generazione  sta  affrontando  un 
raro  momento  della  storia  umana:  la 
transizione  da  un  ambiente  energetico 
basato  su  risorse  non  rinnovabili  ad  un 
altro  basato  su  risorse  rinnovabili  e  ciò 
comporterà  grandi  mutamenti  e  sconvol¬ 
gimenti  sia  a  livello  istituzionale  che  a 
livello  individuale.  Dipende  da  noi  arri¬ 
varci  per  nostra  scelta  dopo  averne  com¬ 
preso  la  necessità  per  la  nostra  stessa 
sopravvivenza  o  esservi  spinti  pur  aggrap¬ 
pandoci  alla  nostra  attuale  concezione  del 
mondo.  Ma  se  aspetteremo  troppo  a  lungo 
scopriremo  che  il  prezzo  da  pagare  supera 
le  capacità  di  adattamento  della  razza 
umana.  Viene  così  presentata  una  serie  di 
idee  del  nuovo  modello  che  nei  prossimi 
anni  dovremo  attuare.  Una  serie  di  idee 
verdi  espresse  da  chi  verde  non  è  e  che 
conferma  che  siamo  sulla  strada  giusta, 
finora  seguita  in  modo  istintivo  e  che 
questo  libro  mostra  invece  scientifica- 
mente  valida  e  basata  su  un  concetto  a 
troppi  sconosciuto  e  purtroppo  dal  nome 
poco  simpatico:  entropia. 

Franco  Rigosi 


Terzomondopoli  è  un  nuovo  gioco  di 
società  la  cui  originalità  sta  soprattutto 
nel  tema  proposto:  uno  stralcio  di  vita 
contadina  in  un  piccolo  villaggio  peruvia- 

O lire  all'aspetto  ludico  il  gioco  offre 
un  'occasione  per  riflettere  sulle  problema¬ 
tiche  di  questi  paesi;  esso  inoltre  consente 
ai  giocatori  di  collaborare  fra  loro  speri¬ 
mentando  il  valore  della  cooperazione  e 
della  solidarietà. 

Il  gioco  è  destinato  a  giocatori  con  più 
di  12  anni  e  per  un  numero  da  2  a  6  (ma 
è  possibile  anche  un  numero  maggiore 
costituendo  piccoli  gruppi).  Si  gioca  su  di 
un  tabellone  diviso  in  32  caselle  ciascuna 
delle  quali  indica  al  giocatore  cosa  può  o 
deve  fare;  ogni  giro  corrisponde  a  un  anno 
di  vita  e  ogni  partecipante  ricopre  nel 
corso  del  gioco  il  ruolo  di  un  contadino 
peruviano.  A  ciascuno  viene  fornita  una 
dotazione  di  terreni  e  denaro  e  un  foglio 
di  gestione  su  cui  annotare  le  entrate  e  le 
uscite. 

Il  gioco  dura  all'incirca  2  ore  se  giocato 
sull’arco  di  6  anni  ( ossia  6  giri). 

Lo  scopo  del  gioco  è  essenzialmente 
quello  di  riuscire  a  sopravvivere  attraverso 
le  varie  traversie  cui  va  incontro.  Nessuno 
si  arricchisce  veramente  e  anche  questo  è 
un  dato  reale  perchè  troppe  sono  le 
avversità  che  infieriscono  su  una  situazio- 


Gandhi  e  Tolstoj.  Un  carteggio  e  dintorni 

di  Pier  Cesare  Bori  e  Gianni  Sofri 
Ed.Il  Mulino,  Bologna,  1985 


Di  eccezionale  interesse  appare  subito 
questo  libro  che  colma  una  lacuna  grave, 
circa  i  rapporti  tra  Tolstoj  (T)  e  Gandhi 
(G),  e  che  ha  ingenerato  semplificazioni, 
incomprensioni,  banali  e  acritiche  assimi¬ 
lazioni;  ma  soprattutto,  fra  molti  lettori 
e  critici  superficiali  della  Nonviolenza,  il 
fraintendimento  totale  della  novità  del 
messaggio  gandhiano:  che  può  essere 
capito  anche  e  soprattutto  dal  confronto 
del  contesto  col  quale  G.  si  trovò  via  via 
a  confrontarsi,  fin  dall’inizio  della  sua 
azione;  e  dal  confronto  con  quelli  che 
erano  i  nodi  irrisolti,  i  limiti  e  le  esigenze 
di  quel  contesto.  Il  libro  indica  in  maniera 
chiara  e  precisa  quale  fosse  quel  contesto. 

In  effetti,  esso  non  si  limita  a  presentare 
e  commentare  le  sette  lettere  -quattro  di 
G.,  tre  di  T.-,  scritte  tra  il  1909  e  il  1910, 
e  a  corredarle  di  altri  documenti  (la 
“Lettera  a  un  indù”  di  T.,  lettere  ai 
rispettivi  collaboratori,  articoli  vari  di  G. 
riferentisi  a  T.).  Ma  arreca  anche  una 
serie  di  contributi  molto  significativi,  a 
parere  di  chi  scrive.  Tali  contributi 
riguardano  due  questioni,  cruciali  per 
un’intelligenza  del  messaggio  della  Non¬ 
violenza:  la  “posizione”  propria  di  G., 
tra  Oriente  e  Occidente,  ovvero  il  suo 
essere  al  centro  dello  scambio  delle 
differenze  e  delle  analogie,  dei  processi  di 
influenzamento  reciproco,  e  degli  effetti 
del  rapporto  particolare  tra  questi  due 
mondi,  per  un  verso  lontani,  per  un  verso 
uniti  dallo  stesso  destino:  in  una  parola, 
al  centro  del  confronto  tra  Occidente 
industrializzato  e  affluente,  ed  Oriente 
povero,  alla  ricerca  di  una  “vita  allo 
sviluppo”. 


ne  di  vita  già  svantaggiata  in  partenza. 
Il  vincitore  sarà  alla  fine  quello  che  ha 
subito  i  danni  minori. 

Il  gioco  viene  presentato  indifferente¬ 
mente: 

1)  alla  Scuola  come  sussidio  didattico  di 
rinforzo  sia  degli  strumenti  già  usati  per 
lo  svolgimento  del  programma,  sia  nel 
contesto  più  ampio  di  una  educazione 
alla  pace  e  alla  solidarietà  tra  ì  popoli. 

2)  alla  Famiglia:  la  sede  educativa  più 
importante  e  duratura  nel  tempo. 


L’altra  questione,  che  riceve  viva  luce 
da  questo  testo,  è  quella  dell’imporsi,  ieri 
a  G.,  oggi  a  noi,  dell’esigenza  del  supera¬ 
mento  della  violenza:  quali  sono  i  mezzi, 
le  strategie  e  i  progetti  per  superare  la 
violenza  giusta?  A  cosa  la  violenza  vuol 
rispondere,  non  riuscendoci,  e  come  vi 
riesce  la  nonviolenza? 

Tali  questioni  emergono  dalla  defini¬ 
zione  articolata  e  illuminante  di  più 
situazioni  e  contesti:  quello  del  nazionali¬ 
smo  indiano  tra  Otto  e  Novecento;  quello 
degli  anni  della  formazione  di  G.,  delle 
sue  letture  e  della  sua  religione;  quello 
dell’ambiente  culturale  europeo  con  cui 
G.  entrò  in  contatto  (di  eccezionale 
interesse):  il  contesto  storico  specifico  che 
spinse,  anzi  obbligò  G.  a  chiarire  e  a 
precisare  i  fondamenti  della  sua  propria 
azione,  per  rispondere  alle  “ragioni”  della 
violenza,  alla  sua  “evidenza”  e  “necessi¬ 
tà”,  sforzandosi  di  trovare  dei  metodi 
alternativi  e  coerenti  con  i  fini  perseguiti. 

Molto  bene  è  illustrato  il  sorgere  del- 
l’“Hind  Swaraj”,  la  concezione  gandhiana 
deH’autogovemo  e  della  liberazione  dei 
popoli  non  occidentalizzati  e  le  ragioni 
del  rifiuto  di  un  modello  di  sviluppo,  cui 
se  ne  contrappone  un  altro. 

Attraverso  l’illustrazione  dei  fonda¬ 
menti  filosofici  e  religiosi  del  “pacifismo” 
tolstojano,  emerge  per  contrasto  e  per 
analogia,  il  rapporto,  serrato  fino  al¬ 
l’estremo  e  dialettico  come  mai,  tra  la 
posizione  evangelica  di  T.  e  quella  non¬ 
violenta,  di  rispondere  qui  ed  ora  non  con 
la  mera  accettazione  passiva  della  soffe¬ 
renza  né  con  la  ribellione  violenta,  ma 
con  un  metodo  di  sintesi  superiore,  che 
sapesse  offrire  nuove  possibilità  di  azione, 
pur  rimanendo  coerenti  alla  legge  del¬ 
l’amore. 

Paolo  Rigliano 


3)  a  tutti  i  giovani  in  cerca  di  nuovi 
strumenti  per  giocare  in  modo  costruttivo 
in  alternativa  ai  giochi  di  guerra. 

4)  alle  Associazioni,  gruppi  ed  Enti  vari 
che  si  fanno  produttori  di  iniziative  sui 
temi  della  mondialità. 

Il  gioco  è  un  mezzo  comprensibile  per 
tutti  perchè  propone  alla  riflessione  i  suoi 
contenuti  senza  imporli  e  perchè  le  2  ore 
trascorse  insieme  garantiscono  un  sano  e 
distensivo  divertimento. 

Costo  del  gioco:  L.  30.000 


CISV  e  MASTRO  GEPPETTO  presentano: 


TERZOtn 

monDopoli 


Il  primo  gioco  in  Italia 
sul  terzo  mondo 

Una  proposta  originale 

per  divertirsi  e  riflettere 
in  famiglia,  a  scuola, 
nei  gruppi,  con  gli  amici. 


Per  ordini  o  informazioni:  MASTRO  GEPPETTO  via  Bologna  164  -  10154  Torino  -  •Z 
CISV  -  C.so  Chieri  121/6  - 10132  Torino  ®01 1/894307 
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Coltivare,  di  Raul  Gasparini ,  pagg.  150, 
L.  9.000.  • 


Questo  libretto  testimonia  le  esperienze 
appassionate  di  un  uomo  che  dall’agricol¬ 
tura  chimica  arriva,  a  forza  di  scoperte 
personali,  a  coltivare  senza  veleni  e  poi 
quasi  alle  soglie  dell’agricoltura  naturale. 
E  pieno  di  suggerimenti  pratici  per  princi¬ 
pianti  e  non. 

Raul  Gasparini  è  riuscito  a  ricostruire 
un  paradiso  terrestre  in  un  pezzetto  di 
terra  poco  più  grande  di  un  ettaro  e 
assediato  da  campi  coltivati  industrial¬ 


mente,  dimostrando  che  i  miracoli  sono 
ancora  possibili. 


Le  tisane  della  nonna,  di  B.  Nascinben, 
pagg.  34,  L.  3.000. 


È  la  storia  di  un  ragazzo  che  va  ad 
abitare  in  campagna  e  di  come  la  natura 
si  mette  ad  insegnargli  tante  cose  che 
servono  per  vivere,  in  un  modo  come  i 
supermercati  non  possono  suggerire,  at¬ 
traverso  le  lezioni  di  una  vecchia  che  la 
gente  del  posto  chiama  “la  nonna”.  Un 
manuale  di  erboristeria  per  ragazzi. 


Diario  di  un  apprendista  artigiano.  Cor¬ 
retto  dalla  mamma,  di  L.  Banchi,  pagg. 
75,  L.  4.000. 


È  il  libro  di  un  ragazzo  di  tredici  anni 
che  andava  ad  imparare  il  mestiere  di 
bronzista  subido  dopo  la  seconda  guerra 
mondiale  a  Firenze.  Mentre  gli  altri 
ragazzi  della  sua  età  studiavano  sui  libri 
altrui.  Lui  scriveva  il  suo  la  sera,  dopo 
aver  lavorato  con  le  mani  tutto  il  giorno, 
e  annotava  le  semplici,  ma  fondamentali 
lezioni  ricevute  un  po’  alla  volta  dal  suo 
maestro,  dal  lavoro  e  dalla  città.  Lamber¬ 
to  Banchi,  il  ragazzo  di  allora,  è  ancora 
oggi  all’opera,  da  oltre  quarant’anni  nella 
stessa  bottega’,  in  cui  ha  trovato  la  felicità. 
Ciò  sta  a  dimostrare  che,  senza  andare  a 
scuola,  si  può  imparare  quello  che  conta 
di  più  nella  vita:  la  capacità  di  essere 
liberi  e  felici  nel  piccolo  spazio  di  una 
bottega  artigiana. 

Libretti  in  16°  (17  x  24)  su  carta  riciclata. 
Con  illustrazioni. 


STOP! 

Ti  sei  ricordato  di  rinnovare 
l’abbonamento  ad  Azione  Nonviolenta? 
Se  non  l’hai  ancora  fatto,  fallo  subito. 

ABBONAMENTO  ANNUO:  L.  22.000 
ABBONAMENTO  SOSTENITORE:  L.  30.000 
ABBONAMENTO  TRIENNALE:  L.  60.000 


Versamenti  sul  ccp.  n.  10250363,  intestato  all’Amministrazione  dì  Azione  Nonviolenta,  C.P.  21,  37052  Casaleone  (VR). 


A*A*A.  -  Annunci-Avvi  si-Appuntamenti  -  A. A. A 


CASA.  Si  è  aperta  lunedì  19  ottobre  a 
Grottaglie,  con  la  presentazione  del  libro  di 
C.F.  von  Weitzaecher  “il  tempo  stringe”,  la 
Casa  per  la  Pace.  Essa  vuole  essere  un  luogo, 
un  punto  di  riferimento  per  quanti  già  lavorano 
o  vogliono  lavorare  per  la  pace,  per  quanti 
hanno  bisogno  trovare  una  documentazione 
specifica,  per  insegnanti  ed  alunni.  Oltre  ad 
una  biblioteca  in  formazione,  in  cui  continue¬ 
ranno  ad  essere  particolarmente  curati  i  settori 
che  riguardano  la  nonviolenza,  i  diritti  umani, 
l’impegno  delle  chiese  e  delie  Religioni  per  la 
Pace,  la  salvaguardia  dell’ambiente,  la  Casa 
può  disporre  di  diapositive  e  mostre.  Tutta 
l’iniziativa  si  regge' sul  volontariato  e  sulla 
libera  collaborazione  finanziaria.  Chi  volesse 
inviare  materiale  o  contributi,  può 
contattare:  Casa  per  la  Pace 
casella  aperta 
74023  GROTTAGLIE  (TA) 


TESI.  Luisa  Marrosu  di  Orgosolo,  laureanda 
in  pedagogia  sta  preparando  una  tesi  su 
“Capitini  e  la  nonviolenza”  e  chiede  ai  lettori 
di  A.N.  materiale  utile,  libri  di  Capitini,  magari 
non  reperibili  in  Sardegna  o  altri  studi  non 
pubblicati  sul  tema. 

Contattare:  Guido  Ghianì 

via  Lombardia  14 
08100  NUORO 
(tei.  0784/37786) 


CENTRO.  Dal  20  novembre  scorso,  il  Movi¬ 
mento  Laici  America  Latina  ha  aperto  un 
nuovo  centro  a  Salerno,  dopo  quelli  di  Roma 
e  di  Verona,  per  far  fronte  alle  sempre  maggiori 
richieste  di  collaborazione  e  di  presenza  giunte 
dal  Sud  Italia.  Il  Centro  è  in  grado,  oltre  a 
svolgere  la  “normale  attività”  del  Miai,  di  dare 
anche  informazioni  sulla  Cooperazione  ed  il 
volontariato,  di  ospitare  riunioni,  di  organizza¬ 
re  eventuali  momenti  di  formazione. 
Contattare:  Miai 

c/o  Parr.  "Volto  Santo" 
via  Ròcco  Cocchia  (Pastena) 
84100  SALERNO 


AQUILONI.  Da  alcuni  mesi  è  sorta  ad  Alba, 
per  opera  di  un  gruppo  di  insegnanti  e  con  il 
contributo  del  locale  Distretto  Scolastico,  la 
rivista  “Aquiloni”,  finalizzata  alla  promozione 
e  all’approfondimento  di  una  cultura  per  la 
pace  e  di  una  educazione  alla  Pace.  Il  numero 
due  viene  dedicato  alla  “Educazione  alla 
Cooperazione”  e  seguiranno  nell’ordine  “Edu¬ 
cazione  al  Conflitto”,  al  “Futuro”,  alla  “Ali¬ 
mentazione”,  al  “Rispetto  delle  differenze”. 
Sarà  gradita  ogni  forma  di  collaborazione. 

La  rivista,  a  carattere  prevalentemente  mo¬ 
nografico,  esce  con  sette  numeri  all’anno  e 
l’abbonamento  costa  12.000  lire,  da  versare  sul 
c.c.p.  n.  17 106 121.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Carlo  Bottallo 
via  Vida,  1 
12051  ALBA  (CN) 


ATTI.  Sono  stati  redatti  gli  atti  della  settimana 
di  iniziative  denominata  “L’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  la  Pace”,  svoltasi  a  Verona  e  Vicenza 
lo  scorso  gennaio,  in  riferimento  all’azione  di 
autoriduzione  del  servizio  civile  da  20  a  12 
mesi  di  cinque  obiettori  di  coscienza.  Il 
materiale  raccolto  comprende  le  trascrizioni 
delle  registrazioni  effettuate  durante  gli  incontri 
svoltisi  in  quella  settimana  nonché  copia  del 
materiale  prodotto  o  pervenuto.  Gli  atti  hanno 
un  costo  di  stampa  di  spese  postali  e  vanno 
richiesti  a: 

Coll.  0.d.C. 

della  Comunità  dei  Giovani 
via  Moschini,  3 
37129  VERONA 
(tei.  045/918168) 


MARIANELA.  “Finché  il  distruggere  è  più 
vantaggioso  del  costruire  e  finché  esisteranno 
coloro  che  hanno  il  vantaggio,  fino  allora  ci 
sarà,  forse  di  tanto  in  tanto  un  pò  di  calma. 
Sicurezza,  nessuna”.  Con  queste  parole  di 
G.Kunert  si  presenta  l’associazione  “Marianela 
Garcia”,  di  Fidenza.  Nata  e  vissuta  in  E1 
Salvador,  collaboratrice  di  Mons.  Romero, 
Marianela  Garcia  ha  finito  per  identificarsi  con 
la  storia  tormentata  del  suo  popolo.  È  stata 
arrestata  e  perseguitata  insistentemente  fino 
alla  morte  inflittale  il  13  marzo  1983  dai  soldati 
dei  regime.  L’associazione  sostiene  e  favorisce 
la  ricerca,  promuove  una  cultura  di  pace  e 
vuole  essere  luogo  di  confronto  e  dibattito, 
dando  anche  origine  al  Cedoc,  centro  di 
Documentazione  per  la  Pace. 

Contattare:  Ass.' ‘M. Garcia" 

c.p.  43 

43036  FIDENZA  (PR) 


COMUNITÀ  DELL’ARCA 

Campi 

di  introduzione 
alia  nonviolenza 

“La  Comunità  Alleati  dell’Arca 
di  Massafra  (Ta)  organizza  Campi 
di  Introduzione  alla  Nonviolenza 
secondo  il  pensiero  di  Gandhi  e  di 
Lanza  Del  Vasto. 

I  Campì  prevedono  momenti  di 
riflessione,  guidati  da  Tonino  Dra¬ 
go,  e  esperienza:  yoga,  canto,  dan¬ 
za,  lavoro  manuale. 

DATE: 

24  aprile  -I  maggio  (*) 

17-24  luglio 
21  -  23  agosto 

(*)  In  questo  primo  Campo,  un  ‘attenzio¬ 
ne  particolare  sarà  dedicala  alla  identifica¬ 
zione  e  alla  utilizzazione  delle  erbe  medici¬ 
nali.  con  l'aiuto  di  esperti. 

Quota:  £.  70.000  di  cui  £.  10.000 

da  inviare  con  vaglia  postale,  al 

momento  dell’iscrizione  a: 

Graziella  Giuganino 

Monte  S.  Elia 

74016  -  MASSAFRA  -  TA 

Gli  iscritti  riceveranno  ulteriori 

informazioni  e  notizie 


SFIDA.  Si  è  svolto  il  19-20  dicembre  a  Firenze 
il  Convegno  “La  Sfida  delle  città”,  incontro 
nazionale  di  “Testimonianze”,  cui  hanno  par¬ 
tecipato,  tra  gli  altri,  Renzo  Imbeni,  sindaco 
di  Bologna,  Franco  Paolazzi,  presidente  Pro¬ 
vincia  di  Trento,  David  Or,  vice-sindaco  di 
Chicago,  Vladimir  Savchuk,  vice  sindaco  di 
Kiev  e  molte  personalità  del  mondo  politico. 
Contattare:  Testimonianze 

via  dei  Roccettini,  11 
S.DOMENICO  di  FIESOLE  (FI) 


ZINGARI.  In  questi  ultimi  tempi,  a  Roma  ed 
in  altre  città  italiane,  si  sono  registrati  numerosi 
episodi  di  intolleranza  nei  confronti  degli 
zingari,  episodi  che  rischiano  seriamente  di 
scivolare  nel  razzismo.  Innanzi  a  questo  feno¬ 
meno  occorre  ricordare  che  il  popolo  zingaro 
rappresenta  una  piccola  presenza  in  Italia,  la 
cui  storia  è  legata  a  quella  del  nostro  Paese. 
Questa  minoranza  ha  sofferto,  negli  anni  del 
fascismo,  gravi  provvedimenti  vessatori  e  di¬ 
scriminatori  e  almeno  un  migliaio  di  zingari 
-su  25.000  allora  presenti  in  Italia-  ha  perso 
la  vita  a  causa  del  razzismo.  Questa  memoria 
ci  invita  alla  vigilanza  di  fronte  ad  ogni 
manifestazione  di  intolleranza:  per  questo  è 
stato  diffuso  un  appello  “In  difesa  degli 
zingari”,  sottoscritto  già  da  molte  personalità, 
tra  cui  Natalia  Ginzburg,  Paolo  Spriano,  Mons. 
Antonio  Bello,  Giorgio  Benvenuto,  Antonello 
Venditti,  Alberto  Moravia  e  molti  altri.  Chi 
fosse  interessato  a  diffondere  l’appello,  può 
contattare:  Comunità  S.  Egidio 
Piazza  S.Egidio  3/a 
00153  ROMA 


COSSATO.  Il  Comune  di  Cossato  è  stato  tra 
i  primi  a  recepire  la  normativa  sul  servizio 
civile  e  ad  accogliere  giovani,  avviando  iniziati¬ 
ve  riguardo  il  recupero  e  la  salvaguardia 
dell’ambiente,  la  ricerca  di  documentazione  e 
la  sensibilizzazione  sul  problema  della  pace  e 
del  disarmo,  con  l’istituzione  di  un  apposito 
Centro  di  Documentazione;  attualmente  vi 
sono  due  obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile 
e  la  Convenzione  ne  prevede  un  terzo.  I  giovani 
di  leva  che  fossero  interessati  ad  avere  maggiori 
informazioni,  possono 
contattare:  Uffici  III  Settore 
via  Marconi,  12 
13014  COSSATO  (VC) 

(tei.  0161/926981) 


RELIGIONI.  “Religioni  e  Società”  è  un 
periodico  scientifico  a  cadenza  semestrale. 
Nato  nel  1986,  rimane  unico  nel  suo  genere 
in  Italia:  mancano  infatti  riviste  di  scienze 
sociali  dedicate  esclusivamente  al  fenomeno 
religioso  e  solo  a  livello  intemazionale  sono 
disponibili  alcuni  periodici  con  questa  specia¬ 
lizzazione.  L’approccio  di  “Religioni  e  Socie¬ 
tà”  tiene  conto  delle  diverse  manifestazioni, 
esplicite  od  implicite,  tradizionali  ed  emergenti 
dell’esperienza  religiosa,  in  una  prospettiva 
volta  a  superare  le  differenze  culturali  e 
confessionali.  Il  prezzo  di  abbonamento  attuale 
è  di  L.  32.000,  da  inviare  tramite  bollettino  di 
ccp  n.  11571106  a: 

Rosenberg  e  Sellier 
Editori  in  Torino 
via  A.  Do  ria,  14 
10123  TORINO 


GIAMBELLINO.  Un  gruppo  di  obiettori  della 
Comunità  del  Giambellino  esprime,  con  una 
raccolta  di  firme,  la  propria  indignazione  per 
il  fatto  che  parte  del  denaro  del  fondò  destinato 
all’obiezione  di  coscienza  sono  stati  impegnati 
per  finanziare  l’intervento  militare  nel  Golfo 
Persico:  “A  noi,  obiettori  di  coscienza  in 
Servizio  Civile,  sembra  deprecabile  il  fatto  che 
i  soldi  del  fondo  obiezione  di  coscienza  siano 
stati  utilizzati  per  uno  scopo  diametralmente 
opposto  all’uso  per  il  quale  erano  stati  destina¬ 
ti.  È  lo  sprezzo  del  potere  verso  una  minoran¬ 
za...  Dallo  Stato  non  ci  aspettiamo  nulla, 
perché  ne  conosciamo  l’ottusa  sordità,  ma 
pensiamo  che  chiedere  almeno  il  rispetto  delle 
nostre  idee  sia  il  minimo  che  possiamo 
rivendicare  ad  uno  Stato  che  si  definisce 
democratico”. 

Contattare:  Obiettori  di  Coscienza 

"Comunità  il  Giambellino" 
via  T.  Vignoli.  35 
20135  MILANO 
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AGRICOLTURA.  In  partenza  anche  il  Quarto 
Corso  di  agricoltura  biologica,  sul  tema  “Com¬ 
petitività  e  credibilità  di  un’alternativa  all’agri¬ 
coltura  convenzionale”.  Questi  i  prossimi 
appuntamenti:  Introduzione  all’Agricoltura 
biologica  (30  gennaio);  Agricoltura,  alimenta¬ 
zione  e  salute  (6  febbraio);  Le  etichette  queste 
sconosciute  (13  febbraio);  Il  terreno,  organismo 
vivente  (20  febbraio);  la  fertilizzazione:  uso 
razionale  del  letame  (27  febbraio).  Chi  fosse 
interessato  a  ricevere  il  programma  completo 
del  corso,  che  si  concluderà  in  aprile  ed  avrà 
un  costo  di  100.000  lire,  può 
contattare:  Coord.  Laziale 

'Agricoltura  Biologica 
via  della  Consulta,  50 
00186  ROMA 
(tei.  06/4747517) 


CIRCOLO.  I  soci  di  un  Circolo  Culturale 
Giovanile  di  un  piccolo  paese  della  provincia 
di  Salerno,  Altavilla,  ci  scrivono:  “...  Altavilla 
Silentina,  settemila  abitanti,  700  disoccupati 
dei  quali  il  75%  ha  meno  di  trentanni...  un 
nucleo  consistente  di  giovani  senza  un  lavoro  e 
che  quindi  non  possono  avere  una  propria 
famiglia,  una  propria  vita,  costretti  a  prolunga¬ 
re  all’infinito  una  condizione  di  'eterni  ragaz¬ 
zi’...  c’è  poi  l’aspetto  socio-sanitario:  disoccu¬ 
pazione  vuol  dire  solitudine,  frustrazione  e 
quindi  alcolismo,  psicofarmaci,  disagio  menta¬ 
le...  È  in  questa  difficilissima  situazione  che  noi 
operiamo.  Siamo  una  ventina  di  ragazzi  con 
sede  nel  centro  storico  del  paese,  dove  abbiamo 
allestito  una  piccola  biblioteca,  un  gruppo 
teatrale,  un  giornalino  che  da  qualche  mese  non 
esce  per  una  nostra  grave  crisi  finanziaria. 
Vogliamo,  con  il  vostro  determinante  aiuto, 
realizzare  una  biblioteca  (quindi  se  avete  libri 
che  non  vi  servono  più  o  che  volete  assoluta- 
mente  farci  conoscere,  noi  siamo  qui);  un 
centro  per  il  lavoro,  per  fornire  ai  disoccupati 
informazioni  sui  concorsi  pubblici,  sui  corsi  di 
formazione  professionale,  ecc.;  un  giornale 
d’informazione:  non  ci  bastano  più  le  cento 
copie  fotocopiate  della  nostra  “Pulce!”.  Forza 
allora!  Chi  volesse  dare  una  mano  ai  nostri 
amici,  può 

contattare:  Circolo  Socio-Culturale 
"S.  Antonio" 
via  Solimene,  32 

84045  ALTAVILLA  SILENTINA 
(SA) 


OPUSCOLI.  Il  Movimento  nonviolento,  se¬ 
zione  di  Foggia,  ricorda  che  sono  ancora 
disponibili  alcune  copie  dei  due  opuscoli 
recentemente  stampati:  “Vivere  senza  il  nu¬ 
cleare”  (L.  3.000)  e  “Ho  visto  una  formica  e 
Un  paese  dal  nome  strano:  due  favole  per 
riflettere”  (L.  6.000).  Per  acquisti  superiori  alle 
10  copie  viene  praticato  uno  sconto.  Chi  fosse 
interessato  può 

contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Lucerà,  123/h 
71100  FOGGIA 


CENTO.  È  uscito  il  numero  100  del  Notiziario 
del  Centro  di  Documentazione,  che  passa  in 
rassegna  i  primi  99  numeri  nei  suoi  17  anni 
di  vita:  sottolinea  il  recupero  della  memoria 
storica  degli  ultimi  venti  anni  attraverso  le 
segnalazioni  che  il  notiziario  ha  fatto  sia  dei 
periodici  e  dei  libri,  che  dei  movimenti  del 
tessuto  sociale,  nella  sua  eterogeneità  di  conte¬ 
nuto,  di  formato  e  di  grafica.  Segue  poi  un 
indice  scelto  dei  numeri  del  notiziario  articola¬ 
to  in  utilissimi  raggruppamenti:  bibliografia, 
documenti,  numeri  monografici,  comitati,  cen¬ 
tri,  iniziative,  ecc.  Il  numero  Cento  ha  un  costo 
di  3.000  lire,  da  versare  sul  ccp  n.  12386512, 
intestato  a: 

Coop.  Centro  di  Documentazione 

C.P.  347 

51100  PISTOIA 


AGENDA.  Il  Mir  di  Roma  ha  pubblicato 
anche  per  quest’anno  la  sua  “Agènda  Pace- 
nonviolenza”  stampata  su  carta  riciclata,  for¬ 
mato  tascabile  (11  x  16)  in  cui  sono  trattati 
svariati  temi,  dall’azione  diretta  nonviolenta 
all’alimentazione  e  salute,  dalle  obiezioni  di 
coscienza  a  schede  biografiche  di  esponenti 
della  nonviolenza  e  presentazioni  di  movimenti 
nonviolenti,  oltre  ad  un  indirizzario  su  pace  e 
disarmo,  nonviolenza,  ecologia,  nuovo  modello 
di  sviluppo,  cooperazione  intemazionale.  Il 
costo  di  stampa  si  aggira  sulle  2.000  lire  a 
copia;  il  Mir  le  diffonde  ad  offerta  libera,  da 
effettuarsi  preferibilmente  tramite  ccp  n. 
22540009,  specificando  “per  n.  copie 
dell’Agenda”  e  intestando  il  bollettino  a: 
Antonia  della  Bella 
c/o  Mir 

via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 


ORIZZONTI.  Il  gruppo  Obiettori  alle  Spese 
Militari  di  Bologna  e  provincia  ha  organizzato 
un  ciclo  di  conferenze  dal  titolo  “Orizzonti  di 
Pace”,  realizzato  con  il  Comune  di  Casalecchio 
di  Reno.  Il  ciclo  ha  avuto  inizio  l’8  gennaio  e 
terminerà  a  maggio.  I  prossimi  appuntamenti 
sono  con  “Pace  e  rapporti  fra  gli  uomini”  (26 
febbraio);  “L’infanzia  di  fronte  alla  Pace  e  alla 
guerra”  (11  marzo);  “Sviluppo  tecnologico, 
produzione  bellica  e  riconversione  civile”  (25 
marzo).  Per  ricevere  l’elenco  dettagliato, 
contattare:  Paolo  Predieri 

via  Mazzini 

CASALECCHIO  DI  RENO  (BO) 


ANIMA.  I  Verdi  di  Milano  in  collaborazione 
con  le  Università  di  Milano  e  Bologna  organiz¬ 
zano  in  data  da  definirsi  (maggio-giugno  1988) 
un  convegno  su  “Anima  del  commercio  e 
commercio  dell’anima:  la  democratizzazione 
della  pubblicità”,  cui  parteciperanno  T.Maldo- 
nado,  G.Anceschi,  W.Sachs  e  M. Phillips:  pre¬ 
visti  dibattiti,  incontri,  audiovisivi.  Maggiori 
notizie  sui  prossimi  numeri  di  A.N. 

SUDAFRICA.  Il  Comitato  Ferrara  per  la  Pace, 
in  accordo  con  il  Coordinamento  nazionale  per 
la  lotta  contro  l’apartheid  in  Sudafrica,  sta 
lanciando  una  campagna  per  il  rinvio  al 
mittente,  cioè  all’ambasciata  sudafricana,  della 
rivista  “Realtà  sudafricana”,  realizzata  dalla 
suddetta  ambasciata  ed  inviata  gratuitamente  a 
tutte  le  scuole  italiane,  con  l’intento  di  propa¬ 
gandare  un  immagine  positiva  del  Sudafrica 
razzista.  Alcune  scuole  ferraresi  hanno  già 
risposto  positivamente  a  questo  appello.  Chie¬ 
diamo  a  tutti  gli  insegnanti  di  indagare  se  anche 
nella  loro  scuola  arriva  regolarmente  il  fogliac¬ 
cio  razzista  e  chiediamo  loro  di  informarci  delle 
iniziative  di  “rinvio  al  mittente” 
contattare:  comitato  Ferrara  per  la  pace 
c/o  Alberto  Melandri 
via  Fondobanchetto  43 
44100  FERRARA 
(tei.  0532/761882) 

TIMOR.  Il  popolo  di  Timor  Est  sta  subendo 
dal  1975  uno  dei  più  atroci  genocidi  che  la 
storia  degli  ultimi  40  anni  ricordi:  su  600.000 
persone  gli  invasori  indonesiani  ne  hanno 
ucciso  200.000;  rinchiudendo  gli  altri  in  campi 
di  concentramento.  Per  appoggiare  la  lotta  del 
popolo  di  Timor  Est,  che  rivendica,  anche  in 
base  a  numerose  risoluzioni  dell’ONU  il  suo 
diritto  all’autodeterminazione,  il  Comitato  fer¬ 
rare  per  la  pace  ha  realizzato,  in  collaborazione 
col  CIES  di  Roma,  una  scheda  informativa  di 
14  pagine.  Per  richiederla,  basta  inviare  L.3000 
in  francobolli  a: 

Comitato  ferrara  per  la  pace 
c/o  Alberto  Melandri 
via  Fondobanchetto  43 
44100  FERRARA 
(tei.  0532/761882) 


SANI.  La  “Nuova  Organizzazione  Italiana 
Studiosi  Amici  Naturismo  Igienismo”,  ha 
realizzato  sinora  dieci  monografie  vertenti  su 
temi  svariati:  cancro,  sesso,  esercizio  fisico, 
medicina  naturale,  pane,  digiuno,  diete  dima¬ 
granti,  alimentazione  igienista,  carne,  aids.  Le 
monografie  vengono  inviate  a  chi  si  associa 
«versando  lire  40  mila  annue.  Chi  fosse  interes¬ 
sato  può 

contattare:  Noi  sani 

viale  Gabotto,  1 
10064  PINEROLO  (TO) 


UNIVERSITÀ.  Ecco  i  prossimi  appuntamenti 
dell’Università  Verde  di  Mogliano  Veneto: 
Giochi  di  simulazione  ed  Ecologia  (5  e  12 
febbraio);  Il  cielo  negli  occhi,  stage  residenziale 
di  osservazione  astronomica  (20-21  febbraio); 
visita  guidata  ad  un  biotopo  del  Veneto 
Orientale  (6  e  13  marzo);  Il  verde  è  maturo? 
(18  marzo).  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Università  Verde 
via  Matteotti,  32 
31021  MOGLIANO  VENETO 
(TV) 


INCONTRI  QUACCHERI  DI  PASQUA  IN 
ITALIA.  Cari  amici,  come  molti  di  voi  sono 
già  al  corrente,  l’Assemblea  annuale  degli 
Amici  (Europa  &  Medio  Oriente)  avrà  luogo 
presso  la  Casa  Valdese  di  Vallecrosia  (vicino  a 
Ventimiglia)  dell*  I  al  4  aprile  1988.  Si  tratta 
di  una  riunione  statutaria  dei  rappresentanti 
di  gruppi  quaccheri  ufficialmente  costituiti  (a 
livello  nazionale).  Altri  amici,  però,  sono 
ugualmente  benvenuti  come  osservatori. 
Questa  volta,  inoltre,  avremo  un  incontro 
pre-assembleare  che  inizierà  alle  14  di  giovedi 
3 1  marzo  (si  può  arrivare  anche  il  giorno  prima 
per  visitare  e  godersi  la  riviera  dei  Fiori!)  per 
riflettere  e  meditare  insieme  sul  tema:  “Dio  è 
silenzio”,  in  seguito  ad  una  introduzione  basata 
sull’opuscolo  di  Pierre  Lacout,  dallo  stesso 
titolo  (disponibile  in  inglese  e  francese).  Avre¬ 
mo  poi  del  tempo  libero  per  conoscerci  meglio 
e,  dopo  cena,  alle  20,  vi  saranno  due  interventi 
sul  contributo  quacchero  al  lavoro  per  la  pace, 
uno  con  riferimento  all’area  mediterranea  in 
generale,  e  l’altro  all’Irlanda  del  Nord  in 
particolare,  da  parte  di  due  amici  impegnati 
nelle  due  zone  rispettive.  Questi  (brevi)  inter¬ 
venti  saranno  seguiti  da  discusisone.  Lingua  di 
lavoro:  inglese  (con  traduzione  secondo  la 
necessità). 

Da  domenica  pomeriggio  a  lunedì  (Pasquetta) 
ci  sarà,  invece,  un  incontro  speciale  in  italiano 
a  cura  di  amici  e  simpatizzanti  residenti  in 
Italia,  aperto  a  tutti  e  in  modo  particolare  a 
chi  può  seguire  l’italiano.  Questa  sarà  un’ulte¬ 
riore  occasione  di  riflessione/valutazione,  ben¬ 
ché  tratteremo  anche  due  temi  specifici  e  con 
riferimento  all’area  mediterranea: 

a)  Diffusione  e  crescita  del  movimento  quac¬ 
chero; 

b)  Il  contributo  dei  valori  e  dei  metodi  quac¬ 
cheri  ai  movimenti  pacifisti. 

L’Assemblea  annuale  sarà,  quindi,  rincontro 
centrale,  in  più  sensi,  dal  venerdì  alla  domeni¬ 
ca,  con  un  suo  ordine  del  giorno  prestabilito 
e  che  comprenderà,  tra  l’altro,  i  principali 
interventi  quaccheri  durante  il  1987  nel  campo 
sociale  e  giovanile,  e  in  quello  della  pace;  il 
lavoro  delle  agenzie  specializzate  quacchere  in 
Europa;  preparativi  per  la  Triennale  del  Comi¬ 
tato  mondiale  degli  Amici  a  Tokyo  (agosto 
’88);  nomine  e  assunzioni  di  cariche  in  seno  al 
movimento.  I  lavori  dell’Assemblea  si  svolge¬ 
ranno  in  inglese,  con  traduzione  se  necessario. 
Il  programma  dettagliato  dei  tre  incontri  sarà 
inviato  a  tutti  gli  iscritti  in  febbraio,  ma  per  il 
momento  queste  informazioni  preliminari  do¬ 
vrebbero  bastare  (spero)  ad  “invogliarvi”  a 
partecipare. 

Contattare:  Franco  Perna/ENES 
1,  rue  B.Haal 
L-1711  LUXEMBOURG 
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STANZA.  Finalmente!  Era  ora  che  qualcuno 
ci  pensasse!  La  Mobili  Manerba  ha  realizzato 
un  fantastico  progetto:  un  completo  arredo  per 
stanza  da  letto  per  obiettori  di  coscienza,  come 
è  testualmente  riportato  nella  pubblicità  della 
ditta.  Incredibile  ma  vero,  e  l’arredmento 
comprende  un  letto  singolo  (o  a  castello),  un 
comodino  ad  uno  o  due  corpi,  un  tavolo  con 
cassetto  laminato  noce,  completo  di  sedia,  un 
armadio  a  2  o  3  posti,  materassi  a  molle  e 
cuscini;  non  viene  specificato  il  prezzo,  ma  la 
cosa  ci  lascia  un  po’  perplessi:  dove  sono  gli 
architetti  che  invitano  a  pranzo  gli  obiettori? 
Dove  si  terrà  la  grande  festa  del  sabato  sera? 
E  non  danno  anche  fantastici  regali?  Mah! 
Provare  per  credere! 

Contattare:  Mobìli  Manerba 
via  Chiassi,  92 
46100  MANTOVA 


GORGONZOLA.  Il  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za  di  Gorgonzola  ha  realizzato  una  mostra  di 
disegni  antimilitaristi  di  Giuseppe  Scalarmi  e 
George  Grosz,  due  dei  più  efficaci  caricaturisti 
politici  di  ogni  tempo.  Questi  disegni,  realizzati 
negli  anni  intorno  alla  l' guerra  mondiale,  sono 
ancora  oggi  di  sorprendente  attualità  e  rappre¬ 
sentano,  a  nostro  parere,  uno  strumento  utile 
ed  immediato  per  parlare  di  guerra,  imperiali¬ 
smo,  autoritarismo.  Oltre  che  riscoprire  alcune 
“radici  storiche”  deH’antimilitarismo. 

La  guerra  che  verrà...,  disegni  antimilitaristi  di 
G.  Scalarmi  e  G.  Grosz  poesie  di  B.  Brecht 
12  pannelli  cm.  100  x  70  riproduzioni  foto  cm. 
30  x  20.  Se  siete  interessati  potete 
contattare:  Centro  per  la  Nonviolenza 
c/o  Acli,  via  4  novembre  1 7 
20064  Gorgonzola  MI 
oppure  Ivan  Bettini 
(tei.  02/9517514) 


RIUNIONE.  Presso  la  biblioteca  “Lev  Tolsto- 
j”  di  Luciano  Masolini  (Casa  Belvedere,  via  San 
Jacopo,  17-50036  Pratolino  Firenze)  il  5 
dicembre  1987  si  è  tenuta  una  riunione  aperta 
sul  tema  educazione,  anarchismo,  nonviolenza, 
tra  diverse  componenti  ideologiche  (anarchici, 
nonviolenti,  quaccheri,  ecc.). 

La  riunione  è  iniziata  con  la  proposta  di 
Alberto  L’Abate,  che  ritiene  più  opportuno  a 
livello  educativo  tenere  in  luogo  degli  incontri 
nazionali,  dei  campeggi-seminari  di  militanti 
anarchici  e  nonviolenti,  in  cui  si  vivesse 
insieme  una  settimana  nello  spirito  dei  training 
di  addestramento  alla  nonviolenza  e  si  discutes¬ 
se  analizzando  i  punti  di  accordo  e  di  disaccor¬ 
do  di  queste  due  posizioni.  Giovanni  Trapani 
a  questo  proposito  ha  fatto  notare  che  un’ini¬ 
ziativa  non  esclude  l’altra.  Luciano  Masolini  ha 
avuto  piacere  di  scoprire  come  l’anarchia  abbia 
diverse  facce  a  livello  storico  e  di  movimento. 
Mario  Breschi  ha  fatto  notare  che  all’interno  di 
tutto  il  movimento  anarchico  italiano  è  in  atto 
un’evoluzione  riguardo  al  dibattito  su  anarchia 
e  nonviolenza,  che  però  per  ragioni  non  chiare, 
non  appare  apertamente  su  molta  stampa 
anarchica.  Veronica  Vaccaro,  Anna  Luisa 
Leonardi-L’ Abate,  Nicola  Masolini  hanno  ap¬ 
profondito  la  figura  pedagogica  di  Leone 
Tolstoj,  soprattutto  nei  suoi  ultimi  anni  di  vita, 
anche  alla  luce  delle  sue  difficoltà  nel  cercare 
una  difficile  coerenza  con  i  suoi  familiari. 

In  conclusione  si  è  ritenuto  opportuno  conti¬ 
nuare  a  mantenere  il  dibattito  “anarchia  e/è 
nonviolenza”  con  iniziative  locali  anche  su 
educazione,  anarchismo,  nonviolenza.  Pertanto 
si  ritiene  conclusa  l’esperienza  della  prima  serie 
degli  incontri  nazionali. 

Contattare:  Veronica  Vaccaro 

C.P.  6130 

00195  ROMA  PRATI 


RICEVIAMO.  "Energia  nucleare:  il  dominio 
atomico  e  il  sogno  verde ”,  con  una  nota 
introduttiva  di  Dario  Paccino.  Ed.  cooperativa 
Centro  di  Documentazione  di  Pistoia,  Pistoia 
1987,  pag.  90,  L.  5.000. 

"Voci  di  libertà  dei  popoli  oppressi’’,  poesie  di 
Francesco  Lamendola,  Galzerano  Editore,  Sa¬ 
lerno  1987,  pag.  48,  L.  7.000. 

"Guerra  e  fame  alla  sbarra"  di  Francesco 
Marinucci,  Editrice  CENS,  Milano  1982,  pag. 
112,  diffusione  a  cura  del  Mov.  Intemaz. 
Flallentista. 

"Il  segreto  di  Igea”,  Associazione  igienista 
italiana.  Michele  Manca  Editore,  Genova  1987, 
pag.  130,  L.  10.000. 

“ Nicaragua  deve  vivere,  testimonianze  italiane 
di  solidarietà’’,  a  cura  di  Rosalia  Cereda, 
Gianni  Gatti,  Vilma  e  Angelo  Vaisecchi, 
Comunicazione,  Bra  1987,  pagg.  1 12,  L.  7.000. 
"Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile", 
l’esperienza  della  Caritas  di  Trento,  Ed.  Centro 
Diocesano,  Trento  1987,  opuscolo,  pag.  64. 

“Il  mito  e  l’archetipo  nella  fiaba’’,  a  cura  della 
Casa  per  la  Pace,  Ed.  La  Meridiana,  Molfetta 
1987,  pagg.  100,  L.  10.000. 

“Ho  visto  una  formica"  e  “In  un  paese  dal 
nome  strano",  due  favole  per  riflettere,  a  cura 
di  Nicola  Rosiello,  Ed.  Centro  di  Documenta¬ 
zione  “Antigone”,  Foggia  1987,  pagg.  55,  L. 
5.000. 

“ Socialismo :  urna  visao  alfabetica",  di  Edgar 
Rodrigues,  Ed.  Porta  Aberta  Ltda,  Rio  de 
Janeiro,  caixa  postai  18.107,  Brasile,  pagg.  297. 
"L’occhio  dell'airone",  di  Ursula  K.  Le  Guin, 
Ed.  Èlèuthera,  Editrice  A,  Milano  1987,  pagg. 
205,  L.  15.000. 

“Pensare  l’ecologia'’,  AA.W.,  Edizioni  Volon¬ 
tà,  Milano  1987,  pagg.  190,  L.  12.000. 

“Tra  religione  e  organizzazione:  il  caso  del- 
l'Acli”,  a  cura  di  Ilvo  Diamanti  e  Enza  Pace, 
Liviana  Editrice,  Padova  1987,  pagg.  303,  L. 
30.000. 

“Don  Milani,  quel  priore  seppellito  a  Barbia- 
na",  di  Francesco  Milanese,  Libreria  Editrice 
Fiorentina,  Firenze  1987,  pag.  172. 

“Filosofia  del  vegetarianesimo",  di  Giacomo 
Zanga,  Editore  Bresci,  L’Età  dell’Aquario, 
Torino  1987,  pagg.  330,  18  illustrazioni,  L. 
29.000. 

“Il  neonato  con  amore",  di  Grazia  Honegger 
Fresco,  Ferro  Edizioni,  Milano  1987,  pagg. 
287,  L.  25.000. 

“Il  buon  selvaggio"  di  Ashley  Montagu,  Edi¬ 
zioni  Èlèuthera,  Milano  1987,  pagg.  268,  L. 
18.000. 

“Sibilla",  di  Joyce  Lussu,  Centro  Intemaziona¬ 
le  della  Grafica,  Venezia  1987,  pagg.  55,  L. 
15.000. 

" Nerosubianco ”  Cgil  Regionale  Lombardia, 
Ed.  Associazione  Ambiente  e  Lavoro,  Sesto 
San  Giovanni  1987,  pagg.  335,  L.  17.000. 
“Cavie  umane"  di  Luigi  Makowski,  Ed.  Lega 
Antivivisezionista  Nazionale,  Firenze  1987, 
pagg.  100,  L.  10.000. 

"Symposium  on  global  security  for  thè  twenty- 
first  century",  United  Nations,  New  York  1987, 
pagg.  186. 


ESODO.  È  un  quaderno  trimestrale  di  con¬ 
fronti  e  dibattito  sui  temi  fede-vita.  Dà  voce  a 
tutti,  ma  privilegia  coloro  che  nella  chiesa 
italiana  sono  senza  voce:  preti  operai,  cristiani 
in  ricerca,  teologi  legati  alle  piste  di  riflessione 
avviate  dal  Concilio  Vaticano  II.  L’abbona¬ 
mento  annuale  è  di  lire  20  mila,  comprendente 
anche  quattro  numeri  di  un  notiziario. 
Contattare:  Esodo 

c.p.  4066 

30170  MARGHERA  (VE) 


CONVEGNO.  Si  è  svolto  a  Rimini  il  15 
dicembre  scorso,  il  Convegno  “Servizio  Civile 
negli  Enti  Pubblici”,  promosso  dal  Coordina¬ 
mento  Obiettori  di  Coscienza  e  dalla  Loc  locali; 
tra  gli  intervenuti,  Giorgio  Bonini,  segretario 
regionale  del  Coordinamento  Enti  Servizio 
Civile  e  l’Avv.  Franco  Daniele. 

Contattare:  Coord.  Obiettori 

c/o  Am.  Papa  Giovanni  XXIII 
RIMINI  (FO) 

(tei  0541/55025) 


FOGLIO.  I  “Fogli  di  pensiero  ed  azione” 
escono  da  anni  per  approfondire  e  comprende¬ 
re  il  problema  del  rapporto  tra  anarchismo  e 
nonviolenza.  La  riduzione  dell’anarchismo  alla 
nonviolenza  è  infatti  il  filone  principale  che 
ispira  questa  pubblicazione:  essa  viene  spedita 
a  chiuque  invii  almeno  600  lire  in  francobolli  a: 
Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 


PREMIO.  Ecco  anche  quest’anno  il  Premio 
nazionale  “Francesca  Pagano”,  per  esperienze 
scolastiche  su  educazione  alla  pace,  alla  non¬ 
violenza,  allo  sviluppo,  alla  mondialità.  Il 
premio  vuole  ricordare  l’infaticabile  opera 
della  professoressa  Pagano  che  si  impegnò 
costantemente  a  promuovere  iniziative  scola¬ 
stiche  e  pubbliche  sui  temi  sopraindicati. 
Possono  concorrere  le  esperienze  didattiche 
compiute  da  uno  o  più  insegnanti  realizzate 
durante  l’anno  scolastico  1987-88  e  documen¬ 
tate  da:  motivazioni  a  compiere  l’esperienza; 
descrizione  dei  rapporti  eventuali  tra  insegnan¬ 
ti  ed  Enti  extrascolastici;  programma  preventi¬ 
vo  dell’esperienza,  con  sua  documentazione 
nella  forma  di  elaborati,  registrazioni,  filmati, 
giochi,  diapositive;  consuntivo  dell’esperienza. 
Questo  materiale  dovrà  essere  inviato  entro  il 
30  giugno  1988  a: 

Centro  Educazione  alla  Pace 
c/o  Seminario  Didattico 
Università  di  Napoli 
vìa  Tari,  3 
80138  NAPOLI 


ATTENZIONE 

Per  intervenute  difficoltà,  negli  ultimi  tempi  non  siamo  stati  in  grado  di  assicurare 
una  presenza  costante  presso  la  sede  nazionale  del  Movimento  Nonviolento  a 
Perugia.  A  molti  lettori  può  essere  capitato  di  aver  trovato  a  lungo  il  telefono 
libero  senza  che  nessuno  rispondesse.  Ce  ne  scusiamo  molto.  Ora  siamo  in 
grado  di  fornire  un  recapito  alternativo  nel  caso  si  verificasse  ancora  una 
situazione  di  questo  tipo.  Naturalmente  Pindirizzo  ufficiale  resta  ancora: 

Movimento  Nonviolento  -  c.p.  21  -  06100  Perugia  -  tei.  075/30471 
recapito  alternativo: 

Pietro  Pinna  -  Lungarno  Zecca  Vecchia,  22 
50100  Firenze  -  tei.  055/2342625 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


A  proposito 

di  “L’apporto  terzomondista 
ai  movimento  verde” 

L’articolo  di  don  Giulio  Battistella 
affronta  di  petto  una  serie  di  nodi  cruciali 
relativi  al  rapporto  Nord-Sud  ed  alla 
prospettiva  strategica  della  fondazione  di 
un  Nuovo  Ordine  Economico  Intemazio¬ 
nale  ed  offre,  a  mio  avviso,  materiali 
stimolanti  per  la  discussione. 

Ci  sono,  però,  tre  elementi  del  suo 
ragionamento  che  non  mi  convincono:  il 
primo  riguarda  gli  strumenti  di  analisi,  il 
secondo  il  riferimento  ai  soggetti  politici, 
il  terzo  all’analisi  delle  condizioni  di  vita 
del  Sud  povero. 

Per  quanto  concerne  gli  strumenti  di 
analisi,  mi  pare  che  quando  si  parla  di 
“marxismo  obsoleto”  e  poi  si  fa  riferi¬ 
mento  al  cosiddetto  “socialismo  reale”, 
si  commetta  un  errore  piuttosto  comune, 
ma  non  per  questo  meno  grave:  quello  di 
confondere  l’analisi  marxista  con  le  di¬ 
storte  applicazioni  che  di  essa  sono  state 
date  in  molti  paesi  del  mondo,  in  cui 
appunto  della  “scientificità”  del  marxi¬ 
smo  ci  si  è  fatti  paravento  per  continuare 
ad  espropriare  la  gente  delle  capacità  di 
decidere  sulla  propria  vita.  Procedendo 
come  don  Giulio  procede,  si  finisce  per 
alimentare  i  pregiudizi  nei  confronti  del 
marxismo  e,  di  conseguenza,  il  suo  rifiuto 
complessivo.  Ma  come  si  può  rinunciare 
ad  uno  strumento  di  analisi  che  ha  saputo 
evolversi  come  “Metamorfosi”  “Marx 
101”  o  a  libri  come  “Marxismo  in  mare 
aperto”)  e  rinnovandosi,  ad  uno  strumen¬ 
to  che  distingue  lucidamente  fra  valore 
d’uso  e  valore  di  scambio,  che  identifica 
la  causa  dello  sfruttamento  con  l’estrazio¬ 
ne  di  plusvalore,  che  dimostra  come 
l’alienazione  sia  comune  al  padrone  la 
radice  deH’esproprio  del  potere  decisiona¬ 
le  per  le  masse  degli  sfruttati?  Non  si  può 
poi  parlare  di  “nonviolenza  attiva”  senza 
partire  dai  conflitti  reali  e  come  si  può 
escludere  la  “lotta  di  classe”  da  questi? 
Tutte  le  forze  interessate  a  mantenere 
ineguaglianze,  privilegi,  povertà  e  violen¬ 
za  gongolano  quando  sentono  parlare  di 
“morte  del  marxismo”;  perché  erigere  un 
muro  verso  quelle  persone  che  usano 
questo  strumento  di  liberazione,  perché 
gettare  via  il  bambino  con  l’acqua  sporca? 

E  vengo  al  secondo  punto  di  dissenso, 
sui  soggetti  politici  e  le  alleanze. 

Don  Giulio  fa  riferimento  alle  “classi 
più  sensibili  ed  interessate  al  cambiamen¬ 
to”,  ma  poi  si  chiede  se  esiste  oggi 
veramente  nel  nord  del  mondo  un  prole¬ 
tariato.  Sinceramente  non  capisco  il  senso 
di  questa  affermazione:  Battistella  vuol 
forse  dire  che  non  esiste  più  un  proletaria¬ 
to  fornito  di  coscienza  di  classe,  soggetto 
collettivo  predestinato  “inevitabilmente” 
a  promuovere  il  salto  rivoluzionario?  In 
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questo  caso  sono  pienamente  con  lui:  è 
finita  l’epoca  delle  concezioni  teleologi¬ 
che  e  lineari  della  storia,  con  lieto  fine 
garantito,  ma  se  pensa  che  il  proletariato 
non  esista  più  oggettivamente,  allora  non 
ci  siamo  più:  il  rapporto  Gorrieri  sui 
livelli  di  povertà  in  Italia,  le  code  dei 
poveri  in  cerca  di  una  minestra  calda  a 
Washington  (l’articolo  dell’aprile  1987  su 
Le  scienze  di  Brown  parla  di  12  milioni 
di  bambini  poveri  in  condizione  di  indi¬ 
genza  e  di  8  milioni  di  adulti  in  situazione 
analoga  negli  U.S.A.),  tanto  per  citare 
alcuni  limitati  esempi,  dimostrano  la 
persistenza,  e  in  molti  casi  l’allargamento, 
delle  fascie  di  popolazione  collocate  sotto 
la  linea  di  povertà.  E  non  dimentichiamo¬ 
ci  che,  nonostante  tutte  le  chiacchiere  sul 
post-moderno  e  sulla  scomparsa  dell’ope¬ 
raio,  le  fabbriche  continuano  a  nutrirsi 
del  lavoro  di  milioni  di  persone,  in  tuta 
ed  in  camice,  sottoposti  a  ritmi  sempre 
più  elevati,  spesso  ricattati  da  contraddi¬ 
zioni  insostenibili,  quali  lavoro/distruzio¬ 
ne  dell’ambiente,  oppure  lavoro/produ¬ 
zione  di  strumenti  di  morte. 

Non  credo  che  nessuna  trasformazione 
che  possa  avvenire  al  Nord  nella  prospet¬ 
tiva  di  ridisegnare  i  rapporti  col  Sud  possa 
prescindere  né  dai  primi  (poveri  disoccu¬ 
pati,  emarginati)  né  dai  secondi  (la  cosid¬ 
detta  classe  operaia).  Altrimenti  a  chi 
rivolgersi?  Non  credo  sia  sufficiente  spera¬ 
re  nei  complessi  di  colpa  dei  padroni 
folgorati  da  qualche  documentario  terzo¬ 
mondista. 

Speculare  a  questa  carenza  sul  piano 
dell’analisi  dei  soggetti  politici  interessati 
al  cambiamento  del  Nord,  mi  pare  che 
sia  l’idealizzazione  della  “gioia  di  vivere” 
presente  dove  c’è  più  miseria.  Non  mi 
sembra  che  i  ghetti  neri  del  Sudafrica  o 
le  baraccopoli  latinoamericane  rigurgitino 
di  allegria:  è  vero  che  anche  in  condizioni 
disagiate  si  trovano  miracoli  di  solidarietà 
e  di  vitalità,  ma  in  baracche  di  latta  super 
affollate,  con  situazioni  di  promiscuità  e 
di  aggressività  elevate,  non  penso  proprio 
che  ci  sia  la  serenità  necessaria  per  scelte 
consapevoli  riguardanti  la  procreazione. 

In  conclusione:  non  pretendo  di  avere 
“sparato”  delle  verità,  ma  spero  solo  che 
don  Battistella  possa  considerare  attenta¬ 
mente  le  critiche  rivoltegli;  da  parte  mia 
continuerò  a  ripensare  ai  concetti  presenti 
nel  suo  contributo. 

Alberto  Melandri 

( Ferrara ) 


La  risposta  di 
don  Giulio  Battistella 

Leggendo  la  lettera  dell’àmico  Alberto 
Melandri,  ho  provato  preoccupazione  e 
soddisfazione.  Preoccupato  di  non  esser¬ 
mi  spiegato  a  sufficienza,  e  di  aver  forse 


offeso  il  pensiero  e  la  sincera  ricerca  degli 
altri.  Contento  di  aver  suscitato  reazioni 
che  avviano  un  dialogo  su  problemi  così 
compelssi  che  nessuno,  da  solo,  può 
pensare  di  poter  dominare,  ma  che  tutti 
dobbiamo  affrontare,  perché  sono  i  pro¬ 
blemi  della  sopravvivenza  dell’umanità. 

Forse  il  mio  articolo  sarebbe  stato 
recepito  con  minor  disagio  se  fosse  stato 
letto  nel  contesto  in  cui  è  nato.  Esso, 
infatti,  è  lo  stralcio  di  un  mio  libro  di 
280  pagine,  di  prossima  pubblicazione 
(Ed.  EMI),  dal  titolo:  “Quale  2000?  - 
Proposte  da  discutere”.  Un  libro,  dunque, 
che  fin  dal  titolo  (e  poi  nella  “premessa”) 
dice  subito  di  non  aver  nessuna  pretesa 
di  scientificità,  ma  vuol  essere  soltanto 
una  provocazione  per  indurre  alla  rifles¬ 
sione  e  alla  discussione  sui  problemi  più 
drammatici  dell’umanità  (fame,  guerra, 
inquinamenti  e  disastri  ecologici).  Un 
libro  che  usa  le  parole  nel  loro  significato 
più  corrente  e  popolare;  che  quando  parla 
di  “marxismo”  o  di  “proletariato”  inten¬ 
de  dunque  parlare  di  ciò  che  la  gente  più 
comune  intende  con  quelle  parole,  e  non, 
forse,  di  ciò  che  intende  la  rivista  “Meta¬ 
morfosi”  o  “Marx  101”.  E  veniamo  qui 
ai  punti  specifici  della  lettera  dell’amico 
Melandri  che,  con  le  sue  tre  critiche  ben 
circostanziate,  mi  permette  di  chiarire 
meglio  il  mio  pensiero  e  di  approfondirlo. 

1 .  Quando  parlo  di  “marxismo  obsole¬ 
to”  (si  rilegga  il  contesto,  pag.  6  di  Azione 
Nonviolenta,  n.  12,  1987),  mi  riferisco 
soprattutto  al  marxismo  reale,  così  come 
si  è  dato  finora,  sia  all’Est  che  all’Ovest 
(Cuba).  Se  dico  che  “l’ideologia  marxista 
è  obsoleta”,  intendo  dire  che  non  è  più 
uno  schema  di  interpretazione  della  realtà 
e  una  strategia  pratica  di  azione  capace 
di  dare  sicurezza  nella  soluzione  degli 
attuali  problemi  della  sopravvivenza  (fa¬ 
me,  guerre,  disastri  ecologici),  problemi 
che  in  passato  non  erano  avvertiti  in  tutta 
la  loro  drammaticità. 

Non  è  facendo  come  qualcuno  ha  già 
detto  (sia  esso  Marx,  Mao,  Kennedy  o 
don  Sturzo)  che  oggi  sicuramente  si  salva 
l’umanità  dalla  catastrofe.  A  questo  gene¬ 
re  di  certezze  dobbiamo  saper  tutti  rinun¬ 
ciare. 

Il  marxismo  è  uno  dei  punti  da  cui 
l’umanità  può  partire  nella  ricerca  di  un 
nuovo  assetto  che  consenta  la  sopravvi¬ 
venza.  Se  pretende  però  di  essere  l’unico 
punto  di  partenza  (per  cui  diventa  neces¬ 
sario  che  tutti  assumano  prima  il  marxi¬ 
smo,  per  instaurare  ovunque  un  qualche 
tipo  di  socialismo  reale,  e  poi  procedere 
alla  soluzione  dei  problemi  della  soprav¬ 
vivenza),  il  marxismo  è  “fuori  tempo 
massimo”,  nel  senso  che  nessuno  ci  può 
garantire  che  avremo  il  tempo  sufficiente 
per  realizzarlo,  e  che  la  terra  non  salti 
prima.  Ognuno  deve  partire  da  dove  è, 
dalla  sua  realtà  sociale  e  dalle  sue 
ideologie,  per  vedere,  insieme  agli  altri, 
cosa  è  urgente  fare  per  sopravvivere  tutti, 
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generazioni  future  incluse.  Certi  drastici 
cambiamenti  che  vedremo  necessari,  for¬ 
se,  ci  avvicineranno  di  più  ad  una  società 
socialista,  certi  altri  ce  ne  allontaneranno, 
importante  è  che  facciamo  più  vivibile  il 
mondo  e  più  dignitosa  la  vita,  e  non  più 
vincente  una  ideologia. 

Questo,  e  non  altro,  è  il  concetto  di 
“Nuovo  Ordine  Economico  (e  politico) 
Intemazionale  (NOEI)”.  Anche  Fidel  Ca¬ 
stro,  nell’85  a  L’Avana,  trattando  di  un 
problema  attuale  ben  concreto  e  dramma¬ 
tico,  il  debito  estero  dei  paesi  poveri,  ha 
parlato  di  NOEI  e  non  tanto  di  marxismo 
e  società  socialista.  E  la  “Pereztroyka”  di 
Gorbaciov,  forse,  non  è  altro  che  la 
ricerca  di  un  socialismo  reale,  più  umano, 
in  un’ottica  di  sopravvivenza  universale. 
Un’ottica  che  invece,  purtroppo,  non  è 
ancora  entrata  nei  vertici  del  sistema 
capitalista;  ma  che  per  farcela  entrare  non 
è  detto  che  si  debba  abbattere  prima  tutto 
il  sistema  e  sostituirlo  con  un  socialismo 
(se  così  fosse,  ci  sarebbero  poche  speranze 
data  la  stasi  di  quasi  tutte  le  sinistre 
occidentali). 

Se  le  riviste  “Metamorfosi”  e  “Marx 
101”,  che  io  non  conosco,  sono  in  questa 
ottica  di  ricerca  seria  e  sincera,  mi  vanno 
benissimo;  obsoleto  è  quel  marxismo  che 
crede  di  avere  già  tutte  le  soluzioni  in 
mano,  per  cui  basterebbe  fare  “come  c’è 
scritto”. 

Ma  passiamo  al  secondo  punto. 

2.  Quando  mi  chiedo  se  nel  Nord  del 
mondo  esiste  ancora  un  proletariato, 
evidentemente,  intendo  un  proletariato 
nel  senso  tradizionale  della  parola;  nel 
senso  cioè,  di  una  classe  operaia  portatri¬ 
ce  di  tali  interessi  e  valori  che  andando 
al  potere  (“dittatura  del  proletariato?”) 
può  veramente  salvare  la  storia.  Se  questa 
classe  un  tempo  ci  può  essere  stata,  oggi 
credo  che  non  ci  sia  più.  Ci  sono 
certamente  i  poveri  (emarginati,  disoccu¬ 
pati,  artigiani  e  piccoli  commercianti 
spiazzati  dalla  concorrenza,  ecc.);  ci  sono 
i  lavoratori  privi  di  potere  reale,  succubi 
sempre  più  del  sistema  capitalista;  di 
questo  ne  sono  ben  cosciente,  ed  è  proprio 
a  queste  categorie  (che  costituiscono  la 
stragrande  maggioranza  della  nostra  po¬ 
polazione)  che  è  diretto  il  mio  discorso. 
Se  vogliamo  chiamarle  proletariato,  fac¬ 
ciamolo  pure;  io  sono  anche  convinto  che 
soltanto  questa  massa  (che  conta  e  decide 
sempre  meno  nelle  stanze  dei  bottoni) 
può  cambiare  il  sistema  capitalista  dal 
suo  interno,  e  per  questo,  ad  essa  mi 
rivolgo;  ma  mi  sembra  doveroso  dire  che 
per  essere  dei  fattori  di  cambiamento,  non 
è  più  sufficiente  che  queste  categorie  si 
uniscano  (“lavoratori  di  tutto  il  mondo 
unitevi”)  per  accedere  compatte  al  potere 
(mediante  una  “lotta  di  classe”).  È  neces¬ 
sario  (per  un  cambiamento  globale)  che 
maturiamo  tutti  insieme  una  mentalità 
nuova. 

Mentalità  che  io  sento  più  in  sintonia 
con  la  caotica  area  verde,  che  con  la 
tradizionale  area  rossa,  legata,  così  com’è 
ancora,  a  troppi  dogmi  e  certezze.  Menta¬ 
lità  che  non  può  maturare  senza  rincon¬ 
tro  con  i  poveri  del  Sud  del  mondo,  che 
sono  i  veri  “ultimi”  dell’umanità;  ma 
proprio  per  questo,  forse,  sono  anche  i 


portatori  più  veri  di  speranza.  E  siamo 
al  terzo  punto. 

3.  Quando  parlo  di  “gioia  di  vivere 
presente  dove  c’è  più  miseria”,  non 
intendo  dire  che  la  miseria  è  un  motivo 
di  gioia,  ma  intendo  soltanto  segnalare 
una  esperienza  che  io  e  molti  altri 
abbiamo  fatto.  Sono  stato  7  anni  in  un 
quartiere  di  baraccati  alla  periferia  di 
Buenos  Aires,  con  una  baracca  accanto 
alle  altre,  nel  tempo  dei  “desaparacidos”, 
e  di  mille  altri  problemi  che  sono  di  tutti 
i  tempi  nel  mondo  dei  poveri;  eppure, 
mai  come  in  quei  7  anni,  ho  partecipato 
a  tante  feste,  festine,  balli  popolari;  mai 
come  in  quei  7  anni,  in  mezzo  ai  più 
poveri  di  Buenos  Aires,  ho  celebrato  la 
speranza  e  la  gioia  di  vivere.  E  tornando 
in  patria,  mi  è  parso  di  respirare  un’aria 
di  vecchio,  di  “scontato”,  di  rassegnazio¬ 
ne.  Una  esperienza  che  non  solo  io  ho 
fatto.  Forse  il  “mal  d’Africa”  (o  d’altre 
parti  del  Sud  del  mondo)  non  è  nostalgia 


QUALE  FELICITÀ? 

(settembre  ’87) 


“Quando  sei  invitato  a  nozze 

non  occupare  i  primi  posti...”  (Le  14,8  ss) 


Non  è  preoccupandoci 
del  nostro  posto, 
che,  nel  banchetto  eterno, 
saremo  felici. 

Ma  è  soltanto  cercando 
che  l’ultimo  degli  invitati 
trovi  il  suo  posto 
nel  banchetto  del  tempo 
e  dell’eternità. 

Nella  casa  del  Padre, 
si  fece  festa 
quando  tornò 

il  “figlio  prodigo”  (le  15,1 1  ss). 

E  gli  amici  festeggiarono, 

col  Buon  Pastore, 

quando  fu  ritrovata 

la  “pecorella  smarrita”  (Le  15,4  ss). 

Non  è  confrontando 

ciò  che,  primi  ed  ultimi, 

abbiamo  ricevuto, 

che,  nella  “vigna  del  Signore”, 

ci  sentiremo  felici, 

ma  è  partecipando 

alla  gioiosa  sorpresa 

di  chi  fu  chiamato  . 

anche  nell’ultima  ora  (Mt  20,1  ss). 

“Sei  tu  invidioso 

perché  io  sono  buono?”  (Mt  20,15). 

E  “buono”  chi,  come  Dio, 
gode  del  bene  e  della  felicità 
dell’Altro. 

È  “invidioso” 
chi  gode  soltanto 
del  suo  successo. 

Voler  godere, 

“come  è  buono  Dio”, 
è  il  nostro  sforzo; 
poterlo  fare, 

è  il  “dono  di  Dio”  (Gv  4,10) 

È  la  “Grazia” 
che,  ad  ognuno,  Dio 
non  farà  mancare. 

“Così  vi  dico,  c’è  gioia 

davanti  agli  angeli  di  Dio...”  (Le  15,10) 


di  foreste  e  di  tramonti,  ma  di  popoli,  di 
vita,  di  aurore  e  primavere  impresse  nei 
volti,  pur  nella  drammaticità  delle  situa¬ 
zioni.  A  questa  esperienza  ho  cercato  di 
dare  una  spiegazione,  nel  mio  articolo, 
parlando  di  “uomo  formica”  e  “uomo 
cicala”.  Nient’altro. 

Allego  una  riflessione,  maturata  nel 
mio  ultimo  viaggio  in  Brasile,  che  forse 
può  chiarire  meglio  l’intuizione  relativa 
a  quest’ultimo  punto. 

Spero  che  quanto  scritto  serva  non  a 
bloccare,  ma  a  rilanciare  il  dialogo  e  la 
riflessione  su  tematiche  che  non  sono 
certo  esauribili  in  un  articolo,  e  nemmeno 
in  cento  libri,  ma  rimangono  pur  sempre 
le  tematiche  della  vita,  che  dobbiamo 
affrontare  se  vogliamo  che  sia  “vita  per 
tutti”.  Per  questo,  ringrazio  ancora  l’ami¬ 
co  Alberto  Melandri  che,  con  fiducia,  ha 
rilanciato  i  problemi. 

don  Giulio  Battistelia 


QUALE  SENSO  HA  LA  VITA? 

(dall’ultimo  viaggio  in  Brasile,  luglio  ’87) 


Nel  Nord  ricco 

Dalla  poesia  del  crepuscolo 
alla  programmazione  dei  niente 

Dice  l’uomo  formica: 

“Perché  avere  figli? 

Sono  più  le  noie 
che  le  gioie, 
nella  vita. 

E  oltre  la  morte, 

non  si  può  programmare”. 

“O  natura,  o  natura, 
perché  non  rendi  poi 
quel  che  prometti  allor? 
perché  di  tanto 
inganni  i  figli  tuoi?"  (*) 

E  si  finì  col  pensare  la  vita 
come  un’impresa  industriale, 
con  bilanci  e  preventivi. 

Ma  per  volere  figli, 
non  basta  esserci,  su  questa  terra, 
bisogna  rimanere  convinti 
che  ne  vale  ancora  la  pena. 


Nel  Sud  povero 

Dal  mistero  del  vivere 
all’armonia  col  Tutto. 

L’uomo  cicala 
non  dice  niente; 

Vive  con  senso  religioso 
la  sua  vita. 

La  vita  è,  per  lui, 
di  più  di  quel  che  gli  dà: 
è  promessa, 
è  speranza, 
è  sorpresa, 
è  mistero, 

è  spiraglio  di  orizzonti  sconosciuti. 

La  vita  di  uno 

non  è  tutto, 

anzi,  è  ben  poca  cosa; 

ma  se  uno  cerca  d’entrare 

in  armonia  col  Tutto, 

non  perde  il  senso  della  vita, 

né  di  tutte  le  sue  pene. 

(*)  Giacomo  Leopardi,  “A  Silvia’’. 


UN’ASSUNZIONE  DI  RESPONSABILITÀ 


L’adesione  annuale  al 
Movimento  Nonviolento 


Il  sottoscritto 


età _ di  professione _ 

residente  a _ (prov. _ .)  cap. _ _ _ 

via  e  numero _ 

aderisce  al  Movimento  Nonviolento  e  si  impegna  a 

versare  la  quota  annuale  di  L. _ 

data _ Firma _ 

Impegni  essenziali  dell’iscritto: 

-  fare  propri  gli  orientamenti  fissati  nella  Carta 
ideologico-programmatica,  cercando  di  realizzarne, 
secondo  le  proprie  capacità  e  possibilità,  le  conse¬ 
guenze  pratiche; 

-  condividere  le  iniziative  generali  del  M.N.,  parteci¬ 
pandovi  o  sostenendole; 

-  sviluppare  una  presenza  del  M.N.  nella  propria 
località; 

-  versare  la  quota  annua  di  adesione  (minimo  L. 
40.000). 

Compilare  scrivendo  chiaro  in  stampatello,  e  spedire  al  MO  VIMEN- 
TO  NON  VIOLENTO,  casella  postale  201,  06100  Perugia. 


AVVISO: 


Sono  state  fissate  la  data 
e  la  sede 

del  XV  Congresso  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 

FOGGIA  -  23-24-25  aprile  ’88 


L’ultimo  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  (Desenzano, 
24-27  aprile  1986)  ha  deciso  di  formalizzare  la  volontà  e  l’attestato 
di  adesione  al  Movimento.  Il  Comitato  di  Coordinamento  ha  poi 
stabilito  di  attuare  il  deliberato  nel  seguente  modo:  l’adesione  viene 
formalizzata  sottoscrivendo  la  Carta  ideologico-programmatica  che 
deve  essere  quindi  spedita  alla  sede  centrale  di  Perugia,  la  quale  in 
seguito  invierà  l’attestato  di  adesione  a  casa  dell’iscritto.  Il  Congresso, 
inoltre,  ha  fissato  come  quota  minima  di  adesione  L.  40.000  annue 
(mantenendo,  ovviamente,  una  certa  elasticità,  su  richiesta,  per  casi 
particolari:  obiettori  in  servizio,  disoccupati,  studenti,  ecc.).  L’iscri¬ 
zione  ha  validità  di  un  anno. 

Il  Movimento  Nonviolento,  per  rispondere  alle  aspettative  di  tanta 
gente,  ha  bisogno  di  crescere.  Se  desideri  anche  tu  divenire  soggetto 
attivo  del  Movimento  Nonviolento,  iscriviti  subito! 


CARTA  IDEOLOGICO- 
PROGRAMMATICA 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello 
locale,  nazionale  ed  intemazionale,  e  per  il  superamento 
dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione 
di  una  comunità  mondiale  senza  classi,  che  promuova  il  livero 
sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Movimento  Nonviolen- 

1 .  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie 
sociali,  l’oppressione  politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di 
privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni  legate  alla  razza, 
alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola 
cultura  e  la  creazione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso  per 
la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di  tutti  del  potere, 
inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’ambiente  naturale, 
che  sono  patrimonio  prezioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e 
la  cui  distruzione  e  contaminazione  sono  un’altra  delle  forme  di 
violenza  dell’uomo. 

Il  Movimento  ppéra  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che 
implica  il  rifiuto  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e 
della  menzogna,  dell’impedimento  del  dialogo  e  della  libertà 
d’informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta 
nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la 
propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il 
boicottaggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione  di  organi  di 
governo  paralleli. 
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La  Campagna  per  l'obiezione  fiscale 
alle  spese  militari  torna  a  far  parlare  di  sé 

Nuovamente 
alla  ribalta 

La  Campagna  nazionale  per  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari 
ha  vissuto  tra  febbraio  e  marzo  alcuni  momenti  forti  che  ne  hanno 
riproposto  i  contenuti  e  le  istanze  all’opinione  pubblica,  costringendo 
anche  i  mass  media  ad  occuparsene. 

Non  si  erano  ancora  spenti  gli  echi  della  trasmissione  ad  alto  indice 
d’ascolto  Linea  Rovente  condotta  dal  giornalista  Giuliano  Ferrara  con 
ospiti  in  studio  Zanotelli  e  l’avvocato  Canestrini,  che  un  comunicato, 
diramato  dalla  Segreteria  di  Stato  alle  Conferenze  Episcopali  regionali, 
informava  che  la  Congregazione  per  la  dottrina  della  Fede  era  stata 
ufficialmente  investita  della  problematica.  Il  comunicato  invitava  i 
Vescovi  a  non  prendere  posizione  in  materia,  in  attesa  di  un 
pronunciamento  ufficiale. 

Ai  più  questo  documento  è  apparso  come  un  mezzo  per  “quietare  le 
acque’’,  o  meglio  come  un  tentativo  di  spegnere  l’incendio  prima  che 
divampi  e  dilaghi. 

La  notizia,  spesso  distorta,  è  passata  sia  ai  radiogiornali  sia  sui 
quotidiani  nazionali  e  ha  comunque  contribuito  a  creare  un  certo  clima 
di  attesa. 

In  questo  clima  si  sono  innestati  i  due  processi  per  propaganda 
all’obiezione  fiscale:  a  Siena  il  16  febbraio  ed  a  Verona  il  23  febbraio. 
In  entrambi  i  casi  la  mobilitazione  ha  avuto  buona  risonanza  sulla 
stampa  locale  ed  è  riuscita  a  “sfondare”  anche  su  quella  nazionale, 
in  particolare  in  occasione  dell’assoluzione  degli  imputati  veronesi,  in 
quanto  la  notizia  ben  si  accostava  al  comunicato  stampa  diramato 
dall’assemblea,  riunitasi  a  Roma,  dei  sacerdoti,  religiosi  e  religiose, 
obiettori  alle  spese  militari. 

Sono  tutte  cose,  queste,  sulle  quali  abbiamo  ritenuto  giusto  di 
informare  il  movimento,  dedicandovi  le  pagine  di  A.N.,  perché  anche  il 
più  sperduto  ed  isolato  degli  obiettori  fiscali  si  senta  parte  importante 
della  Campagna,  la  quale  vive  delle  singole  testimonianze,  dandogli 
dimensione  collettiva  e  lavorando  in  maniera  tale  che  ne  risulti  evidente 
anche  tutta  la  valenza  politica.  Dobbiamo  saper  cogliere  e  valorizzare 
le  reazioni  che  la  Campagna  suscita  all’esterno,  siano  esse  positive, 
negative,  o  anche  di  forte  e  risentita  critica. 

Con  questo  atteggiamento  dobbiamo  valorizzare  sia  il  Servizio 
Speciale  pubblicato  su  Nigrizia,  sia  l’astioso  articolo  di  fondo  che  il 
Giornale  di  Indro  Montanelli  ci  ha  dedicato,  oppure  la  lettera-appello 
che  ci  hanno  fatto  pervenire  i  Piccoli  Fratelli  del  Padre  de  Focault  o 
ancora  la  lettera  della  direzione  generale  del  WWF  che,  dopo  aver 
ridiscusso  sulla  questione  dell’OSM,  anche  a  seguito  delle 
sollecitazioni  che  A.N.  ha  pubblicato,  ha  deciso  di  accettare  i  soldi,  in 
un  primo  tempo  rifiutati,  che  un  obiettore  gli  aveva  inviato. 

A  chiusura  di  questo  servizio  pubblichiamo  i  dati  elaborati  dal  Centro 
coordinatore  nazionale,  ricavati  dai  2.564  questionari  pervenuti. 
Concludiamo  augurando  buon  lavoro  a  tutti  i  coordinamenti  locali  OSM 
per  la  buona  riuscita  della  Campagna  1988. 
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La  Campagna  OSM 
e  i  suoi  processi 


Dopo  i  processi  di  Verona  e  di 
Siena  l’appuntamento  è  il  14 
aprile  presso  la  Corte 
d’Appello  di  Milano.  Intanto 
sono  giunte  comunicazioni 
giudiziarie  a  Fidenza 
(addirittura  all’intero  Consiglio 
Comunale),  a  Parma  e  a 
Padova  (a  don  Albino  Bizzotto, 
della  Segreteria  Triveneta  dei 
“Beati  i  costruttori  di  pace”). 


di  Mao  Vaipiana 


Promuovere  la  Campagna  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alle  spese  militari  non  è 
reato!  Per  la  decima  volta  i  giudici  di 
merito  di  un  Tribunale  italiano,  a  Verona 
il  23  febbraio,  hanno  assolto  degli  imputa¬ 
ti  dall’accusa  di  aver  “istigato”  i  cittadini 
e  i  contribuenti  italiani  a  non  versare 
quella  parte  di  tasse  destinate  nel  bilancio 
statale  alle  spese  militari.  Vincenzo  Rocca 
e  Lorenzo  Fazioni,  di  “Azione  Nonvio¬ 
lenta”,  Irene  Insam  e  Corrado  Brigo,  soci 
della  tipografia  dove  si  stampa  An,  erano 
imputati  in  base  agli  artt.  81  e  110  del 
codice  penale  (concorso  in  reato  conti¬ 
nuato),  art.  415  del  c.p.  (istigazione  a 
disobbedire  alle  leggi  di  ordine  pubblico), 
art.  21  della  legge  n.  47  dell’8.2. 1948 
(reati  a  mezzo  stampa),  con  l’accusa  di 
“aver  pubblicato  e  diffuso  la  Guida 
pratica  all’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari,  in  Verona  in  più  riprese  negli 
anni  1982-83”.  I  due  tipografi  sono  stati 
assolti  “per  non  aver  commesso  il  fatto”, 
Vincenzo  e  Lorenzo  “ perché  il  fatto  non 
sussiste”.  Il  dispositivo  di  sentenza  pro¬ 
nunciato  dal  giudice  è  stato  accolto  da  un 
lungo  applauso  nella  gremitissima  aula 
del  Tribunale  penale  di  Verona.  Ora  si 
attende  la  pubblicazione  delle  motivazio¬ 
ni  della  sentenza  per  conoscere  quali  sono 
gli  argomenti  che  hanno  convinto  i 
giudici.  Il  collegio  di  difesa  era  formato 
dagli  avvocati  Sandro  Canestrini,  Nicola 
Chirco,  Maurizio  Corticelli  (assente  fisi¬ 
camente  per  altri  impegni,  ma  moralmen¬ 
te  presente,  l’amico  Peppino  Ramadori) 
ormai  espertissimi  e  ferratissimi  in  mate¬ 
ria  di  obiezione  fiscale,  che  hanno  inonda¬ 
to  il  Tribunale  delle  loro  ragioni,  con 
supporti  di  documenti,  precedenti  senten¬ 
ze,  articoli  di  legge,  verità  costituzionali. 

L’esperienza  acquisita  in  questi  anni  dal 
collegio  di  difesa  è  senz’altro  uno  dei 
punti  di  forza  e  di  tenuta  della  Campagna. 
E  da  sottolineare  il  fatto  che  finora  nei 
procedimenti  penali  di  primo  e  secondo 
grado  a  carico  della  Campagna  mai 
nessuna  condanna  è  stata  emessa.  A 
nostro  sfavore  ci  sono  solo  due  interpreta¬ 


Processo  di  Siena,  1 6  febbraio.  Roberto  Mancini  risponde  all’interrogatorio  del  Giudice. 


zioni  negative  date  dalla  Corte  di  Cassa¬ 
zione  di  Roma,  la  quale  comunque  non 
condanna,  ma  rinvia  nuovamente  il  giudi¬ 
zio  alla  corte  d’Appello  per  un  nuovo  e 
più  approfondito  esame.  E  nonostante 
questo  parere  non  favorevole  della  Cassa¬ 
zione,  i  giudici  di  Verona  non  si  sono 
piegati  ed  hanno  espresso  una  assoluzione 
piena.  È  stata  una  bella  vittoria,  una 
vittoria  di  tutti! 

Persino  il  Pubblico  Ministero  si  è 
associato  alla  richiesta  di  assoluzione;  per 
cui,  salvo  sorprese,  non'vi  dovrebbe  essere 
il  processo  d’appello  (sarebbe  il  quarto 
procedimento  di  questa  stessa  vicenda!)  e 
l’assoluzione  passa  in  giudicato. 

Qualche  giorno  prima  del  processo  di 
Verona,  si  è  aperto  a  Siena  il  16  febbraio, 


il  procedimento  a  carico  di  Roberto 
Mancini,  Sandra  Farmi,  Giuseppe  Salva¬ 
tore  e  Pietro  Del  Zanna,  della  Comunità 
Amici  dell’Arca,  accusati  ancora  di  “isti¬ 
gazione  a  disobbedire  alle  leggi  di  ordine 
pubblico”  perché,  in  quanto  coordinatori 
locali  della  Campagna,  con  un  manifesto 
e  con  una  lettera  sulla  stampa  locale, 
pubblicizzavano  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari.  Il  processo  è  iniziato  in 
una  sala  zeppa  di  amici  e  sostenitori  degli 
imputati,  in  un  clima  di  fraterna  solidarie¬ 
tà,  testimoniata  anche  dalle  migliaia  di 
lettere  e  cartoline  giunte  ai  giudici  di 
Siena  da  ogni  parte  d’Italia.  Il  procedi¬ 
mento  si  è  aperto  con  l’interrogatorio 
degli  imputati;  Roberto  Mancini,  a  nome 
anche  degli  altri  amici  dell’Arca  ha  potuto 
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esporre  le  idealità  e  le  esperienze  di 
condivisione  e  di  lavoro  sociale  della  loro 
Comunità,  inquadrando  così  il  gesto 
dell’obiezione  fiscale  antimilitarista  in  un 
contesto  ben  più  ampio.  Ma  i  richiami 
alla  sacralità  del  5°  comandamento  che, 
come  hanno  detto  gli  imputati,  sollecita  il 
cristiano  alla  scelta  dell’obiezione,  sono 
stati  profanamente  interrotti  dal  giudice, 
che  alle  ore  14  ha  sospeso  la  seduta 
perché...  era  martedì  grasso.  Il  dibatti¬ 
mento  processuale,  perciò,  è  ripreso  il  1 5 
marzo  con  le  arringhe  degli  avvocati 
Chirco,  Ramadori,  Canestrini,  Corticelli, 
Mori,  Notari  e  la  requisitoria  del  Pubblico 
Ministero,  e  si  è  concluso  con  una  bella 
assoluzione  “perché  il  fatto  non  sussiste”. 

Un  nuovo  importante  appuntamento 
nella  lunga  vicenda  giudiziaria  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari  è 
fissato  a  Milano  il  14  aprile.  Dal  punto  di 
vista  processuale  sarà  un  momento  delica¬ 
to,  perché  -  su  richiesta  del  nostro  collegio 
di  difesa  -  sono  stati  riuniti  davanti  alla 
Corte  d’ Appello  di  Milano  i  due  procedi¬ 
menti  rinviati  dalla  Corte  di  Cassazione 
(il  5.5.1985  e  il  9.10.1986)  che  non 
confermava  le  sentenze  di  assoluzione 
“ perché  il  fatto  non  costituisce  reato” 
pronunciate  dai  Tribunali  di  primo  grado 
di  Sondrio  (l’1 1.2.1983  e  il  18.1 1.1983)  e 
confermate  a  Milano  in  Corte  d’Appello 
(l’8. 11.1983  e  l’8. 11.1984)  a  carico  di 
quindici  imputati  del  coordinamento  o- 
biettori  fiscali  della  Valtellina  che  con 
lettere  ai  giornali  e  volantini  avevano 
sostenuto  localmente  la  Campagna.  Dun¬ 
que  per  la  prima  volta  gli  avvocati 
dovranno  entrare  nel  merito  dei  pronun¬ 
ciamenti  non  favorevoli  della  Cassazione 
e  cercare  di  rovesciare  a  nostro  favore 
quelle  sentenze.  Un  risultato  positivo 
sarebbe  di  straordinaria  importanza  per 
l’intera  Campagna,  per  questo  è  bene  che 
a  Milano,  il  14  aprile,  ci  sia  una  bella 
mobilitazione  con  la  partecipazione  di 
tantissimi  obiettori  fiscali  a  sostenere  gli 
imputati  e  gli  avvocati  di  questo  processo, 
il  cui  primo  capitolo  si  è  aperto  cinque 


anni  fa. 

Nel  corso  del  dibattimento  al  processo 
di  Verona,  gli  avvocati  hanno  chiesto  ai 
giudici  perché  si  continuino  a  processare 
singoli  esponenti  del  movimento  degli 
obiettori  fiscali  e  non  si  ha  invece  il 
coraggio  di  portare  sul  banco  degli  impu¬ 
tati  le  Segreterie  nazionali  dei  Movimenti 
nonviolenti  promotori  la  Campanga  e  gli 
esponenti  religiosi  come  monsignor  Chia¬ 
vacci,  i  Vescovi  Tonino  Bello  e  Luigi 
Bettazzi  che  in  questi  anni  hanno  sostenu¬ 
to  ed  aderito  all’iniziativa.  Proprio  in 
questo  senso  padre  Alessandro  Zanotelli, 
missionario  ed  ex-direttore  di  Nigrizia  ha 
scritto  una  lettera  agli  imputati  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento:  “...  tra  poco  ritorne¬ 
rete  sul  banco  degli  imputati.  Sono  con  voi 
anche  in  questo  momento  difficile.  Solida¬ 
rizzo  fino  in  fondo  con  le  vostre  posizioni. 
Sono  disponibile  anch’io  a  finire  sul 
banco  degli  imputati  per  l’obiezione  di 
coscienza  alle,  spese  militari.  Questo  lo 
potete  dire  anche  in  aula”.  E  così  è  stato 
fatto! 

Nonostante  fino  ad  oggi  nessuna  con¬ 
danna  sia  stata  emessa,  e  quindi  propa¬ 
gandare  l’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari  sia  perfettamente  lecito,  da  parte 
di  questure  e  carabinieri  continuano  a 
fioccare  denunce  per  “istigazione”. 
Un’ultima  comunicazione  giudiziaria, 
clamorosa,  è  giunta  a  Fidenza  all’intero 
Consiglio  Comunale  (quindici  consiglieri 
comunisti,  socialisti,  democristiani)  e  al 
Sindaco,  accusati  di  aver  istigato  alla 
disobbedienza  delle  leggi  “ approvando 
una  mozione  di  solidarietà  con  gli  obietto¬ 
ri  fiscali,  contenente  tra  l’altro  dichiara¬ 
zioni  di  incitazione  alla  cosiddetta  obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari”.  La 
mozione,  approvata  dal  Consiglio  Comu¬ 
nale  di  Fidenza  il  3.12.1986,  è  pubblicata 
su  An  n.  7-8-9/’87  pag.  20.  Così  i 
consiglieri  comunali  di  Fidenza,  Sindaco 
in  testa,  si  troveranno  seduti  sul  banco 
degli  imputati  come  “fiancheggiatori”  di 
14  nonviolenti  del  Mir  di  Parma  imputati 
anch’essi  perché  “ elaboravano ,  redigeva¬ 


no,  divulgavano  scritti  e  rilasciavano  di¬ 
chiarazioni  volte  ad  istigare  i  contribuenti 
alla  pratica  della  cosiddetta  obiezione 
fiscale  alle  spese  militari”.  Tutti  gli 
imputati  sono  stati  interrogati  dal  Giudice 
istruttore  e  a  tutt’oggi  ancora  non  sappia¬ 
mo  se  il  processo  si  farà  o  se  il  procedi¬ 
mento  verrà  archiviato.  Certo  che  un 
processo  per  propaganda  all’obiezione 
fiscale  con  imputato  un  intero  consiglio 
comunale  sarebbe  un  bel  colpo!  Come 
sarebbe  un  bel  colpo  un  processo  a  Don 
Albino  Bizzotto,  della  Segreteria  Trivene¬ 
ta  dei  “Beati  i  costruttori  di  pace”,  colpito 
anch’egli  in  questi  giorni  da  una  comuni¬ 
cazione  giudiziaria  e  interrogato  dal  Giu¬ 
dice  istruttore  di  Padova  sempre  per 
“istigazione”  all’obiezione  fiscale. 

Dunque  le  vicissitudini  giudiziarie  della 
Campagna  sembrano  dover  proseguire 
come  in  una  storia  infinita.  Ciò  non  ci 
scoraggia,  anzi,  perché  sappiamo  che 
anche  nelle  aule  dei  Tribunali  la  nonvio¬ 
lenza  può  crescere. 

Mao  Vaipiana 


Le  reazioni 
della  stampa 
nazionale 

In  occasione  del  processo  di  Verona 
ad  Azione  Nonviolenta,  e  della  lettera 
dei  120  preti  obiettori  fiscali  al  cardi¬ 
nale  Joseph  Ratzinger,  la  stampa 
nazionale  è  tornata  ad  occuparsi 
della  Campagna  per  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari.  E  in 
molti  casi  l’ha  fatto  male! 

Ai  lettori  di  AN  offriamo  questa 
rassegna  stampa. 


L’avv.  Maurizio  Corticelli  di  Verona,  l'avv.  Sandro  Canestrini  di  Rovereto  e  l'avv.  Nicola  Chirco  di  Bologna  che,  assieme  all’avv.  Peppino 
Ramadori,  costituiscono  il  collegio  nazionale  di  difesa  degli  obiettori  fiscali,  hanno  impegnato  i  tribunali  di  Siena  e  Verona  per  l’intera 
giornata,  esponendo  loro  tutte  le  istanze  della  Campagna  OSM. 
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L’unico  quotidiano  che  dà  l’annuncio  il 
giorno  stesso  del  processo  di  Verona  è  il 
Manifesto  del  23  febbraio,  che  pubblica 
un  articolo  completo  e  corretto  dal  punto 
di  vista  delle  informazioni  sulla  Campa¬ 
gna  e  della  vicenda  processuale.  È  il  solo 
articolo  che  troviamo  in  cui  si  chiarisce 
bene  al  lettore  che  il  singolo  obiettore 
fiscale,  detraendo  le  tasse  per  le  armi  e 
devolvendo  il  corrispettivo  per  iniziative 
di  pace,  si  sottopone  solamente  a  sanzioni 
di  tipo  amministrativo  previste  dal  codice 
civile,  mentre  i  processi  penali  sono 
riservati  a  chi  è  accusato  di  fare  propagan¬ 
da  all’obiezione  fiscale.  Tutti  gli.  altri 
giornali,  invece,  su  questo  punto  sono 
ambigui,  lasciando  a  volte  intendere  che 
chi  fa  l’obiezione  fiscale  subisce  il  proces¬ 
so  (e  non  sappiamo  se  questo  errore  è 
maliziosamente  intenzionale  o  dovuto 
alla  sincera  ignoranza  dei  giornalisti). 

Ovviamente  il  quotidiano  veronese, 
L’Arena  del  24  febbraio,  riserva  ampio 
spazio  alla  vicenda,  con  il  titolone: 
“ Assolti  gli  obiettori  fiscali”-,  dopo  una 
corretta  cronaca  processuale  viene  anche 
riportato  il  commento  della  Segreteria  del 
Movimento  Nonviolento:  “ Questa  asso¬ 
luzione  è  una  vittoria  di  tutti.  Siamo 
consci  che  per  queste  cose  i  tempi  sono 
lunghi.  Questo  però  è  un  gradino.  Sta 
succedendo  ora  quello  che  accadde  ven¬ 
tanni  fa  con  l’obiezione  di  coscienza.  Con 
le  nostre  campagne  di  sensibilizzazione 
diamo  anche  un  contributo  alla  giurispru¬ 
denza”.  Viene  inoltre  ospitata  l’opinione 
del  Sindaco  di  Verona  espressa  ad  assolu¬ 
zione  avvenuta:  “ Come  sindaco  della  città 
e  a  livello  personale  voglio  comunque 
esprimere  la  mia  solidarietà  ai  giovani 
processati  per  l’impegno  profuso  per  risol¬ 
vere  un  problema  che  è  di  molti  cittadini 
della  nostra  Repubblica”. 

La  Repubblica  del  24  febbraio  liquida 
tutta  la  vicenda  con  un  breve  dispaccio 
d’agenzia,  pubblicato  però  'in  seconda 
pagina;  al  processo  dedica  solo  5  righe, 
giusto  per  annunciare  l’assoluzione,  e  con 
8  righe  informa  i  propri  lettori  che  “ oltre 
cento  tra  preti  e  parroci  italiani  che 
praticano  l’obiezione  fiscale  hanno  scritto 
all’autorità  ecclesiastica  chiedendo  che  si 
pronunci  a  favore  del  valore  morale  di 
questa  forma  di  protesta  contro  le  spese 
per  gli  armamenti”.  Un  po’  più  prolisso 
invece  II  Giornale  del  24  febbraio  che 
titola  “ Assolti  quattro  pacifisti,  l’obiezio¬ 
ne  fiscale  è  lecita ”,  e  in  un  riquadro 
“Cento  preti  scrivono  al  Cardinal  Ratzin¬ 
ger”.  L’articolo  si  limita  alla  cronaca  dei 
fatti,  con  molte  inesattezze  e  una  leggera 
ironia:  “Il  processo  era  un  appuntamento 
ghiotto  per  i  Verdi,  i  giovani  della  Fgci  e 
i  pacifisti  accorsi  dalle  altre  province”,  e 
ancora  “...  sacerdoti  e  comunisti  tripu¬ 
diami  in  aula...”,  la  fantasia  di  certi 
cronisti  è  davvero  stupefacente! 

Non  una  riga  sul  processo  di  Verona  ne 
La  Stampa  del  24  febbraio,  la  quale 
informa  invece  i  propri  lettori  in  modo 
più  che  corretto  sulla  lettera  dei  preti, 
intitolando  l’articolo  “I  parroci:  nessuna 
sanzione  contro  i  preti  obiettori  fiscali ”  e 
fa  un  efficace  riassunto  del  documento, 
dando  anche  spazio  ad  affermazioni  del 
tipo  “ Anche  in  Italia  è  tempo  di  prendere 
in  considerazione  l’idea  di  una  difesa 


L’aula  del  Tribunale  di  Siena  gremita  dal  pubblico  solidale  con  gli  imputati. 


nonviolenta”.  Anche  II  Sole  24  Ore, 
solitamente  interessato  a  tutt’altre  cose, 
pubblica,  senza  commenti,  le  notizie  di 
agenzia  riguardanti  la  lettera  dei  preti  e 
l’assoluzione  di  Verona,  riunendo  il  tutto 
sotto  lo  stesso  titolo  “I  preti  obiettori 
fiscali  si  rivolgono  a  Ratzinger”. 

Ma  la  chicca  di  questa  rassegna  stampa 
ce  la  offre  ancora  una  volta  II  Giornale  di 
Montanelli,  che  due  giorni  dopo  il  proces¬ 
so,  il  25  febbraio,  dedica  all’argomento 
addirittura  il  fondo  in  prima  pagina  a 
firma  di  Salvatore  Scarpino,  con  l’elo¬ 
quente  titolo  “Tonaca  selvaggia”.  Il  tono 
dell’articolo  oscilla  tra  l’ironico  e  Tirato,  e 
andrebbe  letto  per  intero.  Noi  dobbiamo 
limitarci  a  riportare  i  pezzi  salienti: 
“ L’assoluzione  decisa  a  Verona  per  i 
quattro  pacifisti...  rende  ancora  più  incer¬ 
to,  è  vero,  il  senso  dello  Stato...  ma  ci 
risparmia,  vivaddio,  il  vittimismo  degli 
obiettori  medesimi,  le  proteste  e  i  simboli¬ 
ci  autodafé,  di  cui  hanno  una  certa  pratica 
innata”  e  poi  sostiene  che  “la  retorica 
pacifista  può  essere  fastidiósa  come  quella 
guerresca”.  E  insiste  sullo  stesso  concetto 
dicendo  che  i  quattromila  obiettori  fiscali 
non  sono  tantissimi,  ma  sono  rumorosis¬ 
simi  e  “costituiscono  le  truppe  scelte  di 
un  vasto  schieramento  bianco-rosso-verde 
che  è  alla  ricerca  disperata  di  martiri. 
Quella  di  Verona  poteva  essere  una  buona 
occasione  per  i  pacifisti  ma  i  giudici,  nella 


loro  saggezza,  non  se  la  sono  sentita  di 
imboccare  la  strada  impegnativa  della 
condanna”  e  poi  il  giornalista  si  consola 
pensando  che  •“...  non  sarà  un'assoluzione 
in  più  a  spiantar  l’Italia ”!  Lasciata  da 
parte  la  vena  ironica,  la  seconda  parte 
dell’articolo  si  fa  stizzosa,  non  nasconden¬ 
do  la  delusione  per  la  mancata  condanna: 
“La  paura  della  guerra  e  dell’olocausto 
nucleare  diventa  il  grande  ostaggio  dietro 
il  quale  si  nascondono  i  nonviolenti,  così 
come  certi  malviventi  si  fanno  scudo  delle 
massaie  inermi  capitate  in  banca  durante 
una  rapina”.  E  poi  spunta  l’immancabile 
anticlericalismo  fine-Ottocento  dei  Mon- 
tanelliam:  “Ma  c’è  tuttora  un’Italia  mino¬ 
re,  faziosa  e  settaria,  che  rifiuta  il  patto 
statale,  il  vincolo  civile,  l’unità  stessa  del 
Paese.  Il  clero  veneto  che  è  tra  i  più  attivi 
animatori  dell’obiezione  fiscal- militare 
rappresenta  una  frangia  di  quell’Italia 
sotterranea  ed  esprime  benissimo  un  certo 
mondo  cattolico  chiuso  e  vecchio  che  non 
s’è  ancora  rassegnato  all'unità  d’Italia”, 
viva  Garibaldi,  Roma  o  morte! 

E  chiudiamo  con  le  ultime  due  perle: 
“Ma  questi  parroci  sono  fra  i  più  irrequie¬ 
ti  e  suadenti.  Perché  parlano  di  pace  e  di 
bontà,  anche  se  la  loro  predicazione  ha  un 
fondo  di  prevaricazione”',  e  la  conclusione 
del  frizzante  pezzo:  “È  un  bene  che  dal 
processo  di  Verona  non  siano  usciti  dei 
martiri,  ma  si  sappia  che  non  sono  usciti 
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nemmeno  degli  eroi”.  Cosa  sarebbe  il 
giornalismo  italiano  senza  queste  penne 
da  Repubblica  di  Salò? 

È  ancora  II  Giornale  ad  insistere,  il  26 
febbraio,  con  un  articolo  di  Marco  Ventu¬ 
ra  dal  titolo  “ Altolà  dei  cappellani  ai 
preti- ‘pacifisti”'  in  cui  si  profila  una 
contro-obiezione  fiscale  dei  militari  sulle 
future  tasse  per  la  Chiesa.  “7  militari 
dicono  basta  alla  retorica  pseudo-evange¬ 
lica  del  pacifismo”,  “ nelle  caserme  monta 
la  protesta  contro  vescovi  e  preti  pacifisti”, 
“ migliaia  di  ufficiali  e  sottufficiali  sono 
pronti  a  rispondere  all’obiezione  fiscale 
anti-militare  con  una  contro  obiezione 
che  potrebbe  costare  alla  Chiesa  da  uno  a 
seicento  miliardi”,  sono  solo  alcune  frasi 
di  questo  tipico  articolo  che  non  prende 
le  mosse  da  nessuna  notizia  reale,  ma  al 
contrario  spera  di  imbeccare  qualcuno, 
affinché  si  realizzino  i  sogni  e  le  aspirazio¬ 
ni  dell’articolista.  Mancano  nomi,  cifre, 
luoghi,  si  parla  solo,  genericamente,  di 
alpini,  cappellani,  ufficiali;  è  proprio  una 
campagna  anti-preti-obiettori  ideata  e 
prefabbricata  da  II  Giornale,  il  quale  va  a 
scomodare  anche  il  Papa,  riportando  una 
sua  citazione  risalente  al  settembre  ’86: 
“ La  difesa  è  prudenza,  è  diritto,  è  dovere 
che  impegna  gli  uomini  ad  una  continua 
vigilanza,  interiore  ed  esterna,  per  preve¬ 
nire  lo  scatenarsi  deliodio  e  della  guer¬ 
ra”,  e  a  dar  man  forte  al  Pontefice  arriva 
nientemeno  che  don  Francesco  Alba, 
sconosciuto  cappellano  militare  di  Udine: 
“ l’obiezione  fiscale  è  contraria  alla  soli¬ 
darietà.  La  difesa  è  una  necessità,  un  bene 
collettivo”. 

Tocca  ad  Avvenire  del  27  febbbraio 
rimettere  le  cose  a  posto:  “ Smentita  la 
contesa  tra  cappellani  e  sacerdoti ”,  un 
articolo  che  è  un  perfetto  esempio  di 
difficile  equilibrismo.  L’apertura  è  già.un 
programma:  “ L’obiezione  fiscale  non  è 
una  mina  vagante  per  la  Chiesa,  ma  un 
argomento  di  libera  discussione ”  e  le 
parole  sono  messe  in  bocca  a  mons. 
Gaetano  Bonicelli,  ordinario  militare  d’I¬ 
talia,  una  fonte  autorevole!  Si  citano  le 
dichiarazioni  dei  preti  obiettori  fiscali  che 
non  vogliono  “disciplinare  l’atteggiamen¬ 
to  dei  cattolici  di  fronte  all'obiezione 
fiscale,  ma  piuttosto  approfondirne  le 
motivazioni ”  e  subito  dopo  si  dice  che 
difficilmente  il  principio  dell’obiezione 
fiscale  “potrà  passare  come  atteggiamen¬ 
to  lecito  per  i  cristiani”,  quasi  a  voler 
anticipare  le  conclusioni  cui  dovrà  giun¬ 
gere  il  documento  di  Ratzinger.  Anche 
questa  volta  si  va  a  scomodare  Giovanni 
Paolo  II,  per  fargli  dire  tutto  e  il  contrario 
di  tutto.  Si  cita  dall’udienza  del  4  febbraio 
alla  Giunta  di  Roma:  “La  Chiesa  ha 
sempre  riconosciuto  i  diritti  della  protesta 
civile,  raccomandando  ai  propri  fedeli 
l’obbligo  di  renderle  onore  sull’esempio  di 
Gesù,  che  ha  sottolineato  il  dovere .  di 
versare  il  tributo  a  Cesare”,  e  -  sempre 
citando  il  Papa  -  si  arriva  alle  estreme 
conseguenze:  “ Anche  il  Concilio  ricorda 
ai  cittadini  di  essere  tenuti  ad  obbedire  per 
dovere  di  coscienza.  L’autorità  pubblica 
infatti,  ha  il  suo  fondamento  nella  natura 
umana,  ed  appartiene  quindi  all’ordine 
stabilito  da  Dio ”  (sic!  ndr).  Un  colpo  al 
cerchio  e  uno  alla  botte.  Citando  questa 
volta  padre  Angelo  Macchi,  Avvenire 


auspica  che  “attraverso  i  procedimenti 
democratici,  si  riesca  a  far  porre  il 
problema  del  riconoscimento  di  legalità 
dell’obiezione  fiscale  nelle  sedi  competenti 
del  Paese,  Parlamento  e  Governo ”  indi¬ 
cando  cosi  la  possibilità  dell’opzione 
fiscale,  cioè  la  scelta  per  il  cittadino  di 
finanziare  la  difesa  armata  o  “la  difesa 
civile  oppure  una  difesa  popolare  organiz¬ 
zata  ma  non  armata  e  nonviolenta,  da 
attivarsi  in  caso  di  un  'ingiusta  aggressio¬ 
ne  esterna”.  Come  si  giungerà  a  conqui¬ 
stare  questo  riconoscimento  dell’opzione 
fiscale  e  della  difesa  nonviolenta,  Avveni¬ 
re  non  lo  dice,  ma  nel  contempo  ha  le  idee 
molto  chiare  per  oggi:  “Così  come  viene 
prospettata,  insomma,  ‘obiezione  fiscale 
come  disobbedienza  civile’,  la  proposta 
appare  inaccettabile”.  E  va  ancor  più  in 
là:  “Né  è  possibile  alcun  parallelo  con 
l’obiezione  di  coscienza  (ad  esempio  al 
servizio  militare,  o  alla  disponibilità  di 
praticare  aborti)  riconosciuta  e  sancita 
dalle  leggi”.  Dunque,  prima  di  praticare 


Si  è  riunito  a  Roma,  il  20  febbraio 
1988,  l’assemblea  che  rappresenta  non 
solo  gli  oltre  cento  sacerdoti  obiettori  alle 
spese  militari  (OSM),  ma  anche  religiose  e 
religiosi  che  praticano  questa  scelta  di 
coscienza  che  oggi  è  una  forma  di  disobbe¬ 
dienza  civile. 

L’assemblea  ha  preso  atto  della  notizia 
di  stampa  secondo  cui  i  Vescovi  italiani 
sono  stati  invitati  a  non  prendere  posizio¬ 
ni  dottrinali  e  pratiche  relativamente  alla 
OSM  in  attesa  di  un  pronunciamento 
della  Congregazione  per  la  Dottrina  della 
Fede. 

L’assemblea  ha  manifestato  delle  per¬ 
plessità  di  fronte  a  tale  notizia,  sia  perché 
l’OSM  è  un  gesto  non  solo  apprezzato,  ma 
fatto  anche  da  alcuni  vescovi,  stranieri  e 
italiani,  sia  perché  la  notizia  potrebbe 
dare  la  sensazione  che  si  voglia  “regola¬ 
mentare  con  norme”  un’obiezione  di 
coscienza  che,  per  sua  natura,  è  una  presa 
di  posizione  contro  quelle  norme  che  si 
avvertono  in  netto  contrasto  con  la 
propria  coscienza  e  con  i  principi  fonda- 
mentali  dell’etica.  Questo  ci  appare  in 
forte  contraddizione  con  la  recente  am¬ 
monizione  di  Giovanni  Paolo  II:  “Si  tratta 
di  rispettare  lo  spazio  più  geloso  dell’auto¬ 
nomia  della  persona  consentendole  di 
agire  secondo  il  dettame  della  sua  coscien¬ 
za,  sia  nelle  scelte  private  che  nella  vita 
sociale”  (Messaggio  per  la  XXI  Giornata 
della  pace,  n.  1).  Sarebbe  incredibile  che 
si  volesse  coartare  all’intemo  della  chiesa 
quella  libera  manifestazione  della  co¬ 
scienza  che  giustamente  si  esige  dall’ester- 


l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  milita¬ 
ri,  dobbiamo  attendere  che  per  ispirazione 
divina,  o  per  miracolo,  lo  Stato  approvi 
una  legge  che  la  renda  lecita.  Solo  allora 
saremo  bravi  cittadini  e  buoni  cristiani.  E 
a  Martin  Luther  King  che  ha  scritto  “ Non 
è  la  legge  che  deve  dettare  ciò  che  è  giusto, 
ma  ciò  che  è  giusto  deve  dettare  la  legge ” 
i  giornalisti  di  Avvenire  cosa  rispondono? 

Terminiamo  questa  rassegna  stampa 
con  un  po’  di  amarezza.  Ci  rendiamo 
conto  che  è  sempre  più  raro  incontrare  un 
certo  giornalismo  serio,  cosciente  di  svol¬ 
gere  una  funzione  informativa  ed  educati¬ 
va  importante  per  l’intera  società.  Troppo 
spesso  siamo  costretti  a  leggere  articoli 
superficiali,  banali,  approssimati,  disin¬ 
formati,  faziosi.  Nel  nostro  piccolo,  in 
Azione  Nonviolenta,  anche  se  non  siamo 
giornalisti  professionisti,  ci  sforziamo  di 
offrire  ai  lettori  un  prodotto  dignitoso, 
serio,  consapevole. 

La  Redazione 


no. 

L’assemblea  ha  tuttavia  espresso  la  sua 
fiducia  che  il  proposito  della  Congrega¬ 
zione  non  sia  quello  di  disciplinare 
l’atteggiamento  dei  cattolici  in  ordine 
all’OSM,  ma  piuttosto  quello  di  appro¬ 
fondire  le  motivazioni.  Essa  pertanto 
desidera  proporre  alla  Congregazione 
stessa  il  contributo  delle  proprie  riflessio¬ 
ni,  frutto  di  considerazioni  che,  nella 
maggior  parte  dei  suoi  componenti,  sono 
maturate  attraverso  un  lungo  periodo  di 
impegno  per  la  causa  della  pace  e,  in 
particolare,  attraverso  una  pratica  plu¬ 
riennale  di  OSM. 

Ecco  dunque  i  punti  su  cui  noi  parteci¬ 
panti  all’assemblea  ci  siamo  trovati  con¬ 
cordi  e  che  desideriamo  sottoporre  all’at¬ 
tenzione  della  Congregazione: 

1.  Riteniamo  evidente  l’immoralità 
profonda  della  corsa  agli  armamenti  con¬ 
tro  la  quale  hanno  più  volte  levato  la  voce 
gli  ultimi  pontefici.  Quando  si  pensa  che 
in  media  ogni  minuto  si  spendono  nel 
mondo  per  scopi  militari  due  miliardi  e 
ottocento  milioni  di  lire  italiane  e  che 
nello  stesso  tempo  muoiono  di  fame  dai 
trenta  ai  quaranta  bambini  non  si  può  non 
convenire  con  le  affermazioni  di  Paolo  VI: 
“La  contraddizione  manifesta  tra  lo  spre¬ 
co  della  sovrapproduzione  delle  attrezza¬ 
ture  militari  e  la  somma  dei  bisogni  vitali 
non  soddisfatti  (Paesi  in  via  di  sviluppo, 
emarginati  e  poveri  delle  società  abbienti) 
costituisce  già  un’aggressione  verso  quelli 
che  ne  sono  vittime.  Aggressione  che  si  fa 


SI  SONO  INCONTRATI  A  ROMA  I  SACERDOTI 
E  I  RELIGIOSI  OBIETTORI  FISCALI 

Alcuni  appunti  per  la 
Congregazione  della  Fede 


Azione  ranralenta 


crimine:  gli  armamenti,  anche  se  non 
messi  in  opera,  con  il  loro  alto  costo 
uccidono  i  poveri,  facendoli  morire  di 
fame”  (Documento  La  Santa  Sede  e  il 
disarmo  generale,  del  3.6.1976). 

L’accordo  Usa-Urss  per.  lo  smantella¬ 
mento  degli  euromissili  non  muta  sostan¬ 
zialmente  questa  situazione.  È  bensì  vero 
che  esso,  pur  nella  sua  esiguità  quantitati¬ 
va  potrebbe  segnare  l’inizio  di  un’inver¬ 
sione  di  tendenza,  ma  è  anche  vero  che 
l’apparato  militare  e  quello  industriale 
continuano  a  predisporre  piani  di  ammo¬ 
dernamento  di  sistemi  bellici  sia  conven¬ 
zionali  che  nucleari. 

Riteniamo  dunque  che,  di  fronte  ad  una 
situazione  così  terrificante,  il  cristiano 
non  possa  limitarsi  ai  lamenti,  ma  debba 
porre  qualche  gesto  concreto  di  rottura. 

2.  Di  fronte  ad  un  atto  singolo  di 
violenza  potremmo  anche  fermarci  a 
discutere  quale  dovrebbe  essere  la  risposta 
migliore,  ma  di  fronte  ad  una  situazione 
così  abnorme,  di  fronte  ad  una  spirale  di 
violenza  che  è  già  penetrata  nella  nostra 
cultura  in  misura  tale  da  farci  spesso 
perdere  di  vista  la  sua  immoralità,  ritenia¬ 
mo  che  ogni  gesto  tendente  a  spezzare  il 
circolo  vizioso,  e  indicare  un’alternativa, 
ad  avviare  un  processo  positivo  di  pace 
vada  salutato  con  gioia.  Come  quindi 
apprezziamo  vivamente  l’insegnamento 
dei  maestri,  il  lavoro  dei  diplomatici,  le 
manifestazioni  festose  dei  giovani,  così 
pensiamo  che  debba  essere  apprezzato  un 
gesto  di  obiezione  che  attacca  alla  radice 
una  delle  matrici  più  profonde  dell’attuale 
cultura  di  morte. 

3.  Ogni  cittadino,  attraverso  il  suo 
contributo  fiscale,  collabora,  anche  contro 
i  suoi  desideri,  a  questa  spirale  di  morte 
che  è  la  corsa  agli  armamenti.  Riteniamo 
che  un  gesto  di  obiezione  faccia  prendere 
coscienza  delle  proprie  responsabilità  e, 
in  pari  tempo,  manifesti  allo  Stato  la 
fermezza  delle  proprie  convinzioni.  A 
differenza,  infatti,  di  qualche  altra  forma 
di  obiezione,  quella  alle  spese  militari 
comporta  tuttora  alcuni  disagi  e  alcuni 
rischi  a  cui  l’obiettore  va  consapevolmen¬ 
te  incontro  con  profondo  senso  civico.  È 
inoltre  chiaro  che  la  contestazione  di  una 
cultura  di  guerra  implica  l’affermazione 
di  una  cultura  diversa  che  altri  potrebbe 
chiamare  umanitarista  nonviolenta,  ma 
che  noi  preferiamo  chiamare  semplice- 
mente  evangelica.  Riteniamo  quindi  che 
l’OSM  sia  al  tempo  stesso  una  testimo¬ 
nianza  e  una  profezia,  come  è  appurabile 
dalla  letteratura  teologico-morale  oggi 
esistente  (vedi,  ad  esempio,  Drago-Mattai, 
L'obiezione  fiscale  alle  spese  militari ,  Ed. 
Gruppo  Abele,  1986;  'Haring  B.,  Difesa 
popolare  nonviolenta:  utopia  o  alternativa 
necessaria?  in  AA.VV.,  L  etica  tra  proget¬ 
to  e  quotidiano,  Ediz.  Dehoniane  1983; 
AA.VV.,  Forum  teologico  su  obiezione  di 
coscienza  e  difesa  della  patria,  in  “Rivista 
di  Teologia  morale”,  n.  73,  1987). 

4.  Le  bombe  atomiche  di  Hiroshima  e 
Nagasaki  non  solo  hanno  drammatica- 
mente  concluso  la  seconda  guerra  mon¬ 
diale,  ma  hanno  messo  in  crisi  la  teoria  e 
la  pratica  dell’azione  militare  tradiziona- 


POCO  PRIMA  DI 
PARTIRE  PER  L'AFRICA 

Padre 
Zanotelli 
ci  ha  scrìtto 

“Vi  chiedo  di  essere  la  voce 
che  continua  a  gridare 
anche  a  nome  mio,  ora  che 
me  ne  vado...’’.  Padre 
Zanotelli  oltre  a  chiederci  di 
continuare  la  nostra 
preziosa  opera  di 
informazione  non  ha  voluto 
farci  mancare  la  sua 
solidarietà  in  occasione  del 
processo. 


“Tra  poco  ritornerete  sul  banco  degli  imputati.  Sono 
con  voi  anche  in  questo  momento  difficile. 
Solidarizzo  fino  in  fondo  con  le  vostre  posizioni. 
Sono  disponibile  a  finire  anch’io  sul  banco  degli 
imputati  per  l’obiezione  di  coscienza  alla  spese 
militari.  Questo  lo  potete  dire  anche  in  aula’’. 


Carissimo, 

scrivo  dall'eremo,  S.  Francesco,  alle  pendici  del  Subasio,  oggi  bianco  di  neve 
dopo  la  bufera  di  questa  notte.  Sono  qui  in  solitaria  contemplazione  da  dieci 
giorni,  a  conclusione  di  tre  mesi  di  preghiera  passati  a  Spello  nella  comunità  dei 
Piccoli  Fratelli.  Un’esperienza  di  preghiera  che  mi  ha  tonificato  dopo  gli  anni 
vorticosi  a  Nigrizia.  Nelle  lunghe  ore  di  preghiera  ho  pensato  anche  al  mio  lavoro 
di  giornalista.  Rivedendo  i  miei  nove  anni  nella  redazione  di  Nigrizia  mi  sono 
convinto  ancora  di  più  dell'enorme  potenzialità  di  bene  insita  in  tale  lavoro.  Con 
un  pizzico  di  dedizione,  coraggio  e  disponibilità  a  pagare  di  persona,  si  può  fare 
moltissimo. 

Non  ti  scrivo  però  per  chiederti  l’eroismo:  rischieresti  di  trovarti  senza  lavoro 
e  per  di  più  con  una  famiglia  a  carico.  Ma  un  po  '  di  coraggio  sì  che  mi  sento  di 
chiederlo  a  te  che  come  a  tanti  altri  amici  giornalisti.  Se  in  questo  Paese  un 
pugno  di  giornalisti  decidessero  di  imboccare  la  strada  del  coraggio,  che  boccata 
d’ossigeno  sarebbe  per  tanta  gènte  della  strada,  che  non  riesce  più  a  sperare! 
Così  tanta  gente  si  sente  oggi  impotente  davanti  ai  maxi  ingranaggi  che  ci 
costringono  tutti  in  una  morsa  di  morte.  Con  il  silenzio,  omertà,  servilismo,  noi 
giornalisti  non  abbiamo  fatto  altro  che  rafforzare  questa  “ ragnatela  "  di  morte. 
Purtroppo  rischiamo  di  vendere  la  nostra  penna  per  "trenta  denari". 

In  questi  anni  a  Nigrizia  ho  rischiato  un  po  '  tutto,  specie  sul  problema  delle 
armi...  Questo  grazie  anche  al  celibato  che  mi  ha  permesso  una  disponibilità 
totale.  Ora  che  me  ne  vado  a  vivere,  meglio  a  rischiare  tutto  con  i  più  poveri,  con 
i  baraccati,  ti  chiedo  di  essere  la  voce  che  continua  a  gridare  anche  a  nome  mio. 
Grida  a  favore  degli  Oppressi,  degli  ultimi,  dei  poveri,  grida  contro  tutti  gli 
strumenti  di  morte,  contro  tutte  le  armi  che  uccidono  la  satura,  che  distruggono 
questo  unico  mondo  che  Dio  -ì  ha  dato. 

Con  lo  sguardo  rivolto  al  Subasio,  imbiancato  di  neve,  penso  a  S.  Francesco 
di  Assisi  e  ti  auguro  che  possa  fare  della  tua  penna  uno  strumento  di  pace,  a 
servizio  della  verità. 

padre  Alessandro  Zanotelli 
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Azione  noiwioienta 


le.  Le  “dottrine”  con  cui  si  è  tentato  di 
sostituirle  si  sono  rivelate  insoddisfacenti 
e  sono  state  quindi  presto  abbandonate 
lasciando  il  posto  a  nuove  altre.  Si  pensi, 
ad  esempio,  alle  successive  teorie  statuni¬ 
tensi  della  “distruzione  di  massa”,  della 
“risposta  flessibile”,  della  “dissuasione 
mediante  distruzione  reciproca  assicura¬ 
ta”,  della  “difesa  stellare”.  La  debolezza 
di  ciascuna  di  queste  “dottrine”  ha  fatto 
crescere  negli  stessi  governi  l’interesse  per 
lo  studio  di  possibili  difese  alternative. 
L’idea  di  una  difesa  nonviolenta  è  stata 
fatta  oggetto  di  studi  profondi  (compiuti 
spesso,  appunto,  con  contributi  governati¬ 
vi),  ad  esempio  da  G.  Sharp  in  Usa,  da  J. 
Galtung  in  Norvegia,  da  A.  Roberts  in 
Inghilterra,  da  T.  Ebert  in  Germania,  da 
H.  Tromp  in  Olanda,  da  J.M.  Muller  in 
Francia.  Tali  studi,  anche  se  tutt’altro  che 
conclusi,  sono  giunti  comunque  all’affer- 
mazione  che  una  difesa  nonviolenta  è  non 
solo  possibile  ma,  a  determinate  condizio¬ 
ni,  più  efficace  di  quella  armata. 

Riteniamo  importante  che  anche  in 
Italia  si  cominci  a  prendere  in  seria 
considerazione  l’idea  di  una  difesa  non¬ 
violenta.  Ci  sembra  che  l’OSM  possa 
essere  uno  strumento  per  il  raggiungimen¬ 
to  di  questa  innovazione  culturale  e 
operativa. 

5.  Riteniamo  che  non  sia  fondata 
l’accusa,  talora  rivolta  agli  OSM,  di 
“mancanza  di  senso  dello  Stato”.  Nel 
compiere  il  gesto  di  obiezione  siamo  ben 
consapevoli  delle  legittime  esigenze  della 
comunità  politica  e  non  miriamo  affatto  a 
sovvertirne  le  basi.  Pensiamo  invece  ad 
“attingere  dalle  sorgenti  inesauribili  della 
retta  coscienza  motivazioni  superiori  per 
l’impegno  a  costruire  una  società  più 
giusta  e  più  umana”  (Giovanni  Paolo  II, 
Messaggio  per  la  XXII  Giornata  Mondia¬ 
le  per  la  pace,  n.  3). 

Lo  scopo  della  Campagna  OSM  è 
quello  di  diffondere  la  conoscenza  e  la 
realizzazione  di  concrete  possibilità  alter¬ 
native  di  difesa  e  di  ottenere  dallo  Stato  il 
riconoscimento  del  diritto  di  ogni  cittadi¬ 
no  a  poter  scegliere  e  sostenere  con  il  suo 
tributo  la  difesa  dei  valori  irrinunciabili 
della  comunità  con  tecniche  nonviolente. 

6.  Non  ci  sembra  realistico,  oggi,  il 
pericolo  di  una  possibile  proliferazione  di 
obiezioni  che  finisca  per  minare  le  basi 
della  convivenza  civile.  Comunque  per 
contrastare  qualche  possibile  isolata  spin¬ 
ta  di  carattere  anarchico,  tutti  noi  insistia¬ 
mo  sulla  seguente  precisazione:  l’obiezio¬ 
ne  ha  senso  non  verso  qualunque  iniziati¬ 
va  giudicata  inopportuna,  ma  solo  di 
fronte  a  disposizioni  che  ci  obbligano  a 
collaborare  a  qualcosa  che  contrasta  con  i 
valori  fondamentali  della  vita,  della  giu¬ 
stizia  e  della  pace. 

7.  D’altra  parte  non  solo  ci  sembra 
infondata  un’istintiva  diffidenza,  presente 
talora  in  taluni  ambienti  ecclesiastici, 
verso  l’obiezione  di  coscienza  in  genere, 
ma  ci  sembrano  necessari,  per  la  diffusio¬ 
ne  di  uno  stile  di  vita  più  coerentemente 
cristiano,  un  approfondimento  del  senso 
dell’obiezione  e  una  maggiore  diffusione 
della  sua  pratica.  Pensiamo  all’invito 


all’obiezione  rivolto  da  Giovanni  Paolo  II 
agli  scienziati  nel  caso  in  cui  fosse 
“pressoché  inevitabile  che  una  certa  ricer¬ 
ca  scientifica  sia  usata  per  scopi  aggressi¬ 
vi”  (Discorso  all’Accademia  delle  Scien¬ 
ze,  12.1  1.1983). 

Pensiamo  alle  osservazioni  fatte  nella 
commissione  dell’ambito  politico  nel  re¬ 
cente  convegno  nazionale  della  C.E.I.  su 
“Uomini,  nuove  tecnologie,  solidarietà”. 
È  stato  affermato  che  occorre  contrastare 
la  logica  delle  spese  in  armamenti  ripro¬ 
ponendo  l’obiezione  di  coscienza.  Ci 
sembra  che  non  avrebbe  senso  proporre 
l’obiezione  agli  scienziati  e  ai  giovani  di 
leva  e  volerla  poi  limitare  per  tutti  gli  altri 
cittadini. 

Pensiamo  infine  che  migliorerebbe  la 
società  in  cui  viviamo  se  il  diritto-dovere 
al  dissenso  di  fronte  a  reali  situazioni  di 
ingiustizia  venisse  maggiormente  esercita¬ 
to  dai  cittadini. 

8.  È  tuttavia  decisivo,  per  l’atteggia¬ 
mento  di  noi  cristiani,  l’esempio  di  Gesù, 
unico  nostro  Signore.  Egli  fu  obbediente 
fino  alla  morte  ai  voleri  del  Padre  (e  non  è 
la  coscienza  l’impronta  che  il  Padre  ha 


Cari  amici, 

essendo  spazio  aperto  alla  ricerca  di 
Dio,  della  Verità  in  clima  di  vita  comuni¬ 
taria,  semplice,  sulle  basi  di  preghiera, 
lavoro,  Parola  di  Dio,  silenzio,  Spello  è 
un  crocevia  di  persone  che  mettono 
insieme  le  delusioni  e  le  speranze,  i  dolori 
e  le  gioie  dell’umanità  di  oggi. 

Preparandoci  a  vivere  la  Quaresima  ci 
siamo  interrogati  sul  significato  profondo 
da  dare  a  questo  periodo.  Sentiamo 
l’esigenza  di  una  conversione  personale  e 
comunitaria  per  poter  essere  ognuno 
risposta  vivente  e  tutti  insieme  risposta 
forte  ai  problemi  mondiali,  globali  di  oggi. 

Il  legame  tra  preghiere  e  vita,  tra 
contemplazione  e  lotta  non  ci  lascia 
neutrali  di  fronte  a  fame,  armi,  distruzio¬ 
ne  ecologica,  pena  il  tradimento  del 
messaggio  evangelico. 

Siamo  a  volte  disorientati  da  come  noi 
Chiesa  ci  poniamo  di  fronte  a  queste 
realtà  in  modo  individualistico  e  disunito. 
È  essenziale  che  tutta  la  Chiesa  -  laici, 
preti,  religiosi,  vescovi  -  cammini  con  i 
più  poveri,  con  quelli  che  non  hanno 
voce,  con  gli  sconfitti  di  sempre... 

Riteniamo  che  sia  venuto  il  momento 
(“Ecco  l’ora  favorevole...  il  tempo  oppor¬ 
tuno”)  di  proporre  con  forza  la  “resisten¬ 
za  passiva’’  (obiezione  civile,  fiscale, 
bancaria  e  obiezione  ad  un  certo  tenore  di 
vita).  Chiediamo  che  i  Vescovi  aperta¬ 
mente  orientino  tutta. la  Chiesa  in  questo 
senso. 

Affermava  il  card.  Ratzinger:  “A  causa 
del  continuo  sviluppo  delle  tecniche  im- 


lasciato  nel  nostro  animo?);  ma  ha  avuto 
anche  il  coraggio  di  obiettare.  Ha  obietta¬ 
to  contro  prescrizioni  igienico-rituali  a 
cui  pure  veniva  annessa  importanza  reli¬ 
giosa  (cfr.  Me.  7,2),  contro  l’assolutizza- 
zione  del  tempio  di  Gerusalemme  (Gv. 
4,22),  contro  un  certo  modo  di  intendere 
il  sabato  (Me.  2,23),  contro  la  stessa 
concezione  di  Dio  condivisa  dalle  autorità 
religiose  del  tempo  al  punto  di  essere 
accusato  di  bestemmia  (Mt.  26,65). 

Non  vogliamo  certo  assolutizzare  l’una 
o  l’altra  forma  di  obiezione,  ma  ci  sembra 
che  sia  oggi  dovere  di  ogni  cristiano 
manifestare  il  suo  dissenso  nei  confronti 
della  situazione  attuale  con  qualche  gesto 
concreto  e  non  con  semplici  affermazioni 
di  principio.  Ci  sembra  in  particolare  che 
non  potremmo  dirci  cristiani,  cioè  seguaci 
di  Colui  che  per  essere  fedele  alla  sua 
coscienza,  ha  affrontato  la  morte  di  croce, 
se,  per  amore  del  quieto  vivere,  rifuggissi¬ 
mo  da  ogni  presa  di  posizione  coraggiosa  e 
dessimo  l’impressione  (come  già  qualcuno 
ci  rinfaccia),  che  gli  interessi  dei  mercanti 
di  armi  e  dei  generali  dell’esercito  ci 
stiano  più  a  cuore  che  la  fedeltà  al 
messaggio  di  Cristo. 


piegate  e  della  crescente  gravità  dei 
pericoli  implicati  nel  ricorso  alla  violen¬ 
za,  quella  che  oggi  viene  chiamata  ‘resi¬ 
stenza  passiva’  apre  una  strada  più  con¬ 
forme  ai  principi  morali  e  non  meno 
promettenti  di  successo”. 

Chiediamo  però  che  tale  dichiarazione 
non  resti  parola  al  vento  e  che  non  resti 
isolata.  Facciamo  nostro  quanto  dice 
mons.  E.  Chiavacci:  “Oggi  l’obiettore  è 
l’unico  modo  per  vivere  e  non  lasciarci 
vivere  dall’esterno,  per  decidere  su  noi 
stessi  e  non  lasciarci  vivere  dai  potenti 
della  Terra”. 

Concretamente  ci  impegnamo  e  deside¬ 
riamo  invitarvi  ad  una  preghiera  costante, 
a  un  giorno  di  digiuno  settimanale  in 
questa  Quaresima. 

Ci  potrebbero  aiutare  temi  com:  Al¬ 
leanza,  Regno,  Solidarietà  e  servizio, 
contemplazione  e  lotta,  Profezia. 

Copia  di  questo  appello  viene  inviata  al 
Presidente  della  C.E.I.  card.  Poletti. 

Pensiamo  anche  di  fare  un  digiuno 
pubblico,  più  avanti,  se  insieme  a  voi  lo 
riterremo  opportuno  e  se  sarà  ancora 
necessario  per  stimolare  prese  di  posizio¬ 
ne. 

Al  termine  di  questo  cammino  quaresi¬ 
male  quanti  hanno  aderito  sono  invitati  a 
farci  pervenire  le  loro  riflessioni  sotto- 
scritte.  Pensiamo  anche  di  consegnare  ai 
Vescovi,  in  occasione  della  loro  conferen¬ 
za  in  sede  C.E.I.  dopo  Pasqua,  questo 
foglio  e  le  varie  riflessioni  pervenuteci. 
Che  ne  dite? 

Pace  e  Gioia. 


DA  SPELLO  LA  COMUNITÀ  DEI  PICCOLI 
FRATELLI  DEL  PADRE  DE  FOCAULT 

Appello  ai  Vescovi 
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IDENTIKIT  DELL’OBIETTORE  FISCALE  1987 

Dati  elaborati  su  2.564  questionari  pervenuti 

a  cura  del  Centro  Coordinatore  della  Campagna  -  Brescia 


1.465 

1.099 


Età 

fino  a  20  anni 

86 

21-25 

559 

26-35 

1.367 

36-45 

334 

46-55 

130 

oltre  55 

38 

non  segnalata 

50 

Stato  Civile 

coniugati/e 

946 

celibi/nubili 

1.265 

vedovi/e 

3 

divorz.-separati/e 

31 

non  segnalato 

319 

Quota  versata 

fino  a  L.  10.000 

472 

da  10.001  a  20.000 

284 

da  20.001  a  30.000 

602 

da  30.001  a  50.000 

460 

da  50.001  a  100.000 

313 

oltre  100.000 

432 

non  segnalato 

1 

Casi 

Al 

410 

A2 

298 

B 

677 

C 

698 

D 

453 

non  segnalato 

28 

Area  prevalente  di  riferimento 

Cattolica  851 

Pacifista  564 

Cristiana  di  base  346 

Demoproletaria  331 

Nonviolenta*  300 

Comunista  143 

Libertaria-anarchica  1 06 

Verde-ecopacifista*  99 

Femminista  65 

Scout- AGESCI*  57 

Ecologista-ambientalista*  54 

Sindacale  45 

Radicale  42 

Sinistra  indipendente*  37 

Extraparlamentare  22 

Volontariato*  1 8 

ACLI*  15 

Antimilitarista*  1 5 

Evangelica  Valdese*  12 

Terzomondista-missionaria*  1 1 

Obiezione  di  coscienza*  10 

Democristiana  10 

Socialista  7 

Disarmista*  2 

Umanista*  2 

Altro  1 6 

Non  indicata  210 


Professione 


Impiegato  603 

Insegnante  526 

Operaio  283 

Operatore  sociale  220 

Studente  2 1 5 

Infermiere  73 

Operatore  sanitario  66 

Disoccupato  63 

Sacerdote  59 

Obiettore  in  serv.civ.  57 

Artigiano  55 

Medico  48 

Casalinga  48 

Pensionato  47 

Libero  professionista  44 

Agricoltore  30 

Commerciante  20 

Studente  lavoratore  1 5 

Sindacalista  1 7 

Psicologo  .  8 

Volontario  6 

Artista  5 

Vigile  del  fuoco,  urbano  e  forestale  3 
Dirigente  2 

Imprenditore  2 

Magistrato  1 

Marinaio  1 

Non  indicato  50 

Percentuale  versata 

(esclusi  i  casi  D,  a  cui  la  domanda  non 
era  rivolta) 

5,5%  753 

meno  del  5,5% 

-  per  motivi  economici  876 

-  per  motivi  politici  3 1 6 

-  non  segnalato  motivo  (*)  135 

non  hanno  risposto  145 


Le  motivazioni  degli  obiettori  fiscali 


Ordine  di  preferenza 

r 

2° 

3° 

4” 

5” 

6” 

TOTALE 

Riduzione  spese  militari  a 
vantaggio  di  quelle  sociali 

764 

+ 

376 

+ 

303 

116 

♦ 

52 

♦ 

8 

8.136 

Disarmo  unilaterale  integrale 

646 

+ 

230 

+ 

182 

+ 

115 

+ 

52 

+ 

38 

6.241 

Difesa  popolare  nonviolenta 

559 

+ 

366 

+ 

325 

+ 

152 

+ 

79 

+ 

16 

7.114 

Riconoscimento  del  diritto  civile 
e  legalizzazione  OSM 

573 

251 

234 

'* 

148 

69 

- 

42 

6.253 

Riequilibrio  Nord/Sud 

355 

325 

+ 

255 

+- 

175 

+ 

61 

+ 

40 

5.462 

Disarmo  unilaterale  atomico 

157 

+ 

132 

+ 

96 

+ 

76 

+ 

53 

+ 

40 

2.360 

N.B.:  I  totali  sono  stati  calcolati  sommando  le  segnalazioni  di  preferenza  moltiplicate  per  coefficienti  diversi,  secondo  l’ordine 
di  preferenza  (6  5  4  3  2  1). 
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Azione  indenta 


Quesito  6 


(‘‘Sei  abbonato  ad  An?”) 

Sì 

726 

No 

1.773 

Non  risponde 

105 

Quesito  8 

(Quest’anno  continueranno  i  pignora- 

menti.  Sei  disponibile  a 

mobilitarti  nella 

tua  zona?) 

Sì 

1.473 

No 

284 

Non  so 

557 

Non  indicato 

250 

(C’è  un  coordinatore 

locale  nella  tua 

zona?) 

Sì 

1.583 

Sì  (ma  non  lo  conosce) 

219 

No 

238 

Non  so 

338 

Non  indicato 

186 

(Nel  caso  non  ci  fosse  alcun  Coordinatore 

locale,  saresti  disposto 

a  diventarlo  tu 

stesso  per  la  tua  zona?) 

Sì 

151 

No 

1.044 

Non  indicato 

1.369 

Quesito  4 

(Ci  sono  nella  tua  zona 

ambienti  politici 

e/o  associazioni  particolarmente  mobili¬ 

tati  per  la  proposta  dell'obiezione  fiscale?) 

Si 

1.419 

No 

642 

Non  indicato 

387 

Numero  di  province 

DP 

48 

Coord.  OSM 

33 

Comitato  per  la  Pace 

35 

LOC 

22 

Pax  Christi 

20 

Ass.  Terzomondista 

6 

Gruppi  Missionari 

5 

Sinistra  Indipendente 

4 

FGCI 

4 

PR 

6 

Mani  Tese 

7 

Radio  locale 

5 

Mov.  Antimilitarista 

4 

Agesci 

8 

GIOC 

2 

Gruppi  locali 

43 

MIR 

22 

Parrocchie 

10 

Gruppi  cattolici 

14 

“Beati  i  costruttori...” 

6 

Caritas 

12 

Lega  Ambiente 

5 

Sindacati 

8 

PCI 

3 

ARCI 

2 

Verdi 

19 

Comunità 

14 

MN 

20 

Adi 

12 

Coord.  O.d.C. 

22 

Quesito  5 


(“Sei  disponibile  a  lavorare  nella  ti 

•m  zona 

per  la  raccolta  di  firme  autenticate  sulla 

proposta  di  legge  DPN?’’) 

Sì 

1.579 

No 

633 

Non  risponde 

352 

(“ Conosci  realtà  interessate  a  lavorare  in 

questo  senso?") 

Sì 

971 

No 

787 

Non  risponde 

806 

Quesito  7 

(“Sei  disposto  a  partecipare  attivamente, 
a  livello  nazionale,  ad  una  delle  seguenti 

commissioni?")  (*) 

COMMISSIONE  GIURIDICA 

Sì 

33 

No 

2.060 

Non  risponde 

471 

COMMISSIONE  DPN 

Sì 

130 

No 

2.012 

Non  risponde 

422 

Dove  hai  saputo  della  Campagna  la  prima 
volta? 


Amici  1.279 

Coordinatore  locale  392 

AN  +  Mov.  Nonviolento  364 

Iniziative  pubbliche  208 

Il  Manifesto  132 

Stampa  cattolica  1 1 8 

Stampa  di  sinistra  101 

Rocca  100 

Manifesti  e  locandine  90 

Notiziario  Mir  +  Mir  70 

Bollettini  locali  .  43 

D.P.  38 

Radio  locali  22 

Comitati  Pace  20 

Pax  Christi  19 

Radio  Radicale  +  P.R.  1 9 

L. O.C.  17 

M. LA.L.,  Mani  Tese,  Emmaus  8 

Caritas  5 

L.D.U.  2 

Altro  157 

Non  indicato  86 


FIESOLE  9-10  APRILE  1988 

Assemblea  straordinaria  OSM 
e  Assemblea  coordinatori  locali 
delegati  provinciali 

L’incontro  si  terrà  presso  la  Casa  del  Popolo,  via  Matteotti  29. 

Il  Comitato  dei  Garanti  rivolge  un  appello  agli  obiettori  alle  spese  militari  perché 
partecipino  numerosi  e  ai  coordinatori  locali  perché  convochino  le  assemblee 
locali  per  eleggere  i  delegati  e  avere  il  mandato  per  le  scelte  dei  progetti  da 
finanziare. 

L’inizio  dei  lavori  è  alle  ore  13,45  di  sabato,  con  termine  alle  ore  13,30  di 
domenica. 

Ordine  del  giorno: 

Assemblea  straordinaria 

1 .  Questione  organizzativa 

2.  Fondo  internazionale 

Assemblea  coordinatori  locali 

1 .  Scambi  esperienze  e  proposte  per  Campagna  OSM  ’88 

2.  Approvazione  regolamento  interno  C.d.G. 

3.  Assegnazione  fondi  progetti  ’87 

Per  informazioni:  Alberto  Cacopardo  (tei.  055/597036); 

Giorgio  Carpi  (tei.  050/826354). 
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DIBATTITO  OSM 


Continuando  a 
riflettere  dopo  Torino 

L’Assemblea  nazionale  degli  obiettori 
alle  spese  militari  ha  dimostrato  concreta¬ 
mente,  che  il  conflitto,  se  assunto  ed 
affrontato  con  l’intenzione  di  capirne  a 
fondo  le  ragioni,  porta  a  trovare  soluzioni 
che  possono  rappresentare  un  più  elevato 
livello  di  elaborazione  del  problema. 

Nelle  due  posizioni  che  sembravano 
irriducibili  -  obiezione  come  atto  di 
resistenza  personale  al  militarismo  e 
obiezione  come  strumento  per  far  crescere 
una  proposta  politica  alternativa  alla 
difesa  armata  -  c’era  una  verità  parziale, 
cosi  come  in  entrambe  c’era  un  limite,  che 
il  conflitto  ha  fatto  emergere. 

Il  dibattito  chiarificatore  ha  infatti 
denunciato  sia  il  rischio  di  muoversi  in 
un’ottica  prevalentemente  individuale, 
senza  affrontare  il  problema,  reale  e 
collettivo,  del  trovare  un’alternativa  strut¬ 
turale  alla  difesa  armata,  sia  il  rischio  di 
astrattezza  che  non  può  non  esserci  in  una 
proposta  di  legge  per  “l’istituzione  della 
DPN”  fatta  a  tavolino,  prefigurando  un 
modello  futuro  e  totalmente  alternativo  di 
difesa,  elaborato  a  prescindere  dalla  situa¬ 
zione  concreta  nella  quale  si  configura 
oggi  il  problema  nel  nostro  Paese. 

Credo  che  questi  limiti  siano  il  frutto 
del  modo  in  cui  è  partita  e  si  è  in  seguito 
sviluppata  la  Campagna.  Partita  come 
proposta  di  un  atto  concreto  e  personale 
di  obiezione  di  coscienza  contro  l’inaccet¬ 
tabile  escalation  della  corsa  agli  arma¬ 
menti,  con  l’obiettivo  di  far  crescere  la 
sensibilità  dell’opinione  pubblica  rispetto 
al  problema,  negli  anni  successivi  ha  visto 
aprirsi  un  dibattito  tra  gli  obiettori  su 
obiettivi  e  metodi  di  una  Campagna  di 
disobbedienza  civile.  Provo  a  riepilogare 
le  questioni  che  mi  sembrano  più  signifi¬ 
cative: 

-  si  può  lanciare  una  Campagna  “senza 
termine”,  chiedendo  alle  persone  di 
ripetere  all’infinito  un  atto  di  deliberata 
infrazione  della  legge? 

-  possiamo  limitarci  a  disobbedire,  senza 
preoccuparci  di  indicare  delle  strade 
alternative  alla  difesa  armata? 

-  come  possiamo  coinvolgere  più  persone 
e  soggetti  politici  nella  Campagna, 
perché  diventi  più  incisiva? 

Tra  gli  obiettori  ci  sono  certamente  le 
più  diverse  risposte  a  questi  interrogativi, 
ma  è  fuori  di  dubbio  che  una  parte 
consistente  di  essi  in  questi  ultimi  anni  è 
pervenuta  alla  convinzione  che  fosse 
necessario  dare  alla  Campagna  uno  sboc¬ 
co  politico,  attorno  al  quale  coagulare 
nuove  forze  e  attraverso  il  quale  operare 
una  trasformazione  significativa  in  mate¬ 
ria  di  difesa. 

Solo  che  un  obiettivo,  per  essere  politi¬ 
co  nel  senso  detto  sopra,  deve  essere 
praticabile  in  tempi  non  lunghissimi  e 
deve  individuare  le  strade  da  imboccare 


per  raggiungere  la  meta  prefissata,  a 
partire  dalla  situazione  esistente,  dalla 
quale  non  si  può  prescindere. 

In  questo  senso,  forse,  l’aver  posto  come 
obiettivo  politico  della  Campagna  “l’isti¬ 
tuzione  di  una  legge  per  la  DPN”,  con  le 
caratteristiche  della  bozza  che  tutti  cono¬ 
sciamo,  più  che  un  obiettivo  politicò  è,  a 
sua  volta,  un  fine  ultimo,  è  come  dire: 
vogliamo  che  si  realizzi  una  società 
nonviolenta. 

Mi  spiego.  Il  principio  costitutivo  della 
DPN  sta  nella  convinzione  che  una 
popolazione  coesa  e  determinata  nel 
comportamento  collettivo  di  fronte  ad  un 
pericolo  -  interno  od  esterno  -  possa 
realizzare  efficaci  forme  di  autodifesa 
anche  senza  le  armi.  È  evidente  che 
perché  sia  accolto  a  livello  istituzionale 
un  modello  di  difesa  come  quello  della 
DPN,  bisogna  che  ci  sia  una  massiccia 
adesione  popolare  ad  una  tate  prospettiva, 
il  che  significa  resistenza  di  una  mentali¬ 
tà,  di  una  cultura  della  pace  e  della 
nonviolenza  molto  diffusa,  condivisa, 
praticata,  un  elevato  livello  di  partecipa¬ 
zione  sociale  e  politica,  una  capacità  di 
mobilitazione  popolare  e  di  gestione 
nonviolenta  del  conflitto  che  sappia  espri¬ 
mersi  a  livello  capillare. 

È  altrettanto  evidente  che  la  realtà  nella 
quale  operiamo  non  ha  queste  caratteristi¬ 
che;  che  un  tessuto  democratico  così 
radicato  ed  avanzato  va  sviluppato  e  fatto 
crescere  attraverso  le  lotte  sociali  dal 
basso,  sui  problemi  grandi  e  piccoli  che 
quotidianamente  incontriamo  nei  diversi 
ambiti  e  non  può  essere  istituito  per  legge. 
Ciò  che  può  essere  acquisito  a  livello 
istituzionale  è  il  principio  della  pluralità 
dei  modelli  di  difesa,  principio  che  apra 
la  strada  verso  una  riconversione  della 
difesa  stessa  da  totalmente  militare  e 
dotata  di  armi  di  sterminio  di  massa  ad 


altre  forme  di  difesa  non  offensive,  fino 
alla  DPN. 

Ciò  che  dobbiamo  perseguire,  perciò, 
come  obiettivo  politicamente  praticabile  e 
qualificante  di  una  Campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile  è,  a  mio  parere,  non  una 
legge  per  la  DPN,  tout  court,  ma  una  legge 
che  riconosca: 

-  1’esistenza  di  una  pluralità  di  modelli  di 
difesa; 

-  la  possibilità  di  praticare  un’obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari,  optando 
in  favore  di  una  difesa  alternativa, 
tramite  versamento  di  una  percentuale 
corrispondente  alla  quota  che  andrebbe 
al  Bilancio  della  Difesa  su  un  fondo 
istituito  dallo  Stato  per  un  Istituto 
nazionale  di  ricerca  sulla  DPN. 

Questo  è,  mi  pare,  quanto  è  emerso  dal 

dibattito  di  Torino  e  la  sostanza,  il  senso 
della  mozione  politica  generale  approvata 
dall’assemblea.  L’atto  dell’obiezione  è 
infatti  un  gesto  personale  che  impegna 
ciascuno  da  subito,  e  in  questo  senso  è  uno 
strumento  di  denuncia  e  di  resistenza  al 
militarismo,  ma  è  anche,  nello  stesso 
tempo,  un  “punto  di  coagulo  per  tutti  gli 
obiettori”  che  attraverso  una  Campagna 
collettiva  si  propongono  un  obiettivo 
politico  concreto:  il  riconoscimento  del 
diritto  di  obiezione  alle  spese  militari,  per 
costruire  una  prospettiva  di  uscita  dal 
militarismo  e  dalla  difesa  armata  come 
unico  modello  di  difesa. 

Imboccata  questa  strada,  credo  si  tratti 
ora  di  definire  in  modo  più  preciso  due 
tipi  di  questioni: 

-  come  procedere  nel  perseguimento  di 
questo  obiettivo; 

-  come  fare  in  modo  che  tutti  gli  obiettori 
possano  riconoscersi  in  esso  e  possa 
allargarsi  il  fronte  di  sostegno  alla 
proposta. 

Le  due  questioni  sono  strettamente 
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connesse  e  poiché  nell’economia  di  un 
articolo  già  troppo  lungo  non  si  possono 
certo  affrontare  analiticamente  entrambe, 
vorrei  contribuire  a  continuare  il  dibattito 
con  alcune  proposte. 

1 .  Credo  che  sia  ancora  massimalistico 
e  improponibile  pensare  all’opzione  nelle 
modalità  previste  dagli  articoli  che  do¬ 
vrebbero  essere  stralciati  dall’attuale  boz¬ 
za  di  legge  per  costituire  la  nuova  propo¬ 
sta  di  opzione:  anziché  prevedere  una 
norma  che  coinvolga  i  cittadini  nella 
scelta  tra  difesa  armata  e  DPN  sul 
modello  della  dichiarazione  dei  redditi, 
(pensiamo  a  quanti  problemi  ci  sono  già 
di  per  sé  per  compilare  il  modello,  o  come 
potrebbe  apparire  estranea  ad  un  cittadi¬ 
no  qualsiasi,  anche  mediamente  informa¬ 
to,  una  simile  richiesta  in  tale  sede...), 
perché  non  puntare  semplicemente  (si  fa 
per  dire)  al  riconoscimento  della  legittimi¬ 
tà  dell’obiezione  alle  spese  militari,  per 
chi  vuole  farla,  cosi  come  avviene  per  il 
servizio  civile?  Se  un  cittadino  non 
intende  contribuire,  nemmeno  con  i  suoi 
soldi,  al  sistema  militare,  ciò  gli  deve 
essere  consentito,  ma  questo  non  significa 
chiedere  a  tutti  se  vogliono  difendersi  con 
le  armi  o  no.  Se  poi  l’espressione  di  questa 
opzione  personale  debba  avvenire  tramite 
il  modello  della  dichiarazione  dei  redditi 
o  in  qualche  altro  modo,  è  da  studiare. 
Una  strada  potrebbe  esserci,  forse,  nella 
forma  della  detrazione,  come  già  previsto, 
ad  esempio,  dalla  legge  sulla  cooperazione 
intemazionale  (n.  49,  1.3.1987,  art.  30); 
ma  se  ne  possono  studiare  altre  con 
qualcuno  che  sia  competente  in  materia. 

L’importante  è  che  le  quote  dei  cittadi¬ 
ni,  i  quali  hanno  obiettato  alle  spese 
militari,  siano  effettivamente  sottratte  al 
Bilancio  della  Difesa  (armata). 

2.  Nelle  proposte  emerse  dalla  Com¬ 
missione  DPN  e  presentate  all’assemblea 
si  prevede  che  i  fondi  sottratti  alla  difesa 
armata  siano  versati  all’Istituto  di  ricerca 
per  la  DPN.  Personalmente  condivido  in 
pieno  questa  scelta  perché  ritengo  fonda- 
mentale  il  problema  di  un  cambiamento 
strutturale  della  difesa,  ma  se  vogliamo 
rispettare  le  posizioni  di  tutti  gli  obiettori, 
dobbiamo  riconoscere  che  c’è  anche  chi 
non  è  interessato  al  discorso  di  una  difesa 
alternativa  e  perciò  vorrebbe  che  questi 
soldi  ritornassero  alla  società  sotto  forma 
di  servizi  sociali,  ecc.  È  accettabile  preve¬ 
dere  due  destinazioni  diverse:  una  per 
l’Istituto  per  la  DPN  e  l’altra  su  un  altro 
capitolo  del  bilancio  dello  Stato? 

3.  Importante  credo  sia  anche  la  possi¬ 
bilità  prevista  nello  schema  presentato  a 
Torino  di  utilizzare  dei  fondi  raccolti 
dall’Istituto  per  la  DPN,  da  parte  dei 
Comuni  che  ne  facciano  richiesta. 

Credo  però  che  non  sia  opportuno 
prefigurare  modelli  aprioristici  di  “servi¬ 
zio  comunale  di  DPN”,  ma  che  ciascuna 
realtà  debba  richiedere  ed  utilizzare  questi 
fondi  sulla  base  di  problemi  concreti,  per 
i  quali  si  voglia  fare  un  progetto  di 
intervento  specifico  nel  senso  di  un’auto¬ 
difesa  della  società  da  gruppi  o  forze 
distruttive  in  essa  operanti  (Nanni  Salio  a 
Torino  ha  citato  in  un  suo  intervento  il 


problema  della  droga,  ad  esempio).  Oppu¬ 
re  i  Comuni  potrebbero  richiedere  questi 
fondi  semplicemente  per  far  funzionare 
bene  il  servizio  civile  sul  territorio, 
attraverso  attività  specifiche  di  coordina¬ 
mento,  di  formazione  e  di  organizzazione 
degli  obiettori. 

Sono  proposte  minimalistiche?  Io  credo 
di  no.  Certo  ottenere  queste  cose  è  nulla 
se  l’obiettivo  è  un  mondo  disarmato  e 
nonviolento,  ma  sarebbe  già  tantissimo, 
mi  pare,  nella  situazione  storica  in  cui 
viviamo.  E  significherebbe,  con  don  Mila¬ 
ni,  concepire  la  politica  come  un  “uscire 
insieme”  dai  problemi,  saldando  le  scelte 
personali  e  quotidiane  con  quelle  pubbli¬ 
che  e  collettive. 


Angela  Dogliotti  Marasso 


Perplessità 
sull’Assemblea  OSM 
di  Torino 


Ci  scusiamo  preliminarmente  per  il 
ritardo  con  cui  giunge  questa  lettera,  ma, 
difficoltà  oggettive,  hanno  comportato 
una  stesura  finale  solo  nel  corso  dell’anno 
1988. 

Siamo  due  obiettori  alle  spese  militari 
di  Bologna  ed  abbiamo  partecipato  alla 
Assemblea  Nazionale  degli  Obiettori  alle 
spese  militari  che  ha  avuto  luogo  a  Torino 
nei  giorni  12  e  13  dicembre  1987:  siamo 
rimasti  insoddisfatti,  perplessi  e  delusi  e, 
su  Azione  Nonviolenta,  vorremmo  chiari¬ 
re  i  nostri  perché,  anche  per  sapere  se 
altri  obiettori  hanno  vissuto  le  nostre 
medesime  situazioni. 

1 .  Nel  corso  della  assemblea  si  è  discusso 
solo  sui  primi  tre  punti  posti  all’ordine 
del  giorno:  era  stato  inizialmente  detto, 
abbiamo  appreso;  per  di  più,  non  vi 
erano  progetti  di  considerevole  entità  a 
riguardo  presentati:  i  nostri  dubbi, 
comunque,  rimangono  ànche  perché 
le  motivazioni  alla  nostra  praticata 
obiezione  sono,  rispetto  ad  un  nuovo 
modello  di  sviluppo  e,  ancor  più, 
rispetto  ai  bisogni/necessità/sofferenze 
dei  popoli  dei  paesi  in  via  di  sviluppo, 
oltreché  per  la  radicata  e  profonda 
nostra  convinzione  di  voler  disobbedi¬ 
re  a  leggi  di  uno  Stato  in  cui  non  ci 
riconosciamo. 

2.  Ci  siamo  trovati  nel  corso  del  1987, 
come  complessità  degli  obiettori  e  dei 
vari  coordinamenti  locali,  di  fronte  ad 
una  realtà  estremamente  disgregata  nel 
merito  dell’utilizzo  dei  fondi:  storno 
dal  Fondo  Nazionale  e  destinazione 
dei  fondi  a  progetti  locali,  finalizzazio¬ 
ne  individuata  sin  dall’inizio  -  da  parte 
di  singoli  obiettori  -  a  progetti  ben 
definiti,  difficoltà  e  pérplessità  già 
sperimentate  a  Fiesole,  nel  corso  della 
assemblea  dei  delegati  circa  l’utilizzo 
dei  fondi  a  strutture  e/o  a  persone 
direttamente  coinvolte  con  la  campa¬ 
gna  di  obiezione  alle  spese  militari  (con 
lettera,  nel  merito,  da  parte  dei  delegati 
di  Bologna  ad  Azione  Nonviolenta). 


Crediamo  allora  che  la  scelta  operata 
a  Torino  di  ignorare  una  simile  situazio¬ 
ne,  ponendo  quali  massimi  confini  entro 
cui  discutere  la  sola  realtà  della  D.P.N., 
sia  stata  poco  opportuna  e,  fondamental¬ 
mente,  errata:  anche  perché  la  disgrega¬ 
zione  che  nel  1987  abbiamo  toccato  con 
mano,  parte,  probabilmente,  da  una  sfidu¬ 
cia  diffusa  degli  obiettori  circa  l’utilizzo 
dei  fondi. 

Nel  merito,  poi,  della  D.P.N.: 

-  il  progetto  di  D.P.N.  non  “apre”  (nep¬ 
pure  come  Istituto  di  Ricerca)  ad  una 
utenza  diversa  da  quella  rappresentata 
dagli  o.s.m.  stessi,  almeno  per  il  mo¬ 
mento  (si  sarebbe  forse  potuto  raccoglie¬ 
re  la  proposta  di  avvio  di  sperimentazio¬ 
ne  “sicura”  con  la  certezza  da  parte  dei 
Comuni  interessati,  come  un  obiettore 
aveva  proposto):  e  questo  comporta  una 
mancanza  di  limpidezza  che,  certo,  non 
fa  fare  passi  avanti  alla  nostra  Campa¬ 
gna; 

-  non  è  stato  fatto,  come  crediamo  avreb¬ 
be  dovuto  essere,  un  bilancio  dell’espe¬ 
rienza  estiva  1987  di  Boves  (sperimenta¬ 
zione  di  D.P.N.); 

-  con  le  logiche  purtroppo  non  molto- 
“logiche”  si  è  sostenuto,  quasi  a  giustifi¬ 
care,  che  “pagare  come  trainers  delle 
persone  significa  contribuire  a  sottrarre 
le  stesse  al  mercato  dal  lavoro  alienato 
o  all’area  della  disoccupazione”:  non 
crediamo  sia  questo  quello  che  intendia¬ 
mo  quando  parliamo  di  “nuovi  modelli 
di  sviluppo”; 

-  la  votazione  saliente,  quella  finale  sui 
quattro  punti,  è  stata  votata  unitamente 
per  i  primi  tre  punti  (il  1”  e  il  3°  in 
netto  contrasto  fra  di  loro)  e  questo  ha 
comportato  che  gli  obiettori  votassero 
non  secondo  coscienza,  sempre,  ma, 
piuttosto,  scegliendo  “grosso  modo”  la 
linea  rispetto  alla  quale  minore  era  il 
disaccordo  personale:  l’ambiguità  di 
una  simile  votazione,  crediamo,  riporte¬ 
rà  nel  1988  la  situazione  all’attuale 
livello  di  discussione; 

-  l’Assemblea  Nazionale  degli  Obiettori 
alle  Spese  Militari,  ogni  qual  volta  il 
contrasto  di  fondo  si  faceva  più  evidente 
(destinazione  e  non  destinazione  dei 
fondi  degli  o.s.m.  a  strutture  e/o  a 
persone  legate  agli  o.s.m.),  è  stata, 
purtroppo,  emotivamente  “ricattata” 
da  quanti  presenti,  della  Commissióne 
D.P.N.  avevano  lavorato  intorno  al 
megaprogetto. 

Nessuno,  però,  aveva  intenzione  di 
vanificare  gli  sforzi  fatti  o  di  delegittimare 
la  Commissione:  certo  è  che,  in  tale 
modo,  si  sono  cassati  tutti  i  dubbi  di  fondo 
che,  così,  rimangono  in  noi  e  nella 
opinione  publica  con  la  quale,  pure  ci 
dobbiamo  e  ci  vogliamo  (speriamo)  rap¬ 
portare. 

3.  L’Assemblea  Nazionale  degli  Obiettori 
alle  Spese  Militari,  ha  votato  “al 
lumicino”,  terminando  per  graduale 
assenza  dei  presenti  alle  ore  1 4:  il  quasi 
“unanimismo”  è  stato  raggiunto  solo 
in  quel  momento. 

E  noi  crediamo  che  sia  stata  questa 
una  forzatura,  soprattutto  consideran¬ 
do  che,  sino  a  quel  momento,  non  si 
erano  prospettate  linee  di  intesa  comu¬ 
ni.  E,  per  riprendere  il  punto  1.  e  il 


Agongngnrójajta 
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UNA  NUOVA  IMPORTANTE 
PRESA  DI  POSIZIONE 

Il  WWF  ha  accettato 
i  soldi  dell’obiezione 

Dopo  le  sollecitazioni  a  riconsiderare  il  rifiuto  opposto  al 
contributo  che  gli  era  stato  inviato  da  un  obiettore  fiscale, 
la  Direzione  Generale  del  WWF  italiano  ha  ridiscusso  e 
modificato  la  propria  presa  di  posizione  originaria.  Ne 
prendiamo  atto  con  soddisfazione. 

Caro  Signor  Odoardi, 

avendo  ridiscusso  la  questione  del  Suo  contributo  di  88.000  lire  al 
WWF,  siamo  arrivati  alla  conclusione  che  siamo  lieti  di  accettarlo  e 
utilizzarlo  a  favore  delle  nostre  attività  di  conservazione  della  natura. 

Mi  rincresce  per  il  malinteso  causato  dalla  precedente  lettera,  dovuto  al 
fatto  che,  per  principio,  il  WWF  come  è  contrario  agli  abusivismi  edilizi, 
così  considera  negativamente  ogni  forma  di  evasione  fiscale. 

Chiarito  questo  punto,  apprezziamo  molto  il  Suo  gentile  contributo,  e 
comprendiamo  le  motivazioni  che  l’accompagnano,  e  che  trovano  in 
molti  di  noi  una  sincera  simpatia. 

Staffan  de  Mistura 

Direttore  Generale 


punto  2.  di  questa  lettera,  il  megapro¬ 
getto  di  D.P.N.  votato  comporta,  per 
più  del  50%  della  sua  realizzazione,  la 
destinazione  di  fondi  a  persone  e  a 
strutture  strettamente  collegate  agli 
o.s.m.  e  ai  promotori  della  Campagna 
di  obiezione. 

Perché  non  dire  queste  cose  nel  corso 
della  Assemblea?  Sono  state  ben  dette,  in 
diversi  interventi,  e,  parimenti,  sono  state 
sommerse  da  una  miriade  di  obiezioni 
formali  al  discorso  implicito  della  D.P.N.: 
sono  state  dette  ma  non  sono  state 
raccolte. 

.  Per  questo  scusandoci  con  tutti  gli 
obiettori  per  i  toni  a  volte  molto  polemici 
(ma  l’amarezza  è  stata  molta)  chiediamo 
che  su  Azione  Nonviolenta  venga  avviato 
un  dibattito  nel  merito  della  Assemblea, 
nel  merito  della  D.P.N. ,  nel  merito 
dell’utilizzo  dei  fondi. 

Cinzia  Salomoni  -  O.S.M.  Bologna 
Giuseppe  Lo  Piccolo  -  O.S.M.  Bologna 


Manifestazione  a  Torino 
per  il  riconoscimento 
della  difesa  popolare 
nonviolenta 

L’Assemblea  degli  Obiettori  alle  Spese 
Militari  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Ao¬ 
sta  riunita  a  Torino  il  24  gennaio  1988 
indice  per  sabato  16  aprile  1988  una 
manifestazione  pubblica  cittadina  contro 
le  spese  militari  e  per  il  riconoscimento 
della  difesa  popolare  nonviolenta. 

La  lotta  che  il  Mir  e  il  Movimento 
Nonviolento  intrapresero  subito  dopo  la 
guerra  per  ottenere  il  riconoscimento 
dell’Obiezione  di  coscienza  portò,  con  il 
determinante  contributo  di  varie  forze 
politiche,  sociali,  religiose,  sindacali  e 
culturali,  all’approvazione  della  Legge 
772  del  dicembre  ’72  che  ne  riconosce  la 
legittimità  ed  istituisce  il  Servizio  Civile 
alternativo  a  quello  militare;  una  battaglia 
che  pose  di  fronte  all’intera  società  l’Obie¬ 
zione  di  coscienza,  nodo  cruciale  del 
rapporto  tra  cittadino  e  Stato.  L’obiezione 
alle  spese  militari  non  scardina  o  indebo¬ 
lisce  il  senso  dello  Stato,  né  pone  in  gioco 
la  possibilità  di  legittima  difesa  della 
patria:  la  disobbedienza  civile  non  è 
rifiuto  per  principio  all’obbedienza,  è 
invece  un  gesto  politico  che,  in  mancanza 
di  altre  possibilità,  cerca  di  indirizzare  la 
comunità  civile  verso  strade  più  mature  e 
responsabili. 

Quello  che  ora  entra  in  gioco  è  il 
primato  della  lealtà  verso  la  famiglia 
umana  nei  confronti  della  lealtà  verso  lo 
Stato:  vi  è  una  responsabilità  morale 
precisa  di  ogni  singolo  essere  umano  nei 
confronti  dell’umanità  presente  e  futura. 
Una  responsabilità  nuova  e  forte  da 
assumere  verso  la  famiglia  umana:  una 
famiglia  umana  che  deve  escludere  la 
guerra  dalle  sue  prospettive,  deve  essere 
considerata  come  un  solo  corpo  sociale, 
deve  promuovere  al  di  là  di  ogni  frontiera 
la  crescita  materiale  e  spirituale  di  ogni 
gruppo  e  di  ogni  singolo  essere  umano. 

E  questa  concezione  globale  e  planeta¬ 


ria  esige  l’obiezione  alle  spese  militari 
(cioè  allo  strumento  politico  della  logica 
militare):  è  in  gran  parte  la  spesa  folle  per 
armamenti  che  induce  un’economia  di 
guerra,  una  spirale  che  ormai  non  rispon¬ 
de  ad  alcun  bisogno  reale  di  difesa  e  si 
alimenta  da  ogni  lira  che  in  Italia  e  nel 
mondo  viene  data  al  militare. 

Questa  responsabilità  nuova  e  forte  ci 
chiede  di  porre  avanti  a  tutti  la  necessità  e 
legittimità  di  una  difesa  diversa,  non 
armata:  una  Difesa  Popolare  Nonviolen¬ 
ta:  chiediamo  nell’immediato  che  il  Parla¬ 
mento  assuma  con  legge  questo  maturo 
moto  di  coscienza,  così  come  quindici 
anni  fa  (senza  abolire  il  servizio  militare) 
riconobbe  l’obiezione  e  istituì  il  servizio 
civile. 

Il  riconoscimento  legislativo  della  DPN 
(ove  sia  possibile  ad  ogni  cittadino  di 
contribuire  con  una  propria  quota  parte 
delle  imposte  all’istituenda  DPN  o  all’at¬ 
tuale  difesa)  farà  cessare  la  disobbedienza 
civile  degli  obiettori. 

Gli  obiettori  alle  spese  militari  si 
rivolgono  con  questo  caloroso  appello  a 
tutti  coloro  che  hanno  a  cuore  la  pace,  la 
giustizia  intemazionale,  la  salvaguardia 
del  nostro  pianeta  affinché  sollecitino  il 
proprio  ambiente  e  formazione  sociale  di 
appartenenza  ad  aderire  e  partecipare  in 
modo  creativo  e  gioioso  alla  manifestazio¬ 
ne  del  16  aprile,  prima  tappa  (senz’altro 
numerosa),  matura  e  forte  della  conquista 
della  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

Tante  sono  le  figure  luminose  che  in 
questo  secolo  assieme  alla  partecipazione 
popolare  hanno  ris  Ito  in  modo  nonvio- 
lento  conflitti  e  situazioni  di  oppressione: 
ci  hanno  indicato  una  strada  non  sempli¬ 
ce,  un  cammino  faticoso  per  un  obiettivo 


di  enorme  importanza,  ne  siamo  consci 
ma  la  responsabilità  per  una  pace  ed  una 
giustizia  planetaria  ci  impediscono  di 
eludere  la  nostra  personale  responsabilità. 

La  segreteria 
Piemonte- Valle  d’Aosta 
degli  osm  Lino  Fraschetti,  Beppe  Marasso 

La  manifestazione  sì  articolerà  in  un 
corteo,  che  partendo  da  via  Verdi  5 
(Tribunale  Militare),  si  concluderà  in 
Piazza  Lagrange  con  letture,  riflessioni, 
musiche  e  danze. 


Sull’obiettivo 
della  Campagna  OSM 

Sono  un  obiettore  alle  spese  militari  dal 
1984;  non  appartengo  a  nessuno  dei 
movimenti  promotori  la  Campagna  OSM. 

Sono  rimasto  assai  perplesso  leggendo 
sul  numero  1 1/’87  di  An  il  documento  del 
Centro  Coordinatore  Nazionale  OSM  che 
afferma:  “puntare...  sul  movimento  per  la 
Dpn  tramite  la  Campagna  per  l’obiezione 
fiscale  per  noi  è  politicamente  sbagliato, 
perché  un  movimento  per  la  Dpn  c’è  già  e 
chi  vuole  partecipare  può  già  iscriversi  al 
Mir”. 

Se  con  tale  frase  si  vuole  affermare  che 
la  Campagna  OSM  non  può  avere  come 
fine  l’attuazione  in  Italia  della  Dpn 
attraverso  i  canali  istituzionali,  penso  che 
non  ci  si  attiene  a  quanto  già  deciso  dagli 
obiettori  alle  spese  militari  due  anni  fa. 

All’Assemblea  Nazionale  di  Bologna 
del  novembre  ’85  si  propose  che  “la 
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campagna  termini  quando  si  sarà  raggiun¬ 
ta  una  modifica  strutturale  nell’istituzione 
della  difesa  nazionale  (...)  e  come  conse¬ 
guenza  essenziale  di  questa  modifica 
strutturale  la  possibilità  di  destinare  il 
5,5%  delle  proprie  tasse  per  l’alternativa 
della  difesa  tradizionale.  (...)  Ciò  attraver¬ 
so  la  presentazione  di  una  legge.  (...) 
Questo  obiettivo  verrà  formalizzato  e 
riportato  nella  guida  (...)”  (cfr.  An  l/’86 
pag.  16).  Così  è  avvenuto  per  la  guida  ’86 
e  ’87. 

Su  tale  obiettivo  a  Bresso  (MI)  si  sono 
aggregati  nuovi  obiettori:  nell’84  ero  solo, 
ora  siamo  una  decina. 

Non  si  può  sostenere  una  Campagna 
Nonviolenta  per  anni  senza  precisi  obiet¬ 
tivi  politici;  se  la  si  concepisce  come  un 
insieme  di  gesti  di  dissenso  e  di  testimo¬ 
nianza,  verrà  sostenuta  nel  giro  di  qualche 
anno  da  una  ristretta  élite. 

La  Campagna  non  potrà  estendersi  né 
ci  sarà  possibilità  di  ottenere  cambiamenti 
in  campo  sociale  e  politico.  L’obiettivo 
della  Campagna  è  attualmente  l’istituzio¬ 
nalizzazione  della  Difesa  Nonviolenta. 

Questo  non  lo  si  può  mettere  in  dubbio; 
al  limite  si  può  rimettere  in  discussione 
nell’Assemblea  Nazionale. 

Giulio  Fortunio 
via  don  Minzoni,  34 
20091  Bresso  (MI) 


L’OSM  a  Ferrara 


Il  1987  che  si  è  appena  concluso  ha 
visto  una  notevole  attività  del  gruppo 
ferrarese  di  obiettori  di  coscienza  alle 
spese  militari. 

Come  sempre  l’aiuto  migliore  l’abbia¬ 
mo  avuto  dal  “Sistema”  che  ha  iniziato  le 
pratiche  del  primo  pignoramento,  susci¬ 
tando  l’attenzione  e  l’interesse  di  molti 
ferraresi:  più  di  500  persone  hanno 
sottoscritto  un  comunicato  di  solidarietà 
(tra  cui  gli  assessori  comunali  ed  una 
quindicina  di  sacerdoti)  ed  una  parte  ha 
inviato  lettere  di  protesta  al  Sindaco  ed 
all’Esattoria. 

E  così  si  è  arrivati  in  marzo  al  primo 
pignoramento-party  a  Ferrara,  in  cui 
l’imbarazzata  e  divertita  ufficiale  giudi¬ 
ziaria  ha  pignorato  volumi  sulla,  pace:  la 
Giunta  Comunale  di  Ferrara  ha  acquista¬ 
to  durante  l’asta  questi  volumi  destinan¬ 
doli  ad  una  biblioteca  di  quartiere  dove 
esiste  un  Centro  di  Documentazione  per 
la  Pace. 

Questa  esperienza  ha  dato  un  grosso 
stimolo  all’organizzazione  della  Campa¬ 
gna  1987  durante  la  quale  si  è  deciso  di 
raccogliere  i  soldi  obiettati  a  livello  locale; 
una  ventina  di  ferraresi  ha  aderito  a 
questa  iniziativa. 

A  fine  novembre  è  stato  organizzato  un 
incontro  pubblico  in  cui  sono  state  pre¬ 
sentate  le  iniziative  sostenute  con  i  fondi 
raccolti: 

-  l’appoggio  ad  un  ateliér  di  lavoro  sorto 
presso  un  centro  cittadino  di  formazio¬ 
ne  professionale  per  l’inserimento  nel 
mondo  del  lavoro  di  persone  portatrici 
di  handicap; 

-  l’acquisto  di  attrezzature  mediche  per 


una  struttura  ospedaliera  nell’area  ter¬ 
remotata  dell’Ecuador  all’interno  ai  un 
progetto  di  sviluppo  promosso  dal 
gruppo  “Ferrara  -  Terzo  Mondo”; 

-  l’acquisto  di  diverse  copie  del  corso 
“Scegliere  la  pace”  che  sono  state  messe 
a  disposizione  degli  insegnanti  interes¬ 
sati  ad  introdurre  nella  loro  attività 
didattica  i  contenuti  dell’educazione 
alla  pace. 

All’incontro  era  presente  Daniele  No¬ 
vara,  uno  degli  autori  del  testo,  che  ha 
stimolato  un  interessante  dibattito  tra  i 
molti  intervenuti. 

Le  varie  fasi  del  lavoro  di  quest’anno 
(pignoramento,  Campagna,  destinazione 
fondi)  ci  hanno  permesso  di  far  conoscere 
ad  un  pubblico  più  vasto  cos’è  e  cosa  si 
prefigge  l’OSM  tramite  gli  articoli  com¬ 
parsi  sulla  stampa  locale  e  sulla  cronaca 
cittadina  di  giornali  a  tiratura  nazionale 
(L’Unità  ed  II  Resto  del  Carlino)...  ci 
auguriamo  che  a  Ferrara  il  prossimo  anno 
il  numero  di  obiettori  fiscali  aumenti! 


Partecipazione 


Luigi  Rigosi 
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NORD-SUD:  BIOSFERA,  SOPRAVVIVENZA,  DEBITO 


“Da  qualche  mese  la  Campagna  comincia  ad  intrecciare  in 
modo  solido  le  ragioni  e  gli  ideali  degli  ecologisti  e  dei  movimenti 
' terzomondisti  lina  campagna  che  promette  di  costruire  solidi 
rapporti  con  i  movimenti  verdi  nel  Sud  del  mondo  e  che  già  fin 
d’ora  ha  mostrato  di  esercitare  notevole  forza  di  attrazione  e 
convincimento  nell’arcipelago  verde  e  nell' ormài  sparso  e 
qualche  volta  disilluso  movimento  terzomondista  che  volentieri 
sembra  cogliere  l’occasione  per  nutrire  di  nuovi  obiettivi  e  visioni 
antiche  solidarietà  ed  ansie  di  giustizia  ".  Così  Alexander  Langer 
ci  presenta  la  Campagna  “Nord/Sud,  biosfera,  sopravvivenza  dei 
popoli,  debito  estero”  il  cui  appello  abbiamo  pubblicato  in  An  n. 
12/’87  pag.  10,  e  di  cui  diamo  notizia  in  An  n.  l/’88  pag.  20. 

Azione  Nonviolenta  intende  seguire  con  attenzione  questa 
Campagna,  che  si  muove  in  un  campo  nuovo  e  con  un  'ottica  che 
pensiamo  promettente. 

Mentre  la  Campagna  italiana  si  va  delineando  con  nuove 
iniziative,  dall’estero  giungono  notizie  confortanti.  Il  Foreign  Aid 
-  l’ufficio  statunitense  per  gli  aiuti  allo  sviluppo  -  ha  proposto  di 
cancellare  parte  del  debito  estero  dei  Paesi  del  Terzo  Mondo  in 
cambio  della  conservazione  delle  foreste  tropicali.  Il  Ministero 
del  Tesoro  Usa  dovrà  premere  sul  Fondo  Monetario  Internazio¬ 
nale  perché  assuma  queste  linee  programmatiche,  ma  non  sarà 
diffìcile  visto  che  il  40%  dei  fondi  sono  statunitensi.  Inoltre,  una 
proposta  di  legge,  approvata  dal  Parlamento  americano,  ha 
assunto  l’idea  di  " debito  per  la  natura”,  caldeggiata  dai  verdi 


europei.  In  Equador,  in  Bolivia  e  Costa  Rica,  questo  concetto  ha 
trovato  applicazione  concreta.  Alcune  associazioni  ecologiste 
americane  hanno  pagato  parte  del  debito  di  questi  Paesi  (un 
milione  di  dollari)  in  cambio  dell’impegno  a  proteggere  dalla 
distruzione  parte  della  foresta  amazzonica  (2  milioni  di  ettari). 
Sono  piccole  cifre  (il  debito  complessivo  ammonta  a  mille 
miliardi  di  dollari),  ma  se  la  Banca  Mondiale  accettasse  questa 
logica,  cambierebbero  le  dimensioni  degli  interventi  ed  i  loro 
effetti. 

In  vista  del  vertice  di  Berlino  della  Banca  Mondiale  e  del 
Fondo  Monetario  Internazionale,  durante  il  quale  (28  settembre- 
1  ottobre  1988)  i  verdi  europei  terranno  un  controcongresso,  una 
dimostrazione  e  iniziative  varie,  si  stanno  definendo  alcuni 
appuntamenti  per  lo  sviluppo  della  Campagna:  il  26-27  marzo 
ad  Ariccia  si  terrà  un  convegno/seminario  sulla  riconversione 
ecologica  del  debito;  il  14  aprile  a  Roma  un  incontro 
internazionale  cui  parteciperanno,  tra  gli  altri,  Harlem  Brun- 
dtland  presidente  della  Commissione  Onu  su  Ambiente  e 
Sviluppo,  il  cardinale  Paulo  Evaristo  Arns  di  S.  Paolo  del  Brasile 
e  rappresentanti  dall'India,  dall’Africa,  dagli  Usa. 

Uno  strumento  utile  per  la  Campagna  sarà  il  libro  ‘‘Il futuro  di 
tutti  noi”,  la  traduzione  italiana  del  rapporto  Onu  ‘‘Our  common 
future”,  che  uscirà  alla  fine  di  marzo  per  le  Ed.  Bompiani.  Ne 
anticipiamo  una  presentazione. 


Il  nostro  comune 


‘‘Our  Common  Future:  thè  World 
Commission  on  Environment  and 
Development"  (Il  nostro  comune  futuro: 
Commissione  mondiale  su  Ambiente  e 
Sviluppo ). 


La  pubblicazione  del  Rapporto  Brundt- 
land  sull’ambiente  e  lo  sviluppo  mondia¬ 
le,  ha  creato  nuove  possibilità  di  raggiun¬ 
gere  un  pubblico  più  vasto  sulle  tematiche 
ecologiche  e  verdi.  La  Commissione  delle 
Nazioni  Unite  sull’ambiente  e  lo  svilup¬ 
po,  guidata  dal  Primo  Ministro  Norvegese 
Harlem  Brundtland,  ha  speso  tre  anni  di 
lavoro  per  studiare  e  dibattere  i  modi  in 
cui  la  popolazione  mondiale  in  rapida 
crescita  potesse  soddisfare  i  suoi  bisogni 
primari,  rispettando  nel  contempo  l’am¬ 
biente  in  cui  vive. 

Il  Rapporto  dell’Onu  comunica  un 
senso  d’urgenza  sullo  stato  di  salute  del 
pianeta: 

“Durante  questo  secolo,  il  rapporto  tra 
il  mondo  umano  e  il  pianeta  che  lo  nutre 
ha  subito  una  profonda  trasformazione. 
All’inizio  di  questo  secolo  né  il  numero  di 
abitanti  né  la  tecnologia  avevano  il  potere 
di  alterare  drasticamente  l’ecosistema  pla¬ 
netario.  Ora  che  il  secolo  sta  terminando 
non  solo  il  numero  degli  esseri  umani 
gradatamente  ampliatosi  e  le  loro  attività 
hanno  quel  potere,  ma  maggiori  cambia¬ 
menti  non  intenzionali  stanno  avvenendo 
nell’atmosfera,  nel  suolo,  nell’acqua,  tra 
le  piante  e  gli  animali  e  nei  rapporti  tra 
tutti  questi...  Per  lasciare,  possibilità  di 
scelte  alle  future  generazioni,  l’attuale 
generazione  deve  iniziare  ora,  a  livello 
nazionale  ed  intemazionale,  a  cambiare 
insieme”. 

La  commissione  ha  raccolto  un  gran 
numero  di  informazioni  sullo  stato  del¬ 


l’ambiente  mondiale.  Tra  i  fattori  più 
allarmanti  c’è  quello  che  in  un  prevedibile 
futuro  la  quantità  di  terra  coltivabile  in 
Asia,  Africa  e  America  Latina  si  ridurrà 
di  circa  544  milioni  di  ettari  in  seguito 
soprattutto  ad  impoverimento  del  suolo  e 
ad  erosione.  Presto  dunque  la  fame  non 
sarà  più  un  problema  risolvibile  semplice- 
mente  con  una  più  efficiente  distribuzio¬ 
ne. 


Un  quadro  desolante 

Il  quadro  ritratto  dalla  Commissione  è 
desolante,  ed  è  molto  significativo  che  un 
organismo  dell’Onu  si  sia  trovato  d’accor¬ 
do  su  una  questione  tanto  importante, 
quànto  quella  ambientale.  Il  rapporto 
aggiunge  credibilità  e  rispettabilità  a  ciò 
che  gli  ecologisti  vanno  dicendo  e  denun¬ 
ciando  da  anni,  e  cioè  che  il  nostro  futuro 
dipende  dall’equilibrio  degli  ecosistemi 
planetari. 

Tuttavia,  trattandosi  di  un  rapporto 
dell’Onu,  Our  Common  Future  presenta 
inevitabili  stonature,  come  il  pur  cauto 
appoggio  della  Commissione  all’energia 
nucleare.  La  maggior  parte  di  tali  man¬ 
chevolezze  sono  dovute  ad  una  fondamen¬ 
tale  contraddizione  del  rapporto:  esso 
cerca  di  conciliare  una  preoccupazione 
per  l’ambiente  con  una  tradizionale  visio¬ 
ne  di  come  il  mondo  dovrebbe  essere, 
senza  tuttavia  tenere  in  considerazione  le 
ragioni  per  cui  il  mondo  è  arrivato  al 
punto  di  collasso  in  cui  è  ora.  Il  rapporto 
ha  già  incontrato  opposizione  dai  Paesi 
del  Terzo  Mondo  che  lo  vedono  come  un 
altro  modo  in  cui  i  Paesi  “sviluppati” 
innesteranno  il  cordone  ombelicale  degli 
aiuti  finanziari  nella  forma  specifica  di 
condizioni  ambientali. 


futuro 

Crescita  di  consapevolezza 

La  maggior  manchevolezza  del  rappor¬ 
to  è  quella  di  non  prevedere  un  program¬ 
ma  convincente  per  realizzare  quei  cam¬ 
biamenti  che  dichiara  essere  necessari. 
Questo  probabilmente  riflette  i  problemi 
che  si  presentano  ad  una  commissione 
Onu  costretta  ad  un  equilibrismo  che 
permetta  di  formulare  un  testo  su  cui  tutti 
i  membri  della  commissione  stessa  possa¬ 
no  concordare.  Ma  ad  ogni  modo  questo 
rapporto  rappresenta  un  importante  passo 
in  avanti  perché  contribuirà  alla  crescita 
della  consapevolezza  e  dell’interesse  per  il 
benessere  globale  della  vita  sul  nostro 
pianeta.  Questa  crescita  di  interesse  è  ciò 
che  molti  gruppi  e  movimenti  nazionali 
ed  intemazionali  sperano  di  incoraggiare. 

Il  rapporto  di  Brundtland  non  affronta 
solo  le  questioni  del  Terzo  Mondo,  ma 
indica  anche  alcuni  limiti  delle  Nazioni 
industrializzate.  E  in  ciò  sta  l’uso  princi¬ 
pale  che  il  movimento  ecologista  potrà 
fare  di  questo  lavoro:  un’occasione  per 
diffondere  la  consapevolezza  che  non  solo 
il  nostro  pianeta  è  in  pericolo,  ma  anche 
di  come  si  possa  fare  qualcosa  al  riguardo, 
basta  solo  un  po’  di  immaginazione. 

Robin  H. 

(Tratto  da  “ Peace  News”,  novembre  '87. 
Traduzione  e  adattamento  di  Eliana 
Rìggio). 

Per  sottoscrivere  a  favore  della  Campagna 
“Nord/Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei 
popoli,  debito  estero”  inviare  le  somme 
sul  ccp  55363006,  intestato  a  Idoc  Inter¬ 
nazionale,  via  S.  Maria  dell’Anima  30, 
00186  Roma.  Nella  causale  specificare 
“Campagna  Nord/Sud”. 
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UNA  PROPOSTA  COERENTE 

Boicottaggio 
contro  la  fame 

A  umentano  gli  armamenti,  aumenta  il  divario  Nord-Sud,  aumenta 
il  numero  degli  affamati.  Sul  piano  economico  e  politico  le 
iniziative  che  possono  invertire  questa  rotta  sono  quelle  che 
tolgono  collaborazione  al  sistema  e  che  vanno  ad  intaccare  gli 
interessi  dei  potenti:  il  boicottaggio  di  certe  merci,  per  esempio... 
Una  proposta  diretta  a  tutte  le  Organizzazioni  non  governative. 


di  Francuccio  Gesualdi  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  -  Vecchiano  (PI) 


La  necessità  di  risposte  coerenti 

C’è  qualcosa  che  non  va  nelle  Organiz¬ 
zazioni  non  governative  (ONG)  e  nei 
gruppi  che  in  genere  si  occupano  del 
cosiddetto  “Terzo  Mondo”.  C’è  una  sorta 
di  schizofrenia  fra  la  loro  teoria  e  la  loro 
pratica. 

Nei  convegni  di  studio,  nei  dibattiti, 
negli  articoli,  le  analisi  della  miseria  delle 
popolazioni  del  Sud  del  mondo  sono 
chiare:  la  miseria  dipende  da  forme 
economiche  che  rendono  i  ricchi  sempre 
più  ricchi  e  i  poveri  sempre  più  poveri. 
Ma  nei  fatti  l’attività  delle  ONG  si 
concentra  sulla  realizzazione  di  progetti 
di  cooperazione  tecnica  e  microrealizza¬ 
zioni  di  sviluppo. 

Non  intendo  sminuire  i  progetti  di 
cooperazione  e  di  sviluppo  che  specie 
negli  ultimi  tempi  vengono  attuati  con 
intelligenza  ed  attenzione  crescente  alla 
realtà  socio-economica  dei  Paesi  dove 
operano.  Ma  ogni  problema  vuole  la  sua 
risposta  e  quelli  dipendenti  da  storture 
economiche  e  sociali  richiedono  gesti 
politici. 

Su  questo  piano  le  ONG  si  limitano  alla 
denuncia,  alla  raccolta  di  firme,  alle 
petizioni,  ai  raduni  per  affermare  valori 
universali.  Tutte  iniziative  di  cui  i  potenti 
sorridono  e  di  cui  a  volte  si  compiacciono, 
perché  fa  sentire  anche  loro  un  po’ 
“buoni”. 

Che  questi  passi  lascino  il  tempo  che 
trovano  lo  dimostra  il  fatto  che  i  mali 
denunciati  non  solo  non  diminuiscono, 
ma  addirittura  aumentano.  Aumentano 
gli  armamenti,  aumenta  il  divario  Nord- 
Sud,  aumenta  il  numero  degli  affamati. 
Sul  piano  economico  e  politico,  infatti,  le 
iniziative  che  possono  funzionare  sono 
quelle  che  tolgono  collaborazione  al  siste¬ 
ma  e  che  vanno  ad  intaccare  gli  interessi 
dei  potenti. 

A  questo  proposito  fanno  scuola  i 
movimenti  operai  e  la  lotta  per  la 
liberazione  dell’India.  Sono  stati  gli  scio¬ 
peri,  i  boicottaggi  e  le  innumerevoli  forme 
di  disobbedienza  civile  che  hanno  condot¬ 


tò  alle  conquiste  operaie  da  una  parte  e 
alla  conquista  dell’indipendenza  dell’In¬ 
dia  dall’altra. 


Foreste  e  modello  di  sviluppo 

A  mio  avviso  ci  sono  due  temi  intema¬ 
zionali  che  richiedono  l’adozione  urgente 
di  questo  genere  di  iniziative:  la  distruzio¬ 
ne  delle  foreste  tropicali  e  la  fame. 

1  due  temi  sono  strettamente  collegati 
fra  loro,  perché  entrambi  derivano  dalla 
volontà  dei  Paesi  del  Sud  di  diventare  in 
fretta  Nazioni  che  possono  dirsi  “avanza¬ 
te”  secondo  una  concezione  di  sviluppo 
di  tipo  capitalistico.  Ossia  di  avere  città 
che  per  palazzi  e  traffico  motorizzato 
possono  essere  scambiate  per  città  euro¬ 
pee  o  nordamericane.  Di  avere  una  serie 
di  servizi  sanitari,  stradali,  aereoportuali 
di  tipo  occidentale,  naturalmente  riservati 
ad  una  stretta  cerchia  di  privilegiati.  Di 
disporre  di  alcune  attività  industriali  dalle 
tecnologie  sofisticate,  non  curanti  del 
fatto  che  creano  poca  occupazione  o  che 
necessitano  di  assistenza  straniera.  Di 
avere  un  esercito  forte  e  un  arsenale 
bellico  armato  di  tutto  punto. 

Tutto  ciò,  naturalmente,  ha  un  prezzo: 
la  necessità  di  importare  abbondantemen¬ 
te  dal  Nord.  Ma  dove  trovare  il  denaro  per 
le  importazioni? 

Per  secoli  il  Sud  aveva  rifornito  il  Nord 
di  prodotti  del  sottosuolo,  delle  foreste, 
dell’agricoltura.  Dunque  è  ancora  a  queste 
risorse  naturali  che  il  Sud  guarda  per 
realizzare  i  propri  progetti.  Un’emorragia 
di  minerali,  legnami,  prodotti  della  terra 
ha  continuato  a  fuoriuscire  dal  Sud  senza 
apportare  nessun  vantaggio  alla  popola¬ 
zione. 

Intanto  perché  in  molti  casi  lo  sfrutta¬ 
mento  delle  risorse  è  concesso  a  compa¬ 
gnie  straniere  spesso  appartenenti  a  grup¬ 
pi  multinazionali  che  sanno  come  tratte¬ 
nere  in  madrepatria  i  lauti  profitti  lascian¬ 
do  ai  Paesi  d’origine  le  briciole,  sotto 
forma  di  salari  e  royalties. 

Ma  la  situazione  non  è  diversa  neanche 


quando  lo  sfruttamento  avviene  per  opera 
di  compagnie  locali.  Perché  i  lavoratori 
prendono  paghe  da  fame  in  un  caso  e 
paghe  da  fame  nell’altro.  Quanto  ai  conti 
generali  nazionali,  neanche  essi  registrano 
grandi  entrate. 

Perché  sul  mercato  intemazionale  ope¬ 
rano  le  multinazionali,  acquirenti  incon¬ 
testate  dei  prodotti  tropicali  sui  quali 
applicano  tutto  lo  strozzinaggio  possibile. 

Se  sul  piano  delle  entrate  la  situazione 
non  è  mai  stata  molto  florida,  viceversa  le 
uscite  sono  andate  in  un  crescendo  conti¬ 
nuo.  Non  solo  per  l’aumentare  delle 
importazioni,  ma  anche  per  l’aumento 
costante  dei  prezzi  dei  beni  provenienti 
dal  Nord.  Di  qui  sempre  più  minerali 
estratti,  sempre  più  foreste  abbattute, 
sempre  più  terre  occupate  da  prodotti  per 
l’esportazione. 

Ma  oggi  si  è  aggiunta  una  terza  ragione 
che  spinge  i  Paesi  del  Sud  a  sfruttare 
ulteriormente  le  proprie  risorse:  il  debito. 

Tutto  comincia  negli  Anni  ’70,  quando 
le  banche  europee  ed  americane  sono 
ricolme  di  denaro  in  una  situazione 
economica  intemazionale  di  depressione. 
Ma  i  banchieri,  si  sa,  vivono  di  prestiti  e 
all’epoca  non  trovarono  niente  di  meglio 
che  proferire  i  loro  depositi  ai  Paesi  del 
Sud  assetati  di  capitali.  In  quegli  anni  i 
Paesi  del  Sud  contavano  di  fare  affari  e  di 
riuscire  a  restituire  alle  scadenze  capitale 
ed  interessi.  Le  cose,  invece  sono  andate 
in  modo  tale  che  già  alle  prime  rate  erano 
in  difficoltà  e  cominciava  la  spirale 
pericolosa  della  richiesta  di  nuovi  prestiti 
per  ripagare  i  precedenti. 

La  falla  finanziaria  che  nel  tempo  si  è 
aperta  è  enorme  (più  di  mille  miliardi  di 
dollari),  ma  la  fonte  a  cui  attingere  per 
pararla  è  rimasta  la  stessa.  Così  dalla 
Malesia  all’Amazzonia,  dallo  Zaire  alla 
Thailandia  ogni  anno  si  abbattono  mi¬ 
gliaia  di  ettari  di  foreste  e  si  usano 
migliaia  &  migliaia  di  ettari  di  terra  per 
arricchire  i  banchieri  intemazionali. 

Questo  massiccio  abbattimento  di  fore¬ 
ste  comporta  gravi  rischi  ecologici  che 
non  si  limitano  ai  Paesi  interessati,  ma 
coinvolgono  l’intero  pianeta.  Perché  le 
foreste  tropicali  concorrono  all’equilibrio 
climatico  e  al  manenimento  nell’aria  di 
tassi  appropriati  di  ossigeno  ed  anidride 
carbonica. 

Dunque  urge  che  questa  fòlle  corsa 
distruttiva  venga  fermata  prima  che  sia 
troppo  tardi.  Per  la  verità,  i  gruppi 
ecologisti  si  stanno  muovendo  ed  è  di 
questi  giorni  un  convegno  intemazionale 
su  “debito  e  biosfera”.  Ma  i  convegni  e  i 
dibattiti,  per  quanto  necessari,  non  posso¬ 
no  bastare.  È  necessaria  un’azione  capace 
di  avere  un  effetto  diretto  sul  problema. 
Per  quanto  possa  sorprendere,  questa 
possibilità  ce  l’abbiamo  ciascuno  di  noi, 
in  quanto  consumatori.  Perché  se  ci 
mettessimo  d’accordo  e  smettessimo  di 
comprare  mobili  in  noce  tanganika,  tek, 
mogano,  ecc.  un  po’  alla  volta  le  foreste 
verrebbero  lasciate  in  pace,  perché  non 
avrebbero  più  interesse  economico. 

Ma  l’azione  di  boicottaggio  non  partirà 
mai,  finché  qualcuno  non  l’organizzerà  in 
una  campagna  vera  e  propria.  E  chi  è  più 
indicato  per  questo  delle  ONG?  Tanto  più 
che  il  prelievo  di  legname  è  solo  la  prima 


Azionenoiwidenta 
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Il  massiccio  abbattimento  di  foreste  comporta  gravi  rischi  ecologici  che  non  si  limitano  ai 
Paesi  interessati,  ma  coinvolgono  l’intero  pianeta.  Perché  le  foreste  tropicali  concorrono 
all’equilibrio  climatico  e  al  mantenimento  nell'aria  di  tassi  appropriati  di  ossigeno  ed 
anidride  carbonica. 


fase  dello  sfruttamento  delle  foreste. 


Affamati  perché  inutili 

Sappiamo  che  specie  in  America  cen¬ 
trale  e  meridionale,  dopo  il  disboscamen¬ 
to  l’area  messa  a  nudo,  per  qualche  anno 
finché  non  diverrà  una  steppa  arida,  viene 
utilizzata  a  pascolo  per  allevarci  migliaia 
e  migliaia  di  bovini  destinati  alla  vendita 
in  Europa  e  America  del  Nord  sotto  forma 
di  quarti  posteriori,  hamburger,  carne  in 
scatola  e  non  ultimo  carne  per  cani  e  gatti. 

Questo  riferimento  alla  carne  ci  cata¬ 
pulta  nell’altro  dramma  vissuto  al  Sud  e 
che  da  un  punto  di  vista  umano  è 
sicuramente  più  grave  della  distruzione 
delle  foreste.  E  il  dramma  della  fame. 

Studi  attenti  hanno  ormai  dimostrato 
che  la  fame  non  è  frutto  della  malvagità 
del  clima,  né  della  sovrappopolazione.  È 
certo  che  siccità  e  alta  natalità  aggravano 
la  situazione  e  complicano  le  soluzioni. 
Ma  anch’essi  sono  effetti  di  quegli  stessi 
meccanismi  che  nei  secoli  hanno  organiz¬ 
zato  la  fame. 

La  fame  non  è  frutto  della  malasorte. 
La  fame  è  uno  scandalo  perché  folle  di 
denutriti  popolano  campagne  dai  raccolti 
copiosi  e  città  che  vantano  abbondanti 
riserve  di  grano  o  riso.  La  fame  non  esiste 
perché  non  si  produce  abbastanza.  La 
fame  esiste  perché  agli  affamati  non  si 
permette  di  comprasi  il  cibo  o  di  produr¬ 
selo.  Affamato,  infatti,  è  il  disoccupato,  il 
senza  terra,  il  malpagato. 

Se  al  Sud  esiste  un  vasto  numero  di 
persone  che  si  trova  in  queste  condizioni 
non  è  tanto  per  una  questione  di  povertà 
nazionale,  ma  perché  i  loro  Stati  hanno 
aderito  ad  un  modello  economico  che  non 
ha  bisogno  di  loro,  né  come  lavoratori,  né 
come  consumatori.  Dunque  senza  nessun 
interesse  a  risolvere  dignitosamente  il  loro 
problema. 

Altri,  infatti,  occupano  egregiamente  il 
loro  posto  di  consumatori:  sono  le  classi 
privilegiate  urbane  dei  loro  stessi  Paesi  e 
noi  gente  del  Nord.  Per  questo  gran  parte 
delle  terre  del  Sud  non  sono  utilizzate  per 
la  produzione  interna  di  cibo,  ma  per 
prodotti  destinati  all’esportazione:  caffè, 
cacao,  semi  oleosi,  cotone,  foraggio,  alle¬ 
vamento  del  bestiame  stesso. 

Esistono  numerosi  esempi  a  confermare 
che  via  via  che  la  produzione  si  sposta 
verso  prodotti  destinati  al  Nord,  nei  Paesi 
del  Sud  peggiora  il  livello  nutrizionale 
della  popolazione.  Non  per  un  disegno 
predeterminato,  ma  come  conseguenza  di 
un’impostazione  economica  che  ricerca 
ogni  scorciatoia  per  ottenere  denaro:  il 
proprietario  terriero  per  il  profitto  e  lo 
stato  per  ottenere  valuta  straniera.  E  quale 
scorciatoia  migliore  del  proferire  la  pro¬ 
pria  merce  a  chi  ha  tanto  da  spendere? 

Ecco  che  noi  consumatori  del  Nord 
acquistiamo  importanza  economica  e  lo¬ 
ro,  gente  del  Sud,  la  perdono.  Noi 
consumatori  del  Nord,  corteggiati  e  cir¬ 
cuiti  per  consumare  sempre  di  più.  Loro, 
gente  del  Sud,  sempre  più  messi  da  parte 
ed  espropriati. 

Dal  momento  che  i  referenti  commer¬ 
ciali  siamo  noi,  succede  che  al  Sud  si 
fanno  scelte  creditizie  e  di  prezzi  che 


favoriscono  i  grossi  proprietari  dediti 
all’agricoltura  d’esportazione  e  si  trascu¬ 
rano  i  piccoli  contadini,  fino  a  farli 
divenire  così  deboli  che  svendono  le 
proprie  terre  in  momenti  di  particolare 
difficoltà.  Così  aumentano  i  senza  terra, 
si  amplia  il  latifondo  e  si  accentuano  le 
distanze  economiche.  Si  crea  un  flusso 
migratorio  verso  le  città  di  contadini 
ormai  nullatenenti,  che  sperano  di  trovare 
qui  di  che  vivere.  Spariscono  le  colture 
alimentari  tradizionali  e  sono  rimpiazzate 
con  quelle  di  importazione,  che  però 
vanno  comprate.  Si  apre  la  porta  alle 
multinazionali  e  alle  tecnologie  costose 
che  oltre  tutto  soppiantano  mano  d’opera. 
Si  creano  governi  a  sostegno  del  latifondo 
che  reprimono  nel  sangue  ogni  tentativo 
di  riforma  agraria.  In  una  sola  parola, 
emergono  tutti  i  tratti  di  povertà  che 
siamo  abituati  a  riconoscere  nel  Sud  e  che 
erroneamente  definiamo  “sottosviluppo”. 


Un  invito  alle  ONG 

So  che  per  far  trionfare  la  giustizia  non 
basta  mai  un  solo  cambiamento.  Ma  sono 
altrettanto  convinto  che  fino  a  quando  il 
Nord  rappresenterà  un  mercato  sicuro  per 
prodotti  agricoli  del  Sud,  come  caffè, 
cacao,  arachidi,  carne,  ecc.  il  potere  non 
avrà  nessuno  stimolo  ad  imboccare  strade 
economiche  aperte  a  chi  oggi  è  condanna¬ 
to  alla  fame. 

Per  questo  sostengo  la  necessità  che  al 
Nord  sia  avviata  una  seria  campagna  di 
boicottaggio  verso  tutti  i  prodotti  agricoli 
provenienti  dai  Paesi  della  fame.  Per  far 
crollare  i  presupposti  economici  che  oggi 
inducono  governi,  latifondisti  e  compa¬ 
gnie  straniere  a  sfruttare  ed  affamare 
centinaia  di  milioni  di  individui.  Per 


favorire,  al  contrario,  indirizzi  economici 
rivolti  a  soddisfare  i  bisogni  fondamentali 
di  tutti  e  garantire  uno  sviluppo  economi¬ 
co  che  non  è  costruito  sui  cadaveri. 

Penso  che  all’organizzazione  di  questa 
campagna,  più  che  mai  dovrebbero  prov¬ 
vedere  le  ONG.  Perché  il  loro  scopo 
dichiarato  è  la  promozione  umana  del 
Sud.  Perché  tutte  assieme  possono  avere 
la  forza  organizzativa  e  finanziaria  per 
condurre  la  Campagna.  Perché  assolve¬ 
rebbero  ad  un  ruolo  educativo  fondamen¬ 
tale.  È  quanto  mai  necessario  che  si 
sappia  che  di  fronte  all’emarginato  è 
necessario  operare  sempre  su  due  piani: 
quello  della  solidarietà  diretta  èd  imme¬ 
diata  per  garantire  da  subito  una  vita  più 
dignitosa  e  quello  politico  per  combattere 
alla  radice  le  cause  dell’oppressione. 

So  che  per  avviare  l’iniziativa  ci  sono 
delle  difficoltà  da  superare  e  dei  nodi  da 
sciogliere.  Ma  intanto  possiamo  comin¬ 
ciare  a  pensarci  seriamente.  Il  Centro  che 
rappresento  è  disposto  a  collaborare. 
Aspettiamo  delle  risposte  da  inviare  a: 
Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
via  della  Barra,  32 
56019  Vecchiano  (Pisa) 
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XV  CONGRESSO  NAZIONALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Si  svolgerà  a  Foggia  il  23-24-25  aprile  1988 

Intervento  della 
Segreteria  nazionale 


Il  XIV  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento,  svoltosi  a  Desenzano  del  Garda 
dal  24  al  27  aprile  1986,  è  stato  un  buon 
Congresso,  sia  per  la  partecipazione  regi¬ 
strata,  sia  per  il  tipo  di  dibattito  e  di 
decisioni  assunte.  La  mozione  politica 
conclusiva  riconosceva  che  “ dopo  una 
presenza  silenziosa  e  quasi  invisibile  oggi 
il  MN  ha  acquisito  sempre  maggior  rilievo 
e  credito  in  ambienti  politici,  sociali  e 
culturali  tra  i  più  diversi”.  E  proseguendo 
la  prospettiva  che  si  era  aperta  al  XIII 
Congresso  di  Perugia  di  divenire  realmen¬ 
te  ‘‘interlocutore  riconosciuto  e  attore  di 
pari  dignità,  rispetto  a  qualsiasi  altra 
minoranza  o  maggioranza  culturale  o 
politica”,  il  MN  ha  considerato  "di  essere 
entrato  in  una  nuova  fase,  quella  di 
introdurre  elementi  di  nonviolenza  nella 
realtà  culturale  e  sociale  italiana,  influen¬ 
do  anche  -  seppur  non  direttamente  -  sul 
piano  politico”. 

Gli  impegni  congressuali  furono  dun¬ 
que  consequenziali  a  questa  cosciente 
raggiunta  maturità.  Primo  fra  tutti  la 
valorizzazione  dell’adesione  individuale 
al  MN  come  assunzione  di  responsabilità 
personale.  La  Campagna  di  adesione  al 
MN,  mirata  più  alla  qualità  e  alla 
persuasione  che  non  alla  quantità,  nel 
1987  ha  registrato  248  iscritti,  quindi  un 
numero  maggiore  rispetto  a  quando  la 
quota  era  libera  e  non,  come  oggi,  con 
un  tetto  minimo  stabilito.  Per  noi  è  una 
buona  prova  di  serietà.  Il  MN  è  un’orga¬ 
nizzazione  dalle  assai  ridotte  dimensioni, 
ma  nonostante  questo  dato  di  fatto  noi 
crediamo  che,  in  25  anni  di  attività,  esso 
sia  riuscito  ad  incarnare  ed  esprimere 
alcuni  importanti  valori  e  che  per  arrivare 
a  questo  sia  stato  determinante  l’imparare 
ad  essere  nel  piccolo  seri  e  rigorosi. 

Il  MN  è  un  insieme  di  individui, 
articolato  anche  in  sezioni,  che  si  sentono 
‘centri  responsabili’  di  un’attività  organiz¬ 
zata  in  maniera  solidale  che  fa  riferimento 
alla  Carta  idologico-programmatica  e  ad 
una  maturata  tradizione  che  esprime  un 
vero  e  proprio  spirito  unificante.  Aldo 
Capitini  ha  ben  espresso  questo  concetto: 
‘‘Voglio  realizzare  un  ideale  di  migliora¬ 
mento  nella  società,  ma  la  sfera  civile  non 
risponde,  mi  deridono,  mi  arrestano?  ma 
se  quell’ideale  è  veramente  vissuto,  anche 
se  non  subito  vittorie  politiche  e  istituti 
sociali,  produce,  in  me  ed  anche  in  altri, 
atti  morali,  bontà  e  innalzamento  del¬ 
l'animo...  Ogni  decisione  che  io  prenda, 
ogni  riflessione  che  io  faccia,  mi  costituì-- 
sce  centro  responsabile.  Quando  gli  altri, 


gli  eventi,  i  successi  discordano  dal  pro¬ 
gramma  che  la  mia  deliberazione  mi  dà 
in  quel  momento,  io  sono  anima  vivente 
di  quel  programma’.  Chi,  con  la  propria 
iscrizine,  ha  scelto  di  dare  corpo  al  MN, 
ha  capito  il  significato  di  questa  responsa¬ 
bilità  e  così  facendo  avrà  motivazioni  ed 
energie  per  affrontare  e  superare  tutte  le 
difficoltà  che  a  volte  possono  nascere  dal 
‘sentirsi  in  pochi’.  Un  aiuto  e  un  incorag¬ 
giamento  ai  singoli  iscritti  forse  in  que¬ 
st’ultimo  anno  è  venuto  dalla  “lettera  di 
collegamento”  ideata  proprio  per  offrire 
qualche  stimolo  a  chi  è  da  solo  e  non  ha 
contatti  con  i  gruppi,  così  da  rafforzare 
il  contatto  tra  il  centro  e  la  periferia. 

La  grossa  differenza  di  atteggiamento 
che  si  nota  tra  chi  risponde  solo  a  se  stesso 
e  chi  rappresenta  il  MN  con  una  respon¬ 
sabilità  che  risponde  anche  a  terze  perso¬ 
ne,  nasce  nel  MN  prima  di  tutto  dalla 
sua  storia  e  dalla  continuità  che  ha  saputo 
esprimere  nelle  travagliate  vicende  politi¬ 
che  di  questi  anni,  divenendo  un  punto 
di  riferimento  preciso  per  alcuni  contenu¬ 
ti  sui  quali  ha  saputo  proporre  -  seppure 
in  nuce  -  la  reale  praticabilità,  pagando 
di  persona  anche  nelle  stagioni  meno 
esaltanti.  E  anche  nei  momenti  di  più 
grossa  conflittualità  ideologica,  anni  in¬ 
dietro  (visto  che  siamo  nel  ventennale  del 
’68,  certe  cose  è  bene  ricordarle...)  con 
Lotta  Continua,  i  Proletari  in  Divisa  e  i 
vari  gruppi  extraparlamentari  in  genere, 
ora  con  i  più  addomesticati  pacifisti  della 
sinistra  in  crisi  inseguiti  ed  emulati  da 
certi  pulpiti  nonviolenti  che  propugnano 
“iniziative  di  massa”  (sic!),  insomma  nei 
confronti  di  tutti  coloro  che  sono  infatuati 
dalle  masse  per  il  loro  peso  politico 
(determinante  sì,  ma  per  fare  cosa?  chi 
ha  gestito  le  masse  in  questo  secolo  e  con 
quali  risultati?),  il  MN  ha  sempre  saputo 
contrapporre  la  proposta  costruttiva  di 
arrivare,  con  il  metodo  rigoroso  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  a  moltitudini  di  singoli 
persuasi  senza  sentire  l’affanno  del  tempo 
pur  vivendo  tutta  la  drammaticità  della 
situazione. 

Come  diceva  Lanza  del  __  Vasto,  la 
nonviolenza  non  è  naturale.  È  un  modo 
di  fare  che  deriva  da  un  modo  di  essere, 
ci  ricorda  Aldo  Capitini.  Invece  molta 
gente  che  si  è  affacciata  su  questo  terreno 
intuendone  le  fecondità,  si  arrabatta  a 
ripeterne  slogan  e  banali  ovvietà,  senza 
peraltro  saperla  prendere  con  quella  cau¬ 
tela  e  con  quel  tanto  di  umiltà  che  sola 
ne  può  far  sprigionare  l’energia,  in  sé  e 
all’intorno.  E  così  il  MN  in  questi  ultimi 


anni  ha  dovuto  subire  il  livore  di  chi, 
apparentemente  più  politico,  sembra  vo¬ 
lergli  scaricare  addosso  la  propria  impo¬ 
tenza  se  non  proprio  una  palese  inconsi¬ 
stenza  pratica  prima  ancora  che  politica. 
Siamo  stati  accusati  di  aver  ‘insultato’  il 
movimento  per  la  pace,  di  ‘azzuffarci’  con 
il  Mir,  di  avere  una  posizione  ‘opportuni¬ 
sta’  sull’obiezione  di  coscienza,  di  ‘non 
capire’  le  prospettive  della  dpn  e  di 
‘snobbarne’  la  preparazione,  di  assumere 
posizioni  ‘golpiste’  nella  Campagna  osm. 
Però  l’ultimo  documento  elaborato  dal 
MN  sulla  Campagna  osm  (cfr.  A.N.  n. 
1-2/88  pag.  24)  è  servito  a  sollevare  il 
livello  del  dibattito  e  a  trovare  soluzioni 
unitarie  fissando  dei  punti  fermi  di  note¬ 
vole  chiarezza  di  contenuti.  E  sul  fronte 
dell’obiezione  di  coscienza,  l’iniziativa 
degli  obiettori  autotrasferiti,  voluta  e 
sostenuta  dal  MN,  è  stata  l’unica  azione  di 
questi  ultimi  anni  a  ridare  all’ode  al 
servizio  militare  il  suo  carattere  fondante 
che  ne  costituisce  la  ragion  d’essere. 

Il  fatto  è  che  il  MN  sa  vedere  i  propri 
limiti,  senza  per  questo  assumere  quel¬ 
l’aria  minoritaria  che  ha  sempre  bisogno 
del  conforto  dei  numeri  delle  masse,  (chi 
le  invoca,  naturalmente  si  crede  già 
pronto  ad  assumere  la  direzione,  come 
argutamente  osservava  a  suo  tempo  Don 
Milani  per  gli  operaisti  di  allora),  sapendo 
che  la  nonviolenza  insegna  a  manifestarsi 
con  discrezione,  ad  avere  pazienza,  a 
capire  la  drammaticità  del  quotidiano 
facendo  quel  poco  che  si  può,  a  non 
promettere  mari  e  monti  (e  conseguenti 
frustrazioni),  a  tenere  le  posizioni  con 
tenacia  fino  a  che  altri,  magari  disattenti 
o  presi  da  altri  impegni,  troveranno  il 
modo  di  considerarle,  a  non  inseguire 
sempre  l’ultima  ‘novità’,  perché  la  non¬ 
violenza  ‘è  antica  come  le  colline’. 

Il  MN  non  ha  temuto  di  restare  in 
‘pochi’.  Ha  persino  aumentato  la  quota 
di  iscrizione  per  non  trasformare  que¬ 
st’importante  momento  in  una  sottoscri¬ 
zione  senza  responsabilità.  Diventare 
‘tanti’  per  un  giorno  o  per  una  stagione 
è  facile,  ma  incidere  nel  profondo  delle 
strutture  e  delle  istituzioni  significa  saper¬ 
si  caricare  di  energia  interiore,  fare  poche 
cose  e  bene  e  saper  aspettare. 

Chi  sta  reggendo  la  Campagna  osm  da 
ormai  sette  anni?  Alla  periferia  sono  tùtti 
quegli  obiettori  e  quei  coordinatoli  locali 
che  hanno  capito  che  resistere  al  militari¬ 
smo  significa  fare  e  coordinare  gesti 
ripetitivi,  burocratici  e  noiosi,  che  costano 
e  pesano,  pesano  su  di  noi  ma  anche  sulla 
controparte.  Al  centro  sono  anche  le 
strutture  del  MN,  che  erano  già  pronte 
prima  ancora  della  Campagna  e  si  sono 
rese  disponibili  da  subito  per  fare  un 
servizio  a  tutti,  senza  rivendicarne  la 
paternità:  Azione  Nonviolenta,  il  Centro 
di  Brescia,  la  Tesoreria,  i  rapporti  con  gli 
avvocati  penalisti,  il  conto  corrente,  e 
soprattutto  serietà  di  conduzione;  tutto 
questo  anche  in  presenza  di  comporta¬ 
menti  e  polemiche  a  volte  del  tutto 
incomprensibili  che  hanno  pesato  all’in¬ 
terno  della  Campagna  negli  ultimi  mesi. 
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Se  ricordiamo  le  passate  polemiche  tra 
gli  stessi  promotori  della  Campagna,  non 
è  per  ripicca  o  per  astio,  ma  per  richiama¬ 
re  l’attenzione  verso  l’intelligenza  delle 
persone  che  si  avvicinano  a  noi. 

Dobbiamo  riconoscere  che  il  MN  arriva 
a  questo  suo  XV  Congresso  in  un  momen¬ 
to  di  stanchezza  e  di  vuoto  d’iniziativa 
politica.  Pensiamo  di  poter  individuare  la 
causa  di  questo  stallo  in  una  sorta  di 
malintesa  autosufficenza  di  alcuni  organi 
o  singole  attività  del  MN.  Con  ciò 
intendiamo  dire  che  il  MN  ancor  oggi 
produce  tante  valide  iniziative  in  diverse 
direzioni,  ma  spesso  si  tratta  di  attività 
sostenute  dalla  capacità  e  dall’esperienza 
di  singoli  esponenti  del  MN,  ma  il  MN 
stesso  -nella  sua  dimensione  nazionale- 
non  ne  viene  coinvolto  o  non  ha  la  forza 
di  lasciarsi  coinvolgere.  Facciamo  solo  tre 
esempi,  ma  molto  eloquenti:  Azione 
Nonviolenta,  che  pure  è  l’organo  ufficiale 
del  MN  e  spesso  la  sua  unica  espressione 
esterna  ■  quando  non  addirittura  motore 


politico,  trova  sempre  più  raramente 
spinta  e  sollecitazioni  da  parte  del  MN  e 
la  Redazione,  pur  in  sintonia  totale  con 
gli  altri  organi,  lavora  bene  ma  lamenta 
una  sorta  di  isolamento;  Comiso  e  la 
Verde  Vigna  mantengono  il  loro  fronte 
di  resistenza  alla  base  militare  quasi 
esclusivamente  per  l’abnegazione  di  espo¬ 
nenti  del  MN  il  quale  non  sempre  sente 
la  stessa  urgenza  per  questa  battaglia  che 
si  presenta  come  nazionale  ma  che  pesa 
solo  sulle  forze  e  sulla  strategia  di  pochi; 
il  coinvolgimento  di  alcuni  nonviolenti 
nelle  Liste  Verdi,  che  ha  una  risonanza 
nazionale  e  un  forte  peso  politico  che  a 
volte  va  al  di  là  della  reale  partecipazione 
di  tutto  il  MN  al  dibattito  interno  ed 
esterno  dei  verdi. 

Per  questo  proponiamo  che  la  discus¬ 
sione  ed  il  lavoro  congressuale  a  Foggia 
non  sia  sviato  da  grandi  progetti  (a  volte 
del  tutto  velleitari  come  accadde  nel 
passato  Congresso  con  la  proposta  di  una 
forza  nonviolenta  di  intervento  nel  Medi¬ 


terraneo,  fatta  solo  sull’onda  dell’emotivi¬ 
tà  per  gli  scontri  Usa-Libia  ed  ovviamente 
mai  concretizzata),  ma  serva  soprattutto  a 
ritrovare  la  nostra  giusta  dimensione,  a 
risvegliare  nei  gruppi  il  senso  e  la  respon¬ 
sabilità  di  appartenere  ad  un  MN  che 
trova  si  linfa  vitale  nella  dimensione 
locale,  ma  che  ha  senso  solo  nella  capacità 
di  essere  anche  MN  nazionale  (del  cui 
nome  molti  spesso  si  fregiano  -  più  o 
meno  abusivamente  -  per  qualificare  in 
altri  ambienti  una  loro  presenza  personale 
o  di  gruppo  ,  che  altrimenti  rischierebbe 
di  non  avere  nessun  peso).  Il  Congresso 
di  Foggia,  anziché  un  pulpito  propagandi¬ 
stico,  deve  essere  inteso  come  un  salutare 
momento  di  raccoglimento.  È  anche 
questo  il  senso  del  presente  intervento, 
che  non  ha  sviluppato  ‘l’elenco’  delle 
attività  svolte  nei  due  anni  del  nostro 
mandato  di  Segreteria,  ma  ha  Voluto 
essere  un  contributo  alla  riflessione  e  alla 
meditazione  sul  significato  di  essere  ed 
agire  come  MN. 

Quando  la  nonviolenza  si  è  realizzata 
su  vasta  scala,  nazionale  od  intemaziona¬ 
le,  ciò  è  accaduto  anche  per  la  presenza 
di  leaders  carismatici:  Ghandi,  Martin 
Luther  King.  Nella  situazione  italiana 
non  vediamo  all’orizzonte  nessun  leader. 
E  allora  che  fare?  Gandhi  diceva  che  per 
praticare  la  nonviolenza  bisogna  autopur- 
ficarci,  anche  perché  l’autopurificazione  è 
fortemente  contagiosa.  Intanto  comincia¬ 
mo  a  riprendere  questa  strada,  ad  interio¬ 
rizzare  la  proposta  nonviolenta,  a  studiare 
a  fondo  certe  azioni  ben  riuscite,  pronti 
a-  ripeterle  con  creatività  e  puntualità. 
Con  un  buon  addestramento  alla  nonvio¬ 
lenza  di  tutti  noi,  forse  non  ci  sarà  bisogno 
di  attendere  un  nuovo  leader,  e  il  MN 
avrà  dato  un  altro  importante  contributo 
alla  crescita  della  nonviolenza.  Arriveder¬ 
ci  a  Foggia. 

La  Segreteria  Nazionale  MN 

Giudalberto  Bormolini 
Alfredo  Mori 
Mario  Pizzola 
Mao  Vaipiana 


_ 


Il  Congresso 
è  il  momento 
centrale  della 
vita  del  Movimento 
Nonviolento. 
Impegnati  a 
parteciparvi! 


XV  CONGRESSO  NAZIONALE 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Foggia,  23-24-25  aprile  1988 

Sabato  23  aprile 

ore  10:  Insediamento  della  Presidenza 

Relazione  della  Segreteria  uscente 
Dibattito 
ore  13:  Pranzo 

ore  15:  Commissioni  politiche: 

-  obiezione  alle  spese  militari 

-  obiezione  di  coscienza 

-  militarizzazione  del  territorio 

-  arcipelago  verde 
ore  20:  Cena 

ore  21:  Tavola  rotonda:  “La  militarizzazione  della  Puglia” 
partecipano:  mons.  Tonino  Bello 
on.  Rino  Formica 
on.  Giancarlo  Salvoldi 

Domenica  24  aprile 

ore  9:  Relazioni  delle  Commissioni 
ore  10:  Dibattito  generale 
ore  11:  Commissioni  organizzative 
ore  13:  Pranzo 

ore  15:  Commissioni  organizzative 
ore  18:  Relazioni  delle  Commissioni 
ore  20:  Cena 

Lunedì  25  aprile 

ore  8:  Scadenza  termine  per  presentazione  Mozioni 
ore  9:  Lettura  Mozioni  e  dibattito  sulle  Mozioni 
ore  12:  Elezioni  degli  organi  del  M.N. 
ore  13:  Chiusura  Congresso. 

Il  Congresso  si  terrà  presso  l’Auditorium  della  Biblioteca  Provinciale,  in  viale 
Michelangelo  (dalla  Stazione  FS  prendere  l’autobus  MD  e  scendere  alla  fermata 
della  Biblioteca). 

Per  il  vitto  saranno  stabilite  apposite  convenzioni,  a  prezzo  modico,  con  mense; 
il  pernottamento  con  sacco  a  pelo  verrà  garantito  in  sale  o  presso  famiglie 
ospitanti,  mentre  chi  desidera  prenotare  un  letto  in  pensione  o  albergo,  deve 
comunicarlo  per  tempo. 

Per  ogni  prenotazione,  informazioni,  comunicazioni: 

Mario  Colasante,  tei.  0881/45798. 
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Azione 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  GRECIA 

Processo  Maragakis: 
dimezzata  la  pena 

Sul  numero  di  dicembre  avevamo  lanciato  un  appello  per 
esprimere  solidarietà  al  primo  obiettore  di  coscienza  greco  che  si 
definisce  pacifista  e  nonviolento,  condannato  in  prima  istanza  a 
quattro  anni  di  carcere  militare.  La  Corte  d' Appello  ha  quasi 
dimezzato  la  pena  ed  ha  fornito  la  possibilità  a  diversi  esponenti 
dei  movimenti  nonviolenti  internazionali  di  portar  in  aula  le 
proprie  testimonianze  di  solidarietà. 

Altri  giovani  sono  già  pronti  a  riprendere  l’esempio  di  Maragakis, 
ed  hanno  effettuato  recentemente  una  visita  in  Italia  per 
allacciare  rapporti  e  raccogliere  solidarietà.  È  inoltre  previsto 
che  la  Marcia  Antimilitarista  Internazionale  quest’anno  si  svolga 
proprio  in  Grecia. 


Con  una  condanna  a  due  anni  e  due 
mesi  di  prigione  comminata  dalla  Corte 
Militare  di  Appello  di  Atene  è  stata 
ridotta  di  quasi  metà  la  pena  a  4  anni 
inflitta  in  1°  grado  a  Michalis  Maragakis, 
il  primo  obiettore  di  coscienza  greco  ad 
aver  posto  il  suo  rifiuto  del  servizio 
militare  su  giustificazioni  socio-politiche. 
Per  questo  motivo,  oltre  che  per  la  sua 
seria  personalità  ed  un  precedente  lavoro 
volontario  di  promozione  sociale,  il  caso 
di  Maragakis  ha  acquistato  considerazio¬ 
ne  nell’opinione  pubblica  suscitando  la 
solidarietà  di  diverse  associazioni  greche 
ed  un  interesse  anche  intemazionale. 

Niente  di  ciò  era  avvenuto  finora  in 
rapporto  ai  pur  numerosi  casi  dei  testimo¬ 
ni  di  Geova  (nella  sola  prigione  dov’è 
detenuto  Maragakis  ve  ne  sono  oltre 
duecento,  a  scontarvi  una  condanna  non 
inferiore  a  4  anni),  dato  il  loro  assoluto 
disinteresse  a  porre  la  propria  obiezione 
in  termini  politici,  di  diritto  civile  e  di 
pacifismo.  Altrettanto  privi  di  risonanza  e 
significato,  nella  loro  insufficienza  a  testi¬ 
moniare  nei  suoi  propri  termini  il  proble¬ 
ma  dell’obiezione  di  coscienza,  rimango¬ 
no  i  diffusi  casi  di  quei  renitenti  al  servizio 
militare  che  accettano  di  venirne  dispen¬ 
sati  sulla  base  di  un  attestato  di  infermità 
mentale  (“insanity  paper”),  procedura 
ovviamente  rifiutata  da  Michalis  Maraga¬ 
kis. 

Sul  suo  caso  la  solidarietà  intemaziona¬ 
le  si  è  particolarmente  espressa  nel  Parla¬ 
mento  europeo,  dove  membri  di  diversi 
raggruppamenti  partitici  sono  intervenuti 
con  documenti  e  richieste  affinché  anche 
la  Grecia  si  allinei  finalmente  a  tutti  gli 
altri  Paesi  membri  della  Comunità  Euro¬ 
pea  nel  riconoscimento  del  diritto  al¬ 
l’obiezione  di  coscienza;  e  per  mezzo  della 
War  Resistere’  International,  che  attraver¬ 
so  i  suoi  collegamenti  intemazionali  ha 
stimolato  l’invio  di  migliaia  di  lettere  di 
solidarietà  con  Maragakis  e  di  protesta 
alle  autorità  di  Stato  greche. 

Questa  pubblicità  e  sostegno  hanno 
evidentemente  creato  disagio  a  dette  auto¬ 


rità  e  quindi  influenzato  l’esito  “discreta¬ 
mente”  positivo  del  processo  di  Atene 
(“discretamente”,  perché  è  ovvio  che  una 
qualsiasi  condanna  resta  sempre  inaccet¬ 
tabile). 

I  giudici  della  Corte  di  Appello  hanno 
mostrato  lungo  tutte  le  fasi  del  dibatti¬ 
mento,  durato  oltre  sei  ore,  uno  spirito 
accomodante.  Sono  state  ad  esempio 
accolte  tutte  le  richieste  di  audizione  di 
testi  a  difesa,  una  decina,  con  ampia 
possibilità  per  essi  di  svolgere  le  più 
diverse  argomentazioni.  Tra  i  testimoni 
greci,  un  professore  universitario,  un 
esponente  dell’apposito  Comitato  di  so¬ 
stegno  a  Maragakis,  un  handicappato 
fisico  nella  sua  sedia  a  rotelle:  “Per  noi  - 
ha  dichiarato  -  il  servizio  civile  degli 
obiettori  di  coscienza  costituisce  un  moti¬ 
vo  di  vita,  venendo  a  toglierci  dall’isola¬ 
mento  e  dall’inattività”.  Testimoni  dal¬ 
l’Estero  sono  stati:  l’olandese  Bram  van 
der  Leck  del  Parlamento  europeo;  Klaus 
Schtihler  del  Coordinamento  obiettori  di 


coscienza  tedeschi;  l’inglese  Albert  Beale, 
redattore  del  notissimo  quindicinale  paci¬ 
fista  intemazionale  “Peace  News”;  David 
Me  Reynolds,  esponente  molto  reputato 
del  movimento  pacifista  americano  e  gli 
italiani  Ambrogio  Viviani,  generale  a 
riposo,  rappresentante  del  Partito  Radica¬ 
le,  e  Pietro  Pinna  in  rappresentanza  della 
War  Resistere’  International.  Presente  al 
processo,  in  veste  di  osservatore  di  Amne- 
sty  International,  l’avv.  francese  Alain 
Otan. 

Anche  la  requisitoria  del  Pubblico 
Ministero,  di  appena  pochi  minuti,  è  stata 
molto  cauta  e  conciliante.  Nulla  egli  ha 
voluto  contestare  sul  piano  ideologico,  e 
neppure  menzione  ha  fatto  del  motivo 
politico  concernente  il  regime  di  emergen¬ 
za  nazionale  che  si  vuole  perdurante  in 
Grecia  a  causa  degli  acuti  contrasti  con  la 
Turchia,  su  cui  aveva  invece  tanto  battuto 
la  Corte  di  1°  grado  per  giustificare  la 
necessità  di  non  accogliere  nessuna  istan¬ 
za  che  potesse  significare  una  qualsiasi 
diminuzione  della  tenuta  militare  del 
Paese.  Attenendosi  invece  al  solo  aspetto 
giuridico,  il  P.  M.  ha  rilevato  che  la  Corte, 
strettamente  soggetta  alla  legge  vigente, 
non  poteva  che  emettere  una  sentenza  di 
condanna  pur  di  fronte  ad  un’effrazione 
della  legge  per  obiezione  di  coscienza;  la 
cui  considerazione  -  ha  pure  aggiunto  - 
riguardava  il  potere  politico  e  sulla  cui 
eventuale  soluzione  la  Corte  non  aveva 
nulla  da  eccepire. 

L’impegno  in  Grecia,  di  solidarietà 
intemazionale,  continua  e  si  intensifiche¬ 
rà.  Altri  giovani,  uniti  a  Michalis  Maraga¬ 
kis,  si  troveranno  presto  a  rifiutare  il 
servizio  militare  in  qualità  di  obiettori.  È 
inoltre  previsto  che  la  “Marcia  Antimili¬ 
tarista  Intemazionale”  si  svolga  que¬ 
st’estate  in  Grecia,  con  un  campo  di  una 
decina  di  giorni  da  cui  sviluppare  manife¬ 
stazioni  in  diverse  località  del  Paese. 

Per  le  lettere  di  solidarietà  e  contatti,  il 
recapito  è: 

EKÒ,  10  Issavron,  11471  Atene 
(tei.  364.12.68). 


Pietro  Pinna 


Ai  centro  nella  foto  l’obiettore  greco  Michalis  Maragakis,  sono  con  lui  Thanasis  Makris  e 
Spiros  Psichas,  che  si  sono  già  dichiarati  obiettori  e  che  quindi  saranno  presto  processati. 


Azione  nggwglgte 
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PUGLIA:  TRA  AVAMPOSTO  MILITARE 
E  MALSVILUPPO 

In  Puglia  contro 
la  militarizzazione 


Con  una  superficie  di  19.347  kmq,  pari 
al  6,4%  del  territorio  nazionale,  la  Puglia 
è  fra  le  regioni  che  hanno  la  più  vasta 
superficie  agraria  e  forestale,  pari  al  91% 
dell’intera  estensione  e  il  più  lungo  profilo 
costiero.  Ma,  con  una  popolazione  di 
3.872.000  abitanti  e  con  i  suoi  257 
Comuni,  la  Puglia  è  anche  una  delle 
Regioni  che  ha  meno  posti-letto  pubblici 
nel  settore  della  sanità;  in  assoluto  il 
numero  più  alto  di  alunni  per  classe  e,  con 
i  214.000  disoccupati,  una  delle  Regioni 
più  “disoccupate”  d’Italia. 

Questi  dati,  di  certo  non  esaustivi, 
servono  a  dare  un’idea  della  naturale 
vocazione  della  Puglia  e  a  mettere  in  luce 
almeno  qualcuno  dei  suoi  problemi. 

Dagli  inizi  degli  Anni  ’80  si  vuole  fare 
di  questa  regione  un  avamposto  militare, 
la  punta  più  avanzata  delle  forze  Nato  nel 
mediterraneo  orientale.  Ma  i  Pugliesi, 
memori  della  loro  storia,  non  intendono 
supinamente  accettare  questa  trasforma¬ 
zione  e  la  strisciante,  quanto  evidente, 


militarizzazione,  consci  dei  pericoli  che 
essa  comporta. 

Contro  la  megacentrale  elettronucleare 
e  a  carbone  sono  da  anni  in  lotta  i  Comuni 
di  Avetrana  e  di  Brindisi.  Comitati  di  lotta, 
si  sono  organizzati  a  Gioia  del  Colle  (BA) 
contro  l’installazione  degli  aerei  Tornado 
nel  locale  aereoporto  militare. 

A  Taranto  le  associazioni  pacifiste,  dal 
Comitato  per  la  pace  a  Pax  Christi,  hanno 
preso  posizione  contro  l’ampliamento  del 
porto  militare  ed  il  suo  spostamento  dal 
Mar  Piccolo  al  Mar  Grande,  che  compor¬ 
terebbe  una  spesa  di  100  miliardi;  contro 
l’installazione  di  un’officina  di  pronto 
intervento  che  accelererebbe  definitiva¬ 
mente  la  crisi  dell’Arsenale  e  porterebbe 
al  probabile  licenziamento  di  circa  4.000 
operai  civili;  contro  la  presenza  della 
portaerei  Garibaldi;  tutti  fattori  che  tra¬ 
sformerebbero  in  breve  Taranto,  il  cui 
territorio  è  già  per  un  terzo  servitù 
militare,  in  una  base  per  operazioni  di 
grossa  portata. 

Dall’83  è  in  atto  nella  Murgia  Barese, 
promossa  dal  Coordinamento  contro  la 
militarizzazione  e  per  lo  sviluppo  della 
Murgia,  la  protesta  contro  l’ampliamento 
del  poligono  di  tiro  nell’area  tra  Gravina  e 
Altamura  (BA)  che  sottrarrebbe  all’agri¬ 
coltura  e  alla  pastorizia  circa  14.000  ettari 
di  terreno.  In  questa  lotta,  che  ha  molte 
affinità  con  quella  del  Larzac,  l’ultima 
protesta  ha  avuto  luogo  il  19  dicembre 
’87:  una  lunga  marcia,  cui  hanno  parteci¬ 
pato  circa  tremila  persone,  ha  bloccato 
per  alcune  ore  la  strada  che  collega  i  due 
centri  nella  cui  area  dovrebbe  essere 


ampliato  il  poligono. 

I  cattolici,  Pax  Christi,  le  Chiese  Valdo- 
Metodiste  e  Batòste  appoggiano  qùesta 
lotta  insieme  ai  Vescovi  della  Metropolia 
di  Bari  che  hanno  diffuso  un  coraggioso 
documento.  Del  resto  non  è  la  prima  volta 
che  la  Gerarchia  pugliese  si  schiera  con  il 
popolo:  lo  ha  fatto  ..  Vescovo  di  Oria, 
mons.  Armando  Franco,  che  ha  appoggia¬ 
to  la  lotta  del  popolo  di  Avetrana;  lo 
hanno  fatto  i  Vescovi  della  Metropolia  di 
Lecce  con  un  documento  per  la  salvaguar¬ 
dia  dell’ambiente. 

Per  quanto  riguarda  la  classe  politica, 
all’interno  dello  stesso  Consiglio  Regiona¬ 
le  quella  del  vicepresidente  Nicola  Oc¬ 
chiofino,  indipendente  di  sinistra,  è  una 
voce  che  puntualmente  si  leva  a  ricordare 
che  la  Puglia,  se  vuol  restare  fedele  alla 
sua  storia,  deve  realizzare  il  suo  futuro  in 
attività  di  laborioso  sviluppo  piuttosto 
che  nel  falso  benessere  e  nella  falsa 
sicurezza  delle  armi,  per  proseguire  ideal¬ 
mente  il  cammino  additato  e  già  iniziato 
da  Labriola,  Di  Vittorio,  Tommaso  Fiore. 

Purtroppo  non  si  può  dire  la  stessa  cosa 
di  tutti  i  partiti  politici  e  degli  stessi 
sindacati  che  non  sempre  sono  presenti  a 
livello  istituzionale  nelle  lotte. 

Le  varie  iniziative  di  denuclearizzazio¬ 
ne  già  attuate  in  diversi  comuni  e  nelle 
città  di  Bari  e  Taranto,  rispettivamente 
capoluogo  di  regione  e  di  provincia,  sono 
un’altra  chiara  espressione  della  volontà 
di  pace  del  popolo  pugliese.  E  sicuramen¬ 
te  quella  della  denuclearizzazione  del 
territorio,  se  opportunamente  condotta,  è 
una  delle  più  valide  azioni  da  proseguire 
insieme  alle  varie  forme  di  obiezione  di 
coscienza,  per  trasformare  dal  basso  un 
progetto  di  militarizzazione  imposto,  in 
un’autentica .  realtà  di  pace  in  cui  la 
popolazione  si  senta  direttamente  coin¬ 
volta.  E  il  tenace  e  laborioso  popolo  di 
Avetrana  ha  dimostrato  che  questo  è 
possibile. 

Etta  Ragusa 
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Azione  nonróhta 


IN  RICORDO  DI  EZIO  BARTALINI 

Primo  combattente 
per  la  pace 

A  venticinque  anni  dalla  morte,  Hedi  Vaccaro  ha  voluto  ricordare 
la  figura  di  Ezio  Bartalini,  antimilitarista,  socialista,  amico  di  Papa 
Roncalli,  deputato  alla  Costituente. 


di  Hedi  Vaccaro 


Il  17  dicembre  scorso  erano  25  anni 
dalla  morte  di  Ezio  Bartalini.  Una  morte 
straordinaria  di  un  uomo  straordinario. 

Eravamo  in  molti  nella  sala  del  palazzo 
Marignoli  al  centro  di  Roma  quel  lontano 
17  dicembre  1962.  Si  doveva  fondare  la 
Consulta  della  Pace.  Vari  oratori  si 
susseguirono,  Aldo  Capitini  portò  un 
contributo  importante.  Si  cercò  di  arriva¬ 
re  ad  un  accordo,  ma  purtroppo  ci  furono 
delle  divergenze  tra  i  presenti,  i  radicali 
accusarono  i  comunisti  e  l’atmosfera  si 
fece  tesa. 

Allora  prese  la  parola  Ezio  Bartalini. 
Era  quello  fra  noi  che  aveva  lavorato  da 
più  tempo  per  la  pace;  già  all’inizio  del 
secolo  usciva  il  suo  periodico  “La  Pace”. 
Antimilitarista,  aveva  animato  numerosi 
incontri  contro  la  prima  guerra  mondiale. 
Quando  venne  chiamato  alle  armi  si 
rifiutò  di  andarci  e  andò  soltanto  quando 
i  carabinieri  vennero  a  prenderlo  a  casa 
sua.  Si  rifiutò  di  usare  le  armi  e  così  venne 
mandato  al  fronte  nelle  Unità  sanitarie 
senza  mai  sparare  un  colpo,  curando 
invece  i  feriti.  Combattè  il  fascismo  e 
passò  lunghi  anni  in  esilio.  Dopo  la 
seconda  guerra  mondiale  fece  parte  della 
Costituente. 

Con  le  sue  parole  Ezio  Bartalini  cercò 
di  portare  la  pace  fra  noi.  Seguì  una  sua 
breve  testimonianza  della  sua  fede  nella 
nonviolenza  come  unica  via  alla  pace; 
disse  di  essersi  iscritto  al  Movimento 
Nonviolento  per  la  pace  fondato  da  Aldo 
Capitini. 

Con  un  sorriso  egli  si  sedette;  queste  sue 
parole  di  pace  furono  le  sue  ultime,  in 
questo  istante  la  morte  lo  colse  con 
dolcezza. 

Due  mesi  prima,  la  sera  più  drammati¬ 
ca  durante  la  crisi  di  Cuba,  avevo  avuto 
un  altro  incontro  importante  con  Ezio 
Bartalini.  Navi  cariche  di  missili  sovietici 
si  stavano  muovendo  verso  Cuba:  erava¬ 
mo  sull’orlo  di  una  guerra  mondiale. 

Dopo  una  notte  di  preghiera  e  di  pianto 
avevo  compreso  che  non  dovevo  cercare 
la  consolazione  da  Dio,  ma  impegnarmi 
profondamente  nel  lavoro  per  la  pace  e 
stimolare  le  chiese  a  fare  altrettanto. 
Purtroppo  i  miei  tentativi  di  ottenere  un 
appello  per  la  pace  rivolto  alle  due 
super-potenze  da  parte  della  Chiesa  valde¬ 
se,  alla  quale  appartengo,  fallirono.  La 
stessa  sera  a  Porta  Pia  incontrai  Ezio 
Bartalini  e  gli  dissi  la  mia  delusione,  la 
mia  angoscia  per  il  pericolo  di  guerra.  Mi 


rispose  che  aveva  cercato  di  muovere  il 
governo  italiano  nel  quale  aveva  degli 
amici  dal  tempo  della  Costituente,  della 
quale  aveva  fatto  parte,  a  fare  opera  di 
mediazione  e  di  pace  tra  le  grandi 
potenze.  Senza  successo,  e  mi  spiegò: 
“Tutti  hanno  paura  degli  Americani, 
anche  i  socialisti,  ma  qualcuno  farà 
qualcosa,  ne  sono  sicuro  e  sarà  papa 
Giovanni,  lo  conosco  bene”. 

E  fu  vero:  papa  Giovanni  lanciò  un 
importante  appello  per  la  pace,  ma  anche 
il  Consiglio  mondiale  (ecumenico)  delle 
Chiese,  del  quale  la  Chiesa  valdese  fa 
parte,  fece  sentire  la  sua  voce  da  Ginevra. 
Krusciov  cedette,  ritirò  i  suoi  missili;  la 
pace  fu  salva,  ma  era  stato  un  momento 
estremamente  pericoloso,  come  scriverà 
poi  il  presidente  Kennedy  nel  suo  libro: 
“13  giorni  durante  i  quali  il  mondo  quasi 
crollò”. 


(Segue  una  breve  biografia  per  la  quale 
ho  usato  lo  scritto  Ezio  Bartalini  -  cenni 
biografici  di  sua  nipote  Lilia  Hartmann). 

Ezio  Bartalini  è  nato  a  Monte  S.  Savino 
(Arezzo)  il  24  giugno  1884  da  famiglia  di 
tradizione  socialista.  La  sua  famiglia 
viene  trasferita  a  Genova,  dove  Ezio 
diventa  segretario  del  circolo  giovanile 
socialista  “Germinai”  di  San  Fruttuoso. 
Nel  1903,  insieme  ad  alcuni  compagni 
fonda  il  periodico  antimilitarista  “La 
Pace”  che  non  avrà  vita  facile  e  sarà 
purtroppo  spesso  sequestrato. 

Continuerà  ad  essere  pubblicato  con 
alterne  vicende;  la  tiratura  raggiungerà 
spesso  le  4.000  copie  fino  al  maggio  1915. 
Fra  i  suoi  collaboratori  ci  sono  importanti 
nomi  del  pacifismo  e  dell’antimilitarismo 
intemazionale,  viene  diffuso  in  Europa,  in 
Argentina  e  negli  Stati  Uniti.  Al  periodico 
viene  annessa  una  piccola  casa  editrice 
antimilitarista  che  curerà  pubblicazioni  di 
Bartalini,  della  pedagogista  Fanny  Dal  Ry 
e  di  altri. 

Nel  1904  Bartalini  partecipa  al  Con¬ 
gresso  del  Partito  Socialista  a  Bologna, 
dove  tiene  la  relazione  sull’antimilitari¬ 
smo.  Negli  anni  successivi  continua  la  sua 
attività  di  giornalista  e  tiene  conferenze 
contro  la  guerra  e  il  militarismo  in  Italia  e 
all’estero. 

Nel  1911  si  laurea  in  legge  presso 
l’Università  di  Genova  con  una  tesi 
intitolata  “Il  Re  e  la  guerra”.  Lo  stesso 


Ezio  Bartalini  (1884-1962). 


anno  partecipa  a  Roma  al  XIX  Congresso 
Intemazionale  per  la  Pace.  È  in  contatto 
con  Teodoro  Moneta,  unico  italiano  ad 
aver  ricevuto  il  Premio  Nobel  per  la  Pace. 

Nel  1913  è  segretario  della  sezione 
socialista  di  Genova.  Quando  scoppia  la 
guerra  conduce  un’attivissima  campagna 
contro  l’intervento  italiano,  tanto  che  “La 
Pace”  diventa  da  mensile  settimanale  e 
poi  bisettimanale. 

Richiamato  alle  armi  si  rifiuta  di 
partire  per  la  guerra,  la  polizia  viene  a 
prenderlo  a  casa,  rifiuta  di  usare  il  fucile 
così  viene  mandato  in  zona  di  guerra  in 
prima  linea,  dove  curerà  i  feriti.  Nel  1917 
viene  riformato  per  un  grave  disturbo 
intestinale  contratto  al  fronte.  Si  reca  a 
Catania  presso  la  famiglia  e  si  laurea  in 
lettere  alla  locale  Università. 

A  Piombino  sarà  direttore  della  Reale 
Scuola  Tecnica,  dove  userà  metodi  peda¬ 
gogici  di  avanguardia,  ma  sarà  rimosso 
dall’incarico  per  aver  aiutato  manifesta¬ 
zioni  studentesche  per  la  pace.  Rimane  in 
Toscana  dove  prosegue  l’attività  politica. 
È  direttore  del  periodico  “La  Fiamma”  di 
Piombino  e  nel  ’20  viene  eletto  consigliere 
provinciale  nella  provincia  di  Pisa.  Lo 
stesso  anno  si  sposa  e  si  ritrasferisce  a 
Genova,  dove  riprende  l’attività  di  avvo¬ 
cato. 

Nel  settembre  1922  il  padre,  Vittorio 
Bartalini,  muore  per  le  conseguenze  di 
un’aggressione  fascista. 

Di  fronte  ai  tribunali  della  Toscana, 
della  Liguria  e  del  Piemonte,  Ezio  Bartali¬ 
ni  difende  gli  antifascisti  e  gli  anarchici, 
viene  più  volte  aggredito  è  minacciato  di 
morte. 

Per  questo  decide  di  emigrare  con  la 
moglie  e  la  figlia  Isa;  si  reca  prima  a 
Londra  e  poi  a  Parigi.  A  Londra,  a 
Trafalgar  Square  commemora  Giacomo 
Matteotti.  Il  comizio  gli  costa  il  mancato 
rinnovo  del  permesso  di  soggiorno.  A 
Parigi  fonda  la  “Ecole  Vivante”,  esperi¬ 
mento  di  pedagogia  nuova,  scuole  di 
lingue  e  centro  di  traduzioni.  Inoltre 
fonda  e  dirige  l’“Istituto  italiano”  di 
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assistenza  medico-legale  per  gli  italiani 
all’estero. 

Nel  luglio  del  ’27  viene  però  arrestato 
ed  espulso  dalla  Francia.  Ripara  prima  in 
Belgio  e  poi  in  Turchia,  dove  ottiene  il 
permesso  di  restare,  con  la  famiglia,  a 
condizione  che  si  astenga  da  ogni  attività 
politica.  Perciò  fa  studi  di  filologia  turca, 
di  storia  antica,  di  archeologia  e  collabora 
a  varie  riviste  di  lingua  francese  e  turca. 
Insegna  al  Liceo  italiano,  è  in  contatto  con 
Ataturk  con  il  quale  fonda  l’istituto  di 
filologia  latina  dell’Università  di  Istam- 
bul,  dove  ha  la  cattedra  di  filologia  latina 
e  di  filologia  italiana. 

Nello  stesso  periodo  ha  numerosi  in¬ 
contri  amichevoli  con  il  nunzio  apostolico 
Angelo  Roncalli,  il  futuro  papa  Giovanni. 

Nell’agosto  del  1943  in  collaborazione 
con  i  pochi  membri  antifascisti  della 
colonia  italiana  -  soprattutto  ebrei  - 
Bartalini  fonda  e  presiede  il  comitato 
“Italia  Libera”. 

Nel  settembre  del  1944  Bartalini  riesce 
a  rientrare  in  Italia  attraverso  la  Siria,  la 
Palestina,  l’Egitto.  Giunto  in  patria  rial¬ 
laccia  dove  possibile  i  vecchi  contatti  e 
riprende  l’attività  politica  in  seno  al¬ 
l’Unione  socialista  romana. 

Nel  giugno  1946  viene  eletto  deputato 
alla  Costituente  per  il  Collegio  di  Livorno, 
Pisa,  Lucca  e  Massa  Carrara. 

Nel  1949  fonda  a  Roma  l’agenzia 
stampa  “La  Pace”,  collabora  al  “Paese”  e 
scrive  sull’“Avanti!”  e  su  numerosi  altri 
giornali.  Negli  anni  successivi  continuerà 
l’attività  giornalistica  ma  soprattutto  sarà 
nuovamente  attivo  nel  risorgente  movi¬ 
mento  per  la  Pace,  prima  nell’organizza¬ 
zione  dei  partigiani  della  pace,  poi  dal  ’60 
in  poi  nella  nascente  “Consulta  italiana 
della  Pace”,  presieduta  da  Aldo  Capitini. 
E  sarà  proprio  dopo  aver  preso  la  parola 
ad  una  riunione  della  Consulta  a  Roma, 
che  Bartalini  spirerà  colpito  da  un  infarto 
il  17  dicembre  1962. 

Hedi  Vaccaro 

_ 


TRINO 

In  silenzio 
contro  la  centrale 

A  Trino  Vercellese,  nonostante 
tutto,  continuano  i  lavori.  Il  26 
pomeriggio  di  ogni  mese,  per 
ricordare  Cernobyl, 
manifestazione  silenziosa 
davanti  ai  cancelli  del  cantiere. 

Nella  primavera  del  1985  l’Enel  apriva 
a  Leri  Cavour,  nel  vercellese,  al  centro 
della  zona  di  coltivazione  del  riso,  il 
cantiere  della  centrale  nucleare  di  Trino 
2. 

Da  allora,  nonostante  le  continue  prote¬ 
ste  popolari  e  pacifiste,  nonostante  nume¬ 
rose  delibere  di  sospensione  dei  lavori  da 
parte  della  Giunta  regionale  piemontese, 
nonostante  la  chiara  scelta  antinucleare 


espressa  dal  popolo  italiano  con  i  recenti 
referendum  abrogativi,  ed  infine  la  mora¬ 
toria  di  cinque  anni  decisa  dal  Governo 
italiano  per  Trino  2,  l’Enel  non  ha  mai 
realmente  interrotto  i  lavori,  dichiarando 
invece  che  questi  proseguiranno  anche 
nella  primavera  dell’88  per  il  completa¬ 
mento  delle  attrezzature  già  realizzate. 

Intanto  il  26  aprile  1986,  esplodeva  il 
reattore  nucleare  di  Cernobyl,  causando  il 
più  grave  disastro  nucleare  civile  della 
storia  e  provocando  la  contaminazione 
per  decenni  di  gran  parte  dell’Europa. 

È  riflettendo  su  questi  fatti  che  ritenia¬ 
mo  che  la  lotta  al  nucleare  debba  basarsi 
non  solo  sulle  istanze  parlamentari,  ma 
anche  e  soprattutto  sulla  mobilitazione 
diretta  ed  attiva  delle  singole  persone;  ed  è 
in  questo  spirito  che  dal  26  giugno  1987 
si  sta  attuando  al  cantiere  di  Trino  2,  una 
serie  di  presenze  mensili  “contro  la 
centrale  pensando  a  Cernobyl”. 

Come  alcuni  sapranno,  si  tratta  di 
un’iniziativa  di  testimonianza  nonviolen¬ 
ta  nata  da  un  gruppo  di  persone  che 
avevano  precedentemente  partecipato  al¬ 
l’impostazione  ed  alla  realizzazione  del 
progetto  “Colombara”  (attualemtne  so¬ 
speso  per  difficoltà  sopraggiunte). 

Tali  presenze  vengono  attuate  il  26 
pomeriggio  di  ogni  mese  ai  cancelli  del 
cantiere  o  agli  uffici  dell’Enel  a  Leri 
Cavour  e  coinvolgono  normalmente  dalle 
1 5  alle  30  persone,  provenienti  per  lo  più 
dalle  provincie  di  Torino  e  Vercelli. 

L’obiettivo  è  quello  di  dare,  sul  posto, 
un  segno  chiaro,  deciso  e  continuativo, 
seppur  piccolo,  della  volontà  di  opposi¬ 
zione  al  nucleare  nello  stesso  spirito  che 
fu  della  Colombara. 

I  primi  quattro  appuntamenti  -  giugno- 
settembre  -  sono  stati  centrati  ognuno  su 
un  tema  specifico  e  condotti  sotto  forma 
di  “mini  azioni  dirette”  che  di  volta  in 
volta  hanno  visto  la  semina  di  un  piccolo 
orto  biologico  all’interno  del  cantiere, 
l’esposizione  di  pannelli  sulla  problemati¬ 
ca  Nord-Sud  sulle  reti  di  recinzione, 
l’affissione  di  una  mostra  fotografica  su 
Hiroshima  agli  uffici  dell’Enel  di  Leri  ed 
infine  una  giornata  di  disegno  con  i 
bambini  sui  temi  della  pace,  il  tutto  con 
la  costante  presenza  -  prima  preoccupata 
e .  poi  incuriosita  -  dei  guardiani  deila 
Mek-Pol  e  di  un  gruppetto  di  carabinieri. 

Visto  il  buon  esito  di  queste  prime 
esperienze,  si  è  continuata  la  presenza  al 
cantiere  con  una  seconda  serie  di  quattro 
appuntamenti  -  per  il  periodo  ottobre- 
gennaio  -  centrati  stavolta  su  una  presen¬ 
za  silenziosa  davanti  agli  uffici  Enel  di 
Leri. 

Si  tratta  di  un’ora  di  riflessione  perso¬ 
nale  e  silenziosa  in  cerchio,  con  una  o  più 
letture  di  introduzione  da  parte  del 
coordinatore  di  turno,  deciso  di  volta  in 
volta  per  il  mese  successivo;  seguono  poi 
solitamente  colloqui  informali  con  i  di¬ 
pendenti  Enel  e  danze  popolari  di  gruppo. 

Per  i  mesi  di  febbraio  e  marzo  -  termine 
previsto  per  la  chiusura  del  cantiere  -  si 
pensa  ad  una  doppia  presenza,  al  cantiere 
stesso  e  nell’abitato  di  Trino,  per  un 
maggior  contatto  con  la  popolazione, 
sempre  il  26  pomeriggio. 

Per  tutti  gli  interessati,  anche  in  vista  di 
un’eventuale  prosecuzione  delle  presenze 


oltre  marzo,  contattare: 
Filippo  Alossa 
Cascina  dell’Aquilone 
Marcorengo  (AT) 

(tei.  011/9152243) 

Patrizia  Del  Santo  ■ 
Barolo  (TO) 

(tei  0125/57187) 


AMICI  DI  TUTTI 


Marcia 
in  India 

Organizzata  dai  “Friends  of  All”  (Ami¬ 
ci  di  tutti),  ideata  da  Prem  Kumar  e 
realizzata  col  concorso  di  amici  indiani  ed 
europei,  al  primo  impatto  e  per  lungo 
tempo,  ha  brillato  più  per  i  suoi  difetti  che 
per  i  suoi  pregi. 

Cominciamo  dai  primi,  dato  che  siamo 
europei  efficientisti  e  criticoni:  la  Marcia 
era  priva  di  grandi  slogans,  e  di  un 
concetto  centrale  capace  di  sintetizzare  un 
messaggio  chiaro  ed  una  scelta  ideologica; 
il  coordinamento  era  in  mano  esclusiva- 
mente  degli  organizzatori;  l’informazione 
era  scarsa;  la  propaganda  lungo  il  percor¬ 
so,  prima  e  durante  la  Marcia,  quasi 
inesistente;  il  coinvolgimento  di  marciato¬ 
ri  di  buona  volontà  nelle  scelte  e  nelle 
attività  della  Marcia  (rapporti  con  le 
autorità,  ricerca  dell’alloggio,  acquisto 
cibi,  cucina,  servizi,  disciplina,  comitato 
di  coordinamento);  impossibilità  di  pren¬ 
dere  iniziative  autonome,  ignorando  gene¬ 
ralmente  il  programma... 

Ma  proprio  la  mancanza  di  un  fulcro 
concettuale  ben  definito  ha  rappresentato, 
in  definitiva,  secondo  le  speranze  degli 
ideatori,  il  fascino  e  il  pregio  della  Marcia. 
Gente  non  dichiaratamente  pacifista  e 
nonviolenta  si  è  sentita  libera  di  parteci¬ 
pare,  ed  ha  trovato  via  facendo  dei  valori 
inaspettati;  studiosi  e  perfino  turisti  “sui 
generis”  sono  rimasti  coinvolti  dall’atmo¬ 
sfera  amicale  ed  edificante  che  ha  regnato 
sempre  tra  i  marciatori  e  tra  questi  e  la 
gente,  specie  all’arrivo  e  alla  partenza  di 
ogni  tappa;  malgrado  lo  sfilacciamento 
della  Marcia,  per  mancanza  di  precise 
indicazioni,  per  stanchezza  (alcuni  hanno 
camminato  per  tutti  i  1.000  km  previsti!), 
quasi  tutti  hanno  trovato  modo,  in  ogni 
tappa,  di  stringere  rapporti  col  contadino 
cui  la  siccità  (specie  nel  Gujarat  e  nel 
Rajasthan)  toglie  ogni  potenziale  stru¬ 
mento  di  sopravvivenza  (zero  coltivazio¬ 
ne,  niente  granai,  nessun  sussidio  gover¬ 
nativo,  pozzi  essiccati),  col  pastore  le  cui 
pecore  brucano  invano  in  zone  rese 
desertiche,  del  mandriano  le  cui  vacche 
mangiano  anche  la  carta  sporca,  col 
responsabile  del  villaggio  che  chiede  aiuti 
per  avere  un  posto  di  pronto  soccorso,  un 
kindergarten  per  i  bimbi  di  madri  lavora¬ 
trici  poverissime  che  sono  costrette  a 
portarli  con  sé  nei  campi,  compressori  per 
sfondare  la  roccia  sotto  la  quale  c’è 
l’acqua  per  fronteggiare  la  siccità,  un 
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contributo  per  acquistare  le  strutture 
minime  per  mettere  in  piedi  una  fabbri- 
chetta  di  tappeti  fatti  a  mano,  e,  magari, 
un’autoambulanza. . . 

Un  tesoro  di  conoscenza,  che  riguarda 
sì  l’India  rurale  -  il  70%  della  sua  realtà 
socio-economica  -  ma  utile  certamente 
anche  ad  osservatori  di  Paesi  tecnicamen¬ 
te  avanzati  a  rimeditare  seriamente  il 
rapporto  fra  tecnologia  e  reali  bisogni 
dell’uomo,  fra  appiattimento  su  una  cul¬ 
tura  occidentale  produttivistica-consumi- 
stica  e  divoratrice,  e  culture  antropologi¬ 
che  conservatrici  di  valori  e  di  equilibri 
ecologici  cui  al  massimo  può  giovare  un 
razionale  apporto  di  tecnologie  appro¬ 
priate  all’uomo  e  all’ambiente. 

Davide  Melodia 


SI  È  SPENTO 
IL  19  FEBBRAIO 

Don  Sirio 
Politi  ci  ha 
lasciati 


CENTRALI  NUCLEARI 
La  storia  di  un  mostro 


Don  Sirio  Politi,  presidente  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazio¬ 
ne,  è  morto  il  19  febbraio.  Dopo  una  lunga  malattia  se  n’è  andato,  coerente  con 
la  sua  scèlta  di  vita  a  fianco  dei  più  umili,  rifiutando  le  cliniche  e  le  cure 
specializzate  e  privilegiate.  Spesso  don  Sirio  veniva  presentato  come  il  “primo 
prete  operaio”  e  ha  sempre  vissuto  con  forza  e  rigore  questa  sua  scelta  di  povertà. 
Noi  l’abbiamo  conosciuto  nel  1977,  in  occasione  delle  lotte  antinucleari  a 
Montalto  di  Castro.  Don  Sirio  fu  sul  banco  degli  imputati  nel  processo  per 
l’occupazione  della  ferrovia  per  protestare,  con  la  popolazione  maremmana, 
contro  l’arrivo  della  centrale.  Lo  ricordiamo,  pieno  di  spirito  e  di  Spirito, 
animare  le  serate  antinucleari  con  il  suo  teatro,  i  suoi  interventi  appassionati,  le 
sue  preghiere.  Ora  don  Sirio  è  certamente  nella  pienezza  della  sua  fede  in  Cristo, 
ricongiunto  ad  un  altro  indimenticabile  amico,  Domenico  Sereno  Regis,  che  ci 
ha  lasciati  nel  1984. 

Ai  lettori  di  Azione  Nonviolenta  offriamo  una  bella  testimonianza  di  don  Sirio 
Politi,  di  grande  amore  per  la  propria  terra.  Sono  le  parole  di  una  canzone 
composta  durante  i  primi  anni  della  lotta  antinucleare  e  nonviolenta  a  Montalto 
di  Castro.  Ci  sembra  un  giusto  modo  gioioso  per  ricordarlo  pieno  di  speranza. 


Mi  hanno  raccontato  di  un  mostro 
mangia  la  terra  dei  campi 
beve  il  mare  e  l'acqua  dei  fiumi 
Ha  il  ventre  gonfiato  di  fuoco 
dalle  narici  soffia,  veleni  di  morte 
quando  lui  vive,  tutt’intorno  muore 
L'erba  verde  è  ingiallita  d’orrore 
gli  uccelli  sono  volati  lontano 
l’onda  del  mare  è  morta  di  pesci 
l’azzurro  del  cielo  più  non  canta 
il  vento  diffonde  respiro  di  cancro 
i  bambini  sembrano  fatti  di  cera 
Dicevano  che  il  mostro  portava  lavoro 
che  dal  suo  ventre  nasceva  energia 
indispensabile  alla  salvezza  del  mondo 
Trentamila  miliardi  ha  mangiato 
bellissima  terra  ha  distrutto 
disperazione  in  un  popolo  ha  seminato 
Un  mostro  di  civiltà  il  nucleare 
disumana  la  scienza  che  inventa 
assassino  il  capitale  che  sfrutta. 


(Rii) 

Maremma.  Maremma,  Maremma  ama- 
fra 

maledetto  ,  chi  ti  fa  maledetta 
terra  alla  maledizione  destinata 
Maremma,  Maremma,  Maremma  ama- 
fra 

benedetto  chi  ti  fa  benedetto 
terra  al  verde  e  (ti  fiori  destinata 
Sei  Terra  Maremma  dell’ultima  trincea 
dove  guerra  è  fra  popolo  e  potere 
e  vittoria  è  salvezza  universale 
O  popolo,  popolo,  fiumana  di  gente 
respingi  la  violenza  di  ogni  potere 
di  schiavitù  il  destino  devi  spezzare 
La  mano  nella  mano  ogni  giorno  di  festa 
libero  e  forte  popolo  in  marcia 
a  fare  del  mondo  terra  di  pace. 

(Rii.) 


Lettere,  crìtiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Verdi  e  finanziamento 
pubblico 

È  stato  un  ottimo  avvio  del  dibattito  sul 
finanziamento  pubblico  dei  partiti  rin¬ 
contro  nazionale  di  Milano  il  23  gennaio 
scorso.  Forse  si  iniziano  a  raccogliere  i 
primi  frutti  positivi  del  processo  avviato 
con  l’approvazione  del  nuovo  Statuto 
della  Federazione  Liste  Verdi  ad  Ariccia. 

Dalla  discussione  è  emersa  in  modo 
forte  la  necessità  di  dare  prioritariamente 
una  risposta,  come  verdi,  alla  questione 
generale  del  finanziamento  pubblico  dei 
partiti. 

È  stato  sottolineato  da  molti  che,  se  si 
è  contrari  a  questo  finanziamento,  il 
primo  problema  che  ci  si  pone  è  una 
nostra  iniziativa  politica  per  abolirlo  e, 
visto  che  la  battaglia  parlamentare  è  persa 
in  partenza,  probabilmente  non  resta  che 
il  terreno  dell’iniziativa  referendaria. 

Un  altro  elemento  pregiudiziale  scatu¬ 
rito  a  Milano  è  che  dobbiamo  considerare 
in  modo  separato  il  problema  dell’even¬ 
tuale  uso  del  finanziamento  pubblico  dei 
partiti  da  quello  della  necessità  del  finan¬ 
ziamento  delle  strutture  nazionali  e  locali 
delle  Liste  Verdi. 

A  questo  secondo  problema  va  data  una 
risposta  autonoma  cercando  di  fare  uno 
sforzo  di  autofinanziamento  a  diversi 
livelli,  soprattutto  per  la  Federazione, 
nelle  cui  casse  sono  rimasti  solo  25 
milioni  è  per  il  cui  finanziamento,  è  stato 
detto,  sono  necessari  circa  200  milioni. 

Solo  dopo  aver  pregiudizialmente  dato 
una  risposta  a  questi  due  aspetti,  è 
possibile  affrontare  correttamente  il  pro¬ 
blema  dell’eventuale  uso  (potremmo  an¬ 
che  non  ritirarli)  di  questi  soldi,  la  cui 
responsabilità  è  oggi  dell’Assemblea  Fede¬ 
rale. 

Una  cosa  molto  bella  è  stato  l’insistere 
di  molti  sul  fatto  che  non  abbiamo 
nessuna  fretta  e  che  dobbiamo  prendere 
tutto  il  tempo  necessario,  anche  un  anno  o 
più,  per  discutere  a  fondo,  aprendo  al 
massimo  il  confronto  sull’uso  del  finan¬ 
ziamento  pubblico  dei  partiti. 

Solo  a  questo  punto  possiamo  iniziare 
ad  individuare  i  criteri  generali  per 
utilizzare  questo  denaro,  se  così  decidere¬ 
mo: 

1 .  una  o  diverse  destinazioni; 

2.  impegni  annuali  o  pluriennali; 

3.  quale  tipo  di  progetto,  campagne  poli¬ 
tiche,  attivazione  di  strutture  di  servi¬ 
zio  (giornale,  Ecoistituto,  Econet...), 
iniziative  economiche  (attivando  linee 
di  credito  o  erogazioni  a  fondo  perdu¬ 
to); 

4.  destinazioni  con  le  quali  ci  “liberia¬ 
mo”  di  questi  soldi  (tutto  al  Terzo 
Mondo  o  acquisto  di  aree  naturali...). 


Un  percorso  potrebbe  essere  quello 
costituito  dalla  scelta  di  questi  criteri 
generali  di  destinazione  da  parte  dell’As¬ 
semblea  Federale  ed  eventualmente,  se 
necessario,  l’identificazione  di  un  organo 
e  procedure  per  la  gestione.  È  implicito 
che  va  considerato  sospeso  il  concorso  di 
idee  per  l’uso  del  finanziamento  pubblico 
dei  partiti  a  livello  di  progetti,  fino  a  che 
non  saranno  scelti  i  criteri  generali  di 
destinazione. 

A  Milano  si  è  parlato  anche  delle 
proposte  di  destinazione  e  progetto  che 
già  circolano.  Particolare  attenzione  è 
stata  prestata  all’illustrazione  delle  realtà 
tedesche  ed  italiane  di  esperienze  che 
vanno  dall’attivazione  di  fondi  di  solida¬ 
rietà,  costituiti  su  base  di  contributi  a 
fondo  perduto,  fino  all’attivazione  di  veri 
e  propri  istituti  finanziari  che  aprono 
linee  di  credito,  orientate  verso  un  certo 
tipo  di  attività  economica. 

Cosa  molto  importante  è  aver  parlato 
dell’importanza  di  queste  ed  altre  propo¬ 
ste  (Ecoistituto)  e  della  necessità  di  pro¬ 
muoverle  anche  indipendentemente  dal 
finanziamento  pubblico  dei  partiti. 

È  forse  la  prima  volta  che,  discutendo  di 
soldi,  invece  di  abbassare  il  livello,  siamo 
riusciti  a  discutere  di  iniziative  politiche 
allargando  significativamente  il  campo  di 
azione  e  la  nostra  prospettiva:  un  livello 
certamente  più  alto  di  quello  espresso  da 
quegli  esponenti  di  Associazioni  Ambien¬ 
taliste  che  in  questi  giorni  hanno  ricevuto 
5  miliardi  dallo  Stato  e  che  volevano, 
come  Associazioni,  poter  decidere  del¬ 
l’uso  del  finanziamento  ai  partiti  e  del 
simbolo  elettorale. 

La  discussione  continua  e  il  Gruppo  di 
Coordinamento  indirà  altri  incontri  na¬ 
zionali  dove  mandare  avanti  il  lavoro. 

Tommaso  Franci 


Come  usare  il 
finanziamento  pubblico 

L’uso  del  finanziamento  pubblico  ai 
partiti  è  forse  il  banco  di  prova  più 
importante  sul  quale  la  Federazione  delle 
Liste  Verdi,  è  oggi  coinvolta.  Su  questo 
punto  concreto  si  vedrà  se  effettivamente 
il  Verde  è  un  soggetto  politico  “altro”, 
oppure  è  cominciato  un  processo  di 
“normalizzazione”. 

All’ultima  Assemblea  Federale  di  Aric¬ 
cia  molti  hanno  visto  o  la  nascita  di  un 
partitino  chiuso  e  settario  che  si  dava 
statuti,  regolamenti,  simboli,  o  la  nascita 
di  un  nuovo  soggetto  politico  “comunita¬ 
rio”  e  veramente  alternativo. 

Quale  sia  la  verità  è  difficile  dirlo,  ma 
certamente  i  fatti  concreti  potranno  ri¬ 
schiarare  tutta  la  questione.  E  se  occorro¬ 


no  i  fatti  niente  è  più  tangibile  e  pratico 
dell’uso  del  denaro,  per  giunta  pubblico, 
che  deve  essere  speso.  Utilizzarlo  in  un 
senso  o  nell’altro  dà  dimostrazione  di  ciò 
che  si  vuole  realizzare,  della  vera  natura 
sia  nell’organizzazione  federale,  sia  della 
linea  politica  che  persegue.  Due  miliardi  e 
mezzo  sono  certamente  sufficienti  perché 
questa  dimostrazione  abbia  luogo.  I  movi¬ 
menti  nonviolenti  in  questi  anni  hanno 
dovuto  gestire  un  fondo  analogo,  quello 
della  Campagna  OSM,  che  ha  evidenziato 
nel  bene  e  nel  male  quanto  dicevo  prima. 
Infatti  l’attuale  proposta  in  discussione 
sull’uso  di  questi  soldi  all’attenzione  dei 
Verdi,  la  proposta  di  Bassi-Boato,  ricalca 
in  parte  quello  che  è  stato  il  funzionamen¬ 
to  della  destinazione  fondi  della  Campa¬ 
gna  OSM  e  soprattutto  la  filosofia  di 
fondo  di  finanziare  progetti  specifici  e 
locali  attraverso  i  quali  dare  esemplifica¬ 
zione  pratica  di  ciò  per  cui  lottiamo  e  ci 
impegnamo.  A  partire  dall’esperienza 
della  Campagna  OSM  vorrei  contribuire 
al  dibattito  in  corso  tra  i  Verdi  e,  almeno 
su  questo  punto,  concorrere  alla  forma¬ 
zione  di  una  comune  posizione  dell’area 
nonviolenta  al  riguardo.  Il  primo  aspetto 
che  non  deve  mai  essere  dimenticato  è  che 
sia  la  Campagna  OSM  che  i  Verdi  hanno 
a  che  fare  con  denaro  pubblico,  di  tutti. 

Nel  momento  in  cui  si  decide  di 
utilizzarlo  deve  essere  un  imperativo 
morale  prestare  la  massima  attenzione  e 
scrupolosità  alla  sua  destinazione,  atten¬ 
zione  doppia  rispetto  a  quella  che  impie¬ 
ghiamo  normalmente  per  i  nostri  soldi. 
Essere  pressapochisti  su  ciò  vuol  dire,  in 
fondo,  non  credere  in  quello  che  voglia¬ 
mo,  o  almeno  considerarlo  subalterno 
rispetto  ai  giochi  della  “politica”  istitu¬ 
zionale.  Infatti  il  secondo  punto  è  quello 
di  scegliere  la  scala  nella  quale  si  vuole 
operare.  La  Campagna  OSM  in  un  primo  ' 
momento  aveva  scelto  di  finanziare,  se¬ 
condo  tre  filoni  di  intervento  generali 
quali  Pace,  Nuovo  modello  di  Sviluppo, 
Terzo  Mondo,  progetti  locali  e  decentrati 
sul  territorio.  Si  è  poi  evidenziata  la 
necessità  soprattutto  rispetto  ad  una  Cam¬ 
pagna  di  disobbedienza  civile  di  indivi¬ 
duare  dei  macro-progetti;  scelta  questa 
che  se  da  una  parte  ha  risolto  dei  problemi 
dall’altra  ha  posto  dei  rischi  nuovi.  Ora 
per  i  Verdi  sarebbe  sciocco  dividersi 
sull’utilizzo  di  questi  fondi  in  una  dimen¬ 
sione  accentrata  su  uno  o  due  macro- 
progetti  nazionali  oppure  distribuzione  a 
pioggia  in  tanti  progetti  locali.  Sono  due 
dimensioni  che  possono  convivere  insie¬ 
me,  anzi  l’una  è  necessaria  all’altra. 

Si  deve  però  scegliere  a  quale  dimensio¬ 
ne  dare  la  prevalenza:  poiché  i  Verdi 
realizzano  un  intervento  complessivo, 
rispetto  allo  specifico  campo  di  intervento 
della  Campagna  OSM,  in  vari  settori  della 
vita  sociale  nazionale,  la  loro  priorità 
deve  essere  quella  di  diffondersi  capillar¬ 
mente,  di  dare  strumenti  a  tutti,  di 
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incentivare  tutto  quello  che  sul  territorio 
contribuisce  ad  una  progettualità  verde 
pluralista  e  tollerante. 

Per  questo  i  progetti  locali,  una  volta 
verificata  correttamente  la  loro  fondatez¬ 
za,  onestà  e  fattibilità  devono  avere  una 
certa  prevalenza.  Nel  grande  macro¬ 
progetto  c’è  il  rischio  dell’iniziativa  spet¬ 
tacolare,  che  arriva  in  prima  pagina,  ma 
che  alla  lunga  non  si  radica  fra  la  gente  e 
non  contribuisce  alla  maturazione  di 
sensibilità  nuove.  Se  poi  il  macro-progetto 
per  qualsiasi  motivo  non  si  realizza  dopo 
che  si  è  impegnato  il  denaro,  il  rischio  per 
l’immagine  generale  è  certamente  più 
grande.  Sono  comunque  necessari,  soprat¬ 
tutto  se  coordinano  altre  iniziative  più 
piccole. 

Credo  che  così  facendo  questi  soldi 
possono  essere  spesi,  senza  polemiche,  per 
l’interesse  di  tutti,  contribuendo  alla  resa 
di  un  servizio  alla  gente.  Infine  vi  è  la 
questione  dei  settori  di  impiego  di  questi 
fondi.  Rispetto  alla  proposta  di  Boato, 
sulla  quale  peraltro  non  si  può  non 
concordare,  penso  ci  sia  da  aggiungere  un 
altro  elemento.  Nei  settori  individuati  mi 
sembra  che  manchi  un  settore  definibile 
come  “Nuova  solidarietà  e  sviluppo  eco¬ 
nomico  alternativo  nel  Primo  Mondo”. 

Il  modello  di  sviluppo  industrialista, 
oltre  a  provocare  disastri  ambientali, 
sfruttamento  delle  risorse,  del  Terzo  Mon¬ 
do,  ecc.,  causa  l’espandersi  di  sempre 
nuove  e  più  ampie  sacche  di  emarginazio¬ 
ne  sociale  di  persone  espulse,  per  vari 
motivi,  dal  mondo  del  lavoro  e  delle 
relazioni  (handicap,  tossici,  nuovi  poveri, 
ecc.).  Spesso  si  interviene  su  questi  “pro¬ 
blemi”  in  modo  settoriale,  dando  per 
scontato  che  l’economia  ha  le  sue  leggi 
immodificabili,  senza  una  visione  che 
sappia  connettere  tutti  gli  aspetti  del 
problema.  L’emarginazione  così  diventa 
addirittura  un  business  per  schiere  di 
“operatori  sociali”  professionali  e  non, 
anche  se  i  problemi  immediati  vissuti 
sulla  pelle  delle  persone  necessitano  ri¬ 
sposte  immediate  e  non  rinviabili  a 
ipotetici  mondi  nuovi.  Esistono  dunque 
una  serie  di  realtà  collettive  ed  individuali 
che  attraverso  un  modo  nuovo  di  lavorare, 
di  solidarizzare,  di  condividere,  cercano 
di  realizzare  degli  spazi  di  vita  che 
tengono  conto,  per  eliminarli,  di  tutti  i 
fattori  che  concorrono  al  mal-sviluppo 
attuale.  Penso  alla  Cooperativa  di  solida¬ 
rietà  sociale,  ai  gruppi  di  Volontariato  di 
base,  alle  comunità  di  vita,  ai  piccoli 
artigiani  e  agricoltori,  ecc.  Queste  realtà, 
con  le  quali  ancora  il  movimento  verde  e 
alternativo  in  genere  stenta  a  instaurare 
rapporti  di  reciproca  collaborazione,  de¬ 
vono  trovare  attenzione  da  parte  di  chi 
gestirà  il  fondo  verde,  essere  incentivati 
nelle  loro  attività  e  interventi  sociali. 
Instaurare  quindi  dei  punti  di  incontro  fra 
i  movimenti  del  volontariato  e  l’eco- 
pacifismo  è  una  prospettiva  da  non 
sottovalutare,  prospettiva  che,  anche  a 
partire  dall’uso  del  finanziamento  pubbli¬ 
co,  deve  cominciare  a  muovere  i  primi 
passi. 

Luca  Chiarei 


Sul  debito 
del  Terzo  Mondo 

Lo  spunto  a  questa  mia  viene  dalla 
notizia  riportata  a  pag.  9  del  mensile 
“Mani  Tese”  n.  12/87,  del  Convegno  di 
Lucca  su  “Il  Debito  Estero  dei  Paesi  del 
Terzo  Mondo  e  noi.  Qui  ed  Ora:  Che 
fare?”. 

Ad  oltre  due  anni  dall’aveme  conosciu¬ 
ta  l’esistenza  proprio  dall’intervento  di 
don  Giulio  Battistella  del  Sial  (Servizio 
Informazioni  America  Latina)  al  Congres¬ 
so  Nazionale  di  Pax  Christi  a  Brescia,  mi 
permetto  proporre  su  questo  scottante  e 
drammatico  problema,  troppo  ignorato 
dai  mezzi  di  comunicazione  di  massa,  un 
rilancio  del  “Progetto  Castro”. 

L’ormai  anziano  presidente  e  capo 
politico  cubano  aveva  formulato  una 
proposta  attraente  per  la  sua  semplicità  e 
concretezza,  articolabile,  se  ben  ricordo, 
in  questi  punti: 


a)  STATO  DI  FATTO 

1 .  Il  Debito  Estero  di  tutti  i  Paesi  del  3“ 
e  4°  Mondo  è,  quantitativamente,  circa 
equivalente  alle  spese  militari  di  tutti  gli 
Stati  in  un  anno  (mi  pare  che  stime  non 
troppo  antiche  diano  una  cifra  di  1.000 
miliardi  di  dollari). 

2.  Le  banche  chiedono,  per  i  proprieta¬ 
ri,  gli  azionisti  ed  i  clienti,  almeno  il 
rientro  dei  capitali  e  di  un’equa  (eventual¬ 
mente  da  sottoporre  a  trattativa)  parte 
degli  interessi. 

3.  L’ambiente  militare  (almeno  la  parte 
di  esso  più  illuminata,  aperta  e  progressi¬ 
sta)  comincia,  anche  in  Italia,  a  rendersi 
conto  che,  con  l’avvento  di  nuove  tecniche 
difensive  già  positivamente  sperimentate 
nella  seconda  guerra  mondiale  in  Dani¬ 
marca  e-  Norvegia  (non-collaborazione, 
resistenza  passiva,  difesa  popolare  non¬ 
violenta,  ecc.)  i  nuovi,  importanti  obietti¬ 
vi  su  cui  diventa  sempre  più  urgente 
orientare  l’attività  militare  sono:  prote¬ 
zione  civile,  difesa  dell’ambiente,  cata¬ 
strofi  naturali  (prevenzione  e  riparazione 
degli  effetti),  situazioni  di  emergenza  (è  di 
una  decina  di  giorni  fa  la  notizia  che 
l’esercito  è  provvidenzialmente  stato  im¬ 
piegato  a  Milano  per  do  smaltimento  di 
un’enorme  giacenza  di  corrispondenza). 

5.  Le  industrie  belliche  che,  anche  a 
prescindere  dagli  aspetti  etici  della  que¬ 
stione,  operano  in  un  mercato  sempre  più 
difficile  perché  sempre  più  carico  di 
offerta,  possono  cominciare  ad  orientare 
la  loro  produzione,  oltre  che  sui  medesimi 
obiettivi  (difesa  ambientale,  prevenzione  e 
trattamento  delle  catastrofi)  su  un  vasto 
ventaglio  di  possibilità  di  riconversione. 


b)  PROPOSTA  “CASTRO” 

1.  I  popoli,  i  parlamenti  e  i  governi, 
opportunamente  stimolati,  decidono,  ini¬ 
ziando  dal  Nord  del  mondo  (che  potrebbe 
finalmente  iniziare  a  presentare  un  buon 
modello  di  comportamento  ai  Paesi  del 


Sud)  di  stornare  una  congrua  percentuale 
degli  stanziamenti  di  bilancio  dai  Mini¬ 
steri  della  Guerra  (spese  militari)  alle 
Banche  Nazionali,  a  parziale  e  progressi¬ 
vo  rimborso  dei  loro  crediti  verso  i  Paesi 
del  3°  e  4°  Mondo. 

Mi  pare  che,  nel  progetto  “Castro”,  la 
percentuale  indicata  fosse  del  20%. 

2.  Con  uno  storno  del  20%,  se  effettuato 
su  scala  globale  (cioè  planetaria)  i  Paesi 
meno  avanzati  (che  sono  i  più  indebitati) 
sarebbero  in  cinque  anni  sciolti  dalle 
pesanti  catene  del  capitale  e  in  pochi  altri 
anni  da  quelle  degli  interessi.  Finalmente 
liberi  di  occuparsi  del  proprio  risanamen¬ 
to  umano,  civile  e  ambientale. 

3.  Le  banche,  con  relativi  proprietari, 
azionisti  e  clienti  potrebbero,  in  un  tempo 
ragionevole,  far  rientrare  i  propri  capitali 
e,  in  misura  equa,  anche  gli  interessi. 

4.  I  Ministeri  della  Guerra  di  tutti  gli 
Stati  partecipanti  all’operazione  avrebbe¬ 
ro  una  dotazione  corrispondente  all’80% 
della  spesa  inizialmente  prevista.  Per  far 
quadrare  i  loro  bilanci  basterebbe  che 
risparmiassero  sull’acquisto  di  costosissi¬ 
me  e  per  lo  più  inutili  macchine  belliche 
(per  es.  l’aereo  MRCA  Tornado,  un  caccia 
bombardiere  portamissili  e  in  grado  di 
portare  e  lanciare  bombe  atomiche  venne 
bocciato  dai  governi  olandese  e  canadese 
proprio  perché  troppo  costoso,  oltreché 
eminentemente  e  prevalentemente  offen¬ 
sivo.  E  che  dire  della  costosissima  (tremila 
miliardi)  corazzata  portaelicotteri  “Gari¬ 
baldi”?).  Eseguito  questo  grosso  taglio  di 
spese,  basterebbe  forse  lievemente  dimi¬ 
nuire  (o  comunque  non  aumentare)  le  già 
buone  retribuzioni  del  personale  dell’Am¬ 
ministrazione  militare. 

.  5.  Le  Industrie  belliche  vedrebbero 
certo  diminuire,  con  le  vendite,  le  produ¬ 
zioni  e  -i  loro  enormi  profitti,  ma  non 
andrebbero  per  questo  in  rosso.  Chi  ha 
enormi  profitti  ha,  in  generale,  enormi 
sprechi  (cioè  uscite  inutili  e  dannose)  di 
gestione.  Basterebbe  usare  con  coraggio  e 
con  saggezza  le  cesoie  su  questi  ultimi. 

Quanto  a \Y  occupazione,  e  premesso 
che  le  industrie  belliche,  proprio  per  l’alta 
tecnologia  di  produzione  applicata,  occu¬ 
pano  molto  meno  personale  che  quelle 
civili,  basterebbe,  senza  effettuare  licen¬ 
ziamenti,  distribuire  la  diminuzione,  in 
molti  casi  sopportabile,  delle  retribuzione 
(che,  come  è  noto,  nell’industria  bellica 
sono  più  alte  che  altrove),  godrebbero  di 
una  migliore  qualità  della  vita :  più  tempo 
libero,  ritmi  di  lavoro  e  di  vita  meno 
stressanti,  riacquisto  graduale  di  un’attivi¬ 
tà  mentale  elevata  (silenzio,  contempla¬ 
zione,  amore  cosmico,  pensiero)  o,  quanto 
meno,  di  un’attività  culturale  di  livello 
medio-alto. 

Nei  casi,  che  penso  molto  rari  (almeno 
da  noi  nel  bresciano),  di  calo  delle 
retribuzioni  a  livelli  eccessivamente  bassi, 
potrebbe  intervenire  un  fondo  apposito  di 
sostegno  e  di  solidarietà.  Esiste  già  qualco¬ 
sa  di  simile:  un  fondo  di  solidarietà  per 
obiettori  di  coscienza  sul  lavoro  nell’indu- 
stria  bellica  pressò  l’Arcivescovado  di 
Firenze  (card.  Piovanelli). 

Distinti  saluti. 

Enrico  Zecca 


Azione  rammenta 
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Se  il  chicco 
di  frumento  non  muore 

Quando  alla  fine  degli  Anni  ’70  padre 
Sesto  condivideva  il  suo  cammino  con  un 
gruppo  di  ragazzi  saviglianesi  legati  alla 
parrocchia  di  S.  Pietro,  non  poteva  certo 
prevedere  che  alcuni  di  questi,  diventati 
adulti,  avrebbero  un  giorno  raccolto  e 
pubblicato  le  sue  lettere  dall’Ecuador. 

Ma  il  fascino  di  padre  Sesto  non  si 
perde  facilmente  e  quei  ragazzi,  diventati 
poi  il  Gruppo  Sociale  S.  Pietro,  si  sono 
sempre  sentiti  legati  al  lavóro  del  loro 
amico  e  hanno  cercato  di  stargli  vicino  ora 
raccogliendo  materiale  e  denaro  per  la 
gente  che  viveva  con  lui,  ora  cercando  di 
sensibilizzare  la  città  di  Savigliano  sul 
Terzo  Mondo,  sul  sottosviluppo  e  le  sue 
cause,  sulle  responsabilità  degli  uomini 
del  Nord  nei  confronti  della  povertà  del 
Sud. 

L’idea  di  un  libro-diario  che  racconti 
l’esperienza  in  terra  di  missione  di  padre 
Sesto  nasce  proprio  in  questo  contesto. 
Sono  state  raccolte  le  lettere  più  significa¬ 
tive  scritte  dal  1982  al  1987  inserendo,  a 
commento  di  queste,  documenti  tratti  da 
quotidiani  e  da  riviste  specializzate  del¬ 
l’America  Latina.  Lo  scopo  del  libro  è 
quello  di  raccontare  attraverso  la  storia  di 
un  sacerdote  venuto  a  contatto  con  un 
popolo  sudamericano,  la  vita  e  le  speran¬ 
ze  di  questo  popolo,  estremamente  povero 
ma  nel  contempo  ricco  di  fermenti  spiri¬ 
tuali  e  sociali.  Traspare  dalle  lettere  la 
sofferenza,  ma  anche  la  voglia  di  vivere 
della  gente  ecuadoriana,  piena  di  entusia¬ 
smo  per  le  cose  e  portatrice  di  nuovi  valori 
che  sono  di  stimolo  per  il  missionario 
stesso. 

È  proprio  il  concetto  di  missione  che 
viene  in  questo  diario  rivoluzionato:  non 
più  il  buon  sacerdote  italiano  che  va  a 
catechizzare  i  selvaggi  e  pagani  popoli 
dell’Amazzonia,  ma  gli  indios  della  fore¬ 
sta  e  i  poveri  della  città  che  cambiano  il 
modo  di  pensare  del  missionario,  lo 
costringono  a  verificarsi  e  a  mettersi 
continuamente  in  discussione  e,  attraver¬ 
so  mille  difficoltà,  lo  portano  alla  sereni¬ 
tà,  all’entusiasmo  e  alla  voglia  di  cambia¬ 
re  che  traspare  nelle  ultime  lettere  del¬ 
l’epistolario. 

L’esperienza  di  padre  Sesto  è  stata  dura, 
ma  sempre  intensamente  vissuta  e  per 
questo  ha  dato  i  suoi  frutti:  non  solo  ha 
aiutato  a  crescere  la  gente  con  cui  è 
venuto  a  contatto  ma  ha  cambiato  se 
stesso  e,  forse,  anche  il  modo  di  pensare 
di  tanti  suoi  amici  italiani. 

Il  Gruppo  Sociale  S.  Pietro  sente  di  aver 
maturato  la  sua  sensibilità  nei  confronti 
del  Terzo  Mondo  di  pari  passo  con  la 
maturazione  di  padre  Sesto  e  per  questo 
ritiene  utile  riproporre  ad  un  pubblico  più 
vasto  questo  cammino. 

Se  chi  legge  si  dispone  a  farlo  con  animo 
sereno  e  sgombro  da  pregiudizi,  certamen¬ 
te  troverà  in  queste  pagine  uno  stimolo  a 
cambiare  il  proprio  modo  di  intendere  la 
sua  missione,  uno  stimolo  ad  informarsi  e 
a  coinvolgersi  di  più  nelle  scottanti 
situazioni  dei  popoli  del  Sud,  uno  stimolo 


a  porre  la  propria  vita  in  sintonia  coi 
poveri. 

Per  cambiare  la  situazione  dei  popoli 
sottosviluppati  non  basta  inviare  loro 
denaro,  bisogna  farsi  poveri  coi  poveri, 
bisogna  convertirsi,  cioè  trasformare  la 
propria  vita. 

È  in  questo  senso  che  padre  Sesto  ha 
indirizzato  la  propria  vita  e  questo  mes¬ 
saggio,  che  ognuno  può  cogliere  in  sfuma¬ 
ture  diverse,  è  un  vero  stimolo  alla 
conversione. 

La  prefazione  del  libro  è  stata  curata  da 
mons.  Pietro  Giacchetti,  vescovo  di  Pine- 
rolo,  dove  don  Sesto  ha  svolto  per  molti 
anni  il  suo  ministero. 

Il  ricavato  della  vendita  del  libro  andrà 
interamente  utilizzato  per  la  costruzione 
di  una  scuola  artigianale  in  Ecuador  e  per 
le  famiglie  povere  con  cui  opera  don 
Sestilio  Coda. 

Per  ricevere  il  testo  “Se  il  chicco  di 
frumento  non  muore”  inviare  L.  12.000  + 
spese  postali  (tramite  vaglia  postale  o 
assegno  non  trasferibile)  al  Gruppo  Socia¬ 
le. 

Contattare:  Gruppo  Sociale  S.  Pietro 
c/o  Sergio  Mondino 
via  Jerusalem,  6 
12038  SA  VIGLIANO  (CN) 
(tei.  0172/33693) 


Furono  i  radicali 
a  proporre  i  referendum 
antinucleari 

Ho  avuto  molti  dubbi  prima  di  scrivere 
questa  lettera.  Mi  dicevo  “non  perdere 
tempo  con  cose  di  poca  importanza”,  ma 
alla  fine  il  fatto  che  delle  affermazioni 
false,  proprio  perché  non  contraddette, 
possano  apparire  vere  mi  ha  fatto  scrivere 
questa  lettera. 

Sul  numero  di  dicembre  ’87  di  Azione 
Nonviolenta  Paolo  Predieri  commentan¬ 
do  i  risultati  dei  referendum  antinucleari 
si  propone  di  “recuperare  un  po’  di 
memoria  storica”.  E  lo  fa  scrivendo:  “È 
vero:  il  referendum  c’è  stato  perché  Dp  lo 
ha  voluto  fermamente,  ha  convinto  gli 
altri  a  formare  il  Comitato  promotore, 
ecc.”. 

Premesso  che  so  benissimo  che  Dp  ha 
raccolto  il  50%  delle  firme,  premesso  che 
non  ho  nulla  contro  Dp  in  questi  ultimi 
tempi.  Anzi  sono  felicissimo  delle  iniziati¬ 
ve  comuni  con  Verdi  e  radicali.  Premesso 
tutto  questo  non  si  può  modificare  la 
storia  come  si  fa  nel  libro  di  Orwell 
“1984”. 

A  me  risulta  che,  ed  allego  copia  delle 
prime  pagine  dell’agenzia  di  stampa  “No¬ 
tizie  Radicali”  a  conferma,  che  furono  i 
radicali  a  proporre,  dopo  Chemobyl,  il 
referendum,  anzi  i  referendum.  Infatti 
inizialmente  erano  due,  poi  dopo  gli 
incontri  con  Dp  e  le  associazioni  ambien¬ 
taliste  divennero  definitivamente  tre.  I 
radicali  cercarono  di  coinvolgere  anche  il 
Pei  invano.  In  compenso  aderì  la  Fgci. 
Perplessità  vi  furono  tra  le  associazioni 
ambientaliste  che,  in  maniera  miope, 


avevano  paura  che  il  referendum  nucleare 
affossasse  quello  sulla  caccia.  Avvenne 
esattamente  il  contrario... 

Mi  auguro  solo  che  Paolo  Predieri  sia 
stato  male  informato. 

Cordialmente, 

Antonio  Lalli 


Tre  libri 
da  leggere 

L’eredità  del  lager.  Un  capitolo  de  / 
sommersi  e  i  salvati  di  Primo  Levi  era 
dedicato  alla  discussione  di  un  libro  che 
solo  adesso  (e  per  quell’autorevole  indica¬ 
zione)  è  tradotto  in  Italia:  Jean  Améry, 
Intellettuale  ad  Auschwitz,  Bollati  Borin- 
ghieri,  Torino,  1987.  Hans  Mayer  (Jean 
Améry),  resistente,  deportato  nei  lager 
nazisti,  autore  -  lo  ricorda  Magris  nella 
presentazione  del  volume  -  di  due  libri 
sull’invecchiare  e  sul  suicidio  (che  ci 
auguriamo  siano  anch’essi  presto  tradot¬ 
ti),  analizza  con  forza  di  testimone  e 
lucidità  di  studioso  un’esperienza  storica 
le  cui  conseguenze  pesano  in  misura 
decisiva  sulla  nostra  società,  sui  nostri 
giorni. 

È  un  libro  che  merita  di  essere  discusso 
(e  molto  convincenti  sono  le  osservazioni 
di  Levi);  particolarmente  memorabili  le 
pagine  sull’esperienza  della  tortura  e 
l’ultimo  capitolo  (“Obbligo  e  impossibili¬ 
tà  di  essere  ebreo”).  Per  ampliare  la 
riflessione  sull’argomento  sono  fonda- 
mentali  i  libri  pubblicati  dall’Editrice  La 
Giuntina  di  Firenze. 

Guatemala:  genocidio,  resistenza,  identi¬ 
tà.  Anche  grazie  al  recente  giro  in  alcune 
città  italiane,  Rigoberta  Menchù  è  ormai 
nota  tra  i  movimenti  per  la  pace  e  di 
solidarietà  del  nostro  Paese.  La  sua 
autobiografia  è  una  testimonianza  e  un 
contributo  di  riflessione  (non  solo  perso¬ 
nale,  di  tutto  un  popolo)  di  grande  valore. 
Curato  da  Elisabeth  Burgos,  Mi  chiamo 
Rigoberta  Menchù,  Giunti,  Firenze, 
1987,  è  non  solo  l’autoritratto  di  una 
giovane  donna,  india,  contadina,  militan¬ 
te,  rivoluzionaria;  ma  è  altresì  il  ritratto 
di  un  popolo,  della  sua  cultura,  del  suo 
martirio  e  della  sua  resistenza;  e  la 
testimonianza,  per  dirla  con  le  parole  di 
Guevara,  di  “questo  momento  illogico 
dell’umanità”.  Per  chi  non  conosce  l’asso¬ 
luta  originalità  della  situazione  guatemal¬ 
teca  la  lettura  sarà  ancor  più  sconvolgen¬ 
te;  per  tutti,  un’occasione  di  conoscenza, 
confronto  ed  anche  di  ridiscussione  degli 
ottusi  schematismi  che  largamente  predo¬ 
minano  nella  stessa  riflessione  e  pratica 
anche  dei  migliori  militanti  per  la  pace  e 
della  solidarietà  occidentali.  Un’occasio¬ 
ne  per  imparare,  e  un  implicito  invito  a 
render  più  robusta  la  solidarietà  col 
popolo  del  Guatemala. 

La  pace  contro  la  mafia.  È  necessario 
che  il  movimento  per  la  pace  apra  una 
riflessione  speóifica  sulla  questione  mafio- 
sa,  e  sviluppi  un’iniziativa  non  episodica 
al  riguardo  (di  fatto,  particolarmente  nel 
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Sud,  vi  è  già  una  tendenziale  coincidenza 
-  specialmente  tra  i  giovani  -  tra  movi¬ 
mento  per  la  pace  e  movimento  antimafia, 
ma  occorre  che  queste  esperienze  si 
generalizzino).  Un  ottimo  contributo  è  il 
libro  di  Pino  Arlacchi  e  Nando  Dalla 
Chiesa,  La  palude  e  la  città,  Mondadori, 
Milano,  1987;  di  particolare  interesse  lo 
schema  interpretativo  proposto  nel  capi¬ 
tolo  II  (“Società  civile  e  mafia”).  Ovvia¬ 
mente  altre  utilissime  letture  sono  La 
mafia  imprenditrice  di  Pino  Arlacchi  (a 
tutt’oggi  l’analisi  più  serrata  ed  efficace); 
Mafia  di  Giuseppe  Fava  (e  particolarmen¬ 
te  il  capitolo  “la  ballata  dei  cavalieri”). 

Peppe  Sini 


Appunti  sul  25% 
di  A.N. 

Cari  amici  di  An,  sfogliando  il  numero 
di  novembre  della  rivista  (che,  come  al 
solito,  grazie  alla  tempestività  del  servizio 
postale  italiano,  ho  ricevuto  con  il  con¬ 
sueto  ritardo,  cioè  ai  primi  di  dicembre) 
ho  visto  che,  anche  stavolta,  i  servizi  sulla 
Campagna  OSM  si  pigliano,  grosso  modo, 
circa  un  quarto  delle  pagine  a  disposizio¬ 
ne.  Non  a  torto,  sia  chiaro. 

Se  infatti  tutti  i  contribuenti  italiani 
facessero  obiezione  fiscale,  il  governo 


sarebbe  costretto  a  inventare  qualche 
nuovo  stratagemma  per  rastrellare  i  quat¬ 
trini  necessari  alla  “difesa”.  Bisogna  però 
tenere  presente  che  il  popolo  italiano  non 
è  fatto  di  soli  contribuenti.  Senza  contare 
i  milioni  di  disoccupati,  ci  sono  migliaia 
di  giovani  che,  ricercandosi  nuovi  modi  di 
vivere  autonomamente,  sia  ritornando 
alla  terra,  sia  facendo  rivivere  molti 
mestieri  artigianali  altrimenti  destinati 
all’estinzione,  in  molti  casi  sono  esenti  da 
tasse,  non  avendo  alcun  reddito  in  danaro. 
Ciò  significa  che  questa  gente  (fra  cui 
molti  sono  i  lettori  di  An,  me  compreso), 
proponendo  e  soprattutto  vivendo  un 
nuovo  modello  di  sviluppo,  senza  tanti 
discorsi,  mina  di  fatto  alla  base  il  sistema 
capitalistico,  quindi  consumistico,  quindi 
la  razzia  delle  materie  prime,  quindi 
l’esercito,  che  tutto  questo  deve  protegge¬ 
re. 

Le  parole,  dette  o  scritte  che  siano, 
servono  alla  comunicazione,  a  spiegarsi  e 
intendersi,  ma  nelle  cinque  pagine  di  An 
dedicate  alla  Campagna  OSM  si  trovano 
vocaboli  ed  espressioni  tipo:  “sovrapposi¬ 
zione  di  funzioni,  sciopero  di  zelo,  ibridi 
decisionali,  dare  attuazione  pratica  alle 
scelte  politiche,  Commissióne  Giuridica, 
strutture  di  servizio,  esortazione  alla 
creazione  di  strutture  di  Coordinamento 
Regionale,  Commissione  Pubbliche  Rela¬ 
zioni,  ecc.”,  tutte  espressioni  che  chi  vive 
dell’essenziale  fa  fatica  a  digerire,  forse 
perché  tipiche  del  gergo  burocratico. 


Sono  d’accordo  con  Gandhi  quando 
dice  che  già  nei  mezzi  sta  il  fine,  e  allora 
mi  chiedo  dove  andrà  mai  a  perdersi  il 
fine  della  burocrazia  del  Centro  di  Coor¬ 
dinamento,  che  penso  sia  sorella  della 
burocrazia  di  Stato,  contro  i  cui  insidiosi 
scogli  vanno  a  naufragare  miseramente  gli 
sforzi  di  rinnovamento  di  tanta  gente 
piena  di  buone  intenzioni.  A  questo 
proposito  basti  pensare  al  sistematico 
boicottaggio  burocratico  nei  confronti  dei 
piccoli  artigiani,  dei  contadini  “non  alli¬ 
neati”  alla  Cee,  di  qualsivoglia  “alternati¬ 
vo”,  nonché  ovviamente  degli  stessi  obiet¬ 
tori  di  coscienza. 

Per  quanto  mi  riguarda,  l’eventualità  di 
diventare  contribuente  è  assai  remota,  ma 
vi  dico  subito  che  se,  per  ipotesi,  mi 
trovassi  a  fare  obiezione  fiscale,  mi  pren¬ 
derei  la  libertà  di  tenermi  i  soldi  obiettati 
(si  fa  per  dire,  perché  poi  i  soldi  te  li 
scippano  d’autorità).  Questi  soldi  li  userei 
per  pagare  il  surplus  di  manodopera  che 
occorre  per  produrre  una  patata  o  una 
carota  senza  prodotti  chimici,  per  com¬ 
prare  un  sapone  degradabile  o  un  indu¬ 
mento  confezionato  con  tessuti  nazionali. 

Darei  così  un  incentivo  al  nuovo  model¬ 
lo  di  sviluppo  senza  riempire  di  parole  e 
polemiche  il  25%  delle  pagine  di  An. 

Con  amicizia, 

Giuseppe  Zacchetti 


A. A. A.  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  A. A. A* 


AGRICOLTURA.  È  uscita  una  nuova  pubbli¬ 
cazione  del  Movimento  Consumatori  Veneto; 
si  tratta  di  “Confronto  tra  Agricoltura  biologica 
e  convenzionale”,  a  cura  del  dott.  Massimo 
Romano.  Un  manuale  di  160  pagine  che 
confronta  in  modo  completo  l’agricoltura  chi- 
micizzata  con  quella  “pulita”.  Un  confronto 
scientifico  che  tien  conto  di  tutti  i  parametri 
coinvolti,  che  spazia  dall’impatto  sull’ambiente 
ai  consumi  energetici,  dalla  qualità  dei  prodotti 
finali  alle  rese  produttive.  Il  volumetto  ha  un 
costo  di  L.  6.000  (5.000  per  gli  iscritti  al 
Movimento  Consumatori),  più  2.000  lire  per 
spese  postali,  ed  è  il  seguito  di  “Agricoltura 
biologica  e  biodinamica  nel  Veneto”,  ove 
veniva  realizzato  il  primo  censimento  dei 
produttori  puliti  nel  Veneto  (L.  8.000  più  2.000 
per  spedizione). 

Chi  fosse  interessato  alle  pubblicazioni,  può 
contattare:  Movimento  Consumatori 
via  Dante,  125 
30172  MESTRE  (VE) 


CROCICCHIO.  Il  Movimento  “Il  Crocic¬ 
chio”,  in  collaborazione  con  l’Assessorato  alla 
Pubblica  Istruzione  e  alla  Cultura  del  Comune 
di  Melegnano  ha  organizzato  un  corso  di 
Educazione  alla  Pace,  dal  titolo  “La  Pace 
s’impara”  che,  iniziato  il  5  marzo,  si  conclude¬ 
rà  il  13  maggio.  Gli  incontri  verteranno  sui 
temi  sfaccettati  della  pace  e  del  superamento 
della  violenza:  tra  i  relatori,  D.  Novara,  M. 
Esposito,  N.  Salio,  S.  Loos  ed  altri.  Per 
maggiori  informazioni, 
contattare:  Il  Crocicchio 

via  XXIII  Marzo,  40 
MELEGNANO  (MI) 


WAIMIRI.  In  Amazzonia,  nella  prelazio  di 
Itacoatiara,  vivono  alcune  tribù  di  Indios 
Waimiri-Atroari;  le  loro  terre,  ricche  di  cassite- 
rite,  vengono  continuamente  occupate  dalle 
multinazionali,  appoggiate  in  questo  dal  gover¬ 
no  brasiliano.  A  causa  di  ciò  gli  Indios  sono 
costretti  ad  emigrare  molto  a  Nord,  vicino  al 
fiume  Alalau,  ma  è  chiaro  che  questa  non  è  una 
soluzione  adeguata  e  ben  presto  essi  saranno 
cancellati  dalla  faccia  della  terra.  Localmente, 
le  comunità  stanno  tentando  quanto  è  in  loro 
potere,  ma  occorre  appoggiare  questi  sforzi  a 
livello  intemazionale,  inviando  telegrammi  al 
presidente  della  repubblica  brasiliana. 
Contattare:  Presidente  Sarney 
Planalto  -  Brasilia 
(BRASILE) 

UNIVERSITÀ.  10  incontri  su  “Noi  e  l’ecolo¬ 
gia”  all’Auditorium  Legrenzi  di  Montebelluna, 
organizzati  da  “Gli  Amici  dell’Arcobaleno”  e 
dall’Università  Verde  locale.  Prossimi  appunta¬ 
menti:  “Alimentazione:  le  alternative  possibi¬ 
li”  (25  marzo);  “Quale  soluzione  ai  debiti  dei 
Paesi  poveri?”  (8  aprile);  “Sud  chiama  Nord: 
una  nuova  idea  di  cooperazione  tra  il  Terzo 
Mondo  e  noi”  (15  aprile).  In  occasione  degli 
incontri  funzioneranno  mostre  di  alimenti 
naturali,  riviste  e  pubblicazioni  altenative, 
detersivi  e  saponi  biologici  e  biodegradabili, 
prodotti  importati  da  comunità  e  cooperative 
del  Terzo  Mondo  attraverso  canali  non  specula¬ 
tivi,  nonché  un  fornitissimo  ed  impareggiabile 
stand  di  prodotti  in  carta  ecologica.  Per  ricevere 
il  programma  dettagliato, 
contattare:  Amici  dell'Arcobaleno 
c.p.  1 

31044  MONTEBELLUNA  (TV) 


APARTHEID.  Il  16  gennaio  si  è  tenuto  un 
incontro  dibattito  con  Padre  Pierluigi  Lupi  ed 
Aluisi  Tosolini,  di  Missione  Oggi,  sul  tema: 
“L’Apartheid  in  Sudafrica  e  l’obiezione  banca¬ 
ria  come  forma  di  boicottaggio”.  Si  è  sottoli¬ 
neata  la  necessità  di  un  impegno  concreto 
contro  l’apartheid  partendo  da  una  coscienza 
attenta  globale.  L’obiezione  bancaria  è  un 
modo  per  non  essere  complici,  non  finanziare 
attraverso  le  banche  il  regime  razzista  sudafri¬ 
cano  e  il  chiedere  conto  alle  banche  dell’uso  dei 
nostri  soldi  è  un  recupero  di  partecipazione  e 
di  pressione  nonviolenta.  L’iniziativa  è  stata 
promossa  dal  Coordinamento  sardo  Beati  i 
costruttori  di  pace;  Centro  Missionario  Dioce¬ 
sano,  Comunità  di  S.  Rocco  e  di  Sestu,  Loc, 
Missionari  Saveriani,  Movimento  Nonviolento, 
Obiettori  Charitas,  Ass.  Pubblica  Istruzione 
provincia  di  Cagliari,  Rete  Radiò  Resch, 
Sindacato  bancari  Fisa-Cgil. 


ORSO.  Il  giornale  “L’Orso”  e  l’Istituto  d’Arte 
“A.  Corradini”  di  Este  hanno  promosso  una 
serie  di  incontri,  nell’ambito  dell’Università 
aperta.  Ecco  i  prossimi  appuntamenti:  “A 
quarantanni  dalla  Costituzione”  (25  marzo); 
“Lo  sviluppo  delle  biotecnologie  e  i  problemi 
della  manipolazione  genetica”  (15  aprile); 
“Lavoro,  individuo,  società:  tra  egualitarismo  e 
neocorporativismo”  (22  aprile);  da  segnalare,  il 
20  maggio,  un  incontro  su  “Gandhi,  Capitini, 
la  nonviolenza  in  Italia”. 

Gli  incontri  si  terranno  presso  l’Istituto  d’Arte 
“Corradini”.  Chi  fosse  interessato  può 
contattare:  Istituto  d’Arte  "A.  Corradini" 
viale  Fiume 
ESTE  (PD) 


A.A .A.  -  Annunci-Avvi  si-Appuntamenti  -  A, A. A 


LUTTO.  L’8  dicembre  scorso  è  morto  inaspet¬ 
tatamente  a  Londra  Vladimir  Tosek  all’età  di 
68  anni.  Vladimir  fu  uno  dei  più  conosciuti 
giornalisti  televisivi  cecoslovacchi  fino  all’ago¬ 
sto  1968.  Dopo  l’invasione  sovietica,  egli 
emigrò  in  Gran  Bretagna  con  sua  moglie  Ruth, 
dove  lavorò  subito  come  giornalista. 

Come  membro  del  Gruppo  Listy  (che,  in 
italiano,  significa  «Pagine»),  la  sua  attività 
nell’esilio  fu  soprattutto  attenta  a  sostenere 
l’opposizione  democratica  e  particolarmente 
quella  del  suo  Paese.  Inoltre,  fin  dall’inizio, 
Vladimir  e  Ruth  si  sono  dedicati  al  dialogo 
Est/Ovest  e,  specificamente,  al  lavoro  della 
nostra  Rete  (Network). 

Per  coloro  che  conobbero  Vladimir,  la  sua 
serena  fraternità  e  disponibilità  generosa  ad 
aiutare  e  collaborare,  resterà  nella  memoria 
quanto  l’intelligenza  e  l’acutezza  del  suo 
giudizio  politico. 

OSM.  Una  nuova  iniziativa  degli  obiettori  alle 
spese  militari  è  in  corso  a  Calecchio  di  Reno 
(Bologna). 

L’amministrazione  comunale  di  questa  città  sta 
infatti  realizzando  un  ciclo  di  10  conferenze,  da 
gennaio  a  maggio,  dal  titolo  “Orizzonti  di  pace 
1988”.  Il  ciclo  è  ideato  e  organizzato  dagli 
obiettori  alle  spese  militari  di  Bologna  e 
provincia;  a  quel  Comune  (che  nel  1987  aveva 
acquistato  libri  sulla  pace  in  occasione  dei  loro 
pignoramenti)  essi  lo  hanno  proposto  chieden¬ 
do  per  i  18  relatori  la  somma  complessiva  di  1 
milione  e  800  mila  lire,  corrispondente  al  loro 
debito  con  l’Esattoria  per  l’obiezione  del  1984. 
A  loro  volta  i  relatori,  in  buona  parte  membri 
del  Centro  Interdipartimentale  “Università  per 
la  pace”  di  Bologna,  recentemente  costituito, 
devolvono  il  compenso  agli  obiettori  in  segno  di 
solidarietà  e  a  sostegno  del  loro  onere  fiscale. 
L’esattoria  di  Bologna  ha  accettato  di  non 
procedere  ai  pignoramenti  previsti  e  di  attende¬ 
re  per  la  riscossione  della  somma  le  scadenze 
dell’iniziativa. 

Contattare:  Gino  Stefani 
via  Lido,  88 

40033  CASALECCHIO 
DI  RENO  (BO) 

(tei.  051/571148) 

ANARCHICI.  Gli  Anarchici  antimilitaristi, 
riunitisi  in  assemblea  il  24  gennaio  u.s.,  hanno 
indetto  una  manifestazione  antimilitarista  da 
tenersi  di  fronte  al  carcere  giudiziario  militare 
di  Peschiera  del  Garda  il  27  marzo,  manifesta¬ 
zione  aperta  a  tutti  coloro  che  si  riconoscono 
nella  lotta  contro  l’autorità  militare,  pur 
partendo  da  analisi  diverse. 

Contattare:  Senzapatria 
c.p.  72 

24032  CALZIOCORTE  (BG) 

(tei.  0341/497060) 


ORTICOLTURA.  Ecco  il  calendario  dei  corsi 
organizzati  da  Aquarius  e  da  AAM  Terranuo¬ 
va:  dal  28  marzo  al  3  aprile:  Corso  di 
Orticoltura  biologica  primo  livello,  l’agricoltu¬ 
ra  biologica  e  naturale,  analisi  e  miglioramento 
del  suolo,  ecc.  Dal  25  aprile  al  1’  maggio: 
Orticoltura  secondo  livello:  orticoltura  intensi¬ 
va  ed  estensiva  a  confronto,  permacoltura  e 
sistema  biologico  bilanci  economico-energetici. 
13-15  maggio:  tutte  le  tecniche  di  compostag¬ 
gio,  teorie  e  pratiche  contemporanee.  27-29 
maggio:  Orticoltura  permanente,  la  permacol¬ 
tura  ed  il  metodo  Stout,  teoria  e  pratica  su 
piccola  e  grande  scala.  6-12  giugno:  Orticoltura 
primo  livello.  25-26  giugno:  Sistemi  naturali  di 
difesa  fitosanitaria.  Luglio:  Coltivazione  dei 
cereali  su  piccola  scala.  Per  informazioni 
contattare:  Aquarius 

Poggio  alle  Fonti 

53037  S.  GIMIGNANO  (SI) 

ARMI.  Procede  l’iniziativa  di  Kronos  1991 
contro  il  commercio,  l’acquisto  e  l’uso  delle 
armi  giocattolo.  Sono  state  raccolte  firme  di 
cittadini  su  di  una  petizione  indirizzata  ai 
presidenti  della  Camera  e  del  Senato,  affinché 
il  Parlamento  intervenga  legislativamente  per 
vietare,  o  almeno  disincentivare,  il  commercio 
dei  giocattoli  bellici  e  comunque  contrastarne 
la  pubblicità.  Già  da  anni  in  alcuni  Paesi 
europei  è  stato  posto  il  problema  delle  armi 
giocattolo:  la  Svezia,  ad  esempio,  è  intervenuta 
con  una  legge  contro  queste  forme  di  educazio¬ 
ne  alla  violenza  e  alla  cultura  della  guerra. 
Presto  Kronos  procederà  alla  messa  a  punto 
della  legge  da  presentare  in  Parlamento. 
Contattare:  Kronos  1991 
via  Ostilia,  5 
00184  ROMA 


AFFINITÀ.  A  Genova  si  è  costituito  da  ormai 
quasi  due  anni  il  Gruppo  di  Affinità  Scout.  È 
costituito  prevalentemente  da  scouts  ed  è 
scollegato  da  qualsiasi  struttura  associativa.  Si 
interessa  di  sensibilizzare  l’associazione  ai  temi 
della  Nonviolenza,  dell’educazione  alla  pace, 
sull’ambiente,  i  diritti  umani  ed  altri  temi. 
Inoltre  ha  partecipato  e  parteciperà  ad  azioni 
riguardo  tali  temi.  Ad  esempio  ha  organizzato 
l’accoglienza,  la  protezione  del  consiglio  dei 
portavoce  ed  il  ristoro  alla  Mostra  Navale 
Bellica  dell’86  e  alle  iniziative  collaterali,  ha 
partecipato  a  due  Marce  per  la  Pace  nell’entro- 
terra  di  Savona,  alla  catena  umana  Caorso-S. 
Damiano  e  ad  altre  manifestazioni.  Ha  manife¬ 
stato  contro  le  navi  militari  in  porto.  Cercano 
esperienze  simili  e  chi  fosse  interessato  può 
contattare:  Angelo  Rossi 

via  P.  Pinetti,  19a/5a 
16144  Genova 


TESI.  Chiunque  abbia  curato  o  abbia  intenzio¬ 
ne  di  curare  ricerche  e/o  tesi  su  “L’arte  come 
impegno  contro  la  guerra  e  per  la  pace”  è 
pregato  di  contattare  Rita  d’Elia  Giannini,  che 
sta  preparando  una  tesi  su  questo  tema  presso 
l’Accademia  di  Belle  Arti  di  Roma. 

Contattare:  Rita  d’Elia  Giannini 
via  Brà,  9 
00166  ROMA 

FNP.  È  in  arrivo  il  primo  numero  del  “Foglio 
di  Collegamento  della  Forza  Nonviolenta  di 
Pace”  in  cui  si  potranno  trovare  informazioni 
su  ciò  che  bolle  in  pentola.  Per  ricevere  il 
bollettino, 

contattare:  Carlo  Schenone 

via  dei  Giardini,  8/a 
16143  GENOVA 
(tei.  010/818021) 

CANI.  Nell’ambito  del  lavoro  svolto  da  tutte  le 
leghe  animaliste  ed  ambientaliste  ed  in  seguito 
all’iniziativa  del  Forum  delle  Liste  Verdi  “Noi  e 
gli  altri  animali”  concretizzatasi  in  una  propo¬ 
sta  dì  legge  sul  randagismo,  si  terrà  a  Roma, 
sabato  16  aprile,  una  manifestazione-corteo  di 
appoggio  alla  legge.  I  punti  fondamentali  della 
proposta  sono  l’istituzione  dell’anagrafe  cani¬ 
na,  il  tatuaggio,  il  divieto  di  abbandono,  la 
figura  del  “cane  collettivo”,  di  quartiere  o  di 
paese,  a  tutela  dello  stato  di  libertà,  la  tutela 
delle  colonie  di  gatti.  Per  informazioni  ed 
adesioni, 

contattare:  C.o.a.l.a. 

Comitato  di  Appoggio  alle  Proposte 
di  Legge  Animaliste 
via  Magenta,  5 
00100  ROMA 

RIFIUTI.  Sabato  19  marzo,  dalle  ore  14.30  alle 
19.30,  presso  l’Oratorio  S.  Giuseppe  di  Ivrea, 
si  terrà  un  convegno  dal  titolo:  “Rifiuti  solidi 
urbani:  che  ne  facciamo?  Riduciamoli,  diffe¬ 
renziamoli,  utilizziamoli”.  L’incontro  è  orga¬ 
nizzato  dal  Comitato  per  il  controllo  popolare 
delle  scelte  energetiche.  Interverranno:  Michele 
Boato  (rifiuti,  proposte  di  legge,  esperienze  per 
produrne  di  meno  e  riciclarli  al  massimo), 
Giovanni  Vallini,  del  Cnr  di  Pisa,  (progetto 
compost-verde  con  rifiuti  del  mercato  ortofrut¬ 
ticolo),  E.  Knoll  (raccolta  differenziata  organica 
al  Comune  di  Natumo),  Vincenzo  Mordini, 
agronomo,  (impianto  pilota  di  compostaggio  al 
Comune  di  Fiesole),  Paolo  Patria,  Comune  di 
San  Benedetto  Po,  (raccolta  differenziata).  Il 
convegno  mette  insieme  le  esperienze  più 
interessanti  che  nel  campo  dei  rifiuti  si  sono 
sviluppate  in  Italia  in  questi  ultimi  anni. 
Contattare:  Ester  Muzio 

via  De  Gasperi 
IVREA 

(tei.  0125/40536) 
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MILANI.  Il  Premio  “Don  Milani”  per  inediti 
o  tesi  di  laurea  sul  tema  “Educazione  alla  pace 
e  alla  nonviolenza”  giunge  quest’anno  alla  sua 
quarta  edizione.  Esso  vuole  stimolare  ed 
incoraggiare  studi  che  si  riferiscono  alle  temati¬ 
che  più  care  a  Don  Milani:  la  sua  pratica 
pedagogica  ed  in  particolare  la  teoria  e  la  prassi 
dell’educazione  alla  pace  e  alla  nonviolenza 
nell’attività  scolastica  ed  extrascolastica.  Sono 
ammessi  a  concorrere  inediti  o  tesi  di  laurea  in 
qualsiasi  corso  di  laurea  di  ogni  università  che 
siano  stati  elaborati  fino  all’Anno  Accademico 
'86-87  incluso.  Per  concorrere  occorre  inviare 
entro  il  30  maggio  ’88  una  copia  dell’elaborato 
che'  rimarrà  di  proprietà  del  Comune  di 
Vicchio  e  sarà  depositato  presso  la  Biblioteca 
Comunale.  L’ammontare  complessivo  del  pre¬ 
mio  è  di  3  milioni  di  lire. 

Contattare:  Centro  Documentazione 

Don  Milani 

c/o  Biblioteca  Comunale 

50039  VICCHIO  (FI) 


OPUSCOLI.  Il  Movimento  Nonviolento  di 
Foggia  ha  prodotto  due  opuscoli:  il  primo 
s’intitola  “Campagna  contro  i  messaggi,  le 
immagini,  i  giochi  ed  i  giocattoli  ispirati  alla 
guerra”;  il  secondo  “S.O.S.  dal  Sud  Africa” 
hanno  un  costo  rispettivamente  di  1 .500  (1 .200 
per  oltre  20  copie)  e  1 .000  lire  (800  oltre  20 
copie).  Chi  fosse  interessato  può 
contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Lucerà,  123/h 
71100  FOGGIA 


KING.  Il  Centro  Martin  Luther  King  di 
Losanna  compie  vent’anni.  Sono  previsti  dei 
festeggiamenti  tra  cui  un  giro  della  Romandia 
in  bicicletta  e  un  grande  veglione  a  Losanna. 
Lunedì  28  marzo  vi  sarà  l’inaugurazione  della 
nuova  sede  del  Centro  e,  per  l’occasione,  sarà 
edito  un  libretto  sui  temi  trattati  dagli  amici 
svizzeri. 

Contattare:  C.M.L.K. 

Béthusy,  56 

1012  LAUSANNE  (CH) 


F  16.  Il  Consigliere  Regionale  della  Lista  Verde 
Veneto,  Massimo  Vaipiana,  ha  inviato  una 
lettera  aperta  al  Presidente  dqlla  Giunta  Regio¬ 
nale  ed  al  Presidente  del  Consiglio  regionale  in 
merito  alla  ventilata  installazione  dei  caccia- 
bombardieri  F  16  sul  .territorio  veneto.  Come  è 
noto,  si  parla  di  ospitare  in  una  nuova  base  i 
72  cacciabombardieri  recentemente  “sfrattati” 
dalla  base  spagnola  di  Torrejon.  La  decisione 
verrà  presa  in  aprile  dal  quartier  generale  della 
Nato;  il  governo  di  Washington  vuole  che  gli  F 
16  restino  schierati  nel  fianco  Sud  della  Nato 
ed  il  governo  italiano  -  senza  nemmeno 
consultare  il  Parlamento  -  ha  già  manifestato 
piena  disponibilità  ad  accoglierli  sul  nostro 
territorio.  Il  Consigliere  verde  ritiene  che 
l’accettazione  degli  F  16  sarebbe  un  gesto  di 
grave  irresponsabilità  perché  andrebbe  ad 
annullare  le  prospettive  e  lo  spirito  dell’accor¬ 
do  tra  Reagan  e  Gorbaciov  per  l’eliminazione 
degli  euromissili:  con  l’arrivo  in  Italia  dei 
cacciabombardieri,  infatti,  si  sostituirebbe  la 
capacità  distruttiva  dei  Cruise  con  quella  degli 
aerei:  rientrerebbe  dalla  finestra  ciò  che  è  uscito 
dalla  porta!  La  lettera  aperta  è  stata  inviata  per 
sollecitare  un  intervento  del  Consiglio  della 
Regione  che  sembra  la  più  “idonea”,  agli  occhi 
della  Nato,  ad  ospitare  i  cacciabombardieri. 
Contattare:  Massimo  Vaipiana 
Lista  Verde 
Palazzo  Ferro-Fini 
S.  Marco  2321 
30100  VENEZIA 


MEDICINA.  Il  Centro  Studi  Medicina  Inte¬ 
grata  di  Genova,  con  il  patrocinio  del  Consiglio 
di  Quartiere  di  Prè  Molo  Maddalena,  ha 
organizzato  il  secondo  ciclo  di  Conferenze 
pubbliche,  sul  tema  “Per  una  medicina  a 
misura  d’uomo”.  Ecco  i  prossimi  appuntamen¬ 
ti:  “Alimentazione  ed  allergie”  (22  marzo); 
“Dolori  reumatici  e  trattamenti  biologici”  (12 
aprile);  “Sessualità  e  psicosomatica”  (19  apri¬ 
le);  “Ipnosi,  autoipnosi  e  potenzialità  umane” 
(3  maggio);  “Terapie  naturali  per  l’anziano” 
(10  maggio);  “Hatha  Yoga  e  vita  quotidiana” 
(24  maggio).  Le  conferenze  si  terranno  presso 
il  Centro  civico,  in  via  Prione  26  alle  ore  20.45. 
Contattare:  C.e.s.m.i. 

via  della  Libertà,  4-10 
16100  GENOVA 

DIGIUNO.  Sabato  30  gennaio  1988,  in  occa¬ 
sione  del  40"  anniversario  della  morte  del 
Mahatma  Gandhi,  una  decina  di  militanti 
dell’area  nonviolenta  romana  hanno  iniziato 
un  digiuno  a  staffetta  che  terminerà  con  la 
visita  a  Roma  di  Ramsahai  Purohit,  delegato 
induista  alla  giornata  di  preghiera  interconfes¬ 
sionale  di  Assisi  (ottobre  ’86)  ed  ideatore  del 
Progetto  di  Forze  Nonarmate  Intemazionali  di 
Pace,  sotto  l’egida  dell’ONU. 

Il  digiuno  ha  lo  scopo  di  testimoniare  la 
continuità  dell’impegno  gandhiano  per  la  non¬ 
violenza  e  di  promuovere  la  realizzazione  del 
progetto  di  Purohit. 

Contattare:  Comitato  Promotore 
delle  Forze  Nonarmate 
c/o  Mir 

via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 
(tei.  06/8450345) 

EIRENE.  Il  Centro  “Eirene  Studi  per  la  Pace” 
ha  istituito  un  premio  per  studi  originali  sulla 
Difesa  popolare  nonviolenta,  ipotesi  alternati¬ 
va  di  difesa,  transarmo  e  riconversione  dell’in¬ 
dustria  bellica.  L’iniziativa,  che  si  propone  di 
stimolare  lo  studio  di  queste  problematiche  a 
livello  universitario,  è  stata  resa  possibile  grazie 
al  contributo  della  campagna  per  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  ’85-’86.  È  previsto 
un  premio  di  tre  milioni  di  lire  per  l’opera 
vincitrice  ed  un  contributo  di  600.000  lire 
all’opera  non  vincitrice  che  si  segnali  per 
particolare  pregio  scientifico.  I  lavori  dovranno 
pervenire  entro  il  30  settembre  1988.  Per 
ricevere  il  regolamento  del  concorso, 
contattare:  Centro  Eirene 
via  Scuri,  1/c. 

24100  BERGAMO 
(tei.  035/260073) 


VOLONTÀ.  È  uscito  il  n.  4/87  di  “Volontà”, 
bimestrale  laboratorio  di  ricerche  anarchiche. 
Chi  fosse  interessato  a  ricevere  una  copia,  può 
contattare:  Volontà 

via  Rovetta,  27 
20127  MILANO 


SPAZIO.  Dall’l  all’8  luglio  si  aprirà  “Lo 
spazio  del  possibile”  a  Meches,  presso  Borde¬ 
aux.  Organizzato  da  Jerome  Liss,  professore  di 
Psicologia  presso  l’Università  di  La  lolla  a  San 
Diego,  California.  “Lo  spazio  del  possibile” 
proporrà  una  settimana  di  incontro-dibattito- 
pratica  a  tutti  coloro  che  si  interessano  ai 
gruppi  di  base,  come  gli  ecologisti,  le  donne,  le 
minoranze,  gli  antinucleari,  gli  obiettori,  ecc. 
Durante  questa  settimana  si  discuterà  - e  si 
metteranno  in  atto  progetti  vari.  Si  praticherà 
Tauto-organizzazione,  l’iniziativa  spontanea,  la 
musica,  la  danza  ed  il  teatro.  I  gruppi  che 
vogliono  portare  il  proprio  sostegno  o  fare  delle 
proposte,  possono  al  più  presto 
contattare:  Jerome  Liss 

via  Annia  Faustina,  54 
00153  ROMA 


BIOETICA.  L’Associazione  Ecologica  e  Salute 
ha  promosso  un  ciclo  di  conferenze  sul  tema 
“Bioetica  e  biotecnologia”.  Il  19  marzo  si  terrà 
‘  una  tavola  rotonda  su  “Etica  e  trasformazioni 
tecnologiche”;  tra  i  relatori  figura  Giannozzo 
Pucci.  Gli  incontri  si  terranno  presso  la  Sala  II 
Cenacolo,  presso  l’Accademia  di  Belle  Arti  di 
via  Ricasoli,  56. 


GANDHI.  Il  19  marzo,  alle  ore  21,  a  Bologna, 
in  vicolo  Bolognetti  2,  si  terrà  un  incontro 
pubblico  dal  titolo  “Per  ricordare  Gandhi”, 
nell’ambito  delle  manifestazioni  per  celebrare 
il  40"  anniversario  della  morte  del  mahatma. 
Parteciperanno  Giuliano  Pontara,  con  una 
relazione  sul  pensiero  etico  è  politico  di 
Gandhi,  e  Davide  Melodia,  che  interverrà  sul 
gandhismo  nell’India  di  ieri  e  di  oggi.  I  lettori 
di  AN  di  Bologna  e  dintorni  sono  invitati  ad 
intervenire,  l’occasione  è  unica! 

Contattare:  A.D.N. 

via  S.  Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 


MELOGRANO.  Il  Centro  Educazione/Infor- 
mazione  Maternità  “Il  Melograno”  promuove 
degli  incontri  culturali  per  genitori  di  bambini 
da  0  a  6  anni.  Ecco  i  prossimi  appuntamenti: 
“Le  piante  ed  i  fiori:  un  valido  aiuto  alla 
prevenzione  e  alla  cura  delle  malattie  dei 
bambini”  (15  aprile);  “L’arte  nella  prima 
infanzia”  (13  maggio).  Chi  fosse  interessato  può 
contattare:  Il  Melograno 

corso  Milano,  215 
37138  VERONA 


UNIVERSITÀ.  L’Università-Ambiente  del 
Basso  Veronese  ci  comunica  che  i  corsi  del 
1988  affronteranno  in  particolare  i  temi  del¬ 
l’agricoltura  e  dell’alimentazione.  L’iniziativa 
si  articola  in  corsi  di  base  e  in  corsi  di 
approfondimento  ed  è  rivolta,  oltre  che  ad 
operatori  del  settore  agricolo  ed  alimentare,  ad 
operatori  sanitari,  insegnanti  e  a  tutti  quanti  ne 
sono  interessati.  Ecco  il  programma. 

CORSI  DI  BASE: 

Agricoltura:  Sede  Cerea,  Casa  della  Gioventù, 
via  Canonica. 

Sabato  26  marzo:  Agricoltura  e  ambiente 

-  È  possibile  una  politica  agraria  in  sintonia 
con  la  difesa  ambientale? 

-  Impatta  sul  territorio  delle  tecniche  attuali  di 
coltivazione 

Sabato  9  aprile:  Antiparassitari,  ambiente 
agrario  e  organismi  viventi 

-  Interferenze  tra  fitofarmaci  e  organismi  utili 
all’agricoltura 

-  Rapporti  salute  umana-mezzi  chimici  nel¬ 
l’ambiente  di  vita  e  di  lavoro. 

Sabato  16  aprile:  Tecniche  di  coltivazione  e 
difesa  ambientale:  esperienze  concrete  nel 
territorio  veronese 

-  Difesa  integrata  del  frutteto:  lotta  guidata  e 
biologica 

-  Tecniche  di  coltivazione  organico-biologica 
in  orticoltura  e  in  maiscoltura. 

Alimentazione:  Sede  Legnago,  Cascina  del 
Parco,  ore  1 5. 

Sabato  30  aprile:  Disponibilità  e  bisogni 
alimentari  nel  mondo 


Sabato  7  maggio:  L’alimentazione  a  misura 
d’uomo:  fabbisogni  nutritivi  ed  eccessi  alimen¬ 
tari  in  rapporto  allo  stato  fisico 
Sabato  14  maggio:  Proposte  per  un’alimen.ta- 
zione  naturale:  gli  alimenti  biologici:  le  asso- 
,  dazioni  alimentari,  il  pasto  monopiatto,  la 
dieta-tipo 
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La  casa  per  la  nonviolenza 
di  Verona  è  una  realtà! 


Nel  numero  di  gennaio  ’87  di  A.N.  lanciavamo  per  la 
prima  volta  l’appello  “Una  Casa  per  la.  Nonviolenza  a 
Verona’’.  Eravamo  coscienti  che  l’obiettivo  era  ambizioso, 
ma  eravamo  anche  certi  che  con  l’aiuto  e  la  solidarietà 
di  tanti  amici  presenti  in  tutta  Italia  ce  l’avremmo  fatta, 
perché  lo  scopo  era  condiviso  da  molti:  acquistare  una 
Casa  del  Movimento  Nonviolento  che  funzionerà  sul 
piano  nazionale  come  centro  di  servizio  per  una 
nonviolenza  che  deve  crescere.  Chiedevamo  a  tutti  uno 
sforzo  economico  ed  in  cambio  offrivamo  una  sola 
garanzia,  la  nostra  storia  e  la  continuità  del  lavoro 
realizzato  in  quattrodici  anni  di  presenza  nonviolenta. 

La  risposta  è  stata  incoraggiante:  in  pochi  mesi  i  lettori 
di  A.N.  hanno  acquistato  tanti  mattoni  della  Casa  e  ci 
hanno  permesso  di  firmare  il  contratto  ed  iniziare  anche 
i  lavori  di  ristrutturazione. 

Ora  la  Casa  per  la  Nonviolenza  è  una  realtà!  Negli 
ultimi  sabati  e  domeniche  libere  dal  lavoro  siamo  andati 
a  tinteggiare  i  muri,  a  restaurare  porte  e  finestre.  Ora 
mancano  solo  alcuni  dettagli  e  tra  qualche  settimana  il 
nostro  sogno,  iniziato  lo  corso  anno,  si  potrà  realizzare 
con  il  trasloco  dalla  vecchia  e  gloriosa  sede  di  via  Filippini 
alla  nuova  e  promettente  Casa  di  via  Spagna. 

Sono  molti  coloro  ai  quali  dobbiamo  dire  ‘grazie’,  ed 
è  impossibile  elencarli  tutti.  Perciò  diamo  solo  un 
rendiconto  economico  di  chi  ha  contribuito  alla  raccolta 
degli  80  milioni  necessari  per  l’acquisto  e  i  primi  lavori 
di  ristrutturazione: 


boni  dal  Movimento  Nonviolento  di  Verona 
lioni  dal  Movimento  Nonviolento  Nazionale 
boni  dal  fondo  obiezione  fiscale  ’86  e  ’87 
boni  dai  lettori  di  Azione  Nonviolenta 
boni  dal  bilancio  ’87  di  Azione  Nonviolenta 
rimo  importante  passo  dunque  è  stato  fatto.  Ma  c’è 
ancora  bisogno  dell’aiuto  e  della  generosità  di  chi  ha 
creduto  in  questa  Casa.  Dobbiamo  finire  di  pagare  i  lavori 


10  m 
15 
30  m 
15  m 
10  mi 
Il  pr 


di  ristrutturazione,  dobbiamo  acquistare  qualche  mobile  e 
strumenti  essenziali  di  lavoro  (scaffalature,  fotocopiatrice, 
coclostile,  ecc.). 

In  aprile,  dopo  la  Pasqua,  faremo  dunque  una  grande 
festa  di  inaugurazione.  E  la  Casa  diventerà  operativa,  con 
tutto  ciò  che  essa  contiene:  cucina,  camera  e  bagni  per 
ospitalità,  redazione  di  A.N.,  biblioteca,  magazzini,  sala 
riunioni,  ufficio  e  rivisteria.  Mano  a  mano  che  la  nuova 
Casa  inizierà  ad  essere  ‘vissuta’  informeremo  puntual¬ 
mente  i  nostri  lettori,  anche  delle  attività  che  in  essa  si 
svolgeranno. 

Grazie  ancora  a  chi  ha  già  dato  e  a  chi  '  vuole 
ulteriormente  contribuire. 

Versamenti  sul  ccp  n.  10250363  instestato  a  Azione 
Nonviolenta  -  c.p.  21  -  37052  Casaleone  (VR).  Nella 
causale  scrivere  “Casa  per  la  Nonviolenza”. 


GRAZIE 
A  TUTTI! 

Al  più  presto 
vi  comunicheremo  le  date 
dell’inaugurazione 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  1 .500 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  1.500 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza”, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32’-  L.  1.500 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  1.500 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  1.500 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 
Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  5.000 
“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui 
ci  espone”.  Ottanta  tavole  illustrate,  a 
cura  di  Franco  Gesualdi.  Pag.  80  -  L. 
10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 
Antologia  di  testi.  Pag.  144  -  L.  7.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 

Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L.  10.000 


“Il  libro  della  pace".  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 

“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.000 

“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 

“Gandhi  oggi”,  di  Johan  Galtung.  Pag. 
180  -  L.  20.000 

“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  -  L. 
12.000 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”,  della 
Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  -  L.  9.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi.  Pag. 
150  -  L.  4.000 

“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  -  L. 
6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta.  Pag. 
164  -  L.  27.000.  Voi.  2:  Le  tecniche. 
Pag.  200  -  L.  28.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”, 
a  cura  di  A.  L’Abate.  Pag.  158  - 
L.  16.000 

“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 

Sémelin.  Pag.  192  -  L,  12.000 

“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -  L.  15.000 

“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggero”.  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540.  -  L.  20.000 
“Il  potere  di  tutti”.  Pag.  450  - 
L.  15.000 

"Italia  nonviolenta”.  Pag.  103  - 
L.  5.000 

“Religione  aperta”.  Pag.  328  - 
L.  30.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  5.000 

“Colloquio  corale”  (poesie).  Pag.  64  - 

L.  5.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 


Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  2.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  2.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di.  dieci  tipi). 
Diamestro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari'.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000  . 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 


100833  300 

MARASSO  BEPPE 
VIA  S. LORENZO  31 

10015  IVREA  TO 
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Movimento  ecopacifista 

Un’occasione  perduta 


Il  23  aprile,  nell’anniversario  di  Cemobyl,  doveva  tenersi  a  Roma  una  manifestazione 
antinucleare  convocata  da  un  ampio  cartello  di  forze  del  movimento  ecopacifista  sul 
tema  “No  al  nucleare  civile  e  militare”.  Doveva  essere,  soprattutto,  un  momento  di 
festa  per  la  vittoria  a  Montalto  di  Castro:  dopo  undici  anni  di  lotte  antinucleari  il 
governo  ha  deciso  di  convertire  la  costruenda  centrale  nucleare  in  centrale  a  metano, 
dichiarando  -  di  fatto  -  chiusa  la  via  italiana  al  nucleare.  Insomma,  il  movimento  aveva 
vinto  e  voleva  festeggiare,  chiedendo  al  governo  una  nuova  politica  energetica  e  la 
chiusura  anche  del  “nucleare  residuo”  (Caorso,  Trino,  ece.). 

Qualcuno,  però,  (Pei,  Dp,  Lega  Ambiente),  pensava  che  questo  tipo  di  manifestazione 
“tirasse”  poco  e  voleva  renderla  più  appetibile  introducendovi  elementi  di  attualità 
(solidarietà  alla  Palestina,  condanna  del  terrorismo,  ritiro  dal  Golfo  Persico,  ecc.).  La 
chiusura  ufficiale  della  manifestazione  sarebbe  stata  affidata  ad  un  rappresentante 
dell’Olp.  Verdi,  radicali,  associazioni  ambientaliste,  volendo  mantenere  la  manifesta¬ 
zione  nei  binari  originali  hanno  detto  no,  e  si  è  creato  un  tiro  alla  corda  conclusosi  con 
un  sorprendente  annullamento  della  manifestazione,  a  24  ore  dalla  sua  realizzazione. 
Veti,  controveti,  dissociazioni. 

Il  Movimento  Nonviolento  non  faceva  parte  né  dei  promotori  né  degli  aderenti  a 
questa  manifestazione  mancata:  non  potendo  partecipare  alla  fase  preparatoria 
abbiamo  scelto  di  non  dare  deleghe  in  bianco  a  un  Comitato  promotore  che  ci  sembrava 
avere  idee  confuse  e  agire  in  modo  non  chiaro  (e  i  fatti  ci  hanno  dato  ragione). 

Non  ci  interessa  e  non  vogliamo  entrare  nel  merito  delle  colpe  e  delle  ragioni,  ma  ci 
sembra  importante  cogliere  quest’occasione  per  offrire  il  nostro  contributo  al  dibattito 
in  corso  nel  movimento  ecopacifista,  che  ci  spiacerebbe  veder  banalizzato  nella  diatriba 
rosso/verde. 

La  riflessione  e  la  prassi  nonviolenta  ci  hanno  insegnato  che  è  un  grave  errore,  nel 
corso  di  un’iniziativa  politica,  variare  l’obiettivo  per  l’ottenimento  del  quale  si  sta 
lavorando.  E  l’obiettivo  che  un  movimento  si  pone  deve  essere  realistico,  raggiungibile, 
compatibile  con  le  proprie  forze  e  con  la  possibilità  per  l’avversario  di  cedere  alla 
richiesta. 

“No  al  nucleare  civile  e  militare”  era  l’obiettivo  chiaro,  specifico,  frutto  di  una 
strategia  decennale  del  movimento  ecopacifista  italiano,  in  parte  raggiunto  (l’uscita  dal 
nucleare  civile),  in  gran  parte  da  costruire  (l’uscita  dai  blocchi  militari). 

Caricare  di  altri  contenuti  questo  obiettivo,  alzare  al  massimo  il  tiro,  porre  in  campo 
questioni  come  la  Palestina,  il  terrorismo,  il  Golfo  Persico,  significava  solo  trasformare 
una  manifestazione  di  precisa  azione  politica,  in  una  manifestazione  di  generica 
espressione  d’opinione.  E  questo  non  è  un  buon  servizio,  né  alla  causa  della  Palestina, 
né  a  quella  dell’antinucleare.  Oggi  un  aiuto  alla  causa  palestinese  può  venire  anche  dal 
movimento  ecopacifista  a  partire  innanzitutto  da  una  seria  riflessione  sul  piano  della 
nonviolenza,  e  anche  per  questo  Azione  Nonviolenta  ha  voluto  sapere  qual  è  il  ruolo 
della  nonviolenza  nel  conflitto  mediorientale  (vedi  articoli  pag.  3-7).  .  -  _ 

La  crisi  avvenuta  nel  movimento  in  occasione  della  manifestazione  del  23  aprile, 
non  è  dovuta  ad  una  banale  rottura  di  dialogo  tra  “ambientalisti”  e  “pacifisti”,  ma  più 
precisamente  ad  uno  scontro  tra  chi  con  logica  partitica-ideologica-minoritaria  vuole 
sempre  “tutto  e  subito”,  e  chi  invece,  con  logica  di  una  maturazione  che  cresce  dal 
basso,  prepara  una  strategia  Complessiva  fatta  perciò  di  tappe  ed  obiettivi  intermedi. 

Cosa  si  deve  imparare  da  tutto  ciò?  La  risposta  alla  saggezza  popolare  è  rinchiusa  in 
un  proverbio  efficace:  “chi  troppo  vuole  nulla  stringe”.  È  uno  schematismo  troppo 
semplicistico?  Forse,  ma  ci  indica  lucidamente  che  oltre  la  chiarezza  di  obiettivi,  in 
politica  è  necessario  avere  anche  una  chiarezza  di  strategia.  E  se  è  vero,  come  diceva 
Gandhi,  che  il  fine  non  giustifica  i  mezzi,  anzi  che  i  mezzi  già  prefigurano  il  fine,  ciò 
significa  che  si  deve  dedicare  la  massima  attenzione  ai  mezzi  che  si  usano.  La 
manifestazione  di  Roma  era  un  mezzo,  e  per  questo  doveva  svolgersi  nella  massima 
chiarezza.  Solo  così  poteva  essere  utile  per  i  fini  comuni. 
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In  Palestina  l’azione  nonviolenta 
consente  la  speranza 

Mubarek  Awad,  autore  di  questo  articolo,  è  il  direttore  del  “Centro  Palestinese  di  studi  per  la 
Nonviolenza”,  che  sta  lottando  con  metodi  nonviolenti  contro  l’occupazione  israeliana.  Il  Centro, 
fondato  nel  1985,  nonostante  le  difficoltà  e  la  poca  esperienza  è  già  passato  all’azione  diretta. 


di  Mubarek  Awad 


Quando  stavo  frequentando  il  college 
mennonita  negli  Stati  Uniti  (Bluffton 
College  a  Bluffton,  Ohio)  ho  iniziato  a 
conoscere  gli  scritti  di  Martin  Luther  King 
e  di  Gandhi.  E  così  mi  sono  chiesto: 
“Perché  i  Palestinesi  non  sperimentano 
la  nonviolenza?”.  Questa  domanda  porta¬ 
va  con  sé  una  sfida,  ma  non  vedevo  me 
stesso  come  la  persona  adatta  a  portarla 
avanti. 

Molte  esperienze  mi  hanno  indirizzato 
alla  ricerca  di  un’opposizione  nonviolenta 
all’occupazione  della  mia  patria,  la  Pale¬ 
stina.  Io  sono  cresciuto  a  Gerusalemme, 
sotto  l’occupazione  del  Mandato  Britan¬ 
nico,  che  allora  era  la  Giordania  ed  ora 
è  Israele.  Nello  stesso  tempo  proseguivo 
nella  ricerca  di  un  modo  di  essere 
palestinese  nazionalista  e  pacifista. 

Quando  fu  ucciso  mio  padre,  nella 
guerra  arabo-israeliana  nel  1948,  mia 
madre  insegnò  a  me  ed  ai  miei  sei,  tra 
fratelli  e  sorelle,  che  la  vendetta  era  una 
cosa  sbagliata.  Diceva  che  avremmo  do¬ 
vuto  dedicare  le  nostre  vite  alla  ricerca 
di  una  soluzione  che  non  portasse  agli 
altri  le  stesse  sofferenze  che  avevamo 
sopportato  noi. 

Nel  college  sono  venuto  in  contatto  con 
mennoniti  e  quaccheri  ed  altri  membri 
delle  “Chiese  per  la  Pace”;  le  persone  che 
ho  incontrato,  pur  senza  avere  una  base 
teorica  nonviolenta,  applicavano  le  loro 
idee  religiose  alla  vita  quotidiana.  Anche 
se  non  comprendevo  interamente  questo 
atteggiamento,  ne  fui  stimolato. 

Nel  1983  ho  deciso  di  tornare  a 
Gerusalemme  per  iniziare  un  servizio  di 
consulenza  a  favore  dei  Palestinesi.  Mi 
interessavo  particolarmente  agli  studenti, 
poiché  anche  negli  Stati  Uniti  avevo 
lavorato  circa  1 5  anni  con  gli  adolescenti. 
Iniziai  a  notare  che  le  tensioni  e  la 
violenza  sopportate  da  chi  chiedeva  assi¬ 
stenza  erano  direttamente  collegate  alle 
difficoltà  del  vivere  sotto  l’occupazione. 
Le  persone  vivevano  quotidianamente  le 
tensioni  politiche,  che  complicavano  an¬ 
che  i  rapporti  personali.  Per  affrontare  i 
problemi  singoli  fu  necessario  prender 
atto  dell’oppressione  politica  che  tutti  i 
Palestinesi  subivano  sotto  l’occupazione 
di  Israele. 

Il  Centro  Palestinese  per  gli  Studi  sulla 
Nonviolenza  fu  istituito  nel  1985  a 
Gerusalemme  per  promuovere  l’educa¬ 
zione  alla  teoria  ed  alla  pratica  della 
nonviolenza.  Furono  tradotti  e  distribuiti 
libri  e  si  tennero  dei  seminari  per  aiutare 
la  gente  a  considerare  la  nonviolenza 
come  una  forma  di  lotta.  Prioritario  fu 


l’obiettivo  di  rendere  le  persone  capaci  di 
scegliere  la  maniera  più  adatta  di  resistere 
all’oppressione.  L’organizzazione  di  semi¬ 
nari,  campi  di  lavoro,  e  la  traduzione  di 
libri  sono  attività  che  vengono  portate 
avanti  tuttora.  Ma  le  idee  nonviolente 
vengono  portate  avanti  anche  attraverso 
azioni,  specialmente  aiutando  piccoli  vil¬ 
laggi  in  lotte  specifiche. 

Ne  è  esempio  ciò  che  è  stato  fatto  nel 
villaggio  di  Qattaneh.  L’“Israeli  Land 
Authority”  aveva  deciso  che  i  terreni 
coltivati  ad  olivi,  che  costituivano  la 
sussistenza  del  villaggio,  risultavano  in 
territorio  israeliano.  Dopo  le  proteste  dei 
proprietari  terrieri  che  abitavano  nel 
villaggio,  furono  sradicati  più  di  5.000 
olivi,  prima  ancora  che  la  questione  fosse 
affrontata  dalla  Corte  di  Giustizia. 

Gli  abitanti  allora  chiesero  aiuto  al 
Centro  Palestinese  per  gli  Studi  sulla 
Nonviolenza.  Fu  deciso  che,  in  occasione 
del  Giorno  Nazionale  per  la  Piantagione 
degli  Alberi  in  Israele,  si  sarebbero  pianta¬ 
ti  degli  alberi  anche  a  Qattaneh.  Più  di 
cento  volontari  si  unirono  agli  abitanti 
del  villaggio  per  piantare  500  nuovi 
alberelli  di  ulivo. 

Quando  l’ordine  di  sospendere  non 
fermò  la  messa  a  dimora  degli  olivi,  le 
autorità  israeliane  iniziarono  a  togliere 


anche  i  nuovi  alberi.  Ma  i  volontari,  che 
in  numero  superavano  di  gran  lunga  i 
soldati  e  le  autorità  di  protezione  della 
natura,  iniziarono  subito  a  ripiantare  gli 
alberelli  più  velocemente  di  quanto  i 
soldati  riuscissero  a  toglierli.  Alcuni  vo¬ 
lontari  si  sedettero  attorno  agli  alberelli 
appena  piantati  per  proteggerli  dallo 
sradicamento.  Le  autorità  si  sentirono 
imbarazzate;  non  sapevano  come  reagire 
poiché  i  manifestanti  erano  nonviolenti  e 
perché  tra  loro  vi  erano  sia  israeliani  che 
stranieri.  La  situazione  fu  sbloccata  quan¬ 
do  il  Governatore  Militare  parlò  con 
entrambi  i  gruppi  e  promise  che  gli 
alberelli  sarebbero  rimasti  finché  la  que¬ 
stione  non  fosse  stata  risolta  dalla  Corte. 

Poche  ore  più  tardi  le  autorità  tornaro¬ 
no  e  ruppero  gli  accordi  sradicando  e 
confiscando  i  500  nuovi  olivi.  Molti 
pensarono  che  l’azione  intrapresa  fosse 
risultata  un  fallimento;  invece  per  motli 
versi  costitui  una  vittoria:  il  Governo  fu 
imbarazzato  nello  spiegare  il  fatto  alla 
stampa;  la  pratica  di  confisca  delle  terre 
del  villaggio  fu  contestata  all’intemo  del 
Governo.  Ma  la  cosa  più  importante  fu 
che  gli  abitanti  del  villaggio  si  resero 
conto  che  potevano  confrontarsi  con 
l’autorità  armata,  restando  nonviolenti. 

Ci  sono  molte  altre  vicende  come 
questa  accadute  in  altri  villaggi  e  questo 
è  il  lavoro  importante  del  centro.  Noi  non 
operiamo  con  una  strategia  a  largo  raggio, 
ma  cerchiamo  di  aiutare  la  gente  in  lotte 
specifiche,  regolandoci  a  seconda  dei  casi. 
Gli  abitanti  dei  villaggi  spesso  arrivano 
al  centro  come  ultima  risorsa,  dopo  aver 
provato  altri  approcci  che  non  avevano 
avuto  successo.  Probabilmente  avevano 
anche  parlato  con  avvocati,  leaders  politi¬ 
ci  o  giornalisti  sentendosi  dire  che  non 
c’era  niente  da  fare. 

Il  primo  passo,  quando  gli  abitanti  dei 
villaggi  arrivavano  al  centro,  è  quello  di 
parlare  del  loro  problema  e  pensare  ad 
una  possibile  soluzione.  Il  passo  successi¬ 
vo  è  quello  di  estendere  il  coinvolgimento 
per  formare  un  gruppo  di  supporto  e 
sviluppare  un  piano  d’azione.  Spesso  il 
piano  comprende  sia  un  ricorso  alle  Corti 
di  Giustizia  sia  azioni  dirette.  Le  azioni 
nonviolente  dirette  che  vengono  program¬ 
mate  non  hanno  uno  scopo  simbolico, 
ma  sono  organizzate  per  essere  portate 
avanti  finché  il  problema  non  sia  risolto. 
Gli  abitanti  dei  villaggi  devono  avere  un 
ruolo  di  leadership;  il  centro  si  preoccupa 
contemporaneamente  di  contattare  i 
mass-media  e  di  coinvolgere  israeliani  e 
gruppi  intemazionali  nell’azione. 

Le  azioni  nonviolente  non  sono  nuove 
per  i  Palestinesi;  esiste  una  lunga  storia 
dell’uso  dei  metodi  nonviolenti  nelle  lotte 
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palestinesi,  come  lo  sciopero  di  sei  mesi 
del  1936,  l’embargo  del  petrolio  e  il 
recente  rifiuto  degli  abitanti  drusi  del 
Golan  di  portare  con  sé  carte  d’identità. 
Il  Centro  per  gli  Studi  sulla  Nonviolenza 
è  impegnato  nel  portare  avanti  insieme 
teoria  e  pratica  della  nónviolenza. 

Il  Centro  lavora  fianco  a  fianco,  e  non 
in  competizione,  con  l’Organizzazione 
per  la  liberazione  della  Palestina.  Ricordo 
che  quando  Yasser  Arafat  andò  a  parlare 
alle  Nazioni  Unite,  arrivò  con  un  fucile 
in  una  mano  ed  un  ramo  d’ulivo  nell’al¬ 
tra.  Il  Centro  vuole  allargare  le  opportuni¬ 
tà  per  i  Palestinesi  di  portare  avanti  le 
loro  lotte  usando  il  ramo  d’olivo. 

Mentre  l’obiettivo  principale  del  Cen¬ 
tro  è  lavorare  con  i  Palestinesi,  esiste 
molto  lavoro  da  fare  anche  con  gli 
Israeliani  e  gli  Americani.  Gli  effetti 
dell’occupazione  devono  essere  sottoposti 
all’attenzione  del  popolo  israeliano  per 
farlo  riflettere  su  questi  problemi;  chi  tra 
loro  si  interessa  di  diritti  umani  deve 
sapersi  confrontare  con  l’oppressione  del 
popolo  che  vive  sotto  l’occupazione  mili¬ 
tare  del  loro  stesso  governo.  Gli  americani 
stessi  devono  essere  resi  consapevoli  dell? 
situazione.  Io  credo  che  gli  american 
abbiano  un  radicato  senso  dell’imparziali¬ 
tà,  ma  in  molti  casi  sono  passivi  e 
facilmente  manipolabili.  È  difficile  fare 
informazione  corretta  rimanendo  al  di 
sopra  delle  parti. 

Il  Centro  è  ancora  nei  suoi  primi  anni 
di  attività,  ma  sta  emergendo  un  nuovo 
spirito  pieno  di  speranza.  La  forza  del 
movimento  palestinese  deve  essere  collet¬ 
tiva,  non  si  può  far  riferimento  ad  un 
singolo  leader  come  Gandhi  o  King. 

Il  Centro  spesso  utilizza  la  parola  araba 
“sabr”  per  descrivere  la  lotta;  “sabr” 
significa  pazienza  ostinata  ed  è  una  parola 
usata  per  sottolineare  la  sopravvivenza 
del  cactus  là  dove  i  villaggi  palestinesi 
sono  stati  distrutti;  “sabr”  significa  dun¬ 
que  perseveranza  e  rifiuto  di  soccombere. 
Questa  è  la  speranza  dei  Palestinesi. 

□ 
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Sabr 


Il  Centro  per  gli  studi  sulla  nonviolenza  spesso 
utilizza  la  parola  araba  “sabr”  per  descrivere  la 
lotta;  “sabr”  significa  pazienza  ostinata  ed  è 
una  parola  usata  per  sottolineare  la 
sopravvivenza  del  cactus  là  dove  i  villaggi 
palestinesi  sono  stati  distrutti;  “sabr”  significa 
dunque  perseveranza  e  rifiuto  di  soccombere. 
Questa  è  la  speranza  dei  palestinesi. 
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Attività  dell’IFOR 
in  medioriente 


Nel  1985  è  stato  costituito  un  gruppo  denominato  “Palestinesi  e  Israeliani 
per  la  Nonviolenza’’  che  rappresenta  il  ramo  mediorientale  del  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione  (IFOR).  Ancora  una  volta  è  l’azione  diretta 
a  contraddistinguere  l’attività  di  questo  piccolo  gruppo:  si  piantano  alberi  da 
frutto  per  evitare  la  confisca  dei  terreni  da  parte  israeliana,  si  sostengono  i 
negozianti  arabi  penalizzati  organizzando  “shopping  di  solidarietà’’,  si 
coopera  con  i  militari  israeliani  che  si  rifiutano  di  prestare  servizio  in  Libano. 


Sebbene  ci  siano  stati  molti  gruppi  di  pace 
in  Israele,  che  hanno  avuto  un  momento 
di  particolare  vigore  e  interesse  dopo  la 
guerra  del  Libano,  molti  arabi  ed  ebrei 
iniziarono  ad  incontrarsi  solo  nel  1983 
per  formare  un’organizzazione  che  potes¬ 


se  sia  capillarizzare  l’informazione  sulla 
filosofia  ed  i  metodi  della  nonviolenza, 
sia  partecipare  ad  azioni  dimostrative 
all’interno -di  Israele  e  dei  territori  occupa¬ 
ti.  Un  fine  prioritario  fu  quello  di  coscien- 
tizzare  le  persone,  da  entrambe  le  parti, 


su  un  modo  di  pensare  alternativo  per 
ottenere  giustizia  e  per  promuovere  i 
diritti  umani,  e  di  introdurre  le  idee  di 
nonviolenza  che  non  erano  ancora  state 
prese  in  considerazione.  Il  gruppo,  chia¬ 
mato  “Palestinesi  ed  Israeliani  per  la 
Nonviolenza”,  iniziò  ad  operare  ufficial¬ 
mente  nel  dicembre  1985.  Palestinesi  ed 
arabi  di  Israele  e  dei  territori  occupati, 
ebrei  israeliani,  e  stranieri  che  vivono 
nella  regione  costituiscono  i  65  membri 
del  gruppo.  L’organizzazione  rappresenta 
il  ramo  mediorientale  dell’Intemational 
Fellowship  of  Reconciliation  (IFOR). 
Nella  maggior  parte  delle  azioni  portate 
avanti,  il  gruppo  lavora  in  cooperazione 
con  il  PCSN  (Centro  Palestinese  di  Studi 
sulla  Nonviolenza). 

In  occasione  della  festa  ebraica  dedicata 
alla  piantagione  degli  alberi  (Tu  Bishvat), 
che  l’anno  scorso  cadeva  il  26  gennaio, 
il  gruppo  organizzò  e  partecipò  all’azione 
a  Qattaneh,  descritta  da  Mubarek  Awad. 
Quando  si  seppe  che  16  degli  alberi 
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Posto  di  blocco  e  di  controllo  israeliano  nei  territori  occupati. 


sradicati  a  Qattaneh  erano  stati  ripiantati 
su  una  via  recentemente  dedicata  a 
Martin  Luther  King,  il  gruppo  organizzò 
una  dimostrazione  contro  questo  insulto 
alla  memoria  di  M.L.  King.  Oltre  80 
persone  si  radunarono  per  chiedere  la 
restituzione  di  queste  piante  ai  legittimi 
proprietari.  Furono  presentate  petizioni 
ai  sindaci  di  molte  città,  compresa  Geru¬ 
salemme  -  dove  furono  piantati  altri  olivi 
confiscati  -  e  spedite  lettere  di  protesta 
al  Ministero  dell’Agricoltura.  Tutte  le 
petizioni  furono  ignorate. 

Furono  piantati  altri  alberi  in  marzo 
nel  villaggio  di  Abadiah  in  Cisgiordania 
dove  si  temeva  che,  se  le  terre  fossero 
rimaste  incolte,  le  autorità  israeliane  le 
avrebbero  confiscate.  All’operazione  par¬ 
teciparono  circa  100  persone  e  non  ci 
furono  interruzioni  da  parte  delle  autori- 

Nel  maggio  1986  il  gruppo  rivolse 
l’attenzione  alla  situazione  dei  negozianti 
arabi  di  Hebron,  iniziando  un  movimento 
chiamato  “Solidarity  Shopping”.  Circa 
40  persone  andarono  a  far  spesa  a  Beit 
Hadassah,  una  colonia  ebraica  dove  ci 
sono  sei  negozi  appartenenti  ad  arabi,  che 
possono  essere  raggiunti  solo  passando 
attraverso  un  posto  di  controllo,  unico 
passaggio  per  superare  un’alta  recinzione 
in  ferro  costruita  dall’esercito  israeliano. 
La  recinzione,  il  cui  scopo  ufficiale  è 
quello  di  proteggere  i  negozianti,  costitui¬ 
sce  invece  un  ostacolo  che  spinge  la  gente 
a  commerciare  ed  a  muoversi  al  di  fuori 
dell’area  recintata.  I  consumatori  pacifisti 
furono  fermati  in  due  differenti  posti  di 
blocco,  dove  furono  controllate  le  loro 
carte  d’identità.  Un  giornalista,  il  cui 
giornale  non  era  ben  visto  dai  militari,  fu 
respinto  e  costretto  a  forza  a  tornare  a 
Gerusalemme.  Quando  finalmente  i  con¬ 
sumatori  arrivarono  ad  Hebron,  furono 
accolti  da  un  altro  gruppo  di  militari; 
nonostante  tutti  questi  disagi  essi  girarono 
per  i  negozi  e  spesero  circa  350  dollari 
in  beni  utili.  Gli  abitanti  di  Hebron 
espressero  la  loro  gratitudine  anche  per¬ 
ché  non  ci  fu  nessuna  ritorsione  contro  i 
negozianti  da  parte  dei  militari  o  dei 
coloni.  Il  gruppo  dei  consumatori  pacifisti 
continua  a  portare  avanti  quest’azione 
una  volta  alla  settimana. 

In  agosto  si  tenne  un  campo  di  lavoro 
intemazionale  nell’antica  città  di  Acri, 
dove  un  piano  governativo  di  ricostruzio¬ 
ne  di  una  parte  dell’area  per  incrementare 
il  turismo  sta  gettando  fuori  dalle  loro 
case  i  cittadini  arabi  ivi  residenti  da  lungo 
tempo.  40  pacifisti  hanno  coinvolto  60 
persone  del  luogo  per  costruire  un  parco 
per  i  residenti.  Un  altro  campo  di  lavoro 
è  programmato  per  l’estate  prossima. 

In  settembre  si  è  tenuta  una  marcia 
della  pace  nel  villaggio  di  Meddia,  in 
Cisgiordania,  per  protestare  contro  lo 
sradicamento  di  più  di  mille  alberi  da 
frutto;  i  partecipanti  appartenevano  sia  ai 
villaggi  interessati  che  a  grappi  pacifisti. 

Altre  attività  hanno  compreso  la  coope¬ 
razione  con  Yesh  Gvul,  un  movimento  di 
soldati  che  si  rifiutano  di  prestare  servizio 
in  Libano  (e  in  Cisgiordania  per  alcuni), 
allo  scopo  di  organizzare  una  dimostra¬ 
zione  per  chiedere  il  ritiro  di  Israele 
all’interno  dei  confini  pre  ’67.  Inoltre, 


durante  tre  fine  settimana  in  gennaio, 
sono  stati  organizzati  seminari  di  training 
nonviolento,  tenuti  da  Abel  Hertzberger  e 
da  Magda  Van  der  Ende  dell’IFOR 
olandese. 

È  stato  inoltre  programmato  per  il  24 
maggio  un  incontro  per  discutere  del  caso 
di  tre  ebrei  israeliani  e  dieci  palestinesi 
che  erano  stati  arrestati  durante  l’azione 
di  trapianto  degli  alberi  a  Qattaneh.  Sono 
stati  accusati  di  aver  piantato  alberi  su 
un  terreno  che  l’“Israeli  Land  Authority” 
ritiene  di  sua  proprietà.  L’avvocato  Jona¬ 
than  Kuttab  di  Gerusalemme,  rappresen¬ 
tante  dei  dieci  palestinesi  e  di  Amos 
Gvirtz,  un  israeliano  fondatore  di  un 
ramo  dell’IFOR,  sostiene  che  il  villaggio 
di  Qattaneh  si  trova  vicino  all’antico 
confine  chiamato  “terra  di  nessuno”.  In 
questo  caso  la  legge  israeliana  attribuisce 
la  proprietà  delle  terre  agli  abitanti  dei 


Herbert  Kelman  è  professore  di  etica 
sociale  alla  Harvard  University  e  tiene  i 
seminari  sul  medioriente  all’Harvard 
Center  for  International  Ajfairs.  Questo 


Il  conflitto  arabo-israeliano,  come  la 
maggior  parte  dei  conflitti  intemazionali, 
è  sfaccettato,  poiché  coinvolge  un  venta¬ 
glio  di  controversie  nelle  relazioni  fra 
Israele  ed  ognuno  dei  paesi  confinanti.  Le 
radici  storiche  e  psicologiche  del  conflitto, 
comunque,  devono  essere  individuate  nel¬ 
le  relazioni  tra  gli  ebrei  israeliani  ed  i 
palestinesi  arabi,  che  rivendicano  entram¬ 
bi  lo  stesso  territorio  per  il  riconoscimen¬ 
to  della  propria  identità  nazionale.  La 
conclusione  pacifica  del  conflitto  arabo¬ 
israeliano  è  possibile  soltanto  con  la 


vicini  villaggi.  Quindi  i  loro  diritti  di 
proprietà  sono  stati  travalicati  dall’autori¬ 
tà  competente. 

Amos  Gvirtz  ha  richiesto  che  siano 
inviate  lettere  di  protesta  per  rivendicare: 

-  la  totale  riforma  della  politica  del 
governo  israeliano  che  avvalla  la  confi¬ 
sca  della  terra  a  Qattaneh  e  Media; 

-  la  restituzione  delle  terre  ai  loro  legitti¬ 
mi  proprietari; 

-  la  restituzione  degli  alberi  sradicati  o 
un  compenso  monetario  per  la  loro 
sostituzione; 

-  la  cessazione  dei  procedimenti  legali 
contro  le  13  persone  arrestate  per  aver 
piantato  gli  alberi  a  Quattaneh  il  giorno 
di  Tu  Bishvat,  26  gennaio  1986. 

Contattare: 

Amos  Gvirtz,  Kibbutz  Shefayim  60990, 
Israel. 


risoluzione  del  problema  palestinese.  Pre¬ 
sto  o  tardi,  ma  sarebbe  meglio  presto, 
saranno  gli  Israeliani  ed  i  Palestinesi  che 
dovranno  concordare  la  pace  gli  uni  con 
gli  altri.  Io  propongo  qualcosa  di  più  di 
una  semplice  smilitarizzazione  o  accordo 
di  non  belligeranza.  Propongo  una  risolu¬ 
zione  del  conflitto,  che  concili  i  bisogni 
fondamentali  di  entrambe  le  parti  e  che 
dia  una  risposta  alle  loro  paure.  Questo 
tipo  di  risoluzione  -  anche  se  comporta 
necessariamente  dei  compromessi  -  la¬ 
scierebbe  entrambe  le  parti  libere  e  più 
sicure  di  quanto  non  lo  siano  oggi,  e 
sarebbe  inoltre  coerente  con  il  loro  senso 
di  giustizia.  Questo  modo  di  risolvere  il 
conflitto  conduce  ad  una  convivenza 
amichevole,  a  relazioni  di  cooperazione 
ed  alla  riconciliazione  tra  i  due  popoli. 
Tale  risultato  non  è  solo  desiderabile, 
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poiché  può  creare  una  pace  vera  e  stabile, 
ma  è  necessario,  per  la  natura  del  territo¬ 
rio  che  entrambi  i  popoli  rivendicano.  La 
realtà  demografica,  geografica,  economi¬ 
ca,  culturale  ed  emotiva  vincola  entrambe 
le  comunità  alFintegrità  della  Palestina,  o 
Eretz  Yisra’el,  tanto  che  non  è  possibile 
pensare  all’esistenza  sullo  stesso  territorio 
di  due  entità  ostili,  chiuse  ermeticamente 
l’una  nei  confronti  dell’altra.  I  due  popoli 
devono  trovare  un  modo  per  vivere 
insieme,  se  lo  scopo  è  prosperare,  svilup¬ 
parsi  o  almeno  sopravvivere. 

Un’importante  implicazione  della  vi¬ 
sione  che  ho  espresso  è  che  la  pace  deve 
essere  negoziata  direttamente  tra  Israelia¬ 
ni  e  Palestinesi.  Le  trattative,  inoltre, 
devono  essere  condotte  all’interno  di  una 
struttura  che  faccia  partecipi  più  compo¬ 
nenti.  La  Giordania  deve  essere  coinvolta 
più  chiaramente,  poiché  giocherà  inevita¬ 
bilmente  un  ruolo  decisivo  in  qualsiasi 
soluzione  politica  che  emerga  dai  negozia¬ 
ti.  La  Siria  deve  essere  coinvolta  in  alcuni 
incontri  in  vista  dei  suoi  interessi  nella 
regione  e  delle  sua  provata  capacità  di 
bloccare  i  negoziati  che  la  escludano.  Il 
superpotere  di  altre  parti,  come  l’Egitto,  è 
necessario  per  fornire  incentivi  e  garanzie. 
Ma  alFintemo  di  implicazioni  così  ampie 
è  essenziale  che  Palestinesi  ed  Israeliani 
trovino  una  via  per  trattare  gli  uni  con 
gli  altri  direttamente,  piuttosto  che  per 
procura,  come  sembra  che  preferiscano; 
sono  essi  i  popoli  che  devono  vivere 
insieme  e  devono  comunicare  direttamen¬ 
te  per  sviluppare  un  accordo  che  risponda 
ai  loro  comuni  interessi  e  che  produca  un 
risultato  nel  raggiungimento  del  quale 
entrambi  si  sentano  impegnati. 

Gli  Israeliani  devono  essere  disponibili 
ad  entrare  senza  condizioni  nei  negoziati, 
soprattutto  per  quanto  riguarda  la  que¬ 
stione  dei  confini  del  loro  Stato  o  le 
precise  intese  di  sicurezza  da  progettare, 
ma  non  senza  una  chiara  assicurazione 
che  Israele  è  uno  Stato  sovrano  che  ha 
diritto  di  esistere  all’interno  di  confini 
sicuri  e  riconosciuti.  Un  motivo  che  gli 
Israeliani  adducono  per  giustificare  il  loro 
rifiuto  a  trattare  con  l’OLP  è  che  lo 
credono  ufficialmente  collegato  ad 
un’ideologia  che  considera  illegittimo  lo 
Stato  di  Israele  e  che  non  ha  dato  ancora 
indicazioni  esplicite  di  disponibilità  ad 
accettare  l’idea  della  sovranità  di  Israele 
anche  in  caso  di  accordo  di  pace.  Alcuni 
non  credono  reali  queste  motivazioni  di 
Israele,  ma  io  credo  debbano  essere  prése 
seriamente,  poiché  anche  i  leaders  israe¬ 
liani  che  riconoscono  il  ruolo  centrale 
dell’OLP  non  solo  disposti  a  negoziare 
con  l’Organizzazione  per  la  Liberazione 
della  Palestina  finché  queste  motivazioni 
non  saranno  chiarite. 

Allo  stesso  modo  i  leaders  palestinesi 
devono  essere  disponibili  ad  accettare  la 
risoluzione  242  dell’ONU,  a  negoziare 
direttamente  con  Israele  e  ad  accettare 
una  moratoria  sulla  lotta  armata,  ma  non 
senza  aver  ottenuto  un’accoglienza  del 
proprio  diritto,  come  popolo,  all’autode¬ 
terminazione,  almeno  all’interno  del  con¬ 
testo  della  confederazione  giordano-pale¬ 
stinese.  Significativo  è  il  fatto  che  le  più 
recenti  iniziative  di  pace  sono  fallite 
proprio  perché  i  Palestinesi  sono  stati 


incapaci  di  ottenere  una  dichiarazione  di 
riconoscimento  all’autodeterminazione; 
tale  dichiarazione  implica  che  il  loro 
diritto  ad  un’esistenza  nazionale  deve 
essere  considerato  come  pregiudiziale 
piuttosto  che  materia  da  concordare. 
Dall’altro  verso,  non  è  fruttuosa  l’entrata 
dei  Palestinesi  nelle  trattative  se  lasciano 
nel  dubbio  i  diritti  israeliani. 

Il  bisogno  di  entrambe  le  parti  di 
ottenere  assicurazioni  sulla  continuità 
dell’esistenza  nazionale  è  probabilmente 
la  questione  centrale  del  conflitto  e  degli 
sforzi  per  risolverlo.  Questo  problema  è 
direttamente  collegato  a  ciò  che  io  credo 
essere  il  nocciolo  psicologico  del  conflitto 
israelo-palestinese,  e  cioè  il  percepire  il 
conflitto  stesso  come  una  lotta  per  la 
propria  esistenza  ed  identità  nazionale. 
Ciascuna  delle  parti  sente  che  l’esistenza 
dell’altro  stato  come  nazione  costituisce 
una  minaccia  per  la  propria  esistenza 
come  nazione.  Ciascuno  sostiene  che  solo 
una  può  essere  la  nazione  su  quel  territo¬ 
rio:  “o  noi  siamo  una  nazione  o  loro  lo 
sono.  Possono  acquisire  diritti  ed  identità 
nazionale  solo  a  discapito  della  nostra 
identità  e  diritti”. 

Questa  visione  negativa  è  diretta  conse¬ 
guenza  del  fatto  che  i  due  movimenti 
nazionali  -  il  sionismo  ed  il  movimento 
palestinese  -  rivendicano  la  stessa  terra. 
Sempre  secondo  questa  visione,  il  ricono¬ 
scere  l’altra  nazionalità  implica  l’accetta¬ 
zione  dei  diritti  dell’altro  di  fondare  uno 
stato  su  di  un  territorio  che  entrambi 
rivendicano,  rinunciando  alle  proprie  ri¬ 
chieste;  la  rivendicazione  territoriale  è 


Tra  sionismo  e  nazionalismo 
palestinese  esiste  la  reciproca 
tendenza  a  vedere  l’opposto 
schieramento  e  la  sua  ideologia 
come  sclusivamente  dedicati  al 
desiderio  e  al  proposito  di 
distruggere  l’altrui  esistenza 
nazionale. 

La  coesistenza  pacifica  sarà 
possibile  soltanto  quando  si 
sfaterà  l’assunto  che  la  pace  è 
possibile  solo  se  la  controparte 
abbandona  la  propria  ideologia 
ed  identità  nazionale. 


una  questione  fondamentale  di  sopravvi¬ 
venza  nazionale. 

Sia  i  Palestinesi  che  gli  Israeliani 
sentono  le  loro  nazioni  come  molto 
vulnerabili  poiché  entrambi,  anche  se  in 
modi  molto  diversi,  hanno  sperimentato  il 
vivere  al  limite  della  scomparsa  naziona¬ 
le;  i  temi  della  distruzione,  dell’annienta¬ 
mento  fisico  e  della  non  esistenza  giocano 
un  ruolo  centrale  nel  loro  essere  nazione. 

Purtroppo  entrambe  le  parti  si  stanno 
convincendo  che  l’ideologia  dell’altro 
comprende  anche  la  distruzione  del  pro¬ 
prio  Stato:  per  Israele  il  progetto  dell’OLP 
di  liberazione  della  Palestina  è  sinonimo 
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della  liquidazione  di  Israele,  cioè  il 
proposito  di  formare  uno  Stato  palestine¬ 
se  in  Cisgiordania  e  a  Gaza  è  percepito 
come  movimento  tattico  verso  la  conqui¬ 
sta  di  tutta  la  Palestina.  Nella  loro  visione 
uno  Stato  dell’OLP  deve  necessariamente 
essere  irredentista.  Il  riconoscimento  del 
diritto  dei  Palestinesi  ad  avere  uno  Stato, 
ovunque  in  Palestina,  viene  percepito 
come  il  camminare  su  una  superficie 
scivolosa:  se  essi  hanno  il  diritto  a  Nabra 
ed  Hebron,  cos’è  che  li  ferma  dal  rivendi¬ 
care  Haifa  e  Jaffa?  Per  i  Palestinesi,  allo 
stesso  modo,  l’ideologia  sionista  è  decisa¬ 
mente  espansionista,  e  pronta  ad  elimina¬ 
re  le  comunità  palestinesi  che  sono  sulla 
strada  di  veder  riconosciuti  i  propri  diritti. 

La  politica  israeliana  in  Cisgiordania  e 
Gaza  viene  percepita  come  quella  del 
1948,  destinata  a  soggiogare  ed  esiliare  la 
popolazione  palestinese;  riconoscere  il 
diritto  di  Israele  ed  esistere  significa  la 
fine  delle  lotte  nazionali  palestinesi:  se 
Israele  ha  diritti  in  Palestina,  dove  potre¬ 
mo  esercitare  i  nostri  diritti? 

La  questione  è  in  questi  termini:  come 
è  possibile  per  ciascuna  parte  rassicurare 
l’altra,  senza  il  timore  di  mettere  in 
pericolo  sé  stesso?  Come  può  ogni  parte 
entrare  in  un  processo  che  ravvivi  le 
speranze  dell’altro  senza  provocare  pro¬ 
prie  apprensioni? 

Questo  dilemma  può  essere  risolto 
solamente  con  trattative  basate  sul  mutuo 
riconoscimento  dei  diritti  dell’altro  ad 
un’autodeterminazione  su  una  terra  che 
entrambi  rivendicano.  In  un  contesto  di 
mutuo  riconoscimento  Faccettare  i  diritti 
dell’altro  implica  automaticamente  l’as¬ 
serzione  dei  propri  diritti,  piuttosto  che 
la  negazione.  In  contrasto  con  il  riconosci¬ 
mento  unilaterale,  che  è  stato  sempre 
chiesto  come  condizione  prima  di  parteci¬ 
pare  alle  trattative,  solo  un  negoziato 
basato  sul  mutuo  riconoscimento  ha  la 
possibilità  di  risolvere  il  conflitto.  Il 
riconoscimento  dell’altro  avviene  in  un 
contesto  nel  quale  contemporaneamente  i 
diritti  di  ciascuno  vengono  riconosciuti 
invece  che  negati. 

Il  mutuo  riconoscimento,  in  senso 
diplomatico  -  con  tutte  le  formalità  ed  i 
dettagli  -  può  essere  raggiunto  solo  alla 
fine  dei  negoziati,  che  tuttavia  possono 
iniziare  solo  se  ogni  parte  si  sente  sicura 
che  l’altra  è  pronta  ad  accettare  il 
principio  del  mutuo  riconoscimento  e  a 
negoziare  su  questa  base.  In  altre  parole 
i  negoziati  possono  iniziare  solo  se  ogni 
parte  è  assicurata  del  fatto  che  i  suoi  diritti 
ad  un’esistenza  nazionale  non  sono  sul 
tavolo  delle  trattative. 

Ciò  di  cui  si  necessita  è  un  processo  di 
preparazione  alle  trattative,  sia  a  livello 
di  diplomazia  ufficiale  che  non. 

I  campi  di  lavoro  organizzati  da  me  e 
dai  miei  colleghi,  con  il  tema  “risoluzione 
dei  problemi”,  che  hanno  analizzato  i 
mezzi  e  le  modalità  di  comunicazione  tra 
i  rappresentanti  politicamente  influenti 
delle  due  parti,  hanno  costituito  un 
notevole  contributo  al  suddetto  processo 
di  preparazione  al  negoziato.  Sempre 
alFintemo  dei  campi  di  lavoro,  è  stato 
organizzato  un  incontro  non  ufficiale  che 
producesse  una  struttura  alFintemo  della 
quale  le  parti  in  conflitto  possano  esplora- 
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re  insieme  le  possibilità  per  un  negoziato, 
implicando  poche  responsabilità  e  nella 
maggior  sicurezza  possibile.  Si  è  iniziato 
un  processo  che  permette  loro  di  scoprirsi 
l’un  l’altro  nei  riguardi  dell’identità,  della 
sicurezza,  della  giustizia  e  dell’accettazio¬ 
ne,  e  di  condividere  le  differenti  prospetti¬ 
ve.  Attraverso  l’interazione,  all’intemo  di 
questo  contesto,  le  due  parti  possono 
sviluppare  una  comunicazione  sempre 
più  calma  ed  un  meccanismo  di  rassicura¬ 
zione  per  neutralizzare  il  rifiuto  reciproco 
di  legittimazione  dell’altro,  che  general¬ 
mente  mina  il  sentiero  verso  i  negoziati. 

Gli  intuiti  e  le  idee  concrete  che 
scaturiscono  da  questo  tipo  di  interazioni 
possono  poi  essere  inserite  in  un  dibattito 
politico  all’intemo  di  entrambe  le  parti 
e,  attraverso  un  processo  di  progressivo 
avvicinamento,  influenzare  le  decisioni 
ufficiali  sulla  possibilità  di  arrivare  a  delle 
trattative  e  sui  modi  appropriati  per 
portarle  avanti. 

Un  fattore  centrale  ed  essenziale  per  il 
processo  di  preparazione  alle  trattative, 
nei  confronti  del  quale  i  campi  di  lavoro 
“risoluzione  dei  problemi”  e  simili  op¬ 
portunità  possono  dare  un  contributo 
significativo,  è  imparare  a  correggere 
l’immagine  di  nemico.  Nel  corso  dei 
campi  “risoluzione  dei  problemi”  abbia¬ 
no  visto  che  tre  erano  gli  aspetti  attraverso 
i  quali  può  essere  possibile  neutralizzare 
l’immagine  di  nemico. 

1  )  Rottura  della  visione  unitaria  dell’av¬ 
versario.  Se  ci  può  essere  una  qualsiasi 
possibilità  di  arrivare  ad  un  negoziato,  le 
persone  interessate  al  processo  devono 
imparare  a  distinguere  gli  elementi  che 
da  una  parte  si  oppongono  alla  trattativa 
(e,  naturalmente,  un’opposizione  potente 
a  qualsiasi  negoziato  esiste  in  entrambe 
le  comunità)  da  quelli  che,  almeno  in 
appropriate  circostanze,  sono  disponibili 
al  raggiungimento  della  stessa.  Nel  corso 
del  campo  di  lavoro  e  di  simili  interazioni 
i  partecipanti  possono  imparare,  come 
minimo,  che  nell’altra  fazione  c’è  qualcu¬ 
no  con  cui  parlare  e  qualcosa  da  discutere. 
Gradualmente  la  visione  dell’avversario 
si  differenzia,  cosi  che  le  persone  impara¬ 
no  ad  intuire  la  potenziale  disponibilità 
al  negoziato,  basata  su  differenti  elementi 
e  su  diverse  circostanze,  fattori  che  loro 
stessi  possono  aiutarsi  a  cercare.  È  molto 
importante  che  questi  potenziali  intelocu- 
tori  si  presentino  come  facenti  parte  della 
corrente  politica  principale  dell’avversa¬ 
rio;  per  gli  Israeliani  ciò  significa  che 
devono  rappresentare  il  sionismo  più 
radicale,  per  i  Palestinesi,  che  devono 
essere  rappresentati  o  sostenitori  del- 
l’OLP.  In  caso  contrario  la  loro  disponibi¬ 
lità  alla  trattativa  non  è  politicamente 
rilevante.  Oltre  a  ciò,  l’importanza  politi¬ 
ca  della  differenziazione  dipende  dal 
riconoscimento  da  parte  dei  Palestinesi 
che  i  Sionisti  esistono  realmente,  e  che 
sono  pronti  a  negoziare,  e  da  parte  degli 
Israeliani  che  esistono  i  sostenitori  del- 
l’OLP  e  che  questi  sono  pronti  a  trattare, 
non  certo  dal  pensare  di  parlare  con 
persone  che  hanno  abbandonato  la  loro 
causa  nazionale. 

2)  Distinzione  tra  le  correnti  ideologiche 
dell’avversario  ed  i  programmi  operativi. 
Il  cambiamento  ideologico  è  tipicamente 


un  processo  graduale;  coloro  che  sono 
pronti  a  negoziare  non  sostituiscono  ad 
un  tratto  un  gruppo  di  convinzioni  ideolo¬ 
giche  con  un  altro  e  neppure  abbandona¬ 
no  i  miti  ed  i  sogni  che  sono  associati 
con  la  precedente  ideologia.  Come  una 
nuova  realtà  e  nuove  relazioni  si  fondano 
su  vecchi  avversari,  così  i  nuovi  convinci¬ 
menti  si  trasformano  ed  i  vecchi  miti  e 
sogni  diventano  irrilevanti,  trasformando¬ 
si  in  dichiarazioni  ritualizzate  esibite  in 
occasioni  sacre  o  disseccandosi.  I  prepara¬ 
tivi  per  le  trattative  richiedono  abilità  di 
differenziazione  tra  quegli  elementi  del¬ 
l’ideologia  avversaria  che  rappresentano 
programmi  operativi,  cioè  che  sono  desti¬ 
nati  ad  essere  inseriti  nella  pratica  e  nelle 
decisioni  del  governo,  e  quelli  che  sono 
stati  effettivamente  abbandonati,  sebbene 
continuino  ad  apparire  nei  documenti 
ideologici,  nella  retorica  obbligatoria  di 
cerimoniali  e  di  occasioni  ispirate,  e  nei 
sogni  appassionati  di  leaders  e  di  masse. 
Per  determinare  questa  parte  di  program¬ 
mi  operativi,  come  distinzione  dai  sogni 
ideologici,  è  necessario  andare  oltre  i 
vecchi  documenti,  come  il  “Palestine 
National  Covenant”  e  varie  proclamazio¬ 
ni  sioniste  -  che  raramente  vengono 
abrogati  e  che  tendono  a  restare  invariati 

-  e  guardare  direttamente  i  cambiamenti 
strutturali  e  le  azioni  politicamente  impe¬ 
gnative. 

3)  Differenziazione  fra  componenti  po¬ 
sitive  e  negative  dell’ideologia  dell’altro 
gruppo  e  simboli  di  legittimazione.  La 
maggior  barriera  nella  ricerca  di  una 
soluzione  è  costituita  dal  fatto  che  en¬ 
trambi  i  movimenti  nazionalisti  hanno 
opinioni  diametralmente  opposte  nei  con¬ 
fronti  dell’avversario.  Per  ciascuno  l’ideo¬ 
logia  del  proprio  movimento  -  sionismo  o 
nazionalismo  palestinese  -  è  una  sorta  di 
identità  positiva  che  porta  alla  liberazione 
nazionale  e  alla  rinascita  culturale.  Le 
istituzioni  politiche  instaurate  presso  il 
movimento  -  lo  Stato  di  Israele  e  l’OLP 

-  e  le  istituzioni  sociali,  economiche  e 
culturali  associate  con  il  movimento,  sono 
simbolo  centrale  di  legittimità.  E,  in 
maniera  opposta,  per  ciascuno  l’ideologia 
dell’altro  ha  connotati  totalmente  negativi 
e  le  stesse  istituzioni  simbolizzano  la 
minaccia  della  propria  esistenza.  Esiste 
una  forte  tendenza  a  vedere  l’altro  movi¬ 
mento  e  la  sua  ideologia  come  esclusiva- 
mente  dedicato  al  desiderio  ed  al  proposi¬ 
to  di  distruggere  la  propria  esistenza 
nazionale.  Per  i  Palestinesi  il  sionismo  ha 
un  solo  significato:  lo  sradicamento  della 
nazionalità  palestinese,  poiché  vedono  lo 
Stato  di  Israele  -  il  simbolo  centrale  della 
legittimità  per  il  popolo  ebraico  -  come 
simbolo  di  questo  progetto  sionistico.  Per 
Israele  il  nazionalismo  palestinese  ha  un 
solo  significato:  la  distruzione  di  Israele, 
poiché  considera  l’OLP  -  il  simbolo 
centrale  delle  legittimazione  del  popolo 
palestinese  -  come  simbolo  dell’elimina¬ 
zione  dello  Stato  ebraico. 

Nel  corso  delle  loro  interazioni,  in 
alcuni  dei  nostri  campi  di  lavoro,  i 
partecipanti  sono  arrivati  a  capire  che  la 
distruzione  della  propria  nazione  non 
esaurisce  il  significato  dell’ideologia  del¬ 
l’altro.  I  Palestinesi  hanno  imparato  che 
per  gli  Israeliani  il  sionismo  può  rappre¬ 


sentare  una  visione  positiva  del  rinnova¬ 
mento  e  del  cambiamento  sociale;  gli 
Israeliani  hanno  imparato  che  per  i 
Palestinesi  la  ricerca  di  un’autodetermi¬ 
nazione  nazionale  può  rappresentare  una 
visione  simile  alla  loro  di  un  futuro 
auspicabile.  Questo  non  significa,  ovvia¬ 
mente,  che  ognuno  deve  abbracciare 
l’ideologia  dell’altro,  ma  che  la  mutua 
compenetrazione  delle  prospettive  può 
rendere  entrambi  capaci  di  pensare  alla 
possibilità  di  sviluppo  di  una  visione 
comune  del  futuro  per  la  terra  che 
condividono,  nella  quale  la  realizzazione 
di  un  popolo  non  presupponga  la  distru¬ 
zione  dell’altro. 

La  crescente  comprensione  di  ciò  che 
è  stata  un’immagine  demonizzata  dell’av¬ 
versario,  può  risultare  positiva  anche  per 
altri  aspetti  all’interno  del  campo  di 
lavoro.  Infatti  entrambi,  palestinesi  ed 
israeliani,  si  sono  impegnati  in  una 
moltitudine  di  scambi  che  hanno  verifica¬ 
to  la  reciproca  sincerità  e  la  genuina 
prontezza  alla  pace  ed  alla  coesistenza. 
Come  risultato  di  questo  tipo  di  scambi, 
i  partecipanti  hanno  potuto  sviluppare 
una  mutua  cooperazione,  basata  sulla 
convinzione  che  le  persone  rappresentanti 
della  fazione  opposta  con  cui  erano  venuti 
in  contatto,  erano  sinceramente  tese  verso 
una  soluzione  pacifica  delle  ostilità.  Tutti 
insieme  si  sono  sorpresi  nello  scoprire  - 
attraverso  gli  interventi  attivi  di  una  terza 
parte  -  che  queste  persone,  che  hanno 
superato  le  prove  che  loro  stessi  hanno 
proposto  ed  il  cui  impegno  alla  trattativa 
ed  alla  coesistenza  era  degno  di  fiducia, 
erano  rispettivamente  sionisti  impegnati  o 
sostenitori  dell’OLP.  Questo  tipo  di  sco¬ 
perta  ha  aiutato  a  rompere  l’assunto  che 
la  pace  sia  possibile  solo  se  l’altra  parte 
soccomba  o  abbandoni  la  propria  ideolo¬ 
gia  nazionale.  Essi  hanno  aperto  la  possi¬ 
bilità  di  negoziare  basata  sull’accettazione 
dei  diritti  di  entrambi  alla  nazionalità  e 
dei  simboli  e  delle  istituzioni  espressive 
dell’entità  nazionale. 

In  conclusione,  finché  l’unico  significa¬ 
to  della  ricerca  della  nazionalità  dell’altro 
sarà  percepita  come  distruzione  delle 
proprie  aspirazioni  nazionali,  non  esisterà 
nessuna  base  per  i  negoziati.  Quando  ogni 
parte  avrà  imparato  a  differenziare  tra  le 
componenti  positive  e  quelle  negative 
dell’ideologia  dell’altro  gruppo,  per  rico¬ 
noscere  che  l’altra  parte  ha  bisogni, 
propositi  e  visioni  lontani  dal  desiderio 
di  distruzione  del  proprio  gruppo,  esiste 
una  base  per  accettare  gli  altri  come 
partners  nel  negoziato.  La  trattativa  con 
gli  altri  diventa  terreno  potenziale  dove 
trovare  soluzioni  che  soddisfino  i  bisogni 
positivi  di  entrambe  le  parti,  piuttosto 
che  qualcosa  nel  quale  alle  persone  sia 
richiesto  di  abbandonare  o  mettere  a 
repentaglio  la  propria  esistenza  nazionale. 


Gli  articoli  qui  pubblicati  sulla  questione 
arabo-israeliana  sono  stati  tratti  e  libera¬ 
mente  tradotti  dalla  rivista  Fellowship 
(giugno  1987). 

Chi  desiderasse  maggiori  informazioni 
sull’attività  del  Centro  Palestinese  di  studi 
sulla  Nonviolenza  può  scrivere  al  Centro 
stesso,  box  2031 7  Jerusalem  (Traduzione 
a  cura  di  Emanuela  Chignola). 
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Azione  rcswiolenta 


Il  4  aprile  1968  a  Memphis,  esattamente  vent’anni  fa,  veniva  assassinato  Martin  Luther  King. 
Oggi  l’America  di  Reagan  celebra  la  figura  del  leader  nonviolento  negro  addirittura  con  un  giorno 
di  festa  nazionale,  ma  cosa  si  è  realizzato  dei  suoi  programmi  per  un  cambiamento  radicale  degli 
USA?  Lo  abbiamo  chiesto  a  Justin  Vitiello,  professore  di  Italiano  alla  Tempie  University  di 
Philadelphia  e  attivo  collaboratore  nei  movimenti  nonviolenti  e  per  i  diritti  civili  americani,  già 
presidente  dei  “Friends  of  Danilo  Dolci”  è  obiettore  di  coscienza  alle  spese  militari. 
Sorprendentemente  è  emersa  la  figura  del  Re v.  Jesse  Jackson  che  ha  conteso  a  Michael  Dukakis 
la  nomina  per  conto  del  partito  democratico  alle  elezioni  presidenziali  del  1989. 


di  Justin  Vitiello 


“Buon  giorno,  fratelli  carpentieri”,  di¬ 
ceva  il  giovane  pastore  negro,  “purtroppo 
pioverà  di  nuovo,  il  vostro  lavoro  sarà 
sempre  più  difficile,  ma,  dopo  quaranta 
giorni  e  quaranta  notti,  la  colomba  si 
avviò  per  la  montagna”. 

“D’accordo,  fratello  Jesse,  tu  pensi  alle 
preghiere  e  noi  alle  martellate”,  accennò 
uno  di  noi  e  tutti  sorridemmo  mentre 
cercavamo  di  fissare  le  travi  e  i  pannelli 
di  legno  compensato  in  modo  da  riuscire 
a  lavorare  sotto  un  tetto,  quel  giorno. 

“Amen”,  rise  Jesse,  andandosene  lem¬ 
me  lemme,  accompagnato  da  una  folla  di 
bambini  concitati  ed  entusiasti. 

Andava  ad  organizzare  la  dimostrazio¬ 
ne  del  giorno  a  favore  dei  diritti  civili  di 
una  particolare  minoranza  etnica  dove 
egli  sarebbe  stato  probabilmente  arrestato 
per  dissobbedienza  civile  sui  gradini  del 
Campidoglio  o  neH’ufFicio  lussuoso  di  un 
senatore  della  Repubblica. 

Era  l’estate  1968,  alla  cosiddetta  Resur- 
rection  City,  la  baraccopoli  costruita  in 
occasione  della  Campagna  dei  Poveri  a 


Washington  e  Abraham  Lincoln  -  proprio 
dove  Martin  Luther  King  aveva  pronun¬ 
ciato  il  suo  famoso  discorso  “Io  ho  un 
sogno”  il  28  agosto  1963,  proprio  dove 
si  ergono  oggi  i  Monumenti  ai  Caduti  nel 
Vietnam. 

Ma  King  morì  il  4  aprile  1968  senza 
vedere  realizzato  il  suo  sogno  di  Resurrec- 
tion  City  e  della  Campagna  dei  Poveri, 
un  progetto  nazionale  che  avrebbe  dovuto 
portare  a  Washington  -  in  carri  da 
pioniere,  tipo  Far  West  -  tutti  i  poveri 
d’America  (la  Terra  Promessa!),  il  30% 
della  popolazione  totale,  per  ospitarli  in 
queste  baracche  che  noi  “fratelli  carpen¬ 
tieri”  stavamo  montando  sotto  una  piog¬ 
gia  torrenziale  e  interminabile.  Lo  scopo 
dell’iniziativa  era  essenzialmente  quello 
di  promuovere  tutta  una  serie  di  pressioni 
nonviolente  che,  nella  visione  di  King 
avrebbero  dovuto  funzionare  da  volani 
per  avviare  un  processo  di  trasformazione 
della  struttura  economica  (e  quindi  socio¬ 
politica)  dell’Impero  Capitalista  America¬ 
no,  a  partire  dalla  creazione  di  nuovi  posti 
di  lavoro  creati  per  la  possibilità  di 
partecipare  democraticamente  alla  presa 
di  coscienza  ed  alle  decisioni  che  determi¬ 


nano  la  loro  vita. 

A  vent’anni  dall’assassinio  di  Memphis, 
il  compleanno  di  King  (15  gennaio)  è  festa 
nazionale.  Un  fatto  triste  e  ironico  che 
proprio  lo  Stato  che  oggi  inneggia  al  suo 
martire,  eroe  della  patria,  è  lo  stesso  che 
King  voleva  trasformare,  quello  che  lo 
spiava,  che  lo  accusava  di  essere  un 
comunista,  che  era  forse  attraverso  certi 
servizi  segreti,  complice  del  suo  assassinio. 

È  una  storia  già  vista.  Tanti  di  coloro 
che  gridavano  “Crocifiggilo!”  diventarono 
poi  cristiani  e,  tre  secoli  più  tardi,  un 
imperatore  romano  riconobbe  il  Cristia¬ 
nesimo  la  religione  dello  Stato. 

La  figura  storica  di  King,  come  quella 
di  altri  cristiani  dissidenti  come  France¬ 
sco,  Santa  Caterina,  Dom  Helder  Camara, 
Aldo  Capitini,  Don  Milani,  i  Fratelli 
Barrigan,  seguì  la  direzione  contraria, 
contro  l’establishment.  All’inizio  egli  ave¬ 
va  sostenuto  la  resistenza  passiva  per 
riformare  la  Costituzione  Americana.  Ma, 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  lo  scopo 
della  sua  disubbidienza  civile  e  dei  suoi 
programmi  alternativi  era  il  cambiamento 
radicale  degli  Usa. 

Fra  il  1956  ed  il  1963  King  capeggiava 
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il  movimento  per  i  diritti  civili,  cercava 
di  far  applicare  la  Legge  sui  diritti  civili 
(il  cosiddetto  “Bill  of  Rights”  -  gli 
emendamenti  alla  Costituzione  America¬ 
na  che  originariamente  non»aveva  elimi¬ 
nato  lo  schiavismo)  e  di  garantire  ai  negri 
ed  alle  altre  minoranze  il  diritto  di  votare, 
usufruire  delle  strutture  democratiche  e 
dei  servizi  pubblici.  In  questo  contesto, 
King  non  faceva  che  lottare,  dalla  parte 
dei  negri,  per  l’accesso  all’uguaglianza  ed 
alle  opportunità  che,  secondo  lui,  tutti  gli 
americani  avrebbero  dovuto  avere. 

E  quando  il  Congresso  approvò  le 
nuove  Leggi  per  i  Diritti  Civili  nel  1964 
e  per  il  Diritto  al  Voto  nel  1965,  King 
ed  il  suo  gruppo,  la  Southern  Christian 
Leadership  Conference  (SCLC)  considera¬ 
rono  tali  riforme  un  grosso  passo  avanti. 

Con  l’Avvento  della  Grande  Società  del 
Presidente  Johnson  ed  il  boom  economico 
degli  anni  ’60,  i  negri  con  capacità  di  fare 
strada,  meglio  protetti  dalla  legge,  fecero 
grandi  progressi  nella  scala  sociale  ed 
economica  americana. 

Prima  del  1964,  il  5%  dei  Negri  erano 
parte  del  ceto  medio.  Oggi  questa  cifra 
raggiunge  il  25%.  In  termini  di  status  quo, 
questo  progresso  ha  funzionato  da  antido¬ 
to  contro  la  crescente  rabbia  sociale  dei 
movimenti  dei  negri  rivoluzionari  che 
sfidavano  il  sistema  e  la  sua  politica 
riformista,  finalizzata  alla  revisione  della 
giustizia  ed  alla  redistribuzione  di  beni 
materiali. 

Nel  momento  in  cui  King,  all’età  di  35 
anni,  stava  per  ricevere  il  Premio  Nobel 
per  la  Pace  (1964),  venne  attaccato  per  i 
suoi  compromessi  con  l’Uomo  Bianco  da 
diversi  gruppi  negri  di  sinistra  in  partico¬ 
lare  della  Black  Panthers  e  da  Blach 
Power.  Ma  King,  attraverso  le  sue  pressio¬ 
ni  sempre  più  politiche,  si  dimostrava  nei 
fatti  capace  di  unificare  molte  forze  e 
diversi  gruppi  di  colore  e  bianchi  di 
tendenze  popolari,  democratiche  ed  anche 
rivoluzionarie. 

•  Mettendo  a  fuoco  la  questione  dei 
poveri  -  destinati  a  farsi  carne  dà  canno¬ 
ne,  forza  di  lavoro  a  basso  prezzo  e  capri 
espiatori  del  capitalismo  -  King  puntava 
al  cambiamento  dell’ America  dalle  sue 
radici. 

Il  fatto  che  un  grosso  personaggio  come 
lui  si  dichiarò  nel  1963  contro  la  guerra 
nel  Vietnam  e  le  armi  nucleari,  rappresen¬ 
tò  per  noi  del  movimento  pacifista  -  quasi 
clandestino  in  quella  fase  -  una  vera 
speranza. 

Come  noi,  King  manteneva  l’idea  che 
bisognava  affrontare  la  patologia  com¬ 
plessiva  del  sistema  americano:  la  guerra 
ed  il  nucleare  non  andavano  scusati  come 
errori  secondari  di  una  peraltro  grande 
democrazia.  E  fortunatamente,  man  ma¬ 
no  che  King  diventava  più  famoso  e 
guadagnava  crescente  credibilità,  la  sua 
visione  diveniva  sempre  più  politica. 

Tragicamente  fu  proprio  il  suo  nuovo 
atteggiamento,  con  le  sue  implicazioni 
sociali  ed  economiche,  a  condurlo  ad  una 
morte  violenta. 

Il  4  aprile  del  1968,  come  è  noto, 
mentre  si  trovava  a  Memphis,  nel  Tennes¬ 
see,  per  aiutare  ad  organizzare  lo  sciopero 
dei  netturbini  negri,  King  fu  freddato 
proprio  all’apice  del  suo  coinvolgimento 


Il  rev.  desse  Jackson  durante  la  Campagna 

politico. 

Qualche  mese  prima,  io  avevo  deciso 
di  lavorare  per  la  Campagna  dei  Poveri 
a  Washington,  quell’estate. 

La  vicenda  di  King  mi  aveva  profonda¬ 
mente  scosso.  Come  diciamo:  “i  buoni 
muoiono  giovani”.  E  King,  il  personaggio 
“buono”  di  tanta  gente  di  buona  volontà 
e  di  idee  progressiste,  aveva  però  osato 
sfidare  il  sistema,  proponendo  attivamen¬ 
te,  con  un  profondo  senso  di  giustizia  e 
nonviolenza,  una  valida  alternativa. 

Egli  poi  era  anche  negro  in  una  Ameri¬ 
ca  razzista  che  divide  i  poveri  e  li 
convince  ad  odiarsi  tra  di  loro  invece  di 
lottare  insieme  contro  l’l%  che  ancora 
controlla  il  51%  delle  risorse  e  delle 
ricchezze  del  paese. 

Così,  seppure  rimasi  fulminato,  quasi 
non  mi  stupii  quando  il  mio  pasticcere, 
vendendomi  una  torta  pasquale,  mi  infor¬ 
mò  che  King  era  stato  assassinato  quella 
mattina  da  un  volgare  razzista  (le  cui 
connessioni  con  la  FBI  e  la  CIA  rimango¬ 
no  ancora  non  chiarite). 

La  morte  di  King,  tuttavia,  servì  ad 
alimentare  i  fuochi  della  protesta  contro 
la  guerra  del  Vietnam  e  l’insorgere  dei 
negri. 

Ma  ancora  più  importante  dei  nostri 
giorni  passati  in  galera  o  dei  negozi  dei 
ghetti  saccheggiati,  rimaneva  per  me  la 
possibilità  che  Resurrection  City  sarebbe 
diventata  una  vera  leva  per  il  cambiamen¬ 
to. 

Capi  di  tribù  indiane  oppresse,  Chica- 
nos,  donne  bianche  in  “Welfare”,  poveri 
dell’Appolachia,  qualche  hippy  -  tutti  si 
ritrovarono  a  Resurrection  City,  accolti 
dalla  SCLC  di  King,  ora  capeggiata  dal 
suo  amico,  il  Reverendo  Ralph  Abema- 
thy,  un  uomo  solido  e  coraggioso  ma 
senza  il  carisma  del  suo  predecessore. 


elettorale. 

Sotto  l’incessante  pioggia,  fecero  appari¬ 
zione  le  star:  Sidney  Poitier,  Ruby  Dee, 
Ozzie  Davis,  Pete  Seeger.  Erano  venuti 
anche  loro  a  dare  una  mano  a  quei 
dannati  della  terra  che  si  comportavano,  a 
dire  il  vero,  con  esemplare  disciplina  e 
dignità  date  le  circostanze. 

Ma  ci  mancava  il  nostro  Mosè.  Le 
proposte  e  le  azioni  del  vari  gruppi 
emergevano  sporadiche.  Abemathy  se  ne 
stava  in  un  Motel  ad  attendere  che  noi 
carpentieri  costruissimo  una  casa  per  lui 
(dieci  volte  più  grande  delle  altre  barac¬ 
che,  appena  stagne).  Gli  Indiani  ed  i 
Chicanos  iniziarono  a  dimostrare  scon¬ 
tento  nei  confronti  degli  organizzatori 
negri.  Sono  nati  così  malintesi,  per  non 
parlare  di  vere  lotte  intestine.  Le  star  che 
avevano  brillato  in  un  primo  momento, 
sparirono  presto.  L’unico  responsabile 
capace  di  mantenere  buoni  rapporti  coe¬ 
renti  dal  basso  era  un  pastore  della  SCLC 
di  26  anni  che  si  chiamava  Reverendo 
Jesse  Jackson,  il  solo,  a  mio  avviso, 
capace  di  emergere  dalla  tradizione  negra 
di  leader  religioso-politico  e  dare  un  senso 
di  direzione  all’energia  ed  al  coraggio 
popolare. 

Forse  Jackson,  così  giovane,  era  troppo 
impetuoso,  troppo  ambizioso  e  troppo 
radicale  per  Abemathy  (la  cui  posizione 
politica  si  sarebbe  inclinata  fino  al  punto 
di  appoggiare  Reagan  nelle  presidenziali 
nel  1984). 

Jackson  e  Abemathy  erano  ormai  giun¬ 
ti  ad  una  rottura,  quando,  alla  fine 
dell’estate  del  1968,  abbiamo  smontato 
Resurrection  City. 

Tutti  scontenti  delle  poche  vittorie 
ottenute  (come  le  promesse  di  diritti  di 
pesca  per  gli  Indiani  e  job  Training 
programs  per  le  minoranze)  -  conquiste 
che  eventualmente  sarebbero  state  tutte 
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rinnegate  da  Nixon  e  Reagan  -  abbiamo 
preso  strade  diverse,  un  po’  delusi  ma 
comunque  decisi  a  resistere  sui  fronti 
contro  la  guerra  e  il  nucleare,  per  i  diritti 
civili  e  umani,  o  dal  basso  come  nell’orga¬ 
nizzazione  chiamata  PUSH,  che  Jackson 
fondò  negli  anni  settanta. 

Come  spesso  accade  ai  movimenti  che 
cercano  di  cambiare  lo  status  quo,  il  loro 
lavorò  dal  basso  viene  trascurato  dai 
mass-media  americani.  Perciò  Jesse  Ja¬ 
ckson  praticamente  sparì  dalla  scena 
politica  riemergendo  solo  ogni  tanto  con 
la  sua  battuta  pronta  contro  il  razzismo 
anti-arabo,  per  esempio,  o  una  orazione 
politica  contro  le  multi-nazionali,  espres¬ 
sione  delle  sue  convinzioni  popolari.  Il 
modo  con  cui  egli  brillava  con  tanto 
umorismo  e  tante  citazioni  bibliche  in 
fondo  urtava  giornalisti  e  cronisti.' 

Ma,  nonostante  le  distorsioni  che  questi 
ultimi  riportavano  di  tutto  ciò  che  Ja¬ 
ckson  dicesse  e  facesse,  non  hanno  potuto 
ignorarlo  quado,  attraverso  la  sua  già 
famosa  Rainbow  Coalition,  si  è  presenta¬ 
to  come  candidato  democratico  per  le 
elezioni  primarie  del  1984  riproponendo 
il  suo  impegno  alla  lotta  per  i  poveri  ed 
i  deboli  dell’Usa  e  del  globo,  per  le  classi 
diseredate  e  le  minoranze  etniche,  per  le 
donne  e  per  tutte  le  altre  vittime  dell’op¬ 
pressione  multi-nazionale  e  di  quelle  del 
complesso  industriale-militare. 

Purtroppo,  Jackson,  nel  1984,  non 
ricevette  abbastanza  appoggio  popolare 
né  ebbe  sufficiente  influenza  sui  mass¬ 
media,  né  godette  di  reale  potere  nel 
Paritto  Democratico  per  incidere  profon¬ 
damente  durante  la  campagna  elettorale. 
Il  partito,  cercando  una  alternativa  a 
Reagan,  scelse  piuttosto  il  grigio  Walter 
Mondale  che  non  aveva  sfidato  mai  il 
Reaganismo.  Nonostante  le  proteste  anti¬ 


nucleari  di  milioni  di  americani  durante 
il  primo  termine  di  Reagan,  Mondale  da 
quel  buon  “liberal”  che  è,  insisteva  sulla 
necessità  di  essere  forti  contro  i  Russi. 

Svenduto  al  conformismo,  senza  corag¬ 
gio  né  visione,  Mondale  perse  clamorosa¬ 
mente  nella  lizza  contro  un  Reagan  che 
era  stato  rilanciato  attraverso  l’immagine 
che  rassicurava  l’Americano  medio,  bi¬ 
gotto  e  chiuso  del  1984. 

Piaccia  o  non  piaccia,  Jesse  Jackson  è 
tenace.  Si  è  presentato  di  nuovo  come 
candidato  democratico  nel  1988.  Vent’an- 
ni  dopo  la  Campagna  dei  Poveri,  parla 
ancora  di  lotta  con  gli  oppressi  ed  i 
malcontenti  (compresi  quelli  del  ceto 
medio)  per  i  diritti  civili  (seriamente 
minacciati  dai  giudici  scelti  da  Reagan 
per  la  Corte  Suprema),  la  pace  globale, 
il  disarmo,  i  diritti  degli  omosessuali,  il 
femminismo,  i  movimenti  operai  e  popo¬ 
lari,  l’ecologia.  Non  si  sa  se  il  Reverendo 
Jackson  riuscirà  a  passare  daH’esprimere  i 
valori  dell’autentico  leader  negro  religio¬ 
so-politico,  a  divenire  uno  statista  con 
una  visione  morale  che  riunisca  i  vari 
gruppi  etnici  e  quelli  progressisti  impe¬ 
gnati  nel  vero  cambiamento:  Jackson  ha 
la  capacità  di  dire  le  cose  come  sono  e 
di  convincere  molti  americani  medi  (an¬ 
che  bianchi)  quelli  rurali  ed  operai  -  che 
l’attuale  struttura  socio-politica  ed  econo¬ 
mica  è  veramente  malata.  In  questo 
momento,  fra  tutti  i  candidati  sia  demo¬ 
cratici,  sia  repubblicani,  solo  Jackson 
riesce  a  comunicare  con  la  gente  comune, 
a  far  crescere  la  sua  potenziale  presa  di 
coscienza,  a  promuovere  alleanze  fra 
gruppi  impegnati  promettendo  di  cambia¬ 
re  strutture  a  livello  micro  e  .macrcf. 

Che  Jackson  venga  scelto  come  candi¬ 
dato  democratico  (per  non  parlare  di 
essere  eletto  presidente)  non  è  davvero 


probabile  oggi  in  America.  Sarebbe  un 
sogno  di  alcuni  di  noi,  ancora  una  grossa 
minoranza,  che  uno  con  le  idee  di  Jackson 
possa  arrivare  al  potere.  La  cosa  più 
importante,  comunque,  è  che  egli  sta 
emergendo  e  portando  a  livello  di  dibatti¬ 
to  nazionale  e  globale  le  cruciali  questioni 
che  una  volta  erano  considerate  complotti 
filosovietici  manipolati  da  pochi  sovversi¬ 
vi  radicali  emarginati,  se  non  da  pazzi 
irresponsabili. 

Bisogna  capire  come  funziona  la  politi¬ 
ca  americana  al  giorno  d’oggi.  Il  fatto  è 
che  nessuno  può  sperare  di  diventare 
presidente  se  non  punta  tutte  le  sue  forze 
sull’attuale  condizione  sociale  e  culturale 
creata  dai  mass-media,  dalla  retorica  e 
dall’arena  politica  ed  anche  da  cosa  sta 
pensando  e  temendo  il  pubblico. 

La  dinamica  fondamentale  da  conside¬ 
rare  è  quella  fra  i  veri  problemi  e  fatti 
storici  da  un  lato,  e  propaganda  e  gioco 
di  immagini  manipolate  da  chi  controlla 
i  mezzi  di  comunicazione  dall’altro. 

In  questo  contesto,  un  candidato  per  la 
presidenza  può  essere  creato,  distrutto, 
venduto  alla  gente  (sempre  che  abbia 
abbastanza  soldi  per  finanziare  spot  tele¬ 
visivi),  o  proprio  inventato  (come  nel  caso 
di  quel  fantoccio  di  Reagan)  negli  interessi 
dei  prepotenti. 

Jackson,  in  un  certo  senso,  ha  rovescia¬ 
to  questo  processo.  Osa  attaccare  quelli 
che  hanno  il  potere  di  manipolare  le 
immagini  e  si  presenta  come  un  negro 
che  non  si  inginocchia  all’establishment 
bianco  e  che,  sensibile  a  tutti  quelli  senza 
potere,  appoggia,  attivisti,  radicali  e  paci¬ 
fisti. 

Tutto  ciò  conferma  ad  uno  come  me 
che  Jackson  è  coerente.  Ma  non  posso 
non  meravigliarmi  del  successo  che  ha 
avuto  per  esempio  nelle  elezioni  primarie 


Washington,  1968.  Marcia  all'interno  della  baraccopoli  denominata  “Resurrection  City",  durante  la  Campagna  dei  Poveri  ideata  da  King. 
Proprio  in  quell’occasione  cominciò  ad  emergere  la  figura  deli'aliora  ventiseienne  Rev.  Jesse  JacKson. 


Azione  nMwioienta 


ii 


nel  bianco  e  conservatore  New  England 
(dove  vi  sono  cimiteri  con  tombe  dedicate 
a  tutti  i  paesi  che  “sono  diventati  c  muni¬ 
sti”)  o  nel  Michigan  (dove,  vent’anni  fa’, 
George  Wallace,  allora  Governatore  del- 
l’Alabama,  fra  i  più  razzisti  dei  razzisti, 
vinse  le  primarie  democratiche). 

Nonostante  le  poche  chances  che  Ja¬ 
ckson  ha  di  affermarsi,  interessa  doman¬ 
darci  come  mai  continui  le  sue  campagne 
e  come  ottenga,  tanti  risultati  positivi. 
Come  è  stato  dimostrato  dalla  recente 
visita  di  Gorbaciov  negli  Usa,  gli  america¬ 
ni,  ormai  stanchi  delle  tensióni  che 
conducono  tutti  i  popoli  del  mondo  verso 
l’olocausto  nucleare  globale,  sono  (anche 
in  seguito  alla  loro,  delusione  con  un 
Reagan  coinvolto  implicitamente  nel- 
l’Irangate)  un  po’  più  aperti  ai  rappresen¬ 
tanti  dell’Impero  del  Male,  sempre  che 
questi  si  vesta  in  foggia  occidentale, 
sorrida  e  baci  i  bambini  che  si  nutrono 
di  popcorn,  hamburger  e  pizza!  Inoltre 
gli  americani  capiscono  che,  dopo  tutto, 
non  sono  i  comunisti  a  chiudere  fabbriche 
e  fattorie  dappertutto  in  America,  a 
vendere  grosse  industrie  ai  giapponesi  e 
costruire  impianti  industriali  in  Asia,  a 
vendere  armi  a  nazioni  odiate,  accusate 
di  essere  terroriste. 

Non  intendo  dire  (per  carità)  che  gli 
americani  comincino  ad  interessarsi  nei 
confronti  del  comuniSmo.  Ma  molti  statu¬ 
nitensi  di  ogni  colore  e  classe  sociale  si 
rendono  conto  di  essere  vittime  di  una 
filosofia  del  Sogno  Americano  che  è  nei 
fatti  goduto  solo  da  una  minoranza  e 
vogliono  esprimere  la  loro  protesta  anche 
attraverso  queste  elezioni  primarie.  Ed 
ecco  Jesse  Jackson,  l’uomo  del  momento 
giusto  per  cui  gli  scontenti  possono  votare 
esprimendo  il  loro  dissenso  per  le  vie 
istituzionali  senza  coinvolgersi  troppo. 

Naturalmente,  quando  poi  si  giunge  a 
tirare  le  conclusioni  della  campagna  elet¬ 
torale,  il  Partito  Democratico  tenderà  a 
scegliere  pragmaticamente  chi  può  vince¬ 
re  (in  questo  caso,  chi  può  brillare  più  di 
Bush  e  modificare  un  po’  il  Reaganismo) 
ed  il  popolo  si  orienterà  a  votare  per  il 
più  bello,  il  più  sicuro,  il  marito  più 
fedele,  l’imbroglione  più  coperto,  il  più 
finto  onesto  eccetera. 

Dopotutto  gli  americani  vogliono  essere 
lasciati  nelle  condizioni  di  poter  consu¬ 
mare  al  loro  solito  livello  per  altri  quattro 
anni.  Ed  è  per  questo  che  si  elegge  chi 
promette  benzina  economica,  riscalda¬ 
mento  ed  aria  condizionata,  casa  e  chiesa 
assicurate.  Alla  ricerca  del  famoso  mini¬ 
mo  comune  denominatore  si  finisce  per 
optare  per  la  mediocrità.  Quello  che 
vogliamo  è,  in  fin  dei  conti,  una  sicurezza 
che  i  Jesse  Jackson  minacciano. 

Non  ci  sarà  un  presidente  Jackson, 
dunque,  sempre  che  non  succeda  un 
miracolo.  Allora,  perché  tanto  entusia¬ 
smo,  tanta  pubblicità,  così  tante  speranze 
da  parte  della  gente  attivista,  progressivi- 
sta,  illuminata?  Occorre  ricordare  che  in 
America  si  crede  molto  nella  educazione 
e  nella  sua  potenzialità  a  cambiare  le 
menti,  i  cuori  ed  il  comportamento 
umano. 

La  “politica  dell’arcobaleno”  di  Ja¬ 
ckson  rappresenta  un  programma  educa¬ 
tivo,  il  primo  che  io  sappia  concepito  da 


un  uomo  politico,  il  quale,  pubblicizzato 
a  livello  nazionale  ed  internazionale, 
prende  posizioni  coerenti  contro  il  razzi¬ 
smo,  l’ingerenza  americana  all’estero,  il 
sessismo,  l’omofobia,  la  cupidigia  multi¬ 
nazionale  e  militare,  e  la  paranoia  nei 
confronti  di  popoli  nemici  creata  per 
giustificare  le  industrie  belliche  e  nucleari. 

Con  passione,  concretezza  e  chiarezza, 
Jackson  attacca  i  prepotenti  domestici 
mentre  cerca  di  rassicurare  Nicaraguensi, 
Indios,  Arabi,  Sud-Africani,  negri  e  conta¬ 
dini  Filippini  che  la  maggioranza  degli 
americani  non  vuole  annichilire  tutti  noi 
per  proteggere  i  profitti  dei  pochi. 

Anche  se  questo  non  è  forse  sempre 
vero  e  molti  americani  sono  imperialisti 
nel  cuore,  uno  dei  nostri  è  arrivato  a  porre 
al  Paese  la  questione  fondamentale,  se  è 
meglio  salvare  la  nostra  anima  (anche 
nella  sua  parte  politica)  prima  di  “salva¬ 
re”  il  resto  del  mondo  attraverso  la  stantia 
filosofia  del  “o  Americani  o  morti”. 

Anche  se  Jackson  mancherà  per  le 
elezioni  di  novembre,  sta  forse  già  prepa¬ 
rando  il  terreno  per  altri  negri,  minoran¬ 
ze,  nonviolenti,  persone  diverse  ed  alter¬ 
native  che  volessero  cambiare  le  cose 
anche  in  termini  di  politica  attiva  ai 
massimi  livelli?  Lo  stile  e  la  sostanza  della 
sua  politica,  rappresentano  veri  passi 
avanti?  O  ci  sarà,  dopo  Reagan,  come  è 
avvenuto  altre  volte  in  America,  un 
riflusso  ancora  più  forte  e  reazionario  del 
Reaganismo? 

È  difficile  dirlo  in  un  paese  come 
questo,  il  più  etnicamente  variato  del 
mondo  con  la  sua  produzione  costante  di 
strumenti  atti  ad  assorbire  ogni  forma  di 
diversità.- 

Ma  una  cosa  è  certa  nel  caso  della 
campagna  di  Jackson:  può  darsi  che  esso 
possa  fornire  a  ciò  che  rimane  della 
sinistra  nonviolenta  ed  anti-classista  in 
America,  un  Candidato  per  il  futuro  per 
cui  votare  senza  rimorsi. 

Che  la  gente  si  sia  resa  conto  o  no  che 
Jackson  sia  il  tipo  di  leader  con  l’integrità 
personale,  la  saggezza  politica,  la  visione 
morale,  il  coraggio  e  senso  d’organizzazio¬ 
ne,  e  tutti  gli  elementi  vitali  per  creare 
strutture  di  pace,  giustizia  e  libertà  per 
tutti,  nessuno  può  negare  che  egli,  provan¬ 
do  a  continuare  nella  corrente  rivoluzio¬ 


naria  di  Malcolm  X  e  Martin  Luther  King 
ha  fatto  nascere  una  dialettica  essenziale 
per  un  vero  cambiamento  in  America. 

A  questo  punto,  io  so  con  convinzione 
che  voterò  per  Fratello  Jesse.  Pur  non 
credendo  di  poter  vincere,  ho  la  speranza 
che  il  mio  voto  aiuterà  a  rinnovare  il 
dibattito  per  tutta  l’America  (nelle  fabbri¬ 
che,  nelle  fattorie,  nei  ghetti,  nelle  scuole 
ed  anche  nei  partiti  e  nei  mass-media), 
sui  punti  della  dialettica  vitale  concernen¬ 
ti  la  pace  globale,  il  disarmo,  la  fine 
dell’Apartheid,  la  cessazione  dell’appog¬ 
gio  ai  regimi  totalitari  al  fine  di  maschera¬ 
re  la  retorica  della  Guerra  Fredda  e  degli 
interessi  americani  all’estero;  la  ridistri¬ 
buzione  di  tutte  le  risorse  globali  per 
potenziare  i  paesi  più  svantaggiati,  contro 
la  logica  multi-nazionale;  la  visione  mo¬ 
rale  di  comunità  operaie  di  tutti  i  colori 
contro  il  razzismo  della  cultura  anglo- 
sassone  ancora  dominante;  compassione 
per  i  deboli,  tutte  le  vittime  della  violenza 
domestica,  sociale,  economica  e  politica, 
i  diversi,  gli  emarginati  contro  la  dura 
logica  del  mito  individualistico  del  “Self 
made  man”;  l’autonomia,  l’auto-gestione 
e  Pauto-determinazione  dal  basso  contro 
lo  strapotere  degli  esperti,  dei  manager, 
delle  elite  e  dei  generali;  l’attivismo  e 
l’impegno  dalla  parte  di  una  sinistra 
decentrata  (che  potrà  rinascere  un  giorno 
in  America  sulle  Ceneri  di  Sacco  e 
Vanzetti)  già  riconosicuta  come  un  feno¬ 
meno  sano  e  costruttivo  contro  l’Ameri¬ 
canismo  cieco,  sciovinista  e  bigotto  che 
significa  essenzialmente  capitalismo  ac- 
centratore  e  reazionario. 

Forse  avremo  tutti  due  metri  di  terra 
sopra  di  noi  prima  di  poter  vedere  un 
presidente  americano  progressista,  di  sini¬ 
stra,  nero,  o  magari  donna.  Nel  frattempo, 
Jackson  ci  sta  aiutando  a  pensare  ad  un 
mondo  dove  tanti  di  noi  potremmo  essere 
fratelli  e  sorelle  carpentieri  più  capaci  a 
erigere  strutture  per  far  crescere  meglio  i 
nostri  sogni  di  pace,  di  giustizia  e  di 
libertà. 

Justin  Vitiello 
Philadelphia  USA 

c/o  Department  of  Italian 
Tempie  University 
Philadelphia  PA  19122  USA 
Tel.  (215)  787.  -  1759 
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Si  è  svolto  a  Foggia  il  23-24-25  aprile 


Il  XV  Congresso  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


Rispetto  ai  Congressi  precedenti 
(Desenzano,  Perugia,  Genova,  Torino, 
Verona),  quello  di  Foggia  ha 
registrato  un  calo  di  partecipanti. 
Forse  la  scelta  di  un  luogo 
“decentrato”,  forse  la  mancanza  di 
dibattito  precongressuale,  forse  la 
scarsa  pubblicizzazione  o  forse  una 
caduta  di  interesse  nell’area  dei 
simpatizzanti,  hanno  contribuito  alla 
scarsa  affluenza.  I  quasi  cento 
convenuti  hanno  però  lavorato  bene, 
realizzando  quel  momento  di 
riflessione  propositiva  che  la 
Segreteria  uscente  auspicava.  Gli 
impegni  presi  richiamano  tutti  gli 
aderenti  al  Movimento  Nonviolento 
ad  un’assunzione  di  responsabilità. 


MOZIONE  POLITICA  GENERALE 


Il  XV°  Congresso  nazionale  del  Movimento  Nonviolento 
(MN)  ha  rappresentato  un  momento  di  riflessione  ed  attenzione 
allo  stato  attuale  di  vita  interna  del  MN  stesso. 

A  fronte  di  un  rallentamento  di  iniziativa  e  di  partecipazione 
individuale,  si  è  però  avuto  modo  di  verificare  la  straordinaria 
tenuta  -  se  non  il  rafforzamento  -  dei  punti  di  forza  del  MN: 
le  Sezioni,  la  rivista  Azione  Nonviolenta,  le  Case  per  la 
nonviolenza,  le  strutture  di  servizio,  la  valorizzazione  dell’ade¬ 
sione  individuale. 

La  responsabilità  personale  del  singolo  aderente  che  si 
costituisce  in  MN  resta  ancora  il  vero  centro,  la  forza  principale 
del  nostro  Movimento. 

Cosi  come  ci  ricorda  Aldo  Capitini:  “...Ogni  decisione  che 
io  prenda,  ogni  riflessione  che  io  faccia,  mi  costituisce  centro 
responsabile.  Quando  gli  altri,  gli  eventi,  i  successi  discordano 
dal  programma  che  la  mia  deliberazione  mi  dà  in  quel  momento, 
io  sono  anima  vivente  di  quel  programma”. 

Questo  salutare  momento  di  raccoglimento  ha  comunque 
permesso  lo  svilupparsi  della  presenza  del  MN  al  proprio 
esterno,  nei  rapporti  con  gli  altri  movimenti  dell’area  nonviolen¬ 
ta,  dell’arcipelago  verde,  del  movimento  ecopacifista,  dell’area 
terzomondista. 

Per  realizzare  al  meglio  lo  sviluppo  interno  ed  esterno  del 
MN,  inteso  come  strumento  specifico  per  promuovere  la 
nonviolenza  organizzata  nello  spirito  di  una  maturata  tradizione 
espressa  in  25  anni  di  teoria  e  di  azione,  è  necessario  il  rilancio 
di  un  dibattito  e  di  iniziativa  politica  che  il  Congresso  di  Foggia 
ha  individuato  nei  seguenti  punti. 

Campagna  Nord-Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei  popoli, 
debito  estero. 

11  Congresso  del  MN  decide  di  portare  il  proprio  contributo 
attivo  alla  Campagna  “Nord-Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei 
popoli,  debito  estero”,  intravvedendo  in  questa  iniziativa  una 
lungimirante  proposta  politica  che  riesca  a  stimolare  il  lavoro 


comune  di  diverse  forze  sociali  e  politiche:  associazioni 
ambientaliste,  movimenti  terzomondisti,  gruppi  cattolici  e  del 
sindacato. 

Il  MN  si  impegna  ad  organizzare  un  convegno  su  tali 
tematiche  come  momento  particolare  di  collegamento  e  crescita 
cpmune. 

Campagna  anti-Nato 

Nel  1989  lo  Stato  italiano,  in  assenza  di  una  esplicita  richiesta 
di  dibattito  parlamentare,  rinnoverà  tacitamente  l’adesione  della 
Italia  al  Patto  Atlantico.  Il  MN  individua  in  questa  occasione 
il  momento  opportuno  per  il  lancio  di  una  campagna  contro 
la  logica  dei  blocchi  militari  e  per  l’uscita  unilaterale  dalle 
strategie  intemazionali  di  difesa  armata,  che  possa  coinvolgere 
sul  piano  culturale  e  politico  anche  altre  forze  sociali  e  partitiche 
a  cominciare  dai  Deputati  che  dovranno  richiedere  entro  l’agosto 
1988,  l’apertura  di  un  dibattito  parlamentare  sul  rinnovo  della 
partecipazione  italiana  alla  Nato. 

Il  Congresso  impegna  la  Segreteria  ed  il  Comitato  di 
coordinamento  (CdC)  a  preparare  un  documento  politico  ed  un 
manifesto  di  presentazione  della  campagna  da  diffondere  sul 
piano  nazionale. 

In  particolare,  si  propone  di  coinvolgere  nello  sviluppo  della 
campagna  il  movimento  ecopacifista,  stimolando  le  singole 
associazioni  ad  assumere  iniziative  specifiche. 

Campagna  obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari 

Lo  sviluppo  della  campagna  di  obiezione  alle  spese  militari 
resta  uno  dei  punti  centrali  della  politica  del  MN.  Il  MN,  nel 
confermare  la  disponibilità  delle  proprie  strutture  di  servizio, 
ribadisce  la  propria  responsabilità  nella  conduzione  della 
campagna  con  gli  altri  movimenti  promotori. 

Il  MN  ribadisce  altresì  i  punti  fissi  già  esposti  nel  proprio 
documento  politico  sull’OSM,  presentato  all’assemblea  di 
Torino  nel  dicembre  1987. 

Il  MN  s’impegna  nel  sostegno  alle  proposte  di  legalizzazione 
dell’opzione  fiscale  ed  in  particolare  dell’iter  della  Legge 
sostenuta  dalla  petizione  popolare  degli  o.s.m. 


Azione  nonrólenta 


13 


Obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare 

Il  MN  decide  di  impegnarsi  per  la  riaffermazione  dei  caratteri 
fondanti  la  scelta  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare. 
Ritiene  di  poter  offrire  alcuni  caratteri  essenziali  all’interno  del 
dibattito  in  corso  per  la  formulazione  di  una  nuova  Legge,  anche 
se  ritiene  che  il  dibattito,  fino  ad  ora,  sia  stato  condotto  in 
modo  inadeguato.  In  questo  senso  il  MN  s’impegna  e  dà 
mandato  al  CdC  di  stabilire  tempi  e  modi  per  l’avvio  di  apposite 
iniziative  per  l’approfondimento  del  dibattito  sulla  Legge  da 
avviarsi  tramite  le  pagine  di  AN. 

Il  MN  intende  sostenere  alcuni  punti  fermi: 

-  l’autodeterminazione  del  servizio  civile; 

-  la  formazione  degli  o.d.c.  per  una  gestione  più  responsabile 

ed  approfondita  del  servizio  civile; 

-  il  riconoscimento  del  diritto  soggettivo  ad  ottenere  lo  “status” 

di  o.d.c. 

11  Congresso  invita  infine  le  Sezioni  e  la  Segreteria  ad 
esprimere  la  loro  solidarietà  al  o.d.c.  greco  M.  Maragakis,  in 
digiuno  dal  22  febbraio  per  richiamare  l’attenzione  sugli  o.d.c. 
detenuti  in  Grecia,  e  all’o.d.c.  M.  Thanassis,  arrestato  il  12 
aprile  1988,  prendendo  le  opportune  iniziative  anche  sul  piano 
internazionale. 

Coniiso  e  lotte  contro  la  militarizzazione  del  territorio 

Di  fronte  al  crescente  processo  di  militarizzazione  del 
territorio  (basi  e  servitù  militari,  poligoni  di  tiro,  fabbriche  di 
armi,  ecc.),  il  MN,  in  accordo  con  quanto  approvato  dal  18° 
congresso  triennale  della  W.R.I.,  sulla  opposizione  alle  basi 
militari,  ritiene  necessario  sviluppare  strategie  di  resistenza 
legate  alla  difesa  dei  diritti  delle  popolazioni  locali.  Il  Congresso 
conferma  la  validità  di  una  presenza  nonviolenta  a  Cornisti, 
finora  assicurata  dall’abnegazione  di  un  gruppo  di  militanti  e 
da  un  sostegno  locale.  Constata  altresì  che  l’esperienza  di  lotte 
a  Comiso  non  è  riuscita  ad  aggregare  a  livello  nazionale  nuove 
partecipazioni  ed  attenzioni.  Si  ritiene  comunque  importante 
non  smobilitare  la  nostra  presenza  in  loco  che  mantiene  un  suo 
valore  anche  dopo  il  raggiunto  accordo  di  Washington  sugli 
euromissili. 

Infatti,  è  necessario  mantenere  la  presenza  sui  terreni  da  noi 
acquistati  (verde  vigna),  come  punti  avanzati  sia  contro  un 
rafforzamento  della  presenza  militare  nella  base,  che  contro  un 
eventuale  uso  della  base  per  nuovi  scopi  militari  offensivi  (ad 
esempio:  gli  F  16). 

Prendendo  atto  della  volontà  della  popolazione  locale  e  del 
Comitato  di  Gestione  della  Verde  Vigna  di  proseguire  e 
rilanciare  la  lotte  in  corso  (portare  in  Parlamento  le  firme  per 
là  riconversione  civile  della  base,  sostenere  la  richiesta  al  TAR 
di  Roma  di  annullamento  della  servitù  militare  attorno  alla 
base,  l’interruzione  dei  lavori  di  ampliamento  della  base),  il 
Congresso  ritiene  importante  che  tali  iniziative  siano  sostenute 
ed  invita  gli  Organi  eletti  a  studiare  e  realizzare  i  modi  di 
concretizzare  tale  sostegno. 


Campagna  per  la  restituzione  dei  congedi  militari 

Il  Congresso  decide  di  rilanciare  la  campagna  per  la 
restituzione  dei  congedi  militari.  Questa  campagna  ha  lo  scopo 
di  ricompattare  attorno  ad  un  gesto  di  dissociazione  e 
non-collaborazione  con  le  Forze  Armate  obiettori  di  coscienza 
e  militari  congedati  che  hanno  maturato  la  scelta  di  obiezione 
come  forma  di  opposizione  al  militarismo. 

Si  intravvede  in  questa  campagna  un  legame  con  la  campagna 
O.S.M.  in  quanto  si  propone  di  valorizzare  singoli  atti 
individuali  e  personali  di  resistenza  al  militarismo  e  coordinarli 
sul  piano  politico. 

S’impegna  quindi  il  C.d.C.  alla  preparazione  di  un  manifesto 
nazionale  ed  al  reperimento  di  una  sede  disponibile  a  fare  da 
centro  coordinatore  della  Campagna. 

Organizzazione  e  formazione 

Il  Congresso  pur  riconfermando  sostanzialmente  la  validità 
della  struttura  organizzativa  del  MN,  ritiene  necessario  rendere 
più  agile  il  lavoro  del  C.d.C.  A  questo  scopo,  si  ritiene 


importante  individuare  diverse  sedi  di  dibattito  ed  approfondi¬ 
mento  all’interno  del  MN. 

11  C.d.C.  resta  momento  centrale  e  decisionale  della  vita  del 
MN;  si  è  però  constatata  l’esigenza  di  avere  anche  momenti  di 
approfondimento  teòrico  per  iscritti  e  militanti. 

Il  Congresso  impegna  quindi  il  C.d.C.  ad  organizzare  dei 
seminari  a  tema  per  approfondire  sul  piano  teorico  i  temi 
connessi  alle  iniziative  promosse  o  sostenute  dal  MN. 

Il  Congresso  ritiene  altresi  fondamentale  riproporre  dei 
momenti  di  formazione  ed  addestramento  alla  nonviolenza, 
riconoscendo  l’importanza  che  questi  rivestono  all’intemo  della 
pratica  nonviolenta. 

Manifesti  nazionali 

Il  Congresso  ritiene  positiva  la  produzione  di  alcuni  manifesti 
nazionali  da  distribuire  tra  tutte  le  sedi  ed  anche  all’estèrno  del 
Movimento,  così  come  è  stato  fatto  anche  in  anni  passati. 

S’impegna  quindi  il  C.d.C.  a  produrre  un  manifesto  nazionale 
sulla  campagna  per  l’uscita  dalla  NATO  ed  uno  in  occasione 
del  4  novembre  prossimo,  70°  anniversario  della  conclusione 
della  prima  guerra  mondiale. 


MOZIONI  PARTICOLARI 


Campagna  di  noncollaborazione  con  il  Sud-Africa 

Il  MN  aderisce  alla  Campagna  nazionale  di  boicottaggio  delle  Banche 
e  degli  Istituti  di  Credito  coinvolti  nel  finanziamento’  ad  enti  statali  e 
parastatali  sudafricani,  individuando  in  questa  iniziativa  una  forma  di 
lotta  decisamente  nonviolenta. 

Chiede  perciò  a  tutti  i  suoi  iscritti  l’impegno  all’attuazione  della 
suddetta  campagna  di  non-collaborazione. 

Programmi  di  educazione  alla  pace 

11  Congresso  impegna  il  MN,  i  suoi  Organi,  stmtture  e  militanti  a 
favorire,  ove  possibile,  interventi  di  approccio  alle  tematiche  nonviolen¬ 
te.  In  particolare  s’impegna  a  favorire,  riconoscendone  la  validità, 
l’attuazione  di  programmi  di  educazione  alla  pace,  indirizzati  a  giovani 
in  età  scolare.  Individua  fin  d’ora  il  “Centro  Studi  Domenico  Sereno 
Regis”  di  Torino,  la  cui  sezione  locale  del  MN  è  parte  integrante,  quale 
opportuna  sede  cui  riferirsi  per  l’avvio  ed  il  sostegno  di  tali  iniziative. 

Per  una  maggior  chiarezza  interna 

Il  dibattito,  sorto  aH’intemo  del  XV°  Congresso  nazionale  del  MN, 
riguardo  ai  modi  di  reperire  iscritti,  di  suddividere  le  quote,  di 
partecipare  all’attività  nazionale  da  parte  delle  sedi  locali,  è  soltanto  la 
manifestazione  di  un  problema  più  profondo  e  cioè  il  rapporto  tra 
movimento  nazionale  e  sedi  locali,  e  investe  l’intero  modo  di  concepire 
il  movimento  stesso  (autocentrato-eterocentrato;  unidirezionalità  - 
pluridirezionalità;  struttura  piramidale  -  struttura  a  rete). 

Accanto  a  questo  aspetto  è  emersa  una  differenza  di  concezione 
nell’aderire  al  Mn  e  viverne  l’impegno  ed  il  conseguente  modo  di 
affrontare  la  dialettica  di  fedeltà  all’ideale  -  dialogo  con  l’esterno. 

L’irrigidirsi  di  una  o  dell’altra  posizione  rischia  di  renderle  inconcilia¬ 
bili  e  di  impedire  l’elaborazione  di  una  sintesi  che  permetta  un’azione 
più  ricca  e  viva. 

Data  l’esigenza  di  non  affrontare  in  modo  contrapposto  e  particolaristi¬ 
co  gli  aspetti  dei  problemi  emersi,  di  evitare  di  rispondere  in  modo 
affrettato  ed  irrispettoso  delle  reciproche  posizioni  e  di  garantire  anche 
al  nostro  interno  quei  principi  che  come  MN  affermiamo  da  25  anni, 
si  propone  quanto  segue: 

Gli  organi  neo-eletti  s’impegnano  ad  organizzare  uno  o  più  seminari 
di  studi,  aperti  a  tutti  gli  iscritti  e  sostenitori  del  MN  per  affrontare: 

a)  il  modo  di  intendere  il  rapporto  Centro-Periferia,  Movimento 
Nazionale  -  Sedi  locali,  all’interno  del  MN 

b)  Il  modo  di  intendere  e  vivere  l’adesione  personale  al  MN. 

Organi  eletti 

Segreteria:  Mario  Pizzola,  Piercarlo  Racca,  Guidalberto 
Bormolini,  Alfredo  Mori. 

Responsabili  di  Azione  Nonviolenta:  Mao  Vaipiana, 
Vincenzo  Rocca. 

Comitato  di  Coordinamento:  Renato  Ciraolo,  Stefano 
Benini,  Marialuisa  Terzariol,  Nico  Nappa,  Pietro  Pinna, 
Michele  Paglia,  Alberto  L’Abate  (responsabile  per  Comi¬ 
so). 


14 


Azione  roiwiolenta 


'  INTERNATIONAL 

Disarmament 


Campaigns 


TRIENNALE  WRI  E 
CONVENZIONE  END 

Si  svolgeranno 
rispettivamente  in  Finlandia 
dal  18  al  24  giugno 
e  in  Svezia  dal  29  giugno 
al  1  luglio. 

Due  importanti  appunta¬ 
menti  per  i  pacifisti  intema¬ 
zionali  in  giugno:  il  congresso 
triennale  della  Wri  (War  resi¬ 
stere  intemational)  -  di  cui  il 
Movimento  nonviolento  è  la 
sezione  italiana,  e  alla  quale 
aderisono  per  l’Italia  anche  la 
Loc  e  il  partito  radicale  -  a 
Mariehamn,  nell’isola  di 
Aland  sul  mar  Baldico,  in 
Finlandia  (ma  più  facilmente 
raggiungibile  da  Stoccolma) 
del  18  al  24  giugno;  e  il 
congresso  annuale  dell’End 
(European  nuclear  disarma¬ 
ment)  a  pochi  chilometri  e  a 
pochi  giorni  di  distanza,  a 
Lund  (Svezia  meridionale)  dal 
29  giugno  al  1  luglio.  Occasio¬ 
ni  da  non  perdere  per  tutti  gli 
antimilitaristi  in  viaggio  verso 
il  sole  di  mezzanotte! 


ANCORA  CRUISE 

Dopo  il  trattato  di  Washington 
la  NATO  potenzia  gli 
armamenti  non  compresi 
nell’accordo. 

I  ministri  della  difesa  della 
Nato  si  sono  riuniti  a  Kolding 
(Danimarca)  il  26-27  aprile. 
Fu  a  una  riunione  come  que¬ 
sta,  del  Gruppo  di  pianifica¬ 
zione  nucleare,  che  nel  ’79  fu 
presa  la  decisione  di  installare 
gli  euromissili.  Questa  volta 
invece  sono  state  decise  l’in¬ 
stallazione  di  nuovi  missili 
Cruise  lanciati  dal  mare 
(esclusi  dal  trattato  che  aboli¬ 
sce  gli  euromissili),  e  la  “mo¬ 
dernizzazione”  delle  armi  nu¬ 
cleari  da  battaglia  (con  raggio 
minore  di  500  chilometri). 
Insomma,  una  bella  schifezza: 
mentre  si  racconta  alla  gente 
che  Reagan  e  Gorbaciov  fanno 
il  disarmo,  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  continua  nei  campi  non 
coperti  dal  trattato. 


È  stata  organizzata  una  rac¬ 
colta  intemazionale  di  firme 
contro  ogni  nuova  installazio¬ 
ne.  Greenpace  ha  organizzato 
un  giro  di  conferenze  di  Euge- 
ne  Carroll,  contrammiraglio 
“pentito”  in  pensione,  contra¬ 
rio  all’aumento  degli  arma¬ 
menti.  I  pacifisti  danesi  del¬ 
l’associazione  “Nej  til  atomva- 
ben”  (No  alle  armi  atomiche) 
hanno  organizzato  proteste 
contemporaneamente  alla  riu¬ 
nione  dei  ministri  della  difesa. 

Contatti: 

per  la  petizione:  CND,  22 
Underwood  Street,  London  NI 
7JG,  Gran  Bretagna,  tei 
01/2504010;  in  Danimarca: 
Greenpeace,  Th  Laubsgade 
13,  2100  Copenhagen;  Nej  til 
atomavaben,  Dronningensga- 
de  14,  DK-1420  Copenhagen 
K,  Danimarca,  tei  01/548686. 


TRATTATO  DI 
WASHINGTON 

Vittoria  di  chi  ha  perso? 


di  Laurens  Hogebrink,  presi¬ 
dente  del  comitato  internazio¬ 
nale  dell'IKV,  il  consiglio  per  la 
pace  interecclesiale  olandese 


Qualcosa  da  festeggiare,  fi¬ 
nalmente!  Il  trattato  Inf  (sulle 
forze  nucleari  a  raggio  inter¬ 
medio)  è  un  avvenimento  sto¬ 
rico:  per  la  prima  volta  nella 
storia  una  intera  generazione 
di  missili  nucleari  sarà  abolita. 
Grazie  ai  pacifisti  o  nonostan¬ 
te  loro?  Questo  trattato  è  una 
vittoria  di  chi  ha  marciato 
contro  gli  euromissili?  O  è  la 
vendetta  finale  dei  nostri  go¬ 
verni,  che  non  hanno  ceduto 
alle  nostre  proteste  e  avevano 
installato  i  missili  secondo  i 
programmi?  A  mio  avviso 
questa  nuova  battaglia  delle 
parole  ha  ben  poco  senso. 
Entrambe  le  parti  -  governi  e 
pacifisti  -  hanno  incongruenze 
nelle  proprie  dichiarazioni. 

Come  movimenti  per  la  pa¬ 
ce  possiamo  in  effetti  vantarci 
di  aver  costretto  i  nostri  politi¬ 
ci  a  operare  in  termini  di 
“zero”.  Essi  hanno  dovuto 
adottare  un  approccio  radical¬ 


mente  differente  da  quello  dei 
“tetti”  dei  trattati  Salt  negli 
anni  ’70:  tetti  di  armamenti 
sempre  superiori  a  quelli  già 
esistenti.  Siamo  stati  noi  a 
creare  un  particolare  clima 
politico  di  opposizione  agli 
euromissili.  Ma  l’“opzione  ze¬ 
ro”  di  Reagan  fu  da  noi  criti¬ 
cata  nel  1981:  non  perché  non 
ci  piacesse  l’idea  di  “zero” 
missili,  ma  perché  eravamo 
convinti  che  non  avrebbe  fun¬ 
zionato.  Consideravamo  l’op¬ 
zione  zero  un  trucco  per  facili¬ 
tare  l’installazione,  non  per 
evitarla.  Reagan  diceva  “zero” 
all’opinione  pubblica,  ma  non 
al  tavolo  negoziale. 

Penso  ancora  che  in  quegli 
anni  la  nostra  analisi  fosse 
corretta.  Ma  oggi?  Oggi  dob¬ 
biamo  dar  credito  a  Reagan  di 
aver  concluso  il  primo  vero 
trattato  di  disarmo  nucleare 
della  storia:  la  proposta  a  cui 
ci  opponevamo  è  stata  accetta¬ 
ta  da  Gorbaciov.  E  allora:  è 
stata  una  vittoria  della  Nato? 
Il  trattato  è  la  prova  che  i 
nostri  governi  hanno  fatto  be¬ 
ne  a  installare  gli  euromissili? 
I  generali  e  i  giornalisti  che 
oggi  in  Europa  occidentale 
sostengono  questa  tesi  sanno 
bene  che  i  nostri  militari  non 
considerano  affatto  il  trattato 
un  successo:  lo  considerano  un 
disastro. 

Il  quasi-accordo  al  vertice 
di  Reykjiavik,  nell’ottobre 
1986,  aveva  provocato  un’on¬ 
data  di  panico  nella  Nato.  Nel 
quarter  generale  di  Bruxelles 
girava  questa  battuta.  Doman¬ 
da:  cosa  sarebbe  stato  peggio 
del  fallimento  di  Reykjiavik? 
Risposta:  il  successo.  Nei  mesi 
seguenti  quasi  tutti  i  nostri 
governi  hanno  fatto  tutto  il 
possibile  per  impedire  il  trat¬ 
tato  di  disarmo  che  Reagan 
voleva  ad  ogni  costo.  La  Nato 
alzò  il  prezzo  dell’accordo, 
solo  per  diventare  ancor  più 
nervosa  quando  Gorbaciov  ha 
accettato.  La  maggior  parte  dei 
nostri  governi  adesso  ammette 
che  è  stato  un  trucco  vendere 
l’installazione  di  Pershing  e 
Cruise  come  “una  risposta  agli 
SS20”.  È  bastato  che  Gorba¬ 
ciov  dicesse  sì  all’opzione  ze¬ 
ro,  e  la  Nato  è  caduta  nella 


propria  trappola.  Adesso  la 
Nato  tenta  di  spacciare  tutto 
ciò  come  una  vittoria  della 
propria  politica,  ma  in  realtà  a 
Bruxelles  prevale  un  senti¬ 
mento  di  tristezza,  se  non  di 
lutto. 

Più  importanti  della  do¬ 
manda  su  chi  ha  vinto  sono 
altre  due  questioni.  Primo: 
quali  sono  gli  interessi  che 
hanno  reso  possibile  l’accor¬ 
do?  Secondo:  quale  dev’essere 
la  risposta  dei  pacifisti,  oltre 
alla  festa? 

L’interesse  degli  Usa  per  il 
trattato  è  solo  in  parte  motiva¬ 
to  dal  bisogno  di  avere  un 
successo  personale.  Più  im¬ 
portante  (e  meno  accidentale) 
è  che  questo  accordo  soddisfa 
l’approccio  radicalmente  nuo¬ 
vo  adottato  da  Reagan  fin  dal 
1981.  La  coerenza  di  questa 
nuova  politica  è  stata  sottosti¬ 
mata  in  Europa  occidentale. 
Un  suo  elemento  chiave  è  il 
ripristino  dell’invulnerabilità 
del  territorio  Usa.  L’unica  se¬ 
ria  minaccia  per  gli  Stati  Uniti 
viene  dai  missili  balistici  of¬ 
fensivi,  e  il  controllo  degli 
armamenti  è  uno  degli  stru¬ 
menti  principali  per  ridurre 
questa  minaccia  (l’altro  essen¬ 
do  le  guerre  stellari).  Di  qui  la 
determinazione  di  Reagan  nel- 
l’annullare  i  trattati  Salt  degli 
anni  ’70,  che  non  affrontavano 
questa  minaccia.  Di  qui  il 
prossimo  trattato  per  l’elimi¬ 
nazione  di  metà  dei  missili 
intercontinentali,  che  dovreb¬ 
be  essere  firmato  a  Mosca  in 
giugno.  E  di  qui  la  volontà  di 
Reagan  di  eliminare  compieta- 
mente  gli  euromissili,  anche  se 
i  governi  europei  avrebbero 
preferito  ne  rimanessero  cento 
per  parte.  L’Europa  occidenta¬ 
le  vuole  mantenere  qui  alcuni 
missili  Usa  per  collegare  la 
nostra  sicurezza  direttamente 
al  deterrente  strategico  degli 
Usa.  Ma  gli  americani  si  do¬ 
mandano  perché  mai  la  loro 
vulnerabilità  debba  dipendere 
dall’Europa  occidentale. 

Gli  interessi  dell’Unione  So¬ 
vietica,  naturalmente,  sono 
difficili  da  stabilire.  Nessuno  si 
sarebbe  mai  aspettato  che  i 
sovietici  eliminassero  tre  volte 
più  testate  nucleari  della  Nato, 
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com’è  successo.  Evidentemen¬ 
te  i  nuovi  leader  del  Cremlino 
hanno  calcolato  che  in  questo 
caso  concessioni  militari  uni¬ 
laterali  produrranno  guadagni 
politici  unilaterali.  E  infatti  la 
decisione  di  Gorbaciov  si  eli¬ 
minare  tutti  gli  SS20  ha  causa¬ 
to  più  preoccupazione,  nella 
Nato,  di  quella  di  installarli.  E 
l’eliminazione  dei  missili  a 
corto  raggio  SS  12,  22  e  23  ha 
creato  nella  Germania  Ovest 
l’impressione  di  venire  “sepa¬ 
rata”  dai  propri  alleati  occi¬ 
dentali:  infatti,  se  rimangono 
solo  le  armi  nuclari  tattiche, 
il  terreno  di  battaglia  nucleare 
sarà  quello  delle  due  Germa¬ 
nie.  È  per  questo  che  la  rispo¬ 
sta  dei  nostri  governi  allo 
storico  trattato  è  stata  così 
miserabile. 

Ma  passiamo  alla  seconda 
questione:  quale  risposta  dai 
pacifisti?  Per  anni  le  nostre 
azioni  e  proposte  come  movi¬ 
menti  pacifisti  sono  state  re¬ 
spinte  dai  nostri  governi  con 
la  scusa  che  avrebbero  distur¬ 
bato  le  trattative  di  Ginevra. 
Ginevra  era  la  città  santa  da 
cui  sarebbe  venuta  la  salvezza. 
Adesso  che  sta  venendo  vera¬ 
mente,  però,  loro  la  considera¬ 
no  un  disastro.  Quello  che  noi 
festeggeremo  come  il  primo 
trattato  di  disarmo  nucleare 


della  storia,  per  loro  è  solo 
una  minaccia  militare,  che 
richiede  una  risposta  militare. 
Il  dibattito  strategico  ormai 
verte  esclusivamente  sul  come 
riempire  il  vuoto  lasciato  dai 
missili  (l’Italia  si  consolerà 
con  i  bombardieri  F  16  atomi¬ 
ci  americani  che  la  Spagna  ha 
appena  cacciato,  n.d.  tr.). 
Nuove  armi  atomiche?  Nuove 
armi  convenzionali?  Entram¬ 
be?  Per  le  atomiche,  ecco  le 
opzioni  in  discussione: 

-  “modernizzazione”  dei  mis¬ 
sili  tattici  e  dell’artiglieria 
nucleare  (presente  soprat¬ 
tutto  in  Germania  Ovest. 
Ma  anche  in  Italia  gli  ameri¬ 
cani  tengono  dei  missi  letti 
atomici  che  verrebbero  spa¬ 
rati  dal  Veneto  sul  Friuli  - 
e  sui  friulani  -  per  fermare 
i  carrarmati  russi); 

-  aumentare  il  ruolo  degli  ar¬ 
mamenti  nucleari  francesi  e 
britannici; 

-  portare  i  bombardieri  B52 
in  Europa  e  modernizzare  i 
bombardieri  Fili; 

-  installare  missili  Cruise  a 
testata  nucleare  su  navi  del¬ 
la  Nato. 

Molto  poco,  invece,  si  parla 
dell’opportunità  che  il  trattato 
offre  all’Europa  per  perseguire 
il  proprio  interesse:  la  disten¬ 
sione.  L’unico  che  affronta 


l’argomento  è  il  ministro  degli 
Esteri  tedesco  occidentale 
Genscher.  Ma  più  rimane  il 
solo  a  parlarne,  più  si  crea 
l’impressione  che  la  distensio¬ 
ne  sia  soltanto  un  interesse 
tedesco,  e  che  puzzi  di  nazio¬ 
nalismo  e  neutralismo  tedesco. 

Quindi,  la  giusta  risposta  nel 
movimento  pacifista  è  quella 
di  lanciare  nuove  campagne 
per  la  distensione.  Soprattutto 
dal  basso:  contatti  Est-Ovest 
devono  essere  organizzati  a 
tutti  i  livelli  della  società. 
Soltanto  facendo  così  possia¬ 
mo  trasformare  la  nostra  scon¬ 
fitta  (o  vittoria?)  sui  Pershing  e 
i  Cruise  in  una  vittoria  per 
l’Europa  in  cui  crediamo.  E 
che  non  è  quella  del  riarmo 
convenzionale. 


DOPO  GLI 
EUROMISSILI 

L’opinione  della  War 
Resisterà  International. 

Il  compito  dei  pacifisti  sta¬ 
tunitensi  ed  europei  occidenta¬ 
li  dovrebbe  essere  adesso  quel¬ 
lo  di  concentrarsi  sulle  armi 
convenzionali,  pur  continuan¬ 
do  a  chiedere  la  completa 
denuclearizzazione  dell’Euro¬ 
pa  dell’Est  e  dell’Ovest.  Qui 


negli  Stati  Uniti  mi  preoccu¬ 
pano  soprattutto  quei  settori 
cosiddetti  “di  sinistra”  del 
partito  democratico  che  conti¬ 
nuano  a  parlare  di  “nuove  e 
migliori”  armi  convenzionali, 
per  “colmare  il  vuoto”  lascia¬ 
to  dagli  euromissili.  Uno  dei 
motivi  di  questa  spinta  verso 
il  riarmo  è,  naturalmente,  il 
sospetto  sulle  intenzioni  sovie¬ 
tiche. 

Ma  c’è  un’altra  ragione  per 
nuove  spese  militari.  La  nostra 
economia  soffre  di  disoccùpa- 
zione,  e  un  ritiro  dei  soldati 
americani  dall’Europa  o  un 
taglio  delle  spese  militari  si¬ 
gnificherebbe  indebolire  il  po¬ 
tere  politico  interno  del  Penta¬ 
gono:  un  potere  basato  sopra¬ 
tutto  sulla  sua  capacità  di 
elargire  o  negare  enormi  con¬ 
tratti  economici  alle  industrie 
private  americane.  In  Congres¬ 
so  si  parla  sempre  di  tagliare 
le  spese  militari  in  astratto,  ma 
c’è  una  totale  incapacità  di 
accettare  la  chiusura  di  fabbri¬ 
che  che  lavorano  per  i  militari. 
Il  sindacato  è  tragicamente 
legato  alla  difesa  del  posto  di 
lavoro,  e  darà  battaglia  per 
mantenere  la  spesa  militare  a 
un  livello  alto. 

Un’altro  suggerimento:  in 
Europa  dobbiamo  chiedere 
non  solo  zone  denuclearizzate, 
ma  zone  smilitarizzate  che 
vadano  da  nord  fino  a  sud. 
Questo  significherebbe  un  riti¬ 
ro  degli  eserciti  sia  della  Nato 
che  del  Patto  di  Varsavia  per 
50  o  100  chilometri  dai  confini 
esistenti,  da  aumentare  anno 
dopo  anno.  Più  è  larga  la  zona 
smilitarizzata,  meno  sarebbe 
possibile  un  attacco  di  sorpre¬ 
sa,  e  maggiori  sarebbero  le 
possibilità,  per  i  governi  euro¬ 
pei,  di  agire  sulla  base  di  un 
congresso  popolare  genuino, 
senza  truppe  straniere. 

David  McReynolds 
presidente  della  Wri 


UNGHERIA 

L’opinione  dei  pacifisti 
ungheresi  sul  trattato 
di  Washington. 

La  voce  dei  pacifisti,  in 
Ungheria,  si  sente  appena,  in 
mezzo  a  tutto  questo  preoccu¬ 
parsi  dei  problemi  economici  e 
dello  standard  di  vita  che 
declina.  La  pace  non  è  più  un 
gran  problema.  Quindi  l’ac¬ 
cordo  sugli  euromissili  non  ha 
ricevuto  l’attenzione  che  meri¬ 
tava,  anche  se  i  mass  media  e 
il  governo  lo  hanno  salutato 
con  grande  entusiasmo.  Il  Co¬ 
mitato  per  la  pace  ungherese, 
quello  ufficiale  e  governativo, 
ha  iniziato  una  campagna  per 
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l’eliminazione  delle  armi  chi¬ 
miche  come  passo  successivo. 

Al  meeting  di  novembre  87 
dei  network  Est-Ovest  a 
Budapest  i  pacifisti  occidentali 
parlavano  molto  del  trattato. 
Quelli  dell’Est  no:  per  loro  le 
cose  più  importanti  sono  i 
diritti  umani  e  il  futuro  del¬ 
l’Europa.  Il  nostro  gruppo  pa¬ 
cifista  indipendente,  non-uffi- 
ciale,  che  si  chiama  “4-6-0”, 
ha  dichiarato  che  il  trattato 
sugli  euromissili  dà  nuova 
energia  alla  distensione  dal 
basso  e  crea  condizioni  favore¬ 
voli  per  i  contatti  fra  gli 
individui  dell’Est  e  dell’Ovest. 
Temiamo  che  il  trattato  pro¬ 
vochi  corse  agli  armamenti  in 
altri  campi,  specie  sui  mari  e 
nelle  armi  convenzionali.  Pen¬ 
siamo  che  sia  un  “wishful 
thinking”accreditare  il  trattato 
alla  pressione  del  movimento 
pacifista  intemazionale. 
Quando  questa  pressione  era 
al  massimo  (dal  1982  al  1984) 
entrambe  le  superpotenze, 
senza  esitazioni,  installarono  i 
loro  missili  nucleari  in  Euro¬ 
pa.  Per  ironia  della  sorte, 
l’accordo  è  stato  firmato  in  un 
periodo  di  stanca  del  pacifi¬ 
smo. 

Salutiamo  questo  trattato 
come  un  passo  avanti  molto 
importante.  Tuttavia,  in  Un¬ 
gheria  le  bombe  atomiche  non 
sono  mai  state  un  problema 
che  mobilita  la  gente.  Attirano 
molta  maggiore  attenzione  la 
liberalizzazione  economica  e 
politica,  e  la  legalizzazione 
degli  obiettori  di  coscienza.  Ed 
è  contraddittorio  con  il  tratta¬ 
to  l’aumento  delle  spese  mili¬ 
tari  che  avverrà  quest’anno  in 
Ungheria,  nonostante  grossi 
tagli  sull’educazione,  l’assi¬ 
stenza  sociale  e  la  sanità.  Perfi¬ 
no  il  Comitato  per  la  pace 
ufficiale  ha  mandato  una  lette¬ 
ra  di  protesta  per  questo  al 
Primo  ministro  (finora  non 
pubblicata  sui  giornali). 

Ferenc  Koszegi, 

del  gruppo  “4-6-0”  -  Budapest 


MOSCA 

Prima  conferenza 
internazionale  in 
Unione  Sovietica  sui 
diritti  civili. 

Il  circolo  moscovita  Gla- 
snost,  che  è  una  coalizione 
aperta  di  gruppi  e  club  non 
ufficiali,  ha  fatto  finta  che  la 
“glasnost”  esista  già  per  inte¬ 
ro,  e  per  il  Giorno  intemazio¬ 
nale  dei  diritti  umani,  lo  scor¬ 
so  10  dicembre,  ha  tentato  di 
organizzare  un  congresso  in¬ 


ternazionale  con  400  parteci¬ 
panti.  Argomento:  i  diritti 
umani.  L’eccitazione  era  pal¬ 
pabile  mentre  arrivavano  i 
partecipanti  alla  sessione 
inaugurale  di  questo  meeting 
senza  precedenti. 

Negli  ultimi  mesi  a  Mosca  ci 
sono  stati  vari  seminari  non 
ufficiali  organizzati  da  gruppi 
indipendenti,  ma  questo  è  sta¬ 
to  il  primo  tentativo  di  aver 
un  meeting  su  vasta  scala  con 
partecipanti  dall’estero.  Il  go¬ 
verno  ha  risposto  tentando  di 
limitarne  il  successo.  Le  auto¬ 
rità  hanno  minacciato  di  arre¬ 
stare  gli  organizzatori  per 
“manifestazione  pubblica  non 
autorizzata”,  e  a  molti  invitati 
esteri  sono  stati  rifiutati  i  visti. 
Le  sale  pubbliche  che  erano 
state  affittate  per  la  conferenza 
sono  state  chiuse,  obbligando  i 
partecipanti  a  ripiegare  su  di¬ 
scussioni  in  piccoli  gruppi  in 
appartamenti  privati.  Comun¬ 
que,  quando  il  seminario  è 
partito,  il  governo  non  è  più 
intervenuto. 

La  maggior  parte  dei  parte¬ 
cipanti  veniva  dall’area  di  Mo¬ 
sca.  Jan  Urban,  del  gruppo 
cecoslovacco  Charta  77,  era 
l’unico  presente  da  una  altro 
paese  del  Patto  di  Varsavia. 
Un  altro  membro  dello  stesso 
gruppo,  Venek  Silhan,  è  stato 
arrestato  all’aeroporto  di  Pra¬ 
ga  mentre  stava  partendo  per 
Mosca,  e  anche  ai  polacchi  è 
stato  impedito  di  viaggiare. 
C’erano  attivisti  da  Lituania, 
Lettonia,  Georgia  e  Ucraina, 


ma  anche  molti  sovietici  sono 
stati  bloccati  durante  il  viag¬ 
gio.  Per  esempio,  il  nazionali¬ 
sta  armeno  Paruir  Airikyan  è 
stato  arrestato  con  l’accusa  di 
avere  con  sé  droga.  Alexander 
Tron,  che  avrebbe  dovuto  pre¬ 
siedere  la  sessione  sui  proble¬ 
mi  ecologici,  è  stato  trattenuto 
a  Leningrado  dalle  autorità. 

I  partecipanti  stranieri  era¬ 
no  soprattutto  membri  dei 
gruppi  che  controllano  l’appli¬ 
cazione  degli  accordi  di  Hel¬ 
sinki  (quelli  del  1975  sui  diritti 
umani),  ma  ad  alcuni,  come 
la  deputata  verde  Petra  Kelly  e 
Gert  Bastian  della  Germania 
Ovest,  non  sono  stati  concessi 
i  visti.  Le  sessioni  della  confe¬ 
renza  erano  su:  libertà  di  paro¬ 
la,  diritti  economici  e  sociali, 
fiducia  internazionale  e  disar¬ 
mo,  nazionalità,  libertà  di  cre¬ 
do,  contatti  umani,  diritti  degli 
handicappati,  e  basi  giuridiche 
dei  diritti  umani.  Sono  state 
prodotte  diverse  risoluzioni. 
Sulla  libertà  di  parola,  sessio¬ 
ne  presieduta  da  Sergei  Grigo- 
riants,  direttore  della  rivista 
Glasnost,  si  è  deciso  di  forma¬ 
re  una  sezione  sovietica  del¬ 
l’Associazione  intemazionale 
dei  giornalisti.  È  stata  condan¬ 
nata,  in  un  altro  documento, 
l’invasione  sovietica  del¬ 
l’Afghanistan. 

Molti  dei  partecipanti  sovie¬ 
tici  erano  reduci  da  lunghi 
anni  di  carcere  per  la  propria 
attività  politica,  e  un  meeting 
come  questo  per  loro  è  stato 
un  avvenimento  eccezionale. 


Quanto  agli  stranieri,  hanno 
avuto  la  possibilità  di  dare  uno 
sguardo  nella  vita  politica  so¬ 
vietica  in  questo  periodo  di 
cambiamenti  rapidi.  L’attivi¬ 
sta  ceco  Jan  Urban  ha  dichia¬ 
rato:  “Questa  conferenza  è 
un’opportunità  per  provare 
che  tutte  le  belle  parole  su 
socialismo  e  democrazia  sono 
vere.  Se  il  seminario  fosse 
stato  proibito,  le  parole  sareb¬ 
bero  state  solo  parole”. 

Questa  volta  la  retorica  del¬ 
la  glasnost  non  è  stata  vuota: 
nonostante  le  difficoltà  frap¬ 
poste,  il  successo  del  semina¬ 
rio  ha  indicato  che  in  Unione 
Sovietica  esiste  ormai  una  sfe¬ 
ra  più  ampia  di  libertà,  nella 
quale  i  gruppi  indipendenti 
possono  agire. 

Marta  Henderson,  direttore  di 
Humanitas  (l’associazione  per 
i  diritti  umani  fondata  da  Joan 
Baez). 

Per  infomazioni  su  Humani¬ 
tas:  P.O.  BOX  818 
Menlo  Park,  CA  94026,  USA 
tei.  415-3249077 
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La  Campagna  naz 
chiede  ufficialmente 

L’opz 
difesa  alt* 

F  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

\  ALLE  SPESE  MILITARI 

ionale  per  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari 
al  Parlamento  italiano  di  riconoscere  istituzionalmente 

ione  fiscale  per  una 
ornativa  a  quella  militare 

PROMOSSA  UNA  PETIZIONE  POPOLARE 

Bisogna  riconoscerlo.  Dall’Assemblea  di  To¬ 
rino  siamo  usciti  con  una  forza  nuova  per 
affrontare  i  passi  che  ancora  sono  necessari  a 
rendere  sempre  più  chiara  e  leggibile  la 
Campagna.  L’aver  sperimentato  “sul  campo” 
che  è  possibile  una  soluzione  non  violenta  dei 
conflitti  (e  quei  conflitti  scontati,  incancreniti 
che  hanno  funestato  le  assemblee  nazionali 
degli  ultimi  anni!)  ci  dà  la  carica  di  energia  che 
serve  ora  più  che  mai,  visto  che  la  svolta  che 
ci  attende  è  tale  da  rischiare  di  farci  impantana¬ 
ci  timore  (giustificatissimo)  che  noi  non 
siamo  all’altezza  della  situazione,  sarebbe 
facile,  ora  che  dobbiamo  affrontare  la  dimen¬ 
sione  parlamentare  nazionale,  esitare,  ritarda¬ 
re....  non  trovare  il  coraggio  necessario  per 
andare  avanti. 

Vediamo  dunque  cosa  sta  delineandosi. 
All’Assemblea  di  Torino  avevamo  presentato 
l’ipotesi  di  una  maturazione  successiva  del 
“canovaccio”  di  legge  uscito  dal  significativo 
convegno  nazionale  di  Modena. 


Il  convegno  di  Modena 

È  vero,  Modena  aveva  rappresentato  un 
grosso  momento  di  elaborazione  collettiva, 
veramente  popolare,  di  un  testo  di  progetto- 
legge  costruito  pezzo  per  pezzo  nei  suoi  articoli 
con  il  materiale  esistente,  cioè  con  la  proposta 
lungamente  meditata  del  gruppo  piemontese 
di  Giorgio  Barazza.  Il  metodo  stesso  con  cui 
si  era  lavorato  al  convegno,  animato  dai 
trainers  delle  F.N.P.,  faceva  in  modo  che  il 
tutto  fosse  smontato,  discusso,  rielaborato  e 
rimontato  in  gruppi  di  quindici,  venti  persone, 
quasi  in  una  scrittura  collettiva  (bigliettini, 
raggruppamenti,  cartelloni...),  di  taglio  scuola- 
di-Barbiana.  Ne  era  uscita  una  struttura  che 
prevedeva: 

1)  l’istituzionalizzazione  dell  'Opzione  Fiscale 

per. 

-  difesa  armata 

-  D.P.N. 

-  difesa  armata  e  D.P.N. 

2)  l’istituzione  del  Servizio  Nazionale  di 

D.P.N.  ■ 


L’assemblea  di  Torino 

Ebbene,  il  dopo-Modena  ci  aveva  fatto  capire 
che  era  necessario  arrivare  per  gradi  al  secondo 
punto  e  che  un  primo  passo  più  praticabile  si 
poteva  individuare  nell’ottenere  per  legge  il 
diritto  di  Opzione  per  il  riconoscimento  di  un 
Istituto  di  ricerca,  sperimentazione  e  formazio¬ 
ne  alla  D.P.N.  e  la  facoltà  per  i  Comuni  che 

10  richiedano  di  strutturarsi  in  un  servizio 
comunale  di  D.P.N.,  da  progettare  in  un 
accordo  con  l’ Istituto  stesso.  Un  processo  di 
D.P.N.  che  cresce  proprio  dalla  base  dunque. 

Su  questa  ipotesi  il  consenso  dell’assemblea 
è  stato  unanime. 

Ora  toccava  a  noi  riformulare  il  progetto  di 
legge  in  modo  che  rispettasse  a  un  tempo  tutto 

11  lavoro  di  Modena  e  il  nuovo  orientamento. 

Lo  abbiamo  fatto. 

Abbiamo  iniziato  un  primo  giro  di  revisione 
di  questo  testo,  che  avevamo  affettuosamente 
battezzato  La  Bozzaccia  (perché  di  forma 
molto  popolare  e  casalinga),  sottoponendolo  al 
vaglio  di  esperti,  che,  dopo  alcune  limature  ci 
hanno  rassicurato  sulla  sua  presentabilità. 

Contemporaneamente  abbiamo  avviato  i 
contatti  con  i  parlamentari  che  potrebbero 
essere  sensibili  sui  nostri  temi,  in  particolare 
con  gli  aderenti  al  G.I.P.  (Gruppo  Interparla¬ 
mentare  per  la  Pace)  di  cui  fa  parte  Raniero 
La  Valle. 

È  singolare  che  questo  gruppo  si  sia  costituito 
proprio  in  questo  periodo  e  che  abbia  come 
impegno  principale  la  “discussione,  elaborazio¬ 
ne  e  proposta  di  strumenti  legislativi,  conosciti¬ 
vi  e  ispettivi,  e  ogni  altra  attività  delle 
Istituzioni  rappresentative  che  abbiano... 
l’obiettivo  di  una  società  non  fondata  sulla 
guerra,...  della  difesa,  dei  processi  di  disarmo 
e  di  liberazione  dei  popoli...”  .(riportato  da 
Adista). 

Che  siano  veramente  maturi  i  tempi? 

Altri  parlamentari  saranno  coinvolti  (Edo 
Ronchi  per  D.P.  e  i  73  di  Democrazia  e 
Partecipazione...)  per  ottenere  la  sottoscrizione 
alla  presentazione  del  progetto  di  legge,  una 
volta  che  sia  ulteriormente  elaborato  con 
contributo  di  quegli  stessi  deputati  che  lo 
firmeranno. 

L’itinerario  di  presentazione,  infatti,  è  quello 


che  era  già  stato  proposto  a  Modena  e  ratificato 
dall’assemblea:  un  gruppo  di  parlamentari 
firmatari,  di  diversa  colorazione  politica  sarà 
appoggiato  da  una  petizione  popolare  significa¬ 
tiva  e  consistente  e  dalla  dichiarazione  di 
obiezione  fiscale  alle  spese  militari  di  un 
numero  sempre  più  allargato  di  obiettori  che 
credono  nel  loro  potere  di  pressione  nel  far 
approvare  la  legge. 

Digressione 

Nel  loro  gesto  è  incluso  il  valore  essenziale 
dell’obiezione  di  coscienza  a  tutte  le  forme  di 
potenziale  aggressivo  armato,  che  si  focalizza 
nella  “negazione  assoluta  della  mentalità  mili¬ 
taristica  informata  alla  percezione  del  nemi¬ 
co...”,  fino  a  che  “l’idea  stessa  dell’eventualità 
della  guerra  sia  totalmente  ripudiata  e  cancella¬ 
ta  dalla  mente  umana”  (Pietro  Pinna):  anzi, 
ho  la  piena  convinzione  che  questo  sia  l’auten¬ 
tico  profondissimo  motivo  che  anima  l’obiezio-  f 
ne,  quello  per  cui  consacra  la  sua  lotta  e  la 
sua  testimonianza. 

La  valenza  di  pressione  politica  per  un 
obiettivo  chiaro  che  assume  questa  disobbe¬ 
dienza  civile  è  quella  che  storicizza  la  tensione 
alla  ricerca  di  verità  in  un  contesto  concreto 
di  trasformazione. 

Quale  trasformazione? 

La  trasformazione  delle  leggi  degli  uomini, 
che  possono  evolversi  solo  nella  misura  in  cui 
matura  la  responsabilità  dei  cittadini. 

La  trasformazione  della  mentalità  nella 
direzione  del  disarmo,  del  ripudio  della  guerra, 
della  costruzione  di  una  società  nonviolenta. 

La  difesa  popolare  nonviolenta  da  studiare  ' 
e  sperimentare  nell’Istituto  di  Ricerca  che  » 
chiediamo  per  legge,  dovrà  operare  trasforma¬ 
zione  nei  costumi  stessi  e  nella  capacità  di 
azione  degli  uomini,  a  partire  da  quei  Comuni 
denuclearizzati  e  sensibili  che  decideranno  di 
fame  esperienza:  nel  prepararsi  alla  gestione 
di  eventuali  conflitti  interni  o  esterni  (a 
cominciare  da  quelli  con  le  realtà  di  mafia  e 
di  tossicodipendenza  del  proprio  territorio)  con 
modalità  esclusivamente  nonviolente,  essi  si 
pongono  necessariamente  nella  situazione  radi¬ 
cale  di  cambiamento  delle  proprie  strutture 
sociali  fondate  sull’idea  di  “nemico”,  per 
imparare  ad  affrontare  le  realtà  minacciose  nel 


confronto  leale,  nel  rispetto  dell’altro,  nel 
superamento  di  entrambe  le  posizioni  di 
partenza  in  un  livello  superiore  di  maturità 
sociale. 

Tutta  questa  digressione  vuole  solo  spiegare 

10  spirito  con  cui  la  Campagna  stessa  di 
obiezione  fiscale  alle  spese  militari  può  essere 
condotta,  in  modo  solidale  da  ambedue  le 
“facce  della  medesima  medaglia”,  cioè  dalle 
sue  due  componenti  complementari  fra  loro, 
che  hanno  rischiato,  prima  deH’Assemblea  di 
Torino,  una  vera  spaccatura. 

Ora,  dopo  aver  avuto  il  coraggio  di  analizzare 
chirurgicamente  i  motivi  di  dissidio,  e  dopo 
averli  composti  con  una  delle  disponibilità  al 
dialogo  e  alla  collaborazione  creativa  (final¬ 
mente  del  tutto  in  sintonia  con  la  ricerca 
nonviolenta),  la  Campagna  vuole  ripartire  con 
impegno. 

Macroprogetto  e... 

Due  segnali  estremamente  positivi:  la  discus¬ 
sione  del  macroprogetto  D.P.N.,  di  cui  in 
Assemblea  era  stata  ratificata  la  filosofia  ma 
non  il  dettaglio,  il  30  gennaio  ha  portato  a 
concordare  l’approvazione. 

Era  l’anniversario,  il  40",  della  morte  di 
Gandhi. 

Nell’accogliente  sede  di  Brescia  abbiamo 
potuto  sperimentare  come  il  confronto  ci  sia 
servito  per  riorganizzare  meglio  alcuni  punti 
secondo  l’obiettivo  unitario  verso  cui  si  tende- 

Comunque  ne  siamo  usciti  rinfrancati  per 
quel  senso  di  fiducia  reciproca  che  serve  tanto 
per  portare  avanti  il  lavoro. 

Il  secondo  segnale  ci  è  arrivato  per  via 
indiretta:  una  mozione  presentata  dal  Gruppo 
Verde  Regione  Campania  al  Consiglio  Regio¬ 
nale  di  quella  regione,  dal  titolo  Invito  al 
governo  a  legiferare  in  merito  all'obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari,  che  cita  al  sesto 
punto  “la  possibilità  di  riconoscere  l’opzione 
fiscale...  per  strutture  alternative  di  difesa 
popolare  nonviolenta”. 

La  mozione  ha  il  testo  identico  alla  risoluzio¬ 
ne  n.  7  presentata  al  Consiglio  Regionale  del 
Veneto  dal  Consigliere  Massimo  Vaipiana  (così 
scrivono  i  Verdi  della  Campania  per  invitare 
a  fare  altrettanto  tutti  i  Consiglieri  di  tutte  le 
Regioni  d’Italia). 

11  lavoro  di  questi  giorni 

Quanto  a  noi,  nella  commissione  segreteria 
D.P.N.,  lavoriamo  a  ritmo  frenetico  per  la 
petizione  popolare  che  segnerà  il  lancio  della 
Campagna:  i  3  punti  che  i  cittadini  firmatari 
richiedono  per  legge  sono  quelli  corrispondenti 
al  nucleo  essenziale  della  nuova  formulazione. 
Eccoli: 

1)  La  costituzione  di  un  Istituto  di  Ricerca, 
Sperimentazione  e  Formazione  per  il  Disar¬ 
mo,  il  Transarmo  e  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta,  attuata  dalla  popolazione  con 
strategie  di  lotta  che  escludono  il  ricorso 
alla  violenza  armata. 

2)  La  facoltà  di  ogni  Comune  di  sperimentare 
nel  suo  territorio  forme  di  organizzazione  e 
di  preparazione  alla  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta,  da  concordare  con  tale  istituto. 

3)  Il  diritto  di  ogni  cittadino  di  finanziare  tali 
iniziative  con  la  percentuale  di  tasse  destina¬ 
te  alla  difesa. 

Per  i  testi  che  accompagneranno  la  petizione 
in  volantini  esplicativi,  ne  proponiamo  alcuni 
di  taglio  diverso  da  spedire  ai  coordinatori 
locali,  che  li  utilizzeranno  a  seconda  delle 
diverse  necessità,  insieme  con  il  “malloppo” 


del  materiale  che  stiamo  inviando  loro. 

Il  lavoro  più  impegnative  è  quello  di  ottenere 
le  adesioni  alla  petizione  delle  associazioni  più 
significative. 

L’Associazione  per  la  Pace,  riunita  in  conve¬ 
gno  nazionale  a  Bari,  ha  già  aderito,  insieme 
con  “Beati  i  Costruttori  di  Pace "  e  il  coordina¬ 
mento  “Contro  i  mercanti  della  morte’’. 

Come  corresponsabili  nella  promozione,  si 
sono  dichiarati  disponibili  a  contribuire  alla 
distribuzione  capillare  della  petizione,  a  stabili¬ 
re  contatti  con  parlamentari,  a  contribuire  alle 
iniziative  di  lancio  e  alle  spese  di  stampa. 

Ora  sarà  la  volta  dei  Sindacati,  delle  associa¬ 
zioni  di  solidarietà  con  il  terzo  mondo,  delle 
associazioni  per  il  disarmo,  del  centro  intercon¬ 
fessionale  per  la  pace,  della  Caritas,  di  Green¬ 
peace,  di  alcuni  periodici,  dell  'Arci,  Gioc, 
Agesci...  del  coordinamento  dei  Comuni  denu¬ 
clearizzati  e  di  tutte  le  altre  realtà  il  cui 
coinvolgimento  possa  allargare  e  far  conoscere 
sempre  più  lo  spirito  di  questa  petizione. 

Prime  strutture 

Nel  frattempo  la  commissione-segreteria 
D.P.N.  non  tralascia  di  lavorare  il  terreno  per 
tutto  quanto  può  preparare,  anticipare  e 
costruire  strutture  di  esperienza  per  la  futura 
applicazione  della  legge  (una  volta  che  sia 
presentata  e  approvata). 

Sono  due  le  direzioni  verso  cui  esistono 
spiragli  di  apertura:  un  Istituto  di  ricerca  da 
avviare  prima  che  sia  sancito  per  legge  e  un 
Comune-Campione  che  inizi  da  subito  a 
sperimentare  i  primi  passi  verso  Totganizzazio- 
ne  D.P.N. 

Per  entrambe  esiste  già  un’ipotesi  di  progetto 
e  dei  nomi  cui  far  riferimento,  persone  che  non 
abbiamo  sollecitato  noi,  ma  che  si  sono  fatte 
avanti  spontaneamente. 

Quando  il  tutto  sarà  più  avviato  potremo 
pubblicare  i  progetti  e  le  notizie  più  dettagliate. 

Per  ora  vogliamo  riaffermare  con  sempre 
maggior  convinzione  che  l’obiettivo  concreto  di 
una  legge  che  inneschi  il  processo  di  D.P.N. 
non  può  avere  nessuna  forza  di  fattibilità  reale 
se  non  poggia  su  esperienze  autogestite  che  ne 
facciano  crescere  l’esigenza  tra  la  popolazione. 

Perché  la  nostra  commissione  conserva  anco¬ 
ra  la  sua  carica  di  entusiasmo  e  continua  a 
procedere,  pur  nella  difficoltà  di  incontrarsi 
una  volta  al  mese  in  giro  per  l’Italia? 

Perché  un  legame  di  amicizia  si  è  stabilito 
tra  noi  (e  ci  unisce  anche  con  quelli  che  a  lungo 
hanno  lavorato  al  nostro  fianco  e  negli  ultimi 
mesi  -  hanno  dovuto  distaccarsi  -  temporanea¬ 
mente  per  causa  di  forza  maggiore!)  e  perché 
ogni  volta  si  toma  con  alcuni  passi  fatti,  un 
pezzo  di  cammino  percorso  e  una  distribuzione 
dei  compiti  da  svolgere  nel  frattempo. 

I  nostri  due  segretari  part-time  svolgono  un 
ruolo  essenziale  nei  collegamenti,  nei  contatti, 
nell’organizzazione,  ma  sono  anche  del  tutto 
coinvolti  nelle  decisioni  come  membri  effettivi 
della  commissione. 

E  poi  questo  sentir  crescere  la  solidarietà 
intorno  a  noi,  ricevere  telefonate  con  suggeri¬ 
menti  e  proposte  di  collaborazione,  articoli  di 
giornali,  lettere,  opuscoli,  delibere  regionali, 
inviti  e  convegni  intemazionali...  sapere  che 
possiamo  contare  sull’appoggio  e  l’amicizia  del 
centro  di  coordinamento  di  Brescia  in  una 
ricerca  comune  di  quanto  ci  unisce....  ecco, 
tutto  questo  ci  conferma  che  qualcosa  si 
muove. 

Lucetta  Palitto 

per  la  commissione  D.P.N. 


Verso  uno  sbocco  legale  della 
campagna  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari. 

Una  petizione 
popolare 

Per  la  Legge 
sull’Opzione  Fiscale  e  la 
difesa  popolare 
nonviolenta 

L’iniziativa,  decisa  daH’Assemblea  di 
Torino  (die.  87),  mira  ad  allargare  il 
consenso  attorno  alla  Campagna  OSM 
finalizzandolo  ad  una  legge  che  preveda 
il  diritto  di  opzione  fiscale  e  la  costitu¬ 
zione  di  un  Istituto  di  ricerca  e  speri¬ 
mentazione  di  una  difesa  non  armata. 

Hanno  già  aderito:  Beati  i  costruttori  di 
Pace,  Associazioni  per  la  Pace,  Arci, 
Nigrizia,  Gavci  e  Missione  Oggi.  Altre 
adesioni  stanno  pervenendo. 

Impegni  e  tempi.  Ecco  in  sintesi  lo 
schema  di  lavoro  previsto: 

a)  Raccolta  di  adesioni  di  Associazioni 
e  parlamentari.  Se  ne  fa  carico,  a 
livello  nazionale  la  Segreteria  DPN  e 
a  livello  locale  i  coordinatori.  L’o¬ 
biettivo  non  è  una  adesione  formale 
ma  la  costituzione  di  un  Comitato 
Promotore  veramente  coinvolto  ed 
impegnato,  che  sia  attivo  fino  al 
riconoscimento  della  legge. 

b)  Diffusione  della  Petizione  Popolare  e 
raccolta  delle  firme  da  avviarsi  con 
la  Campagna  OSM.  La  scadenza  è 
fissata  per  il  10  giugno  ’88  (ma  potrà 
proseguire  fino  al  raggiungimento  di 
un  numero  significativo  di  firme: 
almeno  100.000). 

c)  Consegna  delle  firme  al  Presidente 
della  Repubblica  (eventualmente  ac¬ 
compagnate  da  una  manifestazione  a 
Róma  con  la  consegna  dei  fondi 
obiettati). 

d)  Presentazione  in  Parlamento  della 
proposta  di  legge  appena  si  rende 
disponibile  un  gruppo  rappresentati¬ 
vo  di  parlamentari  (sono  già  pervenu¬ 
te  le  prime  adesioni). 

Per  informazioni  ed  adesioni  contatta¬ 
re  la  Segreteria  DPN 
(c/o  Giordano  Valentini 
via  Portorico,  75-41100  Modena. 

Tel.  059/252642). 

Materiale  disponibile 

Si  invitano  i  coordinatori  e  tutti  gli 
interessati  a  richiedere: 

-  petizione  popolare 

-  volantini  (L.  30  cad) 

-  bozza  di  legge  (L.  100  cad) 

-  fascicolo  introduttivo  alla  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta  (L.  200) 

-  manifesto  (L.  1 50  cad). 

Rivolgersi  al  Centro  Coordinatore 

Nazionale  di  Brescia  o  la  Segreteria 
DPN. 

a  cura  della  Segreteria  DPN 

Vittorio  Merlini 


PETIZIONE  POPOLARE 


Al  presidente  della  Repubblica,  al  Presidente  del  Consiglio, 
al  Presidente  del  Senato,  al  Presidente  della  Camera. 


I  SOTTOSCRITTI  CHIEDONO  CHE  SIA  RICONOSCIUTO  PER  LEGGE 

1.  UN  ISTITUTO  DI  RICERCA  E  SPERIMENTAZIONE  DI 
UNA  DIFESA  ALTERNATIVA  ALLA  DIFESA  ARMATA, 
DA  ATTUARSI  CON  METODI  DI  LOTTA  NONVIOLENTI 
(Difesa  Popolare  Nonviolenta) 

2.  IL  DIRITTO  PER  OGNI  CITTADINO  DI  FINANZIARE  TA¬ 
LE  ISTITUTO  CON  LA  PROPRIA  PERCENTUALE  DI  TAS¬ 
SE  DESTINATE  ALLA  DIFESA 

3.  LA  FACOLTÀ'  PER  I  COMUNI  CHE  NE  FANNO  RICHIE¬ 
STA  DI  SPERIMENTARE  L'ORGANIZZAZIONE  E  LA  PRE¬ 
PARAZIONE  DI  QUESTA  DIFESA  NEL  PROPRIO  TERRI¬ 
TORIO. 


!  N°  j  NOME  E  COGNOME  |  INDIRIZZO  (Via,  numero,  città) 

FIRMA 

1  1 

2 

3 

1  4 

5 

6 

7I  I 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

Ì,6I  1 

1 

Da  riapedire  entro  il  IO  giugno  alla  Segreteria  DPN  c/o  Giordano  Valentini.via  Portorico  75.  41100  Modena 
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Aziaveiwwiolenta 


AMBIENTALISMO  E  PACIFISMO 

Due  facce 

della  stessa  medaglia 

Il  gruppo  di  lavoro,  promosso  dalla  Federazione  delle  Liste  Verdi, 
sui  temi  della  pace  e  del  disarmo,  chiama  tutti  i  verdi  a  un  salto 
culturale  di  qualità. 


Certamente,  nella  gamma  dei  nuovi 
stimoli  che  il  movimento  verde  ha  cercato 
di  dare  alla  scena  politica  italiana,  c’è  la 
semplice  e  gorssa,  ad  un  tempo,  intuizione 
della  consanguineità  tra  ambientalismo  e 
pacifismo.  Non  come  una  giustapposizio¬ 
ne  di  due  problemi,  né  come  mera 
attenzione  a  due  questioni  di  attualità  in 
questo  momento,  ma  come  doppia  radice 
del  proprio  agire:  due  facce  della  stessa 
medaglia. 

Su  questo  credo  che  il  movimento  verde 
avrà  molto  da  dire  sul  piano  politico  e 
culturale  se  saprà  dar  gambe  con  coraggio 
a  questa  sua  iniziale  intuizione. 

Il  “se”  è  d’obbligo  perché  questa  strada 
è  ancora  quasi  tutta  da  costruire. 

Per  le  sue  origini,  per  la  sua  sensibilità, 
l’arcipelago  verde  è  nato  “ambientalista”, 
proponendosi  fin  dall’inizio  come  “pacifi¬ 
sta  e  nonviolento”  più  per  esprimere 
un’adesione  ad  uno  stile  e  una  disponibili¬ 
tà  potenziale  che  un  convintp  impegno 
effettivo. 

Finora  la  costruttività  politica  dei  verdi 
sul  versante  pacifista  e  antimilitarista  si 
è  svolta  negli  angusti  confini  di  un  forum 
nazionale  (ed  anche  qui  con  delle  reticen¬ 
ze)  tra  i  tanti  che  si  occupano  di  animali, 
di  territorio,  di  energia,  di  lavoro,  di 
ingegneria  genetica,  ecc... 

Non  credo  che  l’obiettivo  dei  verdi  sia 
quello  di  creare  un  cortile  in  cui  far 
razzolare  a  piacimento  quei  “rompiscato¬ 


le”  dei  pacifisti,  ma  il  rischio  che  si  arrivi 
a  questo  c’è,  se  il  nodo  della  pace  e  del 
disarmo  non  viene  assunto  come  elemen¬ 
to  culturale  di  fondo  sullo  stesso  piano 
di  quello  di  un  diverso  rapporto  col 
proprio  ambiente  ed  il  proprio  sviluppo. 

È  certo  che  i  pacifisti  stessi  hanno  del 
cammino  da  fare,  culturale  e  politico,  per 
contribuire  a  questa  osmosi  tra  “ambien¬ 
te”  e  “pace”,  innanzitutto  evitando  di 
chiudersi  nel  proprio  guscio  quando  non 
trovano  risposte  immediate  alle  proprie 
proposte.  Sicuramente  ostacoli  a  questa 
maturazione  ci  sono:  un  po’  le  delusioni 
e  bruciature  patite  in  passato  da  parte 
delle  forze  politiche  preoccupate  solo  di 
cavalcare  tigri  più  o  meno  paganti,  un  pò 
perché  le  questioni  poste  non  sono  oggi 
per  niente  di  moda,  toccano  nodi  intocca¬ 
bili  per  lo  Stato  (la  difesa,  le  alleanze,  il 
militarismo...)  e  richiedono  per  essere 
portate  avanti  un  alto  tasso  di  convinzione 
e  “radicalismo”. 

Occore  anche  coniugare  più  spesso 
convinzioni  e  momenti  quotidiani,  ma  la 
questione  di  una  cultura  ambivalente, 
ormai  posta,  non  può  essere  ignorata  e 
va  fatta  crescere  assieme  per  comprendere 
e  completare  in  una  prospettiva  più 
ampia  le  singole  esigenze. 

Paradossalmente,  il  forum  ecopax,  che 
finora  è  stato  solo  dei  “pax”  ma  di  nome 
fà  anche  “eco”  perché  dà  l’idea  del  verde, 
dovrebbe  sparire  come  forum  in  sé, 


rimane  come  riferimento  di  fondo  su  cui 
creare  i  singoli  gruppi  di  lavoro:  dal 
territorio  all’obiezione,  dagli  animali  al¬ 
l’industria  bellica,  dall’energia  alle  basi 
militari,  e  così  via. 

In  attesa  di  raggiungere  questo  traguar¬ 
do,  alcune  proposte  per  rendere  effettivo 
il  pacifismo  dei  verdi  stanno  scaturendo: 
dal  documento  comune  scaturito  dal 
seminario  tenuto  dal  forum  sul  tema  delle 
difese  il  12  e  13  marzo  a  Genova,  vengono 
evidenziati  impegni  rivolti  a  tutto  l’arci¬ 
pelago,  dalle  associazioni,  ai  gruppi,  alle 
liste,  ai  parlamentari.  Innanzitutto  il 
sostegno  all’obiezione  di  coscienza,  in 
tutte  le  sue  forme,  sia  con  proposte  di 
legge  specifiche,  sia  con  l’appoggio  parti¬ 
colare  agli  obiettori  che  autoriducono  il 
periodo  del  proprio  servizio  civile  equipa¬ 
randolo  a  quello  militare,  o  che  si 
autotrasferiscono  ad  impieghi  più  confa¬ 
centi  alle  proprie  competenze  di  quelli  a 
cui  li  assegna  il  Ministero. 

Inoltre,  iniziative  specifiche  contro  la 
militarizzazione  crescente  sono  state  indi¬ 
viduate  in: 

-  appoggio  al  referendum  contro  la  base 
militare  Nato  della  Maddalena  in  Sarde¬ 
gna  e  promozione  di  altre  analoghe 
iniziative  sul  territorio  italiano;  -  impe¬ 
gno  a  realizzare  una  campagna  di  infor¬ 
mazione  sul  ruolo  dei  blocchi  militari, 
anche  in  occasione  del  quarantennale 
dell’Alleanza  Atlantica,  a  favorire  l’obie¬ 
zione  e  la  disobbedienza  civile  ai  blocchi 
e  alla  militarizzazione  in  ogni  paese  ed  a 
promuovere  un  dibattito  parlamentare  su 
questi  temi;  -  sostegno  alla  realizzazione 
di  fasce  denuclearizzate  in  Europa,  in 
particolare  quella  dell’Alpe  Adria  tra 
Italia,  Austria,  Jugoslavia  e  Ungheria, 
insieme  alla  promozione  di  tutte  le  forme 
possibili  di  rifiuto  delle  armi  atomiche, 
batteriologiche  e  chimiche. 

Per  una  crescita  della  cultura  ecopacifi¬ 
sta,  si  è  chiesto  che  all’intemo  dell’Ecoi- 
stituto  eventualmente  realizzato  con  parte 
del  finanziamento  delle  Liste  Verdi,  siano 
inseriti  specifici  settori  di  ricerca  su: 
obiezione  di  coscienza  (in  particolare  con 


IL  DOCUMENTO  DEL  FORUM  ECOPAX 


I  partecipanti  al  seminario  “Verdi  e  Grigioverdi:  le  alleanze  militari 
e  le  alternative  di  difesa”,  promosso  dal  forum  Ecopax  della  Federazione 
delle  Liste  Verdi,  tenutosi  a  Genova  il  12  e  13  marzo,  hanno  individuato 
una  serie  di  proposte  prioritarie  su  cui  richiamare  l’impegno  di  tutto 
l’Arcipelago  verde,  della  Federazione,  del  Gruppo  Parlamentare,  delle 
associazioni  ecopacifiste,  per  concretizzare  sulle  questioni  della  difesa 
la  scelta  pacifista  e  nonviolenta  dei  Verdi. 

-  Appoggio  all’obiettore  Mariano  Pusceddu  e  con  lui  a  tutti  gli  obiettori 
che  hanno  autoridotto  il  periodo  del  proprio  servizio  civile  o  si  sono 
autotrasferiti  ad  impieghi  più  confacenti  alle  loro  competenze; 

-  Appoggio  al  referendum  contro  la  base  militare  de  La  Maddalena 
(Sardegna)  per  cui  ia  raccolta  delle  firme  inizierà  il  21  marzo,  e 
promozione  di  altre  analoghe  iniziative  contro  tutte  le  altre  basi 
americane  sul  territorio  italiano; 

-  Promozione  di  forme  di  rifiuto  delle  armi  atomiche,  batteriologiche 
e  chimiche; 

-  Inserimento  nell’Ecoistituto  di  settori  di  studio  e  ricerca  su: 
obiezione  di  coscienza  (in  particolare  con  costi  di  formazione  per 
obiettori  di  coscienza); 

difese  alternative  (con  particolare  attenzione  per  momenti  di 
formazione  alle  azioni  dirette  nonviolente); 
corsi  di  educazione  all’ambiente  e  alla  pace; 

-  Sostegno  e  aiuto  alla  campagna  “Nord-Sud:  biosfera,  sopravvivenza 
dei  popoli,  debito”; 

-  Impegno  a  promuovere  le  varie  forme  di  obiezione  di  coscienza,  anche 
con  proposte  di  legge  specifiche; 


-  Impegno  a  realizzare  una  campagna  di  informazione  sul  ruolo  dei 
blocchi  militari,  anche  in  occasione  del  quarantennale  dell’Alleanza 
Atlantica,  favorire  l’obiezione  di  coscienza  e  la  disobbedienza  civile 
ai  blocchi  e  alla  militarizzazione  in  ogni  paese  e  promuovere  un 
dibattito  parlamentare  su  questi  temi; 

-  Sostenere  la  realizzazione  di  fasce  denuclearizzate  in  Europa,  in 
particolare  quella  del!’“Alpe  Adria”  tra  Italia,  Jugoslavia,  Austria  e 
Ungheria. 

Consapevoli  inoltre  dell’importanza  di  tali  temi  e  della  necessità  di 
una  presa  di  coscienza  la  più  ampia  possibile,  i  partecipanti  richiedono 
alla  Federazione,  alle  Associazioni  ecopacifiste  e  al  Gruppo  Parlamenta¬ 
re  l’impegno  alla  riuscita  di  una  specifica  Assemblea  Nazionale  dei 
Verdi,  divulgando  capillarmente  in  precedenza  il  presente  documento 
e  gli  atti  del  seminario. 

Infine  il  Forum  Ecopax  solidarizza  con  i  parlamentari  e  i  rappresentan¬ 
ti  delle  istituzioni  che  manifestano  col  digiuno  il  loro  dissenso  e  sconcerto 
per  le  decisioni  prese  dal  governo  riguardo  alla  centrale  nucleare  di 
Montalto  di  Castro,  anche  perché  consapevoli  delle  forti  connessioni 
esistenti  tra  il  nucleare  “civile”  e  militare  nella  produzione  ma 
soprattutto  nella  ricerca. 

Si  impegna  inoltre  nella  preparazione  e  realizzazione  della  mobilita¬ 
zione  dei  cittadini  prevista  per  ottenere  il  rispetto  della  loro  volontà, 
convinti  che  la  difesa  del  proprio  paese  non  riguarda  solo  eventuali 
invasioni  esterne  ma  tutte  le  minacce  portate  al  territorio  e  alle 
popolazioni  e  che  la  forza  di  questa  difesa  sono  la  partecipazione  e 
l’organizzazione  democratica  e  nonviolenta. 
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corsi  di  formazione  per  obiettori),  difese 
alternative  a  quella  attuale  (con  particola¬ 
re  attenzione  alla  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta  e  a  momenti  di  formazione  ad 
azioni  dirette  nonviolente),  corsi  di  educa¬ 
zione  all’ambiente  e  alla  pace. 

In  ultimo,  come  momento  di  lavoro 
immediato  tra  ambientalisti  e  pacifisti,  si 
è  espressa  l’intenzione  di  dare  sostegno  e 
aiuto  alla  campagna  “Nord-Sud:  biosfera, 
sopravvivenza  dei  popoli,  debito”. 

Ora  su  queste  proposte  occorre  con¬ 
frontarsi  ed  impegnarsi.  Le  difficoltà  e  le 
diffidenze  esistono.  Schematizzando  si 
può  dire: 

1)  Gli  ambientalisti  vedono  i  pacifisti 
come  “puristi”  slegati  dal  concreto. 

2)  I  pacifisti  vedono  gli  ambientalisti 
come  “miopi”  concentrati  sulla  singo¬ 
la  battaglia  che  perdono  di  vista  i 
discorsi  di  fondo. 

3)  L’impegno  ambientalista  punta  di  più 
a  difendere  il  diritto  leso  del  singolo, 
quello  pacifista  richiede  una  buona 
dose  di  solidarietà  con  problemi  spesso 
lontani. 

E  se  tutte  queste  diffidenze  nascessero 
daH’impermeabilità  tra  i  due  mondi?  E 
se  si  cominciasse  un  confronto  aperto  e 
schietto,  su  precise  ipotesi  di  lavoro 
comune,  chi  può  dire  che  non  svanirebbe¬ 
ro  come  neve  al  sole? 

Ecco,  quello  che  ormai  si  fa  pesante,  è 
la  mancanza  di  questo  confronto.  Paura  di 
perdere  tempo  in  discussioni  inutili?  Visti 
gli  equivoci  o  le  sordità  già  verificate, 
forse  il  gioco  vale  la  candela. 

Il  dato  più  negativo  del  seminario 
nazionale  di  Genova,  è  stata  la  quasi 
totale  assenza  dei  “verdi”  (ambientalisti): 
il  fatto  è  importante  non  solo  come  spia 
di  quella  mancanza  di  cultura  vicendevole 
di  cui  dicevo  prima,  ma  perché  le  decisio¬ 
ni  e  le  proposte  sulle  questioni  della  difesa 
e  della  sicurezza  prima  o  poi  saranno 
prese  e  sarebbe  bello  se  scaturissero  da 
un  confronto  voluto,  partecipato,  ampio. 
È  un  lungo  periodo  che  i  pacifisti  in 
generale  si  interrogano  sui  propri  limiti, 
ma  credo  che  stavolta  il  loro  essere 
minoritari  tra  i  verdi  sia  questione  da 
esame  di  coscienza  tra  tutti. 

Immagino,  anche  se  non  conosco  la 
situazione  degli  altri,  che  queste  conside¬ 
razioni  tocchino  il  nodo  del  ruolo  e  della 
voce  in  capitolo  che  possono  avere  i 
forums.  Se  è  questo,  allora  affrontiamolo, 
ma  non  lasciamo  che  le  decisioni  ci 
arrivino  addosso  con  urgenza  e  debbano 
essere  prese  tramite  i  soliti  canali,  che  chi 
si  perde  un  fine  settimana  per  discutere 
e  costruire  proposte  si  senta  inascoltato 
e  non  considerato.  Ci  rimetterebbe  l’esse¬ 
re  “movimento”  dei  verdi,  mentre  la 
scommessa  è  che  i  piatti  della  bilancia 
tra  l’effervescenza  dei  piccoli  peones  e  la 
solidità  delle  “teste  d’ariete”  nelle  istitu¬ 
zioni  si  mantengano  sullo  stesso  piano. 

Per  discutere  su  queste  e  su  altre 
proposte  dei  pacifisti,  sarà  chiesta  una 
specifica  Assemblea  Nazionale.  Dalla 
risposta  a  queste  esigenze  si  potrà  giudica¬ 
re  quanto  il  carattere  “pacifista  e  nonvio¬ 
lento”  sia  dei  verdi  o  di  una  moda. 


Chiara  Malagoli 

Coord.  forum  Ecopax 


In  movimento  per  il 
disarmo  unilaterale 


Questo  appello  “per  il  disarmo  unilaterale’’  -  sottoscritto  finora  da 
esponenti  del  mondo  religioso,  sindacale,  pacifista,  verde, 
demoproletario,  radicale,  ecc.  -  propone  un  momento  di  riflessione 
collettiva,  culturale  e  politica,  a  tutto  il  movimento  per  la  pace. 

Le  adesioni  all’appello  vanno  comunicate  a  Padre  Eugenio  Melandri  c/o 
“Missione  Oggi’’,  via  S.  Martino  8,  43100  Parma  (tei.  0521/54357). 


Le  speranze  di  pace  dei  popoli  non 
hanno  trovato  una  risposta  definitiva 
nell’accordo  di  Washington. 

Armi  nucleari  e  convenzionali  con¬ 
tinuano  ad  abitare  tutta  la  terra, 
mentre  la  ricerca  sulle  guerre  stellari, 
oltre  a  porre  una  forte  ipoteca  sul 
nostro  futuro,  mette  in  evidenza  un 
crescente  asservimento  della  scienza 
alla  logica  militare. 

Da  molte  parti,  specie  in  Europa,  si 
teorizza  il  riarmo  convenzionale  per 
compensare  ciò  che  l’accordo  Usa¬ 
li rss  avrebbe  detratto  alla  deterrenza. 
E  mentre  la  lotta  del  popolo  spagnolo 
ha  raggiunto  l’obiettivo  di  espellere  dal 
proprio  paese  la  flotta  dei  micidiali 
aerei  FI 6,  si  vogliono  portare  quelle 
stesse  armi  sul  nostro  territorio. 

Strumenti  di  morte  continuano  ad 
essere  costruiti,  soprattutto  per  espor¬ 
tarli  verso  i  paesi  del  Terzo  mondo, 
provocando  ed  alimentando  sanguino¬ 
si  conflitti  locali,  spreco  di  risorse, 
fame  e  miseria  crescenti. 

Il  movimento  per  la  pace,  cresciuto 
in  Europa  soprattutto  nell’opposizione 
agli  euromissili,  rischia  oggi  di  non 
trovare  un  proprio  spazio  se  non 
compie,  da  subito,  un  vero  e  proprio 
salto  di  qualità,  ponendo  come  proprio 
obiettivo  quello  di  costruire  una  pace 
in  positivo,  capace  cioè  di  coniugarsi 
con  la  giustizia,  col  rispetto  del  diritto 
all’esistenza  ed  all’autodeterminazione 
delle  persone  e  dei  popoli. 

La  costruzione  di  questa  pace  rende 
necessaria  una  vera  e  propria  mutazio¬ 
ne  antropologica  che  sappia  proporre, 
con  gesti  e  scelte  concrete,  un  nuovo 
modo  di  pensare. 

L’ideologia  militare  che  oggi  ancora 
regola  i  rapporti  fra  i  popoli  è  espres¬ 
sione  di  una  cultura  di  guerra  che 
dev’essere  rifiutata.  Non  può,  infatti, 
esistere  nessuna  vera  pace  se  non  si 
abbandona  ogni  logica  di  deterrenza. 

Né  potrà  esistere  vera  pace  fino  a 
quando  anche  una  sola  arma,  sia  essa 
nucleare  o  convenzionale,  verrà  co¬ 
struita:  nessun  uomo  e  nessun  mezzo 
possono  essere  regalati  alla  guerra. 

Non  si  tratta,  dunque,  di  riformare 
il  sistema  di  guerra,  quanto  di  costruire 


un  vero  sistema  di  pace.  Crediamo  che 
siano  queste  le  premesse  perché  un 
nuovo  ed  incisivo  movimento  per  la 
pace  possa  prendere  corpo. 

E  indispensabile  e  politicamente 
necessario  far  appello  alla  capacità 
creativa  di  ogni  persona  per  cambiare 
radicalmente  le  logiche  della  convi¬ 
venza  fra  i  popoli,  sostituendo  ai 
criteri  della  deterrenza  e  della  violenza 
quelli  della  cooperazione  e  del  cosvi- 
luppo,  favorendo  rapporti  di  amicizia 
e  di  fiducia. 

Occorre  sperimentare  forme  nonvio¬ 
lente  di  gestione  dei  conflitti  e  modelli 
alternativi  di  difesa  rafforzando  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  in  tutte  le  sue  forme. 

Non  abbiamo  certezze  assolute,  né 
crediamo  di  possedere  la  chiave  per 
risolvere  tutti  i  problemi.  Siamo  tutta¬ 
via  convinti  che  sia  indispensabile  e 
possibile  individuare  proposte  concre¬ 
te  e  percorsi  reali  verso  il  non  allinea¬ 
mento,  a  partire  dal  coraggio  culturale 
e  politico  di  abbandonare  ogni  blocco 
militare. 

Il  disarmo  unilaterale  viene  cosi  a 
costituire  il  centro  della  ricerca  e  della 
sperimentazione  di  un  nuovo  movi¬ 
mento  per  la  pace. 

Liberare  il  mondo  da  ogni  arma 
cominciando  dal  nostro  paese  rappre¬ 
senta  una  diversa  prassi  che  già  prefi¬ 
gura  la  pace  che  vogliamo  costruire; 
un  primo  atto  di  disarmo  non  può  non 
mettere  in  movimento  altre  forze  su 
cammini  e  percorsi  altrimenti  imprati¬ 
cabili. 

'  Scegliere  questa  strada  significa,  in 
definitiva,  assumere  nei  fatti  e  coeren¬ 
temente  l’atteggiamento  politico  di  chi 
vuol  far  valere  non  le  ragioni  della 
forza,  bensi  la  cultura  della  pace  e 
della  fiducia. 

Invitiamo  tutti  coloro  che  vogliono 
confrontarsi  su  questa  proposta,  per 
costruire  insieme  un  movimento  cultu¬ 
rale  e  politico  a  partire  dal  disarmo 
unilaterale,  ad  un  movimento  di  in¬ 
contro  che  simbolicamente  proponia¬ 
mo  per  la  data  del  2  giugno.  (L’appun¬ 
tamento  è  previsto  per  sabato  4  e 
domenica  5  giugno  a  Firenze). 


22 


Azione  nwwioiaita 


EDUCAZIONE  ALLA  PACE 

Se  vuoi  la  pace... 
gioca! 

/  giochi  di  cooperazione  contrapposti  ai  giochi  competitivi, 
proposti  come  strumenti  per  avviare  delle  modificazioni  nei 
rapporti  tra  i  bambini. 


Da  curiosità  a  scoperta 

Tutto  nacque  durante  il  convegno 
M.C.E.  (Movimento  di  Cooperazione 
Educativa)  due  anni  or  sono:  ascoltare 
dalla  viva  voce  di  D.  Hicks  le  sue 
esperienze  ci  fece  conoscere  1’esistenza  dei 
“giochi  di  cooperazione”. 

Tornate  a  Torino,  il  CEM  (Centro  di 
Educazione  alla  Mondialità)  in  occasione 
del  Convegno  Nazionale  “Liberare  l’edu¬ 
cazione  sommersa”  ci  chiese,  come  Movi¬ 
mento  Sviluppo  e  Pace,  un  contributo 
alle  attività  di  seminario.  Sentimmo  l’esi¬ 
genza,  come  insegnanti,  di  proporre  espe¬ 
rienze  concrete  che  le  colleghe  potessero 
riportare  nelle  proprie  classi. 

Una  proposta  fu  quella  di  proporre  i 
giochi  di  cooperazione,  intesi  come  stru¬ 
mento  di  educazione  a  rapporti  nonvio¬ 
lenti  da  giocare  con  adulti  che  lavorano 
nel  campo  dell’educazione.  La  proposta 
piacque  e  nella  realizzazione  del  progetto 
si  pensò  di  partecipare  in  prima  persona 
ad  un  training  di  giochi  cooperativi  come 
base  da  cui  partire  per  condurre  un 
gruppo  al  Convegno  suddetto. 

Contattammo  così  un  “trainer”,  Filip¬ 
po,  con  cui  lavorammo  alcuni  mesi,  o 
meglio  “giocammo”.  Più  passava  il  tempo 
e  più  avvertivamo  sulla  nostra  pelle  il 
mutamento  prodotto  da  questa  esperien¬ 
za:  a  livello  personale  ci  sentivamo  più 
sicure,  fiduciose  e  disponibili;  a  livello  di 
gruppo  si  era  creata  una  nuova  coesione, 
il  confronto  fra  noi  era  sereno  e  proficuo; 
le  divergenze  di  opinioni  invece  di  creare 
tensioni  portavano  ad  un  approfondimen¬ 
to  della  discussione.  Merito  dell’estate  e 
delle  vacanze  che  si  avvicinano  sempre 
più?  Forse.  Merito  di  altre  situazioni  che 
ci  stavano  alle  spalle?  Forse.  Ma  in  buona 
parte  era  dovuto  al  rispetto  nato  tra  noi 
grazie  ad  un  nuovo  tipo  di  conoscenza, 
in  quanto  durante  i  giochi  erano  emersi 
da  ciascuno  di  noi  aspetti  che  di  solito 
rimanevano  celati  o  distorti. 

L’esperienza  si  è  ulteriormente  appro¬ 
fondita  per  l’intervento  di  un’altra  simpa¬ 
ticissima  “trainer”,  Sigrid  Loos,  che  per 
due  giorni  ci  ha  travolto  in  una  ridda  di 
divertentissimi  giochi,  riuscendo  ad  entu¬ 
siasmare  anche  qualche  patecipante  un 
pò  timido  e  riservato. 

L’intervento  al  Convegno  CEM  “L’e¬ 
ducazione  sommersa  si  fa  proposta”, 
malgrado  i  nostri  timori  di  non  essere 
all’altezza  di  condurre  un  gruppo  di 
adulti,  ha  rappresentato  un’ulteriore  con¬ 
ferma  della  validità  di  questi  giochi  nel 
facilitare  le  relazioni  interpersonali  in  un 
gruppo. 


Parallelamente  durante  l’anno  una  di 
noi  ha  inserito  i  giochi  di  cooperazione 
nelle  sue  attività  di  classe  come  uno  degli 
strumenti  per  avviare  delle  modificazioni 
nel  rapporto  tra  i  bambini  da  un’ottica 
competitiva  ad  una  collaborativa.  In  molti 
momenti  di  valutazione  è  emersa  la 
soddisfazione  dei  bambini,  soprattutto  di 
quelli  che,  per  timidezza,  non  riuscivano 
ad  inserirsi  nella  classe  e  a  far  apprezzare 
le  loro  qualità  migliori.  Indubbiamente  la 
loro  azione  è  indiretta,  infatti  non  viene 
imposto  nessun  atteggiamento  collabora¬ 
tivo,  ma  questo  sorge  spontaneo  poco  per 
volta,  grazie  alla  gratificazione  e  alla 
fiducia  in  se  stessi  e  negli  altri  che  si 
acquista  attraverso  di  essi. 

Ma  dopo  tutte  queste  parole: 

Che  cosa  sono  . 
i  giochi  di  cooperazione? 

Sono  giochi  (certo),  divertenti  (senza 
dubbio),  ma  vediamo  in  che  cosa  differi¬ 
scono  dai  giochi  competitivi  che  sono 
quelli  in  cui  siamo  stati  coinvolti  la 
maggior  parte  delle  volte. 


Quali  sono  i  loro  obiettivi? 

1 .  Conoscere  meglio  noi  stessi  e  gli  altri; 

2.  Valorizzare  le  qualità  positive  di  ognu¬ 
no  di  noi; 


Giochi  cooperativi 

•  Contano  fantasia,  abilità  strategia 

•  L’assenza  di  competizione  distende  i 
partecipanti  e  li  rende  più  disponibili 

•  L’altro  non  può  compromettere  la 
riuscita  del  gioco:  non  è  né  con  noi,  né 
contro  di  noi 

•  Tutti  si  sentono  ugualmente  attivi  e 
importanti,  e  soddisfano  cosi  il  loro 
bisogno  di  appartenenza  al  gruppo.  Non  si 
viene  mai  giudicati 

•  Non  ci  sono  mai  vincitori  o  esclusi,  al 
limite  esiste  uno  scambio  di  ruoli  durante 
il  gioco 

•  I  ritmi  attivi  devono  essere  rispettati 
se  si  vuole  che  il  gioco  riesca 

•  Tutti  vengono  stimolati  a  fare  emergere 
i  loro  aspetti  positivi  per  venire  anche 
apprezzati  dal  gruppo 

•  La  valutazione  è  parte  della  metodolo¬ 
gia  di  gioco,  e  non  si  incentra  sul  singolo 
ma  sulla  situazione 


3.  Coinvolgere  tutti  allo  stesso  modo; 

4.  Abbattere  la  barriera  di  paura  degli 
altri  che  spesso  è  alla  base  dell’aggres¬ 
sività; 

5.  Creare  un’atmosfera  di  accettazione  e 
fiducia; 

6.  Considerare  le  esigenze  interpersonali. 


Con  chi  giocare? 

Siccome  le  regole  di  questi  giochi 
possono  essere  adattate  a  ogni  situazione 
di  gruppo  (bambini,  adulti,  anziani,  han¬ 
dicappati)  non  esistono  degli  utenti  privi¬ 
legiati  o  dei  luoghi  specifici  in  cui 
proporli;  questo  rappresenta  un  vantaggio 
in  quanto  ogni  operatore  sociale  può 
utilizzarli  come  mezzo  per  favorire  l’inte¬ 
razione  nel  proprio  gruppo. 

Vediamone  qualcuno,  a  titolo  di  esem¬ 
pio. 


I  nodi:  in  cerchio,  il  trainer  invita  a 
chiudere  gli  occhi  e  alzando  le  braccia  a 
stringere  le  mani  di  altri  componenti  che 
non  siano  quelle  del  proprio  vicino. 
Aprendo  gli  occhi  ci  si  ritrova  tutti 
annodati  e  il  compito  è  quello  di  slegarsi 
senza  sciogliere  le  mani.  Il  trainer  deve 
fare  in  modo  che  non  si  leghino  mani 
vicine,  che  non  si  leghino  neppure  due 
persone  tra  loro,  che  una  mano  sia  legata 
ad  un’altra  e  non  a  più. 

Obiettivo:  cooperare. 

Accorrete  gente:  a  coppie.  Il  conduttore 
deve  fare  assumere  posizioni  possibilmen- 
ta  buffe  alle  coppie  con  ordini  verbali  (ad 
esempio:  “mano  destra  sul  naso  del 
compagno...”).  Quando  è  soddisfatto  gri¬ 
da  “accorrete  gente”  e  cerca  un  compa¬ 
gno.  Le  altre  coppie  si  mescolano.  Chi 
rimane  solo  dirige  il  gioco. 

Obiettivo:  analisi  della  comunicazione, 
superamento  della  paura  del  contatto 
fisico. 


Giochi  competitivi 

•  Contano  a  volte  la  forza  fisica  e  sempre 
la  vittoria 

•  La  preoccupazione  della  vittoria  gene¬ 
ra  ansia  e  quindi  aggressività 

•  L’altro  è  un  nemico,  e  lo  diventa  anche 
il  compagno  nel  momento  in  cui  sbaglia 

•  Chi  sbaglia  o  ha  paura  di  sbagliare  si 
sente  colpevole  e  si  esclude 

•  C’è  sempre  chi  perde  o  chi  viene 
eslcuso 

•  Chi  è  meno  capace  non  riesce  ad 
inserirsi 

•  Chi  è  meno  capace  non  riesce  a  fare 
emergere  la  sua  personalità 


•  Vengono  giudicati  i  singoli 


Azione  nomiofento 


Un  seminario  per  gli  insegnanti:  una  base 
per  il  futuro 

In  seguito  all’esperienza  di  gruppo  da 
noi  gestita  al  Convegno  CEM  ’87  si  è 
compreso  quanto  fosse  importante  allar¬ 
gare  il  discorso  sui  giochi  di  cooperazione. 
L’ambito  scolastico  è  saltato  immediata¬ 
mente  in  evidenza  quale  specifico  luogo 
per  attuare  un’educazione  alla  pace  attra¬ 
verso  tecniche  di  cooperazione  non  vio¬ 
lenta. 

Pertanto  si  sono  ipotizzati  tre  incontri 
più  uno  di  verifica  a  cui  sono  stati  invitati 
tutti  gli  insegnanti  di  scuola  elementaree 
media  della  città  e  della  prima  cintura. 
Occorre  dire,  ed  è  un  dato  sul  quale 
riflettere,  che  raffluenza  è  stata  molto 
limitata  e  si  è  costituito  quindi  solo  un 
piccolo  gruppo  di  insegnanti,  con  un 
obiettore. 

I  tre  incontri,  di  due  ore  circa,  avevano 
una  scadenza  settimanale  ed  erano  orga¬ 
nizzati  presentando  al  gruppo  un’agenda 
di  lavoro  nella  quale  si  alternavano  giochi 
e  tecniche  cooperative  a  momenti  di 
valutazione  dell’esperienza.  Ogni  analisi 
teorica  ed  ogni  approfondimento  sono 
stati  lasciati  appositamente  al  quarto  ed 
ultimo  incontro  di  verifica. 

Anche  il  materiale  di  lavoro  (agende, 
spiegazione  dei  giochi  e  valutazione)  è 
stato  consegnato  in  quell’occasione. 

Dalla  verifica  di  gruppo  sono  emerse 
valutazioni  positive  rispetto  al  clima 
collaborativo  e  tranquillo  venutosi  a 
creare,  rispetto  alla  fiducia  riposta  nell’al¬ 
tro,  rispetto  alla  possibilità  di  giocare 
anche  con  degli  adulti,  rispetto  all’aumen¬ 
to  di  sensibilità  nell’accorgersi  di  chi  ti 
sta  vicino  e  ancora  rispetto  all’utilità  di 
queste  attività  per  la  scuola. 

Parallelamente  sono  venute  alla  luce 
alcune  questioni  teoriche  sulle  quali  var¬ 
rebbe  la  pena  soffermarsi  per  analizzarle 
in  modo  particolareggiato. 

Ad  esempio: 

-  la  mancanza  di  dissenso,  in  certi  giochi, 
è  forse  dovuta  all’apparente  futilità  del 
prodotto  finale  collettivo? 

-  nel  clima  privo  di  tensioni  in  cui 
avviene  il  training  i  giochi  riescono,  ma 
nella  realtà? 

-  forse  certi  giochi  non  stimolano  suffi¬ 
cientemente  una  “sana  combattività 
umana”,  ma  piuttosto  un  adagiamento 
per  raggiungere  un  accordo? 

-  ci  si  chiede  infine:  in  alcune  tecniche 
che  mirano  a  trovare  un  consenso  finale 
non  prevale  comunque  l’opinione  di  chi 
è  più  tenace  e  testardo  o  sicuro  di  sé? 
Questi  sono  alcuni  degli  interrogativi 

che  come  conduttori  di  gruppo  ci  ripropo¬ 
niamo  di  approfondire  con  chi  ha  già 
un’esperienza  lunga  e  seria  nel  campo 
dell’educazione  e  desideriamo  anche  pro¬ 
seguire  il  nostro  “vissuto  di  giochi”. 

A  tal.  fine  intendiamo  servirci  anche  di 
questo  articolo  come  mezzo  per  metterci 
in  contatto  con  quei  gruppi  e/o  trainer 
che  vogliono  lavorare  in  questo  senso. 

Gruppo  Scuola 
Movimento  Sviluppo  e  Pace 
Via  Saluzzo,  58 
10125  Torino 
Tel.  011/655.866 

Mariella,  Rita,  Daniela 


27-28-29  MAGGIO  -  ROMA 

Convegno  nazionale  sul 

Disinvestimento 
finanziario 
in  Sudafrica 

Con  la  presenza  di  Èva  Militz  del  Consiglio  Ecumenico 
Mondiale  delle  Chiese,  autrice  del  famoso  rapporto  “Bank 
Loans  to  South  Africa  1982-84” 

IL  CONVEGNO  INIZIERÀ  VENERDÌ  PRESSO  LA  SALA  FREDDA 
DELLA  CGIL  -  LAZIO  -  IN  VIA  BUONARROTI  12. 

INIZIO  LAVORI  ORE  1 7. 

PROSEGUIRÀ  SABATO  E  DOMENICA  PRESSO  PALAZZO 
VALENTI  NI  C/O  PROVINCIA  DI  ROMA  IN  VIA  IV  NOVEMBRE  119 

Programma 

VENERDÌ  27  MAGGIO 

c/o  CGIL  Lazio  -  Sala  Fredda  -  via  Buonarroti,  12  (Metro:  Piazza  Vittorio) 
17.00  Illustrazione  del  Convegno 

17.30  Comunicazioni  dei  partecipanti  e  presentazione  delle  esperienze 

19.30  Interruzione  per  la  cena 
21 .00  Proiezione  audiovisivi. 

SABATO  28  MAGGIO 

c/o  Provincia  di  Roma  -  Palazzo  Valentini  -  via  IV  Novembre,  119  (zona  P.za 
Venezia) 

9.00  Ripresa  lavori  e  saluto  della  Provincia  di  Roma 

9.30  Attraverso  quali  canali  e  in  che  misura  le  banche  finanziano  il 
Sudafrica 

Relazione  di  G.  Calligaris,  redattore  di  “Missione  Oggi" 

10.30  Break 

11.00  II  mercato  dell’oro:  ruolo  delle  banche  rispetto  alla  principale  attività 
commerciale  del  Sudafrica. 

Relazione  di  J.  Lind,  del  Caniccor  Research  di  S.  Francisco 
12.00  Dibattito  sulle  relazioni 

1 3.30  Interruzione  per  il  pranzo 

15.00  La  campagna  sul  disinvestimento  bancario:  esperienze,  difficoltà, 
risultati 

Relazione  di  E.  Militz,  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese 
16.00  Inverventi  sulla  relazione 
17.15  Formazione  dei  gruppi  di  lavoro: 

1 .  Sulla  documentazione  e  sull’informazione 

2.  Sull’attività  all’interno  delle  banche 

3.  Sulle  forme  di  pressione  esterne 

4.  Sulla  politica  governativa 

5 . 

19.30  Interruzione  per  la  cena. 

DOMENICA  29  MAGGIO 

c/o  Provincia  di  Roma  -  Palazzo  Valentini 

8.00  Ripresa  dell’attività:  sintesi  dei  lavori  nei  gruppi  e  dibattito  sulle 
prospettive  della  campagna. 

9.30  II  disinvestimento  bancario  ed  i  soggetti  istituzionali.  Tavola  rotonda. 

11.30  Conclusioni  del  Convegno. 

Segreteria  del  Convegno:  c/o  MOLISV 

Piazza  Albania,  10  -  00153  ROMA  -  tei.  06/5758926 

(lunedì  e  venerdì  dalle  13  alle  17;  mercoledì  dalle  9  alle  13  -  chiedere  di 

Mariella) 
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Azione  nowiolenta 


Diversi  modi  di  essere  obiettori 

Presentiamo  tre  articoli  che  raccontano  altrettante  esperienze  diverse  di  obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare. 

La  prima  è  la  testimonianza  di  un  obiettore  totale,  condannato  ad  un  anno  di  carcere  militare,  che 
espone  le  sue  motivazioni  dopo  essere  stato  sollecitato  dalla  solidarietà  espressagli  da  un 
Assessore  della  Provincia  di  Brindisi.  La  seconda  è  la  cronaca  di  un’ autoriduzione  del  servizio 
civile  da  20  a  12  mesi  finita  di  fronte  al  Tribunale  di  Cagliari,  il  quale  ha  accolto  la  richiesta, 
avanzata  dalla  difesa,  di  considerare  incostituzionale  Tari.  5  della  legge  1721 1012,  che  maggiora 
il  periodo  di  servizio  civile  di  8  mesi  rispetto  al  servizio  militare.  La  terza  infine  è  la  propsta  di 
ricompattamento  e  coordinamento  del  movimento  degli  obiettori  di  coscienza  che  oggi  appare 
superficialmente  diviso. 


Agostino  Manni  di  Racale  (Lecce),  26 
anni  studente  di  filosofia  a  Milano,  si  è 
dichiarato  obiettore  totale  ed  è  stato 
condannato  dal  Tribunale  militare  di  Bari 
ad  un  anno  di  reclusione.  In  carcere  ha 
ricevuto  la  lettera  di  solidarietà  di  un 
Assessore  alla  Provincia  di  Brindisi  alla 
quale  ha  voluto  rispondere.  Pubblichiamo 
entrambe  le  lettere. 


Caro  Agostino, 

in  tempi  di  facili  accomodamenti,  di 
riflusso,  di  pentitismo  più  o  meno  interes¬ 
sato  e  di  crisi  delle  ideologie,  la  tua 
personale  vicenda,  frutto  di  una  scelta 
discutibile  quanto  si  vuole,  ma  degna  di 
considerazione  e  rispetto,  è  uno  schiaffo 
alla  rassegnazione  di  quanti  ritengono,  a 
torto,  che  non  ci  sia  più  spazio  per  la 
“testimonianza”.  Chi,  sconfortato  e  delu¬ 
so,  ha  rinunciato  a  cambiare  la  società, 
può  e  deve  trovare  nel  tuo  gesto  un 
esempio  con  cui  la  propria  coscienza  è 
chiamata  a  confrontarsi  per  ritrovare  le 
ragioni  e  le  motivazioni  di  un  impegno 
che  non  deve  mai  perdere  di  vista,  come 
spesso  succede  ai  politici,  me  in  testa,  il 
suo  fine  ultimo:  costruire  un  mondo  ove 
si  realizzi  pienamente  la  giustizia  e  la 
pace. 

Queste  poche  righe  vogliono  essere  un 
tangibile  segno  della  mia  personale  solida¬ 
rietà.  Se  lo  desideri,  posso  formulare  ai 
colleghi  della  Giunta  Provinciale  la  pro¬ 
posta  di  utilizzarti  ai  sensi  della  legge 
167/29.4.83. 

In  attesa  di  una  tua  risposta,  mi  è 
gradito  porgerti  un  cordiale  saluto. 

Prof.  Alfredo  Passante 

Assessore  alla  Cultura 
Problematiche  Giovanili 
della  Provincia  di  Brindisi 


Caro  Alfredo, 

innanzitutto  ti  chiedo  scusa  per  il 
ritardo  con  cui  rispondo  alla  tua  lettera, 
ma  una  dannata  influenza  ha  rubato  fino 
ad  oggi  tutte  le  mie  forze,  costringendomi 
a  letto. 

Alcuni  compagni  mi  hanno  parlato  di 
te  come  di  una  persona  onesta. 

Ma  non  c’era  bisogno  che  lo  facessero: 
le  parole  che  mi  scrivi  sono  sufficienti  a 
testimoniarlo,  e  ad  allontanare  quel  so¬ 
spetto  che  -  dopo  ormai  molti  anni  di 
“attività  politica”  -  quasi  istintivamente 
si  impadronisce  della  mia  persona,  quan¬ 
do  ho  di  fronte  personaggi  che  ricoprono 
cariche  pubbliche  di  una  certa  autorità  -. 

Non  so  come  ringraziarti  per  la  solida¬ 


rietà  che  mi  esprimi,  e  per  aver  individua¬ 
to  il  significato  più  profondo  del  mio 
comportamento;  perché,  al  di  là  delle  sue 
specifiche  motivazioni,  quello  che  ho 
voluto  dimostrare  con  il  mio  rifiuto  della 
leva  -  a  me  stesso,  prima,  e  poi  a  chi  ha 
ancora  orecchie  e  coscienza  per  ascoltare 
-  è  che  si  può  e  si  deve  sfidare  la 
rassegnazione,  combattere  la  “rinuncia”, 
impadronirsi  nuovamente  di  un  desiderio 
di  trasformazione  sociale  che,  dopo  aver 
caratterizzato  periodi  recenti  della  nostra 
storia,  sembra  essere,  ogni  giorno  di  più, 
completamente  perduto. 

È  un  brutto  mondo,  quello  nel  quale 
viviamo:  noi  lo  abbiamo  costruito  così,  e 
sembriamo  incapaci  di  cambiarlo. 

Lo  stiamo  lasciando  sprofondare  a  poco 
a  poco  nella  miseria  e  nelle  ingiustizie 
sulle  quali  lo  abbiamo  edificato;  e  sem¬ 
briamo  impotenti  e  spaventati  quando, 
come  momentaneamente  desti  da  un 
sonno  urbiaco,  ci  rendiamo  conto  che  è 
l’unico  che  abbiamo,  e  che  lo  stanno 
distruggendo. 

Ma  lo  sconforto  e  la  rassegnazione  non 
servono  a  nulla;  e  a  noi  manca  anche 
l’illusione  che  “qualcosa”  o  “qualcuno”, 
diverso  dall’umano,  ne  abbia  pronto  un 
altro,  perfetto  ed  eterno,  e  che  stia 
aspettando  la  fine  di  questo,  per  regalarce¬ 
lo. 

“Lasciamo  il  pessimismo  per  i  tempi 
migliori”:  era  uno  slogan  di  moda,  una 
volta,  ma  oggi  è  diventata  una  necessità; 
perché  possiamo  davvero  abbandonare 
ogni  “speranza”,  se  non  siamo  disposti  a 
nuovo  impegno,  a  incredibili  entusiasmi, 
a  “folli”  propositi. 

Per  quanto,  non  avrei  mai  potuto 
accettare  ciò  che  rappresenta  la  negazione 
di  tutti  i  miei  ideali,  il  fallimento  dei  miei 
progetti  di  trasformazione  sociale,  la 
morte  delle  mie  “utopie”. 

Per  questo,  -  convinto,  come  sono,  che 
solo  un  “uomo  nuovo”  possa  davvero 
costruire  un  mondo  diverso  da  quello  in 
cui  viviamo  -  non  avrei  potuto  tollerare 
che,  attraverso  la  distribuzione  della  mia 
personalità  e  la  continua  lesione  della  mia 
dignità,  l’esercito  mi  trasformasse  in  un 
“servo”,  e  così  in  quello  che  -  a  mio 
parere  -  è  il  principale  puntello  di  questa 
società  che  disprezzo. 

Ma  la  mia  scelta  si  è  basata  anche  su 
un’altra  serie  di  considerazioni,  non  meno 
importanti  delle  prime,  le  quali  mi  hanno 
portati  a  rifiutare  anche,  con  il  servizio 
militare,  quello  civile  sostitutivo  a  qual¬ 
siasi  altri  servizio  allo  stato. 

“Ragioni”  che  sarei  contento  se  tu 


potessi  conoscere  (sono  state  publicizzate 
sulla  stampa  anarchica  e  antimilitarista,  e 
in  diverse  occasioni  pubbliche),  ma  che 
potrei  sinteticamente  riassumere  dicendo 
che  sono  contrario  al  carattere  coercitivo 
di  quella  che  è,  comunque,  una  “falsa” 
alternativa,  perché  imposta  col  ricatto  del 
carcere  e  della  deprivazione. 

Non  mi  sembra,  purtroppo,  che  queste 
contraddizioni  troverebbero  una  soluzio¬ 
ne,  laddove  io  dovessi  accettare  la  tua 
proposta  - 

Oltre  ciò,  non  mi  sento  di  condividere 
la  finalità  di  quel  provvedimento  legislati¬ 
vo  (la  legge  n.  167),  le  quali  sono  solo 
quelle  della  “rieducazione  del  reo”  e  della 
“prevenzione  del  pericolo  che  egli  compia 
altri  reati”. 

Aggiungi  a  ciò  la  necessità,  perché 
questo  “beneficio”  venga  concesso,  che  il 
detenuto  si  sottaponga  ad  un  periodo  di 
“osservazione  della  sua  personalità”  (da 
parte  di  “personale  militare  esperto  in 
psicologia,  pedagogia,  servizio  sociale, 
psichiatria  e  criminologia  clinica”)  e  non 
ti  sarà  difficile  comprendere  le  ragioni  del 
mio  scetticismo. 

Sono  solo  “formalità”?  Forse. 

Ma,  attraverso  che  cosa  passa,  se  non 
attraverso  mille  piccole  formalità  supina¬ 
mente  accettate,  il  controllo  sociale  del¬ 
l’individuo?  Che  cos’è  che  sancisce  la  sua 
“riducibilità”,  la  sua  sottomissione,  la  sua 
obbedienza,  se  non  mille  -  trascurabilissi¬ 
me  -  piccole  “formalità”? 

Non  ti  nascondo,  tuttavia,  che  l’idea  di 
poter  uscire  da  questo  schifoso  posto 
molto  prima  del  previsto  -  possibilità  che 
concretamente  la  tua  proposta  mi  offre  - 
mi  ha  sorriso  con  prepotenza,  quando  ho 
ricevuto  la  tua  lettera. 

Oltre  al  fatto  che  mi  sollecita  l’idea  di 
ricominciare  a  lavorare  in  un  settore  nel 
quale,  pur  inciampando  continuamente 
in  indescrivibili  miserie  e  sofferenze,  la 
mia  esistenza  ha  trovato  non  poche 
ragioni  per  sentirsi  utile  a  qualcuno  (non 
molto  tempo  fa,  a  Milano,  ho  lavorato 
per  quasi  due  anni  con  una  cooperativa 
che  si  occupa  di  assistenza  sociale  agli 
anziani  e  ai  portatori  di  handicaps). 

Non  è  solo  per  ragioni  di  “principio” 
che  rispondo  negativamente  alla  tua  pro¬ 
posta;  anche  perché  i  “principi”  non  sono 
altro  che  le  leggi  universali  che  la  nostra 
coscienza  si  dà,  e  si  sforza  di  seguire  e  di 
realizzare,  essendo  convinto  della  loro 
fondamentale  necessità  e  giustizia. 

Se  declino  il  tuo  invito  è  anche  perché, 
in  questo  particolarissimo  momento, 
chiedo  di  portare  avanti  la  mia  causa  in 
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13-14-15  MAGGIO  -  SALONE  COMUNALE  DI  FORLÌ 

Convegno  nazionale 

RIPENSARE 

L’ANTIMILITARISMO 

Riflessioni  critiche  e  proposte  per  la  lotta 
al  militarismo  ed  alle  guerre 

13  maggio,  inizio  lavori  ore  15.30 

MILITARISMO  OGGI 

Relazioni  e  comunicazioni  di  Ugo  Dessi,  Sergio  Andreis,  Fabio  Magni, 
Alberto  Tridente,  un  esponente  dell’Unione  Sindacale  Italiana. 

1 4  maggio,  ore  9.30 

ANTIMILITARISMO/PACIFISMO 

Relazioni  e  comunicazioni  di  Sandro  Canestrini,  Pippo  Tadolini, 
Eugen  Galasso,  Pio  Baldelli,  Mauro  Suttora,  un  redattore  di  “Azione 
Nonviolenta”. 

pomeriggio,  ore  15.30 

METODI  DI  LOTTA 

Relazioni  e  comunicazioni  di  Mario  Barboni,  Eugenio  Melandri, 
Andrea  Papi,  Mauro  Zanoni,  Mao  Vaipiana,  Franco  Melandri,  un 
redattore  di  “Senza  patria”. 

1 5  maggio,  ore  9.30 

METODI  DI  LOTTA 

Relazioni  e  comunicazioni  di  Claudio  Venza,  Piero  Ferrua,  Pippo 
Guerrieri,  un  esponente  della  LOC,  un  redattore  di  “AAM  Terra 
Nuova”. 


Per  informazioni  contattare:  “Senza  Patria’’ 
cp  7240  -  47100  Forli  -  tei.  0543/721235  -  ore  pasti. 


maniera  più  utile  stando  qui  dentro; 
anche  se  questo  può  sembrare  insostenibi¬ 
le. 

E  non  per  una  stupida  disposizione  al 
martirio  (che  non  sarebbe  più  utile  “testi¬ 
monianza”  ma  solo  cieco  fanatismo);  ma 
perché,  davvero,  sono  numerosi  i  piccoli 
diritti  e  le  piccole  libertà  che  può  conqui¬ 
stare,  in  un  posto  come  questo,  chi  riesce 
a  sottrarsi  airautoritarismo  e  alla  stupidi¬ 
tà  che  vi  dominano.  La  conflittualità  che 
si  è  stabilita  con  le  autorità  del  carcere  è 
quotidiana;  e,  se  non  passa  giorno  senza 
che  la  dignità  di  qualche  detenuto  venga 
calpestata,  non  c’è  sopruso  che  il  mio 
desiderio  di  giustizia  sia  stato  capace  di 
tollerare,  o  che  lascerebbe  passare  senza 
ribellarsi. 

Ho  già  sulle  spalle  una  denuncia  per 
“disobbedienza”,  perché  mi  sono  rifiutato 
di  indossare  là  divisa  del  carcere,  dal 
momento  che  per  me  rappresenta  una 
divisa  militare  a  tutti  gli  effetti.  E  sono 
infinite  la  piccole  stupide  ritualità  che  ho 
dovuto  rifiutare  da  quando  sono  qua 
dentro:  mille  piccoli  ordini,  con  l’obbe¬ 
dienza  ai  quali  l’esercito  cerca  di  realizza¬ 
re  -  anche  in  carcere  e  anche  su  noi 
obiettori  -  quel  processo  di  sottomissione 
e  di  distruzione  della  personalità  che 
rappresenta  il  suo  fine -principale. 

Ma  tutto  questo,  forse,  tu  non  lo 
condividi. 

Ad  ogni  modo,  vorrei  che  ti  giungesse 
piena  e  sincera  la  mia  stima,  e  il  mio 
ringraziaménto  per  aver  pensato  a  farmi 
uscire  da  qui. 

E  vorrei  tu  sapessi  che  -  anche  se,  in 
parte,  contraddice  la  mia  teoria  e  la  mia 
esperienza  -  sono  contento  di  scoprire 
che,  sulle  vostre  “comode  poltrone”  (co¬ 
me  si  dice),  c’è  seduto  anche  qualcuno  che 
“non  ha  perso  di  vista  il  fine  ultimo”  del 
suo  impegno,  e  che  non  ha  smesso  di 
credere  all’utopia  di  un  mondo  più  giusto, 
più  sociale  e  davvero  libero. 

Col  mio  rispetto. 

Agostino  Manni 

Cronaca  di 
un’autoriduzione 

a  cura  della  LOC  sarda 


Mariano  Pusceddu  è  nato  a  Barrali 
(CA)  il  31  gennaio  1956.  Presenta  doman¬ 
da  di  obiezione  di  coscienza  il  22  settem¬ 
bre  1981.  Dopo  aver  atteso  per  più  di 
tredici  mesi  la  risposta  del  Ministero  della 
Difesa,  che  sarebbe  dovuta  arrivare  entro 
sei  mesi  (art.  3  L.  772  del  15/12/72),  visto 
il  grosso  ritardo  ed  essendo  intenzionato  a 
svolgere  il  S.C.,  si  è  autodistaccato  presso 
la  Cooperativa  Comunità  di  Sestu  (CA) 
in  data.  9/11/82  in  attesa  della  risposta 
del  Ministero. 

L’Ente  segnalava  tale  presenza  con  una 
lettera  al  Ministero  sollecitandone  il 
riconoscimento.  La  risposta  giunse  solo 
nel  mese  di  maggio,  l’il  del  1983,  cui 
faceva  seguito  l’assegnazione  in  data  20 
giugno  1983  presso  l’Ente  suddetto. 

Il  giovane  rifiutava  con  una  lettera 
inviata  al  Ministero  di  usufruire  della 


circolare  ministeriale  n.  500081/3  del 
19/9/1979  che  prevedeva  la  messa  in 
congedo  anticipato  trascorsi  26  mesi  dalla 
data  della  presentazione  della  domanda. 

Il  18  giugno  1984  l’obiettore  di  coscien¬ 
za  inviava  al  Ministero  della  Difesa  e  al 
Distretto  Militare  di  Cagliari  un  docu¬ 
mento  in  cui  dichiarava  di  aver  intenzione 
di  allontanarsi  dall’Ente  in  cui  prestava 
servizio,  precisando  le  motivazioni  che  lo 
portavano  ad  un  rifiuto  della  maggiora¬ 
zione  di  otto  mesi  (leva  di  terra)  del 
servizio  civile,  aspetto  questo  giudicato 
punitivo  e  discriminatorio. 

In  data  20  giugno  1984  lasciava  l’Ente 
autoriducendosi  così  a  12  mesi  il  servizio 
civile. 


Il  6  ottobre  dello  stesso  anno  Mariano 
Pusceddu  veniva  arrestato  in  esecuzione 
del  mandato  di  cattura  emesso  in  data 
28/8/84  dalla  Magistratura  Militare  di 
Cagliari.  Tradotto  nel  carcere  militare  di 
San  Bartolomeo  di  Cagliari,  vi  restò  fino 
al  14/10/84,  data  in  cui  si  celebrò  il 
processo  davanti  il  Tribunale  Militare. 

All’obiettore  veniva  contestato  il  reato 
di  rifiuto  del  servizio  civile.  In  questa 
Sede,  l’avvocato  difensore  Gianfranco 
Macciotta  sollevava  due  eccezioni  di 
legittimità  costituzionale.  La  prima  ri¬ 
guardante  il  dubbio  di  competenza  giuri¬ 
sdizionale  del  Tribunale  Militare  (art.  1 1 
L.  772/72),  la  seconda  sulla  durata  del 
servizio  civile  (art.  5  L.  772/72). 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


OBIEZIONE  IN  GRECIA 

Una  legge,  subito! 


Il  1"  maggio  alle  ore  18,  Michalis  Maragakis  -  obiettore  di  coscienza  greco,  detenuto  nel 
carcere  militare  di  Avlona  (vedi  An  n.  3/88  pag.  20)  -  ha  interrotto  un  drammatico  sciopero 
della  fame  iniziato  da  oltre  due  mesi,  che  gli  ha  procurato  seri  scompensi  cardiaci.  Obiettivo 
dello  sciopero  della  fame  era  quello  di  ottenere  dal  governo  ellenico  una  legge  per 
l’obiezione  di  coscienza  conforme  alle  raccomandazioni  del  Parlamento  Europeo  e  alle 
direttive  del  Consiglio  d’Europa,  e  la  conseguente  liberazione  dei  300  obiettori  attualmente  ' 
detenuti. 

Il  governo  greco,  sottoposto  ad  una  forte  pressione  intemazionale  di  sostegno  a  Maragakis, 
tramite  il  sottosegretario  alla  Difesa  ha  annunciato  la  disponibilità  a  riconoscere  l’obiezione 
di  coscienza  come  diritto  umano  fondamentale.  Il  figlio  del  primo  ministro  Papandreou 
(parlamentare  e  Ministro  per  la  gioventù)  si  è  recato  personalmente  in  carcere  a  rendere 
visita  a  Maragakis,  comunicando  la  disponibilità  del  governo  a  varare  al  più  presto  una 
legge  per  l’obiezione  al  servizio  militare  e  l’istituzione  del  servizio  civile.  Il  5  maggio  ad 
Atene  si  è  tenuta  una  manifestazione  nazionale,  la  prima  del  genere  in  Grecia,  in  favore 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Intanto  è  previsto  per  il  26  maggio  un  nuovo  processo  ad  un  obiettore  detenuto  dal  12 
aprile,  Makris  Thanassis,  membro  della  direzione  dell’Unione  Nazionale  degli  Studenti 
Greci. 

Dunque  anche  la  Grecia,  ultimo  Paese  europeo  senza  una  normativa  in  materia,  si  appresta 
a  legiférare  sull’obiezione.  È  necessario  proseguire  la  pressione  intemazionale  per  garantirci 
che  si  tratti  di  una  buona  legge,  conforme  allo  spirito  degli  obiettori. 

Contattare:  Bureau  Europeen  de  l’obje'ctlon  de  conscie.nce 
rue  Van  Elewyck  35 
1050  BR  UXELLES  (Belgio) 

Comittè  pour  les  objecteurs  de  conscience 
Isavron,  10 

11471  ATHEN  (Grecia) 

Michalis  Maragakis 

Military  Prìson  of  Avlona 

STG  902  D  19011  ATTIRA  (Grecia) 


Il  Tribunale  ritenne  “non  manifesta¬ 
mente  infondata”  l’eccezione  riguardante 
la  competenza  dell’organo  giudicante  e, 
lasciando  in  sospeso  la  seconda  eccezione, 
rinviò  il  tutto  alla  Corte  Costituzionale 
concedendo  all’imputato  la  libertà  prov¬ 
visoria. 

In  data  23  aprile  1986  la  Corte  Costitu¬ 
zionale,  cumulando  una  serie  di  ricorsi, 
emanava  al  sentenza  che  dichiarava  non 
costituzionale  la  competenza  dei  Tribuna¬ 
li  Militari  nei  confronti  degli  obiettori  di 
coscienza  riconosciuti  (art.  103,  3“  comma 
Costituzionale). 

Il  20  gennaio  1988  a  Cagliari,  presso 
la  seconda  sezione  del  Tribunale  Penale, 
si  è  celebrato  il  secondo  processo  a  carico 
dell’autoriduttore  Mariano  Pusceddu. 
L’avvocato  difensore,  Gianfranco  Mac- 
ciotta,  ha  presentato  in  prima  istanza  la 
questione  della  incostituzionalità  dell’art. 
5  della  Legge  772/72  sulla  maggiorazione 
del  Servizio  Civile,  rimasta  insospesa  nel 
procedimento  dinnanzi  al  Tribunale  Mili¬ 
tare.  Il  Tribunale  di  Cagliari  accoglieva, 
richiamandosi  all’art.  3  della  Costituzione 
Italiana,  l’incidente  di  costituzionalità 
sollevato  dalla  difesa,  emettendo  l’ordi¬ 
nanza  con  la  quale  disponeva  il  passaggio 
alla  Corte  Costituzionale  del  procedimen¬ 
to  a  carico  deH’obiettore-autoriduttore. 

L.O.C.  SARDA 


Per  ricostruire 
il  movimento 
degli  obiettori 


di  Vito  Abbatantuono 


Non  mi  è  stato  difficile,  interessandomi 
alla  situazione  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  accorgermi  delle  Spaccature  e  delle 
divisioni  che,  a  livello  più  o  meno  latente, 
attraversano  oggi,  il  movimento  degli 
obiettori.  Ritengo  anzi  che  un  movimento 
unitario  non  esiste.  Esistono  gli  obiettori 
della  Caritas,  quelli  della  L.O.C.,  i  cosid¬ 
detti  imboscati,  gli  obiettori  “totali”  ed 
altri  ancora. 

Trascurando  le  altrui  motivazioni,  ogni 
gruppo  si  autodefinisce  l’unica  vera  cate¬ 
goria  di  obiettori. 

Conseguentemente  vengono  elaborate 
diverse  figure  di  o.c.;  ognuno  la  elabora 
a  propria  immagine  e  somiglianza,  espri¬ 
mendo  nient’altro  che  visioni  parziali  ed 
egocentriche. 

Sono  rari  i  momenti  di  incontro,  è 
scarsa  la  volontà  di  ricercare  il  dialogo, 
piuttosto  che  recuperare  gli  elementi 
comuni,  si  tende  a  marcare  oltremodo  le 
differenze. 

In  quanto  obiettore  di  coscienza  ade¬ 
rente  alla  L.O.C.,  libertario  e  cristiano  (in 
servizio  presso  la  Caritas),  ritengo  assurdo 
il  permanere  di  questa  situazione.  Pertan¬ 
to,  insieme  ad  altri  o.c.,  ho  sentito  il 


bisogno  di  costituire  un’organismo  indi- 
pendente,  il  coordinamento  degli  o.c.  di 
Terra  di  Bari,  che  potesse  superare  sigle 
ed  etichette,  e  raccogliere  soggetti  delle 
più  diverse  estrazioni  culturali,  politiche  e 
religiose. 

Ciò  è  stato  possibile  fissando  insieme 
un  progetto  di  lavoro  concreto,  sul  quale 
abbiamo  potuto  ritrovarci  e  sul  quale 
possono  sentirsi  coinvolte  altre  persone. 

Questo  progetto  è  assai  semplice,  esso 
consiste:  nella  informazione  e  nella  pro¬ 
mozione  dell’o.c.;  nel  tentativo  di  rendere 
più  qualificato  il  servizio  civile  svolto 
presso  gli  enti;  nella  sensibilizzazione 
degli  stessi  obiettori  sui  temi  della  pace 
e  deH’antimilitarismo;  nell’intervento  po¬ 
litico  e  culturale  sui  temi  citati. 

Considerando  le  forze  di  ciii  disponia¬ 
mo,  l’ambiente  ancora  impreparato  su  cui 
andiamo  ad  incidere,  possiamo  ritenerci 
soddisfatti  dei  risultati  ottenuti.  Il  merito 
ritengo  vada  attribuito  soprattutto  al 
clima  aperto  e  costruttivo  che  si  è  creato 
all’interno  del  coordinamento  e,  conse¬ 
guentemente,  nei  rapporti  con  l’esterno. 

Ritengo  quindi  opportuno  riproporre 
anche  altrove  questa  positiva  esperienza. 

Pur  riconoscendo  le  diversità  esistenti 
tra  le  diverse  realtà,  ritengo  esistano  delle 
proposte  valide  ovunque:  liberarsi  da  ogni 
forma  di  influenza  esterna  ed  estranea  al 
mondo  dell’o.c.;  abbandonare  posizioni 
preconcette. 

Malgrado  la  difficoltà  di  questa  opera¬ 


zione,  penso  che  riprendendo  a  lavorare 
insieme,  sarà  possibile  ottenere  un  sempre 
più  fruttuoso  interscambio  tra  le  diverse 
culture.  . 

Tale  operazione  potrà  essere  avviata 
proponendosi  degli  obiettivi  concreti  da 
realizzare:  una  prima  occasione  di  azione 
comune  è  la  prossima  riforma  della  legge 
772,  quindi  potranno  essere  affrontati 
temi  più  impegnativi  come  la  difesa 
popolare  nonviolenta,  ecc. 

Nello  stesso  tempo  potranno  essere 
discussi  insieme,  principi  che  ritengo 
possano  divenire  comuni  a  tutti  coloro 
che  hanno  compiuto  la  stessa  scelta:  la 
nonviolenza,  l’antimilitarismo,  l’antiau- 
toritarismo. 

Potrebbe  essere  questa  la  strada  da 
seguire  per  giungere  alla  elaborazione  di 
un  progetto  complessivo  per  una  nuova 
organizzazione  sociale  fondata  sulla  pace, 
la  giustizia  sociale,  ed  una  vera  democra¬ 
zia. 

Soltanto  raccogliendo  le  forze  e  passan¬ 
do  dalla  fase  di  critica  nei  confronti  del 
sistema  alla  fase  della  proposta,  sarà 
possibile  rendere  credibile  il  nostro  pro¬ 
getto. 

Mantenere  le  attuali  divisioni  tra  gli 
obiettori,  significherà  invece,  perdere  di 
vista  i  reali  obiettivi  e  fare  il  gioco  delle 
Forze  Armate. 

Vito  Abbatantuono 

Coordinamento  Obiettori  di  Coscienza 
Terra  di  Bari 


notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie 


CAMPI  PER  LA  PACE 

Le  esperienze 
in  Europa 

A  Florennes,  in  Belgio,  si  é  tenuto  un 
incontro  internazionale  che  ha  riunito 
i  rappresentanti  europei  dei 
cosiddetti  ‘‘Campi  per  la  pace”  sorti 
in  diversi  Paesi  in  aree  confinanti  con 
importanti  basi  militari. 

di  Lorenzo  Porta 


La  ‘Florennade’  è  il  nome  della  casa 
per  la  pace  sorta  a  Florennes  nel  Belgio 
francofono,  nei  pressi  della  base  Nato, 
quando  il  governo  belga  ha  accettato  la 
prima  dose  di  16  missili  ‘cruise’,  dei  48 
che  sarebbero  dovuti  arrivare.  Il  gruppo 
di  pacifisti  che  vi  abita  ha  organizzato 
dall’8  al  10  dicembre  un  incontro  intema¬ 
zionale  dei  campi  per  la  pace  europei, 
per  un  confronto  su  come  proseguire 
l’impegno  dopo  quest’accordo  sull’elimi¬ 
nazione  dei  missili  di  medio  e  corto 
raggio.  Il  giorno  prima  dell’incontro  si  è 
svolta  un’azione  diretta  nonviolenta  di 
‘impacchettamento’  della  base  e  la  sera 
stessa  un  lungo  tratto  di  rete  è  stato 
tagliato.  L’indomani  mattina,  alle  prime 
luce  dell’alba  c’è  stato  un  brusco  risveglio 
per  i  pacifisti.  La  polizia  aveva  invaso  la 
casa  alla  ricerca  dei  responsabili  del  taglio 
della  rete.  Dopo  perquisizioni  energiche  e 
il  fermo  di  due  membri  della  ‘Florennade’ 
(rilasciati  dopo  qualche  ora)  è  tornata  la 
calma. 

Erano  presenti  all’incontro  i  rappresen¬ 
tanti  dei  campi  per  la  pace  di  Woensdre- 
cht  (Olanda),  Upper  Heyford  (Inghilter¬ 
ra),  Tavemy  (Francia).  Assenti  le  donne 
di  Greenham  Common  e  i  campi  tedeschi 
di  Mutlangen  e  Hasselbach.  Questi  ultimi 
ci  hanno  inviato  un  messaggio  telefonico 
di  adesione  ed  incoraggiamento,  spiacenti 
di  non  poter  intervenire  perché  impegnati 
in  iniziative  locali.  Il  campo  di  Hasselba¬ 
ch  ci  ha  informato  che  in  quella  zona 
(bacino  della  Ruhr)  ci  sono  circa  60  basi 
militari  (Nato,  americane  e  tedesche).  Da 
Mutlangen  ci  hanno  informato  che  nei 
primi  mesi  di  quest’anno  ci  saranno  molti 
processi  contro  i  pacifisti  per  le  azioni 
dirette  nonviolente  che  hanno  condotto 
contro  la  base. 

Tutti  i  campi  hanno  ribadito  l’impor¬ 
tanza  di  proseguire  nell’attività  per: 

1)  attuare  un  controllo  dal  basso  degli 
accordi; 

2)  chiedere  che  come  segno  tangibile 
dello  smantellamento  vengano  fatti 
saltare  i  ‘bunkers’,  dove  sono  custoditi 
i  camion  lanciamissili; 

3)  che  l’opera  di  distruzione  delle  testate 
avvenga  davanti  alle  televisioni  di  tutto 
il  mondo; 

4)  che  si  attuino  progetti  di  riconversione 
civile  delle  basi. 

Questi  contenuti  sono  stati  ribaditi  nel 
corso  di  una  conferenza  stampa  tenutasi  a 
Bruxelles,  giovedì  10  dicembre,  a  cui 
hanno  partecipato  dieci  giornalisti  di 
testate  belghe,  americane,  francesi  e  tede¬ 
sche. 


Si  è  deciso  di  dare  continuità  al 
coordinamento  dei  campi  e  come  prossi¬ 
mo  luogo  di  incontro  è  stato  proposto 
Comiso  nella  primavera  di  quest’anno. 

Schede  sui  campi  europei  presenti 

Florennes:  Come  dicevamo  in  apertura, 
la  ‘florennade’  è  una  casa  acquistata  dal 
movimento  pacifista  nell’85.  Ora  è  gestita 
da  un  gruppo  di  giovani,  tre  dei  quali  di 
origine  fiamminga  ed  uno  originario  della 
zona,  che  ha  deciso  di  concludere  l’acqui¬ 
sto  della  casa  e  rilanciare  le  attività.  Essi 
sono  sostenuti  da  Pax  Christi,  dalle 


Università  della  pace  e  in  generale  dalla 
corrente  cristiana  fiamminga.  Più  di  380 
persone  ogni  mese  versano  una  quota  per 
l’acquisto  della  casa.  Come  sottoscrizione 
hanno  pensato  di  vendere  le  campanelle 
di  Nagasaki.  La  base  missilistica  è  stata 
costruita  dai  nazisti  nel  ’36.  È  una  base 
aerea  dove  ci  sono  i  ‘Mirage’,  ma  da 
quest’anno  arriveranno  gli  F  16,  caccia- 
bombardieri  nucleari,  come  vorrebbero 
fare  a  Comiso. 

Gli  americani  (2.700)  hanno  operato 
espropri  per  costruire  un  villaggio,  arre¬ 
cando  danno  ad  una  comunità  zingara, 
ricostituitasi  nella  zona  dopo  l’occupazio- 


CONVEGNO  A  FAENZA  14-15  MAGGIO 


La  nonviolenza  di  Gandhi: 
persuasi  o  perplessi 


Ciò  che  ci  ha  spinti  ad  organizzare  un 
Convegno  sulla  figura  di  Gandhi  prendendo 
spunto  dal  quarantennale  della  sua  morte 
è  la  volontà,  il  desiderio  di  analizzare,  di 
comprendere,  di  discutere  su  uno  dei 
paradossi  della  storia  deH’umanità:  la  non¬ 
violenza,  di  cui  Gandhi  è  stato  uno  degli 
interpreti  più  sinceri  e  genuini. 

La  nonviolenza  di  Gandhi  è  come  dice 
Aldo  Capitini:  “la  liquidatrice  più  risoluta 
del  principio  che  la  “concretezza”  sia  la 
potenza,  perché  egli  ha  mostrato  che 
veramente  il  piccolissimo  seme  di  cui  parla 
il  Vangelo  può  diventare  un  grande  albero, 
l’attività  di  un  inerme  può  condurre  a 
vincere  un  impero”.  Oppure  il  pensiero  di 
Gandhi  è  l’espressione  di  uno  dei  tanti 
profeti  e  visionari  “le  cui  ispirazioni  non 
avrebbero  potuto  sopravvivere  se  non  fosse 
stato  per  la  torva  risoluzione,  il  duro  senso 
e  la  tenacia  responsabilità  della  ‘politica’, 
che  è  sempre  stata  alle  porte  tra  civiltà  e 
barbarie”  (pseudo  Wiston  Churchill  -  da 
Azione  Nonviolenta  gennaio  ’88).  Ed  ecco 
che  già  da  questi  due  interventi:  la  discus¬ 
sione  si  anima,  i  problemi  si  accavallano: 
realismo  ed  utopia,  ma  cosa  vuol  dire 
realismo  e  cosa  vuol  dire  utopia  e  ancora 
il  rapporto  tra  morale  e  politica  è  stretta- 
mente  legato  a  questo  la  dialettica  mezzi¬ 
fini  nello  svolgimento  dell’azione  politica;  il 
ruolo  e  il  significato  del  potere,  da  chi  è 
gestito,  chi  deve  gestirlo? 

Ma  il  paradosso  della  nonviolenza  rag¬ 
giunge  il  suo  apice  nella  frase  “tu  non 
ucciderai”  che  sottintende  il  non  uso  della 
violenza  nella  risoluzione  dei  conflitti  e  di 


conseguenza  il  rifiuto  di  ogni  violenza 
razionalisticamente  organizzata,  in  nome 
di  una  scelta  interiore,  di  coscienza.  A 
questo  riguardo  ritornano  le  tematiche  del 
rapporto  tra  utopia  e  realismo,  ma  anche 
si  presenta  il  dualismo  tra  obbedienza  e 
disobbedienza  a  leggi  ritenute  ingiuste,  che 
innesca  la  contraddizione  tra  coscienza 
morale  individuale  e  leggi  dello  Stato. 

Di  non  secondaria  importanza  è  anche 
l’analisi  dell’uso  del  metodo  nonviolento 
nella  risoluzione  dei  conflitti  e  di  come 
attraverso  di  esso  si  possa  giungere  e  si  sia 
giunti  a  ragionevoli  successi. 

La  paradossalità  della  Nonviolenza  gan- 
dhiana  passa  anche  attraverso  frasi  come: 
“che  tu  faccia  con  le  tue  mani  ciò  di  cui 
hai  bisogno  e  che  ti  accontenti  di  ciò  che 
la  tua  mano  sa  fare  o  del  suo  esatto 
equivalente.  Il  resto  è  abuso”  in  cui  la 
radicalità  del  messaggio  ha  la  forza  d’invi- 
tarci  a  riflettere  sulle  ingiustizie  presenti 
nel  mondo  contemporaneo:  sfruttamento 
del  Sud  povero  da  parte  del  Nord  ricco,  ma 
anche  uso  indiscriminato  delle  risorse  ener¬ 
getiche,  materie  prime  e  quanto  altro 
fornito  dalla  natura  in  nome  di  una  cieca 
fiducia  (ottocentesca?)  nella  Tecnologia  e 
nel  Progresso. 

Ma  d’altronde  ogni  messaggio  radicale 
non  può  essere  eluso  con  la  risata,  esso  ha 
in  se  il  potere  di  metterci  in  crisi,  di  farci 
riflettere  e  discutere  e  questo  pensiamo 
siano  le  finalità  ultime  di  queste  due 
giornate,  non  per  uscire  con  una  ricetta  ma 
tanto  più  con  delle  perplessità  e  dei  dubbi, 
e  tanto  meglio  con  delle  persuasioni. 


Il  sefninario  sarà  suddiviso  nei  seguenti  gruppi  di  lavoro  ed  animato  col 
metodo  del  training  nonviolento: 

1)  Il  villaggio  gandhiano:  ipotesi  per  una  struttura  sociale  nonviolenta,  relatore: 
Giannozzò  Pucci. 

2)  La  disobbedienza  civile  e  il  metodo  nonviolento:  quali  valori?  relatore:  Beppe 

Marasso.  -, 

3)  L’uso  delle  tecniche  nonviolente  nella  risoluzione  dei  conflitti,  relatore: 
Alberto  L’Abate. 

4)  La  religiosità  di  Gandhi,  relatore:  Pietro  Pinna. 


Gli  inizi  dei  lavori  sono  previsti  per  le  ore  14,00  di  sabato  14  maggio,  per 
chi  viene  da  fuori  si  consiglia  vivamente  di  prendere  contatto  con  gli 
organizzatori  chiamando  questi  numeri  telefonici: 

0546/24136  -  Massimo;  0542/33057  -  Valerio  ore  ufficio;  0546/24832  -  Piero. 
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ne  e  la  politica  di  sterminio  attuata  contro 
di  loro  dai  nazisti.  Il  villaggio  sorge  ora 
proprio  di  fronte  al  terreno  su  cui  vivono 
gli  zingari,  ma  i  soldati  americani  mal 
sopportano  questa  vicinanza. 

Indirizzo:  ‘Florennade’,  Route  Charle- 
magne,  20  B  5526  Rosée  (Belgio). 

Tel.  082/688862. 

Upper  Heyford:  È  la  base  da  dove  sono 
partiti  i  bombardieri  che  hanno  attaccato 
la  Libia  nell’86.  Si  trova  nella  regione  di 
Oxford.  Esisteva  già  un  campo,  ma  aveva 
difficoltà  a  proseguire,  finché  Margaret 
Johnson,  una  donna  quacchera  che  ha 
vissuto  18  mesi  a  Greenham,  ha  deciso 
di  vivere^ nei  pressi  di  questa  base  in 
roulotte.  È  sostenuta  da  gruppi  religiosi 
non  violenti. 

Margaret  lavora  con  altri  due  giovani 
pacifisti  e  svolge  opera  di  testimonianza 
dialogo  e  informazione  con  la  gente  del 
luogo  e  anche  con  i  militari  americani 
(7000)  e  i  loro  figli,  che  ogni  tanto  la 
vengono  a  trovare.  Ogni  giorno  fa  una 
presenza  silenziosa  davanti  ai  cancelli.  La 
base  custodirà  a  partire  dal  prossimo  anno 
bombe  di  gas  nervino  binario. 

Per  chi  volesse  mettersi  in  contatto, 
scrivere  ad:  Upper  Heyford  peace  Camp. 
Portway  Camp  Road,  Upper  Heyford 
OXON  OX5  3LP,  G.B. 

Taverny:  I  gruppi  che  in  Francia  hanno 
aderito  nell’83  al  “Digiuno  per  la  vita” 
(Man,  Mir,  Verdi  e  Donne  per  la  pace), 
quell’iniziativa  nonviolenta  di  digiuno 
intemazionale,  a  tempo  indeterminato, 
per  chiedere  il  blocco  dell’istallazione 
degli  euromissili,  hanno  deciso  di  dare 
vita  ad  una  “casa  di  vigilanza”  nei  pressi 
del  quartier  generale  della  “force  de 
frappe”  (forza  nucleare  francese),  poco 
lontano  da  Parigi.  Ci  vivono  tre  persone 
che  oltre  al  loro  lavoro  professionale 
svolgono  un’intensa  attività  nonviolenta, 
organizzando  dibattiti,  veglie  e  azioni.  Il 
vescovo  di  Evreux  ha  tenuto  un  incontro 
sulla  non  violenza,  a  cui  hanno  partecipa¬ 
to  anche  tre  ufficiali  di  Tavemy.  Continua 
l’iniziativa  di  digiuno  promossa  da  Jean 
Goss  nell’84  davanti  alle  basi  nucleari. 
Due  volte  alla  settimana  digiunano  a 
turno  numerose  persone  in  varie  parti 
della  Francia  e  a  Tavemy.  Il  quartier 
generale  è  stato  costruito  in  una  grande 
cava  di  pietra,  dove  durante  la  seconda 
guerra  mondiale  i  nazisti  avevano  in 
deposito  i  missili  VI.  Il  Presidente  della 
Repubblica,  dalla  sua  residenza  all’Elisée 
(dotato  di  rifugio  antiatomico),  è  in 
contatto  permanente  col  quartier  generale 
di  Tavemy;  da  lì  partono  gli  ordini  per 
il  decollo  dei  Mirage  dal  Plateau  d’Al- 
bion. 

L’indirizzo  è:  Maison  de  Vigilance,  1 34 
Route  de  Bethemont  95150  TAVERNY 

Tel  (1)  39956828. 

Woensdrecht:  Due  anni  fa  è  stata 
acquistata  una  casa  nel  villaggio  olandese, 
dove  ora  vive  permanentemente  un  grup¬ 
po  di  persone.  A  partire  dall’83,  secondo 
i  dati  della  polizia,  si  sono  verificate  circa 
3000  azioni  nonviolente  contro  la  base. 
In  realtà  la  cifra  è  ancora  più  alta. 
Dovevano  arrivare  64  missili  “emise”. 


Accanto  alla  base  c’è  un  campo  di  donne 
permanente.  Anche  un  gruppo  di  france¬ 
scani  che  prima  viveva  in  roulotte,  ora 
risiede  in  una  casa  a  Woensdrecht  e  due 
volte  al  giorno  fa  meditazione  davanti  alla 
base. 

Nel  punto  dove  vogliono  estendere  la 
base,  il  giorno  3  gennaio  i  pacifisti  hanno 
piantato  un  albero.  I  lavori  di  costruzione 
degli  alloggi  per  i  militari  americani  sono 
stati  fermati,  poiché  il  senato  americano 
ha  fermato  i  finanziamenti.  I  pacifisti 
sono  riusciti  ad  avere  un  documento  che 
illustra  il  progetto  di  costruzione  della 
base. 

Indirizzo:  White  House,  Dorpsstraat, 
1 1  4634  TM  Woensdrecht  (Olanda). 


CENTRO  LIGURE 
DI  DOCUMENT/ AZIONE 

Osservatorio 

sull’industria 

bellica 

Dopo  la  mobilitazione  che  ha 
permesso  la  sospensione  della  VII 
mostra  navale  bellica,  prevista  nel 
1988,  è  in  cantiere  un  progetto 
impegnativo,  ma  concreto  e 
costruttivo,  per  andare  oltre  le 
dichiarazioni  propagandistiche  e 
velleitarie. 


Il  Centro  Ligure  di  Document/ Azione 
per  la  Pace,  in  collaborazione  con  la 
F.I.M.  Ligure  sta  allestendo  un  Osservato- 
rio  sull’industria  ligure  a  produzione 
militare. 

In  questa  prima  fase  i  ricercatori  del 
C.L.D.P.  stanno  elaborando  un  ‘data 
base’  computerizzato  che  sia  in  grado  di 
immagazzinare  i  dati  relativi  alle  indu¬ 
strie  belliche  e  di  elaborare  grafici  che 
possano  servire  a  qualunque  utente,  anche 
digiuno  di  conoscenze  informatiche,  stati¬ 
stiche  e  indagini  conoscitive. 

Tale  archivio  computerizzato  può  esse¬ 
re  facilmente  esteso  alle  aziende  liguri  con 
produzioni  nocive  e  inquinanti  ed  è 
intenzione  elaborare  una  successiva  esten¬ 
sione  del  programma  che  vada  in  questo 
senso. 

Il  ‘data  base’  verrà  implementato  su 
personal  computer,  compatibile  IBM  e  si 
cercherà  di  implementare  un  prodotto 
utilizzabile  da  utenti  provvisti  di  personal 
computer  al  più  basso  livello  possibile 
per  quanto  riguarda  memoria  centrale 
disponibile. 

L’importanza  di  tale  prodotto  è  eviden¬ 
te:  di  fronte  a  una  crisi  intemazionale  del 
commercio  delle  armi  e  alle  doverose  lotte 
contro  il  commercio  di  armi  che  stanno 
coinvolgendo  gruppi  e  singoli  di  diverse 
estrazioni  sociali  e  politiche,  uno  stru¬ 
mento  che  consenta  di  fotografare  la 
situazione,  di  prevedere,  per  quanto  possi¬ 
bile  gli  sviluppi  futuri  e  di  sviluppare 
analisi  aggiornate  è  quanto  mai  necessario 


per  chiunque  voglia  con  serietà  e  senza 
demagogia  pprsi  il  problema  della  ricon¬ 
versione  produttiva  delle  aziende  a  produ¬ 
zione  bellica. 

Il  C.L.D.P.  e  la  F.I.M.  sono  comunqe 
aperti  a  qualsiasi  tipo  di  collaborazione 
possa  rendersi  necessaria  con  enti  pubbli¬ 
ci  e  organi  di  diverso  tipo. 

Siamo  consapevoli  del  resto  che  sia 
indispensabile  un  coinvolgimento  dei  la¬ 
voratori  interessati,  al  fine  di  costituire 
Comitati  Aziendali  che  possano  studiare 
le  possibili  produzioni  alternative.  Il 
momento  politico  attuale  non  è  certo  dei 
migliori. 

Particolarismo  e  spirito  di  organizzazione 
sembrano  prevalere  sul  bisogno  di  unità 
e  di  collegàmento. 

Tuttavia,  proprio  un’iniziativa  come 
questa,  ci  pare  possa  costituire  un  valido 
terreno  di  impegno  che  vada  oltre  le 
dichiarazioni  propagandistiche  e  stru¬ 
mentali. 

Anche  il  ‘mondo’  pacifista  non  è 
immune  da  questi  limiti,  e  anche  per 
questo  la  costituzione  di  un  Osservatorio 
per  l’industria  bellica  può  diventare  lo 
stimolo  per  un  rinnovato  impegno  unita¬ 
rio,  che,  non  dimentichiamolo,  è  stato 
quello  che  ha  permesso  la  sospensione 
della  VII  mostra  navale  bellica  per  il 
1988. 

Questa  iniziativa  ha  bisogno  perciò  del 
contributo  di  tutti:  contributo  ideale  e 
politico  soprattutto,  di  informazioni  e  di 
impegno  volontario  in  secondo  luogo,  in 
ultimo,  ma  non  meno  importante,  il 
sostegno  finanziario. 

I  riferimenti  per  chi  volesse  fornire 
aiuto  sono: 

Centro  Ligure  di  Document/ Azione  per 
la  Pace 

“v.  Dei  Giustiniani  12/3  16123  GENOVA 
Tel.  Antonio  Bruno  010/687010 
ccp.  16168163  intestato  a  Piercarlo  Carli¬ 
ni,  v.  Ristori  2B/10  16151  GE-SAM- 
PIERDARENA 

a  nome  del  C.L.D.P. 

Antonio  Bruno 


PIEMONTE 

Marcia  per  la 
riconversione  dal 
militare  al  civile 

Il  4  giugno  il  Coordinamento 
antimilitarista  ed  antinucleare  di  Ciriè 
-  Valli  di  Lanzo  organizza  una  marcia 
per  chiedere  la  riconversione  delle 
industrie  belliche  presenti  in  zona. 

Dai  dati  fomiti  dal  rapporto  SIPRI 
(Stockholm  International  Peace  Research 
Institute)  1987,  l’Italia,  nel  periodo 
1982-1986,  è  al  7°  posto  nel  mondo  come 
nazione  esportatrice  di  armi.  Ma  al  di  là 
di  questo  “buon  piazzamento”  c’è  una 
domanda  da  porsi:  delle  armi  che  espor¬ 
tiamo  quante  finiscono  nel  terzo  mondo 
ad  alimentare  guerre,  sottosviluppo,  fa- 
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me?  A  proposito  riporto  i  dati  fomiti  dal 
S1PRI  riguardanti  i  principali  paesi  espor¬ 
tatori  di  grandi  sistemi  d’arma: 


PAESE  PERCENTUALE  DI 

ESPORTAZIONE  NEL 
TERZO  MONDO  SUL  TOTALE 


Usa 

51,6% 

Urss 

76,1% 

Francia 

86,1% 

Gran  Bretagna 

66,5% 

Germania  Federale 

62,9% 

Rep.  Popolare  Cinese 

97,1% 

Italia 

98  % 

Percentualmente,  sul  totale  delle  forni¬ 
ture  d’armi,  l’Italia  è  al  1°  posto  nel¬ 
l’esportazione  di  morte  nel  3°  mondo. 

È  un  dato  che  si  commenta  da  solo! 

Valutando  questi  dati  bisogna  tenere 
presente  la  contrazione  di  mercato  del 
settore  bellico,  perché  da  parte  dei  paesi 
del  terzo  mondo,  già  fortemente  indebita¬ 
ti,  c’è  la  tendenza  da  un  lato  a  diminuire 
le  importazioni,  dall’altro  a  diventare  a 
propria  volta  produttori.  Comunque  resta 
il  fatto  che  molti  conflitti  vengono  ali¬ 
mentati  con  armi  italiane.  Ne  cito  sola¬ 
mente  alcuni:  Iran-Iraq,  Medio  Oriente, 
Sud  Africa,  ecc... 

Nella  nostra  zona  il  problema  è  esploso 
in  tutta  la  sua  gravità  con  l’arresto  il 
1/4/88  dell’Ing.  Bertoldo  e  di  sua  moglie 
per  traffici  d’armi  con  l’Iran,  ma  questo 
non  è  che  l’ultimo  atto  di  una  situazione 
ai  limiti  della  legalità.  L’Ing.  Bertoldo 
rappresenta  il  prototipo  dell’industriale 
rampante,  senza  peli  sullo  stomaco,  dalla 
condotta  spregiudicata.  Infatti  in  questi 
ultimi  10  anni  rileva  stabilimenti  in  crisi, 
riceve  sovvenzionamenti  statali,  sottoscri¬ 
ve  impegni  con  la  Regione  per  l’assunzio¬ 
ne  di  operai  in  cassa  integrazione  poi  non 
rispettati,  si  avvale  dei  contratti  di  forma¬ 
zione  e  lavoro  (dove  c’è  solo  lavoro  e 
niente  formazione)  e  per  finire  si  lancia 
con  entusiasmo  nella  produzione  di  bom¬ 
be  di  vario  genere. 

L’intero  gruppo  industriale  è  costituito 
da  tre  società:  ERBER,  GEA,  FORGE 
SUD;  la  lavorazione  è  quasi  tutta  militare 
e  consiste  nella  produzione  di  muniziona¬ 
mento  per  l’artiglieria.  La  nostra  zona  è 
interessata  da  tre  industrie  del  suddetto 
gruppo:  la  ERBER  di  Noie,  la  ERBER 
di  Grosso,  la  GEA  di  Cafasse,  con  un 
totale  di  circa  500  dipendenti.  La  situazio¬ 
ne  che  si  è  venuta  a  creare  nel  territorio 
di  Ciriè  e  della  Valli  di  Lanzo,  già  provato 
da  una  grave  crisi  industriale,  è  molto 
difficile  perché  il  futuro  del  complesso 
industriale  Bertoldo  appare  incerto  con  i 
problemi  occupazionali  che  ne  derivano. 
Come  Coordinamento  Antimilitarista  ab¬ 
biamo  iniziato  ad  intessere  contatti  con 
gli  operai  e  con  il  sindacato  muovendoci 
su  due  idee  base: 

1-  gli  interessi  degli  operai,  dei  cassa 
integrati  e  disoccupati,  dei  pacifisti 
sono  gli  stessi;  noi  antimilitaristi  ci 
batteremo  per  la  piena  occupazione; 

2-  bisogna  iniziare  un  processo  di  gra¬ 
duale  conversione  della  produzione 
bellica  in  civile,  perché  solo  in  questo 


modo  si  può  giungere  ad  un  reale 
sviluppo  economico. 

Nella  nostra  zona  è  presente  un  altro 
grande  complesso  militare  che  lavora  nel 
settore  aerospaziale:  l’Aeritalia  di  Caselle. 
Le  industrie  sono  situate  nelle  vicinanze 
dell’aeroporto  e  danno  lavoro  a  circa  1600 
operai.  Tra  gli  aerei  costruiti  all’Aeritalia 
di  Caselle  vi  sono: 

-  F  104  ASA:  è  un  intercettatore  con 
sistemi  d’arma  potenziati; 

-  MRCA  Tornado:  caccia-bombardiere 
dotato  di  armamenti  atomici; 

-  AMX:  caccia-intercettatore  dotato  di 
vari  sistemi  d’arma. 

Per  concludere  il  “panorama  militari¬ 
sta”  il  nostro  territorio  è  interessato  dal 
demanio  militare  che  si  dipana  da  Lom- 
bardore  (dove  c’è  il  poligono  di  tiro)  per 
una  lunghezza  di  circa  18  Km.  e  per  la 
laghezza  di  circa  2. 

Più  difesi  che  così...!!! 

Anche  in  questo  caso  proponiamo  la 
conversione  del  territorio  soggetto  a  servi¬ 
tù  militare  ad  uso  civile.  In  particolare  le 
proposte  che  avanziamo  sono: 

-  installazione  di  cooperative  agricole; 

-  adibire  una  parte  del  demanio  militare 
a  parco  naturale. 

Accanto  alle  realtà  guerrafondaie  si  sta 
rafforzando  sempre  più  una  ferma  volontà 
di  pace,  per  questo  ci  siamo  costituiti  in 
coordinamenti.  Il  4  giungo  abbiamo  biso¬ 
gno  della  presenza  di  tutto  il  movimento 
pacifista  per  dare  forza  alla  nostra  lotta. 

Per  tutte  le  informazioni  telefonare  ai 
seguenti  recapiti: 

Pierdomenico  Bonino  -  Balangere  -  0123/ 
346615 

Nicola  De  Simone  -  Ciriè  -  01 1/9209606 
Pasquale  Cavaliere  -  Ciriè  -  01 1/9206886 
Maurizio  Fanello  -  Mathi  -  01 1/9269177 
Alfredo  Gamba  -  Mathi  -  01 1/9269063 


PROGRAMMA 

h.  8.30  Ritrovo  in  piazza  Boschiassi  a 
Caselle 

h.  8.45  Apertura  della  manifestazione  di 
Mons.  Bettazzi 
h.  9,00  Inizio  marcia 
h.  10,30  Passaggio  in  S.  Maurizio 
h.  12,00  Passaggio  in  S.  Francesco 
h.  13,00  Sosta  per  il  pranzo 
h.  14,30  Proseguimento  marcia 
h.  16,00  Passaggio  in  S.  Carlo 
h.  17,00  Arrivo  in  Ciriè  in  P.zza  Doria 
h.  17,30  Comizio  di  chiusura  con  Padre 
Melandri,  Tridente  e  un  compo¬ 
nente  del  Coordinamento. 

A  nome  del  Coordinamento 
Antimilitarista  Antinucleare 
per  l'alternativa  Nonviolenta 
PACE  FORZA  GIOIA 

Pierdomenico  Bonino 


□ 


APPELLO 

Per  una 
testimonianza 
di  pace 

Siamo  un  gruppo  di  persone  che  da  più 
di  un  anno  si  ritrova  ogni  domenica 
mattina  davanti  alla  base  deposito  nuclea¬ 
re  di  Longare  (Vicenza)  per  una  testimo¬ 
nianza  di  pace,  che  si  esprime  in  una 
mezz’ora  di  silenzio  seguita  da  riflessioni, 
letture,  canti,  danze  e  tentativi  di  comuni¬ 
cazione  con  le  persone  della  base  e  del 
paese.  Con  questa  azione,  oltre  ad  espri¬ 
mere  la  nostra  scelta  nonviolenta  nelle 
relazioni  personali,  sociali,  tra  i  popoli, 
cerchiamo  (data  anche  la  posizione  del 
deposito  lungo  una  strada  statale)  di 
attirare  l’attenzione  della  gente  su  questa 
base  che,  per  abitudine  o  disinteresse, 
rischia  di  venire  dimenticata  o  considera¬ 
ta  come  una  cosa  normale. 

Questa  azione  è  partita  per  essere 
collegata  idealmente  a  una  presenza  ana¬ 
loga  a  Comiso. 

Intendiamo  ora  cercare  un  collegamen¬ 
to  con  chi  sta  facendo  esperienze  simili: 
per  questo  abbiamo  preso  contatto  con 
Flavio  Giannessi  per  S.  Damiano,  Marco 
Gorini  per  la  base  Nato  di  Miramare, 
Filippo  Alossa  per  la  centrale  di  Trino  e 
Lorenzo  Porta  per  Comiso.  Vorremmo 
quindi  servirci  di  questo  spazio  su  A.N. 
per  chiedere  se  in  altre  località  esistono 
iniziative  analoghe,  o  se,  non  esistono,  se 
c’è  però  qualcuno  intenzionato  o  interes¬ 
sato  a  fame  partire.  Lo  scopo  finale  è  di 
ottenere  una  mappa  delle  “Testimonianze 
di  pace”  esistenti  sul  territorio  nazionale 
che  ci  faccia  sentire  una  forza  unita  in 
questo  impegno  che  ci  accomuna  e  che 
ci  renda  possibile  uno  scambio  di  comuni¬ 
cazioni,  informazioni,  consigli... 

Un  saluto  di  pace, 

“Gruppo  presenza  a  Longare” 
c/o  Matteo  Bruno  Bonato 
Via  Pasubio,  24 
Sandrigo  (Vicenza) 
tei.  0444/659726 
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Azione  nowidenta 


POESIA  PROCESSATA 

A  Trento 

un’altra 

assoluzione 

Seconda  assoluzione  per  la  poesia  di  Ilario 
Belloni  "Non  andare  figlio  coi  signori  della 
guerra".  Dopo  l’assoluzione  “ perché ...  non 
sussiste  il  fatto-reato ”  dell’86  a  Temi  infatti, 
nuova  assoluzione  il  5  aprile  scorso  presso  il 
tribunale  di  Trento  “ perché  il  fatto  non 
sussiste ”.  Il  fatto  che  non  sussiste,  in  questo 
caso,  è  apologia  del  vilipendio  alle  forze  armate 
per  cui  era  stato  incriminato  Stefano  Tait,  un 
obiettore  di  coscienza  della  Caritas,  reo  di  aver 
personalmente  consegnato  in  questura  le  5 
copie  d’obbligo  di  un  volantino  della  LOC 
riproducente,  tra  l’altro,  la  poesia  in  questione, 
sulla  quale  sono  caduti  i  fulmini  della  magistra¬ 
tura  trentina.  Durante  il  processo  il  pubblico 
ministero  Cavalieri  aveva  chiesto  la  condanna 
ad  8  mesi  di  reclusione,  e  mentre  scriviamo  non 
è  ancora  escluso  che  ci  sia  il  ricorso  in  appello. 
Vastissima  la  solidarietà  raccolta  per  l’occasio¬ 
ne  dall’obiettore  trentino,  compresa  quella 
dell’intero  consiglio  comunale,  ma  particolar¬ 
mente  significativa  quella  del  teologo  dell’Uni¬ 
versità  Lateranense  Bernard  Haering  -  uno  dei 
padri  del  Concilio  -  che  nella  sua  lettera 
definisce  incredibile  il  processo  e  parla  di 
"cecità  dei  Signori  custodi  della  giustizia  nel 
fare  un  processo  a  chi  propone  la  difesa 
nonviolenta  e  cerca  di  aprire  gli  occhi  ai  ciechi. 
Quale  spreco  di  tempo,  di  intelligenza,  di 
autorità  morale,  con  tale  processo  assurdo!”. 
Appunto. 

Nonostante  questa  assoluzione  resta  comun¬ 
que  pesante  il  clima  giudiziario  di  Trento  per 
quanto  riguarda  le  iniziative  pacifiste  (e  solo 
per  quelle).  Dal  26  novembre  1985,  data  del 
processo  all’obiettore  fiscale  Franz  Morandini, 
sono  stati  continui  a  Trento  i  processi  a 
pacifisti,  per  lo  più  incentrati  su  reati  d’opinió¬ 
ne  e  una  condanna  c’è  già  stata,  quella  ad  8 
mesi  per  vilipendio  alla  bandiera  di  Renato 
Paris,  in  seguito  all’uscita  come  supplemento 
ad  una  testata  di  cui  Paris  è  direttore  responsa¬ 
bile,  di  una  raccolta  ciclostilata  di  poesie 
antimilitariste.  È  bastato  definire  la  bandiera 
straccio  tricolore  per  vedere  Paris  prima  assolto 
in  prima  istanza,  ma  poi  condannato  in 
appello.  E  le  sue  disavventure  non  terminano 
qui.  Una  seconda  identica  incriminazione  lo  ha 
raggiunto  per  un  dossier  informativo  pubblica¬ 
to  ai  tempi  del  primo  processo,  in  cui,  per 
completezza  deH’informazione,  veniva  riporta¬ 
ta  la  “terribile”  poesia  (che,  a  dire  il  vero,  nei 
giorni  del  processo  è  stata  ripresa  senza 
conseguenze  anche  da  numerose  altre  testate 
trentine). 

Ed  altri  processi  ancora  sono  in  programma  a 
Trento  nei  prossimi  mesi  per  reati  d’opinione 
in  attività  pacifiste.  Che  vedono  incriminati,  tra 
gli  altri,  anche  due  consiglieri  regionali  e  due 
comunali  per  aver  firmato  la  richiesta  di 
autorizzazione  di  una  manifestazione  durante 
la  quale  sì  è  proiiettata  una  videocassetta  del 
film  libico  “Il  leone  del  deserto”  sulla  guerra 
coloniale  italiana  in  Libia,  privo  dell’apposito 
visto  della  censura  (già  proiettato  comunque  in 
Italia,  anche  in  rassegne  organizzate  da  Enti 
Locali). 

Per  fare  il  punto  ed  analizzare  il  pesante 
clima  giudiziario  di  Trento,  fatto  non  solo  di 
processi,  ma  anche  di  perquisizioni,  controlli 
assillanti  ed  episodi  minuscoli  ma  spiacevoli,  si 
terrà  un  convegno  dal  titolo  "Vilipendio?  Tra 
codici  fascisti  e  libertà  d’espressione”. 

Roberto  Antolini 


POESIA  INCRIMINATA:  «NON  ANDARE  FIGLIO  COI  SIGNORI  DELLA  GUERRA» 


Non  andare 
figlio 

coi  signori  della  guerra. 

Il  fucile  che  ti  hanno  dato 

buttalo  lontano 

nel  campo  che  abbiamo  arato: 

forse 

ci  nascerà 
un  albero  d’ulivo. 

La  divisa  che  ti  hanno  dato 
mettila  addosso'allo  spaventapasseri 
che  veglia  sul  campo  di  grano: 
lui  vale  molto  più  di  un  generale 
perché  custodisce  la  vita  che  nasce. 

Il  tuo  generale  invece 
comanda  su  un  campo  di  morte 
dove  non  nasce  mai 
nemmeno  un  fiore. 

Non  andare  figlio 
coi  signori  della  guerra. 


Mario  Belloni 


RECENSIONI 


André  Jacques,  Lo  straniero  in  mezzo  a 

Gli  sradicati  nel  mondo  d’oggi.  La  situa¬ 
zione  in  Italia.  Prefazione  di  Tullio  Vinay, 
Claudiana,  Tornino  1987. 


Un  libro  singolare,  quello  di  André 
Jacques  (segretario  del  Comitato  per 
l’emigrazione  del  Consiglio  Ecumenico 
delle  Chiese  di  Ginevra  e  inoltre  membro 
del  Comitato  direttivo  della  Lega  intema¬ 
zionale  per  il  diritto  e  la  liberazione  dei 
popoli),  non  tanto  per  l’argomento  che 
tratta,  quanto  per  il  modo  in  cui  lo 
considera. 

C’è  un  primo  aspetto,  quello  documen¬ 
tario,  che  naturalmente  è  basilare,  e  tratta 
del  fenomeno,  ormai  largamente  noto  e 
studiato  (opportunamente  nella  prefazio¬ 
ne  T.  Vinay  cita  G.  Wallraff,  Faccia  di 
turco)  di  coloro  che  lasciano  il  loro  paese 
per  cercare  di  sopravvivere  in  un  altro. 
“Rifugiati  o  migranti,  tutti  sono  degli 
sradicati,  qualunque  sia  il  motivo  per  cui 
hanno  abbandonato  il  loro  paese”  (pag. 
15).  I  dati  dimostrano  da  soli  il  rilievo 
del  fatto.  “Ci  sono  circa  15  milioni  di 
rifugiati  e  oltre  30  milioni  di  lavoratori 
migranti  che  vivono  in  un  ambiente 
straniero  con  la  speranza  di  essere  accetta¬ 
ti  e  protetti,  di  poter  vivere  dignitosamen¬ 
te  e  di  assicurare  un  futuro  ai  loro  figli. 
Ma  l’egoismo,  la  paura,  la  concorrenza 
spietata,  la  xenofobia  e  il  razzismo  ina¬ 
spriscono  la  loro  situazione  rendendo 
impossibile  qualunque  rimedio  e  negando 
loro  qualunque  giustizia”  (pag.  16).  In 
brevi  capitoli,  ricchi  di  informazioni,  si 
descrivono  le  principali  correnti  di  sposta¬ 
mento  nelle  varie  parti  del  mondo,  si  fa 


cenno  alle  cause  che  le  provocano,  si 
deliberano  le  condizioni  degli  stranieri  nei 
paesi  d’arrivo.  C’è  poi  un’appendice, 
curata  da  D.  Pelliccia,  S.  Ranchetti,  B. 
Tron,  che  riguarda  specificamente  l’Italia, 
e  comprende  anche  i  testi  delle  leggi  n. 
943,  30  dicembre  1986,  e  n,  242,27 
giugno  1987,  sul  collocamento  e  il  tratta¬ 
mento  dei  lavoratori  extracomunitari, 
immigrati,  un  primo  intervento  dello 
Stato  in  un  settore  così  trascurato. 

Ma  il  fatto  specifico  del  libro  è  dato, 
mi  sembra,  dalla  prospettiva  in  cui  è  posta 
questa  serie  di  dati.  “I  cristiani,  come 
chiunque  altro,  devono  affrontare  questo 
problema”  (pag.  16).  Il  libro  ha  lo  scopo 
dichiarato  di  sollecitarli  in  questo  senso,  e 
fa  cenno  alle  iniziative  di  alcune  chiese, 
soprattutto  evangeliche.  Ma  si  tratta  di 
un’esortazione,  genericamente  umanitaria 
o  caritativa;  nel  taglio  del  discorso,  nel 
modo  di  vedere  le  cose  (ripreso  nella 
prefazione  di  T.  Vinay)  sembra  quasi  di 
avere  un  esempio  di  rapporto  vivente  tra 
la  Bibbia  e  il  giornale.  Non  abbiamo  solo 
un  elenco  dolente  di  fatti,  la  cui  assurdità 
non  possiamo  che  tristemente  riconosce¬ 
re,  di  fronte  ai  quali  tutt’al  più  cerchiamo 
di  intraprendere  una  ricerca  delle  colpe 
e  responsabilità,  di  operare  un  intervento 
assistenziale  e  consolatorio,  riconoscendo 
però  in  ultima  analisi  di  trovarci  in 
situazioni  tanto  più  grandi  di  noi,  incon¬ 
trollabili.  Viceversa  qui  abbiamo  un  di¬ 
scorso  sostanzialmente  animato  dalla 
convinzione  che  darsi  da  fare  abbia  senso, 
che  la  nostra  azione  (tutt’altro  che  facile, 
non  limitata  al  piano  dell’intervento 
immediato,  ma  volta  ad  attivare  tutte  le 
risorse  del  diritto,  gli  strumenti  operativi 
esistenti  o  reperibili  a  tutti  i  livelli,  fino 
a  quello  statale  e  soprastatale)  non  sia  un 
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impegno  irrealistico  e  velleitario.  Si  ha 
un  modello  di  fede  cristiana  non  ricondu¬ 
cibile  a  dottrina  teologica,  ma  consistente 
in  un  orientamento  di  base  della  vita. 

Non  ci  rappresentiamo  Dio,  ma  ci 
comportiamo  in  base  ad  una  realtà  che 
ha  senso.  Non  per  niente  il  passo  di 
Matteo  25,35  ss.,  qui  opportunamente 
citato  (“Perché  ebbi  fame  e  mi  deste  da 
mangiare;  ebbi  sete  e  mi  deste  da  bere; 
fui  straniero  e  mi  accoglieste”),  finisce 
con  la  domanda  dei  giusti:  “Signore, 
quando  mai  ti  abbiano  visto  affamato, 
assetato,  forestiero,...  e  ti  abbiamo  aiuta¬ 
to?”. 

Lo  spirito  critico  riconosce  con  chiarez¬ 
za  l’insufficienza,  talvolta  il  fallimento 
dell’azione,  il  venir  meno  della  giustizia, 
la  stessa  ambiguità  e  malvagità  che  può 
celarsi  nell’intenzione  personale,  ma  non 
è  detto  che  da  ciò  si  concluda  al  carattere 
illusorio  di  ogni  intervento  su  una  realtà 
che  pare  incontrollabile.  La  ricerca  di 
possibili  strade  non  si  richiama  ad  un 
umanesimo  astratto,  ad  una  sicurezza  che 
ci  siamo  conquistati  da  soli,  ma  viene  da 
un  orientamento  dato  dall’esterno  a  tutto 
il  nostro  essere,  per  cui  siamo  messi  in 
grado  di  contare  sul  senso  delle  cose.  La 
situazione  dell’esilio  e  dell’accoglienza  è 
addirittura  nella  Bibbia  uno  dei  casi 
emblematici  della  fede,  e  come  tale  viene 
citata  (pag.  87),  per  significare  che  ci  è 
richiesta  e  permessa  la  gratuità  dell’acco- 
gliere,  in  quanto  noi  stessi  l’abbiamo 
trovata  come  dono.  E  si  potrebbe  forse 
aggiungere  a  ulteriore  commento,  un 
passo  di  Calvino  (anch’egli  vissuto  in 
un’epoca  di  agitate  e  traumatiche  migra¬ 
zioni):  “A  chiunque  si  presenti  a  noi, 
avendo  bisogno  del  nostro  aiuto,  non 
avremo  motivo  di  rifiutare  il  nostro 
impegno.  Se  lo  consideriamo  estraneo,  il 
Signore  gli  ha  impresso  un  segno  che  ci 
dev’essere  familiare”  (Istituzione  della 
religione  cristiana,  L.  Ili,  cap.  7,  p.  841, 
UTET  Torino  1971). 

M.  Cristina  Laurenzi 


Andrea  Maori,  Gli  eretici  della  pace.  Breve 
storia  dell’antimilitarismo  pacifista  dal  fasci¬ 
smo  al  1979.  Prefazione  di  Ernesto  Balducci. 
Editrice  Labirinto.  L.  15.000  (può  essere 
ordinato  tramite  ccp  n.  14150064,  intestato  a 
Andrea  Maori,  via  Eugubina  80,  06100 
Perugia,  aggiungere  L.  3.000  per  spese 
postali). 


“...L’arco  cronologico  preso  in  esame 
da  Maori  è  quello  che  va  dal  periodo 
fascista  fino  all’anno  fatidico  della  deci¬ 
sione  sugli  euromissili.  E  già  questa  è  una 
novità  degna  di  attenzione:  l’antifascismo 
ebbe  spesso  una  forma  radicale  simmetri¬ 
camente  contrapposta  alla  rozza  esalta¬ 
zione  della  forza  che  è  stata  l’anima  del 
fascismo.  È  stato,  cioè',  pacifista.  Da  buon 
perugino,  Maori  aveva  sottomano  i  docu¬ 
menti  e  le  memorie  vive  di  queste  origini 
pacifiste  dell’antifascismo,  nel  senso  che 
esse  furono  impersonate  nella  figura  e 
nell’opera  del  perugino  Aldo  Capitini.  E 
difatti  il  filo  conduttore  della  sua  piccola 
storia  è  la  vicenda  di  questo  pacifista  che 
ha  saputo  conciliare  nei  suoi  scritti  e  nelle 


sue  numerose  iniziative  i  motivi  ideali 
che  sono  rimasti  minorati  nelle  più 
diverse  ideologie  ma  che,  a  suo  giudizio, 
postulano  una  sintesi  unificante,  quella 
appunto  del  pacifismo.  E  cosi  Capitini  ha 
attinto  al  cristianesimo  francescano,  al 
primato  della  coscienza  della  cultura 
laicista,  alla  lotta  di  classe  del  socialismo 
e  alla  visione  religiosa  di  Gandhi.  In 
questo  senso  Capitini,  di  cui  celebriamo 
quest’anno  il  ventennale  della  morte,  può 
essere  considerato  come  l’emblema  della 
storia  emarginata  del  nostro  paese. 

Ma  Maori  allarga  il  suo  sguardo  a  tutte 
le  correnti  ideologiche  che  hanno  alimen¬ 
tato,  nel  dopoguerra,  il  sottosuolo  del 
Movimento  per  la  pace.  Particolarmente 
riuscito  mi  sembra  il  quadro  che  egli  offre 
degli  anni  ’60,  nei  quali  campeggia  la 
lotta,  condotta  su  più  fronti,  per  la  difesa 
dell’obiezione  di  coscienza  approdata  ma¬ 
lamente  in  porto  nella  legge  del  1972. 

La  mappa  pacifista  costruita  con  dili¬ 
genza  da  Maori  non  ha  le  pretese  di  una 
storia  vera  e  propria,  essa  è,  di  questa 
storia  potenziale  a  cui  egli  intende  dedica¬ 
re  il  suo  impegno  di  studioso,  il  traliccio 
che  offre  le  linee  di  una  passione  pacifista 
e  il  loro  variegato  intreccio,  senza  darci 
ancora,  in  tutta  la  sua  ampiezza,  il 
retroterra  cunturale  da  cui  quelle  linee 
prorompono  e  il  contesto  storico-politico 
cui  esse  interagiscono...”,  (dalla  prefazio¬ 
ne  di  Ernesto  Balducci). 


Tiziana  Vaipiana,  Alimentazione  naturale 
del  bambino.  Edizioni  Red,  Como. 


Quale  alimentazione  per  il  cucciolo 
d’uomo? 

C’è  ancora  qualcosa  di  “naturale” 
nell’intensa  tenerezza  che  ci  ispirano  i 
cuccioli  di  ogni  specie,  specialmente 
quelli  dell’animale-uomo,  e  nella  preoc¬ 
cupazione  di  soddisfare  nei  nostri  figli, 
anzi  di  prevenire  in  ogni  modo,  la 
manifestazione  del  bisogno  primario  della 
fame? 

La  risposta  è  difficile,  e  sfaccettata. 
Perché,  se  anche  questi  atteggiamenti 
possono  definirsi  “naturali”,  non  è  certo 
naturale  il  modo  in  cui  si  integrano  nelle 
attuali  condizioni  di  vita.  Intanto,  nei 
Paesi  tecnologicamente  avanzati,  proprio 
la  spontanea  tenerezza  provocata  dai 
bambini  è  alla  base  di  un  vertiginoso  giro 
d’affari,  con  una  produzione  industriale 
specifica,  dalla  quale  non  è  certo  esclusa 
la  voce  alimentazione.  Se  per  millenni  i 
regimi  alimentari  delle  varie  popolazioni 
sono  stati  in  generale  il  frutto  dell’adatta¬ 
mento  all’ambiente,  con  variazioni  signi¬ 
ficative  da  popolazione  a  popolazione,  ma 
non  veri  e  propri  squilibri,  la  violenta 
alterazione  prodotta  in  questo  senso  dal- 
l’imporsi  del  moderno  modello  di  svilup¬ 
po  tecnologico  ha  prodotto  una  frattura 
profonda:  da  una  parte  disponibilità  ali¬ 
mentari  del  tutto  sovreccedenti  rispetto 
alle  esigenze  naturali,  con  la  conseguenza 
delle  cosiddette  “malattie  da  civilizzazio¬ 


ne”  (di  cui  basti  citare,  pertinente  all’ar¬ 
gomento  in  oggetto,  l’obesità  infantile), 
dall’altra...  la  fame,  dei  bambini  in  primo 
luogo,  visto  che  ci  stiamo  occupando  di 
loro.  E  allora  quella  famosa  tenerezza 
naturale,  dalla  quale  siamo  partiti,  quella 
legittima  preoccupazione  ancestrale  di 
proteggere  dalla  fame  almeno  i  “nostri” 
bambini,  che  si  consolida  di  fronte  alle 
notizie  scandalizzanti  e  alle  immagini 
diffuse  dalla  televisione  della  fame  altrui, 
diventano  la  molla  che  ci  spinge  a  nutrirli 
sempre  di  più,  a  lasciarci  incantare  da 
un’abile  pubblicità  in  questo  senso,  a 
oggettivare  l’attitudine  naturale  alla  cura 
e  all’allevamento  della  prole  nell’acquisto 
di  prodotti  di  sempre  più  dubbia  natura¬ 
lezza. 

Il  cerchio,  molto  sommariamente  trac¬ 
ciato,  si  chiude:  le  esigenze  alimentari  dei 
Paesi  più  ricchi  si  accrescono  artificial¬ 
mente,  imponendo  il  ricorso  ad  equiva¬ 
lenti  “artifici”  nell’utilizzazione  e  nella 
gestione  delle  risorse  del  pianeta,  con 
rischio  sempre  più  gravi  di  squilibri 
ecologici  e  disponibilità  di  prodotti  sem¬ 
pre  meno  naturali  e  vitali,  con  bambini  in 
diminuzione  quantitativa,  ma  sempre  più 
e  sempre  peggio  nutriti  da  una  parte,  e 
bambini  in  aumento  demografico  sempre 
più  affamati  dall’altra. 

La  nostra  tenerezza  per  i  “cuccioli 
d’uomo”  si  rivela  allora  un  sentimento 
certamente  autentico,  ma  drammatica- 
mente  impotente. 

Queste  le  doverose  considerazioni  gene¬ 
rali  che  il  titolo  di  un  libro  di  recente 
pubblicazione,  Alimentazione  naturale 
del  bambino  (edizioni  Red,  Como)  ispira 
al  primo  impatto.  Ma,  leggendolo,  questa 
visione  un  po’  apocalittica  del  problema  si 
illumina  in  qualche  speranza.  Ne  è  autrice 
Tiziana  Vaipiana,  che  opera  a  Verona 
come  assistente  sociale  ed  è  tra  le  fondatri¬ 
ci  del  Melograno,  un’associazione  sorta 
per  fornire  informazione  e  assistenza  alla 
gravidanza,  al  parto  e  nei  primi  mesi  di 
vita  del  bambino,  ormai  presente  in  molte 
città  italiane.  Il  suo  libro  non  pretende 
certo  di  risolvere  la  questione  di  fondo, 
ma  è  sicuramente  un  prezioso  “manuale 
di  sopravvivenza”.  Con  esperienza,  com¬ 
petenza  scientifica  e  fiducia  nel  senso  di 
responsabilità  di  molti  genitori  moderni, 
indica  quello  che  in  concreto  si  può  fare 
per  tutelare  la  salute  del  bambino  nel 
campo  dell’alimentazione,  dall’allatta¬ 
mento  allo  svezzamento,  dai  primi  anni 
di  vita  all’ingresso  nella  scuola.  Dopo  il 
latte  materno,  alimento  specifico  per  il 
cucciolo  umano,  prende  in  considerazio¬ 
ne  analiticamente  tutti  i  cibi,  dalle  verdu¬ 
re  alla  carne,  dalla  frutta  ai  formaggi,  dagli 
integratori  alimentari  alle  bevande...  So¬ 
prattutto  si  deve  riconoscere  all’autrice  il 
merito  della  fantasia  (quante,  appetitose 
ricette!),  il  piacere  del  cibo  (che  è  senz’al¬ 
tro  una  condizione  di  benessere  e  che  è 
pertanto  da  comunicare  ai  bambini)  e 
l’attenzione  alla  varietà,  senza  pregiudizi 
contro  nessun  alimento:  non  sono  valori 
che  “naturalmente”  erano  alla  base  delle 
preparazioni  dei  nostri  vecchi? 

(Pp.  192,  L.  19.500,  Edizioni  Red,  via 
Volta  3,  22100  Como). 

□ 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


I  preti  di  Udine 
per  la  pace 

La  Giunta  del  Consiglio  Presbiterale 
diocesano  ha  promosso  all’interno  del 
cammino  sinodale,  che  prevede  in  questi 
mesi  la  riflessione  sulla  testimonianza  dei 
cristiani  nella  vita  sociale,  politica  e 
culturale,  una  giornata  di  studio  per  i 
sacerdoti  sul  problema  della  pace. 

I  120  sacerdoti  che  si  sono  incontrati 
per  tale  riflessione,  giovedì  21  gennaio 
1988  in  Seminario  a  Udine  con  mons. 
Nervo,  si  sono  trovati  concordi  su  alcune 
proposte  pastorali,  mediante  le  quali 
promuovere  in  Friuli  una  “cultura  di 
pace’’. 

Queste  “proposte  pastorali  ”  sono  state 
approvate  nella  riunione  di  giovedì  28 
gennaio  1988,  anche  dal  Consiglio  Presbi¬ 
terale  diocesano. 

Ora  esse  verranno  inserite  nelle  bozze 
delle  Costituzioni  sinodali,  che  saranno 
esaminate  dai  410  sinodali  nelle  sedute 
conclusive  del  Sinodo,  in  maggio. 

A  conclusione  della  Giornata  di  studio 
del  clero  udinese  sulla  pace,  che  ha  avuto 
luogo  nella  sala  “B.  Luigi  Scrosoppi”  del 
Seminario  giovedì  21  gennaio  1988,  dopo 
la  relazione  tenuta  da  mons.  Giovanni 
Nervo  ed  ampia  discussione,  i  sacerdoti 
presenti  in  numero  di  circa  120  hanno 
approvato  le  seguenti  conclusioni. 

La  Teologia  e  la  Pastorale  della  Chiesa 
è  chiamata  oggi  da  Dio  ad  un  grande 
progresso  sul  tema  della  pace;  progresso 
che  non  consiste  in  un  cambiamento  ma 
in  un  ritorno  alle  origini  genuine  del 
cristianesimo.  Tutto  il  vangelo  infatti 
orienta  i  discepoli  del  Signore  a  sentimen¬ 
ti  di  pace  e  di  nonviolenza. 

L’umanità  vive  un  delicato  e  complesso 
momento  storico  in  cui  le  soluzioni  e  gli 
strumenti  del  passato  appaiono  ormai 
insufficienti  ed  inadeguati;  d’altra  parte 
l’istituzione  di  una  autorità  sovranaziona- 
le,  che  abbia  politicamente  i  mezzi  efficaci 
per  risolvere  i  conflitti  tra  gli  Stati,  appare 
come  speranza  di  un  futuro,  che  però 
ancora  non  c’è.  Risulta  arduo  sostituire 
al  presente  una  sicurezza  basata  “sulla 
solidarietà  umana”  al  posto  di  una  sicu¬ 
rezza  “basata  sulle  armi”. 

Ciò  premesso,  i  sacerdoti,  riuniti  insie¬ 
me  ai  loro  vescovi,  si  sono  dichiarati 
concordi  sui  seguenti  punti: 

1 .  In  conformità  al  magistero  autorevole 
dei  Papi  e  del  Concilio  Vaticano  II  si 
impegnano  a  svolgere  un’opera  di 
educazione  del  popolo  di  Dio,  in  modo 
speciale  dei  giovani,  ad  una  “cultura 
di  pace”  in  tutto  il  loro  ministero  di 
evangelizzazione  e  di  promozione 
umana. 

2.  Sostengono  ed  incoraggiano,  come  do¬ 
no  del  Signore,  le  ragazze  che  fanno 
l’anno  di  volontariato  sociale  ed  i 


giovani  che  optano  per  la  obiezione  di 
coscienza  ossia  per  il  servizio  civile 
alternativo,  ispirato  ad  autentici  moti¬ 
vi  evangelici  e  si  impegnano  ad  accom¬ 
pagnarli  con  una  soda  formazione 
morale  e  spirituale. 

3.  Auspicano  la  riduzione  delle  armi, 
degli  eserciti  e  delle  servitù  militari  in 
Friuli,  come  segno  di  un  cammino 
effettivo  verso  la  pace  in  Europa  e  nel 
mondo.  Pur  convinti  che  il  mondo 
cammina  verso  la  pace,  prendono  atto 
della  presenza  nel  territorio  di  circa 
30.000  militari,  in  massima  parte 
giovani.  Sono  persone  verso  le  quali  si 
sentono  pastoralmente  impegnati  al¬ 
l’accoglienza,  offrendo  spazi  e  tempi 
nelle  loro  comunità,  in  appoggio  al¬ 
l’azione  dei  Cappellani  militari.  Molti 
giovani,  carichi  di  esperienza  ecclesiale 
ricevuta  nelle  parrocchie  di  origine, 
possono  diventare  una  ricchezza  per 
la  nostre  comunità. 

5.  Richiesti  di  partecipare  a  commemora¬ 
zióni  davanti  ai  monumenti  ai  caduti 
in  guerra,  daranno  a  questa  celebrazio¬ 
ne  una  chiara  intonazione  di  pia 
memoria  ai  defunti  ed  insieme  di 
preghiera  per  la  pace;  cosicché  sia 
monito  perché  non  si  ripetano  più  in 
avvenire  le  tragiche  esperienze  della 
guerra. 

6.  Chiedono  che  nelle  celebrazioni  a  cui 
partecipano  militari  o  paramilitari,  i 
soldati  entrino  in  chiesa  senza  picchetti 
armati. 

7.  Nella  “carovana”  umana,  che  cammi¬ 
na  sulle  strade  della  storia,  come 
Sacerdoti  di  Cristo,  si  sentono  chiamati 
a  precedere  coraggiosamente  il  popolo 
di  Dio  che  è  in  Udine  sulle  vie  della 
pace”. 

□ 


Lettera  aperta  al 
Card.  Ratzinger 

Rev.issimo  padre, 

nell’apprendere  che  la  Congregazione 
della  dottrina  della  Fede  ha  deciso  di 
intervenire  sulla  pratica  dell’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  dello  Stato, 
auspichiamo  vivamente  che  possa  emer¬ 
gere  un  riconoscimento  del  ruolo  profeti¬ 
co  e  dell’incisività  sociale  di  questo  gesto 
che,  ne  sono  convinti,  è  autenticamente 
teso  a  costruire  la  pace.  Molti  di  noi 
obiettori  siamo  cristiani  e  vogliamo  guar¬ 
dare  con  fiducia  ad  un  pronunciamento 
ufficiale  della  Chiesa  come  incoraggia¬ 
mento  a  quanti  in  questa  loro  scelta 
vogliono  incarnare  le  Beatitudini  di  Gesù 
e  le  profezie  di  un  mondo  nuovo  dove  “le 
spade  saranno  forgiate  in  vomeri  e  le  lance 
in  aratri”. 


Siamo,  ovviamente,  consapevoli  che  si 
tratterà  di  magistero  ordinario  e  dunque 
autorevolmente  indicativo  per  i  credenti  e 
per  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà.  Per 
altro  ci  preme  sottolineare  che  come 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re  si  è  affacciata  timidamente  e  con 
difficoltà  nel  mondo  ecclesiale  per  poi 
trovare  un  ampio  riconoscimento  anche 
in  documenti  ufficiali,  così  anche  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari  sta 
via  via  trovando  spazi  sempre  maggiori 
tra  i  credenti,  coinvolgendo  comunità, 
sacerdoti  suore,  autorevoli  uomini  di 
Chiesa.  Siamo  convinti  che  la  commissio¬ 
ne  di  esperti  nominata  dalla  Congregazio¬ 
ne  della  dottrina  della  fede  per  esaminare 
gli  aspetti  dottrinali  non  potrà  esulare  dal 
riferirsi  a  queste  nuove  e  crescenti  sensibi¬ 
lità,  che  sono  ispirate  da  un  concreto 
desiderio  di  pace  universale.  Gesù  stesso 
quando  propone  il  Regno  di  Dio,  lo  fa 
come  capovolgimento  radicale  delle  logi¬ 
che  umane:  il  perdono  sostituisca  l’offesa, 
l’amore  l’odio  per  il  nemico,  il  servizio 
il  potere. 

L’esempio  di  Gesù  ci  spinge  ad  imitar¬ 
lo:  alla  logica  umana  della  difesa  armata 
vogliamo  sostituire  quella  di  una  difesa 
non  armata  evangelicamente  rispettosa 
del  precetto  “non  uccidere”.  Inoltre  ci 
sembra  molto  significativo  in  un  tempo 
in  cui  si  obbedisce  ciecamente  al  potere 
del  profitto  economico  (e  le  spese  militari 
rientrano  in  quest’ambito),  affermare  la 
libertà  del  credente  di  orientare  l’econo¬ 
mia  verso  il  vero  bene  di  ogni  uomo. 

Alla  fine  vogliamo  esprimere  una 
preoccupazione.  Abbiamo  letto  la  notizia, 
raccolta  da  un’agenzia  di  stampa  cattoli¬ 
ca,  secondo  cui  la  Congregazione  invita 
le  Conferenze  episcopali  delle  regioni 
italiane  a  non  incoraggiare  posizioni 
dottrinali  e  pratiche  sull’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  fino  a  quando 
non  ci  sarà  una  dichiarazione  ufficiale. 

Riteniamo  che  non  sia  giusto,  in  attesa 
di  un  pronunciamento  dottrinale,  tendere 
a  bloccare  la  “voce”  di  quelle  coscienze 
grazie  alle  quali,  la  stessa  Chiesa  è  stata 
sensibilizzata  a  prendere  posizione. 

Siamo  convinti  che  la  Chiesa  cammini 
nella  storia  grazie  alla  testimonianza 
“profetica”  dei  suoi  figli,  alla  guida  dello 
Spirito  e  alla  fedeltà  a  Cristo.  Tutte  queste 
cose  si  trovano  abbondantemente  anche 
oggi  nel  Popolo  di  Dio.  Ai  suoi  Pastori  e 
ai  suoi  fedeli  il  compito  di  riconoscerle  e 
valorizzarle. 

Coordinamento  Campano  Obiettori  di 
Coscienza  alle  spese  Militari 

c/o  Luisa  Bossa,  Via  Poli  76, 

80055  Portici  (NA). 


□ 


A. A. A.  -  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  -  A. A. A, 


Un  ringraziamento 


Cari  amici  della  Redazione  di  Azione 
Nonviolenta, 

in  occasione  del  40"  anniversario  della 
morte  di  M.K.  non  potevate  fare  scelta 
migliore  nel  pubblicare  integralmente  il 
discorso  di  Gandhi  al  giovane  Vinoba. 

Lo  ritengo  il  testamento  spirituale  che 
Gandhi  ha  lasciato  a  tutti  noi  e  ci  aiuta 
a  comprendere  il  perché  di  tante  rovine. 
Basti  pensare  per  l’appunto  che  noi 
abbiamo  operato,  e  stiamo  ancora  ope¬ 
rando,  l’esatto  contrario  di  quello  che 
Gandhi  in  maniera  assai  rigorosa  ha 
esposto  a  Vinoba.  È  un  testo  che  dovrebbe 
avere  la  massima  diffusione  possibile,  è 
un  poema  da  far  leggere  nelle  scuole. 

Quindi  a  Voi  tutti  vada  un  grazie  di 
cuore  per  averlo  proposto  all’attenzione 
dei  lettori  di  Azione  Nonviolenta. 

Del  Re  G.  Battista 

N.D.R.:  Cogliamo  l’occasione  per  una 
precisazione  dovuta  al  fatto  che  il  cappello 
introduttivo  all’articolo  sopramenzionato 
(A.N.  n.  1-2/88,  pag.  3)  lasciava  intendere 
che  il  racconto  si  riferisce  all'incontro  tra 
Lanza  del  Vasto  e  Gandhi  mentre  invece  è 
Lanza  del  Vasto  che  racconta  l'incontro 
tra  Vinoba  Bhave  e  Gandhi. 


Obiettive  critiche 
ad  A.N. 


Cari  amici, 

abbiamo  ricevuto  l’invito  a  rinnovare 
l’abbonamento,  e  lo  faremo,  ma  a  riguar¬ 
do  vogliamo  esprimere  un  parere. 

La  rivista  ci  sembra  unica  nel  suo 
genere,  anche  se  riteniamo  che  tenda  ad 
essere  un  po’  ripetitiva,  nel  senso  che 
abbiamo  notato  negli  ultimi  3-4  numeri 
una  certa  mancanza  di  energia  nel  trattare 
argomenti  nuovi,  e  quelli  che  caratterizza¬ 
no  la  rivista  in  senso  stretto,  cioè  non¬ 
violenza,  pace,  disarmo,  obiezione...,  so¬ 
no  stati  impostati  in  maniera  statica. 

Un  consiglio:  dedicate  più  spazio  a  ciò 
che  succede  nel  sociale;  per  es.  elencare 
con  un  minimo  di  spiegazione  i  vari 
progetti  che  vengono  elaborati  da  grosse 
realtà  come  il  Gruppo  Abele,  il  Centro 
di  Documentazione  sull’handicap  di  Bo¬ 
logna  e  così  via. 

Vi  suggeriamo  anche  di  migliorare  la 
veste  grafica,  per  facilitare  la  lettura. 

Siamo  a  disposizione  per  continuare  il 
dialogo  e,  per  quanto  ci  è  possibile, 
collaborare. 

Saluti  di  Pace 

Giavanna  Battistini  e 
Domenico  Pennizzotto 


CAPITINI.  La  fondazione  Aldo  Capitini,  in 
occasione  del  XX"  anniversario  della  morte  di 
Aldo  Capitini  ha  progettato  un  convegno  di 
studio  sul  tema:  “ Elementi  dell’esperienza 
religiosa  oggi". 

Il  Convegno  si  terrà  a  Perugia  nei  gg.  14  e  15 
ottobre  1988. 

Si  è  costituito  un  comitato  d’onore  di  cui  fanno 
parte  uomini  di  cultura  e  i  rappresentanti  degli 
Enti  Locali:  Comune,  Provincia,  Regione. 

I  lavori  prevedono  due  relazioni  per  la  mattina 
di  venerdì  14  ottobre  dei  Proff.  Norberto 
Bobbio  e  Claudio  Cesa;  due  relazioni  nel 
pomeriggio  dei  Proff.  Mario  Miegge  e  Sergio 
Moravia,  tre  relazioni  nella  mattina  di  sabato 
15  dei  Proff.  Giulio  Girardi,  Filippo  Gentiioni 
e  Sergio  Quinzio. 

Forniremo  a  tempo  debito,  in  uno  dei  prossimi 
articoli  di  A.N.  ,  il  programma  dettagliato  sul 
convegno. 


GUERRA.  È  di  prossima  pubblicazione  l’ope¬ 
ra  più  completa  ed  attuale  disponibile  sul  tema 
“le  implicazioni  mediche  e  sociali  della  guerra 
nucleare”.  Il  volume  esamina  le  conseguenze 
sull’instabilità  umana  di  fronte  alla  minaccia 
nucleare  e  contiene  le  sintesi  degli  effetti  fisici, 
atmosferici,  ambientali,  alimentari,  economici, 
sociali,  medici,  genetici,  psicologici,  della  guer¬ 
ra  nucleare,  con  la  descrizione  dei  problemi 
successivi  al  bombardamento  atomico. 

La  presentazione  di  due  premi  nobel,  Bovet  e 
Rubbia,  il  glossario  e  la  biografia  degli  autori 
contribuiscono  all’arricchimento  del  volume. 
La  traduzione  dall’inglese  è  stata  curata  dagli 
aderenti  all’Associazione  Italiana  dei  Medici 
per  la  Prevenzione  della  guerra  nucleare. 

Il  volume  ha  un  prezzo  di  L.  52.000  e  può 
essere  richiesto  a: 

Edizioni  GB 
via  Curzola,  9 
35135  PADOVA 
(tei.  049/604102) 


Attività  estive  1988  della  Casa  per 
la  Pace  di  S.  Gimignano  (Siena) 

1 7-23  luglio:  La  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti 

I  conduttori-animatori  saranno:  P.  Patfoort,  antropoioga  belga  e  P.  Mehr,  sociologo 
nord-americano,  già  noti  per  i  seminari  degli  anni  passati.  Si  studieranno  e  applicheranno 
concretamente  i  principi  ed  i  metodi  della  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti,  utilizzando 
una  doppia  serie  di  esemplificazioni,  a  livello  interpersonale  ed  intergruppo.  Questo  dovrà 
permettere  di  comprendere  come  gli  stessi  principi  e  metodi  possano  essere  validi  ed 
utilizzati  in  ambedue  i  livelli.  Gli  animatori  parleranno  in  inglese,  ma  ci  sarà  una 
traduzione  italiana  in  consecutiva.  Al  campo  parteciperanno  anche  stranieri  che  parlano 
e  comprendono  l’inglese. 

24-31  luglio:  I  quaccheri  ed  i  loro  amici 

Campo  di  studio  intemazionale  autogestito,  organizzato  dall’“Associazione  intemazionale 
di  giovani  quaccheri”,  cui  parteciperanno  giovani  di  varie  nazionalità,  dell’est  e  dell’ovest. . 
Alcuni  posti  sono  riservati  a  giovani  italiani  dell’area  nonviolenta  interessati  al 
quaccherismo  (Il  campo  è  da  confermare), 

7-14  agosto:  Corso  di  tessitura  di  I  livello  su  telai  rudimentali 

L’insegnante  è  Alessandra  L’Abate.  Telai  con  pettine,  liccio  da  tavolo  e  a  tensione,  telai 
con  le  carte  ed  a  cornice.  Il  corso  ha  la  durata  di  30  ore  distribuite  in  4-5  ore  al  giorno.  Si 
propongono  visite  ai  tessitori  locali.  Il  corso  è  adatto  ad  adulti  e  a  bambini  oltre  i  10  anni. 

19-26  agosto:  Le  brigate  internazionali  per  la  pace 

II  campo  sarà  condotto-animato  da  N.  Bowen  e  E.  Zanetti.  Neal,  che  ha  collaborato  ad 
introdurre  in  Italia  le  tecniche  specifiche  di  training,  è  stato  recentemente  in  Guatemala 
con  le  Brigate  Intemazionali  per  la  Pace.  Il  campo  ha  lo  scopo  di  formare  personale 
interessato  a  conoscere  ed  a  partecipare  alle  attività  di  tale  organismo. 

29  agosto-3  settembre:  Corso  di  tessitura  di  II  livello  con  telai  a  4  licci 
Insegnante:  Alessandra  L’Abate.  Il  coreo  è  rivolto  alle  persone  che  abbiano  già  un  po’  di 
esperienza,  per  l’apprendimento  delle  armature  base  realizzabili  con  telaio  a  4  licci. 
Realizzazione  di  una  striscia  campione  con  20  armature  diverse  e  di  un  oggetto  finito.  Il 
corso  ha  la  durata  di  30  ore  distribuite  in  4-5  ore  al  giorno.  Si  propongono  visite  ai  tessitori 

ALLOGGIO:  L’alloggio  è  in  tenda  propria.  Portarsi  sacco  a  pelo  e,  se  lo  si  desidera,  materassino.  Previ  accordi 
CUCINA:  Il  vitto  è  vegetariano  e  si  cercherà  di  utilizzare  prodotti  alimentari  biologici.  L'organizzazione  della  cucina 

campo  e  la  sistemazione  della  Casa. 

COSTO:  Il  costo  è  ugualmenl 
delle  spese  organizzative.  Il  c 

ISCRIZIONI:  I  posti  sono  lit 


sedimento  alla  partecipazic 
i  “Brigate  Intemazionali  pi 


CAMPI  DECENTRATI:  Gli  ai 


□ 
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OSM.  L’Assemblea  regionale  degli  osm  del 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta  ha  indetto  il  16  aprile 
a  Torino  una  manifestazione  intitolata  “Difesa 
senza  guerra”,  contro  le  spese  militari  e  per  il 
riconoscimento  della  Dpn;  alla  manifestazione 
hanno  aderito  anche  altre  forze  e  organismi  e 
si  è  conclusa  in  piazza  Lagrange  con  le  lettura 
di  brani  tratti  da  Capitini,  King  e  Gandhi,  con 
■interventi  musicali,  teatrali  e  danze, 
contattare:  Centro  Coordinatore  Osm 
c/o  Centro  "S.  Regis" 
via  Assietta,  13/a 
10128  TORINO 
(tei.  011/549184). 

OBIETTORI.  La  rivista  mensile  “Sempre”, 
organo  della  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII 
di  Rimini,  ha  realizzato  uno  “Speciale  obietto¬ 
ri”,  in  cui  sono  pubblicati  gli  atti  del  corso  di 
Formazione  per  obiettori  di  Coscienza  promos¬ 
so  dal  6  al  19  ottobre  1986  dalla  Comunità  e 
dalla  Caritas  diocesana  di  Rimini.  È  intenzione 
della  Comunità  diffondere  e  comunicare  il  più 
possibile  le  motivazioni  ideali  dell’O.d.c.  al 
servizio  militare,  come  pure  costruire  un 
servizio  civile  promozionale  e  qualificato,  non 
“separato”  dall’obiezione  di  coscienza  di  cui 
piuttosto  traduce  in  alternativa  costruttiva  gli 
ideali.  Su  questo  terreno,  come  è  già  stato 
sperimentato  in  questo  e  successivi  corsi, 
possono  convergere  persone,  obiettori  e  non, 
di  diversa  estrazione  e  formazione. 

Chi  fosse  interessato  ad  avere  una  o  più  copie 
dello  Speciale,  al  prezzo  di  tremila  lire  la  copia, 
può 

contattare:  “ Sempre ” 

viale.  Tiberio,  6 
47037  RIMINI  (FO) 

(tei.  0541/55025) 


SANI.  La  Nuova  Organizzazione  Italiana 
Studiosi  Amici  Naturismo  Igienismo  (Noi  Sani, 
appunto)  sorta  nel  1986  a  Pinerolo,  terrà  il  suo 
terzo  Congresso  il  21-22  maggio  p.v.  presso  il 
Centro  “C.  Lequio”  di  Pinerolo.  Numerosi 
saranno  i  relatori,  sui  più  svariati  temi:  veleni 
quotidiani,  Cento  terapie,  frodi  alimentari,  etc. 
contattare:  Noi  Sani 

viale  F.  Gabotto,  1 
10064  PINEROLO  (TO). 


CONVENZIONE.  Sono  pronti  gli  atti  della 
“Convenzione  per  la  Pace”  della  provincia 
alessandrina,  svoltasi  lo  scorso  aprile.  È  un’at¬ 
tenta  raccolta  che  comprende  interventi  di  D. 
Novara  (Educazione  alla  Pace),  B.  Marasso 
(Quale  Difesa?  Le  obiezioni  di  coscienza  e  la 
Dpn),  B.  Novara  (Cooperazione  e  solidarietà), 
oltreché  il  dibattito  nei  gruppi  e  le  conclusioni 
di  Mario  Nordio,  una  rassegna  stampa  ed  una 
breve  bibliografia.  Il  tutto  ha  un  costo  di  7.000 
lire,  comprensivo  delle  spese  di  spedizione.  Il 
materiale  va  richiesto  a: 

Fulvia  Bernardini 
via  Magenta,  68 
CASTELNUOVO  SCRIVI  A 
(AL). 

SEMINARIO.  Si  terrà  a  Brescia  dal  23  al  25 
aprile  il  Seminario  nazionale  di  studio  su  “I 
cristiani  di  base  si  interrogano  sui  percosi  di 
ricerca  delle  donne”,  che  approfondirà  argo¬ 
menti  quali  il  modo  femminile  di  fare  teologia, 
il  contributo  specifico  delle  donne  nella  lettura 
comunitaria  della  Bibbia,  l’oppressione  sulle 
donne  dell’ideologia  del  “servizio”,  la  riscoper¬ 
ta  della  diversità  come  arricchimento  e  non 
come  discriminazione,  il  ruolo  delle  donne 
nelle  Chiese,  nelle  comunità  e  nei  gruppi 
diversi.  Verrà  verificato  quanto  è  stato  concre¬ 
tizzato  dalle  acquisizioni  ereditate  dal  femmini¬ 
smo.  Chi  volesse  partecipare  al  convegno,  può 
contattare:  Rosanna  ed  Edi 
(tei.  030/2792319). 


CASERMA.  Ad  Avezzano,  l’Amministrazione 
Comunale  ha  deciso  di  destinare  un’area,  nella 
zona  archeologica  di  Alba  Fucens,  alla  costru¬ 
zione  di  una  “Caserma-College”  per  mille 
soldati. 

Si  è  aperto  un  ampio  dibattito  attraverso  i 
giornali  e  alcuni  membri  di  un’Associazione 
culturale,  l’Archeoclub,  in  collaborazione  con 
Caritas  e  Verdi  hanno  organizzato  un  incontro 
con  la  testimonianza  di  don  Angelo  Cavagna, 
ma  nonostante  ciò  l’Amministrazione  Comu¬ 
nale  ha  approvato  all’unanimità  la  costruzione 
della  caserma.  Hanno  prevalso  gli  interessi  dei 
commercianti,  che  vedono  in  mille  reclute  un 
incremento  ai  loro  guadagni  e  le  false  argomen¬ 
tazioni  di  una  base  per  la  Protezione  Civile, 
in  una  zona  al  alto  rischio  sismico. 

Il  tutto  mentre  l’ultima  illuminata  enciclica  del 
Papa  invita  chiaramente  a  destinare  il  denaro 
per  gli  armamenti  ai  paesi  sottosviluppati.  La 
lotta  alla  Caserma-College  è  quindi  aperta.  Chi 
fosse  interessato  a  collaborare,  può 
contattare:  Vera  Pagani 

via  Treves  1 

67051  AVEZZANO 

OPUSCOLO.  È  uscito  il  primo  documento  di 
“Pensiero  ed  Azione”,  in  forma  di  opuscolo 
(12  pagine)  comprendente  una  scelta  degli 
scritti  antimilitaristi  di  Giovanni  Trapani.  Si 
tratta  di  scritti  militanti  in  occasione  dei 
dibattiti  e  degli  incontri  nazionali  sul  tema 
Anarchia  e  Nonviolenza,  con  una  breve  illu¬ 
strazione  dell’individualismo  sociale  anarchi¬ 
co. 

Chi  fosse  interessato  a  ricevere  l’opuscolo,  può 
inviare  un  libero  contributo  in  francobolli  da 
600  lire.  È  disponibile  anche  una  serie  di 
quattro  cartoline  antimilitariste  (L.  1.800  la 
serie;  per  l’acquisto  di  cinque  o  più  serie  il 
prezzo  diviene  1.500  lire  e  scende  a  1.000  per 
dieci  o  più  serie).  Sulle  cartoline  sono  riprodotti 
disegni  attinenti  a  testi  antimilitaristi  di  Han 
Ryner,  Hem  Day,  Lèo  Campion,  Manuel 
Devaldès,  E.  Armand,  Pierre  Proust.  Inviare  il 
denaro  con  un  vaglia  postale  o  in  francobolli 
da  600  lire  a: 

Veronica  Vaccaro 

C.P  6130 

00195  ROMA  PRATI 


PUGLIA.  Il  Comitato  di  Lecce  dell’Associa¬ 
zione  Nazionale  per  la  Pace,  che  ha  appena 
concluso  il  primo  Congresso  nazionale  a  Bari, 
ha  stilato  un  documento  contro  la  militarizza¬ 
zione  della  Puglia.  Alla  luce  delle  prese  di 
posizione  del  Papa  Giovanni  Paolo  II,  espresse 
nella  recente  Enciclica  “ Sollicitudo  rei  sociali- 
s”,  tale  documento  acquista  ancora  maggiore 
efficacia,  specialmente  se  contrapposto  alle 
affermazioni  dell’on.  Gorgoni,  sottosegretario 
alla  Difesa,  circa  la  disponibilità  italiana  ad 
ospitare  i  cacciabombardieri  F  16,  recentemen¬ 
te  sfrattati  dalla  Spagna,  probabilmente  nella 
base  militare  di  Gioia  del  Colle.  Dopo  il 
documento,  proseguirà  comunque  l’impegno 
contro  la  militarizzazione,  per  dare  alla  terra 
di  Puglia  “trattori  e  non  carri  armati,  granai  e 
non  arsenali,  sviluppo  e  non  armi”. 
Contattare:  Ctm-Siv 

via  Nicola  Cataldi,  21 
73100  LECCE 
(Tel.  0832/648736)  ■ 


SEGNALIAMO.  “Una  vita  proletaria”,  di  B. 
Vanzetti.  L’autobiografia,  le  lettere  dal  carcere, 
le  ultime  parole  ai  giudici.  80  p.,  L.  9.000. 
“L’Anarchismo  in  Cina”,  di  R.  Scalapini  e  G. 
T.  Yu;  192  p„  L.  5.000. 

“Gaetano  Bresci:  la  vita,  l’attentato;  la  condan¬ 
na  la  morte  del  regicida  anarchico”,  di  G. 
Galzerano;  208  p.,  L.  14.000. 

Tutti  i  libri  sono  usciti  per  i  tipi  della 
Galzerano  Editore,  84040  Casalvelino  Scalo 
(SA). 


QUADERNO.  È  uscito  il  “Quaderno  Antimi¬ 
litarista”  n°  4,  dal  titolo  “Conversione  al  civile 
delle  fabbriche  di  armi”,  di  Alberto  Castagnola. 
Vincoli  e  contenuti  di  un  obiettivo  politico. 
Costa  2.000  lire,  più  spese  postali,  con  sconto 
del  50%  per  ordinazioni  superiori  alle  dieci 
copie.  Richiedere  a: 

Maurizio  Viliani 
via  di  Carraia,  25 
50127  FIRENZE 

COLLEGE.  Annuncio  riservato  a  tutti  coloro 
che  non  si  accontentano,  durante  l’estate,  di 
incontrare  i  Verdi  e  pacifisti  loro  connazionali, 
ma  vogliono  aprirsi  ad  esperienze  “europeiste”: 
l’Exmoor  College  of  English  organizza  corsi 
estivi  di  lingua  inglese  per  amanti  della  natura 
in  un  paese  sulla  costa  sud-occidentale  dell’In- 
ghilterra,  con  tecniche  moderne,  atomosfera 
rilassata  in  piccoli  gruppi  di  massimo  otto 
studenti  e  venti  lezioni  di  45  minuti  ciascuna 
alla  settimana,  comprendenti  discussioni  su 
temi  sociali,  politica,  ecologia. 

Il  costo  del  coreo  è  di  120  sterline  per  due 
settimane,  quello  dell’alloggio  è  di  21  sterline 
alla  settimana  in  una  tenda  fornita  dal  College, 
o  di  53  sterline  la  settimana  in  un  “Bed  & 
Breakfast”.  I  corei  si  terranno  a  Porlock,  paese 
all’interno  dell’Exmoor  National  Park,  ed 
avranno  luogo  il  4-15  luglio;  18-29  luglio;  1-12 
agosto  e  15-25  agosto.  Durante  il  tempo  libero 
sarà  possibile  passeggiare  nei  boschi,  fare 
birdwatching,  equitazione,  immergerei  nell’at¬ 
mosfera  dei  tipici  pubs  inglesi.  Per  informazio- 

contattare:  Steve  Baker 

via  Betteioni  48 
37131  VERONA 
(tei.  045/531196). 

TERRA.  L’Associazione  “Tra  Terra  e  Cielo” 
ha  organizzato  alcune  interessanti  attività:  dal 
22  al  25  aprile,  nel  bellissimo  Hotel  Promena¬ 
de,  immerso  nel  parco  tra  Gabicce  Mare  e 
Gabicce  Monti,  vari  animatori  (e  stimolatori 
dell’anima)  saranno  a  disposizione  per  condur¬ 
re  tutti  gli  interessi  ad  una  più  profonda 
autocoscienza  e  consapevolezza  dei  propri 
limiti  e  possibilità  attraverso  Hatha  Yoga,  Oki 
Yoga,  Shiatsu,  Teatro,  Bioenergetica,  Psico¬ 
dramma,  Thai  Chi  Chuan,  Massaggio  califor¬ 
niano,  Astrologia  esoterica  e  Sciamanesimo.  I 
prezzi  dell’incontro  variano  dalle  150.000  per 
una  camera  singola  con  bagno  alle  90.000  per 
un  posto  in  sacco  a  pelo. 

Dal  30  aprile  al  1  maggio  è  invece  in 
programma  un  viaggio  in  canoa  sul  lago  di 
Massaciuccoli. 

C’è  un  solo  problema:  gli  organizzatori  non 
hanno  molte  canoe  a  disposizione,  per  cui 
portare  la  vostra  o  prenotate  in  fretta!  La  quota 
di  partecipazione  è  di  lire  70.000  per  chi  si 
porta  la  canoa,  di  100.000  lire  per  gli  altri.  Per 
ulteriori  informazioni  e/o  adesioni, 
contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 
via  Comparini,  36/5 
55049  VIAREGGIO  (LU) 

(tei.  0584/391607 % 

ORIZZONTI.  Il  gruppo  Osm  di  Bologna  e 
Provincia  ha  organizzato  un  ciclo  di  incontri 
sul  tema  “Orizzonti  di  pace”.  Il  ciclo,  partito 
a  gennaio,  si  concluderà  in  maggio  e  prevede, 
come  prossimi  appuntamenti:  “Una  cultura 
per  i  diritti  umani”  con  P.C.  Bori  (22  aprile 
presso  il  Centro  Socioculturale,  via  Canonica 
18);  “Immagini  di  guerra  ed  immagini  di  pace”, 
con  A.  Faeti  e  V.  Palloni  (13  maggio.  Teatro 
Comunale  “A.  Testoni”);  “La  disobbedienza 
creativa:  le  obiezioni  di  coscienza”,  con  V. 
Balzani  e  L.  Lorenzetti  (20  maggio,  presso  la 
Biblioteca  comunale  “C.  Pavese”).  Tutti  gli 
incontri  si  terranno  a  Casalecchio  di  Reno  ed 
avranno  inizio  alle  20  e  trenta, 
contattare:  Comune  di 

CASALECCHIO  DI  RENO  (BO) 
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TESORO.  L’Associazione  “Dimensione  Natu¬ 
ra”  ha  dato  alle  stampe  un  volume  intitolato 
“Un  tesoro  nascosto”,  owerossia  come  trasfor¬ 
mare  i  Rifiuti  solidi  urbani  in  una  meravigliosa 
fonte  energetica  per  superare  la  crisi  ecologica. 
Una  miscela  enzimatica,  in  azione  sinergica 
con  un  carbone  attivo  di  natura  vegetale  è  il 
frutto  di  una  rivoluzionaria  scoperta  per 
deodorare  immediatamente,  metabolizzare 
prontamente  ed  umidificare  in  tempi  brevi 
rifiuti,  sostanze  organiche  liquide  e  solide  di 
ogni  genere  e  natura.  Il  volume  va  richiesto  a: 

Associazione  Dimensione  Natura 
via  Canelli,  25 
20134  MILANO 
(tei.  02/2153196). 


DOMANI.  Si  è  svolta  il  17  aprile  la  festa 
bioregionale  “Un  luogo  per  il  domani”,  pro¬ 
mossa  da  Aam-Terra  Nuova,  incentrata  sul 
bioregionalismo,  come  cultura  del  luogo,  come 
fitta  rete  di  relazioni  e  scambi,  che  si  fonda 
sulle  caratteristiche  specifiche  e  peculiari  più 
elementari  ed  importanti  funzioni  della  società 
umana:  cibo,  igiene,  amore,  tempo  libero. 

E  infine  pianeta  bimbo,  incontrarsi  cioè  per 
inventare  nuovi  spazi  e  opportunità,  nuovi  stili 
e  modelli  di  riferimento  per  un  sostegno 
qualitativo  ai  piccoli  uomini  ed  alle  piccole 
donne  che  nascono  e  nasceranno.  Per  ulteriori 
informazioni,  per  sapere  com’è  andata  la  festa, 
contattare:  Aam-Terra  nuova 
C.P.  2 

50038  SCARPER1A  (FI) 

(tei.  055/8456141) 

AVVENTURA.  Peppe  Sini,  l’attivissimo  pro¬ 
motore  del  “Centro  di  ricerca  per  la  Pace”,  ci 
segnala  che  sulla  rivista  specializzata  di  infor¬ 
matica  “Applicando”,  n.  43  del  febbraio  ’88, 
sotto  il  titolo  “informazioni  aziendali”,  è 
comparso  un  articolo  pubblicitario  intitolato 
“Obiettivo  Africa  del  Sud”  che  reclamiza 
“un’avventura  tra  le  dune  del  deserto,  per 
rincontro  con  tribù  primitive,  per  la  scoperta 
di  luoghi  ed  animali  selvaggi  e  per  l’esaltante 
sensazione  di  libertà  dei  vasti  orizzonti  inconta¬ 
minati.  Il  paradiso  per  chi  ama  la  vera  natura 
è  offerto  dalla  Gastaldi  Tours  in  collaborazione 
con  South  African  Airways”.  L’ONU  ha 
definito  il  regime  razzista  sudafricano  “un 
crimine  contro  l’umanità”  e  la  risoluzione 
34/93  adottata  il  12.12.1979  dall’Assemblea 
Generale  invita  esplicitamente  a  rompere  ogni 
tipo  di  relazioni  con  il  regime  dèll’Apartheid. 
Il  Centro  di  ricerca  per  la  Pace  invita  dunque 
tutti  a  scrivere  lettere  di  protesta  alla'  rivista 
“Applicando”,  gruppo  editoriale  J.C.E.,  via 
Ferri,  6,  20092  Cinisello  Balsamo  (Milano), 
contattare:  Centro  di  Ricerca 
per  la  Pace 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 
(tei.  0761/223990). 


APARTHEID.  È  iniziata  il  13  aprile  la 
Campagna  contro  la  segregazione  razziale  in 
Sud  Africa  ed  a  sostegno  della  causa  dei 
lavoratori  neri,  organizzata  dallTscos-Cisl,  con 
il  patrocinio  del  Comune  e  della  Provincia  di 
Belluno  e  con  il  contributo  di  Banca  Antonia- 
na,  Concerko  e  Centro  di  documentazione  per 
la  Pace.  Tra  gli  appuntamenti  in  programma, 
un  incontro  con  Sergio  Andreis,  deputato 
Verde  (22  aprile)  ed  una  mostra  fotografica 
sull’Apartheid  curata  dal  Cies  di  Roma  (sino 
al  30  aprile).  Nel  corso  della  manifestazione 
vengono  diffuse  guide  bibliografiche  ed  altro 
materiale  sul  Sud  Africa  e  sul  problema 
razziale.  Per  ricevere  gli  atti  della  manifestazio- 

contattare:  Iscos-Cisl 

via  Feltre,  25 
32100  BELLUNO 
(tei.  0437/940331) 


CONVEGNO.  Il  Coordinamento  Nord  Pax 
Christi  organizza  per  lunedì  25  aprile  a  Milano, 
in  via  Copernico  1 ,  un  convegno  su  “Per  una 
pace  non  armata”.  Interverranno  il  teologo  don 
Enrico  Chiavacci  (Obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari:  un  grave  problema  morale)  ed 
il  prof.  Rodolfo  Venditti  (Obiezione  e  Stato: 
quali  prospettive).  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Carlo  Scampini 

(Tel.  0331/657165) 


AGAPE.  Ecco  alcuni  appuntamenti  del  Centro 
Ecumenico  Agape:  “Quando  cerchiamo  amo¬ 
re...  e  se  fosse,  coppia?”  Nono  incontro  di 
studio  sul  tema  dell’omosessualità  (15-19  giu¬ 
gno);  “Del  Signore  è  la  Terra...”  Oltre  alla 
dimensione  scientifica  ed  etica,  l’ecologia  ha 
una  dimensione  di  fede?  (29  giugno-6  luglio); 
“Il  tempo  impazzito  del  nostro  futuro:  donne 
scienza  e  teologia”  (7-14  luglio).  Per  ricevere 
gratuitamente  il  programma  dettagliato  degli 
incontri, 

contattare:  AGAPE 

10060  PRALI  (TO) 

DAMANHUR.  La  “Libera  Università  di  Da- 
manhur”  organizza  anche  quest’anno  degli 
appuntamenti,  dal  4  luglio  al  28  agosto,  con 
settimane  di  vacanza  sul  lago  di  Maugliano 
(Torino);  ospiti  del  centro  soggiorni  “Tijalu- 
Damanhur”.  Saranno  momenti  di  studio  e 
sperimentazione  alternati  a  ginnastica  dolce, 
terapie  naturali,  rigenerazione,  armonizzazio¬ 
ne,  equitazione,  tiro  con  l’arco,  escursioni.  Le 
lezioni  saranno  suddivise  in  quattro  filoni  base: 
paranormale,  esoterismo,  scienze  psichiche, 
medicine  naturali.  Per  informazioni, 
contattare:  Libera  Università 
di  Damanhur 
via  S.  Secondo,  42 
10126  TORINO 
(tei.  011/511705). 


RIFIUTI.  Cercasi  audiovisivo  e/o  mostra  sul 
tema  dei  rifiuti  solidi  urbani  per  un’iniziativa 
di  sensibilizzazione  sui  contenitori  a  perdere, 
contattare:  Franco  Corallini 
Strada  Pecetto,  12 
10131  TORINO 
(tei.  011/8397658). 


RICEVIAMO.  Operatori  di  pace,  bollettino  di 
collegamento  a  cura  degli  o.d.c.  della  Caritas 
diocesana  di  Roma. 

La  Sibilla  di  Joyce  Lussu,  ed.  Centro  Intema¬ 
zionale  della  grafica,  Venezia.  Pag.  55,  L. 
15.000. 

La  carezza  di  Dio  di  don  Tonino  Bello,  ed.  La 
Meridiana,  Molfetta  1988.  Pag.  35,  L.  2.500. 
La  morte  promessa,  di  padre  Alessando  Zano- 
telli,  a  cura  di  Antonio  Del  Giudice,  ed. 
Publiprint,  Trento  1987.  Pag.  196,  L.  12.500. 
Gemme  di  saggezza,  di  Swami  Sivananda,  ed. 
Produzioni  Babaji,  Roma  1987.  Pag.  138, 
distribuzione  gratuita. 

Dare  vita  alla  vita.  Gruppo  Solidarietà  (6003 1 
Castelplanio,  Ancona),  ed.  EDICOM,  Capo- 
darco  di  Fermo  1988.  Pag.  85,  L.  5000. 
Solidarietà  e  sindacato,  CGIL  Veneto,  ed. 
Franco  Angeli,  Milano  1987.  Pag.  92,  L.  8.000. 
Una  visita  alla  centrale  nucleare,  Raffaele  La 
Capria,  ed.  L’obliquo,  Brescia  1987,  Pag.  30, 
L.  6.500. 

Orientamenti  del  bambino  nel  tempo  libero  in 
età  da  tre  a  11  anni,  AAVV,  ed.  La  Porta  e 
Centro  Studi  per  la  Pace  Eirene,  Bergamo 
1986.  Pag.  50. 

Presente  e  futuro  dell’uguaglianza.  Atti  del 
Convegno  di  studio,  AAVV,  Centro  Studi  La 
Porta,  Bergamo  1987.  Pag.  55. 

Lo  scienziato  e  il  filosofo,  AAVV,  ed.  Volontà, 
Milano  1987.  Pag.  168,  L.  10.000. 

La  grana  delel  cose,  Gary  Snyder,  Ed.  Gruppo 
Abele,  Torino  1987,  Pag.  270,  L.  22.000. 


ERRATA  CORRIGE 

A  causa  di  alcuni  refusi  ed  omissioni  tipografiche  l’articolo  di  Andrea  Pugiotto,  apparso 
su  AN,  n.  1-2  1988  pag.  13,  deve  essere  letto  con  le  seguenti  rettifiche,  ce  ne  scusiamo  con 
l’autore  e  con  i  lettori. , 


[...]  È  tuttavia  proprio  sul  piano  giuri¬ 
sprudenziale  che  il  problema  degli  autotra¬ 
sferiti  a  conosciuto  recentemente  alcune 
rilevanti  e  positive  novità. 

Infatti  le  prime  sentenze  del  giudice 
penale  ordinario  sono  state  tutte  assoluto- 

Così  è  stato  per  Marco  Baino  e  Giovanni 
Barin,  entrambi  prosciolti  addirittura  in 
istruttoria  perché  il  fatto  non  costituisce 
reato  per  carenza  dell’elemento  psicologico: 
nella  sentenza  del  giudice  istruttore  di 
Padova  che  ha  prosciolto  quest’ultimo,  si 
legge  che  l’imputato  “non  ha  mai  inteso 
‘disertare’  il  proprio  servizio  sostitutivo,  e 
che  rautotrasferimento’  era  inteso  -  alme¬ 
no  soggettivamente  -  a  prestare  il  servizio 
in  modo  più  efficace”. 

Cosi  è  stato  per  Ermanno  Cova  e  Marco 
Rulli,  entrambi  assolti  in  primo  grado  dal 
tribunale  penale  di  Monza  perché  il  fatto 
non  costituisce  reato,  attesa  l’impossibilità 
di  ricondurre  l’autotrasferimento  alla  fatti¬ 
specie  dell’art.  8,  comma  1,  mancando  tutti 
gli  elementi  costitutivi  del  reato  di  rifiuto 
del  servizio  civile.  [...] 


Ma  appunto  per  questo,  atteso  il  diverso 
clima  che  specie  tra  enti  e  ministero  si  sta 
creando,  stupisce  e  preoccupa  l’accanimen¬ 
to  verso  i  dodici  obiettori  autotrasferiti,  e 
la  difficoltà  a  trovare  per  essi  una  corretta 
soluzione,  sia  sul  piano  giudiziale  che  sul 
piano  politico. 

E  se  tale  difficoltà  è  reale,  la  vicenda  di 
questi  obiettori  è  destinata  a  trascinarsi 
ancora  per  molto  nelle  aule  giudiziarie,  tra 
l’altro  con  spese  processuali  non  poco 
ingenti.  Tenuto  conto  di  ciò,  ed  al  fine  di 
offrire  una  possibilità  di  solidarietà  concre¬ 
ta  agli  stessi,  è  stata  promossa  dagli  obiettori 
in  servizio  nella  Caritas  Diocesana  di  Roma 
un’iniziativa  (n.d.r.:  per  il  sostegno  econo¬ 
mico  agli  obiettori  trasferiti). 

Credo  vada  sostenuta  massicciamente,  sia 
da  parte  di  chi  condivide  la  scelta  politica 
degli  autotrasferiti,  sia  da  parte  di  chi, 
invece,  pur  dissociandosi  da  essa,  non  può 
non  guardare  con  rispetto  (e,  fors’anche, 
ammirazione)  chi  paga  di  persona,  anche 
per  conto  terzi. 


il  titolo  “A 
Civile  n.  6 


Ricordiamo  che  l’articolo  di  Andrea  Pugiotto  è  stato  pubblicato  con 
proposito  di  precettazioni  forzate  ed  autotrasferimento”  in  Servizio 
novembre-dicembre  1987. 


Manifesto  nazionale  a  cura 
del  Movimento  Nonviolento 


1949-1989:  da  quarant’anni  l’Italia  è  nella  NATO 

Liberiamo  i  Paesi  dell’Est 
dal  patto  di  Varsavia 

Come? 

Facendo  uscire  l’Italia  dall’alleanza 
militare  atlantica  e  chiedendo  lo 
scioglimento  della  NATO 

INFATTI  IL  PATTO  DI  VARSAVIA,  PER  STATUTO, 
SI  SCIOGLIERÀ  QUANDO  VERRÀ  ABOLITA  LA 
NATO 


Nel  1 989  lo  Stato  Italiano  rinnoverà  tacitamente  per  altri  20  anni 
l'adesione  alla  Nato.  Il  Parlamento,  però,  può  chiedere  un 
dibattito  ed  esprimere  un  voto  su  questa  scelta.  Invitiamo  perciò 
tutti  i  cittadini  a  prendere  contatto  con  i  deputati  che  hanno 
eletto,  per  impegnarli  -  nei  termini  previsti,  cioè  entro  agosto 
1988  -  a  chiedere  un  dibattito  parlamentare  con  il  massimo 
coinvolgimento  della  pubblica  opinione  per  consentire  di 
arrivare  nel  1989  ad  una  svolta  storica  per  l’umanità:  lo 
scioglimento  della  Nato  e  la  conseguente  abolizione  del  Patto  di 
Varsavia. 

Perché  continuare  a  vivere  nello  squilibrio  mentale  dell’equili¬ 
brio  del  terrore,  quando  si  potrebbero  mettere  a  disposizione 
deH’umanità  enormi  risorse  da  destinare  alle  necessità  primarie 
dei  popoli?  (nel  mondo  si  spendono  ogni  giorno,  per  armamenti, 
più  di  tre  miliardi  di  lire  al  minuto!) 

Movimento  Nonviolento  -  cp  201  -  06100  Perugia 


Questo  è  il  testo  del  manifesto  preparato  dal  Movimento  Nonviolento 
per  il  lancio  della  Campagna  anti-Nato  decisa  al  Congresso  Nazionale. 
Il  manifesto,  stampato  in  migliaia  di  copie,  è  a  disposizione  di  tutti  i 
gruppi  che  ne  facciano  richiesta.  E  importante  che  esso  venga  diffuso 
in  tutte  le  città,  i  paesi  e  le  località  dove  c’è  una  presenza  nonviolenta. 
Il  costo  del  manifesto  è  di  L.  300  a  copia  (più  spese  di  spedizione). 

Per  ordinazioni  rivolgersi  a:  Movimento  Nonviolento 
via  Venaria,  85/8 
10148  TORINO 
(tei.  011/218705) 


W.R.I. 

XIX  TRIENNALE  DELLA 
WAR  RESISTERE 
INTERNATIONAL 
dal  18  al  24  giugno  1988 

Nell’isola  di  Mariehamn,  A  land 
(Finlandia,  Mar  Baltico,  a  5  ore  di 
traghetto  da  Stoccolma  e  a  12  ore 
da  Helsinki) 

“Il  potere  di  tutti: 
cambiare  il  mondo 
senza  armi” 

Questo  è  il  titolo  del  19’  incontro  Triennale 
dell’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra, 
l’organizzazione  pacifista  di  cui  il  Movimento 
Nonviolento  è  sezione  italiana. 

Molti  i  temi  in  discussione:  -  la  resistenza 
nonviolenta  nelle  Filippine  e  in  Sudafrica;  -  la 
strategia  per  la  smilitarizzazione;  -  la  costruzio¬ 
ne  di  una  società  civile;  -  la  crescita  di  un 
movimento  per  la  pace  intemazionale. 

Sono  previste  partecipazioni  di  pacifisti  e 
nonviolenti  di  ogni  parte  del  mondo.  In 
particolare  ci  saranno  comunicazioni  di  espo¬ 
nenti  dei  movimenti  del  Guatemala,  del  Cile, 
della  Polonia,  di  militanti  indipendenti  dei 
Paesi  dell’Est.  dell’India. 

L'incontro  si  svolgerà  presso  la  sede  del 
Parlamento  di  Mariehamn  (Aland  è  una 
provincia  autonoma  della  Finlandia). 

Chi  desidera  partecipare  può  contattare  diretta- 

War  Resisterà  International 
55  Dawes  Street 

LONDON  SE17  lEL(Gran  Bretagna) 

oppure  rivolgersi  al  Movimentò  Nonviolento  di 
Perugia. 


100115  aoo 

CURZIO  LEONARDO 
VIA  GA-LUZI A  b 

10010  BANCHETTE 


Azione  Nonviolenta  -  C.P.  21  -  37052  Casaleone  (VR)  -  Pubblicazione  mensile,  anno  XXV,  aprile-maggio  1988.  Spedizione  in  abbonamento  postale,  gruppo 
111/70  da  Verona  ferrovia.  In  caso  di  mancato  recapito  rinviare  all'ufficio  postale  di  Verona  per  la  restituzione  al  mittente. 
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_ _ _ Azione  noiwiolenta 

Senza  falsi  timori,  evitando  luoghi  comuni,  con 
tutta  la  serenità  che  ci  è  concessa  affrontiamo 

La  questione  “aborto” 


Da  più  parti  ed  in  diverse  occasioni,  siamo  stati  sollecitati,  come  redazione  di  Azione 
Nonviolenta ,  ad  affrontare  la  problematica  che  il  tema  “aborto”  suscita  ogni  qualvolta 
viene  sollevata. 

,AN  in  questi  ultimi  anni  ha  pubblicato  alcuni  singoli  interventi,  con  pareri 
diversificati  sulla  questione,  ma  ha  sempre  avuto  un  certo  ritegno  ad  affrontarla 
direttamente,  anche  perché  sappiamo  che  esistono,  all’interno  della  pur  ristretta  area 
nonviolenta,  differenti  opinioni  e  modi  di  vedere.  Una  voce  che  ci  ha  sempre  stimolati 
ad  intervenire  è  stata  quella  di  Rocco  Campanella,  da  anni  obiettore  fiscale  alla  guerra 
e  all’aborto. 

Oggi  siamo  convinti  che  certi  silènzi,  per  quanto  delicati,  possono  essere  interpretati 
come  volontà  di  ignorare  il  problema.  E  allora?  Allora  parliamone,  confrontiamoci, 
dibattiamo,  cerchiamo  di  farlo  con  tutta  la  serenità  che  ci  è  concessa  e  con  quello  spirito 
di  “ricerca  della  verità”  che  è  la  sostanza  della  teoria  e  della  pratica  della  nonviolenza, 
di  cui  ci  sentiamo  sperimentatori. 

Sia  chiaro  che  la  nostra  intenzione  non  è  tanto  quella  di  andare  a  mettere  in 
discussione  una  legge,  la  1 94,  quanto  piuttosto  quella  di  dare  voce  ad  un  certo  tipo  di 
cultura  che  non  si  sente  indifferente  di  fronte  alla  drammaticità  della  realtà.  E  la  realtà 
“aborto”  è  un  rivelatore  sociale  cosi  come  lo  sono  altre  realtà  sempre  marginalizzate 
e  occultate,  come  ad  esempio  la  realtà  dilagante  della  tossicodipendenza,  o  quella  della 
criminalità  diffusa  o,  come  lo  è  a  livello  planetario,  la  realtà  dei  morti  per  fame. 

Il  malessere  esplode  con  effetti  devastanti  nelle  pieghe  della  nostra  società  del 
benessere,  non  emerge  ma  è  diffuso. 

Basta  leggere  certi  dati,  osservare  le  cifre. 

Dobbiamo  avere  la  capacità  di  superare  timori  e  anche  luoghi  comuni.  Per  esempio 
affermare  che  di  aborto  debbono  o  possono  parlarne  solo  le  donne,  risulta  per  noi  di 
difficile  comprensione. 

È  un  problema  di  tutti,  che  deve  essere  sentito  ed  assunto  da  tutti:  bisogna  sentirsene 
responsabili. 

Il  problema  aborto  non  è  a  sé  stante,  è  legato  al  tutto,  al  nostro  vivere  sociale,  al 
nostro  modo  di  lavorare,  di  abitare,  di  vestirci,  di  mangiare,  di  trasportarci,  di 
relazionarci,  perché  è  un  problema  culturale. 

Non  staremmo  qui  a  parlarne,  cercando  di  superare  tanti  disagi  indotti,  se  fossimo 
fra  quelli  che  dicono  che  “abortire  è  come  togliersi  le  tonsille”. 

Va  detto  che  quasi  tutti  gli  interventi  che  proponiamo  in  questo  numero  sono  stati 
raccolti,  direttamente  scritti  o  sollecitati  da  un  gruppo  di  donne  piemontesi  che  ci 
hanno  poi  proposto  di  pubblicarli.  Sappiamo  che  all’interno  dell’area  verde  questo 
tema  è  già  stato  dibattuto  ed  ha  creato  alcune  lacerazioni.  Speriamo  che  il  confronto 
qui  presentato  possa  risultare  un  contributo  utile  alla  chiarezza  e  alla  ricerca  comune. 

Ad  iniziare  da  queste  pagine,  vorremmo  che  fosse  fatto  uno  sforzo,  quello  cioè  di 
ritrovare  la  sostanza  profonda  della  questione  aborto,  non  limitandosi  ad  affrontarla 
dal  punto  di  vista  dello  stato,  legislativo,  del  diritto.  Ci  sembra  importante  affermare 
il  primato  dell’aspetto  etico,  altrimenti  si  rischia  di  arenarsi  in  un  immobilismo 
paralizzante  nella  vana  ricerca  di  un  “bene  comune  civile  e  laico”  buono  solo  per  le 
istituzioni.  Ma  cos’è  il  bene  civile  e  laico?  Anche  le  bombe  atomiche  nei  bunker 
sotterranei  potrebbero  non  disturbarlo.  La  nostra  ricerca  del  bene  comune,  “il  bene  di 
tutti”,  deve  andare  oltre  al  bene  comune  borghese,  quello  cioè  dell’essere  lasciati  in 
pace,  del  non  essere  disturbati.  Noi  invece  vogliamo  lasciarci  turbare  e  disturbare  da 
quel  14%  di  donne  che  decide  di  non  portare  a  termine  la  propria  maternità,  con  o 
senza  l’aiuto  dello  Stato. 

'  L’aborto,  privato  o  pubblico,  clandestino  o  legale,  è  una  violenza  sulla  donna,  sul 
nascituro,  sulla  maternità  e  paternità  negata;  è  un  problema  dell’intera  società.  È  una 
realtà  che  non  vogliamo  rimuovere,  di  cui  ci  dobbiamo  fare  carico. 

Noi,  che  siamo  “obiettori  di  coscienza”,  abbiamo  evidentemente  il  più  assoluto 
rispetto  delle  singole  coscienze  e  delle  più  profonde  ed  intime  motivazioni  che  portano 
la  donna  o  l’uomo  a  fare  una  scelta  o  l’altra,  ma  ci  sentiamo  molto  lontani  da  chi  arriva 
a  proporre  nuove  tecniche  abortive  “per  evitare  qualsiasi  sofferenza  all’embrione”, 
affermando  che  “si  tratta  di  una  violenza  minore  di  quella  che  si  attua  uccidendo  una 
formica  o  peggio  un  pollo”.  Ci  sentiamo  lontani  sul  piano  razionai?  e  su  quello  della 
sensibilità.  Piano,  quest’ultimo,  impossibile  da  inquadrare  e  attorno  al  quale  dibattere 
è  certamente  più  difficile.  Ma  il  problema,  prima  che  tecnico  e  legislativo,  è  morale  ed 
etico.  E  quindi  di  sensibilità,  una  dimensione  ineludibile  per  gli  “umani”  (e  forse  anche 
per  gli  altri  animali). 

La  nostra  sensibilità,  oggi,  ci  porta  ad  affermare  il  valore  assoluto  della  vita,  quella 
nata  e  quella  non  nata. 
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Aborto:  perché  non  parlarne? 


Il  gruppo  di  donne  piemontesi 
che  ci  ha  proposto  di 
pubblicare  questa  serie  di 
interventi  sulla  questione 
aborto,  spiega  in  questo 
articolo  di  apertura  il  cammino 
di  ricerca  percorso. 

Partendo  dal  vissuto  di  ciascuna  di  noi 
e  di  altre  persone  che  conosciamo  e  dalla 
lettura  di  articoli  di  attualità  che  ci 
interrogano  anche  sul  piano  “emoziona¬ 
le”,  abbiamo  pensato  che  sia  urgente  porsi 
il  problema  del  rapporto  tra  scienza  ed 
etica.  Ci  siamo  così  trovate  con  molta 
spontaneità  e  alla  ricerca  della  semplicità 
e  della  chiarezza  a  condividere  in  un 
lavoro  di  gruppo,  valori  umani,  etici  e 
naturali  nonostante  le  diverse  età,  espe¬ 
rienze  ed  estrazioni  culturali. 

Nel  modo  di  affrontare  la  vita  e  la 
politica  ci  siamo  chieste  se  il  bene  e  il 
male  siano  relativi  e  legati  alla  situazione 
storica  e  contingente  o  se  ci  siano  dei 
punti  di  riferimento  validi  in  ogni  caso. 

Non  vorremmo  banalizzare,  ma,  fermo 
restando  il  valore  della  coscienza  e  della 
responsabilità  individuale,  se  non  si  han¬ 
no  dei  riferimenti  comuni,  potrebbe  di¬ 
ventare  accettabile  e  giustificabile  anche 
la  distruzióne  del  pianeta  o  la  creazione 
in  vitro  di  superuomini  o  di  sottouomini. 
Sono  interrogativi  difficili  ed  impegnativi 
in  cui  ogni  risposta  deve  essere  presa  in 
considerazione  e  nessuna  risposta  deve 
essere  scartata  come  astratta  o  oscuranti¬ 
sta. 

Gli  scienziati  più  avveduti  sono  i  primi 
a  richiedere  questo  tipo  di  riflessione  e 
ricerca  collettiva,  che  superi  i  limitati 
“regni”  della  ricerca  scientifica.  “ Non 
tutto  ciò  che  è  possibile  deve  essere  fatto ” 
sostiene  Rita  Levi  Montalcini;  “ Perché 
l'umanità  sopravviva  è  indispensabile  un 
nuovo  modo  di  pensare ”  afferma  Einstein, 
riferendosi  alla  potenza  incontrollabile 
delPatomo. 

Sia  come  Verdi  che  come  Nonviolenti 
abbiamo  deciso  di  difendere  la  vita  come 
valore  in  sé,  e  se  noi  giustamente  vogliamo 
difendere  la  vita  di  qualsiasi  essere,  come 
possiamo  non  interrogarci  sulla  vita  uma¬ 
na  sin  dal  suo  nascere? 

In  tal  modo  ci  siamo  avvicinate  al 
problema  etico  dell’aborto.  Abbiamo 
scelto  questo  tema  perché  è  il  meno 
dibattuto  e  perché,  a  dieci  anni  dall’entra¬ 
ta  in  vigore  della  legge  194,  esso  è 
ampiamente  attuato  e  se  ne  possono 
valutare  dati  concreti  e  risultati. 

Nel  momento  in  cui  noi  abbiamo 
cercato  di  esprimere  i  nostri  punti  di  vista 
rispetto  all’aborto  sono  sorti  dei  problemi 
in  ciascuna  di  noi  e  all’interno  del  gruppo, 
a  causa  della  complessità  e  della  delicatez¬ 
za  dell’argomento. 

Considerando  i  diversi  aspetti  siamo 
giunte  ad  una  serie  di  riflessioni.  Abbiamo 
pensato  a  come  una  donna  vive  que-. 
st’esperienza  e  ai  motivi  che  la  spingono 


ad  abortire.  Spesso  essa  affronta  da  sola 
questo  drammatico  momento,  perché  il 
compagno,  al  di  là  della  sua  sensibilità 
personale,  non  è  educato  e  pronto  a 
condividerlo  con  lei. 

È  assurdo  che  un  tempo  fosse  condan¬ 
nata  dalla  società,  moralmente  e  penal¬ 
mente  solo  la  donna  e  che  ancora  oggi  il 
senso  di  colpa  pesi  solo  su  di  lei.  Anche 


Relazione  del  Ministro  della  Sanità  Donat 

Cattin 

Anno  1986 

Italia  Settentrionale 
85.827  interruzioni  di  gravidanza 
su  1.000  nati  vivi  438,2  abortiti 
percentuale  donne  età  compresa  15/49 
anni  13,5% 

Italia  centale 

42.374  interruzioni  di  gravidanza 
su  1.000  nati  vivi  458,6  abortiti 
percentuale  donne  età  compresa  15/49 
anni  15,6% 

Italia  meridionale 
51.551  interruzioni  di  gravidanza 
su  1.000  nati  vivi  284  abortiti 
percentuale  donne  età  compresa  15/49 
anni  14,7% 

Italia  insulare 

17.924  interruzioni  di  gravidanza 
su  1.000  nati  vivi  212,2  abortiti 
percentuale  donne  età  compresa  15/49 
anni  10,5% 

Media  Nazionale 
197.676  interruzioni  di  gravidanza 
su  1.000  nati  vivi  357  abortiti 
percentuale  donne  età  compresa  15/49 
anni  13,8% 


fisiologicamente,  l’organismo  femminile 
subisce  uno  shock  in  quanto  l’aborto  è 
un  intervento  che  violenta  il  suo  sistema 
riproduttivo,  ovvero  la  sua  natura  più 
intima. 

Non  sono  pochi  i  casi  di  donne  che 
dopo  un’interruzione  di  gravidanza  non 
possono  più  avere  figli.  Se  nel  passato  era 
la  donna  da  sola  a  procurarsi  l’aborto 
clandestino,  oggi  è  comunque  sola  in  un 
letto  di  ospedale  dove  condivide  con  altre 
donne  estranee  un  momento  particolare 
della  sua  esistenza:  una  crisi  di  coppia, 
un  ostacolo  alla  sua  carriera,  una  avventu¬ 
ra  finita  tristemente,  una  violenza. 

La  vera  autodeterminazione  consiste 
nella  libertà  di  abortire  o  piuttosto  nel 
diritto  di  essere  aiutata,  sotto  tutti  gli 
aspetti  a  realizzare  la  propria  maternità? 
Per  lo  Stato  e  le  istituzioni  è  di  gran  lunga 
più  semplice  assicurare  esclusivamente 
l’assistenza  sanitaria.  La  società  e  il  lavoro 
con  i  loro  ritmi  sempre  più  disumani 
fanno  sì  che  si  allontani  sempre  di  più 
l’idea  di  una  maternità  vissuta  serena¬ 
mente.  L’alternativa  potrebbe  essere  una 
diversa  organizzazione  del  mondo  del 
lavoro,  questo  sicuramente  è  un  tema 
molto  vasto  che  richiederebbe  uno  svilup¬ 
po  ulteriore. 

In  seguito  a  queste  riflessioni  che  ci 
hanno  spinto  ad  interrogarci,  riteniamo 
che  la  cosa  più  importante  da  fare  sia 
un’opera  di  educazione  delle  coscienze  al 
senso  di  responsabilità  nella  gestione  della 
vita  sessuale  all’interno  della  coppia,  che 
non  si  esaurisce  nella  buona  conoscenza 
delj’uso  dei  metodi  anticoncezionali. 

È  necessario,  inoltre,  da  parte  nostra 
pensare  e  sforzarci  di  realizzare  alternati¬ 
ve  concrete  affinché  la  donna  possa 
evitare  di  fare  violenza  a  se  stessa  ed  al 
concepito  ricorrendo  all’aborto. 

Una  proposta  potrebbe  essere  quella  di 
battersi  perché  i  centri  di  aiuto  alla  vita 
non  siano  privati,  ma  convenzionati  con 
gli  enti  pubblici,  pur  senza  ridursi  a  centri 
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Contro  ogni  ipocrita 
rimozione 


burocratici,  ma  mantenendo  la  ricchezza 
del  volontariato. 

Perché  l’aborto  non  diventi  uno  stru¬ 
mento  a  servizio  della  società  a  scapito 
della  dònna,  è  necessario  che  i  servizi 
sociali  favoriscano  “forme  di  solidarietà 
umana  e  civile  che  vanno  dalla  rimozione 
delle  cause  economiche  sociali  e  culturali 
dell’abbandono  dei  figli,  all’adozione  e 
all’affidamento,  ancor  oggi  sfavoriti  dai 
meccanismi  (...)  delle  leggi”  (dal  Docu¬ 
mento  di  Mantova  “A  proposito  di 
fecondazione  artificiale:  lettera  aperta  di 
un  gruppo  di  donne  verdi’). 

Finora  abbiamo  appuntato  la  nostra 
attenzione  sui  problemi  della  donna  ma 
c’è  un  altro  aspetto  fondamentale  sul 
quale  vorremo  soffermarci:  l’aborto  ci 
inquieta  perché  pensiamo  che  l’embrione, 
se  nessuno  interviene  a  fermare  il  suo 
sviluppo,  diventa  un  essere  umano  com¬ 
pleto  e  perché  la  vita  già  pulsa  in  lui. 

Ci  inquieta  ancora  di  più  oggi  per 
tutte  le  manipolazioni  che  l’ingegneria 
genetica  rischia  di  attuare  sugli  embrioni 
e  per  gli  “usi”  che  vagheggia  di  fame 
(trapianti,  selezioni  ecc.). 

Ci  inquieta  anche  perché  pensiamo  che 
tante  coppie  desidererebbero  avere  bam¬ 
bini  e  non  possono  averne,  mentre  tante 
esperienze  di  vita  vanno  perdute.  Ma  qui 
il  discorso  si  intreccia  con  quello  dei 
bambini  abbandonati,  maltrattati,  affa¬ 
mati,  di  tutti  i  bambini  che  soffrono  nel 
Sud  e  nel  Nord  del  Mondo,  mentre 
l’umanità  nel  suo  complesso  dovrebbe 
sentirli  come  propri  figli. 

Quando  si  pensa  alla  maternità  ed  alla 
paternità,  la  maggior  parte  della  gente 
continua  ad  averne  una  concezione  biolo¬ 
gica  e  soprattutto  possessiva,  invece  è 
molto  importante  considerare  l’alleva¬ 
mento  e  l’educazione  del  bambino  come 
un  servizio  gratuito  a  lui  reso  ed  a  cui  ha 
diritto. 

Maria  Teresa  Laino 
Minni  Cavallone 
Daniela  Martini 
Cristina  Bertello 
Lina  Conti 


di  Alexander  Langer 


Troverei  ipocrita  -  oltre  che  impossibile 

-  ogni  rimozione  della  grave  questione 
dell’aborto  da  parte  dei  Verdi:  non  aveva¬ 
mo  detto  che  volevamo  parlare  a  nome 
delle  piante,  dei  fiumi,  degli  animali,  della 
madre-terra...  di  chi  nelle  istituzioni  non 
ha  parola  e  la  cui  vita  e  salute  è 
intimamente  legata  alla  nostra?  Non 
avevamo  detto  che  la  terra  ci  era  data  in 
prestito  dalle  future  generazioni?  Non 
avevamo  scelto  l’impegno  di  fondo  di 
ridurre  il  peso  e  l’incidenza  della  violenza 
in  tutte  le  sue  forme? 

E  cosa  risponderemo  a  chi  ci  domanda 

-  come  a  me  spesso  è  stato  chiesto,  e  non 
sempre  con  malizia  -  come  mai  ci 
preoccupiamo  dei  ranocchi  e  della  selvag¬ 
gina,  e  non  ci  accorgiamo  invece  delle 
milioni  di  vite  umane  soppresse  prima  di 
venire  alla  luce  del  sole?  Non  potremo 
mica  cavarcela  -  se  non  vogliamo  ridurci  a 
protezionisti  senz’anima  -  distinguendo 
tra  specie  minacciate  di  estinzione  e  non! 

Se  l’obiettivo  dei  Verdi  è  quello  di 
promuovere  dovunque  condizioni  più 
“biofile”,  più  amiche  e  favorevoli  alla 
vita,  e  di  disinquinare  la  società  dalle 
tante  e  varie  forme  di  violenza,  non 
potremo  riconoscere  anche  nella  questio¬ 
ne  dell’aborto  una  delle  molte  e  rilevanti 
“emergenze- vita”.  Per  giunta  è  un’emer¬ 
genza  che  ci  tocca  molto  da  vicino,  perché 

-  come  poche  altre  -  alla  fin  fine  si  risolve 
in  maniera  decisiva  e  definitiva  attraverso 
una  scelta  diretta  e  personale  -  soprattut¬ 
to,  ma  non  solo,  della  donna. 

E  non  ci  si  può  neanche  sottrarre  a 
questa  sfida,  affermando  che  si  tratta  di 


un  problema  tutto  sommato  poco  rilevan¬ 
te  o  marginale  da  un  punto  di  vista 
ecologico,  a  meno  di  non  ridurre  l’ecolo¬ 
gia  a  biologismo  o  ad  insieme  di  tecniche 
di  conservazione  ambientale.  Proprio  per 
chi  propone  un’etica  dell’autolimitazione 

-  personale,  di  civiltà  e  di  specie  -  in 
nome  del  rispetto  di  equilibri  che  non 
vogliamo  ritenere  a  disposizione  dell’arbi¬ 
trio  del  più  forte,  anche  la  volontaria 
interruzione  di  gravidanza  dovrebbe  costi¬ 
tuire  oggetto  di  attenzione  e  di  valutazione 
in  questa  chiave. 

Né  si  potrebbe  sostenere  che  la  questio¬ 
ne  sia  solo  “delle  donne”,  o  meglio,  come 
questa  dizione  un  po’  sloganistica  in  realtà 
vorrebbe  far  intendere,  dei  movimenti 
femministi:  senza  disconoscere  la  fonda- 
mentale  signoria  delle  donne  -  potenziali 
madri  o  non-madri  -  sulla  trasmissione 
della  vita  umana,  sarebbe  del  tutto  falso  e 
riduttivo  non  vedere  una  forte  comparte¬ 
cipazione  anche  maschile  nella  questione: 
magari  sotto  la  dolorosa  forma  dell’assen¬ 
za,  dell’abbandono,  della  latitanza...  (del¬ 
la  maggior  parte  di  aborti  risulterebbero 
perlomeno  “beneficiari”,  se  non  istigato¬ 
ri,  i  maschi).  E,  più  in  generale,  non  si 
potrebbe  negare  un  forte  interesse  sociale 
non  circoscrivibile  alle  sole  donne,  i  cui 
movimenti  hanno  tuttavia  cominciato 
negli  ultimi  decenni  a  prendere  coscienza 
e  ad  intervenire  da  protagonisti  in  modo 
nuovo  e  con  profondi  e  non  certo  ancora 
assestati  sconvolgimenti  sui  rapporti  tra 
donne  e  uomini  nella  nostra  civiltà. 

E  se  un  presuntuoso  e  spocchioso 
comunicato  di  taluni  dignitari  verdi  nel 
1987  aveva  tentato  di  affermare  -  sotto 
certe  pressioni  politico-elettorali  -  che  la 
questione  dell’aborto  era  stata  risolta  una 
volta  per  sempre  dalla  storia  e  che  era 
inutile  tornarci  su,  potevano  -  al  massimo 

-  volersi  riferire  all’aspetto  legale  della 
faccenda:  ma  la  questione  è  molto  più 
profonda,  e  tutto  sommato  il  riferimento 
alla  legalizzazione  (ed  ai  limiti  legali) 
dell’interruzione  volontaria  della  gravi¬ 
danza  è  fuorviarne  in  una  discussione  che 
innanzitutto  ha  da  essere  etica,  riferita 
cioè  ai  valori  ed  alle  scelte  di  comporta¬ 
mento  e  di  giudizio.  Gridare  allo  scanda¬ 
lo,  non  appena  qualcuno  prende  in  bocca 
la  parola  aborto  (è  successo  a  me,  dal 
1986,  ma  da  allora  anche  a  ben  altri 
calibri,  da  Natta  ad  Amato...)  e  contestar¬ 
gli/le  la  sua  mancanza  di  titolo  per 
legittimare  ogni  contributo  che  non  pro¬ 
venga  dalle  file  del  c.d.  “movimento  delle 
donne”  o  sostenere  che  qualunque  apertu¬ 
ra  di  riflessione,  magari  (auto)critica,  non 
può  che  incoraggiare  rivincite  ostili  alle 
donne  ed  ai  loro  diritti,  dimostra  una  coda 
di  paglia  che  non  giova  alle  ragioni  vere  e 
profonde  delle  donne  in  generale,  e  di 
quelle  che  consapevolmente  scelgono  di 
abortire  o  comunque  di  voler  considerare 
questa  possibilità  come  un  loro  diritto, 
più  in  particolare.  Non  sono  i  divieti  di 
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ragionare  che  rafforzano  le  ragioni  di  chi 
ne  ha. 


Per  un'etica  “biofila” 

Dirò,  dunque,  che  sono  arrivato  - 
faticosamente  -  alla  convinzione  che  la 
cultura  verde  non  può  rinunciare  a  far  sua 
la  difesa  anche  della  vita  umana  concepi¬ 
ta,  non  ancora  nata.  Senza  isolare  questa 
tematica  -  né  in  positivo,  esaltandola  e 
collocandola  al  centro,  né  in  negativo, 
pensandoci  solo  con  estremo  imbarazzo  e 
quando  proprio  non  se  ne  può  fare  a  meno 
-  dall’insieme  delle  attenzioni  e  degli 
impegni  “biofili”  del  movimento  verde. 

Dicendo  questo,  non  penso  in  primo 
luogo  a  questioni  legislative,  e  certamente 
non  ad  alcun  ritorno  alla  criminalizzazio¬ 
ne  penale  delFaborto.  Anzi,  sarei  per  la 
massima  de-statalizzazione,  trovando  del 
tutto  assurdo  che  lo  Stato  debba  o  possa 
gestire  solò  lui  “il  servizio”  (di  interruzio¬ 
ne  di  gravidanza)  e  fuori  luogo  che  debba 
dettare  norme  su  quando  è  lecito  e  quando 
no. 

Occorre  invece,  e  potrebbe  rivelarsi  di 
grande  efficacia  (non  solo  testimoniale), 
un  contributo  verde  ad  un  mutamento  di 
cultura  e  di  valori  sulla  questione  del¬ 
l’aborto.  Dall’indubbia  minimizzazione 
etica  della  scelta  dell’interruzione  volon¬ 
taria  di  gravidanza  -  dovuta  non  sempre 
ad  indifferenza  morale,  ma  qualche  volta 
al  fatto  che  la  (giusta)  lotta  contro  l’aborto 
clandestino  e  di  classe  ha  appannato  altri 
aspetti  del  problema  -  si  dovrà  arrivare 
invece  ad  una  sensibilizzazione  che  forse 
proprio  l’ecologismo  potrebbe  aiutare  a 
compiere,  intorno  alla  questione  del  valo¬ 
re  della  vita  concepita  e  della  grande  ed 
arbitraria  violenza  che  significa  impedirle 
di  nascere. 

Senza,  tuttavia,  semplificare  e  tagliare 
con  l’accetta,  come  talvolta  altri  fanno:  il 
valore  della  vita  (anche  psichica,  anche 
morale,  anche  sociale...)  della  madre,  e  la 
grande  ed  arbitraria  violenza  che  a  volte 
una  gravidanza  indesiderata  comportano, 
non  consentono  alcuna  soluzione  schema¬ 
tica  o  casistica;  ma  è  indubbio  che  oggi 
domina  in  larghi  strati  un  livello  di 
insensibilità  che  di  per  sé  può  favorire 
scelte  non  ponderate  e  comunque  non 
certo  “biofile”. 

Non  si  potrà  chiedere  alla  “ragione 
ecologista”  un  metro  di  giudizio  o  addirit¬ 
tura  un  codice  normativo  beffe  pronto 
per  risolvere  ogni  singolo  dilemma.  Ma  le 
si  può,  e  si  deve,  chiedere  un  contributo  a 
ri-proporzionare  nella  cultura  pubblica  e 
nell’etica  sociale  e  civile  il  valore  della 
vita  concepita,  rispetto  ad  altri  valori  che 
oggi  (non  in  passato)  hanno  trovato  un 
loro  giusto,  ma  assai  unilaterale,  ricono¬ 
scimento,  come  per  esempio  quello  del¬ 
l’autodeterminazione  della  donna. 

Proprio  l’etica  del  limite  e  della  difesa 
di  una  natura  diventata  debole  e  soccom¬ 
bente  a  fronte  della  potenza  tecnologica 
ed  al  dominio  economico,  deve  farsi 
valere  anche  sulla  questione  dell’aborto. 
Senza  confondere,  naturalmente,  le  donne 
e  gli  uomini  coinvolti  in  una  simile 
decisione  con  altri  e  reali  “nemici  struttu¬ 
rali”  della  vita.  Chi  con  senso  di  responsa¬ 
bilità  si  pone  personalmente  e  drammati¬ 


camente  di  fronte  alla  scelta  se  donare  una 
vita  già  avviata  o  invece  impedirle  di 
nascere  (per  mille  diversi  e  spesso  assai 
forti  motivi)  non  può  essere  giudicato  alla 
stregua  del  distruttore  o  inquinatore  per 
profitto,  per  potere  o  per  inimicizia.  Chi 
invece,  di  fronte  alla  vita  nascente,  ragio¬ 
na  con  la  mentalità  dell’“usa  e  getta”, 
difficilmente  potrebbe  poi  in  altre  circo¬ 
stanze  rivendicare  credibilità  ecologica. 


Il  fulcro  non  è  la  legislazione 

Certo,  evitare  e  ridurre  il  ricorso  al¬ 
l’aborto  comporta  numerosi  presupposti  e 
cambiamenti  di  ordine  sociale,  culturale 
ed  anche  economico:  dall’educazione  ses¬ 
suale  alla  prevenzione  di  gravidanze  inde¬ 
siderate,  dalla  difficile  ricerca  di  una 
morale  sessuale  accettabile  alle  questioni 
di  accoglienza  di  esseri  umani  inizialmen¬ 
te  non  voluti,  ma  fatti  ugualmente  nascere 
per  scelta  etica  o  biologica. 

Ma  non  ci  potrà  essere  nessuna  delega 
alla  “tecnica  sessuale”  (o  contraccettiva,  o 
assistenziale)  e  tanto  meno  alla  legge  ed 
allo  Stato  per  modificare  nel  profondo  la 
cornice  entro  la  quale  si  dovranno  pur 
sempre  situare  delle  decisioni  libere  e 
personali,  che  perderebbero  -  oltretutto  - 
ogni  valore  morale  se  fossero  prese  solo 
per  paura  di  sanzioni  penali  o  sociali. 

Ecco  perché  non  vedrei  i  verdi  impe¬ 
gnati  a  rivedere  la  legislazione  pubblica  in 
senso  “anti-abortista”,  se  ciò  significasse 
reintrodurre  divieti,  controlli,  sanzioni, 
limiti  di  tempo,  casistiche,  certificati, 
esami  delle  condizioni  sociali  o  psichiche 
o  economiche  o  sanitarie...  mentre  li 
vedrei  partecipi  o  protagonisti  di  una 
vasta  e  complessa  iniziativa  di  rivalutazio¬ 
ne  culturale  e  sociale  della  vita  concepita, 
non  ancora  nata,  e  di  prevenzione  etica 
dell’aborto  -  senza,  ripeto,  permettere  ad 
alcuno  di  sostituirsi  alla  donna  interessata 
o  di  sindacare  la  scelta. 

Non  mi  nascondo,  naturalmente,  che 
tutta  la  questione  dell’aborto  è  fortemente 
ipotecata  dallo  scontro  politico  e  ideologi¬ 


co  che  intorno  si  è  svolto  e  si  svolge 
ancora. 

I  campioni  della  battaglia  “contro 
l’aborto”  (ed,  in  genere,  contro  la  sua 
legalizzazione)  troppe  volte  danno  l’im¬ 
pressione  di  combattere  tra  le  numerosis¬ 
sime  forme  di  violenza  contro  la  vita  solo 
quella  di  chi  abortisce.  E  mentre  a  molti 
di  loro  sembrano  leciti  giudizi  assoluti 
sull’atto  di  chi  interrompe  la  vita  di  un 
nascituro,  trionfa  poi  il  possibilismo  o 
addirittura  l’indifferenza  -  fino  alla  vera  e 
propria  connivenza  -  quando  si  tratta  di 
affrontare  le  moltissime  altre  massicce  e 
spesso  più  sofisticate  forme  di  aggressione 
alla  vita:  dagli  armamenti  alla  fame,  dalle 
politiche  bancarie  a  quelle  energetiche, 
dall’economia  alle  tecnologie. 

In  questo  senso  si  può  dire  che  frequen¬ 
temente  l’unilateralismo  degli  “anti-abor- 
tisti”  ha  fatto  da  ottimo  alibi  a  chi  non 
voleva  neanche  prendere  in  considerazio¬ 
ne  seria  la  questione  dell’aborto,  e  vice¬ 
versa:  il  rifiuto  di  considerare  l’aborto  un 
problema  da  porre  anche  alla  coscienza 
per  esempio  ecologista,  opposto  da  molti 
verdi,  ha  praticamente  esonerato  gli  “an- 
ti-abortisti”  dal  confrontarsi  seriamente 
con  altri  problemi  posti  dai  verdi  (come  il 
nucleare  o,  più  in  generale,  la  questione 
della  “conversione  ecologica”),  defor¬ 
mando  e  riducendo  le  problematiche 
poste  dai  verdi  a  questioncelle  naturaliste 
o  a  una  specie  di  hobby  ambientalista.  E 
persino  il  grande  e  spaventoso  problema 
delle  manipolazioni  genetiche  e  di  tutta  la 
c.d.  bio-ingegneria  finisce  per  essere  posto 
solo  come  questioni  di  fede  (religiosa,  o 
nel  progresso,  o  nella  tecnologia,  ecc.), 
invece  che  essere  percepito  come  una 
drammatica  soglia  che  l’umanità  rischia 
di  varcare  -  ed  in  parte  ha  già  varcato  - 
con  conseguenze  inimmaginabili  anche  da. 
un  punto  di  vista  “di  specie”  o  ecologico. 

Contributo  verde  ad  un’inversione  di  ten¬ 
denza 

Se  penso,  quindi,  che  affrontare  in 
un’ottica  “biofila”  la  questione  dell’abor- 
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Legge  e  coscienza: 
un  difficile  binomio 


to  -  senza  negare  né  l’irriducibile  autono¬ 
mia  personale  di  ogni  decisione  in  propo¬ 
sito,  né  il  carattere  di  (vera  o  presunta) 
“legittima  difesa”  che  la  decisione  di 
abortire  spesso  riveste  -  sia  doveroso 
anche  per  i  verdi,  non  credo  che  ne  debba 
conseguire  alcuna  posizione  contraria  alle 
donne,  alla  loro  autonomia  determinazio¬ 
ne,  ad  un’etica  di  libere  e  consapevoli 
scelte  di  comportamento  sessuale  ed  inter¬ 
personale  in  genere,  né  tantomeno  che  ne 
debba  derivare  un  impegno  in  favore  di 
modificazioni  repressive  o  comunque  sta- 
taliste  della  legislazione. 

Basterebbe  forse,  come  contributo  vali¬ 
do  ad  un’inversione  di  rotta,  un  sostanzio¬ 
so  apporto  Verde  ad  un’affermazione  di 
quell’etica  “biofila”  cui  sopra  accennavo: 
assumere  e  far  proprio  l’obiettivo  di 
ridurre  complessivamente  la  carica  di 
violenza  e  di  arbitrio  degli  esseri  viventi 
contro  altri  esseri  viventi;  schierarsi  dalla 
parte  dei  più  deboli  nelle  diverse  “emer¬ 
genze-vita”  che  si  stanno  moltiplicando, 
ed  in  particolare  di  coloro  che  non  sono 
rappresentati  (e  forse  neanche  compiuta- 
mente  rappresentabili)  a  nessun  tavolo  di 
negoziazione  tra  parti  contraenti;  acco¬ 
gliere  la  sfida  di  tutti  coloro  che  hanno 
deciso  -  per  ragioni  profonde  ed  in 
maniera  non  strumentale  -  di  dare  voce  a 
vite  che  poco  o  nulla  pesano  “sul  merca¬ 
to”  (dai  non-nati  agli  animali,  dagli 
handicappati  agli  anziani,  dai  popoli 
indigeni  alle  future  generazioni  minaccia¬ 
te  dai  disastri  ecologici  che  lasciamo  loro 
in  eredità)  ed  accettare  di  inter-agire  con 
loro,  senza  illudersi  che  esistano  soluzioni 
facili  o  che  bastino  le  affermazioni  di 
principio  per  ridurre  davvero  l’incidenza 
delle  imposizioni  violente  e  dettate  dal 
trionfo  dell’economia  e  delle  diverse 
“leggi  dei  più  forti”. 

Chiunque  agirà  in  questo  senso,  avrà 
diritto  di  chiedere  agli  altri  protagonisti  di 
simili  battaglie  di  misurarsi  con  quella 
particolare  “emergenza-vita”  di  cui  si  è 
fatto  carico,  e  di  ricercare  insieme  condi¬ 
zioni  e  modalità  per  rafforzare  le  ragioni 
generali  della  vita  contro  le  ragioni  della 
forza  (economica  o  politica  o  militare  o 
di  specie  o  sessuale...).  Chi  invece  saprà 
cogliere  nelle  altrui  battaglie  per  la  vita 
(contro  il  nucleare,  contro  l’aborto,  contro 
la  manipolazione  genetica,  contro  il  mili¬ 
tarismo,  contro  il  dominio  sessista,  ecc.) 
solo  gli  aspetti  ideologici  o  strumentali,  e 
non  saprà  interloquire  nel  profondo  con 
le  ragioni  che  vi  stanno  alla  base,  si  vedrà 
inevitabilmente  condannato  ad  essere  po¬ 
co  ascoltato  e  poco  creduto  ed  a  riprodur¬ 
re  sterilmente  schieramenti  ed  incom¬ 
prensioni  paralizzanti.  Spero  che  ai  verdi 
non  succeda  questo. 

Alexander  Langer 


□ 


di  Adriana  Zarri 


Le  legge  sulla  regolamentazione  del¬ 
l’aborto  non  ha  dato  tutti  i  frutti  sperati, 
lo  sappiamo  bene,  e  questo  ha  innescato 
ripensamenti  e  retromarce.  Certo  se  aves¬ 
se  funzionato  bene  saremmo  tutti  più 
contenti,  però  è  perfin  troppo  facile  essere 
contenti,  tranquilli  e  d’accordo  quando 
tutto  va  bene.  È  proprio  invece  nelle 
difficoltà,  peraltro  sempre  prevedibili,  che 
si  misura  la  nostra  convinzione.  Convin¬ 
zione  che,  in  questo  caso,  riguarda  l’inop¬ 
portunità  che  lo  Stato  s’intrometta  in 
questioni  tanto  private  e  delicate  cui  si 
addice  più  la  meditazione  e  la  perplessità 
della,  coscienza  che  la  decisione  e  la 
rigidità  della  legge. 

Ci  siamo  battuti  -  quelli  che  hanno 
condotto  la  battaglia  in  questo  senso  - 
per  la  regolamentazione  del  divorzio;  ci 
siamo  battuti  per  la  regolamentazione 
dell’aborto.  I  due  problemi  erano  diversi 
ed  il  secondo  di  gran  lunga  più  delicato; 
però  in  radice  c’era  la  medesima  questio¬ 
ne  della  laicità  dello  Stato  e  della  decisio¬ 
ne  di  coscienza.  Se  domani  ci  dovesse 
essere  una  terza  consultazione  referenda¬ 
ria  sull’eutanasia  credo  che  ci  troverem¬ 
mo  ancora  sulle  stesse  posizioni:  non  ci 
sembrerebbe,  cioè,  che  lo  Stato  potesse 
condannarci  a  vivere,  così  come  non  ci  è 
parso  che  potesse  obbligarci  a  nascere, 
costringendo  le  donne  a  partorire  contro 
voglia,  con  tutte  le  implicazioni  psicologi¬ 
che  -  a  danno  soprattutto  del  nascituro 
-  che  una  tale  costrizione  potrebbe  com¬ 
portare.  Sono,  queste,  decisioni  troppo 
squisitamente  personali  perché  il  potere 
pubblico  possa  intromettervisi. 

In  fondo  è  una  battaglia  contro  l’ecces¬ 
siva  invadenza  dello  Stato  e  una  difesa 
del  nostro  più  privato  personale,  nel 
rispetto  per  la  coscienza  di  ciascuno, 
quando  questa  coscienza  non  inneschi 
comportamenti  contrari  al  bene  comune 
civile  e  laico,  che  è  l’unico  di  competenza 
delle  amministrazioni  pubbliche.  E  sem¬ 
bra  proprio  che  il  bene  comune  non 
subisca  particolari  offese  se  una  coppia  si 
separa  civilmente  piuttosto  che  convivere 
faticosamente  (e  spesso  incivilmente)  sot¬ 
to  lo  stesso  tetto,  per  legge. 

Così  come  sembra  che  il  bene  comune 
non  subisca  particolari  offese  se  -  una 
volta  presa  la  decisione  discutibile  di 
abortire  -  lo  si  fa  civilmente  in  una  clinica 
piuttosto  che  barbaramente,  e  rischiosa¬ 
mente,  su  di  un  tavolo  da  cucina. 

Posto  in  questi  termini  -  che  sono  i  più 
elementari  ma  anche  forse  i  più  veri  -  le 
questioni  sembrano  semplici.  In  effetti 
molte  altre  considerazioni  laterali  le  com¬ 
plicano  ma  non  al  punto  da  rimettere  in 
discussione  quei  termini  basilari  che 
hanno  determinato  la  scelta  della  maggio¬ 
ranza  degli  italiani  ed  ai  quali,  anche  col 


senno  e  le  delusioni  di  poi,  mi  sento  di 
dover  confermare  il  mio  consenso. 

Una  delle  obiezioni  non  sciocche  è  che 
la  permissione  della  legge  possa  indurre 
una  flessione  del  rigore  morale.  E  questo 
è  possibile  nella  misura  in  cui  noi 
seguiteremo  a  confondere  la  legalità  con 
la  moralità  e  a  giocare  tutto,  o  quasi,  sul 
sostegno  giuridico  agli  imperativi  di  co¬ 
scienza.  Non  lo  facciamo  sempre  ma,  in 
certi  settori,  seguitiamo  a  sostenerlo. 
Eppure  un  certo  scarto  c’è  sempre  stato 
tra  imposizione  legislativa  e  coscienza 
morale,  soprattutto  coscienza  cristiana. 
Sappiamo  bene  che  a  un  cristiano  è 
interdetto  il  rancore  e  a  un  cittadino  no; 
un  cristiano  è  tenuto  a  certi  adempimenti 
di  culto,  un  cittadino  no  e  la  legge  oggi, 
per  fortuna,  non  se  ne  impiccia. 

Questi  divari  non  ci  creano  problemi. 
Anche  qui  potremmo  dire  che  la  permissi¬ 
vità  civile  incoraggia  il  disarmo  della  fede. 
E  forse  nella  misura  in  cui  la  fede  è 
immatura  e  tende  a  modellarsi  sugli 
imperativi  giuridici  questo  è  anche  vero. 
Indubbiamente,  nei  tempi  e  nelle  regioni 
in  cui  la  pratica  religiosa  era  obbligatoria 
per  legge,  c’erano  meno  astensioni.  La 
gente  andava  a  messa  per  obbligo  e  per 
timore.  Ma  erano  poi  utili  quegli  assolvi¬ 
menti  per  legge?  A  giudicare  dall’anticle- 
ricalismo  dei  territori  soggetti  al  vecchio 
pontificio,  in  cui  quelle  norme  erano 
operanti,  si  direbbe  di  no. 

Così  forse  sarebbe  della  maturità  di  chi 
fosse  costretto  a  scelte  diverse  da  quelle 
suggeritegli  dalla  propria  coscienza,  illu¬ 
minata  od  errata  che  sia. 

Anziché  recriminare  sul  numero  degli 
aborti  (ma  quelli  clandestini,  consumati 
nell’ombra,  eran  poi  meno  numerosi?  E 
come  possiamo  fare  il  confronto  con 
un’incognita?)  sarebbe  bene  che  coloro 
che  più  si  sentono  impegnati  a  favorire 
la  vita,  non  si  ritirassero  sdegnosamente 
sull’Aventino  ma  dessero  il  proprio  con¬ 
tributo  a  quella  coscientizzazione  della 
donna  che  la  194  consente,  a  quella 
discreta  dissuasione  che  addirittura  ri¬ 
chiede.  E  se  poi  la  donna,  adeguatamente 
aiutata,  seguita  a  permanere  in  una 
decisione  abortiva,  cosa  può  farci  una 
legge?  Di  fronte  alla  coscienza  solo  la 
persuasione  ha  posto;  la  costrizione  non 
fa  che  provocare  rivolte.  Non  è  lo  stato 
d’animo  più  idoneo  a  partorire  un  figlio. 

Adriana  Zarri 
scrittrice-teologo 


□ 


Azione  rcnrólenta 


7 


Fedeltà  alla  verità,  alla 
libertà  e  alla  coscienza 


di  Giannozzo  Pucci 


Mando  il  mio  intervento  sull’aborto, 
con  lo  scopo  di  compiere  un  atto  di  fedeltà 
alla  verità,  che  nessuno  può  possedere  ma 
a  cui  dobbiamo  cercare  di  star  dietro 
anche  se  ci  fa  passare  per  dei  posti  che 
paiono  impossibili  da  attraversare.  Come 
questa  selva  di  pensieri,  distorsioni  e 
motivazioni  che  si  è  formata  intorno 
aH’aborto.  Eppure  la  verità  parla  parole 
semplici,,  quelle  che  la  coscienza  di 
uomini  di  buona  volontà,  spesso  analfabe¬ 
ti  e  di  umili  condizioni,  ci  ha  trasmesso 
di  generazione  in  generazione  e  che  tutti 
capiscono.  Parole  come:  abortire  è  ucci¬ 
dere. 

Non  c’è  bisogno  di  aggiungere,  distin¬ 
guere,  ragionare...  Questa  affermazione 
sta  in  piedi  da  sola  per  la  stessa  forza  che 
l’ha  fatta  stare  in  piedi  sempre,  non  solo 
nelle  coscienze  più  chiare,  ma  anche  in 
quelle  di  tutti  coloro  che  hanno  continua¬ 
to  e  continuano  a  nascondersi  per  abortire 
e  a  nascondersi  non  tanto  allo  Stato  e  alla 
legge  civile  quanto  agli  altri,  e  cioè  alla 
fine  a  se  stessi. 

Questa  meravigliosa  vergogna  è  la  cosa 
che  me  li  fa  sentire  vicini,  cioè  abitati  dal 
richiamo  della  verità.  Un  richiamo  che  è 
l’essenza  stessa  della  nostra  vita  adulta, 
la  sua  radice  profetica.  Perciò  il  “non  ti 
è  lecito”  di  S.  Giovanni  Battista  a  Erode, 
ogni  volta  che  si  ripete  in  ciascuno  di  noi, 
lungi  dall’essere  ostacolo  alla  nostra  liber¬ 
tà,  è  la  direzione  naturale  della. sua  piena 
realizzazione. 

Cosi,  l’inquinamento  maggiore  non  è 
nucleare  o  chimico,  ma  quello  che  con¬ 
fonde  le  parole  semplici  della  coscienza 
e  perciò  rende  cinici,  uomini  animati  dai 
migliori  ideali,  come  quei  nonviolenti  che 
sono  favorevoli  all’aborto. 

Noi,  e  mi  metto  in  prima  fila,  siamo 
stati  al  fronte  nelle  battaglie  contro 
l’inquinamento  dell’ambiente,  contro  il 
nucleare,  contro  la  guerra:  contro  errori 
di  cui  gli  uomini  normali  per  lo  più  si 
sentono  esenti  per  difetto  di  condizione. 
Né  te  né  io  possiamo  decidere  di  dichiara¬ 
re  guerra  alla  Russia  o  di  costruire  una 
centrale  nucleare  o  di  fabbricarci  un 
Pershing  privato.  Sono  azioni  fuori  della 
nostra  portata  e  di  cui  perciò  la  responsa¬ 
bilità  non  può  che  essere  dello  Stato,  del 
Capitalismo,  del  Sistema,  ecc.,  insomma 
di  entità  lontane  ed  astratte  con  cui  ci 
pare  di  non  avere  nulla  in  comune.  Ma, 
nel  nostro  piccolo,  non  ci  sono  azioni, 
pensieri,  inquinamenti  simili  a  quelli  del 
Sistema,  cioè  della  stessa  natura,  e  di  cui 
siamo  noi  i  responsabili?  Rispondere  no, 
oppure  un  sì  solamente  teorico  che  tiene 
in  serbo  un  sorriso  di  commiserazione 
indulgente  verso  il  piccolo  inquinamento 
del  detersivo  settimanale  nella  mia  lava¬ 
trice  davanti  alle  superpetroliere  al  largo 
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di  Genova,  significa  non  credere  nella 
nonviolenza. 

In  questi  anni  di  “lotte”,  mi  sembra 
che  ci  siamo  accontentati  del  distintivo 
antimilitarista,  delle  denunce  contro  “l’al¬ 
to”,  ripagati  dal  sentirci  in  partenza  dalla 
parte  della  ragione,  ma  siamo  stati  per¬ 
missivi  verso  noi  stessi  e  gli  altri  uomini, 
dimostrando  di  non  credere  che  le  uniche 
trasformazioni  rivoluzionarie  basate  sulla 
forza  della  verità  passano  per  le  piccole 
scelte  quotidiane,  per  la  piccola  nostra 
vita  di  ogni  giorno.  In  questa  mancanza 
di  fede  è  radicata  la  nostra  debolezza 
come  persone  e  come  movimenti  che 
applicano  due  pesi  e  due  misure  (una 
severa  per  le  strutture  e  una  tollerante 
per  gli  uomini)  e  per  ciò  sono  intimamen¬ 
te  riformisti,  cioè  proiettati  verso  il 
sistema  e  incapaci  di  unità,  cioè  di  forza. 
E  una  nonviolenza  che  non  ha  forza,  non 
ha  neanche  verità,  perché  l’albero  si  vede 
dai  frutti. 

Il  rifiuto  personale,  sociale,  culturale  e 
ideologico  dell’aborto  è,  sul  piano  del 
potere  delle  persone,  l’esatto  omologo  del 
rifiuto  della  violenza  fra  Stati,  ma  noi 
abbiamo  cercato  di  allontanare  o  dimenti¬ 
care  queste  ovvie  connessioni,  perché  è 
pesante  mantenersi  fedeli  alla  nonviolen¬ 
za  in  argomenti  così  concreti  e  “antisocia¬ 
li”  e,  per  questo  nostro  comportamento, 
la  nonviolenza  si  è  rammollita,  invece 
che  “forza  della  verità”  ha  preferito  essere 
considerata  una  delle  tante  forze  politi¬ 
che. 

Abbiamo  avuto  più  paura  del  giudizio 
degli  uomini  (essere  confusi  col  Movimen¬ 
to  per  la  Vita,  non  essere  più  considerati 
abbastanza  “a  sinistra”,  ecc.)  che  di 
quello  di  Dio,  e  abbiamo  perso  il  filo  del 
nostro  discorso  profetico,  cioè  la  coerenza 
fra  tutte  le  sue  parti,  che  è  la  sola  a 


renderlo  credibile.  Ma  proprio  perché  il 
rifiuto  dell’aborto  investe  la  responsabili¬ 
tà  delle  persone  è  più  importante,  per  la 
nonviolenza,  del  rifiuto  dei  missili.  Solo 
un  popolo  che  è  capace  di  dire  no 
all’aborto,  è  pronto  a  correre  i  rischi  e  a 
subire  le  eventuali  conseguenze  che  un 
no  ai  missili,  alle  alleanze  e  alle  potenze 
di  questo  mondo  comporta. 

Certo  è  difficile  capire  una  cosa  simile 
per  noi  che  parliamo  la  lingua  del 
massimo  risultato  col  minimo  sforzo. 
Massimo  risultato:  niente  missili,  atomi¬ 
che,  ecc.:  minimo  sforzo:  il  permissivismo 
delle  nostre  debolezze  .e  della  nostra 
società  dei  consumi.  Una  società  che  ha 
istituzionalizzato  dei  Pershing  e  Cruise 
ospedalizzati  che  fanno  300.000  morti 
all’anno  nel  grembo  delle  donne  (più  di 
Hiroshima),  quanto  è  credibile  quando 
scende  in  piazza  contro  Comiso? 

Certo,  dirai  che  dimentico  gli  argomenti 
della  ragione,  esagero,  paragonare  l’abor¬ 
to  a  Hiroshima  è  eccessivo,  che  oggi  c’è 
il  progresso  e  i  bambini  non  è  più  la 
cicogna  che  li  porta  quando  vuole  lei,  ma 
abbiamo  conquistato  il  diritto  di  decidere, 
di  programmare  ed  eliminare  ciò  che  non 
è  previsto  o  “voluto”.  Possiamo  dire,  con 
l’approvazione  di  tutta  la  società:  “questo 
si,  bene,  passi  pure,  è  nelle  previsioni 
della  catena  di  montaggio,  dei  soldi  a 
disposizione,  e  i  servizi  sociali!  Questo  no 
è  fuori  programma,  eliminare!”.  Ma  non 
c’è  niente  di  nuovo  sotto  il  sole.  Duemila 
anni  dopo,  si  è  riscoperto  in  chiave 
moderna  lo  stesso  diritto  di  vita  e  di  morte 
che  i  “padri”  romani  avevano  sui  figli. 

La  novità  di  oggi  sta  nell’aver  rivestito 
di  “civiltà”  quest’azione:  un  feto  non 
sembra  nemmeno  un  bambino,  perché 
attraverso  la  pancia  della  mamma  non  lo 
vediamo  e  siamo  portati  ad  immaginarlo 
come  cellula  o  girino,  insomma  animale 
non  uomo,  come  in  tutte  le  guerre  si  è 
portati  a  considerare  i  nemici:  “i  feti  non 
hanno  l’anima”... 

Ma  il  grembo  di  una  mamma  non  può 
essere  carlinga  d’aeroplano  che  nasconde 
la  città  in  fiamme.  Guerra  pulita,  guerra 
moderna,  freddo  calcolo,  distanze,  botto¬ 
ni,  macchine  grandi,  uomini  piccini  e  i 
miei  sensi  preistorici  non  percepiscono  il 
rapporto  fra  questo  piccolo  bottone  roton¬ 
do,  queste  dita  affusolate  a  cui  ho  tagliato 
le  unghie  stamattina  e  quell’immenso 
fungo  grigio  che  si  allontana  là  dietro, 
oltre  la  coda  di  questo  Boeing  B  29,  il  6 
agosto  o  il  9  agosto  o  un  altro  giorno 
qualsiasi. 

Truman  dette  l’ordine  ed  è  morto  con 
la  coscienza  tranquilla  in  un  letto  d’ospe¬ 
dale,  senza  un  rimorso,  come  qualsiasi 
placido  vecchietto  yankee  che  ha  ben 
nuotato  nel  benessere:  la  storia  lo  ha 
assolto,  lo  Stato  e  la  società  lo  hanno 
messo  fra  gli  eroi.  E  la  coscienza  non  ha 
parlato. 

I  giannizzeri  del  Saladino  che  alla 
battaglia  di  Lepanto  tagliavano  gambe  e 
braccia  genovesi,  veneziane,  austriache  e 
papaline  e  poi  se  le  fecero  tagliare,  erano 
volgari  macellai:  si  rotolavano  nella  vio¬ 
lenza,  eppur  loro  avevano  le  mani  sporche 
e  pagavano  di  persona  ...  qui  basta  una 
lieve  pressione  della  mano  con  la  benedi¬ 
zione  del  governo... 


Azione  nowioienta 


“Tu,  bambina,  è  la  prima  volta?  Non 
è  niente,  vedrai:  come  bere  un  bicchier 
d’acqua.  Io  sono  già  quattro  volte  che 
vengo,  son  di  casa,  su  su  fatti  coraggio” 
(dalle  materne  attenzioni  di  una  donna 
vicina  alla  menopausa  verso  una  diciot¬ 
tenne  al  primo  aborto,  sentite  in  una 
clinica  fiorentina). 

Cosa  diremo  noi,  “i  nonviolenti”,  ai 
bambini  che  riusciranno  a  sopravvivere 
alla  dura  selezione  prenatale?  Che  Don 
Milani  lottava  solo  contro  la  selezione 
scolastica?  Sarebbe  facile  spiegare  che  il 
sistema  che  costruisce  le  atomiche  ha 
istituzionalizzato  anche  l’aborto.  Ma  cosa 
gli  diremo  quando  sapranno  che  il  sistema 
è  stato  approvato  da  un  referendum 
nazionale,  in  cui  il  popolo  ha  scelto  la 
Coca-Cola  e  ha  rifiutato  l’acqua  e  che  noi 
abbiamo  taciuto  per  “crisi  di  coscienza”? 
Quando  la  crisi  dovevamo  metterla  noi 
nella  cosciènza  nazionale! 

Lascio  la  macchina  in  divieto  di  sosta, 
tomo:  sparita,  portata  al  deposito,  qua¬ 
rantamila  lire  di  multa  e  devo  attraversare 
tutta  la  città,  eppure  l’ho  lasciata  solo 
dieci  minuti.  Per  un  aborto  niente,  nean¬ 
che  mille  lire,  operazione  gratis,  a  spese 
dello  Stato  e  un  esercito  di  filosofi, 
psicologi,  dottori,  moralisti,  altruisti, 
svenditori  di  coscienze  a  convincerti  che 
non  è  niente,  che  non  devi  avere  crisi 
morali,  che  devi  “capirti”  o,  se  non  ci 
riesci,  “son  problemi  tuoi”,  è  la  tua 
“multa”  ed  è  già  sufficiente. 

Così  il  comandante  Claude  Batherly, 
pilota  di  Hiroshima,  considerato  da  tutti 
un  eroe  per  un  atto  che  la  sua  coscienza 
condannava,  dovette  rassegnarsi  a  rubac¬ 
chiare  nei  negozi  per  poter  ritrovare 
l’equilibrio  di  una  forma  di  consapevolez¬ 
za  e,  neanche  così  vi  riuscì  perché  lo 
misero  in  manicomio. 

La  moda  culturale  seppellisce  l’eviden¬ 
za  sotto  uno  strato  di  plastica  opaca, 
mentre  in  molti  ospedali  il  numero  di 
aborti  supera  quello  dei  nati. 

E  noi  dovremmo  rifuggire  dalle  risposte 
nette...?  In  un  sistema  dove  tutto  nasce, 
vive  e  muore  pregiudicato,  misurato, 
numerato,  analizzato,  etichettato,  a  noi 
sarebbe  vietata  persino  la  più  elementare 
delle  libertà:  dire  che  l’acqua  è  calda,  che 
l’imperatore  è  nudo,  che  i  pesci  hanno  le 
lische?  Ripetere  che  l’aborto  è  assassinio 
e  che  sul  piano  della  sostanza  non  c’è 
nessuna  differenza  fra  un  minuto  prima 
e  un  minuto  dopo  la  nascita  e  così  per 
tutti  i  minuti  dal  concepimento  in  poi, 
significa  non  solo  fedeltà  alla  verità,  ma 
anche  alla  libertà  e  alla  coscienza:  una 
fedeltà  di  cui  c’è  un  estremo  bisogno  e 
che  a  noi  è  mancata. 

E  come  misurare  questa  mancanza  nel 
panorama  nazionale  e  personale? 

Cosa  avverrebbe  se  lo  Stato  negasse  le 
sue  strutture  medico-ospedaliere  per  i  casi 
di  aborto?  Ma  guarda  cosa  è  avvenuto  ora 
che  le  nostre  persone  hanno  negato  la 
voce  alla  legge  scritta  nei  cuori:  siamo 
diventati  cadaveri  ambulanti  anche  noi. 

Giannozzo  Pucci 
Lista  Verde  Firenze 
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Al  cuore  del  problema 
del  maschile  e  del  femminile 


di  Franca  Fossati 


Da  tempo  non  sono  più  militante  di 
niente  se  non,  per  dirla  con  uno  slogan 
di  parecchi  anni  fa,  di  me  stessa.  Questo 
non  vuol  dire  che  non  parteggi,  non  mi 
schieri  e,  qualche  volta,  non  mi  impegni. 
Tanto  più  che  lavoro  in  un  giornale  (“Noi 
donne”)  che  è,  per  sua  natura,  impegnato 
con  le  donne.  Ma  questa  premessa  spiega 
che  non  parlo  di  aborto  a  nome  di 
qualcuno,  di  un  gruppo,  di  un  movimen¬ 
to;  di  un’ideologia.  Parlo  di  aborto  perché 
sono  una  donna,  perché  ho  abortito, 
perché  sono  madre.  E  a  partire  da  ciò. 

E  questo  è  già  un  punto:  sono  a  disagio 
ogni  volta  che  un  uomo  parla  di  aborto, 
anche  quando  dice  cose  che  anch’io  penso 
o  che  mi  sembrano  interessanti  e  ragione¬ 
voli.  D’altra  parte  non  condivido  la 
posizione  di  quelle  femministe  che  voglio¬ 
no  negare  la  parola  agli  uomini  su  questo 
e  altri  temi  che  riguardano  direttamente 
l’esistenza  femminile.  Forse  vorrei  solo 
che  gli  uomini  si  esprimessero  con  umiltà 
e  con  prudenza. 

Poiché  sono  una  donna  la  mia  posizio¬ 
ne  sull’aborto  è  ambigua  e  contradditoria. 
So  che  non  è  come  un’operazione  di 
tonsille  e  so  altrettanto  che  non  è  proprio 
come  un  omicidio.  È  questa  un’afferma¬ 
zione  scientifica?  No,  certo.  Un  principio 
teorico?  Neppure.  È  un  qualcosa  che  il 
mio  corpo,  che  la  mia  mente  sanno. 
L’aborto  come  esperienza  o  come  possibi¬ 
lità  è  nella  storia  delle  donne,  di  tutte  le 
donne  dei  secoli.  Come  la  maternità. 
Quando,  negli  anni  settanta,  facevo  cam¬ 
pagna  politica  a  favore  della  legge  sul¬ 
l’aborto  mi  stupivo  della  tranquillità  e  del 
“cinismo”  (almeno  cosi  mi  sembrava)  con 
cui  le  donne  più  povere  e  meno  istruite 
parlavano  dei  loro  aborti.  E  mi  sconcerta¬ 
va  la  passività,  la  rassegnazione,  il  senso 


di  ineluttabilità  con  cui  si  sottoponevano 
aU’orribile  tortura  dell’aborto  clandesti¬ 
no,  quasi  che  quell’atto  non  potesse  essere 
che  privato,  segreto  e  doloroso. 

La  legge  ha  portato  l’interruzione  di 
gravidanza  allo  scoperto,  l’ha  legittimata 
(pur  punendo,  con  i  suoi  meccanismi,  la 
donna),  l’ha  resa  un  diritto,  separando  in 
questo  modo  l’aborto  dalla  donna,  dal 
suo  corpo  e  dalla  sua  storia.  E  all’immagi¬ 
ne  sofferente  di  una  donna  che  fa  un  patto 
segreto  con  se  stessa,  che  risolve  -  da  sola 
-  la  contraddizione  del  suo  sé  che  può 
diventare  due,  si  è  sostituita  quella  brutale 
di  migliaia  di  feti  distrutti,  di  una  sangui¬ 
nosa' catena  di  montaggio  ospedaliera  che 
non  può  che  fare  orrore  anche  a  coloro 
che  sono  più  distanti  dalle  argomentazio¬ 
ni  cattoliche. 

Allora:  abbiamo  sbagliato  a  votare  la 
legge?  Penso  proprio  di  no,  anche  se  molte 
sono  le  critiche  nel  merito  che  si  possono 
fare.  Io  per  esempio,  oggi,  sarei  per 
l’estensione  della  possibilità  di  abortire 
anche  nelle  cliniche  private.  Ma,  nel 
complesso,  se  -  come  ha  detto  una 
“verde”  milanese  durante  una  riunione  - 
uno  degli  obiettivi  era  ridurre  il  tasso  di 
violenza,  questo  è  stato  raggiunto.  Quasi 
nessuna  oggi  in  Italia  muore  d’aborto. 

Ma  c’era  un’altra  intenzione  che,  allo¬ 
ra,  gran  parte  del  movimento  delle  donne 
sbandierò:  quella  di  ridurre  gli  aborti.  È 
più  difficile  definire  se  si  sono  fatti  passi 
avanti  in  questo  senso  (le  statistiche 
riguardano  solo  gli  aborti  legali  e  non 
aiutano).  Non  credo  comunque  che  la 
carenza  del  risultato  sia  dovuta  solo  alla 
scarsa  informazione  sulla  contraccezione 
o  alla  mancanza  di  strutture  di  sostegno 
alle  madri  povere  e  sole.  Abortiscono 
anche  le  donne  istruite,  le  donne  ricche, 
le  donne  consapevoli.  Perfino  le  ginecolo¬ 
ghe. 

L’analisi  del  perché  potrebbe  occupare 
pagine  e  pagine.  Innanzitutto  perché  tanta 
resistenza  alla  contraccezione?  Certo  per 
il  fatto  che  pillola,  spirale  e  altri  analoghi 
prodotti  e  strumenti  sono  nocivi. 

Perché  la  contraccezione  è  stata  pensata 
e  studiata  solo  per  le  donne  e  solo  il 
diffondersi  dell’Aids  ha  riproposto,  timi¬ 
damente,  il  profilattico  maschile.  Ma 
anche  perché  il  rapporto  sessuale,  come 
il  rapporto  d’amore,  è  complicato  e  non 
consente  a  tutte  e  a  tutti,  disinvoltura 
nell’uso  di  contraccettivi  volanti.  Né  c’è 
ancora,  da  parte  maschile,  una  coscienza 
“responsabile”  della  propria  fertilità.  Ma 
non  basta:  c’è  altro  in  una  gravidanza 
imprevista:  c’è  il  desiderio  di  maternità, 
l’esigenza,  a  volte  incontenibile  di  verifi¬ 
care  la  fecondità  del  proprio  corpo,  per 
sentirsi  donne  complete  e  poi  la  successi¬ 
va  consapevolezza  di  non  volere  o  di  non 
sentirsi  pronte  a  essere  madri. 

Dicono  alcune:  impariamo  ad  ascoltare 
il  nostro  corpo,  a  leggere  i  suoi  segnali, 
attrezziamoci  a  studiare  una  contracce¬ 
zione  più  naturale,  più  ecologica.  È  una 
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Alla  ricerca  di  una 
soluzione  nonviolenta 


buona  intenzione  e  una  buona  ricerca, 
purché  non  si  faccia  finta  di  vivere  come 
alcuni  secoli  fa.  Oggi  viviamo  in  metropo¬ 
li  assurde,  dove  il  nostro  corpo  e  la  nostra 
psiche  sono  continuamente  inquinati, 
alterati  e,  se  mandano  segnali,  sono  quelli 
di  un  disagio  sempre  crescente.  Siamo 
prigionieri  -  e  prigioniere  ancor  più  -  di 
un  sistema  del  tempo  che  ruba  ogni 
possibilità  di  ascolto,  di  noi  stessi  e  degli 
altri.  Nessun  rimpianto,  però,  da  parte 
mia,  delle  più  lente  civiltà  contadine:  il 
bello  del  tempo  scandito  dal  sorgere  e  dal 
calare  del  sole  ha  significato  per  la 
maggior  parte  delle  donne  fatica  bestiale, 
negazione  di  diritti  elementari,  impossibi¬ 
lità  di  dire  “io”.  Quando  dico  ripensare 
il  tempo  non  intendo  certo  tornare  indie¬ 
tro,  a  un  ordine  che  ha  negato  le  donne. 

Complesse,  aggrovigliate,  contradditto¬ 
rie  sono  quindi  le  ragioni  che  ancora  ci 
spingono  ad  abortire.  Tanto  quanto  quelle 
che  ci  spingono  ad  accogliere  una  mater¬ 
nità  (qualcuno  pensa  che  esista  veramente 
la  “maternità  responsabile”?).  Un  esem¬ 
pio  personale. 

Molto  giovane  ho  abortito  una  volta,  e 
non  mi  sono  pentita.  In  quel  periodo  della 
mia  vita  e  della  mia  crescita  un  figlio  non 
era  pensabile.  Infatti  non  era  stato  pensato 
da  me,  neppure  lontanamente. 

Sento  invece  un  oscuro  senso  di  colpa 
per  il  figlio  che  non  ho  mai  concepito: 
dopo  la  prima  maternità  infatti  mi  sono 
imposta  una  rigida  disciplina  contraccet¬ 
tiva.  Ma  una  parte  di  me  voleva,  pensava 
questo  secondo  figlio:  paradossalmente  è 
come  se  lo  avessi  abortito.  Credo  che 
anche  altre  donne  abbiano  provato  questa 
sensazione  ma,  purtroppo,  di  quanto  sia 
complicato  e  sconosciuto  il  materno  ne 
abbiamo  parlato  -  tra  donne  -  troppo 
poco.  Forse  per  riparlare  di  aborto  dob¬ 
biamo  ripartire  da  lì,  da  questa  tremenda, 
straordinaria  potenzialità  dell’essere  don¬ 
na  che  il  solo  pensarla  ancora  ci  schiaccia. 
E  riparlare  di  coppia,  di  sessualità,  di 
amore. 

Vetero  femminismo?  Può  darsi,  ma  oggi 
abbiamo  più  strumenti  che  negli  anni 
settanta  ed  anche,  noi  delle  prime  genera¬ 
zioni  femministe,  più  anni..  Abbiamo 
conquistato  faticose  libertà  e  nuove  solitu¬ 
dini:  parlare  di  aborto  oggi  vuol  dire 
andare  al  cuore  del  problema  del  maschile 
e  del  femminile. 

Franca  Fossati 


□ 


di  Lucetta  Palitto 


La  conquista  della  libertà  di  aborto  è 
stata  salutata  come  una  tappa  essenziale 
verso  la  liberazione  della  donna,  verso  la 
sua  emancipazione,  verso  il  suo  inaliena¬ 
bile  diritto  di  parità  con  l’uomo.  Mi 
chiedo  se  è  proprio  questo  il  senso 
profondo  di  tanta  liberalità  da  parte  di 
una  società  abortista,  o  se  non  è  una  volta 
di  più  un  segno  della  prevaricazione 
maschilista.  Come  nella  gravidanza  anche 
nel  caso  dell’aborto  è  sempre  la  donna  a 
pagare  e  l’uomo  ha  trovato  un’ulteriore 
facilitazione  al  suo  eterno  scaricarsi  di 
responsabilità. 

La  società  ha  sempre  tentato  di  evitare 
i  problemi,  anziché  affrontarli:  una  vita 
che  nasce  richiede  impegno,  sacrifici, 
fatiche,  corresponsabilità,  tutte  cose  che 
costano...  meglio  evitare,  tagliar  netto, 
togliersi  il  problema.  E  non  importa  se 
liberarsi  di  questo  peso  sulla  coscienza 
comunitaria  comporta  un  intervento  alta¬ 
mente  demolitorio,  che  grava  su  una  sola 
parte  della  società,  che  rimane  come 
sempre  sbilanciata  e  oppressa... 

Povere  donne!  Abbiamo  creduto  che 
questa  legge  portasse  giustizia  ed  equili¬ 
brio,  e  abbiamo  dovuto  constatare  che 
una  volta  di  più  siamo  state  indotte  a 
scontare  anche  quella  parvenza  di  colpa 
maschile  che  ha  voluto  “liberarsi”  sempre 
attraverso,  di  noi. 

Una  volta  di  più  il  nostro  corpo  è  stato 
trattato  come  oggetto,  una  volta  di  più  è 
stato  calpestato  il  nostro  equilibrio  psico¬ 
affettivo,  una  volta  di  più  è  stata  violata 
la  nostra  dignità. 

Cos’è  il  diritto  di  aborto?  Diritto  di  chi? 
Diritto  dell’uomo  a  lavarsene  le  mani,  a 
non  assumere  la  sua  responsabilità,  a 
essere  ancora  più  cieco  egoista  e  vile  nel 
suo  “consumismo  sessuale”. 

Diritto  delle  case  farmaceutiche  che 
mettono  a  punto  tutto,  ma  non  la  “pillola 
maschile”.  Diritto  degli  ospedali  in  cui 
l’aborto  a  catena  (stanzoni  di  50  a  botta) 
diventa  un’impresa  economica  redditizia. 

Forse  era  un  passaggio  obbligato  questo 
segnato  dalla  legge  194. 

Era  necessario  passare  da  questa  via 
perché  si  potesse  intravvedere  una  strada. 
L’umanità  si  è  sempre  evoluta  attraverso 
i  suoi  sbagli,  ma  ora  è  necessario  pensare 
ad  una  società  in  cui  avvenga  la  vera 
rivoluzione  donna-uomo.  Dove  i  due, 
anziché  tentare  di  prevaricarsi  a  vicenda, 
decidano  di  collaborare  ad  una  soluzione 
diversa.  Pensiamo  a  una  dinamica  di 
superamento  nonviolento  del  conflitto 
che  porti  a  un  livello  superiore  di  matura¬ 
zione  sociale. 

Pensiamo  a  nuclei  comunitari  che  si 
fanno  carico  delle  situazioni  drammatiche 
in  cui  vengono  a  trovarsi  le  famiglie  e  le 
donne  sole. 


Quali  soluzioni  creative  potrebbero 
inventare,  se  non  tagliano  in  partenza  la 
testa  al  toro  cancellando  il  problema? 
Quali  risorse  umane  potrebbero  essere 
attivate  verso  la  solidarietà,  il  rispetto  e 
...  quella  cosa  tanto  ridicolizzata  e  bistrat¬ 
tata  che  si  chiama  amore?  In  questa  realtà 
il  metro  di  misura  non  sarebbe  più  il 
profitto,  né  la  fretta  demolitrice,  né  la 
deresponsabilizzazione  singola  e  colletti¬ 
va,  ma  la  maturazione,  il  rapporto  uma¬ 
no,  la  capacità  di  prevedere  e  di  assumere 
gli  eventi  costruttivamente. 

E  naturalmente  tutto  questo  non  è  un 
processo  a  sé  e  non  può  essere  trattato 
da  solo.  In  questo  quadro  il  rispetto  della 
vita  umana  si  articola  e  si  innesta  con 
tutti  gli  altri  problemi  scottanti  della 
nostra  organizzazione  sociale:  disoccupa¬ 
zione,  militarizzazione,  tossicodipenden¬ 
za^  economia  di  morte... 

È  una  mentalità  globale  che  esige 
trasformazione. 

Che  non  sia  richiesto  proprio  alla 
donna,  umiliata  e  defraudata  per  millenni 
della  sua  femminilità  essenziale,  che  non 
sia  proprio  questo  il  ruolo  che  le  spetta 
e  le  compete:  quello  di  innescare  a  partire 
da  se  stessa  questo  processo  di  rivoluzione 
nonviolenta. 

Lucetta  Palitto 


Autodeterminazione 
e  aborto 


di  Laura  Cima 


Ogni  donna  in  età  feconda  ha  fatto  i 
conti  con  il  desiderio/paura  di  maternità, 
con  il  desiderio/paura  di  un  rapporto 
sessuale  con  una  persona  di  sesso  maschi¬ 
le,  con  la  voglia  di  separare  e  la  voglia  di 
tenere  unito  tutto  ciò:  ha  insomma  fatto 
i  conti  con  l’ambivalenza  che,  quando  i 
desideri  non  si  nevrotizzano  diventando 
ossessioni  o  non  si  rimuovono  per  emerge¬ 
re  come  sintomi,  è  la  normalità  del  sentire 
in  questi  campi. 

Di  conseguenza  ogni  donna  sa  cosa 
significa  autodeterminazione  e  l’intende 
non  tanto  come  diritto  ma  come  pesantis¬ 
sima  responsabilità.  Con  essa  si  esprime 
il  più  alto  grado  di  etica  legata  alle 
relazioni  concrete  delle  persone,  alla 
storia  della  donna  e  di  quelli  che  a  lei 
sono  vicini,  all’esperienza  passata  e  pre¬ 
sente,  al  contesto  sociale  in  cui  si  trova 
a  scegliere.  La  scelta  autodeterminata 
avviene  in  una  complessità  ben  diversa 
dalla  garanzia  di  essere  innocente  o  in 
colpa,  che  qualsiasi  legge  della  chiesa  o 
dello  stato  ti  offre  in  cambio  della  libertà 
di  decidere.  Si  può  scegliere  consapevol¬ 
mente  di  affidarsi  ad  altri  perché  scegliere 
tra  dare  la  vita  e  non  darla  è  troppo 
drammatico,  si  può  scegliere  di  restare 
minorenni,  incapaci  di  decidere  anche  in 
questa  occasione  ma  non  si  può  pretende¬ 
re  per  ogni  donna  un  comportamento  da 
minorenne.  Chi  se  la  sente  deve  poter 
decidere,  deve  potersi  riconoscere  come 
il  nodo  di  contraddizioni  storiche  e 
geografiche  che  solo  la  propria  persona 
nella  completezza  del  suo  sentire,  corpo 
e  mente,  esperienza  e  conoscenza,  può 
sciogliere. 

Ogni  donna  conosce  la  sofferenza  legata 
al  dover  scegliere  di  non  portare  avanti 
una  gravidanza  che  il  corpo  e  le  fantasie 
già  annunciano:  come  possiamo  sostenere 
che  l’aborto  viene  usato  come  mezzo 
anticoncezionale,  come  si  può  parlare  di 
comportamenti  di  tipo  narcisista,  di  dere¬ 
sponsabilizzazione  riferendoli  alla  donna 
che  fa  una  scelta  cosi  drammatica? 

Ogni  donna  ha  la  consapevolezza  di 
intervenire  su  una  vita  nascente  contenuta 
nella  sua:  il  contenitore  non  è  separabile 
dal  contenuto,  una  vita  non  è  separabile 
dall’altra  a  meno  che  ciò  non  avvenga 
subito  dopo  il  concepimento  (embriotran- 
sfert)  o  vicino  al  momento  della  nascita 
(con  il  parto  cesareo  o  il  parto  indotto) 
ma  sempre  con  un  intervento  medico 
esterno, 

Quando  una  donna  sceglie  di  diventare 
madre  o  di  non  diventarlo  si  fa  carico 
della  responsabilità  sociale  e  nei  confronti 
del  partner,  dei  figli  ed  il  vincolo  è 
rappresentato  dal  numero  di  figli  a  cui  si 
ritiene  di  far  fronte  con  le  risorse  econo¬ 
miche,  culturali  e  psicologiche  che  donna 
e  coppia  pensano  di  avere  a  disposizione. 


Di  conseguenza  l’aborto  è  un’azione  che 
contrasta  con  il  valore  inteso  in  senso 
assoluto,  astratto,  della  vita  umana  ma 
non  con  quello  reale  di  rapporto.  Che 
dire  dei  figli  sottoposti  a  violenza,  dei 
suicidi  con  i  figli  e  degli  infanticidi  per 
disperazione  o  per  non  accettazione,  delle 
violenze  continue  che  un  figlio  non 
desiderato  subisce  e  che  non  potrà  mai 
denunciare  a  nessuna  autorità  giudiziaria. 

Autodeterminazione  significa  quindi 
interrogarsi  sul  desiderio  di  maternità 
come  individuo  adulto  e  socialmente 
legittimato  a  decidere  in  ambiti  che 
toccano  la  propria  identità,  assumendo 
costi  e  rischi  di  decisioni  difficili  o  non 
coincidenti  con  modelli  di  riferimento 
proposti  dalla  società  come  norma. 

Per  questo  la  donna  non  può  essere 
considerata  un  contenitore  di  cui  control¬ 
lare  pensieri,  azioni  e  scelte,  da  colpevo¬ 
lizzare  di  iniquità  ma  come  colei  che  sa 
come  è  sottile  il  confine  tra  dare  vita  e 
dare  morte  (al  nascituro  e/o  a  sé),  tra 


_ _ Azione  nawiolenta 

l’inizio  di  una  vita  umana  e  l’inizio  di 
qualcosa  che  è  vivo  ma  difficilmente  si 
può  distinguere  dal  proprio  corpo,  da 
altre  forme  di  vita. 

Maternità  non  come  destino  ma  come 
scelta  con  tutta  l’ambivalenza  e  le  con¬ 
traddizioni  che  comporta  la  trama  quoti¬ 
diana  dei  rapporti  con  noi  stesse  e  con 
gli  altri  fatta  anche  di  scissioni,  violenze, 
scarti  tra  desideri  e  realtà,  conflitto  tra 
razionalità  e  sentimenti. 

11  separare  la  maternità  genetica  da 
quella  carnale  fa  sì  che  la  gestazione  sia 
schiacciata  su  un  livello  biologico  insigni¬ 
ficante  e  che  scienziati  si  possano  consen¬ 
tire,  seguiti  dai  politici  che  regolamenta¬ 
no,  sperimentazioni  sulla  fecondazione 
artificiale. 

Generare  un  figlio  che  appartiene  agli 
uomini,  al  mondo  che  hanno  costruito 
all’insegna  della  violenza,  della  sopraffa¬ 
zione,  dello  sfruttamento,  della  guerra, 
della  distruzione  dell’ambiente,  del  disor¬ 
dine  in  cui  la  cultura  maschile  ha  precipi¬ 
tato  il  pianeta,  è  oggi  un  atto  di  fede  nella 
possibilità  di  uscirne  che  la  Irigaray 
riconosce  solo  ad  una  generazione  femmi¬ 
nile. 

Come  si  può  oggi  legittimare  qualsiasi 
uomo,  anche  quello  più  generoso,  a 
scegliere  in  vece  nostra? 

Quello  che  si  può  fare  è  pretendere 


dagli  uomini  e  dalla  società,  la  minor 
violenza  possibile  nella  scelta;  è  pretende¬ 
re  che  si  spostino  tutte  le  variabili  che 
spingono,  nonostante  il  nostro  desiderio 
di  dare  vita,  alla  morte.  Ogni  civiltà  ha 
avuto  metodi  di  controllo  delle  nascite 
che  ne  garantivano  la  continuità  nelPeco- 
sistema,  alcuni  violenti  come  l’infantici¬ 
dio  di  sesso  o  la  sterilizzazione  forzata. 


Oggi  siamo  in  grado  di  saper  di  essere 
gravide  dopo  24  ore.  Esiste  una  pratica 
già  sufficientemente  sperientata,  l’estra¬ 
zione  mestruale,  che  permette  nei  primi 
giorni  di  aspirare  l’endometrio  con  l’em¬ 
brione  che  si  è  appena  annidato;  ciò 
comunque  molto  prima  dei  15  giorni 
indicati  come  soglia  di  sicurezza  per 
evitare  qualsiasi  sofferenza  all’embrione. 


Per  chi  come  me,  considera  noi  come  gli 
altri  animali  e  non  come  i  signori  del 
creato,  si  tratta  di  una  violenza  minore 
di  quella  che  si  attua  uccidendo  una 
formica  o  peggio  un  pollo. 


Laura  Cima 

( deputato  Lista  Verde  Torino) 


PROPOSTA  DI  LEGGE  REGIONALE  NEL  VENETO 

A  tutela  della  partoriente 
e  del  nuovo  nato 

Per  promuovere  la  conoscenza  e  la  diffusione  di  una  nuova  cultura  della  nascita 
e  delle  conseguenti  pratiche  ostetriche  rispettose  di  ciascun  nuovo  nato  e  del 
suo  divenire  persona  e  di  ciascuna  donna  che  ha  scelto  di  divenire  madre 


Il  mutamento  dei  luoghi  tradizional¬ 
mente  utilizzati  per  il  parto  (la  casa,  la 
contrada,  il  vicinato)  e  delle  modalità 
di  assistenza  alla  nascita,  in  poco  più 
di  30  anni,  hanno  di  fatto  assimilato 
tutti  i  parti,  tutte  le  nascite  (anche  se 
la  maggioranza  di  essi  sono  eventi  del 
tutto  fisiologici)  a  quella  percentuale 
largamente  minoritaria  che  presenta 
caratteristiche  di  patologia. 

Anche  nella  nostra  Regione,  a  parti¬ 
re  dalla  fine  degli  Anni  Cinquanta, 
abbiamo  assistito  alla  progressiva  con¬ 
fluenza  dell’evento  “nascita”  verso  le 
strutture  ospedaliere. 

La  nascita,  per  secoli,  per  millenni, 
presenza  quotidiana  nella  vita  sociale, 
momento  impegnativo,  ma  vissuto 
convivialmente  all’interno  della  fami¬ 
glia,  sostenuto  dalla  solidarietà  delle 
altre  donne  e  delle  comunità,  di  cui 
donna  e  bambino  erano  i  protagonisti, 
si  è  progressivamente  trasformato  in 
un  evento  avulso  dalla  quotidianità, 
relegato  in  una  “istituzione”,  la  cui 
gestione  è  stata  progressivamente  sem¬ 
pre  più  delegata  a  operatori  e  tecnici, 
che  sono  divenuti  i  veri  protagonisti 
sulla  scena  del  parto,  relegando  la 
donna  ad  un  ruolo  passivo,  dimenti¬ 
cando  spesso  le  sensibilità  del  neonato 
e  i  suoi  bisogni,  escludendo  del  tutto 
gli  altri  membri  della  famiglia,  privan¬ 
do  di  ogni  ruolo  la  comunità... 

Le  motivazioni  sanitarie  alla  base  di 
questa  scelta,  inizialmente  comprensi¬ 
bili  per  le  precarie  condizioni  di  vita, 
igieniche,  sanitarie,  abitative,  sociali 
ed  economiche,  hanno  poi  finito  per 
prevalere  sugli  altri  aspetti  del  parto- 
/nascita,  quali  l’emotività,  l’affettività, 
l’amore,  la  realizzazione  delle  scelte 
personali.  È  stato  privilegiato  l’aspetto 
tecnico-sanitario:  questo  non  sempre 
ha  consentito  di  rispettare  i  fondamen¬ 
tali  diritti  dei  soggetti  della  nascita; 
diritto  alla  vicinanza  e  alle  conoscenze 
tra  madre  e  figlio  nell’immediato  dopo 
parto,  diritto  alla  presenza  di  persone 
amiche,  diritto  alla  scelta  del  luogo  per 
la  nascita. 

Questa  situazione,  protraendosi  per 
decenni,  ha  ormai  determinato  profon¬ 


de  trasformazioni  nel  vissuto  indivi¬ 
duale  e  collettivo  dei  momenti  centrali 
della  vita  di  ciascuno  di  noi.  E  la 
sommatoria  di  questi  vissuti  personali 
ha  determinato  cambiamenti  culturali 
di  vasta  portata,  incidendo  sull’affetti¬ 
vità  e  sull’aggressività,  sulla  capacità 
relazionale  e  sul  senso  di  fiducia 
reciproco,  sull’interpretazione  stessa 
della  nascita  e  della  morte,  sull’accet¬ 
tazione  dei  limiti  insiti  nella  nostra 
natura  umana,  sul  nostro  stesso  sentir¬ 
ci  parte  di  questa  natura... 

Negli  ultimi  decenni,  però,  le  condi¬ 
zioni  socio-economiche  della  popola¬ 
zione  sono  profondamente  mutate  e, 
nella  generale  riflessione  sulla  “qualità 
della  vita”,  è  emersa  una  sensazione  di 
malessere  legata  a  questo  senso  di 
“espropriazione”,  un  movimento  cul¬ 
turale  e  di  opinione  che  chiede  qualità 
anche  nella  nascita. 

Anche  nella  nostra  Regione,  così 
come  in  gran  parte  dei  Paesi  industria- 
lizzati  occidentali,  giuste  voci  si  levano 
a  richiedere  attenzione  e  cittadinanza 
anche  per  gli  aspetti  relazionali,  affetti¬ 
vi  e  culturali  del  “mettere  al  mondo”, 
a  chiedere  una  nascita  senza  violenza. 

Già  nel  territorio  veneto  alcuni 
istituti  ospedalieri  hanno  cercato  di 
agire  in  modo  da  restituire  attenzione 
ed  umanità  alla  nascita,  modificando 
le  loro  pratiche  routinarie  di  assistenza 
e  rendendo  centralità  ai  soggetti  della 
nascita,  e  limitando  allo  stretto  neces¬ 
sario  gli  interventi  sanitari,  farmacolo¬ 
gici,  tecnici.  Consultori,  associazioni 
culturali,  movimenti  di  opinione, 
gruppi  di  volontariato  e  cooperative 
anche  in  Veneto,  ormai  da  diversi 
anni,  lavorano  e  si  impegnano  su 
questo  terreno,  facendo  della  nostra 
Regione  una  delle  più  ricche  di  fer¬ 
menti  culturali  e  di  realizzazioni  con¬ 
crete  in  questo  campo.  Ma  questo 
rinnovamento  va  generalizzato,  offren¬ 
do  a  tutte  le  donne,  a  tutti  i  nuovi  nati, 
a  tutti  gli  operatori  socio-sanitari  della 
nostra  Regione  pari  opportunità  nel- 
l’intervenire  coscientemente  in  questo 
grande  mistero  che  è  la  nascita. 

D’altra  parte,  anche  la  ricerca  scien¬ 


tifica  ha  ormai  dimostrato  come  il  più 
delle  volte  il  rispetto  dei  ritmi  e  dei 
legami  naturali,  dei  bisogni  personali, 
vada  di  pari  passo  con  un  miglior  e  più 
fisiologico  espletamento  del  parto. 
L’Organizzazione  Mondiale  della  Sa¬ 
nità,  ancora  nel  1985,  promulgava  le 
raccomandazioni  “Tecnologie  appro¬ 
priate  per  la  nascita  che  rimettono  in 
discussione  la  maggior  parte  delle 
pratiche  ostetriche  oggi  comunemente 
accettate  in  ostetricia,  proponendo 
migliori  livelli  di  assistenza  con  minor 
utilizzo  di  tecnologie,  il  recupero  delle 
modalità  di  assistenza  tradizionali  di 
ogni  popolazione,  la  riconversione 
delle  risorse  attualmente  disponibili. 

Questa  proposta  di  legge  intende 
innanzitutto  promuovere  la,  conoscen¬ 
za  e  la  diffusione  di  una  nuova  cultura 
della  nascita  e  delle  conseguenti  prati¬ 
che  ostetriche  rispettose  di  ciascun 
nuovo  nato  e  del  suo  divenire  persona 
e  di  ciascuna  donna  che  ha  scelto  di 
divenire  madre.  Inoltre  si  vogliono 
rendere  concrete  ed  universali  scelte  e 
modalità  pratiche  che  oggi  sono  frutto 
solo  di  impegno  personale  e  volontario 
di  alcuni  operatori  del  settore,  pro¬ 
muovendo  un’ostetricia  che  “opera 
con  scienza  ed  intelletto  d’amore”  (M. 
Montessori). 

La  pratica  del  parto  non  violento  è 
già  una  realtà  in  molti  Paesi  del 
mondo. 

Ricordiamo  l’esperienza  americana 
dove  i  parti  che  avvengono  nelle  case 
di  maternità  rappresentano  ormai  la 
maggioranza  rispetto  ai  parti  ospeda¬ 
lizzati,  e  quella  olandese  dove  la  quasi 
totalità  dei  parti  avviene  ormai  a 
domicilio.  Da  alcuni  anni  anche  in 
Italia  si  stanno  facendo  scelte  concrete: 
nelle  Regioni  Lombardia,  Lazio  e 
Basilicata  si  è  già  legiferato  in  questo 
senso.  Con  la  presente  proposta  di 
legge  anche  ogni  donna  del  Veneto 
avrà  la  possibilità  di  scegliere  tra 


Massimo  ValpS.^eUaUsTa  Verde  VenS  Reg‘°nale 
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Riflessioni  e  speranze. 
Adesso. 


di  Maria  Cristina  Marchi 


L’uomo  bianco  ....  non  sa  distinguere 
fra  un  pezzo  di  terra  e  un  altro  perché  è 
come  un  estraneo  che  arriva  di  notte, 
prende  dalla  terra  ciò  di  cui  ha  bisogno 
...  e  prosegue  il  suo  cammino  lasciandosi 
dietro  la  tomba  dei  suoi  padri  ...  tratta 
sua  madre  la  terra,  e  suo  fratello,  il 
firmamento,  come  oggetti  che  si  compra¬ 
no  e  si  sfruttano...  la  sua  fame  divorerà 
la  terra  e  lascerà  dietro  di  sé  solo  il  deserto 
...  la  terra  non  appartiene  all'uomo  ma 
l’uomo  appartiene  alla  terra  ...  tutto  è 
collegato,  come  il  sangue  che  unisce  una 
famiglia.  Non  è  stato  l’uomo  a  tessere  il 
filo  della  vita:  egli  è  solamente  un  filo. 
Quello  che  fa  alla  trama,  lo  fa  a  se  stesso”. 

Da:  Risposta  del  capo  pellirossa  Seatle 
al  Presidente  Washington  che  nel 
1854  desiderava  comprare  le  terre 
indiane”. 


“/  popoli  felici  non  hanno  storia.  Tutte 
le  famiglie  felici  si  assomigliano’’. 

Leone  Tolstoj,  “Anna  Karenina”  1875 
circa 


‘‘Si  è  in  tre  in  una  nascita  perciò  il 
potere  “ immenso "  della  donna  consiste 
nella  possibilità  di  partecipare  a  questa 
relazione  o  di  sottrarvisi  unilateralmente: 
la  famosa  autodeterminazione”. 

“11  Manifesto”  1987,  Lidia  Campagna- 
no 


Ho  scelto  per  entrare  in  tema  “aborto” 
tre  brani  se  si  vuole  generici  ma  che 
esprimono  bene  tre  società,  tre  modi  di 
intendere  l’unione  tra  gli  esseri  umani. 

Il  primo  è  una  riflessione  sull’assenza 
del  senso  di  proprietà  padronale  dell’uo¬ 
mo  indiano.  Racconta  di  una  cultura 
senza  conquista  e  sfruttamento  della 
natura. 

Il  secondo  è  una  concisa  riflessione  sul 
significato  di  “storia”  in  occidente.  Storia, 
come  memoria  di  lutti,  dolori,  ingiustizie. 
È  possibile  un’altra  storia? 

Il  terzo  delinea  una  società  dove  le 
esperienze  di  vita  si  hanno  in  ristretti 
ambiti,  tra  pochi,  essenziali  a  essere  poco 
più  che  solitudine,  e  dove  le  relazioni 
umane  sono  ammesse  solo  se  confermano 
la  possibilità  della  singolare  assoluta 
libertà. 

“Dove  porta  la  nostra  liberazione  e  che 
cosa  veramente  significa?” 

“È  stato  il  non-controllo  della  fertilità 
il  nostro  più  grande  problema?” 

“Quale  significato  ha  la  nostra  vita  e 
una  vita  nel  grande  mare  di  quella  di 
tutti?” 


Ci  siamo  sentite  per  secoli  aggiogate, 
confinate,  in  un  mondo  silenzioso,  non 
riconosciuto  dal  prestigio  pubblico.  Lega¬ 
te  in  tale  dimensione  da  leggi,  usi, 
costumi,  in  favore  degli  uomini. 

Nel  mondo  antico  romano,  modello  per 
generazioni  e  generazioni  del  “viver  civi¬ 
le”  degli  occidentali,  il  “pater  familias” 
aveva  diritto  di  vita  e  di  morte  sulla  intera 
famiglia;  in  origine  la  parola  famiglia  era 
fortemente  compromessa  con  quella  di 
servitù;  le  donne  erano  rappresentate 
nelle  riunioni  pubbliche  da  uomini.  Il 
diritto  romano  non  riconosceva  al  feto 
l’individualità  perché  visto  come  parte 
integrante  delle  viscere  materne,  per  cui 
non  erano  previste  sanzioni  per  l’aborto. 

La  cultura  sulla  procreazione  è  stata 
fatta  non  solamente  di  fatti  oggettivamen¬ 
te  naturali  ma,  di  un  grosso  portato 
storico  dove  “la  maternità”  era  lo  spazio 
dove  l’uomo  relegava  patriarcalmente  “là 
natura”  della  donna.  Èrano  le  società  dei 
generi  diversi  e  delle  opposizioni  marcate. 

Engels  in  “L’origine  della  famiglia  della 
proprietà  privata  e  dello  stato”  analizza 
materialisticamente  come  questi  tre  istitu¬ 
ti  strutturati  in  un  certo  modo  dai  greci 
fino  alla  fine  dell’ottocento  si  siano  mossi 
di  pari  passo  legandosi  l’un  l’altro  vicen¬ 
devolmente,  e  particolarmente  dove  la 
maternità  della  donna  nel  matrimonio 


jbmeiwnrótaa 

monogamico,  li  riconosciuta  giusta,  si 
legasse  strettamente  al  discorso  parallelo 
dello  sviluppo  della  proprietà  privata 
assoluta  delle  cose. 

Quando  penso  al  concetto  di  autodeter¬ 
minazione,  mi  pare,  che  le  donne  abbiano 
seguito  in  questo  pensiero  l’ideologia  del 
maschile  considerando  i  figli  un  loro  bene 
privato  non  distinto  da  loro. 

Ricordiamoci  che:  le  prime  regole 
basilari  ed  elementari  della  socialità  uma¬ 
na  sono  impartite  dalle  madri,  come 
l’amore  e  il  linguaggio.  Cose  fondamentali 
per  l’identità  di  ogni  umano. 

La  nostra  vera  libertà  è  quella  di  essere 
uguali  agli  uomini  e  ai  nostri  figli,  pari 
nell’umanità  e  nel  diritto  culturale  ad 
esprimersi  e  dove  paternità  e  maternità 
siano  una  valenza  e  un  dovere  possibile 
tra  gli  altri  del  nostro  vivere  e  credere  nel 
presente  e  nel  futuro. 

Per  questo  la  famiglia  di  domani  do¬ 
vrebbe  rispecchiarsi  nella  comunità  più 
grande  e  non  vivere  ripiegata  su  interessi 
particolaristici,  ed  essere  luogo  dove  la 
mancanza  di  proprietà  tra  i  componenti 
e  le  loro  cose  non  sia  visto  come  un 
impoverimento  ma  come  autentica  libera¬ 
zione. 

Nel  grande  mercato  commerciale  del 
mondo  contemporaneo,  domani:  gli  indi¬ 
vidui,  le  famiglie  le  più  vaste  comunità, 
dovranno  riuscire  ad  esprimere  una  cultu¬ 
ra  della  solidarietà  anche  nel  campo  della 
vita  nascente,  dove  non  ci  sia  più  posto 
per  “nascite  a  vuoto”  e  dove  ogni  creatura 
concepita  abbia  la  possibilità  di  essere 
una  persona  con  diritto  al  futuro. 

Allora  potremo  pensare  di  avere:  un’in¬ 
fanzia  felice,  un’adolescenza  felice,  una 
maturità  felice,  una  vecchiaia  saggia  feli¬ 
ce. 

Felice,  perché:  avremo  vissuto  l’espe¬ 
rienza  storica  della  nostra  esistenza  sen¬ 
tendoci  veramente  noi  stesse  e  così  ci 
saremo  riconosciute  negl’altri. 

Questo  vuol  dire  vivere  autenticamente 
la  vita  ma  nello  stesso  tempo  legarla  agli 
altri  perché  nessuno  di  noi  è  un  filo 
singolo  spezzato,  ed  appartiene  alla  trama 
della  intera  storia  umana  e  naturale. 

Il  nostro  sviluppo,  l’andare  avanti,  deve 
essere  responsabile  ed  equilibrato,  in  un 
sistema  umano  di  organica,  fraterna, 
accoglienza. 

‘‘Con  le  nostre  azioni  e  con  le  nostre 
parole,  con  i  nostri  silenzi  e  i  nostri 
discorsi,  scriviamo  continuamente  nel  li¬ 
bro  della  vita”. 

M.L.  King,  "Perché  non  possiamo 
aspettare...” 

Maria  Cristina  Marchi 
Lista  Verde  di  Firenze 


□ 
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ESPERIENZE 

Spesso  le  esperienze  raccontate  valgono  più  degli  interventi  meditati.  Eccone  alcune. 


Invece  di  Giacomo 


di  Marina  Dall’Assen  Volonghi 


Sono  Marina,  ho  39  anni,  quattro  figli 
e  vivo  a  Genova. 

Mi  è  stato  chiesto  di  raccontare  la  mia 
personale  esperienza  vissuta  quando  ero 
in  attesa  del  mio  quarto  figlio;  è  molto 
difficile  riportare  su  di  un  foglio  sentimen¬ 
ti  ed  emozioni  vissute  ad  un  livello  così 
personale,  ci  proverò. 

Sette  anni  fa  rimasi  incinta  per  la  quarta 
volta  ed  ovviamente  non  ne  fui  subito  a 
conoscenza;  in  quel  periodo  per  un  banale 
disturbo  mi  venne  somministrato  un 
medicinale  di  cui  si  sconsiglia  l’uso  alle 
donne  in  gravidanza. 

Quando  fui  certa  di  attendere  un  bam¬ 
bino  mi  recai  preoccupata  presso  un 
consultorio  per  avere  l’opinione  di  un 
medico  riguardo  a  quel  farmaco  di  cui 
avevo  assunto  pochissime  compresse. 

Dopo  essere  stata  visitata  il  medico  mi 
disse  che  c’era  il  rischio  che  il  bambino 
potesse  nascere  con  dei  problemi,  anche 
se  non  chiarì  esattamente  di  cosa  si 
trattava,  e  che  non  era  il  caso  di  rischiare: 
“tanto  di  figli  ne  ha  già  tre!”. 

Mi  sconvolse  il  modo  di  parlare  di 
questo  medico,  parlava  dei  miei  figli  come 
se  fossero  caramelle  e  la  cosa  non  mi 
piacque.  Quello  che  mi  piacque  ancor 
meno  fu  trovarmi  tra  le  mani  un  certifica¬ 
to  di  richiesta  per  l’interruzione  della 
gravidanza  senza  averlo  chiesto. 

La  legge  sull’aborto  stabilisce  alcune 
regole  che  debbono  essere  osservate  dagli 
operatori  del  settore,  tra  le  quali  si  dice 
che  la  donna  che  richiede  un  aborto  debba 
avere  un  colloquio  con  uno  psicologo  per 
sondare  i  fondati  motivi  della  richiesta  ed 
essere  certi  che  la  nuova  gravidanza  possa 
realmente  mettere  in  pericolo  la  salute 
fisica  e  psichica  della  madre.  Tutto  questo 
non  è  avvenuto  ed  io  mi  trovai  in  strada 
con  la  mente  sconvolta  dalla  decisione 
che  dovevo  prendere. 

Il  giorno  dopo  mi  recai  presso  l’ospeda¬ 
le  per  sottopormi  all’ecografia  per  stabili¬ 
re  di  quante  settimane  fossi  incinta. 
Mentre  il  medico  mi  sottoponeva  all’esa¬ 
me  sentii  il  battito  del  cuore  del  mio 
bambino  e  capii  che  non  avrei  mai  potuto 
abortire.  Parlai  anche  con  questo  medico 
e  anch’egli  mi  disse:  “tanto  ne  ha  già  tre!”. 

Possibile  dare  così  poca  importanza  alla 
vita  umana? 

Andai  a  casa,  piansi  per  tutto  il  tragitto 
in  autobus,  una  volta  arrivata  interpellai 
per  telefono  quasi  tutti  i  ginecologi  di 
Genova:  alcuni  mi  dissero  che  non  c’era 
da  preoccuparsi,  altri  che  non  bisognava 
correre  rischi;  tutti  furono  estremamente 
gentili,  forse  la  mia  voce  era  talmente 
preoccupata  che  nessuno  ebbe  il  coraggio 
di  essere  scortese. 

Quando  mio  marito  tornò  a  casa  dal 
lavoro  parlammo  e  decidemmo  di  rischia¬ 


re.  Se  il  bambino  non  fosse  stato  normale? 
Lo  avremmo  aiutato,  avrebbe  avuto  due 
-genitori  e  tre  fratelli  che  lo  avrebbero 
amato  in  ogni  modo.  Lui  avrebbe  voluto 
vivere?  Non  potevamo  saperlo,  ma  non 
potevamo  ucciderlo  per  questo. 

L’aiuto  più  grande  l’ho  avuto  da  mio 
marito,  uomo  spesso  indeciso  nelle  picco¬ 
le  cose  materiali,  ma  con  meravigliose 
certezze  sul  piano  morale. 

Questo  mi  fa  pensare  che  tutti  gli 
uomini  dovrebbero  essere  vicini  alle  loro 
donne  in  queste  situazioni  perché  la 
gravidanza  non  è  solo  uno  stato  fisico, 
ma  è  uno  stato  psicologico  chè  coinvolge 
la  coppia  e  l’uomo  non  può  esserne 
escluso. 

Presa  la  decisione  di  portare  avanti  la 
gravidanza  ci  sentimmo  tranquilli  e  certi 
che  tutto  sarebbe  andato  per  il  meglio. 
Per  tutto  il  tempo  che  mi  separava  dal 
parto  vivemmo  serenamente. 

La  paura  arrivò,  come  per  tutte  le 
donne,  al  momento  di  partorire  e  pensai 
che  ero  vicina  all’istante  che  avrebbe 
segnato  la  mia  vita,  avrei  potuto  continua¬ 
re  a  vivere  come  prima  o  tutto,  sarebbe 
stato  sconvolto? 

Nacque  Giacomo,  uno  splendido  bam¬ 
bino  che  si  rivelò  poi  anche  estremamente 
vivace  ed  intelligente. 

Durante  i  primi  mesi  dopo  la  sua 
nascita  non  potevo  guardarlo  senza  pensa¬ 
re  che  se  avessi  seguito  i  consigli  dei 
medici  non  ci  sarebbe  stato  ed  al  suo 
posto  ci  sarebbe  stato  un  vuoto  ed  un 
rimorso  difficili  da  sopportare. 

Io  sono  convinta  che  nessuna  donna 
possa  affrontare  facilmente  un  aborto, 
penso  che  dietro  ad  ogni  decisione  di 
abortire  ci  siano  dei  grossi  problemi  e  che 
le  donne  siano  lasciate  troppo  sole,  sia 
delle  famiglie  che  dalle  strutture. 

Tanti  aborti  si  sarebbero  potuti  evitare 
se  solo  qualcuno  avesse  fatto  capire,  senza 
paura  di  apparire  retorico,  quanta  impor¬ 
tanza  ha  la  vita  umana,  mentre  nell’ansia 
di  apparire  moderni  e  civili  (!!!)  questo 
non  si  fa. 

Questo  è  ciò  che  ho  vissuto  in  prima 
persona,  questo  è  stato  il  mio  rapporto 
con  l’aborto;  io  e  mio  marito  siamo 
riusciti  a  resistere  alla  paura  e  ci  è  andata 
bene.  Se  non  fosse  stato  così?  Non  posso 
saperlo,  ma  nulla  giustifica  l’omicidio,  è 
una  parola  forte  che  tutti  hanno  paura  di 
pronunciare  in  questa  situazine,  ma  biso¬ 
gna  avere  il  coraggio  di  farlo  per  capire 
che  un  bambino  è  tale  anche  se  si  chiama 
zigote,  embrione  o  feto;  dietro  a  queste 
parole  c’è  un  uomo. 

Questo  mi  ricorda  un  articolo  che  ho 
letto  tempo  fa  e  riguardava  una  proposta 
di  legge  presentata  in  Francia:  si  propone¬ 
va  l’eliminazione  dei  neonati  malformati 
o  portatori  di  handicap.  Tutti  i  commenti 
erano  contrari,  medici,  teologi,  legislatori, 
tutti  scandalizzati  da  una  simile  proposta, 
anche  i  sostenitori  dell’aborto.  Io  mi 
chiedo:  che  differenza  fa  uccidere  alcuni 
mesi  dopo?  Certo  è  più  sconvolgente 


uccidere  un  esserino  che  piange  e  magari 
ti  guarda,  piuttosto  che  qualcosa  che  non 
può  reagire;  in  realtà  è  la  stessa  cosa. 

Pensiamoci  e  pensiamo  che  l’egoismo 
porta  solo  al  degrado  della  società  ed  alla 
perdita  dei  valori  importanti  per  la  nostra 
vita.  Il  rispetto  della  vita  del  concepimen¬ 
to  è  la  base  per  una  società  più  umana 
nella  quale  possa  trovare  posto  anche  chi 
non  è  bello  ed  intelligente  e  pensiamo  che 
una  legge  non  può  cambiare  il  valore  che 
ha  la  vita. 

Marina  Dall’Assen  Volonghi 


La  difficile  trafila 
dell’adozione 


una  madre 


Da  ragazza,  frequentando  un  corso  di 
assistente  all’infanzia  avevo  fatto  un  lungo 
tirocinio  in  un  brefotrofio. 

Lì,  a  contatto  con  i  più  abbandonati, 
avevo  maturato  la  convinzione  che  avrei 
adottato  un  bambino. 

Dopo  il  matrimonio  sono  arrivati  subi¬ 
to  ì  primi  due  figli,  ero  in  attesa  del  terzo, 
quando  il  problema  adozione  si  è  presen¬ 
tato  nella  mia  vita.  Parlandone  con  mio 
marito  si  era  deciso  allora  che  avremmo 
tentato  di  adottare  un  bambino  al  primo 
giorno  di  vita  evitandogli  anche  una  sola 
ora  di  istituto.  Sarebbe  nato  insieme  con 
quello  che  aspettavo,  avrebbe  preso  il  mio 
latte,  avrebbe  vissuto  subito  in  famiglia, 
amato  e  curato  come  ogni  bambino  ha 
diritto. 

Le  leggi  però  non  permettono  questa 
cosa  così  semplice  e  naturale:  prevedono 
passaggi  complicati  e  anche  quando  una 
famiglia  riesce  ad  adottare  nella  migliore 
delle  ipotesi,  avrà  un  bambino  che  ha  già 
segnato  la  sua  esistenza  in  tre  mesi  di 
lontananza  da  una  figura  di  riferimento 
essenziale,  la  figura  materna. 

E  i  primi  tre  mesi  sono  quelli  delicati 
nello  sviluppo  di  una  persona. 

Non  racconto  qui  tutta  la  trafila  di 
come  si  sono  svolte  le  cose  (...  un’assisten¬ 
te  sociale  intelligente...  un  bambino  che 
sarebbe  stato  abbandonato...  una  legge 
regionale  subito  abrogata,  che  prevedeva 
di  diventare  tutori  di  un  bambino  non 
riconosciuto...  tutte  circostanze  che  si 
sono  disposte  in  sequenza  tale  da  rendere 
possibile  l’evento...);  fatto  sta  che  poche 
ore  dopo  la  nascita  il  piccolo  era  a  casa 
nostra  e  prendeva  il  mio  latte  alternandosi 
con  il  “gemello”  nato  da  poco. 

L’adozione  speciale  ha  intanto  seguito 
il  suo  corso  ed  è  stata  definitiva  solo  tre 
anni  dopo,  ma  nel  frattempo  lui  aveva 
avuto  due  genitori,  tre  fratelli  (più  altre 
due  nate  dopo,  in  tutto  sei),  una  casa, 
un’esistenza  normale  e  rassicurante. 

Ora  ha  diciannove  anni  e  mi  ha  dato^j: 
alcuni  problemi,  come  succede  ai  ragazzi 
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di  questi  tempi,  ma  sarei  pronta  a 
ricominciare. 

Mi  sono  chiesta  tante  volte:  se  la 
coraggiosa  ragazza  che  lo  aveva  concepito 
avesse  scelto  l’aborto,  se  si  fosse  tolta  il 
problema,  e  se  lui  fosse  stato  defraudato  di 
questo  pezzo  di  esistenza  in  cui  si  gioca 
il  suo  futuro? 

Io  so  che  dentro  il  suo  animo  turbolento 
c’è  una  tensione  di  verità,  di  giustizia,  di 
generosità,  di  ideali;  e  sento  che  a  lui, 
proprio  a  lui,  è  richiesto  dalla  vita  dalla 
storia,  da  Dio  qualcosa  di  grande  nell’evo¬ 
luzione  sociale  (bé,  le  madri  vedono 
sempre  qualcosa  di  grande  nei  loro  fi¬ 
gli...). 

Se  fosse  stato  ucciso  prima  di  nascere 
(...  quale  speranza  poteva  avere  quella 
povera  ragazza  che  suo  malgrado  se  lo  è 
sentito  crescere  in  grembo?...),  io  adesso 
non  lo  avrei,  non  avrei  questo  figlio  ribelle 
e  generoso  che  mi  ha  fatto  soffrire  e  mi 
ha  dato  insperate  soddisfazioni;  e  lui  ... 
lui  non  avrebbe  questa  sua  vita  tra  le 
mani  tutta  da  costruire  con  i  “mattoni” 
che  ha  in  dotazione:  intelligenza,  sensibi¬ 
lità,  spavalderia,  capacità  di  battersi  per 
gli  ultimi  (i  più  diseredati),  capacità  di 
amare,  di  lavorare,  di  imparare,  predispo¬ 
sizione  a  essere  capo  e  a  farsi  scegliere  da 
tutti... 

Che  diritto  abbiamo  di  togliere  queste 
possibilità  a  una  vita  in  formazione? 

E  ancora,  perché  di  fronte  al  drammati¬ 
co  bivio  che  pone  il  problema  della 
gravidanza  non  voluta,  subita,  la  legge  ha 
imboccato  il  vicolo  cieco  della  licenza  di 
uccidere?  (le  cifre  dell’aborto  legale  sono 
quelle  di  un  genocidio  tragico  e  silenzio¬ 
so). 

Perché  la  legge  non  ha  mosso  dei  passi 
verso  la  soluzione  alternativa  nonviolen¬ 
ta,  quella  più  difficile,  più  articolata,  più 
lunga  se  vogliamo,  ma  più  ricca  di 
sviluppo  autenticamente  umano,  quella 
che  preme  verso  una  prassi  di  adozione 
fin  dal  primo  giorno  di  vita,  con  un’assi¬ 
stenza  corresponsabile  della  maternità 
non  voluta,  che  sollevi  il  più  possibile  la 
donna  da  traumi  e  difficoltà  e  curi  in 
modo  consapevole  il  passaggio  del  piccolo 
nella  famiglia  adottiva? 

Perché  la  legge  non  cerca  la  via  che 
permetterà  la  chiusura  dei  brefotrofi  (su 
cui  ancora  è  scandalosamente  imperniato 
il  giro  di  affari  che  specula  sulla  sofferenza 
umana)? 

Perché  non  studia  la  via  che  promuove- 
rà  la  formazione  di  una  nuova  professio¬ 
nalità,  quella  di  un  personale  specializza¬ 
to  (volontario  e  non)  per  la  cura  familiare 
e  l’adozione  precoce? 

Tocca  alla  donna,  che  ha  più  vivo  il 
problema  sulla  pelle,  il  ruolo  di  promo¬ 
zione  di  una  mentalità  nonviolenta  in 
questo  difficile  percorso. 

Ma  riuscirà  a  procedere  solo  se  non 
vorrà  fare  dell’uomo  la  controparte,  se 
insieme  donna-uomo,  compagni  spalla  a 
spalla,  cercheranno  tutte  le  soluzioni  che 
l’immaginazione,  l’esperienza,  la  soffe¬ 
renza  e  ...  l’utopia  sapranno  indicare. 

Una  madre 


□ 


Una  comunità 
di  accoglienza  per  le 
ragazze  in  difficoltà 

In  via  Servais  135,  a  Torino,  ha  sede 
dal  1980  una  comunità  di  accoglienza  che 
si  propone  come  scopo  di  aiutare  le 
ragazze  che  affrontano,  sole  e  senza 
appoggi,  l’attesa  e  la  nascita  di  un  figlio. 
La  comunità  è  emanazione  dell’opera 
Pozzo  di  Sichar  che  è  amministrata  da  un 
Consiglio  nominato  dal  Vescovo  di  Tori¬ 
no  e  può  ospitare  un  massimo  di  sette 
ragazze  con  i  rispettivi  bambini:  esse 
fruiscono  perlopiù  di  una  retta  che  l’ente 
pubblico  paga  per  loro  (prima  del  parto 
per  la  madre,  e,  dopo  il  parto,  per  il  solo 
bambino).  Ne  sono  escluse  le  straniere. 
Accanto  alle  ragazze  vivono  due  suore 
della  congregazione  del  Santo  Natale  in 
piena  condivisione  di  vita:  infatti  il  vivere 
ogni  giorno  con  loro  è  un  modo  privilegia¬ 
to  per  arrivare  alla  conoscenza  e  alla 
partecipazione  effettiva  ai  loro  bisogni  e 
alle  loro  problematiche.  Queste  suore 
sono  aiutate  da  due  educatrici  laiche  a 
tempo  definito. 

La  provenienza  delle  ragazze  è  molto 
varia:  arrivano  dal  Piemonte,  come  da 
altre  regioni  dell’Italia  o  dai  paesi  del 
ferzo  Mondo,  e  la  loro  età  media  è 
intorno  ai  venti  anni,  con  punte  fino  ai 
quindici  o  ai  trenta.  Molto  diverse  sono 
le  condizioni  sociologiche,  le  esperienze 
di  vita  e  di  ambiente  familiare  da  cui 
provengono.  Tutte  hanno  però  in  comune 
il  bisogno  di  essere  aiutate  ad  affrontare 
con  sufficiente  serenità  e  consapevolezza, 
e  con  i  mezzi  necessari,  una  gravidanza 
che  perlopiù  non  hanno  cercata,  ma  che 
hanno  accettata,  e  che  comunque  rappre¬ 
senta  per  loro  un  grosso  problema  da  ogni 
punto  di  vista.  Hanno  bisogni  elementari 
da  soddisfare:  una  casa  dove  mangiare  e 
dormire,  le  cure  generiche  che  valgono 
per  ogni  persona,  come  il  medico  o  il 
dentista,  e  quelle  scientifiche  richieste 
della  loro  condizione:  esami  vari,  control¬ 
li  ginecologici,  ecografie.  Ma  poi,  e 
soprattutto,  hanno  un’esigenza  fonda- 
mentale,  anche  se  non  sempre  ben  chiara 
e  consapevole  all’inizio,  che  è  quella  di 
essere  aiutate  a  ripensare  tutta  la  propria 
vita  -  vissuta  nella  maggior  parte  dei  casi 
cosi  come  capitava,  senza  consapevolezza 
di  sé  e  degli  altri  -  in  un’ottica  nuova, 
che  è  imposta  dalla  presenza  del  figlio 
che  ognuna  si  porta  dentro.  Tutto  riemer¬ 
ge  e  viene  considerato  nei  colloqui  con  le 
educatrici  e,  nei  casi  più  difficili,  con 
l’aiuto  dello  psicologo:. i  rapporti  conia 
famiglia  d’origine,  spesso  disgregata  o 
povera  di  affetti  e  di  sicurezza;  il  rapporto 
con  il  padre  del  bambino,  se  autentico 
oppure  no,  e  poi  le  prospettive  concrete, 
come  la  casa  e  il  lavoro,  per  progettare 
responsabilmente  e  autonomamente  la 
propria  vita.  La  comunità  che  apre  le 
porte  si  presenta  allora  come  una  mano 
tesa,  un  ambiente  dove  magari  si  litiga, 
o  si  scaricano  le  proprie  amarezze  o 
frustrazioni,  ma  dove  si  vivono  anche 
autentici  momenti  di  gioia. 


In  qualche  caso  l’attenzione  ai  problemi 
della  madre  in  attesa,  a  mano  a  mano 
che  si  approfondisce  la  conoscenza  dei 
singoli  casi,  può  portare  le  educatrici  al 
convincimento  che  il  compito  di  crescere 
un  figlio  sia  troppo  al  di  sopra  delle 
possibilità  di  qualche  ragazza  che  presen¬ 
ta  difficoltà  particolari:  nasce  allora  la 
necessità  di  ragionare  pacatamente  e  a 
tempi  lunghi  con  lei  sulla  possibilità  di 
dare  il  bambino  in  adozione,  rendendola 
consapevole  che  anche  questo  è  un  gesto 
d’amore  verso  il  proprio  figlio,  fermo 
restando  il  principio  che  la  decisione  sarà 
sua. 

Avvicinandosi  i  giorni  del  parto  si  fa 
più  evidente  anche  la  paura  e  l’ansia  per 
l’evento  in  se  stesso,  aggravata  dalla 
mancanza  di  sicurezza  per  la  ragazza  che 
non  ha  vicino  un  uomo  che  le  voglia  bene 
o  almeno  una  madre  o  una  sorella. 
Diventa  allora  molto  importante  ritrovar¬ 
si  accanto,  durante  il  travaglio,  il  viso 
noto  di  una  suora  della  comunità  che, 
con  il  consenso  dei  medici,  è  sempre 
presente,  anche  in  sala  parto. 

AI  ritorno  dall’ospedale,  quando  la 
ragazza  inizia  con  il  bambino  la  sua  vita 
attiva  di  madre,  ritrova  in  comunità  le 
altre  mamme,  che  vivono  le  sue  stesse 
difficoltà,  ansie  e  insicurezze,  e  anche  le 
suore  e  le  educatrici,  che  ricominciano 
con  lei  l’avventura  di  una  nuova  vita  da 
accudire,  con  pannolini  e  biberon  e 
svegliate  notturne.  Ci  sono  bambini,  oltre 
al  proprio,  che  aiutano  a  interrogarsi  sul 
nuovo  ruolo  di  madre  e  a  fare  nascere  un 
atteggiamento  affettivo  che  potrà,  con  un 
cammino  lento  e  a  volte  difficile,  diventa¬ 
re  maturo  ed  equilibrato. 

Col  passare  dei  mesi,  avviati  i  bambini 
al  nido,  c’è  chi  riprende  gli  studi  privata- 
mente,  con  l’aiuto  di  volontari,  per  poi 
presentarsi  agli  esami,  ma  la  maggior 
parte  cerca  un  lavoro  e  lo  inizia  con 
alterne  vicende;  tutte,  comunque,  si  met¬ 
tono  alla  faticosa  ricerca  della  casa. 
Vengono  chiamate  in  causa  le  assistenti 
sociali,  si  cercano  i  privati  di  buona 
volontà,  si  scorrono  quotidianamente  le 
inserzioni  dei  vari  giornali.  Le  modalità 
di  intervento  devono  tenere  conto  della 
necessità  di  adattarsi  al  susseguirsi  vario 
ed  eterogeneo  degli  impegni,  dettato  dalle 
esigenze  delle  ospiti  e  dei  bimbi,  che 
vanno  affrontate  con  loro  a  mano  a  mano 
che  si  presentano. 

A  volte  si  appianano  le  difficoltà  con 
la  famiglia  d’origine,  o  si  riallacciano  i 
rapporti  con  il  padre  del  bambino:  ma 
sempre  nello  sforzo,  per  quanto  possibile, 
di  risvegliare  nelle  persone  una  presa  di 
coscienza  che  renda  più  responsabili  nel 
gestire  la  propria  vita  e  i  rapporti  con  gli 
altri. 

Ad  un  certo  momento  la  vita  della 
comunità  è  bene  che  chiuda  il  suo 
intervento,  perché  ha  esaurito  le  sue 
possibilità  ed  è  opportuno  che  la  ragazza 
col  suo  bambino  inizi  una  vita  autonoma. 
È  un  momento  di  distacco  che  non  è  quasi 
mai  definitivo:  la  presenza  in  via  Servais 
di  qualcuno  che  ha  condiviso  una  parte 
così  importante  della  loro  vita  rappresen¬ 
tata  per  le  ragazze  un  costante  punto  di 
riferimento. 

□ 


Azione  ronrólenta 
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DOPO  GLI  ACCORDI  DI  WASHINGTON 

Dove  vanno  a  finire  Pershing  e  Cruise? 


Tratto  da  “The  Philadelphia  Inquirer’’ 
Traduzione  di  Emmanuela  Chignola. 


In  Europa  sono  attualmente  spiegati 
256  missili  Cruise;  inoltre  486  singole 
testate  nucleari  sonò  qui  immagazzinate 
in  attesa  di  essere  distrutte. 

Il  Pershing  2  è  un  missile  dal  colore 
verde  oliva,  del  peso  di  8  tonnellate,  lungo 
circa  10  metri  e  del  diametro  di  circa  un 
metro.  È  agganciato  ad  un  camion  specia¬ 
le  che  usa  un  meccanismo  idraulico  per 
alzare  il  missile  nella  posizione  di  lancio. 
Ha  un’autonomia  di  1.800  chilometri  ed 
una  capacità  esplosiva  da  1 .000  a  80.000 
tonnellate  di  TNT. 


Il  missile  Cruise,  il  GLCM,  pronuncia¬ 
to  “glickem”  dagli  esperti  del  controllo 
delle  armi,  ha  un  diametro  di  mezzo 
metro,  è  lungo  circa  6  metri,  pesa  circa 
1.200  chili  ed  è  dipinto  in  grigio  e 
grigio-verde.  Anche  questo  viene  lanciato 
da  un  camion  speciale;  ha  un’autonomia 
di  2.400  chilometri  ed  un  potere  esplosivo 
da  1.000  a  150.000  tonnellate  di  TNT. 

Quando  ancora  i  missili  Pershing  2 
sono  in  Europa,  vengono  separati  in 
cinque  parti,  come  riferisce  David  Harris, 
il  portavoce  dell’U.S.  Army  Missile  Com- 
mand:  la  testata,  i  razzi  di  primo  e 
secondo,  stadio,  il  sistema  di  guida  ed  il 
radar.  Ogni  componente  viene  riposto  in 
containers  d’acciaio.  Anche  i  missili  Crui¬ 
se  vengono  smantellati  allo  stesso  modo: 


vengono  rimosse  le  loro  testate  nucleari 
e  viene  drenato  il  carburante  per  i  motori 
a  reazione. 

Tutte  le  testate  nucleari  sono  trasporta¬ 
te  con  aerei  del  Military  Airlift  Command 
alla  base  aerea  Kirkland  ad  Albuquerque 
(New  Mexico),  da  dove  vengono  trasferite 
al  Dipartimento  per  l’Energia.  Quindi 
sono  mandate  con  speciali  convogli  al 
centro  Pantex,  vicino  Amarillo  (Texas), 
un’industria  privata  che  assembla  e  smon¬ 
ta  tutte  le  armi  nucleari  degli  Stati  Uniti. 

Le  testate  sono  tenute  da  parte  in  un 
bunker  progettato  appositamente,  cono¬ 
sciuto  con  il  nome  di  “Gravel  Gertie”. 
Qui  vengono  rimossi  oro,  argento  ed  altri 
metalli  preziosi  usati  nella  loro  costruzio¬ 
ne;  ogni  testata  contiene  un  valore  di  circa 


Come  vengono  smantellati  e  riciclati 
i  missili  nucleari  americani 
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100.000  dollari  in  oro,  come  è  riferito  da 
William  Arkin,  coautore  del  “Nuclear 
Weapons  Databook”. 

Le  sostanze  chimiche  altamente  esplo¬ 
sive  che  circondano  il  nocciolo  vengono 
rimosse  dalle  testate  e  distrutte  tramite 
combusione  al  centro  Pantex,  avente  una 
superficie  di  circa  52  chilometri  quadrati. 
Inoltre  viene  rimosso  anche  il  nocciolo 
stesso,  costituito  da  circa  4,5  chili  di 
plutonio  e  9  di  uranio. 

Il  plutonio  viene  mandato  all’impianto 
Rocky  Flats  a  Golden  (Colorado),  dove 
viene  purificato  e  ritrattato  per  essere 
usato  in  altre  testate  nucleari.  L’uranio  è 
invece  spedito  al  centro  Y-12  di  produzio¬ 
ne  di  armi  a  Oak  Ridge  (Tennessee)  per 
il  riutilizzo. 

Altri  componenti,  come  il  tritio  ed  un 
tipo  di  acqua  radioattiva  usata  per  elevare 
la  capacità  esplosiva  della  testata  nuclea¬ 
re,  sono  mandati  all’impianto  Mound 
vicino  a  Dayton  (Ohio),  dove  sono  purifi¬ 
cati  per  il  riciclaggio. 

Esperti  riportano  che,  usando  questi 
materiali,  è  tecnicamente  possibile  ricava¬ 
re  propellente  per  centrali  nucleari,  ma 
l’attuazione  pratica  del  procedimento  ri¬ 
sulta  abbastanza  improbabile. 

Contemporaneamente  vengono  distrut¬ 
ti  anche  i  missili  usati  una  volta  sola  per 
avviare  queste  testate. 

Dunbar  Lockwood,  un  ricercatore  del 
Centro  di  Informazioni  per  la  Difesa,  a 
Washington,  afferma  che  alcuni  Pershing 
2  contenenti  testate  fittizie  vengono  fatti 
esplodere  nell’Oceano  Atlantico,  parten¬ 
do  da  Cape  Canaveral  (Florida),  dove 
vanno  a  picco  fin  sul  fondo  oceanico.  In 
accordo  con  i  trattati,  100  missili,  sia 
americani  che  sovietici,  possono  essere 
eliminati  in  questo  modo. 

Harris,  dell’U.S.  Missile  Command, 
afferma  che  normalmente  sia  i  Cruise  che 
i  Pershing  2  sono  collaudati  in  questo 
stesso  modo.  Pike,  della  Federazione  degli 
Scienziati  Americani,  contraddice  forte¬ 
mente  questa  affermazione,  ritenendo 
inverosimile  l’uso  di  questo  metodo  di 
collaudo,  data  la  piccola  quantità  di 
nuove  informazioni  ottenibili  da  seppur 
numerosi  tests  di  questo  tipo. 

Il  sito  invece  più  probabile  per  la 
distruzione  dei  Pershing  2,  e  verosimil¬ 
mente  anche  per  i  Cruise,  è  il  Tooele 
Army  Depot,  nel  deserto  a  circa  72 
chilometri  a  Sud-Ovest  di  Salt  Lake  City, 
(notizia  ricevuta  da  esperti  del  settore). 
Un  altro  dei  possibili  siti  di  demolizione 
è  l’impianto  Pueblo  Army  Depot  Activi- 
ty,  a  circa  200  chilometri  a  Sud  di  Denver, 
dove  già  sono  stati  distrutti  missili  ormai 
superati  mediante  combustione  in  grandi 
fosse. 

A  sostegno  di  quest’ultima  tesi  esiste 
una  richiesta  dell’Esercito  presso  i  funzio¬ 
nari  dell’Ambiente  di  permesso  per  la 
distruzione  mediante  combustione  di  15 
missili  Pershing  2  ogni  giorno,  da  effet¬ 
tuarsi  all’impianto  Pueblo,  a  partire  dalla 
prossima  estate. 

In  un  test  eseguito  il  24  novembre, 
l’Esercito  ha  bruciato  entrambi  i  razzi  di 
primo  e  secondo  stadio  di  un  Pershing  2 
in  una  fossa  profonda  12  metri  a  Tooele. 
Gli  esperti  del  procedimento  hanno  usato 
gli  esplosivi  C-4  -  lo  stesso  materiale  che 


ha  provocato  il  grande  incendio  a  Filadel¬ 
fia  nel  maggio  1985  -  per  distruggere 
tramite  incenerimento  piu  di  sei  tonnella¬ 
te  di  propellente  solido. 

Bumell  Cordner,  direttore  dell’Utah’s 
Bureau  of  Air  Quality,  afferma  di  essere 
sicuro  che  la  distruzione  di  un  grosso 
numero  di  razzi  del  Pershing  2  può 
causare  1’emissione,  durante  l’esplosione, 
di  acidi  e  di  piccole  particelle  e  la 
successiva  diffusione  per  l’azione  del 
vento  sopra  aree  abitate. 

Erickson  ha  dichiarato  che  gruppi  am¬ 
bientalisti  in  Utah  chiederanno  ufficial¬ 
mente  questa  settimana  che  l’Esercito 
statunitense  formuli  una  stima  dell’impat¬ 
to  ambientale  del  processo  di  distruzione 
dei  missili. 

Le  persone  abitanti  vicino  alla  base, 
sempre  secondo  Erickson,  sono  partico¬ 
larmente  preoccupate  poiché  lo  scorso 
gennaio  un  gas  tossico,  conosciuto  come 
GB,  fu  sprigionato  nell’atmosfera  a  Tooe¬ 


le,  durante  la  distruzione  di  agenti  chimici 
per  uso  bellico.  La  fabbrica  nella  quale 
sono  state  distrutte  queste  sostanze  chimi¬ 
che  è  stata  chiusa  in  seguito  a  questi  fatti. 

Oltre  alla  richiesta  di  distruggere  i 
missili  Pershing  2  al  deposito  di  Pueblo, 
esiste  la  proposta  di  incenerire  in  questo 
stesso  luogo  tutte  le  armi  chimiche  degli 
Stati  Uniti  ormai  in  disuso.  Erickson 
sostiene  inoltre  che  esistono  dei  piani  per 
la  costruzione  di  impianti  per  la  sintesi 
di  sostanze  da  utilizzarsi  in  una  guerra 
biologica  e  di  capannoni  speciali  per  la 
raccolta  di  PCB  nella  contea  di  Tooele. 

“Abbiamo  bisogno  di  essere  molto 
prudenti  per  quanto  riguarda  le  conse¬ 
guenze  dell’impatto  cumulativo  di  tutti 
questi  progetti”  ha  dichiarato  Erickson. 

“Noi  abbiamo  fatto  la  nostra  parte 
nell’Utah  per  la  difesa  nazionale.  Ma 
temo  che  un  giorno  o  l’altro  tutti  questi 
progetti  si  ritorceranno  contro  di  noi”. 

□ 


DALL’AFRICA  MARTORIATA 

Padre  Zanotelli 
ci  scrive  da  Nairobi 

L’ex  direttore  di  “Nigrizia”,  che  per  anni  è  stato  al  nostro  fianco 
in  tante  battaglie,  ci  ha  scritto  due  lettere  che  pubblichiamo.  La 
prima,  molto  toccante,  racconta  il  suo  stato  d’animo 
nell’affrontare  questa  nuova  esperienza  africana  in  Kenya,  nelle 
baraccopoli  di  Nairobi.  La  seconda  è  una  pesante  denuncia  della 
politica  italiana  nel  Corno  d’ Africa  (Eritrea,  Etiopia,  Somalia). 


di  Padre  Alessandro  Zanotelli 


Carissimi, 

jambo! 

Il  24  febbraio  a  mezzanotte  ho  lasciato 
in  aereo  il  mondo  dei  ricchi  diretto 
all’emisfero  sud.  Destinazione:  Nairobi, 
capitale  del  Kenya. 

Avevo  tanto  desiderato  fare  questo 
passaggio  in  nave  pagandomi  il  viaggio 
lavorando  a  bordo.  Purtroppo  gli  imprevi¬ 
sti  ...  Avevo  infatti  progettato  di  lasciare 
l’Italia  agli  inizi  di  gennaio,  invece  i 
permessi  di  entrata  in  Kenya  sono  arrivati 
solo  alla  metà  di  febbraio. 

Non  mi  potevo  quindi  permettere  di 
aspettare  altri  mesi  così  essenziali  per 
prepararmi  al  mio  nuovo  lavoro. 

I  mesi  iti  più  spesi  in  Italia  mi  hanno 
però  offerto  un’altra  eccezionale  occasio¬ 
ne  di  incontrare  gruppi  e  persone.  Ho  il 
cuore  e  gli  occhi  ancora  pieni  di  volti  e 
di  indimenticabili  seratenelle  più  dispara¬ 
te  città  o  paesini.  Per  me  è  stata  un’altra 
incredibile  iniezione  di  umanità  per  conti¬ 
nuare  sulla  strada  intrapresa.  È  con 
quest’unica  ricchezza  che  ho  voluto  la¬ 
sciare  l’Italia.  (Voi  sapete  come  abbia 
sempre  rifiutato  soldi,  eppure  prima  di 
partire,  mi  sono  trovato  tra  le  mani 
milioni.  Dato  che  avevo  deciso  di  partire 
senza  nulla,  ho  distribuito  tutti  quei  soldi 
ad  altri  missionari  comboniani  di  mia 


fiducia,  per  venire  incontro  a  chi  vive, 
specie  in  Africa,  in  gravi  situazioni: 
rifugiati  mozambicani  in  Malawi,  gli 
sfollati  all’interno  del  Mozambico,  gli 
sfollati  in  Sudan,  le  popolazioni  dell’Eri¬ 
trea...  Assicuro  tutti  che  i  soldi  che  mi 
sono  stati  affidati,  nonostate  i  miei  dinie¬ 
ghi,  sono  stati  spesi  per  i  più  poveri  e  i 
più  sofferenti). 

Personalmente  ho  voluto  partire  dal 
nord  senza  niente  (sempre  ricco  lo  stesso!) 
per  potermi  meglio  inserire  povero  (per 
modo  di  dire!)  tra  i  poveri. 

Così  quella  sera  del  24  febbraio  mi  sono 
trovato  con  il  mio  zaino  ed  il  borsone  in 
un  angolo  di  Fiumicino  aspettando  il  via 
di  imbarco. 

Tra  le  mani  avevo  la  Bibbia,  l’enciclica 
del  papa  ed  una  pubblicazione  fresca  di 
stampa  che  avevo  trovato  il  mattino  in 
.  una  libreria  romana.  Tra  il  vociare  dei 
turisti  diretti  a  Mombasa,  mi  sono  riletto 
la  passione  di  Gesù  secondo  Marco  (in 
preparazione  infatti  a  incontrare  i  nuovi 
crocifissi  della  storia!),  poi  mi  sono  riletto 
l’enciclica  uscita  proprio  in  quei  giorni. 
Sono  rimasto  particolarmente  riconfer¬ 
mato  dall’analisi  che  Giovanni  Paolo  II 
fa  della  situazione  mondiale:  “Se  a  tutto 
questo-aflferma  il  papa,  dopo  aver  enume¬ 
rato  tutta  una  serie  di  mali  che  minaccia- 
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no  il  mondo-si  aggiunge  il  pericolo  tre¬ 
mendo  rappresentato  dalle  armi  atomiche 
accumulate  fino  all’incredibile,  la  conclu¬ 
sione  appare  logica:  il  panorama  del 
mondo  odierno,  compreso  quello  econo¬ 
mico,  sembra  destinato  ad  avviarsi  più 
rapidamente  verso  la  morte”.  Un’analisi 
questa  che  viene  a  “confermare”  quanto  è 
maturato  in  molti  di  noi  in  questi  ultimi 
anni  dalle  riviste  missionarie  a  “Beati  i 
costruttori  di  pace”. 

Poi  l’imbarco,  il  decollo...  Mentre  mi 
staccavo  in  volo  dal  nord  del  mondo,  ho 
continuato  a  riflettere  con  l’aiuto  anche 
di  quel  libro  comprato  quel  mattino  a 
Roma:  Global  ecònomy  -a  confessione^, 
iussue  for  thè  Churches?  (L’economia 
mondiale:  un  problema  di  credo  per  le 
Chiese?)  che  ho  trovato  subito  così  affasci¬ 
nante.  Una  riflessione  nata  nell’ambiente 
del  Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese 
(CEC)  in  preparazione  anche  alla  confe¬ 
renza  mondiale:  Pace  giustizia  e  rispetto 
del  creato,  prevista  per  il  1 990.  “Quando 
vediamo  i  meccanismi  di  un  sistema 
economico  che  miete  anno  dopo  anno 
milioni  di  vittime  per  fame  o  crea  milioni 
di  disoccupati  -  si  domanda  l’autore  D. 
Duchrow  -  o  quando  vediamo  le  nostre 
foreste  morire  per  permettere  la  “crescita 
economica”  e  le  superpotenze  continuare 
nella  loro  folle  corsa  agli  armamenti, 
dobbiamo  ammettere  che  ci  troviamo  di 
fronte  al  volto  deformato  di  un  mostro 
demoniaco.  Infatti  i  capitoli  1 3  e  1 8  della 
Apocalisse  con  la  loro  descrizione  della 
bestia  che  sale  dall’abisso  sono  ancora  la 
migliore  descrizione  dell’attuale  sistema 
economico  politico  e  dei  suoi  mass¬ 
media”.  Se  questo  è  vero,  è  chiaro  che  la 
chiesa  è  oggi  convocata  dalla  storia  ad 
una  scelta  fondamentale  di  vita  o  di 
morte.  È  in  ballo  poi  la  stessa  fede  della 
chiesa:  la  fede  nel  Dio  vivo,  nel  Dio  della 
vita  che  si  è  manifestato  sconfiggendo  la 
morte  in  Cristo  Gesù.  Per  cui,  memori 
dell’esperienza  dei  primi  cristiani  nell’im¬ 
pero  romano  come  della  resistenza  della 
chiesa  confessante  sotto  Hitler,  siamo 
anche  noi  convocati  come  credenti  a 
resistere  alla  Bestia.  “Io  credo  -  afferma 
Duchrow  -  che  siamo  chiamati  nelle 
nostre  chiese  ad  un  impegno  di  informa¬ 
zione  e  di  azione  suggerendo  passi  concre¬ 
ti  per  combattere  questo  potere  di  morte 
come  chiesa”. 

È  quanto  abbiamo  cercato  di  fare  in 
questi  anni  in  Italia:  trovare  tutti  i  metodi 
nonviolenti  possibili  per  resistere  alla 
Begtia. 

E  mentre  l’aereo  volava  verso  il  sud  mi 
si  affollavano  nella  mente  i  momenti  forti 
di  resistenza  vissuti  con  voi:  volti  di  amici, 
assemblee  marce...  Ma  non  era  questa 
una  lotta  impari?  Quattro  gatti  contro  il 
potere  tentacolare  della  Bestia?  Ricordo 
che  prima  di  addormentarmi  apersi  la 
tapparella  del  finestrino  ed  ecco  in  tutto 
il  suo  splendore  l’Orsa  maggiore  con  il 
suo  fulgido  carro  di  luce.  “Non  temere 
Abram-diceva  Dio  ad  uno  scoraggiato 
Abramo-guarda  in  cielo  e  conta  le  stel¬ 
le...”  In  quella  notte  profonda  quell’aereo 
che  puntava  decisamente  a  sud  (“Puoi  tu 
guidare  l’Orsa  insieme  con  i  suoi  piccoli?” 
-  chiedeva  Dio  a  Giobbe)  mi  sembrava 
un  segno:  per  me  che  non  sapevo  dove 
sarei  approdato,  per  voi  che  rimanevate 


a  nord  a  continuare  un’impegno  iniziato 
insieme,  ma  cosi  duro!  Quel  mio  sonno 
fu  poi  improvvisamente  rotto  da  una  luce 
abbagliante  che  con  potenza  penetrava  da 
un  finestrino  lontano  rimasto  aperto:  era 
il  caldo  e  potente  sole  africano  che  mi 
dava  il  suo  benvenuto  in  terra  d’ Africa. 

L’aereo  attera  a  Nairobi  alle  9.00  del 
mattino,  con  un  mezzo  di  fortuna  raggiun¬ 
go  la  casa  dei  comboniani,  totalmente 
inatteso.  Alla  sera  il  lungo  colloquio  con 
il  mio  responsabile:  un  colloquio  caloroso 
e  sereno.  Gli  racconto  la  mia  storia,  ma 
soprattutto  gli  espongo  la  mia  decisione, 
nata  da  anni  di  sofferta  riflessione  e 
impegno,  di  lavorare  nelle  baraccopoli. 
Penso  di  essere  forse  uno  dei  pochi 
comboniani,  se  non  il  solo,  a  presentare 
ai  propri  responsabili,  un  progetto  di 
lavoro  missionario.  Per  anni  avevo  in 
Italia  baruffato  con  la  direzione  generale 
dei  comboniani,  perché  lo  assumesse  in 
proprio  come  tentativo  di  missione  nuova. 
Avevo  avuto  sempre  risposte  molto  eva¬ 
sive.  Avevo  paura  che  anche  il  mio 
responsabile  in  Kenya  mi  dicesse  un  no 
secco.  Invece  rimasi  colpito  dell’acco¬ 
glienza  di  P.  Jimena,  il  responsabile  dei 
comboniani  in  Kenya.  Egli  mi  disse  che 
riteneva  importante  questo  tipo  di  tentati¬ 
vo  (la  scelta  delle  baraccopoli,  l’andare  a 
vivere  con  la  gente  delle  baraccopoli,  la 
priorità  della  contemplazione  e  del  dialo¬ 
go  con  la  gente,  un’annuncio  del  Cristo 
che  diventa,  attraverso  le  piccole  comuni¬ 
tà  cristiane,  forza  e  fermento  di  liberazio¬ 
ne);  ma  mi  disse  anche  che  non  aveva 
un’altra  persona  da  mandare  con  me,  per 
un  tentativo  di  questo  genere.  Ma  gli 
risposi  che  non  avevo  urgenza  di  iniziare 
subito...  (a  me  bastava  già  la  disponibili¬ 
tà!). 

Chiesi  di  poter  intanto  mettermi  a 
studiare  la  lingua  franca  usata  in  tutta 
l’Africa  orientale:  il  kiswinali.  Per  questo 
sono  ora  al  Centro  Intemazionale  dei 
Fratelli.  Sono  qui  con  un’altro  ex  direttore 
di  Nigrizia,  P.  Kizito  Sesana,  un  grande 
amico:  insieme  ogni  giorno  andiamo  a 
scuola.  È  duro  ritornare  come  bambini 
sui  banchi  di  scuola  a  iniziare  da  zero, 
dover  ricominciare  a  balbettare,  il  non 


farsi  capire...  Il  tutto  diventa  una  grande 
scuola  di  umiltà:  impari  ad  ascoltare,  a 
ricominciare  sempre  daccapo,  ad  aprirti... 
Infatti  oltre  la  lingua  sto  studiando  la 
cultura  delle  differenti  popolazioni  del 
Kenya  (in  baraccopoli  me  le  ritroverò  un 
po’  tutte),  le  loro  esperienze  religiose. 
Quanta  ricchezza  lo  Spirito  ha  saputo 
creare!  Continuerò  così  a  studiare  fino  a 
giugno.  Ma  nel  frattempo  sto  anche 
cercando  di  conoscere  la  realtà  di  questa 
immensa  città  di  Nairobi.  Posta  a  1700 
m.  sul  livello  del  mare,  questa  città  vive 
un’eterna  primavera  (in  lingua  Masai 
significa  il  posto  delle  acque  fresche). 
Immersa  nei  fiori  e  nel  verde,  la  Nairobi 
dei  benestanti  è  davvero  magnifica. 

Purtroppo  almeno  il  40%  della  popola¬ 
zione  vive  in  allucinanti  baracche  e  70% 
di  loro  è  povera. 

Ho  visto  a  più  riprese  queste  enormi 
baraccopoli  dai  nomi  più  strani:  Huruma, 
Kariobangi,  Koro-Kogho,  Kibera,  Matha- 
re,  Kangemi...  dove  centiania  di  migliaia 
di  persone  sono  costrette  a  vivere. 

Non  mi  aspettavo  un  tale  degrado.  Non 
sarà  facile  viverci,  eppure  sento  che  il 
Signore  mi  sta  chiamando  proprio  li. 
(Ritornerò  nella  prossima  lettera  sulla 
città  e  sulle  sue  drammatiche  contraddi¬ 
zioni). 

Ho  cercato  pure  di  conoscere  in  questo 
periodo  le  nuove  e  varie  esperienze  tentate 
come  quella  di  P.A.  Grol  (P.  Bianchi)  con 
YUndugu ,  quella  dei  fratelli  di  Taizé  che 
da  dieci  anni  sono  presenti  nelle  baracco¬ 
poli  (ho  scritto  per  Nigrizia  un’articolo 
sulla  loro  esperienza)  come  quella  delle 
Suore  di  Cuneo  a  Mathare  Valley...  Così 
come  sto  cercando  di  contattare  tutte  le 
istituzioni  ecclesiali,  i  centri  teologici, 
segretariati  della  Chiesa  Cattolica,  come 
delle  Chiese  protestanti  o  copte  come  di 
quelle  “indipendenti”.  Oggi  non  ci  può 
essere  missione  che  non  sia  ecumenica. 
Lo  Spirito  soffia  in  tanti  modi!  Così  mi 
sto  preparando  ad  immergermi  con  i 
poveri  in  baraccopoli.  Ed  è  così  che  ho 
vissuto  la  mia  Pasqua  di  quest’anno.  Il 
giorno  delle  Palme  sono  andato  a  vivere 
l’entrata  di  Gesù  a  Gerusalemme  in  una 
delle  più  spaventose  baraccopoli,  Koro- 
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Kogho.  È  stata  una  celebrazione  molto 
toccante.  Vi  sarei  ritornato  il  venerdì 
santo,  ma  sono  stato  invece  pregato  di 
dare  una  mano  in  una  cittadina  vicino  a 
Nairobi,  a  Gilgil.  Il  momento  più  bello 
per  me  è  stata  la  celebrazione  del  giovedì 
santo  (era  quella  la  mia  prima  vera 
celebrazione  con  la  gente).  Ho  chiesto  alla 
gente  che  mi  accogliesse  nel  loro  paese 
nonostante  la  mia  pelle  bianca  con  tutto 
quello  che  ha  significato  e  significa  per 
PÀfrica  e  per  il  Kenya.  La  mia  domanda 
di  perdono  e  la  promessa  di  servizio  totale 
l’avrei  espressa  lavando  loro  i  piedi, 
mentre  ognuno  di  loro  mi  avrebbe  traccia¬ 
to  sulla  mano  un  segno  di  croce  come 
gesto  di  perdono  e  di  riconciliazione.  È 
stato  per  me  commovente  vedere  quei 
volti  nero-ebano  illuminarsi  mentre  mi 
tracciavano  sulle  mani  un  grande  segno 
di  croce. 

È  così  che  lentamente  e  con  molta  fatica 
mi  sto  preparando  a  rendere  un  servizio 
ai  più  poveri,  ai  baraccati.  E  sento 
davvero  che  sono  e  saranno  i  poveri  a 
convertirmi,  ad  umanizzarmi,  ad  aiutarmi 
a  scoprire  l’autentico  volto  di  quel  povero 
Cristo.  Siamo  forse  oggi  costretti  a  dire 
che  il  Cristo  crocifisso  nel  quale  siamo 
giustificati  -  afferma  Duchrow  nel  libro 
che  leggevo  in  aereo  -  è  Gesù  Cristo  che 
si  rivela  nei  poveri,  in  tutti  coloro  che 
vedono  i  propri  diritti  e  bisogni  fonda- 
mentali,  automaticamente  sempre  meno 
soddisfatti  dall’attuale  sistema  economi¬ 
co.  Per  me  oggi  la  sola  legittima  forma 
della  teologia  della  croce  dovrebbe  essere 
la  teologia  della  povertà,  la  teologia  della 
povertà  di  Cristo”. 

È  quanto  anch’io  ho  iniziato  a  speri¬ 
mentare.  “Questo  capovolge  la  nostra 
visione  europea  della  missione.  Essendoci 
pericolosamente  allontanati  da  Gesù  Cri¬ 
sto  confondendo  il  nostro  lavoro  missio¬ 
nario  con  la  dominazione  coloniale  e  con 
il  potere  economico-politico  ora  egli  viene 
a  visitarci  attraverso  le  persone  di  coloro 
che  noi  abbiamo  aiutato  ad  opprimere  e 
sfruttare!  -  afferma  di  nuovo  Duchrow  -. 

Non  siamo  i  grandi  benefattori,  ma 
gente  che  ha  bisogno  di  imparare  e  di 
ricevere.  Chi  è  stato  in  stretto  contatto 
con  i  poveri  e  ha  condiviso  la  loro  lotta, 
può  testimoniare  quanto  liberante  sia 
questa  esperienza  che  ci  salva  dalla 
disperazione,  dall’orgoglio,  dalla  tristez¬ 
za... ”. 

È  questa  la  Pasqua  che  ho  appena 
iniziato  a  celebrare.  La  strada  sarà  lunga 
e  faticosa,  ma  sento  che  è  quel  povero 
Cristo  a  portarmi  sulla  via  dei  poveri. 
Non  so  ancora  come  andrà  a  finire  questa 
stupenda  avventura  che  ho  appena  inizia¬ 
ta.  Ma  sò  che  anche  molti  di  voi  al  nord 
state  pagando  il  vostro  impegno  (tribuna¬ 
li,  processi,  licenziamenti...). 

Vi  assicuro  che  continuerò  a  pregare 
perché  la  forza  dello  Spirito  del  Risorto 
continui  a  soffiare  a  nord  come  a  sud. 
N.B.:  Ho  parlato,  durante  il  suo  passag¬ 
gio  a  Nairobi,  con  l’arcivescovo 
anglicano  Desmond  Tutu,  il  quale 
mi  ha  detto  di  ringraziare  tutti  gli 
amici  italiani  per  quello  che  fanno 
e  chiede  di  intensificare  il  vostro 
impegno  in  questo  momento  così 
tragico  per  loro. 


A  proposito  della  politica 
estera  italiana 
nel  Corno  d’Africa 

La  tragica  situazione  in  cui  versa  la 
regione  settentrionale  della  Etiopia  in 
particolare  l’Eritrea,  resa  ora  più  dram¬ 
matica  dall’ordine  del  governo  di  Addis 
Abeba  di  espellere  il  personale  delle 
organizzazioni  umanitarie  intemazionali 
(potrebbero  diventare  scomodi  testimoni 
di  bombardamenti  e  massacri  in  arrivo!), 
mi  obbliga  a  riprendere  in  mano  la  penna! 
È  la  sofferenza  di  quelle  inermi  popola¬ 
zioni,  che  ora  dal  Kenya  sento  ancora  più 
vicine,  come  anche  l’indignazione  morale 
per  l’ignobile  molo  che  l’Italia  ha  giocato 
e  gioca  in  questa  tragedia  che  mi  obbliga¬ 
no  a  questo.  Data  la  nostra  storia  colonia¬ 
le  nel  Còrno  d’Africa  e  soprattutto  in 
Eritrea  (la  nostra  prima  colonia!),  all’Ita¬ 
lia  spetterebbe  oggi  l’obbligo  di  riportare 
l’annosa  questione  dell’Eritrea,  distrutta 
da  una  guerra  che  dura  da  27  anni  (la 
più  lunga  guerra  d’Africa!),  alle  Nazioni 
Unite,  dato  che,  a  detta  di  molti,  si  tratta 
di  un  problema  di  decolonizzazione.  Se 
non  lo  fa  l’Italia,  non  lo  farà  nessun  altro 
paese  (toccherebbe  all’Italia  investire  del 
problema  anche  la  CEE!). 

Oggi  il  vero  ed  unico  molo  dell’Italia 
sarebbe  quello  di  fare  pressione  sul  regime 
di  Menghistu  e  sul  Fronte  Popolare  di 
Liberazione  dell’Eritrea  (FPLE),  per  ri¬ 
portare  i  due  contendenti  al  tavolo  delle 
trattative,  per  una  soluzione  negoziata  e 
pacifica.  (127  anni  di  guerra  hanno  infatti 
dimostrato  che  non  ci  può  essere  una 
soluzione  militare!). 

Invece  il  governo  italiano  ha  perseguito 
e  persegue  una  politica  di  sostegno  (trami¬ 
te  gli  aiuti,  ma  anche  le  armi!)  al 
sanguinario  regime  di  Menghistu  con 
l’obiettivo  di  poter  così  ricondurre  l’Etio¬ 
pia  marxista  nell’alleanza  atlantica.  Una 
politica  questa  nata  da  uno  strano  “com¬ 
promesso  storico”,  propiziato  dal  viaggio 
del  leader  comunista  Giancarlo  Pajetta 
(1977)  e  seguito  da  quello  dell’allora 
ministro  degli  esteri  Emilio  Colombo, 
democristiano  (1981).  Ma  perché  un  tale 
compromesso? 

Sperava  forse  il  Pei  che  se  fosse  riuscito 
a  guadagnare  l’Etiopia  marxista  alla  causa 
occidentale  avrebbe  dimostrato  a  tutti  la 
propria  affidabilità  come  partito  di  gover¬ 


no?  Quali,  invece  le  ambizioni  di  Emilio 
Colombo  in  questo  strano  periodo?  Pur¬ 
troppo  su  questo  tragico  “compromesso”, 
che  costituisce  il  più  chiaro  tradimento 
del  ruolo  dell’Italia,  l’attuale  ministro 
degli  esteri  Giulio  Andreotti,ha  costituito, 
in  perfetta  continuità,  la  sua  politica  nel 
Como  d’Africa.  Perché  mai  Andreotti, 
più  duttile  altrove,  è  rimasto  così  inflessi- 
bile  su  questo  punto?  Come  mai  tanti 
sforzi,  finora  andati  a  vuoto,  per  far 
approvare  dal  parlamento  italiano  un 
trattato  per  la  cessione  dei  beni  italiani 
in  Eritrea  al  governo  di  Addis  Abeba?  - 
“Credo  che  la  politica  del  governo  italia¬ 
no  è  molto  condizionata  -  ha  detto  in 
una  intervista  rilasciata  a  “Nigrizia”, 
l’attuale  segretario  del  Fronte  Popolare  di 
Liberazione  dell’Eritrea,  Isayas  Afewotki 
-  perché  certe  imprese  industriali  impon¬ 
gono  al  loro  governo  di  seguire  determina¬ 
te  direzioni  in  politica  estera  (“Nigrizia”, 
luglio-agosto  1987).  Questo  vale  più  anco¬ 
ra  per  il  discorso  Somalia,  il  paese  che 
ha  ricevuto  più  aiuti  italiani.  (L’on. 
Bonalumi  (De)  ha  detto  che  si  tratta  di 
oltre  mille  miliardi  di  lire  italiane  dati  in 
aiuto  a  quel  paese  in  questi  ultimi  anni). 
È  mai  possibile  che  la  Somalia,  dove  vige 
un  regime  tra  i  più  corrotti  e  dittatoriali 
d’Africa,  sia  diventato  ormai  luogo  di. 
caccia  privilegiato  del  Psi  di  Bettino 
Craxi?  (“Nigrizia”,  aprile  1988).  È  mai 
concepibile  che  in  uno  dei  luoghi  geopoli¬ 
tici  più  caldi  del  mondo,  l’Italia  giochi 
una  sua  politica  così  lottizzata  e  così 
miope?  È  questa  la  serietà  del  nuovo  ruolo 
e  volto  italiano  in  Africa?  Davanti  alla 
nuova  immane  tragedia  che  si  profila 
all’orizzonte  nell’Etiopia  settentrionale, 
lancio  un  appello  accorato  perché  in  Italia 
si  abbia  almeno  il  coraggio  di  un  dibattito 
pubblico  sulla  nostra  attuale  politica  nel 
Como  d’Africa.  (So  che  la  Farnesina  farà 
tutta  la  pressione  che  può,  perché  stampa, 
radio,  TV  non  ne  parlino!).  Mi  appello 
perciò  ai  cittadini,  ai  singoli  deputati,  alle 
organizzazioni  di  base,  ai  partiti  disponi¬ 
bili,  perché  venga  aperto  un  dibattito  su 
questi  problemi  vitali.  Sono  convinto  che 
l’Italia  ha  un  ruolo  importante  da  giocare 
per  una  soluzione  pacifica  del  problema 
eritreo.  Si  tratta  della  vita  di  milioni  di 
nostri  inermi  fratelli. 

Questo  è  il  vero  “aiuto”  che  chiedo 
all’Italia,  in  nome  dei  piccoli,  dei  poveri, 
di  quest’ Africa  martoriata. 

P.  Alessandro  Zanotelli 
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CONTRO  L’APARTHEID  -  INIZIATIVA  DEI  VERDI  NEL  VENETO 

Boicottiamo  la  Banca 
Nazionale  del  Lavoro 


Lunedì  16  maggio  i  Verdi  del  Veneto 
hanno  ritirato  i  loro  depositi  dalla  Banca 
Nazionale  del  Lavoro  e  invitato  i  cittadini 
a  fare  altrettanto.  È  iniziata  così  una 
Campagna  di  boicottaggio  nei  confronti 
dell’istituto  di  credito  coinvolto  in  opera¬ 
zioni  finanziarie  legate  al  traffico  d’armi  e 
al  governo  razzista  del  Sudafrica. 

Davanti  alle  succursali  della  BNL  di 
Verona  (via  Mazzini),  Padova,  Vicenza, 
Mestre,  Treviso,  Vittorio  Veneto,  i  rap¬ 
presentanti  della  Lista  Verde  del  Veneto 
(tra  cui  i  consiglieri  comunali,  il  Consi¬ 
gliere  Regionale  Massimo  Vaipiana  e  il 
deputato  verde  Michele  Boato)  hanno 
tenuto  un  conferenza  stampa  e  distribuito 
ai  clienti  della  BNL  materiale  informativo 
comprovante  il  diretto  sostegno  finanzia¬ 
rio  della  Banca  offerto  al  Sudafrica  e  al 
traffico  d’armi. 

Dal  1982  ad  oggi  la  BNL  ha  concesso 
prestiti  bancari  per  oltre  mille  miliardi  al 
regime  Sudafricano  e  in  particolare  al¬ 
l’Ente  per  l’energia  (che  controlla  anche 
il  programma  nucleare),  all’Ente  statale 
per  i  trasporti  (uno  dei  problemi  chiave 
del  sistema  di  segregazione),  alla  Munici¬ 
palità  di  Johannesburg  (in  questa  città  i 
neri  non  possono  risiedere),  al  Diparti¬ 
mento  poste  e  telecomunicazioni  (con  uno 
spazio  massiccio  riservato  alle  comunica¬ 
zioni  militari,  di  polizia,  di  contro- 
spionaggio). 


Già  nel  novembre  scorso  la  Lista  Verde 
aveva  scritto  alla  direzione  della  BNL  per 
avere  chiarimenti  circa  un  supposto  coin¬ 
volgimento  economico  nel  traffico  d’armi 
tra  Francia  ed  Iran.  A  quella  lettera  non 
fu  mai  risposto,  ma  nel  corso  di  un’udien¬ 
za  presso  la  Commissione  Esteri  della 
Camera  il  Direttore  della  BNL,  Nerio 
Nesi,  ha  confermato  che  la  BNL  intervie¬ 
ne  in  operazioni  aventi  per  oggetto  forni¬ 
ture  di  armamenti  (dichiarando  però  di 
non  poter  rivelare  altro,  per  non  ledere 
il  diritto  di  riservatezza  per  i  propri 
clienti...). 

La  Lista  Verde  del  Veneto,  in  accordo 
con  le  istanze  della  Campagna  “contro  i 
mercati  di  morte”  promossa  dalle  orga¬ 
nizzazioni  cattoliche  e  terzomondiste,  e 
in  coerenza  con  i  principi  della  nonviolen¬ 
za  e  dell’antimilitarismo,  invita  i  cittadini 
a  ritirare  i  propri  conti  dalla  BNL  e  ad 
interrompere  ogni  collaborazione  con  un 
istituto  di  credito  che  si  è  prestato  ad 
operazioni  finanziarie  di  questo  tipo. 
Ritirare  i  propri  fondi  dalla  BNL  è  un 
gesto  di  “obiezione  bancaria”,  una  non¬ 
collaborazione  con  una  politica  moneta¬ 
ria  immorale,  e  una  solidarietà  dovuta 
alle  comunità  nere  vittime  dell’apartheid 
e  ai  popoli  martoriati  dalle  guerre  com¬ 
battute  con  armi  costruite  dall’industria 
bellica  italiana. 

Lista  Verde  -  Veneto 


Il  Programma  per  Combattere  il  Razzi¬ 
smo  del  Consiglio  Ecumenico  Mondiale 
delle  Chiese  ha  pubblicato  nell’Aprile  85 
un  importante  rapporto  curato  da  Èva 
Militz  dal  titolo  "Prestiti  bancari  al  Suda¬ 
frica:  metà  1982  -  fine  1984”. 

Il  rapporto  ha  documentato  98  investi¬ 
menti,  per  un  totale  di  4224,1  milioni  di  S 
U.S.A.,  di  cui  sono  stati  beneficiari  il 
Regime  ed  i  suoi  enti  statali  e  parastatali. 

I  dati  che  presentiamo  aggiornati  al¬ 
l'aprile  '85  riguardano  la  Banca  Nazionale 
del  Lavoro. 

Nell'ottobre  1985  il  rapporto  della  Militz 
è  stato  pubblicato  dal  Comitato  Speciale 
delle  Nazioni  Unite  per  la  lotta  Contro 
l'Apartheid. 

Principali  Enti  sudafricani  che  usufruiscono 
dei  prestiti  delle  banche  italiane. 

ESCOM  -  Ente  statale  per  l’energia. 
Controlla  la  produzione  e  la  distribuzione 
dell’energia  (con  negligenza  totale  per  le 
Townships,  i  “blak  spots”  e  le  homelands 
o  bantustans). 

Controlla  anche  il  programma  nucleare; 
nonostante  il  Sudafrica  non  abbia  firmato 
il  trattato  di  non-proliferazione  nucleare; 
grazie  alle  complicità  occidentali  il  regime 
dell’Apartheid  è  oggi  una  potenza  nucleare 
in  grado  di  costruire  bombe  atomiche. 
SATS  (Servizio  dei  Trasporti)  -  Ente  statale 
per  i  trasporti,  uno  dei  problemi-chiave  nel 
sistema  della  segregazione  razziale,  dove  i 
lavoratori  devono  essere  trasportati  dalle 
città-dormitorio,  o  dai  bantustans  ai  luoghi 
di  lavoro.  I  pessimi  servizi  per  i  neri, 
malgrado  continui  aumenti  di  prezzo,  devo¬ 
no  essere  mantenuti  dallo  stato  con  sussidi 
molto  alti.  Più  si  andrà  avanti  con  la 
politica  dei  bantustans  e  dei  conseguenti 
trasferimenti  forzati  della  popolazione  e  più 
lo  stato  si  indebiterà  e  dovrà  cercare  capitali 
all’estero. 

Municipalità  di  Johannesburg  -  È  l’ammi¬ 
nistrazione  dell’area  urbana  in  cui  sono  più 
visibili  i  segni  dell’Apartheid. 

L’area  urbana  di  Johannesburg  compren¬ 
de  le  grandi  townships  di  Soweto,  di 
Alexandra  ed  altre;  le  ribellioni  dei  neri  in 
questi  quartieri-ghetto  sono  emblematiche 
del  cammino  di  liberazione  di  un  popolo 
martoriato. 

A  metà  febbraio  (1986)  la  polizia  di 
Johannesburg  ha  ucciso  80  persone  sparan¬ 
do  sulla  folla  inerme. 

Nella  città  di  Johannesburg  non  possono 
risiedere  i  neri,  ma  la  stessa  municipalità 
non  potrebbe  garantire  nessun  servizio 
senza  il  lavoro  dei  neri.  Questa  municipalità 
è  stata  finora  fra  le  più  brutali  nella 
repressione  delle  rivendicazioni  salariali  e 
sociali  dei  suoi  dipendenti  neri. 
Department  of  post  and  telecommunications 
-  Un  altro  grande  apparato  dei  servizi  vitale 
per  il  sistema. 

Al  giudizio  positivo  sul  fatto  che  il 
servizio  postale  funzioni  bene  in  Sudafrica 
si  può  aggiungere  che  anzi  funziona  sin 
troppo  bene:  gli  organi  di  sicurezza  ci  si 
sentono  a  casa  e  controllano  indirizzi  e 
mittenti. . 

Le  telecomunicazioni  sono  essenziali  per 
un  regime  militarizzato,  uno  spazio  massic¬ 
cio  è  riservato  alle  comunicazioni  riguar¬ 
danti  la  sicurezza  nazionale  e  dunque  ai 
servizi  militari,  alla  polizia,  al  contro- 
spionaggio.  In  questo  campo  in  Sudafrica 
è  molto  sviluppato:  l’occupazione  della 
Namibia,  le  incursioni  contro  l’Angola,  a 
più  di  2500  km  dalla  capitale,  il  controllo 
del  passaggio  marittimo  tra  l’Oceano  India¬ 
no  e  quello  Atlantico,  il  controllo  sofistica¬ 
to  degli  spostamenti  di  persone  sospette  e 
delle  identità  compiuterizzate  di  tutte  le 
carte  di  identità  dei  neri...  tutto  questo  esige 
un  sistema  estremamente  perfezionato  di 
telecomunicazione. 


La  tabella  seguente  illustra  le  operazioni  a  cui  ha  partecipato  la  Banca 

Nazionale  del  Lavoro  nel  periodo  esaminato. 

Legenda: 

-  la  durata  “D”  è  espressa  in  anno  di  inizio/anno  di  fine; 

-  il  ruolo  “R”  specifica  se  nel  pool  la  banca  ha  avuto  il  ruolo  di  Capofila  (CF) 
o  Partecipante  (P); 

-  l’importo  “IMP”  è  espresso,  in  milioni,  nella  valuta  di  finanziamento; 

-  il  controvalore  in  $  “CTV  $”  è  calcolato  al  cambio  al  cambio  in  vigore  alla 
data  della  concessione  ed  espresso  in  milioni. 

-  la  forma  del  prestito  “F”  distingue  1’emissione  di  obbligazioni  offerte  al 
pubblico  (O-PU),  quelle  private,  ovvero  offerte  direttamente  dalla  banca  a 
investitori  istituzionali  selezionati  (O-PR),  e  le  transazioni  dirette  fra  banca 
e  prestatario  (CR); 

-  il  tasso  “T”  è  indicato  in  percentuale  se  fisso  “FLOT”  se  fluttuante; 

Banca  Nazionale  del  Lavoro 


D 

Prenditore 

R 

IMP 

CTV  $ 

T  (%) 

F 

1982/86 

Mun.  Johannesburg 

P 

DM  50 

20,0 

10,00 

O-PU 

1983/88 

ISCOR 

P 

DM  100 

41,3 

9,00 

O-PU 

1983/90 

ESCOM 

P 

DM  150 

62,5 

8,50 

O-PU 

1983/88 

ESCOM 

P 

$  75 

75,0 

11,50 

O-PU 

1983/90 

SATS 

P 

DM  100 

40,0 

8,25 

O-PU 

1983/90 

DEPT.  PP.TT: 

P 

DM  100 

38,5 

9,00 

O-PU 

1984/92 

ESCOM 

P 

DM  120 

57,8 

8,00 

O-PU 

1984/91 

DEPT.  PP.TT. 

P 

DM  120 

54,8 

8,38 

O-PU 

1984/92 

REP.  Sudafrica 

P 

DM250 

83,6 

7,75 

O-PU 

\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

1  ALLE  SPESE  MILITARI 


Si  sono  svolte  a  Fiesole  l’Assemblea  straordinaria  e  l’Assemblea  dei  coordinatori  e  dei 
delegati  provinciali  della  Campagna  Osm.  Ne  riportiamo  un  breve  resoconto  e  le 
decisioni  prese.  Quando  questo  numero  era  ancora  in  tipografia  scadeva  il  termine  per 
la  presentazione  delle  dichiarazioni  dei  redditi,  momento  clou  della  Campagna.  Sul 
prossimo  numero  contiamo  di  pubblicare  i  risultati  conseguiti.  Il  Centro  coordinatore 
nazionale  ci  ha  comunque  già  anticipato  che  i  dati  in  suo  possesso  fanno  ipotizzare 
fin  d’ora  un  buon  aumento  di  adesioni.  Prosegue  intanto  la  raccolta  di  firme  per  la 
presentazione  della  Petizione  popolare. 


L’Assemblea  indetta  in  modo  straordinario  dal  Comitato  dei 
Garanti  (CdG)  si  è  tenuta  in  Fiesole  il  9  aprile  1988. 

L’ordine  del  giorno  proposto  è  stato  il  seguente: 

-  questione  organizzativa 

-  contenzioso  tra  CdG  e  Centro  di  Brescia  su  alcuni  progetti 
straordinari; 

-  fondo  intemazionale  OSM. 

Al  di  fuori  dell’ordine  del  giorno,  la  commissione  DPN  ha 
colto  l’occasione  per  presentare  l’iniziativa  della  petizione 
popolare  a  favore  della  presentazione  della  proposta  di  legge 
sulla  DPN  e  tutto  il  materiale  relativo. 

Questione  organizzativa 

Per  quanto  riguarda  la  questione  organizzativa,  si  è  cominciato 
con  l’esporre  le  proposte  presentate,  rispettivamente  dal  CdG  e 
dal  Movimento  Nonviolento.  Dopodiché  si  è  aperto  il  dibattito, 
all’interno  del  quale  sono  emerse  sostanzialmente  due  considera¬ 
zioni:  1)  che  le  proposte  presentate  partivano  da  esigenze  simili 
ed  avevano  elementi  in  comune;  2)  che  all’interno  della 
campagna  dovessero  essere  distinte  le  funzioni  di  direzione 
politica  da  quelle  di  controllo  e  di  distribuzione  dei  fondi. 

I  presentatori  delle  due  proposte  si  accordavano  su  una  loro 
fusione,  alla  quale  poi  venivano  presentati  e  messi  in  votazione 
degli  emendamenti.  La  proposta  che  è  stata  alla  fine  approvata 
è  risultata  la  seguente: 

1.  Soppressione  del  coordinamento  delle  Segreterie  dei  Movi¬ 
menti  promotori; 

2.  Istituzione  di  un  Coordinamento  politico  composto  da  un 
eletto  nominato  da  ciascun  movimento  promotore,  dai  rappre¬ 
sentanti  eletti  dall’assemblea  dei  coordinatori  locali  e  delegati 
provinciali  OSM  in  numero  non  inferiore  alla  metà  del  numero 
dei  rappresentanti  dei  movimenti  promotori,  da  un  rappresen¬ 
tante  del  Centro  coordinatore  nazionale  di  Brescia  e  da  un 
rappresentante  della  commissione  DPN. 

I  compiti  delegati  a  questo  organismo  sono  i  seguenti: 

-  rappresentare  ufficialmente  la  Campagna  OSM; 

-  esplicare  la  funzione  di  direzione  e  di  iniziativa  politica; 

-  suggerire  iniziative  ai  coordinamenti  locali; 

-  essere  responsabile  della  redazione  della  guida  e  delle  pagine 
OSM  pubblicate  su  AN; 

-  convocare  l’assemblea  degli  OSM  e  quella  dei  coordinatori 
locali  e  dei  delegati  provinciali; 

-  coordinare  le  attività  degli  organismi  della  Campagna  OSM, 
avvalendosi  della  loro  collaborazione  in  relazione  alla  loro 
specifica  competenza; 

-  esplicare  la  funzione  di  tesoreria; 

-  elaborare  e  preparare  i  macroprogetti. 

3.  Istituzione  di  un  comitato  di  garanti  composto  da  tre  eletti 
dall’assemblea  dei  coordinatori  locali  e  dei  delegati  provinciali 
OSM,  che  ha  i  seguenti  compiti: 

-  esaminare  preliminarmente  eventuali  progetti  da  finanziare; 

-  controllare  la  loro  esecuzione; 

-  verificare  l’utilizzo  dei  fondi  della  Campagna  OSM; 


-  dirimere  le  controversie  che  eventualmente  si  verificassero  fra 

gli  organi  della  campagna  OSM. 

Contenzioso 

Per  quanto  riguarda  il  contenzioso  sorto  tra  il  CdG  e  il  Centro 
di  coordinamento  nazionale  a  proposito  del  finanziamento  di 
alcuni  progetti  straordinari  si  è  proceduto  alla  presentazione 
delle  posizioni  delle  parti  in  causa.  Dopodiché  si  è  aperto  il 
dibattito.  La  questione  si  è  poi  chiusa  per  l’approvazione  di  una 
mozione  che  ha  rimandato  la  votazione  sul  finanziamento 
progetto  per  progetto  all’assemblea  dei  coordinatori  locali  e  dei 
delegati  provinciali. 


Fondo  internazionale  OSM 

L’ultimo  punto  all’ordine  del  giorno  è  stata  la  risposta  della 
Campagna  OSM  italiana  alla  proposta  di  istituzione  di  un  fondo 
intemazionale  OSM.  Il  CdG  ha  dato  lettura  della  comunicazione 
inviataci  dagli  obiettori  fiscali  olandesi,  che  stanno  organizzando 
per  il  prossimo  autunno  un  convegno  europeo.  Anche  su  questo 
argomento  è  stata  approvata  una  mozione  che  rimanda 
l’assunzione  della  posizione  italiana  al  Coordinamento  politico. 

ASSEMBLEA  DEI  COORDINATORI  E  DEI 
DELEGATI  PROVINCIALI 

L’assemblea  si  è  tenuta  il  10  aprile  1988  a  Fiesole,  con  il 
seguente  ordine  del  giorno: 

-  discussione  sul  finanziamento  dei  progetti  presentati  nel  1987; 

-  elezione  dei  rappresentanti  dell’assemblea  OSM  nel  Coordina¬ 
mento  politico  e  nel  Comitato  dei  Garanti. 

Nelle  intenzioni  del  CdG  c’era  anche  quella  di  permettere  uno 
scambio  di  esperienze  e  di  proposte  tra  i  presenti  sulla  prossima 
Campagna  ’88,  ma  questo  non  è  stato  possibile  per  il  prolungarsi 
delle  votazioni. 

A  seguito  di  una  serie  di  rientri  finanziari  (progetti  scaduti, 
restituzioni,  altre  quote  87  arrivate,  ecc.)  la  cifra  disponibile  è 
risultata  di  lire  229.628.699,  di  cui  il  20%  (corrispondente  adire 
45.885.740)  destinato  a  spese  organizzative. 

Pubblichiamo  qui  di  seguito  i  progetti  approvati,  suddivisi  in 
tre  capitoli. 

Pubblichiamo  qui  di  seguito  i  progetti  approvati,  suddivisi  in 
tre  capitoli. 

L’assemblea  ha  infine  approvato  una  raccomandazione  rivolta 
al  Coordinamento  politico  OSM  perché  utilizzi  le  cooperative 
MAG  sia  per  la  gestione  del  fondo  che  per  i  prestiti  sui  progetti 
ordinari. 

Sono  risultati  eletti  facenti  parte  del  Coordinamento  politico: 
D’Alessio,  Pratesi  e  Ferravioli. 

Il  Comitato  dei  Garanti  è  costituito  da  Gesualdi,  Benini 
Stefano,  Jannel. 


CONTINUA  LA  RACCOLTA  DI  FIRME  PER  LA  PETIZIONE  POPOLARE 
La  scadenza,  in  un  primo  tempo  indicata  per  il  10  di  giugno,  per  la  raccolta  di  firme  sulla 
petizione  popolare  è  stata  prorogata  a  data  da  destinarsi.  I  moduli  per  la  raccolta  di  firme 
possono  essere  richiesti  alla  segreteria  DPN  o  direttamente  fotocopiati  da  AN  (n.  4/5  1988, 
pag.  19).  Le  firme  raccolte  vanno  fatte  pervenire  alla  Segreteria  DPN,  c/o  Giordano  Valentini, 
via  Portorico  75  -  45100  Modena  -  tei.  059/252642.  Presso  questa  segreteria  possono  essere 
richiesti  il  materiale  illustrativo  ed  ogni  informazione  al  riguardo. 


I  PROGETTI  FINANZIATI  CON  LA  CAMPAGNA  OSM  1987 


1°  CAPITOLO:  Pace,  Disarmo,  DPN 

Al  Finanziamento  Segreteria  DPN  (assegnato 
dall’Assemblea  di  Napoli) 

25.000.000 

A2  Centro  studi  S.  Regis 

3.600.000 

A5  Centro  documentazione,  informazione  e  ri¬ 
cerca  sulla  nonviolenza,  sul  disarmo  e  sulla 
pace  (Alto  Vicentino) 

Roberto  Battocchio 

via  Largo  Dei  Vigna,  2  -  36015  SCHIO  (VI) 

5.000.000 

A6  Campo  Pace  Donne  in  Libano 

■  Margherita  Granerò,  c/o  Casa  delle  Donne 
via  Vanchiglia,  3  bis  -  10100  TORINO  (tei. 
011/8122519) 

20.000.000 

Al  Per  una  fabbrica  di  pace 

Luigi  De  Simone 

via  Bellini,  4  -  BOTTICINO  (BS) 

2.500.000 

TOTALE 

56.100.000 

2°  CAPITOLO:  Nuovo  modello  di  sviluppo 

B1  Movimento  Consumatori  Veneto 

Franco  Rigosi 

via  Napoli.  5  -  30172  MESTRE  (VE)  (tei. 
041/952888) 

3.500.000 

B3  Lavoro  per  detenuto  in  semilibertà 

8.897.472 

B5  Rivista  Comiso 

N unzio  Taranto  c/o  Associazione  Cactus 
via  dei  Platani  -  97013  COMISO  (RG) 

3.000.000 

B6  Ristrutturazione  locali  e  acquisto  cavallo  da 
tiro  per  la  comunità  dell’Arca  di  Lugnacco 
(TO) 

Giampiero  Zendali  c/o  Comunità  dell'Arca 
via  Umberto  I.  1  - 10080  LUGNACCO  (TO) 
(tei.  0125/789171) 

7.000.000 

B7  Ristrutturazione  locali  associazione  cultura¬ 
le  Rocca  Brivio  3.500.000 

Saverio  Mauro  Tassi  c/o  Associazione  Roc¬ 
ca  Brivio 

Via  Rocca  Brivio.  10  -  20098  S  GIULIANO 
M.SE  (tei  02/9832871-9834149) 


B8  Ristrutturazione  locali  podere  della  Coope¬ 
rativa  Acquarius  7.000.000 

Marco  Arduini  c/o  Podere  Poggio  alle  Pomi 
Cinciano  53037  S.  Gl MIG NANO  SI 


B9  Vertenza  presso  il  Tar  a  favore  degli 
handicappati  (Lega  Nazionale  Handicappa¬ 
ti) 

Angela  Colombo 

via  Milano,  65  -  25128  BRESCIA  (tei. 
030/317474) 

1.500.000 

B13  Agricoltura  naturale  per  l’uomo  (Cooperati¬ 
va  Terra  e  Sole  Villaggio  Realpa) 

Roberto  Ferrerò 

via  Cantone,  11  -  05010  PARRANO  (TR) 
(tei.  0763/88437) 

2.000.000 

B14  Orto  biologico  per  la  Cooperativa  Guemica 
Alfredo  Fasala  c/o  Cooperativa  Guemica 
Loc.  Monticelli  -  06072  CASTIGLIONE 
DELLA  VALLE  (PG)  (tei.  075/8702981) 

3.800.000 

B15  Ristrutturazione  cascinale  della  Coopertati- 
va  Guemica 

Alfredo  Fasala  c/o  Cooperativa  Guernica 
Loc.  Monticelli  -  06072  CASTIGLIONE 
DELLA  VALLE  (PG)  (tei.  075/8702981) 

10.000.000 
(in  prestito) 

B16  Scuola  del  Sole  (Villaggio  Realpa) 

Ambra  Gisella  Sama 

via  Cantone.  11  -  0510  PARRANO  (TR)  (tei. 
0763/88437) 

2.000.000 

B17  Dovere  d’asilo 

2.000.000 

TOTALE 

54.197.472 

3°  CAPITOLO:  Terzo  Mondo 

CI  Centro  di  accoglienza  (Rigali  Rwanda) 

20.000.000 

C2  Progetto  Chikopelo  (Tanzania) 

Marco  Cannito  c/o  Centro  Mondialità 
via  della  Madonna.  32  -  57123  LIVORNO 
(tei.  0586/887350) 

7.000.000 

C3  Contributo  all'Associazione  Amulp  (asilo 
nido  -  Uruguav) 

Gustavo  Rie v  c  o  Avocazione  AMULP 
via  della  Maddalena.  50  r  -  16124  GENO  I  A 
§g  :  tei.  010  2810341 

4.000.000 

TOTALE 

31.000.000 

FONDI  ASSEGNATI 

spese  organizzative 

1°  capitolo 

2"  capitolo 

3°  capitolo 

45.885.740 

56.100.000 

54.197.472 

31.000.000 

TOTALE  187.183.212 
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Azione  ronrólenta 


IN  UMBRIA  A  CITTA  DI  CASTELLO  DAL  30  SETTEMBRE  AL  9  OTTOBRE 

Fiera  delle  utopie  concrete 

Un’interessante  iniziativa,  patrocinata  dal  Comune  di  Città  di  Castello,  che  avrà 
come  tema  centrale  “l’acqua” 


1.  Conversione  ecologica,  equilibrio 

Perché  ci  sia  un  futuro  ecologicamente  compatibile  bisognerà 
in  misura  crescente  passare  dal  solo  protezionismo  e  dal 
risanamento  puntuale  ed  una  conversione  più  globale. 

Una  conversione  ecologica  della  produzione,  dei  consumi, 
dell’organizzazione  sociale,  del  territorio  e  della  vita  quotidiana 
ha  implicazioni  vastissime  e  profonde  e  pretende  di  ridefinire 
e  rivedere  scopi  e  modalità  del  c.d.  sviluppo,  con  profonde 
ripercussioni  non  solo  sull’abiente  naturale,  ma  anche  sui 
comportamenti  individuali  e  collettivi,  sul  lavoro,  sulle  istituzio¬ 
ni,  sulla  cultura,  ecc.  Puntare  essenzialmente  all’equilibrio 
invece  che  alla  crescita:  ecco  in  sintesi  il  cambiamento  cui  si 
mira;  in  alternativa  ad  uno  “sviluppo”  diventato  fortemente 
distruttivo  ed  autodistruttivo. 

Puntare  all’equilibrio  ha  profonde  implicazioni  ecologiche, 
sociali,  occupazionali,  culturali,  territoriali.  Preferire  la  qualità 
alla  quantità,  mirare  alla  differenziazione  invece  che  all’omolo¬ 
gazione,  valorizzare  la  creatività  e  la  molteplicità  invece  che  le 
monoculture  e  la  standardizzazione,  scegliere  tecnologie  a  basso 
impatto  ambientale  e  basso  consumo  energetico  ed  alta  intensità 
di  risorse  umane,  privilegiare  l’autogestione  e  la  piccola 
dimensione  alle  “grandi  macchine”  spersonalizzanti  ed  a  forte 
danno  ambientale,  scegliere  di  lasciare  tracce  (e  non  voragini) 
sul  pianeta  che  attraversiamo  a  consentire  anche  a  tutti  gli  altri 
di  lasciarne  valorizzare  le  soddisfazioni  non  meramente  econo¬ 
miche  nel  lavoro  e  nelle  altre  attività,  difendere  e  valorizzare 
gli  elementi  di  sussistenza  e  limitare  l’aggressività  del  mercato, 
attribuire  peso  ai  valori  non  semplicemente  economici  e  del 
profitto  nelle  scelte  che  si  compiono  (ma  individuare  valori 
legati  alla  qualità  complessiva  della  vita,  non  solo  materiale), 
sviluppare  elementi  di  socialità  conviviale  ed  ecologica  rispetto¬ 
sa  dei  limiti  e  delle  compatibilità  e  favorevole  quindi  ad  una 
distribuzione  più  equa  delle  risorse  e  della  libertà  ed  autonomia 
personale:  ecco  alcuni  tratti  che  potrebbero  caratterizzare  una 
linea  di  conversione  ecologica. 

La  quale,  per  svilupparsi  e  precisarsi,  non  si  innesta  su  una 
specie  di  “tabula  rasa”  su  cui  scatenare  una  progettualità 
utopistica  e  tutta  futuribile,  ma  può  fare  affidamento  su  un 
patrimonio  -  in  parte  non  ancora  distrutto  e  dimenticato  -  di 
esperienza  e  saggezza  popolare  che  andrebbe  rivalutato  in 
alternativa  ad  una  illuministica  (e  pertanto  spesso  inefficace, 
oltre  che  ridicola)  espertocrazia. 

L’Umbria  potrebbe  essere  ricca  di  “humus”  favorevole  ad 
una  prospettiva  di  questo  genere:  terra  verde  e  patria  di 
conversioni  importanti,  sede  anche  attuale  di  molte  importanti 
sperimentazioni  piccole  e  diffuse  di  nuovi/antichi  rapporti  tra 
la  terra  ed  i  suoi  abitanti,  e  di  questi  tra  di  loro. 


"sommerso”  di  economia  informale,  di  sussistenza,  di  coopera¬ 
zione  ed  autogestione,  di  volontariato,  di  associazionismo,  ecc. 
possono  costituire  la  premessa  perché  nuovi  protagonisti  della 
conversione  ecologica  possano  emergere  ed  affermarsi. 


La  mano  pubblica  può  offrire  un  contributo  decisivo 


2.  Pensare  in  grande,  sperimentare  in  piccolo 

Se  si  aspettasse  la  conversione  ecologica  “del  sistema”,  è 
probabile  che  non  ci  si  arriverebbe  mai.  L’ora  X  della 
conversione  della  produzione  bellica,  chimica,  dell’inquinamen¬ 
to,  della  rapina  della  materie  prime,  ecc.  non  verrà.  Le  scelte 
globali,  necessarie  ai  fini  di  una  conversione  ecologica,  potranno 
maturare  meglio  su  un  tessuto  di  tante  scelte  parziali  e  limitate, 
di  tante  sperimentazioni,  di  tante  forme  di  sganciamento 
morbido  da  meccanismi  rapaci  e  distruttivi,  di  una  cultura  della 
conversione  ecologica  che  deve  crescere  e  diffondersi. 

Il  “Piccolo  è  bello”  (small  is  beautiful)  della  sperimentazione 
ecologica,  la  valorizzazione  di  un  “terzo  settore”  (oltre  a  mercato 
e  stato)  ad  alto  contenuto  ecologico,  l’affermazione  di  circuiti 
economico-sociali  minori  ed  a  forte  integrazione  tra  rispetto 
ambientale  e  risorse  umane  (dimensione  regionale,  per  es.),  un 


1.  a  non  strozzare  queste  possibilità; 

2.  a  favorirle  con  un  modesto  ombrello  di  infrastrutture, 
consulenze,  sostegni; 

3.  a  mettere  in  circolazione  ed  appoggiare  il  sapere  necessario 
perché  una  cultura  della  conversione  ecologica  possa  fare 
breccia.  “Utopie  concrete”  e  progetti  sperimentali,  con  un 
forte  tasso  di  autogestione  sociale  e  di  inventività  ecologica, 
possono  aiutare  a  promuovere  uno  sviluppo  in  quella 
direzione. 

Ciò  potrà  essere  fatto  meglio  da  piccoli  che  da  grandi  apparati: 
i  partners  di  un  progetto  del  genere  devono  avere  dimensioni 
tra  loro  non  troppo  incommensurabili. 

Ciò  vale  per  molti  interlocutori  che  un  progetto  del  genere 
potrebbe  avere:  da  Comune  e  Regione  a  sindacati,  eco-istituti, 
università  verde,  cooperative,  cooperazioni  nord-sud,  associazio¬ 
ni,  enti  di  volontariato,  gruppi  ecologisti,  forse  anche  imprendi¬ 
tori  già  attivi  sul  mercato,  ecc. 


Azione  ronrófenta 
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In  cosa  consisterà 
e  come  sarà  organizzata 
la  Fiera  «Acqua» 

Dopo  un’intensa  discussione  sul  tema 
della  Fiera  -  Acqua  -  il  gruppo  di  lavoro 
preparatorio  costituto  da  membri  del 
Comitato  Consultivo  Europeo  (Damiani, 
Viale,  Schibel,  Glauber,  Agostinelli, 
Steigerwald,  Langer),  e  dal  Comitato 
Locale  (Ente  locale,  Lega  per  l’Ambiente, 
l’Astrolabio,  Coordinamento  dei  coltiva¬ 
tori  biologici,  Fgci,  e  singoli  cittadini) 
riunitosi  il  20/21  febbraio  1988  presso  il 
Comune  di  Città  di  Castello,  ha  messo  a 
punto  il  programma  di  massima  della 
Fiera  che  si  svolgerà  dal  30  settembre  al 
9  ottobre  a  Città  di.  Castello. 

Nel  ribadire  che  la  Fiera  vuole  essere 
un  appuntamento  che  offra  una  singolare 
opportunità  di  grande  rilievo,  si  vuole 
anche  che  essa  diventi  un  veicolo  impor¬ 
tante  di  informazioni,  idee,  progetti,  espe¬ 
rienze  di  conversione  ecologica. 

Tutto  ciò  proprio  nel  momento  in  cui 
la  drammaticità  della  crisi  ambientale 
(come  dimostrato  anche  dal  rapporto 
annuale  del  prestigioso  Worldwatch  Insti - 
tute  di  Washington)  pone  in  concreto  il 
problema  della  circolazione  di  conoscen¬ 
ze  e  tecnologie  nuove,  perché  esperienze 
positive  di  risanamento  e  di  rapporto 
corretto  con  l’ambiente,  già  praticate,  si 
possano  generalizzare. 


Sintesi  dei  lavori 

Si  conferma  che  il  Comune  di  Città  di 
Castello  è  fermamente  intenzionato  a 
dare  peso  e  dignità  alla  Fiera;  prevederà 
i  necessari  stanziamenti  (in  proprio  circa 
50/60  milioni)  e  coinvolgerà  altri  Enti 
(Regione,  Provincia  Comunità  Montana, 
altri  Comuni  e  forse  la  CEE...),  e  conti¬ 
nuerà  ad  assistere  in  tutti  i  modi  l’attività 
del  Comitato  locale  (che  dovrà  essere 
rafforzato,  allargato  e  reso  più  operativo) 
e  del  Comitato  Europeo. 

La  Fiera  prevederà  spazi,  occasioni, 
eventi  differenziati,  cercando  di  coinvolge¬ 
re  i  più  diversi  interlocutori :  espositori, 
scienziati  e  tecnici,  amministratori,  am¬ 
bientalisti,  mondo  sindacale,  cultura,  legi¬ 
slatori,  gente  comune,  popolazione  locale, 
protagonisti  di  esperienze  di  conversione 
ecologica  a  livello  locale,  italiano,  euro¬ 
peo. 

Si  cercherà  di  approntare  anche  spazi 
all’aperto,  possibilmente  in  natura  (corso 
d’acqua,  per  es.). 

La  Fiera,  come  detto,  si  terrà  dal  30 
settembre  al  9  ottobre; 
nel  primo  fine-settimana  (1-2  ottobre, 
sabato  e  domenica)  si  svolgerà  anche  un 
simposio  sul  tema,  con  relazioni  e  dibatti¬ 
to,  per  inquadrare  la  tematica  (analisi 
della  situazione,  stato  dell’arte,  emergen¬ 
za  acqua,  risposte  tentate,  critiche,  propo¬ 
ste  per  la  conversione  ecologica...). 

Forse  in  quell’occasione  converrà  anche 
situare  l’apertura  “verbale”  della  Fiera 
(sabato  1  ottobre),  dopo  un’apertura  me¬ 
no  parlata  e  più  festeggiata  nella  sera  di 
venerdì. 

Il  secondo  fine-settimana  (8-9  ottobre) 


si  presta  invece  per  una  complessa  opera 
di  raccolta  dei  frutti  della  Fiera ,  e  potreb¬ 
be  comprendere: 

-  l’ esposizione  dei  risultati  cui  saranno 
pervenuti  eventuali  laboratori  (p.  es.:  i 
bambini,  l’educazione  e  l’acqua;  l’ac¬ 
qua  nella  città,  ecc.)  o  altre  iniziative, 
originate  magari  anche  dall’intreccio 
tra  simposio  e  fiera  (p.es.  una  mappa 
delle  acque  della  bioregione...); 

-  la  segnalazione  o  premiazione  o  co¬ 
munque  messa  in  evidenza  di  esperien¬ 
ze  e  progetti  particolarmente  pregevoli 
ed  interessanti  o  utili  o  comunque  degni 
di  nota; 

-  approvazione  dì  una  Dichiarazione  fi¬ 
nale  rivolta  p.es.  ai  legislatori  agli 
amministratori,  agli  scienziati,  ai  citta¬ 
dini  comuni,  agli  ambientalisti,...  in  cui 
si  compendi  il  messaggio  “teorico” 
della  Fiera  che  potrà  essere  ricavato 
dopo  una  settimana  dì  iniziative. 
Durante  la  settimana  di  Fiera  si  preve¬ 
dono  esserci  forme  di  animazione,  incon¬ 
tro,  escursioni,  laboratori,  esposizione 
anche  di  materiali  audiovisivi,  didattici, 
pubblicazioni;  occasioni  di  comunicazio¬ 
ne  di  esperienze  ed  incontro,  ecc,  - 
comprese  iniziative  dimostrative  e  speri¬ 
mentali  anche  in  forme  spettacolari  (p. 
es.  “processo  al  depuratore”  o  esperimen¬ 
ti  sugli  effetti  dei  detersivi  ecc.). 

Per  gli  espositori  di  realizzazioni,  pro¬ 
getti,  prodotti,  tecnologie  dolci,  ecc.  biso¬ 
gnerà  -  in  particolare  nel  primo  anno  - 
curare  molto  la  ricerca  di  interlocutori 
interessanti  (produttori,  comunità,  appli¬ 
catoti  di  tecnologie  “biofile”,  ecc.). 

Più  in  generale  è  stato  concordato  che 
il  carattere  originale  ed  unico  della  Fiera 
non  dovrà  essere  troppo  stemperato :  il 
carattere  di  una  “fiera”  vera  e  propria 
dovrà  avere  preminenza  sulle  attività 
collaterali  (informazione,  simposio,  arte, 
spettacolo...)  proprio  perché  si  vuole  offri¬ 
re  alla  gente  la  possibilità  di  fare  esperien¬ 
ze  molto  concrete,  più  convincenti  di  molte 
parole. 

Nel  merito  del  tema  acqua  si  concorda¬ 
no  le  linee  di  fondo  di  come  affrontare  la 
questione: 

l’acqua  vista  come  esemplificazione 
particolarmente  centrale  e  particolarmen¬ 
te  immediata  del  degrado  ambientale  e 
della  urgente  necessità  di  conversione 
ecologica  -  ovviamente  mai  settentriona¬ 
le;  difendere  l’acqua  non  potrà  essere 
ottenuto  attraverso  l’ulteriore  e  sempre 
più  spinta  artificializzazione  del  territorio 
o  attraverso  gestioni  sempre  più  tecnocra¬ 
tiche  e  costose  delle  “risorse  idriche”,  ma 
principalmente  attraverso  la  difesa  della 
vita  degli  ambienti  acquatici;  rinaturare 
gli  ambienti  acquatici,  invece  che  interve¬ 
nire  con  sempre  nuovi  (ed  assai  energivo- 
ri)  depuratori;  l’acqua  come  bene  rinnova¬ 
bile,  rigenerabile,  purché  non  si  interrom¬ 
pa  e  si  brutalizzi  la  naturalità  del  suo 
ciclo;  la  qualità  non  riducibile  alla  quanti¬ 
tà;... 


-  Ai  fini  della  “conversione  ecologica”  - 

In  linea  di  massima  si  sono  individuate 
tre  grandi  linee  direttrici : 

1.  tutela  e  risanamento  dell’acqua-,  tutto 
quanto  attiene  alla  prevenzione  del¬ 


l’inquinamento,  al  risanamento  (disin¬ 
quinamento  “soft”,  il  più  biologico 
possibile),  alla  tutela  della  qualità 
dell’acqua  e  degli  ambienti  naturali; 

2.  uso  oculato  e  responsabile  dell'acqua: 
tutto  quanto  attiene  alla  utilizzazione 
sapiente  e  rispettosa  dell’acqua  (uso 
differenziato  dell’acqua  potabile  da 
quella  per  altri  usi;  gestione  dell’ap¬ 
provvigionamento  idrico;  irrigazione; 
acqua  nel  e  per  il  terzo  mondo  e  per 
le  aree  povere  di  acqua;  conversione 
degli  usi  zootecnici,  industriali,  ecc.; 
trovare  l’acqua;  tecnologie  appropria¬ 
te;  far  lavorare  l’acqua;  risparmiare 
l’acqua...); 

3.  riscoprire  l’acqua  nella  nostra  vita: 
nell’educazione,  nella  casa,  nella  città, 
lavarsi,  bagnarsi,  le  fontane,  i  pozzi,  i 
giochi  acquatici,  la  fantasia  e  l’acqua... 
sorella  acqua.  Gente  votata  all’acqua. 

Si  ribadisce  la  grande  importanza  della 

preparazione  locale  alla  Fiera:  iniziative 
nelle  scuole,  anche  appuntamenti  infor¬ 
mativi  per  la  cittadinanza,  allargamento 
del  giro  delle  persone  partecipi  ed  interes¬ 
sate,  eventualmente  reperimento  ospitali¬ 
tà  a  titolo  di  amicizia  (e  ricambiabile  in 
futuro,  in  altre  regioni  o  paesi),  ecc. 

Dal  Comitato  Consultivo  Europeo  inve¬ 
ce  ci  si  aspetta  ora  un  forte  contributo  di 
segnalazioni  di  possibili  partecipanti,  re¬ 
latori,  espositori,  scienziati,  tecnici,  grup¬ 
pi  di  associazioni,  aziende,  ecc.,  oltre  che 
pubblicazioni  specifiche  utili,  riviste,  con¬ 
tatti. 

Si  concorda  che  l’intero  percorso  della 
Fiera  dovrà  prestarsi  a  scoprire  le  cose  e 
farle  proprie  in  profondità,  e  non  ad  un 
semplice  consumo  di  informazioni  o 
soluzioni  pre-disposte. 


Per  ulteriori  informazioni  ed  adesioni  alla 
Fiera  delle  utopie  concrete  -  esperienze  e 
progetti  per  la  conversione  ecologica, 
rivolgersi  alla  Segreteria  del  Comitato 
Locale  aperta  tutti  i  martedì  e  giovedì 
dalle  ore  17  alle  ore  20,  in  Piazza 
Raffaello  Sanzio  13/D,  Città  di  Castello. 
Tel.  075/8552100. 
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Azione  noiwioleiita 


ASSISI  ’88  -  DAL  6  AL  12  AGOSTO  - 

IN  CAMMINO  VERSO  L’ASSEMBLEA  MONDIALE  DELLE  CHIESE 


Giustizia,  pace 
e  salvaguardia  del  creato 


Un  invito 

per  le  Comunità,  le  Associazioni  e  i 
Gruppi... 

...che  vogliono  partecipare  al  “processo 
conciliare”  per  la  giustizia,  la  pace  e  la 
salvaguardia  del  creato. 

Noi  siamo  chiamati 

“Le  chiese  e  i  Cristiani  sono  provocati 
a  prendere  parte  attiva  nel  dialogo  per  la 
giustizia,  la  pace  e  la  salvaguardia  del 
creato.  La  risposta  a  questa  provocazione 
non  può  essere  una  qualsiasi.  Sono  le 
decisioni  di  questo  tipo  che  rivelano  se 
noi  seguiamo  o  neghiamo  Cristo. 

Ascoltando  la  Parola  di  Dio,  ci  trovia¬ 
mo  a  dover  decidere  chi  vogliamo  servire: 
se  il  Dio  vivente  che  ci  libera,  il  Padre 
di  Gesù  Cristo,  di  cui  noi  siamo  il  popolo 
dell’alleanza,  o  gli  idoli  del  nostro  tempo: 
gli  idoli  della  morte,  del  razzismo,  del 
sesso,  del  profitto  economico,  del  militari¬ 
smo,  dell’abuso  della  scienza,  della  tecno¬ 
logia  e  del  potere. 

E  nei  momenti  in  cui  il  popolo  di  Dio 
si  mette  di  nuovo  in  cammino  per  servire 
Dio,  fa  penitenza  e  lascia  le  strade  false 
che  noi  vediamo  il  rinnovarsi  dell’allean¬ 
za  biblica. 

Le  strade  verso  un  concilio  di  pace  e 
giustizia  per  il  genere  umano  e  per  tutto 
il  creato  è  uno  di  questi  processi  di 
rinnovamento  dell’alleanza.  Attraverso 
Gesù  Cristo,  Dio  ha  conciliato  il  mondo 
a  sé,  e  gli  uomini  tra  loro.  Nella  storia 
di  Israele,  suo  popolo  e  nella  vita  di  Gesù 
Cristo,  Dio  ha  mostrato  a  cosa  siamo 
chiamati:  ad  essere  sorelle  e  fratelli  in 
un’unica  umanità.  Nella  comunione,  e 
nell’Eucarestia,  noi  celebriamo,  come 
membra  del  corpo  di  Cristo,  il  patto  di 
pace  e  di  giustizia.  Poiché  Dio  ci  ha 
rivelato  quest’alleanza,  dobbiamo  lavora¬ 
re  per  la  propagazione  della  giustizia, 
della  pace  e  per  la  salvaguardia  del  creato, 
affinché  nella  nostra  società  si  stabiliscano 
rapporti  sani,  integri,  totali”. 

(Dal  Manifesto  dell’incóntro  ecumenico  a  SIEGEN  Rep. 
Fed.  Tedesca,  1986). 

Noi  riconosciamo 

Nel  1988  ad  Assisi  vogliamo... 

-  riconoscere  che  come  Cristiani,  in 
Europa,  siamo  colpevoli  verso  Dio,  verso 
gli  uomini  e  verso  il  creato; 

-  credere  che  saremo  rinnovati  e  riconci¬ 
liati  dall’ascolto  della  Parola  di  Dio  e 
dall’esperienza  del  dialogo  ecumenico; 

-  promettere,  come  seguati  di  Cristo,  di 
assumerci  il  più  grande  impegno  di 
testimonianza  comunitaria. 


Ci  aspettiamo... 

-...  circa  800  delegati  da  gruppi  di  base, 
associazioni,  parrocchie  e  comunità  da 
tutta  Europa.  Questi  gruppi  avranno  già 
fatto  una  preparazione  attraverso  incontri 
precedenti; 

-  ...  un  intenso  ascolto  della  Parola  di 
Dio  attraverso  la  preghiera,  lo  studio 
biblico  e  le  celebrazioni  (in  gruppi  lingui¬ 
stici); 

-  ...  un  incoraggiamento  spirituale  me¬ 
diante  la  nostra  presenza  e  la  nostra 
esperienza  nella  città  di  Francesco  e 
Chiara; 

-  ...  dei  dibattiti  costanti  in  gruppi  di 
affinità,  ecumenici  e  intemazionali  (bilin¬ 
gue); 

-  ...  un  incontri  di  fratelli  e  sorelle  delle 
varie  Chiese  e  culture  europee; 

-  ...  un  impulso  e  una  testimonianza  di 
fede  dell’Africa,  dell’America  e  dell’Asia; 

-  ...  delle  proposte,  sulla  base  di  questa 
nostra  esperienza,  per  l’“Assemblea  delle 
Chiese  del  Nord”  nel  1989,  e  ulteriori 
passi  nel  processo  conciliare; 

-  ...  ci  aspettiamo,  infine,  che  arrivino 
molte  proposte  di  canti,  giochi  e  musiche. 

-  Saranno  preparate  traduzioni  simulta¬ 
nee  in  inglese,  francese,  tedesco,  italia¬ 
no  e  altre  lingue. 

-  Secondo  le  possibilità,  saranno  offerte 
informazioni  e  approntati  stands  con 
libri,  mostre,  proiezioni  di  diapositive  e 
films. 

-  I  delegati  potranno  portare  del  proprio 
materiale. 

-  Presuponiamo  che  i  partecipanti  saran¬ 
no  sostenuti  finanziariamente  dai  loro 
gruppi.  Per  rendere  sicura  la  copertura 
di  altre  spese,  chiediamo  donazioni  e 
sponsorizzazioni. 

-  Le  iscrizioni  sono  valide  solo  dopo 
conferma  scritta: 

Per  questo  invitiamo  tutti  i  gruppi 
cristiani,  parrocchie  e  comunità,  impe¬ 
gnati  per  la  giustizia,  la  pace  e  la 
salvaguardia  del  creato,  a  unirsi  al  proces¬ 
so  conciliare  attraverso  incontri  ecumeni¬ 
ci  a  livello  di  base. 

Vi  invitiamo  a  mandare  una  delegazio¬ 
ne  (2-3  persone,  uomini  e  donne,  che  vi 
rappresentino  e  poi  riferiscano  al  vostro 
gruppo)  per  partecipare  al  dialogo  ecume¬ 
nico  ad  Assisi  dal  6  al  12  agosto  1988. 


Giustizia,  pace  e  salvaguardia  del  creato 
L’Assemblea  Mondiale 

“È  cominciato  un  processo  esaltante  e 
siamo  entrati  in  una  fase  nuova  del  nostro 


cammino  ecumenico”,  così  scrisse  Emilio 
Castro,  Segretario  Generale  del  Consiglio 
Mondiale  delle  Chiese,  in  una  lettera  del 
20  Febbraio  1 986  nella  quale  invita  tutte 
le  Chiese  ad  ascoltare  l’appello  della  VI 
Assemblea  (Vancouver  1983),  a  ritrovarsi 
ed  impegnarsi  in  un  “Processo  Concilia¬ 
re’'  per  la  giustizia,  la  pace  e  la  salvaguar¬ 
dia  del  creato. 

Veramente  un  processo  esaltante  e  una 
fase  nuova:  tutte  le  Chiese  in  cammino 
verso  un’Assemblea  Mondiale.  Per  dare 
al  mondo  minacciato  da  povertà  e  fame, 
corsa  agli  armamenti  e  guerre,  violazione 
dei  diritti  umani  e  distruzione  dell’am¬ 
biente  un  vero  segno  di  impegno  comune 
e  reciproco  per  la  sopravivenza  di  tutte 
le  forme  di  vita. 

Questo  progetto  non  ha  avuto  un  facile 
sviluppo.  Dopo  Vancouver  si  è  fatto 
silenzio  per  molto  tempo,  finché  il  profes¬ 
sore  Cari  Friedrich  von  Weizsacker,  fra¬ 
tello  del  Presidente  della  Germania  Fede¬ 
rale,  rivolse  un  appello  a  tutti  i  cristiani 
(Kirchentag  a  Dusserldorf,  1985).  Per  lui 
il  tempo  urge,  non  possiamo  perdere  più 
tempo.  La  terra,  nostra  unica  terra,  è  in 
pericolo. 

Da  allora  il  “processo  conciliare”  è 
ormai  un  tema  discusso  ovunque.  Anche 
la  Santa  Sede  si  è  poco  fa  dichiarata 
favorevole  riguardo  a  questo  processo. 
Pax  Christi  Intemazionale,  nel  convegno 
a  Vicenza  1986,  ha  rivolto  un  appello  a 
tutte  le  sezioni  nazionali  per  promuovere 
questo  “processo  conciliare”  nelle  loro 
realtà,  in  collaborazione  con  le  comunità 
cristiane. 

Soggetto  del  processo  sono  anzitutto  le 
Chiese  stesse,  non  soltanto  i  vertici,  i 
vescovi  e  teologi,  ma  tutto  il  popolo  di 
Dio  nelle  parrocchie,  comunità,  movi¬ 
menti  ed  associazioni.  Tutti  sono  chiama¬ 
ti  a  trovare  e  dare  nuove  risposte  alle 
grandi  esigenze  del  mondo  attuale.  Tutti 
hanno  bisogno  di  una  nuova  mentalità  e 
nuovi  modi  di  comportamento  che  spin¬ 
gono  ad  altre  decisioni  politiche. 

Giustizia,  pace  e  salvaguardia  del  creato 
sono  temi  che  possono  abbracciare  quasi 
tutti.  Non  sono,  però,  temi  separati.  Li 
dobbiamo  vedere  nella  loro  interazione. 
Cari  Friedrich  von  Weizsacker  disse  che 
il  problema  della  pace  si  può  risolvere 
soltanto  in  connessione  con  quello  della 
fame  e  povertà  del  mondo  e  con  il 
problema  sempre  più  grave  della  distru¬ 
zione  dell’ambiente. 

L’Assemblea  Europea 

Nel  “processo  conciliare”  la  Conferen¬ 
za  delle  Chiese  Europee  (con  1 1 8  membri) 


Azione  ronrólavta 
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e  il  Consiglio  delle  Conferenze  Episcopali 
Europee  (con  25  Conferenze  come  mem¬ 
bri)  hanno  preso  posizione.  Si  sono 
accordate  per  una  Assemblea  Europea  che 
avrà  luogo  a  Basilea  (Svizzera)  dal  1 5  al 
21  maggio  1989.  Il  tema  sarà:  “Pace  nella 
giustizia’’.  Questo  convegno  delle  Chiese 
e  dei  cristiani  dell’Europa  è  un  passo  nel 
“processo  conciliare”  per  giustizia,  pace  e 
salvaguardia  del  creato.  Una  tappa  nel 
processo,  dove  si  discutano  i  problemi 
europei  nella  loro  connessione  con  quelli 
mondiali.  Non  c’è  una  pace  europea.  Una 
vera  pace  non  può  essère  che  una  pace 
per  il  mondo  intero. 

In  vari  paesi  europei  ci  si  sta  preparan¬ 
do  a  questa  assemblea.  In  Olanda,  per 
farvi  soltanto  un  esempio,  le  Chiese 
hanno  elaborato  un  programma  triennale 
fino  all’“ Assemblea  Mondiale”  nel  1990: 

-  un  anno  di  preparazione  (raccolta  di 
esperienze  e  giudizi,  consultazione  con 
i  rappresentanti  di  gruppi  e  movimenti 
coinvolti,  una  conferenza  dei  delegati 
delle  Chiese,  un  messaggio  di  Penteco¬ 
ste  alle  parrocchie  e  comunità), 

-  un  secondo  anno  di  approfondimento 
attraverso  delle  convocazioni  locali  ed 
una  “Giornata  nelle  Chiese”, 

-  nel  terzo  anno  ci  si  prepara  per  l’“As- 
semblea  Mondiale”  e  si  formula  e  si 
decide  il  contributo  delle  Chiese  olan¬ 
desi. 

Non  so  qual  è  la  situazione  per  quanto 
riguarda  il  “processo  conciliare”  in  Italia. 
Non  so  se  si  muovono  le  Chiese  qui  verso 
l’Assemblea  Europea  e  l’Assemblea  Mon¬ 
diale.  Forse  nel  silenzio  si  muove  qualco¬ 
sa.  Chi  sa? 


“Assisi  ’88” 

Ci  sono  anche  altre  iniziative,  sempre 
nel  contesto  dell’Assemblea  Mondiale  di 
tutte  le  Chiese.  Molte  persone  possono  e 
devono  impegnarsi  in  questo  processo, 
che  forse  è  più  importante  dell’Assemblea 
stessa. 

Un  gruppo  di  Frati  Minori,  insieme  con 
amici  di  Pax  Christi,  del  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione 
(MIR)  e  di  “Church  and  Peace”  (un 
raggruppamento  delle  Chiese  pacifiste) 
nell’anno  1986  ha  preso  una  iniziativa  di 
partecipazione  al  “processo  conciliare”, 
riconoscendolo  come  un  segno  del  tempo. 

Tutto  è  cominciato  in  modo  semplice. 
All’inizio  del  1986  venivo  interpellato  da 
Frati  Minori  tedeschi  e  francesi,  quasi 
contemporaneamente,  su  cosa  fare  nel¬ 
l’anno  intemazionale  per  la  pace,  una 
iniziativa  delle  Nazioni  Unite.  Questi 
interrogativi  hanno  condotto  alla  convo¬ 
cazione  di  un  congresso  ad  Assisi,  la  Città 
di  San  Francesco,  conosciuto  da  tutti 
come  uomo  di  pace  e  riconciliazione,  e 
di  Santa  Chiara,  dal  6  al  12  agosto  1988 
(1 1  agosto  è  la  festa  di  S.  Chiara  d’ Assisi). 

“ASSISI  ’88”  vuol  essere  un  passo  sul 
cammino  verso  l’Assemblea  Europea  e 
l’Assemblea  Mondiale  per  la  giustizia, 
pace  e  salvaguardia  del  creato;  è  una 
iniziativa  che  vuole  riunire  membri  delle 
famiglie  francescane  e  rappresentanti  dei 
movimenti  per  la  Pace  dell’Europa,  Est 
e  Ovest,  Nord  e  Sud.  È  un  invito  ad  unirsi 
sulla  strada  del  dialogo  ecumenico,  per 
riscoprire  la  testimonianza  dello  stile  di 


vita  solidale  e  semplice,  umile  e  radicale 
di  Francesco  e  la  preghiera  profonda  e 
silenziosa  di  Chiara. 

In  vari  paesi  europei,  sempre  secondo 
le  possibilità  e  situazioni  specifiche,  molte 
persone  si  preparano  già  per  la  partecipa¬ 
zione  a  questo  convegno  ad  Assisi,  invo¬ 
cando  la  forza  dello  Spirito,  analizzando 
la  loro  situazione  e  quella  del  mondo, 
scambiando  speranze  ed  esperienze,  espri¬ 
mendo  i  loro  impegni.  Non  tutti  potranno 
andare  ad  Assisi.  Non  tutti  potranno 


In  occasione  del  2T  Congresso  Eucari¬ 
stico  Nazionale,  che  si  terrà  a  Reggio 
Calabria  dal  5  al  12  giugno  prossimi,  è 
stato  deciso  lo  svolgimento  di  un  Raduno 
delle  Forze  Armate,  per  giovedì  9,  secon¬ 
do  un  programma  che  prevede,  a  partire 
dalle  ore  9.30,  una  manifestazione  nel 
Teatro  Comunale  “F.  Cilea”  (con  una 
relazione  del  ministro  Emilio  Colombo!), 
una  sfilata  sul  Corso  Garibaldi  sino  in 
piazza  Duomo,  la  celebrazione  eucaristica 
in  Cattedrale  e  il  saluto  dell’Inviato 
Speciale  del  S.  Padre  al  Congresso,  cardi¬ 
nale  Salvatore  Pappalardo:  il  tutto  accom¬ 
pagnato  da  fanfara,  coro  militare,  trombe 
per  la  liturgia  e  la  presenza  del  Vescovo 
militare,  Gaetano  Bonicelli. 

Si  tratta  di  una  decisione  che  conside¬ 
riamo  molto  grave,  voluta  dall’Ordinaria¬ 
to  Militare  -  sempre  alla  ricerca  di  nuova 
legittimazione  per  la  sua  presenza  e  la 
sua  azione,  da  più  parti  contestate. 

Il  programma  della  manifestazione  è 
stato  inoltre  concordato  dagli  organi 
centrali  e  periferici  del  Ministero  della 
Difesa. 

La  scelta  del  Raduno  di  circa  1.200 
soldati  all’interno  del  Congresso  ci  appare 
un  evidente  tentativo  di  strumentalizza¬ 
zione  dell’Eucaristia  e  di  un  evento 
ecclesiale  da  parte  della  struttura  militare 
a  fini  propagandistici. 

Un  gruppo  di  autorevoli  esponenti  del 
mondo  cattolico  reggino  (sacerdoti,  reli¬ 
giosi  e  laici)  ha  elaborato  nelle  scorse 
settimane  un  documento  di  protesta,  del 
quale  convidiamo  pienamente  lo  spirito 
e  i  contenuti. 

Noi  riteniamo,  infatti,  che  la  logica  del 
Vangelo  e  dell’Eucaristia  sia  logica  di 
pace;  che  vadano  ricercate  strade  nuove, 
più  umane  ed  evangeliche,  di  soluzione 
dei  conflitti;  che  si  debba  promuovere  la 
coerenza  tra  mezzi  e  fini.  E  le  armi  non 
sono,  certamente,  strumenti  di  pace  né 
possono  servire  a  perseguire  obiettivi  di 
pace:  se  adoperate,  apportano  morte  e 
distruzione;  se  soltanto  costruite  e  posse¬ 
dute  a  mo’  di  ricatto,  affamano  i  poveri 
della  terra.  Pur  senza  mettere  in  discussio¬ 
ne  la  presenza  pastorale  della  Chiesa  tra 
i  militari,  va  ribadita  con  chiarezza  la 


partecipare  al  convegno.  Anche  qui  il 
processo,  il  camminare  insieme,  l’essere 
in  dialogo  con  altri,  la  preghiera  e  la 
riflessione  sono  più  importanti  che  il 
convegno  stesso. 

Ad  alcuni  di  voi  dico:  arrivederci  ad 
Assisi.  E  a  tutti:  PACE  E  BENE! 


fr.  Gerard  Heesterbeek  ofm 

Curia  Generalizia  dei  Frati  Minori 
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necessità  che  essa  si  attui  con  modalità 
profondamente  diverse  dalle  attuali,  per 
non  confondere  due  realtà  così  diverse  tra 
loro,  quali  l’Esercito  e  la  comunità  eccla- 
siale.  Non  si  può,  ad  esempio,  accettare 
che  il  Vescovo  militare  sia  Generale  di 
Corpo  d’ Armata  e  che  i  suoi  cappellani 
siano  ufficiali:  quale  libertà  potranno  mai 
avere  nei  confronti  della  struttura  milita¬ 
re? 

La  decisione  del  Raduno,  inoltre,  costi¬ 
tuisce  un  atto  contrastante  con  i  nuovi 
sviluppi  sui  temi  della  pace  nella  Chiesa 
italiana.  Si  pensi  al  Convegno  di  Loreto 
del  1985,  dove  si  è  indicata  una  presenza 
educativa  e  pastorale  accanto  a  tutti  i 
giovani,  “siano  essi  obiettori  di  coscienza 
o  prestino  servizio  militare”:  e  se  in  questi 
anni  oltre  60.000  giovani  hanno  svolto 
un  servizio  civile  alternativo,  manifesta¬ 
zioni  di  carattere  militare  ripropongono 
rapporti  privilegiati  con  le  Forze  Armate 
non  più  accettabili. 

E  più  in  generale  c’è  tutto  un  fermento 
nella  comunità  ecclesiale  italiana  che  non 
può  essere  dimenticato:  le  scelte  per  il 
disarmo  e  l’obiezione  di  coscienza  di 
associazioni  nazionali  e  di  organi  ufficiali, 
quale  la  Caritas  Italiana;  campagne  con¬ 
tro  la  produzione  e  il  commercio  delle 
armi;  il  moltiplicarsi,  da  parte  di  Vescovi 
e  Conferenze  Episcopali  Regionali,  di 
forme  di  promozione  e  di  sostegno  al¬ 
l’obiezione  di  coscienza  e  alle  prospettive 
di  difesa  civile  nonviolenta;  la  nascita  di 
movimenti  estremamente  significativi,  co¬ 
me  “Beati  i  costruttori  di  pace”. 

A  tutto  questo  si  risponde  nel  Congres¬ 
so  Eucaristico  con  modalità  antiquate  e 
preoccupanti,  non  dovute,  molto  proba¬ 
bilmente,  agli  organizzatori  locali.  Trat¬ 
tandosi,  però,  di  un  evento  a  carattere 
nazionale,  non  può  sfuggire  il  valore  di 
“segno”,  di  “messaggio”,  che  la  decisione 
assume.  Resta,  cioè,  il  dato  di  fatto  di  un 
Ordinamento  Militare  e  dei  suoi  influenti 
sostenitori  che  si  ostinano  a  richiedere 
spazi  privilegiati,  quasi  fosse  possibile 
ignorare  o  bloccare  ciò  che  nella  Chiesa 
Italiana  sta  accadendo.  Spazi  che  gli  sono 
stati  purtroppo  concessi. 

L’aggravante  è  che  il  Raduno  Militare  è 
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previsto  a  Reggio  Calabria,  la  città  con 
il  più  alto  numero  di  omicidi  d’Italia, 
dove  tutto  può  essere  utile  per  vincere  la 
mafia  e  la  violenza  tranne  che  l’ennesima 
legittimazione  delle  armi,  siano  pure 
quelle  delle  forze  militari:  altro  che 
“educazione  alla  pace”! 

Tanto  più  che  in  città  mancano  caserme 
militari,  sicché  i  1.200  soldati  per  il  9 
giugno  dovranno  essere  “prelevati”  d’uffi¬ 
cio  da  altre  località  e  spediti  forzatamente 
a  Reggio:  un  beH’esempio  di  libera  espres¬ 
sione  di  fede. 

Un’altra  considerazione.  Stiamo  assi¬ 
stendo  in  questi  ultimi  anni  ad  un 
preoccupante  risveglio  delle  politiche  nel 
Golfo  Persico,  quindi  l’ammodernamento 
delle  varie  Armi  costato  migliaia  di 
miliardi  (vedi  la  realizzazione  della  por¬ 
taerei  Garibaldi),  ora  la  nascita  dell’Avia¬ 
zione  di  Marina,  sino  al  progettato  arrivo 
in  Italia  dei  bombardieri  atomici  F.  16 
espulsi  dalla  Spagna.  Parallelamente  cre¬ 
scono  enormemente  le  spese  militari 
(mentre  Reggio  Calabria  ha  il  25%  di 
disoccupati...)  e  gli  interessi  dei  grossi 
potentati  economici  nelle  fabbriche  di 
armi;  avanza  la  militarizzazione  del  Sud, 
dalla  Puglia  alla  Sicilia;  scoppia  lo  scan¬ 
dalo,  da  anni  inutilmente  denunciato,  del 
traffico  di  armi  verso  i  paesi  del  Terzo 
Mondo,  o  in  stato  di  guerra  o  retti  da 
dittature. 

Di  fronte  a  tale  escalation,  a  certi  livelli 
ecclesiali  si  è  scelta  finora  più  la  strada 
di  un  ambiguo  silenzio  “neutrale”  che 
quella  della  profezia  evangelica.  Non 
vorremmo  che  nel  Congresso  Eucaristico 
Nazionale  si  passasse  dal  silenzio  all’ap¬ 
provazione. 

Campagna  Non  si  eserciteranno  più 
nell’arte  della  Guerra” 

Segreteria  Obiettori  di  Coscienza 

Via  Brancati,  2  -  89100  Reggio  Calabria 
tei.  (0965)  93609-95811-96081 


LA  SARDEGNA  CONTRO  LA  BASE  NUCLEARE  USA 

Referendum  regionale 

contro  la  presenza 

della  base  a  “La  Maddalena” 


La  storia  di  questi  anni  è  la  storia  di 
un  riarmo  che  non  ha  conosciuto  soste. 
È  la  storia  dei  rischi  e  dei  pericoli  prodotti 
dalla  crescente  militarizzazione  del  terri¬ 
torio,  dalla  proliferazione  nucleare,  da 
politiche  di  forze  di  aggressione  che 
rendono  il  mondo,  il  nostro  continente, 
il  Mare  Mediterraneo  sempre  più  dram¬ 
maticamente  insicuri. 

Abbiamo  conosciuto  la  guerra  nel  Me¬ 
diterraneo,  l’attacco  americano  alla  Libia 
e  la  risposta  di  Gheddafi  ed  oggi  viviamo 
il  rischio  del  coinvolgimento  del  nostro 
paese  in  una  spirale  assurda  ed  incontrol¬ 
labile. 

E  abbiamo  conosciuto  Cemobyl,  la 
contaminazione  nucleare,  la  paura  di 
uscire,  di  respirare,  di  mangiare  i  prodotti 
della  terra  per  la  minaccia  di  un  nemico 
invisibile  e  mortale. 

Ma  in  questi  anni  abbiamo  conosciuto 
e  realizzato  anche  una  straordinaria  espe¬ 
rienza  civile  e  democratica. 

Il  movimento  per  la  pace  ha  dato  voce 
e  respiro  ad  una  diffusa  coscienza  dei 
rischi  per  l’umanità  e  un  occasione 
esaltante  di  impegno  per  milioni  di 
persone,  in  primo  luogo  di  giovani. 

Abbiamo  chiesto  la  fine  della  corsa  al 
riarmo,  della  costruzione  di  strumenti  di 
morte  sempre  più  costosi  e  più  sofisticati. 


abbiamo  chiesto  lo  stop  al  nucleare  per 
la  sicurezza  delle  popolazioni  e  il  diritto 
alla  vita  ed  al  futuro,  abbiamo  chiesto  il 
rispetto  della  democrazia  e  della  sovrani¬ 
tà,  la  possibilità  e  il  diritto  della  gente  ad 
esprimersi  sulle  questioni  che  riguardano 
la  loro  terra  e  la  loro  storia. 

In  Sardegna  tutti  questi  aspetti  hanno 
assunto  ed  hanno  un  valore  straordinaria¬ 
mente  grave  e  attuale  e  si  intrecciano 
significativamente  -  per  la  posizione 
strategica  dell’Isola  nel  cuore  del  Mediter¬ 
raneo  e  per  il  suo  alto  grado  di  militarizza¬ 
zione  -  nel  caso  de  La  Maddalena,  punto 
di  attracco  per  sommergibili  i  cui  reattori 
nucleari  rappresentano  un  drammatico 
problema  per  sicurezza  delle  popolazioni 
e  le  cui  testate  atomiche  appartengono  ad 
una  nazione  che  ne  detiene  l’esclusivo 
controllo. 

Nasce  da  qui  la  sfida  che  il  pacifismo 
sardo  ha  lanciato  (favorito  oggi  anche  dal 
recente  accordo  sugli  euromissili  siglato 
nel  Dicembre  scorso  tra  Usa  e  Urss)  e 
sulla  quale  chiama  tutti  i  cittadini,  le  forze 
politiche  e  culturali,  le  organizzazioni 
democratiche  e  di  massa,  le  sue  istituzioni 
autonomistiche  e  la  coscienza  civile  e 
collettiva  del  nostro  popolo:  la  raccolta 
di  10.000  firme  per  un  referendum  con¬ 
sultivo  regionale  che  permetta  alla  gente 


di  esprimersi  sulla  presenza  di  navi  o 
sommergibili  a  propulsione  atomica  e  di 
armamenti  nucleari  sul  territorio  sardo  e 
nelle  sue  acque  territoriali,  e  sulla  presen¬ 
za  di  basi  militari  straniere,  che  dunque 
sfuggono  ad  ogni  nostro  controllo  e  ad 
ogni  nostra  decisione. 

Questa  grande  occasione  di  impegno  e 
di  pronunciamento  democratico  dell’elet¬ 
torato  sardo  risponde  al  bisogno  di  pace 
e  di  autonomia  della  nostra  Regione, 
conferma  e  rafforza  l’orientamento  uffi¬ 
ciale  assunto  dal  Consiglio  Regionale 
sardo  sin  dal  1981  contro  la  presenza 
della  base  Usa  a  La  Maddalena  e  soprat¬ 
tutto  rappresenta  la  prima,  originale 
esperienza  di  consultazione  popolare  re¬ 
gionale  che  si  svolge  nel  nostro  paese. 

La  grande  questione  della  democrazia 
sollevata  dal  movimento  pacifista  può 
trovare  in  questo  referendum  consultivo 
una  prima  parziale  risposta:  il  coinvolgi¬ 
mento  della  popolazione  sarda  su  una 
questione  di  grande  interesse  regionale. 

Rivolgiamo  dunque  un  appello  a  tutti 
i  giovani,  le  donne,  i  cittadini  della 
Sardegna,  indipendentemente  dalle  loro 
scelte  politiche,  sociali,  culturali  e  religio¬ 
se,  perché  l’indizione,  lo  svolgimento  e  la 
riuscita  del  referendum  siano  l’espressio¬ 
ne  del  protagonismo  del  popolo  sardo, 
della  sua  volontà  di  pace  per  la  salvaguar¬ 
dia  del  suo  territorio,  della  sua  integrità, 
della  sua  sicurezza  e  della  sua  sovranità. 


MANIFESTO  NAZIONALE 

(stampato  a  3  colori) 

Questo  è  il  testo  del  manifesto  preparato  dal  Movimento  Nonviolento  per  il  lancio 
della  Campagna  anti-Nato  decisa  al  Congresso  Nazionale.  Il  manifesto,  stampato 
in  migliaia  di  copie,  è  a  disposizione  di  tutti  i  gruppi  che  ne  facciano  richiesta.  È 
importante  che  esso  venga  diffuso  in  tutte  le  città,  i  paesi  e  le  località  dove  c’è 
presenza  nonviolenta.  Il  costo  del  manifesto  è  di  L.  500  a  copia  (più  spese  di 
spedizione). 

Per  ordinazioni  rivolgersi  a:  Movimento  Nonviolento,  via  Venaria  85/8  -  10148 
TORINO  (tei.  011/218705-296201). 

Liberiamo  i  Paesi  dell’Est 
dal  patto  di  Varsavia 

Come? 

Facendo  uscire  l’Italia  dall’alleanza 
atlantica  e  chiedendo  lo  scioglimento 
della  NATO 

INFATTI  IL  PATTO  DI  VARSAVIA,  PER  STATUTO, 

SI  SCIOGLIERÀ  QUANDO  VERRÀ  ABOLITA  LA  NATO 

Nel  1989  lo  Stato  italiano  rinnoverà  tacitamente  per  altri  20  anni  l’adesione 
alla  Nato.  Il  Parlamento,  però,  può  chiedere  un  dibattito  ed  esprimere  un  voto 
su  questa  scelta.  Invitiamo  perciò  tutti  i  cittadini  a  prendere  contatto  con  i 
deputati  che  hanno  eletto,  per  impegnarli  -  nei  termini  previsti,  cioè  entro 
agosto  1988  -  a  chiedere  un  dibàttito  parlamentare  con  il  massimo 
coinvolgimento  della  pubblica  opinione  per  consentire  di  arrivare  nel  1989 
ad  una  svolta  storica  per  l’umanità:  lo  scioglimento  della  Nato  e  la 
conseguente  abolizione  del  Patto  di  Varsavia. 

Perché  continuare  a  vivere  nello  squilibrio  mentale  dell’equilibrio  del  terrore, 
quando  si  potrebbero  mettere  a  disposizione  dell’umanità  enormi  risorse  da 
destinare  alle  necessità  primarie  dei  popoli?  (nel  mondo  si  spendono  ogni 
giorno  per  armamenti,  più  di  tre  miliardi  di  lire  al  minuto!) 

Movimento  Nonviolento  -  cp  201  -  06100  Perugia 


La  base  nucleare  de 


L’installazione  della  base  d’appog¬ 
gio  americana  per  sommergibili  nu¬ 
cleari  a  La  Maddalena  avviene  all’in¬ 
terno  di  una  variante  strategica  che  gli 
Usa  hanno  iniziato  ad  imporre  nell’Al¬ 
leanza  Atlantica  già  a  partire  dagli 
anni  ’70:  il  progressivo  spostamento, 
cioè,  degli  interessi  e  delle  iniziative 
militari  della  Nato  verso  l’area  medi- 
terranea,  oggi  definita  non  a  caso  come 
vero  e  proprio  “fronte  Sud”. 

Impiantata  nell’estate  '12  e  resa  nota 
da  una  nota  stampa  della  Marina  Usa 
-  il  nostro  Governo  tacque  sino  al  6 
ottobre  -  questa  base  gode  di  uno 
status  certamente  estraneo  all’ordina¬ 
mento  costituzionale. 

In  occasione  di  un  dibattito  in 
Commissione  Difesa  nel  febbraio  85 
Spadolini  ha  snocciolato  le  date  -  ma 
non  i  contenuti  -  degli  accordi  segreti 
intercorsi  tra  Italia  e  Stati  Uniti:  il  ’54, 


“La  Maddalena” 


il  '12  e  il  '78/79. 

Essi  deriverebbero  dal  Mutual  Secu- 
rity  Act  del  1951,  una  sorta  di  finan¬ 
ziamento  del  Piano  Marshall  subordi¬ 
nato  all’impegno  di  sviluppare  parti¬ 
colari  vincoli  di  alleanza  paralleli  a 
quelli  del  Patto  Atlantico. 

Il  Governo,  con  un  accordo  esecuti¬ 
vo  semplificato  -  non  ratificato  perciò 
dal  Parlamento  e  quindi  segreto  - 
(gennaio  ’52)  si  impegnò  a  concedere 
delle  “facilities”  (letteralmente  “age¬ 
volazioni”)  sul  proprio  territorio  e  il 
20  ottobre  ’54  definì  bilateralmente  le 
regole  d’uso  di  queste  ultime,  definen¬ 
dole  una  per  una  mediante  allegati 
separati. 

Quel  che  differenzia  questi  accordi 
da  quelli  Nato  del  ’54,  ’55,  ’62  (tutti 
pubblicati  sulla  Gazzetta  Ufficiale)  - 
e  che  giustifica  le  loro  segretezza  -  è 
quindi  il  loro  alto  livello  di  flessibilità 
d’uso  e  la  totale  assenza,  anche  forma¬ 


le,  di  una  qualsiasi  “doppia  chiave". 

Un’esplicita  conferma  ci  viene  dalla 
Commissione  Hamilton  del  marzo  '11: 
“non  è  possibile  collocare  in  un’altra 
nazione  le  installazioni  militari  Usa 
attualmente  situate  in  Italia  mantenen¬ 
do  lo  stesso  livello  di  flessibilità 
amministrativa  e  logistica  che  le  con¬ 
cessioni  italiane  concedono...”. 

Gli  Usa  non  ammettono  alcun  con¬ 
trollo  da  parte  del  paese  ospitale:  su 
questa  questione  sì  è  incrinato  il  patto 
Anzus  (quello  che  legava  gli  Stati  Uniti 
all’Australia  e  alla  Nuova  Zelanda)  e 
lo  stesso  Spadolini  ha  dovuto  ammet¬ 
tere  di  non  avere  autorità  per  contrap¬ 
porre  i  suoi  ordini  a  quelli  del  presi¬ 
dente  Usa,  il  quale  “può  dislocare  i 
suoi  sottomarini  dovunque,  rappresen¬ 
tando  una  potenza  mondiale”  (testua¬ 
le,  febbraio  85). 

Intanto  i  sommergibili,  armati  di 
missili  antisom.  (Asw)  nella  versione  a 
testata  nucleare,  stanno  venendo  gra¬ 
dualmente  sostituiti  da  natanti  della 
classe  Los  Angeles  o  comunque  resi 
atti  al  dislocamento  di  Slcm  (Cruise 
navali,  3000  km  di  gittata).  Negli 


ultimi  anni  sono  proceduti  incessante¬ 
mente  imponenti  lavori  di  ampliamen¬ 
to  e  di  scavo  dentro  l’isola  di  Santo 
Stefano  per  la  costruzione  di  depositi 
in  cui  stoccare  missili  e  muniziona¬ 
mento  navale  (convenzionale  e  nuclea¬ 
re):  è  uno  dei  due  enormi  poli  infra¬ 
strutturali  della  Nato  in  Sardegna 
(l’altro  è  rappresentato  dal  deposito  di 
carburanti  Poi-Nato,  presente  presso 
la  Sella  del  Diavolo  a  Cagliari).  La 
posizione  della  base  Usa  è  quindi 
contraria  alle  stesse  norme  Aiea  in 
quanto  troppo  prossima  a  depositi  di 
carburante  e  di  munizioni. 

Qui  si  apre  una  non  secondaria 
questione  di  ordine  “ecologico-sanita- 
rio”:  in  questi  14  anni  non  ha  mai 
funzionato  il  sistema  di  monitoraggio 
civile  e  soltanto  i  militari  possono 
accedere  ai  dati  di  rilevamento  marino 
nella  zona  adiacente  alla  nave-appog¬ 
gio. 

Meno  noti,  ma  altrettanto  incredibi¬ 
li,  sono  i  privilegi  quotidianamente 
confermati  dalla  prassi,  delle  forze 
armante,  in  particolare  straniere,  a  La 
Maddalena  (ma  anche  altrove,  nel¬ 


l’Isola):  il  dispregio  dell’ordinamento 
italiano  in  materia  di  lavoro  sia  nel¬ 
l’ambito  dell’assunzione,  sia  in  quelli 
della  sindacalizzazione  e  del  tratta¬ 
mento  economico  e  giuridico  rappre¬ 
senta  un  punto  cui  far  convergere 
l’attenzione  pubblica. 

Sussistono  molti  dubbi  inoltre,  circa 
il  corretto  utilizzo  della  normativa  di 
PS  per  quel  che  concerne  la  permanen¬ 
za  e  il  soggiorno  di  stranieri  nelle  zone 
sottoposte  a  militarizzazione,  soprat¬ 
tutto  estera. 

Per  concludere  vogliamo  ricordare 
che  la  presenza  militare  determina 
pesantissimi  condizionamenti  e  limita¬ 
zioni  all’uso  pubblico  del  nostro  terri¬ 
torio,  del  mare  e  del  cielo:  l’attività 
addestrativa  e  sperimentale  nega  al¬ 
l’aviazione  civile  la  massima  parte 
degli  spazi  aerei  (per  non  parlare 
dell’inquinamento  acustico  ed  am¬ 
bientale)  e  blocca  sino  a  20.000  kmq. 
di  aree  marittime  (pari  quasi  a  tutta 
la  superficie  terrestre  dell’Isola). 
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previsto  a  Reggio  Calabria,  la  città  con 
il  più  alto  numero  di  omicidi  d’Italia, 
dove  tutto  può  essere  utile  per  vincere  la 
mafia  e  la  violenza  tranne  che  l’ennesima 
legittimazione  delle  armi,  siano  pure 
quelle  delle  forze  militari:  altro  che 
“educazione  alla  pace”! 

Tanto  più  che  in  città  mancano  caserme 
militari,  sicché  i  1.200  soldati  per  il  9 
giugno  dovranno  essere  “prelevati”  d’uffi¬ 
cio  da  altre  località  e  spediti  forzatamente 
a  Reggio:  un  bell’esempio  di  libera  espres¬ 
sione  di  fede. 

Un’altra  considerazione.  Stiamo  assi¬ 
stendo  in  questi  ultimi  anni  ad  un 
preoccupante  risveglio  delle  politiche  nel 
Golfo  Persico,  quindi  l’ammodernamento 
delle  varie  Armi  costato  migliaia  di 
miliardi  (vedi  la  realizzazione  della  por¬ 
taerei  Garibaldi),  ora  la  nascita  dell’Avia¬ 
zione  di  Marina,  sino  al  progettato  arrivo 
in  Italia  dei  bombardieri  atomici  F.  16 
espulsi  dalla  Spagna.  Parallelamente  cre¬ 
scono  enormemente  le  spese  militari 
(mentre  Reggio  Calabria  ha  il  25%  di 
disoccupati...)  e  gli  interessi  dei  grossi 
potentati  economici  nelle  fabbriche  di 
armi;  avanza  la  militarizzazione  del  Sud, 
dalla  Puglia  alla  Sicilia;  scoppia  lo  scan¬ 
dalo,  da  anni  inutilmente  denunciato,  del 
traffico  di  armi  verso  i  paesi  del  Terzo 
Mondo,  o  in  stato  di  guerra  o  retti  da 
dittature. 

Di  fronte  a  tale  escalation,  a  certi  livelli 
ecclesiali  si  è  scelta  finora  più  la  strada 
di  un  ambiguo  silenzio  “neutrale”  che 
quella  della  profezia  evangelica.  Non 
vorremmo  che  nel  Congresso  Eucaristico 
Nazionale  si  passasse  dal  silenzio  all’ap¬ 
provazione. 

Campagna  “...  Non  si  eserciteranno  più 
nell’arte  della  Guerra” 

Segreteria  Obiettori  di  Coscienza 

Via  Brancati,  2  -  89100  Reggio  Calabria 
tei.  (0965)  93609-95811-96081 


LA  SARDEGNA  CONTRO  LA  BASE  NUCLEARE  USA 

Referendum  regionale 

contro  la  presenza 

della  base  a  “La  Maddalena” 


La  storia  di  questi  anni  è  la  storia  di 
un  riarmo  che  non  ha  conosciuto  soste. 
È  la  storia  dei  rischi  e  dei  pericoli  prodotti 
dalla  crescente  militarizzazione  del  terri¬ 
torio,  dalla  proliferazione  nucleare,  da 
politiche  di  forze  di  aggressione  che 
rendono  il  mondo,  il  nostro  continente, 
il  Mare  Mediterraneo  sempre  più  dram¬ 
maticamente  insicuri. 

Abbiamo  conosciuto  la  guerra  nel  Me¬ 
diterraneo,  l’attacco  americano  alla  Libia 
e  la  risposta  di  Gheddafi  ed  oggi  viviamo 
il  rischio  del  coinvolgimento  del  nostro 
paese  in  una  spirale  assurda  ed  incontrol¬ 
labile. 

E  abbiamo  conosciuto  Cemobyl,  la 
contaminazione  nucleare,  la  paura  di 
uscire,  di  respirare,  di  mangiare  i  prodotti 
della  terra  per  la  minaccia  di  un  nemico 
invisibile  e  mortale. 

Ma  in  questi  anni  abbiamo  conosciuto 
e  realizzato  anche  una  straordinaria  espe¬ 
rienza  civile  e  democratica. 

Il  movimento  per  la  pace  ha  dato  voce 
e  respiro  ad  una  diffusa  coscienza  dei 
rischi  per  l’umanità  e  un  occasione 
esaltante  di  impegno  per  milioni  di 
persone,  in  primo  luogo  di  giovani. 

Abbiamo  chiesto  la  fine  della  corsa  al 
riarmo,  della  costruzione  di  strumenti  di 
morte  sempre  più  costosi  e  più  sofisticati, 


abbiamo  chiesto  lo  stop  al  nucleare  per 
la  sicurezza  delle  popolazioni  e  il  diritto 
alla  vita  ed  al  futuro,  abbiamo  chiesto  il 
rispetto  della  democrazia  e  della  sovrani¬ 
tà,  la  possibilità  e  il  diritto  della  gente  ad 
esprimersi  sulle  questioni  che  riguardano 
la  loro  terra  e  la  loro  storia. 

In  Sardegna  tutti  questi  aspetti  hanno 
assunto  ed  hanno  un  valore  straordinaria¬ 
mente  grave  e  attuale  e  si  intrecciano 
significativamente  -  per  la  posizione 
strategica  dell’Isola  nel  cuore  del  Mediter¬ 
raneo  e  per  il  suo  alto  grado  di  militarizza¬ 
zione  -  nel  caso  de  La  Maddalena,  punto 
di  attracco  per  sommergibili  i  cui  reattori 
nucleari  rappresentano  un  drammatico 
problema  per  sicurezza  delle  popolazioni 
e  le  cui  testate  atomiche  appartengono  ad 
una  nazione  che  ne  detiene  l’esclusivo 
controllo. 

Nasce  da  qui  la  sfida  che  il  pacifismo 
sardo  ha  lanciato  (favorito  oggi  anche  dal 
recente  accordo  sugli  euromissili  siglato 
nel  Dicembre  scorso  tra  Usa  e  Urss)  e 
sulla  quale  chiama  tutti  i  cittadini,  le  forze 
politiche  e  culturali,  le  organizzazioni 
democratiche  e  di  massa,  le  sue  istituzioni 
autonomistiche  e  la  coscienza  civile  e 
collettiva  del  nostro  popolo:  la  raccolta 
di  10.000  firme  per  un  referendum  con¬ 
sultivo  regionale  che  permetta  alla  gente 


di  esprimersi  sulla  presenza  di  navi  o 
sommergibili  a  propulsione  atomica  e  di 
armamenti  nucleari  sul  territorio  sardo  e 
nelle  sue  acque  territoriali,  e  sulla  presen¬ 
za  di  basi  militari  straniere,  che  dunque 
sfuggono  ad  ogni  nostro  controllo  e  ad 
ogni  nostra  decisione. 

Questa  grande  occasione  di  impegno  e 
di  pronunciamento  democratico  dell’elet¬ 
torato  sardo  risponde  al  bisogno  di  pace 
e  di  autonomia  della  nostra  Regione, 
conferma  e  rafforza  l’orientamento  uffi¬ 
ciale  assunto  dal  Consiglio  Regionale 
sardo  sin  dal  1 98 1  contro  la  presenza 
della  base  Usa  a  La  Maddalena  e  soprat¬ 
tutto  rappresenta  la  prima,  originale 
esperienza  di  consultazione  popolare  re¬ 
gionale  che  si  svolge  nel  nostro  paese. 

La  grande  questione  della  democrazia 
sollevata  dal  movimento  pacifista  può 
trovare  in  questo  referendum  consultivo 
una  prima  parziale  risposta:  il  coinvolgi¬ 
mento  della  popolazione  sarda  su  una 
questione  di  grande  interesse  regionale. 

Rivolgiamo  dunque  un  appello  a  tutti 
i  giovani,  le  donne,  i  cittadini  della 
Sardegna,  indipendentemente  dalle  loro 
scelte  politiche,  sociali,  culturali  e  religio¬ 
se,  perché  l’indizione,  lo  svolgimento  e  la 
riuscita  del  referendum  siano  l’espressio¬ 
ne  del  protagonismo  del  popolo  sardo, 
della  sua  volontà  di  pace  per  la  salvaguar¬ 
dia  del  suo  territorio,  della  sua  integrità, 
della  sua  sicurezza  e  della  sua  sovranità. 


MANIFESTO  NAZIONALE 

(stampato  a  3  colori) 

Questo  è  il  testo  del  manifesto  preparato  dal  Movimento  Nonviolento  per  il  lancio 
della  Campagna  anti-Nato  decisa  al  Congresso  Nazionale.  Il  manifesto,  stampato 
in  migliaia  di  copie,  è  a  disposizione  di  tutti  i  gruppi  che  ne  facciano  richiesta.  È 
importante  che  esso  venga  diffuso  in  tutte  le  città,  i  paesi  e  le  località  dove  c’è 
presenza  nonviolenta.  Il  costo  del  manifesto  è  di  L.  500  a  copia  (più  spese  di 
spedizione). 

Per  ordinazioni  rivolgersi  a:  Movimento  Nonviolento,  via  Venaria  85/8  -  10148 
TORINO  (tei.  011/218705-296201). 

Liberiamo  i  Paesi  dell’Est 
dal  patto  di  Varsavia 

Come? 

Facendo  uscire  l’Italia  dall’alleanza 
atlantica  e  chiedendo  lo  scioglimento 
della  NATO 

INFATTI  IL  PATTO  DI  VARSAVIA,  PER  STATUTO, 

SI  SCIOGLIERÀ  QUANDO  VERRÀ  ABOLITA  LA  NATO 

Nel  1989  lo  Stato  italiano  rinnoverà  tacitamente  per  altri  20  anni  l’adesione 
alla  Nato.  Il  Parlamento,  però,  può  chiedere  un  dibattito  ed  esprimere  un  voto 
su  questa  scelta.  Invitiamo  perciò  tutti  i  cittadini  a  prendere  contatto  con  i 
deputati  che  hanno  eletto,  per  impegnarli  -  nei  termini  previsti,  cioè  entro 
agosto  1988  -  a  chiedere  un  dibàttito  parlamentare  con  il  massimo 
coinvolgimento  della  pubblica  opinione  per  consentire  di  arrivare  nel  1989 
ad  una  svolta  storica  per  l’umanità:  lo  scioglimento  della  Nato  e  la 
conseguente  abolizione  del  Patto  di  Varsavia. 

Perché  continuare  a  vivere  nello  squilibrio  mentale  dell’equilibrio  del  terrore, 
quando  si  potrebbero  mettere  a  disposizione  dell’umanità  enormi  risorse  da 
destinare  alle  necessità  primarie  dei  popoli?  (nel  mondo  si  spendono  ogni 
giorno  per  armamenti,  più  di  tre  miliardi  di  lire  al  minuto!) 

Movimento  Nonviolento  -  cp  201  -  06100  Perugia 


La  base  nucleare  de 


L’installazione  della  base  d’appog¬ 
gio  americana  per  sommergibili  nu¬ 
cleari  a  La  Maddalena  avviene  all’in¬ 
terno  di  una  variante  strategica  che  gli 
Usa  hanno  iniziato  ad  imporre  nell’Al¬ 
leanza  Atlantica  già  a  partire  dagli 
anni  ’70:  il  progressivo  spostamento, 
cioè,  degli  interessi  e  delle  iniziative 
militari  della  Nato  verso  l’area  medi- 
terranea,  oggi  definita  non  a  caso  come 
vero  e  proprio  “fronte  Sud”. 

Impiantata  nell’estate  ’72  e  resa  nota 
da  una  nota  stampa  della  Marina  Usa 
-  il  nostro  Governo  tacque  sino  al  6 
ottobre  -  questa  base  gode  di  uno 
status  certamente  estraneo  all’ordina¬ 
mento  costituzionale. 

In  occasione  di  un  dibattito  in 
Commissione  Difesa  nel  febbraio  85 
Spadolini  ha  snocciolato  le  date  -  ma 
non  i  contenuti  -  degli  accordi  segreti 
intercorsi  tra  Italia  e  Stati  Uniti:  il  ’54, 


“La  Maddalena” 


il  12  e  il  '78/79. 

Essi  deriverebbero  dal  Mutual  Secu- 
rity  Act  del  1951,  una  sorta  di  finan¬ 
ziamento  del  Piano  Marshall  subordi¬ 
nato  all’impegno  di  sviluppare  parti¬ 
colari  vincoli  di  alleanza  paralleli  a 
quelli  del  Patto  Atlantico. 

Il  Governo,  con  un  accordo  esecuti¬ 
vo  semplificato  -  non  ratificato  perciò 
dal  Parlamento  e  quindi  segreto  - 
(gennaio  ’52)  si  impegnò  a  concedere 
delle  “facilities”  (letteralmente  “age¬ 
volazioni”)  sul  proprio  territorio  e  il 
20  ottobre  ’54  definì  bilateralmente  le 
regole  d’uso  di  queste  ultime,  definen¬ 
dole  una  per  una  mediante  allegati 
separati. 

Quel  che  differenzia  questi  accordi 
da  quelli  Nato  del  ’54,  ’55,  ’62  (tutti 
pubblicati  sulla  Gazzetta  Ufficiale)  - 
e  che  giustifica  le  loro  segretezza  -  è 
quindi  il  loro  alto  livello  di  flessibilità 
d’uso  e  la  totale  assenza,  anche  forma¬ 


le,  di  una  qualsiasi  "doppia  chiave". 

Un’esplicita  conferma  ci  viene  dalla 
Commissione  Hamilton  del  marzo  '77: 
“non  è  possibile  collocare  in  un’altra 
nazione  le  installazioni  militari  Usa 
attualmente  situate  in  Italia  mantenen¬ 
do  lo  stesso  livello  di  flessibilità 
amministrativa  e  logistica  che  le  con¬ 
cessioni  italiane  concedono...”. 

Gli  Usa  non  ammettono  alcun  con¬ 
trollo  da  parte  del  paese  ospitale:  su 
questa  questione  sì  è  incrinato  il  patto 
Anzus  (quello  che  legava  gli  Stati  Uniti 
all’Australia  e  alla  Nuova  Zelanda)  e 
lo  stesso  Spadolini  ha  dovuto  ammet¬ 
tere  di  non  avere  autorità  per  contrap¬ 
porre  i  suoi  ordini  a  quelli  del  presi¬ 
dente  Usa,  il  quale  “può  dislocare  i 
suoi  sottomarini  dovunque,  rappresen¬ 
tando  una  potenza  mondiale”  (testua¬ 
le,  febbraio  85). 

Intanto  i  sommergibili,  armati  di 
missili  antisom.  (Asw)  nella  versione  a 
testata  nucleare,  stanno  venendo  gra¬ 
dualmente  sostituiti  da  natanti  della 
classe  Los  Angeles  o  comunque  resi 
atti  al  dislocamento  di  Slcm  (Cruise 
navali,  3000  km  di  gittata).  Negli 


ultimi  anni  sono  proceduti  incessante¬ 
mente  imponenti  lavori  di  ampliamen¬ 
to  e  di  scavo  dentro  l’isola  di  Santo 
Stefano  per  la  costruzione  di  depositi 
in  cui  stoccare  missili  e  muniziona¬ 
mento  navale  (convenzionale  e  nuclea¬ 
re):  è  uno  dei  due  enormi  poli  infra¬ 
strutturali  della  Nato  in  Sardegna 
(l’altro  è  rappresentato  dal  deposito  di 
carburanti  Poi-Nato,  presente  presso 
la  Sella  del  Diavolo  a  Cagliari).  La 
posizione  della  base  Usa  è  quindi 
contraria  alle  stesse  norme  Aiea  in 
quanto  troppo  prossima  a  depositi  di 
carburante  e  di  munizioni. 

Qui  si  apre  una  non  secondaria 
questione  di  ordine  “ecologico-sanita- 
rio”:  in  questi  14  anni  non  ha  mai 
funzionato  il  sistema  di  monitoraggio 
civile  e  soltanto  i  militari  possono 
accedere  ai  dati  di  rilevamento  marino 
nella  zona  adiacente  alla  nave-appog¬ 
gio. 

Meno  noti,  ma  altrettanto  incredibi¬ 
li,  sono  i  privilegi  quotidianamente 
confermati  dalla  prassi  delle  forze 
armante,  in  particolare  straniere,  a  La 
Maddalena  (ma  anche  altrove,  nel¬ 


l’Isola):  il  dispregio  dell’ordinamento 
italiano  in  materia  di  lavoro  sia  nel¬ 
l’ambito  dell’assunzione,  sia  in  quelli 
della  sindacalizzazione  e  del  tratta¬ 
mento  economico  e  giuridico  rappre¬ 
senta  un  punto  cui  far  convergere 
l’attenzione  pubblica. 

Sussistono  molti  dubbi  inoltre,  circa 
il  corretto  utilizzo  della  normativa  di 
PS  per  quel  che  concerne  la  permanen¬ 
za  e  il  soggiorno  di  stranieri  nelle  zone 
sottoposte  a  militarizzazione,  soprat¬ 
tutto  estera. 

Per  concludere  vogliamo  ricordare 
che  la  presenza  militare  determina 
pesantissimi  condizionamenti  e  limita¬ 
zioni  all’uso  pubblico  del  nostro  terri¬ 
torio,  del  mare  e  del  cielo:  l’attività 
addestrativa  e  sperimentale  nega  al¬ 
l’aviazione  civile  la  massima  parte 
degli  spazi  aerei  (per  non  parlare 
dell’inquinamento  acustico  ed  am¬ 
bientale)  e  blocca  sino  a  20.000  kmq. 
di  aree  marittime  (pari  quasi  a  tutta 
la  superficie  terrestre  dell’Isola). 


notizie  -  notizie 


notizie 


notizie 


Le  mozioni 
approvate  nella 
Assemblea  MIR 


L’assemblea  nazionale  del  M.I.R.  riuni¬ 
ta  ad  Assisi  (S.  Masseo)  il  18-19-20 

marzo, 

-  fa  propria  l’iniziativa  della  sede  di 
Trieste  che  sta  ultimando  di  preparare 
una  guida  introduttiva  al  problema  dei 
rapporti  fra  i  prodotti  che  si  acquistano 
e  le  conseguenze  possibili  su  settori 
quali  il  terzo  mondo,  l’ambiente,  la 
salute  e  ne  raccomanda  la  pubblicazio¬ 
ne  attraverso  una  casa  editrice  dell’area 
nonviolenta  o  verde,  impegnandosi  a 
dame  la  massima  diffusione; 

-  aderisce  alla  proposta  avanzata  dal 
Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  di 
Vecchiano  per  una  campagna  di  boicot¬ 
taggio  come  strategia  di  lotta  alla  fame; 

-  proporrà  ad  associazioni  ed  a  movi¬ 
menti  la  publicazione  di  schede  specifi¬ 
che  su  vari  prodotti  con  l’obiettivo  da 
una  parte  di  sensibilizzare  la  gente  sulle 
possibili  conseguenze  sociali,  ecologi¬ 
che  ed  economiche  dell’acquisto  di  certi 
prodotti  e  dall’altra  di  favorire  l’apertu¬ 
ra  di  canali  di  vendita  di  prodotti 
alternativi; 

-  riconosce  come  facenti  parte  degli  ideali 
e  delle  tradizioni  del  M.I.R.  una  campa¬ 
gna  nazionale  di  “dono  della  terra”  per 
riconciliare,  nelle  singole  realtà  locali,  i 
proprietari  di  terre  ed  i  giovani  disoccu¬ 
pati  secondo  il  progetto,  tutt’ora  esi¬ 
stente,  di  Vinoba.  La  campagna  è 
diretta  a  giovani  disoccupati  e  persone 
che  decidono  il  ritorno  alla  vita  dei 
campi.  La  campagna  viene  rivolta,  in 
prima  istanza,  ai  membri  e  simpatiz¬ 
zanti  del  M.I.R.,  in  seconda  istanza  a 
movimenti  ed  associazioni  vicine  (Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  Pax  Christi, 
M.L.A.L,  Mani  Tese,  Verdi,  Ordini 
Religiosi,  etc.)  e  in  terza  istanza  a  tutti 
gli  “uomini  di  buona  volontà”.  L’as¬ 
semblea,  pertanto,  decide  di  formare 
una  commissione  coordinata  da  Mario 
Ciarmoli  con  l’incarico  di  realizzare  il 
progetto  e  l’organizzazione  della  cam¬ 
pagna. 


Comiso 

Il  M.I.R.  decide  di  cedere  la  propria 
parte  di  terra,  di  cui  è  comproprietario 
con  il  Movimento  Nonviolento,  a  Comi¬ 
so.  La  cessione  verrà  fatta,  in  modalità 
da  stabilire,  alla  Cooperativa  giovanile 
“La  Verde  Vigna”.  La  decisione  finale 
verrà  presa  dal  Consiglio  Nazionale. 


Ecumenismo 

L’assemblea  ribadisce  l’impegno  del 
M.I.R.  nel  promuovere,  insieme  ai  Fran¬ 
cescani,  a  Pax  Christi  ed  a  Church  and 


Peace,  l’iniziativa  “Dialogo  Ecumenico 
su  Giustizia,  Pace  e  Salvaguardia  del 
Creato”  indetta  per  i  giorni  6-12  agosto 
e  denominata  brevemente  Assisi  88.  Invi¬ 
ta  i  gruppi  locali  ad  attivarsi  sull’iniziati¬ 
va,  diffondendo  l’appello  prendendo  con¬ 
tatto  con  singoli,  gruppi,  movimenti, 
chiese  locali. 

Si  invitano  gli  iscritti  a  scegliere  i  dieci 
rappresentanti  locali  che  parteciperanno 
per  conto  del  M.I.R.  italiano  ad  “Assisi 
88”. 

Ci  sembra  questa  un’occasione  propria 
per  invitare  le  persone  a  cui  si  propone 
l’iniziativa  di  aderire  al  M.I.R.,  onde 
incrementare  il  numero  dei  partecipanti 
con  fedi  diverse  da  quella  cattolica. 


Organizzazione 

L’assemblea  delibera  che: 

1)  L’iscrizione  è  segno  di  partecipazione 
alla  vita  del  movimento  e  contributo 
alle  spese.  Avere  una  tessera  non  ha 
importanza.  Resta  ferma  la  richiesta 
di  contributo  a  coloro  che  sono  simpa¬ 
tizzanti. 

2)  Vista  la  difficoltà  di  ricevere  in  tempo 
utile  i  “Quaderni  della  Riconciliazio¬ 
ne”,  che  cominciano  ad  essere  pubbli¬ 
cati  con  regolarità,  si  propone  di 
iniziare  un’azione  di  protesta  regolare 
presso  il  Ministero  delle  Poste  con 
invio  di  telegrammi.  L’iniziativa  verrà 
pubblicizzata  attraverso  Quaderni  del¬ 
la  Riconciliazione. 

3)  Si  ritiene  necessario  potenziare  i  coor¬ 
dinamenti  territoriali  (Piemonte  e  Val¬ 
le  D’Aosta,  Triveneto,  Centro,  Sud) 
anche  attraverso  incontri  di  spiritualità 
e  di  riflessione  all’interno  degli  stessi. 

4)  Si  propone  di  favorire  una  maggiore 
comunicazione  interna  finalizzata  alla 
conoscenza  delle  varie  esperienze,  real¬ 
tà,  attività  delle  sedi  locali.  La  segrete¬ 
ria  si  incarica  di  raccogliere  e  comuni¬ 
care  le  attività  svolte  nelle  varie  sedi. 

5)  Si  propone  di  organizzare  un  semina¬ 
rio  di  studio  che  analizzi  la  possibilità 
di  una  vita  quotidiana  impostata  se¬ 
condo  il  modello  gandhiano,  senza 
necessariamente  inserirsi  nelle  Comu¬ 
nità  .dell’Arca,  ed  inoltre  come  orga¬ 
nizzare  villaggi,  paesi,  piccole  città 
secondo  i  metodi  dell’autogestione. 


Obiezioni 

L’assemblea  dispone  di  contattare  i 
parlamentari,  gli  enti  e  gli  avvocati  com¬ 
petenti  per  conoscere  più  approfondita¬ 
mente  le  ragioni  del  ritiro  delle  conven¬ 
zioni  alle  sedi  di  Padova  e  Roma  e  per 
valutare  le  possibilità  concrete  di  un’azio¬ 
ne  legale  contro  il  Ministero. 

Alle  sedi  di  Padova  e  Roma  rimane  la 
decisione  di  iniziare  l’azione  legale  con  il 
sostegno  del  M.I.R.  nazionale. 

Si  ritiene  inoltre  indispensabile  raffor¬ 
zare  la  pressione  sulle  forze  parlamentari 
in  vista  della  vicina  approvazione  di  una 
nuova  legge  sulla  obiezione  di  coscienza 
e  il  servizio  civile. 

Tale  pressione  ha  lo  sforzo  di  vedere 
inclusi  nella  legge  i  punti  ritenuti  irrinun¬ 


ciabili  per  una  obiezione  di  coscienza  e 
servizio  civile  in  linea  nei  documenti  e 
nelle  mozioni  del  M.I.R. 

A  tal  fine  viene  nominato  un  gruppo  o 
una  persona  singola  che  raccolga  informa¬ 
zioni  dettagliate  sulle  proposte  di  legge 
depositate  in  parlamento,  contatti  i  movi¬ 
menti  e  le  associazioni  che  condividono 
i  punti  irrinunciabili,  insieme  a  loro 
riprenda  a  contattare  i  parlamentari  di 
ogni  gruppo  politico  perché  votino  una 
legge  conforme  a  tali  punti. 

Nel  caso  ci  siano  serie  possibilità  che 
venga  approvata  una  legge  diversa,  il 
M.I.R.,  nel  prossimo  consiglio  nazionale 
deciderà  di  attuare  azioni  dirette  nonvio¬ 
lente  anche  in  forma  molto  decisa,  possi¬ 
bilmente  con  gli  altri  movimenti  ed 
associazioni. 

Per  quanto  riguarda  l’Obiezione  alle 
Spese  Militari  il  M.I.R.  valuta  positiva- 
mente  l’andamento  della  campagna  e  le 
conclusioni  dell’Assemblea  di  Torino  ed 
invita  i  gruppi  locali  a  mobilitarsi  per  la 
raccolta  delle  firme  sulla  petizione  da 
presentare  in  appoggio  alla  legge  prepara¬ 
ta  dalla  commissione  DPN  della  campa¬ 
gna. 


VII  Congresso 
della  LDU 


Le  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale  si 
rilancia  dopo  un  periodo  di  difficoltà: 
questo  è  il  risultato  del  VII  Congresso  di 
Firenze,  il  primo  tenutosi  dopo  la  scom¬ 
parsa  del  fondatore,  lo  scrittore  antimili¬ 
tarista  Carlo  Cassola. 

Unità,  partecipazione,  fiducia  nel  futu¬ 
ro  ma  senza  autoesaltazioni:  questi  i 
sentimenti  dei  partecipanti  che,  grazie 
anche  alle  tecniche  dei  trainings  nonvio¬ 
lenti,  hanno  contribuito  tutti  a  delineare 
consensualmente  gli  obiettivi  e  le  prospet¬ 
tive  dell’organizzazione. 

Un  punto  su  cui  il  dibattito  congressua¬ 
le  si  è  soffermato  è  la  necessità  di  una 
maggiore  collaborazione  tra  i  movimenti 
antimilitaristi  e  nonviolenti,  specialmente 
nella  Campagna  OSM. 

Si  è  detto  che  è  inutile  rinfacciarsi  l’un 
l’altro  limiti  che,  in  misura  ed  in  dosi 
diverse,  sono  di  tutti:  la  dimensione  più 
locale  che  nazionale,  la  scarsa  incisività 
ed  influenza  politiche,  l’esiguità  organiz¬ 
zativa. 

Occorre  invece  coordinare  le  forze  per 
poter  essere  punto  di  riferimento  politico, 
oltre  che  culturale,  capitalizzando  il  mo¬ 
mento  che  vede  crescere  la  considerazione 
esterna  verso  il  disarmo  unilaterale  e  la 
nonviolenza  in  genere. 

La  Ldu  non  crede  al  “mito  delle 
masse”,  ma  neanche  all’imperativo  setta¬ 
rio  di  dover  restare  in  pochi  a  tutti  i  costi, 
per  garantire  la  “purezza  delle  idee”. 

L’organizzazione  che  raccoglie  l’eredità 
politica  del  pensiero  e  dell’instancabile 
impegno  per  la  pace  di  Carlo  Cassola  non 
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è  una  Chiesa,  non  propone  “legami 
mistici”:  è,  laicamente  e  pragmaticamen- 
te,  un  semplice  strumento  per  un  obiettivo 
di  disarmo  preciso  e  limitato,  anche  se 
dirompente  negli  effetti  politici,  sociali  e 
culturali. 

Il  Congresso  ha  ribadito  la  centralità 
strategica  dell’obiettivo  del  disarmo  unila¬ 
terale  evitandone  la  riproposizione  dog¬ 
matica,  ma  approfondendolo  e  sviluppan¬ 
dolo  come  percorso  politico  realistico  nel 
confronto  con  i  problemi  del  presente. 

Alfonso  Navarra 


Il  Congresso  al  termine  dei  lavori  ha 
approvato  la  seguente  mozione  politica: 

“Il  VII  Congresso  della  Ldu,  nell' ap¬ 
provare  la  relazione  della  segreteria  che 
indica  come  obiettivo  centrale  per  ì'88  e 
l’89  la  costruzione  di  un  ampio,  autonomo 
movimento  per  il  disarmo  unilaterale, 
sottolinea  i  seguenti  punti  politici  e 
impegna  tutti  gli  iscritti  a  realizzarli: 

1)  la  Costituente  per  il  disarmo  unilatera¬ 
le,  che  già  il  nostro  precedente  congres¬ 
so  aveva  indicato,  può  oggi  trovare 
diversi  interlocutori  disponibili:  movi¬ 
menti  nonviolenti,  comitati  per  la  pace 
locali,  settori  ecologisti  e  del  mondo 
cristiano  e  cattolico,  gruppi  qualificati 
di  intellettuali  e  di  tecnici,  e  natural¬ 
mente  Dp. 

Dar  vita  ad  un  soggetto  disarmista  con 
la  capacità  di  coordinatori  e  di  eviden¬ 
ziare  il  grosso  lavoro  che  viene  svolto 
in  materia  dispersa  e  sommersa  rap¬ 
presenta  l’unica  ipotesi  in  grado  di  far 
fare  un  salto  di  qualità  alla  storia 
dell'antimilitarismo  italiano,  per  la 
quale  la  Ldu  rafforzata  è  disposta  a 
spendere  il  proprio  patrimonio  di  idee, 
di  valori  ed  esperienze. 

2)  Il  Congresso  approva  le  indicazioni 
emerse  dal  lavoro  delle  3  Commissioni 
e  raccomanda  di  rendere  permanente  il 
funzionamento  delle  stesse. 

3)  Il  Congresso,  anche  per  garantire  il 
successo  politico  dèlia  Costituente  di¬ 
sarmista,  ritiene  necessario  il  rafforza¬ 
mento  organizzativo  della  Lega,  stru¬ 
mento  insostituibile  di  elaborazione  e 
di  stimolo  per  la  diffusione  della 
cultura  dell’antimilitarismo  laico  e 
non  violento,  e  lancia  la  Campagna  per 
l’attivazione  delle  associazioni  locali  e 
per  i  500  iscritti  da  raggiungere  nell’88. 

4)  Il  Congresso  affida  agli  organi  esecuti¬ 
vi  il  compito  di  coordinare  la  mobilita¬ 
zione  degli  iscritti  sui  terreni  di  inizia¬ 
tiva  da  attivare  con  le  forze  della  Ldu: 

a)  contributo  alla  crescita  della  Cam¬ 
pagna  OSM; 

b)  controinformazione  sul  coinvolgi¬ 
mento  dell’Italia  nel  “miniscudo  euro¬ 
peo’’; 

c)  coordinamento  dei  gruppi  antimili¬ 
taristi  che  operano  nei  siti  dove  la  Nato 
tenterà  di  installare  gli  F 16  americani ; 

d)  opposizione  locale  contro  la  milita¬ 
rizzazione  del  territorio; 

e)  diffusione  della  cultura  per  il  disar¬ 
mo  unilaterale:  scritti  di  Cassola, 
trainings  nonviolenti,  dibattiti,  cultura 
della  pace  a  partire  dall’infanzia. 

5)  Le  proposte  di  campagne  di  più  ampio 
respiro  contenute  nella  relazione  della 


segreteria  (opzione  zero  integrale,  vigi¬ 
lanza  antinucleare,  riduzione  spese 
militari,  diritto  alla  vita  ed  alla  libertà 
del  mondo )  sono  da  porre  nel  dibattito 
della  costituente  del  movimento  per  il 
disarmo  unilaterale. 

6)  Il  Congresso  rileva  il  valore  straordina¬ 
rio  che  assumono  le  scadenze  dell’89 
(40ennale  Nato  ed  elezioni  europee) 
per  diffondere  la  noncollaborazione 
della  gente  contro  il  militarismo  odier¬ 
no,  rappresentato  dai  blocchi  militari. 

7)  Il  Congresso  sottolinea  l’importanza 
particolare  di  una  campagna  interna¬ 
zionale  per  il  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  con  modali¬ 
tà  comuni  ad  Est  e  ad  Ovest  (autoge¬ 
stione  di  un  servizio  civile  finalizzato  al 
disarmo  e  alla  pace,  quindi  sottratto 
al  controllo  dei  militari). 

Sostiene  la  pratica  dell'obiezione  totale 
per  il  valore  di  denuncia  antimilitarista 
che  ricopre,  ma  ribadisce  che  lo  sforzo 
principale  va  alla  diffusione  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  che  chiede  il  servizio 
civile  alternativo,  con  una  riforma  che 
ne  permetta  l’autogestione  e  che  lo 
qualifichi  anche  come  forma  di  pres¬ 
sione  concreta  contro  gli  interventismi 
bellici  esterni. 

Impegna  tutti  gli  iscritti  a  sostenere 
qualsiasi  forma  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  sia  essa 
totale  o  manifesta  in  tutti  i  suoi  aspetti. 
Dà  mandato  alla  segreteria  di  studiare 
la  possibilità  di  una  convenzione  con 
il  Ministero  della  Difesa  per  assumere 
obiettori. 

8)  Il  Congresso  sottolinea  la  necessità  dì 
ricercare  agganci  con  le  grandi  orga¬ 
nizzazioni  internazionali  (Onu,  Wri, 
Amnesty,  altro). 


Mozione  particolare  sui  rapporti  con 
l’associazione  per  la  pace 

Per  quanto  riguarda  l’invito  che  viene 
rivolto  alla  Ldu  di  aderire  alla  Associazio¬ 
ne  per  la  Pace,  si -ribadisce  che  gli  iscritti 
sono  liberi  di  far  parte  di  tale  associazione 
senza  impegnare  l’immagine  della  Lega. 

La  Ldu  promuoverà  il  confronto  aperto 
e  la  collaborazione  su  singoli  obiettivi 
concreti,  quali  per  esempio  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari. 

Il  Congresso  conferma  il  giudizio  politi¬ 
co  di  inadeguatezza  culturale  e  di  incerta 
affidabilità  politica  (vedi  i  documenti 
prodotti  dall’Associazione  per  la  Pace)  ed 
invita  coloro  che  ci  pongono  il  problema  di 
“dare  battaglia  dentro  l’associazione’’ 
perché  si  affermi  la  tendenza  unilaterali- 
sta  ed  il  rifiuto  della  Nato  e  dei  blocchi, 
ad  iscriversi  alla  Ldu,  ricordano  che  è  più 
profìcuo  impiegare  le  energie  direttamen¬ 
te  nella  lotta  contro  il  militarismo,  piutto¬ 
sto  che  disperdere  in  polemiche  interne 
tra  pacifisti. 

Alla  presidenza  della  Lega  è  stata 
riconfermata  Pola  Natali  Cassola,  di  cui 
Alberto  Cacopardo  è  il  collaboratore. 

La  nuova  segreteria  è  così  composta: 
Alfonso  Navarra,  Silvano  Tartarini,  An¬ 
drea  Pasquini.  Tesorerie:  Roberto  Dami.  I 
quattro  eletti  nel  Consiglio  Nazionale 
sono:  Sandra  Dami,  Federico  Susini, 
Idana  Pescioli,  Daniele  Ruta. 


Difesa 

senza  guerra 

Si  è  svolta  con  successo  a  Torino  una 
manifestazione  a  sostegno 
dell’obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari  e  della  proposta  di 
legge  per  l’opzione  fiscale. 


di  Fabrizio  Bobbio 


Lunedì  16  aprile  1988  si  è  svolta  a 
Torino  l’annunciata  manifestazione  a  so¬ 
stegno  e  per  il  lancio  della  nuova  campa¬ 
gna  per  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari  denominata  “Difesa  senza  guer¬ 
ra”. 

La  manifestazione  (organizzata  da  tutti 
i  gruppi  pacifisti  più  sensibili  del  movi¬ 
mento  torinese  e  piemontese)  prevedeva 
un  corteo  di  circa  un  km  con  ritrovo  e 
partenza  di  fronte  al  Tribunale  Militare 
di  via  Verdi  ed  arrivo  in  Piazza  Lagrange, 
vicino  alla  Stazione  centrale  (l’ideale  per 
la  massiccia  partecipazione  della  regione 
ed  anche  della  Valle  d’Aosta). 

La  moltitudine  intervenuta  (circa  mille 
persone)  ha  scandito  molti  slogans  ed  ha 
manifestato  con  molto  entusiasmo  lungo 
tutto  il  percorso.  Vi  è  stata  anche  la 
gradita  partecipazione  di  molti  bambini; 
questo  senza  dubbio  è  un  ottimo  auspicio 
per  il  nostro  futuro  nonviolento.  II  gruppo 
teatrale  Nave  dei  Folli  ha  provveduto  ad 
animare  il  corteo  con  presenza  di  persone 
su  alti  trampoli  ed  alcune  scene  teatrali 
che  hanno  coinvolto  i  partecipanti. 

Al  termine  del  corteo  ci  sono  stati 
alcuni  interventi  da  parte  degli  Onorevoli 
Bertone  (Sinistra  Indipendente),  Soave 
(Partito  Comunista)  e  Savoldi  (Lista  Ver¬ 
de),  corredati  dalla  stupenda  realizzazione 
di  una  mongolfiera  che,  con  la  sua  salita 
al  cielo,  ha  suggellato  l’ottimo  esito  della 
manifestazione. 

Alla  manifestazione  ha  partecipato  an¬ 
che  l’Onorevole  Guidetti  Serra  (Democra¬ 
zia  Proletaria). 

L’unica  nota  dolente  è  stata  il  completo 
silenzio  da  parte  degli  organi  di  informa¬ 
zione  che  hanno  dimostrato  per  l’ennesi¬ 
ma  volta  il  loro  disinteressamento  (forse 
rifiuto)  per  queste  tematiche  scomode  e 
difficili  da  affrontare.  Alle  volte  ci  si 
chiede  se  per  avere  un  riscontro  non  si 
debba  agire  esclusivamente  in  modo  vio¬ 
lento  e  selvaggio. 

Malgrado  questo  la  manifestazione  è 
servita  a  sensibilizzare  la  popolazione  ed 
ha  coinvolto  anche  molte  persone  dei  vari 
gruppi  pacifisti  che  si  impegneranno 
(dopo  un  corso  di  formazione)  a  propa¬ 
gandare  e  ad  insegnare  agli  interessati  il 
metodo  con  cui  poter  affrontare  l’obiezio¬ 
ne  fiscale  alle  spese  militari. 

Questa  manifestazione  è  stata  anche 
l’occasione  per  l’avvio  di  una  raccolta  di 
firme  di  sostegno  alla  proposta  di  legge 
sull’“opzione  Fiscale”  (diritto  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alle  spese  militari  e  avvio 
di  Forme  di  Difesa  Popolare  Nonviolen¬ 
ta). 
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CANTIERE.  L’Agesci  del  Piemonte,  in  colla¬ 
borazione  con  l’Associazione  Scouts  de  t  rance 
della  regione  francese  Provenza- Al pi-Costa 
Azzurra  e  con  la  Dpsg  (Deutsche  Pfadlinder- 
schaft  Sankt  Georg,  scouts  tedeschi  della  città 
di  Bòblingen),  ha  organizzato  dal  29  luglio  al  4 
agosto  un  campo  cantiere  sul  tema  “I  giovani 
dell’Europa”,  per  affrontare  problematiche 
come  la  scuola,  il  lavoro,  l’emarginazione,  la 
pace,  ecc.  Fra  le  varie  iniziative  collegate  al 
campo,  è  prevista  la  creazione  di  una  bibliote¬ 
ca-libreria.  Chiunque,  quindi,  volesse  diffonde¬ 
re  materiali  relativi  ai  temi  trattati  è  pregato  di 
contattare:  Roger  Davico 

corso  Langhe,  (57/7 
12051  ALBA  (CN) 

(tei.  0173/362219) 

CAMPI.  La  Comunità  di  Capodarco  propone, 
per  l’estate  ’88,  tre  campi  di  lavoro  (di  una 
settimana  ciascuno)  cosi  composti:  dal  3  al  10 
luglio  “Per  educarsi  alla  famiglia  sociale”,  dal 
24  al  3 1  luglio  “Per  educarsi  alla  diversità”,  dal 
28  agosto  al  3  settembre  “Per  un  nuovo  diritto 
di  cittadinanza”.  Per  ulteriori  informazioni 
contattare:  Maria  Pia  Colonna 

Comunità  di  Capodarco 

via  Vallescura,  47 

63010  CAPODARCO  DI  FERMO 

(AP) 

(tei.  0734/678410) 

ARCA.  Prossimo  appuntamento  della  Comu¬ 
nità  dell’Arca  è  dal  3  al  7  agosto  con  una 
sessione  sull’insegnamento  dell’Arca,  di  Gan¬ 
dhi  e  di  Lanza  del  Vasto.  La  quota  di 
partecipazione  è  di  L.  40.000.  Ogni  sessione  è 
articolata  in  4  ore  di  lavoro  manuale  al  mattino 
e  canto,  danza,  yoga  e  incontri  con  qualcuno 
della  comunità  per  approfondirne  l’insegna- 
mento,  al  pomeriggio  e  sera. 

Contattare:  Comunità  dell'Arca 
via  Umberto  I,  1 
10080  LUGNACCO  (TO) 

(tei.  0125/789171) 

VANGELO.  Sono  disponibili  gli  atti  del 
Convegno-dibattito  “Pace  e  Vangelo:  la  respo- 
nabilità  dei  cristiani  di  fronte  al  problema  della 
pace”  organizzato  da  un  gruppo  di  laici 
cattolici  e  valdesi  di  Cosenza.  La  pubblicazione 
ha  un  costo  di  L.  6.000  da  inviare  a  mezzo 
vaglia  postale  o  in  francobolli  a: 

Giacomo  Guglielmelli 

via  Panebianco  Quinta  strada 

(Coop.  Santa  Fausta) 

87100  COSENZA 

BRIGATE.  Dal  19  al  26  agosto,  presso  la  Casa 
della  Pace  di  San  Gimignano  si  terrà  un  campo 
di  informazione-formazione  sulle  brigate  inter¬ 
nazionali  di  pace,  con  momenti  teorici,  pratici, 
testimonianze  personali,  animazioni.  Quota  di 
partecipazione  L.  100.000,  di  cui  L.  10.000  da 
versare  al  momento  dell’iscrizione  sul  ccp  n. 
16215162 

intestato  a:  Maura  Pasero 

Vico  Portanuova,  12/4 
16124  GENOVA 


TERRA.  L’associazione  “Tra  Terra  e  Cielo”, 
viaggi  con  le  gambe,  con  la  testa,  con  il  cuore, 
anche  quest’anno  organizza  campi  di  vacanza 
al  mare  e  ai  monti  e  viaggi  a  piedi  in  varie 
località. d’Italia.  Le  particolarità  di  tali  attività 
sono  l’alimentazione  macrobiotica,  la  vita  di 
gruppo,  la  possibilità  di  frequentare  corsi  di 
vario  genere.  Per  l’estate  ’88  sono  in  program¬ 
ma  campi  sul  mar  Jonio,  in  Liguria,  in  Versilia 
e  viaggi  sulle  Alpi  Apuane,  Dolomiti  e  altre 
mete.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 

via  Comparini,  36/5 
55049  VIAREGGIO 
(tei  0584/391607) 


SEPOLTE.  È  disponibile  il  sussidio  “Pace...  e 
fioriranno  le  parole  sepolte”  edito  dai  segreta¬ 
riati  Caritas  e  Pastorale  giovanile  della  diocesi 
di  Brescia.  Si  tratta  di  una  proposta,  di  uno 
strumento  che  vuole  offrire  idee  e  spunti  per 
animare  la  pace.  Con  queste  prospettive  si 
colloca  questo  lavoro,  fatto  di  esperienze 
maturate  sul  campo.  Per  riceverlo, 
contattare:  Segretariato  Diocesano  Caritas 
piazza  Martiri  di  Belfiore,  4 
25121  BRESCIA 

FORMAZIONE.  Gli  obiettori  di  coscienza 
dell’Associazione  Papa  Giovanni  XXIII  hanno 
organizzato  un  nuòvo  corso  di  formazione  per 
obiettori  aperto  a  tutti  gli  interessati  che  si  terrà 
a  Rimini  o  dintorni  dal  27  giugno  al  2  luglio. 
Tema  centrale  sarà  la  Dpn,  anche  alla  luce 
dell’Enciclica  Papale  “Sollicitudo  Rei  Socia- 
lis”. 

Contattare:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII 
viale  Tiberio,  6 
47037  RI  MINI  (FO) 

(tei  0541/55025) 


BICICLETTA.  Gli  Amici  della  Bicicletta 
hanno  prodotto  quattro  adesivi  di  diverso 
formato  e  colore.  Per  acquisti  di  una  certa 
entità  da  parte  di  gruppi  ed  associazioni  sono 
previsti  prezzi  molto  bassi.  Per  ricevere  i 
quattro  adesivi  ed  il  listino  prezzi,  versare  L. 
1.600  sul  ccp  n.  11560372  (specificando  nella 
causale  “per  campionario  quattro  adesivi”) 
intestato  a:  Ruotalibera 

via  Spagna,  6/8 
37123  VERONA 

ACROPOLI.  L’Associazione  Nuova  Acropoli 
ha  organizzato  dei  campi  di  ecologia  attiva  in 
collaborazione  con  il  Parco  Nazionale  d’A¬ 
bruzzo,  che  si  svolgeranno  dal  9  al  23  agosto 
p.v.  La  quota  di  partecipazione  è  di  L.  190.000 
comprendente  viaggio  con  pullman  privato,  tre 
pasti  giornalieri,  posto  tenda,  assicurazione.  È 
un  modo  simpatico,  divertente,  intelligente  per 
conoscere  una  località  dando  un  contributo  alla 
tutela  del  patrimonio  naturale  italiano.  Sono 
previste  '  escursioni,  sorveglianze  delle  aree 
protette,  informazioni  ecologiche,  faunistiche, 
servizi  antincendio,  elementi  di  protezione 
civile,  orientamento.  Il  primo  turno  si  svolgerà 
dal  9  al  16  agosto,  il  secondo  dal  16  al  23. 
L’iscrizione  scade  il  15  luglio. 

Contattare:  Nuova  Acropoli 
via  Plinio,  9 
20129  MILANO 
(tei.  02/2043639) 

OBIEZIONE.  Sabato  4  giugno  si  è  svolta  a 
Schio  (VI)  una  tavola  rotonda  sul  tema  “Difesa 
armata,  produzione  bellica,  spesa  militare:  il 
diritto  all’obiezione  di  coscienza  e  le  alternative 
nonviolente”  ehe  ha  visto  la  partecipazione  di 
deputati  delle  forze  politiche. 

Contattare:  Filippo  Niero 
via  Fleming,  28 
36015  SCHIO  (VI) 


CORSO.  Il  Centro  Volontari  Marchigiani 
organizza  ad  Ancona,  dal  13  al  18  giugno  un 
corso  sulle  culture  asiatiche  che  rappresenta  la 
prima  di  una  serie  di  iniziative  particolarmente 
rivolte  a  diffondere  là  conoscenza  della  storia, 
della  cultura,  della  spiritualità  di  questo  conti¬ 
nente.  Il  corso  è  anche  rivolto  ai  docenti  della 
scuola  per  proporre  un  aggiornamento  e 
rinnovamento  nei  segni  della  mondialità.  Tra  i 
relatori  figurano  S.  Piano,  dell’Istituto  di 
Orientalistica  di  Torino,  D.  Invemizzi,  esperto 
Onu,  e  Padre  A.  Bauducci,  esperto  in  storia 
delle  Filippine.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  C.V.M. 

via  De  Bosis,  3 
60123  ANCONA 
(tei.  071/202074) 


SFRATTO.  Il  Gruppo  Mir  di  Padova  è  stato 
sfrattato!  Nella  nuova  sede  trovano  spazio,  oltre 
alla  Segreteria  Nazionale  del  Mir,  anche  il 
Centro  Ricerche  per  la  Dpn  e  la  Lqc.  Quindi, 
d’ora  in  poi, 
contattare:  Mir 

via  Bettella,  2/ter 
35100  PADOVA 


L.O.C..  La  Lega  di  Bologna  ha  realizzato  un 
video  sull’O.d.C.  ed  il  S.C.  dal  titolo  “Tutto 
quello  che  avreste  sempre  voluto  sapere  su 
O.d.C.  e  S.C.”.  Il  prezzo  è  di  L.  40.000  da 
versare  su  vaglia  postale 
intestato  t:  Gabriele  Cherubini 
c/o  L.O.C. 

via  Santa  Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 

EMMAUS.  Le  comunità  Emmaus  italiane 
organizzano  per  il  periodo  estivo  alcuni  campi 
di  lavoro  per  giovani  italiani  e  stranieri.  Per 
qualche  settimana,  per  loro,  è  molto  spesso  la 
scoperta  di  un  lavoro  duro  e  esigente,  che  aiuta 
a  crescere,  la  presa  di  coscienza  delle  loro 
responsabilità  nella  vita  comunitaria,  nello 
svolgimento  del  lavoro,  il  contatto  con  i 
problemi  del  mondo.  Le  città  scelte  per  Testate 
’88  sono  Rovereto  (TN)  dal  17  luglio  al  14 
agosto  e  Albaredo  (VR)  dal  30  luglio  al  28 
agosto.  Il  lavoro  consiste  nel  raccogliere  casa 
per  casa  ciò  che  non  serve  più  alle  famiglie, 
selezionarlo  e  venderlo  e,  con  l’utile,  fame  un 
mezzo  per  finanziare  progetti  di  solidarietà 
umana.  Il  lavoro  dei  partecipanti  è  gratuito  ed  a 
carico  loro  sarà  anche  il  viapio  di  a/r,  a  carico 
del  campo  il  vitto  e  l’alloggio. 

Contattare:  Emmaus 

Segretariato  Campi  di  Lavoro 
via  La  Luna,  1 

52020  PERG1NE  VALDARNO 
(AR) 

(tei.  0575/896558)  ■ 

COSSATO.  L’Amministrazione  Comunale  di 
Cossato,  tramite  il  suo  centro  di  documentazio¬ 
ne  sulla  pace  ed  il  disarmo,  ha  realizzato  due 
opuscoli  dal  titolo  “Cossato  denuclearizzata”  e 
“Guida  al  servizio  civile”.  Per  riceverli 
contattare:  Comune  di  Cossato 

13014  COSSATO  (VC) 

URSS.  L’associazione  italiana  per  i  rapporti 
culturali  con  l’Unione  Sovietica,  in  collabora¬ 
zione  con  Adi,  Pax  Christi,  e  Pastorale  del 
Lavoro  del  Veneto  ha  realizzato  un  incontro  tra 
le  organizzazioni  cattoliche  del  Triveneto  e  la 
Chiesa  ortodossa  russa  dal  titolo  “L’uomo  per 
la  pace”  che  si  terrà  a  Mosca  nell’ottobre  ’88. 
Tale  iniziativa  è  nata  dall’esigenza  di  unire  in 
uno  sforzo  comune,  le  organizzazioni  ed  i 
movimenti  più  sensibili  anche  se  con  matrici 
diverse. 

Contattare:  dii.  Italiana  per  i  Rapporti  con 
l’Urss 

San  Marco  Ca  ’  Giustinian 
30100  VENEZIA 
(tei.  041/5287300) 


FESTIVAL.  Il  gruppo  del  Movimento  per  la 
Pace  polacco  organizza  dai  1985  ogni  anno 
azioni  per  la  pace,  i  diritti  umani  ed  il  disarmo. 
Il  luogo  delle  manifestazioni  è  stato  sempre 
Mrzezyno,  città  dove  convivono  etnie  russe  e 
polacche  e  dove,  probabilmente,  verranno 
piazzati  i  missili  nucleari.  Anche  quest’anno  è 
stato  organizzato  un  Festival  Intemazionale  per 
la  Pace,  che  prevede  attività  teatrali,  musicali 
e  culturali  in  genere.  Gli  organizzatori  prevedo¬ 
no  di  offrirci  anche  splendide  spiagge,  ambiente 
naturale  e  incontaminato. 

Contattare:  Maria  Przybyla 

VI.  Rodakowskiego.  39/2 
43-100  TYCHY  (Polonia) 


Azione  nomiolenta 


DOSSIER.  È  uscito  sul  numero  di  febbraio- 
marzo  della  rivista  “Per  Paltemativa”  (diretta 
da  Lidia  Menapace)  la  prima  parte  di  un 
dossier  dedicato  alla  DPN,  curato  da  Giorgio 
Giannini.  La  seconda  parte  uscirà  sul  numero 
di  aprile-maggio.  Chi  volesse  ricevere  copia  dei 
due  numeri  della  rivista  può  richiederli  gratui¬ 
tamente  alla  redazione. 

Contattare:  Per  l’alternativa 

via  Manuzio,  95/a 
00195  ROMA 

FOGLIO.  Il  Foglio,  mensile  di  cristiani  torine¬ 
si,  ha  iniziato  a  pubblicare  dal  mese  di  maggio 
una  serie  di  articoli  dal  tema  “Non  uccidere”. 
Tra  i  titoli  citiamo:  “11  non  uccidere  nell’ethos 
e  nell’etica  di  alcune  culture  e  religioni”  (G. 
Mattai);  “Storia  e  critica  del  diritto  di  uccidere” 
(N.  Bobbio);  “L’omicidio  economico”  (F.  A- 
vanzini)  e  molti  altri. 

Contattare:  Il  Foglio 

via  Assietta,  13/a 
10128  TORINO 


ATTENZIONE 

Per  intervenute  difficoltà,  negli  ultimi  tempi 
non  siamo  stati  in  grado  di  assicurare  una 
presenza  costante  presso  la  sede  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento  a  Perugia.  A 
molti  lettori  può  essere  capitato  di  avere 
trovato  a  lungo  il  telefono  libero  senza  che 
nessuno  rispondesse.  Ce  ne  scusiamo  molto. 
Ora  siamo  in  grado  di  fornire  un  recapito 
alternativo  nel  caso  si  verificasse  ancora  una 
situazione  di  questo  tipo.  Naturalmente 
l’indirizzo  ufficiale  resta  ancora: 
Movimento  Nonviolento  -  cp  21  -  06100 
Perugia  -  tei.  075/30471 

recapito  alternativo: 

Pietro  Pinna 

lungarno  Zecca  Vecchia,  22 
50100  Firenze  -  tei.  055/2342625 


Rifugio  Casarota  (Trentino) 

Hai  bisogno  di  una  parentesi  rilas¬ 
sante  fuori  dal  mondo? 

Da  metà  giungo  a  metà  settembre 
gestiamo  il  Rifugio  Casarota,  a  1600 
m.  sul  gruppo  montuoso  della  Vigola- 
na,  a  25  km.  da  Trento,  in  posizione 
dominante  sulla  distesa  di  pini  dell’Al- 
tipiando  di  Lavarone,  sulla  Valsugana 
e  sulla  Val  d’Astico  e  con  alle  spalle 
le  creste  rocciose  del  Becco  di  Filadon- 
na  (2150  m). 

Si  raggiunge  solo  a  piedi  con  un’o- 
retta  di  cammino  attraverso  il  bosco. 
Notti  a  lume  di  candela,  ma  con  il 
telefono. 

Possibili  trekking  fino  a  tre  giorni 
lungo  i  bivacchi  della  Vigolana  e  visite 
accompagnate  nella  Regione. 

Possibilità  di  alimentazione  naturi¬ 
sta,  oltre  che  di  quella  tradizionale  di 
montagna.  Disponibilità  per  corsi  o 
altre  attività  di  gruppo. 

Per  informazioni  e  prenotazioni  te¬ 
lefonare 

-  fino  a  metà  giugno:  Grazia  -  Tel. 

0461  -  810922 

-  dopo  metà  giugno:  Rifugio  Casarota 

-  Tel.  0436  -  73677 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Commento 
ai  Congresso  del  MN 

Il  XV  Congresso  nazionale  del  M.N. 
tenutosi  a  Foggia,  su  cui  tutti  dobbiamo 
complimentarci  per  la  perfetta  organizza¬ 
zione  e  preparazione  logistica,  offre  mal¬ 
grado  l’approvazione  pressoché  unanime 
della  mozione  politica  generale  alcuni 
spunti  che  meritano  una  più  attenta 
riflessione  e  su  cui  occorre  doverosamente 
esprimersi. 

Innanzi  tutto  la  presenza  numerica  dei 
partecipanti  non  ha  mai  superato  le  60 
presenze  in  sala  e  i  votanti  nell’ultimo 
giorno  del  congresso  sono  stati  conteggiati 
nel  numero  di  27;  cifre  ben  lontane  dalle 
circa  200  persone  (80-90  votanti)  che 
hanno  caratterizzato  i  nostri  ultimi  con¬ 
gressi. 

L’assenza  pressoché  completa  di  intere 
aree  geografiche  quali  l’Emilia  e  la  Li¬ 
guria,  la  scarsa  presenza  di  aree  quali  il 
Piemonte,  la  Lombardia,  il  Veneto,  la 
Toscana,  devono  far  meditare  profonda¬ 
mente  sullo  “stato  di  sàlute”  del  M.N. 

Una  causa  della  scarsa  partecipazione  a 
questo  congresso  in  cui  il  dibattito  ovvia¬ 
mente  ne  ha  risentito  può  essere  imputata 
ad  una  mancanza  di  dibattito  precongres¬ 
suale  che  la  segreteria  non  ha  saputo 
avviare  in  tempo  utile  ...  altra  causa  può 
essere  la  non  tempestiva  uscita  di  A.N. 
(due  numeri  nei  primi  4  mesi  del  1988) 
...  forse  la  mancanza  di  una  grossa 
iniziativa  politica  che  ci  caratterizzasse  ... 
di  sicuro  non  certo  la  distanza  geografica 
in  quanto  Foggia  è  a  5  -  6  ore  di  treno 
da  Bologna. 

Ora  anche  se  la  mozione  che  abbiamo 
votato  inizia  affermando  la  “straordinaria 
tenuta  del  M.N.”,  non  ci  possiamo  na¬ 
scondere  che  la  mancanza  di  dibattito, 
l’uscita  di  soli  due  numeri  di  A.N.  nei 
primi  4  mesi  del  1988,  la  scarsa  presenza 
al  congresso  di  Foggia  sono  elementi  di 
malessere  che  non  devono  passare  inos¬ 
servati. 

Dato  che  sono  stato  eletto  nella  segrete¬ 
ria  nazionale  (non  entro  nel  merito  del 
perché  della  mia  elezione),  ritengo  fin 
d’ora  necessario  rivolgere  un  appello 
soprattutto  ai  compagni  che  hanno  deciso 
di  essere  assenti  a  Foggia  affinché  si 
esprimano  sui  motivi  che  li  hanno  indotti 
a  non  partecipare. 

Occorre  capire  se  alle  origini  vi  sono 
motivi  di  dissenso  politico  oppure  se  vi 
è  stato  uno  scarso  coinvolgimento  da 
parte  della  segreteria  uscente,  oppure 
qualcosa  di  altro...,  a  volte  nell’operare 
anziché  cogliere  e  valorizzare  la  presenza 
dei  compagni  che  ci  sono  vicini  si  finisce 
involontariamente  per  ...  allontanarli. 

Chiedo  quindi  di  essere  aiutato  in 
quanto  membro  della  segreteria  del  M.N. 
a  capire  se  vi  è  un  malessere  o  un  dissenso 
politico  o  qualcosa  d’altfo  che  ha  provo¬ 


cato  l’assenza  di  molti  compagni  e  com¬ 
pagne  a  questa  ultima  nostra  scadenza 
congressuale. 

Scrivete  quindi,  esprimete  la  vostra 
opinione,  fatevi  sentire  in  modo  che  sia 
possibile  aprire  un  dibattito  sui  motivi 
che  hanno  generato  una  scarsa  partecipa¬ 
zione  a  questo  congresso. 

Scrivere  a:  Redazione  A.N.  Via  Filippi¬ 
ni  25/A  -  37121  Verona 

Piercarlo  Racca 


Milano  -  6  luglio 

PROCESSO  OSM 

6  luglio,  ore  9,  Palazzo  di 
Giustizia,  sezione  Corte 
d’Appello.  Quindici  imputati  del 
coordinamento  obiettori  fiscali 
della  Valtellina,  compariranno 
nuovamente  davanti  ai  giudici, 
dopo  la  sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  (9.10.1986)  che 
annullava  la  precedente 
assoluzione  della  Corte 
d’Appello  di  Milano 
(8. 1 1. 1983). 

L’imputazione,  in  base  all’ art. 
415  del  c.p.,  è  “per  aver 
istigato  a  disobbedire  alle  leggi 
dello  Stato”  con  lettere  ai 
giornali  e  volantini  di 
pubblicizzazione  della 
Campagna  OSM. 

Un  nuovo  importante  appuntamento 
nella  lunga  vicenda  giudiziaria  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alle  spese  militari  è  fissato 
a  Milano  il  6  luglio.  Dal  punto  di  vista 
processuale  sarà  un  momento  delicato, 
perché  -  su  richiesta  del  nostro  collegio  di 
difesa  -  sono  stati  riuniti  davanti  alla  Corte 
d’Appello  di  Milano  i  due  procedimenti 
rinviati  dalla  Corte  di  Cassazione  (il 
•  5.5.1985  e  il  9.10.1986)  che  non  conferma¬ 
va  le  sentenze  di  assoluzione  “ perché  il fatto 
non  costituisce  reato ”  pronunciate  dai 
Tribunali  di  primo  grado  di  Sondrio 
(l’1 1.2.1983  eil  1 8 . 1 1 . 1 983)  e  confermate  a 
Milano  in  Corte  d’Appello  (l’8. 11.1983  e 
T8. 11.1984)  a  carico  di  quindici  imputati 
del  coordinamento  obiettori  fiscali  della 
Valtellina  che  con  lettere  ai  giornali  e 
volantini  avevano  sostenuto  localmente  la 
Campagna.  Dunque  per  la  prima  volta  gli 
avvocati  dovranno  entrare  nel  merito  dei 
pronunciamenti  non  favorevoli  della  Cassa¬ 
zione  e  cercare  di  rovesciare  a  nostro  favore 
quelle  sentenze.  Un  risultato  positivo  sareb¬ 
be  di  straordinaria  importanza  per  l’intera 
Campagna,  per  questo  è  bene  che  a  Milano, 
il  6  luglio,  ci  sia  una  bella  mobilitazione 
con  la  partecipazione  di  tantissimi  obiettori 
fiscali  a  sostenere  gli  imputati  e  gli  avvocati 
di  questo  processo,  il  cui  primo  capitolo  si  è 
aperto  cinque  anni  fa. 

Per  informazioni:  Lorenzo  Scaramellini, 
tei.  0343/32104. 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pagg.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pagg.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza?’, 
di  J.M.  Muller.  Pagg.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pagg.  32 
-  L.  2.000 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pagg.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pagg.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pagg.  60  -  L.  3.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pagg.  140  -  L.  5.000 
“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui 
ci  espone”.  Ottanta  tavole  illustrate,  a 
cura  di  Franco  Gesualdi.  Pag.  80  -  L. 
10.000 

“Nonviolenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 
Antologia  di  testi.  Pagg.  144  -  L.  8.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 
Renzo  del  Carda.  Pag.  108  -  L.  10.000 


“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  1-  L.  12.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta’’. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert. 

Pag.  272  -  L.  12.000 
“Gandhi  oggi”,  di  Johan  Galtung. 
Pag.  180  -  L.  20.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung. 

Pag.  155  -  L.  12.000 
“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”  della 
Scuola  di  Barbiana. 

Pag.  166  -  L.  10.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  150  -  L.  5.000 
“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  é  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi. 

Pag.  88  -  L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1  :  Potere  e  lotta.  Pag. 
164  -  L.  22.000.  Voi.  2:  Le  tecniche. 
Pag.  200  -  L.  28.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”  a 
cura  di  A.  L’Abate. 

Pag.  158  -  L.  16.000 
“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  158  -  L.  15.000 
“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  Giuliano  Pontara. 
Pag.  407  -  L.  32.000. 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”,  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  20.000 
“II  potere  di  tutti”. 

Pag.  450  -  L.  15.000 
“Italia  nonviolenta”. 

Pag.  103  -  L.  5.000 
“Religione  aperta”. 

Pag.  328  -  L.  30.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  5.000 
“Colloquio  corale”  (poesie). 

Pag.  64  -  L.  5.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.M.  King”  -  L.  2.000  , 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  2.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  ■ 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 
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:nto  postale,  gruppo  111/70 


Trattato  del  Nord  Atlantico 

(Washington,  4  aprile  1949) 


Gli  Stati  partecipanti  a  questo  Trattato  (2),  riaffermando  la  loro  fede  m 
di  vivere  in  pace  con  tutti  i  popoli  e  tutti  i  governi, 
decisi  a  garantire  la  libertà,  il  retaggio  comune  e  la  civiltà  dei  l< 
individuale  e  del  rispetto  del  diritto,  preoccupati  di  cojga[idare  la  st^ 
decisi  a  riunire  i  loro  sforzi  per  la  loro  difesa  collétti 
si  sono  accordati  sul  presente  trattato  deli' Atlantic^ 

1 .  Le  parti  si  impegnano,  in  base  a  quanti 
controversia  internazionale  che  dovesse  sor* 
internazionale,  e  di  astenersi  nei  loro  rapporf 
sia  in  contrasto  con  i  fini  delle  Nazioni  Unite. 

2.  Le  parti  contribuiranno  a  sviluppare  ulte* 
delle  loro  libere  istituzioni,  promuovendo  una  ri 
condizioni  atte  a  favorire  la  stabilità  e  il  benes^ 
internazionale  ed  incoraggeranno  la  collaborazi" 

3.  Allo  scopo  di  meglio  raggiungere  gli  obiettivi  di  que^ 
e  collettiva  di  resistenza  ad  un  attacco  armato,  agendo  sia  jj 
mediante  lo  sviluppo  delle  loro  risorse  e  prestandosi  rr 

4.  Le  parti  si  consulteranno  a  vicenda  ogni  qualvolta,  secoffl 
territoriale,  l’indipendenza  politica  o  la  sicurezza  di  una  di  esse. 


i  principi  dello  Statuto  delle  Nazioni  Unite  ed  il  loro  desiderio 

popoli,  fondati  sui  principi  della  democrazia,  della  libertà 
I  benessere  della  zona  dell’Atlantico  del  Nord, 
ì  pace  e  della  sicurezza, 


yte,  a  comporre  con  mezzi  pacifici  qualsiasi 
■pricolo  la  pace  e  la  sicurezza,  e  la  giustizia 
E)inacc§  o  all’uso  della  forza  in  qualsiasi  modo. che 

|acifich|  ed  amichevoli,  mediante  un  rafforzamento 
ìjfL izioni  sono  fondate  e  sviluppando  le 
Contrasto  nella  loro  politica  economica 


parere  di  una  qualsiasi  di  esse,  venga  minacciata  la  integrità 


5.  Le  parti  convengono  che  un  attacco  armato  contro  una  o. 
contro  tutte;  e  di  conseguenza  convengono  che,  se  si  verificr 
legittima  difesa  individuale  o  collettiva,  riconosciuto  dall’articolo 
attaccate,  intraprendendo  immediatamente,  individualmente 
compreso  l’uso  della  forza  armata,  per  ripristinare  e  mantenere 


rèsse  in  Europa  o  nel  Nord  America  sarà  considerato  un  attacco 
i  un  tale  attacco  armato,  ciascuna  di  esse,  esercitando  il  diritto  di 
gllo  Statuto  delle  Nazioni  Unite,  aiuterà  la  parte  o  le  parti  cosi 
rto  con  le  altre  parti,  quell’azione  che  giudicherà  necessaria, 
Brezza  nella  zona  nordatlantica. 


Di  tale  attacco  armato  e  di  tutte  le  misure  prese  di  conseguente^  esso  dovrà  essere  data  immediata  notifica  al  Consiglio  di 
Sicurezza.  Tali  misure  dovranno  essere  revocate  quando  il  Consci  di  Sicurezza  abbia  adottato  i  provvedimenti  necessari  per 
ripristinare  e  mantenere  la  sicurezza  e  la  pace  internazionale. 

6.  Agli  effetti  deH’articolo  5,  per  attacco  armato  ad  una  o^^parti  deve  intendersi  un  attacco  armato  contro  il  territorio  di  una 
delle  parti  in  Europa  o  nel  Nord  America,  contro  le  province  i^rine  della  Francia,  contro  le  forze  di  occupazione  di  una  delle  parti 
in  Europa,  contro  le  isole  poste  sotto  la  giurisdizione  di  una  dell^Wn^gNa  zona  nord-atlantica  a  settentrione  del  tropico  del  Cancro 
o  contro  navi  o  aerei  di  una  delle  parti  nella  stessa  zona  (3). 

7.  Il  presente  patto  in  nessun  modo  pregiudica,  e  non  potrà  essere  interpra^to  nel  senso  che  possa  pregiudicare,  i  diritti  e  gli 
obblighi  che  le  Parti  contraenti  che  fanno  parte  delle  Nazioni  Unite  hanno  in  baseMÉ  Statuto  di  queste,  o  la  preminente  responsabilità 
del  Consiglio  di  Sicurezza  per  quanto  riguarda  il  manteniment^^^gn^Bl^^a  sicurezza  internazionale. 

8.  Ciascuna  delle  parti  dichiara  che  nessuno  degli  imn^ffiinternazionali  attualmente  in  vigore  fra  essa  e  qualsiasi  altra  delle 
parti  o  qualsiasi  altra  terza  Potenza  è  in  contrasto  con  l^grme  del  presente  trattato  e  si  impegna  a  non  assumere  alcun  obbligo 
internazionale  che  sia  incompatibile  con  questo  trattato. 

9.  Con  la  presente  disposizione  le  parti  istituiscono  un  Co^^,  in  seno  al  quale  ciascuna  di  esse  sarà  rappresentata,  che  avrà 
il  compito  di  esaminare  le  questioni  relative  airapplicazione^Kjaresente  trattato.  Tale  Consiglio  dovrà  essere  organizzato  in  modo 
da  potersi  riunire  rapidamente  in  qualsiasi  momento.  Il  ConsiglW^tóuirà  quegli  organi  ausiliari  che  si  renderanno  necessari  e  in 
particolare,  costituirà  immediatamente  un  Comitato  di  difesa  che  racW^nderà  le  misure  per  l’applicazione  degli  articoli  3  e  5. 

10.  Le  parti  possono  con  accordo  unanime,  invitare  ad  aderire  a imito  trattato  qualsiasi  altro  Stato  dell'Europa  che  sia  in 
condizione  di  contribuire  all’attuazione  dei  principi  in  esso  contemgj^Br sicurezza  della  zona  nord-atlantica.  Qualsiasi  Stato  così 
invitato  può  entrare  a  far  parte  del  Patto  mediante  deposito  dellqirumento  di  adesione  presso  il  governo  degli  Stati  Uniti  d'America. 
Il  governo  degli  Stati  Uniti  d’America  informerà  ciascuna  delle  pl^^el l’avvenuto  deposito  di  ogni  strumento  di  accessione. 

11.  Il  presente  trattato  sarà  ratificato  e  le  disposizioni  in  esso  c^^nute  applicate  dalle  parti  in  conformità  delle  loro  rispettive 
procedure  costituzionali.  Gli  strumenti  di  ratifica  saranno  depositati^fcena  possibile  presso  il  governo  degli  Stati  Uniti  d’America, 
che  darà  notifica  dell’avvenuto  deposito  da  parte  di  ciascun  coniente  a  tutti  gli  altri  firmatari.  Il  trattato  entrerà  in  vigore  fra  gli 
Stati  che  lo  abbiano  ratificato  non  appena  siano  state  depositate»^ ratifiche  della  maggioranza  dei  firmatari,  ivi  compreso  il  Belgio, 
il  Canada,  la  Francia,  il  Lussemburgo,  l’Olanda,  il  Regno  Unito  e  J^tati  Uniti,  ed  entrerà  in  vigore  nei  confronti  degli  altri  firmatari 
alla  data  del  deposito  delle  rispettive  ratifiche. 

1 2.  Dopo  dieci  anni  dall’entrata  in  vigore  del  trattato  ed  in  qualsis 
di  esse,  si  consulteranno  per  procedere  alla  revisione  del  Patto,  pr< 
avere  rilevanza  per  la  pace  e  la  sicurezza  nella  zona  nord-atlanti! 
conclusi  conformemente  allo  Statuto  delle  Nazioni  Unite,  per  il  mai 

13.  Dopo  venti  anni  dall’entrata  in  vigore  del  trattato,  elascui 
la  propria  denunzia  al  governo  degli  Stati  Uniti  d’America, 
di  denuncia  ai  governi  delle  altre  parti. 

1 4.  Il  presente  trattato,  del  quale  faranno  parimenti  fed^^^i  in  lingua  inglese  e  francese,  sarà  depositato  negli  archivi  del 
governo  degli  Stati  Uniti  d’America.  Copie  debitamentj^^Prticate  saranno  trasmesse  da  quest’ultimo  governo  ai  governi  degli  altri 
Stati  firmatari. 

(1)  Reso  esecutivo  con  L.  V  agosto  1949,  n.  465,  la  ratifica,  che  avvenne  il  24  agosto.  1949. 

(2)  Belgio,  Canada,  Danimarca,  Francia,  Islanda,  Italia,  Lussemburgo,  Norvegia,  Paesi  Bassi,  Portogallo,  Regno  Unito  e  Stati  Uniti.  Con 
protocollo  firmato  a  Londra  il  17  ottobre  1951  la  Grecia  e  la  TurchiaWurono  ammesse  nella  Nato  (cfr.  L.  18  febbraio  1952,  n.  96). 

Infine  con  protocollo  firmato  a  Parigi  il  23  ottobre  1954,  si  conseMi  l'adesione  della  Repubblica  Federale  di  Germania  al  Trattato:  cfr. 
L.  16  marzo  1955,  n.  239,  che  ha  anche  autorizzato  la  ratifica  e  dato  esecuzione  al  Protocollo  d’integrazione  del  Trattato  di  Bruxelles 
del  17  marzo  1948,  concernente  l’adesione  dell’Italia  all'Unione  de// Arapa  occidentale  (sullo  Statuto  dell’Unione,  dei  suoi  rappresentanti 
nazionali  e  del  personale  internazionale  firmata  a  Parigi  T11  maggio  lf55,  alla  quale  è  stata  data  esecuzione  con  la  L.  26  febbraio  1958, 
n.  347,  che~ne  ha  autorizzato  la  ratifica). 

(3)  Questa  parte  dell’articolo  è  stata  modificata  dal  protocollo  concernente  la  Grecia  e  la  Turchia. 


J  momento  successivo,  le  parti,  su  richiesta  di  una  qualsiasi 
^ndo  in  considerazione  i  fattori  che  in  questo  tempo  possano 
^  ivi  compreso  lo  svilupparsi  di  accordi  universali  o  regionali, 
«mento  della  pace  e  della  sicurezza  internazionali. 


A  QUARANTANNI  DALLA  FIRMA 
DEL  TRATTATO  DI  ALLEANZA  ATLANTICA 

Usciamo  dalla  logica 
dei  patti  militari 


Un  paese  può  decidere  liberamente  il  proprio  futuro  solo 
quando  è  indipendente.  L’Italia  non  è  indipendente.  Da  40  anni 
è  un  paese  occupato  dagli  Stati  Uniti  d’America  che,  attraverso 
la  Nato,  hanno  il  possesso  fisico  e  il  controllo  politico  e  militare 
della  nostra  penisola.  Nessun  cambiamento  seriamente  riforma¬ 
tore  (non  diciamo  rivoluzionario)  potrà  mai  avvenire  in  Italia 
senza  che  il  pesante  condizionamento  economico  e  militare 
americano  si  faccia  sentire. 

La  cosiddetta  teoria  della  “sovranità  limitata”  non  l’ha 
inventata  Breznev:  da  quarantanni  l’applicano  anche  gli  Stati 
Uniti  nei  confronti  dei  loro  alleati.  L’Italia  si  trova  in  una 
posizione  strategica  (il  Mediterraneo)  di  fondamentale  importan¬ 
za  per  gli  Stati  Uniti  e  per  gli  interessi  economici  del  capitalismo 
multinazionale.  Questo  basta  a  spiegare  la  massiccia  presenza 
della  macchina  militare  americana  sul  nostro  territorio  e  lo 
stretto  controllo  esercitato  dagli  Usa  sulle  nostre  Forze  Armate. 

Metà  del  nostro  esercito  è  “integrato”  nelle  strutture  Nato,  che 
costituiscono  un’organizzazione  autonoma  la  cui  libertà  di 
azione,  all’interno  di  ogni  Paese  aderente  all’Alleanza  Atlantica, 
è  massima.  Nel  quadro  dell’organizzazione  Nato,  la  “difesa” 
dell’Italia  è  di  fatto  nelle  mani  degli  Usa  e  le  forze  italiane 
possono  essere  impiegate  secondo  le  decisioni  dei  comandanti 
americani.  Con  la  perdita  dell’autonomia  nella  difesa,  l’Italia  ha 
finito  col  perdere  anche  l’indipendenza  reale. 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  Nato  è  per  trattato  coperto  dal 
segreto  militare.  Le  limitazioni  alla  sovranità  nazionale  sono 
molto  estese.  In  pratica  l’esatta  ubicazione  delle  basi,  dei  depositi 
di  missili,  delle  bombe  atomiche,  delle  mine  atomiche,  delle 
testate  nucleari,  delle  rampe  di  lancio  resta  ignota  anche  agli 
organi  parlamentari,  che  in  base  alla  Costituzione  hanno  il 
compito  del  controllo  sulle  questioni  militari. 

Sono  sottratti  ad  ogni  controllo  anche  i  movimenti  delle  forze 
di  intervento.  Non  solo  gli  organismi  Nato,  ma  anche  le  persone 
che  ne  fanno  parte  hanno  completa  libertà  di  azione.  In  questo 
modo  i  nostri  “alleati”  possono  operare  liberamente  a  sostegno 
delle  loro  iniziative  politiche,  esercitando  i  loro  ricatti  sulla 
nostra  classe  politica.  Esiste  la  possibilità  giuridico-intemaziona- 
le  che  un  comandante  supremo  della  Nato  (il  quale  è  sempre 
americano)  a  certe  condizioni  autorizzi  il  dispositivo  Nato  in 
Italia  a  sottrarsi  alla  autorità  italiana  (cioè:  intervenga  a  dire  sì 
o  no  ad  un  colpo  di  Stato!).  Tutti  sanno  che  esistono,  a  proposito, 
precisi  piani  elaborati  dalla  Nato.  Le  forze  che  ad  essa  si 
richiamano  e  da  essa  sono  protette  o  mosse  hanno  svolto  nel 
nostro  Paese  una  funzione  reazionaria,  facendo  correre  più  volte 
alla  nostra  democrazia  seri  pericoli  di  involuzione  autoritaria. 
L’integrazione  militare  dell’Italia  nella  Nato  ha  sempre  posto 
condizionamenti  che  si  sono  manifestati  negli  ordinamenti 
militari,  nei  servizi  segreti,  negli  armamenti,  nelle  spese  militari, 
nella  politica  estera,  nella  politica  economica  e  finanziaria. 

Ma  il  problema  non  è  soltanto  quello  del  Patto  Atlantico. 
Dopo  la  creazione  della  Nato,  all’interno  dell’Alleanza  Atlanti¬ 
ca,  furono  firmati  i  patti  bilaterali,  spesso  per  semplice  via 
diplomatica,  senza  investire  di  un  dibattito  il  Parlamento 
italiano.  Questi  patti  hanno  fatto  sì  che  tutto  ciò  che  riguarda  la 
questione  militare  nei  paesi  Nato  (e  soprattutto  nel  nostro  paese) 
sembri  di  natura  “atlantica”  e  invece  spesso  è  solo  di  natura 
“bilaterale”  (cioè  riguarda  i  rapporti  con  gli  Stati  Uniti).  È 
attraverso  questi  patti,  che  non  ci  è  dato  conoscere,  che 
l’opinione  pubblica  e  il  Parlamento  devono  pretendere  di 
conoscere,  che  si  realizza  la  sovranità  limitata.  Sono  questi  patti 
che  creano  quelle  servitù  di  cui  approfittano  gli  americani  per 
operazioni  militari  che  nulla  hanno  a  che  fare  con  il  sistema  di 
sicurezza  Nato,  e  molto  invece  con  gli  interessi  Usa  minacciati 
nel  Mediterraneo  e  nel  mondo. 

C’è  l’immissione,  dentro  lo  Stato  italiano,  di  una  realtà, 
■straniera.  Lo  stesso  accade  negli  altri  Paesi  Nato.  Per  questo  De 


Gaulle  nel  ’66  aveva  rifiutato  l’“integrazione  militare”  e  aveva 
portato  la  Francia  fuori  dalla  Nato.  “L’integrazione  -  diceva  -■ 
è  la  sottomissione”,  sottomissione  perché  i  centri  decisionali 
della  Nato  sono  condizionati  in  partenza  da  tutta  la  tela  del 
ragno  americano. 

E  i  vari  governi  italiani  cosa  hanno  fatto?  E  cosa  potevano 
fare?  Gronchi  raccontava  che,  quando  era  Presidente  della 
Repubblica,  una  volta  non  riuscì  ad  avere  certe  informazioni  dal 
Consiglio  Supremo  di  Difesa,  che  pure  presiedeva,  perché 
quest’organo  “rispondeva  ad  altre  autorità”.  I  governi  italiani 
che  si  sono  succeduti  in  questi  quarant’anni  di  storia  della 
Repubblica,  nati  con  il  nulla  osta  delle  autorità  Nato,  hanno 
dimostrato  indifferenza  per  il  diritto  all’autodeterminazione  del 
popolo  italiano,  nella  migliore  delle  ipotesi  hanno  dato  prova  di 
incompetenza,  nella  peggiore  hanno  tradito  gli  interessi  naziona¬ 
li,  violato  la  Costituzione. 

A  certe  condizioni,  qualsiasi  alleanza  si  sarebbe  rotta,  mentre 
invece  questa  è  accettata  con  estrema  subordinazione.  I  nostri 
governanti  hanno  la  grave  responsabilità  di  aver  accettato  che 
l’Italia,  paese  non  nucleare,  fosse  trasformato  in  bersaglio 
atomico.  Nessuna  Costituzione  al  mondo  autorizza  un  governo  a 
rinunciare  alla  propria  responsabilità  statuale,  mentre  invece  i 
nostri  governanti  in  una  questione  così  grave  hanno  trasferito  la 
responsabilità  di  decidere  ad  un  capo  di  Stato  straniero.  Si  sono 
limitati  a  dire  di  sì  allo  stanziamento  delle  armi  nucleari  sul 
nostro  territorio.  Poi  saranno  altri  a  decidere  se,  quando,  come 
esse  verranno  usate.  Il  popolo  italiano  non  ha  il  diritto  di 
decidere  nemmeno  sulla  propria  esistenza. 

Di  fronte  a  questa  situazione,  cosa  possono  volere  i 
rtonviolenti  italiani?  Contrari  per  principio  all’identificazione 
nell’altro  di  un  “nemico”  da  combattere  e  da  annientaré, 
contrari  all’uso  della  violenza  in  ogni  circostanza  e  alla 
preparazione  di  armi  ed  eserciti,  i  nonviolenti  non  possono  non 
mobilitarsi  concretamente  per  il  superamento  di  un  mondo 
militarizzato  e  diviso  in  blocchi  contrapposti. 

A  chi  non  è  sufficientemente  persuaso  del  valore  della 
nonviolenza  suggeriamo  questa  serie  di  considerazioni: 

-  eserciti  e  patti  militari,  per  loro  intrinseca  natura,  non  sono 
in  grado  di  produrre  il  bene  collettivo  della  sicurezza  e  per  di 
più  disperdono  e  sperperano  enormi  risorse  finanziarie, 
umane,  intellettuali; 

-  la  concorrenza  tra  i  due  blocchi  rafforza  l’ostilità  reciproca  e 
le  capacità  di  sterminio; 

-  se  la  Nato  cessasse  le  sue  provocazioni,  anche  il  Patto  di 
Varsavia  cesserebbe  di  reagire; 

-  se  sparissero  le  armi  atomiche  sparirebbero  anche  i  bersagli 
atomici; 

-  la  difesa  dell’Italia  non  dipende  dalle  Forze  Armate  e  dal 
dispositivo  Nato,  perché  nessuno  minaccia  il  nostro  paese  ai 
suoi  confini;  dipende  invece  più  dal  progresso  della  democra¬ 
zia  interna  e  dalla  rimozione  degli  ostacoli  che  si  frappongono 
al  realizzarsi  di  una  vera  giustizia  sociale; 

-  contro  la  subordinazione  alle  scelte  americane,  il  popolo 
italiano  ha  diritto  all’autodeterminazione; 

-  l’Italia  ha  il  diritto  di  rimuovere  totalmente  dal  proprio 
territorio  le  armi  nucleari  installate,  il  cui  uso  (per  esclusiva 
decisione  americana)  l’esporrebbe  a  catastrofiche  ritorsioni; 

-  è  necessario  abolire  i  segreti  militari,  restituendo  al  Parlamen¬ 
to  e  al  popolo  italiano  il  pieno  controllo  delle  questioni 
politico-militari; 

-  contro  l’affermarsi  di  una  nuova  pericolosa  politica  di  riarmo, 
dettata  dalle  pressioni  dei  “mercanti  di  cannoni”,  è  necessario 
prendere  tutte  le  iniziative  per  arrestare  la  corsa  agli 
armamenti  e  avviare  la  riconversione. 

Uscire  dalla  Nato,  denunciare  i  patti  militari  è  per  noi  un 
primo  passo.  È  evidente  che  si  tratta  di  un  passo  unilaterale, 
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l’unico  possibile  e  obbligato,  se  ci  si  muove  veramente  in 
direzione  del  superamento  dei  blocchi  militari  contrapposti,  per 
arrivare  allo  scioglimento  delle  organizzazioni  militari  e  alla 
liquidazione  delle  armi  nucleari  ad  Est  e  ad  Ovest.  Significa 
bloccare  la  dialettica  dello  sterminio,  uscire  dal  vicolo  cieco  di 
una  difesa  suicida  e  autodistruttiva,  aprire  la  strada  alla  libera 
decisione  delle  forze  politiche  riguardo  al  problema  del  disarmo 
e  della  scelta  di  forme  di  difesa  alternativa. 

Tuttavia  l’apertura  di  questa  nuova,  positiva,  dialettica  non  ci 
lascerebbe  (come  molti  temono)  “nudi  e  indifesi”.  Non 
aumenterebbe  la  nostra  insicurezza.  C’è  la  possibilità  di  creare 
fiducia  sviluppando  strategie  d’intervento  con  strumenti  non 
militari  (cooperazione  economica,  culturale,  scientifica,  gestione 
nonviolenta  dei  conflitti,  brigate  della  pace  ecc.).  E  di  fronte  ai 
popoli  finora  oppressi  e  sfruttati  del  Terzo  Mondo,  potremmo 
testimoniare  più  concretamente  la  nostra  solidarietà  liberando 
(togliendole  al  complesso  militare-industriale)  quelle  risorse 
necessarie  per  avviare  lo  sviluppo  di  un  ordine  economico  e 


politico  mondiale  fondato  sulla  giustizia  sociale,  la  cooperazione 
tra  i  popoli  liberi,  la  convivenza  umana  nonviolenta. 

Se  questo  è  il  nostro  progetto  e  la  nostra  strategia,  pure  non 
ci  facciamo  illusioni.  Gli  interessi  in  gioco  sono  enormi. 
Profonde  le  conseguenze  non  solo  sul  piano  militare  ma  anche 
sul  piano  politico,  economico,  sociale.  I  gruppi  di  potere  che 
hanno  voluto  i  patti  militari,  creato  la  Nato,  sostenuto  gli 
eserciti,  sviluppato  il  complesso  militare-industriale,  non  si 
arrenderanno  tanto  facilmente.  Hanno  già  dimostrato  in  molte 
occasioni  e  in  molti  Paesi  di  essere  pronti  a  tutto,  di  non  esitare 
neanche  di  fronte  alle  stragi  di  persone  innocenti.  Bisogna  perciò 
essere  non  poco  preparati.  Qui  assume  un  ruolo  veramente 
importante  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  che  dobbiamo 
apprendere  e  organizzare,  non  solo  per  difendere  la  “patria”  da 
una  eventuale  aggressione  esterna  ma  soprattutto  all’interno  per 
togliere  il  potere  a  chi  l’ha  conquistato  e  lo  usa  contro  il  popolo. 

Matteo  Soccio 


La  NATO ,  gli  Stati  Uniti,  l’Italia,  le  strategie 

Quarantanni  di  storia 
di  un’alleanza 


a  cura  di  Matteo  Soccio 


~i  Q/j/^  La  genesi  del  Patto  Atlanti- 
co  non  può  essere  dissociata 
dalle  tensioni  emergenti  nel  sistema  inter¬ 
nazionale  subito  dopo  il  secondo  conflitto 
mondiale,  tensioni  che  vengono  risolte 
con  la  formazione  di  blocchi  economici- 
politici-militari.  Nel  marzo  1946,  Chur¬ 
chill  a  Fulton,  negli  Stati  Uniti,  denuncia 
1’esistenza  della  “cortina  di  ferro”  e 
predica  la  “guerra  fredda”  contro  l’Urss. 
Il  suo  discorso  trova  una  corrispondenza 
immediata  nella  “dottrina  Truman”.  Ela¬ 
borata  per  intervenire  in  Grecia  e  Tur¬ 
chia,  essa  afferma  che  il  contenimento  del 
comuniSmo  è  l’imperativo  generale  e 
strategico  degli  Stati  Uniti.  Questi  si 
candidano  a  “gendarmi  del  mondo”  e  le 
democrazie  occidentali  li  acclamano  co¬ 
me  “difensori  del  mondo  libero”. 

Non  esistono  prove  specifiche  di  inten¬ 
zioni  aggressive  da  parte  dell’Urss.  Il 
pericolo  quindi  non  è  quello  di  un’aggres¬ 
sione  armata  (anche  se  non  la  si  esclude), 
ma  quello  che  deriva  dalla  minaccia 
implicita  nella  natura  dell’ideologia  co¬ 
munista  che  mira  ad  estendere  il  suo 
potere  e  la  sua  influenza  usando  come 
strumento  il  comuniSmo  internazionale. 
Questo  pericolo  non  può  non  essere 
sentito  dagli  Stati  Uniti  che  si  vedono 
toccati  nei  loro  interèssi  vitali:  strategici 
ed  economici. 


Q/j^7  II  negoziato  per  il  Patto  A- 
■  /  tlantico  nasce  da  un’iniziati¬ 
va  europea  che  vede  gli  Americani  appa¬ 


rentemente  riluttanti.  La  prima  mossa  è 
del  ministro  degli  Esteri  inglese,  il  laburi¬ 
sta  Bevin,  che  nel  dicembre  1947  lancia 
l’idea  di  costituire  una  “qualche  forma  di 
unione  dell’Europa  Occidentale,  di  carat¬ 
tere  formale  o  informale,  sostenuta  dagli 
Usa  e  dal  Regno  Unito”.  Si  tratta  di  una 
prima  mossa  d’obbligo  preordinata  in 
vista  dell’opportunità  di  offrire  un  punto 
di  aggancio  all’intervento  degli  Stati  Uni¬ 
ti,  intervento  che  non  si  fa  attendere. 

Anche  in  Italia  si  va  preparando  l’ade¬ 
sione  all’Alleanza  Atlantica  con  una 
lunga  battaglia  politica  che  punta,  con 
l’aiuto  americano,  al  rovesciamento  della 
coalizione  antifascista.  Nel  maggio  1947 
le  sinistre  vengono  estromesse  dal  Gover¬ 
no  De  Gasperi,  come  condizione  posta 
dagli  Stati  Uniti  per  continuare  a  ricevere 
i  fondi  del  “Piano  Marshall”  per  la 
ricostruzione. 


"I  Q^O  Accogliendo  la  proposta  fat- 
"O  ta  dal  ministro  degli  Esteri 
inglese,  il  presidente  americano  Truman, 
in  un  discorso  del  1 7  marzo  al  Congresso 
degli  Stati  Uniti,  dichiara:  “Questo  avve¬ 
nimento  merita  il  nostro  pieno  appoggio. 
Ho  fiducia  che  gli  Stati  Uniti  vorranno 
nel  modo  appropriato,  estendere  alle 
libere  Nazioni  l’appoggio  che  la  situazio¬ 
ne  richiede.  Sono  sicuro  che  la  determina¬ 
zione  dei  Paesi  liberi  dell’Europa  occiden¬ 
tale  di  proteggersi  troverà  corrispondenza 
in  un’eguale  determinazione  nostra  di 
aiutarli  in  tale  compito”. 


Lo  stesso  giorno  i  ministri  degli  Esteri 
del  Belgio,  Francia,  Lussemburgo,  Paesi 
Bassi  e  Regno  Unito  firmano  il  trattato 
di  Bruxelles,  un  trattato  di  collaborazione 
economica,  sociale,  culturale  e  militare 
della  durata  di  50  anni.  Questo  trattato 
è  considerato  l’immediato  antecedente  del 
Patto  Atlantico,  e  infatti  sarà  poi  da 
questo  assorbito. 

In  Italia,  alla  vigilia  del  voto  del  18 
aprile  che  sancirà  la  sconfitta  del  fronte 
popolare,  tutti  gli  esponenti  dei  partiti 
che  dopo  le  elezioni  costituiranno  la 
maggioranza  di  governo  dichiarano  solen¬ 
nemente  dinanzi  agli  elettori  che  giammai 
permetteranno  l’adesione  dell’Italia  ad  un 
sistema  di  patti  militari.  Il  18  aprile 
l’elettorato  italiano  sceglie  la  Democrazia 
Cristiana  come  partito  deH’America.  In 
dicembre  De  Gasperi,  che  già  il  2  febbraio 
aveva  firmato  il  trattato  di  amicizia 
italo-americana,  sostiene  alla  Camera  che 
la  neutralità  è  “una  vaga  e  pericolosa 
illusione”. 


|  Q4Q  L’orientamento  del  governo 
italiano,  favorevole  all’ade¬ 
sione  all’Alleanza  Atlantica,  viene  espres¬ 
so  per  via  diplomatica.  Si  tratta  solo  di 
vincere  le  incertezze  esistenti  in  sede 
parlamentare.  Il  Parlamento  è  costretto  a 
votare  prima  ancora  di  conoscere  il  testo 
del  trattato.  La  drammatica  seduta  della 
Camera  del  16-18  marzo  1949,  durata  50 
ore  per  l’ostruzionismo  opposto  dalle 
sinistre,  si  conclude  con  342  voti  a  favore 


dell’adesione,  170  contrari  e  19  astenuti. 
Lo  schieramento  che  ne  risulta  è  il 
seguente:  la  Democrazia  Cristiana,  il 
Partito  Liberale,  il  Partito  Repubblicano, 
il  Partito  Nazionale  Monarchico  votano 
l’adesione  dell’Italia  al  Patto;  il  Partito 
Comunista  e  il  Partito  Socialista  votano 
contro;  il  Partito  Socialista  dei  Lavoratori 
Italiani  (PSLI),  cioè  il  futuro  Partito 
Socialdemocratico,  lascia  libertà  di  voto 
(una  parte  vota  a  .  favore,  una  parte  si 
astiene  o  vota  contro);,  il  Movimento 
Sociale  Italiano  (MSI)  si  astiene  non 
perché  contesti  il  trattato,  ma  perché  il 
governo  non  ha  condizionato  l’adesione 
con  un  miglioramento  delle  condizioni 
del  trattato  di  pace. 

Dopo  il  voto  favorevole  all’adesione, 
Togliatti  presenta  per  conto  delle  sinistre 
un  ordine  del  giorno  del  seguente  tenore: 
“La  Camera,  riferendosi  alle  dichiarazio¬ 
ni  del  Governo,  raccomanda  che  non 
venga  concesso  ad  alcun  governo  straniero 
l’uso  del  territorio  nazionale  per  l’orga¬ 
nizzazione  di  basi  militari  di  qualsiasi 
genere”.  Nella  successiva  discussione,  il 
Presidente  del  Consiglio  De  Gasperi  inter¬ 
viene  invitando  a  votare  contro  l’ordine 
del  giorno,  affermando  tra  l’altro:  “(...) 
nessuno  ci  ha  mai  chiesto  basi  militari  e 
d’altra  parte  non  è  nello  spirito  dei  patti 
di  mutua  assistenza  fra  stati  liberi  e 
sovrani,  come  il  Patto  Atlantico,  di 
chiederne  e  concederne  (...)”.  È  noto  a 
tutti  come  poi  andarono  le  cose.  La  lotta 
contro  la  Nato  e  le  sue  basi  in  Italia  sarà 
per  molti  anni  motivo  di  continua  mobili¬ 
tazione  popolare  da  parte  del  Psi  e 
soprattutto  del  Pei. 

Il  4  aprile  1949  il  Patto  Atlantico  viene 
ufficialmente  sottoscritto  dal  ministro 
Sforza  insieme  ai  rappresentanti  degli  altri 
Paesi  aderenti:  Belgio,  Canada,  Danimar¬ 
ca,  Francia,  Gran  Bretagna,  Islanda,  Lus¬ 
semburgo,  Norvegia,  Olanda,  Portogallo, 
Usa.  L’adesione  dell’Italia  viene  ratificata 
con  legge  in  data  1  agosto  1949  n.  465. 

Nei  mesi  successivi,  in  adempienza 
all’art.  9  del  Trattato  di  Washington, 
viene  creata  la  Nato  (North  Atlantic 
Treaty  Organization).  La  Nato  deriva 
dall’Alleanza  ma  si  pone  subito  il  proble¬ 
ma  del  rapporto-distinzione  tra  le  due 
cose.  Il  principio  della  parità  giuridico- 
formale  stabilito  dal  Trattato  finisce  col 
non  avere  alcun  peso  a  causa  dell’enorme 
divario  di  potenza  tra  i  vari  membri 
dell’Alleanza.  La  Nato  si  sovrappone  al 
Trattato  di  Washington,  così  che  l’esecuti¬ 
vo  (Nato)  prevale  sul  legislativo  (Consiglio 
Atlantico),  il  militare  sul  politico.  Il 
risultato  è  la  progressiva  identificazione 
dell’Alleanza  nella  sua  organizzazione 
militare.  Questo  rovesciamento  all’inizio 
non  produce  grandi  tensioni  nel  rapporto 
tra  gli  alleati  perché  ad  essi  sembra  che 
non  ci  siano  alternative.  L’Alleanza  deve 
fronteggiare  l’espansionismo  sovietico  e  i 
mezzi  per  far  questo  sono  forniti  quasi 
esclusivamente  dagli  Stati  Uniti.  Questi, 
da  pilastro  dell’Alleanza,  finiscono  col 
diventare  l’Alleanza  stessa. 

1  QCA  La  nascita  della  Nato  san- 
ziona  la  divisione  del  mondo 
in  due  blocchi  contrapposti.  Essa  appron¬ 


ta  strumenti  di  “contenimento”  del¬ 
l’espansionismo  sovietico  in  Europa  ed  è 
essa  stessa  strumento  della  “guerra  fred¬ 
da”  fino  alla  fine  degli  Anni  ’50.  Il 
contenimento  è  ottenuto  subito,  aggiun¬ 
gendo  alle  14  divisioni  Nato  in  Europa 
la  bomba  atomica  americana.  L’Urss  che 
ancora  non  la  possiede  è  bloccata  alla 
“cortina  di  ferro”  e  costretta  alla  difensi¬ 
va. 

La  Germania,  spaccata  in  due  dalla 
“Cortina  di  ferro”,  è  la  posta  decisiva 
nella  prova  di  forza  tra  Urss  e  Alleanza 
Atlantica.  Nel  settembre  1950,  il  Consi¬ 
glio  Atlantico,  riunito  a  New  York  nella 
sua  quinta  sessione,  adotta  il  principio 
della  “strategia  avanzata”  per  la  difesa 
dell’Europa.  Per  “strategia  avanzata”  si 
intende  il  proposito  di  assicurare  una  più 
soddisfacente  copertura  dell’Europa  occi¬ 
dentale  da  una  minaccia  proveniente 
dall’Est,  spostando  lo  schieramento  delle 
forze  militari  Nato  dal  Reno  all’Elba.  Ciò 
evidentemente  non  era  possibile  senza  la 
partecipazione  della  Germania  Federale. 
Stati  Uniti,  Gran  Bretagna  e  Francia  il 
19  settembre  rendono  pubblica  una  loro 
dichiarazione  in  cui  si  dicono  favorevoli, 
se  non  alla  ricostruzione  di  un  esercito 
nazionale  tedesco,  alla  partecipazione 
tedesca  ad  una  forza  destinata  alla  difesa 
dell’Europa. 

Alla  fine  di  novembre,  durante  la  guerra 
di  Corea,  Truman  minaccia  pubblicamen¬ 
te  l’impiego  della  bomba  atomica.  Gli 
inglesi  sono  seriamente  preoccupati:  te¬ 
mono  un’eventuale  rappresaglia  nucleare 
sovietica  sull’Inghilterra.  I  sovietici  infatti 
hanno  già  effettuato  con  successo  i  loro 
primi  test  atomici  e  sicuramente  posseg¬ 
gono  un  certo  numero  di  ordigni.  100 
parlamentari  laburisti  firmano  una  lettera 
di  protesta  contro  l’uso  della  bomba 
atomica  e  la  inviano  al  Primo  Ministro 
Attlee,  che  è  costretto  a  correre  a  Washin¬ 
gton.  L’8  dicembre  nel  comunicato  con¬ 
giunto  il  presidente  degli  Stati  Uniti 
afferma  la  sua  speranza  che  non  sia  mai 
necessario  usare  la  bomba. 

E  vediamo  cosa  accade  in  Italia.  L’ade¬ 


sione  alla  Nato  alimenta  nel  nostro  Paese 
1’irrigidimento  conservatore  e  le  ingerenze 
americane  in  appoggio  alle  forze  conser¬ 
vatrici.  Vengono  messi  a  punto  program¬ 
mi  e  meccanismi  di  intervento  per  mante¬ 
nere  governi  conservatori.  Risale  a  questo 
periodo  un  documento  del  National  Secu- 
rity  Council  (reso  noto  insieme  ad  altri 
documenti  pubblicati  dall’amministrazio¬ 
ne  Carter  nel  ’77),  il  quale  prevede  in 
modo  minuzioso  misure  di  vero  e  proprio 
intervento  militare,  nell’ipotesi  di  un 
ingresso  nel  governo  del  partito  comunista 
italiano  a  seguito  di  ùn  successo  elettorale. 
Provvedimenti  vengono  presi  anche  dal 
Ministro  della  Difesa  Pacciardi,  il  quale 
con  la  circolare  2.000  dispone  la  scheda¬ 
tura  di  tutto  il  personale  militare  e  civile 
delle  Forze  Armate,  compreso  quello  di 
leva.  Per  liberarsi  di  coloro  che  possono 
essere  “causa  di  turbamento”  nell’esercito 
si  ripristinano  i  vecchi  regolamenti  fascisti 
che  la  Resistenza  aveva  fatto  cadere  in 
disuso:  le  norme  del  1926,  il  testo 
disciplinare  del  ’29  (poi  formalmente 
aggiornato),  la  regolamentazione  fascista 
del  segreto  militare  del  1941.  In  piena 
psicosi  anticomunista  segue  nel  giugno 
1950  la  circolare  n.  400  sull’impiego  delle 
Forze  Armate  in  servizio  di  ordine  pubbli¬ 
co  e  il  T  novembre  la  circolare  n.  450r 
contenente  “Norme  e  disposizioni  per 
l’assunzione  dei  poteri  da  parte  dell’auto¬ 
rità  militare  nel  caso  di  gravi  ed  estesi 
sovvertimenti  dell’ordine  pubblico”. 

Risale  inoltre  al  1950  (27  gennaio)  il 
cosiddetto  “accordo  per  le  forniture  mili¬ 
tari”,  stipulato  bilateralmente  tra  Stati 


Il  Ministro  della  Difesa  italiano  on.  Valerio  Zanone  con  il  rappresentante  permanente  d'Italia 
presso  il  Consiglio  Atlantico,  amb.  Francesco  Paolo  Fulci. 


Uniti  e  Italia  (così  come  tra  Stati  Uniti  e 
gli  altri  Paesi  della  Nato).  Tale  accordo 
è  essenziale  dal  punto  di  vista  dell’operati¬ 
vità  militare  della  Nato  e  del  vincolo  che 
ne  deriva.  Esso  porta  all’effettiva  installa¬ 
zione  sul  territorio  italiano  di  basi  ameri¬ 
cane.  Un  accordo  così  importante  viene 
stipulato  per  semplice  via  diplomatica  e 
immediata  entrata  in  vigore  senza  ratifica, 
in  netto  contrasto  con  le  assicurazioni 
date  alla  Camera  un  anno  prima  da  De 
Gasperi.  Fatto  gravissimo  è  che,  approfit¬ 
tando  della  disattenzione  delle  sinistre, 
l’accordo  vien  fatto  passare  senza  alcun 
dibattito  e  senza  il  voto  del  Parlamento. 


"|  Nel  1951  vengono  istituiti  i 

-i.  principali  comandi  Nato  in 
Italia,  quello  delle  Forze  Alleate  del  Sud 
Europa  (AFSOUTH)  a  Napoli,  affidato 
ad  un  ammiraglio  americano,  quello  delle 
Forze  Terrestri  (FTASE)  a  Verona  e  delle 
Forze  Aeree  (AIRSOUTH)  prima  a  Firen¬ 
ze,  poi  a  Napoli.  Il  1 7  ottobre  aderiscono 
al  Trattato  del  Nord  Atlantico  ed  entrano 
nella  Nato  anche  la  Grecia  e  la  Turchia. 


1  OC 7  II  20-25  febbraio  1952  si  tie- 
*^*-nea  Lisbona  la  nona  sessio¬ 
ne  del  Consiglio  atlantico.  Il  Consiglio 
procede  ad  una  riorganizzazione  dell’Al¬ 
leanza  Atlantica.  La  Nato  diventa  un 
organismo  permanente  la  cui  sede  è  fissata 
a  Parigi.  In  Italia,  nel  dibattito  alla 
Camera  sul  bilancio  della  Difesa,  Di 
Vittorio  accusa  il  ministro  Pacciardi  di 
aver  licenziato  1 .300  salariati  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  perché  iscritti  o  simpatiz¬ 
zanti  del  Pei.  Pacciardi  si  difende  dall’ac¬ 
cusa  accusando  a  sua  volta  il  Pei  di 
svolgere  attività  cospirativa  all’interno  * 
delle  Forze  Armate  e  dichiarando:  “Pre¬ 
senteremo  al  Parlamento  una  legge  limita- 
trice  della  libertà  politica  dei  militari  e, 
quando  questa  legge  sarà  votata,  la  faremo 
rispettare”.  Il  25  maggio  a  Eniwetok  (Usa) 
esplode  la  prima  bomba  termonucleare 
americana. 


IQC'l  II  15  gennaio  1953  Foster 
17  Dulles  nell’assumere  le  fun¬ 

zioni  di  segretario  di  Stato  precisa  la 
nuova  strategia  globale  degli  Stati  Uniti: 
“Una  politica  che  abbia  il  solo  scopo  di 
contenere  la  Russia  dove  si  trova  è  una 
politica  destinata  a  fallire,  perché  una 
politica  puramente  difensiva  non  può 
vincere  contro  una  politica  aggressiva.  Se 
la  nostra  politica  consiste  nel  restare  dove 
siamo,  saremo  ricacciati  indietro.  È  sol¬ 
tanto  mantenendo  viva  la  speranza  della 
liberazione,  prendendo  vantaggio  dovun¬ 
que  sorga  un’opportunità,  che  noi  porre¬ 
mo  fine  a  questo  terribile  pericolo  (...)”. 
Stabilita  la  politica,  in  base  alla  dottrina 
del  roll-back  (respingimento),  Dulles  pas¬ 
sa  a  definire  la  strategia  militare  capace 
di  realizzarla.  Si  tratta  della  strategia  della 
ritorsione  massiccia  (massive  retaliation) 
che  si  fonda  sulla  pratica  superiorità 
nucleare  americana.  In  agosto  esplode  la 
prima  bomba  nucleare  sovietica  realizzata 
da  Andreij  Sacharov  (diventato  poi  famo¬ 


so  come  dissidente),  insieme  alla  sua 
équipe  di  fisici  nucleari. 

In  Italia,  mentre  si  fa  sentire  questo 
clima  di  guerra  fredda,  la  gestione  dell’in¬ 
serimento  della  struttura  militare  italiana 
in  quella  Nato  e  del  controllo  di  eventuali 
velleità  insurrezionali  del  Pei  è  ancora 
nelle  mani  del  Ministro  Pacciardi 
(1948-1953),  il  quale  rivela  sempre  più 
una  forte  suscettibilità  militarista  e  nazio¬ 
nalista.  Nessuna  critica,  non  solo  politica, 
ma  anche  tecnica,  storica,  culturale  è 
ammessa  nei  confronti  delle  Forze  Arma¬ 
te.  In  luglio  due  critici  cinematografici, 
Renzi  e  Aristarco,  vengono  incriminati 
per  la  proposta  di  un  film  neorealista, 
intitolato  L’Armata  s’agapò  pubblicata 
sulla  rivista  “Cinema  nuovo”.  La  cosa 
più  assurda  è  che  trattandosi  di  due 
ufficiali  di  complemento  in  congedo, 
vengono  immediatamente  arrestati,  con¬ 
dotti  nel  carcere  militare  di  Peschiera  e 
processati  davanti  al  Tribunale  Militare 
territoriale  di  Roma.  L’argomento  non 
gradito  del  film  è  la  descrizione  del 
comportamento  dei  soldati  italiani  duran¬ 
te  la  guerra  di  Grecia.  Il  reato  è  quello 
di  vilipendio  delle  Forze  Armate.  Un  altro 
caso  è  quello  del  giornalista  Antonio 
Trizzino  denunciato  e  condannato  per 
vilipendio  delle  Forze  Armate  a  causa  di 
alcune  critiche  contenute  nel  suo  libro 
Navi  e  poltrone.  In  ottobre  viene  procla¬ 
mata  la  mobilitazione  delle  truppe  italia¬ 
ne  alla  frontiera  con  la  Jugoslavia,  a 
seguito  della  crisi  di  Trieste.  Intanto  anche 
la  Spagna  fascista  di  Franco  viene  associa¬ 
ta  all’organizzazione  atlantica  attraverso 
un  patto  bilaterale  con  gli  Usa. 


"1  QCC  II  5  maggio  1955  la  Repub- 
17  blica  Federale  Tedesca  entra 

ufficialmente  nella  Nato  e  fa  parte  dell’Al¬ 
leanza  a  parità  di  diritti.  Il  14  maggio  a 
Varsavia,  in  risposta  all’entrata  della. 


Germania  nella  Nato,  l’Urss  dà  vita  ad 
un  “Trattato  d’amicizia,  di  cooperazione 
e  di  mutua  assistenza”  con  la  Polonia,  la 
Repubblica  Democratica  Tedesca,  la  Ce¬ 
coslovacchia,  la  Bulgaria,  l’Ungheria  e 
l’Albania.  È  il  Patto  di  Varsavia.  Il  testo 
del  trattato,  con  qualche  differenza,  rical¬ 
ca  quello  dell’Alleanza  Atlantica.  I  firma¬ 
tari  si  impegnano:  -  a  sviluppare  i  loro 
legami  economici  e  culturali;  -  a  consul¬ 
tarsi  su  tutte  le  questioni  intemazionali 
che  toccano  i  loro  interessi  comuni;  -  ad 
accordare  un’assistenza  immediata  con 
tutti  i  mezzi  (comprese  le  forze  armate), 
a  quello  dei  firmatari  che  risultasse 
vittima  di  un’aggressione  armata  in  Euro¬ 
pa.  Il  trattato  ha  la  durata  di  20  anni. 

Intanto  fallisce  una  Comunità  Europea 
di  Difesa  (C.E.D.).  Sul  piano  militare, 
dopo  la  costituzione  del  Patto  di  Varsavia, 
il  15  dicembre  c’è  la  decisione  del 
Consiglio  Atlantico  di  dotare  le  forze 
Nato  degli  armamenti  più  moderni,  vale  a 
dire  le  armi  nucleari.  È  il  primo  passo 
verso  l’integrazione  delle  forze  strategi¬ 
che.  Ne  consegue  la  rinuncia  degli  stati 
membri  alla  sovranità  militare.  Anche  il 
ricostruito  esercito  italiano  non  è  più,  di 
fatto,  l’esercito  italiano  sovrano  e  indipen¬ 
dente  ma  un  esercito  assoggettato  al 
comando  di  un  generale  americano,  quin¬ 
di  al  servizio  degli  Stati  Uniti  d’America. 


"I  Il  23  ottobre  1956  scoppia  la 

17  rivolta  popolare  in  U ngheria. 

Il  31  ottobre,  durante  il  conflitto  arabo- 
israeliano  nel  Sinai,  le  forze  armate  inglesi 
e  francesi  sbarcano  a  Suez  con  l’intenzio¬ 
ne  di  ripristinare  il  loro  controllo  sul 
canale,  nazionalizzato  il  26  luglio  dal 
governo  egiziano.  La  loro  azione  ha 
successo,  ma  i  sovietici  minacciano’  di 
distruggere  Parigi  e  Londra  con  armi 
atomiche  se  non  si  ritirano.  Gli  Stati  Uniti 
rifiutano  agli  alleati  la  copertura  delle 
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loro  armi  atomiche  contro  l’Urss.  Inglesi 
e  francesi  sono  costretti  a  ritirarsi.  Ancora 
una  volta  il  comportamento  degli  ameri¬ 
cani  dimostra  la  disparità  sostanziale 
esistente  nella  Nato.  Gli  interessi  naziona¬ 
li  suggeriscono  agli  Stati  Uniti  di  scavalca¬ 
re  la  solidarietà  atlantica  e  di  unirsi  alla 
deplorazione  dell’Onu  nei  confronti  della 
Francia  e  dell’Inghilterra.  Il  4  novembre 
le  truppe  sovietiche  reprimono  nel  sangue 
l’insurrezione  ungherese. 


1  II  lancio  del  primo  Sputnik 

sovietico  (4  ottobre  1957)  di¬ 
mostra  che  la  superiorità  aereo-nucleare 
strategica  americana  è  finita.  Con  l’avven¬ 
to  dei  missili  balistici  intercontinentali  i 
sovietici  sono  in  grado  di  raggiungere,  in 
un’eventuale  azione  di  ritorsione,  diretta- 
mente  il  suolo  degli  Stati  Uniti.  Il 
presidente  americano  Eisenhower  si  reca 
a  Parigi  alla  riunione  del  Consiglio  Atlan¬ 
tico  (16  dicembre  1957)  per  chiedere  la 
solidarietà  degli  alleati.  È  in  questa 
occasione  che  i  capi  di  governo  alleati 
decidono  l’installazione  delle  basi  missili¬ 
stiche  in  Europa  senza  neanche  consultare 
le  proprie  assemblee  legislative.  Il  comu¬ 
nicato  stampa  emesso  alla  fine  della 
riunione  del  Consiglio,  dopo  aver  confer¬ 
mato  solennemente  i  principi  e  i  fini 
dell’Alleanza,  al  punto  20  precisa:  “La 
Nato  ha  deciso  di  predisporre  un  deposito 
di  testate  nucleari  che  saranno  immedia¬ 
tamente  disponibili  per  la  difesa  dell’Al¬ 
leanza  in  caso  di  bisogno.  In  vista  della 
presente  politica  sovietica  nel  campo  delle 
nuove  armi,  il  Consiglio  ha  anche  deciso 
che  missili  a  raggio  intermedio  saranno 
messi  a  disposizione  del  Comandante 
supremo  in  Europa”. 


Durante  la  crisi  di  Berlino  i 
•DJ?  piani  Nato  prevedono  la 
possibilità  di  impiegare  le  armi  nucleari, 
ma  gli  inglesi  e  i  francesi  si  mostrano 
decisamente  contrari,  condizionando  an¬ 
cora  una  volta  la  pianificazione  america¬ 
na  dell’impiego  della  bomba. 


"I  Q/^7  Nell’ottobre  1962  l’Unione 
Sovietica  prepara  una  base 
di  missili  nucleari  a  Cuba  con  l’intento 
di  difendere  l’isola  da  un  eventuale 
attacco  americano.  Il  presidente  Kennedy 
reagisce  alla  mossa  sovietica  con  fermez¬ 
za,  minacciando  l’uso  dell’armamento 
nucleare.  Si  deve  al  trionfo  della  ragione 
se  alla  fine  viene  evitata  una  guerra 
nucleare  dalle  inimmaginabili  conseguen¬ 
ze.  Kruscev  ritira  i  missili,  Kennedy  si 
impegna  pubblicamente  a  rispettare  l’in¬ 
dipendenza  di  Cuba.  La  crisi  missilistica 
di  Cuba  segna  sicuramente  lo  spartiacque 
tra  il  periodo  di  predominio  nucleare 
americano  e  quello  della  pratica  parità 
tra  Usa  e  Urss.  I  dirigenti  americani  e 
sovietici  si  rendono  conto  che  uno  scontro 
frontale  tra  le  due  superpotenze  significa 
il  reciproco  suicidio.  Nella  nuova  situa¬ 
zione  di  riconosciuta  parità  nucleare 
strategica,  la  strategia  Nato  della  “ritor¬ 
sione  massiccia”  non  ha  più  senso.  Una 


minaccia  nucleare  americana  non  ha  più 
potere  perché  una  tale  minaccia  è  d’ora 
in  poi  bilanciata  da  un’analoga  possibilità 
sovietica.  È  il  cosiddetto  “equilibrio  del 
terrore”. 


“|  Qr\  Con  il  procedere  del  “disge- 
lo”  tra  Usa  e  Urss  viene  a- 
dottata  la  dottrina  kennediana  (elaborata 
dal  segretario  di  Stato  McNamara)  della 
risposta  flessibile  ad  un  eventuale  attacco 
nemico.  Risposta  flessibile  significa:  ipo¬ 
tesi  di  vari  livelli  di  conflitto,  con  impiego 
di  armi  convenzionali;  delimitazione  ter¬ 
ritoriale  dello  scontro;  meno  automatico 
ricorso  alle  armi  nucleari.  Nel  Libro 
Bianco  della  Difesa  della  Repubblica 
Federale  Tedesca  (ed.  1970)  questa  strate¬ 
gia  viene  spiegata  in  questo  modo:  essa 
si  fonda  su  due  principi.  “Il  primo 
consiste  nel  fronteggiare  qualsiasi  aggres¬ 
sore  con  un’azione  diretta  di  difesa  ad  un 
livello  proporzionato,  e  il  secondo  nel 
produrre  un  effetto  di  dissuasione  dovuto 
alla  possibilità  di  escalation.  La  caratteri¬ 
stica  essenziale  della  nuova  strategia  con¬ 
siste  nel  persuadere  l’aggressore  che  la 
Nato  sarebbe  pronta  ad  impiegare,  in  caso 
di  necessità,  le  armi  nucleari,  lasciando 
al  tempo  stesso  nell’incertezza  per  quanto 
riguarda  il  momento  e  le  circostanze  di 
tale  impiego”. 

La  nuova  strategia  sarà  adottata  uffi¬ 
cialmente  dalla  Nato  solo  nel  1967. 
Intanto  essa  ha  un  enorme  significato 
politico:  la  “liberazione  dei  Paesi  comuni¬ 
sti”  con  la  forza  o  la  minaccia  della  forza 
predicata  da  Dulles  non  sarà  più  possibile. 
La  soluzione  è  il  congelamento  della 
situazione  europea  nata  dall’ultima  guer¬ 
ra  mondiale,  situazione  che  era  già  stata 
accettata  da  tutti  a  Yalta  e  a  Potsdam.  Il 
10  giugno  1963,  in  un  famoso  discorso 
tenuto  alla  cerimonia  inaugurale  dell’an¬ 
no  accademico  americano,  il  presidente 
Kennedy  chiude  l’epoca  della  guerra 
fredda  e  apre  il  nuovo  periodo  della 
distensione.  11  discorso  è  giudicato  da 
Kruscev  “il  miglior  discorso  di  un  presi¬ 
dente  americano  dopo  Truman”.  Kenne¬ 
dy  propone,  tra  l’altro,  l’installazione  di 
una  linea  di  comunicazione  diretta  tra 
Mosca  e  Washington  e  un  Trattato  per  la 
cessazione  degli  esperimenti  nucleari. 


1963/1964  ££%!! 

verno  di  centro  sinistra  è  del  febbraio  ’62. 
Nell’aprile  ’63  al  governo  (Moro)  parteci¬ 
pa  per  la  prima  volta  anche  il  Partito 
Socialista  Italiano.  L’apertura  a  sinistra 
non  avviene  però  senza  che  prima  sia 
stato  approntato  dalle  forze  conservatrici 
lo  strumento  della  “garanzia  militare”. 
“Garanzia”  significa  che  l’esperienza  del 
centro-sinistra  non  sarebbe  sfociata  in  una 
rivoluzione  sociale  e  politica  senza  l’inter¬ 
vento  dell’esercito.  La  voce  che  militari 
fascisti  vogliono  impadronirsi  del  potere, 
forse  diffusa  dagli  stessi  ambienti  politici 
conservatori,  ha  la  funzione  di  deterrente 
psicologico  nei  confronti  delle  sinistre.  In 
questo  periodo  la  psicosi  del  “golpe” 


spinge  molti  esponenti  della  sinistra  a 
pernottare  spesso  fuori  casa. 


"I  Il  7  marzo  1966  il  generale 

J.VUU  De  Gaulle  prende  la  decisio¬ 
ne  di  sottrarre  tutte  le  forze  francesi 
all’autorità  dei  comandi  Nato  e  chiede  il 
ritiro  delle  forze  straniere  che  si  trovano 
sul  suolo  francese  nel  quadro  dell’Allean¬ 
za.  È  l’esempio  più  spettacolare  di  dissen¬ 
so  all’interno  dell’Alleanza  Atlantica  che 
deriva  dalla  contraddizione  tra  il  princi¬ 
pio  dellà  parità  formale  affermato  dal 
Trattato  e  la  disparità  sostanziale  dovuta 
al  monopolio  americano  dell’arma  nu¬ 
cleare.  La  Francia  non  vuole  avere  co¬ 
mandi  ed  eserciti  alleati  sul  suo  territorio 
in  tempo  di  pace  sia  perché  potrebbero 
coinvolgerla  in  conflitti  giudicati  di  non 
interesse  nazionale,  sia  per  le  possibili 
ingerenze  che  questi  potrebbero  esercitare 
sul  piano  interno. 

Mentre  De  Gaulle  dissente  pubblica¬ 
mente  e  rifiuta  l’integrazione  militare 
nella  Nato  perché  questa  significa  “sotto- 
missione”,  in  Italia  il  Partito  Socialista  si 
riconcilia  con  l’Atlantismo.  Nella  carta  di 
riunificazione  dei  socialisti  e  dei  socialde¬ 
mocratici  che  danno  vita  al  Partito 
Socialista  Unitario  (ottobre  1966)  l’Al¬ 
leanza  Atlantica  viene  accettata  ufficial¬ 
mente  a  chiare  lettere. 


"|  O  Nell’aprile  ’67  c’è  un  colpo 

A /  di  Stato  militare  in  Grecia, 
paese  membro  della  Nato. 

In  Italia:  il  21  gennaio  “l’Unità” 
denuncia  il  fatto  che  nelle  Forze  Armate 
fanno  carriera  soltanto  coloro  “che  piac¬ 
ciono  agli  americani”.  I  servizi  segreti 
infatti  discriminano  gli  ufficiali  con  l’ar¬ 
ma  del  “Nulla  Osta  Sicurezza”  (NOS), 
negato  in  base  a  norme  segrete  a  tutti  i 
militari  e  i  civili  sospettati  di  simpatia  per 
i  comunisti  e  i  socialisti  marxisti.  Intanto, 
attraverso  le  rivelazioni  (fatte  dal  settima¬ 
nale  “l’Espresso”)  della  scandalosa  vicen¬ 
da  del  Sifar,  vengono  alla  luce  le  illecite 
attività  svolte  dai  “servizi  di  sicurezza” 
dal  1956  al  1966,  i  controlli  illegali,  la 
schedatura  di  personalità  politiche  e  di 
Stato  e  di  centinaia  di  migliaia  di  cittadi¬ 
ni,  lo  spionaggio  per  fini  politici  e  persino 
un  fallito  tentativo  di  colpo  di  Stato, 
quello  organizzato  nel  luglio  1964  dal 
generale  De  Lorenzo  ai  danni  delle 
sinistre. 


\  QiCO  Nella  sessione  del  Consiglio 
17UO  Atlantico  del  24  giugno  1968 
a  Reykjavik  (Islanda),  i  ministri  degli 
esteri  della  Nato  avanzano  la  proposta 


dell’MBFR  (Mutual  Balanced  Force  Re- 
duction),  cioè  di  una  riduzione  mutua  e 
bilanciata  delle  forze  in  centro  Europa. 
Gli  incontri  negli  anni  successivi  avranno 
luogo  a  cicli  alterni  a  Helsinki  e  a  Vienna, 
ma  senza  apprezzabili  risultati. 


"1  (jAQ  Intervenendo  a  Bruxelles  il 
26  febbraio  1969,  il  presi¬ 
dente  Nixon  dichiara  che  la  Nato  “è  il 
miglior  investimento  di  azioni  americane 
all’estero”.  In  novembre  iniziano  i  nego¬ 
ziati  SALT  (Strategie  Arm  Limitation 
Talks)  per  la  reciproca  limitazione  degli 
armamenti  strategici  e  dei  relativi  vettori. 

Con  la  strage  di  Milano  del  12  dicembre 
1969  ha  inizio  in  Italia  la  “strategia  della 
tensione”  (1969-1974)  per  la  quale  le 
responsabilità  più  pesanti  saranno  attri¬ 
buite  ai  servizi  segreti. 

Il  21  gennaio  1969  l’Italia  sottoscrive  il 
Trattato  di  non  proliferazione  nucleare.  Al 
XII  Congresso  del  Pei  (febbraio  ’69)  il 


segretario  Luigi  Longo  conferma  ancora 
l’appartenenza  del  partito  al  “campo 
socialista”  e  propone  con  l’approvazione 
dell’assemblea  la  parola  d’ordine:  “uscita 
dell’Italia  dalla  Nato  e  della  Nato  dall’Ita¬ 
lia”. 


~|  Q7  A  II  socialista  Riccardo  Lom- 
/  vF  bardi  rivela  1’esistenza  del 
“rapporto  Kastl”,  un  documento  in  cui  si 
auspica  il  “pronto  intervento”  della  Nato 
a  salvaguardia  della  stabilità  politica  del 
nostro  paese  e  della  integrità  delle  basi 
missilistiche.  Una  nota  contraddittoria 
dell’Ansa  ispirata  dalla  Farnesina  ammet¬ 
te  1’esistenza  del  documento  ma  sostiene 
che  si  tratti  di  un  falso  anche  se  scritto  su 
carta  intestata  con  i  contrassegni  della 
Nato.  Il  comando  Nato  di  Bruxelles  si 
affretta  a  smentire  le  rivelazioni  di  Riccar¬ 
do  Lombardi  negando  tutto  (l’esistenza 
del  documento,  Tessersi  occupato  della 
politica  interna  italiana)  e  ribadendo 


come  cosa  risaputa  che  uno  dei  sommi 
principi  a  cui  si  ispira  la  Nato  è  quello  di 
non  interferire  mai  e  poi  mai  negli  affari 
interni  dei  paesi  membri. 


"|  Q7  ^  M  26  maggio  arrivano  a  con- 
/  **  clusione  con  la  firma  a  Mo¬ 
sca,  durante  una  visita  di  Nixon,  gli 
accordi  noti  come  SALT  1 .  Essi  produco¬ 
no  ufficialmente  un  equilibrio  di  capacità 
belliche  Usa-Urss. 

In  Italia:  Al  XIII  Congresso  del  Pei 
(marzo  ’72),  il  segretario  del  partito 
Enrico  Berlinguer,  constatata  in  base  ai 
fatti  nuovi  come  l’Ostpolitik  e  l’apertura 
della  Conferenza  per  la  sicurezza  la  fine 
della  guerra  fredda  e  l’avvio  della  coesi¬ 
stenza  pacifica,  dichiara  che  è  venuto  il 
momento  di  affrontare  il  problema  dei 
blocchi  militari  contrapposti  “in  modo 
dinamico  e  non  nei  termini  statici  degli 
anni  della  guerra  fredda”.  Ci  si  avvia  alla 
cosiddetta  “svolta  atlantica”  del  Pei. 


Le  forze  armate 
americane 
in  Italia 

Entità 

Secondo  i  dati  ufficiali  statunitensi  (Defense  82,  Special 
Almanac  Issue,  American  Forces  Information  Service,  settembre 
1982)  le  truppe  statunitensi  stazionanti  in  Italia  al  31  marzo 
1982  ammontavano  a  13.071  uomini  e  donne,  con  un 
incremento  di  quasi  900  unità  (soprattutto  dell’esercito  e  della 
marina)  rispetto  all’analogo  dato  del  1981,  12.202  persone.  È  un 
incremento  in  proporzione  leggermente  superiore  a  quello 
generale  delle  forze  statunitensi  in  Europa,  passate  dai  303.389 
uomini  e  donne  del  1981  ai  306.289  dell’anno  successivo. 

La  distribuzione  delle  forze  mostra  una  leggera  prevalenza 
della  US  Air  Force,  anche  se  complessivamente  i  dati  sono 
equilibrati,  con  la  sola  ovvia  eccezione  del  Marine  Corps.  La  US 
Navy,  con  4.160  persone,  ha  in  Italia  il  più  importante 
insediamento  europeo.  Rappresenta  quasi  la  metà  del  totale  della 
US  Navy  in  Europa  Nato  (9.565),  ed  è  superiore  allo  stesso  dato 
riferito  alla  Spagna,  che  pure  ospita  le  più  importanti  basi  della 
Forza  nucleare  strategica  sottomarina.  Da  questo  totale  sono 
ovviamente  esclusi  i  dati  relativi  al  personale  imbarcato  sulle 
navi  della  US  6th  Fleet,  calcolabile  attorno  ai  15.000  uomini  e 
donne. 

La  suddivisione  per  forza  armata  è  la  seguente: 


USArmy  US  Navy  Marine  C.  USAF  Totale 

1981  3.976  3.626  270  4.330  12.202 

1982  4.282  4.160  263  4.366  13.071 

US  Army 

Le  forze  terrestri  americane  in  Italia  sono  dislocate  in  due 
località  principali,  Vicenza  e  Livorno. 

A  Vicenza  ha  sede  la  SETAF  (Southern  European  Task  Force) 
che  ha  per  missione  il  supporto  tecnico  tattico  alle  unità  nucleari 
missilistiche  terrestri  e  antiaeree  italiane,  greche  e  turche,  mette 
in  opera  le  ADM  (Atomic  Demolition  Munition),  le  mine 
atomiche,  con  propri  reparti  specializzati,  custodisce  e  distribui¬ 
sce  le  testate  nucleari  alle  forze  americane  e  alleate  nella  regione 


meridionale  della  Nato  posto  sotto  il  comando  di  AFSOUTH.. 

L’unità  incaricata  del  supporto  alle  forze  italiane  è  il  559th 
US  Army  Artillery  Group,  stazionato  a  Vicenza  presso  la 
caserma  Ederle,  Camp  Ederle  nella  dizione  statunitense.  Opera 
presso  gli  8  siti  Nike-Hercules  dell’Aeronautica  Italiana  e  presso 
le  unità  nucleari  dell’Esercito.  Complessivamente  la  SETAF  ha 
2.500  uomini  alle  sue  dipendenze  in  Italia. 

Sempre  a  Vicenza  (principalmente  presso  l’aeroporto  militare) 
è  acquartierato  il  4th  Battalion,  325th  Infantry  (Aribome),  82nd 
Airbome  Division.  È  un  gruppo  tattico  paracadutisti  a  livello 
battaglione,  comprendente,  oltre  al  battaglione  paracadutisti, 
una  batteria  di  obici  da  105  mm.,  due  plotoni  pionieri  e  un 
ospedale  da  campo.  In  ambito  Nato  è  assegnato  alla  Allied 
Mobile  Force  (ACE),  ma  mantiene  come  tutte  le  unità 
statunitensi  in  Europa  missioni  nazionali  nell’eventualità  di 
interventi  nel  bacino  del  Mediterraneo  o  in  vicino  Oriente.  È 
assegnato  oltre  che  alla  Nato  anche  alle  forze  operative 
dipendenti  dal  Central  Command,  già  RDJTF  (Rapid  Deploi- 
ment  Joint  Task  Force).  Ha  circa  960  uomini,  di  cui  45  ufficiali. 

In  prossimità  di  Livorno  si  trova  Camp  Darby,  una  vastissima 
area  attrezzata  a  depositi  e  magazzini,  presso  cui  opera  lo  8th 
US  Army  Support  Group,  che  garantisce  il  supporto  logistico  a 
tutte  le  forze  americane  operanti  a  sud  del  Po,  ’ed  ha 
responsabilità  su  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo  e  il  nord- 
Africa. 

In  appoggio  allo  8th  Logistic  Group  opera  la  56th  Signal 
Company  del  509°  Signal  Battalion  con  centro  operativo  a 
Coltano,  che  garantisce  le  telecomunicazioni. 

Complessivamente  a  Camp  Darby  operano  700-800  uomini. 


Le  unità  di  custodia  nucleari 

Il  559th  US  Army  Artillery  Group  ha  per  compito  principale 
la  custodia  e  la  messa  in  opera  delle  testate  nucleari  e  delle 
ADM.  È  pertanto  una  unità  organizzata  in  modo  complesso 
dovendo  garantire  il  supporto  ad  almeno  tre  tipi  di  sistemi 
nucleari:  le  granate  nucleari  da  203  e  155  mm  delle  unità  di 
artiglieria  dell’Esercito  Italiano  (concentrate  nel  1”  e  9°  gruppo 
della  3a  brigata  Missili  e  nei  gruppi  di  supporto  di  Corpo 
d’Armata  e  di  Divisione,  orientativamente  altri  12  gruppi  di 
artiglieria  pesante  campale);  le  testate  nucleari  dei  missili 
“Lance”  del  Gruppo  Volturno  della  3a  Brigata  Missili  (6  rampe 
di  lancio  su  3  batterie,  con  una  disponibilità  totale  di  circa  100 
missili);  le  testate  nucleari  dei  missili  Nike-Hercules  degli  8 
gruppi  intercettori  teleguidati  dell’Aeronautica  Militare  inqua¬ 
drati  nella  la  Aerobrigata.  Deve  inoltre  mettere  in  opera  le 
ADM. 

Per  questa  missione  il  559th  si  struttura  in: 
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1Q71  Nel  1973  Kissinger  formula 
i\  progetto  di  una  nuova 
Carta  atlantica  che  prevede  rinserimento 
del  Giappone,  ma  l’attuazione  di  questo 
progetto  viene  compromesso  da  divergen¬ 
ze  tra  gli  Stati  Uniti  e  i  suoi  alleati 
riguardo  al  conflitto  arabo-israeliano  e  al 
problema  del  petrolio. 

In  un  rapporto  ufficiale  del  Diparti¬ 
mento  della  Difesa  americano  si  precisa 
che  in  Europa  esistono  circa  100  depositi 
di  armi  nucleari.  Un  terzo  di  esse  dovreb¬ 
bero  essere  impiegate  da  vettori  america¬ 
ni,  due  terzi  da  vettori  alleati.  Tuttavia, 
anche  se  la  costruzione  dei  depositi  è  a 
spese  delle  nazioni  ospitanti,  la  custodia 
di  tutte  le  armi  è  affidata  esclusivamente 
alle  forze  americane.  Le  nazioni  ospitanti 
hanno  la  responsabilità  della  sicurezza 
esterna  dei  depositi.  Solo  il  comandante 
in  capo  delle  forze  americane  in  Europa, 
che  è  anche  il  comandante  supremo  della 
Nato  (Saceur),  può  ordinare  che  le  armi 


escano  dai  loro  depositi.  In  caso  di  ostilità 
tutti  i  reparti  nucleari  nazionali  e  ameri¬ 
cani  passerebbero  agli  ordini  del  Saceur. 


"|  Q74  ^  ^6  giugno  1 974  Nixon  e 
/  ■  gli  altri  alleati  atlantici  fir¬ 

mano  la  Dichiarazione  atlantica,  un  docu¬ 
mento  di  intenzioni  che  definisce  finalità, 
valori,  impegni  politici  della  Nato  a  25 
anni  dalla  firma  del  Patto  Atlantico. 
Intanto  la  Grecia,  per  protestare  contro  la 
passività  americana  nella  questione  di 
Cipro,  prende  una  decisione  analoga  a 
quella  presa  dalla  Francia  nel  ’66,  uscen¬ 
do  dalla  Nato.  Negli  Stati  Uniti,  il 
Segretario  di  Stato  Schlesinger,  che  è 
scontento  dei  Salt  1,  ritenendoli  dannosi 
per  la  difesa  americana,  propone  una 
nuova  teoria  strategica.  Essa  prevede  un 
attacco  nucleare  preventivo  disarmante, 
chiamato  “first  strike”.  La  teoria  riceve 
molte  critiche  anche  negli  Stati  Uniti,  ma 


in  questo  clima  i  Salt  2  non  fanno  molti 
progressi  e  non  si  passa  nemmeno  a 
discutere  Salt  3. 

Secondo  la  rivista  “Defense  Monitor” 
dell’agosto  1974,  la  potenza  totale  delle 
armi  nucleari  dislocate  in  Europa  corri¬ 
sponde  a  34.000  volte  quella  della  bomba 
che  distrusse  Hiroshima. 


"I  Q7 £1  Alain  C.  Enthoven,  un  e- 
■LSf  /  sperto  di  questioni  militari 


28th  Field  Artillery  Warhead  Support  Group  che  ha  per 

compito  la  custodia,  la  manutenzione  e  la  messa  in  opera  delle 
testate  nucleari  dei  missili  Lance  e  delle  granate  nucleari.  Ha 
una  struttura  cellular  (team)  in  funzione  del  numero  e  del  tipo 
delle  unità  da  appoggiare:  Maintenance  and  Assembly  Team, 
Cannon  e  Maintenance  and  Assembly  Team,  Lance,  ciascuno 
composto  da  7  uomini,  assegnato  in  ragione  di  uno  per  gruppo 
di  artiglieria  o  Lance  da  appoggiare;  Security  Team,  Cannon  e 
Security  Team,  Lance,  ciascuno  composto  da  20  uomini  per 
garantire  la  sicurezza  fisica  delle  testate,  anche  in  questo  caso 
assegnati  in  ragione  di  un  “team”  per  gruppo;  Communications 
Team,  di  6  uomini,  assegnato  come  i  precedenti,  per  garantire  le 
comunicazioni.  I  vari  “Teams”,  completati  da  un  Detachment 
Headquarters  Team  di  6  uomini,  formano  un  “Warhead  Support 
Detachment”  in  ragione  di  uno  per  gruppo  o  più  gruppi  di 
artiglieria  o  missili  da  supportare. 

69th  Ordnance  Company,  Special  Ammunition,  Direct  Sup¬ 
port  che  ha  per  missione  l’approvvigionamento  e  l’assistenza 
tecnica  alle  unità  di  fuoco  utilizzanti  le  armi  nucleari.  Ha  193 
uomini. 

Ordnance  Special  Ammunition  Company,  General  Suppor- 
t/Direct  Support  che  garantisce  la  manutenzione  delle  teste 
nucleari,  dei  proiettili  nucleari  e  delle  ADM.  Si  compone  di  156 
uomini. 

62nd  Engineer  Atomic  Demolition  Munitions  Company  che 

ha  la  responsabilità  di  mettere  in  opera  e  attivare  le  ADM  sul 
confine  orientale.  I  suoi  4  plotoni  di  6  squadre  (ciascuna  da  5 
uomini)  sono  in  grado  di  mettere  in  opera  24  ADM  contempora¬ 
neamente,  in  ragione  di  una  per  squadra.  Ha  in  tutto  1 90  uomini. 

US  Army  Air  Defense  Artillery  Missile  Warhead  Support 
Organization.  Fornisce  supporto  alle  unità  Nike  Hercules 
dell’Aeronautica  italiana.  Per  ognuno  degli  otto  siti  di  difesa 
aerea  è  previsto: 

1  Custodial  Team  Headquarters 
1  Assembly  and  Monitoring  Team 
1  Custodial  Team 
1  Communications  Team 

per  un  totale  di  30  uomini.  In  tutto  dovrebbero  dunque  essere 
circa  300  uomini. 

54th  Signal  Company  che  garantisce  il  sistema  di  comunica¬ 
zioni  dentro  la  SETAF  e  con  i  comandi  superiori  americani  e 
Nato. 


US  Air  Force 
Ha  due  basi  principali: 

Aviano  Air  Base  sede  del  40th  Tactical  Group.  Non  si  tratta 
di  una  unità  organica,  ma  di  un  gruppo  costituito  a  rotazione  da 


altre  unità  della  US  Air  Forces  in  Europe.  Dipende  normalmente 
dal  401  st  Tactical  Air  Command  Fighter  Wing  della  16th  Air 
Force  di  Torrejon,  in  Spagna.  Ad  Aviano  opera  anche  il  2 1 87th 
Communications  Group. 

San  Vito  Air  Station,  sede  del  7275th  Air  Base  Group  che 
garantisce  i  servizi  logistici,  amministrativi  e  le  comunicazioni 
per  il  69 1 7th  Electronic  Security  Group,  dipendente  dal  QG 
europeo  di  Ramstein  Air  Base  (RFT)  dell’Electronic  Security 
Command.  Il  69 1 7th  ESG  ha  per  missione  il  monitoraggio 
elettronico  avversario,  Signal  Intelligence  (SIGINT)  e  electronic 
intelligence  (ELINT),  la  messa  in  opera  dì  contromisure  di 
disturbo  contro  il  sistema  di  comando  e  controllo  avversario. 

Inoltre,  presso  ciascuna  base  nucleare  italiana  dove  si  trovano 
aerei  in  allerta  armati  di  bombe  nucleari,  cioè  Ghedi  e  Rimini 
opera  un  MUNSS  (Munition  Support  Squadron)  per  la  custodia, 
l’attivazione  e  la  manutenzione  delle  armi  nucleari.  A  Ghedi  è 
basato  il  183°  MUNSS.  Ognuno  è  composto  di  86  uomini. 


US  Navy 

Queste  le  installazioni  principali: 

Sigonella  Naval  Air  Station,  a  Catania,  è  la  sede  di  un  gruppo 
di  aerei  da  pattugliamento  AS  Lockheed  P-3,  ruotati  dal  Patrol 
Wing  5  di  Jacksonville  e  dal  Patrol  Wing  1 1  di  Bumswick  e  del 
Fleet  Logistic  Support  Squadron  24  (VR-24)  che  svolge  funzioni 
di  trasporto  e  rifornimento  per  le  portaerei  della  6th  Fleet, 
trasporto  tra  le  installazioni  navali  a  terra,  collegamenti  VIP 
principalmente  da  Napoli,  da  dove  gli  aerei  del  VR-24  operano 
abitualmente.  Comprende  3  CT-39  Sabreliner  per  trasporti  VIP, 
4C-130F  Hercules,  3  elicotteri  RH-53  e  10  aerei  C-24 
Greyhound  per  i  collegamenti  con  le  portaerei. 

La  Maddalena  è  la  sede  permanente  di  una  nave  appoggio 
sommergibili  nucleari  “hunter-killer”  (antisommergibili)  appar¬ 
tenenti  alla  Task  Force  69. 

Napoli  è  sede  di  unità  di  supporto  della  US  6th  Fleet  e  dei 
maggiori,  comandi  aeronavali  Usa  e  Nato  del  Mediterraneo.  A 
Gaeta  staziona  la  nave  ammiraglia  della  6th  Fleet.  A  Napoli  vi 
è  inoltre  il  comando  della  Task  Force  69  comprendente  i 
sommergibili  HK  operanti  nel  Mediterraneo  e  un  centro 
comunicazioni  molto  importante  dell’US  Defense  Communica- 
tion  System. 


(da  IRDISP,  Quello  che  i  Russi  già  sanno  e  gli  Italiani  non 
devono  sapere,  Roma,  1983). 


che  aveva  ricoperto  importanti  incarichi 
nel  Dipartimento  della  Difesa  americano, 
in  un  articolo  pubblicato  sulla  più  impor¬ 
tante  rivista  americana  di  politica  estera, 
“Foreign  Affairs”,  si  interroga:  “Perché 
abbiamo  tante  armi  nucleari  in  Europa?” 
E  risponde:  “Non  c’è  assolutamente  nes¬ 
suna  ragione  logica  (...).  Le  armi  nucleari 
tattiche  non  possono  difendere  l’Europa, 


possono  soltanto  distruggerla”. 

Intanto  in  Italia  l’Alleanza  Atlantica  è 
accettata  anche  dal  Pei.  In  un  articolo 
sull’Unità  (maggio  ’75)  Berlinguer  chiari¬ 
sce  definitivamente  che  non  verranno 
messe  in  discussione  le  scelte  di  politica 
estera  in  questo  campo,  e  in  un’intervista 
al  “Time”  del  24  giugno  precisa:  “Il  ritiro 
unilaterale  dell’Italia  della  Nato  turbereb¬ 


be  l’intero  processo  di  distensione,  il  quale 
si  basa  anche  sull’equilibrio  strategico  fra 
le  forze  della  Nato  e  quelle  del  Patto  di 
Varsavia.  Introdurre  un  elemento  di  squi¬ 
librio  in  tale  processo  sarebbe  contro  gli 
interessi  della  pace,  contro  i  nostri  stessi 
interessi  e  quelli  di  altri  paesi”. 


"I  Q77  11  10  maSgi°  1977  il  presi- 
/  /  dente  americano  Carter, 
partecipando  a  Londra  alla  giornata  di 
apertura  della  riunione  ministeriale  di 
primavera  del  Consiglio  Atlantico,  con¬ 
ferma  l’importanza  dell’Alleanza  per  gli 
Stati  Uniti,  definendola  “cuore  della 
politica  estera  americana”.  La  tendenza  al 
rafforzamento  militare  si  concretizza  nella 
decisione  dell’Alleanza  di  aumentare  le 
spese  per  la  difesa  in  termini  reali  e 
dall’annuncio  americano  di  poter  svilup¬ 
pare  un  nuovo  tipo  di  testata  nucleare 
tattica,  la  Bomba  N.  A  seguito  delle 
raccomandazioni  di  Carter  di  procedere 
anche  al  rafforzamento  dell’armamento 
convenzionale  si  lancia  lo  studio  di  un 
Programma  di  difesa  a  lungo  termine. 

In  Germania  il  segretario  generale  della 
Spd  prende  posizione  contro  la  Bomba  N, 
definendola  “simbolo  di  perversione  del 
pensiero  umano”.  Essa  infatti  per  gli 
esperti  ha  il  “vantaggio”  di  uccidere  gli 
uomini  lasciando  intatte  le  cose. 


1Q78  Nella  riunione  dei  capi  di 
/  O  Stato  e  di  governo  del  30 
maggio  1978  a  Washington,  i  dirigenti  dei 
paesi  appartenenti  alla  struttura  difensiva 
integrata  della  Nato  approvano  un  pro¬ 
gramma  di  azione  per  adattare  la  difesa 
Nato  alle  sfide  degli  anni  ’80.  I  governi  si 
impegnano  a  reperire  per  i  prossimi  15 
anni  i  fondi  necessari  alla  realizzazione 
del  piano:  circa  80  milioni  di  dollari,  ai 
prezzi  del  ’78.  Partendo  dalla  penetrazio¬ 
ne  sovietica  in  Africa  e  dalle  preoccupa¬ 
zioni  sul  futuro  accesso  alle  materie  prime 
strategiche  reperibili  in  quel  continente, 
Carter  dichiara  che  la  vigilanza  della  Nato 
“non  può  limitarsi  al  continente  euro¬ 
peo”. 


't  QH Q  Gli  Stati  Uniti  e  gli  ambien- 
ti  militari  della  Nato  pongo¬ 
no  di  nuovo  in  discussione  il  problema 
della  difesa  dell’Europa.  Ora  si  sostiene 
che  lo  squilibrio  di  forze  in  Europa 
sarebbe  dato  non  solo  dalla  preponderan¬ 
za  delle  forze  convenzionali  del  Patto  di 
Varsavia  ma  anche  dal  dispiegamento  di 
un  centinaio  di  missili  balistici  a  medio 
raggio  (gli  SS-20)  da  parte  dell’Urss,  che 
sta  sostituendo  i  vecchi  missili  SS-4  e 
SS-5.  A  Washington  il  9  ottobre,  in  una 
conferenza  stampa,  Carter  dichiara  che  i 
missili  SS-20  avrebbero  i  seguenti  vantag¬ 
gi  rispetto  agli  SS-4  e  SS-5  sostituiti:  1. 
porterebbero  tre  testate  invece  di  una;  2. 
avrebbero  una  gittata  di  4.000  Km  contro 
i  2.500  dei  vecchi  missili;  3.  sarebbero  da 
3  a  6  volte  più  precisi;  4.  sarebbero  a  base 
mobile.  Per  questo,  sostiene  Carter,  la 
Nato  dovrebbe  prima  decidere  di  moder¬ 
nizzare  la  propria  forza  militare  e  poi 


Le  armi  nucleari 
violano  la  Costituzione 

Va  ancora  una  volta  sottolineato  che  la  presenza  sul  territorio  italiano  di 
basi  militari  straniere  sotto  comando  straniero,  nucleari  e  non,  è  totalmente  in 
contrasto  con  lo  spirito  e  con  gli  art.  1,  5,  10,  1 1,  78,  80,  87  della  Costituzione 
della  Repubblica  Italiana;  con  lo  spirito  del  Trattato  del  Nord  Atlantico 
sottoscritto  dall’Italia  nel  1949  ed  in  particolare  con  l’art.  11  di  detto  trattato; 
col  trattato  di  non  proliferazione  nucleare  del  1968. 

La  presenza  sul  territorio  italiano  di  basi  straniere  sotto  comando  straniero, 
nucleari  e  non: 

-  è  illegittima,  in  quanto  i  relativi  accordi  bilaterali  e  multilaterali  non  sono 
stati  sottoposti  al  Parlamento  a  norma  dell’articolo  80  della  Costituzione,  il 
quale  stabilisce  che  la  ratifica  dei  trattati  intemazionali  che  sono  di  natura 
politica  o  importano  variazioni  del  territorio  deve  essere  autorizzata  dal 
Presidente  della  Repubblica,  come  prescrive  l’art.  87; 

-  è  lesiva  della  sovranità  nazionale  la  quale,  come  stabilisce  l’art.  1 ,  appartiene 
al  popolo,  che  la  esercita  nelle  forme  e  nei  limiti  della  Costituzione; 

-  divide  la  Repubblica  e  sottrae  alla  sua  sovranità  parti  del  suo  territorio, 
violando  l’art.  5  che  dichiara  la  Repubblica  una  e  indivisibile; 

-  costituisce  una  limitazione  di  sovranità  illegittima,  in  quanto  non  è  attuata, 
come  prescrive  l’art.  11,  in  condizioni  di  parità  con  gli  altri  Stati; 

-  trasferisce  di  fatto  al  Parlamento  e  al  Presidente  di  un  altro  Stato  la  funzione 
delle  camere  di  deliberare  lo  stato  di  guerra  (art.  78)  e  quella  del  Presidente 
della  Repubblica  di  dichiararlo  (art.  87); 

-  viola  il  principio  fondamentale  contenuto  nell’art.  1 1,  che  l’Italia  ripudia  la 
guerra  come  strumento  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  popoli  e  come  mezzo 
di  risoluzione  delle  controversie  intemazionali; 

-  viola  di  conseguenza,  essendo  in  contrasto  con  la  Costituzione  italiana,  l’art. 
1 1  dello  stesso  trattato  del  Nord  Atlantico  il  quale  stabilisce  che  “le 
disposizioni  in  esso  contenute  saranno  applicate  dalle  parti  in  conformità 
delle  loro  rispettive  procedure  costituzionali”. 

Quanto  all’affermazione,  fatta  da  esponenti  del  governo,  che  le  armi  nucleari 
statunitensi  in  Italia  non  potrebbero  essere  usate  senza  il  parere  preventivo  del 
governo  italiano,  va  sottolineato  che,  esista  o  non  esista  una  “doppia  chiave”, 
viene  comunque  violato  il  Trattato  di  non  proliferazione  nucleare  che  Stati 
Uniti  ed  Italia  hanno  sottoscritto  nel  1968. 

Esso  dispone  al  suo  art.  1  che  ciascuno  degli  Stati  contraenti,  dotati  di  armi 
nucleari,  si  impegna  “a  non  trasferire  a  chicchessia,  direttamente  o  indirettamen¬ 
te,  armi  nucleari  o  altri  congegni  nucleari  esplosivi,  ovvero  il  controllo  su  tali 
armi  o  tali  concegni  esplosivi”;  e  l’art.  2  stabilisce  l’obbligo  degli  stati  non 
nucleari  “di  non  ricevere  da  chicchessia  armi  nucleari  o  altri  congegni  nucleari 
esplosivi,  nè  il  controllo  su  tali  armi  e  congegni,  direttamente  o  indirettamente”. 

In  effetti  una  vera  e  propria  “doppia  chiave”  non  esiste,  in  quanto  per  certe 
armi,  tipo  il  missile  Lance,  l’Esercito  italiano  ha  il  vettore  ma  le  testate  nucleari 
sono  in  mano  statunitense.  Per  altre  armi,  come  i  missili  Cruise  a  Comiso,  da 
quanto  si  può  capire  dalle  dichiarazioni  governative  il  Governo  Italiano  dovrebbe 
essere  consultato.  Ma  tali  consultazioni  avverrebbero  solo  “tempo  e  circostanza 
permettendo”. 

Accettando  l’installazione  di  armi  nucleari  straniere  sul  territorio  italiano,  il 
governo  viola  dunque  la  prima  parte  dell’art.  2  del  Trattato  di  non  proliferazione 
nucleare  che  ha  sottoscritto,  in  cui  si  stabilisce  l’obbligo  degli  Stati  non  nucleari 
di  non  ricevere  armi  nucleari. 

Affermando  di  avere  il  controllo  su  tali  armi,  il  Governo  viola  la  seconda 
parte  dell’art.  2,  in  cui  si  stabilisce  l’obbligo  degli  Stati  non  nucleari  di  non 
avere,  nè  direttamente  nè  indirettamente,  il  controllo  su  tali  armi. 

Ripreso  dalla  rivista  “Diritto  alla  Pace". 


forza  di  opposizione,  cioè  il  Pei,  in 
occasione  del  primo  dibattito  decide  di 


negoziare  per  ridurre  le  forze.  La  decisio¬ 
ne  della  Nato  non  si  fa  attendere.  Il  12 
dicembre  l’High  Level  Group  della  Nato 
decide  di  installare,  entro  il  1983,  572 
nuovi  missili  nucleari  in  Europa:  108 
Pershing  II,  464  Cruise.  All’Italia  vengono 
imposti  112  Cruise. 

La  vicenda  degli  “euromissili”  costitui¬ 
sce  l’occasione  di  un  vivacissimo  dibattito 
politico-strategico  in  Europa.  Per  opporsi 
all’installazione  dei  nuovi  missili  e  alla 
creazione  di  nuove  basi  nasce  il  grande 
movimento  pacifista  degli  anni  ’80.  Milio¬ 
ni  di  persone  si  mobilitano  per  condizio¬ 
nare  i  governi,  i  parlamenti,  le  forze 
politiche.  Anche  in  Italia.  Ma  l’Italia  è  il 
primo  paese  europeo  il  cui  Parlamento 
approva  l’ installazione  degli  euromissili, 
fin  dall’inizio,  anche  perché  la  principale 


praticare  un’opposizione  “morbida”,  più 
formale  che  sostanziale.  Il  Partito  Comu¬ 
nista  Italiano  infatti  si  mostra  sempre  più 
filo-atlantico.  In  piena  campagna  elettora¬ 
le,  per  controbattere  uno  degli  argomenti 
più  usati  per  motivare  il  rifiuto  ad  un 
governo  con  il  Pei  -  cioè  la  collocazione 
intemazionale  dei  comunisti  e  il  proble¬ 
ma  della  “sicurezza”  del  Paese  -,  Berlin¬ 
guer  in  una  invervista  al  “Corriere  della 
Sera”  (maggio  ’79)  dichiara:  “Io  sento 
che,  non  appartenendo  l’Italia  al  Patto  di 
Varsavia,  da  questo  punto  di  vista  c’è 
l’assoluta  certezza  che  possiamo  procede¬ 
re  lungo  la  via  italiana  al  socialismo  senza 
alcun  condizionamento.  Io  voglio  che 
l’Italia  non  esca  dal  Patto  Atlantico  anche 


per  questo  e  non  solo  perché  la  nostra 
uscita  sconvolgerebbe  l’equilibrio  intema¬ 
zionale.  Mi  sento  più  sicuro  stando  di 
qua,  ma  vedo  che  anche  qua  ci  sono  seri 
tentativi  di  limitare  la  nostra  autonomia”. 
Insomma  Berlinguer  allude  alla  Nato 
come  “ombrello”  di  un  “socialismo  nella 
libertà”  sottratto  alle  insidie  sovietiche. 


Le  armi  nucleari  in  Italia 


La  consistenza  dei  depositi  nucleari  italiani  può  soltanto  essere 
stimata,  come  è  facilmente  comprensibile,  sulla  base  del  numero 
dei  vettori  nucleari  di  cui  si  conosce  1’esistenza  e  della  probabile 
dotazione  media  di  testate  per  vettore.  Cinque  sono  i  tipi  di  armi 
nucleari  di  cui  è  certa  l’esistenza  in  Italia: 

Testate  per  i  missili  superficie-superfìcie  “Lance”  in  dotazione 
alla  3a  Brigata  Missili  Italiana  e  alle  eventuali  unità  di  supporto 
americane  che  potrebbero  essere  impiegate  sul  fronte  italiano  in 
caso  di  conflitto.  Attualmente  gli  Stati  Uniti  dislocano  le  loro 
unità  “Lance”  in  Germania  federale,  ma  la  facile  trasportabilità, 
anche  per  via  aerea,  fa  ritenere  che  un  loro  rischieramento  possa 
avvenire  già  alle  prime  fasi  di  un’eventuale  guerra. 

I  missili  “Lance”  in  dotazione  all’Italia  sono  circa  100.  Per 
alcuni  è  previsto  un  impiego  con  testate  convenzionali,  ma  per 
circa  i  2/3  è  invece  ipotizzato  un  molo  nucleare  con  testate  di 
potenza  variabile  tra  i  10  e  i  100  kiloton,  comprese  eventuali 
testate  ER  (enhanced  radiation,  a  radiazioni  rinforzate).  Le 
testate  disponibili  per  l’impiego  da  parte  dell’Esercito  italiano 
sono  dunque  circa  70,  mentre  altre  60  dovrebbero  essere  in 
riserva  per  le  unità  americane  schierate. 

I  proiettili  da  155  e  da  203  min  per  le  unità  di  artiglieria.  La 
vecchia  generazione  di  proiettili  nucleari  di  artiglieria  aveva 
caratteristiche  balistiche  molto  diverse  da  quelle  dei  proiettili 
convenzionali,  rendendo  cosi  necessaria  l’individuazione  di 
alcune  unità  specificamente  destinate  al  fuoco  nucleare.  Questa  è 
la  ragione  per  cui  nella  Brigata  Missili  vi  sono  due  grappi  di 
obici  da  203/25,  mentre  soltanto  alcune  batterie  di  altri  gruppi 
di  artiglieria  pesante  campale  hanno  avuto  “dual  role”  nucleare 
e  convenzionale.  La  nuova  generazione  di  proiettili  e  cannoni 
(in  particolare  i  nuovi  obici  da  155  mm  FH-70)  è  stata  studiata 
per  una  completa  compatibilità  balistica,  al  punto  che  teorica¬ 
mente  tutte  le  unità  di  artiglieria  con  calibri  da  155  e  203 
potrebbero  oggi  essere  “dual  role”.  Ciò  in  pratica  non  avviene, 
sia  per  ragioni  evidenti  di  controllo  del  fuoco  nucleare,  che  per 
motivi  di  segretezza  e  di  addestramento  che  fanno  tutt’ora 
concentrare  in  alcuni  grappi  selezionati  la  capacità  nucleare  (1° 
e  9°  grappo  art.  pes.).  Oltre  ai  due  grappi  della  Brigata  missili 
(con  36  pezzi  da  203/25  che  dovrebbero  essere  almeno 
parzialmente  in  via  di  sostituzione  con  i  nuovi  FH-70  da  155) 
almeno  altri  8  grappi  di  artiglieria  pesante  campale  sono 
bivalenti,  per  un  totale  di  circa  180  bocche  da  fuoco.  La 
dotazione  media  per  pezzo  è  di  4  granate  nucleari,  dando  così 
un  totale  di  720  esistenti  nei  depositi  italiani. 

Le  cosiddette  ADM  (Atomic  Demolition  Munitions)  o  “mine 
atomiche”.  Gli  Usa  hanno  in  Italia  una  compagnia  del  Genio 
con  24  plotoni  in  grado  di  mettere  in  opera  ciascuno  una  ADM. 
La  dotazione  dovrebbe  essere  di  circa  2  ADM  per  unità  di 
impiego,  dunque  in  totale  50  mine. 

Le  bombe  nucleari  per  gli  aerei  destinati  alle  missioni  di 


“strike”  nucleare.  Attualmente  sono  due  i  grappi  dell’Aeronau¬ 
tica  italiana  che  hanno  questo  compito,  il  102°  di  Rimini  su 
F-104S  e  il  154°  di  Ghedi  in  conversione  sul  Tornado. 
Probabilmente  solo  una  parte  degli  aerei  assegnati  ai  due  grappi 
sono  permanentemente  destinati  a  portare  armi  nucleari,  ma 
tutti  gli  aerei  hanno  le  strumentazioni  necessarie.  La  disponibili¬ 
tà  media  di  bombe  è  calcolata  sulla  base  di  circa  2  per  ciascuno 
dei  18  F-104S  e  14  Tornado,  cioè  70  armi.  Per  gli  aerei  Usa 
dislocati  sulla  base  aerea  di  Aviano  il  calcolo  è  simile.  È  da 
ritenere  che  siano  almeno  100  le  bombe  destinate  alle  unità 
dell’USAF  operanti  da  aeroporti  italiani.  È  tuttavia  impossibile 
definire  la  quantità  di  armi  immagazzinata  per  l’eventuale 
rischieramento  di  altri  grappi  di  cacciabombardieri  normalmen¬ 
te  stazionati  in  Spagna  o  negli  Stati  Uniti. 

Le  testate  per  i  missili  antiaerei  Nike  Hercules.  L’Aeronautica 
dispone  di  8  basi  missilistiche  dotate  di  Nike  Hercules,  per  un 
totale  di  72  rampe  di  lancio.  Di  queste  solo  16,  in  ragione  di  2 
per  base,  sono  utilizzate  per  il  lancio  dei  Nike  nucleari.  I  missili 
pronti  al  lancio  sono  16,  vi  è  una  riserva  immediatamente 
disponibile  di  32  missili  e  una  probabile  riserva  nei  depositi  di 
altri  48  missili,  per  un  totale  di  96  testate.  I  missili  Nike,  pur 
avendo  una  missione  primaria  definitiva,  possono  essere  anche 
usati  nel  tiro  contro  bersagli  di  superficie  fino  a  distanze  di  circa 
130-150  km.  Ovviamente,  trattandosi  di  armi  fisse,  questa  è 
un’eventualità  molto  remota,  ipotizzabile  solo  come  “ultima 
ratio”.  In  totale,  dunque,  nei  depositi  italiani  vi  dovrebbero 
essere  circa  1170  testate  nucleari,  con  potenze  comprese  tra  i  0,5 
kt  (le  granate  più  piccole)  e  i  200  kt  (alcune  delle  bombe  per 
aereo). 

Per  quanto  riguarda  le  testate  nucleari  imbarcate  sulle  unità 
della  6a  Flotta  Usa  non  vi  sono  informazioni  certe  sulla  base 
nella  quale  sono  depositate  per  la  loro  sostituzione  e  manuten¬ 
zione.  Secondo  notizie  non  confermate  la  base  di  transito  di 
queste  munizioni  per  la  US  Navy  sarebbe  l’aeroporto  di 
Sigonella  (Catania). 


Armi  nucleari 

Esercito:  130  testate  per  i  Lance  (Potenza  fra  10  e  100  kiloton); 
720  granate  da  155  e  203  mm  per  i  cannoni  (potenza  fra  0,5  e 
1,5  kiloton);  50  mine  atomiche  (potenza  fra  1  e  10  kiloton). 

Aeronautica:  170  bombe  per  aereo  (F104,  Tornado  e  velivoli 
Usa  -  Potenza  tra  50  e  200  kiloton);  96  testate  per  missili  Nike 
Hercules  (potenza  di  circa  1  kiloton). 

Totale:  1.166 

(da  IRDISP,  Quello  che  i  Russi  già  sanno  e  gli  Italiani  non 
devono  sapere,  Roma,  1983). 
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1  Sotto  shock  d°p° ia  presa 

IvOU  degli  ostaggi  americani  a  Te¬ 
heran  (novembre  1979)  e  l’invasione 
dell’Afghanistan  (dicembre  ’79),  il  presi¬ 
dente  Carter  prende  l’iniziativa  di  costi¬ 
tuire  una  Forza  di  impiego  rapido  (100 
mila  uomini).  Ufficialmente  una  tale 
forza,  esclusivamente  Usa,  viene  costitui¬ 
ta  per  intervenire  nel  Golfo  Persico  in 
caso  di  minacce  all’approvvigionamento 
di  petrolio  da  parte  dell’Occidente.  Quin¬ 
di  interverrebbe  in  zone  al  di  fuori  della 
competenza  Nato,  ma  questa  ne  è  coin¬ 
volta  perché  la  forza  di  impiego  rapido 
trarrebbe  beneficio  dalle  infrastrutture 
Nato.  C’è  inoltre  una  ambiguità  che  porta 
in  germe  una  riforma  tacita  della  Nato  e 
una  ridefinizione  dei  suoi  compiti,  soprat¬ 
tutto  per  quanto  riguarda  i  suoi  interventi 
all’esterno. 

Il  12  settembre  c’è  un  colpo  di  Stato 
militare  in  Turchia,  paese  membro  della 
Nato. 


T  QOI  Nel  dicembre  198 1  la  Spagna 
1^01  chiede  di  entrare  nella  Nato. 
Vi  verrà  ammessa  ufficialmente  nel  mese 
di  giugno  1982. 


T  QO^  La  nuova  politica  america- 
ly  OjL  na  inaugurata  dall’ammini¬ 
strazione  Reagan  determina  una  revisione 
strategica  della  Nato.  Elemento  fonda- 
mentale  della  nuova  strategia  è  l’afferma¬ 
zione  che  gli  obiettivi  vitali  per  la 
sicurezza  dell’Occidente  sarebbero  costi¬ 


tuiti  dalla  garanzia  di  sicuri  rifornimenti 
di  petrolio  e  altre  materie  prime  e  dal 
conseguente  controllo  delle  comunicazio¬ 
ni  marittime.  Questa  indicazione  non  può 
non  incidere  sulla  natura  stessa  del  Patto 
Atlantico,  le  cui  clausole  risultano  ormai 
strette.  Si  giunge  così  alla  sessione  mini¬ 
steriale  della  Nato  del  2  dicembre  1982  a 
Bruxelles.  I  paesi  Nato  stipulano  una 
specie  di  nuovo  Patto  che  viene  a  sovrap¬ 
porsi  a  quello  del  Nord  Atlantico.  Essi  si 
impegnano  ad  approvare  gli  interventi  in 
aree  geografiche  precedentemente  escluse 
ed  a  sostenere  la  Forza  di  rapido  interven¬ 
to  approntata  dagli  Usa.  Questa  decisione 
ha  lo  scopo  di  legittimare  gli  interventi 
cosiddetti  “di  pace”  al  di  fuori  della 
copertura  politica  dell’Onu,  ritenuta  inu¬ 
tilizzabile  dagli  Usa  perché  “troppo  mo¬ 
nopolizzata  dai  paesi  del  Terzo  Mondo”. 

Intanto  la  Nato  apre  un  nuovo  dibattito 
interno  sulla  questione  degli  armamenti 
convenzionali.  Si  deve  stabilire' se  una 
nuova  generazione  di  armamenti  conven¬ 
zionali  potrà  dare  nei  prossimi  anni  la 
forza  dissuasiva  che  ora  è  data  dalle  armi 
nucleari.  La  strategia  nucleare  Nato, 
secondo  gli  esperti  americani,  sta  infatti 
perdendo  credibilità  a  causa  dell’opposi¬ 
zione  popolare  in  Occidente.  Questo 
spingerebbe  a  cercare  di  acquisire  una 
credibile  difesa  convenzionale  basata  sul¬ 
l’alta  tecnologia.  Questa  strategia,  proget¬ 
tata  negli  Stati  Uniti,  è  conosciuta  come 
Airland  Battle  2000.  Si  prevedono  nuovi 
sistemi  d’arma  costituiti  soprattutto  da 
sofisticati  missili  non  nucleari  a  lungo 
raggio,  detti  Smart  Weapons  (armi  intelli¬ 


genti).  Questi  missili,  puntati  verso  l’in¬ 
terno  del  territorio  del  Patto  di  Varsavia, 
dovrebbero  essere  in  grado  di  colpire  e 
spezzare  le  concentrazioni  di  truppe  so¬ 
vietiche  e  permettere  alle  truppe  Nato  di 
contrattaccare  le  unità  russe  isolate.  I 
computers  e  gli  aerei  da  ricognizione 
darebbero  alla  Nato  la  capacità  di  indivi¬ 
duare  rapidamente  e  con  precisione  gli 
obiettivi  da  colpire.  Queste  armi  sono 
tutte  fabbricate  in  Usa  e  costano.  Gli 
americani  hanno  già  incominciato  a  chie¬ 
dere  agli  alleati  un  cospicuo  aumento 
delle  spese  militari  per  la  modernizzazio¬ 
ne  delle  armi  convenzionali. 


1  11  23  marzo  1983’  in  un  fa‘ 
JLZrO%J  moso  discorso  detto  delle 
“guerre  stellari”,  Reagan  annuncia  un 
nuovo  programma  di  ricérche  militari 
l’SDI  (Strategie  Defense  Initiative).  Il 
progetto  riguarda  la  costruzione  entro  il 
2000  di  uno  scudo  spaziale  antimissili  che 
darebbe  agli  Stati  Uniti  l’invulnerabilità 
di  fronte  ad  un  attacco  missilistico  sovieti¬ 
co.  L’opinione  pubblica  scopre  così  che 
anche  lo  spazio  è  diventato  un  campo  di 
battaglia.  Gli  obiettivi  dichiarati  dell’SDI 
sono  politici  e  strategici.  Essi  rimettono 
pericolosamente  in  questione  le  regole  del 
gioco  strategico  tra  le  due  superpotenze. 
Ma  l’aspetto  forse  più  preoccupante  è  che 
(con  un  finanziamento  di  26  miliardi  di 
dollari  per  i  primi  5  anni  e  la  corsa  da 
parte  delle  industrie  e  dei  migliori  centri 
di  ricerca  per  accapparrarsi  le  commesse) 
si  arrivi  alla  totale  militarizzazione  della 


Il  Trattato  del  Nord- 
Atlantico  e  la  NATO 


L’Alleanza  Atlantica  nasce  nell’immediato  dopoguerra  con  lo 
scopo  dichiarato  di  difendere  il  “mondo  libero”,  cioè  per 
fronteggiare  le  pressioni  della  Russia  di  Stalin  e  l’attività 
sovversiva  dei  partiti  comunisti  all’intemo  dei  paesi  dell’Europa 
occidentale. 

Il  Trattato  del  Nord  Atlantico  è  stato  firmato  il  4  aprile  1 949 
dai  seguenti  Paesi:  Belgio,  Canada,  Danimarca,  Francia,  Gran 
Bretagna,  Islanda,  Italia,  Lussemburgo,  Norvegia,  Olanda, 
Portogallo,  Usa.  Il  22  ottobre  1951  entrano  anche  Grecia  e 
Turchia  e  nel  1955  anche  la  Repubblica  Federale  Tedesca  e  nel 
1982  la  Spagna.  Nel  1966  la  Francia  lasciò  la  Nato  senza  però 
uscire  dall’Alleanza.  Nel  1974  analoga  decisione  fu  presa  dalla 
Grecia  per  protestare  contro  l’atteggiamento  Usa  durante  la  crisi 
di  Cipro. 

L’Alleanza  Atlantica  è  basata  sul  principio  della  sovranità 
degli  Stati,  che  in  essa  sono  rappresentati  in  modo  paritario 
indipendentemente  dal  contributo  che  ciascuno  fornisce  alla 
difesa  comune.  Gli  art.  5  e  6  del  Trattato  sanciscono  che  il 
verificarsi  di  una  aggressione  contro  un  paese  membro  giustifica 
l’intervento  militare  collettivo,  ma  non  lo  comporta  automatica- 
mente.  Ogni  stato  si  riserva  la  libertà  di  valutare  quali  siano  i 
mezzi  più  opportuni  per  stabilire  la  pace  e  la  sicurezza. 

Ogni  singolo  stato  aderente,  entro  certi  limiti  di  tempo,  può 
chiedere  la  modifica  del  trattato  o  può  ritirarsi  dall’alleanza  (10 
anni  per  la  modifica,  20  anni  per  il  ritiro,  a  decorrere  dall’entrata 
in  vigore  del  trattato,  cioè  il  24  agosto  1949). 

Contrariamente  a  quello  che  si  crede  comunemente,  Alleanza 
Atlantica  e  Nato  non  sono  formalmente  la  stessa  cosa.  La  Nato 
(North  Atlantic  Treaty  Organization)  infatti  è  solo  l’organizza¬ 
zione  a  cui  ha  dato  vita  il  Trattato  dell’Atlantico  del  Nord.  Si 


I 


I 

può  quindi  essere  membri  dell’Alleanza  senza  partecipare  alla 
sua  integrazione  militare,  cioè  la  Nato.  È  il  caso,  ad  esempio, 
della  Francia  che  inizialmente  era  integrata  nella  Nato  e  poi  (7 
marzo  1966)  si  ritirò  dalla  Nato  pur  continuando  a  far  parte 
dell’Alleanza. 

L’autorità  suprema  dell’Alleanza  è  costituita  dal  Consiglio  del 
Nord  Atlantico  che  ha  sede  a  Bruxelles  ed  è  formato  dai  ministri 
di  tutti  i  1 5  paesi  membri  e  da  ambasciatori  di  ciascun  governo 
con  funzioni  permamenti.  Alle  riunioni  (2  o  3  volte  all’anno) 
partecipano,  a  seconda  dell’importanza  degli  argomenti  da 
discutere,  per  ogni  stato  membro,  uno  o  più  ministri  (Difesa, 
Esteri,  Finanze,  ecc.)  o  i  capi  di  Stato. 

Quando  il  Consiglio  discute  di  problemi  militari  prende  il 
nome  di  Defence  Planning  Committee  (DPC).  Anch’esso  si 
riunisce  di  solito  2  o  3  volte  all’anno.  Di  esso,  ad  esempio,  la 
Francia  che  non  ha  accettato  l’integrazione  militare  Nato,  non 
può  far  parte.  Nel  periodo  che  intercorre  tra  le  riunioni 
ministeriali,  nel  Consiglio  hanno  luogo  riunioni  settimanali.  Ad 
esse  partecipano  i  rappresentanti  permanenti  dei  vari  stati.  Il 
Consiglio  dispone  inoltre  di  comitati  e  gruppi  di  lavoro  e  di  un 
segretariato  che  impegna  circa  600  alti  funzionari  che  provengo- 
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ricerca  scientifica  e  dei  progetti  industriali 
in  Occidente. 


1  Qfó/f  In  Italia.  Il  Ministro  della 
U*  Difesa  Spadolini,  interve¬ 
nendo  alla  Camera  nel  marzo  ’84,  assicu¬ 
ra  “solennemente  che  nessuna  arma  nu¬ 
cleare  potrà  mai  essere  lanciata  dal 
territorio  italiano  senza  che  la  relativa 
decisione  sia  stata  adottata  dall’autorità  di 
governo  italiana”.  Continua  così  l’equivo¬ 
co  della  cosiddetta  “doppia  chiave”, 
facendo  credere  al  Parlamento  e  al  popolo 
italiano  che  l’impiego  delle  armi  nucleari 
sia  disciplinato  da  procedure  di  consulta¬ 
zione  concordate  da  tempo  e  tali  da 
assicurare  la  piena  partecipazione  decisio¬ 
nale  dei  paesi  Nato  sul  cui  territorio  sono 


collocate  le  armi.  In  realtà  si  può  dire  che 
si  tratta  di  una  truffa.  La  materia  infatti  è 
regolata  sin  dal  1962  dalle  Athens  Guide- 
lines,  che  prevedono  la  consultazione 
degli  alleati  da  parte  Usa  solo  “tempo  e 
circostanze  permettendo”.  Tutti  sanno 
quali  possono  essere  le  circostanze  e  i 
tempi  di  una  guerra  nucleare. 

Intanto  navi  militari  italiane  nell’ago- 
sto-settembre  ’84  partecipano  alla  spedi¬ 
zione  navale  congiunta  nel  Mar  Rosso  alla 
ricerca  di  mine. 


1QOC  Dopo  il  primo  vertice  Rea- 
gan-Gorbaciov  di  Ginevra 
(novembre  ’85),  che  permette  il  passaggio 
dalla  nuova  guerra  fredda  ai  negoziati, 
cala  in  Europa  la  tensione  che  era  stata 


In  Italia.  Nel  Libro  Bianco  della  Difesa 

(edizione  ’85)  si  legge  questa  tronfia, 
retorica  e  falsa  considerazione  sulla  Nato: 
“E  consolidata  e  indefettibile,  volgendo 
verso  il  termine  del  quarto  decennio 
dell’Alleanza,  la  convinzione  dell’opinio¬ 
ne  pubblica  che  essa  abbia  esclusivamente 
un  carattere  difensivo,  che  la  legittimità 
dei  suoi  programmi  militari  sia  assoluta, 
che  il  suo  impegno  per  il  controllo  degli 
armamenti  al  più  basso  livello  possibile,  a 
premessa  di  un  disarmo  generale  e  con¬ 
trollato,  sia  dimostrato”. 


”|  QQ/k  Nella  primavera  dell’86,  ae- 
rei  americani  attaccano  la 
Libia  bombardando  Tripoli  per  punire 
Gheddafi  considerato  la  “mente  del  terro¬ 
rismo  intemazionale”.  Grave  è  anche  la 
complicità  dello  Stato  italiano.  Infatti  le 
navi  della  VI  flotta  americana,  in  appog¬ 
gio  all’azione,  provengono  dalle  basi 
navali  che  si  trovano  in  Campania  e  in 
Sicilia.  Sul  territorio  italiano  si  trovano 
inoltre  le  installazioni  che  hanno  fornito 
la  copertura  radar.  La  crisi  libica  produce 
dissenso  antiamericano  e  spaccature  tra 
Usa  e  alleati  europei  riguardo  alle  funzio¬ 
ni  e  agli  scopi  dell’Alleanza  Atlantica. 
Agli  americani  non  importa  che  il  trattato 
del  ’49  non  preveda  iniziative  del  genere. 
Per  Reagan  la  Nato  è  un’“istituzione 
morale”  impegnata  a  difendere  i  valori 
comuni  occidentali  e  a  difendere  l’Europa 
non  solo  da  un’improbabile  invasione 


sovietica  ma  anche  dal  terrorismo  inter¬ 
nazionale,  come  quello  sponsorizzato  da 
Gheddafi.  Il  terrorismo,  secondo  gli  ame¬ 
ricani,  va  combattuto  dappertutto,  con 
ogni  mezzo,  anche  al  di  là  delle  frontiere 
della  Nato.  Per  questo  ritengono  di  aver 
diritto  a  servirsi  delle  loro  basi  in  Europa 
e  in  Italia.  Nessuno  ha  il  diritto  di  negare 
loro  la  facoltà  di  servirsene.  Lo  hanno 
dimostrato  in  questa  occasione  e  anche 
prima  durante  il  dirottamento  a  Sigonella 
(Sicilia)  dell’aereo  egiziano  che  trasporta¬ 
va  i  palestinesi  responsabili  dell’azione 
terroristica  ai  danni  dell’“Achille  Lauro”. 
Altri  avvenimenti  importanti  dell’86: 

-  Con  il  referendum  del  12  marzo  1986, 
la  Spagna  conferma  di  non  volere  armi 
nucleari  sul  suo  territorio  e  sfratta  gli  F 
16  americani  dalla  base  di  Torrejon; 

-  In  ottobre,  a  Rejkyavik,  si  svolge  il 
secondo  vertice  Reagan-Gorbaciov  sul¬ 
la  riduzione  degli  euromissili; 

-  Inizia  la  spedizione  navale  nel  Golfo 
Persico  a  protezione  delle  rotte  del 
petrolio.  Con  questa  azione  è  la  prima 
volta  che  truppe  italiane  si  spingono 
senza  la  copertura  Onu  in  zone  così 


no  dagli  stati  membri  oppure  sono  direttamente  assunti  dalla 
Nato.  Dal  1967  tutti  questi  organismi  hanno  la  loro  sede  a 
Bruxelles. 

Nel  1966  furono  creati  due  organismi  permanenti  per  la 
pianificazione  nucleare.  Il  primo,  il  Comitato  per  gli  Affari  della 
Difesa  Nucleare  (NDAC)  è  aperto  a  tutti  i  membri  della  Nato 
(ma  Francia,  Islanda  e  Lussemburgo  non  ne  fanno  parte).  Il 
secondo  è  un  organismo  più  ristretto  che  deriva  dal  NDAC  ed  è 
ad  esso  subordinato:  è  il  Gruppo  di  Pianificazione  Nucleare 
(NPG).  Conta  7  o  8  membri  ed  ha  il  compito  di  definire  in 
maggior  dettaglio  le  questioni  sollevate  nel  NDAC.  Esso  è 
composto  da  Usa,  Germania,  Italia,  Gran  Bretagna  e  da  altri  3 
paesi  a  rotazione  per  un  periodo  di  1 8  mesi. 

Nel  1968  è  stato  costituito  l’Eurogruppo  di  cui  fan  parte  gli 
stati  europei  ad  eccezione  della  Francia,  del  Portogallo  e 
dell’Islanda.  E  un  organismo  consultivo  informale  che  ha  lo 
scopo  di  coordinare  e  migliorare  l’apporto  militare  occidentale 
dell’Alleanza.  Tra  le  altre  cose,  l’attività  di  questo  gruppo  ha 
portato  al  Programma  di  miglioramento  della  difesa  europea 
(1970),  all’accordo  sui  principi  di  cooperazione  nei  vari  settori 
degli  armamenti  (1972),  dell’addestramento  (1973)  e  dei  servizi 
logistici  (1975). 

Del  Defence  Planning  Committee  (DPC),  già  ricordato, 
dipende  il  Comitato  Militare  che  è  la  più  alta  autorità  militare 
della  Nato.  Esso  è  costituito  dai  capi  di  stato  maggiore  della 
difesa  di  ciascuno  dei  paesi  membri  e  si  riunisce  in  seduta 
plenaria  2  o  3  volte  all’anno,  di  solito  prima  delle  riunioni  del 
Consiglio  Atlantico.  Ogni  stato  membro,  ha  assegnato  al 
Comitato  Militare  un  proprio  generale  o  ammiraglio  che 
rappresenta  il  rispettivo  Capo  di  Stato  Maggiore  e  che  consente 
al  Comitato  militare  di  riunirsi  nei  periodi  che  intercorrono  fra 
le  riunioni  a  livello  di  Capi  di  Stato  Maggiore.  Per  svolgere  i 
compiti  decisi  dal  Comitato  Militare  esistono  alcuni  organismi 
militari  speciali  e  tre  Comandi  supremi  regionali  integrati 
(Europa,  Oceano  Atlantico,  Manica).  Il  comandante  supremo 


dell’Europa  viene  indicato  con  la  sigla  SACEUR,  il  comandante 
dell’Atlantico  con  la  sigla  SACLANT,  quello  della  Manica  con 
la  sigla  CICCHAN.  Dal  SACEUR  dipende  il  comando  supremo 
dell’Europa  (ACE),  che  ha  il  suo  quartier  generale  noto  come 
Shape  a  Casteau  (Belgio).  L’ACE  si  articola  in  vari  comandi 
subordinati:  Nord  Europa  (con  sede  in  Norvegia);  Centro  Europa 
(con  sede  in  Olanda);  Regione  di  difesa  aerea  della  Gran 
Bretagna  (con  sede  in  Gran  Bretagna);  Sud  Europa  (con  sede  a 
Napoli).  Vengono  indicati  con  le  sigle:  AFNORTH,  AFCENT, 
UKAIR,  AFSOUTH. 

Le  forze  tattiche  degli  stati  membri  sono  in  parte  assegnate 
alla  Nato,  le  restanti  rimangono  sotto  il  comando  nazionale  per 
la  difesa  del  territorio.  Tutte  le  forze  strategiche  (ordigni  nucleari 
e  rispettivi  vettori)  e  gli  strumenti  di  dissuasione  di  cui  la  Nato 
si  può  valere  sono  essenzialmente  americani  e  il  loro  impiego 
dipende  direttamente  dal  presidente  degli  Stati  Uniti.  Il 
dispositivo  militare  della  Nato,  dicono  gli  esperti,  funziona  alla 
perfezione:  il  sistema  di  difesa  aerea  è  all’erta  24  ore  su  24,  sette 
giorni  su  sette;  le  esercitazioni  vengono  condotte  ogni  giorno  con 
perfetta  regolarità;  i  comandi  Nato  lavorano  senza  intoppi  su 
una  base  multinazionale. 

Le  spese  dello  Staff  intemazionale,  di  quello  militare,  dei 
quartieri  generali  e  delle  varie  agenzie  specializzate  sono  pagate 
con  i  contributi  dei  vari  paesi  membri.  Ogni  contributo 
nazionale  è  calcolato  sulla  base  di  una  speciale  formula  della 
divisione  dei  costi  e  dei  benefici.  Il  compito  di  controllare  per 
conto  del  Consiglio  e  dei  paesi  membri  le  legittimità  delle  varie 
spese  in  ordine  agli  stanziamenti  e  alle  decisioni  adottate  è 
affidato  ad  un  Collegio  internazionale  dei  revisori  dei  conti.  I 
membri  di  questo  ufficio,  anche  se  proposti  dalle  rispettive 
nazioni,  conservano  uno  status  indipendente  e  rispondono  solo 
al  Consiglio  cui  sottomettono  il  proprio  rapporto  annuale.  I 
bilanci  annuali,  malgrado  la  richiesta  di  alcuni  paesi  membri, 
restano  strettamente  riservati,  cioè  segreti  e  non  vengono  mai 
resi  pubblici. 
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remote  rispetto  all’area  atlantica. 


1  Q87  L’8  dicembre  1987  a  Wa' 

170  /  shington  Reagan  e  Gorba- 
ciov  firmano  il  trattato  INF  con  cui  per 
la  prima  volta  le  due  superpotenze  deci¬ 
dono  di  eliminare  dei  missili  nucleari.  Si 
cancellano  dal  teatro  europeo  2.700  mis¬ 
sili  in  tutto.  Ma  i  militaristi  della  Nato 
sono  seriamente  preoccupati:  l’elimina¬ 
zione  degli  euromissili  -  sostengono  - 
aggrava  per  la  Nato  la  portata  dello 
squilibrio  convenzionale  a  vantaggio  del 
Patto  di  Varsavia,  mentre  niente  impedi¬ 
rebbe  all’Urss  di  puntare  nuovi  missili 
strategici  sugli  stessi  bersagli  dell’Europa 
Occidentale  prima  coperti  dagli  SS-20. 


1  Con  la  firma  del  trattato 

1700  INF  sullo  smantellamento 
dei  missili  a  medio  e  corto  raggio,  i  due 
vertici  di  Washington  (inverno  ’87)  e  di 
Mosca  (primavera  ’88)  sembrano  aver 
mutato  la  scena  politica  intemazionale.  In 
realtà  non  si  è  disarmato  molto.  Stati 
Uniti  e  Unione  Sovietica  elimineranno, 
nei  tempi  lunghi  ritenuti  necessari  per  lo 
smantellamento  di  queste  armi  (3-5  anni), 
2700  testate  riucleari  su  un  totale  di  circa 
60.000  ordigni  nucleari  di  vario  tipo 
presenti  nei  loro  arsenali. 

In  Europa,  dopo  questo  accordo,  reste¬ 
ranno  ancora  9.000  armi  nucleari  (4.500 
nell’area  Nato,  4.500  nell’area  del  Patto 
di  Varsavia).  In  Italia,  dopo  l’eliminazio¬ 
ne  dei  missili  Cruise  installati  nella  base 
di  Comiso  a  partire  dall’83,  resteranno 
ancora  quasi  un  migliaio  di  ordigni 
nucleari.  Quanto  basta  perché  il  rischio  di 
un’“apocalisse  nucleare”  sia  ben  vivo  e 
presente.  Intanto  c’è  chi  lavora  per  colma¬ 
re  il  buco  strategico.  La- Nato  aveva  già 
deciso  un  piano  di  investimenti  pari  a  120 
mila  miliardi  di  lire  per  l’ammodema- 
mento  delle  armi  convenzionali.  È  in  via 
di  attuazione  l’installazione  di  armi  chi¬ 
miche  binarie  (a  cui  anche  l’Italia  ha  detto 
di  sì).  E  c’è  anche  chi  vorrebbe  l’assimila¬ 
zione  delle  forze  autonome  nucleari  della 
Francia  e  dell’Inghilterra,  come  “indi¬ 
spensabili  alla  deterrenza  globale  e  alla 
sicurezza  dell’Europa”,  con  il  rischio  che 
questa  diventi  il  terzo  polo  nucleare  tra 
Usa  e  Urss. 


Il  14  aprile  1988  un  grave  colpo  alla 
Nato  viene  dato  in  Danimarca  da  un  voto 
del  Parlamento  danese  mirante  al  rispetto 
effettivo  della  norma  che  proibisce  la 
presenza  di  armi  nucleari  sul  proprio 
territorio.  Finora  si  presumeva  che  le  navi 
Nato,  conoscendo  la  norma,  la  rispettas¬ 
sero.  Ora  invece  si  vuole  che  la  si  ricordi 
per  iscritto  a  tutti  i  comandanti  di  navi 
che  entrano  nelle  acque  territoriali  danesi. 

Mentre  questo  avviene  in  Danimarca, 
in  Italia  invece  con  estrema  facilità  e 
irresponsabile  servilismo  si  accettano  i  72 
aerei  FI 6  (per  giunta  di  natura  offensiva, 
data  la  loro  capacità  di  attacco  nucleare) 
che  erano  stati  sfrattati  dalla  Spagna.  È  il 
Ministro  della  Difesa  Zanone  che  dice  di 
sì  alla  richiesta  americana,  prima  ancora 
del  dibattito  e  della  decisione  parlamenta¬ 
re.  La  base  per  queste  nuove  armi  sarà 
Crotone  (Catanzaro).  Protestano  i  vescovi 
meridionali.  Ma  il  capo  del  governo,  il 
cattolico  De  Mita,  va  incontro  al  Papa, 
che  il  12  giugno  si  trova  a  Reggio  Calabria 
in  visita  pastorale,  e  dà  torto  ai  Vescovi 
difendendo  gli  F16  come  “strumenti  di 
pace”.  Sul  “Washington  Post”  un  diplo¬ 
matico  americano  loda  subito  “il  grande 
spirito  di  collaborazione  degli  italiani”. 

IL  FUTURO  DELLA  NATO.  Ci  si  avvia 
verso  una  situazione  in  cui  le  due  grandi 
potenze  tendono  a  fare  sempre  più  i  loro 


interessi,  senza  comunicare  con  gli  alleati. 
La  capacità  dell’Italia  di  influire  sulle 
scelte  americane  è  già  minima  o  inconsi¬ 
stente.  Rischiamo  di  essere  trascinati,  al  di 
fuori  dell’area  di  nostro  interesse,  in 
manovre  e  operazioni  su  cui  non  ci  è  dato 
di  esercitare  il  minimo  controllo.  La 
situazione  politico-strategica  di  oggi  è 
completamente  diversa  da  quella  che 
aveva  fatto  nascere  la  Nato,  in  pieno 
clima  di  guerra  fredda.  Gli  Usa  oggi  non 
sono  più  disposti  a  rischiare  l’annienta¬ 
mento  dei  propri  centri  produttivi  e 
militari  per  difendere  l’Europa  e  si  muo¬ 
vono  sempre  più  in  base  a  proprie 
strategie  e  a  propri  interessi  senza  tener 
conto  di  quello  che  pensano  gli  europei. 
Se  la  Nato  continua  ad  esistere  è  solo 
perché  attraverso  di  essa  gli  Stati  Uniti 
realizzano  la  propria  egemonia  politica'  ed 
esercitano  le  proprie  pressioni  economi¬ 
che  sull’Occidente.  La  presenza  militare 
americana  serve  a  legare  l’Europa  al 
complesso  militare-industriale  Usa,  il 
quale  per  garantire  i  suoi  interessi  mira 
sempre  ad  aprire  la  corsa  agli  armamenti, 
sopravvalutando  le  forze  sovietiche  e 
sottovalutando  quelle  americane. 

Per  quanto  riguarda  l’Italia,  le  preoccu¬ 
pazioni  più  gravi  vengono  dal  fatto  che  in 
questi  ultimi  anni  le  Forze  Armate  italia¬ 
ne,  nell’ambito  Nato,  stanno  acquisendo 
capacità  sempre  più  offensive. 


14 


LETTERA  APERTA  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

A  tutti  i  parlamentari 


L’anno  prossimo  sarà  il  quaranten¬ 
nale  dell’adesione  italiana  al  Patto 
Atlantico,  che  verrà  automaticamente 
rinnovata  se  il  Parlamento  non  ne  farà 
ometto  a  tempo  debito  di  dibattito  e 
di  voto  (art.  13  del  T.N.A.  approvato 
dall’Italia  con  legge  1.8.1949). 

Il  Movimento  Nonviolento,  facen¬ 
dosi  interprete  del  disagio  e  delle 
preoccupazioni  che  in  tale  decisiva 
materia  esistono  in  ampi  e  vari  settori 
del  nostro  Paese,  considera  necessario 
che  tale  dibattito  avvenga,  per  tante  e 
fondamentali  ragioni. 

In  via  generale,  va  osservato  che  la 
politica  dei  blocchi  contrapposti  non 
ha  né  realizzato  finora  nessun  processo 
significativo  verso  il  disarmo  generale 
da  tutti  auspicato,  nè  assicurato  una 
effettiva  sicurezza.  Vediamo,  anzi, 
ognora  crescere  le  spese  militari  e 
introdurre  nuovi  più  micidiali  sistemi 
d’arma,  sempre  aumentare  anziché 
ridurre  la  condizione  di  pericolo  e  di 
instabilità  che  ci  sovrasta.  Inoltre, 
questo  folle  impianto  di  terrificante 
violenza  omicida-suicida  succhia  con¬ 
tinuamente  fondamentali  risorse  uma¬ 
ne  ed  economiche  a  detrimento  di 
primarie  necessità  vitali  di  moltitudini 
nel  mondo:  in  questo  modo,  come  ha 
avuto  modo  di  affermare  Papa  Paolo 
VI  nel  messaggio  all’ONU  del  1976, 
gli  armamenti  uccidono  già  ogni  gior¬ 
no,  anche  se  non  vengono  utilizzati, 
affermazione  ulteriormente  precisata 
dall’attuale  Pontefice  nella  recente  En¬ 
ciclica  “Sollicitudo  Rei  Socialis”  in 
particolare  ai  paragrafi  22  e  32*. 

In  via  più  particolare,  con  riguardo 
a  noi  italiani,  occorre  rilevare  che  le 
presenti  condizioni  di  appartenenza 
alla  Nato  mettono  in  stato  di  stravolgi¬ 
mento  i  princìpi  e  gli  assetti  istituzio¬ 


nali  della  nostra  Difesa  quali  sono 
fissati  dalla  Costituzione.  Per  fare  un 
solo  esempio,  si  noti  come  lo  Stato 
italiano  in  caso  di  guerra  vedrebbe 
scalzate  le  proprie  norme  istituzionali 
con  lo  spazio  lasciato  ad  una  potenza 
esterna  di  decidere  l’uso  di  armamenti 
-  in  ispecie  quelli  nucleari  -  stanziati 
nel  nostro  territorio,  e  come  l’irrisoria 
frazione  di  tempo  -  pochi  minuti 
disponibili  per  prendere  decisioni  bel¬ 
liche  in  caso  di  attacco  missilistico  - 
renda  impossibile  la  debita  attivazione 
delle  procedure  costituzionali  previste 
(art.  78  e  87  della  Costituzione),  con 
inammissibile  lesione  delle  prerogative 
del  Parlamento  e  del  Capo  dello  Stato 
in  ‘ordine  alla  deliberazione  e  alla 
dichiarazione  dello  stato  di  guerra. 

Basterebbero  questi  soli  dati  di  fatto 
per  giustificare  l’invito  che  qui  Le 
rivolgiamo,  come  ad  ogni  altro  senato¬ 
re  e  deputato,  di  farsi  promotore 
dell’invocato  dibattito  parlamentare, 
vólto  sia  pure  all’esito  minimo  essen¬ 
ziale  di  chiarire  e  riparare  la  presente 
situazione  di  eccezionale  sofferenza 
istituzionale  in  cui  versa  il  nostro 
Paese  per  il  presente  viziato  meccani¬ 
smo  di  dipendenza  Nato. 

Ma  oltre  a  ciò,  un  dibattito  e  un 
voto  si  impongono  a  proposito  della 
riconsiderazione  generale  del  Patto: 
firmato  ormai  quarant’anni  fa,  esso 
esige  una  responsabile  riflessione  e 
rivalutazione  sia  per  i  problemi  interni 
ad  esso  non  intravisti  al  suo  sorgere, 
sia  per  quelli  sopravvenuti,  ma  anche 
e  più  alla  luce  delle  profonde  mutazio¬ 
ni  nel  frattempo  maturate  nelle  co¬ 
scienze,  negli  orientamenti  e  nelle 
situazioni  intemazionali  del  nostro 
come  del  contrapposto  blocco  comuni¬ 
sta. 


Nel  fare  appello  al  Suo  senso  del 
dovere  oltre  che  alla  Sua  precisa 
responsabilità  di  delegato  della  volontà 
del  popolo  italiano  (privato  nella  ma¬ 
teria  in  questione  di  farsi  valere  diret¬ 
tamente),  Le  dichiariamo  il  nostro 
intento  di  attivarci  al  possibile  per  la 
realizzazione  del  dibattito  parlamenta¬ 
re  richiesto.  Con  saluti, 

La  Segreteria  Nazionale 
e  il  Comitato  di  Coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento 

*  22  [...]  Ognuno  dei  due  blocchi  nasconde 
dentro  di  sé,  a  suo  modo,  la  tendenza 
all’ imperialismo,  come  si  dice  comune¬ 
mente,  o  a  forme  di  neo-colonialismo: 
tentazione  facile,  nella  quale  non  di  rado 
si  cade,  come  insegna  la  storia  anche 
recente.  E  questa  situazione  anormale  - 
conseguenza  di  una  guerra  e  di  una 
preoccupazione  ingigantita,  oltre  il  lecito, 
da  motivi  della  propria  sicurezza  -  che 
mortifica  lo  slancio  di  cooperazione 
solidale  di  tutti  per  il  bene  comune  del 
genere  umano,  a  danno  soprattutto  di 
popoli  pacifici,  bloccati  nel  loro  diritto 
di  accesso  ai  beni  destinati  a  tutti  gli 
uomini.  Vista  così,  la  presente  divisione 
del  mondo  è  di  diretto  ostacolo  alla  vera 
trasformazione  delle  condizioni  di  sotto¬ 
sviluppo  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo  o 
in  quelli  meno  avanzati.  I  popoli,  però, 
non  sempre  si  rassegnano  alla  loro  sorte. 
32  [...]  La  collaborazione  allo  sviluppo 
di  tutto  l’uomo  e  di  ogni  uomo,  infatti, 
è  un  dovere  di  tutti  verso  tutti  e  deve,  al 
tempo  stesso,  essere  comune  alle  quattro 
parti  del  mondo:  Est  e  Ovest,  Nord  e 
Sud;  o,  per  adoperare  il  termine  oggi  in 
uso,  ai  diversi  “mondi”.  Se,  al  contrario, 
si  cerca  di  realizzarlo  in  una  sola  parte, 
o,in  un  solo' mondo,  esso  è  fatto  a  spese 
degli  altri;  e  là  dove  comincia,  proprio 
perché  gli  altri  sono  ignorati,  si  ipertrofiz- 
za  e  si  perverte. . 


MANIFESTO  NAZIONALE 


Il  Movimento  Nonviolento  ha  preparato  il  manifesto 
che  riproduciamo  qui  accanto,  per  sostenere  pubbli¬ 
camente  la  richiesta  di  un  dibattito  parlamentare  in 
vista  della  scadenza  del  Trattato  di  alleanza  del 
Nord-Atlantico.  Invitiamo  tutti  i  singoli  ed  i  gruppi  a 
farne  sollecita  richiesta. 

Il  costo  del  manifesto  è  di  L.  500  alla  copia  (più  spese 
di  spedizione). 

Per  ordinazioni  rivolgersi  a: 

Movimento  Nonviolento,  via  Venaria  85/8  -  10148 
Torino  (tei.  011/218705-296201). 
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A  CROTONE  IN  CALABRIA 

Arrivano  gli  F-16... 

Nonostante  le  vibranti  proteste,  il  governo  italiano  ha  accettato 
supinamente  l’arrivo  sul  proprio  territorio  di  76  velivoli 
dell 'Air  Force  statunitense. 


di  Mao  Vaipiana 


Dunque  gli  F16  arriveranno  in  Italia!  Il 
30  giugno  la  Camera  dei  deputati,  con  298 
sì,  196  no  e  24  astensioni  ha  approvato  la 
mozione  delle  forze  di  maggioranza  che 
accetta  il  trasferimento  in  Italia  dei  79 
caccia-bombardieri  sfrattati  dalla  Spagna. 
Contrari  i  Verdi,  Pei,  DP  e  radicali.  La 
mozione  firmata  dai  capigruppo  delle 
forze  di  Governo  (De,  Psi,  Pii,  Psdi,  Pri) 
dice  che  “il  ritiro  dello  stormo  dall’Euro¬ 
pa  avrebbe  inciso  negativamente  sulla 
solidarietà  difensiva  euroamericana  che  è 
alla  base  di  un  processo  di  distensione 
intemazionale  e  di  effettivo  cammino 
verso  la  riduzione  degli  armamenti”. 
Come  dire  che  ci  si  arma  di  più  per  poi 
poter  disarmare. 

Il  Ministro  degli  Esteri,  Giulio  Andreot- 
ti,  intervenendo  nel  dibattito  parlamenta¬ 
re  è  stato  ancor  più  chiaro:  “Si  è  potuti 
arrivare  al  miglioramento  dei  rapporti  tra 
le  superpotenze  proprio  perché  non  vi 
sono  stati  anche  da  parte  italiana  atti 
unilaterali...  se  aggravassimo  lo  squilibrio 
renderemmo  più  difficile  la  marcia  verso 
il  disarmo”.  Dal  prossimo  mese  di  settem¬ 
bre  il  trasferimento  di  79  F16  (72  operati¬ 
vi  più  7  di  riserva)  inizierà  a  realizzarsi 
nella  base  militare  di  Crotone,  in  Cala¬ 
bria.  Ma  cosa  sono  questi  FI 6?  Si  tratta 
di  jet  dell’Air  Force  Statunitense  armabili 
con  ordigni  di  tipo  nucleare,  ognuno  dei 
quali  può  trasportare  2  bombe  atomiche 
del  tipo  B61  con  una  potenza  doppia  di 
quella  che  distrasse  Hiroshima;  ogni 
cacciabombardiere  ha  una  capacità  ope¬ 


rativa  di  1 500  chilometri  e  4  di  essi  sono 
in  costante  stato  d’allarme,  con  motori 
accesi  e  materiale  bellico  già  caricato, 
ventiquattr’ore  su  ventiquattro!  Questi 
FI 6  fanno  parte  del  401°  stormo  della 
Nato,  formato  da  tre  gruppi  che  svolgono 
a  rotazione  due  missioni,  una  ad  Aviano 
(Friuli)  e  l’altra  a  Incirlik  (Turchia).  Cosi 
il  terzo  gruppo,  trasferito  da  Torrejon 
(Spagna)  a  Crotone  (Calabria)  perché  la 
Spagna  non  accetta  sul  proprio  territorio 
armi  nucleari,  costituisce  sia  un  avvicina¬ 
mento  della  minaccia  nucleare  al  Patto  di 
Varsavia,  sia  un  aumento  dell’impegno 
nucleare  in  Italia  e  anche  un  nuovo 
elemento  destabilizzante  nell’area  del  Me¬ 
diterraneo. 

Da  quando  la  Nato  ha  annunciato  la 
necessità  di  trasferire  nel  “fianco  Sud”  i 
cacciabombardieri,  si  è  fatto  un  gran 
discutere  su  quale  sarebbe  stato  il  sito 
prescelto.  Si  è  parlato  del  Veneto  (Villa¬ 
franca),  della  Sardegna  (Decimomannu), 
della  Puglia  (Gioia  del  Colle)  e  perfino  di 
Comiso.  Da  gennaio  ad  oggi  moltissime 
sono  state  le  prese  di  posizione.  La  più 
significativa  è  stata  certamente  quella  dei 
Vescovi  pugliesi  (che  riportiamo  a  parte), 
che  ha  fatto  imbestialire  Craxi  il  quale  ha 
fatto  sapere  di  non  sopportare  queste 
“ingerenze”  della  Chiesa  nelle  vicende 
politiche  italiane.  Secondo  il  socialista 
Bettino  Craxi  i  Vescovi  devono  limitarsi  a 
fare  i  pastori  di  anime  e  lasciare  ai 
generali  le  strategie  militari,  dimentican¬ 
do  che  la  pace  è  una  cosa  troppo 


importante  per  lasciarla  in  mano  ai 
militari... 

Vi  è  stato  persino  un  Sindaco,  il 
democristiano  Fabio  Lai,  primo  cittadino 
di  Perdasdefogu  in  Sardegna,  che  -  in 
ossequio  all’equazione  occupazione  mili¬ 
tare  uguale  sviluppo  -  ha  offerto  ospitalità 
agli  F16  nella  speranza  che  con  l’arrivo 
delle  bombe  atomiche  arrivasse  per  il  suo 
desolato  paesino  soffocato  dalla  disoccu¬ 
pazione,  anche  qualche  miliardo  per 
risollevare  le  sorti  del  Comune. 

Il  Ministro  della  Difesa  Valerio  Zanone, 
in  piena  sintonia  con  il  suo  collega 
statunitense  Frank  Cariucci,  in  tutti  questi 
mesi  non  ha  fatto  altro  che  ripetere  che 
“gli  FI 6  sono  un’arma  vitale  per  la  difesa 
del  fianco  sud  della  Nato,  rinunciarvi 
sarebbe  un  atto  di  disarmo  unilaterale 
dannoso  per  la  distensione”. 

Quando  si  è  avuta  la  conferma  che  il 
luogo  prescelto  dal  Ministero  della  Difesa 
era  Crotone,  monsignor  Giuseppe  Agosti¬ 
no,  Vescovo  di  quella  Diocesi,  nella  quale 
si  trova  l’aeroporto  di  Sant’Anna  di  Isola 
Caporizzuto  dove  verrà  installata  la  base 
aerea  Nato,  ha  preso  pubblica  posizione, 
con  una  lettera  pastorale.  “La  Calabria  ha 
ben  altre  attese,  purtroppo  da  tempo 
frustrate.  Notiamo  il  fallimento  di  non 
pochi  tentativi  di  sviluppo  economico  e  il 
persistere  di  tanti  problemi:  sottosvilup¬ 
po,  emigrazione,  disoccupazione,  preca¬ 
rietà  dei  posti  di  lavoro.  Ci  domandiamo 
se  questa  installazione  risponda  necessa¬ 
riamente  ad  un  piano  militare  strategico. 
Pur  se  non  ci  compete  il  giudizio,  ci  pare, 
invece,  che  sia  una  trovata  assistenzialisti- 
ca  e  verticistica  al  nostro  disagio  economi¬ 
co.  Avviene  ancora  che  i  poveri  continua¬ 
no  a  non  avere  peso,  a  non  avere  potere 
di  scelta”.  Ma  proprio  quando  passa  a 
parlare  direttamente  dell’arrivo  degli  FI 6, 
il  Vescovo  di  Crotone  si  distanzia  dai  suoi 
confratelli  pugliesi  e  si  allinea,  con  la  De, 
alla  ragion  di  Stato:  “Noi  non  li  condivi¬ 
diamo,  ma  ci  prepariamo  ad  assumere  la 
presenza  nel  nostro  territorio  se  il  parla¬ 
mento  deciderà  la  loro  installazione”.  Un 
po’  come  Ponzio  Pilato! 
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La  protesta  dei  Vescovi  pugliesi 
di  fronte  agli  F-16 


1 .  Chiamati  come  pastori  a  “vegliare  di  notte,  facendo  la  guardia  al 
gregge”  (Luca  2,6),  e  mossi  dal  dovere  di  legare  la  fede  alla  storia,  la 
speranza  alla  vita,  l’utopia  al  quotidiano,  rompiamo  ancora  una  volta  il 
silenzio  per  esprimere  il  nostro  sconcerto  sulla  crescente  militarizzazione 
in  terra  di  Bari.  Sappiamo  bene  che  le  decisioni  ultime  spettano  ai  nostri 
governanti,  verso  i  quali  abbiamo  il  dovere  del  rispetto,  della  preghiera 
e  della  lealtà  democratica.  La  coscienza,  però,  del  nostro  ruolo  pastorale, 
se  da  una  parte  ci  vieta  di  entrare  nel  terreno  delle  scelte  politiche 
concrete,  per  un  altro  verso  ci  obbliga  a  parlare  con  chiarezza  ogni  volta 
che  sono  minacciati  gli  orizzonti  complessivi  della  pace,  di  cui  dobbiamo 
essere,  e  non  per  mandato  popolare  ma  in  nome  del  Vangelo,  solerti 
annunciatori. 

2.  Abbiamo  appena  finito  di  rallegrarci  per  i  confortanti  gesti  di 
distensione  intemazionale,  e  stiamo  ancora  additando  al  popolo  di  Dio 
i  “segni  dei  tempi”  che,  nell’ultima  enciclica  del  Papa,  preannunciano 
il  sereno,  e  già  una  nuova  grave  foschia  sembra  oscurare  il  nostro  cielo: 
l’ipotesi  di  stazionamento  di  72  cacciabombardieri  americani  ‘FI 6’ 
nell’aeroporto  di  Gioia  del  Colle.  Sfrattati  dalla  Spagna,  questi  aviogetti 
d’attacco  troverebbero  appoggio  logistico  qui  in  Puglia,  la  cui  posizione 
geografica,  a  detta  degli  esperti,  rappresenterebbe  quanto  di  meglio  si 
possa  pensare  per  garantire  la  ‘difesa  avanzata’  nel  fianco  Sud  della  Nato. 
Triste  destino  della  nostra  terra!  Finora  è  stata  la  storia  a  ricacciarla 
indietro,  in  ruoli  subalterni.  Adesso  è  la  geografia  cha  la  respinge  ancora 
più  indietro,  affidandole  compiti  di  un  perverso  protagonismo:  e  non  su 
ribalte  di  civiltà,  ma  su  scenari  di  morte.  Contro  questa  logica  eleviamo, 
ancora  una  volta,  la  nostra  fiera  e  sofferta  protesta! 

3.  È  già  pesante  il  pedaggio  che  la  Puglia  sta  pagando,  in  fatto  di 
servitù,  ai  programmi  di  riassetto  militare.  Eppure  il  nostro  popolo  ha 
espresso  più  volte,  in  termini  civili  e  democratici,  il  netto  proposito  di 
non  lasciarsi  spossessare  del  diritto  di  decidere  sul  suo  presente.  E  anche 
sul  suo  futuro,  ha  chiaramente  manifestato  di  volergli  imprimere 
concrete  proiezioni  di  pace.  È  questa  la  sua  vocazione,  che  oggi  si  è 
amaramente  costretti  a  veder  compromessa  da  scelte  di  progetti  offensivi, 
che  passano,  ancora  una  volta,  sulla  sua  testa. 

4.  Vogliamo  sottolineare,  comunque,  che  a  preoccuparci  non  sono 
soltanto  le  “ritorsioni’  ambientali  e  sociali  a  cui  essa  verrebbe 
inesorabilmente  sottoposta.  L’arrivo  degli  ‘FI  6’  a  Gioia  del  Colle 
comporterà  un’ondata  di  nuovi  espropri,  sia  per  favorire  l’indispensabile 
ampliamento  dell’aeroporto,  sia  per  permettere  l’ospitalità  ad  almeno 
cinquemila  americani  che  vi  stazioneranno  in  pianta  stabile.  Non  sono 
in  gioco  solo  gli  espropri  terrieri,  già  così  duri  nella  provincia  di  Bari,  da 
cui  non  è  ancora  del  tutto  scongiurata  la  prospettiva  che  altri  diecimila 
ettari  vengano  destinati  a  megapoligoni  di  tiro.  Sono  in  gioco  soprattutto 
gli  espropri  culturali,  per  le  funeste  conseguenze  sull’identità  storica  del 
territorio.  Non  è  più  la  terra,  cioè,  che  viene  sottratta  alla  gente.  È  la 
gente  che  viene  sottratta  alla  terra.  E  per  di  più,  con  dinamiche  che 
favoriscono  inquietanti  disaffezioni,  processi  di  sradicamento  psicologi¬ 
co,  e  illusori  miraggi  di  tornaconti  economici. 


5.  A  questo  punto,  sentiamo  l’obbligo  di  precisare  che  il  nostro  fermo 
rifiuto  della  logica  legata  all’operazione  ‘F16’  non  nasce  solo  da  ragioni 
interne  ai  confini  territoriali  entro  i  quali  noi  vescovi  svolgiamo  la  nostra 
particolare  missione  pastorale.  Ma  deriva  anche  dalla  condivisione  del 
severo  giudizio  che  Giovanni  Paolo  II,  al  n.  20  della  “Sollicitudo  rei 
socialis”  ha  espresso  sulla  politica  dei  blocchi:  “l’esistenza  e  la 
contrapposizione  dei  blocchi  non  cessano  di  essere  tuttora  un  fatto  reale 
e  preoccupante,  che  continua  a  condizionare  il  quadro  mondiale”.  E 
deriva  infine  dalla  convinzione  che  la  sola  minaccia  delle  armi  atomiche, 
l’escalation  della  loro  produzione,  e  ogni  apparato  bellico  teso  a  fornire 
la  deterrenza  nucleare,  sono  già  una  colossale  ingiustizia,  se  non  proprio 
il  preludio  dell’olocausto  del  mondo.  Sia  ben  chiaro,  quindi:  qualsiasi 
altra  collocazione  geografica  dei  “falchi  combattenti”  non  alleggerirà  più 
che  tanto  le  nostre  preoccupazioni. 

6.  La  speranza,  comunque,  non  ci  viene  meno.  Grazie  al  cielo,  siamo 
testimoni  di  una  sempre  più  diffusa  coscienza  di  popolo  che  riscopre 
nella  Parola  di  Dio  il  cuore  della  sua  missione  profetica  di  pace.  Anzi, 
si  va  allargando  il  consenso  di  coloro  che,  perfino  al  di  fuori  del  Vangelo, 
indicano  nel  superamento  dell’ideologia  del  nemico  i  presupposti  della 
convivenza  tra  i  popoli.  Nell’impegno  per  la  giustizia,  la  strada 
privilegiata  di  ogni  liberazione.  Nella  forza  delle  trattative  diplomatiche, 
la  soluzione  dei  conflitti  armati.  Nella  difesa  popolare  nonviolenta,  i 
cardini  della  sicurezza  nazionale.  Nel  dialogo  e  nella  solidarietà,  l’unica 
alternativa  alla  logica  dei  “due  blocchi  di  potenze  armate,  ciascuno 
diffidente  e  timoroso  del  prevalere  dell’altro”  (Srs,  20).  È  chiaro  che 
dobbiamo  batterci,  pregare  e  protestare  perché  anche  “dall’altra  parte” 
si  attui  presto  un  disarmo  parallelo.  Ma  sorridere  in  partenza  sulla 
ingenuità  di  chi  diffida  della  logica  prudenziale,  basata  sull’equilibrio 
della  paura,  significa,  almeno  per  noi  credenti,  rinunciare  a  scommettere 
sulla  forza  profetica  del  Vangelo. 

7.  Non  ci  resta  che  invocare  il  Signore,  “perché  diriga  i  nostri  passi 
sulla  via  della  pace”,  e  induca  i  governanti,  ■  più  che  a  sfruttare 
strumentalmente  le  debolezze  antiche  della  nostra  storia  o  le  lunsinghe 
recenti  della  nostra  geografia,  a  restituirci  al  ruolo  che  ci  è  congeniale: 
essere  operatori  di  sintesi  con  le  diverse  civiltà.  Del  resto  per  rimanere 
al  solo  campo  culturale,  non  è  questo  l’impegno  ecumenico  della  Chiesa 
di  Bari,  divenuta  da  anni  centro  autorevole  di  raccordo  con  tutte  le 
Chiese  d’Oriente?  E  la  nostra  Università  non  è  forse  oggi  l’asse  più 
prestigioso  di  collegamento  e  d’incontro  con  tutte  le  Università  del 
Mediterraneo?  Se,  pertanto,  la  nostra  terra  a  buon  diritto  va  fiera 
dell’ulivo  quale  simbolo  della  sua  feracità,  essa  vuole  andare  ancora  più 
fiera  di  agitarlo  quale  simbolo  di  una  vocazione  di  pace  che  a  nessuno  è 
lecito  adulterare.  Oggi  più  che  mai,  infatti,  la  Puglia  è  chiamata,  dalla 
storia  e  dalla  geografia,  a  protendersi  nel  suo  mare  come  “arca”  di  pace, 
e  non  a  curvarsi  minacciosamente  come  “arco”  di  guerra. 

I  vescovi  della  Metropolia  di  Bari  -  Mariano  Magrassi;  Giuseppe  Carata; 
Giuseppe  Lanave;  Tarcisio  Pisani;  Domenico  Padovano;  Antonio  Bello; 
Francesco  Cacucci. 


ALLA  BASE  DI  SAN  DAMIANO  (PIACENZA) 

...Arrivano  anche 
i  Tornado? 

La  campagna  avviata  contro  l’arrivo  dei  Tornado  a  San  Damiano, 
nonostante  alcuni  momenti  molto  partecipati  ed  eclatanti, 
non  ha  raggiunto  alcun  risultato  significativo.  Forse  però 
basterebbe  poco  per  riaccendere  la  protesta. 

di  Daniele  Novara 


La  campagna  contro  l’arrivo  dei  Torna¬ 
do  a  S.  Damiano  non  ha  dato,  al 
momento,  alcun  risultato  positivo.  È  vero 
che  i  Tornado  ancora  non  si  vedono,  ma 


gli  hangar  sono  già  pronti  così  come  altre 
infrastrutture  importanti  (meno  la  pista). 
Perché?  Cosa  non  ha  funzionato? 
Occorre  chiarire  che  il  punto  di  vista 


di  questa  analisi  è  di  una  persona,  il 
sottoscritto,  che  ha  vissuto  in  posizione 
di  animatore  tutte  le  fasi  di  sette  anni  di 
resistenza  non  violenta.  È  proprio  a  parti¬ 
re  da  questa  mia  condizione  che  posso 
affermare  che  in  effetti  qualcosa  non  ha 
seguito  il  corso  che  avrebbe  potuto  segna¬ 
re  una  svolta  favorevole  ai  sostenitori  del 
disarmo. 

L’assenza  di  conflitto 

La  prima  causa,  la  più  importante,  è 
stata  l’impossibilità  di  creare  un  vero  e 
proprio  conflitto  con  le  autorità  militari 
e  politiche  sulla  questione  S.  Damiano. 
Queste  stesse  autorità  si  sono  addirittura 
prodigate  per  depistare  il  più  possibile  la 
resistenza  e  la  protesta.  Eclatante  il  caso 
del  Ministro  Lagorio  che  venne  a  Piacen¬ 
za  nell’82,  dopo  una  spettacolare  manife¬ 
stazione  pacifista  di  migliaia  di  piacentini, 
a  dire  che  non  era  vero  niente  e  che  i 
Tornado  non  erano  destinati  a  S.  Damia¬ 
no.  Bugia  inutile  perché  per  più  di  un 
anno  costrinse  all’inoperatività  le  forze 
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pacifiste,  private  con  un  raggiro  dell’og¬ 
getto  stesso  della  protesta. 

Ma  anche  gli  altri  episodi  non  sono  da 
meno.  Il  primo  è  dell’ottobre  ’85,  quando 
una  cinquantina  di  persone  espose  pubbli¬ 
camente  altrettante  foto  giganti  dei  lavori 
di  ripristino  della  base  aerea.  Reato 
comparabile  allo  spionaggio  e  per  il  quale 
più  di  un  ignoto  turista  fotografo  si  è 
trovato  nei  guai.  Invece  niente,  nonostan¬ 
te  avessimo  addirittura  pubblicizzato  la 
cosa  con  la  massima  spavalderia  e  nono¬ 
stante  le  proteste  dei  missini  che  invoca¬ 
vano  l’intervento  delle  forze  dell’ordine. 

Il  secondo  fu  ancora  più  eclatante.  È 
ormai  un  episodio  conosciuto  nell’arcipe¬ 
lago  nonviolento.  È  la  Settimana  Santa, 
quattro  preti  piuttosto  noti  (Melandri, 
Cavagna,  L.  Rossi,  Gianessi)  e  20  laici 
entrano  abusivamente  nella  base  aerea  di 
S.  Damiano  per  celebrare  un  rito  di 
preghiera  per  la  pace.  Intervengono  le 
forze  di  controllo  interno  della  base  e 
quindi  i  carabinieri;  dopo  un  attimo  di 
panico  e  un  fermo  di  circa  due  ore  tutto 
si  conclude  con  l’espulsione  dalla  base. 
Nessuna  denuncia  viene  segnalata,  e 
quindi  nessun  processo,  nonostante  la 
gravità  del  reato. 

Infine  i  blocchi  ai  cancelli  nel  maggio 
’86;  anche  in  quel  caso  la  Polizia  decide 
di  non  intervenire  e  quel  che  a  Comiso  e 
a  Genova  è  stato  un  macello  si  trasforma 
(magia  del  luogo?)  in  un’allegra  scampa¬ 
gnata  di  maggio. 

Conclusione:  al  Ministero  della  Difea 
non  sono  cretini  e  hanno  risolto  di  evitare, 
anche  a  costo  di  cadere  nel  ridicolo,  ogni 
conflitto  di  legittimità  sul  destino  della 
base  di  S.  Damiano  e  suH’arrivò  dei 
Tornado,  anche  in  relazione  alla  nostra 
campagna  tutta  incentrata  sui  vantaggi  di 
una  riconversione  ad  uso  civile  della 
stessa.  Senza  conflitto  non  c’è  nonviolen¬ 
za,  non  c’è  possibilità  di  avviare  soluzioni 
alternative.  Purtroppo  però  non  siamo 
riusciti  a  sollevare  questo  benefico  conflit¬ 
to,  anche  se,  e  lo  dico  candidamente,  ce 
l’abbiamo  veramente  messa  tutta. 

La  latitanza  di  alcuni  enti  locali 

Il  Comune  sotto  la  cui  giurisdizione 
cade  la  base  aerea  è  quanto  di  più 
compiacente  vi  possa  essere  verso  un 
insediamento  militare.  Governato  da  30 
anni  da  una  stessa  donna  sindaco  demo- 
cristiana  di  ferro,  conservatrice  e  confor¬ 
mista,  si  è  sempre  piegato  a  tutte  le 
richieste  dei  militari,  unico  fra  i  Comuni 
della  zona,  alcuni  dei  quali  ben  più  critici 
(come  il  noto  Pontenure). 

Nelle  Amministrative  dell’85  fu  fatto 
un  tentativo  per  soppiantarvi  una  Giunta 
un  po’  più  energica  nella  resistenza 
pacifista.  Agli  elettori  di  quel  piccolo 
centro  si  presentarono  così  due  liste,  una 
indifferente  ai  problemi  della  pace  e 
l’altra  tutta  incentrata  sulla  lotta  ai 
Tornado.  Anche  questo  tentativo  fallì,  sia 
per  l’età  eccessivamente  giovane  dei  mem¬ 
bri  di  questa  ultima  lista,  sia  per  l’impo¬ 
nente  presenza  di  famiglie  militari  nel 
Comune  che  diede  un  aiuto  decisivo  alla 
lista  conservatrice. 

La  fine  di  un  coordinamento  unitario 

Tre  anime  convivevano  assieme  nella 
lotta  contro  i  Tornado:  cattolici,  verdi  e 


area  della  sinistra  storica.  Questa  unità  è 
durata  5  anni,  infine  l’assenza  di  risultati 
e  le  dinamiche  elettorali,  hanno  spezzato 
gli  equilibri  sui  quali  si  fondava  la 
collaborazione.  Ognuno  a  quel  punto  ha 
iniziato  a  praticare  iniziative  singole, 
magari  anche  molto  radicali  e  significati¬ 
ve  (vedi  quelle  dei  cattolici)  ma  che  non 
riuscivano  a  far  modificare  le  decisioni 
prese  dall’alto.  Il  senso  di  impotenza  si  è 
fatto  cosi  ancora  più  pesante  senza  che 
emergessero  soluzioni  praticabili. 

L’extraterritorialità  della  base  di  S.  Da¬ 
miano 

Il  controllo  di  questa  base,  anche  negli 
anni  precedenti,  è  sempre  stata  di  compe¬ 
tenza  Nato  (leggi  Usa),  ne  fa  fede,  oltre 
alle  nostre  conoscenze,  la  massiccia  pre¬ 
senza  di  militari  americani  nel  dopoguer¬ 
ra.  Questo  rende  tutto  più  difficile.  Manca 
un  interlocutore,  o  più  che  altro  sfugge, 
si  allontana.  Non  è  mai  chiaro  a  chi 
rivolgere  le  proteste  e  si  finisce  così  per 
manifestare  genericamente.  Nessuno  ri¬ 
sponde,  nessuno  è  responsabile.  I  militari 
fanno  il  loro  dovere,  il  governo  italiano 
si  attiene  alle  strategie  dell’Alleanza  di 
cui  fa  parte. 

È  chiaro  che  è  un  meccanismo  perverso 
da  denunciare,  ma  di  fatto  la  condizione 
di  lotta  è  più  critica  ancora  che  a  Comiso, 
perché  in  quel  caso  almeno  si  sapeva  di 
dover  far  pressione  sul  Parlamento  italia¬ 
no  perché  non  ratificasse  una  certa  deci¬ 
sione.  Ma  nel  caso  di  S.  Damiano  non 
c’è  nessun  Parlamento  che  deve  decidere 
perché  la  riapertura  della  base  rientra 
nella  normale  amministrazione  di  Difesa 
e  non  è  vincolata  a  nessuna  decisione 
politica. 

Penso  sia  una  situazione  che  si  è 
presentata  anche  in  altri  casi  con  tutti  i 
problemi  e  le  frustrazioni  che  ciò  solleva. 


Per  concludere 

Non  sono  considerazioni  disfattiste,  è 
la  realtà.  Una  realtà  che  è  comunque 
composta  da  gruppi,  persone,  istituzioni 
ancora  disponibili  a  un  confronto  critico 
col  “grande  fratello”  militare.  Voglio  dire 
che  basterebbe  poco  a  far  scoppiare  una 
nuova  e  magari  decisiva  ondata  anti- 
Tomado.  Un’occasione  potrebbe  essere 
data  da  un’eventuale  inaugurazione  della 
base  a  lavori  ultimati.  Ma  stando  a  quello 
che  riportavo  prima,  nessuno  può  esclu¬ 
dere  che  le  autorità  militari  decidano  di 
annullarla  per  evitare  un  confronto  con 
le  resistenze  locali. 

Resta  oggi  la  necessità  più  marcata  di 
un  lavoro  costruttivo  e  organico  sulle 
strategie  alternative  di  difesa,  specie  non¬ 
violenta,  che  funga  da  laboratorio  speri¬ 
mentale  di  confronto  fra  due  modalità  di 
difesa:  quella  basata  sulle  testatè  nucleari 
che  i  Tornado  possono  portare  e  quelle 
fondate  sulla  noncollaborazione  e  sulla 
resistenza  passiva  di  gandhiana  memoria. 

Insomma  un  lavoro  più  in  prospettiva, 
avviato  alla  visualizzazione  e  alla  costru¬ 
zione  della  società  post-militare  e  post¬ 
nucleare.  Un  sogno?  Non  mi  pare.  Il 
processo  di  delegittimazione  delle  strate¬ 
gie  militari  di  difesa  è  già  molto  avanzato 
rispetto  a  pochi  anni  or  sono.  Resta  un 
tragico  e  spinoso  problema,  i  soldi!  Ossia 
chi  finanzierà  tutto  questo?  Occorre  pre¬ 
mere  maggiormente  sulle  istituzioni  esi¬ 
stenti,  Università,  Enti  Locali,  centri  di 
ricerca  ecc.;  ma  pure  garantirsi  una 
capacità  operativa  soddisfacente  con  il 
solito  autofinanziamento. 

È  tutto.  Ci  sono  più  speranze  che 
evidenze,  ma  anche  l’eccessivo  realismo 
può  far  male,  di  certo  la  storia  non  è  stata 
fatta  da  chi  ne  aveva  troppo. 

Daniele  Novara 


NOVITÀ  EDITORIALE 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
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“Quaderni  di  Azione  Nonviolenta” 

di  Pat  Patfoort 
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Presentazione  di  uno  schema 
di  ragionamento 

Costo  dell’opuscolo  L.  2.000.  Sconto  del  30%  per  i  gruppi  che  ne  fanno  la 
rivendita.  Ordinazioni  presso  la  coop.  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  6/8, 
37100  Verona,  ccp  n.  10250363. 
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L’etica  nonviolenta  di  M.L.  King 


di  William  D.  Watley 

(Pastore  nella  chiesa  di  St.  James  a 
Newark,  New  Jersey.  È  l’autore  del  libro 
“Le  radici  della  resistenza,  l’etica  nonvio¬ 
lenta  di  M.L.  King’’,  dal  quale  è  stato 
tratto  questo  articolo). 


L’etica  nonviolenta  di  M.L.  King,  così 
come  si  è  evoluta  ed  affinata  attraverso 
la  sua  applicazione  alle  esperienze  prati¬ 
che  (come  il  boicottaggio  del  Montgomery 
Bus*)  è  formulata  essenzialmente  da  sei 
grandi  principi,  che  sono  stati  espressi  nel 
libro  “Stride  toward  Freedom”  (marcia 
verso  la  libertà). 

Sebbene  questo  libro  sia  stato  scritto 
da  M.L.  King  in  corrispondenza  del 
primo  approccio  alla  nonviolenza  vista 
come  metodo  per  creare  cambiamenti 
sociali,  e  sebbene  sia  l’esperienza  che 
l’allargarsi  della  prospettiva  etica  abbiano 
continuato  a  ridefinire  la  filosofia  e  a  dare 
nuova  forma  al  pensiero  di  King,  questi 
sei  principi  restano  gli  elementi  centrali 
della  sua  etica  nonviolenta. 


La  nonviolenza  come  espressione  di  forza 

Il  primo  principio  formulato  da  M.L. 
King  è  che  la  nonviolenza  è  la  via  della 
forza  e  non  una  scappatoia  per  la  vigliac¬ 
cheria. 

Le  persone  che  usano  la  nonviolenza 
come  metodologia  di  protesta  perché 
hanno  paura  o  poiché  sono  prive  degli 
strumenti  della  violenza,  non  sono  real¬ 
mente  nonviolente. 

Questo  principio  è  stato  indubbiamente 
ricavato  da  Gandhi  che,  alla  stessa  manie¬ 
ra,  concepiva  la  nonviolenza  come  forza. 
Sia  King  che  Gandhi  hanno  valorizzato 
la  forza  interiore  e  spirituale,  piuttosto 
che  la  potenza  esteriore  e  fisica.  Quando 
la  nostra  tentazione  è  quella  di  reagire 
alla  violenza  con  altra  violenza,  sono 
essenziali  per  una  risposta  nonviolenta  ad 
atti  di  aggressione  una  forte  decisione  e 
impegno  per  la  causa  degli  oppressi  ed 
una  grande  fermezza  nella  disciplina  e 
nell’autocontrollo,  senza  peraltro  scadere 
in  un  senso  di  sconfitta  e  di  impotenza. 

Solo  attraverso  questo  la  nonviolenza 
diventa  metodo  di  forza.  Se  noi  pensiamo 
al  coraggio  di  coloro  che  protestano, 
disarmati,  di  fronte  ad  avversari  armati, 
è  possibile  capire  come  la  nonviolenza 
diventi  l’arma  dei  coraggiosi  piuttosto  che 
dei  vili. 

Finché  la  nonviolenza,  nella  visione  di 
King,  rappresenta  forza  e  non  debolezza, 
non  sarà  confusa  con  una  “passività 
stagnante”.  M.L.  King  sentiva  erronea 
l’equivalenza  tra  nonviolenza  e  “resisten¬ 
za  passiva”,  poiché  quest’ultima  implica 
un  “metodo  del  non  far  niente”,  e  poiché 
ha  portato  persone  come  Reinhold  Niebu- 
hr  ad  interpretare  nel  modo  sbagliato  la 
posizione  pacifista.  Niebuhr,  secondo 
King,  ha  visto  il  pacifismo  come  una  sorta 


di  “non  resistenza  passiva  che  si  esprime 
ingenuamente  con  il  potere  dell’amore”. 
M.L.  King  sosteneva  che  questa  fosse  una 
grave  distorsione  del  pacifismo. 

Il  nonviolento  è  passivo  nel  senso  che 
non  è  fisicamente  aggressivo  né  violento 
nei  confronti  delFavversario;  contempo¬ 
raneamente  la  sua  emotività  e  la  sua 
mente  sono  tese  nel  cercare  di  far  capire 
all’avversario  l’ingiusta  posizione  che  sta 
tenendo.  Il  nonviolento,  di  conseguenza,  è 
spiritualmente  attivo.  Il  pacifismo  di  M.L. 
King,  quindi,  non  è  una  resistenza  passi¬ 
va,  ma  una  resistenza  attiva  e  nonviolen¬ 
ta. 

King  insisteva  sul  fatto  che  Gandhi 
opponeva  resistenza  con  la  stessa  passione 
e  convinzione  che  hanno  le  persone  che 
aderiscono  ad  una  metodologia  di  violen¬ 
za;  Gandhi  semplicemente  opponeva  resi¬ 
stenza  con  amore  al  posto  dell’odio. 


Riconciliazione,  lo  scopo  della  nonviolen¬ 
za 

Il  secondo  grande  principio  della  filoso¬ 
fia  nonviolenta  di  M.L.  King  è  il  concetto 
che  lo  scopo  della  resistenza  nonviolenta 
è  sempre  redenzione  e  riconciliazione.  Lo 
scopo  della  nonviolenza  non  è  quello  di 
umiliare  o  sconfiggere  l’oppositore,  bensì 
quello  di  vincere  l’ostilità  e  la  superficiali¬ 
tà  del  nemico. 

Per  questo  il  nonviolento  protesta  con 
boicottaggi  e  con  la  noncooperazione,  che 
non  sono  fini,  ma  mezzi  per  scuotere  la 
coscienza  dell’avversario,  risvegliando  in 
lui  un  senso  di  ingiustizia  morale. 

Amarezza,  odio  e  fallimento  sono  le 
conseguenze  della  violenza;  integrità,  gua¬ 
rigione  e  la  creazione  di  una  comunità 
basata  sull’amore  sono  invece  i  frutti  della 
nonviolenza. 
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M.L.  King  con  la  moglie  Coretta. 


Se  il  boicottaggio  del  “Montgomery 
Bus”  e  la  campagna  di  “Selma”  sono  state 
viste  come  vittorie  dell’etica  nonviolenta, 
non  bisogna  però  dimenticare  che  i  veri 
fini  sono  la  redenzione,  la  riconciliazione 
e  la  creazione  della  “beloved  community” 
(la  comunità  basata  sull’amore),  ideali  a 
largo  raggio  e  non  mete  ottenibili  imme¬ 
diatamente. 

Dopo  che  là  Corte  Suprema  ha  dato 
ordine  di  porre  fine  alla  discriminazione 
nell’utilizzo  dei  mezzi  pubblici,  parecchie 
chiese  e  case  private  nella  comunità  nera 
di  Montgomery  sono  state  oggetto  di 
attentati;  la  chiesa  battista  della  16. a 
strada  a  Birmingham  fu  danneggiata  da 
una  bomba  dopo  che  nei  dintorni  era  stata 
organizzata  una  campagna  nonviolenta. 
Una  donna  bianca  di  Detroit,  che  stava 
lavorando  per  l’iniziativa  di  registrazione 
degli  elettori  a  Selma,  fu  uccisa  la  notte 
successiva  alla  gigantesca  manifestazione 
a  Montgomery. 

Sebbene  alcuni  bianchi  moderati  aves¬ 
sero  parlato  contro  gli  eccessi  terroristici 
degli  estremisti,  le  loro  richieste  erano  per 
il  ritorno  all’ordine  piuttosto  che  per  la 
giustizia  nel  rapporto  con  i  negri. 

King  scrisse:  “La  metodologia  della 
nonviolenza  non  fa  miracoli  da  un  giorno 
all’altro;  gli  uomini  non  sono  facilmente 
critici  nei  confronti  delle  loro  abitudini 
mentali,  dei  loro  pregiudizi  ed  emotività 
irrazionali.  Quando  le  classi  sottomesse 
richiedono  la  libertà,  come  prima  reazio¬ 
ne  i  bianchi  rispondono  con  odio  e 
resistenza;  ed  anche  quando  le  rivendica¬ 
zioni  sono  espresse  in  termini  nonviolen¬ 
ti,  la  prima  risposta  dei  bianchi  è  sempre 
uguale...  La  stessa  cosa  accade  nel  Sud 
degli  Stati  Uniti;  la  reazione  iniziale  dei 
bianchi  alla  resistenza  nera  è  stata  accani¬ 
ta.  Io  non  credo  che  a  Montgomery  la 
soluzione  possa  arrivare  a  breve  termine, 
poiché  l’integrazione  è  molto  più  compli¬ 
cata  dell’indipendenza”. 

È  possibile  discutere  se  sia  più  comples¬ 
sa  da  ottenere  l’indipendenza  o  l’integra¬ 
zione,  e  M.L.  King  pensava  che,  sebbene 
la  nonviolenza  potesse  facilitare  i  proces¬ 
si,  la  riconciliazione  di  comunità  disgrega¬ 
te  fosse  un’impresa  ardua,  difficile  e  che 
richiedesse  molto  tempo,  specialmente  in 
presenza  di  forze  che  ostacolano  il  cam¬ 
biamento. 

M.L.  King  era  dell’opinione  che  di 
fronte  all’intransigenza  permeata  negli 
avversari,  il  farli  pensare  sul  proprio  ruolo 
fosse  l’elemento  necessario  per  l’applica¬ 
zione  della  sua  etica  nonviolenta.  Nono¬ 
stante  continuasse  a  credere  nella  fonda- 
mentale  modestia  dell’animo  umano  e 
sebbene  continuasse  ad  appellarsi  alle 
coscienze  delle  persone  che  si  opponevano 
a  lui,  subito  si  rese  conto  che  solamente 
il  ricorso  ad  una  persuasione  etica  e 
morale  avrebbe  portato  giustizia  alle 
minoranze  oppresse  in  America. 

Contemporaneamente  al  riconoscimen¬ 
to  della  legittimità  degli  appelli  etici,  M.L. 
King  sosteneva  che  questi  appelli  dovesse¬ 
ro  essere  integrati  da  “forme  di  cambia¬ 
mento  costruttivo  dei  ruoli  e  del  modo  di 
pensare;  senza  l’applicazione  di  pressioni 
continue  gli  americani  neri  correranno  il 
rischio  di  trovarsi  a  mani  vuote”. 

M.L.  King  non  considerava  il  convinci¬ 
mento  nonviolento  essere  contro  la  ricon¬ 


ciliazione.  Anche  se  in  quelle  comunità 
dove  veniva  usata  la  metodologia  nonvio¬ 
lenta  si  riscontrava  un  aumento  delle 
tensioni,  M.L.  King  sentiva  che  la  nonvio¬ 
lenza  non  era  responsabile  delle  ostilità 
sorte  tra  bianchi  e  neri;  la  nonviolenza 
aveva  semplicemente  portato  alla  luce 
sentimenti  di  ostilità  latenti,  covati  da 
lungo  tempo,  e  prima  che  fosse  possibile 
una  reale  riconciliazione  bisognava  rico¬ 
noscere  queste  ostilità,  dissotterrarle  e 
sviscerarle.  Spesso  M.L.  King  usava  il 
termine  “tensione  creativa”  per  descrive¬ 
re  il  processo  di  guarigione  e  riconciliazio¬ 
ne  portato  avanti  attraverso  le  tensioni 
che  si  creano  quando  le  persone  oppresse 
domandano  giustizia. 

La  resistenza  ed  il  convincimento  non¬ 
violento  semplicemente  aiutano  a  creare 
un’atmosfera  nella  quale  i  problemi  pos¬ 
sano  essere  identificati  e  venire  sdramma¬ 
tizzati,  e  nella  quale  può  essere  veramente 
cercata  una  soluzione. 


L’avversario  come  simbolo  di  un  grande 
male 

M.L.  King  ha  non  solo  tolto  un 
carattere  personale  agli  scopi  della  non¬ 
violenza,  ridefinendoli  in  termini  di  ricon¬ 
ciliazione  piuttosto  che  di  sconfitta  del¬ 
l’avversario,  ma  ha  anche  spersonalizzato 
gli  obiettivi  degli  oppositori;  il  terzo 
principio  dell’etica  nonviolenta  di  M.L. 
King  è  imperniato  sul  concetto  che 
l’avversario  è  il  simbolo  del  male.  La 
non  violenza  è  diretta  contro  le  forze  del 
male  e  non  contro  l’individuo  che  com¬ 
mette  il  male,  poiché  quest’ultimo  è  una 
vittima  allo  stesso  modo  in  cui  lo  sono 
le  persone  e  le  comunità  oppresse.  Secon¬ 
do  M.L.  King  le  tensioni  a  Montgomery 
non  erano  fra  bianchi  e  negri,  ma  fra 
giustizia  e  ingiustizia  e  tra  forze  della  luce 
e  forze  dell’oscurità.  La  vittoria  non  fu 
una  vittoria  dei  50  mila  negri  di  Montgo¬ 
mery,  ma  un  trionfo  della  giustizia  e  delle 
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forze  della  luce;  M.L.  King  ha  formulato 
il  concetto  della  “sconfitta  dell’ingiusti¬ 
zia”  e  non  della  “sconfitta  dei  bianchi” 
che  erano  stati  ingiusti.  Il  capire  che  le 
problematiche  portano  a  porsi  “contro  i 
principi”  e  non  “contro  le  persone”  è  il 
perno  dell’etica  nonviolenta  di  M.L. 
King. 

La  lotta  “contro  i  principi”  include 
un’asimmetria  tra  la  manifestazione  del 
male  ed  il  modo  in  cui  ci  si  oppone;  una 
simmetria  tra  la  risposta  e  la  manifesta¬ 
zione  del  male  non  può  che  perpetuare 
1’esistenza  del  male.  “Una  risposta  violen¬ 
ta  alla  violenza  moltiplica  la  violenza  - 
ha  scritto  M.L.  King  -  aggiungendo 
oscurità  sempre  più  profonda  ad  una 
notte  già  priva  di  stelle.  L’oscurità  non 
può  viaggiare  al  di  fuori  dei  binari 
dell’odio:  solo  l’amore  può  farlo”. 

Solo  se  l’umanità  avanzerà  di  un  ulte¬ 
riore  passo  la  violenza  potrà  essere  scon¬ 
fitta;  la  bellezza  della  nonviolenza  nella 
visione  di  M.L.  King  sta  nel  fatto  che 
rompe  la  reazione  a  catena  innescata  dal 
male  e  che,  con  il  potere  spirituale,  eleva 
la  verità,  la  bellezza  ed  il  bene.  Solo  la 
nonviolenza,  infusa  di  amore  e  nobilitata 
da  un  senso  di  giustizia,  può  fornire  la 
nuova  energia  di  cui  abbiamo  bisogno  per 
mettere  in  marcia  una  nuova  umanità. 


Sofferenza  che  porta  alla  redenzione 

Il  quarto  principio  della  filosofia  non¬ 
violenta  di  M.L.  King  è  rappresentato 
dalla  “sofferenza  che  porta  alla  redenzio¬ 
ne”.  La  nonviolenza,  così  come  è  stata 
capita  e  concettualizzata  sia  da  Gandhi 
che  da  M.L.  King,  è  basata  su  alcuni 
concetti  che  riguardano  il  potere,  e  cioè 
presuppone  che  esista  un  potere  sociale, 
economico  e  morale  fondato  su  una 
volontaria  sofferenza  per  gli  altri.  Il 
concetto  di  M.L.  King  di  una  sofferenza 
che  porta  alla  redenzione  implica  resi¬ 
stenza  di  un  potere  nel  togliere  supporto 
al  male,  che  gli  oppositori  sono  degli 
esseri  umani  da  rispettare  e  non  da 
sottomettere,  che  l’accettare  la  sofferenza, 
piuttosto  che  infliggerla  agli  altri,  è  una 
forma  di  potere  molesta  per  le  còscienze 
di  coloro  che  usano  la  violenza  senza 
provarla  sulla  propria  pelle. 

Nella  visione  di  M.L.  King  il  nonvio¬ 
lento  deve  essere  capace  di  accettare  la 
sofferenza  senza  rinfacciarla  e  di  accettare 
la  violenza  su  di  sé  senza  reagire;  la 
sofferenza  ha  infinite  potenzialità  educati¬ 
ve  e  di  redenzione  e  M.L.  King  è  sempre 
stato  convinto  che  una  sofferenza  inflitta 
ingiustamente  può  essere  usata  con  creati¬ 
vità  per  portare  dei  positivi  cambiamenti 
sociali;  questo  suo  pensiero  deriva  dal- 
l’aver  provato  su  se  stesso  sofferenze  e 
tribolazioni:  mentre  stava  scrivendo 
“Strenght  to  love”  (la  forza  di  amare),  fu 
imprigionato  per  due  volte,  in  Alabama 
ed  in  Georgia,  e  la  sua  casa  fu  oggetto  di 
attentati;  inoltre  egli  stesso  fu  ferito  da  un 
pugnale  durante  un  attentato. 

E  proprio  durante  queste  sue  sofferenze 
pensò  che  avrebbe  potuto  reagire  alla 
violenza  in  due  modi:  rispondere  con  altra 
violenza  o  cercare  di  trasformare  il  suo 
star  male  in  una  forza  creativa.  M.L.  King 


scelse  la  seconda  strada  e  cercò  di  fare 
della  sofferenza  una  virtù. 


Agape 

Al  centro  della  filosofia  nonviolenta  di 
M.L.  King  c’è  il  principio  dell’amore; 
questo  quinto  principio  implica  che  il 
nonviolento  deve  non  solo  evitare  una 
violenza  fisica  esteriore,  ma  anche  una 
violenza  interna  dello  spirito.  Il  nonvio¬ 
lento  deve  non  solo  rifiutarsi  di  usare  le 
armi  contro  l’avversario,  ma  anche  rifiu¬ 
tare  di  odiare  l’avversario;  questo  può 
essere  fatto  solo  quando  un’etica  di  amore 
è  proiettata  al  centro  della  vita  di  ognuno. 
Quando  M.L.  King  parlava  di  amore  non 
intendeva  un’emozione  sentimentale  o 
affettiva;  sapeva  che  non  è  possibile 
aspettarsi  che  l’oppresso  riesca  ad  amare 
l’oppressore  in  senso  affettivo. 

M.L.  King  ha  identificato  l’etica  del¬ 
l’amore  con  il  concetto  del  Nuovo  Testa¬ 
mento  di  “Agape”,  e  ha  definito  l’agape 
come  “una  comprensione  e  redenzione 
per  tutti  gli  uomini”,  cioè  semplicemente 
un  amore  puro,  spontaneo,  creativo,  senza 
interesse,  sempre  rifiorente:  è  l’amore  di 
Dio  che  opera  nel  cuore  dell’uomo. 

Agape  è  un  amore  disinteressato  nel 
quale  l’individuo  non  cerca  solo  un  bene 
individuale,  ma  anche  il  bene  per  gli  altri; 
è  un  amore  che  non  fa  distinzioni  fra 
persone  degne  ed  indegne,  né  fra  amici  e 
nemici,  ma  che  fa  un  amico  di  ogni 
persona  che  si  incontra. 

M.L.  King  ha  capito  che  la  via  migliore 
per  raggiungere  un  amore  disinteressato  è 
quella  di  amare  un  nemico,  dal  quale  non 
ci  si  aspetta  altro  che  ostilità  e  persecuzio¬ 
ne;  agape  nasce  dai  bisogni  dell’altra 
persona.  I  bianchi  hanno  bisogno  del¬ 
l’amore  dei  negri,  poiché  la  discriminazio¬ 
ne  ha  distorto  le  loro  personalità  e  ferito 
i  loro  sentimenti.  I  negri  applicheranno  il 
concetto  di  agape  quando  sapranno  ri¬ 
spondere  al  bisogno  di  essere  amati  dei 
bianchi  che  si  oppongono  a  loro. 

M.L.  King  ha  concettualizzato  l’agape 
come  un  amore  attivo  che  cerca  di 
conservare  e  di  creare  delle  comunità  tra 
persone,  ma  non  completamente  altruista: 
c’è  bisogno  di  ricevere  qualcosa,  oltre  a 
dare,  e  cioè  ricevere  uguaglianza,  libertà  e 
dignità  personale. 

Egli  era  consapevole  della  difficoltà  di 
rendere  pratica  l’agape  e  cercava  di 
facilitare  la  comprensione  di  questo  con¬ 
cetto  anche  tramite  il  linguaggio  che 
usava,  linguaggio  che  era  espressione  di 
un  ideale  per  il  quale  stava  combattendo, 
piuttosto  che  testimonianza  della  perfe¬ 
zione  che  avrebbe  dovuto  raggiungere; 
cercava  di  far  capire  che  l’agape  è  il  potere 
di  Dio  che  collabora  con  il  cuore  degli 
uomini,  ed  è  questo  potere  e  non  l’intui¬ 
zione  umana  che  rende  l’agape  attuabile, 
operativa,  concepibile  e  potenzialmente 
raggiungibile. 

Da  questo  concetto  di  agape  si  deduce 
che  l’amore  è  necessario  per  la  maggior 
parte  delle  applicazioni  del  metodo  non¬ 
violento  di  resistenza  alle  ingiustizie; 
attraverso  questa  teoria  dell’agape  come 
amore  è  possibile  portare  gli  oppressi  ad 
una  riconciliazione  con  la  giustizia  e 
creare  una  comunità  basata  sull’amore. 


Durante  la  sua  vita  M.L.  King  ha 
sempre  cercato  di  far  capire  che  l’amore 
è  l’unica  forza  capace  di  trasformare  un 
nemico  in  amico. 


La  dimensione  religiosa  come  alleato  di 
giustizia 

Il  sesto  principio  della  filosofia  nonvio¬ 
lenta  di  M.L.  King  riflette  l’influenza  sul 
suo  pensiero  del  liberalismo  evangelico; 
questo  principio  rappresenta  la  convin¬ 
zione  che  la  dimensione  religiosa  lavora 
per  la  giustizia.  La  dimensione  religiosa 
dà  al  nonviolento  la  fede  nel  futuro  e  la 
forza  di  accettare  le  sofferenze  senza 
ritorcerle  o  vendicarle. 

Sebbene  non  tutti  i  nonviolenti  con  cui 
M.L.  King  era  venuto  in  contatto  credes¬ 
sero  in  Dio,  tutti  però  credevano  in  una 
qualche  forza  creatrice  che  opera  per 
un’integrità  universale.  King  capì  che 
“anche  se  noi  la  concepiamo  come  pro¬ 
cesso  inconscio,  o  come  un  Brahma 
impersonale,  o  come  un  Essere  Personifi¬ 
cato  capace  di  potere  ed  amore  infinito, 
esiste  una  forza  creatrice  universale  che 
lavora  per  portare  gli  aspetti  sconnessi 
della  realtà  verso  un  tutto  armonioso”. 

Come  già  detto,il  credere  nella  nonvio¬ 
lenza  per  M.L.  King  era  basato  sulla  sua 
fede  in  Dio;  ma  anche  se  altri  teorici  della 
nonviolenza  hanno  ugualmente  affermato 
1’esistenza  di  un  essere  superiore  e  di  una 
forza  creatrice,  sarebbe  un  errore  conclu¬ 
dere  che  la  nonviolenza  presupponga  un 
qualsiasi  teismo.  E  sebbene  storicamente 
una  fede  sia  sempre  stata  collegata  alla 
nonviolenza,  ma  allo  stesso  modo  anche 
alla  violenza,  non  esiste  un  nesso  logico  o 
inevitabile  che  richieda  una  premessa 
teistica  né  per  l’appoggio  della  violenza  né 
per  la  nonviolenza. 

Razionalisti  ed  atei,  così  come  credenti, 
possono  credere  nella  nonviolenza  come 
metodologia  per  ottenere  reali  cambia¬ 
menti  sociali  ed  un  diverso  modo  di 
vivere;  la  nonviolenza  può  o  non  può 
essere  fondata  su  una  fede  in  Dio.  M.L. 
King  ha  parlato  e  scritto  di  nonviolenza 
partendo  da  una  prospettiva  di  fede 
religiosa. 

In  analisi  finale  M.L.  King  è  stato 
l’uomo  della  fede,  poiché  credeva  nel  suo 
Dio,  e  fu  la  sua  fede  in  Dio  che  gli  dette 
energia  per  portare  avanti,  con  forza 
sempre  maggiore,  la  sua  convinzione  che 
il  popolo  nero  avrebbe  inevitabilmente  e 
sicuramente  trionfato. 


*  L’autore  si  riferisce  alla  lotta  portata  avanti 
da  M.L.  King  nella  città  di  Montgomery  contro 
la  discriminazione  razziale  nell’utilizzo  dei 
mezzi  di  trasporto  pubblici  (n.d.t.). 


(Traduzione  a  cura  di  Emanuela  Chigno- 
la.  L’articolo  è  stato  pubblicato  dalla 
rivista  americana  Fello wship). 


CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

l  ALLE  SPESE  MILITARI 

1  pcK  LA 

Dati  aggiornati 


al  30  giugno  ’88 

Obiettori 

Lire 

Fondo  comune 

3.468 

175.021.425 

Altri  enti 

Raccolti  dai 

150 

11.932.240 

coord.  locali 

427 

24.169.455 

Tesorerie 

62 

3.740.400 

4.107 

214.863.520 

Segnalazioni  suN’impiego  del  Fondo  comune 

Segnalazioni  (*) 

% 

Lire 

% 

Macr.  DPN 

481 

44,5 

23.016.210 

42,0 

Macr.  3°  mondo 

363 

33,6 

21.112.700 

38,5 

Macr.  NMS 

236 

21,9 

10.685.090 

19,5 

1.080 

100 

54.814.000 

100 

C)  Abbiamo  indicato  “segnalazioni”  e  non  “obiettori”  in  quanto  diversi  obiettori 
hanno  indicato  più  di  un  macroprogetto,  anche  con  %  diverse  da  quelle  indicate: 
in  tali  casi  è  rispettata  la  %  indicata  dall’obiettore. 


I  dati  provvisori 
della  Campagna 
OSM  87-88 

I  dati  provvisori  che  pubbli¬ 
chiamo  sono  stati  elaborati 
dal  Centro  Coordinatore 
nazionale  di  Brescia,  che 
sta  ancora  ricevendo  docu¬ 
mentazione  sia  da  parte  dei 
singoli  obiettori  sia  da  par¬ 
te  dei  coordinatori  locali. 
Sul  prossimo  numero  di  A  N 
contiamo  di  pubblicare  i 
dati  definitivi.  Già  oggi  co¬ 
munque  possiamo  espri¬ 
mere  piena  soddisfazione 
per  i  risultati  conseguiti  in 
questo  settimo  anno  di  atti¬ 
vità  della  Campagna. 


Le  Campagne  per  l’obiezione  fiscale 
si  coordinano  a  livello  internazionale 


Dal  27  al  30  ottobre  in  Olanda  si  terrà  la  seconda  conferenza  internazionale  sull’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari.  Per  entrare  in  quest’ottica  pubblichiamo  tre  brevi  relazioni 
sull’andamento  della  Campagna  in  Inghilterra,  Belgio  e  Olanda. 


La  seconda  conferenza  intemazionale 
sull’obiezione  fiscale  si  terrà  a  Vierhou- 
ten,  in  Olanda,  dal  27  al  30  ottobre  1988, 
presso  il  centro  per  le  conferenze  “Paa- 
sheuvel”  (il  centro  è  situato  in  un  bellissi¬ 
mo  bosco  tra  Amersfoort  ed  Apeldoom). 

La  conferenza  sarà  organizzata  per 
workshops,  i  cui  argomenti/indicativa¬ 
mente,  sono  i  seguenti: 

1)  Forme  di  azione  dopo  il  trattato  per 
lo  smantellamento  dei  missili.  Per  molti 
gruppi  europei  che  si  occupano  di  obie¬ 
zione  fiscale  è  molto  importante  opporsi 
fermamente  alla  presenza  dei  572  missili 
Pershing  e  Cruise  attualmente  installati 
in  Europa. 

2)  Fondo  per  la  pace,  i  prò  e  i  contro. 

Esistono  già  numerosi  e  differenti  Fondi 
per  la  pace  a  livello  dei  singoli  Stati. 
Come  lavorano,  che  vantaggi  e  svantaggi 
presentano,  quali  scopi  hanno? 

3)  Sensibilizzazione  e  pubblicità.  È 
molto  difficile  sensibilizzare  un  numero 
sempre  maggiore  di  persone.  Come  rie¬ 
scono  i  vari  gruppi  a  fare  informazione  e 


sensibilizzazione  e  cosa  è  possibile  impa¬ 
rare  dall’esperienza  degli  altri? 

4)  Aspetti  giuridici.  Le  differenti  proce¬ 
dure  e  sanzioni,  processi  in  corso  o  già 
conclusi. 

5)  Progetti  legislativi.  In  alcuni  Stati 
sono  già  stati  elaborati  e  proposti  dei 
progetti  di  legge.  Come  sono  formulati? 
Possiamo  essere  di  aiuto  gli  uni  per  gli 
altri? 

6)  Lo  Stato  e  la  responsabilità  indivi¬ 
duale.  Quali  sono  i  rapporti  tra  l’indivi¬ 
duo  e  lo  Stato  e  le  sue  istituzioni? 

7)  Le  chiese  e  l’obiezione  fiscale. 

8)  L’obiezione  fiscale  come  punto  di 
partenza  per  le  innovazioni  politiche. 

9)  La  spesa  per  gli  armamenti.  La  corsa 
agli  armamenti  sta  assorbendo  enormi 
quantitativi  in  denaro,  e  drammatico  è 
anche  il  costo  in  vite  umane. 

10)  Il  Parlamento  Europeo.  Qual  è  il 
modo  migliore  per  coinvolgerlo? 

11)  Amnesty  International.  Questa  or¬ 
ganizzazione  può  essere  utile  ed  in  quale 
modo  possiamo  interessarla? 


12)  Le  Nazioni  Unite  e  la  legislazione 
internazionale.  Come  poter  far  parte  delle 
riunioni  che  si  tengono  all’Onu  sui  pro¬ 
blemi  dello  sviluppo  e  del  disarmo  e  come 
coinvolgere  su  queste  tematiche  i  rappre¬ 
sentanti  dei  singoli  Stati? 

13)  L’obiezione  fiscale  nel  Terzo  Mon¬ 
do  e  nei  Paesi  dell’Est  europeo.  Stiamo 
cercando  di  contattare  gruppi  e  persone 
provenienti  da  questi  Paesi  per  approfon¬ 
dire  con  le  loro  tematiche  dell’obiezione 
fiscale. 

14)  Un  Fondo  Internazionale  per  la 
Pace.  Continuiamo  le  riflessioni  iniziate 
lo  scorso  anno  alla  precedente  conferenza 
di  Tubinga,  valutando  i  vantaggi  e  gli 
svantaggi  di  un  Fondo  Intemazionale  per 
la  Pace. 

15)  Cooperazione  internazionale  e 
scambio  di  esperienze.  A  Tubinga  sono 
stati  lanciati  degli  esperimenti  di  scambio 
e  di  cooperazione.  Che  risultati  hanno 
portato?  E  possibile  ripetere  l’esperienza? 


INGHILTERRA 

Peace  Tax 
Campaign 

“Peace  Tax  Campaign”  è  il  nome  della 
Campagna  organizzata  nel  Regno  Unito  a 
favore  dell’obiezione  fiscale;  lo  scopo 
della  campagna  è  di  convincere  il  Parla¬ 
mento  ad  introdurre  una  legge  che  per¬ 
metta  l’obiezione  fiscale,  cioè  di  utilizzare 
la  parte  delle  tasse  che  finanzia  l’esercito 
per  fondare  un  fondo  per  la  pace.  11 
gruppo  inoltre  pubblica  una  rivista  bime- 
|S|  strale  che  contiene  le  notizie  riguardanti 
gli  obiettori  fiscali. 

Tra  gli  obiettori  fiscali  vi  sono  Arthur 
ed  Ursula  Windsor,  che  sono  in  attesa  di 
conoscere  se  il  fisco  può  legalmente 
trattenere  ogni  settimana  parte  della  loro 
pensione  per  recuperare  le  100  sterline 
che  loro  hanno  obiettato.  Questa  forma 
di  recupero  del  denaro  obiettato  è  stata 
formulata  poiché  la  magistratura  locale 
ha  riferito  che  nessun  oggetto  di  valore 
_  appartenente  ai  Windsor  sarà  pignorato 
o  venduto  all’asta;  anche  il  fatto  di  aver 
imprigionato  per  pochi  giorni  Arthur  non 
’Sa  ha  portato  nessun  recupero  del  denaro  ed 
,U>.  ha  dato  invece  voce  alla  campagna. 

Sybil  Cookson,  un’affezionata  alla  cam¬ 
pagna  per  la  pace  e  nonna  di  80  anni,  è 
BB  un’obiettrice  fiscale  che  sta  aspettando 
gH?  che  il  fisco  prenda  in  considerazione  il 
Ufi  suo  caso  e  passi  all’azione.  Il  suo  caso 
verrà  inoltre  discusso  anche  alla  Corte 
lil  della  Contea,  poiché  ha  devoluto  parte 
p||  delle  tasse  negli  ultimi  cinque  anni  ad 
un’organizzazione  per  lo  sviluppo;  come 
riferisce  il  fisco,  ha  devoluto,  e  quindi 
risulta  debitrice,  oltre  2.000  sterline. 

1  La  campagna  per  l’obiezione  fiscale 
attualmente  si  è  posta  l’obiettivo  di 
aiutare  le  persone  come  Arthur,  Ursula 
Ifif  e  Sybil,  cioè  non  incoraggiare  la  gente  a 
gal  non  pagare  le  tasse,  ma  raggiungere  un 
cambiamento  nella  legge,  affinché  perso- 
8jp|  ne  come  loro  non  possano  più  essere 
punite  dai  magistrati,  avere  i  conti  blocca- 
||!|  ti  nelle  banche  ed  essere  imprigionati 
Ipl  semplicemente  per  essere  coerenti  con  ciò 
in  cui  credono. 

Le  barriere  che  ostacolano  il  cambia¬ 
mento  legislativo  sono  rappresentate  an- 
Wm  che  dall’incapacità  di  coinvolgere  altre 
persone  e  dalla  mancata  sensibilizzazione 
'  §Hf  dei  gruppi  politici.  Il  primo  ostacolo  che 
noi  troviamo  nel  coinvolgimento  sta  nel- 
Paffermazione  della  gente:  “Io  non  pago 
j  y-P  le  tasse  perché  mi  vengono  trattenute 
||||  sullo  stipendio,  e  perciò  non  posso  essere 
11  coinvolto”.  La  legislazione  inoltre  non 
può  essere  cambiata  finché  non  si  riesco- 
||g  no  a  creare  forti  pressioni  da  parte  del 
Parlamento. 

La  campagna  per  l’obiezione  fiscale  ha 
molto  bisogno  di  appoggi;  siamo  convinti 
fH!  che  debba  essere  portata  avanti  per 
portare  benefici  all’intero  movimento  pa- 
I  ^  cifista,  ma  soprattutto  per  motivi  etici  e 
||t§  morali.  Infatti  attraverso  le  nostre  tasse, 
||S  direttamente  o  indirettamente,  contri¬ 
buiamo  al  bilancio  militare.  Per  molti 


pacifisti  pagare  per  uccidere  è  la  stessa 
cosa  che  uccidere  di  persona.  Mentre  il 
nostro  sistema  propaganda  teoricamente 
una  libertà  di  pensiero  e  di  credo,  in 
pratica  il  credo  dei  pacifisti  è  fondamen¬ 
talmente  violato. 

La  “Peace  Tax  Campaign”  cerca  allora 
di  sensibilizzare  i  gruppi  politici  all’inter¬ 
no  del  Parlamento  per  formulare  una 
legislazione  che  permetta  ai  pacifisti  di 
pagare  la  parte  delle  loro  tasse  destinata 
al  bilancio  militare,  ad  un  fondo  per  la 
pace.  Questo  fondo  verrebbe  poi  usato 
per  studiare  metodi  alternativi  di  difesa. 

Questa  idea  non  è  così  impraticabile 
come  sembra;  già  nel  1916  il  Parlamento 
aveva  formulato  una  legge  che  permette 
ai  pacifisti  (obiettori  di  coscienza)  di 
essere  esentati  dal  servizio  militare.  Lo 
stesso  riconoscimento  fu  concesso  ai 
pacifisti  durante  la  seconda  guerra  mon¬ 
diale.  Non  era  facile  ottenere  l’esenzione, 
e  la  legge  era  lontana  dall’essere  buona, 
ma  importante  fu  che  i  pacifisti  erano 
stati  riconosciuti  come  una  particolare 
minoranza,  le  cui  convinzioni  non  erano 
contrarie  alle  leggi. 

Non  molto  tempo  fa  Norman  Telbit  ha 
messo  in  evidenza  che  la  libertà  politica 
è  legata  a  doppio  filo  alla  libertà  economi¬ 
ca;  infatti  ai  pacifisti  non  è  data  reale 
libertà  di  coscienza,  poiché  pagano  ancora 
adesso  per  le  armi;  gli  obiettori  di 
coscienza  non  fabbricano  bombe,  ma 
certamente  le  stanno  pagando.  Noi  stiamo 
semplicemente  chiedendo  che  il  Parla¬ 
mento  renda  reale  lo  spirito  della  legge 
del  1916. 

Il  bilancio  della  difesa  del  1986  e  del 
1987  è  tale  che  ogni  adulto  che  paga  le 
tasse  contribuisce  ad  esso  con  un  ammon¬ 
tare  di  circa  100.000  lire. 

I  pacifisti  non  vogliono  pagare  meno 
tasse  e  vogliono  anche  contribuire  diretta- 
mente  alla  difesa,  ma  in  un  modo  nuovo, 
con  libertà  di  coscienza.  _ 

La  “Peace  Tax  Campaign”  propone  che 
il  fondo  per  la  pace  venga  usato  esclusiva- 
mente  per  scopi  non  militari,  cioè  con  lo 
scopo  di  proporre  una  difesa  che  passi 
attraverso  un  lavoro  di  pace,  sia  a  livello 
nazionale  che  intemazionale.  I  possibili 
usi  che  sono  stati  proposti  sono:  lo  studio 
e  la  risoluzione  dei  conflitti;  la  formazione 
di  trainers  alFintemo  di  comunità  per  la 
risoluzione  delle  tensioni;  identificazione 
e  rimozione  di  potenziali  cause  di  conflit¬ 
ti;  il  finanziamento  per  la  conversione 
dell’industria  bellica. 

Anche  senza  una  legge  che  accolga 
l’obiezione  fiscale,  crediamo  che  questo 
fondo  per  la  pace  possa  essere  ben  accolto 
in  tutte  le  classi  sociali,  e  crediamo  che 
debba  essere  incoraggiata  ed  aiutata  la 
raccolta,  all’interno  del  fondo,  di  tutte  le 
somme  obiettate. 
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L’obiezione  fiscale  in  Olanda  ha  inizia¬ 
to  a  prender  piede  nel  1980,  con  la 
fondazione  del  gruppo  BWD,  un’associa¬ 
zione  che  si  occupa  delle  tematiche  della 
pace  e  dell’obiezione  fiscale,  stimolata  dal 
fatto  che  nel  dicembre  del  1979  il  parla¬ 
mento  aveva  deciso  di  installare  dei 
missili  Cruise  nel  territorio  nazionale, 
nonostante  la  maggioranza  della  popola¬ 
zione  fosse  contraria. 

11  BWD  è  stato  fondato  da  persone 
provenienti  dai  movimenti  pacifisti,  che 
non  volevano  essere  coinvolte  nella  corsa 
agli  armamenti,  le  quali  consideravano 
che  uno  dei  primi  mezzi  per  opporsi  era 
quello  di  non  pagare  quella  parte  di  tasse 
destinata  all’esercito;  in  Olanda  non  esiste 
una  tassa  specifica  destinata  al  Ministero 
della  Difesa,  ma  il  10%  delle  tasse 
complessive  è  destinato  alla  difesa. 

Attualmente  tra  gli  obiettori  fiscali 
(circa  1 .000  in  totale)  ci  sono  1 20  pastori 
protestanti  che  si  sono  rifiutati  di  pagare 
572  fiorini,  in  riferimento  ai  572  missili 
nucleari  installati  in  Europa. 

Per  quanto  riguarda  i  problemi  di 
origine  legale,  sono  state  intentate  molte 
cause  presso  la  corte  di  giustizia,  ma  sono 
state  tutte  perse.  Il  fisco  normalmente' 
recupera  il  denaro  vendendo  all’asta 
oggetti  appartenenti  all’obiettore  fiscale, 
che  fino  ad  ora  sono  stati,  in  tutti  i  casi, 
comperati  dal  BWD  e  restituiti  ai  singoli 
proprietari.  Questi  fatti  hanno  procurato 
molta  pubblicità  alla  campagna,  per  cui 
il  Ministro  delle  Finanze  ha  proposto  di 
attuare  metodi  più  “silenziosi”  per  recu¬ 
perare  il  denaro,  come  bloccare  i  conti  in 
banca,  anche  se  risulta  un  metodo  difficile 
da  sostenere  giuridicamente. 

La  somma  obiettata  viene  versata  in  un 
fondo  comune  per  la  pace,  e  questo 
dimostra  che  nessuno  vuole  pagare  meno 
tasse,  ma  che  le  persone  chiedono  un 
diverso  modo  di  gestione  della  difesa.  Nel 
1986  sono  stati  raccolti  circa  50  milioni 
di  Lire,  10  dei  quali  sono  stati  utilizzati 
per  finanziare  progetti  di  gruppi  pacifisti. 

Dal  punto  di  vista  politico  è  stato 
possibile  coinvolgere  alcuni  parlamentari 
dei  gruppi  di  sinistra  ed  anche  del  partito 
cristiano  di  centro,  che  insieme  hanno 
presentato  una  mozione  per  discutere  la 
possibilità  di  legalizzare  l’obiezione  fisca¬ 
le,  mozione  che  non  è  passata,  perché 
non  ha  raggiunto  la  maggioranza  dei  voti. 

Si  è  tentato  di  coinvolgere  anche  le 
chiese  e  sia  cristiani  che  mennoniti, 
quaccheri  e  protestanti  stanno  tuttora 
appoggiando  il  BWD.  Le  grandi  chiese 
protestanti  hanno  condannato  le  armi 
nucleari  e,  come  detto  prima,  tra  gli 
obiettori  fiscali  vi  sono  120  pastori. 


DIBATTITO  OSM 


Pubblicamente,  però,  le  chiese  non  si 
espongono  troppo  nel  sostenere  l’obiezio¬ 
ne  fiscale,  per  paura  di  perdere  gli  appoggi 
della  gran  parte  dei  credenti,  che  è 
conservatrice. 


BELGIO 

Vredesaktie 


Nel  1983  il  movimento  contro  le  armi 
nucleari  ha  raggiunto  in  Belgio  un’elevata 
incisività  e  popolarità  ma,  nonostante  i 
massicci  interventi  e  manifestazioni,  il 
governo  ha  continuato  ad  attuare  una 
politica  assurda  ed  immorale.  Per  questo 
alcune  associazioni  dell’area  nonviolenta 
(la  sezione  fiamminga  del  W.R.I.,  un 
centro  per  la  cooperazione  con  i  Paesi  in 
via  di  sviluppo  ed  altri  gruppi  che  si 
occupano  del  Terzo  Mondo)  hanno  riflet¬ 
tuto  su  nuove  forme  di  protesta  ed  hanno 
lanciato  la  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  (VRAC). 

L’obiezione  fiscale  viene  attuata  scri¬ 
vendo  una  lettera  al  ministro  delle  finanze 
nella  quale  si  dichiara  di  trattenere  dalle 
tasse  un  ammontare  di  circa  14.000  lire, 
che  viene  versato  in  un  fondo  per  la  pace, 
come  forma  di  protesta  contro  la  corsa 
agli  armamenti. 

Poiché  il  fisco  rifiuta  di  accettare  le 
argomentazioni  degli  obiettori  fiscali, 
questi  ultimi  sono  costretti  alla  fine  a 
versare  la  quota  obiettata,  soprattutto  per 
evitare  azioni  giudiziarie;  chi  si  rifiuta 
ulteriórmente  di  pagare  va  incontro  al 
sequestro  di  beni  o  a  trattenute  sul  salario. 

I  pignoramenti  si  sono  verificati  in  tre 
casi,  ma  solo  due  volte  si  è  giunti  ad 
un’asta  pubblica,  l’ultima  delle  quali  è 
stata  ripresa  dalla  televisione  locale.  Per 
evitare  pubblicità  alla  campagna,  la  via 
preferita  dal  fisco  per  recuperare  il  denaro 
è  quella  di  bloccare  lo  stipendio;  questo 
dimostra  che  il  governo  non  ha  piacere 
che  si  indaghi  sulle  modalità  con  cui  viene 
speso  il  denaro  a  fini  militari,  e  cerca  di 
fare  in  modo  che  l’opinione  pubblica  non 
sia  stimolata  dagli  appelli  morali  del 
VRAC. 

L’inizio  della  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  nel  1 984  è  stato  molto  incoraggian¬ 
te:  più  di  1.000  persone  hanno  aderito  e 
spedito  petizioni  a  favore  di  una  strategia 
alternativa  per  la  difesa.  Nel  1985  e  nel 
1986,  però,  il  numero  degli  obiettori  si  è 
notevolmente  abbassato,  coinvolgendo 
soltanto  800  persone. 

In  campo  politico  la  VRAC  ha  coinvol¬ 
to  numerosi  parlamentari  del  partito 
verde,  dei  due  partiti  socialisti  e  del 
partito  nazionalista  fiammingo,  ma  l’in¬ 
sieme  di  questi  deputati  non  ha  mai 
raggiunto  un  numero  sufficiente  di  voti 
per  portare  in  Parlamento  la  discussione 
di  una  mozione  per  aprire  vie  legali 
all’obiezione  fiscale. 
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Dobbiamo  essere 
testardi 

Carissimi  amici, 

vi  mando  un  po’  di  notizie  da  Mestre  e 
dintorni  e  una  mia  esperienza  personale 
che  spero  possa  essere  utile  ad  altri. 

Che  l’intendenza  di  finanza  fosse  ag¬ 
guerrita  lo  sapevo,  ma  che  fosse  così 
attenta  ai  minimi  particolari  l’ho  impara¬ 
to  oggi  sulla  mia  pelle.  Dopo  il  pignora¬ 
mento  per  l’obiezione  fiscale  sulla  denun¬ 
cia  IRPEF  82  e  dopo  aver  ricevuto  la 
risposta  negativa  della  commissione  tribu¬ 
taria  di  primo  grado,  ho  fatto  ricorso  alla 
commissione  tributaria  di  secondo  grado. 
Il  28  marzo  ’88  sono  convocato  a  Venezia 
alle  9  di  mattina.  Sacrifico  il  solito  giorno 
di  ferie  e  vado  abbastanza  agguerrito 
perché  so  come  contestare  le  loro  dedu¬ 
zioni.  Infatti  la  commissione  di  primo 
grado  ha  giudicato  infondata  la  mia 
richiesta  di  incostituzionalità  della  forma 
fiscale  vigente  perché  “i  precetti  costitu¬ 
zionali  invocati  non  possono  essere  ogget¬ 
to  di  lettura  a  sé,  avulsi  dal  contesto  della 
legge  fondamentale  dello  stato  che  fissa 
l’obbligo  di  collaborare  alle  esigenze  della 
difesa  nazionale  con  la  propria  persona  e 
con  le  proprie  sostanze,  né  può  seriamen¬ 
te  dubitarsi  che  le  spese  per  gli  armamenti 
(senza  i  quali  ogni  attività  di  difesa 
sarebbe  impensabile)  siano  spese  pubbli¬ 
che...”. 

In  commissione  parto  smontando  la 
risposta  della  commissione  di  primo 
grado,  citando  la  sentenza  della  Corte 
Costituzionale  n.  164  del  25  maggio  ’85  e 
la  sentenza  del  Consiglio  di  stato  n.  16/85, 
che  danno  lo  stesso  valore  costituzionale 
alla  difesa  armata  e  a  quella  non  armata; 
ho  poi  citato  gli  investimenti  per  la  difesa 
civile  che  già  avvengono  negli  stati  esteri. 
Mi  hanno  obiettato  che  le  sentenze  citate 
erano  posteriori  alla  mia  imputazione,  ho 
ribadito  che  sono  solo  chiarimenti  di  leggi 
vigenti  e  sull’applicazione  della  costitu¬ 
zione  che  è  ben  precedente  il  mio  pignora¬ 
mento.  A  questo  punto,  ho  dedotto,  se  è 
costituzionale  l’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  e  viene  riconosciuta  la 
validità  della  difesa  civile,  diventa  incosti¬ 
tuzionale  non  poter  finanziare  questa 
difesa  alternativa  e  essere  costretti  a 
finanziare  solo  la  difesa  armata. 

Poi  li  ho  preceduti  sulla  classica  critica 
che  la  ripartizione  e  la  destinazione  delle 
spese  dello  stato  spetta  al  Parlamento  e 
non  al  cittadino  e  ho  citato  il  fatto  che  noi 
chiediamo  di  intervenire  non  sulla  riparti¬ 
zione  dei  tributi  raccolti,  perché  è  lo  stato 
che  deve  fissare  la  quota  da  investire  per 
la  difesa,  ma  sulla  destinazione  delle  spese 
stesse  differenziando  le  quote  per  una 
difesa  armata  da  quelle  per  la  DPN  e  ho 
riportato  il  precedente  creato  dalla  legge 
222  del  26  maggio  ’85  sui  beni  ecclesiasti¬ 
ci  in  base  alla  quale  dall’89  il  contribuente 
destinerà  alla  Chiesa  o  a  spese  sociali 


spese  sociali  statali  lo  0,8%  dei  propri 
contributi  fiscali. 

Il  presidente  della  commissione  sem¬ 
brava  convinto.  È  intervenuto  il  “pubbli¬ 
co  ministero”  dell’intendenza  di  finanza 
che  ha  citato  una  sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  del  27  febbraio  ’87  relativa 
all’art.  22  del  DPR  636/72,  che  sul  piano 
del  procedimento  formale  sottolineava 
l’obbligo  di  presentare  in  duplice  copia  il 
ricorso  alla  commissione  tributaria  di 
secondo  grado.  Io  l’avevo  fatto  in  coppia 
unica  in  bollo.  La  commissione  dopo  20 
minuti  di  audizione  e  5  di  camera  di 
consiglio,  ha  deciso  così  V improcedibilità 
del  discorso  per  vizio  di  forma.  Ora  potrei 
ricorrere  al  terzo  grado,  ma  avrei  torto, 
perché  non  ho  proprio  presentato  la 
seconda  copia.  Riguardando  la  guida 
dell’anno  scorso  ho  notato  che  è  precisato 
che  il  ricorso  va  presentato  in  due  copie, 
ma  in  modo  così  discorsivo  che  mi  è 
sfuggito.  Mi  sono  sentito  preso  in  giro 
dall’erario  che  sfrutta  il  vizio  di  forma 
come  i  mafiosi  in  Sicilia  che  su  queste  basi 
hanno  fatto  annullare  gli  ultimi  maxipro¬ 
cessi  contro  di  loro. 

È  stato  umanamente  simpatico  nell’at¬ 
tesa  della  “sentenza”  chiacchierare  con  il 
“pubblico  ministero”  delle  finanze  che  mi 
ha  detto  di  aver  evitato  il  servizio  militare 
e  di  non  aver  potuto  evitare  di  citare  la 
mancanza  della  mia  copia,  perché  lui  è  un 
piccolo  ingranaggio  di  un  grande  mecca¬ 
nismo,  meccanismo  che  si  sarebbe  rivolta¬ 
to  contro  il  suo  operato,  accusandolo  di 
aver  perso  una  causa  per  incapacità.  Così 
mi  sono  reso  conto  che  siamo  circondati 
da  molti  automi,  che  obbediscono  sempre 
ai  loro  meccanismi  e  di  umano  hanno 
ancora  qualche  leggero  complesso  di 
colpa. 

Nonostante  la  sconfitta,  sono  convinto 
che  bisogna  insistere  anche  su  questa 
strada:  ricorrerò  in  commissione  tributa¬ 
ria  di  primo  e  secondo  grado  per  il 
pignoramento  83,  in  duplice  copia  questa 
volta..  Dobbiamo  essere  più  testardi  di 
loro. 

E  poi  vorrei  sollecitare  la  proposta  in 
parlamento  di  una  legge  per  l’OSM, 
acceleriamo  i  tempi,  altrimenti  la  Campa¬ 
gna  ’88  e  quelle  successive  rischiano  di 
essere  sempre  più  sgonfie  e  rutinarie, 
senza  un  obiettivo  preciso  e  concreto. 
Facciamo  raccolte  di  firme  per  sollecitare 
i  parlamentari  ad  affrontare  questa  pro¬ 
blematica,  facciamo  fare  mozioni  di  solle¬ 
cito  a  gruppi,  personalità,  consigli  comu¬ 
nali,  provinciali,  regionali.  NON  rallen¬ 
tiamo  l’impegno! 

Franco  Rigosi 

(Mestre) 


□ 


L’OSM  è  un 
piccolo  seme 


Dovrebbe  risultare  con  più  chiarezza 
i  ed  evidenza,  che  l’OSM  è  solo  una  fase 
particolare  dell’impegno  di  ognuno  per  il 
raggiungimento  di  una  vita  più  piena  e 
responsabile  che  contribuisca  in  modo 
concreto  al  miglioramento  della  società. 
Trasmettere  all’esterno  l’impressione  che 
l’OF  sia  l’espressione  di  una  corporazione 
di  persone  che  si  trovano  insieme  solo 
perché  contro  le  spese  militari,  è  limitati¬ 
vo  ed  anche  pericoloso,  perché  potrebbe 
formarsi  l’idea  in  chi  la  pratica  ed  ih  chi 
riceve  questo  messaggio  all’esterno,  che 
una  volta  ottenuta  una  legge  adeguata  al 
riguardo  oppure,  nel  caso  più  ottimistico, 
dell’attuazione  della  DPN,  tutto  questo 
movimento  non  avrebbe  più  ragione  di 
esistere. 

Credo  quindi  che  il  nostro  impegno 
preminente  per  il  futuro  debba  essere 
rivolto  ad  allargare  le  prospettive  del 
movimento  degli  OSM  altrimenti,  come 
mi  è  sembrato  di  capire  negli  incontri 
regionali  o  nazionali  a  cui  ho  partecipato, 
questo  rischia  di  divenire  solo  uno  stru¬ 
mento  di  pressione  politica  che  in  definiti¬ 
va  può  cambiare  ben  poco,  nella  vita 
dell’obiettore  quindi  anche  nella  società, 
in  modo  concreto  e  propositivo.  Bastereb¬ 
be  lasciare  aleggiare  uno  spirito  di  libertà 
e  di  fiducia  tanto  da  avvertire  che  la  nostra 
azione  è  un  piccolo  seme  da  cui  noi  stessi 
non  sappiamo  esattamente  che  pianta 
dovrà  venire.  Dobbiamo  quindi  saper 
attendere  con  pazienza  e  permettere  che 
la  pianta  si  sviluppi  con  i  suoi  tempi,  con 
il  clima  adeguato,  nella  sua  specifica 
forma  e  non  certo  seguendo  le  diverse 
idee  che  ognuno  di  noi  si  è  fatto  su  come 
la  pianta  stessa  dovrebbe  crescere  e  vivere. 
Questa  idea  di  fondo,  oltre  a  dare  un 
respiro  più  profondo  e  più  ampio  a  tutto 
il  movimento,  contribuirebbe  certamente 
a  limitare  quegli  aspetti  un  po’  preoccu¬ 
panti,  che  già  nei  termini  usati  sanno  un 
po’  di  burocrazia  e  di  struttura,  come 
“Volano  giuridico,  comitato  garanti,  com¬ 
missione  giuridica  ecc.”. 

Queste  mie  osservazioni  un  po’  appros¬ 
simative  e  forse  non  del  tutto  chiare, 
rispecchiano  la  mia  idea  su  questo  nostro 
impegno  e  lo  comunico  non  certo  per 
.critica  a  quanto  è  stato  fatto  fino  ad  ora, 
ma  per  vedere  se  esistono  la  possibilità  e 
la  volontà  comune  di  inquadrare  l’OF  nel 
vasto  campo  delle  obiezioni:  obiezione 
professionale  (non  solo  alle  fabbriche  di 
armi,  ma  anche  a  quelle  che  fanno 
produzioni  nocive  o  inutili),  ob.  al  consu¬ 
mismo,  ad  una  medicina  basata  sul 
profitto  e  sulla  mancanza  di  rispetto  per 
la  persona  ed  anche  per  gli  animali 
(vivisezione),  ob.  ai  sistemi  economici 
ingiusti,  ecc.  In  definitiva  proporre  la  vita 
come  obiezione,  naturalmente  mantenen¬ 
do  viva  ed  anche  rafforzando  l’OSM  che 
costituisce  e  dovrebbe  rimanere  il  nostro 
obiettivo  principale. 

Nel  mio  caso,  praticare  l’OF  è  stata 
un’esigenza  veramente  impellente  nel  pe¬ 
riodo  in  cui  sono  stato  alle  dipendenze  di 


un’azienda  chimica;  una  volta  riuscito  a 
liberarmi  dalla  contraddizione  di  “servire 
due  padroni”,  questa  necessità  si  è  atte¬ 
nuata,  non  tanto  perché  è  venuta  a 
mancare  la  fonte  di  reddito  tassabile,  ma 
soprattutto  perché  scegliendo  un’attività 
più  costruttiva  (lavoro  agricolo),  vivere  e 
testimoniare  la  nonviolenza,  con  l’andar 
del  tempo,  è  divenuto  più  spontaneo  e 
direi  quotidiano.  Ciò  non  vuol  dire  che 
non  senta  le  contraddizioni  di  molti 
aspetti  della  mia  vita  e  la  pressione  dei 
condizionamenti  esterni,  però  tutto  que¬ 
sto  è  assai  più  attenuato  rispetto  a  prima 
e  non  più  processo  alienante  ed  antagoni¬ 
stico,  bensi  stimolo  per  un  confronto 
giornaliero  con  me  stesso  e  con  gli  altri 
in  una  prospettiva  possibile  di  crescita 
comune.  Questo  nuovo  rapporto,  questa 
nuova  possibilità  di  vivere  e  convivere,  si 
concretizzano,  con  approssimazioni  e  ca¬ 
renze,  ma  anche  con  sincerità,  nei  contatti 
con  le  persone  che  incontro  per  amicizia, 
per  lavoro  o  per  altri  motivi.  Per  riprende¬ 
re  l’immagine  di  prima,  diviene  un  lavoro 
paziente  di  semina  che  presume  l’attesa, 
ma  anche  la  fiducia  che  qualcosa  debba 
nascere  e  crescere  senza  dover  stare  però 
continuamente  a  dare  acqua  e  concime 
oppure  senza  dover  mettere  addirittura 
una  serra  protettiva  ben  chiusa  perché 
quello  che  è  stato  seminato  debba  nascere, 
crescere  e  forse  anche  dare  il  frutto  di  cui 
noi  già  abbiamo  l’immagine  costruita 
nella  mente. 

In  questa  visione  delle  cose,  che  spero  di 
essere  stato  in  grado  di  comunicare,  sento 
la  mia  inadeguatezza  ed  anche  il  mio 


impaccio  a  svolgere  il  ruolo  di  “coordina¬ 
tore  locale”  con  riunioni  programmate, 
relazioni  e  così  via.  Ho  cercato  di  fare 
del  mio  meglio,  anche  nel  riempire  il 
questionario  da  voi  proposto,  sospinto  più 
che  altro  da  spirito  di  collaborazione  e  di 
amicizia  e  dal  sincero  riconoscimento  del 
vostro  impegno  veramente  ammirevole. 

Far  aleggiare  lo  spirito  di  cui  parlavo 
è  molto  importante  per  rendere  vivo  e 
presente  all’esterno  ed  ad  ognuno  di  noi 
il  ruolo  importante  e  specifico  che  il 
nonviolento  ha  nella  società  di  oggi.  Per 
cui  molti  di  noi,  che  per  necessità  vivono 
situazioni  di  contraddizione  pratica  con 
le  proprie  idee,  abbiano  la  fiducia  e 
l’attenzione  sempre  vive  in  modo  da 
considerare  le  difficoltà  contingenti  come 
ostacoli  che  possono  essere  superati  e 
quindi  mantenere  sempre  attiva  la  volontà 
di  ricerca  sugli  obiettivi  da  raggiungere 
senza  adagiarsi  in  realtà  molte  volte 
violente  ed  alienanti,  pensando  all’OF 
come  alla  compensazione  di  situazioni  di 
difficoltà  che  non  possano  o  non  vogliano 
essere  neppure  affrontate. 

Avevo  da  tempo  intenzione  di  esprime¬ 
re  queste  mie  considerazioni,  però  negli 
incontri  a  cui  ho  partecipato  generalmen¬ 
te  hanno  finito  per  prendere  il  sopravven¬ 
to  i  problemi  organizzativi,  obiettivi 
particolari  ed  anche,  a  volte,  lo  scontro 
di  posizioni  diverse  aH’intemo  del  movi¬ 
mento,  rendendo  difficile  l’introduzione 
di  valutazioni  di  fondo,  che  credo,  ogni 
tanto  perlomeno,  siano  indispensabili. 

Angelo  Bianchi 
Coord.  locale  OSM  Pomarance  (Pi) 
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COMISO 

Un  piano  di 
riconversione 
per  il  Magliocco 

Il  Governo  italiano  quando  decise 
di  installare  i  Cruise  a  Comiso 
si  era  impegnato  a  restituire 
ad  usi  civili  l’aeroporto  “Magliocco”, 
nel  caso  fosse  venuta  meno 
la  volontà  di  schierare  tali  armi. 

Gli  accordi  di  Washington  hanno 
deciso  di  smantellare  i  missili  Cruise, 
ma  la  riconversione  della  base 
sembra  lontana. 

Durante  il  seminario  su  “Vigilanza 
antimissili  e  riconversione  della  base 
Nato”  (Comiso  27/12/87-3/1/88),  orga¬ 
nizzato  dal  Comitato  di  gestione  della 
Verde  Vigna  (uno  dei  campi  pacifisti  di 
Comiso,  acquistato  dai  movimenti  non¬ 
violenti),  un  gruppo  di  lavoro  ha  appro¬ 
fondito  il  tema  della  riconversione.  Il 
gruppo,  cui  hanno  partecipato  vari  mem¬ 
bri  del  C.U.D.I.P.  (il  Comitato  per  la  pace 
di  Comiso),  ha  analizzato  a  fondo  la 
situazione  e  tutte  le  proposte  avanzate 
fino  a  quel  momento,  con  particolare 
attenzione  a  quella  di  Zamberletti,  ex 
ministro  della  protezione  civile,  per  un 
centro  mediterraneo  per  la  difesa  e  la 
protezione  civile,  ed  ha  elaborato  unani- 
mamente  la  seguente  proposta.  Essa  è 
stata  anche  presentata  ed  illustrata  alla 
popolazione  di  Comiso  nel  corso  di  una 
assemblea  il  2  gennaio  scorso,  assemblea 
cui  ha  partecipato  un  numerò  notevole 
di  persone,  e  che  ha  confermato  la  validità 
della  proposta. 

Gli  accordi  di  Washington  tra  Reagan  e 
Gorbaciov  hanno  deciso  lo  smantella¬ 
mento  dei  missili  di  medio  raggio,  tra  i 
quali  anche  i  missili  Cruise  installati  a 
Comiso.  La  popolazione  locale  chiede  il 
mantenimento  degli  impegni  del  Governo 
italiano,  presi  per  bocca  delFallora  mini¬ 
stro  della  difesa  Lelio  Lagorio,  di  restitui¬ 
re  l’aeroporto  Magliocco  ad  usi  civili  nel 
caso  fosse  venuto  meno,  come  in  realtà 
è  avvenuto,  l’impegno  italiano  all’instal¬ 
lazione  di  tali  missili.  La  popolazione 
chiede  inoltre  di  mantenere,  o  meglio  di 
aumentare,  grazie  ad  una  maggiore  poten¬ 
zialità  di  occupazione  di  un  uso  civile  di 
tali  strutture,  le  possibilità  di  occupazione 
e  di  sviluppo. 

Ma  ci  sono  dei  dubbi  che  l’attuale 
governo  voglia  mantenere  gli  impegni 
allora  presi.  Il  ministro  della  difesa 
Zanone  ha  infatti  dichiarato  di  voler 
conservare  la  base  per  uso  militare,  e  si 
è  parlato  di  un  uso  della  base  per  il 
trasferimento  degli  F  16  attualmente 
dislocati  in  Spagna. 

Uno  dei  problemi  utilizzati  dalle  auto¬ 
rità  per  opporsi  alla  riconversione  in 
civile  della  base  è  la  difficoltà  della  stessa 
e  la  mancanza  di  un  progetto  approfondi¬ 
to  che  analizzi  gli  aspetti  architettonici, 
economici  e  sociali  di  tale  operazione. 


Mentre  auspichiamo  che  a  livello  parla¬ 
mentare  possa  raccogliere  consensi  ed 
essere  approvato  il  progetto  legge  dell’On. 
Raniero  la  Valle  ed  altri,  per  un  concorso 
di  idee  per  la  riconversione  civile  della 
base,  ci  sembra  importante  che  i  gruppi 
e  i  movimenti  interessati  ad  aiutare  la 
popolazione  in  questa  sua  legittima  ri¬ 
chiesta  si  impegnino  per  portare  avanti 
un  progetto  che  tenga  conto  dei  seguenti 
aspetti: 

1)  Che  sia  fatto  stimolando  al  massimo 
la  creatività  e  la  partecipazione  della 
popolazione  locale; 

2)  Che  tenga  conto  delle  esigenze  di 
sviluppo  e  di  occupazione  della  zona 
che  vada  nella  direzione  di  uno  svilup¬ 
po  civile,  in  armonia  con  la  natura  e 
le  risorse  della  zona  (in  particolare  il 
sole),  e  che  si  colleghi  direttamente  al 
carattere  mediterraneo  che  può  avere 
la  collocazione  di  un  progetto  a  Comi¬ 
so;  e  che  tenga  infine  conto,  in  partico¬ 
la]^,  di  tutte  le  possibilità  e  necessità 
dei  vari  mezzi  di  trasporto; 

3)  Che  sia  elaborato  coinvolgendo,  per 
un  loro  impegno  politico  più  che 
professionale,  sia  tecnici  locali  che 
tecnici  di  fama  nazionale  ed  intema¬ 
zionale  che  garantiscano  complessiva¬ 
mente  il  livello  tecnico-scientifico  del 
progetto  stesso  ed  il  suo  carattere 
interdisciplinare  (urbanisti,  economi¬ 
sti,  sociologi,  esperti  di  impatto  am¬ 
bientale  e  di  trasporti,  geologi,  ecc.); 

4)  Che  sia  elaborato  in  modo  tale  da 
permettere  alcune  possibilità  di  scelta, 
tutte  legate  però  ad  un  uso  civile  e 
commerciale  dell’area  dell’ex-aeropor- 
to,  alla  vocazione  mediterranea  di 
Comiso  ed  allo  stimolo  ed  alla  promo¬ 
zione  di  uno  sviluppo  economico- 
sociale-culturale  rispettoso  dell’uomo 
e  della  natura; 

5)  Che  sia  sottoposto  al  giudizio  finale 
delle  popolazioni  della  zona  attraverso 
una  o  più  iniziative  che  portino  le 
popolazioni  a  conoscerlo,  a  discuterlo, 
eventualmente  a  modificarlo  ed  infine 
ad  approvarlo. 

Il  gruppo  di  lavoro  ha  comunque 
ritenuto  opportuno  elaborare  una  prima 
ipotesi  di  massima  per  l’uso  di  tale  area, 
da  far  verificare  e  mettere  a  punto  da 
parte  della  commissione  tecnica  su  previ¬ 
sta:  “Costituzione  a  Comiso  di  un  Centro 
Mediterraneo  di  ricerca,  progettazione, 
sperimentazione,  formazione  e  servizio 
sulla  pace,  la  protezione  civile,  la  difesa 
nonarmata,  l’ecosviluppo”. 

Il  centro  lavorerà  in  stretta  collabora¬ 
zione  con  le  Università  di  Palermo  e 
Catania  (con  quest’ultima,  in  particolare, 
con  il  C.R.P.M.,  Centro  Ricerca  per  la 
Pace  nel  Mediterraneo)  e  dovrà  essere 
costantemente  collegato  con  il  Centro 
Studi,  Formazione,  Sperimentazione  sulla 
Difesa  nonviolenta  e  sul  transarmo,  previ¬ 
sto  dagli  obiettori  alle  spese  militari  a 
livello  nazionale,  e  dovrà  esserne  una  sua 
diramazione  a  livello  meridionale.  Dovrà 
inoltre  essere  aperto  a  tutte  le  popolazioni 
mediterranee.  Esso  sarà  composto  di  tre 
sezioni  che  lavoreranno  però  in  modo 
interdisciplinare  ed  integrato.  Le  tre  sezio¬ 
ni  saranno: 


1)  Protezione  civile. 

Questa  sezione  dovrà  lavorare  attiva¬ 
mente  per  la  formazione  di  quadri  in 
questo  settore,  per  l’approntamento  e  la 
messa  in  atto  di  interventi  di  emergenza 
in  caso  di  catastrofi  naturali,  e  per  lo 
studio  e  l’intervento  concreto  e  la  preven¬ 
zione  in  caso  di  catastrofi  naturali  o  danni 
irreparabili  connessi  ad  un  uso  improprio 
delle  risorse  naturali  (es.  inquinamento 
progressivo  del  Mediterraneo  che  rischia 
di  trasformarlo  in  un  “mare  morto”). 

2)  Difesa  nonarmata. 

Questa  sezione  dovrà  lavorare,  sempre 
a  livello  di  ricerca,  formazione,  sperimen¬ 
tazione  e  servizio,  in  collaborazione  con 
tutti  i  paesi  del  Mediterraneo,  su  ipotesi 
di  difesa  nonarmata  o  di  intervento  di 
corpi  per  la  pace  nonarmati,  sia  per  la 
prevenzione  di  possibili  conflitti  tra  i 
paesi  del  mediterraneo,  e  tra  questi  e  gli 
altri,  sia  per  la  sperimentazione  di  espe¬ 
rienze  dal  basso  di  difesa  nonviolenta  che 
tenga  conto  delle  valenze  ormai  acquisite 
da  questa,  e  cioè  la  predisposizione  di 
piani  appositi  e  la  formazione  sia  di 
interventi  in  caso  di  invasione  esterna,  o 
colpi  di  stato  intemi,  sia,  in  situazione 
normale,  di  interventi  contro  la  criminali¬ 
tà  organizzata  (mafia,  camorra,  droga, 
ecc.),  o  contro  grossi  problemi  sociali 
locali  (disoccupazione,  sottosviluppo, 
ecc.)  e,  in  caso  di  emergenza  naturale,  in 
collaborazione  con  la  sezione  “protezione 
civile”. 

3)  Eco-sviluppo. 

La  sezione  sull’ecosviluppo  dovrà  lavo¬ 
rare  (sempre  con  apertura  a  tutte  le 
popolazioni  del  Mediterraneo,  e  nei  setto¬ 
ri  della  ricerca,  la  progettazione,  la  speri¬ 
mentazione,  la  formazione  ed  il  servizio) 
per  uno  sviluppo  ecologico  della  zona, 
della  Sicilia  intera,  e  per  un  appoggio  agli 
altri  paesi  del  Mediterraneo.  Questo  im¬ 
plicherà  ricerche,  sperimentazione  e  poi 
assistenza  nello  sviluppo  dell’agricoltura 
biologica,  di  tecnologie  dolci  e  rinnovabili 
(in  particolare  sull’uso  solare  sia.  attivo 
che  passivo,  sia  per  la  fornitura  di  energie 
a  basso  calore  -  ad  esempio  per  il 
riscaldamento  delle  case,  per  acque  calde 
ad  uso  domestico,  ecc.  -  sia  per  la 
desalinizzazione  delle  acque  marine  per 
la  produzione  di  acque  ad  uso  agricolo  o 
potabile).  Questa  tecnologia,  già  acquisi¬ 
ta,  potrebbe  dare  un  grosso  contributo 
allo  sviluppo  economico-sociale  delle 
aree  del  Mediterraneo  che  soffrono  di 
mancanza  di  acqua  per  questi  usi  a  causa 
della  scarsità  delle  pioggie,  mentre  sono 
ricchissime  di  acqua  del  mare.  Altri 
settori  di  questa  sezione  si  occuperanno 
dell’architettura  bioclimatica  e  della  po¬ 
tenzialità  e  possibilità  delle  altre  fonti 
energetiche  rinnovabili  come  il  vento  e  la 
produzione  energetica  basata  sugli  squili¬ 
bri  di  temperature  (ad  esempio  tra  i  fondi 
marini  e  la  superficie). 

Il  Centro  si  avvarrà  di  un  gruppo  stabile 
di  ricercatori  delle  tre  aree  corrispondenti 
alle  sezioni  su  indicate,  provenienti  dal 
nostro  e  da  altri  paesi,  in  particolare  del 
Mediterraneo.  In  accordo  con  gli  altri 
paesi  del  Mediterraneo  avrà  la  possibilità 
di  accogliere,  tramite  un  congruo  numero 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


di  borse  di  ricerca,  ricercatori  a  lungo  (2 
o  3  anni),  medio  (6  mesi),  e  corto  termine 
(una  o  due  settimane),  in  ognuna  delle  tre 
sezioni  di  lavoro  previste,  per  tirocinii  di 
lunga  e  media  durata  o  per  seminari  o 
corsi  a  medio  o  breve  termine.  Il  Centro 
si  baserà  su  un  apprendimento  che  veda 
strettamente  interconnesse  teoria  e  prati¬ 
ca. 

Alberto  L’Abate 


DONNE  DELLA 
RAGNATELA 

Un  processo 
assurdo 

Con  una  imputazione  ridicola 
due  donne  del  gruppo  della 
Ragnatela  sono  state  processate 
a  Comiso:  assolte  entrambe. 

Il  giorno  30  giugno  1988  si  è  svolto  a 
Comiso  l’ennesimo,  assurdo  processo  alla 
pace,  alle  donne,  al  movimento  pacifista. 
Due  donne  della  Ragnatela  (Campo  di 
Donne  per  la  pace  a  Comiso),  Daniela  e 
Francesca,  di  Verona,  sono  state  processa¬ 
te  per  aver:  “con  una  vettura  di  proprietà 
e  pilotata  dalla  prima,  circolato  nel 
territorio  e  nell’abitato  di  Comiso  mentre 
la  seconda  con  un  megafono  annunciava 
-  attenzione,  attenzione,  avete  dimentica¬ 
to  un  missile  che  sta  per  esplodere 
come  recita  il  decreto  di  citazione.  Sono 
dunque  imputate  ai  sensi  dell’art.  656 
C.P.  che  punisce  “affermazioni  false  e 
tendenziose,  procurato  allarme  alla  popo¬ 
lazione”. 

Il  “fatto”  è  accaduto  nell’estate  1987, 
quando,  insieme  con  altre/i  pacifisti  pre¬ 
senti  a  Comiso,  si  è  deciso  di  mettere  in 
atto  il  Cruisewatch,  cioè  l’intercettazione 
e  la  denuncia  dei  convogli  militari  utiliz¬ 
zati  per  il  trasporto  dei  missili,  in  entrata 
e  uscita  dalla  base  per  esercitazioni 
militari  che  simulano  un  allarme  nuclea¬ 
re. 

Il  significato  di  questo  processo  ci 
sembra  vada  visto  nel  reiterato  tentativo 
di  criminalizzare,  di  intimidire,  di  allon¬ 
tanare  da  Comiso  le  scomode  testimoni 
(assieme  a  tanti  altri)  della  costruzione  di 
un  monumento  sempre  più  mastodontico 
inneggiante  alla  violenza,  alla  necessità 
del  “nemico”,  all’asservimento  del  nostro 
territorio  a  il-logiche  di  guerra  e  di 
“equilibri”  tra  superpotenze. 

Nonostante  i  segni  di  distensione  messi 
in  atto,  la  militarizzazione  del  territorio 
intorno  a  Comiso  è  sempre  maggiore.  Da 
una  parte  frequenti  esercitazioni  dei  con¬ 
vogli  militari,  dall’altra  un  processo  come 
questo  (e  come  altri  a  carico  di  pacifisti 
siciliani),  connotano  questa  zona  come 
“porto-franco”,  in  cui  si  ha  un  concetto 
particolare  delle  leggi,  delle  aule  dei 
tribunali,  della  “pace”  ed  in  definitiva  dei 
diritti  dei  cittadini. 

All’interno  di  questa  logica  si  colloca 
la  volontà  di  trasferire  in  un  paese  del 
sud  dell’Italia  gli  aerei  F  16,  altra  macchi¬ 
na  da  guerra,  di  attacco,  e  non  di  difesa. 

Le  donne  della  Ragnatela 


POPOLI  INDIGENI 

500°  anniversario 

dell’invasione 

dell’America 

Nel  1992  scadrà  il  500°  anniversario 
dell’invasione  europea  dell’America. 
Si  stanno  già  preparando 
celebrazioni  e  festeggiamenti, 
ma  le  organizzazioni  che  si  battono 
per  i  diritti  delle  popolazioni 
indigene  hanno  qualcosa  da  dire. 


Noi  rappresentanti  delle  Nazioni  e  dei 
popoli  indigeni  del  mondo,  riuniti  nella  V 
sessione  del  Gruppo  di  Lavoro  delle 
organizzazioni  non  governative  (Ong)  sul¬ 
le  popolazioni  indigene,  avvicinandosi  il 
1992,  quinto  centenario  dell’invasione 
europea  delle  Americhe,  considerando: 

1)  che  i  governi  dell’Europa  occidentale 
e  degli  Stati  Uniti  insieme  alla  Chiesa 
Cattolica  stanno  organizzando  celebrazio¬ 
ni  e  feste  per  molti  milioni  di  dollari  in 
occasione  dei  cosiddetti  “500  anni  dalla 
scoperta  e  cristianizzazione  dell’Ameri- 
ca”; 

2)  che  l’impatto  dell’invasione  del¬ 
l’America  ha  provocato  genocidio,  etnoci- 
dio,  oppressione,  sfruttamento,  discrimi¬ 
nazione  ed  emarginazione  delle  Nazioni 
Indigene; 

3)  che  l’aggressione  del  colonialismo 
europeo  ha  significato  la  distruzione  di 
Stati,  istituzioni,  strutture  politiche  ed 
economiche  e  delle  culture  delle  Nazioni 
Indigene; 

4)  che  l’azione  interventista  dell’impe¬ 
rialismo  europeo  ha  imposto  il  suo 
sistema  di  dominazione  dello  Stato,  diret¬ 
to  contro  l’autodeterminazione  delle  Na¬ 
zioni  Indigene  del  continente  americano, 
usurpando  le  loro  risorse,  le  loro  terre,  i 
loro  territori,  e  disintegrando  i  loro 
sistemi  socioculturali; 

5)  che  anche  altre  Nazioni  Indigene  del 
mondo  sono  state  vittime  di  aggressioni 
coloniali,  neocoloniali  e  imperialiste; 

6)  che  le  Nazioni  Indigene  del  mondo 
hanno  resistito  e  sono  sopravvissute  al 
genocidio  e  all’etnocidio  grazie  alle  lotte 
che,  hanno  condotto  contro  il  sistema  di 
dominazione  e  oppressione  coloniale  ed 
imperialista; 

7)  che  gli  Stati  Uniti  continuano  a 
perpetuare  questa  storia  coloniale  attra¬ 
verso  il  neocolonialismo  odierno. 

Per  questo: 

-  Noi  rifiutiamo  questo  progetto  di 
celebrazione  trionfale  dell’anniversario 
dei  500  anni  dei  Governi  e  dei  Sistemi  che 
mantengono  i  loro  progetti  di  dominazio- 

-  Noi  denunciamo  e  condanniamo  la 
flagrante  violazione  dei  diritti  umani,  il 
genocidio  delle  nostre  Nazioni  Indigene 
del  mondo. 

-  Noi  rifiutiamo  questa  celebrazione  dei 
500  anni  perché  nega  la  nostra  esistenza, 
il  nostro  sistema  di  governo,  le  nostre 


culture,  la  nostra  storia  precolombiana  e 
precoloniale. 


Dichiarazione  all’Onu  delle  Nazioni  Indi¬ 
gene  del  mondo  sul  500°  anniversario 
dell’invasione  dell’America 

Noi  chiediamo: 

1)  che  l’Assemblea  Generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  dichiari  l’anno  1992  “anno 
intemazionale  delle  Nazioni  Indigene  del 
mondo”; 

2)  che  le  Nazioni  Unite  gestiscano  una 
Conferenza  Mondiale  sulle  situazioni  del¬ 
le  Nazioni  Indigene  nel  1992; 

3)  che  gli  Stati  che  mantengono  oppres¬ 
se  le  popolazioni  indigene  del  mondo 
riconoscano  e  rispettino  l’autodetermina¬ 
zione  delle  nostre  Nazioni  prima  del 
1992; 

4)  che  l’Assemblea  Generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  approvi  una  risoluzione  che 
chieda  ai  governi  americani  ed  europei 
che  stanno  organizzando  l’anniversario 
dei  500  anni  di  usare  i  molti  milioni  che 
hanno  destinato  a  questa  celebrazione  per 
scopi  umanitari,  sociali,  economici  e 
culturali; 

5)  che  il  Vaticano  e  tutte  le  organizza¬ 
zioni  religiose  cristiane  riconoscano  la 
loro  complicità  nella  distruzione  di  alcu¬ 
ne  delle  Nazioni  indigene  del  mondo  e 
rispettino  le  religioni  proprie  di  ciascuna 
Nazione  Indigena. 

6)  che  il  gruppo  di  lavoro  delle  popola¬ 
zioni  indigene  delle  Nazioni  Unite  inten¬ 
sifichi  le  sue  consultazioni  con  le  organiz¬ 
zazioni  indigene  più  radicate  per  promul¬ 
gare  una  Dichiarazione  sui  principi  dei 
diritti  fondamentali  delle  Nazioni  Indige¬ 
ne. 

7)  che  l’Assemblea  Generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  approvi  la  Dichiarazione  sui 
principi  dei  diritti  fondamentali  delle 
Nazioni  Indigene  prima  del  1992. 

Facciamo  appello: 

a  tutte  le  organizzazioni  intemazionali, 
regionali  e  nazionali  delle  Nazioni  Indige¬ 
ne  del  mondo  affinché  sostengano,  inten¬ 
sifichino  e  coordinino  le  attività  relative 
all’anniversario  dei  500  anni  dall’invasio¬ 
ne  dell’America  sulla  base  delle  richieste 
che  qui  abbiamo  portato. 


70  ANNI  FA 
SUL  MONTE  PIANA 

Raduno 

pacifista 

Il  giorno  11  settembre  1988  si  svolgerà 
a  Monte  Piana,  in  provincia  di  Belluno, 
il  tradizionale  raduno  intemazionale  pa¬ 
cifista  promosso  dal  Comitato  Sudtirolese 
per  la  Pace  e  dalla  Lega  Obiettori  di 
Coscienza  di  Belluno.  Monte  Piana  70 
anni  or  sono  fu  teatro  di  sanguinose 
battaglie  tra  le  popolazioni  austriache  ed 
italiane,  nel  corso  della  Prima  Guerra 
Mondiale. 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


La  manifestazione,  che  ha  già  riscosso 
un  buon  successo  negli  scorsi  anni,  vuole 
essere  un  momento  di  aggregazione  tra 
popoli  un  tempo  divisi  dalla  guerra  e, 
all’insegna  della  nonviolenza,  intende 
lanciare  un  messaggio  di  Pace  affinché  si 
cancellino  pregiudizi  e  confini  e  perché 
il  ricordo  di  quei  tragici  avvenimenti  serva 
da  stimolo  per  lavorare  per  una  concreta 
pohtica  di  Pace. 

È  importante  che  in  noi  si  rinnovi 
quella  tensione  che  animava  le  popolazio¬ 
ni  europee  esattamente  70  anni  or  sono, 
contro  ogni  manifestazione  militarista  e 
guerrafondaia,  in  un  momento  in  cui 
purtroppo  l’Italia  e  l’Europa  si  accingono 
a  sostenere  una  colossale  operazione  di 
riarmo  convenzionale. 

Hanno  già  dato  la  loro  adesione  alla 
manifestazione  l’europarlamentare  Alber¬ 
to  Tridente  e  il  consigliere  regionale  della 
Lista  Verde  Veneto  Mao  Vaipiana. 

Per  ricevere  il  programma  della  manife¬ 
stazione  ed  ogni  altra  informazione  utile 
per  raggiungere  Monte  Piana,  scrivere 
alla: 

Lega  Obiettori  di  Coscienza 

Coordinamento  Provinciale 

Via  S.  Croce,  37 

32100  Belluno 

Recapiti  telefonici: 

ufficio  0437/940331  (c/o  CISL) 

sera,  fine  settimana  0437/46166 

Per  la  LOC  di  Belluno 
Gianni  Bortoluzzi 


VENETO 

5  referendum 
anti-caccia 

È  in  corso  nel  Veneto,  presso  le 
segreterie  comunali,  le  cancellerie  di 
preture  e  tribunali  e  gli  appositi  tavoli,  la 
raccolta  delle  30.000  firme  necessarie  allo 
svolgimento  dei  cinque  referendum  anti¬ 
caccia  promossi  da  un  cartello  di  gruppi 
e  movimenti  ecologisti:  Liste  Verdi,  Parti¬ 
to  Radicale,  Lega  Abolizione  Caccia, 
Lega  Antivivisezionista  Nazionale,  Lega 
Italiana  Protezione  Uccelli. 

L’iniziativa  referendaria  punta  all’abro¬ 
gazione  di  alcune  parti  della  legge  regio¬ 
nale  che  disciplina  l’attività  venatoria, 
vale  a  dire  la  L.r.  14.7.1978,  n.  30  cosi 
come  modificata  dalla  L.r.  31.5.1980,  n. 
79,  con  l’intento  di  non  abolire  la  caccia 
ma,  quanto  meno,  di  adeguarla  il  più 
possibile  alle  direttive  comunitarie  (Diret¬ 
tiva  CEE  n.  409  del  1979  concernente  la 
conservazione  degli  uccelli  selvatici)  e  alle 
convenzioni  intemazionali  (Convenzione 
di  Parigi  per  la  protezione  degli  uccelli; 
Convenzione  di  Bonn  per  la  conservazio¬ 
ne  delle  specie  migratorie;  Convenzione 
di  Berna  per  la  conservazione  della  vita 
selvatica  e  dell’ambiente  naturale). 

La  decisione  di  dar  vita  ài  referendum 
regionali  nasce  in  un  momento  in  cui  una 
proposta  di  modifica  della  L.r.  30/1978 
presentata  dall’assessore  Brunetto,  che  ha 


alcuni  aspetti  positivi  ma  per  certi  altri 
(come  ad  es.  in  tema  di  quagliodromi  e 
di  caccia  da  appostamento  agli  acquatici) 
risulterebbe  persino  peggiorativa,  è  ferma¬ 
ta  nellà  Quarta  Commissione  del  Consi¬ 
glio  Regionale  per  la  ferma  opposizione 
delle  lobby  venatorie  più  intransigenti  che 
godono  di  appoggi  all’interno  di  tutti  i 
maggiori  partiti. 

Anche  a  livello  statale  una  riforma 
della  legge  quadro  sulla  caccia  è  tutt’ora  di 
là  da  venire. 

Per  questo  appare  opportuno,  per 
sbloccare  la  situazione,  dare  la  parola 
attraverso  lo  strumento  del  referendum, 
ai  cittadini,  i  quali,  da  recenti  sondaggi, 
sono  in  grande  maggioranza  (80%  circa) 
favorevoli  all’abolizione  della  caccia  o 
almeno  ad  una  sua  drastica  limitazione. 

Ma  veniamo  ad  una  breve  illustrazione 
dei  cinque  referendum. 

Con  il  primo  si  chiede  l’abolizione  della 
pratica  dell’uccellagione,  che  consente  la 
cattura  indiscriminata  di  moltissimi  vola¬ 
tili  e  alimenta  il  mercato  degli  zimbelli  e 
dei  richiami  vivi  per  la  caccia  da  apposta¬ 
mento. 

Se  la  proposta  di  abolizione  avesse 
successo,  verrebbe  mantenuta  solo  la 
possibilità  di  cattura  dei  volatili  per  scopi 
strettamente  scientifici  e  di  studio. 

Il  secondo  referendum  propone  l’aboli¬ 
zione  della  possibilità  di  usare  zimbelli  e 
richiami  vivi  per  la  caccia  di  appostamen¬ 
to. 

Il  terzo  referendum  chiede  invece  una 
drastica  riduzione  degli  abbattimenti 
massimi  consentiti.  Attualmente  la  legge 
consente  l’abbattimento  di  due  capi  di 
selvaggina  stanziale,  trenta  di  migratoria, 
passeri  e  stomi  a  volontà;  in  caso  di  esito 
favorevole  del  referendum  il  limite  massi¬ 
mo  sarebbe  di  due  soli  capi  di  selvaggina 
per  giornata  venatoria. 

Il  quarto  referendum  propone  l’abro¬ 
gazione  delle  norme  che  prevedono  i 
campi  per  l’addestramento  dei  cani  e 
l’utilizzo  in  essi  di  volatili  di  allevamento. 
Si  intende  così  porre  fine  alle  squallide 
manifestazioni  di  tiro  al  bersaglio  su 
animali  vivi  e  inermi  che  si  svolgono  nei 
cosiddetti  “quagliodromi”. 

Il  quinto  e  ultimo  referendum  della 
serie  propone,  infine,  l’abolizione  della 
caccia  nel  periodo  estivo  (dal  18  agosto) 
ad  alcune  specie  migratorie.  La  caccia  in 
tale  periodo,  in  cui  molte  specie  stanno 
ancora  nidificando,  provoca  infatti  gravi 
danni  alla  fauna  e  pregiudica  la  possibilità 
di  riproduzione,  fatto  questo  riconosciuto 
anche  da  molti  cacciatori. 

Nell’“offensiva”  ecologista  contro  la 
caccia  si  inserisce  anche  il  progetto  di 
legge  presentato  dal  consigliere  regionale 
della  Lista  Verde  Massimo  Vaipiana,  con 
cui  si  chiede  la  sospensione  dell’attività 
venatoria  per  cinque  anni  su  tutto  il 
territorio  regionale. 

La  sospensione  servirebbe  per  verificare 
gli  effetti  sull’ambiente  e  sull’equilibrio 
faunistico  di  una  eventuale  cessazione 
della  caccia  e  nel  contempo  darebbe  la 
possibilità  di  effettuare  finalmente,  d’inte¬ 
sa  con  l’Istituto  Nazionale  di  Biologia 
della  Selvaggina,  un  serio  censimento 
della  fauna  selvatica,  stanziale  e  migrato¬ 
ria,  presente  sul  territorio  regionale. 


In  appoggio  a  questa  proposta  sono  già 
pervenute  al  Presidente  del  Consiglio 
Regionale  migliaia  di  cartoline  da  tutto 
il  Veneto. 

Gruppo  Consiliare 
Lista  Verde  Veneto 


ESERCITO  E 
PROTEZIONE  CIVILE 

Rifiuto  della 
medaglia 


Roberto  Tili 


Io  sono  un  vostro  abbonato  e  seguo  con 
molta  attenzione  la  vostra  rivista  da  circa 
due  anni. 

Vi  scrivo  per  comunicarvi  una  mia 
iniziativa  intrapresa  in  questi  giorni  relati¬ 
va  all’invito  che  il  Sindaco  di  Gallarate 
mi  ha  fatto  per  consegnarmi  ùna  medaglia 
commemorativa  da  parte  del  Ministero 
della  Difesa  per  l’intervento  nella  frana 
in  Val  di  Stava  nel  1985  a  cui  io  avevo 
partecipato  essendo  a  quell’epoca  di  leva 
come  alpino. 

Ritenendo  l’accettare  questo  riconosci¬ 
mento  una  legittimazione  di  un  ministero 
il  cui  operato  non  approvo,  e  una  contrad¬ 
dizione  ai  miei  ideali  di  nonviolenza  e  di 
pace,  mi  sono  permesso  di  rifiutare  tale 
medaglia  scrivendo  una  lettera  al  Sindaco 
spiegando  i  motivi  di  tale  rifiuto. 

Rimane  il  fatto  che  l’intervento  in  una 
situazione  tragica  come  quella  in  Val  di 
Stava  è  stato  di  grande  utilità  e  servizio. 
È  la  logica  del  militare  che  io  contesto. 
Che  senso  ha  partecipare  a  simili  opera¬ 
zioni  in  uniforme  con  il  fucile  vicino  e 
lustrandosi  alla  domenica  perché  il  mini¬ 
stro  della  difesa  (a  quel  tempo  era 
Spadolini)  doveva  fare  visita  a  noi  “eroi” 
dell’esercito. 

È  tutto  questo,  insieme  alle  motivazioni 
che  esprimo  nella  lettera  àllegata,  che  mi 
fa  sembrare  una  ipocrisia  tale  riconosci¬ 
mento.  Ho  ritenuto  opportuno  informarvi 
di  tale  mio  gesto  poiché  essendo  la  vostra 
linea  di  lavoro  in  sintonia  con  ciò  in  cui 
io  credo,  ritengo  utile  la  conoscenza  di 
un  gesto  “controcorrente”. 

Augurandovi  “buon  lavoro”  vi  invio  i 
miei  più  cordiali  saluti. 

Egr.  Sig.  Sindaco  di  Gallarate 

In  merito  alla  Sua  lettera  di  invito  per 
la  celebrazione  della  Giornata  Cittadina 
del  Lavoro  del  1°  Maggio,  dove  mi 
avrebbero  dovuto  consegnare  una  meda¬ 
glia  commemorativa  con  relativo  attestato 
da  parte  del  Ministero  della  Difesa,  per 
l’intervento  nella  frana  in  Val  di  Stava  del 
1985,  mi  permetta  di  esprimere  le  ragioni 
per  cui  non  ho  presenziato  alla  cerimonia 
e  di  spiegare  il  motivo  del  mio  rifiuto  ad 
accettare  tale  riconoscimento. 

Premetto  che  non  è  particolarmente  al 
Suo  gentile  invito  che  si  rivolge  il  mio 
discorso  e  quindi  la  scelta  del  mio  gesto, 
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ma  verso  il  Ministero  della  Difesa  che 
avrebbe  dovuto  “premiarmi”. 

Un  Ministero  della  Difesa  il  cui  bilancio 
supera  i  20.000  miliardi  l’anno,  che  invece 
di  essere  stanziati  per  promuovere  concre¬ 
te  azioni  di  sviluppo  in  un  Mondo  dove 
40  milioni  di  persone  muoiono  ogni  anno 
per  fame,  servono  per  mantenere  ed 
accentuare  un  sistema  difensivo  ormai 
non  più  in  grado  di  difenderci  e  che  invece 
acquista  sempre  più  caratteristiche  offen¬ 
sive  contraddicendo  a  tal  modo  all'articolo 
1 1  della  Costituzione  Italiana  che  dice: 
“L  ’ Italia  ripudia  la  guerra  come  strumen¬ 
to  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  popoli 
e  come  mezzo  di  risoluzione  delle  contro¬ 
versie  internazionali”. 

Un  Ministero  della  Difesa  che  non 
permette  lo  studio  e  la  sperimentazione 
di  sistemi  di  difesa  alternativi  come  la 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  non  ricono¬ 
scendo  il  diritto  di  ogni  cittadino  ad  una 
difesa  diversa,  non  armata  e  non  violenta. 

Un  Ministero  che  durante  le  ultime 
legislazioni  ha  scoraggiato  ed  ostacolato 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re. 

Un  Ministero  i  cui  ministri  che  si  sono 
succeduti  in  questi  ultimi  anni,  sembrano 
più  preoccupati  ad  incentivare  le  spese 
militari,  a  riempire  gli  arsenali,  a  compie¬ 
re  operazioni  in  apparenza  di  pace  e 
difesa  degli  interessi  economici  italiani, 
ma  il  cui  vero  scopo  è  dimostrare  la  forza 
e  pubblicizzare  la  produzione  bellica 
italiana,  che  impegnati  costruttivamente 
per  la  Pace. 

Io  credo  fermamente  che  se  si  vuole 
veramente  la  Pace  la  si  deve  costruire 
avendo  il  coraggio  di  fare  il  primo  passo, 
ricercando  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società,  basato  sulla  Nonviolenza, 
sul  Disarmo,  su  un  nuovo  concetto  di 
difesa,  sulla  mondialità,  sulla  giustizia  e 
solidarietà  tra  i  popoli,  iniziando  a  fare 
gesti  concreti  e  coerenti  con  la  propria 
coscienza. 

È  per  questi  motivi  che  non  mi  sento 
di  accettare  una  riconoscenza  da  un 
Ministero  il  cui  operato  non  approvo. 

Mi  scuso  per  non  aver  presenziato  alla 
cerimonia  pur  con  mio  rammarico,  e 
colgo  l’occasione  per  porgerLe  i  miei  più 
cordiali  saluti. 

Roberto  Tili 

Via  F.  Ferruccio,  14 
Gallarate  (VA) 


SERVIZIO  CIVILE 

Tolta  la 
convenzione 
al  MIR  di  Padova 

Con  una  lettera  datata  20/4/1988  il 
Ministero  della  Difesa  ha  comunicato  al 
M.I.R.  di  Padova  la  sua  intenzione  di  non 
rinnovare  la  convenzione  per  l’impiego 
di  obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile. 
Sulla  lettera  si  legge:  “I  giovani  in  servizio 
civile  sostitutivo  non  possono  usufruire 


delle  proprie  abitazioni  tranne  nei  casi  di 
licenza  e  permessi  e,  alla  luce  delle 
disposizioni  vigenti,  la  disponibilità  di 
adeguate  strutture  logistiche  è  condizione 
indispensabile  per  addivenire  alla  stipula¬ 
zione  delle  convenzioni”. 

Questa  motivazione  non  può  che  essere 
considerata  pretestuosa  visto  che,  come 
risulta  chiaramente  dai  risultati  dell’inda¬ 
gine  regionale  della  LOC,  gli  obiettori  in 
servizio  nel  Veneto  che  alloggiano  presso 
l’ente  di  servizio  sono  circa  il  40%  del 
totale.  Oltre  il  37%  inoltre  non  usufruisce 
nè  di  vitto  nè  di  alloggio. 

La  decisione  del  Ministero  è  chiara¬ 
mente  di  carattere  politico  come  risulta 
con  evidenza  dalle  ultime  due  righe  della 
lettera  nelle  quali  “si  precisa  che  il  piano 
di  impiego  formulato  non  risponde  alle 
finalità  istituzionali  della  legge  n. 
772/72”. 

Questa  “precisazione”  arriva  dopo  oltre 
nove  anni  in  cui  decine  di  obiettori  hanno 
svolto  il  loro  servizio  civile  al  MIR 
secondo  il  citato  piano  di  impiego. 

La  sospensione  della  convenzione  al 
MIR  di  Padova  unita  alla  raffica  di 
precettazioni  d’ufficio  che  ha  colpito  tra 
gli  altri  la  Caritas  Tarvisina  (1 1  obiettori 
su  13  recentemente  richiesti  sono  stati 
assegnati  ad  altri  enti)  sono  esempi  elo¬ 
quenti  di  come  il  Ministero  intenda 
colpire  tutti  gli  enti  che  favoriscono  e 
spesso  promuovono  l’apertura  di  spazi 
all’interno  del  servizio  civile  da  dedicare 
alla  crescita  e  alla  diffusione  di  una  vera 
cultura  di  pace.  Un’attività  che  si  concre¬ 
tizzi  in  un’azione  di  informazione,  di 
sensibilizzazione  e  di  educazione  svolta  a 
vari  livelli  nella  società  e  i  cui  contenuti 
fondamentali  siano: 

1)  raffermazione  e  la  difesa  dei  diritti 
umani  e  dei  popoli; 

2)  il  rispetto  dell’ambiente  e  dei  delicati 
equilibri  ecologici  della  biosfera  terre¬ 
stre; 

3)  la  valorizzazione  e  il  rispetto  delle 
differenze  fra  le  varie  culture  e  la 
promozione  del  dialogo  fra  di  esse 
basato  sul  principio  della  pari  dignità; 

4)  la  nonviolenza  come  metodo  per  la 
risoluzione  dei  conflitti  (personali,  fra 
gruppi  sociali,  fra  popoli,  ecc.). 
L’obiettivo  del  Ministero  e  dei  vertici 

militari  è  sempre  stato  quello  di  tenere 
sotto  controllo  e  costringere  alla  margina¬ 
lità  il  fenomeno  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za.  Non  c’è  quindi  da  stupirsi  se  ad  essere 
colpita  è  una  certa  concezione  del  servizio 
civile  che  tende  a  qualificare  il  ruolo 
dell’obiettore  di  coscienza  piuttosto  che 
limitarlo  alla  mera  esecuzione  di  compiti 
di  ufficio  o  di  “ramazza”. 

Non  è  un  caso  poi  che  l’offensiva  del 
Ministero  si  faccia  più  intensa  proprio 
mentre  in  parlamento  ci  si  accinge  a 
riprendere  il  lavoro  per  la  riforma  della 
legge  772/72.  Da  tutta  Italia  provengono 
notizie  preoccupanti  circa  la  ripresa  a 
raffica  delle  precettazioni  d’ufficio  e  quin¬ 
di  della  definitiva  archiviazione  della 
circolare  ministeriale  del  20/12/1986  ri¬ 
velatasi  un  po’  di  fumo  negli  occhi  per 
tranquillizzare  le  proteste  culminate  l’an¬ 
no  scorso  con  il  lungo  digiuno  di  Angelo 
Cavagna. 

Se  non  ci  sarà  alcuna  reazione  da  parte 


di  enti  ed  obiettori  la  spallata  del  Ministe¬ 
ro  potrebbe  favorire  l’approvazione  di  una 
pessima  legge  che  addirittura  segni  un 
passo  indietro  rispetto  a  quella  attuale. 

Movimento  Internazionale 
Riconciliazione 
Lega  Obiettori  di  Coscienza 
Padova 


PRECETTAZIONI 

La  Caritas 
si  oppone 

Il  30  maggio  la  Caritas  Tarvisina  e  gli 
obiettori  di  coscienza  in  servizio,  i  respon¬ 
sabili  dei  Centri  dove  essi  operano,  undici 
obiettori  precettati  d’ufficio,  hanno  pre¬ 
sentato  alla  stampa  una  lettera  aperta 
indirizzata  al  Ministro  della  Difesa.  “Ne¬ 
gli  ultimi  cinque  mesi  -  si  legge  nella 
lettera  -  undici  obiettori  che  avevano 
espressamente  richiesto  di  svolgere  il 
servizio  civile  con  la  Caritas  Tarvisina,  e 
che  si  erano  preparati  con  corsi  di 
formazione  e  periodi  di  tirocinio  a  presta¬ 
re  un  determinato  servizio  in  vari  ambiti 
di  emarginazione,  sono  stati  precettati 
presso  altri  Enti  (Ulss  e  Comuni)  che  poco 
o  nulla  hanno  a  che  vedere  con  quelle 
attività  di  impegno  sociale  per  le  quali  si 
erano  preparati”. 

Nella  lettera  si  osserva,  inoltre,  come,  al 
di  là  del  singolo  caso,  la  politica  delle 
precettazioni  d’autorità  comporti  una 
totale  squalificazione  del  servizio  civile, 
soprattutto  quando  questo  vorrebbe  essere 
socialmente  efficace  e  ricco  di  contenuti: 
gli  Enti  non  sono  più  in  grado  di 
programmare  preventivamente  il  servizio 
nè  di  assicurarne  la  continuità;  viene 
mortificato  il  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  impedendo  al  giovane  di  operare 
là  dove  è  più  motivato;  nella  maggior 
parte  dei  casi  gli  obiettori  vengono  precet¬ 
tati  in  enti  soprattutto  pubblici  che  spesso 
li  utilizzano  in  sostituzione  di  personale  o 
come  tappabuchi,  penalizzando,  in  tal 
modo,  proprio  gli  Enti  che  operano  con 
servizi  qualificati  e  più  attinenti  alla  scelta 
di  obiezione  di  coscienza  (pace,  nonvio¬ 
lenza,  assistenza  e  solidarietà  sociale, 
ecologia,  diritti  umani,  ecc.). 

“Da  quindici  anni  -  continuano  i 
firmatari  -  il  Ministero  si  contraddistin¬ 
gue  per  la  tenace  determinazione  nel 
punire  e  scoraggiare  Enti  ed  obiettori, 
particolarmente  coloro  che  promuovono 
o  favoriscono  l’apertura  di  spazi,  all’inter¬ 
no  del  Servizio  Civile,  da  dedicare  alla 
crescita  e  diffusione  di  una  cultura  di  pace 
e  non  violenza  (...).  Siamo  coscienti  dei 
limiti  insiti  in  un’organizzazione  militare 
-  abituata  a  pensare  ed  agire  in  termini 
di  guerra  e  difesa  armata  -  a  rapportarsi 
con  chi  invece  pensa  ed  agisce  in  termini 
di  pace  e  difesa  nonviolenta.  Ma  non  per 
questo  intendiamo  rinunciare  a  rivendica¬ 
re  il  valore  e  la  dignità  di  un  Servizio 
Civile  che,  come  ha  affermato  la  Corte 
Costituzionale  nella  sentenza  164/85, 
adempie  a  pieno  titolo  al  dovere  costitu- 
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zionale  di  difesa  della  patria”. 

Con  questa  lettera  gli  obiettori  e  la 
Caritas  Tarvisina  chiedono  al  Ministro 
della  Difesa,  quale  responsabile  dell’Am¬ 
ministrazione  Militare,  di  intervenire  per 
porre  fine  agli  abusi,  sottolineando  inoltre 
come,  oltre  ad  una  corretta  gestione 
dell’attuale  legge,  sia  necessario  giungere 
alla  sollecita  riforma  della  stessa  che 
comprenda  il  riconoscimento  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  come  diritto  inalienabi¬ 
le  di  ogni  cittadino,  la  totale  smilitarizza¬ 
zione  del  Servizio  Civile  e  l’affidamento 
della  sua  gestione  ad  un  organismo  civile 
nel  quale  obiettori  ed  Enti  siano  adeguata- 
mente  rappresentati. 

Accanto  alla  lettera  viene  presentata 
anche  la  domanda  ufficiale  di  richiesta 
collettiva  di  trasferimento  firmata  da  tutti 
i  precettati  d’ufficio. 

Con  questo  incontro-stampa  Caritas  e 
Obiettori  si  rivolgono  al  Ministro  per 
ottenere  l’immediata  riassegnazione  degli 
undici  precettati,  permettendo,  così,  di 
riattivare  i  vari  servizi  rimasti  sospesi.  Ed 
è  al  vaglio  anche  la  possibilità  di  adottare 
altre  forme  di  protesta  nel  caso  non 
giungano  a  Treviso  le  risposte  auspicate. 


GRECIA 

Governo  bugiardo 
con  gli  obiettori 

Qualche  giorno  fa,  la  stampa  diffondeva 
la  notizia  che  in  Grecia  si  era  approvata 
la  direttiva  dell’Europarlamento  in  mate¬ 
ria  dell’obiezione  di  coscienza  e  che  gli 
obiettori  venivano  messi  in  libertà. 

Purtroppo  la  notizia  era  inesatta,  e 
vogliamo  credere  frutto  dell’euforia  che 
venne  a  crearsi  sia  all’intemo  delle  orga¬ 
nizzazioni  pacifiste  locali,  sia  negli  am¬ 
bienti  europei  che  hanno  espresso  solida¬ 
rietà  agli  obiettori  greci. 

Reazioni  tuttavia  legittime,  dopo  che  il 
vice-ministro  della  difesa  sig.  Jòtas  promi¬ 
se  la  regolamentazione  tramite  legge  del 
diritto  all’obiezione  di  coscienza  e  del 
servizio  civile  alternativo;  e  durante  la 
sua  visita  al  giovane  obiettore  Michalis 
Maragakis  che  versava  in  fin  di  vita,  nel 
“401”  ospedale  militare  di  Atene,  si 
impegnava  per  la  immediata  scarcerazio¬ 
ne  di  tutti  gli  obiettori  in  carcere.  Era 
questa  ultima  condizione  a  far  desistere 
Maragakis  da  una  parte,  e  Athanasio 
Makrìs  che  si  trova  recluso  nel  carcere 
militare  di  Kavala  dall’altra,  dal  prosegui¬ 
re  ad  oltranza  lo  sciopero  della  fame. 
Tutto  questo  alla  data  del  30  aprile. 

Passano  alcuni  giorni  dopo  le  promesse 
formali  del  governo  ellenico,  ed  i  tribunali 
militari  ritornano  a  comminare  condan¬ 
ne;  a  carico  questa  volta  di  K.  Gatidis  e 
M.  Tziritas,  due  testimoni  di  Geova  -  si 
calcolano  più  di  400  in  carcere  -  i  quali 
vengono  puniti  rispettivamente  a  quattro 
e  due  anni  e  mezzo  di  reclusione. 

Nel  frattempo,  anche  Maragakis,  non 
ancora  ristabilito  da  70  giorni  di  digiuno, 


viene  trasferito  dall’ospedale  in  carcere 
dove  scontava  la  pena  di  due  anni  e  mezzo 
di  reclusione,  inflittagli  il  18  febbraio. 
Sono  queste  le  cause  che  spingono  Atha¬ 
nasio  Makrìs  a  riprendere  lo  sciopero 
della  fame  accusando  il  governo  di  non 
rispettare  gli  accordi  presi. 

“Intanto  una  parte  dei  responsabili 
militari  del  ministero  della  difesa,  non 
acconsente  ad  altra  soluzione  per  il 
servizio  civile,  se  non  a  quella  punitiva 
con  durata  di  4  anni  e  all’interno  delle 
caserme”;  è  Spyros  Psichas  che  parla, 
coordinatore  tra  il  comitato  greco  per  gli 
obiettori  di  coscienza  e  l’analogo  ufficio 
del  Parlamento  Europeo  (EBCO)  e  conti¬ 
nua:  “constatiamo  un’inerzia  quasi  vendi¬ 
cativa  di  tutto  l’apparato  governativo  nei 
riguardi  del  pacifismo  nonviolento,  e 
come  riprova  ne  è  il  processo  che  subirà 
Makrìs  il  26  di  maggio.  Pensare  che 
l’accusa  addebitata  a  lui  è  di  renitenza 
alla  leva  in  tempo  di  mobilitazione 
generale,  uno  stato  di  cose  che  dura  dal 
luglio  ’74,  quando  i  colonnelli  fascisti  con 
un  colpo  di  mano  provocarono  l’interven¬ 
to  turco  in  Cipro  e  il  deterioramento  delle 
relazioni  tra  i  due  Paesi,  fino  quasi  allo 
scontro  armato.  Ma  anche  la  recente  legge 
sull’arruolamento  varata  dal  governo  si 
identifica  tra  quelle  restrittive  di  sistemi 
sociali  ormai  sconfitti  dalla  storia.  Non 
si  può  appartenere  all’Europa  dei  popoli 
e  condizionare  nel  contempo  i  cittadini 
del  proprio  Paese  fino  al  50esimo  anno 
di  età,  obbligando  loro  ad  un  servizio 
militare  di  24  mesi,  negando  il  diritto  di 
possedere  un  passaporto  e  togliendo  tutti 
i  diritti  elementari  se  non  adempienti. 
Non  è  poi  concepibile,  che  in  uno  Stato 
democratico  la  sorte  di  Pace  o  Guerra  le 
decida  il  solo  ministero  della  difesa  e  non 
l’assemblea  parlamentare.  Possiamo  scon¬ 
figgere  il  militarismo  reazionario  nòstra¬ 
no,  solo  se  in  Europa  comprenderanno 
che  il  governo  dietro  la  polvere  delle 
dichiarazioni  a  favore  del  disarmo,  na¬ 
sconde  all’opinione  pubblica  mondiale  il 
continuo  riarmo  e  militarizzazione  della 
società  greca. 

Speriamo  che  I’Europarlamento,  su 
proposta  dei  gruppi  socialisti,  nella  previ¬ 
sta  riunione  di  giovedì  richiami  il  governo 
greco  ad  allinearsi  con  la  direttiva  Mac- 
ciocchi  in  materia  di  obiezione  di  coscien¬ 
za,  e  che  la  Grecia  si  adegui  presto,  dato 
che  il  1°  luglio  comincerà  il  suo  turno 
semestrale  nella  presidenza  ai  vertici 
comunitari. 

Chiediamo  quindi,  appoggio  e  solida¬ 
rietà  dagli  amici  pacifisti  italiani,  così 
come  è  già  avvenuto  per  Maragakis,  anche 
per  Makrìs”. 

Rivolgete  la  vostra  solidarietà  a: 
SPYROS  PSICHAS 
c/o  E.K.O.  (movimento  ecologista  alterna¬ 
tivo) 

ISSAVRON  10  -  Il  471  Atene 
Tel.  0030-1-3641268  dopo  le  19.00 


Il  26  maggio  il  tribunale  militare  di 
Kavala  ha  condannato  a  cinque  anni  di 
reclusione  il  ventiduenne  obiettore  di 
coscienza  Athanasio  Makrìs. 

Makrìs  aveva  reso  pubblico  il  suo 
rifiuto  di  servire  le  forze  armate  a  Kavala, 


sua  città  natale,  ITI-  novembre  1987  in 
una  conferenza  stampa  per  notificarlo  poi 
al  distretto  militare  della  stessa  città. 
Diceva:  “Tenendo  conto  dei  miei  principi 
etici,  filosofici  e  sociali,  rifiuto  di  adde¬ 
strarmi  all’uso  delle  armi,  di  usare  la 
violenza  contro  un  altro  essere  umano  o 
di  servire  sotto  l’egida  di  un  meccanismo 
militare  o  altri  meccanismi  di  repressione 
in  qualsiasi  forma,  perché  oggettivamente 
questi  servizi  direttamente  o  no  promuo¬ 
vono  e  preparano  all’uso  delle  armi  e 
della  violenza”. 

Il  12  aprile  venne  arrestato  e  rinchiuso 
nel  carcere  militare  della  suddetta  città, 
con  l’accusa  di  renitenza  alla  leva  in 
periodo  di  mobilitazione  generale;  da  qui 
in  solidarietà  con  Maragakis  intraprese  lo 
sciopero  della  fame,  per  interromperlo 
quando  il  vice  ministro  della  Difesa 
promise  una  giusta  legiferazione  per  gli 
obiettori  di  coscienza,  ma  che  ricominciò 
a  praticare  in  occasione  della  condanna 
di  due  testimoni  di  Geova  e  che  continua 
tuttora. 

Ampia  solidarietà,  hanno  espresso  a 
Makrìs,  l’Unione  Nazionale  degli  studenti 
universitari  (EFEE),  l’europarlamentare 
Filinis  e  molte  altre  realtà  del  pacifismo 
europeo. 


ULTIMA  ORA 
Cari  amici, 

abbiamo  appreso  dalla  stampa  greca,  che 
l’obiettore  Michalis  Maragakis  ha  ripreso 
lo  sciopero  della  fame  il  29  maggio  in 
segno  di  protesta  contro  la  decisione  del 
ministero  della  difesa,  e  in  solidarietà  con 
Athanasio  Makrìs  e  con  gli  obiettori 
religiosi  che  la  scorsa  settimana  sono  stati 
processati  in  massa  (cioè  20  testimoni  di 
Geova,  condannati  a  4  anni  di  carcere  a 
testa). 


AIUTO 

Un  incendio  ha  distrutto 
la  sede  LOC  di  Belluno 

Un  gravissimo  fatto  ha  letteralmente  man¬ 
dato  in  fumo  anni  e  anni  di  lavoro  della  Loc 
bellunese.  Un  incendio  ha  distrutto  la  sede, 
causando  milioni  di  danni  e  la  perdita  di 
gran  parte  del  materiale  raccolto  dalla  lega 
nel  corso  della  sua  attività,  non  è  esclusa 
Torigine  dolosa  dell’incendio,  ma  qualun¬ 
que  sia  la  causa,  è  innegabile  che  al 
momento  attuale,  la  Loc,  totalmente  a 
terra,  ha  bisogno  di  tutto  il  nostro  sostegno 
e  aiuto.  È  urgente  inviare  contributi,  mate¬ 
riale  e  tutto  quanto  possa  esser  utile  per 
avviare  l’opera  di  ricostruzione  della  sede... 
e  del  morale  degli  amici  bellunesi.  Tra 
l’altro,  la  Lega  è  impegnata  nell’organizza¬ 
zione  dell’incontro,  l’1 1  settembre  a  Monte 
Piana,  con  gli  antimilitaristi  tedeschi  e 
austriaci  proprio  nel  luogo  teatro  di  spaven¬ 
tose  carneficine  nel  corso  della  prima 
guerra  mondiale.  Coraggio  dunque,  dimo¬ 
striamo  concretamente  il  nostro  sostegno, 
con  ogni  possibile  mezzo! 

Contattare:  LOC 

via  S.  Croce,  37 
32100  BELL  UNO 


A. A. A.  -  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  -  A.A.A 


BIOREGIONALISMO.  Dal  5  all’ 11  settem¬ 
bre  si  terrà  il  primo  campo  di  approfondimento 
sul  tema  del  bioregionalismo,  quest’anno  con 
attenzione  particolare  alle  questioni  legate  al 
ritorno  alla  terra.  Nell’arco  di  sette  giorni  si 
toccheranno  argomenti  diversi  e  complementa¬ 
ri  all’interno  di  un  itinerario  di  valori  che  nel 
ritorno  alla  terra  trovano  la  loro  sede  più 
propria,  per  via  via  snodarsi  fino  ad  arrivare 
alla  nuova  proposta  per  una  strategia  bioregio¬ 
nale.  Ogni  giornata  oltre  ad  avere  un  tema 
specifico,  avrà  un  coordinatore  che  ne  assicuri 
una  corretta  introduzione.  Al  campo  si  potrà 
accedere  solo  dopo  prenotazione  e  segnalazione 
in  segreteria,  dato  che  i  posti  sono  limitati. 
Occorrerà  portarsi  tenda,  sacco  a  pelo,  ciotola  e 
posate.  I  prezzi,  tutto  compreso,  sono  di  25.000 
lire  per  ogni  giornata  (da  una  a  tre);  20.000  lire 
(da  quattro  a  sei);  150.000  lire  per  l’intera 
settimana.  Le  quote  sono  da  versare  sul  c.c.p. 
n.  28251502,  specificando  chiaramente  la 
causale  e  i  giorni  di  permanenza.  Il  bollettino 
va  intestato  a: 

AAM-  Terranuova 
c.p.  2 

50038  SCARPERIA  (FI) 


SOCIETÀ.  Dal  15  al  21  agosto  appuntamento 
a  Motta  di  Campodolcino,  dove  prenderà  il  via 
una  settimana  di  studio  sul  tema  “Nonviolenza 
e  Nuova  Società”,  in  occasione  del  Quarantesi¬ 
mo  anniversario  della  Morte  di  Gandhi,  della 
dichiarazione  dei  diritti  dell’Uomo  e  della 
Costituzione  della  Repubblica.  Organizzata  dal 
Comitato  “Milano  per  la  Pace  ed  il  Disarmo” 
con  il  patrocinio  del  centro  Unesco  e  della 
Provincia  di  Milano,  hanno  aderito  Adi, 
Sindacati  Unitari,  Lega  per  i  Diritti  e  la 
liberazione  dei  popoli,  Mani  Tese,  Pax  Christi 
Milano,  Missione  Oggi  e  Università  Verde.  La 
settimana  prevede  incontri,  dibattiti,  momenti 
liberi  e,  per  chi  lo  desideri,  letture  bibliche  e 
celebrazioni  religiose.  Il  costo  previsto  è  di 
180.000  lire  e  comprende  il  soggiorno  dal 
pranzo  di  lunedì  alla  colazione  di  domenica.  È 
previsto  un  servizio  di  animazione  per  ragazzi. 
Contattare:  Acli 

via  della  Signora,  3 
10100  MILANO 
(tei  02/7723222) 

DOCUMENTAZIONE.  Dal  29  maggio  è 
aperto  a  Chivasso  il  “Centro  di  Documentazio¬ 
ne  Paolo  Otelli”,  che  si  occupa  di  tematiche 
legate  alla  pace,  all’emarginazione  sociale, 
all’ambiente,  al  lavoro;  si  tratta  di  un’esperien¬ 
za  unica  nel  suo  genere  nell’area  del  chivassese. 
In  questo  momento  le  modeste  risorse  finanzia¬ 
rie  non  permettono  al  centro  di  avviare 
un’estesa  campagna  abbonamenti,  pertanto 
viene  richiesta  la  collaborazione  di  tutti,  e 
specialmente  dei  giornali  dell’area,  per  permet¬ 
tere  al  Centro  di  avviale  le  proprie  attività  con 
un  buon  numero  di  giornali  e  riviste  a 
disposizione. 

Contattare:  Centro  di  Documentazione 
“ Paolo  Otelli" 
via  Paleologi,  6/a 
10034  CHIVASSO  (TO) 


SIGNORNÒ!  In  risposta  alla  campagna  istitu¬ 
zionale  dell’Esercito  Italiano  e  in  sostegno 
dell’obiezione  totale  al  servizio  di  leva,  sono 
stati  stampati  due  manifesti,  che  utilizzano  la 
stessa  impostazione  grafica  e  le  stesse  immagini 
di  quelli  realizzati  dall’agenzia  DMB&B  per 
l’esercito.  Stampati  in  bianco  e  nero,  formato 
cm  50x35,  costano  100  lire  l’uno.  Per  informa¬ 
zioni  e  versamenti:  Cassa  di  Solidarietà  Anti¬ 
militarista  c/o  Mauro  Zanoni,  via  S.  Piero  5, 
54033  Carrara  (MS),  c.c.p.  10433548;  prima  di 
effettuare  il  versamento,  si  invita  a  telefonare 
allo  0585/75143  (chiedendo  di  Mauro  Zanoni) 
per  concordare  tipo,  quantitativo  e  modalità 
della  spedizione. 


LAPIS.  È  disponibile  per  gli  interessati  una 
mostra  itinerante  dal  titolo  “Chi  ha  paura  del 
lapis  cattivo”,  curata  dallo  studio  d’Arte 
Andromeda:  è  una  raccolta  di  disegni  elaborati 
in  occasione  dei  numerosi  processi  giudiziari  ai 
pacifisti  trentini,  che  sono  anche  stati  pubblica¬ 
ti  grazie  all’editore  Giorgio  Bertani.  La  mostra 
è  composta  di  95  tavole  originali,  montate  su 
47  pannelli,  locandine  di  presentazione  e  libri 
in  conto  vendita  (a  6.000  lire).  Il  costo 
complessivo  dell’esposizione,  che  non  dovrà 
superare  i  15  giorni,  è  (indicativamente)  di 
300.000  lire,  ed  è  prenotabile  presso: 

Studio  dArte  Andromeda 
piazza  Erbe,  2 
38100  TRENTO 
(tei.  0461/981194) 

ANARCHIA,  il  9‘  incontro-dibattito  su 
“Anarchia  e  Nonviolenza”  si  terrà  il  17-18 
settembre  presso  il  Centro  Gandhi  di  Ivrea  (via 
Arduino,  75).  In  programma  relazioni  sul  tema: 
“Dalla  disobbedienza  civile  (Thoreau)  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  (Tolstoj)  al  Satyagraha  di 
Gandhi”.' 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6  130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei.  06/530440) 

VERITÀ.  È  uscito  il  primo  documento  di 
“Verità  e  nonviolenza”  in  forma  di  opuscolo, 
comprendente  12  messaggi  che  invitano  ad  una 
presa  di  coscienza  ed  a  un  impegno  per  far  luce 
sui  principi  che  assicurano  la  vita  nella  sua 
universalità  ed  eternità.  Viene  inviato  gratuita¬ 
mente  agli  interessati. 

Contattare;  Michele  Ferrante 

via  Pizzo  Tondo,  71 
64018  TORTO  RETO  (TE) 

STORIA.  È  disponibile  la  mostra  “La  storia 
nel  cassetto”,  un  documento-fiaba  sulla  realtà 
del  razzismo  in  Sudafrica  che  può  essere 
esposta  dovunque.  La  mostra  è  il  prodotto  della 
collaborazione  tra  il  Cesvi,  organismo  di 
Cooperazione  e  la  Cna,  federazione  artigiani  di 
Bergamo,  ed  è  stata  realizzata  con  il  contributo 
della  Cee.  Chi  fosse  interessato  ad  esporre  la 
mostra,  può 
contattare:  Cesvi 

via  Pignolo,  50 
24100  BERGAMO 
(tei  035/243990) 


FOLLI.  La  Compagnia  teatrale  “La  Nave  dei 
Folli”  di  Reggio  Emilia,  con  la  collaborazione 
del  Cto  (Centre  du  Theatre  de  l’Opprimé)  di 
Parigi  organizza  dal  22  al  27  agosto  uno  stage 
sul  Teatro  dell’Oppresso  di  Augusto  Boal, 
teatrante  brasiliano  represso  dopo  il  Colpo  di 
Stato  del  1964.  Questo  tipo  di  espressione  si 
fonda  prevalentemente  su  tre  tecniche:  Teatro 
Immagine,  Teatro  Forum  e  Teatro  Invisibile. 
Lo  stage  è  rivolto  a  tutti,  non  è  necessario  avere 
doti  teatrali,  perché  il  teatro  dell’oppresso 
vuole  despecializzare  la  pratica  teatrale.  II 
costo  è  di  180.000  lire  compreso  l’alloggio.  Per 
iscrizioni, 

contattare:  Massimo  Magliola 
via  Petrarca,  3 

42026  CIANO  DENZA  (RE) 

(tei.  0522/878463) 

FESTA.  Il  Centro  “M.L.  King”  di  Losanna  ha 
20  anni!  Per  festeggiarlo  è  stata  organizzata  una 
grande  festa  per  il  2  settembre,  con  danze, 
canti,  animazione,  stands,  esposizioni,  giochi  e 
chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  Vi  è  possibilità  di 
alloggiamento  gratuito  (occasione  da  non  per¬ 
dere!).  Chi  volesse  festeggiare  con  i  nostri  amici 
svizzeri,  può 
contattare:  CMLK 

Béthusy,  56 

CH-1012  LAUSANNE 
(Svizzera) 


NOTIZIARIO.  Il  numero  del  “Notiziario”  del 
Centro  di  Documentazione  di  Pistoia  è  dedica¬ 
to  questa  volta  a  due  temi.  Il  primo  riguarda  il 
lavoro  di  ricostruzione  storica  che  i  compilatori 
si  propongono  di  compiere  nel  corso  dell’88 
attorno  al  ’68  ed  agli  anni  ’70,  andando  oltre 
la  logica  della  rievocazione  e  dei  bilanci, 
sempre  un  po’  vaghi  ed  affrettati.  L’altro  tema  è 
quello  dell’ambientalismo  e  del  movimento 
verde,  con  un  taglio  più  approfondito  del  solito: 
l’idea  è  quella  di  costruire  una  proposta  di  testi 
che  si  collochino  in  quel  lento  cammino  che  da 
più  parti  si  sta  compiendo  verso  nuovi  riferi¬ 
menti  culturali. 

Contattare:  Coop.  Centro  di 
Documentazione 
c.p.  347 

51100  PISTOIA 

INDIOS.  Il  Governo  brasiliano,  attraverso  i 
suoi  centri  di  poterò  economici  e  militari,  sta 
causando  lo  sterminio  fisico  e  culturale  di 
centomila  Indios  e  la  distruzione  delle  risorse 
naturali  della  regione  amazzonica.  Gli  studi 
dimostrano  che,  se  il  processo  di  sfruttamento 
dell’area  amazzonica  continuerà  nella  forma  e 
nel  ritmo  attuali,  prima  della  fine  del  secolo 
migliaia  di  Indios  saranno  sterminati  e  quelli 
che  sopravviveranno  avranno  perduto  la  loro 
identità  culturale;  nel  giro  di  20-30  anni 
l’inquinamento  dell’atmosfera  e  dei  fiumi  sarà 
enorme  e  la  distruzione  della  flora  e  della  fauna 
sarà  irreparabile.  Di  fronte  a  tale  saccheggio  la 
chiesa  cattolica  brasiliana  in  generale  ed  i 
missionari  della  Consolata  della  regione  di 
Roraima  in  particolare,  hanno  più  volte  prote¬ 
stato  e  rivendicato  i  diritti  degli  indios  alla  loro 
cultura  ed  autodeterminazione,  ma  ogni  sforzo 
è  stato  vano.  Oggi  è  stata  lanciata  la  Campagna 
Indios  Roraima/Brasile,  con  l’intento  di  smuo¬ 
vere  le  Nazioni  Unite  e  di  sensibilizzarle  al 
problema  del  Genocidio  perpetrato  ai  danni 
degli  Indios.  È  stata  preparata  una  petizione  da 
sottoporre  al  Segretario  Generale  delle  Nazioni 
Unite.  Chi  volesse  sottoscriverla  o  diffonderne 
copie,  può 

contattare:  Campagna  Indios 
Roraima/Brasile 
c/o  Centro  di  Animazione 
Missioni  Consolata 
corso  Ferrucci,  14 
10138  TORINO 
(tei.  011/441044) 


SUDAFRICA.  Fin  dal  momento  della  parten¬ 
za,  su  un  Jambo  747  South  African  Airways 
potrete  verificare  quanto  la  nostra  accoglienza 
sia  fatta  su  misura  per  voi...  ma  sicuramente  la 
cosa  che  vi  stupirà  di  più  sarà  il  mondo  che 
scoprirete  al  vostro  arrivo...  splendidi  parchi 
naturali...  città  modernissime...  spiagge  incon¬ 
taminate  e...  apartheid.  Naturalmente  questo 
non  lo  dice  la  famosa  rivista  mensile  del  gruppo 
Rusconi  denominata  “Gente  Viaggi”  che  in 
questi  ultimi  mesi  ha  ceduto  un’intera  facciata 
all’Ente  Turistico  Sudafricano  e  alla  S.A.A.  per 
la  loro  pubblicità.  Protestate  e  scrivete  a 
“Gente  Viaggi”,  piazza  Duca  d’Aosta  8/B, 
20124  MILANO  (tei.  02/67561)  o  direttamente 
alla  nuova  sede  “elegante  e  funzionale”  che  la 
South  African  Airwais  ha  aperto  sempre  a 
Milano  in  via  Paolo  da  Cannobio,  2  (tei. 
02/8053232). 


SANI.  “Noi  Sani”  (Nuova  Organizzazione 
Italiana  Studiosi  Amici  Naturismo  Igienismo), 
sorta  nel  1986  a  Pinerolo,  ha  tenuto  il  suo  terzo 
Congresso  il  21-22  maggio  scorso.  Trattati  vari 
temi,  tra  cui  “L’Iridologia  come  mezzo  di 
diagnosi  alternativa”,  l’“Ecologia”,  “Come 
vivere  sani  in  un  mondo  inquinato”  ed  altri 
ancora. 

Contattare:  Noi.  Sani 

viale  Gabotto,  1 
10064  PINEROLO  (TO) 


A. A. A.  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  A*A.aJ 


UNIVERSITÈ.  Puntuali  come  le  stagioni,  ecco 
i  corsi  dell’Université  de  Paix  di  Namur. 
“Gestiamo  i  nostri  conflitti”  è  il  tema  del 
primo,  che  affronterà  la  pratica  del  negoziato, 
l’azione  nonviolenta  ed  i  suoi  fondamenti, 
l’affermazione  di  sè,  la  presa  delle  decisioni 
tramite  il  consenso,  la  risoluzione  dei  conflitti 
ed  altro  ancora.  Dal  15  al  19  agosto.  Seguirà 
“Un  servizio  civile  efficace  in  tempo  di  pace... 
e  in  tempo  di  guerra?”  Quale  servizio,  per  quale 
utilità  sociale?  Dal  17  al  21  ottobre.  Ed  infine 
“Il  potere  e  la  disobbedienza”.  Disobbedienza 
perché?  e  quando?  Dal  14  al  18  novembre.  Gli 
incontri  si  terranno  presso  il  centro  “La 
Marlagne”  a  Wépion  (Namur);  prezzi:  gratis 
per  gli  O.d.c.  in  servizio  civile,  6.500  franchi 
(200.000  lire  circa)  per  gli  altri,  da  versare  sul 
conto  n.  068-2040195  dell’Université  de  Paix  a 
Namur,  specificando  nella  causale  “FOC  -  ed 
il  titolo  dell’incontro  cui  si  desidera  partecipa¬ 
re”.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Università  de  Paix  -  FOC 
4,  Blvd  du  Nord 
5000  NAMUR 
(Belgio) 


BANCA.  La  Federazione  delle  Liste  Verdi  ha 
deciso  di  estinguere  il  c.c.  bancario  n.  9390 
aperto  nel  1986  presso  la  Banca  Nazionale  del 
Lavoro  nel  quale  sono  attualmente  depositati 
(o  “congelati”)  i  due  miliardi  e  800  milioni 
ricevuti  in  base  al  finanziamento  pubblico. 
Tale  decisione  e  stata  motivata  dalla  volontà  di 
boicottare  le  banche  italiane  coinvolte,  come 
più  volte  denunciato,  nella  politica  sudafricana 
di  apartheid  in  quanto  finanziatrici  del  governo 
razzista  di  Pretoria  (oltre  alla  Bnl,  Cariplo,  B.  S. 
Spirito,  Banco  di  Roma,  Ist.  S.  Paolo)  con  la 
campagna  nazionale  dei  verdi  contro  tale 
indegna  politica.  La  Federazione  trasferirà  il 
denaro  in  un’altra  banca  “pulita”  e  fa  appello 
affinché  questo  gesto  di  coerenza  coinvolga 
elettori  ed  attivisti  verdi  in  un  analogo  gesto 
personale  e  collettivo  di  Obiezione  di  Coscien¬ 
za,  ispirandosi  al  fatto  che  “la  noncollaborazio¬ 
ne  col  male  non  è  meno  importante  che  la 
collaborazione  col  bene”. 

Contattare:  Federazione  LV 
via  Magenta,  5 
00185  ROMA 
(tei.  06/4957383) 


DISARMO.  Tutti  sappiamo  che  la  Sessione  del 
1978  delle  Nazioni  Unite,  dedicata  al  Disarmo, 
terminò  con  la  suggestiva  raccomandazione  di 
lavorare  per  la  pace  e  la  distruzione  degli 
armamenti,  senza  che  nulla  di  concreto  venisse 
realizzato  grazie  a  queste  pie  raccomandazioni. 
Nel  1979,  per  dare  impulso  alla  risoluzione 
dell’Onu,  due  membri  della  Camera  dei  Lord, 
Philip  Noel-Baker  e  Fenner  Brockway  fondaro¬ 
no  la  World  Disarmament  Campaign  per 
sollecitare  i  governi  a  concretizzare  le  risoluzio¬ 
ni  del  1978.  La  Campagna  crebbe  di  anno  in 
anno,  sino  a  conoscere  una  larghissima  diffu¬ 
sione  il  30-31  gennaio  1988  in  occasione  di  un 
week-end  di  mobilitazione  e  preghiera  indetto 
dall’organizzazione  per  incoraggiare  il  più 
possibile  risposte  a  livello  locale.  In  tutto  il 
mondo  moltissimi  furono  i  gruppi  ed  i  singoli 
che  aderirono  all’appello:  ora  bisogna  riprovar¬ 
ci  e  già  le  cose  si  stanno  muovendo  per 
organizzare  un  analogo  appuntamento  il  28-29 
gennaio  1989.  Chi  volesse  organizzare  a  livello 
locale  questo  week-end  di  mobilitazione,  può 
contattare:  World  Disarmament 
Campaign 
45-47  Blythe  St. 

LONDON  E2  6LX 
(Gran  Bretagna j 


SEQUESTRO.  Davide  Melodia  (che  non  ha 
certo  bisogno  di  presentazioni)  ci  informa  di 
aver  subito  un  sequestro  di  482.000  lire  come 
risposta  dello  Stato  alla  sua  Obiezione  fiscale 
(122.000  lire);  il  tutto  dopo  un  primo  ricorso, 
già  respinto  dalla  Commissione  Tributaria. 
L’Esattoria  Consorziale  di  Livorno  si  è  insom¬ 
ma  affrettata  a  procedere  al  sequestro  senza 
attendere  l’esito  di  un  secondo  ricorso.  “Mi 
sembra  che  tale  fretta  sia  inopportuna”  scrive 
Davide  “e  che  l’entità  economica  del  sequestro 
sia  assolutamente  sproporzionata  alla  somma 
stornata.  Non  ho  perso  comunque  le  speranze 
che  nel  Paese  del  Diritto  si  riesca  a  riconoscere 
il  valore  ideale  della  modesta  obiezione  che 
rappresenta  soltanto  un  simbolico  richiamo 
alla  gente  perché  valuti  se  le  spese  militari  siano 
utili  a  salvaguardare  il  paesi  dai  mali  che  lo 
affliggono  éd  ai  politici  perché  provvedano  a 
cambiare  certe  leggi”. 

Contattare:  Davide  Melodia 

via  dell'Oriolino,  17 
57122  LIVORNO 


BEATI.  La  segreteria  piemontese  dei  “Beati  i 
Costruttori  di  Pace”  presenta  un  nuovo  docu¬ 
mento  base,  dal  titolo  “Il  tempo  stringe”, 
indirizzato  alle  persone  singole,  alle  chiese 
cristiane  ed  alle  istituzioni  laiche  perché  prenda 
rapidamente  corpo  un  cammino  ecumenico 
che  costruisca  delle  risposte  alle  sfide  della  pace 
e  della  giustizia  in  questo  mondo.  Tale  docu¬ 
mento,  già  diffuso  in  numerose  comunità 
cristiane  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta,  sta 
suscitando  molteplici  e  ricchi  momenti  di 
confronto,  di  approfondimento  e  di  azione 
aH’intemo  di  un  itinerario  che  vede  nell’appun¬ 
tamento  ecumenico  di  Assisi  (6-12  agosto)  e 
nella  prossima  settimana  ecumenica  per  la  pace 
(16-24  ottobre)  due  importanti  tappe  di  riferi¬ 
mento.  Per  maggiori  informazioni,  per  la 
diffusione  del  documento, 
contattare:  Beati  i  Costruttori  dì  Pace 
c/o  Cisv 

corso  Chieri,  121/6 
10132  TORINO 
(tei.  011/894307) 


APPELLO.  Un  appello  per  i  Governi  affinché 
riconoscano  il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  è  stato  fatto  dalla  “Commissione  per  la 
Sicurezza  e  la  Cooperazione  in  Europa”  a 
Vienna  il  21  Marzo.  Il  documento  scritto  in 
Ungheria  è  stato  firmato  da  oltre  430  persone 
singole  e  gruppi  dell’Urss,  Cecoslovacchia, 
Polonia,  Jugoslavia  e  Germania  Democratica. 
Si  tratta  di  una  delle  più  vaste  azioni  di  dissenso 
coordinate  che  vi  siano  ora  in  Europa  orientale, 
è  la  prima  azione  del  genere  alla  quale  abbiano 
partecipato  cittadini  Sovietici.  L’appello  si 
rivolge  a  “tutti  i  paesi  firmatari  degli  accordi  di 
Helsinki  per  garantire  un  mutuo  obbligo  di 
riconoscere  ai  cittadini  il  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  e  di  un  servizio  alternativo”. 

Tra  le  prime  firme  dell’appello  quella  del  Dr. 
Andrei  Sakharov  e  membri  del  Circolo  della 
Stampa  Glasnost  dell’Urss;  lo  scrittore  unghe¬ 
rese  Gyorgy  Konrad  e  gli  attivisti  Gado  e 
Tomas  Molnar;  23  membri  attuali  e  precedenti 
della  Charta  77  della  Cecoslovacchia;  rappre¬ 
sentanti  di  Wolsosc  i  Pokoj  (Libertà  e  Pace) 
della  Polonia  e  Solidamosc;  e  15  firmatari  della 
GDR,  tra  i  quali  Barbel  Bohley  e  Ralf  Hirsch, 
che  furono  espulsi  dal  loro  paese  alcuni  mesi  fa. 


MIR.  Poche  persone  che  prendono  sul  serio  la 
nonviolenza  decidono  di  “introdurla”  a  tutti  i 
livelli  in  una  comunità  locale  ben  precisa.  In 
cinque  anni  abbondanti  di  presenza  del  Mir  a 
Casalecchio  di  Reno,  gli  interventi  spaziano 
dall’antimilitarismo  al  nucleare,  all’ambiente, 
dalle  manifestazioni  per  il  4  novembre  all’abo¬ 
lizione  del  tiro  al  piccione;  dal  servizio  civile 
al  Comune,  al  dibattito  sulla  nuova  sede  Enea... 
nascono  rapporti  creativi  con  altri  gruppi  e 
anche  con  le  istituzioni.  Tutto  questo,  a  volte, 
con  riflessi  sui  movimenti  nonviolenti  a  livello 
nazionale  (vedi  segreteria  nazionale  Mir  e 
convegno  insegnanti  nonviolenti  a  Casalec¬ 
chio).  Documentazione  e  riflessioni  su  questi 
anni  di  attività  sono  raccolti  in  due  fascicoli, 
per  un  totale  di  56  pagine.  Si  possono 
richiedere,  mandando  un  contributo  di  5.000 
lire  sul  c.c.p.  n.  27431402  intestato  a: 

Paolo  Predieri 

via  Manzoni,  25 

40033  CASALECCHIO  (BO) 


UOMO.  Si  svolgerà  dal  16  al  23  ottobre 
prossimo  un  incontro  tra  le  Organizzazioni 
cattoliche  del  Triveneto  e  la  Chiesa  Ortodossa 
Russa.  Tale  incontro,  dal  titolo  “L’Uomo  per 
la  Pace”,  avrà  luogo  a  Leningrado,  Mosca  e 
Zagorsk,  città  santa  della  Chiesa  Ortodossa 
Russa.  Previste  anche  visite  delle  città.  La 
quota  di  partecipazione  è  di  1.140.000  lire, 
comprendente  passaggi  aerei,  trasferimenti  da  e 
per  gli  aeroporti,  sistemazioni  in  Hotel  catego¬ 
ria  semilusso  in  camere  a  due  letti  con  servizi, 
trattamento  di  pensione  completa,  visite  in 
pullman  con  guide  locali  parlanti  italiano,  visti 
di  ingresso,  assicurazione.  Per  ottenere  i  visti  di 
ingresso  è  necessario  far  pervenire  un  mese 
prima  della  partenza  una  fotocopia  delle  pagine 
del  passaporto  contenente  i  dati  personali,  la 
data  di  rilascio,  la  data  di  scadenza  e  dell’even¬ 
tuale  rinnovo,  oltre  a  tre  foto  tessera  recenti, 
uguali,  in  bianco  e  nero.  Tali  documenti  e 
prenotazioni  vanno  inviati  al  più  presto  a: 
Etliviaggi 
Dorsoduro,  3499 
30123  VENEZIA 
(tei.  041/5222759) 


TRAINING.  Il  Gruppo  Pax  Christi  di  Foggia 
ha  organizzato  un  Training  residenziale  di 
Educazione  alla  Pace  che  si  svolgerà  dal  26  al 
31  agosto  presso  la  località  Pozzo  Zengaro  (6 
km  da  Ascoli  Satriano,  28  km  da  Foggia).  Il 
Training  mira  a  dare  ai  partecipanti  competen¬ 
ze  relazionali  nei  rapporti  interpersonali  quoti¬ 
diani,  in  modo  che  essi  siano  rapporti  di  pace, 
basati  cioè  sull’accettazione,  fiducia,  rispetto, 
simpatia  e  cooperazione.  Si  focalizzerà  l’atten¬ 
zione  sul  rapporto  educatore-educando.  Il 
programma  prevede  ogni  giorno  4  ore  di 
training  la  mattina  e  4  al  pomeripio  (o 
escursioni,  scavi  archeologici  o  lezioni  di 
cucina  naturale).  Le  iscrizioni  sono  a  numero 
chiuso.  Per  informazioni  e  prenotazioni, 
contattare:  Enza  Paola  Cela 
Corso  Roma,  192 
71100  FOGGIA 
(tei.  0881/84695) 


CORSI.  La  Scuola  della  Pace  “A.  Capitini”  ha 
organizzato  dei  corsi  di  animazione  e  sperimen¬ 
tazione  per  la  diffusione  di  una  cultura  di  pace, 
promotori  il  Gruppo  O.d.C.  Caritas  di  Pisa,  il 
gruppo  “F.  Jaegerstatter”  e  la  Circoscrizione  n. 
2  pisana.  I  prossimi  appuntamenti  sono  per 
ottobre-novembre  (Nonviolenza  e  Pace),  apri¬ 
le-maggio  ’89  (Disarmo  e  Pace)  e  ottobre- 
novembre  ’89  (Religioni,  culture  e  pace).  Per 
maggiori  informazioni, 
contattare:  Caritas  Diocesana 

piazza  Arcivescovado 
53100  PISA 


Sulla  Palestina 

Cara  A.N., 

Complimenti  per  il  servizio  nel  n.  4-5 
di  “Azione  Nonviolenta”  sulla  Nonvio¬ 
lenza  come  unica  soluzione  del  conflitto 
palestinese. 

Per  capire  meglio  l’attuale  stato  di 
ostilità,  bisogna  ritornare  alle  sue  origini. 
Innanzitutto,  è  una  crisi  creata  da  altri. 
Come  si  sa,  nel  primo  secolo  della  nostra 
era,  gli  Ebrei  furono  espulsi  dalla  Palesti¬ 
na,  e  sono  rimasti,  fino  al  primo  dopo¬ 
guerra  senza  Patria,  in  balia  delle  persecu¬ 
zioni  e  dell’antisemitismo. 

Dopo  la  prima  guerra  mondiale,  la 
Gran  Bretagna,  che  a  quell’epoca  teneva 
la  Palestina  come  territorio  mandatario, 
intravvedendo  l’importanza  che  avrebbe¬ 
ro  potuto  avere  il  Medio  Oriente  e  le  sue 
risorse  di  petrolio  per  l’industria  britanni¬ 
ca,  e  capendo  bene  che  gli  Sceicchi  arabi 
non  sarebbero  stati  degli  alleati  facili, 
ebbe  l’idea  di  creare  uno  stato  ebraico 
come  stato  tampone.  Gli  Ebrei,  grati  per 
il  dono  della  tanta  sognata  Patria,  sareb¬ 
bero  stati  alleati  preziosi. 

Dunque,  senza  riguardi  per  frontiere 
etniche  né  nazionali,  si  tracciava  un 
rettangolo  sulla  carta  geografica,  e  lo  si 
offriva  agli  Ebrei.  Il  parere  dei  Palestinesi, 
ovviamente,  non  fu  mai  chiesto.  I  primi 
coloni,  che  lavoravano  nei  kibbutz  con  la 
mitraglietta  al  fianco  per  difendersi  dagli 
‘snipers’  arabi,  erano  senz’altro  degli 
idealisti,  come  Ben  Gurion,  padre  fonda¬ 
tore  dello  Stato.  Ma  a  poco  a  poco 
all’idealismo  subentrò  il  capitalismo,  e 
nacque  la  Guerra  dei  40  Giorni. 

Per  valutare  obiettivamente  la  respon¬ 
sabilità  di  ambedue  i  contendenti,  bisogna 
tener  conto  anche  del  grande  potere  dei 
media  sull’opinione  pubblica. 

Israele  diventò  un  potere  commerciale. 
Era  importante  per  gli  Stati  Uniti  rimane¬ 
re  in  buoni  rapporti  con  gli  Ebrei,  ed 
inizialmente  eravamo  tutti  per  loro:  i 
media  ci  ricordavano  come  avevano  fatto 
fiorire  una  terra  lasciata  arida  ed  incolta 
dagli  Arabi. 

Malgrado  che  io  sia  nonviolenta  con¬ 
vinta,  ammiro  e  rispetto  il  coraggio  di 
sacrificarsi  totalmente  per  un  ideale  in  cui 
si  crede.  I  primi  fedayn  erano  abbandonati 
da  tutti  (non  esisteva  ancora  l’OLP).  Con 
mezzi  di  fortuna  compirono  atti  di  vero 
eroismo,  che  spesso  significavano  nien- 
t’altro  che  il  suicidio,  ma  per  i  media  essi 
erano  ‘terroristi’  e,  guarda  caso,  ogni  atto 
terroristico  in  quel  periodo  -  salvo  qual¬ 
che  caso  compiuto  evidentemente  dalle 
Brigate  Rosse  -  era  attribuito  ad  Arabi, 
normalmente  di  nazionalità  non  ben 
precisata. 

Poi,  i  paesi  dell’OPEC  minacciarono  di 
sospendere  la  fornitura  di  greggio,  e  da  un 
giorno  all’altro,  i  media  si  schierarono 
contro  Israele  ed  a  favore  dei  Palestinesi. 


Come  dite  voi,  l’unico  modo  per  risol¬ 
vere  questo  conflitto  è  lasciare  ai  protago¬ 
nisti  stessi,  senza  l’intervento  di  altri,  la 
libertà  di  trovare  un  modus  vivendi 
praticabile.  Fino  a  un  certo  punto,  hanno 
ragione  tutti  e  due  -  anticamente,  la 
Palestina  era  la  terra  promessa  degli 
Ebrei,  Gerusalemme  l’hanno  costruita 
loro,  ma  da  secoli,  sono  gli  Arabi  palesti¬ 
nesi  che  vi  abitano.  Una  guerra  non 
conviene  né  all’una  né  all’altra  parte.  Una 
guerra  conviene  soltanto  alle  molte  nazio¬ 
ni  che  cercano  un  mercato  per  i  loro 
armamenti.  Se  i  paesi  della  Nato  e  del 
Patto  di  Varsavia  si  intromettono,  non  si 
farà  mai  una  pace  equa  per  i  due 
contendenti,  ma  solo  un  compromesso 
dove  occidente  ed  oriente  cercano  di 
salvare  per  sé  la  più  grossa  fetta  di  torta. 

Mi  rattrista  che  i  media  cerchino  di 
provocare  odio  contro  Israele  parlando  di 
atti  di  violenza  contro  i  Palestinesi:  non  è 
la  guerra  stessa  una  violenza?  Appena  si 
dichiara  una  guerra  tutte  le  leggi  del¬ 
l’umanità  sono  annullate. 

Cari  saluti. 

Giovanna  Costanzo 


Cercate  di  non 
perdere  colpi 


Cari  amici, 

abbiamo  notato  che  quest’anno  sono  già 
due  i  numeri  “bimensili”  (Gennaio-Feb¬ 
braio,  Aprile-Maggio),  usciti  nell’arco  di 
cinque  mesi  e  pensiamo  che  sia  vostra 
intenzione  fame  un  terzo  in  vista  dei  mesi 
estivi. 

Vogliamo  semplicemente  chiedervi  dei 
chiarimenti  riguardo  queste  scelte,  anche 
se  presupponiamo  siano  dovute  ai  nume¬ 
rosi  impegni  che  gravano  su  quanti  sono 
parte  attiva  nella  costruzione  della  rivista. 

Pur  comprendendo  tutto  ciò,  ci  permet¬ 
tiamo  di  farvi  notare  che  la  “non  uscita” 
mensile  di  A.N.  porta,  secondo  noi,  a  due 
grossi  inconvenienti: 

1)  La  mancanza  di  uno  scambio  e  di  un 
collegamento  di  informazioni  conti¬ 
nuo,  mese  per  mese,  riguardo  le  diverse 
iniziative  che  i  vari  componenti  del 
movimento  eco-pacifista  svolgono  e 
inoltre  la  presentazione  di  tematiche 
che  all’uscita  di  A.N.  ‘bimestrale’  sono 
ormai  inattuali. 

2)  Il  fatto  che,  colpevoli  anche  le  Poste 
Italiane,  la  rivista  arriva  quando  molti 
appuntamenti  sono  già  superati  o  nella 
loro  imminenza,  per  cui  è  impossibile 
prendervi  parte. 

Pensiamo  che,  per  ovviare  a  tutto  ciò 
(oltre  a  lanciare  una  campagna  di  protesta 
contro  le  Poste  Italiane),  ci  voglia  uno 
sforzo  da  parte  della  redazione,  ma  anche 


di  tutte  le  componenti  del  mondo  eco- 
pacifista  per  garantire  l’uscita  mensile  di 
A.N.,  rivista  unica  nel  suo  genere  e  di 
fondamentale  importanza  per  il  movi¬ 
mento  stesso. 

Vi  ringraziamo  per  l’attenzione  e  rima¬ 
niamo  a  disposizione  per  la  prosecuzione 
del  dialogo.  Saluti  fraterni. 

Italo  Nessi 
Quatrale  Donato  A. 

(Como) 


Incongnienze 
e  contraddizioni 


Lo  Statuto  della  regione  Friuli-Venezia 
Giulia  è,  fra  gli  statuti  regionali  italiani, 
uno  di  quelli  che  conferiscono  meno 
potestà  di  controllo  sull’esecutivo  al  Con¬ 
siglio  Regionale. 

Fra  le  norme  statutarie  una  in  partico¬ 
lare,  ancora  in  odore  di  ventennio,  rende 
segrete  le  delibere  della  giunta  stessa, 
tanto  che  gli  stessi  consiglieri  delle  mino¬ 
ranze  devono  ricorrere  alla  compiacenza 
di  qualche  funzionario  per  conoscerne  i 
contenuti:  se  si  pensa  che  le  assegnazioni 
dei  fondi  avvengono  soprattutto  con  que¬ 
sta  procedura  ci  si  rende  conto  della 
gravità  della  situazione. 

Ne  hanno  fatto  le  spese  recentemente 
anche  le  associazioni  pacifiste  friulane, 
che  avevano  presentato  programmi  e 
preventivi  chiedendo  un  contributo  ai 
sensi  della  L.R.  15/87  sulla  “promozione 
di  una  cultura  di  pace  e  di  cooperazione 
tra  i  popoli”  e  restandone  sostanzialmente 
escluse.  Tale  legge  regionale  discussa  in 
consiglio  su  iniziativa  delle  sinistre  (Pci- 
Dp),  è  stata  notevolmente  manomessa 
dalla  maggioranza  e  castrata  dal  Governo 
nella  parte  riguardante  la  “cooperazione 
tra  i  popoli”,  rivelandosi  purtroppo  un 
ulteriore  strumento  clientelare  di  utilizzo 
del  denaro  pubblico. 

Scorrendo  la  delibera  n.  6509  del 
18.12.87  -  anche  questa  uscita  di  sotto¬ 
banco  ad  assegnazioni  eseguite,  stanzia¬ 
mento  totale  400  milioni  -  si  nota  che  a 
fronte  di  120  richieste,  fra  i  36  beneficiari 
(15  a  Trieste,  8  a  Gorizia,  8  a  Pordenone, 
15  a  Udine,  guarda  caso)  troviamo  ben 
1 5  enti  pubblici  (comuni,  province,  azien¬ 
de  di  soggiorno)  quasi  non  godessero  di 
altri  contributi. 

Si  osserva  inoltre  che  180  milioni  sono 
destinati  per  una  “Mostra  delle  collezioni 
di  Henriquez  -  sezione  documentaristica 
di  guerra,  sez.  Mezzi  pesanti  delle  due 
guerre;  sez.  Congegni  ottici;  sez.  armi 
bianche  e  da  fuoco”  alla  Azienda  Autono¬ 
ma  di  Soggiorno  e  Turismo  di  Trieste, 
oppure  che  40  milioni  sono  destinati 
all’Amministrazione  Provinciale  di  Gori¬ 
zia  per  un  “Catalogo  unico  regionale  della 
Grande  Guerra  riguardante  tutto  il  mate- 
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riale  esistente  in  regione  sulla  la  Guerra”. 
A  Pax  Christi  di  Sacile  un  milione  per 
un  "centro  di  documentazione  sulla  pace 
ed  altre  iniziative”,  al  Coordinamento 
regionale  Friuli-Venezia  Giulia  della  Lega 
Obiettori  di  Coscienza  di  Udine  un 
milione  per  “training  nonviolento;  6 
trasmissioni  radiofoniche  sui  temi  della 
pace;  convegno  su  quest’ultimo  secolo 
nella  nostra  regione”,  al  Comitato  Friula¬ 
no  per  la  Pace  di  Zugliano  quattro  milioni 
per  "convegno  ‘La  pace  possibile’  - 
stampa  atti  convegno  ‘La  democrazia 
nell’era  nucleare”... 

Leggendo  la  relazione  accompagnatoria 
alla  delibera  si  osservano  altre  palesi 
contraddizioni  come  quella  di  aver  scelto 
di  “favorire  i  progetti  già  realizzati” 
quando  nel  processo  verbale  della  stessa 
si  legge  che  si  considera  il  fatto  “che  gli 
Enti  interessati  non  potrebbero  svolgere 
le  attività  programmate  nè  conseguire  i 
propri  fini  senza  il  previo  e  determinante 
apporto  dell’Amministrazione  Regionale 
non  disponendo  di  mezzi  finanziari  suffi¬ 
cienti”.  - 

Il  resto  della  relazione  è  un’arrogante 
sequenza  di  affermazioni  contraddittorie 
che  in  questa  occasione  è  inutile  riportare. 

Coordinamento  Provinciale 
Obiettori  di  Coscienza 
di  Pordenone 
Via  Ariete,  8 
33170  Pordenone 


“A”  come  Ala 
Nemesio  che  non  ruota 


A  oltre  tre  anni  dall’entusiasmo  iniziale 
che  ci  vide  impegnati  nella  nascita  e 
formazione  delle  liste  verdi,  occorre  fare 
un  bilancio  per  verificare  se  è  rimasto 
ancora  qualcosa  di  quell’entusiasmo  ini¬ 
ziale.  Qualcosa  è  rimasto  certamente  e 
qualcosa  si  è  anche  ottenuto  valga  per 
tutti  la  decisione  maggioritaria  nel  paese 
contro  la  scelta  nucleare.  Ciò  che  invece 
ci  deprime  è  il  comportamento  di  quegli 
eletti  che  hanno  preferito  rimanere  anco¬ 
rati  alla  propria  poltrona  “conquistata” 
rifiutandosi  di  ottemperare  a  impegni 
presi  di  fronte  all’elettorato  di  non  assu¬ 
mere  il  ruolo  di  “professionisti  della 
politica”  impegnandosi  ad  attuare  una 
“rotazione”. 

Cosa  diciamo  agli  elettori  dopo  aver 
affermato  che  i  comportamenti  e  gli 
impegni  personali  sono  patrimonio  del 
nostro  modo  di  fare  politica?  Un  caso 
forse  isolato,  ma  che  è  bene  rendere 
pubblico  è  la  pregevole  azione  condotta 
da  Beppe  Marasso  che  per  non  far  passare 
sotto  silenzio  questo  tipo  di  comporta¬ 
mento  “occupò”  la  sede  del  gruppo 
consigliare  regionale  della  lista  verde  a 
Torino  (regione  Piemonte)  per  chiedere  il 
rispetto  degli  impegni  assunti  di  fronte 
all’elettorato,  ...  non  l’avesse  mai  fatto... 
accuse  velate  di  rivendicare  un  “posto”... 
accuse  di  protagonismo...  accuse  di  quasi 
violenze  nei  confronti  della  “segreteria 
funzionaria”...  il  nonviolento  che  diventa 
violento  ecc... 


Non  c’è  bisogno  di  commento!  Chi 
conosce  Beppe  Marasso  sa  benissimo 
quanto  sia  grande  la  falsità  di  quelle  velate 
accuse,  e  chi  non  conosce  Beppe  Marasso 
farebbe  bene  a  informarsi  sulla  sua  coe¬ 
renza  di  comportamento  che  in  venti  anni 
di  militanza  politica  nelle  strade  e  non 
nelle  istituzioni,  mai  è  stato  sfiorato  da 
“interesse  personale”,  ma  anzi  alcuni 
tentativi  di  creare  “falsità”  sulla  sua 
persona  durante  alcune  manifestazioni 
condotte  a  favore  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  finirono  per 
ritorcersi  contro  gli  stessi  carabinieri  che 
vennero  imputati  di  falso  ideologico. 

Ciò  che  più  spiace  è  che  la  Lista  Verde 
regionale  non  abbia  voluto  esprimere  una 
pubblica  dissociazione  non  riconoscendo 
più  nel  consigliere  eletto  la  propria 
rappresentanza  istituzionale. 

Desidero  qui  esprimere,  sicuro  di  inter¬ 
pretare  il  pensiero  di  moltissimi  altri,  la 
mia  solidarietà  politica  a  Beppe  Marasso 
e  contemporaneamente  il  mio  disconosci¬ 
mento  dal  consigliere  regionale  Ala  Ne¬ 
mesio  che  a  questo  punto  non  mi  rappre¬ 
senta  più  nè  come  elettore  nè  come 
candidato  nella  Lista  Verde  per  il  consi¬ 
glio  regionale  del  Piemonte  nel  1985. 

Piercarlo  Racca 
(Torino) 


Pubblicità 

regresso 


Inizia  Carosello:  cosa  dobbiamo  com¬ 
prare?  Pannolini,  detersivo,  maionese, 
Esercito...:  si  nota  subito  una  stonatura. 
Eppure  le  armate  italiane  ormai  da 
qualche  anno  cercano  di  crearsi  un’imma¬ 
gine  positiva  attraverso  la  pubblicità,  alla 
pari  di  ogni  azienda  che  vuole  piazzare  il 
suo  prodotto. 

Ma  qual  è  il  prodotto?  Non  c’è  dubbio: 
la  violenza,  la  guerra,  la  morte.  E  si 
potrebbe  anche  capire:  ognuno  propagan¬ 
da  i  propri  valori.  Ci  si  deve  invece 
incazzare  quando  qualcuno  cerca  di  in¬ 
gannare  il  prossimo  esibendo  valori  non 
suoi,  come  accade  nell’ultima  campagna 
promozionale  dell’Esercito  Italiano  che  lo 
spaccia  truffaldinamente  come  mezzo  di 
protezione  civile,  tentando  inoltre  di 
ridare  verginità  a  realtà  odiate  dai  militari 
di  leva.  E  così  il  “gavettone”  diventa  un 
elicottero  antincendio,  la  “ramazza” 
sblocca  rotaie  innevate,  la  “corvè”  diven¬ 
ta  distribuzione  di  cibo  agli  sfollati,  il 
“nonno”  è  un  vero  anziano  trasportato 
sulle  spalle.  Ogni  situazione  è  introdotta 
dal  patetico  “Cara  mamma,  oggi...”,  e 
conclusa  dallo  slogan  “40  anni  di  pace 
sono  stati  la  nostra  guerra  più  dura”, 
perché  “l’Esercito  Italiano  è  una  grande 
forza  tranquilla  ( capolavoro !  ndr),  sempre 
pronta  ad  intervenire  in  caso  di  emergen¬ 
za”. 

Cosa  c’entrano  le  Forze  Armate  con  la 
Protezione  Civile?!?  È  chiaro  che  gli 
eserciti  servono  per  fare  le  guerre,  il  resto 
sono  balle!  Se  l’Italia  non  si  è  ancora 
dotata  di  un’organizzazione  con  prepara¬ 
zione  specifica  per  la  protezione  civile, 


che  si  dia  una  mossa!  E  se  l’Esercito  vuole 
farsi  passare  come  struttura  utile  ai  civili, 
che  si  disarmi:  bombe  e  cannoni  sono 
poco  funzionali  nei  casi  di  terremoti, 
valanghe  e  frane.  Quante  gru,  elicotteri  e 
ambulanze  si  potrebbero  comperare  coi 
soldi  destinati  al  ministero  della  “Dife¬ 
sa”?  E  non  ci  ingannerà  neanche  questa 
campagna,  prodotta  dall’agenzia  multina¬ 
zionale  DMB&B  e  costata  all’esercito  3 
miliardi  (N.B.:  soldi  pubblici,  cioè  nostri), 
anche  se  è  piaciuta  tanto  persino  alla 
pubblicitaria  che  curò  la  campagna  dei 
Verdi  alle  elezioni,  Anna  Maria  Testa, 
come  ci  informa  “A-rivista  anarchica”  (la 
cui  area  ha  diffuso  la  gustosa  contro¬ 
campagna  “Cara  mamma,  ho  deciso  di 
rispondere  signornò”). 

E  forse  comprensibile  che  questa  istitu¬ 
zione  abbia  voluto  cambiare  il  suo  look 
visto  l’esito  negativo  di  tutti  i  sondaggi 
popolari  e  le  ondate  di  suicidi  al  suo 
interno,  ma  non  è  dato  sapere  sui  risultati 
effettivi.  Si  conosce  invece  il  tema  della 
prossima  campagna  promozionale:  esalte¬ 
rà  i  rapporti  tra  il  mondo  militare  e  quello 
di  imprese,  tecnologie,  informatica. 

Un’operazione  analoga  esalta  il  “Cara¬ 
biniere:  professione  sociale”,  dove  si  viene 
a  sapere  che  “l’Arma  dei  Carabinieri 
esiste  perché  esiste  una  società  da  difende¬ 
re,  delle  leggi  da  far  rispettare,  del  lavoro 
da  proteggere”:  si  dimentica  che  i  CC 
servono  anche  a  picchiare  ciecamente  la 
gente  che  protesta  per  ottenere  i  propri 
diritti  e,  in  tempo  di  guerra,  a  uccidere 
soldati  che  si  rifiutano  di  ammazzare  i 
propri  simili.  Questa  campagna  si  basa 
sull’offerta  di  un  lavoro  “ben  retribuito”  e 
vario  (informatico,  subacqueo,  atleta,  pa¬ 
racadutista,  cavaliere,  elicotterista,  sciato¬ 
re...),  il  che  è  l’esplicito  avvallo  di 
un’analisi  sociale  dell’estrema  sinistra 
sintetizzata  in  uno  slogan  gridato  in  molte 
piazze  d’Italia  (“La  disoccupazione/  t’ha 
dato  un  bel  mestiere/  mestiere  di  merda/ 
carabiniere”).  E  infatti  le  domande  di 
arruolamento  sono  balzate  da  3  a  50  mila: 
i  500  milioni  della  campagna  sono  stati 
spesi  bene. 

Ugnale  contenuto  (offerta  di  lavoro)  e 
uguale  spesa  (500  milioni)  avrà  la  prossi¬ 
ma  pubblicità  dell’Aeronautica  militare 
(“Punta  in  alto”). 

E  non  può  essere  da  meno  la  Marina 
militare,  “una  differenza  tutta  da  vivere” 
che  invita  i  “giovani  pronti  al  decollo”  a 
guardare  il  mondo  con  “orizzonti  più 
larghi”,  e  oplà!,  le  domande  per  le  scuole 
sottufficiali  sono  passate  da  3  a  18  mila. 
Inoltre  ha  partecipato  direttamente  alla 
produzione  di  un  film,  e  ha  preparato  una 
mostra  itinerante  (ora  a  Faenza)  di  model¬ 
lini  delle  sue  navi,  tanto  bellini  e  che  si 
muovono  anche.  In  una  reclame  della 
Marina  troviamo  l’esempio  forse  più 
sorridente,  un  calice  di  spumante  e  uno 
che  proprio  non  sembra  militare,  eppure  è 
in  divisa.  Bella  la  vita,  eh?! 

Uno  slogan  patetico  è  quello  dell’Acca¬ 
demia  militare  di  Modena,  i  suoi  cadetti 
divertono  la  popolazione  andando  per 
strada  col  pennacchio  sul  berretto  e  la 
sciabola  al  fianco.  Lo  slogan?  “Cerchiamo 
supergiovani  per  farne  dei  comandanti”. 

Oltre  a  tutti  questi  messaggi  diretti, 
circolano  molte  altre  comunicazioni  che 
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alimentano  la  cultura  della  guerra,  inse¬ 
gnando  ad  accettarla  e  a  preparatisi: 
dalla  pubblicità  delle  industrie  d’armi  ai 
film  di  guerra  ancora  retorici  e  acritici 
(“Hamburger  hill”),  dalle  numerose  rivi¬ 
ste  di  attualità  militare  a  vere  e  proprie, 
enciclopedie  sulla  guerra:  “Armi  da  guer¬ 
ra”,  “Armi  moderne”,  “Guerra  oggi”, 
“Corpi  di  elite”,  “Giornali  di  guerra”, 
“Nam”,  “Commando”...  aiuto!  Si  distin¬ 
guono  in  questo  settore  le  editrici  De 
Agostini,  Peruzzo  e  Walk  Over,  cerchia¬ 
mo  di  evitare  tutti  i  loro  prodotti! 

...  Ci  fosse  una  sola  rivista  pacifista  in 
edicola!  Per  fortuna  ne  esistono  molte 
diffuse  per  canali  alternativi:  prossima¬ 
mente  ne  forniremo  i  recapiti. 

È  allucinante  soprattutto  “Comman¬ 
do”,  tirata  in  300.000  copie  “per  insegna¬ 
re  a  combattere  e  vincere  le  guerre  dei 
nostri  giorni”:  ma  non  è  incitamento  alla 
violenza?  Non  è  reato?  Che  schifo  di 
democrazia  è  quella  che  mette  in  galera  i 
pacifisti  e  permette  operazioni  simili? 

Paolo  Maurizio 
dell’Associazione  A.D.N. 

(Antimilitarismo  e  Disobbedienza 
Nonviolenta) 
via  S.  Caterina,  5 
40123  BOLOGNA 


Il  diritto-dovere 
alla  difesa 
della  collettività 


A  quanto  pare,  il  1988  sarà,  per  l’Italia, 
l’anno  delle  riforme  istituzionali,  riforme 
che  andranno  a  modificare,  in  maniera 
più  o  meno  profonda,  il  dettato  Costitu¬ 
zionale.  L’esigenza  di  tali  riforme  è  più  o 
meno  motivata  da  esigenzè  di  governabili¬ 
tà  e  adeguamento  del  nostro  ordinamento 
alla  mutata  situazione  politica,  sociale  e 
storica.  A  tale  proposito  sorge  spontanea 
una  riflessione:  è  vero,  certe  modifiche 
costituzioanli  sono  senz’altro  necessarie, 
ma  forse,  parallelamente,  si  potrebbe 
sfruttare  l’occasione  per  fare  il  punto 
sull’applicazione  della  Costituzione  stes¬ 
sa,  e  soprattutto  su  quanto  l’attuale 
ordinamento  riesce  ad  essere  fedele  ai 
principi  sui  quali  quarant’anni  fa  l’As¬ 
semblea  Costituente  ha  voluto  fondare  la 
repubblica;  e  oltre  ai  principi,  sarebbe 
interessante  riflettere  sullo  spirito  e  la 
tensione  democratica,  nortviolenta  e  po¬ 
polare  che  la  Costituzione  porta  in  sé. 

Il  discorso  che  prende  le  mosse  da 
questa  riflessione  potrebbe  interessare 
l’ordinamento  sociale  e  istituzionale  per 
più  aspetti,  tuttavia  qui  ci  interessa 
accennarne  alcuni  relativi  al  problema 
della  difesa  della  collettività,  che  ha 
agganci  con  tutti  i  settori  della  vita  civile, 
e  anzi,  può  forse  essere  presa  come  il 
punto  focale  attorno  al  quale  svolgere  una 
ricognizione  sul  testo  Costituzionale. 

In  effetti  la  Costituzione,  fondando  lo 
.  Stato  e  il  diritto,  stabilisce  i  principi  su  cui 
si  regge  la  società,  si  fa  garante  della  vita 
dei  cittadini,  definisce  i  processi  decisio¬ 
nali  e  i  principi  etici  affinché  la  società 
possa  crescere  e  svilupparsi  a  vantaggio  di 


tutti  i  suoi  membri;  detto  in  altri  termini, 
la  Costituzione  ha  in  sé  un  forte  valore 
“difensivo”  rispetto  alla  società  che  la 
esprime.  Analizzando  la  Costituzione  in 
quest’ottica,  si  può  cogliere  un  particolare 
“fil  rouge”  che  la  attraversa  e  che  è 
fondamentale  per  un  discorso  di  ripensa¬ 
mento  al  tempo  stesso  etico  e  giuridico- 
legislativo  del  problema  della  difesa. 

La  Costituzione,  accanto  ai  diritti  dei 
cittadini,  prevede  l’adempimento  di  alcu¬ 
ni  doveri  di  “solidarietà  politica,  econo¬ 
mica  e  sociale”  (art.  2).  Il  più  noto  di 
questi  doveri  è  quello  della  difesa  della 
Patria  (art.  52);  ma  ugualmente  importan¬ 
te  sono  il  dovere  di  fedeltà  alla  Repubbli¬ 
ca  e  il  dovere  di  osservare  la  Costituzione 
(art.  54). 

In  quest’ultima  esortazione,  al  tempo 
stesso  “morale”  e  giuridicamente  vinco¬ 
lante)  si  possono  far  rientrare,  ovviamen¬ 
te: 

1)  La  salvaguardia  dell’ambiente  (art.  9) 

2)  La  tutela  della  salute  (art.  32) 

3)  Gli  obblighi  dello  Stato  e  degli  Enti 
Pubblici  in  materia  di  sicurezza  sociale 
(artt.  38  e  117) 

4)  L’impegno  di  solidarietà  e  di  collabo- 
razione  internazionale  (artt.  10,  11, 
35). 

Come  si  vede,  nel  dovere  di  osservare  la 
Costituzione  rientrano  una  serie  di  settori 
che  si  configurano  come  altrettanti  ambiti 
in  cui  la  società  esercita  il  proprio 
diritto-dovere  alla  difesa  dei  suoi  membri. 

Da  questo  punto  di  vista  si  possono 
individuare  alcuni  organismi  (intesi  quasi 
in  senso  biologico)  che  sono,  di  fatto, 
riconosciuti  o  no,  preposti  alla  difesa  del 
corpo  sociale:  da  quelli  istituzionali  (eser¬ 
cito,  pubblica  sicurezza,  servizio  sanitario 
nazionale,  ecc.)  a  quelli  cresciuti  in  questi 
quarant’anni  come  espressione  sociale  più 
o  meno  spontanea  e  che  in  vari  casi  hanno 
trovato  sbocchi  e  rappresentanze  istituzio¬ 
nali  come  le  associazioni  ambientaliste,  il 
volontariato  che  opera  nei  vari  campi 
della  solidarietà,  ecc. 

Tali  organismi  hanno  portato  alla  luce 
nuove  istanze  che  possono  essere  interpre¬ 
tate  come  evidenziamento  di  nuovi  fronti 
interni  su  cui  si  esercita  la  capacità  di 
difesa  della  società. 

Il  passo  successivo  che  vogliamo  fare,  ci 
porta  a  cogliere  una  discrepanza:  da  un 
latomia  difesa  è  dovere,  ma  vorremmo  dire 
anche  diritto  morale  e  giuridico,  di  tutti  i 
cittadini,  dall’altro  l’attuale  ordinamento 
prevede  che  soltanto  alcuni  (i  più  sani) 
possano  esercitare  questo  diritto-dovere: 
in  maniera  armata  oppure,  ma  qui  la  legge 
è  molto  confusa  e  limitata,  all’interno  di 
enti  che  operano  in  vari  settori  della  realtà 
sociale.  Diciamo  che  la  legge  è  confusa, 
nel  senso  che,  alla  luce  di  quanto  detto  in 
precedenza,  essa  stabilisce  un  “beneficio” 
più  che  un  diritto-dovere,  del  quale 
possono  comunque  usufruire  solo  coloro 
considerati  idonei  alla  visita  di  leva  a 
svolgere  un  servizio  armato:  quindi  fisica- 
mente  prestanti  (ma  è  proprio  vero  che 
una  persona  “disabile”  è  da  considerarsi 
inadatta  a  esercitare,  in  campi  diversi,  il 
proprio  diritto-dovere  alla  difesa  della 
collettività?),  quindi  di  sesso  maschile, 
quindi  giovani. 

Crediamo  sarebbe  un  notevole  passo  in 


avanti  nell’applicazione  del  dettato  costi¬ 
tuzionale,  avviare  una  proposta  legislativa 
che  riunifichi  il  problema  della  difesa, 
armata,  non  armata,  interna  ed  esterna 
che  sia,  permettendo  a  tutti  i  cittadini  di 
prendervi  parte,  dedicando  un  anno  della 
propria  vita,  nel  rispetto  delle  possibilità 
fisiche  e  psicologiche  di  ciascuno. 

Al  di  là  degli  effetti  pratici  immediati 
che  tale  riunificazione  potrebbe  avere, 
riteniamo  non  siano  da  sottovalutare  le 
valenze  di  solidarietà,  acquisizione  di 
responsabilità  da  parte  dei  cittadini,  par¬ 
tecipazione  diretta,  democrazia,  corre¬ 
sponsabilità,  riavvicnamento  fra  cittadini 
e  istituzioni,  che  essa  porta  con  sé. 

Concludiamo  invitando  al  dibattito 
tutti  coloro  che,  a  vario  titolo,  lavorano 
per  la  costruzione  e  la  difesa  della  società 
in  ogni  sua  parte:  dagli  educatori  ai 
giuristi,  dagli  operatori  sociali  ai  militari, 
dai  laici  ai  sacerdoti;  consapevoli  che 
prima  di  tutto  ciascuno  di  noi,  in  quanto 
“anima  sociale”,  è  chiamato  ad  impe¬ 
gnarsi  come  uomo  e  come  cittadino, 
affinché  la  società  cui  appartiene  possa 
crescere  nel  rispetto  di  ciascuno  dei  suoi 
membri  e  non  a  vantaggio  di  pochi  (o 
molti  che  siano)  privilegiati. 

Eventuali  contributi  possono  essere 
inviati  a: 

Eugenio  Banzi  o  David  Papini 

via  del  Leone,  9 
50124  FIRENZE 


NUOVO  INDIRIZZO 
NUOVO  NUMERO  TELEFONICO 
NUOVA  INTESTAZIONE  DEL  NOSTRO  CCP 


Un  po’  di  novità 

La  nuova  sede  del  Movimento  Nonviolento  di  Verona  è  ormai  operativa,  anche  Azione 
Nonviolenta  ha  quindi  un  nuovo  recapito.  Redazione  ed  amministrazione  d’ora  innanzi 
avranno  un  indirizzo  unico: 

via  Spagna,  6/8  -  37123  Verona 

Vogliamo  cogliere  l’occasione  per  ringraziare  pubblicamente  Lorenzo  Fazioni  e  gli  altri 
amici  di  Casaleone,  i  quali  per  sette  anni  hanno  retto  tutto  il  peso  amministrativo  della 
rivista.  Con  i  nuovi  spazi  e  le  nuove  attrezzature  a  nostra  disposizione  crediamo  fin  d’ora 
di  poter  essere  più  preparati  e  solleciti  a  rispondere  alle  varie  richieste  dei  nostri  lettori. 
Come  potete  vedere  alcune  novità  si  possono  già  notare,  a  partire  dalla  nuova  etichettatura. 
Ora  ogni  abbonato  potrà  avere  sempre  presente  la  data  di  scadenza  del  proprio 
abbonamento,  la  quale  apparirà  stampata  accanto  al  nominativo  ed  al  recapito.  Poiché 
abbiamo  dovuto  ribattere  completamente  il  nuovo  indirizzario,  preghiamo  ogni  singolo 
abbonato  di  controllare  il  proprio  indirizzo  e  di  segnalarci  eventuali  inesattezze. 

Un’altra  importante  novità  è  il  recapito  telefonico.  Da  settembre  potrete  telefonarci  per 
richiedere  informazioni,  per  comunicarci  le  ultime  notizie,  per  le  ordinazioni  del  materiale 
in  vendita,  ecc.  Il  nostro  numero  di  telefono  è 

045/8009803 


Un’altra  novità  ancora  è  l’intestazione  del  nostro  conto  corrente  postale  (ccp):  il  numero 
resta  invariato,  ma  l’intestazione  è  modificata,  d’ora  in  poi  per  abbonarsi  usare  il 


ccp  n.  10250363 

intestato  a:  Coop.  Azione  Nonviolenta  ari 
via  Spagna,  6/8  -  37123  Verona 


Noi  ce  la  stiamo  mettendo  tutta  per  migliorare,  per  rispondere  alle  sempre  nuove  esigenze 
ed  aspettative,  siamo  sicuri  della  vostra  comprensione  e  contiamo  sulla  vostra  collaborazione 
e  solidarietà. 


MARASSO  BEPPE 
VIA  S. LORENZO  31 

10015  IVREA  TO 
(Scad.  abb„  31/12/88) 


i  HI/70 


rivista  mensile  del  Movimento  Nonviolento 


S.O.S.  AMAZZONIA 


Un  servizio  speciale  dedicato  all’Amazzonia,  regione  che  intreccia  e  mostra 
drammaticamente  problemi  che  sono  mondiali:  il  genocidio  degli  indios  e  della  loro 
cultura ,  la  devastazione  ecologica  della  foresta  che  ossigena  l’intero  nostro  pianeta, 
l’alleanza  degli  interessi  delle  aziende  multinazionali  con  i  progetti  delle  forze 
militari,  il  rapporto  Nord-Sud  e  le  conseguenze  del  debito  estero. 


Un  giorno  mi  telefona  Edi  Rabini,  del 
Comitato  promotore  della  Campagna 
“Nord/Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei 
popoli,  debito”,  e  mi  dice  che  a  metà 
giugno,  in  Brasile,  ci  sarà  un  convegno 
organizzato  dal  Ceial,  dal  Miai  e  dalle 
chiese  locali  della  regione  amazzonica  al 
quale  eravamo  stati  invitati:  “È  un’occa¬ 
sione  importante  per  nuovi  contatti  e 
soprattutto  per  verificare  ‘in  loco’  le 
nostre  proposte;  già  altri  amici  hanno 
deciso  di  partecipare,  sarebbe  bello  se 
anche  il  Movimento  Nonviolento  e  la 
rivista  AN  avessero  una  loro  rappresen¬ 
tanza  in  questo  dialogo  diretto  sud/ 
nord...”. 

Il  tempo  di  organizzarmi  e  parto.  A 
Milano  Malpensa,  sull’aereo  della  compa¬ 
gnia  Brasiliana  Varig,  trovo  tante  vecchie 
conoscenze,  Gianni  Novello  di  Pax  Chri- 
sti,  Gabriele  Colleoni  del  Sial,  don  Giulio 
Battistella  della  Federazione  Stampa  Mis¬ 
sionaria,  Alex  Langer  della  Campagna 
Nord/Sud. 

È  la  mia  “prima  volta”  in  un  paese  del 
Terzo  Mondo. 

L’accoglienza  a  Manaus,  città  nel  cuore 
della  foresta  amazzonica  brasiliana,  è 
molto  ospitale,  in  pieno  spirito  brasiliano 
di  amicizia  immediata.  C’è  un  clima 
gioioso  che  per  un  attimo  fa  dimenticare 
che  in  Amazzonia  è  in  atto  una  guerra, 
che  il  saccheggio  delle  risorse  forestali 
prosegue  ad  un  ritmo  vertiginoso,  senza 
nessun  controllo,  in  modo  caotico  e  che 
si  sta  perpetuando  una  conquista  che 
provoca  lo  sterminio  di  migliaia  di  indios 
e  la  distruzione  della  cassaforte  biologica 
del  pianeta. 

Dal  1 3  al  17  giugno  sarò  al  “Centro  de 
Treinamento”  della  diocesi  di  Manaus 
per  partecipare  al  Convegno  “La  presenza 
e  la  collaborazione  della  società  e  della 
chiesa  italiana  fon  la  gente  e  con  le  chiese 
locali  brasiliane,  di  fronte  alle  grandi  sfide 
dell’Amazzonia*.  Vi  partecipano  circa 
100  persone,  tra  cui  vescovi  locali,  missio¬ 
nari  e  missionarie  di  vari  istituti  (combo- 
niani,  saveriani,  salesiani,  cappuccini, 
consolata),  volontari  laici  (Miai,  Focsiv, 
Mani  Tese),  sindacalisti,  giornalisti,  preti 
diocesani,  rappresentanti  della  Caritas, 
della  rete  di  solidarietà  Radiò  Resch,  dei 
Verdi,  dei  nonviolenti,  di  Pax  Christi.  Mi 
pongo  in  spirito  di  ascolto  e  di  studio. 
Questa  volta  decido  deliberatamente  di 
sfruttare  il  Terzo  Mondo  per  conoscerlo, 
per  portare  a  casa  il  più  possibile  di 
impressioni,  di  informazioni,  di  sentimen¬ 
ti.  Per  una  settimana,  a  Manaus,  cerco  di 
capire  la  drammatica  e  contraddittoria 
realtà  in  cui  mi  trovo.  Un  paese  uscito 
da  soli  tre  anni,  il  15  marzo  1985,  da  una 
dittatura  militare  durata  20  anni:  ma  la 
nuova  Repubblica  -  un  insieme  di  forze 


economiche  brasiliane  e  multinazionali 
appoggiate  e  protette  dai  settori  militari 

-  sta  imponendo  un  modello  di  sviluppo 
neo-colonialista. 

11  Convegno  si  apre  con  l’introduzione 
di  don  Giulio  Girardello,  prete  e  assisten¬ 
te  del  Miai,  che  ci  racconta  come  insieme, 
noi  che  lavoriamo  in  Italia  sui  problemi 
della  missione,  del  volontariato,  della 
solidarietà,  e  loro,  preti  e  laici  che 
lavorano  e  vivono  in  Brasile,  dobbiamo 
percepire  che  l’Amazzonia  è  diventata 
una  regione  strategica  del  mondo.  Tra  i 
paesi  del  Terzo  Mondo,  e  dell’America 
Latina  in  particolare,  l’Amazzonia  è 
diventata  la  regione  simbolo,  emblemati¬ 
ca  dei  conflitti  più  grandi,  della  dramma¬ 
ticità  della  vita  per  le  popolazioni  e  le 
classi  più  povere,  per  gli  indios  che  sono 
divenuti  gli  “ultimi”  di  quella  società. 
Secondo  un  piano  governativo  le  culture 
indigene  devono  scomparire;  gli  indios 
rimasti  devono  integrarsi  nella  società 
brasiliana  “civile”  e  collaborare  per  rag¬ 
giungere  “l’ordine  e  il  progresso”  (come 
è  scritto  sulla  bandiera  nazionale  gialla  e 
verde  che  sventola  un  po’  dovunque). 

L’Amazzonia,  il  polmone  del  mondo, 
regione  di  conquista  delle  multinazionali, 
la  più  estesa  foresta  tropicale  della  terra, 
letta  e  studiata  su  giornali  e  libri,  ora  è 
lì  davanti  a  me,  nella  testimonianza  viva 
di  chi  vi  abita  e  lavora,  e  in  tutto  ciò  che 
mi  circonda.  Nel  mio  quaderno  di  appun¬ 
ti  scrivo  tutto  ciò  che  sento  raccontare  e 
che  vedo  in  questo  mio  viaggio  brasiliano. 
Senza  nessuna  pretesa  di  aver  “capito”, 
ma  con  la  voglia  di  capire. 

Il  Brasile 

-  150  milioni  di  abitanti,  un  terzo  dei 
quali  si  sposta  continuamente  da  una 
regione  all’altra  in  cerca  di  lavoro,  di 
terra,  di  casa. 

-  Solo  un  terzo  dei  brasiliani  ha  disponi¬ 
bile  un’alimentazione  sufficiente;  100 
milioni  di  persone  sono  al  di  sotto  della 
soglia  minima  di  nutrizione. 

-  Il  60%  della  popolazione  ha  meno  di 
25  anni. 

-  Il  debito  verso  il  FMI  è  di  120  miliardi 
di  dollari,  i  cui  interessi  raggiungono  i 

12  miliardi  di  dollari  annui. 

-  Il  paese  esporta  l’80%  della  produzione 
agricola  e  industriale:  è  il  4“  paese  per 
esportazione  di  alimenti  e  il  6°  per 
denutrizione. 

-  Il  Brasile  importa  più  dell’85%  del  suo 
fabbisogno  di  petrolio 

-  “Il  nostro  paese  guadagna  di  più  con 
l’esportazione  di  armi  che  con  l’espor¬ 
tazione  di  caffè”  diceva  il  governo 
militare.  Ancor  oggi  il  Brasile  vende 
all’estero  il  90%  della  produzione  belli¬ 
ca  (aerei  da  pattugliamento,  carri  arma¬ 


ti  leggeri,  veicoli  lancia  razzi,  missili) 
in  particolare  a  Cina,  Honduras,  Iraq 
e  Libia  dai  quali  importa  petrolio  e 
prezzi  scontati. 

-  Il  70%  della  popolazione  vive  con  meno 
di  due  salari  minimi  (120.000  lire  al 
mese). 

-  Il  90%  delle  foreste  del  sud  del  paese 
in  pochi  secoli  sono  state  letteralmente 
distrutte. 

L’Amazzonia 

-  Un  singolo  stagno  in  Amazzonia  ospita 
più  specie  di  pesci  di  quante  se  ne 
contano  nell’intero  bacino  delle  acque 
dolci  italiane. 

-  In  un  ettaro  di  foresta  amazzonica  si 
possono  contare  da  100  a  150  specie 
di  alberi. 

-  La  zona  coperta  da  foresta  è  grande 
come  l’Europa  e  ogni  anno  viene 
abbattuta  un’estensione  di  alberi  pari 
al  territorio  dell’Austria. 

-  Dei  220.000  indios  presenti  ancora  in 
Brasile,  circa  180.000  sono  concentrati 
nell’Amazzonia  brasiliana;  ma  nell’in¬ 
tero  bacino  delle  Amazzoni,  che  si 
estende  ad  altri  8  stati,  ne  sono  presenti 
260.000  divisi  in  più  di  200  popoli  che 
parlano  170  idiomi  distribuiti  in  24 
famiglie  linguistiche. 

Gli  Indios 

-  Quando  Cristoforo  Colombo  nel  1492 
sbarcò  sulle  coste  dell’Amerindia  chia¬ 
mò  le  genti  che  abitavano  quella  terra 
con  il  nome  di  Indios.  Allora  gli  indios 
erano  5  milioni.  Oggi,  dopo  un  vero 
genocidio,  sono  rimasti  220.000. 
Quando  il  capo  indios  Marcai  deSousa 
incontrò  Giovanni  Paolo  H°  a  Manaus 
il  10  luglio  ’80,  disse  “Il  Brasile  non  è 
stato  scoperto,  è  stato  strappato  agli 
indios”. 

-  Gli  indios  occupano  740  milioni  di 
ettari,  classificati  in  518  aree  indigene, 
pari  all’8,75%  del  territorio  brasiliano. 
Ma  questo  è  vero  solo  sulla  carta. 

In  realtà  solo  4 1  di  queste  aree  “protet¬ 
te”  (cioè  il  7,91%  delle  terre  destinate 
agli  indios)  sono  regolarizzate  e  vengo¬ 
no  rispettate.  Su  tutto  il  resto  non  c’è 
controllo  e  si  verificano  continue  viola¬ 
zioni  da  parte  dei  “bianchi”. 

-  Yanomani,  Deni,  Surui,  Guaje,  Macu- 
xì,  Wapixana,  Iugarikò,  Taurepang, 
Tapayò,  Tucano:  i  grandi  gruppi  econo- 
mico-multinazionali  hanno  occupato  le 
terre  di  questi  popoli  per  sfruttare 
legname,  risorse  minerarie,  decretando 
la  scomparsa  culturale  e  fisica  di  queste 
genti. 

-  Gli  indios  Parakanas  furono  contattati 
per  la  prima  volta  nel  1971  quando  si 
apriva  la  strada  Transamazzonica.  Nes¬ 
suno  sa  quanti  erano  prima.  Quando 
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furono  censiti  dal  Funai  erano  200 
individui.  Già  alla  fine  del  1981,  dopo 
deportazioni  forzate  in  altre  aree  perché 
i  loro  territori  vennero  allagati  per 
costruzione  di  dighe,  erano  ridotti  ad 
82  con  una  perdita  del  54%,  decimati 
dalle  malattie  contratte  dai  bianchi. 

È  questo  l’orizzonte  che  avevo  intorno. 
E  quando  si  usciva  dal  Convegno,  per 
andare  in  città  nelle  pause  di  lavoro,  la 
realtà  che  spuntava  di  prepotenza  dietro 
la  facciata  turistica  era  quella  delle  favelas 
e  degli  alagados  (gente  che  vive  in  palafitte 
di  legno  sopra  fogne  a  cielo  aperto, 
discariche,  immondezzai).  Manaus,  ex 
capitale  d’oro  e  città  miracolo  del  caucciù 
di  inizio  secolo,  è  oggi  una  metropoli  di 
un  milione  e  mezzo  di  abitanti,  con  una 
favelas  da  500.000  persone  senza  lavoro 
fisso,  con  solo  il  2%  della  città  dotata  di 
fognature  moderne  e  dove  si  riesce  a 
raccogliere  a  malapena  il  60%  della 
spazzatura.  La  foresta  amazzonica  che  sta 
tutt’intomo  e  che  per  oltre  2  ore  di  aereo 
abbiamo  sorvolato  ininterrottamente  pri¬ 
ma  di  atterrare  a  Manaus,  è  vittima  di 
un  attacco  senza  precedenti,  vorace.  Dal 
1950  al  1970  è  stato  distrutto  il  5%  della 
foresta  tropicale.  Dal  1970  al  1980,  è  stato 
distrutto  l’1 1%,  dal  1980  al  1985  un  altro 
8%.  In  un  solo  anno,  nel  1986,  è  stato 
abbattuto  il  2%  e  l’anno  sucessivo,  nel 
1987  addirittura  il  3,5%!  Tutto  questo  per 
fare  spazio  a  mega  allevamenti  per  carne 
da  esportazione  (hamburger!),  per  vendere 
legname  pregiato,  per  scavare  miniere, 
per  costruire  dighe,  strade  e  ferrovie 
necessarie  per  un  intenso  sfruttamento 
economico.  Il  Brasile,  strangolato  dal 
debito  estero,  sta  svendendo  pezzo  dopo 
pezzo  la  foresta  amazzonica,  “vitello 
d’oro”  da  sacrificare  sull’altare  della 
finanza  mondiale.  Oggi  la  foresta  è  un 


colabrodo.  A  questo  ritmo  nel  2007  non 
esisterà  più  la  giungla  dell’Amazzonia, 
bruciata,  sventrata,  allagata,  abbattuta.  E 
con  essa  tutto  ciò  che  vi  abita. 

Nel  corso  del  Convegno  è  risultato 
chiaro  che  solo  gli  indios  possono  custodi¬ 
re  questa  foresta,  che  solo  loro  ne  cono¬ 
scono  i  ritmi,  i  segreti,  le  risorse,  che  solo 
loro  la  sanno  rispettare  ed  abitare.  Se 
scompaiono  gli  indios  non  ci  saranno  più 
i  custodi,  i  guardiani  di  questa  terra  che 
sarà  in  balìa  di  interessi  economici  “bian¬ 
chi”  senza  scienza  e  senza  coscienza. 

È  risultato  chiaro,  anche,  che  i  due 
progetti  in  corso  più  pericolosi  per  il 
futuro  di  indios  e  foresta  sono  il  Carajas 
(dove  si  trova  la  miniera  di  materiale 
ferroso  più  ricca  del  mondo,  per  il  cui 
sfruttamento  si  sono  realizzate  infrastrut¬ 
ture  faraoniche,  1000  chilometri  di  ferro¬ 
via  e  l’enorme  diga  di  Tucuruì,  costate  al 
governo  brasiliano  miliardi  di  dollari  di 
indebitamento)  e  il  Calha  Norte  (occupa¬ 
zione  militare  in  pieno  stile  imperiale  di 
una  fascia  di  frontiera  lunga  6.500  chilo¬ 
metri  e  larga  150,  nella  quale  saranno 
costruiti  aeroporti,  installazioni  militari  e 
vi  sono  anche  previste  attività  minerarie 
utilizzando  gli  indios  come  manodopera). 
A  questi  progetti,  che  rappresentano  la 
versione  moderna  della  conquista  iniziata 
500  anni  fa,  abbiamo  dedicato  2  articoli  di 
questo  servizio  speciale  con  il  quale  anche 
AN  lancia  il  suo  “S.O.S.  Amazzonia”. 
L’altro  materiale  che  pubblichiamo  è 
stato  raccolto  direttamente  al  convegno 
di  Manaus  (interviste,  documenti,  foto  e 
disegni)  o  elaborato  nell’ambito  della 
Campagna  Nord/Sud,  sopravvivenza  dei 
popoli,  debito. 

Tornati  dal  Convegno  in  Amazzonia, 
negli  italiani  che  vi  hanno  partecipato  è 
nata  l’idea  di  proseguire  il  lavoro  e 
l’impegno  iniziato  con  la  costituzione  di 


“O  Clube  de  Manaus”,  per  tentare  insie¬ 
me  alcune  risposte  alle  drammatiche 
denunce  che  abbiamo  raccolto. 

1.  Inserire  il  “caso  Amazzonia”  con 
attenzione  privilegiata  nelle  iniziative 
che  ordinariamente  ognuno  di  noi 
svolge  (“terzo  mondo”,  debito  estero/ 
biosfera,  solidarietà  America  Latina, 
missioni,  pace,  diritti  umani,  ambien¬ 
te,  etnie  indigene...); 

2.  verificare  la  possibilità  di  costituire  in 
Italia  un  punto  di  riferimento  costante 
per  documentazione,  stimolo  e  magari 
coordinamento  di  iniziative  per 
l’Amazzonia  (in  stretto  rapporto  col 
costituendo  “osservatorio  verde”  sul¬ 
l’impatto  delle  iniziative  italiane  nel 
terzo  mondo);  tale  punto  di  riferimento 
potrebbe  aver  sede  a  Verona,  presso  il 
CEDOR  (Centro  documentazione 
Oscar  Romero); 

3.  verificare  la  possibilità  di  lanciare  - 
nei  modi  più  efficaci  possibili  -  a 
livello  italiano  ed  europeo  un’IDEA- 
FORZA  in  vista  del  Cinquecentenario 
della  “scoperta”-conquista  dell’Ame¬ 
rica,  che  potrebbe  essere  così  riassunta: 
l’Europa  deve  -  500  anni  dopo,  e  nel 
momento  in  cui  la  Comunità  Europea 
si  unisce  più  strettamente  -  una  grande 
riparazione  all'America;  si  cominci 
dalla  salvaguarida  dell’Amazzonia  e 
della  sua  gente :  ciò  potrebbe  sostanzia¬ 
re  in  concreto  l’avvio  di  un  impegno 
europeo  alla  riparazione. 

Il  titolo  del  Convegno  di  Manaus 
parlava  di  “sfide  dell’ Amazzonia”.  E 
certamente  l’Amazzonia,  con  tutto  ciò 
che  essa  rappresenta  (sfruttamento  capita¬ 
lista,  strage  di  indios,  debito  estero,  area 
ecologica,  presenza  militare,  ecc),  è  una 
sfida  anche  per  la  nonviolenza.  Le  nostre 
forze,  al  confronto  con  le  necessità,  ci 
permettono  di  fare  poco,  ma  a  quel  poco 
non  vogliamo  sottrarci.  Come  rivista 
sentiamo  il  dovere  di  offrire  ai  lettori  tutta 
Tinformazione  possibile,  per  questo  ab¬ 
biamo  contattato  direttamente  alcuni  vo¬ 
lontari  presenti  in  zona  che  sono  disponi¬ 
bili  a  svolgere  la  funzione  di  “inviati  di 
AN  in  Amazzonia”  mandandoci  regolar¬ 
mente  notizie  e  riflessioni. 

“L’ecologia  non  è  un  lusso  dei  ricchi, 
ma  una  necessità  dei  poveri”  aveva 
spiegato  Alex  Langer  nel  corso  del  suo 
intervento  al  Convegno;  e  mentre  rientra¬ 
vo  in  Italia  dopo  aver  conosciuto  la  gente 
e  i  problemi  dell’Amazonas  pensavo  a 
quanto  deve  essere  rivista  una  certa 
concezione  “verde”  intesa  come  manteni- 
mento  dei  nostri  lussi  di  europei  privile¬ 
giati.  È  un  capovolgimento  di  valori.  A 
volte  si  tenta  di  proteggere  gli  alberi, 
dimenticando  che  sono  loro  che  proteggo¬ 
no  noi  e  gli  indios.  Nel  1992  l’Europa 
abolirà  le  sue  frontiere  interne  e  diventerà 
un’unità  economica:  quella  stessa  Europa 
che  500  anni  fa  ha  “scoperto”  l’America. 
Ed  è  in  conseguenza  di  quella  scoperta  e 
di  quella  conquista  che  oggi  le  donne  degli 
indios  Nambiquara  si  rifiutano  di  genera¬ 
re:  stanche  di  vivere  e  lottare  contro  le 
doportazioni,  le  violenze,  l’etnocidio  su¬ 
bito,  cercano  un  suicidio  culturale  non 
facendo  più  nascere  bambini  indios.  La 
nonviolenza  europea  deve  saper  dire 
qualcosa  a  questi  popoli  e  a  questa  terra 
dell’America  Latina. 

Mao  Vaipiana 
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I/Amazzonia  va  a  ruba 


Maria  Stella  La  Commare 
(Asai  -  Roma) 


La  situazione  dell’Amazzonia  brasilia¬ 
na,  parte  di  quello  che  gli  ecologisti 
definiscono  “ultimo  polmone  del  piane¬ 
ta”  non  è  drammatica  solo  da  un  punto 
di  vista  strettamente  ambientale,  ma 
anche  sotto  il  profilo  sociale,  economico  e 
politico. 

I  fattori  responsabili  di  questa  spolia¬ 
zione  dissennata  sono  principalmente 
l’industria  agropecuaria  e  del  legname,  gli 
altissimi  interessi  minerari  legati  alla 
costruzione  di  immense  dighe  e  infrastrut¬ 
ture  per  l’industria  estrattiva,  gli  incentivi 
fiscali  alle  multinazionali,  tra  cui  spicca¬ 
no  le  giapponesi,  che  richiamano  un’emi¬ 
grazione  disordinata  e  massiccia  di  senza 
lavoro  e  senza  terra  da  tutti  gli  angoli  del 
Brasile. 

In  realtà  questi  fattori  sono  gli  ingre¬ 
dienti  classici  e  ormai  consueti  dei  cosid¬ 
detti  “piani  di  sviluppo”  che  il  governo 
brasiliano  ha  già  sperimentato  da  anni  in 
tutte  le  regioni  del  Brasile  con  risultati 
catastrofici  per  il  paese,  ma  si  ostina  a 
riproporre  per  seguire  un  modello  econo¬ 
mico  predatorio  volto  all’esportazione  al 
servizio  dei  meccanismi  innescati  dal 
debito  estero,  dominatore  incontrastato 
della  politica  speculativa  e  inflattiva  del 
grande  capitale  finanziario.  In  questo 
senso  la  continuità  tra  dittatura  e  Nuova 
Repubblica  è  garantita. 

Ma  chi  beneficia  di  questa  .politica 
depredatoria?  Certamente  non  i  brasilia¬ 
ni,  né  lo  stesso  Brasile  che  anzi  esporta 
in  capitale  fresco  verso  il  Nord  il  5,4% 
del  suo  prodotto  nazionale  lordo  in 
interessi  e  rate  di  ammortamento  per 
pagare  il  suo  debito,  o  meglio  per  avere 
il  diritto  di  continuare  a  pagarlo.  E  questo 
non  è  l’unico  paradosso.  Il  Brasile  è  il 
quarto  produttore  mondiale  di  alimenti 
ed  è  contemporaneamente  al  sesto  posto 
nella  graduatoria  della  fame. 

L’unica  industria  che  cresce  è  quella 
bellica  nella  quale  il  Brasile  rappresenta 
il  primo  esportatore  di  armi  di  tutto 
l’emisfero  Sud,  mentre  si  contano  36 
milioni  di  minori  abbandonati. 

I  livelli  salariali  sono  bassissimi  (50 
dollari  al  mese)  e  ciò  fa  sì  che  non  ci  sia 
domanda  interna  di  prodotti.  Dunque 
bisogna  continuare  ad  esportare.  Ma 
anche  questo  durerà  poco  perché  la 
competitività  è  sempre  più  ridotta  e  molti 
acquirenti  tradizionali  come  gli  Stati 
Uniti  hanno  già  annunciato  che  ridurran¬ 
no  le  loro  importazioni  dal  Brasile  per 
pagare,  ironia  della  sorte,  i  debiti  di  casa 
loro. 

II  debito  estero  risulta  quindi  impagabi¬ 
le,  tanto  che  le  operazioni  di  conversione 
del  debito  si  stanno  moltiplicando:  si 
tratta  di.  vendite  all’asta  attraverso  cui  i 
creditori  (in  particolare  le  banche  USA) 
possono  comprare  azioni  di  imprese  bra¬ 
siliane  produttive  a  prezzi  irrisori. 

E  così  continua  la  svendita. 


I  megaprogetti 

È  nella  stessa  logica  della  svendita  che 
vanno  letti  e  interpretati  i  numerosi 
megaprogetti  in  via  di  realizzazione  nel- 
l’Amazzonia  brasiliana,  finanziati  in  gran 
parte  dal  Fondo  Monetario  Internazionale 
e  dalla  Banca  Mondiale,  istituzioni  che  il 
Brasile  sta  a  sua  volta  finanziando  attra¬ 
verso  il  tributo  del  debito. 

Spesso  questi  progetti  sono  tenuti  segre¬ 
ti  quasi  fino  al  momento  della  loro 
realizzazione,  in  obbedienza  alla  dottrina 
della  Sicurezza  Nazionale  che  regolamen¬ 
ta  la  vita  del  paese. 

Solo  in  Amazzonia  le  centrali  idroelet¬ 
triche  progettate  sono  più  di  cento  e  quelle 
attualmente  in  via  di  realizzazione  sono 
due:  quella  di  Balbina  a  146  Km.  a 
nord-est  di  Manaus  che  entrerà  in  funzio¬ 
ne  nel  1990  inondando  5.000  Km  quadra¬ 
ti  di  foresta  e  quella  di  Tucurui  destinata 
a  fornire  energia  elettrica  all’immensa 
fornace  che  sarà  la  zona  del  grande 
Carajas,  il  tesoro  del  Brasile,  uno  scrigno 
di  risorse  minerarie  (ferro,  tungsteno, 
manganese,  bauxite,  oro)  di  cui  la  CEE, 
Italia  compresa,  si  sta  già  accaparrando 
gran  parte. 

Ma  il  nuovo  strumento  per  depredare 
l’Amazzonia  si  chiama  Calha  Norie:  un 
progetto  anticostituzionale  preparato  dai 
militari  tra  la  fine  del  1985  e  inizio  1986. 
Esso  consiste  nell’occupazione  militare  di 
una  fascia  di  frontiera  (lunga  6.400  km  e 
larga  150)  ai  confini  con  la  Colombia,  il 
Venezuela  e  le  Guyane,  nella  quale 
saranno  costruiti  aeroporti,  installazioni 
militari  e  infrastrutture  per  i  familiari  e 
il  seguito  dei  soldati,  e  in  cui  saranno 
permesse  attività  minerarie  utilizzando  gli 
indios  (circa  100.000)  come  manodopera. 
La  ragione  addota  dal  governo  a  giustifi¬ 
cazione  del  progetto  Calha  Norie  è  la 
presunta  necessità  di  difendere  le  frontie¬ 
re,  ma  la  verità  è  che  la  ricchezza 
mineraria  della  zona  diventerebbe  così 
appannaggio  esclusivo  della  classe  milita¬ 
re  brasiliana  come  ricompensa  del  loro 
ruolo  di  “cani  da  guardia”  delle  multina¬ 
zionali. 

Calha  Norie  è  la  versione  moderna 
della  conquista  iniziata  500  anni  fa  e  che 
nel  corso  dei  secoli  ha  procurato  al  Brasile 
il  genocidio  di  5  milioni  di  indios,  la 
distruzione  del  90%  delle  foreste  nel  sud 
del  paese,  il  saccheggio  delle  sue  risorse 
naturali,  lo  sfruttamento  disumano  della 
manodopera,  la  miseria  cronica  della 
maggioranza  dei  brasilfani. 

L’Amazzonia  è  l’ultima  e  forse  la  più 
straordinaria  riserva  ecologica  mondiale. 
Qualunque  intervento  nell’area  scatenerà 
effetti  disastrosi  sui  popoli  indigeni  e  di 
conseguenza  sull’insieme  degli  habitat 
con  effetti  diretti  e  indiretti  e  a  scadenze 
più  o  meno  ravvicinate  anche  sullo  stesso 
pianeta. 


□ 
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Carte  false 


Storia  di  un  debito  già  pagato 


di  Gigi  Eusebi 


Il  debito  estero  brasiliano,  stimato  in 
più  di  120  miliardi  di  dollari,  è  già  stato 
pagato  più  volte.  La  tesi  è  del  Dipartimen¬ 
to  di  Studi  Socio-Economico-Politici  (DE- 
SEP)  appartenente  alla  Centrale  Unica 
dei  Lavoratori  (CUT)  frutto  delle  ricerche 
di  economisti  come  Aloisio  Mercadante 
Oliva  e  giornalisti  come  Bernardo  Kocin- 
ski  e  Paulo  Schilling. 

L’analisi  della  CUT  è  già  stata  presen¬ 
tata  in  diverse  occasioni:  durante  la 
Conferenza  Sindacale  Latinoamericana  e 
Caraibica  sul  debito  estero  -  realizzata  a 
Campinas  (San  Paolo)  nel  maggio  ’87  - 
e,  più  recentemente  (dicembre  ’87),  in  un 
incontro  continentale  di  economisti  svol¬ 
tosi  all’Avana  (Cuba)  e  nella  riunione  sul 
debito  estero  di  varie  Organizzazioni  Non 
Governative,  realizzata  a  Lima  (Perù) 
negli  ultimi  giorni  di  gennaio.  La  posizio¬ 
ne  della  CUT  brasiliana  è  considerata  una 
delle  più  avanzate  e  sarà  presentata,  con 
tutti  i  dettagli,  in  un  prossimo  libro  di 
Paulo  Schilling.  Anticipiamo  alcuni  dei 
punti  principali  di  questo  lavoro. 

Produttore  d’inflazione 

La  questione  del  debito  estero  è  oggi  il 
problema  più  grave  in  America  Latina. 
Nel  caso  del  Brasile,  genera  molti  proble- 
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mi,  primo  fra  tutti  l’aggravamento  della 
spirale  inflazionista.  Il  governo  federale 
ha  due  alternative  per  comprare  i  dollari 
derivanti  daH’incremento  delle  esporta¬ 
zioni:  una,  attraverso  remissione  di  dena¬ 
ro  della  “Casa  da  Moeda”  (la  Zecca 
brasiliana),  con  il  risultato  di  creare 
artificialmente  inflazione;  l’altra,  con 
1’emissione  di  “letras  de  càmbio”  della 
Banca  Centrale  che,  lanciate  sul  mercato 
finanziario  interno,  diventano  competiti¬ 
ve  con  il  settore  privato,  provocando 
l’aumento  degli  interessi  e,  nuovamente, 
l’innesco  dell’aumento  dell’inflazione. 

Un’altra  conseguenza  dell’incremento 
delle  esportazioni  -  dovuto  al  pagamento 
del  debito  estero  -  è  la  contrazione 
dell’approvvigionamento  interno,  che 
comporta  l’aumento  dei  prezzi  dei  cibi  e 
di  conseguenza  più  inflazione.  Alla  stessa 
stregua,  diminuendo  le  importazioni, 
l’aumento  dei  prezzi  dei  prodotti  esteri 
produce  inflazione... 

Diminuire  le  risorse  interne  significa 
aggravare  lo  stato  di  denutrizione  in  cui 
vivono  86  milioni  di  brasiliani,  che 
consumano  meno  di  1.240  calorie  al 
giorno  (numero  minimo  di  calorie  quoti¬ 
diane  necessarie  per  la  sopravvivenza, 
secondo  la  FAO). 

Sovranità  nazionale 

Un  altro  grave  effetto  collaterale  del 
debito  brasiliano  è  la  dipendenza  politica, 
che  ridicolizza  la  sovranità  del  paese.  Gli 
accordi  firmati  dal  regime  militare  nel 
1964  (e  che  corrispondono  al  90%  del 
debito  del  paese),  prevedono  che  le 
controversie  giudiziarie  relative  agli  impe¬ 
gni  finanziari  brasiliani  siano  risolte  dai 
tribunali  di  New  York  e  Londra.  Ciò 
contraddice  ad  una  legge  del  ’34,  approva¬ 
ta  dal  governo  di  Cetùlio  Vargas,  secondo 
la  quale  il  Brasile  non  accetta  verdetti 
giuridici  emanati  all’estero  che  possano 
minacciare  la  sovranità  nazionale. 


Il  debito  estero  brasiliano  è  stato  con¬ 
tratto  dai  governi  militari  in  modo  illegit¬ 
timo  e  soffre  gli  effetti  perversi  della 
variazione  dei  tassi  d’interesse  intemazio¬ 
nali;  questa  ragione  sarebbe  di  per  sé 
sufficiente  per  annullare  gli  impegni  presi. 

Pagato  molte  volte 

Tra  il  1973  ed  il  1985  -  periodo  in  cui 
il  debito  estero  aumentò  del  90%  - 
entrarono  in  Brasile  121  miliardi  di 
dollari  e  ne  uscirono  145,  tra  interessi  e 
ammortamenti.  In  quel  periodo,  secondo 
un  documento  del  Morgan  Guarantee 
Bank  (secondo  istituto  di  credito  USA), 
una  cifra  tra  i  1 8  ed  i  20  miliardi  di  dollari 
non  giunse  nemmeno  in  Brasile,  andando 
ad  “atterrare”  in  conti  particolari  presso 
banche  svizzere.  Altri  16.6  miliardi  di 
dollari  del  debito  consistevano  in  prestiti 
contratti  da  multinazionali  e,  non  essendo 
investimento  diretto,  non  pagavano  impo¬ 
ste.  Inoltre  la  fluttuazione  dei  tassi  di 
interesse  intemazionali  portò  il  debito  a 
34  miliardi  di  dollari. 

Sommando  i  18  miliardi  (di  evasione 
del  debito  perché  versati  in  conti  bancari 
particolari  e  segreti),  ai  16.6  miliardi  (di 
mancato  pagamento  d’imposta  da  parte 
delle  multinazionali),  ai  34  miliardi  (di 
aumento  dei  tassi  d’interesse)  si  ottiene 
un  totale  di  68  miliardi  di  dollari,  che 
deve  essere  detratto  dal  debito  estero 
brasiliano.  Per  chi  ce  l’ha  fatta  ad  arrivare 
sin  qui,  c’è  da  far  un’altra  operazione: 
questi  68  miliardi  di  dollari,  sommati  ai 
41  derivanti  dal  deterioramento  della 
tassa  d’interscàmbio  brasiliana  (stimolata 
dal  governo  per  mantenere  un  utile  sulla 
bilancia  commerciale),  raggiungono  la 
cifra  di  109  miliardi  di  dollari,  vale  a  dire 
quasi  l’equivalente  dell’attuale  debito 
estero  del  paese. 

Paradisi  fiscali 

Un’altra  forma  di  evasione  avviene 
mediante  il  ribasso  delle  esportazioni  ed 
il  superfatturamento  delle  importazioni, 
imposto  dalle  multinazionali  installate 
nel  paese.  Queste  operazioni  sono  recla¬ 
mizzate  attraverso  i  cosiddetti  “paradisi 
fiscali”,  nazioni  dove  non  si  pagano 
imposte.  Tra  i  paradisi  più  corteggiati  ci 
sono  le  isole  Cayman,  nei  Caraibi,  protet¬ 
torato  inglese.  In  queste  isole,  di  259 
Kmq,  abitate  da  21  mila  persone,  sono 
presenti  circa  500  banche  straniere  e 
17.000  multinazionali.  Per  mezzo  di 
questi  “equilibrismi”  finanziari  escono 
ogni  anno  dal  Brasile  7  miliardi  di  dollari 
“vergini”,  esenti  da  imposte.  Tra  il  1973 
e  T85,  pertanto,  si  sono  volatilizzati  80 
miliardi  di  dollari  di  evasione  fiscale: 
quasi  l’equivalente  del  debito  estero  del 
Brasile. 

Ci  sono  altre  due  forme  di  “emorragia”: 
1)  lo  sfruttamento  della  mano  d’opera. 
Un  operaio  della  Volkswagen  brasiliana, 
ad  esempio,  riceve  un  salario  8.5  volte 
minore  rispetto  a  quello  del  suo  “collega” 
tedesco;  2)  l’esportazione  di  prodotti 
nazionali  è  praticata  con  prezzi  nettamen¬ 
te  inferiori  a  quelli  del  mercato  intema¬ 
zionale:  dal  ’73,  ad  esempio,  il  Brasile 
esporta  ferro  in  Giappone  ad  un  prezzo 
di  15  dollari  a  tonnellata.  Peccato  che  il 
dollaro  valga  oggi  25  centesimi  di  dollaro 
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rispetto  ad  1  dollaro  del  ’73.  Si  calcola 
che  nel  2000  il  dollaro  avrà  un  valore  di 
1  centesimo  di  dollaro,  sempre  comperan¬ 
dolo  con  il  dollaro  del  1973. 

Per  tutti  questi  complessi  motivi  la 
CUT  sostiene  il  rifiuto  del  pagamento  del 
debito  estero  brasiliano  e  di  tutti  i  paesi 
del  terzo  mondo.  Non  concorda  nemme¬ 
no  con  la  proposta  di  Alan  Garcia, 
presidente  del  Perù,  di  destinare  solo  il 
10%  delle  esportazioni  dei  “paesi  in  via 
di  sviluppo”  al  pagamento  degli  interessi 
del  debito. 

“Pagare  qualunque  quota  è  legittimare 
un  debito  illegittimo,  che  è  già  stato 
pagato!”. 

□ 


Non  si  dice 
che... 


di  Piero  Binel 


In  questi  ultimi  anni  anche  il  problema 
della  distruzione  delle  foreste  tropicali  è 
diventato  un  tema  ecologico  di  attualità, 
però  si  sono  evidenziati  più  gli  aspetti 
spettacolari  della  distruzione  che  i  mecca¬ 
nismi  economici  ed  i  comportamenti 
consumistici,  che  sono  all’ordine  del 
problema.  Riviste  di  larga  diffusione 
presentano  magnifici  servizi  fotografici 
sulla  distruzione  delle  foreste  brasiliane, 
ma  al  lettore  raramente  si  prospetta  la 
questione  in  tutta  la  sua  complessità.  Non 
è  certo  con  un  breve  articolo  che  presu¬ 
miamo  di  compensare  questa  carenza,  ci 
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limiteremo  a  chiarire  alcuni  aspetti  invi¬ 
tando  i  più  interessati  ad  un  approfondi¬ 
mento  autonomo  della  questione. 

Nell’ormai  pluricentenario  sfruttamen¬ 
to  del  terzo  mondo  l’Europa  da  sempre 
importa  legnami  pregiati  dagli  altri  conti¬ 
nenti,  però  solo  dopo  l’ultima  guerra 
mondiale  il  taglio  delle  foreste  tropicali, 
ha  raggiunto  un  ritmo  tale  da  creare  degli 
squilibri  ambientali  di  tipo  regionale 
prima  e  mondiale  attualmente. 

Le  cause  della  distruzione  delle  foreste 
sono  spesso  poco  chiarite;  per  esempio 
nel  caso  del  Brasile  si  è  parlato  di 
disboscamento  dell’Amazzonia  soprattut¬ 
to  per  creare  enormi  allevamenti  per  la 
produzione  di  carne.  Approfondendo  l’ar¬ 
gomento,  risulta  invece  che  per  molti  anni 
gli  imprenditori  amazzonici  hanno  attua¬ 
to  lo  sfruttamento  e  la  trasformazione 
della  foresta  vergine,  più  che  la  vendita 
dei  prodotti  agricoli,  per  gli  enormi 
vantaggi,  che  hanno  avuto  parcellizzando 
e  rivendendo  i  terreni  utilizzati  per  pochi 
anni;  quindi  in  questo  caso  si  ha  a  che 
fare  con  un  tipico  caso  di  speculazione 
fondiaria,  favorita  dalla  collusione  tra  i 
grandi  capitalisti  ed  i  governi  militari 
brasiliani. 

Negli  ultimi  due  studi  globali,  recente¬ 
mente  usciti,  quello  dell’Onu,  Our  Com¬ 
mon  Future  (Il  futuro  di  noi  tutti  Ed. 
Einaudi)  ed  il  rapporto  del  Worldwatch 
Institute  (Rapporto  sul  nostro  pianeta,  ed. 
Isedi),  si  esaminano  approfonditamente  i 
vari  aspetti  ecologici  della  distruzione 
delle  foreste  tropicali:  per  esempio  nel 
secondo  si  rileva  che  soltanto  l’America 
tropicale  (cioè  prevalentemente  il  Brasile) 
è  responsabile  per  il  40%  delle  emissioni 
di  carbonio  nell’atmosfera  a  seguito  della 
distruzione  di  foreste,  per  cui  si  evidenzie¬ 
rebbe  come  il  taglio  delle  selve  amazzoni¬ 
che  sarebbe  una  delle  cause  principali 
dell’aumento  del  CO2  (anidride  carboni¬ 
ca)  nell’atmosfera  e  quindi  del  temuto 
surriscaldamento  della  terra. 

Però  nulla  si  legge  sui  fattori  socio¬ 
politici  che  hanno  determinato  questa 
rapida  trasformazione  dell’uso  del  suolo 
in  Brasile:  il  governo  ha  permesso  da  una 
parte  che  in  pochi  anni  10  milioni  di 
contadini  e  piccoli  proprietari  venissero 
cacciati  dalle  loro  terre  da  parte  di 
latifondisti  che  al  posto  delle  coltivazioni 
tradizionali,  tipo  i  fagioli,  hanno  svilup¬ 
pato  coltivazioni  per  la  produzione  della 
benzina  verde,  dall’altra  il  governo  milita¬ 
re  ha  lanciato  una  campagna  nazionale 
per  la  colonizzazione  dell’Amazzonia.  I 
grandi  industriali  sono  stati  attratti  da 
condizioni  di  finanziamento  e  tassazione 
estremamente  favorevoli,  acquistando 
enormi  estensioni  di  foresta  e  concedendo 
poi  lo  sfruttamento  a  poveretti  di  varia 
estrazione.  Molti  fuggiaschi  del  Nord-Est 
hanno  cercato  un’illusoria  ricchezza  in 
zone  come  lo  stato  di  Rondonia,  distrug¬ 
gendo  la  foresta  per  trasformarla  in 
campi,  la  cui  fertilità  dura  pochi  anni. 
Nella  maggior  parte  dell’Amazzonia  i 
terreni  di  per  sé  sono  di  natura  poverissi¬ 
ma,  costituiti  per  lo  più  da  sabbia  pura 
e  caolino,  per  cui  la  lussureggiante  coltre 
vegetale,  spessa  fino  ad  ottanta  metri,  una 
volta  ridotta  in  cenere,  concima  il  terreno 
per  pochi  anni,  fino  a  che  le  piogge 


rapidamente  portano  via  le  sostanze  nu¬ 
tritive,  non  più  rigenerate  dalla  coltivazio¬ 
ne  dei  campi. 

Per  ritornare  al  problema  generale  della 
distruzione  delle  foreste,  che  non  significa 
solo  squilibri  ma  anche  perdita  di  innu¬ 
merevoli  specie  vegetali  ed  animali,  di  cui 
spesso  non  si  conoscono  né  1’esistenza  né 
le  caratteristiche,  è  importante  che  la 
comunità  scientifica  e  le  associazioni 
ambientalistiche  diffondano  il  più  possi¬ 
bile  informazioni  per  sensibilizzare  l’opi¬ 
nione  pubblica  affinché  sia  i  governi  sia 
i  singoli  assumano  atteggiamenti  respon¬ 
sabili. 

Come  già  consigliato  da  alcune  organiz¬ 
zazioni  ecologiste,  i  consumatori  europei 
dovrebbero  assicurarsi  che  i  prodotti  che 
acquistano  non  derivino  dalla  distruzione 
di  foreste  primigenie,  che  una  volta 
distrutte  non  si  ricostituiscono  più.  Le 
associazioni  dei  consumatori  dovrebbero 
pretendere  che  i  mobili  ed  altri  prodotti 
di  legno  abbiano  una  specie  di  certificato 
di  origine,  indicante  l’origine  del  prodot¬ 
to.  A  livello  di  nazioni  gli  aiuti  ai  paesi 
in  via  di  sviluppo  non  dovrebbero  essere 
fomiti  ai  paesi  che  distruggono  e  svendo¬ 
no  le  loro  foreste  vergini. 

In  questi  ultimi  due  anni  in  varie 
nazioni  europee  si  sono  organizzate  cam¬ 
pagne  di  sensibilizzazione  dell’opinione 
pubblica  per  ottenere  anche  un  diverso 
atteggiamento  dei  governi  occidentali  sul 
problema  dell’indebitamento  del  terzo 
mondo.  Si  sta  tentando  di  legare  il 


di  Ricardo  Arnt 


Nel  maggio  del  1988,  circa  4,6  milioni 
di  tonnellate  di  ferro  di  Carajas  sono  stati 
esportati  in  Giappone,  2,6  milioni  in 
Germania  e  705  mila  tonnellate  in  Italia. 

Nei  primi  cinque  mesi  di  quest’anno, 
anche  la  Francia,  gli  Stati  Uniti,  l’Inghil¬ 
terra  e  la  Corea  del  Sud  hanno  consumato 
grandi  quantità  di  minerale  brasiliano. 

Schiacciato  dal  peso  del  più  grosso 
debito  estero  del  mondo  (121,3  miliardi 
di  dollari,  in  aprile),  il  Brasile  si  aggrappa 
al  finanziamento  del  Giappone,  della  Cee 
e  della  Banca  Mondiale  per  lanciare  un 
vasto  programma  di  sviluppo  e  di  sfrutta¬ 
mento  delle  proprie  risorse  naturali,  nel 
tentativo  di  ottenere  valuta  in  breve 
tempo.  Circa  62  miliardi  di  dollari  sono 
stati  investiti  a  Carajas  (sei  volte  quanto 
era  stato  investito  nel  gasdotto  transibe- 


problema  della  distrazione  delle  foreste  e 
dell’ambiente  in  generale  a  quello  del 
debito,  proponendo  che  i  paesi  occidentali 
ed  in  particolare  la  Banca  Mondiale  ed 
il  Fondo  Monetario  Intemazionale  esami¬ 
nino  la  possibilità  di  convertire  il  paga¬ 
mento  del  debito  da  parte  di  alcune 
nazioni  del  terzo  mondo  in  impegni  di 
salvaguardia  ambientale.  Personalmente 
pur  aderendo  in  linea  generale  all’impo¬ 
stazione  di  questa  campagna,  che  ha  il 
merito  di  evidenziare  come  la  distruzione 
ambientale  minacci  l’umanità  tutta,  per 
cui  lo  sfruttamento  di  paesi  lontani  si 
ritorce  sugli  stessi  paesi  ricchi,  ritengo  che 
oltre  agli  stati  ed  agli  organismi  intema¬ 
zionali  ci  si  dovrebbe  rivolgere  alle  grandi 
società  multinazionali.  Attualmente  gran¬ 
di  società  multinazionali,  con  una  rapidi¬ 
tà  inimmaginabile  rispetto  al  funziona¬ 
mento  degli  stati  nazionali,  possono  deci¬ 
dere  di  spostare  investimenti  da  una 
nazione  ad  un’altra  ed  avviare  programmi 
di  sfruttamento  con  conseguenze  planeta¬ 
rie  senza  dover  render  conto  a  nessun 
organismo  nazionale*  o  sovranazionale. 
Quindi,  come  è  stato  nella  battaglia 
contro  il  nucleare  civile,  è  necessaria 
un’azione  di  lunga  durata  per  ottenere  sia 
che  i  consumatori  orientino  le  loro  scelte 
in  modo  più  ecologico  sia  che  a  livello 
politico  gli  accordi  intemazionali  tengano 
conto  della  disponibilità  non  infinita  delle 
risorse  ambientali  e  quindi  anche  delle 
foreste. 

□ 


riano)  allo  scopo  di  creare,  a  partire  dal 
1990,  1  milione  di  nuovi  posti  di  lavoro 
ed  un’entrata  annuale  di  17  miliardi  di 
dollari  in  esportazioni.  Appena  il  2%  di 
quegli  investimenti  è  stato  destinato  a  fini 
sociali  ed  alla  protezione  ambientale. 

Notevoli  sono  stati  i  risultati,  nella 
produzione  come  nella  distrazione  della 
ricchezza.  La  segreteria  esecutiva  del 
progetto  Grande  Carajas  ha  già  approvato 
l’insediamento  di  70  imprese  minerarie, 
idroelettriche,  portuali,  viadotti  e  ferrovie, 
fabbriche  di  alluminio,  officine  di  ferro 
grezzo  e  di  ferrolega,  fabbriche  di  cemen¬ 
to,  alcool,  legnami,  imprese  per  l’agricol¬ 
tura  e  l’allevamento  e  imprese  forestali, 
distribuite  in  1 1  zone  industriali. 

Recenti  calcoli  hanno  stimato  che,  dal 
1980  ad  oggi,  l’espansione  della  frontiera 
economica  in  Amazzonia  sia  costata  il 
disboscamento  del  6  per  cento  della 
superficie  forestale  di  Parah,  il  9  per  cento 


La  foresta  di  ferro 

Il  Giappone,  la  Germania  federale  e  l’Italia  sono  i  paesi  che  maggiormente 
appoggiano  il  progetto  per  lo  sfruttamento  del  ferro  di  Carajas,  base  mineraria 
di  un  programma  di  sviluppo  -  il  programma  Grande  Carajas  -  che  sta 
provocando  enormi  cambiamenti  sociali  e  ambientali  in  un’area 
di  900  mila  kmq  del  territorio  brasiliano  (equivalente  ai  territori  della  Francia 
e  dell’Inghilterra  messi  insieme). 

Il  50%  di  questa  zona  è  ricoperto  da  foreste  tropicali. 
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di  Maranhào  e  altrettanto  di  Goias,  vale  a 
dire  un’area  totale  di  circa  90  mila  kmq 
(superiore  al  territorio  dell’ Austria).  In 
otto  anni  il  programma  Grande  Carajas 
ha  alterato  drammaticamente  il  nord  del 
Brasile,  provocando  nuovi  flussi  migratori 
e  l’insediamento  di  nuovi  agglomerati 
rurali.  Effetti  immediati:  il  rialzo  del 
prezzo  della  terra,  la  moltiplicazione  dei 
conflitti  con  il  latifondo,  l’invasione  delle 
terre  indigene  e  la  rapida  distruzione  della 
foresta.  La  “deterritorializzazione”  causa¬ 
ta  da  Carajas  non  ha  uguali  in  termini  di 
rapidità  e  superficie. 

A  base  di  tutto  il  programma,  il 
progetto  di  mineralizzazione.  Il  Brasile 
ha  messo  la  metà  dei  3,6  miliardi  di 
dollari  destinati  allo  sfruttamento  di  gran¬ 
di  giacimenti  di  ferro,  manganese,  allumi¬ 
nio,  stagno  e  nichel  nella  sierra  di  Carajas 
(con  la  possibilità  di  300  anni  di  sfrutta¬ 
mento),  mentre  la  Cee  si  è  fatta  carico 
della  maggior  parte  del  finanziamento 
estero,  600  milioni  di  dollari.  Nel  1982 
e  nel  1986,  il  Brasile  ha  firmato  dei  “basic 
agreements”  con  i  paesi  europei,  che 
includono  il  pagamento  degli  investimenti 
in  minerali. 

I  contratti  firmati  prevedono,  fino  al 
1990,  una  spedizione  annuale  di  ferro  di 

10  milioni  di  tonnellate  al  Giappone,  5,9 
milioni  alla  Germania  occidentale,  3,2 
milioni  al  Belgio  ed  al  Lussemburgo  ed 
1  milione  alla  Corea  del  Sud. 

Quando  si  firmarono  i  contratti  di 
finanziamento  di  Carajas  con  la  Cee  e  la 
Banca  Mondiale,  gruppi  europei  per  i 
diritti  umani  protestarono  per  l’assenza 
di  garanzie  di  protezione  dei  diritti  dei 
popoli  indigeni.  I  fatti  hanno  dato  loro 
ragione. 

Per  trasportare  35  milioni  di  tonnellate 
di  ferro  all’anno,  dalla  Sierra  di  Carajas, 
nello  stato  di  Parah,  fino  al  porto  di  Sào 
Luiz  nel  Maranhào,  la  compagnia  “Vale 
do  Rio  Doce”  (impresa  statale  brasiliana 
responsabile  dello  sfruttamento  del  ferro 
di  Carajas)  costruì  una  ferrovia  lunga  900 
km,  abbattendo  la  foresta  abitata  da 
contadini  e  da  migliaia  di  indigeni. 

Per  quella  ferrovia  passano  giornalmen¬ 
te  12  convogli  carchi  di  ferro,  ognuno  dei 
quali  lungo  2  km.  I  treni  trasportano  il 
minerale  in  containers  a  cielo  aperto, 
spargendo  polvere  di  ferro  lungo  tutto  il 
tragitto. 

Dietro  richiesta  della  Banca  Mondiale  e 
della  Cee,  la  compagnia  “Vale  do  Rio 
Doce”  ha  sviluppato  insieme  alla  Fonda¬ 
zione  Nazionale  dell’Indio  (Funai),  il 
progetto  “Amerindio”,  con  l’obiettivo  di 
difendere  i  diritti  dei  4.535  indios  diretta- 
mente  danneggiati  dalla  ferrovia.  Ma 
l’Associazione  brasiliana  di  Antropologia, 

11  Consiglio  indigenista  missionario  della 
chiesa  cattolica  (Cimi)  e  gli  stessi  antropo- 
logi  che  lavorano  sul  progetto  hanno 
denunciato  l’incapacità  del  progetto  stes¬ 
so  di  assolvere  al  proprio  scopo.  La  Funai, 
tra  l’altro,  invece  di  appoggiare  il  giusto 
indennizzo  delle  terre  espropriate  agli 
indigeni,  ha  promosso  la  rapida  integra¬ 
zione  degli  indios. 

Così,  accusa  il  Cimi,  quella  del  Funai 
è  stata  un’azione  puramente  colonizzatri¬ 
ce,  visto  che  l’integrazione  degli  indios 
significa  la  loro  forzata  incorporazione 


nella  massa  dei  contadini  senza  terra.  In 
tal  modo  gli  indios  entrano  sì  a  far  parte 
della  società  brasiliana,  ma  nei  suoi  strati 
più  marginali. 

Nel  1982,  quando  si  costruì  la  centrale 
idroelettrica  di  Tucuruih,  si  dette  ancor 
meno  importanza  all’impatto  socio-am¬ 
bientale  che  ne  sarebbe  derivato.  La 
centrale  idroelettrica,  che  sostiene  tutto  il 
progetto  industriale  di  Carajas,  causò 
l’inondazione  di  2.430  kmq  di  foreste 
vergini,  obbligando  20  mila  contadini  ad 
abbandonare  le  proprie  terre.  La  foresta 
così  sommersa,  decomposta  nel  fondo  del 
lago,  produsse  l’eutrofizzazione  delle  ac¬ 
que,  compromettendone  l’uso  da  parte 
delle  popolazioni  lungo  il  Rio  Tocantis 


nel  bacino  del  canale.  L’impatto  provoca¬ 
to  dall’installazione  del  complesso  Alu- 
mar  per  la  produzione  di  alluminio  e 
allumina,  nell’Isola  '  di  Sào  Luiz  nel 
Maranhào,  ha  costretto  all’emigrazione 
altre  20  mila  persone.  L’Alumar,  impresa 
formata  dall’unione  della  multinazionale 
nordamericana  Alcoa  (60%  del  capitale)  e 
del  consorzio  inglese-olandese  Billiton- 
Shel  (40%  del  capitale),  consuma  il  40% 
dell’energia  di  Tucuruih  ad  un  prezzo, 
per  kilowatt,  equivalente  ad  un  terzo  del 
prezzo  pagato,  in  media,  dal  consumatore 
brasiliano. 

Le  imprese  insediatesi  nella  regione, 
godono  di  grosse  facilitazioni  e  privilegi, 
come  il  rifornimento  di  acqua  gratis, 
l’esenzione  dalle  tasse  comunali  e,  nel 
caso  dell’Alumar,  l’esenzione  da  imposte 
sul  reddito  per  15  anni. 

L’espansione  dei  progetti  agropecuari  e 
la  distruzione  della  foresta  è  all’origine 
della  crescente  “favelizzazione”  rurale  di 
vaste  aree  negli  stati  di  Maranhào,  Parah 
e  Goias,  in  special  modo  nel  poligono  che 
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ha  come  vertici  le  città  di  Paragominas 
(Pa),  Bacabal  (Ma),  Conceicào  do  Ara- 
guaie  (Go),  e  Sào  Feliw  do  Singu  (Pa). 

Nell’area  si  estendono  i  miserabili 
accampamenti  degli  antichi  proprietari  di 
quelle  terre,  perse  nei  conflitti  fondiari, 
decine  di  migliaia  di  persone  che  vivono 
in  uno  stato  di  miseria  quasi  assoluta. 
Vaste  aree  di  quel  territorio  sono  abban¬ 
donate.  Sulla  foresta  bruciata,  i  pascoli 
per  il  bestiame  durano  pochi  anni. 

Le  terre  poco  fertili  dell’Amazzonia, 
senza  la  foresta  hanno  poca  utilità  econo¬ 
mica.  I  “pistoleros”  della  regione,  chiedo¬ 
no  200  cruzados  per  “ripulire  un  ettaro”, 
ovvero  liberare  le  zone  dalle  famiglie  dei 
contadini  e  dai  loro  animali  e  beni. 

Sindacalisti  rurali,  preti,  prefetti  e 
deputati  hanno  un  prezzo  specifico  nelle 
tabelle  degli  assassinii  per  commissione.  È 
il  poligono  asiatico  della  miseria  brasilia¬ 
na,  un  tipo  di  povertà  inesistente  fino  a 
venti  anni  fa. 

Il  trauma  più  grosso  provocàto  in 
Amazzonia  dal  programma  Grande  Cara¬ 
jas,  è  stato  l’installazione  di  una  centrale 
siderurgica  a  carbone  vegetale.  Con  una 
politica  di  incentivi,  il  governo  di  Parah 
vuole  attrarre  nella  regione  le  industrie 
di  ferro  grezzo  funzionanti  a  carbone: 
quelle  stesse  industrie  che,  nei  decenni  50 
e  60,  devastarono  le  foreste  dello  stato  di 
Minas  Gerais. 

La  logica  del  progetto  è  irreprensibile:  si 
tratta  di  aggiungere  valore  al  minerale 
esportato  da  Carajas,  trasformandolo  in 
ferro  grezzo,  tappa  avanzata  del  processo 
di  trasformazione  in  acciaio. 

Un’immensa  zona  della  foresta  verrà 
così  distrutta,  bruciata  e  trasformata  in 
carbone.  Si  calcola  che  720  kmq  di  foresta 
saranno  trasformati  ogni  anno  in  legna 
da  ardere. 

Le  2 1  imprese  di  ferro  grezzo,  di  cui  è 
stata  già  approvata  l’installazione  nella 
regione,  eserciteranno  sui  contadini  e  sui 
piccoli  proprietari  rurali  la  dovuta  pres¬ 
sione  che  farà  apparire  come  poco  redditi¬ 
zi  la  produzione  alimentare  ed  il  lavoro 
di  estrazione.  Abbattere  la  foresta  e 
bruciarla  per  venderne  il  carbone  alle 
imprese  siderurgiche  apparirà  più  lucro¬ 
so.  L’installazione  delle  centrali  siderurgi¬ 
che  non  solo  ostacolerà  lo  sfruttamento 
razionale  della  foresta,  ma  condurrà,  il 
20  anni,  allo  svuotamento  delle  zone 
intorno  alle  imprese. 
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Il  progetto  Calha  Norte 

Il  progetto  Calha  Norte  prevede  I3  militarizzazione  di  un’ampia  zona 
di  confine  del  Brasile.  Giustificato  dall’autorità  di  governo  come  un  progetto 
per  la  difesa  della  propria  frontiera,  è  in  sostanza  un  appoggio  strategico  alla 
penetrazione  del  "progresso”  in  questo  territorio,  occupato  fino  ad  oggi  da 
indios,  per  lo  sfruttamento  delle  ricchezze  idriche,  minerarie  e  forestali. 


Il  progetto  Calha  Norte  ufficialmente  è 
chiamato  “Sviluppo  e  sicurezza  nella 
regione  al  Nord  del  Bacino  (Calha)  dei 
fiumi  Solimòes  e  Amazonas”.  La  regione 
si  trova  in  Amazzonia,  Brasile. 

Esso  determinerà,  anzi  sta  già  determi¬ 
nando,  impatti  ambientali,  politici,  socio- 
economici  e  culturali  che  riguarderanno 
non  solo  la  regione  amazzonica,  ma  anche 
tutta  la  società  brasiliana,  e  giungerà  ad 
influenzare  l’umanità  in  generale. 

Sono  direttamente  interessate  in  primo 
luogo  le  popolazioni  indigene  ma  anche 
gruppi  numerosi  di  cercatori  d’oro,  di 
contadini,  di  coglitori  del  lattice  della 
gomma,  di  coglitori  della  castagna,  di 
abitanti  delle  rive  dei  fiumi,  ed  altri 
gruppi  umani  non  indigeni.  Il  PCN 
(Progetto  Calha  Norte)  costituirà  un  inter¬ 
vento  radicale  su  tutto  l’ecosistema  amaz¬ 
zonico  ed  inciderà  notevolmente  sull’uso 
e  sullo  sfruttamento  delle  risorse  naturali 
(minerali,  legname,  idriche,  ecc.) 

Come  è  sorto  il  PCN?  Cominciò  ad 
essere  ideato  attraverso  una  “esposizione 
di  motivi”,  consegnata  al  Presidente  José 
Samey  nel  giugno  1985  da  parte  del 
Ministro-Capo  del  Gabinetto  Militare 
della  Presidenza  della  Repubblica  e  Segre¬ 
tario  Generale  del  Consiglio  di  Sicurezza 
Nazionale,  Generale  Bayma  Denys.  Dopo 
che  la  proposta  fu  approvata  dal  Presiden¬ 
te  Samey,  venne  istituito  un  gruppo 
interministeriale  di  lavoro,  composto  dal 
Ministero  degli  Intemi/FUNAI  (Fonda¬ 
zione  Nazionale  per  gli  Indios-organo  del 


Governo  Federale  per  la  tutela  degli 
Indios),  dal  Ministero  degli  Esteri  e  dalla 
Segreteria  Generale  del  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza  Nazionale. 

La  Commissione  elaborò  il  PCN  nel¬ 
l’ottobre  1985. 

Si  tratta  di  un  progetto  “segreto”  dal 
momento  che  si  caratterizza  chiaramente 
come  di  Sicurezza  Nazionale,  nell’area  di 
frontiera  ai  confini  con  5  paesi  limitrofi: 
Venezuela,  Colombia,  Guiana  Francese, 
Suriname  e  Repubblica  Cooperativistica 
della  Guiana.  Altra  caratteristica  è  di 
essere  un  progetto  di  tipo  “autoritario” 
dato  che  lo  stesso  Congresso  Nazionale  e 
tutta  la  società  nazionale  brasiliana  furo¬ 
no  mantenuti  all’oscuro  di  tutto  durante 
l’elaborazione. 

Effetti.  Gli  effetti  disastrosi  del  PCN  e 
della  sua  politica  di  occupazione  e  di 
controllo  territoriale  non  possono  essere 
compresi  e  valutati  in  profondità  se  si 
adottano  dei  criteri  puramente  quantitati¬ 
vi. Dati  come  questi  possono  essere  facil¬ 
mente  manipolati,  e  perciò  utilizzati  per 
mantenere  nel  paese  i  soliti  inventari  ben 
noti:  liste  descrittive  di  perdite  ed  utili, 
le  quali,  non  essendo  tradotte  e  analizzate 
qualitativamente  come  meriterebbero,  di¬ 
ventano  dei  semplici  “annuari”. 

L’analisi  sul  PCN  fu  presentata,  come 
molto  spesso  accade  per  i  progetti  gover¬ 
nativi,  sotto  l’ottica  del  vantaggio,  indiriz¬ 
zando  in  maniera  tecnocratica  gli  investi¬ 
menti  per  generare  utili  solo  a  favore  di 
gruppi  statali  ed  imprenditoriali  nazionali 


ed  internazionali. 

Analisi  iniziale.  Facendo  una  specie  di 
contabilità  e  basandosi  sui  dati  numerici 
disponibili,  si  può  constatare,  tra  l’altro, 
che  gli  stanziamenti  previsti  per  il  PCN 
dal  1986  al  1990  sono  10.558.155  OTNs 
(Obbligazioni  del  Tesoro  Nazionale).  Oggi 
l’equivalente  della  OTN  è  di  0.75  dollari 
Usa. 

Questi  finanziamenti  sono  destinati  e 
gestiti  nel  modo  seguente: 

-  Ministero  dell’Esercito  46% 

-  Ministero  della  Marina  21% 

-  Ministero  dell’Aeronautica  12% 

-  Ministero  degli  Intemi/FUNAI  19% 

-  Ministero  degli  Esteri  3% 

Da  una  prima  analisi  critica,  osservan¬ 
do  che  i  Militari  praticamente  assorbono 
il  79%  degli  stanziamenti,  emerge  che  il 
PCN  è  un  progetto  di  militarizzazione 
dell’area  di  frontiera.  Tale  osservazione  è 
contestata  dal  Governo,  il  quale  rileva 
che  gli  8  plotoni  o  compagnie  che  saranno 
collocate  nei  punti  strategici  (ogni  plotone 
può  arrivare  a  1 50  uomini),  non  costitui¬ 
ranno  un  contingente  che  potrà  destare 
allarme  nei  paesi  limitrofi.  D’altra  parte 
si  può  osservare  che  numericamente  tale 
contingente  non  è  in  linea  con  alcune 
motivazioni  che  erano  state  presentate  per 
giustificare  il  PCN,  per  esempio  quella  di 
garantire  la  sicurezza  delle  frontiere  impe¬ 
dendo  infiltrazioni  dall’esterno  o  il  con¬ 
trabbando  dall’interno. 

Si  può  dedurre  che  il  PCN  è  finalizzato 
all’installazione  di  altri  segmenti  della 
società  nazionale  nell’area  di  frontiera 
(come  del  resto  è  avvenuto  in  passato  per 
le  frontiere  Sud  Ovest  del  Brasile).  Si 
tratta  perciò  di  una  maniera  “pulita”  di 
occupare,  o  meglio  “invadere”  i  territori 
di  varie  etnie  indigene  e  ciò  fa  comprende¬ 
re  perché  i  gruppi  interessati  al  settore 
minerario  abbiano  presentato  numerose 
richieste  per  ottenere  le  licenze  di  ricerca 
e  sfruttamento  di  minerali  nelle  aree 
indigene  situate  in  questa  fascia  di  frontie¬ 
ra.  Questo  è  in  contrasto  con  ciò  che  la 
legge  determina,  ed  è  una  palese  illegalità, 
dato  che  la  Costituzione  e  lo  Statuto  per 
gli  Indios  non  permettono  tali  licenze. 

Le  Comunità  Indigene.  Il  PCN  coinvol¬ 
ge  direttamente  (e  duramente)  circa 
60.000  dei  232.000  Indios  che  sono 
sopravvissuti  in  Brasile  ai  quasi  5  secoli 
di  sterminio  (si  calcola  che  all’arrivo  dei 
“colonizzatori”  gli  Indios  in  Brasile  fosse¬ 
ro  circa  5.000.000). 

Nell’area  del  PCN  esistono  84  aree  con 
Indios,  le  quali,  per  legge,  appartengono 
agli  Indios  stessi.  Molte  ancora  non  sono 
state  regolarizzate  dall’autorità.  Solo  1  è 
in  regola,  con  decreto  Presidenziale  di 
omologazione,  1 6  sono  solo  state  demar¬ 
cate,  19  non  sono  ancora  state  prese  in 
considerazione.  Le  altre  47  si  trovano  in 
una  situazione  di  “limbo  amministrativo” 
dato  che,  con  Decreto  Presidenziale  del 
migliore  stile  autoritario  dittatoriale,  il 
Presidente  ha  deciso  che  non  saranno 
demarcate  e  regolarizzate  aree  indigene 
in  questa  fascia  di  frontiera.  Anche  questo 
fatto  è  in  contrasto  con  la  Costituzione. 

Cosa  verrà  realizzato  con  gli  stanzia¬ 
menti  del  PCN. 

-  Costruzione,  ampliamento  e  manuten¬ 
zione  delle  installazioni  militari  esisten- 
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ti  nell’area  di  Tabatinga,  Ipiranga,  Villa 
Bittencourt,  Sào  Gabriel  da  Cachoeira, 
Yauaretè,  Avaris,  Querari,  Sào  Joa- 
quim,  Cucui,  Maturacà,  Surucucus, 
Ericó,  Boa  Vista,  Paracaima,  Norman¬ 
dia,  Bonfim,  Tiriós,  Oiapoque  e  Maca- 
pà. 

In  realtà  si  tratta  di  costruire  e  rendere 
operative  delle  cittadelle  militari  che 
comprenderanno  locali  per  entità  federali, 
uffici  della  COBAL  (Cooperativa  Brasilei- 
ra  di  Alimentari),  ambulatori  medici, 
scuole  ed  altro. 

Il  poco  destinato  al  Ministero  degli 
Interni  per  essere  gestito  dalla  FUNAI 
per  il  bene  degli  Indios,  dovrebbe  giustifi¬ 
care  la  “buona  volontà”.  Solo  il  19% 
servirà  per  contrattare  con  i  nuovi  funzio¬ 
nari  della  FUNAI,  per  costituire  o  miglio¬ 
rare  le  installazioni  della  stessa  Funai  per 
i  suoi  nuovi  contratti.  Ciò  che  realmente 
andrà  a  beneficio  delle  comunità  indigene 
sarà  solo  1’  1 ,5%  che  servirà  a  regolarizzare 
i  problemi  di  terre  e  l’l%  che  sarà 
destinato  a  progetti  comunitari. 

Questo  1,5%  per  regolarizzare  le  terre 
in  realtà  non  è  sufficiente  nemmeno  per 
demarcare  i  1.225  Kilometri  del  perime¬ 
tro  dell’area  degli  Indios  Waimiri-Atroari. 
Un’area  già  ridotta  del  70%  per  favorire 
la  società  mineraria  Paranapanema. 

Se  si  legge  la  contabilità  da  un  punto 
di  vista  critico,  i  dati  dimostrano  una 
realtà  ben  diversa  da  quella  ufficiale  del 
PCN. 

I  più  duramente  colpiti:  gli  Indios. 

Tutti  gli  obiettivi  che  il  PCN  si  propone 
-  si  ripercuotono  sulla  popolazione  indige¬ 
na,  minacciando  di  estinzione  uno  dei  più 
pregiati  patrimoni  dell’umanità,  come  è 
l’immensa  diversità  di  popolazioni  indige¬ 
ne  che  abitano  la  frontiera  Nord  del- 
l’Amazzonia  da  millenni  e  che  sono  le 
legittime  proprietare  del  territorio  amaz¬ 
zonico. 

Si  tratta  delle  nazioni  indigene  dei 
Tukuno,  Tikuna,  Yanomami,  Barò,  Ti- 
riyó,  Kachuyana,  Wayana-apalai,  Bani- 
wa,  Dessano,  Makui,  Makuxi,  Wayapi, 
Waimiri-Atroari,  ecc. 

Questi  popoli  conservano  e  proteggono 
dalla  devastazione  una  delle  ultime  e  più 
straordinarie  riserve  ecologiche  mondiali, 
l’Amazzonia,  vivendo  in  equilibrio  con  i 
diversi  ecosistemi  esistenti  nella  regione. 

Qualunque  intervento  nell’area  procu¬ 
rerà  effetti  disastrosi  per  questi  popoli, 
per  l’insieme  degli  habitat,  ed  anche  per 
la  regione,  con  conseguenze  negative 
dirette  ed  indirette.  A  scadenza  breve  o 
più  lunga,  questi  effetti  coinvolgeranno  lo 
stesso  pianeta. 

Questi  popoli  indigeni,  rispettosi  della 
ricchezza  naturale  per  la  stessa  essenza 
del  loro  modo  di  vivere,  che  storicamente, 
sono  stati  i  reali  difensori  delle  frontiere, 
non  rappresentano  in  alcun  modo  una 
minaccia  per  la  Sicurezza  Nazionale.  Al 
contrario,  essi  sono  stati  continuamente 
minacciati  dalle  invasioni  dei  loro  territo¬ 
ri,  con  la  conseguente  deflagrazione  dei 
conflitti  sociali,  e  Tarrivo  di  epidemie  di 
gripe,  varicella,  tubercolosi,  ecc...  malat- 
tie  che,  di  solito,  sono  fatali  per  gli  Indios. 

Si  può,  per  esempio,  esaminare  il 
quadro  attuale  di  minaccia  di  estinzione 
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CAMPAGNA  INDIOS  RORAIMA/BRASILE 
petizione  generale  rivolta  all’ONU 

Al  Segretario  Generale 
dell’Organizzazione  della  Nazioni  Unite 
Javier  Pérez  de  Cuéllar 
United  Nations  Building 
NEW  YORK  (U.S.A.) 

Signor  Segretario  J.  Pérez  de  Cuéllar. 

La  drammatica  situazione  degli  Indios  di  Roraima,  in  Brasile,  le  è  certamente 
nota:  è  in  atto  un  vero  genocidio.  Il  Governo  brasiliano,  attraverso  i  suoi  centri 
di  potere  economici  e  militari,  sta  causando  lo  sterminio  fisico  e  culturale  di 
100  mila  Indios  e  la  distruzione  delle  risorse  naturali  della  regione  amazzonica. 

Gli  studi  scientifici  eseguiti  da  etnologi  e  botanici  dimostrano  che,  se  il 
processo  di  sfruttamento  dell’area  amazzonica  continuerà  nella  forma  e  nel 
ritmo  attuali,  prima  della  fine  del  secolo  migliaia  di  Indios  saranno  sterminati 
e  quelli  che  sopravviveranno  avranno  perduto  la  loro  identità  culturale;  nel  giro 
di  25-30  anni  l’inquinamento  dell’atmosfera  e  dei  fiumi  sarà  enorme  e  la 
distruzione  della  flora  e  della  fauna  sarà  irreparabile. 

Di  fronte  a  tale  saccheggio  socio-ecologico  la  Chiesa  cattolica  brasiliana  in 
generale  e  i  missionari  della  Consolata  della  regione  di  Roraima  in  particolare, 
insieme  agli  organismi  filantropici  che  operano  nella  medesima  regione,  hanno 
più  volte  protestato  e  rivendicato  i  diritti  degli  Indios  alla  loro  cultura  e 
autodeterminazione,  al  possesso  delle  loro  terre  e  allo  sviluppo  armonico  e 
graduale,  in  conformità  alle  loro  tradizioni  culturali.  Purtroppo,  ogni  tentativo 
di  dialogare  con  le  autorità  regionali  e  nazionali  del  Brasile  è  stato  vano.  Anzi, 
vari  missionari  e  membri  delle  associazioni  unitarie  sono  stati  espulsi  dal 
territorio  indigeno,  in  modo  che  gli  organismi  e  le  forze  governative  risolvano 
a  loro  modo  senza  testimoni  scomodi  le  tensioni  esistenti  tra  gli  Indios  e  i 
bianchi:  cercatori  d’oro,  grandi  allevatori,  imprese  minerarie  locali  e  multinazio¬ 
nali,  forze  militari  di  Calha  Norte.  Tutte  le  soluzioni  governative  risultano  a 
svantaggio  degli  indigeni.  Il  genocidio  e  la  distruzione  del  patrimonio  naturale, 
che  appartiene  a  tutta  l'umanità,  sono  in  atto,  mentre  le  forze  che  si  oppongono 
a  tale  irreparabile  saccheggio  si  sentono  impotenti. 

Per  questo  la  preghiamo,  Signor  Segretario,  di  farsi  interprete  presso  il 
Governo  del  Brasile  dei  diritti  di  queste  minoranze  etniche  e  della  salvaguardia 
del  patrimonio  umano  e  naturale  della  regione  amazzonica,  facendo  pressione 
presso  il  medesimo  Governo  affinché: 

-  sia  risolto  il  problema  dei  cercatori  d’oro  e  sia  riconosciuto  agli  indios 
Yanomami  il  diritto  prioritario  al  possesso  e  all’uso  comunitario  delle  terre 
storicamente  loro; 

-  sia  evitato  Tetnocidio-genocidio  come  conseguenza  della  concessione  di 
“isole"  di  terra  agli  Indios,  circondate  da  “colonie"  di  bianchi. 

-  sia  riveduto  il  concetto  di  “integrazione"  degli  Indios  nella  società  brasiliana; 

-  i  missionari  e  gli  operatori  di  attività  umanitarie  ritornino  alle  proprie  sedi; 

-  si  riconosca  ai  Macuxi,  Wapixana,  Ingarikó,  Taurepang  il  diritto  di  essere 
indios  e  si  attui  la  definizione  delle  loro  terre; 

-  si  riconosca  ai  missionari  il  diritto  di  evangelizzare  e  coscientizzare  gli  Indios 
sui  diritti  che  l’ONU  e  il  consenso  dei  popoli  garantiscono  loro. 
Rispettosamente, 
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che  pesa  sugli  Yanomami,  popolo  ricono¬ 
sciuto  nazionalmente  ed  intemazional¬ 
mente  come  patrimonio  dell’umanità  per 
avere  conservato  una  esistenza  in  totale 
integrazione  con  la  natura,  dato  che  molti 
dei  suoi  sotto-gruppi  ancora  si  sono 
salvati  dal  contatto  con  la  “civiltà”. 

Nel  rapporto  delle  attività  degli  anni 
1978/1987  della  Commissione  per  la 
Creazione  del  Parco  Yanomami  (CCPY), 
una  valutazione  dello  stato  di  salute  di 
questo  popolo  ha  destato  l’allarme  per  la 
gravità  della  situazione  attuale.  È  urgente 
uno  sforzo  in  tutte  le  istanze  possibili  per 
tentare  di  invertire  la  realtà  crudele  del 
genocidio  ed  etnocidio  alla  quale  questo 
popolo  è  esposto,  a  cominciare  dal  contat¬ 
to  illegale  ed  indiscriminato,  fin  dagli  anni 
1970,  dovuto  a: 

-  costruzione  della  strada  Perimetrale 
Nord  (BR  210)  nel  1974/1976  che  ebbe 
come  conseguenza  la  morte  di  centinaia 
di  Yanomami  a  causa  delle  malattie 
introdotte  dagli  operai  della  strada  e 
dalla  massiccia  distruzione  dell’am¬ 
biente; 

-  progetti  agricoli  e  di  colonizzazione 
nella  parte  Sud  Est  del  territorio  Yano¬ 
mami; 

-  costruzione  della  centrale  idroelettrica 
di  Paredào; 

-  costruzione  delle  piste  di  atterraggio, 
fatte  dalla  Commissione  per  gli  Aero¬ 
porti  della  Regione  Amazzonica  (CO- 
MARA)  in  località  come  Surucucu, 
Paapiu,  ecc.,  provocando  conflitti  e 
tensioni  tra  indios  e  operai,  in  conse¬ 
guenza  della  totale  mancanza  di  rispet¬ 
to  di  questi  ultimi  nei  confronti  dei 
primi,  come,  la  caccia  depredatoria  e 
completamente  inutile  che  pregiudica 
la  riserva  alimentare  degli  Indios,  tenta¬ 
tivi  di  trovare  oro,  ed  altro; 

-  interesse  predominante  delle  società 
minerarie  nell’area,  dove  oggi  si  trova¬ 
no  più  di  10.000  garmperios  (cercatori 
d’oro),  che  sfruttano  e  degradano  ille¬ 
galmente  l’ambiente  ed  il  territorio 
Yanomami,  senza  che  siano  state  prese 
misure  adeguate  e  concrete  da  parte 
della  Polizia  Federale,  della  FIN  AI  o 
da  altre  autorità  responsabili  per  cerca¬ 
re  di  eliminare  tali  problemi. 

Sempre  secondo  il  rapporto  della 

CCPY,  le  attività  minerarie  hanno  scate¬ 
nato,  oltre  i  gravissimi  conflitti,  anche 
epidemie  che  mettono  tutta  la  popolazio¬ 
ne  in  rischio  immediato  di  estinzione. 

Il  Governo  Federale,  nonostante  i  20 
anni  di  lotta  ed  insistenza  della  CCPY 
per  creare  il  Parco  Yanomami  (e  cioè  un 
territorio  continuo  che  garantirebbe  agli 
Yanomami  il  diritto  alla  terra  ed  alla 
sopravvivenza  fisica  e  culturale  come 
popolo)  fino  ad  oggi  ha  sempre  procrasti¬ 
nato  l’effettiva  demarcazione  delle  loro 
terre  e  la  conseguente  creazione  del  Parco 
Yanomami.  E  ciò  anche  se  la  proposta 
della  creazione  del  Parco  non  veniva 
sollecitata  dalla  CCPY  solamente,  ma 
sottoscritta  da  personalità  come  il  Senato¬ 
re  Severo  Gomes,  Afonso  Arinos  de 
Meloce  Franco,  Raimundo  Faoro,  Alceu 
de  Amoroso  Lima,  José  Mindlin,  Dalmo 
Dallari,  Gilberto  Freire,  Seabra  Fagundes, 
ed  entità  nazionali  ed  intemazionali. 

Il  PCN  taglia  in  maniera  violenta  i 


rapporti  di  questo  popolo  binazionale  che 
mantiene  la  sua  struttura  organizzativa 
tra  due  paesi  limitrofi:  Brasile  e  Venezue¬ 
la.  Tale  fatto  avviene  con  quasi  tutte  le 
altre  popolazioni  indigene  del  Nord  a- 
mazzonico. 

Questi  legami  sociali  binazionali  hanno 
molteplici  obiettivi:  visite  a  parenti,  al¬ 
leanze  matrimoniali,  scambi  commerciali 
e  rituali.  I  viaggi  sono  fondamentali  per 
l’organizzazione  sociale  ed  economica  di 
questi  Indios. 

La  regione  centrale  del  Nord  del- 
l’Amazzonia  è  una  grande  area  plurilin- 
guistica  dovuta  ad  una  legge  secondo  cui 
non  ci  si  può  sposare  con  membri  dello 
stesso  gruppo  linguistico  e  della  stessa 
tribù,  dato  che  si  sposerebbe  una  sorella 
o  un  fratello,  commettendo,  in  questo 
modo,  incesto. 

Per  questo  gli  Indios  devono  cercare  il 
compagno  o  la  compagna  in  altri  gruppi 
distanti.  La  geopolitica  di  queste  popola¬ 
zioni  segue  criteri  etnici  che  non  incontra¬ 
no  l’equivalente  nella  geopolitica  nazio¬ 
nale,  riflessa  nel  PCN. 

Storicamente  le  alleanze  politiche  con  i 
gruppi  indigeni  sono  state  molto  positive 
per  il  Brasile,  anche  in  termini  geopolitici 
(come  la  diplomazia  dei  confini).  La 
rottura  di  queste  alleanze  può  provocare 
conflittf  e  guerre  etniche. 

Si  può  quindi  prevedere  una  potenziale 
crisi  diplomatica  tra  il  Brasile  ed  i  paesi 
limitrofi,  per  il  fatto  che  le  frontiere 
politiche  del  Brasile  non  corrispondono 
alle  frontiere  etniche  di  questo  popolo  e 


di  altri  popoli  (il  che  non  aveva  finora 
provocato  problemi  diplomatici  tra  i  paesi 
coinvolti  dal  PCN). 

La  non  demarcazione  delle  terre  indige¬ 
ne  è  causa  di  problemi  sia  per  gli 
Yanomami  come  per  tutti  gli  altri  popoli 
indigeni  del  Nord  amazzonico.  I  processi 
di  demarcazione  vengono  trascurati  e 
difficilmente  tengono  conto  dei  criteri 
geopolitici  delle  diverse  etnie. 

Le  demarcazioni  delle  terre  indigene 
(che  dovrebbero  essere  state  concluse  nel 
1978  come  stabilito  dalla  legge  n°  6001 
del  1973,  presente  nello  Statuto  dell’Indio 
e  che  conferisce  uno  stato  legale  ai  diritti 
collettivi  inalienabili  dei  popoli  indigeni 
sui  loro  territori)  sono  state  continuamen¬ 
te  rimandate.  Ciò  per  omissione  e  compli¬ 
cità  dei  vari  governi  che  si  sono  succeduti 
al  potere,  e  che  sono  succubi  degli 
interessi  del  capitale  nazionale  ed  intema¬ 
zionale,  che  oggi  aumentano  sempre  più 
la  presenza  militare  nelle  zone  di  confine 
invece  di  risolvere  il  problema  cruciale 
delle  terre  indigene  ed  il  problema  della 
riforma  agraria. 

Con  il  PCN  le  popolazioni  indigene  del 
Nord  dell’Amazzonia  vedranno  moltipli¬ 
cati  i  loro  problemi  in  rapporto  ai  processi 
di  demarcazione.  Processi  che  già  si 
trascinavano  di  ritardo  in  ritardo,  quasi 
paralizzati,  quando  non  hanno  usurpato 
le  terre  al  momento  della  demarcazione, 
come  è  avvenuto  per  i  Tikuna,  i  quali, 
ultimamente  si  trovarono  demarcato  solo 
il  10%  del  loro  territorio  globale. 

Con  il  PCN  furono  interrotti  arbitraria- 
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mente  i  processi  di  demarcazione  delle 
terre  indigene  nelle  aree  di  frontiera,  dove 
abita  la  maggior  parte  dei  popoli  indigeni 
del  Brasile,  con  la  scusa  che  sono  aree  di 
Sicurezza  Nazionale. 

Il  PCN  introduce  per  le  terre  indigene 
la  figura  di  colonia  agricola,  ossia  la 
suddivisione  del  territorio  in  lotti  di  100 
ettari  per  famiglia,  costituendo  veri  e 
propri  campi  di  concentramento,  di  sfrut¬ 
tamento,  di  totale  dipendenza,  di  miseria 
(come  già  si  è  fatto  in  altre  parti  del 
Brasile  istituendo  le  “riserve  indigene”). 
Un  atteggiamento  arbitrario  del  governo 
in  rapporto  alle  popolazioni  indigene  che 
non  può  passare  senza  essere  denunciato, 
soprattutto  per  la  sua  illegittimità. 

E  ampiamente  dimostrato  nell’ambien¬ 
te  scientifico  nazionale  ed  intemazionale 
il  fatto  che  il  rapporto  di  ciascun  popolo 
indigeno  con  il  suo  territorio  si  riferisce 
a  due  aspetti:  quello  che  sostiene  la  sua 
identità  etnica  e  quello  che  sostiene  la  sua 
sopravvivenza  fisico-biologica  di  gruppo 
umano. 

Questa  affermazione,  permette  di  de¬ 
durre  e  arrivare  a  conclusioni  circa  la 
diversità  di  adattamenti  sociali  ed  ecologi¬ 
ci  di  questi  popoli.  Per  questo,  soluzioni 
omogenee,  come  per  esempio  “la  colonia 
agricola  di  100  ettari  per  famiglia”,  o 
“qualunque  pezzo  di  terra”  imposto  come 
equivalente  per  la  categoria  di  “terra 


indigena”  sono  inaccettabili,  dato  che 
queste  non  sono  basate  su  parametri 
scientifici,  riconosciuti  ed  utilizzati  dai 
centri  di  ricerca  più  importanti  del  Brasile 
e  di  altre  nazioni. 

Inoltre,  come  è  stabilito  nella  Legge 
6001/73  dello  Statuto  dell’Indio,  le  terre 
indigene  godono  di  una  serie  di  garanzie 
legali  espresse  negli  articoli  18,  38  e  61, 
e  non  possono  essere  oggetto  di  esproprio, 
usurpazione,  pignoramento  o  affitto. 

Il  PCN  trasgredisce  la  legge  e  gli  articoli 
4  e  198  della  attuale  Costituzione,  i  quali 
garantiscono  il  possesso  permanente  delle 
terre  abitate  dagli  Indios,  la  loro  inaliena¬ 
bilità,  il  diritto  all’usufrutto  delle  ricchez¬ 
ze  naturali  che  esistono  in  tali  terre  e 
dichiarano  la  nullità  di  effetti  giuridici  di 
qualsiasi  azione  che  miri  al  possesso, 
dominio  od  occupazione  da  parte  di  non 
indios. 

Trasgredisce  anche  il  Decreto  Presiden¬ 
ziale  n°  82.263  del  1978,  il  quale  caratte¬ 
rizza  definitivamente  il  Parco  Indigeno 
Tumucumaque  come  territorio  indigeno. 
Anche  per  questo  caso  si  è  bloccata  la 
demarcazione  dei  suoi  limiti,  demarcazio¬ 
ne  procrastinata  da  quasi  20  anni. 

Si  deve  riconoscere  che  la  protezione 
dei  confini  nazionali  del  Brasile  è  un 
dovere  dello  Stato  e  della  popolazione. 
Ma  nello  stesso  tempo  il  controllo  delle 
frontiere  non  deve  e  non  può  annullare  i 
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diritti  storici  dei  popoli  indigeni. 

Il  PCN  per  gli  impatti  ambientali  e 
socio-culturali  che  ha  già  provocato  e  che 
provocherà  d’ora  in  avanti,  avrà  istituzio¬ 
nalizzato  le  pratiche  genocide  ed  etnocide 
negli  ultimi  confini  inattingibili  del  Brasi¬ 
le.  Un  paese  che  nel  corso  della  sua  storia 
e  in  tutto  il  suo  territorio  è  stato,  e 
continua  ad  essere,  palco  di  politiche  di 
sterminio  dei  popoli  autoctoni,  considera¬ 
ti  come  un  “ostacolo  allo  sviluppo”. 

Sterminio  anche  di  popolazioni  non 
indigene,  come  le  comunità  negre,  inserite 
oggi,  nella  loro  quasi  totalità,  nella  società 
nazionale,  vittime  delle  stesse  conseguen¬ 
ze  negative  dei  popoli  indigeni. 

Per  paradossale  che  possa  sembrare,  gli 
argomenti  del  PCN  ruotano  attorno  al 
binomio  “sicurezza  e  sviluppo”,  “difesa  e 
occupazione  pianificata  della  regione”, 
“vivificazione  delle  frontiere”.  Ma  si  può 
dimostrare  che  questi  binomi  si  traducono 
nella  proliferazione  della  confisca  e  della 
commercializzazione  delle  terre  con  fina¬ 
lità  speculative,  in  sfruttamento  del  lavo- 


Colloquio  con  Padre  Angelo  Pansa 

Il  progetto  Calha  Norte 
interessa  anche 
la  Olivetti,  la  Piaggio, 
la  Pirelli... 


Colloquio  con  Padre  Angelo  Pansa, 
Missionario  saveriano,  membro  del 
CIMI,  che  opera  nella  regione  di 
Altomira  nel  Parà.  Profondo  conosci¬ 
tore  delle  zone  lungo  il  Rio  delle 
Amazzoni  e  dei  suoi  innumerevoli 
“igapó”  ( corsi  d’acqua  interni  alla 
foresta)  abitati  dai  popoli  Xingu.  An¬ 
gelo  Pansa  sarà  presente  all’udienza 
del  Tribunale  Russel  che,  in  settembre, 
a  Berlino,  giudicherà  le  politiche  del 
FMI  e  della  B.M.,  in  veste  di  "testimo¬ 
ne”  del  genocidio  che  stanno  subendo 
gli  indios  delTAmazzonia. 

Padre  Angelo,  che  cosa  possiamo 
fare  noi  nonviolenti  italiani  per  soste¬ 
nere  la  causa  dei  popoli  indios  del- 
l’Amazzonia? 

Continuate  a  rafforzare  il  vostro 
impegno  per  il  disarmo  e  la  smilitariz¬ 
zazione  delle  due  grandi  potenze  (USA 
e  URSS)  ma  anche  degli  altri  paesi.  Il 
Brasile  è  il  primo  paese  esportatore  di 
armi  dell’America  Latina  e  vende 
soprattutto  all’estremo  oriente  ed  al 
Sudafrica.  Nel  bilancio  statale  del 


Brasile,  la  spesa  militare  è  la  voce  più 
alta,  più  della  salute  e  della  pubblica 
istruzione. 

Se  le  spese  per  la  “difesa”  fossero 
abolite,  avremmo  risolto  oltre  la  metà 
di  tutti  i  problemi  brasiliani,  con  un 
grande  beneficio  per  il  popolo  intero; 
ma  ciò  oggi  non  può  accadere  ed  è 
difficile  pensare  anche  ad  una  lieve 
diminuzione  del  bilancio  bellico,  per¬ 
ché,  dopo  venti  anni  di  dittatura,  i 
militari  occupano  ancora  i  posti-chia¬ 
ve  dello  stato  “democratico”,  con  la 
differenza  che,  prima,  erano  ritenuti 
responsabili  se  le  cose  andavano  male, 
ed  ora  invece  restano  nell’anonimato  e 
fuori  dal  giudizio  dell’opinione  pubbli¬ 
ca  anche  se  le  cose  continuano  a  non 
andare  bene. 

Ma  allora  la  dittatura  militare  non 
è  solo  un  brutto  ricordo  del  passato? 
C’è  chi  parla  del  nuovo  regime  brasilia¬ 
no  come  di  una  “democrazia  militare”: 
tu  che  cosa  ne  pensi? 

Tutte  le  grandi  imprese  del  paese 
sono  oggi  gestite  da  ex-militari,  da 


militari  o  da  persone  legate  ai  militari. 
Sono  i  militari  che  hanno  ancora  in 
mano  la  parte  politico-economica  del¬ 
lo  Stato;  ed  influenzano  perfino  il 
potere  giudiziario-legislativo.  Ad 
esempio,  nell’Assemblea  Costituente, 
che  sta  preparando  la  nuova  Costitu¬ 
zione  del  Brasile,  quando  stanno  per 
emergere  riforme  positive  in  senso 
popolare  (diritto  ai  referendum,  difesa 
degli  Indios,  sfruttamento  del  sottosuo¬ 
lo  sottoposto  a  permesso  di  appositi 
organi,  diritti  dei  lavoratori)  si  manife¬ 
stano,  più  o  meno  velate,  minacce  di 
golpe  reazionari.  È  questo  il  ruolo 
odierno  dei  militari  brasiliani. 

Ma  c’è  una  responsabilità  anche 
italiana;  ad  esempio,  in  Brasile,  la  ditta 
Vigorelli  -  che  in  Italia  produceva 
macchine  da  cucire  -  si  è  messa  a 
costruire  pistole  mitragliatrici,  che 
evidentemente  permettono  guadagni 
maggiori.  E  nel  progetto  economico- 
militare  Calha  Norte,  che  permetterà 
lo  sfruttamento  del  14%  del  territorio 
nazionale,  sono  interessate  industrie 
come  la  Olivetti,  la  Piaggio,  la  Pirelli. 
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ro,  in  meccanismi  per  impedire  l’informa¬ 
zione  e  la  costituzione  di  organizzazioni 
politiche,  in  devastazione  ambientale, 
miseria,  fame,  malattie,  oltre  che  in 
tensioni  e  conflitti  sociali. 

Rimangono  alcune  domande. 

Sicurezza  e  sviluppo  per  chi? 

In  Brasile  non  si  potrebbe  fare  una  seria 
riflessione  su  coloro  che  sono  colpiti  dal 
PCN  se  si  dimenticassero  i  conflitti  sociali 
tra  Indios  e  coloni,  originati  anche  dalla 
politica  ufficiale  (la  cui  massima  espres¬ 
sione  è  il  PCN  per  ciò  che  riguarda  la 
politica  fondiaria  globale  di  occupazione 
degli  spazi  nel  paese).  È  una  politica  che 
riflette  il  colonialismo  interno  e  che  si 
basa  su  un  concetto  di  “sviluppo”  tipico 
delle  molteplici  forze  che  difendono  il 
capitale  nazionale  ed  intemazionale. 

Riflettere  sui  conflitti  sociali  nell’area 
del  PCN  ci  obbliga  a  denunciare  la  gravità 
del  problema  del  latifondo  nel  paese  e  la 
trascuratezza  con  cui  è  stato  trattato, 
causata  dall’unione  di  forze  che  storica¬ 
mente  hanno  impedito  avanzamenti  nella 
lotta  per  una  profonda  Riforma  Agraria 
nel  Brasile;  problema  questo  che  si  riflette 
come  in  uno  specchio  nell’area  del  PCN. 

Il  PCN  riproduce  e  intensifica  i  proble¬ 
mi  sociali  cronici  di  coloro  che  ne  sono 
colpiti:  i  popoli  indigeni  soggetti  alla 
confisca  delle  loro  terre  e  le  popolazioni 
agricole  espulse  dai  loro  campi. 

Per  ciò  che  riguarda  la  politica  ufficiale 
nei  confronti  degli  Indios,  secondo  una 
tradizione  genocida  ereditata  dai  tempi 
colonialisti,  c’è  un  concetto  di  terre 
indigene  come  prodotto  di  mercato,  sia 
per  l’oro,  sia  per  lo  sfruttamento  del 
lavoro  degli  indios,  dei  minerali  strategici 
disponibili  ed  utilizzati  nei  programmi 
segreti  sviluppati  dall’industria  bellica, 
ecc. 

La  politica  latifondista  basata  sulla 
invasione  e  appropriazione  illegittima 
delle  terre  indigene  fin  da  quando  arriva¬ 
rono  i  primi  colonizzatori  nel  secolo 
XVT,  oggi  sta  colonizzando  gli  ultimi 
territori  indigeni  che  sopravvissero,  o, 
come  meglio  si  può  dire,  fiirono  “riserva¬ 
ti”  come  stoccaggio. 

Adesso  queste  terre  vengono  mercan¬ 
teggiate,  sempre  con  innumerevoli  giusti¬ 
ficazioni  inventate,  camuffando  la  crudel¬ 
tà  dei  rapporti  capitalisti:  “Poli  di  svilup¬ 
po”,  “Difesa  dei  confini”,  “Compatibilità 
della  politica  “indigena”  con  lo  sviluppo 
nazionale”,  “Protezione  degli  Indios”, 
“Fonti  di  impiego  per  lavoratori  che 
vogliano  progredire”,  ecc. 

La  chiara  pretesa  è  che  l’Indios  se  ne 
vada  o  muoia  e  che  lo  Stato  subentri  per 
garantire  la  tranquillità  dell’esecuzione 
dei  progetti  (vale  a  dire:  garantire  lo 
sviluppo  capitalista). 

Rimane  perciò  chiaro  che  il  PCN  è 
pianificato  per  due  tempi  distinti: 

1)  l’occupazione  militare  e  costruzione 
deH’infrastruttura,  azionando  basi  per 
il  secondo  tempo; 

2)  intervento  dello  Stato  nella  regione, 
rendendo  possibile  l’occupazione  (in¬ 
vasione)  da  parte  delle  società  minera- 

In  questo  modo  vengono  azionati  mec¬ 
canismi  migratori  e  si  mandano  grandi 


contingenti  di  lavoratori  in  terre  indigene. 
Lavoratori  che  già  avevano  dovuto  subire 
tragici  spostamenti,  quali  l’espulsione  dai 
campi  e  la  fuga  dalle  città,  e  che  poi  erano 
stati  paracadutati  nelle  aree  dei  grandi 
progetti  molto  bene  conosciuti  per  i  loro 
effetti  negativi  e  scandalosi,  quali:  la 
strada  Transamazzonica,  il  progetto  Jari, 
la  centrale  idroelettrica  Itaipu-Binacional, 
etc;  tutti  realizzati  con  procedimenti 
molto  simili  al  PCN. 

Si  percepiscono  così  due  facce  della 
stessa  moneta,  ossia  la  politica  ufficiale 
non  è  altro  che  il  rovescio  della  politica 
latifondista  in  Brasile,  e,  forse,  in  tutte  le 
Americhe. 

Il  lavoro  delle  miniere,  il  lavoro  agrico¬ 
lo,  la  costruzione  delle  centrali  idroelettri¬ 
che,  delle  infrastrutture  delle  “nuove 
città”,  il  lavoro  svolto  dai  soldati,  etc, 
sono  sostenuti  da  popolazioni  emigranti, 
emarginate,  frammentate  nel  tempo  e 
nello  spazio  che  apparentemente,  sono 
la  causa  delle  tensioni  e  delle  pressioni 
nelle  terre  indigene. 

La  verità  è  che  queste  popolazioni 
emigranti  sono  il  veicolo  di  trasmissione 
di  malattie,  sono  la  massa  di  invasori  dei 
territori  indigeni. 

Sono  esse  che  scatenano  effettivamente 
i  conflitti  nei  territori  indigeni,  fornendo 
materiale  ai  mezzi  di  comunicazione  i 
quali  manipolano  i  fatti  in  favore  dei 
“colonizzatori  pionieri”,  accusandoli  a 
volte  di  assassinare  gli  Indios,  ma  molte 
altre  volte  di  essere  “brutalmente”  e 


“selvaggiamente”  assassinati  dagli  Indios. 

Che  cosa  succede  per  la  fauna  e  la  flora? 

Non  si  può  non  criticare  anche  ciò  che 
il  PCN  sta  facendo  nei  confronti  delle 
risorse  idriche,  forestali  e  minerarie  pro¬ 
vocando  squilibri  ecologici  di  proporzioni 
sempre  più  allarmanti  di  quegli,  ad 
esempio,  provocati  da  altri  grandi  progetti 
nel  paese. 

Nelle  aree  indigene,  oltre  che  essere 
assolutamente  illegittimi  e  incostituziona¬ 
li,  considerando  tutti  gli  argomenti  detti 
sopra,  i  grandi  progetti  costituiscono  una 
minaccia  molto  più  profonda  dovuta 
all’intimo  rapporto  dei  popoli  indigeni 
con  l’ambiente  naturale. 

Minacciando  questo  ambiente,  gli  In- 
dios  sono  minacciati  direttamente  di 
estinzione,  dipendenza,  miseria. 

Per  quale  ragione  quindi  imporre  il 
PCN  che  degraderà  sempre  più  l’ambien¬ 
te? 

Già  si  è  distrutta  tanta  foresta  amazzo¬ 
nica  in  quantità  superiore  rispetto  a 
qualsiasi  previsione  del  passato. 

Come  sarà  possibile  retrocedere  nel 
deterioramento  dell’ambiente  dopo  avere 
installato  i  sopra  menzionati  “poli  di 
sviluppo”? 

L’ecologia,  o  scienza  dell’ambiente, 
cerca  di  spiegare  i  fenomeni  in  tutta  la 
loro  intensità  e  ampiezza.  Per  questo  non 
si  può  esaminare  il  PCN  isolato  anche 
dal  contesto  ambientale. 

Tale  contesto  riunisce  le  pressioni  co¬ 
stanti  sulle  risorse  naturali  per  la  soddisfa¬ 
zione  di  un  consumismo  sfrenato,  di  una 
industrializzazione  disordinata  e  inqui¬ 
nante,  dello  spreco. 

E  lo  stato  in  questo  senso  ha  una 
responsabilità  importante  e  decisiva. 

Tutti  sanno  che  le  risorse  naturali  non 
sono  infinite.  Ma  è  anche  fuori  dubbio 
che  le  attività  umane  inserite  nel  “Padro¬ 
ne  civilizzato  materialista”  nel  quale 
viviamo,  scatenano  alterazioni  ecologiche 
irreparabili,  le  quali  culminano  con  “l’ef¬ 
fetto  serra”,  cioè  con  l’alterazione  dello 
strato  di  ozono,  e  la  possibilità  di  estinzio¬ 
ne  del  genere  umano  e  di  ogni  specie  di 
vita  diventa  sempre  più  forte,  fin  da 
quando  è  iniziata  la  corsa  agli  armamenti 
nucleari  (lo  si  è  visto  molto  chiaramente 
il  giorno  6  agosto  1945  ad  Hiroshima). 

La  “preparazione  alla  guerra”,  la  corsa 
agli  armamenti  ininterrotta  e  ad  oltranza, 
costa  al  Brasile  fame,  mortalità  infantile, 
epidemie,  miseria,  desolazione,  ecc. 

Occorre  capire  che  è  necessario  cambia¬ 
re  gli  stili  di  vita,  di  crescita,  di  sviluppo, 
di  progresso.  È  urgente  dare  un  nuovo 
indirizzo  ai  padroni  di  investimento,  di 
consumo,  anche  della  scienza. 

Ed  occorre  pure  ridimensionare  la  vita, 
il  tempo,  1’esistenza,  il  lavoro. 

E  ricordare  che  il  rapporto  indissolubile 
tra  storia  della  natura  e  storia  dell’umani¬ 
tà  non  può  essere  rotto  impunemente. 

Non  sarebbe  il  caso  di  conoscere  meglio 
il  modo  di  vita  dei  popoli  indigeni 
dell’Amazzonia?  E  magari  imparare  da 
loro  come  si  rispetta  tutto  ciò  che  noi 
siamo  ormai  abituati  a  distruggere?  Ed 
imparare  che  anche  l’economia  deve 
essere  sottomessa  alla  questione  ambien¬ 
tale? 
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Conclusione.  Oltre  al  ripudio  del  PCN 
per  la  sua  illegalità,  arbitrarietà  ed  incosti¬ 
tuzionalità,  per  tutti  gli  effetti  negativi 
che  sta  provocando  sulle  popolazioni 
indigene  ed  altre  della  regione  amazzoni¬ 
ca,  per  i  disastri  ecologici  prodotti,  rite¬ 
niamo  che  la  società  nazionale  e  la 
comunità  intemazionale  potrebbe  e  do¬ 
vrebbe  esigere  che  il  PCN  venga  bloccato 
nel  suo  andamento,  prima  che  sia  troppo 
tardi. 

Vorremmo  anche  richiedere  che  d’ora 
in  poi  ogni  progetto  che  si .  pretende 
realizzare  in  Amazzonia  venga  approvato 
ed  autorizzato  solo  se  si  rispettano  le 
seguenti  condizioni: 

-  valorizzazione  dei  popoli  indigeni  nella 
loro  cultura,  impedendo  che  vengano 
disarticolati  nei  loro  sistemi  economi¬ 
co,  sociale  e  tribale,  garantendo  mecca¬ 
nismi  di  conservazione,  insieme  alla 
delimitazione  e  demarcazione  delle  ter¬ 
re. 

-  valorizzazione  delle  altre  popolazioni 
locali 

-  conservazione  dell’equilibrio  ecologico 

-  controllo  rigoroso,  a  tutti  i  livelli, 
dell’inquinamento  e  degradazione  am¬ 
bientale  causati  dal  processo  di  occupa¬ 
zione. 


□ 


INTERVISTA  A 
GIGI  EUSEBI  E  PATRIZIA 
FERRI,  VOLONTARI 
DEL  MLAL 
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Appoggio 

alla  causa 
indigena 

Intervista  a  Gigi  Eusebi  e  Patrizia  Ferri 
volontari  MLAL  da  un  anno  a  Boa  Vista, 
in  Roraima  (Brasile). 

Gigi  e  Patrizia,  trentenni,  vengono  da 
Torino,  militanti  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  obiettori  fiscali,  attivisti  nelle  comu¬ 
nità  cristiane  di  base.  Dopo  essersi  sposa¬ 
ti,  decidono  di  fare  una  esperienza  di 
volontariato  all’estero.  Avendo  collaborato 
con  l’Associazione  di  Solidarietà  con  il 
Nicaragua,  vorrebbero  poter  lavorare  in 
quel  paese,  ma  dopo  il  corso  di  prepara¬ 
zione  con  il  MLAL,  viene  loro  proposto 
di  andare  in  Brasile  per  un  intervento  con 
gli  indios.  E  così,  partono,  destinazione 
Roraima. 

Il  Roraima  è  uno  stato  con  un  territorio 
grande  come  l’Italia,  capitale  è  Boa  Vista, 
in  cui  vivono  centotrentamila  persone  di 
cui  40/50  mila  sono  Indios  o  diretti 
discendenti  di  Indios. 

Gli  ottantamila  bianchi  sono,  per  lo  più, 
gente  di  passaggio,  che  resta  in  quella 
zona  il  tempo  necessario  per  fare  fortuna 
e  poi  emigra  da  altre  parti.  Insomma, 
una  " terra  di  conquista”  dove  non  esiste 
un  tessuto  sociale  vero  e  proprio.  Non  ci 
sono  gruppi  di  base  organizzati,  mancano 
partiti  e  sindacati.  L  ’ unica  realtà  organiz¬ 
zata  e  radicata  è  rappresentata  dai  mis¬ 
sionari  cattolici,  presenti  nella  regione  da 
due  secoli.  Da  quarant’anni  sono  partico¬ 
larmente  attivi  in  Roraima  i  Missionari 
della  Consolata. 


Che  tipo  di  lavoro  svolgete  a  Boa  Vista? 
Qual’è  il  vostro  progetto? 

“Il  nostro  intervento  si  caratterizza  per 
un  appoggio  alla  causa  indigena.  Dove 
siamo  noi,  si  trovano  i  popoli  Makuxi  e 
Wapixana,  due  tribù  di  origine  caraibica. 
Cerchiamo  di  essere  la  loro  voce  all’ester¬ 


no,  dando  informazioni  e  chiedendo  soli¬ 
darietà.  Ad  esempio,  15  giorni  fa  sono 
stati  ammazzati  venti  Indios  in  un  villag¬ 
gio  vicino  a  dove  abitiamo  noi,  perché 
occupavano  delle  terre  che  evidentemente 
a  qualcuno  interessano  molto  per  questio¬ 
ni  economiche;  il  nostro  impegno  è  stato 
quello  di  divulgare  il  più  possibile  questa 
tremenda  notizia,  di  non  lasciare  passare 
nel  silenzio  o  nella  assuefazione  questa 
ennesima  strage. 

Quando  non  siamo  presi  da  queste 
tragiche  emergenze,  lavoriamo  per  realiz¬ 
zare  il  censimento  degli  Indios  presenti 
nella  regione,  soprattutto  di  coloro  che  si 
sono  allontanati  dai  villaggi  tribali  e  sono 
andati  a  vivere  in  città  dove,  in  pochissi¬ 
mo  tempo,  vengono  “destribalizzati”, 
perdono  radici  e  cultura  indigena  e 
divengono  i  “pagliacci”  dei  bianchi. 

Questi  Indios  “civilizzati”  finiscono  per 
diventare  mano  d’opera  a  basso  costo  e 
svolgere  i  lavori  più  umili,  spazzini, 
facchini,  manovali,  domestici.  E  si  consi¬ 
derano  fortunati.  Ma  il  dramma  più 
grande  è  che  fra  loro,  in  città,  sono 
disgregati,  disorganizzati. 

Noi  cerchiamo,  con  il  censimento,  di 
fornire  loro  dei  dati  di  realtà  che  possano 
dare  una  spinta  per  creare  associazioni  e 
gruppi  indios  che  discutano  dei  loro 
problemi  comuni,  per  divenire  una  forza 
organizzata  e  non  restare  dei  singoli, 
lasciati  allo  sbando”. 
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Avete  visto  nascere  qualche  associazio¬ 
ne  di  indios,  e  come  sono  organizzati  al 
loro  interno? 

“Noi  cerchiamo  di  dare  rinforzo  ad  una 
organizzazione  di  “leaders”  indigeni  e  di 
organizzare  con  loro  l’attività  delle  Co¬ 
munità  Indigene  di  Roraima.  Ogni  Comu¬ 
nità  elegge  un  capo  che  ruota  periodica¬ 
mente;  questi  capi  si  riuniscono  insieme 
e  tengono  un  archivio  delle  loro  attività, 
diffondono  informazioni,  fanno  denunce 
alle  autorità  pubbliche  di  violenze  o 
ingiustizie  subite,  reclamano  i  loro  diritti. 
Noi  li  aiutiamo  e  stimoliamo  in  questo 
lavoro  di  organizzazione.  Inoltre,  siccome 
tutti  hanno  ormai  perduto  la  loro  lingua 
madre  e  parlano  un  portoghese  stiracchia¬ 
to  e  molto  incerto,  stiamo  organizzando 
dei  corsi  di  lingua  portoghese  perché  gli 
Indios  possano  almeno  avere  pieno  pos¬ 
sesso  delle  loro  parole.  Come  diceva  Don 
Lorenzo  Milani,  se  il  bianco  conosce 
mille  parole  e  l’indios  ne  conosce  cento, 
il  bianco  dominerà  sempre  sull’indios. 

Insomma,  vorremmo  aiutarli  a  fronteg¬ 
giare  meglio  la  società  bianca”. 

Allora  siete  pienamente  soddisfatti  del 
vostro  lavoro?  Nessun  dubbio? 

“Al  contrario,  abbiamo  molti  dubbi. 
Noi  lavoriamo  insieme  ai  Missionari  della 
Consolata.  Pur  difendendo  gli  Indios,  c’è 
da  interrogarsi  sul  tipo  di  intervento  di 
questi  missionari.  A  nostro  parere,  men¬ 
tre,  da  parte  loro,  la  difesa  dei  diritti 
umani  viene  fatta  al  meglio  possibile, 
restano  dei  grossi  limiti  sulla  questione 
antropologica  e  culturale:  questa  è  una 
problematica  molto  discussa  anche  nella 
chiesa  brasiliana. 

Ci  poniamo  il  problema  del  senso  di 
una  nostra  presenza  in  mezzo  agli  Indios, 
gente  così  diversa,  da  noi,  per  tradizioni 
e  per  cultura. 

A  volte,  si  corre  il  rischio  di  dare  loro 
dei  bisogni  che  prima  non  sentivano;  e 
creare  delle  nuove  necessità,  altrimenti 
estranee,  sarebbe  un  intervento  quanto 
meno  poco  “ecologico”. 

Dall’Italia  guardiamo  all’America  Lati¬ 
na  come  ad  una  terra  di  grandi  fermenti 
nonviolenti.  Che  cosa  ci  potete  dire  della 
nonviolenza  brasiliana? 

“È  una  nonviolenza  più  implicita  che 
esplicita.  Sicuramente  ci  sono  tante  perso¬ 
ne,  dentro  e  fuori  la  Chiesa,  che  vivono 
in  spirito  nonviolento.  Molti  muoiono  da 
martiri  della  nonviolenza.  La  principale 
attività  nonviolenta  brasilina  è  “O  Servi¬ 
lo  Nacional  Justica  e  Nao-violéncia” 
legato  all’Ifor,  di  cui  fanno  parte  i  vescovi 
Dom  Helder  Camara,  Antonio  Fragoso, 
Paulo  Evaristo  Arns.  Ma  noi  non  abbia¬ 
mo  contatti  diretti  con  loro  per  il  fatto 
che  il  Brasile  “che  si  muove”  è  concentra¬ 
to  nell’asse  Rio  de  Janeiro  -  Sao  Paulo, 
cioè  fuori  del  nostro  tiro...  Qui  in  Amaz¬ 
zoni,  non  si  può  dire  che  sulla  nonvio¬ 
lenza  c’è  una  ricerca,  una  riflessione 
specifica,  almeno  come  la  possiamo  im¬ 
maginare  in  Italia.  Una  visione  gandhiana 
della  società  e  della  lotta  politica  non  è 
presente. 

Nemmeno  nei  gruppi  di  base  che 
abbiamo  conosciuto  c’è  la  consapevolezza 
di  lavorare  con  il  metodo  della  nonviolen¬ 


za.  Non  esistono,  qui  da  noi,  esperienze 
come  quelle  delle  Brigate  Intemazionali 
della.  Pace  che  operano  in  Centro  Ameri¬ 
ca.  È  un  cammino  lungo  che  bisogna 
iniziare  e  percorrere.  Le  condizioni  per 
ottenere  ottimi  risultati  ci  sono.  La 
necessità  di  una  azione  urgente,  anche”. 

E  la  chiesa  amazzonica,  nei  suoi  molte¬ 
plici  aspetti  di  chiesa  gerarchica  e  chiesa 
profetica  delle  Comunità  di  Base,  sulla 
nonviolenza  che  cosa  dice? 

“La  nonviolenza  evangelica  è  predicata 
dai  pulpiti  delle  chiese,  ma  poi  non  viene 
organizzata.  Fino  al  1984,  la  Chiesa  era, 
di  fatto,  l’unico  canale  di  opposizione  alla 
dittatura  militare;  in  essa  c’era  molta 
tensione,  molta  forza  di  liberazione.  Gran 
parte  del  popolo  trovava  in  questa  Chiesa 
anche  la  possibilità  di  organizzarsi;  ora, 
invece,  dopo  l’avvento  -  almeno  formale 
-  della  democrazia,  si  sta  vivendo  un  calo 
di  tensione. 

Noi  siamo  venuti  dall’Italia  avendo 
letto  i  testi  della  teologia  della  liberazione 
e  ci  immaginavamo  di  incontrare  una 
realtà  viva  conseguente.  Invece,  le  Comu¬ 
nità  di  Base,  almeno  qui  nella  regione 
Amazzonica,  sono  molto  diverse  dalle 
nostre  aspettative.  C’è  molto  distacco  tra 
la  teoria  della  teologia  della  liberazione 
e  la  pratica  quotidiana  dei  brasiliani  che 
hanno  ancora  una  visione  gerarchica  e 
“sacra”  della  fede.  E  questo  accade  anche 
nelle  Comunità  di  Base.  Possiamo  fare  un 
esempio:  la  settimana  scorsa  desiderava¬ 
mo  partecipare  alla  Assemblea  regionale 
delle  Comunità  di  Base  Amazzoniche  che 
si  svolgeva  a  Manaus.  Ebbene,  non  siamo 
stati  ammessi  nemmeno  come  auditori 
dei  lavori  assembleali:  si  trattava  di  un 


convegno  riservato  ai  “delegati”,  cinque 
per  ogni  diocesi,  scelti  direttamente  dal 
vescovo.  Per  noi  è  stata  una  esperienza 
deludente.  Ma  ci  ha  confermato  che  la 
nonviolenza  non  ha  bisogno  né  di  retori¬ 
ca,  né  di  miti,  nemmeno  quelli  della 
teologia  della  liberazione  o  delle  Comuni¬ 
tà  di  Base. 

□ 


INTERVISTA  A  MONS. 
ERWIN  KRAUTLER 

Un  quasi  martire 
della  lotta 
in  difesa 
degli  Indios 

Senza  denti,  con  alcune  cicatrici  sul 
volto,  con  molto  platino  nelle  ossa,  Mons. 
Erwin  Krautler,  di  48  anni,  resiste:  dopo 
il  “supposto”  incidente,  il  giorno  16 
ottobre  1987,  ha  dovuto  subire  due  opera¬ 
zioni  chirurgiche  delicate;  è  rimasto  più 
di  30  giorni  senza  poter  aprire  la  bocca. 
Ma  nonostante  tutto,  Mons.  Erwin,  Vesco¬ 
vo  dello  Xingu  e  Presidente  del  CIMI 
(Consiglio  Indigenista  Missionario)  ha  la 
certezza  di  essere  stato  vittima  di  un 
attentato,  motivato  dalla  sua  lotta  in 
difesa  dei  diritti  degli  Indios. 

Mons.  Erwin  dice:  “Non  ho  affatto 
l’intenzione  di  venire  incontro  ad  una 
lacuna  che  ancora  esiste  nel  mio  curricu¬ 
lum,  il  martirio,  dato  che  amo  profonda¬ 
mente  la  vita.  Ma  è  necessario  richiamare 
l’attenzione  per  altri  possibili  attentati 
contro  i  leader  indigeni,  contro  i  leader 
del  popolo  e  contro  la  Chiesa”. 

Secondo  questo  Vescovo,  che  si  definisce 
“Brasiliano  nato  in  Austria”,  e  che  si 
;  Secondo  questo  Vescovo,  che  si  definisce 
“Brasiliano  nato  in  Austria”,  e  che  si 
trova  da  22  anni  nella  regione  amazzoni 
ca,  i  missionari  che  vivono  presso  le 
comunità  indigene  in  Brasile  non  hanno 
mai  dovuto  subire  in  passato  tanti  proble 
mi  insieme  come  ora.il  CIMI  è  conti 
nuamente  accusato  dì  tanti  ed  infondati 
crimini,  che  vanno  dalla  lesa-patria  al 
contrabbando  di  oro  e  perfino  all'abuso 
sessuale  di  donne  indios  e  trasmissione 
di  AIDS.  Anche  il  massacro  dei  14  Indios 
Tikuna  del  28  di  Marzo  1988  è  attribuito 
al  CIMI,  (fiche  evidenzia  un  tentativo  di 
ingannare  l’opinione  pubblica  e  dividere 
la  Chiesa. 


Come  valuta  lei  la  situazione  della 
Chiesa  Missionaria  in  questo  momento? 

Credo  che  oggi  noi  siamo  una  Chiesa 
perseguitata,  nel  settore  della  pastorale 
indigenista:  e  ciò  è  molto  grave.  Si  parla 
di  diritto  di  evangelizzare,  la  Chiesa  non 
può  essere  impedita  di  andare  in  aree 
indigene.  Essa  vuole  prestare  il  suo 
servizio  evangelizzatore,  in  una  dimensio¬ 
ne  evangelica  di  solidarietà.  Vuole  farsi 
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presente  tra  popoli  minaciati  da  secoli. 
Mai,  durante  i  16' anni  di  esistenza  del 
CIMI,  siamo  stati  fatti  segno  di  tanti 
attacchi,  di  tante  calunnie,  di  persecuzioni 
chiare,  come  in  questo  ultimo  anno. 

Questa  situazione  non  c’è  stata  nemme¬ 
no  durante  la  dittatura? 

Non  c’è  parallelo  con  la  situazione  che 
stiamo  vivendo,  nemmeno  nei  Governi 
anteriori.  Dobbiamo  rifarci  all’epoca  del 
Marchese  di  Pombal,  nel  1653,  quando 
espulse  i  Gesuiti  dal  Brasile. 

Quali  sono  gli  attacchi  che  il  CIMI  sta 
subendo? 

Pesa  sulla  Chiesa  Missionaria  una  am¬ 
pia  gamma  di  calunnie,  che  vanno  da 
crimini  contro  la  patria  e  attentati  contro 
la  sovranità  nazionale  a  cospirazioni 
intemazionali,  contrabbando  di  oro  ed 
altri  minerali,  inclusi  la  droga.  Dopo  che 
è  stata  smascherata  la  campagna  diffama¬ 
toria  del  giornale  “O  Estado  de  Sào 
Paulo”,  il  Consiglio  di  Sicurezza  Nazio¬ 
nale  ha  ottenuto  altri  documenti  per 
proseguire  nella  stessa  campagna.  Solo 
che  sono  documenti  falsi.  Tali  documenti 
pare  sospettino  di  tutto  il  clero  e  dei  laici 
che  si  sono  compromessi  con  l’azione 
sociale  della  Chiesa.  Soltanto  che  tra  i 
“sovversivi”  il  Governo  ha  posto  anche 
religiosi  già  defunti,  e  tra  gli  stranieri  ha 
messo  religiosi  brasiliani  da  generazioni. 

La  FUNAI  è  giunta  a  chiedere  test 
anti-AIDS  ai  missionari? 

Il  test  anti-AIDS  che  la  FUNAI  richiede 
è  un  affronto  in  più,  dato  che  ai  “garim- 
peiros”  (cercatori  d’oro)  che  sono  nel¬ 
l’area  degli  Yanomami,  ai  militari  ed 
operai  che  stanno  costruendo  le  guarni¬ 
gioni  e  caserme  previste  nel  Progetto 
Calha  Norie  non  è  richiesto  questo  test 
anti-AIDS.  Il  tutto  fa  parte  di  un  insieme 


di  calunnie,  nel  tentativo  di  demoralizza¬ 
re,  di  perseguitare. 

Finora  gli  attacchi  sono  stati  solamente 
a  parole? 

Dalla  fine  del  1986  il  Governo  ha 
inaugurato  una  pratica  che  si  riteneva  fino 
allora  abbandonata:  quella  di  espellere  i 
missionari  che  abitano  presso  le  comunità 
indigene.  Fino  ad  oggi  le  espulsioni 
sommano  a  16  persone.  Il  6  aprile  ’87  è 
morto  di  morie  violenta  il  missionario 
Vincenzo  Canàs,  fratello  gesuita,  che 
viveva  da  dieci  anni  con  gli  Indios 
EnauenèNanè.  L’inchiesta  della  polizia 
per  determinare  gli  autori  dell’assassinio 
non  è  giunta  ad  informazioni  conclusive. 

Esiste  un  legame  o  parallelo  tra  questa 
situazione  ed  il  suo  “incidente”? 

Oggi,  con  i  dati  che  abbiamo,  sappiamo 
che  non  si  tratta  di  un  incidente,  ma  di 
qualcosa  di  molto  ben  preparato.  È  stata 
una  azione  premeditata,  che  mirava  alla 
mia  vita.  Io  ho  visto  tutto  e  mezz’ora 
dopo  l’incidente  giungeva  sul  posto  un 
avvocato,  che  noi  conosciamo  contrario 
all’azione  della  Chiesa  e  che  la  attacca. 
Mentre  la  notizia  dell’incidente  arrivava 
ad  Altamira,  e  fu  quando  io  fui  portato 
in  ospedale,  era  passata  un’ora.  Come  è 
che  l’avvocato  è  arrivato  prima  sul  luogo 
dell’incidente  per  verificare  i  fatti? 

Non  è  stata  istituita  una  inchiesta  della 
polizia? 

L’inchiesta  fatta  presenta  una  descrizio¬ 
ne  completamente  falsa  della  situazione. 
Nessun  testimone,  nemmeno  io  stesso,  è 
stato  convocato  ed  interrogato  fino  ad 
oggi. 

Come  si  sente  lei  adesso? 

Ho  trascorso  sei  settimane  in  ospedale, 
ho  subito  due  interventi  chirurgici  gravi, 
ho  perso  tutti  i  denti.  Io  non  ho  voglia 
di  completare  una  lacuna  che  ancora 
esiste  nel  mio  curriculum:  il  martirio. 


S.O.S. 

AMAZZONIA 


Io  amo  profondamente  la  vita.  Ma  non 
voglio  che  il  sacrifico  di  un  mio  collega, 
Padre  di  31  anni  di  età,  morto  al  mio 
fianco,  sia  un  sacrificio  inutile.  Occorre 
richiamare  l’attenzione  contro  altri  possi¬ 
bili  attentati  contro  leader  indigeni  e  delle 
comunità,  e  contro  la  Chiesa. 


UNA  PRIMA 

INCORAGGIANTE 

VITTORIA 

Terra  per 
i  Guaja 

Il  3  maggio  di  quest’anno,  dopo  tredici 
mesi  dall’apertura  della  Campagna  “Ter¬ 
ra  per  i  Guajà”,  promossa  dal  CIMI,  è 
stato  ufficialmente  firmato  dai  ministri 
degli  Interni  e  della  Riforma  Agraria,  il 
Decreto  Interministeriale  n“  076  che  de¬ 
termina  la  demarcazione  amministrativa 
della  Riserva  Indigena  AWÀ,  habitat 
storico  degli  indios  Guajà. 

Già  da  alcuni  anni  vari  settori  della 
società  si  stavano  impegnando  nella  difesa 
intransigente  di  questo  popolo  indigeno  e 
per  la  creazione  di  un  loro  territorio, 
legalmente  sicuro. 

Ultima  nazione  nomade  e  senza  agri¬ 
coltura  esistente  nel  Brasile,  i  Guajà, 
vedono  finalmente  consacrato  il  diritto  di 
vagare  liberamente  secondo  i  loro  costumi 
nel  territorio  tradizionale  di  caccia  e 
pesca,  la  regione  Gurupi. 

Competeva  alla  società  nazionale  l’ob¬ 
bligo  di  evitare  le  conseguenze  deleterie 
derivanti  da  un  contatto  forzato  con 
indios  che  vivono  nel  più  totale  isolamen¬ 
to.  Lo  “studio  e  proposta”  di  demarcazio¬ 
ne  realizzata  dall’antropologo  Mercio 
Pereira  Gomez  e  da  noi  difesa  nel  1985, 
proponendo  276.000  ettari  di  foresta  per 
i  Guajà,  andava  incontro  a  queste  necessi¬ 
tà.  Il  Decreto  del  3  maggio,  fissa  la  Riserva 
Indigena  AWÀ  in  147.000  ettari;  anche 
se  inferiore  alla  proposta  dell’antropolo¬ 
go,  rappresenta  tuttavia  un  notevole  pro¬ 
gresso. 

È  doveroso  inoltre  ricordare  che  il  12 
gennaio  di  quest’anno,  il  Presidente  della 
Repubblica  approvò  il  decreto  che  stabili¬ 
sce  la  creazione  della  Riserva  Biologica 
Gurupi,  di  341.500  ettari,  contigua  al¬ 
l’area  indigena  AWÀ,  dove  deambulano 
permanentemente  alcuni  gruppi  degli 
stessi  Guajà. 

La  Riserva  Biologica,  di  giurisdizione 
e  custodia  dell’Istituto  Brasiliano  di  Svi¬ 
luppo  Forestale  (IBDF),  se  opportuna¬ 
mente  protetta,  oltre  ad  essere  uno  spazio 
vitale  per  la  flora  e  fauna  della  Foresta 
Pre-amazzonica  maranhense,  costituisce 
una  difesa  naturale  e  strategica  contro 
eventuali  invasioni  della  Riserva  Indige¬ 
na. 
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I  risultati  ottenuti  con  la  demarcazione 
della  terra  dei  Guajà  sono  anche  frutto 
della  collaborazione  intemazionale  che, 
solidale  con  la  causa  indigena,  ha  fatto 
pressione  con  tenacia  sulle  autorità  com¬ 
petenti  perché  prendessero  le  misure 
necessarie  in  favore  di  questo  popolo. 

Grazie  a  questa  prima  vittoria  comincia 
a  rinascere  la  speranza  di  vita  della 
nazione  Guajà  che  sembrava  destinata  a 
soccombere  agli  investimenti  del  capitale 
nazionale  e  intemazionale  nell’area  di 
influenza  del  progetto  Carajas. 

Ciò  nonostante,  il  nostro  impegno  non 
può  fermarsi  qui.  È  necessario  fare  ulte¬ 
riori  passi: 

a)  Fare  pressione  per  rendere  effettiva  la 
demarcazione  della  Riserva  Indigena 
secondo  i  limiti  fissati  dal  Decreto. 

b)  Esigere  da  parte  dell’IBDF  e  FUNAI 
(Fondazione  Nazionale  dell’Indio)  la 
protezione  rigorosa  della  Riserva  Indi¬ 
gena  e  Biologica  contro  le  invasioni  di 
imprese  di  legname,  di  minerali  pre¬ 
ziosi  e  strategici  e  progetti  agricoli. 

c)  Creare  condizioni  adeguate  per  il  con¬ 
tatto  e  il  trasferimento  nell’area  indige¬ 
na  AWÀ  dei  gruppi  Guajà  che  vivono 
al  di  fuori  della  stessa  Riserva. 

Certi  che  possiamo  contare  ancora  sul 

vostro  appoggio,  vi  ringraziamo  profon¬ 
damente  anche  a  nome  degli  indios  e 
restiamo  a  vostra  disposizione  per  ulterio¬ 
ri  informazioni. 

Claudio  Zannoni 

Conselho  Indigenista  Missionàrio 
CIMI-MA 

Arquidiocese  -  Av.  Dom  Pedro  11,  s/n°  - 
Caixa  Postai  698  -  65.000  -  Sào  Luis  - 
Maranhào  -  Brasile. 


PRESENTAZIONE  E  CRITICA  DEL  RAPPORTO 
DELLA  COMMISSIONE  MONDIALE  SULL’AMBIENTE 
E  LO  SVILUPPO 

Ecologia  dei  mezzi 
ed  ecologia  dei  bisogni 

matrimonio  stesso,  e  “tre  comandamen¬ 
ti”. 

Il  primo  legame  riguarda  il  rapporto 
tra  povertà  e  ambiente.  Secondo  il  rappor¬ 
to  B.  non  solo  lo  sviluppo,  ma  anche  la 
povertà  (intesa  come  mancanza  di  svilup¬ 
po)  danneggia  l’ambiente.  Quindi  lo  svi¬ 
luppo  che  permette  il  superamento  della 
povertà  è  a  favore  dell’ambiente. 

Il  secondo  legame  riguarda  il  rapporto 
sviluppo-ambiente:  lo  sviluppo  per  conti¬ 
nuare  ha  bisogno  della  risorsa  ambiente, 
la  distruzione  dell’ambiente  comporta  il 
diretto  rallentamento  dello  sviluppo. 

Da  questi  due  legami  si  possono  ricava¬ 
re  i  “tre  comandamenti”: 

1.  “fare  di  più  con  meno”; 

2.  “attenzione  ovunque  alle  risorse  pre¬ 
ziose”; 


di  Wolfgang  Sachs,  ricercatore 
all’Università  della  Pennsylvania 

Per  anni  e  anni  si  è  parlato  dell’impatto 
distruttivo  dello  sviluppo  sull’ambiente: 
il  rapporto  Bruntland  annuncia  invece  il 
matrimonio  di  due  tradizionali  nemici, 
sviluppo  ed  ecologia.  Esso  ribadisce  con 
forza  che  ambiente  e  sviluppo  non  sono 
due  settori  diversi  ed  avversi,  ma  che,  al 
contrario,  costituiscono  un  fenomeno  glo¬ 
bale  unico.  Tra  essi  esiste  un  legame 
inestricabile  ed  inesorabile.  Questo  è  il 
messaggio  fondamentale  contenuto  nel 
rapporto  B.  e  rappresenta  una  novità  nella 
scena  intemazionale. 

Il  matrimonio  annunciato  si  basa  su 
due  legami,  che  rendono  possibile  il 


3.  “essere  sempre  efficienti”. 

Questi  sono  i  presupposti  impliciti  nel 
rapporto  B.,  che  tenterò  di  commentare 
criticamente. 

All’idea  che  la  povertà  danneggi  l’am¬ 
biente  contrappongo  la  tesi:  lo  sviluppo 
è  una  guerra  alla  sussistenza. 

La  terra,  l’acqua,  le  piante,  la  natura 
in  genere,  nel  Terzo  Mondo,  sono  alla 
base  della  sussistenza,  senza  di  essi  la 
sopravvivenza  non  sarebbe  possibile. 

Il  degrado  ambientale  diminuisce  la 
capacità  di  sopravvivere  della  gente,  la 
distruzione  ambientale  porta  immediata¬ 
mente  anche  alla  distruzione  sociale. 

Gli  alberi,  la  terra,  la  frutta  non  portano 
il  cartellino  del  prezzo:  la  natura  e  i  suoi 
frutti  possono  essere  usati  senza  che 
avvenga  alcun  pagamento  e  ciò  rende 
possibile  la  vita  di  coloro  che  non 
dispongono  di  potere  contrattuale  perché 
vivono  in  una  economia  di  sussistenza. 
Si  deve  quindi  dire  il  contrario  di  quanto 
afferma  il  rapporto  B.:  le  motoseghe  e  le 
ascie  che  tagliano  gli  alberi  in  nome  dello 
sviluppo  sottraggono  alle  popolazioni  i 
mezzi  della  sussistenza,  rendendo  impos¬ 
sibile  una  vita  autosufficiente  e  un  sistema 
di  scambi  non  monetari. 

Gli  indigeni  vedono  la  natura  come  un 
regalo  degli  dei,  per  loro  i  fiumi,  gli  alberi, 
gli  animali  sono  un  patrimonio  comune 
accessibile  a  tutti.  Gli  sfruttatori  del  legno 
hanno  una  visione  diversa  degli  alberi  e 
della  natura:  gli  alberi  sono  materia  prima 
che  deve  essere  trasformata  per  produrre 
carta,  mobili,  case,  acquistano  valore 
economico  in  quanto  sono  una  risorsa  per 
la  produzione. 

Si  scontrano  quindi  due  diverse  visioni 
del  mondo:  per  gli  uni  la  natura  è 
qualcosa  che  può  essere  acquistato  e 
trasformato  in  valore  economico,  per  gli 
altri  essa  è  qualcosa  di  donato  ai  fini  della 
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sopravvivenza.  Lo  sviluppo  mina  la  base 
culturale  della  sussistenza,  distrugge  la 
sussistenza  e  crea  la  povertà. 

Lo  sviluppo  come  corsa  infinita. 

Il  secondo  presupposto  contenuto  nel 
rapporto  B.,  il  secondo  legame,  ricono¬ 
scendo  nell’ambiente  una  risorsa  fonda- 
mentale  per  lo  sviluppo,  afferma  che  la 
salvaguardia  dell’ambiente  è  indispensa¬ 
bile  per  continuare  lo  sviluppo. 

La  mia  tesi  è:  lo  sviluppo  come  corsa 
infinita. 

È  necessario  chiarire  il  significato  di 
sviluppo:  io  lo  considero  un  periodo 
storico,  il  “periodo  dello  sviluppo”.  Tra 
un  anno  si  celebrerà  il  quarantesimo 
anniversario  di  questo  periodo:  nel  mes¬ 
saggio  di  Truman  alla  nazione  americana, 
pronunciato  nel  gennaio  del  ’49,  per  la 
prima  volta  si  è  parlato  di  Paesi  sottosvi¬ 
luppati.  Prima  di  allora  si  era  sempre 
usato  il  verso  sviluppare  in  modo  intransi¬ 
tivo:  un  fiore  si  sviluppa,  una  storia  si 
sviluppa.  Dall’inizio  di  quello  che  io 
chiamo  “periodo  dello  sviluppo”  si  è 
sempre  usato  invece  in  modo  transitivo: 
sviluppare  un  paese,  sviluppare  un  pro¬ 
getto. 

C’è  un’immagine  semplice  che  può 
raffigurare  questo  concetto  di  sviluppo: 
una  corsa  alla  quale  tutte  le  nazioni 
partecipano  correndo  su  una  pista,  dove 
alcune,  poche,  sono  avanti,  sono  le  prime, 
le  più  veloci  e  dove  molte  sono  dietro, 
più  o  meno  distaccate  e  devono  sforzarsi 
moltissimo  per  guadagnare  un  po’  di 
terreno.  Questa  è  l’immagine  di  sviluppo 
che  ha  governato  questi  40  anni. 

Quale  esperienza  abbiamo  fatto  in 
questi  anni?  Io  credo  che  lo  sviluppo  sia 
stato  un  fallimento  per  la  maggioranza 
della  popolazione  mondiale  e  ciò  per 
quattro  errori  fondamentali. 

Primo  errore:  le  nazioni  avanti  corrono 
più  veloci  di  quelle  rimaste  indietro, 
quindi  la  distanza  aumenta,  il  divario 
cresce; 

secondo  errore:  correndo,  quelle  avanti 
bruciano  le  risorse  (energia,  materie  pri¬ 
me)  necessarie  per  la  corsa  di  quelle 
indietro,  che  rimangono  senza  mezzi 
sufficienti; 

terzo  errore:  le  prime  stanno  correndo 
in  un  vicolo  cieco,  la  direzione  della  corsa 
è  sbagliata.  Il  paradiso  che  sembra  essere 
stato  raggiunto  dai  più  veloci  non  è  forse 
cosi  desiderabile; 

quarto  errore:  tutte  le  nazioni  rimaste 
indietro  hanno  perso  l’orientamento  e  la 
capacità  di  immaginare  strade  diverse, 
non  hanno  o  non  sembrano  aver  altra 
scelta  che  quella  di  seguire  le  nazioni  che 
stanno  davanti. 

Lo  sviluppo  sta  percorrendo  questa 
unica  strada.  Il  mondo  diventa  sempre 
più  occidentale,  la  vita  ottimale;  viene 
identificata  con  la  disponibilità  crescente 
di  prodotti  materiali.  Non  si  dirà  mai 
basta,  non  si  conoscerà  mai  un  concetto 
di  sufficienza,  la  corsa  delle  nazioni  sarà 
senza  fine. 

Il  rapporto  B.  si  inscrive  pienamente 
in  questa  immagine  di  sviluppo.  Esso 
riconosce  la  corsa  e  non  fa  altro  che 
proporre  altri  mezzi  per  continuarla: 
mezzi  più  intelligenti,  mezzi  forse  meno 


dannosi,  ma  più  sofisticati.  In  questo 
senso  avviene  il  matrimonio  fra  sviluppo 
ed  ecologia.  Per  poterlo  realizzare  con 
successo  il  “primo  comandamento”  pre¬ 
scrive  di  “fare  di  più  con  meno”,  di 
sfruttare  i  mezzi  che  abbiamo  per  ottenere 
il  massimo  possibile. 

L’ecologia  dei  mezzi  e  l’ecologia  dei 
bisogni. 

Per  analizzare  criticamente  questo  “pri¬ 
mo  comandamento”  è  necessario  distin¬ 
guere  l’“ecologia  dei  bisogni”  dall’“ecolo- 
gia  dei  mezzi”. 

Il  rapporto  B.  descrive  il  nostro  mondo 
come  un  mondo  in  cui  i  bisogni  crescono 
in  continuazione:  bisogni  di  alimentazio¬ 
ne,  di  abitazioni,  di  energia,  di  servizi 
sanitari.  La  nostra  economia  saccheggia 
le  risorse  naturali  per  soddisfare  questi 
bisogni:  sfrutta  le  materie  prime,  rovina 
l’ambiente,  distrugge  le  forze  protettive 
della  natura,  le  foreste,  le  fonti  energeti¬ 
che.  Di  conseguenza  succede  che  mentre 
crescono  i  bisogni,  diminuiscono  i  mezzi. 

Per  far  fronte  a  questa  situazione  è 
possibile  agire  o  sui  bisogni  o  sui  mezzi. 
Nel  primo  caso  si  parla  di  “ecologia  dei 
bisogni”:  essa  propone  una  società  tecno¬ 
logicamente  ed  economicamente  meno 
evoluta,  materialmente  più  modesta,  in 
cui  gli  stili  di  vita  siano  volti  alla 
semplicità  e  alla  autolimitazione  dei 
bisogni. 

Diverso  è  ciò  che  viene  proposto  nel 
rapporto  B.  e  dalla  maggioranza  dèlie 
agenzie  intemazionali  che  si  occupano  dei 
problemi  dell’ambiente,  Wwf  compreso: 
esse  propongono  l’“ecologia  dei  mezzi”, 
che  è  l’ecologia  dominante  e  che  presup¬ 
pone  una  società  mirante  ad  una  gestione 
più  efficiente  e  razionale  delle  risorse  per 
cercare  di  trarre  di  “più  da  meno”.  Il 
ministro  Ruffolo  e  anche  non  pochi  Verdi 
parlano  unicamente  dell’ecologia  dei 
mezzi  e  facendo  questo  danno  solo  un’im¬ 
magine  nuova  della  idea  e  della  pratica 
tradizionali  di  sviluppo  e  di  colonialismo 
culturale. 


Resistere  allo  sfruttamento  delle  risorse. 

Il  “secondo  comandamento”  è  “atten¬ 
zione  ovunque  alle  risorse  preziose”. 

Fino  ad  ora  gli  economisti  hanno 
considerato  solo  il  capitale  ed  il  lavoro 
come  sorgenti  di  ricchezza.  In  questi 
ultimi  anni,  di  fronte  alla  evidente  scarsità 
delle  risorse,  hanno  cominciato  a  fare 
attenzione  anche  alla  natura:  tante  cose 
della  vita  quotidiana  assumono  adesso  un 
nuovo  valore,  diventano  risorse  preziose. 
Prendiamo  ad  esempio  lo  sterco  di  vacca 
che  è  sempre  stato  usato  dai  contadini 
del  Senegai  per  riscaldare  e  cuocere  e  che 
ora  è  materia  prima  importante  per  la 
produzione  di  biogas.  Esso  si  trasforma 
in  risorsa  che  ha  valore  per  gli  economisti 
perché  può  rientrare  nel  quadro  della 
produzione  energetica  nazionale.  Così  è 
per  tanti  altri  elementi  che  diventano 
risorse  proprio  nel  momento  in  cui  è 
possibile  trasformarli  e  sfruttarli  nell’inte¬ 
resse  nazionale. 

Definendole  come  risorse  le  cose  si 
privano  spesso  della  loro  tradizionale 
identità  e  vengono  sottoposte  all’interven¬ 
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to  esterno.  Guardare  l’acqua,  il  suolo,  gli 
animali,  la  gente  solo  in  termini  di  risorse 
economiche  significa  trasformarli  in  og¬ 
getti  da  gestire  in  prodotti  a  cui  attribuire 
un  prezzo.  In  questo  modo  sarà  sempre 
più  difficile  dimostrare  la  necessità  di 
rispetto  nei  confronti  della  natura,  consi¬ 
derata  come  dono  e  non  come  bene 
economico. 


Sviluppo  efficiente  o  efficace? 

Il  “terzo  comandamento”  di  una  ecolo¬ 
gia  dei  mezzi  è  “essere  sempre  efficienti”. 

L’efficienza  permea  ormai  ogni  aspetto 
della  vita  moderna:  ovunque  si  cercano 
nuove  tecniche  per  meglio  sfruttare  le 
risorse,  per  economizzare  e  reinvestire, 
per  essere  più  comodi.  L’efficienza  impli¬ 
ca  una  progressione  infinita,  un  anticipo 
del  futuro. 

Al  contrario,  l’idea  dell’economia  di 
sussistenza  è  risparmiare  per  essere  indi- 
pendenti.  Quante  cose  sono  state  raccolte, 
conservate  e  riutilizzate  nella  vita  dome¬ 
stica  di  un  tempo:  il  cibo  immagazzinato, 
gli  arnesi  tenuti  in  ordine,  i  vestiti 
tramandati  di  generazione  in  generazione. 

L’imperativo  dell’efficienza  ridiede  la 
scelta  del  modo  meno  costoso,  più  veloce, 
meno  faticoso,  meno  inquinante,  per 
raggiungere  un  fine,  astraendo  totalmente 
il  processo  del  contesto  socio-culturale  in 
cui  si  svolge. 

In  Kenja,  per  esempio,  una  agenzia  di 
sviluppo  introdusse  tetti  di  lamiera  belli 
e  funzionali,  ma  dopo  pochi  anni  i 
contadini  tornarono  a  costruire  i  tetti 
delle  loro  case  in  paglia.  Questo  perché 
l’efficienza  non  era  il  criterio  di  scelta  dei 
contadini:  il  rinnovamento  dei  tetti  di 
paglia,  ogni  anno,  veniva  festeggiato  dagli 
abitanti  del  villaggio;  mettendo  il  tetto 
“efficiente”  essi  venivano  privati  di  un’oc¬ 
casione  di  festa. 

Dal  commento  di  questi  5  presupposti 
contenuti  nel  rapporto  B.  risulta  evidente 
che  l’“ecologia  dei  mezzi”  richiede  una 
gestione  manageriale  delle  risorse  del 
pianeta  nel  nome  della  sopravvivenza  e 
dà  un’ulteriore  spinta  verso  l’occidentaliz¬ 
zazione  del  mondo,  a  scapito  di  tutte 
quelle  mini-culture  di  sussistenza,  non¬ 
produttivistiche,  che  fanno  ancora  propri 
concetti  come  quelli  di  bene  comune  e  di 
rispetto  della  natura. 

Una  vera  cultura  ecologica  ci  deve 
portare  ad  uscire  da  questo  tipo  di  visione, 
ad  abbandonare  l’idea  che  sviluppo  ed 
ecologia  possano  andare  di  pari  passo,  a 
far  nostro  il  nuovo  vero  imperativo 
ecologico  riassumibile  in  poche  semplici 
parole:  SVILUPPO?  NO  GRAZIE! 

Wolfgang  Sachs,  ricercatore 
Università  della  Pennsylvania 

(Riduzione  e  libero  adattamento  a  cura 
della  Redazione) 
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A  BERLINO  IL  TRIBUNALE  RUSSELL 

Processo  al  Fondo  Monetario 
Intemazionale 
e  alla  Banca  Mondiale 


Dopo  i  Tribunali  Russel  sul  Vietnam  e  quelli 
sull’America  Latina,  sono  state  tenute  in  questi 
anni  molte  altre  sessioni  che  hanno  affrontato 
la  situazione  di  singoli  paesi  (fra  gli  altri 
Guatemala,  Salvador,  Nicaragua,  Afganistan, 
West  Sahara,  Timor,  ecc.)-  Questa  volta, 
chiamando  come  imputati  due  organismi  inter¬ 
nazionali  come  il  FMI  e  la  BM,  la  sessione  del 
tribunale  si  presenta  un  po’  diversa  dal  solito, 
ed  anche  più  complessa.  Il  suo  significato  resta 
tuttavia  il  medesimo:  stabilire  come  e  perché 
una  certa  politica  viola  i  diritti  dei  popoli  e 
indicare,  attraverso  la  sentenza,  quali  muta¬ 
menti  devono  essere  imposti  per  rispettare  lo 
spirito  delle  norme  etiche  e  giuridiche  che  nel 
loro  insieme  regolano  i  rapporti  intemazionali. 
Quanto  interessa  questa  volta,  ancor  più  che 
nelle  precedenti,  non  è  tanto  una  condanna 
“morale”  del  FMI  e  della  BM,  quanto  l’indica¬ 
zione  di  una  serie  di  proposte  positive  (muta¬ 
menti  nella  struttura  dei  due  organismi  e  nelle 
loro  politiche),  in  sostanza  una  sorta  di  Carta 
rivendicativa  cui  le  ONG  e  i  movimenti 
possano  poi  operare  per  mobilitare  l’opinione 
pubblica  ed  esercitare  una  pressione  per  risol¬ 
vere  il  problema  del  debito  e  quelli  ad  esso 
connessi.  Il  follow  up  del  Tribunale  è  infatti 
anche  più  importante  del  tribunale  stesso. 

Anche  questa  volta,  come  è  norma,  la 
presidenza  del  Tribunale  ha  convocato  la 
sessione  dopo  aver  valutato'  la  validità  della 
richiesta  avanzata  da  chi  si  ritiene  vittima. 

Tale  richiesta  è  stata  in  questo  caso  avanzata 
a  gennaio,  subito  dopo  la  Conferenza  sul  debito 
organizzata  dalle  ONG  a  Lima  (dove  se  ne  era 
discusso),  ed  è  stata  firmata  da  B.  Smuckler, 
presidente  dell’Association  Americana  de  juri- 
stas  (Argentina),  da  J.  Mujica  Petit,  direttore 
del  Cedal  (Centro  de  Assessoria  Laboral  del 
sindacato  peruviano),  da  H.  Caviezez,  coordi¬ 
natore  del  comitato  promotore  del  Convegno  di 
Lima.  Accogliendo  la  richiesta,  la  presidenza 
del  Tribunale  ha  fissato  la  seduta  del  processo 
per  i  giorni  26-29  settembre  1988  a  Berlino, 
vale  a  dire  la  stessa  città  e  gli  stessi  giorni  in 
cui  si  svolgerà  l’assemblea  annuale  del  FMI  e 
della  BM. 

Tenuto  conto  della  particolare  natura  dei 
problemi  da  trattare  è  stato  anche  deciso  di 
costituire  un  “comitato  consultivo”  di  econo¬ 
misti,  con  il  compito  di  appoggiare  la  giuria 
sia  nell’interrogatorio  che  nella  stesura  della 
sentenza.  Inoltre,  come  già  in  passato,  la  giuria 
permanente  è  stata  allargata  ad  altre  personali¬ 
tà  che  si  ritiene  possano,  per  le  loro  competen¬ 
ze,  dare  in  questo  caso  un  particolare  contribu- 

Saranno  quindi  presenti:  Francois  Rigaux 
Belgio  (docente  all’Università  di  Lovanio), 
Salvatore  Senese,  Italia  (magistrato  della  Corte 
di  Cassazione),  Richard  Falck,  USA  (Universi¬ 
tà  di  Princeton),  Adolfo  Perez  Esquivel,  Argen¬ 
tina  (Premio  Nobel  per  la  pace),  Eduardo 
Galeano,  Uruguay  (scrittore),  Gabriel  Garcìa 
Marquez,  Colombia  (scrittore),  George  ÌVald, 
USA  (Premio  Nobel  -  biologia),  Maria  Angèli- 
que  Savané,  Senegai,  Victoria  Abellan  Honru- 
bia,  Spagna  (Università  di  Barcellona),  Fran¬ 
cois  Houtart,  Belgio  (Università  di  Lovanio), 
Laurent  Schwartz,  Francia  (Premio  Nobel  - 
Matematica),  Joe  Nordman,  Francia  (giurista). 


Un  vasto  numero  di  economisti,  giuristi, 
esponenti  politici  e  religiosi  hanno  inoltre 
accettato  di  partecipare  ai  lavori  del  Tribunale, 
come  esperti  e  testimoni,  mentre  di  altri  si 
attende  una  risposta  definitiva.  Tra  coloro  che 
hanno  comunicato  la  partecipazione  citiamo: 
J.  Mijittiga,  Perù  (CEDAL),  Andrea  Szago, 
Ungheria  (Accademia  delle  Scienze),  Mendoza, 
Filippine  (Debt  Network),  B.  Smukler,  Argen¬ 
tina  (presidente  Associaciòn  Americana  de 
Juristas),  G.  Massiah,  Francia  (Cedètim),  Ceryl 
Payer,  USA  (autrice  “The  World  Bank  Trap”), 
Aijt  Singh,  U.K.  (Università  di  Cambridge), 
Franz  Hinkellamert,  RFT  -  Costa  rica,  Xavier 
Gorostiaga,  Nicargua  (CRIES),  Elmar  Altvater, 
RFT  (Freie  Universitaet),  Moises  Ikonokoff, 
Argentina  (Direttore  Instituto  para  el  desarollo 
economico),  Pedro  Vuscovich,  Cile  (Università 
del  Messico),  Carlos  Tello,  Messico  (Ambascia¬ 
tore  a  Lisbona),  Andre  Gunder  Frank,  RFT 
(Università  di  Amsterdam),  Eveline  Herjkens, 
Olanda,  MP,  Katerina  Focke,  RFT,  MEP  (ex 
presidente  Commissione  sviluppo  PE),  Ludgar 
Volmer,  RFT,  MP,  Gerd  Weisskirchen,  RFT, 
MP,  Ingomar  Haucker,  RFT,  MP,  Luciana 
Castellina,  Italia,  parlamentare  europea.  De 
Sebastian,  Spagna,  (Università  Barcellona),  J. 
Iguinez,  Perù,  economista,  J.  Valiente  Guipil- 
dor,  Argentina  (vice-presidente  Federazione 
popolazioni  indios  A.L.),  Franco  Prassuello, 
Italia  (Università  Genova),  Eric  Calcagno, 
Argentina  (Cepal),  L.  Leon  Leon,  Cuba  (presi¬ 
dente  Associazione  economisti),  Ken  Coates, 
U.K.  (direttore  Fondazione  B.  Russell),  Susan 
George,  USA  (autrice  di  vari  libri  sul  terzo 
mondo),  Pierre  Galand,  Belgio  (Oxfam),  Il 
Ministro  delle  finanze  dello  Zimbabwe,  Paul 


Singer,  Brasile,  economista,  Tatiana  Sherwood, 
Germania,  economista.  11  progetto  definitivo 
verrà  messo  a  punto  quanto  prima,  in  consulta¬ 
zione  con  i  diretti  interessati  e  con  le  ONG 
che  si  sono  dichiarate  disposte  a  sostenere  il" 
Tribuale. 

Non  si  è  voluto  limitare  la  presenza  delle 
vittime  ai  soli  paesi  del  terzo  mondo,  ma 
aggiungere  anche  due  casi  che  sono  apparsi 
particolarmente  significativi  del  problema  de¬ 
bito:  l’Ungheria  e  l’Irlanda.  Infine  fra  le  vittime 
ne  compaiono  anche  due  per  così  dire  “indet¬ 
te”:  la  Natura,  devastata  per  via  delle  conse¬ 
guenze  indotte  dalle  politiche  di  aggiustamento 
(rappresentata  da  un  pool  di  organismi  ecologi¬ 
ci  organizzato  dalla  “campagna”  promossa  in 
Italia  su  “Biosfera,  sopravvivenza,  debito”)  e  i 
“ lavoratori  del  nord",  anche’essi  colpiti  dallo 
strangolamento  dello  sviluppo  (saranno  rappre¬ 
sentati  da  un  pool  di  sindacati  europei).  Gli 
imputati:  sebbene  un  avviso  di  comparizione 
sia  stato  ufficialmente  inviato  sia  al  FMI  che 
alla  BM,  è  assai  improbabile  che  essi  accettera- 
no  di  essere  ufficialmente  rappresentafi.  Sarà 
dunque  necessario  nominare  una  loro  difesa  ex 
officio,  e  la  scelta  delle  persone  adatte  ad 
assumere  un  simile  ruolo  non  è  semplice.  Si 
tratta  infatti  di  trovare  chi  sia  sufficientemente 
aperto  per  partecipare  ad  una  iniziativa  come 
il  Tribunale,  ma  al  tempo  stesso  convinto  delle 
buone  ragioni  del  FMI  e  della  BM. 

□ 


1992 

Anno  internazionale 
dell’Indio? 

Mentre  gli  stati  e  le  chiese  si  preparano  a  ricordare  il  quinto 
centenario  della  scoperta  delPAmerica,  gli  indios  rifiutano  ogni 
celebrazione  trionfale  delfanniversario  da  parte  delle  potenze  che 
mantengono  la  loro  dominazione  sul  continente.  Gli  indios 
chiedono  che: 

-  l’Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite  dichiari  il  1992  anno 
internazionale  delle  nazioni  indigene  del  mondo; 

-  gli  stati,  oppressori  delle  nazioni  indigene,  rispettino  l’autodeter¬ 
minazione  di  questi  popoli; 

-  l’Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite  chieda  ai  governi 
americani  ed  europei  di  usare  i  fondi,  destinati  alla  celebrazione 
dei  500  anni,  per  scopi  umanitari; 

-  le  chiese  cristiane,  riconoscendo  la  loro  responsabilità  nella 
distruzione  di  alcune  etnie  indiane,  rispettino  le  religioni  di  ogni 
nazione  indiana. 
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Scheda  riassuntiva  delle  iniziative  in  corso  in  Italia 
e  delle  proposte  lanciate  dal  convegno 

Tra  le  iniziative  sull’Amazzonia  in  corso  in  Italia  sono  state  presentate  quelle 
più  significative  e  sono  state  date  indicazioni  perché  i  rappresentanti  di  ciascuna 
di  esse  si  impegni  per  il  loro  potenziamento;  brevemente,  le  iniziative  in  corso, 
sono: 

1.  Osservatorio  Verde  all’intemo  della  campagna  Biosfera,  Sopravvivenza  dei 
Popoli,  Debito  (un  gruppo  di  studio  attualmente  composto  da  alcune  ONG 
italiane,  ecologisti,  rappresentanti  di  sindacati,  singole  persone).  L’Osservato¬ 
rio  ha  scelto  l’Amazzonia  come  area  calda  su  cui  concentrare  le  proprie 
ricerche,  in  particolar  modo  attraverso  la  collaborazione  dei  volontari  in 
azione  presenti  in  questa  zona. 

2.  Tribunale  contro  le  politiche  del  FMI  e  la  Banca  Mondiale  (Berlino,  26-28 
sett.  1988);  organizzato  dalla  Lega  per  i  Diritti  dei  Popoli  con  il  contributo 
di  numerose  ONG  italiane  metterà  in  rilievo  le  conseguenze  dei  mega  progetti 
finanziati  dal  FMI  e  proporrà  soluzioni  accettabili  sul  problema  del  debito. 

3.  Varie  iniziative  in  vista  del  1992  (data  dei  500  anni  dalla  conquista),  con 
proposte  di  controinformazione  e  iniziative  di  “restituzione”  ai  popoli 
delFAmerica  Latina  del  patrimonio  culturale  e  materiale  di  cui  sono  stati 
espropriati  nel  corso  di  cinque  secoli. 

4.  Iniziativa  di  Pax  Christi  per  la  preparazione  di  un  rapporto  sui  diritti  umani 
in  Brasile,  anche  in  chiave  di  violenza  sulle  popolazioni  indigene  e  sul  loro 
habitat. 

5.  Iniziative  degli  “Amici  della  Terra”  sulla  distruzione  delle  foreste. 

Proposte  lanciate  a  Manaus 

Innanzitutto,  in  occasione  del  convegno,  si  sono  invitati  due  dei  partecipanti, 
Padre  Angelo  Pansa  e  il  Vescovo  Moacyr  Grechi  a  partecipare  rispettivamente 
al  Tribunale  di  Berlino  e  a  un  incontro  a  Roma  con  la  stampa  organizzato 
dalla  campagna  Biosfera. 

Si  è  deciso  di  centralizzare  presso  il  CEDOR  di  Verona  tutta,  la  documentazio¬ 
ne  suH’Amazzonia  proveniente  dai  vari  partecipanti  a  Manaus. 

Si  è  costituito  un  gruppo  tra  partecipanti  interessati  ai  problemi  dell’Amazzo- 
nia  che  dovrebbe  incontrarsi  in  Italia  verso  la  fine  di  ottobre  1988. 

Si  è  proposto  che  l’Agenda  1990  dell’ASAL  sia  dedicata  al  tema  ambiente 
in  America  Latina. 

Si  è  insistito  affinché  le  ONG  di  volontariato  presenti  (MLAL,  FOCSIV,  ecc.) 
tengano  presente  nei  loro  corsi  di  formazione  il  problema  ambientale  e  in 
particolare  l’emergenza  Amazzonia. 

Si  è  proposto  un  maggior  scambio  culturale  tra  nord  e  sud  attraverso  visite 
da  e  in  Amazzonia. 

Infine,  si  cercherà  di  trovare  un  editore  per  il  dossier  preparato  dal  CIMI  e 
dalla  commissione  Pro-Indio  sulla  diga  in  progetto  di  Altamira,  contenente  la 
denuncia  al  FMI  per  le  conseguenze  della  eventuale  diga.  Il  dossier,  comunque, 
sarà  presentato  a  Berlino  nella  versione  Portoghese,  mentre  Survival  Internatio¬ 
nal  lo  pubblicherà  in  inglese. 


Dizionario  Terzomondista 

ASAL  Associazione  Studi  America 
Latina. 

BM  Banca  Mondiale. 

CEIAL  Centro  Ecclesiale  Italiano  per 
l’America  Latina. 

CIMI  Conselho  Indianista  Misiona- 
rio  (Consiglio  indigenista  missionario), 
organo  della  Chiesa  cattolica  brasilia¬ 
na,  fondato  nel  1971  in  opposizione 
al  Funai,  che  ha  come  obiettivo  la 
difesa  dei  diritti  degli  indios. 

CNS  Consiglio  di  Sicurezza  Naziona¬ 
le,  organismo  governativo  per  la  “dife¬ 
sa”  del  progresso  e  della  libertà  brasi¬ 
liana. 

FMI  Fondo  Monetario  Intemazionale. 
FUNAI  Fundaqào  Nacional  do  Indio 
(fondazione  nazionale  dell’indio),  or¬ 
ganismo  del  Ministero  dell’Interno 
brasiliano  con  lo  scopo  di  integrare  il 
più  rapidamente  possibile  gli  indios 
nella  società  brasiliana  affinché  non 
siano  di  ostacolo  all’economia  e  al- 
l’utilizzo  delle  terre. 

MLAL  Movimento  Laici  per  l’Ameri¬ 
ca  Latina. 

ONG  Organismo  non-govemativo. 
PVS  Paesi  in  via  di  sviluppo. 


Indirizzi  utili 

AGEN  (Agència  Ecumènica  de  Noti- 
cias) 

Av.  Ipiranga,  1267  -  14°  and. 

01039  SAO  PAULO  -  SP  -  Brasile 

Servilo  Nacional  Justica  e  Nào-vio- 
lencia 

Avenida  Ipiranga  1267  -  1°  andar 
01039  SAO  PAULO  -  SP  -  Brasile 

CIMI  (Conselho  Indigenista  Misiona- 
rio) 

Cx.  P.  11  -  1159 

70084  BRASILIA  -  DF  -  Brasile 

ASAL  (Associazione  Studi  America 
Latina) 

via  Tacito,  10 
00139  ROMA 

CEDOR  (Centro  Documentazione 
Oscar  Romero) 
via  Bacilieri,  l/a 
37139  VERONA 

Campagna  Nord-Sud  c/o  IDOC 
via  S.  Maria  dell’Anima,  30 
00186  ROMA 

MLAL  (Movimento  Laici  America 
Latina) 

Piazza  Pasquale  Paoli,  3 
00186  ROMA 


19 


i 

f  20 


COMUNICAZIONE  DI  P-.  ANGELO  CAVAGNA 

Il  punto  sulla 
situazione  “obiettori” 


di  Padre  Angelo  Cavagna 


Con  una  festa,  insieme  a  parenti,  amici 
e  volontari,  è  terminato  il  “Corso  di 
formazione”  degli  obiettori  Gavci  (gruppo 
autonomo  di  volontariato  civile  in  Italia), 
al  quale  hanno  partecipato  obiettori  e 
aderenti  ad  altri  movimenti:  complessiva¬ 
mente  una  trentina  di  giovani. 

Si  è  trattato  di  un  corso  residenziale, 
durato  quattro  settimane  (12  giugno  -  10 
luglio),  a  Bologna.  Il  tempo  era  articolato 
tra  lavoro  manuale,  studio  di  tematiche 
pacifiste  e  di  volontariato  in  Italia  e 
intemaz|onale,  e  momenti  di  preghiera, 
in  un  clima  comunitario. 

Giovedì  7  luglio  i  corsisti  hanno  potuto 
assistere  in  tribunale  al  processo  di  Massi¬ 
mo  Magnani  e  Mauro  Sarti,  autodistacca- 
tisi  nel  1982  e  autocongedatisi  nel  1984, 
“assolti  perché  il  fatto  non  sussiste”  (capo 
d’accusa  era  “rifiuto  del  servizio  civile”, 
art.  8  della  legge  772). 

Il  Gavci,  nell’assemblea  mensile  coinci¬ 
sa  con  il  giorno  del  processo  ai  due 
obiettori  bolognesi,  mentre  ha  espresso 
soddisfazione  per  l’esito  positivo,  ha  fatto 
anche  il  punto  sulla  situazione  attuale, 
soprattutto  nei  riguardi  del  Ministero 
della  Difesa. 

In  positivo  va  dato  atto  che  i  tempi  di 
accettazione  e  precettazione  degli  obietto¬ 
ri  vengono  abbastanza  osservati  (in  media 
8-9  mesi  complessivi),  salvo  casi,  come 
quello  (incomprensibile!)  di  Alberto  Vero¬ 
nesi,  già  autodistaccatosi  al  Gavci  il  5 
aprile  ’88  e  rimasto  ancora  senza  risposta. 
Anche  gli  accordi  ente-obiettore  risultano 
ora  ordinariamente  confermati. 

Ma  già  su  quest’ultimo  punto  comincia¬ 
no  ad  emergere  aspetti  negativi  e  ve  se 
ne  aggiungono  di  nuovi. 

Con  la  scusa  della  saturazione  del 
numero,  in  alcuni  “centri  operativi”  di 
un  medesimo  ente  convenzionato  (es.  la 
Caritas),  gli  obiettori  da  esso  richiesti, 
dopo  lunga  conoscenza  e  preparazione, 
vengono  precettati  ad  altri  enti.  Questa 
rigidezza  sul  numero  è  nuova  come  prassi 
e  inaccettabile  come  senso:  la  vita  degli 
enti  si  evolve  e  ci  dev’essere  la  possibilità 
di  adattare  il  numero  degli  obiettori  alla 
dinamica  dei  progetti,  come  si  faceva 
finora. 

Un  nuovo  grave  ostacolo  al  servizio 
civile  è  costituito  dalla  circolare 
14.4.1988,  a  firma  del  direttore  generale 
del  Levadife  (ufficio  Leva  della  Difesa), 
che  “al  fine  di  evitare  possibili  distrazioni 
di  pubblico  denaro”  obbliga  gli  enti, 
mediante  i  distretti,  a  esibire  “fatture  e 
dichiarazioni  della  necessità  del  vestia¬ 
rio”,  così  che  gli  enti  prima  paghino  di 


tasca  propria  (e  chi  lo  può  fare?)  e  poi 
chiedano  il  rimborso  che  arriverà  (se 
arriverà)  con  il  solito  ritardo  delle  paghe 
(oggi  1 1  luglio  è  arrivata  la  paga  di  aprile). 
Questo  nuovo  intoppo  va  aggiunto  alla 
rinnovata  imposizione  agli  enti  di  far 
dormire  e  mangiare  per  forza  gli  obiettori 
in  apposite  strutture,  a  prescindere  da 
altre  possibilità  sul  territorio. 

Tutto  ciò  è  inaccettabile.  L’imposizione 
di  far  dormire  e  mangiare  per  forza  gli 
obiettori  in  apposite  “casermette”  è  con¬ 
tro  la  smilitarizzazione  chiaramente  de¬ 
cretata  dalla  Corte  Costituzionale,  che  ha 
sottratto  gli  obiettori  perfino  ai  tribunali 
militari,  ed  è  contro  la  lettera  esplicita 
della  convenzione  reciprocamente  firma¬ 
ta,  che  recita:  “L’ente  è  responsabile  della 
fruizione  del  vitto  e  di  un  confacente 
alloggio  e  del  vestiario  da  parte  degli 
obiettori”.  È  responsabile  della  fruizione; 
non  si  dice  dove.  Certo  che  un  ente, 
quando  fa  la  convenzione,  pensa  anche 
al  modo  di  alloggiare  e  vettovagliare  gli 
obiettori  che  richiede,  in  modo  decoroso, 
secondo  le  varie  possibilità  esistenti  nella 
vita  civile. 

Ugualmente  inaccettabile  è  la  richiesta 
di  fatture:  sono  sufficienti  le  ricevute 
firmate  dagli  obiettori  all’atto  di  ricevere 
i  soldi  precedentemente  e  tempestivamen¬ 
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te  sborsati  dal  distretto.  C’è  poi  da  notare 
che  la  quota  vestiario  è  appena  sufficiente 
e  che  le  quote  per  vitto  e  alloggio  sono 
ridicole  (L.  5.000  al  giorno).  I  controlli 
sono  necessari  dove  ci  sia  possibilità  di 
abuso;  ma  con  cifre  del  genere  il  Ministero 
dovrebbe  controllare  se  gli  obiettori  circo¬ 
lano  nudi  o  se  sono  morti  di  fame  o  se 
dormono  sotto  i  ponti.  Dovrebbe  al 
contrario  aggiornare  le  tariffe  e  non 
soffocare  la  burocrazia  degli  enti,  dei 
distretti  e  dello  Stato  con  pile  inutili  di 
carta. 

Un  capitolo  tutto  nuovo  si  apre  con  le 
dichiarazioni  del  Ministro  Zanone,  nella 
seduta  del  12  giugno  scorso  della  Com¬ 
missione  Difesa  della  Camera:  no  al¬ 
l’obiezione  di  coscienza  come  diritto 
soggettivo;  si  alla  durata  superiore  al 
periodo  di  leva;  sì  al  permanere  della 
commissione  esaminatrice.  Con  ciò  il 
ministro  Zanone  ignora  volutamente  la 
lettera  e  lo  spirito  delle  sentenze  della 
Corte  Costituzionale  e  le  dichiarazioni  del 
Parlamento  europeo  e  dell’ONU. 

Lesiva  dei  diritti  del  cittadino-obiettore 
è  un’altra  nota  del  Ministero  della  Difesa, 
inviata  al  presidente  nazionale  dell’Anci 
(associazione  nazionale  dei  comuni  d’Ita¬ 
lia),  nella  quale  si  afferma  che  gli  obiettori 
non  possono  essere  ammessi  al  corpo  dei 
vigili.  Ciò  sarebbe  vero  se  i  vigili  fossero 
militarizzati  e  quindi  avessero  l’obbligo 
del  porto  d’armi.  Ciò  è  falso.  Vedi:  legge 
65/86;  decreto  145/87;  circolare  del  Mini¬ 
stero  dell’Intemo  13.4.1988,  oltre  alla 
decisione  del  Comune  di  Prato  che, 
proprio  in  base  a  questa  circolare,  con 
delibera  del  14.4.1988,  n.  318,  ha  assunto 
due  obiettori,  che  avevano  vinto  il  concor¬ 
so  per  vigile  urbano. 

Il  Gavci,  considerata  la  gravità  di  tali 
atti  e  comportamenti  del  Ministero  della 
Difesa,  fa  proprio  l’invito  del  Cesc  (coor¬ 
dinamento  degli  enti  di  servizio  civile)  di 
ignorare  tali  disposizioni  e  propone  a  tutti 
gli  enti,  dopo  i  doverosi  tentativi  di 
chiarimento  e  soluzione  positiva  del  con¬ 
tenzioso,  di  prepararsi  a  lotte  decise, 
qualora  la  via  del  dialogo  si  dimostrasse 
inconcludente. 

□ 
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LA  CORTE  COSTITUZIONALE  DOVRÀ  ESPRIMERSI 
SULLA  LEGGE  N.  772/72 


Durata  del  servizio  civile 
e  principio  di  eguaglianza 

 di  Andrea  Pugiotto 


Ancora  una  volta  sarà  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  a  dire  una  parola  importante  sulla 
legge  n.  772  del  1972  e,  più  in  generale, 
sulla  tematica  del  servizio  civile  e  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re. 

Due  ordinanze  di  rinvio,  la  prima  del 
tribunale  di  Cagliari  (gennaio  1988)  e  la 
seconda  del  giudice  istruttore  del  tribuna¬ 
le  di  Rimini  (aprile  1988),  hanno  infatti 
sollevato  davanti  alla  Corte  dubbio  di 
costituzionalità  deH’art.  5  della  legge 
citata,  nella  parte  in  cui  prevede  che  i 
giovani  ammessi  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  prestino  un  servizio  sostitutivo  civile 
per  un  periodo  superiore  di  otto  mesi  alla 
durata  del  servizio  di  leva  cui  sarebbero 
tenuti. 

La  disposizione  impugnata,  secondo  i 
giudici  di  rinvio,  violerebbe  il  principio 
di  eguaglianza  sancito  dall’art.  3  della 
Costituzione. 

Non  è  affatto  facile  prevedere  quale 
sarà  la  decisione  della  Corte,  che  presumi¬ 
bilmente  si  pronuncerà  sulla  questione 
entro  la  fine  dell’anno. 

Senza  voler  aderire  a  quella  dottrina, 
peraltro  autorevole,  secondo  cui  “in  defi¬ 
nitiva  dipende  dagli  umori  della  Corte 
che  una  legge  sia  dichiarata  incostituzio¬ 
nale  o  meno  in  base  all’art.  3  Cost.” 
(Esposito),  è  certo  però  che  il  parametro 
dell’eguaglianza  è  quello  che  maggior¬ 
mente  lascia  margini  di  manovra  alla 
Corte,  ed  in  cui  spesso  vengono  a  giocare 
elementi  valutativi  extragiuridici. 

Nel  caso  di  specie,  ad  esempio,  potreb¬ 


be  non  essere  estranea  alla  valutazione 
della  Corte  la  considerazione  degli  effetti 
conseguenti  ad  una  sentenza  di  accogli¬ 
mento:  avendo  efficacia  retroattiva  ed 
erga  omnes,  tutti  gli  obiettori  in  servizio 
da  più  di  dodici  mesi  dovrebbero  essere 
posti  in  congedo  fin  dal  giorno  successivo 
alla  pubblicazione  della  decisione  della 
Corte. 

In  questo  senso  ogni  previsione  rischia 
una  puntuale  smentita:  tuttavia,  superan¬ 
do  il  timore  di  fare  pronostici  sbagliati, 
si  può  cercare  di  ragionare  e  di  capire 
quale  itinerario  logico  giuridico  la  Corte 
ha  di  fronte  per  risolvere  il  problema  di 
costituzionalità  citato. 

Quello  più  realisticamente  plausibile 
sembra  condurre  ad  una  decisione  di  non 
fondatezza  della  questione,  con  conse¬ 
guente  salvezza  dell’art.  5  e  della  maggior 
durata  del  servizio  civile  ivi  prevista. 

E  paradossalmente  è  proprio  la  prece¬ 
dente  sentenza  113/1986  (per  altri  aspetti 
giustamente  apprezzata)  che  offre  alla 
Corte  gli  elementi  per  dichiarare  la 
questione  non  fondata. 

Più  precisamente:  il  principio  di  egua¬ 
glianza,  cosi  come  inteso  da  una  giuri¬ 
sprudenza  costituzionale  consolidata,  co¬ 
stringe  la  Corte  ad  un  giudizio  di  relazio¬ 
ne,  teso  a  valutare  “se  la  legge  disponga, 
come  deve,  un  pari  trattamento  giuridico 
di  situazioni  eguali,  ed  invece  un  tratta¬ 
mento  adeguatamente  differenziato  di 
situazioni  tra  loro  diverse”  (Crisafulli). 

Ebbene:  servizio  civile  e  servizio  milita¬ 
re  non  sono  situazioni  tra  loro  identiche: 


il  primo  è  “un’alternativa  di  natura 
profondamente  diversa”  dal  secondo,  e 
l’obiettore  che  lo  svolge  non  è  un  apparte¬ 
nente  alle  forze  armate  (entrambe  le 
affermazioni  sono  fatte  dalla  Corte  pro¬ 
prio  nella  sentenza  113/1986). 

Stando  così  le  cose,  la  Corte  dovrà 
decidere  sulla  costituzionalità  della  mag¬ 
gior  durata  del  servizio  civile,  non  in  forza 
di  un  meccanicistico  ed  automatico  raf¬ 
fronto  (come  sarebbe  stato  se  lo  status  di 
obiettore  e  di  soldato  fossero  identici), 
bensì  secondo  un  criterio  di  ragionevole 
differenziazione  tra  situazioni  già  diverse 
tra  loro. 

E  quando  è  in  gioco  la  ragionevolezza, 
la  Corte  può  rimettersi  alla  valutazione 
discrezionale  del  legislatore  che,  quindi, 
può  aver  legittimamente  optato  per  una 
diversa  disciplina  temporale  dei  due  servi¬ 
zi. 

La  Corte  potrebbe  fermarsi  qui:  la  sua 
sarebbe  una  sentenza  sotto  un  profilo 
giuridico  formale  corretta  e  plausibile;  un 
tipico  esempio  di  self  restraint,  di  auspica¬ 
bile  autolimitazione  cioè,  che  il  giudice 
costituzionale  si  impone  onde  evitare  di 
sconfinare  in  un  campo,  quello  delle 
specifiche  scelte  legislative,  che  è  proprio 
del  Parlamento,  il  solo  democraticamente 
legittimato  a  compierle. 

E  però  la  Corte,  utilizzando  (come  pure 
altre  volte  ha  fatto)  il  margine  di  manovra, 
cui  all’inizio  si  accennava,  che  il  parame¬ 
tro  dell’eguaglianza  le  concede,  potrebbe 
dire  di  più,  optando  per  un  diverso 
itinerario  logico  giuridico. 

Il  seguente:  “nel  giudizio  sulla  raziona¬ 
lità  di  una  certa  disciplina  non  si  deve 
guardare  soltanto  alla  posizione  formale 
di  chi  ne  è  destinatario  ma  anche  alla 
funzione  od  allo  scopo  a  cui  essa  è 
preordinata”  (sentenza  54/1968). 

La  Corte,  in  questa  prospettiva,  dovreb¬ 
be  ricavare  il  fine  della  disposizione 
denunciata,  e  valutarne  la  ragionevolezza 
riscontrabile  solo  se  quella  disposizione 
legislativa  persegue  una  finalità  costitu¬ 
zionalmente  apprezzabile. 

Ebbene:  la  disciplina  della  maggior 
durata  del  servizio  civile  non  trova  giusti- 
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Reazione  nel  fine  di  una  più  funzionale 
organizzazione  del  servizio  o  in  esigenze 
obiettive  dello  stesso  (come,  limitatamen¬ 
te  a  tal  punto,  bene  dimostra  il  giudice 
istruttore  di  Rimini). 

“In  realtà  -  per  usare  le  stesse  parole 
del  medesimo  giudice  -  la  ratio  della 
maggior  durata  del  servizio  civile,  di  ben 
otto  mesi  rispetto  al  servizio  militare 
armato,  appare  consistere  esclusivamente 
nell’intento  di  esercitare  una  remora,  un 
concreto  ostacolo  all’esercizio  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  una  sorta  di  sbarra¬ 
mento  diretto  a  saggiare  la  serietà  della 
stessa”. 

E  che  questa,  inequivocabilmente,  sia 
la  giustificazione  dell’art.  5  della  legge  n. 
772  el  1972  trova  conferma  nei  lavori 
parlamentari  che  portarono  all’approva¬ 
zione  della  legge  citata. 

Si  tratta,  è  evidente,  di  una  finalità 
dissuasoria  e  punitiva,  certamente  non 
apprezzabile  costituzionalmente  e,  quin¬ 
di,  irragionevole. 

Irragionevole  perché  espressione  di  un 
pregiudizio  verso  un  diritto  di  libertà, 
quella  di  coscienza,  che  pure  è  riconosciu¬ 
to  e  tutelato  (seppur  implicitamente)  nella 
nostra  carta  costituzionale. 

Irragionevole  perché  degradante  di  una 
scelta,  quella  del  servizio  civile,  di  pari 
dignità  al  servizio  militare,  essendo  en¬ 
trambe  due  modalità  di  difesa  della 
Patria,  come  la  stessa  Corte  ha  riconosciu¬ 
to  nella  nota  sentenza  164/1985. 

Irragionevole,  infine,  perché  evidente  è 
la  contraddizione  in  cui  è  caduto  il 
legislatore:  “riconoscere  un  principio,  ma 
affrettarsi  a  sanzionare  chi  per  questo 
compie  una  scelta  è  indice  della  scarsa 
convinzione  con  cui  si  è  giunti  alla 
formulazione  della  legge  stessa”  (Sada). 

Come  si  può  vedere,  gli  scenari  possibili 
sono  diversi,  addirittura  antitetici  nel  loro 
esito.  Né  il  giurista  saprebbe  indicare  con 
certezza  la  soluzione  preferibile. 

Perché  se  nel  caso  di  specie  è  difficile 
non  sentire  l’ingiusta  eternità  di  un 
servizio  civile  che,  nell’ipotesi  dell’arruo¬ 
lato  nella  leva  di  mare,  dura  ben  26  mesi, 
altrettanto  diffìcile  è  sottrarsi  nell’avverti- 
re  come,  in  generale,  sia  pericoloso 
affidare  alla  Corte  costituzionale  una 
valutazione  che,  apprezzando  la  funzione 
dell’atto  sottoposto  a  controllo,  corre  il 
pericolo  di  sovrapporsi  alla  discrezionali¬ 
tà  politica  del  legislatore  (Agro). 

Quale  che  sia  la  scelta  che  la  Corte 
farà,  è  augurabile  comunque  che  essa  non 
si  sottragga  all’opportunità  di  dare  indica¬ 
zioni  al  legislatore  per  una  legge  più  equa 
e  razionale  in  tema  di  obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare,  anche  sul 
problema  specifico  della  durata  del  servi¬ 
zio  civile. 

Ad  esempio,  qualora  la  sentenza  fosse 
di  infondatezza,  opportuno  sarebbe  un 
obiter  dictum  (un  inciso  in  motivazione 
cioè)  che  ponendo  l’accento  sull’eccessiva 
maggior  durata  attuale,  incoraggi  il  legi¬ 
slatore  ad  una  futura  riduzione  della 
stessa  (come  la  maggior  parte  delle  propo¬ 
ste  di  legge  presentate  nell’attuale  legisla¬ 
tura  prevede). 

Più  delicato,  ad  avviso  di  chi  scrive, 
sarebbe  un  obiter  dictum  che  riguardi 
l’esistenza  nella  legge  n.  772  di  una 


doppia  selezione:  il  vaglio  della  commis¬ 
sione  ministeriale  sulla  domanda  di  obie¬ 
zione  prima,  la  maggior  durata  del  servi¬ 
zio  civile  poi. 

Il  rischio  è  che,  auspicando  in  prospetti¬ 
va  una  riduzione  della  durata  del  servizio 
civile  in  forza  dell’esistenza  di  un  previo 
filtro  sulla  sincerità  dell’obiettore,  si  ven¬ 
ga  autorevolmente  a  legittimare  il  ruolo 
di  un  organo,  la  commissione,  i  cui  poteri 
oggi  fortunatamente  sono  stati  drastica¬ 
mente  ridotti  dalla  nota  decisione 
16/1985  del  Consiglio  di  Stato  in  adunan¬ 
za  plenaria.  Organo  che,  è  bene  ricordare, 
non  è  più  previsto  in  nessuna  delle 
proposte  di  legge  depositate  in  Parlamen¬ 
to. 

E  comunque,  a  conclusione  di  queste 
osservazioni,  non  si  può  non  rilevare  il 
disagio  che  si  prova  nel  dover  attendere 
ancora  una  volta  dalla  Corte  costituziona¬ 
le  un  contributo  capace  di  rimettere  in 
moto  un  procèsso  di  riforma  legislativa 
che  segna  il  passo. 

Nonostante  le  rilevanti  novità  giuri¬ 
sprudenziali  degli  ultimi  anni,  nonostante 
la  elaborazione  di  una  decina  circa  di 


1)  Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza 

Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  è  un  principio  ricono¬ 
sciuto  dalla  legislazione  di  tutti  gli  stati 
della  CEE  dove  la  leva  militare  è  obbliga¬ 
toria  (ad  eccezione  della  Grecia). 

Negli  stati  membri  dove  non  esiste 
servizio  militare  obbligatorio  (Irlanda, 
Lussemburgo  e  Regno  Unito)  l’obiezione 
di  coscienza  non  è  prevista  dalla  legisla- 


proposte  di  legge,  nonostante  la  messa  a 
punto  della  dottrina  sull’intera  materia, 
nonostante  un’esperienza  applicativa  di 
15  anni  della  legge  n.  772,  ancora 
l’approvazione  di  un  nuovo  testo  legislati¬ 
vo  in  tema  di  obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  non  trova  posto  nel¬ 
l’agenda  parlamentare. 

Ed  è  proprio  questa  abulia,  questa 
sordità  del  legislatore  che  porta  a  scaricare 
impropriamente  su  altri  soggetti,  quali  la 
Corte  costituzionale,  aspettative  insoddi¬ 
sfatte:  perché  una  nuova  legge,  evidente¬ 
mente,  non  può  (né  deve)  ottenersi  a  colpi 
di  sentenza,  ma  solo  da  una  attività 
legislativa  di  cui  il  Parlamento  porta  la 
piena  responsabilità. 

Anche  nei  ritardi  e  nelle  omissioni. 

Andrea  Pugiotto 


Testo  della  comunicazione  fatta  al  Conve¬ 
gno  “Esperimenti  di  Pace:  il  servizio  civile 
tra  utopia  e  co-scienza”,  promosso  dal 
C.E.S.C.  e  tenutosi  a  Roma  il  14  maggio 
scorso. 


zione;  tuttavia,  il  volontario  al  servizio 
militare  che  si  dichiari  in  seguito  obietto¬ 
re,  potrà  chiedere  di  lasciare  l’esercito 
presentando  una  semplice  domanda;  tutte 
le  motivazioni  che  originano  da  problemi 
di  coscienza  hanno  diritto  ad  essere 
esaminate. 

Il  7  febbraio  1983  il  Parlamento  Euro¬ 
peo  ha  adottato  il  rapporto  Macciocchi 
sull’obiezione  di  coscienza  (risoluzione 


Verso  un  servizio 
civile  europeo 


Azioiìenoiwioienta 


2 3 


del  7-2-83,  G.U.  C/68  del  4/3/83). 
Questa  risoluzione  ricorda  che: 

-  la  liberty  di  coscienza  è  un  diritto 
fondamentale:  il  rifiuto  di  prestare 
servizio  militare  o  la  decisione  di 
obiettare  durante  il  compimento  di 
questo  per  motivi  di  coscienza  costitui¬ 
sce  pieno  esercizio  di  tale  diritto; 

-  nessun  tribunale  o  commissione  può 
penetrare  l’intimità  delle  coscienze  e  la 
dichiarazione  delle  proprie  motivazioni 
da  parte  di  un  individuo  deve  essere 
sufficiente  a  garantirgli  l’ottenimento 
dello  statuto  di  obiettore  di  coscienza; 

-  il  servizio  sostitutivo  non  dovrebbe 
essere  considerato  come  una  sanzione  e 
la  sua  durata  non  dovrebbe  superare 
quella  del  servizio  militare. 

La  risoluzione  auspica  inoltre  un  ravvi¬ 
cinamento  tra  gli  stati  membri  per  quanto 
riguarda  la  legislazione  che  regolamenta 
l’obiezione  di  coscienza  e  uno  snellimento 
delle  procedure  che  ponga  fine  ai  ritardi 
e  alle  complicazioni  amministrative  at¬ 
tuali  (nota  1) 

2)  Il  servizio  civile 

Se  il  servizio  militare  e  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  sono  di  perti¬ 
nenza  nazionale  nell’attuale  situazione 
giuridica,  ciò  non  significa  che  l’organiz¬ 
zazione  del  servizio  civile  debba  essere 
relegata  a  livello  nazionale. 

In  tutti  gli  stati  membri  in  cui  esiste  un 
servizio  militare  obbligatorio,  chiunque 
desideri  servirsi  del  suo  diritto  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  dovrà  sottomettersi  a  una 
procedura  amministrativa  regolamentata 
dalle  disposizioni  nazionali,  al  termine 
della  quale  gli  verrà  concesso  o  rifiutato 
lo  statuto  di  obiettore.  Il  riconoscimento 
dello  statuto  di  obiettore  ad  un  giovane 
non  libera  quest’ultimo  dagli  obblighi  nei 
confronti  della  collettività.  Egli  dovrà 
compiere  un  servizio  civile  sostitutivo  del 
servizio  militare  (nota  2). 

Il  servizio  civile,  periodo  più  o  meno 
lungo  nella  vita  di  un  giovane  adulto  a 
seconda  delle  disposizioni  in  vigore  nei 
diversi  stati,  può  permettere  lo  sviluppo  di 
una  coscienza  europea  che  favorisca  l’in¬ 
tegrazione  dei  giovani  in  un’Europa  senza 
frontiere. 

Gli  stati  membri  considerano  il  servizio 
civile  come  un  servizio  alla  collettività. 
Le  legislazioni  nazionali  specificano  quale 
tipo  di  attività  i  giovani  possono  compiere 
per  adempiere  quest’obbligo.  In  ogni  stato 
membro,  un  certo  numero  di  istituzioni 
ed  organismi  pubblici  e  privati,  sono 
abilitati  ad  accogliere  obiettori  in  servizio 
civile. 

In  diversi  paesi  gli  obiettori  che  ne 
fanno  richiesta  possono  già  ottenere  l’au¬ 
torizzazione  a  compiere  il  servizio  civile 
all’estero.  Le  applicazioni  sono  rare  e  le 
procedure  amministrative  difficili. 

Noi  auspichiamo  l’internazionalizza¬ 
zione  del  servizio  civile  a  livello  della 
Comunità  Europea. 

In  attesa  di  un  avvicinamento  delle 
varie  legislazioni  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  sulle  condizioni  del  servizio 
civile,  un  obiettore  che  ne  faccia  domanda 
potrà  compiere  il  servizio  civile  in  un 
altro  paese  della  comunità.  Questo  servi¬ 
zio  sarà  in  tal  caso  sottoposto  alla 
regolamentazione  in  vigore  nel  paese 


ospitante. 

Ciò  significa  innazitutto  che  il  fatto  di 
accettare  a  livello  nazionale  un  organismo 
che  accolga  obiettori  in  servizio  civile 
comporterà  la  sua  accettazione  anche  a 
livello  europeo.  Sarà  dunque  il  paese 
ospitante  ad  indicare  gli  organismi  e  le 
istituzioni  che  potranno  accogliere  obiet¬ 
tori  di  coscienza.  Anche  la  durata  del 
'  servizio  civile  sarà  sottoposta  alla  regola¬ 
mentazione  del  paese  ospitante.  È  eviden¬ 
te  l’importanza  di  un’armonizzazione  in 
questo  campo. 

Infine,  il  salario  sarà  quello  assegnato 
agli  obiettori  del  paese  ospitante. 

Al  fine  di  promuovere  la  mobilità  degli 
obiettori  e  in  attesa  di  un’armonizzazione 
degli  ordinamenti  sul  servizio  civile  po¬ 
trebbe  essere  istituito  un  fondo  comunita¬ 
rio  per  il  livellamento  dei  salari.  Questo 
fondo  dovrebbe  disporre  annualmente  di 
2  o  3  milioni  di  ECU. 

Lo  statuto  europeo  del  servizio  civile 
dovrebbe  comportare  la  messa  a  punto  di 
un  contratto  tipo  europeo  che  definisca 
le  condizioni  di  assunzione  e  di  lavoro, 
gli  orari,  le  assicurazioni,  ecc. 

3)  Fondamenta  giuridiche  di  un  servizio 
civile  europeo 

L’atto  unico  impegna  la  Comunità 
Europea  a  realizzare,  entro  il  1992,  un 
vero  e  proprio  mercato  interno,  uno 
spazio  senza  frontiere,  nel  quale  la  libera 
circolazione  delle  persone  abbia  un  ruolo 
fondamentale.  Quest’ultimo  è  un  elemen¬ 
to  sostanziale  nella  costruzione  dell’Euro¬ 
pa  dei  cittadini,  auspicata  dal  Consiglio 
Europeo  di  Fontainebleau  (nota  3). 

La  mobilità  degli  obiettori  di  coscienza 
rientra  nell’area  d’applicazione  degli  arti¬ 
coli  48,  50,  100  A,  1 18  e  128  del  Trattato 
di  Roma. 

Ai  sensi  degli  articoli  48  e  50  l’obiettore 
di  coscienza  in  servizio  civile  deve  essere 
comparato  ad  un  lavoratore.  Infatti,  la 
caratteristica  essenziale  del  rapporto  di 
lavoro  è  il  fatto  che  un  cittadino  compia, 
per  un  certo  periodo  di  tempo,  a  favore 
di  terzi  e  sotto  la  direzione  di  questi, 
prestazioni  per  le  quali  viene  retribuito 
(C.G.  66/85  Laurie-Blum  del  3/7/86). 

La  natura,  la  forma,  l’ammontare  o 
l’origine  della  retribuzione  non  sono 
determinanti  ai  fini  della  definizione  del 
servizio  civile  stesso. 

La  natura  del  legame  giuridico  tra  il 
lavoratore  e  il  datore  di  lavoro,  statuto  di 
diritto  pubblico  o  contratto  privato,  non  è 
determinante  per  l’applicazione  dell’art. 
48  (C.G.  152/73  Sotgier  del  12/2/74, 
Raccolta  153).  Non  ha  quindi  importanza 
sapere  se  l’obiettore  sarà  impiegato  in 
un’associazione  privata  o  in  un  servizio 
pubblico  nazionale,  regionale  o  comuna¬ 
le. 

L’eccezione  rappresentata  dall’articolo 
48  §  4  che  pone  l’impiego  nell’ammini¬ 
strazione  pubblica  fuori  del  campo  d’azio¬ 
ne  di  questo,  deve  essere  applicata  in 
forma  restrittiva. 

Tale  paragrafo  è  d’applicazione  se 
l’attività  è  in  rapporto  con  attività  specifi¬ 
che  della  funzione  pubblica,  investita 
dell’esercizio  del  potere  pubblico  e  della 
responsabilità  della  salvaguardia  degli 
interessi  generali  dello  Stato.  È  chiaro  che 
l’obiettore  in  servizio  civile  in  un  altro 


paese  membro,  non  sottostà  all’applica¬ 
zione  di  questo  paragrafo. 

L’articolo  50  ricorda  che  gli  stati 
membri  devono  favorire  lo  scambio  di 
giovani  lavoratori  nel  quadro  di  un  pro¬ 
gramma  comune. 

Per  quanto  ci  riguarda,  questo  articolo 
implica  il  fatto  che  gli  stati  membri 
devono  armonizzare  le  loro  regolamenta¬ 
zioni  sul  servizio  civile  e  creare  le 
strutture  atte  a  favorire  la  circolazione 
degli  obiettori  nei  vari  paesi  europei. 

Infine,  è  importante  sottolineare  l’a¬ 
spetto  formativo  di  un  programma  di 
scambio  di  obiettori  di  coscienza  (applica¬ 
zione  degli  artt.  118  e  128  CEE). 

La  Corte  di  Giustizia  ha  assegnato  alla 
nozione  di  formazione  professionale  un 
significato  che  include  il  tipo  di  esperien¬ 
za  che  un  obiettore  può  acquisire  nel 
corso  di  un  soggiorno  all’estero. 

4)  Una  struttura 

Allo  scopo  da  una  parte  di  recensire, 
nell’ambito  della  Comunità,  gli  organismi 
abilitati  ad  accogliere  obiettori  e  dall’altra 
per  tenere  a  giorno  le  attività  e  le 
domande,  al  fine  di  informare  ed  orientare 
la  scelta  degli  obiettori,  sarebbe  auspicabi¬ 
le  creare  un  centro  di  coordinamento  degli 
scambi  europei  di  obiettori  di  coscienza. 

Questo  compito  potrebbe  essere  affida¬ 
to  all’Ufficio  Europeo  per  l’Obiezione  di 
Coscienza  (BEOC),  un’associazione  inter¬ 
nazionale  giuridicamente  belga,  con  sede 
a  Bruxelles.  Questa  associazione  ha  come 
scopo  il  lancio  del  servizio  civile  a  livello 
europeo. 

Essa  gode  di  un  sicuro  prestigio  presso 
gli  organismi  che  si  occupano  di  obiezione 
di  coscienza  negli  stati  membri  della  CEE. 

Il  BEOC  possiede  un’importante  banca 
dati  sull’obiezione  di  coscienza  in  Europa 
e  nel  mondo,  in  particolare  per  quanto 
riguarda  i  vari  ordinamenti  nazionali.  La 
sua  vera  vocazione  è  tuttavia  quella  di 
essere  un  centro  europeo  di  smistamento 
dell’offerta  e  della  domanda  per  obiettori 
di  coscienza. 

5)  Conclusione 

Alla  luce  di  quanto  sopra  detto,  ci  pare 
importante  dare  vita  senza  indugio  a 
strutture  che  favoriscano  lo  scambio  euro¬ 
peo  di  obiettori  di  coscienza. 

Ci  auguriamo  che  Anne  Marie  Lisin, 
ministro  belga  per  l’Europa  1992,  integri 
queste  istanze  alle  altre  sue  funzioni. 

Ciò  contribuirà  a  porre  il  dinamismo 
e  le  condizioni  giovanili  al  servizio  di 
un’Europa  senza  frontiere  e  garante  della 
pace  mondiale. 

Documento  elaborato  dal 
BEOC  di  Bruxelles 

(Ufficio  Europeo 
per  l’Obiezione  di  Coscienza) 

1)  V.  la  documentazione  del  Parlamento 
Europeo  dell’l  1/3/86  (Direzione  generale  degli 
studi,  Unità  dei  diritti  dell’uomo)  sullo  statuto 
dell’obiezione  di  coscienza  nei  paesi  membri 
della  Comunità  Europea  e  sull’atteggiamento 
delle  istituzioni  europee. 

2)  Nell’attuale  legislazione  greca,  questo  servi¬ 
zio  può  essere  compiuto  solo  sottoforma  di 
servizio  militare  non  armato. 

3)  Atti  della  Commissione  G.U.  C  72/2  del 
18/3/88. 
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IX  CAMPO  ESTIVO  DEL  COORDINAMENTO 
INSEGNANTI  NONVIOLENTO 

Dalla  risoluzione  dei  conflitti 
alla  creazione  di  un  libro 
per  analfabeti 


di  Enrica  Piccapietra 


Dal  24  al  30  luglio,  si  è  tenuto  il  IX 
campo  estivo  del  Coordinamento  Inse¬ 
gnanti  per  la  Nonviolenza.  Difficoltà  di 
vario  genere  ci  hanno  indotto  a  lasciare, 
per  quest’anno,  quello  che  era  ormai 
diventato  un  punto  di  riferimento  per  gli 
insegnanti:  Barbiana. 

La  fortuna  ha  voluto  che  trovassimo 
ospitalità  e  accoglienza  presso  la  Cascina 
Ghiaia  di  Berzano  S.  Pietro  (Asti)  dove 
da  anni  vive  una  famiglia  aperta,  all’inter¬ 
no  della  quale  è  nata  una  esperienza  di 
scuola  popolare. 

Le  difficoltà  che  ci  hanno  allontanato 
da  Barbiana  ci  sonò  quindi  apparse  un 
regalo  proprio  perché  ci  è  stato  possibile 
cogliere  dal  vivo  esperienze  per  le  quali 
Don  Milani  aveva  dedicato  la  propria 
vita. 

Gli  stimoli  che  ognuno  di  noi  ha 
ricevuto  in  questo  campo  sono  stati 
moltissimi  e,  speriamo,  efficaci.  La  matti¬ 
nata  è  stata  dedicata  alla  creazione  di  un 
libro  per  analfabeti,  il  pomeriggio  al 
training  sulla  risoluzione  nonviolenta  del 
conflitto  gestito  da  Pat  Patfoort  e  i 
momenti  liberi  ai  ragazzi  e  alla  vita  della 
Cascina. 


Pat  Patfoort,  antropoioga  belga  e,  come 
lei  stessa  ama  presentarsi,  appassionata 
della  vita,  da  anni  si  occupa  di  nonviolen¬ 
za.  Lo  schema  di  ragionamento  che 
presenta  tende  a  dimostrare  che  in  un 
modello  nonviolento  è  necessario  che 
ciascuno  modifichi  i  propri  comporta¬ 
menti  e  la  propria  mentalità.  È  innanzi¬ 
tutto  necessario  chiedersi  cos’è  la  nonvio¬ 
lenza  e  Pat  dà  alcuni  spunti  di  riflessione: 
essere  coerenti  per  eliminare  tutte  le 
situazioni  di  non  pace  e  lavorare  contem¬ 
poraneamente  su  due  atteggiamenti:  quel¬ 
lo  della  parte  che  fa  violenza  e  quello 
della  parte  su  cui  è  fatta  violenza.  La 
nonviolenza  ha  quindi  un  doppio  conte¬ 
nuto:  nessuna  violenza  e  il  proprio  potere. 
Più  si  riesce  a  mantenere  un  equilibrio 
fra  questi  due  aspetti,  più  ci  si  avvicina 
alla  nonviolenza;  questa,  poggiando  su 
due  principi,  deve  prevedere  un  modo  di 
pensare  doppio  che  tenga  costantemente 
conto  dei  due  differenti  valori.  General¬ 
mente  siamo  abituati  a  pensare  in  modo 
lineare  e  quando  sorge  un  problema  fra 
due  parti  parteggiamo  o  per  l’una  o  per 
l’altra.  Il  pensare  in  modo  nonviolento 
prende  in  considerazione  i  due  punti  di 
vista  e  deve  rendere  possibile  l’incontro 
dei  due  principi:  nessun  violenza  e  il 
proprio  potere.  Di  fronte  ad  ogni  conflitto 


è  necessario  quindi  cercare  una  soluzione 
che  sia  equidistante  dai  due  principi  ed 
il  più  profonda  possibile.  Solo  un  costante 
allenamento  ci  permetterà  di  pensare 
“doppio”  ed  in  profondità. 

I  principi  fondamentali  su  cui  si  basa 
la  nonviolenza  sono  quindi  due: 

1)  Nessuna  violenza 

2)  Il  proprio  potere. 

1)  Il  primo  principio  prevede  che  un 
individuo  sia  cosciente  di  cos’è  violenza 
per  un  altro  e  quindi  presupppne  un 
atteggiamento  di  base  -  la  COMUNICA¬ 
ZIONE.  Essa  è  composta  da  verbale  e 
non  verbale,  deve  essere  il  più  chiara 
possibile  e  deve  avvenire  nel  momento, 
nel  luogo  e  nella  situazione  giusta  per 
permettere  che  il  messaggio  venga  ascolta¬ 
to;  così  chi  riceve,  deve  avere  la  volontà 
di  ascoltare,  non  interrompere,  non  re¬ 
spingere,  non  isolare  o  escludere,  accetta¬ 
re  l’altro,  cercare  di  essere  in  contatto  con 
i  suoi  sentimenti,  fare  molta  attenzione 
al  non  verbale  per  ricevere  interamente 
il  messaggio.  Quando  la  comunicazione 
ha  queste  caratteristiche  il  messaggio 
risulta  chiaro  e  noti  ha  bisogno  di  modi 
forti  (minacciare,  colpire,  distruggere). 
Una  buona  comunicazione  dipende  sia 
da  chi  trasmette  che  da  chi  riceve  e  non 
solo  “dall’altra  parte”  e  quando  si  perde 
la  consapevolezza  di  cos’è  violenza  per 
l’altro,  si  rimane  accecati  e  assordati  da 
sentimenti  ossessivi  di  dovere,  obblighi, 
paura,  regolamenti.  Affinché  la  comuni¬ 
cazione  sia  ancora  possibile  è  necessario 
trovare  un  mezzo  per  rompere  questo 
isolamento. 

2)  Per  difendere  i  nostri  diritti  dobbia¬ 
mo  far  valere  il  nostro  potere. 

Nel  nostro  modo  di  vivere  c’è  un 
relazione  squilibrata  di  potere  che  preve¬ 
de  un  minore  ed  un  maggiore.  Tale 
squilibrio  provoca  tensioni,  ingiustizie  e 
fa  sì  che  chi  si  trova  nella  situazione  di 
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“maggiore”  decida  al  posto  del  “minore”, 

10  influenzi,  lo  manipoli,  lo  punisca.  Il 
nostro  modo  di  pensare  è  tra  maggiore  e 
minore,  l’unica  scelta  che  abbiamo;  infatti 
una  nazione  è  forte  perché  più  forte  di 
altre,  uno  studente  è  bravo  perché  miglio¬ 
re  di  altri  ecc. 

Questa  relazione  squilibrata  oltre  ad 
essere  in  se  stessa  già  violenta  crea 
ulteriori  violenze  perché  non  piacendo  a 
nessuno  essere  il  minore,  ognuno  tenterà 
di  diventare  il  maggiore.  Il  maggiore  farà 
di  tutto  per  rimanere  tale  e  ognuno 
cercherà  di  salvarsi  a  spese  dell’altro. 
Questo  porta  all’escalation,  alla  spirale 
della  violenza.  Generalmente  si  considera 
violenza  solo  quella  fisica,  cioè  solo 
quando  si  può  razionalizzarla  o  quantifi¬ 
carla;  sfugge  e  passa  inosservata  la  violen¬ 
za  psicologica  (guerra  fredda,  ingiustizie, 
violenze  strutturali)  che  è  invece  spesso 
generatrice  della  catena  della  violenza  in 
quanto  un  padre  che  subisce  un  torto  è 
portato  a  causare  guai  con  la  compagna 
che  a  sua  volta  tende  ad  innervosirsi  con 

11  figlio  il  quale  disturberà  in  classe  ecc.. 
La  realtà  è  un  mescolarsi  di  spirali  e  di 
catene  di  violenza  “quindi  la  relazione 
squilibrata  di  potere  e  la  maniera  conse¬ 
guente  di  difenderci  attaccando,  sono  basi 
fondamentali  per  la  violenza.  Perciò  per 
liberarci  della  violenza,  per  arrivare  alla 
nonviolenza,  abbiamo  bisogno  di  uscire 
dalla  relazione  squilibrata  di  potere  e  dal 
modo  di  difenderci  attaccando”. 

Dobbiamo  innanzitutto  diventare  co¬ 
scienti  delle  nostre  forme  di  potere  attra¬ 
verso  L’AFFERMAZIONE.  E  questo  un 
atteggiamento  che  la  nostra  società  ignora 
sia  nell’educazione  che  nelle  relazioni 
tendendo  a  mettere  in  evidenza  cioè  che 
è  negativo  e  non  ciò  che  è  positivo.  In 
questo  modo  l’individuo  si  porta  dentro 
un  pesante  blocco  negativo  che  lo  porta 
ad  una  mancanza  di  fiducia  in  se  stesso 
e  quindi  ad  assumere  spesso  atteggiamenti 
offensivi  ed  aggressivi.  “Una  maggior 
fiducia  in  se  stessi  porta  ad  accordare 
minore  importanza  alla  nostra  “immagi¬ 
ne  di  marca”  o  a  quello  che  gli  altri 
pensano  di  noi;  più  ci  sentiamo  affermati, 
più  abbiamo  fiducia  in  noi  stessi,  più 
saremo  capaci  di  difenderci  in  modo 
strettamente  difensivo”.  Prendendo  co¬ 
scienza  delle  nostre  capacità  e  del  nostro 
talento,  manifesteremo  anche  delle  diffe¬ 
renze  perché  saremo  differenti;  dobbiamo 
quindi  evitare  di  cercare  l’uguaglianza  fra 
le  persone  ma  piuttosto  l’equivalenza 
delle  differenze  con  le  quali  è  necessario 
imparare  a  convivere.  Ecco  allora  che  lo 
sviluppo  dell’affermazione  e  della  comu¬ 
nicazione  favorisce  la  soluzione  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti  in  quanto  i  punti  di 
vista  non  vengono  tanto  confrontati  ma 
scomposti  alla  ricerca  dei  bisogni,  degli 
obiettivi;  degli  elementi  che  li  supportano. 
Affrontare  i  conflitti  in  questo  modo,  e 
non  evitarli  o  reprimerli,  favorisce  lo 
sviluppo  della  cooperazione  e  l’abbando¬ 
no  della  competizione. 

L’intero  impianto  teorico  presentato  da 
Pat,  è  stato  continuamente  supportato  da 
esempi  presi  dalla  vita  quotidiana  ed  il 
gruppo  insegnanti  ha  potuto  sperimentare 
la  propria  capacità  di  affrontare,  valutare 
risolvere  i  conflitti  con  le  tecniche  del 


training. 

Come  abbiamo  accennato  all’inizio,  la 
nostra  mattinata  è  stata  dedicata  alla 
creazione  di  un  libro  per  analfabeti.  È 
stata  questa  una  specifica  richiesta  di 
Lina,  mamma  della  Ghiaia,  alla  quale 
abbiamo  aderito  con  entusiasmo  ed  inte¬ 
resse.  Il  gruppo  insegnanti  si  è  confrontato 
con  Lina  e  gli  obiettori  per  trovare  un 
metodo  comune,  utile  e  valido.  La  scelta 
è  caduta  sul  metodo  Paulo  Freire  proprio 
perché  esso  è  “attivo,  dialogico,  criticiz- 
zante”,  aiuta  a  rifare  il  percorso  dell’esi¬ 
stenza  e  dell’“esperienza  di  ciascuno,  ha 
in  sé  una  grossa  originalità:  la  coscientiz- 
zazione  che  è  conoscere  e  riconoscere  ma 
soprattutto  “opzione,  decisione,  impe¬ 
gno”. 

Questo  processo  nasce  dall’educazione 
di  base  che  mette  in  discussione  gli  schemi 
entro  cui  si  muove  la  comunità,  li  guarda 
criticamente  ed  elabora  delle  alternative. 
Il  metodo  P.  Freire  non  cerca  quindi  di 
dare  solo  gli  strumenti  della  lettura  e  della 
scrittura  ma  soprattutto  mira  a  far  pren¬ 
dere  coscienza  all’individuo  della  sua 


situazione  e  della  sua  possibilità  di  libe¬ 
rarsene.  Detto  con  le  parole  di  Freire,  con 
questo  libro  abbiamo  quindi  tentato  di 
“problematizzare  la  nostra  cultura,  non 
per  distruggerla  ma  per  farne  scaturire  le 
possibilità  taciute  nei  secoli  attraverso  un 
processo  maieutico”. 

L’intera  ricerca  si  è  svolta  attorno  al 
problema  lavoro  che  ha  permesso  di 
toccare  temi  come  la  disoccupazione, 
l’immigrazione,  l’ambiente,  varie  situa¬ 
zioni  di  sfruttamento  e  di  emarginazione 
ecc.  Gli  insegnanti,  divisi  a  gruppi  di  5  o 
6  persone  hanno  animatamente  dibattuto, 
si  sono  confrontati,  hanno  riflettuto  su 
temi  a  volte  nuovi  per  loro  e,  cosa  molto 
gratificante,  hanno  terminato  il  campo 
con  un  prodotto  finito.  È  la  prima  volta 
che  un  campo  di  insegnanti  per  la 
nonviolenza  realizza  un  qualcosa  fruibile 
da  altri  e  utile  a  molti;  anche  per  questo 
ancora  un  grazie  per  gli  stimoli,  gli  spunti 
e  la  tanta  voglia  di  questo  libro  che  Lina 
ha  saputo  trasmetterci. 

Un’ultima  riflessione  sulle  due  attività 
di  questo  campo.  In  un  primo  momento 


CONVEGNO  NAZIONALE  AD  ARCOLA  (SP) 
12-13  NOVEMBRE  1988 


Perché  la  pace  non  è  di  moda 

Il  convegno  vuole  essere  un  momento  di  dibattto  sui  limiti  e  le  potenzialità  del 
Movimento  per  la  Pace.  Vogliamo  anche  costruire  un  momento  di  scambio  tra  diverse 
esperienze  pacifiste  di  base,  che  in  questi  anni  hanno  arricchito  il  panorama  politico 
italiano. 

Luogo:  Casa  della  Donna  c/o  Comune  di  Arcola  (SP) 

Informazioni:  Tel.  0187/600317  (Carla  Sanguineti) 

Tel.  010/687010  (Antonio  Bruno) 

Arcola  è  raggiungibile  con  il  treno  dalla  stazione  di  Sarzana  (linea  Roma-Genova)  o 
dall’autostrada  Genova  -  Livorno  (uscita  di  Sarzana). 

Iscrizione:  L.  10.000  da  versare  all’atto  dell’iscrizione.  Su  vitto  e  alloggio  saranno  fomite 
informazioni  telefonando  ai  numeri  indicati. 

Programma 

sabato  12  novembre 

ore  9,30:  Introduzione  al  convegno 
ore  9,45:  Comunicazioni: 

-  Perché  la  pace  non  fa  successo ?  (Paolo  Fabbri,  DAMS  Bologna) 

-  Integrazione  tra  Ricerca,  Educazione  e  Lotta  per  la  pace  (Mario  Borelli, 
Italian  Peace  Research  Institute,  Napoli) 

-  Verdi,  Rossi  o  Arcobaleno?  (Chiara  Malagoli,  Centro  Ligure  di  Documentazio¬ 
ne  per  la  Pace) 

ore  1 1 ,30:  dibattito 

ore  1 5,30:  gruppi  di  lavoro: 

1)  Cultura  di  pace 

2)  Diritti  umani 

3)  Industria  bellica 

4)  Alternative  di  difesa 

5)  Economie  alternative 

Ore  17,30:  Tavola  rotonda  a  cui  sono  invitati: 

G.  Codrignani  (Sin.  Ind.)  -  Padre  A.  Cavagna  (GAVCI,  Bologna)  -  E.  Ronchi 
(D.P.)  -  S.  Andreis  (Gruppo  Verde)  -  A.  L’Abate  (Mov.  Nonviolento) 

domenica  13  novembre 

ore  9,00:  Comunicazioni 

-  Contro  le  armi  0  contro  gli  eserciti?  (Giorgio  Giannini,  ricercatore,  Roma) 

-  Quale  rapporto  tra  Lotte  Istituzionali,  Obiezioni  di  Coscienza  e  Azioni 
Dirette  Nonviolente?  (Antono  Bruno,  Centro  Ligure  di  Documentazione  per 
la  Pace) 

-  Accentramento  e  particolarismo  nel  Movimento  per  la  Pace  (Enrico  Euli, 
Comitato  contro  la  militarizzazione  della  Maddalena,  Cagliari) 

ore  10,30:  dibattito  e  conclusioni 
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sono  sembrate  troppo  diverse  e  si  temeva 
di  passare  a  fatica  da  un  argomento 
all’altro  ma  più  si  seguiva  la  presentazio¬ 
ne  di  Pat,  più  ci  si  rendeva  conto  che  con 
il  libro  si  stava  lavorando  per  gli  stessi 
obiettivi  e  con  un  metodo  simile.  Infatti 
Pat  sostiene  che  per  arrivare  alla  pace 
bisogna  prendere  coscienza  delle  situazio¬ 
ni  di  violenza,  si  devono  analizzare  i 
fattori  negativi  sui  quali  si  basa  la 
violenza  ed  elaborare  fattori  alternativi 
che  permettono  di  superarla.  Tutto  ciò 
ha  molto  in  comune  con  il  metodo  da 
noi  seguito.  Inoltre  Pat  parla  “di  nessuna 
violenza”  e  della  necessità  che  ciascuno 
sia  cosciente  di  ciò  che  può.  Freire  parla 
della  necessità  di  amare  l’uomo,  di  spera¬ 
re,  di  essere  umili,  di  aver  fiducia  nell’uo¬ 
mo,  di  avere  un  pensare  critico.  E  con 
Freire  possiamo  concludere  che  “se  nulla 
resterà  di  questa  esperienza,  speriamo  che 
resti  almeno  la  nostra  fiducia  nel  popolo. 
La  nostra  fede  negli  uomini  e  nella 
creazione  di  un  mondo  dove  sia  meno 
difficile  amare”. 

Enrica  Piccapietra 


a  cura  della  Redazione 


Fermi  2  ore  per  non  restare  fermi  per 
sempre.  Con  questo  slogan  Osvaldo  Fresia 
annunciava,  alcuni  giorni  prima  del  23 
Giugno  87,  che  in  quella  data  avrebbe 
bloccato  per  2  ore  (dalle  12,15  alle  14,15) 
la  stazione  ferroviaria  di  Saluzzo. 

La  vicenda  si  inquadra  nell’ambito  dei 
tagli  ai  cosiddetti  “rami  secchi”  (che 
secchi  poi  non  sono)  decisi  dall’alìora 
ministro  dei  trasporti  Signorile  nel  1986. 
Saluzzo  era  nella  mappa  dei  posti  più 
colpiti,  con  la  previsione  di  un  taglio 
iniziale  di  due  collegamenti  e  successiva¬ 
mente  della  chiusura  completa  della  sta¬ 
zione. 

A  poco  o  nulla  erano  valse  le  proteste 
del  Comitato  di  difesa  delle  linee  costitui¬ 
tosi  per  contrastare  le  decisioni  del  mini¬ 
stro:  oltre  un  anno  e  mezzo  di  assemblee, 
petizioni,  manifestazioni  in  Regione,  tele¬ 
grammi,  addirittura  progetti  di  ristruttu¬ 
razione  della  linea;  per  tutta  risposta 
ulteriori  riduzioni  di  orario  delle  linee 
rimaste  e  chiusura  domenicale  della  sta¬ 
zione  ferroviaria  saluzzese. 

A  questo  punto  l’azione  in  difesa  della 
ferrovia,  pur  mantenendosi  su  “binari 
nonviolenti”,  necessitava  di  un  passo  più 
incisivo. 

Da  qui  la  proposta  del  blocco  della 
stazione  da  parte  di  Osvaldo  Fresia,  che 
fin  dall’inizio  aveva  lavorato  attivamente 
nel  Comitato  di  difesa  della  ferrovia. 

Quel  giorno  (il  23  Giugno  87)  alla 
stazione  di  Saluzzo  erano  presenti  in 


Nelle  foto  alcune  fasi  del  blocco  ferroviario. 


molti:  militanti  nonviolenti  e  verdi,  am¬ 
ministratori,  pendolari,  sindacalisti,  ferro¬ 
vieri,  giornalisti,  oltre  naturalmente  a 
carabinieri  e  agenti  della  questura  che  non 
mancano  mai  a  queste  occasioni. 

Divertente  la  fase  iniziale  del  blocco: 
per  evitare  infatti  che  le  forze  dell’ordine 
bloccassero  in  anticipo  gli  autori  del 
blocco,  questi  ultimi  sono  saliti  sul  treno 
alla  fermata  precedente  di  Saluzzo  (il 
treno  arrivava  da  Cuneo)  e  pertanto 
appena  giunti  nella  stazione  di  Saluzzo 
sono  scesi  dal  treno  e  si  sono  precipitati 
sui  binari  davanti  al  treno  stesso  lasciando 
di  stucco  polizia  e  carabinieri  che  non 
avevano  pensato  a  una  simile  evenienza 
e  stavano  tranquillamente  aspettando  gli 
autori  del  blocco  all’ingresso  della  stazio¬ 
ne. 

Sui  binari  ad  attuare  il  blocco  c’erano 
Emiliana  Scarsi  (del  movimento  nonvio¬ 
lento  e  della  lista  verde),  Nemesio  Ala 
(cons.  reg.  della  lista  verde),  Laura  Cima 
(dep.  verde),  Sergio  Soave  (dep.  del  P.C.I.) 
oltre  naturalmente  ad  Osvaldo  Fresia  (del 
Movimento  Nonviolento  e  della  lista 
verde). 

Il  blocco  è  perfettamente  riuscito,  le 
Forze  dell’ordine  non  hanno  assolutamen¬ 
te  tentato  di  fare  sloggiare  dai  binari  i 
manifestanti,  limitandosi  a  prendere  i  loro 
nomi. 

Notevole  è  stato  l’eco  che  l’azione 
nonviolenta  di  protesta  ha  registrato, 
notevoli  anche  le  ripercussioni  politiche  e, 
ovviamente,  giudiziarie  che  il  blocco 
ferroviario  ha  avuto. 

Sul  piano  politico  si  è  trattato  di  un 


energico  rilancio  dell’azione  di  difesa 
delle  linee  ferroviarie  che  ha  già  avuto 
dei  risultati,  specie  in  questi  ultimi  mesi 
(riapertura  dell’orario  serale  e  parziale 
riapertura  festiva)  ed  è  servita  da  stimolo 
ai  politici  locali  a  fare  di  più  di  quel  poco 
fatto  fino  a  quel  momento. 

Sul  piano  giudiziario  i  cinque  autori 
materiali  del  blocco  hanno  ricevuto  la 
comunicazione  giudiziaria  per  concorso 
in  blocco  ferroviario  aggravato  (che  com¬ 
porta  una  pena  da  uno  a  cinque  anni  di 
reclusione). 

Successivamente  i  2  deputati  che  hanno 
partecipato  al  blocco  (Laura  Cima  e 
Sergio  Soave)  sono  stati  esonerati  dal 
procedimento  giudiziario  in  quanto  la 


BLOCCO  FERROVIARIO  DI  PROTESTA 
CONTRO  IL  TAGLIO  DEI  “RAMI  SECCHI” 

Fermi  due  ore  per  non 
restare  fermi  per  sempre 


Azione  roiwioiata 
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Ancora  la  mostra 
navale  bellica? 

Il  Ministro  della  Difesa  Zanone  ha  confermato  il  patrocinio  del  Governo 
alla  Mostra  Navale  Italiana.  Se  non  si  farà  a  Genova,  come  nelle 
precedenti  edizioni,  la  proposta  è  quella  di  organizzarla  a  Bari.  La 
campagna  di  protesta  è  già  partita.  Presentiamo  qui  di  seguito  il 
comunicato  stampa  diramato  dal  Comitato  contro  la  Mostra  navale 
bellica  e  la  petizione  popolare  sulla  quale  si  stanno  raccogliendo  firme 
ed  adesioni.  Da  ricordare  inoltre  che  è  stata  presentata  a  proposito  in 
Senato  anche  un’interrogazione  parlamentare  che  ha  come  primo 
firmatario  Giorgio  Nebbia. 


giunta  per  le  autorizzazioni  a  procedere 
del  parlamento  non  ha  concesso  l’autoriz¬ 
zazione  a  procedere  richiesta  dal  tribunale 
di  Saluzzo. 

Restano  quindi  3  imputati  (Osvaldo 
Fresia,  Emiliana  Scarsi,  Nemesio  Ala)  che 
recentemente  (5  luglio  88)  sono  stati 
interrogati  dal  giudice.  Il  processo  è 
previsto  per  i  primissimi  mesi  dell’89. 

Avvocati  difensori  sono  stati  nominati  i 
“collaudati”  già  protagonisti  dei  processi 
agli  obiettori  fiscali  e  cioè:  Sandro  Cane¬ 
strini  di  Rovereto,  Mauro  Meliini  di 
Roma,  Nicola  Chirco  di  Bologna,  Giusep¬ 
pe  Ramadori  di  Roma,  Maurizio  Corti- 
celli  di  Verona  e  Francesco  Mori  di 
Firenze. 

Forniremo  ulteriori  informazioni  appe¬ 
na  sarà  fissata  la  data  del  processo,  in 
modo  da  organizzare  la  mobilitazione 
necessaria. 

;  □ 


FIRENZE 
29-30-31  ottobre 
1  novembre  1988 

VERDEUROPA 

Organizzato  dalla  Federazione 
delle  Liste  Verdi  e  dal 
Gruppo  parlamentare  verde 

29  ottobre,  ore  15.30,  Palazzo  Vecchio 
C'É  ANCORA  SPERANZA 

Interventi  di  Harlem  Désir  (Algeria),  Petra 
Kelly  (Rft),  Paula  Bradisch  (Rft),  Gianni 
Mattioli,  Igor  Afanasiev  (Urss),  Adriana 
Zarri,  Vandana  Shiva  (India). 

30  ottobre,  ore  9,  Pai.  dei  Congressi 
LE  EMERGENZE  D’EUROPA 
Interventi  di  Christopher  Flavin  (Usa), 
Irving  Mintzer  (Usa),  Enrico  Falqui,  Marili 
Terribilini  (Svizzera). 

LA  FINE  DELLA  CRESCITA  ECONOMICA 
Interventi  di  Herman  Zampariolo,  George- 
scu  Roegen  (Romania),  Giovanni  Sarpel- 
lon,  Samir  Amin  (Senegai),  Eleonora 
Masini,  Torster  Martin  (Rft),  Otto  Schilly 
(Rft). 

Pomeriggio:  gruppi  di  lavoro. 

31  ottobre,  ore  9,  Pai.  dei  Congressi 
IDEE  ED  ISTITUZIONI  D'EUROPA 

Interventi  di  Adrienne  Gòhler  (Rft),  Gianni 
Lanzinger,  Elizabeth  Mann  (Canada),  A- 
lexander  Langer,  Benny  Hàrling,  Gianni 
Vattimo,  Rita  Hassan,  Birgil  Kills  Straight 
(Lakota  Sioux),  Zdena  Tomin  (Cecoslo¬ 
vacchia). 

EUROPA,  REGIONE  DEL  PIANETA:  PACE 
E  DISARMO 

Interventi  di  Sergio  Andreis,  Freda  Meis- 
sner,  Blau  (Austria),  Eugenio  Melandri, 
Mary  Kaldor  (Gran  Bretagna),  Johan 
Galtung  (Norvegia),  Miet  Jan  Faber  (O- 
landa). 

Pomeriggio:  gruppi  di  lavoro. 

1  novembre,  Palazzo  dei  Congressi 
Interventi  di  McTaggart  (Gran  Bretagna), 
Wole  Soyinka  (Nigeria),  Joschka  Fiscer 
(Rft),  Gianfranco  Amendola,  Amedeo  Po¬ 
stiglione. 

Informazioni  presso  la  Federazione  delle 
Liste  Verdi,  tei.  06/4957383. 


In  base  a  quanto  ha  riferito  il 
presidente  della  Giunta  Regionale  alla 
Commissione  competente,  il  Ministro 
della  Difesa  ha  confermato  il  patroci¬ 
nio  del  Governo  alla  prossima  Mostra 
Navale  Italiana  e  l’EPIN,  che  la 
promuove,  ha  espresso  la  sua  preferen¬ 
za  ad  organizzarla  a  Genova  o,  in 
mancanza  “dello  stesso  pieno  appog¬ 
gio  offerto  nelle  precedenti  sei  edizio¬ 
ni”,  a  Bari.  Questo  in  risposta  alla 
richiesta  di  sospensione,  fino  all’ap¬ 
provazione  di  una  adeguata  regola¬ 
mentazione  del  traffico  d’armi,  di  tali 
manifestazioni  presentata  nell’autun¬ 
no  scorso  dal  consiglio  regionale,  in 
seguito  alle  ripetute  manifestazioni  di 
un  vasto  arco  di  forze  politiche  e 
sociali. 

Ribadendo  la  nostra  assoluta  contra¬ 
rietà  allo  svolgimento  della  Mostra 
Navale  Bellica  in  qualsiasi  luogo, 
vogliamo  sottolineare  che  l’eventuale 
assenso  da  parte  degli  enti  locali 


avrebbe  un  preciso  significato  politico 
di  incentivare  l’export  di  armi  per 
risollevare  le  sorti  di  un  settore  sempre 
più  in  crisi,  come  da  lungo  tempo 
avevamo  denunciato,  invece  che  raf¬ 
forzare  i  segnali  di  pace  seguendo  vie 
di  sviluppo  diverse  come  la  riconver¬ 
sione  dell’industria  bellica  ad  usi  so¬ 
cialmente  utili  che  porterebbe  anche 
vantaggi  occupazionali. 

Bisogna  considerare  il  fatto  che 
nonostante  siano5  state  date  dal  Mini¬ 
stro  del  Commericio  con  l’Estero 
rassicurazioni  sull’iter  legislativo  del 
decreto  di  legge  sul  commercio  delle 
armi,  questo  è  ben  lontano  dal  diventa¬ 
re  legge  e  non  è  detto  che  sia  poi 
realmente  adeguato. 

Ci  impegnamo  a  promuovere  ogni 
iniziativa  possibile,  anche  a  livello 
parlamentare,  per  impedire  o  ostacola¬ 
re  ovunque  lo  svolgimento  di  tale 
manifestazione. 


Comitato  contro  la  mostra  navale  bellica,  Amici  della  Terra,  Arci,  Camera  del  Lavoro 
Genova,  Caritas  Diocesana,  Centro  Ligure  Document-azione  per  la  Pace,  Circolo  “Sinistra 
Progetto”,  Cisl  territoriale.  Comunità  Emmaus,  Comunità  dell’Arca,  Comunità  S. 
Benedetto  al  Porto,  Consulta  Ligure  contro  lo  Sterminio  per  Fame  nel  Mondo, 
Coordinamento  “Beati  i  Costruttori  di  Pace”  di  Sarzana,  Cristiani  a  Genova,  Democrazia 
Proletaria,  Federazione  Nazionale  Liste  Verdi,  Gruppo  Abele,  Gruppo  di  Affinità  Scout, 
Gruppo  Difesa  Ambiente  Valle  Stura,  Gruppi  Giovanili  Valbormida,  Gruppo  Pace 
Sviluppo  e  Partecipazione  D.  S.  Regis”,  Gruppo  Parlamentare  Verde,  Italia  Nostra,  Istituto 
di  Ricerca  per  la  Pace  (IPRI),  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  Lega  per  i  diritti  e  la  liberazione 
dei  popoli.  Lega  per  l’Ambiente,  Mani  Tese,  Movimento  Laici  America  Latina  (MLAL), 
Movimento  Nonviolento,  Movimento  Intemazionale  per  la  Riconciliazione  (MIR), 
Obiettori  alla  Produzione  Bellica,  Obiettori  di  Coscienza  alle  Spese  Militari,  Pax  Christi 
Italia,  Partito  Radicale,  Pro  Natura,  Radio-attiva  Sarzana,  Radio  Reporter,  Rivista 
“Azione  Nonviolenta”,  Rivista  “Gli  Altri”,  Rivista  “Il  foglio”,  Rivista  “Nigrizia”,  Fgci 
genovese.  Federazione  Nazionale  Fgci,  Partito  Comunista  Italiano  (Federazione  di 
Genova). 

Petizione  contro  la  mostra  navale  bellica 

Al  Presidente  della  Regione  Liguria 
Al  Presidente  della  Provincia  di  Genova 
Al  Sindaco  di  Genova 
Al  Presidente  dell’Ente  Fiera 

I  rappresentanti  delle  industrie  militari  hanno  già  espresso  la  loro  intenzione  di 
organizzare  la  prossima  edizione  della  Mostra  Navale  Italiana  (Bellica)  nel  1989, 
probabilmente  a  Genova  come  nelle  precedenti  edizioni. 

In  diverse  occasioni  la  coscienza  pacifista  della  nostra  città  si  è  dimostrata  contraria  a 
questo  vergognoso  commercio  di  armi  e  di  morte  che  indirizzandosi  inoltre  in  prevalenza 
verso  ì  paesi  del  Terzo  Mondo  si  colloca  in  una  precisa  politica  di  sfruttamento  delle  zone 
più  povere  del  nostro  pianeta. 

In  particolare  questa  coscienza  aveva  trovato  accoglienza  dagli  enti  locali  lo  scorso  anno 
quando  fu  richiesto  al  governo  di  non  autorizzare  la  prevista  esposizione. 

Inoltre,  nella  nostra  regione  sono  stati  prodotti  interessanti  studi  sulle  possibilità  di 
diversificare  e  riconvertire  le  industrie  belliche  presenti  in  Liguria  nella  massima 
percentuale  nazionale. 

Permettere  di  nuovo  lo  svolgimento  della  Mostra  Navale  significherebbe  disconoscere 
questi  fermenti  e  le  loro  potenzialità  di  proposta  sul  nostro  sviluppo. 

Le  chiediamo  pertanto  di  pronunciarsi  contro  questa  esposizione  impegnandosi,  per 
quanto  sta  a  lei,  a  non  autorizzarla  o,  nel  caso  il  governo  decidesse  altrimenti,  a  non 
presenziare  alla  sua  inaugurazione. 


RECENSIONI 


“Lampedusa,  Chernobyl,  Assisi.  Quale 
2000?”,  di  don  Giulio  Battistella,  EMI, 
Bologna  1988,  Pag.  281  -  L.  12.000 


Lo  confesso.  Se  non  avessi  conosciuto 
personalmente  don  Giulio  Battistella  da 
tanti  anni,  stimandolo  molto  come  amico, 
prete  e  “pensatore”,  sicuramente  non 
avrei  mai  letto  questo  libro.  Quel  titolo, 
legato  alla  contingenza  dei  missili  libici 
lanciati  contro  l’isola  italiana  di  Lampe¬ 
dusa,  alla  nube  nucleare  fuoriuscita  dalla 
centrale  nucleare  di  Chernobyl  e  all’in¬ 
contro  ecumenico  di  Assisi  del  27  ottobre 
’86  mi  avrebbe  fatto  bollare  l’intero  libro 
con  un  presuntuoso  “sono  tutte  cose  che 
so  già”.  E  avrei  perso  molto.  Perché  questo 
libro  di  Battistella  è  davvero  una  miniera 
di  stimoli,  di  riflessioni,  di  scoperte  di 
nuovi  punti  di  vista  degli  eventi  e  dei 
movimenti  che  la  storia  di  questi  ultimi 
anni  ci  ha  fatto  conoscere. 

Ma  chi  è  questo  don  Giulio  Battistella 
che  tra  gli  amici  veronesi  è  apprezzato 
come  un  uomo  capace  di  intuizioni 
lungimiranti?  Se  lo  dovessi  descrivere  io, 
forse  rischierei  di  non  essere  obiettivo 
perché  don  Giulio  è  per  me  un  punto  di 
riferimento  sicuro  che  ispira  piena  fidu¬ 
cia,  e  lui  -  modesto  com’è  -  se  ne  avrebbe 
a  male.  Così  lascio  che  sia  egli  stesso  ad 
autopresentarsi:  “Ho  ripensato  allora  al 
mio  orizzonte:  è  quello  di  un  uomo  di  57 
anni,  prete  ormai  da  26.  Prima  di  essere 
tale,  ho  lavorato  sette  anni  come  geometra 
(costruzione  di  case  e  di  strade):  poi 
cinque  anni  di  teologia  in  seminario  e, 
dopo  l’ordinazione  dieci  anni  di  ministero 
sacerdotale  in  Italia  (diocesi  di  Verona): 
vice  parroco  nelle  parrocchie  più  lontane 
della  montagna  e,  poi,  nel  centro  della 
città.  Di  lì  sono  passato  all’ America 
Latina:  un  servizio  temporaneo,  di  7  anni 
presso  una  diocesi  dell’Argentina,  in  un 
quartiere  di  baraccati.  Tornato  in  Italia, 
lavoro  ormai  da  9  anni  nel  campo 
missionario  dell’informazione  (“Servizio 
informazioni  America  Latina”  Sial):  leg¬ 
go,  parlo,  scrivo  su  problemi  civili  e 
religiosi  dell’America  Latina  (dove  sono 
tornato  più  volte  e  ne  ho  visitato  quasi 
tutti  i  paesi);  in  questi  anni  ho  incomincia¬ 
to  anche  ad  interessarmi  ai  problemi 
connessi  del  sottosviluppo  e  della  pace. 
Come  si  vede,  nessun  titolo  accademico, 
nessuna  preparazione  specifica,  per  non 
sentirmi  diviso,  come  a  compartimenti 
stagni,  e  non  rimane  estraneo  alla  soffe¬ 
renza  di  chtvive  e  problemi  di  cui  parlo 
e,  a  causa  degli  stessi,  ho  visto  soffrire ” 
(dall’introduzione  a  pag.  6). 

Il  libro  è  diviso  in  quattro  parti.  La 
prima  affronta  i  “Problemi  della  sopravvi¬ 
venza  (fame- armamenti- inquinamenti)”-, 
la  seconda  tratta  della  “Sopravvivenza: 
una  sfida  per  le  regioni  (il  messaggio  di 
Assisi)”;  la  terza  discute  “Le  religioni  e 
la  politica  di  sopravvivenza ”  e  la  quarta 
riflette  su  “ Unità  attorno  agli  uomini. 
Scontri  ideologici  e  novità  verde”.  Segue 
un’appendice  che  completa  la  visione  di 
Battistella.  Come  tutte  le  persone  di 
grande  sensibilità  don  Giulio  è  anche 
poeta  e  ci  presenta  una  raccolta  di  sue 


poesie,  preghiere,  meditazioni  che  sottoli¬ 
neano  l’urgente  necessità  di  una  spirituali¬ 
tà  incarnata  nel  momento  storico.  “Spiri¬ 
tualità  che  diventa  anche  intervento  poli¬ 
tico^’  come  scrive  egli  stesso. 

I  lettori  di  AN  conoscono  già  il  pensiero 
di  don  Giulio  Battistella  perché  alcuni 
brani  contenuti  nel  libro  sono  stati  da  noi 
pubblicati  in  “anteprima”,  in  pieno  ac¬ 
cordo  con  Giulio:  lo  scudo  spaziale,  la 
necessità  di  un  Nuovo  Ordine  Economico 
e  politico  Intemazionale  (Noei),  l’apporto 
terzomondista  al  movimento  verde.  Que¬ 
st’ultimo  aspetto  rappresenta  una  delle 
più  complete  e  originali  analisi  di  Batti- 
stella,  il  quale  non  si  sottrae  a  nessuna 
sfida  e  affronta  con  serenità  e  liberalità 
temi  difficili  come  “pace  e  aborto”,  i 
nuovi  movimenti  di  conversione  (focolari- 
ni,  carismtici,  catecumenali),  il  marxismo 
obsoleto,  il  rischio  di  illusori  egoismi  dei 
verdi,  il  ripensamento  della  lotta  di  classe 
alla  luce  della  nonviolenza,  il  problema 
demografico. 

Gli  scritti  di  don  Giulio  hanno  il  pregio 
dell’equilibrio,  della  chiarezza  espositiva, 
e  insieme  contengono  lo  spirito  esplosivo 
della  forza  profetica, e  il  realismo  cauto 
dell’acume  politico.  È  un  libro  scritto  da 
un  cristiano  di  grande  fede  nello  Spirito, 
ma  rivolto  a  tutte  le  “buone  volontà” 
affinché  la  Parola  venga  coniugata  con  la 
Storia  perché  l’uomo  si  converta  e  il 
mondo  viva. 

Le  meditazioni  di  quest’uomo,  che  non 
ci  presenta  nessuna  verità,  ma  ci  stimola 
ad  una  riflessione  che  cresce  dal  basso 
offrendoci  orizzonti  più  aperti  e  nuovi 
punti  panoramici,  sono  certamente  “pro¬ 
poste  da  discutere”  (come  dice  il  sottotito¬ 
lo  del  libro),  mà  rappresentano  anche  un 
contributo  prezioso  per  tutta  la  nonvio¬ 
lenza  italiana. 

Albert  Einstein,  in  una  citazione  ripor¬ 
tata  nel  testo,  dice  che  “c’è  bisogno  di 
una  nuova  mentalità  per  far  sopravvivere 
e  progredire  l’umanità”.  Questo  libro, 
posto  nelle  nostre  biblioteche  personali  a 
fianco  dei  “classici”  della  nonviolenza,  è 
un  tassello  in  più  nel  mosaico  della  nuova 
mentalità. 

Massimo  Vaipiana 


Chi  ha  paura  del  lapis  cattivo? 

A  cura  Studio  D’Arte  Andromeda.  Verona 
1988,  Bertani  Editore  -  L.  14.500 


Lo  studio  d’arte  Andromeda  di  Trento 
è  una  associazione  di  artisti  locali  che  ha 
messo  in  piedi  una  galleria  “alternativa” 
specializzata  in  rassegne  di  grafica,  e 
specialmente  di  grafica  satirica.  Ha  al  suo 
attivo  già  vari  anni  di  iniziative  ad 
altissimo  livello,  come  l’annuale  Rasse¬ 
gna  umoristica  internazionale  a  cui  parte¬ 
cipano  le  migliori  matite  dell’Europa  - 
sia  occidentale  che  orientale  -  e  dell’Ame¬ 
rica  latina.  Quest’anno  uno  spunto  al¬ 
l’Andromeda  è  venuto  dalla  lunga  serie 
di  imputazioni  e  processi  per  reati  di 
opinione  in  attività  pacifista  che  si  è 


rovesciata  su  Trento  negli  ultimi  tempi  e 
di  cui  si  dava  notizia  anche  su  AN  di 
maggio.  Ne  è  nata  una  mostra  ed  il 
relativo  catalogo  (Bertani  editore,  collana 
“La  vignetta”)  in  cui  si  cimentano  le 
penne  degli  andromedari  assieme  ad 
alcuni  amici  famosi,  come  Cemak  (La 
Repubblica)  e  Vauro  (Il  Manifesto).  Il 
taglio  vignettistico  è  vario,  rispecchiando 
ovviamente  la  varietà  di  stili  ed  approcci 
dei  numerosi  autori,  ma  di  gran  lunga 
maggioritario  -  tanto  da  caratterizzare  la 
pubblicazione  -  è  un  uso  non  sguaiato 
della  satira.  Non  dunque  la  risata  fragoro¬ 
sa  che  lascia  il  tempo  che  trova,  ma  un 
uso  riflessivo,  problematizzante,  della 
grafica  umoristica,  che  fra  ironia  amara 
e  surrealismo  allusivo  cerca  di  andare 
anche  alla  analisi  ed  interpretazione  dei 
casi  giudiziari  che  sono  alla  base  dell’ini¬ 
ziativa  e  della  problematica  che  li  sotten¬ 
de:  quella  della  libertà  di  pensiero  e  di 
espressione  (nella  concezione  che  ha 
dimostrato  di  avere  parte  della  magistra¬ 
tura  trentina). 

Un’iniziativa  intelligentemente  mili¬ 
tante  insomma,  che  vorrebbe  adesso  svi¬ 
lupparsi  in  un  momento  di  coagulo  e 
collaborazione  per  quanti  hanno  interessi 
e  pratiche  del  genere:  sono  già  in  progetto 
infatti  un’analoga  mostra  sul  razzismo  ed 
altre  iniziative  di  collegamento  sul  tema 
della  libertà  di  espressione.  La  mostra  è 
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stata  presentata  a  Trento  nel  mese  di 
giugno,  ed  è  adesso  disponibile  per  chi, 
in  giro  per  ITtalia,  fosse  interessato  a 
riproporla,  magari  anche  integrandola  ed 
allargandola  a  seconda  della  bisogna. 

Per  contatti  il  recapito  è:  Marta  Anderle 
vicolo  S.  Pietro  n°  6,  38100  Trento,  (tei. 
0461/981194). 

Roberto  Antolini 


“Per  una  reale  partecipazione  dei  rurali 
poveri”,  di  Antonio  Ziliotto,  ed.  SID. 

Edito  dalla  SID  -  Society  for  intematio- 
nal  Development  di  Roma,  è  uscito  in 
questi  giorni  il  testo  “Per  una  reale 
partecipazione  dei  rurali  poveri”.  Ne  è 
autore  Antonio  Ziliotto.  Dire  pane  al 
pane  e  vino  al  vino  è  la  qualità  che  più 
emerge  in  questo  volumetto  di  sessanta 
pagine  la  cui  lettura  consiglio  a  tutti  e  in 
particolare  a  quelle  persone  generose  che 
intendono  partire  per  il  terzo  mondo  per 
servire  la  causa  dello  “sviluppo  e  della 
giustizia  intemazionale. 

Meglio:  diffido  a  partire  senza  averlo 
letto,  perché  non  succeda  loro  d’essere 
“visi  pallidi  che  costruiscono,  fanno  bu¬ 
che,  si  aggirano  freneticamente  sul  territo¬ 
rio,  piantano  ecc.  senza  comprendere  a 
cosa  tutto  ciò  serva”  (Roberto  Vanore  - 
Segretario  Generale  SID).  Non  basta  cioè 
essere  generosi,  darsi  da  fare,  avere  molte 
lauree,  perché  la  condizione  “sine  qua 
non”  per  costruire  qualcosa  di  utile  nel 
Terzo  Mondo  è  realizzare  progetti  che 
abbiano  una  reale  partecipazione  dei 
rurali  poveri. 

L’autore,  Antonio  Ziliotto,  accompa¬ 
gna  la  capacità  di  parlare  chiaro  ad  una 
straordinaria  competenza  maturata  per 
20  anni  nella  cooperazione  per  lo  svilup¬ 
po.  Chi  è  onesto  deve  ammettere  che 
decenni  di  studi,  programmi,  uffici  masto¬ 
dontici,  viaggi  in  tutti  i  continenti,  confe¬ 
renze  regionali  e  mondiali,  e  soldi,  tanti 
tanti  miliardi,  non  hanno  cavato  il  ragno 
dal  buco  e  la  fame,  non  lo  sviluppo,  ha 
fatto  progressi. 

È  una  situazione  che  sconcerta  l’opinio¬ 
ne  pubblica  e  mette  angoscia  nei  più 
impegnati.  La  risposta  che  dà  Ziliotto  è 
come  dicevo  di  sconvolgente  semplicità. 
I  poveri  sono  impoveriti  dal  convergente 
interesse  dei  loro  governi  e  dei  governi 
“donatori”,  dalle  burocrazie  nazionali  e 
intemazionali,  da  interessi  economici  e 
tecnocratici.  Vari  tipi  di  progetti  di 
“sviluppo”  sono  lo  strumento;  tutti,  a 
parole,  volgono  la  loro  sollecitudine  ai 
poveri.  Allora  si  tratta  di  capire  attraverso 
quali  dinamiche  avviene  il  capovolgimen¬ 
to,  che  per  alcuni,  che  pur  vi  partecipano 
(es.  i  volontari)  è  assolutamente  inconsa¬ 
pevole.  Ziliotto  naturalmente  ha  letto 
Gandhi,  Schumacher,  Lanza  del  Vasto, 
ma  soprattutto  ha  una  pluridecennale 
esperienza,  e  grazie  a  questo  guida  il 
lettore  alla  comprensione  e  perciò  allo 
smontamento,  passo  dopo  passo,  di  quelle 
dinamiche  perverse  e  alla  riscoperta  dei 
modi  per  servire  autenticamente  i  poveri 
del  terzo  mondo. 

Il  libro  è  scritto  esplicitamente  per 
coloro  che  hanno  responsabilità  direttive 
nella  elaborazione  di  progetti  di  coopera¬ 


zione,  ma  come  dicevo,  è  salubre  lettura 
per  tutti. 

Omogeneo  alla  finalità  estremamente 
mirata  per  cui  il  libretto  è  stato  scritto  è 
l’editore:  la  sezione  italiana  del  prestigio¬ 
so  SID  (Society  for  International  Develop- 
pement). 

Per  questa  ragione,  il  libro  non  è  in 
commercio.  L’autore  ha  fatto  dono  di 
alcune  copie  al  Centro  Gandhi  di  Ivrea 
(via  Arduino  75,  tei.  0125/45518)  e  a 
questo  va  richiesto. 

Beppe  Marasso 


“Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo  pensie¬ 
ro”,  di  Giacomo  Zanga,  Torino  1988, 
Bresci  Editore,  Pag.  224,  19  illustrazioni 
-  L.  26.000 


Aldo  Capitini  (Perugia  1899  -  ivi  1968) 
è  ritenuto  il  “Gandhi  italiano”  non  solo 
perché  propugnò  un  radicale  mutamento 
politico,  sociale,  etico,  religioso  della 
Nazione  col  metodo  nonviolento,  ma 
anche  perché  delle  nonviolenza  elaborò 
per  primo  una  organica  e  coerente  visione 
filosofica. 

Creatore,  insieme  con  Guido  Calogero, 
della  dottrina  liberalsocialista,  ha  posta 
le  basi  teoriche  di  quello  che  sarebbe  stato 
poi  il  Partito  d’Azione  (al  quale  tuttavia 
non  aderì).  Capitini,  Calogero  e  Rosselli 
intravvidero  l’insufficienza  del  liberali¬ 
smo  tradizionale  e  del  socialismo  e 
proposero  soluzioni  che  fanno  oggi  medi¬ 
tare  coloro  che  osservano  la  crisi  della 


politica. 

Capitini  andò  oltre  e  propose  di  sosti¬ 
tuire  i  partiti  (cinici,  miranti  solo  al 
potere,  macchiavellici  e  perciò  inconclu¬ 
denti  e  diseducatori)  con  associazioni  e 
centri:  ciò  per  svuotare  via  via  del  suo 
peso  lo  stato  senza  rivolte  violente.  Fu 
anche  un  grande  pedagogista. 

Quella  di  Capitini  fu  una  figura  “sco¬ 
moda”  per  molti  laici  ed  ecclesiastici  e 
ciò  spiega  il  silenzio  -  ancorché  fortunata¬ 
mente  non  totale  -  in  cui  è  stata  avvolta 
sino  ad  ora. 

Giacolo  Zanga  è  stato  suo  amico,  lo  ha 
affiancato  nelle  sue  lotte,  ne  è  stato  un 
convinto  ed  entusiasta  collaboratore;  in 
questo  libro,  nel  suo  lucido  ed  elegante 
stile,  ce  ne  presenta  la  vita  e  il  pensiero. 

Giacomo  Zanga  è  nato  in  Lombardia 
il  2  dicembre  1922.  Iscrittosi  all’universi¬ 
tà  di  Milano,  ha  seguito  corsi  di  filosofia 
e  poi  di  giurisprudenza. 

In  filosofia  si  è  laureato  con  Antonio 
Banfi  nel  1947  e  ha  partecipato  alle 
iniziative  di  un  gruppo  di  giovani  raccolti 
intorno  al  periodico  “La  Cittadella”, 
vicino  al  programma  del  Partito  d’Azio¬ 
ne.  Ha  poi  contribuito  a  diffondere  in 
Italia  le  idee  del  grande  filosofo  Piero 
Martinetti  in  una  prospettiva  di  impegno 
e  di  libertà. 

Conosciuto  Aldo  Capitini,  ne  divenne 
amico  ed  entusiasta  collaboratore. 

Ispirando  i  propri  scritti  e  conferenze 
in  varie  città  a  un  ideale  di  liberalismo 
religioso,  ha  collaborato  a  quotidiani, 
riviste  di  cultura,  periodici  pacifisti.  Ha 
anche  diretto  la  sezione  “Cristianesimo” 
della  collana  Maestri  spirituali  della  Casa 
Editrice  Esperienze.  Quale  dirigente  indu¬ 
striale  ha  lavorato  sino  al  1978  nel  settore 
dell’editoria.  Abita  a  Milano. 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  j 


GUIDA.  Il  Centro  Informativo  “Spazio  Giova¬ 
ni”,  che  fa  parte  di  un  progetto  giovani  avviato 
da  tre  anni  sul  territorio  della  Brianza’  ha 
prodotto  una  Guida  al  Servizio  Civile  con  la 
collaborazione  dei  professori  Rodolfo  Venditti 
ed  Emanuele  Rossi. 

È  una  guida  per  gli  enti  locali  che  vuol  fornire 
informazioni  accurate  e  dettagliate  e  nel  con¬ 
tempo  orientare  ad  alcune  dimensioni  del 
problema  (obiezione  di  coscienza,  volontariato 
intemazionale  ...).  La  scommessa  della  Guida 
sta  proprio  nel  poter  essere  offerta  da  un  Ente 
Locale  pur  fornendo  un’informazione  comple¬ 
ta.  Vari  Enti  del  milanese  l’hanno  già  adottata: 
la  Guida  può  essere  utilizzata  in  qualunque 
parte  d’Italia,  stampando  gli  indirizzi  degli  Enti 
Convenzionati  della  zona  interessata. 

I  costi  della  guida  sono  da  concordare  in  base 
al  numero  di  copie  richieste. 

Contattare:  Spazio  Giovani 

Piazza  Carducci,  4 

MONZA 

(tei.  039/324365) 


RIVOLTA.  Dal  30  settembre  al  2  ottobre,  il 
Centro  Culturale  “Louis  Mercier  Vega”  di 
Torino,  in  collaborazione  con  il  “Centro  Studi 
Libertari”  di  Milano,  organizza  un  incontro 
intemazionale  di  studi  sul  tema  “Il  ’68  tra 
rivolta,  progetto  politico  e  trasformazione 
culturale”.  Scopo  di  quest’incontro  è  fornire 
l’occasione  di  una  riflessione  sulla  ventata 
innovativa  che  ha  caratterizzato  gli  ultimi 
vent’anni,  della  quale  l’ormai  mitico  ’68 
rappresenta  la  data  simbolica.  L’iniziativa  ha 
l’ambizione  di  porsi  al  di  fuori  di  ogni  retorica 
celebrativa,  per  indagare  invece  i  diversi  aspetti 
di  quella  trasformazione  dei  componenti  indi¬ 
viduali  e  sociali  che  dal  ’68  in  avanti  ha 
permeato  di  sé  Timmaginario  sociale,  anche 
quando  i  miti  e  le  ideologie  del  ’68  sono  venuti 
meno.  Per  maggiori  informazioni, 
contattare:  Centro  Culturale 

“Louis  Mercier  Vega" 

Corso  Palermo  46 
10152  TORINO 
(tei.  011/857850) 


LETTERA.  Un  gruppo  di  obiettori  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari  della  provincia  di  Sondrio 
che,  ritenendo  inutile  il  ventilato  insediamento 
militare  in  Valtellina  (Caserma  di  Tirano), 
aveva  lo  scorso  anno  utilizzato  i  proventi 
dell’obiezione  fiscale  per  realizzare  iniziative 
che  consentissero  ai  Tiranesi  di  potersi  pronun¬ 
ciare  attraverso  un  referendum  su  tale  ipotesi, 
ha  rivolto  agli  Amministratori  locali  una  lettera 
aperta  per  la  creazione,  sempre  in  provincia  di 
Sondrio,  di  un  Centro  per  la  Protezione  civile. 
“Gli  eventi  che  hanno  colpito  la  Valtellina 
l’estate  scorsa”  si  legge  tra  l’altro  “ci  hanno 
indotto  a  fare  alcune  riflessioni  portandoci  a 
tradurre  la  nostra  volontà  di  opposizione  in 
sostegno  ad  una  proposta  “costruttiva”  emersa 
dal  dibattito  che  ha  coinvolto  le  realtà  sociali 
nei  mesi  successivi  all’alluvione”.  Da  più  parti 
è  stato  infatti  invocato  un  centro  permanente 
per  la  protezione  civile,  in  grado  di  assicurare 
alla  popolazione  un  intervento  immediato  in 
caso  di  calamità.  I  promotori  della  lettera 
chiedono  di  indirizzare  messaggi  di  sostegno  a 
tale  progetto,  in  modo  da  premere  sull’Ammi¬ 
nistrazione  locale  per  lo  sviluppo,  in  tempi 
brevi,  di  un  centro  per  la  protezione  civile. 
Contattare:  Obiettori  fiscali 

contro  la  Caserma 
via  Perego,  7 
SONDRIO 

A.A.A.  “Obiettori  cercansi”  è  il  succo  dell’ap¬ 
pello  lanciato  dal  Sindaco  di  Castelmagno,  in 
provincia  di  Cuneo,  che  tra  l’altro  ci  scrive:  “Il 
Comune,  che  durante  la  bella  stagione  è  meta 
di  migliaia  di  turisti  per  il  suo  famoso  Santuario 
e  per  l’apprezzato  omonimo  formaggio,  ha  una 
popolazione  residente  di  160  persone,  per  la 
maggior  parte  anziane  che  sono  dislocate  in  un 
territorio  vastissimo  e  cosparso  di  borgate.  Il 
nostro  problema  maggiore  è  sempre  stato 
quello  di  garantire  alla  nostra  gente  un  rappor¬ 
to  con  il  mondo  circostante.  Castelmagno  è  un 
comune  di  alta  montagna  (da  1100  a  1800 
s.l.m.)  dove  l’invemo  dura  sei-sette  mesi 
all’anno  e  il  rischio  di  isolamento  è  sempre 
incombente.  I  nostri  anziani  hanno  bisogno  per 
lo  più  di  compagnia,  devono  sapere,  per 
continuare  a  vivere  e  a  sperare,  che  durante  il 
giorno  arriverà  qualcuno  a  bussare  alla  loro 
porta.  Con  l’aiuto  di  oltre  settanta  obiettori  di 
coscienza  che  hanno  scelto  di  portare  il  loro 
contributo  a  questa  nostra  comunità  disperata, 
da  quattordici  anni  tutto  questo  è  stato 
possibile.  Con  l’entrata  in  vigore  delle  nuove 
norme  che  regolano  la  chiamata  ed  il  servizio, 
ho  motivo  di  ritenere  che  il  servizio  civile  a 
Castelmagno  sia  giunto  alla  fine.  Gli  attuali 
obiettori  (tre)  hanno  quasi  concluso  il  loro 
servizio  e  in  comune  non  è  più  arrivata 
comunicazione  dell’assegnazione  di  altri  obiet¬ 
tori”.  Il  sindaco  conclude  lanciando  un  appello 
accorato  a  tutti  i  giovani  sensibili  a  questo 
problema,  invitandoli  a  Castelmagno,  a  pren¬ 
dere  contatto  con  questa  comunità,  che  sarà 
lietissima  di  poter  continuare  un’indisensabile 
“tradizione”  in  collaborazione  con  gli  obietto- 

Contattare:  Comune  di 

12020  CASTELMAGNO  (CN) 

(tei.  0171/986110) 


CARITAS.  Il  Centro  diocesano  Caritas  ha 
pubblicato  un  volume  contenente  gli  atti  delle 
due  conferenze  tenute  a  Trento  in  occasione 
delle  celebrazioni  per  il  quarantesimo  anniver¬ 
sario  della  morte  di  Gandhi.  L’indiscussa 
competenza  e  fama  di  chi  ha  preso  parte  alle 
conferenze  fanno  di  queste  pagine  un  originale 
contributo  alla  riflessione  circa  l’attualità  del 
pensiero  gandhiano.  Chi  fosse  interessato  a 
ricevere  copia  del  volume,  può 
contattare:  Centro  diocesano 
Caritas 

via  Endrici,  27 
38100  TRENTO 


PERUGIA  14-15  OTTOBRE  1988  -  CONVEGNO  - 

Elementi  dell’esperienza 
religiosa  oggi 

Sala  Brugnoli  -  Palazzo  Cesaroni 

Scopi  del  convegno  promosso  dalla 
Fondazione  Aldo  Capitini  sul  tema: 

“Elementi  dell’esperienza  religiosa  og¬ 
gi”  nel  XX  anniversario  della  morte 
di  A.  Capitini 


A)  Questa  fondazione  intende  onorare 
la  memoria  della  persona  di  cui 
porta  il  nome  con  contributi  di 
ricerca  e  studio  sui  temi  che  erano 
centrali  negli  interessi  di  Capitini 
eche  lo  sono  anche  nel  clima 
culturale  in  cui  viviamo  oggi; 

B)  è  noto  l’impegno  appassionato  di 
Capitini  per  stimolare  il  rinnova¬ 
mento  nel  modo  di  vivere  la  pro¬ 
pria  persuasione  religiosa  come 
fonte  originaria  di  ispirazione  per 
qualsiasi  impegno  pratico. 

C)  A  venti  anni  dalla  morte  quali 
novità  avvertiamo  nel  clima  cultu¬ 
rale? 

-  Parlare  di  “religione”  oggi  impli¬ 
ca,  almeno  per  un  aspetto,  un 


incontro  tra  umini  e  un  essere  reale 
(non  costruito  da  loro)  che  non 
rientri  nel  loro  ordine.  A  questo 
riguardo  le  ricerche  sui  linguaggi  e 
loro  significati  hanno  aperto  oriz¬ 
zonti  nuovi  per  ascoltare  e  intende¬ 
re  quello  che  la  parola  di  Dio 
comunica  all’uomo; 

-  oggi,  in  diverse  situazioni  stori¬ 
che,  la  parola  di  Dio  è  messa  a 
confronto  diretto  con  la  realtà  con¬ 
creta  (teologia  della  liberazione). 

D)  Sembra  che  la  crisi  delle  ideologie 
e  delle  grandi  istituzioni,  i  limiti 
dell’umanesimo  favoriscano  l’in¬ 
differenza  e  il  disimpegno  e  indu¬ 
cano  a  cercare  surrogati,  consola¬ 
zioni  illusorie  in  mitologie  religio¬ 
se,  in  attese  miracolistiche,  nella 
fuga  verso  il  misticismo. 

Vogliamo  riflettere  con  l’aiuto  di 
studiosi  sulle  possibilità  di  una  indica¬ 
zione  costruttiva  su  questi  probeimi. 


Programma  del  convegno  su  “ Elementi  dell’esperienza  religiosa  oggi ” 

14  OTTOBRE 

ore  9  -  Apertura  dei  lavori,  saluti  dei  rappresentanti  degli  Enti  Locali. 

Relazione 

Ore  9,30  -  Relazione  del  Professor  Claudio  Cesa  sul  tema:  “Il  pensiero  di  Capitini  e  la 
cultura  idealistica”. 

Seguiranno  interventi  e  dibattito  fino  alle  ore  13. 

Ore  15,30  -  Relazione  del  Prof.  Mario  Miegge:  “La  religione  nella  società  secolarizzata”. 
Ore  17  -  Relazione  del  Prof.  Sergio  Moravia:  “Il  soggetto,  la  persona,  l’agire  morale  oggi”. 
Interventi  e  dibattito  fino  alle  ore  20. 

15  OTTOBRE 

ore  9  -  Relazione  del  Prof.  Filippo  Gentiioni:  “Alcuni  aspetti  dell’esperienza  cattolica 
oggi  in  Italia”. 

Relazione  del  Prof.  Giulio  Girardi:  “L’esperienza  religiosa  tra  violenza  e  nonviolenza: 
elementi  per  una  teoria  della  religione”. 

Relazione  dello  scrittore  Sergio  Quinzio:  “Fuga  nel  mistico  o  speranza  profetica?”. 
Interventi  e  discussioni  fino  alle  ore  12,30. 


A. A. A.  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  A.A.aJ 


INTRODUZIONE  II  Centro  di  Ricerca  Non¬ 
violenta  di  Brescia  ha  organizzato  un  corso  di 
studi  introduttivo  alla  Nonviolenza,  che  si  terrà 
a  Brescia  dal  23  settembre  al  21  ottobre; 
l’intenzione  è  quella  di  presentare  la  teoria  e 
la  prassi  di  alcune  figure  fondamentali  della 
nonviolenza,  a  partire  dagli  anniversari  della 
morte  (Gandhi,  M.L.  King,  Capitini),  cercando 
di  dare  a  tale  presentazione  un  taglio  attualiz¬ 
zante.  Il  corso  vuole  essere  una  prima  proposta, 
ma  è  in  progetto  un  secondo  corso  specifico 
su  “Nonviolenza  e  lotte  di  liberazione”,  che 
probabilmente  verrà  realizzato  a  novembre- 
dicembre,  in  collaborazione  con  altri  gruppi  di 
solidarietà  bresciani.  Gli  incontri  si  terranno 
nella  sede  del  Centro,  con  inizio  alle  ore  21,00. 
Ai  partecipanti  verrà  distribuito  del  materiale 
di  introduzione  al  tema.  Il  costo  d’iscrizione  è 
di  5.000  lire.  I  temi  dei  primi  incontri:  “M.  K. 
Gandhi:  la  politica  di  un  Mahatma”  (23 
settembre);  “Aldo  Capitini:  un  nonviolento  in 
Italia”  (30  settembre);  “M.  K.  Gandhi:  elemen¬ 
ti  di  un’esperienza  religiosa”  (7  ottobre).  Per 
ricevere  il  programma  dettagliato 
contattare:  Centro  di  ricerca 
Nonviolenta 
via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 
(tei.  030/317474) 

VIETNAM.  L’Associazione  di  Cooperazione 
Rurale  in  Africa  e  America  Latina  (Aera),  in 
collaborazione  con  Radio  Torino  Popolare,  ha 
promosso  l’allestimento  di  una  mostra  multi¬ 
mediale  dal  titolo  “Vietnam  ’87”,  composta 
da  50  comici  a  giorno  che  illustrano  il  paese, 
con  didascalie  e  90  fotografie  a  colori;  un  video 
in  tre  quarti  di  due  ore  circa,  montato  come 
“appunti  di  viaggio”,  con  commento  musicale; 
un  audiovisivo  didattico,  composto  di  due  parti 
di  dieci  minuti  ciascuna  e  rivolto  alle  scuole. 
È  stato  inoltre  realizzato  l’opuscolo  della 
mostra,  il  cui  prezzo  di  vendita  è  di  5.000  lire 
(3.000  per  ordinazioni  superiori  alle  10  copie). 
Chiunque  fosse  interessato  alla  mostra,  in  toto 
o  in  parte,  può 
contattare:  Aera 

via  Allioni,  8 
10122  TORINO 
(tei.  011/5211624) 


SFRATTO.  L’Associazione  culturale  teatrale 
“La  nave  dei  Folli”,  causa  sfratto,  cerca 
urgentemente  una  nuova  sede  per  vivere, 
lavorare  e  scambiare.  Luogo:  Centro-Nord 
preferita  la  Toscana,  in  campagna.  Casa:  8-10 
stanze,  più  ampi  spazi  per  attività  motorie  e 
laboratori;  terra  sufficiente  per  un  orto.  Condi¬ 
zioni:  in  affitto  minimo  per  quattro  anni,  anche 
da  risistemare.  Attività:  stages  residenziali, 
progetti  teatrali,  creativi,  educativi,  scambi 
giovanili  ...  Interessi:  teatro  dell’oppresso  di 
Augusto  Boal,  giochi  cooperativi,  educazione 
alla  pace,  animazione  di  feste  e  manifestazioni 
varie,  interventi  in  istituzioni  totali. 
Contattare:  Hoci,  Sigrid,  Massimo 
via  Petrarca,  3 

42026  CIANO  d'ENZA  (RE) 

(tei.  0522/878463) 


ALTERNATIVA.  Dal  mese  di  giugno  ha 
iniziato  le  pubblicazioni  il  mensile  “Alternati¬ 
va  vetrallese”,  promosso  dai  movimenti  eco- 
pacifisti  e  di  solidarietà  che  hanno  dato  vita 
all’esperienza  della  Lista  alternativa  di  Vetralla.  '• 
In  tutti  i  fascicoli  una  pagina  fissa  viene 
dedicata  all’impegno  ambientalista,  una  a 
quello  pacifista,  antimilitarista  e  di  solidarietà 
intemazionale  (la  pagina  è  curata  dal  “Centro 
di  ricerca  per  la  Pace”  di  Viterbo).  Per  ricevere 
gratuitamente  la  pubblicazione,  avviare  forme 
di  collaborazione,  cambio-abbonamento,  rifles¬ 
sione  comune, 
contattare:  Peppe  Sini 

via  Cassia  114 

01013  CURA  di  VETRALLA 


REGGIO.  Un’interessante  notizia  dall’Asses¬ 
sorato  all’ambiente  e  Protezione  civile  di 
Reggio  Emilia:  nel  giugno  1987  si  vietava,  con 
ordinanza  del  Sindaco  Fantuzzi,  l’abbandono 
indiscriminato  sul  territorio  reggiano  di  mate¬ 
riale  plastico  e  la  vendita  e  la  diffusione  di 
contenitori  e  sacchetti  di  plastica  ritenendoli 
nocivi  alla  salute  e  dannosi  per  l’ambiente. 
Contro  tale  provvedimento  tre  importanti 
società  produttrici  di  contenitori  plastici  hanno 
presentato  ricorso  al  TAR,  sostenendo  la  non 
nocività  dei  loro  prodotti  e  affermando  la  non 
competenza  del  Sindaco  ad  emettere  ordinanze 
del  genere.  Nel  maggio  di  quest’anno,  il  Tar 
di  Parma  ha  emesso  il  proprio  giudizio, 
confermando  l’operato  deH’Amministrazione. 
Questo  giudizio  assume  notevole  rilevanza  in 
quanto  in  altre  sentenze  di  giudici  amministra¬ 
tivi  non  era  mai  stata  sottolineata  la  potenziale 
nocività  delle  sostanze  che  compongono  i 
sacchetti. 

Contattare:  Assessorato  all'Ambiente 
e  Protezione  Civile 
Galleria  S.  Maria,  1 
REGGIO  EMILIA 
(tei.  0522/49860) 

PACESUBITO.  Il  nuovo  fascicolo  di  “Pacesu¬ 
bito”,  la  pubblicazione  del  “Centro  di  Ricerca 
per  la  Pace”  di  Viterbo,  è  dedicato  interamente 
alla  pubblicazione  del  materiale  del  Convegno 
nazionale  svoltosi  a  Viterbo  il  25  luglio  1987 
su  “Primo  Levi,  testimone  della  dignità  uma¬ 
na”.  Per  ricevere  gratuitamente  la  pubblicazio- 

contattare:  Centro  di  ricerca 
per  la  pace 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 


DOCUMENTAZIONE.  La  Circoscrizione 
Amministrativa  5  della  città  di  Torino  ha 
istituito  un  Centro  di  Documentazione  per  la 
Pace  al  fine  di  favorire  e  promuovere,  da  parte 
di  gruppi,  associazioni  e  cittadini,  l’organizza¬ 
zione  di  iniziative  tese  a  stimolare  una  maggio¬ 
re  informazione,  sensibilizzazione  e  partecipa¬ 
zione  attiva  ad  alcuni  dei  principali  temi  che 
caratterizzano  il  nostro  tempo:  militarismo  e 
pacifismo,  problematiche  intemazionali  e  svi¬ 
luppo;  difesa  dei  diritti  civili  e  della  persona, 
conoscenza  e  tutela  delle  minoranze  presenti 
nel  territòrio.  A  questo  scopo,  ritenendo  utile 
e  doveroso  il  fornire  la  più  ampia  e  diversificata 
possibilità  di  documentazione,  la  Circoscrizio¬ 
ne  lancia  un  appello  a  tutti  i  gruppi  ed 
associazioni  per  l’invio  di  informazioni  e/o 
materiali  di  documentazione  su  iniziative  ed 
appuntamenti  inerenti  l’operato  del  Centro. 
Contattare:  Circoscrizione  5 

Centro  Documentazione  Pace 
C.so  Grosseto  108 
10148  TORINO 
(tei.  011/2201430) 

VOLONTARIO.  Il  segretariato  del  Mir  inter¬ 
nazionale  sito  ad  Alkmaar  in  Olanda  sta 
cercando  con  urgenza  un  volontario,  prove¬ 
niente  da  un  paese  europeo,  per  un  periodo  di 
lavoro  da  18  mesi  a  2  anni.  Richiesta  la 
conoscenza  dell’inglese  e  del  francese  o  spagno¬ 
lo.  Le  attività  in  cui  il  volontario  verrà 
impiegato  saranno  le  più  diverse;  soprattutto 
in  ufficio:  corrispondenza,  amministrazione, 
traduzioni,  lavoro  con  il  computer  e  partecipa¬ 
zione  alle  riunioni.  L’ambiente  di  lavoro  è 
basato  sulla  nonviolenza  ed  il  dialogo  interreli¬ 
gioso.  Chi  fosse  interessato  a  questa  interessan¬ 
tissima  esperienza,  può  al  più  presto 
contattare:  Ifor 

Spoorstraat  38 
NL-1815  BK  ALKMAAR 
(tei.  072/123014) 


AZIONE  URGENTE 

Cari  Amici, 

dal  SERPAJ-EUROPA  (Servizio  Pace  e  Giustizia  fondato  dai  Premio  Nobel 
Adolfo  Perez  Esquivel)  è  arrivato  un  appello  urgente  per  chiedere  la  liberazione 
di  due  membri  del  SERPAJ-PERÙ  arrestati  con  l’accusa  (falsa)  di  fare  opera 
di  fiancheggiamento  del  movimento  guerriero  “Sendero  Luminoso”. 

Le  lettere  vanno  inviate  a:  Presidente  Alan  Garcia 
Paiacio  de  Gobierno 
Plaza  de  Armas 
Lima  -  Perù. 

Sarebbe  bene  inviare  copia  e  comunicazione  anche  alla  sede  del 
Serpaj-Perù 
Apartado  5602 
Lima  100  -  Perù. 

Saluti  carissimi  a  tutti 
don  Beppe  Socci 

Excm.  Senor  Presidente 

Con  gran  preocupación  recibimos  la  noticia  que  el  dia  sabado,  9  de  julio,  fueron 
detenidos  por  DIRCOTE  en  Ayacucho  las  siguientes  personas: 

Guadalupe  Ccallocunto  Olano,  miembro  del  SERPAJ-PERU  y  secretoria  de  la 
asociaciòn  de  los  familiares  de  desaparecidos  de  Ayacucho,  y  Rainer  Hule,  un 
volontario  aleman  que  trabaja  en  el  SERPAJ. 

Al  mismo  tiempo  fueron  detenidos  cuatro  miembros  del  departamento  de 
Acciòn  Social  de  la  conferencia  episcopal  del  Perù,  pero  después  liberados  con 
las  disculpas  de  los  militares. 

Guadalupe  Ccallocunto  Olano  y  Rainer  Hule  siguen  detenidos  bajo  la 
accusaciòn  de  ayudar  al  Sendero  Luminoso.  Ya  repetidas  veces  se  ha  hecho 
estas  acusaciones  a  miembros  del  SERPAJ-PERU,  y  siempre  han  sido  falsas. 
Parece  que  se  queire  impedir  el  trabajo  del  SERPA  J  en  favor  de  los  Derechos 
Humanos  en  Ayacucho. 

Por  lo  tanto  exigimos  la  immediata  liberación  sin  condiciones  de  estas  dos 
personas. 

Atentamente  (Firma  e  indirizzo) 


trattamenti  crudeli,  inumani  o  degradanti, 
approvata  dall’Assemblea  delle  Nazioni  Unite 
il  10  dicembre  1984. 


Contattare:  Comune  di 

38064  FOLGARIA  (TN) 


2  OTTOBRE  1988:  a  venti  anni  dalla  morte  di  Aldo  Capitini 


PERUGIA:  ore  9.00  -  GIARDINI  DEL  FRONTONE 
ASSISI:  ore  15.30  -  ROCCA  MAGGIORE 

Per  informazioni  e  adesioni:  Comitato  Promotore  Perugia  -  Assisi  2  ottobre; 

Via  della  Viola  1  -06100  PERUGIA;  tei.  075/22479 

Marcia  promossa  da:  Associazione  per  la  Pace,  Umbria  -  Adi,  Umbria  -  Arci,  Umbria 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Ho  letto  i  numeri  di  AN 
dall’84  ad  oggi  e... 


Cara  redazione, 

ho  deciso  di  scrivervi  dopo  aver  finito 
di  leggere  tutti  i  numeri  arretrati  di  A.N. 
dal  1984,  anno  del  nostro  abbonamento. 

Prima  di  tutto  vorrei  complimentarmi 
per  la  rivista  ...  è  fatta  bene  ...  ci  voleva 
...  Una  rivista  aggiornata,  che  sintetizza 
tutti  i  vari  ambiti  della  nonviolenza, 
mancava,  e  noi,  appena  letti  i  numeri 
saggio,  arrivatici  non  so  in  quale  occasio¬ 
ne  (forse  tramite  Missione  Oggi),  abbiamo 
capito  che  era  quello  che  ci  mancava. 

Assieme  a  M.Ò.  è  infatti  il  nostro  punto 
base  di  riferimento  e  di  ricerca  di  idee; 
M.O.  dà  la  teoria,  voi  molto  la  pratica. 

Siamo  contenti  che  gli  articoli  siano 
scritti  in  modo  semplice  e  capibile  e  siano 
completi  anche  di  storia  (di  personaggi  o 
vicende),  perché  chi  non  ha  sempre 
vissuto,  come  noi,  dentro  al  passato 
recente,  fatica  a  capire  il  perché  di  certe 
azioni,  il  valore  di  certe  proposte,  l’impor¬ 
tanza  di  alcune  idee  ecc.  ecc. 

Però,  nonostante  tutto  quello  che  di 
positivo  avete,  nonostante  capisca  la 
vostra  difficoltà  ad  equilibrare  formazione 
ed  informazione,  dibattito  e  tensioni  che 
ci  sono  tra  i  gruppi  che  formano  il  vasto 
movimento  nonviolento,  mi  sento  di  farvi 
una  critica. 

Veramente  mi  pare  stiate  dando  troppo 
spazio  al  collegamento  di  proposte,  inizia¬ 
tive  interne  al  movimento  nonviolento, 
forse  state  diventando  una  rivista  tecnica 
per  “addetti  ai  lavori”,  cioè  per  militanti 
nonviolenti.  Mi  pare  che  la  rivista  sia  sì 
un  momento  di  informazione,  ma  anche 
di  formazione  su  tutte  le  tematiche  non¬ 
violente,  sia  un  puntò  di  coscientizzazione 
soprattutto  per  chi  non  è  ancora  un 
militante  o  tantomeno  un  nonviolento. 

Dico  questo  anche  basandomi  sui  nu¬ 
meri  di  tempo  fa. 

Quanto  interessanti  sono  stati,  per 
esempio,  gli  articoli  di  Battistella  sul 
NOEI,  o  quello  di  Gesualdi  sul  debito 
estero,  e  quelli  sulla  tecnologia,  sul 
Brasile,  sulla  realtà  del  carcere,  sulla 
medicina  nonviolenta. 

Che  ora  tutto  questo  sia  tralasciato  per 
dare  spazio  ad  atti  di  convegni,  training 
autogeno,  notizie  sui  Verdi  e  via  di 
seguito,  me  ne  dispiace.  Non  voglio  dire 
che  queste  non  siano  cose  importanti, 
anzi! 

Però,  per  esempio,  l’aver  lasciato  “per¬ 
dere”  il  problema  carcerario,  mi  risulta 
una  lacuna,  era  troppo  importante  per 
non  continuare  ad  approfondirlo,  a  stimo¬ 
lare  nuovi  modi  di  essere  nei  confronti 
del  carcere  e  del  carcerato.  E  sulla 
medicina  nonviolenta  solo  alcune  pagine 
d’approccio  nel  dicembre  ’85! 

Ben  di  più  ci  sarebbe  da  dire  sulla 


medicina  nonviolenta,  intesa  come  rispet¬ 
to  della  persona.  In  questo  tempo  in  cui 
tutti  ormai  incontrano  nel  corso  della  loro 
vita  il  medico,  bisogna  fare  un’informa¬ 
zione  alternativa  per  poter  avviare  un 
approccio  positivo,  in  cui  il  paziente  non 
venga  offeso  nella  sua  dignità,  non  venga 
violentato  con  esami  diagnostici,  con 
cure,  con  interventi  chirurgici  che  non 
servono  ... 

Comunque  sia,  come  nella  rivista  è 
lasciato  ampio  spazio  all’insegnamento 
nonviolento  nelle  scuole,  sarebbe  auspica¬ 
bile  un  po’  di  spazio  alla  medicina,  per 
cercare  un  filone  di  coscientizzazione 
diverso.  Infatti,  la  coscienza  generale 
considera  giusto  l’attuale  modo  di  curare, 
manca  davvero  una  critica  al  sistema 
“medicina”. 

Questo  vi  dico,  sperando  che  conside¬ 
riate  questa  mia  critica  in  modo  positivo 
e  torniate  a  trattare  argomenti  di  interesse 
generale,  portando  il  vostro  contributo 
dal  punto  di  vista  nonviolento  coprendo 
le  grosse  lacune  che  ci  sono  nell’informa- 
zione  alternativa  italiana. 

Vi  auguro  un  buon  proseguimento,  di 
non  perdere  mai  l’entusiasmo  che  traspa¬ 
re  dalla  rivista  e  nemmeno  l’equilibrio, 
molto  apprezzabile,  di  non  prendere  una 
linea  politica  e  confessionale  (marxista  o 
cattolica,  per  fare  un  esempio)  che  ridur¬ 


rebbe  la  nonviolenza  ad  una  componente 
di  una  ideologia,  mentre  invece  è  qualcosa 
che  tutti  possiamo  e  dobbiamo  vivere,  è 
uno  stile  di  vita,  un  modo  di  essere, 
l’unico  modo  per  vivere  bene  tutti. 
Grazie. 


Lucia  Rebellato 

(Cittadella  -  Padova) 


Sul  Movimento 
Nonviolento 

Sono  iscritta  dal  1986  al  MN  e  sono 
obiettrice  fiscale. 

Ho  partecipato  all’ultimo  Congresso 
del  MN  e,  decantate  le  impressioni  più 
immediate,  vorrei  condividere,  con  chi  ne 
ha  voglia,  ciò  che  i  momenti  vissuti  a 
Foggia  hanno  provocato  in  me. 

Ho  quarantun  anni,  sono  sposata,  ho 
due  figli  abbastanza  grandi,  insegno,  ho 
un  passato  politico  e  sindacale  abbastanza 
intenso,  ho  anche  maturato  una  certa 
esperienza  in  fatto  di  gruppi  ecclesiali. 

Sono  entrata  nel  MN  non  per  una 
“illuminazione  sulla  via  di  Damasco”  ma 
attraverso  la  conoscenza  di  persone  che 
lavorano  in  un  gruppo  piemontese  (a 
Mathi  Canavese,  sez.  “Ò.  Romero”). 
Stavo  vivendo  un  periodo  di  solitudine 


MANIFESTO  NAZIONALE 

A  FIRMA  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


In  occasione  del  70°  anniversario 
della  fine  della  I  Guerra  Mondiale 

4  Novembre 
non  festa  ma  lutto 

Per  le  prenotazioni  rivolgersi  a  Movimento  Nonviolento 
c/o  Piercarlo  Racca,  via  Venaria  85/8,  1 01 48  Torino, 
tei.  011/218705 
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“politica”,  perché  ormai  i  partiti,  il 
sindacato,  la  Chiesa  (quella  di  Roma!)  mi 
avevano  stancata  con  le  loro  richieste  di 
“adesione  totale”  a  dogmi,  a  capi  cari¬ 
smatici  e  non,  a  “linee  ispiratrici”  che 
non  prevedono  uno  spazio  di  libertà  di 
opinione  e  di  autonomia.  Mi  era  parso 
che  far  parte  del  MN  potesse  essere  la 
cosa  migliore  da  fare,  al  momento:  potevo 
finalmente  trovarmi  con  persone  che 
cercavano  di  praticare  quello  che  io  avevo 
cercato  per  molto  tempo,  forse  in  luoghi 
sbagliati:  l’antimilitarismo,  la  nonviolen¬ 
za,  il  tentativo  di  attuare  un  modo  di 
vivere  diverso  da  quello  che  non  mi  aveva 
mai  convinto  troppo  e  che  stava  diventan¬ 
do  sempre  più  inaccettabile. 

Non  ero,  e  non  sono,  una  convinta 
seguace  di  Gandhi:  lo  ammiro,  leggo  le 
sue  opere,  ma  preferisco  altri  autori  ed 
altri  maestri  (per  ora,  almeno);  non  mi 
vergogno  di  ammettere  che  ho  sentito 
parlare  di  Capitini  da  poco  tempo.  Essen¬ 
do  donna  non  sono  stata  obiettore  di 
coscienza  al  servizio  militare  e  non  ho 
conosciuto  obiettori  se  non  entrando  nel 
MN.  Non  simpatizzo  per  i  Verdi  e 
neppure  per  D.P.  (pur  condividendone 
alcune  posizioni),  sono  vicina  al  Pei. 
Come  battuta  aggiungerei  che  non  sono 
neanche  vegetariana.  Insomma,  non  credo 
di  avere  le  caratteristiche  “tipo”,  che  pare 
siano  invece  comuni  negli  iscritti,  perlo¬ 
meno  in  quelli  che  ho  avuto  modo  di 
conoscere. 

Eppure  nel  Movimento  ci  sono  e  ci 
credo:  proprio  perché  le  mie  conoscenze 
sono  diverse,  perché  la  strada  che  ho 
percorso  è  in  parte  differente  da  quella  di 
altri,  perché  nel  Movimento  sono  entrata 
da  poco  e  in  età  non  tanto  tenera,  penso 
di  poter  dare  il  mio  contributo,  insieme 
ad  altri,  alla  crescita  dell’idea  della  non¬ 
violenza,  nel  senso  più  ampio  del  termine. 

Ma,  dopo  Foggia,  ho  qualche  dubbio 
(l’ho  anche  dichiarato,  piuttosto  mala¬ 
mente,  al  Congresso):  se  avessi  conosciuto 
il  MN  come  l’ho  sentito  presentare  dalla 
Segreteria  Nazionale  e  da  alcuni  rappre¬ 
sentanti  di  rilievo,  avrei  aderito  ad  esso? 
Credo  di  poter  rispondere  anche  oggi  di 
no.  Non  vi  avrei  visto  differenza  con  altri 
movimenti. 

Sono  convinta  che,  con  molta  buona 
volontà  (e  mi  sembra  che  nel  MN  ce  ne 
sia)  e  con  molte  franche  discussioni  (si 
deve  o  no  agire  il  conflitto,  se  questo 
esiste?),  ci  si  possano  chiarire  posizioni 
che  parrebbero  contrapposte,  si  possa 
continuare  a  fare  il  cammino  insieme. 

L’aver  storie  diverse  può  essere  di 
arricchimento,  se  si  accettano  però  per 
buone  anche  le  ragioni  dell’altro.  A  me 
è  sembrato,  e  lo  dico  con  rammarico,  che 
una  volta  ancora  ci  si  sia  arroccati  su 
certezze  (di  tipo  polacco,  tanto  per  inten¬ 
derci)  intangibili,  che  mi  hanno  riportato 
alla  mente  le  esperienze  di  altri  Congressi 
e  di  altre  Assemblee  che  speravo  di  non 
dover  più  rivivere.  Sentire  da  quella 
specie  di  pulpito,  vicino  al  tavolo  della 
Presidenza,  pronunciare  critiche  pesanti  a 
persone  assenti,  accuse  di  slealtà  e  di 
infedeltà  a  chi,  “rognoso”  quanto  si  vuole, 
cercare  di  spiegare  posizioni  differenti,  a 
chi  tentava  di  portare  le  ragioni  di  una 
divergenza,  e  invitare,  con  tono  piuttosto 


perentorio,  a  sottoscrivere  “atti  di  fede”, 
mi  ha  lasciata  dapprima  interdetta  e  poi 
delusa  e  dispiaciuta. 

Mi  è  stato  poi  detto  che,  alla  fine, 
queste  cose  non  contano,  che  “MN  è 
bello”  comunqe  e  dovunque.  No,  non 
credo  debba  essere  così. 

Credo  che  coloro  i  quali  hanno  fatto  la 
storia  del  MN,  coloro  che  con  molta 
buona  volontà  e  sacrificio  continuano  a 
portare  grossi  carichi  nel  Movimento, 
abbiano  il  dovere  di  cercare  di  ascoltare 
e  di  capire  le  aspettative  di  altri  che  non 
hanno  lo  stesso  bagaglio  alle  spalle  (ed  è 
il  loro  un  bagaglio  altrettanto  valido  e 
reale)  e  che  forse  hanno  qualcosa  di  nuovo 
da  dire. 

Dialogando,  in  parità,  forse  le  posizioni 
che  all’inizio  sembravano  in  antitesi  si 
avvicineranno:  ma  non  perché  una  nuova 
“chiesa”  avrà  imposto  i  suoi  dettati:  ce 
ne  sono  già  tante  di  chiese,  non  aggiungia¬ 
mone  un’altra,  “nonviolenta”  per  di  più. 

Giovanna  Poloniato 
(S.  Maurizio  Canavese  -  TO) 


Complimenti  a 
Giannozzo  Pucci 

On.le  Direzione, 

ho  dato  una  scorsa  -  con  particolare 
interesse,  dato  il  tema  di  fondo  -  al  vostro 
n°  6,  giugno  ’88,  di  “Azione  Nonviolen¬ 
ta”. 

Vorrei  esprimere  i  miei  complimenti 
più  sinceri  all’articolo  di  Giannozzo  Pucci 
(pag.  7)  ed  alla  testimonianza  di  Marina 
dall’Assen  Volonghi  (pag.  13).  Se  vi  è 
possibile,  fate  giungere  a  queste  due 
persone  i  miei  più  vivi  assensi  a  quanto 
hanno  scritto. 

Non  parlo  degli  altri  articoli  (sempre 
sulla  questione  dell’aborto)  scritti  forse  da 
persone  molto  più  celebri  ma  che  io  non 
conosco  (“rincaso”  dallo  Zaire  dopo  26 
anni  di  missione).  Ma  ho  l’impressione 
(dico,  l’impressione,  per  carità!)  che  molti 
si  arrampichino  sulla  difficile  superficie 
di  vetri  posti  in  verticale,  con  parole 
ambigue  (vi  si  parla  perfino  di  etica!). 

E  se  dicessimo  pane  ...  al  pane?  Con 
viva  simpatia. 

L.  Milani 

(Direttore  di  CEM/Mondialità) 


L’unico  rimedio  sta 
in  un  ritorno  alla  vita 
più  naturale 

Cara  A.N., 

l’aborto  -  come  d’altronde  la  prostitu¬ 
zione  -  è  un  problema  di  una  società 
artificiale,  sofisticata  quale  quella  occi¬ 
dentale  odierna. 

Le  civiltà  tribali,  che  vivono  ancora  in 
stretto  rapporto  con  il  loro  ambiente, 
hanno  già  risolta  la  questione,  attraverso 
i  secoli  e  le  generazioni,  ogni  popolo 
secondo  le  esigenze  del  suo  modo  di 
vivere,  e  senza  violenza. 

Se  noi  lo  vogliamo  posare  come  basato 


sul  diritto  alla  vita,  dobbiamo  almeno 
essere  coerenti:  vogliamo,  come  Albert 
Schweizer,  evitare  di  scacciare  una  zanza¬ 
ra  perché  anche  essa  ha  il  suo  posto 
ecologico  giusto,  e  perciò,  il  suo  diritto 
alla  vita?  Se  non  usiamo  mai  uno  spray, 
per  non  compromettere  lo  strato  ozonico, 
se  non  fumiamo,  se  non  abbiamo  una 
macchina,  o  almeno  usiamo  quella  che 
possediamo  soltanto  quando  non  possia¬ 
mo  fame  a  meno,  se  non  consumiamo 
mai  cibo  che  non  proviene  da  coltivazioni 
biologiche  per  non  incoraggiare  l’uso 
micidiale  di  prodotti  chimici  di  sintesi, 
se  non  utilizziamo  mai  un  foglio  di  carta 
ne  un  mobile  per  la  cui  confezione  è  stato 
abbattuto  un  albero  ...  allora,  sì,  possia¬ 
mo,  senza  ipocrisia,  parlare  di  diritto  alla 
vita  quando  decidiamo  per  o  contro 
l’aborto. 

In  tutto  il  discorso  moraleggiante  e 
pseudo-religioso,  manca  un  elemento  fon¬ 
damentale,  cioè  il  diritto  della  nuova 
nascitura  ad  una  fanciullezza  serena. 
Abbiamo  sicuramente  tutti  osservata  la 
differenza  tra  l’espressione  felice  e  la 
salute  di  un  giovane  essere,  sia  umano 
che  non-umano,  cresciuto  contornato  dal¬ 
l’amore  e  dall’affetto,  e  l’angoscia  e 
cattiva  salute  di  chi  non  ne  gode.  Una 
giovinezza  felice  è  un  bene,  una  benedi¬ 
zione,  per  tutta  la  vita,  chicchessiano  le 
difficoltà  che  si  incontreranno  dopo. 

Ovviamente,  l’aborto  non  dev’essere 
più  considerato  come  un  delitto:  dev’esse¬ 
re  aperto  legalmente  a  tutti  i  genitori, 
sposati  o  no.  Ogni  nuovo  embrione  non 
è  che  un  puntino  piccolissimo  nella 
grande  eternità  del  tempo  e  dello  spazio: 
non  ha  chiesto  di  essere  concepito. 

Hanno  i  genitori,  o  un  genitore,  il 
diritto  di  buttare  incoscientemente  nel 
nostro  mondo  già  sovraffollato,  una  crea¬ 
tura  non  desiderata? 

Questo  è  delitto  più  grande,  come  è 
delitto  tremendo  mettere  la  testa  nella 
sabbia  e  non  fare  niente  contro  le  tante 
violenze  che  si  stanno  perpetrando  contro 
l’ambiente  naturale.  Meglio  che  dedicare 
tanto  spazio  all’aborto,  sarebbe  stato  un 
numero  dedicato  al  più  grande  delitto  di 
tutti  i  tempi,  la  distruzione  delle  foreste, 
specialmente  quelle  tropicali.  Questo,  sì,  è 
una  questione  di  diritto  alla  vita,  per  le 
tante  specie  già  estinte,  e  forse  per  le 
generazioni  di  esseri  umani  da  venire. 

Sono  perfettamente  d’accordo  con  Lan- 
ger,  quando  dice  che  ci  vuole  un  atteggia¬ 
mento  più  serio  e  più  coscienzioso  in  ogni 
rapporto  sessuale.  I  miei  vent’anni  li  ho 
passati  tanti  anni  fa.  Allora,  la  pillola,  sì, 
esisteva,  ma  sotto  banco,  e  il  suo  uso  era 
poco  diffuso,  ma  l’uomo  assumeva,  in 
rispetto  per  la  sua  donna,  la  responsabilità 
del  rischio  di  fecondarla  o  no.  Ma  non  è 
solo  l’uso  di  contracettivi,  ne  l’atteggia¬ 
mento  maschile  che  sono  cambiati,  ma 
anche,  e  forse  soprattutto,  l’atteggiamento 
della  donna.  Per  me  -  e  lo  dico  senza 
temere  di  essere  targata  “all’antica”  -  per 
una  “vera”  donna,  ci  dev’essere,  in  un 
rapporto  fisico  con  un  uomo,  almeno 
qualche  pizzico  di  sentimento,  per  non 
dire  affetto  per  lui:  (si  dice  che  per  un 
uomo  la  cosa  è  diversa,  e  se  non  fosse 
così,  immagino  che  le  tante  poveracce  che 
praticano  “il  più  vecchio  mestiere  del 
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mondo”  sarebbero  presto  disoccupate). 
Per  me,  è  la  donna  che  deve  mantenere 
alto  l’idealismo  in  un  rapporto  con  un 
uomo,  e  se  non  lo  fa  oggi,  attribuisco 
molto  della  responsabilità  alla  cosiddetta 
“sex-education”  che  si  è  sparsa  un  po’ 
dappertutto  dopo  la  fine  della  guerra. 
L’atto  sessuale  è  stato  presentato  come 
una  mera  funzione  biologica  in  cui,  si 
diceva  alla  donna,  devi  godere  anche  tu. 
Se  la  donna  entra  in  un  rapporto  soltanto 
per  godersi  un  piacere  fisico,  e  l’uomo 
non  accetta  più  la  sua  responsabilità  di 
genitore,  allora  saranno  concepiti  tanti, 
ma  tanti  esseri  non  voluti  fin  dal  princi¬ 
pio. 

Per  me,  l’unico  rimedio  sta  in  un 
ritorno  ad.  una  vita  più  naturale,  centri 
più  piccoli,  più  vicini  alla  natura,  ritmi 
meno  stressanti,  lavoro  e  attività  culturali 
più  creativi,  una  società  basata  sul  rispet¬ 
to  per  l’individuo  e  per  il  suo  posto  nella 
comunità,  ideali  meno  materialistici,  in¬ 
somma,  un  cambiamento  radicale  in  tutti 
i  nostri  valori  di  base. 

L’aborto  è  un  problema  individuale: 
non  è  importante  per  la  risoluzione  dei 
grossi  problemi  di  cui  è  assediato  il  nostro 
povero  mondo  sofferente. 

Giovanna  Costanzo 
Catania 


Processo  OSM 

Il  processo,  che  vede  imputati  quindici 
obiettori  di  coscienza  alle  spese  milita¬ 
ri  della  Valtellina,  fissato,  dopo  essere 
stato  più  volte  rinviato,  per  il  6  luglio 
scorso,  è  stato  nuovamente  rinviato  a 
data  da  destinarsi. 

Non  appena  sarà  comunicata  la  data 
del  procedimento  ne  informeremo  con 
celerità  il  movimento  degli  obiettori 
fiscali. 


ATTENZIONE 

Per  intervenute  difficoltà,  negli  ultimi 
tempi  non  siamo  stati  in  grado  di 
assicurare  una  presenza  costante  pres¬ 
so  la  sede  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  a  Perugia.  A  molti  lettori 
può  essere  capitato  di  avere  trovato  a 
lungo  il  telefono  libero  senza  che 
nessuno  rispondesse.  Ce  ne  scusiamo 
molto.  Ora  siamo  in  grado  di  fornire 
un  recapito  alternativo  nel  caso  si 
verificasse  ancora  una  situazione  di 
questo  tipo.  Naturalmente  l’indirizzo 
ufficiale  resta  ancora: 

Movimento  Nonviolento  -  cp  21  - 
06100  Perugia  -  tei.  075/30471 
recapito  alternativo: 

PIETRO  PINNA 
lungarno  Zecca  Vecchia,  22 
50100  Firenze 
tei.  055/2342625 


Cari  lettori,  care  lettrici, 

vi  scriviamo  per  comunicarvi 
una  lieta  novella. 

Sabato  15  ottobre 

dalle  ore  16  alla  notte  (anche 
se  piove) 

Grande  festa 
di  inaugurazione 
della  Casa 
per  la  Nonviolenza 
a  Verona  in  via  Spagna,  8 
(tei.  045/8009803) 

(vicino  alla  Basilica  di  S.  Zeno;  dalla  stazione 
ferroviaria  prendere  l’autobus  n.  14  -  in  direzione 
centro  -  e  scendere  alla  prima  fermata  dopo  il 
Ponte  Risorgimento) 

Ci  saranno  musiche  e  danze,  vino  di  Comiso  e  tartine, 
succhi  e  tisane,  dolci  e  torte,  banchetti  di  prodotti  naturali 
e  artigianali,  e  quello  che  tu  vorrai  portare  per  rendere 
più  festosa  e  appetitosa  la  festa. 

Questo  invito  vale  per  tutti  gli  amici  della  nonviolenza 
e  specialmente  per  quelli  che,  con  il  loro  aiuto,  hanno 
reso  possibile  la  “costruzione”  di  questa  Casa  (tra 
obiettori  fiscali,  sottoscrizione  tramite  AN,  quote  del 
Movimento  Nonviolento  nazionale  e  di  Verona,  abbiamo 
raccolto  100  milioni  che  sono  serviti  per  l’acquisto  e  la 
ristrutturazione,  tasse  e  spese  notarili)...  Ma  non  è  finita 
qui!  ....  C’è  ancora  bisogno  di  voi:  le  spese  di  avvio  e 
gestione  della  Casa  sono  tante  (scaffalature  per  bibliote¬ 
ca  e  rivisteria,  impianto  telefonico,  fotocopiatrice,  sedie 
per  incontri,  ecc.).  È  necessario  raccogliere  ancora 
denaro.  Pertanto  potete  inviare  i  vostri  contributi  tramite 
il  ccp  n.  10250363  intestato  a: 

AZIONE  NONVIOLENTA 
via  Spagna,  8 
37123  VERONA 

nella  causale  scrivere  “Casa  per  la  Nonviolenza”.  Grazie! 

Allora,  arrivederci  al  1 5  ottobre  a  Verona.  Vi  aspettiamo! 

La  Redazine  di  Azione  Nonviolenta 
Il  Movimento  Nonviolento  di  Verona 

P.S.  Ricordatevi  di  segnare  nelle  vostre  agende  il  nuovo  indirizzo  ed 
il  numero  di  telefono  della  Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona  (sede 
del  Movimento  Nonviolento,  della  rivista  Azione  Nonviolenta,  degli 
obiettori  fiscali,  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza  e  degli  Amici  della 
Bicicletta). 


22-23  OTTOBRE  A  ROMA 

Appuntamento  per  tutti  gli 
obiettori  alle  spese  militari 

MANIFESTAZIONE  AL  QUIRINALE 


PROGRAMMA 


SABATO  22  OTTOBRE 

ore  9.30:  Concentramento  davanti  al  Ministero  della  Difesa, 
in  via  XX  Settembre  (dalla  stazione  Termini  10  minuti  a 
piedi). 

ore  10.30:  Inizio  Corteo  verso  il  Quirinale 
Consegna  al  Presidente  della  Repubblica  dei  fondi  '88  e 
delle  firme  raccolte  per  il  riconoscimento  giuridico  delle 
istanze  degli  obiettori  alle  spese  militari. 

ASSEMBLEA  NAZIONALE  presso  Facoltà  Valdese,  via 
Pietro  Cossa  42  (zona  Piazza  Cavour  -  dalla  stazione 
Termini  autobus  n.  492-910). 

ore  16.00:  Il  punto  sulla  proposta  di  legge  DPN 
Relazione  del  Comitato  dei  Garanti 
I  dati  della  Campagna  1 988.  Dibattito  generale. 


Discussione  in  assemblea  o  in  Commissione 
ore  20.00:  Termine  dei  lavori  del  sabato. 


DOMENICA  23  OTTOBRE 

ore  9.00:  Confronto  in  commissione  sulle  iniziative  politi¬ 
che  e  organizzative  già  sperimentate  o  da  sperimentare 
a  livello  periferico  per  far  progredire  la  Campagna. 

ore  11.00:  Relazioni  delie  commissioni 
ore  12.00:  Conclusioni. 

Sarà  possibile  pernottare  in  sacco  a  pelo.  Per  ogni  altra 
necessità  (posti  letto)  e  per  ogni  chiarimento  telefonare  al 
MIR  (tei.  06/8450345  ore  18.30-20)  oppure  A.  Colantonio 
(tei.  06/423737). 


BIRK3  ELISABETH 
VIA  POLI  SENI  IO 
10016  MONTALTO  DORA 


Gli  obiettori  alle  spese  militari 
hanno  finanziato  con  venti  milioni 
la  lotta  nonviolenta 
del  popolo  Palestinese 
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Azionenoiwiolenta 

Eredi  dell’insegnamento 
di  Aldo  Capitini 


Aldo  Capitini  lavorò  in  Azione  Nonviolenta  per  quattro  anni.  Dalla  fondazione  della 
rivista  (il  primo  numero  porta  la  data  del  10  gennaio  1964)  fino  alla  propria  morte 
(avvenuta  il  19  ottobre  1968). 

Rileggere  oggi  quelle  quattro  annate  di  AN,  significa  ripercorrere  il  pensiero  e  le 
azioni  di  Capitini  nei  suoi  ultimi  anni  di  vita.  Il  lavoro  per  la  nonviolenza  era  ciò  che 
più  stava  a  cuorè  a  Capitini,  tra  i  suoi  molteplici  interessi  culturali  e  di  attività,  e  il 
giornale  Azione  Nónviolenta  era  “a  lui  caro  come  una  creatura”  (come  viene  scritto 
nel  redazionale  del  numero  pubblicato  dopo  la  sua  morte). 

Capitini,  nel  primo  numero  della  rivista,  tracciò  il  percorso  di  AN,  cosi  come  egli 
lo  desiderava,  e  ne  indicò  i  caratteri  fondanti. 

“Con  Azione  Nonviolenta  poniamo  un  centro  di  questo  lavoro.  Esso  sarà  informativo, 
fornendo  notizie  su  tutto  ciò  che  avviene  nel  mondo  con  attinenza  al  metodo 
nonviolento;  sarà  teorico  perché  esaminerà  le  ragioni  e  tutti  i  problemi,  anche  i  più 
tormentosi,  di  questo  metodo;  sarà  pratico-informativo  perché  illustrerà  via  via'  le 
tecniche  di  questo  metodo,  in  modo  che  diventi  palese  quanto  esse  siano  ricche  e 
complesse  e  possono  ancora  accrescersi  infinitamente,  perché  la  nonviolenza  è  infinita 
e  creativa  nel  suo  sviluppo. 

Azione  Nonviolenta  riferirà  su  libri  e  articoli  concernenti  la  nonviolenza  e  la  pace; 
manterrà  sempre  aperto  il  dibattito  con  quesiti  e  risposte.  E  vuole  anche  essere  fatta  da 
tutti,  nel  senso  che  esaminerà  volentieri  proposte,  suggerimenti,  articoli,  che  riceverà, 
come  si  augura,  fin  da  ora,  di  essere  aiutata  nella  diffusione  capillare,  nella  raccolta  di 
abbonamenti  e  di  offerte  per  le  gravi  spese. 

Azione  Nonviolenta  è  l’espressione  soprattutto  dei  gruppi  che  operano  nel  Movimento 
nonviolento  per  la  pace;  si  inserisce  attivamente  nella  lotta  politica  per  la  libertà  di 
espressione,  di  associazione,  di  informazione,  di  dialogo,  e  nella  lotta  sociale  e  sindacale 
contro  i  privilegi;  stabilisce  la  più  aperta  solidarietà  con  le  forze  religiose  che  vedano 
nel  metodo  nonviolento  un  modo  preminente  di  servizio  religioso,  nell’unità  intima  con 
tutti  gli  esseri. 

Azione  Nonviolenta  non  vuole  né  condannare  né  riprodurre  il  passato  tale  e  quale, 
ed  ha  fiducia  nella  possibilità  di  molto  creare  nel  servizio  ad  una  grande  idea.  Oggi 
per  due  principali  ragioni  il  metodo  non  violento  con  le  sue  varie  tecniche  viene  in  primo 
piano:  la  distruttività  delle  armi  nucleari,  la  crescita  appassionata,  profonda 
dell’esigenza  di  essere  tutti  più  uniti.  Noi  siamo  persuasi  che  la  seconda  metà  del  secolo 
vedrà  il  progressivo  passaggio  al  metodo  nonviolento,  dell’attività  per  il  rinnovamento 
della  società  e  dell’umanità”. 

Abbiamo  superato  la  metà  del  secolo  e  ci  stiamo  avvicinando  alla  fine  di  questo 
ventesimo  secolo,  ed  indubbiamente  oggi  vediamo  maturati  i  presupposti  per  cui  la 
previsione  di  Capitini  possa  rivelarsi  esatta.  Il  metodo  nonviolento  si  va  facendo  strada. 
In  questi  ultimi  decenni  moltitudini  di  persone,  migliaia  di  giovani,  sono  attratte  e 
persuase  dall’idea  nonviolenta.  Oggi  interi  movimenti  religiosi,  e  persino  partiti  politici, 
si  richiamano  esplicitamente  alla  nonviolenza,  che  viene  indicata  come  la  categoria 
politica  per  la  trasformazione  sociale.  È  l’immenso  patrimonio  lasciato  da  Capitini  che 
sta  dando  i  suoi  frutti.  In  quel  conto  aperto  dalla  nonviolenza  in  cui  ognuno  può 
depositare  impegni  ed  iniziative,  Capitini  versò  più  di  ogni  altro. 

Scorrendo  i  titoli  degli  articoli  pubblicati  da  Capitini  in  AN  dal  ’64  al  ’68,  si  rimane 
sconcertati  nel  vedere  l’attualità  dei  suoi  interessi  e  delle  sue  intuizioni.  Sono  articoli 
che  ancor  oggi  hanno  molto  da  dirci  e  tanto  da  insegnare  a  certi  politici  che  scoprono 
la  nonviolenza  all’ultima  ora.  Capitini  scrisse  sul  “neutralismo”,  sul  “dialogo  tra 
cattolici  e  comunisti”,  “armi  e  fame”,  “guerriglia  e  nonviolenza”,  sulla  “difesa 
nonviolenta”,  affrontò  approfonditamente  i  problemi  della  guerra  in  Medio  Oriente  e 
in  Vietnam,  iniziò  a  riflettere  sul  movimento  studentesco,  la  riforma  della  scuola  e  il 
nascente  movimento  del  ’68,  fu  tra  i  primi  a  presentare  la  figura  di  don  Milani  e  la 
scuola  di  Barbiana,  e  presentò  ai  lettori  di  AN  (allora  poche  centinaia  di  persone  in 
tutta  Italia)  i  temi  più  specifici  del  pacifismo:  dal  movimento  per  i  diritti  civili  di  M.L. 
King  all’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra,  da  Amnesty  International  al 
centenario  della  nascita  di  Gandhi,  dal  pacifismo  integrale  alla  nonviolenza  concreta. 
Quei  primi  numeri  di  AN  sono  ancor  oggi  una  miniera  di  stimoli  e  di  idee.  Quanto 
beneficio  e  quanti  impulsi  a  fare  meglio  traiamo  ancor  oggi  dalla  loro  riléttura! 

Sentiamo  tutta  la  responsabilità  che  ci  deriva  dal  redarre  mensilmente  “Azione 
Nonviolenta,  fondata  da  Aldo  Capitini”.  A  volte  ci  sentiamo  inadeguati,  ma  sappiamo 
di  poter  attingere  da  un  capitale  immenso,  che  non  si  esaurisce,  ma  via  via  si  accresce 
con  il  contributo  di  tutti  coloro  che  pensano  e  agiscono  nello  spirito  della  nonviolenza 
capitiniana. 
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Ventanni  fa,  il  19  ottobre  1968,  moriva  a  Perugia 
Aldo  Capitini,  fondatore  del  Movimento  Nonviolento 
e  della  nostra  rivista  Azione  Nonviolenta 


Il  pensiero 
di  Aldo 
Capitini 


“È  facile  la  profezia  che  ancora  gli 
imperi  militari- industriali  del  mondo 
concentreranno  forze  immani.  Ma  la 
nonviolenza  ha  cominciato  ad  aprire  in 
ogni  paese  un  conto,  in  cui  ognuno  può 
depositare  via  via  impegni  ed  iniziati¬ 
ve  ”(J). 

Sono  parole  di  Aldo  Capitini,  in  uno 
dei  suoi  ultimi  interventi  prima  della 
morte,  o  per  usare  una  sua  espressione, 
prima  che  la  compresenza  dicesse  “è 
mio”.  Pubblicate  quindi  nel  ’68,  proprio 
nel  periodo  in  cui  sembrava  che  l’idea  di 
nonviolenza  non  avesse  più  cittadinanza 
nella  storia:  che  senso  poteva  avere 
proporre  l’esempio  di  Gandhi,  fachiro 
nudo  e  derelitto,  quando  la  mistica  della 
violenza  guardava  a  ben  altri  modelli:  il 
Che,  la  battaglia  per  la  libertà  dei  viet¬ 
cong,  la  prassi  del  terrorismo?  Eppure,  a 
vent’anni  dalla  morte,  di  fronte  alle 
disillusioni  della  forza  rivoluzionaria,  del¬ 
la  guerra  per  la  pace,  della  violenza  a  fin 
di  bene,  il  tema  della  nonviolenza,  da  lui 
propugnato  con  straordinaria  coerenza  e 
anticipando  intere  tematiche  che  sono 
divenute  poi  patrimonio  del  dibattito 
politico  odierno,  ha  assunto  un’importan¬ 
za  centrale,  divenendo  un  termine  di 
confronto  obbligato  per  un’umanità  al 
bivio  tra  la  distruzione  degli  armamenti 
e  la  distruzione  dell’umanità.  La  figura 
di  Capitini  appare  quindi  quanto  mai 
proponibile  alle  giovani  generazioni,  per 
la  profondità  del  pensiero,  per  la  ricchez¬ 
za  della  sua  vita,  per  la  straordinaria 
coerenza  con  cui  ha  portato  avanti  l’origi¬ 
nale  proposta  della  nonviolenza. 

In  queste  brevi  pagine  voglio  soffermar¬ 
mi  proprio  sulle  “anticipazioni”,  in  un 
periodo  della  nostra  storia  culturale  e 
politica  in  cui  le  parole  di  Capitini  erano 
una  sorta  di  voce  clamante  nel  deserto; 
fin  dal  ’36  quindi,  quando,  già  cacciato 
dalla  Normale  di  Pisa  da  Giovanni  Genti¬ 
le,  per  il  suo  rifiuto  della  tessera  fascista; 
scriveva  un’opera  in  cui  c’era  già  sintetiz¬ 
zato  il  programma  a  cui  avrebbe  teso  per 
tutta  la  vita. 

Leggiamo  quindi  un  passo  giustamente 
famoso:  “ Tanto  dilagheranno  violenza  e 
materialismo,  che  ne  verrà  stanchezza  e 
disgusto ;  e  dalle  gocce  di  sangue  che 
colano  dai  ceppi  della  decapitazione  sali¬ 
rà  l’ansia  appassionata  di  sottrarre  l’ani¬ 
ma  ad  ogni  collaborazione  con  quell’erro¬ 
re,  e  di  instaurare  subito,  a  cominciare 
dal  proprio  animo  (che  è  il  primo  progres¬ 
so),  un  nuovo  modo  di  sentire  la  vita:  il 


sentimento  che  il  mondo  ci  è  estraneo  se 
ci  si  deve  stare  senza  amore,  senza 
un’apertura  infinita  dell’uno  verso  l’altro, 
senza  una  unione  di  sopra  a  tante 
differenze  e  tanto  soffrire.  Questo  è  il  varco 
attuale  della  storia”(2). 

Sono  parole  degli  Elementi  di  un  'espe¬ 
rienza  religiosa ,  un  libro  straordinario 
(che  meriterebbe  a  mio  avviso  una  ristam¬ 
pa  da  parte  degli  amici  del  Movimento 
Nonviolento)  che  esce  nel  momento  in 
cui  si  fa  forte  la  sensazione  del  trionfo 
del  fascismo,  supportata  dall’identità  di 
vedute  con  il  nazismo  dall’intervento  in 
Spagna,  dall’assassinio  dei  fratelli  Rossel¬ 
li,  dalla  morte  di  Gramsci,  dalla  vigilia 
del  secondo  conflitto  mondiale  con  i 
milioni  di  morti  che  si  porterà  dietro. 

Così,  per  dirla  con  Bobbio,  “mentre  il 
fascismo,  ammantato  di  nappi  imperiali 
evocava  i  demoni  della  guerra,  Aldo 


Capitini,  ...  cominciava,  col  suo  aureo 
libretto  ...,  il  messaggio  di  una  religione 
aperta,  i  cui  precetti  fondamentali  erano 
la  nonviolenza,  la  non-menzogna,  la 
non-collaborazione”(3). 

Il  primo  seme  era  stato  posto,  anche  se 
ben  pochi  erano  disposti  a  riceverlo.  Pur 
se  infaticabile  e  straordinario  fu  l’apporto 
dato  all’antifascismo,  la  resistenza  armata 
e  l’avvento  dei  partiti  alla  direzione  del 
movimento  antifascista,  lasciarono  ai 
margini  la  sua  figura  che  via  via  venne 
sempre  più  emarginata  e  bollata  della 
qualifica  di  mistico,  andando  così  perduto 
il  suo  nome  (almeno  per  il  grande 
pubblico)  tra  l’elenco  di  coloro  che  per 
dieci  anni,  seppur  con  un  modo  e  uno 
stile  del  tutto  particolari,  avevano  svolto 
un’infaticabile  e  intensissima  attività  di 
collegamento. 

Definirlo  mistico  o  spiritualista  è  senza 
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dubbio  un  errore  grossolano,  che  denota 
la  difficoltà,  ma  anche  la  sostanziale 
incapacità,  ad  intendere  una  personalità 
di  certo  singolarissima.  Filosofo  di  profes¬ 
sione,  è  però  poco  interessato  alla  filosofia 
fine  a  se  stessa,  o  come  attività  accademi¬ 
ca  o  istituzione  culturale.  Si  serve  della 
filosofia  ma  non  tende  ad  essa.  Prima  di 
tutto  c’è  l’impegno  pratico  che  gli  deriva 
non  dalla  filosofia  come  conoscenza  ma 
da  un  convincimento  interiore. 

“Se  la  cultura  mi  giovò  ...  sono  certo 
che  anche  senza  cultura  sarei  arrivato  ai 
punti  essenziali  della  mia  persuasione 
religiosa ...:  sapere  della  guerra,  conoscere 
direttamente  il  dolore  e  insistentemente, 
...  sperimentare  il  male  morale,  non 
accettare  la  violenza,  interessarsi  ai  singo¬ 
li,  vivere  in  povertà,  tendere  ad  associarsi 
per  lottare  politicamente,  possono  essere 
anche  in  una  persona  senza  speciale 
cultura,  e  loro  mi  hanno  condotto  ad  una 
vita  religiosa' ’(4);  e  dire  religiosa  non 
significa  confessionale  o  peggio  legata  ad 
un  ipotetico  al  di  là  o  ad  un  preciso 
termine  della  storia,  ma  prassi  da  attuare 
“ qui  ed  ora ”,  In  lui  religioso  significa 
politico,  ma  politico  in  quanto  religioso, 
cioè  dipendente  da  una  visione  d’amore 
verso  tutti  gli  altri  esseri.  La  compenetra¬ 
zione  è  resa  necessaria  dal  fatto  che  nella 
dimensione  politica  manca  l’esperienza 
religiosa  che  oltrepassa  i  puri  mezzi 
utilitari,  come  sono  quelli  economico- 
politici,  alla  visione  religiosa  manca  una 
dimensione  sociale  che  si  traduce  in 
quella  categoria  del  fare  che  è  uno  dei 
tratti  peculiari  del  nuovo  pensiero. 

Nel  tentativo  di  dare  una  definizione 
della  sua  figura,  ho  scorto  in  alcune  righe 
della  sua  prima  opera  delle  interessanti 
annotazioni.  Egli  contrappone  il  persuaso 
all’utopista.  Il  persuaso  è  colui  che  com¬ 
pie  il  proprio  atto  con  tutte  le  forze,  senza 
riluttanza  alcuna,  con  un  impegno  che  gli 
deriva  da  una  persuasione  infinita  che  il 
proprio  operato  può  raggiungere  un  certo 
miglioramento.  L’utopista  invece  delinea 
un’organizzazione  perfetta,  una  società 
ideale,  ma  non  si  cura  della  molla  che  fa 
scattare  la  tensione  al  suo  raggiungimen¬ 
to;  ne  rinvia  l’attuazione  a  tempi  migliori. 
L’utopista  è  un  teorico,  il  persuaso  è  un 
uomo  d’azione.  L’utopista  inizia  domani, 
il  persuaso  subito,  non  attendendo  alcun 
rimando:  “Io  non  dico:  fra  poco  o  molto 
tempo  avremo  una  società  che  sarà 
perfettamente  nonviolenta  ...A  me  impor¬ 
ta  fondamentalmente  l’impiego  di  questa 
mia  modestissima  vita  ...  e  mettere  sulla 
bilancia  intima  della  storia  il  peso  della 
mia  persuasione,  del  mio  atto’\5). 

Capitini  è  allora  un  persuaso,  fiducioso, 
ma  non  utopista,  che  si  possa  realizzare 
una  società  liberata  dalla  violenza  (che 
egli  chiama  società  di  tutti)  e  la  liberazio¬ 
ne  inizia  con  un  atto  concretissimo: 
l’amore  volto  a  tutti  “e  l’amore  pieno 
d’inventiva,  crea,  e  non  può  fare  a  meno 
di  mettersi  dinnanzi  volta  per  volta,  a 
decisioni,  riflettendo  perciò,  svolgendo  con 
le  proprie  forze,  e  formandosi  con  la  presa 
sulla  realtà’ \ 6). 

L’amore  verso  tuti  gli  essere  è  quindi 
l’elemento  centrale  del  suo  pensiero,  il 
cemento  unificatore  di  quella  circolarità 
di  concetti  quali  l’omnicrazia,  la  compre¬ 


Della  nonviolenza  si  può  dare  una  definizione  molto  semplice: 
essa  è  la  scelta  di  un  modo  di  pensare  e  di  agire  che  non  sia 
oppressione  o  distruzione  di  qualsiasi  essere  vivente,  e 
particolarmente  di  esseri  umani.  Perché  questa  scelta?  Per 
amore:  ecco,  vediamo  subito  che  si  tratta  di  una  cosa  positiva, 
appassionata.  Ma  è  l’amore  che  non  si  ferma  a  due,  tre,  dieci, 
mille  esseri  (i  propri  genitori,  i  figli,  il  cane  di  casa,  i 
concittadini,  ecc.);  è  amore  aperto,  cioè  pronto  ad  amare  altri 
e  nuovi  esseri.  E  qui  si  capisce  uno  dei  caratteri  essenziali  della 
nonviolenza  bene4ntesa:  essa  non  è  mai  perfetta  e  non  finisce 
mai,  appunto  perché  è  una  cosa  dell’anima;  è  un  valore,  è  come 
la  musica,  la  poesia,  e  si  può  sempre  fare  nuova  musica,  nuova 
poesia;  e  la  vecchia  musica,  la  vecchia  poesia,  possono  essere 
vissute  più  profondamente. 


senza,  l’apertura,  il  rifiuto  della  realtà 
com’è,  la  tensione  al  valore,  che  sono  a 
mio  avviso  inseparabili  e  che  visti  partita- 
mente,  quasi  fosse  possibile  distinguere 
un  Capitini  nonviolento  da  uno  religioso, 
uno  filosofo  da  uno  politico,  ben  poco 
lasciano  comprendere  la  ricchezza  della 
sua  figura. 

Fatta  questa  doverosa  disgressione,  pos¬ 
siamo  tornare  agli  anni  in  cui  Capitini 
tenta,  senza  riuscirci,  di  costruire  un 
fronte  della  nonviolenza.  Nel  ’49  tuttavia, 
quell’ansia  di  non  collaborare  con  l’errore 
della  violenza,  inizia  a  tradursi  in  gesti 
concreti,  ad  opera  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  di  Pietro  Pinna.  E  in  quest’occa¬ 
sione  il  contributo  di  Capitini  è  fonda- 
mentale  nel  fare  in  modo  che  il  gesto 
venisse  conosciuto  nel  suo  aspetto  più 
significativo. 

È  di  qualche  anno  dopo,  e  precisamente 
del  1952,  la  nascita  del  primo  gruppo  di 
lavoro:  il  Centro  per  la  nonviolenza.  Tra 
i  principi  da  lui  redatti,  leggiamo:  “Contro 
imperialismo,  tirannia,  sfruttamento,  in¬ 
vasione,  il  metodo  della  nonviolenza  è  di 
non  collaborare  al  male;  e  di  creare 
difficoltà  all’esplicazione  di  quei  modi, 
senza  sospendere  mai  l’amore  per  le 
singole  persone,  anche  autrici  di  quei 
mali,  ma  non  esaurientesi  in  esse;  così  si 
riconosce  di  avere  un  alleato  alla  solida¬ 
rietà  che  si  stabilisce  tra  gli  oppressi, 
nell’intimo  stesso  degli  oppressori’Xl). 

L’esperimento  ha  breve  durata;  anche 
in  questo  caso  Capitini  profonde  un 
intenso  impegno  ma  quasi  del  tutto  a 
livello  personale.  Tuttavia  non  desiste  e 
nel  ’56  esce,  presso  i  tipi  dell’editore 
Parenti,  Rivoluzione  aperta,  che  condensa 
un  vero  manifesto  della  nonviolenza  (8) 
e  sorprendenti  anticipazioni  di  molti  temi 
divenuti  in  questi  ultimi  anni  di  grande 
attualità  come  il  decentramento  del  pote¬ 
re,  una  visione  non  più  eurocentrica  ma 
aperta  alla  comprensione  e  alla  collabora¬ 
zione  con  l’Oriente  e  l’Africa.  La  prima 


pagina  si  apre  con  la  perentoria  afferma¬ 
zione  che  allo  stato  attuale  (1956!)  non  è 
possibile  definire  la  nonviolenza  come 
passiva,  individuale  e  non  adatta  alle 
masse.  La  nonviolenza  è  invece  collettiva, 
esce  dalla  dimensione  del  singolo  per 
volgersi  alla  liberazione  di  tutti,  “non 
accetta  le  oppressioni,  gli  sfruttamenti,  le 
potenze  e  prepotenze  esistenti,  e  fa  un 
grande  lavoro  di  risveglio,  di  unificazione 
intorno  a  sé  con  i  compagni,  di  protesta 
aperta,  di  non  collaborazione  ...di  sacrifi¬ 
cio  ...  per  il  bene  di  tutti:  queste  sono  cose 
attivissime,  e  non  “passive “(9).  Come 
aveva  già  precisato  nel  ’48,  non  si  tratta 
più  solo  del  rifiuto  di  ogni  violenza  ma 
anche  di  una  forza  propositiva  perché  “la 
nonviolenza  è  il  puntp  della  tensione  più 
profonda  del  sovvertimento  di  una  società 
inadeguata”(lO). 

Egli  la  chiama  rivoluzione  aperta  per 
indicare  da  un  lato  che  non  si  accetta  la 
società  cosi  com’è  e  dall’altro  che  la 
tensione  a  una  nuova  società  non  può 
prescindere  dal  vincolo  d’amore  con  tutti 
gli  esseri,  “non  escludendo  e  non  dannan¬ 
do’’  nessuno,  che  è  il  presupposto  di  tutto 
il  suo  pensiero.  La  scelta  dei  mezzi 
diviene  fondamentale  e  con  essa  lo  studio 
e  la  proposta  di  Gandhi.  Sappiamo  che 
Capitini  fu  il  maggior  interprete  e  diffuso¬ 
re  del  pensiero  gandhiano  nel  nostro  paese 
intuendo  la  straordinaria  portata  di  quel¬ 
l’opera  che  aveva  dimostrato,  quantome¬ 
no,  che  la  nonviolenza  aveva  la  possibilità 
di  proporre  grandi  cambiamenti  in  modo 
incruento.  Non  volendo  ritornare  sul 
tema  dell’influenza  gandhiana  sullo  stesso 
Capitini,  mi  preme  sottolineare,  a  riprova 
della  sua  grande  intuizione,  che  fin  dalla 
prima  opera,  quando  la  conoscenza  di 
Gandhi  non  doveva  essere  profonda,  così 
scriveva:  “la  fiducia  nei  mezzi  violenti  è 
ingannevole  e  distoglie  dal  cercare  febbril¬ 
mente  dei  modi  preventivi  che  scendano 
alla  radice  intima’’  (11),  e  ancora:  “l’uso 
della  violenza  è  sollecitato  dal  successo 
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che  essa  procura  a  più  breve  scadenza” 
(12).  Ma  per  Capitini  questa  via  appariva 
inaccettabile  sia  sul  piano  etico,  sia 
perché  è  una  via  politicamente  improdut¬ 
tiva,  o  meglio,  producente  solo  tirannìa 
e  sopraffazione. 

“ La  violenza,  anche  rivoluzionaria  - 
scriveva  più  tardi  -  prepara  la  strada  ai 
tiranni.  Altra  cosa  è  la  rivoluzione  perma¬ 
nente  nonviolenta,  perché  essa  non  bagna 
le  strade  e  le  case  di  sangue,  ma  unisce 
i  gruppi  e  le  moltitudini  di  persone ...  nelle 
loro  campagne  rinnovatrici ”  (13). 

Una  rivoluzione  aperta  non  può  quindi 
perseguire  una  società  giusta  a  qualsiasi 
prezzo,  e  qui  c’è  un  radicale  cambiamento 
di  prospettiva  rispetto  alla  politica  classi¬ 
ca,  perché  la  nonviolenza  non  è  un  puro 
mezzo,  che  può  essere  giudicato  in  base 
alla  sola  efficacia,  è  mezzo  e  fine,  secondo 
l’espressione  gandhiana,  tensione  e  apetu- 
ra  a  tutti,  “un  mezzo  che  mentre  viene 
usato,  fa  già  vivere  un  diverso  rapporto 
con  gli  altri  esseri,  e  vivere  questo  diverso 
rapporto  è  proprio  un  buon  fine”  (14). 

Non  è  da  credere  però  che  per  Capitini 
la  nonviolenza  sia  da  inserire  nel  puro 
ambito  antimilitarista,  e  neppure  da  con¬ 
siderare  come  una  sorta  di  pacifismo 
generico.  La  separazione  è  abbastanza 
netta.  Il  pacifismo  si  limita  al  rifiuto  della 
guerra,  la  nonviolenza  è  molto  più  ampia: 
rifiuta  la  guerra,  ma  non  si  limita  a 
questo,  entra  in  ogni  campo  del  sociale, 
proponendo  un  nuovo  rapporto  tra  gli 
esseri  e  una  nuova  socialità.  La  nonvio¬ 
lenza  è  rigorosa,  richiede  impegno,  da 
parte  di  chi  la  applica,  a  rivoluzionare 
prima  di  tutto  il  proprio  io.  Il  pacifismo 
nasce  invece  da  motivi  contingenti,  è  un 
motivo  importante,  ma  iniziale.  Per  Capi- 
tini  la  carenza  del  pacifismo  sta  nell’aver 
tralasciato  il  lato  religioso  del  rifiuto  della 
violenza,  “che 'cioè  la  violenza  si  rifiuta 
in  nome  dell’amore  (e  non  dello  star  bene) 
...  e  con  una  disposizione  al  sacrificio,  ad 
essere  come  il  seme  del  Vangelo  che 
muore  per  far  sorgere  la  nuova  pianta” 
(15).  Si  può  dire  che  il  pacifismo  è 
ottimista,  umanitario,  mondialista;  la 
nonviolenza  è  drammatica,  etico-religio¬ 
sa,  e  cioè  una  fede  nella  liberazione 
dell’uomo,  della  società,  della  realtà  dai 
limiti  attuali.  L’antimilitarismo  è  una 
componente  fondamentale  della  visione 
capitiniana,  la  guerra  infatti  è  la  più 
macroscopica  manifestazione  della  non¬ 
violenza,  e  sappiamo  che  egli  profuse  un 
intensissimo  impegno  nel  contrapporsi, 
assolutamente  e  integralmente,  alla  guerra 
e  a  tutto  quello  che  la  prepara  e  sostiene. 
Ma  anche  qui,  ridurre  il  suo  messaggio 
al  puro  ambito  antimilitarista  è  errato. 
L’impegno,  per  Capitini,  deve  essere  volto 
anche  ad  un  altro  tipo  di  violenza,  quella 
di  carattere  economico  e  politico,  e  anche 
in  questo  contesto  la  nonviolenza  deve 
tendere  ad  una  realtà  che  assicuri  libertà 
e  partecipazione  alle  scelte,  sviluppo 
sociale  ed  economico  per  tutti. 

Nelle  pagine  che  concludono  Rivolu¬ 
zione  aperta  suggerisce  alcune  iniziative: 
"fare  un  passo  verso  la  situazione  degli 
“ ultimi  ” ...  Organizzare  subito  campagne 
perché  ci  sia  lavoro  per  tutti  ...  Costruire 
riunioni  periodiche  per  trattare  problemi 
amministrativi  locali  e  generali,  e  per 


discutere  anche  ogni  altro  problema  dal 
basso  e  in  comune”,  infine  propone  di 
diffondere  ‘‘il  rispetto  della  coscienza  di 
quei  giovani  che  decidono  di  non  collabo¬ 
rare  col  servizio  armato  militare  e  la 
guerra”  (  16).  È  un  testo  veramente  degno 
di  nota,  con  delle  anticipazioni  straordi¬ 
narie  sul  decentramento  del  potere,  che 
per  Capitini  è  la  prassi  immediata  per 
tendere  alla  realtà  di  tutti;  un  programma 
di  autogestione  che  non  esula  dalla 
consapevolezza  che  la  democrazia  diretta 
è  stata  finora  un’illusione,  ma  che  sottoli¬ 
nea  come  la  tensione  ad  una  nuova  società 
debba  tenerla  come  meta,  per  evitare  che 
il  cambiamento  si  traduca  nella  sostitu¬ 
zione  di  un’oligarchia  ad  un’altra.  Così 
scriveva  più  tardi:  “ Bisogna  aver  pronta 
una  vastissima  rete  di  organi  dal  basso, 
di  consulte  locali,  di  comitati  scuola- 
famiglia,  di  centri  sociali  più  che  per  ogni 
parrocchia,  di  commissioni  interne,  di 
consigli  scolastici  e  comitati  universitari, 
di  centri  di  addestramento  alle  tecniche 
nonviolente,  di  commissioni  locali  di 
controllo  di  tutte  le  forme  di  assistenza  e 
previdenza,  di  sviluppo  di  assemblee  per 
addestrare  tutti”  (17).  Egli  vede  come  la 
moltitudine  delle  persone  sia  oppressa  e 
sfruttata  da  pochi  uomini,  incontrollati 
giudici  della  guerra  e  della  pace,  del 
benessere  e  del  disagio.  Dobbiamo  recu¬ 
perare  noi  stessi  la  possibilità  di  essere  i 
primi  a  decidere  del  nostro  futuro:  questo 
sembra  essere  l’appello  di  Capitini.  Il 
potere  che  viene  dall’alto  ha  un  valore 
diseducante,  perché,  abituando  all’obbe¬ 
dienza,  rende  le  persone  passive,  confor- 
miste  e  provoca  in  esse  un’inerzia  spiri¬ 
tuale  che  le  rende  inesorabilmente  rasse¬ 
gnate.  Nella  prima  opera  troviamo  un 
brano  che  preannuncia  questi  temi.  “ Lo 
Stato  deve  tendere  ad  includere  infinita¬ 
mente  l’anima  degli  individui  proprio 
come  singoli.  Quest’opera  non  può  essere 
compiuta  interamente  ...  dagli  organi 
burocratici  centrali,  ma  dai  cittadini.  E 
quanto  più  gli  organi  burocratici  si 


irrigidiscono,  tanto  più  debbono  rimedia¬ 
re  i  singoli  cittadini,  studiando  tutti  i 
problemi,  parlando,  ascoltando  le  mino¬ 
ranze,  interiorizzandole  come  stimolo  e 
come  contributo,  non  eliminandole...  Sono 
i  cittadini  che  aprono  lo  stato  infinitamen¬ 
te”  (18).  Per  Capitini  l’espressione  dal 
basso  è  molto  più  che  un  modo  per 
intendere  il  potere,  è  una  tensione  ad 
aprirsi  a  tutti  gli  esseri  in  qualunque 
condizione  sociale  e  culturale  si  trovino, 
una  tensione  alla  compresenza,  alla  realtà 
di  tutti. 

Il  1961  segna  uno  spartiacque  nell’atti¬ 
vità  di  Capitini  e  una  pietra  miliare  nella 
storia  della  nonviolenza  in  Italia.  È  l’anno 
della  Marcia  Perugia-Assisi.  Sulla  roccia 
di  Assisi,  di  fronte  a  25.000  persone  di 
ogni  ceto  sociale  (un  enorme  successo  se 
si  tiene  conto  delle  esigue  forze  dei  pochi 
organizzatori,  del  disinteresse  della  mag¬ 
gior  parte  della  forze  politiche,  della 
scarsissima  considerazione  data  dagli  or¬ 
gani  d’informazione,  del  veto  delle  gerar¬ 
chie  ecclesiastiche  e  di  altre  forme  di 
boicottaggio),  in  un  clima  altamente  com¬ 
movente,  dopo  un  minuto  di  silenzio  in 
ricordo  di  tutte  le  vittime  delle  guerre, 
Capitini  pronuncia  un  discorso,  in  cui 
dice:  “Il  tempo  è  maturo  per  una  grande 
svolta  del  genere  umano.  Il  passato  è 
passato.  Basta  con  le  torture,  basta  con 
le  uccisioni  per  qualsiasi  motivo;  basta 
con  il  veleno  che  la  violenza  porta 
nell’educazione  dei  giovani,  basta  con  il 
pericolo  che  enormi  forze  distruttive  siano 
in  mano  alla  decisione  di  pochi  uomini 
...  Chiediamo  che  si  allarghi  l'applicazio¬ 
ne  del  metodo  di  resistenza  attiva  nonvio¬ 
lenta,  alle  lotte  per  la  liberazione  dall’im¬ 
perialismo,  dal  colonialismo,  da  tutte  le 
oppressioni,  dal  potere  assoluto  di  gruppi 
dittatoriali  o  reazionari  o  asserviti  alle 
forze  economiche  sfruttatrici.  Da  questo 
orizzonte  aperto,  infinito  e  fraterno,  ... 
scenda  una  volontà  intrepida  e  serena  di 
resistere  alla  guerra,  in  propositi  costrutti¬ 
vi  di  pace”  (19). 


6 


Azione  ramiofota 


La  volontà  di  resistere  alla  guerra  si 
concretizza,  ben  presto,  con  la  creazione 
di  una  struttura  più  ampia  e  funzionante, 
il  Movimento  Nonviolento,  e  di  lì  a 
qualche  anno,  con  la  nascita  della  nostra 
rivista  Azione  nonviolenta.  In  questo 
modo  la  nonviolenza  esce  finalmente 
dall’intensissimo  ma  personale  apporto 
capitiniano  per  divenire  impegno  di  grup¬ 
pi  più  ampi;  impegno  che  è  continuato, 
e  continua,  sulle  direttrici  da  lui  indicate, 
contribuendo  in  modo  determinante  a 
dare  ampia  cittadinanza  alla  nonviolenza 
nel  nostro  paese. 

Sull’eredità  che  ci  ha  lasciato  si  potreb¬ 
be  molto  discutere,  qui  ci  basti  l’aver 
inteso  come  l’idea  di  nonviolenza,  che  è 
tra  le  più  originali  nel  nostro  panorama 
politico  e  cùlturale,  fosse  già  presente  fin 
dalla  prima  opera,  considerandola  quel 
varco  arduo  e  faticoso  (e  di  questo  era 
ampiamente  consapevole)  che  avrebbe 
costituito  la  più  grande  rivoluzione  che 
il  genere  umano  avesse  mai  conosciuto. 

Di  fronte  ai  pericoli  di  una  nuova 
catastrofica  guerra  mondiale,  di  fronte 
aH’inasprirsi  della  violenza  a  tutti  i  livelli, 
il  messaggio  di  Capitini  ci  appare  come 
una  guida  per  proseguire  sulla  difficile 
strada  da  lui  indicataci. 

A  vent’anni  dalla  morte,  la  sua  riflessio¬ 
ne  sulla  nonviolenza,  sulla  necessità  del¬ 
l’apertura  a  tutti  gli  esseri  in  un  vincolo 
di  unità  e  amore  che  ci  tenga  uniti  e 
compresenti,  appare,  ora,  forse  più  attuale 
di  allora. 

Pietro  Pinna,  cosi  lo  ricorda:  “ Con  la 
sua  opera  teorica  e  pratica  ci  ha  lasciato 
un  immenso  patrimonio. 

Ha  seminato  a  piene  mani,  straordinaria¬ 
mente  abbondante  è  la  messe"  (20),  a  noi 
ora  il  compito  di  raccoglierla,  custodirla  e 
diffonderla. 
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Una  vita  per 
la  nonviolenza 

L’attualità  del  messaggio  di  Aldo  Capitini 
a  vent’anni  dalla  sua  morte 

di  Matteo  Soccio 


Il  19  ottobre  1968  moriva  a  Perugia, 
per  i  postumi  di  un  intervento  chirurgico 
Aldo  Capitini,  una  rara  figura  di  maestro 
ed  educatore,  un  antifascista,  un  libero 
religioso,  un  fiero  oppositore  del  modo 
di  farsi  della  storia  attraverso  scontri, 
sopraffazioni,  imposizioni,  menzogne, 
violenze,  un  instancabile  promotore  di 
iniziative  nonviolente.  Insomma:  un  rivo¬ 
luzionario  nonviolento.  A  venti  anni  dalla 
morte  il  suo  messaggio,  il  suo  insegna¬ 
mento  del  rifiuto  della  violenza  e  di  ogni 
compromesso  morale,  risulta  tutt’altro 
che  esaurito  o  inattuale. 

Nato  a  Perugia  il  23  dicembre  1899, 
amava  dire  di  sé  che  era  della  stessa 
generazione  di  Gobetti  e  di  Rosselli.  Il 
padre  era  un  modesto  impiegato  comuna¬ 
le  che  aveva  l’incarico  di  suonare  nelle 
ore  di  rito  il  campanone  della  torre 
campanaria  del  palazzo  comunale  (uno 
dei  più  belli  dell’Umbria  medievale). 
Proprio  sotto  la  torre  era  situato  l’appar¬ 
tamento  della  famiglia.  Per  sé  Aldo  aveva 
ricavato  uno  studiolo  in  un  piccolo  vano 
che  era  attraversato  dai  tiranti  delle 
campane  (con  gran  fragore  quando  queste 
venivano  suonate!).  Per  quello  studiolo 
passarono  molti  degli  uomini  migliori 
dell’opposizione  antifascista  e  tanti  giova¬ 
ni  che  egli  educava  e  incitava  alla  libertà. 

Nel  1933,  per  aver  rifiutato  di  prendere 
la  tessera  del  partito  fascista  che  Giovanni 
Gentile  voleva  imporgli,  Capitini  fu  cac¬ 
ciato  via  dal  posto  di  segretario-economo 
che  occupava  presso  la  Scuola  Normale 
di  Pisa,  dove  già  si  andavano  costituendo 
gruppi  di  antifascisti.  Dovette  tornare  a 
Perugia  a  vivere  in  povertà  con  i  suoi 
genitori,  dando  qualche  lezione  privata 
mal  retribuita.  Ma  non  restò  un  isolato. 
Dal  1933  alla  fine  della  guerra  -  come 
ricorda  Geno  Pampaioni  -  “Capitini 
incontrò  tutti,  parlò  con  tutti:  mite  e 
faccendiero,  nonviolento  e  pugnace,  can¬ 
dido  e  irriducibile,  portava  in  ogni  suo 
atto  un  fervore  contagioso”.  In  un  periodo 
difficile  per  l’antifascismo  (nel  ’37  moriva 
Gramsci,  i  fratelli  Rosselli  venivano  as¬ 
sassinati,  la  congiura  di  Giustizia  e 


Libertà  era  in  piena  crisi)  egli  divenne  un 
punto  fermo  per  molti  giovani  intellettua¬ 
li,  intessendo,  soprattutto  nell’Italia  cen¬ 
trale,  una  fittissima  rete  di  collegamenti 
antifascisti. 

Nel  1937  Benedetto  Croce  fece  pubbli¬ 
care  dall’editore  Laterza,  con  il  titolo 
Elementi  di  un  'esperienza  religiosa,  alcu¬ 
ni  dattiloscritti  che  Capitini  faceva  girare 
tra  i  giovani.  Fu  il  primo  libro  edito  di 
Capitini,  accolto  allora  da  molti  come 
“un  autentico  dono  della  provvidenza”, 
perché  immetteva  nella  cultura  stagnante 
e  conformista  del  periodo  fascista  un 
germe  nuovo  e  rivoluzionario.  Il  libro, 
che  per  il  titolo  di  sapore  pietistico  riuscì 
a  sfuggire  alla  censura  fascista,  circolò, 
ebbe  successo  e  notevole  influenza,  si 
rivelò,  come  scrisse  Barolini,  una  “frusta¬ 
ta  di  alto  pathos  morale”  capace  di 
svegliare  tante  coscienze  addormentate 
dal  fascismo.  Dal  linguaggio  appassiona¬ 
tamente  religioso  di  quelle  pagine  emerge¬ 
vano  temi  fondamentali  come  l’apertura, 
la  non-menzogna,  la  nonviolenza.  Pro¬ 
prio  per  la  sua  intensità  religiosa  il  libro 
fu  sentito  come  la  più  radicale  antitesi 
del  fascismo,  cioè  di  un  regime  chiuso, 
che  praticava  la  menzogna  e  la  violenza 
ed  esaltava  la  guerra.  Scriveva  Capitini: 
“ Guardiamoci  intorno:  troppe  nefandezze 
sono  oggi  compiute  a  ‘fin  di  bene';  gli 
uomini  sono  considerati  come  cose;  ucci¬ 
derli  è  un  rumore,  un  oggetto  caduto". 

Per  avere  un’idea  del  coraggio  civile 
dell’autore,  si  pensi  al  fatto  che  non  in 
tempi  di  democrazia  e  di  garantismo  ma 
in  anni  di  oppressione  e  di  persecuzioni 
Capitini  faceva  l’elogio  della  non-collabo- 
razione  ed  esaltava  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  la  resistenza  passiva  di  tipo  gandhia- 
no.  Capitini  era  convinto  che  con  la 
non-collaborazione  il  fascismo  poteva 
cadere  e  il  suo  libro  provava  che  era 
possibile  superare  i  miti  dell’Italia  fascista 
e  ogni  forma  di  violenza  e  di  totalitarismo, 
partendo  da  un  punto  di  vista  superiore 
a  quello  meramente  politico,  motivando 
religiosamente  la  propria  avversione  e  il 
proprio  impegno:  “ Tanto  dilagheranno 
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violenza  e  materialismo,  che  ne  verrà 
stanchezza  e  disgusto;  e  dalle  gocce  di 
sangue  che  colano  dai  ceppi  della  decapi¬ 
tazione  salirà  l'ansia  appassionata  di 
sottrane  l'anima  ad  ogni  collaborazione 
con  quell'errore,  e  di  instaurare  subito,  a 
cominciare  dal  proprio  animo  (che  è  il 
primo  progresso ),  un  nuovo  modo  di 
sentire  la  vita:  il  sentimento  che  il  .mondo 
ci  è  estraneo  se  ci  si  deve  stare  senza 
amore,  senza  un  'apertura  infinita  del¬ 
l'uno.  verso  l’altro,  senza  un’unione  di 
sopra  a  tante  differenze  e  tanto  soffrire 
(...)  se  invece  di  moltiplicare  i  congegni 
micidiali,  di  estendere  su  larghissima 
scala  la  pena  di  morte,  si  cercasse  e  si 
diffondesse  una  persuasione  religiosa  ele¬ 
mentare,  atta  a  vivere  energicamente 
nell'animo,  non  si  darebbe  un  altro 
impulso  alla  civiltà?  Si  va  perciò  verso 
una  difficile,  ma  inevitabile  riaffermazio¬ 
ne  religiosa  nel  mondo.  Sarà  una  conqui¬ 
sta,  potente  come  non  mai,  dell’interiorità: 
si  acquisterà,  stimolato  dalla  religione,  il 
senso  che  più  che  l’ottenere,  vale  il  modo 
in  cui  si  ottiene”. 

Molti  oggi  hanno  dimenticato  che  gran 
parte  dell’avversione  al  fascismo  nacque 
nelle  generazioni  tormentate  di  allora  a 
partire  da  posizioni  di  insoddisfazione 
etico-religiosa,  e  che  i  giovani  orientati  in 
senso  etico-politico  avevano^  quasi  tutti 
sentito  l’influsso  di  Capitini.  È  impossibi¬ 
le  calcolare  quanti,  amici  e  ignoti,  gli 
devono  la  loro  esistenza  etica  e  la  decisio¬ 
ne  di  impegnarsi  politicamente.  Come  ha 
ricordato  Norberto  Bobbio,  Capitini  “ era 
instancabile.  Non  dava  tregua  agli  indo¬ 
lenti.  Spronava,  incitava  (...)”.  Cercava 
soprattutto  i  giovani,  li  faceva  pensare  e 
discutere,  dava  loro  la  forza  della  coscien¬ 
za  critica,  il  coraggio  dellé  proprie  idee, 
insegnava  a  non  avere  più  paura  delle 
violenze  fasciste,  a  impostare  più  seria¬ 
mente  la  propria  vita  attraverso  uno 
sforzo  di  liberazione  interiore  e  l’assun¬ 
zione  di  impegni  rivolti  a  far  sentire  nel 
mondo  il  peso  della  propria  persuasione. 

Nel  1938-39,  insieme  al  filosofo  Guido 
Calogero,  Capitini  fondò  quel  Movimento 
Liberalsocialista  che  tanta  parte  ebbe  nel 
far  crescere  il  numero  degli  oppositori  al 
regime  fascista  e  che  diede  vita  poi  al 
Partito  d’Azione.  Il  liberalsocialismo, 
aprendo  la  prospettiva  di  una  soluzione 
comune  a  problemi  di  teoria  politica 
provenienti  da  direzioni  diverse,  offriva 
un  orientamento,  dei  contenuti,  dei  signi¬ 
ficati  nuovi  aH’antifascismo.  In  particola¬ 
re’  suscitava  l’interesse  e  l’entusiasmo  di 
quanti  sentivano  pesantemente  l’influsso 
dell’eredità  crociana  e  pure  ne  avvertiva- 
noj  limiti. 

È  noto  come  Croce  avessa  esaltato  nei 
suoi  libri  il  valore  della  libertà,  offrendo 
all’opposizione  antifascista  un  punto  di 
riferimento  e  al  liberalismo  prefascista 
un’importante  rivalutazione.  Ma  la  posi¬ 
zione  crociana  non  aveva  soddisfatto  per 
la  sua  tesi  del  fascismo  come  arresto 
provvisorio  dello  sviluppo  del  nostro 
paese,  come  malattia  occasionale  che 
aveva  colpito  un  organismo  sostanzial¬ 
mente  sano.  La  “libertà”  di  Croce  poteva 
apparire  vincente  nello  sviluppo  storico 
perché  svincolata  dalle  istituzioni  politi¬ 
che,  dai  sistemi  economici,  dalle  determi¬ 


Chi  è  nonviolento  è  portato  ad  avere  simpatia  particolare  con 
le  vittime  della  realtà  attuale,  i  colpiti  dalle  ingiustizie,  dalle 
malattie,  dalla  morte,  gli  umiliati,  gli  offesi,  gli  storpiati,  i  miti 
e  i  silenziosi,  e  perciò  tende  a  compensare  queste  persone  ed 
esseri  (anche  il  gatto  malato  e  sfuggito)  con  maggiore 
attenzione  ed  affetto,  contro  la  falsa  armonia  del  mondo 
ottenuta  buttando  via  le  vittime. 


nazioni  storiche,  perché  resa  sempre  più 
astratta  come  libertà  che  “non  pativa 
aggettivi”.  Gli  oppositori  del  fascismo 
invece  a  questa  libertà  chiedevano  un 
impegno  concreto  che  tagliasse  i  nodi 
filosofici  crociani  e  partendo  dal  liberali¬ 
smo  classico  si  ponesse  sul  terreno  sociali¬ 
sta.  Il  liberalsocialismo  volle  aggettivare 
la  libertà  crociana  muovendosi  in  direzio¬ 
ne  del  socialismo,  pensando  ad  un  libera¬ 
lismo  di  contenuto  socialista  e  ad  un 
socialismo  capace  di  svolgersi  nella  liber¬ 
tà.  Non  era  solo  uno  sforzo  di  conciliazio¬ 
ne  ma  una  volontà  di  integrazione  dei 
valori  etico-politici  del  liberalismo  con  le 
esigenze  di  giustizia  sociale  ed  economica 
proprie  del  socialismo. 

Il  liberalismo  e  il  socialismo  erano  stati 
entrambi  sconfitti  dal  fascismo.  Ciò  era 
dovuto  alle  insufficienze  dimostrate  dal 
primo  nella  realizzazione  della  giustizia, 
dal  secondo  nel  riconoscimento  dei  valori 
culturali  e  politici  fondati  sulla  libertà. 
Per  contrastare  il  fascismo  era  necessario 
integrare  i  due  elementi,  aprire  una 
prospettiva  di  rinnovamento  post-fascista 
in  direzione  della  giustizia  e  della  libertà. 
Solo  così  la  lotta  contro  il  fascismo  poteva 
porsi  come  lotta  per  il  rinnovamento 
etico-politico  della  vita  italiana.  La  pro¬ 
posta  liberalsocialista  Si  presentò  agli 


occhi  di  molti  in  modo  assai  persuasivo 
e  seducente.  I  nuovi  valori,  i  contenuti 
positivi  che  dovevano  accrescere  la  tensio¬ 
ne  e  l’impegno  vennero  da  quel  “mago 
di  Perugia”  (cosi  Mario  Spinella  ha 
ricordato  Capitini).  E  Capitini  sapeva 
davvero  appassionare  in  quel  lavoro  che 
faceva  “avvicinare  liberali  e  socialisti  e 
farli  incontrare  in  modo  che  gli  uni 
sentissero  il  valore  delle  esigenze  altrui”. 

Capitini  insisteva  su  temi  a  lui  cari 
come  il  compito  morale,  la  socialità,  la 
partecipazione  di  tutti,  la  produzione  dei 
valori,  la  celebrazione  della  presenza 
infinita,  l’educazione  al  rinnovamento,  la 
nonviolenza.  Il  documento  che  Capitini 
aveva  presentato  a  Calogero  per  solleci¬ 
tarlo  ad  un  lavoro  comune,  ,e  che  si  può 
considerare  il  primo  manifesto  del  liberal¬ 
socialismo,  inizia  così:  “11  problema  poli¬ 
tico  ed  economico  rimanda  a  un  compito 
morale:  quello  di  portare  l’anima  alla 
libertà  e  alla  socialità  della  civiltà  futura; 
libertà,  che  è  ricerca  e  affermazione  del 
valore  in  tutti  i  campi  della  vita;  socialità, 
che  a  questi  valori  incessantemente  sco¬ 
perti  e  affluenti  nella  storia  fa  partecipare 
esplicitamente  tutti,  per  una  ragione  di 
benessere,  di  giustizia,  per  il  bene  comune 
di  un  maggiore  prodursi  di  valori  nella 
storia  e,  più  che  per  questo,  per  la  gioia 


Aldo  Capitini  insieme  all’on.  Calosso  ed  ai  professori  Maiorca  e  Marcucci  in  occasione  della 
sua  partecipazione  come  teste  a  difesa  al  processo  a  Pietro  Pinna,  primo  obiettore  di 
coscienza  in  Italia  per  ragioni  etiche  e  politiche. 
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Una  volta  c’è  stato  un  pacifismo  molto  blando,  tanto  è  vero 
che  davanti  alla  prima  guerra  mondiale  e  alla  seconda  vacillò. 
Esso  credeva  di  arrivare  alla  pace  molto  facilmente  attraverso 
la  cultura,  la  scienza,  l’interesse  al  benessere,  il 
cosmopolitismo  delle  classi  dirigenti.  Si  è  visto  poi  che  non 
bastavano,  e  si  capisce  perché.  Non  era  stato  affrontato  il  lato 
religioso  del  rifiuto  della  violenza,  che  cioè  la  violenza  si  rifiuta 
in  nome  dell’amore  (e  non  dello  star  bene),  di  una  realtà 
liberata  dagli  attuali  limiti  (e  non  della  continuazione  di  una 
realtà  insufficiente),  e  con  una  disposizione  al  sacrificio,  ad 
essere  come  il  seme  del  Vangelo  che  muore  per  far  sorgere  la 
nuova  pianta.  Il  vecchio  pacifismo  era  ottimista  e  di  corta  vista, 
il  nuovo  è  drammatico  e  di  fede  nella  liberazione 
dell’uomo-società-realtà  dagli  attuali  limiti. 


di  celebrare  la  presenza  infinita  dell’uma¬ 
nità  nelle  singole  persone”. 

Riteneva  insufficienti  sia  la  posizione 
dei  pessimisti  che  nel  mondo  vedono  solo 
falliménti,  sia  quella  dei  ribellisti  che  non 
credono  di  poter  risolvere  i  problemi  della 
convivenza  umana  attraverso  gli  ordina¬ 
menti  politici  e  sociali.  La  sua  concezione 
etico-politico-religiosa  si  qualificava  co¬ 
me  un  “puro  dare”,  un  “puro  affermare”, 
come  sforzo  continuo  di  costruire  nel 
mondo  in  contrasto  con  il  mondo.  “Puro 
dare”,  “puro  affermare”  significava  per 
Capitini  correggere  l’espandersi  invadente 
della  sfera  politico  economica  mettendola 
a  contatto  con  valori  morali  e  religiosi 
“di  qualità  assoluta”.  11  rinnovamento 
non  doveva  essere  soltanto  esteriore  ma, 
prima  di  tutto,  interiore. 

Ciò  che  spaventava  di  più  Capitini  non 
era  la  presenza  di  forze  reazionarie  che 
difendevano  il  vecchio  sistema,  ma  l’“im- 
preparazione  e  l’indegnità”  di  coloro  che 
propugnavano  il  nuovo  ordine  e  che 
domani  avrebbero  potuto  ingombrarlo  e 
falsarlo  con  i  loro  “provvedimenti  iracon¬ 
di”  e  con  le  loro  “lotte  personalistiche”. 
Temeva  che  senza  educazione  e  rivoluzio¬ 
ne  intima  gli  innovatori  di  domani  asso¬ 
migliassero  troppo  ai  reazionari  infuriati  e 
subdoli  dell’oggi.  “Bisogna  che  l’anima 
prenda  partito,  abbia  fede  in  sé,  si 
costituisca  forza  visibile''  -  diceva  Capiti¬ 
ni.  Come  sarebbe  stato  possibile?  L’ani¬ 
ma,  secondo  Capitini,  può  vincere  con  la 
capacità  di  moltiplicare  straordinaria¬ 
mente  le  attività  e  con  la  forza  di  scegliere, 
plasmare  e  assegnare  i  fini.  Chi  si  affida 
alle  forze  dell’anima  ha  il  dovere  di  essere 
concreto  e  attivo  e  anche  quello  di 
rinunciare  all’uso  della  violenza.  “ L’edu¬ 
cazione  del  rinnovamento  -  dice  Capitini 
-  deve  compiersi  sulla  base  dell’austera 
promessa  di  non  ricorrere  a  mezzi  violenti 
per  preparare  il  nuovo  ordine.  Così  ci  si 
scinde  dal  mondo  vecchio  che  si  arma 
rabbiosamente  e  muore  col  disonore  e  ci 
si  separa  dagli  innovatori  incendiari’’. 

Il  proposito  di  non  usare  la  violenza 
realizza  già  interiormente  l’unità  di  liber¬ 
tà  e  socialità.  È  questo  il  fatto  nuovo, 
antagonistico,  su  cui  insisteva  Capitini 
per  dissociarsi  dalla  mentalità  generale 
del  suo  tempo:  bisognava  “passare  per  la 
cruna  dell’accettazione  della  nonviolenza, 
come  mezzo  di  educazione  al  rinnova¬ 
mento’’. 

Per  il  suo  lavoro  nel  Movimento  Libe¬ 
ralsocialista  Capitini  conobbe  anche  il 
carcere;  fu  arrestato  una  prima  volta  a 
Firenze  nel  1942,  insieme  a  Calogero, 
Ragghiami,  Codignola,  Enriquez  Agnolet¬ 
ti,  Ramat  ecc.,  e  rinchiuso  per  alcuni  mesi 
alle  Murate ,  e  una  seconda  volta  a  Perugia 
nel  1943,  ottenendo  la  libertà  in  conse¬ 
guenza  dei  fatti  del  25  luglio  che  portaro¬ 
no  alla  caduta  del  regime  fascista. 

Nel  1944,  mentre  si  nasconde  nella 
campagna  di  Perugia  per  sfuggire  ai 
tedeschi,  scrive  un  libro  che  anche  nel 
titolo,  “La  realtà  di  tutti’’,  rappresenta 
una  chiara  denuncia  della  realtà  di  quei 
tempi.  La  “realtà  di  tutti”,  di  cui  parla 
Capitini,  non  è  quella  dove  si  costringe  e 
si  opprime  ma  quella  di  cui  tutti  fanno 
parte  senza  che  ci  sia  nulla  di  obbligato, 
la  realtà  in  cui  tutti  sono  presenti  senza 


eccezioni  perché  fondata  sulla  libertà  e 
sull’amore.  Essa  rappresenta  il  supera¬ 
mento  radicale  di  una  società  sbagliata 
perché  fondata  sull’“io”  invece  che  su 
tutti.  La  “realtà  di  tutti”  sarà  una 
categoria  di  riferimento  costante  in  Capi- 
tini,  un  termine  di  confronto,  un  punto 
di  arrivo  per  l’“apertura”,  un  punto  di 
partenza  per  l’ulteriore  ricerca  e  per  la 
costruzione  di  una  teoria  e  di  una  prassi 
della  nonviolenza. 

Questa  lotta  per  l’affermazione  della 
realtà  di  tutti  non  terminò  con  il  crollo 
del  fascimo.  Quando  con  la  liberazione 
iniziò  il  processo  di  democratizzazione, 
Capitini  pur  non  aderendo  a  nessun 
partito  e  spesso  isolato  e  contrastato  dalle 
forze  politiche  ufficiali  volle  contribuire 
come  “indipendente  di  sinistra”  al  rinno¬ 
vamento  della  vita  politica  e  civile  del¬ 
l’Italia  dopo  un  ventennio  di  disorienta¬ 
mento  fascista.  In  quella  occasione  Capiti¬ 
ni  ideò  e  promosse  un  singolare  esperi¬ 
mento  di  democrazia  diretta,  i  C.O.S. 
(Centro  di  Orientamento  Sociale).  I  primi 
sorsero  a  Perugia  fin  dai  primi  giorni  della 
liberazione  della  città.  Ebbero  tanto  suc¬ 
cesso  (a  significare  la  presenza  di  un’im¬ 
ponente  domanda  di  partecipazione  e  di 
controllo  dal  basso)  che  subito  si  diffusero 
in  tutta  l’Umbria  e  in  molte  città  dell’Ita¬ 
lia  centrale  (Ancona,  Arezzo,  Pisa,  Firen¬ 
ze,  Bologna  ecc.).  Si  trattava  di  periodiche 
assemblee  popolari  “su  tutti  i  problemi”: 
da  quelli  amministrativi  cittadini  alla 
presenza  anche  del  sindaco,  del  prefetto, 
dei  responsabili  dei  vari  enti  di  importan¬ 
za  pubblica;  a  quelli  sociali  e  politici 
(discussione  dei  problemi  dell’epurazione, 
dei  programmi  dei  partiti,  dei  problemi 
della  Costituente  ecc.)  con  il  contributo 
anche  dei  rappresentanti  dei  partiti  e  di 
qualificati  studiosi.  In  queste  libere  as¬ 
semblee  tutti  potevano  intervenire  e  par¬ 
lare  (“ascoltare  e  parlare”  ne  era  il  motto), 
facendo  osservazioni,  rivolgendo  doman¬ 
de  alle  personalità  politiche  e  ai  responsa¬ 
bili  degli  enti  pubblici,  facèndo  proposte 
di  provvedimenti.  Nessun  argomento  po¬ 


teva  essere  escluso  dalla  trattazione,  nes¬ 
sun  cittadino  escluso  dalla  sala.  : 

Ricordando  l’esperienza  del  C.O.S.  di 
Perugia,  che  nell’ultimo  periodo  aveva 
sede  addirittura  nel  Palazzo  Comunale, 
cosi  scrisse  Capitini:  “Il  C.O.S.  era  noto 
in  città,  molti  si  ripromettevano  di  portare 
lì  critiche  amministrative,  lagnanze  anche 
di  questioni  personali  ( per  cui  venivano 
nominate  commissioni  che  accertassero );  i 
giornali  pubblicavano  ampi  resoconti. 
Nessun  incidente,  nessuna  violenza  scop¬ 
piò  nella  sala,  e  mai  vi  fu  intervento  di 
guardie  per  ristabilire  l’ordine:  nell’ambi¬ 
to  dei  C.O.S.  la  violenza  era  esclusa,  e  la 
sola  forza  stava  nella  razionalità,  compe¬ 
tenza,  persuasività  del  proprio  discorso. 
Molti  provvedimenti  furono  presi  in  segui¬ 
to  alla  pressione  del  C.O.S.;  si  può  provare 
che  esso  influì  anche  sull’orientamento 
politico  della  città  perché,  sebbene  presie¬ 
duto  da  me  indipendente,  erano  i  proble¬ 
mi  nel  loro  peso  reale  che  premevano’’. 

I  C.O.S.  ebbero  fortuna  e  suscitarono 
interesse  e  partecipazione  per  quattro 
anni  di  seguito,  ma  non  ebbero  mai  vita 
facile  e  non  si  consolidarono,  sia  perché 
osteggiati  dalle  amministrazioni  comuna¬ 
li,  che  non  amavano  le  libere  critiche,  sia 
perché  i  partiti  di  sinistra  non  li  fecero 
propri  come  invece,  secondo  Capitini, 
avrebbero  dovuto  fare,  raccogliendone 
l’idea,  facendoli  vivere,  diffondendoli 
“come  unica  rivoluzione  possibile  in 
Italia”.  Nel  ’48  la  sconfitta  del  Fronte 
Democratico  Popolare,  indebolendo  e 
disorientando  i  partiti  della  sinistra  e  le 
forze  popolari,  decise  anche  il  tramonto 
definitivo  di  questa  inziativa  capitiniana. 

Non  si  può  qui  ricordare  tutto  quello 
che  Capitini  fece  in  seguito  con  straordi¬ 
naria  operosità,  aiutato  da  pochi,  funzio¬ 
nando  da  solo  come  “centro”  di  mille 
iniziative.  Le  definiva  iniziative  “di  ag¬ 
giunta”,  termine  con  il  quale  voleva 
indicare  una  prassi  che  riconosce  la 
presenza  di  altro  prima  dei  propri  inter¬ 
venti:  “Io  faccio  aggiunte  -  diceva  Capiti¬ 
ni  -  perché  voglio  ascoltarti  e  ne  ho 
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bisogno,  perché  non  voglio  stabilire  l’im¬ 
pero  mio  su  di  te,  perché  riconosco  la 
superiorità  del  metodo  nonviolento,  per¬ 
che’  preferisco  il  concetto  di  centro  che 
dà,  a  quello  di  società  chiusa  che  esclude”. 
Per  questo  non  si  iscrisse  mai  ad  alcun 
partito.  Al  partito  in  lotta  contro  altri 
partiti  preferirà  sempre  il  movimento ,  una 
forma  politica  più  adatta  a  coinvolgere  le 
masse  senza  “chiusure”,  tentativi  di  ege¬ 
monia,  imposizioni  autoritarie.  Con  que¬ 
sto  spirito  di  “libera  aggiunta”  promosse 
o  organizzò  seminari,  dibattiti,  convegni, 
dimostrazioni,  marce;  diede  vita  a  movi¬ 
menti,  ad  associazioni,  a  centri;  scrisse  e 
diffuse  libri,  articoli,  opuscoli,  lettere 
circolari,  riviste. 

Fin  dai  primi  anni  del  dopoguerra 
Capitini  si  impegnò  coraggiosamente  a 
difesa  degli  obiettori  di  coscienza.  Quando 


nel  1949  il  primo  obiettore  di  coscienza 
laico,  Pietro  Pinna,  presenta  una  formale 
obiezione  di  coscienza  alle  autorità  mili¬ 
tari  rifiutandosi  di  prestare  servizio  mili¬ 
tare,  Capitini  si  adopera  a  che  non  resti 
un  caso  isolato  e  sconosciuto  come  era 
accaduto  ad  altri  giovani  in  passato:  scrive 
ad  amici  parlamentari  perché  si  impegni¬ 
no  per  un  riconoscimento  giuridico,  mo¬ 
bilita  pacifisti  italiani  e  stranieri,  testi¬ 
monia  di  fronte  al  Tribunale  Militare  a 
favore  del  giovane  e  sul  valore  morale 
delle  sue  idee,  interviene  sulla  stampa  a 
difesa  del  principio  dell’obiezione  di 
coscienza,  presentandola  come  forma  di 
dissenso  e  di  rottura  nei  confronti  di  una 
società  violenta  e  come  apertura  ad  una 
società  e  ad  una  realtà  che  non  diano  la 
morte.  Per  Capitini  non  si  trattava  di  una 
ribellione  ad  un  “servizio  di  lavoro”,  ma 


di  una  prova  importante  riguardo  a  ciò 
che  si  pensa  della  vita  e  dei  destini  della 
umanità:  “qui  è  in  gioco  -  diceva  -  un 
punto  di  vista  sui  rapporti  umani,  una 
visione  di  ciò  che  è  o  dovrebbe  essere 
l’umanità”.  Anche  se  Pinna  fu  condanna¬ 
to  e  non  si  arrivò  subito  ad  un  riconosci¬ 
mento  giuridico,  l’obiezione  di  coscienza 
da  allora  divenne  un’idea  riconosciuta  e 
dibattuta  dall’opinione  pubblica.  Capitini 
non  mancò  mai  di  sostenerla  finchéTu  in 
vita,  animando  costantemente  il  movi¬ 
mento.  per  il  suo  riconoscimento. 

In  campo  religioso  dal  1946  al  1954 
promosse,  prima  con  il  prete  scomunicato 
Ferdinando  Tartaglia,  poi  da  solo,  un 
Movimento  di  religione ,  poi  Movimento  di 
Riforma  religiosa  che  voleva  portare  a 
compimento  il  Risorgimento  dando  al¬ 
l’Italia  quella  Riforma  religiosa  già  auspi- 


Non  basta  il  benessere 


Questo  scritto  di  Capitini,  praticamente  inedito,  risale 
all’aprile  del  1963.  Fu  inserito  allora  in  una  Lettera  circolare 
mensile  di  Coordinamento  del  Movimento  Nonviolento  per 

la  Pace,  diffusa  in  pochissime  copie  ciclostilate. 

Il  riformismo,  in  vari  aspetti,  investe  oggi  tutte  le  società 
nazionali,  e  anche  la  nostra:  il  suo  programma  è  di  portare 
tutti  al  benessere;  larghi  gruppi  di  persone  l’hanno  già 
raggiunto.  Siamo  contenti  che  il  benessere  è  stato  acquisito 
da  alcuni,  e  che  sia  acquisito  presto  da  tutti,  e  bisogna 
senz’altro  aiutare  l’esecuzione  dei  programmi  relativi,  tanto 
più  perché  in  Italia  siamo  ancora  lontani  da  quella  pienezza 
di  diffusione  che  è  una  delle  mete  per  la  pressione  e  il 
dinamismo  sociale  nel  nostro  Paese.  Ma  ci  sono  altre  mete, 
insieme  con  questa.  È  innegabile  il  fenomeno  che  non  pochi, 
raggiunto  il  benessere,  credono  che  non  ci  sia  altro  da  fare, 
e  perciò  non  si  impegnano  più.  Invece  il  riformismo  per  il 
benessere  deve  essere  intimamente  congiunto  con  una 
integrazione  e  opposizione  che  ha  un  costante  carattere 
rivoluzionario. 

Non  basta  il  benessere,  perché  è  necessario  che  ci  sia  la 
più  ampia  possibilità  di  arricchimento  dell’opinione  pubblica 
attraverso  i  contributi  creativi  e  innovatori  di  tutti,  in  modo 
che  la  formazione  dell’opinione  pubblica  non  sia  riservata 
a  conformisti  e  a  gruppi  di  potere  politico  o  finanziario:  c’è 
sempre  bisogno  di  rinnovare  i  punti  di  vista  sulla  realtà,  sui 
valori,  sulla  stessa  società  nel  suo  benessere. 

Non  basta  il  benessere  proprio  perché  ci  sono  altre 
comunità  umane  prive  del  benessere  e  bisogna  accomunarsi 
con  esse:  che  l’Occidente  mediante  il  riformismo  porti  le  sue 
plebi  al  benessere,  non  toglie  che  ci  sono  centinaia  di  milioni 
di  esseri  umani  circondati  e  chiusi  in  una  situazione  di 
inferiorità;  bisognerebbe,  invece,  essere  continuamente  me¬ 
scolati  con  loro  (i  cinesi  e  gli  altri)  e  loro  con  noi,  in  un 
continuo  dare  e  ricevere. 

Non  basta  il  benessere,  perché  bisogna  sradicare  del  tutto 
il  militarismo;  altrimenti  la  semplice  ipotesi  della  possibilità 
della  guerra  alimenta  questi  gruppi  di  forza,  pronti  ad  imporsi 
antidemocraticamente  alle  società  e  pronti  a  portare  alla 
guerra,  cioè  a  imporre  imperi  a  cui  seguano  controimperi; 
e  si  pviò  anche  arrivare  alla  catastrofe  nucleare. 

Ecco  perché  la  tensione  alla  pace  è  rivoluzionaria  nella 
società  attuale,  che  al  massimo  arriva  al  riformismo  per  il 
benessere.  La  tensione  alla  pace  nelle  forme  di  sviluppo  del 
controllo  di  tutti  dal  basso,  di  massima  libertà  e  possibilità 
di  espressione,  di  accomunamento  e  mescolamento  fraterno 
con  i  popoli  più  poveri  (per  non  lasciarli  nella  loro  carica 
di  rivoluzione  grezza  e  a  livello  inadeguato),  di  educazione 
al  metodo  nonviolento  rifiutando  la  guerra  in  ogni  caso,  è 


l’elemento  necessariamene  e  intrinsecamente  integratore  del 
riformismo  per  il  benessere. 

A  guardar  bene,  il  rifiuto  della  guerra  è  la  sostanza  di  tutte 
le  quattro  integrazioni  indicate;  cioè  la  nonviolenza  vissuta 
creativamente  ogni  giorno  nel  suscitare  il  controllo  e 
l’autogoverno,  nel  pieno  uso  della  libertà  e  di  dare  contributi 
creativi,  nell’accomunamento  dal  basso  con  i  popoli  depressi, 
con  lo  sviluppo  delle  tecniche  nonviolente,  è  la  “rivoluzione” 
che  giustifica  moralmente,  umanamente  il  riformismo  del 
benessere.  Quindi  né  Occidente  conservatore,  né  Oriente 
eversore  al  livello  violento;  io  sono  per  una  posizione  aperta 
nonviolenta  socialreligiosa  di  integrazione  del  benessere 
umano. 

Bisogna  dire  che  per  questo  non  siamo  che  agli  inizi.  Noi 
stessi,  con  la  nostra  psiche,  siamo  più  pronti  a  buttarci  sotto 
arrischiando  la  vita  e  usando  la  violenza,  che  a  resistere, 
operare,  costruire,  senza  l’uso  della  violenza.  Perciò  l’acquisi¬ 
zione  del  metodo  nonviolento  è  questione  complessa  di  fede, 
ispirazione,  e  anche  di  conoscenze  tecniche  precise,  per  saper 
che  cosa  fare  in  determinati  momenti.  Guardate  la  Spagna. 
Molti  vi  sono  antifranchisti,  ma  temono  tuttavia  che  una 
guerra  civile  farebbe  tornare  quelle  stragi,  quello  scatenamen¬ 
to,  quegli  orrori:  manca  lì  e  manca  altrove  un’educazione  al 
metodo  nonviolento  di  lotta,  educazione  che  deve  diffondersi 
e  concentrarsi  in  una  tensione  civile  universale  e  nuova. 
Ognuno  può  lavorare  per  questa  integrazione  rivoluzionaria 
al  riformismo,  in  ogni  punto  dove  si  trova;  anzi  proprio  in 
ogni  punto,  perché  non  ci  sono  punti  privilegiati. 

Vediamo  oggi  l’esitazione  ad  arrivare  al  rifiuto  assoluto  di 
ogni  guerra.  Tanti  hanno  osservato  che  la  guerra  sarebbe 
nucleare  e  perciò  un’immane  catastrofe,  e  hanno  detto  che 
bisogna  operare  per  evitarla;  però  non  arrivano  a  dire  che 
non  bisogna  farla  in  nessun  caso,  e  cosi  si  tengono  in  una 
posizione  molto  pericolosa  perché  il  riarmo  in  atto  è 
crescente.  Nessun’altra  “autorità”  è  arrivata  a  dire:  “no,  in 
nessun  caso  la  guerra”,  perché  questo  porterebbe  a  non 
spendere  per  il  riarmo  e  ad  abolire  gli  eserciti,  lasciando  le 
forze  di  polizia  per  l’ordine  interno.  Non  si  vuole  negare 
totalmente  lo  Stato,  visto  come  connesso  con  la  forza  di 
guerra;  non  si  affronta  il  problema  di  ricostruirlo  diversamen¬ 
te,  e  così  si  sta  sempre  nel  rischio  di  trovarsi  nella  guerra. 
L’accettazione  preliminare  (su  cui  ricostruire)  sarebbe: 
“L’unità  nonviolenta  con  gli  altri  per  trasformare  sé  stessi 
e  la  realtà”;  invece  oggi  è:  “Difendere  anche  con  la 
distruzione  degli  altri  ciò  che  siamo  e  ciò  che  possediamo”. 

Ho  voluto  segnalare  un  aspetto  importante  della  nonvio¬ 
lenza,  e  mostrare  che  essa  non  è  conservazione,  ma 
opposizione  per  ricostruire. 

Aldo  Capitini 


M. 


Azioneiioiwioienta 


cata  da  Mazzini  e  la  cui  mancata  attuazio¬ 
ne  era  riconosciuta  come  la  causa  dei  mali 
maggiori  nella  storia  successiva  d’Italia. 
In  questo  movimento,  liberi  religiosi, 
evangelici,  cattolici,  bahai,  quaccheri, 
ebrei,  laici,  marxisti,  atei  che  vi  partecipa¬ 
vano,  pur  nella  loro  estrema  eterogeneità, 
finivano  col  trovare  qualcosa  di  comune. 
Capitini  vi  sottolineava  l’idea  di  apertura, 
il  nesso  della  religione  con  la  nonviolenza 
e  con  la  riforma  della  società,  l’esigenza 
di  libertà  nella  vita  religiosa. 

Nel  1952  istituì  a  Perugia  anche  un 
Centro  di  orientamento  religioso  (C.O.R.) 
per  periodiche  conversazioni,  aperte  a 
tutti,  sui  problemi  religiosi.  Capitini  con¬ 
testava  l’istituzionalismo  religioso,  il  “sa¬ 
cro  di  chiusura”,  come  lo  definiva  effica¬ 
cemente,  e  rivolgeva  la  sua  critica  soprat¬ 
tutto  alle  chiusure  e  all’inerzia  spirituale 
della  Chiesa  cattolica  a  cui  contrapponeva 
l’apertura  religiosa,  la  sua  religione  aperta 
che  era  critica  e  non  conformista  nei 
confronti  della  realtà  così  com’è  ed 
esigeva  una  trasformazione  profonda  di 
questa  realtà.  Nel  1956  la  Chiesa  condan¬ 
nava  all  'Indice  il  libro  di  Capitini  Religio¬ 
ne  aperta.  Il  decreto  veniva  pubblicato 
(coincidenza  rivelatrice!)  proprio  nel  gior¬ 
no  anniversario  della  Conciliazione  tra 
Chiesa  cattolica  e  Governo  fascista.  Capi- 
tini  rispose  l’anno  successivo  con  il  suo 
Discuto  la  religione  di  Pio  XII:  “Non  mi 
va  -  scrisse  -  la  sua  religione  che  si  prende 
la  responsabilità  di  dividere:  la  religione 
che  professo  io,  cerca  di  aggiungere  quello 
che  crede  il  bene,  pagando  il  prezzo,  lieve 
o  grande,  di  questa  aggiunta,  che  è  fatta 
con  animo  aperto  a  tutti’’.  In  seguito 
pubblicò  altre  opere  di  polemica  religiosa 
sul  battesimo  e  sul  Concordato. 

Ma  più  che  nel  campo  religioso  Capiti¬ 
ni  ebbe  influenza  in  altri  campi:  la  scuola, 
le  idee  sociali,  la  nonviolenza.  È  impor¬ 
tante  l’opera  che  Capitini  svolse  nella 
scuola.  Nel  1959  promosse  l’ADESSPI 
(Associazione  per  la  difesa  e  lo  sviluppo 
della  scuola  pubblica  italiana)  che  aveva 
lo  scopo  di  difendere  e  promuovere  nella 
sua  progressiva  attuazione  il  principio 
costituzionale  dell’uguale  diritto  di  tutti 
all’educazione  e  di  promuovere  il  rinno¬ 
vamento  democratico  della  scuola  nello 
spirito  del  laicismo  contro  l’ingerenza 
clericale.  L’associazione  ebbe  anni  di 
buona  efficienza.  Ai  problemi  educativi 
e  pedagogici  dedicò  anche  la  sua  attività 
di  professore  universitario  di  pedagogia 
(insegnò  nelle  università  di  Pisa,  Cagliari 
e  Perugia)  e  molti  suoi  scritti,  tra  cui 
fondamentali  i  due  volumi  pubblicati  nel 
1967-68  da  La  Nuova  Italia  e  intitolati 
Educazione  aperta. 

L’esigenza  educativa  fu  una  costante 
dell’opera  di  Capitini  che  mirava  ad 
aprire  negli  individui  (giovani  e  adulti)  le 
potenzialità  latenti,  soffocate  o  represse;  a 
confermare  e  sviluppare  la  “tendenza 
all’unità  amore  verso  tutti  gli  esseri”  che 
c’è  (Capitini  ne  era  persuaso!)  in  ogni 
coscienza.  La  sua  era  una  educazione 
costantemente  rivolta  al  rispetto  della  vita 
altrui,  all’affermazione  del  bene  e  dei 
valori:  era  in  modo  pregnante  educazione 
alla  nonviolenta. 

La  nonviolenza,  nel  pensiero  di  Capiti¬ 
ni,  occupa  un  posto  centrale.  Essa  è  vista 


La  bellezza  della  nonviolenza  è 
che  essa  preferisce  non  di 
distruggere  gli  avversari,  ma  di 
lottare  con  loro  in  modo  nobile 
e  dignitoso,  con  il  metodo 
nonviolento,  che  fa  bene, 
prima  o  poi,  a  chi  lo  applica  e  a 
chi  lo  riceve.  In  fondo  è  più 
coraggioso  volere  vivi  e 
ragionanti  gli  avversari,  che 
farli  a  pezzi. 


come  strumento  di  educazione  individua¬ 
le  e  insieme  di  riforma  sociale.  Capitini, 
come  Gandhi,  era  convinto  che  solo  a 
partire  dalla  volontà,  dalla  persuasione, 
dal  cambiamento  individuale  si  possono 
produrre  cambiamenti  generali,  trasfor¬ 
mazioni  sociali  e  politiche.  Come  quella 
dei  grandi  leader  della  nonviolenza  anche 
l’opera  di  Capitini  è  stata  prima  di  tutto 
educativa  e  la  sua  stessa  vita  una  rigorosa 
autoeducazione  che  attraverso  l’impegno 
e  la  ricerca  approda  ad  una  persuasione 
personale  e  si  apre  ad  una  realtà  liberata. 
Sottolineando  questo  aspetto  educativo 
della  nonviolenza,  Capitini  amava  spesso 
dire:  “la  nonviolenza  fa  bene  a  chi  la  fa 
e  a  chi  la  riceve”. 

Dobbiamo  a  Capitini  se  oggi  la  nonvio¬ 
lenza  in  Italia  ha  una  certa  maturità  e 
credibilità.  Per  la  nonviolenza  nessuno  ha 
fatto  più  di  lui. 

Nel  1952  costituì  a  Perugia  un  Centro 
di  Coordinamento  internazionale  per  la 
nonviolenza  e,  dopo  la  Marcia  Perugia- 
Assisi  del  ’61,  da  lui  promossa,  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento.  Nel  1964  fondò  la 
nostra  rivista  “Azione  nonviolenta”  come 
organo  del  Movimento  Nonviolento  ed  il 


periodico  “Il  potere  è  di  tutti”,  che 
trattava  in  modo  specifico  i  temi  della 
democrazia  diretta,  della  partecipazione  e 
del  controllo  dal  basso. 

Durante  la  sua  vita  non  fu  toccato  mai 
dal  successo  mondano,  non  ebbe  mai 
ambiti  riconoscimenti.  D’altronde  non  li 
cercava,  né  l’insuccesso  lo  scoraggiava. 
Solo  nel  1967,  un  anno  prima  della  morte, 
troppo  tardi  perché  gli  fosse  di  qualche 
aiuto,  gli  fu  conferito  un  Premio  straordi¬ 
nario  Viareggio  per  il  suo  saggio  la 
compresenza  dei  morti  e  dei  viventi, 
pubblicato  dal  Saggiatore  di  Milano. 

Ha  scritto  e  pubblicato  molti  altri  libri. 
Oltre  a  quelli  già  citati  ricordiamo:  Vita 
religiosa  (1942),  Atti  della  presenza  aper¬ 
ta  (1943),  Il  problema  religioso  attuale 
(1948),  Italia  nonviolenta  (1949),  Nuova 
socialità  e  riforma  religiosa  (  1950),  L’atto 
di  educare  (1951),  Il  fanciullo  nella 
liberazione  dell’uomo  (1953),  Colloquio 
corale  (1956),  Rivoluzione  aperta  (1956), 
Aggiunta  religiosa  all’opposizione  (1958), 
L’obiezione  di  coscienza  in  Italia  (1959), 
La  nonviolenza  oggi  (1962),  Severità 
religiosa  per  il  Concilio  (1966),  Antifasci¬ 
smo  tra  i  giovani  (1966),  Le  tecniche  della 
nonviolenza  (1967). 

Non  c’è  spazio  qui  per  presentare  ed 
analizzare  le  varie  componenti  del  suo 
pensiero  assai  originale:  la  persuasione 
religiosa,  l’apertura,  la  compresenza  dei 
morti  e  dei  viventi,  l’omnicrazia  (o  potere 
di  tutti),  la  festa,  la  coralità  nella  produ¬ 
zione  dei  valori,  la  tramutazione,  la  realtà 
liberata  ecc.  Abbiamo  voluto  rievocare 
nelle  linee  essenziali  la  sua  vicenda 
biografica  e  le  questioni  principali  intorno 
a  cui  essa  si  è  consumata.  Per  concludere 
ci  basta  ricordare  il  suo  messaggio. 

Egli  ci  ha  indicato  una  prospettiva  che 
si  fonda  su  un  profonda  scontentezza  della 
realtà,  a  tutti  i  livelli  (per  i  suoi  limiti  ed 
errori,  le  ingiustizie,  le  sopraffazioni,  gli 
egoismi,  la  ferocia,  l’indifferenza,  la  men¬ 
zogna),  sulla  volontà  di  trasformarla  (ri¬ 
cercando  e  realizzando  ciò  che  possiamo 
volere  insieme,  tutti  insieme),  sulla  per¬ 
suasione  del  valore  dell’uomo,  sulla  mas¬ 
sima  apertura  che  è  rinuncia  a  sopprime¬ 
re  l’avversario  e  a  perseguitare  il  dissen¬ 
ziente. 

In  momenti  come  il  nostro,  in  cui  la 
violenza  ha  assunto  un  ruolo  e  una 
presenza  così  massicci  e  disastrosi,  la 
lezione  che  impariamo  da  Capitini  è 
questa:  non  basta  il  disgusto  per  la 
violenza,  è  necessario  che  questo  si 
trasformi  in  un  impegno  più  profondo  ed 
appassionato.  “Perché  questo  dissesto 
divenga  un  “valore"  -  diceva  Capitini  -, 
cioè  sia  non  stanchezza  ma  attività,  non 
debolezza  ma  forza  spirituale,  ci  vuole 
altro,  e  cioè  una  persuasione  interiore, 
una  fede  e  un  ragionamento  fatto  tra  sé, 
e  la  certezza  che  la  nonviolenza  sarebbe 
affermata  in  qualsiasi  occasione,  prospera 
e  avversa,  di  esuberanza  e  di  spossatezza, 
di  guerra  e  di  pace.  Allora  si  comprende 
che  l’affetto  alla  nonviolenza  è  ben  più 
che  una  reazione,  ma  educazione  ad  altro, 
sollecitazione  a  scorgere  l’orizzonte  di  un 
mondo  che  è  tutto  dalle  nostre  forze 
interiori,  e  non  dal  possesso  di  armi  o  di 
bombe". 

Matteo  Soccio 
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Il  linguaggio  di  Capitini 


Intervista  con  Agostino  Calledda 
a  cura  di  Matteo  Soccio 


L’incontro  tra  l'intervistatore  e  l’intervi¬ 
stato  è  avvenuto  per  caso  al  Convegno  su 
Capitini,  tenutosi  a  Cagliari  presso  la 
facoltà  di  Magistero  il  27-28  maggio  c.a. 
L 'uno  venuto  per  svolgervi  una  relazione 
e  l’altro  richiamato  dal  nome  di  Capitini. 

Agostino  Calledda,  operaio  oggi  in 
pensione,  ha  avuto  la  fortuna  di  incontrare 
Capitini  e  di  ascoltarne  la  parola.  Furono 
pochi  incontri,  nell’ ottobre  1957,  nel  feb¬ 
braio  e  maggio  1958  a  Cagliari,  nel  1961 
alla  Marcia  Perugia- Assisi,  ma  hanno 
lasciato  un  segno  indelebile  nella  sua 
memoria.  Operaio,  militante  sindacale 
nella  CGIL,  membro  di  commissione 
interna,  comunista  stalinista,  imparò  la 
lezione  di  Capitini:  l'apertura  e  la  tolle¬ 
ranza,  l’impegno  per  la  pace,  il  valore  e 
l’efficacia  della  nonviolenza  anche  nelle 
lotte  operaie.  Il  Calledda,  convertito  alla 
nonviolenza  di  Capitini,  ha  abbandonato 
per  sempre  lo  stalinismo.  Quando,  duran¬ 
te  i  conflitti  sindacali,  sentiva  voci  come: 
“qui  bisogna  bruciare  tutto’’,  “ qui  biso¬ 
gna  far  saltare  tutto’’,  trovava,  ricordando 
l’insegnamento  di  Capitini,  la  prontezza 
ed  il  coraggio  di  convincere  gli  altri 
lavoratori  a  non  essere  violenti  perché  la 
violenza  per  il  movimento  operaio  è 
sempre  stata  perdente. 


Ci  parli  delia  sua  esperienza.  In  quali 
circostanze  ha  conosciuto  Capitini? 

Sono  nato  nel  nuorese,  nella  Barbagia. 
Poi  partito  militare,  al  ritorno  per  motivi 
di  lavoro  mi  sono  fermato  a  Cagliari. 
Quando  mi  hanno  congedato  a  Siena,  ho 
trovato  lavoro  là  e  lavoravo  nelle  ferrovie 
a  Siena.  Tutta  la  stazione  era  sfasciata. 
Mi  ricordo  che  c’era  un  binario  dove  era 
caduta  una  bomba:  era  rimasto  impenna¬ 
to  per  tre  metri  di  altezza,  mi  ricordo.  Il 
lavoro  era  per  conto  di  un’impresa. 
Quello  che  ci  dava  non  ci  bastava  per 
pagare  il  fitto  e  il  mangiare.  Così  abbiamo 
parlato  tra  di  noi.  Eravamo  una  quindici¬ 
na.  Io  mi  impegno  a  chiedere  un  aumento 
della  paga.  Avevamo  organizzato  un’as¬ 
semblea.  A  causa  di  questo  mi  hanno 
rispedito  in  Sardegna  perché  non  c’era 
più  necessità  di  me.  E  allora  mi  sono 
fermato  qui  a  Cagliari  e  durante  il  primo 
lavoro  che  ho  fatto  sono  stato  eletto  nella 
Commissione  interna  per  la  CGIL.  Che 
cosa  c’era?  C’era  una  montagna  di  lavoro: 
i  lavoratori  avevano  bisogno  di  assistenza 
anche  per  una  domandina  al  sindaco  al 
capo  dell’amministrazione,  per  motivi 
diversi.  Non  avevamo  ferie.  Uno  si  am¬ 
malava  e  lo  mandavano  via  ecc.  Tra  di 
noi  è  nato  il  problema  di  organizzarci, 
fare  una  commissione  interna  e  arrivare 
al  sindacato.  Io  mi  sono  trovato  eletto  in 
questa  commissione.  Però  la  preparazione 


che  avevo  era  di  ideologia,  di  guerra,  .ero 
pratico  di  armi.  Ci  avevano  addestrato 
alle  armi.  Conoscevo  tutte  le  qualità  di 
ordigni  e  di  bombe  ma  mi  mancava  una 
cultura  sociale,  sindacale,  per  affrontare 
questi  lavori.  Le  idee  che  potevo  ricavare 
dai  giornali  non  mi  davano  nessun  aiuto 
perché  quei  giornali  riportavano  l’espres¬ 
sione  (io  mi  esprimo  come  si  esprime  un 
operaio)  l’espressione  del  padrone,  del 
governo  ecc.  Non  era  farina  mia.  Sono 
venuto  a  conoscenza  di  questo  Capitini 
che  era  impegnato  sui  problemi  della 
pace.  Così  alcuni  giornali  (sindacali, 
perché  gli  altri  non  riportavano  certe 
notizie)  pubblicavano  cose  che  Capitini 
andava  dicendo.  Queste  frasi  di  Capitini 
mi  attiravano. 

Ora  avevamo  necessità  di  fare  assem¬ 
blee,  come  commissione  interna  e  come 
sindacato,  perché  come  sindacato  non 
avevamo  la  possibilità  di  farle  sul  posto 
di  lavoro  perché  il  padrone  non  conosceva 
i  locali.  Allora  c’era  in  via  Garibaldi  un 
locale  che  si  chiamava  Partigiani  della 
pace.  Era  un  locale  non  tanto  felice, 
perché  allora  non  se  ne  trovavano  locali, 
perché  eravamo  dopo  la  guerra  ed  allora 
ci  si  può  immaginare:  devastazioni,  palaz¬ 
zi  crollati.  Avere  quei  locali,  anche  se 
non  molto  felici,  era  una  cosa  preziosa. 
E  noi  facevamo  le  nostre  assemblee  là.  E 
dal  primo  giorno  che  sono  entrato  ho 
sentito  che  c’era  una  riunione  e  che  c’era 
stato  anche  Capitini.  Là  c’erano  dei 
manifesti  appesi  che  parlavano  della  pace 
e  sempre  con  delle  frasi  di  Capitini.  Ad 
un’assemblea  che  c’è  stata,  ad  un  dibatti¬ 
to,  ma  forse  non  era  molto  allargato,  un 
giorno  c’era  anche  Capitini  e  io  ho 
partecipato.  E  le  cose  che  lui  diceva,  le 
diceva  in  un  modo  che  riuscivo  a  capire 
parola  per  parola.  È  questo  che  mi  ha 
impressionato,  mentre  quando  sentivo  dei 
politici,  anche  quelli  di  livello  nazionale  o 
intemazionale,  non  riuscivo  a  capire 
tutto.  Parlavano  in  maniera  diversa.  Que¬ 
sto  Capitini  parlava  un  linguaggio  che 
non  era  il  linguaggio  borghese.  Era  il 
linguaggio  che  io  cercavo  e  non  trovavo 
e  i’ho  trovato  con  Capitini. 

Che  cosa  ricorda  di  quei  discorsi  di 
Capitini?  Da  quali  idee  di  Capitini  è 
rimasto  maggiormente  colpito? 

Una  delle  cose  che  ricordo,  che  real¬ 
mente  avevo  capito,  quest’uomo  ci  crede¬ 
va  veramente  per  la  pace.  Ci  credeva 
realmente,  perché  parlava  di  un  rispetto 
verso  la  personalità  del  lavoratore,  del 
cittadino,  rispetto  della  persona  più  umile 
e  cioè  il  più  povero.  Questo  rispetto  nei 
confronti  della  gente  portava  ad  un 
progresso.  Per  lui  voleva  dire  civiltà, 
secondo  quello  che  io  ho  afferrato.  Voleva 
dire  civiltà  perché  se  c’è  questo  rispetto 
verso  la  gente,  verso  la  gente  più  debole, 
quelli  che  non  si  possono- difendere  né 
economicamènte  né  nel  modo  di  parlare; 
se  c’è  rispetto  verso  questa  gente  e  questa 


gente  rispetta  gli  altri,  allora  si  arriva 
secondo  il  pensiero  di  Capitini  (queste 
cose  sono  rimaste  nella  mia  mente  e  non 
le  ho  più  dimenticate),  si  arriva  pratica- 
mente  ad  una  società  nonviolenta  in  cui 
la  guerra  non  ha  ragione  di  esserci,  perché 
c’è  il  rispetto  dell’uno  verso  l’altro.  Ecco 
che  queste  cose  io  non  le  ho  dimenticate. 

Cos’altro  ricorda? 

Un  fatto  che  ricordo,  e  che  mi  ha 
impressionato,  è  che  lui  aveva  lanciato 
P'Appello  per  la  pace”.  Io  ne  avevo 
sentito  altre  volte  di  appelli,  appelli  dei 
sindacati,  della  CGIL,  dei  partiti  di 
sinistra  ecc.  ma  erano  appelli  alle  “forze 
democratiche”,  a  quel  tempo,  siccome  si 
era  in  tempo  di  guerra  fredda.  E  chi  erano 
queste  forze  democratiche?  Praticamente 
erano  le  organizzazioni  di  sinistra  perché 
noi  le  ritenevamo  tali.  Gli  altri  non  li 
ritenevamo  democratici.  Invece  l’appello 
di  Capitini  cos’era?  Era  un  appello  a  tutti 
i  popoli,  a  tutta  la  gente,  ad  amici  e  non 
amici,  anzi  più  ai  non  amici  che  agli 
amici.  Lui  ci  stava  e  ci  parlava  con  quelli 
che  avevano  idee  diverse.  Questo  appello 
lanciato  da  lui  a  tutti  i  cittadini  si 
differenziava  dagli  altri  appelli  che  io  ho 
potuto  conoscere  o  leggere.  Invitava  a 
collaborare  tutti  e  a  dare  un  contributo 
prezioso,  un  impegno  per  la  pace.  Questa 
pace,  se  non  c’è  un  impegno  di  tutti  noi, 
non  si  potrà  mai  costruire.  Quelli  che 
comandano,  gestiscono  il  potere  (così 
come  ho  ricavato  da  quest’uomo),  sono 
una  minoranza  rispetto  a  tutto  il  resto 
della  popolazione.  Però  questa  minoranza 
riesce  a  comandare  tutto  il  resto  della 
popolazione  e  quindi  questa  minoranza 
ci  gioca  in  qualsiasi  caso,  ci  gioca  sul  fatto 
dell’emancipazione  della  gente,  della  clas¬ 
se  operaia,  se  è  giusta  questa  parola. 

Che  aiuto  concreto  a  lei  che  era  operaio 
ha  dato  Capitini? 

Vorrei  arrivare  a  questo.  Ciò  che  a  me 
ha  dato  come  operaio  è  che  le  cose  che 
diceva  penetravano  nella  mia  mente,  nel 
cervello,  perché  le  diceva  con  un  linguag¬ 
gio  che  non  era  un  linguaggio  borghese. 
Questo  linguaggio  borghese  lui  non  l’ama¬ 
va  e  quindi  si  esprimeva  in  un  altro 
linguaggio,  che  era  quello  che  cercavano 
i  lavoratori  per  poter  capire  le  cose. 

Posso  dire  che  come  parlava  riusciva  a 
illuminarmi  perché  usava  parole  semplici. 
In  chiave  culturale  per  me  sono  state 
determinanti,  cioè  mi  ha  fatto  capire  i 
problemi,  per  esempio  della  pace,  perché 
eravamo  stufi  della  guerra,  che  la  pace  si 
può  costruire,  che  le  guerre  non  hanno 
ragione  di  esistere,  che  si  possono  impedi¬ 
re  se  noi  tutti  diamo  un  contributo,  che 
una  minoranza  non  deve  essere  determi¬ 
nante  su  una  maggioranza.  E  le  dirò  che 
per  me,  sono  state  determinanti  queste 
sue  cose. 

Ho  avuto  modo  di  sentirlo,  non  solo  a 
Cagliari. 

In  quale  occasione? 

L’ho  sentito  un’altra  volta  in  continen¬ 
te.  Nel  ’61  mi  trovai,  per  caso,  sul 
continente  per  impegni  sindacali.  Sapevo 
che  c’era  una  manifestazione,  la  Marcia 
Perugia-Assisi.  Sono  allora  rimasto  qual- 
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che  giorno  in  più  e  ho  partecipato  a  questa 
manifestazione.  Da  quella  manifestazione 

10  sono  uscito  dal  settarismo,  come  si  può 
dire,  dallo  stalinismo.  Noi  parlavamo  di 
pace,  ma  questa  era  contro  tutto  il  mondo 
occidentale  e  cioè:  via  le  armi  dall’occi¬ 
dente,  disarmo,  ecc.  Però  nessuno  aveva 

11  coraggio  di  dire:  oh!  Bisogna  dire  basta 
anche  agli  orientali  di  fabbricare  armi, 
ecc.  perché  questa  pace  o  cerchiamo  di 
costruirla  in  tutto  il  mondo  o,  se  lasciamo 
una  sola  isoletta,  quella  può  provocare  e 
fare  terrore.  La  pace  che  Capitini  aveva 
volontà  di  costruire  (e  ne  aveva  molta) 
era  per  tutti  i  popoli  del  mondo:  non 
lasciare  nessuna  isola,  quindi  abbracciare 
sia  l’Occidente  che  l’Oriente.  Queste  cose 
io  le  ho  sempre  ricordate,  mi  sono 
penetrate  nella  mente.  Ho  visto  la  diffe¬ 
renza  che  c’era  tra  quello  che  predicano 
gli  altri  e  quella  che  predicava  lui.  A 
questa  manifestazione  la  marcia  Perugia- 
Assisi,  ho  partecipato  perché  volevo  ren¬ 
dermi  conto,  sentivo  il  bisogno  di  aggior¬ 
namento.  Non  so  se  sia  esatto.  Avevo 
necessità  di  vedere,  imparare,  imparare 
qualche  cosa  per  poi  applicare  questo 
insegnamento  dove  lavoravo,  perché  nella 
commissione  interna  dove  lavoravo  c’era 
tanta  necessità  di  idee  nuove.  Questo  Aldo 
Capitini,  con  le  sue  cose,  mi  ha  stimolato 
ad  essere  attivo.  Poi  sul  piano  culturale, 
mi  ha  dato  un  aggiornamento.  Io  ho 
cercato,  per  quel  poco  che  ne  ho  ricavato, 
di  svilupparlo  ... 

Ha  mai  avuto  un  incontro  personale  con 
Capitini?  Che  impressione  ha  avuto  di 
quest’uomo? 

L’ho  sentito  da  vicino  mentre  parlava, 
quasi  a  contatto  di  gomito,  sia  a  Cagliari 
sia  ad  Assisi,  anche  se  là  c’era  una  marea 
di  gente.  Quello  che  ho  afferrato  ad  Assisi 
era  questo:  era  una  figura  molto  umana. 
Lui  realmente  credeva  nella  pace.  Per  lui 
era  l’unico  problema,  che  lo  impegnava 
e  lo  tormentava  per  arrivare  a  far  qualco¬ 
sa.  In  quel  momento  ci  sembrava  di 
vedere  la  guerra  all’orizzonte,  sembrava 
vicina,  che  potesse  scoppiare  all’indoma¬ 
ni:  buttano  una  bomba  di  qua  o  di  là!  Si 
doveva  far  qualcosa. 

Parlava  di  nonviolenza  come  ne  parlia¬ 
mo  noi  oggi  o  in  modo  diverso? 

Sto  parlando  degli  anni  ’50.  Il  suo 
discorso  era  contro  la  guerra,  parlava 
della  pace.  In  quei  pochi  incontri  cui  ho 
partecipato  veniva  fuori  il  discorso  della 
nonviolenza  quando  parlava  del  rispetto 
della  persona  più  debole,  cioè  del  cittadi¬ 
no.  È  evidente  che  lui  intendeva  dire  che 
con  questo  rispetto  (per  dirla  alla  cattoli¬ 
ca:  l’amore  verso  il  prossimo),  con  una 
cosa  del  genere  si  va  verso  il  progresso  e 
la  costruzione  di  una  società  civile. 
Costruendo  una  società  civile  non  c’è 
spazio  per  la  guerra.  Ecco:  costruire  una 
società  nonviolenta,  una  civiltà  nonvio¬ 
lenta.  Una  cosa  del  genere.  Adesso,,  sa, 
non  è  che  posso  esprimermi  bene. 

Ha  mai  avuto  occasione  di  mettere  in 
pratica  l’insegnamento  di  Capitini? 

Lo  ricordavo  spesso  in  quei  momenti 
di  attività  sindacale  quando  c’era  scontro. 
Perché?  Quando  si  proclamava  uno  scio- 


L’obiezione  di  coscienza  in 
nome  della  nonviolenza  è  atto 
di  critica  ai  presenti  governi  e 
appello  alle  moltitudini,  per 
orientarle  ad  un  rinnovamento 
con  altri  principi  ed  altri 
metodi.  Alla  fiducia  nel  potere 
politico,  da  conquistare  e  da 
difendere  assolutamente,  è  da 
sostituire  l’agire  per  rapporti 
diretti  tra  autonomie,  un 
federalismo  nonviolento  dal 
basso,  che  va  oltre  lo  Stato 
come  è  stato  concepito  e 
costruito  fin  d’ora. 


pero  c’erano  dei  lavoratori  che  arrivavano 
a  dire:  Ah!  Qui  bisogna  bruciare  tutto, 
tanto  il  padrone  non  molla,  qui  bisogna 
...!  Io,  che  avevo  sentito  Capitini,  della 
nonviolenza,  questo  bruciare  tutto,  deva¬ 
stare,  incendiare  ...  questo  lo  condannava 
anche  il  sindacato.  Poi,  quello  che  diceva 
Capitini,  cioè  che  la  classe  operaia  poteva 
liberarsi,  poteva  essere  libera  se  arrivava 
veramente  ad  una  coscienza  di  classe  e 
che  a  questa  si  arrivava  usando  il  metodo 
della  nonviolenza.  Allora  a  questi  che 
volevano  incendiare  (perché  toccava  com¬ 
battere  anche  contro  questi  lavoratori 
nostri!  Magari  lo  dicevano  a  parole.  Però 
aizzandoli  poco  poco  lo  facevano  sul 
serio)  io  rispondevo:  “no,  tu  non  devi 
bruciare  niente,  tu  devi  stare  calmo; 
l’unica  forma  di  lotta  che  hai  è  scioperare, 
parlare  nelle  assemblee,  proporre  le  tue 


cose  senza  arrivare  ad  una  forma  violen¬ 
ta”.  Condannavamo  la  violenza.  Queste 
della  violenza  e  della  nonviolenza  erano 
parole  che  mi  erano  rimaste  nella  mente 
da  quegli  incontri  con  Capitini. 

SI  capiva  che  la  nonviolenza  poteva 
essere  efficace  anche  nella  lotta  dei  lavora¬ 
tori? 

Si.  Se  uno  era  appena  appena  responsa¬ 
bile  capiva  di  si.  I  consigli  che  ci  davano 
erano  giusti  e  i  fatti  ci  hanno  dimostrato 
che  la  violenza  faceva  sconfiggere  la  lotta 
dei  lavoratori,  era  perdente  per  i  lavorato¬ 
ri.  Qualsiasi  forma  di  lotta  violenta  che 
si  usa  in  fabbrica  è  sempre  perdente  per 
la  classe  operaia.  Questo  l’ho  visto  perso¬ 
nalmente  con  i  miei  occhi,  con  i  fatti, 
l’ho  toccato.  Per  questa  esperienza  ho 
cercato  sempre  di  predicare  anch’io  la 
nonviolenza.  E  guai!  Il  padrone,  appena 
appena  una  scintilla,  una  cosa,  se  si 
rompeva  anche  solo  un  bicchiere,  un 
lavandino,  chiamava  la  forza  pubblica  ... 

Capitini  in  questi  incontri  suggeriva 
qualche  particolare  tecnica  di  lotta  nonvio¬ 
lenta  ai  lavoratori? 

Cioè  ...  In  questi  incontri  lui  ha  detto 
moltissimo  ma  io  ho  detto  quelle  cose 
che  mi  sono  rimaste  più  impresse.  Queste 
cose  che  ha  detto  Capitini  dette  da  un 
altro,  col  linguaggio  intellettuale,  chia¬ 
miamolo  vocabolario  “borghese”,  io  non 
ci  avrei  capito  niente. 

In  quali  altre  occasioni  si  ricordava  di 
Aldo  Capitini? 

Quando  c’erano  momenti  di  scontro  a 
livello  intemazionale,  scontri  tra  le  due 
Potenze.  Pensavo  a  Capitini  perché  era 
impegnato  su  questi  problemi  della  pace. 
In  quei  momenti  di  scontro  io  ricordavo 
Capitini  perché  era  come  un  pungolo  per 
me,  un  pungolo  perché  voleva  dire:  tu  ti 
devi  impegnare!  Non  dobbiamo  affidare 
il  problema  della  pace  ai  soli  che  hanno 
praticamente  il  potere  nelle  mani.  Era 
uno  stimolo  a  muoverci. 
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“Vita  religiosa”,  di  Aldo  Capitini,  Cappelli  Editore,  Bologna  1985  (ristampa),  Pag.  125,  L.  9.800. 

“In  cammino  per  la  pace”,  documenti  e  testimonianze  sulla  Marcia  Perugia-Assisi,  a  cura  di  Aldo 
Capitini,  Einaudi  Editore,  Torino  1962,  Pag.  190,  L.  10.000. 

“Aldo  Capitini”  (la  sua  vita,  il  suo  pensiero),  di  Giacomo  Zanga,  Bresci  Editore,  Torino  1988,  Pag. 
217,  L.  26.000. 

“Fascicolo  su  Aldo  Capitini”  (Azione  nonviolenta  di  settembre-ottobre  1978),  L.  2.000. 

“Teoria  della  nonviolenza”,  di  Aldo  Capitini,  Quaderno  n.  6  di  Azione  Nónviolenta,  Movimento 
Nonviolento,  Perugia  1 980,  Pag.  32,  L.  2.000. 

Questa  bibliografia  non  ha  certo  la  pretesa  di  èssere  completa.  Abbiamo  semplicemente  elencato  libri, 
fascicoli  e  opuscoli  utili  alla  conoscenza  della  persona,  del  pensiero  e  dell’azione  di  Aldo  Capitini.  Tutti 
questi  testi  sono  reperibili  presso  la  sede  centrale  del  Movimento  Nonviolento  di  Perugia  (C.p.  201),  o 
direttamente  presso  la  Redazione  di  AN  (via  Spagna,  8  -  37123  Verona),  dove  potete  anche  richiedere  copie 
del  presente  numero  di  Azione  Nonviolenta ,  dedicato  al  ventennale  di  Capitini,  per  la  sua  diffusione  (sconto 
del  50%  per  le  richieste  superiori  alle  10  copie:  ordinazioni  anche  telefoniche  al  numero  045/8009803). 
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CAMPAGNA  D’AUTUNNO  PER  UNA  NUOVA  LEGGE 
SULL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


mondo  culturale,  sociale  e  politico  ad 
eccezione  dei  parlamentari  in  quanto 
destinatari  dell’appello. 


Cambiare  la  772 

Un  vasto  cartello  di  organizzazioni,  Gavci,  Loc,  Cesc,  Adi, 
Associazione  per  la  Pace,  ha  lanciato  un  appello  per  ottenere 
entro  ottobre  1988  una  nuova  legge  che  regoli  l’obiezione  di 
coscienza  ed  il  servizio  civile.  Se  il  termine  proposto  non  sarà 
rispettato,  come  è  facile  prevedere,  prenderanno  il  via  una  serie 
di  iniziative  di  pressione  e  lotta  nonviolenta. 


“Contro  una  serie  di  pronunciamenti 
giuridico-politici  nazionali,  europei  e  in¬ 
ternazionali,  il  Ministero  della  Difesa 
persiste  in  una  politica  di  negazione  del 
diritto  all’obiezione,  di  repressione  del 
movimento  degli  obiettori,  di  militarizza¬ 
zione  del  servizio  civile.  Dopo  varie 
legislature  concluse  in  nulla,  è  ora  che  la 
riforma  della  legge  772  vada  in  porto!’’. 
La  “campagna  d’autunno”  per  la  riforma 
della  legge  sull’obiezione  di  coscienza  e 
il  servizio  civile  è  già  partita.  Lanciata  da 
un  comitato  promotore  composto  per  ora 
da  Gavci,  Loc,  Cesc,  Adi,  Ass.  per  la 
Pace,  questa  nuova  campagna  si  pone 
come  obiettivo  concreto:  una  nuova  legge 
entro  l’ottobre  1988.  Le  parole  del  mini¬ 
stro  Zanone  durante  la  riunione  della 
commissione  Difesa  del  14  giugno  1988 
hanno  contribuito  sicuramente  a  scaldare 
gli  animi  degli  enti  per  il  servizio  civile: 
“In  primo  luogo  deve  risultare  chiara¬ 
mente  che  l’obiezione  di  coscienza  non 
può  essere  intesa  come  un  diritto  soggetti¬ 
vo,  visto  l’obbligo  previsto  dall’ art.  52  della 
Costituzione  di  prestare  servizio  militare; 
quindi  è  necessario  che  si  stabilisca  per 
il  servizio  civile  una  durata  superiore  a 
quello  di  leva,  anche  in  considerazione 
delle  normative  introdotte  da  altri  Paesi; 
inoltre  sembra  opportuno  confermare  il 
ruolo  dell’attuale  commissione  competen¬ 
te  per  l'esame  delle  domande  per  l’am¬ 
missione  all’obiezione  di  coscienza’’.  La 
politica  di  “riduzione  del  fenomeno  obie¬ 
zione  di  coscienza”  attuata  dal  Ministero 
della  Difesa  è  ormai  esplicita  ed  è  anche 
per  questo  che  le  organizzazioni  promo¬ 
trici  della  campagna  per  la  nuova  legge 
si  sono  date  dei  tempi  molto  serrati:  per 
settembre-ottobre,  iniziative  comunali, 
provinciali  e  regionali  di  appoggio  alla 
campagna  (mozioni  politiche  dei  consigli 
regionali,  feste  cittadine  dell’obiettore, 
ecc.);  il  2  ottobre,  alla  marcia  Perugia- 
Assisi  è  stato  rivolto  un  appello  al 
Parlamento  perché  vari  la  nuova  legge;  il 
31  ottobre,  in  caso  di  mancata  approva¬ 
zione  della  legge,  è  in  programma  una 
conferenza  stampa  per  illustrare  l’inizio 
di  forme  nonviolente  di  lotta.  Tutto 
questo  fino  a  legge,  approvata. 

Per  quanto  riguarda  i  punti  per  la 
riforma  della  772/72  .1  Comitato  Promo¬ 
tore  si  rifà  a  quelli  indicati  nella  scheda 
riportata  qui  a  fianco  ed  elaborati  dalla 
Lega  Obiettori  di  Coscienza. 


È  partita  anche  la  campagna  di  infor¬ 
mazione  dei  giovani  di  leva  studiata  dalla 
Loc:  100.000  opuscoli  informativi  sul¬ 
l’obiezione  di  coscienza  ed  il  servizio 
civile  saranno  distribuiti  ai  giovani  di  leva 
nelle  seguenti  città:  Aosta,  Torino,  Geno¬ 
va,  Milano,  Venezia,  Udine,  Rimini, 
Livorno,  Ancona,  Perugia,  Roma,  Pesca¬ 
ra,  L’Aquila,  Campobasso,  Napoli,  Lecce, 
Bari,  Foggia,  Brindisi,  Potenza,  Reggio 
Calabria,  Palermo,  Catania,  Cagliari,  Sas¬ 
sari.  Finanziato  da  Sinistra  Indipendente, 
Verdi,  Gruppo  Risorse  per  la  pace,  PCI 
ed  altri. 

L’appello  della  LOC  ai  parlamentari 

In  molti  hanno  già  firmato.  Telefonan¬ 
do  allo  011/296201,  la  sede  Loc  di 
Torino,  sarà  possibile  aderire  all’appello 
che  il  Consiglio  Nazionale  della  Lega 
Obiettori  di  Coscienza  ha  lanciato  per 
questa  “campagna  d’autunno”.  Dopo  la 
pausa  estiva  la  raccolta  delle  firme  è 
proseguito  fino  alla  fine  di  settembre,  poi 
l’appello  è  stato  presentato  ai  politici. 
Con  le  firme  di  eminenti  personalità  del 


Ecco  gli  11  punti  della  Loc  per  la 
riforma  della  legge  sull’obiezione  di 
coscienza  e  il  servizio  civile: 

1)  Diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  un  diritto  soggettivo  e  non  un 
beneficio. 

2)  Limiti  temporali  all’esercizio  del 
diritto  di  obiezione  di  coscienza. 
Deve  essere  possibile  esprimere  la 
propria  obiezione  anche  durante  e 
dopo  lo  svolgimento  del  servizio 
militare. 

3)  Durata  del  servizio  civile,  pari 
a  quella  del  servizio  militare. 

4)  Smilitarizzazione  del  servizio 
civile. 

5)  Termini  di  risposta,  entro  tre 
mesi  dalla  presentazione  della  do¬ 
manda.  Decorso  tale  termine  il  silen¬ 
zio  va  considerato  come  “assenso”. 

6)  Rispetto  all’accordo  obiettore- 
ente,  l’unica  possibilità  per  istituire 
un  servizio  civile  qualificato. 

7)  Corsi  di  formazione,  finanziati 
dall’organismo  preposto  alla  gestione 
del  servizio  civile  ed  in  collaborazio¬ 
ne  con  gli  enti. 

8)  Settori  di  servizio:  oltre  i  attuali 
campi  di  intervento  vanno  aggiunte 
attività  di  ricerca  ed  educazione  alla 
pace,  disarmo... 

9)  Pubblicazione  della  Legge  per 
tutti  i  chiamati  alla  leva. 

10)  Non  sostituzione  di  posti  di 
lavoro. 

1 1)  Assegnazione  in  prova  al  servi¬ 
zio  sociale  degli  obiettori  totali. 


Azione  ronfiato 


APPELLO  Al  PARLAMENTARI 

Per  una  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza 


Il  Comitato  Promotore  della  campagna 
per  una  nuova  legge  nazionale  che  regola¬ 
menti  l’obiezione  di  coscienza  e  il  servizio 


RILEVA 

che  la  legge  772,  storicamente  importante 
per  aver  riconosciuto  per  la  prima  volta  in 
Italia. la  possibilità  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  ài  servizio' militare,  oggi  dopo  15 
anni  di  sperimentazione  si  mostra  palese¬ 
mente  inadeguata  a  regolare  un  fenomeno 
cresciuto  e  giuridicamente  superata  dalle 
numerose  sentenze  e  risoluzioni  della  magi¬ 
stratura  e  del  mondo  politico  italiano  e 
intemazionale. 

La  sentenza  n.  164/24.4.1985  della  Corte 
Costituzionale  riconosce  la  piena  dignità 
costituzionale  all’obiezione  di  coscienza  e; 
all’opzione  per  il  servizio  civile,  e  lascia 
intravedére  l’esistenza  di  uno  spazio  costi- 
tuzionalé  per  un  tipo  di  difesa  diverso  da 
quella  militare. 

À  sua  volta  il  Consiglio  di  Stato,  con  la 
decisione  n.  16/1985,  ha  ridimensionato  la 
funzione  della  commissione  giudicatrice, 
precisando  che  l’onere  della  dimostrazione 
della  fondatezza  o  meno  dei  motivi  di 
coscienza  grava  sulla  commissione  stessa  e 
non  sull’obiettore  di  cui  si  deve  presumere 
la  buona  fede. 

Ancóra  la  Corte  Costituzionale,  con 
sentenza  n,  1 13/4.4.1986,  dichiara  costitu¬ 
zionalmente  illegittimo  l’articolo  1 1  della 
legge  772  nella  parte  in  cui  stabilisce  che 
gli  obiettori  di  coscienza  siano  sottoposti 
alla  giurisdizione  dei  tribunali  militari. 
Stabilisce  inoltre  come  l’ammesso  al  servi¬ 
zio  civile  non  appartenga  alle  Forze  Armate 
e  riconosce  la  natura  alternativa  (e  non 
meramente  sostitutiva)  del  servizio  civile: 
l’ammissione  al  servizio  civile,  “in  quanto 
limite  all’adempimento  dell’obbligo  del 
servizio  militare,  non  può  non  tradursi  in 
un'alternativa  di  natura  profondamente 
diversa”.  Si  indica  cosi  la  prospettiva  della 
smilitarizzazione  del  servizio  civile. 

Sul  piano  politico,  si  segnala  innanzitutto 
la  risoluzione  del  Parlamento  europeo  del 
7.2.1983,  la  quale  afferma  che  “la  salva- 
guardia  della  libertà  di  coscienza  implica 
il  diritto  di  rifiutarsi  di  compiere  il  servizio 
militare  armato,  nonché  quello  di  ritirarsi 
da  detto  servizio  per  motivi  di  coscienza”; 
inoltre  osserva  che  “non  vi  è  tribunale  né 
commissione  che  possa  sondare  la  coscien¬ 
za  di  un  individuo  e  che,  pertanto,  una 
dichiarazione  individualmente  motivata  de¬ 
ve  essere  sufficiente”.  È  affermata  cosi 
l’illegittimità  della  commissione  giudicatri¬ 
ce.  Ritiene  inoltre  che  “la  durata  del 
servizio  civile  non  debba  eccedere  quella 
del  servizio  militare  ordinario”. 

Significativa  è  anche  la  risoluzione  della 
Commissione  Difesa  della  Camera,  del 
26.1 1.1986,  che  impegna  il  governo  a  farsi 
garante  di  una  rigorosa  attuazione  della 
legge  772  per  quanto  in  particolare  concer¬ 
ne  il  termine  di  6  mesi  per  l’esame  delle 


richieste  e  gli  orientamenti  espressi  dagli 
obiettori  nell’assegnazione  di  questi  agli 
enti  convenzionati. 

Storica  infine  appare  la  risoluzióne  della 
Commissione  sui  diritti  umani  dell’ONU, 
dell’  1 .3. 1 987,  che,  facendo  appello  agli 
stati,  auspica  che  “l’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare  sia  da  considerare  un 
legittimo  esercizio  del  diritto  alle  libertà  di 
pensiero,  coscienza  e  religione,  riconosciute 
dalla  Dichiarazione  universale  dei  diritti 
dell’uomo  e  dalla  Convenzione  intemazio¬ 
nale  sui  diritti  civili  e  politici”. 

Il  Comitato  promotore  è  costretto  a 


CONSTATARE  E  DENUNCIARE 

come,  in  contrasto  con  i  pronunciamenti 
giuridico-politici  precedenti,  molteplici  se¬ 
gnali  e  provvedimenti  vengano  dai  vertici 
dell’amministrazione  militare,  che  eviden¬ 
ziano  una  chiara  politica  di  boicottaggio 
del  fenomeno  obiezione-servizio  civile. 

Una  recente  ennesima  circolare  del 
14.4.1988  ribadisce  la  necessità  per  gli 
obiettori  di  dormire  e  mangiare  in  apposite 
strutture  (casermette!)  e  di  esibire  fatture 
per  il  vestiario  (l’esiguità  delle  cifre  non 
può  dar  adito  ad  abusi!),  contro  lo  spirito 
e  la  lettera  della  “convenzione”  reciproca¬ 
mente  concordata  e  sottoscritta  da  enti  e 
Levadife. 

Gravissimo  poi  è  stato  il  pronunciamento 
del  ministro  Zanone  davanti  alla  Commis¬ 
sione  Difesa  della  Camera,  dichiarandosi 
apertamente  contro  il  diritto  all’obiezione, 
contro  la  riduzione  degli  otto  mesi  in  più, 
imposti  agli  obiettori,  rispetto  ai  militari  di 
leva,  e  contro  l’abolizione  della  commissio¬ 
ne  giudicatrice. 

Tutto  ciò  si  spiega  con  la  volontà 
esplicita,  formulata  dal  direttore  generale 
della  leva  F.  Faina,  di  attuare  una  “politica 
di  riduzione  del  fenomeno  obiezione  di 
coscienza”.  Non  solo  quindi  non  si  attua 
la  legge,  ma  esiste  una  precisa  volontà 
politica  di  boicottarla. 

Il  comitato  promotore  rileva  da  tutto  ciò 
che 


URGE  UNA  NUOVA  LEGGE 

la  quale  sancisca  i  seguenti  punti:  ' 

1.  il  diritto  all’obiezione; 

2.  la  smilitarizzazione  totale  del  servizio 
civile; 

3.  la  pari  durata  con  il  servizio  militare; 

4.  l’istituzione  di  una  “consulta”  che  venga 
effettivamente  consultata; 

5.  tutti  gli  altri  punti  che  sono  ormai 
patrimonio  comune  delle  varie  proposte 
di  legge  presentate  dai  partiti. 

Siccome  diverse  legislature  sono  finite  in 

nulla,  è  ora  che  la  riforma  della  772  vada 

in  porto  entro  un  termine  di  tempo 

ragionevole.  Vogliamo  la  nuova  legge 

ENTRO  OTTOBRE  1988 


DO  YOU  REMEMBER? 

A  dieci  anni  dalla 
autoriduzione 
di  Capuzzo 


Dopo  10  anni  riprende  l’iter  giudiziario 
a  carico  di  Capuzzo  Silverio  il  quale  aveva 
autoridotto  il  proprio  Servizio  Civile 
alternativo  (S.C.)  come  segno  di  protesta 
verso  la  legge  sull’Obiezione  di  Coscienza 
(O.  di  C.)  e  verso  la  cultura  militarista 
del  parlamento  italiano. 

Questo  avviene  perché  finalmente  la 
corte  costituzionale  si  è  pronunciata  favo¬ 
revolmente  rispetto  all’incostituzionalità, 
sollevata  da  Silverio  Capuzzo,  e  che  gli 
O.  di  C.  in  S.C.  siano  giudicati  dalla 
giustizia  militare. 


Dalla  dichiarazione  di  Silverio  Capuzzo 

“Rifiuto  perciò  un’autorità  ed  un’ingiusti¬ 
zia  non  un  servizio” 

Nel  1975  mi  sono  dichiarato  obiettore 
di  coscienza  al  servizio  militare  ed  ho 
chiesto  di  svolgere  in  alternativa  un 
servizio  civile. 

Nel  novembre  del  1978  dopo  aver 
svolto  ufficialmente  21  mesi  di  servizio 
civile,  feci  un’ulteriore  dichiarazione  di 
obiezione  di  coscienza,  al  S.C.  alternativo, 
questo,  non  perché  ritenessi,  allora  come 
oggi  valido  un  servizio  alla  collettività, 
anzi  son  convinto  che  tutti  gli  uomini 
dovrebbero  prestare  gratuitamente  un 
servizio  alla  comunità. 

Ma  son  convinto  anche  che  è  servizio 
civile  denunciare  e  disubbidire  ad  una 
legge  ingiusta  quale  è  la  legge  che  regola- 
menta  l’obiezione  di  coscienza  e  il  servi¬ 
zio  civile. 

Oggi  in  base  alla  legge  N.  772,  che  tratta 
appunto  dell’obiezione  di  coscienza,  mi 
trovo  ad  essere  stato  condannato  dal 
tribunale  di  Venezia,  per  rifiuto  del 
servizio  civile,  a  16  mesi  di  carcere. 

Il  6-10-88  si  celebrerà  in  corte  d’appello 
di  Venezia  un  processo  in  cui  si  chiederà 
la  mia  assoluzione  e  la  condanna  di 
incostituzionalità  della  legge  N.  772, 
come  hanno  già  fatto  altri  tribunali. 

Il  mio  gesto  di  interruzione  del  servizio, 
dopo  un  periodo  superiore  a  quello 
richiesto  a  chi  presta  il  servizio  armato 
sia  di  terra  che  di  mare,  vorrebbe  richia¬ 
mare  l’attenzione  su  una  legge  che,  non 
promuove  al  rifiuto  del  servizio  armato, 
ma  anzi  impedisce  di  fatto  o  quanto  meno 
limita  solamente  ad  alcune  persone,  ed 
in  momenti  particolari,  la  possibilità  di 
dichiararsi  obiettori  di  coscienza,  dopo 
che  una  commissione  abbia  valutato  la 
bontà  della  sua  coscienza  e  che  esso 
accetti  per  punizione  di  svolgere  un 
servizio  civile  di  8  mesi  superiore  di 
quello  armato. 
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VENTI  MILIONI  DEGLI  OBIETTORI  FISCALI  ITALIANI 
A  SOSTEGNO  DEL  POPOLO  PALESTINESE 


La  lettera  del  Centro  Coordinatore  Nazionale  OSM 

Ci  pregiamo  trasmettervi  copia  del  versamento  di  L.  20.000.000  sul  Vs.  ccp 
effettuato  in  data  odierna  a  favore  della  lotta  nonviolenta  del  popolo  palestinese, 
deliberato  in  via  straordinaria  dal  Comitato  di  Conduzione  della  Campagna 
di  Obiezione  di  Coscienza  Fiscale  alle  Spese  Militari  su  sollecitazione  della 
Segreteria  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento. 

Noi  speriamo  che  la  sottrazione,  che  con  la  nostra  Campagna  stimoliamo, 
di  quote  destinate  alle  spese  militari  assegnandole,  come  nel  nostro  caso,  a 
sostegno  di  una  lotta  civile  che  richiede  al  mondo  intero  un  pieno  riconoscimento 
della  dignità  umana  e  politica  di  un  popolo,  possa  dare  un  piccolo  contributo 
al  riequilibrio  a  favore  della  pace  dei  piatti  di  una  bilancia  vergognosamente 
caricata  dalla  parte  degli  apparati  bellici. 

Grati  per  un  cortese  cenno  di  ricevuta,  gradite  i  ns.  migliori  saluti  e  auguri. 

Centro  Coord.  Nazionale 


La  lettera  di  accettazione  da  parte  della  Caritas 

Egregio  Signore, 

Le  comunico  di  aver  ricevuto  la  Sua  lettera  del  4  agosto  e  la  somma  di  Lire 
20.000.000  per  l'aiuto  al  popolo  palestinese  che  sta  sviluppando  una  dolorosa 
lotta  non  violenta  a  favore  della  propria  auto-determinazione  politica  e  a  difesa 
dei  propri  diritti. 

La  Caritas  Italiana,  come  sapete,  opera  attraverso  la  Caritas  locale,  presieduta 
dal  Vescovo  Mons.  Michel  Sabbah,  ed  è  impegnata  soprattutto  a  sostenere  le 
famiglie  povere  e  rimaste  senza  reddito,  e  a  facilitare  il  recupero  fisico  di  quanti 
hanno  subito  fratture  agli  arti. 

Ringrazio  e  auguro  ogni  bene.  Sac  Giuseppe  Pasini  (Direttore) 


Nei  giorni  12-16  febbraio  1988 
una  delegazione  della  Caritas 
italiana  ha  visitato  la  Palestina  per 
seguire  l’emergenza  scoppiata  in 
seguito  alla  ribellione  della 
popolazione  palestinese, 
specialmente  nelle  zone  della 
Cisgiordania  e  di  Gaza. 
Pubblichiamo  il  rapporto  di  quel 
viaggio  (tratto  da  ‘‘Italia  Caritas 
Documentazione’’  n.  3/1988) 
seguito  dal  progetto  di  aiuto  al 
popolo  palestinese  redatto  in 
accordo  con  la  Caritas  di 
Gerusalemme. 

Solidarietà 
con  il  popolo 
palestinese 

La  protesta  palestinese 

Due  sono  le  zone  dove  è  più  forte  la 
protesta  dei  palestinesi;  la  zona  della 
Cisgiordania  chiamata  West  Bank  perché 
ad  ovest  del  fiume  Giordano  e  la  piccola 
striscia  di  Gaza  di  appena  360  Kmq. 

Per  comprendere  la  reale  situazione  di 
ciò  che  sta  accadendo  sarà  utile  ricordare 
alcune  distinzioni  tra  le  due  zone;  infatti, 
nonostante  la  breve  distanza  -  appena 
100  Km.  -  che  separa  Gerusalemme  da 
Gaza,  la  situazione  geografica  e  la  densità 
della  popolazione  sono  notevolmente  dif¬ 
ferenti.  Più  ampia  e  meno  popolata  la 
West  Bank,  piccolissima  e  densamente 
popolata  la  striscia  di  Gaza. 

Va  inoltre  tenuto  presente  che  la  West 
Bank  confina  per  un  lungo  tratto  con  la 
Cisgiordania  ed  è  meno  isolata  nei  contat¬ 
ti  internazionali,  mentre  la  striscia  di 
Gaza  a  ovest  ha  il  mare  e  a  sud  l’Egitto. 

La  popolazione  palestinese  -  ci  dice 
Suor  Bernadette,  Superiora  delle  Pétites 
Soeurs  de  Jesus  -  è  una  popolazione 
naturalmente  mite,  dolce,  ospitale. 

È  stata  angosciata  e  oppressa  per  anni 
e  anni:  prima  dai  Turchi,  poi  dai  Giorda¬ 
ni,  ora  da  Israele. 

La  sollevazione  generale  registrata  in 
questi  giorni,  senza  la  presenza  di  un  vero 
leader,  dimostra  che  la  misura  era  colma. 


Cause  della  sollevazione 

A  giudizio  degli  operatori  pastorali 
presenti  in  loco,  i  disordini  sono  iniziati 
circa  due  mesi  fa,  quando  un  camion  della 
Milizia  Israeliana  si  è  scontrato  con 


un’auto  con  a  bordo  quattro  palestinesi 
e  li  ha  uccisi  tutti  e  quattro. 

Cause  principali  della  sollevazione  so¬ 
no  da  ricercare  in: 

a)  La  progressiva  occupazione  del  suolo 
palestinese  da  parte  di  massicci  insedia¬ 
menti  israeliani.  Va  scomparendo  dopo 
vent’anni  la  speranza  di  riavere  il  suolo 
che  è  stato  usurpato  nella  guerra  dei  sei 
giorni. 

I  Palestinesi  vengono  cacciati  via,  prati¬ 
camente  senza  alcun  indennizzo,  dalle 
zone  prescelte  per  nuovi  insediamenti. 

b)  L’accentuarsi  della  violenza  brutale 
da  parte  della  Milizia  israeliana  e  da  parte 
di  speciali  squadroni  di  fanatici,  coperti 
dalla  polizia  israeliana. 

Gli  episodi  relativi  agli  ultimi  tempi, 
verificatasi  in  varie  parti  del  paese,  condu¬ 
cono  ad  una  strategia  unica  finalizzata  ad 
esasperare  la  popolazione.  Nel  solo  cam¬ 
po  di  Shu’Fat,  vicino  Gerusalemme,  15 
donne  hanno  abortito  a  causa  dei  gas 
lacrimogeni;  altre  12  donne  hanno  aborti¬ 
to  nei  campi  vicino  a  Gaza. 

A  Mashru  un  ragazzo  di  1 4  anni  è  stato 
messo  in  prigione:  gli  hanno  bruciato  i 
piedi  per  fargli  confessare  di  aver  gettato 
i  sassi  contro  la  polizia. 

A  Bet  Sahur  si  è  avviato  un  piccolo 
insediamento  di  coloni.  I  Palestinesi  han¬ 
no  tentato  di  opporsi.  Li  hanno  bastonati 
a  sangue  ed  alcuni  sono  morti.  Poi,  hanno 
dichiarato  il  coprifuoco  perché  non  circo¬ 
lassero  le  voci.  Un  Palestinese  ha  telefona¬ 
to  ad  una  suora  di  Betlemme  chiedendole 


di  andare  a  trovare  suo  fratello  che  era 
stato  portato  all’ospedale. 

La  notte  del  10  febbraio  la  polizia  è 
entrata  a  forza  nel  quartiere  arabo  di 
Gerusalemme,  nei  pressi  della  via  Doloro¬ 
sa.  Senza  apparente  ragione  hanno  fatto 
uscire  la  gente  dalle  case  con  i  gas 
lacrimogeni  e  poi  hanno  preso  giovani  e 
uomini  e  li  hanno  pestati  di  botte, 
spaccandogli  le  mani  e  colpendoli  anche 
nei  genitali.  In  una  casa  una  donna  con 
il  bambino  non  è  riuscita  a  uscire  dalla 
casa:  il  bambino  le  è  morto  in  braccio 
soffocato  dal  gas. 

Nei  villaggi  accanto  a  Betlemme,  alcu¬ 
ne  squadre  di  fanatici  passarono  di  notte 
di  casa  in  casa.  Bussarono  alle  porte.  Se 
veniva  aperto,  prendevano  gli  uomini  e 
li  bastonavano.  Se  non  veniva  aperto 
segnavano  la  casa  e  la  distruggevano. 

E  ormai  diffusa  l’abitudine  di  spezzare 
le  mani  o  le  braccia  per  vendicarsi  dei 
sassi  che  i  ragazzi  gettano  cóntro  le 
camionette  della  polizia.  Non  ha  impor¬ 
tanza  che  i  giovani  e  gli  uomini  che 
incontrano  siano  i  reali  colpevoli  degli 
episodi.  Bisogna  esercitare  la  rappresaglia 
sul  popolo. 

c)  Una  terza  causa  della  rivolta  è  data 
dalla  esosità  delle  tasse  imposte  ai  Palesti¬ 
nesi  delle  zone  occupate  e  dalla  discrezio¬ 
nalità  con  cui  gli  esattori  impongono  le 
tasse  senza  alcun  riferimento  legale  e 
senza  alcuna  possibilità  da  parte  dei 
Palestinesi  di  richiamarsi  al  Tribunale. 

Quando  il  negoziante  non  paga,  talvolta 
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la  polizia  gli  porta  via  tutto  quello  che 
tiene  in  casa  o  in  negozio  come  “anticipo 
del  pagamento”.  I  negozianti  poveri  non 
possono  più  riprendersi  perché  non  di¬ 
spongono  di  denaro  per  riacquistare  at¬ 
trezzi  e  mobilio. 

La  popolazione  palestinese  dispone  di 
scarsi  servizi,  strade,  infrastrutture  e  deve 
pagare  luce,  gas,  telefono  a  tariffe  molto 
più  alte  degli  Israeliani.  I  Palestinesi, 
infatti,  non  sono  considerati  legittimi 
destinatari  di  questi  servizi,  non  avendo 
riconosciuto  o  accettato  l’occupazione. 

Queste  persone,  inoltre,  a  differenza  dei 
cittadini  israeliani  non  godono  di  assicu¬ 
razione  contro  le  malattie,  né  di  garanzie 
per  la  vecchiaia,  e  la  paga  che  prendono 
non  è  sufficiente  a  pagare  tutte  queste 
spese.  Ci  raccontavano  negli  uffici  del- 
l’UNRWA  di  Gaza  che  il  Governo  ha 
deciso  nei  giorni  scorsi  di  aumentare 
improvvisamente  le  tasse  per  il  ricovero 
nell’ospedale  portandole  da  90  a  150  $ 
USA  al  giorno;  e  questo  in  un  momento 
in  cui  la  gente  è  priva  di  stipendio  ed  è 
costretta  ad  andare  all’Ospedale  per  le 
bastonature  che  prende. 

d)  Infine,  va  segnalata  come  componen¬ 
te  che  aggrava  la  situazione,  la  facilità 
con  cui  uomini  e  giovani  finiscono  in 
carcere:  magari  per  banalità,  perché  han¬ 
no  letto  un  giornale  che  parla  della 
Palestina,  perché  posseggono  un  libro 
scritto  a  favore  della  Palestina,  perché  uno 
ha  tirato  un  sasso,  perché  si  sono  spostati 
da  una  regione  all’altra  senza  il  permesso 
scritto  della  polizia. 

La  situazione  in  carcere  è  gravissima: 
vengono  stipati  in  stanze  piccole  in  15-20, 
tanto  che  non  possono  sdraiarsi;  senza 
servizi;  senza  possibilità  di  difesa  legale, 
giacché  non  hanno  soldi  per  pagare 
l’avvocato.  Spesso  di  notte  vengono  prele¬ 
vati  dalle  celle,  imbavagliati,  pestati  a 
sangue.  Quando  escono  dal  carcere,  molti 
sono  come  inebetiti. 

In  sintesi,  c’è  una  strategia  tendente  ad 
esasperare  i  Palestinesi  e  portarli  a  decide¬ 
re:  o  lasciare  il  suolo  occupato,  oppure 
riconoscere  Israele  come  legittimo  sovra¬ 
no. 


Un  metodo  nonviolento 

La  rivoluzione  che  il  popolo  palestinese 
tenta  di  realizzare  ricalca  le  linee  che 
appartengono  in  gran  parte  alla  lotta 
nonviolenta. 

Essa  consiste  in: 

-  chiusura  di  tutti  i  negozi  per  boicottare 
il  turismo  e  danneggiare  le  finanze 
israeliane; 

-  astensioni  dal  lavoro.  Moltissimi  lavori 
nell’edilizia,  fabbriche,  agricoltura,  so¬ 
no  realizzati  in  buona  parte  da  Palesti¬ 
nesi; 

-  rifiuto  di  acquistare  prodotti  israeliani; 

-  presenza  in  piazza  delle  donne  che 
gridano  e  fanno  schiamazzo  ogni  qual¬ 
volta  la  polizia,  cerca  di  intervenire  e 
di  infierire  contro  qualche  giovane  o 
qualche  Palestinese. 

Questo  metodo  nonviolento  viene  an¬ 
che  teorizzato  da  uno  studioso  di  nome 
Mubarak,  che  ha  realizzato  un  Centro  di 
nonviolenza  a  Gerusalemme. 


L’ultimo  passo  di  questa  escalation, 
dovrebbe  essere  la  disobbedienza  civile 
nel  rifiuto  di  pagare  le  tasse. 

Ùnica  eccezione  a  questo  cammino 
nonviolento  è  il  lancio  di  sassi  soprattutto 
da  parte  di  bambini  e  di  ragazzi.  Ma  essi 
danno  l’immagine  di  David  che  lotta 
contro  Golia. 

Questa  azione  popolare  nonviolenta 
che  è  andata  estendendosi  anche  in  altre 
zone  occupate,  crea  esasperazione  tra  i 
militari.  Molte  forme  di  violenza  danno 
l’impressionè  di  nervosismo  e  di  incapaci¬ 
tà  di  dominare  la  situazione. 

In  alcuni  casi  costringono  i  negozianti 
ad  aprire  i  negozi  a  suon  di  bastonate;  in 
altri  casi  squarciano  la  saracinesca  con  la 
fiamma  ossidrica  in  modo  che  non  possa 
più  essere  chiusa. 

Nella  popolazione  circola  un  motto: 

“Un  esercito  può  vincere  un  altro 
esercito,  ma  non  può  vincere  un  popolo 
disarmato  ma  compatto’’. 


Una  situazione  deplorevole 

1  Palestinesi,  nel  contesto  dello  Stato 
d’Israele,  costituiscono  globalmente  un 
“incomodo”.  Anche  nelle  zone  di  antico 
insediamento,  sono  trattati  come  cittadini 
di  un  grado  inferiore. 

Ad  esempio  a  Nazareth  e  nella  Galilea, 
dove  la  convivenza  è  abbastanza  pacifica 
tra  Arabi  ed  Ebrei,  i  Palestinesi  non 
vengono  chiamati  al  servizio  militare. 
Questo  sarebbe  poco  male  se  al  servizio 
militare  non  fossero  poi  collegate  alcune 
facilitazioni  non  piccole,  quali  ad  esempio 
l’accesso  a  nuove  case  e  l’accesso  a 
pubblici  uffici,  che  invece,  di  fatto,  vengo¬ 
no  negati  ai  Palestinesi. 

Abbiamo  visitato  il  Baby  Caritas  Ho¬ 
spital,  l’unico  Ospedale  pediatrico  per 
tutta  la  Cisgiordania.  Vi  lavorano  9  suore 
Elisabettiane  di  Padova.  La  Superiora  è 
Suor  Ippolita.  Sono  tutte  inferimere;  suor 
Clara  è  assistente  sociale  e  va  di  villaggio 
in  villaggio  a  verificare  la  situazione  delle 


famiglie,  per  capire  le  cause  delle  malattie 
dei  bimbi. 

I  bambini  sono  80:  molti  i  prematuri, 
molti  mongoloidi;  altri  con  gravi  malattie 
di  pelle  o  malattie  respiratorie. 

Suor  Clara  ci  spiega  le  ragioni  di  tante 
malattie: 

-  manca  anzitutto  un  ragionevole  distan¬ 
ziamento  tra  una  nascita  e  l’altra; 

-  molti  vivono  all’aperto  o  sotto  una 
semplice  tettoia,  per  cui  arrivano  al¬ 
l’Ospedale  con  un’infreddatura; 

-  non  c’è  acqua  nelle  case  dei  villaggi: 
raccolgono  l’acqua  piovana  in  una 
cisterna  e  vi  attingono  sia  per  bere  che 
per  lavarsi; 

-  mancano  servizi  igienici; 

-  non  c’è  caldo; 

-  manca  una  qualunque  educazione  sani¬ 
taria:  ci  sono  addirittura  prevenzioni  di 
tipo  superstizioso,  per  cui  non  lavano 
i  bambini  se  non  dopo  dieci  giorni  che 
sono  nati. 

Nella  zona  continuano  gli  insediamenti 
di  Ebrei  e  i  Palestinesi  devono  sloggiare 
per  far  loro  posto. 


I  campi 

I  “campi  palestinesi”  sono  uno  o  più 
quartieri  interamente  abitati  da  Palestine¬ 
si  i  cui  accessi  sono  controllati  dall’eserci¬ 
to.  Alcuni  di  essi  hanno  anche  al  loro 
interno  piccoli  accampamenti  di  soldati. 
L’entrata  e  l’uscita  sono  controllate.  È 
permesso  entrare  agli  stranieri  solo  se 
sotto  la  bandiera  dell’UNRWA  (United 
Nations  Relief  and  Works  Agency),  l’Or¬ 
ganizzazione  delle  Nazioni  Unite  per  i 
rifugiati  palestinesi. 

Prima  dell’inizio  dei  disordini  il  sosten¬ 
tamento  delle  famiglie  era  assicurato  dal 
lavoro  che  gli  uomini  svolgevano  fuori 
dai  campi  presso  attività  gestite  da  Israe¬ 
liani  come  l’edilizia,  agricoltura,  o  da 
piccole  attività  commerciali  legate  al 
turismo.  Tutto  ciò  garantiva  la  possibilità 
di  vivere  anche  se  in  modo  modesto. 


Azione  norodenfa 


il 


Gaza:  un  concentrato  di  violenza 

Gaza  è  una  fascia  di  terreno  affacciata  sul 
Mediterraneo,  ai  confini  dello  Stato 
d’Israele,  da  questo  occupata,  come  si  è 
detto,  nel  ’67  nella  guerra  dei  sei  giorni, 
assieme  a  buona  parte  del  Sinai.  Gli 
Israeliani  si  sono  poi  ritirati  dal  Sinai,  ma 
hanno  continuato  ad  occupare  Gaza. 

A  Gaza,  vent’anni  fa,  vivevano  circa 
100.000  persone:  il  territorio  era  più  che 
sufficiente  con  i  suoi  360  Kmq.  coltivati 
ad  agrumi  e  con  la  possibilità  di  pesca 
sul  Mediterraneo. 

Oggi  sono  registrate  650.000  persone; 
450.000  sono  i  rifugiati  e,  di  questi, 
250.000  vivono  negli  8  campi;  Gaza  si  è 
così  trasformata  in  una  delle  zone  più 
densamente  popolate  della  terra. 

Ora  la  sopravvivenza  si  è  fatta  più 
difficile  perché  le  coltivazioni  non  basta¬ 
no  più,  perché  agli  abitanti  non  è  consen¬ 
tito  pescare  -  “per  motivi  di  sicurezza” 
-  e  perché  i  2.500  Israeliani  residenti  in 
18  insediamenti  hanno  sottratto  ai  Pale¬ 
stinesi  1/3  della  superficie  del  terreno. 

La  popolazione  araba  vive  ammassata 
in  baracche  o  in  case  fatiscenti:  in  una 
stanza,  ci  dicono  i  funzionari  dell’ONU, 
sono  assiepate  fino  a  15  persone.  E  la 
popolazione  araba  continua  a  crescere  al 
ritmo  annuo  del  4,2%,  con  grande  preoc¬ 
cupazione  degli  Israeliani. 

A  Gaza  esiste  la  sede  principale  del- 
l’UNRWA  (l’Agenzia  delle  Nazioni  Unite 
per  i  Rifugiati  Palestinesi). 

L’UNRWA  gestisce  dei  Centri  medici 
nei  campi  più  grandi  e  si  occupa  prevalen¬ 
temente  di  alimentazione  e  sanità  di 
bambini  e  di  donne  incinte,  con  precisioni 
programmi  di  aiuto. 

Negli  ultimi  mesi  i  programmi  ordinari 
sono  tutti  saltati,  a  motivo  dell’emergenza 
scattata  all’inizio  di  dicembre.  Ora  il 
lavoro  dell’UNRWA  è  tutto  concentrato 
nel  salvare  i  feriti  e  nel  tentare  di 
alimentare  la  gente  chiusa  nei  campi,  a 
volte  per  giorni  interi  sotto  coprifuoco. 

E  il  lavoro  è  estenuante.  I  responsabili 
ci  dichiarano  di  essersi  trovati  di  fronte 
a  comportamenti  folli  e  criminali.  Ecco 
alcune  testimonianze:  “Alcune  azioni 
sono  comprensibili  -  ci  dicono  -  durante 
una  battaglia.  Può  succedere  anche  ad  un 
poliziotto  italiano,  o  francese,  o  belga  di 
perdere  le  staffe  di  fronte  ad  una  folla  che 
preme  e  minaccia.  Ma  qui  le  cose 
avvengono  sotto  il  coprifuoco,  durante  la 
notte  a  sangue  freddo.  Entrano  nelle  case 
della  gente  a  forza,  e  bastonano  le  persone 
che  sono  in  casa,  i  giovani  e  gli  uomini 
anzitutto,  ma  poi  anche  i  vecchi,  le  donne, 
i  bambini  che  tentano  di  fermarli  mentre 
picchiano  il  papà.  Questo  è  un  crimine, 
non  una  punizione  nel  corso  di  un 
ristabilimento  dell’ordine”. 

“Queste  azioni  a  volte  vengono  eseguite 
per  ordini  superiori,  altre  volte  a  prescin¬ 
dere  dall’ordine,  ma  chi  ha  dato  l’ordine 
non  è  mai  venuto  a  vedere  i  risultati  degli 
ordini.  Nessuno  dei  responsabili  ha  mai 
visitato  gli  ospedali  dove  vengono  portati 
i  feriti  pestati  dalle  bastonate”. 

Da  due  mesi  a  Gaza  tutte  le  scuole  sono 
bloccate.  Gli  insegnanti  si  presentano,  ma 
gli  alunni  restano  a  casa  per  paura, 
soprattutto  gli  alunni  di  13-15  anni.  È 


successo  che  gruppi  di  fanciulli  più  piccoli 
siano  stati  fermati,  messi  al  muro  e 
perquisiti  fino  a  tre  volte  su  800  m.  di 
strada.  La  pattuglia  vede  che  il  gruppo  è 
già  stato  controllato,  ma  ripete  ugualmen¬ 
te  il  controllo  per  impressionare  i  bambi¬ 
ni. 

La  tattica  degli  Israeliani  è  precisa:  dove 
c’è  un  piccolo  sintomo  di  rivolta,  si  deve 
intervenire  e  punire.  L’effetto  è  il  contra¬ 
rio  di  quello  voluto:  ad  ogni  punizione 
cresce  la  ribellione  della  gente. 

Oggi  15  febbraio  c’è  sciopero  generale 
di  tutti  i  negozi:  la  città  sembra  un 
deserto.  Nelle  strade  che  normalmente 
brulicano  d  folla  oggi  si  vedono  jeep  con 
militari  armati  di  fucili  e  di  manganello 
e  solo  qualche  rarissima  persona. 

C’è  una  tensione  che  si  respira  neH’aria: 
lungo  la  strada  un  ragazzo  lancia  una 
pietra  contro  la  nostra  auto,  e  danneggia 
la  carrozzeria. 


Il  Centro  Medico  del  campo  di  Jabalia 

Con  l’auto  dell’UNRWA  ci  rechiamo 
nel  campo  di  Jabalia,  che  raccoglie  55.000 
rifugiati  a  visitare  il  Centro  Medico.  È  un 
piccolo  Centro  con  4  dottori,  3  infermiere 
professionali  e  3  infermiere-aiuto,  4  leva¬ 
trici.  Nei  tempi  ordinari  ogni  dottore 
accoglie  e  cura  100  persone  al  giorno. 
C’è,  poi,  un  Centro  mobile  che  va  per  le 
case  a  curare  i  malati. 

Ci  raccontano  i  medici  che,  in  occasio¬ 
ne  del  coprifuoco  imposto  dal  1 4  gennaio 


ininterrottamente  giorno  e  notte  per  14 
giorni,  hanno  dovuto  curare  700  persone 
per  bastonature,  30  per  soffocamento  da 
gas;  hanno  registrato  3  aborti  dovuti  al 
gas;  7  persone  sono  morte  nel  campo. 

Ognuno  che  viene  curato  deve  essere 
registrato.  I  medici  si  sono  accorti  dalle 
liste  dei  nominativi  che  nella  stessa 
famiglia  erano  state 'bastonate  fino  a  5-6 
persone.  Delle  700  persone  curate,  120 
avevano  dovuto  condurle  all’Ospedale  per 
fratture  alle  ossa,  altre  1 50  per  ferite  gravi. 

A  volte,  continuano  i  medici,  colpisco¬ 
no  anche  le  donne  ed  i  bambini;  quando 
entrano  nelle  case  colpiscono  anche  uo¬ 
mini  ammalati  degenti;  perfino  un  vec¬ 
chio  di  102  anni. 

Il  capo  dei  medici,  ci  spiega  che  i 
militari  usano  tre  tipi  di  gas: 

-  un  gas  più  leggero:  la  gente  ha  imparato 
a  difendersi  da  esso  usando  delle  cipol¬ 
le; 

-  un  gas  che  provoca  soffocamento,  asfis¬ 
sia,  crampi  allo  stomaco  e  aborti.  I  casi 
di  aborto  sono  stati  provocati  da  questi 
gas.  Anche  i  bambini  molto  piccoli 
sono  morti  per  questi  gas  gettati  dentro 
le  case; 

-  infine  il  terzo  tipo  è  un  gas  che  si 
espande  su  una  vasta  area  e  dura  per 
molto  tempo. 

I  medici  ci  parlano  anche  di  ferite  da 
proiettile  che  hanno  dovuto  curare.  Ven¬ 
gono  usati  proiettili  di  gomma  con  un’ani¬ 
ma  di  metallo  che  consente  di  raggiungere 
l’obiettivo:  non  penetrano  nella  pelle,  ma 
provocano  grosse  ferite.  Possono  colpire 
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alla  testa:  due  bimbi  di  3  anni  hanno 
perduto  un  occhio. 

Oppure  vengono  usati  proiettili  specia¬ 
li,  piccoli,  che  entrano  ed  esplodono  sotto 
la  pelle,  penetrano  nei  vasi  sanguigni  e 
nei  nervi  e  creano  gravi  problemi  medici. 

Tuttavia  la  gente  preferisce  avere  un 
proiettile  in  corpo,  che  essere  bastonata. 
Un  giovane  è  stato  prelevato  dalla  casa, 
portato  lontano  e  bastonato.  Lo  hanno 
portato  al  Centro  Medico:  tutto  il  corpo 
era  viola,  hanno  dovuto  aprirlo  in  più 
parti  per  far  scorrere  il  sangue  ed  evitare 
la  cancrena. 

Un  altro  giovane  è  stato  portato  al 
Centro  Medico  alle  3  di  mattina.  I  medici 
gli  hanno  dovuto  tagliare  i  pantaloni  e 
hanno  trovato  ferite  lungo  tutta  la  gamba. 
Era  stato  portato  in  più  posti  di  blocco  e 
ad  ogni  posto  lo  avevano  pestato;  infine 
lo  avevano  gettato  nel  fango. 

Altri  episodi: 

-  un  bambino  di  3  anni  stava  prendendo 
il  té  assieme  ai  genitori  vicino  al  fuoco; 
entrano  i  soldati,  danno  un  calcio  alla 
pentola  d’acqua  bollente  che  si  rovescia 
addosso  al  bambino  bruciandogli  viso, 
petto  e  mani; 

-  un  giovane  di  20  anni  portato  al  Centro 
Medico  era  stato  bastonato  simultanea¬ 
mente  da  dieci  soldati:  aveva  il  volto 
coperto  di  sangue,  la  testa  e  le  braccia 
rotte. 

Uno  dei  medici  del  Centro  commenta: 
“gli  Ebrei  sono  stati  vittime  durante  la 
guerra  di  eccidi;  ora  le  vittime  sono  i 
Palestinesi.  È  una  malattia  della  comunità 
ebraica:  ha  perduto  la  memoria  storica. 
C’è  del  sadismo  in  tutto  questo:  racconta¬ 
no  i  feriti  che  mentre  li  picchiano  i  soldati 
cantano  e  ridono,  come  se  svolgessero  un 
tragico  rito”. 


Tre  testimonianze  dirette 

Mentre  ci  troviamo  al  Centro  Medico 
vengono  portati  dentro  3  Palestinesi  con 
le  teste  fasciate  e  le  gambe  e  le  braccia 
ingessate:  due  di  essi  sono  della  stessa 
famiglia. 

11  primo  -  ha  8  ferite  alla  testa:  32  punti 
e  ha  la  gamba  ingessata  -  racconta: 
“Durante  il  coprifuoco,  alle  10  del  matti¬ 
no,  mentre  siamo  tutti  chiusi  in  casa, 
sentiamo  bussare  violentemente  alla  por¬ 
ta.  Avendo  sentore  che  fossero  soldati  non 
apriamo.  Due  soldati  salgono  sul  muretto 
e  ci  urlano  di  aprire  immediatamente. 
Mio  fratello  apre  la  porta  e  subito  viene 
colpito  e  ripetutamente  bastonato  dal 
soldato  che  irrompe.  Subito  dopo  entrano 
20  soldati  e  bastonano  tutti;  io  con  due 
bambini,  mi  sono  rifugiato  nella  stanza, 
sotto  il  letto.  Mi  tirano  fuori  e  mi  battono 
tanto  da  farmi  perdere  la  conoscenza. 
Bastonano  anche  mio  padre  di  82  anni”. 

Il  secondo  testimone  è  suo  fratello, 
presente  anche  lui  e  colpito  per  primo 
nell’aprire  l’uscio.  “Sembravano  furie. 
Non  abbiamo  avuto  nemmeno  il  tempo 
di  renderci  conto,  che  ci  è  piovuta  addosso 
una  gragnola  di  colpi.  Mia  madre  e  mia 
moglie  hanno  cercato  di  proteggermi,  ma 
anche  loro  sono  state  colpite.  Poi  hanno 
rotto  tutto:  tavoli,  sedie,  piatti,  vetri, 
radio,  televisione.  Nella  famiglia  io  e  i 


due  miei  fratelli  viviamo  insieme.  Siamo 
sposati;  in  tutto  in  casa  siamo  19  persone. 
Ora  i  tre  fratelli  hanno  gambe  e  braccia 
ingessate:  non  c’è  nessuno  che  guadagni 
in  casa”.  Ha  suture  alla  testa  ed  un 
braccio  ingessato. 

Il  terzo,  è  un  uomo  sui  30  anni, 
racconta:  “Il  giorno  del  coprifuoco  ci 
hanno  dato  trenta  minuti  di  libertà  per 
pulire  la  casa  e  aprire  le  finestre  per  il 
cambio  d’aria.  Io  non  so  se  i  trenta  minuti 
fossero  già  passati:  mi  trovavo  sull’uscio 
di  casa  e  guardavo  sulla  strada;  40  soldati 
entrano  di  corsa.  Vedendoli  chiudo  la 
porta  e  cerco  di  scappare  dalla  parte 
opposta.  La  casa  è  circondata.  Mi  rompo¬ 
no  tutte  e  due  le  braccia,  mi  colpiscono 
alla  testa,  -  18  punti  -  io  tento  ancora  di 
scappare,  ma  sulla  strada  mi  rincorrono 
e  mi  battono  ancora,  finché  perdo  i  sensi. 
Allora  il  capo  dice:  “Basta  così,  ormai  è 
morto”.  Un  vicino  di  casa,  mi  prende  con 
la  vettura  per  portarmi  all’Ospedale.  I 
soldati  se  ne  accorgono  e  lo  rincorrono: 
“ah!  È  ancora  vivo”;  e  mi  picchiano  di 
nuovo  dopo  aver  ordinato  di  buttarmi 
fuori  dalla  macchina  e  mi  strappano  una 
unghia  della  mano.  Chiedono  poi,  la  carta 
d’identità  all’autista.  Dentro  la  carta 
d’identità  ci  sono  dei  soldi:  li  rubano  e 
buttano  per  terra  la  carta  d’identità”. 

Chi  è  ferito  ha  paura  di  farsi  vedere 
con  l’ingessatura,  perché  talvolta  i  militari 
tentano  di  rompere  il  gesso  con  il  bastone 
per  vedere  se  è  vera. 

Al  Centro  Medico  del  campo  di  Jabalia, 
lamentano  la  scarsità  di  ambulanze,  so¬ 
prattutto  nei  momenti  di  emergenza. 

I  funzionari  dell’UNRWA  ci  dicono  che 
da  parte  dei  militari,  ci  sono  evidenti  e 
plateali  tentativi  di  umiliare  i  Palestinesi. 
In  alcuni  casi  le  pattuglie  chiedono  il 
documento  e  poi  non  lo  vogliono  restitui¬ 
re:  costringono  le  persone  ad  inseguire  le 
camionette  che  aumentano  progressiva¬ 
mente  la  velocità  e  poi  buttano  il  docu¬ 
mento  per  terra. 

A  Nablus  il  giorno  14  febbraio,  una 


pattuglia  ha  bastonato  a  sangue  4  giovani 
e  poi  ha  cercato  di  sotterrarli  con  un 
buldozer:  erano  già  coperti  di  terra  fino 
alla  testa:  sono  intervenute  le  donne  e  li 
hanno  dissotterrati  e  liberati. 


L’uccisione  di  Tarazi:  un  cristiano  di  Gaza 

A  Gaza  i  cattolici  sono  molto  pochi, 
non  più  di  200.  Un  centinaio  frequenta 
la  Messa.  C’è  una  parrocchia  con  un 
sacerdote  sui  quarant’anni.  Ha  aperto 
sorridendo. 

Ci  dice  che  i  cristiani  non  erano  ben 
visti  fino  ad  ora  dai  mussulmani,  erano 
accusati  di  essere  poco  coinvolti  nella 
causa  del  popolo  palestinese  e  di  non  aver 
il  coraggio  di  esporsi  e  di  protestare. 

Un  fatto  di  sangue  ha  capovolto  l’atteg¬ 
giamento,  suscitando  da  parte  araba 
un’immediata  forte  simpatia  nei  confronti 
dei  cristiani:  l’uccisione  del  giovane  Tara- 
zi,  un  ragazzo  di  16  anni.  Sabato  6 
febbraio  stava  tornando  a  casa  in  biciclet¬ 
ta,  con  una  cesta  di  erbe  e  frutta  da 
vendere.  Una  pattuglia  di  soldati,  irritata 
perché  fatta  segno  poco  prima  di  lancio 
di  sassi  da  parte  di  ragazzini,  lo  ferma, 

10  fa  scendere  dalla  bicicletta  e  poi  lo 
colpisce  con  bastoni  ripetutamente  fino  a 
farlo  morire.  Lo  hanno  poi  trascinato  ai 
bordi  della  strada.  Solo  dopo  un  giorno 
la  famiglia  è  riuscita  a  trasportare  a  casa 

11  cadavere  per  i  funerali. 

Le  ostilità  non  sono  finite.  Il  Parroco 
telefona  alla  municipalità  chiedendo  di 
poter  fare  il  corteo  funebre  e  chiedendo 
che  i  militari  non  disturbassero  i  fedeli. 
Inizia  il  corteo  dalla  casa  del  morto  alla 
Chiesa  Cattolica.  Poco  prima  di  arrivare 
in  chiesa  una  pattuglia  di  militari  si  para 
davanti  e  lancia  bombe  lacrimogene  nella 
folla  per  disperderla.  La  folla  si  disperde: 
c’erano  circa  3.000  mussulmani. 

Il  corteo  riesce  , a  raggiungere  la  chiesa 
per  il  rito  funebre:  parla  il  Parroco 
chiedendo  a  Dio  la  pace  per  il  popolo 
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palestinese  grazie  al  sacrificio  di  questo 
ragazzo. 

Ma  all’uscita  della  chiesa  trovano  la 
strada  bloccata  da  molti  militari  armati. 
La  gente  è  terrorizzata.  Le  Piccole  Sorelle 
di  Foucauld  che  abitano  in  parrocchia 
riescono  a  telefonare  a  Gerusalemme; 
interviene  la  Delegazione  Apostolica, 
portano  ordini  precisi  e  finalmente  a  tarda 
sera  i  militari  lasciano  libera  la  strada  ed 
è  possibile  sotterrare  il  giovane. 

La  municipalità  chiama  il  parroco  e  fa 
chiedere  alla  famiglia  del  morto  di  poterla 
aiutare  economicamente:  la  famiglia  rifiu¬ 
ta  e  fa  rispondere  di  non  aver  bisogno  di 
nulla. 

Da  quel  giorno  -  dice  il  parroco  -  i 
mussulmani  ci  trattano  con  grande  simpa¬ 
tia  e  non  ci  considerano  più  estranei. 

È  veramente  difficile  la  vita  di  queste 
comunità  cristiane,  dentro  un  contesto 
totalmente  mussulmano.  Devono  muo¬ 
versi  con  grande  umiltà  operando  soprat¬ 
tutto  attraverso  segni  e  presenze  di  carità. 
Qui  ce  ne  sono  tre: 

-  le  Piccole  Sorelle  di  Foucauld  che 
lavorano  nel  Beach  Camp,  il  campo 
rifugiati  più  grande  di  Gaza,  con  la 
laboriosità  e  l’umiltà  che  le  caratteriz¬ 
zano; 

-  le  Suore  di  Madre  Teresa,  che  tengono 
una  casa  per  bimbi  handicappati  fisici 
-  sono  18  -  ed  una  casa  per  donne 
anziane  e  sole  -  sono  1 3  e  sono 
veramente  gli  ultimi  tra  i  poveri; 

-  infine  c’è  una  comunità  religiosa  che 
gestisce  con  il  parroco  una  scuola 
primaria,  con  70  ragazzi  e  ragazze 
palestinesi,  alcuni  poverissimi.  Di  essi, 
60  sono  mussulmani  e  vengono  educati 
nel  Corano,  10  sono  cristiani  e  vengono 
istruiti  nel  Vangelo.  Il  parroco  fa  da 
direttore  della  scuola. 


Far  trionfare  la  ragione  e  la  giustizia 

Il  Responsabile  dell’UNRWA  di  Gaza, 
ricevendoci  ci  precisava  che  per  lui  era 
difficile  essere  imparziale.  Credo  che 
anche  noi  che  abbiamo  visitato  i  campi 
dei  rifugiati  e  parlato  Con  i  testimoni 
diretti  della  violenza  possiamo  ripetere  la 
stessa  affermazione,  forse  anche  perché 
non  conosciamo  sufficientemente  le  ragio¬ 
ni  che  stanno  scatenando  tanta  violenza. 

Quali  che  siano,  però,  ci  sembra  di 
doverci  aggrappare  ad  un  imperativo 
preciso:  le  violenze  contro  gli  innocenti 
devono  finire  subito;  si  deve  riconoscere 
ed  accettare  da  parte  degli  Israeliani  il 
principio  dell’uguaglianza  delle  persone, 
della  dignità  di  ogni  uomo;  si  deve  uscire 
da  una  situazione  regolata  dall’arbitrio 
per  entrare  in  una  condizione  che  garanti¬ 
sca  la  certezza  del  diritto  per  tutti,  la 
trasparenza  delle  decisioni  e  la  possibilità 
di  accesso  al  Tribunale  per  chi  si  sente 
violato  nei  suoi  diritti  fondamentali. 

Quello  che  stanno  vivendo  i  Palestinesi 
in  questo  momento  è  contrario  ai  più 
elementari  principi  di  umanità  e  giustizia, 
anche  perché  essi  vengono  colpiti  indiscri¬ 
minatamente,  a  prescindere  da  loro  even¬ 
tuali  responsabilità. 

L’immagine  che  offre  l’esercito  d’Israele 
in  questo  momento,  per  quanto  riguarda 


i  territori  occupati,  è  quella  di  una  schiera 
di  giovani,  allenati  alla  violenza  e  al 
sopruso,  decisi  a  piegare  e  ad  umiliare 
una  popolazione  inerme,  che  non  può 
fisicamente  allontanarsi  dal  territorio, 
perché  non  ha  altra  Patria  e  perché  non 
esistono  Nazioni  disponibili  ad  accoglier¬ 
la.  Ma  soprattutto  non  vuole  allontanarsi 
da  queste  terre,  perché  esse  le  appartengo¬ 
no,  sono  le  terre  ereditate  dai  padri  e  non 
si  sente  di  abbandonarle  nonostante  le 
violenze  subite. 

Un  funzionario  dell’UNRWA  mi  do¬ 
mandava:  “Com’è  possibile  che  un  così 
piccolo  popolo  possa  sfidare  l’opinione 
pubblica  intemazionale  e  che  i  cattolici 
che  sono  centinaia  di  milioni  non  riescano 
a  creare  una  pressione  politica  tale  da 
costringere  lo  Stato  d’Israele  a  cambiare 
metodo  e  ad  accettare  i  principi  della 
ragionevolezza?”. 

Forse  molte  cose  non  sono  conosciute; 
forse  c’è  ancora  l’immagine  stereotipata 
del  popolo  palestinese  violento,  identifi¬ 
cato  con  I’O.L.P.  o  con  i  terroristi  arabi 
che  hanno  colpito  anche  i  Paesi  europei. 

Una  cosa  non  dovrebbe  succedere:  che 
ancora  una  volta  si  consumi  un  delitto  di 
popolo  nel  silenzio  connivente  delle  po¬ 
polazioni  civili. 


3.  UN  PROGETTO  DI  SOLIDARIETÀ 
Premessa 

Per  riuscire  ad  identificare  i  bisogni 
prioritari  e  più  scoperti  del  popolo  pale¬ 
stinese  ci  siamo  rivolti  alle  istituzioni 
ufficiali  della  Chiesa  e  alle  istituzioni 
religiose.  Va  rilevato  che  esistono  oggetti¬ 
ve  difficoltà  di  attuare  una  tale  rilevazione 
sia  perché  la  Chiesa  cattolica  in  Palestina 
è  una  piccola  minoranza  dispersa  sul 
territorio  ed  è  impensabile  una  sua  pre¬ 
senza  alla  stregua  di  quella  che  si  registra 
nelle  diocesi  e  nelle  parrocchie  italiane; 
sia  perché  essa  si  trova  in  una  fase  di 
transizione,  dovuta  alla  nomina  del  nuovo 
Patriarca  latino  che  ha  iniziato  il  suo 
Ministero  pastorale  solo  nelle  ultime 
settimane;  sia  perché  la  situazione  di 


ribellione  non-violenta  della  popolazione, 
dopo  vent’anni  di  sofferta  e  paziente 
accettazione  dell’occupazione,  ha  colto 
un  po’  tutti  di  sorpresa. 

Due  cose  si  sono  potute  rilevare  nell’in¬ 
contro  con  il  nuovo  Patriarca  Michel 
Sabbah,  sia  nella  riunione  ufficiale  della 
Caritas  di  Gemsalemme  da  lui  presieduta, 
come  nell’incontro  più  personale: 

-  la  sua  volontà  che  la  presenza  operativa 
e  solidale  della  Chiesa  cattolica,  sia 
pure  come  segno,  sia  aperta  indiscrimi¬ 
natamente  a  tutti  quanti  sono  nel 
bisogno,  a  prescindere  dalla  confessione 
religiosa:  “Noi  dobbiamo  rivolgerci 
all’uomo  -  ha  ripetuto  nel  Consiglio 
Direttivo  della  Caritas  -  e  dobbiamo 
dare  testimonianza  di  questa  universali¬ 
tà  del  Vangelo”; 

-  la  sua  affermazione  che  desiderio  ed 
impegno  comune  della  Chiesa  è  di  dare 
voce  ai  poveri  ed  agli  oppressi  e  di 
lavorare  a  livello  di  opinione  pubblica 
intemazionale  per  sostenere  quella  par¬ 
te  del  popolo  ebraico  disponibile  al 
cambiamento.  La  presenza  della  Chiesa 
non  può  limitarsi  ad  un  livello  pura¬ 
mente  assistenziale:  deve  diventare  - 
sull’esempio  del  S.  Padre  -  altoparlante 
a  difesa  dei  poveri  e  deve  impegnarsi 
perché  il  popolo  palestinese  possa  sod¬ 
disfare  il  diritto  ad  avere  una  Patria. 

L’aiuto  straordinario  al  popolo  palesti¬ 
nese  nelle  zone  arabe  occupate  (West 
Bank  e  striscia  di  Gaza),  va  visto  come 
integrazione  ad  un  più  vasto  programma 
a  favore  sia  del  popolo  palestinese  in 
diaspora  in  Libano  e  Giordania,  sia  in 
favore  delle  popolazioni  in  Libano  inte¬ 
ressate  da  anni  alla  cosiddetta  “Guerra 
del  Libano”.  Questo  più  vasto  program¬ 
ma  di  solidarietà  è  già  in  atto,  per  la 
Chiesa  italiana,  dal  1984  e  dovrà  conti¬ 
nuare  fino  ad  una  risoluzione  definitiva 
della  questione  palestinese. 


I  settori  di  intervento 

1)  Alimentazione 

2)  Sanità 
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3)  Riabilitazione  fisioterapica 

4)  Istruzione 

1)  Alimentazione:  sono  migliaia  le 
famiglie  che  a  causa  dello  sciopero  pro¬ 
lungato  si  trovano  da  due  mesi  senza 
entrate  economiche  e  ló  saranno  probabil¬ 
mente  nel  prossimo  futuro.  La  mancanza 
di  alimentazione  si  ripercuote  soprattutto 
sui  bambini  più  piccoli. 

Si  tratta  di  fornire  a  tutte  queste 
famiglie  bisognose  per  tutto  il  periodo  di 
emergenza  l’alimentazione  essenziale  per 
la  sopravvivenza. 

Particolare  attenzione  esigono  le  cate¬ 
gorie  più  a  rischio  quali  i  bambini  e  le 
donne  in  maternità. 

2)  Sanità:  la  .  popolazione  palestinese 
non  ha  diritto  alle  medicine  e  a  cure 
mediche  gratuite. 

Va  tenuta  presente  l’accentuata  esigen¬ 
za  di  molte  persone  di  ricorrere  alle  cure 
ospedaliere  in  questo  periodo  di  accentua¬ 
ta  repressione. 

Il  progetto  prevede  di  assicurare  gratui¬ 
tamente  le  medicine  e  di  pagare  le  spese 
ospedaliere  per  tutte  le  persone  che 
devono  ricorrere  alle  strutture  sanitarie  e 
non  dispongono  di  mezzi  economici  ade¬ 
guati. 

3)  Riabilitazione  fisioterapica:  si  tratta 
in  particolare  di  dare  supporto  alle  pre¬ 
senze  sanitarie  specializzate  per  la  fisiote¬ 
rapia  con  personale  debitamente  prepara¬ 
to  che  si  recherà  a  domicilio  da  tutte 
quelle  famiglie  che  hanno  avuto  uno  o 
più  familiari  bastonati  e  che  necessitano 
di  fisioterapia  per  poter  riacquistare  in 
pieno  l’uso  degli  arti  colpiti  o  fratturati. 

I!  progetto  prevede  il  finanziamento  per 
la  formazione  professionale  e  l’attività,  di 
alcuni  fisioterapisti  con  conoscenza'  della 
lingua  e  dei  costumi  arabi. 

4)  Istruzione:  si  tratta  specificatamente 
di  un  sostegno  economico  alle  scuole  non 
statali  che  a  causa  della  parziale  o  totale 
assenza  degli  alunni,  dovuta  all’emergen¬ 
za  persistente,  vengono  a  mancare  degli 
introiti  provenienti  dai  contributi  delle 
famiglie  degli  alunni  e  necessari  al  paga¬ 
mento  degli  stipendi  degli  insegnanti. 

Non  si  tratta  quindi  di  un  contributo 
alle  strutture,  ma  di  assicurare  alle  fami¬ 
glie  degli  insegnanti  un’entrata  garantita 
anche  se  minima. 

Per  questi  quattro  settori  è  stato  richie¬ 
sto  alla  Caritas  Italiana  un  contributo  di 
almeno  100  milioni  di  lire. 

L’aiuto  in  denaro  verrà  gestito  dalla 
Caritas  di  Gerusalemme  che  ha  istituito 
per  tale  occasione  un  apposito  Comitato 
costituito  da  vari  componenti  di  Organi¬ 
smi  di  aiuto  presenti  a  Gerusalemme  e  a 
Gaza. 

La  Caritas  Italiana,  data  la  gravità  della 
situazione,  ha  anticipato  immediatamente 
dal  fondo  emergenza  una  parte  del  contri¬ 
buto  richiesto  in  attesa  di  poter  dare  una 
risposta  completa  all’appello  con  i  contri¬ 
buti  che  perverranno  dalle  diocesi. 

Programma  articolato  di  aiuto  ai  palesti¬ 
nesi 

1 .  Progetto  medico  d’emergenza  per  la 
popolazione  Palestinese  in  Cisgiordania  e 
nella  striscia  di  Gaza 


La  Chiesa  cattolica  di  Gerusalemme  è 
impegnata  dal  1979  in  un  vasto  program¬ 
ma  di  assistenza  sanitaria  in  tutta  la 
Cisgiordania  e  nella  striscia  di  Gaza.  Tale 
programma  di  assistenza  sanitaria  è  coor¬ 
dinato  dall’ufficio  locale  della  Pontificai 
Mission  di  Gerusalemme  (organismo  di 
promozione  umana  che  opera  all’interno 
del  consiglio  della  Caritas  diocesana  di 
Gerusalemme). 

In  concreto  la  Pontificai  Mission  ha 
dato  vita  ad  una  serie  di  gruppi  composti 
da  medici  e  paramedici:  alcuni  prestano 
la  loro  opera  gratuitamente  come  volonta¬ 
ri,  altri  ricevono  un  contributo  in  denaro. 

Questi  gruppi  hanno  gradualmente  svi¬ 
luppato  una  strategia  di  intervento  che 
prevede  come  attività  primarie:  servizio 
ambulatoriale,  campagne  pubbliche  sulla 
salute  e  formazione  sanitaria. 

In  particolare  dal  1985  sono  state 
portate  avanti  le  seguenti  azioni: 

1 .  Programmi  di  educazione  sanitaria  nei 
Campi  di  rifugiati,  svolti  due  volte  al 
mese; 

2.  Medicina  preventiva  e  cure  dentarie 
per  gli  scolari; 

3.  Sanità  preventiva  per  i  lavoratori  nelle 
fabbriche; 

4.  Campagne  di  educazione  sanitaria  am¬ 
bientale. 

5.  Distribuzione  di  pubblicazioni  sul¬ 
l’educazione  sanitaria; 

6.  Programmi  addestrativi  per  sanitari 
nei  villaggi  (43  sono  stati  già  addestrati 
al  1.3:1988). 

In  risposta  all’esistente  emergenza  che  è 
iniziata  a  metà  dicembre  1987,  in  Cisgior¬ 
dania  e  nella  striscia  di  Gaza,  la  Pontificai 
Mission  ha  aumentato  la  mobilitazione 
di  medici  ed  infermieri  per  far  fronte  alle 
numerose  urgenze  in  particolare  persone 
bastonate  e  mancanza  di  medicinali,  sia 
nei  campi  di  rifugiati  che  nei  villaggi  che 
vivono  sotto  assedio,  oppure  sotto  copri¬ 
fuoco. 

Sia  in  Cisgiordania  che  nella  striscia  di 
Gaza  •  sono  state  contate  migliaia  di 


persone  ferite  da  bastonate,  intossicate  da 
gas  lacrimogeni  e  a  volte  ferite  da  armi 
da  fuoco. 

Questi  gruppi  sanitari,  grazie  all’alta 
capacità  di  mobilità,  sono  stati  in  grado 
di  curare  molti  feriti  ai  quali  è  stato 
negato,  in  molte  aree,  l’accesso  ai  normali 
aiuti  sanitari. 

Dal  5  gennaio  al  15  febbraio  questi 
gruppi  hanno  visitato  e  curato  11.085 
persone;  distribuito  5.300  attrezzature  di 
primo  intervento  ed  effettuato  112  corsi 
di  pronto  soccorso. 

Al  momento  attuale,  oltre  ai  normali 
impegni  e  forze  di  cui  dispone  la  Pontifi¬ 
cai  Mission,  occorre  un’integrazione  in 
queste  tre  direzioni: 

1.  fornitura  di  medicinali  ed  equipaggia¬ 
menti  di  pronto  soccorso; 

2.  presenza  fissa  di  personale  sanitario  in 
13  villaggi; 

3.  Aumento  di  medici  itineranti. 


Come  possiamo  contribuire 

1.  Medicinali  ed  equipaggiamento  di 
pronto  soccorso: 

-  costo  di  una  valigetta  di  pronto  soccor¬ 
so  più  medicinali  di  base:  L.  20.000 

2.  Contributo  in  denaro  per  personale 
sanitario  da  impiegare  in  forma  continua¬ 
tiva  in  13  villaggi: 

-  contributo  per  12  mesi  per  singolo 

operatore  sanitario:  L.  3.900.000 

3.  Salario  temporaneo  per  medici  speciali¬ 
sti: 

-  contributo  per  un  medico  per  1  anno: 

L.  4.000.000 


2.  Progetto  di  aiuto  economico  alle  fami¬ 
glie  di  detenuti  e  di  feriti  che  non 
percepiscono  più  salario 

Si  stima  che  circa  7.500  persone  sono 
state  detenute  nella  Cisgiordania  ed  a 
Gaza  dai  primi  di  dicembre  del  1987.  Le 
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statistiche,  approntate  da  centri  locali  di 
aiuio,  mostrano  che  circa  il  33%  delle 
persone  detenute  sono  possessori  di  sala¬ 
rio  primario.  Le  famiglie  di  questi  detenu¬ 
ti  non  hanno  mezzi  secondari  di  sostenta¬ 
mento  e  sono  in  urgente  necessità  di 
assistenza.  I  gruppi  locali,  coinvolti  in 
aiuti  medici  di  emergenza,  hanno  curato 
parecchie  migliaia  di  persone  con  ferite 
da  percosse,  inalazioni  da  gas  e  pallottole. 

In  immediato  bisogno  di  aiuto  sono  le 
famiglie  delle  persone  possessori  di  unico 
reddito. 

In  coordinamento  con  altre  Organizza¬ 
zioni  intemazionali  volontarie,  la  Caritas 
Gerusalemme,  con  l’aiuto  di  assistenti 
sociali  che  già  lavorano  nella  ricerca  e 
nella  selezione  delle  famiglie  in  stato  di 
bisogno  urgente,  verserà  un  sostegno 
economico  alle  famiglie  in  assoluta  man¬ 
canza  di  sostentamento. 

Il  progetto  interesserà  1.500  famiglie 
per  un’immediata  unica  assistenza.  Di 
questo  aiuto  beneficeranno  circa  9.000 
persone  con  una  famiglia  media  di  5 
bambini  ed  un  genitore. 

Il  progetto  come  concepito  richiederà 
dai  quattro  ai  sei  mesi  per  la  responsabile 
messa  in  opera  e  controllo.  Visto  che, 
purtroppo,  l’emergenza  continuerà,  ci 
saranno  famiglie  che  necessiteranno  di 
assistenza  sino  alla  fine  dell’anno. 

Il  contributo  verrà  erogato  in  unica 
soluzione  (una  tantum)  per  scoraggiare 
possibili  dipendenze  che  generalmente  si 
vengono  a  creare  con  queste  forme  di 
aiuto. 


Come  si  può  contribuire 

Contributo  forfettario  per  5  mesi  a 
1.500  famiglie. 

-  costo  per  famiglia  L.  300.000 


3.  Progetto  di  aiuto  economico  per  le 
famiglie  di  insegnanti  che  non  percepisco¬ 
no  più  il  salario  a  causa  della  chiusura 
delle  scuole 

Fin  dall’inizio  del  1987  tutte  le  scuole 
della  Cisgiordania  e  della  striscia  di  Gaza 
hanno  dovuto  affrontare  situazioni  di 
chiusura  intermittenti.  La  chiusura  delle 
scuole  è  stata  ordinata  dalle  Autorità  di 
occupazione  nel  gennaio  1988  quando  la 
situazione  peggiorò. 

Lo  scopo  di  questo  progetto  è  limitato 
alle  sole  scuole  cattoliche  della  Cisgiorda¬ 
nia  e  della  striscia  di  Gaza.  Queste  scuole 
si  sostengono  sulle  tasse  degli  studenti  e 
qualche  aiuto  esterno.  La  presente  situa¬ 
zione  di  continui  scioperi  commerciali, 
di  severa  disoccupazione,  di  retrizioni  di 
viaggi  e  il  coprifuoco,  hanno  causato 
avversità  in  tutti  i  territori;  molte  famiglie 
non  possono  far  fronte  alle  tasse  scolasti¬ 
che  per  i  ragazzi  impossibilitati  a  frequen¬ 
tare  la  scuola. 

Questa  situazione  non  esime,  tuttavia, 
la  scuola  dalla  giustizia  sociale  e  dall’ob- 
bligo  morale  di  continuare  a  pagare  i 
salari  ai  propri  insegnanti  a  contratto. 
Nello  stesso  tempo,  le  scuole  non  possono 
pagare  i  salari  senza  le  entrate  delle  tasse 
e  l’aiuto  aggiuntivo  dall’esterno. 


Considerati  questi  impedimenti,  pensa¬ 
re  di  pagare  il  salario  pieno  non  è 
realistico  in  quanto  tutti  gli  appartenenti 
alla  comunità  palestinese  devono  fronteg¬ 
giare  difficili  situazioni. 

Un  ragionevole  ed  equo  compromesso  è 
il  pagamento  di  salari  parziali  che  rende¬ 
ranno  possibile  a  queste  famiglie  di 
sopravvivere. 


Come  si  può  contribuire 

Contributo  forfettario  per  anno  scola¬ 
stico  1988/89  a  629  famiglie  di  insegnanti: 
-  costo  per  famiglia  L.  300.000 
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Azione  nomidenta 


AGRICOLTURA  BIOLOGICA 

UNA  SCELTA  STRATEGICA  PER  IL  NOSTRO  FUTURO 

PETIZIONE  POPOLARE 


Al  Parlamento  della  Repubblica  Italiana,  i  sottoscritti 
sottolineano  che  il  progressivo  inquinamento  ambientale, 
provocato  anche  dalle  tecniche  convenzionali  di  coltivazione  ed 
allevamento,  l’inarrestabile  depauperamento  della  fertilità  dei 
terreni  agrari,  la  desertificazione  dei  suoli,  l’erosione  genetica  e 
gli  interventi  incontrollati  di  bioingegneria  sul  patrimonio 
genetico  vegetale  e  animale,  Pimpoverimento  della  qualità  degli 
alimenti,  pongono  all’intera  collettività  umana  l’urgenza  di 
riconoscere,  sostenere  e  divulgare  tutte  quelle  tecniche  agricolo 
-  zootecniche,  di  conservazione  e  trasformazione  degli  alimenti 
che  si  configurano  nell’ambito  dell’AGRICOLTURA  BIOLO¬ 
GICA,  intesa  come  insieme  ecologico  nel  quale  l’attività  umana 
agisce  non  per  distruggere  il  patrimonio  naturale  finora 
formatosi,  ma  come  necessità  di  convivenza  biologica  con  tutte 
le  altre  specie  viventi. 

L’AGRICOLTURA  BIOLOGICA  è  l’alternativa  all’attuale 
modello  convenzionale  di  produzione  sia  nelle  aree  ad  intensa 
produttività  come  in  quelle  apparentemente  povere. 

L’AGRICOLTURA  BIOLOGICA  è  un  sistema  colturale  che 
valorizza  tutte  le  aree,  in  relazione  alla  loro  “biodisponibilità” 
economica,  proprio  perché  non  distrugge  né  l’ambiente  né  il 
rapporto  produttore  agricolo  -  ecosistema. 

L’AGRICOLTURA  BIOLOGICA  non  solo  è  praticata  con 
successo  da  decenni  in  molti  Paesi  industrializzati,  non  solo 
trova  sempre  nuovi  impulsi  da  parte  di  allevatori  -  agricoltori, 
consumatori  e  amministrazioni  pubbliche,  ma  è  l’unica  vera 
prospettiva  anche  nei  Paesi  in  via  di  Sviluppo  per  evitare  quei 
danni  irreparabili  agli  ecosistemi  indispensabili  alla  vita  delle 
popolazioni  locali,  che  già  l’impiego  dei  prodotti  della  chimica 
di  sintesi,  la  meccanizzazione  forzata  e  le  tecniche  di  coltivazione 
intensiva  stanno  portando. 

Pertanto  l’AGRICOLTURA  BIOLOGICA,  seguendo  le  indi¬ 


cazioni  dellTFOAM  (International  Organization  of  Organic 
Agricolture  Movements)  e  della  IOCU  (International  Organiza¬ 
tion  of  Consumers  Unions),  va  sviluppata  ovunque  siano 
disponibili  le  forze  e  le  capacità  professionali. 

L’AGRICOLTURA  BIOLOGICA  rappresenta  un  reale  pro¬ 
gresso  dei  sistemi  di  coltivazione  e  di  allevamento,  poiché  per 
la  prima  volta  nella  storia  dell’umanità  possono  essere  messe 
in  campo  le  conoscenze  tecnico-scientifiche  atte  a  valorizzare 
un  determinato  ecosistema  e  non  a  metterlo  in  pericolo  come 
oggi  avviene. 

In  Italia  l’AGRICOLTURA  BIOLOGICA  sta  assumendo 
sempre  più  una  dimensione  economica,  culturale  e  colturale, 
tecnica  e  scientifica  di  primo  piano. 

Associazioni  e  consorzi  di  produttori,  agricoltori,  tecnici  ed 
operatori  a  vari  livelli,  consumatori  e  qualche  amministrazione 
pubblica  locale  sono  promotori  di  questo  tipo  di  agricolture 
poiché  rappresentative  di  un  profondo  orientamento  di  valori 
ambientali,  morali  ed  esistenziali,  oltreché  crocevia  e  sintesi  di 
un  nuovo  possibile  modello  di  sviluppo. 

Hanno  ormai  raggiunto  un  livello  professionale  e  di  organizza¬ 
zione  tale  da  pretendere  che  il  Parlamento  arrivi  a  riconoscere 
una  giusta  legge  per  l’AGRICOLTURA  BIOLOGICA. 

Già  diversi  partiti  hanno  presentato  i  rispettivi  disegni  di 
legge  nazionali  e  regionali,  che  dovrebbero  essere  messi 
all’ordine  del  giorno  dei  lavori  delle  commissioni  competenti. 

Con  questa  petizione  chiediamo  al  Parlamento: 

-  che  vengano  fissati  tempestivamente  i  tempi  e  le 
modalità  della  discussione; 

-  che  la  discussione  e  la  legge  tenga  conto  dei  dieci 
punti  qui  di  seguito  espressi  sinteticamente. 


Nome  e  cognome 


Indirizzo 


Il  Centro  nazionale  di  raccolta  dei  moduli  firmati  è  presso:  Bioagricoop  -  Via  Regnoli,  19  -  40138  Bologna  -  Tel.  051/340806. 


Promotori  a  livello 
nazionale 

-  Associazione  per  l’agricoltura  biologica  -  c/o  Coop.  Ari  DIA, 
via  Pallanza,  8  -  10153  Torino  -  tei.  01 1/894438 

-  Commissione  nazionale  Cos’è  biologico  c/o  Bioagricoop  -  via 
Regnoli,  19  -  40138  Bologna  -  tei.  051/340806 

-  Associazione  AAM  Terra  Nuova  -  Casella  Postale  2  -  50038 
Scarperia  (Fi)  -  tei.  055/8430436 

-  Associazione  di  consumatori  Agrisàlus  (membro  IOCU  - 
International  Organization  of  Consumers  Unions)  -  via 
Bazzini,  24  -  20131  Milano  tei.  02/230668 

-  Lega  per  l’Ambiente  -  via  Salaria,  280  -  00199  Roma  -  tei. 
06/8442277 

-  World  Wildlife  Fund  (WWF)-  via  Salaria,  290  -  00199  Roma 
-  tei.  06/854892 

Promotori  e  coordinatori 
a  livello  regionale 

Piemonte  -  Cooperativa  Agri  D.I.A.  -  via  Pallanza,  8  -  10153 

Torino  -  tei.  01  1/894438. 


Lombardia  -  Agrivita  -  Associazione  produttori  biologici  della 
Lombardia  -  via  Dante,  108  -  20020  Cesate  (Mi)  -  tei. 
02/9943037. 

Veneto  -  Coordinamento  Veneto  Terranuova  -  via  Chioggia,  33 

-  35142  Padova  -  tei.  049/681899  (ven.  pom.). 

Friuli  V.G.  -  Consorzio  Friulano  Agricoltori  Biologici  -  via 
Sottocastello,  37  -  3301  1  Artegna  (Ud)  -  tei.  0432/987865. 
Alto  Adige  -  Unione  Coltivatori  Alternativi  -  via  Vecchia,  36 

-  39022  Lagundo  (Bz)  —  tei.  0471/960009  c/o  Claudio  Casera. 
Trentino  A. A.  -  La  Terra  Vivente  c/o  Palazzo  Guelmi  -  piazzetta 
Battisti  -  38023  Cles  (Tn)  -  tei.  0463/23104. 

Liguria  -  Lega  per  l’Ambiente  -  Vico  Caprettari,  3  int.  1  - 
16123  Genova  -  tei.  010/281141. 

Emilia  R.  -  Il  Salto  -  Consorzio  produttori  biologici  dell’Emilia 
Romagna  -  via  Ponte  Muratori,  6  -  41058  Vignola  (Mo)  tei. 
059/761851. 

Toscana  -  Coordinamento  toscano  produttori  biologici  -  via 
Leopardi,  10  -  50121  Firenze  -  tei.  055/2479624. 

Marche  -  Associazione  marchigiana  per  l’agricoltura  biologica 

-  via  F.lli  Bandiera,  28  -  60019  Senigallia  (An)  -  tei. 
071/7920056. 
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Umbria  -  Cooperativa  Sol.  Eco.  -  via  della  Cupa,  18-06100 
Perugia  -  tei.  075/66978. 

Lazio  -  Coordinamento  laziale  per  l’agricoltura  biologica  -  via 
della  Consulta,  50  -  00184  Roma  -  tei.  06/4747517. 

Abruzzi  -  Associazione  La  Mala  Erba  -  via  N.  Fabrizi,  171  - 
65100  Pescara  -  tei.  085/28930. 

Campania  -  Cooperativa  di  consumatori  11  Germoglio  -  via 
Battistessa,  38  -  81100  Caserta  (Ce)  -  tei.  0823/320451. 

Puglie  -  Coordinamento  Pugliese  per  l’Agricoltura  Biologica 
c/o  Dario  Dell’Aquila  -  via  G.  Petraglione  21/23  -  70125  Bari 
-  tei.  080/414333. 


Calabria  -  C.R.I.C.  (Centro  Regionale  d’intervento  per  la 
Cooperazione)  -  via  S.  Anna,  49/G  -  89128  Reggio  Calabria  - 
tei.  0965/21330. 

Sicilia  -  Coordinamento  Siciliano  per  l’Agricoltura  Biologica  - 
via  Martoglio.  33  -  95048  Scordia  (Ct)  -  tei.  095/659561. 
Sardegna  -  Cooperativa  S’Atra  Sardigna  -  via  Dante,  65  - 
09100  Cagliari  -  tei.  070/22275. 
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Dieci  punti  qualificanti  per  una  legge  sull’agricoltura  biologica 


1  Norme  tecniche  specifiche  e  aggiornate 

L’AGRICOLTURA  BIOLOGICA  rap¬ 
presenta  un  insieme  di  tecniche  di  ripro¬ 
duzione  animale  e  vegetale,  coltivazione, 
allevamento,  conservazione  e  trasforma¬ 
zione,  definite  a  livello  internazionale 
dall’IFOAM  e  promosse  in  Italia  dalla 
Commissione  Nazionale  Cos’è  Biologico. 
Produttori,  tecnici,  trasformatori  e  consu¬ 
matori  chiedono  che  tale  legge  contempli 
queste  norme  che  andranno  aggiornate 
periodicamente  dagli  organismi  previsti  e 
adeguatamente  rappresentativi  dell’arti¬ 
colata  realtà  della  produzione,  trasforma¬ 
zione,  consumo,  assistenza  e  ricerca  tecni¬ 
co-scientifica,  attinente  all’AGRICOL- 
TURA  BIOLOGICA. 


2  Un  patrimonio  genetico  da  valorizzare 

L’AGRICOLTURA  BIOLOGICA  mira  a 
proteggere  il  patrimonio  genetico  naturale 
e  valorizza  la  ricostruzione  del  germopla- 
sma  su  base  locale  attraverso  l’operato  di 
produttori,  tecnici  e  istituti  specializzati 
(banche  del  seme  ed  altri).  L’agricoltura 
biologica  consente  di  disporre  di  varietà 
più  adattabili,  nonché  idonee  alla  resi¬ 
stenza  contro  le  avversità.  L’agricoltura 
biologica  rifiuta  gli  ibridi,  la  selezione 
genetica  e  gli  interventi  biotecnologici  che 
non  abbiano  in  qualche  modo  superato 
tutte  le  prove  di  impatto  ambientale. 


3  Un’articolata  ricerca  scientifica 

L’AGRICOLTURA  BIOLOGICA  è  un 
sistema  innovativo  che  necessita  di  una 
specifica  e  articolata  azione  di  ricerca 
scientifica,  assistenza  tecnica,  formazione 
professionale,  sostegno  pubblico  e  divul¬ 
gazione  tra  i  produttori  e  i  consumatori. 
Non  va  considerata  né  marginale  all’agri¬ 
coltura  convenzionale  né  appendice  alla 
lotta  integrata  e  guidata. 


4  Sviluppare  e  promuovere  l’assistenza 
tecnica 

La  legge  nazionale  per  l’AGRICOLTU- 
RA  BIOLOGICA  deve  prevedere  l’istitu¬ 
zione  di  corsi  specifici  a  tutti  i  livelli 
(scuole  professionali,  tecniche  e  Universi¬ 
tà). 

Le  Regioni  dovranno  attivarsi  sia  sul 


piano  della  formazione  professionale,  sia 
dell’assistenza  tecnica,  sia  sul  piano  legi¬ 
slativo  articolando  un  ordinamento  speci¬ 
fico  conforme  a  quello  nazionale  e  comu¬ 
nitario. 


5  Un  quadro  di  controlli  che  dia  garanzia 

L’AGRICOLTURA  BIOLOGICA  si  deve 
caratterizzare  per  i  controlli  a  cui  sono 
soggetti  tutti  gli  operatori  del  settore,  per 
le  garanzie  che  questi  presenteranno  ai 
consumatori,  per  le  verifiche  che  l’ammi¬ 
nistrazione  pubblica  attuerà  allo  scopo  di 
riconoscere  marchi  di  produzione  e  com¬ 
mercializzazione  che  potranno  essere  pri¬ 
vati,  cooperativistici  e  pubblici.  Produtto¬ 
ri,  trasformatori  e  operatori  si  dovranno 
organizzare  in  opportune  strutture  regio¬ 
nali  e  nazionali  allo  scopo  di  evitare  frodi 
commerciali  e  sofisticazioni  di  qualsiasi 
natura. 

I  prodotti  di  importazione  dovranno 
essere  soggetti  ai  medesimi  controlli  ri¬ 
chiesti  per  quelli  nazionali,  tuttavia  si 
auspica  che  si  arrivi  quanto  prima  ad  una 
normativa  uniforme  a  livello  comunita- 


6  Sostegno  pubblico  e  piani  aziendali 

Il  sostegno  pubblico  agli  operatori  agricoli 
dovrà  essere  previsto  sulla  base  di  precisi 
piani  aziendali,  considerando  il  beneficio 
economico  che  l’AGRICOLTURA  BIO¬ 
LOGICA  apporta  all’ambiente  e  alla 
salute  dei  cittadini.  Non  debbono  esserci 
discriminazioni  di  trattamento  tra  aree 
sviluppate  e  meno  sviluppate.  Occorre 
che  tutti  i  produttori  siano  posti  su  un 
piano  di  parità  nei  confronti  del  mercato. 
I  produttori  biologici  non  sono  solo 
guardiani  di  una  buona  e  sana  produzio¬ 
ne,  ma  anche  sentinelle  della  difesa 
ambientale  del  territorio. 


7  Monitoraggio  ambientale 

La  legge  per  l’AGRICOLTRUA  BIOLO¬ 
GICA  deve  prevedere  non  solo  il  continuo 
e  sistematico  impegno  finanziario  pubbli¬ 
co  per  l’assistenza  scientifica,  per  la 
formazione  professionale  s  per  l’assisten¬ 
za  tecnica,  ma  anche  il  monitoraggio  delle 
condizioni  ambientali  attinenti  agli  ecosi¬ 
stemi  in  cui  si  sviluppano  le  produzioni 


pulite.  A  tale  scopo  si  dovrà  istituire  un 
Istituto  Nazionale  per  l’Agricoltura  Biolo¬ 
gica,  al  quale  affidare  compiti  di  ricerca 
scientifica  e  di  verifica  degli  aspetti  più 
controversi  delle  norme  tecnico-produtti¬ 
ve. 


8  Riconoscimento  delle  associazioni  di 
produttori 

La  legge  per  l’AGRICOLTURA  BIOLO¬ 
GICA  deve  riconoscere  le  Associazioni 
dei  produttori  agricoli  a  livello  regionale 
e  nazionale  sulla  base  dell’accettazione 
delle  norme  tecniche  definite  dalla  legge 
stessa,  e  non  secondo  i  criteri  vigenti 
relativi  alla  monoproduzione  e  alla  quan¬ 
tità  del  prodotto  fatturato.  Non  si  debbo¬ 
no  quindi  porre  limiti  quantitativi  di 
prodotto  per  riconoscere  un’Associazio¬ 
ne,  purché  questa  sia  diretta  e  gestita  da 
produttori  e  sia  legalmente  costituita  da 
almeno  un  anno. 


9  Un  piano  economico  di  lungo  periodo 

Lo  sviluppo  dell’ AGRICOLTURA  BIO¬ 
LOGICA  a  livello  .nazionale  deve  essere 
previsto  con  un  piano  economico  di  lungo 
periodo  che  il  Ministero  dell’Agricoltura  e 
Foreste,  in  concerto  con  il  Ministero 
dell’Ambiente,  dovranno  sottoporre  al 
Parlamento  per  l’approvazione.  Tale  pia¬ 
no  dovrà  essere  aggiornato  periodicamen¬ 
te  almeno  ogni  2-3  anni.  Nel  formulare 
il  piano,  i  Ministeri  competenti  dovranno 
interpellare  obbligatoriamente  i  soggetti 
interessati  all’agricoltura  biologica. 


10  Una  campagna  permanente  sulla  quali¬ 
tà  dei  prodotti 

La  legge  per  l’ AGRICOLTURA  BIOLO¬ 
GICA  prevede  sia  promossa  una  campa¬ 
gna  permanente  di  divulgazione  tra  i 
produttori  e  i  consumatori  e  dovrà  essere 
prevista  la  possibilità  di  poter  confrontare 
la  qualità  dei  prodotti  provenienti  da 
tecniche  pulite  e  tecniche  convenzionali, 
in  particolare  approntando  le  verifiche 
sull’intero  ciclo  produttivo.  Particolare 
attenzione  sarà  rivolta  all’educazione  su 
questi  temi  nella  scuola  dell’obbligo. 
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Si  è  svolto  a  San  Gimignano,  presso  il  podere  Poggio  alle  fonti  (sede  della  comunità  Aquarius), 
dal  5  dall’11  settembre,  un  campo  su  “bioregionalismo  e  ritorno  alla  terra” 
organizzato  dalla  rivista  AAM  Terra  nuova,  intitolato  significativamente 
“Scegli  il  tuo  posto  e  fallo  rivivere” 


di  Roberto  Antolini 


Il  campo  è  stato  un  appuntamento  di 
tipo  particolare,  certo  non  un  convegno, 
più  un  incontro  di  verifica,  coordinamen¬ 
to  e  riconoscimento,  di  una  serie  di  realtà 
di  ritorno  alla  terra  in  un’ottica  bioregio¬ 
nale,  durante  il  quale  in  gruppi  informali 
è  stato  praticato  lo  scambio  di  esperienze, 
la  conoscenza  reciproca  ed  un  avvio  di 
riflessione  su  vari  percorsi  individuali  e 
collettivi  che  cominciano  già  ad  avere, 
ormai,  in  certi  casi,  più  di  10  anni  di  vita. 
Utile  mi  pare  -  per  dare  un’idea  sul  taglio 
dell’incontro  -  l’arco  delle  questioni  af¬ 
frontate:  dal  l’agricoltura  biologica  a  tem¬ 
po  pieno  al  diritto  di  accesso  alla  terra 
(acquisto?  occupazione?  promozione  di 
apposite  leggi  per  favorire  un  ritorno 
eco/sistemico  sulle  terre  marginali?),  dalle 
strategie  organizzative  per  un  mercato 
paracelo  ad  esperienze  di  autosussistenza, 
dal  bisogno  di  un  nuovo  solidarismo  e  di 
rapporti  conviviali  alle  esperienze  di 
comunità  e  villaggi  ecologico/cooperativi, 
dalla  bioedilizia,  l’utilizzo  delle  energie 
dolci  su  piccola  scala,  all’autocostruzione, 
dal  parto  in  casa  al  parto  nonviolento  in 
ospedale,  dall’educazione  “in  proprio” 
domestica  dei  figli  all’alimentazione  natu¬ 


rale  nelle  mense  scolastiche,  dalle  reti  di 
autofinanziamento  alle  esperienze  stra¬ 
niere  di  banche  alternative,  dalle  conce¬ 
zioni  tradizionali  della  “sacralità”  della 
terra  alla  nonviolenza  interiore. 

Non  è  un  caso  -  mi  pare  -  se  un  simile 
campo  si  è  tenuto  a  S.  Gimignano. 
Proprio  nell’area  umbro  toscana  infatti, 
sia  per  ragioni  attinenti  al  tipo  di  struttura 
proprietaria  locale  (diffusione  del  piccolo 
podere  di  collina  e  mezza-montagna),  che 
per  ragioni  geografiche  e  sociali,  si  sono 
avuti,  soprattutto  nell’ultimo  decennio 
(ricordate  il  film  dei  fratelli  Taviani  “Il 
prato”?)  un  certo  numero  di  insediamenti 
neo-rurali  con  tipologie  spesso  anche  assai 
diverse:  dall’autosussistenza  quasi  com¬ 
pleta  del  “Granburrone'’  (occupazione  e 
rivitalizzazione  di  quattro  frazioncine  di 
montagna  nel  pistoiese,  lontane  varie  ore 
a  piedi  dalla  “civiltà”)  ad  esperienze 
comunitario/cooperative  inserite  però 
completamente  nel  mercato,  e  destinate 
a  subirne  tutti  i  contraccolpi,  come  “La 
Chiara  di  Prumiano",  ad  esperienze, 
infine,  di  ispirazione  religiosa  come  la 
comunità  neodiana  (neoinduista)  di 
“ Realpa "  presso  Orvieto. 

In  quest’area  ha  fatto  strada  negli  ultimi 
anni  la  tematica  bioregionale,  che  ha 


trovato  nella  rivista  AAM-  Terra  nuova  il 
suo  punto  di  coagulo.  Tematica  d’origine 
statunitense  (almeno  nella  sua  formula¬ 
zione  moderna),  ma  che,  fatta  propria  da 
un  simile  popolo,  ha  perso  ogni  secchezza 
teorica  (“come  definire  una  bioregione?”) 
per  esprimere  principalmente  la  necessità 
di  collegamento  e  scambio  su'scala  locale 
delle  esperienze  ed  esigenze  alternative 
individuando  in  un  localismo  depurato 
dall’esclusivismo  di  certe  ideologie  sciovi- 
niste  (da  cui  quel  “scegli  il  tuo  posto” 
che  dava  il  titolo  all’incontro)  la  via  per 
tentare  la  realizzazione  di  possibilità  di 
vita  alternativa  da  subito  al  consumismo 
ed  al  deserto  metropolitano  possibilmente 
senza  passare  per  le  forche  caudine 
dell’autosfruttamento  e  dell’isolamento, 
rischi  molto  seri  per  chi  ritorna  alla  terra. 

Sviluppando  quindi  il  collegamento,  il 
riconoscimento  e  lo  scambio  fra  chi 
l’esigenza  del  ritorno  alla  terra  la  vive 
fino  in  fondo,  dando  vita  ad  esperienze 
neorurali,  e  chi  la  vive  in  altro  modo, 
esprimendola,  per  esempio,  in  una  scelta 
di  alimentazione  naturale,  o  di  parto 
nonviolento  in  ospedale,  o  comunque 
nelle  mille  possibili  vie  di  un’ecologia 
quotidiana  indicate  dalla  crisi  ambientale 
che  stiamo  vivendo. 


AagnenciMgjgjto 
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DaH’incontro  è  uscita  la  “bozza  dì  una 
carta  di  intenti  "  che  viene  pubblicata  qui 
a  fianco,  proposta  da  un  gruppo  di  affinità 
allargatosi  progressivamente  fino  a  coin¬ 
volgere  tutti  i  partecipanti  del  campo  (ma 
hanno  voluto  prendere  le  distanze  alcuni 
anarchici  friulani  e  veneti,  che  hanno 
promesso  una  lettera  di  puntualizzazioni 


per  il  prossimo  numero  di  AAM)  e  che 
va  letta  -  nel  suo  linguaggio  più  lirico  che 
politico  -  nell’ambito  dei  discorsi  fatti 
finora.  Un  ambito  teso  ad  un’impostazio¬ 
ne  positiva  -  sul  tipo  dell’“andare  per  la 
propria  strada”  -  più  che  contestativa, 
non  per  mancanza  di  argomenti  su  cui 
dissentire  (“ci  troviamo  a  dissentire  radi¬ 


calmente  da  molle  delle  forme  del  modo  di 
vita  dominante’’)  ma  per  non  correre  il 
rischio,  un’altra  volta,  di  bruciare  le 
proprie  energie  nel  tentativo  di  ostacolare 
i  piani  altrui  e  trovarsi  poi  cosi  senza 
energie  sufficienti  per  realizzare  i  propri. 


OSSERVAZIONI  PER  IL  NUOVO  MILLENNIO  E  PER 
UNA  CULTURA,  UNA  SOCIETÀ,  UNA  TERRA  NUOVI 


1.  Noi,  uomini  e  donne  qui  riuniti  a  Pòggio 
alle  Fonti  di  San  Gimignano,  dopo  una 
settimana  di  vita  in  comune,  incontri  e  dibattiti,, 
sostenuti  dalla  stima  reciproca  e  dalla  reciproca 
Conoscenza,  aiutati  dalla  benevolenza  del  clima 
e  dalla  dolcezza  del  luogo,  consapevoli  delle 
nostre  responsabilità  verso  i  bambini  che  ci 
circondano  e  grati  a  loro  per  il  richiamo  alla 
gioia  e  alla  necessità  di  vivere  che  ci  è  venuto 
dalla  loro  presenza, 

DICHIARIAMO 

2.  Che  il  campo  su  “Bioregionalismo  e  ritorno 
alla  terra"  -  promosso  da  AAM  Terra  Nuova 
-  che  oggi  si  conclude  è  stato  un’esperienza 
felice,  quando  anche  non  sempre  facile,  di 
confronto  tra  esperienze,  tentativi,  strutture  e 
movimenti  di  vario  colore,  natura,  orientamen¬ 
to  i  quali  tuttavia  riconoscono  la  naturale 
convergenza  della  loro  azione  per  una  cultura, 
una  società,  una  terra  nuove,  capaci  di  attraver¬ 
sare  l’odierna  crisi  del  pianeta  e  dell’umanità 
per  l’inizio  di  una  Nuova  Era  di  armonia 
universale  e  di  pace  degli  umani  con  se  stessi, 
i  propri  simili,  l'intera  natura. 

3.  Che  intendiamo  preparare  congiuntamen¬ 
te  nuove  occasioni  di  incontro  e  di  elaborazio¬ 
ne,  convocando  insieme  ai  movimenti  ecologisti 
e  naturalisti  anche  i  movimenti  nonviolenti  e 
pacifisti,  quelli  femministi  e  nativisti,  quelli 
libertari  e  per  i  diritti  civili  e  quelli  caratterizza¬ 
ti  dalla  ricerca  di  una  nuova  spiritualità. 

E  non  più  su  scala  soltanto  nazionale,  ma 
quanto  prima  alla  scala  continentale  e  planeta¬ 
ria,  per  un  confronto  ed  una  verifica  delle 
esperienze  e  delle  prospettive  non  solo  sul  piano 
materiale  ed  a  livello  pratico,  ma  anche  sul 
piano  ideale  ed  a  livello  teorico. 

4.  Che  la  società  cui  aspiriamo  vorremmo 
fosse  caratterizzata  dalla  convivialità,  cioè 
dalla  reciprocità,  dalla  flessibilità,  dalla  equipo- 
tenzialità,  dalla  fluidità,  dalla  creatività,  piutto¬ 
sto  che  dalla  gerarchia,  burocrazia  e  rigidità 
proprie  del  modello  sociale  “istituzionale”  e 
dalla  disparità,  dall'individualismo  e  dalla 
precarietà  proprie  del  modello  sociale  “contrat¬ 
tualistico”. 

5.  Noi  non  ci  contrapponiamo  programmatica¬ 
mente  a  niente  ed  a  nessuno,  seppure  ci 
troviamo  a  dissentire  radicalmente  da  molte 
delle  forme  del  modo  di  vita  dominante ; 
neppure  proponiamo  a  noi  stessi  od  ad  altri  di 
disertare  istituzioni  e/o  mercato;  più  realistica¬ 
mente  e  responsabilmente  noi  intendiamo 
favorire,  coordinare  e  consolidare  ogni  espe¬ 
rienza  che  -  dentro  e/o  fuori  dalle  istituzioni, 
dentro  e/o  fuori  dal  mercato  -  vada  nel  senso 
di  un’alternativa  gioiosa  e  misurata  al  consumi¬ 
smo  ed  alla  sua  vacuità  così  come  al  moralismo 
ed  alla  sua  austerità,  in  nome  dei  grandi 
assenti:  l’umanità,  la  comunità,  la  natura. 

6.  Noi  siamo  infatti  per  l’uscita  dal  labirinto 
dei  bisogni  fittizi  -  e  dei  consumi  che  ne 
conseguono  -  come  pure  per  l’emancipazione 
dal  rituale  del  sacrificio,  in  passato  impostosi 
come  necessario  per  un  avvenire  che  al  presente 
si  annuncia  come  né  radioso  né  certo. 

Noi  siamo  per  la  ricerca  di  una  graduale  e 


reale  soddisfazione  dei  bisogni  incomprimibili 
e  permanenti  della  natura  umana  sia  indivi¬ 
duali  che  collettivi. 

7.  Questa  ricerca  ci  sembra  si  configuri  come 
un  percorso  non-rettilineo  e  non-scontato  di 
scoperta  e  ri- scoperta  di  un  modo  di  essere 
umani  -  uomini  e  donne  -  conforme  alla  natura 
ed  all'altezza  della  sfida  rappresentata  dalla 
crisi  ambientale  e  sociale  planetaria,  come  a 
dire  che  occorrerà  congiungere  tradizione  e 
innovazione  in  forme  originali  e  differenti  a 
seconda  dei  posti  e  delle  situazioni. 

8.  Questa  ricerca  ci  sembra  debba  continuare 
a  svolgersi  -  come  e  più  che  per  il  passato  - 
al  livello  della  materialità  delle  cose  concrete, 
a  partire  dal  nostro  corpo,  rìnfrangendosi  nelle 
innumerevoli  esperienze  e  nelle  molteplici 
tecniche  che  già  pratichiamo,  ed  insieme  al 
livello  delle  energie  profonde  di  tutti  e  di 
ciascuno  -  al  livello  dello  spirito,  al  livèllo  della 
psiche,  al  livello  della  coscienza  come  al  livello 
del  sub-conscio,  dando  luogo  ad  una  nuova 
intelligenza,  non  più  separata  -  cerebrale, 
fredda  ed  astratta  -  ma  ispirata  dal  cuore,  calda 
e  concreta;  non  più  amaro  monopolio  maschile, 
ma  felice  comproprietà  e  dolce  frutto  della 
riappacificazione  del  maschile  col  femminile. 

9.  Perciò  sosteniamo  il  ritorno  alla  terra  e  le 
esperienze  dei  villaggi  ecologico-cooperativi  e 
più  in  generale  il  movimento  al  radicamento 
in  una  situazione  determinata  spazialmente  e 
temporalmente,  alla  portata  dei  sensi,  delle 
conoscenze  e  delle  forze  della  gente  comune. 
E  cioè  la  scelta  del  “locale”,  del  quotidiano, 
dei  piccoli  numeri,  come  strada  obbligata  per 
sottrarci  al  destino  di  desertificazione,  anoni¬ 
mato  ed  estraneità  riservatoci  dal  processo  di 
metropolizzazione  del  territorio,  la  scelta  del 
“locale"  come  strada  maestra  per  potere 


maturare  molecolarmente  fattori  dì  effettivo 
cambiamento  per  ciascuno  e  per  tutti;  il 
cambiamento  planetario  dei  grandi  numeri,  dei 
grandi  sistemi,  rimane  infatti  nostro  scopo 
comune. 

10.  Per  noi  radicarci  non  significa  isolarci; 
significa  invece  costruirci  piccole  patrie  -  o 
forse  piccole  rnatrie  -  insomma  un  lembo  di 
terra  -  dei  padri  e  delle  madri,  nostro  infine  - 
in  cui  riconoscerci  e  che  ci  riconosca,  per  potere 
poi  perderci  nel  resto  del  mondo,  interloquendo 
con  le  molle  diversità  dei  molti  territori  e  delle 
molte  istituzioni,  mettendovi  a  repentaglio  la 
nostra  identità,  ma  non  come  mendicanti  o 
mercanti,  piuttosto  come  viaggiatori  che  inten¬ 
dono  ritornare  alle  proprie  case,  alle  proprie 
terre,  portandovi  il  tesoro  della  crescita  matura¬ 
ta  nel  rapporto  scabroso  con  l'altro- da- sé,  il 
diverso,  l’ignoto. 

11.  La  misura  dell’umanità  da  noi  auspicata 
per  oggi  e  per  domani  è  -  come  ieri,  come 
sempre  -  nelle  mani  della  grande  madre.  E 
cioè  la  terra,  la  natura,  la  cultura,  intese  come 
complesso  delle  risorse  e  dei  limiti  e  delle 
contraddizioni  che  la  situazione  attuale  ci 
mette  a  disposizione  e  con  le  quali  ci  costringe 
a  fare  i  conti. 

12.  La  meta  da  noi  auspicata  -  per  l’umanità 
di  oggi  e  di  domani  -  è  la  stessa  che  per 
l’umanità  di  ieri  e  di  sempre;  meta  che  ci 
sembra  accomunare  noi  umani  e  l’intera 
natura  animata  ed  inanimata:  l’evoluzione 
verso  un  più  alto  livello  di  coscienza;  la  grande 
armonia  universale  dopo  uno  stato  di  guerra 
secolare  o  millenaria,  dopo  l’epoca  dell’ego  e 
del  dominio;  l’integrazione  di  femminile  e 
maschile,  materiale  e  spirito,  natura  e  cultura, 
in  una  unità  finalmente  compiuta  forse  divina. 

1  partecipanti  del  campo 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 
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FINLANDIA 

XIX  Congresso 
Triennale 
della  WRI 

Circa  250  partecipanti  provenienti  da 
30  paesi  diversi  hanno  discusso  le 
linee  programmatiche  per  i  prossimi 
tre  anni  dell'Internazionale  dei 
Resistenti  alla  Guerra 

“La  più  grande  lezione  che  noi  possia¬ 
mo  apprendere  dalla  storia  è  che  il 
processo  di  cambiamento  deve  comincia¬ 
re  là  dove  noi  ci  troviamo  ad  operare  e 
da  là  noi  dobbiamo  iniziare  la  nostra 
azione.  Noi  tutti  abbiamo  iniziato  il 
nostro  cammino  come  obiettori  di  co¬ 
scienza  individuali.  Poi  abbiamo  capito 
rimportanza  di  un’azione  collettiva.  Ora 
noi  stiamo  aprendo  la  strada  sul  piano 
intemazionale.  Abbiamo  capito  il  signifi¬ 
cato  più  ampio  di  “resistenza”  e  abbiamo 
scoperto  che  la  nostra  stessa  cultura  è 
impregnata  di  violenza.  E  ora,  solo  una 
Rivoluzione  Totale  Nonviolenta  potrà 
trasformare  l’individuo  e  la  società:  noi 
crediamo  in  una  trasformazione  che  si 
effettuerà  attraverso  l’individuo  e  la  socie¬ 
tà.  Noi  dobbiamo  creare  le  condizioni 
favorevoli  alla  pace  combattendo  le  cause 
della  guerra”... 

Con  queste  parole  Narayan  Desai, 
Presidente  della  W.R.I.,  ha  aperto  i  lavori 
del  XIX"  Congresso  Triennale  dell’Inter¬ 
nazionale  dei  Resistenti  alla  Guera  che  si 
è  svolto  a  Mariehamn,  Aland,  in  Finlan¬ 
dia,  dal  18  al  24  giugno.  Le  isole 
finlandesi  chiamate  Aland  sono  smilita¬ 
rizzate  dal  1856  (allora  sotto  la  domina¬ 
zione  russa).  Nel  1921  la  Società  delle 
Nazioni  riconobbe  la  sovranità  del  giova¬ 
ne  stato  finlandese  su  queste  isole  e  proibì 
tutte  le  attività  militari:  è  per  questo  che 
ancor  oggi  gli  abitanti  sono  esentati  dal 
servizio  militare.  È  stato  quindi  un  luogo 
prediletto  per  lo  svolgimento  dell’incon¬ 
tro  internazionale  dei  resistenti  alla  guer¬ 
ra. 

Circa  250  partecipanti  provenienti  da 
30  paesi  si  sono  riuniti  per  discutere  un 
ampio  ventaglio  di  problemi.  Erano  pre¬ 
senti  delegazioni  dall’America  del  Nord 
e  dall’Australia,  ma  anche  dal  Cile,  dal 
Brasile,  dal  Costa  Rica,  dal  Sud  Africa, 
dall’India,  da  Sri  Lanka,  dalla  Tailandia, 
dalle  Filippine  e  dalle  isole  Fidji.  Fra  gli 
europei  particolarmente  significative  le 
presenze  dalla  Polonia,  Grecia,  Jugosla-: 
via.  Il  Congresso  -  tra  l’altro  -  ha  preso 
in  considerazione  un  nuovo  progetto  di 
lavoro,  chiamato  “prigionieri  di  frontiera 
per  la  pace”,  vale  a  djre  le  persone  alle 
quali  i  loro  governi  *  vietano  i  viaggi 
all’estero  in  favore  della  pace. 

È  stato  un  tema  molto  sentito  perché 
parecchi  pacifisti  che  volevano  partecipa¬ 
re  ai  lavori  della  Triennale  non  hanno 
ottenuto  il  passaporto. 

Il  gruppo  Jugoslavo,  ad  esempio,  si  è 
visto  rifiutare  il  permesso  di  attraversare 
la  Germania  dell’Est  e  Narayan  Hader, 


indiano,  è  arrivato  da  Calcutta  il  giorno 
prima  della  fine  del  Congresso  per  proble¬ 
mi  di  visto  e  un  soggiorno  indesiderato  a 
Mosca.  Un  messaggio  di  protesta  è  stato 
inviato  ai  Capi  di  Stato  della  Grecia, 
Israele,  della  Jugoslavia  della  Polonia  e 
della  Cecoslovacchia  dove  le  autorità 
hanno  impedito  un  colloquio  internazio¬ 
nale  sulla  pace  organizzato  dal  movimen¬ 
to  Charta  77  e  hanno  espulso  i  militanti 
pacifisti  che  intendevano  parteciparvi. 

In  tutti  i  partecipanti  era  chiara  la 
convinzione  che,  per  arrivare  ad  un 
mondo  di  pace  e  di  giustizia,  è  indispensa¬ 
bile  una  collaborazione  sul  piano  intema¬ 
zionale;  ma  è  anche  emerso  che  quando 
si  parla  di  nonviolenza  o  di  politica  su 
di  un  piano  generale  è  facile  intendersi 
ed  essere  d’accordo,  ma  quando  si  ragiona 
su  questioni  specifiche  e  concrete  le  varie 
posizioni  dei  pacifisti  sono  a  volte  molto 
diverse,  influenzate  dai  vari  sistemi  politi¬ 
ci  e  dalle  differenti  culture. 

I  lavori  del  Congresso  si  sono  svolti 
prevalentemente  in  commissioni:  -  Adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza  nelle  varie 
culture;  -  Smilitarizzazione  degli  oceani; 
-  L’obiezione  di  coscienza  come  potere 
dell’individuo;  -  Non  cooperazione  con 
la  guerra:  un’ampia  concezione  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza;  -  L’identità  nazionale 
contro  lo  Stato;  -  Il  potere  del  popolo 
come  strategia  per  la  difesa  sociale;  - 
Solidarietà  nonviolenta  con  i  popoli  del 
terzo  mondo;  -  Le  donne  contro  il 
militarismo;  -  Struttura  della  militarizza¬ 
zione;  -  Prospettive  della  nonviolenza  in 
Israele  e  Palestina;  -  Ecologia  e  potere 
del  popolo;  -  Educazione  alla  pace;  - 
Militarizzazione  della  cultura  e  cultura 
della  pace. 

I  partecipanti  alla  Triennale  hanno 
anche  dato  vita  a  due  manifestazioni:  una 
contro  la  vendita  di  armi  giocattolo  ad 
Aland  (una  zona  smilitarizzata)  già  messe 
al  bando  in  Svezia,  animata  soprattutto 
dai  bambini  di  ogni  parte  del  mondo 
presenti  al  Congresso;  e  l’altra  a  favore 
dei  prigionieri  della  pace.  In  particolare 
è  stato  deciso  dì  pagare  una  pagina  di 
pubblicità  su  di  un  quotidiano  del  Sud 
Africa  nel  quale  lanciare  e  sostenere  la 
campagna  contro  la  coscrizione;  è  stato 
rinnovato  l’impegno  della  W.R.I.  nella 
giornata  intemazionale  dell’obiezione  di 
coscienza  e  il  sostegno  ai  gruppi  pacifisti 
indipendenti  dei  paesi  dell’Est. 

Alla  conclusione  dei  lavori  Narayan 
Desai  ha  detto  .che  “nell’avvenire  la 


W.R.I.  dovrà  organizzarsi  in  funzione  di 
una  prospettiva  globale  e  non  solamente 
euro-americana;  ciò  comporta  l’organiz¬ 
zazione  di  colloqui  regionali  in  Asia  e  in 
America  centrale  e  del  Sud,  e  la  decentra¬ 
lizzazione  del  lavoro”. 

La  segreteria  centrale  della  W.R.I.,  a 
Londra,  si  è  incaricata  di  stampare  le 
mozioni  conclusive  del  Congresso  e  i 
“rapporti”  compilati  da  tutte  le  sezioni 
nazionali.  Appena  possibile  A.N.  ne  darà 
notizia. 


SVEZIA 

Convegno 
europeo 
sul  disarmo 
nucleare 

Gli  800  partecipanti  al  Convegno 
END  (European  Nuclear 
Disarmament)  si  sono  impegnati  a 
continuare  la  lotta  per  la  distensione 
tra  USA  e  URSS:  l’obiettivo  da 
perseguire  nei  prossimi  anni  è  il  ritiro 
delle  truppe  e  delle  basi  straniere 
all’interno  dei  propri  confini  di 
appartenenza. 

Più  di  800  persone  da  25  Paesi  hanno 
partecipato  al  Convegno  Europeo  sul 
Disarmo  Nucleare,  che  ha  avuto  luogo  a 
Lund  (Svezia)  dal  29  giugno  al  2  luglio. 
Le  relazioni  Est-Ovest  e  la  linea  futura 
del  movimento  pacifista  in  Europa  sono 
stati  i  due  temi  che  hanno  dominato 
l’agenda. 

Al  convegno  non  c’era  nessun  delegato 
della  Germania  dell’Est  e  della  Cecoslo¬ 
vacchia,  in  compenso  hanno  potuto  essere 
presenti  parecchi  delegati  di  altri  movi¬ 
menti  indipendenti  dell’Est.  Sette  polac¬ 
chi  su  quattordici  appartengono  a  gruppi 
indipendenti,  tra  i  quali  Jacek  Kuron  del 
gruppo  dei  diritti  civili.  Kuron,  in  apertu¬ 
ra  dei  lavori,  ha  sottolineato  il  legame  tra 
la  lotta  per  la  pace  e  quella  per  i  diritti 
civili,  aggiungendo  che  a  molti  polacchi 
era  stato  negato  il  visto  e  tra  questi  c’erano 
alcuni  leaders  del  WiP  (Libertà  e  Race). 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


In  un  gruppo  di  lavoro  si  sono  poi  trovati 
faccia  a  faccia  alcuni  membri  del  WiP  e 
alcuni  delegati  ufficiali  del  Comitato 
Polacco  per  la  Pace,  cosa  che  ha  messo 
questi  ultimi  in  imbarazzo. 

C’erano  dieci  rappresentanti  del  movi¬ 
mento  indipendente  ungherese  assieme  a 
cinque  membri  del  comitato  ufficiale  per 
la  pace  ungherese. 

La  delegazione  ufficiale  sovietica  consi¬ 
steva  in  undici  persone  della  Commissio¬ 
ne  Sovietica  per  la  Pace,  della  Chiesa 
Ortodossa  Russa  e  di  altri  gruppi.  Alcuni 
attivisti  indipendenti,  invitati,  ma  ai  quali 
sono  stati  negati  i  visti,  hanno  scritto  una 
lettera  all’END  per  protestare  contro  la 
partecipazione  dei  delegati  ufficiali.  La 
lettera  sottolinea  che  la  Commissione 
Sovietica  per  la  Pace  è  legata  al  KGB,  e 
che  i  promotori  del  convegno  avrebbero 
dovuto  rifiutare  la  delegazione  ufficiale  se 
non  avesse  potuto  essere  presente  anche 
quella  degli  indipendenti.  L’END  ha 
spedito  duri  messaggi  alla  stampa  e  ai 
delegati  ufficiali  sovietici  criticando  la 
non  concessione  dei  visti. 

D’altra  parte  hanno  deciso  di  boicottare 
il  convegno  i  membri  del  Partito  Laburi¬ 
sta  Israeliano,  sostenendo  che  i  lavori  di 
gruppo  sul  Medio  Oriente  erano  di  parte. 

Hanno  partecipato  al  convegno  anche 
delegati  di  Paesi  extraeuropei.  Un  rappre¬ 
sentante  del  Congresso  Nazionale  Africa¬ 
no  e  due  donne  delle  isole  Fiji,  del 
movimento  contro  il  nucleare  nel  Pacifi¬ 
co,  hanno  parlato  in  apertura  dei  lavori. 
Anche  sostenitori  del  Fronte  Polisario 
(Sahara  occidentale),  alcuni  membri  del 
Fronte  per  la  Liberazione  del  Popolo 
Eritreo  hanno  partecipato  attivamente  al 
convegno. 

L’enfasi  sulla  questione  Est-Ovest  è 
stata  criticata  da  alcuni  delegati  tra  i  quali 
Narayan  Desai.  Desai,  da  poco  eletto 
presidente  della  War  Resisterò’  Internatio¬ 
nal  e  leader  del  movimento  indiano 
Sarvodaya,  ha  puntualizzato  che  pace  in 
Europa  non  vuol  dire  necessariamente 
pace  nel  mondo;  l’Europa  storicamente 
ha  trasferito  i  suoi  problemi  economici  e 
politici  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo.  Altri 
delegati  hanno  paura  che  da  un’Europa 
unita  nasca  una  superpotenza  che  sfrutti 
il  terzo  mondo.  Lo  storico  inglese  E.P. 
Thompson,  uno  dei  primi  a  sottoscrivere 
il  primo  appello  dell’END,  ha  sollecitato: 
“Questo  è  il  momento  di  mettere  in 
pratica  un’altra  parte  del  nostro  appello 
fondatore:  ‘Il  nostro  scopo  è  di  liberare 
l’Europa  dal  confronto  per  rafforzare  la 
distensione  tra  Stati  Uniti  e  Unione 
Sovietica,  e,  alla  fine  di  dissolvere  entram¬ 
be  le  alleanze  delle  grandi  potenze”.  Il 
problema  di  questo  convegno  è  questo: 
lo  scioglimento  della  NATO  e  del  Patto 
di  Varsavia  deve  rimanere  una  perorazio¬ 
ne,  essere  considerato  in  secondo  piano 
rispetto  ad  altri  impegni?  Oppure  ci 
dedichiamo  a  questo  oggi  come  ad  un 
programma  realistico,  come  il  fulcro  di 
tutte  le  altre  rivendicazioni?  ...  Un  passo 
in  avanti  sarà  il  ritiro  delle  truppe  e  delle 
basi  straniere  al  di  là  delle  loro  proprie 
frontiere  -  un  obiettivo  globale,  che 
condividiamo  con  gli  amici  del  terzo 
mondo.  La  nostra  preoccupazione  princi¬ 
pale  è  questo  continente,  con  le  basi  Nato 


e  Sovietiche.  La  soluzione  a  questo 
problema  non  può  essere  raggiunta  dal 
movimento  pacifista  da  solo.  Questa 
storica  liberazione  può  solo  scaturire  da 
un  accordo  tra  le  superpotenze. 

Il  lavoro  immediato  del  movimento  per 
la  pace  è  di  indirizzare  l’opinione  verso 
questi  obiettivi;  di  suggerire  una  strategia 
pratica  per  la  loro  attuazione;  di  premere 
affinché  i  governi  ed  i  partiti  politici 
sostengano  questi  obiettivi;  e  di  continua¬ 
re  ad  insistere  per  il  ritiro  delle  basi 
straniere  nei  loro  territori  nazionali. 


MONTE  PIANA 

IV  Raduno 

Internazionale 

Pacifista 

Domenica  1 1  settembre  si  è  svolto  a 
Monte  Piana  il  Quarto  Raduno  Intema¬ 
zionale  Pacifista. 

Il  ritrovo  è  avvenuto  in  mattinata  presso 
il  Bar  Genzianella  di  Misurina;  è  seguita 
poi  la  salita  al  Monte  tutti  assieme, 
guidata  dagli  organizzatori,  cioè  dalla 
Lega  Obiettori  di  Coscienza  di  Belluno  e 
dal  Comitato  Sudtirolese  per  la  Pace. 

La  splendida  giornata  ha  permesso  ai 
partecipanti  di  ammirare  lo  spettacolo 
offerto  dalle  Dolomiti  Bellunesi  dalla 
cima  del  Monte  Piana  e  di  seguire 
serenamente  lo  svolgimento  del  program¬ 
ma  della  manifestazione. 

Alberto  Tridente,  parlamentare  euro¬ 
peo,  ha  sottolineato  la  peculiarità  di 
questa  manifestazione,  fatta  da  persone 
senza  armi,  senza  divise,  in  nome  della 
Pace  e  della  Fratellanza  tra  i  popoli,  e  la 
sua  diversità  rispetto  a  quelle  che  si  sono 
svolte  recentemente  sulle  montagne  bellu¬ 
nesi  e  sudtirolesi. 


Tridente  ha  poi  invitato  tutti  ad  impe¬ 
gnarsi  perché  il  disarmo  nucleare  sia 
accompagnato  da  quello  convenzionale, 
affinché  non  ci  siano  “meno  missili  e  più 
cannoni”,  come  sta  attualmente  avvenen¬ 
do. 

È  seguito  poi  lo  scambio  delle  dichiara¬ 
zioni  di  Pace,  dei  rappresentanti  dei 
gruppi  bellunese  e  sudtirolese,  seguita  da 
un  intervento  del  consigliere  regionale 
delle  Liste  Verdi  Venete  Massimo  Vaipia¬ 
na. 

Si  legge  nella  dichiarazione  del  Comita¬ 
to  Sudtirolese  per  la  Pace:  “La  nostra 
terra  è  solo  una  minuscola  parte  di  questo 
sconfinato  universo. 

Dipende  da  noi  fame  un  pianeta  le  cui 
creature  non  siano  straziate  da  guerre, 
torturate  da  fame  e  terrore,  separate  da 
un’insensata  divisione  tra  razze  e  opinioni 
diverse. 

Cerchiamo  già  da  oggi  di  trovare  il 
coraggio  e  la  forza  per  iniziare  già  da  oggi 
quest’opera  affinché  i  figli  e  i  figli  dei 
nostri  figli  possano  essere  fieri  di  far  parte 
della  “specie  umana”. 

Il  tutto  in  un  clima  di  amicizia  e 
distensione,  allietato  poi  dalle  note  di  un 
grappo  musicale  formato  dai  ragazzi  della 
LOC  bellunese. 

La  manifestazione  si  è  conclusa  con  la 
visita  alle  trincee  e  ai  camminamenti  della 
Prima  Guerra  Mondiale  e  con  l’arriveder- 
ci  alla  prossima  edizione  nello  stesso 
luògo  e  nello  stesso  periodo. 

Gianni  Bortoluzzi 


Un  momento  del  quarto  Raduno  Internazionale  Pacifista  organizzato  dalla  LOC  di  Belluno 
e  dal  Comitato  per  la  Pace  Sudtirolese. 


BOLOGNA 

Apprezzamento  e 
collaborazione 
del  Sindaco 
Imbeni  all’OSM 

Obiezione  fiscale.  Mediatore  il  Sindaco 
di  Bologna 

Così  titola  “L’Unità”  dell’Emilia  - 
Romagna  del  10  luglio  1988.  Si  riferisce  a 
quanto  accaduto  il  giorno  precedente  a 
Bologna,  nella  sala  del  Consiglio  Comu¬ 
nale,  dove  il  Sindaco  comunista  Imbeni, 
alla  presenza  di  un  folto  gruppo  di 
obiettori  alle  spese  militari  e  di  alcuni 
rappresentanti  di  forze  sociali  cittadine, 
riceve  dal  coordinatore  locale  Anna  La- 
terza  un  assegno  di  3  milioni  e  lo  condegna 
al  presidente  della  Cooperativa  “Alter- 
coop”,  cooperativa  che  opera  nel  campo 
della  commercializzazione  di  carta  rici¬ 
clata  e  della  raccolta  differenziata  di 
rifiuti. 

Quello  citato  è  l’atto  terminale  di  una 
nostra  iniziativa,  ideata  in  occasione  della 
campagna  di  obiezione  del  maggio  1987  e 
finalizzata  a  rendere  ancor  più  comprensi¬ 
bile  ai  cittadini  il  senso  della  nostra 
obiezione  dimostrando  come  il  rifiuto  di 
pagare  per  gli  armamenti  e  la  difesa 
armata  si  risolva  in  un  gesto  concreto, 
positivo,  di  incoraggiamento  e  sostegno 
di  progetti  e  attività  rivolte  a  soddisfare 
bisogni  sociali  ancora  insufficientemente 
affrontati  e  risolti  (anche  a  causa  della 
voragine  di  risorse  pubbliche  assorbite  dal 
Ministero  della  Difesa). 

Per  questo,  pur  continuando  ad  assume¬ 
re  il  Fondo  Nazionale  della  Campagna 
quale  riferimento  prioritario  per  la  desti¬ 
nazione  delle  somme  raccolte,  abbiamo 
ricercato  nel  corso  del  1987  anche  nella 
nostra  realtà  territoriale  situazioni  che  dal 
nostro  punto  di  vista  potessero  essere 
assunte  quali  aree  di  intervento  e  di 
finanziamento  in  alternativa  alla  j  spesa 
militare. 

Dopo  aver  vagliato  alcune  ipotesi  ab¬ 
biamo  individuato  nella  “Altercoop”  l’or¬ 
ganismo  su  cui  indirizzare  il  nostro 
modesto  contributo. 

“Altercoop”  è  una  cooperativa,  di 
recente  costituzione,  che  opera  per  statuto 
“per  il  reinserimento  nel  contesto  sociale 
e  per  la  risocializzazione  dei  minori  e  dei 
cittadini  imputati  e  condannati  ...  al  fine 
di  contribuire  a  che  il  sistema  delle  pene 
venga  sempre  più  informato  ad  una 
funzione  risocializzante  ...”  e  che  gestisce 
attività  produttive,  di  servizio  e  di  com¬ 
mercializzazione  nel  settore  del  riciclag¬ 
gio  dei  rifiuti  e,  più  in  generale,  della 
salvaguardia  dell’ambiente. 

Ci  è  parso,  in  sintesi,  che  l’impegno  di 
“Altercoop”  in  un  contesto  sociale  ed 
economico  ancora  scarsamente  recettivo  e 
discriminatorio  nei  confronti  delle  fasce 
svantaggiate  sul  mercato  del  lavoro  e  che 
la  natura  dell’attività  svolta  in  campo 
ecologico  e  di  difesa  dell’ambiente,  bene 


si  adattassero  alle  nostre  esigenze  e  con¬ 
vinzioni  di  fondo. 

Abbiamo  quindi  chiesto,  ricevendo  ri¬ 
sposta  positiva,  al  Sindaco  di  Bologna  di 
poter  trasmettere  a  sue  mani  la  piccola 
somma  raccolta  alla  cooperativa;  ciò  sia 
per  evidenziare  il  carattere  pubblico  del¬ 
l’iniziativa,  sia  per  marcare  la  nostra 
volontà  di  rimettere  nel  circuito  sociale 
somme  sottratte  alla  collettività. 

Nel  corso  dell’incontro  il  Sindaco  ha 
dichiarato  apertamente  il  suo  apprezza¬ 
mento  per  l’obiezione  alle  spese  militari, 
precisando  che  soltanto  la  sua  funzione 
pubblica  gli  impediva  di  essere  più  esplici¬ 
tamente  favorevole  alla  stessa. 

Egli  ha  inoltre  auspicato  che  sindaci  di 
altre  città  italiane  esprimano  analogo 
interesse  e  disponibilità  verso  iniziative 
come  questa  che  non  esigono  grande 
coraggio  da  parte  dell’istituzione  pubblica 
e  che  rappresentano  invece  un  esemplare 
contributo  sul  cammino  della  pace. 

Una  serie  di  affermazioni  particolar¬ 
mente  impegnative,  e  peraltro  insolite 
nella  bocca  dei  pubblici  amministratori, 
che  riteniamo  sia  opportuno  valorizzare 
sia  nel  rapporto  con  le  istituzioni  di  altre 
città,  sia  nei  confronti  dell’opinione  pub¬ 
blica  sia,  se  necessita,  nelle  future  sedi 
processuali. 

Per  il  Gruppo  OSM  di  Bologna  e  Prov. 

Renzo  Craighero 


FIRENZE 

Lega  di  Difesa 

dall’Invasione 

Televisiva 

Un’iniziativa  di  singoli  cittadini  contro 
l’appiattimento  determinato  dalla  TV. 

La  Lega  è  nata  un  po’  per  scommessa: 
volevamo  verificare  se  di  fronte  ad  un’evi¬ 
denza  come  quella  della  devastazione 
culturale  indotta  dalla  TV  fosse  possibile 


fare  qualcosa. 

In  effetti  nel  nostro  Paese  solo  poche 
voci  si  erano  levate  a  denunciare  la 
situazione  (esasperata  dopo  l’avvento  del¬ 
le  televisioni  private).  Gli  stessi  testi  sacri 
della  riflessione  intorno  agli  effetti  della 
televisione  sui  bambini  e  gli  adulti,  come 
il  libro  della  Winn,  quello  del  Mander  e 
altri  avevano  avuto  scarsissima  diffusione. 
Di  fatto  non  avevano  varcato  i  confini 
degli  istituti  universitari  di  pedagogia  o  di 
psicologia  dell’età  evolutiva.  Era  possibile 
farli  conoscere  meglio,  ci  si  chiedeva. 

E  d’altra  parte  esistevano  esempi  positi¬ 
vi  e  incoraggianti,  in  particolare  il  caso  del 
fumo,  dove  si  erano  visti  i  risultati  di  una 
serie  campagna  di  informazione. 


Il  progetto  iniziale 

Ci  si  disse  allora,  circa  due  anni  fa,  che 
“la  prova  del  budino  è  mangiarlo”. 
Cercammo  di  immaginare  quali  fossero  i 
requisiti  minimi,  le  basi  per  un’azione  al 
riguardo.  L’idea  era  di  creare  a  Firenze  un 
punto  di  riferimento,  ideale  e  materiale, 
che  stimolasse  anche  la  nascita  di  iniziati¬ 
ve  analoghe  (collegate  e/o  indipendenti)  in 
altre  località. 

Questi  erano  gli  strumenti  che  ci  sem¬ 
brarono  prioritari: 

1 .  La  costituzione  legale  di  un’associa¬ 
zione.  Per  avere  una  veste  che  permettes¬ 
se,  tra  l’altro,  di  gestire  iniziative,  conve¬ 
gni,  incontri,  insieme  ad  enti  vari,  scuole, 
ecc.  e  anche  di  raccogliere  i  fondi  necessa¬ 
ri.  Questo  è  avvenuto  nell’aprile  ’86. 

2.  La  stesura  di  un  appello  rivolto  al 
Parlamento.  Per  chiedere  una  nuova 
regolamentazione  dell’emittenza  e  l’istitu¬ 
zione  del  “sabato  televisivo”  (come  già 
richiesto  in  vari  Paesi,  Germania,  Stati 
Uniti,  ecc.). 

Abbiamo  finora  raccolto  qualche  centi¬ 
naio  di  adesioni,  di  associazioni,  di 
personalità,  gente  comune.  La  raccolta  sta 
procedendo  ancora  in  maniera  sotterra¬ 
nea,  ma  pensiamo,  una  volta  cresciute  le 
forze  dell’associazione,  di  riprenderla  su 
vasta  scala. 

3.  La  produzione  di  un  minimo  di 
materiale  “pubblicitario”.  Da  affiggere 


-  notizie  -  notizie 


-  notizie  - 


notizie  - 


DICHIARAZIONE 


Cosa  ci  preoccupa 

Siamo  cittadini  preoccupati  degli  effetti  sociali  della  TV.  Esistono,  tra  noi,  idee 
diversificate  sulle  caratteristiche  intrinseche  della  comunicazione  televisiva,  ma 
siamo  concordi  nel  ritenere  che  anche  per  la  TV  esista  un  limite  oltre  il  quale 
l’uso  diventi  nocivo,  e  che  questo  limite  sia  oggi  superato  di  gran  lunga,  tanto 
da  farci  considerare  un  precetto  minimo  di  igiene  mentale  quello  di  garantire 
uno  spazio  e  un  tempo  sufficienti  alla  parola  viva. 

Nella  grande  maggioranza  delle  abitazioni,  invece,  il  tempo  di  accensione,  che 
include  quello  dei  pasti,  è  tale  da  diminuire  le  possibilità  di  comunicazione  reale 
tra  i  conviventi.  Il  rumore  televisivo  disturba  il  segnale  umano. 

Particolarmente  danneggiati  sono  i  bambini  e  giovani,  privati  di  ogni 
esperienza  diretta  e  autonoma  del  mondo  reale  per  2,  3,  4  ore  al  giorno  e  più;  e 
per  i  quali  la  televisione  contribuisce  alla  perdita  di  attività  fondamentali  come 
il  racconto  e  il  gioco. 

Sono  tanti  i  medici,  gli  psicologi,  i  sociologi  e  gli  amici  dell’umanità  che  hanno 
denunciato  i  guasti  alle  capacità  di  concentrazione,  di  espressione  e  di  relazione 
rilevati  in  persone  che  passano  gran  parte  del  loro  tempo  di  vita  in  stato  di 
passività  davanti  al  video. 

E  noto  inoltre  il  progressivo  impoverimento  lessicale  della  popolazione  e  c’è 
chi  ha  avvertito  sui  pericoli  per  la  democrazia  insiti  nell’affievolimento  dei 
rapporti  comunitari  e  nell’isolamento  fra  le  pareti  domestiche  indotti  alla  TV. 


QUELLO  CHE  CHIEDIAMO 
al  parlamento 

•  Di  fronte  a  questa  grave  situazione  riteniamo  necessarie  anche  misure 
legislative,  pur  consapevoli  che  la  loro  possibile  efficacia  è  messa  in  forse  dalle 
tecnologie  della  video  registrazione  e  delle  trasmissioni  via  satellite. 

Perciò  avanziamo  al  Parlamento  la  richiesta  dell’istituzione  di  UN  GIORNO 
SETTIMANALE  DI  SILENZIO  TV  (salvo  alcuni  notiziari)  e  di  FASCE 
ORARIE  per  gli  altri  giorni. 

alla  gente 

•  Privilegiamo  però  l’informazione  e  la  proposta  rivolta  alla  gente,  ai  genitori, 
agli  educatori.  Invitiamo  a  reagire  alla  presente  condizione  di  dipendenza  e  ad 
AUTOLIMITARE  quanto  possibile  l’uso  dell’apparecchio. 


nelle  scuole,  biblioteche,  mcentri  sociali, 
posti  pubblici  in  genere  e  da  mettere  a 
disposizione  di  chi  è  d’accordo  con 
^iniziativa.  Attualmente  questo  si  compo¬ 
ne  di: 

-  un  manifestino  rivolto  ai  genitori  di 
bambini  in  età  prescolare; 

-  un  altro  per  quelli  con  figli  più  grandi; 

-  un  foglio  informativo  che  riporta  il 
testo  dell’appello  insieme  ad  una  som¬ 
maria  bibliografia; 

-  è  in  preparazione  un  terzo  manifesto 
rivolto  agli  adulti. 


Le  prime  risposte 

Subito  dopo  la  prima  uscita  dell’appel¬ 
lo  e  dei  manifesti,  che  hanno  circolato  in 
maniera  più  che  casuale,  per  cerchi  di 
amicizia  e  conoscenze,  si  è  vista  una 
risposta  positiva.  Sono  cominciate  a  giun¬ 
gere  lettere,  soprattutto  di  genitori  e 
insegnanti  che  chiedevano  informazioni  e 
materiali.  Qualcuno  sta  già  pensando  di 
muoversi  in  altre  città. 

Per  contatti  e  informazioni  l’indirizzo  è: 
Lega  di  Difesa 
dall’Invasione  televisiva 
via  G.  Boccaccio,  79 
50133  FIRENZE 


KENYA 

Lettera  di 
Padre  Àiex 
Zanotelli 

Padre  Alex  Zanotelli,  ex  direttore  di 
“Nigrizia”,  è  stato  per  diversi  anni  al 
nostro  fianco  in  tante  battaglie;  ora  è 
in  Kenya  e  periodicamente  ci  scrive 
aggiornandoci  sulla  sua  esperienza  e 
sulla  situazione  africana.  Sono 
lettere  circolari  aperte,  molto  dense, 
che  noi  già  in  passato  abbiamo 
deciso  di  pubblicare  per  il  loro 
significato;  continueremo  a  farlo 
ogniqualvolta  ce  ne  sarà  occasione. 
È  un  modo  per  sentirci  ancora 
compagni  di  cammino,  ‘pellegrini 
sulle  strade  del  mondo”. 


Carissimi, 

jambo! 

Speravo  di  scrivervi  questa  lettera  dalla 
baraccopoli  invece  non  ci  sono  ancora 
arrivato!  Ma  questi  mesi,  anche  se  duri  e 
sofferti,  sono  stati  talmente  ricchi  che  non 
posso  non  condividerli  con  tanti  amici, 
pellegrini  sulle  strade  del  mondo.  In 
questi  mesi  ho  fatto  anch’io  l’esperienza 
del  pellegrinaggio,  del  camminare  ...  Anzi 
penso  di  aver  sperimentato  una  serie  di 
pellegrinaggi:  il  primo,  nel  mondo  cultu¬ 
rale  dei  miei  fratelli  keniani;  il  secondo, 
alla  ricerca  di  esperienze  vive  di  missione; 
il  terzo  ecumenico;  il  quarto  nella  soffe¬ 
renza  di  interi  popoli,  ed  infine  il  mio 
Jento  pellegrinaggio  verso  il  mio  “battesi¬ 


mo”  con  i  baraccati  di  Nairobi. 

Sto  assaporando  il  gusto  del  pellegrina- 
re,  del  camminare  anche  fisicamente  ... 
con  tutta  la  sofferenza  psico-fisica  che 
questo  comporta,  ma  anche  con  la  gioiosa 
sensazione  di  rinascere,  di  rivivere.  Il 
primo  pellegrinaggio,  per  ogni  missiona¬ 
rio,  è  l’umile  cammino  per  capire  l’“al- 
tro”,  per  entrare  nel  suo  mondo,  il  mondo 
negro-africano  o  bantu. 

Prima  chiave  di  volta  per  entrarvi  è  la 
lingua.  Ho  lavorato  sodo  in  questi  mesi 
per  studiare  il  Kiswahili:  sento  di  posse¬ 
derne  la  struttura,  anche  se  mi  trovo 
ancora  in  difficoltà  a  parlarlo  bene.  Il 
Kiswahili  è  una  lingua  bantu  parlata 
lungo  la  costa  orientale  dell’Africa  (sahil 
in  arabo  significa  costa)  e  poi  propagatasi 
a  tutta  l’Africa  orientale  per  diventare 
oggi  “lingua  franca”  per  almeno  50 
milioni  di  africani. 

Durante  questi  mesi  di  studio  ho  avuto 
dei  momenti  di  rifiuto,  di  ribellione,  di 
rabbia,  di  stizza  ...  A  50  anni  dover 
ricominciare  a  balbettare!  (“Come  può  un 
uomo  nascere  quando  è  vecchio?”  chiede¬ 
va  a  Gesù  il  buon  Nicodemo).  Ma  la 
lingua  è  solo  un  segno  di  un  altro  mondo 
culturale,  quello  negro-africano:  un  mon¬ 
do  che  abbiamo  cosi  spesso  disprezzato 
come  “pagano”  e  primitivo!  [...]. 

In  una  chiesa  come  quella  del  Kenya, 
ricca  di  strutture  e  di  potere  servita  da 


una  “missione”  altrettanto  ricca,  ho  deci¬ 
so  di  andare  alla  ricerca  di  quelle  espe¬ 
rienze,  povere  e  semplici,  dove  più  è 
evidente  l’azione  dellò  Spirito.  Non  sono 
molte,  ma  ci  sono!  [...]. 

Ma  se  in  Kenya  mi  è  stato  difficile,  nel 
mio  “pellegrinaggio”,  trovare  esperienze 
di  vita  vissuta  con  i  poveri,  con  gli  ultimi, 
con  la  gente,  ancora  più  difficile  è  stato 
scoprire  tentativi  di  inculturazione,  di 
africanizzazione  [...]. 

L’accoglienza  è  stata  fraterna.  Le  porte 
sono  aperte.  Ora  attendo  ...  attendo  la 
“grazia”  del  “battesimo”  con  i  poveri. 
Sento  che  qualcosa  di  nuovo  sta  avvenen¬ 
do  nella  mia  vita  ...  Sento  che  sto 
diventando  più  umano,  più  vero  ...  Sento 
la  “grazia”,  ma  quella  a  caro  prezzo!  Mai 
come  in  questo  periodo  ho  sentito  e  sento 
la  comunione  con  tutti  i  pellegrini,  soprat¬ 
tutto  quelli  dello  Spirito. 

È  stata  proprio  una  clarissa,  mai  cono¬ 
sciuta,  a  cogliere  in  profondità,  in  una 
lettera  che  mi  ha  scritto,  questo  mio 
cammino,  questo  nostro  comune  pellegri¬ 
naggio:  “Caro  fratello  -  mi  scrive  Suor 
Chiara  Patrizia  -  è  un  po’  che  desidero 
scriverti,  da  quando  ho  seguito  “con 
passione”  le  avventure  di  Nigrizia  e  del 
suo  direttore  ...  Desidero  solo  dirti  che  se 
anche  non  ti  conosco  personalmente  sono 
con  te,  intensamente  nella  preghiera,  nella 
condivisione,  nel  cammino  di  ricerca 
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delle  vene  sotterranee  di  acqua  viva  che 
portano  nel  cuore  del  Regno.  Vivo  in 
clausura  da  25  anni,  ma  questo  starmene 
come  in  disparte  dalla  storia  degli  uomini, 
è  solò  apparente,  perché  il  silenzio  della 
vita  contemplativa,  mi  butta  continua- 
mente  nel  centro  della  storia  e  delle  sue 
battagli  e  il  sentire  il  Regno  che  avanza 
nonostante  il  male  che  sembra  predomi¬ 
nare  su  tutto,  mi  fa  -esultare  e  mi  fa 
nascere  il  desiderio  di  mandare  un  piccolo 
“segno”  di  comunione  com’è  una  lettera 
a  chi  per  il  Regno  ha  dato  la  vita  come 
te,  come  tanti  altri. 

Siamo  nella  novena  di  Pentecoste:  lo 
Spirito  del  Signore  ha  invaso  Tuniversol 
È  senza  schemi!  Ci  guida  per  vie  inaccessi¬ 
bili  ...  ci  porta  fuori  il  nostro  mondo 
chiuso  dentro  le  cose  sicure  ...  ci  porta 
nel  rischio  '  dove  solo  si  può  danzare 
l’inefTabile  ballo  della  libertà!” 

Questa  sorella  clarissa  ha  colto  in 
profondità  questo  mio  pellegrinaggio,  ma 
mi  ha  fatto  anche  capire  la  profonda 
comunione  che  lega  tutti  i  pellegrini  in 
questo  nostro  comune  pellegrinaggio. 

A  tutti  voi  chiedo  di  pregare  o  a  chi 
dice  di  non  credere  un  ricordo,  perché 
possa  sperimentare  il  “battesimo”  con  i 
poveri. 

“Che  il  Battesimo  in  cui  stai  immergen¬ 
doti  -  conclude  suor  Patrizia  -  sia  di 
risurrezione  per  te  e  per  tutti”. 

Jambo! 

Alessandro  Zanotelli 


MANIFESTO  NAZIONALE 
Ordinatelo  subito! 

4  NOVEMBRE 

10  MILIONI  DI  MORTI  DA  RICORDARE 


Per  prenotazioni  rivolgersi  al  Movimento  Nonviolento  (L.  500  a  copia) 
c/o  Piercarlo  Racca,  via  Venaria  85/8,  10148  TORINO,  tei.  011/218705 


A. A. A.  -  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  -  A*A.A. 


NON  VIOLENZA.  11  Centro  di  ricerca  nonvio¬ 
lenta  di  Brescia,  a  partire  dagli  anniversari  della 
morte  di  Gandhi  (1948),  M.L.  King  (1968), 
Aldo  Capitini  (1968),  ha  organizzato  un  corso 
di  studi  introduttivo  alla  nonviolenza. 

Con  il  titolo  “Nonviolenza  attuale”  vengono 
presentati  5  incontri  che  si  svolgeranno  dal  23 
settembre  al  21  ottobre  sulle  figure,  il  pensiero 
e  le  azioni  di  Gandhi,  King,  Capitini.  Tra  i 
relatori  gli  storici  Gianni  Sofri  ed  Enrico 
Fasana,  la  prof.  Caterina  Conio,  il  prof.  Matteo 
Soccio.  Dopo  questo  corso,  il  Centro  di  Ricerca 
ne  ha  in  cantiere  altri  due:  uno  sulla  nonviolen¬ 
za  come  forza  di  cambiamento  sociale  ed  uno 
sulla  Educazione  alla  Pace. 

Contattare:  Centro  di  ricerca  nonviolenta 
via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 


HANDICAP.  In  un  centro  diurno  per  handi¬ 
cappati  della  ULS  27  di  Bologna  è  stato 
realizzato  un  libro  fotografico  che  attraverso 
lo  studio  dell’immagine  e  del  modo  in  cui 
ognuno  la  costruisce,  vuole  essere  spunto  di 
riflessione  sulle  problematiche  legate  a  handi¬ 
cap  e  identità. 

“Adrien  allo  specchio”  è  il  titolo  di  questa 
documentazione  fotografica  realizzata  con  la 
collaborazione  di  Andrea  Samaritani  (che 
come  fotografo  collabora  anche  con  A.N.).  Nei 
giorni  14  e  15  ottobre  a  Bologna  (sala 
polivalente,  quartiere  S.  Stefano)  si  svolgerà  un 
seminario/confronto  sulle  riviste  italiane  del- 
l’handicap,  intitolato  “Handicap  di  carta 
1988”  indetto  dal  Comune  di  Bologna  e  dal 
Centro  Documentazione  handicap  dell'Aias. 
Contattare:  Centro  Diurno  Handicappati 
via  Tovaglie,  4 
40124  BOLOGNA 


ZD.  Ancora  notizie  dalle  “zone  denuclearizza¬ 
te”.  Sono  arrivati  a  720  i  comuni,  provincie  e 
regioni  italiane  che  aderiscono  al  movimento 
mondiale  delle  città  per  la  pace.  Si  svolgerà 
prossimamente  in  Calabria  la  conferenza  per 
la  denuclearizzazione  del  Mediterraneo.  Stan¬ 
no  già  giungendo  le  prime  adesioni,  tra  le  quali 
quella  del  Sipri,  di  Green  Peace,  dei  paesi 
dell’Est  e  di  personalità  sovietiche,  oltre, 
naturalmente,  il  coordinamento  italiano  degli 
Enti  Locali  denuclearizzati.  Il  coordinamento 
toscano  dei  comuni  denuclearizzati  ha  messo 
a  punto  un  dossier  su  tutte  le  bocciature  delle 
delibere  di  denuclearizzazione  di  vari  Co.Re. 
Co.,  che  tende  a  dimostrare  la  maniera  burocra¬ 
tica  e  l’insensibilità  verso  questi  problemi  da 
parte  di  organismi  che  non  avrebbero  nemme¬ 
no  giuridicamente  il  potere  di  censura  su  simili 
atti  di  volontà  politica.  La  presentazione  di 
questo  “libro  bianco”  avverrà  prossimamente  a 
Roma  nel  corso  di  una  conferenza  stampa. 
Contattare:  Coordinamento  Italiano 
Comuni  denuclearizzati 
Provincia  di 
06100  PERUGIA 


BICI.  Il  Coordinamento  nazionale  degli  Amici 
della  Bicicletta  ha  preparato  una  cartolina  da 
inviare  al  Presidente  della  Repubblica  con  la 
quale  si  chiede  di  prendere  ogni  possibile 
iniziativa  atta  a  sollecitare  il  Parlamento  ad 
adottare  provvedimenti  legislativi  a  favore 
dell’uso  normale  e  sicuro  della  bicicletta  come 
mezzo  di  trasporto  quotidiano. 

Richiedere  a:  Amici  della  Bici 
via  Spagna  8 
37123  VERONA 


GREENHAM.  Dal  21  al  23  ottobre  a  Green- 
ham  Common  un  incontro  intemazionale  sul 
tema  “Un  solo  mondo,  molte  donne”.  Labora- 

-  Resistere  all’Inghilterra  Tatcheriana; 

-  I  modi  di  lavorare  delle  donne  (cooperazione, 
sostegno  e  creatività); 

-  Donne  e  diritto  all’autodeterminazione; 

-  Donne  contro  il  militarismo; 

-  Nonviolenzea  (nella  vita  e  nelle  azioni). 

Si  accettano  contributi  sul  conto  intestato  a 
“One  world,  many  women”.  Co-operative 
Bank  pie  -  149  High  Street,  Southampton. 
Comunque 

contattare:  Evelyn  0635/253231 

ANTINUCLEARE.  L’Anti  Nuclear  Power 
Movement  è  un  movimento  olandese  che  si 
oppone  all’energia  nucleare,  ma  anche  ad  ogni 
forma  di  sessismo,  razzismo,  militarismo,  sfrut¬ 
tamento.  Lavora  in  gruppi  d’affinità  con  metodi 
parzialmente  nonviolenti.  Sta  ricercando  con 
urgenza  contributi  da  vari  Paesi  (tra  cui  l’Italia) 
a  proposito  della  storia  e  della  situazione  del 
movimento  antinucleare  'per  preparare  una 
pubblicazione  ed  un  congresso. 

Contattare:  ANPM 

P  O.  Box  8094 
6710  AB  Ede 
HOLLAND 

EUROPA.  In  vista  delle  prossime  elezioni 
europee,  il  gruppo  Veraforza  ha  preparato  una 
lettera  aperta-documento  rivolta  ai  movimenti 
dell’area  verde-radicale-federalista,  con  l’obiet¬ 
tivo  di  aprire  una  discussione  sull’opportunità 
di  una  presenza  comune  all’appuntamento 
elettorale. 

Contattare:  Veraforza 
C.p.  1121 

50047  PRATO  (FI) 


Aaongnojrólajta 
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RICICLAGGIO.  Riceviamo  e  pubblichiamo: 
“Ho  già  organizzato  con  successo,  in  collabora¬ 
zione  con  il  servizio  Nettezza  Urbana,  la 
raccolta  permanente  di  materiali  riciclabili 
come  cartone,  carta,  vetro,  ferro,  sia  nel 
comune  di  residenza  (Monteroni  d’Arbia  -  SI), 
che  in  quello  dove  insegno  (Castiglione  d’Orcia 
-  SI),  che  in  quello  dove  trascorro  le  vacanze 
(Isola  d’Ischia  -  NA).  Il  mio  principio  è 
“nessun  costo  aggiuntivo  per  il  Comune”  (né 
di  mezzi,  né  di  personale,  solo  una  diversa 
organizzazione  del  normale  servizio  di  N.ul 
che  risulta  così  facilitare  il  lavoro  degli  spazzi- 
ni). 

Ne  risulta,  con  la  collaborazione  di  cittadini 
ed  esercenti,  un  utile  netto  che  è  stato  destinato 
ad  acquisto  di  sussidi  scolastici,  apparecchi 
sanitari  ed,  altro.  Grande  ed  entusiastica  parte¬ 
cipazione  di  bambini”. 

Chi  desiderasse  informazioni  può  scrivere, 
allegando  busta  autoaffrancata  e  autoindirizza¬ 
ta,  a: 

Adriano  Fontani 
via  F.  Ili  Cervi,  17 
53010  FONTE  D'ARBIA  (SI) 

ANIMALI.  Dal  Forum  “Noi  e  gli  altri 
animali”  giungono  notizie  di  mobilitazione 
degli  animalisti.  L’8  ottobre  a  Milano  si 
svolgerà  una  manifestazion  nazionale  di  soste¬ 
gno  alla  legge  sul  randagismo.  Sarà  il  secondo 
corteo  con  i  cani  dopo  il  riuscito  appuntamento 
dell’aprile  scorso  a  Roma. 

La  manifestazione  (anzi,  la  canifestazione) 
partirà  da  Piazza  della  Scala  alle  ore  15,  ed  è 
promossa  -  oltre  che  dalla  Federazione  Liste 
Verdi  -  dagli  Amici  della  Terra,  Enpa,  Kronos 
1991,  Lac,  Lav,  Lega  San  Francesco,  Lega 
Ambiente,  Lipu,  Mondo  Gatto,  WWF,  ecc. 

Da  martedì  4  ottobre  a  domenica  16  ottobre 
(cioè  dal  giorno  di  S.  Francesco  alla  Giornata 
mondiale  dell’alimentazione  indetta  dalla  Fao) 
è  previsto  il  boicottaggio  dei  megallevamenti 
con  sciopero  della  carne.  Sabato  15  ottobre 
sono  previste  manifestazioni  contemporanee  in 
diverse  città  d’Italia  davanti  ai  fast-food.  Nazio¬ 
nalmente  verrà  prodotto  un  volantone  e  un 
adesivo.  11  16  ottobre,  tutti  davanti  alla  Fao  a 

Contattare:  "Noi  e  gli  altri  animali" 
via  Magenta,  5 
00185  ROMA 

AGRICOLTURA.  1121  e  22  ottobre  si  svolgerà 
a  Roma  un  convegno  dal  titolo  “Agricoltura 
biologica  in  Europa”  che  ha  lo  scopo  di  mettere 
a  confronto  le  diverse  realtà  europee  sugli 
aspetti  strutturali,  normativi,  dell’assistenza 
tecnica  e  della  ricerca.  Saranno  presenti  esperti 
e  responsabili  dei  vari  paesi,  dalla  Francia  alla 
Germania,  dalla  Svizzera  alla  Spagna.  L’Italia 
è  uno  dei  pochi  paesi  europei  a  non  avere 
alcuna  legislazione  nel  campo  dell’agricoltura 
biologica.  11  convegno  è  promosso  dal  Gruppo 
Parlamentare  e  dalla  Federazione  della  Liste 
Verdi,  dal  WWF,  dalle  riviste  Demetra  e  AAM 
Terra  Nuova. 

Contattare:  Gruppo  Parlamentare  Verde 
via  Uffici  del  Vicario,  21 
00186  ROMA 

EDUCAZIONE.  L’Università  Verde  di  Napoli 
ha  programmato  due  corsi  per  l’anno  sociale 
88-89:  uno  di  educazione  sanitaria  ed  ecologica 
per  laureati  o  laureandi  in  medicina,  sociologia, 
psicologia;  ed  uno  di  educazione  ecologica  per 
insegnanti.  Il  corso  di  educazione  sanitaria  si 
snoderà  in  15  incontri,  dal  novembre  88  al 
maggio  89,  e  prevede  una  parte  teorica  ed  una 
pratica.  11  corso  di  educazione  ecologica  preve¬ 
de  1 1  lezioni  teoriche  e  una  seconda  parte 
pratica  con  l’elaborazione  di  un  progetto- 
intervento  in  una  scuola.  Tra  i  relatori: 
Giuliana  Martirani,  Hermes  Ferrara,  Pio  Russo 
Krauss. 

Contattare:  Centro  Culturale  Giovanile 
via  L.  Caldieri,  66 
80128  NAPOLI 


FORMAZIONE.  Anche  nell’ormai  prossimo 
autunno  ’88  l’Université  de  Paix  organizza  i 
corsi  di  formazione  che  si  rivolgono  a  tutti 
coloro  che  desiderano  approfondire  il  senso  del 
loro  impegno  personale  e  sociale  a  favore  della 
pace.  Tre  i  corsi  previsti:  "un  servizio  civile 
efficace  "  (Quale  servizio  civile?  Per  quale  utilità 
pubblica?  Come  non  perdere  tempo  nel  servi¬ 
zio  civile?  E  la  protezione  civile,  e  la  difesa 
nonviolenta?)  dal  17  al  21  ottobre:  "il  potere 
e  la  disobbedienza"  (Quali  sono  i  poteri' che 

10  subisco?  Come  e  perché  disobbedire?)  dal 
14  al  18  novembre;  "la  difesa  civile  nonviolen¬ 
ta"  (Cosa  merita  di  essere  difeso?  Con  quali 
metodi  e  in  quali  circostanze?  Cosa  implica  il 
passaggio  da  una  difesa  militare  ad  una 
nonviolenta?)  dal  5  al  6  dicembre. 

11  costo  di  partecipazione  è  di  6.500  franchi 
per  sessione,  2.500  franchi  per  week-end  (vitto 
e  alloggio  compresi)  da  versare  sul  conto  rt. 
068-2040195-21,  intestato  a: 

Università  de  Paix 

Boulevard  du  Nord,  4 

5000  NAMUR  (Belgio) 

TROPICI.  L’Università  della  Pace  di  Torino, 
in  collaborazione  con  la  Regione  Piemonte,  la 
Fao,  il  Ministero  degli  Affari  Esteri,  organizza 
dal  10  al  29  ottobre,  a  Fossano,  un  Corso 
residenziale  di  Agrozootecnia  Tropicale  “Infor¬ 
mazione  e  impegno  contro  il  degrado  ambien¬ 
tale”.  Molti  i  temi  in  discussione:  l’uomo  e 
l’ambiente,  conflittualità  e  simbiosi;  conserva¬ 
zione  degli  ecosistemi  naturali;  implicazioni 
socio-economiche  del  degrado  ambientale;  ecc. 
Scopo  del  còrso  è  informare  sul  degrado  e  sui 
rimedi;  motivare  ad  un  impegno  costruttivo  e 
“iniziare”  quanti  siano  interessati  ad  una 
possibile  attività  nei  paesi  tropicali  come 
volontari  o  come  cooperanti. 

Contattare:  Università  della  Pace 

via  Borgosesia,  30 

10145  TORINO 

PROGETTO.  A  seguito  del  convegno  anarchi¬ 
co  “Ri/pensare  l’antimilitarismo”,  la  rivista 
Senzapatria  intende  dare  vita  al  “progetto 
dettato  dalla  consapevolezza  che  sia  dispersivo 
e,  a  lungo  andare,  improduttivo  continuare  a 
coltivare  l’estrema  frammentazione  pratica  e 
teorica  in  cui  attualmente  versa  il  movimento 
antimilitarista”.  In  una  lettera  circolare  redatta 
da  Senzapatria  si  propone  di  creare  dei  centri 
di  informazione  e  diffusione  di  tutti  gli  atti,  le 
prese  di  posizione,  le  scelte  antimilitariste  nel 
senso  più  lato,  che  avvengono  sul  territorio  e 
di  promuovere  momenti  di  dibattito  e  di 
confronto  continuo  tra  tutte  le  componenti,  le 
ipotesi,  le  idee  che  si  pongono  in  una  logica 
antimilitarista.  Per  poter  discutere  questo  pro¬ 
getto  è  convocato  un  incontro  a  Bologna  il  16 
ottobre  alle  ore  9,30  presso  il  circolo  l’Onagro 
in  via  Avesella  5b. 

Contattare:  Senzapatria 

C.p.  72 

24032  CALOLZIOCORTE  (BG) 


MATERIALE.  Il  Centro  Ligure  di  Documen¬ 
tazione  per  la  pace  comunica  che  è  disponibile 
il  Quaderno  “L’industria  di  sistemi  d’arma  tra 
vincoli  e  riconversione  produttiva:  il  caso  della 
Liguria”.  Il  quaderno  raccoglie  le  due  comuni¬ 
cazioni  introduttive,  svolte  in  occasione  del 
convegno  sull’industria  bellica  organizzato  a 
Genova  dalla  Fim-Cisl,  di  Gianni  Alioti  (diver¬ 
sificazione  produttiva  verso  il  mercato  civile 
di  alcune  aziende  liguri)  e  Antonio  Bruno 
(effetti  benefici  su  produttività,  occupazione  e 
inflazione  di  un  uso  socialmente  utile  delle 
risorse  umane). 

Il  quaderno  costa  L.  3.000  che  devono  essere 
inviate  a: 

FIM  Liguria 

via  D.  Chiossone'  7/2 

16123  GENOVA 


WRL.  (Lega  dei  Resistenti  alla  Guerra)  Ha 
lanciato  una  lotteria  per  sostenere  le  sue 
attività.  Ogni  biglietto  costa  I  dollaro  e  i  ricchi 
premi  sono  creazioni  artigianali  donate  da 
simpatizzanti.  Un’altra  iniziativa  originale  è 
quella  di  sponsorizzare  dei  corridori  che 
parteciperanno  alla  prossima  Maratona  del 
Corpo  dei  Marines  indossando  la  maglietta 
della  Lega  (anch’essa  in  vendita). 

Ordinazioni:  W.R.L. 

339  Lafavette  Street 
New  York,  N.Y.  10012 

CONVEGNO.  Il  Centro  Comunitario  di  Celle- 
no  (VT)  organizza  per  i  giorni  29-30-2 1  ottobre 
un  convegno  dal  titolo  "Convertirsi  all'uomo 
nella  solidarietà”.  Relatori  Adriana  Zarri, 
Linda  Bimbi  e  Giuseppe  Fiorio. 

Iscrizioni:  Centro  Comunitario 
via  Roma,  5 
01020  Celleno  (VT) 

Tel.  0761/912275 

NATURISMO.  La  “Nuova  Organizzazione 
Italiana  Studiosi  Amici  Naturismo  Igienismo” 
(NOI  SANI)  sta  lanciando  la  campagna  di 
adesione  per  il  1989.  Agli  associati  invia  un 
notiziario  trimestrale  e  monografie  bimestrali 
sui  temi  della  medicina  naturale.  La  quota 
associativa  è  di  L.  30.000  annue;  i  nuovi  soci, 
aggiungendo  L.  10.000,  riceveranno  tutte  le 
monografie  e  i  notiziari  '86-87-88. 

Contattare:  NOI  SANI 

viale  F.  Gabotto,  1 
10064  P1NEROLO  (TO) 


ULTIMA  ORA 

Proprio  mentre  il  giornale  sta  per  andare 
in  stampa  apprendiamo  che  è  stato  fissato 
per  martedì  8  novembre  alle  ore  9,  davanti 
la  3a  Sezione  della  Corte  d’Appello  di 
Milano,  il  processo  agli  obiettori  di 
coscienza  alle  spese  militari  della  Valtelli¬ 
na,  rinviato  dalla  Corte  di  Cassazione. 
Invitiamo  coloro  che  ne  hanno  la  possibili¬ 
tà  ad  assicurare  la  solidarietà  agli  imputati 
con  la  presenza  al  Tribunale  di  Milano. 
Nel  prossimo  numero  di  AN  comunichere¬ 
mo  l’esito  del  processo. 


Si  è  sposato! 

Prima  di  annunciarlo  abbiamo 
atteso  che  accadesse  davvero.  Vo¬ 
levamo  esserne  certi.  Sabato  24 
settembre,  l’abbiamo  visto  con  i 
nostri  occhi,  l’incredibile  è  avve¬ 
nuto.  Giorgio  Ricci,  della  redazio¬ 
ne  di  A.N.,  brillante  curatore  della 
rubrica  A.A.A.  (annunci,  avvisi, 
appuntamenti),  si  è  unito  in  matri¬ 
monio  con  Paola.  La  Redazione  e 
l’amministrazione  di  A.N.  ed  il 
Movimento  Nonviolento  tutto,  au¬ 
gurano  a  Giorgio  (ex  scapoione 
d’oro)  e  a  Paola  (sua  novella  sposa) 
una  lunga  e  felice  vita  comune. 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pagg.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pagg.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza?’, 
di  J.M.  Muller.  Pagg.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pagg.  32 
-  L.  2.000 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pagg.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pagg.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 
n.  13  -  “Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza”,  di  Pat  Patfoort.  Pagg.  32  - 
L.  2.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pagg.  140  -  L.  5.000 
“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui 
civespone”.  Ottanta  tavole  illustrate,  a 
cura  di  Franco  Gesualdi.  Pag.  80  -  L. 
10.000 

“Non, violenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 


Antologia  di  testi.  Pagg.  144  -  L.  8.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 
Renzo  del  Carda.  Pag.  108  -  L.  10.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  1-  L.  12.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert. 

Pag.  272  -  L.  12.000 
“Gandhi  oggi”,  di  Johan  Galtung. 
Pag.  180 -L.  20.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung. 

Pag.  155  -  L.  12.000. 

“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”  della 
Scuola  di  Barbiana. 

Pag.  166  -  L.  10.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  150  -  L.  6.000 
"Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi. 

Pag.  88  -  L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1  :  Potere  e  lotta.  Pag. 
164  -  L.  22.000.  Voi.  2:  Le  tecniche. 
Pag.  200  -  L.  28.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”  a 
cura  di  A.  L’Abate. 

Pag.  158  -  L.  16.000 
“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  Giuliano  Pontara. 
Pag.  407  -  L.  32.000. 

Libri  di  Aldo  Capitini: 
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IL  RIFIUTO  DEL  “FRONTE  SUD” 

li  fronte  di  opposizione 
contro  la  militarizzazione 
del  Mediterraneo 

È  in  atto  ormai  da  tempo  una  ridistribuzione  sul 
nostro  territorio  dello  spiegamento  di  Forze  Armate: 
il  “fronte  Sud’’  è  oggi  l’area  più  interessata  a 
questo  progetto  di  militarizzazione  del  Mediterra¬ 
neo.  Basti  pensare  alle  basi  in  Sicilia  di  Comiso  e 
Sigonefla,  alla  militarizzazione  della  Puglia  con  i 
progetti  di  nuove  basi  di  grande  portata  a  Taranto, 
Brindisi,  Gioia  del  Colle,  al  l’arrivo  degli  F  16  in 
Calabria  a  Crotone... 

È  importante  sottolineare  che  in  ogni  area  interes¬ 
sata  si  è  organizzato  e  coordinato  un  ampio  fronte 
di  opposizione  deciso  a  dar  battaglia  alla  logica 
che  prepara  la  guerra. 

In  queste  prime  pagine  di  AN  abbiamo  voluto  dare 
spazio  a  tre  significative  esperienze  sviluppatesi  a 
Crotone,  nella  Murgia  ed  a  Taranto. 


IO  calabrese  CONTRO  GLI  F16 


CALABRIA 

Crotone  e  gli  FI  6 

di  Enzo  Monte  del  Comitato  per  la  Pace  -  Crotone 


Crotone,  città  dell’emergenza  atomica 

Con  l’insediamento  dei  79  cacciabom¬ 
bardieri  nucleari  F16,  Crotone  a  “buon 
diritto”  diventa  obiettivo  militare  prima¬ 
rio,  ovvero  avrà  sempre  puntati  su  di  sé 
missili  a  testata  nucleare  multipla  pronti 
a  cancellarla  in  una  manciata  di  minuti. 

I  Crotonesi  e  gli  abitanti  dei  paesi  vicini 
entreranno  così  nell’incubo  di  una  “guer¬ 
ra  nucleare  limitata”  le  cui  fasi  operative 
sono  già  state  elaborate  dagli  strateghi  del 
Pentagono  USA  fin  dagli  anni  ’60  e 
prevede  in  seguito  ad  un  primo  attacco 
nucleare  con  teatro  l’Europa  e  con  decine 
di  milioni  di  morti,  una  possibile  interru¬ 
zione  della  guerra. 

Avremo  oltre  ai  cacciabombardieri 
sempre  pronti  a  decollare  col  loro  carico 
atomico  e  con  il  loro  quotidiano  rumore 
assordante  anche  la  permanenza  di  ordi¬ 
gni  nucleari  depositati  nel  sottosuolo.  Si 
può  ben  comprendere  quali  potrebbero 
essere  i  pericoli  per  la  popolazione.  Oltre 
ai  sempre  possibili  incidenti  (vedi  gli 
ultimi  FI 6  caduti  in  Germania)' c’è  la 
probabilità  di  danni  casuali  e  di  sabotaggi 
che  assumerebbero  connotati  tragicamen¬ 
te  disastrosi  trattandosi  di  radiazioni 
nucleari. 

La  città  vivrebbe  così  sotto  l’incubo  e 
l’insicurezza  atomica  cioè  nella  condizio¬ 
ne  di.  chi  è  continuamente  in  stato  di 
pericolo  dal  quale  non  può  in  nessuna 
maniera  difendersi  né  premunirsi.  I  pochi 
minuti  possibili  per  cancellare  la  popola¬ 
zione  e  la  città  dalla  faccia  della  terra  e 
l’ansia  per  una  repentina  e  improvvisa 
evacuazione  che  potrebbe  avvenire  in  un 
qualsiasi  momento  del  giorno  e  della 
notte  verso  rifugi  improbabili,  scatenereb¬ 
bero  negli  abitanti  quei  fenomeni  di 


nevrosi,  frustrazioni,  fobie  e  aggressività 
che  storicamente  ben  si  conoscono  e  che 
vengono  quotidianamente  nascoste  dal 
massiccio  uso  di  tranquillanti  e  ipnotici. 

La  militarizzazione  nucleare  di  Crotone 
non  è  un  fatto  accidentale  o  casuale  come 
si  vorrebbe  far  passare  ma  si  inserisce  in 
una  fase  aggressiva  della  Nato  verso  i 
paesi  dell’altra  sponda  del  Mediterraneo. 
Il  rispiegamento  delle  forze  militari  e 
nucleari  a  Sud  si  inserisce  in  una  fase  di 
lunga  tendenza  che  vede  sempre  più  in 
prima  linea  il  conflitto  tra  paesi  ricchi  e 
paesi  poveri,  cioè  il  Nord  che  sfrutta  ed 
il  Sud  che  viene  di  continuo  rapinato  delle 
sue  risorse. 

Crotone  già  da  anni  è  stata  designata 
come  anello  di  questa  strategia  e  la 
chiusura  del  suo  aeroporto  al  traffico 
civile  ne  è  una  conferma,  come  anche  lo 
smantellamento  del  suo  apparato  indu¬ 
striale  e  il  crescente  isolamento  creato 
dall’abbandono  e  trascuratezza  in  cui 
sono  state  lasciate  le  sue  infrastrutture. 
La  base  aeronavale  di  Crotone  va  così,  ad 
inserirsi  al  centro  della  strategia  militare 
nel  Mediterraneo  centrale  che  ha  come 
capisaldi  Comiso,  Sigonella,  Sellia  Mari¬ 
na,  Crotone,  Gioia  del  Colle,  Taranto  e 
Brindisi.  La  base  di  Crotone  proprio 
perché  lontana  dalle  aerovie,  dalle  grandi 
vie  di  comunicazione  terrestri  e  ferrovia¬ 
rie,  dalle  grandi  aree  industriali  e  com¬ 
merciali  e  situata  in  località  facilmente 
isolabile,  di  facile  sorveglianza  e  di  diffici¬ 
le  accesso  per  la  sua  posizione  geografica 
e  per  la  inadeguatezza  in  cui  sono  lasciate 
di  proposito  le  vie  di  accesso  al  Crotonese, 
verrà  ad  assumere  militarmente  una  posi¬ 
zione  di  importanza  primaria  sia  quanti¬ 
tativamente  che  qualitativamente  in  ter¬ 
mini  militari. 


Costituita  da  una  popolazione  valutabi¬ 
le  tra  gli  8000  e  i  12.000  tra  militari  e 
militarizzati  creerà  un  impatto  sociale 
tragico  sulla  popolazione  residente.  La 
presenza  di  un  massiccio  gruppo  sociale 
straniero,  omogeneo  culturalmente  ed 
unificato  da  norme  e  valori  e  comporta¬ 
menti  legati  all’esercizio  e  uso  della  guerra 
e  dell’aggressione  determinerà  fenomeni 
di  crisi  di  identità  nella  popolazione, 
immissione  di  modelli  anomali  e  deviami 
provenienti  da  gruppi  estranei  alla  vita 
sociale  cittadina  che  provocheranno  de¬ 
vianza  e  patologia  sociale,  restrizione 
degli  spazi  sociali  e  culturali.  Il  Crotonese 
diventerà  parte  integrante  della  vita  e 
della  struttura  della  base  militare  stranie¬ 
ra  che,  oltre  a  condizionare  con  i  suoi 
ritmi  e  le  sue  esigenze  belliche  la  vita 
sociale  e  politica  della  città  e  dei  paesi 
comincerà  ad  adeguarsi  e  pianificare  il 
territorio  in  funzione  della  sua  impenetra¬ 
bilità  e  sicurezza.  I  militari  condizione- 
ranno  tutta  la  vita  culturale,  politica  e 
sociale  ed  economica  in  funzione  dei  loro 
bisogni  e  delle  esigenze  di  sicurezza 
sociale,  autoritarismo,  riduzione  delle 
libertà  personali  e  collettive,  servilismo, 
spionaggio,  pressioni  e  inquinamenti  di 
non  lontana  memoria. 

Gli  F16  non  sono  mosche 

Gli  FI 6  sono  aerei  con  una  doppia 
capacità  d’impiego,  convenzionale  e  nu¬ 
cleare.  Come  il  “Tornado”  e  l’“F  104” 
(già  in  Italia),  questo  cacciabombardiere 
può  infatti  condurre  attacchi  nucleari. 

Il  ruolo  assegnatogli  dalla  dottrina  della 
NATO  prevede  il  suo  impiego  per  i 
cosiddetti  “attacchi  di  profondità”:  do¬ 
vrebbe  cioè  essere  utilizzato  per  colpire 
gli  obbiettivi  situati  nelle  retrovie  del 
Patto  di  Varsavia,  come  i  centri,  di 
comunicazione,  le  infrastrutture,  ecc.  che 
sono  i  punti  nevralgici  di  un  sistema  in 
caso  di  conflitto.  Rispetto  al  Tornado, 
l’Fl 6  ha  un  raggio  di  azione  quasi  doppio 
anche  se  una  capacità  di  carico  di  circa 
la  metà.  Esso  può  arrivare  anche  a  mille 
Km  di  distanza  dalla  base  di  partenza. 

L’Fl 6  C  può  lanciare  ogni  tipo  di  arma 
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aria-aria  ed  aria-sviolo  dell’arsenale  con¬ 
venzionale  dell’USAF,  e  non  solo  di 
quello,  potendo  il  Falco  Combattente 
dell’USAF  portare  a  destinazione  bombe 
termonucleari  B  43  (38  volte  più  potenti 
di  quelle  di  Hiroshima)  e  missili  da 
crociera  AGM  109  M. 

Nove  sono  in  totale  i  piloni  sotto  i  quali 
possono  trovare  spazio  armamenti  per 
complessive  cinque  tonnellate  e  mezzo. 

Con  un  carrello  aggiuntivo  può  traspor¬ 
tare  fino  a  21  mila  770  kg:  con  bombe 
plananti  GBV  15,  missili  aria-aria  AIM 
7  Sparrow,  missili  antiradar  HARM, 
missili  antinave  norvegesi  PENGUIN. 

Grazie  anche  ad  un  calcolatore  con 
memoria  e  velocità  di  calcolo  quasi 
raddoppiate,  il  radar  dell’Fló  C/D  con¬ 
sente  un  maggior  numero  di  modi  d’im¬ 
piego  -  otto  per  i  combattimenti  aria-aria, 
per  i  quali  associato  ai  missili  AM- 
RAAM,  può  controllare  fino  a  dieci 
bersagli  per  volta,  e  altrettanti  per  le 
missioni  aria-superficie  -  e  notevoli  capa¬ 
cità  ECCM  (contromisure  elettroniche), 
che  lo  rendono  quasi  invisibile  ai  radar. 
Date  queste  caratteristiche  esso  costituisce 
una  minaccia  non  solo  per  i  paesi  dell’Est 
europeo  ma,  direttamente,  anche  per  il 
territorio  sovietico.  Soprattutto  gli  FI 6 
sono  sistemi  d’arma  “destabilizzante” 
perché,  secondo  gli  esperti  essi  hanno  una 
capacità  “chirurgica”  di  intervenire  sugli 
obiettivi,  e  mettere  gli  avversari  K.O.;  a 
loro  volta  sono  obiettivi  vulnerabili.  Per 
questo  ciascuna  delle  parti  in  caso  di 
conflitto  può  essere  tentata  di  usarli  o 
distruggerli  per  prima  nel  tentativo  di 
conquistare  una  superiorità  militare. 

Il  cielo  sopra  Crotone 

Anche  gli  FI 6. cadono.  Sembra  incredi¬ 
bile,  ma  negli  ultimi  tre  mesi  ne  sono 
precipitati  10  in  Germania.  Simulando 
duelli  aerei  a  poche  centinaia  di  metri  dai 
tetti  delle  case  si  sono  abbattuti  nei  pressi 
di  insediamenti  urbani.  I  rottami  hanno 
sfiorato  trafficati  raccordi  autostradali. 
Nel  mese  di  Marzo  uno  si  è  addirittura 
schiantato  su  un  piccolo  centro  abitato. 
E  quando  cadono  liberano  idrazina,  un 
potente  veleno  che  serve  per  alimentare 
il  generatore  elettrico  di  emergenza.  Que¬ 
ste  sofisticate  macchine  da  guerra  percor¬ 
reranno  il  cielo  sopra  Crotone  nei  prossi¬ 
mi  anni;  con  esse  e  con  le  nuove 
inquietanti  situazioni  che  porteranno, 
dovremo  convivere.  Ci  dovremo  abituare 
all’ansia  di  vivere  nei  pressi  di  un  insedia¬ 
mento  nucleare:  l’attesa  dolorosa  di  un 
pericolo  possibile  improvviso  che  non  si 
può  affrontare.  Gli  FI 6  fanno  un  rumore 
pazzesco  nel  raggio  di  molti  km  di  giorno 
e  soprattutto  di  notte.  Con  questo  rumore 
le  galline  non  fanno  le  uova,  le  mucche 
il  latte.  Nemmeno  gli  esseri  umani  sop¬ 
portano  bene  questo  bombardamento  a- 
custico.  Provoca  insonnia,  depressione 
stress  e  danni  permanenti  al  sistema 
uditivo.  E  allontana  come  nient’altro  i 
turisti  in  cerca  di  tranquillità. 

Un  settore  importante  della  nostra 
economia,  quello  turistico,  verrà  pratica- 
mente  distrutto. 

L’impatto  con  la  numerosa  popolazio¬ 
ne  militare  americana  creerà  notevoli 


problemi  nella  popolazione  civile.  Si 
potranno  avere  fenomeni  di  incomunica¬ 
bilità  tra  due  gruppi  così  diversi  per 
tradizione  e  costumi.  Ai  militari  interessa 
solo  l’utilizzazione  violenta  del  territorio; 
traggono  vantaggio  dal  sottosviluppo  delle 
zone  in  cui  si  instaurano.  Creano  servitù 
di  terra  di  mare  e  degli  spazi  aerei. 

La  militarizzazione  stravolge  l’assetto 
economico  sociale  e  territoriale  ed  è  in 
netto  contrasto  con  gli  sbocchi  di  sviluppo 
culturale  agricolo  turistico  e  industriale. 

La  società  civile  potrebbe  rispondere 
all’esproprio  dei  propri  spazi  vitali  chiu¬ 
dendosi  in  se  stessa.  La  volontaria  autoli¬ 
mitazione  provocherebbe  una  caduta  dei 
già  precari  livelli  di  partecipazione  socia¬ 
le. 

Esistono  numerosi  esempi  di  località 
sede  di  insediamenti  militari  costrette  ad 
impostare  l’economia  sulle  richieste  degli 
ospiti.  È  un  modello  economico  sterile  e 
squallido  basato  su  locali  sede  di  risse, 
prostituzione,  traffico  di  droga,  di  zone 
“off  limits”  di  soldati  ubriachi.  A  Crotone 
la  vita  sociale  si  svolge  su  poche  centinaia 
di  metri:  provate  ad  immaginare  anche  il 
solo  impatto  fisico  che  provocherà  il 
riversarsi  sul  corso  di  tanta  gente.  Così, 
mentre  in  altre  zone  della  regione  si 
incrementano  le  attività  produttive,  nel 
Crotonese  si  chiudono  le  esperienze  zoo¬ 
tecniche  di  agricoltura  avanzata,  i  piccoli 
e  grandi  insediamenti  turistici. 

Il  danno  economico  sarà  enorme.  Al¬ 
trettanto  quello  sociale  per  la  perdita  della 
fisionomia  culturale  di  questi  lavoratori 
e  del  ruolo  sociale. 

In  cambio  ci  offrono  poche  centinaia 
di  posti  di  lavoro  di  bassa  manovalanza 
nel  villaggio  militare:  un  lavoro  deperso¬ 
nalizzato,  marginale  e  precario. 

I  gruppi  mafiosi  faranno  affari  d’oro 
con  le  attività  illecite  che  prosperano 
sempre  ai  margini  di  queste  basi.  Il 
traffico  di  droga,  la  prostituzione  per  i 
riflessi  sul  tessuto  sociale  ne  incrementano 
la  disgregazione. 


È  questo  lo  sviluppo  che  volevamo? 
Hanno  fatto  un  deserto  e  lo  hanno 
chiamato  pace  (TACITO). 


La  presenza  degli  F16:  un  problema  di 
coscienza 

Fra  tre  anni  sentirete  provenire  dal 
nostro  cielo  laceranti  boati,  nonché  cupi  e 
continui  brontolii  che  vi  daranno  un  senso 
di  inquietudine  e  di  angoscia,  paventando 
nelle  vostre  menti  oscuri  presagi.  Il  rombo 
degli  FI 6  non  darà  solamente  fastidio  ai 
vostri  timpani,  ma  anche  alle  vostre 
coscienze,  essendo  la  voce  terrificante  del 
potere,  di  quel  potere  che  si  avvale  delle 
tecnologie  più  sofisticate  e  del  nucleare, 
che  agisce  su  scala  mondiale  schiacciando 
interi  popoli,  secondo  gli  interessi  delle 
grandi  potenze. 

Pensate  che  non  sono  aerei  italiani,  ma 
stranieri,  la  cui  presenza  rientra,  quindi, 
in  una  strategia  che  riduce  territori  e 
popolazioni  ad  inermi  ed  inconsapevoli 
pedine  di  un  grande  gioco,  che  non  è  in 
funzione  dei  loro  interessi,  ma  al  servizio 
di  chi  detiene  il  potere  politico,  militare 
ed  economico. 

Saranno  espropriati  terreni  agricoli  che 
per  millenni  hanno  dato  lavoro,  sostenta¬ 
mento  e  vita,  affinché  possano  ospitare 
degli  strumenti  di  morte.  L’installazione 
della  base  costituirà  una  vera  violenza  al 
nostro  territorio,  essendo  essa  una  sorta 
di  corpo  estraneo  che  ne  sconvolgerà 
l’assetto  sociale,  compromettendo  l’am¬ 
biente  ed  il  turismo.  Ma  soprattutto 
saremo  espopriati  del  nostro  destino,  in 
quanto  la  strategia  di  chi  vuole  i  caccia- 
bombardieri  strategici  prevede  che  in  caso 
di  conflitto  nucleare,  o  anche  per  un 
semplice  errore  da  parte  dei  computers, 
la  nostra  popolazione  possa  essere  an¬ 
nientata  dall’attacco  e  contrattacco  nu¬ 
cleare  sovietico. 

Pensare  che  gli  FI 6  non  saranno  qui 
per  una  questione  di  profitto  economico  o 
per  gioco,  ma  per  una  assurda  logica  che 
non  mira  a  costruire,  produrre  e  vivere, 
ma  a  distruggere.  Una  logica  partorita  da 
menti  malate,  in  quanto  gli  scienziati,  gli 
addetti  militari  ed  i  politici  dediti  alla 
corsa  agli  armamenti  non  possono  essere 
mentalmente  sani.  Costoro  sono  persone 
fondamentalmente  infantili,  pur  essendo 
abili  e  intelligenti,  che  non  hanno  saputo 
dare  un  senso  alla  loro  esistenza,  per  cui 
la  loro  vita  è  un  gioco  assurdo,  per  quanto 
razionale,  di  cui  non  hanno  presente  il 
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fine  ultimo.  Tuttavia  sono  loro  che 
prendono  le  decisioni  e  che  vogliono  la 
base  a  Crotone,  che  gestiscono  le  informa¬ 
zioni  a  tale  riguardo,  manipolando  la 
stampa  e  la  televisione,  creando,  secondo 
le  opportunità,  indifferenza  o  falsi  mirag¬ 
gi,  adoperando  a  tale  scopo  svariati 
espedienti. 

Noi  facciamo  appello  a  tutti  coloro  che 
vivono  del  proprio  lavoro,  delle  cose 
semplici  di  tutti  i  giorni,  che  costituiscono 
giorno  per  giorno  la  loro  vita,  il  loro 
avvenire,  e  vogliono  un  futuro  per  i  loro 
figli,  in  altre  parole,  che  credono  nella 
vita,  affinché  si  oppongano  alla  decisione 
barbara  di  chi  crede  solo  nella  morte,  di 
installare  gli  FI 6  all’aeroporto  di  Croto¬ 
ne. 


No  agli  FI  6 


innesca  un  armamentario  di  morte  nu¬ 
cleare,  cioè  fine  della  vita  e  del  futuro. 
Non  sarà  mai  drammatizzato  abbastanza 
un  dato  terribile:  sotto  le  ali  degli  FI 6  (i 
falconi  combattenti,  o  meglio  i  rapaci 
portatori  della  morte  nucleare)  vengono 
portate  le  bombe  atomiche,  esse  stazione¬ 
ranno  nel  nostro  aeroporto,  nonostante 
le  traballanti  affermazioni  contrarie  del 
governo.  E  sappiamo  che  fa  parte  di  un 
preciso  disegno  non  solo  la  compiacenza 
governativa  e  politica  agli  FI 6,  ma  anche 
l’aberrante  illusione  di  tanti  che,  a  causa 
della  pur  disastrata  nostra  economia, 
ritengono  che  si  possa  ricavare  benessere 
da  un  funesto  traffico  per  l’appostamento 
di  marchingegni  e  opportunità  di  guerra 
totale.  La  coscienza  etica  e  religiosa  di 
molti  sembra  essersi  appannata  ed  affie¬ 


volita  in  assurde  considerazioni  che  si 
attardano  su  insostenibili  e  immorali 
principi  dì  deterrenza  nati  appunto  dalla 
catastrofe  storica  di  un’umanità  che  non 
aveva  saputo  evitare  la  guerra  mondiale. 

Gli  FI  6  ci  potranno  portare  solo  altre 
Hiroshima  o  Nagasaki:  dopo  il  lancio  di 
quelle  prime  bombe  tutti  dissero  mai  più, 
ma  il  giorno  dopo  gli  scienziati  di  morte 
e  i  potenti  di  tutto  il  mondo  si  rimisero 
al  lavoro  per  fare  ancora  “meglio”  e  ci 
sono  riusciti;  infatti  queste  nostre  bombe 
sono  trenta  volte  più  potenti.  Tutto  ciò  è 
assurdo,  ma  il  “mai  più”  va  detto  prima 
delle  guerre,  perché  il  dopo  di  queste 
guerre  non  ci  sarà. 

Enzo  Monte 

Comitato  per  la  Pace  -  Crotone 


PUGLIA 

Contro  il  poligono 
militare  nella  Murgia 

di  Ginetta  e  Maria  Paola 

del  Coordinamento  contro  la  militarizzazione  della  Murgia 


Nonostante  tutto  continuiamo  ad  osti¬ 
narci  nel  nostro  fermo  “NO  agli  F16”.  Il 
nostro  è  un  comitato  per  la  pace  e  questa 
precisa  finalità  ha  fondato  dal  primo 
vociferare  la  nostra  assoluta  avversione 
all’accoglimento  nel  nostro  territorio  e  in 
Italia  dei  cacciabombardieri  americani 
con  la  loro  tremenda  batteria  di  bombe 
atomiche. 

Il  parlamento  ha  ratificato  di  fatto  e 
con  scarsissima  attenzione  una  decisione 
ormai  presa  da  altissimi  vertici  militari 
sovranazionali,  questi  già  da  diverso  tem¬ 
po  consapevoli  e  determinati  nel  far 
diventare  questo  pezzo  d’Italia  e  di  mondo 
un  primario  bersaglio  di  micidiali  e 
rapidissimi  atti  di  guerra  nucleare  anche 
in  caso  di  una  istantanea  cessazione  dopo 
il  suo  inizio.  Si  è  saputo  da  poco  che, 
subito  dopo  le  dichiarazioni  del  governo 
spagnolo,  la  nostra  zona  era  al  centro  di 
studi  e  preparativi  per  portare  a  termine 
quel  piano  che  il  parlamento  ora  ed  il 
governo  prima  hanno  munito  di  un  avallo 
legalitario.  Ma  sappiamo  che,  “summum 
ius  summa  iniuria”,  non  c’è  parvenza 
legale  che  possa  giustificare  anche  un  solo 
passo  verso  un  meccanismo  terribile  che 


Della  militarizzazione. 

I  processi  di  militarizzazione  che  inve¬ 
stono  il  nostro  territorio  nazionale  stanno 
coinvolgendo  sempre  più  le  regioni  meri¬ 
dionali,  tra  cui  la  Puglia  che  soprattutto 
si  prepara  ad  assumere  un  ruolo  di  primo 
piano.  Al  tradizionale,  ma  sempre  rinno¬ 
vato,  ruolo  strategico  rivestito  dalla  Pu¬ 
glia  per  la  Marina  Militare  (ricordiamo 
solo  l’ampliamento  della  base  navale  a 
Taranto  dove  stazionerà  la  Portaerei 
Garibaldi  e  il  comando  della  terza  divisio¬ 
ne  a  Brindisi  che  comprende  navi  da 
trasporto  e  incursori)  si  è  aggiunto  negli 
ultimi  anni  il  potenziamento  dell’Avia¬ 


zione  (a  Gioia  i  Tornado,  Brindisi  ospiterà 
i  cacciabombardieri  multiruolo  AMX,  a 
Punta  della  Contessa,  vicino  Brindisi, 
esiste  uno  dei  due  soli  poligoni  per  aerei 
in  Italia)  e  dell’Esercito  (polveriera  a 
Paggiorsini,  meccanizzazione  della  Briga¬ 
ta  Pinerolo  di  stanza  a  Bari  che  diviene 
una  unità  di  attacco  facilmente  trasporta¬ 
bile  con  mezzi  aereonavali). 

L'affare  poligono. 

La  presenza  militare  in  Puglia,  dunque, 
si  potenzia,  cresce  in  uomini  e  mezzi,  ed 
ha  “bisogno”  di  spazi  sempre  più  ampi, 
di  palestre  per  prepararsi  alla  guerra. 
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La  palestra  è  già  pronta,  l’alta  Murgia 
barese  ben  si  presta  in  quanto  è  da  sempre 
considerata  nient’altro  che  un  ammasso  di 
pietra,  una  terra  arida  e  improduttiva. 
Sono  queste  le  argomentazioni  che  hanno 
segnato  il  destino  della  nostra  terra,  fin 
dal  dopoguerra  nel  mirino  dei  militari: 
negli  anni  cinquanta  su  tutta  la  Murgia 
erano  disseminate  le  basi  missilistiche 
americane,  smantellate  nel  ’63  da  un’im¬ 
ponente  manifestazione  popolare.  Negli 
anni  sessanta  la  Murgia  viene  adibita  a 
poligono  di  tiro  occasionale,  si  autorizza 
perfino  l’esproprio  e  dunque  l’acquisizio¬ 
ne  dell’area  di  Torre  di  Nebbia  (circa 
12.000  ha)  per  adibirla  a  poligono  perma¬ 
nente,  ma  ancora  una  volta  le  popolazioni 
si  oppongono.  L’amministrazione  milita¬ 
re  ci  riprova.  Garantita  dalla  legge  del 
1976  n.  869  sulla  regolamentazione  delle 
servitù  militari,  chiede  “una  disponibilità 
certa  e  stabile  di  un  poligono  di  circa 
4.000-4.500  ha”.  Sarà  la  Giunta  Regiona¬ 
le  che  all’unanimità  (con  l’astensione  del 
PCI  e  del  PDUP)  concederà,  con  un  atto 
di  generosità,  ai  militari  ben  più  di  quanto 
hanno  chiesto.  Con  la  delibra  del  Consi¬ 
glio  Regionale  del  23/2/1983  vengono 
destinate  a  poligoni  permanenti  le  zone 
di  Murgia  Parisi  Vecchio,  Madonna  del 
Buoncammino,  Torre  di  Nebbia,  per 
un’estensione  complessiva  di  oltre  14.000 
ha,  e  che  comprende  i  territori  di  vari 
comuni  della  Murgia  Nord-Occidentale 
(Altamura,  Ruvo,  Poggiorsini,  Gravina, 
Spinazzola). 

Nel  1985  nasce  il  “Coordinamento 
contro  la  militarizzazione  e  per  lo  svilup¬ 
po  della  Murgia”  per  iniziativa  di  diverse 
forze  politiche  (DP  e  il  PCI  che  intanto 
ha  cambiato  radicalmente  le  proprie 
posizioni),  sindacali,  ambientaliste,  paci- 
fiste  e  del  cristianesimo  di  base,  murgiane 
e  non.  Il  Coordinamento  ha  sollecitato 
prese  di  posizione  da  parte  di  enti  locali, 
confronti  con  l’istituzione  regionale  ed  il 
Ministero  della  Difesa,  ha  svolto  opera  di 
sensibilizzazione  sul  problema  della  mili¬ 
tarizzazione  ed  in  particolare  si  è  battuto 
per  la  revoca  della  delibera  regionale. 
L’opposizione  popolare  si  organizza  nella 
marcia  Gravina-Altamura  del  dicembre 
’85  e,  vista  la  latitanza  delle  istituzioni, 
riafferma  il  no  alla  delibera  con  una 
nuova  manifestazione  nel  dicembre  ’87 
sostenuta  non  solo  dai  comuni  interessati, 
ma  anche  da  un  importante  documento 
firmato  dai  Vescovi  di  Terra  di  Bari. 
Nonostante  l’imponente  mobilitazione 
popolare,  le  prese  di  posizione  dei  comu¬ 
ni,  degli  operatori  economici  e  di  espo¬ 
nenti  di  partito,  la  Regione  Puglia  tarda 
a  rispondere,  forse  perché  la  posta  in 
gioco  è  troppo  alta. 

Non  è  solo  una  questione  regionale. 

Ci  sembra  necessario  riflettere  sulle 
ragioni  dell’esistenza  degli  eserciti  e  sul¬ 
l’essenza  del  loro  potere.  L’esercito  è  la 
struttura  che  salvaguardia  la  possibilità 
della  guerra,  la  guerra  degli  interessi 
economici  e  di  potere  delle  classi  dirigen¬ 
ti,  delle  superpotenze,  che  sotto  l’enfasi 
della  “difesa  della  Patria”  legittimano 
pratiche  distruttive  sotto  tutti  gli  aspetti 
(autoritarismo,  sfruttamento,  stravolgi¬ 
mento  degli  assetti  territoriali  e  degli 


ecosistemi).  » 

La  cultura  del  militarismo  è  la  cultura 
di  una  forma  di  vita  ordinata'  rigida, 
disciplinata,  la  cultura  della  spersonaliz¬ 
zazione  e  della  svalutazione  della  ricchez¬ 
za  individuale.  È  la  cultura  del  più  forte, 
il  superuomo,  che  genera  angoscia  e 
frustrazioni  e  li  proietta  nei  rapporti 
sociali  ed  interpersonali  che  si  strutturano 
secondo  un  modello  di  competitività  e 
gerarchia.  L’esercito  è  l’istituto  di  difesa 
del  sistema  capitalistico  fondato  sulla 
competitività  e  l’ineguaglianza  sociale, 
che  si  serve  di  sistemi  produttivi  dispen¬ 
diosi  e  nocivi  come  quelli  attuali  con  fonti 
non  rinnovabili  ed  altamente  inquinanti, 
la  promozione  dello  spreco  col  periodico 
ricorso  alla  guerra,  la  creazione  di  bisogni 
fittizi  ed  artificiali.  Questo  modello  di 
sviluppo  è  gestito  da  una  minoranza  a 
danno  del  Sud  del  mondo,  dei  comuni 
beni  ambientali  e  naturali  delle  popola¬ 
zioni,  determina  fame  e  sottosviluppo, 
condizioni  indispensabili  per  la  sua  so¬ 
pravvivenza.  L’attenzione  di  grandi  paesi 
industriali  verso  quella  parte  del  mondo 
che  rappresenta  una  vera  e  propria  riserva 
di  energie  materiali  (petrolio)  ed  umane 
(forza-lavoro)  va  di  pari  passo  con  i 
processi  di  militarizzazione  e  nuclearizza- 
zione  crescenti  di  tutto  il  Mediterraneo. 
Questi  processi  interessano  anche  il  terri¬ 
torio  e  la  società  italiana,  specialmente  il 
Mezzogiorno,  con  la  estensione  di  servitù 
militari,  insediamenti  di  sistemi  d’arma 
offensivi  e  nuove  basi  nazionali  e  straniere 
(sembra  infatti  che  i  fondi  per  l’amplia¬ 
mento  del  Mar  Grande  di  Taranto  non 
pesino  sul  bilancio  del  nostro  Ministero 
della  Difesa)  lungo  il  fronte  sud  della 
Nato,  nell’ottica  del  ruolo  imperialista 
affidato  all’Italia  nell’area  mediterranea 
dall’Alleanza  Atlantica.  È  importante  per 
questo  che  il  pacifismo  rifiuti  radicalmen¬ 
te  la  logica  dei  blocchi  e  metta  in 
discussione  i  rapporti  sociali  di  produzio¬ 
ne  e  di  potere  e  quindi  gli  interessi  del 
sistema  capitalistico  che  sono  alla  base 
dei  processi  di  riarmo.  Si  tratta  di 
denunciare  il  modello  economico,  politi¬ 
co  e  sociale  che  condanna  ampie  aree  del 
Meridione  alla  marginalizzazione,  riscri¬ 


vendo  la  geografia  del  territorio  secondo 
l’esigenza  del  proprio  profitto. 

Per  questo  diciamo  no  ai  poligoni  di 
tiro  sulla  Murgia,  perché  qualsiasi  tipo  di 
utilizzazione  militare  del  nostro  territorio 
(occasionale  o  permanente)  è  in  contrad¬ 
dizione  con  le  sue  vocazioni  produttive 
che,  nonostante  ‘Tatìdità”  sbandierata 
dai  militari,  ci  garantiscono  una  ricchezza 
di  32  miliardi  l’anno,  che  è  ben  venti 
volte  maggiore  della  somma  che  i  militari 
dicono  di  spendere. 

Diciamo  no  alla  militarizzazione  per¬ 
ché  incompatibile  ed  alternativa  a  qual¬ 
siasi  ipotesi  di  sviluppo,  uno  sviluppo  che 
dovrebbe  ricomporre  la  storica  lacerazio¬ 
ne  città-campagna  favorendo  ogni  ipotesi 
di  valorizzazione  delle  risorse  economi¬ 
che,  culturali  e  ambientali  della  campa¬ 
gna  murgiana,  combattendo  il  degrado 
funzionale  all’insediamento  militare. 

“La  terra  desolata”. 

Da  più  parti  sono  state  avanzate  propo¬ 
ste  di  intervento  sul  territorio  murgiano 
che  ne  potenzierebbero  notevolmente  le 
capacità  produttive.  Le  ipotesi  sono  di 
origine  diversa  (operatori  economici  della 
zona,  comunità  montana,  proposte  del 
PCI  locale)  ma  tutte  concordano  su  alcuni 
punti  fondamentali.  Sono  necessari,  ad 
esempio,  interventi  concreti  per  assicura¬ 
re  la  protezione  contro  l’abigeato  (furto 
di  bestiame),  effettuare  una  bonifica  sani¬ 
taria  sugli  allevamenti,  fornire  le  campa¬ 
gne  di  strutture  essenziali  (acquedotti 
rupestri,  rete  stradale),  dotare  le  aziende 
esistenti  di  servizi  (linee  elettriche  e 
telefoniche)  che  migliorino  la  qualità  della 
vita  degli  operatori  agricoli  e  delle  loro 
famiglie.  Inoltre  dissodando  una  parte  del 
territorio  e  utilizzando  tutta  la  superficie 
a  foraggere  e  ad  orzo  e  avena  si  otterrebbe 
un  notevole  incremento  del  patrimonio 
zootecnico;  destinando  alcune  aree  ad 
attività  agrituristiche  e  cooperativistiche 
si  coinvolgerebbe  la  popolazione  giovani¬ 
le,  contribuendo  a  combattere  la  disoccu¬ 
pazione  e  i  rapporti  clientelali  che  ne 
derivano.  Si  tratta  solo  di  alcune  delle 
tante  ipotesi  possibili  e  concretamente 
realizzabili,  ma  ci  sembrano  sufficienti  a 
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dimostrare  che  la  Murgia  non  è  solo  “un 
ammasso  di  pietre”  come  a  qualcuno  fa 
comodo  definirla. 

L’identità  dimenticata. 

Le  ragioni  della  nostra  opposizione  alla 
militarizzazione  del  territorio  non  sono 
però  legate  solo  a  motivi  economici,  ma 
hanno  le  loro  .radici  anche  in  quel 
complesso  di  questioni  che  riguardano  la 
qualità  della  nostra  vita.  Diciamo  no  alla 
installazione  dei  poligoni  per  le  funeste 
conseguenze  che  seguirebbero  agli  espro¬ 
pri  non  solo  terrieri  ma  anche  culturali 
sulla  identità  storica  del  territorio:  disaffe¬ 
zione,  sradicamento  psicologico,  illusori 
miraggi  di  tornaconto  economico.  Dicia¬ 
mo  no  ai  poligoni  perché  avvertiamo  il 
problema  delle  ritorsioni  e  quindi  della 
sicurezza  e  della  difesa.  Infatti  riteniamo 
che  la  sicurezza  non  sia  garantita  dalle 
installazioni  militari  in  quanto  è  proprio 
la  loro  presenza  a  rendere  la  nostra  terra 
bersaglio  di  attacchi  sia  nucleari  che 
convenzionali,  mettendo  perciò  seriamen¬ 
te  in  pericolo  la  vita  delle  popolazioni. 
Le  installazioni  militari,  oltre  a  non 
difendere  la  gente,  rendono  anche  invivi¬ 
bile  la  vita  quotidiana,  producendo  inqui¬ 
namento  acustico  con  il  rombo  di  aerei 
e  cannoni,  occupando  strade  e  ferrovie, 
facendo  salire  prezzi  e  affitti,  rendendo 
normale  un  clima  di  guerra  impedendo 
perfino  di  passeggiare  in  campagna. 

Perché  il  problema  è  anche  questo,  e 
non  è  affatto  una  fantasia  da  raccoglitori 
di  funghi  e  nostalgici  amanti  della  natura. 
In  nessun  conto  viene  tenuto  il  prezioso 
patrimonio  naturalistico  che  la  Muriga 
possiede,  tanto  che  alcune  zone  sono  state 
destinate  da  una  direttiva  CEE  (ignorata 
dalla  amministrazione  militare)  a  divenire 
parco  naturale.  Sulla  Murgia  esistono 
interessanti  fenomeni  carsici,  masserie 
fortificate  e  chiese  rupestri  di  grande 
interesse  architettonico  e  artistico,  erbe 
officinali,  funghi  e  splendidi  esemplari  di 
orchidee  nane. 

Diciamo  no  ai  poligoni  perché  la 
Murgia  ci  piace  così  com’è,  con  i  suoi 
colori  e  i  suoi  odori,  i  silenzi  sterminati 
e  i  suoni  incantati,  le  masserie  fortificate 
e  le  collinette  “pietrificate”,  perché  prefe¬ 
riamo  comunque  a  qualsiasi  logica  della 
produzione  e  della  sopraffazione,  la  logica 
del  piacere  e  della  seduzione. 

Ginetta  e  Maria  Paola 
del  Coordinamento  ' 
contro  la  militarizzazione 
e  per  lo  sviluppo 
della  Murgia. 


□ 


Salviamo  il 
Mediterraneo 


Per  un  Mediterraneo  di  pace 
e  libero  dal  nucleare 


L’area  mediterranea  è  purtroppo  diventata  negli  ultimi  anni  lo  specchio  dei  problemi  del 
mondo:  la  progressiva  militarizzazione,  il  continuo  deterioramento  dell’ambiente,  le 
diseguaglianze  fra  nord  e  sud,  il  terrorismo,  la  presenza  militare  delle  superpotenze,  la 
nuclearizzazione,  hanno  fatto  di  questo  microcosmo  un  autentico  banco  di  prova  della 
politica  intemazionale  e  della  dinamica  dei  conflitti.  Questa  situazione  ha  prodotto  un 
aumento  progressivo  dei  livelli  di  militarizzazione  del  Mediterraneo,  che  si  è  espressa 
attraverso  i  seguenti  meccanismi: 

•  Esistenza  di  un  concetto  geostrategico  che  confonde  sicurezza  con  potere  militare,  cosa 
che  conduce  frequentemente  ad  un’eccessiva  reazione  militare  che  deriva  da  un’eccessiva 
ricezione  delle  minacce.  Ogni  giorno  sono  più  abituali  i  riferimenti  alle  minacce  del  sud 
dimenticando  che  i  paesi  della  costa  nord,  quelli  dove  vi  sono  le  maggiori  forze  Nato, 
assorbono  il  79%  dei  costi  militari  di'tutta  la  zona  mediterranea,  il.  70%  degli  elicotteri, 
il  100%  delle  portaerei,  il  75%  dei  sottomarini,  il  78%  delle  corvette  e  delle  fregate,  il 
46%  degli  aerei  da  combattimento  e  la  totalità  della  capacità  nucleare  militare. 

•  Presenza  delle  due  superpotenze  (ambedue  non  mediterranee)  nella  zona.  Gli  Stati 
Uniti  mantengono  più  di  85.000  militari  nell’area,  sia  con  la  VI  flotta  che  nelle  200 
installazioni  presenti.  La  Russia  non  dispone  di  basi  propriamente  dette  nel  Mediterraneo 
e  ciò  la  obbliga  a  mantenere  un  complesso  sistema  di  appoggio  logistico  basato  su  punti 
di  attracco,  strutture  portuali  di  altri  paesi  ed  alcune  installazioni  militari  di  secondaria 
importanza.  La  presenza  delle  superpotenze  va  considerata  non  solo  come  strumento 
militare  ma  anche  come  strumento  politico  e  di  pressione  psicologica. 

•  Mantenimento  di  un  alto  volume  di  spese  militari  che  rappresenta  più  del  10%  del 
totale  mondiale. 

•  Esistenza  di  un  elevato  numero  di  soldati  pari  a  3,7  milioni,  cioè  sette  volte  maggiore 
del  numero  di  medici  che  risiedono  nella  zona  mediterranea. 

•  Crescita  dell’industria  bellica  e  dell’esportazione  degli  armamenti  nel  Mediterraneo;  i 
paesi  della  zona  producono  armamenti  per  un  valore  annuale  di  18.000.000  di  dollari 
esportando  il  55%  della  produzione,  questa  industria  occupa  circa  700.000  persone  e  ciò 
può  dare  un’idea  della  sua  capacità  di  pressione,  volta  al  suo  mantenimento  e  al  suo 
sviluppo. 

•  La  nuclearizzazione  dell’area  sia  civile  che  militare. 


o  la  denuclearizzazione 


•  Dare  informazione  sui  pericoli  della 
nuclearizzazione  del  Mediterraneo 

•  Sensibilizzare  l’opinione  pubblica  e  le 
forze  politiche  sulla  necessità  di  eliminare 
gli  armamenti  nucleari  da  quest’area. 

•  Evitare  la  proliferazione  nucleare  in 
questa  zona  mediante  lo  stretto  controllo 
delle  centrali  nucleari  in  funzione  e  l’elabo- 
razione'di  piani  che  prevedano  una  morato¬ 
ria  nucleare  ed  un  conseguente  smantella¬ 
mento  delle  centrali  stesse. 

•  Manifestare  apertamente  il  rifiuto  della 
nuclearizzazione  del  nostro  spazio  maritti¬ 


mo  mediante  la  protesta  contro  la  presenza 
di  unità  navali  nucleari  nei  nostri  mari  e 
nei  nostri  porti  e  dichiarare  queste  zone 
denuclearizzate. 

•  Esigere  l’esercizio  della  sovranità  nazio¬ 
nale,  il  che  implica  il  divieto  di  accesso  di 
navi  o  di  aerei  potenzialmente  adatti  a 
trasportare  questo  tipo  di  armaménti. 

Si  tratta  in  definitiva  di  smilitarizzare  il 
concetto  di  “sicurezza  mediterranea”  rinfor¬ 
zando  la  componente  politica,  economica  e 
culturale  della  sicurezza  in  una  cornice  di 
cooperazione  e  di  pace  tra  i  paesi  mediterra- 

Greenpeace  si  impegnerà  a  fondo  per  il 
raggiungimento  di  questo  obiettivo. 


Contattare:  Greenpeace  Italia 

Viale  Manlio  Gelsomini,  28 

00153  Roma  Italia 

Tel.  06/5782484-5750053 
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TARANTO 

La  nuova  base  navale 
a  Mar  Grande 

di  Loredana  Flore,  coordinatrice  pugliese  dell’Associazione  per  la  Pace 


"A  Taranto  è  in  costruzione  una  stazio¬ 
ne  navale  per  le  cui  infrastrutture  la 
NATO  ha  stanziato  dei  fondi ,  mentre  per 
il  resto  vengono  impiegati  capitali  italiani 
della  Difesa.  Lo  scopo  di  questa  base  è 
di  collaborare  con  l’Alleanza  nel  caso  che 
ci  sia  un’azione  a  chiamata  della  Nato”. 
In  questi  termini  si  esprimeva,  in  un’inter¬ 
vista  rilasciata  al  Quotidiano  di  Lecce  il 
10  luglio  scorso,  il  comandante  in  capo 
delle  forze  alleate  del  Sud  Europa,  ammi¬ 
raglio  James  Buchanan  Busey.  Una  di¬ 
chiarazione  -  mai  smentita  -  che  veniva 
ad  accrescere  Pallarme  in  quanti  da  anni 
vanno  denunciando  la  progressiva  milita¬ 
rizzazione  del  Sud  e,  in  particolare,  della 
Puglia,  ridisegnata  dai  progetti  riarmisti 
come  trampolino  di  lancio  per  avventure 
militari  nel  Mediterraneo. 

Ma  cerchiamo  di  chiarire  i  termini  del 
problema.  Come  è  ben  noto,  da  sempre 
Taranto  è  luogo  strategicamente  impor¬ 
tante;  basti  pensare  che  di  quattro  divisio¬ 
ni  navali  in  cui  si  articola  la  Marina,  ben 
due  hanno  sede  nella  città  jonica,  che  è 
base  -  tra  l’altro  -  del  Comando  Naziona¬ 
le  Sommergibili,  del  CAR,  del  Centro 
Addestramento  Aeronavale,  dell’Arsenale 
Marittimo,  nonché  del  IV  Gruppo  Elicot¬ 
teri  della  Marina. 

Se  tuttavia,  fino  ad  ora,  il  ruolo  della 
flotta,  chiusa  nelle  acque  protette  del  Mar 
Piccolo  e  comunque  condizionata  nel 
passaggio  verso  il  mare  aperto  dalla 
presenza  di  uno  stretto  canale  navigabile, 
era  stato  piuttosto  “contenuto”,  adesso  la 
realizzazione  di  una  seconda  base  navale 
apre  di  fatto  nuove  e  preoccupanti  pro¬ 
spettive. 

Innanzi  tutto,  la  nuova  Base  ospiterà 
l’incrociatore  portaeromobili  Garibaldi 
(una  vera  e  propria  portaerei)  che,  non 
essendo  progettato  per  adempiere  a  fun¬ 
zioni  difensive  del  suolo  nazionale,  bensì 
per  agire  di  supporto  ad  azioni  militari  a 
grande  distanza  dalle  acque  territoriali, 
trasformerà  inevitabilmente  Taranto  in 
testa  di  ponte  per  operazioni  di  grossa 
portata,  in  linea  con  quella  strategia  “da 
Suez  a  Gibilterra”  che  travalica  gli  stessi 
accordi  NATO. 

In  secondo  luogo,  visto  che  la  Base 
servirà  come  supporto  logistico  per  la 
flotta  dell’Alleanza  Atlantica,  concreta  è 
la  possibilità  che  ad  essa  facciano  riferi¬ 
mento  navi  e  sommergibili  dotati  di 
testate  atomiche,  con  prevedibili  gravi 
rischi  di  inquinamento  radioattivo  delle 
acque.  Per  non  parlare  poi  dei  danni  di 
carattere  ecologico  ed  urbanistico  legati 
al  raddoppio  di  una  struttura  militare  che 
cementificherà  la  costa  per  un  lungo 
tratto,  distruggerà  gli  insediamenti  pro¬ 
duttivi  di  mitilicoltura  e  aggraverà  il 


congestionamento  di  un’area  a  forte  inse¬ 
diamento  urbano,  già  costretta  alla  coabi¬ 
tazione  con  un  impianto  industriale, 
quale  è  l’Italsider,  di  per  sé  rilevante  e  ad 
alto  rischio. 

Grave  è,  infine,  che  si  voglia  presentare 
la  realizzazione  dei  lavori  a  Mar  Grande 
come  un’operazione  in  grado  di  garantire 
una  forte  ricaduta  economica  e  occupa¬ 
zionale  sulla  città,  quando  è  ben  noto  che 
le  uniche  all’altezza  di  aggiudicarsi  gli 
appalti  sono  soltanto,  per  l’alto  livello 
tecnologico  richiesto,  le  imprese  straniere 
e  del  Nord. 

Dunque,  raddoppio  delle  servitù  milita¬ 
ri,  danni  ambientali  e  urbanistici,  bluff 
occupazionale:  tutto  questo  preparano  la 
Marina  Militare  e  il  Governo  ad  una  città 
che  ha  visto  da  sempre  legato  il  proprio 
destino  alle  strutture  militari  (agli  inizi 
del  secolo,  l’Arsenale  dava  lavoro  a 
migliaia  di  persone  e  fungeva  da  catalizza¬ 
tore  di  tutte  le  attività  economiche)  e  ai 
progetti  di  guerra  portati  avanti  nel  corso 
degli  anni  (dalla  guerra  di  Libia  in  poi 
nella  rada  di  Taranto  si  è  sempre  concen¬ 
trato  il  grosso  della  flotta  italiana). 

Del  resto,  la  crisi  dell’industria  siderur¬ 
gica  (per  Taranto  sono  previsti  4.500 
licenziamenti)  e  la  ripresa  in  grande  stile 
del  riarmo  convenzionale  sembrano  rida¬ 
re  voce  a  quanti  hanno  voluto  e  vogliono 
vedere  l’economia  tarantina  esclusiva- 
mente  legata  ai  destini  della  Marina 
Militare  e  dell’industria  bellica.  Di  qui 
l’entusiasmo  con  cui  parte  del  mondo 
politico  e  del  ceto  imprenditoriale  locale 
(i  miliardi  stanziati  fanno  gola  a  chi  vive 
di  tangenti  e  subappalti)  accoglie,  senza 


ombra  di  preoccupazione  per  il  futuro 
della  gente,  la  proposta  di  avvio  del  lavori 
a  Mar  Grande. 

Tutto  questo  sarebbe  molto  preoccu¬ 
pante  se  in  città  non  fosse  in  piedi,  già 
da  anni,  un  forte  e  variegato  Movimento 
Pacifista  che  sta  in  tutti  i  modi  cercando 
di  contrastare  questi  progetti  di  morte 
assunti  altrove  e  catapultati  sul  territorio. 
Già  nel  1986,  infatti,  un’iniziativa  popo¬ 
lare  di  ampio  respiro  (si  raccolsero  per 
l’occasione  più  di  10  mila  firme  di 
cittadini)  spingeva  il  Consiglio  Comunale 
a  dichiarare  Taranto  città  operatrice  di 
pace  e  libera,  nel  suo  territorio  e  nelle 
acque  del  golfo,  da  armi  di  sterminio  di 
massa. 

Sebbene,  tuttavia,  l’Amministrazione 
sia  rimasta  di  fatto  inadempiente  rispetto 
agli  impegni  assunti  nella  delibera,  si  è 
comunque  aperto  in  città  un  dibattito 
serrato  che  ha  visto  schierate  forze  demo¬ 
cratiche  anche  di  diversa  ispirazione 
(cattolici,  valdesi,  sindacalisti,  ambienta¬ 
listi,  studenti)  contro  i  progetti  di  riarmo 
e  militarizzazione  del  Governo  e  della 
Marina  Militare.  In  particolare,  l’Associa¬ 
zione  per  la  Pace  ha  di  recente  lanciato 
la  proposta  di  una  consultazione  popolare 
(per  la  quale  si  stanno  già  raccogliendo 
le  firme),  sul  modello  di  quelle  realizzate 
nel  Salento  contro  le  megacentrali  a 
carbone  e  di  una  analoga  sulle  servitù 
militari  che  si  sta  preparando  in  Sardegna, 
che  consenta  ai  cittadini  di  esprimere  la 
propria  volontà  e  induca  il  Governo  ad 
un  ripensamento  e  ad  una  revoca  della 
scelta. 

Contemporaneamente,  si  sta  mettendo 
in  piedi  un  Comitato  Scientifico  costituito 
da  tecnici  e  studiosi  specializzati  nel 
campo  militare,  ambientale,  economico  e 
giuridico,  i  quali  avranno  il  compito  da 
un  lato  di  studiare  i  rischi  legati  alla 
costruzione  della  nuova  Base  navale, 
dall’altro  di  proporre  soluzioni  alternative 
a  progetti  economici  subalterni  agli  appa¬ 
rati  militari. 

Un  discorso  di  riconversione  dell’indu¬ 
stria  bellica  è  infatti  possibile  già  a  partire 
dall’Arsenale  militare  di  Taranto,  attra¬ 
verso  micro-progetti  realizzabili  subito 
(diversificazione  dei  compiti  in  direzione 
della  protezione  civile,  della  tutela  del 
territorio,  della  ricerca  scientifica),  nel¬ 
l’ottica  di  una  economia  di  Pace,  che 
guardi  a  rapporti  nuovi  tra  i  popoli  e 
implichi  la  fine  dello  sviluppo  ineguale 
tra  paesi  ricchi  del  Nord  e  paesi  poveri 
del  Sud  del  mondo. 

La  coscienza  pacifista  e  nonviolenta, 
che  si  è  radicata  in  questi  anni  nella  terra 
di  Puglia,  il  bisogno  di  una  democrazia 
ampliata  in  senso  spaziale  e  temporale, 
l’esigenza  di  operare  per  favorire  scelte 
decisionali  che  siano  giuste  anche  per 
quelli  che  verranno  in  futuro  e  che  oggi 
non  hanno  voce,  induce  a  credere  e  a 
sperare  che  il  sistema  coloniale  cui  siamo 
stati  per  tanti  decenni  sottoposti  possa 
essere  abbattuto  in  nome  di  principi  e 
valori  nuovi  che  siano  al  servizio  degli 
uomini  e  delle  donne,  della  loro  emanci¬ 
pazione  e  liberazione. 

Loredana  Flore 

coordinatrice  regionale 
dell’Associazione  per  la  Pace 
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DOPO  LA  MARCIA  PERUGIA-ASSISI 

Quale  nonviolenza? 

Il  2  ottobre  scorso  si  è  svolta  da  Perugia  ad  Assisi  la  Marcia  per  la  Pace 
indetta  “nel  ventennale  della  morte  di  Aldo  Capitini".  Il  Movimento 
Nonviolento  non  figurava  tra  i  promotori  e  molti  amici  ne  sono  rimasti  sorpresi. 
Pietro  Pinna,  che  fu  l’animatore  delle  passate  edizioni  della  Marcia 
(1961-1978  -  1981-1985),  ne  spiega  in  questo  intervento  le  ragioni 
fondamentali. 


di  Pietro  Pinna 


Con  molte  riserve  avevamo  guardato 
alla  •  Marcia  della  pace  Perugia-Assisi 
convocata  per  il  2  ottobre,  “nel  ventenna¬ 
le  della  morte  di  Aldo  Capitini”  e  sotto 
l’insegna  della  nonviolenza,  dall’Associa¬ 
zione  per  la  Pace,  ARCI  e  ACLI  umbre 
(ricalcando  le  orme  della  Marcia  “classi¬ 
ca”  iniziata  da  Capitini  nel  1961  e  dal 
Movimento  Nonviolento,  che  ne  continua 
in  via  diretta  l’opera,  riproposta  nel  1978, 
1981  e  1985).  Erano  le  stesse  riserve  che 
-  insolita  com’era  quell’insegna  nonvio¬ 
lenta  nei  promotori  dell’iniziativa  e  nella 
forza  di  gran  peso  che  più  la  sosteneva, 
il  PCI  -  già  Filippo  Gentiioni  esprimeva 
sul  Manifesto  alla  vigilia  della  Marcia, 
ponendo  interrogativi  sulla  effettiva  ade¬ 
guatezza  con  cui  oggi,  dalle  parti  più 
varie,  ci  si  richiama  alla  nonviolenza  (che 
noi  scriviamo  in  un’unica  parola,  anziché 
non  violenza,  per  toglierle  il  senso  mera¬ 
mente  “negativo”  e  significarne  invece, 
con  la  grafia  unita  che  ne  fa  un  termine 
nuovo,  il  carattere  originale  eminente¬ 
mente  positivo  e  attivo). 

Nell’eterogeneità  di  quanti  ora,  dopo 
ripulse  e  irrisioni,  vengono  ad  innalzare 
questa  bandiera  (che  nella  sua  autenticità 
è  quella  di  Gandhi,  di  M.L.  King,  di 
Luthuli,  di  Capitini),  si  avverte  una 
patente  improprietà  nel  modo  di  intende¬ 
re  la  nonviolenza,  che  la  priva  del  suo 
specifico  significato  e  indirizzo,  “della 
profondità  e  radicalità  della  sua  imposta¬ 
zione  culturale  e  politica  -  come  diceva 
Gentiioni  -  che,  se  assunta  seriamente, 
costringe  a  rivedere  politiche  e  culture”. 

Impegnativa  com’è  la  nonviolenza  au¬ 
tentica,  “punto  della  tensione  più  profon¬ 
da  tesa  al  sovvertimento  di  una  società 
inadeguata  e  ingiusta”  secondo  le  parole 
di  Capitini,  “non  si  tratta  dunque  - 
continuava  Gentiioni  -  di  un  vestito 
nuovo  per  uomo  vecchio,  né,  per  usare 
le  parole  evangeliche,  di  un  vino  nuovo 
per  otri  vecchi.  O  si  rinnovano  uomo  e 
otri,  o  si  sprecano  vino  e  vestito”. 

In  senso  identico  ci  eravamo  trovati  a 
pronunciarci  in  un  intervento  (pubblicato 
integralmente  qui  di  seguito  -  n.d.r.)  fatto 
al  convegno  “Nonviolenza,  politica  e 
trasformazione  sociale”  tenuto  a  Perugia 
nei  giorni  precedenti  la  Marcia.  Richia¬ 
mavamo  la  cruciale  importanza,  nello 
sviluppo  d’un  esatto  pensiero  e  di  una 
pratica  nonviolenta,  della  debita  prelimi¬ 
nare  distinzione,  a  fronte  del  dilagante 
uso  improprio  del  termine,  tra  la  nonvio¬ 
lenza  specifica  (di  principio,  assoluta, 


positiva,  attiva),  intesa  cioè  “nel  suo  senso 
stretto  e  storicamente  appropriato”  (come 
anche  Norberto  Bobbio  avverte  nel  suo 
libro  II  problema  della  guerra  e  le  vie 
della  pace)  e  la  nonviolenza  genericci 
(relativa,  contingente,  condizionata,  tatti¬ 
ca  o  quant’altro  -  che  è  auspicabile  ci  si 
induca  opportunamente  a  chiamare,  fuor 
d’ogni  equivoco,  con  un  altro  termine,  ad 
es.  aviolenza).  Cosi  al  proposito  ci  espri¬ 
mevamo:  “Evidentemente  necessaria  si 
impone  questa  distinzione,  poiché  quei 
modi  generici  non  pertinenti  affatto  la 
nonviolenza  specifica  ingenerano  confu¬ 
sioni  e  fraintendimenti  che  ne  sviano  la 
giusta  comprensione  e  applicazione,  fi¬ 
nendo  col  vanificarne  la  peculiare  portata. 
Senza  questa  essenziale  distinzione,  ci 
ritroveremo  a  parlare  di  nonviolenza  in¬ 
tendendola,  al  più,  equivalente  sul  piano 
politico,  all’attuale  democrazia.  Ma  senza 
dire  dei  tant’altri  fondamentali  aspetti  di 
differenziazione  tra  le  due  concezioni,  se 
ne  veda  uno  soltanto  che  flagrantemente 
viene  ad  opporle:  forse  che  gli  Stati  pur 
democratici  non  predispongono  e  non 
fanno  la  guerra?  Sicché,  malintesa  la 
nonviolenza,  ci  troveremo  a  stravolgerla  e 
isterilirla  com’è  avvenuto  per  quell’altro 
sacro  e  rigenerante  termine  di  “cristiane¬ 
simo”,  che  teso  a  un  amore  e  ad  una 
liberazione  universale,  per  tutti ,  ha  finito 
per  trovarsi  -  come  ricorda  Capitini  - 
“compromesso  fino  al  collo  con  la  guerra, 


i  privilegi,  le  oppressioni”.  Ci  ritroverem¬ 
mo  insomma  nella  politica  di  sempre, 
“nella  vecchia  civiltà  in  cui  -  citando 
ancora  Capitini  -  viene  mantenuto  un  po’ 
di  tutto,  i  diritti  dell’uomo  e  il  capitali¬ 
smo,  il  cosmopolitismo  e  la  bomba 
atomica”. 

Una  nonviolenza  così  malamente  inte¬ 
sa,  ben  poco  di  salutare  ha  da  offrire  a 
questa  decomposta  civiltà,  niente  di  riso¬ 
lutivo  da  contrapporre  ai  mali  tremendi 
imperversanti  nel  mondo.  Anziché  “aper¬ 
tura  -  ossia  interesse,  appàssionamento, 
amore  -  all’esistenza,  alla  libertà,  allo 
sviluppo  di  ogni  essere”,  quella  nonvio¬ 
lenza  risulterebbe  nel  caso  migliore  niente 
più  che  semplice  tolleranza,  delimitazione 
di  sfere  di  arbitrio,  metodo  buono  per  le 
situazioni  ordinarie,  per  l’ordinaria  mo¬ 
derata  conflittualità  (quando  non  si  dia  il 
caso  peggiore  -  come  osservava  Gentiioni 
-  di  una  nonviolenza  assunta  quale 
pannolino  caldo,  assecondante  “una  con¬ 
flittualità  addormentata,  coperta,  medita¬ 
ta,  soffocata,  strumento  raffinato  di  un 
potere  che  ovviamente  la  preferisce  ai 
manganelli  e  alle  torture  della  polizia”). 
Fermo  restando,  beninteso,  che  per  le 
situazioni  estreme,  di  conflittualità  acuta, 
legittimo  permane  il  ricorso  alla  violenza: 
Così  incatenati  sempre,  inutile  dirlo,  alla 
vecchia  purulente  politica,  dove  si  perpe¬ 
tua  imperialismo  e  guerra. 

Tutto  al  contrario,  la  fondamentale 
caratteristica  della  nonviolenza,  la  sua 
portante  novità  sappiamo  consistere  nel 
porsi  come  totale  rinuncia  e  alternativa 
insieme  alla  violenza  “buona”,  che  non 
solo  va  sacrificando  moltitudini  di  coloro 
che  intenderebbe  liberare,  ma  che  produ¬ 
ce  mostri  ancor  più  orribili  di  quelli  che 
ogni  volta  si  propone  di  definitivamente 
allontanare  (ultimo  esito:  debellato  Hitler 
in  Europa,  siamo  all’hitlerizzazione  del 
mondo,  ridotto  ad  un  planetario  campo 
di  concentramento  dove  l’intera  umanità 
è  tenuta  in  ostaggio  sotto  il  terrore  dello 
sterminio  atomico.  Applicata  alla-guerra, 
per  noi  è  scontato,  nell’idea  e  nella 
pratica,  che  nonviolenza  significa  disarmo 
unilaterale:  rifiuto  assoluto,  cioè  imme¬ 
diato  e  integrale,  di  qualsiasi  apparato 
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A  confronto  con 
Aldo  Capitini 

L’articolo  che  presentiamo  è  l’intervento  che  Pietro  Pinna  ha 
proposto  al  convegno  tenutosi  a  Perugia  in  preparazione  alla 
Marcia  intitolato  “Nonviolenza  politica  e  trasformazioni  sociali” 


militare,  di  qualsiasi  guerra  fatta  da 
chiunque,  contro  chiunque,  per  qualsiasi 
ragione.  E  quindi,  come  pratica  immedia¬ 
ta  possibilità  per  ognuno  dal  basso, 
perdurando  dall'alto  dei  governi  la  corsa 
al  riarmo:  obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  alle  spese  militari,  alla 
produzione  bellica  (quell’obiezione  di 
coscienza  che  -  sottolineava  Gentiioni  - 
è  “il  grande  risvolto  della  non  violenza,  e 
che  non  permette  ambiguità  e  ambigue 
ammucchiate”). 

Possiamo  qui  concludere,  avendo  appe¬ 
na  da  osservare  che,  a  Marcia  effettuata, 
non  è  venuto  alcun  segno  che  valesse  a 
modificare  le  riserve  della  vigilia.  Insieme 
con  la  genericità  delle  sue  parole  d’ordine 
prive  di  un  qualsiasi  obiettivo  di  imme¬ 
diata  azione  comune,  proprio  quell’appel¬ 
lo  a  confluire  sotto  il  vessillo  di  ùna  vaga 
nonviolenza  sembra  aver  sollevato  le 
riserve  dei  più,  disinvogliando  dal  parteci¬ 
pare  alla  Marcia  quei  settori  pacifisti 
militanti  (dell’area  verde,  demoproletaria, 
radicale,  cattolica)  già  impegnati,  con 
maggiore  o  minor  adeguatezza,  in  via  più 
o  meno  dichiarata  e  precipua  -  in  un 
approccio  di  seria  nonviolenza.  Talché  la 
presenza  di  forze  organizzate  alla  marcia 
si  è  ridotta  ad  essere  sostanzialmente 
quella  ruotante  nell’area  della  forze  pro¬ 
motrici. 

Null’altro  che  “una  marcia  come  tante 
altre?”  un  “gran  giorno”  mancato?  Vista 
l’iniziativa  in  sé  stessa,  noi  diremmo 
senz’altro  di  sì,  non  avendo  essa  fornito 
alcun  segno  evidente  che  venisse  a  marca¬ 
re  con  un  inizio  chiaro  e  concreto  quella 
nonviolenza  presentata  dai  promotori 
come  “la  categoria  politica  del  nuovo 
pacifismo”.  Ma  per  la  scia  di  interrogativi 
e  di  istanze  che  essa  ha  comunque 
sollevato,  lasciamo  sospeso  il  giudizio,  in 
attesa  di  quanto  più  consistente  e  adegua¬ 
to  possa  venirne.  In  uno  scavo  e  chiari¬ 
mento  sia  pur  solo  concettuale  in  cui  si 
affermi  non  tanto  l’idea  che  la  nonviolen¬ 
za  è  la  “stella  polare”  (quanto  lontana?) 
che  semplicemente  ci  indichi  la  via,  ma 
che  la  nonviolenza  è  essa  la  via. 


□ 


di  Pietro  Pinna 


Se  vogliamo  valutare,  non  in  modo 
generico  e  fittizio  ma  con  esatta  coscienza, 
il  rapporto  tra  Aldo  Capitini  e  quanto  in 
varia  guisa  vi  si  richiama,  è  opportuno 
porci  propriamente  dinanzi  alla  voce  di 
Capitini  stesso,  al  cuore  del  suo  pensiero 
e  del  suo  fare. 

Brevissimamente,  ne  cito  questo  brano: 
“Tanto  dilagheranno  violenza  e  materia¬ 
lismo,  che  ne  verrà  stanchezza  e  disgusto ; 
e  dalle  gocce  di  sangue  che  colano  dai 
ceppi  della  decapitazione  salirà  l’ansia 
appassionata  di  sottrarre  l'anima  ad  ogni 
collaborazione  con  quell’errore ,  e  di  in¬ 
staurare  subito,  a  partire  dal  proprio 
animo  (che  è  il  primo  progresso),  un  nuovo 
modo  di  sentire  la  vita:  il  sentimento  che 
il  mondo  ci  è  estraneo  se  ci  si  deve  stare 


senza  amore,  senza  una  apertura  infinita 
dell’uno  verso  l’altro,  senza  una  unione 
di  sopra  a  tante  differenze  e  tanto  soffrire. 
Questo  è  il  varco  attuale  della  storia”. 

Ho  scelto  a  preferenza  questa  frase 
(scritta  profeticamente  nel  1936,  alla 
vigilia  di  quella  tremenda  “decapitazio¬ 
ne”  che  fu  la  2"  guerra  mondiale),  perché 
in  essa  troviamo  limpidamente  condensati 
gli  elementi  essenziali  dell’istanza  nonvio¬ 
lenta  capitiniana:  il  suo  motivo  ispiratore, 
la  realtà  sbagliata  che  vuole  superare  e 
quella  nuova  che  è  impegnata  a  realizzare, 
ed  il  basilare  atteggiamento  pratico  da  cui 
avviare  il  rinnovamento. 

Motivo  ispiratore  è  l’“infinita  apertura 
dell’anima”,  l’affermazione  cioè  dell’uni¬ 
tà  amorevole,  “di  sopra  a  tante  differen¬ 
ze”,  tra  tutti  gli  uomini  (“Tutti”  -  afferma 
Capitini  -  sta  oggi  al  posto  del  nome  di 
Dio).  In  un’altra  espressione  equivalente, 


di  enunciazione  della  nonviolenza,  Capi- 
tini  la  definisce  come  incondizionata 
“apertura  -  ossia  interesse,  appassiona- 
mento,  amore  -  all’esistenza,  alla  libertà  e 
allo  sviluppo  di  ogni  essere”. 

Cogliamo  qui  una  prima  sostanziale 
caratterizzazione  della  posizione  capiti¬ 
niana  (che  è  quanto  dire  della  nonviolen¬ 
za).  L’unità  amorevole  da  essa  affermata 
si  distingue  dalle  altre  forme  praticate  di 
unione,  perché  queste  confinano  la  solida¬ 
rietà  ad  un  numero  limitato  di  esseri:  una 
persona  cara,  la  famiglia,  la  propria 
congregazione,  e  al  più  i  cittadini  del 
proprio  Stato. 

Qui  l’orizzonte  si  chiude,  di  là  dal  quale 
si  fa  lecita  la  violenza  -  oppressione, 
sfruttamento,  guerra  -  verso  chi  ne  sta 
fuori,  per  la  difesa  indiscriminata  ed 
esclusiva  dei  propri  particolari  interessi. 
La  nonviolenza  invece  estende  questi 
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confini  all’orizzonte  mondiale,  dove  l’uni¬ 
tà  amorevole  vale  per  tutti  gli  uomini,  in 
cui  pertanto  ogni  violenza  strutturale 
risulta  illecita  come  un  atto  di  criminalità 
interna,  e  la  guerra  niente  più  che  una 
lotta  fratricida,  intestina  ad  uno  stesso 
popolo. 

In  questa  esigenza  di  unità  con  tutti  e 
di  tutti,  emerge  il  riconoscimento  dell’im- 
portanza  centrale  di  ciascun  essere  nella 
sua  singolarità  unica  e  irripetibile,  da 
preservare  e  valorizzare  perché  “in  tutti 
-  come  sostiene  Capitini  -,  fino  all’essere 
più  meschino  e  malvagio,  quale  che  sia 
il  loro  vivere  e  il  loro  agire,  il  loro 
sviluppo  e  la  loro  buona  fede,  c’è  l’esigen¬ 
za  e  la  possibilità  della  vita  spirituale”. 

Oltre  il  motivo  ispiratore,  cogliamo 
nella  frase  inizialmente  citata  un  secondo 
elemento  cardine  dell’istanza  capitiniana; 
e  cioè:  chi  e  come  se  ne  fa  portatore? 
Risentiamo  Capitini:  “instaurare  subito 
un  nuovo  modo  di  sentire  la  vita,  a  partire 
da  noi  stessi,  che  è  il  primo  progresso”. 
Se  vogliamo  che  veramente  la  società 
cambi,  dobbiamo  cominciare  col  cambia¬ 
re  noi  stessi;  la  reale  garanzia  del  rinnova¬ 
mento  esterno  deve  poggiare  sul  prelimi¬ 
nare  avvio  del  cambiamento  interiore. 

In  che  cosa  consiste  questo  cambiamen¬ 
to  rispetto  al  nostro  modo  di  essere 
attuale,  che  contrariamente  ad  ogni  nostro 
migliore  proposito  ci  fa  essere  in  una 
perenne  condizione  schizofrenica,  che 
nella  scissione  tra  i  nostri  professati  ideali 
e  i  nostri  reali  comportamenti  ci  fa 
inevitabilmente  ritrovare  immersi  nella 
confusione,  nella  conflittualità,  nella  di¬ 
sperazione  e  nella  solitudine? 

Se  appena  fossimo  veramentè  consape¬ 
voli  di  noi  stessi,  vedremmo  che  al  centro 
del  nostro  interesse,  invece  che  la  solleci¬ 
tudine  per  l’altro  nella  ricerca  del  bene 
comune,  c’è  fondamentalmente  la  preoc¬ 
cupazione  del  nostro  io,  la  soddisfazione 
e  la  difesa  strenua  di  sé,  del  proprio 
comodo,  della  propria  sicurezza,  delle 
proprie  svariate  appetizioni.  Noi  non 
guardiamo  veramente  l’altro  per  quello 
che  è  in  sé,  chiedendoci  come  fa  Capitini: 
“Qual  è  la  sua  caratteristica,  la  sua  vita, 
la  sua  libertà,  le  sue  esigenze,  il  suo 
formarsi  dal  di  dentro?”.  Guardiamo 
invece  gli  altri  semplicemente  in  rapporto 
a  quanto  ci  può  venire  da  essi,  ad 
esclusivo  nostro  vantaggio  materiale  o 
psicologico.  In  realtà  noi  finiamo  col  non 
guardare  altro  che  noi  stessi. 

Il  cambiamento  allora,  se  vogliamo 
attuare  una  relazione  adeguata,  impianta¬ 
re  quel  rapporto  creativo  di  bene  (di 
giustizia,  di  pace,  di  solidarietà)  con 
l’altro,  dev’essere  quello  di  orientare  la 
nostra  vita  in  direzione  opposta,  non  in 
quella  dell’io  ma  nella  direzione  del  tu  - 
il  “divino  tu”  capitiniano  -,  visto  come 
un  altro  sé  stesso.  E  questo  diverso 
orientamento  si  realizza  se  noi  riduciamo 
per  quanto  possibile,  con  un’attenzione 
costantemente  vigile,  il  nostro  io,  la 
nostra  sfera  egoistica  ed  egotistica,  dei 
nostri  esclusivi  interessi  ed  ambizioni. 
Questo  atteggiamento  di  contenimento 
dell’io  è  quello  che  in  una  parola  viene 
chiamato  “distacco”,  “non-attaccamen- 
to”.  Non  attaccati  alla  sete  di  potere  e  di 
successo,  al  prestigio,  alla  posizione  socia¬ 


le,  ai  più  diversi  desideri;  non  attaccati 
agli  oggetti  di  questi  desideri.  Quell’io 
distaccato  che  -  dice  Capitini  -  “non 
chiede  di  aver  cose,  ma  di  essere  anima”. 
I  cristiani  che  abbiano  meditato  il  Vange¬ 
lo,  sanno  ritrovarvi  qui  una  posizione 
corrispondente.  In  un  passo  del  Vangelo 
ricorre  questo  dialogo,  tra  Gesù  e  un 
adepto:  “Maestro,  ho  osservato  tutti  i 
comandamenti  fin  dalla  giovinezza.  Ma 
che  debbo  fare  per  ottenere  la  vita  vera?” 
Risponde  Gesù:  “Ti  manca  una  cosa: 
vendi  tutto  ciò  che  hai  (appunto:  distacca¬ 
ti  dal  tuo  io  possessivo),  poi  vieni  e 
seguimi”. 

Non  c’è  qui  spazio  di  nulla  argomentare 
su  questa  verità  paradossale,  su  questa 
apparente  assurdità  del  non-attaccamento 
e  svuotamento  dell’io  da  cui  far  derivare 
la  vera  realizzazione  di  sé  stesso  e  del  suo 
giusto  rapporto  col  mondo,  e  che  invece 
alla  mente  comune  sembra  un  soffocare, 
un  annullare  l’espansione  della  persona. 
Ma  per  coglierne  almeno  intuitivamente  il 


valore,  consideriamo  semplicemente 
un’immagine.  Il  valore  di  un  recipiente 
sta  nel  suo  essere  vuoto;  se  fosse  tutto 
pieno,  evidentemente  non  servirebbe.  Il 
vano  della  finestra,  da  cui  l’aria  e  la  luce 
e  la  vista  aH’estemo,  serve  in  virtù  del 
suo  vuoto  appunto;  se  le  pareti  della 
stanza  in  cui  viviamo  (il  nostro  io)  fossero 
tutte  piene  senza  quel  vano,  saremmo 
completamente  al  chiuso  e  al  buio,  isolati 
e  ciechi.  Comprendiamo  così  che  lo 
svuotamento  di  sé,  tutt’altro  che  una 
negazione,  è  condizione  della  nostra  vera 
realizzazione  e  insieme  di  un  rapporto 
intensamente  positivo  col  mondo  esterno. 

Infine,  il  basilare  atteggiamento  pratico 
da  cui  avviare  l’affermazione  dell’istanza 
nonviolenta  capitiniana.  Troviamo  sem¬ 
pre  nella  frase  citata  all’inizio:  “Sottrarre 
subito  ogni  collaborazione  con  quell’erro¬ 
re”  (il  dilagare  della  violenza  e  del 
materialismo).  Il  che  significa  non  eludere 
il  riconoscimento  che,  del  tanto  male 
sociale  (deprecato  a  parole  ma  che  soste- 
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niamo  nella  pratica  vita  quotidiana),  una 
parte  di  responsabilità  attiene  a  noi 
medesimi.  Perché  la  verità  è  che,  se  quel 
male  è  così  profondamente  radicato  nella 
società  e  così  esteso  da  investire  moltitu¬ 
dini,  esso  beneficia  della  complicità,  cioè 
a  dire  della  collaborazione,  della  larga 
parte  dei.  membri  della  stessa  società, 
quelli  stessi  che  ne  soffrono  e  al  quale 
dicono  di  volersi  ribellare.  Ma  di  questa 
ribellione,  di  questa  noncollaborazione, 
non  siamo  poi  disposti  ad  assumere  i 
rischi  e  i  sacrifici,  e  veniamo  ad  adagiarci 
in  un  atteggiamento  di  passività,  di 
complice  adeguazione  che  salvaguardi, 
per  quanto  possibile  la  nostra  personale 
tranquillità  e  i  nostri  interessi.  Del  male 
tremendo  della  guerra,  che  tutti  aborria¬ 
mo,  possiamo  far  responsabili  soltanto  i 
Capi  di  Stato  e  Pinfima  cerchia  di  politici, 
burocrati,  scienziati,  generali?  La  guerra  si 
impianta  e  si  effettua  essenzialmente  con 
la  collaborazione  della  pressoché  totalità 
di  noi  stessi,  lasciandoci  coscrivere  nelle 
caserme,  inventando  e  fabbricando  armi, 
accettando  d’esser  tassati  per  le  spese 
militari,  e  così  via,  fino  a  consentire  la 
politica  militare  di  quei  partiti  qui  diamo 
il  nostro  pieno  voto. 

Sommariamente  evidenziati  questi  ele¬ 
menti  fondamentali  della  peculiare  posi¬ 
zione  capitiniana,  possiamo  così  porci 
adeguatamente  a  confronto  e  valutare  la 
maggiore  o  minor  concordanza  e  consi¬ 
stenza  di  quanto  viene  detto  e  praticato 
in  riferimento  ad  essa.  Nell’economia  di 
questo  breve  intervento,  non  v’è  ora  che 
da  lasciare  a  ciascuno,  in  rapporto  al  suo 
dichiarato  interesse  per  Capitini  e  per  la 
nonviolenza,  di  procedere  per  sé  a  questa 
valutazione,  e  cogliere  eventualmente 
quali  debbano  essere  le  “precise  e  fedeli 
risposte”. 

A  me  preme  qui  concludere  ponendo 
alla  vostra  riflessione  una  questione  d’in¬ 
teresse  generale  e  che  ritengo  di  cruciale 
importanza  nello  sviluppo  d’un  esatto 
pensiero  e  di  una.  pratica  nonviolenta.  -La 
questione  riguarda  il  dilagante  uso  impro¬ 
prio  che  oggi  si  fa  del  termine  “nonviolen¬ 
za”;  e  per  proporvela  mi  avvalgo  della 
lucida  stringata  puntualizzazione  fatta  al 
riguardo  da  Norberto  Bobbio  (nel  suo 
libro  II  problema  della  guerra  e  le  vie 
della  pace).  “Intendo  per  teorie  della 
nonviolenza,  in  un  senso  stretto  e  storica¬ 
mente  più  appropriato,  (...)  quelle  teorie 
che  propongono  e  difendono  l’uso  di 
mezzi  nonviolenti  in  quelle  situazioni 
estreme  (per  esempio,  nel  caso  (...)  di 
resistenza  ad  una  oppressione  intollerabi¬ 
le  (...)  in  cui  la  violenza  è  considerata  per 
comune  opinione  legittima.  Ciò  che  carat¬ 
terizza  la  nonviolenza  (...)  non  è  generica¬ 
mente  l’uso  di  mezzi  nonviolenti:  in 
questo  caso  non  si  differenzierebbe  in 
alcun  modo  dai  politici  moderni,  dai 
diplomatici,  che  propugnano  l’uso  della 
violenza  solo  come  extrema  ratio  e 
pertanto  propongono  una  lunga  serie  di 
mezzi  nonviolenti  prima  di  ammettere  il 
ricorso  alla  guerra.  Ciò  che  caratterizza 
la  nonviolenza  dei  gruppi  nonviolenti  è 
l’uso  di  mezzi  nonviolenti  anche  quando 
le  teorie  tradizionali  giustificano  l’uso 
della  guerra,  ovvero  l’uso  di  mezzi  non¬ 
violenti  in  sostituzione  dei  mezzi  violenti, 


anche  nel  caso  in  cui  sembra  che  di  questi 
non  si  possa  assolutamente  fare  a  meno, 
e  pertanto  siano  moralmente  giustificati. 
Intendo  insomma  qui  per  teorie  della 
nonviolenza  quelle  che  si  ispirano  all’eti¬ 
ca  della  rinuncia  totale  alla  violenza,  cioè 
ad  un’e.tica  secondo  la  quale  il  ricorso 
alla  violenza  non  è  mai  giustificato, 
neppure  come  extrema  ratio.  (...)  Per 
distinguerle  dalle  precedenti  si  possono 
chiamare  teorie  della  nonviolenza  attiva”. 

Evidentemente  necessaria,  obbligatoria 
direi,  è  questa  distinzione,  poiché  quei 
modi  generici  non  pertinenti  affatto  alla 
nonviolenza  specifica  ingenerano  confu¬ 
sioni  e  fraintendimenti  che  ne  sviano  la 
giusta  comprensione  e  applicazione,  fi¬ 
nendo  col  vanificarne  la  novità  e  la 
caratteristica  portata.  Oltre  il  modo  im¬ 
proprio  indicato  da  Bobbio  (di  una  “non¬ 
violenza”  condizionata,  a  termine),  si 
veda  anche  quell’altro  diffuso  modo  di 
intendere  la  nonviolenza  tattica,  assunta 
cioè  per  quelle  situazioni  in  cui  non  ci  è 
dato  di  sviluppare  una  violenza  efficace, 
ma  alla  quale  siamo  pronti  a  ricorrere  in 
qualsiasi  altro  momento  in  cui  la  violenza 
ci  dia  speranza  di  prevalere.  Non  foss’al- 
tro  che  per  diradare  almeno  il  campo 
degli  equivoci,  sarebbe  oltremodo  oppor¬ 
tuno  risolvere  questa  remora  terminologi¬ 
ca,  adottando  il  criterio  di  riservare  (a 
buon  diritto)  il  termine  nonviolenza  per 
definire  la  nonviolenza  specifica  (di  prin¬ 
cipio,  ideologica,  positiva,  o  attiva  come 
la  chiama  Bobbio),  e  di  usare  per  le  altre 
diverse  posizioni  (di  “nonviolenza”  con¬ 
dizionata,  tattica,  generica  o  quant’altro) 


un  diverso  termine,  ad  es.  aviolenza. 

Se  non  si  pone  questa  fondamentale 
distinzione,  ci  ritroveremo  a  parlare  di 
nonviolenza  intendendola  al  più  equiva¬ 
lente,  sul  piano  politico,  alla  democrazia. 
Ma  senza  dire  dei  tant’altri  essenziali 
aspetti  di  differenziazione  tra  le  due 
concezioni,  se  ne  veda  uno  soltanto  che 
flagrantemente  viene  ad  opporle:  forse  che 
gli  Stati  pur  democratici  non  predispon¬ 
gono  e  non  fanno  la  guerra?  Sicché, 
malintesa  la  nonviolenza,  ci  troveremmo 
a  stravolgerla  e  ad  isterilirla  com’è  avve¬ 
nuto  per  quell’altro  sacro  e  rigenerante 
termine  di  cristianesimo,  che  teso  ad  un 
amore  e  ad  una  liberazione  universale, 
per  tutti,  una  volta  travisato  nella  sua 
purezza  e  rigore  ha  finito  per  trovarsi  - 
come  ricorda  Capitini  -  “compromesso 
fino  al  collo  con  la  guerra,  i  privilegi,  le 
oppressioni”.  Ci  ritroveremmo  insomma 
(“Mestier  non  era  partorir  Maria”)  nella 
politica  di  sempre,  nella  vecchia  civiltà 
in  cui  -  citando  ancora  Capitini  -  viene 
mantenuto  un  po’  di  tutto,  i  diritti 
dell’uomo  e  il  capitalismo,  il  cosmopoliti¬ 
smo  e  la  bomba  atomica. 

Ed  invece  la  nonviolenza  è  per  Capitini 
“il  punto  della  tensione  più  profonda  tesa 
al  sovvertimento  di  una  società  inàdegua- 
ta”,  “varco  attuale  della  storia”  da  cui 
risulti  tramutato  ogni  aspetto  della  vec¬ 
chia  realtà  religiosa,  culturale,  politica, 
economica,  per  una  nuova  realtà  indivi¬ 
duale  e  sociale  in  cui  “si  sia  tutti  insieme 
più  uniti  e  più  liberati”. 

Pietro  Pinna 


COSSIGA  ACCETTA  I  PONDI  PER  LA  PACE 

A  conclusione  della  manifestazione  nazionale  degli  obiettori  fiscali  alle  spese  militari  che  sabato  22  ottobre  ha  sfilato  per  le  vie 
di  Roma  dal  Ministero  della  Difesa  al  Quirinale,  una  delegazione  è  stata  ricevuta  dal  Capo  di  Gabinetto  del  Segretariato  della 
Presidenza  della  Repubblica,  il  quale  ha  accettato  l’assegno  di  L.  183.562.000  intestato  a  Francesco  Cossiga.  Il  gesto  del 
Quirinale,  avvenuto  certamente  su  direttiva  del  Presidente  Cossiga,  è  di  grande  rilevanza  politica  per  la  Campagna  OSM.  È  la 
prima  volta  che  l’assegno  dei  fondi  obiettati  viene  accettato  con  tanto  di  ricevuta  rilasciata.  Siamo  di  fronte  ad  un  riconoscimento 
politico?  È  ancora  presto  per  dirlo,  ma  certamente  qualche  novità  c'è  stata.  Attendiamo  ora  gli  sviluppi  della  situazione  e  nei 
prossimi  numeri  di  AN  cercheremo  di  fare  un'analisi  delle  conseguenze  di  questo  “sbocco  istituzionale".  In  ogni  caso  ringraziamo 
la  Presidenza  della  Repubblica  per  l’attenzione  e  la  cordialità  con  le  quali  ha  ricevuto  la  delegazione  OSM  formata  da  Alfredo 
Mori  (Centro  coordinatore  della  Campagna),  Lucetta  Palitto  e  Vittorio  Merlini  (Segreteria  e  Commissione  DPN),  Silvano  Tartarini 
(movimenti  promotori),  don  Giorgio  Pratesi  (coordinamento  politico  della  Campagna),  Giancarlo  Savoldi  (deputato  Liste  Verdi), 
Giovanni  Russo  Spena  (deputato  Democrazia  Proletaria),  Massimo  Vaipiana  (“Azione  Nonviolenta”). 


«  nRflfìTR 
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183  milioni 
e  38.000 
firme 

sono  stati 
consegnati 
al  Presidente  della 
Repubblica  Cossiga 
al  termine  della 
manifestazione  che 
si  è  tenuta  a  Roma 
il  22  ottobre  scorso 


14 


PRESENTIAMO  I  DATI  EMERSI  DALLA  LETTURA  DEI  2.638 
QUESTIONARI  GIUNTI  AL  CENTRO  COORDINATORE  DELLA  CAMPAGNA 


Età 

n. 

% 

Fino  a  20 

78 

3,1 

21-25 

549 

22 

26-30 

832 

33,4 

31-35 

469 

18,8 

36-45 

372 

14,9 

46-55 

134 

5,4 

più  di  55 

54 

2,4 

ignota 

150 

Stato  civile 

n. 

% 

Celibi 

795 

31,7 

Nubili 

567 

22,6 

Coniugati 

575 

23 

Coniugate 

432 

17,2 

Altro* 

137 

5,5 

Ignoto 

132 

- 

(*l  Comprende  i  sacerdoti. 

Casi 

n. 

Al 

All 

A2 

288 

B 

591 

C 

822 

D 

508 

? 

12 

Hanno  versalo  il  5.5% 

607  O.S.M.,  non 

rispondono  637.  hanno 

versato  me 

no  del 

5.5%  1394  O.S.M.  di  cui 

:  264  senza  motivo 

dichiarato.  1 76  per  motivi  politici  e  954  per 

motivi  economici. 

Versamenti 

n.  vers. 

n.  O.d.C. 

% 

Lire 

% 

Sul  fondo  comunale 

Ai  Coord.  locali 

A  tesorerie 

Ad  altri  Enti 

Totali 

(1)3347 

(1) 3629 

(2)  480 

(3)  126 

(4)  157 

4392 

83 

10,8 

2,9 

3,5 

183.562.000 

20.826.880 

7.423.000 

15.120.455 

226.932.335 

80,9 

9.2 

3.3 

6,6 

( II  Comprende  anche  versamenti  misti  al  Fondo  Comune  e  a  Tesorerie.  -  (2)  Comprende  contributi  l 
versati  tramite  Coord.  al  F.C.  o  ad  altri  Enti.  -  (3)  Esclusivamente  a  Tesorerie.  -  <4i  Versati  ] 
direttamente  ad  altri  Enti. 


PROFESSIONI 

n. 

% 

Impiegati 

554 

21 

Insegnanti 

500 

18,9 

Studenti 

278 

10,5 

Operai 

226 

8,5 

Op.  sociali 

128 

7,2 

Educatori 

62 

Op.  sanitari 

155 

5,9 

Sacerdoti 

69 

2,6 

Tecnici 

63 

2,4 

O.d.C.  in  S.C. 

63 

2,4 

Disoccupati 

56 

2,1 

Casalinghe 

55 

2,1 

Pensionati 

51 

1,9 

Medici 

46 

1,7 

Artigiani 

32 

1,2 

Agricoltori 

30 

1,1 

Lav.  autonomi 

16 

0,6 

Commercianti 

16 

Ferrovieri 

16 

Geometri 

16 

Ricercatori 

16 

Sindacalisti 

14 

0,5 

Volontari 

11 

Giornalisti 

9 

Ingegneri 

7 

Altro 

97 

Ignota 

53 

AREA  POLITICA* 

Cattolica 

802 

Nonviolenta 

529 

Cristiana  base 

429 

Pacifista 

385 

Verde  Ecopax 

304 

Demoproletaria 

301 

Comunista 

109 

Anarcolibertaria 

72 

Femminista 

55 

Scout  Agesci 

35 

Sindacale 

39 

Radicale 

•27 

Volontariato 

23 

Terzomondialista 

21 

Antimilitarista 

15 

Adi 

15 

Evangelica  Valdese 

15 

Extraparlamentare 

9 

Altro 

55 

Ignota 

249 

(*)  potevano  essere  scelte  più  aree. 

DOMANDA  3:  MOTIVI  DELL’OBIEZIONE 

Posizioni 

1° 

2" 

3” 

4" 

5” 

6° 

Punti 

Riduzione  spese  militari 
prò  spese  sociali 

863 

446 

309 

106 

,35 

17 

'  9049 

D.P.N. 

616 

378 

336 

157 

134 

15 

7550 

Legalizzazione  O.S.M. 

673 

309 

268 

178 

63 

26 

7341 

Riequilibrio  Nord-Sud 

480 

351 

308 

163 

128 

31 

6515 

Disarmo  unilaterale 
integrale 

584 

241 

204 

117 

81 

36 

6074 

Disarmo  unilaterale 
atomico 

140 

84 

83 

62 

54 

53 

1929 

Altro 

77 

8 

4 

7 

3 

2 

547 

|  Alle  preferenze  in  1“  posizione  sono  stati  dati  6  punti,  a  quelle  in  2“  5  punti,  a  quelle  in  3“  4  punti,  a  quelle  in  4 “  3  punti,  a  quelle  in  5“  2  punti, 
a  quelle  in  6“  I  punto.- 

I  Gli  oltre  400  questionari  pervenutici  da  O.d.C.  che  hanno  versato  ad  altri  enti  danno  maggiore  importanza  ai  riequilibrio  Nord-Sud.  rispetto  a  I 
D.P.N..  legalizzazione  O.S.M.  e  disarmo. 
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OSM 

88  PROVINCIA  PER  PROVINCIA 

(tra  parentesi  il  numero  dei  nuovi) 

Firenze 

49 

(16) 

Cuneo 

214 

(46) 

Grosseto 

2 

Asti 

37 

di) 

Livorno 

14 

(2) 

Alessandria 

44 

(12) 

Lucca 

58 

(25) 

Novara 

91 

(30) 

Massa  Carrara 

4 

(1) 

Torino 

439  (104) 

Pisa 

15 

(4) 

Vercelli 

41 

(6) 

Pistoia 

15 

(8) 

Aosta 

46 

(13) 

Siena 

60 

(41) 

Genova 

47 

(13) 

Perugia 

35 

(15) 

La  Spezia 

2 

(1) 

Temi 

30 

(20) 

Savona 

14 

(4) 

L’Aquila 

10 

(7) 

Bergamo 

133 

(64) 

Pescara 

6 

Brescia 

249 

(79) 

Teramo 

2 

(2) 

Como 

65 

(20) 

Campobasso 

15 

(7) 

Cremona 

32 

(17) 

Frosinone 

■  7 

(1) 

Mantova 

67 

(36) 

Latina 

3 

(2) 

Milano 

241 

(107) 

Rieti 

1 

Pavia 

3 

(1) 

Roma 

57 

(34) 

Sondrio 

15 

(3) 

Viterbo 

1 

Varese 

58 

(23) 

Bari 

41 

(11) 

Bolzano 

23 

(5) 

Brindisi 

23 

(18) 

Trento 

213 

(77) 

Foggia 

94 

(30) 

Belluno 

8 

(3) 

Lecce 

10 

(5) 

Padova 

99 

(25) 

Taranto 

46 

(18) 

Rovigo 

21 

(8) 

Caserta 

4 

(1) 

Treviso 

59 

(17) 

Napoli 

68 

(23) 

Venezia 

91 

(23) 

Salerno 

5 

Verona 

138 

(38) 

Matera 

2 

_ 

Vicenza 

253 

(94) 

Potenza 

17 

(6) 

Gorizia 

70 

(2) 

Catanzaro 

11 

(9) 

Pordenone 

23 

(7) 

Cosenza 

14 

(5) 

Trieste 

14 

(7) 

Palermo 

8 

Udine 

69 

(20) 

Catania 

3 

(2) 

Bologna 

151 

(59) 

Messina 

2 

0) 

Ferrara 

53 

(27) 

Siracusa 

2 

Forli 

49 

(18) 

Trapani 

2 

(2) 

Modena 

105 

(35) 

Caltanissetta 

2 

Parma 

45 

(5) 

Agrigento 

1 

(1) 

Piacenza 

19 

(7) 

Ragusa 

9 

(6) 

Ravenna 

83 

(21) 

Cagliari 

31 

(17) 

Reggio  Emilia 

83 

(16) 

Nuoro 

2 

(2) 

Ancona 

48 

(21) 

Oristano 

1 

Ascoli  Piceno 

21 

(16) 

Sassari 

1 

_ 

Macerata 

19 

(14) 

Pesaro 

16 

(2) 

Totale  nuovi 

1442 

Arezzo 

20 

(11) 

Diamo  loro  il  benvenuto! 

COSA  NE  PENSI  DEI  3  PROGETTI-GUIDA? 

Buono 

Discutibile 

Scadente 

Non  risp. 

Totale 

1  D.P.N. 

1743 

223 

19 

653 

2638 

2  LIVI. 

1712 

235 

15 

676 

2638 

3  N.M.S. 

1497 

375 

42 

724 

2638 

Fasce  contributive 
(migliaia  di  L.) 

NORD 

n.  vers.  % 

C.S.I. 

n.  vers.  % 

0-5 

101 

4 

128 

15,2 

5-10 

230 

9,2 

121 

14,4 

10-20 

254 

10,1 

113 

13,5 

20-25 

367 

14,6 

114 

13,6 

25-30 

287 

11,5 

61 

7,2 

30-50 

609 

24,3 

158 

N8,8 

50-100 

300 

11,9 

61 

7,2 

>  100 

359 

14,3 

84 

10 

Totale 

2507 

99,9 

840 

99,9 

PIGNORAMENTI 

La  dichiarazione 
di  Mons.  Chiavacci 

Il  17  ottobre  l’ufficiale  giudiziario  ha 
pignorato  una  serie  di  libri  a  Mons. 
Chiavacci.  Come  azione  di  solidarietà 
le  Adi,  per  voce  del  presidente 
nazionale  Giovanni  Bianchi,  hanno 
dichiarato  che  riacquisteranno  loro 
stesse  i  libri  posti  all’asta. 

In  seguito  all’obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari  per  l’anno  1984.  Confisca: 
eseguita  il  17  ottobre  1988. 

1)  Nel  1984  e  in  tutti  gli  anni  seguenti  [ 
ho  detratto  dall’autotassazione  IRPEF  il 
5,5%,  a  titolo  di  obiezione  di  coscienza] 
alle  spese  militari,  dichiarando  la  detra¬ 
zione  al  quadro  N  del  modulo,  e  allegando 
la  lettera  di  illustrazione  del  gesto  e  una 
ricevuta  di  versamento  della  somma  pari 
a  quella  detratta,  in  favore  di  enti  impe¬ 
gnati  in  opere  di.assistenza  e  di  educazio¬ 
ne  alla  pace.  Ero  e  sono  convinto  che  si  ; 
tratta  di  un  gesto  anti-giuridico,  anche  se  1 
in  accordo  sostanziale  con  il  dettato 
costituzionale. 

2)  Negli  anni  scorsi  la  corsa  agli 
armamenti  nell’area  occidentale  era  detta-  ] 
ta  dall’esplicita  volontà  degli  USA  e  dei  j 
suoi  stelliti,  fra  cui  l’Italia  di  cercare 
sicurezza  attraverso  una  schiacciante  su-j 
periorità  militare,  ed  in  specie  nucleare. 
Le  spese  militari  non  miravano  alla  pura 
difesa  della  Patria,  ma: 

-  ad  assicurare  una  supremazia  militare 

mondiale  al  blocco  occidentale; 

-  a  soddisfare  la  sete  di  profitto  di  tante 

imprese  industriali  e  finanziarie  impe-  j 

gnate  nella  produzione  di  armi. 

L’enorme  spesa,  di  cui  quella  del 

bilancio  italiano  era  ed  è  parte  integrante, 
produce  deficit  nei  bilanci  statali,  fame  e 
miserie  di  ogni  genere  nei  paesi  poveri, 
rischi  permanenti  di  inquinamento  da 
produzione  e  stoccaggio  del  materiale 
nucleare,  rischi  di  orrore  umano  o  tecno-  j 
,  logico  -  e  di  conseguenti  tragedie  mondia¬ 
li  -  derivanti  dalla  qualità  e  quantità  degli  • 
armamenti. 

3)  La  sicurezza  dello  Stato  Italiano  non 
ha  niente  o  quasi  a  che  vedere  con  le  : 
spese  militari.  Esse  sono  legate  a  trattati  : 
internazionali  all’interno  del  blocco  occi-  j 
dentale,  e  quindi  non  sono  giudicabili  ; 
direttamente  dal  popolo  sovrano  median¬ 
te  referendum.  Esempi:  i  Cruise  erano 
armi  di  primo  colpo,  e  quindi  non  di 
legittima  difesa;  la  spedizione  militare  nel . 
Golfo  Persico  aveva  il  solo  scopo  di  : 
affermare  il  dominio  occidentale  sull’area  : 
come  dichiarato  alla  stampa  da  Luttwat,  ; 
Consigliere  di  Reagan;  gli  oltre  100 
Tornado  italiani  (60  miliardi  l’uno)  sono  ! 
aerei  in  grado  di  portare  testate  nucleari 
in  Russia,  con  rifornimento  in  volo,  il  I 
che  non  è  difesa  e  in  ogni  caso  non 
legittima. 

4)  Il  trattato  di  Washington  del  1987  j 
tra  Reagan  e  Gorbaciov  pare  abbia  prò-  j 
dotto  in  occidente  una  accelerazione  della 
corsa  agli  armamenti. 
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I  Tale  è  il  programma  dichiarato  di  Bush 
:  candidato  alla  successione  a  Reagan.  In 
I  Italia  ci  sono  oggi  molte  ingenti  spese 
militari  già  decise  per  gli  anni  venturi; 
ì  sono  in  preparazione  quattro  aerei  Tanker 
per  oltre  1000  miliardi;  sta  facendo  i 
primi  voli  il  caccia  leggero  AMX,  che 
/costerà  circa  12  mila  miliardi;  è  iniziato 
lo  sviluppo  dèi  caccia  europeo  EFA  a  cui 
l'Italia  partecipa  perii  21%  con  l’impegno 
all’acquisto  di  156  aerei:  il  caccia  non 
I  volerà  prima  del  ’9 1  e  costerà  globalmente 
tra  70  mila  e  100  mila  miliardi  di  cui 
f  20-30  mila  sono  la  parte  di  spesa  italiana. 
È  in  preparazione  una  nuova  serie  di 
Tornado,  e  l’Italia  ne  acquisterà  almeno 
15,  per  80  miliardi  l’uno:  si  lavora 
all’allestimento  degli  aerei  (SEA-HAR- 
RIER  modificati)  per  la  portaerei  italiana 
Garibaldi,  per  oltre  1000  miliardi.  È  in 
'i  progetto  una  nave  gemella. 

5)  Sono  solo  alcuni  esempi  delle  spese 
italiane  per  armi  che  saranno  pronte  negli 
anni  ’90.  È  una  chiara  dimostrazione 

;  della  non-volonlà  di  riduzione  degli  arma¬ 
menti  e  di  pace  vera  da  parte  del  Governo 
Italiano.  Si  riducono  le  spese  per  curare 
gli  infermi,  per  offrire  trasporti  sicuri  e 
non  inquinanti,  per  la  scuola,  e  si  proget¬ 
tano  spese  per  decine  e  decine  di  migliaia 
ì  di  miliardi  per  gli  armamenti  negli  anni 
?a  venire.  Contemporaneamente  si  con- 
'  trabbanda  tutto  ciò  come  lealtà  suprema 
ìalla  Patria:  ad  essa  va  opposta  la  lealtà 
suprema  (ed  evangelica)  verso  i  poveri  ed 
i  deboli  del  nostro  Paese  e  più  ancora 
verso  i  poveri  della  terra.  La  maggioranza 
dell’umanità  è  in  condizioni  di  miseria, 
ì  spesso  estrema.  Il  Popolo  Italiano  è  reso 
)  cieco:  chi  si  oppone  a  tale  situazione 
apertamente  e  pagando  di  persona  è  irriso 
;  e  criticato  come  offensore  di  Cesare;  chi 
|  evade  le  tasse  per  somme  infinitamente 
superiori  è  considerato  persona  dabbene  e 
buon  cittadino.  Lo  Stato  stesso  intende 
offrire  un  benevolo  “condono”  a  questi 
figuri.  A  me  non  offre  che  il  confiscatore. 

6)  Ma  vi  è  di  più:  con  le  enormi 
commesse  mditari  alle  imprese  italiane 
(FIAT,  Aeritàiia,  Italstet  e  tante  altre)  il 

;  nostro  Governo  prende  soldi  ai  più  deboli 
(che  pagano  la  maggior  parte  delle  tasse) 
e  li  trasferisce  ai  più  forti,  ai  veri  padroni, 

;  che  ne  traggono  profitti  altissimi,  che  ben 
:  conosciamo,  senza  alcuna  ricaduta  benefi- 
;  ca  sui  deboli,  che  non  possono  mangiare 
;  aerei  o  viaggiare  sui  carri  armati,  o  farsi 
far  una  tac  da  una  portaerei.  Le  spese 
militari  sono  -  e  sono  sempre  state  -  un 
ottimo  mezzo  per  arricchire  potenti  a 
spese  dei  deboli:  e  ci  sono  ecclesiastici 
•  che  pensano  essere  questo  un  adempimen¬ 
to  evangelico. 

|  7)  Per  queste  ragioni,  io  ritengo,  mio 

j stretto  e  verissimo  dovere  di  coscienza , 
opporre  un  no  secco  ed  inequivocabile 
allo  Stato:  Cesare  non  è  Dio,  non  è  sacro, 
non  è  un  assoluto  etico.  La  famiglia 
umana  è  l’unica  immagine  di  Dio,  e 
specie  i  più  poveri  e  deboli  di  essa.  Al 
tempo  stesso  ritengo  mio  dovere  di  citta¬ 
dino,  di  cristiano,  di  prete,  dare  un  segno 
chiaro  al  nostro  popolo,  perché  apra  gli 
occhi  sulla  tragica  realtà  incivile  e  di  cui 
è  corresponsabile,  e  si  accorga  della  logica 
di  guerra  e  di  violenza  su  cui  è  strutturata 
la  nostra  cultura.  Ed  è  essenzialmente 
contro  questa  logica  e  cultura  di  guerra 


che  il  mio  gesto,  ieri  come  oggi,  è  rivolto. 
Sapevo  che  c’era  un  prezzo  da  pagare  per 
fare  il  gesto:  è  venuto  il  momento  di 


Lettera  di  solidarietà  ed  appoggio 
all’iniziativa  del  Coordinamento 
Provinciale  OSM. 

Al  sig.  Sindaco  e  ai  Consiglieri  Comunali 
della  città  di  Marostica  (Vicenza) 

Il  Coordinamento  obiettori  di  coscienza 
alle  spese  militari  che  opera  nella  Vostra 
città  e  nel  comprensorio  di  Bassano 
appoggia  pienamente  l’azione  politico¬ 
morale  di  Ennio  Costenaro  residente  a 
Marostica  via  Ca’  Brusà,  36  tei. 
0424/77922  fraz.  Vallonara,  che  sta  digiu¬ 
nando  dal  giorno  06.10.88. 

Ricordiamo  brevemente  che  Ennio  è 
obiettore  alle  spese  militari  fin  dal  1983, 
anno  in  cui  detrasse  il  5,5%  dalle  tasse 
che  doveva  versare  con  la  denuncia  dei 
redditi  di  quell’anno  e  Io  inviò  aperta¬ 
mente  con  documentazione  ad  un  organi¬ 
smo  che  opera  con  coraggio  per  la  pace: 
il  Movimento  Nonviolento. 

Egli  dice  in  una  sua  recente  lettera: 
“Accompagno  al  mio  gesto  di  obiezione 
lo  strumento  nonviolento  del  digiuno  che 
vivo  come  un  momento  di  raccoglimento 
e  di  riflessione  sulla  follia  di  inviare  soldi 
per  preparare  una  futura  guerra  nucleare 
e  di  essere  per  questo  legittimato  dallo 
Stato  italiano,  o  invece  penalizzato  e 
pignorato  se,  considerando  la  triste  ed 


pagarlo,  e  lo  faccio  con  animo  sereno. 

Mons.  Enrico  Chiavacci 


amara  realtà  del  Sud  del  mondo,  mi 
comporto  semplicemente  in  modo  più 
coerente,  facendo  obiezione  alle  spese 
militari”. 

Martedì  1 1.10.88  sono  stati  pignorati 
oggetti  che  sono  di  uso  collettivo  nella 
cooperativa  di  solidarietà  sociale  “Un 
segno  di  pace,  amore  e  nonviolenza”  via  ; 
Ca’  Brusà,  36  -  Marostica  (VI)  dove  Ennio 
vive  e  lavora. 

La  perdita  di  questi  oggetti  si  fa  sentire 
pesantemente  tra  le  persone  dèlia  coope¬ 
rativa,  considerata  la  particolare  condi-  ; 
zione  di  disagio  di  aldini  di  loro. 

Va  aggiunto  anche  che  le  vicende  di  ; 
questo  “caso”  si  sono  evidenziate  con  il  ; 
perdurare  del  digiuno  di  Ennio.  Tale 
digiuno,  fatto  con  la  massima  chiarezza  : 
e  rispetto,  ha  aggregato  altre  persone. 

Dal  giorno  14.10.88  un  gruppo  di 
obiettori  di  coscienza  alle  spese  militari  ; 
e  altre  persone,  hanno  incominciato  a  j 
dare  la  loro  solidarietà  ad  Ennio  e  alla  ; 
cooperativa  anche  con  il  digiuno  totale. 
Sono  già  stati  dati  i  nomi  e  il  loro  recapito 
nella  sede  della  cooperativa.  Le  prime 
adesioni  sono:  Pellanda  Antonella;  Moro  : 
Bassiano,  Sgarbossa  Silvano,  Roggia 
Maurizio,  Caron  Daniela,  Strazzari  Mi- 
chela,  Geremia  Redento,  Bertollo  Maria 
Assunta,  Monterò  Francisco  pellegrino 
della  pace  (Spagna). 

Il  digiuno  vuole  essere  protratto  a  ; 


PIGNORAMENTO  A  MAROSTICA  (VI) 

L’azione  di  digiuno 
di  Ennio  Costenaro 

Ennio  Costenaro  è  obiettore  alle  spese  militari  dal  1983,  fa  parte 
di  una  cooperativa  di  solidarietà  sociale  nella  cui  sede  a  Vicenza 
ha  la  residenza.  Ha  intrapreso  un  digiuno  ad  oltranza  per 
protestare  contro  il  pignoramento  che  ha  sottratto  alla 
cooperativa  stessa  alcuni  strumenti  di  lavoro. 


tempo  indeterminato  e  sicuramente  coin- 
\  volgerà  persone  a  tutti  i  livelli  e  anche 
da  lontano. 

Naturalmente  queste  azioni  non  sono 
;  solo  di  solidarietà  per  una  persona  o  per 
una  cooperativa  di  tipo  particolare,  ma 
sono  volte  soprattutto  alla  crescita  di  noi 
tutti  per  trovare  una  soluzione  alla  proble¬ 
matica  della  armi,  come  è  spiegato  nella 
lettera  di  Ennio  allegata. 

Considerata  questa  breve  ed  incompleta 
esposizione,  facciamo  appello  al  signor 
Sindaco  e  a  tutto  il  Consiglio  Comunale, 
affinché  il  signor  Sindaco,  avvalendosi 
deirart.  n.  73  D.P.R.  602/73,  disponga 
che  il  bene  pignorato,  attualmente  fermo 
presso  un  magazzino  comunale,  venga 
perlomeno  trasferito  in  custodia  provviso¬ 
ria  nuovamente  presso  la  cooperativa  in 
questione,  fino  a  sua  definitiva  destinazio- 

Chiediamo  inoltre  un  incontro  in  muni¬ 
cipio  di  una  nostra  rappresentanza  con  il 
signor  Sindaco  per  dare  più  completi 
chiarimenti. 

Distinti  saluti. 

Coordinamento  Obiettori 
di  coscienza 
alle  spese  militari 
Bassano  -  Marostica 

P.S.  Questa  lettera  è  stata  inviata  per 
conoscenza  anche  ad  associazioni  cultura¬ 
li,  religiose,  politiche  ed  enti  statali. 


Lettera  aperta 
di  Ennio  Costenaro 

Questo  digiuno  è  per  me  un  momento 
:  di  riflessione  e  di  raccoglimento,  pur 
essendo  in  questi  giorni  anche  un  attacco 
pubblico,  che  mi  permette  di  esprimere 
*  con  più  forza  l’assurdità  della  macchina 
mortale  che  da  tutti  noi  viene  innescata, 
pagando  soldi  per  costruire  la  guerra. 

Questo  digiuno,  astinenza  totale  da  cibo 
|  e  assunzione  di  sola  acqua  mi  fa  vivere 
una  condizione  di  fragilità,  ma  è  uno 
strumento  vitale,  dal  quale  si  sprigiona 
una  forza  nonviolenta,  anche  se  nascosta. 

Posso  permettermi  di  digiunare  perché 
!  vivo  in  una  società  “del  benessere’’,  la 
ri  mia  è  una  rinuncia  volontaria  al  cibo, 
mentre  non  è  una  scelta  per  coloro  che 
'i  vivono  un  drammatico  digiuno  forzato  e 
protratto  spesso  fino  alla  morte. 

Sono  ormai  centinaia  di  milioni  le 
persone  che  nel  mondo  vivono  questa 
condizione  insostenibile  e  a  cui  noi  stiamo 
diventando  quasi  insensibili. 

Mentre  molti  muoiono  di  fame,  noi 
I  cittadini  ricchi  del  nord  del  mondo, 
/  continuiamo  a  inviare  energie  e  denaro 
■  per  gli  armamenti  nucleari  e  armi  conven¬ 
zionali  sempre  più  distruttive  e  micidiali, 
invece  che  operare  per  eliminare  questo 
problema  sempre  più  drammatico  della 
fame  nel  mondo. 

La  mia  obiezione  fiscale  del  1983  non 
è  stata  un  atto  formale,  ma  un  gesto 
■;  concreto,  ideale,  per  non  sentirmi  compli¬ 
ce  di  questa  follia  e  mi  ha  reso  più 
S  coerente  e  più  responsabile  verso  una 
jj  scelta  di  maggiore  giustizia  «odale. 

Accompagno  al  mio  gesto  di  obiezione, 
Parma  nonviolenta  del  digiuno,  che  vivo 
’i  come  un  momento  di  raccoglimento  e  di 


riflessione  su  questa  follia  di  inviare  soldi 
per  preparare  una  futura  guerra  nucleare 
e  di  essere  per  questo  leggittimato  dallo 
Stato  Italiano,  e  invece  penalizzato  e 
pignorato  se,  considerando  la  triste  e 
amara  realtà  del  Sud  del  Mondo,  mi 
comporto  semplicemente  in  modo  più 
coerente,  facendo  obiezione  fiscale  alle 
spese  militari. 

È  importante  che  noi  comprendiamo 
questa  assurdità:  da  una  parte  si  muore 
per  mancanza  di  cibo,  dall’altra  si  spreca¬ 
no  energie  e  denaro  per  la  costruzione  di 
nuove  bombe  atomiche  e  di  nuovi  missili 
nucleari. 

Il  digiuno,  che  è  una  rinuncia  in  cui  si 
allentano  le  forze  fisiche,  rinvigorisce  le 
motivazioni  per  cui  io  porto  avanti  questa 
obiezione  fiscale,  che  viene  così  ad  acqui¬ 
stare  più  spessore  e  più  radicalità. 

Questa  mia  azione  nonviolenta  che 
coinvolge  direttamente  la  mia  persóna, 
supera  qualsiasi  barriera  ideologica,  ed  è 
volta  a  risvegliare  una  riflessione  sul 
significato  profondo  che  porta  in  sé 
l’obiezione  fiscale  del  ,5,5%,  devoluto 
dagli  obiettori  in  favore  della  vita  e  non 
della  morte. 

La  mia  lòtta  comunque  prosegue  e  non 
si  ferma  all’obiezione  fiscale. 

È  una  lotta  che  passa  attraverso  un 
processo  di  purificazione,  è  una  lotta  che 
richiede  una  progressiva  spoliazione  e  che 
mi  porta  verso  l’unificazione  con  me 
stesso  e  gli  altri,  attraverso  l’amore. 

La  mia  obiezione  fiscale  si  unisce  alla 
voglia  di  considerare  tutte  le  persone  miei 
fratelli  e  sorelle,  a  operare,  individual¬ 
mente  nel  proprio  territorio,  l’uguaglian¬ 
za  e  la  giustizia  sociale,  a  portare  chi  è 
emarginato  a  sentirsi  a  noi  unito,  a  non 
colpirlo  ancora  una  volta  dopo  che  dalla 
nascita  o  durante  la  sua  vita  è  già  stato 
privato  di  tutto,  lasciandolo  nell’abbando¬ 
no  e  nella  disgregazione. 

Non  dobbiamo  colpire  chi  è  stato 
svantaggiato,  ma  offrirgli  invece  quegli 
strumenti  per  cui  anch’egli  possa  penetra-, 
re  e  vivere  l’uguaglianza  e  l’amore  e 
denunciare  un  giorno  come  me,  la  futilità 
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e  la  mostruosità  che  vengano  inviati  soldi 
per  la  guerra. 

Vi  ringrazio  per  l’attenzione  e  porgo  i 
miei  fraterni  saluti, 

Ennio  Costenaro 

LUSSEMBURGO 

Il  primo  caso  di 
obiezione  fiscale 


di  Franco  Perna 


Cari  amici, 

forse  v’interessa  conoscere  il  primo  1 
caso,  per  quanto  mi  risulta,  di  obiezione  B 
alle  spese  militari  nel  Lussemburgo.  Que¬ 
sto  piccolo  Stato,  benché  ufficialmente/ 
privo  di  forze  armate,  fa-  parte  della 
NATO  cui  è  tenuto  a  fornire  un  certo 
contingente  militare  (circa  500  soldati  I 
all’anno,  reclutati  su  base  volontaria).  Le  1 
spese  militari  rappresentano  1  ’  1 , 1 4%  del 
bilancio  dello  Stato. 

Come  in  molti  altri  paesi,  le  imposte 
dirette  vengono,  nella  stragrande  maggio¬ 
ranza  dei  casi,  detratte  alla  fonte  e  pagate 
direttamente  dal  datore  di  lavoro.  Fare 
obiezione  fiscale,  quindi,  non  è  facile. 

Quale  lavoratore  indipendente,  però,  la  : 
mia  situazione  è  diversa.  Di  conseguenza,  ' 
ho  versato  1’  1, 14  del  totale  richiesto  dal 
fisco  al  Fondo  aiuti  per  lo  svilppo  (FAD),  V 
gestito  dallo  Stato,  informandone  l’erario  ; 
con  apposita  lettera.  A  stretto  giro  di 
posta  (6  giorni!)  mi  si  comunica  che  tale 
procedimento  non  è  accettabile  e  mi 
s’invita  a  versare  il  saldo.  Con  altrettanta 
velocità  faccio  seguire  una  seconda  lettera 
(ved.  copia  della  corrispondenza  in  allega-  S 
to)  dichiarando  che  per  quanto  mi  concer-  / 
ne  il  denaro  versato  al  ‘FAD’  è  finito 
ugualmente  nelle  casse  dello  Stato,  indi- 1 
cando  -  inoltre  -  di  essere  disposto  a 
versare  nuovamente  tale  somma  a  condì-  ; 


Una  delegazione  ufficiale  della  Campagna  OSM  è  stata  ricevuta  in  Quirinale  dove  ha 
consegnato  l’assegno  dei  soldi  obiettati  unitamente  alle  38.000  firme  che  hanno 
sottoscritto  la  petizione  popolare  per  il  riconoscimento  legale  dell’opzione  fiscale. 


zione  di  ricevere  una  promessa  scritta  che 
il  mio  denaro  non  sarà  in  alcun  modo 
■  jri,  utilizzato  a  fini  militari.  Nel  caso  ciò  non 
Hg  fosse  possibile  -  ho  aggiunto  -  l’UfTiciO 
js||.  delle  imposte  dirette  potrà  mandare  un 
ufficiale  tributario  a  prelevare  il  denaro 
in  casa,  previo  appuntamento  concordato, 
pP  perché  io  possa  invitare  la  stampa  per 
poter  dare  -  seguendo  l’esempio  di  altri 
[  obiettori,  all’estero -ampia  testimonianza 

Mi  di  questa  sia  pur  minima  azione  per  la 
111  pace. 

|  Nessuna  reazione  finore  da  parte  del¬ 
l’Amministrazione  tributaria.  Si  ritiene 
ft: j?  ’  forse  valido  il  mio  versamento  al  "FAD” 
e  quindi  indirettamente  si  riconosce  la 
*  mia  obiezione  alle  spese  militari?  Oppure 
SSì  si  teme  che  la  cosa  si  espanda  a  macchia 
^  d’olio  a  causa  della  pubblicità?  “Affaire 
.  ?  à  suivre”,  come  si  dice  da  queste  parti! 

Franco  Perna 

PAX  CHRISTI  -  NAPOLI 

Solidarietà 
agli  obiettori 
professionali 

il  '  Lettera  aperta  al  Cardinale  Silvano  Piova- 
\  nelli  Arcivescovo  di  Firenze 
e.p.c.  a  Padre  Giovanni  Ladiana 
’ ,  Fondo  di  solidarietà  Obiettori 
;]  di  coscienza  professionale 

J-''  via  dell’Argingrosso,  107 
!gy  50142  FIRENZE 

111'  Eminenza  carissima, 
ir  come  gruppo  Pax  Christi  di  Napoli 

1  abbiamo  seguito  e  apprezzato  il  suo 

impegno  per  la  pace,  quella  Pace  che  è 
j  così  centrale  per  la  nostra  fede,  trovando 

H|ì;  origine  e  compimento  in  Gesù  Cristo  che 
ne  è  l’unico  e  vero  Principe.  In  particolare 


Dichiarazione  di  Mons.  Bonicelli,  ordinario  militare 

“Moralmente  improponibile” 


L’obiezione  fiscale  alle  spese  milita¬ 
ri,  non  è  condivisa  da  mons.  Gaetano 
Bonicelli,  ordinario  militare  e  generale 
di  corpo  d’armata  che,  anzi,  la  reputa 
“moralmente  improponibile”  nelle 
condizioni  attuali  del  nostro  paese. 

In  alcune  “note  per  un  giudizio 
morale  sull’obiezione  fiscale”  pubbli¬ 
cate  dalla  rivista  militare  “Bonus  miles 
Christi”,  il  vescovo  sostiene  che  tale 
obiezione  diventa  “uno  strumento  di 
pressione  politica  più  che  un’afferma¬ 
zione  di  principi”,  ma  si  tratta  di  uno 
strumento  inefficace  perché  lo  sposta¬ 
mento  dei  contributi  fiscali  da  un 
settore  all’altro  delle  finanze  statali 
“consente  per  un  elementare  giro 
interno  di  bilancio  di  mantenere  equi¬ 
librata  la  situazione”. 

L’obiezione  fiscale  secondo  mons. 
Bonicelli  potrebbe  essere  “moralmente 
accettabile  e  auspicabile”  come  mezzo 
di  pressione  politica  in  uno  Stato 
“dove  non  esistessero  serie  garanzie  di 


libertà  e  vie  per  modificare  progetti  e 
strutture  ritenute  lesive  della  dignità  e 
della  morale”.  Questo,  però,  non  è  il 
caso  dell’Italia  e  delle  democrazie 
occidentali. 

Gli  obiettori  fiscali  nella  loro  coe¬ 
renza  chiede  mons.  Bonicelli  - 
“sarebbero  tanto  radicali  da  non  vole¬ 
re  più  i  carabinieri  (da  soli  nel  bilancio 
della  Difesa  italiana  assorbono  il  20% 
del  totale)?  Non  si  può  sfuggire  a 
questo  interrogativo.  Ma  sarà  ben 
difficile  che  in  nome  della  morale  si 
debba  lasciar  prevalere  la  delinquenza 
senza  opporvi  mezzi  e  forze.adeguate”. 

Mons.  Bonicelli  riconosce  che  il 
magistero  della  Chiesa  “nulla  ha  detto 
sull’obiezione  fiscale”,  tuttavia  i  prin¬ 
cipi  della  morale  “ci  orientano  verso 
una  prudenza  somma.  Non  si  tratta  di 
ignorare  o  contrastare  le  strade  della 
pace,  ma  evitare  sfasature  che  in 
concreto  la  bloccherebbero”. 


! 


siamo  rimasti  molto  colpiti  dell’iniziativa 
del  Fondo  di  solidarietà  per  gli  obiettori 
professionali,  un’iniziativa  nella  quale  la 
Chiesa  di  Firenze,  con  l’adesione  e  la 
guida  del  suo  Pastore,  ha  saputo  coniuga¬ 
re  profezia  e  concretezza  storica. 

Abbiamo,  perciò,  deciso  di  condividere, 
nel  nostro  piccolo,  questo  reale  servizio 
di  pace  e  molti  di  noi  hanno  inviato  la 
quota  di  quest’anno  della  loro  obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari  a  detto 
Fondo  per  gli  obiettori  all’industria  belli¬ 
ca,  dopo  aver  contattato  telefonicamente 


l’incaricato  diocesano  P.  Giovanni  Ladia¬ 
na. 

NelfesprimerLe  la  nostra  stima  e  por-  .. 
gerLe  i  nostri  più  cordiali  saluti,  auspi--|j 
chiamo  che  sempre  più  numerose  comu-  bj 
nità  cristiane  e  intere  diocesi  si  facciano '  < 
carico  di  iniziative  concrete,  in  fedeltà  al  ; 
Vangelo  e  al  Magistero,  per  rispondere  a  || 
quella  vocazione  alla  Pace  affidata  da 
Gesù  a  tutta  quanta  la  sua  Chiesa. 

Suoi  in  Cristo, 

i  membri  del  gruppo 
Pax  Christi  di*  Napoli 


Il  22-23  ottobre  si  è  svolta  a  Roma  l’Assemblea  annuale  OSM. 
Pubblichiamo  di  seguito  le  mozioni  approvate. 

MOZIONI  ASSEMBLEA  OSM 


MOZIONE  GENERALE 

L’Assemblea  Nazionale  degli  OSM  riunita  a  Roma  il 
22-23/10/88  ribadisce  la  validità  della  impostazione  generale 
della  Campagna  riguardo  sia  il  suo  assetto  organizzativo  sia  le 
sue  finalità  politiche  così  come  sono  state  formalizzate  dall’As¬ 
semblea  OSM  di  Torino  87  e  Fiesole  88. 

Si  ritiene  necessario  rafforzare  ed  allargare  quantitativamente 
la  Campagna  migliorando  la  capacità  di  iniziativa  politica  degli 
organi  della  stessa  rispetto  all’opinione  pubblicatagli  organi  di 
informazione,  alle  lotte  antimilitaristiche  locali  e  nazionali. 
Nello  stesso  tempo  è  necessario  creare  occasioni  di  approfondi¬ 
mento  qualificato  aperte  a  tutti  in  grado  di  stimolare  la 
riflessione  generale  intorno  alle  nostre  proposte. 

Per  il  raggiungimento  di  questi  obiettivi  si  individuano  le 
seguenti  iniziative: 

-  si  dà  mandato  al  Coordinamento  Politico,  in  via  ordinaria, 
di  elaborare  una  strategia  complessiva  che  individui  gli 
obiettivi  a  breve,  medio,  lungo  termine,  che  preveda  un 
collegamento  fra  gli  organi  della  campagna  in  modo  da 
realizzare  le  finalità  esposte  nella  premessa  e  concluda  i  punti 


emersi  dall’assemblea: 

a)  eseguire  i  mandati  assembleari, 

b)  convocare  in  modo  tempestivo  ed  accurato  ogni  assemblea  1 
nazionale  prevedendo  la  pubblicazione  con  due  mesi  di 
anticipo  del  materiale  di  discussione  su  Azione  Nonviolenta 
inviandolo  ai  coordinatori  locali  insieme  alle  convocazioni 

per  tutti  gli  obiettori  alle  spese  militari.  Si  propone  l’affida-  g 
mento  della  gestione  delle  assemplee  a  trainers  qualificati, 

c)  preparare  la  guida, 

d)  predisporre  apposite  iniziative  culturali  e  politiche  per 

approfondire  l’opzione  istituzionale  dandole  il  massimo  |||| 
risalto,  | 

e)  attivarsi  perché  in  occasione  delle  assemblee  nazionali, 

convegni,  manifestazioni,  processi,  ecc.  di  rilievo  nella  vita  |||8 
della  campagna  venga  dato  il  massimo  risalto  possibile 
attraverso  comunicati  stampa,  inserzioni  sui  giornali  a  tutti  .  / 
gli  organi  di  informazione,-  :  ;J| 

f)  realizzare  in  occasione  dei  processi  che  localmente  si  ;_;yS 
celebrano  contro  l’OSM  il  massimo  sostegno  attraverso  j|| 
manifesti  nazionali  ad  hoc,  comunicati  stampa,  volantini,  ecc.,  mÈ 

g)  attivare  e  coordinare  tutte  le  Commissioni  di  cui  l’Assem-  :  -|| 


blea  avverte  la  necessità, 

h)  gestire  i  fondi  per  i  progetti  straordinari. 

-  In  via  straordinaria  si  dà  mandato  di: 

a)  promuovere  un  convegno  nazionale  sui  significati  politici, 
culturali,  etici  e  giuridici  dell’OSM,  con  lo  scopo  di  compiere 
un  salto  di  qualità  nel  coinvolgimento  dell’opinione  pubblica. 
Tale  convegno  dovrà  essere  realizzato  entro  l’89  e  finanziato 
utilizzando  gli  accantonamenti  delle  spese  organizzative  degli 
anni  passati, 

b)  analizzare  e  sostenere,  unitamente  agli  altri  organi  della, 
campagna,  secondo  la  propria  specificità,  in  termini  politici 
ed  economici  le  iniziative  di  resistenza  all’installazione  degli 
FI 6  che  la  popolazione  di  Capo  Rizzuto  deciderà  di  mettere 
in  atto  attraverso  la  metodologia  nonviolenta, 

c)  seguire  le  iniziative  di  lotta  finalizzate  alla  riforma  della 
772  portate  avanti  dal  comitato  “Fuori  i  militari  dal  servizio 
civile”  in  modo  da  collegarle  con  le  nostre  proposte  legislàtive 
in  materia  di  OSM  e  DPN. 

FAVOREVOLI  36 
CONTRARI  0 
ASTENUTI  8 


MOZIONE  MACROPROGETTO  DPN 

L’Assemblea  ribadisce  l’importanza  del  Macroprogetto  DPN 
per  la  strategia  complessiva  della  Campagna  così  come 
formulato  nella  guida  1988  e  ratificato  in  modo  referendario 
dagli  OSM  all’atto  della  loro  obiezione. 

L’ass.  recepisce  la  sua  caratteristica  di  schema  in  evoluzione 
di  una  strategia,  che  passa  attraverso  una  graduale  applicazione. 

È  necessario  il  confronto  anche  con  l’Assemblea,  che  ne 
verifica  LO  STATO  DI  attuazione  e  dà  indicazioni  per  le 
iniziative  successive; 

1 .  ISTITUTO  DI  RICERCA:  l’ass.  prende  atto  del  lavoro  di 
avvio  di  un  istituto  di  ricerca  che  prefiguri  ed  anticipi  quello 
previsto  dalla  proposta  di  legge. 

2.  FORMAZIONE  ALLA  NONVIOLENZA:  sollecita  il 
coordinamento  tra  gli  organismi  che  si  occupano  di  formazione, 
finalizzata  alle  azioni  nonviolente  dei  gruppi  locali  e  alla 
formazione  di  animatori. 

3.  LEGGE  DPN.:  l’ass.  prende  atto  del  lavoro  svolto  dalla 
segretèria  in  merito  alla  presentazione  del  progetto  di  legge  in 
parlamento. 

Per  il  1989  dà  indicazione  di  attuare: 

a)  un  convegno  parlamentare  con  esperti  intemazionali  per 
aprire  un  dibattito  dentro  le  istituzioni  sul  tema  delle  alternative 
alla  difesa  armata. 

Questo  finalizzato  alla  presentazione  di  un  progetto  di  legge 
che  contenga  i  punti  irrinunciabili  già  indicati  dalla  petizione 
popolare. 

b)  una  iniziativa  popolare,  con  l’appoggio  di  organizzazioni 
esterne,  per  esercitare  una  pressione  sulla  presentazione, 
discussione  e  approvazione  della  legge. 

In  merito  alla  gestione  dei  fondi  del  macroprogetto,  la 
Segreteria  sottoporrà  al  Comitato  dei  Garanti  programmi  e 
preventivi  per  ogni  singolo  capitolo  di  spesa. 


MOZIONE  SEGRETERIA  D.P.N. 

L’Assemblea  prende  atto  del  lavoro  che  la  Segreteria- 
■  Commissione  DPN  ha  svolto  sulla  base  dei  mandati  assembleati 
;  precedenti. 

La  Segreteria  continuerà  a  svolgere  i  suoi  compiti  specifici 
assumendosene  la  piena  responsabilità  politica  e  fornendone 
;  puntuale  rendiconto  all’Assemblea. 

Responsabili  della  Segreteria  DPN  di  fronte  all’Assemblea 
;  sono  Lucetta  Palitto  e  Vittorio  Merlini.  Per  le  iniziative  in  cui 
ì,  si  possono  verificare  sovrapposizioni  di  competenze  con  il 
|  Coordinamento  Politico,  i  due  organismi  sono  tenuti  a  collabora¬ 
re  strettamente. 

i  FAVOREVOLI  46 
CONTRARI  0 
ì  ASTENUTI  1 


MOZIONE  SULLA  RICHIESTA  DI  SOSPENSIONE  AL 
MINISTERO  DELLE  FINANZE 

L’Assemblea  nazionale  degli  OSM,  riunita  a  Roma  nei  giorni 
22  e  23  ottobre  1988,  nel  richiamare  i  responsabili  delle 
istituzioni  democratiche  a  verificare  la  serietà  della  proposta  di  1 
“obiezione  fiscale”  alle  spese  militari  attraverso  una  Campagna 
in  atto  da  sette  anni  che  si  consolida  e  cresce  ogni  anno  di  più, 
ritiene  giunto  il  momento  di  richiedere  ufficialmente  al  Ministro 
delle  Finanze  di  far  sospendere  la  riscossione  dei  ruoli  emessi' 
a  seguito  della  verificata  e  denunciata  Obiezione  Fiscale,  quanto' 
meno  per  tutti  quei  contribuenti  che  hanno  documentato  la 
propria  obiezione  attraverso  un  versamento  sul  C.C.P.  della 
Campagna  o  un  versamento  diretto  alle  Tesorerie  provinciali: 
dello  Stato;  infatti  la  somma  di  tutte  le  quote  obiettate  raccolte 
dalla  Campagna  è  sempre  stata  consegnata  al  Presidente  della 
Repubblica,  dunque  a  disposizione  della  più  alta  autorità  dello 
Stato  per  un  uso  più  qualificato  a  favore  della  pace. . 

L’Assemblea  impegna  il  Coordinamento  Politico  a  prendere 
contatti  col  Ministero  delle  Finanze  per  dare  attuazione  a  tale 
richiesta,  che  appare  legittima  sotto  ogni  profilo,  e  definire  una 
procedura  di  attuazione  da  concordarsi  fra  le  parti,  la  più  chiara 
e  la  più  semplice  possibile. 

L’Assemblea  chiede  che  la  sospensione  resti  in  vigore  fino' 
all’approvazione  di  un  provvedimento  legale  che  sancisca  nella  j 
sostanza  le  richieste  formulate  dalla  Campagna. 

FAVOREVOLI  37 
CONTRARI  2 
ASTENUTI  4 


MOZIONE  ORGANIZZATIVA 

L’Assemblea  nazionale  OSM  riunita  a  Roma  in  data  22  e  23 

ottobre  ’88,  considerando: 

1)  il  rilievo  che  ha  e  dovrà  assumere  il  Coordinamento  Politico^ 
della  Campagna  OSM, 

2)  le  difficoltà  che  sta  incontrando  nel  portare  avanti  i  propri 
impegni, 

3)  la  necessità  di  coinvolgere  maggiormente  i  coordinatori  locali 
nella  gestione  della  Campagna, 

decide  che  il  Coordinamento  Politico,  attingendo  al  fondo 

“Spese  Organizzative”,  invii  copia  dei  verbali  delle  proprie 
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riunioni  a  tutti  i  coordinatori  locali  o,  dove  esistenti,  ai 
coordinatori  regionali  e  provinciali. 

FAVOREVOLI  37 
CONTRARI  0 
ASTENUTI  3 


MOZIONE  SEI  PROGETTI  STRAORDINARI 

I  progetti  straordinari  che  il  Coordinamento  Politico  ritiene 
politicamente  rilevanti,  ma  non  urgenti,  devono  essere  approvati 
dall’assemblea  dei  coordinatori  locali  o  altro  organo  idoneo 
largamente  rappresentativo.  Non  sono  urgenti  quei  progetti  che 
sono  già  stati  realizzati. 

In  generale,  le  motivazioni  che  hanno  spinto  a  considerare  il 
progetto  di  particolare  rilevanza  politica  devono  essere  adeguata- 
mente  esposte  e  pubblicizzate. 

FAVOREVOLI  20 
CONTRARI  0 
ASTENUTI  9 


MOZIONE  SU  F  16  E  NATO 

L’assemblea  OSIVI,  riconoscendo  che  l’installazione  degli  F 
16  non  va  interpretata  come  trasferimento  operativo  di  basi 
militari  o  come  semplice  sviluppo  delle  servitù  militari  in  Italia, 
ma  come  un  grave  atto  di  militarizzazione  che  risponde  a  una 
precisa  strategia  che  trova  i  suoi  organi  di  indirizzo  e  di  decisione 
in  ambito  NATO,  impegna  il  Comitato  di  Coordinamelo  Politico 
e  gli  Obiettori  a  sviluppare  tutte  le  iniziative  praticabili. 
Hai  eventualmente  in  concorso  con  altre  forze  politiche  e  sociali, 
raccordando  tali  iniziative  al  tema  più  generale  del  ruolo  della 
NATO  in  Italia  c  alla  richiesta  di  uscita  dell’Italia  dalla  NATO, 
richiesta  tanto  più  urgente  e  necessaria  in  quanto  nel  corso  del 
1 989  ci  sarà  il  rinnovo  tacito  dell’accordo  di  adesione  dcll’Italia 
|F  alla  NATO. 

FAVOREVOLI  46 
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MOZIONE  SUGLI  F  16 

L’Assemblea  degli  OSM.  riunita  a  Roma  il  22-23/ 1 0/’88, 
impegna  il  Comitato  di  Coordinamento  Politico  ad  appoggiare 
la  lotta  contro  l'insediamento  degli  F  16  in  Calabria,  ed  in 
particolare  le  iniziative  della  Lega  dei  Contadini  e  degli 
Operatori  civili  dell’aeroporto.  L’impegno  si  articolerà  in  due 
punti: 

ri  1)  Acquisto  di  quote  di  proprietà  dei  terreni  oggetto  dell’espro- 
prio; 

fCr:  2)  Attivazione  dell’iniziativa  di  referendum  volto  ad  impedire 
l’insediamento  di  armi  nucleari  in  Calabria. 

le.  FAVOREVOLI  38 
CONTRARI  1 
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RACCOMANDAZIONE  SUL  PROGETTO  DI  PARMA 

-  Premessa 

Sappiamo  che  questa  nuova  forma  di  obiezione  (OSM)  ha 
un  aspetto  antigiuridico  e  che  tende  ad  un  superamento  della 
situazione  attuale  che  vede  l’obiezione  di  coscienza  un  valore 
diffuso  ma  non  sancito  nella  prassi  del  diritto.  L’eventuale 
condotta  in  sede  penale  potrebbe  essere  disastrosa  per  il  futuro 
della  Campagna. 

-  Proposta 

L’occasione  del  processo  di  Parma  non  deve  avere  solo  un 


aspetto  difensivo,  ma  si  propone  che  diventi  un  momento  di 
crescita  dell’obiezione  di  coscienza;  infatti  secondo  noi  quella 
alle  spese  militari  è  ancora  più  importante  di  quella  al  servizio 
militare  (almeno  per  le  sue  possibili  conseguenze  sul  piano 
politico). 

Chiediamo  quindi  che  divenga  un  caso  nazionale,  mediante: 
informazione  tempestiva  ai  mezzi  di  comunicazione,  informa¬ 
zione  e  solidarietà  attiva  agli  obiettori,  raccolta  di  almeno 
500  firme  qualificate  e  di  aree  vicine  inserite  in  un  manifesto 
nazionale,  di  aiuto  anche  alla  Campagna,  che  dovrebbe  uscire 
a  Parma  in  concomitanza  del  processo,  e  in  altre  occasioni, 
contenente  un  appello  pubblico  a  fare  l’obiezione  alle  spese 
militari. 

L’obiettivo  sperato  è  una  pressione  morale  al  tribunale  di 
Parma,  che  o  assolve  dal  reato  di  istigazione  oppure,  in 
alternativa,  incrimina  altri  500  obiettori. 

-  Impegno  organizzato  del  Centro  nazionale  e  di  altri  organi 
Contatti  con  giuristi  e  avvocati, 

contatti  con  Parlamentari  e  personalità, 
realizzazione  di  volantini  e  loro  diffusione, 
stampa  del  manifesto  e  diffusione, 
partecipazione  al  processo. 

-  Possibili  esiti 

Solo  dopo  la  fissazione  della  data  si  può  passare  alla  fase 
di  realizzazione  finale,  può  infatti  esserci  sempre  un  possibile 
rinvio.  L’impegno  economico  non  è  quantificato. 

FAVOREVOLI  37 

CONTRARI  1 
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RACCOMANDAZIONE 

L’assemblea  ribadisce  la  raccomandazione  già  rivolta  a  Fiesole 
al  Coordinamento  Politico  OSM  perché  utilizzi  le  cooperative 
MAG  sia  per  la  gestione  del  fondo  che  per  i  prestiti  sui  progetti 
straordinari. 

FAVOREVOLI  33 
CONTRARI  0 
ASTENUTI  8 


ASSOLTI! 


Era  un  processo  difficile,  perchè  riuniva  due  procedi¬ 
menti  (i  cosiddetti  Sondrio  1  e  Sondrio  2)  che  avevano 
visto  due  assoluzioni  in  primo  grado  (Tribunale  di 
Sondrio),  due  assoluzioni  in  secondo  grado  (Corte 
d’Appello  di  Milano)  e  due  sentenze  sfavorevoli  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  la  quale  aveva  chiesto  la 
ripetizione  del  dibattimento.  Cosi  martedì  8  novembre 
la  3a  sezione  penale  della  Corte  d’Appello  di  Milano 
ha  celebrato  nuovamente  il  processo  ai  17  imputati 
della  Valtellina  imputati  di  “istigazione  a  disobbedire 
alle  leggi  di  ordine  pubblico”  per  aver  propagandato 
l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  Gli  ormai  espertis¬ 
simi  avvocati  del  collegio  di  difesa,  Nicola  Chirco, 
Giseppe  Ramadori,  Maurizio  Corticelli  e  Rosetta  Mazzo- 
ne,  hanno  ottenuto  un  risultato  clamoroso:  “assoluzio¬ 
ne  perché  il  fatto  non  sussiste”.  La  Corte  d’Appello  di 
Milano,  per  la  terza  volta,  ha  assolto  con  formula  piena 
chi  propaganda  l’obiezione  fiscale  e  ha  respinto  le  tesi 
della  Corte  di  Cassazione.  Per  l’undicesima  volta  una 
sentenza  dei  giudici  di  merito  conferma  quella  che  è 
ormai  una  linea  giuridica  ben  chiara:  pubblicizzare, 
propagandare,  diffondere  l’obiezione  di  coscienza  fi¬ 
scale  alle  spese  militari  non  è  reato!  È  un’altra  vittoria 
di  tutti,  è  una  vittoria  della  democrazia.  Nel  prossimo 
numero  di  AN  daremo  ampio  spazio  a  questa  vicenda. 


Aaaneiìsawtolenta 
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SUD  AFRICA 

L’obiezione  di  coscienza  nel 
paese  dell’apartheid 


intervista  di  Sam  Biesemans  ad  Adele  Kersen  -  traduzione  di  Carla  Cazzaniga 


Nel  giugno  scorso  abbiamo 
intervistato  Adele  Kersen,  esponente 
della  sudafricana  End  Conscription 
Campaign  (Campagna  per  la  fine  del 
servizio  militare  obbligatorio).  Nel 
1987  Adele  è  stata  la  segretaria  di 
questo  movimento  che  si  batte  per 
un  più  equo  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  in 
Sudafrica. 

Il  22  agosto  scorso  l’ECC  è  stata 
messa  fuori  legge  dal  governo 
sudafricano. 


Qual  è  la  situazione  per  quanto  riguarda 
l’opposizione  al  servizio  militare  obbliga¬ 
torio  in  Sudafrica? 

In  questo  campo  c’è  stato  uno  sviluppo 
dell’opposizione  a  diversi  livelli.  Nel  1987 
un’indagine  condotta  presso  una  delle 
università  di  Grahamstown  indicava  che 
il  52%  degli  studenti  interpellati  aveva 
intenzione  di  emigrare  per  non  prestare 
il  servizio  militare. 

Sono  aumentate  le  persone  che  hanno 
fatto  appello  alla  Commissione  Religiosa 
per  l’obiezione  di  coscienza.  Questa  Com¬ 
missione  fu  creata  nel  1984,  quando 
venne  modificata  la  legge  sulla  difesa  e 
fu  legalizzata  l’obiezione  di  coscienza. 

Dall’inizio  dell’84  fino  al  luglio  dell’87, 
1248  persone  hanno  fatto  appello  alla 
Commissione,  chiedendo  di  diventare 
obiettori  per  ragioni  religiose.  Di  queste, 
20  domande  vennero  rifiutate  perché  non 
'rispondevano  ai  criteri  della  Commissio¬ 
ne  per  quanto  riguarda  il  significato  di 
“religioso”  o  perché  contenevano  motiva¬ 
zioni  politiche. 

C’è  stato  un  aumento  del  numero  di 
persone  che  si  sono  presentate  davanti 
alla  Commissione  éd  hanno  ricevuto 
ufficialmente  lo  statuto  di  obiettori.  Una 
gran  parte  di  queste  sono  testimoni  di 
Geova  ma  constatiamo  anche  un  aumento 
del  numero  di  motivazioni  politiche. 

Altri,  come  Philip  Wilkinson  e  Ivan 
Toms,  hanno  pubblicamente  rifiutato  di 
servire  nell’esercito  e  dovranno  affrontare 
la  giustizia. 

Ivan  Toms  è  stato  il  primo  ad  essere 
condannato  per  aver  rifiutato  di  prestare 
servizio  nelle  forze  armate  sudafricane 
(SADF),  secondo  la  nuova  legge  che 
prevede  pene  più  pesanti:  medico  in  una 
comunità  di  abusivi  a  Città  del  Capo  egli 
è  stato  condannato,  il  1”  marzo  1988,  a 
630  giorni  per  aver  rifiutato  di  fare  uri 
mese  di  campo  militare.  Ora  è  in  un 
carcere  civile. 

L’altro  personaggio  che  affronta  ora  la 


giustizia  e  che  sarà  a  sua  volta  il  primo 
caso  nel  suo  genere,  si  chiama  David 
Bruce.  Ha  25  anni,  ha  appena  terminato 
l’università  e  il  suo  processo  avrà  luogo 
il  19  luglio  ’88  a  Johannesburg1.  La  legge 
sulla  difesa  in  Sudafrica  stabilisce  che,  se 
non  si  è  ancora  prestato  alcun  periodo  di 
servizio  militare,  viene  richiesto  un  tempo 
di  servizio  civile  che  è  pari  a  una  volta  e 
mezzo  quello  del  servizio  militare. 

Quanto  durano  il  servizio  militare  e 
quello  alternativo? 

Per  la  legge  sudafricana,  ogni  maschio 
bianco  è  arruolato  e  deve  essere  registrato 
al  compimento  del  lóesimo  anno.  Dap¬ 
prima  si  è  chiamati  per  un  servizio 
militare  iniziale  di  2  anni  a  tempo  pieno, 
dopodiché  si  devono  fare  720  giorni, 
distribuiti  su  un  periodo  di  tempo  che  va 
fino  ai  55  anni. 

Normalmente,  si  è  chiamati  una  volta 
all’anno  per  un  campo  di  un  mese  oppure 
con  frequenza  irregolare  per  un  campo  di 
tre  mesi. 

In  tutto  quindi,  con  questi  720  giorni, 
più  il  periodo  iniziale  di  2  anni,  il  servizio 
militare  dura  4  anni.  Un  obiettore  di 
coscienza  che  rifiuta  di  prestare  servizio 
militare  dovrà  fare  un  servizio  alternativo 
pari  a  una  volta  e  mezzo  questo  periodo, 
cioè  6  anni.  Questa  regola  sarebbe  d’ap¬ 
plicazione  nel  caso  di  David  Bruce. 

David  non  ritiene  di  dover  comparire 
davanti  alla  Commissione  Religiosa  per¬ 
ché  non  è  credente  e  non  è  un  pacifista 
universale.  La  sua  obiezione  al  servizio 
militare  si  inserisce  esclusivamente  nel 
contesto  della  situazione  sudafricana:  egli 
rifiuta  di  combattere  in  difesa  del  sistema 
di  apartheid. 

Tuttavia,  non  essendo  previsto  un  caso 
di  questo  genere  nella  legge  sudafricana, 
egli  dovrà  scontare  una  condanna  di  6 
anni  in  carcere. 

L’ECC  ha  tra  le  sue  richieste  fondamen¬ 
tali  l’estensione  del  diritto  all’obiezione 
di  coscienza. 

Secondo  l’attuale  legge  sudafricana, 
solo  coloro  che  obiettano  per  motivi 
religiosi  e  per  di  più  sono  pacifisti 
universali  possono  aspirare  alle  forme 
alternative  di  servizio  civile. 

Motivazioni  non  religiose,  sia  etiche, 
che  politiche,  non  vengono  prese  in 
considerazione  dalla  legge  sudafricana. 

Dunque,  un  atteggiamento  o  una  dottrina 
nonvioienti  non  sono  sufficienti? 

No,  deve  trattarsi  di  una  dottrina 
religiosa,  una  dottrina  religiosa,  ricono¬ 
sciuta.  Abbiamo  ricevuto  la  domanda  di 
un  Buddista:  essa  avrebbe  potuto  essere 
accettata  se  la  persona  avesse  dichiarato  di 


credere  in  un  dio  monoteista  ma  nel  caso 
di  David  Hutton,  che  ora  si  trova  in  esilio, 
egli  dichiarò  che  non  era  monoteista  e  la 
sua  domanda  fu  respinta.  La  legge  usa 
una  definizione  molto  rigida  della  religio¬ 
ne. 

Come  è  organizzato  l’ECC?  È  una 
coalizione  di  diversi  movimenti? 

La  End  Conscription  Campaign  esordi 
nel  1984  come  coalizione  di  organizzazio¬ 
ni  per  i  diritti  umani,  femminili,  alcune 
di  queste  (quale  l’Unione  degli  Studenti 
sudafricani)  affiliate  alla  UDF  e  organiz¬ 
zazioni  che  già  prima  erano  impegnate 
sul  problema  dell’obiezione  di  coscienza 
come  il  Gruppo  di  Sostegno  agli  obiettori 
di  coscienza. 

Una  grande  coalizione  di  organizzazio¬ 
ni  si  accordarono  sulla  richiesta  comune 
per  la  fine  del  servizio  di  leva.  L’ECC 
nacque  subito  dopo  l’entrata  in  vigore, 
nel  luglio  dell”83,  dell’Emendamento  alla 
legge  sulla  difesa  del  Sudafrica,  che 
concedeva  un  servizio  alternativo  per  gli 
obiettori  di  coscienza.  Prima  del  1983, 
non  c’era  servizio  alternativo  per  gli 
obiettori  di  coscienza.  Nel  ’79  si  erano 
avuti  i  primi  casi  di  dichiarazioni  pubbli¬ 
che  di  obiezione  di  coscienza. 

Che  tipo  di  servizio  alternativo  possono 
fare  gli  obiettori  di  coscienza? 

Ci  sono  tre  categorie  nelle  quali  gli 
obiettori  di  coscienza  possono  scegliere 
di  essere  inquadrati. 

Una  è  la  categoria  dei  non  combattenti: 
si  resta  nella  struttura  militare  indossando 
l’uniforme  ma  non  si  fanno  addestramenti 
e  non  si  portano  armi. 

Poi  c’è  la  categoria,  un  po’  confusa, 
nella  quale  l’obiezione  fa  sempre  parte 
della  struttura  militare  senza  portare  armi 
e  senza  indossare  l’uniforme.  Questa 
categoria,  più  che  di  non  combattenti,  si 
può  definire  di  non  militari. 

La  terza  categoria  è  quella  dei  pacifisti 
universali,  che  non  vogliono .  far  parte 
della  struttura  militare  sotto  nessuna 
forma  e  vogliono  prestare  un  servizio 
fuori  dall’esercito. 

Forme  di  servizio  alternativo  per  i 
pacifisti  universali  sono  solo  possibili  in 
strutture  governative  come  il  dipartimen¬ 
to  sanitario,  le  biblioteche,  le  strutture 
legali  e  mediche,  il  dipartimento  dell’agri¬ 
coltura,  ecc.  Tale  tipo  di  servizio  dà 
soddisfazioni  molto  limitate  ed  è  molto 
restrittivo.  L’individuo  non  può  scegliere 
il  luogo  di  assegnazione  e  non  ha  alcuna 
possibilità  di  mettere  in  pratica  le  proprie 
capacità. 

Una  delle  richieste  che  l’ECC  sta 
facendo  è  l’estensione  del  concetto  di 
servizio  alternativo  alle  organizzazioni 
per  i  diritti  umani,  caritative,  ecclesiasti¬ 
che,  ecc. 

In  questo  momento,  per  esempio,  esiste 
un  movimento,  all’interno  della  chiesa, 
che  si  batte  per  il  riconoscimento  di  forme 
alternative  di  servizio  civile.  Cosi,  quando 
gli  obiettori  di  coscienza  rifiutano  il  tipo 
di  servizio  che  il  governo  offre  loro, 
possono  proporre  di  fare  un  servizio  civile 
all’intemo  delle  strutture  ecclesiastiche 
che  abbia  un  significato  sociale  maggiore: 
per  esempio,  la  possibilità  di  prestare 
servizio  nelle  comunità  rurali,  negli  stati 
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di  confine  dove  è  stata  fatta  l’esperienza 
della  brutalità  delle  forze  armate  sudafri¬ 
cane. 

In  tal  modo,  coloro  che  sceglieranno 
queste  forme  di  servizio  alternativo  po¬ 
tranno  servire  il  loro  paese  ma  non  nel 
modo  voluto  dal  governo. 

Si  dice  spesso  che  chi  rifiuta  il  servizio 
militare  lo  fa  per  codardia,  per  ottenere 
una  scappatoia.  Non  è  cosi.  La  ragione 
per  cui  la  maggior  parte  degli  obiettori  di 
coscienza  non  vogliono  prestare  il  servizio 
militare  è  che  essi  sono  convinti  della  sua 
inutilità  per  il  miglioramento  del  tenore  di 
vita  della  popolazione:  essi  vogliono 
servire  veramente  il  loro  paese,  in  partico- 
lar  modo  coloro  i  quali  ne  hanno  più 
bisogno,  i  poveri,  gli  oppressi  e  gli  abitanti 
delle  aree  rurali. 

Spèriamo  di  riuscire  ad  ottenere  che  la 
chiesa  prenda  una  posizione  di  forza  nei 
confronti  dello  stato  e  dichiari  di  essere 
pronta  a  fornire  una  forma  di  servizio 
alternativo  che  abbia  un  reale  significato. 

Quante  persone  richiedono  lo  statuto  di 
obiettori  di  coscienza  in  ognuna  delle  tre 
categorie? 

Dal  1984  al  luglio  ’87  ci  sono  state 
1200-1300  persone  che  hanno  fatto  do¬ 
manda  per  un  servizio  alternativo:  c’è 
stato  un  aumento  nel  corso  degli  anni, 
soprattutto  della  terza  categoria,  quella 
dei  pacifisti  universali. 

Il  numero  di  persone  che  hanno  richie¬ 
sto  il  servizio  non  combattente  è  più 
basso. 

Il  numero  totale  delle  persone  arruolate 
è  di  20-30.000  all’anno. 

I  soldati  di  leva  partecipano  ad  azioni 
militari  negli  stati  di  frontiera  e  nelle 
townships  nere? 

La  maggioranza  dei  soldati  bianchi  che 
sono  stati  uccisi  nelle  azioni  contro 
PAngola  erano  di  leva.  In  novembre, 
quando  infuriava  maggiormente  la  guerra 
in  questo  paese,  molti  genitori  che  aveva¬ 
no  sostenuto  il  governo  e  che  non  avevano 
mai  avuto  obiezioni  morali  nei  confronti 
dei  militari,  furono  di  colpo  messi  di 
fronte  al  problema  della  chiamata  alle 
armi  dei  propri  figli:  all’interno  della 
comunità  bianca  è  nato  così  il  dissenso 
dei  genitori,  i  cui  ragazzi  di  18-19  anni 
erano  mandati  a  fare  una  guerra  che  non 
avevano  scelto,  anche  se  naturalmente 
sappiamo  che  questa  guerra  è  il  risultato 
delle  decisioni  prese  dal  governo  con 
l’avallo  di  quegli  stessi  genitori. 

L’opinione  di  molti  è  che  a  combattere 
dovrebbero  andare  i  militari  di  carriera: 
quando  scegli  di  diventare  militare,  sei 
cosciente  del  fatto  che  l’esercito  ha  il 
diritto  di  inviarti  dove  più  lo  ritiene 
necessario. 

Tra  il  1984  e  il  1986,  anni  di  maggior 
fermento  politico  nel  paese,  circa  36.000 
soldati  sono  stati  impegnati  nelle  to¬ 
wnships  nere.  Dopo  la  dichiarazione  dello 
stato  di  emergenza,  nel  1986,  si  è  scesi  a 
6.000-7, .000.  In  5  townships  sono  state 
addirittura  impiantate  basi  militari  tem¬ 
poranee. 

La  leva  esiste  solo  per  i  bianchi.  Ma 
tra  i  militari  di  carriera  ci  sono  anche  dei 
neri.  Come  spiegare  il  fatto  che  si  accetti¬ 


no  i  neri  come  militari  di  carriera  ma  non 
come  soldati  di  leva? 

I  neri  sono  accettati  nell’esercito  perché 
giovano  alla  propaganda  del  governo  che 
in  questo  modo  può  dire:  stiamo  elimi¬ 
nando  la  discriminazione,  accettiamo  i 
neri  nell’esercito.  Una  delle  ragioni  per 
cui  i  neri  si  arruolano  è  di  natura 
economica.  Un  lavoro  regolare  significa 
entrate  sicure;  molte  agevolazioni,  come 
la  casa,  la  pensione  e  l’assistenza  medica. 
Per  i  neri  quindi,  una  carriera  nell’esercito 
può  essere  attraente  perché  assicura  il 
futuro.  Nello  stesso  tempo,  il  governo  si 
rende  conto  che  non  potrebbe  far  accetta¬ 
re  il  servizio  obbligatorio  ai  neri  senza 
provocare  una  vera  e  propria  ribellione. 

II  governo  non  arruola  la  popolazione 
di  colore,  gli  indiani  e  i  meticci  per  una 
mera  questione  strategica. 

Una  personalità  sudafricana  ha  detto 
che  quanto  più  la  popolazione  nera  verrà 
incoraggiata  ad  identificarsi  con  le  azioni 
delle  forze  armate  tanto  più  sarà  facilitata 
la  legittimazione  dell’esercito  sudafrica¬ 
no. 


Gli  immigrati  bianchi  in  Sudafrica  e 
coloro  che  hanno  la  doppia  nazionalità 
devono  fare  il  servizio  militare? 

Fino  al  1984  chi  aveva  la  doppia 
nazionalità  non  era  tenuto  a  prestare 
servizio  militare.  Ma  nel  1984  il  parla¬ 
mento  votò  l’Emendameto  alla  legge  sulla 
Cittadinanza  Sudafricana,  nel  quale  si 
dice  che  gli  immigrati  di  età  compresa  tra 
i  15  e  mezzo  e  i  25  anni  diventano 
automaticamente  cittadini  sudafricani.  È 
da  notare  che  l’età  per  iscriversi  ai  registri 
dell’esercito  è  16  anni:  entro  i  30  giorni 
dall’acquisizione  della  nazionalità  ci  si 
deve  iscrivere. 

Chi  rifiuta  di  diventare  cittadino  suda¬ 
fricano  deve  far  domanda  al  Ministero 
degli  Interni  per  un  permesso  temporaneo 
di  lavoro  e  di  residenza  che  naturalmente 
può  essere  rifiutato. 

La  legge  è  entrata  in  vigore  nel  giugno 
dell’84  e  ad  aprile  ’85  più  di  600  persone 
avevano  rifiutato  la  cittadinanza  sudafri¬ 
cana  proprio  per  evitare  il  servizio  milita¬ 
re.  Nel  1985,  alla  prima  chiamata  dopo 
l’entrata  in  vigore  della  legge  1200  immi¬ 
grati  sono  stati  chiamati  alle  armi. 

Si  fa  molta  propaganda  alla  radio  e  alla 
televisione  intorno'  ai  casi  di  immigrati 
che  si  arruolano.  Tuttavia  alcuni  di  essi 
esprimono  anche  sentimenti  diversi,  per 
esempio  nelle  lettere  ai  giornali,  dichia¬ 
rando  di  non  sentirsi  a  proprio  agio 
nell’esercito. 

Credo  sia  importante  che  i  governi 
informino  i  cittadini  che  hanno  intenzio¬ 
ne  di  emigrare  in  Sudafrica,  su  quale  sia 
il  ruolo  dell’esercito  in  questo  paese, 
perché  essi  facciano  una  scelta  responsa¬ 
bile. 

Uno  dei  compiti  dell’ECC  è  di  informa¬ 
re  la  popolazione  di  ciò  che  fa  l’esercito, 
anche  se  essa  non  prende  mai  posizione 
facendo  propaganda  contro  il  servizio 
militare.  Riteniamo  che  i  cittadini  debba¬ 
no  prendere  da  sé  le  proprie  decisioni:  il 
nostro  dovere  è  di  fornire  loro  le  informa¬ 
zioni  necessarie  per  una  scelta  avveduta. 

Cosa  può  essere  fatto  per  sostenere  chi 
decide  di  lasciare  il  Sudafrica  e  richiede 


lo  statuto  di  rifugiato? 

Credo  che  sia  molto  importante  dare 
un  appoggio  morale  e  materiale  ai  ragazzi 
che  lasciano  il  loro  paese  perché  obiettori 
di  coscienza. 

Il  governo  sudafricano  deve  sapere  che 
la  scelta  di  molti  giovani  che  lasciano  il 
Sudafrica  perché  obiettori  al  servizio 
militare  è  considerata  negli  altri  paesi  una 
scelta  politica. 

Malgrado  ciò,  è  difficile  ottenere  asilo 
politico  negli  altri  paesi. 

La  maggioranza  vorrebbe  andare  in 
Gran  Bretagna,  Olanda,  U.S.A.,  Canada. 
In  Gran  Bretagna,  paese  un  tempo  facil¬ 
mente  accessibile,  è  aumentata  la  sorve¬ 
glianza  e  le  domande  che  vengono  fatte 
all’aeroporto  rendono  difficile  per  i  suda¬ 
fricani  bianchi  ottenere  l’asilo  politico. 

In  Canada,  da  molte  parti  si  sta  facendo 
pressione  sul  governo  perché  conceda 
l’asilo  politico  ai  giovani  sudafricani  che 
non  vogliono  fare  il  servizio  militare. 

Quali  sono  in  questo  momento  gli 
obiettivi  principali  dell’ECC? 

Quando  esordimmo,  nell’84  eravamo 
un  movimento  molto  popolare,  eravamo 
molto  citati  dalla  stampa,  soprattutto 
quella  progressista,  ed  eravamo  abbastan¬ 
za  conosciuti  nelle  townships.  Avevamo 
un  ruolo  molto  importante  poiché  solle¬ 
vavamo  pubblicamente  per  la  prima  volta 
i  problemi  dei  giovani  bianchi  messi  di 
fronte  alla  prospettiva  di  affrontare  2  anni 
di  servizio  militare.  Gli  ultimi  due  anni 
dopo  la  dichiarazione  dello  stato  di 
emergenza  nell’86  sono  stati  molto  diffici¬ 
li  per  la  discriminazione  delle  istituzioni 
nei  confronti  dell’ECC. 

Siamo  stati  di  volta  in  volta  associati 
all’ANC  “comunista”,  ai  “fiancheggiatori 
del  KGB”  del  World  Peace  Council;  si  è 
cercato  di  discreditarci  dicendo  che  non 
era  vero  che  ci  battevamo  per  la  pace  e 
per  il  successo  dell’obiezione  di  coscienza. 

Siamo  stati  costretti  a  cambiare  strate¬ 
gia,  poiché  nei  regolamenti  per  lo  stato 
d’emergenza  del  giugno  dell’86  si  dichiara 
che  è  illegale,  per  qualsiasi  organizzazio¬ 
ne,  richiedere  la  fine  del  servizio  militare 
obbligatorio.  Malgrado  la  nostra  principa¬ 
le  rivendicazione  sia  diventata  illegale, 
siamo  riusciti  a  sopravvivere  molto  bene: 
l’ECC  è  stato  abbastanza  creativo  da 
trovare  altre  forme  di  protesta  nei  con¬ 
fronti  del  servizio  di  leva. 

L’obiettivo  dell’ECC  nei  6  mesi  scorsi  e 
per  i  6  mesi  che  verranno  è  una  campagna 
per  ottenere  un  servizio  alternativo  più 
equo. 

In  luglio  l’ECC  andrà  nel  nord  est  del 
Transvaal,  vicino  alla  frontiera  con  il 
Mozambico,  dove  si  trovano  40.000  rifu¬ 
giati  mozambicani,  per  dare  loro  aiuto. 
Con  questa  azione  vogliamo  simbolica- 
mente  e  almeno  in  parte  riparare  i  danni 
che  le  forze  armate  sudafricane  stanno 
causando.  Stiamo  anche  cercando  di 
realizzare  una  qualche  forma  di  servizio 
civile  in  Namibia. 

Nello  stesso  tempo  ci  rendiamo  conto 
che  dobbiamo  rispondere  alle  domande 
dei  soldati  di  leva  che,  pur  non  avendo 
una  chiara  obiezione  politica  che  giustifi¬ 
chi  il  loro  rifiuto  al  servizio  militare, 
tuttavia  provano,  nei  confronti  di  questa 
istituzione,  un’insoddisfazione  che  non 
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sanno  definire. 

Per  rispondere  alle  domande  di  questi 
giovani  è  stato  creato  un  progetto  chiama¬ 
to  “conosci  i  tuoi  diritti”:  abbiamo 
realizzato  e  diffuso  un  libretto  nel  quale 
sono  dettagliatamente  illustrati  i  diritti 
dei  soldati  durante  il  servizio  militare.  In 
esso  sono  indicati  anche  alcuni  recapiti 
telefonici  diffusi  in  tutto  il  paese,  presso 
i  quali  si  possono  ottenere  informazioni. 
Tuttavia,  le  persone  addette  a  questo 
servizio  non  cercheranno  di  influenzare 
in  alcun  modo  i  giovani. 

Nella  pubblicizzazione  di  queste  inizia¬ 
tive  trovate  ostacoli  da  parte  della  censu¬ 
ra?  Si  cerca  di  limitare  la  vostra  libertà 
di  espressione? 

No,  si  può  parlare  piuttosto  di  autocen¬ 
sura.  Possiamo  annunciare  il  processo  a 
un  obiettore  e  possiamo  pubblicare  alcune 
delle  sue  ragioni  ma  entro  certi  limiti, 
poiché  sappiamo  bene  ciò  che  dice  la 
legge.  Malgrado  ciò  spesso  la  stampa  non 
pubblica  i  nostri  resoconti  per  non  incor¬ 
rere  nelle  sanzioni  governative  e  rischiare 
il  sequestro. 

Avete  degli  alleati  in  Parlamento  per 
presentare  delle  interrogazioni? 

Ci  sono  due  gruppi  che  in  questo 
momento  ci  sostengano  all’intemo  del 
parlamento.  Uno  è  il  Partito  Federale 
Progressista  che  fino  a  maggio  dell’87  era 
l’opposizione  ufficiale.  Ci  sono  due  o  tre 
parlamentari  di  quel  partito  che  presenta¬ 
no  spesso  interrogazioni  su  problemi 
militari  (per  esempio,  quanti  suicidi  ci 
sono  stati  nell’esercito,  quanti  soldati  di 
leva  si  trovano  al  confine  di  Angola  e 
Namibia,  ecc.). 

Nel  novembre  ’87,  quando  le  azioni  del 
Sudafrica  in  Angola  erano  circondate 
dalla  più  grande  segretezza,  questi  parla¬ 
mentari  chiesero  a  gran  voce  che  il 
governo  desse  chiarimenti  sull’impegno 
sudafricano  in  questo  paese. 

Ci  sono  inoltre  un  paio  di  parlamentari 
che  hanno  rotto  con  il  Partito  Progressista 
•Federalé  e  con  il  Partito  Nazionalista  e 
siedono  al  parlamento  come  indipendenti 
ai  quali  possiamo  chiedere  di  porre  al 
governo  delle  domande  a  volte  imbaraz¬ 
zanti. 

Ricevete  il  sostegno  di  altri  organismi 
non  governativi  nel  paese? 

Siamo  appoggiati  da  tutti  i  gruppi 
anti -apartheid.  Malgrado  l’ECC  non  sia 
associato  al  Fronte  Democratico  Unito 
(UDF),  quest’ultimo  appoggia  esplicita¬ 
mente  la  nostra  campagna,  benché  la 
nostra  azione  abbia  come  principale  o- 
biettivo  la  comunità  bianca,  direttamente 
interessata  al  problema  del  servizio  mili¬ 
tare.  Siamo  appoggiati  anche  dalle  princi¬ 
pali  chiese  anglofone  affiliate  al  Consiglio 
delle  Chiese  Sudafricane  e  da  organizza¬ 
zioni  studentesche  e  per  i  diritti  umani. 

Lettere  di  sostegno  all’ECC  e  a  David 
Bruce  possono  essere  inviate  al  seguente 
indirizzo:  P.O.  Box  537  -  Kengray  2100 
-  Johannesburg  -  South  Africa  -  Tel. 
011/3376796  -  telex  486519  (c/o  South 
African  Council  of  Churches) 


CITTÀ  DI  CASTELLO 

Fiera  delle 
utopie  concrete 

Si  é  tenuta  ad  ottobre,  organizzata  da  un  comitato  scientifico  internazionale 
e  patrocinata  dal  Comune  di  Città  di  Castello;  tema  centrale:  l’acqua.  Si  è 
conclusa  lanciando  un  messaggio  chiaro:  la  nostra  civiltà,  cosi  com'è,  non 
è  compatibile  con  l'acqua;  la  ricerca  di  tutti  dovrà  rendere  compatibile  il 
nostro  modo  di  vivere  con  l’acqua  e  con  la  natura  in  generale. 


di  Lucio  Garonzi 


L’ingegner  Giovanni  Cefis  è  disponibile 
a  presentare  accuratamente  la  sua  inven¬ 
zione.  Fa  riferimento  a  modelli  matemati¬ 
ci.  Il  sottoscritto  capisce  poco,  ma  il 
risultato  è  li  sotto  gli  occhi.  Si  tratta  di 
una  pompa  per  pozzi  profondi  ad  energia 
solare  che  può  essere  utilizzata  anche  a 
mano.  È  una  tecnologia  particolarmente 
adatta  per  il  Terzo  Mondo,  ormai  invaso 
da  opere  gigantesche  che  devastano  l’am¬ 
biente  e  distruggono  le  comunità  locali. 
In  Africa  ne  funzionano  un  migliaio  di 
esemplari,  soprattutto  nella  zona  del 
Sahel. 

L’ingegner  Cefis,  leggendo  un  rapporto 
ONU  sull’esigenza  di  trovare  una  pompa 
a  mano  per  il  Terzo  Mondo,  applicò  una 
intuizione  del  premio  Nobel  Ilya  Prigogi¬ 
ne  sulla  stabilità  di  sistemi  dinamici. 
Infatti  la  pompa  non  funziona  ad  aspira¬ 
zione  e  neanche  a  compressione,  ma  in 
base  a  fenomeni  oscillatori  complessi  che 
hanno  bisogno  di  strumenti  matematici 
sofisticati  per  la  loro  soluzione. 

Il  risultato  è  una  pompa  di  nome  “Pulsa 
solar”,  che' raccoglie  acqua  da  pozzi  di 
anche  50  metri,  ha  una  potenza  da  160 
a  320  W,  una  portata  fino  a  1 0  mc/giomo 
e  può  essere  usata  da  un  bambino. 

È  questa  solo  una  delle  proposte  alla 
Fiera  delle  Utopie  Concrete.  Un  comitato 
scientifico  intemazionale  con  l’ausilio  di 
un  comitato  tecnico  locale  e  il  patrocinio 
del  Comune  di  Città  di  Castello,  l’hanno 
organizzata. 

Il  tema  del  primo  anno  è  stato  quello 
dell’ACQUA. 

Girando  per  l’esposizione  si  possono 
trovare  sistemi  per  il  risparmio  di  acqua 
in  casa  tramite  minicongegni  molto  eco¬ 
nomici;  sistemi  di  riciclaggio  di  acqua 
utilizzata  per  usi  alimentari  che,  raccolta 
tramite  un  semplice  sistema  di  depurazio¬ 
ne,  viene  immessa  nello  sciacquone  del 
bagno  per  il  suo  riutilizzo.  Altre  sono  le 
esperienze  presenti  e  lungo  descriverle 
tutte. 

Nei  dieci  giorni  della  fiera,  oltre  alle 
esposizioni  di  conversione  ecologica  sia 
su  piccola  scala  familiare  che  su  grande 
scala  cittadina,  si  sono  susseguiti  diversi 
convegni  (l’acqua  in  casa  -  l’acqua  ammi¬ 
nistrata  -  l’acqua  nella  produzione  - 
l’acqua  da  depurare  -  fiumi:  spazi  di  vita 
o  letti  di  cemento?  -  il  caso  Po),  laboratori 
didattici  (scatole  di  terra  e  acqua  - 
esperienze  di  giochi  d’acqua  -  le  carte 
d’acqua)  ed  incontri  con  l’acqua  nel 
momento  del  tramonto  e  dell’alba.  Inte¬ 


ressanti  pure  il  seminario  con  Ivan  Illich 
“H2O  o  le  acque  dell’oblio”,  le  serate  di 
musica,  poesia,  teatro,  cinema  e  quelle  di 
ecologia  politica  sul  Danubio  e  l’Antarti¬ 
de  (presentato  da  Greenpeace  un  libro 
inchiesta). 

L’acqua  è  stata  vista  come  cloaca  - 
stato  frequente  in  cui  la  troviamo;  risorsa 
-  con  gli  occhi  di  chi  guarda  alla 
produzione  e  al  valore  di  mercato;  mera¬ 
viglia  -  per  chi  sa  scoprire  i  messaggi  che 
in  sé  porta. 

La  fiera  delle  Utopie  Concrete  si  è 
conclusa  il  9  ottobre. 

Un  giorno  significativo:  mentre  veniva 
presèntato  il  certificato  di  morte  di  Cher- 
nobyl,  la  fiera  poneva  il  suo  atto  di 
fondazione.  Come  ha  ricordato  Alex 
Langer,  coordinatore  del  Comitato,  nel 
suo  intervento  conclusivo:  “la  fiera  si 
propone  di  esplorare  vie  di  risanamento 
scegliendo  non  la  strada  della  predicazio¬ 
ne,  ma  quella  della  esemplificazione. 
Certo  le  esperienze  sono  ancora  poche, 
ma  questa  Ia  edizione  vuole  essere  un 
investimento  per  il  futuro.  Una  ricerca 
che  parte  ... 

Una  ricerca  che  vede  coinvolti  diversi 
soggetti.  Non  ultimi  i  Vescovi  della 
Lombardia  che  nell’ultima  Lettera  pasto¬ 
rale  fanno  riferimento  esplicito  alla  neces¬ 
sità  della  “Conversione  ecologica”. 

La  fiera  ha  inteso  esplorare  un  nuovo 
approccio  di  conversione  ecologica.  Non 
più  solo  una  conversione  che  nasce  dalle 
catastrofi  (così  come  un  singolo  di  fronte 
alla  malattia  decide  di  cambiar  vita),  che 
molto  spesso  servono  per  aiutarci  a  cadere 
da  cavallo,  come  S.  Paolo  sulla  strada  di 
Damasco,  ma  anche  dalla  ricerca  di  tante 
scelte  parziali  e  limitate,  di  tante  speri¬ 
mentazioni,  di  tante  forme  di  sganciamen¬ 
to  morbido  da  meccanismi  rapaci  e 
distruttivi.  Certo  serviranno  anche  scelte 
globali,  ma  perché  queste  non  rischino  di 
restare  una  aspettativa  illusoria,  è  neces¬ 
sario  uno  stato  di  conoscenze  diffuso. 

Siamo  consci  che  la  nostra  civiltà,  così 
com’è,  non  è  compatibile  con  l’acqua.  La 
ricerca  di  tutti,  dovrà  rendere  compatibile 
il  nostro  modo  di  vivere  con  l’acqua  e 
con  la  natura  in  generale. 

Speriamo,  tramite  la  Fiera  delle  Utopie 
Concrete,  di  aver  radicato  in  molti  la  con¬ 
vinzione  che  senza  televisione  si  può  vive¬ 
re,  senza  acqua  no!”. 

P.S.  Per  chi  è  interessato  agli  Atti  della 
Fiera,  nonché  alle  esperienze  didattiche 
presentate  contattare  la  segreteria  presso 
il  Comune  di  Città  di  Castello. 
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Azione  norokshta 


DICHIARAZIONE  DI  CITTÀ  DI  CASTELLO 


Come  sarà  il  pensiero  di  donne  e  uomini  che  nella  loro 
infanzia  hanno  incontrato  solo  corsi  d’acqua  cementati  e 
maleodoranti  che  respingono  in  luogo  di  attrarre? 

Bambini  e  ragazzi  non  possono  più  giocare,  bagnarsi,  guardare 
e  rispecchiarsi  in  acque  limpide  che  scorrono,  se  non  in  casi 
sempre  più  rari. 

L’acqua  è  origine,  possibilità  e  caratteristica  di  tutto  ciò  che 
è  organico  nel  nostro  pianeta.  Ogni  aspetto  della  vita  vi  si 
rispecchia. 

Disseta  e  lava,  rende  verde  di  piante  il  nostro  orizzonte, 
raccoglie,  scompone,  trasforma  e  distribuisce  i  rifiuti,  come  rene 
della  terra. 

Se  è  vero  che  il  nostro  pensare  è  legato  al  fluire,  allo  scorrere, 
forse  non  ci  rendiamo  ancora  bene  conto  di  quale  mutamento 
di  atteggiamento  e  di  visione  del  mondo  può  prodursi  in  una 
generazione  che  è  stata  privata  di  ogni  possibilità  di  incontro 
con  l’acqua  viva. 

L’acqua  non  è  confinata  e  ciascun  vivente  la  prende  in  prestito. 
Non  è  una  risorsa  a  nostra  esclusiva  disposizione  ma  un  bene 
di  cui  condividiamo  l’uso  con  tutti  gli  altri  esseri  viventi.  Solo 
accettando  questo  uso  non  esclusivo  possiamo  garantirci  anche 
il  nostro  uso  particolare:  la  qualità  dell’acqua  è  infatti  promossa, 
mantenuta  e  rinnovata  dalla  sanità  e  dall’equilibrio  degli 
eco-sistemi  acquatici.  Occorre  dunque  rinunciare  a  rendere 
l’acqua  compatibile  con  le  nostre  .particolari  esigenze  e  viceversa 
modificare  le  nostre  esigenze  perché  siano  compatibili  con 
l’acqua. 

Lo  stato  disastroso  in  cui  si  trovano  le  nostre  acque  è  sotto 
gli  occhi  di  tutti.  Non  è  possibile  perciò  accontentarsi  di  una 
politica  di  emergenza  che  di  volta  in  volta  cerchi  di  porre 
rimedio  ai  danni  già  recati.  È  necessaria  una  svolta  ecologica 
che  avvìi  una  modificazione  profonda  nel  nostro  modo  di 
rapportarci  all’acqua  e  di  usarla.  Prevenire  l’inquinamento, 
piuttosto  che  risanare.  Rinunciare  all’illusione  che  scienza  e 
tecnologia  possano  risolvere  tutto,  dopo.  Anche  la  miglior 
macchina  non  è  in  grado  di  annullare  la  differenza  che  passa 
fra  acqua  depurata  e  acqua  pulita. 

I  materiali  dell’esposizione,  le  proposte,  le  esperienze  presen¬ 
tate  nel  corso  di  questa  FIERA  DELLE  UTOPIE  CONCRETE 
88  hanno  mostrato  che  le  idee,  i  progetti  e  le  conoscenze  per 
cambiare  ci  sono.  Da  dove  cominciare? 

L’acqua  non  è  divisibile  in  segmenti  separati,  il  suo  ciclo  è 
complesso  e  non  segue  le  regole  delle  nostre  divisioni  ammini¬ 
strative.  Un  fiume  non  è  una  linea  di  confine,  non  divide  la 
terra  ma  la  unisce.  L’acqua  che  scorre  è  un  reticolo  che  attraversa 
e  collega  i  territori.  Non  tenerne  conto  porta  chi  inquina  a 
monte  del  fiume  Bormida  a  contrapporsi  a  chi,  a  valle,  subisce 
l’inquinamento.  L’uso  dell’acqua  va  dunque  organizzato  all’in¬ 
terno  dei  confini  naturali  del  bacino  idrico,  superando  le 
limitazioni  poste  dai  confini  politici  e  amministrativi. 

La  qualità  dell’acqua  che  utilizziamo  e  restituiamo  al  suo 
ambiente  naturale  deve  essere  tale  da  garantire  la  qualità  e  la 
quantità  della  flora  e  della  fauna  dei  corsi  d’acqua.  Agli  attuali 
sistemi  di  analisi  vanno  dunque  affiancati  quei  metodi  che  si 
basano  sull’esame  degli  ecosistemi.  Altrimenti  potrebbe  avverar¬ 
si  il  paradosso  di  acque  accettabili  secondo  i  parametri  previsti 
dalla  legge,  ma  nelle  quali  è  stata  distrutta  ogni  forma  di  vita. 

I  corsi  d’acqua  imprigionati  devono  essere  liberati  e  ritornare 


al  loro  naturale  movimento,  devono  essere  restituiti  per  quanto 
è  possibile  alle  loro  funzioni  ecologiche,  estetiche  e  sociali 
mediante  la  rinaturalizzazione.  I  corsi  d’acqua  sono  ambienti 
che  vanno  rispettati  e  tutelati,  in  tutto  il  loro  insieme,  rive 
comprese. 

Utilizzare  scarichi  per  gabinetti,  che  riducano  l’uso  di  acqua 
potabile  e  che  recuperino  quella  del  lavandino  o  della  doccia. 
Applicare  ai  rubinetti  e  alle  docce  dispositivi  che  riducano  il 
consumo.  Non  gettare  solventi,  olii,  acidi  negli  scarichi.  Usare 
saponi  e  detergenti  di  origine  naturale,  acquistare  prodotti  a 
basso  consumo  d’acqua  (carta  riciclata,  coloranti  e  solventi 
naturali).  Sono  esempi  di  cose  già  possibili  oggi  e  che  ciascuno 
può  fare. 

Dividere  all’interno  di  ciascun  ciclo  produttivo  i  rifiuti 
tossico-nocivi  e  trattarli  separatamente  da  altri  rifiuti.  Applicare 
tecniche  di  riciclo  e  di  riuso  dei  rifiuti.  Adottare  sistemi  a 
circuito  chiuso  che  depurano,  riusano  la  stessa  acqua.  Sostituire 
ovunque  possibile  gli  elementi  di  sintesi  chimica  con  altri  di 
origine  naturale.  Ove  è  necessario  prelevare  dai  corsi  d’acqua, 
farlo  solo  garantendo  che  non  sia  intaccata  la  portata  indispensa¬ 
bile  alla  loro  conservazione.  Per  attuare  questi  provvedimenti 
esistono  già  le  tecnologie,  -o  almeno  le  conoscenze  che 
consentono  di  ridurre  l’inquinamento  industriale.  Devono 
dunque  essere  applicate. 

Ripristinare  il  rapporto  fra  agricoltura  e  allevamento  affinché 
le  deiezioni  animali  non  siano  più  rifiuti  dannosi  alle  acque  ma 
risorsa,  concimi  naturali  da  usare  al  posto  di  quelli  chimici. 
Smantellare  i  mega-allevamenti  industriali  che  sono  una  delle 
cause  della  separazione  fra  agricoltura  e  allevamento  ed  una 
delle  più  gravi  fonti  di  inquinamento  dell’acqua.  Introdurre 
metodi  di  lotta  biologica  ai  parassiti  delle  nostre  piante 
alimentari.  Fare  tutto  questo  non  peggiorerebbe  la  nostra 
situazione  alimentare,  al  contrario. 

Realizzare  un  catasto  e  un  mappaggio  della  qualità  delle  acque 
e  renderli  pubblici.  Sospendere  ogni  opera  di  cementificazione 
dei  corsi  d’acqua  é  in  generale  considerare  la  costruzione  di 
opere  un  evento  straordinario  e  non  di  ordinaria  amministrazio¬ 
ne.  Revisionare  le  reti  di  acqua  potabile  per  ridurre  le  dispersioni 
e  isolarle  dalle  fognature.  Evitare  che  le  acque  piovane 
confluiscano  nella  rete  fognaria  per  non  dover  depurare  acque 
che  non  ne  avrebbero  alcun  bisogno.  Utilizzare  sistemi  di 
depurazione  che  addottino  tecnologie  semplici  il  più  possibile 
vicine  ai  meccanismi  naturali,  non  energivore  ed  a  basso  impatto 
ambientale.  Istituire  zone  di  protezione  particolare  attorno  ai 
pozzi  di  acqua  potabile  per  ridurre  ogni  possibile  rischio  di 
inquinamento.  Queste  sono  alcune  delle  iniziative  alla  portata 
dei  comuni,  delle  provincie,  delle  regioni.  Ci  sono  molti  buoni 
motivi  per  metterle  in  atto,  nessuno  per  non  farlo. 

Tutte  queste  non  sono  utopie,  ma  utopie  concrete:  piccoli  e 
grandi  cambiamenti  necessari  e  possibili.  Essendo  realizzabili, 
con  maggiore  o  minore  difficoltà,  tolgono  ogni  legittimità  a  chi 
continua  a  fare  il  minimo  indispensabile  per  ridurre  l’inquina¬ 
mento.  Occorre  far  sentire  loro  tutto  il  peso  di  questa  mancanza 
di  legittimazione.  Per  migliorare  la  nostra  vita  oggi. 

Per  dare  alle  generazioni  future  degli  uomini  e  delle  altre 
specie  viventi  la  possibilità  di  stare  dentro  e  vicino  aH’acqua 
come  vorranno.  La  realizzazione  deve  cominciare  oggi. 


“Senza  televisione  si  può  vivere, 
senza  acqua  no!” 
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VII  MOSTRA  NAVALE  BELLICA 

L’intero  movimento  pacifista 
italiano  chiamato 
alla  mobilitazione 


Gli  antefatti 

Ogni  due  anni,  dal  1976  l’EPIN  (Ente 
Promozione  Industria  Navale)  organizza  a 
Genova  la  Mostra  Navale  Italiana,  un’e¬ 
sposizione  di  sistemi  d’arma  ribattezza¬ 
ta  dai  pacifisti  “Mostra  Navale  Bellica” 
(MNB). 

Dal  1982  i  pacifisti,  stimolati  soprattut¬ 
to  dagli  obiettori  di  coscienza  al  servizio 
militare,  hanno  iniziato  a  contestare 
questa  fiera  di  armi  e  a  sviluppare 
un’attenta  riflessione  sull’impatto  che  le 
spese  militari,  la  produzione  bellica  e  il 
commercio  di  sistemi  d’arma  hanno  sul¬ 
l’economia,  l’occupazione,  la  politica,  i 
fondamenti  etici  e  culturali  della  nazione 
e  della  Liguria  in  particolare. 

Le  mobilitazioni  del  1982,  1984  e  1986 
sono  state  sempre  più  massicce  e  coinvol¬ 
genti  e  hanno  costituito  un  terreno  di 
sperimentazione  delle  tecniche  di  resi¬ 
stenza  nonviolenta  a  decisioni  prese  dallo 
Stato  e  dagli  industriali  armieri  sopra  e 
contro  le  volontà  della  gente. 

Inoltre,  in  questi  anni,  si  è  esteso  il 
rifiuto  alla  produzione  di  sistemi  di  morte 
e  si  è  sempre  maggiormente  radicata  la 
consapevolezza  che  produrre  armi,  oltre  a 
generare  morti  e  lutti,  significhi  inevita¬ 
bilmente  ridurre  investimenti  e  risorse 
altrimenti  dedicate  ad  affrontare  i  reali 
bisogni  della  popolazione  (medicina,  pro¬ 
tezione  civile,  difesa  ambientale  ad  esem¬ 
pio).  A  questo  fine  sono  state  prodotte 
interessanti  iniziative  per  la  riconversione 
dell’industria  bellica  (ad  esempio  il  Cen¬ 
tro  Ligure  di  Documentazione  per  la  pace 
e  la  F.I.M.  CISL  Liguria  stanno  allestendo 
un  Osservatorio  dell’industria  bellica  li¬ 
gure)  e  incisivi  casi  di  obiezione  di 
coscienza  al  lavoro  militare. 

Nel  1988  la  Mostra  (prevista  dal  23  al 
29  maggio)  fu  sospesa  grazie  alla  tempesti¬ 
va  mobilitazione  dei  pacifisti,  costringen¬ 
do  la  Regione  Liguria  ad  approvare  un 
ordine  del  giorno  che  “chiede  al  Governo 
la  sospensione  della  Mostra  Navale  Italia¬ 
na  in  presenza  di  gravi  situazioni  di 
conflitto  e  in  mancanza  di  un’adeguata 
legislazione  per  il  controllo  del  commer¬ 
cio  di  armi”.  Il  Governo  tacque,  gli 
industriali  scoprirono  l’utilità  di  effettua¬ 
re  la  mostra  con  scadenza  triennale  invece 
che  biennale,  il  termine  ultimo  (30  No¬ 
vembre)  in  cui  la  Regione  Liguria  avrebbe 
dovuto  approvare  il  calendario  fieristico 
scadde  nel  silenzio  più  assoluto  e  nella 
trepida  attesa  dei  pacifisti... 

In  una  seduta  di  Commissione  de! 
27/7/1988  il  presidente  della  Regione 
Liguria  Rinaldo  Magnani  comunicò  che 
sia  l’EPlN,  che  i  Ministri  della  Difesa  e 


del  Commercio  Estero  sollecitavano  ad 
approvare  la  VII  Mostra  Navale  Bellica, 
prevista  a  Genova  dal  15  al  21  maggio. 
I  “Mercanti  di  Morte”  vorrebbero  però 
“i  presupposti  necessari  per  un  regolare 
svolgimento  della  manifestazione”  e  che 
“le  autorità  locali  assicurino  lo  stesso 
pieno  appoggio  offerto  nelle  precedenti 
edizioni”.  Altrimenti  gli  organizzatori 
sceglieranno  un’altra  sede,  forse  Bari 
perché  la  Fiera  del  Levante  non  ha 
bisogno  di  approvazione  da  parte  della 
Regione  Puglia. 

Alcuni  consiglieri,  vicini  al  movimento 
pacifista,  ottesero  la  sospensione  di  ogni 
decisione  e  la  discussione  in  Consiglio 
Regionale  per  la  mattina  del  5  ottobre. 

Campagna  contro  la 
Mostra  Navale  1989 

Oltre  a  mettere  in  evidenza  che  le 
condizioni  poste  nell’ordine  del  giorno 
dell’anno  prima  non  erano  soddisfatte  (le 
tensioni  internazionali  e  le  guerre  non 
sono  certo  cessate  e  la  legge  per  la 
regolamentazione  del  commercio  di  armi 
non  esiste,  anche  se  pare  essere  ad  uno 
stato  avanzato  di  discussione),  il  Comitato 
contro  la  Mostra  Navale  Bellica  ha 
promosso  una  serie  di  iniziative  nei 
confronti  della  cittadinanza  e  dei  consi¬ 
glieri  per  organizzare  il  dissenso  di  fronte 
alla  riproposizione  della  MNB.  In  parti¬ 
colare  una  Biciclettata  per  le  vie  della 
città,  una  giornata  di  mobilitazione  e  una 
Catena  umana  conclusa  con  un  messag¬ 
gio  proveniente  dai  nonviolenti  baresi. 

Di  particolare  novità  è  un  documento 


di  cattolici,  con  in  prima  linea  alcuni  noti 
sacerdoti  e  religiosi  liguri  che,  rifacendosi 
tra  l’altro  alle  parole  del  Pontefice  sulla 
condanna  morale  della  produzione  e  del 
commercio  delle  armi  da  lui  espressa 
nell’Enciclica  ‘Sollicitudo  Rei  Socialis’, 
invitavano  i  consiglieri  regionali  a  non 
fornire  l’autorizzazione  necessaria  all’ef¬ 
fettuazione  della  MNB. 

La  mattina  del  5  ottobre  ci  siamo 
ritrovati  tutti  in  Regione,  decisi  a  far 
sentire  la  voce  delle  cinquemila  persone 
che  avevano  firmato  una  petizione  di 
appoggio.  Abbiamo  deciso  di  manifestare 
il  nostro  dissenso  in  maniera  silenziosa, 
ma  clamorosa:  in  presenza  delle  dichiara¬ 
zioni  più  truci,  al  segnale  di  un  fischietto 
abbiamo  mimato  la  morte  di  tutti  coloro 
che  sono  effettivamente  morti  grazie  alle 
armi  esposte  nelle  mostre  navali  prece¬ 
denti,  “accasciandoci  sulle  poltroncine  di 
velluto  verde,  stramazzando  sulle  morbi¬ 
de  balaustre  di  moquette”  (Secolo  XIX, 
6/10/88).  Di  fronte  a  una  provocazione 
giudicata  troppo  gratuita  (secondo  il  con¬ 
sigliere  missino  Bomacin  avremmo  stra¬ 
volto  il  senso  dell’enciclica  papale),  ci 
siamo  alzati  e  abbiamo  offerto  le  nostre 
spalle  in  segno  di  radicale  dissenso. 

Tutto  questo  non  è  servito  a  far 
cambiare  opinione  alla  maggioranza  di 
pentapartito:  bocciati  due  ordini  del  gior¬ 
no  della  minoranza  di  sinistra  (anche 
quello  che  chiedeva  semplicemente  l’isti¬ 
tuzione  di  un  Osservatorio  sull’Industria 
Bellica  e  che  aveva  raccolto  persino  il 
consenso  del  MSI!!!),  la  maggioranza  ha 
approvato  un  documento  confuso  e  con¬ 
traddittorio,  che  “non  trova  motivi  per 
un  diniego  alla  autorizzazione  ammini¬ 
strativa  allo  svolgimento  della  MNB”,  ma 
condiziona  questo  a  “evitare  l’esibizione 
non  necessaria  e  in  funzione  offensiva  del 
singoli  armamenti”  (rimarrebbero  scafan¬ 
dri  da  palombari,  estintqri  e  poca  roba 
ancora...)  ed  esige  che  l’EPIN  “organizzi 
una  iniziativa  qualificata  per  dibattere  i 
temi  della  pace  e  i  programmi  di  riconver¬ 
sione  dell’industria  bellica,  insieme  a 
Istituzioni  e  Sindacato”  (?!?).  Inoltre  pre¬ 
cisa  che  porrà  le  condizioni  per  finanziare 
uno  studio  per  la  riconversione  di  una 
azienda  ligure. 

L’approvazione  è  avvenuta  però  con 
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l’aula  occupata  tai  pacifisti,  che  hanno 
“osato”  quello  che  nessun  altro  aveva  mai 
pensato:  superare  la  simbolica  sbarra  che 
separa  i  quaranta  consiglieri  dal  pubblico, 
entrare  nel  “recinto  sacro”  e  dimostrare 
cosi  in  maniera  forte  e  provocatoria  la 
propria  opposizione  alla  “Mostra  dei 
Mostri”. 

11  dibattito  avvenuto  in  Regione  ha 
messo  in  risalto  le  diverse  posizioni  delle 
forze  politiche.  Il  fronte  del  SI,  pur  se 
diviso  tra  chi  (il  MSI)  appoggiava  aperta¬ 
mente  le  ragioni  degli  industriali  armieri 
e  tra  chi  (il  Pentapartito)  cercava  di 
conciliare  le  ragioni  dei  pacifisti  con 
“l’obbligo”  di  non  dire  NO  alla  MNB, 
ha  di  fatto  estremizzato  il  dibattito:  in 
sostanza  non  si  può  cancellare  una  mostra 
promozionale  di  sistemi  d’arma,  non  si 
può  contenere,  tranne  che  in  casi  di 
estrema  illegalità,  il  commercio  di  armi 
perché  questo  traffico  è  necessario  ad 
ammortizzare  i  costi  di  produzione  dei 
sistemi  d’arma  “necessari”  alla  difesa 
della  patria,  che  “ovviamente”  dev’essere 
armata. 

Questo,  in  fondo  i  nonviolenti  l’aveva¬ 
no  già  capito  da  tempo:  una  volta  che  si 
accettano  i  presupposti  di  una  difesa 
armata  e  accentrata,  bisogna  dotarsi  di 
un  esercito  efficiente  e  non  dipendente 
dall’estero  (neanche  dalle  forniture  milita¬ 
ri)  e  il  commercio  estero  serve,  oltre  che 
a  stabilire  rapporti  di  dipendenza  coi 
paesi  del  Terzo  Mondo  (a  fare  politica 
neocolonialista),  a  far  diminuire  il  carico 
finanziario  che  la  costruzione  di  pochi 
sistemi  d’arma  genera  sul  paese. 

In  questo  senso  solo  una  seria  riflessio¬ 
ne  che  proponga  un’alternativa  all’eserci¬ 
to  e  cioè  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta, 
già  sperimentata  con  successo  in  diverse 
parti  del  mondo,  può  realisticamente  op¬ 
porsi  alla  Produzione  e  al  traffico  di  armi : 
concezione  strategica,  apparato  produtti¬ 
vo,  attività  commerciale  in  funzione  del¬ 
l’export  sono  tutti  anelli  di  una  stessa 
catena  che  si  rinforzano  l’un  l’altro, 
necessari  l’uno  all’altro. 

Attaccare  e  spezzare  uno  di  questi  anelli 
non  può  far  a  meno  dall’affrontare  tutto 
l’insieme  di  problemi  connessi  con  l’inte¬ 
ro  apparato  militare-commerciale-pro- 
duttivo.  In  sostanza  bisogna  denunciare 
il  traffico  di  armi,  come  punta  dell’iceberg 
di  un  sistema  di  sterminio,  e  contempora¬ 
neamente  affrontare  il  problema  della 
riconversione  dell’industria  bellica  e  con¬ 
temporaneamente  proporre  un’alternati¬ 
va  alla  difesa  armata. 

Certamente  le  posizioni  della  maggio¬ 
ranza  di  pentapartito  sono  state  troppo 
estremizzate:  sarebbe  stato  possibile  non 
effettuare  la  mostra,  senza  con  questo 
chiudere  le  fabbriche  di  armi,  ma  con  un 
costo  dovuto  alla  mancanza  di  promozio¬ 
ne  commerciale.  Certamente  è  possibile 
mantenere  un  esercito  e  un  apparato 
produttivo  militare  autonomo,  senza  ven¬ 
dere  sistemi  d’arma  ai  paesi  dittatoriali 
e/o  in  guerra  fra  loro,  ma  questo  significa 
inevitabilmente  un  aumento  degli  oneri 
per  le  aziende  belliche  e  lo  Stato.  Tutta¬ 
via,  solo  una  concreta  azione  pacifista  che 
investa  contemporaneamente  tutti  i  nodi 
del  problema  (concezione  strategica,  pro¬ 
duzione  e  commercio  di  armi)  può  essere 


percepita  come  seria  alternativa  al  siste¬ 
ma  di  sterminio. 

E  adesso? 

La  situazione  a  tutt’oggi  è  poco  chiara: 
l’EPIN  non  ha  il  “pieno  appoggio  delle 
Autorità”,  come  chiedeva  (SI  condiziona¬ 
to  da  parte  della  Regione,  ostilità  da  parte 
del  Sindaco,  silenzio  da  parte  della  Pro¬ 
vincia),  per  cui  non  è  ancora  certo  il  luogo 
dove  la  Mostra  navale  si  terrà  (se  si  terrà). 
Di  certo  è  che  questo  affare  è  ormai 
diventato  una  questione  nazionale.  Non 
ha  senso  perciò  che  la  lotta  contro  la  VII 
Mostra  Navale  Bellica  sia  delegata  ai 
nonviolenti  genovesi  o  pugliesi:  essa  deve 
essere  assunta  dall’intero  Movimento  per 
la  Pace  italiano. 


Rischiano  fino  a  18  anni  di  reclusione 
per  “detenzione  e  porto  illegale  di  armi 
da  guerra”.  Di  chi  si  tratta?  Di  pericolosi 
affiliati  alla  delinquenza  organizzata?  Di 
irriducibili  terroristi?  Di  fanatici  militari¬ 
sti?  No:  i  “rei”  sono  sette  verdi  e  pacifisti 
di  Sulmona,  tra  i  quali  Mario  Pizzola, 
segretario  nazionale  del  Movimento  Non¬ 
violento.  Da  che  cosa  nasce  l’accusa? 
Sono  forse  stati  sorpresi  dalle  forze  del- 


Come  gruppi  e  singoli  che  in  questi 
anni  ci  siamo  riconosciuti  nelle  lotte 
promosse  dal  Comitato  contro  la  Mostra 
Navale  Bellica  possiamo  dire  che  conti¬ 
nueremo  nella  nostra  più  ferma  opposi¬ 
zione  a  qualsiasi  esposizione  di  strumenti 
di  morte  e  che,  per  quanto  ci  riguarda, 
cercheremo  di  rendere  più  difficile  possi¬ 
bile  l’effettuazione  della  VII  Mostra  Na¬ 
vale  Bellica,  ovviamente  con  metodi  e 
tecniche  nonviolente. 

Continueremo  inoltre  a  studiare,  pro¬ 
porre  e,  per  quanto  possibile,  sperimenta¬ 
re  modelli  alternativi,  popolari  e  nonvio¬ 
lenti  di  difesa  e -ad  aiutare  la  conversione 
dell’industria  bellica  verso  produzioni 
utili  socialmente. 


l’ordine  mentre  segretamente  si  addestra¬ 
vano  ad  azioni  di  guerriglia?  No:  la  loro 
“colpa”  è  solo  questa:  aver  ripulito  da  20 
quintali  di  immondizia  e  residuati  bellici 
il  poligono  di  tiro  delle  Marane,  a 
Sulmona,  e  aver  riconsegnato  ai  carabi¬ 
nieri  3  bombe  lacrimogene  inesplose,  293 
bossoli  e  4  coduli  (sostegni  di  lancio  per 
lacrimogeni)  che  erano  stati  abbandonati 
dai  militari  durante  le  esercitazioni. 


UNA  VICENDA  INCREDIBILE 

I  Verdi  bombaroli  e  i 
Carabinieri  sporcaccioni 

Mario  Pizzola,  segretario  nazionale  del  Movimento  Nonviolento  e  noto 
vignettista  della  nostra  rivista,  è  stato  incriminato  con  pesantissime  accuse 
assieme  ad  altri  sei  verdi  e  pacifisti,  per  aver  ripulito  un  terreno  che  era 
stato  usato  come  poligono  di  addestramento  militare  dai  Carabinieri.  Sulla 
vicenda  è  stata  presentata  un’interrogazione  parlamentare  del  gruppo  Verde; 
pubblichiamo  anche  il  comunicato  diramato  a  proposito  dalla  Segreteria  del 
Movimento  Nonviolento. 

a  cura  della  Redazione 
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Un’iniziativa,  quella  dei  Verdi,  che  il 
sindaco  di  Sulmona  Franco  La  Civita  ha 
lodato  pubblicamente  definendola  di  “no¬ 
tevole  senso  sociale”  ed  augurandosi  che 
“sempre  più  giovani”  facciano  altrettanto 
per  salvaguardare  l’ambiente.  Un’iniziati¬ 
va  che  ha  visto  un’ampia  approvazione 
da  parte  dell’opionione  pubblica  perché 
ha  consentito  non  solo  di  togliere  di 
mezzo  un’enorme  quantità  di  rifiuti  ma 
anche  materiale  pericoloso  che  avrebbe 
potuto  finire  nella  mani  di  incauti  o 
malintenzionati.  Dunque  un’azione,  quel¬ 
la  dei  Verdi,  di  servizio  verso  la  società 
e  che  avrebbe  dovuto  essere  compiuta  dal 
pubblico  potere;  un’azione  che  però  ha 
messo  in  luce  il  comportamento  di  organi 
dello  Stato  responsabili  non  solo  di 
omissioni  ma  anche  di  aver  creato  una 
palese  situazione  di  pericolo  e  di  inquina¬ 
mento.  Ma  chi  sono  questi  verdi  che 
impunemente,  anche  se  incidentalmente, 
fanno  sapere  a  tutti  i  cittadini  che  anche 
i  militari,  e  quindi  lo  Stato,  violano  le 
leggi? 


Interrogazione 

parlamentare 

Il  Gruppo  Parlamentare  Verde  ha 
presentato  una  interrogazione  a  rispo¬ 
sta  scritta  ai  Ministri  della  Difesa  e 
dell’Ambiente. 

Al  Ministro  della  Difesa,  Zanone, 
viene  chiesto: 

1)  Se  intenda  adottare  provvedimenti 
disciplinari  nei  confronti  dei  militi 
che  hanno  tenuto  comportamenti 
in  violazione  alle  norme  di  legge 
(ed  eventualmente  dei  regolamenti 
militari)  sia  in  relazione  alla  nor¬ 
mativa  sui  rifiuti,  sia  in  relazione 
alle  omissioni  di  cui  si  sono  resi 
responsabili  nella  vicenda,  tenuto 
conto  che  questi  comportamenti 
hanno  costituito  un  pericolo  per 
l’incolumità  pubblica; 

2)  Se  intenda  dare  mandato  all’Avvo¬ 
catura  dello  Stato  per  costituirsi 
parte  civile  nell’eventuale  procedi¬ 
mento  penale  conseguente  alla  de¬ 
nuncia  degli  ambientalisti; 

3)  Se  intenda  disporre  l’immediata 
chiusura  del  poligono  di  tiro  in 
questione,  poiché  situato  in  luogo 
aperto  al  pubblico,  con  gravissimi 
rischi  per  l’incolumità  dei  cittadini; 

4)  Quali  iniziative  intende  adottare 
perché  siano  rispettate  le  norme 
sullo  smaltiménto  dei  rifiuti. 

Al  Ministro  dell’Ambiente,  Ruffolo, 
viene  chiesto: 

1  )  Se  intenda  esercitare  l’azione  per  il 
risarcimento  dei  danni  ambientali 
causati  dal  poligono  in  questione 
nei  confronti  dei  responsabili,  ai 
sensi  dell’alt  18  della  legge  349/86; 

2)  Se  intenda  costituirsi  parte  civile 
nell’eventuale  procedimento  penale 
richiesto  dagli  ambientalisti; 

3)  Quali  provvedimenti  intenda  pren¬ 
dere  per  evitare  che  detti  rifiuti 
costituiscano  pericolo  per  la  popo¬ 
lazione  e  per  imporre  il  loro  corret¬ 
to  smaltimento. 


I  Verdi,  dunque,  debbono  “pagare”. 
Perciò  quella  che  per  il  primo  cittadino 
di  Sulmona  e  per  tutti  (moltissimi  gli 
attestati  di  solidarietà)  è  un  atto  encomia¬ 
bile,  per  i  Carabinieri  diventa  reato,  anzi 
più  di  un  reato. 

Per  sovrapprezzo,  infatti,  i  Verdi  vengo¬ 
no  denunciati  anche  per  “violazione  delle 
norme  in  materia  di  inquinamento”. 
Proprio  così,  perché  nel  fare  pulizia  i 
Verdi  avevano  tolto  anche  batterie  inqui¬ 
nanti  che  i  militari  da  anni  avevano 
abbandonato  nel  poligono.  Insieme  agli 
altri  rifiuti  le  batterie  erano  state  quindi 
depositate,  in  modo  selezionato,  nella 
discarica  di  Sulmona.  Il  tutto  con  il 
consenso  delle  autorità  comunali.  Ma 
ecco  che  i  Carabinieri  scoprono  che  la 
discarica  non  ha  l’autorizzazione  per 
questo  tipo  di  rifiuti.  Perciò  i  Verdi  hanno 
“inquinato”  la  discarica  e  debbono  ri¬ 
spondere  alla  Magistratura  anche  di  que¬ 
sto  reato. 

Per  la  cronaca  va  detto  che  all’atto  della 
consegna  delle  “armi”  ai  Carabinieri,  il 
28  settembre,  i  Verdi  chiedono  il  rilascio 
di  regolare  ricevuta.  I  Carabinieri  rispon¬ 
dono  che  non  ce  n’é  bisogno;  quindi  non 
rilasciano  ricevuta,  né  verbalizzano  nulla 
né  contestano  agli  ambientalisti  alcuna 
irregolarità. 

II  giorno  dopo,  invece,  a  Pizzola  viene 
comunicato  che  si  sta  procedendo  nei  suoi 
confronti  per  “detenzione  illegale  di  ar¬ 
mi”.  A  questo  punto-  altri  sei  Verdi 
(Fausto  Andreotti,  Manfredo  Anzini, 
Maurizio  Anzini,  Fausto  Balassone,  Da¬ 
miano  Cantelmi  e  Antonio  Di  Genova) 
si  autodenunciano.  Si  costituisce  un  colle¬ 
gio  di  difesa  comprendente  oltre  agli 
avvocati  Corrado  Òe  Sanctis,  Vicenzo 
Masci  e  Giovanni  Margiotta  di  Sulmona, 
anche  gli  avvocati  Sandro  Canestrini  di 
Rovereto,  Maurizio  Corticelli  di  Verona, 
Giuseppe  Ramadori  di  Roma  e  Gianni 
Lanzinger  del  Gruppo  Parlamentare  Ver¬ 
de. 

Il  7  ottobre  sono  i  Verdi  a  presentare 
denuncia  alla  Procura  della  Repubblica 
di  Sulmona  contro  i  responsabili  dei  reati 


ravvisabili  nella  vicenda,  sia  per  gli  atti 
in  violazione  delle  norme  in  materia  di 
inquinamento  e  di  pubblica  incolumità, 
sia  per  i  comportamenti  omissivi  delle 
autorità  preposte. 

Il  12  ottobre  l’intero  Gruppo  Parlamen¬ 
tare  Verde  presenta  una  interrogazione  ai 
Ministri  della  Difesa  e  dell’Ambiente. 

“L’assurda  situazione  in  cui  si  sono 
venuti  a  trovare  i  Verdi  di  Sulmona 
testimonia  quanto,  chi  rispetta  le  leggi, 
possa  essere  messo  in  pericolo  sia  da  un 
poligono  sorto  in  luogo  accessibile  a  tutti, 
sia  dalle  forze  dell’ordine  che  non  cono¬ 
scono  o  violano  le  leggi  -  ha  detto  Fon. 
Sergio  Andreis,  firmatario  dell’interroga¬ 
zione  -  i  Ministri  Zanone  e  Ruffolo  adesso 
dovranno  intervenire”. 

La  Redazione 


Comunicato  della 
Segreteria  del 
Movimento  Nonviolento 

La  Segreteria  Nazionale  e  il  Comita¬ 
to  di  Coordinamento  del  Movimento 
Nonviolento,  appreso  che  Mario  Piz¬ 
zola,  segretario  nazionale  del  M.N.,  e 
altri  sei  militanti  verdi  di  Sulmona 
sono  stati  denunciati  per  “possesso 
abusivo  di  armi”  e  per  “violazione 
delle  norme  sull’inquinamento”  per¬ 
ché  -  dopo  aver  ripulito  dai  rifiuti  il 
Poligono  di  tiro  di  Sulmona  ed  aver 
rinvenuto  tra  l’altro  tre  lacrimogeni  e 
residui  inquinanti  (batterie  scariche), 
li  hanno  portati  rispettivamente  ai 
Carabinieri  e  nella  discarica  comunale 

esprimono  la  propria  indignazione 
per  il  grottesco  tentativo  di  criminaliz¬ 
zare  chi  si  è  adoperato  per  il  rispetto 
delle  leggi.  Siamo  di  fronte  ad  una 
montatura  che  tende  a  far  passare  per 
“violento”,  ed  “inquinatore”  chi,  co¬ 
me  Mario  Pizzola,  da  obiettore  di 
coscienza  ha  affrontato  il  carcere  mili¬ 
tare  pur  di  non  apprendere  l’uso  delle 
armi  ed  ha  sempre  testimoniato  con 
il  proprio  impegno  civile  la  fedeltà  agli 


28 


RECENSIONI 


ideali  nonviolenti.  Parimenti  assurda  è 
l’accusa  nei  confronti  degli  altri  mili¬ 
tanti  verdi  (Fausto  Andreotti,  Manfre¬ 
do  Anzini,  Maurizio  Anzini,  Fausto 
Balassone,  Antonio  Di  Genova,  Da¬ 
miano  Cantelmi)  notoriamente  pacifi¬ 
sti  e  impegnati  da  tempo  nella  lotta 
per  la  tutela  ambientale.  Il  Movimento 
Nonviolento,  nel  mentre  auspica  che 
la  Magistratura  faccia  piena  luce  sul 
caso,  riconoscendo  la  completa  inno¬ 
cenza  degli  inquisiti  (che,  come  ha 
riconosciuto  lo  stesso  Sindaco  di  Sul- 
.mona  Franco  La  Civita,  hanno  com¬ 
piuto  un’azione  di  “alto  valore  socia¬ 
le”)  si  augura  che  vengano  accertate  e 
perseguite  le  gravi  responsabilità  di 
chi,  abbandonando  sul  suolo  pubblico 
materiale  militare  pericoloso  ed  inqui¬ 
nante,  ha  messo  seriamente  a  repenta¬ 
glio  l’incolumità  dei  cittadini  e  l’inte¬ 
grità  del  territorio.  Il  M.N.  si  augura 
inoltre  che  vengano  accertate  e  perse¬ 
guite  le  responsabilità  di  chi,  ometten¬ 
do  i  dovuti  controlli  od  interventi,  ha 
nei  fatti  consentito  l’aperta  violazione 
delle  leggi  in  materia  di  sicurezza 
pubblica  e  di  tutela  ambientale.  Consi¬ 
derato  l’uso  irresponsabile  od  illegale 
che  del  poligono  è  stato  fatto  da  corpi 
armati  dello  stato,  il  M.N.  chiede  alle 
autorità  preposte  la  eliminazione  del 
poligono  stesso  e  la  completa  restitu¬ 
zione  dell’area  pubblica  all’uso  civile. 
Il  M.N.  garantisce  fin  d’ora  a  tutti  gli 
accusati  la  più  ampia  tutela  legale 
tramite  i  propri  avvocati:  Sandro  Ca¬ 
nestrini  del  ForQ  di  Rovereto,  Mauri¬ 
zio  Corticelli  del  Foro  di  Verona, 
Giuseppe  Ramadori  del  Foro  di  Ro¬ 
ma.  Il  M.N.,  infine,  annuncia  di 
costituirsi  parte  civile  in  questo  assur¬ 
do  procedimento  in  quanto  si  ritiene 
diffamato  dal  tentativo  di  incrimina¬ 
zione  del  suo  segretario  nazionale. 


Nonviolenza  e  Pacifismo  a  cura  di  Mauri¬ 
zio  Reberschak.  Ediz.  F.  Angeli.  Milano, 
1988,  pp.  178  L.  20.000. 


Il  libro  è  una  raccolta  di  scritti  di  G. 
Fofi,  R.  Monteleone,  G.  Pontara,  M. 
Reberschak,  G.  Sofri.  Si  tratta  di  relazioni 
tenute  nel  corso  di  un  seminario  nell’anno 
accademico  1985/86  promosso  da  Mauri¬ 
zio  Reberschak  e  Piero  Brunello  nell’am¬ 
bito  dell’insegnamento  di  storia  dei  partiti 
e  dei  movimenti  sindacali  e  assunte  dal 
Dipartimento  di  studi  storici  e  dalla 
Facoltà  di  lettere  e  filosofia  dell’Universi¬ 
tà  di  Venezia. 

L’iniziativa  sollecitata  da  studenti  si 
proponeva  la  ricerca  sul  tema  della  pace 
e  della  nonviolenza.  li  libro  è  una  raccolta 
di  saggi  a  più  voci:  G.  Pontara  svolge  il 
tema  del  rapporto  etica  e  politica,  G.  Fofi 
dà  una  testimonianza  sulla  nonviolenza 
di  Capitini  basandosi  su  rapporti  persona¬ 
li  con  lo  studioso;  R.  Monteleone  tratta 
il  tema  della  guerra  e  della  pace  nella 
storia  del  movimento  operaio  intemazio¬ 
nale;  M.  Reberschak  esamina  il  rapporto 
Mussolini-Gandhi  sul  tema  violenza  e 
nonviolenza;  G.  Sofri  pone  delle  domande 
su  Gandhi. 

Il  pregio  del  volume,  per  gli  interessati 
alla  teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  sta 
oltretutto  nel  metodo  usato  da  alcuni 
relatori  nell’affrontare  l’argomento. 

11  saggio  di  G.  Pontara:  Le  ragioni  di 
Creonte  e  quelle  di  Antigone,  il  rapporto 
tra  etica  e  politica,  è  una  rivisitazione 
dell’Antigone  classica  di  Sofocle  e  di 
quella  moderna  di  J.  Anouilh.  Lo  scritto 
è  avvincente  e  godibile  per  l’ottima  forma 
argomentata  ed  espositiva  arricchita  di 
riferimenti  alle  teorie  del  pensiero  politico 
contemporaneo  partendo  dalla  classica 
distinzione  weberiana  tra  etica  della  re¬ 


sponsabilità  e  etica  della  persuasione 
interiore.  Si  pesano  le  ragioni  di  Creonte 
e  di  Antigone  con  l’impegno  scrupoloso 
dell’analisi  esegetica.  L’impressione  finale 
è  stata  di  delusione  perché  il  testo  finisce 
a  pag.  40  e  io  mi  aspettavo  di  continuare 
ancora  a  leggere  Pontara  sul  tema,  speravo 
in  una  approfondita  riflessione  sulla  non¬ 
violenza  sollecitata  dalla  “metafora”  così 
abilmente  utilizzata.  Ho  trovato  solo  un 
cenno  che  mi  pare  insufficiente:  Antigone 
una  interprete  della  nonviolenza.  Antigo¬ 
ne  sceglie  la  morte  per  seguire  “l’etica 
della  persuasione”,  ma  non  ha  scalfito  di 
un  pollice  l’animo  di  Creonte  o  del  Potere. 
Un  bellissimo  saggio  dunque  che  utilizza 
un  classico  “metafora”  di  problemi  eterni, 
ma  mi  permetto  di  osservare  che  sarebbe 
meglio  storicizzare  i(  “temi  eterni”  per 
una  proficua  elaborazione  delle  conse¬ 
guenze  inserendoli  nei  vari  contesti.  Nello 
specifico,  mi  pare  che  gli  esperimenti  con 
la  verità  o  la  ricerca  della  nonviolenza 
gandhiana  mirano  a  mettere  in  moto 
processi  di  cambiamento,  tendono  a  toc¬ 
care  la  coscienza  dell’avversario  del  mo¬ 
mento  per  una  trasformazione.  La  cultura 
classica  cogli  esempi  di  Socrate  e  Antigo¬ 
ne  ci  ha  lasciato  un’eredità  preziosa: 
meglio  morire  che  tradire  la  propria 
coscienza  (se  poi  di  coscienza  si  trattava 
nel  senso  che  noi  diamo  oggi  alla  parola), 
ma  la  nonviolenza  vuole  esser  di  più, 
tenta  di  incidere  nella  realtà  umana  per 
cambiarla  e  quindi  anche  sul  potere  per 
cambiarlo. 

Trovo  stimolante  il  contributo  di  G. 
Sofri  che,  partendo  dalla  premessa  di  un 
interesse  personale  per  l’opera  di  Gandhi, 
dalla  conoscenza  della  letteratura  e  della 
saggistica  sul  personaggio  e  dalla  constata¬ 
zione  della  crescente  divulgazione  delle 
medesime,  pone  delle  domande  su  Gan¬ 
dhi.  A  queste  domande  sull’uomo,  sul 
politico,  sulla  sua  vita  privata,  sull’esito 
positivo  o  no  delle  sue  “battaglie”,  l’auto¬ 
re  cerca  di  dare  risposte  che  “non  saranno 
mai  ricette  pronte  per  l’uso...  Per  lo  più 
ci  forniranno  grandi,  geniali  provocazioni 
che  ci  obbligheranno  a  pensare”  (pag.  45). 
Proprio  quelle  stimolanti  provocazioni 
lasciano  pensoso  il  lettore  e  non  credo 
che  tolgano  nulla  di  essenziale  all’imma¬ 
gine  che  ci  siamo  fatta  precedentemente 
su  Gandhi,  ma  l’arricchiscono,  la  rendono 
più  vicina  e  reale. 

Il  saggio  di  Reberschak  sui  rapporti  tra 
Mussolini  e  Gandhi  sul  tema  violenza- 
nonviolenza,  nel  ristretto  ambito  di  tem¬ 
po  preso  in  esame,  rende  viva  e  problema¬ 
tica  la  figura  di  Gandhi  inserendola  nella 
prospettiva  della  politica  intemazionale 
degli  anni  Trenta.  Quale  fu  l’eco  della 
nonviolenza  gandhiana  filtrata  attraverso 
i  mezzi  di  comunicazione  del  regime 
fascista?  Quale  uso  viene  fattoria  Mussoli¬ 
ni  del  personaggio  ricevuto  a  Roma  nel 
1931?  L’autore  ci  offre  documenti  della 
stampa  e  dei  comunicati  del  tempo  e  li 
presenta  col  beneficio  del  dubbio,  perché 
tutto  quello  che  Gandhi  e  Mussolini  si 
dissero  non  si  sa,  sono  chiare  certe 
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impressioni  di  Gandhi  sull’incontro  a 
Palazzo  Venezia. 

I  documenti  che  accompagnano  il  sag¬ 
gio  sono  un  valido  strumento  d’informa¬ 
zione  critica.  Mi  preme  sottolineare  la 
validità  di  questi  scritti  per  l’originalità 
del  metodo  in  un  caso  e  per  il  rigore  della 
ricerca.  L’uno  e  l’altro  sono  stimoli  a 
pensare  e  ad  approfondire.  Ricordo  che 
l’opera  è  nata  da  un  seminario  di  studio 
in  una  sede  universitaria  con  il  contributo 
di  docenti  di  diverse  discipline.  Anche 
l’iniziativa  costituisce  una  novità  di  buon 
auspicio  per  la  ricerca  sulla  nonviolenza  e 
questo  è  motivo  di  speranza. 

Luisa  Schippa 


CARTINTAVOLA 

-  È  il  nuovo  gioco  di  carte  e  quiz 

-  È  una  realizzazione  CISV  e  Mastro 
Geppetto 

-  È  la  chiave  per  conoscere  il  lungo 
viaggio  del  cibo  dal  Sud  al  Nord  del 
mondo 

-  È  una  proposta  intelligente  per  un 
regalo,  per  una  serata  in  famiglia, 
per  l’uso  didattico  a  scuola  e  nei 
gruppi 


CARTINTAVOLA  è  il  nome  del  nuovo 
gioco  per  bambini  realizzato  dal  CISV  e 
da  Mastro  Geppetto.  Gli  editori  di  Terzo- 
mondopoli  -  il  primo  gioco  in  Italia  sul 
Terzo  Mondo  -  presentano  oggi  un  gioco 
di  carte  e  quiz  sul  lungo  viaggio  del  cibo 
dal  Sud  al  Nord  del  mondo. 

Inserito  in  una  collana  di  giochi  sui 
temi  dell’educazione  alla  mondialità, 
CARTINTAVOLA  si  rivolge  in  modo 
particolare  ai  bambini  e  ai  ragazzi  tra  i 
7  e  i  13  anni  e  di  questa  età  intende 
cogliere  alcuni  degli  aspetti  e  delle  fanta¬ 
sie  più  tipiche:  il  fascino  dei  viaggi  e  dei 
paesi  lontani. 

Le  materie  prime  con  cui  si  gioca  sono 
dei  cibi  assai  “simpatici”  a  tutti  i  bambi¬ 
ni:  il  cacao,  lo  zucchero,  le  banane,  le 
arachidi,  il  te  e  altri  ancora.  Prodotti  ben 
conosciuti,  ma  che  hanno  una  lunga  storia 
da  raccontare,  fatta  di  traversate  e  di 
incontri,  ma  anche  di  sfruttamento  e  di 
saccheggio  sistematico  delle  risorse  di 
interi  paesi. 

Una  storia  che  affonda  le  sue  radici  nei 
viaggi  dei  navigatori  e  dei  mercanti 
all’epoca  delle  grandi  scoperte  geografiche 
e  della  dura  realtà  del  colonialismo. 

La  naturale  curiosità  dei  bambini  di 
saperne  di  più  su  questi  cibi  daH’origine 
esotica  viene  appagata  dalle  immagini, 
che  illustrano  le  carte  da  gioco:  lo  sapevi 
che  il  caffè  è  un  albero  di  due  metri,  con 
le  bacche  rosse  come  le  ciliege?  E  che  le 
noccioline  americane  crescono  in  Africa? 
E  il  cacao?  Fino  al  secolo  scorso  i  dottori 
lo  prescrivevano  come  una  medicina  da 
comprare  in  farmacia! 

La  dinamica  del  gioco  è  molto  semplice 
e  non  richiede  troppi  prerequisiti,  anzi 
basta  essere  almeno  in  tre.  Ad  ogni  giro 
si  scoprono  nuovi  sviluppi  e  nuovi  aspetti 
cosicché  il  gioco  può  essere  ripetuto  più 
volte.  Pare  che  sia  proprio  questo  il  bello 
di  un  gioco! 


I  suoi  ideatori  sono  partiti  da  una 
convinzione:  da  un  gioco  i  ragazzi  posso¬ 
no  imparare  veramente  solo  se  non  se  ne 
accorgono.  Si  apprende  solo  se  si  è 
catturati  dal  “cerchio  magico”,  solo  se  si 
è  presi  dal  piacere  di.  giocare. 

E  con  CARTINTAVOLA  questo  piace¬ 
re  è  assicurato:  è  un  gioco  che  si  innesta 
in  pieno  nella  tradizione  ludica  dei 
bambini  italiani,  tra  i  quali  le  gaming 
simulation  o  giochi  educativi  in  scatola 
hanno  ancora  un  pubblico  relativamente 
ristretto. 

Ma  al  divertimento  si  associa  un  piace¬ 
re  molto  più  sottile:  quello  di  scoprire 
l’altra  faccia  della  medaglia. 

A  questo  scopo  la  scatola  è  stata 
arricchita  da  carte  quiz  e  da  un  fascicolo 
che  approfondisce  alcuni  aspetti  del  com¬ 
mercio  alimentare  mondiale.  Quello  che 
qualcuno  chiama  il  commercio  della  fame. 

Con  un  linguaggio  calibrato  su  misura 
dei  destinatari,  vengono  illustrati  i  mecca¬ 
nismi  che  provocano  la  scarsa  o  cattiva 
alimentazione  al  Sud  del  mondo  e  l’acces¬ 
so  o  lo  spreco  di  cibo  al  Nord. 

II  testo  e  le  immagini  presentano  i  paesi 
del  Terzo  Mondo  come  una  zona  ricca 
di  risorse  naturali,  dove  la  gente  svolge 


un  lavoro  faticoso  e  mal  retribuito  e  vede 
i  frutti  della  propria  terra  destinati  al¬ 
l’esportazione  od  a  nutrire  gli  animali 
degli  allevamenti. 

Si  vogliono  così  contrastare  alcuni 
stereotipi,  assai  diffusi  nella  mentalità  dei 
ragazzi:  “Hanno  fame  perché  le  loro  terre 
non  producono...  Non  hanno  voglia  di 
lavorare...”  Stereotipi  che  talvolta  scuola 
e  mass-media  contribuiscono  a  costruire. 

Questo  gioco  è  infine  collegato  alla 
campagna  nazionale  promossa  dalla 
FOCS1V:  “Per  un  commercio  equo  e 
solidale  tra  Nord  e  Sud”  e  si  pone 
l’obiettivo  di  affermare  che  tra  Nord  e 
Sud  del  mondo  o  sapremo  preparare  un 
avvenire  comune  o  non  vi  sarà  alcun 
avvenire. 

E  l’avvenire  si  prepara  con  i  fanciulli. 

Piera  Gioda 

Ulteriori  informazioni  si  possono  richie¬ 
dere  a: 

-  CISV  -  C.so  Chieri  121/6  -  10132 
TORINO  -  tei.  011/894307 

-  MASTRO  GEPPETTO  -  via  Bologna 
164-  TORINO -tei.  011/851501 

-  CSAM  -  via  S.  Martino  8  -  43100 
PARMA  -  tei.  0521/54357 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Fedeltà,  sessualità, 
fertilità 

Le  leggi  ecologiche  e  i  valori  etici  non 
sono  reazionari  o  progressisti:  ma  attra¬ 
versano  tutti  i  popoli  e  le  epoche.  Dov’è 
infatti  il  progressismo  omosessuale  se  la 
storia  di  Sodoma  si  svolge  addirittura 
nella  Genesi? 

Si  parla  nei  Verdi  di  superamento  della 
destra  e  della  sinistra  appunto  perché  ci 
battiamo  per  leggi  che  non  possono  esserè 
violate  dal  progresso,  pena  la  sparizione 
del  progresso  stesso. 

La  conoscenza  dei  limiti  naturali  e  dei 
motivi  etici  che  spingono  a  rispettarli,  è 
l’essenza  non  solo  della  cultura  verde  ma 
di  ogni  cultura  che  si  pone  il  problema 
dell’armonia  con  l’universo. 

Il  concetto  di  ubriacatura  si  addice  di 
più  alle  varie  forme  di  superbia  (politica, 
scientifica,  economica)  che  stanno  deva¬ 
stando  il  pianeta,  fra  le  quali  esiste  oggi 
una  superbia  sessuale  che  pretende  di 
rendere  anche  il  sesso  un’opera  di  onnipo¬ 
tenza  umana.  Questa  mentalità,  tipica¬ 
mente  baconiana,  trasforma  la  natura  del 
sesso,  da  componente  essenziale  dell’iden¬ 


tità  personale  (il  “genere”  maschile  o 
femminile  a  cui  ciascuno  appartiene 
dall’istante  del  concepimento)  in  un  “neu¬ 
tro”  disponibile  ad  ogni  deformazione  e 
privo  di  limiti  e  contenuti  morali,  un 
tipico  oggetto  di  consumo-fruizione  per 
tutti  gli  usi. 

La  vivisezione  della  sessualità  in  “ri- 
produttiva”  e  “non”,  manichea  e  antieco¬ 
logica,  corrisponde  ad  un  vuoto  culturale. 

In  alcune  zone  d’Europa  fino  al  ’700  e 
altrove  anche  oggi,  il  rapporto  di  causalità 
fra  sessualità  e  procreazione  non  è  così 
stretto. 

Barbara  Duden,  dal'suo  studio  sui  diari 
del  dott.  Stordì,  scopre  che  nel  ’700  “la 
gravidanza  non  è  percepita  come  una 
condizione  chiaramente  identificabile:  u- 
na  pancia  gonfia  può  sfociare  in  un’emor¬ 
ragia,  nell’espulsione  di  una  ciste,  di  un 
mostro,  in  un  aborto  spontaneo  o  in  una 
nascita  felice”.  La  vita  non  veniva  cioè 
pensata  “da  fuori”  come  una  macchina 
trasparente,  ma  sentita  dall’interno  come 
avvolta  in  un  mistero  che  rendeva  sacra 
e  legata  a  tutta  la  natura  ciascuna  delle 
sue  manifestazioni.  La  riduzione  del  lega¬ 
me  di  causalità  fra  sesso  e  procreazione 
tutelava  meglio  la  sessualità  in  sé,  indi¬ 
pendentemente  dalle  conseguenze,  ma 
senza  amputarsi  di  quelle  conseguenze. 
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La  rivoluzione  scientifica  non  ha  dimi¬ 
nuito  i  misteri  anzi,  per  i  maggiori 
scienziati  li  ha  aumentati,  ma  ha  reso 
l’esperienza  del  mistero  un  privilegio  di 
pochi,  soffocando  la  vita  quotidiana  con 
una  fasciatura  di  certezze  ridicole  e 
sempre  mutevoli:  i  rifiuti  solidi  urbani 
del  ghetto  tecno-scientifico.  Ciò  ha  bandi¬ 
to  quelle  facoltà  intuitive-tradizionali  che 
erano  Capaci  di  provocare,  ad  es.,  compor¬ 
tamenti  inconsci  di  controllo  delle  nascite 
come  conseguenza  di  altre  scelte  morali. 
Fra  gli  Hunza  il  marito  lasciava  il  letto 
della  moglie  incinta  e  ci  tornava  dopo  lo 
svezzamento  del  bambino,  anche  3  o  4 
anni  dopo,  per  rispettare  il  “mondo  della 
donna”  in  questo  periodo. 

Cioè,  anche  quando  la  sessualità  è  stata 
vissuta  nella  sua  autonomia  culturale 
dalla  procreazione,  non  è  mai  stata  senza 
limiti  fisici  e  morali.  Per  capire  il  senso 
di  questi  limiti  basta  citarne  uno  solo:  la 
fedeltà. 

La  nostra  epoca  può  essere  vista  come 
un  esperimento  d’infedeltà  collettiva,  e  se 
non  ha  ancora  prodotto  una  vera  com¬ 
prensione  dell’importanza  materiale  della 
fedeltà  ha  sicuramente  mostrato  i  danni 
della  sua  mancanza.  Prendiamo  il  caso 
dell’energia. 

In  questo  secolo  non  siamo  mai  stati 
capaci  di  sottoporre  il  nostro  uso  del¬ 
l’energia  ad  un  senso  di  responsabilità  che 
si  avvicinasse  anche  lontanamente  alla 
complessità  dei  suoi  effetti  devastanti 
sull’ambiente. 

Il  principio  della  fedeltà  sessuale,  se 
compreso  bene,  può  fornirci  il  migliore 
esempio  di  uso  responsabile  dell’energia. 
La  sessualità,  infatti,  è  una  delle  forme 
più  potenti  di  energia. 

L’attuale  degenerazione  culturale  ha 
messo  ripetutamente  in  evidenza  che  si 
può  essere  indiscriminatamente  sessuali 
ma  non  indiscriminatamente  responsabili 
e  che  la  sessualità  irresponsabile  mina 
ogni  possibilità  di  cultura  giacché  com¬ 
porta  una  gerarchia  basata  puramente 
sulla  forza  bruta,  l’astuzia,  la  trascuratez¬ 
za  dei  valori  e  delle  conseguenze. 

La  fedeltà  può  essere  vista  perciò  come 
la  definizione  dei  limiti  spirituali  in  cui 
la  responsabilità  sessuale  può  essere  con¬ 
cepita  e  realizzata.  La  rinunzia  a  tutti  gli 
altri  diventa  allora  lealtà  non  solo  verso 
chi  si  è  scelto,  ma  verso  gli  altri  a  cui  si 
è  rinunciato. 

11  luogo  materiale  in  cui  marito  e 
moglie  possono  praticare  questa  lealtà, 
dedicandosi  l’uno  all’altfa,  è  l’ambiente 
domestico  e  vicinale.  Qui  l’energia  del¬ 
l’amore  sessuale  è  applicata  ad  un  lavoro 
costruttivo  e  viene  così  ad  assumere  un 
valore  comune  ed  ecologico.  11  lavoro  è 
la  salute  dell’amore.  L’amore,  per  durare, 
deve  incarnarsi  nella  materialità  del  mon¬ 
do:  produrre  cibo,  riparo,  calore  e  ombra, 
circondarsi  di  atti  di  dedizione,  cose  fatte 
bene. 

La  disintegrazione  dell’ambiente  dome¬ 
stico,  con  la  mobilità  diffusa,  ha  prodotto 
la  separazione  della  sessualità  dalla  fertili¬ 
tà  e  il  loro  accaparramento  da  parte  degli 
esperti.  Gli  “esperti”  della  sessualità 
umana  sono  i  sessuologi  e  i  pornografi, 
che  campano  sui  crescenti  rapporti  ses¬ 
suali  fra  individui  che  né.  si  conoscono, 
né  gli  importa  nulla  gli  uni  degli  altri.  In 


questo,  come  nell’uso  di  ogni  altro  tipo 
di  energia,  la  nostra  impotenza  a  rispetta¬ 
re  qualunque  misura  o  restrizione  è  stata 
rovinosa. 

Qui  domina  il  tecnico  di  laboratorio: 
incapsulare  la  fertilità  separandola  dai 
problemi  che  pone.  Questa  vivisezione  si 
realizza  in  un  profondo  fallimento  cultu¬ 
rale:  la  perdita  di  ogni  capacità  di  far 
coesistere  sessualità  e  fertilità  in  modo 
compatibile  su  questa  terra.  Abbiamo 
perso  questo  potere  culturale  perché  non 
capiamo,  non  possiamo  sopportare  di 
prendere  in  considerazione  il  senso  della 
parola  autolimitazione. 

Per  controllare  la  fertilità,  sia  della  terra 
che  dei  nostri  corpi,  abbiamo  permesso 
che  una  tecnologia  chimico-meccanica 
sostituisse  gli  strumenti  delle  discipline  e 
limitazioni  culturali.  Abbiamo  preso  gli 
immensi  argomenti  che  circondano  la 
comparsa  della  vita  sulla  terra  e  li 
abbiamo  ridotti  a  problemi  semplici  per 
i  quali  abbiamo  messo  in  commercio 
facili  soluzioni.  Lina  donna  sterile  e  un 
campo  sterile  ricevono  ambedue  una  dose 
di  sostanze  chimiche,  con  il  rischio 
calcolato  di  conseguenze  indesiderabili  e 
sono  così  ugualmente  ridotte  a  macchine 
produttive.  E  per  la  vita  non  voluta: 
sperma,  ovuli,  embrioni,  erbe,  insetti  ecc. 
abbiamo  lo  stesso  genere  di  soluzioni  già 
pronte,  in  vendita  naturalmente,  e  propa- 
gàndate  da  una  pubblicità  che  parla  molto 
dei  vantaggi  e  poco  degli  inconvenienti. 
Ma  gli  inconvenienti  sono  ormai  un’allu¬ 
vione  e  rappresentano  la  prova  del  valore 
del  limite,  tipico  dell’etica  ecologica. 
Chiunque  può  definirsi  come  gli  pare,  ma 
un  popolo  che  non  riesce  a  capire  e 
possedere  il  potere  dell’autolimitazione 
non  continuerà  molto  a  lungo  a  rinuncia¬ 
re  al  principio  di  distruzione  delle  centrali 
nucleari. 

Giannozzo  Pucci 


La  Chiesa  cattolica 
faccia  “mea  culpa’’ 

Ho  letto  su  A.N.  di  agosto-settembre 
gli  impressionanti  servizi  sulla  emergenza 
Amazzonia,  dove  si  evidenzia  chiaramen¬ 
te,  una  volta  di  più,  il  coinvolgimento 
della  vecchia  borghese  Europa  nei  dram¬ 
mi  quotidiani  dei  popoli  indigeni  del 
continente  latino-americano. 

Dopo  testimonianze  ed  analisi  così 
lucide,  precise  e  circostanziate,  non  resta 
nulla  da  dire,  ma  piuttosto  ci  si  rende 
conto  che  c’è  molto  da  fare.  E  qui,  ognuno 
farà  quel  che  la  coscienza,,  le  capacità,  i 
mezzi  e  la  collocazione  sociale  gli  consen¬ 
tono. 

Detto  questo,  vorrei  fare  alcune  consi¬ 
derazioni  sulle  celebrazioni  previste  per 
il  1992,  data  che  corrisponde  ai  cinque¬ 
cento  anni  dalla  conquista  delle  Ameri¬ 
che.  È  una  occasione  unica,  da  parte  di 
noialtri  “civilizzatori”  del  mondo  intero, 
per  risarcire  almeno  in  parte,  almeno 
simbolicamente  (un  risarcimento  effettivo 
anche  solo  parziale  metterebbe  in  crisi 
tutto  il  nostro  “benessere”  fatto  di  beni 
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fasulli),  tutte  quelle  nazioni  che  in  questo 
mezzo  millennio  abbiamo  così  duramente 
e  spietatamente  dominato  e  dissanguato. 

A  questo  proposito  concordo  con  le 
proposte  riportate  da  Mao  Vaipiana  a 
pag.  3  dello  stesso  numero  di  A.N.,  in 
particolare  al  punto  3,  dove  si  auspica 
una  idea-forza  in  vista  dell’importante 
scadenza  del  ’92,  per  arrivare  ad  una 
riparazione  dell’Europa  nei  confronti  dei 
nativi  americani  e  le  loro  terre.  Anzi, 
sempre  in  questo  “S.O.S.  Amazzonia”,  a 
pag.  18,  è  riportato  un  appello  degli  stessi 
Indios  nell’imminenza  delle  celebrazioni 
del  5°  centenario,  dove  di  buone  idee  se 
ne  scorgono  diverse.  Nell’ultimo  punto  di 
questo  appello,  gli  Indios  chiedono  che 
“le  Chiese  cristiane,  riconoscendo  la  loro 
responsabilità  nella  distruzione  di  alcune 
etnie  indiane,  rispettino  le  religioni  di 
ogni  nazione  indiana”,  ed  hanno  ragione. 

Io  credo  che  il  massimo  contributo 
della  Chiesa  di  Roma  alla  càusa  della 
sopravvivenza  dell’Amazzonia  e  dei  suoi 
nativi,  sia  oggi  quella  di  ammettere 
finalmente,  e  pubblicamente,  i  propri 
passati  gravi  errori.  Solo  un’autocritica 
chiara  e  inequivocabile,  pubblica  e  uffi¬ 
ciale,  che  parta  cioè  dai  massimi  vertici 
ed  abbia  la  dovuta  risonanza  mondiale, 
potrà  riabilitare  fino  in  fondo  la  Chiesa 
Cattolica  agli  occhi  dei  popoli  dominati. 

Tutti  sappiamo  che  molti  missionari, 
laici,  volontari,  semplici  cristiani  già 
stanno  riparando  da  molti  anni  quel  che 
la  Chiesa  fece  nei  secoli  passati,  metten¬ 
dosi  in  esclusivo  servizio  dei  più  deboli. 
Donne  e  uomini  che  lavorano  sodo,  non 
impongono  crocifissi  a  nessuno,  e  pagano 
duramente,  non  di  rado  con  la  loro  stessa 
vita,  la  difesa  dei  più  elementari  diritti  di 
questi  indigeni  perseguitati.  E  difatti  a 
volte  si  stenta  a  credere  che  queste  grandi 
anime  stiano  nella  stessa  Chiesa  che 
cinquecento  anni  prima  appoggiava  e 
benediva  la  conquista  delle  Americhe  e 
il  massacro  dei  suoi  legittimi  abitanti.  I 
conquistatori  avanzavano  nelle  nuove 
terre  con  la  croce  in  una  mano  è  la  spada 
nell’altra,  seguiti  da  presso  dai  missionari, 
che  per  “civilizzare”  il  nuovo  mondo 
dovevano  passare  sui  morti,  e  questo  sotto 
lo  sguardo  benevolo  e  interessato  dei  re 
e  dei  papi,  che  nella  lontana  Europa 
finanziavano  e  benedivano  queste  “sante” 
spedizioni. 

Queste  antiche  bestemmie  devono  final¬ 
mente  essere  cancellate  una  volta  per 
tutte,  ma  per  questo  non  basta  il  pur 
grande  sacrificio  dei  più  umili  seguaci  di 
Cristo.  Il  “mea  culpa”  deve  venire  dall’al¬ 
to:  Wojtyla  e  Ratzinger  usino  i  potenti 
mezzi  di  cui  dispongono  per  un’autoaccu¬ 
sa  chiara  ed  ufficiale,  di  portata  planeta¬ 
ria.  Una  cannonata,  insomma.  E  tanto 
meglio  se  il  botto  farà  cadere  i  molti 
sepolcri  imbiancati  in  Vaticano  e  fuori. 

Io  credo  che,  con  l’influenza  che  hanno 
in  tutti  i  continenti  la  religione  e  la  cultura 
cattolica,  un  simile  passo  potrebbe  vera¬ 
mente  essere  un  grande  stimolo-  a  far 
riflettere  il  mondo  cristiano  in  genere,  e 
in  particolare  l’occidente,  sul  dramma 
degli  Indios  e  di  tutti  gli  altri  popoli 
asserviti  alla  nostra  ricchezza. 

Per  quanto  riguarda  gli  Stati,  nell’appel¬ 
lo  degli  Indios  ci  sono  già  utili  indicazioni. 
Un’altra  idea  potrebbe  essere  questa: 
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tanto  per  dimostrare  buona  volontà,  ogni 
stato  europeo  rinunci  almeno  a  un  pro¬ 
dotto  importato  dall’Amazzonia  (legni 
pregiati,  ferro,  uranio,  essenze  varie,  pelli 
di  animali,  ecc.). 

In  particolare,  fare  a  meno  del  legname 
esotico  non  solo  salverebbe  dall’abbatti¬ 
mento  preziosi  alberi  tropicali,  ma  ci 
indurrebbe  a  meglio  considerare  il  nostro 
patrimonio  forestale,  con  vantaggi  sicuri, 
anche  se  non  immediati,  per  l’ambiente 
e  l’occupazione. 

A  livello  individuale  il  discorso  è  molto 
più  semplice:  vivere  poveramente  qui  è 
il  massimo  che  possiamo  fare  per  ambien¬ 
ti-  e  uomini  che  stanno  magari  all’altro 
capo  del  mondo. 

Giuseppe  Zacchetti 

(Rossa  -  VC) 


Tury  Vaccaro  ci 
scrive  dal  carcere 
di  Siracusa 

Carcere  di  Siracusa,  15.10.88 

Sono  in  carcere  dal  9  agosto  giorno  di 
Nagasaki  e  uscirò  a  Natale.  Sono  stato 
condannato  per  oltraggio,  inottemperanza 
agli  ordini  dell’autorità,  inottemperanza 
al  foglio  di  via  obbligatorio,  false  generali¬ 
tà:  in  tutto  4  mesi  e  20  giorni  senza  libertà 
provvisoria,  sebbene  incensurato. 

Il  5  agosto  mi  sono  arrampicato  su  un 
palo  della  luce  davanti  al  tribunale  di 
Siracusa  per  protestare  contro  l’indiffe¬ 
renza  dei  giudici  nei  riguardi  di  una 
maestra  d’asilo,  Venera  Calvo,  che  digiu¬ 
nava  dal  17  giugno  davanti  al  tribunale. 
Venera  ha  digiunato  per  più  di  100  giorni 
(nelle  ultime  settimane  prendeva  un  po’ 
di  miele);  è  una  donna  esile  di  50  anni 
che  lotta  da  anni  per  riottenere  il  posto 
nella  sua  sezione  di  scuola  materna  ad 
Avola  (SR)  in  cui  è  stata  soppiantata  da 
nuove  arrivate  approfittando  di  graduato¬ 
rie  e  del  giochetto  di  istituire  e  subito 
dopo  sopprimere  una  sezione  col  chiaro 
intento  di  farla  fuori.  Da  ultimo,  per  una 
serie  di  proteste,  Venera  è  stata  licenziata 
per  non  aver  accettato  soluzioni  di  com¬ 
promesso.  Del  suo  caso  si  è  interessata  la 
stampa  locale  con  diversi  articoli,  ma  il 
caso  non  è  stato  risolto.  Venera  è  delusa 
e  continua  a  vivere  solo  per  la  forza  della 
disperazione  e  l’amore  per  il  padre  ottan¬ 
tenne  che  le  è  stato  vicino  nella  lunga 
lotta. 

Attualmente  non  so  se  il  digiuno  sia 
terminato.  Venera  mi  ha  scritto  accusan¬ 
do  dolori  alla  testa  e  una  grande  tristezza. 
Il  16  agosto,  quando  la  vidi  per  l’ultima 
volta,  era  tutta  gonfia  probabilmente  per 
il  cattivo  funzionamento  dei  reni. 

Potete  scriverle:  Venera  Calvo  -  Via 
Nizza  100  -  96012  AVOLA  (SR). 

Ho  vissuto  20  giorni  insieme  a  Venera 
davanti  al  tribunale,  di  frane  all’indiffe¬ 
renza  generale.  Il  5  agosto  mi  sono 
arrampicato  sul  palo  con  un  grosso 
striscione:  “Ma  voi  giudici  fate  vera 
Giustizia?  Voi  state  col  forte  e  al  debole 
fate  ingiustizia  (salmi  58  e  82)  Venera 


digiuna  da  50  giorni”. 

Sono  sceso  dopo  6  ore,  ormai  ottenuta 
la  pubblicità,  ma  la  P.S.  mi  denunciava 
per  inottemperanza  all’ordine  di  scendere 
(art.  650  c.p.),  nonostante  io  non  provo¬ 
cassi  alcun  disturbo  all’ordine  pubblico,  e 
mi  dava  il  foglio  di  via  per  Torino  - 
perché  vivrei  di  “illeciti  espedienti”  - 
espellendomi  da  Siracusa  per  .tre  anni.  Io 
continuo  a  stare  al  fianco  di  Venera  dove 
vengo  arrestato  il  9  agosto,  davanti  allo 
striscione  che  ricorda  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki,  opponendo  resistenza  passiva  e 
silenzio;  vengo  interrogato  e  incarcerato 
per  diversi  reati.  Negli  uffici  di  polizia  mi 
trascinano  per  le  scale  con  le  manette 
legate  dietro  sollevandomi  da  dietro  e 
stringendo  così  le  manette:  in  un  momen¬ 
to  mi  sfogo  li  chiamo  come  veramente  si 
meritano:  porci.  È  questa  l’accusa  princi¬ 
pale  che  mi  fa  meritare  i  4  mesi, 
nonostante  al  processo  abbia  chiesto  scusa 
agli  agenti  dichiarando  estorta  la  mia 
esclamazione.  Ho  inoltre  accusato  di 
fascismo  chiunque  si  rifà  a  leggi  come 
quella  del  foglio  di  via,  di  chiara  marca 
fascista,  e  qui  altra  denuncia  (questa  legge 
ora  è  stata  abolita).  Inoltre  non  ho  voluto 
riconoscere  autorità  al  giudice  che  si 
rifaceva  a  norme  fasciste  meritandomi  un 
oltraggio  a  magistrato  (stralciato). 

Richiesto  delle  mie  generalità,  già  date 
alla  polizia,  ho  detto  al  magistrato  di 
chiamarmi  M.L.  King,  Gandhi  e  Gesù 
Cristo  (sic!);  naturalmente  mi  hanno 
accusato  di  false  generalità,  sebbene  io 
stessi  per  spiegare  con  circonlocuzioni  le 
mie  esatte  generalità.. 

Nonostante  i  40  giorni  passati  in  un 
cubicolo  (cella  senza  finestra,  acqua  e 
cesso,  umida  e  buia),  dove  ho  digiunato 
alcun  tempo,  non  mi  lamento  del  carcere. 
In  realtà  sono  in  carcere  già  dal  3  giugno 
per  il  mio  ritorno  a  Comiso,  da  cui  ero 
espulso  (eccetto  20  giorni  di  libertà,  dal 
15/7  al  9/8),  quindi  quest’anno  mi  farò 
circa  sei  mesi  di  gattabuia. 

La  mia  fibra  è  robusta  e  riesco  a  passare 
le  giornate  senza  subire  contraccolpi. 
Anzi  prendo  il  tutto  con  filosofia  e  cerco 
di  praticare  la  nonviolenza  in  un  ambien¬ 
te  come  il  carcere  di  Siracusa,  veramente 
borbonico:  150  o  più  prigionieri  stipati 
in  un  vecchio  monastero.  Celle  con  15-20 
detenuti,  letti  a  castello  a  5  piani.  Un 
cortiletto  per  l’aria  dove  ti  scontri  ad  ogni 
passo. 

Le  guardie  picchiano  volentieri:  il  19/8, 
mentre  allontanavo  la  gavetta  dalla  cella 
in  ségno  di  digiuno,  facendola  scivolare 
via  sul  corridoio,  sono  stato  colpito  alla 
guancia  da  più  ceffoni:  là  lingua,  sbattuta 
contro  i  denti,  era  sanguinante  e  restò 
tagliata  per  diversi  giorni.  Un  motivo  in 
più  per  non  usarla. 

Altre  guardie  si  divertono  a  innaffiarti 
con  getti  d’acqua  anche  notturni,  oppure 
ignorano  i  tuoi  biglietti  di  richiesta  d’in- 
fermeria  solo  perché  pratico  il  digiuno 
della  parola  molto  spesso,  parlando-a  gesti 
o  scrivendo.  Giorni  fa  un  agente  ha  preso 
le  mie  scartoffie  e  le  ha  fatte  volare  sul 
corridoio  sporco  senza  nessuna  ragione. 
Ho  praticato  anche  lo  sciopero  dell’igiene 
rifiutando  di  svuotare  il  secchio  con  le 
feci  per  diversi  giorni  consecutivi:  final¬ 
mente  sono  stato  ricevuto  a  colloquio 
dalla  direttrice,  che  temeva  un’epidemia, 


e  portato  via  dall’isolamento  di  punizio¬ 
ne.  Ora  sono  in  un  cubicolo  (piccola  cella) 
a  due-tre  con  un  epilettico  che  è  simpati¬ 
co,  ma  ogni  tanto  ha  i  5  minuti  e  mi 
mette  la  TV  a  tutto  volume.  Per  fortuna 
prende  il  Valium  per  farsi  delle  lunghe 
dormite  e  mi  lascia  così  in  pace,  tutto 
solo  come  un  vero  eremita.  Col  nervosi¬ 
smo  che  si  accumula  in  queste  condizioni 
di  stress  basta  poco  a  far  scoccare  la 
scintilla:  mi  ha  già  minacciato  con  una 
lametta  e  dato  una  pedata.  Naturalmente 
non  si  può  dire  niente  alle  guardie  se  no 
'tutta  la  popolazione  carceraria  ti  isola 
come  “infame”  e  allora  ti  trovi  peggio  di 
prima.  Unica  difesa  è  ficcarsi  sotto  il  letto 
e  aspettare  che  la  crisi  sbollisca. 

Sono  stato  più  volte  picchiato  selvaggia¬ 
mente  in  carcere  a  Ragusa,  Caltagirone  e 
Siracusa,  nell’ufficio  di  P.S.  di  Comiso  e 
di  Vìzzini  (CT),  dai  CC  e  da  istruttori  di 
esercitazione  dei  missili.  Il  caso  di  violen¬ 
za  più  grave  però  è  stato  a  maggio  in 
Germania,  a  Mutlangen  (Stoccarda),  dove 
ho  bloccato  in  paese  per  tre  ore  un  camion 
lanciamissili  Pershing  II  incastrandomi 
tra  le  ruote.  La  polizia  è  intervenuta  col 
gas  lacrimogeno  spruzzandomelo  sulle 
spalle  e  sul  collo  e  mandandomi  in  sala 
rianimazione:  per  fortuna  ho  praticato  le 
tecniche  yoga  di  rilassamento  e  di  tratteni¬ 
mento  del  respiro  e  ne  sono  uscito 
incolume  (la  Criminal  Polizei  non  ha 
osato  denunciarmi:  potrei  accusarli  di 
tentato  omicidio!). 

Riguardo  a  Siracusa,  qualcuno  mi  ha 
confidato  che  i  giudici  siano  in  stretti . 
legami  con  la  mafia:  ciò  non  mi  stupisce 
molto.  In  una  sentenza  per  spionaggio  mi 
giudicano  “ipomaniacale  graforroico  e 
zeppo  di  sproloqui  pacifisti”.  Inoltre  mi 
rifiutano  la  libertà  provvisoria  perché 
sarei  un  tipo  “pericoloso  socialmente”. 

Mi  rendo  conto  che  il  carcere  è  solo 
una  vendetta  della  società  e  non  una 
forma  di  millantato  recupero.  Così  la 
pensano  Thoreau  e  M.L.King. 

Uscirò  dal  carcere  a  Natale,  scortato 
dai  CC.,  in  manette  sul  treno  per  Torino. 
Un  viaggio  massacrante  già  sperifhentato. 
a  ritroso  in  giugno,  sempre  più  convinto 
che  non  c’è  pace  senza  la  giustizia  e  la 
lotta  per  i  non  privilegiati  in  una  società 
ormai  da  tempo  avviata  al  fascismo. 
“Rimpatriato”  a  Torino  prima  o  poi 
tornerò  alla  mia  Sicilia,  a  Comiso  o  a 
Siracusa  e  il  calvario  ricomincerà.  “L’ub¬ 
bidienza  non  è  più  una  virtù”. 

Tury  Vaccaro 

(Comiso) 


ULTIMA  ORA 

Apprendiamo  in  questo  momento 
che  il  giorno  25  ottobre  Tury 
Vaccaro  ha  ottenuto  la  libertà 
provvisoria  ed  è  stato  scarcerato. 
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-  Annunci-Avvisi- 


La  rotazione  delle 
cariche  è  un  impegno 
da  non  disattendere 

L’attivo  MIR-MN  piemontese,  riunito 
a  Pino  d’Asti  nei  giorni  1  e  2  ottobre  1988, 

-  ha  valutato  l’esperienza  delle  Liste 
Verdi  che  il  nostro  Movimento  ha 
appoggiato  fin  dal  1985; 

-  ha  confermato  l’interesse  e  la  speranza 
per  una  realtà  che  si  pone  come 
tentativo  di  realizzare  una  proiezione 
istituzionale  dei  Movimenti; 

-  ma  oggi; 

DENUNCIA 

con  preoccupazione  il  fatto  che  in  diverse 
situazioni,  in  tutta  Italia,  si  disattende 
l’impegno  della  rotazione  degli  eletti, 
assunto  pubblicamente,  pur  se  con  vari 
accenti  e  modalità,  durante  le  campagne 
elettorali  sia  del  1985,  sia  del  1987,  come 
elemento  qualificante  la  presenza  politica 
nuova  e  diversa  delle  Liste  nelle  istituzio- 
ni. 

Come  nonviolenti  poniamo  a  fonda¬ 
mento  del  nostro  agire  politico  la  coeren¬ 
za  tra  mezzi  e  fini,  che  esprime  la  non 
separazione  tra  istanza  etica  ed  istanza 
politica. 

Per  questo,  ed  in  ragione  del  nostro 
direttivo  coinvolgimento  nella  esperienza 
Verde  e  della  corresponsabilità  che  ne 
deriva,  sentiamo  il  dovere  di  non  tacere 
di  fronte  a  fatti  che  compromettono  la 
credibilità  e  stravolgono  gravemente  il 
senso  di  una  realtà  alla  quale  vorremmo 
continuare  a  guardare  con  interesse. 

Mentre  apprezziamo  le  rotazioni  avve¬ 
nute  e  prossime  nel  Consiglio  Comunale 
di  Torino,  nel  Consiglio  Provinciale  di 
Cuneo  ed  in  altre  sedi,  per  quanto 
riguarda  il  Piemonte,  non  può  non  la¬ 
sciarci  sconcertati  la  sostanziale  passività 
nei  subire,  da  parte  della  Federazione 
Regionale  delle  Liste  Verdi,  il  deprecabile 
atto  della  mancata  rotazione  dei  Consi¬ 
glieri  Provinciale  (Berruto)  e  Regionale 
(Ala). 

Diversi  nostri  militanti  sono  presenti 
nell’esperienza  Verde  a  vari  livelli  e  si 
impegnano  a  continuare  nella  ricerca 
delle  condizioni  che  possano  garantire 
una  presenza  realmente  diversa  nelle 
istituzioni; 

CHIEDE 

alla  Federazione  Piemontese  LL.VV.  se 
non  è  già  una  sconfitta  lasciare  che 
prevalgano  le  ragioni  di  opportunismo 
politico,  che  indurrebbero  a  tacere  per 
non  guastare  l’immagine  pubblica  della 
Lista  e  ad  accettare  la  corresponsabilità 
che  nasce  dalla  utilizzazione  della  quota 
di  stipendiò  del  Consigliere  Ala,  derivante 
da  una  palese  slealtà  e  scorrettezza  nei 
confronti  degli  elettori; 

DA’  MANDATO 

alla  Segreteria  MIR-MN  di  dare  a  questo 
documento  la  massima  diffusione  nelle 
forme  e  nei  modi  che  valuterà  più  efficaci; 

ATTENDE 

dalla  Federazione  Regionale  Liste  Verdi 
una  risposta. 

Pino  d’Asti,  2  ottobre  1988 


Guarda  come  batte 
le  ali  il  tuo  angelo 
custode 

“...I  nostri  aerei  battono  le  ali  anche 
per  te.  Per  mantenere  sereno  il  cielo  sopra 
la  terra  in  cui  vivi.” 

La  propaganda  che  fa  di  sé  l’Aeronauti¬ 
ca  Militare  appare  sempre  di  più  in 
contraddizione  con  il  reale  impatto  che 
essa  ha  nella  società. 

Lo  sperpero  di  migliaia  di  miliardi  di 
lire  compiuto  per  ammodernare  l’Aero¬ 
nautica  Militare  Italiana,  oltre  che  incide¬ 
re  pesantemente  sulla  manovra  finanzia¬ 
ria  del  governo  a  scapito  degli  essenziali 
capitoli  dell’assistenza,  dell’istruzione  o 
della  giustizia,  comincia  a  ricadere  sem¬ 
pre  più  spesso  sulla  testa  stessa  dei 
contribuenti! 

A  parte  la  drammatica  strage  di  Ram- 
stein  provocata  da  un’errata  manovra 
della  pattuglia  acrobatica  militare  italia¬ 
na,  le  pagine  dei  quotidiani  di  questa 
estate  sono  piene  di  trafiletti  che  riferisco¬ 
no  di  sciagure  e  lutti  piovuti  dal  cielo  e 
targati  Aeronautica  Militare. 

In  tempo  di  pace  i  cacciabombardieri 
americani  FI 6  in  Spagna,  i  gioielli  della 
tecnologia  Tornado  in  Germania  e  i  più 
modesti  FI 04  in  Italia  precipitano  indi¬ 
stintamente  come  mosche. 

Vicinissimo  a  noi,  a  Rimini  il  5 
settembre,  cade  l’ennesimo  FI 04  (aereo 
ormai  obsoleto  guadagnatosi  il  tragico 
appellativo  di  “Fabbrica  di  vedove”)  per 
fortuna  senza  causare  vittime  ma  solo  due 
feriti. 

La  comunità  civile  deve  chiedere  con 
fermezza  delle  maggiori  garanzie  alle 
Forze  Armate  affinché  sia  effettivamente 
tutelata  la  sua  difesa,  che  a  questo  punto, 
in  tempo  di  pace,  è  divenuta  in  primo 
luogo  difesa  dalle  forze  armate  stesse! 

Sindaci,  pretori  e  popolazione  devono 
iniziare  a  chiedere  un  ridimensionamento 
dell’apparato  bellico  nazionale  ed  una 
operatività  meno  dispendiosa  visto  che 
non  siamo  né  in  guerra  né  in  stato  di 
allarme. 

Ad  esèmpio,  è  davvero  necessaria  la 
presenza  continua  degli  FI 04  di  ronda 
sulle  nostre  teste  con  un  elevato  consumo 
di  carburante,  quando  esistono  sofisticate 
postazioni  radar  in  azione  e  strutture 
civili  già  in  grado  di  esercitare  un  control¬ 
lo  su  ciò  che  avviene  nei  cieli  e  sulle  coste 
dell’Adriatico? 

Senza  tirare  in  ballo  i  fantasmi  di  uno 
sbarco  libico  a  Cesenatico  o  di  un’invasio¬ 
ne  albanese  della  Romagna  è  ora  di 
cominciare  seriamente  a  ridiscutere  il 
ruolo  delle  Forze  Armate  nel  nostro  paese 
e  soprattutto  riequilibrare  il  peso  econo¬ 
mico  e  sociale  che  esse  fanno  gravare 
sull’intera  collettività. 

Marco  Ferrari 

(Ravenna) 


□ 


CALENDARIO.  Il  Gruppo  di  ricerca  sulle 
tecnologie  appropriate  ed  il  Centro  di  Informa¬ 
zione  nonviolenta  di  Cesena  stanno  da  tempo 
portando  avanti  una  serie  di  iniziative  per 
promuovere  una  “Cultura  della  bicicletta”. 
Quest’anno,  ad  esempio,  è  stato  realizzato  un 
calendario  intemazionale  sulla  bicicletta,  una 
cosa  semplice  ed  elegante.  Tale  calendario 
viene  messo  a  disposizione  dei  gruppi  e  delle 
associazioni  per  “autofmanziare”  le  iniziative 
verdi.  Il  prezzo  al  pubblico  è  infatti  di  3.000 
lire,  mentre  ai  gruppi  il  calendario  costerà 
1.000  lire  per  ordinazioni  sino  a  200  copie, 
850  lire  da  200  e  500  copie,  750  lire  oltre  le 
500  copie.  Il  calendario  prevede  uno  spazio 
bianco,  in  fondo  a  destra,  per  personalizzazioni 
varie  a  cura  del  gruppo  locale. 

Contattare:  G.r.t.a.-C.i.n : 

via  Socchi,  3 
47023  CÉSENA  (FO) 

(tei.  0547/23018) 


ODIGI.  Bella  vittoria  per  le  liste  Verdi  della 
Provincia  di  Mantova,  che  si  sono  viste 
approvare  con  dodici  voti  a  favore  (Verdi,  Pei 
e  Psi),  otto  contrari  (De  ed  Msi)  e  due 
astensioni,  un  ordine  del  giorno  in  cui  tra  l’altro 
si  legge:  “Il  Consiglio  Provinciale,  venuto  a 
conoscenza  di  episodi  di  pignoramento  a  carico 
di  alcuni  cittadini  della  nostra  provincia  che 
hanno  scelto  di  obiettare  fiscalmente  alle  spese 
militari  dello  Stato  Italiano,  condividendo  i 
valori  che  li  portano  a  ritenere  immorale 
produrre,  commerciare  ed  acquistare  armi  di 
sterminio  (...),  appoggia  la  richiesta  di  una  legge 
che  preveda  per  il  contribuente  la  possibilità 
di  opzione  fiscale  per  gravi  motivi  di  coscienza 
nel  cui  ambito  venga  depenalizzata  la  divulga¬ 
zione  dell’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari;  invita  la  giunta  ad  adottare  opportune 
iniziative  miranti  a  rendere  meno  gravose  le 
azioni  di  pignoramento  sottolineando  così  il 
profondo  significato  morale  di  questo  tipo  di 
obiezione”. 

Contattare:  Liste  Verdi  della 

Provincia  di  Mantova 
■  c.p.  n'  10 

46047  PORTO  MANTOVANO 

(MN) 


SCRITTI.  È  uscito  il  primo  documento  di 
“Pensiero  e  Azione”  in  forma  di  opuscolo  (12 
pagine)  comprendente  una  scelta  degli  scritti 
antimilitaristi  di  Giovanni  Trapani. 

Si  tratta  di  scritti  militanti  usciti  per  il  dibattito 
e  per  gli  incontri  nazionali  (1986-87)  sul  tema 
“Anarchia  e  nonviolenza”.  Viene  inviato  a 
tutti  coloro  che  ne  fanno  richiesta  allegando 
un  libero  contributo  in  francobolli  da  650  lire. 
Contattare:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei.  06/530440) 


PAKISTAN.  Dal  29  al  31  gennaio  1989  si  terrà 
a  Islamabad,  capitale  del  Pakistan  una  Confe¬ 
renza  intemazionale  sulle  “ZD”  e  sulla  messa 
al  bando  degli  esperimenti  nucleari.  La  Confe¬ 
renza  si  terrà  presso  l’Hotel  Islamabad  e  la 
lingua  ufficiale  sarà  l’inglese.  Il  costo  totale  per 
la  permanenza  in  hotel  quattro  stelle  è  di  500 
dollari,  più  100  dollari  per  l’iscrizione  (sono  a 
disposizione  comunque  alternative  di  alloggio 
più  a  buon  mercato).  Chi  fosse,  interessato  a 
partecipare,  può 
Contattare:  International  Peace 

Conference  Secretariat 
c/o  Amjad  Mahmood 
Shahab-ud  Park 
Imam  Sahib  Road, 

51310  SIALKOT  PAKISTAN 


SFIDA.  Vi  ricordate  l’iniziativa  “Un  Milione 
di  Minuti  per  la  Pace”,  in  cui  si  chiedeva  di 
regalare  in  tutto  il  mondo  un  minuto  del  tempo 
di  ognuno  di  noi  per  pensare  ed  agire  in  nome 
della  Pace?  In  seguito  all’appello,  diffuso  al 
termine  di  quell’iniziativa,  è  stato  lanciato 
“Cooperazione  Globale  per  un  mondo  miglio¬ 
re”.  L’obiettivo  è  quello  di  offrire  alla  gente 
del  mondo  intero  l’opportunità  di  riunirsi  e  in 
comunione  di  intenti  collaborare  per  creare 
una  “visione”  positiva  di  un  mondo  migliore 
e  poi  scegliere  un’azione  per  dar  realtà  a  tale 
visione,  avvicinandosi  quanto  più  possibile 
all’ideale  creato.  In  sintesi,  l’iniziativa  chiede 
di  rispondere  a  delle  domande  semplici:  In 
quale  tipo  di  mondo  mi  piacerebbe  vivere? 
Come  sarebbe  la  natura?  Come  vedo  questo 
mondo  migliore?  Come  descriverei  ciò  che  mi 
circonda,  che  sensazioni  suscita  in  me  tale 
ambiente?  Come  descriverei  la  società  di  cui 
vorrei  far  parte  nel  mondo  migliore?  E  come 
sarò  io,  la  mia  personalità,  il  mio  carattere  ..? 
una  volta  risposto  a  queste  domande,  quali 
sono  le  azioni  che  metterei  in  pratica  per  dare 
il  mio  contributo  affinché  la  mia  visione  del 
mondo  diventi  una  realtà,  quali  saranno  le 
azioni  per  migliorare  le  mie  relazioni  in 
famiglia,  con  gli  amici  all’interno  delle  comuni¬ 
tà  sociali..?  Scrivete,  disegnate,  dipingete,  dan¬ 
zate,  cantate,  filmate  il  vostro  mondo  migliore 
e  poi  inviate  la  vostra  creazione  alla  “Banca 
progetti  di  Cooperazione  Globale”  che  racco¬ 
glierà  tutte  le  creazioni  inviate  dal  mondo 
intero.  La  vostra  idea  farà  compagnia  a  quella 
di  altri  personaggi  che  hanno  già  aderito 
all’impresa,  quali  Peter  Gabriel,  Desmond 
Tutu,  Jimmy  Carter,  Jacques  Cousteau,  Miche¬ 
le  Placido... 

Contattare:  Cooperazione  Globale 
per  un  Mondo  Migliore 
via  L.  Mantegazza,  59 
00152  ROMA 
(tei  06/5342405) 


UNIVERSITÀ.  Anche  quest’anno  l’Università 
popolare  di  Romagna-Lugo  organizza  una  serie 
di  Corsi  di  Ecologia;  citiamo  dal  programma: 
“Ecologia  del  quotidiano  ed  ecologia  domesti¬ 
ca”,-  con  lezioni  il  sabato  pomeriggio  dalle  1 5 
alle  18,30;  “Immagini  sul  pianeta  verde”,  ciclo 
di  proiezioni  di  film  sull’ambiente;  “La  cucina 
naturistica  nel  costume  romagnolo”,  corso 
teorico,  ma  anche  pratico,  con  messa  a  punto 
di  ricette  studiate  teoricamente;  “Alla  scoperta 
dei  nostri  ambienti”,  visite  guidate  per  uno 
studio  degli  ecosistemi  più  rilevanti  della  zona; 
e  ancora:  Corsi  di  Agricoltura  biologica,  su 
Maternità,  nascita,  parto,  salute  del  bambino; 
corsi  di  diagnostica,  fitoterapia,  erboristeria. 
Per  ricevere  il  programma  dettagliato, 
Contattare:  Università  popolare 
di  Romagna 
Piazza  Martiri,  14 
48022  LOGO  (RA) 

■  (tei.  0545/20469) 


MELOGRANO.  Presso  il  Centro  Educazione 
Maternità  “Il  Melograno”  di  Verona  è  iniziato 
un  nuovo  Corso  di  confronto  e  ricerca  sulla 
Maternità  rivolto  a  donne  nel  primo  e  secondo 
trimestre  di  gravidanza.  Il  Corso  toccherà  tutti 
i  temi  relativi  al  periodo  della  gravidanza,  al 
parto  e  ai  primi  mesi  di  vita  del  bambino.  Agli 
incontri  culturali  si  affiancheranno  incontri 
pratici  di  conoscenza  corporea  e  di  preparazio¬ 
ne  al  parto. 

Il  Corso  è  iniziato  il  28  ottobre  u.s.  Chi  fosse 
interessato  può 
Contattare:  Il  Melograno 

Corso  Milano,  215 
37138  VERONA 
(tei  045/654549) 


SCHIAVITÙ.  Probabilmente  moltissimi  non 
sanno  che  in  varie  parti  del  mondo  la  schiavitù 
esiste  ancora  e  che  essa  si  presenta  oggi  come 
un  fenomeno  abbastanza  multiforme.  Spesso 
purtroppo  essa  risulta  molto  radicata  nelle 
“culture”  locali. e  quindi  difficile  da  estirpare 
anche  quando  ve  ne  sia  la  volontà  politica.  È 
quasi  superfluo  aggiungere  che  la  condizione 
di  schiavo  riguarda  gli  appartenenti  ai  gruppi 
più  indifesi:  poveri,  bambini,  donne,  minoran¬ 
ze.  Forse  pochi  sanno  che  in  Gran  Bretagna 
esiste  da  lungo  tempo  una  associazione  che  ha 
come  fine  la  lotta  alla  schiavitù:  la  “Anti- 
Slavery  Society  for  thè  protection  of  Human 
Rights”.  Essa  è  stata  istituita  nel  1839  e  vuole 
fare  nel  suo  1 50"  anniversario  un  grande  sforzo 
per  rilanciare  la  sua  attività;  ma  per  raggiungere 
questo  scopo  ha  ovviamente  bisogno  di  nuove 
ed  accresciute  possibilità  finanziarie.  Chi  vuole 
contribuire  a  questo  sforzo  può  associarsi 
(Socio  ordinario  10  sterline  annue,  studenti, 
pensionati,  persone  con  limitata  disponibilità  3 
sterline  annue,  Socio  a  vita  125  sterline)  oppure 
fare  una  donazione.  I  versamenti  possono 
essere  effettuati  tramite  vaglia  postale  intema¬ 
zionale  in  qualsiasi  ufficio  postale,  i  moduli 
possono  essere  richiesti  a: 

Pier  Giorgio  Nicoletti 
c/o  Cnr-Irpi 
via  Verdi,  1 
87030  ROGES  (CS) 

(tei.  0984/839131) 


GANDHI.  Organizzato  dal  Centro  Studi  Hem 
Day,  si  terrà  a  Verona  nei  giorni  14  e  15 
gennaio  1989  il  10“  incontro  “Anarchia  e 
Nonviolenza”  dal  titolo  “Gandhi  e  la  costru¬ 
zione  della  società  nonviolenta”.  L’incontro  si 
terrà  presso  la  Casa  per  la.  Nonviolenza  di 
Verona  in  via  Spagna  8.  Nel  prossimo  numero 
di  AN  daremo  maggiori  dettagli  sul  programma 
e  i  relatori. 

Per  informazioni:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei  06/530440) 


SALUTE.  Quale  molo  ha  l’alimentazione  nel 
mantenimento  e/o  nel  conseguimento  della 
salute?  Qual  è  l’alimentazione  più  adatta  a 
questi  obiettivi?  A  questi  interrogativi  darà 
risposta  il  Convegno  “Alimentazione  e  Salute”, 
organizzato  dal  Centro  Studi  Medicina  Integra¬ 
ta  ed  in  programma  il  23-24  gennaio  1989 
presso  l’Albergo  Astor  di  Genova  Nervi,  in  via 
delle  Palme  16.  Il  convegno  è  indirizzato  in 
prima  istanza  agli  operatori  sanitari,  medici, 
assistenti  sanitari,  dietisti  etc.,  ma  è  aperto  alla 
partecipazione  del  pubblico  interessato.  La 
quòta  di  partecipazione  (comprendente  l’iscri¬ 
zione  al  Centro  Studi)  è  di  100.000  lire,  che 
darà  diritto  anche  ad  un  pranzo  di  lavoro.  Per 
ulteriori  informazioni. 

Contattare:  Ce.s.m.i. 

.Piazza  R.  Rossetti,  5 
16129  GENOVA 
(tei  010/540123) 


ARMI.  Sono  disponibili  gli  atti  del  convegno 
“Il  commercio  intemazionale  delle  armi:  una 
realtà  da  cancellare”,  tenutosi  a  Novara  il  16 
gennaio  scorso  ed  organizzato  dalle  A.c.l.i. 
locale.  Il  volume  ha  un  costo  di  5.000  lire  a 
titolo  di  rimborso  spese,  da  versare  in  franco¬ 
bolli  o  a  mezzo  vaglia  postale  intestato  a: 
Roberto  Ribera 
c/o  sede  provinciale  A.c.l.i. 
vìa  A.  Costa,  9 
i  28100  NOVARA 


ARTIGIANATO.  La  Federazione  Organismi 
Cristiani  Servizio  Intemazionale  Volontario 
(Focsiv),  in  occasione  della  campagna  del 
Consiglio  d’Europa  “Nord/sud,  un  avvenire  in 
comune  o  nessun  avvenire”,  si  è  fatta  promotri¬ 
ce  di  un’iniziativa  volta  a  promuovere  la 
vendita  di  prodotti  alimentari  ed  artigiani  del 
Terzo  Mondo,  quali  caffè,  tè,  zucchero,  sandali, 
borse  di  juta,  etc.  che  provengono  direttamente 
da  cooperative  di  produttori  e  che  vengono 
pertanto  pagati  ad  un  prezzo  più  equo.  Fra 
produttore  e  consumatore  il  legame  che  si 
instaura  non  è  quindi  solo  quello  del  reciproco 
interesse,  ma  anche  della  solidarietà. 

Ci  auguriamo  che  tutti  sappiano  cogliere  questa 
nuova  opportunità  di  incidere  sul  corso  delle 
relazioni  tra  Nord  e  Sud.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni  e  materiali. 

Contattare:  Cisv 

Corso  Chieri,  121/6 
10132  TORINO 
(tei.  011/894307) 


LEBBRA.  L’Associazione  Italiana  Amici  di 
Raoul  Follereau  organizza  per  il  29  gennaio 
prossimo  la  XXXVI  giornata  Mondiale  dei 
malati  di  lebbra.  Lo  slogan  che  caratterizza 
qùesta  giornata,  celebrata  in  oltre  1 50  nazioni, 
è  quanto  mai  significativo  e  coinvolgente: 
“Costruiamo  la  felicità  degli  altri-nessuno  ha 
il  diritto  di  essere  felice  da  solo”. 

Ciò  significa  che  ognuno  ha  il  dovere  di  aiutare 
chi  è  nella  necessità,  chi  vive  in  condizioni  di 
disagio,  affinché  per  tutti  ci  sia  un  avvenire 
umano  e  civile.  Di  fronte  alla  vastità  dei 
problemi  mondiali  può  sembrare  anacronistico 
e  riduttivo  parlare  di  lebbra,  una  malattia  oggi 
curabile  e  che  colpisce  circa  quindici  milioni 
di  persone.  Eppure  i  “lebbrosi”  risultano 
particolarmente  importanti  perché  ancora  oggi 
sono  considerati  il  simbolo  del  massimo  degra¬ 
do  fisico  e  morale.  È  da  loro,  da  questi 
emarginati,  che  dobbiamo  partire  per  “costrui¬ 
re  la  felicità  degli  altri”. 

Contattare:  Ass.  Italiana  Amici 
di  Raoul  Follerreau 
via  Borselli,  4 
40135  BOLOGNA 
(tei.  051/423809) 


CAMBIO.  II  Gruppo  Atonomo  di  Volontaria¬ 
to  Civile  in  Italia  (G.a.v.c.i.)  cambia  indirizzo 
per  cui,  d’ora  in  poi, 

Contattare:  G.a.v.c  i. 

via  Mascare  Ila,  19 
40126  BOLOGNA 
(tei  051/234119) 


VOLUME.  Dopo  poco  più  di  un  anno  dal 
convegno  dedicato  a  Don  Lorenzo  Milani  che 
si  tenne  a  Vicchio  il  27  e  28  giugno  1987,  il 
Comune  di  Vicchio  ed-  il  locale  centro  di 
documentazione  “Don  Milani  e  Scuola  di 
Barbiana”  (principali  animatori  del  Convegno) 
vedono  oggi  coronare  quello  sforzo  organizzati¬ 
vo  con  la  stampa  e  l’uscita  del  volume  dal 
titolo  “Don  Milani  e  la  Pace”,  edito  dal  gruppo 
Abele  di  Torino  con  il  contributo  delle  Casse 
Rurali  e  Artigiane  del  Mugello  e  di  Pontassieve 
e  che  raccoglie,  appunto,  gli  atti  del  Convegno 
curati  ed  ordinati  dal  prof.  Giovanni  Catti.  I 
grandi  temi  dell’educazione  alla  Pace,  della 
nonviolenza,  del  ruolo  e  dei  compiti  della 
scuola,  delle  finalità  e  degli  itinerari  della 
pedagogìa  vengono  affrontati  attraverso  l’ap¬ 
profondimento  e  il  confronto  con  quello  che 
furono  le  scoperte  e  l’azione  del  priore  di 
Barbiana. 

Contattare:  Comune  di 

50039  VICCHIO  (FI) 
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-  Annunci-Avvisi- 


La  rotazione  delle 
cariche  è  un  impegno 
da  non  disattendere 

L'attivo  MIR-MN  piemontese,  riunito 
a  Pino  d’Asti  nei  giorni  1  e  2  ottobre  1 988, 

-  ha  valutato  l’esperienza  delle  Liste 
Verdi  che  il  nostro  Movimento  ha 
appoggiato  fin  dal  1985; 

-  ha  confermato  l’interesse  e  la  speranza 
per  una  realtà  che  si  pone  come 
tentativo  di  realizzare  una  proiezione 
istituzionale  dei  Movimenti; 

-  ma  oggi: 

DENUNCIA 

con  preoccupazione  il  fatto  che  in  diverse 
situazioni,  in  tutta  Italia,  si  disattende 
l’impegno  della  rotazione  degli  eletti, 
assunto  pubblicamente,  pur  se  con  vari 
accenti  e  modalità,  durante  le  campagne 
elettorali  sia  del  1985,  sia  del  1987,  come 
elemento  qualificante  la  presenza  politica 
nuova  e  diversa  delle  Liste  nelle  istituzio¬ 
ni. 

Come  nonviolenti  poniamo  a  fonda¬ 
mento  del  nostro  agire  politico  la  coeren¬ 
za  tra  mezzi  e  fini,  che  esprime  la  non 
separazione  tra  istanza  etica  ed  istanza 
politica. 

Per  questo,  ed  in  ragione  del  nostro 
direttivo  coinvolgimento  nella  esperienza 
Verde  e  della  corresponsabilità  che  ne 
deriva,  sentiamo  il  dovere  di  non  tacere 
di  fronte  a  fatti  che  compromettono  la 
credibilità  e  stravolgono  gravemente  il 
senso  di  una  realtà  alla  quale  vorremmo 
continuare  a  guardare  con  interesse. 

Mentre  apprezziamo  le  rotazioni  avve¬ 
nute  e  prossime  nel  Consiglio  Comunale 
di  Torino,  nel  Consiglio  Provinciale  di 
Cuneo  ed  in  altre  sedi,  per  quanto 
riguarda  il  Piemonte,  non  può  non  la¬ 
sciarci  sconcertati  la  sostanziale  passività 
nei  subire,  da  parte  della  Federazione 
Regionale  delle  Liste  Verdi,  il  deprecabile 
atto  della  mancata  rotazione  dei  Consi¬ 
glieri  Provinciale  (Berruto)  e  Regionale 
(Ala). 

Diversi  nostri  militanti  sono  presenti 
nell’esperienza  Verde  a  vari  livelli  e  si 
impegnano  a  continuare  nella  ricerca 
delle  condizioni  che  possano  garantire 
una  presenza  realmente  diversa  nelle 
istituzioni; 

CHIEDE 

alla  Federazione  Piemontese  LL.VV.  se 
non  è  già  una  sconfitta  lasciare  che 
prevalgano  le  ragioni  di  opportunismo 
politico,  che  indurrebbero  a  tacere  per 
non  guastare  l’immagine  pubblica  della 
Lista  e  ad  accettare  la  corresponsabilità 
che  nasce  dalla  utilizzazione  della  quota 
di  stipendio  del  Consigliere  Ala,  derivante 
da  una  palese  slealtà  e  scorrettezza  nei 
confronti  degli  elettori; 

DA’  MANDATO 

alla  Segreteria  MIR-MN  di  dare  a  questo 
documento  la  massima  diffusione  nelle 
forme  e  nei  modi  che  valuterà  più  efficaci; 

ATTENDE 

dalla  Federazione  Regionale  Liste  Verdi 
una  risposta. 

Pino  d’Asti,  2  ottobre  1988 


Guarda  come  batte 
le  ali  il  tuo  angelo 
custode 

“...I  nostri  aerei  battono  le  ali  anche 
per  te.  Per  mantenere  sereno  il  cielo  sopra 
la  terra  in  cui  vivi.” 

La  propaganda  che  fa  di  sé  l’Aeronauti¬ 
ca  Militare  appare  sempre  di  più  in 
contraddizione  con  il  reale  impatto  che 
essa  ha  nella  società. 

Lo  sperpero  di  migliaia  di  miliardi  di 
lire  compiuto  per  ammodernare  l’Aero¬ 
nautica  Militare  Italiana,  oltre  che  incide¬ 
re  pesantemente  sulla  manovra  finanzia¬ 
ria  del  governo  a  scapito  degli  essenziali 
capitoli  dell’assistenza,  dell’istruzione  o 
della  giustizia,  comincia  a  ricadere  sem¬ 
pre  più  spesso  sulla  testa  stessa  dei 
contribuenti! 

A  parte  la  drammatica  strage  di  Ram- 
stein  provocata  da  un’errata  manovra 
della  pattuglia  acrobatica  militare  italia¬ 
na,  le  pagine  dei  quotidiani  di  questa 
estate  sono  piene  di  trafiletti  che  riferisco¬ 
no  di  sciagure  e  lutti  piovuti  dal  cielo  e 
targati  Aeronautica  Militare. 

In  tempo  di  pace  i  cacciabombardieri 
americani  FI 6  in  Spagna,  i  gioielli  della 
tecnologia  Tornado  in  Germania  e  i  più 
modesti  FI 04  in  Italia  precipitano  indi¬ 
stintamente  come  mosche. 

Vicinissimo  a  noi,  a  Rimini  il  5 
settembre,  cade  l’ennesimo  F104  (aereo 
ormai  obsoleto  guadagnatosi  il  tragico 
appellativo  di  “Fabbrica  di  vedove”)  per 
fortuna  senza  causare  vittime  ma  solo  due 
feriti. 

La  comunità  civile  deve  chiedere  con 
fermezza  delle  maggiori  garanzie  alle 
Forze  Armate  affinché  sia  effettivamente 
tutelata  la  sua  difesa,  che  a  questo  punto, 
in  tempo  di  pace,  è  divenuta  in  primo 
luogo  difesa  dalle  forze  armate  stesse! 

Sindaci,  pretori  e  popolazione  devono 
iniziare  a  chiedere  un  ridimensionamento 
dell’apparato  bellico  nazionale  ed  una 
operatività  meno  dispendiosa  visto  che 
non  siamo  né  in  guerra  né  in  stato  di 
allarme. 

Ad  esempio,  è  davvero  necessaria  la 
presenza  continua  degli  FI 04  di  ronda 
sulle  nostre  teste  con  un  elevato  consumo 
di  carburante,  quando  esistono  sofisticate 
postazioni  radar  in  azione  e  strutture 
civili  già  in  grado  di  esercitare  un  control¬ 
lo  su  ciò  che  avviene  nei  cieli  e  sulle  coste 
dell’Adriatico? 

Senza  tirare  in  ballo  i  fantasmi  di  uno 
sbarco  libico  a  Cesenatico  o  di  un’invasio¬ 
ne  albanese  della  Romagna  è  ora  di 
cominciare  seriamente  a  ridiscutere  il 
ruolo  delle  Forze  Armate  nel  nostro  paese 
e  soprattutto  riequilibrare  il  peso  econo¬ 
mico  e  sociale  che  esse  fanno  gravare 
sull’intera  collettività. 

Marco  Ferrari 

(Ravenna) 


□ 


CALENDARIO.  Il  Gruppo  di  ricerca  sulle 
tecnologie  appropriate  ed  il  Centro  di  Informa¬ 
zione  nonviolenta  di  Cesena  stanno  da  tempo 
portando  avanti  una  serie  di  iniziative  per 
promuovere  una  “Cultura  della  bicicletta”. 
Quest’anno,  ad  esempio,  è  stato  realizzato  un 
calendario  intemazionale  sulla  bicicletta,  una 
cosa  semplice  ed  elegante.  Tale  calendario 
viene  messo  a  disposizione  dei  grappi  e  delle 
associazioni  per  “autofmanziare”  le  iniziative 
verdi.  Il  prezzo  al  pubblico  è  infatti  di  3.000 
lire,  mentre  ai  grappi  il  calendario  costerà 
1.000  lire  per  ordinazioni  sino  a  200  copie, 

850  lire  da  200  e  500  copie,  750  lire  oltre  le  '■ 

500  copie.  Il  calendario  prevede  uno  spazio 
bianco,  in  fondo  a  destra,  per  personalizzazioni 
varie  a  cura  del  grappo  locale. 

Contattare:  G.r.t.a.-C.i.n. 

via  Sacchi,  3 
47023  CESENA  (FO) 

(tei.  0547/23018) 


ODIGI.  Bella  vittoria  per  le  liste  Verdi  della 
Provincia  di  Mantova,  che  si  sono  viste 
approvare  con  dodici  voti  a  favore  (Verdi,  Pei 
e  Psi),  otto  contrari  (De  ed  Msi)  e  due 
astensioni,  un  ordine  del  giorno  in  cui  tra  l’altro 
si  legge:  “Il  Consiglio  Provinciale,  venuto  a 
conoscenza  di  episodi  di  pignoramento  a  carico 
di  alcuni  cittadini  della  nostra  provincia  che 
hanno  scelto  di  obiettare  fiscalmente  alle  spese 
militari  dello  Stato  Italiano,  condividendo  i 
valori  che  li  portano  a  ritenere  immorale 
produrre,  commerciare  ed  acquistare  armi  di 
sterminio  (...),  appoggia  la  richiesta  di  una  legge 
che  preveda  per  il  contribuente  la  possibilità 
di  opzione  fiscale  per  gravi  motivi  di  coscienza 
nel  cui  ambito  venga  depenalizzata  la  divulga¬ 
zione  dell’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari;  invita  la  giunta  ad  adottare  opportune 
iniziative  miranti  a  rendere  meno  gravose  le 
azioni  di  pignoramento  sottolineando  così  il 
profondo  significato  morale  di  questo  tipo  di 
obiezione”. 

Contattare:  Liste  Verdi  della 

Provincia  di  Mantova 
c.p.  n’  10 

46047  PORTO  MANTOVANO 
(MN) 


SCRITTI.  È  uscito  il  primo  documento  di 
“Pensiero  e  Azione”  in  forma  di  opuscolo  (12 
pagine)  comprendente  una  scelta  degli  scritti 
antimilitaristi  di  Giovanni  Trapani. 

Si  tratta  di  scritti  militanti  usciti  per  il  dibattito 
e  per  gli  incontri  nazionali  (1986-87)  sul  tema 
“Anarchia  e  nonviolenza”.  Viene  inviato  a 
tutti  coloro  che  ne  fanno  richiesta  allegando 
un  libero  contributo  in  francobolli  da  650  lire. 
Contattare:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei.  06/530440) 


PAKISTAN.  Dal  29  al  31  gennaio  1989  si  terrà 
a  Islamabad,  capitale  del  Pakistan  una  Confe¬ 
renza  intemazionale  sulle  “ZD”  e  sulla  messa 
al  bando  degli  esperimenti  nucleari.  La  Confe-  A 
renza  si  terrà  presso  l’Hotel  Islamabad  e  la 
lingua  ufficiale  sarà  l’inglese.  Il  costo  totale  per 
la  permanenza  in  hotel  quattro  stelle  è  di  500 
dollari,  più  100  dollari  per  l’iscrizione  (sono  a 
disposizione  comunque  alternative  di  alloggio 
più  à  buon  mercato).  Chi  fosse  interessato  a 
partecipare,  può 
Contattare:  International  Peace 

Conference  Secretariat 
x/o  Amjad  Mahmood 
Shahab-ud  Park 
Imam  Sahib  Road, 

51310  SIALKOT  PAKISTAN 


SFIDA.  Vi  ricordate  l’iniziativa  “Un  Milione 
di  Minuti  per  la  Pace”,  in  cui  si  chiedeva  di 
regalare  in  tutto  il  mondo  un  minuto  del  tempo 
di  ognuno  di  noi  per  pensare  ed  agire  in  nome 
della  Pace?  In  seguito  all’appello,  diffuso  al 
termine  di  quell’iniziativa,  è  stato  lanciato 
“Cooperazione  Globale  per  un  mondo  miglio¬ 
re”.  L’obiettivo  è  quello  di  offrire  alla  gente 
del  mondo  intero  l’opportunità  di  riunirsi  e  in 
comunione  di  intenti  collaborare  per  creare 
una  “visione”  positiva  di  un  mondo  migliore 
e  poi  scegliere  un’azione  per  dar  realtà  a  tale 
visione,  avvicinandosi  quanto  più  possibile 
all’ideale  creato.  In  sintesi,  l’iniziativa  chiede 
di  rispondere  a  delle  domande  semplici:  In 
quale  tipo  di  mondo  mi  piacerebbe  vivere? 
Come  sarebbe  la  natura?  Come  vedo  questo 
mondo  migliore?  Come  descriverei  ciò  che  mi 
circonda,  che  sensazioni  suscita  in  me  tale 
ambiente?  Come  descriverei  la  società  di  cui 
vorrei  far  parte  nel  mondo  migliore?  E  come 
sarò  io,  la  mia  personalità,  il  mio  carattere  ..? 
una  volta  risposto  a  queste  domande,  quali 
sono  le  azioni  che  metterei  in  pratica  per  dare 
il  mio  contributo  affinché  la  mia  visione  del 
mondo  diventi  una  realtà,  quali  saranno  le 
azioni  per  migliorare  le  mie  relazioni  in 
famiglia,  con  gli  amici  all’interno  delle  comuni¬ 
tà  sociali..?  Scrivete,  disegnate,  dipingete,  dan¬ 
zate,  cantate,  filmate  il  vostro  mondo  migliore 
e  poi  inviate  la  vostra  creazione  alla  “Banca 
progetti  di  Cooperazione  Globale”  che  racco¬ 
glierà  tutte  le  creazioni  inviate  dal  mondo 
intero.  La  vostra  idea  farà  compagnia  a  quella 
di  altri  personaggi  che  hanno  già  aderito 
all’impresa,  quali  Peter  Gabriel,  Desmond 
Tutu,  Jimmy  Carter,  Jacques  Cousteau,  Miche¬ 
le  Placido... 

Contattare:  Cooperazione  Globale 
per  un  Mondo  Migliore 
via  L.  Mantegazza,  59 
00152  ROMA 
(tei.  06/5342405) 


UNIVERSITÀ.  Anche  quest’anno  l’Università 
popolare  di  Romagna-Lugo  organizza  una  serie 
di  Corsi  di  Ecologia;  citiamo  dal  programma: 
“Ecologia  del  quotidiano  ed  ecologia  domesti¬ 
ca”,-  con  lezioni  il  sabato  pomeriggio  dalle  1 5 
alle  18,30;  “Immagini  sul  pianeta  verde”,  ciclo 
di  proiezioni  di  film  sull’ambiente;  “La  cucina 
naturistica  nel  costume  romagnolo”,  corso 
teorico,  ma  anche  pratico,  con  messa  a  punto 
di  ricette  studiate  teoricamente;  “Alla  scoperta 
dei  nostri  ambienti”,  visite  guidate  per  uno 
studio  degli  ecosistemi  più  rilevanti  della  zona; 
e  ancora:  Corsi  di  Agricoltura  biologica,  su 
Maternità,  nascita,  parto,  salute  del  bambino; 
corsi  di  diagnostica,  fitoterapia,  erboristeria. 
Per  ricevere  il  programma  dettagliato, 
Contattare:  Università  popolare 
di  Romagna 
Piazza  Martiri,  14 
48022  LOGO  (RA) 

■  (tei.  0545/20469) 


MELOGRANO.  Presso  il  Centro  Educazione 
Maternità  “Il  Melograno”  di  Verona  è  iniziato 
un  nuovo  Corso  di  confronto  e  ricerca  sulla 
Maternità  rivolto  a  donne  nel  primo  e  secondo 
trimestre  di  gravidanza.  Il  Corso  toccherà  tutti 
i  temi  relativi  al  periodo  della  gravidanza,  al 
parto  e  ai  primi  mesi  di  vita  del  bambino.  Agli 
incontri  culturali  si  affiancheranno  incontri 
pratici  di  conoscenza  corporea  e  di  preparazio¬ 
ne  al  parto. 

Il  Corso  è  iniziato  il  28  ottobre  u.s.  Chi  fosse 
interessato  può 
Contattare:  Il  Melograno 

Corso  Milano,  215 
37138  VERONA 
(tei  045/654549) 


SCHIAVITÙ.  Probabilmente  moltissimi  non 
sanno  che  in  varie  parti  del  mondo  la  schiavitù 
esiste  ancora  e  che  essa  si  presenta  oggi  come 
un  fenomeno  abbastanza  multiforme.  Spesso 
purtroppo  essa  risulta  molto  radicata  nelle 
“culture”  locali. e  quindi  difficile  da  estirpare 
anche  quando  ve  ne  sia  la  volontà  politica.  È 
quasi  superfluo  aggiungere  che  la  condizione 
di  schiavo  riguarda  gli  appartenenti  ai  gruppi 
più  indifesi:  poveri,  bambini,  donne,  minoran¬ 
ze.  Forse  pochi  sanno  che  in  Gran  Bretagna 
esiste  da  lungo  tempo  una  associazione  che  ha 
come  fine  la  lotta  alla  schiavitù:  la  “Anti- 
Slavery  Society  for  thè  protection  of  Human 
Rights”.  Essa  è  stata  istituita  nel  1839  e  vuole 
fare  nel  suo  1 50"  anniversario  un  grande  sforzo 
per  rilanciare  la  sua  attività;  ma  per  raggiungere 
questo  scopo  ha  ovviamente  bisogno  di  nuove 
ed  accresciute  possibilità  finanziarie.  Chi  vuole 
contribuire  a  questo  sforzo  può  associarsi 
(Socio  ordinario  10  sterline  annue,  studenti, 
pensionati,  persone  con  limitata  disponibilità  3 
sterline  annue,  Socio  a  vita  125  sterline)  oppure 
fare  una  donazione.  I  versamenti  possono 
essere  effettuati  tramite  vaglia  postale  intema¬ 
zionale  in  qualsiasi  ufficio  postale,  i  moduli 
possono  essere  richiesti  a: 

Pier  Giorgio  Nicoletti 
c/o  Cnr-Irpi 
via  Verdi,  1 
87030  ROGES  (CS) 

(tei.  0984/839131) 


GANDHI.  Organizzato  dal  Centro  Studi  Hem 
Day,  si  terrà  a  Verona  nei  giorni  14  e  15 
gennaio  1989  il  10"  incontro  “Anarchia  e 
Nonviolenza”  dal  titolo  “Gandhi  e  la  costru¬ 
zione  della  società  nonviolenta”.  L’incontro  si 
terrà  presso  la  Casa  per  la.  Nonviolenza  di 
Verona  in  via  Spagna  8.  Nel  prossimo  numero 
di  AN  daremo  maggiori  dettagli  sul  programma 
e  i  relatori. 

Per  informazioni:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei.  06/530440) 


SALUTE.  Quale  ruolo  ha  l’alimentazione  nel 
mantenimento  e/o  nel  conseguimento  della 
salute?  Qual  è  l’alimentazione  più  adatta  a 
questi  obiettivi?  A  questi  interrogativi  darà 
risposta  il  Convegno  “Alimentazione  e  Salute”, 
organizzato  dal  Centro  Studi  Medicina  Integra¬ 
ta  ed  in  programma  il  23-24  gennaio  1989 
presso  l’Albergo  Astor  di  Genova  Nervi,  in  via 
delle  Palme  16.  Il  convegno  è  indirizzato  in 
prima  istanza  agli  operatori  sanitari,  medici, 
assistenti  sanitari,  dietisti  etc.,  ma  è  aperto  alla 
partecipazione  del  pubblico  interessato.  La 
quòta  di  partecipazione  (comprendente  l’iscri¬ 
zione  al  Centro  Studi)  è  di  100.000  lire,  che 
darà  diritto  anche  ad  un  pranzo  di  lavoro.  Per 
ulteriori  informazioni. 

Contattare:  Ce.s.m.i. 

.Piazza  R.  Rossetti,  5 
16129  GENOVA 
(tei  010/540123) 


ARMI.  Sono  disponibili  gli  atti  del  convegno 
“Il  commercio  intemazionale  delle  armi:  una 
realtà  da  cancellare”,  tenutosi  a  Novara  il  16 
gennaio  scorso  ed  organizzato  dalle  A.c.l.i. 
locale.  Il  volume  ha  un  costo  di  5.000  lire  a 
titolo  di  rimborso  spese,  da  versare  in  franco¬ 
bolli  o  a  mezzo  vaglia  postale  intestato  a: 
Roberto  Ribera 
c/o  sede  provinciale  A.c.l.i. 
via  A.  Costa,  9 
28100  NOVARA 


ARTIGIANATO.  La  Federazione  Organismi 
Cristiani  Servizio  Intemazionale  Volontario 
(Focsiv),  in  occasione  della  campagna  del 
Consiglio  d’Europa  “Nord/sud,  un  avvenire  in 
comune  o  nessun  avvenire”,  si  è  fatta  promotri¬ 
ce  di  un’iniziativa  volta  a  promuovere  la 
vendita  di  prodotti  alimentari  ed  artigiani  del 
Terzo  Mondo,  quali  caffè,  tè,  zucchero,  sandali, 
borse  di  juta,  etc.  che  provengono  direttamente 
da  cooperative  di  produttori  e  che  vengono 
pertanto  pagati  ad  un  prezzo  più  equo.  Fra 
produttore  e  consumatore  il  legame  che  si 
instaura  non  è  quindi  solo  quello  del  reciproco 
interesse,  ma  anche  della  solidarietà. 

Ci  auguriamo  che  tutti  sappiano  cogliere  questa 
nuova  opportunità  di  incidere  sul  corso  delle 
relazioni  tra  Nord  e  Sud.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni  e  materiali, 

Contattare:  Cisv 

Corso  Chieri,  121/6 
10132  TORINO 
(tei  011/894307) 


LEBBRA.  L’Associazione  Italiana  Amici  di 
Raoul  Follereau  organizza  per  il  29  gennaio 
prossimo  la  XXXVI  giornata  Mondiale  dei 
malati  di  lebbra.  Lo  slogan  che  caratterizza 
questa  giornata,  celebrata  in  oltre  1 50  nazioni, 
è  quanto  mai  significativo  e  coinvolgente: 
“Costruiamo  la  felicità  degli  altri-nessuno  ha 
il  diritto  di  essere  felice  da  solo”. 

Ciò  significa  che  ognuno  ha  il  dovere  di  aiutare 
chi  è  nella  necessità,  chi  vive  in  condizioni  di 
disagio,  affinché  per  tutti  ci  sia  un  avvenire 
umano  e  civile.  Di  fronte  alla  vastità  dei 
problemi  mondiali  può  sembrare  anacronistico 
e  riduttivo  parlare  di  lebbra,  una  malattìa  oggi 
curabile  e  che  colpisce  circa  quindici  milioni 
di  persone.  Eppure  i  “lebbrosi”  risultano 
particolarmente  importanti  perché  ancora  oggi 
sono  considerati  il  simbolo  del  massimo  degra¬ 
do  fisico  e  morale.  È  da  loro,  da  questi 
emarginati,  che  dobbiamo  partire  per  “costrui¬ 
re  la  felicità  degli  altri”. 

Contattare:  A  ss.  Italiana  Amici 
di  Raoul  Follerreau 
via  Borselli,  4 
40135  BOLOGNA 
(tei  051/423809) 


CAMBIO.  Il  Grappo  Atonomo  di  Volontaria¬ 
to  Civile  in  Italia  (G.a.v.c.i.)  cambia  indirizzo 
per  cui,  d’ora  in  poi, 

Contattare:  G.a.v.c  i. 

via  Mascare  Ila,  19 
40126  BOLOGNA 
(tei  051/234119) 


VOLUME.  Dopo  poco  più  di  un  anno  dal 
convegno  dedicato  a  Don  Lorenzo  Milani  che 
si  tenne  a  Vicchio  il  27  e  28  giugno  1987,  il 
Comune  di  Vicchio  ed  il  locale  centro  di 
documentazione  “Don  Milani  e  Scuola  di 
Barbiana”  (principali  animatori  del  Convegno) 
vedono  oggi  coronare  quello  sforzo  organizzati¬ 
vo  con  la  stampa  e  l’uscita  del  volume  dal 
titolo  “Don  Milani  e  la  Pace”,  edito  dal  grappo 
Abele  di  Torino  con  il  contributo  delle  Casse 
Rurali  e  Artigiane  del  Mugello  e  di  Pontassieve 
e  che  raccoglie,  appunto,  gli  atti  del  Convegno 
curati  ed  ordinati  dal  prof.  Giovanni  Catti.  I 
grandi  temi  dell’educazione  alla  Pace,  della 
nonviolenza,  del  ruolo  e  dei  compiti  della 
scuola,  delle  finalità  e  degli  itinerari  della 
pedagogia  vengono  affrontati  attraverso  l’ap¬ 
profondimento  e  il  confronto  con  quello  che 
furono  le  scoperte  e  l’azione  del  priore  di 
Barbiana. 

Contattare;  Comune  di 

50039  VICCHIO  (FI) 


GENTE.  Vi  ricordate  l’annuncio  apparso  su 
"Gente  viaggi"  riguardante  delle  paradisiache 
vacanze  in  Sudafrica  (vedi  A.a.a.  del  n"  7  di 
luglio  ’88)?  Alcuni  lettori  hanno  scritto  per 
protestare  contro  l’appoggio  dato  al  regime  di 
Botha  dal  giornale  del  gruppo  Rusconi.  Tra 
questi  don  Renato  Sacco,  parroco  di  Cesara 
(Novara)  che  nella  sua  lettera  scrive:  "Credo 
che  sia  molto  grave  che  ancora  oggi,  con  quello 
che  sta  vivendo  la  stragrande  maggioranza  del 
popolò  sudafricano,  con  un  regime  razzista 
come  quello  di  Pretoria,  si  osi  fare  ancora  cose 
così  orrende  alla  faccia  di  ogni  minimo  rispetto 
dei  diritti  umani,  facendo  finta  che  il  Sudafrica 
sia  tutto  rose  e  fiori!’’.  Bene,  Gente  Viaggi  ha 
risposto  con  una  lettera  alquanto  singolare  "... 
credo  che  lei  sia  stato  male  informato,  in 
quanto  la  realtà  è  c.he  nel  Sudafrica  esistono 
splendidi  parchi  e  città  modernissime.  Il  fatto 
di  averne  parlato  fa  parte  della  realtà,  così  come 
abbiamo  parlato  dall’apartheid  e  dei  crimini 
che  questa  perpetua.  Credo  che  lei  condivida 
che  sarebbe  ottusità  ed  ipocrisia  mettere  le 
mani  davanti  agli  occhi  sottacendo  cose  di  quel 
paese...”.  Un  dubbio  sorge  spontaneo:  che 
“Gente  Viaggi”  abbia  capito  quello  che  don 
Renato  voleva  esprimere? 


ZD.  Il  Consiglio  di  Ivrea  ha  accettato  la 
proposta  di  delibera  di  iniziativa  popolare 
presentata  da  260  cittadini  per  dichiarare 
“Zona  denuclearizzata”  il  territorio  di  Ivrea. 
Nella  mozione  approvata,  il  Consiglio  “...di¬ 
chiara  di  voler  dare,  al  di  là  delle  parole,  un 
tangibile  segno  della  propria  volontà  di  pace, 
di  disarmo  e  di  coscienza  ambientale,  dichia¬ 
randosi  contrario  a  recepire  sul  proprio  territo¬ 
rio  Centrali  nucleari,  ordigni  e  depositi  nuclea¬ 
ri,  facendo  altresì  divieto  al  transito  di  materia¬ 
le  radioattivo,  ad  eccezione  di  quello  usato  per 
scopi  terapeutici.  Impegna  la  giunta  a  far 
installare  agli  ingressi  della  Città  cartelli  segna¬ 
letici  riportanti  la  dizione:  ‘Ivrea  Comune 
denuclearizzato’” 


DIZIONARIO.  All’inizio  di  novembre  è  uscito 
il  “Grande  dizionario  delle  religioni”,  edito 
dalla  casa  editrice  Cittadella  di  Assisi.  150 
esperti  di  varie  nazionalità  hanno  trattato  in 
1 500  voci  tutte  le  religioni  del  móndo,  da  quelle 
della  preistoria  a  quelle  sorte  nel  nostro  tempo; 
i  temi  fondamentali  della  religione,  i  personaggi 
più  importanti  più  significativi  delle  varie 
religioni;  le  discipline  che  le  studiano  o  che 
hanno  un  qualche  aggancio  con  esse;  gli  autori 
che  si  sono  dedicati  al  loro  studio.  Questo 
dizionario,  composto  di  due  volumi  rilegati  in 
covipel  (con  cofanetto),  per  un  totale  di  2356 
pagine  è  particolarmente  indicato  per  tutti  gli 
uomini  interessati  al  fenomeno  religioso;  ha  un 
costo  di  180.000- lire  se  richiesto  entro  il  31 
dicembre. 

Contattare:  Cittadella  Editrice 

Pro  Civitate  Christiana 
06081  Assisi  (PG) 

(tei.  075/813595) 


VOLONTÀ.  È  uscito  il  numero  3-88  di 
“Volontà-Laboratorio  di  ricerche  anarchiche”, 
sul  tema:  “La  dimensione  libertaria  del  ’68”; 
quante  anime  ha  avuto  il  “famigerato”  ’68! 
Una  di  quéste  è  individuabile  nel  filone 
libertario  che,  rfonostante  il  silenzio  dei  mass¬ 
media  nelle  rievocazioni  istituzionali  del  Ses¬ 
santotto,  ha  svolto  e  svolge  un  ruolo  tutt’altro 
-che  secondario  nell’incessante  trasformazione 
della  società.  È  di  quest’ultimo  ’68  che  “Volon¬ 
tà”  cerca  di  riscrivere  la  storia.  Il  volume  ha 
un  costo  di  10.000  lire,  da  versare  sul  c.c.p.  n’ 
17783200  intestato  a: 

Edizioni  Volontà 
c.p.  10667 
20110  MILANO 


INAUGURATA  A  VERONA 
LA  CASA  PER  LA 
NONVIOLENZA 

GRAZIE  A  TUTTI! 


scambio  di  opinioni  personali  e  fraterne, 
ma  non  agli  effetti  del  comune  impegno. 
Il  comune  impegno  c’è  in  queste  cose 
nelle  quali  insieme  crediamo,  e  con  questo 
siamo  certi  di  aver  dato  anche  un’espe¬ 
rienza  nuova  al  nostro  Paese,  di  aver  dato 
un  modello  nuovo  di  costruzione  di  una 
società  diversa,  in  un  momento  in  cui  ci 
sembra  vedere  genie  che  si  dilania  per 
delle  cose  in  realtà  secondarie  di  fronte 
alla  posta  in  giocò  che  è  la  sopravvivenza 
dell’umanità,  la  libertà  di  tutti,  la  fratel¬ 
lanza  universale. 

Sono  vecchie  parole,  lo  so;  i  retori  le 
han  rese  nauseose,  come  diceva  un  poeta. 
Noi  ci  crediamo  ancora,  perché  di  fronte 
all’interpretazione  retorica  di  grandi  pa¬ 
role  quali  libertà,  fraternità,  uguaglianza, 
noi  diciamo  che  queste  parole  hanno  un 
significato  perché  sono  diventate  materia, 
vita,  sostanza  e  sangue  di  decine  di 
migliaia  di  persone  che  si  battono  tutto 
il.  giorno,  qui  e  fuori  di  qui,  per  costruire 
una  società  diversa. 

Libertà,  fraternità,  uguaglianza,  si  sono 
maturate  anche  oggi,  nel  panino  che 
mangiamo  insieme,  nel  bicchiere  che 
alziamo  insieme,  nel  lavoro  che  abbiamo 
fatto  insieme  per  andare  più  avanti. 
Avanti,  compagni  e  amici,  avanti! 


L’intervento  dell’Avv.  Sandro  Canestri¬ 
ni  alla  festa  di  inaugurazione  della  “Casa 
per  la  Nonviolenza’’  -  15/10/88  -  (Testo 
tratto  da  una  registrazione  e  non  rivisto 
dall’autore) 

Secondo  una  leggenda,  la  Sacra  Casa 
di  Loreto  è  arrivata  in  una  notte  a  posarsi 
su  una .  collina  marchigiana,  lasciando 
stupefatti  i  contadini  che  la  sera  erano 
andati  a  dormire  “e  il  giorno  dopo, 
svegliandosi,  hanno  trovato  l’enorme  co¬ 
struzione  davanti  ai  loro  occhi.  Io  non  so 
qual  è  il  fondamento  di  quella  tradizione, 
ma  so  sicuramente  che  quella  non  è  la 
tecnica  con  cui  è  stata  costruita  questa 
casa,  che  non  è  arrivata  dalle  nuvole,  che 
non  è  stata  trovata  lì  per  li,  pronta  e  già 
fatta,  ma  che  è  frutto  invece  di  due 
tradizioni  molto  diverse:  una,  più  imme¬ 
diata,  è  la  tradizione  di  tutti  coloro, 
persone  e  organizzazioni  che  con  pazienza 
di  formiche  ma  con  cuore  di  giganti  hanno 
dato  la  loro  attività,  il  loro  contributo 
economico,  il  loro  tempo  libero,  la  loro 
passione  per  mettere  pietra  su  pietra  in 
questa  casa.  L’altra  tradizione  è  la  grande, 
gloriosa  tradizione  pacifista  nonviolenta 
contro  le  prepotenze,  contro  la  guerra, 
che  invece  -  come  si  suol  dire  -  affonda 
le  sue  radici  nella  notte  dei  tempi,  perché 
da  quando  vi  è  stato  Caino  vi  è  stato 
anche  Abele,  da  quando  vi  è  stato 
l’aggressore  vi  è  stato  l’aggredito,  ma  con 
una  grande  novità:  che  nel  corso  dei 
millenni  e  via  via  dei  secoli  che  si 
avvicinano  a  noi,  l’aggredito  ha  imparato 
a  difendersi  in  un  modo  che  lo  distingues¬ 
se  -  anche  nella  sua  difesa  -  dagli 
strumenti  e  dai  metodi  del  suo  aggressore, 
difendersi  nobilitando  se  stesso  e  il  suo 
aggressore,  in  una  comune  umanità.  (...) 

Siamo  abituati  -  da  secoli  -  a  dividerci 
per  modi  di  pensare  molto  settoriali:  i 
cosiddetti  movimenti  e  partiti,  le  elezioni, 
gli  schieramenti,  i  blocchi.  Il  Movimento 
Nonviolento  e  tutti  coloro  che  nella 
nonviolenza  si  riconoscono,  che  si  ricono¬ 
scono  in  Gandhi  e  in  Capitini  e  nelle 
cento  e  cento  persone  che  si  sono  battute 
per  questo  ideale,  che  si  riconoscono  negli 
Obiettori  di  coscienza  in  libertà  e  in  quelli 
in  galera,  in  Italia  e  altrove,  che  si 
riconoscono  negli  Obiettori  fiscali  alle 
spese  militari;  tutti  costoro  hanno  trovato 
la  molla  nuova  per  muoversi,  che  è  quella 
della  distruzione  dei  blocchi,  della  distru¬ 
zione  degli  antagonismi,  della  distruzione 
delle  tessere  e  degli  schieramenti. 

Lo  dipo  volentieri,  io  che  posso  essere 
nonno  di  molti  di  voi,  che  provengo  da 
esperienze  fortemente  politicizzate  e  ideo¬ 
logizzate,  che  a  contatto  con  questo  ideale 
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nuovo  tutto  il  resto  si  è  dissolto  davvero 
come  neve  al  sole.  Che  importanza  ha 
sapere  se  uno  è  credente  o  non  è  credente? 
Che  importanza  ha  sapere  se  uno  ha  delle 
opinioni  filosofiche,  religiose,  sociali,  di¬ 
verse  rispetto  alle  mie,  quando,  nel 
momento  della  prova,  della  persecuzione, 
dell’affrontare  gli  ideali  che  portano  avan¬ 
ti  la  pace  dell’umanità,  ci  si  trova  fianco 
a  fianco?  Questo  è  l’importante!  La  prova 
vera  non  è  dunque  la  discriminazione 
nelle  varie  fedi  religiose  o  politiche  o 
sociali,  la  prova  vera  è  sapere  che  nel 
momento  in  cui  si  tratta  di  giocare  le  sorti 
dell’umanità,  per  noi,  per  questi  ragazzi¬ 
ni,  per  le  piante,  per  gli  animali,  per  la 
libertà,  per  tutto  quello  che  vive  e  che 
vuole  sopravvivere,  che  in  quel  momento 
non  vi  sono  più  le  differenze,  anzi  non 
sono  mai  esistite,  perché-  sono  false 
differenze,  perché  tutto  quello  che  si 
tendeva  a  farci  intendere  come  differenza 
era  solo  una  costruzione  artificiale  per 
tenerci  divisi.  Adesso  io  non  domando 
più  all’Obiettore  di  coscienza  e  all’Obiet¬ 
tore  fiscale,  come  domandavo  le  prime 
volte:  “dimmi  qual  è  la  tua  filosofia, 
dimmi  qual  è  la  tua  concezione  del 
mondo,  dimmi  se  sei  credente  o  se  non 
lo  sei”;  non  mi  interessa  più!  Mi  interessa 
solo  a  livello  di  crescita  individuale,  di 


GENTE.  Vi  ricordate  l’annuncio  apparso  su 
"Gente  viaggi"  riguardante  delle  paradisiache 
vacanze  in  Sudafrica  (vedi  A.a.a.  del  n°  7  di 
luglio  ’88)?  Alcuni  lettori  hanno  scritto  per 
protestare  contro  l’appoggio  dato  al  regime  di 
Botha  dal  giornale  del  gruppo  Rusconi.  Tra 
questi  don  Renato  Sacco,  parroco  di  Cesara 
(Novara)  che  nella  sua  lettera  scrive:  "Credo 
che  sia  molto  grave  che  ancora  oggi,  con  quello 
che  sta  vivendo  la  stragrande  maggioranza  del 
popolo  sudafricano,  con  un  regime  razzista 
come  quello  di  Pretoria,  si  osi  fare  ancora  cose 
cosi  orrende  alla  faccia  di  ogni  minimo  rispetto 
dei  diritti  umani,  facendo  finta  che  il  Sudafrica 
sia  tutto  rose  e  fiori!".  Bene,  Gente  Viaggi  ha 
risposto  con  una  lettera  alquanto  singolare  "... 
credo  che  lei  sia  stato  male  informato,  in 
quanto  la  realtà  è  che  nel  Sudafrica  esistono 
splendidi  parchi  e  città  modernissime.  Il  fatto 
di  averne  parlato  fa  parte  della  realtà,  così  come 
abbiamo  parlato  dall’apartheid  e  dei  crimini 
che  questa  perpetua.  Credo  che  lei  condivida 
che  sarebbe  ottusità  ed  ipocrisia  mettere  le 
mani  davanti  agli  occhi  sottacendo  cose  di  quel 
paese...”.  Un  dubbio  sorge  spontaneo:  che 
“Gente  Viaggi”  abbia  capito  quello  che  don 
Renato  voleva  esprimere? 


ZD.  Il  Consiglio  di  Ivrea  ha  accettato  la 
proposta  di  delibera  di  iniziativa  popolare 
presentata  da  260  cittadini  per  dichiarare 
"Zona  denuclearizzata”  il  territorio  di  Ivrea. 
Nella  mozione  approvata,  il  Consiglio  “...di¬ 
chiara  di  voler  dare,  al  di  là  delle  parole,  un 
tangibile  segno  della  propria  volontà  di  pace, 
di  disarmo  e  di  coscienza  ambientale,  dichia¬ 
randosi  contrario  a  recepire  sul  proprio  territo¬ 
rio  Centrali  nucleari,  ordigni  e  depositi  nuclea¬ 
ri,  facendo  altresì  divieto  al  transito  di  materia¬ 
le  radioattivo,  ad  eccezione  di  quello  usato  per 
scopi  terapeutici.  Impegna  la  giunta  a  far 
installare  agli  ingressi  della  Città  cartelli  segna¬ 
letici  riportanti  la  dizione:  ivrea  Comune 
denuclearizzato’” 


DIZIONARIO.  All’inizio  di  novembre  è  uscito 
il  "Grande  dizionario  delle  religioni”,  edito 
dalla  casa  editrice  Cittadella  di  Assisi.  150 
esperti  di  varie  nazionalità  hanno  trattato  in 
1 500  voci  tutte  le  religioni  del  móndo,  da  quelle 
della  preistoria  a  quelle  sorte  nel  nostro  tempo; 
i  temi  fondamentali  della  religione,  i  personaggi 
più  importanti  più  significativi  delle  varie 
religioni;  le  discipline  che  le  studiano  o  che 
hanno  un  qualche  aggancio  con  esse;  gli  autori 
che  si  sono  dedicati  al  loro  studio.  Questo 
dizionario,  composto  di  due  volumi  rilegati  in 
covipel  (con  cofanetto),  per  un  totale  di  2356 
pagine  è  particolarmente  indicato  per  tutti  gli 
uomini  interessati  al  fenomeno  religioso;  ha  un 
costo  di  180.000.  lire  se  richiesto  entro  il  31 
dicembre. 

Contattare:  Cittadella  Editrice 

Pro  Civitate  Christiana 
06081  Assisi  (PG) 

(tei.  075/813595) 


VOLONTÀ.  È  uscito  il  numero  3-88  di 
“Volontà-Laboratorio  di  ricerche  anarchiche”, 
sul  tema:  “La  dimensione  libertaria  del  ’68”; 
quante  anime  ha  avuto  il  “famigerato”  ’68! 
Una  di  quéste  è  individuabile  nel  filone 
libertario  che,  rlonostante  il  silenzio  dei  mass¬ 
media  nelle  rievocazioni  istituzionali  del  Ses¬ 
santotto,  ha  svolto  e  svolge  un  ruolo  tutt’altro 
•che'  secondario  nell’incessante  trasformazione 
della  società.  È  di  quest’ultimo  ’68  che  “Volon¬ 
tà”  cerca  di  riscrivere  la  storia.  Il  volume  ha 
un  costo  di  10.000  lire,  da  versare  sul  c.c.p.  n' 
17783200  intestato  a: 

Edizioni  Volontà 
c.p.  10667 
20110  MILANO 
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L’intervento  dell’Avv.  Sandro  Canestri¬ 
ni  alla  festa  di  inaugurazione  della  “Casa 
per  la  Nonviolenza’’  -  15/10/88  -  (Testo 
tratto  da  una  registrazione  e  non  rivisto 
dall'autore) 

Secondo  una  leggenda,  la  Sacra  Casa 
di  Loreto  è  arrivata  in  una  notte  a  posarsi 
su  una .  collina  marchigiana,  lasciando 
stupefatti  i  contadini  che  la  sera  erano 
andati  a  dormire  e  il  giorno  dopo, 
svegliandosi,  hanno  trovato  l’enorme  co¬ 
struzione  davanti  ai  loro  occhi.  Io  non  so 
qual  è  il  fondamento  di  quella  tradizione, 
ma  so  sicuramente  che  quella  non  è  la 
tecnica  con  cui  è  stata  costruita  questa 
casa,  che  non  è  arrivata  dalle  nuvole,  che 
non  è  stata  trovata  lì  per  li,  pronta  e  già 
fatta,  ma  che  è  frutto  invece  di  due 
tradizioni  molto  diverse:  una,  più  imme¬ 
diata,  è  la  tradizione  di  tutti  coloro, 
persone  e  organizzazioni  che  con  pazienza 
di  formiche  ma  con  cuore  di  giganti  hanno 
dato  la  loro  attività,  il  loro  contributo 
economico,  il  loro  tempo  libero,  la  loro 
passione  per  mettere  pietra  su  pietra  in 
questa  casa.  L’altra  tradizione  è  la  grande, 
gloriosa  tradizione  pacifista  nonviolenta 
contro  le  prepotenze,  contro  la  guerra, 
che  invece  -  come  si  suol  dire  -  affonda 
le  sue  radici  nella  notte  dei  tempi,  perché 
da  quando  vi  è  stato  Caino  vi  è  stato 
anche  Abele,  da  quando  vi  è  stato 
l’aggressore  vi  è  stato  l’aggredito,  ma  con 
una  grande  novità:  che  nel  corso  dei 
millenni  e  via  via  dei  secoli  che  si 
avvicinano  a  noi,  l’aggredito  ha  imparato 
a  difendersi  in  un  modo  che  lo  distingues¬ 
se  -  anche  nella  sua  difesa  -  dagli 
strumenti  e  dai  metodi  del  suo  aggressore, 
difendersi  nobilitando  se  stesso  e  il  suo 
aggressore,  in  una  comune  umanità.  (...) 

Siamo  abituati  -  da  secoli  -  a  dividerci 
per  modi  di  pensare  molto  settoriali:  i 
cosiddetti  movimenti  e  partiti,  le  elezioni, 
gli  schieramenti,  i  blocchi.  Il  Movimento 
Nonviolento  e  tutti  coloro  che  nella 
nonviolenza  si  riconoscono,  che  si  ricono¬ 
scono  in  Gandhi  e  in  Capitini  e  nelle 
cento  e  cento  persone  che  si  sono  battute 
per  questo  ideale,  che  si  riconoscono  negli 
Obiettori  di  coscienza  in  libertà  e  in  quelli 
in  galera,  in  Italia  e  altrove,  che  si 
riconoscono  negli  Obiettori  fiscali  alle 
spese  militari;  tutti  costoro  hanno  trovato 
la  molla  nuova  per  muoversi,  che  è  quella 
della  distruzione  dei  blocchi,  della  distru¬ 
zione  degli  antagonismi,  della  distruzione 
delle  tessere  e  degli  schieramenti. 

Lo  dico  volentieri,  io  che  posso  essere 
nonno  di  molti  di  voi,  che  provengo  da 
esperienze  fortemente  politicizzate  e  ideo¬ 
logizzate,  che  a  contatto  con  questo  ideale 


nuovo  tutto  il  resto  si  è  dissolto  davvero 
come  neve  al  sole.  Che  importanza  ha 
sapere  se  uno  è  credente  o  non  è  credente? 
Che  importanza  ha  sapere  se  uno  ha  delle 
opinioni  filosofiche,  religiose,  sociali,  di¬ 
verse  rispetto  alle  mie,  quando,  nel 
momento  della  prova,  della  persecuzione, 
dell’affrontare  gli  ideali  che  portano  avan¬ 
ti  la  pace  dell’umanità,  ci  si  trova  fianco 
a  fianco?  Questo  è  l’importante!  La  prova 
vera  non  è  dunque  la  discriminazione 
nelle  varie  fedi  religiose  o  politiche  o 
sociali,  la  prova  vera  è  sapere  che  nel 
momento  in  cui  si  tratta  di  giocare  le  sorti 
dell’umanità,  per  noi,  per  questi  ragazzi¬ 
ni,  per  le  piante,  per  gli  animali,  per  la 
libertà,  per  tutto  quello  che  vive  e  che 
vuole  sopravvivere,  che  in  quel  momento 
non  vi  sono  più  le  differenze,  anzi  non 
sono  mai  esistite,  perché-  sono  false 
differenze,  perché  tutto  quello  che  si 
tendeva  a  farci  intendere  come  differenza 
era  solo  una  costruzione  artificiale  per 
tenerci  divisi.  Adesso  io  non  domando 
più  all’Obiettore  di  coscienza  e  all’Obiet¬ 
tore  fiscale,  come  domandavo  le  prime 
volte:  “dimmi  qual  ‘è  la  tua  filosofia, 
dimmi  qual  è  la  tua  concezione  del 
mondo,  dimmi  se  sei  credente  o  se  non 
lo  sei”;  non  mi  interessa  più!  Mi  interessa 
solo  a  livello  di  crescita  individuale,  di 


scambio  di  opinioni  personali  e  fraterne, 
ma  non  agli  effetti  del  comune  impegno. 
Il  comune  impegno  c’è  in  queste  cose 
nelle  quali  insieme  crediamo,  e  con  questo 
siamo  certi  di  aver  dato  anche  un’espe¬ 
rienza  nuova  al  nostro  Paese,  di  aver  dato 
un  modello  nuovo  di  costruzione  di  una 
società  diversa,  in  un  momento  in  cui  ci 
sembra  vedere  gente  che  si  dilania  per 
delle  cose  in  realtà  secondarie  di  fronte 
alla  posta  in  gioco  che  è  la  sopravvivenza 
dell’umanità,  la  libertà  di  tutti,  la  fratel¬ 
lanza  universale. 

Sono  vecchie  parole,  lo  so;  i  retori  le 
han  rese  nauseose,  come  diceva  un  poeta. 
Noi  ci  crediamo  ancora,  perché  di  fronte 
all’interpretazione  retorica  di  grandi  pa¬ 
role  quali  libertà,  fraternità,  uguaglianza, 
noi  diciamo  che  queste  parole  hanno  un 
significato  perché  sonò  diventate  materia, 
vita,  sostanza  e  sangue  di  decine  di 
migliaia  di  persone  che  si  battono  tutto 
il  giorno,  qui  e  fuori  di  qui,  per  costruire 
una  società  diversa. 

Libertà,  fraternità,  uguaglianza,  si  sono 
maturate  anche  oggi,  nel  panino  che 
mangiamo  insieme,  nel  bicchiere  che 
alziamo  insieme,  nel  lavoro  che  abbiamo 
fatto  insieme  per  andare  più  avanti. 
Avanti,  compagni  e  amici,  avanti! 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pagg.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J 
Bennet.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pagg.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza?’, 
di  J.M.  Muller.  Pagg.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pagg.  32 
-  L.  2.Ó00 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pagg.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pagg.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 
n.  13  -  “Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza”,  di  Pat  Patfoort.  Pagg.  32  - 
L.  2.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  6.000 
“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui 
ci  espone”.  Ottanta  tavole  illustrate,  a 
cura  di  Franco  Gesualdi.  Pag.  80  -  L. 
10.000 

“Non violenza  e  civiltà  contempora¬ 
nea”  a  cura  di  Claudio  Cardelli. 


Antologia  di  testi.  Pagg.  144  -  L.  8.800 
“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 
Renzo  del  Carda.  Pag.  108  -  L.  10.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  16.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  1-  L.  12.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert. 

Pag.  272  -  L.  12.000 
“Gandhi  oggi”,  di  Johan  Galtung. 
Pag.  180  -  L.  20.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung. 

Pag.  155  -  L.  12.000 
“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.i..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”  della 
Scuola  di  Barbiana. 

Pag.  166  -  L.  10.000 
"Ylohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  150  -L.  6.000 
“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi. 

Pag.  88  -  L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1  :  Potere  e  lotta.  Pag. 
164  -  L.  22.000.  Voi.  2;  Le  tecniche. 
Pag.  200  -  L.  28.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”  a 
cura  di  A.  L’Abate. 

Pag.  158  -'L.  16.000 
“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  Giuliano  Pontara. 
Pag.  407  -  L.  32.000. 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”,  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag,  540  -  L.  20.000 
“Il  potere  di  tutti”. 

Pag.  450  -  L.  15.000 
“Italia  nonviolenta”. 

Pag.  103  -  L.  6.000 
“Religione  aperta”. 

Pag.  328  -  L.  30.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  6.000 
“Colloquio  corale”  (poesie). 

Pag.  64  -  L.  6.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  6.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 

Monografìe 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  2.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  2.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 


CURZIO  LEONARDO 
VIA  GALLUZ I A  6 

iOOlO  BANCHETTE  IO 
(Scad.  abb.  31/12/88) 


la  restituzione  al  mittente. 
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3.  Berlino  crocevia  Nord-Sud 

(Gabr  ie  le  Colleoni) 

5.  Documento  della  Campagna  “Nord- 
Sud:  biosfera,  debito  estero,  sopravvi¬ 
venza  dei  popoli” 

9.  Il  vero  debito  è  quello  ecologico 
10.  Documento  finale  del  Contro-Congres¬ 
so  di  Berlino 

12.  Gli  Indios  ed  il  Fondo  Monetario 
Internazionale 

(Angelo  Pansa } 

14.  Conferenza  in  Olanda  sulle  Campagne 
OSM  nel  mondo 

(Marcella  Ragazzoli  e  Mao  Vaipiana ) 

19.  Dibattito  OSM 

22.  Per  una  nuova  legge  sull’obiezione  di 
coscienza 

23.  L’effetto  delle  sanzioni  in  Sudafrica 

25.  Terra  di  Puglia,  terra  di  speranza 

26.  Notizie 

27.  Recensioni 
29.  A.A.A. 

^30.  Ci  hanno  scritto  J 


CONSUNTIVO  1988  E  PROPOSITI  1989 


Un  quarto  di  secolo 

Azione  Nonviolenta  sta  per  compiere  25  anni 
di  vita.  Per  crescere  ancora  c’è  bisogno  della 
collaborazione  di  tutti:  a  partire  dal  rinnovo 
dell’abbonamento 

Il  1988  è  stato  un  anno  positivo  per  Azione  Nonviolenta.  Partiti  in  un  clima  di 
stanchezza  e  affaticamento  (con  i  due  numeri  doppi  di  gennaio-febbraio  e 
aprile-maggio),  dovuto  al  gran  lavoro  per  la  gestazione  e  il  parto  della  Casa  per  la 
Nonviolenza,  siamo  poi  riusciti  ad  ingranare  la  marcia  giusta,  e  rivedendo  oggi  la 
produzione  dell’intera  annata  possiamo  dirci  soddisfatti.  Al  lettore  abbiamo  offerto 
nove  numeri  del  giornale  per  un  totale  di  312  pagine.  Scorrendo  la  multicolorata 
raccolta,  troviamo  trattati  vari  argomenti:  dal  40°  anniversario  della  morte  di  Gandhi 
alle  assoluzioni  degli  obiettori  fiscali  processati;  dall’analisi  della  resistenza  nonviolenta 
palestinese  all’apertura  del  dibattito  sulla  questione  aborto;  dalla  storia  dei 
quarant’anni  della  Nato  al  lancio  del  “S.O.S.  Amazzonia”  contro  il  genocidio  degli 
Indios  e  per  la  salvaguardia  ambientale;  vi  è  stata  poi  la  celebrazione  del  ventennale 
della  morte  di  Aldo  Capitini  e  quindi  la  riflessione  sulla  Marcia  Perugia-Assisi;  l’anno 
si  conclude  facendo  il  punto  sulla  Campagna  “Nord-Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei 
popoli,  debito  estero”  durante  e  dopo  il  vertice  di  Berlino  della  Banca  Mondiale  e  del 
Fondo  Monetario  Intemazionale. 

In  quest’ultimo  scorcio  di  anno,  con  l’avvio  del  progetto  e  dell’attività  della  Casa  per 
la  Nonviolenza,  siamo  riusciti  ad  impostare  e  consolidare  strumenti  di  lavoro  e 
strutture  di  .servizio  che  ben  ci  fanno  sperare  per  l’anno  nuovo:  la  computerizzazione 
dell’indirizzario  che  permette  una  puntuale  verifica  della  scadenza  dell’abbonamento, 
la  nascita  della  “Cooperativa  di  Azione  Nonviolenta”  e  la  conseguente  regolarizzazione 
sul  piano  fiscale-editoriale,  il  lavoro  di  una  persona  a  tempo  pieno. 

È  in  questa  prospettiva  di  rinnovato  impegno  che  ci  accingiamo  ad  affrontare  il 
traguardo  del  quarto  di  secolo  per  A.N.  (gennaio  1964-gennaio  1989).  Alcuni  numeri 
sono  già  in  cantiere:  il  movimento  gandhiano  nell’India  di  oggi;  esperienze  di 
risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti;  l’apporto  nonviolento  nell’area  verde;  il  dibattito 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta.  Naturalmente  continueremo  a  seguire  con  attenzione 
la  Campagna  per  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  e  ampio  spazio  di 
riflessione  offriremo  alla  Campagna  Nord-Sud  con  particolare  tensione  verso 
l’Amazzonia  e  i  suoi  drammi.  Nel  1989  ci  proponiamo  anche  di  offrire  al  lettore  una 
maggiore  informazione  sulla  nonviolenza  organizzata  negli  altri  paesi  del  pianeta:  nella 
nostra  sede  riceviamo  circa  un’ottantina  di  riviste  straniere  dei  movimenti  nonviolenti 
che  -  ora  finalmente  sistemate  nella  nostra  emeroteca  -  utilizzeremo  per  traduzioni  e 
segnalazioni.  Le  idee,  quindi,  non  mancano.  Per  realizzarle,  però,  c’è  bisogno  della 
collaborazione  di  tutti.  Ai  lettori  che  vogliono  sentirsi  parte  attiva  della  rivista  Azione 
Nonviolenta  chiediamo  di  collaborare  innanzitutto  con  il  puntuale  rinnovo  dell’abbona¬ 
mento  e  la  ricerca  di  nuovi  abbonati  (nel  1988  abbiamo  raggiunto  quota  3.050  abbonati: 
quali  strumenti  per  avvicinarsi  ai  4.000?);  è  importante  anche  espandere  il  settore  della 
vendita  militante:  oggi  sono  solo  una  ventina  i  gruppi  che  ricevono  più  copie  -  in  totale 
300  -  per  la  rivendita.  È  ancora  troppo  poco.  Domandiamo  agli  abbonati  affezionati 
e  volonterosi  di  farsi  diffusori  di  A.N.  chiedendo  alla  nostra  Amministrazione  di 
ricevere  a  casa,  mensilmente,  scontate  al  50%,  alcune  copie  del  giornale  per  farlo 
conoscere  ad  amici,  colleghi  di  lavoro,  vicini  di  casa.  Molto  utile  sarebbe  anche  portare 
regolarmente  queste  copie  della  rivista  in  una  libreria  o  in  un’edicola  della  vostra  città 
(la  diffusione  nelle  edicole  ha  per  noi  costi  inaccessibili,  mentre  a  voi  non  costa  nulla 
e,  con  un’adeguata  pubblicità  locale,  può  avere  buoni  riscontri).  Altro  modo  di 
collaborare  alla  buona  riuscita  di  A.N.  è  quello  di  segnalarci  iniziative  locali,  mandare 
articoli,  scrivere  lettere.  Più  A.N.  sarà  uno  strumento  collettivo  e  migliore  sarà  la  sua 
qualità. 

Una  nota  dolente  riguarda  la  puntualità.  Spesso  ci  giungono  segnalazioni  da  parte 
di  abbonati  che  ricevono  A.N.  con  molto  ritardo,  a  volte  addirittura  il  mese  successivo 
dell’uscita  quando  tante  notizie  hanno  perso  di  tempestività.  Dobbiamo  ripetere  che 
questi  ritardi  (che  tanto  danno  ci  arrecano)  non  dipendono  da  noi,  ma  dalle  disfunzioni 
degli  Uffici  Postali.  Ogni  numero  di  A.N.  viene  di  regola  spedito  entro  la  prima 
quindicina  del  mese  dalle  Poste  di  Verona-ferrovia:  la  responsabilità  dei  ritardi  è  quindi 
da  imputarsi  agli  uffici  periferici;  comunicateci  eventuali  disguidi  clamorosi  e 
provvederemo  ad  inoltrare  proteste  in  forma  ufficiale. 

Terminiamo,  ancora  una  volta,  ricordando  che  la  migliore  dimostrazione  di  fiducia, 
amicizia  e  collaborazione  con  Azione  Nonviolenta  è  il  rinnovo  dell’abbonamento  per 
il  1989  e  la  ricerca  di  un  nuovo  abbonato.  Grazie. 

La  Redazione  e  l’Amministrazione 


Berlino  crocevia  Nord-Sud 


Dal  22  al  29  settembre  Berlino  ha  vissuto  una  settimana  storica.  Proprio  nella  città  simbolo  del 
conflitto  Est-Ovest,  in  quella  settimana  si  è  svolta  l’assemblea  annuale  del  Fondo  Monetario 
Internazionale  e  della  Banca  Mondiale;  in  quest’occasione  si  sono  dati  appuntamento  in  tanti: 
militanti  della  solidarietà  internazionale,  rappresentanti  delle  organizzazioni  non-governative  che 
si  occupano  della  cooperazione  con  i  paesi  più  poveri,  ecologisti,  pacifisti,  terzomondisti.  Le 
diverse  iniziative  promosse  da  questo  insieme  variegato  di  organizzazioni  hanno  saputo  esprimere 
una  forte  protesta  e  condanna  internazionale  nei  confronti  della  politica  economica  mondiale  e 
una  serie  di  proposte  concrete  per  cambiare  indirizzo,  da  subito. 


“La  nostra  epoca  è  segnata  dall’impunità 
di  un  terrorismo  abominevole  ed  atroce 
che  si  maschera  dietro  la  legge  ed  il 
filantropismo:  il  terrorismo  del  denaro.  Il 
nostro  è  stato  un  tribunale  contro  questo 
terrorismo”.  Con  quest’atto  d’accusa  lo 
scrittore  uruguaiano  Eduardo  Galeano  ha 
chiuso  la  dodicesima  sessione  del  Tribu¬ 
nale  Permanente  dei  popoli  tenutasi  dal 
26  al  29  settembre  scorsi  a  Berlino  Ovest, 
nel  cui  ambito  sono  stati  “giudicati”  il 
Fondo  Monetario  Internazionale  (FMI)  e 
la  Banca  Mondiale  (BM),  riuniti  in  quegli 
stessi  giorni  nella  città  tedesca  per  la  loro 
Assemblea  annuale. 

Un’accusa,  quella  di  Galeano,  che 
esprime  in  termini  efficaci  la  denuncia 
gravissima  contenuta  nelle  34  pagine  della 
sentenza  finale  emessa  da  una  giuria  di 
personalità  di  grande  prestigio  intemazio¬ 
nale,  in  cui  spiccavano  due  premi  Nobel: 
il  leader  non  violento  argentino  Adolfo 
Pérez  Esquivel  e  lo  scienziato  statuniten¬ 
se,  George  Wald.  “Benché  il  FMI  e  la  BM 
si  presentino  come  corpi  puramente  tecni¬ 
ci,  amministratori  di  cosiddetti  principi 
scientifici  di  economia  e  di  una  conduzio¬ 
ne  finanziaria  ragionevole,  operano  sem¬ 
pre  più  nelle  scelte  politiche  sotto  le 
spoglie  di  scelte  puramente  tecniche  - 
recita  un  passaggio  fondamentale  dèi 
documento  finale  -  Un  tale  approccio 
aiuta  entrambe  le  istituzioni  ad  agire 
come  se  fossero  immuni  dal  vaglio  del 
diritto  intemazionale,  cosa  che,  natural¬ 


mente,  non  è  vera,  essendo  esse  parte  del 
sistema  delle  Nazioni  Unite”.  In  altre 
parole,  FMI  e  Banca  Mondiale,  con  il 
loro  comportamento  e  le  scelte  economi¬ 
che  che  impongono  ai  paesi  più  poveri 
del  pianeta,  violano  i  principi  dell’autode¬ 
terminazione  e  sovranità  nazionale  rico¬ 
nosciuti  dal  diritto  intemazionale  e  dalla 
Carta  dei  diritti  dei  popoli. 

Berlino,  da  quarantanni  a  questa  parte 
con  l’orrore  del  suo  muro  ed  il  suo  status 


Dal  22  al  29  settembre  a  Berlino  non 
si  è  tenuta  solo  l’Assemblea  annuale 
del  FMI  e  della  BM,  ma  sono  state 
organizzate  anche: 

22- 24  settembre:  Citizens  Conferen- 
ce  (Conferenza  dei  cittadini),  sugli 
aspetti  di  impatto  ambientale  dei 
mega-progetti  di  sviluppo  nei  paesi 
poveri. 

23- 24  settembre:  Gegen  Kongress 
(Contro  Congresso),  per  evidenziare 
i  meccanismi  economici  che  hanno 
portato  alla  crisi  del  debito  estero 
del  Terzo  Mondo. 

25  settembre:  Manifestazione  di 
80.000  persone  contro  la  politica 
economica  del  FMI  e  della  BM. 
26-29  settembre:  Dodicesima  sessio¬ 
ne  del  Tribunale  permanente  dei 
popoli  per  processare  la  politica  del 
FMI  e  della  BM. 


di  città  spaccata,  ha  rappresentato  e 
continua  a  rappresentare,  fisicamente,  il 
segno  visibile  di  un  pianeta  a  sua  volta 
“spaccato”  verticalmente  dal  conflitto 
Est/Ovest.  A  fine  settembre  la  città 
tedesca  ha  ospitato,  in  contemporanea, 
l’annuale  Assemblea  del  FMI  e  della 
Banca  Mondiale,  il  Tribunale  Permanet- 
ne  dei  Popoli  e  le  iniziative  di  massa 
contro  la  politica  fin  qui  seguita  dalle  due 
istituzioni  intemazionali. 

Per  una  settimana,  essa  ha  così  assunto 
un  molo  diverso,  simbolico  e  pregnante 
quanto  quello  di  “città  del  muro”.  È 
diventato  il  luogo  dove,  altrettanto  simbo¬ 
licamente,  si  sono  fronteggiati,  da  un  lato, 
i  bisogni  di  miliardi  di  persone  assediate 
dalla  fame,  dalla  miseria,  dalla  disoccupa¬ 
zione,  dal  mancato  riconoscimento  della 
loro  dignità  di  uomini  e  cittadini  di 
nazioni  virtualmente  sovrane,  e,  dall’al¬ 
tro,  le  due  istituzioni  intemazionali  che 
più  e  meglio  di  altre  incarnano  la  determi¬ 
nazione  dei  paesi  economicamente  più 
forti  a  perpetuare  quella  logica  di  potere 
e  del  profitto,  cui  vanno  ascritte  pesantis¬ 
sime  responsabilità  per  le  situazioni  sopra 
ricordate. 

A  far  sentire  a  Berlino  la  voce  del  Sud 
del  mondo  sono  convenuti  in  migliaia: 
militanti  della  solidarietà  intemazionale, 
verdi,  esponenti  politici,  del  mondo  della 
cultura  intemazionale  e  delle  organizza¬ 
zioni  non  governative  che  operano  nel 
campo  della  cooperazione  con  i  paesi  più 
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poveri;  dal  Nord  del  mondo,  soprattutto 
dall’Europa,  ma  anche  dal  Sud,  dall’Ame¬ 
rica  Latina. 

L’arcobaleno  ideologico,  culturale,  po¬ 
litico  che  si  è  dato  appuntamento  a 
Berlino,  è  stato  protagonista  di  una  serie 
di  iniziative:  dal  Contro-Congresso,  cen¬ 
trato  sulle  implicazioni  politiche  delle 
politiche  monetarie  e  finanziarie  adottate 
da  FMI  e  BM,  al  Seminario  sui  problemi 
ecologici  planetari  e  la  loro  relazione  con 
il  modello  di  sviluppo  economico  domi¬ 
nante;  dalla  manifestazione  di  protesta  cui 
hanno  preso  parte  oltre  ottantamila  per¬ 
sone,  al  Tribunale  Permanente  dei  Popoli 
che  ha  costituito  per  l’autorevolezza  ac¬ 
quisita  nella  ormai  decennale  storia,  il 
momento  saliente  e  conclusivo  della 
settimana  di  mobilitazione  berlinese. 

Ma  Berlino,  va  precisato,  è  stata  solo 
un  momento  intermedio  di  un  percorso 
più  articolato  che  ha  impegnato  nel  corso 
di  un  anno  il  movimento  internazionalista 
e  ecologista  europeo.  Lo  hanno  caratteriz¬ 
zato  in  particolare  due  iniziative  di  ampio 
respiro  e  originalità  quali  la  Campagna 
Nord/Sud- Biosfera- sopravvivenza  dei  po- 
poli-Debito  estero,  promossa  da  un  ampio 
pool  di  organizzazioni  non  governative 
(ONG)  e  associazioni  europee,  e  la  Confe¬ 
renza  Nord/Sud  delle  ONG  su  debito 
estero  e  cooperazione  intemazionale  svol¬ 
tasi  alla  fine  dello  scorso  gennaio  a  Lima 
in  Perù. 


Debito  estero:  “la  terza  guerra  mondiale  è 
già  scoppiata” 

Proprio  da  quest’ultima  iniziativa  è 
partita  la  proposta  di  indire  in  occasione 
dell’incontro  annuale  di  FMI  e  BM  una 
sessione  del  Tribunale  Permanente  dei 
popoli  che  ponesse  sotto  processo  le  due 
istituzioni  in  base  alle  regole  vigenti  del 
diritto  intemazionale  ed  in  base  alla  carta 
dei  diritti  dei  popoli  formulata  nel  1976 
ad  Algeri. 

L’urgenza  del  Sud  del  mondo,  il  nodo 
da  dirimere  subito  prima  che  divenga 
cappio  mortale  per  intere  nazioni  è  in 
questa  fase  storica  il  debito  estero,  “punta 
d’iceberg  di  una  crisi  più  vasta,  un 
fenomeno  in  cui  si  concentra  l’immoralità 
di  un  sistema  economico  fondato  sulla 
dipendenza  dei  paesi  poveri”  -  come  lo 
ha  definito  l’economista  centroamericano 
Xavier  Gorostiaga,  presente  a  Berlino. 
Alla  fine  del  1988  saranno  1245  i  miliardi 
di  dollari  che  i  paesi  più  poveri  “dovran¬ 
no”  (le  virgolette  sono  d’obbligo  in  questo 
caso!)  alle  banche  ed  alle  istituzioni 
finanziarie,  pubbliche  o  private,  dei  paesi 
economicamente  dominanti.  Un  debito 
che  coinvolge  tutti:  dai  paesi  africani  (un 
decimo  circa  dell’intero  ammontare,  ma 
economie  disastrate  in  maniera  apparen¬ 
temente  irreversibile)  ed  asiatici,  a  quelli 
del  blocco  socialista  (Yugoslavia,  Polonia 
e  Ungheria  figurano  ai  primi  posti  della 
lista  degli  indebitati)  e  persino  paesi 
dell’area  capitalista  del  Nord  (a  Berlino, 
lo  ha  ricordato  con  un  intervento  preciso 
in  questo  senso  il  vescovo  irlandese  mons. 
Eamon  Casey).  Ma  la  parte,  scomoda,  del 
leone  nel  caso  spetta  all’America  Latina, 
che  da  sola  detiene  quasi  la  metà  del 


debito.  Paesi  come  Brasile  e  Messico 
guidano  con  ampio  margine  il  gruppo 
degli  indebitati  con  un  debito  che  supera 
e  di  molto  i  100  miliardi  di  dollari. 

E  a  denunciare  la  responsabilità  di  FMI 
e  BM  è  stata  V Associazione  Americana 
dei  Giuristi,  organizzazione  non  governa¬ 
tiva  di  giuristi  latinoamericani.  I  motivi 
esposti  a  sostegno  della  denuncia  sono 
stati  fondamentalmente  tre.  La  BM  ed  il 
FMI,  organismi  del  sistema  delle  Nazioni 
Unite,  hanno  nella  pratica  contraddetto 
i  postulati  della  Carta  dell’ONU  e  violato 
i  propri  “propositi  costitutivi”.  La  politi¬ 
ca  di  sviluppo  e  di  risanamento  finanzia¬ 
rio  da  loro  attuata  ha  inoltre  ignorato  i 
principi  contenuti  nella  Dichiarazione 
universale  dei  diritti  dell’uomo  e  nel  Patto 
internazionale  dei  diritti  economico-so- 
ciali  e  culturali,  e  la  Risoluzione  1514  che 
indica  nella  “soggezione,  dominazione  e 
sfruttamento  straniero”  una  negazione 
degli  stessi  diritti.  Sotto  accusa  in  partico¬ 
lare  è  il  meccanismo  ^decisionale  all’inter¬ 
no  del  FMI  che  assegna  un  voto  propor¬ 
zionale  alla  quota  versata.  Gli  Stati  Uniti, 
il  paese  che  di  fatto  ha  il  più  alto  debito 
verso  l’estero  con  i  suoi  360  miliardi  di 


dollari,  di  fatto  può  decidere  quali  politi¬ 
che  di  “risanamento  finanziario”  far 
applicare  ad  altri  paesi,  non  mettendo  al 
tempo  stesso  in  discussione  la  propria 
politica  economica,  peraltro  responsabile 
in  termini  diretti  della  altrui  crisi. 

La  sessione  del  Tribunale  svoltasi  a 
Berlino,  che  ha  visto  tra  i  “registi” 
principali  la  europarlamentare  italiana 
Luciana  Castellina,  ha  raccolto  in  tre 
giorni  non  solo  la  voce  autorevole  di 
economisti,  politici  e  studiosi  di  problemi 
intemazionali,  che  hanno  sostenuto  il 
ruolo  di  avvocati  d’accusa.  Si  è  ascoltata 
soprattutto  però  la  voce  di  rappresentanti 
delle  vittime  di  quelle  che  si  possono 
definire,  e  a  maggior  ragione  dopo  questa 
sessione,  insensate  e  spesso  criminali 
politiche  di  sviluppo  e  di  ristrutturazione 
economica  attuale  nei  paesi  eufemistica¬ 
mente  chiamati  “in  via  di  sviluppo”  ma 
che  più  realisticamente  andrebbero  chia¬ 
mati  oggi  “in  via  di  sottosviluppo”. 

La  lista  delle  testimonianze  sarebbe 
lunga;  ma  ne  ricordiamo  alcune,  sfilate 
accanto  a  noti  economisti  come  André 
Gunder  Frank  o  Susan  George  (sua  la 
definizione  del  debito  estero  come  “con¬ 
flitto  a  bassa  intensità”  che  in  pratica 
svolge  oggi  la  funzione  “catartica”  altret¬ 
tanto  devastante  delle  guerre  mondiali) ... 
P.  Angelo  Pansa,  che  ha  parlato  della 
distruzione  della  foresta  amazzonica  bra¬ 
siliana  e  del  conseguente  genocidio  indige¬ 
no;  l’indiana  Vandana  Shiva  che  in  un 


intervento  suggestivo  si  è  soffermata  sulla 
spoliazione  progressiva  e  devastante  della 
risorsa  terra  in  nome  della  produzione; 
la  filippina  Rosaria  Padilla  che  ha  esposto 
gli  effetti  ed  i  costi  dal  punto  di  vista  delle 
donne;  gli  ex  ministri  africani,  il  tanzania¬ 
no  Abdulrahman  Babu  e  il  liberiano 
Tobga-Nah  Tipoteh;  il  sindacalista  brasi¬ 
liano  Aloisio  Mercadante  della  Centrale 
Unica  dei  lavoratori ;  l’argentino  Eric 
Calcagno,  che  ha  denunciato  gli  effetti 
perversi  del  debito  in  un  libro  esemplare 
sul  tema... 

Particolarmente  incisive  sono  state  la 
testimonianza  dell’ex  funzionario  del 
FMI,  Davison  Budhoo  di  Grenada,  dimes¬ 
sosi  dopo  19  anni  di  servizio  perché  in 
completo  disaccordo  con  l’impostazione 
della  istituzione  in  cui  lavorava,  e  l’arrin¬ 
ga  di  difesa,  affidata  all’economista  belga, 
docente  negli  Stati  Uniti,  Robert  Triffin. 
Budhoo  ha  posto  in  rilievo  l’assoluta 
mancanza  di  serietà  scientifica  e  l’irre¬ 
sponsabilità  con  cui  per  lo  più  si  opera 
all’interno  del  FMI.  Dall’altra  parte  - 
seguendo  un  copione  ormai  consolidato 
nel  Tribunale  permanente  che  intende 
rispettare  fino  in  fondo  un  corretto  proce¬ 


dimento  giuridico  -  l’avvocato  a  difesa 
del  FMi  e  BM  (d’ufficio,  perché,  benché 
sollecitate,  le  due  istituzioni  si  sono 
rifiutate  di  accettare  il  processo  e  quindi 
di  nominare  un  proprio  difensore)  ha 
“scaricato”  le  responsabilità  sui  governi 
dei  paesi  economicamente  trainanti  che 
determinano  di  fatto  con  le  loro  scelte  in 
campo  economico  gli  orientamenti  globa¬ 
li  dell’economia  mondiale  e  più  specifica¬ 
tamente  le  politiche  della  BM  e  del  FMI, 
di  cui  controllano  i  processi  decisionali 
tramite  il  sistema  delle  quote. 

La  sentenza  (di  pesante  condanna),  cui 
abbiamo  accennato  all’inizio,  era  a  questo 
punto  scontata.  È  però  interessante  rileva¬ 
re  che,  accanto  a  responsabilità  e  mecca¬ 
nismi  che  producono  un  impoverimento 
globale  -  in  termini  di  miseria  per 
miliardi  di  uomini  e  depauperamento 
delle  risorse  -  a  livello  planetario,  la 
giuria  abbia  indicato  alcune  proposte  per 
operare  una  svolta  in  qualche  modo 
“epocale”  sul  terreno  dello  sviluppo, 
ponendo  altresi  gravi  interrogativi  sui 
modelli  sin  qui  adottati. 

Non  resta  a  questo  punto  che  fare  un 
bilancio  di  tutto  quanto  avvenuto.  “A 
Berlino  qualcosa  si  è  mosso”  hanno 
commentato  gli  organizzatori  del  Tribu¬ 
nale  e  della  Campagna  Nord/Sud.  C’è 
stato  nella  settimana  berlinese  un  grande 
scambio  di  idee  e  culturale,  una  parteci¬ 
pazione  inaspettata  a  livello  popolare;  c’è 
stata,  prima,  durante  e  dopo  Berlino  una 


Circa  950  milioni  di  persone  vivono  in  assoluta  povertà. 

La  maggior  parte  dell’umanità  è  in  peggiori  condizioni  rispetto 
a  dieci  anni  fa.  Gli  anni  ’80  sono  stati  un  decennio  perso... 
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Si  stanno  moltiplicando  i  segni  che  i 
popoli  del  “terzo  mondo”  non  sono  più 
disposti  a  farsi  strangolare  da  un  debito 
estero  ingiusto  e  funesto  che  ormai  ha 
superato  i  1200  miliardi  di  dollari  USA. 
Una  cifra  spaventosa,  se  si  pensa  che  essa 
oltrepassa  di  gran  lunga  la  capacità  di 
pagamento  basato  sulla  produzione  ed 
esportazione  dei  paesi  debitori.  Una  cifra 
ricattatoria,  se  si  considera  che  in  realtà 
essa  è  già  stata  più  volte  “saldata” 
attraverso  il  pagamento  degli  interessi, 
gonfiati  dalle  modifiche  del  valore  del 
dollaro,  e  soprattutto  la  svendita  di  risorse 
e  di  beni  a  prezzi  stracciati,  dettati  dalle 
economie  industrializzate.  Una  cifra  as¬ 
surda,  se  si  valuta  che  essa  è  appena  la 
metà  di  quanto  è  stato  letteralmente 
bruciato  nel  crollo  della  borsa  nell’autun¬ 
no  1987.  Una  cifra  terrificante',  che  è  un 
fattore  pesante  che  continua  a  generare 
squilibrio  ed  ingiustizia,  fame  e  miseria, 


importante  mobilitazione  ed  azione  infor¬ 
mativa  delle  ONG  impegnate  sul  terreno 
della  cooperazione  intemazionale,  con 
l'impegno  di  dare  a  livello  di  opinione 
pubblica  ed  istituzioni  politiche  dei  ri¬ 
spettivi  paesi  il  massimo  risalto  alle 
proposte  ed  alle  denunce  scaturite  a 
Berlino. 

In  questo  senso  va  sottolineato  a  nostro 
parere  che  le  ONG  sembrano  aver  decisa¬ 
mente  imboccato  una  strada  proficua  per 
dar  efficacia  ed  incisività  sul  piano  politi¬ 
co  ed  operativo  alla  loro  azione  di 
cerniera  tra  Nord  e  Sud,  attraverso  inizia¬ 
tive  promosse  in  maniera  coordinata  nel 
tempo  e  nella  metodologia.  Un  ultimo 
fatto,  infine,  riguarda  la  relativa  attenzio¬ 
ne  e  rilievo  che  le  iniziative  berlinesi,  ed 
in  particolare  i  lavori  del  Tribunale  hanno 
riscosso,  forse  per  la  prima  volta,  sui 
grandi  mezzi  di  comunicazione,  presenti 
nella  città  tedesca  per  seguire  i  lavori  delle 
due  istituzioni  intemazionali.  Non  su 
tutti,  ma  su  molti  certamente:  indice  che, 
al  di  là  della  concomitanza  e  la  serietà 
con  cui  da  tempo  organizzazioni  non 
governative  lavorano  sul  problema  del 
debito  estero  e  dei  modelli  di  sviluppo 
hanno  saputo  ottenere  l’attenzione  che 
meritano.  E  se  guardiamo  oltre  Berlino, 
bisognerà  convincersi  che  questo  va  consi¬ 
derato  un  punto  di  non  ritorno  del 
movimento  internazionalista  e  di  solida¬ 
rietà,  perché  è  troppo  grande  e  grave  la 
posta  in  gioco  in  quésto  momento,  e  per 
tutti  indistintamente. 

Gabriele  Coileoni 


L’economia  mondiale  è  dominata  dagli  USA,  Giappone, 
Germania  Federale  e  dagli  altri  membri  del  Gruppo  dei  Sette. 

Il  loro  potere  determina  l’assetto  economico  mondiale.  La 
depressione  del  Terzo  Mondo  degli  anni  ’90  è  stata  soprattutto 
causata  dalle  loro  politiche. 


CAMPAGNA  ITALIANA:  NORD-SUD :  BIOSFERA  - 
SOPRAVVIVENZA  DEI  POPOLI  -  DEBITO 

Documento  per  il  vertice 
della  Banca  Mondiale  e 
del  FMI 


distrazione  ambientale  e  socio-culturale. 

La  morsa  del  debito  estero  spinge  i 
paesi  del  sud  del  mondo  ad  accelerare  la 
trasformazione  delle  loro  economie,  delle 
loro  società,  del  loro  ambiente  in  funzione 
delle  esigenze  dei  paesi  creditori,  invece 
che  delle  loro  popolazioni:  si  vedono 
costretti  all’integrazione  forzata  e  subal¬ 
terna  nel  mercato  mondiale  ed  alla  remu¬ 
nerazione  a  breve  termine  dei  capitali 
investiti,  con  enormi  sconquassi  nel  tessu¬ 
to  sociale,  culturale  e  naturale  dei  paesi 
debitori. 

Ma  la  distruzione  di  equilibri  ambienta¬ 
li,  sociali  e  umani  nei  paesi  poveri  non 
riguarda  solo  i  popoli  del  sud  del  pianeta. 
Come  un  boomerang,  comincia  ormai  a 
ripercuotersi  sui  paesi  dell’abbondanza. 
L’emergenza  ecologica,  oltre  che  acuire 
la  povertà  e  la  fame,  scavalca  rapidamente 
i  confini  tra  nord  e  sud,  tra  ovest  ed  est, 
tra  ricchi  e  poveri. 

La  questione  dei  rifiuti  tossici  che 
pensavamo  di  aver  espulso  dal  nostro 
orizzonte,  scaricandoli  sul  cosiddetto  ter¬ 
zo  mondo  in  cambio  di  miserevoli  soldi, 
e  che  ora  ci  sono  tornati  indietro  come 
un  ossessivo  boomerang  di  cui  non  riu¬ 
sciamo  a  disfarci  e  che  nessuno  vuole  più 
riconoscere  come  emanazione  organica 
ed  inevitabile  del  nostro  “sviluppo”  e  del 
nostro  progresso,  esemplifica  meglio  di 
tanti  discorsi  un  nodo  essenziale  del 
rapporto  tra  nord  e  sud  del  mondo  che 
la  campagna  sulla  “biosfera-sopravviven¬ 
za  dei  popoli-debito”  ha  voluto  porre 
all’attenzione  pubblica. 

Non  è  possibile  affrontare  alcuna  singo¬ 
la  conseguenza  del  nostro  sviluppo,  cer¬ 
cando  di  evitarne  (anzi,  più  spesso  solo 
di  scaricarne  su  altri)  gli  effetti  pericolosi 
e  nocivi  e  continuando  a  produrne  le 
cause. 

Ecco  perché  la  campagna  Nord/Sud  .ha 
individuato  nel  corso  del  suo  svolgimento 

-  oltre  a  quanto  veniva  detto  fin  dall’ap¬ 
pello  promotore  iniziale,  firmato  da  centi¬ 
naia  di  persone  qualificate  ed  impegnate, 
di  diversa  collocazione  sociale  ed  ideale 

-  una  serie  di  criteri  di  orientamento  che 
non  valgono  soltanto  per  una  singola 
iniziativa,  ma  che  possono  aiutarci  ad 
impostare  un  più  giusto  e  più  efficace 
rapporto  di  interdipendenza  e  di  solidarie¬ 
tà  con  i  popoli  del  sud  del  pianeta: 

a)  Non  è  più  possibile  intendere  lo 
sviluppo  (che  è  poi  l’illusione  della 
crescita  solo  quantitativa  e  possibilmente 
illimitata)  come  obiettivo  indiscusso  della 
nostra  civiltà,  visto  che  non  siamo  poi  in 
grado  di  sopportare  il  costo  che  esso 
infligge  alla  biosfera.  La  stessa  terminolo- 
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già  di  “paesi  sviluppati”  e  “paesi  in  via 
di  sviluppo”  sembra  suggerire  che  il 
destino  di  diventare  “paesi  sviluppati” 
(produttori,  cioè,  di  quell’impatto  nocivo 
e  pericoloso  che  oggi  incide  in  misura 
rapidamente  crescente  sui  paesi  industria- 
lizzati)  debba  essere  la  massima  ambizio¬ 
ne  dei  paesi  e  dei  popoli  “non  ancora” 
giunti  allo  stesso  grado  di  “sviluppo”  dei 
paesi  più  industrializzati. 

Occorre  dunque  ricercare  forme  di 
sviluppo  compatibili  con  i  vincoli  natura¬ 
li,  sociali  e  culturali  del  pianeta  e  dei  suoi 
popoli. 

b)  Il  nesso  del  debito  estero  dei  paesi 
del  terzo  mondo  è  tra  quelli  che  maggior¬ 
mente  li  costringono  ad  adeguarsi  a 
modelli  di  sviluppo  squilibranti  e  distrut¬ 
tivi,  sia  sul  piano  locale  (miseria,  aliena¬ 
zione,  dipendenza),  sia  sul  piano  globale 
(aumento  dell’impatto  negativo  sulla  bio¬ 
sfera,  distruzione  di  risorse  naturali).  È 
dunque  nell’interesse  dei  popoli  sia  del 
sud  che  del  nord  del  mondo  se  i  cosiddetti 
creditori  rinunciano  ad  esigere  il  paga¬ 
mento  di  debiti  che  possono  essere  pagati 
solo  a  costo  di  ulteriori  e  gravi  distruzioni, 
e  se  i  cosiddetti  debitori  si  impegnano 
invece  ad  una  più  efficace  salvaguardia 
ecologica  degli  equilibri  ambientali.  Rico¬ 
noscersi  comuni  debitori  della  biosfera, 
invece  che  controparti  di  un  iniquo 
debito/credito  finanziario,  ed  affrontare 
insieme  il  risanamento  del  nostro  comune 
debito  con  la  natura  non  è  più  questione 
umanitaria,  ma  di  comune  sopravvivenza. 

c)  La  partecipazione  diretta  di  esponen¬ 
ti  credibili  e  radicati  dei  popoli  del  sud 
del  pianeta,  istituzionali  e  no,  e  la 
costruzione  di  rapporti  diretti  e  continui 
tra  forze  che  nel  sud  e  nel  nord  del  mondo 
si  muovono  in  questa  direzione,  è  condi¬ 
zione  essenziale  per  affrontare  questo 
risanamento. 

d)  Nella  cooperazione  nord/sud,  intesa 
non  più  come  cooperazione  volta  ad 
inserire  il  sud  nei  modelli  dettati  dal  nord, 
assume  importanza  sempre  maggiore  la 
“cooperazione  senza  cooperanti”  (rispet¬ 
tivamente:  esperti,  missionari,  consulenti, 
ecc.),  basata  invece  su  concreti  rapporti 
di  reciprocità  e  di  scambio,  con  la 
valorizzazione  di  tecnologie,  esperienze  e 
civiltà,  generate  direttamente  dalle  realtà 
del  sud  e  producibili  nel  sud  del  mondo 
senza  dover  copiare  modelli  del  nord. 
Ogni  forma  di  cooperazione  sud/sud  si 
rivela  sempre  più  rilevante,  a  questo 
proposito. 

E  forse  varrebbe  .  la  pena  investire 
risorse  umane  e  finanziarie  in  particolare 
per  sostenere  ed  appoggiare  persone; e/o 
gruppi  che  fungano  da  occhi  e  orecchie 
anche  nostri  nel  sud  del  mondo  ed  ai 
quali  riferirsi  per  capire  che  cosa  dobbia¬ 
mo  fare  (per  favorire  o  contrastare  deter¬ 
minate  scelte  grandi  e  piccole,  qui,  al 
nord,  con  le  loro  implicazioni  dirette  o 
indirette  sul  sud,  e  verso  il  sud). 

e)  Diventa  sempre  più  importante  indi¬ 
viduare  dei  comportamenti  e  delle  scelte 
concrete  e  quotidiane  che  esprimano  e 
realizzino,  se  possibile  anche  in  forma 
visibile  e  quindi  efficace  verso  gli  altri,  la 
consapevolezza  della  nostra  interdipen¬ 
denza  e  della  solidarietà  nel  comune 
debito  ecologico:  dai  nostri  acquisti  o 


I  programmi  di  “adattamento  strutturale”  imposti  dal  FMI  e 
dalla  BM  normalmente  contengono  un  pacchetto  particolare  di 
misure  econotniche.  Queste  sono: 

-  taglio  nelle  spese  pubbliche  (soprattutto  quelle  che  non 
sembrano  “produttive”,  ad  es.  i  servizi  sociali); 

-  taglio  dei  salari; 

-  taglio  dei  sussidi,  per  es.  alimentari; 

-  privatizzazione  delle  industrie  statali; 

-  liberalizzazione  delle  importazioni  per  stimolare  la  competi¬ 
zione; 

-  svalutazione  della  moneta. 

Non  c’è  dubbio  che  FMI  e  BM  hanno  fallito  come  istituzioni 
di  regolazione  e  governo  della  crisi  e  che  sono  perciò  responsabili 
del  drammatico  peggioramento  delle  condizioni  di  vita  delle 
popolazioni  di  molte  parti  del  mondo. 


boicottaggi  al  nostro  modo  di  alimentarci, 
di  spostarci,  di  gestire  i  nostri  rifiuti,  ecc. 

“Contro  la  fame,  cambia  la  vita”:  vale 
anche  in  altre  forme  (“contro  la  deforesta¬ 
zione,  cambia  là  vita”...). 

La  corsa  distruttiva  ed  autodistruttiva 
insita  nell’attuale  ordine  economico,  so¬ 
ciale  e  politico  intemazionale,  viene  par¬ 
ticolarmente  accelerata  da  quei  meccani¬ 
smi  della  finanza  intemazionale  ai  quali 
presiedono  la  Banca  Mondiale  ed  il  Fondo 
Monetario  Intemazionale.  Ciò  avviene 
attraverso  un  doppio  effetto  perverso: 
prima  il  finanziamento  di  mega-progetti, 
dell’esportazione  di  produzioni  nocive  e 
tecnologie  non  appropriate  nei  paesi  del 
“terzo  mondo”,  dell’acquisto  di  arma¬ 
menti,  ed  ecco  generati  il  debito  estero  e 
la  dipendenza  dai  paesi  sviluppati,  e  poi 
la  rapina  delle  risorse  ambientali  ed 
umane  per  poter  finanziare,  attraverso 
l’unilaterale  predominio  dell’esportazio- 
nev  il  servizio  del  debito. 

E  giunto  il  momento  di  interrompere 
il  circolo  vizioso  sempre  più  accelerato 
tra  sviluppo  imposto  -  crediti  intemazio¬ 
nali  -  indebitamento  -  servizio  del  debito 
-  devastazione  sociale  ed  ambientale:  un 
circolo  vizioso  micidiale  e  suicida,  per  il 
sud  e  per  il  nord. 

L’ingiusto  ed  unilateralé  debito  finan¬ 
ziario  va  invece  convertito  in  un  comune 
debito  ecologico,  il  cui  risanamento  è 
interesse  comune  tra  i  popoli  del  sud  e 
del  nord,  ed  al  quale  possono  concorrere 
in  cooperazione  tra  loro,  come  ormai  le 
più  autorevoli  prese  di  posizione  -  dal- 
l’ONU  (Commissione  Brundtland)  al  Pa¬ 
pa  -  invitano  a  fare. 

Alla  Banca  Mondiale  ed  al  Fondo 
Monetario,  che  sono  organismi  delle 
Nazioni  Unite  e  quindi  dell’umanità 
intera,  che  non  possono  continuare  ad 
essere  gestiti  con  la  logica  di  una  società 
per  azioni  ispirate  al  profitto,  chiediamo 
pertanto,  in  occasione  del  vertice  di  queste 
istituzioni  a  Berlino,  nel  settembre  1988, 
di  riformare  profondamente  le  loro  strut¬ 
ture  per  desistere  da  una  politica  che 
aggrava  gli  squilibri  e  le  devastazioni  e 


per  concorrere  all’opera  di  risanamento 
delle  emergenze  sociali  ed  ecologiche.  Noi 
non  sappiamo  se  davvero,  come  molti 
ritengono,  tali  organismi  e  la  loro  politica 
sin  qui  condotta  siano  irreformabili  ed 
irrimediabilmente  votati  a  peggiorare  le 
emergenze  sociali  ed  ambientali  che  oggi 
minacciano  l’umanità  intera,  a  partire  dai 
popoli  del  sud  del  mondo. 

Nella  speranza  che  non  sia  cosi,  noi 
proponiamo  quanto  segue: 

1 .  Nell’ambito  delle  strategie  necessarie 
per  ridurre  drasticamente  l’ingiusto  debito 
estero  dei  paesi  del  “terzo  mondo”,  si 
trovino  i  meccanismi  per  i  quali  i  paesi 
creditori  cancellino  il  debito  di  questi 
paesi  del  “terzo  mondo”,  adottino  misure 
di  salvaguardia  del  patrimonio  naturale 
ed  ambientale,  che  sono  comunque  nel¬ 
l’interesse  dell’umanità  intera,  e  si  inco¬ 
raggino  anche  altre  forme  eque  di  “scam¬ 
bio  fra  debito  e  natura”:  bisogna  rendere 
appetibile,  anche  sotto  il  profilo  finanzia¬ 
rio  e  debitorio,  la  protezione  dell’ambien¬ 
te  invece  che  la  sua  distruzione.  La 
migliòre  garanzia  che  tale  protezione 
della  natura  non  si  trasformi  in  una  nuova 
forma  di  svendita  o  di  dipendenza  è  la 
sua  restituzione  ai  popoli  indigeni  che  da 
millenni  ne  sono  i  custodi. 

2.  Tutti  i  progetti  che  vengono  finanzia¬ 
ti  attraverso  crediti  intemazionali,  devono 
essere  sottoposti  ad  attenta  valutazione 
dell’impatto  ambientale,  sociale  e  cultura¬ 
le.  Tale  valutazione  deve  essere  compiuta 
essenzialmente  attraverso  l’intervento  del¬ 
le  popolazioni  locali  e  dei  loro  qualificati 
esponenti  ed  organizzazioni,  ed  esperti  di 
loro  fiducia,  e  deve  avvenire  dopo  adegua¬ 
ta  informazione  sui  progetti  stessi.  Non 
vanno  più  finanziati  progetti  per  i  quali 
tale  valutazione  sia  negativa. 

Tutto  ciò  postula  nuovi  meccanismi  di 
trasparenza,  di  pubblicità  e  di  democrazia 
nella  questione  della  Banca  Mondiale  e 
del. Fondo  Monetario  Intemazionale,  e 
nel  molo  che  le  delegazioni  dei  singoli 
paesi  vi  svolgono  e  di  come  ciò  viene 
presentato  dinnanzi  all’opinione  pubblica 
interessata. 
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FMI  e  BM  servono  gli  interessi  dei  creditori  piuttosto  che  operare 
per  il  beneficio  delle  popolazioni  del  mondo,  specialmente  del 
Terzo  Mondo.  E  evidente  che  il  sistema  monetario  internazionale 
è  più  che  mai  indispensabile,  ma  dovrebbe  trattarsi  di  un  sistema 
che  non  fosse  predisposto  in  favore  dei  creditori,  che  conferisse 
maggiore  voce  in  capitolo  a  più  numerose  parti  del  mondo,  che 
non  fosse  fondato  sulla  supremazia  della  valuta  del  paese  più 
indebitato. 


3.  Invece  che  finanziare  progetti  che 
stravolgono  il  tessuto  umano,  culturale, 
sociale  e  ambientale  dei  paesi  poco 
industrializzati,  si  finanzino  solo  iniziati¬ 
ve  miranti  ad  uno  sviluppo  autogestibile  e 
compatibile  con  le  risorse  e  l’identità  dei 
popoli  interessati,  privilegiando  la  piccola 
dimensione,  le  tecnologie  appropriate, 
l’economia  a  scala  regionale  ed  orientata 
ai  bisogni  della  popolazione  (invece  che 
all’esportazione),  e  la  cooperazione  con 
l’intervento  del  volontariato  e  delle  orga¬ 
nizzazioni  popolari  del  sud  e  del  nord. 

Non  il  cosiddetto  adeguamento  struttu¬ 
rale  al  mercato  mondiale,  ma  il  ripristino 
e  la  salvaguardia  della  biosfera  e  la 
sopravvivenza  dei  popoli  attraverso  eco¬ 
nomie  compatibili  devono  essere  i  princi¬ 
pali  parametri  di  valutazione  e  di  determi¬ 
nazione  delle  condizioni  cui  gli  organismi 
finanziari  delle  Nazioni  Unite  si  ispirano. 

4.  Si  finanzino,  in  particolare,  da  parte 
degli  organismi  finanziari  intemazionali, 
misure  e  provvedimenti  idonei  a  salva¬ 
guardare  o  ripristinare  l’integrità  della 
biosfera,  istituendo  forme  di  credito  (o  di 
esonero  dal  debito)  che  tengano  conto  del 
fatto  che  tali  misure  sono  prese  nell’inte¬ 
resse  dell’umanità  intera,  e  che  non 
devono  avviare  nuove  spirali  di  dipenden¬ 
za  finanziaria.  Ciò  deve  valere  in  partico¬ 
lare  per  quei  paesi  -  anche  europei  -  che 
sono  colpiti  da  gravi  emergenze  ecologi¬ 
che  da  risanare  con  urgenza. 

Questa  linea  di  proposte  è  ulteriormen¬ 
te  articolata  in  una  prima  serie  di  richieste 
elaborate  dalla  Campagna  Nord/Sud  e 
che  viene  messa  a  disposizione  per  ogni 
utile  confronto  in  ogni  sede: 

Le  organizzazioni  e  le  forze  politiche  e 
sociali  che  partecipano  alla  Campagna: 

A.  Esprimono  il  loro  pieno  sostegno 
alle  richieste  formulate  dal  UN-NGLS 
Workshop  on  Debt,  Adjustment  and  thè 
Needs  of  thè  Poor  (19-22  sett.  1987, 
Oxford,  UK);  dalle  richieste  della  Confe¬ 
renza  di  ONG  di  Lima,  sul  “Debito 
estero,  Sviluppo  e  Cooperazione  intema¬ 
zionale”  (gen.  1988);5  dal  Comité  de 
Laison  delle  ONG  della  CEE,  riprese 
dall’Assemblea  Generale;  dal  UK.  debt 
Crisis  Network  (c/o  War  on  Want,  Lon¬ 
dra);  dal  Freedom  from  Debt  Coalition 
delle  Filippine;  dal  Environmental  Policy 
Institute  (20  apr.  1988). 

B.  Chiedono  al  Fondo  Monetario  Inter¬ 
nazionale,  alla  Banca  Mondiale,  alle 
Banche  di  investimenti  regionali  e  ai 
Governi  dei  principali  paesi  industriali  di: 

L  Concedere  entro  il  1988  una  morato¬ 
ria  per  tutti  i  pagamenti  relativi  ai  debiti 
ancora  in  essere;  la  moratoria  deve  com¬ 
prendere  anche  gli  interessi  che  non 
devono  quindi  maturare  nel  periodo;  la 
moratoria  potrà  essere  fino  a  cinque  anni 
per  i  paesi  in  più  gravi  condizioni 
socio-economiche  e  che  presentano  i 
maggiori  danni  all’ambiente  naturale,  e 
fino  a  tre  anni  per  gli  altri  paesi  debitori. 
La  moratoria  è  diretta  a  interrompere  il 
processo  di  accumulazione  del  debito  e,  a 
permettere  l’imposizione  di  vincoli  caute¬ 
lativi  a  condizioni  di  favore  ai  prestiti  per 
lo  sviluppo,  in  modo  da  rendere  impossi¬ 


bile  una  nuova  spirale  del  debito.  Nel 
caso  della  moratoria,  i  Governi  dei  paesi 
debitori  potranno  in  ogni  momento  ri¬ 
prendere  il  pagamento  dei  debiti  alle 
nuove  condizioni  nel  frattempo  definirne. 

2.  Avviare  entro  il  1989  procedure  per 
la  cancellazione  per  almeno  100  miliardi 
di  dollari  dei  debiti  in  essere  con  paesi  in 
situazioni  particolarmente  gravi:  nei  con¬ 
fronti  dei  paesi  grandi  debitori  dovrebbero 
essere  finanziariamente  sostenute  iniziati¬ 
ve  dei  governi  locali  volte  ad  assumersi 
(in  misura  non  superiore  al  20%  del  loro 
valore)  la  garanzia  del  pagamento  o 
l’onere  del  pagamento  del  capitale  e  degli 
interessi. 

Particolare  priorità  sarebbe  in  questo 
caso  attribuita  alle  iniziative  in  favore  di 
banche  di  piccole  dimensioni  e  a  rischio  di 
fallimento. 

3.  Aprire  entro  il  primo  semestre  del 
1989  un  nuovo  “sportello”  del  Fondo 
Monetario  Intemazionale,  denominato 
“Global  Environment  Facility”,  per  fi¬ 
nanziare  a  condizioni  di  favore  (ad  esem¬ 
pio,  5  anni  di  periodo  di  grazia,  interessi 
non  superiori  al  3%,  restituzioni  in 
periodi  superiori  a  venti  anni)  interventi 
urgenti  per  la  riparazione  dei  danni 
ambientali  già  arrecati,  la  salvaguardia, 
là  conservazione  e  l’utilizzazione  di  risor¬ 
se  naturali  di  interesse  comune  delle 
popolazioni  direttamente  interessate  e 
dell’intera  umanità.  Questi  interventi  de¬ 
vono  comprendere  anche  quelli  relativi 
ai  rifiuti  urbani,  le  scorie  nocive,  ecc.,  nel 
terzo  mondo.  L’ammontare  dei  fondi 
disponibili,  non  dovrebbe  essere  inferiore, 
nei  primi  cinque  anni  di  finanziamento, 
al  10%  del  valore  del  debito  complessivo 
finora  accumulato. 

4.  Convocare,  tramite  i  governatori 
delle  banche  centrali,  entro  i  primi  mesi 
del  1989,  una  conferenza  delle  banche 
private  creditrici  per  elaborare  i  metodi 
di  risoluzione  delle  loro  attuali  difficoltà; 
in  tale  sede  il  Fondo  Monetario  Intema¬ 
zionale  dovrà  presentare  delle  proposte 
di  intervento  del  Fondo  stesso  e  delle 
Banche  centrali  dei  paesi  industrializzati  e 
sottosviluppate  diretti  a  sostenere  parte 
degli  oneri  di  tali  banche,  in  relazione  a 
cifre  non  superiori  al  valore  attuale  dei 
rispettivi  crediti  sul  “mercato  seconda¬ 
rio”.  L’eventuale  “sterilizzazione”  dei 
crediti,  comunque  perseguita,  dovrebbe 
essere  effettuata  dando  priorità  alle  ban¬ 
che  più  dissestate  e  a  quelle  che  accettano 
di  effettuare  nuovi  finanziamenti  per  i 
paesi  sottosviluppati  alle  nuove  condizio¬ 


ni  che  saranno  definite  durante  la  morato¬ 
ria. 

5.  Su  richiesta  dei  governi  dei  paesi 
debitori,  individuare,  entro  il  1989,  tutti 
i  debiti  “illegittimi”;  sono  da  considerare 
illegittimi:  i  debiti  (o  la  parte  di  essi) 
contratti  solo  per  alimentare  le  fughe  di 
capitali;  i  debiti  per  opere  ed  impianti  la 
cui  realizzazione  era  tecnicamente  impos¬ 
sibile  o  economicamente  non  conveniente 
per  il  paese  debitore;  gli  aumenti  dei 
debiti  dovuti  a  fattori  economici  che 
sfuggono  al  potere  di  controllo  dei  paesi 
debitori;  i  debiti  contratti  in  modo  illegale 
(frodi,  corruzioni,  interessi  privati  in  atti 
pubblici,  ecc.);  i  debiti  contratti  per 
acquisti  di  armi  fuori  degli  accordi  tra 
Stati;  i  debiti  contratti  da  dittature  militari 
e  repressive  per  finanziare  azioni  di 
aggressione  verso  l’esterno  e  di  repressio¬ 
ne  alPintemo;  i  debiti  contratti  da  filiali 
di  imprese  estere  o  transnazionali,  i  cui 
oneri  siano  stati  assunti  dai  governi  dei 
paesi  sottosviluppati  in  cui  operano;  ogni 
altro  debito  contratto  per  scopi  diversi  da 
quelli  ufficialmente  dichiarati  e  che  abbia 
causato  sofferenze  umane  e  danni  am¬ 
bientali  inaccettabili  anche  al  momento 
della  restituzione.  Ampio  sostegno  inter¬ 
nazionale  dovrà  essere  dato  a  tutti  i  paesi 
debitori  che  si  impegneranno  a  rendere 
inesigibili  tali  crediti. 

6.  Moltiplicare  le  attività  interne  della 
Banca  Mondiale  dirette  a  studiare  proble¬ 
mi,  politiche  e  metodi  di  intervento 
relativi  all’ambiente  e  rendere  obbligato¬ 
rie  e  pubbliche  le  analisi  relative  all’im¬ 
patto  ambientale  di  tutti  i  progetti. 

7.  Interrompere  gli  interventi  che,  come 
quello  del  Polo  Nord-Est  in  Brasile,  sono 
stati  più  volte  denunciati  come  gravemen¬ 
te  distruttivi  e  pericolosi  per  l’ambiente 
e  per  le  popolazioni  locali. 

8.  Favorire  le  politiche  volte  a  stabilire 
una  correlazione  tra  il  valore  delle  espor¬ 
tazioni  dei  paesi  debitori  e  l’ammontare 
complessivo  dei  loro  pagamenti  per  resti¬ 
tuzione  dei  capitali  e  pagamento  degli 
interessi,  in  misura  non  inferiore  al  20%; 
non  devono  però  essere  sostenute  le 
esportazioni  che  causano  danni  all’am¬ 
biente,  mentre  devono  essere  stimolati  gli 
impegni  verso  maggiori  acquisti  da  parte 
di  altri  paesi  sottosviluppati. 

9.  Fissare  per  le  banche  private,  tramite 
i  governatori  delle  banche  centrali,  precisi 
limiti  alle  condizioni  per  la  concessione 
dei  prestiti  ai  paesi  sottosviluppati  e 
intensificare  i  controlli  delle  banche  cen¬ 
trali  sulle  cautele  suddette  nella  conces- 
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Ci  sono  stati  molti  precedenti  in  cui  è  stato  accettato  il  principio 
per  il  quale  uno  Stato  non  incorre  in  alcuna  responsabilità 
intemazionale  quando  viene  meno  ai  suoi  obblighi  finanziari 
nel  caso  in  cui  il  benessere  del  suo  popolo  sarebbe  gravemente 
danneggiato  da  un  puntuale  adempimento  di  tali  obblighi. 


sione  dei  prestiti. 

C.  Chiedono  alle  Commissioni  delle 
Comunità  Europee  di: 

1 .  prendere  tutte  le  iniziative  necessarie 
per  pervenire  entro  il  1988  alla  concessio¬ 
ne  di  una  moratoria  a  tutti  i  paesi  ACP 
per  i  debiti  contratti  con  paesi  membri 
della  Comunità  e  per  i  prestiti  concessi 
dalle  istituzioni  comunitarie  (BEI,  ecc.); 

2.  promuovere  entro  il  1989  una  politi¬ 
ca  di  cancellazione  dei  debiti  e  di  nuove 
concessioni  di  prestiti  e  condizioni  di 
favore  per  tutti  i  paesi  ACP; 

3.  bloccare  le  erogazioni  e  rivedere  in 
termini  ecologici  tutti  i  progetti  qui 
criticati  ai  quali  partecipa  la  CEE  (Carajas 
in  primo  luogo); 

4.  ammettere  rappresentanti  delle  ONG 
della  Comunità  nella  fase  di  individuazio¬ 
ne  iniziale,  verifica  continuativa  e  valuta¬ 
zione  finale  di  progetti  che  hanno  un 
impatto  sull’ambiente  e  sulle  popolazioni 
locali. 

D.  Chiedono  al  governo  italiano  di: 

1.  partecipare  attivamente  e  promuove¬ 
re  le  iniziative  indicate  sopra  fornendo 
rapidamente  adeguate  istruzioni  ai  fun¬ 
zionari  italiani  che  operano  nelle  organiz¬ 
zazioni  intemazionali; 

2.  cancellare  immediatamente  i  crediti 
concessi  ai  paesi  sottosviluppati  dove  più 
gravi  sono  le  condizioni  socio-economi¬ 
che  e  maggiori  i  danni  arrecati  all’ambien¬ 
te; 

3.  cancellare  immediatamente  i  crediti 
verso  i  paesi  sottosviluppati  delle  banche 
a  partecipazione  statale; 

4.  rivedere,  entro  la  prima  metà  del 
1989,  tutti  gli  interventi  di  cooperazione 
allo  sviluppo  che  possono  avere  un 
impatto  ambientale  negativo; 

5.  sospendere  o  rivedere  la  partecipa¬ 
zione  italiana  ai  progetti  intemazionali 
sui  quali  si  sono  moltiplicate  le  critiche 
di  esperti  ed  organismi; 

6.  avviare,  entro  il  1989,  un  programma 
speciale  di  entità  non  inferiore  al  10%  del 
totale  dell’aiuto  allo  sviluppo,  di  interven¬ 
ti  di  cooperazione  allo  sviluppo  diretti  a 
salvaguardare  e  ripristinare  risorse  natu¬ 
rali  essenziali  (in  campo  forestale,  geneti¬ 
co,  ecc.); 

7.  costituire  un  fondo  speciale  per  il 
finanziamento  dei  paesi  sottosviluppati 
con  maggiori  danni  ambientali  per  poter 
concedere  prestiti  in  misura  adeguata  alla 
loro  esigenza  e  a  condizioni  di  assoluto 
favore  (semigratuità); 

8.  contribuire  alla  creazione  di  un 
gruppo  di  esperti  indipendenti  specializ¬ 
zati  in  identificazione,  formazione,  moni¬ 
toraggio  e  valutazione  di  progetti  e  pro¬ 
grammi  volti  alla  lotta  contro  il  degrado 
ambientale; 

9.  in  considerazione  del  mercato  rispet¬ 
to  sostanziale  e  formale  degli  impegni  di 
presentazione  del  rapporto  annuale  di 
attuazione  previsti  dalla  legge  49/87  sulla 
cooperazione  allo  sviluppo,  si  richiede  la 
discussione  in  aula  e  la  pubblicazione  di 
tale  rapporto.  Esso  dovrà  contenere  in 
dettaglio  l’analisi  di  tutti  gli  interventi 
pubblici  e  tutte  le  forme  d’incentivazione 
private  che  hanno  un  impatto  sulle 
popolazioni  e  sull’ambiente; 

10.  porre  in  contatto  la  delegazione 


ufficiale  italiana  all’Assemblea  del  Fondo 
Monetario  Intemazionale  di  Berlino  con 
esponenti  della  Campagna;  sostenere  la 
partecipazione  italiana  alla  manifestazio¬ 
ne  di  Berlino  del  settembre  1988.  Garanti¬ 
re  rapporti  continuativi  tra  i  funzionari 
italiani  presso  gli  organismi  monetari 
intemazionali  e  gli  esponenti  della  Cam¬ 
pagna. 

E.  Chiedono  alle  organizzazioni  di  altri 
paesi  che  hanno  lanciato  campagne  analo¬ 
ghe  di: 

1.  continuare  le  rispettive  campagne 
almeno  per  tutto  il  1989,  rafforzando  il 
loro  coordinamento; 

2.  creare,  in  ciascun  paese,  delle  struttu¬ 
re  permanenti  che  controllino  l’evolversi 
del  debito,  esercitino  pressioni  verso 
soluzioni  radicali  favorevoli  alle  popola¬ 
zioni  dei  paesi  debitori,  verifichino  l’im¬ 
patto  ambientale  delle  rispettive  politiche 
di  cooperazione  allo  sviluppo; 

3.  partecipare  all’organizzazione  di  un 
incontro  intemazionale  nell’aprile  1989, 
al  quale  partecipino,  in  particolare,  eco¬ 
nomisti  ed  ecologisti  dei  paesi  debitori. 


La  Campagna  italiana  “Nord/Sud:  Bio¬ 
sfera  -  Sopravvivenza  dei  popoli  -  debito 
estero”  si  dichiara  disponibile  a  cooperare 
e  coordinarsi  con  altre  simili  iniziative  o 
campagne,  nonché  collaborare  con  i  rap¬ 
presentanti  governativi  o  delle  istituzioni 
finanziarie  intemazionali.  Si  augura  che 
queste  proposte  possano  trovare  ampio 
sostegno  ed  accoglimento,  e  che  si  diffon¬ 
da  la  convinzione  che  il  debito  di  cui  oggi 
si  deve  esigere  il  pagamento,  diventato 
indifferibile,  è  quello  verso  la  biosfera, 
mentre  il  pagamento  del  debito  estero  del 
“terzo  mondo”  potrebbe  avvenire  solo  a 
spese  di  popolazioni  già  fortemente  colpi¬ 
te  dagli  effetti  negativi  dello  “sviluppo” 
e  della  biosfera  stessa  e  dunque  con  grave 
danno  per  l’intera  umanità. 

La  Campagna  si  appella  infine,  al 
Parlamento  ed  al  Governo  Italiano,  per¬ 
ché  la  delegazione  italiana  in  seno  alla 
Banca  Mondiale  ed  al  Fondo  Monetario 
Intemazionale,  in  occasione  del  vertice  di 
Berlino,  si  muova  nello  spirito  e  nella 
linea  qui  riassunti. 

Documento  approvato  dall’Assemblea 
della  campagna  Nord/Sud,  ospitata  dal 
Comune  di  Cortona,  in  data  11  settembre 
1988. 


Le  frasi  in  grassetto  che  nelle  precedenti  pagine 
hanno  intervallato  il  documento,  sono  stralci 
della  sententi  finale  del  “ Tribunale  permanente 
dei  popoli”  sulla  politica  finanziaria  del  FMI 
e  della  BM.  Chi  fosse  interessato  ad  avere  il 
testo  integrale,  tradotto  in  italiano,  della 
sentenza,  può  richiederlo  alla  redazione  di  AN 
(L.  5  000  per  spese  di  fotocopie  e  spedizione ). 
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COME  È  ANDATA  A  BERLINO 

Il  vero  debito 
è  quello  ecologico 


di  Jutta  Steigerwald 
e  Christoph  Baker 

“Berlino  in  stato  d’assedio”,  “più  poli¬ 
ziotti  che  partecipanti”,  “il  terrorismo 
intemazionale  pronto  a  colpire  il  tempio 
del  capitalismo”...  Questi  i  titoli  che 
annunciavano  l’imminenza  del  vertice  del 
FMI  e  della  Banca  Mondiale. 

Ancora  prima  di  partire  per  Berlino,  ci 
chiedevamo  un  po’  preoccupati  se  la 
nostra  pacifica  Campagna  avrebbe  trovato 
a  Berlino  un  orecchio  amico,  uno  spazio 
per  respirare.  Non  per  ultima,  ci  pensò 
la  polizia  italiana  (su  precisa  richiesta  dei 
colleghi  tedeschi)  a  far  salire  la  tensione, 
mandando  i  suoi  uomini  alla  segreteria 
della  Campagna  per  “saperne”  di  più 
sùlla  nostra  partecipazione  alle  varie 
iniziative  che  erano  previste  in  concomi¬ 
tanza  con  il  vertice  ufficiale. 

Invece,  che  delusione  al  nostro  arrivo 
a  Berlino!  11  passaggio  della  frontiera  è 
stato  sancito  da  uno  sguardo  distratto 
dell’anziano  doganiere  ai  nostri  passapor¬ 
ti.  Abbiamo  poi  cercato  invano  le  migliaia 
di  uniformi  che  aspettavamo  di  trovare 
ad  ogni  angolo,  dietro  ogni  alberello... 
Non  ci  è  rimasto  altro  che  riflettere  sul 
potere  senza  limiti  dei  mezzi  di  informa¬ 
zione  sulla  nostra  fantasia... 

È  stato  quindi  in  una  atmosfera  relati¬ 
vamente  tranquilla,  che  la  nostra  delega¬ 
zione  (che  alla  fine  dei  conti  ammontava 
a  circa  15  persone)  ha  partecipato  al 
primo  incontro  in  programma  dal  22  al 
24  settembre:  la  “Citizens’  Conference” 
(conferenza  dei  cittadini).  Questo  incontro 
si  è  concentrato  sulla  tematica  dei  mega¬ 
progetti  di  sviluppo  e  della  crisi  del 
debito,  ed  il  loro  impatto  sull’ambiente. 
Circa  800  persone  hanno  partecipato  a 
questa  manifestazione,  con  una  ricca 
rappresentazione  di  movimenti  ambienta¬ 
listi  sia  del  Nord  che  del  Sud. 

Ci  è  stato  dato  uno  spazio  in  plenaria 
per  presentare  la  Campagna'e  le  richieste 
precise  alla  Banca  Mondiale  e  al  FMI 
(vedi  allegato)  che  erano  state  adottate 
all’incontro  di  Cortona  (10-1 1  settembre). 
Questa  conferenza  era  organizzata  da  vari 
gruppi  ambientalisti  tedeschi  e  agiva  da 
contropeso  ecologico  al  “Gegen  Kongres- 
s”  (controcongresso)  tenutosi  il  23  e  24 
settembre,  e  piuttosto  focalizzato  sui 
meccanismi  finanziari  che  hanno  portato 
alla  crisi  del  debito  estero  del  Terzo 
Mondo. 

Anche  nel  controcongresso,  organizzato 
dai  Verdi,  da  Jusos  (giovani  socialisti)  e 
altre  forze  di  sinistra,  abbiamo  avuto  la 
possibilità  di  presentare  la  Campagna 
Nord-Sud  e  le  sue  richieste.  La  partecipa¬ 


zione  a  questo  incontro  era  di  circa  4.000 
persone,  in  una  atmosfera  che  ricordava 
un  po’  i  “campus”  universitari  del  ’68 
(certi  hanno  anche  sentito  nostalgia...). 

La  terza  iniziativa  era  rappresentata  dal 
Tribunale  dei  Popoli  (26-29  settembre), 
organizzato  dalla  Fondazione  Lelio  Basso, 
e  che  ha  ricevuto  una  buona  copertura 
sulla  stampa  italiana.  In  questo  caso  la 
Campagna  era  rappresentata  indiretta¬ 
mente  dall’indiana  Vandana  Shiva  che 
personalizzava  la  Natura  (il  suo  interven¬ 
to  commovente  gli  è  valso  una  ovazione 
da  parte  del  pubblico  e  della  giuria)  e  di 
Edward  Goldsmith,  editore  della  rivista 
“The  Ecologist”,  e  facendo  la  parte 
dell’avvocato  della  Natura.  Ambedue  era¬ 
no  stati  ospiti  deH’incontrò  della  Campa¬ 
gna  e  dell’Espresso  (8-9  luglio)  a  Roma, 
dove  nacque  l’idea  di  farli  parteciare  al 
Tribunale  dei  Popoli,  per  portare  una 
dimensione  ecologica  in  un  dibattito 
tradizionalmente  riservato  agli  specialisti 
dell’economia. 

Vari  membri  della  nostra  delegazione 
hanno  anche  partecipato  alla  grande 
marcia  di  protesta  contro  il  FMI  e  la 
Banca  Mondiale,  svoltasi  il  25  settembre, 
e  a  cui  hanno  aderito  circa  80.000 
persone.  Timori  di  atti  violenti  da  parte 
degli  “autonomi”  si  sono  rivelati  per 
fortuna  infondati.  Rimane  così  il  ricordo 
di  una  protesta  pacifica  e  massiccia  che 
per  la  prima  volta  si  è  mobilitata  Contro 
le  istituzioni  finanziarie  intemazionali,  le 
cui  politiche  sono  direttamente  responsa¬ 
bili  per  il  degrado  della  vita  delle  popola¬ 
zioni  dei  paesi  del  Sud. 

Le  impressioni  che  abbiamo  tratto  da 
questa  partecipazione  a  Berlino  sono  di 
due  tipi.  Da  una  parte,  è  stato  molto  utile 
andare  a  Berlino  per  capire  a  che  punto 
sono  gli  “altri”  e  per  diffondere  un  po’ 
quello  che  è  stato  fatto  e  discusso  nella 
Campagna  in  Italia.  Sta  di  fatto  che  - 
almeno  a  Berlino  -  non  si  è  visto  un  altro 
raggruppamento  del  nostro  tipo,  cioè  una 
coalizione  di  forze  così  varie  che,  una 
volta  fatta  l’analisi  dei  fenomeni  come 
l’impatto  ambientale  di  queste  grandi 
istituzioni  (FMI  e  BM),  abbia  poi  cercato 
azioni  concrete  (vedi  l’Osservatorio  Im¬ 
patto  Ambientale)  per  cominciare  a  con¬ 
trapporsi  alle  politiche  sempre  più  spieta¬ 
te  del  cosidetto  “aiuto  allo  sviluppo”. 
Quindi,  hanno  suscitato  molto  interesse 
le  nostre  esperienze  e  le  nostre  idee,  nel 
dialogo  con  altri  movimenti  e  gruppi,  sui 
modi  di  cooperare  a  livello  intemazionale 
sulle  tematiche  chiave  della  Campagna 
Nord-Sud.  Per  noi  risultano  utilissimi  i 
vari  contatti  effettuati  anche  con  campa¬ 
gne  che  si  svolgono  nel  Sud  (Malesia, 


Brasile,  India,  ecc.).  Si  sono  anche  indivi¬ 
duate  delle  iniziative  da  approfondire  nei 
mesi  venturi. 

La  seconda  impressione  è  però  che  c’è 
ancora  tanto  da  fare  e  che  siamo  solo 
all’inizio  di  una  lunga  strada.  Una  strada 
in  salita,  quando  si  vede  quanto  è  difficile 
recepire,  soprattutto  per  le  coscienze  del 
Nord,  l’urgenza  della  sfida  per  salvare  il 
pianeta.  Mentre  testimonianze  dirette  del 
Sud  ci  parlano  di  catastrofi  apocalittiche 
(l’Amazzonia  che  brucia,  il  Bangladesh 
2/3  sotto  acqua,  milioni  di  sradicati  in 
India  per  via  delle  mega-dighe,  ecc.),  a 
Berlino  ci  si  agitava  soprattutto  intorno 
a  focosi  attacchi  alla  “banca  degli  assassi¬ 
ni”  o  all’“Intemational  Murder  Fund”, 
senza  affrontare  veramente  i  nodi  cruciali 
del  rapporto  falsato  tra  Nord  e  Sud. 
Sembra  che  stiamo  perdendo  tempo  in 
dialettiche  spesso  astrette,  o  comunque 
rifugiandoci  in  schemi  mentali  e  operativi 
che  non  mettono  in  questone  il  nostro 
modo  di  vivere  -  causa  principale  poi  del 
degrado  ambientale  sia  qui  che  là. 

In  conclusione,  il  messaggio  chiave 
della  Campagna,  che  il  vero  debito  è 
quello  ecologico  verso  il  pianeta  intero, 
è  stato  recepito  nelle  varie  conferenze, 
come  testimoniano  anche  le  resoluzioni 
conclusive  sia  del  Citizens’  Conference, 
del  Gegen  Kongress,  che  del  Tribunale 
dei  Popoli.  L’interesse  e  a  volte  l’entusia¬ 
smo  che  hanno  suscitato  il  nostro  lavoro, 
specie  da  parte  di  ambientalisti  e  ONG 
del  Sud,  ci  incoraggia  a  continuare  ad 
approfondire,  con  tutte  le  forze  della 
Campagna,  la  ricerca  dei  modi  concreti 
con  cui  il  rapporto  falsato  fra  Nord  e  Sud 
possa  cambiare,  e  con  esso  come  si  può 
recuperare  l’equilibrio  ecologico  della 
biosfera,  senza  il  quale  tutti  i  discorsi 
suH’avvenire  risulterebbero  futili. 


Per  informazioni  e  contatti: 

Segreteria  Campagna  Nord-Sud 
c/O  IDOC 

via  S.  Maria  dell’Anima,  30 
00186  ROMA  (tei  06/68658429 
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Aaonenoiwioienta 


IL  DOCUMENTO  FINALE  DEL 
CONTRO-CONGRESSO  DI  BERLINO 

Urgente  un  nuovo  ordine 
economico  internazionale 


Prefazione 

Questo  Contro-Congresso  Intemazio¬ 
nale  si  è  tenuto  alla  vigilia  del  Meeting 
Annuale  del  Fondo  Monetario  Intemazio¬ 
nale  (FMI)  e  della  Banca  Mondiale 
tenutosi  a  Berlino  Ovest  (23-24  settembre 
1988)  in  segno  di  solidarietà  con  i  popoli 
del  Terzo  Mondo,  negativamente  colpiti 
dalla  politica  di  debilitazione  di  queste 
istituzioni  finanziarie  tra  le  più  potenti  a 
livello  intemazionale;  dopo  aver  riflettuto 
sui  discorsi  ascoltati  al  Meeting  Annuale 
del  FMI  e  della  Banca  Mondiale  ed 
ascoltato  le  dichiarazioni  di  rappresentan¬ 
ti  del  Terzo  Mondo,  della.  Germania 
Federale,  di  Berlino  Ovest  e  di  altri  paesi 
industrializzati  sugli  effetti  di  tale  politica 
sui  popoli  del  Terzo  Mondo,  abbiamo 
formulato  la  seguente  dichiarazione: 

“Sono  40  anni  che  i  paesi  del  Terzo 
Mondo  si  trovano  sotto  il  controllo  del 
FMI  e  della  Banca  Mondiale;  queste 
istituzioni  finanziarie  intemazionali  stan¬ 
no  tutt’ora  cooperando  con  le  banche 
commerciali  e  con  i  governi  dei  paesi 
creditori,  tentando  di  risolvere  il  proble¬ 
ma  del  debito  secondo  i  propri  interessi, 
cioè  la  possibilità  di  sfruttare  le  banche 
creditrici.  Il  FMI  e  la  Banca  Mondiale 
sono  profondamente  contrariati  per  la 
crisi  monetaria,  per  le  crisi  ricorrenti  del 
capitalismo  intemazionale  e  per  il  rifiuto 
del  Terzo  Mondo  di  far  fronte  ai  debiti. 

Parlando  della  crisi  del  debito,  faccia¬ 
mo  riferimento  alle  condizioni  socio- 
economiche  del  Terzo  Mondo,  perenne- 
mente  depresse  e  ora  appesantite  dal 
debito  soffocante,  risultato  della  politica 
del  FMI  e  della  Banca  Mondiale.  Parlia¬ 
mo  dei  poveri  delle  città,  che,  giorno  dopo 
giorno,  sono  sempre  meno  in  grado  di 
proteggere  le  loro  vite  dall’impatto  delle 
malattie  e  della  denutrizione.  Parliamo 
dei  piccoli  proprietari  che  vengono  sradi¬ 
cati  dalla  loro  terra  che  costituisce  la  base 
della  loro  esistenza.  Parliamo  delle  donne 
che  sono  sfruttate  e  che  ora  sempre  più 
stanno  diventando  oggetto  di  strategie  di 
pianificazione  della  popolazione  e  di 
turismo  a  scopo  sessuale. 

E  parliamo  della  situazone  ecologica 
che  si  sta  deteriorando  e  che  sta  diventan¬ 
do  un  problema  serio,  e  della  pressione 
sui  paesi  perché  paghino  il  loro  debito, 
inducendoli  a  saccheggiare  le  loro  risorse 
naturali  in  modo  devastante. 

Il  FMI  e  la  Banca  Mondiale  non  sono 
le  sole  istituzioni  dell’ordine  economico 
dominante  che  sono  oggetto  delle  nostre 
critiche  e  delle  nostre  lotte.  Infatti,  il 
Meeting  Annuale  di  Berlino  di  questi 
organismi  ha  costituito  per  noi  un’occa¬ 
sione  per  analizzare  le  loro  posizioni 


particolari  all’interno  del  sistema  mon¬ 
diale  di  sfruttamento  e  dominio,  con 
l’intenzione  di  delineare  autentiche  strate¬ 
gie  di  sviluppo  in  collaborazione  con  i 
movimenti  politici  e  sociali  dei  paesi  del 
Terzo  Mondo. 

Il  molo  della  Repubblica  Federale 
Tedesca  merita  un’attenzione  particolare. 
Come  uno  dei  maggiori  paesi  neo-colonia¬ 
listi  (è  fra  i  più  grossi  esportatori)  è  quello 
che  sta  guadagnando  di  più  dalla  situazio¬ 
ne  attuale;  contemporaneamente,  anche  i 
salariati  tedeschi  sono  oppressi  da  questa 
politica:  se  i  salari  nel  Terzo  Mondo 
diminuiscono  e  i  lavoratori  perdono  sem¬ 
pre  più  i  loro  diritti,  diventa  molto  più 
facile  per  i  capitalismo  diminuire  i  salari 
nei  paesi  industrializzati  e  trasferire  il 
lavoro  nel  luogo  meno  costoso  possibile. 


Annullamento  globale,  immediato  e  di 
vasta  portata  del  debito 

La  crisi  del  Terzo  Mondo  è  il  risultato 
di  un  sistema  economico  che  per  secoli  è 
stato  caratterizzato  dal  dominio  dei  paesi 
industrializzati  di  oggi  e  dal  sistematico 
sfruttamento  rispettivamente  delle  colo¬ 
nie  e  dei  paesi  in  via  di  sviluppo. 
Cancellare  solamente  i  debiti  non  cambie¬ 
rà  questi  meccanismi  in  atto  da  lungo 
tempo,  ma  è,  ovviamente,  un  prerequisito 
vitale  per  una  soluzione  dei  problemi 
sociali  ed  economici,  in  vista  della  possi¬ 
bilità  di  un  autosviluppo.  Se  i  debiti  non 
vengono  annullati,  i  movimenti  di  opposi- 


La  nostra  solidarietà  con  i 
movimenti  di  liberazione  del 
Terzo  Mondo  deve  essere 
utilizzata  nella  pratica  politica: 
dobbiamo  promuovere  nuovi 
metodi  di  produzione  e  stili  di 
vita  ed  una  nuova  relazione  con 
la  natura  che  non  sia  di 
sfruttamento...,  dobbiamo 
interrogarci  sul  nostro 
consumismo. 


zione  del  Terzo  Mondo  non  hanno  spazio 
per  agire.  Per  questo,  sosteniamo  esplici¬ 
tamente  la  domanda  di  un  annullamento 
immediato  e  di  vasta  portata  del  debito, 
così  come  è  chiesto  dai  paesi  più  soggetti 
alla  crisi. 

Il  peso  del  debito  è  attualmente  portato 
da  coloro  che  sono  già  poveri,  che 
soffrono,  che  non  hanno  mai  visto  un  solo 
dollaro  dei  prestiti,  ma  che  sono  ora 
minacciati  nella  loro  reale  esistenza  dai 
programmi  del  FMI  e  della  Banca  Mon¬ 
diale.  Noi  vogliamo  ritenere  responsabili 
coloro  che  attualmente  causano  le  crisi: 
multinazionali  e  banche  private,  governi 
del  mondo  occidentale  e  le  classi  domi¬ 
nanti  del  Terzo  Mondo. 

Tuttavia  l’annullamento  globale  del 
debito  non  è  sufficiente  a  cambiare  la 
politica  diffusa  e  praticata  dal  FMI,  dalle 
banche  e  dai  governi  dei  paesi  creditori. 
Per  questo  aiutiamo  l’organizzazione  di 
conferenze  intemazionali  sul  debito  nelle 
quali  i  paesi  debitori  abbiano  uno  spazio 
equo;  ad  esse  dovrebbero  partecipare 
anche  rappresentanze  di  movimenti  socia¬ 
li  e  politici  coinvolti. 

Noi  siamo  contro  un  condono  del 
debito  soggetto  a  condizioni,  anche  se  gli 
vengono  date  etichette  “sociali”  ed  “eco¬ 
logiche”  che  in  realtà  sono  svendite 
neocolonialiste  delle  ultime  risorse  dei 
paesi  ed  interferiscono  con  la  loro  sovra¬ 
nità  nazionale.  Lievi  cambiamenti  sui 
termini  del  debito  non  hanno  nessun 
effetto  sulla  popolazione  interessata,  se 
l’ideologia  della  crescita  del  mercato 
mondiale  non  viene  messa  in  discussione. 

Non  sono  i  paesi  in  via  di  sviluppo  che 
sono  indebitati  nei  confronti  dei  paesi 
industrializzati,  ma  viceversa:  i  reali 
debitori  sono  i  creditori;  infatti  la  crisi 
dei  nostri  giorni  è  stata  causata  dallo 
sfruttamento  colonialista  e  neo-coloniali- 
sta  e  dallo  stravolgimento  e  dalla  distra¬ 
zione  delle  strutture  locali.  La  situazione 
presente  coinvolge  un  crescente  trasferi¬ 
mento  delle  risorse  dal  Sud  al  Nord.  Per 
questo  chiediamo  risarcimenti  per  il  Ter¬ 
zo  Mondo  in  aggiunta  all’annullamento 
del  debito.  Tali  pagamenti  dovranno 
essere  commisurati  ai  bisogni  delle  classi 
più  povere  della  società. 


Un  nuovo  ordine  economico 
internazionale 

In  aggiunta  all’annullamento  del  debito 
devono  essere  fatti  cambiamenti  ad  ampio 
raggio.  Cambiamenti  nella  divisione  in¬ 
temazionale  del  lavoro  e  nelle  relazioni 
intemazionali  e  di  potere  sono  indispen¬ 
sabili  se  vogliamo  trovare  una  soluzione 
permanente  alla  crisi  del  debito  ed  una 
strada  al  di  fuori  del  circolo  vizioso  della 
dipendenza  e  della  povertà  nel  Terzo 
Mondo. 

Chiediamo  inoltre  un  cambiamento  nel 
potere  intemazionale  e  nelle  relazioni  di 
sfruttamento  presenti  nel  capitalismo  eco¬ 
nomico  intemazionale  e  nelle  politiche 
geostrategiche  dei  paesi  industrializzati. 

All’interno  di  un  mercato  capitalista 
intemazionale  non  esiste  spazio  per  rela¬ 
zioni  economiche  democratiche  in  cui 
partecipino  equamente  tutti  i  paesi  inte- 
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ressati.  La  nostra  lotta  per  nuove  strade 
per  lo  sviluppo,  che  considera  i  bisogni 
di  base  e  gli  interessi  di  ogni  essere  umano, 
deve  essere  accompagnata  dalla  ricerca  di 
alternative  all’attuale  ordine  economico, 
basata  sui  seguenti  punti: 

-  Proponiamo  una  solidarietà  intemazio¬ 
nale  per  i  popoli  ed  i  loro  movimenti 
contro  la  logica  di  morte  del  mercato 
mondiale,  contro  i  principi  del  massi¬ 
mo  profitto  e  contro  il  potere  delle 
multinazionali,  delle  banche  e  dei  go¬ 
verni  dittatoriali.  L’estensione,  la  strut¬ 
tura  e  lo  sviluppo  delle  relazioni  com¬ 
merciali  intemazionali  non  devono  es¬ 
sere  guidate  da  anonimi  meccanismi  di 
mercato,  ma  dai  bisogni  individuali  di 
sviluppo  delle  nazioni  coinvolte.  Que¬ 
sto  può  essere  messo  in  pratica  solo 
all’interno  di  una  struttura  di  relazioni 
economiche  non  gerarchiche,  che  ten¬ 
gano  conto  dei  bisogni  di  sviluppo  e 
dei  diritti  umani  di  tutti  i  paesi, 
includendo  diritti  sociali  ed  economici 
ed  i  diritti  allo  sviluppo. 

-  La  sovranità  politica  ed  economica 
delle  nazioni  in  via  di  sviluppo  deve 
diventare  realtà;  deve  finire  la  loro 
dipendenza  dal  mercato  mondiale,  dal¬ 
le  compagnie  multinazionali  e  dalle 
banche,  da  organizzazioni  finanziarie 
intemazionali  e  dai  governi  dei  paesi 
occidentali.  Ciò  include,  in  particolare, 
il  controllo  sulle  loro  risorse  naturali, 
il  diritto  di  espropriare  le  compagnie 
intemazionali  in  accordo  con  le  leggi 
nazionali  e  di  scegliere  la  propria  strada 
verso  lo  sviluppo. 

-  Una  delle  basi  più  importanti  delle 
strutture  di  sfruttamento  del  mercato 
capitalista  mondiale  è  la  sottomissione 
delle  donne,  lo  svilimento  del  loro 
lavoro  e  del  loro  corpo.  Le  donne  sono 
sottomesse  e  manipolate  come  risorsa 
sfruttabile.  Per  questo  la  lotta  contro  la 
logica  del  mercato  mondiale  richiede 
che  le  donne  recuperino  il  controllo 
delle  proprie  vite,  del  proprio  lavoro  e 
del  proprio  corpo,  superando  la  divisio¬ 
ne  del  lavoro  basata  sul  sesso,  che  è  la 
base  della  svalutazione  sistematica  del 
lavoro  delle  donne. 

-  Deve  essere  instaurato  un  nuovo  ordine 
economico  che  promuova  alternative  al 
sistematico  sfuttamento  della  natura; 
devono  essere  sviluppate  nuove  struttu¬ 
re  di  produzione  intemazionale  e  di 
consumo,  basate  su  una  nuova  relazio¬ 
ne,  che  non  sia  di  sfruttamento,  tra 
l’umanità  e  la  natura. 

Tutti  questi  punti  necessitano  di  essere 
discussi  in  modo  esauriente.  Un  nuovo 
ordine  economico,  infatti,  non  può  essere 
creato  dal  nulla  o  essere  lasciato  ai  buoni 
propositi  dei  governi;  la  sua  struttura 
futura  dipenderà  dalle  lotte  della  gente  e 
dei  movimenti.  Ma  una  cosa  è  certa:  esso 
si  potrà  realizzare  solo  se  le  relazioni 
intemazionali  saranno  radicalmente  e 
profondamente  democratizzate  e  se  si 
riusciranno  a  superare  le  dinamiche  dL 
struttive  del  mercato  mondiale,  che  porta¬ 
no  alla  fame,  alla  distruzione  della  natura, 
alla  corsa  agli  armamenti  ed  alla  guerra. 

La  democratizzazione  delle  relazioni 
economiche  intemazionali  può  essere  rea¬ 
lizzata  solo  se  si  riuscirà  a  rompere 


l’egemonia  dei  centri  deH’imperialismo, 
(Stati  Uniti,  Giappone,  Comunità  Euro¬ 
pea)  e  se  tutti  i  paesi  diventeranno  più 
indipendenti  dal  mercato  mondiale;  il  che 
significa  un  più  forte  orientamento  verso 
i  mercati  interni  e  verso  i  bisogni  di  base 
della  popolazione.  I  paesi  del  Terzo 
Mondo,  in  particolare,  devono  contare  di 
più  sulle  proprie  forze  e  risorse,  per 
sviluppare  un  proprio  potere  ed  intensifi¬ 
care  una  cooperazione  Sud-Sud.  Le  ban¬ 
che  e  le  multinazionali  devono  cessare  di 
dominare  le  relazioni  economiche  inter¬ 
nazionali  che  devono  invece  essere  basate 
su  accordi  tra  nazioni  indipendenti  e 
paritarie.  Le  organizzazioni  intemaziona¬ 
li  devono  ristrutturarsi  per  inserirsi  in 
questo  contesto. 

Nel  corso  della  crisi  dell’utilizzazione 
del  capitale,  il  mercato  mondiale  è  diven¬ 
tato  sempre  più  un  meccanismo  distrutti¬ 
vo.  La  fame  nel  Terzo  Mondo,  la  distru¬ 
zione  delle  foreste  pluviali,  l’eccessivo 
armamento  e  le  strategie  imperialiste  di 
guerra  sono  solo  i  più  visibili  risultati 
della  prevaricazione  del  sistema  economi¬ 
co  e  della  sua  natura  distuttiva;  questi 
meccanismi  devono  finire  quanto  prima. 

Alcune  tra  le  più  importanti  misure  che 
si  potrebbero  prendere  sono  le  seguenti: 

-  è  importante  la  fine  dell’utilizzazione 
delle  misure  del  FMI  e  della  Banca 
Mondiale,  cosi  come  il  blocco  di  tutti 
i  progetti  a  larga  scala  finanziati  dalle 
organizzazioni  intemazionali  che  per¬ 
petuano  la  distrazione  della  natura, 
l’annullamento  del  potere  del  popolo, 
così  da  privarlo  delle  basi  della  sua 
esistenza; 

-  la  ristrutturazione  radicale  dell’agricol¬ 
tura  intemazionale  che,  allo  stato  attua¬ 
le,  è  a  misura  dei  bisogni  di  un  sistema 
agricolo  industrializzato,  orientato  al 
profitto  e  che  porta  alla  fame  nel  Terzo 
Mondo,  a  problemi  sanitari  nei  paesi 
industrializzati  ed  alla  distrazione  am¬ 
bientale  ovunque,  per  salvaguardare  la 
sopravvivenza  e  la  salute  di  tutti; 

-  la  cessazione  dello  spreco  di  vite,  di 
abilità  umane  e  di  risorse  materiali  per 
scopi  militari,  per  la  corsa  agli  arma¬ 
menti,  per  l’esportazione  di  armi  e  per 
strategie  imperialiste  di  guerra.  Il  disar¬ 
mo,  la  fine  dell’esportazione  di  armi  e 
la  smilitarizzazione  delle  relazioni  in¬ 
temazionali  sono  prerequisiti  fonda- 
mentali  per  superare  la  logica  di  distra¬ 
zione,  sostituendola  con  un’economia 
intemazionale  di  pace. 


La  nostra  resistenza  -  la  nostra  solidarietà 

Sappiamo  che  è  impossibile  attuare 
queste  misure  cosi  urgenti  senza  cambia¬ 
menti  sociali  di  vasto  raggio  nei  paesi 
industrializzati.  Dobbiamo  combattere  la 
logica  del  capitalismo,  che  è  la  base  delle 
strutture  intemazionali  di  sfruttamento 
anche  qui  in  Germania  e  a  Berlino  Ovest; 
ci  opponiamo  inoltre  a  coloro  che  causa¬ 
no  sfruttamento,  fame  e  miseria. 

Noi  lottiamo  contro  le  compagnie  e  le 
banche  tedesce  e  contro  un  sistema 
politico  che  salvaguardia  i  propri  interessi 
nei  paesi  del  Terzo  Mondo  e  mantiene 
un  ordine  economico  di  predominio. 


La  nostra  solidarietà  con  i  movimenti  di 
liberazione  del  Terzo  Mondo  deve  essere 
utilizzata  nella  pratica  politica  a  vari 
livelli:  dobbiamo  promuovere  nuovi  me¬ 
todi  di  produzione  e  stili  di  vita  ed  una 
nuova  relazione  con  la  natura  che  non 
sia  di  sfruttamento;  le  donne  devono 
lottare  contro  la  perdita  di  potere  e  di 
dignità  che  è  stata  creata  da  strutture 
patriarcali;  dobbiamo  interrogarci  sul  no¬ 
stro  consumismo  e  sul  nostro  stile  di  vita; 
continueremo  e  rafforzeremo  la  nostra 
solidarietà  politica  e  materiale  con  i 
movimenti  sociali,  politici  e  di  liberazione 
del  Terzo  Mondo. 

Questo  è  un  grosso  cambiamento  per  i 
“nuovi”  e  “vecchi”  movimenti  sociali,  e 
cioè  sindacati,  grappi  cristiani  e  di  altre 
religioni,  grappi  di  donne,  di  giovani, 
organismi  per  lo  sviluppo  e  partiti  dei 
paesi  industrializzati.  La  Campagna 
FMI/Banca  Mondiale  è  un  primo  passo 
per  mettere  insieme  strumenti  di  analisi, 
opinioni  ed  azioni  che  potrebbero  diven¬ 
tare  la  base  di  questo  cambiamento. 
Possiamo  solo  sviluppare  una  prospettiva 
politica  che  vada  al  di  là  dell’affrontare 
problemi  isolati,  globali  o  nazionali  e  che 
combini  aspetti  economici  globali,  di 
sviluppo,  sociali,  ecologici  e  delle  donne. 

L’esperienza  del  Contro-Congresso  ha 
mostrato  che  la  cooperazione  politica  dei 
movimenti  di  opposizione  a  scala  intema¬ 
zionale  è  possibile  e  necessaria  per  punta¬ 
re  alle  contraddizioni  di  base  dell’econo¬ 
mia  intemazionale  ed  egemonica. 

Il  progetto  del  “Mercato  Interno  Euro¬ 
peo  1992”  mostra  già  un  suo  aspetto 
negativo:  il  pericolo  che  la  Comunità 
Europea  rafforzi  sempre  più  la  sua  posi¬ 
zione  a  danno  della  situazione  sociale  ed 
ecologica  sia  in  Europa  che  nei  paesi 
dell’Asia,  dell’Africa  e  dell’America  Lati¬ 
na  e  che  agevoli  la  mobilità  del  capitale 
intemazionale. 

Nel  1992  saranno  500  anni  che  l’Euro¬ 
pa  ha  “scoperto”  il  continente  americano, 
scoperta  che  ha  marcato  l’inizio  della 
colonizzazione  e  dello  sfruttamento  di 
milioni  di  persone,  così  come  della 
distrazione  della  loro  identità  culturale, 
violenze  che  continuano  tutt’oggi. 

Noi,  i  partecipanti  al  Contro-Congresso 
Intemazionale  in  occasione  del  Meeting 
Annuale  del  FMI  e  della  Banca  Mondiale 
a  Berlino  Ovest,  ci  impegnamo  per  una 
continuazione  della  nostra  crescente  coo¬ 
perazione.  Lasciate  che  ci  serviamo  delle 
nostre  possibilità  per  sviluppare  un  nuovo 
movimento  internazionalista. 

Berlino  Ovest,  24  settembre  1988 

(Traduzione  SIAL) 
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Afleneiwmatato 


Gli  Indios  ed  il  Fondo 
Monetario  Internazionale 

Sul  numero  8-9/’88  di  AN,  dedicato  all’Amazzonia,  avevamo  pubblicato 
un’intervista  con  Padre  Angelo  Pansa.  Lo  stesso  Padre  Angelo  è  stato  citato 
davanti. al  “Tribunale  permanente  dei  popoli’  per  testimoniare  contro  la 
politica  economica  del  FMI  e  della  BM,  responsabile  del  genocidio  delle 
popolazioni  Indios.  Presentiamo  il  testo  del  suo  intervento. 


Introduzione 

Finora  si  è  parlato  molto  poco,  dei 
popoli  indigeni  dell’Amazzonia,  vittime 
di  una  pressione  costante  da  parte  dei 
“conquistatori”  antichi  e  moderni.  . 

Anche  se  in  modo  differente,  la  pirate¬ 
ria  continua. 

Si  è  parlato  poco  perché  statisticamente 
gli  Indios  sono  una  minoranza:  però, 
sempre  statisticamente,  essi  vengono  ster¬ 
minati  al  100%:  la  loro  vita,  la  loro 
cultura,  le  loro  tradizioni,  il  loro  ambien¬ 
te. 

Quali  sono  le  motivazioni  di  queste 
aggressioni? 

-  motivazioni  economiche:  “sfruttare” 
per  “sviluppare” 

-  motivazioni  politiche:  “sfruttare”  per 
“dominare” 

(ad  esempio:  il  Progetto  “Calha  Norte” 
in  attuazione:  si  denomina  progetto  di 
“sicurezza  e  sviluppo”). 

Tutto  il  processo  di  invasione  ed  occu¬ 
pazione  dell’Amazzonia  è  condizionato 
dal  modello  imposto  ed  accettato  di  una 
integrazione  del  Brasile  nel  sistema  politi¬ 
co  ed  economico  del  mondo  occidentale. 

È  questo  il  modello  imposto  dal  Fondo 
Monetario  Intemazionale  e  dalla  Banca 
Mondiale  (FMI  e  BM). 

Come  si  realizza  questo  processo: 
mediante  i  Grandi  Progetti  di  Sviluppo, 
seguendo  4  linee: 

1.  Apertura  di  strade  e  ferrovie  (con  la 
finalità  di  raggiungere  le  risorse  natura¬ 
li  e  sfruttarle:  o  meglio  portarle  via,- 
saccheggiarle). 

2.  Agricoltura  e  allevamento  di  bestiame 
(con  la  finalità  di  occupare  terre,  o 
meglio  speculare  sulle  terre).  Ila  conse¬ 
guenza  di  questa  speculazione  ‘  è  la 
distruzione  accelerata  della  foresta  a- 
mazzonica.  L’80%  dell’attuale  distru¬ 
zione  è  da  imputarsi  a  questa  linea. 

3.  Minerali  e  industria  minero-metallur- 
gica  (con  la  finalità  di  sfruttare  ed 
esportare).  Si  lasciano  crateri  e  scorie. 
Si  porta  via  quello  che  serve  e  si  lascia 
ciò  che  non  serve. 

Arrivando  a  spedire' per  l’ Amazzonia  e 
per  il  Terzo'  Mondo  ciò  che  non 
vogliamo  da  noi  rtel  Primo  Mondo. 

4.  Energia:  idroelettrica  e  nucleare  (con' 
la  finalità  di  produrre  '  en.ergia  per 
esportare  o  'in  energia  o-  in  prodotti 
elettrointensivi) 

.(ad  esempio:'  Tucuruì  per  produrre 
alluminio  per .  il  gruppo  di  Alcoa: 
Albràs  e  Alumar),  ecc. 


Conseguenze  sociali 

Per  i  popoli  indigeni: 

-  invasione  dei  loro  territori;  non  demar¬ 
cazione  delle  aree  di  occupazione  di 
proprietà  degli  Indios 

(ad  esempio:  nazione  Yanomami)  . 

-  interferenze  culturali  e  sociali  =  ETNO- 

CIDIO  ' 

(ad  esempio:  nazione  Waimiri-Atroari)  ■ 

-  violenze  e  massacri  =  GENOCIDIO 
(ad  esempio:  nazione  Tikunàs  1988) 

-  trasferimenti  e  rimozioni  forzate  = 
GENOCIDIO 

(ad' esempio:  nazione  Parakana) 

-  paternalismo  e  dipendenza  =  AURICI- 
DIO 

(ad  esempio:  nazióni  Gaviao  e  Kayapo) 

Per  i  popoli  non  indigeni: 

-  indennizzazioni  ingiuste  e  imposte  uni¬ 
lateralmente 

-  disgregazione  del  sistema  sociale 

-  aumento  delle  migrazione  e  fenomeno 
della  urbanizzazione 

Conseguenze  ambientali: 

Distribuzione  sistematica  della  foresta 

amazzonica: 

-  nel  1986  sono  andati  distrutti  120.000 
Kilometri  quadrati  =  superficie  della 
Repubblica  Democratica  Tedesca 

-  nel  1987  sono  andati  distrutti  204.000 
Kilometri  quadrati  =  quasi  la  Repubbli¬ 
ca  Federale  Tedesca 

-  nel  1988  si  prevede  la  distruzione  di 
280.000  Kilometri  quadrati  =  quasi  la 
superficie  dell’Italia  ' 

Squilibrio  dell'ecosistèma  del  pianeta: 

-  nel  1987  gli  “incendi”  in  Amazzonia 
influirono  sull’atmosfera  con  500  mi¬ 
lioni  di  tonnellate  di  carbonio,  monos¬ 
sido  e  biossido  di  carbonio,  fuliggine  e 
ceneri. 

-  Nel  1988  si  prevedono  a  causa  degli 
“incendi”  in  Amazzonia;  500  milioni 
di  tonnellate  di  carbonio  rimasto  nel¬ 
l’atmosfera;  44  milioni  di  tonnellate  di 
monossido  e  biossido  di  carbonio;  6 
milioni  di  tonnellate,  di  fuliggine  e 
ceneri;  il  quantitativo  1988  corrisponde 
a  100.000  volte  la  quantità  di  gas  e 
fuliggine  emessi  dall’eruzione  del  vulca- 

.  no  “E1  Chichòn”  del  Messico  nel  1982. 

Utilizzazione  di  grandi  quantità  di  Torr 

don  155,  desfogliànte  chimico  con  alto 

contenuto  di  diossine:  acidi  trocloròfeno- 


xiacetico  e  diclorofenoxiacetico. 

Conseguenze  economiche: 

-  minerali  saccheggiati  e  contrabbandati 

-  enorme  potenziale  perso  nel  processo 
distruttivo  dell’Amazzonia.  Ad  esem¬ 
pio:  ■ 

il  legname  andato  “in  fumo”  negli 
incendi  della  foresta  amazzonica: 
nel  1987  corrisponde  a  492  miliardi  di 
dollari; 

nel  1988  si  prevedono  622  miliardi  di 
dollari  persi; 

nel  lago  di  Tucurui  sono  rimasti  100 
miliardi  di  dollari; 

nel  lago  di  Balbinà  sono  rimasti  80 
miliardi  di  dollari. 

Partecipazione  del  FMI  e  BM  in  questo 
processo  di  distruzione: 

mediante  finanziamenti  parziali  dei 
Grandi  Progetti;  però  ciò  apre  la  strada 
per  altri  prestiti,  danno  la  possibilità  di 
accesso  a  facilitazioni  fiscali  ed  altri 
vantaggi  per  gli  investitori. 

(Ad  esempio:  la  politica  degii  incentivi 
fiscali  della  SUDAM  =  Superintendenza 

•  per  lo  Sviluppo  (o  “Sfacelo”)  dell’Amaz¬ 
zonia). 

Principali  caratteristiche  del  processo  di 
distruzione: 

-  depredatorio  e  a  velocità  “supersonica” 

-  speculativo  e  spietato 

-  con  decisioni  imposte  unilateralmente 

-  seguendo  la  politica  del  “fatto  consu¬ 
mato”  con  la  quale  si  cerca  di  “mini¬ 
mizzare”  gli  impatti  sociali  e  ambienta^ 
li  previsti,  ma  che  non  vengono  presi 
in  considerazione 

-  ed  il  peggiore:  la  reincidenza  negli 
errori  anteriori.  Si  decidono  altri  piani 
futuri  che  mantengono  le  stesse  caratte¬ 
ristiche  negative. 

Conseguenze  per  chi  tenta  di  ostacolare 
questo  processo  di  distruzione  dell’am¬ 
biente  e  massacro  delle  popolazioni  indi¬ 
gene  e  non  indigene  deH’Amazzonia: 

-  minacce 

-  persecuzione  ;  •  .  '  ' 

-  snioralizzazione  ' 

-  imprigiónamento  '  , 

-  assassinato.  * ; 

Ciò  avviene  per  chiunque  tenti  di  opporsi 
o  ostacolare: 

-  contro  i  popoli  indigeni  (ad  esempio  il 
Processo  072/88  della  Polizia  Federale 
contro  'gli  Incjios  Kayapò,  PAYAKÀN 

,  e  KUBE-1)  '  : 

-  contro,  le  popolazioni  non  indigene, 
organizzazioni  popolàri,  sindacati,  ecc. 
(della  Commissione  Pastorale  della 
Terra-CPT-BRASILE  1986  e-  1987, 
confermata  da  Amnesty  Intemacional 
nel  1988) 

■-  contro  organizzazioni  e  entità  di  appog¬ 
gio  alla  causa  indigena  (ad  esèmpio:  la 

•  campagna  diffamatoria  del  quotidiano 
“O  Estado  de  Sao  Paulo”  contro  il 
Consiglio  Indigenista  Missionario  -  CI¬ 
MI  attentato  del  16  Ottobre  1987 
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contro  il  Vescovo  dello  Xingu  e  Presi¬ 
dente  del  CIMI,  Mons.  Erwin  Krautler, 
rimasto  gravemente  ferito  in  un  inci¬ 
dente  provocato,  dal  quale  ne  risultò  la 
morte  del  padre  Salvatore  Deiana, 
missionario  saveriano) 

Conclusione: 

-  Chet  cosa  chiedono  i  popoli  indigeni 
deir'Amazzonia? 

Gli  Indios  non  chiedono  carità  o  miseri¬ 
cordia:  vogliono  solo  giustizia. 

-  Che  cosa  chiedono  le  popolazioni  indi¬ 
gene? 

Durante  le  sessioni  del  Tribunale  è  stata 
fatta  la  domanda:  Non  sarebbe  il  caso  di 
perdonare  o  condonare  i  debiti  esteri 
del  Terzo  Mondo? 

E  perché  non  condannare  il  FMI  e  BM 
a  pagare  i  danni  emergenti? 

Almeno  i  danni  che  si  possono  quantifi¬ 
care. 

Nei  prossimi  giorni  ritornerò  in  Brasile 
e  con  molta  probabilità  dovrò  sopporta¬ 
re  le  conseguenze  della  mia  partecipa¬ 
zione  in  questo  Tribunale. 

Nonostante  ciò  mi  dichiaro  disposto  a 
rispondere  alle  loro  domande  e  presen¬ 
tare  spiegazioni  e  documentazioni. 
Grazie. 

Padre  Angelo  Pansa 

Berlino,  26  settembre  1988 


Via  S.  Martino,  8 
43100  PARMA 
Tel.  0821 
54357  -  583301 


•  Capitoli 
di  una  storia 
che  si  fa  dramma. 


•  La  Palestina 
e  i  palestinesi: 
40  anni  d'esilio. 


•  La  rivolta 
non  violenta 
di  un  popolo 
che  chiede 
speranza. 

•  Siamo  tutti 
palestinesi. 


EDITRICE 

MISSIONARIA 

ITALIANA 


Via  Corticella,  181 
(Nuova  Sede) 
Tel.  051/326027 
40128  Bologna 


... 

nò  di  gentó^PP*  e  di  roorte. 

ft'SSIS^BSK!W*S  iSS®* 

ri,  Guerzom,  ^  ti  assieme  per  u 


•  IL  NUOVO  GIOCO 
f  DI  CARTE  E  QUIZ 

'  PER  BAMBINI,  PER 
/  DIVERTIRSI  IN  FAMIGLIA 
PER  VIVERE 
LA  MONDIALITÀ’ 

NELLA  SCUOLA 


\r  cé*Tnnmu  ZjJ  L.  17.000 

TERZOtn 

L  33000  monDopoli 

Il  primo  gioco  in  Italia 
sul  terzo  mondo 

Una  proposta  originale 
per  divertirsi  e  riflettere 
in  famiglia,  a  scuola, 
nei  gruppi,  con  gli  amici. 

•  SCOPRI  LA  PACE,  L.  23.500  •  IL  GIOCO  DELLA  PACE,  L.  28.000 

CSAM  v.  S.  Martino.  8  -  43100  PARMA  ®  (0521)54357  -  583301 
MASTRO  GEPPETTO  via  Bologna  164  -  10154  Torino  -  ®  011/851501 
CISV  -  C-so  Chieri  121/6  - 10132  Torino  ®  01 1  /894307 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


PACHIAMO 

pe* *  L*ffeC- 

i  «irjWl 

[p£K  lAjMKK* 1} 

2a  Conferenza  Internazionale 
degli  obiettori  alle  spese  militari 

Marcella  Ragazzoli  e  Mao  Vaipiana  hanno  partecipato  in  Olanda,  per  conto  della  Campagna 
OSM,  alla  2a  Conferenza  che  ha  visto  riuniti  i  rappresentanti  delle  Campagne  di  obiezione  alle 
spese  militari  di  ben  14  diversi  paesi. 


di  Marcella  Ragazzoli 
e  Mao  Vaipiana 

A  Vierhouten,  in  Olanda,  si  è  svolta  - 
dal  27  al  30  ottobre  -  la  2a  Conferenza 
Intemazionale  degli  obiettori  fiscali  alle 
spese  militari.  La  sera  di  apertura  dei 
lavori,  dopo  una  calorosa  e  attenta  acco¬ 
glienza,  vi  è  stata  la  presentazione  dei 
partecipanti,  un’ottantina,  provenienti  da 
14  paesi,  alcuni  in  rappresentanza  della 
propria  Campagna  nazionale,  altri  a  titolo 
personale. 

j  Noi  due  siamo  intervenuti  in  rappre¬ 
sentanza  della  Campagna  italiana,  che  ha 
I  riscosso  particolare  interesse  per  la  sua 
storia,  per  i  risultati  finora  ottenuti  e  per 
la  sua  struttura  interna.  Molti  partecipan¬ 
ti  hanno  avuto  modo  di  consultare  la 
■  nostra  “Guida  pratica”,  chiedendo  anche 
spiegazioni  sui  progetti  finanziati  sull’at¬ 
tuazione  pratica  dell’obiezione  fiscale 
(molta  sorpresa  ha  destato  il  fatto  che 
tanti  obiettori  pagano  proprio  2  volte!), 
sulla  posizione  della  Chiesa  cattolica  e  le 
dichiarazioni  dei  “Beati  i  costruttori  di 
pace”,  sulla  manifestazione  nazionale  del 
22  ottobre  e  la  consegna  dei  fondi  al 
Presidente  della  Repubblica.  Grande  riso¬ 
nanza  hanno  avuto  le  assoluzioni  colle¬ 
zionate  finora  nei  processi  penali  in  Italia. 

In  alcuni  paesi,  Gran  Bretagna,  Olanda, 

!  Germania  Federale  e  Belgio,  sono  già  state 
avanzate  proposte  di  legge  per  legalizzare 
l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  milita¬ 
ri;  oltre  alla  legalizzazione  si  chiede  la 
possibilità  di  dirigere  il  denaro  obiettato 
in  appositi  fondi  di  pace  e  per  la  soluzione 
nonviolenta  dei  conflitti. 

Esiste  evidentemente  una  notevole  dif- 

•  ferenza  tra  le  Campagne  anglosassoni  e 
quella  italiana  che  evidenzia  una  notevole 
;  coesione  nazionale  di  movimento,  mentre 
nel  nord  Europa  le  Campagne  sono 
costituite  più  che  altro  da  piccoli  gruppi  a 
.  sé  stanti  che  lavorano  soprattutto  in 
un’ottica  legislativa.  Nelle  Campagne  dei 
paesi  anglosassoni  è  molto  consistente  la 
presenza  quacchera,  che  vanta  una  antica 
tradizione  antimilitarista  e  nonviolenta; 
mentre  nella  campagna  italiana  si  può 
cogliere  una  maggior  pluralità  di  motiva¬ 
zioni  e  di  proposte  di  conduzione  dell’ini- 
:  ziativa. 

La  Campagna  olandese  ha  istituito, 
S  sull’esempio  dell’Italia,  un  fondo  comune 
quest’anno  offerto  al  Primo  Ministro.  La 


Campagna  Spagnola,  iniziata  nell’83  a 
livello  nazionale,  è,  nelle  motivazioni  e 
nell’impostazione,  la  più  simile  a  quella 
italiana.  Negli  Stati  Uniti  il  movimento 
degli  obiettori  fiscali  si  riconosce  in 
diversi  gruppi  antimilitarist  e  nonviolenti 
(soprattutto  nella  War  Resisters  League). 
Anche  molte  riviste  del  movimento  alter¬ 
nativo  statunitense  fungono  da  punto  di 
riferimento  per  l’obiezione  fiscale. 

In  Svezia  si  sta  cominciando  solo  ora 
a  creare  un  collegamento  tra  gruppi  affini 
per  avviare  una  Campagna  a  livello 
nazionale. 

In  Lussemburgo  l’obiezione  fiscale  è 
rappresentata  da  un  solo  caso  (vedi  AN 
di  novembre).  In  Australia  la  Campagna  è 
ancora  molto  ristretta  e  dovuta  in  buona 
parte  all’impegno  di  un  piccolo  gruppo. 
In  Giappone  la  pratica  dell’obiezione 
fiscale  è  resa  difficile  dai  procedimenti 
giudiziari  ai  quali  sono  sottoposti  gli 
obiettori.  Ma  i  casi  si  vanno  moltiplican¬ 
do,  anche  se  non  esiste  una  vera  e  propria 
Campagna  organizzata. 

La  Conferenza,  dopo  le  presentazioni 
delle  varie  situazioni  nazionali  e  gli 
scambi  di  esperienze  e  materiali,  ha 
proseguito  articolandosi  in  vari  gruppi  di 
lavoro. 

Dal  gruppo  di  lavoro  sulle  Chiese  è 
scaturita  la  decisione  di  inviare  al  Conci¬ 
lio  Ecumenico  delle  Chiese  d’Europa  - 
che  si  terrà  a  Basilea  nel  1989  -  una 
lettera  dove  si  chiede  di  includere  nella 
loro  agenda  l’obiezione  di  coscienza  alle 
spese  e  al  servizio  militare. 

Da  un  altro  gruppo  di  lavoro  è  stata 
elaborata  la  dichiarazione  che  verrà  pre¬ 
sentata  ai  candidati  alle  prossime  elezioni 
europee  affinché,  se  eletti,  appoggino  le 
richieste  degli  obiettori  fiscali  al  Parla¬ 
mento  Europeo.  Da  più  partecipanti  è 
stato  sottolineato  che  è  certamente  impor¬ 
tante  intraprendere  questa  forma  di  pres¬ 
sione  anche  all’Onu  affinché  una  dichia¬ 
razione  intemazionale  proclami  il  diritto 
soggettivo  ad  essere  “obiettore  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari”. 

Dai  gruppi  di  lavoro  è  venuta  anche 
l’esigenza  di  sostituire  l’idea  originaria  del 
Fondo  Intemazionale  con  un  più  pratico 
Progetto  Intemazionale  da  finanziare. 
Quindi  sono  stati  formulati  sette  diversi 
progetti,  il  che  richiederà,  per  la  scelta 
definitiva,  da  farsi  alla  prossima  Confe¬ 
renza  del  1990,  un  grande  lavoro  di 


collegamento  e  coordinamento  intema¬ 
zionale  che  verrà  effettuato  dalla  Campa¬ 
gna  olandese.  Infine  i  gruppi  di  lavoro 
hanno  riconfermato,  come  “Giornata  in¬ 
ternazionale  dell’obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari”,  la  data  del  1°  settembre. 

Come  spesso  accade  in  questi  incontri 
intemazionali,  di  straordinario  interesse  è  ; 
la  possibilità  di  conoscenza  reciproca,  di 
scambio  diretto  di  informazioni  e  di 
materiale,  di  nuovi  contatti  e  nuove 
amicizie  realizzati  durante  i  pranzi  in 
comune,  le  pause  dei  lavori  o  la  sera  nei 
momenti  di  convivialità.  La  domenica 
mattina  vi  è  stata  anche  la  celebrazione 
comunitaria  di  una  meditazione  religiosa 
ecumenica. 

Tra  il  materiale  che  ogni  Campagna  ha 
portato  e  distribuito  per  documentare  e  J 
far  conoscere  la  propria  attività,  partico¬ 
larmente  fantasioso  ci  è  parso  un  miniade¬ 
sivo  utilizzato  dagli  amici  tedeschi,  che 
viene  incollato  sulle  monete  metalliche 
da  un  marco,  con  un  disegnetto  e  una 
scritta  che  propaganda  l’obiezione  alle  | 
spese  militari:  si  tratta  senz’altro  di  un  ì 
veicolo  pubblicitario  di  basso  costo,  sim- 1 
patico  e  di  efficacia  capillare.  Sempre  i 
tedéschi  hanno  predisposto  dei  moduli 
prestampati  per  effettuare  l’obiezione  fi¬ 
scale  direttamente  sull’imposta  statale  al  f 
momento  di  pagare  il  conto  nei  ristoranti 
o  negli  alberghi,  liberando  i  gestori  da  jj 
ogni  responsabilità.  Degna  di  nota,  infine, 
è  la  “Guida  all’obiezione  alle  tasse  milita¬ 
ri”  preparata  dalla  War  Resisters  League:  ; 
è  un  vero  e  proprio  libro  zeppo  di  dati 
sulla  storia  del  militarismo  americano  e 
sulla  storia  della  resistenza  nonviolenta 
all’apparato  bellico  statunitense,  e  poi 
un’infinità  di  indirizzi,  divisi  per  Stato, 
dall’Alabama  al  Wisconsin  dei  vari  gruppi 
americani  che  praticano  e  organizzano 
l’obiezione  fiscale. 

A  conclusione  della  Conferenza  c’è 
stata  la  richiesta  generale  di  organizzare 
il  prossimo  incontro  Intemazionale  delle 
Campagne  per  l’obiezione  fiscale,  in  Italia 
“con  sole,  pizza  e  spaghetti”. 

Marcella  Ragazzoli 
Mao  Vaipiana 
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Le  Campagne  OSM  nel  mondo 


AUSTRALIA 

La  principale  attività  del  PTC  (Peace 
Tax  Campaign)  è  la  stampa  di  un  bolletti¬ 
no  di  informazione;  ci  siamo  occupati  dei 
seguenti  temi: 

-  notizie  e  discussioni  sulla  campagna  in 
Australia  ed  in  altri  paesi; 

-  spese  militari  e  povertà  nel  Terzo 
Mondo; 

-  le  sinistre  tra  le  spese  militari,  l’infla¬ 
zione  e  la  disoccupazione; 

-  disobbedienza  civile,  obiezione  di  co¬ 
scienza  e  diritti  delle  minoranze  in  una 
democrazia. 

Ci  sono  all’incirca  70  abbonati  al 
bollettino  e  stampiamo  circa  170  copie 
per  ogni  numero;  70  bollettini  sono 
spediti  a  gruppi  pacifisti  australiani  e  1 1 
vengono  spediti  in  paesi  stranieri. 

Il  movimento  in  Australia  è  veramente 
molto  limitato;  è  iniziato  nel  1983  e  nel 
1987  il  Gruppo  di  Pace  e  Giustizia 
Quacchero  (Sydeny)  si  è  preso  l’incarico 
di  portare  avanti  la  campagna  ed  ha 
diffuso  un  opuscolo  dal  titolo  “Le  spese 
del  governo  per  la  guerra  e  per  la  pace”, 
aiutato  sia  economicamente  che  moral¬ 
mente  dalla  Società  degli  Amici. 
Difficoltà  ed  handicaps 
Il  Meeting  Annuale  della  Società  degli 
Amici,  come  detto  prima,  ha  dato  aiuti 
economici  alla  campagna;  nonostante 
sono  sorti  molti  dubbi  sull’opportunità  di 
incoraggiare  e  sostenere  le  persone  che 
disobbediscono  alla  legge.  Molti  interessa¬ 
ti  alla  campagna  vogliono  sapere  come 
seguire  la  propria  coscienza  e  cercano 
consigli  su  come  svolgere  l’obiezione 
fiscale. 

Attualmente  c’è  un  gruppo  a  Melbour¬ 
ne  (Fondazione  per  la  Pace  e  per  lo 
Sviluppo)  fondata  nel  1987  che  sta  ese¬ 
guendo  questo  lavoro;  sentiamo  l’esigenza 
del  supporto  di  un  gruppo  attivamente 
diretto  alla  campagna,  poiché  scrivere  il 
bollettino  è  un  compito  limitato. 


GERMANIA  FEDERALE 

Nel  marzo  1983  persone  singole  e 
gruppi  che  si  rifiutavano  di  partecipare  al 
finanziamento  del  mercato  delle  armi 
hanno  fondato  l’FSI  (Friedenssteuterini- 
nitiative),  il  movimento  per  l’obiezione 
fiscale.  Nella  loro  visione  il  diritto  al¬ 
l’obiezione  fiscale  è  basato  sul  diritto 
costituzionale  della  libertà  di  coscienza 
(art.  4  della  Costituzione  tedesca).  I  mass 
media  hanno  reso  noto  tra  gli  altri,  il  caso 
del  farmacista  Gunther  Lott  che  nei  1982 
ha  iniziato  un’azione  legale  contro  il  fisco: 
voleva  essere  autorizzato  a  versare  quella 
porzione  di  tasse  destinata  all’esercito  in 
uno  speciale  conto  ad  Heidelberg.  Alla 
fine  una  dozzina  di  casi  simili  sono  stati 
o  sono  tutt’ora  pendenti  alla  Corte  Costi¬ 
tuzionale  Federale.  L’FSI  ha  abbozzato 
un  progetto  di  legge  che  sostiene,  in 
analogia  con  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare,  il  diritto 
all’obiezione  fiscale. 

Nel  1986  il  partito  Verde  ha  presentato 


al  Parlamento  questa  proposta,  che  è  stata 
letta  il  4  dicembre  dello  stesso  anno. 

Più  di  800  obiettori  fiscali  hanno 
partecipato  alla  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  per  l’importo  di  5,72  marchi:  per 
ciascuno  dei  nuovi  missili  a  medio  raggio 
che  dovranno  essere  smantellati,  è  stato 
dedotto  un  penny  dall’ammontare  delle 
tasse  (principalmente  tasse  per  le  autovet¬ 
ture).  Alcuni  lavoratori  hanno  tentato, 
per  un  certo  periodo  e  con  un  certo 
successo  inizialmente,  di  far  smettere  ai 
loro  datori  di  lavoro  di  pagare  quella  loro 
porzione  di  tasse  che  va  a  finanziare 
l’esercito.  I  lavoratori  all’interno  delle 
chiese  hanno  preso  un’iniziativa  simile 
chiamata  “tasse  per  gli  aratri”  con  300 
aderenti. 

Ci  sono  state  molte  attività  creative, 
come  ad  esempio  quella  tutt’ora  in  corso 
del  “riso  al  posto  delle  tasse  per  l’eserci¬ 
to”  contro  il  fisco  locale  (Essen,  Novem¬ 
bre  1985),  il  volo  di  palloncini  con 
banconote  con  la  scritta  “lasciare  che  il 
denaro  vada  verso  il  cielo  piuttosto  che 
negli  eserciti”  (Siegen,  novembre  1986) 
ed  il  “riconio  del  denaro”  in  corrispon¬ 
denza  del  “Kirchentag”  (Francoforte,  giu¬ 
gno  1987). 

Nel  settembre  1986  l’FSI  e  l’organizza¬ 
zione  per  la  pace  “Ohne  Rustung  Leben” 
(vivere  senza  eserciti)  hanno  organizzato 
la  prima  Conferenza  Intemazionale  del¬ 
l’obiezione  fiscale  a  Tubingen,  nella  Ger¬ 
mania  Federale;  circa  100  rappresentanti 
di  14  paesi  tra  i  quali  Stati  Uniti,  Canada, 
Australia  e  Giappone,  si  sono  incontrati 
per  scambiare  esperienze. 

L’FSI  si  incontra  all’incirca  quattro 
volte  l’anno  e  pubblica  un  bollettino 
semestrale.  L’attuale  coordinatore  è  Wolf¬ 
gang  Krauss,  Hauptstrasse  86,  6919  Ram¬ 
mentai,  Germania  Federale. 


GRAN  BRETAGNA 

La  campagna  per  l’obiezione  fiscale 
(PTC,  Peace  Tax  Campaign)  è  iniziata  nel 
1977  con  Stanley  Keeble,  un  quacchero 
della  Comovaglia,  dopo  tentativi  di  cercar 
di  evitare  di  pagare  quella  porzione  delle 
sue  tasse  che  sarebbero  state  spese  per 
l’esercito.  Pian  piano  si  convinse  che  era 
necessario  un  cambiamento  nella  legge 
per  dare  un  riconoscimento  legale  agli 
obiettori  fiscali  ed  autorizzarli  a  versare 
la  somma  obiettata  in  un  fondo  per  la 
pace.  Il  primo  supporto  è  arrivato  dal 
gruppo  “Peace  Pledge  Union”  che  ha 
aderito  alla  campagna  soprattutto  con  il 
compito  di  promuovere  il  cambiamento 
della  legge  e  di  coinvolgere  altri  movimen¬ 
ti  pacifisti.  Nel  1979  il  gruppo  “Quaker 
Peace  Committee”  ha  preso  in  mano  la 
campagna  ed  ha  ricevuto,  attraverso  la 
Società  degli  Amici  (struttura  ecclesiale 
quacchera)  cospicui  finanziamenti. 

Nel  1980  è  stato  formato  un  Comitato 
Nazionale.  Una  petizione  al  Gardian  è 
stata  sottoscritta  da  sei  vescovi,  da  due 
membri  della  Camera  dei  Lords  e  da 
sedici  membri  del  Parlamento  ed  ha 
procurato  1000  sostenitori;  una  lettera 


stilata  dal  quarantaduesimo  meeting  men¬ 
sile  quacchero  ha  creato  un  contatto  con  | 
più  di  500  sostenitori.  Durante  questo 
periodo  il  lavoro  di  collegamento  con  i  i 
sostenitori  e  la  redazione  del  bollettino  è  ; 
stato  fatto  da  alcuni  volontari,  prima  in 
Comovaglia  e  successivamente  a  Leice-  j 
ster,  ma  il  carico  di  lavoro  è  diventato 
eccessivo  e  nel  1985  il  Comitato  Naziona-  ; 
le  ha  deciso  di  rendere  operativo  un  ! 
ufficio  a  Londra  con  due  persone  pagate 
a  tempo  pieno,  che  hanno  fatto  un’im¬ 
mensa  quantità  di  lavoro,  sostenendo 
l’organizzazione  della  campagna  per  ren¬ 
derla  più  efficace  possibile. 

L’attività  del  Parlamento 
Gli  obiettori  fiscali  hanno  sempre  man¬ 
tenuto  uno  stretto  collegamento  con  i  loro 
parlamentari  durante  tutta  la  campagna; 
alcuni  di  essi  ci  hanno  dato  un  notevole 
supporto  pratico,  formulando  interpellan¬ 
ze  in  Parlamento  ed  ottenendo  delle 
mozioni  che  non  hanno  un  grande  potere 
legale,  ma  che  servono  come  punto  di 
riferimento,  soprattutto  ad  indicare  che  i 
sostenitori  della  campagna  per  l’obiezione 
fiscale  riescono  a  far  discutere  di  questo 
il  Parlamento.  Tutt’ora  abbiamo  86  parla¬ 
mentari  che  sostengono  la  campagna  e 
molti  altri  che  potrebbero  essere  disponi¬ 
bili  in  futuro. 


STATI  UNITI 

Il  Comitato  di  Coordinamento  per 
l’Obiezione  Fiscale  (NWTRCC)  è  stato 
istituito  nel  settembre  1982  durante  una 
Conferenza  Nazionale  organizzata  dalla 
Lega  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WTR). 
Con  l’elezione  di  Reagan  nel  1980  e  con 
l’incremento  di  un  certo  spirito  militari¬ 
stico,  si  è  verificata  una  significativa 
crescita  nel  numero  delle  persone  coinvol¬ 
te  nel  WTR,  sia  a  livello  nazionale  che 
in  gruppi  locali.  La  conferenza  del  1982, 
alla  quale  hanno  partecipato  oltre  60 
militanti,  è  riuscita  a  creare  un  collega¬ 
mento  tra  tutti  questi  gruppi. 

I  membri  del  comitato  con  molti  altri 
volontari  sono  riusciti,  il  primo  anno,  a 
portare  avanti  gli  scopi  dell’organizzazio¬ 
ne:  pubblicizzare  le  iniziative  a  favore 
dell’obiezione  fiscale  lanciate  nell’aprile 
del  1983  tramite  una  conferenza  stampa 
ed  articoli  su  quotidiani  nazionali;  orga¬ 
nizzare  un  incontro  a  livello  nazionale  di 
attivisti,  politici  ed  avvocati;  organizzare 
la  seconda  Conferenza  Nazionale. 

Attualmente  l’ufficio  è  a  Seattle,  Wa¬ 
shington,  città  particolarmente  congeniale 
per  la  WTR,  anche  perché  vi  abita 
l’arcivescovo  cattolico  Raymond  Hun- 
thausen,  uno  dei  più  noti  obiettori  fiscali. 

Ogni  anno  si  riunisce  la  Conferenza 
Nazionale,  soprattutto  per  discutere  i 
bisogni  del  movimento  e  programmare  le 
attività;  tre  volte  all’anno  si  tengono  degli 
incontri  del  Comitato  di  Coordinamento, 
soprattutto  per  verificare  gli  impegni  presi 
e  per  portare  avanti  le  decisioni  della 
Conferenza  Nazionale. 

II  Comitato  di  Coordinamento  ha  inol¬ 
tre  formato  una  “rete  di  contatti”  che  è 
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responsabile  del  coinvolgimento  delle  per¬ 
sone  simpatizzanti,  dell’assistenza  legale 
agli  obiettori  fiscali  e  del  fondo  alternativo 
sul  quale  vengono  versate  le  cifre  obietta¬ 
te. 

11  lavoro  che  i  membri  del  Comitato  di 
Coordinamento  hanno  portato  avanti  ha 
avuto  degli  importanti  risultati  positivi:  i 
simpatizzanti,  con  differenti  scopi,  filoso¬ 
fie  e  ideologie  sono  riusciti  con  successo 
a  trovare  forza  nella  diversità:  con  rispetto 
per  le  differenti  visioni  di  ciascune, 
l’NWTRCC  è  stato  capace  di  camminare 
verso  la  costruzione  di  un  movimento 
basato  sulla  responsabilità  personale. 


OLANDA 

Il  Movimento  Nazionale  per  l’Obiezio¬ 
ne  Fiscale  (BWD)  è  stato  fondato  nel 
1980,  in  seguito  alla  decisione  del  Parla¬ 
mento  di  installare  48  missili  Pershing  2 
e  Cruise. 

Molti  gruppi  sono  sostenitori  del  BWD, 
tra  i  quali  i  Quaccheri,  i  Mennoniti  e  la 
sezione  olandese  dell’IFOR.  Il  BWD  ha 
un  ufficio  nazionale  con  due  impiegati 
part-time  che  portano  avanti  l’ammini¬ 
strazione,  producono  il  bollettino  ed 
organizzano  dimostrazioni  ed  azioni. 

Il  fondo  per  la  pace  olandese  è  stato 
costituito  nel  1982  come  una  fondazione 
indipendente  con  un  proprio  consiglio  di 
amministrazione,  voluto  per  evitare  qual¬ 
siasi  sospètto  di  frode.  1  membri  del  BWD 
depositano  le  somme  obiettate  nel  fondo 
per  la  pace.  Con  gli  interessi  e  con 
clonazioni  che  il  fondo  riceve  vengono 
sovvenzionati  progetti  di  pace,  riguardanti 
soprattutto  la  difesa  alternativa  e  la 
conversione  degli  eserciti.  Nel  1986  il 
fondo  possedeva  circa  50  mila  dollari,  dei 
quali  9  mila  sono  stati  spesi  per  finanziare 
dei  progetti  pacifisti. 

All’interno  del  BWD  esistono  diversi 
tipi  di  obiettori  fiscali:  coloro  che  si 
oppongono  alla  presenza  dei  missili  ed 
alle  armi  nucleari  obiettano  la  somma 
simbolica  di  5,72  fiorini;  coloro  che  si 
oppongono  a  tutte  le  spese  militari  obiet¬ 
tano  il  10%  delle  loro  tasse,  oppure 
l’ammontare  che  lo  stato  spende  per  ogni 
cittadino,  che  corrisponde  a  940  fiorini 
(circa  470  dollari). 

Poiché  per  la  maggior  parte  dei  contri¬ 
buenti  le  tasse  vengono  dedotte  dallo 
stipendio,  poche  persone  possono  parteci¬ 
pare  all’obiezione  fiscale,  e  quindi  stiamo 
cercando  altre  possibilità  di  obiezione, 
come  la  tassa  sul  valore  aggiunto,  la  tassa 
i  sulle  automobili  o  quella  per  l’energia. 

Le  misure  che  il  fisco  può  prendere  nei 
confronti  degli  obiettori  fiscali  sono  il 
pignoramento  e  la  vendita  pubblica  di 
proprietà;  quest’ultima  è  stata  recente¬ 
mente  esclusa  poiché  era  diventata  un 
ottimo  modo  per  noi  di  pubblicizzare 
l’obiezione  fiscale.  Obiettando  sulla  tassa 
;  dell’energia,  normalmente  viene  interrot¬ 
to  il  fornimento  di  gas  e  di  energia 
elettrica  finché  non  si  vada  a  pagare. 
Molte  persone  sono  state  oggetto  di  questi 
tagli  per  periodi  differenti,  da  qualche 
settimana  fino  a  due  anni. 

Dalla  nascita  del  BWD,  nel  1980,  ad 
oggi  il  movimento  ha  avuto  una  veloce 
crescita,  con  circa  5.000  persone  coinvolte 


Lettera  alle  chiese 

Il  testo  della  lettera  che  sarà  inviata  al  Concilio  Ecumenico  delle  Chiese 
d’Europa  che  si  terrà  a  Basilea  nel  1989 


Cari  fratelli  e  sorelle  in  Cristo ,  scriviamo  a  voi  come  amici  cristiani  che,  da 
tutte  le  parti  del  mondo,  si  sono  radunati  qui  per  la  Seconda  Conferenza 
Intemazionale  sull’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari. 

Li  nostre  convinzioni  religiose  sono  radicate  nel  messaggio  di  Gesù  Cristo: 
noi  siamo  chiamati  ad  essere  costruttori  di  pace  e  non  dobbiamo  rispondere  al 
male  con  ulteriore  male.  Vi  chiediamo  di  dare  attuazione  a  queste  convinzioni 
profonde,  soprattutto  se  siete  impegnti  nel  cammino  per  la  Giustizia,  per  la 
Pace  e  per  l'Integrità  del  Creato,  tenendo  in  particolare  considerazione  la  bozza 
del  documento  per  l’Assemblea  Ecumenica  Europea,  che  ha  sede  a  Basilea. 

Le  nostre  proposte  sono'  le  seguenti: 

1  -  che  quei  governi  che  non  riconoscono  l'obiezione  di  coscienza  al  servizio 

militare  siano  stimolati  dalle  chiese  a  rendere  effettivo  questo  diritto  umano 
fondamentale; 

2  -  che  bisogna  interpellare  tutti  quei  governi  che,  nell’adempimento  del 

fondamentale  diritto  umano  di  non  essere  costretti  ad  uccidere  altre  persone, 
riconoscano  il  diritto  all’obiezione  fiscale;  le  tasse  che  non  vengono  usate 
per  i  propositi  militari  devono  essere  destinate  all’incremento  della  difesa 
popolare  nonviolenta; 

3  -  che  le  chiese  stesse  devono  consigliare  e  sostenere,  tramite  il  loro  compito 

pastorale,  coloro  che  chiedono,  per  problemi  di  coscienza,  di  non  pagare 
tasse  per  le  spese  militari.  * 

Così  come  noi  vi  chiediamo  di  realizzare  i  propositi  di  Dio  per  tutti  i  popoli, 
vi  preghiamo  di  considerare  le  nostre  proposte. 

Australia,  Belgio,  Danimarca,  Francia,  Germania,  Italia,  Giappone :  Lussem¬ 
burgo,  Olanda,  Norvegia,  Spagna,  Svezia,  Svizzera,  Inghilterra,  Stati  Uniti. 


Lettera  ai  futuri 
parlamentari  europei 

Lettera  di  richiesta  d’impegno  per  i  futuri  membri  del  Parlamento  Europeo  da 
parte  degli  obiettori  fiscali  europei. 

Nell’ottobre  1988  gli  obiettori  fiscali  di  14  Paesi  si  sono  incontrati  a 
Vierhouten,  in  Olanda,  per  la  loro  Seconda  Conferenza  Intemazionale. 

Siamo  riconoscenti  ai  nostri  governi  perché  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  è  generalmente  riconosciuta  in  Europa  come  un  fondamentale  diritto 
umano.'  Siamo  inoltre  soddisfatti  che  il  Parlamento  Europeo  abbia  adottato  una 
risoluzione  che  chiede  a  tutti  i  membri  dei  vari  paesi  di  dare  il  diritto  legale 
di  una  alternativa  al  servizio  militare  agli  individui  che  si  oppongono  per 
problemi  di  coscienza  alla  guerra  ed  alla  sua  preparazione. 

C’è  una  crescente  consapevolezza  che  tutti  coloro  che  pagano  le  tasse 
partecipano  alla  guerra  ed  alla  sua  preparazione,  poiché  una  percentuale  delle 
loro  tasse  viene  spesa  per  scopi  militari.  Di  conseguenza  i  contribuenti  che  si 
oppongono  a  questa  partecipazione  devono  violare  o  i  loro  credi  fondamentali 
o  la  legge.  Per  questa  ragione  le  persone  si  stanno  organizzando  per  ottenere 
alternative  legali. 

In  quattro  paesi  europei  (Inghilterra,  Germania  Federale,  Belgio  ed  Olanda) 
sono  stati  presentati  progetti  per  un’adeguata  legislazione.  AH’intemo  di  questi 
progetti  i  contribuenti  che  si  oppongono  alla  guerra  ed  alla  sua  preparazione 
devono  pagare  interamente  la  loro  quota  di  tasse;  la  “porzione  militare”  relativa 
andrà  a  sovvenzionare  “servizi  alternativi  attraverso  un  fondo  di  supporto  per 
i  progetti  di  pace”. 

In  vista  dell’avvicinarsi  delle  elezioni  per  il  Parlamento  Europeo  vi  chiediamo 
di  sostenere: 

-  la  richiesta  di  una  risoluzione  del  Parlamento  Europeo  che  porti  al  dibattito 
sui  diritti  delle  persone  che  si  oppongono  per  problemi  di  coscienza  al 
pagamento  delle  tasse  per  scopi  militari; 

-  il  sollevamento  della  questione  all’interno  del  vostro  partito  e  dei  gruppi  del 
Parlamento  Europeo  di  cui  fa  parte; 

-  l’introduzione  nel  vostro  paese  di  una  legislazione  che  permetta  l’obiezione 
fiscale. 


nell’obiezione  fiscale  o  che  sostengono  il 
movimento  in  altri  modi.  Battersi  contro 
l’installazione  dei  missili  Cruise  è  stato  il 
principale  scopo  dei  movimenti  pacifisti, 
all’interno  dei  quali  hanno  partecipato 
molti  obiettori  fiscali. 

Ora  stiamo  facendo  nuovi  progetti  ed 
inventando  nuovi  modi  per  far  capire  alla 
gente  che  è  direttamente  responsabile 
delle  spese  militari  e  che  possono  prote¬ 
stare  diventando  obiettori  fiscali.  11  pro¬ 
getto  attuale  prevede,  oltre  ai  tre  tipi  di 
obiezione  già  in  atto,  l’attuazione  di  un 
modello  diverso  che  colleghi  le  spese 
militari  con  il  sottosviluppo  dei  paesi  del 
Terzo  Mondo.  Basandoci  sul  Rapporto 
Thorsson  delle  Nazioni  Unite,  proponia¬ 
mo  l’obiezione  del  2%  su  qualsiasi  tipo 
di  tassa,  che  verrà  poi  usato  per  progetti 
di  sviluppo  nel  Terzo  Mondo.  Seguendo 
sempre  il  Rapporto  Thorsson,  chiediamo 
che  venga  istituito  un  Fondo  Mondiale 
per  il  Disarmo  dove  ogni  governo  versi  il 
2%  del  proprio  bilancio  militare  annuale. 
La  somma  ottenuta  dovrebbe  essere  spesa 
in  progetti  di  sviluppo  nel  Terzo  Mondo. 


SPAGNA 

L’obiezione  alle  spese  militari  in  Spa¬ 
gna  è  iniziata  nel  1982  in  Andalusia  a 
cura  dell’Assemblea  per  la  Nonviolenza. 

La  guida  all’o.s.m.  spagnola  dice:  “l’o¬ 
biezione  fiscale  suppone  il  convincimento 
individuale  che,  per  combattere  le  ingiu¬ 
stizie  bisogna  cominciare  a  rifiutare  la 
propria  collaborazione”  e  chiama  a  riflet¬ 
tere  sull’enorme  aumento  delle  spese 
militari  ed  ad  attuare  una  concreta  prote¬ 
sta. 

La  Campagna  ’88  che  si  riferisce  al¬ 
l’esercizio  ’87  conta  750  obiettori  docu¬ 
mentati. 

Con  i  soldi  dell’obiezione  si  sono 
finanziati  vari  progetti  tra  i  quali  LA 
CASA  POR  LA  PAZ,  in  Nicaragua  e  le 
Brigate  Intemazionale  di  Pace. 

Alla  Conferenza  Intemazionale  i  due 
delegati  presenti  hanno  sottolineato  l’inte¬ 
resse  degli  osm  spagnoli  per  l’attuazione 
di  una  pratica  nonviolenta  concreta. 
Hanno  molto  parlato  della  legge  sull’obie¬ 
zione  al  servizio  militare  che  sta  per  essere 
discussa  e  che  purtroppo  è  ben  lungi 
dall’essere  quello  che  il  movimento  avreb¬ 
be  voluto. 


GIAPPONE 

Gli  obiettori  osm  giapponesi  hanno 
intrapreso  una  lunga  lotta  legale  comin- 
'  ciata  nel  1980. 

I  giudici  hanno  lungament  rifiutato  di 
I  ascoltare  i  protagonisti  del  rifiuto  al 
;  pagamento  delle  tasse  militari  e  solo  alle 
24  udienze  del  1986  il  dott.  Nakawa 
(membro  del  Mir  giapponese)  ha  potuto 
spiegare  le  ragioni  per  cui  riteneva  suo 
dovere  obiettare.  Dopo  qualche  mese  il 
diritto  di  testimoniare  è  stato  accordato 
■  ad  un  altro  membro  della  Campagna  e 
dopo  le  insistenze  dell’avvocato  difensore 
diversi  testimoni  sono  stati  ascoltati,  tra 
questi  Ohno  Michio,  un  pastore  mennoni- 
ta  che  ha  dato  inizio  alla  campagna 
O.S.M. 


Nel  1987,  la  Corte,  pur  riconoscendo  le 
convinzioni  e  le  motivazioni  dei  sostenito¬ 
ri  dell’obiezione  alle  tasse  militari  come 
basata  sulla  loro  fede  e  sulla  loro  coscien¬ 
za,  sosteneva  che  le  leggi  e  il  pagamento 
delle  tasse  non  hanno  niente  a  che  vedere 
con  la  richiesta  di  considerare  il  rifiuto 
al  pagamento  delle  spese  militari  come 
un  fondamentale  diritto  umano. 

1  membri  della  Campagna  giapponese 


benché  pochi  numericamente  non  inten¬ 
dono  desistere  e  già  12  di  loro  si  sono 
appellati  contro  questa  sentenza  decisi  ad 
insistere  perché  l’art.  19,  Capitolo  III" 
Diritti  e  doveri  del  popolo  che  dice 
testualmente:  “la  libertà  di  pensiero  e  di 
coscienza  non  può  essere  violata”  possa 
essere  concretamente  attuato. 

□  1 


INDIRIZZARIO  INTERNAZIONALE  OSM 

INTERNAZIONALE: 

War  Resistere  International 

55  Dawes  Street 

LONDON  SE  17  1EL-GB 

ITALIA: 

Campagna  obiezione  spese  militari 
via  Milano,  65 

25128  BRESCIA 

AUSTRALIA: 

Jan  de  Voogd 

5/26  East  Crescent  Street 

Me  MAHON’S  POINT,  N.S.W.  2060 

LUSSEMBURGO: 

Franco  Pema 

1  Rue  B.  Haal 

L- 171 1  LUXEMBOURG 

BELGIO: 

VRAK-Secretariaat 

Kerkstraat  166B 

2008  ANTWERPEN 

NORVEGIA: 

Susanne  Kromberg 

Theresesgt.  7a 

N-0358  OSLO  3 

DANIMARCA: 

Svend  Henriksen 

Ferritslewej  21 

12152  JOHANNESNOV 

OLANDA: 

Beweging  Weigering  Defensiebelasting 
Utrechtseweg  159 

3818  ED  AMERSFOORT 

GERMANIA: 

Friedenssteuerinitiative 

Postfach  20  08  07 

BONN  2 

SPAGNA: 

Assemblea  d’Objecciò  Fiscal 

Rivadeneyra  6,  lOè 

08Ò02  BARCELLONA 

GIAPPONE: 

Michio  Ohno 

1789-14  Toke-cho 

CHIBA-SHI,  299-31 

STATI  UNITI  D’AMERICA: 

The  War  Resistere  League 

339  Lafayette  Street 

NEW  YORK,  NY  10012 

GRAN  BRETAGNA: 

British  Peace  Tax  Camaign 

1A  Hollybush  Place 

LONDON  E2  9QX 

SVIZZERA: 

Martin  Macphereon 

Avenue  du  Mervelet  13 

CH  1209  GENEVE 

Assemblea  straordinaria  OSM 

BOLOGNA  -  sabato  4  febbraio  1988  (dalle  9  alle  20) 
presso  Camera  del  Lavoro,  via  Marconi  67/2 

(10  m  a  piedi  dalla  stazione) 

Ordine  dei  lavori: 

-  insediamento  Presidenza 

-  approvazione  di  proposta  di  regolamento  Assemblea 

-  relazione  dèi  Coordinamento  politico 

-  macroprogetti  (conferma  progetti  ’88  o  nuove  proposte) 

-  presentazione  bozza  organigramma  della  Campagna 

-  definizione  quota  minima  per  gli  osm  senza  reddito 

-  varie  ed  eventuali. 

Per  informazioni:  Vittorio  Palloni  o  Paolo  Maurizio 
tei.  051/583610 

AVVISO  A  TUTTI  GLI  OSM 

Ai  coordinatori  locali  verrà  inviato  un  allegato  su:  proposte  di  regolamento 
assemblea,  nuovi  macroprogetti  disponibili,  bozza  di  organigramma.  Gli  obiettori 
possono  rivolgersi  al  proprio  coordinatore  locale  per  prendere  visione,  prima 
della  prossima  assemblea,  di  queste  nuove  proposte. 
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SETTE  PROGETTI  INTERNAZIONALI 

Sono  tutti  da  discutere  questi  progetti  presentati  dalle  diverse  Campagne  OSM 
nel  mondo.  Alla  fine  quello  prescelto  sarà  il  progetto  internazionale  comune 
da  finanziare. 


Sono  7  i  progetti  formulati  dalle  diverse 
Campagne  presenti  alla  Conferenza  in 
Olanda.  Ogni  paese  si  impegna  a  mandare 
una  documentazione  il  più  possibile  com¬ 
pleta  riguardante  i  progetti  proposti, 
all’ufficio  coordinatore  della  Campagna 
olandese,  il  quale  a  sua  volta  farà  circolare 
le  varie  documentazioni  ricevute  fra  tutte 
le  Campagne  in  modo  che,  basandosi  su 
dati  concreti,  ogni  paese  possa  discutere 
al  proprio  interno  quale  progetto  sia  da 
scegliere  come  prioritario,  facendo  una 
graduatoria  tra  i  sette  progetti  segnalati. 
Quando  il  progetto  sarà  scelto  (e  si 
considererà  scelto  quello  che  avrà  avuto 
maggior  numero  di  consensi,  in  base  alle 
graduatorie  dei  vari  paesi)  si  entrerà  nella 
;  fase  propriamente  esecutiva.  Come  dele¬ 
gazione  italiana  abbiamo  segnalato  i 
progetti  “Palestina”  e  “Amazzonia”. 

‘  Come  potete  vedere  c’è  un  capitolo  a 
parte,  chiamato  “Gandhi’s  prize-Premio 
Gandhi”,  proposto  ufficialmente  dal  Co¬ 
mitato  di  conduzione  della  Campagna 
italiana;  a  noi  sembrava  una  buona 
proposta,  facilmente  attuabile  e,  conse¬ 
gnando  il  premio  (costituito  dal  fondo 
comune  intemazionale)  ogni  due  anni  in 
concomitanza  con  la  Conferenza  Intema¬ 
zionale,  avrebbe  potuto  avere  anche  una 
considerevole  attenzione  dall’opinione 
pubblica  mondiale.  L’Assemblea  della 
Conferenza  Intemazionale,  invece,  sem¬ 
bra  non  aver  voluto  accogliere  la  nostra 
proposta,  sostenendo  che  esisono  già  altri 
“premi  per  la  pace”  e  altri  “premi 
Gandhi”  e  che  questo  sarebbe  stato  solo 
un  doppione.  Noi  pensiamo  che  il  finan¬ 
ziamento  di  un  progetto  intemazionale 
comune  richieda  molto  più  lavoro  buro¬ 
cratico  e  organizzativo,  mentre  l’istituzio¬ 
ne  di  un  Premio  Gandhi  ci  sembra  più 
semplice,  di  immediata  attuazione  e  di 
sicuro  impatto.  A  tale  proposito  ogni  idea 
o  suggerimento  sarà  utile  e  benaccolto. 


PROGETTI  INTERNAZIONALI 
PER  LA  PACE 


1  -  Progetto  di  difesa  sociale  (Nicaragua) 

Nell’estate  del  1988  alcuni  teorici  della 
difesa  popolare  nonviolenta,  come  Jean- 
Marie  Muller  (Francia),  Theodor  Ebert 
(Germania),  Julio  Quan  (Guatemala),  Pat 
Patfoort  (Belgio)  ed  alcuni  statunitensi,  si 
sono  incontrati  a  Managua,  su  invito  del 
governo  nicaraguense,  per  studiare  là 
fattibilità  di  una  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  per  il  Nicaragua.  Se  il  progetto  verrà 
accettato,  il  movimento  dell’obiezione 
fiscale  lo  farà  proprio  e  lo  sosterrà  come 
difesa  popolare,  non  militare  ed  alternati¬ 
va. 


2  -  Borsa  di  studio  SERPAJ  (America 

Latina) 

Proposta  di  finanziare  una  borsa  di 
studio  ad  un  esponente  del  SERPAJ 
(Servicio  Paz  y  Justicia)  per  operare  un 
anno  in  Europa  occidentale;  Serpaj  è 
un’associazione  di  gruppi  presenti  in  13 
Paesi  dell’America  Latina,  collegata  in 
Europa  con  un’associazione  coordianta 
dalla  WRI,  dall’IFOR  e  da  Pax  Christi. 

3  -  Progetto  Innu  (Canada) 

Proposta  di  sostenere  la  lotta  nonvio¬ 
lenta  del  popolo  Innu  nella  penisola  del 
Labrador  (Quebec,  Canada)  contro  la 
NATO,  che  ha  requisito  le  loro  terre  come 
campi  prova  per  l’aviazione  militare;  le 
famiglie  Innu,  insieme  ad  un  prete,  hanno 
organizzato  un  campo  pacifista  su  una 
pista  di  lancio. 

4  -  GAM  (Guatemala) 

Il  GAM  è  un  gruppo  di  donne  Guate¬ 
malteche  che  ha  iniziato  la  ricerca  di 
mariti,  figli  e  parenti  scomparsi.  Proprio 
come  le  “Madres  de  la  Plaza  de  Mayo” 
a  Buenos  Aires,  vogliono  che  sia  fatta 
giustizia  e  cioè;  sapere  se  i  loro  parenti 
sono  ancora  vivi,  poterli  visitare  in 
prigione  e  dare  loro  assistenza  legale,  che 
siano  arrestati  gli  uccisori  e  gli  squadroni 
della  morte  e  che  siano  sottoposti  a 
processo. 

Il  GAM  è  un  gruppo  di  azione  nonvio¬ 
lenta  per  i  diritti  umani;  esso  stesso  è 
stato  oggetto  di  minacce,  persecuzione  a 
morte  da  parte  di  autorità  governative  e 
dell’esercito;  per  questo  chiede  protezione 
fisica  da  parte  delle  Brigate  Intemazionali 
per  la  Pace. 

5  -  Tour  europeo  dei  pacifisti  del  Pacifico 

(Australia) 

Il  progetto  è  di  sovvenzionare  una  visita 
in  Europa  di  rappresentanti  provenienti 
dai  molti  gruppi  impegnati  nell’Oceano 
Pacifico  nella  resistenza  all’imperialismo 
e  alle  occupazioni  militari  (ad  esempio  le 
donne  in  Belau-Australia  che  resistono  ai 
tentativi  statunitensi  di  violare  la  loro 
costituzione  antinucleare  per  informare 
l’opinione  pubblica  sui  coinvolgenti  poli¬ 
tici  del  governo).  Questa  iniziativa  interes¬ 
sa  dei  gruppi  come  “Donne  per  un 
Pacifico  indipendente  e  libero  da  nuclea¬ 
re”,  che  hanno  già  organizzato  due  di 
queste  visite. 

6  -  Sostegno  alla  resistenza  nonviolenta 

(Palestina) 

Il  centro  per  la  nonviolenza  di  Gerusa¬ 
lemme  ha  lanciato  uno  slogan  tra  la 
popolazione  di  Gaza;  “Un  esercito  può 
sconfiggere  un  altro  esercito,  ma  non  può 
sconfiggere  un  popolo  unito  anche  se 
disarmato”.  Questo  progetto  di  supporto 
alla  lotta  nonviolenta  palestinese  ha  quat¬ 


tro  obiettivi: 

-  Alimentazione:  per  assicurare  che  quel¬ 
le  famiglie  che  hanno  scioperato  e>ehe 
quindi  sono  senza  stipendio,  siano  in 
grado  di  comperare  cibo  sufficiente; 

-  Salute:  per  assicurare  l’assistenza  medi¬ 
ca  a  tutte  le  vittime  della  repressione 
israeliana; 

-  Riabilitazione  fisica:  aiuto  a  domicilio 
per  tutte  le  persone  che  sono  state 
sottoposte  a  torture  o  pesanti  lesioni; 

-  Educazione:  aiuti  economici  alle  scuole 
private  che,  a  causa  delle  sommosse, 
hanno  perso  i  contriuti  finanziari  delle 
famiglie  finché  i  ragazzi  non  potranno 
riprendere  la  scuola. 

7  -  “Salviamoci  insieme  agli  indios  e  alla 
foresta”  (Amazzonia) 

L’ Amazzonia  è  oggi  una  regione  simbo¬ 
lo  del  nostro  pianeta  in  cui  si  concentrano 
problemi  mondiali.  Nel  1992  si  celebre¬ 
ranno  i  500  anni  della  “scoperta”  (con¬ 
quista)  dell’America,  e  sarà  anche  l’anno 
dell’unità  europea.  Si  propone  di  lanciare 
una  grande  Campagna  la  cui  idea-forza 
può  essere  così  riassunta:  “L’Europa  deve 
una  grande  riparazione  all’America  -  si 
cominci  dalla  salvaguardia  dell’Amazzo- 
nia  e  della  sua  gente”.  Per  avvire  la 
Campagna  si  propone  di  attivare  un 
coordinamento  di  tre  gruppi  di  lavoro,  in 
Europa,  in  Amazzonia  e  negli  Stati  Uniti. 
Si  chiede  inoltre  all’Onu  di  dichiarare  il 
1992  “Anno  intemazionale  delle  nazioni 
indigene  del  mondo”. 


PREMIO  GANDHI  PER  LA  PACE 

Si  propone  di  creare  un  “Premio 
Gandhi”  per  la  Pace,  da  mettere  in  palio 
per  un  gruppo  od  una  persona  impegnati 
significativamente  nell’attuazione  di  azio¬ 
ni  dirette  o  specifiche  campagne  nonvio¬ 
lente.  Il  premio  potrebbe  essere  assegnato  : 
ogni  due  anni  alla  Conferenza  Intemazio¬ 
nale,  così  da  catturare  maggior  attenzione 
dai  media  e  porre  in  pieno  risalto  il  fatto 
che  i  soldi  messi  in  palio  provengono  dagli 
obiettori  alle  spese  militari  di  tutto  il 
mondo. 


□ 


PROCESSO  DI  MILANO 

Commento 

all’assoluzione 


a  cura  della  Redazione 


L’8  Novembre  scorso,  avanti  la  3a 
Sezione  Penale  della  Corte  d’Appello  di 
Milano,  sono  stati  nuovamente  giudicati 
gli  obiettori  fiscali  di  Sondrio,  già  assolti 
in  primo  grado  (Trib.  Sondrio)  ed  in 
secondo  (C.A.  Milano),  dal  reato  di 
istigazione  a  disobbedire  le  leggi  (art.  415 

•  Codice  Penale),  con  due  sentenze  poi 
annullate  dalla  Corte  di  Cassazione,  che 
ha  ritenuto  che  tutte  le  leggi,  anche  senza 
sanzioni  penali,  come  quelle  relative 

•  all’omesso  pagamento  (non  l’omessa  di¬ 
chiarazione,  degli  evasori!)  delle  imposte 
1RPEF,  debbono  ritenersi  leggi  di  “ordine 
pubblico”. 

La  Cassazione,  con  le  sentenze  di 
rinvio,  che  hanno  annullato  le  due  senten¬ 
ze  di  assoluzione,  è  andata  anche  oltre, 
ritenendo  che  se  pure  l’ordine  pubblico 
non  è  un  concetto  recepito  della  Carta 
Costituzionale,  esso  comunque,  è  un  bene 
primario  della  Nazione,  perché  attiene 
alla  sua  “sicurezza”.  Gli  obiettori  fiscali, 
secondo  la  Cassazione,  avevano  attentato 
a  tale  sicurezza  con  la  loro  propaganda 
tesa  a  non  far  pagare  spontaneamente  la 
parte  delle  imposte,  corrispondenti  alle 
spese  militari  del  Paese. 

La  Cassazione  aveva  anche  escluso  che 
l’obiettore  fiscale  esercitasse  il  diritto, 
garantito  della  Costituzione  (art.  21),  di 
propagandare  le  proprie  idee,  con  tutti  gli 
strumenti  non  violenti  consecutivi  e  quin¬ 
di  anche  con  la  resistenza  passiva,  attuata 
già  dal  movimento  non  violento  in  altri 
paesi,  come  il  rifiuto  di  pagare  la  tassa 
sul  sale,  in  India,  o  di  pagare  le  tasse, 
tout-court.  nei  paesi  schiavisti  dell’Ameri¬ 
ca  del  Nord. 

La  Cassazione  aveva  lasciato,  in  una 
r  sentenza,  la  seconda,  (non  con  la  prima, 
resa  in  un  processo  celebrato  senza 
difendersi  di  fiducia  -  altra  illegittimità 
della  Corte  di  “legittimità”)  un  piccolo 
spiraglio  cioè  l’accertamento,  da  parte 
della  Corte  d’Appello  di  Milano,  in  sede 
di  rinvio,  della  effettiva  esistenza,  da  parte 
degli  obiettori  fiscali  imputati,  di  una 
condotta  da  potersi  definire  realmente 

■  istigatrice,  e  cioè  idonea  di  per  sé,  a 
cagionare  il  pericolo  presunto  che  la  legge 

:  vuole  evitare. 

In  questo  spiraglio  è  riuscita  a  passare 
la  difesa  degli  obiettori,  ottenendo  l’asso¬ 
luzione  con  formula  piena  di  tutti.  Si  è 
dimostrato  così  che  gli  obiettori,  eserci¬ 
tando  il  diritto  sacrosanto  di  opporsi  alla 
guerra  e  di  manifestare  il  loro  pensiero, 
e  raccogliere  adesione  alla  loro  battaglia 
1  civile,  non  avevano  posto  in  essere  “una 

•  condotta  istigatrice  idonea  a  cagionare  il 
I  pericolo  presunto  che  la  legge  vuole 

■  evitare”.  Migliore  vittoria,  non  poteva 
lesserei! 


Non  conosciamo  il  testo  della  sentenza, 
ancora  non  pubblicata.  Torneremo  sul¬ 
l’argomento  appena  conosciuto  il  testo, 
ma  è  certo  che  questa  sentenza  fa  onore 
alla  Magistratura  Italiana,  che  non  “soc¬ 
combe”  facilmente,  per  quel  eh  ci  riguar¬ 
da,  al  potere  ed  al  “prestigio”  della  Corte 
di  legittimità,  ed  è  andata  sino  al  fondo 
del  problema,  con  il  coraggio  di  capovol¬ 
gere  una  decisione  della  Corte  di  Cassa¬ 
zione,  ben  due  volte  negativa,  per  gli 
obiettori  fiscali,  e  di  schierarsi,  così, 
insieme  a  ben  altre  18  sentenze  di  altri 
Tribunali  e  di  altre  Corti,  di  merito,  che 
sempre  hanno  assolto  gli  obiettori  fiscali, 
dal  gravissimo  reato,  di  istigazione,  previ¬ 
sto  dall’art.  345,  del  C.P.  La  Corte  di 
Cassazione,  chiamata  a  tutelare  la  legitti¬ 
mità  delle  sentenze,  è  rimasta  sola  di 
fronte  alla  valanga  delle  decisioni,  di 
senso  opposto,  dei  giudici  di  merito.  Che 
questa  Corte,  non  sieda  sulla  terra,  ma 
nell’empireo,  circondata  da  angeli  e  da 
dotti  bizantini?  Allo  scuro  quindi,  di 
quello  che  accade  fra  la  gente,  dei  suoi 
problemi,  delle  sue  speranze,  dei  suoi 
obiettivi  e  del  cambiare  anche  del  concet¬ 
to  dell’ordine  pubblico  che  non  è  più  la 
difesa,  sic  et  simpliciter,  della  astratta 
norma  di  legge,  ma  è  invece  la  tutela  della 
sicurezza  e  dell’ordine  repubblicano,  cosa 
ben  diversa,  fra  l’altro,  dall’imporre  co¬ 
munque,  come  regola  di  vita  e  di  scelta 
morale,  la  violenza  e  la  guerra  per 
difendere  la  Patria! 

1  tempi  cambiano,  i  giudici  si  adeguano, 
la  Cassazione  rimane  nel  suo  splendido 
isolamento!  Evviva  l’Italia! 

La  Redazione 

P.S.  A  pochi  giorni  dalla  Sentenza  asso¬ 
lutoria,  il  Procuratore  Generale  del¬ 
la  Repubblica  di  Milano,  ha  presen¬ 
tato  ricorso. 

Dunque  si  andrà  nuovamente  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma...  La 
storia  infinita... 


DIBATTITO 

Documento 
dell’Azione 
Cattolica  di 
Milano  sull’OSM 

Pubblichiamo  questa  “riflessione 
problematica”  sull’OSM  dell’Azione 
Cattolica  milanese,  che  offre  alcuni 
stimoli  al  dibattito  in  corso 


L’obiezione  fiscale,  proposta  da  alcuni 
gruppi  e  movimenti  attivamente  impegna¬ 
ti  per  la  pace,  merita,  ad  un  primo 
sguardo  e  per  diverse  ragioni,  un’attenzio¬ 
ne  non  prevenuta.  Non  solo,  infatti,  non 
può  in  alcun  modo  essere  confusa  con  un 
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FORUM  DELLE 
ACLI  SULL’OSM 

L’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari  e  la  ricerca  di  una  difesa 
popolare  non  violenta  “sono  segni 
inquietanti  e  profetici  dotati  di  un 
grande  valore  simbolico.  La  loro  effi¬ 
cacia  sta  tutta  nel  generare  nuova 
cultura.  Sono,  per  questo,  una  indica¬ 
zione  preziosa  e  una  forma  di  pressio¬ 
ne  politica”:  lo  ha  detto  il  Presidente 
nazionale  della  Adi,  Giovanni  Bian¬ 
chi,  concludendo  il  forum  su  “Difesa 
popolare  non  violenta  e  obiezione  alla 
spese  militari”  in  cui  sono  stati  esami¬ 
nati  i  molteplici  aspetti  del  problema, 
morali,  giuridici  e  politici  con  inter¬ 
venti  di  esponenti  di  organismi  cattoli¬ 
ci,  teologici  e  giuristi. 

Nel  suo  intervento  Bianchi  ha  preci¬ 
sato  che  l’obiezione  fiscale  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari  per  il  mondo 
cattolico,  e  in  particolare  per  le  Adi, 
rimarrà  una  “testimonianza  di  singoli” 
e  non  una  “pratica  di  massa”  perché 
la  questione  in  esame  richiede  soluzio¬ 
ni  in  sede  politica  e  legislativa.  Ed  ha 
proseguito:  “Gli  obiettori  alle  spese 
militari,  non  possono  essere  assoluta- 
mente  confusi  con  gli  evasori  fiscali. 
L’obiettore  non  è  un  evasore:  è  un 
testimon,  che  si  autodenuncia. 

Le  Adi  non  invitano  a  praticare  in 
massa  questo  comportamento,  quanto 
piuttosto  a  sollecitare  i  responsabili 
politici  a  riflettere  profondamente  su 
queste  forme,  di  obiezione  “popolari” 
che  entrano  in  conflitto  con  la  lettera 
della  legge  perché  alludono  ad  una 
pace  ulteriore.  Non  si  tratta  di  forme 
veterocattoliche  che  si  pongono  in 
conflitto  con  il  senso  dello  Stato 
.Siamo  davanti  a  nuove  espressioni  di 
partecipazione  democratica  da  parte  di 
cittadini  che  chiedono  di  non  restare 
appiattiti  in  uno  statalismo  immobi¬ 
le”. 


tentativo  di  evasione  fiscale;  non  solo  è  >> 
motivata  da  un  fine  encomiabile  come  ] 
quello  di  contribuire  ad  una  convivenza 
intemazionale  più  pacifica,  ma  anche  f 
sembra  dare  a  tutti  la  possibilità  di  fare 
subito  qualcosa  di  efficace  a  favore  di  tale  | 


causa. 

Una  considerazione  più  attenta,  però, 
porta  a  scoprire  in  essa  aspetti  che 
dovrebbero  indurre  perplessità  circa  la  j 
reale  efficacia  e  l’opportunità  di  simile  \ 
iniziativa. 

1 .  Taluno  tende  a  ricondurre  l’obiezio-  ; 
ne  fiscale  entro  la  figura  àe\Y obiettore  di  I 
coscienza  in  senso  stretto,  cioè  di  situazio¬ 
ni  in  cui  l’obbligo  giuridico  viene  a 
confliggere  irrimediabilmente  con  il  detta¬ 
me  assoluto  di  coscienza.  La  legge  civile  i). 
è  allora  avvertita  dal  soggetto  semplice- 
mente  come  ingiusta,  e  la  sua  osservanza  ; 
come  un  indubitabile  tradimento  dei  f 
valori  che  danno  senso  alla  vita  stessa. 

Se  motivato  da  tali  ragioni,  il  rifiuto  di  1 
obbedire  ha,  in  quanto  tale,  e  prima  di 
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ogni  considerazione  di  merito,  una  note- 
|j  vole  valenza  non  solo  etica  e  teologica, 
ma  anche  culturale  e  quindi  politica. 
Meriterebbe  perciò  di  essere  opportuna- 
|  mente  protetto  anche  giuridicamente  (co¬ 
me  nel  caso  dell’obiezione  di  coscienza 
;  al  servizio  militare  armato  o  all’esecuzio- 
j  ne  di  aborti  legali). 

Non  sembra  però  questo  il  caso  clel- 
;  l’obiezione  fiscale:  il  lagame  tra  il  versa- 
8  mento  di  imposta  e  la  fattispecie  contesta- 
P  ta  è  infatti  assai  indiretto.  La  collabora 
zione  con  il  comportamento  ritenuto 
illecito  non  è  immediata  e  necessaria. 

■  Non  si  vede  altrimenti  perché  non  solle- 
(  vare  l’obiezione  fiscale  anche  per  altri 

impieghi  delle  finanze  pubbliche  non 
meno  contestabili  sotto  il  profilo  morale. 

2.  Infatti  non  è  in  tal  senso  che 
solitamente  viene  proposta  l’obiezione 
fiscale,  quanto  piuttosto  come  una  forma 

5?  di  disobbedienza  civile,  intendendo  con 
questo  termine  una  stretegia  scelta  studia- 
;  tamente  in  ragione  della  sua  efficacia  per 
raggiungere  un  obiettivo  politico  senza 
|  percorrere,  là  dove  sono  disponibili,  i 
canali  istituzionali  previsti  a  questo  fine 
?  (elezioni  di  rappresentanti,  regola  della 
maggioranza,  referendum  abrogativi,  ri- 
|  corso  alla  Corte  costituzionale,  ecc...). 

In  questo  caso,  l’iilegalità  dell’azione  è 
uno  dei  fattori  determinanti  per  il  succes- 
so  dell’iniziativa:  la  reazione  degli  organi 
%  dello  Stato  le  dà  infatti  particolare  riso¬ 
nanza,  suscitando  ed  alimentando  il  di¬ 
battito  nell’opinione  pubblica.  Per  tale 
via  si  viene  ad  acquisire  una  forza  di 
pressione  sulle  stesse  istituzioni  civili 
(  altrimenti  non  disponibile.  Probabilmen- 
-  te  è  anche  questo  che  si  intende  quando 
;  si  qualiica  l’obiezione  fiscale  come  un 
gesto  “profetico”. 

Cosi  intesa  essa,  se  praticata  oggi  in 
\  Italia,  dovrebbe  sollevare  interrogativi 
:  seri  e  pertinenti  che,  semmai,  dovrebbero 
:  essere  positivamente  messi  a  tema.  Princi¬ 
palmente  il  seguente:  non  è  in  essa 
implicito,  di  fatto,  un  giudizio  critico  sui 
meccanismi  istituzionali  attualmente  vi¬ 
genti  per  la  formazione  delle  decisioni 
politiche?  Non  si  suggerisce  forse  la 
:  convinzione  che  esse  non  siano  “demo¬ 
cratiche”  o  non  sufficientemente  tali?  O 
addirittura  che  le  istituzioni  democratiche 
non  sono  idonee  a  risolvere  i  problemi 
della  pace,  della  sicurezza,  della  giusta 

■  convivenza? 

3.  Di  fatto,  forse  per  evitare  simili 
equivoci,  da  alcune  parti  è  stata  formulata 

’  la  richiesta  di  legalizzazione  della  obiezio¬ 
ne  fiscale.  L’ordinamento  giuridico-politi- 
co  democratico  potrebbe  e  dovrebbe  rece¬ 
pire  -  senza  essere  quindi  messo  in 
discussione  -  l’esigenza  soggiacente  dando 
;  corso  alla  possibilità  di  opzione  fiscale. 

È  tecnicamente  praticabile  questa  pro¬ 
posta?  Può  essere  legittimamente  limitata 
alla  questione  degli  armamenti?  Non  si 
finirebbe  per  assegnare  rilievo  decisiona- 
le-referendario  ad  un  momento  essenzial¬ 
mente  differente  come  il  pagamento  delle 
imposte,  retrocedendo  verso  forme  di 
democrazia  censuaria  dove  ha  voce  chi  è 
nella  misura  in  cui  dispone  di  reddito? 

Ma  soprattutto:  non  si  rischia  in  tal 
modo  di  aggravare  un  fenomeno  negativo 
che  già  affligge  i  sistemi  democratici 
attuali,  cioè  la  difficoltà  di  aggregare  un 


consenso  “politico”:  un  consenso  cioè 
ispirato  da  un  progetto  che  dia  coerenza 
e  organicità  alle  molteplici  e  concrete 
decisioni  richieste  dal  governo  della  polis, 
e  non  sia  semplicemente  la  giustapposi¬ 
zione  di  interventi  spesso  contraddittori, 
di  volta  in  volta  richiesti  dalla  opinione, 
ma  meglio  si  direbbe  dall’“umore”  pub¬ 
blico? 

È  essenzialmente  in  tale  prospettiva,  e 
cioè  in  termini  di  educazione  ad  una 
matura  responsabilità  politica,  che  il 
ricorso  alla  obiezione  o  opzione  fiscale 
suscita  riserve. 

I  problemi  della  pacifica  e  giusta  convi¬ 
venza  sono  gravi,  ma  anche  assai  com¬ 
plessi.  Sarebbe  pericoloso  alimentare  in 
qualche  modo  l’illusione  di  giungere  più 
rapidamente  e  facilmente  alla  loro  solù- 
zione  esonerandosi  dalla  fatica  di  molte¬ 
plici  mediazioni:  da  un  lato  quella  di  una 
analitica  considerazione  di  merito,  dal¬ 
l’altro  quella  delle  procedure  dell’istitu¬ 
zione  politica  democratica. 

Per  altro  verso  la  pubblica  opinione,  le 
forze  culturali,  sociali,  politiche  e  le  stesse 
istituzioni  rappresentative  (in  primis  il 
Parlamento)  devono  mostrare  di  saper 
interpretare  ed  elaborare  praticamente  la 
positiva  istanza  sottesa  all’ipotesi  del¬ 
l’obiezione  fiscale:  e  cioè  l’assunzione  del 
valore  irrinunciabile  della  pace,  in  quanto 
suscettibile  di  plasmare  una  politica  este¬ 
ra  e  della  difesa  troppo  spesso  affidata 
alla  mera  logica  dei  blocchi. 

La  Presidenza  dell’Azione  Cattolica 
(Diocesi  di  Milano) 


TORINO 

Ancora 

pignoramenti 

Gli  osm  torinesi  hanno  minacciato 
alla  Cassa  di  Risparmio,  che  svolge 
la  funzione  di  Esattoria,  di  togliere  i 
propri  risparmi,  se  non  deciderà  di 
sospendere  le  operazioni  di 
pignoramento. 

In  questo  periodo  si  è  rimessa  in  moto 
l’Esattoria  Comunale  di  Torino  (che 
dipende  dalla  Cassa  di  Risparmio  di 
Torino/CRT),  per  recuperare  attraverso 
alcune  decine  di  pignoramenti  le  somme 
degli  OSM  del  1984. 

E  questo  il  terzo  anno  che  l’Esattoria 
Comunale  si  fa  avanti  su  incarico  dello 
Stato  per  recuperare  le  somme  obiettate. 
Il  primo  anno  furono  pignorati  e  messi 
all’asta  oggetti  di  tipo  tavoli,  sedie,  poltro¬ 
ne  etc.  Lo  scorso  anno  furono  pignorati 
libri  sulla  pace,  venduti  poi  al  Comune 
di  Torino  attraverso  un’asta. 

Quest’anno  abbiamo  chiesto  all’Esatto¬ 
ria  di  affrontare  la  questione  degli  OSM 
in  modo  “politico”,  rappresentando  gli 
stessi  una  “ragione  politica”.  Abbiamo 
quindi  invitato  l’Esattoria  stessa  a  non 
procedere,  come  riconoscimento  della 
“diversità  politica”  della  questione.  Al 
rifiuto  opposto»dall’Esattore  (Sig.  Caprio¬ 
lo),  abbiamo  messo  a  disposizione  per  il 


pignoramento  dei  giochi  per  la  pace  ed 
oggetti  per  handicappati,  garantendone  i 
compratori.  Abbiamo  ricevuto  un  nuovo 
rifiuto,  giustificato  con  il  dovere  della 
tutela  del  buon  nome  dell’Istituto  cui 
appartiene  l’Esattoria  (per  l’appunto  la 
Cassa  di  Risparmio  di  Torino).  In  sostan¬ 
za:  la  CRT  ha  timore  che  il  pignorare  | 
giochi  o  materiale  per  handicappati  possa 
procurare  pubblicità  negativa;  si  dimostra 
altresi  incapace  di  assumersi  la  responsa¬ 
bilità  “politica”  di  non  procedere  all’esa-  . 
zione  temendo  che  questo  significhi  age¬ 
volare  la  campagna  OSM. 

Noi  riteniamo  comunque  che  non  si 
possa  separare  la  responsabilità  morale 
dell’Esattore  da  quella  deH’Esattoria,  e  se 
essi  scelgono  di  procedere  al  recupero 
forzoso  (pignoramento)  nei  confronti  degli  ì 
OSM,  diventano  in  quell’istante  il  braccio  | 
esecutore  dello  Stato  e  delle  scelte  che  noi 
doverosamente  intendiamo  contestare.  È 
troppo  facile  nascondersi  dietro  afferma¬ 
zioni  del  tipo:  “Mi  dispiace,  sono  d’accor¬ 
do  con  voi  ...  però  la  legge  ...”  etc.  Questo 
è  un  atteggiamento  non  tollerabile  e  non 
giustificabile,  anche  perché  non  c’è  nessu¬ 
na  situazione  penale  prevista  nel  caso  in 
cui  l’Esattoria  decida  di  non  procedere 
(c’è  semplicemente  il  mancato  incasso  di  ) 
quelle  poche  lire  obiettate):  è  una  questio-  * 
ne  di  scelta. 

In  questa  situazione  invitiamo  tutti  i 
nostri  simpatizzanti  a  scrivere  e  a  far 
scrivere  al  Presidente  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino  -  Via  XX  Settembre, 

31  -  10121  TORINO  e  per  conoscenza 
al  Direttore  dell’Esattoria  Comunale  - 
Via  XX  Settembre,  29  -  10121  TORINO,  i; 
una  lettera  in  cui  li  si  invita  a  non 
procedere  nei  confronti  degli  OSM,  rico-  S 
noscendo  in  questo  gesto  una  lodevole 
ragione  politica  e  la  diversità  che  li  separa 
dagli  evasori  fiscali.  Qualora  la  proposta 
non  venisse  presa  in  considerazione,  ci  si  g 
riserva  di  chiudere  il  proprio  conto 
corrente  o  libretto  bancario  intestati  alla 
CRT  e  di  invitare  altri  a  fare  altrettanto. 

Pensiamo  che  una  notevole  quantità  di 
lettere  possa  far  desistere  la  CRT  (che  è 
una  banca!)  da  11’effettua re  i  pignoramenti, 
in  quanto  più  conveniente. 

Coordinamento  OSM  (Torino) 


CUNEO 

Lettera  degli  osm 
ai  parlamentari 

A  tutti  i  parlamentari  della  provincia  di 
Cuneo 

Stimatissimo  parlamentare 
ci  presentiamo:  siamo  i  coordinatori  ^ 
locali  della  provincia  di  Cuneo  della  ) 
campagna  di  obiezione  di  coscienza  alle  f 
spese  militari.  Forse  avrà  già  sentito  f 
parlare  di  questo  gesto  di  Pace;  sintetica-  :  - 
mente  la  nostra  scelta  consiste  nel  fare  1 
una  dichiarazione  dei  redditi  esatta  edm 
impeccabile,  dedurre  dall’imposta  dovuta, 
al  netto  di  tutte. le  riduzioni  e  detrazioni 


di  legge,  quella  percentuale  che  equivale 
alla  spesa  che  lo  Stato  assegna  al  militare, 
proprio  perché  non  condividiamo  l’uso 
fSsV':.  che  lo  Stato  fa  dei  nostri  soldi. 

Le  scriviamo  perché  porga  più  attenzione 
ai  valori  che  stanno  alla  base  di  questa 
p  nostra  scelta  di  obiezione  e  in  particolare 
Le  chiediamo  di  valutare  e  appoggiare 
S  una  Difesa  Popolare  Nonviolènta. 

Alle  critiche  di  chi  accusa  noi  obiettori 
P  di  sottrarci  al  dovere  della  ‘‘difesa  della 
:  Patria”  (art.  52  della  Costituzione),  ri- 
||1|  spondiamo  che  è  necessario  ridiscutere 
sia  il  concetto  di  “ difesa  ”,  che  il  modo  di¬ 
attuarla.  Infatti  oggi  non  si  tratta  più  di 
1  .  ■  difendere  un  territorio  o  dei  confini,  ma 
di  garantire  ad  una  società  il  rispetto  dei 
propri  valori  e  della  propria  cultura. 
Quanto  alle  modalità  di  difesa,  invece 
:  della  dissuasione  nucleare  e  delle  armi 
convenzionali  (che  sono  strumenti  immo¬ 
rali  ed  inefficaci:  non  risolvono  i  conflitti, 
ma  li  amplificano  e  sono  causa  di 
insicurezza  e  di  ingiustizia...)  si  va  affer- 
'f  mando  nelle  coscienze  che  sia  possibile 
SJllli  ottenere  giustizia,  stabilità  e  sicurezza  con 
mezzi  di  lotta  honyioìenta  accessibili  a 
■  jg!  tutta  la  popolazione.  In  sostanza  si 
afferma  che  il  diritto- dovere  di  difesa 
“■*'  possa  essere  svolto  in  modo  più  completo 
■  ed  efficace  attraverso  una  Difesa  Popolare 
Nonviolènla '  (D.P.N.). 

La  nostra  obiezione  di  coscienza  dun¬ 
que,  attuata  con  forma  di  disobbedienza 
civile;  matura  e  respònscfbìle,  non.  si  limita 
alla  fase  di  protesta,  al  momento  negativo 
del  rifiuto,  ma  spinge  la  sua  testimonian¬ 
za  ad  una  proposta  positiva:  un  PRO¬ 
GETTO  DI  LEGGE. 

Se  si  disobbedisce  ad  ima  legge  dello 
Stato  non  è  certo  per  disprezzo  della  legge, 
ma  anzi  per  un  rispetto  profondo  della 
legge,  che  si  vuole  contribuire  a  cambiare, 

E  perché  si  avvicini  di  più  allo  spirito  della 
■  :  democrazia.  Gli  spazi  istituzionali  perché 
BS  s i  affermi  una  D.P.N.  non  mancano:  la 
Costituzione  ripudia  la  guerra  come  stru¬ 
mento  di  risoluzione  delle  controversie 
internazionali  (art.  11):  la  legge  per 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re  (legge  772/72)  offre  un  preciso  prece¬ 
dente;  infine  la  Corte  Costituzionale  (sen¬ 
tenza  164  del  24/4/85)  si  è  già  espressa 
sulla  legittimità  della  difesa  non  armata. 

In  quest’ottica  si  è  elaborato  un  proget¬ 
to  di  legge  in  cui  è  previsto  il  riconosci¬ 
mento  .del  diritto  ad  una  difesa  non 
armata,  attraverso  la  costituzióne  di  un  • 
If  /  istituto  di  Ricerca -che'  approfondisca  le 
ì  possibilità  teòriche' e  pratiche  di  tale  difesa  • 
pi  ( sull’esempio  di  quello  già  esistente  in 
Tì  Francia)  e  la  possibilità  per  ogni  cittadinp  • 
di  finanziarlo  con  la  quota  delle,  imposte 
j#  destinate  dalla  difésa  armata  (opzione 
•  I  fiscale).  Si  è  poi  ipotizzata  la  possibilità 
H!  di  sperimentare  piani  di  difesa  nonvìolen- 
ta  a  livello  comunale  (esistono  già  degli 
H  ;  1  esempi  in  Svezia)  e  di  strutturare  un  vero 
1 1  e  proprio  servizio  nazionale  di  difesa  non 
armata. 

Già  alcuni  parlamentàri,  appartenenti 
a  diversi  parliti  politici,  si  sono  dimostrati 
;  :1  sensibili  alla  D.P.N.  e  all'obiezione  alle 
||1||  spese  militari  e  si  sono  impegnati  ad 
approfondire  e  a  portare  avanti  questo 
progetto  di  legge. 

-  Alleghiamo  alla  presente,  oltre  a  copia 
WS/ della  bozza  del  progetto  di  legge,  un 


dossier  “DIFESA  ARMATA  o  DIFESA 
POPOLARE  NON  VIOLENTA?”  del 
prof.  Salio  Giovanni,  ricercatore  presso 
l’istituto  di  fisica  dell’Università  di  Tori¬ 
no,  perché  Lei  possa  approfondire  lo 
studio  su  questo  tema. 

Sicuri  di  un  Suo  interessamento,  restia¬ 
mo  a  disposizione  per  chiarimenti  e 
collaborazioni. 

Distinti  saluti. 

I  coordinatori  locali  dell’O.S.M. 
della  provincia  di  Cuneo. 


MESTRE 

Iniziative  di 
solidarietà 
con  i  pignorati 


.  Il  Coordinamento  obiettori  alle  spese 
militari  di  Venezia  e  provincia,  presente 
ormai  da  8  anni,  cqn  un  progressivo 
amhento  di  adesioni  -  da  10,  nell’8 1  a 
10 1'  nell’87-  è  la  espressione  di. una' 
partecipazione  democratica  di  base,  at¬ 
tuata  da  persone  convinte  di  poter  influire 
sulla  vita  sociale  con  un  concreto  gesto 
nonviolénto. 

La  obiezione  alle  spese  militari,  vuole 
indurre  la  Comunità  civile  e  lo  Stato  a 
riflettere  sulla  necessità  di  una  nuova 
forma  di  difesa  nazionale,  superando  la 
difesa  armata  con  una  difesa  popolare 
non  violenta. 

In  tal  senso  è  già  stata  elaborata  una 
proposta  di  legge,  in  favore  della  quale  si 
Stanno  raccogliendo  firme  in  tutta  Italia. 

Nell’anno  in  corso  7  obiettori  della 
provincia  di  Venezia  hanno  subito  il 
pignoramento  per  l’obiezione  fatta  nel- 
T84,  con  un  onere  economico  piuttosto 
consistente,  tenuto  conto  che  la  cifra 
obiettata,  già  versata  nell’84  per  scopi 
pacifici,  viene  richiesta  quàdruplicata  al¬ 
l’atto  del  pignoramento. 

Il  Coordinamento  O.S.M.  di  Venezia 
con  la  presente  intende  chiedere  alla  S.V. 
uh  gestp  di  solidarietà  politica,  da  espri¬ 
mere  con  il  .versamento  di  un  gettone  di 
,  presenza  a  favore' degli  obiettori  pignorati: 

•  Si  fa  presente  che  tale  .versamento,  sarà' ., 
di  diretta  utilità  per  la  popolazione  locale, 
in  quanto  gli-  oggetti  pignorati  —  libri, 
giochi  per  la  educazione  alla  pace,  e 
materiale  per  la  Protezione  Civile  - 
verranno  donati  a  biblioteche  o  ludoteche 
pubbliche  o  ad  Associazioni  di  volontàri 
per  la  Protezione  Civile. 

In  attesa  che  l’opzione  fiscale  in  materia 
di  spese  sulla  difesa  divenga  un  diritto 
per  tutti  i  cittadini  ci  rivolgiamo  alla 
coscienza  di  ciascuno  di  Voi,  sollecitando 
ad  esprimere  concretamente  la  Vostra 
volontà  di  pace. 

Alleghiamo  per  ulteriori  chiarificazioni 
il  volantino  della  ultima  campagna 
O.S.M.  e  la  proposta  di  legge  D.P.N. 
(difesa  popolare  nonviolenta). 

Dichiarandoci  a  Vostra  disposizione 


Il  Coordinamento  degli  Obiettori  allei 
spese  militari  di  Venezia  la  LOC  Mestre 
e  Pax  Christi  Mestre,  con  la  presente 
vogliono  ringraziare  e  rallegrarsi  pubbli¬ 
camente  con  l’Assessore  Cecconi  (che  ha 
proposto  e  sostenuto  l’iniziativa),  con  ^ 
tutte  la  Giunta  Municipale  di  Venezia/® 
(che  ha  portato  a  compimento  in  breve  ;. 
tempo  l’atto  amministrativo  e  le  conse¬ 
guenze  pratiche),  per  la  delibera  dell 
5.10.88  con  cui  il  Comune  di  Venezia  ha 
partecipato  e  acquistato  all’asta  pubblica 
del  6.10.88  il  materiale  di  Protezione 
Civile,  pignorato  a  Mirella  Sambo  di 
Mestre,  obiettrice  di. coscienza  alle  spese 
militari. 

Vogliamo  ringraziarvi  e  rallegrarci  per 
il  gesto  amministrativo  e  politico  di 
solidarietà  con  i  cittadini-obiettori  che  da 
anni  si  impegnano  con  Azioni  Nonviolen¬ 
te  per  una  cultura  e, una  città  di  Pace 
(Mirella  Sambo  da  5  anni  versa,  alla 
Protezione  Civile  del  Comune  di  Venezia 
il  5,5%  delle  sue  imposte  detratte  al 
bilancio  dello  Stato  per  le  spese  militari). 

Crediamo  fermamente  che  l’Obiezione 
di  Coscienza  alle  spese  militari  (OSM)  sia 
un’azione  concreta,  e  valida,  dà  un  punto 
di  vista  sia  politico  che  ètico,  al  fine  di 
realizzare  il  passaggio  da  una  Difesa 
Nazionale  attualmente  solo  armata  e 
militare,  ad  un  sistema  che  garantisca  la 
sicurezza  del  nostro  e  degli  altri  popoli 
(Difesa  Popolare  Nonviolenta  =  DPN). 

Proprio  perché  è  ancora  “illegale” 
esprimere  attraverso  l’opzione  fiscale  qua¬ 
le  tipo  di  Difesa  ognuno  sceglie  di 
finanziare  con  le  tasse,  e  per  questo  gli 
obiettori  pagano  di  persona  le  conseguen¬ 
ze  pecuniarie  senza  “nascondersi”  come 
fanno  gli  “evasori  fiscali”,  riteniamo  che 
l'intervento  della  Giunta  Municipale  di  1 
Venezia  non  sia.  un  ‘‘sottoscrivere 
l’OSM”,  quanto  affermare  il  valore  di  tali 
gesti  alfine  di  un  RICONOSCIMENTO  / 
GIURIDICO  del  DIRITTO  alla  pluralità 
di  idee  e  valori  delle  COSCIENZE  anche  | 
sui  temi  della  Difesa  del  Paese. 

Ma  ancora  apprezziamo  e  valutiamo  la  ■ 
delibera  in  questione  come  un  primo  ;f 
segno  ‘coerente  con  gli  impegni,  assunti 
.  dal  Cohsigljto'.  Comunale  di  Venezia  ■  il  / 
23.6.86,  quando  ha  .  vó’tato  l’o.d.g.  di 
proclamazione  di  Venezia  Comune  De* 
nucelarizzato’/ Città,  di  Pace.  '  '  L 

Là  nostra  speranza  .per  il  futuro  è  di 
poter  continuare  ad  essere  (insieme  agli  • 
altri  gruppi-associazioni-movimenti  pre¬ 
senti  nel  territorio)  soggetti  che  stimolano  I 
e  propongono,  ma  anche  collaborano  con 
le  istituzioni  come  l’Ajnm.  Comunale  per  ? 
realizzare  iniziative  e  progetti  con  cui  tutti  I 
i  Veneziani  possano  diventare  protagoni-  f|| 
stf  (non  più  spettatori)  di: 

-  una  Protezione  Civile  della  Città  (dalle 
calamità  naturali  e  causate  daH’uomo,  f 
dai  privilegi  di  pochi  contro  il  bene  di 
tutti), 

-  una  Comunità  che  si  EDUCA  alla 
PACE  (cioè  ai  conflitti,  alle  diversità, 
alla  solidarietà,  ai  diritti  civili). 

Coordinamento  OSM  (Venezia) 


22. 


Azione  imiolenta 


Per  una  nuova  legge  sull’obiezione 

La  Campagna  di  pressione  lanciata  in  ottobre  per  ottenere  una  nuova  legge  che  regoli  l’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  appoggiata  da  un  digiuno  a  staffetta  che  sta  coinvolgendo  diverse  realtà  (Bologna,  Modena,  Ferrara, 
Vicenza,  Genova,  Cuneo)  ha  ottenuto  un  primo  risultato:  quello  di  sbloccare  i  lavori  del  comitato  ristretto  della 
Commissione  Difesa  della  Camera.  L’on.  Paolo  Caccia,  membro  della  Commissione  Difesa,  ha  anche  chiesto  che 
si  sospenda  il  digiuno,  ma  i  promotori  della  Campagna  hanno  deciso  di  andare  fino  in  fondo,  come  annunciato,  e 
quindi  di  proseguire  nella  loro  azione,  fino  all’ottenimento  della  legge. 

Per  tutti  i  gruppi  che  vogliono  mobi'itarsi  in  modo  omogeneo  e  coordinato  con  la  Campagna,  il  punto  di  riferimento 
è  Padre  Angelo  Cavagna  (tei.  051/330301  oppure  801374).  Si  sta  pensando  ad  una  manifestazione  nazionale  a 
Roma,  ma  a  tutt’oggi  la  data  non  è  ancora  stata  fissata. 

Qui  di  seguito  pubblichiamo  un’originale  “Carta  dei  diritti  e  dei  doveri  dell’obiettore  di  coscienza’’,  elaborata  da  un 
ampio  gruppo  di  enti  piemontesi. 


Premesso  che  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare 
rappresenta  il  rifiuto  alla  violenza  sull’uomo  sia  nelle  espressioni 
della  guerra  e  del  sottosviluppo,  sia  nel  manifestarsi  quotidiano 
delle  mille  forme  di  negazione  dei  diritti  individuali,  di 
sopraffazione  e  di  emarginazione; 

Premesso  che  il  servizio  civile,  vissuto  come  impegno  per  la 
pratica  della  solidarietà  tra  gli  uomini  ed  i  popoli  nella 
condivisione  dei  loro  bisogni  e  vissuto  come  itinerario  di  pace 


e  di  vita  comunitaria  e  civile,  costituisce  una  positiva  e  feconda 
risorsa  per  la  società; 

Nell’intento  di  avviare  processi  di  cambiamento  anche  a  livello 
di  organizzazione  sociale  attraverso  nuove  forme  di  partecipazio¬ 
ne  basata  sul  dialogo,  la  cooperazione,  la  coerenza  tra  fini  che 
si  perseguono  e  mezzi  che  si  usano; 

In  attesa  che  maturi  un  intervento  legislativo  di  tale  portata, 
si  propone  venga  assunta  la  seguente 


Carta  dei  diritti  e  dei  doveri 
dell’obiettore  di  coscienza 


1.  Il  diritto  al  primato  della  propria 

coscienza.  Poter  manifestare  la  propria 
obiezione  in  qualsiasi  momento  (anche 
durante  il  servizio  militare)  senza  dover 
sottostare  al  giudizio  di  autorità  militari  o 
civili,  salvo  che  sussistano  comportamenti 
obiettivi  in  palese  contrasto  con  le  asserite 
scelte  di  coscienza  (es.  processi  penali, 
porto  d’armi,  ecc.). 

2.  Il  diritto/dovere  di  operare  per 
costruire  la  pace  che  se  è  compito  di  tutti 
i  sinceri  democratici,  lo  è  in  modo 
specifico  e  particolare  per  l’obiettore.  È 
necessario  perciò  che  venga  prevista  la 
possibilità  durante  il  servizio  civile  di 
svolgere  attività  di  studio,  ricerca,  docu¬ 
mentazione  sulla  pace,  sul  disarmo  e  sulla 
difesa  popolare  nonviolenta.  Questo  può 
rappresentare  il  primo  passo  per  realizza¬ 
re  l’impiego  di  una  quota  percentuale  del 
bilancio  delle  spese  militari  per  forme  di 
difesa  alternativa. 

3.  Il  dovere  di  essere  al  servizio  dei  più 
“poveri”  ed  emarginati  per  vivere  la  pace, 
praticare  la  solidarietà  attraverso  l’impe¬ 
gno  per  la  giustizia. 

4.  Il  diritto  ad  una  pratica  di  servizio 
civile  senza  confini.  In  una  prospettiva  di 
mondialità  e  di  superamento  del  concetto 
di  patria  per  un  servizio  alle  popolazioni, 
deve  essere  possibile  effettuare  il  servizio 
civile  non  solo  su  tutto  il  territorio 
nazionale  senza  appesantimenti  burocra¬ 
tici,  ma  anche  fra  gli  emigrati  all’estero 
e  nei  Paesi  del  Terzo  Mondo.  Occorrerà 
rivedere  e  coordinare  in  un  testo  legislati¬ 
vo  organico  le  varie  norme  che  oggi  in 
varie  e  diverse  leggi  riguardano  il  volonta¬ 
riato  intemazionale  ed  il  servizio  civile. 

5.  Il  diritto  ad  un  progetto  di  servizio 
civile  coerente  con  la  propria  area  vocazio-1 
naie  e  preventivamente  “concordato”  tra 
obiettore  ed  ente  onde  non  disperdere  le 
positive  potenzialità  motivazionali  e  le 


concrete  capacità  espresse  dal  giovane  e 
porre  fine  alle  inutili  ed  ingiustificabili 
precettazioni  d’autorità. 

6.  Il  dovere  di  rispettare  l’orario  e  le 
mansioni  specifiche  del  progetto  concorda¬ 
to  con  l’ente  dando  tempestiva  comunica¬ 
zione  delle  eventuali  necessarie  modifica- 

7.  Il  diritto/dovere  di  verificare  l’effica¬ 
cia  del  proprio  servizio.  Nell’arco  del 
servizio,  l’obiettore  deve  poter  verificare 
periodicamente  con  l’ente  il  proprio  pro¬ 
getto  di  intervento  e  analizzarne  l’evolu¬ 
zione  al  fine  di  garantire  la  rispondenza 
tra  obiettivi,  attese,  “vissuti  personali”, 
risultati  ottenuti  ed  efficacia  sociale. 

8.  Il  diritto  a  “tempi  certi”  per  l’asse¬ 
gnazione  all’ente,  al  fine  di  favorire  una 
seria  programmazione  degli  interventi  di 
solidarietà,  senza  interruzioni  nella  conti¬ 
nuità  dei  progetti  di  servizio  e  senza  creare 
ulteriori  discriminanti  svantaggi  di  inseri¬ 
mento  lavorativo  per  i  giovani  obiettori.  A 
questo  proposito  si  deve  affermare  il 
principio  del  “silenzio-assenso”,  asse¬ 
gnando  al  Ministero  un  termine  perento¬ 
rio  di  3  mesi  per  provvedere  sulla 
domanda  dell’obiettore  ed  un  termine 
perentorio  di  2  mesi  per  l’assegnazione 
all’ente  da  lui  prescelto. 

9.  Il  diritto  di  fruire  di  un  adeguato 
percorso  formativo.  Al  fine  di  sfruttare  al 
massimo  le  positive  potenzialità  rappre¬ 
sentate  dai  giovani  in  servizio  civile  è 
necessario  che  tutti  possano  fruire  della 
formazione  prevedendo  anche  attraverso 
l’autonoma  legislazione  delle  Regioni  ed 
il  concorso  degli  Enti  Locali,  la  costituzio¬ 
ne  di  vere  e  proprie  strutture  formative 
istituzionalizzate  che  “recuperando”  il 
patrimonio  di  esperienze  prodotte  auto¬ 
nomamente  già  da  alcuni  enti,  le  estenda¬ 
no  a  tutti  i  giovani,  garantendo  per  tutti 
sul  piano  organizzativo  e  dei  finanzia¬ 


menti,  pari  opportunità  formative  sia  sui 
temi  generali  che  sul  servizio  specifico. 

10.  Il  diritto/dovere  durante  il  servizio 
civile  di  non  sostituire  posti  di  lavoro.  Gli 
obiettori  non  devono  essere  impiegati  in 
attività  che  dovrebbero  essere  svolte  da 
personale  regolarmente  assunto  ma  atte¬ 
nersi  ad  un  adeguato  piano  di  impiego 
specifico  concordato  con  l’ente. 

11.  Il  diritto  alla  riassegnazione  a  nuovo 
ente.  Qualora  non  sussistano  più  le 
garanzie  sufficienti  per  l’esecuzione  del 
progetto  concordato  o  vengano  meno  le 
“coerenze”  di  fondo  del  servizio  civile  da 
parte  dell’ente,  all’obiettore  deve  poter 
essere  realmente  possibile  svolgere  il 
proprio  servizio  presso  un  altro  ente 
consenziente  senza  ulteriori  avalli  da 
parte  delle  autorità. 

12.  Il  diritto  a  condurre  una  vita  civile, 
democratica  e  di  relazioni.  Fatto  salvo  il 
tempo  dedicato  alle  attività  del  servizio 
civile,  al  giovane  deve  essere  garantita  la 
possibilità  di  condurre  una  vita  piena¬ 
mente  integrata  nel  contesto  socile,  senza 
anacronistiche  militarizzazioni,  favoren¬ 
done  la  crescita  democratica,  sociale  e 
culturale. 

Tutto  ciò  anche  attraverso  la  costituzio¬ 
ne  di  piccole  “comunità”  che,  con  il 
concorso  dell’ente  locale,  siano  punti  di 
riferimento  nel  quartiere,  luoghi  di  “acco¬ 
glienza”  e  di  autorganizzazione  e  presa 
di  coscienza  di  essere,  come  obiettori, 
anche  “soggetto  collettivo”  che  in  quanto 
tale,  può  essere  interlocutore  sia  verso  gli 
enti  che  verso  le  istituzioni  democratiche 
sulle  problematiche  della  condizione  gio¬ 
vanile,  della  pace,  della  solidarietà  e 
costituire  “luogo”  per  la  continuità  di  un 
rapporto  fra  obiettori  anche  dopo  il 
congedo  e  per  la  ricerca  di  occupazione. 

13.  Il  diritto  alla  promozione  e  al 
mantenimento  della  propria  salute  psicofi- 
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DISINVESTIMENTO  IN  SUD  AFRICA 

L’effetto 
delle  sanzioni 

L’Italia  ha  approfittato  vergognosamente  dell’effetto  di  caduta  dei  prezzi  dei 
prodotti  sudafricani,  causato  dal  boicottaggio  internazionale  ed  ha  aumentato 
del  10%  le  importazioni  dalla  Repubblica  dell’apartheid. 

Alcune  chiare  responsabilità  sono  delle  Banche,  in  particolare  la  Banca 
Nazionale  del  Lavoro... 

a  cura  del  Coordinamento  per  la  lotta  contro  l’apartheid 
in  Sudafrica  -  Gruppo  sul  disinvestimento 


sica  e  alle  garanzie  previdenziali.  Prima 
del  servizio  e  durante  il  suo  svolgimento 
devono  essere  garantite  le  condizioni  per 
la  tutela  della  salute  psicofisica  del  giova¬ 
ne,  senza  “penalizzanti  recuperi”  dei 
tempi  di  eventuali  malattie  comprovate 
da  autorità  civili  e  garantendo  il  ricono¬ 
scimento  ai  fini  previdenziali  e  dell’anzia¬ 
nità  lavorativa,  dell’intero  periodo  di 
servizio  civile,  analogamente  a  quanto 
avviene  per  i  giovani  in  servizio  militare. 

14.  Il  diritto  ad  una  puntuale  erogazione 
degli  emolumenti  deve  essere  garantita  ad 
ogni  obiettore  anche  adottando  gli  oppor¬ 
tuni  provvedimenti  verso  gli  enti  “ritarda¬ 
tari”  nella  rendicontazione  al  fine  di  non 
“penalizzare”  i  giovani  a  loro  assegnati  e 
per  non  “disincentivare”  nella  scelta  del 
servizio  civile  i  giovani  appartenenti  agli 
strati  più  popolari.  Sarebbe  altresì  auspi¬ 
cabile  una  più  automatica  erogazione 
mensile  fissa  (salvo  conguaglio  all’atto  del 
congedo)  basata  su  una  autocertificazione 
dell’obiettore  sia  per  quanto  riguarda  le 
presenze  che  per  le  spese  di  vestiario. 

15.  Il  diritto  ad  un  tempo  di  servizio 
civile  pari  a  quello  previsto  per  il  servizio 
militare.  La  maggior  durata  del  servizio 
civile  infatti  è  gravemente  penalizzante, 
specialmente  per  i  giovani  appartenenti 
ai  ceti  più  poveri.  L’unico  criterio  per 
giudicare  le  motivazioni,  se  proprio  vi 
deve  essere,  va  fatto  sulla  “qualità”  dei 
servizi  e  sulla  loro  “utilità  sociale”. 
Inoltre  una  maggiore  durata  del  servizio 
può  rappresentare  una  violazione  dell’art. 
3  della  Costituzione  che  sancisce  il  princi¬ 
pio  di  uguaglianza  tra  i  cittadini. 

16.  Il  dovere  di  intervento  per  la 
protezione  civile.  Nella  prospettiva  di  una 
difesa  nonviolenta  del  territorio  e  della 
popolazione  durante  eventuali  calamità 
naturali,  è  dovere  morale  dell’obiettore 
intervenire  previo  accordi  organizzativi 
con  le  competenti  autorità  civili  ed  il 
proprio  ente. 

17.  Il  diritto  a  svolgere  un  servizio  a 
tutti  gli  effetti  “civile”.  È  necessario 
procedere  ad  una  complessiva  “smilitariz¬ 
zazione”  dell’obiezione  di  coscienza  e 
delle  attività  di  servizio  civile  che  devono 
“in  toto”  essere  gestite  da  una  autorità 
civile  nella  quale  obiettori  ed  enti  siano 
adeguatamente  rappresentati. 

18.  Il  diritto/dovere  di  non  rinchiudere 
nell’ente  le  esperienze  di  servizio  civile 
ma  di  estenderle  nella  società  affinché 
diventino  testimonianza  diffusa  della  non¬ 
violenza,  della  pace,  della  solidarietà, 
istituendo  a  tal  scopo  un  vero  e  proprio 
“osservatorio  sul  servizio  civile”  che,  con 
il  concorso  delle  istituzioni  ne  raccolga  e 
valorizzi  le  peculiarità. 

19.  Il  dovere  di  fare  del  proprio  servizio 
una  esperienza  esemplare  che  sia  di 
orientamento  per  altri  giovani  e  di  pre¬ 
messa  per  l’avvio  di  esperienze  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  di  volontariato  civile 
anche  per  le  ragazze. 

20.  Il  dovere  di  continuare  attivamente 
anche  dopo  il  congedo  nella  pratica  della 
nonviolenza  e  della  solidarietà  per  co¬ 
struire  un  mondo  di  pace. 

L’iniziativa  è  promossa  dalle  AGLI  di  Torino 
con  il  Patrocinio  dell’Assessorato  alla  Gioventù 
della  Città  di  Torino  e  l’adesione  del  “Coordi¬ 
namento  provinciale  degli  Obiettori  di  Coscien¬ 
za’’.  LOC,  MIR,  “Coordinamento  Obiettori 
Caritas”,  "Obiettori  Ispettoria  Salesiana  Su¬ 
balpina,  ARCI,  GIOC,  Gruppo  Abele. 


È  ormai  evidente  che  le  sanzioni  contro 
la  minoranza  bianca  che  in  Sud  Africa 
opprime  la  maggioranza  della  popolazio¬ 
ne  (neri,  meticci,  asiatici  ma  anche  bian¬ 
chi  antirazzisti)  stanno  conseguendo  dei 
risultati:  l’economia  dell’apartheid  è  in 
grave  difficoltà,  le  grandi  finanziarie  sud 
africane  stanno  cercando  all’estero  nuovi 
sbocchi  non  penalizzati  da  campagne  di 
boicottaggo;  il  governo  nazionalista  cerca 
di  frenare  una  situazione  sempre  più 
insostenibile  migliorando  la  sua  immagi¬ 
ne  di  fronte  all’opinione  pubblica  intema¬ 
zionale:  deve  quindi  assumere  impegni 
per  il  ritiro  dall’ Angola,  per  l’abbandono 
della  Nanibia  illegalmente  occupata,  per 
la  cessazione  delle  azioni  militari  condot¬ 
te  contro  Angola  e  Mozambico  attraverso 
l’Unita  e  la  Renamo. 


Non  è  possibile  dare  pieno  credito  ad 
un  regime  come  quello  di  Pretoria  che 
puntualmente,  passata  la  bufera,  ha  disat¬ 
teso  gli  impegni  assunti;  ma  è  possibile, 
doveroso,  non  far  passare  la  bufera, 
incalzare  Pretoria,  applicare  un  più  vasto 
arco  di  sanzioni  fino  a  quando  le  radici 
della  guerra,  della  distruzione,  della  fame 
in  Africa  australe  non  saranno  state 
rimosse. 

Anche  perché,  se  Pretoria  fa  aperture 
sul  terreno  intemazionale  e  compie  all’in¬ 
terno  qualche  timido  gesto  che  va  incon¬ 
tro  alle  richieste  dell’opinione  pubblica 
mondiale  -  come  la  sospensione  della 
condanna  a  morte  dei  Sei  di  Sharpeville 
e  la  concessione  di  una  clinica  fuori  dal 
carcere  per  Nelson  Mandela  seriamente 
ammalato  -  la  realtà  della  repressione  nel 
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paese  si  sta  aggravando. 

Diciannove  organizzazioni  anti  apar¬ 
theid,  tra  cui  il  più  grande  raggruppamen¬ 
to  sindacale  mai  esistito  in  Africa,  il 
COSATU,  sono  “restricted”,  cioè  limitate 
nelle  Toro  attività  fino,  praticamente,  a 
non  poter  far  nulla,  neppure  dare  una 
indicazione  di  voto  se  questa  indicazione 
è  di  astenersi  dall’eleggere  (e  così  legitti¬ 
mare)  gli  organismi  amministrativi  dello 
stato  razzista;  trà  queste  organizzazioni 
per  la  prima  volta  dopo  30  anni,  una  sola 
di  bianchi  la  ECC,  ovvero  il  coordina¬ 
mento  dei  giovani  antimilitaristi  e  pacifi¬ 
sti.  . 

La  Nuova  legge  sul  lavoro  rende  prati¬ 
camente  impossibile  l’attività  sindacale  e 
minaccia  di  dissolvere  i  sindacati  non 
razziali.  Centinaia  di  quadri  sindacali,  tra 
.  cui  il  Segretario  Generale  dei  Metalmec¬ 
canici  sud  africani,  Moses  Mayekiso,  sono 
in  carcere  o  sotto  processo. 

Le  disposizioni  sulla  stampa  costringo¬ 
no  i  giornali  dell’opposizione  ad  autocen- 
surarsi;  se  il  ministro  degli  interni  non 
ritiene  sufficienti  queste  autocensure  può 
sospendere  la  pubblicazione  dei  giornali: 
lo  ha  fatto  con  New  Nation  settimanale 
dei  vescovi  cattolici  per  3  mesi;  lo  ha  fatto 
per  un  mese  con  il  giornale  cooperativo 
South.  Il  prestigioso  settimanale  dell’op¬ 
posizione,  Weekly  Mail  è  stato  sequestra¬ 
to  numerose  volte.  Il  direttóre  di  .New 
Nation,  Zwelakhe  Sisulo,  è  in  carcere  da 
quasi  2  anni,  senza  accuse  specifiche  e 
senza  la  possibilità  di  difendersi. 

Le  sanzioni  devono  quindi  costringere  il 
Sud  Africa  ad  abolire  lo  stato  di  emergen¬ 
za,  in  vigore  dal  12  giugno  1986,  a  liberare 
i  prigionieri  politici,  a  ridare  legalità  alle 
organizzazioni  politiche  e  sindacali  messe 
al  bando  negli  anni  scorsi  (ANC,  PAC, 
BCN,  SACTU,  eoe...). 

Il  movimento  per  le  sanzioni  si  sta 
estendendo,  grazie  alle  pressioni  del  movi¬ 
mento  anti  apartheid  intemazionale  e, 
particolarmente  negli  USA,  per  la  grande 
determinazione  dei  lavoratori  neri,  di 
lontana  origine  africana,  che  hànno  lan¬ 
ciato  la  parola  d’ordine  di  “boicottare  chi 
non  boicotta”:  ritirando  debositi  bancari, 
organizzando,  scioperi  degli  acquisti,  ne- 
gàndo  il  voto  nelle  elezioni. 

•  Questa  attività  di  vastissimi  settori  di 
lavoratori  e  di  democratici  per  ottenere 
sanzioni  vere :  ed  efficaci,  ha  portato 
fin’ora  (settembre  88 ‘ma  il  dato  è  del _ 
mese  di  aprile)  al  ritiro  dal  Sud  Africa  e  ' 
.  dalla  Nanibia  occupata,  di  520  compagnie 
•multinazionali  (114  delle  quali  statuni¬ 
tensi).  Nel  suo  insieme  l’accidente  ha 
ridotto  le  sue  importazioni  dal  Sud  Africa 
del  7%  (Usa:  42%), 

Si  può  quindi  capire  quanto  il  governo 
di  Pretoria  tema  le  sanzioni;  e  perché, 
temendone  di  più  pesanti,  abbia  ceduto 
su  terreni  impensabili. 

Ma  le  finanziarie,  le  Banche,  le  indu- 
"  strie,  le  compagnie  commerciali  di  alcuni 
paesi  hanno  approfittato  della  situazione 
per  sostituirsi  alle  industrie  che  disinve¬ 
stono,  aumentando  le  importazioni  di¬ 
prodotti  che  Pretoria  per  la  cadùta  dei 
mercati,  vendeva  a  prezzi  sempre  più 
ridotti. 

Nella  prima  settimana  di  agosto,  in 
Canada,  i  ministri  degli  esteri  del  Com¬ 


monwealth  hanno  indicato  senza  mezzi 
termini  quali  sono  i  paesi  in  cui  hanno 
sede  le  compagnie  che  compiono  que¬ 
st’opera  di  sciacallaggio:  il  Giappone, 
Taiwan,  la  Germania  Federale,  l’Italia,  la 
Spagna  e  la  Turchia.  In  particolare  ITtalia 
ha  aumentato  del  10%  le  sue  importazioni 
dal  Sud  Africa. 

Emerge  da  questo  dato  il  duplice  ruolo 
svolto  da  numerose  istituzioni  bancarie: 
da  un  lato  si  concedono  prestiti  al  Sud 
Africa,  o  si  investe  in  Sud  Africa;  dall’al¬ 
tro  si  concedono  anticipi  allTmport- 
Export;  nei  due  modi  si  dà  ossigeno  al 
regime  dell’apartheid. 

Le  Banche  Italiane  che  apparivano  nel 
rapporto  prodotto  per  l’ONU  da  Èva 
Militz,  ricercatrice  del  consiglio  mondiale 
delle  chiese  intitolato  “Prestiti  bancari 
concessi  al  Sud  Africa  da  metà  1982  al 
dicembre  1984”  hanno  ricevuto  numero¬ 
se  lettere  di  protesta,  da  parte  del  movi¬ 
mento  anti  apartheid,  richieste  di  incon¬ 
tri.  Alcune  non  hanno  risposto  affatto, 
altre  hanno  risposta  per  iscritto,  altre 
ancora  hanno  accettato  l’incontro.  Nel¬ 
l’insieme,  il  panorama  attuale  è  quel  che 
segue:  le  banche  che  non  hanno  risposto 
probabilmente  continueranno  ad  avere 
rapporti  con  il  Sud  Africa.  Quelle  che 
hanno  risposto  si  impegnano  a  non  fare 
ulteriori  prestiti  (vedere  le  singole  schede 
banca  per  banca). 

Tuttavia  bisogna  notare  quanto  segue: 
non  c’è  intenzione  di  sospendere  i  prestiti 
in  atto  ma,  soprattutto,  non  c’è  alcun 
impegno  ad  interrompere  gli  anticipi 
aUTmport-Export.  Quello  che  il  Gruppo 
sul  Disinvestimento  chiede,  invece,  è  una 
pubblica  dichiarazione  che  in  futuro  non 
verranno  più  effettuate  transazioni,  di 
qualunque  specie,  il  cui  risultato  finale 
sia  il  finanziamento  della  Repubblica  Sud 
Africa,  dei  suoi  Enti  statali  e  parastatali, 
dei  suoi  principali  operatori  economici, 
e  ciò  fino  a  quando  la  situazione  politica 
del  paese  non  sarà  evoluta  verso  condizio¬ 
ni  di  uguaglianza,  democrazia,  riconosci¬ 
mento  di  pari  diritti  civili  a  tutti  i  suoi 
cittadini. 

Il  Gruppo  sul  Disinvestimento  lancia 
una  campagna  nazionale  di  boicottaggio 
delle  Banche  che  non  ottemperano  a 
queste  condizioni. 

La  campagna,  che  sarà  lanciata  pubbli¬ 
camente  nel  mese  di  ottobre,'  culminerà 
il  .16  dicembre  (festa  riazionale  del  Sud 
Africa  razzista,  che. ricorda  il  massacro 
•del  popolo  Zulù  a .  Blood  River)  in 
manifestazioni  nazionali  e  locali. 

Noi  chiediamo  ai  destinatari  di  questa 
lettera: 

-  di  ritirare  i  propri  conti,  se  ne  hanno, 
dalle  banche  che  appaiono  nel  rapporto 
Nimitz,  dalle  loro  associate  e  da  qual¬ 
siasi  altra  Banca  che  favorisca  il  regime 
Sudafricano  Con  qualsiasi  tipo  di  tran¬ 
sazioni,  comprese  le  Banche  minori 
controllate. 

-  Di  partecipare  alle  iniziative  pubbliche 
che  il  Gruppo  sul  disinvestimento  orga¬ 
nizzerà  localmente  e  nazionalmente. 
Dal  punto  di  vista  della  mobilitazione 

esterna,  visibile,  il  Gruppo  -  senza  rinun¬ 
ciare  al  boicottaggio  complessivo  delle 
banche  coinvolte  -  ha  deciso  di  scegliere 
un  obiettivo  centrale  su  cui  massimizzare 


gli  sforzi  (manifesti,  volantini  di  denuncia, 
presidi  ecc...). 

Questo  obiettivo  prioritario  è  stato 
identificato  nella  Banca  Nazionale  del 
Lavoro  per  i  seguenti  motivi: 

-  alle  lettere  di  protesta  ed  alle  richieste 
di  chiarimenti,  ha  risposto  negando  di 
aver  effettuato  operazioni  di  natura 
finanziaria  a  favore  di  enti  pubblici  o 
parapubblici  sudafricani  dal  1981,  il 
che  è  contestato  dalla  stampa  intema¬ 
zionale  specializzata; 

-  come  molte  altre  compagnie  coinvolte 
in  rapporti  con  il  Regime  Sudafricano 
ha  applicato  la  ricetta  “Thatcher”:  non 
disinvestire  ma  controbilanciare  la  per¬ 
manenza  dei  rapporti  con  il  Sud  Africa 
con  “misure  positive”  nei  confronti  di 
organizzazioni  umanitarie  sudafricane. 
I  sindacati,  le  organizzazioni  di  massa, 
i  più  noti  esponenti  religiosi  hanno 
rifiutato  questa  pratica  perché 

I  )  consente  comunque  la  sopravvivenza 
del  regime  dell’apartheid; 

2)  questo  modo  di  controbilanciare  le 
complicità  si  configura  come  una  elar¬ 
gizione  di  elemosine  ad  un  popolo  che, 
senza  l’aparthèid,  di  elemosine  non 
avrebbe  bisogno; 

-  si  tratta  di  una  Banca  di  dimensione 
nazionale  e  quindi  la  campagna  npi  suoi 
'confronti  può  essere  condótta  su  tutto 
il  territorio  nazionale; 

-  la  Banca  Nazionale  del  Lavoro  è  già 
stata  posta  sotto  pressione  da  operazio¬ 
ni  di  ritiro  dei  depositi  (il  più  massiccio 
è  stato  quello  delle  Liste  Verdi)  e  quindi 
si  tratta  di  rendere  ancora  più  forte 
questa  pressione; 

-  risulta  che  presso  la  BNL  hanno  i  loro 
depositi  numerose  istanze  sindacali  e 
diverse  istituzioni  pubbliche,  e  quindi 
la  loro  partecipazione  alla  campagna 
garantirebbe  automaticamente  un  for¬ 
tissimo  disinvestimento  che  potrebbe 
far  riflettere  i  dirigenti  della  BNL  e  far 
loro  concludere  che  avere  rapporti  con 
il  Sud  Africa  costerà  alla  Banca  più  che 
interromperli. 

II  Gruppo  per  il  Disinvestimento  vi 
chiede  naturalmente  di  aderire  a  questa 
campagna,  di  articolarla  nei  vostri  ambiti 
di  competenza  e  di  prendere  al  più  presto 
contatto  con  il  Gruppo  stesso  per  concor¬ 
dare  azioni  comuni  e  la  piena  pubbliciz¬ 
zazione  della  vostra  partecipazione. 

Coordinamento  nazionale 
per  la  lotta  contro 
l’apartheid  in  Sudafrica 

Gruppo  sul 
disinvestimento 

(tei.  06/7660611) 
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APPELLO  Al  CRISTIANI  IN  PUGLIA 

Terra  di  Puglia 
terra  di  speranza 


Venerdì  28  ottobre  scorso  è  stato  presentato  a 
Bari  l’appello  TERRA  DI  PUGLIA  TERRA 
DI  SPERANZA.  Si  tratta  di  un  invito,  formula¬ 
to  da  alcuni  gruppi  di  cattolici,  evangelici  ed 
ortodossi  e  rivolto  a  tutti  i  cristiani,  perché, 
seguendo  gli  insegnamenti  del  Vangelo,  ci  si 
occupi  in  modo  più  fattivo  e  concreto  per  una 
pace  basata  sul  rispetto  dei  diritti  fondamentali 
dell’uomo. 

L’appello  si  inserisce  in  quello  che  viene 
ormai  chiamato  "processo  conciliare",  cioè 
quel  movimento  che  ha  portato  i  cristiani  di 
diverse  confessioni  a  ritrovarsi  già  insieme  più 
volte  per  preparare  i  grandi  incontri  prima 
europeo  (Basilea  -  Maggio  1989)  e  poi  mondia¬ 
le  (Seoul  -  Marzo  1990)  in  vista  di  un 
pronunciamento  comune  sui  grandi  temi  della 
pace,  della  giustizia  e  della  salvaguardia  della 
creazione. 

TERRA  DI  PUGLIA  TERRA  DI  SPERAN¬ 
ZA  si  rifa  all'appello  dei  cristiani  del  Triveneto 
BEATI  I COSTR  UTTORI  DI  PACE  accettan¬ 
done  le  istanze  fondamentali.  Esso  però  presen¬ 
ta  alcune  caratteristiche  particolari:  innanzitut¬ 
to,  pur  avendo  presente  un  panorama  più  largo, 
sottolinea  alcune  situazioni  concrete  che  si 
riferiscono  alla  regione  pugliese.  In  secondo 


APPELLO 

Noi,  cristiani  della  terra  di  Puglia,  nello 
spirito  dell’appello  Beati  i  costruttori  di 
pace  lanciato  alla  fine  ’85  dai  nostri 
fratelli  e  sorelle  del  Triveneto  e  in  vista 
delPAssemblea  mondiale  proposta  per  il 
1990  dal  Consiglio  Ecumenico  delle  Chie¬ 
se  su  Pace,  giustizia  e  salvaguardia  della 
creazione,  desideriamo,  su  argomenti  così 
decisivi,  far  sentire  anche  la  nostra  voce. 

Riteniamo  che  la  pace  (con  Dio,  con 
gli  esseri  umani,  con  noi  stessi,  con  la 
natura)  sia  il  dono  messianico  per  eccel¬ 
lenza  che  Cristo  è  venuto  a  portare  al 
mondo  ("Vi  lascio  la  pace,  vi  do  la  mia 
pace..."  Gv  14,27). 

Siamo  però  convinti  che  questo  dono, 
già  anticipato  nel  Cristo  risorto,  vada  non 
solo  implorato  con  fiducia  dal  Signore, 
principe  della  pace  (Is  9,5),  ma  anche 
vissuto  da  noi  con  impegno  nel  mondo 
in  cui  operiamo. 

La  nostra  popolazione  ha  assorbito 
dalle  generazioni  precedenti  l’orrore  per 
invasioni,  guerre  e  saccheggi;  è  ancora,  in 
misura  notevole,  legata  al  lavoro  della 
terra  che  è  incompatibile  con  una  econo¬ 
mia  e  una  cultura  di  guerra:  è  portata, 
malgrado  le  trasformazioni  degli  ulteriori 
decenni,  ad  apprezzare  la  semplicità  della 
vita,  il  rispetto  della  natura,  i  valori  della 
famiglia. 

Ora  però  sembra  che,  approfittando 
della  fragilità  sociale  in  cui  vive  gran  parte 
della  nostra  gente  (lavoro  nero,  disoccupa¬ 
zione,  elevata  disparità  di  redditi...),  le  si 
voglia  imporre  un  modello  di  sviluppo 
che  è  in  contrasto  con  le  sue  radici.  Le 
numerose  servitù  militari,  la  costruzione 
di  grandi  centrali,  il  sorgere  di  industrie 


luogo  esso  è  frutto,  non  solo  nella  sua  elabora¬ 
zione  ma  anche  nel  suo  spirito,  di  un  forte 
senso  ecumenico  che  in  Puglia  è  particolar¬ 
mente  vivo.  In  terzo  luogo  si  tratta  di  un 
documento  di  "base":  questo  particolare  non 
significa,  evidentemente,  contrapposizione  ai 
propri  pastori,  bensì  assunzione  in  prima 
persona  di  responsabilità  derivanti  dalla  pro¬ 
pria  fede. 

TERRA  DI  PUGLIA  TERRA  DI  SPERAN¬ 
ZA  era  già  pronta  all’inizio  dell'anno  ed  aveva 
già  raccolto  l’adesione  di  persone  eminenti  nel 
campo  religioso  regionale.  Quando  stava  per 
essere  presentato  al  pubblico  è  sorta  la  questio¬ 
ne  degli  F 16  con  la  successiva  presa  di 
posizione  dei  Vescovi  della  metropolia  di  Bari ; 
si  è  quindi  ritenuto  opportuno,  per  evitare 
possibili. confusioni  tra  le  due  iniziative,  riman¬ 
dare  a  questo  periodo  la  presentazione  pubbli¬ 
ca.  Naturalmente  il  messaggio  è  stato  presenta¬ 
to  anche  ai  Vescovi  della  Regione.  Mons. 
Antonio  Bello,  Vescovo  di  Molfetta,  è  stato  il 
primo  a  voler  manifestare  la  sua  adesione  e  il 
suo  compiacimento.  Ora  si  opererà  affinché 
l'appello  venga  diffuso  tra  le  comunità  cristiane 
e  vi  susciti  riflessioni  e  iniziative. 


belliche,  l’affermarsi  di  un’economia  for¬ 
temente  legata  alla  presenza  di  basi 
militari  ci  appaiono  come  uno  stravolgi¬ 
mento  della  nostra  cultura. 

Tale  impressione  si  rafforza  se  osservia¬ 
mo  le  tappe  della  crescente  militarizzazio¬ 
ne  della  Puglia.  Assistiamo  sgomenti  alla 
costruzione  della  nuova  base  navale  di 
Taranto  (destinata  a  ospitare  la  portaerei 
“Garibaldi”),  alla  concentrazione  nell’ae¬ 
roporto  di  Gioia  del  Colle  di  aerei 
Tornado  (abilitati  per  il  trasporto  di  armi 
atomiche)  e  in  quello  di  Brindisi  di 
caccia-bombardieri  AMX,  all’intenzione 
di  sottrarre  all’agricoltura  delle  Murge 
migliaia  di  ettari  di  terreno  per  fame  un 
poligono  di  tiro. 

Tutto  ciò  fa  credere  che  si  voglia  fare 
della  Puglia  una  guardia  armata  del 
Mediterraneo  per  custodire  interessi  e 
prestigio  che  ci  sono  estranei. 

Ben  altra  pensiamo  che  sia  la  vocazione 
della  nostra  terra.  Per  la  sua  posizione 
geografica,  per  i  suoi  ricordi  storici,  per 
la  sua  tradizione  ecumenica,  per  i  suoi 
interessi  culturali,  per  i  suoi  legami 
economici,  essa  deve  essere  una  mano 
tesa  verso  l’Oriente  e  verso  il  Sud  del 
mondo:  per  riallacciare  rapporti,  per 
recuperare  valori,  per  favorire  scambi,  per 
contribuire  ad  instaurare  la  pace. 

Per  questo  non  servono  le  armi.  La 
ragione  ci  dice  che  esse,  anziché  un  mezzo 
adeguato  di  difesa,  sono  piuttosto  un 
motivo  per  indurre  altri  a  tenersi  lontani 
da  noi.  La  fede  poi  ci  invita  a  superare 
categorie  sedicenti  razionali  come  con¬ 
trollo,  equilibrio,  deterrenza,  per  utilizza¬ 
re*  invece  quelle  profetiche  di  amore 
universale,  giustizia,  dialogo,  nonviolen¬ 


za. 

Dobbiamo  quindi  manifestare  con  mag¬ 
gior  forza  e  con  maggior  chiarezza  la 
nostra  esigenza  di  pace. 

Invitiamo  pertanto  formalmente  i  no¬ 
stri  governanti  a: 

-  rinunciare  all’installazione  di  nuove 
opere  militari  e  in  particolare,  in 
Puglia,  a  revocare  la  delibera  regionale 
che  permette  il  poligono  delle  Murge; 

-  operare  una  effettiva  riduzione  delle 
spese  militari  a  livello  nazionale; 

-  favorire  studi  e  realizzazione  di  una 
difesa  popolare  nonviolenta. 

Da  parte  nostra,  accettando  i  suggeri¬ 
menti  dell’appello  Beati  i  costruttori  di 
pace  e  di  analoghi  documenti  di  altre 
confessioni,  proponiamo  alle  comunità 
cristiane  della  Puglia  questi  impegni: 

1)  riconoscere  nei  movimenti  per  la  pace 
uno  dei  segni  dei  tempi  e  coinvolgersi 
in  essi  superando  diffidenze  e  sospetti; 

2)  adoperarsi  ad  educare,  fin  dall’infan¬ 
zia,  alla  pace  e  alla  mondialità 

-  denunciando  ogni  forma  di  violenza 
a  danno  dei  più  deboli 

-  collaborando  ad  un’informazione 
corretta  sulle  realtà  dei  paesi  poveri 

-  solidarizzando  con  i  movimenti  di 
liberazione 

-  partecipando  ai  processi  di  sviluppo 
con  progetti  concreti  e  umanitari  di 
aiuto; 

3)  essere  portatori  dell’annuncio  profeti¬ 
co  della  pace 

-  favorendo  la  denuclearizzazione  di 
comuni  e  di  aree  private 

-  diffondendo  le  obiezioni  di  coscienza 
al  servizio  militare,  alle  spese  militari, 
alla  ricerca  a  scopo  bellico,  alla  fabbri¬ 
cazione  e  al  commercio  di  armi,... 

-  collaborando  a  studi  e  realizzazioni 
di  difesa  popolare  nonviolenta 

impegnandosi  per  la  difesa  dell’am¬ 
biente  da  ogni  sfruttamento  indebito  e 
da  ogni  inquinamento; 

4)  creare  una  coscienza  di  rifiuto  alla 
fabbricazione  di  armi 

-  opponendosi  in  modo  assoluto  a 
tutte  le  armi  di  sterminio  (atomiche, 
batteriologiche,  chimiche  e  convenzio¬ 
nali) 

-  operando  per  ottenere  l’abolizione 
del  segreto  militare  sul  commercio 
delle  armi  prodotte 

-  informando  sulla  presenza  delle 
fabbriche  di  armi  esistenti  in  Puglia  e 
fornendo  studi  ed  attuazione  di  ricon¬ 
versione; 

5)  fare  anche  nel  nostro  ambiente  la 
scelta  preferenziale  dei  poveri 

-  conducendo  una  vita  più  austera  ed 
evitando  sprechi 

-  affrontando  corresponsabilmente  i 
problemi  dell’emarginazione,  in  parti¬ 
colare  quella  degli  immigrati  stranieri 

-  favorendo  un  modello  di  sviluppo 
improntato  alla  solidarietà. 

"Il  Signore  della  pace  vi  doni  egli  stesso 
la  sua  pace,  sempre  e  in  ogni  maniera" 
(2  Tess.  3,16) 
Il  Comitato  Promotore 
Segretaria:  c/o  Studi  per  la  Pace 
Via  Bellomo  94  -  70124  BARI  Santa 
Flora 

(Tel.  080/514158) 
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SARDEGNA 

Referendum 
contro  la 
base  americana 

Dell’iniziativa  regionale 
referendaria-consultiva  per  dare  alla 
gente  sarda  la  possibilità  di 
esprimere  la  propria  idea  in  merito 
alla  base  americana  de  La 
Maddalena,  AN  aveva  già  informato 
mesi  addietro. 

Quando  tutto  ormai  era  già  pronto 
per  andare  alle  urne,  il  Governo  ha 
impugnato  il  decreto  della  Giunta 
regionale  che  fissava  per  l’1 1 
dicembre  la  data  della  consultazione 
popolare.  La  Corte  Costituzionale  é 
così  stata  investita  della  vicenda. 
Quando  è  stato  scritto  il  seguente 
articolo  ancora  non  si  conosceva 
l’esito  del  pronunciamento  della 
Corte  Costituzionale  che,  purtroppo, 
ha  adottato  la  decisione  più 
sfavorevole  nei  confronti  dei 
promotori  del  referendum,  dando 
ragione  al  Governo  ed  impedendo 
così  lo  svolgersi  della  consultazione. 
Rimandiamo  ai  prossimi  numeri  di  AN 
i  commenti  su  questa  vicenda  ed 
anche  le  informazioni  sui  suoi  non 
improbabili  sviluppi. 


Enrico  Euli 


È  dal  1972  -  anno  di  installazione  della 
base  -  che,  a  varie  ondate,  la  gente  della 
Sardegna  ha  espresso  il  suo  rifiuto  e  la 
sua  protesta. 

Ma  non  si  era  mai  potuti  arrivare  a 
decretare  dei  referendum  popolari,  perché 
lo  Statuto  Regionale  non  ce  lo  permette¬ 
va;  soltanto  dal  luglio  86,  grazie  ad  una 
legge  presentata  dai  comunisti  -  sotto  la 
pressione  dei  movimenti  ecopacifisti  degli 
anni  precedenti  -  è  potuto  sorgere  un 
Comitato  Promotore  il  cui  obiettivo  ad 
hoc  è  sempre  stato  quello  di  arrivare  a 
fare  dei  referendum  contro  la  base  ameri¬ 
cana  de  La  Maddalena. 

Dopo  due  anni  di  lavoro  meticoloso  e 
arduo  si  è  arrivati  a  formulare  4  quesiti 
che  soddisfacevano  a  due  condizioni: 
l’ammissibilità  giuridica  e  il  valore  politi- 

Tra  l’aprile  e  il  luglio  di  quest’anno 
abbiamo  raccolto  20.000  firme  (il  doppio 
di  quelle  richieste  della  legge)  e  le  abbia¬ 
mo  messe  sul  tavolo  dell’Ufficio  Regiona¬ 
le  delegato:  in  ottobre  è  giunta  la  risposta 
-  sostanzialmente  positiva  -  al  nostro 
lavoro.  Tre  quesiti  su  quattro  sono  stati 
ammessi;  è  stato  escluso,  inopinatamente 
e  con  motivazioni  perlomeno  .  dubbie, 
proprio  quello  riguardante  la  denucleariz¬ 
zazione  del  territorio  e  dei  mari  isolani. 
Comunque,  negli  altri  tre,  c'era  già 
abbastanza  succo  per  andare  avanti.  Que¬ 


sto  l’ha  capito  molto  bene  il  Governo  che, 
a  fine  ottobre,  senza  neanche  darci  il 
tempo  di  brindare  alla  vittoria,  ha  impu¬ 
gnato  il  decreto  della  giunta  regionale  che 
indiceva  i  comizi  elettorali  e  fissava  la 
data  delle  consultazoni  all’ 11  dicembre 
prossimo. 

Nelle  motivazioni  addotte  dall’Avvoca¬ 
tura  dello  Stato  e  depositato  alla  Corte 
Costituzionale  si  parla  di  “conflitto  d’at¬ 
tribuzione  e  di  competenza”  tra  Stato  e 
Regione:  una  critica  prevedibile  e  previ¬ 
sta,  ma  assolutamente  infondata. 

In  primo  luogo  perché  si  tratta  di 
referendum  puramente  consultivi,  non 
vincolanti  e  non  decisionali.  In  seconda 
istanza  perché  con  essi  non  si  vuole 
allargare  la  “competenza”  regionale,  ma 
soltanto  dichiarare  che  una  base  militare, 
perdipiù  straniera  e  nucleare,  non  può 
non  essere  una  questione  di  “interesse 
regionale  e  locale”,  visti  i  rischi  e  i  limiti 
che  questa  presenza  comporta  per  le 
popolazioni  e  per  l’ambiente. 

E  chiaro  che  il  Governo,  tutto  intento 
ad  un’operazione  di  rifondazione  della 
Repubblica  completamente  opposta  agli 
intenti  costituzionali  e  agli  ideali  capiti- 
niani,  ha  mangiato  la  foglia  e  si  è  guardato 
bene  dalla  possibilità  che  la  gente  possa 
dire  la  sua  su  questioni  di  tale  rilevanza: 
sarebbe  un  precedente  troppo  pericoloso 
o,  nella  migliore  (per  loro)  della  ipotesi, 
un  privilegio  eccessivo  per  i  sardi. 

Cosa  sta  accadendo  ora? 

La  Corte  Costi tuzional  si  esprimerà  il 
30  novembre;  ha  tre  possibilità: 

-  può  dare  subito  ragione  al  Governo  e 
annullare  il  Decreto  regionale; 

-  può  dare  ragione  al  Comitato  e  alla 
Giunta  Regionale  -  che  hanno  già 
depositato  il  loro  ricorso  e  chiedono  di 
essere  entrambi  riconosciuti  come  parte 
in  giudizio  -  e  allora  i  referendum  si 
terrebbero  regolarmente; 

-  può  sospendere  la  consultazione  -  a 
dieci  giorni  dal  voto  -  e  darsi  tempo 
(in  media  un  anno)  per  decidere  defini¬ 
tivamente  sul  caso. 

Intanto  la  Regione  sta  spendendo  cin¬ 
que  miliardi  di  lire  per  convocare  i  comizi 
ed  espletare  tutte  le  pratiche  per  il  voto: 
se  la  Corte  dice  No  o  Ni  saranno  tutti 
soldi  buttati  al  vento  inutilmente.  Sarebbe 
davvero  incredibile! 

Il  Comitato,  intanto,  si  è  visto  vietare 
le  manifestazioni  previste  a  Roma  davanti 
a  Palazzo  Chigi  e  all’Alta  Corte,  per 
“motivi  di  ordine  pubblico”  (!?). 

In  Sardegna  stanno  andando  a  costituir¬ 
si  i  Comitati  per  il  Sì,  ma  è  molto 
importante  che  salga  l’attenzione  nazio¬ 
nale  e  intemazionale:  l’ultima  conferenza 
degli  enti  denuclearizzati  a  Reggio  Cala¬ 
bria  e  il  convegno  Verdeuropa  a  Firenze 
hanno  manifestato  una  attenzione  ade¬ 
guata,  ma  esiste  ancora  un  forte  isolamen¬ 
to  politico  ed  una  insufficiente  coordina¬ 
zione  delle  iniziative  ecopacifiste  nell’area 
mediterranea. 

Vediamo  con  interesse  la  campagna  per 
i  40  anni  della  NATO:  leggiamo  che  la 
questione  La  Maddalena  sarebbe  una 
delle  centralità  nell’iniziativa  dei  gruppi 
promotori.  Ne  abbiamo  bisogno.  Soprat¬ 
tutto  nel  caso  in  cui  la  Corte  dichiari  la 
sospensiva,  il  Comitato  avrà  davanti  a  sé 


ancora  almeno  un  anno  di  lavoro  intenso 
e  difficile. 

Servono  idee,  iniziative  decentrate,  con¬ 
tributi  finanziari  e  -  perché  no?  -  un 
campo  pacifista  intemazionale  proprio  a 
La  Maddalena,  perlomeno  nei  mesi  estivi 
89. 

Ora,  a  giugno,  ci  saranno  in  Sardegna 
le  elezioni  regionali:  la  nostra  speranza  è 
che  i  referendum  non  diventino  merce  di 
scambio  o  di  strumentalizzazione  per  i 
partiti. 


Vi  sembrerà  strano,  ma  dipenderà 
anche  da  chi  non  vive  da  noi,  su  questa 
isola,  cinquantunesima  stella  tra  le  stri- 


VENETO 

39.000  firme 
anti-caccia 


35  pacchi,  8  barche  in  Canal  grande, 
un’intera  scolaresca  elementare  e  100  tra 
Verdi,  radicali,  animalisti,  per  consegnare 
alla  Corte  d’Appello  di  Venezia  le  38.907 
firme  raccolte  in  sei  mesi  dagli  anticaccia 
veneti  sulle  cinque  proposte  di  referen¬ 
dum  abrogativi  della  Legge  regionale  n. 
30  del  1978  (uccellagione,  richiami  e 
zimbelli  vivi,  limiti  di  abbattimento, 
quagliodromi,  caccia  estiva). 

Quésto  primo  grande  risultato  è  stato 
raggiunto  dal  mondo  ecologista  ed  anima¬ 
lista  veneto  nonostante  le  difficoltà  regi¬ 
strate  nei  mesi  di  raccolta  ai  tavoli  e  nei 
Comuni: 

-  scarsa  disponibilità  degli  autenticatoli 
ad  uscire  nelle  piazze  e  nelle  strade; 

-  menefreghismo  (che  rasenta  l’omissione 
di  atti  d’ufficio)  da  parte  di  oltre  100 
Comuni  che  non  hanno  fatto  pervenire 
al  Comitato  promotore,  in  tempo  utile, 
i  moduli  autenticati  e  firmati  presso  le 
Segreterie  comunali  (oltre  1.000  firme 
perse  che  hanno  impedito  il  raggiungi¬ 
mento  della  quota  40.000); 

-  boicottaggio  aperto  dei  dirigenti  regio¬ 
nali  del  WWF  veneto  che  miopistica- 
mente  non  hanno  voluto  aderire,  non 
capendo  che  le  richieste  referendarie 
indurranno,  volente  o  nolente,  la  classe 
politica  regionale  alla  modifica  della 
legge  sulla  caccia  e  quantomeno  al  suo 
adeguamento  alle  normative  della  CEE; 

-  tardiva  e  tiepida  adesione  della  segrete¬ 
ria  regionale  della  Lega  Ambiente  vene¬ 
to  che  nello  sprint  finale  della  campa¬ 
gna  referendaria  anziché  adoperarsi  per 
moltiplicare  i  punti  di  raccolta,  ha 
preferito  organizzare  un  convegno  “tec¬ 
nico”  sulla  realtà  venatoria  veneta, 
ignorando  le  proposte  politiche  referen¬ 
darie. 

A  fronte  di  queste  chiusure  politiche, 
molti  gruppi  di  base,  intere  sezioni  del 
WWF,  Lega  Ambiente  Lipu,  Italia  Nostra 
e  Dp  hanno  partecipato  attivamente  alla 
raccolta  firme  o  si  sono  fatti  diretti 
promotori  dei  “Comitati  anticaccia”. 

La  Corte  d’Appello  ha  ora  a  disposizio¬ 
ne  6  mesi  di  tempo  per  la  verifica  della 
validità  delle  39.000  firme;  poi  si  aprirà 
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la  fase  del  confronto  politico. 

Nei  6  mesi  successivi  sarà  il  Consiglio 
regionale  del  Veneto  a  doversi  pronuncia¬ 
re  suH’ammissibilità  dei  quesiti  referenda¬ 
ri  ed  a  stabilire  la  data  (comunque  entro 
la  primavera  del  ’90)  di  celebrazione  dei  5 
referendum. 

Già  all’interno  dei  diversi  gruppi  politi¬ 
ci  stànno  emergendo  e  si  evidenziano 
aperture  anticaccia.  Consiglieri  regionali 
Pei,  De,  Psdi,  Liga  Veneta,  Psi,  hanno  già 
manifestato  la  personale  adesione  al  dirit¬ 
to  dei  cittadini  veneti  di  andare  a  votare 
contro  la  caccia. 

Tutto  ciò  dimostra  che  il  referendum, 
lungi  dall’essere  un’arma  spuntata,  è 
ancora  uno  strumento  che  valorizza  in 
pieno  la  volontà  popolare  e  costringe  la 
classe  politica  -  anche  la  più  lobbystica- 
mente  schierata  con  il  partito  delle  dop¬ 
piette  -  a  porre  mano,  per  modificarla; 
alla  scandalosa  legge  veneta  sull’attività 
venatoria. 

Lista  Verde  del  Veneto 
Gruppo  Consiliare  Verde 

Palazzo  Ferro  -  Fini 
San  Marco 

30124  VENEZIA  (tei.  041/5223800) 


CESENA 

Contro 

le  precettazioni 
d’ufficio 

Una  strada  nuova:  appellarsi  al 
Difensore  Civico  della  propria 
Regione. 


L.O.C.  Cesena 


Di  solito,  quando  si  viene  precettati 
d’ufficio,  all’obiettore  di  coscienza  non 
rimane  che  fare  la  domanda  di  trasferi¬ 
mento  (o  al  limite  l’autotrasferimento) 
dall’Ente  a  cui  è  stato  destinato  a  quello 
prescelto.  Il  Ministero  della  Difesa,  come 
purtroppo  ben  sappiamo,  non  prende 
quasi  mai  in  considerazione  la  richiesta 
e  così  il  malcapitato  obiettore  è  costretto 
a  continuare  il  suo  servizio  nell’Ente 
impostogli  (magari  a  fare  il  “tappabuchi” 
in  un  ente  pubblico).  A  Cesena  si  è  tentata 
una  strada  diversa.  Un  obiettore  che  era 
stato  richiesto  dalla  Sezione  Italia  Nostra 
cesenate  è  stato  invece  precettato  d’autori¬ 
tà  dal  Ministero  presso  il  Comune  di 
Poggio  Bemi  (FO).  L’obiettore  quindi, 
oltre  a  inoltrare  la  domanda  di  trasferi¬ 
mento,  ha  fatto  intervenire  il  Difensore 
Civico  per  la  Regione  Emilia-Romagna 
attraverso  l’invio  di  una  lettera  nella  quale 
egli  chiedeva  giustizia  nei  propri  confronti 
e  il  rispetto  della  circolare  del  20.12.86 
da  parte  del  Ministero.  Infine,  dopo  circa 
quattro  mesi  è  stato  autorizzato  il  trasferi¬ 
mento.  Forse  l’intervento  del  Difensore 
Civico  non  è  stato  del  tutto  determinante 
(pure  la  Sede  Centrale  di  Italià  Nostra  ha 
sollecitato  il  trasferimento),  ma  sicura¬ 
mente  anche  questo  è  servito  a  dare  un 
“grattacapo”  in  più  al  Ministero. 


Per  maggiori  informazioni  e  per  riceve¬ 
re  il  modello  della  lettera  da  inviare  al 
Difensore  Civico  (della  propria  Regione) 
contattare  la  neonata  L.O.C.  di  Cesena 
presso  il  Quartiere  “Centro  Urbano”. 


Gli  aiuti  aiutano? 

di  Sandro  Calvani 

edito  da:  Associazione  Italiana  Amici  di 
Raoul  Follereau 

via  Borselli  4  -  40135  Bologna  -  tei. 
051/423809  -  ccp  7484. 

Bologna,  1988,  pp.  220  -  Lire  10.000 


L’argomento  è  quello,  attualissimo  e 
scottante,  dei  soccorsi  ai  Paesi  in  via  di 
sviluppo.  L’Autore  prende  atto  delle 
diffuse  perplessità  circa  l’efficacia  di  que¬ 
sti  interventi. 

Di  fronte  alle  immagini  drammatiche 
della  fame  nel  mondo  che  la  TV  porta 
nelle  case,  sorgono,  infatti,  insieme  alla 
compassione,  tanti  dubbi. 

Gli  aiuti  arrivano  davvero  a  destinazio¬ 
ne?  Molti  sono  tentati  dal  pessimismo. 
Vale  la  pena  impegnarsi  in  questi  soccorsi 
quando  i  risultati  sono  tanto  incerti?  È 
una  tentazione  da  scongiurare,  afferma 
categoricamente  Sandro  Calvani:  un  at¬ 
teggiamento  del  genere  reca  grave  pregiu¬ 
dizio  alla  causa  della  comprensione  fra  i 
popoli  e  allo  sviluppo  dei  paesi  poveri. 
Che  gli  aiuti  siano  utili  è  un  fatto 
incontestabile.  Nessun  dubbio,  quindi, 
sulla  necessità  di  impegnarsi. 

“La  lotta  alla  fame  -  sottolinea  Calvani 

-  è  la  sfida  del  secolo”.  “Non  può  essere 
delegata”.  “Ogni  famiglia,  ogni  gruppo, 
ogni  professione  dovrebbe  accorgersi  che 
la  sua  partecipazione  è  unica  e  insostitui¬ 
bile”.  Il  problema  semmai  è  di  migliorare 
le  modalità  con  cui  gli  aiuti  vengono 
pensati,  promossi  ed  organizzati.  Ed  è 
questo  l’argomento  del  volume  di  Calva¬ 
ni.  La  prima  parte  del  libro  viene  incontro 
ad  una  esigenza  preliminare:  quella  cioè 
di  un’esatta  comprensione  del  fenomeno 
della  fame.  “Se  si  vuole  affrontare  con 
responsabilità  la  sfida  della  fame  dobbia¬ 
mo  chiederci  anzitutto:  che  cosa  è  la 
fame?  Quante  persone  ne  sono  colpite, 
perché  c’è  ancora  la  fame  in  un  mondo 
cosi  progredito?  C’è  o  non  c’è  cibo  per 
tutti?”. 

Chiarificatrici  e  stimolanti  le  risposte 
dell’Autore  a  questi  interrogativi.  Ad 
esempio:  “Anche  se  la  popolazione  del 
mondo  aumentasse  del  50%  entro  la  fine 
di  questo  secolo,  la  produzione  alimentare 

-  pur  mantenendo  il  ritmo  attuale  - 
sarebbe  adeguata  alle  necessità”. 

Le  cause  della  fame  -  commenta  Calva¬ 
ni  -  sono  molteplici,  ma  “le  più  impor¬ 
tanti  hanno  radici  nel  modo  in  cui  è 
organizzata  la  produzione  e  la  distribuzio¬ 
ne  degli  alimenti  nel  mondo”.  In  una 
parola,  c’è  la  fame  non  perché  manchino 
le  risorse,  ma  perché  sono  gestite  male. 
La  prima  fame  da  saziare,  quella  che  sta 
all’origine  di  tutte  le  fami,  è  la  fame  di 
giustizia,  la  fame  di  autentica  umanità. 


Barriera  Cavour  n.  69,  47023  -  CESENA 
(FO).  11  riferimento  telefonico  è  il  numero 
0547/82079  (Chiedere  di  Rocco). 

L.O.C.  Cesena 


Una  parte  del  libro  è  dedicata  alla 
comprensione  della  particolare  situàzione 
delle  popolazioni  del  Sahel.  Seguono 
un’interessante  analisi  del  magistero  della 
Chiesa  sullo  sviluppo  dei  popoli  e  una 
documentazione  sulle  strutture  di  solida¬ 
rietà  della  Chiesa  nel  Nord  e  nel  Sud  del 
mondo. 

Viene  poi  presentato  il  testo  della  legge 
26  febbraio  1987,  n.  49,  sulla  disciplina 
della  cooperazione  fra  l’Italia  ed  i  Paesi 
in  via  di  Sviluppo,  con  un  commento  di 
Amedeo  Piva. 

Il  volume  si  conclude  con  un  saggio  di 
Calvani  sulla  partecipazione  popolare  e 
sull’associazionismo  italiano  nella  coope¬ 
razione  intemazionale  e  con  un  articolo  di 
Piva  sulla  figura  del  volontariato  nella 
cooperazione. 


“L’ora  della  nostra  nascita” 

di  Valentino  Salvoldi. 
Edizioni  Messaggero  Padova 


Don  Valentino  Salvoldi  è  un  teologo 
morale  missionario  che  ha  finora  trattato 
nelle  sue  numerose  pubblicazioni  i  temi 
più  diversi.  Dalle  culture  africane,  alla 
civiltà  del  Pakistan,  dal  rapporto  dell’uo¬ 
mo  con  Dio,  alla  pace  e  ai  problemi 
dell’ambiente. 

Nell’ultimo  libro  parla  della  morte  che 
definisce  “l’ora  della  nostra  nascita”  e 
solo  apparentemente  sembra  staccarsi  dai 
temi  precedenti. 

In  realtà  in  questo  libro  è  condensata 
tutta  la  sua  esperienza  di  uomo,  di 
sacerdote  missionario  e  di  studioso,  insie¬ 
me  a  quella  di  pacifista  nonviolento  e  di 
ambientalista. 

Colpisce  particolarmente  in  questo  li¬ 
bro  la  connessione  pace-morte  e  nonvio- 
lenza-morte  che  più  volte  ricorre  e  che  è 
stata  ripresa  anche  nella  bella  presenta¬ 
zione  curata  da  Bernhard  Hàring. 

E  infatti  non  si  parla  della  morte  e  della 
violenza  come  risultato  dell’ingiustizia  e 
frutto  dell’odio,  ma  come  eventi  il  cui 
significato  è  da  ricercarsi  nel  senso  stesso 
che  riconosciamo  o  rifiutiamo  di  dare  alla 
nostra  vita. 

E  le  esperienze  personali  che  l’autore 
riferisce,  i  riferimenti  all’Antico  e  Nuovo 
Testamento  ed  alla  morte  così  come  è 
intesa  in  altre  culture,  ci  vogliono  incorag¬ 
giare  ad  affrontare  con  maturità  questa 
prova  ultima  impegnando  in  essa  la  parte 
più  profonda  di  noi,  sicuri  che  il  risultato 
sarà  un  nuovo  e  positivo  senso  della  vita. 

C’è  inoltre  qualcosa  in  questo  libro  che 
va  al  di  là  delle  informazioni,  delle 
conoscenze  e  persino  delle  esperienze 
stesse  di  cui  l’autore  ci  fa  partecipi.  È 
qualcosa  che  trascende  e  nello  stesso 
tempo  abbraccia  tutto  questo:  un  profon- 
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do  senso  di  solidarietà  umana,  un  grande 
sentimento  di  gioia  e  di  liberazione,  una 
volontà  di  dare  autentico  conforto. 

Insomma  è  una  grandissima  simpatia, 
nel  senso  più  letterale  del  termine,  quella 
che  l’autore  vuole  trasmettere  al  lettore. 
Simpatia  per  le  ansie,  le  angosce,  le 
incertezze,  la  paura  stessa  della  morte  che 
ogni  uomo  si  sforza  invano  di  voler 
esorcizzare,  camuffare  e  rimuovere. 

Così  alla  fine  del  libro  ci  si  accorge  che 
questo  viaggio  nel  pianeta  morte  si  è 
svolto  secondo  un  meraviglioso  itinerario 
di  vita  di  cui  la  stessa  morte  non  è  che 
una  tappa. 

Etta  Ragusa 


Il  regno  di  Dio  è  in  voi 

di  Leone  Tolstoi 

Ed.  Publiprint  -  Manca,  Trento,  1988, 
pagg.  420,  Lire  16.000 


Due  case  editrici  -  Manca  di  Genova  e 
Publiprint  di  Trento  -,  piccole,  ma  molto 
impegnate  nella  diffusione  di  una  cultura 
nuova  ed  alternativa  (la  Publiprint  ha 
edito  recentemente  il  libro  di  Zanotelli 
contro  il  traffico  d’armi:  “Morte  promes¬ 
sa”),  si  sono  unite  per  pubblicare  un  libro 
d’eccezione:  “Il  Regno  di  Dio  è  in  voi” 
di  Leone  To-lstoi;  scritto  quasi  cento  anni 
fa,  nel  1893,  e  pubblicato  in  Italia  solo 
una  volta  nel  1894. 

Si  tratta  dunque  di  un  testo  “sommer¬ 
so”,  che,  per  una  misteriosa  (o  non  tanto 
misteriosa)  rimozione,  la  cultura  contem¬ 
poranea  ha  tentato  di  dimenticare.  E  non 
solo  quella  italiana!  Con  esclusione  del- 
l’URSS,  l’unica  altra  ristampa  moderna 
è  infatti  quella  apparsa  negli  Stati  Uniti 
nel  1984  (University  of  Nebraska  Press). 

Il  silenzio  non  solo  su  questo  testo,  ma 
su  tutto  il  pensiero  filosofico  e  profetico 
di  Tolstoi,  operato  dalla  cultura  contem¬ 
poranea,  appare  certo  inspiegabile  in 
termini  razionali,  farebbe  piuttosto  pensa¬ 
re  a  una  “rimozione”  collettiva  di  tipo 
psicanalitico.  Tolstoi  forse  risulta  un 
profeta  e  rivoluzionario  troppo  scomodo, 
si  preferisce  ignorarlo. 

Ma  non  è  questo  il  luogo  per  cercare 
di  approfondire  le  ragioni  di  questo 
silenzio,  rallegriamoci  piuttosto  che  si 
cominci  a  mettervi  riparo  e  questo  testo 
sia  di  nuovo  a  disposizione  dei  lettori 
italiani. 

E  per  capire  l’importanza  di  esso  basta 
andare  a  rileggere  quello  che  ne  scrisse 
Gandhi:  “La  lettura  di  questo  libro  mi 
guarì  dallo  scetticismo  e  face  di  me  un 
fermo  credente  nella  nonviolenza”. 

Uno  studioso  russo  del  tempo,  V.V. 
Strassov,  lo  aveva  definito  invece:  “Il  più 
grande  libro  del  XIX  secolo”. 

Uno  studioso  moderno,  il  professor 
Martin  Green  dell’Università  di  Tufts 
(U.S.A.)  lo  definisce  “l’inizio  di  una 
avventura,  nella  quale  le  forze  paradossali 
della  non  resistenza,  o  della  nonviolenza, 
entrano  nella  storia  e  la  trasformano” 
(nella  sua  prefazione  all’edizione  america¬ 
na  già  citata). 

E  dunque  la  sua  lettura  appare  indi¬ 
spensabile  a  chiunque  voglia  studiare 
seriamente  le  tematiche  nonviolente.  Il 
libro  contiene  infatti  il  primo,  nucleo 
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teorico  del  pensiero  nonviolento  moder¬ 
no,  la  condanna  della  guerra,  del  militari¬ 
smo,  la  proposta  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  e  inoltre,  nel 
primo  capitolo,  una  specie  di  preistoria 
di  movimenti  nonviolenti  precedenti. 

Ma  non  c’è  solo  questo,  c’è  molto  di 
più:  una  critica  acutissima,  implacabile 
di  tutti  i  sistemi  di  potere  sia  statale  che 
ecclesiastico  (Tolstoi  fu  definito  un  cri¬ 
stiano  anarchico);  e  la  proposta  di  una 
via  di  salvezza  attraverso  un  cristianesi¬ 
mo,  che  sia  concretamente  l’applicazione 
su  questa  nostra  terra  del  messaggio 
evangelico  di  amore  e  di  fratellanza; 
perché  -  scrive  Tolstoi  -  il  cristianesimo 
non  si  può  accettare  senza  cambiar  vita. 

Il  libro  contiene  pagine  di  fuoco  contro 
la  guerra  e  contiene  anche  impressionanti 
profezie  sul  destino  di  morte  che  incom¬ 
beva  sull’Europa  fine  secolo  (prima  delle 
due  guerre  mondiali)  e  sull’umanità  in 
genere  se  questa  legge  di  amore  e  fratellan¬ 
za  continuava  ad  essere  disattesa. 

Molto  dure  e  circostanziate  le  critiche 
alle  chiese  istituzionali,  che  avrebbero 
tradito  il  messaggio  evangelico,  facendosi 
portatrici  di  una  religione  ritualistica  e 
connivente  col  potere  politico. 

Tanto  che  Tolstoi  appare  quasi  uno 
sconosciuto  padre  fondatore  della  teologia 
della  liberazione  o  del  dissenso  cattolico. 
Padre  fondatore  che  non  si  può  continua¬ 
re  ad  ignorare! 

Ai  cattolici  più  ortodossi  tali  critiche 
appariranno  forse  impietose  o  astoriche, 
ma  piuttosto  che  chiudersi  in  scandali 
bigotti  e  poco  costruttivi,  i  cattolici 
dovrebbero  chiedersi  se  tali  critiche  li 
aiutano  a  prendere  coscienza  dei  mali  che 
affliggono  oggi  la  chiesa  e  a  correggerli. 
Questo,  ci  sembra,  è  il  vero  problema. 

Certo  Tolstoi  era  di  un  radicalismo 
estremo,  radicalismo  che  insieme  a  qual¬ 
che  lungaggine  e  ad  una  certa  mancanza 
di  organicità  può  essere  uno  dei  limiti  di 
questo  suo  libro.  Il  testo  dunque  va 
accostato  criticamente.  Ma  quanta  forza 
di  verità  in  esso!  Ognuno  lo  scoprirà 
leggendolo.  Potrà  poi  ridimensionarlo, 
discuterlo,  ma  non  potrà  più  dimenticar¬ 
lo. 

Perché  Tolstoi  non  solo  tocca  i  temi  e 
problemi  attuali,  che  ci  interrogano  o  ci 
affliggono  oggi,  ma  appare  proteso  verso 
il  futuro. 

L’attuale  ristampa  vede  la  luce  nel 
quarantesimo  anno  dalla  morte  di  Gandhi 
e  alla  memoria  di  Gandhi  è  stata  dedicata; 
e  contiene  un  augurio  della  nipote  di 
Tolstoi  ai  lettori  italiani. 

Un  breve  studio  introduttivo  fornisce 
gli  elementi  essenziali  ad  una  rilettura 
critica  e  storicizzata  del  testo. 

È  un  libro  che  tutti  coloro,  pochi  o 
molti,  credenti  o  non  credenti,  giovani  o 
meno  giovani,  che  ancora  lottano  per  un 
futuro  possibile,  che  ancora  sperano  in 
una  possibile  salvezza,  devono  leggere. 

Sarà  per  molti  una  riscoperta  entusia¬ 
smante,  forse  determinante. 


□ 


INAUGURAZIONE.  Sabato  10  dicembre,  alle 
ore  15,30,  con  una  bella  festa  verrà  inaugurata 
la  nuova  sede  del  Movimento  Nonviolento  di 
Desenzano  del  Garda.  Per  l’occasione  i  nonvio¬ 
lenti  desenzanesi  hanno  preparato  un  dossier 
sulle  attività  del  M.N.  di  Desenzano  svolte 
dalla  fondazione  ad  oggi.  Le  spese  per  sistemare 
a  avviare  la  nuova  sede  sono  state  non  poche. 
Chi  desiderasse  contribuire  può  farlo  tramite 
il  ccp  n.  13243258  intestato  a  Guidalberto 
Bormolini  -  Desenzanp;  nella  causale  scrivere 
“per  sede  di  Desenzano”. 

Chi  vorrà  partecipare  alla  festa,  sarà  il  benve¬ 
nuto! 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Rivali  di  Sotto,  8 
25015  DESENZANO  (BS) 

(tei.  030/9141634) 

ANARCHIA.  Sabato  14  e  domenica  15  gen¬ 
naio  (sabato  dalle  9  alle  20  e  domenica  dalle 
9  ad  esaurimento  lavori)  presso  la  Casa  per  la 
nonviolenza  di  Verona  (in  via  Spagna,  8  - 
vicino  alla  Basilica  di  S.  Zeno)  si  terrà  il  decimo 
incontro-dibattito  nazionale  su  Anarchia  e 
Nonviolenza. 

L’incontro  sarà  coordinato  da  Giovanni  Trapa¬ 
ni  e  avrà  come  titolo  “Gandhi  e  la  costruzione 
della  società  nonviolenta”.  Per  adesioni  ed 
informazioni, 

Contattare:  Andrea  Dilemmi 
via  Leoncino,  22 
37121  VERONA 
(tei.  045/35753) 

STORIA.  È  iniziato  a  Firenze  un  corso  di 
“Storia  della  Scuola”,  che  prevede  incontri  con 
studenti  ed  insegnanti  coinvolti  nella  ricerca 
“Ambiente,  Arti,  Scienze,  Pace”.  1  prossimi 
appuntamenti  del  corso:  “Didattica  delle  scien¬ 
ze”,  con  Paolo  Manzelli  (26  gennaio)  e 
“L’Uomo  biologico”,  con  Aldo  Sacchetti  (10 
febbraio).  Per  ulteriori  informazioni, 
Contattare:  Idana  Pescioli 

Facoltà  di  Magistero, 

Ist.  di  Pedagogia 
via  del  Parione,  7 
50123  FIRENZE 

OMEOPATIA.  La  Scuola  di  Medicina  Omeo¬ 
patica  di  Verona  inizia  ad  operare  nel  1985, 
ma  solo  quest’anno  si  costituisce  ufficialmente 
come  scuola  indipendente.  La  scuola  è  in 
contatto  con  i  più  qualificati  centri  omeopatici 
nazionali  ed  intemazionali  e  si  proprone  lo 
studio  e  l’insegnamento  della  medicina  omeo¬ 
patica  classica,  avvalendosi  di  moderni  sistemi 
audiovisivi  e  del  sistema  infomatico  “Radar”, 
in  collaborazione  con  l’Università  di  Namur 
in  Belgio.  All’interno  della  scuola  sono  state 
costituite  quattro  sezioni:  Medicina  omeopati¬ 
ca  (corso  triennale),  Medicina  veterinaria  (bien¬ 
nale),  Farmacia  omeopatica  (annuale),  Fitote¬ 
rapia  ed  Agraria  omeopatica  (ancora  non 
attivati).  Per  l’ammissione  alla  scuola  è  richie¬ 
sta  la  laurea  nelle  discipline  specifiche  alle 
materie  di  studio.  È  richiesta  altresì  la  frequen¬ 
za  obbligatoria.  Sono  previsti  esami  a  fine  anno 
e  a  fine  corso  e  la  discussione  di  una  tesi.  Al 
termine  del  regolare  corso  di  studi  verrà 
rilasciato  un  Diploma.  La  quota  d’iscrizione 
annuale  è  di  L.  590.000  e  per  iscriversi  è 
sufficiente  prenotarsi  tramite  un  bonifico  ban¬ 
cario  di  L.  200.000  sul  c.c.  bancario  n.  1 700599 
intestato  a  “Scuola  di  Medicina  omeopatica  di 
Verona”  presso  la  Cassa  di  Risparmio  di 
Verona,  Vicenza  e  Belluno,  indicando  i  propri 
dati  anagrafici  e  la  sezione  di  studio  prescelta. 
L’Anno  accademico  si  è  aperto  l’8  ottobre;  le 
lezioni  si  terranno  sabato  e  domenica  di  ogni 
secondo  week-end  del  mese,  da  ottobre  a 
giugno.  Per  ulteriori  informazioni, 

Contattare:.  Scuola  di  Medicina  Omeopatica 
Piazza  S.  Francesco,  6 
37123  VERONA 
(tei.  045/8005844) 


SEMINARI.  L’Unione  Scienziati  per  il  Disar¬ 
mo  (Uspd)  ha  organizzato  un  ciclo  di  seminari 
sul  tema:  “Corsa  degli  armamenti,  tecnologie 
avanzate  e  prospettive  di  disarmo”.  I  prossimi 
appuntamenti:  “Strategie  Defence  initiative  e 
Trattato  Anti  Ballistic  Missiles”  (19  gennaio); 
“Lo  scudo  anti-missili  europeo”  (26  gennaio); 
“Nuova  generazione  di  armi  ad  elevata  tecnolo¬ 
gia”  (2  febbraio);  questo  ciclo  di  seminari 
intende  fornire  una  panoramica  sul  ruolo  che 
l’alta  tecnologia  gioca  nella  progettazione  e 
realizzazione  di  sistemi  bellici.  Non  verranno 
tralasciati  problemi  di  carattere  più  generale. 
I  seminari  si  terranno  alle  ore  15,00  presso 
l’Istituto  Cnuce  del  Cnr.  Per  ulteriori  informa- 

Contattare:  Cnuce 

Diego  Latella 
via  S.  Maria,  36 
56100  PISA 

AGENDA.  Ecco  l’Agenda  Verde  della  Editori 
del  Grifo  e  della  Lega  Ambiente!  160  disegni 
di  Margherita  Barcucci,  Pablo  Echaurren  ed 
altri,  153  percorsi  di  ecologia  in  compagnia  dei 
più  attenti  ambientalisti  e  molti  indirizzi  di 
Associazioni,  riviste.  Ministeri  e  gruppi  ecolo¬ 
gisti  già  prestampati  nella  rubrica  telefonica 
dell’agenda.  Distributiva  in  edicola  e  libreria, 
l’Agenda  ha  un  costo  di  13.000  lire  (384 
pagine)  e  può  anche  essere  richiesta  alla 
Cooperativa  Ecologia  tramite  versamento  su 
c.c.p.  n.  72398001 
intestato  a:  Cooperativa  Ecologia 
via  Salaria  280 
001999  ROMA 

MEDITAZIONE.  Il  Mir  medita  su  giustizia, 
Pace  e  salvaguardia  del  Creato  ed  invita  tutti 
i  simpatizzanti  e  gli  amici  a  fare  altrettanto; 
per  realizzare  questa  iniziativa,  ci  si  incontrerà 
la  sera  di  giovedì  5  gennaio  1989,  sino  alla 
mattina  dell’8,  presso  la  canonica  della  chiesa 
parrocchiale  di  Casoli  di  Camaiore.  Ci  si  può 
prenotare  per  questo  incontro  di  meditazione 
inviando  un  vaglia  di  10.000  lire  (le  spese 
verranno  fraternamente  divise  per  coprire  vitto 
e  riscaldamento).  Si  raccomanda  di  portare 
abiti  e  calzature  che  riparino  bene  dal  freddo. 
La  somma  per  la  prenotazione  va  inviata  a: 
Don  Beppe  Socci 
Lungocanale  Est,  37 
55049  VIAREGGIO 

SURVIVAL.  I  popoli  tribali  ammontano  a 
circa  200  milioni  di  persone,  il  4%  della 
popolazione  mondiale.  Troppo  spesso  trattati 
come  ostacoli  al  progresso,  oggetti  di  studio, 
pezzi  da  esposizione  per  il  turismo  o  potenziali 
convertiti  ad  un’altra  religione,  essi  sono,  in 
effetti,  membri  di  complesse  e  vitali  società  che 
hanno  un  senso  della  comunità,  della  soddisfa¬ 
zione  e  dei  fini  della  vita  che  molte  persone 
della  nostra  moderna  società  potrebbero  invi¬ 
diare.  Attraverso  la  loro  intima  relazione  con 
l’ambiente  sono  i  migliori  custodi  del  mondo 
naturale.  Nel  frattempo  noi  facciamo  il  deserto 
delle  loro  terre  e  lo  chiamiamo  “sviluppo”.  Per 
combattere  questa  sempre  più  diffusa  tendenza 
opera  ormai  da  molto  tempo  “Survival  intema- 
tional”  associazione  che  lavora  per  difendere  i 
diritti  e  l’autedeterminazione  delle  popolazioni 
tribali  minacciate  e  di  fame  conoscere  la 
cultura.  Alcuni  dei  suoi  recenti  successi  sono, 
ad  esempio,  l’annullamento  in  Venezuela  delle 
concessioni  minerarie  che  '  minacciavano  la 
sopravvivenza  degli  indios  e  la  restituzione  in 
Australia  agli  aborigeni  di  alcune  zone  sacre 
alle  loro  tradizioni.  Il  motto  di  Survival 
intemational  è  “Invece  di  essere  parte  del 
problema,  diventa  parte  della  soluzione”!  Per 
iscriversi  all’associazione  e  riceverne  il  notizia¬ 
rio,  inviare  un  vaglia  di  20.000  lire  a: 
Giuseppe  Vassallo 
Via  Ludovico  Breme,  48 
20156  MILANO 


RICEVIAMO.  "Il  Regno  di  Dio  è  in  voi",  di 
Leone  Tolstoj,  Publiprint-Manca  Editore, 
Trento  1988,  pag.  386,  L.  16.000 
"Le  implicazioni  mediche  e  sociali  della  guerra 
nucleare",  di  Herbert  L.  Abrams  e  AA.VV.,  a 
cura  di  Franco  Biasia,  Edizioni  GB,  Padova 
1988,  pag.  675,  L.  52.000. 

"Più  diritti",  atti  del  Convegno  a  cura  del 
Comitato  Regionale  Veneto  del  PCI,  Venezia 
1988,  pag.  465. 

"Esperienze  di  esperienze",  trimestrale  di  studi 
e  documentazione  sui  problemi  minorili,  Ro¬ 
ma,  1987,  Pagg.  170. 

"Ecumenismo  impossibile?  Una  proposta  scon¬ 
volgente!",  di  Renato  Diadi,  Galli  Ed.,  Poggi- 
bonsi  1988,  pagg.  288,  L.  23.000. 

"Gandhi",  di  Ernesto  Balducci,  Ed.  Cultura 
della  Pace,  Firenze  1988,  pagg.  188,  L.  15.000. 
"Gli  aiuti  aiutano?"  di  Sandro  Calvani,  Ed. 
Ass.  Italiana  Amici  di  R.  Follereau,  Bologna, 
1988,  pagg.  229. 


PRESENTAZIONE.  Il  14  dicembre  alle  ore 
1 8  presso  la  Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona 
presentazione  del  libro  “Gli  eretici  della  pace. 
Breve  storia  dell’antimilitarismo  pacifista  dal 
fascismo  al  1979”  con  l’autore  Andrea  Maori. 
Il  libro,  già  recensito  in  A.N.  di  aprile-maggio, 
può  essere  ordinato  direttamente  all’autore 
oppure  richiesto  alla: 

Casa  per  la  Nonviolenza 
Via  Spagna  8 
37123  VERONA 
(tei.  045/8009803) 

ALIMENTAZIONE.  Il  Centro  Studi  per  la 
Medicina  integrata  di  Genova,  organizza  per  il 
21-22  gennaio  prossimi  un  convegno  nazionale 
sul  tema  “Alimentazione  e  salute”,  realizzato 
con  il  patrocinio  del  Comune  di  Genova.  Scopo 
del  convegno  è  quello  di  fornire  informazioni 
aggiornate  sul  tema  dell’alimentazione,  stimo¬ 
lando  un  cambiamento  culturale  negli  operato¬ 
ri  sanitari  e  nel  pubblico.  Si  fa  riferimento  a 
correnti  nutrizioniste  che  privilegiano  il  consu¬ 
mo  di  cibi  integrali  e  la  riduzione  delle  proteine 
animali  per  la  conservazione  della  salute,  in 
linea  con  il  recente  codice  europeo  contro  il 
cancro. 

Il  convegno  si  svolgerà  presso  l’Hotel  Astor  di 
Genova  Nervi  (viale  delle  Palme,  26)  e  la  quota 
di  iscrizione  è  di  L.  75.000.  Per  la  prenotazione, 
inviare  30.000  lire  a  mezzo  vaglia  postale 
intestato  a:  doti  Pierclaudio  Brasesco 
Piazza  Rossetti,  5/21 
-  16129  GENOVA 


FIACCOLE.  11  Circolo  Culturale  Collettivo 
Nonviolento  Uomo  e  Ambiente  di  Guastalla,  al 
fine  di  sostenere  le  proprie  attività,  produce  da 
alcuni  anni  fiaccole  controvento  che  possono 
essere  utilmente  impiegate  in  tutte  le  iniziative 
di  gruppi  ed  associazioni  per  dare  un  ...  tocco 
di  suggestione  all’ambiente  (una  bella  fiaccolata 
per  la  pace  di  fine  anno,  ad  esempio!).  Le 
fiaccole  sono  rifinite  di  tutto  punto,  fomite  cioè 
di  stagnola,  garanzia  di  lenta  combustione,  di 
paramani  per  evitare  il  fastidioso  sgocciolare 
della  cera  rovente  sulle  infreddolite  carni  dei 
partecipanti  all’iniziativa,  oltreché  per  un 
sicuro  effetto  cromatico,  dovuto  al  fatto  che  il 
paramani  stesso  viene  costituito  in  cartoncino 
fosforescente!  Insomma:  un  acquisto  davvero 
indispensabile!  Il  prezzo  varia  a  seconda  del 
modello:  c’è  la  “Camerlenga”;  della  durata  di 
un’ora  e  mezzo  che  ha  un  costo  di  1.800  lire 
e  l’“Avetrana”  (2  ore)  che  costa  2100  lire 
(ordine  minimo  50  pezzi).  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 

Contattare:  Circolo  Culturale 
Coll.  Nonviolento 
Uomo  e  Ambiente 
Via  Spallanzani,  3 
42016  GUASTALLA  (RE) 

(tei.  0522/825380) 

AGRICOLTURA.  Sabato  21  gennaio  alle 
16,00,  presso  la  Sala  Conferenze  della  Provin¬ 
cia  di  Roma,  in  Palazzo  Valentini  (via  IV 
novembre,  1 1 9/a)  avrà  inizio  il  5‘  Corso  di 
Agricoltura  Biologica,  dal  titolo  “La  Terra 
crea”,  organizzato  dalle  associazioni  C.l.a.b.  ed 
Agrisalus.  Il  corso  prevede  17  lezioni,  uscite 
pratiche  e  visita  di  aziende  a  conduzione 
biologica.  Per  informazioni. 

Contattare:  Agrisalus 

via  A.  G.  Barrili,  24 
00152  ROMA 
(tei.  06/5890726) 

SVILUPPO.  Dalla  collaborazione  fra  il  Centro 
di  Iniziativa  Democratica  degli  Insegnanti 
(Cidi)  di  Genova  e  del  Tigullio  e  i  Comuni  di 
Genova  e  di  Santa  Margherita  Ligure,  nasce  il 
progetto  “Per  una  cultura  dello  sviluppo  nella 
Scuola”,  che  si  articolerà  in  due  principali 
iniziative:  il  seminario  interdisciplinare  omoni¬ 
mo  ed  il  seminario  di  approfondimento  “Stra¬ 
nieri  a  Genova”  ed  in  una  serie  di  iniziative 
minori. 

Ècco  i  prossimi  appuntamenti  del  progetto:  “Il 
ruolo  della  scuola  per  un’educazione  allo 
sviluppo”  (16  gennaio);  “Geografia  della  guerra 
e  geografia  della  pace:  un  itinerario  didattico” 
(24  gennaio);  “Valori  di  guerra  e  valori  di  pace 
tra  le  letterature  antiche  e  moderne”  (2 
febbraio);  “Scienziati:  comici  soaventati  guer¬ 
rieri.  Per  una  rivisitazione  della  storia  della 
tecnica  tra  pace  e  guerra”  (7  febbraio).  Per 
informazioni, 

Contattare:  Cidi 

via  Gramsci,  14 
16126  GENOVA 
(tei.  010/258828) 

ECO.  Nato  a  Parigi  nel  1879,  per  soddisfare 
l’esigenza  di  alcuni  pittori  che  non  riuscivano  a 
seguire  la  pubblicazione  delle  critiche  d’arte 
relative  alle  loro  mostre,  l’ufficio  ritagli  è  oggi 
una  realtà  che  soddisfa  sia  le  necessità  dei 
managers  più  qualificati  che  di  tutti  coloro  che 
trovano  nei  ritagli-stampa  una  preziosa  fonte 
d’informazione  e  di  documentazione.  In  Italia, 
i  ritagli-stampa  sono  egregiamente  fomiti  da 
oltre  80  anni  da  “L’Eco  della  stampa”  di 
Milano,  che  legge  quotidianamente  centinaia 
di  giornali  e  riviste  per  conto  dei  propri 
abbonati,  interessati  a  ricevere  notizie  e  articoli 
sulla  loro  attività  o  su  argomenti,  campagne 
etc.,  a  seconda  delle  proprie  esigenze.  Chi  fosse 
interessato  ad  usufruire  dei  servizi  dell’Eco, 

contattare:  L'Eco  della  Stampa 

via  G.  Compagnoni,  28 
20129  MILANO 
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do  senso  di  solidarietà  umana,  un  grande 
sentimento  di  gioia  e  di  liberazione,  una 
volontà  di  dare  autentico  conforto. 

Insomma  è  una  grandissima  simpatia, 
nel  senso  più  letterale  del  termine,  quella 
che  l’autore  vuole  trasmettere  al  lettore. 
Simpatia  per  le  ansie,  le  angosce,  le 
incertezze,  la  paura  stessa  della  morte  che 
ogni  uomo  si  sforza  invano  di  voler 
esorcizzare,  camuffare  e  rimuovere. 

Così  alla  fine  del  libro  ci  si  accorge  che 
questo  viaggio  nel  pianeta  morte  si  è 
svolto  secondo  un  meraviglioso  itinerario 
di  vita  di  cui  la  stessa  morte  non  è  che 
una  tappa. 

Etta  Ragusa 


Il  regno  di  Dio  è  in  voi 

di  Leone  Tolstoi 

Ed.  Publiprint  -  Manca,  Trento,  1988, 
pagg.  420,  Lire  16.000 


Due  case  editrici  -  Manca  di  Genova  e 
Publiprint  di  Trento  -,  piccole,  ma  molto 
impegnate  nella  diffusione  di  una  cultura 
nuova  ed  alternativa  (la  Publiprint  ha 
edito  recentemente  il  libro  di  Zanotelli 
contro  il  traffico  d’armi:  “Morte  promes¬ 
sa”),  si  sono  unite  per  pubblicare  un  libro 
d’eccezione:  “Il  Regno  di  Dio  è  in  voi” 
di  Leone  Tolstoj;  scritto  quasi  cento  anni 
fa,  nel  1893,  e  pubblicato  in  Italia  solo 
una  volta  nel  1894. 

Si  tratta  dunque  di  un  testo  “sommer¬ 
so”,  che,  per  una  misteriosa  (o  non  tanto 
misteriosa)  rimozione,  la  cultura  contem¬ 
poranea  ha  tentato  di  dimenticare.  E  non 
solo  quella  italiana!  Con  esclusione  del- 
l’URSS,  l’unica  altra  ristampa  moderna 
è  infatti  quella  apparsa  negli  Stati  Uniti 
nel  1984  (University  of  Nebraska  Press). 

Il  silenzio  non  solo  su  questo  testo,  ma 
su  tutto  il  pensiero  filosofico  e  profetico 
di  Tolstoi,  operato  dalla  cultura  contem¬ 
poranea,  appare  certo  inspiegabile  in 
termini  razionali,  farebbe  piuttosto  pensa¬ 
re  a  una  “rimozione”  collettiva  di  tipo 
psicanalitico.  Tolstoi  forse  risulta  un 
profeta  e  rivoluzionario  troppo  scomodo, 
si  preferisce  ignorarlo. 

Ma  non  è  questo  il  luogo  per  cercare 
di  approfondire  le  ragioni  di  questo 
silenzio,  rallegriamoci  piuttosto  che  si 
cominci  a  mettervi  riparo  e  questo  testo 
sia  di  nuovo  a  disposizione  dei  lettori 
italiani. 

E  per  capire  l’importanza  di  esso  basta 
andare  a  rileggere  quello  che  ne  scrisse 
Gandhi:  “La  lettura  di  questo  libro  mi 
guarì  dallo  scetticismo  e  face  di  me  un 
fermo  credente  nella  nonviolenza”. 

Uno  studioso  russo  del  tempo,  V.V. 
Strassov,  lo  aveva  definito  invece:  “Il  più 
grande  libro  del  XIX  secolo”. 

Uno  studioso  moderno,  il  professor 
Martin  Green  dell’Università  di  Tufts 
(U.S.A.)  lo  definisce  “l’inizio  di  una 
avventura,  nella  quale  le  forze  paradossali 
della  non  resistenza,  o  della  nonviolenza, 
entrano  nella  storia  e  la  trasformano” 
(nella  sua  prefazione  all’edizione  america¬ 
na  già  citata). 

E  dunque  la  sua  lettura  appare  indi¬ 
spensabile  a  chiunque  voglia  studiare 
seriamente  le  tematiche  nonviolente.  11 
libro  contiene  infatti  il  primo,  nucleo 
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RICEVIAMO.  "Il  Regno  di  Dio  è  in  voi ",  di 


teorico  del  pensiero  nonviolento  moder¬ 
no,  la  condanna  della  guerra,  del  militari¬ 
smo,  la  proposta  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  e  inoltre,  nel 
primo  capitolo,  uria  specie  di  preistoria 
di  movimenti  nonviolenti  precedenti. 

Ma  non  c’è  solo  questo,  c’è  molto  di 
più:  una  critica  acutissima,  implacabile 
di  tutti  i  sistemi  di  potere  sia  statale  che 
ecclesiastico  (Tolstoi  fu  definito  un  cri¬ 
stiano  anarchico);  e  la  proposta  di  una 
via  di  salvezza  attraverso  un  cristianesi¬ 
mo,  che  sia  concretamente  l’applicazione 
su  questa  nostra  terra  del  messaggio 
evangelico  di  amore  e  di  fratellanza; 
perché  -  scrive  Tolstoi  -  il  cristianesimo 
non  si  può  accettare  senza  cambiar  vita. 

Il  libro  contiene  pagine  di  fuoco  contro 
la  guerra  e  contiene  anche  impressionanti 
profezie  sul  destino  di  morte  che  incom¬ 
beva  sull’Europa  fine  secolo  (prima  delle 
due  guerre  mondiali)  e  sull’umanità  in 
genere  se  questa  legge  di  amore  e  fratellan¬ 
za  continuava  ad  essere  disattesa. 

Molto  dure  e  circostanziate  le  critiche 
alle  chiese  istituzionali,  che  avrebbero 
tradito  il  messaggio  evangelico,  facendosi 
portatrici  di  una  religione  ritualistica  e 
connivente  col  potere  politico. 

Tanto  che  Tolstoi  appare  quasi  uno 
sconosciuto  padre  fondatore  della  teologia 
della  liberazione  o  del  dissenso  cattolico. 
Padre  fondatore  che  non  si  può  continua¬ 
re  ad  ignorare! 

Ai  cattolici  più  ortodossi  tali  critiche 
appariranno  forse  impietose  o  astoriche, 
ma  piuttosto  che  chiudersi  in  scandali 
bigotti  e  poco  costruttivi,  i  cattolici 
dovrebbero  chiedersi  se  tali  critiche  li 
aiutano  a  prendere  coscienza  dei  mali  che 
affliggono  oggi  la  chiesa  e  a  correggerli. 
Questo,  ci  sembra,  è  il  vero  problema. 

Certo  Tolstoi  era  di  un  radicalismo 
estremo,  radicalismo  che  insieme  a  qual¬ 
che  lungaggine  e  ad  una  certa  mancanza 
di  organicità  può  essere  uno  dei  limiti  di 
questo  suo  libro.  Il  testo  dunque  va 
accostato  criticamente.  Ma  quanta  forza 
di  verità  in  esso!  Ognuno  lo  scoprirà 
leggendolo.  Potrà  poi  ridimensionarlo, 
discuterlo,  ma  non  potrà  più  dimenticar¬ 
lo. 

Perché  Tolstoi  non  solo  tocca  i  temi  e 
problemi  attuali,  che  ci  interrogano  o  ci 
affliggono  oggi,  ma  appare  proteso  verso 
il  futuro. 

L’attuale  ristampa  vede  la  luce  nel 
quarantesimo  anno  dalla  morte  di  Gandhi 
e  alla  memoria  di  Gandhi  è  stata  dedicata; 
e  contiene  un  augurio  della  nipote  di 
Tolstoi  ai  lettori  italiani. 

Un  breve  studio  introduttivo  fornisce 
gli  elementi  essenziali  ad  una  rilettura 
critica  e  storicizzata  del  testo. 

È  un  libro  che  tutti  coloro,  pochi  o 
molti,  credenti  o  non  credenti,  giovani  o 
meno  giovani,  che  ancora  lottano  per  un 
futuro  possibile,  che  ancora  sperano  in 
una  possibile  salvezza,  devono  leggere. 

Sarà  per  molti  una  riscoperta  entusia¬ 
smante,  forse  determinante. 


□ 


INAUGURAZIONE.  Sabato  10  dicembre,  alle 
ore  15,30,  con  una  bella  festa  verrà  inaugurata 
la  nuova  sede  del  Movimento  Nonviolento  di 
Desenzano  del  Garda.  Per  l’occasione  i  nonvio¬ 
lenti  desenzanesi  hanno  preparato  un  dossier 
sulle  attività  del  M.N.  di  Desenzano  svolte 
dalla  fondazione  ad  oggi.  Le  spese  per  sistemare 
a  avviare  la  nuova  sede  sono  state  non  poche. 
Chi  desiderasse  contribuire  può  farlo  tramite 
il  ccp  n.  13243258  intestato  a  Guidalberto 
Bormolini  -  Desenzanp;  nella  causale  scrivere 
“per  sede  di  Desenzano”. 

Chi  vorrà  partecipare  alla  festa,  sarà  il  benve¬ 
nuto! 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Rivali  di  Sotto,  8 
25015  DESENZANO  (BS) 

(tei.  030/9141634) 

ANARCHIA.  Sabato  14  e  domenica  15  gen¬ 
naio  (sabato  dalle  9  alle  20  e  domenica  dalle 
9  ad  esaurimento  lavori)  presso  la  Casa  per  la 
nonviolenza  di  Verona  (in  via  Spagna,  8  - 
vicino  alla  Basilica  di  S.  Zeno)  si  terrà  il  decimo 
incontro-dibattito  nazionale  su  Anarchia  e 
Nonviolenza. 

L’incontro  sarà  coordinato  da  Giovanni  Trapa¬ 
ni  e  avrà  come  titolo  “Gandhi  e  la  costruzione 
della  società  nonviolenta”.  Per  adesioni  ed 
informazioni, 

Contattare:  Andrea  Dilemmi 
via  Leoncino,  22 
37121  VERONA 
(tei  045/35753) 

STORIA.  È  iniziato  a  Firenze  un  corso  di 
“Storia  della  Scuola”,  che  prevede  incontri  con 
studenti  ed  insegnanti  coinvolti  nella  ricerca 
“Ambiente,  Arti,  Scienze,  Pace”.  1  prossimi 
appuntamenti  del  corso:  “Didattica  delle  scien¬ 
ze”,  con  Paolo  Manzelli  (26  gennaio)  e 
“L’Uomo  biologico”,  con  Aldo  Sacchetti  (10 
febbraio).  Per  ulteriori  informazioni, 
Contattare:  Idana  Pescioli 

Facoltà  di  Magistero, 

Ist.  di  Pedagogia 
via  del  Parione,  7 
50123  FIRENZE 

OMEOPATIA.  La  Scuola  di  Medicina  Omeo¬ 
patica  di  Verona  inizia  ad  operare  nel  1985, 
ma  solo  quest’anno  si  costituisce  ufficialmente 
come  scuola  indipendente.  La  scuola  è  in 
contatto  con  i  più  qualificati  centri  omeopatici 
nazionali  ed  intemazionali  e  si  proprone  lo 
studio  e  l’insegnamento  della  medicina  omeo¬ 
patica  classica,  avvalendosi  di  moderni  sistemi 
audiovisivi  e  del  sistema  infomatico  “Radar”, 
in  collaborazione  con  l’Università  di  Namur 
in  Belgio.  AH’intemo  della  scuola  sono  state 
costituite  quattro  sezioni:  Medicina  omeopati¬ 
ca  (corso  triennale),  Medicina  veterinaria  (bien¬ 
nale),  Farmacia  omeopatica  (annuale),  Fitote¬ 
rapia  ed  Agraria  omeopatica  (ancora  non 
attivati).  Per  l’ammissione  alla  scuola  è  richie¬ 
sta  la  laurea  nelle  discipline  specifiche  alle 
materie  di  studio.  È  richiesta  altresì  la  frequen¬ 
za  obbligatoria.  Sono  previsti  esami  a  fine  anno 
e  a  fine  corso  e  la  discussione  di  una  tesi.  Al 
termine  del  regolare  corso  di  studi  verrà 
rilasciato  un  Diploma.  La  quota  d’iscrizione 
annuale  è  di  L.  590.000  e  per  iscriversi  è 
sufficiente  prenotarsi  tramite  un  bonifico  ban¬ 
cario  di  L.  200.000  sul  c.c.  bancario  n.  1 700599 
intestato  a  “Scuola  di  Medicina  omeopatica  di 
Verona”  presso  la  Cassa  di  Risparmio  di 
Verona,  Vicenza  e  Belluno,  indicando  i  propri 
dati  anagrafici  e  la  sezione  di  studio  prescelta. 
L’Anno  accademico  si  è  aperto  I’8  ottobre;  le 
lezioni  si  terranno  sabato  e  domenica  di  ogni 
secondo  week-end  del  mese,  da  ottobre  a 
giugno.  Per  ulteriori  informazioni, 

Contattare:.  Scuola  di  Medicina  Omeopatica 
Piazza  S.  Francesco,  6 
37123  VERONA 
(tei.  045/8005844) 


SEMINARI.  L’Unione  Scienziati  per  il  Disar¬ 
mo  (Uspd)  ha  organizzato  un  ciclo  di  seminari 
sul  tema:  “Corsa  degli  armamenti,  tecnologie 
avanzate  e  prospettive  di  disarmo”.  I  prossimi 
appuntamenti:  “Strategie  Defence  initiative  e 
Trattato  Anti  Ballistic  Missiles”  (19  gennaio); 
“Lo  scudo  anti-missili  europeo”  (26  gennaio); 
“Nuova  generazione  di  armi  ad  elevata  tecnolo¬ 
gia”  (2  febbraio);  questo  ciclo  di  seminari 
intende  fornire  una  panoramica  sul  ruolo  che 
l’alta  tecnologia  gioca  nella  progettazione  e 
realizzazione  di  sistemi  bellici.  Non  verranno 
tralasciati  problemi  di  carattere  più  generale. 
I  seminari  si  terranno  alle  ore  15,00  presso 
l’Istituto  Cnuce  del  Cnr.  Per  ulteriori  informa- 

Contattare:  Cnuce 

Diego  Latella 
via  S.  Maria,  36 
56100  PISA 

AGENDA.  Ecco  l’Agenda  Verde  della  Editori 
del  Grifo  e  della  Lega  Ambiente!  160  disegni 
di  Margherita  Barcucci,  Pablo  Echaurren  ed 
altri,  1 53  percorsi  di  ecologia  in  compagnia  dei 
più  attenti  ambientalisti  e  molti  indirizzi  di 
Associazioni,  riviste.  Ministeri  e  gruppi  ecolo¬ 
gisti  già  prestampati  nella  rubrica  telefonica 
dell’agenda.  Distributiva  in  edicola  e  libreria, 
l’Agenda  ha  un  costo  di  13.000  lire  (384 
pagine)  e  può  anche  essere  richiesta  alla 
Cooperativa  Ecologia  tramite  versamento  su 
c.c.p.  n.  72398001 
intestato  a:  Cooperativa  Ecologia 
via  Salaria  280 
001999  ROMA 

MEDITAZIONE.  Il  Mir  medita  su  giustizia, 
Pace  e  salvaguardia  del  Creato  ed  invita  tutti 
i  simpatizzanti  e  gli  amici  a  fare  altrettanto; 
per  realizzare  questa  iniziativa,  ci  si  incontrerà 
la  sera  di  giovedì  5  gennaio  1989,  sino  alla 
mattina  dell’8,  presso  la  canonica  della  chiesa 
parrocchiale  di  Casoli  di  Camaiore.  Ci  si  può 
prenotare  per  questo  incontro  di  meditazione 
inviando  un  vaglia  di  10.000  lire  (le  spese 
verranno  fraternamente  divise  per  coprire  vitto 
e  riscaldamento).  Si  raccomanda  di  portare 
abiti  e  calzature  che  riparino  bene  dal  freddo. 
La  somma  per  la  prenotazione  va  inviata  a: 
Don  Beppe  Socci 
Lungocanale  Est,  37 
55049  VIAREGGIO 

SURVIVAL.  I  popoli  tribali  ammontano  a 
circa  200  milioni  di  persone,  il  4%  della 
popolazione  mondiale.  Troppo  spesso  trattati 
come  ostacoli  al  progresso,  oggetti  di  studio, 
pezzi  da  esposizione  per  il  turismo  o  potenziali 
convertiti  ad  un’altra  religione,  essi  sono,  in 
effetti,  membri  di  complesse  e  vitali  società  che 
hanno  un  senso  della  comunità,  della  soddisfa¬ 
zione  e  dei  fini  della  vita  che  molte  persone 
della  nostra  moderna  società  potrebbero  invi¬ 
diare.  Attraverso  la  loro  intima  relazione  con 
l’ambiente  sono  i  migliori  custodi  del  mondo 
naturale.  Nel  frattempo  noi  facciamo  il  deserto 
delle  loro  terre  e  lo  chiamiamo  “sviluppo”.  Per 
combattere  questa  sempre  più  diffusa  tendenza 
opera  ormai  da  molto  tempo  “Survival  intema- 
tional”  associazione  che  lavora  per  difendere  i 
diritti  e  l’autedeterminazione  delle  popolazioni 
tribali  minacciate  e  di  fame  conoscere  la 
cultura.  Alcuni  dei  suoi  recenti  successi  sono, 
ad  esempio,  l’annullamento  in  Venezuela  delle 
concessioni  minerarie  che  '  minacciavano  la 
sopravvivenza  degli  indios  e  la  restituzione  in 
Australia  agli  aborigeni  di  alcune  zone  sacre 
alle  loro  tradizioni.  Il  motto  di  Survival 
intemational  è  “Invece  di  essere  parte  del 
problema,  diventa  parte  della  soluzione”!  Per 
iscriversi  all’associazione  e  riceverne  il  notizia¬ 
rio,  inviare  un  vaglia  di  20.000  lire  a: 
Giuseppe  Vassallo 
Via  Ludovico  Breme,  48 
20156  MILANO 


Leone  Tolstoj,  Publiprint-Manca  Editore, 
Trento  1988,  pag.  386,  L.  16.000 
"Le  implicazioni  mediche  e  sociali  della  guerra 
nucleare ",  di  Herbert  L.  Abrams  e  AA.VV.,  a 
cura  di  Franco  Biasia,  Edizioni  GB,  Padova 
1988,  pag.  675,  L.  52.000. 

"Più  diritti",  atti  del  Convegno  a  cura  del 
Comitato  Regionale  Veneto  del  PCI,  Venezia 
1988,  pag.  465. 

"Esperienze  di  esperienze",  trimestrale  di  studi 
e  documentazione  sui  problemi  minorili,  Ro¬ 
ma,  1987,  Pagg.  170. 

“ Ecumenismo  impossibile?  Una  proposta  scon¬ 
volgente!",  di  Renato  Diadi,  Lalli  Ed.,  Poggi- 
bonsi  1988,  pagg.  288,  L.  23.000. 

"Gandhi",  di  Ernesto  BaldUcci,  Ed.  Cultura 
della  Pace,  Firenze  1988,  pagg.  188,  L.  15.000. 
"Gli  aiuti  aiutano ?"  di  Sandro  Calvani,  Ed. 
Ass.  Italiana  Amici  di  R.  Follereau,  Bologna, 
1988,  pagg.  229. 


PRESENTAZIONE.  Il  14  dicembre  alle  ore 
1 8  presso  la  Casa  per  la  Non  violenza  di  Verona 
presentazione  del  libro  “Gli  eretici  della  pace. 
Breve  storia  deH’antimilitarismo  pacifista  dal 
fascismo  al  1979”  con  l’autore  Andrea  Maori. 
Il  libro,  già  recensito  in  A.N.  di  aprile-maggio, 
può  essere  ordinato  direttamente  all’autore 
oppure  richiesto  alla: 

Casa  per  la  Nonviolenza 
Via  Spagna  8 
37123  VERONA 
(tei.  045/8009803) 

ALIMENTAZIONE.  Il  Centro  Studi  per  la 
Medicina  integrata  di  Genova,  organizza  per  il 
21-22  gennaio  prossimi  un  convegno  nazionale 
sul  tema  “Alimentazione  e  salute”,  realizzato 
con  il  patrocinio  del  Comune  di  Genova.  Scopo 
del  convegno  è  quello  di  fornire  informazioni 
aggiornate  sul  tema  dell’alimentazione,  stimo¬ 
lando  un  cambiamento  culturale  negli  operato¬ 
ri  sanitari  e  nel  pubblico.  Si  fa  riferimento  a 
correnti  nutrizioniste  che  privilegiano  il  consu¬ 
mo  di  cibi  integrali  e  la  riduzione  delle  proteine 
animali  per  la  conservazione  della  salute,  in 
linea  con  il  recente  codice  europeo  contro  il 
cancro. 

Il  convegno  si  svolgerà  presso  l’Hotel  Astor  di 
Genova  Nervi  (viale  delle  Palme,  26)  e  la  quota 
di  iscrizione  è  di  L.  75.000.  Per  la  prenotazione, 
inviare  30.000  lire  a  mezzo  vaglia  postale 
intestato  a:  dott.  Pierclaudio  Brasesco 
Piazza  Rossetti,  5/21 
-  16129  GENOVA 


FIACCOLE.  11  Circolo  Culturale  Collettivo 
Nonviolento  Uomo  e  Ambiente  di  Guastalla,  al 
fine  di  sostenere  le  proprie  attività,  produce  da 
alcuni  anni  fiaccole  controvento  che  possono 
essere  utilmente  impiegate  in  tutte  le  iniziative 
di  gruppi  ed  associazioni  per  dare  un  ...  tocco 
di  suggestione  all’ambiente  (una  bella  fiaccolata 
per  la  pace  di  fine  anno,  ad  esempio!).  Le 
fiaccole  sono  rifinite  di  tutto  punto,  fomite  cioè 
di  stagnola,  garanzia  di  lenta  combustione,  di 
paramani  per  evitare  il  fastidioso  sgocciolare 
della  cera  rovente  sulle  infreddolite  carni  dei 
partecipanti  all’iniziativa,  oltreché  per  un 
sicuro  effetto  cromatico,  dovuto  al  fatto  che  il 
paramani  stesso  viene  costituito  in  cartoncino 
fosforescente!  Insomma:  un  acquisto  davvero 
indispensabile!  Il  prezzo  varia  a  seconda  del 
modello:  c’è  la  “Camerlenga”;  della  durata  di 
un’ora  e  mezzo  che  ha  un  costo  di  1.800  lire 
e  l’“Avetrana”  (2  ore)  che  costa  2100  lire 
(ordine  minimo  50  pezzi).  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 

Contattare:  Circolo  Culturale 
Coll.  Nonviolento 
Uomo  e  Ambiente 
Via  Spallanzani,  3 
42016  GUASTALLA  (RE) 

(tei.  0522/825380) 

AGRICOLTURA.  Sabato  21  gennaio  alle 
16,00,  presso  la  Sala  Conferenze  della  Provin¬ 
cia  di  Roma,  in  Palazzo  Valentini  (via  IV 
novembre,  119/a)  avrà  inizio  il  5"  Corso  di 
Agricoltura  Biologica,  dal  titolo  “La  Terra 
crea”,  organizzato  dalle  associazioni  C.l.a.b.  ed 
Agrisalus.  Il  corso  prevede  17  lezioni,  uscite 
pratiche  e  visita  di  aziende  a  conduzione 
biologica.  Per  informazioni, 

Contattare:  Agrisalus 

via  A.  G.  Barrili,  24 
00152  ROMA 
(tei.  06/5890726) 

SVILUPPO.  Dalla  collaborazione  fra  il  Centro 
di  Iniziativa  Democratica  degli  Insegnanti 
(Cidi)  di  Genova  e  del  Tigullio  e  i  Comuni  di 
Genova  e  di  Santa  Margherita  Ligure,  nasce  il 
progetto  “Per  una  cultura  dello  sviluppo  nella 
Scuola”,  che  si  articolerà  in  due  principali 
iniziative:  il  seminario  interdisciplinare  omoni¬ 
mo  ed  il  seminario  di  approfondimento  “Stra¬ 
nieri  a  Genova”  ed  in  una  serie  di  iniziative 
minori. 

Ecco  i  prossimi  appuntamenti  del  progetto:  “Il 
ruolo  della  scuola  per  un’educazione  allo 
sviluppo”  (16  gennaio);  “Geografia  della  guerra 
e  geografia  della  pace:  un  itinerario  didattico” 
(24  gennaio);  “Valori  di  guerra  e  valori  di  pace 
tra  le  letterature  antiche  e  moderne”  (2 
febbraio);  “Scienziati:  comici  soaventati  guer¬ 
rieri.  Per  una  rivisitazione  della  storia  della 
tecnica  tra  pace  e  guerra”  (7  febbraio).  Per 
informazioni, 

Contattare:  Cidi 

via  Gramsci,  14 
16126  GENOVA 
(tei.  010/258828) 

ECO.  Nato  a  Parigi  nel  1879,  per  soddisfare 
l’esigenza  di  alcuni  pittori  che  non  riuscivano  a 
seguire  la  pubblicazione  delle  critiche  d’arte 
relative  alle  loro  mostre,  Puflficio  ritagli  è  oggi 
una  realtà  che  soddisfa  sia  le  necessità  dei 
managers  più  qualificati  che  di  tutti  coloro  che 
trovano  nei  ritagli-stampa  una  preziosa  fonte 
d’informazione  e  di  documentazione.  In  Italia, 
i  ritagli-stampa  sono  egregiamente  fomiti  da 
oltre  80  anni  da  “L’Eco  della  stampa”  di 
Milano,  che  legge  quotidianamente  centinaia 
di  giornali  e  riviste  per  conto  dei  propri 
abbonati,  interessati  a  ricevere  notizie  e  articoli 
sulla  loro  attività  o  su  argomenti,  campagne 
etc.,  a  seconda  delle  proprie  esigenze.  Chi  fosse 
interessato  ad  usufruire  dei  servizi  dell’Eco, 
può 

contattare:  LEco  della  Stampa 

via  G.  Compagnoni,  28 
20129  MILANO 
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RONZONE.  Buone  notizie  per  tutti  i  nonvio¬ 
lenti,  antimilitaristi,  pacifisti,  verdi,  da  sempre 
condannati  a  vagabondare  di  qua  e  di  là  nella 
febbrile  ricerca  di  luoghi  dove  poter  organizza- 
'  re  incontri,  convegni,  seminari,  dibattiti  e 
settimane  di  studio  e  meditazione!  Finalmente 
il  nostro  peregrinare  è  finito  giacché  è  a 
disposizione  la  Casa  Alpina  “Ronzone”  in  alta 
Val  di  Non,  vicino  a  Trento,  a  1100  metri  sul 
livello  del  mare.  La  casa  è  situata  in  un'abetaia 
lungo  la  statale  del  passo  della  Mendola, 
appena  al  di  fuori  di  Ronzone.  Clima  tempera¬ 
to,  attrezzature  turistiche,  fanno  di  questa 
località  una  amenissima  occasione  di  svago  e 
di  militanza  (binomio  questo,  mai  sufficiente- 
mente  apprezzato:  chi  l'ha  poi  detto  che 
“militanza  deve  essere  anche  sacrificio?’’).  La 
casa  è  aperta  tutto  l’anno  e  viene  data  in 
autogestione  a  prezzi  modici.  Qualche  esem¬ 
pio?  Per  gruppi  di  20-30  persone  il  costo 
giornaliero  è  di  150.000  lire  d'estate  a  250.000 
in  inverno,  comprensive  di  uso  luce,  acqua, 
attrezzature  della  casa,  riscaldamento  in  inver¬ 
no.  11  gas  per  la  cucina  è  a  carico  degli  ospiti. 
Per  ulterori  informazioni 
Contattare:  Angelo  Bodra 

Via  Tosa,  35/17 
16151  Genova 


SCUOLA.  Anche  sulla  base  di  precedenti 
esperienze  (Torino,  Boves,  Novara),  è  nata  a 
Domodossola  una  “Scuola  di  Pace”,  rivolta  a 
coloro  che  intendono  capire  di  più  ed  in  modo 
più  documentato  quei  problemi  che  tutti 
consideriamo  urgenti  ed  importanti  per  costrui¬ 
re  un  futuro  meno  preoccupante.  Ci  si  propro¬ 
ne  così  di  incoraggiare  tutti  coloro  che  si 
sentono  un  po’  isolati,  con  ideali  difficili  da 
sostenere,  di  incontrare  altre  persone  con  cui 
“crescere  in  una  cultura  di  pace”,  di  valorizzare 
persone  competenti  per  un’informazione  so¬ 
stanziosa”,  dì  valorizzare  i  gruppi  e  le  iniziative 
che  già  esistono  sul  territorio  e  dì  favorirne 
eventualmente  dei  nuovi,  se  ne  nascerà  l’esigen¬ 
za.  Il  programma  di  massima  prevede  due 
incontri  introduttivi,  nell’autunno  ’88  sull’edu¬ 
cazione  alla  pace  é  sulla  democraticità  dell’in¬ 
formazione,  ed  in  gennaio-maggio  1 989  incon¬ 
tri  mensili  sui  principali  temi  all’attenzione  dei 
“costruttori  di  pace”:  militarismo  e  disarmo, 
terzo  mondo,  ecologia,  diritti  umani,  disoccu¬ 
pazione,  economia,  questione  energetica  e 
molti  altri. 

In  settembre-dicembre  sono  previsti  anche 
degli  incontri  mensili  su  alcune  possibili 
“risposte”:  soluzione  nonviolenta  dei  conflitti, 
obiezione  al  servizio  ed  alle  spese  militari, 
proposte  concrete  per  una  vita  ecologica, 
volontariato  e  condivisione.  Il  primo  di  quésti 
incontri  si  è  svolto  il  23  novembre  scorso,  ed 
ha  visto  protagonista  Daniele  Novara,  del 
“Centro  Educazione  Mondialità”  e  responsabi¬ 
le  del  Progetto  “Educazione  alla  pace”  edito 
dal  Gruppo  Abele,  che  ha  parlato  su  “Educa¬ 
zione  alla  pace  nella  scuola- e  nella  famiglia”. 
Per  ulteriori  informazioni. 

Contattare:  Piergiorgio  Borsoni 

via  Battisti,  22 

28037  DOMODOSSOLA  (NO) 

(Tel:  0324/43050) 


CONSUMI.  A  cura  del  Movimento  Consum- 
tori  Veneto  è  stata  realizzata  la  pubblicazione 
“I  npstri  consumi  ed  il  Terzo  Mondo”  con  il 
contributo  dei  fondi  provenienti  dalla  Campa¬ 
gna  per  l’Obiezione  di  Coscienza  alle  spese 
militari.  Il  costo  della  dispensa  è  di  5.000  lire 
(più  spese  di  spedizione).  Ordinazioni  presso: 
Azione  Nonviolenta 
via  Spagna,  8 
37123  VERONA 


ZINGARI.  La  lotta  dei  Rom  e  dei  Sinti  per 
essere  riconosciuti  come  pòpolo  e  per  poter 
vivere  con  dignità  e  diritti  pari  agli  altri  popoli 
dura  da  cinque  secoli.  Cartelli  con  divieto  di 
sosta  ai  nomadi^  sono  tuttora  esposti  in  molte 
città  italiane  e  gli  zingari  sono  spesso  cacciati 
via  come  cani  con  botte,  diffide,  fogli  di  via, 
arresti,  spesso  con  il  semplice  pretesto  dell’ac¬ 
cattonaggio.  Nel  1979  il  diritto  di  esistenza 
degli  zingari  è  stato  formalmente  riconosciuto 
persino  dalle  Nazioni  Unite,  dall’Unesco  e  dal 
Consiglio  d’Europa,  ma  le  sorte  dei  nomadi 
non  è  cambiata.  Ora  gli  zingari  chiedono  al 
popoh.  italiano,  alle  sue  associazioni,  ai  partiti, 
al  Presidente  della  Repubblica  al  Governo  e  a 
tutti  gli  Enti  locali  di  fermare  l’etnocidio  del 
popolo  zingaro  e  chiedono  aree  di  sosta 
numerose  ed  attrezzate  in  ogni  regione  per  chi 
di  loro  vuol  restare  nomade. 

Contattare:  Associazione  Italiana 
"Zingari  Oggi” 

Corso  Monlegrappa  116 
10145  TORINO 
( tei.  011/740171) 


Contaminiamoci 
di  nonviolenza 

Molti  degli  eventi  che  sono  oggi  dinanzi 
ai  nostri  occhi  trovano,  per  noi,  una  loro 
origine  in  quel  di  Comiso:  tra  1”82  e  1”84, 
infatti,  nel  momento  più  alto  della  Vicen¬ 
da-Comitati  per  la  Pace  in  Italia,  avvenne 
una  vera  e  propria  esperienza  di  “conta¬ 
minazione”  tra  un’area  nonviolenta  e 
tantissime  persone  -  soprattutto  giovani, 
ma  non  solo  -  provenienti  da  ogni  dove 
e  percorse  da  un  profondo  desiderio  di 
cambiare  la  politica  di  quella  “sinistra” 
a  cui  sentivano  di  appartenere. 

Le  azioni  dirette,  i  training,  la  ricerca 
del  consenso  divennero  le  parole  di 
riferimento  per  tutti  quelli  che,  lì  a 
Comiso,  volevano  chiudere  alcune  possi¬ 
bilità  della  politica  per  aprirne  altre, 
nuove. 

Si  intuì  allora  che  si  stava  attraversando 
e  si  apriva  -  senza  rete  alcuna  -  una  fase 
cruciale  per  le  nostre  vite  e  per  il 
significato  di  una  “alternativa  politico¬ 
culturale”  in  Italia:  i  missili  rappresenta¬ 
vano  il  rischio  della  guerra  (atomica),  ma 
soprattutto  erano  il  simbolo  dell’Impero 
riemergente,  con  tutta  la  sua  ansia  di 
dominio,  di  violenza,  di  omologazione. 

Ma,  con  la  crisi  dell’esperienza  dei 
Comitati  (marzo  84),  il  pacifismo  italiano 
è  entrato  in  quella  condizione  di  presenza- 
latenza  che  dura  ancora  oggi. 

La  sensazione  che  avemmo  allora  -  e 
che  perdura  -  fu  quella  di  un  timore 
diffuso,  una  sorta  di  smarrimento  che  le 


ARCOBALENO.  A  Cosenza  ha  iniziato  la  sua 
attività  l’Arcobaleno,  Centro  di  Documenta¬ 
zione,  di  studi  ed  iniziative  per  la  pace  e 
l’ambiente.  Arcobaleno  vuole  essere  punto  di 
incontro  e  di  crescita  per  quanti  vogliono 
ristabilire  un  rapporto  più  armonioso  fra  il 
nostro  esistere  quotidiano,  la  natura,  l’organiz¬ 
zazione  e  l’uso  dei  beni.  Tra  i  campi  di  interesse 
del  Centro,  la  nonviolenza,  l’obiezione  di 
coscienza,  l’educazione  alla  pace,  cultura  della 
solidarietà,  diritti  umani,  ecologia,  agricoltura 
biologica. 

L’Arcobaleno  ha  anche  preparato  un  opuscolo 
frutto  dell’esperienza  di  leva  di  un  aspirante 
nonviolento.  La  testimonianza  mette  in  luce 
come  il  servizio  militare  sia  un’esperienza 
fondamentalmente  violenta  oltre  che  inutile  e 
alienante. 

Per  ulteriori  informazioni, 

Contattare:  Arcobaleno 

Via  A.  Talarico,  9 
87100  COSENZA 


forze  politiche  “pacifiste”  provarono  di 
fronte  ai  rischi  che  una  “assunzione  in 
profondo”  della  nonviolenza  avrebbe 
comportato  per  le  rispettive  tradizioni 
organizzative  e  culturali. 

Per  altro  verso,  in  quel  momento,  anche 
le  proposte  nonviolente  -  adatte  ad  offrire 
alternative  di  lavoro  all’azione  di  piccoli 
gruppi  -  si  rivelarono  inadeguate  alla 
pratica  di  un  movimento  di  massa  su  scala 
nazionale. 

Da  quel  momento  in  poi  sono  successe, 
però,  alcune  cose  importanti,  perché 
nuove  “contaminazioni”  sono  andate  a- 
vanti: 

-  la  prima  è  consistita  nell’emergere 
della  nonviolenza  come  “parola  politica”, 
spesso  implicita,  impronunciata,  ma  ulti¬ 
mamente  sempre  più  espressa,  spendibile 
nei  dibattiti  e  nelle  pratiche  delle  organiz¬ 
zazioni  “di  sinistra”  e  di  vaste  aree  del 
mondo  cattolico. 

Il  sorgere  delle  Liste  Verdi  (per  le  quali 
la  scelta  nonviolenta  dovrebbe  -  per 
principio  -  coincidere  con  la  stessa  co¬ 
scienza  ecologica),  i  conflitti  sulla  natura 
del  partito  e  sulle  sue  opzioni  strategiche 
all’interno  di  Democrazia  Proletaria,  le 
dichiarazioni  programmatiche  di  Occhiet¬ 
to  all’ultimo  CC  del  PCI  manifestano 
un’area  di  sensibilizzazione,  di  ricaduta 
del  “pensiero  pacifista  dei  primi  anni  80’ 
sui  modi  in  cui  le  forze  “alternative”  si 
pensano  e  si  progettano  oggi. 

E  che  la  nonviolenza  abbia  molto  da 
dire  sul  tema  “ quale  rivoluzione  è  possibi¬ 
le  qui  èd  ora,  nell’occidente  del  consumo 
e  della  tecnocrazia?’’  è  facile  capirlo 
leggendo  anche  soltanto  poche  frasi  scritte 
da  Capitini  nel  lontano  (?!)  1963:  “...La 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenute  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 
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situazione  politica  italiana  presenta  un 
vuoto  rivoluzionario:  i  partiti  stanno  o  su 
posizioni  conservatrici  o  su  posizioni 
riformistiche,  prive  di  tensione  e  di  forza 
educatrice  e  propulsiva  nelle  moltitudini. 
Cosi  si  va  perdendo  anche  l’esatta  pro¬ 
spettiva  che  pone  come  finalità  decisiva 
della  lotta  politica  il  superamento  del 
capitalismo,  deirimperialismo,  dell’auto- 
ritarismo.  Vi  sono  tuttavia  delle  minoran¬ 
ze  che  vedono  chiaro,  ma  tali  minoranze 
devono  giungere  ad  un’azione  organica 
per  cui,  da  una  società  dominata  da  pochi, 
si  passi  ad  una  società  di  tutti  nel  campo 
del  potere,  della  economia,  della  libertà, 
della  cultura...”. 

-  La  seconda  “contaminazione”  è  avve¬ 
nuta  -  finalmente  anche  in  Italia  - 
all’interno  della  cultura  nonviolenta:  il 
pensiero  gandhiano  è  andato  a  mischiarsi 
fruttuosamente  con  le  teorie/pratiche  del¬ 
l’occidente,  approfondendo  sempre  più 
una  concezione  “politica”  della  nonvio¬ 
lenza. 

Negli  ultimi  anni  sono  stati  pubblicati 
infatti  anche  da  noi  alcuni  testi  (“Politica 
dell’azione  nonviolenta”  di  Gene  Sharp 
e  “Gandhi  oggi”  di  Johan  Galtung  -  editi 
dal  Gruppo  Abele  -  e  “Introduzione  alla 
nonviolenza”  di  Pat  Patfoort  -  presso  le 
edizioni  del  Movimento  Nonviolento)  che 
possono  considerarsi  i  fondamenti  di  un 
approccio  strategico  (né  moralista,  né 
meramente  strumentale)  alla  nonviolen¬ 
za. 

A  partire  dalla  ricchezza  e  dalla  varietà 
di  questi  apporti  e  di  alcune  letture  più 
tradizionali  sarebbe  interessante  chiedere 
a  Pietro  Pinna  “quale”  nonviolenza  sa¬ 
rebbe  da  non  contaminare. 

La  nostra  convinzione  è  che  il  processo 
di  avvicinamento,  di  reciproca  “apertura 
al  tu”  sia  in  corso,  che  sia  positivo  e  che 
vada  accompagnato,  desiderato,  coltivato 
con  la  passione  che  ci  resta,  accresciuto. 

Soltanto  così  si  potrà  superare  la  triste 
sensazione  -  che  condividiamo  con  lui  e 
con  tutti  i  nonviolenti  “doc”  -  di  un 
“rischio  di  genericità”  nella  assunzione 
della  nonviolenza  per  come  è  emersa,  in 
buona  misura,  al  recente  convegno  su 
Capitini  che  anche  la  nostra  Cooperativa 
ha  contribuito  ad  organizzare  a  Perugia. 
La  presenza  di  tipacci  come  Enrico 
Manca,  infatti,  fa  pensare  ad  una  lettura 
della  nonviolenza  in  chiave  post-conflit¬ 
tuale,  mediativa,  acritica,  meramente  a- 
violenta.  Sarebbe  davvero  il  pannolino 
caldo  di  cui  parlava,  in  occasione  della 
Perugia-Assisi,  Filippo  Gentiioni.  E  sa¬ 
rebbe  come  rendere  innocuo  un  farmaco 
su  cui  è  giusto  concentrare  buona  parte 
delle  nostre  speranze  di  curare  le  malattie 
del  globo. 

Pensiamo,  infatti,  che  nel  tempo  che 
abbiamo  spalancato  davanti,  se  un  “polo 
alternativo-progressista”  avrà  da  nascere 
non  potrà  che  vedere  nella  nonviolenza 
quel  richiamo  concreto  non  solo  ad 
evitare  la  violenza,  ma  soprattutto  a 
lottare  per  l’acquisizione  di  potere  da 
parte  di  ciascuna  persona  e  di  ciascun 
popolo,  un  potere  da  moltiplicare,  e  da 
diffondere,  un  potere  di  tutti... 

Soltanto  su  queste  lunghezze  d’onda 
sarà  possibile,  per  noi,  descrivere  l’orbita 
che  riconduce  insieme  -  per  il  futuro  della 


“sinistra”,  ma  soprattutto  della  “politica” 
in  Italia  -  la  nonviolenza  e  le  teorie/prati¬ 
che  che  oggi  ci  interrogano  su  ecologia, 
vera  democrazia  e  nuovo  socialismo. 

Enrico  Euli 
Stefano  Puddu  Crespellani 

{Cagliari) 


Sul  manifesto 
anti-NATO 

Cari  compagni  redattori  di  AN, 

con  un  certo  stupore  abbiamo  registra¬ 
to,  anche  qui  a  Bolzano,  i  manifesti  della 
campagna  anti-NATO  del  Movimento 
Nonviolento  contro  il  tacito  rinnovo 
dell’adesione  dell’Italia  alla  NATO  nel¬ 
l’anno  prossimo.  Nessun  stupore  natural¬ 
mente,  ma  piena  adesione  al  testo  stesso 
del  manifesto,  al  contenuto  e  allo  scopo 
della  campagna,  bensì  per  il  titolo  del 
manifesto  stesso,  cioè:  “Liberiamo  i  paesi 
dell’Est  dal  Patto  di  Varsavia”.  Forse 
l’autore  di  questo  slogan  intendeva  soltan¬ 
to  attirare  un  po’  più  d’attenzione  con 
questa  ingegnosa  formulazione;  essendo 
però  il  titolo  di  un  manifesto  più  essenzia¬ 
le  ancora  di  un  semplice  titolo  di  un 
articolo  si  finisce  a  storcere  il  significato 
e  le  ragioni  principali  -  secondo  noi  -  di 
essere  contro  la  NATO.  Questo  titolo 
insinua  infatti  che  il  problema  principale 
non  sia  oggi  l’esistenza  e  la  confrontazione 
di  due  blocchi  e,  per  noi,  l’esistenza  e  gli 
interessi  della  NATO  (costituiti  già  prima 
della  creazione  del  Patto  di  Varsavia  e 
non  certamente  eliminabili  con  lo  sciogli¬ 
mento  del  solo  patto  come  tale),  ma 
invece  un’operà  di  “liberazione”.  Questo 
titolo,  invece  di  esprimere  almeno  “Libe¬ 
riamoci  dai  patti  militari”  mettendo  in 
risalto  che  anche  noi  qui  nell’Occidente 
vogliamo  “liberarci”  dalla  NATO,  insi¬ 
nua  che  si  tratta  oggi  di  fare  una  conces¬ 
sione  benevola  verso  i  popoli  dell’Est 
europeo,  come  se  a  noi  spettasse  il  ruolo 
dei  generosi. 

Ci  va  benissimo  l’intenzione  originale 
del  Movimento  Nonviolento  di  riportare 
all’attenzione  dei  cittadini  il  fatto,  che  il 
Patto  di  Varsavia  prevede  nel  suo  statuto 
lo  scioglimento  appena  abolita  la  NATO. 
Ma  forse  gli  autori  di  questo  manifesto 
non  se  ne  son  resi  conto,  coniando  questo 
titolo,  di  quanto  si  avvicinasse  ad  una 
tesi,  anzi  un  pretesto  tipico  della  NATO, 
cioè  quello  di  avere  come  uno  degli  scopi 
principali  la  “liberazione”  di  qualcuno... 

Thomas  Benedikter 

( L.O.C .  Bolzano) 


Obiettori 
gli  imboscati? 

Cari  amici  di  AN, 

anzitutto  devo  esprimervi  la  mia  grati¬ 
tudine  per  il  lavoro  che  svolgete  attraverso 
la  “nostra”  rivista. 

Io  sono  un  obiettore  di  coscienza  che 
ha  appena  terminato  il  servizio  civile  e 
vorrei  raccontarvi  un  po’  com’è  andata. 

Lavoravo  all’interno  di  una  comunità  di 
accoglienza  in  cui  erano  presenti  tutte  le 
nuove  povertà  del  nostro  tempo  (alcoliz¬ 
zati,  malati  di  mente,  soli,  stranieri, 
handicappati  gravi),  ad  eccezione  dei 
tossico  dipendenti. 

Oltre  a  me  (obiettore  Caritas  precettato 
d’ufficio),  c’erano  2  obiettori  area  D.P. 
(di  cui  uno  veramente  in  gamba  e  l’altro 
tipico  imboscato),  e  1  obiettore  che  (cosi 
ha  detto  lui)  ha  scelto  l’obiezione  per 
potersi  imboscare.  Totale  =  2  (io  e  quello 
di  D.P.)  che  si  facevano  un  mazzo  così, 
e  gli  altri  2  che  non  sapevano  come  fare 
a  tirar  sera. 

Ora,  io  mi  chiedo:  nel  numero  4-5  di 
A.N.  dell’88,  l’obiettore  Vito  Abbatan- 
tuono  proponeva  un  movimento  unico 
degli  obiettori  di  coscienza.  Ma  come  è 
possibile  mettere  insieme  uno  che  nel¬ 
l’obiezione  crede  fino  in  fondo,  donando 
a  tempo  pieno  il  periodo  del  servizio,  e 
un  obiettore  il  cui  unico  scopo  è  risponde¬ 
re  al  telefono  o  leggersi  il  giornale? 

È  veramente  brutto  osservare  queste 
cose,  perché  in  fondo  tutti  siamo  legati 
da  un’unica  convinzione.  Ma  quando  la 
gente,  che  già  fa  delle  facce  strane  quando 
dici  di  essere  obiettore,  incontra  questi 
altri  obiettori  pensa:  ecco,  questi  qua  sono 
i  tipici  scansafatiche  che  non  hanno  voglia 
di  lavorare,  che  vogliono  fare  sempre 
quello  che  voglio,  ecc.  ecc. 

Cari  amici,  questo  è  quello  che  è 
successo  a  me.  Io  sono  stato  contentissimo 
di  fare  obiezione  e  di  rendermi  utile  a  chi 
sta  peggio  di  me:  sebbene  mi  abbiano 
precettato  d’ufficio  (allora  imperava  anco¬ 
ra  Spadolini...)  da  una  comunità  di  minori 
di  Milano  ad  una  comunità  di  accoglienza 
di  Bologna,  mi  sono  trovato  benissimo  ed 
ho  lasciato  laggiù  tanti  amici.  L’unico 
rammarico  mi  è  venuto  proprio  da  quelli 
come  me,  che  mi  hanno  un  po’  deluso. 
Vorrei  allora  riprendere  l’ultima  frase 
della  lettera  dell’amico  Vito:  ”...  mante¬ 
nere  le  attuali  divisioni  tra  gli  obiettori, 
significa  perdere  di  vista  i  reali  obiettivi 
e  fare  il  gioco  delle  Forze  Armate”. 

A  me  sembra  piuttosto  che  il  gioco 
delle  Forze  Armate  lo  facciano  questi 
obiettori  (ma  è  ancora  giusto  chiamarli 
così?),  a  cui  non  interessa  niente  di  niente, 
e  che  aspettano  solo  di  prendere  il  mensile 
e  il  congedo. 

Saluti  di  pace. 

Angelo  ’88 


CAMPAGNA  ABBONAMENTI  1989 


Rinnovare  l’abbonamento 
ad  AN 


Azione  Nonviolenta  ha  cercato  anche  quest’anno  di  assicurare  l’informazione  su  tutto  ciò 
che  è  stato  promosso,  organizzato,  inventato,  ideato  per  far  crescere  nel  nostro  Paese  e 
nel  mondo  la  teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza.  Abbiamo  cercato  di  unire  in  un  cammino 
ideale  iniziative,  proposte  e  riflessioni  promosse  anche  da  aree  differenti,  abbiamo  dato  voce 
a  tanti  piccoli  gruppi  che  si  danno  da  fare  localmente,  abbiamo  puntualmente  informato 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  sulla  Campagna  di  obiezione  fiscale,  sulla 
Campagna  “ Nord-Sud :  biosfera,  salvezza  dei  popoli,  debito  estero”.  Abbiamo  soprattutto 
ricercato,  e  a  volte  anche  promosso,  l'incontro  e  la  collaborazione  tra  movimento 
ecologista-verde,  movimento  terzomondista  e  movimento  antimilitarista. 

Nel  panorama  culturale  odierno,  la  nonviolenza  specifica  (non  quella  generica,  molle,  eterea, 
delle  buone  intenzioni,  che  trova  sempre  tutti  d’accordo)  ha  senz’altro  qualcosa  da  dire... 
AN  le  assicura  ogni  mese  uno  strumento  di  diffusione,  di  informazione,  di  confronto. 
L’abbonamento  annuale  ad  Azione  Nonviolenta  serve  ad  essere  partecipi  di  tutto  ciò. 

ABBONAMENTO  ANNUALE  L.  22.000 
ABBONAMENTO  SOSTENITORE  L.  30.000 
ABBONAMENTO  TRIENNALE  L.  60.000 

Effettuare  i  versamenti  sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna 
8,  37123  Verona. 


ATTENZIONE!!! 


puoi  controllare  la  data 
di  scadenza  del  tuo 
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Quando,  nell’articolo  redazionale  del¬ 
l’ultimo  numero  di  A.N.  del  1988,  diceva¬ 
mo  che  nel  nuovo  anno  avremmo  offerto 
“ampio  spazio  di  riflessione  alla  Campa¬ 
gna  Nord-Sud  con  particolare  tensione 
verso  l’Amazzonia  e  i  suoi  drammi”,  non 
pensavamo  certo  di  dovercene  occupare 
da  subito  per  l’assassinio  di  un  amico. 

Nel  mio  viaggio  in  Amazzonia  del 
giugno  scorso  (vedi  A.N.  n.  8-9/88)  non 
ho  conosciuto  personalmente  Francisco 
Mendes,  ma  ho  sentito  parlare  di  lui  e  ho 
conosciuto  alcuni  suoi  amici  e  compagni 
di  lotta:  Luigi  Ceppi,  prete  diocesano  di 
Seveso  da  quattro  anni  nell’Acre,  e  Dom 
Maocyr  Grechi  arcivescovo  di  Rio  Bran¬ 
co.  Da  loro  ho  sentito  raccontare  delle 
lotte  che  tanti  brasiliani  stanno  conducen¬ 
do  per  trasformare  in  vita  la  realtà  di 
morte  che  l’Amazzonia  sta  conoscendo. 
Fra  queste  lotte  c’era  quella  di  Chico 
Mendes  che  con  il  suo  movimento  aveva 
organizzato  numerose  manifestazioni 
nonviolente  con  “blocchi”  per  ostacolare 
le  macchine  disboscatrici  utilizzate  per 
abbattere  gli  alberi  della  foresta  amazzo¬ 
nica. 

“Quem  desmata,  mata”  chi  distrugge  la 
foresta,  ammazza:  era  questo  lo  slogan  di 
Chico  Mendes.  Ed  è  vero.  Chi  distrugge  la 
foresta  ammazza  gli  indios  e  ammazza 
anche  chi  si  oppone  alla  distruzione 
dell’Amazzonia.  Chico  era  chiamato  “il 
Gandhi  della  foresta  amazzonica”  e  come 
Gandhi  è  morto  assassinato. 

Un  documento  della  Commissào  Pasto- 
ral  da  Terra  dice:  “In  primo  luogo 
dobbiamo  difendere  la  vita  dei  nostri 
dirigenti.  L’autodifesa  deve  essere  invoca¬ 
ta  non  come  un  diritto,  ma  come  un 
dovere;  se  i  leader  vengono  uccisi  il 


movimento  dei  lavoratori  diventa  più 
debole  e  chi  uccide  lo  sa.  Questo  è  stato 
un  triste  Natale  per  la  moglie  e  i  figli  di 
Chico  Mendes  e  per  molte  famiglie  e  molti 
compagni  che  stanno  vedendo  morire 
assassinati  i  loro  familiari  e  amici.  Ma, 
anche  in  questo  momento  di  tristezza 
abbiamo  una  chiara  speranza:  Gesù 
Cristo,  liberatore,  si  fa  carne.  In  un 
bambino".  E  ancora,  il  documento  della 
Commissione  Pastorale,  organismo  della 
Chiesa  dell’Amazzonia,  prosegue  chie¬ 
dendosi  chi  sono  i  colpevoli  e  i  responsa¬ 
bili  della  violenza  che  sempre  di  più 
degenera  in  Brasile:  “Possiamo,  senza 
paura  di  sbagliare,  indicare  i  colpevoli: 
sono  quelli  di  sempre,  ben  noti  all’opinio¬ 
ne  pubblica  e  che  vivono  impuniti.  È 
colpevole  il  governo  che  gestisce  la  mac¬ 
china  statale  a  fitvore  dei  gruppi  privile¬ 
giati  contro  gli  interessi  della  maggioran¬ 
za  del  popolo.  Sono  colpevoli  i  partiti  che 
hanno  votato  contro  la  riforma  agraria, 
condannando  il  popolo  a  morire  di  fame. 
Sono  colpevoli  i  latifondisti  e  la  loro 
organizzazione,  la  UDR,  che  non  cessano 
di  realizzare  i  propri  latifondi  con  il 
sangue  dei  brasiliani  e  con  i  miliardi  di 
incentivi  fiscali  che  il  governo  amico 
regala  loro.  Questi  sono  i  colpevoli,  questi 
sono  i  nemici  del  nostro  paese  perché 
vanno  contro  la  riforma  agraria,  contro  il 
benessere  del  popolo,  contro  la  pace  in 
terra.  In  una  parola  contro  la  vita”. 

E  proprio  il  giorno  di  Natale,  quando 
nasce  la  Vita,  i  suoi  amici  hanno  dovuto 
seppellire  il  corpo  morto  di  Chico  Men¬ 
des. 

A  Chico  e  alla  lotta  nonviolenta  libera¬ 
trice  dell’Amazzonia,  dedichiamo  questo 
numero  di  Azione  Nonviolenta. 

Mao  Vaipiana 


Aggnengjwgjajto 
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CHI  DISTRUGGE  LA  FORESTA,  AMMAZZA 

“Quem  desinata,  mata” 


Sono  bastati  tre  metri  “allo  scoperto’’ 
perché  i  killers  trovassero  il  momento 
giusto  per  assassinare,  il  22  dicembre 
1988  a  Xapurì,  cittadina  di  5.000  abitanti 
sperduta  nel  cuore  della  'foresta 
amazzonica  dell’Acre,  Chico  Mendes,  uno 
dei  sindacalisti  ed  ecologisti  brasiliani  più 
conosciuti  e  stimati  in  Brasile  e  nel  mondo 
intero.  Chico,  leader  dei  raccoglitori  di 
caucciù  (seringueiros)  dell’Acre,  per  le 
ripetute  minacele  di  morte,  viveva  da 
alcune  settimane  sotto  la  protezione  di 
due  agenti.  I  killers,  accampatisi  per 
alcuni  giorni  in  una  casa  abbandonata 
vicina,  hanno  però  agito 
“professionalmente",  dicono  gli 
investigatori,  attendendo  che  uscisse  nel 
cortile  di  casa  per  sparargli  con  un  fucile 
calibro  12  e  ferirlo  mortalmente.  Ógni 
soccorso  si  è  rivelato  inutile  e  Chico  è 
morto  prima  di  raggiungere  l’ospedale. 
Lascia  la  moglie  Ilzamar  e  due  figli: 
Elenira  di  4  anni  e  Sandino  di  2. 


Nel  mirino  dei  fazendeiros 

Nei  mesi  di  campagna  elettorale  (le 
elezioni  amministrative  si  sono  svolte  in 
Brasile  il  15  novembre)  generalmente  gli 
omicidi  e  le  violenze  nelle  campagne 
diminuiscono,  ma  per  riesplodere  più 
forte  subito  dopo.  Alla  vigilia  di  Natale 
con  l’uccisione  di  Chico  Mendes  la  lista 
degli  assassinii  di  leader  sindacali  e  del 
movimento  popolare  nelle  campagne  bra¬ 
siliane  si  è  tragicamente  allungata:  84  nel 
corso  dell’anno  appena  terminato. 

Quindici  giorni  prima,  all’estremità 
opposta  dell’Amazzonia,  nel  centro  di 
Belém,  capitale  del  Parà,  era  stato  assassi¬ 
nato  a  bruciapelo  Joao  Carlos  Batista, 
deputato  regionale  del  Partito  Socialista 
Brasiliano  e  avvocato  del  lavoro.  In  quei 
giorni,  alla  II  Settimana  dell’Ambiente 
promossa  dall’Università  di  San  Paulo, 
Chico  aveva  detto  “non  so  fin  quando 
riuscirò  a  sfuggire  alla  gente  che  hanno 
pagato  per  uccidermi”,  ricordando  che 
due  fazendeiros  di  Xapurì,  i  fratelli  Darly 
e  Alvarino  Alves  da  Silva,  avevano 
giurato  di  farlo  fuori.  Per  le  autorità  di 
polizia  e  per  le  organizzazioni  popolari 
con  cui  Chico  collaborava,  non  ci  sono 
dubbi:  i  mandanti  del  crimine  sono  i  due 
fratelli  che,  grazie  alla  determinazione  del 
sindacalista  ucciso,  avevano  dovuto  riun- 
ciare  ai  loro  propositi  di  ampliare  con  il 
disboscamento  le  proprietà  su  cui  avevano 
avviato  un  allevamento  di  bestiame  quan¬ 
do  arrivarono  in  Acre  dal  Paranà  (Brasile 
meridionale)  nel  1975  insediandosi  a 
Xapurì.  Nel  1987  infatti  i  seringueiros, 
guidati  da  Chico,  con  uno  dei  famosi 
empates  adottati  come  propria  forma  di 
lotta  pacifica,  avevano  ottenuto  l’espro¬ 
priazione  del  Seringal  Cachoeira,  su  cui 
gli  Alves,  pur  con  un  titolo  di  proprietà 
di  dubbia  legittimità  (come  molti  altri  in 


Brasile),  avevano  puntato  i  loro  investi¬ 
menti. 

Un  altro  fatto  ha  provocato  però  l’e¬ 
splosione  della  rabbia  dei  due  fazendeiros, 
vincolati  all’Unione  Democratica  Rurali- 
sta  (UDR),  l’organizzazione  reazionaria 
che  riunisce  i  proprietari  terrieri  del 
Brasile.  A  novembre,  sempre  grazie  alle 
ricerche  sollecitate  dal  sindacato  deik serin¬ 
gueiros,  gli  Alves  si  erano  visti  ricercati 
per  un  vecchio  mandato  di  cattura  spicca¬ 
to  contro  di  loro  nel  1978  in  Paranà  per 
l’omicidio  intenzionale  di  tre  persone, 
avvenuto  nel  1973.  A  metà  novembre 
Chico  aveva  sollecitato  il  Governatore 
dell’Acre,  Flaviano  Melo  ed  il  Capo  della 
Polizia  Federale  a  rendere  operativo  il 
mandato  contro  gli  Alves.  Da  allora  il 
clima  di  tensione  nella  zona  è  andato 
peggiorando  di  giorno  in  giorno. 

Del  resto  già  in  passato  il  Consiglio 
Nazionale  dei  Seringueiros,  di  cui  Chico 
Mendes  era  direttore,  aveva  denunciato 
che  dal  1975  a  Xapurì  operava  uno 
“squadrone  della  morte”  comandato  dagli 
Alves,  un  gruppo  -  aveva  affermato 


ancora  di  recente  Chico  -  responsabile 
della  morte  di  40  lavoratori. 


La  latitanza  delle  istituzioni 

Come  risposta  la  polizia  locale  convocò 
e  trattenne  per  interrogarli,  gli  stessi 
lavoratori.  Il  16  dicembre  la  Polizia 
Militare  informò  comunque  Chico  che  i 
fratelli  Alves  avevano  assoldato  un  pisto¬ 
lero,  spargendo  la  voce  che  si  sarebbero 
costituiti  solo  dopo  averlo  visto  cadavere. 
Il  giorno  successivo  all’assassinio,  il  ve¬ 
scovo  di  Rio  Branco,  dom  Moacyr  Gre¬ 
chi,  Presidente  della  Conferenza  Episco¬ 
pale  Regionale  dell’Amazzonia  Occiden¬ 
tale,  ha  ricevuto  la  lunga  telefonata  di  un 
uomo  qualificatosi  come  Claudio  Goiano, 
di  professione  pistolero,  che  per  scaglio¬ 
nare  eventuali  innocenti,  ha  attribuito 
l’organizzazione  “tecnica”  del  delitto  a 
un  commissario  di  polizia  in  pensione, 
Enoch  Pessoa  di  Rio  Branco,  in  passato 
già  accusato  dal  vescovo  come  torturatore 
e  membro  di  uno  “squadrone  della 
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morte”.  Goiano  lo  ha  informato  inoltre 
che  i  fratelli  Alves,  oltre  che  con  Chico, 
avevano  conti  da  regolare  anche  con  lui. 
Una  grossa  responsabilità  per  la  situazio¬ 
ne  creatasi  in  Acre,  va  attribuita  comun¬ 
que,  secondo  dom  Moacyr,  al  Ministro 
della  Giustizia,  Brossard,  “la  persona 
meno  adeguata  per  occupare  il  luogo  che 
occupa”,  dal  momento  che  in  circa  due 
anni  di  gestione  del  dicastero  si  sono 
registrati  nelle  campagne  brasiliane  tre¬ 
cento  omicidi,  la  maggior  parte  dei  quali 
impuniti. 

Alla  veglia  funebre  di  Chico  hanno 
partecipato  espohenti  ecologisti  e  politici 
da  tutto  il  Brasile;  tra  gli  altri  Lula, 
presidente  del  Partito  dei  Lavoratori. 

Circa  duemila  persone  hanno  poi  parte¬ 
cipato  al  funerale,  celebrato  il  giorno  di 
Natale  a  Xapurì  da  dom  Moacyr  Grechi 


e  dal  parroco,  il  sacerdote  italiano  Luigi 
Ceppi,  che  subito  dopo  ha  dovuto  rag¬ 
giungere  San  Paulo,  perché  anch’egli 
minacciato  di  morte. 

Il  26  dicembre  il  figlio  di  Darly  Alves, 
Darcy,  si  è  costituito  autoaccusandosi 
dell’assassinio.  Per  gli  avvocati  del  Centro 
contro  la  violenza  nelle  campagne,  della 
Centrale  Unica  dei  Lavoratori  (CUT),  si  è 
trattato  solo  di  una  mossa  per  scagionare 
i  due  fazendeiros.  “È  un  boi  de  piranha 
-  dicono  -  la  bestia  che  si  sacrifica 
mandandola  davanti  alla  madria  quando 
si  deve  attraversare  un  fiume  infestato  da 
piranhas”.  Darly  Alves,  considerato  il 
mandante  dell’assassinio,  si  è  costituito 
dopo  quindici  giorni  di  latitanza  il  7 
gennaio.  Darly,  che  ha  21  figli,  avuti  da 
varie  donne,  e  vive  nella  sua  fazenda 
presso  Xapurì  con  la  moglie  legittima  e 


due  concubine,  una  delle  quali,  Francisca 
Da  Silva  di  23  anni,  si  è  suicidata  poche 
ore  prima  che  si  costituisse,  ha  negato 
ogni  responsabilità  e  ha  detto  di  non 
sapere  se  il  figlio  Darcy  abbia  veramente 
ucciso  il  sindacalista  e,  se  lo  ha  fatto,  per 
quale  motivo.  Ha  escluso  tuttavia  di 
odiare  Chico  Mendes,  sostenendo  pure  di 
non  essere  membro  dell’UDR.  Le  orga¬ 
nizzazioni  popolari,  temono  ora  che 
l’inchiesta  su  questa  ennesima  “morte 
annunciata”  finisca,  come  tante  altre  in 
questi  anni,  insabbiata  proponendo  para¬ 
dossalmente  la  figura  del  presunto  man¬ 
dante  come  vittima  della  “persecuzione” 
dei  lavoratori. 

Gabriele  Colleoni 

(Sial) 

□ 


Chi  era 
Chico  Mendes 


Francisco  Mendes  Filho,  44  anni 
compiuti  una  settimana  prima  di 
morire,  più  semplicemente  noto  come 
Chico,  sapeva  di  appartenere  da  tempo 
alla  schiera  dei  marcados  para  morrer , 
dei  “destinati  a  finire  ammazzati”.  In 
buona  compagnia:  quella  dei  vescovi, 
preti  e  missionari,  sindacalisti  e  avvo¬ 
cati,  piccoli  agricoltori  posseiros  ed 
umili  lavoratori  senza  terra.  Eppure 
aveva  continuato  in  prima  fila  nella 
lotta  in  difesa  della  sua  terra  e  della 
sua  gente,  convinto  tuttavia  che  era 
suo  compito  vivere  il  più  a  lungo 
possibile,  perché  “i  funerali  non  servo¬ 
no  alla  Amazzonia”.  La  sua  morte  lo 
ha  smentito  almeno  in  questo,  attiran¬ 
do  l’attenzione  di  tutto  il  mondo  su 
quel  pezzo  d’Amazzonia  abbandonata 
a  se  stessa,  dove  ha  consumato  la  sua 
passione  di  uomo  e  seringueiro,  di 
sindacalista  e  ecologista,  e  dove  è 
toccato  a  lui,  come  ad  altri  della  sua 
stoffa,  morire  per  mano  di  un  altro 
uomo. 

Da  tempo  Chico  aveva  toccato  da 
vicino  gli  interessi  di  molti:  non  solo 
contrastando  quelli  dei  mandanti  del 
suo  omicidio,  ma  soprattutto  denun¬ 
ciando  all’opinione  pubblica  mondiale 
le  responsabilità  di  chi  ha  “contribui¬ 
to”  in  questi  decenni  al  disastro 
ecologico  abbattutosi  sull’intero  baci¬ 
no  amazzonico  in  virtù  di  una  sconsi¬ 
derata  politica  di  sviluppo.  Figlio  dei 
raccoglitori  di  caucciù,  cresciuto  nei 
seringais  dell’Acre,  Chico  aveva  fatto 
del  contatto  diretto  con  la  gente  e  col 
duro  lavoro  della  raccolta  della  gom¬ 
ma  il  baricentro  del  suo  impegno.  A 
metà  degli  anni  Settanta  la  militanza 
sindacale  lo  aveva  avvicinato  anche 
alla  politica  di  consigliere  comunale 


del  Movimento  Democratico  Brasilia¬ 
no  (MDB),  che  si  opponeva  al  regime 
militare. 

Nel  1980,  con  la  nascita  del  Partito 
dei  Lavoratori  (PT),  aveva  lasciato  il 
PMDB  per  diventare  uno  dei  fondatori 
del  nuovo  partito  in  Acre.  Direttore 
del  Consiglio  Nazionale  dei  seringuei- 
ros  fin  dalla  sua  fondazione  nel  1985, 
era  membro  della  Direzione  nazionale 
della  Centrale  Unica  dei  Lavoratori 
(CUT). 

A  partire  dallo  specifico  della  mili¬ 
tanza  sindacale,  Chico  via  via  rafforzò 
l’impegno  in  difesa  del  proprio  am¬ 
biente  di  lavoro,  la  selva,  proponendo¬ 
si  come  leader  “ecologista”  all’inizio 
degli  anni  Ottanta,  quando  più  visibili 
e  drammatiche  cominciarono  a  farsi 
le  conseguenze  di  una  devastazione 
irrazionale  che  divora  lo  spazio  vitale 
a  Indios  e  seringueiros.  “Sono  stato 
ecologista  prima  ancora  di  conoscere 
il  significato  della  parola”  confesserà 
ad  un  reporter  del  New  York  Times. 
“La  protezione  dell’ambiente  non  si 
può  separare  dalla  giustizia  sociale:  è 
questa  la  grande  lezione  che  Chico  ha 
dato  al  mondo”  ricordano  all’Enviro- 
namental  Defens  Fund,  la  fondazione 
degli  ecologisti  nordamericani  che  ha 
seguito  da  vicino  la  sua  lotta  e  che  ha 
annunciato  di  voler  istituire  una  Fon¬ 
dazione  Chico  Mendes. 

La  sua  è  stata  una  lotta  nonviolenta 
-  lo  hanno  definito  anche  “il  Gandhi 
deH'Amazzonia”  -  in  una  realtà  dove 
invece  la  violenza  è  una  compagna 
quotidiana.  Era  stato  lui,  insieme  a 
Wilson  Pinheiro,  leader  sindacale  dei 
seringueiros  anch’egli  assassinato,  ad 
introdurre  nel  Far-West  amazzonico 
la  pratica  della  mobilitazione  massic¬ 


cia  e  pacifica  contro  il  sopruso.  Così 
nacquero  e  si  moltiplicarono  gli  empa- 
tes,  le  mobilitazioni  “alla  pari”  (questo 
significa  empate)  di  decine  o  centinaia 
di  persone  (a  seconda  del  caso),  sui 
luoghi  dove  si  “consumava”  il  crimi¬ 
nale  rito  della  distruzione  della  foresta. 
La  determinazione  dei  seringueiros  e 
di  Chico  alla  fine  ha  comunque  avuto 
ragione  raggiungendo  vasti  strati  del¬ 
l’opinione  pubblica  mondiale  e  in 
particolare  nordamericana.  11  loro  ap¬ 
porto  è  stato  decisivo  per  bloccare  i 
fondi  della  Banca  Internazionale  di 
Sviluppo  (BID)  per  l’estensione  in 
Acre  della  BR  364  che  unisce  Cuiabà 
(Mato  Grosso)  con  Porto  Velho  (Ron- 
donia),  strada  cui  si  addebita  una 
grande  responsabilità  per  la  devasta¬ 
zione  della  Rondonia,  ormai  “defore¬ 
stata”  all’ottanta  per  cento. 

Altrettanto  determinante  è  stato 
l’impegno  perché  il  governo  brasiliano 
si  decidesse  a  trasformare  in  “riserve 
estrattive”  più  di  due  milioni  d’ettari 
di  foresta.  Il  6  giugno  del  1987, 
Giornata  mondiale  dell’ambiente, 
Chico  Mendes  era  stato  insignito, 
unico  brasiliano,  del  premio  Global 
500  che  l’Organizzazione  dell’Onu  per 
l’Ambiente  ha  assegnato  a  500  persone 
distintesi  nel  mondo  intero  in  difesa 
dell’ambiente.  Ultimo  impegno  pub¬ 
blico  prima  della  morte  è  stato  il 
seminario  organizzato  dal  Centro  di 
Energia  Nucleare  nell’Agricoltura  del¬ 
l’Università  di  S.  Paulo. 

Ancora  una  volta,  dando  appunta¬ 
mento  a  marzo  in  Acre  per  il  II 
Incontro  dei  Popoli  della  Foresta, 
ribadì  che  la  salvaguardia  dell’Amaz- 
zonia  e  le  lotte  ecologiche  in  atto 
dipendevano  dall’organizzazione  stes¬ 
sa  della  società  brasiliana  intorno  a 
tali  questioni.  Ma  il  suo  congedo  era 
stato  denso  di  presagi  sinistri.  “Vorrei 
solo  che  il  mio  assassino  -  disse  -  serva 
a  metter  fine  all’impunità  dei  pistole- 
ros  che  con  la  complicità  della  polizia 
dell’Acre  ci  hanno  ammazzato  40  dei 
nostri  compagni  impegnati  a  dimostra¬ 
re  che  si  può  progredire  senza  distrug¬ 
gere”. 

G.C. 
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LA  LOTTA  NON  SI  FERMA 

Intervista  a 
Chico  Mendes 

In  agosto  1988,  a  Xapurì,  alcuni  docenti 
universitari  italiani  hanno  incontrato 
Chico  Mendes,  nell’ ambito  di  un 
programma  di  scambi  culturali  del 
Movimento  Laici  America  Latina  (Miai) 
di  Roma.  Ne  è  scaturita  una  lunga 
intervista  raccolta  da  Enzo  Morgagni 
dell’Università  di  Bologna,  di  cui 
pubblichiamo  alcuni  passaggi. 

Il  testo  integrale  è  stato  pubblicato  dal 
Servizio  Informazione  America  Latina  di 
Verona. 


La  lotta  in  difesa  dei  diritti  dei  lavorato¬ 
ri  e  degli  Indios  in  Amazzonia,  comporta 
un  rischio  continuo  di  morte,  violenza  e 
persecuzione... 

La  prima  volta  tentarono  di  uccidermi 
nel  1980.  Quell’anno  il  movimento  dei 
seringueiros  era  pressoché  generalizzato 
in  tutta  la  regione.  Il  leader  era  Wilson 
Pinheiro,  presidente  del  sindacato  di 
Brasileia.  I  fazendeiros  si  riunirono  e 
decisero  di  uccidere  Wilson  a  Brasileia,  e 
me  a  Xapurì.  La  sera  del  2 1  luglio  Wilson 
cadde  sotto  le  pallottole  assassine  dei 
latifondisti.  Io  riuscii  a  scamparla  per  caso 
perché  quella  sera  ero  a  un  incontro  in 
un  altro  municipio,  a  Vale  do  Prua.  A 
partire  dal  1978  non  sono  mai  uscito  solo 
di  notte.  Quando  sono  in  casa  vivo 
barricato.  Il  15  aprile  (del  1988,  ndr)  di 
notte  mi  chiamano  alla  porta;  per  fortuna 
c’era  con  me  un  compagno  che  mi  ha 
buttato  giù  mentre  stavo  aprendo:  il 
pistolero  mi  aspettava  e  stava  per  sparare, 
poi  si  è  dato  subito  alla  fuga.  È  la  sesta 
volta  che  tentano  di  uccidermi,  ma  c’è 
una  trentina  di  pistoleros  con  l’incarico 
di  uccidere  me  e  altri  compagni  del 
sindacato. 

Come  è  nato  e  si  è  organizzato  il 
movimento  dei  raccoglitori  di  caucciù,  i 
seringueiros? 

Il  peggio  per  noi  è  cominciato  negli 
anni  Settanta,  quando  nell’Acre  arrivaro¬ 
no  i  latifondisti  del  Sud.  In  quegli  anni, 
grazie  agli  incentivi  fiscali  della  Sovrin¬ 
tendenza  per  lo  sviluppo  dell’AmazZonia 
(Sudam)  e  l’appoggio  del  governo,  com¬ 
prarono  sei  milioni  d’ettari  di  terra  e 
distrussero,  col  fuoco  e  a  colpi  di  sega 
meccanica,  180  mila  alberi  della  gomma, 
80  mila  alberi  di  castanhal  e  oltre  un 
milione  e  200  mila  alberi  di  legno 
pregiato,  per  non  parlare  di  alberi  e  piante 
medicinali.  Diecimila  famiglie  di  serin¬ 
gueiros  furono  espulse  con  i  metodi  più 
violenti:  una  parte,  il  40%,  fu  costretto  a 
rischiare  la  vita  nelle  cinture  della  miseria 


urbane;  più  della  metà  emigrò  nelle 
piantagioni  di  caucciù  in  Bolivia,  e  ancora 
adesso  sonò  considerati  clandestini.  Dal 
1975  inizia  il  nostro  movimento  di  resi¬ 
stenza  contro  il  disboscamento.  Prima 
d’allora  non  avevamo  un  sindacato;  il 
primo  fu  creato  alla  fine  del  ’75  a 
Brasileia.  Dopo  l’uccisione  di  Wilson, 
l’arresto  e  la  tortura  di  molti  lavoratori, 
il  sindacato  si  riorganizzò  con  una  dire¬ 
zione  centrale  a  Xapurì,  ma  creando 
gruppi  e  responsabili  ovunque.  Avevamo 
un  grave  problema:  l’analfabetismo.  Nac¬ 
que  così  anche  l’idea  di  fondare  una 
scuola  nella  zona  con  l’appoggio  di 
persone  legate  al  movimento  di  Paulo 
Freire.  Nell’85  abbiamo  organizzato  a 
Brasilia  il  Primo  Incontro  Nazionale  in 


cui  è  nata  la  proposta  delle  “riserve 
estrattive”. 

Come  siete  riusciti  a  far  crescere  l’atten¬ 
zione  e  la  solidarietà  dell’opinione  pubbli¬ 
ca  internazionale  nei  confronti  della  vostra 
lotta  in  difesa  della  foresta? 

L’incontro  di  Brasilia  del  1985  è  stato 
un  impegno  molto  difficile  ma  riuscimmo 
a  riunire  responsabili  e  leaders  da  tutta 
l’Amazzonia,  e  ad  avere  la  presenza  e 
l’appoggio  di  osservatori  nazionali  e  inter¬ 
nazionali.  Fin  a  quel  momento  noi  aveva¬ 
mo  lottato  contro  il  disboscamento  e  la 
devastazione  della  foresta,  ma  senza  una 
proposta  precisa.  L’idea  delle  “riserve 
estrattive”  ha  avuto  un  consenso  e  una 
ripercussione  molto  grande.  Nel  dicembre 


CAMPAGNA  NORD-SUD:  BIOSFERA,  SOPRAVVIVENZA 
DEI  POPOLI,  DEBITO  ESTERO 

Lettera  di  solidarietà 
ed  impegno  comune 

Dom  Moacyr  Grechi 

Arcivescovo  di  RIO  BRANCO  -  Acre,  Brasile 


Carissimo  Dom  Moacyr, 

dopo  aver  appreso  la  notizia  della  feroce  uccisione  di  Chico  Mendes,  che  ci 
ha  colpito  moltissimo,  il  nostro  pensiero  è  corso  a  Te,  che  sapevamo  essere 
impegnato  nella  stessa  battaglia  di  fraternità  e  di  giustizia  di  Chico,  ed  anche, 
purtroppo,  nel  mirino  degli  stessi  violenti  che  hanno  ucciso  lui  e  tanti  altri. 
Poi  abbiamo  saputo  dai  giornali,  ed  in  particolare  dal  nostro  caro  amico  Gad 
Lemer  de  “L’Espresso”,  che  abbiamo  indirizzato,  a  Te,  che  questa  nostra 
preoccupazione  era  fondatissima,  e  non  solo  metaforica. 

“Quem  desmata  mata”:  l’abbiamo  imparato  da  voi,  e  siamo  allibiti  ogni  volta 
che  una  nuova  vittima  dell’ingordigia  e  della  brutalità  dei  rapaci  signori  della 
terra  perde  la  sua  vita. 

A  questo  punto  vogliamo  farTi  giungere  un’espressione  diretta  ed  immediata 
della  nostra  affettuosa  preoccupazione  e  vigilanza,  della  nostra  solidarietà  e  del 
nostro  impegno  al  fianco  Vostro.  Fin  dai  primi  giorni  ci  siamo  mossi  per  far 
conoscere  la  personalità  ed  il  ruolo  di  Chico  Mendes,  ma  anche  Tuo  e  di  tante 
altre  persone  impegnate  per  i  diritti  dei  poveri,  e  per  chiedere  a  questo  proposito 
l’attenzione  e  la  solidarietà  della  pubblica  opinione,  della  stampa,  delle  autorità 
politiche  italiane. 

Abbiamo  mandato  o  fatto  mandare  anche  messaggi  all’ambasciata  brasiliana 
ed  alla  Banca  Mondiale,  come  ci  veniva  suggerito  da  un  comunicato  che  ci  è 
stato  mandato  dalle  Commissioni  pastorali  della  terra,  dai  Verdi,  dal  P.T.  e  da 
tante  altre  organizzazioni.  Abbiamo  avuto  modo  di  intervenire  pubblicamente, 
anche  per  radio  e  televisione  e  sulla  stampa,  per  dire  che  Chico  Mendes  va 
ricordato  e  onorato  al  pari  di  altri  martiri  come  Martin  Luther  King  o  il  prete 
polacco  Popieluskzo. 

Noi  vorremmo  pregarTi  di  far  arrivare  la  nostra  amicizia  e  solidarietà  anche 
ai  congiunti  di  Chico  Mendes,  e  vogliamo  chiederTi  di  aiutarci  ad  invitare  sua 
moglie  in  Italia,  ad  un  incontro  nella  Campagna  Nord-Sud  che  si  terrà  a  Verona 
nei  giorni  4-5  marzo  1988.  Nell’occasione  verrà  anche  costituito  l’Osservatorio 
sull’impatto  ambientale  dell’intervento  italiano  nel  sud  del  mondo  per 
sottolineare  il  nostro  impegno  di  andare  a  scovare,  denunciare  e  -  speriamo  - 
impedire  le  complicità  economiche,  finanziarie,  politiche  e  militari  -  ma  anche 
culturali  e  religiose  -  del  nostro  paese  nell’immenso  delitto  contro  l’umanità  e 
contro  il  pianeta  che  si  sta  compiendo  in  Amazzonia. 

Sappi  e  sappiate  tutti  che  siamo  con  Voi  e  che  con  tutte  le  nostre  forze 
vogliamo  esservi  di  aiuto  in  questa  Vostra  lotta  per  la  giustizia  e  per  la  vita. 

Per  la  campagna  “Nord-Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei  popoli,  debito  estero” 

Edi  Rabini,  Jutta  Steigerwald,  Massimo  Vaipiana,  Maria  Stella  La  Commare, 
Christoph  Baker,  José  Ramos  Regidor,  Alexander  Langer,  Tonino  Bartoiini, 
Gabriele  Colleoni. 
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Azione  romidenta 


’86  è  venuta  a  Xapuri  un’équipe  della 
BBC.  Poi,  con  mia  sorpresa,  nel  gennaio 
’87  è  venuta  una  commissione  delle 
Nazioni  Unite  per  conoscere  il  nostro 
movimento,  e  a  febbraio  ho  ricevuto 
l’invito  dall'Onu  per  rincontro  annuale 
della  Banca  Interamericana  di  Sviluppo. 
E  cosi  sono  arrivato  sino  a  Washington 
per  denunciare  all’opinione  pubblica  de¬ 
mocratica  che  la  cosiddetta  politica  di 
sviluppo  delle  banche  internazionali  e 
delle  multinazionali  in  Amazzonia  ha 
beneficiato  soltanto  i  fazendeiros,  ma 
rovina  la  vita  di  migliaia  di  lavoratori, 
minaccia  la  sopravvivenza  stessa  degli 
Indios  e  sconvolge  l’equilibrio  ecologico 
della  foresta. 

Dal  semisconosciuto  Acre  al  cuore 
dell’impero,  dunque,  grazie  alla  capacità 
di  resistenza  che  avete  dimostrato  in  questi 

All’inizio  fu  molto  difficile:  la  magistra¬ 
tura,  la  polizia,  i  pistoleros  erano  tutti 
contro  di  noi.  Tentammo  di  impedire  il 
disboscamento  per  vie  legali,  servendoci 
di  avvocati,  ma  non  ottenemmo  niente: 
le  cause  venivano  sistematicamente  insab¬ 
biate  e  la  foresta  con‘;nuava  ad  essere 
distrutta.  Nel  marzo  del  1976  decidemmo 
che  se  la  giustizia  ufficiale  non  faceva 
nulla  dovevamo  agire  noi,  e  cosi  comin¬ 
ciammo  a  mobilitarci.  Questo  nostro 
primo  movimento  venne  chiamato  empa- 
te.  Era  una  forma  di  lotta  che  avevamo 
inventato  noi:  tutta  la  comunità  -  uomini, 
donne,  bambini  -  si  riuniva  presso  gli 
accampamenti  e  i  macchinari  inviati  dai 
latifondisti,  per  farli  smobilitare  e  ritirare 
dalla  foresta.  Sessanta  famiglie  di  serin- 
gueiros  circondarono  per  tre  giorni  gli 
addetti  delle  fazendas  che  dovettero  desi¬ 
stere.  Ma  l’esercito  e  la  polizia  ci  vennero 
addosso  perché  questa  lotta  era  considera¬ 
ta  “sovversiva”. 

Dal  1976  ad  oggi  abbiamo  realizzato 
complessivamente  45  empates:  abbiamo 
avuto  30  sconfitte  e  1 5  vittorie.  Molte 
sono  state  le  vittime,  molti  gli  arrestati  e 
i  picchiati,  nonostante  sia  solo  una  forma 
di  resistenza  passiva.  Tutta  la  dirigenza 
del  sindacato  è  nella  lista  nera  dell’UDR, 
che  qui  in  Acre'  è  nata  appunto  per 
distruggerci.  Ma  noi  continuiamo  la  no¬ 
stra  lotta.  Per  questo  è  urgente  e  fonda- 
mentale  rafforzare  il  movimento  sindaca¬ 
le,  avere  molti  dirigenti,  cosi  quando  uno 
muore  ce  n’è  un  altro  che  può  prendere 
il  suo  posto,  anche  se,  certo,  noi  non 
vogliamo  morire. 

Un  morto  non  può  fare  più  nulla, 
mentre  l’importante  è  rimanere  vivi  per 
cqntinuare  a  lottare. 

,  Intervista  a  cura  di 

Enzo  Morgagni 
(ha  collaborato  Gabriele  Colleoni) 


Al  centro  della  foto  Darcy  Alves,  autoaccusatosi  dell’omicidio  di  Chico  Mendes.  Darcy  è  il 
figlio  di  Darly  Alves,  grande  e  potente  possidente  terriero,  considerato  unanimemente  il 
mandante  dell’assassinio  di  Chico.  L’autoincriminazione  del  figlio  è  ritenuta  dai  più  una 
mossa  per  depistare  le  indagini. 


UN  GESTO  DI  SOLIDARIETÀ  CONCRETO 

Inviamo  telegrammi 
alla  Banca  Mondiale 

Il  22  dicermbre  1988,  Francisco  Mendes  è  stato  assassinato  a  Xapuri,  Acre 
(Brasile).  I  fratelli  Darly  e  Alvarino  Alves,  indicati  come  mandanti  del  crimine 
e  ora  latitanti,  sono  proprietari  di  terra  (fazendeiros)  affiliati  all’“Unione 
Democratica  Rurale”  (UDR),  responsabile  di  molti  crimini  nel  mondo  rurale 
brasiliano. 

Chico  Mendes  era  presidente  del  Sindacato  dei  Lavoratori  Rurali  di  quella 
città  e  membro  della  direzione  nazionale  della  Centrale  Unica  dei  Lavoratori 
(CUT). 

Nel  giugno  del  1987,  nella  giornata  mondiale  dell’ambiente,  Tra  500  ecologisti 
di  tutto  il  mondo  che  furono  premiati  dall’Onu,  Chico  Mendes,  unico  brasiliano, 
ha  ricevuto  il  premio  “Global  500”,  come  ecologista  difensore  della  foresta 
amazzonica. 

Il  suo  assassinio,  come  centinaia  di  altri  crimini  realizzati  dalla  mano  armata 
dei  latifondisti,  richia  di  rimanere  impunito.  Per  questo,  tra  le  altre  iniziative 
che  varie  organizzazioni  in  Brasile  e  nel  mondo  stanno  prendendo,  suggeriamo 
di  esercitare  una  pressione  sulla  Banca  Mondiale  perché  sospenda  il  finanzia¬ 
mento  ai  progetti  nell’area  amazzonica,  fino  a  quando  il  governo  brasiliano  non 
arriverà  a  far  luce  su  questo  barbaro  crimine  e  prenderà  misure  serie  per 
sospendere  il  genocidio  di  seringueiros  (estrattori  di  caucciù)  e  indios  nella  stessa 
area  amazzonica. 

Per  questo  suggeriamo  di  inviare  alla  Banca  Mondiale  un  telegramma  o  un 
telex  o  una  lettera  di  questo  tenore:  “ Esigiamo  Banca  Mondiale  sospenda 
finanziamento  progetti  area  amazzonica,  fino  scoperta  e  punizione  degli  autori 
e  mandanti  assassinio  ecologista  Chico  Mendes ”. 

Indirizzo:  The  World  Bank  -  Headquarters  -  1818  H  Street  N.W. 
Washington  D.C.  20433,  U.S.A. 

Telex:  WVI  64145  World  Bank 
RCA  248423  World  Bank 

Hanno  firmato  questo  appello:  CDDH/OAB,  Centro  difesa  diritti  umani,  dell’ordine  degli 
avvocati  del  Brasile  -  FENAJ,  Federazione  nazionale  dei  giornalisti  -  PT,  Partito  dei 
lavoratori  -  CUT,  Centrale  Unica  dei  Lavoratori  -  Sindacato  dei  giornalisti  di  Goiàs  - 
Movimento  dei  lavoratori  rurali  senza  terra  -  CPT,  Commissione  Pastorale  della  Terra 
-  Fegipe,  Federazione  Goiana  degli  inquilini  e  “posseiros”  urbani  -  Arca,  Associazione 
per  il  recupero  e  la  conservazione  dell’ambiente  -  PV,  Partito  Verde  -  CPG,  Centro  dei 
Professori  di  Goiàs  -  PC  do  B.,  Partito  Comunista  del  Brasile  -  SILPAG,  Sindacato  delle 
lavandaie  e  stiratrici  dello  stato  di  Goiàs. 
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Parola  di  indio 

Salvaguardare  gli  Indios,  per  salvaguardare  le  foreste, 
per  salvaguardare  il  pianeta. 


■  “30  marzo  '88:  14  indios  Tikuna,  tra 
cui  5  bambini,  sono  stati  massacrati  da 
sicari;  23  indios  sono  stati  feriti.  Esecutori 
e  mandante  (un  allevatore  dello  stato 
dell’Amazonas),  smascherati  subito,  non 
sono  ancora  stati  incriminati...’’ 

S  “3  novembre  ’ 88 :  uno  Yanomami  di  13 
anni  stava  giocando  con  un  amico  su  un 
albero,  nel  territorio  di  Roraima.  Due 
cercatori  d’oro,  vedendolo,  hanno  comin¬ 
ciato  a  sparargli  addosso,  al  grido  di 
‘scimmia,  scimmia’,  ferendolo  gravemen¬ 
te...  ’’. 

Il  mio  nome  è  Ailton  Krenak.  Appar¬ 
tengo  ad  una  piccola  tribù  che  abita  la 
valle  del  Rio  Dolce,  nello  stato  di  Minas 
Gerais.  Questa  regione  fu  colonizzata 
all’inizio  del  secolo;  negli  anni  ’50  tutta 
la  foresta  ed  i  fiumi  erano  già  stati 
devastati.  Il  nostro  popolo  è  stato  decima¬ 
to:  eravamo  2000,  siamo  rimasti  in  140. 
Con  gli  anni  ho  compreso  la  tragedia  che 
ci  è  capitata  ed  ho  cercato  di  spiegarla 
agli  altri,  alle  altre  tribù,  perché  potessi¬ 
mo  unirci,  avere  una  sola  voce,  una  parola 
comune.  Perché  solo  così  possiamo  riusci¬ 
re  a  gridare  forte,  per  sensibilizzare  tante 
altre  persone. 

È  molto  recente  questa  nostra  iniziati¬ 
va,  abbiamo  cominciato  solo  in  questi 
ultimi  anni.  Prima  non  c’erano  riunioni 
tra  indios  e  ciascuno  rimaneva  isolato 
nella  sua  regione.  Oggi  abbiamo  un’orga¬ 
nizzazione  che  riunisce  180  popoli  indige¬ 
ni  e  molte  altre  organizzazioni  parallele 
stanno  nascendo.  Io  sono  coordinatore 
dell’UNI  (Unione  delle  Nazioni  Indigene) 
e  sto  cercando  delle  alleanze  con  altra 
gente,  con  altri  popoli  che  siano  preoccu¬ 
pati  per  il  destino  delle  ultime  “terre 
sacre”  rimaste  sulla  terra.  Che  siano 
preoccupati  (  come  noi  per  l’aria  che 
respiriamo,  per  l’acqua  che  beviamo,  per 


la  salute  del  nostro  pianeta.  Queste 
persone  in  qualche  modo  sono  nostri 
fratelli  e  dobbiamo  comunicare  con  loro 
per  trovare  una  soluzione  comune. 

Io  non  posso  usare  un  nome  indigeno: 
ho  un  nome  “cristiano”,  un  nome  civile, 
che  è  Ailton.  Krenak  è  il  nome  del  mio 
popolo.  Il  mio  nome  da  “cerimonia”  lo 
userò  quando  potrò  vivere  la  mia  vera 
vita,  senza  dover  negoziare  con  i  bianchi. 
Noi  adottiamo  il  “cognome”  utilizzando 
il  nome  della  nostra  tribù,  per  non 
dimenticare  le  nostre  radici,  per  riaffer¬ 
mare  le  peculiarità  di  ciascun  popolo,  di 
quanti  siamo,*  di  dove  e  come  stiamo 
vivendo. 

Dobbiamo  proteggere  il  nostro  mondo 
perché  la  salùte  del  mondo  è  la  salute 
degli  uomini  e  della  natura.  Non  possia¬ 
mo  vivere  nel  nostro  pianeta  se  non  lo 
consideriamo  la  casa  di  tutti,  il  villaggio  di 
“todo  o  mundo”.  Tutti  gli  uomini  appar¬ 
tengono  ad  una  tribù  unica,  ciascuna  con 
delle  usanze  diverse,  dei  canti  diversi, 
delle  ricchezze  diverse.  Dobbiamo  vigilare 
sulla  nostra  terra,  perché  se  la  riempiamo 
di  detriti,  rifiuti  e  veleno  è  come  se 
contagiassimo  la  nostra  casa,  il  luogo  dove 
dormiamo  e  viviamo. 

Le  gente  Tikuna 

È  importante  richiamare  l’attenzione 
su  quello  che  sta  succedendo  ai  nostri 
“parenti”.  Nell’estremo  nord-ovest  brasi¬ 
liano,  per  esempio,  vivono  i  Tikuna.  E 
un  popolo  che  ha  sofferto  l’invasione  del 
suo  territorio;  sono  stati  massacrati  bam¬ 
bini,  uomini,  donne.  Il  governo  non  ha 
fatto  nulla,  non  ha  punito  i  responsabili. 
C’è  una  differenza  di  forze  molto  grande 
tra  queste  popolazioni  native  e  le  oscure 
potenze  economiche  che  hanno  presso 
possesso  dell’Amazzonia.  Queste  forze 
stanno  distruggendo  la  foresta,  inquinan¬ 


do  i  fiumi,  violentando  la  natura.  Nel 
caso  degli  indios  Tikuna  prevedo  che  non 
verrà  fatta  giustizia,  che  non  verranno 
scoperte  le  responsabilità,  che  si  perpetui 
la  politica  di  complicità  e  di  dipendenza 
del  governo  agli  interessi  delle  imprese 
brasiliane  ed  internazionali. 

Il  popolo  Yanomami 

C’è  anche  il  caso  degli  Yanomami,  che 
vivono  nel  territorio  di  Roraima,  alla 
frontiera  con  il  Venezuela  e  non  hanno 
fino  ad  ora  avuto  contatti  con  la  società 
“civilizzata”.  Gli  Yanomami  vivono  nelle 
loro  foreste,  sono  cacciatori  e  coltivatori. 

I  loro  territori  sono  stati  invasi  dai 
.cercatori  d’oro.  10.000  indios  che  da 
millenni  popolano  la  selva  amazzonica 
“convivono”  oggi  con  almeno  70.000 
cercatori  d’oro;  sono  disperati  che  sono 
entrati  là  con  i  loro  macchinari,  gettando 
mercurio  nei  fiumi,  distruggendo  la  fore¬ 
sta,  contaminando  l’ambiente  con  i  virus 
delle  malattie  dei  bianchi  (un  semplice 
raffreddore  può  essere  mortale). 

Il  popolo  Yanomami  non  può  reagire. 

II  popolo  Yanomami  non  può  fare  una 
guerra  contro  questa  invasione.  Dobbia¬ 
mo  costringere  il  governo  a  usare  il  suo 
potere  per  fermare  questa  violenza,  per¬ 
ché  diversamente  in  poco  tempo  scompa¬ 
riranno  gli  Yanomami  e,  più  avanti,  la 
natura. 

Le  ultime  foreste 

Noi  abbiamo  una  cartina  del  Brasile 
che  mostra  le  regioni  del  paese  dove 
ancora  esiste  la  foresta:  sono  quelle  dove 
vivono  gli  indios.  Noi  sappiamo  preserva¬ 
re  la  foresta.  Noi  la  rispettiamo,  perché 
ne  siamo  una  parte,  non  la  spremiamo 
come  fa  il  bianco.  Le  ultime  foreste  si 
trovano  nella  regione  nord  del  Brasile  e 
non  a  sud.  Questo  non  è  un  caso,  perché 
il  sud  è  la  regione  industrializzata.  La 
cultura  ed  il  modo  di  vivere  della  gente 
del  sud  non  si  integrano  con  le  leggi,  i 
tempi  della  natura. 

Dove  ci  sono  le  riserve  vivono  gli 
Yanomami,  i  Tikuna,  i  Suruì,  i  Cintalar¬ 
ga,  la  gente  del  parco  dello  Xingù  e  tanti 
altri  popoli  indigeni  che  hanno  da  sempre 
preservato  queste  terre.  Dobbiamo  far 
capire  alle  persone  che  c’è  una  regione 
del  mondo  ricca  di  verde,  dove  vivono 
dei  popoli  e  se  questi  popoli  scompaiono, 
moriranno  anche  queste  regioni.  Non  si 
tratta  solo  di  proteggere  1’esistenza  dei 
popoli  indigeni,  ma  di  assicurare  loro  la 
possibilità  di  continuare  a  vivere  come 
fanno  da  migliaia  di  anni,  proteggendo  la 
foresta. 

È  con  questo  obiettivo  che  stiamo 
cercando  degli  alleati.  Non  vogliamo 
difendere  dei  territori  fisici,  delle  proprie¬ 
tà,  ma  delle  regioni  del  mondo,  degli  spazi 
dove  lo  spirito  delle  persone  si  unisca  allo 
spirito  dei  fiumi,  delle  foreste,  del  mondo. 
Se  riusciremo  a  farlo  capire  a  tante 
persone  forse  salveremo  questi  luoghi 
sacri.  Quando  scomparirà  l'ultimo  spazio 
sacro  lo  spirito  degli  uomini  sarà  contami¬ 
nato  da  una  grande  malattia.  L’uomo  non 
riuscirà  a  sopravvivere,  anche  se  non  lo 
sa,  anche  se  ignora  che  è  da  questi  luoghi 
sacri  che  viene  la  forza  della,  vita.  Parola 
di  indio. 

(Traduzione  di  Gigi  Eusebiì 


Azione  nawidenta 


CONVEGNO  A  VERONA  4-5  MARZO  1989 

Il  Sud  del  mondo,  nostro  creditore 


PROMOSSO  DALLA  CAMPAGNA  “NORD-SUD:  BIOSFERA,  SOPRAVVIVENZA 
DEI  POPOLI,  DEBITO  ESTERO5’ 

Che  fare  dopo  il  vertice  finanziario  di  Berlino?  Le  iniziative  intorno  alla  riunione  della  Banca  Mondiale  e  del  Fondo  Monetario 
Internazionale  sono  state  il  primo  punto  di  riferimento  della  campagna  e  ne  hanno  verificato  sia  la  forza  che  i  limiti. 

LA  FORZA,  perché  sono  state  messe  a  fuoco  le  potenzialità  e  i  contenuti  di  una  grande  alleanza  tra  movimenti  ecologisti, 
terzomondisti  e  di  cooperazione,  sindacali,  ecclesiali,  pacifisti,  ecc.  in  nome  della  solidarietà  tra  gli  uomini  e  dell’amicizia  con  la 
natura; 

I  LIMITI,  perché  ancora  troppo  scarsa  è  la  loro  e  nostra  incidenza  sulle  scelte  italiane  di  politica  estera,  commerciale,  finanziaria 
e  di  cooperazione. 

L’assemblea  di  Verona  del  4  e  5  marzo  -  dopo  le  precedenti  assemblee  nazionali  di  A  ricola  (marzo  1988)  e  di  Cortona  (settembre 
1988)  -  avrà  perciò  le  caratteristiche  di  un  incontro  di  lavoro,  aperto  a  tutti  coloro  che  sono  interessati  ad  approfondire,  fuori  dal 
proprio  abituale  e  decisivo  ambito  di  impegno,  sia  le  ragioni  di  un  proseguimento  della  CAMPAGNA  che  le  finalità  e  il  modo  di 
realizzazione  di  un  OSSERVATORIO  DELL’IMPATTO  AMBIENTALE  (OIA,  deciso  a  Cortona),  per  il  quale  si  intendono  tutti  gli  effetti 
dell'intervento  dell’uomo  sulla  natura  e  le  sue  ripercussioni  sulla  vita  sociale  e  culturale  dei  popoli. 

Per  questi  motivi  si  ritiene  opportuno  che  la  presenza  dei  partecipanti  sia  garantita  per  l'intera  durata  dei  lavori. 


ORGANIZZAZIONE  DEI  LAVORI 


Sabato  4  marzo 

Ore  9.30:  Nomina  di  una  presidenza  e  organizzazione  dei  lavori. 

Breve  presentazione  dei  seguenti  documenti  preparatori,  a  cura  di  Jutta 
Steigerwald  e  Christoph  Baker: 

-  Documento  per  il  vertice  di  Berlino; 

-  Bilancio,  obiettivi  e  programma  della  campagna  per  il  1989  e 
deH’Osservatorio  Impatto  Ambientale; 

-  Bilancio  economico  e  modalità  di  finanziamento  della  campagna 
delPOIA; 

-  Strutture  rappresentative  e  di  lavoro  proposte. 

Breve  discussione  sull’ordine  del  giorno  (quella  di  merito  è  collocata  a 
domenica  pomeriggio). 

Ore  11.00:  Introduzione 

Presentazione  del  progetto  di  Osservatorio  di  impatto  ambientale,  sociale 
(OIA)  deH’intervento  italiano  (governativo  e  non,  privato,  bancario, 
commerciale,  della  cooperazione)  nei  paesi  del  sud  del  mondo. 

(a  cura  di  Piergiorgio  Menchini,  Mariano  Mampieri,  Tonino  Pema, 
Gianfranco  Bologna,  Cecilia  Mastrantonio). 

Discussione. 

Ore  12.30:  Costituzione  dei  gruppi  di  lavoro  e  loro  compiti 
(I  gruppi  dovrebbero  affrontare  i  nessi  tra  impatto  ambientale,  sociale, 
culturale  e  debito;  legislazione  italiana  e  dei  paesi  presi  in  considerazio¬ 
ne;  descrizione  e  analisi  delle  fonti;  bibliografia;  illustrazioni  di 
campagne  e  iniziative  già  in  atto;  individuazione  di  interlocutori; 
proposte  di  ricerca  e  di  lavoro); 

Ore  13.00 :  Pranzo 

Ore  15.00:  Gruppi  di  lavoro 

(le  persone  indicate  non  sono  ancora  state  interpellate  e  si  prevede  di 
arrivare  a  non  più  di  3  interventi  introduttivi). 

1.  POLITICHE  DE  SVILUPPO,  SICUREZZA  ALIMENTARE, 
CONFLITTI  MILITARI  E  DEBITO. 

Coordinano:  Cecilia  Mastrantonio  e  Gildo  Baraldi 
Interventi,  comunicazioni  e  schede: 

Politiche  di  sviluppo,  il  caso  Tana  Beles  (Francesco  Rutelli) 

Agricoltura,  i  semi  e  la  “sporca  dozzina  ''  (Antonio  Onorati) 
Militarizzazione  e  controllo  delle  risorse  (Famiano  Crucianelli) 
Referendum  contro  i  pesticidi  in  agricoltura  (Anna  Donati) 

Sviluppo,  donne  ed  economie  di  sussistenza  (Jutta  Steigerwald). 

2.  LA  CRISI  DELLA  BIOSFERA  E  LA  SALUTE  DI  ACQUA,  ARIA, 
SUOLO  E  FORESTE 

Coordinano:  Gianni  Squitieri,  Anna  Segre 
Interventi,  comunicazioni  e  schede: 

Scarsità  d'acqua  e  pozzomania  in  Somalia  (Elio  Sommavilla) 

L  Italia  e  il  commercio  di  legname  tropicale  (Roberto  Smeraldi) 
L’impatto  del  traffico  a  Nord  e  a  Sud  (Piermàrio  Biava) 

Paghiamo  l’affitto  per  il  nostro  ossigeno  (Marco  Cantarelli) 

La  rivoluzione  verde  colpisce  ancora  (F.  Egger  e  Egon  Giovannini) 
Acqua:  cloaca,  risorsa,  meraviglia  (Franco  Travaglini) 


3.  IL  RUOLO  DÈLL’IM PRESA  E  IL  PRIMATO  DEL  MERCATO 

Coordinano:  Pier  Toccagni,  Sophie  Alf 
Interventi,  comunicazioni  e  schede: 

/  rifiuti  tossici  italiani  in  Parlamento  (Sergio  Andrèis) 

Il  ciclo  dell'impresa:  prelievo,  processo,  insediamento,  prodotto,  politica 
(Emilio  Volturo) 

Gardini  e  la  Fiat  in  Brasile  (Alberto  Tridente) 

Legislazione  ambientale  in  Italia  e  in  alcuni  paesi  del  Terzo  Mondo 
(G.  Lanzinger) 

Obiezione  fiscale  contro  i  mercanti  di  morte  (Mao  Vaipiana) 

Quanta  tecnologia  nei  progetti  di  cooperazione  (G.F.  Zavalloni) 

4.  I  NOSTRI  CONSUMI  E  LE  “ALTRE”  CULTURE 
Coordinano:  Marina  Carreggia  e  Franco  La  Torre 
Interventi,  comunicazioni  e  schede: 

1992:  i  crediti  dell’altra  America  (José  Ramos  Regidor) 

Lettera  a  un  consumatore  del  nord.  Commerci  italiani  e  povertà  del  terzo 
mondo  (Francuccio  Gesualdi) 

L’Italia  e  i  rifugiati  ambientali  (Rashad  El-Amir) 

Contro  la  fame  cambia  i  consumi  (Giulio  Battistella) 

Compra  bene,  consuma  criticamente  (Rudi  Deivai  e  Gianni  Cavinato) 
Come  l’Africa  ci  aiuta  (Aurelio  Boscaini) 

Ore  19.30:  Cena 

Ore  21.00:  Manifestazione  pubblica  in  ricordo  di  Chico  Mendes 
Testimonianze;  I  rapporti  AmneSty  e  Commissione  Pastorale  Terra, 
appello  alla  Banca  Mondiale  e  al  governo  brasiliano.  Presentazione  “O 
clube  de  Manaus”  (don  Mario  Agazzi),  film  sui  funerali  di  Chico. 

Domenica  5  marzo 

Ore  9.00:  Presentazione,  a  cura  della  Presidenza,  di  coloro  che  sono  stati 
indicati  quali  possibili  membri  del  coordinamento  della  campagna  e 
dell’OIA. 

Ore  9.30 :  Brevi  relazioni  dei  gruppi  sui  risultati  e  le  proposte  emerse  dai 
gruppi  di  lavoro. 

Ore  10.30:  Dibattito  e  decisioni  sui  documenti  introduttivi,  sulle 
conclusioni  dei  gruppi  di  lavoro,  sulle  proposte  della  Presidenza. 

Ore  14.00:  Conclusione  dell’Assemblea. 

L’Assemblea,  che  si  terrà  presso  il  CEIAL,  via  Bacilieri  l/a,  Verona,  è 
organizzata  in  collaborazione  e  con  i  contributi  veronesi  di  Nigrizia, 
Azione  nonviolenta,  Cedor,  Sial,  WWF,  Italia  Nostra,  Lega  per 
l’Ambiente,  Lista  Verde,  Cgil-Cisl-Uil. 

Viene  richiesto  un  finanziamento  alla  Regione  Veneto  e  al  Comune  di 
Verona 

Per  informazioni  e  adesioni: 

Campagna  Nord-Sud:  00186  Roma  -  via  S.  Maria  dell'Anima,  30 
Tel.  06/686584  (Christoph  Baker) 

Casa  della  nonviolenza  -  Verona  -  via  Spagna  8 
Tel.  045/8009803  (Mao  Vaipiana) 

CEIAL/CEDOR  -  Verona  -  Tel.  045/890029  (Gabriele  Colleoni) 


Aaoiveiioiwioknta _ 2 

DOPO  LA  7a  ASSEMBLEA  FEDERALE  DELLE  LISTE  VERDI 

Il  punto  sui  Verdi  del  1989 

Tra  referendum  ed  elezioni  europee,  tra  rotazioni  di  cariche  e  qualche  miliardo  da  spendere,  tra 
omosessualità,  manipolazioni  genetiche  e  scelta  etica,  tra  tradizione  e  novità,  tra  movimento, 
partitismo  e  polemiche  varie,  tra  volontariato,  militanza  e  “professionalità”  del  far  politica: 
l’arcipelago  verde  guarda  l’alba  di  questo  1989  con  la  voglia  di  lavorare,  ma  anche  con  un  po’  di 
incertezza  e  preoccupazione. 


di  Mao  Vaipiana 


Convocata  per  deliberare  sui  progetti  di 
restituzione  ai  cittadini  dei  2  miliardi  e 
300  milioni  del  finanziamento  pubblico, 
per  definire  le  norme  per  una  eventuale 
presentazione  delle  Liste  Verdi  alle  elezio¬ 
ni  europee  dell’89  e  per  rinnovare  gli 
organi  statutari,  si  è  svolta  a  Maiori  (in  un 
luogo  quasi  irragiungibile  per  la  maggio¬ 
ranza  dei  delegati  che  risiedono  al  centro- 
nord...)  dal  16  al  18  dicembre  la  7a 
Assemblea  Federale  delle  Liste  Verdi.  Le 
liste  federate  sono  ora  219.  I  delegati 
presenti  sulla  costiera  amalfitana  erano 
2 1 0  su  oltre  320  aventi  diritto. 

Non  sono  mancate  le  mozioni  politico¬ 
programmatiche  sulle  alleanze  elettorali  e 
sul  tema  “I  Verdi  e  l’Europa”.  Il  Gruppo 
di  Coordinamento  uscente  aveva  prepara¬ 
to  una  bozza  di  mozione,  fatta  circolare 
precedentemente  fra  tutte  le  Liste,  nella 
quale  -  dopo  aver  ideologizzato  in  politi¬ 
chese  su  marxismo  e  liberismo  -  si 
liquidava  il  dibattito  con  chiusure  definiti¬ 
ve:  “ qualsiasi  proposta  di  aggregazione 
fra  le  Liste  Verdi  e  l'universo  tradizionale 
dei  partiti  -  fusioni,  liste  comuni,  arcoba¬ 
leni  vari  -  fa  venire  meno  la  ragione  stessa 
della  nostra  esistenza  in  quanto  disperde 
la  nostra  specificità”.  Una  mozione  insuf¬ 
ficiente  soprattutto  perché  si  limitava  alle 
alchimie  politiche  senza  fare  alcun  cenno 
ai  programmi  per  l’Europa,  alle  questioni 
ambientali  da  affrontare  per  un’Europa 
verde,  senza  chiedersi  cosa  dovrebbe  fare 
un  eurodeputato  verde,  quali  priorità 
d’azione  dovrebbe  porsi.  Insomma,  tutta 
politica  astratta  senza  progetti  concreti. 

Per  colmare  queste  lacune,  Michele 
Boato,  a  nome  del  Coordinamento  Vene¬ 
to,  ha  presentato  una  mozione  che  richia¬ 
ma  le  Liste  Verdi  al  loro  originale  ruolo 
di  “contenitore”  e  strumento  per  una 
politica  nuova  che  guarda  ai  programmi 
del  comune  impegno  eco-pacifista.  Le 
Liste  Verdi,  se  non  vogliono  snaturarsi  e 
divenire  partitino,  devono  rimanere  l’im¬ 
buto  istituzionale  del  movimento  verde. 
Niente  chiusure;  ma  aperture  e  biodegra¬ 
dabilità  devono  essere  la  tensione  morale 
verde. 

L’assemblea  ha  colto  il  messaggio  e  ha 
approvato  una  mozione  con  66  sì,  19  no 
e  1 1  astenuti,  nella  quale  si  afferma  che 
“ le  elezioni  europee  possono  essere  l’occa¬ 
sione  per  l’apertura  delle  Liste  del  ", sole 
che  ride”  su  un  programma  che  assume 
la  tematica  verde  nella  sua  ampiezza,  ad 
uomini  di  provato  impegno  eco-pacifista”. 

Ciò  significa  che  le  Liste  Verdi  si 
presenteranno  alle  elezioni  europee;  e 


infatti  hanno  già  stabilito  alcune  regole  - 
minime  ma  chiare  -  per  candidati  ed 
eventuali  “euro”  eletti:  -  niente  cumulo 
delle  cariche  politiche  (chi  è  già  deputato 
o  consigliere  non  può  essere  candidato);  - 
rotazione  dopo  3  anni  (in  caso  contrario 
non  si  potrà  più  essere  ricandidati);  - 
impegno  finanziario  di  versare  alla  Fede¬ 
razione  almeno  10  milioni  al  mese  (lo 
stipendio  mensile  di  un  eurodeputato  è  di 
24  milioni!!!). 

E  finalmente  si  parla  di  contenuti, 
facendo  un  primo  elenco  delle  priorità 
verdi  per  l’Europa  degli  anni  ’90.: 

a)  lo  sviluppo  in  tutta  Europa  dell’inizia¬ 
tiva  per  chiudere  tutte  le  centrali  nucleari  e 
per  una  politica  energetica  alternativa 
basata  sul  risparmio,  gli  usi  appropriati  e 
le  fonti  pulite  e  rinnovabili; 

b)  l’estensione  delle  lotte  in  Europa  con¬ 
tro  le  industrie  inquinanti  e  ad  alto  rischio 
con  garanzia  di  salario  e  nuova  occupa¬ 
zione  per  i  lavoratori  impiegati  in  tali 
impianti,  sostenendo  una  riduzione  gene¬ 
ralizzata  dell'orario  di  lavoro  in  Europa, 
per  una  diversa  qualità  del  lavoro,  dei 
consumi  e  dei  modelli  di  sviluppo; 

c)  una  più  decisa  iniziativa  europea  con¬ 
tro  l’inquinamento  dell’aria  in  particolare 
a  causa  del  traffico,  delle  acque,  del  suolo, 
per  lo  sviluppo  dell’agricoltura  biologica, 
il  blocco  dell’esportazione  di  rifiuti  in 
particolare  non  biodegradabili,  tossici  e 
nocivi,  uno  sviluppo  del  recupero  e  del 
riciclaggio; 


d)  lo  sviluppo  di  una  politica  di  pace,  di 
disarmo,  di  nonviolenza,  di  distensione  in 
Europa,  contro  ogni  razzismo,  favorendo 
un  dialogo  con  l’Est  teso  anche  alla 
diffusione  e  difesa  dei  diritti  civili  ~e 
democratici,  avviando  una  attiva  collabo- 
razione  con  il  sud  del  pianeta,  converten¬ 
do  il  debito  del  terzo  mondo  in  scelte  di 
solidarietà,  contro  la  morte  per  fame  e 
miseria  e  per  la  prevenzione  di  catastrofi 
ecologiche ; 

e)  la  costituzione  di  una  grande  riserva 
naturale  mondiale  in  Amazzonia  e  la 
difesa  intransigente  delle  riserve  comuni 
internazionali  che  sono  le  foreste  tropicali 
con  le  loro  specie  vegetali  e  animali 
soggette  a  progressiva  distruzione  da 
parte  della  specie  umana  e  la  creazione  di 
una  Banca  ecologica  mondiale  con  lo 
scopo  di  aiutare  i  governi  a  conservare  gli 
ecosistemi  a  rischio  di  estinzione; 

fi  l’indizione  di  una  Convenzione  inter¬ 
nazionale  che  faccia  dell’Antartide  una 
riserva  naturale  mondiale ; 

g)  la  promozione  di  una  campagna  euro¬ 
pea  per  la  salvezza  dell’ecosistema  alpino 
dall'aggressione  della  speculazione  turi¬ 
stica  alberghiera; 

h)  una  campagna  mondiale  contro  le 
piogge  acide  che  porti  ad  una  drastica 
riduzione  del  fenomeno,  attraverso  anche 
un  intervento  dell 'ONU  almeno  facendo 
applicare  il  principio,  oggi  non  valido 
internazionalmente,  di  chi  inquina  paga; 
fi  una  più  veloce  iniziativa  mondiale  a 
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difesa  della  fascia  di  ozono; 

I)  una  moratoria  mondiale  delle  manipo¬ 
lazioni  genetiche; 

mj  la  creazione  di  un  tribunale  interna¬ 
zionale  dell’ambiente,  vera  e  propria 
istituzione  che  tuteli  il  diritto  planetario  e 
conservare  questa  nostra  terra  '  ’. 

Sull’uso  del  finanziamento  pubblico 
l’assemblea  ha  avuto  momenti  di  tensione 
e  divisioni.  Quasi  all’unanimità  (nessun 
contrario  e  17  astenuti)  è  passato  il 
progetto  per  un  “Osservatorio  di  impatto 
ambientale,  sociale  e  culturale  degli  inter¬ 
venti  italiani  nel  Sud  del  mondo".  Con 
uno  stanziamento  di  300  milioni  verrà 
.finanziato  questo  “osservatorio”  nato  da 
una  elaborazione  della  “Campagna  Nord- 
Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei  popoli, 
debito  estero”,  rivolto  inizialmente  a 
studiare  gli  effetti  degli  interventi  italiani 
in  tre  aree  deboli  del  mondo:  Amazzonia, 
Filippine,  Corno  d’Africa. 

Più  controverso,  invece,  il  finanziamen¬ 
to  per  il  progetto  “Ecoistituto”.  Con  66  sì, 
28  no  e  12  astenuti,  è  stato  approvato 
l’avvio  di  uno  studio  di  fattibilità  (10 
milioni).  Il  progetto,  quando  sarà  definito, 
verrà  presentato  alla  Consulta  verde  e  poi 
approvato  o  respinto  dalla  prossima  As¬ 
semblea. 

Un  largo  consenso  è  stato  raggiunto  dal 
progetto  di  “Ecobanca"  (83  sì,  16  no,  14 
astenuti):  tramite  il  circuito  alternativo 
della  banca  MAG  (Mutua  per  l’autoge¬ 
stione)  in  due  anni  verrà  investito  un 
miliardo  (500  milioni  per  l’anno. ’89)  per 
prestiti  con  tassi  agevolati  a  cooperative, 
associazioni,  gruppi  che  vogliano  finan¬ 
ziare  attività  e  programmi  ecologici.  Inol¬ 
tre  per  la  cifra  di  50  milioni  verrà 
realizzato  uno  studio  di  fattibilità  per 
l’Ecoagenzia,  cioè  una  fornitura  di  servi¬ 
zio  di  informazioni  per  iniziative  pratiche 
nel  campo  dell’agricoltura  biologica  (48 
sì,  20  no,  19  astenuti). 

Un  dibattito  acceso  vi  è  stato  sulI’“Eco- 
net”  (rete  di  collegamento  informatico). 
L’assemblea  ha  respinto  un  progetto 
megalomane  che  per  più  di  un  miliardo 
voleva  dotare  sedi  di  movimento  con 
computer  collegati  a  banche  dati.  Per 
fortuna  i  delegati  hanno  voluto  mantenere 
fede  all’impegno  assunto  che  i  soldi  del 
finanziamento  non  sarebbero  stati  spesi 
per  strutture  “interne”  alle  Liste  Verdi,  e 
il  progetto  è  stato  bocciato.  Approvata 
invece  una  proposta  minimale  (53  sì,  49 
no,  7  astenuti)  che  per  350  milioni  vuole 
attivare  una  rete  di  telefax  ed  informatica 
tra  sedi,  gruppi,  liste,  comitati,  a  disposi¬ 
zione  dei  cittadini  per  informazioni  e 
comunicazioni  ambientali. 

Infine  è  stato  approvato  (80  si,  1  no,  10 
astenuti)  uno  stanziamento  di  400  milioni 
per  i  tre  referendum  che  verranno  pro¬ 
mossi  nell’89:  contro  i  pesticidi,  contro  la 
caccia,  per  l’abolizione  del  finanziamento 
pubblico  dei  partiti. 

A  Maiori  si  è  parlato  prevalentemente 
delle  cose  da  “fare”  (elezioni  europee, 
utilizzo  del  finanziamento  pubblico,  pro¬ 
getti  referendari  1989),  ma  prima  e  dopo 
di  questa  Assemblea,  le  Liste  Verdi  - 
volenti  o  nolenti  -  hanno  dovuto  affronta¬ 
re  due  questioni  che  riguardano  in  profon¬ 
dità  “l’essere”  verdi:  la  rotazione  in 
Parlamento  e  la  coscienza  etica: 


-  Il  tema  della  rotazione  (che  nella 
campagna  elettorale  del  1987  era  stato 
uno  degli  impegni,  assunto  dall’Assem¬ 
blea  nazionale  a  Mantova)  è  stato  "impo¬ 
sto”  dalle  dimissioni  di  Michele  Boato  che 
dopo  un  anno  e  mezzo  da  “onorevole” 
lascia  lo  scranno  alla  subentrante  Ales¬ 
sandra  Cecchetto.  Con  un  certo  imbaraz¬ 
zo  l’Assemblea  ha  ignorato  questa  rota¬ 
zione  che  pone  molti  problemi  a  chi  ha 
preso  un  simile  impegno  pubblico  e  ora 
non  lo  condivide  più.  C’è  infatti  chi 
incomincia  ad  avere  dubbi  sulla  rotazio¬ 
ne,  e  all'interno  del  gruppo  parlamentare 
si  batte  il  tasto  della  “professionalità”  del 
“tempo  necessario  per  imparare  ad  essere 
incisivi”,  si  dice  che  “imporre  la  rotazio¬ 
ne  significa  riproporre  la  macchina  fredda 
delle  regole  politiche”  e  perfino  che  “oltre 
ai  principi  c’è  bisogno  di  efficacia”.  In  un 
seminario  tenutosi  a  Roma  tra  gruppo 
parlamentare  e  coordinamento  della  Fe¬ 
derazione,  solo  il  deputato  Franca  Bassi 
si  è  espressa  apertamente  confermando 
che  ruoterà,  richiamandosi  al  primato 
della  biodegradabilità,  della  diversità  dei 
Verdi,  dell’esplicito  impegno  elettorale. 

-  Il  problema  etico  è  stato  sollevato  da 
una  mozione  sulla  sessualità  approvata  a 
maggioranza  a  Maiori.  Presentata  da 
esponenti  dell’ Arci  Gay,  la  mozione  affer¬ 
ma  “l’eguale  valore  dell’eterosessualità  e 
dell’omosessualità  come  espressioni  della 
sessualità  umana”  e  riconosce  “l’impor¬ 
tanza  delle  organizzazioni  che  lottano 
contro  ogni  discriminazione  legata  alle 
differenze  pratiche  sessuali”  (quali?). 

L’Assemblea,  non  avendo  potuto  assi¬ 
stere  àd  un  dibattito  approfondito,  non  ha 
probabilmente  capito  fino  in  fondo  la 
portata  di  quello  che  stava  facendo,  e  cioè 
affrontare  un  problema  di  etica  e  coscien¬ 
za  dello  stesso  genere  di  quei  temi  come 
l’aborto,  l’eutanasia,  la  droga,  il  divorzio, 
sui  quali  si  era  scelto  fino  ad  ora  di  non 
esprimersi  con  votazioni  assembleari,  per 
permettere  la  compresenza  di  pozioni 
anche  molto  differenziate  e  senza  esclude¬ 
re  nessuno  che  fosse  sinceramente  impe¬ 
gnato  per  l’ambiente.  La  mozione  spacca 
alla  radice  il  movimento  verde,  mettendo 
in  forse  la  possibilità  di  rimanere  nella 
Federazione  per  gruppi  ed  aree  di  varia 


ispirazione  che  non  credono  nell’egua¬ 
glianza  delle  diverse  pratiche  sessuali,  e 
non  accetteranno  mai  di  contribuire, 
nemmeno  da  posizioni  di  minoranza,  ad 
affermazioni  di  valore  di  questo  genere. 

Giannozzo  Pucci  si  è  fatto  promotore 
di  una  raccolta  di  firme  tra  le  Liste  Verdi 
che  dichiarano  di  non  adèrire  alla  mozio¬ 
ne,  definendola  incompatibile  con  lo 
statuto  della  federazione:  “La  Federazio¬ 
ne  delle  Liste  Verdi  con  questa  mozione,  si 
presenta  oggi  molto  vicina  ad  un  ibrido 
tra  radicali  e  comunisti,  con  il  relativismo 
morale  dei  radicali,  ma  senza  il  loro 
pluralismo;  con  il  centralismo  dogmatico 
dei  comunisti,  ma  senza  il  loro  senso  di 
solidarietà  e  di  tensione  elica,  e  in  questo 
modo  disattende  le  ispirazioni  che  l’ave¬ 
vano  costituita,  le  sue  stesse  definizioni 
statutarie  e  le  speranze  della  gente". 

Il  dibattito  si  è  subito  aperto,  ed  è 
approdato  perfino  sulle  pagine  de  « La 
Stampa»  (6.1.1989).  Il  giornalista  Sergio 
Quinzio  scrive  che:  “Si  è  riprodotta  in 
definitiva  tra  i  Verdi  l’antitesi  che  contrap¬ 
pone  nella  società  generale  coloro  che, 
legali  in  qualche  misura  alla  tradizione  si 
attengono  all’idea  di  una  natura  con  le 
sue  immutabili  leggi,  alle  quali  gli  uomini 
devono  sottostare  se  non  vogliono  scatena¬ 
re  il  disordine,  e,  alla  fine,  un  caos  morale; 
e  coloro  che  non  solo  nel  sesso  ma  in  tutte 
le  forme  del  vivere  vedono  modernamente 
non  la  fissità  in  una  natura  oggettivamen¬ 
te  data  una  volta  per  sempre,  ma  un  luogo 
di  libera  invenzione,  una  realtà  insomma 
non  “ naturale "  ma  " culturale ",  La  coe¬ 
renza  nella  loro  battaglia  in  difesa  della 
natura  credo  che  stia  dalla  parte  di  Pucci 
e  dei  suoi  amici". 

Sergio  Quinzio  conclude  la  sua  lucida 
analisi  scrivendo  che:  “In  tutta  la  vicenda 
che  sfa  scuotendo  l’arcipelago  verde  ita¬ 
liano  si  tocca  comunque  con  mano  la 
mancanza  di  una  teologia  cristiana  della 
natura:  per  questo  può  apparire  insieme 
come  ferrea  legge  alla  quale  sottostare  o 
come  luogo  di  spontaneità  creatrice.  È  in 
questa  confusione  che  si  scatenano  insolu¬ 
bili  contrasti". 

Risponde  pochi  giorni  dopo  il  «Corrie¬ 
re  della  Sera »  (15. 1.1989)  con  un  articolo 
a  firma  Saverio  Vertone:  "...  la  natura  non 


Azione  nonróienta 


n 


ROTAZIONE  IN  PARLAMENTO 

Michele  Boato 
presenta  le  sue  dimissioni 

Con  questa  lettera  Michele  Boato  ha  motivato  le  dimissioni  dal  Parlamento. 
Questo  suo  gesto  pubblico  ha  riacutizzato  una  polemica  latente:  quella  sulla 
rotazione,  annunciata  ma  non  praticata  da  diversi  eletti  verdi.  Se  è  vero  che 
su  temi  controversi  come  questo,  una  rigidità  eccessiva  può  alfine  risultare 
controproducente,  è  anche  vero  che  scusanti  come  quella  della 
“professionalità  acquisita”  hanno  veramente  poca  ragion  d’essere  se  teniamo 
conto  del  peso  effettivo  su  questioni  sostanziali  avuto  dalla  formazione  dei 
13  deputati  verdi. 


ha  tollerato  finora  nè  una  teologia  cristia¬ 
na  nè  una  teologia  laica.  O  forse  ne  ha 
tollerate  troppe  come  era  da  attendersi  per 
una  parola  che.  seconda  solo  a  Dio  quanto 
ad  estensione  di  impiego  e  sacralità  di 
significati,  non  ne  possiede  pero  il  fàscino 
d’incognita  risolutiva.  Chi  oggi,  cattolico  o 
laico,  sa  bene  cosa  sia  la  natura?...  La 
natura  può  essere,  in  parte,  spiegata,  ma 
non  spiega  niente...  La  teologia  non  si 
fermerà  mai  alla  natura  e  tutl'ul  più 
l'attraverserà  per  arrivare  a  Dio 

E  mentre  le  problematiche  sollevate  da 
Giannozzo  Pucci  si  estendono  sul  piano 
culturale,  etico,  teologico,  l’Arci  Gay  non 
riesce  a  fare  di  meglio  che  appiccicare  sui 
muri  di  molte  città  italiane  un  brutto 
manifesto  che  utilizza  (strumentalizzan¬ 
dolo  in  modo  abusivo  e  illegale)  il  simbolo 
del  sole  che  ride  con  la  scritta  “ omoses¬ 
suale ,  è  naturale!”. 

1  dubbi  sulla  biodegradabilità  (paura 
della  rotazione)  e  la  promulgazione  del 
dogma  del  relativismo  morale  (mozione 
sulla  sessualità)  sono  solo  due  incidenti  di 
percorso,  o  nei  verdi  è  in  atto  una 
mutazione  genetica?  È  ancora  presto  per 
dirlo.  E  d’altra  parte  proprio  all’Assem¬ 
blea  di  Maiori  vi  sono  stati  segnali  positivi 
molto  importanti:  l’adesione  della  Federa¬ 
zione  alla  campagna  nonviolenta  contro 
la  Nato  e  i  blocchi  militari  “40  anni 
bastano”,  e  l’impegno  per  deputati  e  Liste 
a  praticare  e  diffondere  l’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari,  sono  solo  due  esempi. 

C’è  da  dire  che  alcune  cadute  di  stile 
registrate  in  casa  verde  in  questi  ultimi 
mesi  sono- dovute  unicamente  ad  ambizio¬ 
ni  personali,  logiche  correntizie,  colpi  di 
mano  gruppettari;  è  una  brutta  strada  che 
-  se  percorsa  -  porta  dritta  allo  sfascio. 
Alex  Langer,  analizzando  la  crisi  che  ha 
colpito  i  partiti  verdi  in  Germania  e  in 
Austria,  ha  scritto  su  «Arcobaleno» 
(4. 1 .89):  “La  logica  tradizionale  dei  parti¬ 
li  ( anche  di  quelli  che  non  vogliono 
esserlo)  riserva  sempre  molte  energie  alla 
vita  interna  delle  formazioni  politiche,  ed  i 
verdi  in  alcuni  casi  mostrano  di  non  saper 
andare  oltre  neanche  loro.  Invece  gran 
parte  della  gente  che  vota  per  i  verdi  non 
intende  interessarsi  ad  alcuna  ‘logica 
interna’.  Quando  in  Italia  si  parla  di 
‘verdi’,  si  intende  solo  in  piccola  parte  una 
formazione  politica,  mentre  principal¬ 
mente  ci  si  riferisce  al  mondo  ecologista 
ed  ambientalista  organizzdto  e  non... 
Finché  (i  verdi)  sono  utili  a  promuovere  la 
consapevolezza  dell’emergehza  ambien¬ 
tale  e  a  dare  forza  ad  alcune  denunce  e 
proposte  concrete,  la  gente  li  sostiene. 
Dove  invece  i  loro  problemi  “interni” 
(spesso  da  piccolo  cabotaggio  e  di  piccolo 
potere)  prendono  il  sopravvento,  la  gente 
non  li  trova  più  particolarmente  utili,  e  ne 
trae  le  conseguenze.  E  fa  bene”.  Appunto! 

Mao  Vaipiana 


□ 


Alla  Presidentessa  della  Camera 
Ai  Colleghi  Deputati 
Agli  Elettori 

Presento  le  mie  dimissioni  da  deputato. 

Non  mi  è  facile  motivarvele,  a  nemme¬ 
no  un  anno  e  mezzo  dalla  mia  elezione, 
perciò  Vi  prego  di  leggermi  con  un  po’  di 
pazienza. 

Da  quando,  a  metà  1986,  si  è  comincia¬ 
ta  a  presentare  come  probabilissima  la 
scadenza  elettorale  anticipata  dell’87,  so¬ 
no  stato  tra  quelli  che  hanno  cercato  di 
impedire  una  corsa  suicida  all’ipotesi 
“partito  verde”  elettorale. 

Questa  battaglia  non  partiva  da  convin¬ 
zioni  anti-elettoràli  di  principio  (altri¬ 
menti  non  avremmo  neppure  dato  vita 
alle  liste  verdi  nel  1985  in  ambito 
cittadino  e  regionale),  ma  da  una  valuta¬ 
zione  dei  prò  e  dei  contro  in  questa 
determinata  occasione.  Le  ragioni  contra¬ 
rie  alla  presentazione  di  liste  erano  (e 
sono):  il  rischio  di  creare  un  vertice 
consolidato  e  “accreditato”  sulla  testa 
dell’arcipelago  verde;  il  rischio  di  creare 
un  corpo  separato  dal  resto  della  società, 
un  gruppo  chiuso  di  professionisti  della 
politica,  intesa  come  ideologia  +  arte  della 
mediazione,  sradicati  dalle  loro  realtà 
locali  e  dai  loro  rapporti  sociali  e  di 
amicizia;  il  rischio,  insomma,  della  pro¬ 
gressiva  -omologazione  alle  formazioni 
politiche,  con  il  centro  a  Roma  (schiaccia¬ 
to  sul  Parlamento,  sui  suoi  tempi  e  le  sue 
dinamiche)  e  tutto  il  resto  che  si  sente 
sempre  più  periferia  disinformata,  senza 
possibilità  di  contare  sulle  scelte  decisive. 
Questo  insieme  di  cose  comporterebbe  il 
trionfo  della  delega  sull’azione  diretta, 
sull’autogestione,  sulla  partecipazione 
collettiva  ai  processi  di  trasformazione 
sociale  e  di  difesa  ambientale. 

A  favore  della  presentazione  delle  liste 
giocavano  (e  giocano)  invece  una  serie  di 
possibilità:  permettere  alla  gente  di  pro¬ 
nunciarsi  nettamente  contro  nucleare, 
caccia,  inquinamento  e  sistema  militare^ 
dopo  che  erano  stati  negati  i  pur  parziali 
referendum  (temuti  comunque  dal  potere) 
su  caccia  e  nucleare;  far  penetrare  nel 
Palazzo  qualche  “informatore”  della  gen¬ 
te,  topo  di  campagna  che  ficchi  il  naso 
nelle  riunioni  e  nelle  carte  dei  topi  di  città 
e  cerchi  poi  in  tutti  i  modi  di  far  sapere 
agli  altri  topi  di  campagna  che  cosa  il 
potere  sta  progettando,  in  modo  da 


scompaginargli  i  piani  anti-ecologici  e 
anti-umani. 

Naturalmente  questi  “informatori”  do¬ 
vrebbero  usare  il  megafono  anche  verso  il 
potere,  per  assordarlo  con  le  ragioni  della 
gente,  per  non  sentire  le  quali  aveva  .fatto 
chiudere  ermeticamente  le  finestre.  C’è, 
poi,  la  possibilità  di  usare,  anche  dentro 
il  Palazzo,  il  piccone  per  “sbriciolare”  il 
potere,  decentrarlo  il  più  possibile,  ricon¬ 
segnandolo  nelle  mani  di  persone,  altri 
animali,  piante  a  cui  è  stato  sistematica- 
mente  sottratto.  È  un  processo,  questo, 
che  naturalmente  si  innesca  solo  se  questi 
soggetti  non  solo  sono  d’accordo  nel 
riprendersi  la  gestione  autonoma  della 
propria  vita,  ma  collaborano  attivamente 
allo  sbriciolamento  di  tutti  i  grumi  incan¬ 
creniti  di  autoritarismo  presenti  nello 
Stato. 

Alla  fine,  la  paura  di  una  rapida 
mutazione,  genetica  dei  verdi,  da  liste 
locali  a  un  partito  nazionale,  ha  ceduto  il 
passo  alla  voglia  di  reagire  allo  scippo  dei 
referendum  su  caccia  e  nucleare;  ci  siamo 
presentati  alle  elezioni  politiche  del  giu¬ 
gno  ’87  e  siamo  stati  catapultati  in  13  alla 
Camera. 

Da  allora,  assieme  ad  una  costruttiva 
attività  parlamentare,  è  stata  mia  preoc¬ 
cupazione  che  il  gruppo  verde  non  dive¬ 
nisse  un  centro  chiuso  di  potere,  ma  uno 
strumento  in  più,  per  tutto  l’arcipelago 
ecopacifista,  impedendo  raffermarsi  di 
deleteri  personalismi  e  carrierismi. 

Per  questo  motivo  il  tempo  di  perma¬ 
nenza  in  istituzioni,  come  il  Parlamento, 
non  può  essere,  per  noi,  molto  lungo:  due 
anni  e  mezzo  o  tre  sono  già  molti,  poi 
bisogna  tornare  alla  propria  vita  prece¬ 
dente  almeno  per  un  periodo  simile, 
lasciando  il  posto  ad  un  altro  eletto,  a  cui 
in  precedenza  si  saranno  trasmesse  le 
conoscenze  tecniche  necessarie  a  muover¬ 
si  con  destrezza  nel  Palazzo. 

Nessun  verde  deve  diventare  professio¬ 
nista  della  politica;  possiamo  solo  essere 
prestati  all’attività  istituzionale  per  un 
periodo  tale  che  non  snaturi  la  nostra 
personalità,  non  spenga  la  nostra  creativi¬ 
tà  e  gioia  di  vivere. 

Personalmente  sono  stato  eletto  al 
Parlamento  dopo  aver  fatto,  per  due  anni 
-  dall’85  all’87  -  il  consigliere  regionale 
nel  Veneto;  per  questo  anticipo  per  me  la 
scadenza  della  “rotazione”  a  prima  della 
metà  legislatura. 
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Lascio  alcune  proposte'  di  legge  (in 
particolare  sulla  regolamentazione  della 
pubblicità,  la  riduzione  dei  rifiuti,  la 
metanizzazione  degli  autobus  urbani  e  un 
giorno  senza  televisione)  che  spero  trove¬ 
ranno  tra  gli  altri  firmatari  dei  validi 
paladini  e  il  necessario  consenso  tra  la 
maggioranza  dei  deputati. 

Aggiungo,  ora,  la  proposta  di  eliminare 
il  finanziamento  pubblico  dei  partiti, 
fonte  di  fossilizzazione  e  di  burocratizza¬ 
zione  progressive  della  vita  politica  e  non. 
come  nelle  intenzioni  dichiarate,  della  sua 
moralizzazione.  Propongo,  in  alternativa, 
il  finanziamento  di  centri  civici  con 
strumenti  per  l’attività  politica  (stampa  e 
mezzi  di  comunicazione)  a  disposizione 
dei  cittadini. 

Lascio  questa  attività  istituzionale  per 
dedicarmi,  più  di  prima,  a  quella  di  difesa 
ambientale  nella  società  “civile”. 

Voglio  ringraziare  le  decine  e  decine  di 
deputati  di  ogni  gruppo  parlamentare  con 
cui  ho  avuto  l’occasione  di  collaborare,  in 
Commissione  Ambiente  e  fuori  d’essa; 
sono  assolutamente  ottimista  sull’emerge- 
re  di  una  coscienza  ambientale  in  molti 
dei  miei  (ex)  colleghi,  così  come  nella 
società  italiana. 

Vi  auguro,  perciò,  sinceramente  buon 
lavoro. 

Michele  Boato 

ELEZIONI  EUROPEE 

Al  di  là  dei 
nostri  nasi 


di  Alexander  Langer 


Oggi  i  verdi  italiani  discutono  di  come 
andare  alle  elezioni  europee,  e  lo  fanno  in 
un  momento  in  cui  altri  verdi  europei  - 
per  esempio  in  Germania  Federale  ed  in 
Austria  -  sono  scossi  e  talvolta  lacerati  da 
crisi  derivanti  dalla  “dialettica  interna”, 
cioè  -  sostanzialmente  -  da  vicende 
cosiddette  di  partito. 

Perché  non  immaginare  invece  per  i 
verdi  italiani,  anche  come  “servizio  di 
esemplarità  e  di  incoraggiamento”  da 
rendere  alfìnsieme  dei  verdi  europej,  un 
processo  di  costruzione  di  una  lista  per  le 
elezioni  europee  che  parta  dalla  massima 
ambizione  di  ampiezza  e  di  varietà,  invece 
che  dalla  semplice  idea  di  andare  ad 
incassare  una  fetta  di  rappresentanza  che 
ci  spetta  di  diritto  -  un  po’  come  gli 
interessi  bancari  sul  finanziamento  pub¬ 
blico  congelato  -  e  che  finirebbe  per 
misurare  solo  il  nostro  grado  di  autosuffi¬ 
cienza  è  il  nostro  posto  nella  graduatoria 
delle  “forze  minori”? 

Non  penso  ad  ipotesi  precostituite,  nè  a 
sommatorie  di  sigle  esistenti:  anzi,  credo 
che  la  disponibilità  all’“autoscioglimen- 
to”  (un  mio  vecchio  pallino,  mi  direte 
giustamente!)  delle  sigle  sia  un  presuppo¬ 
sto  al  dialogo  costruttivo.  Ma  penso  ad  un 
processo  di  costruzione  di  una  lista 


europea  che  parta  da  un  credibile  ed 
autorevole  comitato  promotore  cui  le  liste 
verdi  esistenti  potrebbero  riconoscere  un 
mandato  fiduciario  esplorativo  per  arriva¬ 
re  a  sondare  coraggiosamente  tutte  le 
possibilità  di  arrivare  ad  una  lista  ecologi¬ 
sta,  pacifista,  di  grande  profilo  ideale  e 
culturale.  Se  un  buon  comitato  promotore 
-  che  ovviamente  nel  corso  dei  suoi  lavori 
da  un  nucleo  iniziale  potrebbe  anche 
allargarsi,  secondo  una  logica  però  in  cui 
il  criterio  dell’iniziativa  e  della  promozio¬ 
ne  prevalga  su  quello  della  mera  rappre¬ 
sentanza  e  dei  diritti  di  veto  -  fosse 
accompagnato  dalla  fiducia  e  dal  calore 
delle  liste  verdi,  invece  che  da  dispute  su 
sigle  o  sfere  di  influenza  o  aspirazioni 
personali,  territoriali  o  “di  corporazio¬ 
ne”,  potrebbe  magari  impegnarsi  a  prepa¬ 
rare*  una  proposta  di  lista  europea  di 
fronte  alla  quale  le  liste  federate  potrebbe- 
’ro  sempre  ancora  decidere  sul  da  farsi, 
anche  in  un’assemblea  formale  come 
questa.  Immaginare  invece  un  processo  dì 
costruzione  disegnato  semplicemente  sul¬ 
la  base  della  rappresentanza  territoriale  e 
derivato  semplicemente  dalle  listò  verdi 
esistenti  (un  po’  come  avviene  nei  partiti) 
potrà  forse  salvaguardare  una  qualche 
democrazia  formale  “interna”,  ma  rischia 
fortemente  di  portarci  ad  una  lista  di 
autoproiezione  dell’esistente,  e  sarebbe 
dunque  molto  al  di  sotto  delle  speranze 
che  oggi  molta  gente  ripone  nei  verdi. 

Vi  ringrazio  se  in  qualche  modo  potrete 
prendere  in  considerazione  questo  mio 
ragionamento  e,  vi  saluto,  con  amicizia  e 
fiducia  nel  coraggio  che  sapremo  dimo¬ 
strare  nel  trascendere  la  lunghezza  dei 
nostri  nasi  (verdi).  Ciao. 

Alexander  Langer,  presidente  del  “Grup¬ 
po  verde  -  griine  Fraktìon  -  grupa  vere " 
nel  Consiglio  regionale  del  Trentino- 
Sudlirol. 


MOZIONE  DEI  VERDI 
SULL’OBIEZIONE 
ALLE  SPESE 
MILITARI 

L’Assemblea  Federale  delle  Liste  Verdi 
aderisce  alla  Campagna  di  “Obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari”  pro¬ 
mossa  dai  movimenti  nonviolenti  per 
il  1989. 

Invita  gli  eventuali  europarlamentari,  i 
parlamentari  italiani,  i  consiglieri  re¬ 
gionali,  i  consiglieri  comunali,  a  prati¬ 
care  essi  stessi  l’obiezione  fiscale, 
pubblicizzandola  il  più  possibile. 
Impegna  i  parlamentari  verdi  ad  atti¬ 
varsi  -  in  sintonia  con  gli  organi  della 
Campagna  e  in  collaborazione  con 
ogni  altro  parlamentare  disponibile  - 
per  un  positivo  iter  del  progetto  di 
legge  che  legalizzi  l’opzione  fiscale,  e 
finanzi  un  Istituto  di  Ricerca  sulla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

Impegna  le  Liste  a  promuovere 
localmente  ogni  forma  idonea  per 
pubblicizzare  e  diffondere  tra  i  cittadi¬ 
ni  l’obiezione  alle  spese  militari. 


PIEMONTE 

Analisi  di 
un  conflitto 

Riflessioni  su  un  fatto  particolare  con 
deduzioni  a  livello  generale  sul 
rapporto  politica-movimento- 
istituzioni. 


di  Angela  Dogliotti 


Molte  volte,  durante  la  nostra  attività 
politica,  ci  siamo  trovati  a  dover  prendere 
posizione  all’interno  di  un  conflitto.  Tal¬ 
volta  esso  si  presenta  chiaramente  come 
contrapposizione  di  idee,  principi,  valuta¬ 
zioni,  strategie  e  non  è  difficile  riconoscer¬ 
si  in  una  di  esse  e  riuscire  a  trovare  delle 
alternative  che  recepiscano,  attraverso  il 
confronto  ed  in  seguito  al  dibattito  delle 
idee,  il  meglio  di  due  posizioni,  consen¬ 
tendo  di  evitare  gli  schieramenti  e  di 
arrivare  all’unanimità.  Talvolta  però  le 
cose  sono  molto  più  complicate  e  le 
implicazioni  sono  tali  da  evidenziare 
drammaticamente  la  complessità  di  certe 
situazioni,  al  punto  da  condurre  ad  un 
paralizzante  immobilismo,  alla  rinuncia, 
alla  rimozione  del  problema  o  alla  fuga 
vèrso  imprese  più  gratificanti.  Qualcosa 
del  genere  è  accaduto  per  la  rotazione  del 
consigliere  regionale  eletto  nella  Lista 
Verde  in  Piemonte. 

La  situazione,  all’inizio,  sembrava  chia¬ 
ra,  e  indiscutibile  ciò  che  sarebbe  dovuto 
accadere:  l’eletto,  Nemesio  Ala,  sarebbe 
stato  in  carica  da  15  a  18  mesi  (questi 
erano  i  tempi  indicati  nelle  riunioni  di 
programma  precedenti  le  elezioni),  poi 
avrebbe  ruotato  e  sarebbe  stato  sostituito 
da  Beppe  Marasso  prima,  e  da  Corrado 
Borsa  poi  (ed  eventualmente,  a  seconda 
dei  tempi  delle  rotazioni,  anche  da  Paolo 
Barcucci),  che  erano  i  primi  non  elètti 
secondo  i  risultati  delle  votazioni. 

Il  principio  della  rotazione  era  stato 
presentato  come  elemento  qualificante  la 
specificità  della  nuova  presenza  politica 
che  le  Liste  Verdi  volevano  esprimere, 
cosi  come  la  scelta  di  presentare  i  candi¬ 
dati  in  ordine  alfabetico,  entrambi  chiari 
messaggi  per  l’elettore:  la  scommessa  dei 
Verdi  è  quella  di  riuscire  a  fare,  politica 
anche  a  livello  istituzionale  evitandone  gli 
aspetti  deleteri  quali  l’ambizione  persona¬ 
le,  il  carrierismo,  l’uso,  in  definitiva,  dei 
problemi  che  coinvolgono  tutti  a  scopo  di 
gratificazione,  successo,  arricchimento  e 
potere  personali,  aspetti  che  hanno  pro¬ 
dotto  il  devastante  fenomeno  della  sfidu¬ 
cia  nelle  istituzioni  e  delfallontanamento 
della  gente  dalla  cosa  pubblica. 

La  sfida  era  grossa,  perché  significava 
riuscire  a  trasferire  nelle  sedi  istituzionali 
l’essenza  del  “nuovo  modo  di  far  politica” 
che  sempre  più  chiaramente  era  emerso 
in  questi  ultimi  anni  a  livello  dei  movi¬ 
menti:  la  necessità  di  non  separare  il 
privato  dal  pubblico,  la  vita  quotidiana, 
cioè  il  modo  di  vivere,  consumare,  rap- 
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portarsi  con  gli  altri,  lavorare,  essere, 
dalla  politica,  dai  problemi  collettivi, 
sapendo  cogliere  il  legame  che  unisce 
queste  diverse  dimensioni,  superando  la 
schizofrenia  della  doppia  morale,  l'aliena¬ 
zione  della  vita  nella  politica  come 
professione  e  riscoprendo  un  mòdo  libe¬ 
rante  di  condividere  i  problemi  collettivi  e 
di  intervenire  senza  fini  utilitaristici  ma 
ridando  respiro  ideale  alle  lotte,  pagate 
anche,  spesso,  di  persona  (in  tutti  i  sensi). 

Se  tutto  era  così  chiaro,  cosa  è  successo, 
allora,  quali  processi  si  sono  innescati 
sfociando  in  un  conflitto  nel  quale  è 
successo  di  tutto?  Non  è  mia  intenzione 
riportare  qui  un  elenco  di  fatti  (i  fatti  sono 
sempre  variamente  interpretabili),  ma 
cercare  di  riflettere  su  alcuni  segnali 
significativi  che  ci  aiutino  a  fare  dei  passi 
avanti  per  capire  se  quella  scommessa  è 
definitivamente  persa,  se  possiamo  ancora 
trovare  delle  strade  che  ci  consentano  di 
rilanciarla  con  maggior  forza  e  rigore, 
oppure  se  i  nostri  percorsi  devono  essere 
altri,  più  alternativi  e  parallèli  a  quelli  che 
abbiamo  tentato  con  il  coinvolgimento 
istituzionale. 

1"  segnale:  ad  un  certo  punto,  all’inter¬ 
no  delle  Liste  Verdi  piemontesi,  qualcuno 
ha  cominciato  a  sostenere  che  la  rotazione 
andava  fatta  ma  non  in  modo  troppo 
veloce,  perciò  forse  era  meglio  allungare  i 
tempi,  fare  una  sola  rotazione  a  metà 
legislatura  e  anche  per  questa  aspettare  il 
momento  opportuno,  in  modo  che  non  ci 
fosse  una  perdita  di  efficienza  a  livello 
istituzionale  ecc...  Preoccupazioni  legitti¬ 
me. 

Questo  ha  poi  innescato  una  spirale  di 
considerazioni  e  pseudo-giustificazioni 
del  mancato  rispetto  delle  scadenze  del 
tipo:  chi  viene  dopo  sarà  capace  a 
proseguire  il  lavoro  con  la  stessa  efficien¬ 
za?  E  se,  ruotando,  si  lasciasse  via  libera 
ai  “gruppi  di  potere”  (leggi:  MIR-MN, 
LC,  Lega  Ambiente...)  presenti  nella  lista 
a  scapito  del  “popolo  verde”...?  (preoccu¬ 
pazioni  già  molto  meno  legittime  perché 
avrebbero  dovuto  essere  espresse  even¬ 
tualmente  al  momento  della  formazione 
delle  liste,  quando  si  valuta  se  le  persone 
che  si  inseriscono  sono  ritenute  idonee  a 
svolgere  un  ruolo  per  il  quale  sono  tutte 
eleggibili,  ed  a  svolgerlo  in  modo  corretto, 
mentre,  espresse  in  quel  contesto  e  in  quel 
momento  non  possono  che  configurarsi 
come  pregiudizi,  nel  senso  letterale  del 
termine,  cioè  giudizi  dati  prima). 

Comunque,  accettabili  o  meno  che 
fossero  tali  preoccupazioni,  sarebbe  però 
stato  almeno  altrettanto  legittimo  chie¬ 
dersi:  che  cosa  ha  maggior  valore,  per  una 
forza  politica  come  quella  rappresentata 
dalle  Liste  Verdi,  l’efficienza  o  la  novità 
di  un  comportamento?  (è  chiaro  che  le 
due  cose  non  sono  necessariamente  in 
alternativa,  ma  nel  caso  specificò  sono 
state  poste  in  questo  modo);  che  cosa  è 
maggior  segno  di  diversità  per  la  gente, 
l’essere  competenti  ed  efficienti  nel  pro¬ 
durre  interpellanze  e  praticare  un  rappor¬ 
to  distaccato  e  disinteressato  con  i  luoghi 
del  potere?;  qual  è  il  rischio  maggiore, 
quello  di  essere  un  po’  “casinisti”  e  quello 
di  essere  considerati  del  tutto  uguali  agli 
“altri”?  Nanni  Salio  è  stato  consigliere 
comunale  di  Torino  per  un  anno  esatto. 


poi  si  è  dimesso,  senza  attendere,  giusta¬ 
mente,  che  si  dovesse  porre  il  problema 
della  sua  rotazione  e  che  qualcuno  fosse 
costretto  a  chiedergli  il  rispetto  dei  patti:  è 
successo  qualche  disastro  in  Consiglio 
comunale?  L’efficacia  dell’intervento  del¬ 
la  L.V.  è  stato  compromessa?  C’è  stata 
una  perdita  secca  di  efficienza?  Se  così 
non  è  avvenuto,  e  se  teniamo  presenti  le 
lacerazioni  che  ha  prodotto  all’interno 
della  lista,  invece,  il  problema  della 
rotazione  in  Regione  (e  in  Provincia), 
forse  vale  la  pena  di  chiedersi  se  non  è 
meglio  privilegiare  nelle  scelte  concrete 
gli  elementi  di  diversità,  correndo  anche 


MOZIONE  DEI  VERDI 
SUI  RAPPORTI 
NORD-SUD-EST 

L’Assemblea  Federale  delle  Liste 

Verdi 

-  è  convinta  che  un  impegno  preciso 
.  dei  verdi  rivolto  alla  solidarietà  con 

chi  a  Sud  e  a  Est  del  mondo  è  colpito 
dalle  conseguenze  squilibranti  del 
cosiddetto  “sviluppo”,  ed  alla  co¬ 
struzione  di  solide  alleanze  -  su  basi 
di  parità  e  reciprocità  -  tra  chi  si 
batte  in  difesa  dell’unica  terra  che 
abbiamo,  attraverso  la  ricerca  di  più 
giusti  equilibri  umani,  ecologici, 
sociali,  economici; 

-  invita  il  gruppo  parlamentare,  i 
rappresentanti  istituzionali,  il  grup¬ 
po  di  coordinamento,  l’arcipelago 
verde  ad  esercitare  il  massimo  impe¬ 
gno,  cercando  il  massimo  di  alleanze 
politiche,  per  promuovere  ogni  for¬ 
ma  di  riconversione  del  debito  dei 
paesi  del  Sud  e  dell’Est,  in  progetti 
ed  iniziative  di  salvaguardia  e  valo¬ 
rizzazione  di  ambienti  aggrediti  e  dei 
popoli  che  vi  sono  minacciati  nella 
loro  esistenza; 

-  esprime  il  proprio  apprezzamento 
alla  campagna  “Nord-Sud:  biosfera, 
sopravvivenza  dei  popoli,  debito” 
che,  con  il  contributo  determinante 
di  numerosi  verdi,  ha  saputo  affer¬ 
mare  una  nuova  e  convincente  chia¬ 
ve  di  lettura  dei  rapporti  Nord-Sud  e 
ritiene  che  un  analogo  interesse  vada 
concretizzato  sostenendo  la  creazio¬ 
ne  di  una  rete  di  rapporti  e  scambio 
di  esperienze  con  gruppi  e  movi¬ 
menti  che  nell’Est  operano  per  l’af¬ 
fermazione  dei  diritti  civili,  l’accesso 
all’informazione,  la  difesa  ambien¬ 
tale; 

-  decide,  sulla  base  delle  indicazioni 
già  approvate  a  Carrara,  di  finanzia¬ 
re,  rispettandone  l’autonomia,  il 
progetto  di  Osservatorio  suH’Im— 
patto  Ambientale  (OlA)  della  poli¬ 
tica  estera,  commerciale  e  di  coope¬ 
razione  italiana  nelle  zone  di  mag¬ 
gior  crisi  ambientale  (a  partire  dal- 
l’Amazzonia,  dal  Corno  d’Africa  e 
dalle  Filippine),  e  una  analoga  ini¬ 
ziativa  in  direzione  dell’Est,  per  un 
importo  di  300  milioni  il  primo 
anno. 


qualche  rischio,  piuttosto  che  andare 
incontro,  appena  nati,  ad  un  precoce 
invecchiamento  per  omologazione. 

Dunque:  è  necessario,  per  accettare  la 
sfida  a  livello  istituzionale  essere  così  forti 
da  non  perdere  là  nostra  specificità, 
caratterizzata  in  primo  luogo  da  un  modo 
di  far  politica  che  è  capace  di  rinunciare 
agli  specchietti  per  le  allodole  che  hanno 
corrotto  la  politica  costituzionale. 

Da  questa  convinzione  deriverebbero 
molte  conseguenze...  (es.:  perché  un  con¬ 
sigliere  o  un  deputato  deve  trattenere  per 
sé  uno  stipendio  superiore  a  quello  di  un 
lavoratore  medio?  Lo  stipendio  per  chi 
svolge  una  funzione  pubblica  come  quella 
è  nato  in  un  contesto  storico  molto 
diverso,  come  rivendicazione  del  movi¬ 
mento  cartista  inglese  per  garantire  l’ac¬ 
cesso  alla  vita  politica,  nella  difesa  degli 
interessi  dei  lavoratori,  anche  alle  classi 
prive  di  redditi  non  da  lavoro;  oggi  è 
diventato  uno  dei  modi  per  arricchire.  Il 
finanziamento  pubblico  ai  partiti  ha  ulte¬ 
riormente  aggravato  la  situazione...  Nelle 
L.V.  c’è  una  scandalosa  “libertà”  circa  la 
gestione  dei  lauti  stipendi  degli  eletti,  che 
non  può  non  essere  deleteria). 

2°  segnale:  Nel  momento  in  cui  il 
consigliere  regionale  in  carica  ha  dichiara¬ 
to  espressamente  che  non  si  sarebbe 
dimesso,  perché  quella,  dopo  lunghi  ri- 
pensamenti,  era  la  sua  ciecisione,  non  c’è 
stata  praticamente  alcuna  significativa 
reazione,  nessun  sussulto  di  sdegno  collet¬ 
tivamente  espresso  di  fronte  ad  un  così 
palese  venir  meno  alla  parola  data, 
all’impegno  pubblicamente  assunto  (e 
personalmente  sottoscritto).  Credo  che 
questo  sia  proprio  un  brutto  segno:  segno 
di  scarsa  sensibilità  etica,  in  un  gruppo 
che  è  nato  per  saldare  l’etica  con  la 
politica,  e  di  opportunismo  politico  dei 
più  classici. 

La  preoccupazione  fondamentale  è  sta¬ 
ta  infatti  quella  di  non  prendere  posizioni 
che  potessero  compromettere  pubblica¬ 
mente  l’immagine  della  Lista  e  le  magnifi¬ 
che  sorti  elettorali  future. 

È  questa  la  strada  inevitabile  per 
ottenere  un  consenso  di  massa?  L’oppor¬ 
tunismo  ed  il  cinismo  sono  qualità  intrin¬ 
seche  della  Politica?  Possiamo  ostinata- 
mente  continuare  a  dubitarne,  ma  se  così 
fosse  dovremmo  chiederci  in  quale  rap¬ 
porto  vogliamo  stare  con  questa  realtà. 

Neanche  a  livello  di  MIR-MN  c’è  stata 
una  massiccia  e  collettiva  reazione  (ci 
sono  state  prese  di  posizione  a  livello 
individuale  o  di  piccolo  gruppo),  nono¬ 
stante  questo  fosse  un  problema  cui 
eravamo  particolarmente  sensibili  pro¬ 
prio  perché  toccava  un  aspetto  relativo  al 
modo  di  essere  in  politica.  Nel  nostro 
caso,  però,  non  si  è  trattato  di  opportuni¬ 
smo,  ma  di  estrema  difficoltà  ad  interveni¬ 
re  in  modo  univoco  e  non  ambiguo,  data 
la  situazione. 

Essendo  infatti  Beppe  colui  che  doveva 
subentrare,  c’è  stato  un  comprensibile  e 
giusto  ritegno  a  prendere  posizioni  che 
avrebbero  potuto  essere  equivocate.  Non 
siamo  stati  capaci  di  trovare  la  strada 
chiara  e  inequivocabile  per  affrontare  in 
modo  efficace  il  conflitto.  E  così  Beppe  ha 
agito  sostanzialmente  o  in  gran  parte  da 
solo  (soprattutto  per  quanto  riguarda 
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l'"occupazione"  della  sede  del  gruppo  in 
Regione),  sentendo  fortemente  la  respon¬ 
sabilità  di  non  lasciar  passare  sotto 
silenzio  ciò  che  gli  appariva  come  un 
evidente  sopruso.  Nel  far  ciò  si  è  però 
esposto  a  gravi  rischi  di  essere  considerato 
come  colui  che  scalpita  perché  non  vede 
l’ora  di  sedere  a  sua  volta  sul  cadreghino  e 
la  foga  dei  sentimenti  lo  ha  portato  anche 
a  commettere  alcuni  errori,  pubblicamen¬ 
te  riconosciuti,  e  pagati  dalla  pronta 
restituzione  del  servizio  ad  opera  di  chi  lo 
aveva  ricevuto,  che  lo  ha  sfruttato  secondo 
le  più  classiche  regole  della  lotta  politica 
come  lotta  di  potere  fondata  sul  principio 
“mors  tua,  vita  mea”.  Dunque,  di  fronte 
ad  un  conflitto  interno  come  si  può 
affrontare  la  situazione?  Bisogna  affossar¬ 
lo  per  non  “perdere  la  faccia”  di  fronte 
all’esterno;  bisogna  restituire  colpo  su 
colpo  puntando  a  far  prevalere  ad  ogni 
costo  la  propria  “verità”  o  ci  sono  altre 
strade? 

La  nonviolenza,  che  vuole  essere  la 
strada  alternativa,  è  percorribile  anche 
attraverso  le  formazioni  istituzionali?  Noi 
siamo  in  grado  di  percorrerla  in  quel 
contesto?  Abbiamo,  anche  qui,  la  forza  di 
lottare  in  modo  non  distruttivo  per 
affermare,  difendere,  praticare  obiettivi  e 
valori  che  riteniamo  giusti  senza  dover 
scegliere  tra  essere  sopraffatti  o  acquisire 
potere  a  scapito  di  altri,  tra  essere  sconfitti 
e  sconfiggere,  soprattutto  quando  il  con¬ 
flitto  avviene  non  con  un  “nemico” 
esterno,  ma  con  chi,  come  noi,  cerca 
faticosamente  di  far  diventare  realtà  il 
sogno  di  un  agire,  di  un  essere  diversi? 
Oppure  le  regole  del  gioco  della  Politica 
(nelle  sue  sedi  istituzionali)  sono  tali  da 
costringerci  a  dei  compromessi  che  stra¬ 
volgono  il  senso  della  nostra  presenza? 
Credo  che  a  questi  interrogativi  dobbiamo 
cercare  insieme  una  risposta  per  valutare 
l’opportunità  dei  nostri  impegni  futuri  più 
o  meno  diretti  nelle  forze  politiche  che  si 
pongono  come  espressione  istituzionale 
dei  movimenti.  Credo  non  bastino  però  la 
buona  volontà  e  le  pie  intenzioni,  ma 
vadano  individuate  le  condizioni  concrete 
e  specifiche  che  potrebbero  rendere  possi¬ 
bile  una  nostra  presenza  significativa  e 
favorire  le  necessarie  trasformazioni  in 
una  realtà  cosi  nuova,  difficile  e  contrad¬ 
dittoria,  a  partire  dal  fare  chiarezza  su  ciò 
che  è  avvenuto. 

Se  non  le  troviamo,  è  meglio  che 
continuiamo  il  nostro  impegno  nei  luoghi 
che  ci  sono  più  affini,  nei  quali  potremo 
passare  per  pazzi,  idealisti,  ingenui,  ma 
almeno  non  corriamo  il  rischio  di  passare 
per  ambiziosi,  e  'qualcosa,  forse,  riuscia¬ 
mo  a  smuovere. 

Angela  Dogliotti 

(MIR-MN  Ivrea) 
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TORINO 

Non  voglio  far 
parte  di  un 
partitino 


di  Paolo  Candelari 


È  con  grande  tristezza  che  scrivo  questa 
lettera,  con  cui  intendo  denunciare  la 
pessima  via  intrapresa  dalla  lista  verde 
torinese  ed  annunciare  le  mie  dimissioni 
dal  Coordinamento  cittadino. 

Tristezza  che  si  fa  più  grande  se  penso 
alle  speranze  in  ,essa  riposte  3  anni  fa  alla 
sua  costituzione,  all’illusione  che  io  come 
tanti  altri  c’eravamo  fatti,  che  fosse 
possibile  un  modo  diverso  di  far  politica, 
che  il  movimento  potesse  avere  una  sua 
rappresentanza  istituzionale  senza  dover 
passare  dalla  forma  partito. 

Allora  si  ribadì  fino  alla  noia  il  caratte¬ 
re  di  biodegradabilità  e  di  rappresentanza 
del  movimento  nel  suo  insieme. 

Purtroppo  la  strada  facile  tracciata 
dalle  organizzazioni  politiche  tradizionali 
sembra  esercitare  un  fascino  irresistibile. 

Ancora  una  volta  sull’altare  dell’effi¬ 
cientismo  (che  poi  non  sempre  coincide 
con  l’efficienza)  si  sacrifica  la  coerenza  tra 
mezzi  e  fini. 

In  Piemonte,  e  a  Torino  in  particolare, 
c’è  uno  iato  tra  quello  che  è  il  movimento 
e  la  struttura  della  L.V.  Le.  associazioni 
ambientaliste  e  pacifiste  e  la  L.V.  che 
dovrebbe  rappresentarle  nelle  istituzioni, 
si  ignorano  reciprocamente,  e  nulla  si 
vuol  fare  per  rimediare  a  tale  situazione. 

Se  andiamo  a  vedere  l’elenco  dei 
candidati  dell’85  possiamo  notare  una 
ricchezza  di  movimenti,  gruppi,  associa¬ 
zioni  che  erano  rappresentate,  anche  se 
non  ufficialmente:  segno  che  erano  in 
molti  a  guardare  con  interesse  l’esperienza 
verde. 

Oggi  gran  parte  di  essi  si  sono  allonta¬ 
nati  dalla  lista  verde;  perché  han  cambia¬ 
to  idea  e  non  si  ritengono  più  parte 
dell’arcipelago  “ecopacifista”  come  so¬ 
stengono  alcuni?  o  perché,  disillusi  prima 
di  me  da  come  le  liste  Vengono  gestite, 


non  ritengono  dover  perdere  il  loro  tempo 
lì  e  fanno  magari  qualcosa  di  più  utile?  o 
perché,  vista  l’impossibilità  di  un  dibatti¬ 
to  sereno,  si  sono  sentiti  messi  alla  porta 
dagli  attuali  “dirigènti”  verdi? 

Ho  sempre  vissuto  con  preoccupazione 
queste  difficoltà,  mortali  per  la  Lista 
Verde;  è  per  me  stato  un  cruccio  costante 
il  riuscire  a  ricucire  un  rapporto  tra  tutte 
le  varie  componenti  dell’arcipelago,  e 
queste  preoccupazioni  ho  manifestato  di 
fronte  al  Coordinamento  ed  ho  tentato  di 
proporre  dei  tentativi  di  soluzione  nell’il¬ 
lusione  che,  aldilà  delle  convinzioni  di¬ 
verse,  comunque  tutti  volessero  superare 
lo  stallo:  proposi  di  fare  un  questionario 
fra  tutti  gli  aderenti,  vecchi  e  nuovi  alla 
L.V.,  per  capire  il  perché  se  ne  fossero 
allontanati;  proposi  di  aprire  una  fase 
transitoria,  nel  tentativo  di  coinvòlgere 
l’arcipelago  verde  nella  gestione  della 
lista,  proposi  di  preparare  una  convenzio¬ 
ne  che  permettessé  a  tutto  “il  popolo 
verde”  di  incontrarsi,  di  organizzarsi 
accanto  ad  una  “fiera”  di  prodotti  biologi¬ 
ci,  artigianali,  organizzata  come  dibattito, 
ma  anche  come  festa,  per  cercare  forme 
diverse  per  discutere  da  quelle  della 
tradizionale  assemblea;  feci  delle  proposte 
per  fare  della  sede  di  via  S.  Francesco 
una  “casa  dei  verdi”  dove  tutti  potessero 
sentirsi  a  proprio  agio  e  non  a  disagio 
tanto  da  non  veder  l’ora  di  andarsene 
come  sta  facendo  la  Lega  Ambiente;  un 
tentativo  di  attivare  quella  associazione 
di  servizi  che  l’anno  prima  sembrava 
raccogliere  un  consenso  unanime. 

Di  fronte  a  questo  ho  trovato  un  muro 
di  incomprensione;  mi  sono  sentito  igno¬ 
rato  e  preso  in  giro;  quelle  che  erano  le 
mie  preoccupazioni  non  erano  evidente¬ 
mente  le  preoccupazioni  degli  altri  com¬ 
ponenti  il  Coordinamento  a  cui  stava  a 
cuore  solo  definire  chi  .aveva  diritto  di 
voto  e  no  e  che  questi  avessero  l’imprima¬ 
tur  del  Coordinamento. 

Avendo  visto  che  non  si  voleva  venire  a 
nessuna  mediazione,  raccolsi  tutte  queste 
idee  nella  mozione  che  presentai  all’as¬ 
semblea  cittadina  del  7  maggio;  e  per 
questo  gesto,  ordinario  in  una  associazio¬ 
ne  democratica  dove  le  posizioni  diverse 
si  confrontano  pubblicamente,  io  mi 
sentii  dare  del  traditore  e  dell’irresponsa¬ 
bile!!! 

Ricordo  bene,  e  sfido  chiunque  a 
smentirmi,  che  quel  punto,  scritto  da 
Piercarlo  Racca,  era  una  mediazione  tra 
chi  voleva  lasciare  i  criteri  validi  nell’86 
e  ’87  (in  base  al  quale  era  compilato 
l’elenco  attuale)  e  chi  voleva  fare  il 
tesseramento,  abrogando  l’elenco  attuale; 
tale  mediazione  comprendeva  tutte  e  due 
le  proposte,  per  cui  i  criteri  in  base  ai 
quali  si  sarebbe  compilato  l’elenco  degli 
aderenti  alla  L.V.  avrebbero  dovuto  essere 
3:  gli  ex-candidati  (la  base  da  cui  s’era 
partiti  nell’85),  chi  lavora  nei  gruppi  di 
lavoro  e  nelle  attività  della  lista,  chi  dà  un 
contributo  finanziario. 

Da  notare  che  in  quella  mozione  non 
era  citata  la  parola  “tesseramento”! 

L’ultima  interpretazione,  invece,  è  che  i 
candidati  non  valgono  più  (e  così  ci  siamo 
sbarazzati  di  poco  meno  di  100  persone 
su  150),  per  gli  altri  si  fa  il  tesseramento 
(alla  faccia  delle  mediazioni);  perdipiù  il 
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Coordinamento  si  riserva  il  diritto  di 
accettare  o  meno  gli  iscritti  alla  lista, 
demandando  ad  una  successiva  assemblea 
il  diritto  di  dare  l’ultima  parola. 

Quando  non  si  rispettano  neanche  le 
mozioni  da  noi  proposte,  riservandosi  il 
diritto  di  “interpretarle”,  la  scorrettezza  è 
massima!! 

Del  resto  non  è  l’unico  caso:  anche  in 
Coordinamento  Regionale,  la  mozione  a 
firma  Candelari,  Marino,  Pallante  appro¬ 
vata  il  15  maggio  scorso  prevedeva  come 
compito  principale  del  gruppo  dei  porta¬ 
voce  di  promuovere  un  incontro  con  tutto 
l’arcipelago  verde  entro  l’88  e  nulla 


ancora  è  stato  fatto  in  tal  senso  (2  dei  più 
significativi  membri  del  coordinamento 
torinese  siedono  nel  gruppo  dei  portavo¬ 
ce). 

Una  mozione  approvata  all’unanimità 
meno  3  astensioni  il  7/5  scorso  chiedeva 
la  rotazione  dei  consiglieri  comunali, 
provinciale,  regionale  pena  il  disconosci¬ 
mento.  Quando  si  è  proposto  la  stessa 
cosa  in  regione,  solo  7  giorni  più  tardi,  5 
delegati  torinesi  su  7  presenti  (tutti  pre¬ 
senti  la  settimana  prima)  si  sono  astenuti. 

E  qui  veniamo  all’altra  questione  che 
ha  amareggiato  me  come  tanti  altri  e  che  è 
il  segno  evidente  della  omologazione  della 


Lista  Verde:  la  rotazione. 

Non  starò  qui  a  ripetere  le  vicende 
grottesche  della  rotazione  in  regione. 
Voglio  solo  sottolineare  che  ciò  che  è 
grave  non  è  che  Ala  o  Berruto,  a  tre  anni 
di  distanza  dalla  loro  casuale  elezione 
sentano  l’ebbrezza  del  potere  e  questa  gli 
dia  alla  testa  tanto  da  tradire  gli  impegni 
presi.  Di  gente  attaccata  alle  poltrone  ce 
ne  è  tanta,  e  può  esserci  anche  tra  noi, 
nessuno  è  perfetto. 

Ma  che  il  movimento  che  li  ha  eletti  e 
che  dovrebbe  essere  il  garante  nel  rispetto 
delle  promesse  fatte  all’elettorato  si  rifiuti, 
per  opportunismo  (certo,  un  milione  al 


MOZIONE  DEI  VERDI 

Un  mercato  finanziario  alternativo 


L’ipotesi  più  realistica  di  intervento 
su  un  terreno  del  mercato  finanziario 
alternativo  è  quella  di  sostenere  la  rete 
già  operante  delle  MAG  (Mutua  Auto 
Gestione),  un  insieme  di  Cooperative 
di  servizi  che  erogano  mutui  a  progetti 
di  imprenditorialità  autogestita  nel¬ 
l’area  ecopacifista. 

La  scelta,  di  appoggiare  l’esperienza 
delle  MAG  in  Italia  si  fonda  su  due 
considerazioni  centrali: 

1)  le  finalità  culturali  e  politiche  delle 
MAG  sono  in  profonda  sintonia 
con  quello  che  nell’arcipelago  verde 
è  stato  identificato  come  “Progetto 
di  Banca  Verde”  e  non  avrebbe 
quindi  senso  creare  una  realtà  simi¬ 
le  ed  in  competizione. 

2)  Optando  per  questa  soluzione  è 
ampiamente  risolto  il  problema 
delle  strutture  organizzative,  già 
presenti  per  il  collettamento  delle 
domande  di  prestito,  nel  Nord 
Italia,  mentre  per  il  Sud  è  ipotizza¬ 
bile  cercare  punti  di  riferimento  in 
cooperative  da  segnalarsi  da  parte 
delle  associazioni  della  Consulta. 
Definita  l’opzione  politica  in  que¬ 
sto  senso  e  considerata  la  dichiarata 
disponibilità  delle  MAG,  questi 
potrebbero  essere  i  termini  di  rea¬ 
lizzazione  del  nostro  progetto: 

a)  La  quota  di  L.  500.000.000  prove¬ 
niente  dal  F.P.  viene  versata  alla 
data  del  1/1/89  all’INTERMAG  (la 
struttura  associativa  delle  diverse 
MAG  esistenti),  qualora  l’esperien¬ 
za  risulti  proficua  un’ulteriore  quo¬ 
ta  di  500  milioni  verrà  depositata 
Ll/1/90  sino  a  raggiungere  un  de¬ 
posito  a  partire  dalla  data  del- 
l’I/ 1/92  (cioè  dopo  tre  anni).  L’IN- 
TERMAG  dovrà  quindi  rimetterci 
a  disposizione,  da  quella  data,  le 
quote  versate,  salvo  che  l’assemblea 
delle  Liste  Verdi  e  la  Consulta  non 
decidano  di  proseguire  l’intervento. 

b)  Titolari  del  deposito  presso  la 
MAG  sono  25  persone  indicate 
dalla  Consulta  Verde  ed  elette 
nell’assemblea  delle  Liste  Verdi  (la 


legge  prescrive  che  i  soci  di  coope¬ 
rative  di  servizi  possano  apportare 
singolarmente  un  capitale  di  20 
milioni). 

c)  La  prossima  Assemblea  Federale 
delle  L.V.  e  di  norma  l’ultima 
assemblea  federale  di  ogni  anno, 
eleggerà  un  comitato  di  controllo 
composto  da  4  persone:  una  in 
rappresentanza  delle  L.V.;  una  in 
rappresentanza  delle  Associazioni 
Ambientaliste  e  Pacifiste  e  due 
esperti  economico-finanziari  con¬ 
giuntamente  proposti  da  L.V.  e 
Associazioni. 

-  Tale  comitato  avrà  come  compito 
quello  di  controllare  la  corretta  e 
proficua  gestione  dei  nostri  depositi 
da  parte  della  MAG,  avendo  quindi 
ampio  diritto  di  informazione  sui 
bilanci. 

t  Entro  il  1°  luglio  di  ogni  anno 
verrà  redatta  una  sola  relazione 
sullo  stato  degli  investimenti  riguar¬ 
danti  le  nostre  quote  versate,  da 
presentare  alla  Consulta  Verde  ed 
alle  Liste  Verdi  Federate. 

-  L’ultima  Assemblea  Federale  di 
ogni  anno,  dopo  aver  valutato  l’o¬ 
perato  deciderà  il  ritiro  o  meno  del 
deposito. 

d)  La  quota  di  L.  500  milioni  versata 
\'\/\ /89  dovrà  essere  impegnata 
dalle  MAG  entro  il  30/6/89.  Alme¬ 
no  100  milioni  di  detta  quota 
verranno  investiti  in  progetti  da 
realizzarsi  nelle  Regioni  del  Sud 
Italia. 

Qualora  entro  il  30/6/89  non  fosse¬ 
ro  state  presentate  richieste  prove¬ 
nienti  dal  Sud  per  un’entità  pari  ad 
almeno  100  milioni,  questi  o  la 
parte  residua  di  essi  potranno  essere 
congelati  in  attesa  di  distribuzione 
sino  alla  data  del  30/1/89.  Il  rispet¬ 
to  di  questa  scadenza  avrà  valore  di 
verifica  della  corretta  gestione  del 
nostro  deposito  e  sarà  parte  inte¬ 
grante  delle  relazioni  del  Comitato 
di  Controllo. 

e)  I  settori  in  cui  saranno  elargiti  i 


mutui  finanziamenti  con  le  nostre 
quote  sono  i  seguenti: 

1)  Agricoltura  biologica 

2)  Informazione  ed  educazione  eco- 
pacifista 

3)  Artigianato  e  produzioni  eco¬ 
compatibili 

Valutata  la  qualità  e  la  realizzabili¬ 
tà  dei  progetti  di  cui  si  richiede  il 
finanziamento,  questo  viene  eroga¬ 
to  con  i  seguenti  criteri: 

I  )  La  MAG  finanzia  per  un  massi¬ 
mo  del  50%  del  costo  dell’intero 
intervento  e  comunque  non  oltre  il 
tetto  di  20.000.000; 

2)  il  50%  del  mutuo  viene  concesso 
subito,  mentre  il  50%  alla  prima 
verifica  dello  stato  di  avanzamento 
dei  lavori; 

3)  la  garanzia  di  solvibilità  del 
mutuo  viene  offerta  dal  contraente 
non  sulla  base  patrimoniale  bensì 
con  copertura  collettiva  del  debito. 

II  contraente,  cioè,  dovrà  trovare 
una  serie  di  persone  che  individual¬ 
mente  si  impegnano  a  risarcire 
quote  del  mutuo  concesso  qualora  il 
mutuatario  sia  impossibilitato  a 
farlo. 

4)  le  L.V.  si  impegnano  a  non 
riscuotere  il  tasso  di  interesse  sul 
proprio  deposito  che  verrà  pertanto 
detratto  dagli  interessi  sui  mutui. 

0  Consulta  Verde.  L.V.  e  INTER- 
MAG  si  impegnano  congiuntamen¬ 
te  a  promuovere  entro  la  primavera 
del  1989  una  campagna  nazionale 
per  l’obiezione  monetaria,  ossia  per 
affermare  un  concetto  ed  una  prati¬ 
ca  di  protagonismo  da  parte  dei 
risparmiatori  per  finalizzare  i  propri 
risparmi  al  sostegno  di  progetti 
ecopacifisti,  boicottando  il  mercato 
finanziario  tradizionale,  fondato  su 
speculazioni  di  tutti  i  tipi,  l’intrec¬ 
cio  con  l’industria  bellica,  lo  sfrutta¬ 
mento  del  Terzo  Mondo,  la  convi¬ 
venza  con  regimi  razzisti. 

ÉSll 
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mese  per  tenere  in  piedi  la  sede  di  via  S. 
Francesco  fa  comodo),  questo  è  il  fatto 
grave,  perché  vuol  dire  che  è  pronto  ad 
inchinarsi  a  chi,  al  momento,  è  il  più 
forte. 

E  ancor  più  grave  è  che  non  si  abbia 
neanche  il  coraggio  della  chiarezza  e  si 
preferisca  la  via  dell’astensione  perché 
permette  di  mettersi  la  coscienza  a  posto. 

Certamente  la  giornata  del  1 5  maggio  è 
stata  una  delle  più  buie  nella  breve  storia 
delle  liste  verdi  piemontesi  perché  quel 
giorno  ha  trionfato,  l’opportunismo  e  la 
viltà! 

Presentai  la  mozióne,  tengo  a  precisare, 
solo  dopo  che  avevo  visto  che  3  mesi  di 
discussione  nel  Coordinamento  non  erano 
serviti  a  nulla,  in  un  estremo  tentativo  di 
dar  vita  ad  un  dibattito  politico  serio,  tra 
due  posizioni  chiare  e  distinte  su  cui  la 
gente  potesse  confrontarsi  con  passione 
ma  anche  con  serenità,  giacché  la  tolle¬ 
ranza  è  tale  nei  confronti  di  chi  non  la 
pensa  come  noi;  troppo  facile  essere 
tollerati  con  chi  ha  le  nostre  stesse  idee! 

Nel  presentare  questa  mozione  in  as¬ 
semblea,  insieme  ad  un  progetto  per 
costituire  la  casa  dei  verdi,  trovai  la 
piacevole  sorpresa  di  vedere  convergere  su 
questa  posizione  componenti  diversi  dei 
verdi  torinesi:  il  consigliere  comunale, 
Malorzo  e  Sartorio  della  Lega  Ambiente, 
Quarello,  Soave  dell’Università  Verde,. 
Taurisano  di  Bici  e  Dintorni,  Viale  di 
Lotta  Continua  ecc. 

Spiacevole  sorpresa  aver  invece  visto 
una  sola  componente  far  quadrato  contro 
questa  mozione,  spalleggiata  da  una 
"cammellata”  di  gente,  molti  mai  visti, 
convocata  telefonicamente  per  votare  nel 
modo  opportuno. 

Per  un  pugno  di  voti  è  passata  la  tesi  del 
Coordinamento  uscente.  Da  tener  presen¬ 
te  che  nessuna  ipotesi,  neanche  quella  di 
una  associazione  con  statuto,  veniva 
esclusa  dalla  mia  mozione;  semplicemen¬ 
te  si  sarebbe  aperta  una  fase  costituente 
che,  anziché  svolgersi  al  chiuso  tra  gli  1 1 
componenti  del  Coordinamento,  avrebbe 
coinvolto  tutto  l’arcipelago  verde  torinese 
senza  nessuna  esclusione  o  pregiudizio  di 
immaturità. 

Se  veramente  ci  si  vuol  preparare  con 
serietà  alle  elezioni  del  ’90,  questa  era  la 
strada  da  seguire,  a  meno  che  l’unica 
preoccupazione  per  il  ’90  non  fosse  quella 
di  essere  gli  unici  a  decidere  chi  sarà 
consigliere  e  perciò  costruirsi  frettolosa¬ 
mente  una  associazione  che  possa  mettere 
le  mani  sul  simbolo  senza  troppi  proble¬ 
mi,  e  che  questa  associazione  sia  control¬ 
labile. 

Accettai  di  entrare  nel  Coordinamento 
cittadino  pur  con  molti  dubbi,  visto  il 
modo  di  correntocrazia  con  cui  si  era 
gestita  l’assemblea  e  le  successive  elezioni 
di  esso,  proprio  con  l'intenzione  di  rap¬ 
presentare  la  tesi  uscita  minoritaria,  nella 
speranza  che  fosse  possibile  arrivare  a 
delle  mediazioni,  o  che  per  lo  meno  lo 
spirito  che  sottostava  a  quella  mozione 
fosse  recepito.  Ero  convinto  che  anche 
dall’altra  parte  si  tenesse  conto  delle 
opinioni  su  cui  erano  confluite  compo¬ 
nenti  così  diverse,  che  comunque  potesse 
esserci  all’intèrno  del  Coordinamento  una 
certa  dialettica. 


Nulla  di  tutto  ciò;  ho  trovato  un  muro 
da  parte  di  quasi  tutti.  Sono  stato  definito 
paranoico,  immaturo,  pregiudizialmente 
contrario  a  tutti;  in  sostanza  mi  sono 
trovato  di  fronte  ad  una  alternativa:  o 
rinunciare  alle  mie  idee  e  così  tradire  chi 
mi  ha  eletto  nel  Coordinamento,  oppure 
andare  a  litigare  in  continuazione  svol¬ 
gendo  il  ruolo  di  oppositore  ad  oltranza 
che  tanto  non  viene  mai  ascoltato. 

Ciononostante  non  ho  voluto  prendere 
decisioni  affrettate;  ho  lasciato  passare 
l’estate  e  quando  a  settembre  ho  notato 
che  nulla  era  cambiato,  avendo  sempre 
più  l’impressione  che  le  decisioni  venisse¬ 
ro  prese  fuori  dal  Coordinamento,  sono 
giunto  alla  conclusione  che  la  mia  presen¬ 
za  nel  Coordinamento  sia  ormai  del  tutto 
inutile,  visto  anche  l’isolamento  in  cui  mi 
trovo. 

Ho  voluto  comunque  prendermi  un 
mese  di  tempo  per  meditare,  finché  è 
arrivata  la  goccia  che  ha  fatto  traboccare  il 
vaso:  sin  da  maggio  si  sono  scatenate  le 
interpretazioni  della  mozione  approvata, 
in  particolare  su  chi  ha  diritto  di  voto  alle 
assemblee  (ultimo  punto). 

Come  si  può  parlare  di  pulizia  di  aria, 
fiumi,  ecc.  se  si  è  inquinati  internamente? 
Chi  si  fiderà  delle  promesse  fatte  dai 
verdi? 

Ma  soprattutto  dove  sarebbe  la  diversi¬ 
tà  dagli  altri  partiti,  quando  non  l’ingresso 
nel  potere,  ma  la  sola  vicinanza  ad  esso  è 
sufficiente  a  corrodere  i  nostri  principi? 

Il  rispetto  dei  patti  è  una  condizione 
senza  la  quale  la  convivenza  non  è 
possibile! 

Qualcuno  potrebbe  obiettare  che  pro¬ 
prio  al  comune  di  Torino  la  rotazione  è 
stata  rispettata;  ed  è  vero,  e  ciò  va  a  merito 
e  ad  onore  di  Nanni  Salio  che  ha  lasciato 
la  carica  a  Francone  nel  giugno  ’86  ed  allo 
stesso  Francone  che  si  appresta  a  lasciare 
il  posto  a  Barcucci;  e  c’è  da  levarsi  tanto  di 
cappello  di  fronte  alla  loro  lealtà;  il  fatto  è 
che  nei  confronti  della  rotazione  di 
Francone  il  coordinamento  cittadino  an¬ 
ziché  facilitarla,  come  da  preciso  mandato 
dell’assemblea,  l’ha  di  fatto  ostacolata, 
fino  a  ritenere  di  dover  sottoporre  il  futuro 
consigliere  comunale,  Barcucci,  ad  un 
esame  di  idoneità. 

Un'ultima  osservazione.  Oggi,  come 
nell’85,  sono  convinto  della  necessità  di 
una  cultura  e  di  una  forza  politica  che,  a 
partire  dal  disastro  ambientale,  costruisca 
un’alternativa  aH'industrialismo.  La  con¬ 
traddizione  verdi-industrialismo  sarà  cen¬ 
trale  nel  futuro,  al  Nord  come  al  Sud  del 
mondo. 

Ma  di  fronte  a  questa  prospettiva,  alla 
responsabilità  che  di  conseguenza  ricade 
su  di  noi,  come  seme  di  questa  nuova 
forza  politica,  le  liste  verdi  si  rivelano  del 
tutto  inadeguate,  incapaci  di  uscire  dal 
loro  particolarismo,  dominate  da  ben 
basse  preoccupazioni  elettoralistiche,  ri¬ 
schiando  di  essere  addirittura  di  intralcio. 

Ed  è  per  mettere  tutti  sull’avviso  di 
questi  pericoli  di  degenerazione,  che 
intendo  dare  le  dimissioni  dal  Coordina¬ 
mento  cittadino,  per  mettere  in  evidenza 
che  la  strada  intrapresa  ci  porterà  in  un 
burrone. 

Vogliono  èssere  un  invito  a  ravvedersi: 
oggi  si  può  ancora  cambiare  strada,  più  si 


va  avanti  più  sarà  diffìcile. 

Termino  con  un  appello:  a  coloro  che 
sono  convinti  di  quanto  ho  scritto,  chiedo' 
se  non  valga  la  pena  di  agire  per  riprende¬ 
re  il  progetto  originario  e  salvare  dalla 
deriva  le  liste  verdi,  a  coloro  che  oggi 
gestiscono  le  liste  verdi  chiedo  invece:  ma 
siete  sicuri  che  questa  situazione  sia 
quello  che  voi  desiderate?  Non  vi  rendete 
conto  che  avete  rinunciato  a  costruire  un 
polo  politico  alternativo  per  mettere  in 
piedi  un  nuovo  “vecchio”  partitino? 

Scrivere  questa  lettera  è  stata,  per  me, 
una  sofferenza;  vi  assicuro  che  avrei 
voluto  evitare  questo  passo,  ma  l’attacca¬ 
mento  al  movimento  verde,  l’ottusità  di 
taluni  che  ha  reso  inutile  qualsiasi  altra 
soluzione  e,  soprattutto,  il  rispetto  della 
verità  me  lo  impongono:  tacere  non 
posso. 

Con  affetto  e  sincera  amicizia 

Paolo  Candelari 

(  Torino ) 


CAMPAGNA  D’OPPOSIZIONE 
NONVIOLENTA  ALLA 
NATO  ED  Al  BLOCCHI 
MILITARI.  ANCHE  I  VERDI 
TRA  I  PROMOTORI 

40  anni 
bastano 

Nel  1989  ricorrerà  il  quarantesimo 
anniversario  del  Patto  Atlantico,  che  il 
complesso  militare/industriale  euroame¬ 
ricano  integrato,  costituente  il  "nocciolo 
duro”  del  potere,  celebrerà  come  stru¬ 
mento  di  pace,  di  libertà,  di  benessere. 

Le  forze  coerentemente  pacifiste,  con¬ 
trarie  per  principio  all’identificazione 
dell’"altro”  di  un  nemico  da  combattere  e 
da  annientare,  contrarie  all'uso  della 
violenza  e  alla  preparazione  di  armi  ed 
eserciti,  devono  rispondere  alla  propagan-’ 
da  sulla  falsa  pace  che  copre  le  logiche  di 
potenza,  lo  spreco  di  risorse  nella  corsa 
agli  armamenti,  i  conflitti  locali,  lo 
sfruttamento  del  Sud  del  mondo,  mobili¬ 
tandosi  concretamente  per  lo  scioglimen¬ 
to  dei  blocchi  contrapposti. 

La  nonviolenza  non  è  uno  slogan 
generico  e  vuoto,  per  questo  partiamo 
dalle  seguenti  considerazioni: 

-  eserciti  e  patti  militari,  per  loro  intrin¬ 
seca  natura,  non  sono  in  grado  di 
produrre  il  bene  collettivo  della  sicurez¬ 
za.  e  per  di  più.  disperdono  e  sperpera¬ 
no  enormi  risorse  finanziarie,  umane  e 
intellettuali: 

-  la  concorrenzialità  tra  'i  due  blocchi 
rafforza  l'ostilità  reciproca  e  la  conse¬ 
guente  capacità/possibilità  di  stermi¬ 
nio; 

-  se  sparissero  le  armi  atomiche  sparireb¬ 
bero  anche  i  bersagli  atomici: 

-  la  vera  difesa  dell'Italia  e  dell’Europa 
non  dipende  dalle  Forze  Armate  e  dal 
dispositivo  Nato.  Le  minacce  cui  occor- 
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re  far  fronte  riguardano  le  disfunzioni 
dei  rapporti  sociali  internazionali  e  la 
devastazione  della  biosfera;  dunque 
dipende  (la  difesa)  dal  progresso  delle 
singole  democrazie  interne  per  un  ordi¬ 
ne  mondiale  che  realizzi  una  vera 
giustizia  sociale  nel  rispetto  degli  equili¬ 
bri  ambientali; 

-  contro  la  subordinazione  alle,  scelte 
americane  il  popolo  italiano,  come 
qualsiasi  altro  popolo,  ha  diritto  all’au¬ 
todeterminazione; 

-  l'Italia  ha  il  diritto/dovere  di  predispor¬ 
re  un  sistema  di  difesa  conforme  al 
dettato  costituzionale,  rimuovendo  dal 
proprio  territorio  le  armi  nucleari  e  di 
sterminio  di  massa  installate,  il  cui  uso 
la  esporrebbe  a  catastrofiche  ritorsioni; 

-  è  necessario  abolire  i  segreti  militari, 
restituendo  al  Parlamento  e  al  popolo 
italiano  il  pieno  controllo  delle  questio¬ 
ni  riguardanti  la  politica  della  difesa; 

-  contro  raffermarsi  di  una  nuova  perico¬ 
losa  politica  di  riarmo,  dettata  dalle 
pressioni  dei  “mercanti  di  cannoni”  e 
dagli  imperativi  del  gioco  della  potenza, 
è  necessario  prendere  tutte  le  iniziative 
per  arrestare  la  corsa  agli  armamenti  ed 
avviare  la  riconversione. 

Il  Comitato  Promotore  della  Campa¬ 
gna,  sulla  base  di  queste  considerazioni, 
intende  utilizzare  l’occasione  del  quaran¬ 
tennale  della  firma  del  trattato  Nato  per 
denunciare  le  alleanze  militari  ed  avanza¬ 
re  sulla  strada  del  disarmo  unilaterale  e 
delle  alternative  di\difesa  nonviolenta. 

Gli  obiettivi  della  Campagna  sono: 

-  ottenere  un  dibattito  parlamentare  ed  il 
voto  di  una  mozione  che  impegni  il 
governo  ad  attuare  i  punti  irrinunciabili 
di  seguito  esposti:  no  armi  ABC  e 
truppe  straniere,  no  dottrine  offensive  e 
interventi  ‘fuori  area’,  no  integrazione 
militare  sotto  comando  americano; 

-  promuovere  l’opposizione  e  la  resisten¬ 
za  nonviolenta  contro  le  basi,  le  eserci¬ 
tazioni,  tutti  gli  effetti  concreti  della 
partecipazione  italiana  all’Alleanza; 

-  sensibilizzare  la  più  ampia  opinione 
pubblica  sull’autentico  ruolo  di  domi¬ 
nio  e  di  guerra  dei  blocchi. 
Quest’ultimo  obiettivo  esige  il  collega¬ 
mento  con  una  mobilitazione  internazio¬ 
nale  non  limitata  all’Europa  occidentale, 
anche  per  evitare  di  dare  l’impressione  di 
un  taglio  "allineato”,  perché  il  movimen¬ 
to  anti  Nato  degli  anni  ’90  deve  essere 
antiblocchi,  non  deve  riconoscere  nella 
superpotenza  sovietica  il  ‘baluardo  della 
pace  mondiale’.  Deve  essere  un  movimen¬ 
to  che,  perseguendo  un  federalismo  plane¬ 
tario,  sostiene  tutti  i  paesi  che  compiono 
dei  passi  contro  le  integrazioni  militari 
sovranazionali.  fino  alla  decisione  di 
uscire  unilateralmente  dalla  Nato  o  dal 
Patto  di  Varsavia,  e  per  la  costruzione  di 
un  "Europa  protagonista  del  dialogo  di 
base  Est/Ovest,  Nord/Sud. 

Per  quanto  riguarda  l’Italia,  l'obiettivo 
della  Campagna  è  di  sviluppare  l’opposi¬ 
zione  nonviolenta  alla  Nato  costruendo 
nella  coscienza  della  gente,  nell’azione 
diretta  di  movimento,  negli  schieramenti 
politici  le  condizioni  concrete  dell’uscita 
del  nostro  Paese  dall’Alleanza. 

NeH’immediato  la  nostra  Campagna 
avanza  proposte  di  "revisione”  della  Nato 


come  passo  intermedio  per  far  crescere  un 
movimento  vasto  che  contenga  anche 
posizioni  diverse  ma  che  sappia  aprire 
nella  società  italiana  e  nel  Parlamento 
una  vertenza  sulle  strategie  militari  del¬ 
l’Alleanza  Atlantica  denunciando  come 
illegittimo  e  belligeno  l’ordinamento  giu¬ 
ridico  internazionale  dei  bjocchi  militari, 
sedicenti  strumenti  di  “difesa  collettiva”. 
Le  inizitive  della  Campagna  sono: 

-  l’appoggio  alla  resistenza  delle  popola¬ 
zioni  locali  contro  l’invasione  delle 
strutture  militari  Usa  e  Nato  (referen¬ 
dum  sulle  basi  militari  in  Sardegna, 
lotta  contro  il  dispiegamento  degli  FI 6 
in  Calabria,  impegno  per  la  smilitariz¬ 
zazione  di  Comiso  in  Sicilia,  etc.); 

-  una  giornata  di  blocchi  nonviolenti 
contemporanei  e  coordinati  contro  tut¬ 
te  le  basi  Usa  e  Nato  presenti  in  Italia; 

-  una  manifestazione  a  Berlino  il  4  aprile, 
ai  due  lati  del  muro,  simbolo  della 
divisione  dell’Europa  e  della  guerra 
fredda  tra  i  blocchi; 

-  una  manifestazione  nazionale  a  Roma 
il  9  aprile  nel  quadro  di  una  giornata  di 
lotta  convocata  dal  “Network  europeo 
dei  giovani  alternativi”  per  sostenere 
tutti  i  paesi  che  vogliono  uscire  dalla 
Nato  o  dal  Patto  di  Varsavia  e  tutti  i 
movimenti  che  lavorano  per  la  soppres¬ 
sione  dei  blocchi; 

-  la  richiesta  ai  parlamentari,  sia  alla 
Camera  che  al  Senato,  di  un  bilancio 
sui  40  anni  di  partecipazione  italiana 
all’Alleanza  con  la  messa  ai  voti  di  una 
mozione  che  faccia  propri  almeno  i 
punti  irrinunciabili  di  seguito  esposti. 


PUNTI  IRRINUNCIABILI 

Pur  essendo  nostra  ferma  convinzione 
che  l’adesione  dell’Italia  all'Alleanza  A- 
tlanlica  e  soprattutto  alla  sua  struttura 
organizzativa  politico- militare,  la  Nato, 
costituisca  nei  fatti  una  violazione  conti¬ 
nua  del  nostro  diritto  costituzionale  al¬ 
l’autodeterminazione,  si  configuri  come 
un  pericolo  per  la  sicurezza  pacifica  de! 
popolo  italiano  e  dèi  popoli  vicini,  nonché 
come  una  minaccia  sempre  più  effettiva 
contro  i  popoli  del  terzo  mondo,  e  dunque 
ritenendo  di  fondamentale  importanza 
addivenire  quanto  prima  possibile  alla 
denuncia  unilaterale  del  trattato  da  parte 
dell’Italia,  consideriamo  necessario  ghi¬ 
gnerò  a  questo  obiettivo  in  tempi  e  modi 
realisticamente  collocati  nel  contesto  so¬ 
cio-politico  nazionale.  In  base  a  tale 
considerazione,  riteniamo  necessario  or¬ 
ganizzare  una  pressione  dal  basso  sulle 
autorità  istituzionali  affinché,  richiaman¬ 
dosi  a  quanto  previsto  dall’ art.  12  del 
trattalo  stesso,  agiscano  concretamente 
per  addivenire  a  una  revisione  del  trattato 
e  dell’organizzazione  Nato,  sulla  base  dei 
5  punti  indicali  successivamente. 

I)  Rifacendosi  alla  lettera  del  trattato, 
che  è  stato  concepito  come  sanzione  di 
una  alleanza  difensiva.  l'Italia  rinuncia  - 
e  si  impegna  formalmente  in  tal  senso  alla 
produzione,  commercializzazione,  sto- 
ckaggio,  utilizzo  e  transito  sul  territorio 
nazionale  di  qualsiasi  armamento  ABC  e 
di  tipo  strategico.  Concretamente,  ciò 


significa:  chiusura  degli  stabilimenti  im¬ 
pegnali  nella  produzione  di  armi  chimi¬ 
che  e  batteriologiche  e  loro  riconversione: 
cessazione  della  ricerca  scientifica  finaliz¬ 
zata  a  tale  produzione:  distruzione  degli 
stock  esistenti:  eliminazione  dei  reparti 
militari  preposti  all 'utilizza  di  armi  ato¬ 
miche,  batteriologiche,  chimiche:  allonta¬ 
namento  dal  territòrio  nazionale  delle 
armi  ABC  appartenenti  ad  eserciti  alleali: 
rifiuto  di  transito  sul  territorio,  sullo 
spazio  aereo  o  nelle  acque  territoriali,  di 
mezzi  aventi  a  bordo  o  in  dotazioni  armi 
di  detto  tipo:  rinuncia  -  e  conseguente 
eliminazione  delle  eventuali  attività  pro¬ 
duttive,  dei  mezzi  in  uso,  dei  reparti 
militari  preposti  -  alle  armi  di  tipo 
strategico  anche  non  ABC,  cioè  ad  ogni 
tipo  d’arma,  sistema  d’arma  o  vettore 
destinato  ad  un  uso  inequivocabilmente 
offensivo,  non  tattico,  concepito  per  un 
utilizzo  diverso  dalla  difesa  del  territorio  e 
sul  territorio  nazionale. 

2)  Con  esplicito  riferimento  al  dettato 
costituzionale,  nonché  allo  stesso  art.  5  del 
trattato  -  che  prevede  esplicitamente  in 
caso  di  attacco  che  le  parti  “intraprenda¬ 
no  immediatamente,  individualmente  e  di 
concerto  con  le  altre  parli,  l’azione  che 
giudicheranno  necessaria’’  -  l’Italia  pro¬ 
cede  alla  de-integrazione  dei  suoi  coman¬ 
di  militari  da  quelli  Nato,  sottraendo 
qualsiasi  unità,  base,  o  stato  maggiore,  ad 
una  autorità  diversa  ed  estranea  da  quelle 
espresse  all'interno  della  nazione. 

3)  Rifiutando  la  logica  strategico- mi  li- 
tare  che  presiede  alle  elaborazioni  dei 
piani  difensivi  Nato,  l’Italia  predispone  un 
sistema  di  difesa  conforme  al  dettato 
costituzionale,  che  realizzi  una  dialettica 
tra  modelli  di  difesa  tèrritorìalizzata  e 
modelli  di  difesa  non  armata. 

4)  Coerentemente  con  quanto  sostenuto 
nei  punti  precedenti,  e  come  logico  corol¬ 
lario  degli  stessi,  l’Italia  rifiuta  di  ospitare 
sul  proprio  territorio  in  tempo  di  pace  -  e 
in  tempo  di  guerra  senza  il  proprio 
consenso  -  unità  e  basi  militari  apparte¬ 
nenti  ad  eserciti  alleati,  gestite  od  anche 
solo  comandate  da  ufficiali  non  italiani. 

5 j  A  vendo  a  cuore  la  garanzia  che  non 
vengano  operati  surrettiziamente  delle 
modifiche  agli  orientamenti  espressi.  l’I¬ 
talia  chiede  che  tutte  le  decisioni  prese  dal 
Consiglio  Atlantico  -  istituzionalmente 
demandato  ad  istituire  agli  organi  neces¬ 
sari  alia  attuazione  del  trattato,  in  base 
affari  9  -  prima  di  divenire  vincolanti 
vengano  ratificate  da  un  voto  del  parla¬ 
mento  nazionale  susseguente  ad  un  dibat¬ 
tito.  Chiede  altresì  che  il  rinnovo  dell’ade¬ 
sione  al  trattato  non  abbia  durata  venten¬ 
nale  e  non  sia  automatico,  ma  che  venga 
ridiscusso  e  votato  in  sede  parlamentare 


(Lega  Disarmo  Unilaterale,  Kronos  1991, 
Movimento  Nonviolento,  Federazione  Na¬ 
zionale  Liste  Verdi,  Democrazia  Proleta¬ 
ria) 
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Azione  nonróbìa 


Il  movimento  nonviolento  in  India 
dopo  la  morte  di  Gandhi 


Vinoba  Bhave 


Dopo  la  mone  di  Gandhi,  all’interno 
dell'area  gandhiana  si  sono  sviluppati 
diversi  movimenti;  per  circa  25  anni  uno 
degli  esponenti  guida  della  filosofìa 
gandhiana  è  stato  Vinoba  Bhave,  spesso 
considerato  come  il  “successore  spirituale 
di  Gandhi".  Il  seguente  articolo  è  tratto 
da  “Gandhi  Today:  a  report  on  Mahatma 
Gandhi  ’s  succe  ssor s",  dell’autore 
statunitense  Mark  Shepard,  e  si  focalizza 
su!  programma  “ dono  della  terra",  che 
ha  costituito  gran  parte  del  lavoro  di 
Vinoba. 

Questo  breve  articolo  parla  delle  azioni 
di  successo  di  Vinoba,  attuate  durante  un 
lungo  periodo.  Per  alcuni  può  sembrare 
una  storia  piuttosto  romanzata  da  un 
autore  in  forte  comunione  con  lo  stile  e 
con  lo  sfondo  culturale  di  Vinoba  e  dei 
suoi  seguaci;  in  realtà  il  libro  è  ispirato 
dalla  constatazione  che  una  lotta  di 
liberazione  nonviolenta  costante  e  non 
istituzionalizzata  può  produrre  risultati 
reali  e  coinvolgere  un  gran  numero  di 
persone. 


di  Mark  Shepard 


Tra  tutti  i  suoi  discepoli,  quello  che 
Gandhi  stimava  maggiormente  era  un 
individuo  austero  e  riservato  chiamato 
Vinoba.  Egli  era  conosciuto  per  la  sua 
erudizione,  per  il  suo  amore  per  il  lavoro 
fisico  pesante  e  per  la  sua  imparzialità, 
qualità  che  anche  Gandhi  aveva  sempre 
ricercato  per  se  stesso  come  un  ideale 
spirituale,  ma  che  non  era  mai  riuscito 
ad  ottenere.  Oltre  a  questo,  persino 
Gandhi  pensava  che  Vinoba  capiva  l’es¬ 
senza  gandhiana  in  misura  maggiore  di 
quanto  non  l’avesse  capita  lui  stesso. 

In  seguito  all’assassinio  di  Gandhi,  nel 
1948,  Vinoba  fu  la  figura  alla  quale  fecero 
riferimento  molti  seguaci  gandhiani  alla 
ricerca  di  una  guida;  Vinoba  diede  al 
movimento  un  nuovo  vigore  ed  un  nuovo 
nome:  Sarvodaya,  “la  crescita  di  tutti”. 

I  fatti  si  svolgono  nella  regione  di 
Telengana,  ora  appartenente  allo  stato  di 
Andhra  Pradesh,  nell’India  centrale,  pa¬ 
recchi  anni  dopo  l’assassinio  del  Mahat¬ 
ma  Gandhi  e  l’indipendenza  dell’India. 

È  stata  una  tipica  rivoluzione  “comuni¬ 
sta”  da  Terzo  Mondo.  Ancora  una  volta 
l’argomento  è  il  monopolio  delle  terre  da 
parte  dei  ricchi;  ancora  una  volta  la  lotta 
è  stata  avviata  da  universitari  radicali  e 
sostenuta  da  giovani  reclutati  tra  i  più 
poveri;  ancora  una  volta  i  rivoltosi  hanno 
tentato  di  rompere  il  monopolio  dei 
latifondisti  scacciandoli  dalle  loro  pro¬ 
prietà,  uccidendoli  e  distribuendo  le  loro 
terre,  riuscendo  ad  avere  il  controllo  di 
3.000  villaggi,  fino  al  momento  in  cui 
non  è  arrivato  l’esercito. 

Ancora  una  volta  i  contadini  sono  stati 


sbattuti  nel  mezzo  del  conflitto,  tra  i 
marxisti  “liberatori”  e  le  forze  governati¬ 
ve  mandate  per  sopprimerli.  1  villaggi 
erano  occupati  dalle  truppe  governative 
durante  il  giorno  e  dai  comunisti  di  notte. 
Ciascuna  delle  due  parti  avrebbe  voluto 
uccidere  gli  abitanti  del  villaggio  sospetta¬ 
ti  di  sostenere  la  parte  avversaria.  La 
maggioranza  dei  contadini  viveva  con  la 
paura  di  entrambe  le  parti. 

Nonostante  questa  rivoluzione  sia  stata 
tipica,  ha  dato  origine  a  dei  frutti  partico¬ 
larmente  atipici;  questo  però  non  ci  deve 
sorprendere,  qui,  nello  stato  di  Gandhi. 

Ma  è  stato  il  viaggio  di  Vinoba  attraver¬ 
so  la  regione  di  Telengana  che  ha  scosso 
l’India,  ottenendo  per  la  prima  volta 
risonanza  internazionale. 


Conflitto  a  Telengana 

Era  il  1951,  dopo  la  terza  conferenza 
annuale  del  Sarvodaya.  Il  governo  aveva 
mostrato  chiaramente  che  voleva  porre 
fine  ai  disordini  del  Telengana,  ma  in 
nessun  luogo  della  regione  il  conflitto  era 
in  via  di  risoluzione.  Vinoba  sperava  di 
trovare  una  soluzione  sia  contro  la  violen¬ 
za  che  contro  l’ingiustizia;  così,  rifiutando 
la  scorta  della  polizia,  iniziò,  con  un 
piccolo  gruppo  di  persone,  ad  avviarsi  a 
piedi  attraverso  la  regione. 

Il  18  aprile,  terzo  giorno  della  sua 
marcia.  Vinoba  si  fermò  nel  villaggio  di 
Pochanpalli,  che  era  stato  un’importante 
roccaforte  comunista.  Seduto  nella  corte 


di  un  predicatore  mussulmano,  fu  subito 
meta  di  molte  visite  da  parte  di  tutte  le 
fazioni  del  villaggio. 

Tra  i  visitatori  vi  era  un  gruppo  di  40 
famiglie  di  harijans  (figli  di  Dio;  era  il 
nome  che  Gandhi  aveva  dato  agli  intocca¬ 
bili,  gli  esclusi  dalle  caste  della  società 
Hindu)  che  erano  senza  terra.  Gli  Hari¬ 
jans  raccontarono  a  Vinoba  che  non 
avevano  altra  scelta  che  sostenere  i  comu¬ 
nisti,  poiché  solo  questi  ultimi  avrebbero 
dato  loro  della  terra.  Pregarono  Vinoba 
di  chiedere  che  fosse  il  governo  a  dare 
loro  la  terra;  Vinoba  rispose:  “Che  van¬ 
taggi  ci  dà  l’aiuto  del  .governo,  finché  non 
riusciamo  ad  aiutarci  da  soli?”. 

Successivamente  a  quel  pomeriggio, 
presso  un  lago  vicino  al  villaggio,  Vinoba 
tenne  un  incontro  tra  predicatori  prove¬ 
nienti  da  centinaia  di  villaggi  circostanti; 
all’inizio  dell’incontro  presentò  all’assem¬ 
blea  il  problema  degli  harijans.  Senza 
realmente  aspettarsi  una  reazione,  disse: 
“Fratelli,  non  c’è  nessuno  che  possa 
aiutare  questi  amici  harijans?”. 

Un  importante  proprietario  terriero  si 
alzò:  “Signore,  io  sono  pronto  a  dare  un 
centinaio  di  acri”. 

Vinoba  non  poteva  credere  alle  sue 
orecchie;  lì,  nel  mezzo  di  una  guerra  civile 
a  causa  del  latifondismo,  esisteva  un 
proprietario  disponibile  volontariamente 
a  dare  cento  acri  di  terra;  e  Vinoba  restò 
letteralmente  sbalordito  quando  gli  hari¬ 
jans  dissero  che  avevano  bisogno  sola¬ 
mente  di  80  acri  e  che  non  ne  avrebbero 
assolutamente  accettato  di  più. 
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Doni  dai  più  poveri 

Vinoba  prontamente  vide  una  soluzio¬ 
ne  per  i  tumulti  della  regione;  infatti 
l’episodio  sembrava  essere  un  segno  di 
Dio;  alla  chiusura  dell’incontro  annunciò 
che  avrebbe  camminato  attraverso  tutta 
la  regione  per  cercare  di  raccogliere 
donazioni  di  terra  per  coloro  che  ne  erano 
senza. 

Così  iniziò  il  movimento  chiamato 
Bhoodan,  “dono  della  terra”.  Durante  le 
sette  settimane  successive  Vinoba  chiese 
doni  di  terre  per  i  contadini  in  oltre  200 
villaggi  del  Telengana.  Calcolando  la 
quantità  di  terre  di  cui  c’era  bisogno  per 
aiutare  i  poveri  indiani  si  rivolse  ai 
proprietari  terrieri  ed  ai  latifondisti  in 
ogni  villaggio:  “Io  sono  il  vostro  quinto 
figlio,  datemi  la  mia  equa  porzione  di 
terra”.  In  ogni  villaggio,  con  sua  continua 
meraviglia,  si  ottennero  innumerevoli 
donazioni. 

Chi  aveva  dato,  e  perché? 

All’inizio  molti  dei  donatori  erano 
proprietari  terrieri  di  idee  moderate,  che 
possedevano  solo  un  acro  o  due  di  terra; 
per  loro  Vinoba  era  un  uomo  sacro,  un 
santo,  il  figlio  del  Mahatma,  che  era 
arrivato  per  dare  loro  il  messaggio  di  Dio 
della  fratellanza  con  i  vicini  più  poveri. 
Vinoba  accettò  doni  anche  da  persone 
povere  (nonostante  qualche  volta  dovesse 
ritornare  le  terre  ai  donatori)  poiché  il 
suo  scopo  era  quello  di  ridistribuire  le 
terre,  ma  anche  quello  di  aprire  i  cuori. 

Se  poveri  contadini  donavano  volonta¬ 
riamente  porzioni  considerevoli  delle  loro 
terre  a  Vinoba,  si  sarebbero  potuti  stimo¬ 
lare  quelli  ricchi  a  fare  lo  stesso? 

Gradualmente,  così,  anche  i  più  ricchi 
proprietari  terrieri  iniziarono  a  donare; 
talvolta  molti  dei  loro  regali  erano  ispirati 
dalla  paura  dei  comunisti  e  dalla  speranza 
di  mettere  a  tacere  le  classi  povere,  cosa 
che  i  comunisti  condannarono  pronta¬ 
mente. 

Ma  non  tutte  le  motivazioni  dei  pro¬ 
prietari  terrieri  erano  di  ordine  economi¬ 
co:  molti  dei  ricchi  speravano  di  consegui¬ 
re  “meriti  spirituali”  attraverso  la  loro 
disponibilità,  oppure  di  sollevare  il  loro 
prestigio. 

Comunque,  quando  il  viaggio  di  Vino¬ 
ba  acquistò  risonanza,  anche  lo  slogan 
“buono  è  colui  che  dona  la  terra”  era 
sufficiente  a  preparare  i  latifondisti  a 
dividere  con  qualcuno  una  parte  dei  loro 
possedimenti. 


100.000  acri* 

Presto  Vinoba  arrivò  a  raccogliere 
centinaia  di  acri  ogni  giorno  e,  ciò  che  fu 
più  importante,  tutto  questo  iniziò  a 
distendere  il  clima  di  tensione  e  paura 
che  aveva  oppresso  la  regione.  In  luoghi 
dove  prima  la  gente  aveva  paura  di 
incontrarsi,  ora  in  centinaia  accorrevano 
ad  ascoltarlo,  compresi  i  comunisti. 

Alla  fine  delle  sette  settimane  Vinoba 
aveva  raccolto  oltre  12.000  acri  e  dopo 
lasciò  che  i  lavoratori  del  Sarvodaya 
continuassero  a  raccogliere  terre;  nel  suo 
nome  si  riuscirono  ad  avere  altri  100.000 
acri. 


La  marcia  del  Telengana  divenne  il 
punto  di  lancio  di  una  campagna  per  il 
“dono  della  terra”  a  livello  nazionale; 
subito  parecchie  centinaia  di  piccoli  grup¬ 
pi  di  lavoratori  del  Sarvodaya  e  di 
volontari  iniziarono  a  marciare  di  villag¬ 
gio  in  villaggio,  percorrendo  tutta  l’India 
e  raccogliendo  terre  nel  nome  di  Vinoba. 
Vinoba  stesso,  nonostante  l’avanzata  età  e 
la  salute  cagionevole,  camminò  di  conti¬ 
nuo  da  una  regione  all’altra. 

Il  modello  della  giornata  di  Vinoba  era 
sempre  lo  stesso;  egli,  con  i  suoi  compa¬ 
gni,  si  alzava  alle  tre  del  mattino  e  teneva 
un  incontro  di  preghiera  per  il  gruppo 
(con  lui  vi  era  sempre  un  gruppo  di 
volontari  adolescenti  e  adulti,  uomini  ed 
alcune  donne,  la  maggior  parte  provenien¬ 
ti  dalle  città);  quindi  iniziava  a  camminare 
per  10-12  miglia  fino  al  villaggio  successi¬ 
vo,  tenendo  un  passo  che  lasciava  ansi¬ 
manti  dietro  di  sé  le  persone  che  erano 
con  lui. 

Dopo  il  pranzo  i  lavoratori  di  Bhoodan 
si  spargevano  in  tutto  il  villaggio,  incon¬ 
trando  persone,  distribuendo  libri  e  rice¬ 
vendo  doni;  lo  stesso  Vinoba  si  sistemava 
in  disparte  ad  incontrare  persone,  leggere 
giornali  ed  a  rispondere  alle  lettere. 

Nel  tardo  pomeriggio  teneva  un  incon¬ 
tro  di  preghiera  al  quale  partecipavano 
centinaia  o  migliaia  di  abitanti  dei  villaggi 
lì  intorno;  dopo  un  momento  di  celebra¬ 
zione  cantata  e  recitata,  Vinoba  parlava 
alla  folla  con  là  sua  voce  pacata;  i  suoi 
discorsi  erano  completamente  improvvi¬ 
sati,  pieni  di  ricche  immagini  tratte  dalle 
scritture  Hindù  O  dalla  vita  di  tutti  i 
giorni,  che  invitavano  la  gente  ad  una  vita 
di  amore,  di  fratellanza  e  di  condivisione. 


(*ì  Un  acro  corrisponde  a  4  ettari  (40.000  mq). 


Nessuna  vacanza 

Non  ci  fu  alcun  fine  settimana  durante 
questo  itinerario,  nessuna  vacanza,  nes¬ 
sun  giorno  libero;  l’uomo  che  si  impegnò 
in  questa  implacabile  crociata  aveva  57 
anni,  soffriva  di  dissenteria  cronica,  di 
malaria  e  di  un’ulcera  intestinale  e  si 
nutriva  solo  di  miele,  latte  e  yogurt.  Nel 
momento  più  intenso  della  campagna  sia 
amici  che  denigratori  guardavano  ad  essa 
affascinati;  l’impresa  di  Vinoba  riusci  a 
focalizzare  attenzione  su  se  stessa  anche 
nel  mondo  occidentale:  negli  Stati  Uniti 
articoli  su  Vinoba  apparvero  sul  New 
York  Times  e  sul  New  Yorker,  e  la  rivista 
Time  gli  dedicò  una  copertina. 

ÀI  tempo  della  conferenza  Sarvodaya 
del  1954,  i  gandhiani  avevano  già  raccol¬ 
to,  su  tutto  il  territorio  nazionale,  oltre  3 
milioni  di  acri  (il  totale  fu  di  oltre  4 
milioni).  Molta  di  questa  terra  tornò  ad 
essere  incolta  e  in  molti  casi  i  proprietari 
terrieri  rinnegarono  la  loro  cessione; 
nonostante  questo  i  gandhiani  furono  in 
grado  di  distribuire  oltre  un  milione  di 
acri  agli  indiani  senza  terra,  molto  di  più 
di  ciò  che  era  stato  gestito  dalla  rifórma 
agraria  programmata  dal  governo  india¬ 
no. 


Dono  dei  villaggi 

Dopo  il  1954  Vinoba  iniziò  a  chiedere 
la  donazione  di  interi  villaggi,  in  un 
programma  chiamato  Gramdan,  “dono 
dei  villaggi”;  questi  villaggi  venivano 
riorganizzati  secondo  una  struttura  gan- 
dhiana;  la  terra  veniva  distribuita  in 
funzione  dei  bisogni  delle  singole  famiglie 
ed  il  documento  di  proprietà  della  terra 
veniva  dato  dal  Consiglio  del  Villaggio: 
questo  impediva  che  la  terra  tornasse 
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Azione  nawiolenta 


nuovamente  nelle  mani  dei  ricchi,  come 
normalmente  accadde  successivamente  ai 
programmi  governativi  di  riforma  agraria. 

Nei  villaggi  Gramdan  il  Consiglio  del 
Villaggio  era  formato  da  tutti  gli  abitanti 
adulti  e  tutte  le  decisioni  venivano  prese 
all'unanimità,  cioè  il  Consiglio  non  pote¬ 
va  adottare  decisioni  finché  non  fossero 
state  accettate  da  tutti.  Questo  significò 
sostenere  la  cooperazione  e  ostacolare  il 
profitto  di  una  persona  o  di  un  gruppo  a 
spese  degli  altri. 

Nel  1970  i  gandhiani  avevano  raccolto 
un  impegno  Gramdan  da  circa  160.000 
villaggi,  circa  u'n  terzo  di  tutta  l’India; 
attualmente,  però,  per  la  grande  maggio¬ 
ranza  di  questi  villaggi  risulta  quasi 
impossibile  attuare  fino  in  fondo  il  proget¬ 
to  Gramdan. 


Sviluppo  a  lungo  termine 

Al  giorno  d’oggi  ci  sono  oltre  un 
centinaio  di  comunità  Gramdan,  alcune 
costituite  da  centinaia  di  villaggi,  dove  i 
lavoratori  gandhiani  si  stanno  impegnan¬ 
do  in  uno  sforzo  di  sviluppo  a  lungo 
termine;  queste  comunità  formano  la  base 
del  movimento  gandhiano  attuale  e  sono 
la  fonte  di  molti  dei  meravigliosi  episodi 
di  lotta  nonviolenta  e  di  imprese  di  base. 
Molti  di  questi  provengono  da  altri  rami 
del  movimento  gandhiano,  come  Shanti 
Sena,  l’“Esercito  della  pace”  gandhiano, 
che  affronta  le  rivolte  con  interventi 
nonviolenti;  il  movimento  Chipko  che 
cerca  di  bloccare  la  deforestazione  irre¬ 
sponsabile  in  Himalaya;  il  movimento  JP, 
fondato  da  Jayaprakash  Narayan,  che 
negli  anni  ’70  ha  contribuito  alla  crisi  del 
governo  di  Indirà  Gandhi. 

Nel  1970  Vinoba  ritornò  al  suo  ashram 
per  i  suoi  ultimi  anni  di  vita,  e  nonostante 
questo  continuò  ad  ispirare  nuovi  pro¬ 
grammi  per  sostenere  il  movimento.  Alla 
fine,  nel  1982,  dopo  aver  sofferto  di  un 
attacco  di  cuore,  Vinoba  decise  di  lasciare 
il  suo  corpo  prima  che  questo  lasciasse 
lui,  e  smise  di  mangiare  finché  il  suo 
corpo  non  lo  rese  libero. 


L’anarchismo 

indiano 

di  Geoffrey  Ostergaard  -  traduzione  di  Veronica  Vaccaro 
dalla  rivista  tedesca  “Trafik” 


L’anarchismo  indiano  è,  secondo  me, 
quel  movimento  fatto  nascere  dal  Mahat¬ 
ma  Gandhi  e,  dopo  il  suo  assassinio  nel 
1948,  continuato  da  Vinoba  Bhave  e 
Jayaprakash  Narayan  fino  alla  loro  mor¬ 
te,  avvenuta  rispettivamente  nel  1982  e 
1979. 

Si  discute  se  questo  movimento,  nomi¬ 
nato  “Sarvodaya”  (prosperità  per  tutti)  e 
la  sua  ideologia  possa  venire  definito 
anarchico.  Normalmente  questo  proble¬ 
ma  viene  discusso  solo  rispetto  a  Gandhi, 
che  nel  suo  famoso  discorso  del  1916 
dichiarò  davanti  ai  militanti  rivoluzionari 
indiani,  che  egli  era  anarchico  e  aggiun¬ 
gendo  per  chiarezza:  “ma  di  un  altro 
tipo”. 

Anche  Vinoba  si  definiva  anarchico, 
tuttavia  specificando  molto  più  di  Gandhi 
la  propria  posizione:  “Mi  sta  soprattutto 
a  cuore,  di  liberare  tutto  il  mondo 
dall’oppressione  di  tutti  i  suoi  governi... 
Se  vi  è  una  malattia,  di  cui  soffre  tutto  il 
mondo,  questa  è  il  dominio”.  E  riguardo 
allo  stato  dell’era  atomica,  riteneva  che 
lo  stato  fosse  diventato  “onnipotente 
grazie  al  potere  di  distruggere  tutto  il 
mondo”.  Per  questo  l’umanità  deve  chie¬ 
dere  l’arresto  della  produzione  delle  armi 
nucleari  e  la  distruzione  di^  quelle,  già 
esistenti.  Vinoba  continua:  “È  un’illusio¬ 
ne  Sperare  di  potere  influenzare  il  potere 
della  violenza  dello  stato  moderno  o 
anche  solo  di  limitarlo.  L’unica  alternati¬ 
va  intelligente  e  logica  sta  nel  comprende¬ 
re  che  può  esistere  una  vera  umanità  solo 
quando  tutte  le  armi  saranno  distrutte  e 
quando  verrà  accettato  l’ideale  della  crea¬ 
zione  di  una  società  senza  stato”. 

L’anarchismo  indiano  non  è  un  anar¬ 
chismo  occidentale  portato  in  India.  Si 
differenzia  notevolmente  dal  comune  a- 
narchismo  occidentale.  E  alcune  di  queste 
differenze  hanno  effetti  significativi.  Non 
considerando  le  chiare  differenze,  quali  il 
suo  legame  con  la  nonviolenza  radicale  e 
la  sua  base  religiosa  o  spirituale,  vi  sono 
in  particolare  tre  punti  da  rilevare. 

La  prima  differenza  sta  nel  fatto  che 
l’anarchismo  indiano  è  “indiretto”,  men¬ 
tre  l’anarchismo  occidentale  è  “diretto”. 
Entrambi  partono  dal  presupposto  che  è 
possibile  che  la  gente  conduca  un’esisten¬ 
za  ordinata  senza  avere  uno  stato,  ma  gli 
anarchici  occidentali  ritengono  inoltre 
che  ciò  sia  possibile  da  subito.  Portando 
ciò  all’estremo,  si  arriva  alla  teoria  di 
Bakunin,  della  rivoluzione  spontanea.  Per 
poter  realizzare  l’anarchia,  le  masse  op¬ 
presse  devono  -  ispirate  da  -eroici  rivolu¬ 
zionari  -  sollevarsi  in  rivolte  e  strappare 
le  catene  artificiali  imposte  dallo  stato. 
Solo  allora  sorgerà  una  “società  naturale” 


sotto  forma  di  libere  cooperazioni  e 
comunità,  che  si  uniranno  in  una  rete 
federalista. 

Al  contrario,  gli  anarchici  indiani  cre¬ 
dono  che  l’anarchia  si  possa  realizzare 
solo  se  tutti,  o  almeno  la  maggior  parte 
degli  individui,  raggiungono  un  certo 
grado  di  autodisciplina,  che  attualmente 
solo  pochi  possiedono.  L’umanità  si  rea¬ 
lizza  con  il  progressivo  frenare  della 
natura  animale  in  favore  della  natura 
umana,  fino  a  quando  non  si  libera  del 
tutto  il  proprio  essere  divino.  Sul  piano 
politico  quest’evoluzione  corrisponde  ad 
un’iniziale  condizione  in  cui  regna  il  caos, 
“senza  dominio”,  passando  a  quella  del 
“buon  dominio”,  per  sfociare  in  quella 
di  “libertà  dal  dominio”,  dove  l’umanità 
ha  interiorizzato  le  norme  morali,  che 
vengono  seguite  spontaneamente. 

Riguardo  all’India  moderna,  Vinoba 
distingueva  tre  stadi  di  sviluppo  politico: 
un  primo  con  un  governo  centrale  indi- 
pendente;  un  secondo  con  uno  stato 
sempre  più  decentrato  e  autogestito,  un 
terzo  di  vera  anarchia.  Nell’anno  1947, 
l’India  raggiunse  il  primo  stadio  come 
stato  sovrano.  Il  secondo  doveva  iniziare 
ad  essere  contrassegnato  dal  “processo  del 
potere  in  via  di  scioglimento”  (in  altre 
parole,  della  spartizione  del  potere  tra 
villaggi  e  dello  sviluppo  delle  istituzioni 
per  una  “politica  nuova”,  quale  la  demo¬ 
crazia  senza  partiti).  Questo  processo, 
ipotizzava  Vinoba,  “ci  terrà  occupati  per 
cinquant’anni,  ma  già  da  oggi  occorre 
cominciare”. 

Poiché  gli  anarchici  indiani  sono  “indi¬ 
retti”,  non  parlano,  come  fanno  gli 
anarchici  occidentali  normalmente,  di 
“abolizione  dello  stato”.  Bensì,  come  i 
teorici  marxisti,  del!’“estinguersi  dello 
stato”.  Inoltre  hanno,  di  fronte  alla 
legislazione  governativa,  un  altro  atteggia¬ 
mento  e  sono  disposti  a  sostenere  certe 
leggi  anche  attivamente,  come  ad  esempio 
quelle  che  contretizzano  il  decentramento 
o  che  proibiscono  gli  alcoolici  o  la 
macellazione  delle  vacche,  che  vedono 
come  un’espressione  della  morale. 

La  seconda  differenza  sta  nel  fatto  che 
l’anarchismo  indiano  è  piuttosto  caratte¬ 
rizzato  da  un  "non-stato”  che  da  un 
“anti-stato”  quale  quello  dell’anarchismo 
occidentale.  Gli  anarchici  occidentali  a 
dire  il  vero  possono  ritenere  “necessario” 
per  i  primissimi  tempi  uno  stato,  ma  non 
riconoscono  né  allo  stato  moderno  né  a 
qualsiasi  altro  una  qualche  legittimità.  Per 
questo  il  potere  esercitato  da  esso  non 
diviene  altro  che  violenza,  che  non  aven¬ 
do  legittimazione  non  si  distingue  più  da 
una  qualsiasi  altra  violenza.  Cosi  i  mili- 
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tanti  anarchici  contrappongono  la  propria 
violenza  semplicemente  contro  quella 
statale. 

Gli  anarchici  indiani  riconoscono  inve¬ 
ce  allo  stato  (probabilmente  non  a  tutti 
gli  stati,  ma  sicuramente  a  quello  indiano 
sì)  una  certa  legittimazione.  Tuttavia  un 
giorno  lo  stato  sarà  superfluo,  ma  fino  a 
quel  punto,  di  fatto,  lo  stato  conserva  la 
propria  legittimazione.  Ciò  significa  il 
riconoscimento  impegnativo  per  tutti, 
come  faceva  Vinoba,  della  differenza  tra 
“violenza”  e  “potere”.  Egli  distingueva 
tre  forme:  il  “potere  militante”  esercitato 
dagli  intellettuali  abusivamente,  il  potere 
della  violenza  ripresa  dallo  stato  e  il 
“potere  del  popolo”  basato  sulla  nonvio¬ 
lenza.  Unitariamente  con  le  rappresenta¬ 
zioni  politiche  indiane  tradizionali  egli 
sembra  riconoscere  la  legittimazione  tipi¬ 
camente  liberale  dello  stato  come  organi¬ 
smo  che  si  è  sviluppato  per  reprimere  la 
violenza  “cruda”  e  arbitraria.  Era  sicuro 
che  il  potere  dello  stato  non  era  per  niente 
nonviolento  (pertanto  una  “rivoluzione 
pacifica”  tramite  potere  statale  non  pote¬ 
va  essere  una  rivoluzione  nonviolenta). 
Ma  finché  la  società  non  si  sviluppa  fino 
a  liberarsi  dalla  violenza,  la  legittimazio¬ 
ne  per  l’uso  della  violenza  va  delegata 
dalla  società  ai  rappresentanti  eletti,  quin¬ 
di  ai  funzionari  di  stato.  Egli  inoltre 
riteneva  che  il  potere  statale  poteva  essere 
usato  sia  per  chiedere  violenza  come 
anche  per  limitarla  e  arrivare  così  alla 
nonviolenza. 

La  terza  differenza  riguarda  l’universa¬ 
lismo.  L’anarchismo  occidentale  è  pieno 
di  uno  spirito  universalistico,  che  si 
esprime  in  un  generale  impegno  cosmopo¬ 
lita  e  in  un’implacabile  ostilità  verso  il 
nazionalismo  statale  o  ritenuto  esser  tale. 
Tuttavia  questo  universalismo  è,  a  para¬ 
gone  di  quello  dell’anarchismo  indiano, 
relativamente  superficiale,  poiché  si  basa 
(quello  indiano)  su  di  un’unità  cosmica, 
che  comprende  ed  unisce  gli  umani  agli 
umani,  gli  umani  agli  animali  (anche  le 
vacche)  ed  entrambi  alla  natura  e  il  tutto 
a  Dio,  realtà  finale.  Sul  piano  politico 
quest’universalismo  si  collega  al  “populi¬ 
smo”  inteso  come  un’ideologia  che  si 
riferisce  “al  popolo”  invece  che  alle  classi. 
Anche  alcune  forme  dell’anarchismo  oc¬ 
cidentale,  in  particolar  modo  l’anarcosin- 
dacalismo,  ripresero  alcune  cose  dall’ana¬ 
lisi  marxista  delle  classi  del  capitalismo. 
Ma  sebbene  gli  anarchici  occidentali 
parlino  di  classi,  il  loro  appello  si  rivolge 
a  quasi  tutti  gli  strati  sociali:  gli  operai, 
i  contadini,  i  poveri,  i  senza  potere  e  gli 
oppressi.  Insieme  formano  il  “popolo” 
che  occorre  liberare.  “Il  popolo”  è  la 
grande  maggioranza  della  popolazione, 
ma  non  tutta:  i  ricchi,  i  parassiti,  i  potenti 
e  gli  oppressori  non  vi  fanno  parte. 
Pertanto  l’universalismo  dell’anarchismo 
occidentale  è  conseguentemente  limitato. 

Secondo  Vinoba  l’anarchismo  indiano 
è  invece  coerentemente  universale.  E 
“Sarvodaya”  significa  “prosperità  per 
tutti”,  non  solo  per  la  maggioranza.  Di 
conseguenza  "il  popolo”  comprende 
chiunque:  i  ricchi  e  i  poveri,  i  potenti  e 
i  senza  potere,  gli  oppressori  e  gli  oppres¬ 
si;  tutti,  verso  il  basso  o  verso  l’alto  fino 
all’ultima  persona  vanno  liberati;  e  tutti 


vengono  chiamati  a  prendere  parte  al 
processo  dell’emancipazione  collettiva: 
quindi  anche  coloro  che  detengono  al 
presente  il  potere  statale.  Anche  loro 
devono  contribuire  insieme  agli  altri  a 
creare  i  presupposti  per  una  possibile 
morte  dello  stato.  Ed  anche  il  movimento 
societario,  impegnato  a  indirizzare  la 
società  verso  il  traguardo  di  una  società 
senza  stato,  deve  lavorare  insieme  al 
governo  e  viceversa  -  anche  se  nessuno 
si  aspetta  che  gli  attivisti  di  movimento 
partecipino  ai  piani  e  progetti  govema- 
mentali  che  si  contrappongono  alle  pro¬ 
prie  finalità. 

L’anarchismo  di  Gandhi  e  il  suo  rifiuto 
per  ogni  “politica  di  potere”  si  esprime 
soprattutto  in  un  documento  noto  come 
la  sua  “ultima  volontà”,  che  redasse  il  29 
gennaio  1 948,  proprio  il  giorno  prima  di 
essere  assassinato.  Egli  proponeva  che 
non  appena  si  fosse  realizzata  l’indipen¬ 
denza  politica  dell’India,  il  congresso 
nazionale  indiano  si  sarebbe  dovuto  scio¬ 
gliere  come  partito  politico  per  trasfor¬ 
marsi  in  un’organizzazione  di  costruttivo 
attivismo  per  la  realizzazione  di  una 
“vera  indipendenza”  delle  masse  indiane 
nella  campagna;  a  livello  economico, 
sociale  e  morale.  Quest’invito  si  basava 
sulla  concezione  di  Gandhi  di  non  volere 
che  l’India  diventasse  uno  stato  nazionale 
industriale  moderno,  difeso  da  un  esercito 
permanente,  ma  che  si  sviluppasse  come 
società  non  violenta  che  si  autodetermina- 
va  con  l’autogestione  delle  repubbliche  di 
villaggio. 

Come  c’era  da  .  aspettarsi,  i  nuovi 
'governatori  statali,  i  politici  del  congresso, 
non  seguirono  i  consigli  di  Gandhi, 
continuando  però  a  concedergli  i  più  alti 
onori  come  “il  padre  della  nazione”.  Ma 
presto  apparve  Vinoba  Bhave,  che  era 
intenzionato  a  proseguire  la  missione  di 
Gandhi:  con  l’aiuto  di  una  nuova  organiz¬ 
zazione,  il  Sarva  Seva  Sangh  (unione  per 
il  servizio  di  tutti),  coalizzò  alcune  mi¬ 
gliaia  di  lavoratori  che  si  sentivano  in 
dovere  di  seguire  il  programma  di  Gan¬ 


dhi.  Al  contrario  degli  uomini  politici, 
erano  loro  i  veri  seguaci  di  Gandhi. 

L’esempio  più  noto  dei  pia  ni  di  Gandhi 
fu  sicuramente  la  reintroduzione  del 
khadi  (il  filatoio  a  mano  dei  vestiti  e  il 
tesserli)  come  base  di  un’industria  di 
villaggio.  Ma  date  le  nuove  condizioni, 
Vinoba  si  accorse  subito  che  la  terra  era 
il  problema  centrale  dei  contadini  indiani. 
Per  questo  nel  1951  promosse  una  campa¬ 
gna  per  la  “rivoluzione  delle  terre”:  prima 
con  il  Bhoodam,  cioè  con  le  donazioni  di 
terreno  per  i  lavoratori  senza  terra,  poi 
con  il  Gramdan,  vale  a  dire  con  la  libera 
Collettivizzazione  (in  opposizione  alla 
nazionalizzazione)  della  terra.  Per  questa 
campagna  Vinoba  sviluppò  il  suo  concet¬ 
to  di  una  rivoluzione  nonviolenta  come 
nuovo  tipo  di  politica,  “la  politica  del 
popolo”  che  si  contrapponeva  alla  vec¬ 
chia  “politica  statale  di  potere”. 

Il  movimento  del  sarvodaya  rivivificato 
riuscì  realmente  ad  ottenere  alcuni  succes¬ 
si  concreti.  Fino  al  1969  vennero  distri¬ 
buiti  oltre  un  milione  di  iugheri  di  terra 
a  mezzo  milione  di  lavoratori  non  possi¬ 
denti  e  ci  furono  140.000  villaggi  che  da 
allora  si  impegnarono  all’idea  del  gram- 
dam.  Tuttavia  quando  nei  primi  anni  ’70 
il  movimento  cercò  ulteriormente  di 
concretizzare  questo  programma,  incorse 
in  notevoli  difficoltà. 

Durante  questa  crisi,  Jayaprakash  Na- 
rayan  (JP),  l’ex  leader  del  partito  sociali¬ 
sta,  che  si  era  unito  al  movimento  nel 
1954,  accettò  la  strategia  di  Vinoba, 
adeguandola  alle  nuove  circostanze.  Al 
posto  della  pacifica  persuasione  e  del¬ 
l’unitario  sviluppo  di  una  “società  alter¬ 
nativa”,  raccomandò  la  “politicizzazione 
del  movimento”  e  la  resistenza  nonviolen¬ 
ta,  cosi  come  aveva  fatto  Gandhi  già  nella 
lotta  contro  l’impero  britannico.  Poiché 
Vinoba  si  opponeva  a  questi  cambiamen¬ 
ti,  si  arrivò  alla  spaccatura  del  movimen¬ 
to.  Tuttavia  la  gran  massa  dei  lavoratori 
seguì  la  nuova  strategia  unendosi  a  JP. 
Nel  1974  riuscirono  a  trasformare  il 
movimento  studentesco  nato  a  Bihar  in 
“movimento  popolare”,  cosa  che  JP 
indicava  come  “rivoluzione  totale”.  Mo¬ 
bilitando  tutti  contro  il  Congresso  di 
Indirà  Gandhi  e  le  sue  forze,  JP  riuscì  a 
fare  di  questo  movimento  un  fattore 
determinante  della  politica  indiana.  E  per 
la  prima  volta  dall’indipendenza,  i!  potere 
del  dominante  Congresso  venne  seriamen¬ 
te  scosso.  Durante  tutta  una  serie  di 
dimostrazioni-manifestazioni  comparve 
per  quindici  mesi  in  continuazione  un 
“potere  studentesco  e  popolare”  contro 
il  "potere  statale”.  Quando  infine  furono 
fatti  dei  tentativi  da  parte  dei  comitati  di 
sciopero  di  Bihar,  per  istituire  un  sistema 
di  “autodeterminazione  popolare”,  la 
situazione  rivoluzionaria  prese  una  dram¬ 
matica  svolta. 

Nel  giugno  1975  il  contrasto  arrivò 
all’apice.  Indirà  Gandhi  dichiarò  lo  stato 
di  emergenza,  fece  arrestare  JP  e  altri 
leader  dell’opposizione  e  distruggere  il 
“movimento  popolare”.  Lo  stato  di  emer¬ 
genza  contribuì  ad  acuire  la  divisione 
all’interno  del  movimento  del  Sarvodaya. 
La  frazione  fedele  a  Vinoba  si  affrettò  ad 
appoggiare  il  “programma  dei  venti  punti 
per  le  riforme  sociali”  di  Indirà  Gandhi. 
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Fu  così  che  per  un  certo  periodo  Vinoba, 
il  filosofo  deH'"anarchismo  spirituale”, 
apparve  come  “spirito  sacro  governamen- 
tale”. 

Lo  stato  di  emergenza  fu  tolto  dopo  2 1 
mesi,  allorché,  con  sorpresa  di  Indirà 
Gandhi,  il  suo  partito  del  congresso  perse 
le  elezioni  del  1977,  vinte  dal  partito 
Janata  (popolare),  nato  grazie  a  JP  che 
era  riuscito  a  coalizzare  i  partiti  di 
opposizione  non  comunisti.  Gli  attivisti 
del  Sarvodaya,  intenzionati  ad  un  governo 
più  amichevole  che  nemico,  cercarono  di 
far  nascere  dal  movimento  popolare  un 
partito  socialista  decentrato  secondo  le 
idee  di  Gandhi.  Ma  non  si  riusci  ad  avere 
un  vero  rinnovamento  e  si  dimostrò  essere 
impossibile  ritornare  alla  dinamica  che 
esisteva  prima  dello  stato  di  emergenza. 
Lacerato  da  diatribe  e  spaccature  interne, 
infine  il  governo  di  Janata  si  frantumò. 
E  già  poco  dopo  la  morte  di  JP,  che  aveva 
subito  una  totale  delusione,  resperimento 
Janata  falli  definitivamente  e  il  partito 
del  congresso  di  Indirà  Gandhi  ritornò  al 
potere,  nel  gennaio  1980. 

Da  allora  alcune  migliaia  di  attivisti 
Sarvodaya,  che  si  sentono  impegnati  dal 
programma  di  JP,  conducono  una  doppia 
strategia:  per  mezzo  di  intense  attività  in 
determinate  regioni,  cercano  di  dare  alla 
"rivoluzione  totale"  una  base  in  campa¬ 
gna.  Mentre  sul  piano  nazionale  si  sforza¬ 
no  di  sviluppare  un'“alternativa  non 
partitica”  all’attuale  sistema  politico.  At¬ 
tualmente  (1988)  i  successi  nei  due  ambiti 
sono  molto  modesti.  Occorre  tenere  pre¬ 
sente  che  in  passato  la  fiducia  nel  movi¬ 
mento  era  dovuta  soprattutto  al  carisma 
dei  propri  leader  e  che  oggi  mancano  dei 
leader  della  statura  di  Vinoba  o  di  JP. 
Pertanto  il  futuro  dell’anarchismo  indiano 
appare  all’osservatore  esterno  ancora  ab¬ 
bastanza  problematico. 

(Traduzione  di  Veronica  Vaccaro) 

Da:  "Indian  Anarchism"  (1988),  ripreso 
dalla  rivista  anarchica  tedesca  Trafik. 
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INTERVISTA  A  GAUTAMA  BAJAJ 

Vinoba:  il  figlio  adottivo 
dei  proprietari  terrieri 

Gautama  Bajaj  è  considerato  tra  i  principali  eredi  spirituali  di  Vinoba  Bhave. 
Rampollo  di  una  delle  grandi  famiglie  indiane,  è  nipote  di  Djamnalal  Bajaj, 
l’industriale  che  finanziò  le  principali  Campagne  di  Gandhi.  All’età  di  12  anni 
lasciò  scuola  e  famiglia  e  segui  Vinoba  nel  suo  pellegrinaggio  per  il  “Dono 
della  Terra”. 

Di  passaggio  in  Italia,  la  Redazione  di  A.N.  lo  ha  intervistato. 


Qui  in  Italia  non  sappiamo  molto  sulla 
figura  e  sull’opera  di  Vinoba  Bhave.  Tu 
che  lo  hai  conosciuto  da  vicino,  puoi 
raccontarci  qualcosa  di  lui,  della  sua  vita 
e  del  suo  lavoro? 

Era  un  grande  studioso,  forse  il  più 
grande  degli  ultimi  secoli,  in  India:  cono¬ 
sceva  25-30  lingue,  tra  cui  latino,  greco 
ed  ebraico  (per  comprendere  meglio  la 
Bibbia),  francese,  inglese,  tedesco,  espe¬ 
ranto  (per  il  mondo  occidentale),  cinese 
e  giapponese,  oltre  alle  lingue  islamiche 
e  a  gran  parte  degli  idiomi  parlati  in  India. 
Ma  non  era  tanto  un  intellettuale  quanto 
un  saggio  e  un  santo:  conosceva  bene  tutte 
le  principali  tradizioni  religiose  del  mon¬ 
do,  e  sapeva  a  memoria  interi  brani  del 
Corano  e  del  Nuovo  Testamento.  Quando 
Gandhi  aveva  qualche  dubbio  sulle  Scrit¬ 
ture  o  sui  principi  religiosi  ricorreva 
sempre  al  consiglio  di  Vinoba,  e  quella 
era  l’ultima  parola. 

Il  suo  lavoro  politico  venne  dopo, 
quando  prese  coscienza  della  gravità  del 
problema  della  terra.  Prese  allora  a 
viaggiare  a  piedi  tra  i  villaggi  dell’India. 
Molti  criticarono  questa  sua  scelta  di 
muoversi  esclusivamente  a  piedi,  ma  in 
India  almeno  il  50%  dei  villaggi  non  era 
raggiungibile  in  automobile,  e  ancora  oggi 
circa  100.000  villaggi  non  hanno  una 
strada  di  collegamento:  se  vuoi  incontrare 
i  poveri  dell’India  devi  andare  a  piedi. 
Ha  marciato  per  14  anni  percorrendo 
qualcosa  come  78.000  chilometri,  e  per 
diversi  anni  ho  avuto  la  possibilità  di 
accompagnarlo. 

Hai  qualche  ricordo  particolare  di  quel 
periodo,  qualche  episodio  significativo  da 
raccontarci? 

Una  volta,  nei  primi  tempi  in  cui  ero 
con  Vinoba.  mi  capitò  un  episodio  parti¬ 
colare  che  ricordo  ancora  perfettamente. 
Eravamo  accampati  in  un  piccolo  e 
poverissimo  villaggio,  dove  il  pomeriggio, 
con  la  partecipazione  di  migliaia  dai 
villaggi  vicini,  Vinoba  tenne  un  discorso 
pubblico.  Al  termine  del  discorso,  chi 
voleva  donare  della  terra  veniva  al  mio 
tavolino  e  sottoscriveva  un  documento  già 
predisposto. 

Seduto  da  una  parte  c’era  un  uomo 
sulla  quarantina,  così  povero  che  il  suo 
“khadi”  (abito  filato  e  tessuto  a  mano. 


simbolo  dell’autosufficienza,  ndr.)  era 
ridotto  al  minimo;  non  mi  curai  di  lui 
finché,  a  sera,  non  furono  andati  via  tutti 
e  non  rimanemmo  che  noi  soli.  Allora  lo 
avvertii  che  per  quel  giorno  non  avremmo 
distribuito  terra,  e  che  ripassasse  un’altra 
volta.  “Ma  io  non  voglio  ricevere  della 
terra,  io  voglio  donarla!”  fu  la  risposta. 
Non  credevo  alle  mie  orecchie,  quell’uo¬ 
mo  era  cosi  povero  che  forse  non  mangia¬ 
va  da  due  giorni,  e  voleva  regalarci  della 
terra!  Disse  di  possedere  1/2  acro  e, 
avendo  quattro  bambini,  voleva  dare  1/5 
del  suo  campo.  Dissi  che  non  potevo 
accettare,  e  per  tutta  risposta  quello  si 
mise  a  piangere.  Non  sapendo  più  che 
cosa  fare,  lo  portai  da  Vinoba,  che  tentò 
lui  pure  di  convincerlo  a  tenersi  la  terra. 
Ma  l’altro  continuava  a  piangere  e  suppli¬ 
care,  cosi  alla  fine  Vinoba  cedette  e  mi 
ordinò  di  compilare  il  modulo  per  la 
donazione.  Prese  in  mano  il  documento,  e 

10  rese  all’uomo  con  le  parole:  “Accetto 

11  tuo  dono  e  lo  ritorno  a  te  come  ‘Prasad’ 
(che  sarebbe  il  sacrificio  rituale  indù)”. 

Questo  è  molto  bello,  ma  sembra  quasi 
impossibile  che  la  gente  donasse  sponta¬ 
neamente.  Come  riusciva  a  convincerla? 

Vinoba  toccava  il  cuore  della  gente, 
perché  le  sue  parole  e  la  sua  azione  erano 
in  linea  con  la  tradizione  culturale  e 
religiosa  indiana;  la  proprietà  terriera  è 
iniziata  solo  dopo  l’avvento  degli  Inglesi, 
prima  tutto  il  villaggio  usava  comunita¬ 
riamente  la  terra  disponibile.  Cosa  dice¬ 
va?  Diceva  che  tutto  viene  da  Dio:  il  cielo, 
il  sole,  l’acqua,  l’aria.  C’è  forse  un 
padrone  dell’aria?  O  dell’acqua?  Così  non 
ci  può  essere  neppure  un  padrone  della 
terra.  Dio  l’aveva  data  all’umanità  perché 
tutti  ne  usassero,  e  non  per  la  proprietà 
privata. 

Si  rivolgeva  ai  proprietari  chiedendo 
loro  di  essere  considerato  un  figlio  in  più, 
e  siccome  la  famiglia  media  ha  4  o  5  figli, 
chiedeva  loro  1/5  o  1/6  della  terra.  Ha 
ottenuto  donazioni  da  1.800.000  famiglie, 
e  come  si  capisce  dall’episodio  preceden¬ 
te,  non  tutte  erano  ricche;  anzi,  le- famiglie 
ricche  erano  forse  solo  1T%.  Ma  la  terra 
non  era  la  cosa  più  importante. 

Potresti  spiegare  meglio  quest’ultimo 
punto? 


Azione  irniènte 


23 


Ciò  che  Vinoba  voleva  era  creare 
un’atmosfera  di  armonia  e  nonviolenza. 
Il  dono  della  terra  era  solo  un  mezzo  per 
creare  questa  attitudine  per  il  cambia¬ 
mento  interiore.  Questo  era  l’essenziale 
del  messaggio  di  Vinoba:  unire  i  cuori 
degli  uomini.  È  per  questo  che  studiava 
le  diverse  religioni,  che  fondava  gli  Ash- 
ram,  che  parlava  alle  folle;  per  unire  la 
gente  nei  villaggi,  nelle  nazioni  e  nel 
mondo.  Tutti  gridano  “Viva  l’India!”  o 
“Viva  l’Italia!”,  e  ognuno  ha  il  suo 
“Viva”,  ma  il  grido  di  Vinoba  era  “Jai 
Jagan!”  (Viva  l’umanità!). 

11  movimento  di  Vinoba,  almeno  per  un 
certo  periodo,  si  è  legato  a  quello  più 
direttamente  politico  di  J.P.  Narayan,  che 
negli  anni  ’70  mise  in  crisi  il  governo  di 
Indirà  Gandhi.  Che  ne  è  attualmente  di 
questo  movimento? 

Premetto  che  dobbiamo  parlare  al 
passato:  di  quel  movimento  non  è  rimasto 
praticamente  più  nulla.  Il  messaggio  di 
J.P.  all’ultimo  congresso  del  “Sarvodaya” 
(l’associazione  fondata  da  Vinoba)  fu: 
cercate  di  dimenticare  tutto  quel  che 
abbiamo  fatto  negli  ultimi  quattro  o 
cinque  anni  e  ritornate  piuttosto  agli 
insegnamenti  di  Vinoba. 

Lui  personalmente  era  un  uomo  ecce¬ 
zionale,  ma  il  partito  non  fu  sempre 
aH’altezza.  Dico  così  perché  ho  avuto  la 
fortuna  di  conoscere  J.P.  molto  molto 
bene,  un  periodo  addirittura  dividevamo 
la  stessa  camera.  Sapevo  dunque  esatta¬ 
mente  cosa  voleva,  e  so  che  una  volta 
avviato  quel  tipo  di  movimento  non 
poteva  più  tirarsene  fuori. 

Come  vedi,  da  indiano  e  da  nonviolento, 
la  situazione  politica  dei  paesi  occidentali? 

Il  grande  problema  politico  dei  paesi 
occidentali,  che  è  poi  lo  stesso  dell’India, 
è  quello  della  democrazia. 

Ci  sembra  di  vivere  sotto  un  governo 
democratico,  ma  se  ci  pensiamo  bene, 
vediamo  che  non  è  così.  Nel  mondo  non 
c’è  vera  democrazia;  riè  in  Russia,  né  in 
America,  né  in  Italia,  e  tantomeno  in 
India.  Questo  perché  la  logica  su  cui 
fondiamo  la  democrazia  è  assurda.  Qual 
è?  E  la  matematica  secondo  la  quale  il 
51%  è  uguale  al  100%,  e  il  49%  è  uguale 
a  zero.  Questo  principio  ha  prodotto  il 
caos  attuale  in  India  e  se  forse  in  Italia 
le  cose  vanno  meglio  è  solo  perché  Siete 
così  pochi. 

Veramente  non  tanto  pochi:  siamo  55 
milioni... 

E  allora?  In  India  siamo  900  milioni! 
E  voi  siete  di  un’unica  razza,  lingua  e 
religione.  In  India  abbiamo  una  quantità 
incredibile  di  religioni  diverse,  e  più 
lingue  di  quante  se  ne  parlino  in  tutta 
l’Europa.  Se  invece  che  di  queste  mino¬ 
ranze  noi  ci  occupiamo  solo  del  5 1  %  non 
risolveremo  mai  i  problemi  dell’India  e 
del  mondo. 

In  secondo  luogo,  non  è  facile  avere  un 
ruolo  attivo  e  responsabile  nelle  democra¬ 
zie:  se  sei  maggiorenne,  ogni  5  anni  vai 
a  votare.  Poi  non  devi  fare  più  nulla, 
pensa  a  tutto  il  governo,  Potresti  votare 
e  dormire  per  cinque  anni  di  seguito;  tutto 
è  stato  delegato  a  qualche  rappresentante. 


Solo  due  cose  ci  son  rimaste  da  fare  in 
prima  persona,  mangiare  e  riprodurci. 

La  tua  critica  alle  democrazie  rappre¬ 
sentative  è  molto  severa:  ma  che  soluzione 
proponi,  quale  alternativa,  quale  via  di 
uscita? 

Dobbiamo  decentralizzare.  Non  ci  si 
avvicinerà  alla  società  nonviolenta  senza 
decentralizzazione.  Se  si  accetta  la  grande 
industria,  occorrerà  garantire  la  sua  sicu¬ 
rezza,  e  si  finirà  per  accettare  un  qualche 
sistema  di  polizia.  Uno  dei  nostri  scopi 
è  appunto  quello  di  educare  la  gente  dei 
villaggi  al  decentramento. 

Cerchiamo  di  creare  una  banca  di 
villaggio,  una  cooperativa  di  villaggio, 
ecc.,  come  se  fosse  una  piccola  nazione 
indipendente.  Cerchiamo  di  sottrarci  alle 
leggi  del  mercato;  per  esempio  tutti  i 
vestiti  che  usiamo  sono  prodotti  nel 
nostro  Ashram.  Personalmente  è  da  30 
anni  che  non  compro  più  un  vestito,  e 
non  saprei  neppure  quanto  costa.  A  me 
costa  oggi  come  35  anni  fa:  con  1  kg  di 
cotone  producevo  allora  8  metri  di  tela, 
e  così  ancora  oggi.  Facciamo  in  modo  che 
ciascuno  possa  produrre  autonomamente 
i  beni  primari  per  la  sussistenza,  e 
attualmente  siamo  autosufficienti  circa 
per  il  75%. 

Nel  testo  “La  legge  dell’amore”,  uno 
dei  pochi  di  Vinoba  pubblicato  in  Italia, 
si  parla  esplicitamente  di  anarchia.  La 
vostra  si  può  definire  una  posizione 
specificamente  anarchica? 

Certamente  non  nel  senso  storico  in  cui 
viene  intesa  l’anarchia  in  Occidente:  Più 
che  opporci  direttamente  alla  vita  politi¬ 
carla  ignoriamo;  per  esempio  non  andan¬ 
do  a  votare.  Facciano  pure,  i  politici,  tutto 
quello  che  vogliono,  noi  continueremo  a 
lavorare  costruttivamente  insieme  alla 
gente  dei  villaggi. 

Vorremmo  ridurre  il  governo  ad  un 
potere  quasi  nominale,  e  far  risiedere  nel 
villaggio  il  vero  potere.  A  questo  scopo, 
l’unico  metodo  è  riprendere  in  mano 
l’indipendenza  economica. 

Ci  sembra  di  capire  che  poniate  l’accen¬ 
to  in  modo  particolare  sul  lavoro  costrutti¬ 
vo,  più  che  sulla  opposizione  al  militari¬ 
smo.  In  questo  differite  non  poco  dai 
movimenti  pacifisti  occidentali,  che  hanno 
lavorato  soprattutto  contro  gli  armamenti, 
specie  quelli  nucleari. 

A  mio  avviso,  non  C’è  troppo  da 
preoccuparsi  per  le  armi  nucleari.  Non 
che  sia  a  favore  -  ovviamente  -  ma 
sostengo  che  sono  ordigni  di  una  tale 
enormità  che  da  loro  stessi  dimostrano  di 
non  poter  essere  usati.  Ci  dovremmo 
preoccupare  molto  di  più  per  le  armi 
convenzionali,  e"  di  quelle  nucleari  lascia¬ 
mo  pure  che  se  ne  occupino  Reagan  e 
Gorbaciov.  Del  resto  è  evidente  che  le 
guerre  di  oggi  sono  combattute  con  armi 
di  tipo  convenzionale. 

Più  in  generale,  sono  da  temere  le 
piccole  violenze  nella  società  e  nel  nostro 
cuore.  Un  ricercatore  americano  mi  ha 
detto  che  un  bambino  di  10  anni  ha  già 
visto  in  TV  1 1 .000  assassinii.  Cosa  può 
avere  nella  testa?  Per  far  crescere  la 
rionviolenza,  dobbiamo  iniziare  dalie  cose 


piccole  e  dai  nostri  atteggiamenti  quoti¬ 
diani.  I  nostri  Ashram,  ad  esempio,  sono 
dei  laboratori  dove  facciamo  continui 
esperimenti  di  nonviolenza. 

A  proposito  degli  Ashram,  che  rapporti 
ci  sono  tra  queste  comunità  e  lo  Stato? 
Intendo  dire  che  rapporti  politici,  econo- 

In  genere  lo  Stato  non  ci  aiuta,  ma 
nemmeno  ci  ostacola.  Per  esempio  non 
paghiamo  imposte  (almeno  non  imposte 
dirette),  così  come  non  le  paga  la  maggior 
parte  degli  abitanti  dei  villaggi.  Del  resto 
viviamo  con  una  spesa  prò  capite  di  meno 
di  un  dollaro  al  giorno;  non  ci  sarebbe 
molto  da  tassare. 

È  importante  questa  rinuncia  volonta¬ 
ria  al  potere  del  denaro,  perché  rompe  la 
connessione  tra  cultura  e  ricchezza.  Del 
resto,  chi  potrà  mai  stimare  il  valore 
pecuniario  della  propria  sapienza?  O 
anche  del  proprio  tempo:  se  fossi  caduto 
in  acqua  e  tu  mi  avessi  salvato,  impiegan¬ 
do  5  o  10  minuti,  che  valore  daresti  a 
quel  tempo? 

Una  particolarità  dell’Ashram  in  cui 
vivi  è  di  essere  formato  quasi  esclusiva- 
mente  da  donne.  Puoi  spiegarci  i  motivi 
di  questa  scelta? 

In  India,  ci  sono  una  quantità  di 
pregiudizi  contro  le  donne,  assai  più  che 
in  Occidente.  Non  per  questo  mi  pare  che 
qui  siano  più  liberate.  Lo  stesso  in 
America,  dove  le  donne  non  hanno  pari 
opportunità. 

Tornando  all’India,  tradizionalmente 
non  c’è  mai  stata  per  le  donne  possibilità 
di  approfondire  gli  studi  religiosi.  Questo 
dopo  l’invasione  musulmana  dell’VIII 
secolo;  prima  infatti  era  normale  che  una 
donna  studiasse  le  Scritture.  Pare  addirit¬ 
tura  che  alcune  Upanishad  siano  state 
scritte  da  donne.  Negli  ultimi  secoli, 
comunque,  avevano  perso  tutti  i  diritti  di 
accesso  alla  cultura  e  alla  spiritualità. 

Vinoba  affermava  che  in  una  società 
nonviolenta  le  donne  avrebbero  occupato 
i  primi  posti,  perché  più  capaci  della  forza 
dell’amore.  Quando  un  gruppo  di  donne 
gli  chiese  come  e  dove  formarsi  per  la 
società  nonviolenta,  Vinoba  scelse  di 
dedicare  il  suo  Ashram  specialmente  alle 
donne.  I  pochi  uomini  che  come  me  ci 
vivono  adesso  sono  quelli  che  erano  là 
prima  del  cambiamento. 

Come  conclusione,  ti  chiediamo  un 
consiglio  e  un  incoraggiamento  per  chi 
vuole  incamminarsi  qui  e  da  subito  sulla 
via  della  nonviolenza  di  Gandhi  e  di 
Vinoba. 

Attrezzatevi  con  lo  spirito  dei  pionieri. 
Sappiate  di  dover  affrontare  grandi  sacrifi¬ 
ci.  Di  più,  non  conoscendo  la  situazione 
italiana,  non  so  dirvi.  Però  posso  suggerir¬ 
vi  di  venirmi  a  trovare  nel  mio  Ashram: 

Gautama  Bajaj 
Brahama  Vidya  Mandir 
Post-Paunar 
Disi.  Wardha 
Mahamstra  State 
442111  INDIA 

( Intervista  a  cura  della  Redazione) 
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OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  AL  SERVIZIO  MILITARE  E  SERVIZIO  CIVILE 

È  prossima  la  riforma  della  772? 

Presentiamo  il  documento  politico  predisposto  dalla  Consulta  Nazionale  degli  Enti  per  il  Servizio  Civile  in  vista  della 
riforma  della  772.  Di  seguito  pubblichiamo  anche  il  documento  preparato  dalla  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento 
il  quale,  oltre  a  contenere  un’ampia  analisi  dell’obiezione  di  coscienza,  solleva  dubbi  e  perplessità  sulla  proposta  di 
“smilitarizzare”  il  Servizio  Civile.  L’intervista,  in  chiusura,  a  Padre  Cavagna,  uno  dei  più  tenaci  promotori  della  riforma 
della  772,  conferma  che  su  questo  punto  la  discussione  è  ancora  decisamente  aperta. 


Il  dibattito  sui  problemi  connessi  con 
l’amministrazione  del  Servìzio  Civile  e 
con  l’elaborazione  del  testo  della  nuova 
legge  sull’Obiezione  di  Coscienza  ha 
varcato  le  soglie  della  Commissione 
Difesa  della  Camera  e,  tramite  i  mezzi  di 
comunicazione  sociale,  è  diventato  ormai 
argomento  di  pubblico  interesse. 

La  Consulta  Nazionale  degli  Enti  per  il 
Servizio  Civile  (C.N.E.S.C.),  al  fine  di 
offrire  il  proprio  contributo  specifico  al 
dibattito  sociale  in  atto,  ha  elaborato  un 
documento  politico  che  viene  qui  riportato 
nella  sua  stesura  più  concisa. 

Tale  documento,  frutto  di  lungo  e  paziente 
lavoro  di  ricerca  di  convergenze 
ideologiche  e  programmatiche,  esige  di 
essere  integrato  con  elaborati  pubblicati 
precedentemente.  Per  quanto  riguarda  la 
sua  destinazione,  esso  è  rivolto  in  generale 
a  tutta  la  società  civile,  ed  in  particolare 
al  Parlamento,  al  Governo, 
all’ Amministrazione  della  Difesa  e  agli 
altri  Enti  che  impiegano  obiettori  in 
Servizio  Civile  alternativo. 


1.  PREMESSA  SULLA  “CONSULTA 
DEGLI  ENTI”  (CNESC) 

Poiché  il  presente  documento  politico  è 
un  atto  ufficiale  della  Consulta  degli  Enti, 
si  ritiene  opportuno,  anche  in  vista  della 
sua  interpretazione,  premettere  alcune 
note  informative  circa  questo  nuovo  orga- 
nisnio:  dire,  cioè,  che  cos’è,  come  esorto  e 
che  cosa  si  propone. 

1.1.  Che  cosa  è  la  CNESC: 

È  un  organismo,  sorto  da  esperienze  di 
collaborazione  nel  campo  del  Servizio 
Civile  e  della  convergenza  di  pensiero  sui 
temi  principali  dell’Obiezione  di  Coscien¬ 
za. 

Esso  raggruppa  allo  stato  attuale  i 
seguenti  Enti:  Arci,  Caritas  Italiana,  Ce- 
nasca-Cisl,  Cesc,  Enaip-Acli,  Ispettorie- 
Enti  salesiani,  Italia  Nostra,  WWF.  È 
comunque  strutturato  in  modo  aperto, 
tale  da  consentire  l’adesione  di  altri  enti 
che  rispondano  a  requisiti  minimi. 

Per  il  proprio  funzionamento  fa  riferi¬ 
mento  a  due  testi  fondamentali:  il  Docu¬ 
mento  Programmatico  (firmato  in  data 
02.06.1988)  ed  il  Regolamento. 

1.2.  Come  è  nata  la  Consulta: 

Le  radici  sono  antiche.  La  presenza  di 
enti  pubblici  e  privati  nell’amministrazio¬ 
ne  del  SC  è  prevista  dalla  legge  n.  772/72, 
all’art.  5,  sia  pure  come  fatto  temporaneo 
(“...  nell’attesa  dell’istituzione  del  servizio 


civile  nazionale...”). 

Sedici  anni  di  amministrazione  hanno, 
però,  modificato  sostanzialmente  l’inten¬ 
zione  iniziale.  Ciò  che  era  previsto  come 
contingente  è  diventato  necessario,  e  ciò 
che  si  pensava  temporaneo  è  divenuto 
permanente:  al  punto  che  ancora  oggi 
l’unica  modalità  di  attuazione  concreta 
del  SC  è  quella  offerta  dagli  Enti. 

Di  fatto  oggi  gli  Enti,  unitamente  agli 
Obiettori  e  al  Ministero,  costituiscono 
uno  dei  poli  necessari  per  lo  svolgimento 
del  SC. 

L’idea  della  costituzione  di  una  Consul¬ 
ta  risale  al  1974,  anno  in  cui  si  registra 
una  prima  forma  di  collaborazione  con 
l’organizzazione  di  un  corso  per  odc-Loc 
presso  la  comunità  di  Capodarco. 

Il  progetto  però  assume  maggiore  con¬ 
cretezza  più  avanti,  il  30.05.81,  con 
l’istituzione  di  un  segreteria:  in  quella 
circostanza  gli  Enti  che  danno  la  loro 
adesione  per  costituire  ufficialmente  il 
comitato  promotore  del  Coordinamento 
Enti  di  Servizio  Civile  (CESC)  sono  19. 

Verso  la  fine  dell’84  e  gli  inizi  dell’85, 
il  buon  esito  della  collaborazione  tra  Enti 
e  Ministero  della  Difesa  per  la  stesura  del 
nuovo  testo  della  Convenzione  autorizza 
a  prevedere  come  prossima  la  formazione 
di  una  “Consulta  permanente”  per  il  SC, 
comprendente  rappresentanti  degli  Enti  e 
del  Ministero. 

Tutto  però  cambia  repentinamente  e 
inspiegabilmente.  L’art.  3  della  772/72 
(tempi  di  riconoscimento)  e  l’art.  3  della 
convenzione  da  poco  rinnovata  (assegna¬ 
zioni  concordate)  sono  da  Levadife  siste¬ 
maticamente  disattesi.  Altri  gravi  provve¬ 
dimenti  vengono  poi  adottati  dall’ammi¬ 
nistrazione  tramite  l’uso  anomalo  delle 
circolari. 

Gli  Enti  serrano  le  file  per  fronteggiare 
le  iniziative  autoritarie  di  Levadife  e 
coordinano  il  lavoro  per  evitare  la  dequa¬ 
lificazione  di  un  servizio  altrimenti  desti¬ 
nato  a  non  essere  più  “civile”.  Nasce  in 
questo  modo  la  Consulta  Nazionale: 
prima  di  fatto  e  poi,  in  prospettiva  di  una 
continuità  di  lavoro  e  di  un  riconoscimen¬ 
to  giuridico,  anche  formalmente. 

1.3.  Che  cosa  si  propone: 

Le  finalità  che  la  Consulta  Nazionale 
intende  perseguire  (più  diffusamente  deli¬ 
neate  nel  Documento  Programmatico  del 
2  giugno  1988)  sono  di  duplice  natura: 
politica  ed  operativa. 

Con  la  Consulta  gli  Enti  chiedono  di 
essere  anche  giuridicamente  riconosciuti 
come  organismo  permanente  di  consulta¬ 
zione,  riferimento  e  confronto  per  il 
ministero  o  dipartimento  preposto  all’or¬ 


ganizzazione  e  all’amministrazione  del 
SC. 

Associandosi  in  Consulta  gli  Enti  si 
impegnano  al  coordinamento  delle  propo¬ 
ste  e  delle  iniziative,  alla  promozione 
dell’Ode  e  dei  valori  collegati  alla  co¬ 
scienza,  infine  alla  qualificazione  del  SC 
attraverso  l’attivazione  di  corsi  per  la 
formazione  e  l’aggiornamento  degli  obiet¬ 
tori. 


2.  PERCHÉ  UNA  LEGGE  “NUOVA” 

L’approvazione  della  legge  n.  772/72  è 
stata  da  molti  considerata  come  una 
conquista  sociale  importante.  Con  essa, 
infatti,  è  stato  dato  spazio  alla  voce  della 
coscienza,  alla  persona  è  stato  riconosciu¬ 
to  un  suo  preciso  diritto/dovere,  è  stata 
cambiata  una  prassi  che  sembrava  irrefor- 
mabile  e  sono  state  poste  le  premesse  per 
l’affermazione  di  un  nuovo  concetto  di 
Patria  e  di  “difesa”  della  Patria. 

Non  tutti,  però,  si  sono  trovati  d’accor¬ 
do  nelle  valutazioni  circa  l’impostazione, 
i  contenuti  e  la  formulazione  del  testo 
della  772/72:  anzi,  la  discussiorte  intorno 
ai  singoli  articoli  è  stata  aperta  e  vivace  si 
può  dire  da  sempre,  fin  dai  primi  mesi 
della  sua  entrata  in  vigore. 

La  sua  congenita  inadeguatezza  ad 
interpretare  e  amministrare  un  fenomeno 
sociale  ‘nuovo’,  com’è  quello  dell’Ode,  è 
emersa  progressivamente  con  il  trascorre¬ 
re  degli  anni.  Oggi  bisogna  riconoscere 
che  la  legge  in  questione  è  irrimediabil¬ 
mente  invecchiata  e  che  le  sue  carenze 
strutturali  si  sono  evidenziate  in  modo 
imbarazzante. 

Sul  piano  socio-politico  è  palesemente 
inadeguata,  in  quanto  non  interpreta 
minimamente  la  nuova  sensibilità  che  in 
questi  anni,  caratterizzati  da  profondi 
cambiamenti  culturali,  si  è  creata  attorno 
ai  temi  della  coscienza  e  del  servizio.  ' 

Sul  piano  giuridico  è  definitivamente 
superata,  a  motivo  dei  pronunciamenti 
autorevoli  fatti  in  questi  ultimi  anni  dal 
Parlamento  Europeo,  dalle  Nazioni  Unite 
e  dalla  Corte  Costituzionale. 

Sul  piano  amministrativo  risulta  sem¬ 
pre  meno  efficiente,  in  quanto  finisce  per 
complicare  anziché  facilitare  i  rapporti 
tra  le  parti  sociali  implicate,  costituendo 
motivo  permanente  di  contenzioso. 

Anche  l’amministrazione  della  legge  n. 
772/72  non  è  stata  all’altezza  del  compito 
che  le  spettava.  Ritardi  abissali  nei  tempi 
di  riconoscimento  e  di  assegnazione, 
precettazioni  d’ufficio  senza  alcun  riguar¬ 
do  alla  qualità  del  SC  dell’obiettore,  uso  e 
abuso  dello  strumento  anomalo  delle 


Azione  rcmfenta 


25 


circolari  (resta  famosa  quella  dei  “26 
mesi”),  interventi  fiscali  tutti  sulla  linea 
della  burocratizzazione  e  della  militariz¬ 
zazione  del  SC,  irrigidimento  progressivo 
in  fatto  di  distacchi  e  di  trasferimenti  di 
ode,  chiusura  ostinata  ad  ogni  forma  di 
collaborazione  stabile  con  gli  Enti:  sono 
questi  principalmente  i  punti  del  conten¬ 
zioso  tra  Enti  e  Levadife,  un  contenzioso 
che  non  è  ancora  stato  superato  definitiva¬ 
mente  e  che  ha  richiesto  un  duplice 
pronunciamento  della  Commissione  Di¬ 
fesa  della  Camera. 

Il  25.10.88  i  rappresentanti  degli  Enti 
che  compongono  la  Consulta  sono  stati 
ascoltati  in  Commissione  Difesa  da  un 
gruppo  di  parlamentari.  Dall’analisi  della 
situazione  attuale,  condotta  sulla  falsariga 
dei  cinque  punti  della  risoluzione  parla¬ 
mentare  del  26.11.86,  sono  emerse  le 
seguenti  constatazioni: 

1 .  I  tempi  di  riconoscimento  e  di  assegna¬ 
zione  degli  ode  non  sono  mai  stati 
contenuti  nei  sei  mesi  previsti  dalla  legge 
per  il  riconoscimento  (e  dalla  risoluzione 
parlamentare  dell’86  anche  per  l’assegna¬ 
zione):  la  media  attuale  oscilla  tra  i  9  e  i 
1 2  mesi,  con  punte  massime  che  raggiun¬ 
gono  anche  i  1 5  mesi. 

2.  È  tuttora  presente,  sia  pure  in  forma 
ridotta,  il  ricorso  alle  cosiddette  “precet¬ 
tazioni  d’ufficio”:  e  questo  nonostante  che 
al  Ministero  della  Difesa  vengano  presen¬ 
tate  richieste  tempestive  con  indicazioni 
dettagliate  sia  dagli  ode  che  dagli  Enti. 

3.  I  provvedimenti  adottati  dal  Ministero 
della  Difesa  seguono  la  logica  perversa 
della  transposizione  agli  ode  delle  proce¬ 
dure  vigenti  per  i  militari,  contraddicendo 
in  questo  modo  alla  natura  specificamente 
civile  del  servizio  degli  ode. 

4.  I  meccanismi  del  “distacco  tempora¬ 
neo”  e  del  “trasferimento”,  previsti  nel 
prontuario  emanato  da  Levadife  in  data 
01.08.1988,  sono  praticamente  inoperan¬ 
ti:  le  procedure  sono  state  rese  talmente 
difficoltose  e  le  risposte  negative  sono 
talmente  numerose  da  scoraggiare  Enti  ed 
ode  a  farvi  ricorso. 

5.  L’informazione  sulle  possibilità  offerte 
ai  cittadini  dalla  772  è  a  tutt’oggi  inade¬ 
guata.  1  giovani,  ad  esempio,  ancora  non 
hanno  modo  di  conoscere  nè  quanti  nè 
quali  sono  gli  Enti  convenzionati  con  il 
Ministero  per  l’impiego  in  servizio  di  ode. 


3.  “CRITERI”  E  “PUNTI  FERMI” 
PER  LA  NUOVA  LEGGE. 

L’elaborazione  di  un  nuovo  testo  di 
legge,  a  nostro  avviso,  richiede  come 
momento  previo  importante  la  ricerca  e 
la  condivisione  di  alcuni  criteri  fonda- 
mentali,  in  cui  codificare  gli  orientamenti 
politici  generali  che  devono  ispirare  la 
formulazione  dei  singoli  articoli. 

Tali  criteri  ci  sembra  possano  essere  i 
seguenti: 

1 .  Primato  della  persona  e  centralità  del 
cittadino  ode.  È  lui  il  destinatario  della 
legge.  Dalle  sue  motivazioni  di  coscienza  è 
stata  provocata  l’iniziativa  legislativa  con 
cui  viene  attuato  l’art.  52  dell  Costituzio¬ 
ne  Italiana.  Sono  sue  le  doti  naturali  e  le 
capacità  professionali  che  devono  essere 
intelligentemente  valorizzate  a  vantaggio 


della  collettività  nazionale. 

2.  Equipollenza  tra  SC  e  servizio  militare 
armato.  Nessuna  discriminazione  tra  cit¬ 
tadino  e  cittadino:  nessun  cittadino  di 
seconda  classe.  Secondo  il  noto  pronun¬ 
ciamento  del  Consiglio  di  Stato,  fra 
cittadini  ode  e  cittadini  militari  la  “digni¬ 
tà”  e  gli  “oneri”  devono  essere  “pari”. 

3.  Specificità  del  SC  degli  OdC.  L’ottica 
secondo  cui  strutturare  il  SC  deve  essere 
adeguata  alla  “novità”  insita  nel  fenome¬ 
no  dell’Ode  al  servizio  militare:  un 
fenomeno  che  trova  il  suo  sbocco  naturale 
in  un  servizio  civile  in  tutto  e  per  tutto 
“alternativo”. 

4.  Carattere  pubblico  e  statale  deU'ammi- 
nistrazione  del  SC.  Trattandosi  di  un 
“dovere”  del  cittadino  in  quanto  tale  e  di 
un  servizio  per  Costituzione  “obbligato- 
rio”,  è  fuori  di  dubbio  che  l’organizzazio¬ 
ne  e  l’amministrazione  del  SC  degli  ode 
deve  essere  di  competenza  di  un  organi¬ 
smo  dello  Stato,  evidentemente  di  natura 
civile. 

5.  Collaborazione  degli  Enti  per  il  SC.  Di 

fatto  hanno  reso  operativa  la  legge  n. 
772/72.  Affiancandosi  al  Ministero  della 
Difesa,  di  fatto  hanno  contribuito  alla 
valorizzazione  di  sempre  nuove  risorse 
umane  in  risposta  a  precisi  bisogni  sociali. 
Con  la  loro  disponibilità,  di  fatto  hanno 
facilitato  allo  Stato  l’espletamento  di  un 
suo  preciso  compito/dovere.  Essendo  or¬ 
ganismi  di  natura  civile,  si  prestano 
naturalmente  ad  assolvere  i  compiti  e  le 
mansioni  richieste  per  l’attuazione  del  SC. 

Dall’analisi  dei  criteri  sopra  esposti, 
dall’approfondimento  culturale  del  feno¬ 
meno  dell’Ode,  dall’attenta  considerazio¬ 
ne  della  nuova  coscienza  sociale  circa  gli 
aspetti  dell’Obiezione  e  del  Servizio,  e 
dalla  riflessione  portata  su  sedici  anni  di 
esperienza  ci  pare  si  possano  evidenziare  i 
seguenti  punti  fermi: 

1 .  Riconoscere  l’OdC  al  servizio  militare 
armato  non  come  semplice  beneficio  ma 
come  diritto  soggettivo  perfetto.  Essa, 
infatti,  è  la  manifestazione  e  l’esercizio  di 
una  libertà  fondamentale  della  persona:  la 
libertà  di  coscienza. 

2.  Considerata  la  particolare  natura  del 
SC,  definirlo  e  organizzarlo  in  senso 
dichiaratamente  alternativo  al  servizio 
militare  armato.  Questo  comporta  la 
smilitarizzazione  di  tutti  i  suoi  aspetti 
(amministrativi,  disciplinari,  sanitari...)  e 
l’affidamento  della  gestione  ad  un  organi¬ 
smo  di  natura  civile,  il  dipartimento  del 
Servizio  Civile  Nazionale. 

3.  Considerare  la  coscienza  della  persona 
come  realtà  sacra  e  inviolabile:  quindi 
esente  da  qualsiasi  forma  di  processo 
inquisitorio.  Considerata,  inoltre,  la  co¬ 
scienza  personale  non  come  realtà  statica, 
ma  come  realtà  dinamica:  quindi  soggetta 
a  cambiamenti  sia  di  tipo  evolutivo  che  di 
tipo  involutivo.  Questo  soprattutto  nella 
definizione  degli  ambiti  da  indicare  per  la 
valutazione  della  dichiarazione  di  OdC,  e 
nella  definizione  delle  cause  ostative  al 
SC. 

4.  Poiché  nell’attuale  nostro  ordinamento 
si  accede  al  SC  tramite  le  presentazione  di 
una  dichiarazione  (o  domanda),  prevedere 
un  organismo  di  verifica  della  presenza  o 


meno  di  cause  ostative,  la  cui  composizio¬ 
ne  e  competenza  escluda  ogni  possibilità 
di  riedizione  della  vecchia  commissione, 
li  parere  di  detto  organismo  dovrà  essere 
considerato  come  vincolante  ai  fini  della 
definizione  della  dichiarazione  di  OdC. 

5.  11  criterio  di  equipollenza  tra  i  servizi  e 
di  non  discriminazione  tra  cittadini  sugge¬ 
risce  di  parificare  la  durata  del  SC  e  del 
servizio  militare  e  di  garantire,  attraverso 
la  dichiarazione  di  perentorietà  dei  termi¬ 
ni  di  riconoscimento  e  di  assegnazione  e 
l’introduzione  del  meccanismo  del  silen¬ 
zio-assenso,  la  delimitazione  di  un  tempo 
preciso  per  l’assolvimento  del  dovere 
costituzionale  tramite  il  SC. 

6.  Prevedere  tra  i  settori  di  impiego  degli 
ode  anche  quelli  della  ricerca  sui  temi 
della  Difesa  Popolare  Nonviolenta  e  della 
pace.  Inoltre,  estendere  i  settori  di  impie¬ 
go  includendo  anche  il  SC  all’estero, 
soprattutto  negli  ambiti  della  cooperazio¬ 
ne  allo  sviluppo  e  dell’assistenza  agli 
emigrati. 

7.  Costituire  il  Servizio  Civile  Nazionale, 
la  cui  amministrazione  sia  regolata  dalla 
normativa  generale  sul  SC.  Ad  esso 
potranno  essere  assegnati  ode  che  ne 
facciano  esplicita  richiesta  e  ode  che 
dichiarino  di  non  voler  optare  per  un 
servizio  presso  Enti  convenzionati. 

8.  Prevedere  la  Consulta  Nazionale  degli 
Enti  per  il  SC  (CNESC)  quale  organo 
permanente  di  collaborazione  con  l’orga¬ 
nismo  statale  preposto  alla  gestione  del 
SC  degli  ode.  Identificare  nella  convenzio¬ 
ne  lo  strumento  giuridico  atto  a  regolare 
il  rapporto  fra  le  parti  sociali. 

9.  Estendere  la  possibilità  del  convenzio- 
namento  anche  agli  Enti  pubblici  territo¬ 
riali,  ai  quali  dovranno  essere  richieste 
tutte  le  garanzie  normalmente  esigite  per 
accedere  alla  convezione  e  sui  quali 
dovranno  essere  esercitate  le  previste 
misure  di  controllo. 

10.  Prevedere  meccanismi  per  l’adeguata 
capillare  informazione  dei  cittadini  per 
tutto  ciò  che  riguarda  l’OdC  e  il  SC. 
Prevedere  inoltre  presso  il  Ministero  del 
Tesoro  la  costituzione  di  un  Fondo  per  il 
SC,  da  destinare  al  trattamento  economi¬ 
co  degli  ode,  alla  gestione  del  vitto, 
dell’alloggio  e  del  vestiario,  al  finanzia¬ 
mento  dei  corsi  teorico-pratici  di  forma¬ 
zione  al  SC. 

1 1 .  In  relazione  alla  vigenza  della  legge  n. 
187/73,  ribadire  la  permanenza  del  pro¬ 
blema  degli  ode  che  rifiutano  anche  il  SC 
e  l’opportunità  di  trovare  una  soluzione. 
Prevedere  inoltre  una  sanatoria  per  gli 
obiettori  autoridotti. 

ÉSÉ 
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DOCUMENTO  POLITICO  DELLA  SEGRETERIA 
NAZIONALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Il  significato  politico 
dell’obiezione  di  coscienza 

a  cura  della  Segreteria  nazionale  del  Movimento  Nonviolento 


La  legge  772  del  15.12.1972,  che  ha 
riconosciuto  per  la  prima  volta  in  Italia  il 
fenomeno  dell’obiezione  di  coscienza,  fu 
definita  subito  dal  Movimento  Nonvio¬ 
lento  “legge  truffa”  perché:  -  per  l’obie¬ 
zione  non  erano  ammessi  i  motivi  politici; 
-  una  commissione  giudicava  la  domanda 
dell’obiettore;  -  l’ammissione  al  servizio 
civile  veniva  decisa  dal  Ministro  della 
Difesa  che  era  il  soggetto  contestato;  -  il 
servizio  civile,  con  gli  otto  mesi  in  più, 
aveva  un  carattere  punitivo;  -  il  servizio 
civile  era  considerato  sostitutivo  e  non 
alternativo  al  militare. 

Di  fatto,  l’azione  politica  della  L.O.C., 
organizzazione  sorta  nel  1973  alPindoma- 
ni  della  legge  e  ispirata  dal  Movimento 
Nonviolento  e  dal  Partito  Radicale,  ha 
consentito  per  i  primi  anni  di  svuotare  di 
sostanza  i  limiti  posti  dalla  legge  attraver¬ 
so  puntuali  iniziative:  domande  di  obie¬ 
zione  con  lo  stesso  testo  politico,  il 
riconoscimento  di  una  Commissione  pari¬ 
tetica  di  5  membri  della  L.O.C.  che 
gestiva  con  il  Ministero  della  Difesa  tutto 
il  servizio  civile  (riconoscimento  di  Enti, 
assegnazione  degli  obiettori,  ecc.),  il  rico¬ 
noscimento  dei  corsi  di  formazione  pagati 
dal  Ministero,  il  rifiuto  dei  tesserini 
militari.  Con  l’indebolimento  della  consa¬ 
pevolezza  politica  nonviolenta  della 
L.O.C.  (uscita  dal  Partito  Radicale/conte¬ 
stazione  delle  Segreterie  nonviolente  e  dei 
“vecchi”  obiettori)  e  conseguentemente 
della  capacità  intrinseca  della  pratica 
dell’obiezione  di  coscienza  a  tamponare 
qualsiasi  forma  di  autoritarismo  e  prevari¬ 
cazione,  riemersero  di  fatto  i  limiti  della 
legge,  dovuti  questa  volta  però  ai  limiti 
degli  obiettori.  Ma  comunque  quella 
legge,  anche  se  non  era  una  buona  legge, 
permetteva  a  migliaia  di  giovani  di  svolge¬ 
re  il  servizio  civile  sostitutivo  del  militare 
ed  apriva  la  strada  ad  una  maturazione  del 
mondo  politico  e  giuridico  sui  temi 
dell’obiezione,  dell’antimilitarismo,  della 


nonviolenza,  della  difesa. 

Anche  noi  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  come  l’intero  movimento  degli  obiet¬ 
tori,  riteniamo  che  l’attuale  legislazione  e 
gestione  dell’obiezione  di  coscienza  (ode) 
'  e  del  servizio  civile  (s.c.)  siano  inadeguate 
ed  insoddisfacenti.  L’esperienza  degli  anni 
’70  e  ’80  in  materia  di  ode  al  servizio 
militare  richiede  quindi  un  adeguamento 
legislativo. 

Sono  7  le  proposte  di  legge  presentate 
nei  due  rami  del  Parlamento  nel  corso  di 
questa  Xa  legislatura  fé  attualmente  all’at¬ 
tenzione  della  Commissione  Difesa)  per 
la  riforma  della  legge  772  del  1972 
“Norme  sull’ode  al  servizio  militare”. 

Pensiamo  però  che  non  saranno  accordi 
o  compromessi  parlamentari  a  partorire 
una  buona  legge  (d’altra  parte  le  recenti 
vicende  della  proposta  unificata  dell’on. 
Caccia  bloccata  in  Commissione  Difesa, 
fanno  chiaramente  intuire  che  la  volontà 
del  Governo  è  quella  di  andare  ad  una 
politica  di  restrizione  e  riduzione  del 
fenomeno  ode).  Crediamo  invece  che 
solamente  a  partire  da  una  reale  riqualifi¬ 
cazione  del  movimento  degli  obiettori 
(approfondimento  delle  motivazioni  e 
autoformazione)  e  da  un  impegno  serio 
nel  s.c.,  si  potrà  raggiungere  la  necessaria 
forza  per  costruire  di  fatto  il  rinnovamen¬ 
to  dell’ode  e  del  s.c.  in  Italia,  per  poi 
giungere  ad  una  nuova  legge  che  dovrà 
sancire  ciò  che  il  movimento  già  avrà 
realizzato. 

Un  movimento  degli  obiettori  e  degli 
Enti  che  ha  accettato  per  anni  precettazio¬ 
ni  d’autorità,  obiettori  imboscati,  revoche 
ingiustificate  di  convenzioni,  non  ci  sem¬ 
bra  un  movimento  in  grado  di  imporre 
una  legge  migliore  della  attuale.  Fortuna¬ 
tamente  però  possiamo  fin  d’ora  indivi¬ 
duare  un  nucleo  definito  di  Enti  ed 
obiettori,  ancorati  ai  valori  fondanti  del¬ 
l’obiezione  e  in  grado  di  farsi  valere  e  di 
offrire  continui  richiami  ai  valori  della 


non  violenza,  che  sono  riusciti  a  mantene¬ 
re  vivo  un  proprio  spazio  politico. 

Dopo  16  anni  di  applicazione  della 
legge  772  e  sperimentazione  del  s.c., 
stanno  maturando  i  tempi  per  un  adegua¬ 
mento  della  legge  alla  realtà  e  alle 
esigenze  del  movimento  antimilitarista 
nonviolento  che.  in  questi  anni  non  ha 
cessato  di  lavorare  per  ampliare  i  consensi 
culturali  e  politici  attorno  all’idea  di  ode 
(in  primis  area  cattolica  e  area  verde).  Mà 
bisogna  avere  le  idee  chiare. 

I  segnali  positivi  registrati  in  questi  anni 
in  alcune  sedi  istituzionali,  sono: 

-  La  Risoluzione  del  Parlamento  Europeo 
(7/2/83)  che  riconoscendo  come  fonda- 
mentale  diritto  dell’individuo  l’ode,  affer¬ 
ma  che  non  vi  è  nè  Tribunale  nè 
Commissione  che  possa  sondare  la  co¬ 
scienza  di  un  individuo  e  che  la  durata 
del  servizio  sostitutivo  non  deve  eccedere 
quella  del  servizio  militare. 

-  La  Sentenza  della  Corte  Costituzionale 
(n.  164  del  1985)  che  ha  affermato  che  il 
servizio  militare  armato  può  essere  sosti¬ 
tuito  da  altre  prestazioni  personali  di 
portata  equivalente  riconducibili  anch’es- 
se  all’idea  di  difesa  della  Patria. 

-  La  Sentenza  del  Consiglio  di  Stato  (n. 
16  del  maggio  1985)  secondo  la  quale 
“l’obiettore  non  è  tenuto  a  dimostrare 
come  e  dove  abbia  professato  quei  profon¬ 
di  convincimenti  che  devono  essere  il 
supporto  dei  motivi  di  coscienza  addotti” 
e  “alla  Commissione  non  è  demandato  il 
compito  di  valutare  in  positivo  il  grado  di 
profondità  dei  convincimenti,  ma  solo  la 
loro  eventuale  infondatezza.  Pertanto  la 
motivazione  della  domanda  di  ode  si 
risolve  nella  semplice  indicazione  del 
motivo  o  dei  motivi  rientranti  tra  quelli 
previsti  dalla  legge”. 

-  La  Sentenza  della  Corte  Costituzionale 

(n.  113  del  1986)  che  afferma  chiaramente 
“l’ammesso  al  s.c.  sostitutivo  perde  lo 
status  di  militare  acquisito  in  forza  del¬ 
l’arruolamento,  con  conseguente  cessazio¬ 
ne  della  sua  appartenenza  alle  Forze 
Armate  e  della  sua  assoggettabilità  alla 
giurisdizione  militare”. 

-  L’intesa  tra  la  Repubblica  Italiana  e 
l’Unione  italiana  delle  Chiese  Cristiane 
Avveniste  (29.12.86)  la  quale  stabilisce 
che  “gli  avventisti  soggetti  all’obbligo  del 
servizio  militare  sono  assegnati  su  loro 
richiesta  e  nel  rispetto  delle  disposizioni 
sull’ode,  al  s.c.  sostitutivo”  e  questo 
diritto  è  previsto  anche  per  quegli  avventi- 
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sti  che  abbiano  già  prestato  il  servizio 
militare  e  vengano  “richiamati”. 

Queste  “aperture”  giuridiche  sono  cer¬ 
tamente  il  segno  di  uno  spazio  politico 
conquistato,  ma  ancor  oggi  la  legislazione 
intende  l’ode  come  un  beneficio  o  una 
deroga  concessa  a  chi  sia  personalmente 
contrario  (per  motivi  religiosi,  filosofici, 
morali)  all’uso  delle  armi.  Chi  rifiuta  il 
servizio  militare  viene  sottoposto  all’ob- 
bligo  di  un  s.c.  sostitutivo. 

Siamo  ancora  ben  lontani  quindi  dalle 
posizioni  ideali  del  M.N.  il  quale,  consi¬ 
derando  la  guerra  come  un  crimine  Contro 
l’umanità,  rifiuta  integralmente  ógni  ap¬ 
parato  di  addestramento  o  preparazione 
alla  guerra  (esercito,  industria  bellica, 
spese  militari)  e  rifiuta  integralmente 
anche  la  concezione  della  leva  obbligato¬ 
ria,  della  coscrizione,  degli  eserciti  profes¬ 
sionali. 

In  questo  senso  la  scelta  dell’obiezione 
totale  (il  rifiuto  della  coscrizione  militare 
obbligatoria)  è  in  piena  consonanza  con 
le  idealità  profetiche  della  nonviolenza. 

Oggi  però  riteniamo  ancora  politica- 
mente  significativo  (in  attesa  di  veder 
maturare  i  tempi  dell’abolizione  degli 
eserciti)  insistere  per  l’introduzione  nél- 
l’ordinamento  giuridico  italiano  del  con¬ 
cetto  di  obiezione  di  coscienza  e  di  s.c. 
alternativo  a  quello  militare.  L’ode  va  ben 
oltre  il  diritto  soggettivo  (libertà  dei 
cittadini)  e  deve  essere  contemplata  come 
diritto  costituzionale,  alla  luce  di  solida¬ 
rietà  politica,  economica,  sociale  (difesa 
della  Patria,  dovere  di  osservare  la  Costi¬ 
tuzione,  salvaguardia  dell’ambiente,  soli¬ 
darietà  e  collaborazione  internazionale). 

Sono  ancora  molto  arretrate  quindi  le 
posizioni  del  Governo  italiano  quando 
afferma  che  “ l’ode  non  va  considerata 
diritto  soggettivo  bensì  forma  sostitutiva 
del  servizio  militare ”  (carteggio  Zanone- 
De  Mita  15-20/7/88). 

Il  s.c.  è  perciò  un  modo  di  realizzare 
l’ode.  In  questo  senso  è  l’ode  che  resta  al 
centro  della  nostra  attenzione.  È  quindi 
rilevante  che  un  nuovo  testo  di  leggi  normi 
l’ode  al  servizio  militare  e  non  semplice- 
mente  regoli  un  s.c.  Dovendosi  perciò 
trattare  di  una  legge  sull’ode  come  diritto 
costituzionale,  per  attuare  tale  obiezione 
sarà  sufficiente  una  “dichiarazione”  (e 
non  una  domanda)  che  illustri  motivi  e/o 
valori  (quali  che  siano)  che  spingono  il 
giovane  a  rifiutare  il  servizio  militare 
armato,  e  optare  per  il  s.c.  alternativo. 
Naturalmente,  per  la  definizione  stessa  di 
ode,  riteniamo  che  in  qualsiasi  momento 
della  vita  sia  possibile  una  maturazione 
della  coscienza,  e  che  quindi  la  “dichiara¬ 
zione”  possa  essere  presentata  senza  limiti 
di  tempo,  anche  da  parte  di  chi  abbia  già 
iniziato  a  svolgere  il  servizio  militare  o  di 
chi  l’abbia  già  svolto  e  sia  in  posizione  di 
congedo  e/o  di  richiamo. 

11  s.c.  alternativo  al  militare  deve  essere 
prevalentemente  rivolto  verso  quelle  che 
sono  le  idealità  dell’ode,  e  cioè  nella 
direzione  della  pace,  del  disarmo,  contro 
la  violenza,  per  la  dignità  dell’uomo,  ecc. 
Essendo  l’ode  e  il  conseguente  s.c.  rivolti 
ad  “assolvere  il  dovere  di  difendere  la 
patria”,  riteniamo  che  l'amministrazione 
di  un  tale  s.c.  debba  dipendere  da  un 
Comitato  Nazionale  per  il  S.C.,  istituito 


presso  il  Ministero  della  Difesa,  ma 
composto  di  soli  civili.  E  essenziale, 
infatti,  che  il  Ministero  della  Difesa  sia 
coinvolto  nella  gestione  della  “difesa 
civile”  attuata  nel  s.c.  dagli  ode  e  - 
almeno  in  questo  specifico  settore  - 
smilitarizzato.  Tendere  invece  a  smilita¬ 
rizzare  il  s.c.  affidandolo  ad  un  apposito 
dipartimento  istituito  presso  il  Consiglio 
dei  Ministri  (come  vorrebbe  la  proposta 
dell’on.  Caccia)  è  secondo  noi  frustrante 
nella  carica  antimilitarista  che  dovrebbe 
permeare  il  s.c.  e  rischia  di  snaturare  le 
motivazioni  originali  dell’ode  rendendo  il 
s.c.  una  mera  prestazione  sociale,  pur 
sempre  utile  e  solidale  con  la  comunità 
civile,  ma  per  niente  riconducibile  all’idea 
della  difesa  nonviolenta. 

La  proposta,  sostenuta  da  gran  parte 
dell’attuale  movimento  degli  obiettori,  di 
“smilitarizzare”  il  s.c.  (cioè  slegare  la  sua 
amministrazione  dal  Ministero  della  Dife¬ 
sa  per  affidarla  ad  altro  Ente  istituzionale) 
suscita  nel  Movimento  Nonviolento  forti 
perplessità  per  i  seguenti  motivi: 

1)  sostanziale  perdita  del  significato  poli¬ 
tico  dell’obiezione  di  coscienza  poiché, 
chiedendo  semplicemente  di  sganciarsi 
dal  Ministero  della  Difesa,  che  resta 
tuttavia  l’istituzione  preposta  all’organiz¬ 
zazione  della  Difesa,  cade  di  fatto  la 
rivendicazione  del  diritto  ad  essere  sogget¬ 
ti  attivi  nella  preparazione  di  una  difesa 
diversa  da  quella  militare; 

2)  non  è  sufficiente,  anzi  rischia  di  essere 
deleterio,  riconoscere  il  s.c.  soltanto  come 
una  “buona  azione”,  un  servizio  sociale 
qualsivoglia,  che  sostituisce,  il  servizio 
militare,  che  resterebbe  attività  istituzio¬ 
nale  direttamente  collegata  alla  difesa 
della  patria; 

3)  lo  sganciamento  della  gestione  del  s.c. 
dal  Ministero  della  Difesa  può  ulterior¬ 
mente  assecondare  l’idea  che  “il  s.c.  è 
cosa  diversa  dall’obiezione  di  coscienza”; 

4)  restare  nell’ambito  del  Ministero  della 
Difesa  in  quanto  obiettori  di  coscienza 
significa  invece  evidenziare  che  la  difesa 
del  paese,  essendo  cosa  seria,  non  può 
essere  lasciata  in  mano  esclusivamente  ai 
militari,  e  significa  attuare  -  di  fatto  - 
la  spaccatura  in  due  della  difesa,  tra  difesa 
armata  e  difesa  nonviolenta; 

5)  Tamministrazione  del  s.c.  costringereb¬ 
be  il  Ministero  della  Difesa  a  finanziare, 
e  quindi  a  fare  i  conti  anche  in  senso 
politico,  la  gestione  della  difesa  nonvio¬ 
lenta  che  deve  essere  riconosciuta  ufficial¬ 
mente  in  quanto  tale.  Anziché  chiedere 
“fuori  i  militari  dall’obiezione  di  coscien¬ 
za”,  preferiamo  dire  “i  militari  lascino 
agli  obiettori  la  gestione  della  difesa”. 

Naturalmente  ciò  non  significa  che  il 
Movimento  Nonviolento  vuole  il  s.c. 
“militarizzato”,  ma  vuole  solamente 
imantenere  ben  chiaro  un  contatto/con¬ 
fronto  diretto  tra  obiettori  e  Ministero 
della  Difesa. 

In  definitiva,  è  molto  più  importante  e 
politicamente  significativo  oggi  mantene¬ 
re  coinvolto  il  Ministero  della  Difesa  nel 
coordinamento  di  un  s.c.  che  si  occupa 
(nei  suoi  vari  e  molteplici  aspetti)  di  una 
difesa  nonviolenta  della  patria/comunità- 
/territorio  (ricerche  su  pace  e  disarmo, 
animazione  culturale,  difesa  dell’ambien¬ 


te  e  patrimonio  artistico  e  culturale, 
protezione  civile,  assistenza  sociale  e 
sanitaria,  cooperazione  allo  sviluppo, 
ecc.),  che  non  svincolare  il  s.c.  dagli 
ambienti  militari  ed  impastoiarlo  in  altri 
meandri  burocratici  come  di  fatto  risulte¬ 
rà  anche  una  gestione  affidata  alla  Presi¬ 
denza  del  Consiglio. 

Riteniamo  perciò  che  la  pratica  del  s.p. 
debba  continuare  come  avvenuto  fino  ad 
ora  in  Enti  o  Associazioni  privati  o 
pubblici  convenzionati,  affiancati  da  un 
S.C.  Nazionale  (decentrato  a  livello  regio¬ 
nale)  che  potrà  essere  svolto  nella  “difesa 
nonviolenta”,  che  sarà  parte  della  Prote¬ 
zione  civile:  si  occuperà  della  difesa 
sociale  contro  le  aggressioni  alla  salute, 
all’ambiente  e  agli  equilibri  ecologici 
essenziali  alla  vita,  e  sarà  coordinata  dal 
Ministero  della  Difesa. 

Il  s.c.  nel  campo  della  protezione  civile 
potrà  essere  svolto  anche  presso  qualsiasi 
Ente  convenzionato  che  se  ne  occupi. 

Naturalmente  sarà  il  singolo  ode,  in 
accordo  con  l’Ente,  ad  indicare  e  scegliere 
il  tipo  di  servizio  che  intenderà  svolgere. 
Gli  ode  che  non  offriranno  alcuna  indica¬ 
zione  saranno  assegnati  al  S.C.  Nazionale. 
Inoltre  si  dovrà  contemplare  la  possibilità 
di  un  s.c.  svolto  all’estero,  innanzitutto 
nei  paesi  della  Cee  (nei  settori  sopra 
esposti)  e  anche  nei  paesi  del  Terzo 
Mondo,  in  accordo  con  gli  appositi 
organismi  intemazionali,  per  i  programmi 
di  cooperazione  e  sviluppo. 

Per  la  serietà  del  s.c.  è  indispensabile 
prevedere  dei  corsi  di  formazione  obbliga¬ 
tori  (da  1  a  3  mesi)  finanziati  dal 
Ministero  della  Difesa,  nel  corso  dei  quali 
vengono  definiti  i  singoli  progetti  di 
lavoro.  Il  corso  di  formazione  non  farà 
parte  dei  mesi  effettivi  di  servizio,  che 
durerà  quanto  il  servizio  militare  (12 
mesi),  ma  avrà  la  possibilità  di  essere 
prolungato  attraverso  una  ferma  volonta¬ 
ria  -  previo  accordo  con  l’Ente  -  di  6  mesi 
in  6  mesi  fino  ad  un  massimo  di  2  anni. 
Questo  per  permettere  di  portare  a  con¬ 
clusione  progetti  di  lavoro  particolarmen¬ 
te  significativi  ed  impegnativi  che  richie¬ 
dano  una  continuità  di  impegno. 

Il  s.c.  sarà  finanziato  da  un  apposito 
Fondo  istituito  presso  il  Ministero  della 
Difesa  il  cui  stanziamento  annuo  sarà  pari 
al  costo  annuo  di  un  soldato  di  leva 
moltiplicato  per  il  numero  di  ode  in 
servizio  in  quell’anno. 

In  conclusione,  bisogna  aver  chiaro 
quello  che  si  vuole  ottenere:  una  legge  che 
recepisca  e  riconosca  il  valore  dell’ode  al 
servizio  militare  e  che  tramite  il  s.c. 
valorizzi  il  capitale  culturale  e  di  energie 
che  sta  nel  cuore  dell’obiezione  stessa; 
oppure  una  legge  che  organizzi  il  semplice 
volontariato  come  sostitutivo  od  equiva¬ 
lente  del  periodo  di  leva. 

Pur  essendo  ben  consapevoli  che  le 
nostre  proposte  non  sono  da  subito 
realizzabili,  né  immediatamente  traduci¬ 
bili  in  un  testo  di  legge,  con  esse  vogliamo 
però  indicare  una  direzione  a  chi  ritenia¬ 
mo  essere  l’interlocutore  principale  per 
una  nuova  legge  sull’obiezione:  non  tanto 
il  Parlamento  italiano,  bensì  il  movimen¬ 
to  degli  obiettori  e  degli  Enti  di  s.c. 

La  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 
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INVERVISTA  A  PADRE 
ANGELO  CAVAGNA 

Smilitarizzare 
la  difesa 

intervista  a  cura  della  Redazione 


La  Segreteria  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  si  è  pronunciata  contro  la  proposta 
di  “smilitarizzare”  il  servizio  civile,  sle¬ 
gandolo  dal  Ministero  della  Difesa  per 
affidarlo  alla  Presidenza  del  Consiglio, 
dicendo  che  in  questo  modo  si  perderebbe 
il  significato  politico  dell’obiezione  di 
coscienza  perché  cadrebbe  di  fatto  la 
rivendicazione  ad  essere  soggetti  attivi 
nella  preparazione  della  difesa  nonviolen¬ 
ta;  il  servizio  militare  resterebbe  di  fatto 
l’unica  attività  istituzionalmente  preposta 
alla  difesa  del  paese.  Cosa  ne  pensi  di 
questa  posizione? 

La  “smilitarizzazione”  è  un  tema  di 
ampio  dibattito  e  di  profonda  diversità 
all’interno  del  movimento  degli  obiettori. 
Vi  sono  parecchi  Enti  i  quali  pensano  che 
i  problemi  saranno  risolti  una  volta  che 
il  servizio  civile  avrà  un  referente  istitu¬ 
zionale  diverso  dal  Ministero  della  Difesa. 

10  sono  invece  pienamente  d’accordo  con 

11  Movimento  Non  violento  che  il  proble¬ 
ma  non  è  smilitarizzare  gli  obiettori  di 
coscienza,  ma  smilitarizzare  la  difesa.  Da 
questo  punto  di  vista  non  si  dovrebbe 
uscire,  ma  si  dovrebbe  fare  la  nostra 
battaglia  all’interno  del  Ministero  della 
Difesa.  Per  questo,  quando  abbiamo  ini¬ 
ziato  la  Campagna  per  una  nuova  legge, 

10  ho  detto:  “Fuori  i  militari  dal  servizio 
civile,  ma  non  fuori  gli  obiettori  dalla 
difesa”  e  come  punto  qualificante  chiedia¬ 
mo  che  nella  nuova  légge  venga  previsto 

11  servizio  civile  nel  campo  specifico  della 
pace  e  più  precisamente  della  difesa 
popolare  nonviolenta.  Come  valutazione 
contingente  mi  sembrava  però  che  in  quel 
momento  il  movimento  degli  obiettori 
fosse  talmente  debole  che  il  Ministero 
della  Difesa  stava  riuscendo  a  distruggere 
il  movimento  stesso,  dal  momento  che 
perfino  apertamente  il  Ministero  dichiarò 
di  voler  attuare  la  politica  di  riduzione 
del  fenomeno  dell’obiezione  di  coscienza. 
Non  c’erano  quindi  le  forze  o  la  necessaria 
unità  per  fare  una  battaglia  all’interno  del 
Ministero.  Per  questo  motivo  ho  accettato 
di  chiedere  la  smilitarizzazione  del  servi¬ 
zio  civile,  come  soluzione  alternativa. 
Ribadisco  però  che  tra  gli  obiettivi  della 
Campagna  non  c’è  solo  la  rivendicazione 
della  legge  per  gli  obiettori,  ma  vi  è  tutto 
un  pacchetto  di  leggi  mancate  (che  io 
chiamo  leggi  sociali  o  civili)  tra  le  quali 
quella  dell’opzione  fiscale  per  finanziare 
la  difesa  non  violenta  anziché  la  difesa 
armata. 

Come  pensi  che  proseguirà  ora  l’iter 
della  nuova  legge  per  l’obiezione,  e  quali 
prospettive  intravedi?  Come  valuti  i  risul¬ 
tati  ottenuti  fino  ad  oggi? 

Siamo  riusciti  a  smuovere  qualcosa.  Il 


fatto  che  oggi  si  discuta  di  questa  legge 
in  Commissione  Difesa  della  Camera  e 
non  nel  Comitato  ristretto,  è  già  un 
importante  passo  avanti.  A  livello  parla¬ 
mentare  le  convergenze  sulle  nòstre  pro¬ 
poste  sono  buone.  E  mi  pare  che  la 
posizione  governativa  diventi  ogni  giorno 
più  debole,  perché  emergono  delle  con¬ 
traddizioni  interne,  delle  incertezze,  affer¬ 
mazioni  contrastanti  tra  due  sottosegreta¬ 
ri  alla  Difesa:  per  noi  è  un  successo. 
Dobbiamo  arrivare  a  che  il  Governo 
cambi  chiaramente  posizione.  Dopo  le 
Sentenze  della  Corte  Costituzionale,  dopo 
la  Dichiarazione  della  Commissione  del- 
l’Onu  per  i  diritti  umani  e  dopo  la 
Risoluzione  del  Parlamento  Europeo,  la 
posizione  di  De  Mita  è  insostenibile:  non 
può  più  negare  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza. 

Nel  corso  di  questa  Campagna  hai  avuto 
modo  di  conoscere  molti  gruppi  di  obietto¬ 
ri,  responsabili  di  Enti,  hai  partecipato  a 
decine  di  dibattiti  sull’obiezione  e  sul 
servizio  civile  in  tante  località  italiane. 
Come  ti  sembra  lo  stato  di  salute  del 
movimento  degli  obiettori  di  oggi? 

Il  problema  della  qualificazione  degli 
obiettori  e  del  servizio  civile  è  stato  posto 
anche  in  questa  Campagna:  non  vogliamo 
coprire  forme  inautentiche  di  obiezione 
né  forme  dequalificate  di  s.c..  Il  dibattito 
aperto  da  questa  Campagna  credo  che 
farà  crescere  una  corretta  cultura  del¬ 
l’obiezione  in  senso  più  vasto.  Tempo  fa 
il  dibattito  sull’obiezione  di  coscienza 
stava  calando  e  quando  non  c’è  dibattito 
si  impoverisce  anche  la  cultura  e  di 
conseguenza  si  perdono  anche  le  motiva¬ 
zioni. 

Questa  campagna  pone  invece  l’obie¬ 
zione  al  primo  posto,  la  genuinità  del¬ 
l’obiettore  di  coscienza  e  la  serietà  del 
servizio  civile,  che  deve  contemplare 
necessariamente  la  componènte  antimili¬ 
tarista  e  di  difesa  alternativa. 

(Intervista  a  cura  della  Redazione) 


IL  21  FEBBRAIO  LA 
CORTE  COSTITUZIONALE 
SI  PRONUNCERÀ  SULLA 
DURATA  DEL  SERVIZIO 
CIVILE 

Una  sentenza 
decisiva 

avv.  Maurizio  Corticelli 


La  discussione  avanti  alla  Corte  Costi¬ 
tuzionale,  a  Roma  alle  9.30  del  21 
febbraio,  sulla  causa  di  remissione  di 
giudici  diversi,  anche  per  grado  (Tribuna¬ 
le  di  Cagliari,  Corte  d’Appello  di  Venezia, 
Giudice  Istruttore  di  Rimini),  affinché  la 
Corte  Costituzionale  valuti  la  legittimità 
dell’art.  5  della  legge  n.  772  del  15; 
dicembre  1972,  in  relazione  all’art.  3  della 
Costituzione,  nelle  parti  in  cui  prevede 


che  i  giovani  ammessi  all’obiezione  di 
coscienza  prestino  un  servizio  sostitutivo 
civile  per  un  periodo  superiore  di  8  mesi 
alla  durata  del  servizio  di  leva  cui 
sarebbero  tenuti,  è  particolarmente  im¬ 
portante. 

È  necessaria  un’attenzione  del  tutto 
specifica  da  parte  di  stampa,  TV  e  partiti 
politici:  non  solo  e  non  tanto  per  risolvere 
il  problema  degli  obiettori  che,  compiuto 
l’anno  di  servizio  si  sono  autocongedati 
e  che  ora  sono  perseguiti  dalla  Giustizia 
militare  e  civile  (Antonio  De  Filippis, 
Stefano  Pusceddu,  Silverio  Capuzzo  ed 
altri).  Una  decisione  favorevole,  nel  senso 
della  incostituzionalità  della  norma,  è  non 
solo  una  “vittoria”  degli  obiettori  di 
coscienza,  del  movimento  per  la  pace,  ma 
rappresenterà  anche  la  vera  e  piena 
attuazione  dell’art.  52  della  Costituzione: 
“La  difesa  della  Patria  è  sacro  dovere  del 
cittadino”,  allorché  si  attua  nelle  due 
forme  della  difesa  armata ,  limitata  alla 
semplice  difesa  e  non  all’offesa,  e  alla 
difesa  nonviolenta  a  mezzo  del  servizio 
civile.  Da  tale  sentenza  ne  nascerebbe 
certo  una  nuova  “cultura  della  pace”: 
come  poter  poi  sostenere  che  va  privile¬ 
giata  la  difesa  armata,  l’uso  delle  armi  e 
la  sostanziale  inferiorità  nella  quale  oggi  si  . 
trova  l’obiezione  di  coscienza? 

E  dunque  necessario  che  le  forze  politi¬ 
che  siano  presenti  alla  discussione:  il 
rigetto  dei  ricorsi  segnerebbe  una  pagina 
negativa  non  solo  per  la  giurisprudenza 
della  Corte  Costituzionale,  ma  anche  per 
tutto  il  paese  civile. 

Lo  stesso  collegio  di  difesa  avanti  la 
Corte  Costituzionale  (avv.  Onida,  docente 
all’Università  di  Roma,  avv.  Meliini, 
deputato  radicale,  avv.  Ramadori  e  avv. 
Colacino)  sono  un  po’  lo  specchio  delle 
varie 'espressioni  (cattolica,  socialista,  lai¬ 
ca)  presenti  oggi  nel  dibattito  sulla  pace 
in  Italia.  Relatore  pare  sarà  il  prof.  Causo, 
e  ciò  assicura  già  una  certa  serenità  di 
giudizio  e  di  valutazione.  Occorrerà  rac¬ 
cogliere  le  precedenti  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  (ad  esempio  quella  n.  1 1 3 
del  1986  sulla  incostituzionalità  della 
soggezione  ai  Tribunali  militari  per  gli 
obiettori  riconosciuti)  e  proseguire  in 
questo  cammino.  Credo  di  poter  dire  che 
una  sentenza  favorevole  aprirebbe  certa¬ 
mente  e  più  speditamente  la  strada  alla 
nuova  legge  sull’obiezione,  “giacente”  in 
Parlamento. 

avv.  Maurizio  Corticelli 


P.S.  E  stata  accolta  l’istanza  presentata  dai 
difensori  di  discutere  ampiamente  la  questione 
in  udienza  pubblica.  Questo  perché  sono 
chiamati  in  causa  delicati  e  rilevanti  problemi 
"in  ordine  alla  portata  e  alle  conseguenze  del 
principio  di  eguaglianza  dei-  cittadini,  senza 
distinzioni,  nel  godimento  dei  diritti  fondamen¬ 
tali  e  nell’assoggettamento  ai  doveri  costituzio¬ 
nali ’’  (dall’istanza  presentata). 

Considerata  l’estrema  importanza  de!  dibat¬ 
tito,  per  gli  obiettori  e  per  tutto  il  movimento 
pacifista,  si  è  pensato  di  attuare  una  presenza 
silenziosa  davanti  al  palazzo  dove  la  Corte  si 
riunirà,  allo  scopo  non  di  esercitare  una 
qualche  pressione  inopportuna,  ma  di  eviden¬ 
ziare  la  solidarietà  e  il  coinvolgimento  diretto 
di  tante  persone. 

Una  sentenza  della  Corte  favorevole  agli 
obiettori  significherà  l’automatica  parificazione 
nella  durala  del  servizio  civile  rispetto  a  quello 
militare. 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


La  Segreteria  di  Stato  vaticana  ha  incassato  i  soldi 
obiettati  alle  spese  militari  ed  inoltre... 


Una  particolare  benedizione  apostolica 
all’obiezione  alle  spese  militari 


Due  parole  per  chiarire  la 
storia  e  l'importanza  della 
documentazione  che  Vi  allego. 
Nel  maggio  u.s.  ho  praticato 
l’obiezione  fiscale  alle  spese 
militari,  inviando  al  Papa  una 
lettera  con  un  assegno  di  L. 
32.000. 

L  ’ assegno  è  stato  incassato  a 
distanza  di  un  mese  dopo  che 
la  Segreteria  di  stato  vaticana 
aveva  preso  contatti  con  il 
Vescovo  di  Brescia. 

In  data  9.8.88,  il  Vescovo  di 
Brescia  mi  ha  risposto 
inviandomi  una  busta  chiusa  a 
Lui  pervenuta  e  a  me 
indirizzata  da  parte  della 
Segreteria  di  Stato  prot.  n. 
217.795/A  contenente  la 
ricevuta  del  Papa  e  la  Sua 
apostolica  benedizione. 

Alfredo  Mori 


Due  belle  notizie  dal  fronte  giudiziario 
della  Campagna  osm. 

1)11  Procuratore  Generale  della  Repub¬ 
blica  di  Milano,  che  aveva  presentato 
ricorso  alla  sentenza  di  assoluzione  emes¬ 
sa  l’8  novembre  1988  dalla  3“  Sez.  Penale 
della  Corte  d’Appello  di  Milano  nei 
confronti  degli  obiettori  fiscali  della  Vai- 
tellina  (vedi  An  n.  12/88,  pag.  19),  ha 
rinunciato  a  coltivare  il  ricorso.  Cosi  la 
sentenza  di  assoluzione  dei  processi  Son¬ 
drio  1  e  Sondrio  2  diventa  definitiva  e 
passa  in  giudicato  senza  dover  andare 


La  lettera  di  Alfredo  Mori 
al  Papa 

Al  fratello  Vescovo  di  Roma 
Giovanni  Paolo  Secondo. 

Carissimo, 

ti  prego  di  accettare  l’assegno  qui 
allegato,  corrispondente  alla  percentuale 
di  tasse  che  avrei  dovuto  pagare  per  le 
spese  militari  e  che  invece  ho  versato  in 
parte  al  Ministero  per  la  Pubblica  Istru¬ 
zione  e  in  parte  al  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  come  necessità  da  me  maturata  -  e  non 
da  me  solo  -  di  investire  le  risorse 
attualmente  destinate  agli  armamenti  per 
le  necessità  primarie  dei  popoli  e  per  la 
difesa  dei  diritti  umani  in  tutto  il  mondo. 
Ritengo  infatti  che  con  scelte  come 
questa,  pubblicamente  sostenute  e  moti¬ 
vate,  si  possa  passare  dagli  attuali  rapporti 
tra  i  popoli,  basati  sulla  diffidenza,  testi¬ 
moniata  dalla  presenza  di  difese  armate 
sempre  più  sofisticate,  a  forme  di  vera  e 
propria  collaborazione,  immediata  e  gra¬ 
tuita,  come  segno  evidente  dell’unità  della 
famiglia  umana. 

Grazie  ancora  per  il  coraggio  della  tua 
testimonianza. 

La  pace  del  Signore  Nostro  Gesù 
Cristo,  l’amore  di  Dio  Padre  e  la  Comu¬ 
nione  dello  Spirito  Santo  siano  sempre 
con  te. 

Alfredo  Mori 

della  Chiesa  di  Brescia 


una  seconda  volta  alla  Corte  di  Cassazio¬ 
ne,  come  si  era  temuto.  Si  conclude  così 
positivamente,  e  questa  volta  davvero, 
questa  lunga  vicenda  processuale  -  la 
prima  in  Italia  -  degli  obiettori  fiscali 
valtellinesi  iniziata  l’1 1  maggio  1982  con 
la  pubblicazione  sul  settimanale  " Eco 
delle  Valli"  di  una  lettera  che  invitava  i 
cittadini  a  praticare  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari.  Due  processi  al  Tribunale 
di  Sondrio,  due  processi  alla  Corte  d’Ap¬ 
pello  di  Milano,  due  processi  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  la  riunificazione 


La  lettera  di  risposta 
di  Giovanni  Paolo  II 

Preg.mo  Signore, 

con  lettera  del  10  maggio  u.s.  Ella  hai 
voluto  manifestare  ai  Santo  Padre  senti- 1 
menti  di  filiale  devozione,  allegando  ini 
pari  tempo  la  somma  di  L.  32.000,  quale\ 
contributo  per  le  Sue  opere  di  carità  a, 
favore  dei  popoli  bisognosi. 

Il  Sommo  Pontefice,  riconoscente  perì 
tale  atto  di  omaggio  verso  la  Sua  personal 
e  di  attenzione  verso  le  necessità  dei 
poveri,  ricambia  il  devoto  pensiero  auspi-\ 
cando  copiosi  doni  spirituali,  in  pegno  dei\ 
quali  imparte  una  particolare  Benedizio¬ 
ne  Apostolica. 

Profitto  della  circostanza  per  confer-  jj 
marmi  con  sensi  di  distinta  stima 

dev.mo  nel  Signore 1 

O.  Rizzato 


□  j 


dei  procedimenti  e  un  nuovo  processo  ini 
Appello  a  Milano.  E  finalmente  la  bella; 
e  definitiva  Sentenza  di  cui  riportiamo; 
alcuni  brevi  stralci:  "...  In  verità  l'obiettivo 1 
degli  imputati  non  era  quello  di  creareì 
una  situazione  di  pericolo  dell’ordine\ 
pubblico  o  sociale,  ma  solo  quello  dii 
creare  un  movimento  di  idee  su  determi¬ 
nati  problemi  di  carattere  generale  <?l 
sociale  (...)  Né  la  condotta  degli  imputatiì 
può  integrare  l’ipotesi,  adombrata  dal  lai 
Suprema  Corte  in  una  delle  due  sentenze,  \ 
di  un  tentativo  di  truffa.  Come  si  è  già j 
avuto  modo  di  dire,  sia  i  suggerimenti  dei * 
promotori  della  Campagna  che  il compor-ì 
tomento  degli  obiettori  fiscali  avevano\ 
riferimento  alla  massima  ‘‘trasparenza’’ 
in  quanto  nella  dichiarazione  dei  redditiì 
doveva  essere  menzionata  l’adesione  al¬ 
l’obiezione  fiscale  e  documentati  i  versa- 1 


AGGIORNAMENTI  GIUDIZIARI  OSM 

Due  belle  notizie 


:  menti  fatti  in  modo  conseguente  a  tale 
scelta  ideate.  (...)  Il  difetto  di  una  idoneità 
istigatrice  nella  condotta  posta  in  essere 
dagli  imputati  esclude  l’elemento  mate¬ 
riale  del  reato  di  cui  all 'ari.  415  c.p.  con 
l'inevitabile  corollario  che  tutti  gli  impu- 
|  tati  debbano  essere  mandali  assolti  con 
■  la  formula  piena  perché  il  fatto  non 
sussiste". 

2)  Venerdì  13  gennaio  1989  la  quarta 
Sezione  Penale  della  Corte  d'Appello  di 
Milano  ha  assolto  con  formula  piena 
quattro  obiettori  fiscali  di  Lecco.  Si 
trattava  dell'appello  del  processo  di  Lecco 
del  18  giugno  1987  che  a  sua  volta  si  era 
concluso  con  la  sentenza  di  assoluzione 
“ perché  il  fatto  non  costituisce  reato". 
Luigi  Montanelli,  Lucilla  Maria  Gilardi, 
Angelo  Binda  e  Elena  Pozzi  erano  accusa¬ 
ti  di  istigazione  alla  disobbedienza  delle 
leggi  tributarie  perché  il  5  maggio  1984 
distribuivano  volantini  contenenti  indica¬ 
zioni  pratiche  per  attuare  l’obiezione  alle 
spese  militari.  Ancora  non  sappiamo  se 
il  Procuratore  Generale  presenterà  ricorso 
a  questa  sentenza  assolutoria  e  in  tal  caso 
ci  sarebbe  un  nuovo  dibattimento  in 
Cassazione,  oppure  se  anche  questa  sen- . 
tenza,  come  noi  speriamo,  è  da  conside¬ 
rarsi  definitiva.  Comunque  sia,  è  questa 
la  dodicesima  (!)  sentenza  assolutoria  a 
favore  degli  obiettori  fiscali. 

Per  tutti  questi  processi  non  ringrazia¬ 
mo  mai  abbastanza,  per  il  loro  apporto 
determinante,  gli  avvocati  ed  amici  del 
collegio  di  difesa:  Nicola  Chirco,  Mauri¬ 
zio  Corticelli,  Sandro  Canestrini,  Giusep¬ 
pe  Ramadori,  Rosetta  Mazzone.  A  loro 
il  nostro  plauso! 

3)  Per  due  processi  conclusi,  ce  n’è  un 
terzo  che  si  apre.  È  stata  fissata  per  il  2 
marzo  a  Trieste  l’udienza  d’Appello  per 
il  processo  che  si  tenne  a  Gorizia  il  19 
maggio  del  1987  e  che  si  concluse  con 
un’assoluzione.  I  fatti  risalgono  al  27 
marzo  1987  quando  Mario  Leghissa, 
Renato  Fiorelli  e  Pino  Ieusig  vennero 
denunciati  perché  innalzavano  striscioni  e 
cartelli  e  distribuivano  volantini  a  favore 
dell’obiezione  fiscale  davanti  all’Esattoria 
di  Gorizia. 


□ 


DAL  COMITATO 
DEI  GARANTI 

Gioie  e  dolori 
della  gestione 
dei  fondi  OSM 


a  cura  del  Comitato  dei  Garanti 


UN  ESEMPIO  DI  CORRETTEZZA 

Il  “Centro  Mondialità  Sviluppo  Reci¬ 
proco”  di  Livorno  aveva  presentato  nel¬ 
l’aprile  ’88  un  progetto  denominato  “Chi- 
kopelo”,  concernente  lo  sviluppo  rurale 
di  una  regione  della  Tanzania.  Approvato 
il  finanziamento  di  7  milioni,  nel  maggio 
accettava  le  condizioni  di  ricevimento  e 
in  giugno  incassava  l’assegno.  Unico,  al 
momento,  di  tutti  i  progetti  dell’88,  ci 
invia  adesso  la  relazione  conclusiva  che 
pubblichiamo  di  seguito. 

Un  esempio  di  correttezza. 

Chikopelo,  10  ottobre  1988 

Relazione  sullo  sviluppo  del  Progetto 
Chikopelo,  per  il  finanziamento  ottenuto 
dal  Centro  Coordinatore  Nazionale  della 
Campagna  Obiezione  Fiscale  alle  Spese 
Militari. 

Come  risulta  dalla  richiesta  di  finanzia¬ 
mento  a  suo  tempo  a  voi  presentata,  il 
Progetto  Chikopelo  è  un  programma  di 
sviluppo  rurale  integrato  di  una  zona 
situata  nella  parte  centrale  della  Tanzania 
(Regione  di  Dodoma)  caratterizzata  da 
clima  siccitoso  e  piogge  discontinue. 

Il  nostro  compito  è  quello  di  stimolare 
la  formazione  dei  contadini  secondo  le 
tecniche  più  adeguate  a  questi  territori, 
di  modo  che  si  arrivi  ad  un’autosufficien¬ 
za  alimentare  del  villaggio  di  Chikopelo 
e  dei  villaggi  circostanti.  Questo  con 
particolare  attenzione  al  lavoro  dei  campi 
con  trazione  animale.  Il  bestiame  infatti 
è  presente  in  gran  numero,  data  la 
tradizione  pastorale  della  tribù  locale,  ma 
per  niente  utilizzato  per  l’ignoranza  delle 
tecniche  di  addestramento  dei  buoi.  I 


normali  lavori  agricoli  sono,  quindi  fino 
ad  ora  svolti  con  il  solo  uso  della  zappa. 

Nel  primo  anno  e  mezzo  del  Progetto, 
già  trascorso,  abbiamo  puntato  in  partico¬ 
lare  alla  formazione  di  un’azienda  agraria 
che  servisse  come  esempio  e  come  campo 
scuola  per  i  contadini. 

Direi  che  questo  primo  passo  del 
Progetto  si  è  felicemente  concretizzato: 
anche  con  l’aiuto  del  vostro  finanziamen¬ 
to.  Infatti  queste  sono  le  spese  realizzate 
nell’ultimo  periodo: 

-  acquisto  di  n.  4  aratri  in  ferro,  n.  4 

carretti;  scellini  tanzaniani  300.000, 
pari  a:  L.  4.300.000 

-  acquisto  di  n.  8  buoi;  Tz.  sh.'  140.000, 

pari  a  L.  2.000.000 

-  acquisto  di  n.  50  zappe;  Tz.  sh.  14.000, 

pari  a  L.  200.000 

-  partecipazione  ad  un  corso  di  formazio¬ 

ne  di  due  istruttori  agricoli  locali;  Tz. 
sh.  34.700,  pari  a  L.  500.000 

TOTALE  L.  7.000.000 

In  particolare  le  quattro  paia  di  buoi 
sono  in  dotazione  all’azienda  per  i  lavori 
aziendali  e  per  la  pratica  dei  contadini 
che  frequentano  i  nostri  corsi.  Gli  animali 
sono  tutti  di  razza  locale  “ng’ombe” 
adatta  particolarmente  al  clima  secco. 

Gli  aratri  e  i  carretti  servono  anch’essi 
ai  lavori  di  coltivazione  oltre  che  all’adde¬ 
stramento  dei  buoi  personali  che  i  conta¬ 
dini  svolgono  presso  i  campi  del  Progetto. 
Questi  attrezzi  agricoli  sono  fabbricati 
artigianalmente  in  Tanzania;  in  questo 
modo  si  hanno  benefici  effetti  anche 
sull’economia  locale. 

I  due  istruttori  locali,  a  nome  Mzanje 
e  Julius,  hanno  frequentato  il  corso  per 
trazione  animale  svoltosi  presso  il  Centro 
di  Formazione  Agricola  di  Ipala  (Dodo- 
ma)  ottenendo  ottimi  risultati  di  appren¬ 
dimento,  ed  attualmente  si  dedicano  alla 
formazione  dei  contadini  di  Chikopelo. 
Già  nel  mese  scorso  hanno  aiutato  ad 
addestrare  quattro  paia  di  buoi  e  ci  sono  : 
prenotazioni  dei  contadini  fino  al  mese 
di  febbraio  del  prossimo  anno. 

Non  mi  rimane  quindi  che  ringraziare 
voi  e  tutti  gli  Obiettori  fiscali  italiani  per 
il  vostro  contributo.  Penso  che  anche  in 
questo  modo  abbiate  dimostrato  il  vostro  : 
impegno  al  raggiungimento  della  pace  che 
si  costruisce  lottando  contro  la  guerra, 
contro  l’ingiustizia  sociale  e  contro  il 
sottosviluppo. 

Un  caro  saluto. 

Il  coordinatore  del  Progetto  ! 

Paolo  Siani 


IL  COLLETTIV  O  NON  RESTITUISCE 

Carissimi, 

siamo  costretti  a  fare  con  voi  come  si 
fa  con  i  congiunti  partiti  in  vacanza:  per 
raggiungerli  si  lanciano  appelli  radiofoni¬ 
ci  o  giornalistici. 

Abbiamo  scritto  a  più  riprese  al  rice¬ 
vente  Gianfranco  Aldrovandi  (l’ultima  è  ; 
del  12  settembre  1988)  senza  ricevere 
risposte  e  non  sappiamo  più  cosa  pensare: 
se  il  gruppo  è  disciolto,  se  si  è  reso  j 
irreperibile  o  è  stato  noncurante. 


La  delegazione  della  Campagna  OSM  prima  di  entrare  al  Quirinale. 


Voi  sapete  che  nel  lontano  1985  avete 
ricevuto  dal  fondo  OSM  un  prestito  di  8 
milioni  da  utilizzarsi  per  l’acquisto  di 
attrezzature  stampanti  necessarie  alla  rea¬ 
lizzazione  di  lotte  nonviolente  e  ambien¬ 
taliste  nella  Bassa  Reggiana.  Inviato  un 
primo  rimborso  di  un  milione  il  2 1  marzo 
1987,  non  sono  state  versate  le  altre  rate 
che  scadevano  al  21  dicembre  ’87,  36 
giugno  ’88  e  31  dicembre  ’88. 

Voi  sapete  anche  che  la  Campagna 
OSM  non  fa  come  le  banche,  che  ottengo¬ 
no  la  restituzione  dei  prestiti  appellandosi 
alla  polizia  e  alla  Magistratura  (i  pignora¬ 
menti  li  subiamo,  non  li  facciamo!). 

Una  Campagna  nonviolcnta  fa  appello 
al  senso  di  responsabilità  degli  interessati, 
ma  se  alla  resa  dei  conti  questo  viene  a 
mancare,  saremo  costretti  a  rinunciare  a 
;  concedere  finanziamenti  nella  forma  del 
prestito,  facendo  pagare  ai  molti  l’ina¬ 
dempienza  di  uno. 

Sicuramente  Aldrovandi  non  era  solo 
a  realizzare  il  progetto  in  questione: 
invitiamo  quanti  hanno  ruotato  intorno 
ad  esso,  anche  solo  usufruendo  delle 
attrezzature  messe  a  disposizione  dal 
prestito,  a  sentirsi  corresponsabili  della 
restituzione. 

Con  la  speranza  di  ricevere  al  più  presto 
un  qualsiasi  segnale,  vi  salutiamo  cordial¬ 
mente. 

Il  Comitato  dei  Garanti 

via  della  Barra,  32  -  56019  Vecchiano  (PI) 


ULTIMA  ORA 

Il  Comitato  ci  informa  di  aver  ricevuto 
: da  Aldrovandi  una  lettera  e  un  acconto 
di  1. 000.000.  Cade  il  silenzio,  ma  resta 
un  debito  consistente. 


DIBATTITO 

Migliorare 
l’organizzazione 
delle  Assemblee 


di  Giorgio  Carpi 


L’assemblea  di  Roma  è  stata  per  me  il 
primo  ritorno  ad  un  momento  ufficiale  e 
pubblico  della  campagna,  dopo  quella  di 
Fiesole  che  segnò  la  fine  del  mio  mandato 
al  Comitato  dei  Garanti.  Da  quel  momen¬ 
to  mi  sono  quasi  cancellato  dalla  testa 
tutti  i  problemi  della  Campagna  e  della 
sua  organizzazione. 

Questa  premessa  è  doverosa  per  far 
capire  quanto  possa  essere  parziale  la  mia 
sensazione  dell’assemblea  di  Roma.  Ep¬ 
pure,  sebbene  parziale,  penso  che  contri¬ 
buisca  alla  riflessione  e  alla  chiarezza 
riguardo  le  questioni  O.S.M. 

Ma  prima  di  entrare  nel  merito  debbo 
ancora  premettere  che  le  mie  osservazioni 
suoneranno  come  critica  al  comporta¬ 


mento  del  Coordinamento  Politico,  ed  è 
abbastanza  facile  che  sia  così,  dal  momen¬ 
to  che  esso  è  l’organo  più  rappresentativo 
e  responsabilizzato  della  Campagna.  D’al¬ 
tra  parte,  se  già  non  fosse  nota  la  mia 
consapevolezza  delle  difficoltà  che  si 
incontrano  a  svolgere  quel  tipo  di  compi¬ 
to,  la  posso  tranquillamente  ribadire  qui 
come  ulteriore  premessa. 

Venendo  alle  mie  osservazioni,  metterei 
in  risalto  innanzitutto  la  scarsa  informa¬ 
zione  sull’assemblea.  La  data,  se  ho  ben 
capito,  era  stata  fissata  addirittura  fin 
dalla  prima  riunione  del  Coordinamento, 
perciò  credo  che  il  tempo  sarebbe  stato 
sufficiente  per  organizzare  una  più  tempe¬ 
stiva  diffusione  e  una  migliore  pubblicità, 
sia  all’assemblea  che  alla  manifestazione. 
Qui  a  Vecchiano  la  posta  arriva  sempre 
tardi,  ma  per  l’importanza  che,  a  detta  del 
coordinamento,  si  dava  all’appuntamen¬ 
to,  valeva  la  pena  fare  addirittura  un 
doppio  comunicato  ai  coordinatori. 

Non  sono  pronto  a  scommettere  più  di 
tanto,  però,  che  uno  sforzo  organizzativo 
migliore  avrebbe  smosso  i  piedi  ormai 
appesantiti  di  tanti  di  noi  O.S.M. 

L’altra  cosa  che  mi  ha  colpito  negativa- 
mente  è  il  fatto  che  all’assemblea  non  si 
vedeva  la  presenza  del  Coordinamento 
Politico;  in  particolare  l’assenza  di  un  suo 
membro  alla  presidenza  dell’assemblea. 
Sicuramente  nel  Coordinamento  sarà  sta¬ 
ta  affrontata  l’organizzazione  e  lo  svolgi¬ 
mento  dell’assemblea:  gli  interventi  pro¬ 
grammati,  l’ordine  del  giorno  da  seguire, 
le  scadenze  imposte  dalla  Campagna. 
Questa  preparazione  doveva  essere  trava¬ 
sata  all’assemblea  attraverso  la  presenza 
di  un  membro  alla  presidenza  e  attraver¬ 
so  una  relazione  chiara  e  concisa  da  tenere 
all’inizio. 

Che  alla  presidenza  debbano  poi  essere 
invitati  anche  altri  personaggi,  fa  parte 
della  sensibilità  dell’organizzazione  ed  è 
poi  alla  fine  una  questione  di  accettazione 
dell’assemblea. 

Il  fatto  è  che  chi  si  è  trovato  alla  presi¬ 
denza  a  Roma,  è  stato  in  difficoltà  per 
non  essere  stato  messo  in  grado  di  capire 


quale  era  la  proposta  da  fare  all'assem¬ 
blea. 

Per  esempio:  si  è  capito  solo  ormai  nella 
mattina  di  domenica  che  non  era  inten¬ 
zione  del  Coordinamento  Politico  mettere 
in  discussione  i  macroprogetti,  perché  non 
era  preparato  a  farlo,  e  invece,  pratica- 
mente,  se  ne  è  parlato  troppo  a  lungo. 

Non  si  sono  invece  approfonditi,  o 
quanto  meno  inquadrali,  i  contributi  degli 
interventi  che  ponevano  questioni  genera¬ 
li  alla  campagna:  frontiere  nuove,  anche 
se  non  del  tutto,  come  la  questione  FI 6, 
inviti  ad  essere  stimolo  culturale  per  la 
società,  esperienze  regionali  e  locali. 

La  questione  macroprogetti  è  stata 
ancora  una  volta  affrontata  in  modo 
confuso  e  senza  preparazione.  11  compito 
del  Coordinamento  Politico  su  questo 
tema  è  preciso,  ma  non  si  era  preparati  e 
non  si  era  voluto  metterlo  all’o.d.g.:  non 
erano  ancora  pronti  i  macroprogetti  del 
secondo  e  terzo  capitolo  di  finanziamenti, 
non  so  quanti  contatti  ci  siano  stati  tra 
commissione  DPN  e  Coordinamento  su 
quello  relativo  al  primo  capitolo. 

Mi  pare  in  sostanza  che,  dopo  aver 
discusso  per  buona  parte  della  durata 
dell’assemblea  sul  tema  macroprogetti, 
siamo  arrivati  ad  approvare  le  mozioni 
della  Commissione  DPN  che  confermano 
il  lavoro  svolto  fino  ad  ora  ed  impostano 
quello  futuro,  ma  che  non  contengono 
però  una  presentazione  definitiva  ed 
articolata  del  macroprogetto  DPN  con  le 
relative  voci  di  spesa. 

Per  gli  altri  due  capitoli  di  spesa  siamo 
rimasti  d’accordo  che  dovranno  essere 
presentate  le  proposte  e  poi  approvate  in 
una  successiva  assemblea,  essendo  stato  ' 
bocciato  il  tentativo  di  delegare  questo 
compito  al  Coordinamento  Politico,  af-  : 
fiancato  dal  Comitato  dei  Garanti. 

In  definitiva  siamo  da  capo:  dobbiamo 
riaffrontare  e  chiudere  definitivamente  la 
questione  macroprogetti  in  assemblea. 

Con  questo  non  voglio  disconoscere  il 
lavoro  della  Commissione  -  segreteria 
DPN,  nè  quello  che  è  stato  presentato  e 
approvato  a  Roma.  Confermo  però  la  mia 


^opinione  che  è  più  corretto,  anche  sotto  il 
profilo  della  garanzia,  che  i  macroprogetti 
siano  presentati  prima  al  Coordinamento 
>  Politico  e  che  questi,  dopo  averli  valutati  e 
vagliati,  li  proponga  all’assemblea  per  la 
loro  approvazione.  E  d’altronde  questo  è 
quanto  è  previsto  dalla  mozione  organiz¬ 
zativa  di  Fiesole. 

Per  finire,  dopo  due  faticose  esperienze 
'di  presidenza,  sono  convinto  che  le 
assemblee,  comprese  le  nostre,  non  sono 
molto  facili  da  governare,  ma  un  tentativo 
più  serio  di  condurre  quella  di  Roma 
poteva  e  doveva  essere  fatto,  in  particolare 
in  prima  persona  dal  Coordinamento 
Politico. 

A  tutti  un  buon  lavoro. 

Giorgio  Carpi 

INIZIATIVA  PER  LA 
PACE  A  SCUOLA 

Manifesto 
per  la  pace 

di  Gabriele  Milzani 


Il  gruppo  obiettori  di  coscienza  alle 
spese  militari  di  Franciacorta  (BS)  in 
collaborazione  con  il  Comitato  Pace 
Franciacorta,  il  M1R  di  Brescia  e  il 
Gruppo  Pax  Christi  di  Brescia,  ha  orga¬ 
nizzato  nell’annò  scolastico  87/88  una 
iniziativa  intitolata  “Un  manifesto  per  la 
pace”,  intesa  a  stabilire  un  lavoro  duratu¬ 
ro  tra  scuola  e  movimenti  pacifisti. 

Gli  obiettivi  specifici  erano  quelli  di 
;  creare  un  rapporto  produttivo  tra  scuola  e 
realtà  esterna  e  cercare  di  formare,  con 
l’aiuto  di  insegnanti  sensibili,  una  co¬ 
scienza  pacifista  nei  ragazzi. 

Il  risultato  si  esternava  poi  nella  realiz¬ 
zazione  di  manifesti  originali  per  una 
mostra  in  un  primo  tempo  aperta  al 
pubblico  e  successivamente  a  disposizione 
delle  scuole  partecipanti.  Si  è  preparato 
un  sussidio  consistente  in  una  ricerca  sulla 
guerra  nucleare  e  le  sue  conseguenze  che  è 
stato  inviato  agli  insegnanti  precedente- 
mente  contattati  e  che  avevano  dichiarato 
la  joro  disponibilità. 

È  stata  data  anche  pubblicità  all’inizia¬ 
tiva  con  manifesti  e  volantini  spediti  ad 
oltre  un  centinaio  di  scuole  medie  della 
provincia  di  Brescia. 

I  risultati,  a  nostro  parere  molto  inco¬ 
raggianti,  sono  questi:  13  scuole  parteci¬ 
panti  con  35  classi  per  un  numero 
complessivo  di  700  allievi  che  hanno 
realizzato  200  manifesti  dei  quali  80  fra  i 
più  significativi  sono  stati  esposti.  La 

!  mostra  al  pubblico  è  stata  realizzata 
presso  il  Castello  Oldofredi  di  Iseo  nei 
giorni  4  e  5  giugno.  A  tutte  le  classi  è  stato 
consegnato  un  attestato  di  partecipazione. 

II  costo  di  questa  iniziativa  è  stato 
notevole:  circa  un  milione  considerando 
solo  le  spese  vive  (ciclostilati,  videocasset¬ 
te,  manifesti,  volantini,  locandine,  spese 
spedizione,  materiale  vario  per  allesti¬ 
mento  mostra,  striscioni,  affitto  sala  ecc.). 

Siamo  convinti  però,  che  se  i  militaristi 
tendono  e  riescono  a  costruire  un’immagi- 


Roma,  2  2  Die,  1988 


desidero  assicurarLe  che  l'assegno  da  Lei  inviato 
al  Presidente  della  Repubblica  con  lettera  del  10  dicembre  è  sta 
to  trasmesso,  come,  il  precedente,  alle  competenti  istanze  gover¬ 
native,  per  le  decisioni  che  riterranno  di  adottare. 


L'occasione  mi  è  gradita  per  inviarLe  i  più  cordiali 


Mi  creda. 


La  lettera  originale  qui  sopra  riprodotta  è  quella  del  Segretario 
Generale  del  Presidente  della  Repubblica  Sergio  Berlinguer, 
spedita  ad  Alfredo  Mori  in  quanto  responsabile  del  Centro 
Coordinatore  nazionale  della  Campagna  OSM.  L’assegno,  con  i 
soldi  obiettati  alle  spese  militari,  è  ora  in  mano  del  Governo. 
Bisogna  quindi  attendere  da  quest’ultimo  un  pronunciamento 
ufficiale  che  dovrà  tenere  conto  delle  istanze  fino  ad  oggi 
avanzate  dalla  Campagna.  Non  possiamo  comunque  non 
rallegrarci  e  sottolineare  il  fatto  positivo  rappresentato  dal  nuovo 
e  più  costruttivo  atteggiamento  della  Presidenza  della  Repubbli¬ 
ca. 


Il  disegno  qui  sopra  riprodotto  e  quelli 
pubblicati  nelle  pagine  seguenti  fanno 
parte  dei  lavori  prodotti  e  raccolti  dall’ini¬ 
ziativa  "Un  manifesto  per  la  pace"  pro¬ 
mossa  dal  gruppo  osm  di  Franciacorta 
(BS). 


ne  di  sè  accattivante  e  rassicurante,  anche 
i  gruppi  pacifisti,  a  qualsiasi  livello! 
operino,  devono  tentare  di  offrire  un’im¬ 
magine  quanto  meno  dignitosa.  Pertanto  i 
non  solo  molto  impegno,  molto  tempo, 
molta  accuratezza...  ma  anche  denaro. 

Concludiamo  dicendo  che  in  relazione 
alla  buona  qualità  e  originalità  di  molti 
elaborati,  un’apposita  giuria  ne  ha  sele¬ 
zionato  una  ventina  con  l’intenzione  di 
realizzare  un  pieghevole  a  colori  o  un 
“calendario  della  pace”. 

In  ogni  caso  tutto  il  materiale  utilizzato 
e  raccolto  è  a  disposizione  di  chi  intenda 
ripetere  l’iniziativa;  è  anche  possibile 
usufruire  semplicemente  di  un  manifesto. 
Le  richieste  vanno  indirizzate  ai  gruppi 
promotori  e  più  specificatamente  a:  Ga¬ 
briele  Milzani  -  Via  Mancapane,  3  - 
Borgonato  di  Franciacorta  (BS)  oppure  a 
M1R  o  Pax  Christi  di  Brescia  -  Via 
Milano,  65. 

CARTOLINE  PACIFISTE 

realizzate  dagli  obiettori  di  coscienza  alle  spese 
militari  di  Franciacorta  (BS)  con  i  disegni 
prodotti  dalle  Scuole  Medie  che  hanno  parteci¬ 
pato  al  mini-concorso  “Un  manifesto  per  la 
pace". 

Una  serie  di  4  cartoline:  L.  1.200  (sconti  per 
grossi  quantitativi).  Eventuali  richieste  sono  da 
inviare  al  seguente  indirizzo:  Gabriele  Milzani 
-  via  Mancapane.  3  -  Borgonato  di  Cortefranca 
(Brescia)  -  lei  030/9847Ù74. 


Azione  ramà&tà 
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CAMPAGNA 

ANTIAPARTHEID 

Le  Banche 
alle  strette 

La  giornata  del  16  dicembre  ’88  ha 
segnato  una  nuova  fase  nel  movimento 
italiano  contro  l’apartheid  in  Sudafrica. 

Per  la  prima  volta  in  più  di  50  città  si 
sono  svolte  manifestazioni  e  iniziative  con 
l’obiettivo  specifico  di  denunciare  e  “fare 
pressioni”  affinché  cessino  i  finanziamen¬ 
ti  delle  banche  italiane  al  regime  di 
Pretoria. 

In  questo  periodo  si  è  riusciti  ad  avere 
più  spazio  sui  mass-media,  specialmente 
nei  giornali  e  nelle  TV  locali,  mentre  sulla 
stampa  nazionale  permane  ancora  una 
rigida  censura.  Importante  è  stata  la 
trasmissione  della  terza  rete  RAI  sul 
“disinvestimento  dal  Sudafrica”  dell’ 11 
ottobre  scorso. 

Riguardo  alle  banche:  avevamo  scritto 
ai  presidenti  delle  aziende  “coinvolte” 
richiedendo  degli  incontri  in  merito. 
Abbiamo  avuto  un  breve  confronto  con 
il  presidente  della  Banca  Nazionale  del 
Lavoro  che  pur  esprimendo  la  propria 
solidarietà  con  la  lotta  anti-apartheid  e 
pur  impegnandosi  “per  quanto  nelle 
possibilità  della  banca”  a  non  effettuare 
finanziamenti  in  Sudafrica,  ha  rinviato 
alla  responsabilità  del  ministro  del  tesoro 
una  decisione  in  merito,  essendo  la  BNL 
la  banca  che  opera  per  conto  dello  Stato. 

C’è  stato  un  incontro  tra  il  direttore 
generale  dell’Istituto  S.  Paolo  di  Torino 
ed  i  sindacati  aziendali  durante  il  quale 
la  banca  ha  reso  noto  un.  documento  in 
cui  precisa  di  sospendere  le  operazioni  di 
finanziamento  verso  il  Sudafrica.  Si  tratta 
della  posizione  più  avanzata  assunta  da 
una  banca  italiana;  manca  solo  l’impegno 
ad  attuare  tale  sospensiva  fintantoché 
permarrà  il  regime  dell’apartheid. 

Il  Banco  di  Roma  ha  risposto  alla 
nostra  lettera  dichiarandosi  disponibile  a 
fornire  chiarimenti. 

Nel  mese  di  novembre  sulla  stampa 
specializzata  è  apparsa  la  notizia  della 
costituzione  di  una  società  per  l’importa¬ 
zione  diretta  di  oro  controllata  .dal  Banco 
di  Sicilia,  il  quale  in  una  lettera  di  risposta 
ad  un  cliente  ha  confermato  di  avere  in 
corso  crediti  nei  confronti  di  operatori 
sudafricani. 

Ci  risulta  che  la  Banca  Commerciale, 
anche  durante  le  manifestazioni  del  16 
dicembre,  ha  cercato  di  ostacolare  le 
stesse  chiedendo  l’intervento  delle  forze 
dell’ordine  e  minacciando  denunce. 

Significative  due  manifestazioni  ad  I- 
vrea  e  ad  Ascoli  Piceno  all’inaugurazione 
di  due  nuove  filiali  del  Credito  Italiano. 

La  Cassa  di  Risparmio  delle  Province 
Lombarde  ha  cercato  di  boicottare  con 
pretestuose  difficoltà  la  raccolta  di  firme 
tra  i  dipendenti  organizzata  a  livello 
nazionale  dai  sindacati  bancari.  ' 

Importanti  le  adesioni  alla  giornata  del 
1 6  dicembre  della  Provincia  di  Roma,  del 


Comune  di  Capalbio,  del  Comune  di 
Pontassieve  e  del  Comune  di  Viadana,  il 
quale  ha  approvato  una  delibera  che 
assegna  il  deposito  dei  fondi  comunali 
solo  a  banche  che  non  operano  con  il 
Sudafrica. 

Si  va  rafforzando  anche  la  campagna 
di  chiusura  dei  conti  correnti  nelle  banche 
“coinvolte”:  tra  le  ultime  adesioni  quelle 
di  Mani  Tese,  di  Crocevia,  dell’Arci  di 
Reggio  Emilia  e  della  Sicilia  e  quella 
annunciata  in  televisione  dalla  Cgil. 

A  Roma  durante  un’assemblea  abbia¬ 
mo  presentato  una  proposta  per  una  legge 
che  attui  nel  nostro  Paese  sanzioni  econo¬ 
miche  al  Sudafrica;  così  da  dare  anche 
uno  sbocco  istituzionale  alle  pressioni  che 
in  tutto  il  paese  si  vanno  esercitando.  Pei, 
Dp,  Gruppo  Verde,  Cgil,  Uil  oltre  a 
numerose  altre  organizzazioni  presenti 
all’assemblea  si  sono  dichiarate  disponibi¬ 
li  a  sostenere  la  legge  sulle  sanzioni. 

La  strategia  che  vogliamo  proporre  per 
arrivare  all’obiettivo  di  far  cessare  le 
complicità  economiche  italiane  con  il 
regime  dell’apartheid,  consiste  nell’incre- 
mentare  le  forme  di  pressione  e  di 
boicottaggio  sulle  banche  e  su  gli  altri 
operatori  economici  “coinvolti”  e  con¬ 
temporaneamente  nel  perseguire  l’attua¬ 
zione  dì  una  legge  che  ponga  delle  efficaci 
sanzioni  al  Sudafrica. 

Alla  base  di  queste  azioni,  e  la  giornata 
del  16  dicembre  l’ha  dimostrato,  c’è  lo 
sviluppo  e  il  rafforzamento  del  movimen¬ 
to  anti-apartheid  in  Italia  e  il  raccordo 
con  il  movimento  degli  altri  paesi. 

Vincenzo  Curatola 
Gruppo  sul  Disinvestimento 
c/o  Molisv,  p.zza  Albania  10 
00153  ROMA  (tei.  06/7660611) 
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MANIPOLAZIONI 

GENETICHE 

Prospettive 

inquietanti 

.  Siamo  alcune  donne  attente  ai  problemi 
dell’ambiente  e  preoccupate  del  futuro 
che  si  prospetta  ai  nostri  occhi. 

Lavoriamo  all’interno  di  alcuni  movi¬ 
menti  ecopacifisti  da  alcuni  anni,  con  la 
speranza  che  la  politica  verde  sia  la  vera 
alternativa  per  una  svolta  in  positivo. 

Crediamo,  oggi  più  che  mai,  fondamen¬ 
tale  il  .ruolo  della  donna  nella  politica  e 
nella  società. 

La  fecondazione  artificiale  e  le  biotec¬ 
nologie  diventano  argomenti  ogni  giorno 
più  preoccupanti  e  problematici.  Anche 
se  siamo  coscienti  di  non  poter  affrontare 
la  questione  in  senso  tecnico-scientifico 
sentiamo  di  dover  riflettere  e  prendere 
posizione.  Gli  esperimenti  di  biogenetica 
ci  appaiono  come  un  sasso  scagliato  alla 
cieca  senza  sapere  dove  andrà  a  cadere; 
essi  interferiscono  nel  delicato  equilibrio 
della  natura  con  conseguenze  assoluta- 
mente  imprevedibili  a  lunga  scadenza. 

Di  fronte  alle  prospettive  inquietanti 
aperte  da  un  certo  tipo  di  ricerca  scientifi¬ 
ca  e  soprattutto  di  certe  possibili  applica¬ 
zioni  occorre  un  atteggiamento  nuovo, 
che  non  sia  rifiuto  di  conoscere,  ma 
desiderio  di  conoscere  per  partecipare  ad 
un  processo  dolce  di  trasformazione  della 
natura. 

La  materia  è  estremamente  varia  e 
complessa  in  quanto  la  si  può  considerare 
da  angolazioni  molto  diverse;  ne  abbiamo 
scelte  alcune  come  tema  per  le  nostre 
riflessioni. 

Embrioni  umani  come  cavie. 

L’utilizzo  degli  embrioni  per  la  verifica 
della  tossicità  dei  farmaci,  come  cura  per 
alcune  malattie  e  come  coltivazione  in 
provetta  per  sostituire  organi  malati,  è 
stato  proposto  senza  mezzi  termini  nel 
corso  del  Seminario  Intemazionale  di 
Ricerca  a  Venezia,  organizzato  dalla 
Scuola  Europea  di  Oncologia.  .Se  la 
pratica  medica  è  già  motivo  di  preoccupa¬ 
zione,  la  giustificaziontuli  queste  tecnolo¬ 
gie  da  parte,  del  filosmo  Peter  Singer,  il 
quale  afferma  che  l’inizio  della  vita 
comincia  con  la  nascita  del  cervello,  che  si 
verifica  23  giorni  dopo  il  concepimento,  è 
ancora  più  grave. 

Sia  come  verdi  che  come  nonviolenti 
abbiamo  deciso  di  difendere  la  vita  come 
valore  in  sè,  e  se  noi  giustamente  vogliamo 
difendere  la  vita  di  qualsiasi  essere,  come 
possiamo  non  interrogarci  sulla  vita  uma¬ 
na  sin  dal  suo  concepimento? 

Il  corpo  umano  considerato  come  ser¬ 
batoio  di  organi  è  qualcosa  che  fa  inorridi¬ 
re  e  la  vicenda  del  commercio  di  bambini 
guatemaltechi,  finalizzato  al  prelievo  di 
organi  per  bambini  statunitensi  malati, 
pur  se  non  provata,  in  questo  clima 
appare  verosimile  e  agghiacciante. 

Un  altro  aspetto  dell’ingegneria  geneti- 
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ca  che  ci  sconcerta  è  quello  della  ricerca 
del  modello  di  uomo  “perfetto”:  sano, 
bello,  intelligente,  efficiente,  il  tutto  deci¬ 
so  dai  genitori  e  dagli  scienziati  (se  non  da 
autorità  di  tipo  orwelliano,  che  possono 
scegliersi  i  sudditi  di  cui  hanno  bisogno!), 
senza  nulla  lasciare  alla  creatività  della 
natura,  che  non  può  essere  costretta  agli 
angusti  confini  degli  schemi  umani. 

E  impossibile  non  riconoscere  un  egoi¬ 
smo  di  fondo  nell’atteggiamento  di  quei 
padri  e  di  quelle  madri  che  vedono  in  un 
figlio  soltanto  l’appagamento  di  un  loro 
desiderio,  così  assurdo  da  arrivare  a  voler 
decidere  le  caratteristiche  del  nascituro. 
“Le  conseguenze  delle  nuove  tecnologie 
riproduttive  ricadono  sui  bambini  ed  i 
bambini  non  appartengono  alle  donne,  nè 
beninteso  agli  uomini”  dice  Laura  Conti 
sull'Unità  27/4/87  “Gli  attuali  signori 
della  Terra  stanno  ricreando  un  dominio 
della  normalità  che  schiaccia,  in  nome 
dell’efììcienza,  chi  è  anomalo,  debole, 
diverso..  Dobbiamo  far  di  tutto  per  essere 
felici  e  rendere  felici  gli  altri,  ma  è  dubbio 
che  la  soppressione  degli  infelici  sia  la 
strada  giusta.  Su  questa  strada  si  può 
procedere  all’infinito:  anche  il  disadattato 
e  l’infelice  finiscono  per  apparire  mostri, 
diversità  devianti”,  Claudio  Magris  da  “Il 
Corriere  della  Sera”. 

Ostilità  alla  scienza? 

La  scienza,  come  per  altri  versi  la 
politica,  di  fronte  a  queste  prospettive  non 
può  non  ricollegarsi  all’etica.  Nel  corso 
del  cammino  della  storia  era  giusto  e 
necessario  che  essa  si  affrancasse  dai 
vincoli  di  un  certo  tipo  di  morale  soffo¬ 
cante,  ma  ora  appare  necessario  (e  sono 
gli  scienziati  più  avveduti  a  richiederlo!) 
che  essa  si  ponga  di  fronte  al  problema  dei 
fini,  degli  usi  e  delle  conseguenze  della 
ricerca  e  delle  sue  applicazioni.  Le  rispo¬ 
ste  a  questi  interrogativi  possono  essere 
date  solo  da  un’etica  nuova  e  adeguata  alle 
esigenze  dei  tempi  moderni,  che  metta 
l’uomo  al  centro  e  lo  consideri  sempre 
come  fine  e  mai  come  mezzo.  Insomma, 
l’uomo  deve  sentirsi  parte  della  natura, 
non  in  antagonismo,  tendendo  all’armo¬ 
nia  dei  rapporti  con  essa  e  non  alla 
sopraffazione,  al  predominio,  allo  sfrutta¬ 
mento. 

Si  rischia  di  creare  un  nuovo  deleterio 
dogmatismo  per  cui  la  scienza  viene 
considerata  come  Dio  ed  acquista  caratte¬ 
ristiche  di  onnipotenza,  inseguendo  il 
sogno  divino  degenerare  la  vita.  Gli 
scienziati  suoi  sacerdoti,  promettono  al¬ 
l’uomo  la  felicità  purché  si  affidi  cieca¬ 
mente  ad  essa.  Questa  nuova  fede  sostitui¬ 
sce  quella  religiosa,  intesa  però  in  senso 
alienante  e  non  liberante,  come  invece  la 
fede  autentica  può  e  deve  essere  conside¬ 
rata  e  vissuta. 

Scienze  diverse  affermano  cose  diverse 
ed  hanno  altrettanta  rispettabilità  e  validi¬ 
tà.  Valga  per  tutti  un  esempio.  Rispetto 
alla  fecondazione  artificiale,  la  psicologia 
ci  induce  ad  alcune  considerazioni: 

a)  le  aspettative  eccessive  nei  confronti  di 
un  figlio,  voluto  e  ottenuto  con  tanta 
fatica  e  tanto  sacrificio,  potrebbero  pesare 
in  modo  negativo  sull’armonico  ed  equili¬ 
brato  sviluppo  della  sua  personalità; 

b)  esistono  delle  profonde  ed  importanti 


interazioni  tra  la  madre  e  il  feto  durante 
la  gravidanza.  Quali  interazioni  potrebbe¬ 
ro  svilupparsi  tra  una  donna  che  ha 
affittato  il  suo  utero,  la  madre  e  il  padre 
genetici  e  il  nascituro?  Resta  qualcosa  di 
umano  in  questo  groviglio  di  rapporti? 

c)  inoltre  le  situazioni  non  sono  statiche 
ma  in  evoluzione:  le  scelte  e  le  difficoltà 
di  un  momento  possono  non  essere  quelle 
di  tutta  la  vita  e  ciò  che  sembra  positivo 
oggi  può  diventare  negativo  domani  e 
viceversa.  Gli  eventuali  cambiamenti  ne¬ 
gli  atteggiamenti  degli  adulti  coinvolti  in 
questo  tipo  di  esperienza  quali  influenze 
potranno  avere  nella  formazione  e  nel¬ 
l’equilibrio  psicologico  del  bambino? 

d)  rispetto  al  desiderio  di  maternità  e 
paternità  si  può  fare  un’osservazione  di 
carattere  generale:  è  sempre  positiva  la 
soddisfazione  ad  ogni  costo  di  un  deside¬ 
rio?  o  piuttosto  la  frustrazione  può  favori¬ 
re  la  crescita  e  la  maturazione  personale? 
Vogliamo  citare,  a  questo  proposito,  una 
frase  di  Jacques  Semelin:  “l’accettazione 
della  frustrazione  è  condizione  stessa  del 
nostro  sviluppo  affettivo.  Arrivare  a  svi¬ 
luppare  una  relativa  tolleranza  della 
frustrazione  è  uno  degli  scopi  fondamen¬ 
tali  dell’educazione  alla  nonviolenza”. 

La  fecondazione  artificiale  e  le  tecniche 
biogenetiche,  che  ne  sono  le  conseguenze, 
ci  spaventano  non  solo  per  ciò  che  di 
innaturale  rappresentano,  ma  soprattutto 
per  le  distorte  applicazioni  a  cui  si 
prestano.  La  scienza  non  è  mai  neutrale,  o 
meglio  gli  scienziati  si  compromettono 
con  interessi  economici  e  militari,  basti 
pensare  che  gli  esseri  viventi  ottenuti  in 
laboratorio  sono  brevettabili  in  USA. 

Rischiamo  in  questo  modo  di  percorre¬ 
re  la  stessa  strada  errata  della  chimica  e 
del  nucleare?  Ancora  una  volta  il  denaro 
prevarrà  sulla  vita?  Come  possiamo  essere 
pubblicamente  presenti  e  non  vittime 
impotenti  di  questo  sistema  assurdo? 

La  nostra  speranza  è  innanzitutto  rivol¬ 
ta  a  un’etica  nuova,  sia  da  parte  degli 
scienziati  che  del  singolo  individuo,  un’e¬ 
tica  che  parta  dalla  base,  “genuina”, 
responsabile,  attenta  non  solo  ai  risultati 
immediati,  ma  che  si  interroghi  sulle 
conseguenze  per  le  generazioni  future. 

I  movimenti  ambientalisti  sono  chia¬ 
mati  per  primi  ad  impegnarsi  in  un  lavoro 
di  controinformazione  pubblica  e  di  sensi¬ 
bilizzazione  ai  valori  irrinunciabili  dettati 
dalla  natura  stessa. 

Una  proposta  di  legge  che  tuteli  la 
donna,  il  bambino  ed  ogni  forma  di  vita 
è  quindi  urgentissima  ma  deve  essere 
frutto  di  una  riflessione  ed  espressione 
popolare. 

Andreina  Cafasso  -  Torino 
Daniela  Martini  -  Saluzzo 
Maria  Teresa  Laino  -  Torino 
Minni  Vavallone  -  Torino 
Lina  Conti  -  Alpignano 
Cristina  Bertello  -  Alpignano 
Maria  Cristina  Marchi  -  Firenze 


VACCINAZIONI 

CONTESTATE 

Libertà  dal 
vaccino 

di  Bruno  Zaro 


Voglio  scrivere  questa  lettera  con  lo 
spirito  di  portare  una  conoscenza  più 
vasta  nei  riguardi  dell’esistenza  di  un  altro 
tipo  di  obiezione  di  coscienza  che  sta 
crescendo  sempre  più  nel  nostro  paese  e 
nel  mondo:  l’obiezione  di  coscienza  alle 
vaccinazioni  obbligatorie. 

Questa  lettera  vuole  essere,  tramite 
queste  pagine,  un  messaggio  per  tutto  il 
movimento  verde,  e  non  solo. 

Ai  movimenti  nonviolenti,  perché  la 
nonviolenza  non  sia  solo  antimilitarismo, 
ma  qualcosa  che  va  oltre  (nonviolenza  al 
nostro  corpo  ed  al  nostro  spirito;  anche 
Gandhi  preferiva  i  rimedi  naturali  a  quelli 
artificiali); 

ai  movimenti  ecologisti,  perché  l’inqui¬ 
namento  è  sia  fuori  che  dentro  di  noi; 

ai  movimenti  per  i  diritti  civili,  perché 
devono  stare  attenti  a  non  trasportare  il 
nostro  modello  di  sviluppo,  anche  sanita¬ 
rio,  nei  paesi  poveri  (più  avanti  c’è  un 
punto  che  riprende  questo  legame). 

Questo  messaggio  ai  movimenti  ed  a 
tutte  le  persone  sensibili  non  vuole  avere 
la  pretesa  di  convincere  nessuno:  l’unico 
obiettivo  è  quello  di  far  riflettere  tutti  su 
un  problema  delicato,  anche  senza  condi¬ 
viderlo.  Qualcosa  di  più  chiederei  ai 
gruppi  parlamentari  ed  a  singoli  deputati, 
per  avere  un  appoggio  che  riconosca 
questo  tipo  di  obiezione. 

Vogliamo  premettere  che  questa  è  la 
nostra  esperienza,  una  scelta  di  coppia, 
quindi  non  necessariamente  valida  per 
tutti  quelli  che  fanno  la  stessa  scelta,  sia 
per  metodo  che  per  motivazioni.  Quello 
che  è  certo  è  che  in  Piemonte,  in  Italia  e 
nel  mondo  siamo  già  in  parecchi  ad 
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esercitare  questo  tipo  di  obiezione,  e  ciò 
non  è  di  poco  conto. 

La  storia  inizia  da  noi  come  coppia: 
abbiamo  un’alimentazione  di  base  di  tipo 
vegetariana-naturista  ed  inoltre  cerchia¬ 
mo  in  ogni  istante  della  nostra  vita  di 
essere  il  più  possibile  in  armonia  con  la 
natura;  in  questa  ottica  si  inserisce  la 
nostra  ricerca  continua  della  verità  in  ogni 
aspetto  della  vita,  uno  dei  quali  riguarda 
l’imparare  a  vivere  senza  il  supporto  delle 
medicine. 

Abbiamo  sempre  applicato  questa  ri¬ 
cerca  e  pratica  quotidiana,  finché,  quando 
abbiamo  messo  al  mondo  una  creatura,  si 
sono  presentati  i  problemi  burocratici  di 
ogni  sorte,  fra  i  quali  uno  molto  grosso:  lo 
stato  italiano  obbliga  a  vaccinare  il 
proprio  figlio,  non  importa  se  noi  condivi¬ 
diamo  o  meno  la  pratica. 

Ci  soffermiamo  un  attimo  a  descrivervi 
i  principali  motivi  (ma  non  certo  ancora 
tutti,  nè  tantomeno  in  modo  completo) 
che  ci  spingono,  come  genitori  pieni 
d’amore  per  nostro  figlio,  a  respingere 
questa  barbara  pratica.  Premettiamo  che 
non  abbiamo  motivazioni  di  principio, 
come  possono  essere  motivi  religiosi  od 
altro,  ma  essenzialmente  motivi  che  ri¬ 
guardano  la  conservazione  della  salute. 

In  ogni  caso,  qualsiasi  motivo  venga 
addotto,  e  se  questo  non  lede  la  dignità  e 
libertà  di  altri,  ogni  persona  al  mondo  ha 
diritto  ad  obbedire  prima  alla  propria 
coscienza  e  poi  alle  leggi  dello  stato; 
questo  diritto  è  riconosciuto  anche  dalla 
Costituzione  Italiana  (art.  2),  che  riporta: 
“la  Repubblica  riconosce  e  garantisce  i 
diritti  inviolabili  dell’uomo”.  Per  quanto 
riguarda  il  caso  specifico,  un’altra  legge 
costituzionale  garantisce  questo  diritto 
(art.  32,  secondo  comma):  “nessuno  può 
essere  obbligato  ad  un  determinato  tratta¬ 
mento  sanitario,  se  non  per  disposizione 
di  legge.  La  legge  non  può  in  nessun  caso 
violare  i  limiti  imposti  dal  rispetto  della 
persona  umana”. 

Passiamo  ora  alle  nostre  principali 
motivazioni:  il  vaccino  non  assicura  in 
modo  assoluto  il  non  verificarsi  della 
malattia  e  la  cosiddetta  prevenzione  (più 
che  prevenzione  la  chiameremmo  profi¬ 
lassi).  Molti  casi,  in  Italia  e  nel  mondo 
dimostrano  il  contrario,  cioè  che  si  può 
contrarre  lo  stesso  la  malattia. 

Il  vaccino  può  avere  effetti  collaterali,  a 
volte  anche  a  distanza  di  anni,  che 
possono  portare  a  malattie  anche  più 
gravi  e  più  pericolose  della  malattia  da 
prevenire,  fino  ad  arrivare  a  casi  di  morte. 

La  vaccinazione  è  una  forma  di  inqui¬ 
namento  particolarmente  grave,  perché 
l’agente  inquinante  (puro  prodotto  chimi¬ 
co,  ed  una  volta  pus  di  animale)  viene 
iniettato  direttamente  nel  sangue.  Tutti  i 
prodotti  tossici  che  noi  assorbiamo  respi¬ 
rando,  mangiando  o  bevendo  (gravi  anche 
loro)  vengono  comunque  filtrati  dagli 
organi  naturali  di  difesa;  il  vaccino  è 
invece  un’aggressione  allo  stato  puro,  per 
la  quale  non  c’è  rimedio. 

Il  bambino  è  troppo  piccolo,  non  ha 
ancora  le  proprie  difese  naturali  complete 
per  poter  combattere  qualsiasi  tipo  di 
attacco  esterno. 

Le  epidemie  sono  state  debellate  grazie 
soprattutto  alle  migliori  condizioni  di  vita 


delle  popolazioni;  quando  sono  state 
introdotte  le  vaccinazioni,  infatti,  la  dimi¬ 
nuzione  di  tali  malattie  era  già  in  atto.  Ci 
è  stato  fatto  notare  che,  ancor  oggi,  in 
molti  paesi  del  Terzo  Mondo  dove  il 
vaccino  non  c’è  od  è  poco  usato  si 
contraggono  ancora  certe  malattie;  credia¬ 
mo  che  la  ragione  non  sia  la  mancanza  del 
vaccino:  la  realtà  è  che  mancano  pane, 
acqua  ed  il  minimo  essenziale  per  vivere 
(tralasciamo  i  motivi  per  cui  il  Terzo 
Mondo  è  in  queste  condizioni,  la  coloniz¬ 
zazione  militare,  religiosa,  economica, 
sanitaria  etc.). 

Noi,  cosi  come  i  bambini,  ci  immuniz¬ 
ziamo  in  modo  naturale,  tramite  il  nostro 
tipo  di  alimentazione,  di  igiene  e  sistema 
di  vita  e  di  pensiero;  questo  è  l’unico 
modo  per  prevenire  le  malattie,  altrimenti 
dovremmo  avere  iniettati  migliaia  di 
vaccini  per  ogni  tipo  di  malattia  (4.000  e 
forse  più)  e  continuare  a  vaccinarci  per 
tutta  la  vita,  non  solo  durante  i  primi  anni 
di  vita  come  si  fa  adesso;  inoltre  dovrem¬ 
mo  sterilizzare  aria,  acqua,  terra,  cibo, 
tutto. 

Ma  tutto  questo,  oltre  che  essere  impos¬ 
sibile  da  realizzare,  non  ha  proprio  senso; 
e  visto  che  da  virus  e  batteri  siamo 
circondati  fin  dalla  nascita,  per  tutta  la 
vita  e  in  qualsiasi  luogo,  non  è  meglio 
essere  immunizzati  in  modo  naturale,  così 
da  creare  un  corpo  forte  e  resistente  alle 
condizioni  del  normale  svolgimento  della 
vita? 

Questi  sono  solo  alcuni  dei  principali 
motivi;  naturalmente  è  tutto  opinabile 
dalla  controparte,  ma  chiaramente  i  limiti 
di  una  lettera  non  consentono  un  dibatti¬ 
to.  Comunque  dietro  ad  ogni  nostra 
motivazione  ci  sono  documentazioni 
scientifiche,  esperienze  dirette  e  indirette, 
ecc.  Quindi  una  scelta  del  genere  è  stata 
ben  ragionata  ed  è  avvallata  anche  da 
molti  medici. 

In  sintesi  adesso  racconterei  l’iter  buro¬ 
cratico  seguito  fino  ad  oggi  per  evitare  le 
vaccinazioni.  Àll’avvicinarsi  del  3°  mese 
dalla  nascita  di  nostro  figlio,  è  arrivata  la 
cartolina  per  portarlo  a  vaccinare.  Noi  ci 


siamo  andati  ed  abbiamo  spiegato  a  voce 
al  medico  presente  che  non  avevamo 
intenzione  di  far  vaccinare  nostro  figlio, 
spiegando  comunque  i  perché.  Dopo  poco 
tempo  siamo  stati  chiamati  nella  sede 
della  nostra  U.S.L.  dal  medico-capo  e 
abbiamo  presentato  le  nostre  motivazioni, 
oltre  che  oralmente,  anche  scritte  con 
tanto  di  documentazione.  Nulla  di  fatto. 
Ognuno  sulle  proprie  posizioni. 

Dopo  un  po’  di  tempo  è  arrivata 
l’ordinanza  del  sindaco  che  ci  ordinava 
appunto  di  vaccinare  Simone  entro  10  gg. 
dall’arrivo  dell’ordine.  A  questo  punto 
noi  abbiamo  mandato  due  lettere  contem¬ 
poraneamente;  una  è  una  memoria  difen¬ 
siva,  spedita  al  Servizio  Contenzioso  della 
Regione  Piemonte  per  chiedere  l’esonero, 
in  base  all’art.  18  della  legge  n.  689  del 
24/11/1981,  naturalmente  con  tanto  di 
motivazioni  e  documentazioni;  l’altra 
lettera  al  sindaco  per  conoscenza. 

Adesso  Simone  ha  9  mesi,  non  è 
vaccinato,  e  la  situazione  è  momentanea¬ 
mente  ferma  a  quelle  lettere. 

Non  è  certo  esaurito  qui  l’argomento 
vaccinazioni  e  sue  conseguenze,  nè  tanto¬ 
meno  le  strade  da  seguire  per  evitarle. 

Quindi  rimando  il  tutto,  per  saperne  di 
più  (chiarimenti  e  appoggi  scientifici, 
legali,  morali,  ecc.)  a  due  indirizzi  e  ad 
una  piccola  ma  buona  bibliografia. 

Per  il  Piemonte: 

La  finestra  sul  cielo 
Via  Saluzzo,  23 
10125  TORINO 
Tel.  011/6690886 
Per  l’Italia: 

Lega  italiana  per  la  libertà  dalle  vaccina¬ 
lo  Medicina  Democratica 
Via  dei  Carracci,  2 
20149  MILANO 

Tel.  02/4984678  (Mari  15  30-18.30) 

Bibliografìa: 

-  Vaccinazioni  obbligatorie?,  Supplemen¬ 
to  a  Medicina  Democratica  n.  61 

-  L’intossicazione  da  vaccino,  Fernand 
Delarue,  Feltrinelli 
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-  Danni  causati  da  vaccini  e  sieri,  N.M, 
Shelton,  Ed.  Igiene  Naturale 

-  Vaccinazioni:  non  siamo  tutti  d’accordo. 

Ed.  Macropost 

-A.A.M.  Terra  Nuova  n.  19  (gen./feb. 
1985) 

-  Processo  alle  vaccinazioni:  parliamo 
anche  dei  rischi.  Brioschi-Donzelli,  Pub¬ 
blio.  Popolari  Se. 

-Le  vaccinazioni,  Michela  Manca,  Ass. 
Igienista  Italiana. 

Bruno  Zaro 


DAL  KENYA 

Lettera  di 
Padre  Alex 
Zanotelli 

P.  Alessandro  Zanotelli  ci  ha  mandato 
questo  rapporto  da  Nairobi.  È  quasi  una 
novella  natalizia  con  l'appendice  del  triste 
esilio.  Ma  la  stella  di  Betlemme  brilla 
ancora  nel  cuore  come  guida. 

Carissimi, 

qui  la  primavera  erompe  in  tutto  il  suo. 
splendore  e  fascino  equatoriale.  La  giara- 
canda,  l’ibisco  e  il  frangipane  sono  in  fiore 
e  le  siepi  di  buganvillea  dai  mille  colori 
fanno  corona  agli  smaglianti  giardini  della 
Nairobi  bene.  Splendide  ville  sprofondate 
nel  verde  fanno  corona  ad  un  magnifico 
centro  urbano  con  i  suoi  grattacieli  e  i 
maestosi  palazzi. 

È  la  Nairobi  dei  ricchi;  della  borghesia 
nera  al  potere  dal  1963;  degli  indiani,  veri 
signori  del  commercio;  dei  bianchi;  delle 
chiese;  dei  religiosi  con  le  ioro  oltre  120 
procure...  È  la  città  dei  ricchi,  è  il  paradiso 
dei  turisti...  mille  miglia  distante  dalla 
città  dei  poveri,  dalle  immense  baracco¬ 
poli  (moderni  gironi  dell’inferno  dante¬ 
sco!)  dai  nomi  più  esotici  come  Koroko- 
cho  (confusione);  Huruma  (pietà)... 

Queste  cloache  di  miseria  e  di  degrado 
umano  (ben  nascoste  ovviamente  ai  casti 
occhi  dei  ricchi  e  dei  turisti!),  dove  vive 
buona  parte  della  popolazione  di  Nairobi, 
sono  l’altra  corona  di  spine  sul  capo  della 
regina  di  questo  splendido  altopiano. 

In  questi  gironi  vive  la  massa  dei  poveri 
(circa  il  70%  di  Nairobi),  quotidianamen¬ 
te  obbligata  ad  assistere  in  silenzio  al- 
l’ostentata  opulenza  di  pochi  ricchi.  Più 
grave  ancora,  i  poveri  sono  assoldati  con 
paghe  da  fame,  per  difendere  la  ricchezza 
dei  ricchi:  guardiani  di  giorno,  di  notte. 
La  Nairobi  dei  ricchi  sembra  infatti  una 
città  presidiata!  Che  tristezza  vedere  quelli 
che  ieri  erano  fieri  Masai,  Pokot,  ridotti  a 
fare  i  guardiani.  È  un  altro  esempio  di 
quella  “povertà  antropologica”  di  cui  i 
teologi  africani  parlano. 

Ma  fino  a  quando  i  poveri  resisteranno 
alla  tentazione  di  papparsi  questo  splendi¬ 
do  bocconcino?  Fino  a  quando  continuerà 
a  crescere  l’abisso  tra  queste  due  città, 
quella  dei  ricchi  e  quella  dei  poveri,  così 
nettamente  distinte  sia  a  livello  territoria¬ 


le  che  economico,  sociale  e  politico? 

Con  tanta  sofferenza  ho  vissuto  anch’io 
i  primi  mesi  nella  città  dei  ricchi,  in  una 
splendida  palazzina,  con  servitù,  guardia 
notturna,  cani.  È  stato  solo  quando  ho 
saltato  il  muro  che  ho  capito  realmente 
quanto  grande  sia  l’abisso  che  separa  le 
due  città.  Ma  saltare  quel  muro  non  è 
stato  facile. 

Il  30  maggio  scorso,  come  sapete,  avevo 
ricevuto  la  luce  verde  per  il  “progetto 
baraccopoli”  da  parte  dei  comboniani  del 
Kenya.  Unica  clausola:  l’O.K.  dell’arcive¬ 
scovo  di  Nairobi,  il  card.  Maurice  Otunga 
che  potei  incontrare  solo  il  1 7  luglio. 

Quel  giorno,  insieme  al  comboniano  p. 
Adelmo  Spagnolo,  esposi  il  progetto  al 
cardinale  il  quale  chiese  del  tempo  per 
rifletterci.  “Vi  richiamerò”,  ci  disse,  dan¬ 
doci  l’impressione  di  una  certa  apertura. 
Ma  non  mi  richiamò  più.  Chiamò  invece, 
per  ben  due  volte  il  mio  responsabile  p. 
Oscar  (sostituto  di  p.  Jimenez  allora  in 
vacanza)  al  quale  espresse  tutte  le  sue 
perplessità  circa  tale  progetto.  Le  ragioni? 
Molte. 

11  suo  concetto  di  sacerdozio,  la  delicata 
situazione  politica  del  paese,  la  paura  per 
la  mia  incolumità  fisica,  il  mio  passato 
giornalistico  poco  raccomandabile...  Il 
cardinale,  che  non  ha  mai  dato  finora  il 
.  permesso  ad  un  prete  di  vivere  in  baracco¬ 
poli,  sospetta  che  ci  vada  per  poi  scrivere 
articoli  contro  il  governo  del  Kenya. 
Infine  si  è  detto  perplesso  su  una  “presen¬ 
za”  in  baraccopoli  fatta  solo  di  preghiera, 
ascolto  e  condivisione,  senza  un’opera  di 
sviluppo. 

Quando,  il  27  agosto,  p.  Oscar  mi 
annunciò  la  “fumata  nera”,  fu  un  boccone 
amaro  da  trangugiare.  Il  giorno  dopo, 
domenica,  un’intensa  Eucarestia  con  due 
amici  di  passaggio  e  poi,  in  autobus,  gli 
occhioni  di  un  bimbo,  portato  sul  dorso 
dalla  mamma,  che  non  finivano  mai  di 
scandagliarmi,  mi  rincuorarono. 

.  Questo  mondo  dei  “segni”  mi  sta 
diventando  sempre  più  reale.  Influenza 
del  pellegrinare  o  di  questa  religiosità 
tradizionale  africana  dove  -  ogni  cosa  è 
sentita  -  come  dice  il  teologo  nigeriano 


Osadolo  -  come  potenziale  veicolo  di 
rivelazione  e  di  mediazione  divina”? 

Il  giorno  dopo  uno  spiraglio  di  luce. 
Padre  Robert,  missionario  americano  di 
Maryknoll  e  parroco  di  Umoja,  sapendo 
del  mio  progetto,  mi  invitò  a  sostituire  un 
suo  confratello  che  andava  in  vacanza, 
dicendomi,  con  quel  suo  fare  brusco:  ‘‘Se 
durante  questo  servizio  pastorale  che 
renderai  alla  parrocchia  vuoi  vivere  in 
baraccopoli,  è  affare  tuo!  Al  cardinale 
rispondo  io”.  Un’occasione  insperata! 
Molti  anche  i  dubbi:  bruciavo  forse  le 
tappe?  Mi  consigliai  con  alcuni  amici  ed 
anche  con  il  mio  responsabile,  p.  Oscar, 
il  quale  mi  invitò  a  rischiare.  E  così 
rischiai... 

La  vita,  in  fondo,  è  vita  solo  se  la  si 
gioca  ogni  giorno  per  qualcosa  che  vale. 
Il  9  settembre  lasciai  il  mondo  dei  ricchi, 
la  bella  palazzina  ovattata  di  verde  e  di 
fiori  e  scesi  nella  polvere  e  nella  melma 
della  baraccopoli  di  Soweto. 

‘‘Smettila  di  cantare  inni,  di  recitare  le 
tue  orazioni  -  così  inizia  una  splendida 
poesia  di  Tagore  inviatami  in  quei  giorni 
da  un’amica  -  Chi  adori  in  quell’angolo 
buio  e  solitario  di  un  tempio,  le  cui  porte 
sono  tutte  chiuse?  Apri  i  tuoi  occhi  e 
guarda,  non  è  qui  il  tuo  Dio!...  È  con  loro, 
nel  sole  e  nella  pioggia.  La  sua  veste  è 
coperta  di  polvere.  Levati  il  manto  e  scendi 
con  lui  nella  polvere”.  E  così  feci. 

Nel  pomeriggio  del  9  settembre,  con  la 
connivenza  di  un  altro  comboniano,  fratei 
Lorenzini  (che  è  stato  per  me  più  che  un 
fratello),  caricai  sulla  sua  macchina  le 
poche  cose  necessarie.  Accompagnati  da 
uno  studente  keniano,  James  Òdhiambo, 
comperammo  in  città  le  cose  più  necessa¬ 
rie  per  cucinare  (fornel  letto  a  carbone, 
tanica  per  l’acqua,  pentole,  piatti...  il  tutto 
per  un  valore  di  30.000  lire)  e  poi  via, 
verso  Soweto. 

Era  una  sera  luminosa  e  sorridente! 
Quando  la  baraccopoli  di  Soweto  apparve 
lì,  sulla  collina  illuminata  dal  sole...  mi  sì 
inumidirono  gli  occhi  dalla  gioia.  Quella 
non  era  la  Soweto  del  Sudafrica,  ma  per 
me  era  segno  e  simbolo  di  tutte  le  Soweto 
d’Africa,  di  tutti  i  poveri  e  oppressi  di 
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questo  continente.  E  non  potei  non 
pensare  a  quel  30  maggio  1987,  all’Arena 
di  Verona  (altra  giornata  di  grazia), 
quando  il  pastore  boero  Beyers  Naudè  mi 
abbracciò  e  mi  disse:  “  Welcome  to  Africa, 
Alex!”.  La  “grazia  fisica”  che  ho  esperi- 
mentata  in  quell’abbraccio  di  Naudè  mi 
si  è  rinnovata  entrando  a  Soweto. 

Scaricammo,  circondati  da  uno  sciame 
di  bimbi,  le  poche  cose  che  avevo  portato 
con  me,  permettendo  al  fratello  di  dile¬ 
guarsi  con  la  macchina.  Sistemammo  le 
due  stanzette  della  baracca,  fatta  di  pali  e 
zinco:  una  per  cucina  e  stanza  da  letto, 
l’altra  per  la  preghiera. 

Poi,  nel  cuore  di  quella  notte,  “spezzai 
il  pane”  con  James...  e  lo  deposi  in  un 
cestino  di  vimini  africano  che  appendem¬ 
mo  ad  una  trave.  Quel  povero  Cristo,  il 
Cristo  dei  poveri  -  pensavo  con  commo¬ 
zione  -  aveva  così  posto  la  sua  tenda  tra 
i  baraccati  di- Soweto... 

Ma  quel  Cristo  era  già  lì,  crocifisso 
nella  carne  di  quei  baraccati.  Il  nuovo 
giorno  mi  rivelò  questa  presenza  in  tutta 
la  sua  cruda  realtà:  una  lunga  fila  di 
baracche  costruite  con  i  materiali  più 
disparati  e  abitata  da  circa  10.000  perso¬ 
ne. 

Questa  è  Soweto,  che  sorge  ad  est  di 
Nairobi,  vicino  all’aeroporto  intemazio¬ 
nale.  Anche  se  è  tra  le  più  piccole 
baraccapoli  di  Nairobi,  alle  sue  spalle  ha 
una  lunga  Via  Crucis. 

Il  nucleo  originale,  infatti,  viveva  sulla 
vecchia  strada  di  Mombasa,  ma  era  stato 
trasferito  da  lì  ad  Embakasi,  allora  picco¬ 
lo  villaggio  vicino  all’aeroporto.  Poi  nel 
1976  (era  l’anno  della  rivolta  di  Soweto, 
in  Sudafrica),  la  gente,  sotto  la  minaccia 
dei  fucili,  fu  di  nuovo  obbligata  a  trasferir¬ 
si.  ‘‘Ma  qui  è  peggio  di  Soweto”,  protesta¬ 
va  allora  la  gente.  Da  qui  il  nome  della 
baraccopoli. 

Quello  però  che  più  mi  ha  colpito  a 
Soweto  è  stato  uno  strano  senso  di 
pesantezza,  di  immobilismo,  direi  quasi  di 
morte  che  non  ho  trovato  nelle  altre 
grandi  baraccopoli-così  tumultuose,  piene 
di  vita.  Soweto  sembra  essere  l’ultima 
sponda  per  i  più  poveri  di  Nairobi:  è 
infatti  la  baraccopoli  più  distante  dal 
centro,  dove  costa  meno  vivere  perché 
minore  è  l’affitto  della  baracca  (le  barac¬ 
che  infatti  appartengono  a  ricchi  proprie¬ 
tari  neri  che  spremono  così  ancora  di  più 
i  loro  fratelli). 

Per  il  resto  è  uguale  alle  altre  baracco¬ 
poli  dove  non  vi  sono  servizi  come 
elettricità,  fognature,  assistenza  medica, 
acqua  potabile  (a  Soweto  c’è  solo  un  tubo, 
dove  l’acqua  è  venduta  ad  uno  scellino  per 
tanica).  Anche  le  baracche,  costruite  con 
zinco,  sono  tra  le  peggiori  che  ho  visto: 
forni  sotto  il  sole  e  umide  sotto  l’acqua. 
Nairobi  infatti  (1.700  m  di  altitudine)  non 
è  la  tipica  città  africana  dove  qualsiasi 
costruzione  va  bene:  piove  molto,  è  umido 
e  a  volte  fa  freddo. 

In  questo  clima,  dormire  in  baracca 
avvolti,  quando  c’è,  da  una  coperta,  vuol 
dire  finire  in  preda  alle  artrosi  e  ai 
reumatismi.  Forse  è  proprio  questa  perce¬ 
zione  di  essere  l’ultimo  gradino  della  scala 
che  crea  in  Soweto  quel  senso  di  immobi¬ 
lismo  e  morte.  L’ambiente  però  non  è  così 
degradante  come  a  Mathare,  poiché  le 


baracche  sono  più  distanziate.  Ma,  al  di 
là  dell’ambiente,  quello  che  redime  Sowe¬ 
to  è  la  gente,  splendida  davvero,  come 
quel  sole  abbagliante  che  la  illumina. 

È  stata  questa  gente  che  quel  mattino  è 
venuta  a  darmi  il  suo  benvenuto:  «Kari- 
bu!».  Erano  i  rappresentanti  della  piccola 
comunità  cattolica,  avvisati  del  mio  arri¬ 
vo  la  domenica  precedente.  ‘‘Un  prete 
bianco  a  Soweto?  -  si  dicevano  -  Impen¬ 
sabile!”. 

Non  riuscivano  a  credere  ai  loro  occhi 
che  sprizzavano  di  gioia  perché  davvero 
ero  arrivato!  (Altro  che  “gli  africani  non 
vogliono  che  i  missionari  o  i  preti 
scendano  a  vivere  con  loro”!  Quante  balle 
diciamo  per  mantenere  un  nostro  stile  di 
vita  piccolo  borghese!).  Spiegai,  con  il  mio 
povero  swahili,  che  ero  venuto  a  Soweto 
per  vivere  con  loro,  sentire  sulla  mia  pelle 
cosa  ciò  significasse. 

Non  chiedevo  nè  privilegi  nè  esenzioni. 
La  priorità  era  data  dall’incontro  con  le 
persone,  con  tutti  (non  ero  solamente  il 
cappellano  della  comunità  cattolica!)  e 
soprattutto  con  i  più  disprezzati...  Mi 
guardavano  allibiti!  Mi  invitarono  almeno 
ad  accettare  che  qualcuno  mi  portasse 
l’acqua  in  baracca. 

“Grazie  -  risposi  -  ci  penso  io!”. 
Incredulità  generale.  Accettai  invece  con 
gioia  la  loro  richiesta  di  celebrare  ogni 
sera  l’Eucarestia  li  nella  baracca.  Iniziò 
così  la  mia  avventura  con  i  baraccati  di 
Soweto. 

Già  quel  primo  incontro  con  la  gente 
terminò  con  lo  “spezzare  il  pane”;  poi  fui 
subito  rapito  gioiosamente  dall’uno  e 
dall’altro  per  visitare  le  loro  baracche 
dove  invece  del  pane  spezzavamo  insieme 
iryo  (un  pasticcio  di  fagioli  e  patate),  ugali 
(polenta  di  granoturco  bianco). 

E  fiorirono,  come  per  incanto,  i  gesti  di 
condivisione,  i  grandi  gesti  dei  poveri! 
Entrai  in  una  bettola  e  il  padrone,  un 
giovanotto  di  nome  Augusto,  prese  un 
mandali  (la  tipica  focaccia  dei  poveri),  lo 
spezzò  a  metà  e  me  lo  diede,  dicendo: 
“Let  us  share  it!”  (Condividiamolo!)... 

Vi  ritornai  anche  il  giorno  dopo  per 
comprare  un  mandazi  per  la  mia  colazio¬ 


ne.  Sulla  strada  del  ritorno,  due  bambine 
diretta  alla  scuola  allungarono  le  loro 
manine...  lo  spezzai...  in  tre  pezzi...  ‘‘E  lo 
riconobbero  allo  spezzare  del  mandazi!”. 

“Spezzare  il  mandazi...  “Spezzare  l’ac¬ 
qua”...  Entrai  nella  baracca  di  una  mam¬ 
ma  molto  ammalata.  Voleva  offrirmi  una 
bibita.  “Un  bicchiere  di  acqua  va  benissi¬ 
mo!”,  le  dissi.  ‘‘Non  ho  acqua  -  mi  rispose 
mamma  Veronika  -  è  da  parecchio  che 
sono  ammalata  per  cui  non  ho  potuto 
procurarmi  l’acqua”,  mi  alzai,  andai  al 
punto  di  rivendita  e  le  portai  subito  una 
tanica  di  acqua.  Alla  sera  tutti  sapevano 
che  quel  povero  prete  aveva  “spezzato 
l’acqua”  con  una  povera  donna. 

Un  po’  alla  volta  la  gente  si  abituò  a 
vedere  questo  mzungu  (straniero)  portare 
acqua  come  tutti,  in  su  e  in  giù  per  la 
baraccopoli.  Lentamente  cominciai  ad 
essere  accettato  come  uno  di  loro. 

Con  loro  mi  alzavo  di  buon  mattino  con 
le  ossa  indolenzite  (il  pavimento  è  duro!)  e 
con  la  gola  rauca  per  l’umidità  della  notte, 
nonostante  il  sacco  a  pelo  e  la  coperta 
attorno  alla  testa  l’umidità  era  tale  che  se 
lasciavo  i  pantaloni  appesi  me  li  ritrovavo 
talmente  bagnati  che  diventava  difficile 
infilarli. 

Spesso  mi  mettevo  per  strada  con  loro 
per  andare  a  dir  Messa  alle  suore  di 
Evendale  (tre  quarti  d’ora  a  piedi).  Cam¬ 
minavo  così,  con  quella  lunga  fila  di 
operai  che  ogni  mattina  trotterellano  al 
lavoro.  Qui  nessun  lavoratore  può  per¬ 
mettersi  i  dieci  scellini  di  autobus  per 
arrivare  ai  lavoro,  mentre  ne  prende  solo 
trenta  al  giorno.  Così,  ogni  mattina... 
quella  interminabile  fila  di  lavoratori,  a 
Soweto  come  ovunque.  Era  davvero  una 
splendida  occasione  per  salutare,  parlare, 
dialogare  con  questa  gente  meravigliosa. 
Tante  amicizie  sono  nate  così,  per  strada, 
stringendo  la  mano,  salutando,  sorriden¬ 
do. 

Quando  non  andavo’  dalle  suore  mi 
ritiravo  in  quella  chiesetta,  davanti  a  quel 
povero  Cristo  di  Soweto.  Davanti  a  lui 
gridavo  la  sofferenza,  l’oppressione  di 
questo  mio  popolo  spremuto  come  un  li¬ 
mone.  Pregavo  il  Padre  con  le  parole  dei 
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salmi  che  in  quel  luogo  assumevano  tutto 
un  altro  spessore:  essi  sono  davvero 
diventati  la  mia  preghiera,  perché  sono  la 
preghiera  dei  poveri. 

“Signore,  siamo  costretti  a  mordere  la 
polvere  con  i  nostri  ventri  distesi  a  terra’’ 
(salmo  44)...  “ Fino  a  quando.  Signore, 
continuerai  a  scordarti  di  me?  Per  sem¬ 
pre?...  Signore,  rispondimi!’’.  Erano  que¬ 
ste  le  mie  suppliche  gridate  a  nome  del 
mio  popolo,  a  quel  Cristo,  icona  del  Dio 
degli  oppressi.  “Nel  ventre  io  porto  ogni 
persecuzione  fatta  al  mio  popolo ”  (salmo 
89).  Per  cui  mi  sentivo  di  gridare:  Rompi 
o  Dio,  il  muro  del  silenzio.  Iddio  non  fare 
l’Inerte,  l’Assente!''  (salmo  93). 

A  Soweto  ho  capito  perché  tanta  della 
nostra  preghiera  è  così  anemica,  cosi 
moscia!  Lì  ho  riscoperto  la  preghiera 
calda,  vibrante,  passionale,  popolata  di 
poveri  che  rendono  poi  anche  più  reale  la 
presenza  di  amici  lontani.  Spesso  leggevo 
in  quei  momenti  le  vostre  lettere,  così 
commoventi.  Ricordo  la  lettera  di  Andrea 
e  Betta:  “E  così  è  nata  Greta,  in  un  paese 
lontano  da  Nairobi.  Ed  ha  la  stessa  voglia 
di  giocare  e  di  cullare  sogni  antichi.  Ha 
già  voglia  di  conoscerti.  Ed  è  nata  in  un 
giorno  di  luna  piena.  Ti  siamo  vicini.  A 
due  passi  da  te.  Non  ci  vedi?” 

Sì,  soprattutto  in  quei  momenti  vi  ho 
visti.  Così,  nella  preghiera,  spesso  circon¬ 
dato  dai  poveri  che  venivano  a  pregare, 
iniziava  la  mia  giornata.  “Un  nuovo 
giorno  per  offrire  amore,  con  mani  calde, 
speranza  e  certezza  per  lenire  ferite 
antiche”.  Era  l’augurio  di  una  mamma  di 
famiglia  posto  come  dedica  a  quel  gioiello 
“Mi  chiamo  Rigoberta  Menchù’’,  fattomi 
arrivare  in  baraccopoli. 

Passavo  poi  di  baracca  in  baracca, 
cercando  prima  di  tutto  di  ascoltare,  di 
capire.  Ogni  incontro  era  per  me  grazia. 
Ho  scoperto  la  religiosità  dei  poveri  come 
anche  la  loro  insopprimibile  speranza:  il 
loro  sorriso,  la  loro  forza  d’animo,  la  loro 
fede  nonostante  tutto,  mi  mettevano  in 
crisi,  ma  poi...  mi  contagiavano. 

E  cosa  dire  della  forza  vitale  dei  malati? 
Ricordo  Wangiru,  una  vecchietta  kikuyu, 
ridotta  dalla  malattia  a  pelle  e  ossa. 
Quando  andavo  a  visitarla  (viveva  sola!) 
si  ergeva  di  scatto  su  quei  quattro  stracci 
in  cui  era  avvolta  e  mi  rispondeva:  “Sto 
benissimo!  Dio  è  la  mia  medicina!’’.  Mi 
ritornava  allora  alla  mente  la  grande  sfida 
che  l’amico  p.  Dalmazio  Mongillo,  di 
passaggio  a  Nairobi,  mi  aveva  posto 
durante  un  colloquio  talmente  intenso  che 
mancava  solo  il  pane  perché  fosse  Eucare¬ 
stia.  “Quando  sarai  con  loro  nei  bassifon¬ 
di  -  mi  disse  -  cerca  di  scoprire  quell’invi¬ 
sibile  sacramento  che  permette  ai  poveri 
di  ricominciare  da  capo  ogni  giorno, 
nonostante  tutto!". 

Verso  mezzogiorno  rientravo  nella  mia 
baracca  per  prepararmi  un  boccone.  È 
stata  forse  la  cosa  più  difficile,  dato  che 
non  avevo  mai  cucinato  (sempre  servito 
come  un  principino!)  tanto  meno  poi  cibo 
africano.  Comperavo  quelle  poche  cose 
che  trovavo  al  mercatino  locale  (altra 
splendida  occasione  per  parlare),  poi  con 
il  fornelletto  a  carbone  (jikó)  cominciai  a 
cucinare  i  cibi  più  tradizionali  come  ugali 
e  sukumawiki  (erbe  arrostite  con  pomo- 
dori  e  cipolle),  il  tipico  piatto  dei  poveri. 


Poi  imparai  a  cucinare  le  verze  e  i 
fagioli  (la  carne  dei  poveri):  un  giorno 
devo  averli  cotti  male  beccandomi  così 
uno  di  quei  solenni  mal  di  pancia!  È 
chiaro  che  questo  tipo  di  dieta  ti  fa  subito 
assottigliare,  ma  anche  questo  fa  parte  di 
quel  sentire  sulla  tua  pelle  la  loro  sofferen¬ 
za...  lenita  però  dal  loro  grande  cuore. 
Ogni  giorno  arrivavano  infatti  con  fagioli, 
granoturco,  tuberi,  canna  da  zucchero. 
Sapendo  le  difficoltà  in  cui  si  dibattevano, 
li  rifiutavo!  Niente  da  fare.  Era  un’altra 
maniera  per  dirmi  quanto  ci  tenevano  alla 
mia  presenza  a  Soweto. 

Proprio  perché  vedevano  che  vivevo 
come  loro,  che  soffrivo  come  loro,  diven¬ 
tava  spontaneo  per  loro  condividere  la 
loro  povertà.  Era  l’inizio  di  un  processo 
nuovo  che  rompeva  il  mito  del  missiona¬ 
rio,  del  prete  che  dava  (missione  =  aiuti). 
Infatti  a  Soweto  non  ho  mai  dato  nè  soldi 
nè  altro  a  nessuno:  ho  dato  solo  me  stesso. 
Era  il  dono  più  bello  che  potevo  fare  a 
questa  gente  che  si  sente  disprezzata  da 
tutti.  E  come  l’hanno  apprezzato! 

In  ogni  caso  anche  per  me  questo 
costituiva  l’inizio  di  un  processo  nuovo  di 
umanizzazione:  diventire  uomo,  farsi  uo¬ 
mo,  “incarnarsi”.  Ne  sento  uno  struggen¬ 
te  bisogno.  E  in  questo  nuovo  modo  di 
rapportarti  scopri  che  c’è  tempo  per 
parlare,  dialogare,  ascoltare... 

Subito  dopo  pranzo  riprendevo  a  visita¬ 
re  la  gente.  Non  c’era  dono  più  bello  per 
questa  gente  emarginata  che  il  bussare  alla 
loro  porta.  “Hodi?”,  chiedevo,  “Karibu!”, 
mi  si  rispondeva.  La  gioia  dell’accoglien¬ 
za...  e  la  festa  che  esplode.  E  cosa  non 
inventano  con  nulla,  per  esprimerti  il  loro 
karibu... 

A  Soweto  sono  soprattutto  le  donne  che 
mi  hanno  impressionato,  con  una  squadra 
di  bimbi,  ma  spesso  senza  marito.  Sono 
esse  che  portano  il  peso  del  giorno,  il  peso 
della  famiglia:  accudiscono  ai  figli  (7-8  in 
media),  cucinano,  portano  l’acqua,  colti¬ 
vano  qualche  pezzo  di  terra  per  un  po’  di 
cibo...  e  lo  fanno  con  una  grinta,  una 
dignità  e  un  sorriso  che  non  so  spiegarmi. 
Quell’invisibile  sacramento! 

Ricordo  Sarah,  incontrata  sulla  via  del 
ritorno  dal  lavoro.  Mi  raccontava  che  ogni 
giorno  partiva  alle  sei  da  Soweto,  a  piedi, 
e  arrivava  alle  otto  sul  campo  del  padrone 
per  poi  tornare  a  casa  solo  a  sera  inoltrata: 
una  dura  giornata  per  sfamare  i  suoi  otto 
bambini  (il  marito  era  disoccupato!). 
Camminando  mi  mostrava  con  fierezza 
quelle  sue  mani  piene  di  calli  e  vesciche... 
ma  il  suo  volto  emanava  una  tale  gioia  che 
si  sprigionava  dai  pori.  Continuava  a 
cantare... 

Lo  stesso  posso  dire  di  tante  altre  donne 
i  cui  volti  rimarranno  per  sempre  impressi 
nel  mio  cuore.  Erano  quasi  sempre  le 
donne  a  raccontarmi  i  drammi  familiari: 
disoccupazione,  alcoolismo,  droga...  Mol¬ 
ti  sono  infatti  i  giovani  o  i  meno  giovani 
disoccupati;  drammatico  il  tasso  di  alco¬ 
lizzati,  con  i  problemi  familiari  che  ne 
conseguono,  devastante  anche  l’effetto 
droga  (quella  leggera  però,  come  il  ban- 
gui,  qat,  mira)-,  alto  anche  il  tasso  di 
prostituzione  (più  che  altro  per  sfamare  i 
propri  bambini). 

Durante  le  visite,  però,  quello  che  più 
mi  colpiva  erano  le  sofferenze  e  le 


privazioni  dei  bambini.  Che  bimbi  splen¬ 
didi  questi  delle  baraccopoli!  Mi  seguiva¬ 
no  ovunque,  mi  accompagnavano  tenen¬ 
domi  per  mano... 

Quando  ero  nella  mia  baracca,  arriva¬ 
vano,  osservavano  tutto  molto  incuriositi, 
poi  uscivano  a  giocare.  Questi  ragazzini 
dagli  occhi  vivissimi  e  dall’intelligenza 
acuta  erano  la  mia  gioia. 

A  volte  condividevo  con  loro  Vugali 
(polenta)  che  avevo  cucinato.  A  volte,  con 
grande  tristezza,  li  vedevo  arrivare  e 
frugare  neH’immondezzaio  alla  ricerca  di 
qualche  mio  rifiuto  per  sfamarsi  (mi 
vergognavo  di  me  stesso).  Un  giorno  la 
polenta  invece  che  sul  piatto  mi  finì  sul 
pavimento  (dopo  tanta  fatica!).  Alcuni 
ragazzini  mi  supplicarono  di  non  buttarla 
via...  e,  senza  che  potessi  farci  niente,  si 
avventarono  sulla  preda  e  fuggirono. 
Erano  per  me  pugni  nello  stomaco. 

Donne,  bambini...  la  mia  giornata  era 
davvero  popolata  di  gente.  Mi  sentivo 
“mangiato”  dalla  gente...  e  la  loro  soffe¬ 
renza  diventava  il  mio  grido  di  rabbia 
quotidiano.  Quell’Eucarestia  che  ogni 
sera  celebravo  in  baracca  alle  6.30  era  per 
me  il  segno  esterno  dello  “spezzare  il 
pane”  che  celebravo  nelle  baracche.  Le 
Eucarestie  serali  divennero  ben  presto 
momenti  molto  vivi  in  cui  i  poveri 
celebravano  la  loro  speranza. 

Dopo  l’Eucarestia  preparavo  un  bocco¬ 
ne  per  cena,  ma  spesso  venivo  invitato 
dall’uria  o  dall’altra  famiglia  a  condivide¬ 
re  il  loro  pasto.  Era  un  momento  impor¬ 
tante  soprattutto  per  la  presenza  del  papà, 
di  ritorno  dal  lavoro.  Momenti  anche 
questi  di  vera  eucarestia.  Spesso  venivo 
richiesto  di  guidare  un  momento  di 
preghiera.  Come  era  poi  commovente 
vedere  il  papà  di  famiglia  benedire  con 
l’acqua  tutti  i  figli  e  poi  ogni  angolo  della 
baracca.  Quando  invece  rimanevo  nella 
mia  stanzetta  c’era  sempre  un  via  vai  di 
persone  che  venivano  a  parlare,  a  pregare 
o  a  riflettere  sul  Vangelo:  i  poveri  non  ti 
lasciano  mai  solo. 

La  giornata  si  chiudeva  con  una  prolun¬ 
gata  preghiera  nella  chiesetta,  davanti  a 
quel  Pane,  in  quel  cestello  africano  che 
dondolava  dalla  trave.  Momenti  di  silen¬ 
zio,  pregando  ancora  i  salmi  in  sintonia 
con  i  poveri  di  Soweto,  con  tutti  gli 
oppressi  di  tutte  le  Soweto:  “Non  lasciare 
in  pasto  alle  beivi  -  dicevo  con  le  parole 
del  salmo  74  -  la  tua  dolce  colomba, 
Signore:  non  ti  scordare  dei  pòveri  tuoi". 

Mi  diventava  spontaneo  mettere  davan¬ 
ti  a  Lui  i  drammi  di  ogni  persona 
incontrata  in  quella  giornata,  ma  anche  la 
mia  rabbia  davanti  all’oppressione,  alla 
miseria,  all’ingiustizia.  Mi  diventava 
spontaneo  in  quel  momento  fare  “memo¬ 
ria”  degli  amici  lontani  incontrati  su  tutte 
le  strade  del  mondo... 

Era  il  mio  momento  di  tenerezza,  che 
diventava  ancora  più  evidente  quando, 
dopo  la  preghiera,  uscivo  fuori  dalla 
baracca  per  guardare  quel  luminoso  cielo 
d’Africa  così  carico  di  stelle.  Comunione 
che  nasceva  dalla  contemplazione,  dal¬ 
l’incontro...  Grazie!  Devo  dire  che  ciò  che 
mi  è  mancato  di  più  in  quella  esperienza  è 
stato  un  fratello  col  quale  condividere  in 
profondità  quello  che  sentivo  dentro.  È 
vero  che  c’era  James,  un  grande  amico. 
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ma  veniva  solo  per  il  fine  settimana... 
Un’esperienza  radicale  con  i  poveri,  infat¬ 
ti,  diventa  pregnante  se  vissuta  in  comuni¬ 
tà,  possibilmente  interrazziale  ed  ecume¬ 
nica. 

Rientrato  in  baracca,  mi  buttavo  nel 
sacco  a  pelo  e  sprofondavo  nel  sonno 
incurante  di  topi,  ragni...  Mi  sentivo 
ancora  un  privilegiato!  La  prima  settima¬ 
na  dormii  senza  un  chiavistello  sulla 
porta,  ma  mi  sentivp  molto  sereno  anche 
se  la  violenza  è  notevole  a  Soweto,  come 
in  tutte  le  baraccopoli. 

Ecco  la  mia  tipica  giornata  a  Soweto: 
una  ragnatela  lentamente  tessuta  di  rela¬ 
zioni,  amicizie,  incontri,  per  ricostruire 
fiducia  reciproca,  comunione.  Tentavo 
infatti  di  tagliare  attraverso  tutte  le  barrie¬ 
re  religiose  e  sociali  per  far  nascere  un 
popolo  fiero  di  se  stesso  e  deciso  ad 
ottenere  i  propri  diritti.  È  questo  il 
processo  di  coscientizzazione,  di  libera¬ 
zione.  Spesso  mi  ritornava  alla  mente  la 
dedica  di  Paulo  Freire  nel  classico  "La 
pedagogia  degli  oppressi":  “Agli  straccio¬ 
ni  di  questo  mondo  e  a  tutti  coloro  che  in 
essi  si  riconoscono  e  così  riconoscendosi 
con  loro  soffrono,  ma  soprattutto  con  loro 
lottano". 

Da  questo  spirito  ecumenico  stava 
nascendo  un  gruppo  di  giovani  e  di  papà 
di  famiglia  che  iniziavano  a  trovarsi  per 
riflettere  sulla  situazione  di  Soweto  alla 
luce  del  Vangelo,  per  poi  impegnarsi  a 
ricostruire  un  tessuto  sociale  ridotto  a 
brandelli.  C’erano  i  cattolici  e  protestanti, 
credenti  e  non...  Era  un  piccolo  seme. 
Pensavamo  già  ad  una  scuoletta  informa¬ 
le,  per  i  molti  bambini  che  non  frequenta¬ 
vano  la  scuola  per  ragioni  economiche;  e  a 
serate  culturali  (con  danze  tradizionali  dei 
vari  gruppi  etnici)...  tutto  questo  per 
creare  vita,  movimento,  in  un  ambiente 
dove  regnano  la  rassegnazione  e  la  passi¬ 
vità. 

Questa  è  la  missione  che  nasce  dal 
basso,  la  missione  che  nasce  dai  poveri... 
"La  missione  è  sedersi  dove  siede  la  gente 
-  mi  aveva  detto  prima  di  entrare  a 
Soweto,  p.  Haumann  -  e  lasciare  che  Dio 
si  manifesti!".  È  successo  proprio  così. 

Ma  in  una  chiesa  potente  e  ricca  di 
strutture  come  quella  del  Kenya,  tutto 
questo  fa  paura. 

L’  1 1  ottobre  infatti  fui  convocato  dal 
mio  responsabile,  p.  Jimenez,  a  Mwanga- 
za,  la  Casa  di  preghiera  gestita  dai  gesuiti. 
Entrai  in  un  ambiente  di  tappeti  e 
poltrone:  fu  per  me  una  prima  pugnalata 
(capii  ancora  di  più  quanto  “borghese” 
fosse  tanta  parte  della  nostra  spiritualità  e 
quanto  funzionale  al  sistema!).  P.  Jime¬ 
nez,  appena  tornato  dalle  sue  vacanze,  mi 
riferì  che  era  stato  convocato  d’urgenza 
dal  card.  Otunga  il  quale  gli  aveva 
intimato  di  farmi  uscire  subito  dalla 
baraccopoli. 

P.  Jimenez  mi  disse  di  non  avere  mai 
visto  il  cardinale  così  inflessibile  e  rigido 
da...  Con  un  nodo  alla  gola  tentai  di  dire 
qualche  parola...  mi  usciva  mozza...  Sen¬ 
tivo  solo  tanta  rabbia  bollirmi  dentro.  È 
mai  possibile  -  pensavo  -  che  nella  chiesa 
di  Dio  sia  così  difficile  lavorare  con  i 
poveri?  Come  è  possibile  che  in  questa 
chiesa  di  Nairobi  chi  innalza  costruzioni 


da  miliardi  riceve  le  benedizioni,  mentre 
chi  vuole  vivere  con  i  baraccati  è  così 
ostacolato  dal  pastore?  Mi  sentivo  così 
fuori  posto  in  quel  luogo...  Dissi  semplice- 
mente  al  mio  responsabile  che  avrei 
obbedito.  Ritornai  a  Soweto  con  gli  occhi 
umidi  e  il  cuore  in  gola.  All’entrata  della 
baraccopoli  i  ragazzini,  appena  mi  scorse¬ 
ro,  mi  corsero  incontro  mi  presero  per 
mano  e  quasi  in  trionfo  mi  accompagna¬ 
rono  alla  mia  baracca. 

Nel  pomeriggio  andai  a  piedi  alla 
parrocchia  di  Umoja  e  riferii  a  p.  Robert 
quanto  era  accaduto.  Il  cardinale  non  Io 
aveva  mai  interpellato.  Mi  consigliò  di 
aspettare  in  settimana  l’arrivo  del  padre 
che  sostituivo.  Rientrato  a  Soweto  inco¬ 
minciai  a  dire  alla  gente  che  il  1 6  ottobre 
li  avrei  lasciati.  Fulmini  a  del  sereno. 
“Ma  perché  ci  lasci?”.  “Il  cardinale  vuole 
che  i  suoi  sacerdoti  vivano  in  parrocchia, 
in  una  casa  decente”  balbettavo.  “Ma 
Gesù  Cristo  -  mi  rispose  Bernard,  un 
giovane  lavoratore  -  non-  aveva  una  casa, 
non  aveva  una  macchina...  Gesù  viveva 
con  la  gente,  camminava  con  loro  offren¬ 
do  speranza...”.  È  proprio  vero  che  sono 
i  poveri  che  ci  evangelizzano.  E  come  lo 
capiscono  il  vangelo! 

Gli  ultimi  giorni  di  Soweto  furono 
davvero  intensi  ed  emozionanti.  Tutti  mi 
invitavano  a  visitare  la  loro  baracca,  a 
benedirla.  Ricordo  con  commozione  l’Eu¬ 
carestia  celebrata  nella  baracca  di  mam¬ 
ma  Isabella,  una  vecchietta  kikuyu  molto 
ammalata.  Alla  presenza  di  tutta  la 
comunità  la  unsi  con  l’olio  degli  infermi, 
poi  tutti  le  imposero  le  mani  pregando  per 
la  sua  guarigione. 

Fu  però  l’ultimo  giorno,  la  domenica  1 6 
ottobre,  che  mi  fece  capire  quanto  la  gente 
avesse  colto  il  Segno  che  avevo  tentato  di 
porre.  Un’Eucarestia  che  durò  due  ore:  fu 
la  loro  messa,  vissuta,  vibrante!  Alla 
comunione,  come  inno  di  grazie,  danzaro¬ 
no  una  danza  tradizionale  kamba.  Poi  nel 
pomeriggio,  il  coro,  i  ragazzini  e  tanta 
gente  si  riunirono  davanti  alla  mia  barac¬ 
ca  e  per  tre  ore  pregarono,  cantarono, 
parlarono...  "È  diventato  uno  di  noi  - 
diceva  mamma  Imelda  -  tutti  i  ‘giorni  lo 


vedevamo  portare  la  sua  acqua,  cucinare 
Usuo  cibo,  lavare  i  suoi  vestili,  parlare  con 
tutti...  È  diventato  uno  di  noi!”. 

Ognuno  portava  la  sua  testimonianza, 
il  suo  ricordo:  i  poveri  avevano  davvero 
compreso  l’annuncio  fatto  non  a  parole 
ma  con  gesti,  con  fatti,  con  la  vita. 
Crollavano  in  quel  momento  le  scuse,  i 
pretesti:  in  Africa,  come  in  America 
Latina  o  in  Asia,  quando  si  vive  con  i 
poveri  succede  il  miracolo  di  quel  povero 
Cristo. 

Quando  poi  arrivò  fratei  Lorenzini  con 
la  sua  macchina,  caricammo  tutti  insieme 
le  poche  cose  che  avevo,  poi  andammo 
tutti  nella  chiesetta.  Lessi  con  commozio¬ 
ne  il  brano  di  Marco:  la  tempesta  sedata: 
“ Gente  di  poca  fede,  perché  avete  paura?’’. 
Pregammo  in  silenzio,  poi  consumai  il 
Pane  dei  poveri  che  mi  aveva  accompa¬ 
gnato  in  quel  mio  pellegrinaggio.  Forte  di 
quel  Pane,  con  la  voce  rotta  dalla  commo¬ 
zione,  salutai  uno  per  uno  i  presenti,  saltai 
sulla  macchina  e  via,  tra  una  nuvola  di 
ragazzini. 

All’orizzonte  uno  splendido  tramonto 
africano  dai  mille  colori.  " Perché  hai 
paura?’’.  Dentro  una  grande  pace,  anche 
se  bagnata  di  pianto.  I  poveri,  mi  avevano 
segnato  per  sempre.  Sentivo  che  quella  era 
la  strada  da  percorrere:  non  potevo  più 
tornare  indietro. 

Il  giorno  dopo  fui  chiamato  dal  mio 
responsabile,  visibilmente  scosso  dalla 
lettera  scrittagli  (con  copia  al  cardinale) 
dal  parroco  p.  Robert,  sul  mio  lavoro  a 
Soweto.  “Con  una  lettera  così  bella  -  mi 
disse  p.  Jimenez  -  tenterò  di  riprendere  il 
dialogo  con  il  cardinale.  Abbi  ancora 
pazienza”.  Solo  il  14  novembre  p.  Jime¬ 
nez  potè  essere  ricevuto  dal  cardinale. 
Quel  giorno  lo  passai  ancora  una  volta 
pregando  e  digiunando  presso  i  Fratelli  di 
Taizé,  nella  baraccopoli  di  Kangemi.  Alla 
sera  p.  Jimenez  venne  ad  annunciarmi 
con  tristezza  che  il  dialogo  con  il  cardina¬ 
le  non  era  approdato  a  nulla. 

Insieme  a  p.  Adelmo  (rientrato  il  4 
novembre  dal  Canada),  pensammo  ad 
un’alternativa  nell’ambito  della  parroc¬ 
chia  di  Kariobangi,  tenuta  dai  confratelli 
comboniani.  Si  trattava  di  un  tentativo  di 
inserimento  graduale  per  non  urtare  il 
cardinale.  Era  da  mesi  che  dialogavo  con 
loro,  incontrando  però  sempre  il  loro 
rifiuto.  Il  18  novembre  ci  fu  un  lungo 
incontro  con  p.  Jimenez  e  i  comboniani 
della  parrocchia  per  avere  come  risposta... 
un  no  categorico  e  definitivo.  Ragioni? 
"La  gente  della  baraccopoli  cosa  dirà  poi 
di  noi?’’.  È  stata  per  me  l’ultima  pugnala¬ 
ta,  questa  volta  da  fratelli.  Devo  però  dire 
grazie  di  nuovo  ai  responsabili  combonia¬ 
ni  del  Kenya  il  cui  appoggio  è  andato 
crescendo,  nonché  ai  responsabili  della 
direzione  generale. 

Ora  sono  a  mani  vuote.  Il  futuro  è  più 
incerto  che  mai...  Sento  però  che  quella 
stella  che  mi  ha  guidato  a  Soweto,  mi 
precede  ora  sulle  strade  dell'Africa.  Quella 
stella  che  mi  ha  portato  in  baraccopoli  mi 
ha  dato  la  “grandissima  gioia”  di  adorare 
quel  Bambino  nel  volto  dei  poveri,  degli 
ultimi...  rappresentati  per  me  nel  volto 
luminoso  di  un  povero  artigiano:  Ngugi. 

Lo  avevo  incontrato  una  sera,  quasi  per 
caso...  Bastarono  pochi  minuti  per  capir- 
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ci:  “Karibu!"  e  mi  spinse  nella  sua 
baracca.  Eravamo  confinanti.  Mi  presentò 
Anna.  la  moglie,  e  i  suoi  due  bambini.  Mi 
sembrava  quasi  impossibile  che  lì  dentro, 
in  una  stanza  di  tre  metri  per  tre,  potesse 
viverci  una  famiglia!  “Condividi  la  cena 
con  noi!”,  mi  disse  con  quel  volto 
raggiante.  Condivisi  ugali  e  fagioli... 

Parlammo  a  lungo  nel  cuore  della 
notte:  ero  davvero  affascinato  dalla  sa¬ 
pienza,  dallo  spirito  critico  di  questo 
lavoratore  kìkuyu\  anche  lui,  però,  pur 
professandosi  “ateo”,  era  sconvolto  da 
questo  strano .  prete  bianco  che  aveva 
deciso  di  condividere  la  vita  dei  poveri  di 
Soweto.  Prima  di  lasciarmi  mi  abbracciò 
dicendo:  “Vieni  quando  vuoi,  condivide¬ 
remo  della  nostra  povertà’’. 

Ritornai  spesso  in  quella  baracca...  e 
l’amicizia  crebbe...  Ngugi,  affascinato  di 
come  parlavo  di  quel  povero  Cristo,  mi 
chiese  di  aiutarlo  a  capire  meglio  il 
Vangelo...  Fu  così  che  ci  ritrovammo  nella 
baracca,  al  lume  di  candela,  a  riflettere  Sul 
Vangelo,  filtrato  dalla  realtà  di  Sdweto. 
Una  sera  mi  chiese  di  spiegargli  il  testo 
dei  Magi  (Matteo  2). 

“I  detentori  della  verità  -  spiegai  - 
quelli  che  hanno  ‘Dio  in  tasca’  (Gerusa¬ 
lemme,  preti,  teologi...)  non  vedono  la 
Stella,  non  riconoscono  quel  Bimbo,  nella 
casetta  di  un  lavoratore,  sulle  ginocchia  di 
una  povera  donna,  la  moglie  di  un 
artigiano’’.  Il  volto  di  Ngugi  si  illuminò: 
aveva  capito.  Ma  in  quella  baracca  an¬ 
ch’io  avevo  visto  la  luce:  i  poveri  mi 
avevano  fatto  scoprire  quella  Stella,  quel 
Bimbo  eternamente  crocifisso  nella  carne 
dei  poveri.  Anche  oggi.  Infatti  l’ultima 
novità  è  che  entro  il  6  gennaio  (il  giorno 
dell’Epifania,  dei  Magi),  tutti  dovranno 
abbandonare  Soweto  e  ricostruire  la  ba¬ 
racca  su  un’altra  collina  vicina.  Un  altro 
esodo  forzato. 

I  militari  vogliono  il  terreno  di  Soweto 
per  costruirvi  un  loro  enorme  comples¬ 
so...  E  così  continua  la  Via  Crucis  dei 
poveri...  la  Via  Crucis  di  quel  Bimbo  che 
deve  fuggire  in  Egitto...  il  Natale  di 
Soweto,  di  tutte  le  Soweto.  Su  questa  “via 
dolorosa”  continuerò  a  camminare  an¬ 
ch’io,  nonostante  tutto...  So  che  quella 
Stella  che  ho  visto  a  Soweto  mi  precede. 

Unico  segno  davanti  ai  miei  occhi  in 
questo  momento:  la  giacaranda,  il  suo 
ibisco!  “Allenaci,  Signore,  a  lanciarci 
nell’impossibile  -  è  la  preghiera,  che 
faccio  mia,  del  gesuita  boliviano  Luis 
Espinal  assassinato  per  la  difesa  dei  poveri 
-  perché  dietro  l’impossibile  ci  sono  la  tua 
grazia  e  la  tua  presenza:  non  possiamo 
cadere  nel  vuoto.  Il  futuro  è  un  enigma,  il 
nostro  cammino  si  inoltra  nella  nebbia, 
ma  vogliamo  continuare  a  donarci,  perché 
tu  stai  aspettando  nella  notte,  con  mille 
occhi  umani  traboccanti  di  lacrime’’. 

Alessandro  Zanotelli 


PER/CORSO  A  VERONA 


Le  città  invisibili 


ovvero: 

Fra  tradizione  e  rinnovamento:  alla  ricerca 
dei  fondamenti  del  pensiero  ecologico;  per  un 
approccio  globale  alla  trasformazione  della  società 

Un  titolo  lungo  ed  enigmatico  per  presentare  questo  per/corso  che  ci  porterà  attraverso 
esperienze  e  valori  per  noi  tra  i  più  significativi,  ma  spesso  dimenticati  dal  movimento 
verde. 

Oggi  l’esperienza  verde  indubbiamente  “tira”:  tira  simpatie,  tira  voti  e  tira  spazi  politici, 
ma  l’attenzione  è  puntata  quasi  esclusivamente  sulle  Liste  Verdi  e  sui  loro  rappresentanti 
istituzionali,  dal  Comune  al  Parlamento:  insomma,  i  verdi  omologati,  i  verdi  di  sinistra, 
i  verdi  filo-socialisti,  i  verdi  nelle  giunte  democristiane. 

Ma  accanto,  dietro-davanti-sopra  e  sotto  i  Verdi  che  vanno  sulle  prime  pagine  dei 
giornali  ed  in  televisione,  vi  sono  i  verdi  invisibili,  sconosciuti,  dimenticati,  che  nemmeno 
sanno  di  essere  verdi,  e  se  lo  sapessero  forse  non  lo  vorrebbero. 

Sono  tante  formichine,  meno  appariscenti  delle  cicale,  che  brulicano  nei  formicai 
nascosti  delle  loro  città  invisibili.  In  questo  per/corso  che  faremo  insieme,  conosceremo 
chi  -  contro  tutta  la  cultura  dell’immagine  di  questi  anni  -  obietta  alla  televisione  (di 
stato  o  privata  che  sia),  non  la  guarda  e  non  ci  va,  e  dice  che  la  TV  è  un  esercito  di 
occupazione  che  ha  invaso  le  nostre  case  e  le  nostre  menti. 

Conosceremo  un  frate  cappuccino  ed  un  monaco  buddhista  che  tutte  le  domeniche 
pregano  il  loro  Dio  -  ha  nomi  diversi,  irta  è  lo  stesso  Principe  della  Pace  -  pellegrinando 
attorno  alle  basi  militari  di  S.  Damiano  e  di  Comiso. 

Conosceremo  il  “terrone”  ed  il  veneto  che  ricercano  le  radici  della  loro  terra,  lingua 
e  tradizioni,  e  la  suora  che  ha  lasciato  il  suo  ambiente  e  la  sua  casa  per  trovare  conversione 
in  Africa.  E  ancora  incontreremo  il  teologo  che  riscopre  il  vangelo  della  nonviolenza  e 
l’intellettuale  che  ha  visto  l’uomo  “perdersi”  e  non  avere  più  un  ambiente  in  cui  vivere. 

Conosceremo  chi  invece  l’ambiente  l’ha  trovato  lasciando  la  città  e  tornando  in 
campagna.  E  conosceremo  infine  chi  su  tutte  queste  cose  pensa,  riflette,  scrive,  con  dei 
percorsi  personali  che  zig-zagano  nelle  varie  direzioni,  con  incursioni  nella  scuola,  la 

Insomma,  questo  per/corso  al  quale  invitiamo  tutti  coloro  che  hanno  voglia  di  fare  un 
pezzetto  di  strada  con  noi,  non  ha  molto  in  comune  con  le  “Università  Verdi”,  che  a 
volte  finiscono  con  l’impartire  informazioni,  tecniche,  nozioni  per  riformare  una  società 
moribonda.  Vogliamo  invece  offrire  un’occasione  preziosa  per  visitare  alcune  città  invisibili 
dove,  silenziosamente,  si  lavora  per  rifondare  una  società  vivibile.  E  tutto  senza  scomodare 
i  già  molti  baroni  rampanti  vestiti  di  verde;  le  persone  che  verranno  a  trovarci  in  questi 
quattro  mesi,  non  fanno  chiasso,  ma  narrandoci  storie  delle  città  invisibili  da  cui 
provengono,  ci  potranno  far  scoprire  i  fondamenti  di  una  vita  nonviolenta. 

IL  PROGRAMMA: 

Lunedì  30  gennaio:  Giannozzo  Pucci  (“Quaderni  di  Ontignano”), 

Il  dono  della  buona  terra 

Venerdì  10  febbraio:  Alexander  Langer  (rivista  “Omnibus”), 

Noi,  fondamentalisti?  A  spasso  per  l’Europa 

Venerdì  24  febbraio:  Stefano  Borselli  (Lega  di  difesa  dall’invasione  televisiva). 

Barbari  e  sudditi  del  tubo  catodico 

Venerdì  IO  marzo:  don  Valentino  Salvoldi  (docente  di  teologia  morale  all’Univ.  del 
Laterano), 

Il  Vangelo  che  guarisce:  dialoghi  sulla  nonviolenza 

Venerdì  24  marzo:  Sasà  di  Fede/Maurizio  Caligo  (Movimento  meridionale/Società 
filologica  veneta), 

Mi  a  son  veneto/lo  sugnu  calabbrisi 

Venerdì  14  aprile:  Pino  de  Sario  (rivista  “AAM  Terra  Nuova”), 

Bioregionalismo  e  lavoro  liberato 

Giovedì  27  aprile:  Franco  La  Cecia  (ricercatore  Istituto  delle  Comunicazioni  di  Bologna), 

Perdersi:  l'uomo  senza  ambiente 

Venerdì  15  maggio:  Suor  Irene  Bersani  (missionaria  comboniana,  rivista  “Raggio”), 

Donne,  femminismo,  missione 

Venerdì  26  maggio:  frate  Flavio  Gianessi/reverendo  Morishita  (rivista  “Messaggero 
Cappuccino”/monaco  buddhista), 

La  preghiera  e  la  pace 

Venerdì  2  giugno:  Giuliana  Martirani  (docente  di  geografia  politica  Univ.  di  Napoli), 
Ecologia:  miti  e  realtà 
Come  partecipare: 

Gli  incontri  del  per/corso  si  terranno  alle  ore  21  (puntualità!)  presso  la  Casa  per  la 
Nonviolenza,  a  Verona,  in  via  Spagna  8  (vicino  alla  Basilica  di  S.  Zeno),  tei.  8009803. 

Il  per/corso  ha  una  sua  unità,  perciò  richiediamo  -  possibilmente  -  la  partecipazione 
a  tutta  la  serie  degli  incontri.  Adesioni  in  via  Spagna  8,  anche  la  sera  degli  incontri. 

La  quota  di  partecipazione  è  lasciata  libera  alla  sensibilità  e  disponibilità  di  ciascuno. 
Le  spese  da  noi  sostenute  riguardano  la  pubblicizzazione,  l’ospitalità  ai  relatori  ed 
eventuale  materiale  per  i  partecipanti. 


□ 


La  nonviolenza 
è  la  via 

Ha  indubbiamente  ragione  Pietro  Pin¬ 
na,  nel  suo  intervento  pubblicato  su  AN 
del  novembre  ’88,  a  dichiararsi  perplesso 
davanti  al  l’ormai  ampio  arco  di  forze 
politiche  e  sociali  che  si  richiamano  alla 
nonviolenza,  di  cui  l’ultima  marcia  “Pe- 
rugia-Assisi”  è  stata  la  testimone  più 
evidente.  Si  ha  veramente  l’impressione 
che  per  molti,  tranne  qualche  caso,  il 
termine  nonviolenza  sia  solo  l’ultimo 
slogan  che  “tira”  sul  mercato  della  politi¬ 
ca,  senza  sforzarsi  di  approfondirlo. 

Quello  che  però  Pinna  non  si  domanda, 
limitandosi  a  difendere  -  pur  doverosa¬ 
mente  -  la  specificità  della  nonviolenza,  è 
la  causa  che  ha  determinato  gli  equivoci 
dell’attuale  situazione:  la  confusione  tra 
la  nónviolenza  propriamente  intesa  e 
quella  generica  buona  per  tutti  gli  usi.  Le 
cause  sono  certamente  molte  e  molte  di 
queste  vanno  al  di  là  delle  responsabilità 
dei  movimenti  nonviolenti.  Ve  n’è  però 
sicuramente  una  che  coinvolge,  dall’inter¬ 
no,  il  modo  con  il  quale  è  stata  portata 
avanti  l’azione  politica  nonviolenta  in 
Italia  a  tutt’oggi.  È  questa  causa  il  nodo 
politico  sul  quale  spero  possa  svilupparsi 
il  dibattito  dentro,  e  soprattutto  fuori, 
l’area  nonviolenta  più  specifica;  si  possa¬ 
no  coinvolgere  cioè  quei  settori  più 
sensibili  della  sinistra,  del  mondo  cattoli¬ 
co  e  dell’arcipelago  verde  con  i  quali 
abbiamo  condiviso  segmenti  di  un  percor¬ 
so  umano  e  politico. 

10  o  15  anni  fa  i  contenuti  specifici 
della  nonviolenza  erano  patrimonio  quasi 
esclusivo  dei  movimenti  nonviolenti  “sto¬ 
rici”.  Penso  ai  temi  dell’obiezione  di 
coscienza  nelle  sue  varie  forme,  alla 
denuncia  delle  contraddizioni  di  un  mo¬ 
dello  di  sviluppo  industrialista,  alle  lotte 
nonviolente  di  liberazione,  alle  tecnologie 
dolci,  ai  modelli  di  vita  comunitari,  ai 
modelli  alternativi  di  difesa,  al  disarmo 
unilaterale,  ecc.  In  questo  breve  arco  di 
tempo  molti  di  questi  temi  sono  diventati 
patrimonio  di  moltissime  altre  persone, 
attraversando  aree  politiche  e  culturali 
assai  diversificate:  dall’area  del  volonta¬ 
riato  a  quella  della  nuova  sinistra,  dal¬ 
l’area  cattolica  a  quella  verde.  Certamente 
questo  è  stato  causato  prima  dall’ondata 
pacifista  e  successivamente  dall’esplosio¬ 
ne  verde  degli  ultimi  anni  ’80. 

Di  fatto,  però,  come  nonviolenti  orga¬ 
nizzati,  sia  nei  confronti  del  pacifismo  che 
del  movimento  verde,  poco  abbiamo  fatto 
affinché  il  contributo  della  nonviolenza 
fosse  riconoscibile  e  potesse  qualificare 
l’azione  di  questi  movimenti  (a  parte 
l’impegno  a  livello  individuale  di  qualcu¬ 
no).  In  pratica  ci  siamo  lasciati  travolgere 
e  non  solo  per  problemi  organizzativi. 
Perché  questo?  Da  una  parte  non  è 


corretto  considerare  questo  diffondersi 
della  nonviolenza,  anche  se  in  modo 
superficiale  e/o  strumentale,  come  un 
fenomeno  totalmente  negativo.  È  comun¬ 
que  il  segno  di  una  realtà  in  trasformazio¬ 
ne.  Questa  realtà  che  cambia  fa  sì  che  la 
nonviolenza,  d’altra  parte,  non  possa  più 
essere  intesa  solamente  come  la  testimo¬ 
nianza  di  un’istanza  morale. 

Oggi  è  necessario  che  la  nonviolenza, 
anche  quella  più  specifica,  sappia  artico¬ 
lare  e  mediare  in  modo  sempre  nuovo  il 
proprio  contributo  e  soprattutto  sappia 
essere  principalmente  positiva. 

“ Sarebbe  molto  comodo  se  si  potesse 
determinare  il  corso  delle  proprie  azioni 
in  base  ad  un  principio  generale  la  cui 
applicazione  in  ogni  circostanza  fosse 
tanto* agevole  da  non  richiedere  neppure 
un  istante  di  riflessione ”,  Gandhi  L 

Mi  riesce  difficile  pertanto  condividere 
interamente  l’affermazione  di  Pinna  se¬ 
condo  cui  la  nonviolenza  applicata  alla 
guerra  voglia  dire  disarmo  unilaterale, 
“immediato  e  integrale  di  qualsiasi  appa¬ 
rato  militare”.  Questo  è  certamente  l’o¬ 
biettivo  finale,  la  convinzione  profonda  di 
ogni  persuaso  della  nonviolenza.  Ma  se  la 
nonviolenza  è  la  via,  qual  è  allora  il 
percorso  politico  per  arrivare  a  obiettivi 
come  il  disarmo  unilaterale  tenendo  pre¬ 
sente  che  “(...)  non  è  possibile  rendere  una 
persona  o  una  società  nonviolenta  per 
imposizione" ,  Gandhi 2. 

Non  si  può,  d’altra  parte,  eludere 
questo  problema,  a  meno  che  interessi 
solamente  la  propria  coerenza  individuale 
e  non  la  ricerca  di  vie  d’uscita  collettive 
ai  problemi  più  gravi  per  tutta  l’umanità. 
“Enunciare  la  nobile  dottrina  è  facile; 
osservarla  e  praticarla  in  un  mondo  pieno 
di  conflitti,  dì  sconvolgimenti,  di  passioni  è 
un  compito  della  cui  difficoltà  mi  rendo 
conto  ogni  giorno  di-più ”,  Gandhi 3. 

Se  non  sapremo  dare  delle  indicazioni 
precise  su  quali  passi  fare  per  raggiungere 
i  nostri  obiettivi,  ben  difficilmente  riusci¬ 
remo  ad  essere  credibili  e  convincenti. 
Allora  gli  equivoci  non  potranno  che 
moltiplicarsi.  Le  campagne  che  abbiamo 
portato  avanti  fino  ad  ora,  a  cui  Pinna  fa 
riferimento,  sono  certamente  una  chiara 
indicazione,  concreta,  della  strategia  che 
si  vuole  perseguire,  in  particolare  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari.  Ma 
da  sole  non  bastano  se  dalla  disobbedien¬ 
za  civile  non  si  riesce  ad  articolare  uno 
sbocco  politico  costruttivo.  "...  la  disob¬ 
bedienza  civile  senza  la  collaborazione  di 
milioni  di  uomini  realizzata  attraverso  un 
lavoro  costruttivo,  è  soltanto  una  bravata 
ed  è  peggio  che  inutile ”,  Gandhi 4. 

Penso  che  i  tempi  siano  maturi  per 
cominciare  un  lavoro  di  questo  tipo, 
proprio  perché  oggi  la  realtà  è  mutata  ed  è 
più  sensibile,  e  in  qualche  modo  ce  lo 
chiede.  È  chiaro  che  le  forze  in  campo  da 
parte  nostra  sono  esigue,  se  vogliamo 
essere  soli  a  smuovere  il  mondo.  Ma  se 


imbocchiamo  la  strada  di  un  vero  dialogo 
con  tutte  le  forze  che  oggi  parlano  di 
nonviolenza,  facendo  sì  che  il  nostro 
specifico  non  sia  dogma  ma  proposta 
aperta  al  contributo  di  tutti,  allora  le 
possibilità  si  moltiplicano.  È  quanto  fa 
notare  anche  Pontara  nell’introduzione  a 
“ Teoria  e  pratica  della  nonviolenza ” 
riguardo  la  dinamica  dei  conflitti  secondo 
Gandhi:  “...  le  precedenti  ‘verità’  ... 
trovano  una  loro  integrazione  in  una 
‘verità  ’  più  vasta  che  al  tempo  stesso  le 
comprende  e  le  supera"  (p.  XXXVII). 

Certamente  dobbiamo  fare  una  scelta 
pol^ica:  o  superare  le  paure  per  un 
allargamento  dal  basso  del  consenso  alle 
nostre  proposte,  a  prescindere  dalle  aree 
di  provenienza,  oppure  rimanere  ancorati 
alla  nostra  “verità”  assoluta,  che  senza 
mediazioni  continuerà  a  ripetere  solo  se 
stessa.  È  Lanza  del  Vasto,  discepolo  di 
Gandhi,  che  ce  lo  ricorda  con  chiarezza: 
“La  bellezza  del  compromesso  è  che  un 
atto  sia  compiuto...  l’atto  è  piccolo  forse, 
ma  è  pieno.  È  lungi  dall'essere  perfetto, 
ma  almeno  è  fatto.  Per  farsi  deve  limitarsi 
nel  tempo,  nello  spazio,  alla  gente  e 
compromettersi  con  ciò  che  esiste" 5. 

Forse  una  strada  del  genere  meriterebbe 
di  essere  finalmente  intrapresa,  proprio 
perché  la  nonviolenza  non  solo  è  la  via 
ma  è  via  essa  stessa. 

Luca  Chiarei 

Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione 
Movimento  Nonviolento 
Varese 

Note: 

1.  “Teoria  e  pratica  della  nonviolenza’’.  Gan¬ 
dhi,  ed.  Einaudi,  p.  106. 

2.  op.  cit.,  p.  104 

3.  op.  cit.,  p.  103 

4.  op.  cit.,  p.  105 

5.  “Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio’’,  L.  del 
Vasto,  ed.  Jaka  Book,  p.  65. 


Invito  all’adesione 
al  Movimento 
Nonviolento 

Quando  abbiamo  tentato  di  datare  la 
nascita  del  Movimento  Nonviolento  in 
Italia,  non  siamo  riusciti  a  definire  un 
momento  preciso,  pertanto  ci  siamo  ac¬ 
contentati  di  stabilire  che  il  Movimento 
Nonviolento  è  nato  alla  conclusione  della 
Marcia  per  la  pace  e  la  fratellanza  dei 
popoli  (Perugia-Assisi)  effettuata  il  24 
settembre  1961.  Data  che  ha  rappresenta¬ 
to  la  prima  uscita  con  una  notevole 
presenza  politica  di  un  “movimento  non¬ 
violento”  fino  a  quel  momento...  in 
gestazione. 

Ora,  a  oltre  27  anni  da  quella  data, 
quale  bilancio  possiamo  trarre? 

Sicuramente,  nel  marasma  indefinibile 
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dei  gruppi  spontanei  che  sono  riusciti  a 
seminare  alcuni  elementi  di  novità  nel 
nostro  panorama  politico,  noi  rappresen¬ 
tiamo  almeno  un  movimento  che  pur 
nella  sua  debolezza  e  insufficienza  è 
riuscito  non  solo  a  non  estinguersi,  ma 
ad  essere  presente  e  sovente  essere  il  punto 
di  riferimento  preciso  per  battaglie  e 
iniziative  che  hanno  rappresentato  una 
crescita  di  libertà  e  democrazia  non  solo 
per  noi,  ma  per  tutto  il  paese.  Basti 
ricordare  la  lotta  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  le  marce 
antimilitariste,  .che,  oltre  ad  essere  mo¬ 
menti  di  militanza  e  scelta  etica,  sono 
stati  la  leva  su  cui  si  è  aperta  quella 
breccia  che  ha  portato  a  discutere  sia  delle 
forze  armate  (fino  a  quel  momento  intoc¬ 
cabili)  che  di  altre  strutture,  quali  i  codici 
militari,  i  tribunali  militari,  le  servitù 
militari,  ecc..  Tutto  questo  quando  anche 
il  solo  parlarne  era  reato. 

Non  dimentichiamo  che  siamo  fra 
quelli  che  hanno  avviato  il  discorso  sul 
nucleare,  conclusosi  poi  felicementé  nella 
rinuncia  a  costruire  centrali.  Nella  lotta 
all’installazione  degli  euromissili  a  Comi- 
so  e  con  l’avvio  dell’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari,  abbiamo  dimostrato  e 
stiamo  dimostrando  di  essere  non  solo 
vivi,  ma  capaci  di  formulàre  e  portare 
avanti  proposte  politiche. 

Tutto  questo  però  non  basta. 

La  nostra  presenza  nel  paese  è  limitata 
ad  alcuni  centri,  in  molte  regioni  siamo 
totalmente  assenti,  inoltre  è  cresciuta  la 
difficoltà  di  fare  politica  in  quanto, 
mentre  i  partiti  o  gruppi  ad  essi  legati 
possono  utilizzare  i  miliardi  del  finanzia¬ 
mento  pubblico  e  i  lauti  stipendi  dei  loro 
eletti  e  avere  l’accesso  ai  mezzi  radiotele¬ 
visivi,  noi  siamo  dovuti  rimanere  al 
volantino  ciclostilato  e  autofinanziato. 

La  forza  della  nostra  militanza  potreb¬ 
be  forse  essere  maggiormente  valorizzata 
se  riuscissimo  a  migliorare  la  nostra 
struttura  organizzativa. 

Dobbiamo  riuscire  ad  aumentare  il 
numero  dei  nostri  aderenti,  creare  nuove 
sedi  dove  ciò  è  possibile...  crescere, 
insomma. 

Da  un  lato  quindi  l’invito,  in  particola¬ 
re  ai  lettori  di  Azione  Nonviolenta,  ad 
aiutare  il  Movimento  Nonviolento  a 
crescere,  e  il  primo  passo  è  quello  di 
aderire  e  fare  propri  i  contenuti  della  carta 
programmatica. 

Coraggio  quindi;  dimostriamo  che  sia¬ 
mo  capaci  di  creare  un  vero  movimento 
entrando  da  subito  a  far  parte  di  una  forza 
politica  che  vuole  contare. 

L’appello  che  rivolgo  è  quindi  quello 
di  iscriversi  da  subito  al  Movimento 
Nonviolento,  costruendo  cosi  le  premesse 
economiche  e  politiche  per  affrontare 
questo  1989  con  maggiore  forza,  metten¬ 
do  a  tacere  quelli  che  ci  vogliono  fuori 
dagli  schemi  politici. 

Qui  potrei  anche  terminare  e  sperare 
che  questo  invito  abbia  successo.  Invece 
credo  che  sia  giunto  f  il  momento  di 
lanciare  un  segnale  nuovo  inteso  a  fare 
un  grosso  salto  di  qualità,  almeno  dal 
punto  di  vista  organizzativo:  dobbiamo 
avere  il  coraggio  di  aprire  un  dibattito 
che  rimetta  in  discussione  l’utilità  o  meno 
di  avere  vari  movimenti  che  fanno  politica 


no'nviolenta  in  Italia  (Loc,  Mn,  Mir,  Ldu, 
ecc.,  oltre  ad  un’infinità  di  gruppi  locali). 

In  particolare  ritengo  che  se  si  potesse, 
anche  solo  in  via  di  ipotesi,  attraverso 
unà  rifondazione  avviare  un  unico  movi¬ 
mento  che  comprenda  anche  solo  quelle 
che  oggi  sono  le  realtà  più  vicine,  l’imma¬ 
gine  organizzativa  ne  guadagnerebbe  e 
forse  riuscirebbe  ad  aggregare  almeno  una 
parte  di  quei  gruppi  locali  che  pur 
svolgendo  un’intensa  attività  nonviolenta 
rischiano  di  esaurirsi  appena  viene  meno 
il  motivo  locale  che  li  aveva  fatti  nascere, 
mentre  invece  un  collegamento  nazionale 
e  intemazionale  attiva  un  arricchimento 
culturale  e  contribuisce  a  rendere  più 
efficace  quelle  iniziative  che  possono 
essere  avviate  solo  se  hanno  un  respiro 
nazionale  o  intemazionale. 

È  quindi  per  permettere  che  tutta  quella 
elaborazione  di  proposte  che  noi  formu¬ 
liamo  (difesa  nonviolenta,  opzione  fiscale, 
educazione  alla  pace,  nuovo  modello  di 
sviluppo,  ecc...)  e  che  con  grande  insisten¬ 
za  e  tenacia  e  sacrificio  personale  portia¬ 
mo  avanti,  che  vorremmo  avviare  un 
processo  aggregativo  capace  di  raccogliere 
quelle  centinaia  di  potenziali  militanti 
sparsi  in  Italia,  e  con  loro  rifondare  un 
Movimento  Nonviolento  capace  di  espri¬ 
mere  nuove  energie  e  potenzialità. 

Forza,  quindi,  il  dibattito  è  apertò...  e 
anche  l’avvio  di  una  nuova  (vogliamo  che 
sia  tale)  campagna  di  adesione. 

Piercarlo  Racca 
(Segretario  nazionale  M.N.) 


Omnicrazia  ed 
assemblearismo 

Egregi  Signori 
Piercarlo  Racca 
Segreteria  M.N. 

Alberto  Zangheri 
Segreteria  MIR, 

Vi  scrivo  insieme  perché  ciò  che  ho  da 
dirvi  è  uguale.  Tu  Piercarlo,  mesi  fa,  su 
A.N.,  invitavi  le  persone  iscritte  al  MN  ad 
esprimere  i  motivi  che  le  hanno  indotte  a 
non  partecipare  all’assemblea  nazionale 
di  Foggia  del  MN.  Non  sono  iscritto  al 
MN,  ma  se  ti  interessa  allargare  un  po’  la 
tua  analisi,  anche  ai  motivi  per  cui  diverse 
persone,  che  pure  leggono  A.N.  e  ne 
condividono  gli  ideali,  non  si  iscrivono  al 
MN,  ti  dirò  i  miei  motivi.  Tu  Alberto,  nei 
Quaderni  della  Riconciliazione  di  luglio, 
rivolgevi  un  invito  ad. iscriversi  al  Mir,  e 
ti  dirò  quindi,  perché  non  mi  iscrivo,  pur 
condividendo  in  pieno  gli  scopi  del  Mir. 

Da  Aldo  Capitini  ho  imparato  ad  essere 
un  persuaso  della  compresenza  e  dell’om- 
nicrazia;  tutti  i  viventi,  vivi  e  morti, 
compresenti  con  Dio  nella  creazione  dei 
valori.  La  compresenza  non  l’ha  inventa¬ 
ta,  mi  pare,  Aldo  Capitini;  nel  Gaagavad 
Gita,  millenni  di  anni  fa,  si  leggeva  già: 
«ogni  essere  vivente  vedrai  prima  in  te 
stessa/o  e  poi  in  me».  Però  il  grande  Aldo 
ha  fatto  della  compresenza  e  dell’omni- 
crazia  il  centro  del  suo  messaggio  nonvio¬ 
lento.  La  compresenza  è  soprattutto  un 
fatto  spirituale  e  come  tale  non  richiede 
organizzazione:  è  un  modo  di  essere,  di 
vivere.  L’omnicrazia  è  un  fatto  politico  e 


richiede  organizzazione  per  praticarla. 
Ora  nè  nel  MN,  nè  nel  Mir  trovo  esistere 
un’organizzazione  democratica  adatta  al¬ 
lo  sviluppo  dell’omnicrazia.  Ma  esiste  la 
solita  democrazia  assembleare,  si  vota  e  si 
decide  alle  assemblee,  cioè  decidono  solo 
quelle  poche  persone  che  vanno  e  possono 
andare  alle  assemblee.  Questa  per  me  è 
“leadercrazia”  non  omnicrazia.  Come  nei 
nostri  comuni,  province,  regioni,  nazioni, 
con  la  democrazia  rappresentativa,  sono 
poche  persone  che  decidono  per  tutte  le 
altre.  Decidere  per  altri  per  me  è  sempre 
violenza,  e  comunque  non  è  omnicrazia. 

“Perché  agisca  per  noi;  per  un  movi¬ 
mento  che  crede  nel  potere  di  tutti  è 
l’impegno  a  concretizzare  per  quanto 
possibile  nella  propria  vita  delle  idee 
controcorrente...  Per  sentirsi  parte  del  Mir 
non  è  certo  fondamentale,  l’atto  formale 
dell’iscrizione...”.  Anche  per  me  l’iscri¬ 
zione  è  una  formalità;  per  sentirmi  parte 
del  Mir  mi  è  invece  fondamentale  parteci¬ 
pare  insieme  a  tutte  le  altre  persone 
iscritte,  ai  processi  decisionali  del  Mir, 
cioè  in  parole  chiare:  1)  votare  sulle 
mozioni  presentate;  2)  possibilità  di  pre¬ 
sentare  mie  mozioni.  Questo  può  avvenire 
solo  votando  e  presentando  mozioni  per 
corrispondenza,  direi  lungo  tutto  l’anno; 
mentre  le  assemblee  resterebbero  momen¬ 
ti  di  incontro  e  di  dialogo.  Sono  obiettore 
alle  spese  militari,  ma  sto  prendendo  le 
distanze  dalla  campagna  osm  (pur  conti¬ 
nuando  a  fare  l’obiettore,  che  mi  interes¬ 
sa),  in  cui  non  mi  riconosco,  appunto 
perché  non  c’è  omnicrazia,  si  vota  solo 
alle  assemblee;  cioè  al  massimo  200 
persone  che  ci  vanno,  decidono  per  le 
altre  3800. 

L’introduzione  del  suffragio  universale 
è  quindi  per  me  la  condizione  indispensa¬ 
bile  per  iscrivermi  al  Mir  o  al  MN. 
Introdurre  l’omnicrazia  nei  nostri  gruppi 
è  il  primo  passo  per  introdurla  poi  nei 
nostri  comuni,  regioni  e  nazioni.  Con 
stima,  cordiali  saluti, 

Roberto  Gerbore 

Via  Mulino,  2 
21010  Castelveccana  (Varese) 


□ 


RECENSIONI 


Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo  pensiero, 

di  Giacomo  Zanga,  Torino  1988,  Bresci 
Editore,  pagg.  224  -  L.  26.000 


Lettera  a  Giacomo  Zanga 

Ho  finito  ieri  sera,  a  notte  già  avanzata, 
la  lettura  del  tuo  Capitini.  Un  testo  che 
ho  “bevuto”  appassionatamente,  che  ho 
sottolineato  frequentemente  con  caldissi¬ 
ma  partecipazione,  che  mi  ha  fatto  amare, 
ancor  più  di  quanto  già  non  fosse,  il 
grande  filosofo,  pedagogo,  politico-reli¬ 
gioso  perugino.  Ora  che  attraverso  le  tue 
pagine  ne  ho  colto  più  profondamente  lo 
straordinario  valore  ancor  più  mi  ramma¬ 
rico  di  non  averlo  conosciuto  personal¬ 
mente.  E  pensare  che  già  dal  '66-67  mi 
sentivo  parte  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to!  D’ora  innanzi  chi  vorrà  conoscere 
Capitini,  e  con  esso  tanta  parte  della 
storia  politica,  filosofica  e  religiosa  del 
nostro  paese,  non  potrà  prescindere  dal 
tuo  lavoro,  che  è  ricco  per  il  testo  e  ricco 
altresì  per  le  puntualissime  note  e  la 
documentazione  allegata  a  cui  nulla, 
proprio  nulla  è  sfuggito,  neppure  quel 
modestissimo  omaggio  che  è  consistito 
nell’intitolare  al  suo  nome  una  scuola  di 
Ivrea  e  la  “Casa  per  la  Pace”  di  Torino, 
a  cui  ebbi  occasione  qualche  anno  fa  di 
porre  un  mio  contributo. 

Ho  conosciuto  attraverso  le  tue  pagine 
più  profondamente  Capitini,  ma  anche  te 
e  ora  a  fine  lettura  mi  è  caro  rivolgermi 
a  te  chiamandoti  più  convintamente  di 
prima  amico  e  maestro. 

Maestro  nel  richiamo  al  rigore  intellet¬ 
tuale,  a  non  accontentarci  della  cultura 
scipita,  della  chiacchiera  interminabile 
dei  mass-media,  maestro  nell’attentissima 
indagine  storica  (oh,  quanto  m’è  piaciuta 
a  me  che  ho  radici  albesi  ma  fronde 
eporediesi  quella  pagina  che  hai  dedicato 
ai  rapporti  tra  Capitini  e  Olivetti!),  mae¬ 
stro  nel  l’insegnarci  a  lottare  ogni  tentazio-  • 
ne  che  qualunque  istituzione  (stato,  chie¬ 
sa,  partito)  abbia  di  assolutizzarsi,  di 
credersi  Dio,  maestro  nel  proporci  di 
indagare  e  affaticarci  attorno  all’essenzia¬ 
le  senza  perderci  nel  curiosare,  nell’acca¬ 
demico,  nell’erudito. 

Ti  riconosco  infine  maestro  di  vita 
religiosa  (cosa  più  importante  d’ogni 
altra),  ma  non  ti  seguo,  in  tutto. 

Con  scrupolo  di  inadeguatezza,  con 
aperta  confessione  di  ignoranza  teologi¬ 
ca...  continuo  ad  essere  cattolico.  Strana, 
in  prospettiva  nonviolenta,  ogni  contrap¬ 
posizione  (fosg’anche  agli  eserciti  che 
vanno  piuttosto  svuotati)  perché  le  è  più 
consona  la  “aggiunta”.  Strana  ancor  più 
la  contrapposizione  alle  parrocchie  (pag. 
171),  molte  delle  quali  sono  centri  di 
riflessione,  servizio,  liberazione.  Luoghi, 
come  ad  esempio  dimostra  concretamente 
la  campagna  OSM  (Obiezione  alle  Spese 
Militari)  di  liberi  cristiani,  liberi  religiosi, 
gandhiani.  Come  sai  dal  Vaticano  II  (e 
tanta  parte  della  riflessione  capitiniana  lo 
precede)  è  superata  la  dottrina  (e  la 
conseguente  prassi)  secondo  cui  “fuori 
della  Chiesa  non  c’è  salvezza”.  E  questo, 
curiosamente,  è  sostenuto  con  maggior 
forza  e  conseguenzialità  da  varie  esperien¬ 
ze  missionarie.  Ti  basti  dare  uno  sguardo 
a  riviste  come  Nigrizia  e  Missione  Oggi. 


La  critica  tua,  di  Capitini,  di  Martinet¬ 
ti...  alla  chiesa  cattolica,  non  ha  nulla  a 
che  spartire  con  il  dominante  edonismo 
materialista,  è  anzi  al  contrario  critica 
volta  a  stimolare  più  impegno,  più  libertà, 
più  radicalità  evangelica  in  ogni  coscienza 
e  in  ciò  mi  risulta  accettabile.  Auguro 
dunque  al  tuo  libro  una  larga  diffusione, 
e  per  quanto  sta  nelle  mie  forze  sostanzie¬ 
rò  l’augurio  con  la  concreta  diffusione. 

Ho  avuto  piacere  di  conoscere  per  tuo 
tramite  (come  vegetariano  a  Torino) 
l’editore  Bresci.  È  persona  che  ha  un 
orientamento  religioso  e  notevole  espe¬ 
rienza.  Forse  però  non  ha  avuto  la  mano 
felice  nella  scelta  del  correttore  di  bozze. 
Il  testo  stampato  è  qua  e  là  toccato  da 
qualche  errore. 

Scrivimi  presto,  dimmi  come  va  la  tua 
salute  e  quanto  starai  ancora  a  Milano  e 
quando  verrai  a  Torino.  Il  Centro  Gandhi 
attende  sempre  una  tua  conferenza! 

Arrivederci  a  presto  e  auguri  cordialis¬ 
simi  di  ogni  bene. 

Beppe  Marasso 

(Ivrea)- 


Lele,  martire  per  la  nonviolenza,  di 

Vinicio  Russo,  Ed.  Controinformazione 
Terzo  Mondo,  Lecce  1988,  pagg.  144,  L. 
14.000. 


Esce  in  questi  giorni  il  primo  volume 
della  collana  “ Problemi  sociali ”,  dal 
titolo  Lele,  martire  per  la  nonviolenza. 

La  collana  è  stata  pensata  da  CTM  per 
riproporre  all’opinione  pubblica  avveni¬ 
menti  trascurati  dai  mass-media.  Si  tratta 
di  fatti  che  costituiscono  la  massima 
manifestazione  di  violenza,  di  gravi  situa¬ 
zioni,  di  ingiustizia  sociale  e  di  violazione 
dei  diritti  umani. 

Così  è  per  questo  volume,  il  cui 
sottotitolo  è  La  questione  agrhria  in 
Brasile. 

L’uccisione  del  missionario  combonia- 
no  Lele  Ramin,  relegata  dalla  stampa  in 
piccoli  trafiletti  perché  parlarne  significa¬ 
va  dare  valore  alla  sua  opera  in  favore 
dei  contadini  brasiliani,  viene  collocata 
da  Vinicio  Russo,  autore  del  libro,  nella 
sua  giusta  dimensione.  Lele  è  morto  “per 
i  poveri  e  per  gli  indios”  del  Brasile, 
privati  della  loro  terra. 

E  Vinicio  Russo  ripropone  il  problema 
della  terra  in  Brasile,  facendo  parlare  loro, 
gli  sfruttati. 

“Poveri  di  terra  in  un  mare  di  terra”  è 
la  continuazione  del  sottotitolo  di  questo 
libro  che  Ettore  Masina,  nella  sua  prefa¬ 
zione,  definisce  “prezioso  perché  la  paro¬ 
la  dei  poveri  vi  è  raccolta  con  amore”. 

Il  libro  vuole  anche  contribuire  in 
concreto  alla  solidarietà  con  i  poveri  del 
Brasile.  Il  ricavato  della  sua  vendita  (il 
prezzo  è  di  L.  14.000)  è  infatti  finalizzato 
al  finanziamento  di  un  centro  culturale 
indigeno,  in  Brasile,  per  la  ricerca,  il 
ripristino  e  la  tutela  dei  diritti  degli  indios. 

Presentiamo  questo  libro  a  tutti  coloro 
che,  sensibili  alle  problematiche  relative 
ai  diritti  umani  violati,  vogliano  ascoltare 
(e  fare  ascoltare,  regalando  il  libro)  la  voce 
di  chi,  stampa,  multinazionali,  società 


capitalistica  e  consumistica  preferiscono 
far  tacere. 

A  tutti,  fratelli  nella  solidarietà,  l’au¬ 
gurio  di  saper  riconoscere  e  accogliere  il 
Povero  in  mezzo  a  noi. 

Leanna  Totaro 


La  democrazia  dell’era  atomica,  di  Lodo- 
vico  Grassi,  Edizioni  Cultura  della  Pace, 
Firenze  1988,  Pag.  192,  L.  15.000. 


L’era  atomica  è  legata,  nella  sua  genesi, 
alla  difesa  dei  valori  democratici:  questa 
convinzione  -  quasi  un  mito  -  è  dura  a 
morire  e  c’è  chi  ancora,  in  polemica  con 
il  pacifismo,  si  ostina  a  considerare  l’arma 
nucleare  un  presidio  di  quei  valori;  ma  il 
sistema  militare  nucleare  (e  per  certi 
aspetti  anche  quello  civile)  si  pone  in 
fondamentale  contrasto  con  la  democra¬ 
zia:  la  minaccia  e  la  svuota  nei  principi  e 
nelle  procedure  sancite  dalle  costituzioni. 
Nel  contempo  la  sfida  nucleare  introduce, 
paradossalmente,  nel  contesto  della  socie¬ 
tà  postindustriale  e  della  sua  crescente 
complessità,  un  elemento  unificante:  peri¬ 
colo  estremo,  ma  anche  occasione  decisi¬ 
va  per  riaffermare  la  democrazia  a  tutti  i 
livelli,  locale  e  planetario,  e  sollevarla 
all’altezza  del  suo  proclamato  valore 
universale. 

Questa  tesi  di  fondo,  sviluppata  in  un 
saggio  denso  e  documentato,  che  parte 
dall’attuale  dibattito  sulla  rifondazione 
della  teoria  democratica  per  giungere  ai 
processi  di  democratizzazione  in  corso 
sulla  scena  politica  mondiale,  dalla  pere- 
strojka  ai  “semi”  di  democrazia  planeta¬ 
ria  (richiamando  il  valore  strutturale  della 
vertenza  congiunturale  sugli  “euromissi¬ 
li”),  trova  articolata  e  autorevole  confer¬ 
ma  nella  ricca  antologia  che  accompagna 
il  saggio:  un  contributo  critico  di  forte 
taglio  politico,  che  cammina  sul  sentiero 
del  movimento  per  la  pace  e  scende 
decisamente  sul  terreno  delle  proposte  di 
legge.  Perché  la  questione  della  pace 
investe  non  solo  il  disarmo  e  la  sicurezza, 
ma  anche  (forse  in  primo  luogo)  il  destino 
della  democrazia. 

L’autore.  Lodovico  Grassi,  nato  a  Fi¬ 
renze  nel  1936,  dove  ha  compiuto  i  primi 
studi  (laurendosi  in  Giurisprudenza  nel 
1959,  discutendo  con  Pietro  Piovani  una 
tesi  su  Maritain)  e  partecipato  al  gruppo 
fondatore  della  rivista  “Testimonianze”, 
di  cui  attualmente  è  direttore.  Saggista  e 
animatore  culturale,  insieme  a  Ernesto 
Balducci  ha  elaborato  il  progetto  delle 
Edizioni  Cultura  della  Pace.  Impegnato 
nel  movimento  per  la  pace,  soprattutto 
con  i  sei  convegni  nazionali  di  “Testimo¬ 
nianze”  Se  vuoi  la  pace  prepara  la  pace 
(1981-1987),  dal  1985  è  consigliere  comu¬ 
nale  di  Firenze  (eletto  come  indipendente 
nelle  liste  del  PCI)  e  vicepresidente  della 
Commissione  consiliare,  istituita  per  l’at¬ 
tuazione  della  delibera  che,  richiamando¬ 
si  alla  lezione  di  Giorgio  La  Pira,  ha 
dichiarato  Firenze  “città  operatrice  di 
pace”  (7  luglio  1986),  di  cui  è  stato  uno 
dei  più  decisi  promotori. 
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Gandhi,  di  Ernesto  Balducci,  Edizioni 
Cultura  della  Pace,  Firenze  1988,  Pag. 
186,  L.  15.000. 


A  quarant’anni  dall’uccisione  di  Gan¬ 
dhi,  i  principi  e  gli  insegnamenti  del 
Mahatma  sono  di  inquietante  attualità.  II 
rifiuto  della  violenza  come  strumento  di 
giustizia  e  anche  il  rifiuto  dell’antagoni¬ 
smo  tra  le  religioni  sono  i  due  aspetti  del 
suo  messaggio  che,  sotto  la  pressione  di 
una  nuova  maturità  delle  coscienze,  stan¬ 
no  oggi  emergendo  fino  a  diventare  linee 
di  orientamento  delle  stesse  istituzioni. 

Pochi  altri  maestri  sono  riusciti,  come 
Gandhi,  a  superare  i  confini  delle  loro 
religioni  e  della  loro  cultura  di  origine  per 
far  propria,  nei  valori  essenziali,  la  cultu¬ 
ra  antagonistica.  In  questa  luce  sono  da 
leggere  eventi  recenti:  l’incontro  tra  le 
grandi  religioni  (Assisi,  27  ottobre  1986); 
la  firma  (Nuova  Delhi,  26  novembre 
1986)  da  parte  di  Mikhail  Gorbapiov  e 
Rajiv  Gandhi  di  una  dichiarazione  che 
colloca  il  principio  della  nonviolenza  al 
centro  non  solo  dei  rapporti  fra  i  due 
paesi,  ma  dell’intero  sistema  internazio¬ 
nale;  infine,  il  patto  Usa-Urss  del  dicem¬ 
bre  1987.  Tutti  segnali  della  realizzabilità 
dell’utopia  gandhiana. 

Il  libro  ripercorre  l’intera  vicenda  di 
Gandhi,  nell’intento  di  far  luce  sulle 
ragioni  e  sui  probabili  sviluppi  della 
svolta  storica  in  cui  tutti  siamo  coinvolti. 
Per  concludere  che  la  smisurata  “pretesa” 
del  Mahatma  è  ormai  una  possibilità  na¬ 
scosta  nelle  pieghe  di  questo  futuro  già  co¬ 
minciato. 

Segue  una  breve  raccolta  di  testi:  non 
una  vera  e  propria  antologia,  ma  una 
scelta  di  pagine  significative  che  illustra¬ 
no,  con  la  voce  stessa  del  protagonista,  i 
momenti  salienti  della  testimonianza  gan¬ 
dhiana. 

L’autore:  Ernesto  Balducci,  nato  a 
Santafiora,  sul  Monte  Amiata,  dal  1944  è 
vissuto  a  Firenze  in  un  ininterrotto  e 
molteplice  impegno  di  rinnovamento  ec¬ 
clesiale  e  culturale.  Nel  1963  affrontò  un 
processo  per  aver  difeso  il  primo  obiettore 
di  coscienza  cattolico.  Sempre  attento  alle 
tradizioni  culturali  extraeuropee,  in  que¬ 
sti  ultimi  dieci  anni  il  suo  cammino  è 
approdato  ad  una  articolata  proposta  di 
cultura  planetaria  quale  unica  alternativa 
all’efficacia  distruttiva  della  cultura  di 
guerra.  Fondatore  e  animatore  della  rivi¬ 
sta  “Testimonianze”,  dirige  ora  le  Edizio¬ 
ni  Cultura  della  Pace. 
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Udine  18-19  febbraio 

Sala  Aiace,  Loggia  del  Lionello 
Piazza  della  Libertà 

Convegno  di  Studi 
200  ANNI  DI  BASTIGLIA 
La  Rivoluzione  Illuminata 


Pet  informazioni  rivolgersi  alla  Segreteria  dell  Fondazio¬ 
ne  Comunità,  c/o  II  Cerchio,  Via  Cairoti  83  -  47037 
Rimini  (FO)  -  Telefono  0541/56008:  ■  ■ 

Per  informazioni  logistiche  (alloggio  etc.)  si  41 


0432/25227. 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntam 

mti  -  ; 

. .  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  . 

A. 

ARMI.  Col  titolo  “ Disarmiamo  i  bambini ”,  è 
partita  una  campagna  contro  le  armi  giocattolo, 
promossa  da  Kronos  1991.  Attualmente,  i 
mass-media  sacricano  quotidianamente  sui 
bambini  storie  di  guerra,  fantascientifica  e  non, 
protagonisti  aggressivi  e  violenti,  mostri  di 
vario  tipo,  che  poi  diventano  per  loro  dei  miti 
sui  quali  identificarsi.  I  bambini  di  oggi, 
domani  gestiranno  il  mondo:  per  una  cultura 
della  pace  non  armiamoli,  nemmeno  per  gioco. 
È  in  circolazione  questi  giorni  una  petizione 
indirizzata  al  Presidente  del  Senato  e  della 
Camera  per  chiedere  di  voler  intervenire 
legislativamente  per  vietare,  o  almeno  disincen¬ 
tivare  il  commercio  delle  armi  giocattolo  e 
comunque  contrastarne  la  pubblicità,  valutan¬ 
do  i  positivi  esempi  offerti  dalle  legislazioni 
straniere.  Per  diffondere  anche  localmente  la 
Petizione, 

contattare:  Kronos  1991 
Via  Ostilia,  5 
00184  ROMA 


MINORI.  Otto  associazioni  operanti  a  Firen¬ 
ze,  hanno  preso  decisa  posizione  contro  l’orien¬ 
tamento  dei  ragazzi  in  Istituto,  sottolineando  i 
deleteri  e  permanenti  effetti  della  carenza  di 
cure  familiari.  Ne  è  scaturito  un  documento 
che  meglio  articola  la  posizione  delle  associa¬ 
zioni.  Chi  fosse  interessato  a  riceverlo,  può 
contattare:  A  ss.  Naz.  Famiglie 
Adottive  e  affidatari 
Via  Puccinotti,  94 
50100  FIRENZE 


SANI.  L’Ass.  Naturista  “Noi  Sani”  che  ha  per 
fine  l’autogestione  della  salute  e  la  prevenzione 
primaria  delle  malattie,  invia  annualmente  ai 
suoi  associati  quattro  notiziari  e  sei  monografie. 
La  quota  associativa  è  di  30.000  lire.  1  nuovi 
soci  avranno  diritto,  mediante  l’invio  aggiunti¬ 
vo  di  10.000  lire  ad  avere,  dall’inizio,  tutte  le 
sedici  monografie  sinora  realizzate,  oltre  agli 
otto  notiziari  del  triennio  86-88,  per  un  totale 
di  seicento  pagine. 

Contattare:  Noi  Sani 

Viale  Gabotto,  1 
10064  PINEROLO  (TO) 

(tei  0121/71924) 


SALAAM.  Con  il  titolo  “Salaam  ragazzi 
dell’olivo’’  prende  il  via  una  particolare  campa¬ 
gna  che  propone  un  “affidamento  a  distanza” 
di  ragazzi  palestinesi,  perché  possano  studiare  e 
giocare,  essere  curati  e  fare  sport  nelle  loro  case; 
nel  loro  paese;  poiché  sono  i  più  esposti  alle 
conseguenze  di  una  situazione  di  cui  non  hanno 
colpa,  l’Arciragazzi  e  l’Agesci  organizzano 
quest’iniziativa  per  permettere  a  singoli,  grup¬ 
pi,  associazioni,  enti  e  scuole  di  prendere  in 
affidamento  a  distanza  un  ragazzo  palestinese, 
versando  per  due  anni  100.000  lire  al  mese, 
somma  che  giungerà,  personalmente,  all’inte¬ 
ressato  attraverso  appositi  incaricati.  I  sotto- 
scrittori  conosceranno  il  nome,  il  volto  e  la 
storia  del  ragazzo  in  affidamento,  con  il  quale 
potranno  mettersi  in  contatto  diretto.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Salaam  Ragazzi  dell'Olivo 
Via  G.B.  Vico,  22 
00196  ROMA 
(tei.  06/3608687) 


CONGRESSO.  Si  terrà  dal  2  al  5  febbraio  un 
Congresso  Intemazionale  del  movimento  anti¬ 
nucleare  radicale,  per  migliorare  i  contatti,  per 
scambiare  esperienze,  per  organizzare  nuove 
azioni.  Il  Congresso  si  terrà  in  Olanda;  attual¬ 
mente  non  sono  disponibili  ulteriori  informa¬ 
zioni,  per  cui  chi  Io  volesse,  può 
contattare:  Congresso  AKB 
P.O.  Box  8094 
6710  AB  EDE 
(Olanda) 


LITIGIO.  Un  gruppo  di  insegnanti  della 
Provincia  di  Como  ha  prodotto  un’unità 
didattica  sul  litigio.  Essa  consta  di  una  serie  di 
letture,  esercitazioni  ed  attività  divise  per 
ciascun  ciclo  di  studi.  Il  tema  del  litigio,  a  volte 
spinoso  in  ambito  educativo,  ha  permesso  di 
attualizzare  un  metodo  di  lavoro  “problematiz¬ 
zante”.  Il  tentativo  è  quello  di  lasciare  da  parte 
il  metodo  tradizionale  della  lezione  per  speri¬ 
mentare  itinerari  didattici  che  educhino  alla 
pace  più  per  il  metodo  che  per  il  contenuto.  Il 
fascicolo  di  86  pagine  costituisce  uno  strumen¬ 
to  critico  dell’insegnare.  L’Unità  didattica  costa 
5.000  lire  (più  spese  postali)  e  può  essere 
richiesto  a: 

Acli 

Via  Ferrari,  9 
22100  COMO 
(tei.  031/262180) 


ANNO.  A  tre  anni  di  distanza  dalla  prima 
edizione,  il  Centro  Informazione  Giovani  del 
Comune  di  Lecco  ripubblica  “L’Anno  che 
verrà”,  guida  al  servizio  militare  e  al  Servizio 
civile  volontario  intemazionale.  La  Guida,  che 
si  rivolge  principalmente  ai  giovani  in  età  di 
leva,  è  uno  strumento  pensato  sia  per  chi  vuole 
avere  un’informazione  generale,  sia  per  chi  ha 
già,  per  così  dire,  chiarito  le  idee.  Il  libretto  è 
posto  in  vendita  ai  Comuni  ed  agli  enti 
interessati  al  prezzo  di  2.000  lire,  da  versare  sul 
c.c.p.  n.  14785224  (causale  “Pagamento  Guida 
'L’Anno  che  verrà”),  intestato  a: 

Comune  di  Lecco 
Ufficio  Economato 
Piazza  Diaz,  1 
22053  LECCO 


COSTE.  Il  22  ottobre  scorso  si  è  costituito  il 
Coordinàmento  Nazionale  per  la  salvaguardia 
delle  coste,  formato  da  numerose  associazioni 
ambientaliste  locali.  Il  coordinamento  si  è 
posto  come  primo  obiettivo  la  stesura  (a  cura 
dei  Ministri  competenti)  di  un  “Piano  naziona¬ 
le  delle  Coste”  che  imponga  uno  studio  di 
valutazione  dell’impatto  ambientale,  così  come 
previsto  dalle  direttive  Cee,  ogniqualvolta  sul 
territorio  costiero  si  vadano  a  proporre  nuove 
opere,  che  nei  fatti  si  traducono  in  vere  e 
proprie  cementificazioni  e  stravolgimenti  del 
litorale.  Per  adesioni  e/o  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Giorgio  Barisone 
Via  Walter,  1/1 
17100  SAVONA 
(tei.  019/803257) 


GRIFO  D’ORO.  È  il  nome  di  un  concorso  a 
premi  bandito  dall’I.N.P.R.A.T.  (Istituto  Na¬ 
zionale  per  la  Prevenzione  del  Rischio  nelle 
Attività  Tecnologiche),  ormai  alla  sua  quinta 
edizione.  AI  concorso  possono  essere  presenta¬ 
te  tesi  di  laurea  (o  diplomi  a  livello  universita¬ 
rio)  e  progetti  tecnologici  riferentesi  a  nuove 
tecnologie  e  ricerche  aventi  lo  scopo  di  ridurre 
il  rischio  di  danno  all’uomo  nelle  attività  svolte 
dall’uomo  stesso.  I  lavori  partecipanti  al  con¬ 
corso  devono  essere  .completati  da  una  analisi 
rischi-benefici  che  tenga. conto  dei  benefici  che 
interessano  direttamente  l’uomo  prescindendo 
dal  fattore  economico.  L’iniziativa  ha  il  patro¬ 
cinio  della  Presidenza  del  Consiglio,  dei  Mini¬ 
steri  interessati,  dell’ENEA,  dell’INAIL,  del- 
l’ISPESL,  dell’ISS,  della  Regione  Lazio,  delle 
Amministrazioni  Provinciale  e  Comunale  e 
della  Camera  di  Commercio  di  Viterbo.  Nono¬ 
stante  questo,  la  quota  di  partecipazione  al 
concorso  varia  dalle  100.000  alle  200.000  lire, 
in  compenso  ai  vincitori  spetterà  un’artistica 
targa  raffigurante  “Il  Grifo  d’oro”.  Per  chi 
vuole  saperne  ancora  qualcosa, 
contattare:  INPRAT 

:  Concorso  "Il  Grifo  d'oro"  1989 

Via  Bisogno,  5 . 

00199  ROMA 


BUDDHISTI.  Due  monaci  buddhisti  sono 
stati  recentemente  condannati  a  morte  dal 
governo  vietnamita.  La  sentenza  è  stata  pro¬ 
nunciata  dopo  un  sommario  processo  tenutosi 
a  Ho  Chi  Minh  City.  Entrambi  i  monaci,  Thich 
Tue  Sy  e  Thich  Tri  Siéu  sono  considerati 
prigionieri  di  coscienza  da  Amnesty  Internatio¬ 
nal.  Incarcerati  dal  1984,  erano  docenti  al¬ 
l’Università  buddhista  di  Nha  Trang.  L’Ifor 
(International  Fellowship  of  Reconciliation)  ha 
immediatamente  inviato  una  lettera  di  protesta 
a  Nguyen  Van  Linh,  Segretario  generale  del 
Partito  comunista  vietnamita.  Anche  noi  pos¬ 
siamo  esprimere  il  nostro  dissenso,  contattando 
le  rappresentative  diplomatiche  e/o  inviando 
lettere,  telegrammi  e  messaggi  a: 

Mr.  Nguyen  Van  Linh 

Secretary  General  of  thè  Communist  Party 

HANOI 

(Rep.  Socialista  del  Vietnam) 


OSSERVATORIO.  L’Ires,  Istituto  Ricerche 
Economiche  e  Sociali,  Associazione  fondata 
dalla  CgiI,  ha  promosso  un’interessante  inizia¬ 
tiva;  si  tratta  di  un  “Osservatorio”  sull’industria 
a  produzione  militare  in  Toscana,  in  sintesi  un 
Centro  di  documentazione  sui  problemi  della 
diversificazione  e  riconversione  produttiva. 
L’iniziativa,  tra  i  suoi  scopi,  si  prefigge  di 
realizzare  una  ricerca  autonoma  sui  temi  della 
produzione  a  scopo  militare  e  delle  sue 
possibilità  di  riconversione;  di  stimolare,  sulla 
base  della  ricerca  svolta,  una  riflessione  a 
livello  sindacale,  con  la  organizzazione  di 
incontri  di  studio;  di  promuovere,  incoraggiare 
e  collaborare  a  specifici  progetti  di  diversifica¬ 
zione  e/o  riconversione  produttiva  delle  azien¬ 
de  toscane  impegnate  nella  produzione  milita¬ 
re.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Ires 

Lungarno  Colombo,  66 
50136  FIRENZE 
(tei.  055/666288) 


ROBA.  "Roba  dell’Altro  Mondo"  è  una  strut¬ 
tura  attiva  in  più  direzioni,  che  opera  con  i 
paesi  poveri  per  un  rapporto  più  maturo  ed 
equo  con  la  gente  del  cosiddetto  “Terzo 
Mondo”.  In  quest’ottica,  ecco  l’offerta  delle 
borse  di  juta,  unica  soluzione  davvero  coerente 
contro  i  sacchetti  di  plastica.  Mentre  in  Italia 
la  plastica  usa  e  getta  ha  i  giorni  contati,  in 
Bangladegh  gruppi  autogestiti  di  artigiani  pro¬ 
ducono  borse  di  juta,  garantendosi  così  un 
reddito  di  base.  Non  “aiuti”,  quindi,  ma 
commissioni  di  lavoro  vengono  offerte  a  queste 
donne  da  chi  acquista  le  borse.  I  prezzi  (esclusa 
spedizione  e  Iva  19%):  100-400  pezzi  2.000  lire 
cadauno;  oltre  1.000  pezzi  1.500  lire  cadauno. 
Le  borse  possono  anche  essere  personalizzate 
con  stampe  serigrafate,  il  che  comporta  un 
aumento  di  400  lire  a  colore  e  può  essere 
realizzata  a  partire  da  una  quantità  minima  di 
500  pezzi.  Per  ordinazioni  e/o  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 

contattare:  Roba  dell’Altro  Mondo 
:  c/o  Renzo  Garrone 
Via  Ceppi,  12 
16126  GENOVA 
(tei  0185/773918) 


JUTA.  Presso  la  Casa  per  la  Nonviolenza  di 
Verona  sono  disponibili  delle  nuovissime  é 
praticissime  borse  di  juta,  formato  45x35,  con 
la  stampa  del  fucile  spezzato  e  della  frase  “La 
guerra  è  il  più  grande  crimine  contro  l’umani¬ 
tà”.  Il  prezzo  è  contenuto  in  lire  7.500, 
comprensivo  dellé  spese  postali,  eventualmente 
ribassabile  per  cospicui  quantitativi.  Versare 
sul  ccp  n.  18577379,  specificando  la  causale  del 
versamento,  intestato  a: 

Vaipiana  Massimo 
Via  Tonale,  18 
37126  VERONA 


LIBRO.  Le  Edizioni  universitarie  del  Tennes¬ 
see  hanno  recentemente  pubblicato  un  libro  di 
Charles  Chatfield,  docende  di  storia  della 
Wittenberg  University,  dal  promettente  titolo 
“Movimenti  per  la  Pace  e  culture  politiche”. 
In  questa  collezione  di  saggi,  l’Autore  esplora 
le  ricche  e  complesse  relazioni  tra  i  movimenti 
per  la  pace  e  le  politiche  intemazionali  in 
Europa,  Nordamerica  ed  Australia.  Il  libro  ha 
un  costo  di  40  dollari,  più  spese  postali,  e  può 
essere  richiesto  a: 

University  of  Tennessee  Press 
P.O.  Box  250 
ITACHA,  NY  14850 
(U.S.A.) 

BURUNDI.  In  Africa,  si  sa,  le  situazioni 
politiche  sono  spesso  complesse  e  soprattutto 
dipendenti  dai  delicatissimi  equilibri  fra  le 
differenti  etnie  popolanti  questo  o  quel  paese. 
Prendiamo  il  Burundi,  ad  esempio;  premessa 
etnografica;  vi  sono  tre  etnie  principali,  gli 
Hutu  (85%  della  popolazione),  i  Tutsi  (14%)  ed 
i  Twa  (1%).  Orbene,  come  spesso  accade,  non 
sempre  l’etnia  maggiormente  rappresentata 
detiene  il  potere,  nè  (quasi  mai),  quella  al 
potere  lo  divide  democraticamente  con  le  altre. 
In  Burundi  comandano  i  Tutsi,  che  dal  1972 
hanno  dato  vita  ad  un  regime  militare  che 
sembra  avere  come  scopo  preciso  quello  di 
massacrare  con  sconcertante  sistematicità  l’et¬ 
nia  Hutu.  Più  di  300.000  sono  a  tutt’oggi  le 
vittime  del  regime,  e  questo  genocidio  pare  non 
voler  cessare.  In  più,  gli  Hutu  sono  esclusi  quasi 
completamento  dall’insegnamento  superióre, 
dal  servizio  militare  (e  questo  non  sarebbe  poi 
un  gran  male...),  dai  posti  di  responsabilità 
nella  gestione  economica  e  nella  sanità...  Ce  n’è 
d’avanzo  per  una  levata  di  scudi  contro  questo 
ennesimo  regime  totalitario;  un  primo  passo 
può  essere  ad  esempio  firmare  la  petizione  che 
sta  in  questi  giorni  circolando  per  iniziativa  del 
“Comitato  dTnformazione  Terzo  Mondo”;  è 
possibile  anche  scrivere  lettere  di  protesta  alle 
ambasciate,  al  Ministro  degli  Esteri  e  tutto 
quello  che  vi  viene  in  mente,  piccoli  mattoni 
per  innalzare  un  grande  muro  contro  il 
genocidio  in  Burundi.  Per  ricevere  copie  della 
petizione, 
contattare:  A.g.l. 

Pétition  pour  le  Burundi 
B.P.  12 

B-1348  LOUVAIN-LA-NEUVE 
(Belgio) 

SCIOPERO.  Il  Movimento  anarchico  nonvio- 
lento-circolo  perugino,  esprime  solidarietà  al 
Partito  Radicale,  cui  le  autorità  jugoslave 
hanno  vietato  di  tenere  il  Congresso  a  Zagabria; 
pertanto,  a  partire  dal  28.12  scorso,  tre 
militanti  hanno  iniziato  uno  sciopero  della 
fame  in  appoggio  all’analoga  iniziativa  presa 
dai  radicali  contro  il  governo  jugoslavo  e  per 
l’instaurazione  nella  vicina  repubblica  di  liber¬ 
tà  politica  e  democratica  formale. 

Contattare:  Movimento  Anarchico  Nonviolento 
Via  Guardabassi,  2 
06100  PERUGIA 
(tei.  075/28360) 

EUROTOUR.  È  in  corso  di  organizzazione  un 
viaggio  in  Europa  in  bicicletta  che  avrà  lo  scopo 
di  diffondere  l’idea  di  obiezione  di  coscienza  e 
di  far  incontrare,  in  diverse  nazioni,  diverse 
persone  che  si  occupano  dei  temi  legati 
all’obiezione.  Si  farà  animazione  in  ogni  città 
toccata  dal  Tour,  seguita  da  giornate  di 
dibattito  e'  di  lavoro  sui  temi  affrontati. 
L’Eurotour  partirà  il  28  aprile  da  Bonn  e 
giungerà  il  16  mapio  a  Strasburgo,  passando 
per  i  Paesi  Bassi,  il  Belgio  e  il  Lussemburgo. 
Chi  volesse  dare  il  proprio  sostegno,  anche 
morale  o  (meglio!)  finanziario,  può 
contattare:  Eurotour  '89 
.  c/o  Sci 

129  rue  de  Faubourg  Poissonnière 

75009  PARIS 

(tei.  0033/1/48746015) 


SCHEDE.  Ecco  un  piccolo,  ma  molto  interes¬ 
sante  sussidio  preparato  dal  Comitato  “Campa¬ 
gna  ecclesiale  contro  la  fame  nel  mondo”  per 
stimolare  la  pratica  della  solidarietà,  come  stile 
di  vita  normale  e  non  come  surrogato  cui  fare 
riferimento  al  verificarsi  di  calamità  più  o 
meno  naturali...  si  tratta  di  una  serie  di  schede 
contenenti  idee  e  proposte  a  proposito  di  stile 
di  vita,  uso  dei  beni,  partecipazione  politica, 
cultura  di  solidarietà,  volontariato  e  obiezione 
di  coscienza.  Le  schede  sono  illustrate  da 
Clericetti  e  sono  contenute  in  un  “raccoglitore, 
che  è  anche  un’introduzione  all’enciclica  papa¬ 
le  “Sollicitudo  rei  socialis”.  Il  tutto  ha  il  prezzo 
modico  di  L.  1 .000  a  mo’  di  rimborso  spese  e 
può  essere  richiesto  a: 

Campagna  Ecclesiale 
contro  la  fame  nel  mondo 
c/o  Mani  Tese 
Via  Aretina,  230 
50136  FIRENZE 
(tei.  055/6503636) 


PREMIO.  Anche  quest’anno  viene  bandito  il 
Premio  Nazionale  “Francesca  Pagano”,  per 
esperienze  scolastiche  su  Educazione  alla  Pace, 
alla  nonviolenza,  allo  sviluppo,  alla  mondiali¬ 
tà,  giunto  ormai  alla  quinta  edizione.  Possono 
concorrere  al  premio  le  esperienze  didattiche 
compiute  da  uno  o  più  insegnanti  (di  una  o  più 
classi,  di  scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  sia 
pubbliche  che  private),  realizzate  durante  l’an¬ 
no  scolastico  ’88-’89.  Il  materiale  relativo  alle 
esperienze  didattiche  dovrà  essere  inviato  entro 
il  30  giugno.  Per  saperne  di  più  sulla  modalità 
di  invio  e  ricevere  il  bando  completo  di 
concorso, 

contattare:  Centro  Educazione  alla  Pace 
c/o  Seminario  didattico 
Università 
Via  Tari,  3 
80138  NAPOLI 


SONDA.  Le  Edizioni  Sonda  di  Torino  propon¬ 
gono  una  nuova  rivista  mensile,  scritta  ed 
illustrata  esclusivamente  da  ragazzi  dai  5  ai  1 2 
anni.  È  diretta  da  Mario  Lodi  ed  esce  a  partire 
dal  mese  di  dicembre  1988.  Ventotto  pagine  a 
colori  che  ogni  mese  possono  dar  voce  e  forma 
alla  creatività  infantile.  L’abbonamento  annua¬ 
le  costa  30.000  lire,  da  inviare  tramite  il  c.c.p. 
n.  255833105.  Per  ricevere  il  catalogo  comple¬ 
to  delle  pubblicazioni  della  casa  editrice, 
contattare:  Edizioni  Sonda 

Corso  Mediterraneo,  68 
10129  TORINO 
(tei.  011/500082) 


SPECIALIZZAZIONE.  Con  decreto  della 
rettoria  del  16  ottobre  1988  sono  aperte  le 
iscrizioni  per  l’àmmissione  alla  neonata  Scuola 
di  Specializzazione  in  Istituzioni  e  Tecniche  di 
tutela  dei  diritti  umani.  La  scuola  ha  sede 
presso  il  Dipartimento  di  Studi  Internazionali 
della  Facoltà  di  Scienze  politiche  di  Padova. 
Essa  si  propone  di  formare  competenze  profes¬ 
sionali  in  ordine  alla  elaborazione  e  applicazio¬ 
ne  di  politiche,' di  normative  e  di  programmi 
didattici  nel  campo  dei  diritti  umani  sul  piano 
nazionale  e  internazionale.  Attualmente,  i  posti 
disponibili  sono  cinque  e  la  durata  del  corso  è 
di  tre  anni.  Tra  gli  insegnamenti  integrativi 
impartiti,  segnaliamo  un  corso  su  "Filosofia  e 
prassi  della  nonviolenza”.  Per  maggiori  infor¬ 
mazioni,  contattare: 

Università  di  Padova 
Centro  Studi  e  Formazione  sui 
Diritti  dell'Uomo  e  dei  Popoli 
Via  del  Santo,  28 
35123  PADOVA 
(tei.  049/663327) 
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Gandhi,  di  Ernesto  Balducci,  Edizioni 
Cultura  della  Pace,  Firenze  1988,  Pag. 
186,  L.  15.000. 


A  quarant’anni  dall’uccisione  di  Gan¬ 
dhi,  i  principi  e  gli  insegnamenti  del 
Mahatma  sono  di  inquietante  attualità.  Il 
rifiuto  della  violenza  come  strumento  di 
giustizia  e  anche  il  rifiuto  dell’antagoni¬ 
smo  tra  le  religioni  sono  i  due  aspetti  del 
suo  messaggio  che,  sotto  la  pressione  di 
una  nuova  maturità  delle  coscienze,  stan¬ 
no  oggi  emergendo  fino  a  diventare  linee 
di  orientamento  delle  stesse  istituzioni. 

Pochi  altri  maestri  sono  riusciti,  come 
Gandhi,  a  superare  i  confini  delle  loro 
religioni  e  della  loro  cultura  di  origine  per 
far  propria,  nei  valori  essenziali,  la  cultu¬ 
ra  antagonistica.  In  questa  luce  sono  da 
leggere  eventi  recenti:  l’incontro  tra  le 
grandi  religioni  (Assisi,  27  ottobre  1986); 
la  firma  (Nuova  Delhi,  26  novembre 
1986)  da  parte  di  Mikhail.  Gorbapiov  e 
Rajiv  Gandhi  di  una  dichiarazione  che 
colloca  il  principio  della  nonviolenza  al 
centro  non  solo  dei  rapporti  fra  i  due 
paesi,  ma  dell’intero  sistema  internazio¬ 
nale;  infine,  il  patto  Usa-Urss  del  dicem¬ 
bre  1987.  Tutti  segnali  della  realizzabilità 
dell’utopia  gandhiana. 

Il  libro  ripercorre  l’intera  vicenda  di 
Gandhi,  nell’intento  di  far  luce  sulle 
ragioni  e  sui  probabili  sviluppi  della 
svolta  storica  in  cui  tutti  siamo  coinvolti. 
Per  concludere  che  la  smisurata  “pretesa” 
del  Mahatma  è  ormai  una  possibilità  na¬ 
scosta  nelle  pieghe  di  questo  futuro  già  co¬ 
minciato. 

Segue  una  breve  raccolta  di  testi:  non 
una  vera  e  propria  antologia,  ma  una 
scelta  di  pagine  significative  che  illustra¬ 
no,  con  la  voce  stessa  del  protagonista,  i 
momenti  salienti  della  testimonianza  gan¬ 
dhiana. 

L’autore:  Ernesto  Balducci,  nato  a 
Santafiora,  sul  Monte  Amiata,  dal  1944  è 
vissuto  a  Firenze  in  un  ininterrotto  e 
molteplice  impegno  di  rinnovamento  ec¬ 
clesiale  e  culturale.  Nel  1963  affrontò  un 
processo  per  aver  difeso  il  primo  obiettore 
di  coscienza  cattolico.  Sempre  attento  alle 
tradizioni  culturali  extraeuropee,  in  que¬ 
sti  ultimi  dieci  anni  il  suo  cammino  è 
approdato  ad  una  articolata  proposta  di 
cultura  planetaria  quale  unica  alternativa 
all’efficacia  distruttiva  della  cultura  di 
guerra.  Fondatore  e  animatore  della  rivi¬ 
sta  “Testimonianze”,  dirige  ora  le  Edizio¬ 
ni  Cultura  della  Pace. 

□ 


Udine  18-19  febbraio 

Sala  Aiace,  Loggia  del  Lionello 
Piazza  della  Libertà 

Convegno  di  Studi 
200  ANNI  DI  BASTIGLIA 
La  Rivoluzione  Illuminata 

Per  informazioni  rivolgersi  alla  Segreteria  dell  Fondazio¬ 
ne  Comunità,  c/o  II  Cerchio,  Via  Cairoli  83  -  47037 
Rimini  (FO)  -  Telefono  0541/56008. 

Per  informazioni  logistiche  (alloggio  eie.)  si  prega  di 
0432/25227. 


A.A.A.  —  Annunci-Avvi si-Appuntam 

luti  -  . 

•  •  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  , 

A. 

ARMI.  Col  titolo  " Disarmiamo  i  bambini  ”,  è 
partita  una  campagna  contro  le  armi  giocattolo, 
promossa  da  Kronos  1991.  Attualmente,  i 
mass-media  sacricano  quotidianamente  sui 
bambini  storie  dì  guerra,  fantascientifica  e  non, 
protagonisti  aggressivi  e  violenti,  mostri  di 
vario  tipo,  che  poi  diventano  per  loro  dei  miti 
sui  quali  identificarsi.  1  bambini  di  oggi, 
domani  gestiranno  il  mondo:  per  una  cultura 
della  pace  non  armiamoli,  nemmeno  per  gioco. 
È  in  circolazione  questi  giorni  una  petizione 
indirizzata  al  Presidente  del  Senato  e  della 
Camera  per  chiedere  di  voler  intervenire 
legislativamente  per  vietare,  o  almeno  disincen¬ 
tivare  il  commercio  delle  armi  giocattolo  e 
comunque  contrastarne  la  pubblicità,  valutan¬ 
do  i  positivi  esempi  offerti  dalle  legislazioni 
straniere.  Per  diffondere  anche  localmente  la 
Petizione, 

contattare:  Kronos  1991 
Via  Ostilia,  5 
00184  ROMA 


MINORI.  Otto  associazioni  operanti  a  Firen¬ 
ze,  hanno  preso  decisa  posizione  contro  l’orien¬ 
tamento  dei  ragazzi  in  Istituto,  sottolineando  i 
deleteri  e  permanenti  effetti  della  carenza  di 
cure  familiari.  Ne  è  scaturito  un  documento 
che  meglio  articola  la  posizione  delle  associa¬ 
zioni.  Chi  fosse  interessato  a  riceverlo,  può 
contattare:  A  ss.  Naz.  Famiglie 
Adottive  e  affidatane 
Via  Puccinotti,  94 
50100  FIRENZE 


SANI.  L’Ass.  Naturista  “Noi  Sani”  che  ha  per 
fine  l’autogestione  della  salute  e  la  prevenzione 
primaria  delle  malattie,  invia  annualmente  ai 
suoi  associati  quattro  notiziari  e  sei  monografie. 
La  quota  associativa  è  di  30.000  lire.  I  nuovi 
soci  avranno  diritto,  mediante  l’invio  aggiunti¬ 
vo  di  10.000  lire  ad  avere,  dall’inizio,  tutte  le 
sedici  monografie  sinora  realizzate,  oltre  agli 
otto  notiziari  del  triennio  86-88,  per  un  totale 
di  seicento  pagine. 

Contattare:  Noi  Sani 

Viale  Gabotto,  1 
10064  PINEROLO  (TO) 

(tei.  0121/71924) 


SALAAM.  Con  il  titolo  ", Salaam  ragazzi 
dell’olivo  "  prende  il  via  una  particolare  campa¬ 
gna  che  propone  un  “affidamento  a  distanza” 
di  ragazzi  palestinesi,  perché  possano  studiare  e 
giocare,  essere  curati  e  fare  sport  nelle  loro  case; 
nel  loro  paese;  poiché  sono  i  più  esposti  alle 
conseguenze  di  una  situazione  di  cui  non  hanno 
colpa,  l’Arci ragazzi  e  l’Agesci  organizzano 
quest’iniziativa  per  permettere  a  singoli,  grup¬ 
pi,  associazioni,  enti  e  scuole  di  prendere  in 
affidamento  a  distanza  un  ragazzo  palestinese, 
versando  per  due  anni  100.000  lire  al  mese, 
somma  che  giungerà,  personalmente,  all’inte¬ 
ressato  attraverso  appositi  incaricati.  I  sotto- 
scrittori  conosceranno  il  nome,  il  volto  e  la 
storia  del  ragazzo  in  affidamento,  con  il  quale 
potranno  mettersi  in  contatto  diretto.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Salaam  Ragazzi  dell'Olivo 
Via  G.B.  Vico,  22 
00196  ROMA 
(tei.  06/3608687) 


CONGRESSO.  Si  terrà  dal  2  al  5  febbraio  un 
Congresso  Internazionale  del  movimento  anti¬ 
nucleare  radicale,  per  migliorare  i  contatti,  per 
scambiare  esperienze,  per  organizzare  nuove 
azioni.  Il  Congresso  si  terrà  in  Olanda;  attual¬ 
mente  non  sono  disponibili  ulteriori  informa¬ 
zioni,  per  cui  chi  Io  volesse,  può 
contattare:  Congresso  AKB 
P.O.  Box  8094 
6710  AB  EOE 
,  ( Olanda ) 


LITIGIO.  Un  gruppo  di  insegnanti  della 
Provincia  di  Como  ha  prodotto  un’unità 
didattica  sul  litigio.  Essa  consta  di  una  serie  di 
letture,  esercitazioni  ed  attività  divise  per 
ciascun  ciclo  di  studi.  Il  tema  del  litigio,  a  volte 
spinoso  in  ambito  educativo,  ha  permesso  di 
attualizzare  un  metodo  di  lavoro  “problematiz¬ 
zante”.  Il  tentativo  è  quello  di  lasciare  da  parte 
il  metodo  tradizionale  della  lezione  per  speri¬ 
mentare  itinerari  didattici  che  educhino  alla 
pace  più  per  il  metodo  che  per  il  contenuto.  Il 
fascicolo  di  86  pagine  costituisce  uno  strumen¬ 
to  critico  del  l’insegnare.  L’Unità  didattica  costa 
5.000  lire  (più  spese  postali)  e  può  essere 
richiesto  a: 

Acli 

Via  Ferrari,  9 
22100  COMO 
(tei  031/262180) 


ANNO.  A  tre  anni  di  distanza  dalla  prima 
edizione,  il  Centro  Informazione  Giovani  del 
Comune  di  Lecco  ripubblica  “L’Anno  che 
verrà”,  guida  al  servizio  militare  e  al  Servizio 
civile  volontario  intemazionale.  La  Guida,  che 
si  rivolge  principalmente  ai  giovani  in  età  di 
leva,  è  uno  strumento  pensato  sia  per  chi  vuole 
avere  un’informazione  generale,  sia  per  chi  ha 
già,  per  cosi  dire,  chiarito  le  idee.  Il  libretto  è 
posto  in  vendita  ai  Comuni  ed  agli  enti 
interessati  al  prezzo  di  2.000  lire,  da  versare  sul 
c.c.p.  n.  14785224  (causale  “Pagamento  Guida 
'L’Anno  che  verrà”),  intestato  a: 

Comune  di  Lecco 
Ufficio  Economato 
Piazza  Diaz,  1 
22053  LECCO 


COSTE.  Il  22  ottobre  scorso  si  è  costituito  il 
Coordinamento  Nazionale  per  la  salvaguardia 
delle  coste,  formato  da  numerose  associazioni 
ambientaliste  locali.  Il  coordinamento  si  è 
posto  come  primo  obiettivo  la  stesura  (a  cura 
dei  Ministri  competenti)  di  un  “Piano  naziona¬ 
le  delle  Coste”  che  imponga  uno  studio  di 
valutazione  dell’impatto  ambientale,  così  come 
previsto  dalle  direttive  Cee,  ogniqualvolta  sul 
territorio  costiero  si  vadano  a  proporre  nuove 
opere,  che  nei  fatti  si  traducono  in  vere  e 
proprie  cementificazioni  e  stravolgimenti  del 
litorale.  Per  adesioni  e/o  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Giorgio  Barisone 
Via  Walter,  1/1 
17100  SAVONA 
(tei  019/803257) 


GRIFO  D’ORO.  È  il  nome  di  un  concorso  a 
premi  bandito  dall’I.N.P.R.A.T.  (Istituto  Na¬ 
zionale  per  la  Prevenzione  del  Rischio  nelle 
Attività  Tecnologiche),  ormai  alla  sua  quinta 
edizione.  Al  concorso  possono  essere  presenta¬ 
te  tesi  di  laurea  (o  diplomi  a  livello  universita¬ 
rio)  e  progetti  tecnologici  riferentesi  a  nuove 
tecnologie  e  ricerche  aventi  lo  scopo  di  ridurre 
il  rischio  di  danno  all’uomo  nelle  attività  svolte 
dall'uomo  stesso.  I  lavori  partecipanti  al  con¬ 
corso  devono  essere  completati  da  una  analisi 
rischi-benefici  che  tenga-conto  dèi  benefici  che 
interessano  direttamente  l’uomo  prescindendo 
dal  fattore  economico.  L’iniziativa  ha  il  patro¬ 
cinio  della  Presidenza  del  Consiglio,  dei  Mini¬ 
steri  interessati,  dell’ENEA,  dell’INAIL,  del- 
l’ISPESL,  delI’ISS,  della  Regione  Lazio,  delle 
Amministrazioni  Provinciale  e  Comunale  e 
della  Camera  di  Commercio  di  Viterbo.  Nono¬ 
stante  questo,  la  quota  di  partecipazione  al 
concorso  varia  dalle  100.000  alle  200.000  lire, 
in  compenso  ai  vincitori  spetterà  un’artistica 
targa  raffigurante  “Il  Grifo  d’oro”.  Per  chi 
vuole  saperne  ancora  qualcosa, 
contattare:  INPRAT 

Concorso  “Il  Grifo  d’oro"  1989 
Via  Bisogno,  5 . 

00199  ROMA 


BUDDHISTI.  Due  monaci  buddhisti  sono 
stati  recentemente  condannati  a  morte  dal 
governo  vietnamita.  La  sentenza  è  stata  pro¬ 
nunciata  dopo  un  sommario  processo  tenutosi 
a  Ho  Chi  Minh  City.  Entrambi  i  monaci,  Thich 
Tue  Sy  e  Thich  Tri  Siéu  sono  considerati 
prigionieri  di  coscienza  da  Amnesty  Internatio¬ 
nal.  Incarcerati  dal  1984,  erano  docenti  al¬ 
l’Università  buddhista  di  Nha  Trang.  L’Ifor 
(International  Fellowship  of  Reconciliation)  ha 
immediatamente  inviato  una  lettera  di  protesta 
a  Nguyen  Van  Linh,  Segretario  generale  del 
Partito  comunista  vietnamita.  Anche  noi  pos¬ 
siamo  esprimere  il  nostro  dissenso,  contattando 
le  rappresentative  diplomatiche  e/o  inviando 
lettere,  telegrammi  e  messaggi  a: 

Mr.  Nguyen  Van  Linh 

Secretary  General  of  thè  Communist  Party 

HANOI 

(Rep.  Socialista  del  Vietnam) 


OSSERVATORIO.  L’Ires,  Istituto  Ricerche 
Economiche  e  Sociali,  Associazione  fondata 
dalla  Cgil,  ha  promosso  un’interessante  inizia¬ 
tiva;  si  tratta  di  un  “Osservatorio”  sull’industria 
a  produzione  militare  in  Toscana,  in  sintesi  un 
Centro  di  documentazione  sui  problemi  della 
diversificazione  e  riconversione  produttiva. 
L’iniziativa,  tra  i  suoi  scopi,  si  prefigge  di 
realizzare  una  ricerca  autonoma  sui  temi  della 
produzione  a  scopo  militare  e  delle  sue 
possibilità  di  riconversione;  di  stimolare,  sulla 
base  della  ricerca  svolta,  una  riflessione  a 
:  livello  sindacale,  con  la  organizzazione  di 

incontri  di  studio;  di  promuovere,  incoraggiare 
e  collaborare  a  specifici  progetti  di  diversifica¬ 
zione  e/o  riconversione  produttiva  delle  azien¬ 
de  toscane  impegnate  nella  produzione  milita¬ 
re.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Ires 

Lungarno  Colombo,  66 
50136  FIRENZE 
(tei  055/666288) 


ROBA.  " Roba  dell’Altro  Mondo’’  è  una  strut¬ 
tura  attiva  in  più  direzioni,  che  opera  con  i 
paesi  poveri  per  un  rapporto  più  maturo  ed 
equo  con  la  gente  del  cosiddetto  “Terzo 
Mondo”.  In  quest’ottica,  ecco  l’offerta  delle 
borse  di  juta,  unica  soluzione  davvero  coerente 
contro  i  sacchetti  di  plastica.  Mentre  in  Italia 
la  plastica  usa  e  getta  ha  i  giorni  contati,  in 
Bangladegh  gruppi  autogestiti  di  artigiani  pro¬ 
ducono  borse  di  juta,  garantendosi  così  un 
reddito  di  base.  Non  “aiuti”,  quindi,  ma 
commissioni  di  lavoro  vengono  offerte  a  queste 
donne  da  chi  acquista  le  borse.  I  prezzi  (esclusa 
spedizione  e  Iva  19%);  100-400  pezzi  2.000  lire 
cadauno;  oltre  1 .000  pezzi  1 .500  lire  cadauno. 
Le  borse  possono  anche  essere  personalizzate 
con  stampe  serigrafate,  il  che  comporta  un 
aumento  di  400  lire  a  colore  e  può  essere 
realizzata  a  partire  da  una  quantità  minima  di 
500  pezzi.  Per  ordinazioni  e/o  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 

contattare:  Roba  dell’Altro  Mondo 
c/o  Renzo  Garrone 
Via  Ceppi,  12 
16126  GENOVA 
(tei  0185/773918) 


JUTA.  Presso  la  Casa  per  la  Nonviolenza  di 
Verona  sono  disponibili  delle  nuovissime  é 
praticissime  borse  di  juta,  formato  45x35,  con 
la  stampa  del  fucile  spezzato  e  della  frase  “La 
guerra  è  il  più  grande  crimine  contro  l’umani¬ 
tà”.  Il  prezzo  è  contenuto  in  lire  7.500, 
comprensivo  dellé  spese  postali,  eventualmente 
ribassabile  per  cospicui  quantitativi.  Versare 
sul  ccp  n.  18577379,  specificando  la  causale  del 
versamento,  intestato  a: 

Vaipiana  Massimo 
Via  Tonale,  18 
37126  VERONA 


LIBRO.  Le  Edizioni  universitarie  del  Tennes¬ 
see  hanno  recentemente  pubblicato  un  libro  di 
Charles  Chatfield,  docende  di  storia  della 
Wittenberg  University,  dal  promettente  titolo 
“Movimenti  per  la  Pace  e  culture  politiche”. 
In  questa  collezione  di  saggi,  l’Autore  esplora 
le  ricche  e  complesse  relazioni  tra  i  movimenti 
per  la  pace  e  le  politiche  intemazionali  in 
Europa,  Nordamerica  ed  Australia.  Il  libro  ha 
un  costo  di  40  dollari,  più  spese  postali,  e  può 
essere  richiesto  a: 

University  of  Tennessee  Press 
P.O.  Box  250 
ITACHA,  NY  14850 
(U.S.A.) 

BURUNDI.  In  Africa,  si  sa,  le  situazioni 
politiche  sono  spesso  complesse  e  soprattutto 
dipendenti  dai  delicatissimi  equilibri  fra  le 
differenti  etnie  popolanti  questo  o  quel  paese. 
Prendiamo  il  Burundi,  ad  esempio;  premessa 
etnografica:  vi  sono  tre  etnie  principali,  gli 
Hutu  (85%  della  popolazione),  i  Tutsi  (14%)  ed 
i  Twa  (1%).  Orbene,  come  spesso  accade,  non 
sempre  l’etnia  maggiormente  rappresentata 
detiene  il  potere,  nè  (quasi  mai),  quella  al 
potere  lo  divide  democraticamente  con  le  altre. 
In  Burundi  comandano  i  Tutsi,  che  dal  1972 
hanno  dato  vita  ad  un  regime  militare  che 
sembra  avere  come  scopo  preciso  quello  di 
massacrare  con  sconcertante  sistematicità  l’et¬ 
nia  Hutu.  Più  di  300.000  sono  a  tutt’oggi  le 
vittime  del  regime,  e  questo  genocidio  pare  non 
voler  cessare.  In  più,  gli  Hutu  sono  esclusi  quasi 
completamento  dall’insegnamento  superióre, 
dal  servizio  militare  (e  questo  non  sarebbe  poi 
un  gran  male...),  dai  posti  di  responsabilità 
nella  gestione  economica  e  nella  sanità...  Ce  n’è 
d’avanzo  per  una  levata  di  scudi  contro  questo 
ennesimo  regime  totalitario;  un  primo  passo 
può  essere  ad  esempio  firmare  la  petizione  che 
sta  in  questi  giorni  circolando  per  iniziativa  del 
“Comitato  d’informazione  Terzo  Mondo”;  è 
possibile  anche  scrivere  lettere  di  protesta  alle 
ambasciate,  al  Ministro  degli  Esteri  e  tutto 
quello  che  vi  viene  in  mente,  piccoli  mattoni 
per  innalzare  un  grande  muro  contro  il 
genocidio  in  Burundi.  Per  ricevere  copie  della 
petizione, 
contattare:  A.g.l. 

Pétition  pour  le  Burundi 
B.P.  12 

B-1348  LOUVAIN-LA-NEUVE 
(Belgio) 

SCIOPERO.  Il  Movimento  anarchico  nonvio- 
lento-circolo  perugino,  esprime  solidarietà  al 
Partito  Radicale,  cui  le  autorità  jugoslave 
hanno  vietato  di  tenere  il  Congresso  a  Zagabria; 
pertanto,  a  partire  dal  28.12  scorso,  tre 
militanti  hanno  iniziato  uno  sciopero  della 
fame  in  appoggio  all’analoga  iniziativa  presa 
dai  radicali  contro  il  governo  jugoslavo  e  per 
l’instaurazione  nella  vicina  repubblica  di  liber¬ 
tà  politica  e  democratica  formale. 

Contattare:  Movimento  Anarchico  Nonviolento 
Via  Guardabassi,  2 
06100  PERUGIA 
(tei  075/28360) 

EUROTOUR.  È  in  corso  di  organizzazione  un 
viaggio  in  Europa  in  bicicletta  che  avrà  lo  scopo 
di  diffondere  l’idea  di  obiezione  di  coscienza  e 
di  far  incontrare,  in  diverse  nazioni,  diverse 
.persone  che  si  occupano  dei  temi  legati 
all’obiezione.  Si  farà  animazione  in  ogni  città 
toccata  dal  Tour,  seguita  da  giornate  di 
dibattito  e’  di  lavoro  sui  temi  affrontati. 
L’Eurotour  partirà  il  28  aprile  da  Bonn  e 
giungerà  il  16  mapio  a  Strasburgo,  passando 
per  i  Paesi  Bassi,  il  Belgio  e  il  Lussemburgo. 
Chi  volesse  dare  il  proprio  sostegno,  anche 
morale  o  (meglio!)  finanziario,  può 
contattare:  Eurotour  '89 

129  rue  de  Faubourg  Poissonnière 

75009  PARIS 

(tei.  0033/1/48746015) 


SCHEDE.  Ecco  un  piccolo,  ma  molto  interes¬ 
sante  sussidio  preparato  dal  Comitato  “Campa¬ 
gna  ecclesiale  contro  la  fame  nel  mondo”  per 
stimolare  la  pratica  della  solidarietà,  come  stile 
di  vita  normale  e  non  come  surrogato  cui  fare 
riferimento  al  verificarsi  di  calamità  più  o 
meno  naturali...  si  tratta  di  una  serie  di  schede 
contenenti  idee  e  proposte  a  proposito  di  stile 
di  vita,  uso  dei  beni,  partecipazione  politica, 
cultura  di  solidarietà,  volontariato  e  obiezione 
di  coscienza.  Le  schede  sono  illustrate  da 
Clericetti  e  sono  contenute  in  un  “raccoglitore, 
che  è  anche  un’introduzione  all’enciclica  papa¬ 
le  “Sollicitudo  rei  socialis”.  Il  tutto  ha  il  prezzo 
modico  di  L.  1 .000  a  mo’  di  rimborso  spese  e 
può  essere  richiesto  a: 

Campagna  Ecclesiale 
contro  la  fame  nel  mondo 
c/o  Mani  Tese 
Via  Aretina,  230 
50136  FIRENZE 
(tei  055/6503636) 


PREMIO.  Anche  quest’anno  viene  bandito  il 
Premio  Nazionale  “Francesca  Pagano”,  per 
esperienze  scolastiche  su  Educazione  alla  Pace, 
alla  nonviolenza,  allo  sviluppo,  alla  mondiali¬ 
tà,  giunto  ormai  alla  quinta  edizione.  Possono 
concorrere  al  premio  le  esperienze  didattiche 
compiute  da  uno  o  più  insegnanti  (di  una  o  più 
classi,  di  scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  sia 
pubbliche  che  private),  realizzate  durante  l’an¬ 
no  scolastico  ’88-’89.  Il  materiale  relativo  alle 
esperienze  didattiche  dovrà  essere  inviato  entro 
il  30  giugno.  Per  saperne  di  più  sulla  modalità 
di  invio  e  ricevere  il  bando  completo  di 
concorso, 

contattare:  Centro  Educazione  alla  Pace 
c/o  Seminario  didattico 
Università 
Via  Tari,  3 
80138  NAPOLI 


SONDA.  Le  Edizioni  Sonda  di  Torino  propon¬ 
gono  una  nuova  rivista  mensile,  scritta  ed 
illustrata  esclusivamente  da  ragazzi  dai  5  ai  12 
anni.  È  diretta  da  Mario  Lodi  ed  esce  a  partire 
dal  mese  di  dicembre  1988.  Ventotto  pagine  a 
colori  che  ogni  mese  possono  dar  voce  e  forma 
alla  creatività  infantile.  L’abbonamento  annua¬ 
le  costa  30.000  lire,  da  inviare  tramite  il  c.c.p. 
n.  255833105.  Per  ricevere  il  catalogo  comple¬ 
to  delle  pubblicazioni  della  casa  editrice, 
contattare:  Edizioni  Sonda 

Corso  Mediterraneo,  68 
10129  TORINO 
(tei.  011/500082) 


SPECIALIZZAZIONE.  Con  decreto  della 
rettoria  del  16  ottobre  1988  sono  aperte  le 
iscrizioni  per  I’àmmissione  alla  neonata  Scuola 
di  Specializzazione  in  Istituzioni  e  Tecniche  di 
tutela  dei  diritti  umani.  La  scuola  ha  sede 
presso  il  Dipartimento  di  Studi  Internazionali 
della  Facoltà  di  Scienze  politiche  di  Padova. 
Essa  si  propone  di  formare  competenze  profes¬ 
sionali  in  ordine  alla  elaborazione  e  applicazio¬ 
ne  di  politiche,' di  normative  e  di  programmi 
didattici  nel  campo  dei  diritti  umani  sul  piano 
nazionale  e  intemazionale.  Attualmente,  i  posti 
disponibili  sono  cinque  e  la  durata  del  corso  è 
di  tre  anni.  Tra  gli  insegnamenti  integrativi 
impartiti,  segnaliamo  un  corso  su  “Filosofia  e 
prassi  della  nonviolenza”.  Per  maggiori  infor¬ 
mazioni,  contattare: 

Università  di  Padova 
Centro  Studi  e  Formazione  sui 
Diritti  dell'Uomo  e  dei  Popoli 
Via  del  Santo,  28 
35123  PADOVA 
(tei.  049/663327) 


AVA. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A. A. A 


ISRAELE  1.  David  Golan,  36  anni,  figlio  di  ex 
internati  di  Auschwitz;  imprigionato  per  28 
giorni  dalle  autorità  israeliane  per  essersi 
rifiutato  di  prestare  servizio  nella  Striscia  di 
Gaza  "...  trovo  amorale  negare  ad  altri  la 
dignità  e  l'indipendenza  che  io  rivendico  per  me 
stesso...  non  voglio  rendermi  complice  di  una 
repressione  e  della  degradazione  fisica  di  coloro 
che  combattono  per  la  propria  dignità...".  Dudu 
Palma,  39  anni,  paracadutista,  anche  lui 
obiettore  di  coscienza  in  questa  “sporca  guer¬ 
ra":  "...  È  incredibile  come  un  popolo  che  ha 
così  recentemente  assaporato  la  propria  indi- 
pendenza  politica,  neghi  così  pervicacemente  lo 
stesso  diritto  ad  un  altro  popolo...” .  L’incarcera¬ 
zione  di  Golan  e  Palma  porta  così  a  50  il 
numero  dei  membri  del  gruppo  "Yesh  Gvul” 
imprigionati  dall’inizio  dell’“infifada”.  Il  grup¬ 
po  sostiene  i  prigionieri  e  le  loro  famiglie  anche 
materialmente  e  per  questo  ha  urgente  bisogno 
di  aiuti,  soprattutto  finanziari. 

Contattare:  Yesh  Gvul 
Poh  91068 
JERUSALEM  6953 
(Israele) 


CONVEGNO.  La  Lista  Verde  di  Milano,  da 
tempo  impegnata  in  un  complesso  tentativo  di 
ripensamento  delle  proprie  forme  di  esistenza 
politica  e  culturale,  ha  in  animo  di  organizzare 
un  Convegno  su  "Ecologia  -  morale  -  spirituali¬ 
tà",  convegno  che  trova  la  sua  motivazióne  in 
esigenze  e  spinte  di  approfondimento  che 
nascono  nell’ambito  di  ciascuno  dei  tre  termini, 
presi  come  segmenti  di  riflessione  in  larga  parte 
tuttora  autonomi  e  spesso,  tra  loro  incomuni¬ 
canti.  L’incontro  dovrebbe  articolarsi  in  due 
giorni  (fi  dibattito,  indicativamente  il  3-4  marzo 
p.v.,  in  quattro  sezioni  di  mezza  giornata: 
"Pensiero  ecologista  e  pretese  morali’’.  "Crisi 
delle  risposte  moderne  come  crisi  della  respon¬ 
sabilità".  “Dal  soggiogare  all’uso  del  mondo  ", 
“ Crisi  dell’antropoeentrismo’’. 

Contattare:  Lista  Verde 

Comune  di  Milano 
20100  MILANO 


FRUMENTO.  Il  Gruppo  Sociale  di  S.  Pietro 
di  Savigliano  ha  fatto  pervenire  a  Padre  Sestiiio 
Coda  il  ricavato  del  libro  "Se  il  chicco  di 
frumento  non  muore”,  raccolta  di  lettere  e 
testimonianze  dell’Ecuador.  La  somma  raccol¬ 
ta  ammonta  fino  ad  ora  a  6.500.000  lire  ed  è 
stata  utilizzata  da  Padre  Sesto,  che  opera  a 
Quito,  per  rifornire  un  ospedale  di  due  stru¬ 
menti  medici:  un  microscopio  per  analisi  e  di 
un  apparato  per  otorinolaringoiatria.  Un  segno 
concreto  di  solidarietà  e  collaborazione,  in 
quanto  l'ospedale  sorge  nell'oriente  della  fore¬ 
sta  amazzonica  e  serve  tutte  le  famiglie  povere, 
in  particolare  Indios.  Sono  ancora  disponibili 
alcune  copie  del  libro,  valido  testo  di  formazio¬ 
ne  e  sensibilizzazione  sull’America  Latina.  11 
suo  costo  è  di  10.000  lire  e  può  essere 
acquistato  presso: 

Gruppo  Sociale  S.  Pietro 
c/o  Sergio  Mondino 
I  ia  Jè  rasa  lem.  6 
12038  SAVIGLIANO  (CN) 


AZIONE  NON  VIOLENTA.  Non  è  quella  che 
avete  sotto  gli  occhi,  bensì  "Azione  Nonviolen- 
ta  de  Sardigna".  periodico  del  Movimento 
Nonviolento  stampato  a  Nuoro,  che  esce 
nuovamente  dopo  una  pausa  di  quasi  tre  anni. 
L'ultimo  numero  (12/88)  è  dedicato  prevalen¬ 
temente  alla  questione  del  referendum  sulla 
base  de  La  Maddalena. 

Contattare:  Guido  Chiatti 

A  ia  Lombardia.  14 
08100  SCORO 
Ite!  0784  36992/ 


ISRAELE  2.  Ephraim  Shriman,  obiettore  di 
coscienza  israeliano,  è  dal  9  dicembre  in 
carcere  per  essersi  rifiutato  di  presentarsi  ad 
uno  dei  richiami  di  addestramento  previsti. 
"Dichiaro  di  non  poter  servire  nell’esercito  per 
motivi  di  coscienza.  Dopo  un  lungo  conflitto 
interiore,  ho  maturato  una  profonda  avversione 
alla  violenza  sanguinaria  e  la  decisione  di  non 
far  parte  della  macchina  militare.  (...)  Non; 
intendo  far  parte  di  un  esercito  di  occupazione 
che  usa  gli  stessi  metodi  che  in  passato  furono 
usati  contro  il  popolo  ebraico,  come  l’assassi¬ 
nio  di  donne  e  bambini  e  le  percosse  a  morte 
di  anziani.  Dichiaro  la  mia  completa  dissocia¬ 
zione  da  un  esercito  che  invece  di  difendere  il 
Paese  -  come  si  propone  -  è  strumento  di 
brutale  oppressione  di  un  altro  popolo".  In 
carcere,  Shriman  ha  rifiutato  di  indossare  la 
divisa  e  ha  iniziato  uno  sciopero  della  fame.  È 
detenuto  presso: 

Militar r  Polite  Sothern 
Command  Detention  Cent  re 
(tei  00972/057/69 f628) 

ESPERANTO.  È  uscita  l’edizione  1988/89  del 
“Pasporta  Servo”  (Servizio-Passaporto),  che 
offre  una  vantaggiosa  opportunità  di  soggiorna¬ 
re  gratuitamente  in  tutto  il  mondo,  grazie 
all’ospitalità  di  centinaia  di  esperantisti  e  delle 
loro  famiglie.  Per  aderire  al  servizio  è  sufficien¬ 
te  conoscere  l’Esperanto  ed  acquistare  il  libret¬ 
to  con  l’indirizzario,  oppure  aderire  come 
"ospitante”:  in  tal  caso  l’indirizzario  è  gratuito 
e  verrà  spedito  direttamente  a  casa.  Richieste 
(costo  L.  7.000)  sul  ccpn.  12726394  intestato  a: 
P.  Luigi  Simari 
Via  CI.  Augusta.  19 /B 
39100  BOLZANO 
I tei.  0471/287089) 

CONVEGNO.  “Un  nome  che  cambia:  la 
nonviolenza  e  la'  società  civile".  A  Molfetta, 
presso  l'aula  magna  del  Seminario  Teologico 
Regionale,  il  4-5-6  febbraio  si  terrà  un  conve¬ 
gno  promosso  dall’Opera  Don  Calabria  e  dalla 
Coop.  La  Meridiana.  Dalla  presentazione: 
"Questo  convegno  prova  ad  assegnare  un  nome 
alle  sfide  degli  anni  80.  Vuole  capire,  cioè,  se 
la  nonviolenza  può  costituire  il  titolo  che 
riassume  tutto  il  vissuto  maturato  dall’enorme 
lavoro  prodotto  dalla  creatività  sociale  di 
questo  decennio.  Se  è  vero,  insomma,  che  la 
nonviolenza,  intesa  come  spiritualità  del  con¬ 
flitto  tra  l’uomo  e  il  potere,  sia  veramente  il 
nome  che  sta  cambiando  le  coscienze  inquiete 
che  abitano  sulla  soglia  del  secondo  millennio”. 
Tra  i  relatori:  Mons.  Tonino  Bello,  Tonino 
Drago,  Nanni  Salio.  Giuliana  Martirani,  Euge¬ 
nio  Melandri.  Iscrizione  L.  20.000,  sede  del 
convegno  in  viale  Pio  XI  a  Molfetta. 
Contattar?:  Segreteria  della 
Casa  per  la  Pace 
Coop.  “La  Meridiana  " 

Via  M.  D'Azeglio.  46 
70056  MOLLETTA  IBA) 

_  Ite!  080/941928) 

INQUINAMENTO.  II  Comitato  Italiano  per 
la  Tutela  della  Salute  in  collaborazione  con 
l'Assessorato  Sanità  ed  Ecologia  del  comune  di 
Napoli  e  col  patrocinio  della  Regione  Campa¬ 
nia  e  della  Provincia  di  Napoli,  organizza  un 
convegno  sul  tema:  "Quali  i  danni  alfambiente 
e  all'uomo  causati  dali'inquinamento  atmosfe¬ 
rico  da  gas  di  scarico  degli  autoveicoli?".  Al 
convegno,  che  si  svolgerà  nei  giorni  9/10/11 
febbraio  1989  dalle  ore  17.00.  nella  sala 
comunale  V.  Gemito,  parteciperanno  esperti 
biologi,  botanici,  ricercatori,  medici,  ammini¬ 
stratori.  Nella  stessa  sala  saranno  inoltre 
esposte,  dal  5  febbraio,  -le  foto  partecipanti  al 
concorso  "Un  paradiso  perduto”. 

Iscrizioni  collaborazioni: 

C.l.T.S. 

Via  E.  De  Sanetis.  19 
80134  NAPOLI 
nel.  081  217185/ 


AUGURI.  A  tutti,  ma  specialmente  agli 
obiettori  totali  Agostino  Manni  e  Stefano 
Mattone.  Inseriti  dalla  WRI  nella  "Lista 
d’onoré"  dei  prigionieri  di  coscienza,  hanno 
ricevuto,  presso  la  redazione  di  A.N.,  oltre  30 
messaggi  di  auguri  con  centinaia  di  firme  di 
solidarietà.  Mentre  di  Agostino  sappiamo  che  è 
detenuto  presso  il  carcere  militare  di  S.  Maria 
Capua  Vetere  (CE),  non  abbiamo  notizie  di 
Stefano  e  vorremmo  inviargli  i  rfumerosi 
messaggi  pervenutici: 

Contattare:  Azione  Nonviolenta 
Via  Spagna.  8 
■  37123  VERONA 


MEDITAZIONE.  Corso  di  meditazione  per 
corrispondenza,  libero  da  ogni  legame  confes¬ 
sionale  e  politico.  “La  via  interiore  verso  Dio 
tramite  il  Cristo”,  su  cassette  registrate  cedibili 
a.  prezzo  di  costo. 

Contattare:  Vita  Universale 
Via  Pordoi,  3 

20019  SETTIMO  MILANESE 
(MI) 


PIACERI.  Ovvero  “1  piaceri  dell’autogestio¬ 
ne":  prima  riunione  annuale  (di  fondazione) 
dell’Assemblea  Verde  Alternativa  Permanente. 
Inizio  sabato  28  gennaio  alle  ore,  1 5,  conclusio¬ 
ne  domenica  sera,  alle  ore  19,  presso  la  sede 
dell’A.V.A.P.  in  via  La  Spezia  35  int.  B/l  I  a 
Roma.  Nel  comitato  promotore  membri  del 
MIR,  della  Lista  Verde  e  di  Kronos  1991. 
Contattare:  Assemblea  Verde 

Alternativa  Permanente 
Via  La  Spezia,  35  ini.  B/l  1 
00182  ROMA 
(tei.  06/779458) 


RICEVIAMO.  “Lele  martire  per  la  nonviolen¬ 
za"  di  Vinicio  Russo  (poveri  di  terra  in  un  mare 
di  terra.  La  questione  agraria  in  Brasile),  Ed. 
Controinformazione  Terzo  Mondo,  Lecce, 
1988,  pag.  144,  L.  14.000. 

“La  democrazia  dell'era  atomica" dì  Lodovico 
Grassi,  Ed.  Cultura  della  Pace,  Firenze,  1988, 
pag.  190,  L.  15.000. 

“Il  Maestro  di  Alice"  di  Valentino  Giacomin, 
Publiprint  Editrice,  Trento,  1988,  pag.  232,  L. 
2Q.000. 

“La  morte  promessa"  di  Alessandro  Zanotelli, 
a  cura  di  Antonio  Del  Giudice,  Publiprint 
Editrice,  Trento,  1988,  pag.  198,  L.  12.500. 

“Il  coraggio  dell’utopia"  di  Padre  Alessandro' 
Zanotelli,  Publiprint  Ed.,  Trento,  1988,  pag. 
146,  L.  10.000. 

“Stava,  dalla  strage  al  processo"  (cittadini, 
politici,  industriali,  avvocati  e  una  montagna  di 
denaro  attorno  alla  sciagura  mineraria  del  19 
iuglid  1985),  a  cura  di  Patricia  Salomoni  e 
Claudio  Doliana,  Ed.  Questotrentino/Publi- 
print,  Trento,  1988,  pag.  248,  L.  12.000. 
“Massaggio  per  i  vostri  bambini"  (il  piacere  di 
dialogare  con  i  figli  attraverso  la  pelle  per 
aiutarli  a  crescere  sani  e  felici),  di  Amelia 
Auckett,  Edizioni  red./studio  redazionale,  Co¬ 
mo,  1988,  pag.  80,  L.  22.000. 

“Il  medico  di  se  stesso  ”  (manuale  pratico  di 
medicina  orientale),  di  Naboru  Muramoto,  Ed. 
Feltrinelli,  Milano,  1988,  pag.  240,  L.  20.000. 
“Una  voglia  di  rivoluzione  (giornalista  io)"  di 
Enzo  Aprea,  Cittadella  Editrice,  Assisi.  1988, 
pag.  110,  L.  13.000. 

“L'eredità  di  Hiroshima"  di  Naomi  Shohno, 
Cittadella  Editrice,  Assisi,  1988,  pag.  160,  L. 
13.000. 

“Un  anno  in  divisa"  di  Giacomo  Guglielmelli, 
ciclostilato  a  cura  di  "Arcobaleno”  Centro 
documentazione  per  la  pace  e  l'ambiente, 
Cosenza,  1988.  pag.  16. 

“Il  litigio"  (unità  didattica),  a  cura  del  Gruppo 
insegnanti  per  l’educazione  alla  pace,  ciclostila¬ 
to  delle  A.c.l.i.  di  Como.  1988,  pag.  88. 


A.A.A.  ~  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A, A. A 


TRASMISSIONE.  Ogni  martedì,  a  cura  della 
L.o.c.  di  Padova,  dalle  ore  18,30  alle  19,30  a 
Radio  Cooperativa  si  (iene  la  trasmissione 
“Obiezione  di  (  oscienza”  che  tratta  delle  varie 
tematiche  inerenti  gli  obiettori  ed  il  servizio 
civile.  Radio  (  ooperaliva  trasmette,  nel  Veneto 
orientale,  sui  92.700  e  93.300  Mhz. 
Contattare:  Radio  (  'imperativa 
lei  049/609206 

FORNELLETTI.  I  .  Associazione  “Ca’  Fornel- 
letti  Fuori  le  Mura”  ha  aperto  il  tcssera'mento 
per  l’89,  al  costo  di  L.  1 .000  per  i  soci  ordinari 
e  L.  10.000  per  i  soci  collaboratori.  L’Associa¬ 
zione,  ricordiamo,  si  occupa  di  solidarietà  tra  i 
popoli,  gestendo  una  casa  in  cui  è  possibile 
l’accoglienza  e  lo.  scambio  di  esperienze  con 
gruppi  di  volontariato  internazionale.  Pubblica 
anche  un  bollettino  con  il  calendario  delle 
attività. 

Contattare:  Associazione  Ca  '  Porne'llètti 
Via  Ca  '  Fornelletti,  13 
37067  VALEGGIO  S/M  (VR) 


MERCANTE.  Cioè  “Mercante  in  Fiera”, 
convegno  promosso  da  AAM  -  Terrà  Nuova 
col  patrocinio  della  Provincia  di  Milano, 
dell’Assessore  aH'Agricoltura,  Commercio,  Ar¬ 
tigianato,  Alimenti  e  Tutela  del  consumatore.  11 
1 8  e  1 9  marzo  presso  la  Sala  dei  Congressi  della 
Provincia  di  Milano,  in  via  Corridoni,  con 
inizio  alle  ore  9.30  del  sabato.  Le  relazioni  sono 
suddivise  in  “Le  Teorie”  (M.  Molteni,  A. 
Cacopardo,  F.  La  Cecia,  Ass.  Antroposofìca, 
Carlo  Doglio);  “Le  Esperienze”  (P.  Di  Sario,  R. 
Pinton,  E.  Crocella,  P.  Foglietti,  E.  Euli,  G. 
Acquati,  R.  Dallera);  “I  Programmi”  (R. 
Quarello,  G.  Mattioli,  G.  Saccoman,  A.  Teu- 
tsch,  M.  Agostinelli,  C.  Stelluti,  J.  Masnovo). 
Segreteria  organizzativa: 

Massimo  Molteni  ■ 

Via  Trento,  2/A 
20067  MERLINO  (MI) 

(tei  02/90658562  ab.  -  02/5271730  uff.) 


AMICI.  Gli  “Amici  dei  Quaccheri”  hanno 
tenuto  a  Venezia,  dal  29.10.  al  1.11  1988.  la 
loro  prima  assemblea  annuale.  Questa  assem¬ 
blea  è  stata  preparata  da  due  anni  di  incontri 
personali  e  ricerche  sul  pensiero,  la  storia  e 
l’azione  del  movimento.  Fra  i  temi  ed  i 
problemi  principali  emersi,  quelli  dell’Apar¬ 
theid  in  Sud  Africa  e  l’opera  dei  Quaccheri  in 
quel  paese;  la  relazione  sul  “Vivere  l’espérienza 
Quacchera  oggi”;  la  proposta  di  sostenere 
l’opera  pacificatrice  della  Peace  Brigades  Inter¬ 
national  (presentata  da  A.  L'Abate);*  la  valuta¬ 
zione  dell’incontro  ecumenico  di  Assisi  ’88  (a 
cura  di  D.  Melodia).  E  sempre,  prima  e  dopo 
ogni  relazione,  il  Culto  del  silenzio,  che  è 
risultato  essere  il  cuore  della  vita  quacchera. 
Segretario  è  stato  riconfermato  l'amico  (nostro, 
oltre  che  dei  Quaccheri)  Davide  Melodia.  Per 
ricevere  il  bollettino: 

Località  S.  Jacopo.  17 
50036  PRATO  LI  NO  (FI) 


UN’ASSUNZIONE  DI  RESPONSABILITÀ 

L’adesione  annuale  al 

Movimento  Nonviolento 


K - 

i 

!  Il  sottoscritto  •  .  .  •  ~ 

età _ di  professione _ 

residente  a _ (prov. _ )  cap. _ 

via  e  numero  _ _ :  /'A 

aderisce  al  Movimento  Nonviolento  e  si  impegna  a 

versare  la  quota  annuale  di  L. _ 

data _ Firma _ 

Impegni  essenziali  deH’iscritto: 

-  fare  propri  gli  orientamenti  fissati  nella  Carta 
ideologico-programmatica,  cercando  di  realizzarne, 
secondo  le  proprie  capacità  e  possibilità,  le  conse¬ 
guenze  pratiche; 

-  condividere  le  iniziative  generali  del  M.N.,  parteci¬ 
pandovi  o  sostenendole; 

-  sviluppare  una  presenza  del  M.N.,  nella  propria 
località; 

-  versare  la  quota  annua  di  adesione  (minimo  L. 
40.000). 


Compilare  scrivendo  chiaro  in  stampatello,  e  spedire  al  MO  VI  MEN¬ 
TO  NON  VIOLENTO,  casella  postale  201,  06100  Perugia. 

L 


CARTA  IDEOLOGICO- 
PROGRAMMATICA 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello 
locale,  nazionale  ed  intemazionale,  e  per  il  superamento 
dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione 
di  una  comunità  mondiale  senza  classi,  che  promuova  il  livero 
sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  sono: 

1 .  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie 
sociali,  l’oppressione  politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di 
privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni  legate  alla  razza, 
alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola 
cultura  e  la  creazione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso  per 
la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di  tutti  del  potere, 
inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’ambiente  naturale, 
che  sono  patrimonio  prezioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e 
la  cui  distruzione  e  contaminazione  sono  un’altra  delle  forme  di 
violenza  dell’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che 
implica  il  rifiuto  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e 
della  menzogna,  dell’impedimento  del  dialogo  e  della  libertà 
d’informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta 
nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la 
propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il 
boicottaggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione  di  organi  di 
governo  paralleli. 


Il  Movimento  Nonviolento,  per  rispondere  alle  aspettative  di 
tanta  gente,  ha  bisogno  di  crescere.  Se  desideri  anche  tu 
divenire  soggetto  attivo  del  Movimento  Nonviolento, 
iscriviti  subito! 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pagg.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pagg.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza?’, 
di  J.M.  Muller.  Pagg.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pagg.  32 
-  L.  2.000 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pagg.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pagg.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  —  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pagg.  24  -  L.  2.000 
n.  1 2  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 
n.  13  -  “Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza”,  di  Pat  Patfoort.  Pagg.  32  - 
L.  2.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogesti onario.  Pag.  140  -  L.  8.000 
“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui 
ci  espone”.  Ottanta  tavole  illustrate,  a 
cura  di  Franco  Gesualdi.  Pag.  80  -  L. 
10.000 

“Il  Regno  di  Dio  è  in  voi” -Leone 
Tolstoj.  Pag.  386,  L.  16.000. 


“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 

Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L.  10.000 

“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  18.000 

“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  1-  L.  12.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert. 

Pag.  272  -  L.  12.000 
“Gandhi  oggi”,  di  Johan  Galtung. 
Pag.  180  -  L.  20.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung. 

Pag.  155  -  L.  12.000 
“Se  vuoi  la  pace,  educa  alla  pace”,  a 
cura  dell’I.P.R.I..  Pag.  208  -  L.  12.000 
“Lettera  ad  una  professoressa”  della 
Scuola  di  Barbiana. 

Pag.  166  -  L.  10.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  1 50  -  L.  6.000 
“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi. 

Pag.  88  -  L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell'azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1  :  Potere  e  lotta.  Pag. 
164  -  L.  22.000.  Voi.  2:  Le  tecniche. 
Pag.  200  -  L.  28.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”  a 
cura  di  A.  L’Abate. 

Pag.  158  -  L.  16.000 
“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  M6.000 


“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  Giuliano  Pontara. 
Pag.  407  -  L.  32.000. 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”,  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  30.000 
“Il  potere  di  tutti”. 

Pag.  450  -  L.  15.000 
“Italia  nonviolenta”. 

Pag.  103  -  L.  8.000 
“Religione  aperta”. 

Pag.  328  -  L.  30.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  8.000 
“Colloquio  corale”  (poesie). 

Pag.  64  -  L.  8.000 

“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  3.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  3.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Non  violento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 
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In  questo  numero  Azione  Nonviolenta  offre  ampio 
spazio  ad  una  serie  di  interventi  che  trattano  il  tema 
della  difesa  popolare  nonviolenta  (DPN),  per  una 
diversa  risoluzione  dei  conflitti. 

Questo  dibattito  è  importante  anche  per  il  fatto  che  la 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  militari  ha 
individuato  nella  difesa  popolare  nonviolenta  l’aspetto 
costruttivo  della  disobbedienza  civile  antimilitarista. 
Passare  dall’ “idea”  di  difesa  popolare  nonviolenta  ad 
un  modello  “realistico”  per  l’Italia  non  è  facile.  E  gli 
approcci  possono  essere  diversi.  La  riflessione 
continua ,  alla  ricerca  di  sbocchi  praticabili. 
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Per  un  modello 
realistico  di  difesa 
popolare  nonviolenta 
in  Italia 


.1 


di  Antonino  Drago,  del  Dipartimento  di  Scienze  Fisiche  -  Università  di  Napoli 


1.  Dal  suicidio  collettivo, 
al  disarmo,  alla  DPN 

1.  L’incessante  corsa  agli  armamenti 
ha  spinto  l’umanità  sull’orlo  del  baratro: 
il  suicidio  collettivo  è  diventato  una 
conclusione  realistica  di  una  eventuale 
guerra  generale.  E  quest’ultima  può  veni¬ 
re  generata  anche  da  guerre  periferiche  o 
da  errori  umani  o  addirittura  da  errori  di 
calcolatori1. 

È  naturale  che  oggi  si  cerchi  Un’inver¬ 
sione  di  tendenza  rispetto  a  questa  aberra¬ 
zione  collettiva.  Il  che  comporta  la  ricerca 
del  disarmo,  cioè  la  riduzione  dell’attuale 
capacità  distruttiva  nazionale.  Ma  questo, 
a  sua  volta,  implica  che  in  caso  di 
aggressione  ci  si  debba  difendere  eventual¬ 
mente  con  un  potenziale  bellico  inferiore 
a  quello  dell’avversario. 

Come  riuscire  a  difendersi  efficacemen¬ 
te  con  meno  armi  o  con  armi  meno 
potenti?  È  questa  la  domanda  sulla  quale 
da  alcuni'  anni  strateghi  di  tutto  il  mondo 
stanno  meditando2.  Questo  è  un  problema 
sicuramente  nuovo  per  i  governi  (anche  se 
nella  popolazione  ha  una  tradizione  mil¬ 
lenaria:  è  tipico  delle  donne  difendersi  in 
condizioni  di  svantaggio,  fisico  o  di 
capacità  distruttiva;  ma  le  donne,  si  sa, 
sono  state  sempre  escluse  dalla  program¬ 
mazione  della  strategia  bellica.  Ciò  vale 
anche  per  gli  strati  sociali  subordinati,  che 
sempre  hanno  dovuto  difendersi  oppo¬ 
nendo  il  numero  e  la  solidarietà  al  potere 
coercitivo  o  distruttivo  dell’élite  al  pote¬ 
re). 

Per  i  sostenitori  di  nuove  strategie 
difensive  sono  diventati  suggestivi  i  mo¬ 
delli  difensivi  delle  nazioni  neutrali  (Sviz- . 
zera,  Austria,  Jugoslavia,  Finlandia),  ben¬ 
ché  questi  riguardino  paesi  non  grandi  e 
posti  ai  margini  dèlie  zone  di  frizione 
intemazionale3.  Comunque  anche  questi 
mode]  li  rendono  evidente  che  quanto  si 
diminuisce  in  potenziale  distruttivo,  tanto 
si  deve  recuperare  in  potenziale  di  solida¬ 
rietà  collettiva  e  in  forza  delle  motivazioni 
individuali. 

:  Ciò  è  in  linea  con  quanto  altre  persone, 
non  spécialiste,  avevano  proposto  da 
alcuni  decenni.  L’esempio  di  Gandhi4 
nella  lotta  sociale  e  nella  liberazione 
dell’India  ha  spinto  molti  a  proporre  una 
difesa  che  rinunci  del  tutto  all’uso  di  armi, 
accettando  a  priori  una  totale  disparità  di 
forze  distruttive5.  Cioè  una  difesa  che 
vuole  essere,  nonviolenta  anche  quando 


c’è  una  oppressione-repressione-soppres¬ 
sione,  e  finanche  nei  casi  in  cui  l’avversa¬ 
rio  è  dotato  di  armi  di  sterminio  di  massa. 
Quindi  una  difesa  che  deve  esaltare  sia  le 
motivazioni  individuali  alla  nonviolenza 
che  la  solidarietà  collettiva  della  gente. 
Perciò  questo  tipo  di  difesa  si  chiama 
comunemente  nonviolenta  e  popolare 
(DPN)6. 

Realizzare  una  esperienza  del  genere  è 
veramente  mol.to  impegnativo.  Per  una 
popolazione  questo  assomiglia  più  ad  uri 
rivolgimento  storico  che  ad  una  modifica 
settoriale  della  organizzazione  sociale, 
magari  effettuabile  mediante  una  oppor¬ 
tuna  delega  e  dei  professionisti  specifici. 
In  effetti  porre  cosi  il  problema  non 
significa  rimandarlo  alle  calende  greche, 
ma  voler  agire  sulle  energie  vitali  della 
popolazione.  La  DPN  certamente  non  è 
un  fenomeno  sociale  naturale;  ma  sicura¬ 
mente  è  nata  molte  volte  in  maniera 
spontanea  tra  la  gente  semplice,  proprio 
perché  la  gran  parte  della  popolazione 
(strati  subordinati,  donne)  fornisce  il 
terreno  di  coltura  migliore  per  far  sorgere 
una  DPN. 

Certo,  oggi  le  donne  e  gli  strati  subordi¬ 
nati  non  hanno  il  potere  sociale,  che 
tradizionalmente  è  mantenuto  dagli  uo¬ 
mini  e  da  élites  che  sono  cambiate  di  poco 
nel  corso  dei  secoli;  è  facile  abbandonarsi 
alla  continuità  storica  di  questa  tradizione 
di  potere  e  concludere  che  mai  ci  saranno 
cambiamenti  radicali  della  organizzazio¬ 
ne  sociale  e  tantomeno  nell’esercito,  che  è 
il  nocciolo  duro  di  questo  potere.  Invece 
proprio  questa  continuità  è  stata  messa  in 
crisi  da  movimenti  sociali  che  messi 
assieme  costituiscono  una  precisa  tenden¬ 
za  storica  alternativa  anche  all’interno  di 
quella  società  occidentale  che  più  delle 
altre  concentra  il  potere  mondiale.  Negli 
ultimi  anni  il  movimento  contro  gli 
euromissili,  movimenti  ecologici,  antinu¬ 
cleari,  femministi,  studenteschi  e  Operai 
hanno  generato  una  lotta  endemica  che 
rende  essenzialmente  instabile  la  attuale 
società.  In  definitiva  questo  scritto  è 
basato  sull 'ipotesi  che  ci  si  possono 
aspettare  rivolgimenti  sociali  anche  in 
Occidente  e  in  Italia,  tendenti  a  cambiare 
radicalmente  la  qualità  della  vita  sociale. 
Allora,  nel  seguito  si  tratterà  quando  e 
come  sarà  possibile  quel  cambiamento 
radicale  che  è  una  DPN;  come  prevedere 
secondo  uno  schema  intellettuale  (model¬ 
lo  di  DPN),  delineabile  sin  da  oggi,  le 
azioni  cruciali  affinché  essa  sorga. 
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2,  La  preparazione  delle 
motivazioni  individuali 
alla  DPN 

Ma  in  effetti  qui  c’è  una  sfida  storica; 
non  tanto  perché  nell’uomo  la  nonviolen¬ 
za  certamente  non  è  Un  moto  istintivo  nè 
perché  la  solidarietà  popolare  spesso  è 
inefficiente;  ma  perché  finora  la  DPN  non 
è  stata  mai  preparata  in  anticipo  (salvo  la 
liberazione  dell’India  di  Gandhi:  però 
questa  liberazione  è  avvenuta  in  un  paese 
molto  diverso  dal  nostro,  contro  un 
colonialismo  che  oggi  non  c’è  più,  e  grazie 
ad  una  persona  irripetibile  come  Gandhi). 

Ma  se  accettiamo  dalla  storia  il  fatto 
che  la  DPN  è  già  avvenuta  anche  in 
condizioni  disperate  ed  incredibili  (danesi 
e  norvegesi  sotto  Hitler,  Cecoslovacchia 
’68,  ecc.),  allora  non -appare  impossibile 
la  preparazione  della  DPN  anche  qui  in 
Occidente  ed  in  Italia. 

Su  che  cosa  bisogna  agire  quando  si 
vuole  preparare  una  DPN?  Per  la  com¬ 
plessità  della  DPN  occorre  preparare  sia 
le  persone  che  le  istituzioni,  che  le 
strutture.  Esaminiamo  il  lavoro  da  fare 
per  proporre  concretamente  una  DPN. 

Riguardo  alle  persone  singole  occorre 
preparare  la  loro  coscienza,  le  loro  moti¬ 
vazioni,  le  loro  capacità  -di  azione  e  di 
interazione. 

Su  quali  gruppi  lavorare?  Già  si  è  detto 
che  ci  sono  grandi  gruppi  che  hanno  una 
tradizione  nel  senso  della  DPN:  le  donne  e 
gli  strati  subordinati. 

È  proprio  perché  questi  gruppi  costitui¬ 
scono  gran  parte  della  società,  che  la  DPN 
sorge  spontaneamente  nel  corso  della 
stòria.  Ma,  nel  passato  questa  loro  capaci¬ 
tà  fu  appunto  spontanea,  mentre  oggi 
tutto  è  da  verificare  daccàpo:  il  femmini¬ 
smo  non  sa  ancora  affrontare  il  tema  della 
difesa  collettiva7  e  gli  strati  subordinati 
spesso  oggi  scelgono  di  venire  cooptati 
nelle  strutture  di  potere  svendendo  le  loro 
lotte8,  Perciò  oggi  lè  masse,  i  grandi  gruppi 
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debbono  essere  rifondati,  sia  pure  colle¬ 
gandosi  con  le  migliori  tradizióni  colletti¬ 
ve,  su  precise  motivazioni  personali  per  la 
DPN,  acquisite  con  convinzioni  ed  esperi- 
mentate  nella  vita  quotidiana.  Ma  quali 
convinzioni? 

Certo  è  che  la  DPN  richiede  a  tutte  le 
persone,  per  un  lungo  periodo,  quanto 
meno  un  volontarismo  (intelligente  ed 
efficace)  così  assorbente  da  impegnarne 
totalmente  la  vita  (ammesso  che  riescano 
a  salvarla  davanti  alla  repressione  bruta¬ 
le).  Ce  lo  dicono  chiaramente  le  azioni 
nonviolenteùn  Vietnam  o  in  Palestina. 

Queste  caratteristiche  della  DPN  sono 
in  contrasto  con  quelle  della  popolazione 
italiana  e,  più  in  generale,  con  la  universa¬ 
le  acquiescenza  al  consumismo  edonistico 
di  questi  decenni.  Quest’ultimo  fenomeno 
è  talmente  esteso  e  grave  che  fornisce  ai 
gestori  delle  attuali  difese  nucleari  la 
principale  giustificazione  per  preparare  la 
guerra  tecnologica,  e  cioè  a  massima 
distruttività  col  minimo  impiego  di  uomi¬ 
ni;  perché  oggi  la  gente  non  saprebbe  più 
sopportare  le  fatiche  di  una  partecipazio¬ 
ne  attiva  alla  guerra. 

Ma  questa  delega  generale  di  problemi 
profondamente  vitali  a  poche  persone  e 
magari  a  congegni  tecnici,  è  giunta  a  vere 
e  proprie  assurdità  e  logiche9  che  rendono 
la  attuale  difesa  più  un  progetto  politico 
autoritario  sulla  propria  popolazione  che 
una  istituzione  sociale  adeguata  alla  difesa 
dalle  aggressioni  esterne.  Certamente  ciò 


non  può  durare.  Ma  nel  frattempo  da 
dove  possono  sorgere  le  convinzioni  soli¬ 
de  che  possono  sostenere  una  DPN? 

La  rinuncia  alle  armi  risolve  i  problemi 
morali  di  tutti  coloro  che  pongono  il 
rispetto  della  vita  come  primo  imperativo 
morale  (che  discenda  o  no  da  un  Dio)10 
come  pure  di  coloro  che  non  vogliono 
delegare  a  nessuna  istituzione  la  eventuale 
uccisione  di  un’altra  persona".  Ma  è 
ipotizzabile  che  anche  coloro  che  si 
appellano  alla  coesione  etnica,  culturale, 
nazionale  o  al  civismo  o  alla  solidarietà 
intemazionale  sappiano  affrontare  il  tre¬ 
mendo  handicap  di  una  minaccia  immi¬ 
nente  di  morte,  o  le  torture  o  la  repressio¬ 
ne  brutale  o  la  frustrazione  sistematica  di 
ogni  tentativo  di  dialogo  (tutte  situazioni 
tipiche  che  si  oppongono  a  chi  voglia  agire 
secondo  una  DPN). 

Le  motivazioni  civiche  attualmente 
sono  deboli.  Quella  di  tipo  classista, 
legata  alla  lòtta  del  proletariato,  è  rimasta 
in  poche  persone  e  non  ha  una  ideologia 
comune  alla  quale  rifarsi.  Quella  di  tipo 
più  propriamente  civico  e  che  ha  per 
riferimento  lo  Stato,  è  svilita  da  una 
politica  nazionale  che  è  provinciale  e  che 
si  appoggia  ad  un  apparato  statale  poco 
sentito  dai  cittadini  come  istituzione 
propria. 

Più  forte  appare  la  motivazione  nonvio¬ 
lenta  che  in  questi  anni  è  riuscita  a 
lanciare  una  campagna  contro  le  spese  per 
la  difesa  armata  che  ha  sorprendentemen¬ 
te  raccolto  4000  persone  attorno  ad  una 
azione  di  disobbedienza  civile  notevol¬ 
mente  efficiente  anche  sulla  proposta 
costruttiva12.  Certamente  essa  gode  del¬ 
l’apporto  di  una  minoranza  cristiana  che 
sente  sempre  di  più  l’urgenza  di  superare 
la  millenaria  giustificazione  di  ogni  guerra 
compiuta  mediante  la  teologia  della 
“guerra  giusta”  fino  a  giungere  al  rifiuto 
totale  delle  armi13.  Per  di  più,  nel  1990  ci 
sarà  una  Assise  mondiale  dei  cristiani  che 
potrebbe  delegittimare  ogni  guerra. 

Però  qui  in  Italia  il  nodo  che  ogni 
movimento  del  genere  deve  affrontare  e 
sciogliere  è  come  coniugare  in  maniera 
nuova,  senza  ingenuità  e  senza  integrismi, 
la  propria  fede  (nell’uomo  e/o  in  Dio)  con 
la  politica  efficace  e  decisionista;  e  in  più, 
una  volta  giunti  a  far  politica  nazionale, 
come  movimento,  in  che  modo  affrontare 
la  struttura  parlamentare  e  l’apparato  dei 
partiti,  in  particolare  1’esistenza-  della 
Democrazia  Cristiana,  la  quale  gioca  sulle 
stesse  motivazioni  cristiane  della  nonvio¬ 
lenza  occidéntale  ma  compie  una  sintesi 
politica  nettamente  restauratrice. 

In  definitiva,  la  sfida  della  DPN  si  gioca 
sulla  capacità  dei  gruppi,  tradizionalmen¬ 
te  partecipi  di  una  difesa  alternativa,  di 
recuperare  delle  convinzioni  moderne  per 
la  stessa;  e  si  gioca  sulla  efficienza  politica 
di  quelli  che  stanno  maturando  nuove, 
solide  convinzioni  per  una  DPN. 

3.  La  preparazione  istituziona¬ 
le  e  intellettuale 
della  DPN 

.  Quando  però  ci  sono  persone  così 
motivate  le  gerarchie  oppressive  e  le 


coercizioni  tipiche  della  difesa  armata 
non  hanno  più  ragione  d’essere.  L’esercito 
armato  ha  sempre  funzionato  mediante 
l’imposizione  di  una  volontà  centrale 
sulle  volontà  dei  singoli,  associando  il 
dissenziente  con  il  nemico  esterno  (o 
anche  peggio:  il  nemico  catturato  lo  si 
nutre,  !’“insubordinato”  o  il  “traditore” 
lo  si  fucila).  Invece  una  DPN  funziona 
solo  se  i  suoi  elementi  hanno  un  così 
elevato  grado  di  coscienza  da  poter 
ammettere  anche  il  pluralismo  e  il  dissen¬ 
so.  Detto  in  termini  spiccioli,  la  modelli¬ 
stica  di  ogni  altra  strategia  può  “giocare 
con  i  soldatini”,  cioè  può  modellare  difese 
che  sono  essenzialmente  autoritarie  sui 
soldati  e  anche  sulla  popolazione.  La 
DPN  invece  deve  basarsi  su  obiettori  e 
donne,  cioè  su  persone  che  non  sono 
assoggettabili  ad  una  forte  disciplina 
esteriore,  ma  che  pure  possono  trovare  un 
modo  efficace  di  agire  collettivamente. 
Tutto  ciò  pone  ùn  problema  di  rinnova¬ 


mento  radicale  delle  nostre  organizzazio¬ 
ni  (di  pace  e)  di  difesa  collettiva.  Tra  le 
istituzioni  quelle  basilari  sono  i  paradigmi 
mentali,  cioè  quei  complessi  di  idee, 
aspettative,  obiettivi,  metodi  di  ragionare 
che  regolano  le  nostre  azioni  sociali  in 
modo  organizzato  e  concorde:  Si  debbono 
preparare  nuovi  paradigmi  difensivi  col¬ 
lettivi  a  partire  dai  microconflitti  sociali 
(personali,  di  coppia,  di  piccolo  gruppo 
ecc.)14.  Questi  nuovi  paradigmi  debbono 
essere  abbastanza  duttili  da  includere  una 
capacità  creativa  di  risposta  alle  contro¬ 
mosse  dell’avversario  e  nello  stesso  tempo 
debbono  essere  abbastanza  stabili  da  far 
convergere  le  tante  mentalità  dei  difensori 
in  azioni  concordi. 

In  questo  scritto  esamineremo  un  pro¬ 
blema  particolare  all’interno  della  prepa¬ 
razione  della  DPN:  la  preparazione  (della 
gente  e  delle  istituzioni,  mediante  delle 
proposte  intellettuali)  su  quali  possono 
essere  dei  modelli  praticabili  di  DPN. 

Anche  qui  c’è  una  sfida,  questa  volta 
intellettuale,  che  può  essere  illustrata  da 
alcune  domande  cruciali.  Prima  doman- 
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da:  può  la  tradizionale  intellettualità 
offrire  una  preparazione  adeguata  a  risol¬ 
vere  i  conflitti  nonviolentemente  e  popo¬ 
larmente?  Se  guardiamo  la  tradizione 
intellettuale  occidentale  dobbiamo  ri¬ 
spondere  negativamente.  Nè  la  teologia, 
nè  la  filosofia,  nè  la  psicologia,  nè 
l’ideologia  politica  occidentale  ci  hanno 
mai  dato  un  intellettualità  del  tipo  suddet¬ 
to.  Quindi  potremo  utilizzare  al  nostro 
scopo  il  lavoro  intellettuale,  solo  se 
quest’ultimo  sarà  essenzialmente  nuovo. 

Secondo:  può  la  DPN  essere  schematiz¬ 
zata  con  i  modelli  oggettivati  intellettual¬ 
mente?  Se  la  DPN  fosse  solo  uno  schema 
di  comportamento  (sia  pure  collettivo), 
l’avversario  potrebbe  sempre  scoprirlo  e 
trovargli  un  controschema,  perché  la 
realtà  sociale  è  sempre  aperta  al  nuovo  e 
all’imprevisto.  Evidentemente  nessun 
modello  deve  annullare  la  creatività  di 
base,  pena  cadere  in  un  meccanismo 
controproducente. 

Ma  allora,  se  la  DPN  è  essenzialmente 
creativa,  come  può  essere  incanalata  in 
uno  schema  obiettivo?  E  infine,  se  la  DPN 
è  una  dinamica  sociale  popolare,  cioè 
rappresenta  una  moltitudine  che  sviluppa 
un  complesso  di  azioni  molteplici,  come 
riuscire  ad  inquadrare  tutto  ciò  con  alcuni 
percorsi  mentali,  con  delle  linee  intellet¬ 
tuali  obiettive?  Bisogna  riconoscere  che 
anche  su  questo  la  nostra  intellettualità 
non  ci  aiuta:  in  Occidente  ciò  che  è 
razionale  (il  modello)  non  può  coniugarsi 
con  l’emotivo,  il  creativo,  il  collettivo  (la 
DPN).  E  se  poi  ripensiamo  alla  tradizione 
di  lotta  delle  donne  e  degli  strati  subordi¬ 
nati,  verifichiamo  che  proprio  qui  è  il 
problema  storico  su  cui  la  tradizione  non 
sa  ancora  rispondere:  come  affrontare  la 
complessità  e  l’efficienza  smisurata  degli 
avversari  armati  con  una  efficienza  collet¬ 
tiva  che  non  comporti  l’uso  delle  armi? 

Anche  qui  dobbiamo  concludere  che 
potremo  produrre  dei  modelli  di  DPN 
solo  se  seguiremo  una  nuova  razionalità 
e  una  nuova  scientificità.  Ciò  non  è 
impossibile:  ci  sono  di  sostegno  in  questo 
compito  la  matematica  della  guerra15  e 
la  fisica  della  guerra16,  ambedue  a  lungo 
ignorate  dalia  intellettualità  accadèmica 
perché  sorte  al  di  fuori  di  essa. 

In  definitiva,  teniamo  presente  questa 
avvertenza:  ci  avventuriamo  in  un  campo 
intellettuale  essenzialmente  nuovo  sia 
rispetto  alla  tradizione  intellettuale  sia 
rispetto  al  metodo  col  quale  rappresentare 
la  realtà. 


4.  La  preparazione  strutturale 
della  DPN 

Allora,  per  mantenere  bene  i  piedi  per 
terra,  continuiamo  l’indagine  compiendo 
un’analisi  della  realtà  delle  attuali  struttu¬ 
re;  e  compiamola  nel  modo  più  realistico 
possibile.  D’altra  parte,  proprio  perché  si 
ha  fiducia  in  un  cambiamento  radicale 
della  società,  si  può  ben  accettare  come 
dato  di  partenza  che  la  realtà  oggi  sia 
molto  diversa  dalla  situazione  ideale  per 
una  DPN.  Quindi  fissiamo  l’attenzione 
sulle  strutture  sociali  che  la  preparzione 
della  DPN  dovrebbe  trovare  radicalmente 
mutate. 


Molti  studiosi17,  se  non  tutti,  hanno 
sottolineato  che  una  DPN  è  possibile  solo 
se  sono  realizzate  certe  precondizioni 
sociali.  Non  è  possibile  realizzare  una 
DPN  da  parte-  di  chi  basa  la  sua  vita 
sociale  sul  progresso  consumista,  o  da 
parte  di  una  nazione  che  sia  divisa  dalla 
lotta  di  classe,  né,  ancora,  da  parte  di  una 
società  le  cui  risorse  naturali  siano  in  gran 
parte  importate,  ecc. 

Ancor  più  precisamente,  si  è  sottolinea¬ 
to  che  la  preparazione  e  la  realizzazione 
di  una  DPN  fanno  parte  costitutiva  o 
sostenitrice  di  un  intero  modello  di 
sviluppo  (MDS)18:  il  settore  difensivo,  sia 
militare  che  nonviolento,  è  talmente 
caratterizzante  un'organizzazione  sociale 
da  determinare  altri  settori  essenziali  della 
società  e  coinvolgerne  vari  altri. 

Ad  esempio  non  si  può  sviluppare  una 
DPN  in  una  nazione  governata  da  élites 
(magari  dittatoriali),  a  meno  di  rovesciare 
contemporaneamente  il  regime  gerarchi¬ 
co.  Inoltre  al  difesa  nazionale  non  può 
fare  a  meno  di  caratterizzarsi  col  progres¬ 
so  che  domina  la  società  civile.  Ad 
esempio,  non  è  possibile  pensare  una 
DPN  in  Francia,  dove  più  della  metà 
dell’elettricità  è  fornita  da  centrali  nuclea¬ 
ri  che  sono  facilmente  vulnerabili  e  che 
oggi  gonfiano  i  consumi  elettrici  e  l’econo¬ 
mia  in  senso  consumistico;  oggi  lì  è 
inevitabile  che  i  comandi  militari  “difen¬ 
dano”  la  Francia  con  le  bombe  nucleari, 
essenzialmente  quattro19.  Essi  si  ottengo¬ 
no  incrociando  le  due  variabili  di  sopra 
secondo  i  loro  due  valori  estremi:  organiz¬ 
zazione  sociale  capitalista  o  socialista, 
progresso  (difensivo)  nucleare  o  non  of¬ 
fensivo.  Si  ottengono  così  i  MDS:  capitali¬ 
sta-nucleare  (USA,  UK,  Francia,  Israele, 
Sud  Africa),  socialista-nucleare  (URSS, 
Cina),  capitalista  -  con  armi  difensive 
(Svezia,  Svizzera,  Giappone),  socialista  - 
con  armi  difensive  o  nonviolento  (Jugo¬ 
slavia,  India).  Oltre  i  paesi  esemplari 


suddetti,  gli  altri  sono  in  posizione  insta¬ 
bile,  essendo  parzialmente  coinvolti  in 
più  MDS.  L’Italia,  ad  esempio,  è  dentro 
il  primo  MDS,  salvo  che  non  ha  l’uso 
diretto  delle  armi  nucleari  ed  il  suo 
capitalismo  ha  aspetti  contraddittori  (sta¬ 
talismo,  classe  operaia  e  PCI  forti,  Sud 
turistico,  cattolicesimo  inquieto,  ecc.).  Ma 
certamente  vi  appartiene.  Lo  si  vede 
anche  per  confronto  con  i  paesi  con  essa 
confinanti:  è  simile  alla  Francia,  ed  è 
nettamente  diversa  da  Svizzera,  Austria, 
Jugoslavia  e  dai  paesi  del  Mediterraneo. 

Allora  si  può  riproporre  il  problema 
iniziale  chiedendoci  come  sia  possibile 
preparare  una  DPN,  e  studiarne  un 
modello  in  una  nazione  la  quale  appartie¬ 
ne  al  Nord  che  sfrutta  il  Sud  del  mondo, 
ha  un’economia  capitalista  (sia  pur  tem¬ 
perata  da  un  certo  intervento  dello  Stato), 
appartiene  ad  uno  dei  blocchi  militari, 
ospita  armi  nucleari  in  notevoli  quantità 
e  possiede  un  armamento  (e  un’industria 
bellica)  che  è  tra  i  più  avanzati,  è  adatto 
ad  una  politica  militare  aggressiva,  quanto 
meno  è  tipico  per  attacchi  preventivi  (navi 
portaerei,  caccia  Tornado,  elicotteri  CH- 
III,  ecc.).  In  prima  battuta,  bisogna  ri¬ 
spondere  che  una  DPN  in  Italia  non  è 
possibile.  E  difatti,  a  livello  decisionale,  il 
Parlamento  italiano  non  aveva,  fino  a 
poco  tempo  fa,  nessuna  forza  politica  che 
proponesse  una  qualche  DPN:  il  Pei,  nella 
sua  ricerca  confusa  di  un’alternativa,  è 
arrivato  anche  a  dichiararsi  per  la  nonvio¬ 
lenza,  ma  poi  da  un  giorno  all’altro 
cambia  una  durissima  posizione  tradizio¬ 
nale  e  chiede  l’esercito  di  mestiere  (contro 
il  parere  di  Zanone!)  e  neanche  accetta  la 
difesa  difensiva  della  socialdemocrazia 
tedesca;  il  Pr  vuole  un  disarmo  tanto 
totale  quanto  futurista;  restano  solo  Dp, 
che  si  avventura  sulla  difesa  alternativa 
con  iniziative  disparate  (tra  le  quali  anche 
un  progetto  di  legge  sulla  DPN)  e  i 
Verdi, che,  dopo  essersi  dichiarati  disponi¬ 
bili  anche  alla  Nato20,  alla  fine  non  si 
sono  negati  ai  non  violenti  (mozione  As¬ 
semblea  di  Malori,  riportata  in  An). 


5.  Quale  programma 
per  la  DPN? 


In  realtà  questa  risposta  è  valida  se  si 
considera  la  situazione  socio-politica  ita¬ 
liana  come  statica.  Altra  risposta  occorre 
dare  se  la  si  guarda  dinamicamente  e 
tenendo  presente  che  molto  di  ciò  che 
'  oggi  esiste  è  instabile  (posizione  politica 
del  PSI,  ùnità  della  DC,  linea  politica  del 
PCI,  direzioni  politiche  di  PR  o  di  DP  o 
dei  Verdi)  anche  a  livello  economico  (fino 
a  quando  Italia  quarto  paese  del  mondo? 
Fino  a  quando  la  multinazionale  dell’au¬ 
tomobile  sarà  il  motore  dell’Italia?),  e 
anche  a  livello  mondiale  (crollo  della 
Borsa  di  New  York  del  18/10/87). 

Allora  la  domanda  diventa  quella  di 
quale  possa  essere  il  programma  di 
preparazione  della  DPN  all’intèrno  di 
una  dinamica  sociale  che  muove  verso  un 
nuovo  MDS.  Ma,  prima  di  tutto,  su  quali 
tempi ? 

Sui  tempi  lunghi  si  può  ben  pensare  di 
giùngere  ad  un  MDS  diverso  e  quindi  ad 
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una  DPN.  Le  vie  sono  innumerevoli,  ma 
proprio  per  questo  imprecisabili.  Tanto 
più  che  noi  in  Italia  non  abbiamo  ancora 
un  preciso  punto  di  partenza  che  ci  faccia 
da  riferimento  per  la  DPN,  e  che  ci 
chiarisca,  almeno .  con  un  esempio,  che 
tipo  di  continuità  storica  possiamo  cerca- 

Nel  passato  non.  troppo  lontano  abbia¬ 
mo  avuto  la  Resistenza.  Essa  fu  sólo 
parzialmente  un  movimento  popolare;  lo 
fu  soprattutto  all’inizio,  al  Sud  (poi,  dopo, 
divenne  un  movimento  partitico,  o  alme¬ 
no  ideologico,  caratterizzato  dal  comune 
denominatore  dell’antifascismo).  Fu  non- 
violerita  solo  parzialmente;  però  la  lotta 
contro  la  agghiacciante  macchina  bellica 
dei  nazisti  fu  compiuta  in  grande  disparità 
di  forze  distruttive;  cioè  la  Resistenza  ha 
invertito  decisamente  la  tendenza  degli 
ultimi  due  secoli  ad  affrontare  guerre  con 
capacità  distruttive  sempre  più  alte;  ha 
ripreso  quella  tendenza  che,  portata  al 
limite,  fa  scegliere  la  nonviolenza21.  Però, 
tutto  sommato,  occorre  riconoscere  che 
nella  Resistenza  solo  lateralmente  e  par¬ 
zialmente.  ci  furono  lotte  nonviolente  e 
per  di  più  con  il  sostegno  esterno  di  un 
esercito  alleato  sicuramente  vincente. 

Più  vicine  a  noi  sono  le  lotte  popolari 
in  “tempo  di  pace”:  contro  i'  poligoni 
militari,  contro  le  centrali  nucleari,  con¬ 
tro  i  Cruise,  contro  il  Ministero  della 
Difesa  (obiettori  al  servizio  militare  ed 
alle  spese  militari).  Purtroppo  queste 
lotte,  se  sono  state  popolari,  erano  non¬ 
violente  senza  preparazione  preventiva;  e 
se  sono  state  specificatamente  nonviolen¬ 
te,  non  erano  popolari.  Il  punto  più  alto 
è  stato  la  lotta  di  Comiso22,  che  è  stata 
ben  poco  popojare:  su  1500  partecipanti 
al  blocco  dell’8  agosto  ’83  i  siciliani  sono 
stati  solo  qualche  centinaio. 

Se  guardiamo  più  in  grande,  vediamo 
che  pochi  governi  europei  hanno  accettato 
una  forma  di  resistenza  civile,  e  solo-  se 
posta  accanto  alla  difesa  armata  (Svezia, 
Svizzera,  Jugoslavia).  A  livello  di  base 
abbiamo  solo  l’esperienza  dello  Shànti 
Sena  indiano  (1946-1954);  ma  è  avvenuta 
in  luoghi  ed  in  una  popolazione  troppo 
distanti  da  noi,  e  per  di  più  per  breve 
tempo  (otto  anni)  e  senza  scontri.  Un’altra 
indicazione  è  quella  recènte  (dal  1983) 
delle  Peace  Brigades  International,  forma¬ 
te  da  qualche  decina  di  volontari  intema¬ 
zionali  proiettati  in  alcune  zone  calde 
(Guatemala  e  ora  Costa  Rica,  forse  tra 
poco  Sud  Africa).  Ma  certamente  ben 
piccola  còsa  rispetto  ad  una  tensione 
intemazionale.  La  migliore  comunque  è 
stata  la  lotta  del  Larzac23. 

In  conclusione,  oggi  la  DPN  parte  da 
zero24.  Zero  qui  non  vuol  dire  nulla;  anzi 
è  un  brulichio  di  cose;  ma  niente  di  tutto 
quello  che  è  passato  La  fuso  insieme  la 
difesa  e  la  nonviolenza  a  livello  popolare. 
Senza  una  continuità  storica  non  si 
possono  programmare  dei  tempi.  Perciò 
chi  in  Italia  vuole  preparare  una  DPN 
deve  soprattutto  cogliere  le  occasioni 
storiche  e  sociali  a  lui  favorevoli,  senza 
poterle  scegliere;  agendo  affinché  in  futu¬ 
ro  ci  siano  grandi  cambiamenti  sociali  e 
fors’anche  dei  rivolgimenti  radicali.  Per 
questo  oggi  una  modellistica  di  DPN 
potrebbe  seguire  astrattamente  qualsiasi 


ipotesi,  perché,  proponendo  una  DPN  che . 
oggi  non  ha  riferimenti  sociali  stabili  e 
sicuri,  deve  necessariamente  astrarre  dalla 
situazione  attuale.  Qui  c’è  tutta  l’accusa  di 
idealismo  che  la  DPN  oggi  suscita  in  chi 
non  condivide  a  priori  il  metodo  non  vio¬ 
lento  di  risoluzione  dei  conflitti  e  in  chi 
non  sente  l’angoscia  di  uscire  dalla  difesa 
armata  (nucleare). 


6.  Un  programma  per  la  DPN: 
i  gruppi  minoritari 


Ma  l’attesa  di  tempi  favorevoli  potrebbe 
essere  infinita.  Chi  vuole  preparare  attiva¬ 
mente  una  DPN  deve  creare  un  ponte  tra 
l’oggi  e  il  futuro  puntando  sui  tempi  brevi. 
Un  qualsiasi  programma  di  preparazione'- 
di  una  DPN  deve  proporsi  e  deve  sperare 


Esaminiamo  la  prima  ipotesi  (prima  la 
DPN  e  poi  il  MDS).  Il  carattere  “nonvio¬ 
lento”  della  DPN  ci  dice  che  l’esperienza 
viene  compiuta  (principalmente)  dai  non¬ 
violenti  dichiarati  e  persone  affini.  Ma 
allora  che  senso:  mantiene,  in  questa 
prima  esperienza,  il  carattere  “popolare” 
della  DPN?  Schematizzando,  due  soli 
sensi  sono  possibili.  Nel  primo  senso,  si 
cercano  lotte  sicuramente  popolari  e  ci  si 
inserisce  per  indirizzarle  o  farle  crescere 
in  senso  nonviolento.  Nel  secondo,  si 
accetta  di  essere  una  minoranza  ma  si 
opera  con  il  consenso  di  un  ampio  gruppo 
sociale,  e  si  favorisce  la  crescita  dal  basso 
di  ùna  .serie  di  esperienze  collaterali  di 
base. 

Il  popolare  del  primo  senso  in  Italia 
appare  impraticabile  per  molte  ragioni: 
—  facilmente  diventa  dirigista,  perché  deve 
indirizzare  masse  verso  mete  mai  speri- 


ncm  una  esplosione  popolare  nonviolenta, 
tanto  entusiasmante  quanto  irripetibile  (v. 
ad  es:  Solidamosc  in  Polonia),  ma  un 
cammino  educativo  graduale  (purtroppo  a 
partire  da  quasi  zero);  é  cioè  deve  puntare 
sulla  realizzazione  di  una  prima  esperien¬ 
za  socialmente  significativa  che  sia  un 
esempio  sul  quale  costruire  un’esperienza 
più  robusta.  È  bene  che,  anche  noi  che 
vogliamo  studiare  una  modellistica,  da 
proposte  astratte  ci  restringiamo  preventi¬ 
vamente,  per  concretezza  e  per  comodità 
di  studio,  all’ipotesi  della  prima  esperien¬ 
za.  • 

Per  il  forte  legame  che  la  DPN  ha  con 
il  MDS,  qui,  a  quella  minoranza  sociale 
che  oggi  propone  la  DPN  si  presenta  una 
forbice:  occorre  proporre  la  DPN  come 
un  fattore  (sia  pure  determinante)  per 
passare  ad  un  nuovo  MDS?  Oppure 
occorre  trasformare  la  società  in  generale 
affinché  essa  cambi  MDS  e  infine  scelga 
la  DPN? 


mentate;  richiede  una,  grande  capacità 
gestionale,  mentre  invece  i  nonviolenti 
italiani  appaiono  poco  efficaci;  richiede 
cioè  un  gruppo  di  nonviolenti  che  siano 
coerenti,  collaborativi,  dinamici,  e  già 
sperimentati  nelle  lotte  più  dure,  e  ciò 
non  ha  riscontro  nella  realtà  italiana25. 

Più  realistico  è  il  “popolare”  del  secon¬ 
do  senso.  Il  gruppo  attivo  può  essere 
anche  molto  piccolo  (un  centinaio  di 
persone),  eppure  capace  di  guadagnarsi  il 
consenso,  l’adesione,  il  sostegno  morale 
e  materiale  di  una  grande  parte  della 
popolazione  italiana.  Certamente  ne  do¬ 
vrebbero  far  parte  gli  obiettori  al  servizio 
militare.  In  Italia  sono  a  quote  di  10.000 
obiettori  all’anno.  In  effetti  la  legge 
riguarda  l’obiezione  alla  caserma  e  non 
alla  guerra;  qùindi  buona  parte  degli 
obiettori  non  pensa  alla  DPN,  ma  almeno 
ùn  10%  sì  (ad  es.  la  Caritas,  che  è 
seriamente  impegnata  sulla  DPN,  ne  ha 
1800  in  servizio).  Inoltre  questa  obiezione 
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fa  collaborare  molti  Enti  diversi,  religiosi 
e  laici  (sindacati  e  movimenti  ecologici, 
ad  es.)  che  si  riconoscono  nell’obbiettivo 
della  DPN.  In  più  dall’82  tutti  questi 
gruppi  hanno  subito  un  -processo  di 
avvicinamento  politico  a  causa  della 
Campagna  nazionale  per  l’Obiezione  alle 
spese  militari  (OSM).  Questa  Campagna  è 
un  movimento  .reale  nella  società,  è  in 
continua  crescita  dall’82  (da  400  a  4000 
obiettori)  tanto  da  qualificare  l’Italia 
come  un  esempio  mondiale  sia  per  il 
numero  degli  obiettori  che  per  la  pro¬ 
grammazione  collettiva  delle  somme  o- 
biettate.  È  molto  importante  il  fatto  che 
questa  Campagna  si  è  data,  per  obiettivo 
terminale  (dal  1985),’ quello  di  ottenere 
dallo  Stato  la  istituzionalizzazione  della 
DPN  in  una  qualsiasi  forma  iniziale,  ma 
sostanziale26.  E  ad  essa  ha  aderito  anche 
la  LOC  (rappresentante  più  del  10%  degli 
obiettori  al  servizio  militare)  e  una  parte 
rilevante  del  mondo  cattolico  (Vescovi, 
Caritas,  Pax  Christi  che  dal  1987  è 
promotrice  della  Campagna,  Fond.  Zan- 
can,  Beati  i  Costruttori  di  Pace).  Anche 
qui  occorre  fare  la  tara  dei  protestatari, 
pacifisti  generici,  idealisti;  ma  almeno  il 
10%  è  certamente  convinto  e  disponibile 
ad  azioni  più  decise.  Perciò  esiste  un 
nucleo  consistente  e  diffuso  sul  territorio 
che  potrebbe  proporre  azioni  tali  da 
guadagnare  un  ampio  consenso  sociale  e 
tali  da  polarizzare  forze  di  base  collatera¬ 
li. 

Si  giunge  allo  stesso  risultato  (di  studia¬ 
re  modelli  su  azioni  di  DPN  socialmente 
minoritarie),  anche  seguendo  l’altra  ipote¬ 
si,  quella  di  modificare  prima  il  MDS  per 
preparare  la  DPN.  Passando  a  ragionare 
con  i  MDS,  bisognerebbe  uscire  dal  1° 
MDS  (il  blu,  quello  al  quale  appartiene 
l’Italia)  per  passare  a  quello  verde.  Il  che 
significa  compiere  due  scelte.  Da  una 
parte,  parlando  in  termini  di  progresso, 
occorre  scegliere  un  progresso  alternativo 
a  quello  dominante,  perché  quest’ultimo  è 
basato  sulla  “razionalità  efficientista” 
(cioè  sullo  scientismo  assolutista  della 
corsa  agli  armamenti),  mentre  quello 
della  DPN  è  fondato  sulla  ragionevolezza 
che  sa  essere  sapiente  degli  uomini  e  dei 
loro  equilibri  (e  non  sulla  “emotività”  e 
sulla  “irrazionalità”,  come  dicono  quelli 
del  modello  blu).  E  dall’altra,  parlando 
in  termini  di  organizzazione  sociale,  oc¬ 
corre  passare  dall’avere  vertici  decisionisti 
in  cima  ad  una  piramide  gerarchica  (come 
sono  le  attuali  FF.AA.  e  la  organizzazione 
della  grande  industria),  ad  una  autogestio¬ 
ne  popolare. 

Sulla  prima  decisione  sono  già  iti  atto 
grandi  lotte  sociali.  Il  movimento  antinu¬ 
cleare,  che  lotta  contro  la  punta  di 
diamante  del  progresso,  del  Nord  del 
mondò,  ha  già  ottenuto  una  grande 
vittoria  con  il  referendum  del  Nov.  1987. 
Pure  il  movimento  ecologico  è  forte  e 
compie  molte  lotte.  Occorrerebbe  studiare 
la  valenza  di  DPN,  finora  incosciente,  di 
tutte  queste  lotte.  Essa  è  certamente  molto 
forte;  basti  pensare  che  tutti  i  comitati  di 
base  di  queste  lotte  agiscono  fondamental¬ 
mente  per  la  difesa  del  loro  territorio,  lo 
stesso  obiettivo  fondamentale  della  DPN. 
Inoltre  si  osservi  che  i  comitati  locali 
potrebbero  facilmente  giungere  in  massa 


all’obiezione  fiscale  e  alla  obiezione  al 
servizio  militare;  già  adesso  moltissimi  di 
questi  comitati  utilizzano  obiettori  in 
servizio  civile  alternativo  al  militare  (si 
pensi  al  WWF;  alla  Lega  Ambiente  e  in 
particolare  ai  Comitati  Antinucleari  sorti 
e  sorretti  soprattutto  per  opera  di  obiettori 
in  servizio  civile).  Ma  sarebbe  molto 
difficile  che  al  vertice  delle  organizzazioni 
interessate,  vengano  associate  strettamen¬ 
te  alla  DPN  la  lòtta  antinucleare,  o  la 
lotta  ecologica;  ciò  sarebbe  visto  dalla 
base  e  dall’estèrno  come  una  indebita 
sovrapposizione  di  obiettivi.  Anzi  già 
abbiamo  il  precedente  di  G.  Mattioli, 
formatosi  tra  i  nonviolenti,  leader  del 
movimento  antinucleare,  e  capogruppo 
parlamentare  dei  Vérdi,  che  è  stato 
determinante  per  far  astenere  i  Verdi  sul 
tema,  della  Nato  e  sui  temi  della  difesa. 
E  invece,  perché  una  DPN  discenda  dal 
cambiamento  del  tipo  di  progresso,  occor¬ 
re  una  forte  compattezza,  coerenza  e 
determinazione  nel  seguire  fino  in  fondo 
l’atteggiamento  antinucleare  ed  ecologico 
(cioè,  dovrebbe  essere  molto  grossa  la 
Componente  cosiddetta  “fondamentali¬ 
sta”);  altrimenti  la  eventuale  proposta  di 
DPN  non  apparirebbe  molto  credibile 
all’avversario  nazionale  o  all’oppressore, 
il  quale  àvrebbe  buon  gioco  nel  reprimere. 

(Per  inciso,  questo  problema,  che  po¬ 
tremmo  chiamare  di  “aderenza  tecnologi¬ 
ca”,  non  è  solo  della  DPN.  In  effetti  è  il 
problema  di  ogni  difesa  che  si.  presenti  a 
livelli  inferiori  alla  massima  distruttività 
che  lo  sviluppo  tecnologico  del  paese 
permetterebbe.  Quale  nazione  avversaria 
potrebbe  fidarsi  più  di  tanto  che  la  prima 
nazione  veramente  vorrà  restare  anche  in 
seguito  al  livello  iniziale  di  capacità 
distruttiva?  E  anche  nel  caso  di  tecnocom- 
mandi,  quale  nazione  avversaria  può 
fidarsi  più  di  tanto  che  i  tecnocommandi 
non  nascondano  una  macchina  difensiva 
tecnologica  pronta  a  passare  all’offensiva, 
che  non  ha  bisogno  del  popolo  ma  di 
armi  sofisticate  che  sono  ben  occultabili?). 
Quindi  non  sono  ipotizzabili  a  breve 
termine  dei  movimenti  di  massa,  antinu¬ 
cleari  o  ecologici,  che  pongano  la  DPN 
come  loro-  obiettivo  fondamentale.  (Un 
caso  speciale  è  la  Puglia  che  ha  condotto 
una  lotta  antinucleare  esaltante  a  livelle» 
veramente  popolare27,  che  continua  a 
lottare  contro  le  centrali  a  carbone  e  che 
ora  è  sotto  esproprio  di  15.000  ettari  per 
un  poligono  militare  che  manterrebbe  sul 
“fronte  Sud”  della  difesa  italiana  il 
modello  difensivo  duro  massicciamente 
tecnologico. e  verticistico.  Ma  per  ora  un 
legame  tra  queste  lotte  è  solo  una  poten¬ 
zialità). 

7.  Lo  scontro  fondamentale 
per  preparare  la  DPN 
e  necessità  di  evitarlo 

Esaminiamo  ora  la  scelta  tra  organizza¬ 
zione  verticistica  e  autogestione  che  è 
cruciale  per  il  passaggio  dal  1”  MDS  a 
quello  verde;  qui  nascono  tutti  gli  equivo-  . 
ci  politici  creati  ad  arte  e  tutti  gli 
assorbimenti  della  DPN  in  vecchi  schemi. 
Per  esaminare  meglio  il  problema,  guar¬ 
diamo  la  DPN  dalla  parte  della  società 
accentrata  di  oggi;  cioè,  non  dalla  parte 


di  chi  propone  la  DPN,  ma  dalla  parte 
delle  forze  istituzionali  che  sostengono  la 
difesa  nucleare28. 

Chi  deve  comandare  la  difesa  naziona¬ 
le?  Anche  Cossiga  lo  sta  chiedendo, 
perché  la  Costituzione  non  è  chiara 
sul  l’argomento.  Non  lo  è  perché  tradizio¬ 
nalmente,  in  caso  di  guerra,  i  politici 
hanno  lasciato  fare  alle  FF.AA.  quello 
che  esse  hanno  volùto;  e  adesso  hanno 
ceduto  ulteriormente  il  loro  potere  addi¬ 
rittura  ai  militari  USA  invece  che  ai 
nostri. ,  Ma  anche  Se  essi  non  facessero 
così,  bisogna  ammettere  che  il  problema  è 
grave.  Come,  infatti,  all’interno  di  una 
nazione  si  potrebbe  decidere  la  politica 
difensiva  se,  ad  esempio,  un  milione  di 
persone  (più  immigrati,  naturalizzati, 
quinte  colonne)  si  organizzassero  per  agire 
diversamente  e  magari  per  sabotare  lo 
sforzo  della  maggioranza?  Dove  andrebbe 
a  finire  la  obbligatorietà  della  difesa 
collettiva?  Dove  andrebbe  a  finire  la 
compattezza  necessaria  nella  popolazione 
per  muoversi  senza  difficoltà  almeno 
dentro  il  territorio  nazionale?  Come  poter 
contare  su  un  apparato  statale  efficiente, 
se  fossero  ammesse  due  ipotesi  diverse  di 
difesa  collettiva?  E  il  morale  della  gente 
come. potrebbe  camminare  su  due  direzio¬ 
ni  di  difesa  diverse  in  caso  di  aggressioni 
angosciose? 

E  anche  dal  punto  di  vista  dell’avversa¬ 
rio  non  avrebbe  senso  il  fatto  che  un 
gruppo,  foss’anche  di  un  milione  di 
persone  compisse  azioni  nonviolente,  con 
sacrificio  anche  della  vita,  quando,  in  ogni 
momento  di  quella  azione,  il  vertice 
militare  della  stessa  nazione  può  decidere 
di  scatenare  rappresaglie  micidiali;  la 
nazione  avversaria  percepirà  le  azioni 
nonviolente  come  cartine  fumogene,  o 
come  abili  mosse  tattiche  per  guadagnare 
ulteriori  spazi  di  manovra  per  le  FF.AA. 
e  quindi  tratterà  i  nonviolenti  o  come 
carne  da  macello,  o  come  gente  che  ha 
subito  il  lavaggio  del  cervello,  o  come 
idealisti  spaesati  (una  valutazione  del 
genere  era.quella  dei  Vietcong  sui  pacifisti 
statunitensi  che  si  ribellavano  alla  guerra 
del  Vietnam).  (Ancora  una  volta  questo 
problema  riguarda  ogni  modello  difensivo 
che  non  sia  quello  Nato,  che  cioè  presenti 
dei  livelli  di  decisione  autonomi  rispetto 
alla  élite  decisionale  Nato  e  in  definitiva 
.  USA.  Che  senso  avrebbero  tecnocom¬ 
mandi  italiani  quando  l’ombrello  Nato  si 
riserverebbe  di  intervenire  come  e  quando 
vuole,  magari  in  maniera  coperta?). 

Le  FF.AA.  di  una  nazione  risolvono 
autoritariamente  tutti  i  problemi  gestio¬ 
nali  imponendo,  (o  con  il  giuramento,  o 
con  la  forza  repressiva),  la  volontà  di  una 
élite.  E  oggigiorno  anche  l’opinione  pub¬ 
blica  concepisce  la  difesa  nazionale  come 
unitaria  (anche  se  forzosa)  e  verticistica, 
perché  non  vede  come  possano  essere 
prese  altrimenti  le  decisioni  “supreme”. 
Si  può  criticare  ciò;  ma  nessuno  ha  finora 
proposto  un  diverso  modello  di  gestione 
delle  FF.AA.  e  di  una  difesa  non  armata 
in  caso  di  conflitto  acuto,  (salvo  la 
subordinazione  strumentale  della  seconda 
alla  prima). 

Una  vera  DPN  non  accetterà  mai 
proprio  questa  subordinazione  ad  una 
élite  militare;  sia  perché  si  riserva  di 
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discutere  Se  la  guerra  è  giusta  o  no 
mediante  dei  criteri  politici  nonviolenti, 
che  sono  differenti  da  quelli  dell’élite 
militare  (no  al  “primo  uso”,  no  alle 
alleanze  militari  armate,  sì  a  maggior 
dialogo,  cooperazione  e  tolleranza,  ecc.), 
sia  perché  la  DPN  si  riserva  di  accettare 
o  no  la  strategia  e  le  mosse  tattiche 
(eventualmente  machiavelliche)  del  verti¬ 
ce  delle  FF.AA.  della  sua  nazione.  Buon 
ultimo,  la  DPN  è  sicuramente  attuata  da 
molti  obiettori,  che  non  sono  obiettori 
solo  alle  armi,  ma  molto  di  più  al  sistema 
militare  in  generale.  Ma,  tornando  dall’al¬ 
tra  parte,  come  potrebbero  oggi  i  nostri 
comandi  militari  discutere  e  progettare 
una  divisione  dei  compiti  e  di  autorità 
con  i  nonviolenti,  quando  la  DPN  in  Italia 
non  ha  nessuna  esperienza  concreta  con 
la  quale  fissare  idee,  darsi  dei  punti  di 
riferimento  e  un  linguaggio  comune?  Se 
l’assolutismo  decisionale  dei  militari  oggi 
venisse  a  patti  con  i  sostenitori  della  DPN 
ciò  significherebbe  o  che  esso  non  sa  più 
fare  il  suo  mestiere,  o  che  ha  teso  una 
trappola  per  assorbire  nuove  idee  in 
vecchi  schemi  autoritari.  È  sulla  gestione 
unitaria  della  difesa  nazionale  che  sta  il 
vero  punto  zero  della  DPN. 

Allora,  se  si  vuole  preparare,  l’unica 
difesa  popolare  che  sia  libera  da  ogni 
ipoteca  di  credibilità  da  parte  delle  nazio¬ 
ni  avversarie,  la  DPN,  e  la  si  vuole 
preparare  al  di  là  di  episodi  spontanei 
(sempre  possibili,  al  seguito  di  improvvisi 
movimenti  popolari),  cioè  come  impresa 
istituzionale,  allora  si  deve  evitare  uno 
scontro  sull’attuale  comando  unico  della 
difesa  nazionale  in  caso  di  guerra,  perché 
questo  scontro  sarebbe  improduttivo  per 
tutti,  in  questa  fase,  storica  del  tutto 
iniziale  della  DPN.  Ne  segue  che  restano 
dùe  sole  situazioni  possibili:  la  difesa- 
resistenza  in  caso  di  sconfitta  nazionale 
.  e  occupazione  del  territorio,  e  la  difesa 
preventiva  per  evitare  una  dichiarazione 
di  guerra. 

Questa  scelta  è  cruciale.  Altri  teorici 
della  DPN,  ponendosi  realisticamente 
davanti  alla  “durezza”  del  nostro  MDS 


(occidentale),  propongono  una  “riduzio¬ 
ne”  dell’obiettivo  storico  della  DPN  e 
ipotizzano  un  periodo  di  transizione:  è  il 
transarmo,  la  difesa  basata  sul  civile,  la 
difesa  complementare,  ecc...  Però  così  si 
accetta  di  discutere  unitariamente  della 
difesa  nazionale  come  un  tutt’uno,  e 
quindi  si  accetta  la  sua  gestione  unica,  o 
quanto  meno  si  accetta  l’autorità  delle 
FF.ÀA.  nella  gestione  della  difesa  unita¬ 
ria,  salvo  piccole  correzioni.  Qui  invece 
si  “riduce”  la  DPN  alla  parte  che  sicura¬ 
mente  può  essere  autogestita,  quindi  senza 
accettare  compromissioni  sull’obiettivo 
della  DPN;  insomma  quelli  che  si  impe¬ 
gnano  per  una  DPN  débbono  essere 
assicurati  di  realizzare  una  effettiva  DPN 
e  non  un  supporto  della  difesa  armata. 
(L’obiettivo  della  DPN  in  caso  di  guerra, 
qui  si  dice  che  oggi  non  è  materia 
discutibile  con  qualche  probabilità  di 
successo;  piuttosto  è  attuabile  una  volta 
che,  scesi  in  guerra,  gli  obiettori  verifichi¬ 
no  la  loro  scelta  e  si  diano  da  fare  per 
un’azione  collettiva  che  sicuramente  li 
porterà  a  scontrarsi  con  il  vertice  delle 
FF.AA.,  se  non  altro  per  la  semplice 
obiezione  individuale). 

Questa  scelta  può  essere  sintetizzata  in 
termini  di  MDS.  Il  nostro  MDS  è  quello 
“duro”.  Però  esaminiamo  le  due  scelte 
che  caratterizzano  questo  MDS  particola¬ 
re.  La  scelta  dell’organizzazione  accentra¬ 
ta  purtroppo  ha  molta  forza  nella  gente; 
forse  per  la  sconfitta  del  ’68,  oggi  i  gruppi 
di  base  sono  debolissimi  e  l’autogestione  è 
ridotta  al  lumicino,  mentre  le  istituzioni 
centralizzate  tengono  banco.  Invece  il 
nostro  MDS  è  debole  sulla  scelta  del  tipo 
di  progresso.  Oggi  è  molto  diffusa  una 
coscienza  popolare  antinucleare;  non  solo 
contro  il  nucleare  civile  (vedi  referendum 
antinucleare),  ma  anche  contro  il  progres¬ 
so  bellico  nucleare;  tanto  che  gli  stessi 
vertici  non  hanno  il  coraggio  nè  di  esaltare 
nè  di  rendere  manifesta  la  capacità  nu¬ 
cleare  (NATO)  italiana.  In  più  è  molto 
diffusa  una  coscienza  ecologica.  E  per 
.  controprova,  il  progresso  della  nonviolen¬ 
za  e  della  DPN  hanno  un  consenso 


popolare  molto  più  ampio  e  numeroso 
dei  militanti  nonviolenti.  Allora  tutto 
quanto  detto  in  precedenza  può  essere 
sintetizzato  così:  per  promuovere  un  cam¬ 
biamento  di  difesa  (e  di  MDS)  evitiamo 
per  ora  lo  scontro  sulla  scelta  del  tipo  di 
organizzazione  e  invece  facciamo  leva 
sulla  scelta  del  tipo  di  progresso. 

8.  La  difesa-resistenza: 
i  vari  gruppi  possibili 

Esaminiamo  il  primo  caso.  Esso  non 
presenta  contrasti  con  vertici  delle 
FF.AA.  che  sono  inesistenti  o  sono  fuori 
del  territorio  nazionale.  La  resistenza,  per 
sua  natura,  richiede  il  decentramento 
delle  decisioni;  inoltre  richiede  il  massimo 
di  nonviolenza  per  accentuare  la  solida¬ 
rietà  dei  resistenti  e  per  rispondere  all’in¬ 
vasione  senza  contare  su  improbabili 
forniture  di  armi  e  munizioni.  Quindi  una 
DPN,  in  caso  di  invasione,  è  praticamente 
la  migliore  risposta,  delle  poche  possibili, 
che  la  popolazione  può  dare  ad  un 
oppressore  straniero.  Inoltre  (a  parte  la 
Resistenza  italiana)  abbiamo  già  ottimi 
esempi  di  questa  DPN,  e  per  di  più 
europei:  quella  norvegese29,  quella  ceco- 
slovacca  nel  ’68,  e  tutte  le  lotte  nonviolen- 
te  contro  le  dittature. 

In  generale,  qui  più  che  mai  si  possono 
studiare  scenari  e  modelli  realistici,  anche 
perché  il  MDS  di  una  nazione  sconfitta 
è  di  estrema  semplicità  (se  non  povertà) 
sociale,  e  quindi,  a  livello  popolare,  è 
molto  vicino  al  quarto  MDS. 

Per  elaborare  e  discutere  questi  modelli 
sarebbe  molto  utile,  e  sembra  anche 
probabile,  il  sostegno  delle  Associazioni  e 
degli  Istituti  della  Resistenza,  che  in  Italia 
sono  in  buon  numero.  È  chiaro  che 
bisognerebbe  prepararsi  alla  resistenza 
predisponendo  un’organizzazione  popo¬ 
lare  di  protezione  civile  che  sia  efficace 
anche  nel  caso  di  calamità  militare.  Qui 
ci  vorrebbe  una  progettazione  specifica 
sia  della  istituzione  Protezione  Civile 
(tuttora  inesistente  in  Italia),  sia  di  esempi 
di  scenari  é  modalità  di  intervento.  In 
particolare  occorrerebbe  pensare  per  la 
prima  volta  la  partecipazione  delle  donne 
a  questa  organizzazione,  in  modo  che  sia 
massiccia  e  intelligente.  Ormai  è  maturo 
il  tempo  che  le  donne  abbiano  non  tanto 
la  possibilità  di  un  servizio  militare  (più  o 
meno  declassato),  ma  abbiano  l’obbligo 
della  leva  con  la  scelta  paritetica  (così 
come  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara¬ 
to  per  gli  uomini),  tra  servizio  civile  e 
servizio  militare.  Inoltre  bisognerebbe 
prepararci  con  la  smilitarizzazione  di  tutti 
i  corpi  professionali  di  difesa  (VVFF, 
Finanza,  Forestale,  ecc.). 

Sul  caso  della  resistenza  all’invasione 
la  elaborazione  teorica  più  interessante 
sembra  essere  quella  della  Commissione 
di  indagine  parlamentare  svedese30.  La 
raccomandazione  più  interessante  della 
Commissione  era  quella  di  rafforzare  il 
diritto  intemazionale  e,  tramite  questo,  il 
diritto  di  resistenza,  già  sancito,  delle 
popolazioni  e  dei  funzionari  ad  un  gover¬ 
no  illegittimo.  Questa  indicazione  di 
lavoro  dovrebbe  essere  ripresa  anche  qui 
in  Italia.  Inoltre  bisognerebbe  studiare 
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quale  capacità  hanno  i  singoli  gruppi 
professionali  di  sostenere  una  resistenza 
di  questo  tipo.  Una  prima  riflessione  è 
quella  relativa  a  fisici,  computers  e  difesa, 
e  un  primo  modello  è  stato  già  proposto 
nel  1987-". 


9.  La  difesa  preventiva: 
i  vari  casi 


L’altro  caso  è  quello  della  difesa  pre¬ 
ventiva  ad  una  guerra  dichiarata,  cioè 
durante  tensioni  intemazionali.  In  questo 
caso  il  contrasto  con  la  direzione  vertici- 
stica  delle  FF.AA.  non  c’è  perché  queste 
ultime  non  sono  ancora  in  gioco  (almeno 
ufficialmente).  Casomai  c’è  il  contrasto 
con  la  direzione  verticistica  della  politica 
italiana  per  gli  affari  intemazionali.  Tut¬ 
tavia,  ricordando  che  la  nostra  Costituzio¬ 
ne  non  prevede  la  possibilità  di  referen¬ 
dum  sui  patti  intemazionali,  capiamo 
bene  che  la  politica  estera  è  una  delle 
caratteristiche  più  autoritarie  dell’intera 
politica  nazionale.  Quindi  lo  scontro  è 
meno  drastico  di  quello  con  le  FF.AA., 
ma  è  sempre  molto  duro,  sia  con  la 
politica  estera  italiana,  sia  con  quella 
delle  altre  nazioni. 

Qui  si  presentano  tre  casi  di  modellisti¬ 
ca  di  DPN  super-nazionale,  nazionale, 
enti  locali  e  movimenti. 

Super-nazionale.  L’Italia  ha  riconosciu¬ 
to  l’ÓNU  e  vari  organismi  sovranazionali 
(Parlamento  europeo  ecc.).  È  una  lotta  di 
minoranza,  ma  diffusa  in  tutto  il  mondo, 
quella  di  ottenere  un  corpo  intemazionale 
nonviolento.  Promotore  principale  è 
Ramsai  Purhoit,  e  recentemente  (ottobre 
1987)  su  questa  proposta  si  è  svolto  un 
convegno  intemazionale  a  Roma,  che  ha 
affrontato  diversi  aspetti  della  proposta 
(giuridico,  religioso,  pedagogico,  ecc.). 
Qui  si  possono  studiare  molti  modelli  di 
azione,  grazie  all’esperienza  della  Peace 
Brigades  International  (che  stanno  già 
agendo  come  il  corpo  ONU  che  si 
potrebbe  realizzare)32,  e  grazie  all’espe¬ 
rienza  dei  Caschi  blu.  E  sarebbero  da 
studiare  diversi  modelli  di  crescita,  a 
partire  dalle  esperienze  su  piccola  scala  e 
in  condizioni  particolarmente  favorevoli, 
fino  a  esperienze  su  grande  scala  e  molto 
difficili. 

Questa  è  l’iniziativa  principale  di  que¬ 
sto  caso,  ed  è  affidata  ai  nonviolenti.  Però 
ci  sono  anche  altre  istituzioni  che  possono 
compiere  azioni  analoghe,  e  magari  più 
efficaci  in  questa  fase  iniziale  delle  P.B.I.: 
le  istituzioni  religiose  ed  assistenziali,  gli 
ordini  professionali,  i  sindacati  mondiali. 

È  molto  importante  l’impegno  eventua¬ 
le  delle  istituzioni  religiose  a  livello 
internazionale.  Quest’impegno  può  giun¬ 
gere  fino  a  rovesciare  regimi  (Iran,  Filippi¬ 
ne)  con  vere  e  proprie  DPN.  A  proposito 
di  questo  impegno  si  può  studiare  tutta 
una  serie  di  azioni  religiose-politiche: 
operazione  “santuari”  per  rifugiati  (USA 
per  Centro  America),  e  per  proteggere  le 
libertà  civili  (chiese  per  Solidamosc), 
obiezione  di  coscienza  tra  i  militari 


(Monsignor  Romero  in  Salvador),  rete  di 
collegamento  tra  gli  oppositori,  ècc..  La 
chiesa  cattolica  ha  tre  organizzazioni 
ufficiali  che  possono  operare  per  queste 
azioni  da  DPN:  la  commissione  (vertici¬ 
stica)  Justitia  et  Pax,  il  movimento  inter¬ 
nazionale  Pax  Christi,  l’organizzazione  di 
assistenza  e  servizio  civile  Caritas 33. 

Di  altra  natura  è  Amnesty34,  che 
certamente  è  molto  importante  per  soste¬ 
nere  ogni  resistenza,  in  qualsiasi  paese. 

Tra  gli  ordini  professionali,  quello  degli 
scienziati  è  il  più  coinvolto  tradizional¬ 
mente.  Il  gruppo  Pugwash,  nato  dall’ap¬ 
pello  Einstein-Russell  del  1956,  è  quello 
che  è  riuscito  a  influire  sui  rapporti 
Est-Ovest  e  sulla  guerra  del  Vietnam35 
(1986).  Ma  da  qualche  anno,  anche 
l’associazione  internazionale  dei  medici 
per  la  prevenzione  della  guerra  nucleare 
ha  acquistato  tanto  peso  da  meritare  il 
Premio  Nobel  per  la  Pace.  I  sindacati  già 
hanno  saputo  compiere  azioni  di  persua¬ 
sione  e  di  dissuasione  in  casi  di  tensioni  e 
di  conflitti:  Qui  basta  raccogliere  la 
letteratura  in  proposito36. 

Livello  nazionale.  Qui  il  problema  è  già 
più  difficile,  perché  ci  si  avvicina  alle 
FF.AA.,  si  interferisce  col  ministro  per  gli 
AA.EE.  e  si  può  influire  sul  MDS 
nazionale.  Sull’esempio  di  Greenpeace  e 
di  gruppi  pacifisti  del  dopoguerra,  i 
radicali  spesso  hanno  compiuto  dei  blitz 
nelle  capitali  straniere.  Quando,  nel  mar¬ 
zo  1986,  Capanna  (Dp)  andò  da  Ghedda- 
fr,  molti  protestarono  perché  secondo  loro 
la  politica  estera  italiana  doveva  restare 
una  sola.  In  passato,  quando  La  Pira  andò 


10.  E  in  caso  di  dittatura? 


Una  caratteristica  peculiare  della  DPN 
è  che  essa  non  dovrebbe  distinguere  tra 
invasione  dall’esterno  e  dittatura  interna: 
ambedue  negano  la  autogestione  di  quei 
MDS  in  cui  la  DPN  è  possibile.  Ma 
l’invasione  è  un  fatto  traumatico,  reso 
evidente  dalla  presenza  diffusa  e  oppressi¬ 
va  di  stranieri  in  patria;  invece  la  dittatura 
è  camuffata  da  aspirazioni  nazionali, 
partecipate  da  molta  popolazione.  Perciò 
una  DPN  riesce  a  non  distinguere  i  due 
casi  solo  se  la  autocoscienza  sociale  è 
estremamente  sensibile  e  attenta;  il  che 
comporta  un  lavoro  rigoroso  da  svolgere 
certamente  in  tempo  di  pace;  lavoro  che 
non  sempre  viene  compiuto,  non  sempre 
è  acuto  e  non  sempre  viene  preso  in 
considerazione  da  una  popolazione  ac¬ 
quietata  dall’assenza  di  pericoli  visibili  e 


da  Ho  Chi'  Min  in  Vietnam  o  a  Mosca,  le 
proteste  non  furono  da  meno.  Ma  ciò 
dimostra  che  già  esistono  precedenti  di 
azioni  nonviolente  intemazionali  in  caso 
di  tensioni.  Le  possono  compiere  dei 
partiti,  ma  anche  dei  gruppi  ben  qualifica¬ 
ti.  Sarebbe  molto  importante  studiare 
tutte  le  esperienze  compiute  finora. 

Livello  locale  o  di  movimento.  Qui  c’è 
il  brulichio  di  associazioni  e  di  enti  locali 
che  possono  aggregare  persone  e  compiere 
azioni  significative:  dai  movimenti  non¬ 
violenti,  agli  obiettori,  alla  Caritas,  ai 
Comuni  denuclearizzati,  alle  Adi,  alle 
associazioni  ecologiche,  ai  sindacati  ecc.  Il 
lavoro  di  modellistica  a  livello  super- 
nazionale  dipende  fortemente  dal  paese 
in  cui  si  lavora.  Ma  in  tutti  i  casi  il 
problema  cruciale  è  quello  di  superare  il 
livello  individualistico  o  di  piccolo  grup¬ 
po.  Ad  esempio:  se  un  blitz  a  Mosca  o  a 
New  York  o  a  Tripoli  fosse  fatto  da  più 
di  venti  persone,  ci  sarebbe  un’organizza¬ 
zione  intemà?  Ci  sarebbe  una  leadership? 
Chi  medierebbe  con  i  politici  nazionali? 
Cioè  con  quale  autorità  morale  ci  si 
assumerebbe  la  responsabilità  pubblica  e 
si  farebbe  da  portavoce  ad  un  organismo 
necessariamente  composito  alla  base?  E 
come  ci  si  difenderebbe  dagli  infiltrati  e 
dalle  quinte  colonne? 

Allora  qui  occorre  proporre  una  model¬ 
listica  dettagliata  di  tutte  le  strade  percor¬ 
ribili  e  di  tutte  le  tappe,  educative,  sia  del 
gruppo  di  30  o  300  o  3000  persone 
impegnate,  sia  della  parte  della  società 
che  si  prevede  che  andrà  a  sostenere 
quelle  azioni. 


immediati. 

Di  solito  un’invasore,  giocando  sulla 
falsa  coscienza  della  popolazione,  preferi¬ 
sce  coprire  la  sua  oppressione  con  una 
controfigura  nazionale:  un  politico  locale, 
un  partito  pretestuosamente  democratico, 
un  movimento  ideologico.  Ad  es.  la 
Norvegia  fu  governata  da  Quisling  per 
conto  dei  nazisti,  il  Vietnam  da  Ngo  Ding 
Diem  per  conto  degli  USA,  ecc. 

D’altra  parte  una  dittatura  gioca  sem¬ 
pre  ad  usare  il  minimo  della  repressione, 
proprio  perché  sa  di  poter  ottenere  gli 
stessi  risultati  mediante  la  falsificazione 
ideologica  della  coscienza  sociale.  Ma,  se 
ciò  non  le  riuscisse  o  se  sorgesse  un  chiaro 
movimento  d’opposizione,  non  avrebbe 
scrupoli  ad  usare  metodi  crudeli  (si  ricordi 
ad  esempio  il  fenomeno  dei  desaparecidos 
o  degli  squadroni  della  morte;  oppure  i 
metodi  della  Savak  dello  scià  di  Persia). 

In  definitiva,  c’è  una  gamma  continua 


10 


Azioftenonwolenta 


di  soluzioni  intermedie  tra  un  invasore 
con  occupazione  capillare  “manu  milita¬ 
ri”  e.  una  dittatura  tutta  interna  al  paese 
(ad  es.  fino  a  che  punto  la  dittatura 
dell’Uruguay  è  telecomandata  dagli  USA? 
Fino  a  che  punto  Jaruzelsky  è  un  fantoc¬ 
cio  di  Mosca?). 

Allora  la  miscela  che  si  può  realizzare 
tra  dittatura  interna  e  oppressione  dal¬ 
l’esterno  dipende  troppo  dalle  circostanze 
storiche  e  strategiche.  In  futuro,  essa 
sicuramente  verrà  realizzata  in  maniera 
astuta  rispetto  a  qualsiasi  preventiva 
preparazione  di  DPN.  Piuttosto  che  cer¬ 
care  ora  l’imprevedibile  ricetta  che  verrà 
adottata,  bisogna  ricordare  che  la  maniera 
sicura  di  combattere  ambedue  e  in  parti¬ 
colare  la  dittatura,  è  quella  di  lottare 
contro  i  MDS  verticisti  e  conquistare  e 
mantenere  il  quarto  MDS;  il  che  però 
sposta  il  problema  della  DPN  da  proble¬ 
ma  difensivo  a  problema  solo  politico,  e 
ci  fa  uscire  dal  nostro  tema. 

Comunque  la  differenza  tra  dittatura  e 
oppressione  esterna  sta  tutta  nella  capaci¬ 
tà  popolare  di  smascherare  la  natura 
dell’oppressione,  non  tanto  nei  metodi  da 
adottare.  E  siccome  per  questi  ultimi 
siamo  ancora  al  momento  iniziale,  cioè 
alla  realizzazione  delle  prime  esperienze 
collettive,  il  caso  della  DPN  contro  una 
dittatura  non  aggiunge  novità  all’elenco 
dei  modelli  realistici  di  DPN  a  breve 
termine.  Caso-  mai  esso  sottolinea  la 
necessità  di  qualcosa  di  simile  ad  un 
centro  studi  (della  DPN?  dei  Verdi?  dei 
nonviolenti?);  il  che  però  costituisce  solo 
un  elemento  di  una  DPN  e  quindi  può 
far  parte  di  qualsiasi  modello  di  DPN. 


11.  Difficoltà  dei  gruppi  guida 


Riconsideriamo  ora  i  due  casi,  indicati 
in  precedenza,  di  preparazione  della 
DPN:  il  caso  della  invasione  e  il  caso 
della  prevenzione  della  guerra.  Resta  fuori 
il  caso  che  per  ogni  non  violento  è  di 
riferimento  e  di  riflessione  per  verificare 
le  sue  motivazioni  personali:  la  prepara¬ 
zione  della  DPN  in  caso  di  guerra 
dichiarata.  Ma  abbiamo  visto  in  prece¬ 
denza  che  oggi  una  DPN  in  caso  di  guerra 
non  è  programmabile  realisticamente,  a 
livello  collettivo.  Tuttavia  i  due  casi 
precedenti  aiutano  a  immaginarla  perché 
ne  costituiscono  due  approssimazioni;  e 
sono  due  approssimazioni  che  si  avvicina¬ 
no  al  caso  cruciale  per  vie  diverse. 
Esaminiamole. 

Nel  primo  caso,  quello  dell’invasione, 
la  preparazione  della  DPN  deve  conqui¬ 
starsi  spazi  di  agibilità  strategica;  nel 
secondo,  spazi  di  agibilità  politica.  Ma 
soprattutto  nel  primo  caso,  occorre  ipotiz¬ 
zare  azioni  durante  futuribili  avvenimenti 
catastrofici  nazionali,  nel  secondo  si  tratta 
di  agire  nel  presente,  su  situazioni  che 
capitano  quasi  ogni  giorno  nella  politica 
intemazionale.  Di  conseguenza,  cambia 
la  natura  della  preparazione:  nel  primo 
caso  viene  privilegiato  lo  studio  intellet¬ 
tuale  sulla  pratica,  mentre  nel  secondo 
occorre  manifestare  sulle  piazze  ed  agire 
creativamente. 

Su  queste  diverse  maniere  di  pensare 


la  preparazione  della  DPN  oggi  i  nonvio¬ 
lenti  hanno  una  divisione  culturale  pro¬ 
fonda.  Si  noti  che  la  DPN,  tra  tutte  le 
alternative  politiche  proposte  dalla  non¬ 
violenza  (scienza,  scuola,  energia,  ecolo¬ 
gia  ecc.),  è  quella  di  maggiore  importanza 
politica  per  la  società,  e,  perdipiù,  l’even¬ 
tuale  realizzazione  di  una  (prima  espe¬ 
rienza  di)  DPN  porterebbe  per  la  prima 
volta  i  nonviolenti  ad  essere  protagonisti 
della  vita  politica  nazionale.  E  dato  che 
questa  preparazione  può  seguire  due  vie, 
in  corrispondenza  ai  due  casi  sopraddetti, 
la  stessa  DPN  può  essere  concepita  (e 
chiamata)  in  due  maniere  diverse.  Ciò 
viene  percepito  anche  dai  nonviolenti  i 
quali  però  non  contemplano  ciò  come 
due  eventualità  ma  fanno  a  gara  per 
proporre  quello  che  ad  ognuno  di  loro 
sembra  la  migliore  (o  l’unica)  DPN 
possibile.  Perciò  oggi  il  tema  della  prepa¬ 
razione  della  DPN  manifesta  apertamente 
le  differenze  ideologiche  e  programmati- 
che  del  gruppo  sociale  principale  che 
dovrebbe  farsi  carico  della  DPN.  Pro¬ 
grammando  il  primo  caso  si  può  ben 
pensare  di  giungere  alla  DPN  con  conti¬ 
nuità,  pur  partendo  da  questa  organizza¬ 
zione  sociale:  l’opinione  pubblica,  il  de¬ 
mocraticismo,  il  senso  civico  appaiono 
facilmente  influenzabili;  gli  enti  locali 
possono  essere  coinvolti  in  una  azione 
che  se  militare  è  futuribile,  se  civile 
(protezione  civile)  è  una  necessità  civica. 
Le  stesse  élite  al  potere  appaiono  allora 
come  influenzabili  e  malleabili.  In  questo 
caso  si  parla  di  difesa  civile  non  violenta. 

Se  invece  si  programma  il  secondo  caso, 
allora  occorre  necessariamente  mettere  in 
gioco  ben  più  che  l’intellettualità  e  il 
senso  civico  e  la  delega  politica  delle 
persone;  l’azione  di  lotta  (dura,  anche  se 
di  tipo  politico)  ricorda  ogni  volta  che 
una  DPN  richiede  l’offerta  della  vita  per 
la  comunità  sociale  con  la  quale  la  si 
prepara;  la  nonviolenza  non  può  più 
restare  a  livello  di  opinione  nonviolenta 
e  il  legame  stretto  con  la  realtà  popolare 
diventa  una  necessità.  In  questo  caso  si 
parla  di  difesa  sociale  o  di  difesa  popolare 
nonviolenta  in  senso  proprio. 

Questo  punto  è  rilevante  perché  fa 
comprendere  le  attuali  divisioni  interne 
tra  nonviolenti,  le  quali  vanno  registrate 
nella  modellistica  DPN  che  ci  proponia¬ 
mo:  anche  mettendo  da  parte  quelli  che 
non  pensano  possibile  o  utile  una  DPN, 
oggi  i  nonviolenti  non  sono  compatti37. 
E  cose  analoghe  sono  da  ipotizzare  per  i 
gruppi  più  ampi  che  sono  interessati  alla 
preparazione  della  DPN. 


Antonino  Drago 
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Sintesi  delle  lezioni  di  Paul  Wehr  al 
seminario  di  S.  Gimignano  1 7-23/7/88  (a 
cura  di  Francesco  Tullio  ed  Antonella 
Sperone). 


Paul  Wehr,  42  anni  ben  portati,  robusto 
e  biondo  come  un  autentico  americano, 
ti  guarda  con  l’attenzione  di  chi  non  vuole 
solo  insegnarti,  ma  ha  la  curiosità  di 
volerti  conoscere,  di  voler  apprendere, 
perché  la  soluzione  dei  conflitti  parte  dalla 
disponibilità  verso  l’altro,  anche  quando 
i  conflitti  ancora  non  ci  sono. 

Già  preside  del  dipartimento  di  sociolo¬ 
gia  dell'Università  del  Colorado  (Boul¬ 
der),  è  attualmente  docente  di  risoluzione 
dei  conflitti  sociali.  Le  sue  aree  di  ricerca 
sono:  la  teoria  dei  conflitti,  la  teorìa  ed  il 
metodo  della  risoluzione  dei  conflitti  e  la 
sociologia  della  nonviolenza:  È  autore  del 
libro  “Conflict  regulation",  Westview 
Press,  1979.  Seguace  di  Martin  Luther 
King,  è  membro  attivo  di  movimenti  per 
la  pace  e  per  i  diritti  dell’uomo  e  dei 
popoli  in  USA. 

I  principi  della  sua  ricerca: 

1)  Il  cercare  alternative  alla  violenza  ed 
ai  conflitti  distruttivi. 

2)  Il  tentativo  di  combinare  teoria  e 
pratica. 

3)  La  ricerca  della  interazione  fra  univer¬ 
sità  e  comunità. 

4)  Il  confronto  fra#  diverse  discipline  da 
cui  si  ottiene  una  visuale  migliore  delle 
cose. 

I  metodi  di  risoluzione  dei  conflitti: 

1  )  Il  miglioramento  della  comunicazione. 
2)  Il  negoziato. 


Pax  italiana  ha  sede  presso  il  Vaticano.  Pax 
Christi  ha  un  Bollettino  di  Pax  Christi  (mensi¬ 
le),  Piazza  Castello  70,  Ivrea  (TO),  L.  1 5.000. 
La  Caritas  segue  particolarmente  i  problemi 
della  difesa  mediante  il  mensile  Servizio  Civile, 
via  Baldelli  10,  Roma. 

34  Ogni  anno  Amnesty  Int.  pubblica  un  libro 
bianco  sulle  ingiustizie  in  qualche  paese.  Ha 
un  notiziario  che  può  essere  richiesto  a  L. 
30.000. 

35  A.  Desimio,  Storia  ed  analisi  del  Gruppo 
Pugwash,  F.  Bevilacqua  (ed.),  Atti  Vili  Congr. 
Naz.  Storia  della  Fisica,  Napoli,  1987  (e  anche 
tesi  Istituto  Universitario  Orientale,  Napoli, 
a.a.  1985/86).  Responsabile  italiano  dell’asso¬ 
ciazione  dei  medici  è  il  Prof.  Favilli,  Univ.  di 
Bologna. 

36  Ma  io  non  conosco  qualcuno  che  lo  abbia 
fatto,  benché  sarebbe  molto  importante  farlo. 

37  A  livello  italiano  si  veda  il  mio  articolo  di 
nota  25  e  la  risposta  nel  numero  successivo.  A 
livello  intemazionale  l’articolo  di  B.  Martin  di 
nota  24,  come  pure  «Azione  Nonviolenta», 
gennaio  e  febbraio  1986. 


,  3)  La  mediazione. 

4)  L’azione  diretta  nonviolenta. 

5)  La  ristrutturazione  del  “setting”,  (ad 
esempio  della  società). 

1)  Miglioramento  della  comunicazio¬ 
ne 

Una  valida  comunicazione  è  la  base 
per  ogni  reale  approccio  alla  soluzione 
dei  conflitti.  Se  non  ci  si  capisce  in  almeno 
una  delle  possibili  modalità  comunicati¬ 
ve,  quella  cognitiva  o  quella  empatica, 
quella  verbale  o  quella  nonverbale,  non 
si  possono  affrontare  insieme  i  problemi. 

L’incremento  o  il  miglioramento  della 
comunicazione  è  pertanto,  più  che  un 
“metodo”,  una  condizione  necessaria  per 
tutti  i  metodi  di  risoluzione  dei  conflitti 
(ndr.:  non  considerando  un  “metodo”  né 
il  laissez-faire,  cioè  l’attesa  passiva  di  una 
soluzione  spontanea,  e  non  considerando 
“soluzione  dei  conflitti”  le  metodologie 
armate,  che  consistono  in  un  tentativo  di 
negazione,  di  cancellazione  del  conflitto 
attraverso  fading  out  aggressivo,  nella 
fantasia  agita  di  distruzione  del  nemico  e 
del  conflitto  stesso). 

Possiamo  però  anche  considerarlo  co¬ 
me  il  primo  livello  di  approccio  alla 
regolazione  dei  conflitti.  L'attenzione  alla 
comunicazione,  implicita  o  esplicita,  può 
essere  quindi  una  forma  di  negoziato 
embrionale.  Le  indicazioni  per  una  comu¬ 
nicazione  facilitata  sono  valide  sia  di  per 
sé,  che  inserite  nel  contesto  delle  altre 
forme  di  soluzione  dei  conflitti. 

In  questa  comunicazione  facilitata,  dal¬ 
le  parti  stesse  o  da  un  mediatore,  è 
necessario  tenere  in  considerazioni  le 
seguenti  regole:  a)  Il  messaggio  deve  essere 
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sempre  il  più  preciso  possibile.  È  ad 
esempio  opportuno  che  il  soggetto  utilizzi 
la  forma  delirio”  e  non,  come  spesso 
avviene,  le  forme  astratte,  apersonali,  b) 
L’ascolto  deve  essere  attento  e  attivo,  c) 
Le  emozioni  devono  trovare  espressione 
altrimenti  bloccano  la  comuncazione.  d) 
Vanno  stabilite  le  regole  per  la  comunica¬ 
zione  futura. 


2)  Il  negoziato 

Le  parti  in  causa  si  risolvono  il  conflitto 
da  sole. 

A)  Negoziato  competitivo.  Gli  avversari 
prendono  posizione,  formulano  richieste 
precise  (ad  esempio:  voglio  tot  di  stipen¬ 
dio).  L’atteggiamento  di  fondo  è  però 
quello  della  contrapposizione,  per  cui  le 
proposte  delle  parti  possono  facilmente 
essere  in  contrasto  l’una  con  l’altra.  La 
ricerca  del  successo  è  in  questo  tipo  di 
situazione  spesso  a  scapito  dell’altro. 

La  transazione,  nel  negoziato  competi¬ 
tivo  o  di  contrapposizione  consiste  nel 
fatto  che  ciascuno,  rispetto  alle  richieste 
iniziale  rinuncia  a  qualcosa  (trade  off  = 
permuta,  scambio).  Ciò  implica  che  il 
“guadagno”  o  vantaggio  negoziale  avviene 
solo  a  spese  dell’altra  parte.  Nessuna  delle 
parti  raggiunge  quindi  una  piena  soddisfa¬ 
zione,  perché  comunque  sia  rinunciano  a 
qualcosa.  La  rinuncia  può  essere  di 
diversa  entità  nelle  due  parti,  o  meglio 
può  essere  avvertita  come  di  diversa  entità 
da  una  delle  parti  in  causa  lasciando  nel 
fondo  una  esigenza  di  rivalsa.  La  “vitto¬ 
ria”  si  basa  comunque  sulla  “perdita” 
dell’altro  provocando  comunque  risenti¬ 
mento. 

Inoltre  il  negoziato  competitivo  implica 
spesso  forti  emozioni  che  possono  volgere 
nel  senso  di  stress  in  caso  di  insoddisfazio¬ 
ne  dell’esito  negoziale,  in  senso  cioè 
negativo  per  la  salute  dei  negoziatori. 
Questo'  può  essere  vero  per  tutte  le 
situazioni  conflittuali,  ma  in  particolare 
per  quelle  vissute  in  competizione,  soprat¬ 
tutto  poi  se  il  risultato  resta  insoddisfa¬ 
cente. 

B)  Nel  negoziato  cooperativo  o  integrato 

entrambe  le  parti  in  causa  cercano  di 
formulare  delle  soluzioni  che  soddisfino 
tutti  perché  fuoriescono  dalla  logica  del 
“vinco  io  se  perdi  tu”  o  del  “vinco  io  se 
ti  strappo  più  concessioni”  ma  sottolinea¬ 
no  piuttosto  gli  aspetti  della  reciproca 
intesa  e  collaborazione. 

In  tal  modo  le  parti  possono  più 
facilmente  raggiungere  entrambe  i  propri 
interessi.  Si  creano  migliori  sentimenti 
dopo  il  negoziato. 

Al  centro  di  questo  tipo  di  negoziato 
si  trovano  gli  interessi  e  non  le  posizioni. 
(Nel  caso  sindacale  ciò  significa  ad  esem¬ 
pio  la  richiesta  di  condizioni  igieniche  di 
lavorò,  qualità  della  vita,  una  paga  corret¬ 
ta  e  non  di  una  determinata  paga). 

Condizioni  e  fasi  del  negoziato  coopera¬ 
tivo  (in  una  ottica  nonviolenta): 

a)  In  questa  forma  di  negoziato  l’atten¬ 
zione  viene  rivolta  alle  persone  e  non  solo 
al  problema  in  sé  ed  alla  procedura.  Da 
una  parte  ciò  significa  la  considerazione 
degli  individui  con  cui  si  tratta,  delle  loro 
personalità,  particolarità,  debolezze  e  for¬ 


ze.  Dall’altra  bisogna  saper  vedere  distac¬ 
cati  l’individuo  dal  problema,  dagli  argo¬ 
menti  e  dagli  obiettivi  che  persegue, 
eventualmente  in  quanto  rappresentante 
di  un  gruppo.  Questa  accortezza  va 
considerata  una  capacità,  un  esercizio  che 
può  essere  utile,  ma  che  non  va  elevato 
a  regola  assoluta.  Infatti  separare  la 
persona  dai  suoi  argomenti  e  dai  suoi 
obiettivi  potrebbe  non  essere  una  modali¬ 
tà  rispettosa  della  fondamentale  unità 
psicofisica  e  spirituale  dell’essere  umano. 
La  separazione  è  un  processo  già  abbon¬ 
dantemente  praticato  dalla  nostra  cultura 
meccanicistica  e  che  viene  rimesso  in 
discussione  dalle  correnti  di  pensiero 
olistiche. 

Inoltre  è  necessario  mantenere  una 
sintonia  con  le  proprie  emozioni,  un 
equilibrio  emotivo  senza  eccessi,  forzature 
ed  ingorghi.  Ciò  è  ovviamente  valido  per 
sé  e  per  la  controparte.  È  pertanto 
opportuno  favorire  questo  equilibrio  an¬ 
che  nell’altra  parte  in 'causa. 

Per  tale  motivo,  sono  utili,  nella  forma¬ 
zione  dei  negoziatori,  gli  esercizi  di 
empatia.  Sono  ad  esempio  esercizi  di 
empatia  quelli  che  facilitano  al  negoziato¬ 
re  la  comprensione  del  punto  di  vista 


dell’altro,  la  identificazione  con  il  suo 
problema  senza  ovviamente  perdere  la 
propria  obiettività  e  la  considerazione  dei 
propri  interessi.  Concretamente,  ad  esem¬ 
pio,  nei  training  nonviolenti,  si  svolgono 
esercizi  di  gruppo  in  cui  i  soggetti  rifletto¬ 
no  sugli  aspetti  positivi  del  punto  di  vista 
dell’altro  e  proprio,  sulle  conseguenze 
negative  della  propria  posizione  per  l’al¬ 
tro.  Queste  diverse  posizioni  vengono  poi 
raccolte  in  un  unico  prospetto.  Tali 
esercizi  si  svolgono  per  lo  più  sotto  forma 
di  “role-play”,  gioco  dei  ruoli. 

Vengono  anche  impiegati  metodi  che 
consentono  al  soggetto  di  mettere  in 
dubbio  il  proprio  punto  di  vista,  ad 
esempio,  attraverso  gli  esercizi  di  illusione 
ottica.  Ciò  favorisce  la  presa  di  coscienza 
che  le  cose  talvolta  non  sono  come  noi 
le  vediamo. 

Altrettanto  importanti  gli  esercizi  che 
consentono  la  consapevolezza  delle  pro¬ 
prie  emozioni  e  la  loro  espressione.  Con 
questi  si  favoriscono  anche  la  liberazione, 
lo  svaporamento  delle  emozioni  trattenu¬ 
te  o  in  eccesso  e  si  evitano  “ingorghi 
energetici”  che  possono  ostacolare  la 
progressione  dell’intesa,  o  agire  quali 
fattori  di  malattia  sui  soggetti. 
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Questa  prima  fase  è  in  genere  lunga  e 
richiede  una  particolare  attenzione  e 
disponibilità,  in  quanto  ha  lo  scotto  di 
gettare  le  basi  della  fiducia  reciproca,  su 
cui  poi  si  costruisce  con  maggiore  facilità 
l’accordo. 

b)  Vanno  identificati  gli  interessi  di 
entrambe  le  parti,  ad  esempio  facendo 
una  lista  insieme,  oppure  integrando  e  via 
via  modificando,  completando,  correg¬ 
gendo  Je  bozze  presentate  dalle  parti. 

c)  Vanno  spesso  inventate  delle  solu¬ 
zioni,  vanno  immaginate  diverse  possibi¬ 
lità,  anche  facendo  dei  “brainstorming” 
(tempeste  delle  idee)  ed  enumerando 
quelle  che  a  prima  vista  appaiono  impos¬ 
sibili  ma  talvolta  contengono  spunti  crea¬ 
tivi  nuovi  che  in  un  secondo  momento 
possono  tornare  utili.  In  tal  modo  si 
generano  diverse  opzioni  che  è  possibile 
anche  sintetizzare  o  di  cui  si  può  fare  un 
collage  in  un  unica  forma  finale,  accolta 
da  tutti. 

d)  E  utile  definire  dei  criteri  “ oggettivi  " 
sul  come  arrivare  ad  una  decisione.  Per 
“oggettivazione”  della  procedura  inten¬ 
diamo  la  scelta  di  modalità  esplicite  di 
trattativa,  in  modo  che  venga  limitata  la 
possibilità  che  durante  la  discussione  vera 
e  propria  ci  si  perda  in  lungaggini  formali. 

Tali  criteri  possono  consistere  in  proce¬ 
dure  standardizzate  oppure  in  una  even¬ 
tuale  perizia  di  una  terza  parte,  che 
riscuote  la  fiducia  di  entrambe,  esclusiva- 
mente  sul  tema  della  procedura.  Tale 
perizia  si  differenzia  pertanto  dalla  me¬ 
diazione  di  una  3a  parte,  di  cui  parleremo 
dopo. 

C)  Negli  USA  è  sorto  un  concetto,  il 
BATNA  (Best  Alternative  To  a  Negocia- 
ted  Agreement).  La  migliore  alternativa 
ad  un  accordo  negoziato,  che  indica 
l’opportunità  che  ciascuna  parte  abbia  già 
in  partenza  una  soluzione  di  riserva,  in 
opzione  all’accomodamento,  che  può  rea¬ 
lizzare  da  sola  sospendendo  il  rapporto 
con  l’altro. 

Tale  alternativa  consente  che  comun¬ 
que  le  parti  non  vengano  spinte,  in 
mancanza  di  altro,  ad  accettare  un  accor¬ 
do  qualsiasi,  semmai  insoddisfacente.  I- 
noltre  stimola  l’altra  parte  a  non  cercare 
di  forzare  eccessivamente  l’accordo.  È 
quindi  realistico  considerare  che,  malgra¬ 
do  la  buona  volontà  reciproca,  o  solo  di 
una  parte,  il  negoziato  può  non  andare  a 
buon  fine. 


3)  La  mediazione 

Consiste  nel  negoziato  facilitato  da  una 
terza  parte,  incaricata  dagli  opponenti  al 
fine  di  favorire  la  soluzione  del  conflitto. 
Si  tratta  di  un  processo  ben  definito  in 
cui  è  necessario  che  tutte  le  parti  desideri¬ 
no  la  mediazione. 

Tipi: 

A)  La  mediazione  vera  e  propria.  In  tal 
caso  il  mediatore  si  occupa  della 
facilitazione  della  comunicazione  e 
degli  aspetti  formali  del  negoziato.  È 

~  necessario  che  il  mediatore  sia  di 
gradimento  di  tutte  le  parti  in  causa 
e  goda  della  loro  fiducia. 

B)  L’arbitrato.  Consiste  in  una  terza 
parte  che  ascolta  gli  avversari  e  decide 
però  autonomamente.  L’accordo  in 


questo  caso  è  imposto.  La  figura  del 
giudice  è  quindi  un  arbitro.  È  comun¬ 
que  sempre  più  abituale  che  ['arbitro  si 
avvalga  dei  suggerimenti  delle  parti 
nel  tentativo  di  motivarle  a  soluzioni 
combinate  e  non  imposte. 

C)  Il  difensore  civico  (Ombudman  = 
risolutore  dei  problemi).  È  una  recente 
figura  istituzionale  e  sociale  di  paesi 
dell’area  anglosassone,  che  ascolta  le 
lamentele  dei  cittadini  nei  confronti 
delle  disfunzioni  e  disumanizzazioni 
dell’apparato  burocratico  e  delle  isti¬ 
tuzioni  e  se  ne  fa  carico. 

D)  L’interposizione.  L’esempio  più  cono¬ 
sciuto  è  quello  dei  caschi  blu  del- 
l’ONU  che,  generalmente  previo  ac¬ 
cordo  di  tutte  le  parti  in  causa,  si 
frappongono  fra  gli  avversari,  svolgo¬ 
no  funzione  di  cuscinetto,  di  separa¬ 
zione  fisica  dei  belligeranti.  Questo 
ruolo  può  essere  svolto  in  modo 
altrettanto  valido  da  civili. 

E)  L’intermediazione.  Una  terza  parte  fa 
la  spola  fra  i  contendenti.  Può  essere 
una  fase  iniziale  di  mediazione  fino  a 
che  i  litiganti  non  arrivano  ad  accetta¬ 
re  un  rapporto  diretto  ed  una  media¬ 
zione  vera  e  propria.  Si  tratta  di  una 
modalità  in  cui  sono  esperti  i  Quac¬ 
cheri. 

F)  La  comunicazione  facilitata  da  una 
terza  parte  (vedi  cap.  sulla  comunica¬ 
zione). 

Compiti  del  mediatore: 

a)  Modificare  la  struttura  della  disputa. 
Fare  incontrare  i  contendenti.  È  impor¬ 
tante  la  scelta  di  un  luogo  neutro  in  cui 
ciascuno  si  senta  a  proprio  agio  (per 
esempio  un  luogo  confortevole  e  confi¬ 
denziale).  Definire  il  contratto  e  le  regole 
del  gioco.  Fornire  la  facilitazione  della 
comunicazione.  Fornire  le  informazioni 
necessarie  e  imparziali. 

b)  Aumentare  la  motivazione  all’accor¬ 
do  è  uno  specifico  compito  del  mediatore. 
Distaccare  i  sentimenti  dai  problemi. 
Trovare  forme  di  scarico  delle  emozioni 
che  non  intralcino  il  progresso  verso 
l’intesa  (vedi  cap.  sulle  condizioni  e  fasi 
del  negoziato  cooperativo,  punto  a).  Cer¬ 
care  di  far  aumentare  la  fiducia  reciproca. 
Gestire  diversi  fattori  come  il  tempo,  lo 
spazio  ed  anche  la  posizione  fisica  dei 
contendenti.  Accelerare  o  rallentare  al 
bisogno  il  negoziato.  Fornire  risorse  sup¬ 
plementari  come  piccole  accortezze  che 
creano  un  clima  di  rilassamento,  offrire 
al  momento  giusto  da  bere,  ecc.  Sdram¬ 
matizzare  in  modo  appropriato  l’atmosfe¬ 
ra.  Può  essere  utile  un  umorismo  che  non 
offende,  talvolta  proprio  autorientatò,  in 
modo  che  i  contendenti  si  predispongano 
a  vedere  la  situazione  e  se  stessi  in  un 
modo  non  opprimentemente  serio.  Tal¬ 
volta  il  mediatore  si  assume  la  responsabi¬ 
lità  della  prima  concessione.  Inizialmente 
può  trattarsi  di  concessioni  simboliche. 
Talvolta  il  mediatore  può  trovarsi,  per 
sbloccare  una  impasse,  nella  condizione 
di  richiedere  una  prima  concessione  per 
sé,  pur  di  iniziare  il  negoziato  senza  far 
perdere  la  faccia  alla  parte  in  causa  (ad 
esempio,  “fai  uno  sforzo,  fai  una  conces¬ 
sione  simbolica  per  confermare  il  mio 
ruolo  di  mediatore,  altrimenti  la  mia 
presenza  non  ha  più  senso”).  Tali  “truc- 


chetti”,  se  ben  gestiti,  possono  sbloccare 
atteggiamenti  oppositivi  paralizzanti, 
creare  un  clima  migliore  di  confronto. 

c)  Modificare  la  struttura  dei  problemi. 
Identificare  argomenti  ed  interessi.  Deter¬ 
minarne  rimportanza  relativa  attraverso 
una  lista.  Suggerire  nuovi  argomenti, 
inizialmente  sfuggiti  ad  entrambe  le  parti. 
Suggerire  soluzioni  alternative. 


4)  L’azione  diretta  nonviolenta 
e  la  difesa  sociale 

Va  presa  in  considerazione  in  diversi 
possibili  contesti,  qualora  l’avversàrio 
non  si  renda  direttamente  responsabile  ad 
una  forma  collaborativa  di  soluzione  del 
conflitto. 

1)  Autodifesa  di  gruppo  (Group  self  de- 
fence),  per  l’indipendenza  (Gandhi),  per 
i  diritti  civili  (King),  per  i  diritti  sindacali 
(Solidamosc),  per  il  diritto  alla  sicurezza 
contro  scelte  antidemocratiche  e  distrutti¬ 
ve  (Gomiso,  lotte  ecologiste,  Greenpeace), 
oppure  per  la  liberazione  di  uno  stato 
totalitario  fino  anche  al  suo  rovesciamen¬ 
to  (Filippine). 

2)  Autodifesa  nazionale  (National  self 
defence).  Non  vi  sono  esempi  di  pianifica¬ 
zione  completa  di  un  programma  di  difesa 
basato  sulla  azione  diretta  nonviolenta. 
Possiamo  distinguere  due  diverse  situazio¬ 
ni: 

A)  quella  in  cui  un  paese  è  già  militar¬ 
mente  occupato.  L’esempio  della  Intifada 
palestinese  si  avvicina  per  alcuni  elementi 
ad  una  resistenza  nonviolenta.  Vi  sono 
poi  gli  esempi  della  lotta  indiana  sotto  la 
guida  di  Gandhi  ed  esempi  parziali  della 
resistenza  ai  nazisti  in  Danimarca  ed  in 
Norvegia.  Va  ricordata  anche  la  resistenza 
dei  cecoslovacchi  alla  occupazione  milita¬ 
re  russa  nel  1968,  la  cui  valutazione  non 
può  ancora  essere  considerata  definitiva. 

B)  quella  in  cui  la  difesa  sociale  (Social 
defence  deH’inglese-americano  viene  tra¬ 
dotto  in  italiano  generalmente  con  difesa 
popolare  nonviolenta  ma  anche  con  difesa 
civile  o  difesa  sociale)  va  costruita  dallo 
stesso  Stato  contro  invasori  potenziali. 
Altri  punti: 

a)  L’enunciazione  teorica  della  difesa 
popolare  nonviólentà  pura  è  che  la 
protezione  di  una  nazione  è  possibile 
senza  la  forza  militare. 

a.l)  La  dissuasione  (anziché  deterren¬ 
za)  viene  svolta  in  questo  caso  dalla  ferma 
disposizione  alla  resistenza  da  parte  della 
popolazione. 

a. 2)  Viene  perlopiù  previsto  un  perio¬ 
do  di  passaggio  dalla  difesa  militare  alla 
difesa  sociale  attraverso  il  transarmo,  che 
consiste  nel  passaggio  ad  una  politica  di 
tipo  misto  ed  infine  esclusivamente  non 
militare. 

a. 3)  Necessità  di  una  almeno  parziale 
ristrutturazione  economica  e  sociale. 

a. 4)  Necessita  di  un  addestramento 
specifico  della  popolazione  sul  come 
resistere,  basato  su  una  preparazione 
teorica,  su  esercitazioni  pratiche  e  sulle 
esperienze  del  passato. 

b)  Non  vi  sono  esempi  completi  di 
applicazione  di  tali  concetti.  Vi  sono 
diversi  studi  di  applicabilità,  fatti  dai 
governi  svedese,  danese  ed  olandese,  forse 
anche  da  quello  tedesco  occidentale.  Vi 
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è  uno  studio  indiretto  di  applicabilità 
svolto  anche  per  conto  del  governo  france¬ 
se.  In  Gran  Bretagna  il  partito  laburista 
ha  stanziato  fondi  per  uno  studio  analogo. 
In  USA  Gene  Sharp  ha  ottenuto  fondi 
dal  governo  per  una  ricerca  bibliografica. 
Il  Nicaragua  ha  avviato  contatti  con  un 
gruppo  di  ricercatori  della  materia  per 
valutarne  le  possibilità  di  applicazione 
nella  loro  situazione. 

c)  Considerazione  dei  rischi.  Perché 
ancora  la  difesa  sociale  non  viene  applica¬ 
ta?  Va  tenuto  in  considerazione  che  il 
progetto  è  nuovo  ed  appare  sovversivo 
alle  strutture  militari  ed  a  diversi  gruppi 
economici,  nonché  ai  governi  impopolari. 

d)  Come  possiamo  motivare  i  nostri 
governi  ad  esplorare  e  sperimentare  la 
difesa  sociale?  Possiamo  presentare  dei 
programmi  di  difesa  alternativa  più  ampi 
in  cui  siano  incluse- la  resistenza  nonvio¬ 
lenta  e  il  bagaglio  delle  azioni  dirette  in 
quanto  risorse  non  ancora  sfruttate. 


5)  La  difesa  proporzionata 

Nel  senso  suddetto  un  concetto  da 
approfondire  ulteriormente  e  di  cui  mi 
sto  occupando  è  . quello  di  difesa  propor¬ 
zionata  o  commisurata  (Commensurate 
security). 

a)  Essa  consiste  nella  progettazione  che 
cerca  di  combinare  adeguatamente,  ai  fini 
di  difesa  nazionale,  la  valutazione  dei 
reali  bisogni  difensivi  con  tutte  le  risorse 
disponibili.  Si  tratta  di  una  teoria  di  difesa 
non  offensiva. 

La  “social  defence  theory”  (teoria  di 
difesa  sociale)  ma  anche  la  “technology 
of  arms  destruction”  (tecnologia  per  la 
distruzione  delle  armi),  quella  nuovissima 
esperienza  che  si  è  occupata  della  distru¬ 
zione  dei  missili  dopo  l’accordo  fra  USA 
ed  URSS  (fatto  totalmente  nuovo  nella 
storia  della  umanità  perché  finora  le  armi 
venivano  distrutte  solo  in  guerra),  hanno 
già  iniziato  ad  approfondire  tali  concetti. 

b)  Principi  di  lavoro. 

b.  1)  Si  cerca  di  utilizzare  tutte  le  risorse 
difensive  del  paese  fra  cui  la  DPN.  In 
Italia  si  considera  ad  esempio  il  fattore 
geografico,  la  cinta  di  monti  al  Nord  ed 
il  mare  su  tutti  gli  altri  versanti  e  si 
sfruttano  nel  più  completo  dei  modi.  La 
Svezia  considera  come  parte  della  propria 
strategia  di  difesa  la  propria  politica  di 
cooperazione  nei  confronti  dei  paesi  in 
via  di  sviluppo.  Vanno  coinvolti  nel  modo 
più  diretto  possibile  i  civili. 

b.2)  Si  cerca  di  ottenere  il  massimo 
livello  possibile  di  dissuasione  prendendo 
in  considerazione  armi  e  strategie  che  non 
minacciano  altri  paesi,  che  non  sono 
quindi  interpretabili  come  provocatori. 
La  Svizzera  e  la  Svezia  limitano  ad 
esempio  il  raggio  di  utilizzabilità  delle 
loro  armi.  Si  può  anche  pensare  a  fucili 
con  pallottole  che  addormentano,  come 
nei  safari.  Malgrado  non  siano  innocue  e 
possano  ugualmente  provocare  la  morte, 
riducono  però  rischio  e  danni,  possono 
quindi  essere  utilizzate,  in  determinate 
situazioni,  per  ridurre  la  minaccia  all’av¬ 
versario  senza  intaccare  realmente  la 
capacità  difensiva. 

La  strategia  di  difesa  noti  deve  comun¬ 


que  ridurre  la  sicurezza  dell’altro,  ma 
deve  tendere  a  creare  sicurezza  reciproca. 

b.3)  Sono  necessarie  una  neutralità 
politica  e  militare  ed  una  autosufficienza 
economica  in  modo  che  la  nazione  non 
possa  essere  pressata  in  guerra  da  altri 
paesi.  Lo  stesso  discorso  vale  per  le 
alleanze  militari.  La  difesa  commisurata 
si  occupa  della  sicurezza  del  proprio 
territorio  e  lascia  alle  relazioni  diplomati¬ 
che  anziché  agli  accordi  militari  il  compi¬ 
to  di  mantenere  valide  relazioni  intema¬ 
zionali. 

b.4)  La  difesa  deve  essere  economica¬ 
mente  affrontabile,  bilanciata  ai  bisogni 
sociali.  Il  debito  del  governo  USA  è  ad 
esempio  attualmente  di  2,2  trilioni  (2200 
miliardi)  di  dollari.  C’è  quindi  uno  squili¬ 
brio  fra  lo  sforzo  difensivo  che  viene  fatto 
e  le  reali  possibilità  alla  portata  del  paese. 

b.5)  Va  tenuto  presente  che  la  situazio¬ 
ne  mondiale  è  in  rapida  evoluzione  ed  il 
bipolarismo  sta  trasformandosi.  In  questo 
contesto  ravvedo  nel  principio  della  non¬ 
delega  ad  altri,  quindi  della  autogestione 
della  propria  difesa,  l’elemento  che  non 
solo  favorisce  i  rapporti  intemazionali  più 
stabili  e  sicuri  e  la  più  decisa  democratiz¬ 
zazione  del  pianeta,  ma  che  garantisce 
anche  la  maggior  sicurezza  effettiva. 

L’Europa  dell’Est  e  dell’Ovest  si  posso¬ 
no  avviare  con  maggiore  consapevolezza 
verso  una  nuova  comunità  di  sicurezza. 
Mi  auguro  che  il  dibattito  già  intrapreso, 
sia  sulle  nuove  modalità  di  difesa  non 
offensiva,  sia  sulle  relazioni  di  sicurezza 
reciproca,  proceda  con  decisione. 


Paul  Wehr 


□ 


Intervista  a 


Paul  Wehr 

(A  cura  di  Antonella  Sperone,  France¬ 
sco  Tullio  ed  Alberto  L'Abate). 

Tale  intervista  è  la  sintesi  di  una 
conversazione  di  gruppo  svoltasi  alla 
Casa  della  Pace  di  S.  Gimignano,  dopo 
un  seminario  di  una  settimana  sulla 
risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti,  a  fine 
luglio  1988. 

Licia  Tabanelli:  Tu  parli  di  autonomia 
economica  e  politica  come  elemento  della 
sicurezza  di  un  paese.  Ti  riferisci  alla 
concezione  gandhiana  del  decentramento, 
della  autogestione  ed  autosufficienza  dei 
villaggi?  Come  pensi  che  si  possano 
raggiungere  l’autosufficienza  ed  il  decen¬ 
tramento  in  Italia? 

Paul:  Non  penso  che  in  una  situazione 
socio-politica  come  quella  italiana  sia 
possibile  tout  court  l’applicazione  del 
modello  gandhiano  che  rimane  comunque 
il  punto  di  riferimento.  Credo  che  in 
Italia,  come  negli  altri  paesi  industrializ¬ 
zati,  l’autosufficienza  delle  piccole  comu¬ 
nità  sia  attualmente  irrealizzabile.  Mi 
sembra  comunque  utile  tendere  verso  la 
massima  autosufficienza  ed  autogestione 
possibile  a  livello  di  comunità  più  ampie, 
come  ad  esempio  le  province  e  le  regioni. 
Gli  investimenti  dello  stato  dovrebbero 
quindi  essere  destinati  alle  amministra¬ 
zioni  locali  affinché  queste  si  dotino  delle 
strutture  basilari  per  la  indipendenza 
economica,  politica,  agricola  e  via  di 
seguito.  Tale  indirizzo  potrebbe  anche 
favorire  il  flusso  dei  finanziamenti  verso 
le  piccole  comunità  e  la  gente. 

Il  concetto  dinamico  di  queste  conside¬ 
razioni  è  che  tanto  maggiore  è  il  cammino 
verso  l’autonomia,  tanto  minore  è  il 
pericolo  di  un  coinvolgimento  conflittua¬ 
le.  Tanto  più  autonomia  ottengono  le 
componenti  di  un  insieme,  tanto  minore  è 
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il  rischio  che  altri  impongano  il  modello 
di  difesa  ed  anche  il  coinvolgimento  in 
guerra.  Più  è  decentrato  il  processo 
decisionale  politico-economico,  più  è  de¬ 
centrata  la  responsabilità  della  difesa. 
L’autosufficienza  economica  coincide 
quindi  con  l’autosufficienza  difensiva. 
Tanto  più  la  difesa  è  patrimonio  della 
popolazione,  tanto  più  essa  diventa  effica¬ 
ce. 

Una  nuova  strategia  difensiva  che  si  sta 
facendo  strada  in  Germania  federale  è  la 
difesa  territoriale,  fondata,  non  su  grandi 
eserciti  pesantemente  meccanizzati  che 
proteggono  le  frontiere,  ma  sulla  divisione 
del  territorio  in  settori  coperti  da  unità 
molto  mobili,  costruite  dai  coscritti  del 
settore  stesso,  che  conoscono  a  fondo  la 
zona  e  sono  fortemente  motivati.  Queste 
unità,  malgrado  siano  concepite  armate, 
non  vengono,  da  parte  dei  confinanti, 
avvertite  minacciose  quanto  i  carri  arma¬ 
ti. 

La  difesa  svizzera  è  costituita  sulla 
partecipazione  dei  cittadini  ed  è  decentra¬ 
ta.  Anche  questa  si  avvicina  al  modello 
di  difesa  commisurata  (o  proporzionata) 
che  ho  presentato.  Però  in  Svizzera  non 
esiste  la  possibilità  diretta  di  optare  per 
l’obiezione  di  coscienza.  Ogni  cittadino 
di  sesso  maschile  deve  obbligatoriamente 
prestare  servizio  militare  e  per  chi  si 
rifiuta  esiste  ancora  la  pena  carceraria. 
Da  questo  punto  di  vista  il  sistema 
difensivo  è  arretrato  ed  essendo  coercitivo 
non  si  può  parlare  di  vera  difesa  sociale. 

Ci  sono  stati  dei  tentativi,  sia  da  parte 
di  cittadini  che  di  politici,  di  introdurre 
una  possibilità  di  dialogo  per  una  difesa 
alternativa  ma  la  proposta  ha  incontrato 
la  ferma  opposizione  dei  militari  che  sono 
perlopiù  cittadini-militari  che  non  milita¬ 
ri  di  carriera. 

Possiamo  quindi  dire  che  la  Svizzera 
presenta  buona  parte  degli  elementi  che 
caratterizzano  il  modello  di  difesa  commi¬ 
surata:  è  neutrale,  abbastanza  autosuffi¬ 
ciente,  non  è  dotata  di  armi  provocatorie, 
utilizza  quasi  tutte  le  risorse  difensive  di 
cui  dispone  (monti,  laghi,  valli,  neve, 
ecc.),  possiede  inoltre  numerosi  rifugi 
antiatomici,  ma  è  totalmente  priva  anche 
di  un  solo  abbozzo  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta,  nonostante,  ripeto,  il  problema  sia 
stato  posto. 

Roberto  Bellassai:  Allora  non  è  sconta¬ 
to  che  l’autonomia  di  una  nazione  deter¬ 
mini  necessariamente  l’avvio  di  una  difesa 
nonviolenta? 

Paul:  No.  Questa  è  una  conquista  che 
non  si  ottiene  automaticamente.  L’auto¬ 
nomia  è  una  condizione  favorente,  anzi 
indispensabile,  ma  non  la  sola. 

Il  termine  che  io  uso  in  inglese  “com¬ 
mensurate  defence”  si  può  tradurre  con 
difesa  commisurata,  o,  forse  meglio,  pro¬ 
porzionata. 

Se  ad  esempio  l’Italia  non  fosse  Nato¬ 
dipendente,  i  cittadini  potrebbero  porsi 
una  serie  di  interrogativi  come:  “A  cosa 
ci  servono  i  missili?”,  “Non  corriamo  il 
rischio,  ospitandoli  sul  nostro  territorio 
di  diventare  un  bersaglio  del  nemico?”, 
“La  loro  presenza  non  ci  espone  maggior¬ 
mente?”.  In  una  nazione  con  una  politica 
di  difesa  proporzionata  questi  interrogati¬ 
vi  e  contraddizioni  diverrebbero  più  evi¬ 


denti  e  vi  sarebbe  maggiore  interesse  e 
responsabilità  nel  prendere  decisioni  nel 
senso  di  rispettare  le  esigenze  del  paese 
stesso  e  non  di  altre  nazioni  a  cui  essa  è 
eventualmente  legata. 

Massimo  Carezzola:  Chi  stabilisce  qual 
è  il  livello  di  giusta  proporzione?  Ed  in 
quale  sistema  politico,  questo  così  com’è 
o  quello  trasformato?  A  me  sembra  che 
la  tua  sia  più  una  razionalizzazione 
politica  che  un  nuovo  concetto,  di  difesa. 

Paul:  Io  sono  sia  un  ideologo  che  un 
pragmatico,  ho  cercato  per  anni  di  unire 
questi  dfie  aspetti.  Nella  mia  vita  ho 
lavorato  per  il  cambiamento  ed  ho  dedica¬ 
to  molto  tempo  ai  movimenti  per  i  diritti 
civili,  antinucleare  e  pacifista.  A  livello 
concettuale  cerco  ora  di  elaborare  dei 
modelli  che  anche  le  persone  non  apparte¬ 
nenti  a  queste  aree  di  impegno  possano 
capire  affinché  non  si  chiudano  dietro 
l’argomentazione  che  “è  utopistico”,  “è 
irrealizzabile”.. 

Quando  espongo  ai  miei  studenti  questo 
modello,  che  ad  alcuni  di  voi  sembra  così 
poca  cosa,  o  comunque  non  abbastanza 
vicino  al  totale  rifiuto  di  ogni  forma  di 
armamento,  essi  lo  considerano  troppo 
radicale  ed  utopico  e  si  chiedono  come 
sia  possibile  difendersi  senza  missili. 

Alberto  L’Abate:  Tutto  ciò  che  hai 
detto  funziona  in  conflitti  più  o  meno 
equilibrati,  con  rapporti  di  forza  presso¬ 
ché  equivalenti.  La  nonviolenza  mi  inte¬ 
ressa  anche  come  strumento  di  organizza¬ 
zione  degli  emarginati,  non  solo  per 
difendersi  ma  per  trasformare.  Mi  riferi¬ 
sco  alla  idea  di  Aldo  Capitini  “Via 
rivoluzionaria  nonviolenta”.  Solo  se  usia¬ 
mo  la  nonviolenza  per  trasformare  la 
società  possiamo  poi  difenderla.  Nel  tuo 
libro  hai  trattato  il  tema  della  azione 
diretta  nonviolenta  come  strumento  per 
riequilibrare  i  conflitti  squilibrati. 

Paul:  Credo  che  il  movimento  nonvio¬ 
lento  sia  essenziale  nella  prospettiva  di 
una  trasformazione  come  tu  indichi. 
Quanto  più  esso  cresce  tanto  più  crescono 
la  sua  influenza  politica  e  la  sua  capacità 
trasformativa  della  società.  Credo  però 
che  nello  stesso  momento  in  cui  si  opera 
per  la  trasformazione  di  una  società  debba 


esistere  un  modello  accettabile  da  chi  non 
fa  parte  del  movimento  nonviolento.  La 
gente  deve  poter  immaginare  una  difesa 
nazionale  meno  costosa,  meno  violenta, 
ma  valida.  Così,  mentre  avviene  la  trasfor¬ 
mazione  profonda  della  società,  la  politi¬ 
ca  della  difesa  deve  subire  delle  positive 
modificazioni  che  vadano  nello  stesso 
senso  e  favoriscano,  anziché  ostacolare,  il 
riequilibrio  sociale. 

Va  però  considerato  che  non  si  verifica 
facilmente  un  largo  consenso  al  Cambia¬ 
mento,  salvo  particolari  situazioni  in  cui 
esiste  grande  differenza  fra  ricchi  e  poveri. 
La  gente  è  spaventata  dai  cambiamenti 
radicali.  Anche  nell’area  delle  persone 
propense  alla  difesa  alternativa  ci  sono 
molti  che  hanno  bisogno  di  modelli 
progressivi.  Se  il  modello  che  viene 
proposto  è  troppo  lontano  da  quello 
esistente  esso  viene  negato  completamen¬ 
te  dai  più  e  resta  quindi  irrealizzabile. 
Dobbiamo  poi  tenere  presenti  le  opinioni 
avverse,  gli  interessi  militari  e  di  conse¬ 
guenza  la  propaganda  contraria  che  si 
potrebbe  creare. 

Credo  che  la  difesa  proporzionata  au¬ 
menti  il  numero  di  persone  coinvolte  in 
essa.  Nella  attuale  forma  di  difesa  tale 
numero  è  estremamente  ristretto  a  politi¬ 
ci,  militari  ed  industria  bellica.  In  un 
programma  di  difesa  proporzionata  le 
decisioni  da  prendere  sarebbero  distribui¬ 
te  fra  la  gente  ed  i  politici  in  modo  più 
equilibrato  e  responsabilmente  democra¬ 
tico. 

La  domanda  su  “quali  pericoli”  diventa 
una  tematica  da  dibattere,  magari  a  livello 
nazionale,  con  tutti  i  politici  e  le  forze 
politiche.  In  Svezia,  ad  esempio,  questo 
è  avvenuto  sulla  questione  della  energia 
nucleare,  mi  sembra  nel  1980,  con  un 
referendum  popolare. 

Per  una  settimana  tutta  la  nazione  ha 
discusso  sull’argomento.  Si  sono  chiuse 
le  scuole  e  si  è  sospesa  l’attività  lavorativa, 
i  mass-media  ed  anche  il  teatro  nazionale 
hanno  trattato  il  tema.  Sulla  scheda 
referendaria  erano  optabili  3  differenti 
posizioni:  1)  vuoi  dei  nuovi  progetti 
realizzati  con  l’impiego  dell’energia  nu¬ 
cleare?  2)  Vuoi  l’interruzione  dei  prò- 
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grammi  esistenti  e  la  chiusura  delle 
centrali  ancora  attive?  3)  Vuoi  che  non 
si  realizzi  in  futuro  alcun  nuovo  program¬ 
ma  nucleare,  mantenendo  però  ancora 
attive  le  centrali  in  funzione? 

La  popolazione,  ben  informata,  ha 
deciso  per  la  3a  ipotesi  ma  la  2a  consegui 
molti  voti.  In  seguito  a  questa  espressione 
popolare  il  governo  ha  cambiato  il  pro¬ 
prio  indirizzo  politico. 

La  possibilità  di  non  utilizzare  più  in 
futuro  energia  nucleare  fu  resa  possibile, 
in  quella  situazione,  dalla  presenza  di  una 
realistica  alternativa  che  consisteva  nella 
possibilità  di  costruire  impianti  per  la 
produzione  di  energia  solare,  eolica  ecc.  È 
quindi  utile  avere  una  concreta  e  proponi¬ 
bile  alternativa  quando  si  propone  un 
cambiamento. 

Ultimamente,  sempre  in  Svezia,  è  stato 
proposto  di  discutere  a  livello  nazionale 
anche  di  difesa  sociale  e  di  promuovere 
un  referendum  popolare  su  questo  tema. 

Massimo:  Siamo  consapevoli  della 
grande  disparità  che  esiste  fra  Nord  e  Sud 
del  mondo.  La  tua  teoria  tiene  conto  di 
ciò? 

Paul:  Molti  americani  si  occupano  del 
problema  Nord-Sud:  organizzazioni  pri¬ 
vate,  una  parte  del  movimento  per  la 
pace,  gruppi  spontanei  che  si  sentono 
coinvolti  in  questo  problema  ed  anche 
molte  chiese  che  sono  critiche  e  puntano 
alla  riduzione  del  consumo  sociale  che 
crea  povertà. 

Per  quanto  riguarda  il  modello  da  me 
proposto,  esso  favorisce  il  riequilibrio 
Nord-Sud  con  una  duplice  azione: 

1)  La  diminuzione  delle  enormi  spese 
sostenute  oggi  per  la  difesa  militare 
renderebbe  disponibili  tali  risorse  eco¬ 
nomiche  per  la  realizzazione  di  pro¬ 
grammi  assistenziali  anche  in  questo 
campo. 

2)  Il  modello  di  difesa  proporzionata 
considera  la  politica  da  attuare  nei 
confronti  dei  paesi  del  Sud  del  mondo 
come  parte  integrante  del  suo  progetto; 
la  giustizia  e  Pequilibrio  fra  tutti  i  paesi 
è  garanzia  di  sicurezza  e  di  pace. 

Oggi  più  che  mai  è  necessario  pensare 
■alla  sicurezza  in  termini  globali.  Mi 
rifaccio  all’esempio  della  Svezia:  essa 
destina  una  parte  consistente  del  proprio 
bilancio  ai  popoli  del  3"  mondo.  Questa 
è  una  decisione  politica  cosciente  del 
governo  e  viene  spiegata  alla  popolazione, 
in  parte,  proprio  in  termini  di  difesa 
popolare.  Minore  è  la  miseria  di  un 
popolo,  minore  sarà  la  violenza  che  esso 
esprimerà  o  la  possibilità  che  si  possano 
creare  situazioni  conflittuali.  Quindi  mag¬ 
giore  è  la  sicurezza  della  Svezia  e  della 
società  intera. 

L’aiuto  economico  che  la  Svezia  offre 
ai  paesi  del  Sud  è  parte  consapevole  del 
suo  modello  di  sicurezza. 

Licia:  Tu  hai  parlato  della  relativa 
indipendenza  economica  della  Svezia  ri¬ 
spetto  agli  altri  paesi  europei.  Ma  la 
Svezia  non  ha  comunque  una  dipendenza, 
per  quel  che  riguarda  le  materie  prime, 
dai  paesi  del  Sud  del  mondo? 

Paul:  La  completa  indipendenza  econo¬ 
mica  non  è  possibile  nella  maggior  parte 
dei  paesi,  soprattutto  in  Europa,  dove 
esiste  una  crescente  interdipendenza.  Or 


gni  paese  può  arrivare  però  ad  un  certo 
livello  di  autonomia  politica  ed  economi- 

L’Italia  è  ad  esempio  impegnata  in  una 
situazione  dove  c’è  una  guerra,  nel  Golfo 
Persico.  Essa  ha  delle  navi  da  guerra 
nell’area.  Il  motivo  principale  di  questo 
coinvolgimento  penso  sia  essenzialmente 
legato  alla  dipendenza  italiana  dal  petro¬ 
lio.  L’Italia  potrebbe  diventare  più  auto¬ 
noma  potenziando  i  progetti  di  energia 
alternativa  (quella  solare,  eolica,  ecc.)  ed 
i  progetti  di  risparmio  energetico.  In  tal 
modo  il  suo  coinvolgimento  diretto  in  un 
conflitto  diventerebbe  più  improbabile  e 
ciò  la  renderebbe  anche  più  idonea  a 
svolgere  il  ruolo  di  mediazione,  come 
terza  parte  neutra.  Questo  ovviamente 
non  vale  solo  per  la  situazione  attuale  in 
Medio  Oriente  ma  per  qualsiasi  ipotetico 
conflitto,  anche  a  livello  europeo. 

La  Svezia  destina  una  parte  del  proprio 
prodotto  nazionale  lordo  allo  stoccàggio 
delle  materie  prime  e  ne  possiede  già 
determinate  scorte.  Essa  tende  a  costituire 
un  certo  margine  di  autonomia  che  le 
consente  di  lasciarsi  coinvolgere  il  meno 
possibile  in  situazioni  a  rischio.  Inoltre, 
pur  acquistando  all’estero  buona  parte  dei 
propri  consumi  alimentari,  mantiene  al 
suo  interno  un  sistema  agricolo  attivo. 
Malgrado  i  prodotti  interni  siano  più 
costosi  di  quelli  importati,  il  governo 
stanzia  forti  contributi  per  mantenere  una 
agricoltura  efficiente. 

Massimo:  Dici  che  le  decisioni  devono 
essere  decentrate,  ma  come  pensi  che 
questo  possa  essere  realizzato  in  un  paese 
come  l’Italia?  A  chi  spetterebbe  secondo 
te  tale  compito?  Ed  a  che  livello?  Di 
comunità,  gruppi  locali,  chiese,  a  livello 
politico,  sindacale?  Come  fare  per  cercare 
una  “strategia”  politica  per  impostare  un 
dibattito  su  tale  tematica? 

Paul:  Non  mi  posso  esprimere  adegua¬ 
tamente  su  tali  domande.  Il  problema  è 
molto  complesso,  almeno  in  America.  Il 
potere  della  industria  bellica  è  talmente 
grande  ed  incidente.  Io  personalmente  mi 
sto  occupando  della  concettualizzazione 
di  una  difesa  diversa,  di  offrire  una 
alternativa  accettabile  e  non  dei  problemi 
tattici  sul  come  raggiungere  tali  obiettivi. 

Sono  comunque  convinto  che  lo  svilup¬ 
po  dei  movimenti  per  la  pace  è  fondamen¬ 
tale:  il  miglior  strumento,  a  cui  fanno 
riferimento  migliaia  di  persone. 

Il  modello  di  difesa  proporzionata  che 
ho  proposto  può  aiutare  ad  aprire  una 
riflessione,  anche  all’esterno  del  movi¬ 
mento  pacifista.  Ciò  non  esclude  la 
possibilità  che  via  via  si  possa  arrivare 
ad  un  cambiamento  più  completo  e 
determinante. 

C’è  anche  da  tener  conto  che  molte 
persone  che  appartengono  al  movimento 
per  la  pace,  non  sono  così  critiche.  Non 
sono  convinte  che  la  società  vada  cambia¬ 
ta;  sono  piuttosto  preoccupate  solo  della 
violenza,  delle  guerre,  delle  brutture  ma 
non  collegano  questo  alla  struttura  socia¬ 
le.  Solo  circa  il  50%  si  preoccupa  della 
trasformazione  della  società.  Credo  però 
anche  che  continuando  a  portare  avanti 
questi  temi,  la  gente  si  sensibilizzi  sempre 
più  e  che  la  crescita  del  movimento 


rappresenti  la  più  grande  speranza  per  la 
trasformazione  sociale. 


□ 


Il  diritto 


e  la  forza 


Traduzione  a  cura  di  Beppe  Marasso 
delle  pagine  23-27  del  testo  “La  Dissua¬ 
sion  Civile’’  di  Christian  Mellon,  Jean 
Marie  Muller  e  Jacques  Semelin,  pubbli¬ 
cato  dalla  Fondation  pour  les  Etudes  de 
Defense  National  (Hotel  Nationale  des 
Invalides  -  75007  Paris,  1985). 


Il  diritto  non  può  avere  altra  garanzia 
che  la  forza.  È  vano  e  pericoloso  scredita¬ 
re  la  forza  in  nome  del  diritto  e  fare 
l’elogio  della  fiducia  che  dovrebbe  anima¬ 
re  le  relazioni  tra  le  nazioni  e  i  popoli. 

Il  discorso  strategico  che  fonda  la 
pertinenza  del  concetto  di  difesa  nonvio- 
lenta  ricusa  i  discorsi  moralistici  e  ideali¬ 
stici  che  vorrebbero  fondare  la  giustizia 
intemazionale  sulla  “forza  della  ragione”, 
la  “forza  della  verità”  o  la  “forza  del¬ 
l’amore”.  Solo  la  forza  organizzata  nel¬ 
l’azione  e  basata  sul  numero  può  essere 
efficace  per  combattere  l’ingiustizia  e 
ristabilire  il  diritto. 

Contrariamente  a  ciò  che  possono 
lasciare  pensare  le  immagini  di  Epinal 
che  hanno  volgarizzato  il  suo  personaggio, 
Gandhi  non  ha  ottenuto  la  liberazione 
dell’India  dal  giogo  del  colonialismo 
britannico  attraverso  il  solo  irradiamento 
delle  sue  virtù  interiori.  Non  è  la  forza 
della  sua  “grande  anima”  che  ha  ottenuto 
dai  “gentlemens”  che  opprimevano  il  suo 
popolo,  il  riconoscimento  dei  diritti  degli 
indiani  a  disporre  di  se  stessi. 

Dopo  aver  preso  atto  della  volontà  del 
Governo  britannico  di  non  cedere  davanti 
alle  esigenze  del  Congresso  dell’India, 
Gandhi  non  esita  ad  affermare,  nell’ulti¬ 
matum  che  indirizza  al  Viceré  prima  di 
intraprendere  la  campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile  nel  1930:  “Il  problema  non 
è  più  che  il  confronto  di  due  forze,  dove 
il  ragionamento  non  ha  più  spazio.  Anche 
davanti  agli  argomenti  più  convincenti, 
la  Gran  Bretagna  difenderà  il  suo  com¬ 
mercio,  e  i  suoi  interessi  con  tutti  i  mezzi. 
Bisogna  dunque  che  l’India  forgi  essa 
stessa  la  potenza  che  la  libererà  dalle 
braccia  della  morte”.  (1) 

È  attraverso  l’azione  organizzata  e 
duratura,  che  gli  Indiani  hanno  pouto 
costringere  gli  Inglesi  a  “lasciare  l’India 
in  quanto  padroni”.  “Niente  è  mai  stato 
fatto  in  questo  mondo,  affermava  ancora 
Gandhi,  che  non  sia  dovuto  all’azione” 
(2). 

L’azione  nonviolenta  ricerca  l’efficacia 
attraverso  la  forza,  essa  dunque  è  del  tutto 
sul  “registro”  della  lotta  politica.  Sarebbe 
un  controsenso  ridurla  ad  una  “protesta 
simbolica”  o  ad  una  “testimonianza  pro¬ 
fetica”. 


fommnàs&à 


il 


La  strategia  dell’azione  nonviolenta 
punta  a  mettere  in  opera  una  forza  di 
costrizione  che  obblighi  l’avversario  a 
rinunciare  ad  ogni  tentativo  di  aggressione 
o  di  dominazione.  Contrariamente  a  ciò 
che  lasciano  intendere  le  caricature  che 
sono  state  presentate,  l’azione  nonviolen¬ 
ta  non  è  volta  a  convincere  l’avversario 
ma  a  costringerlo.  Non  ricorrere  alle  armi 
della  violenza  non  è  rinunciare  a  mettere 
in  opera  altri  strumenti  di  forza.  Noi  anzi, 
pensiamo  che  non  è  possibile  rinunciare 
alle  prime  che  nella  misura  in  cui  appare 
possibile  impiegare  con  successo  le  secon¬ 
de.  È  perciò  che  si  opera  più  utilmente 
per  la  pace  mostrando  l’efficacia  di  queste 
che  mettendo  in  evidenza  la  crudeltà  di 
quelle. 

'  A  volte  si  designa  una  lotta  non  armata 
contro  un  aggressore  o  un  oppressore  con 
l’espressione  di  resistenza  passiva.  Ora 
questa  espressione  contiene  una  contrad¬ 
dizione  intrinseca.  L’idea  stessa  di  resi¬ 
stenza  include  l’esatto  contrario  di  passi¬ 
vità.  Gandhi  rigetta  questa  espressione 
per  paura  che  si  possa  vedere  nella 
nonviolenza  “Parma  dei  deboli”.  Ma  è 
significativo  che  si  chiami  passiva  una 
resistenza  per  la  sola  ragione  che  non  è 
violenta.  Ciò  mostra  a  quale  punto 
l’ideologia  dominante  identifica  azione  e 
violenza  postulando  così  che  non  si  può 
rinunciare  all’una  senza  rinunciare  all’al¬ 
tra. 

Esiste,  infatti,  una  grande  confusione  a 
proposito  del  significato  stesso  delle  paro¬ 
le  che  impieghiamo.  È  dunque  importante 
operare  una  chiarificazione  concettuale  al 
fine  di  sopprimere  i  malintesi  e  gli 
equivoci  che  rendono  confusa  ogni  discus¬ 
sione  sulla  nonviolenza. 

La  parola  “nonviolenza”  mantiene  nu¬ 
merose  ambiguità  perché  esprime  un 
rifiuto  senza  che  si  sappia  con  assoluta 
chiarezza  ciò  che  è  rifiutato.  Il  termine 
“violenza”  può,  in  effetti,  ricoprire  nume¬ 
rose  realtà.  È  bene  allora  distinguere 
chiaramente  ciò  che  è  frequentemente 
confuso  sotto  la  stessa  parola  di  violenza, 


cioè  il  conflitto,  l’aggressività,  la  lotta,  la 
forza  e  la  violenza  propriamente  detta. 

Se  il  discorso  sulla  nonviolenza  appare 
sovente  illusorio  e  senza  presa  sugli 
avvenimenti  è  precisamente  perché  la 
parola  “nonviólenza”  sembra  implicare 
il  rifiuto  del  conflitto,  dell’aggressività, 
della  lotta  e  della  forza.  Il  conflitto  è 
sempre  presente  al  centro  delle  relazioni 
tra  le  persone  e  ancor  più  tra  le  collettività 
umane.  Lina  situazione  politica  è  sempre, 
quanto  meno  potenzialmente,  una  situa¬ 
zione  conflittuale.  Ne  risulta  che  l’azione 
politica  è  essenzialmente  la  gestione  dei 
conflitti. 

Per  assumere  la  realtà  del  conflitto,  le 
persone  come  le  collettività  devono  espri¬ 
mere  la  loro  aggressività.  Questa  è  una 
potenza  di  combattività  che  permette  di 
affrontare  l’altro  senza  negarsi.  Senza 
aggressività  noi  saremmo  costantemente 
in  fuga  davanti  alle  minacce  che  gli  altri 
fanno  pesare  su  di  noi,  saremmo  incapaci 
di  superare  la  paura  che  ci  trattiene  dal 
combattere  gli  avversari.  Spontaneamente 
in  effetti,  l’uomo  ha  paura  dei  conflitti, 
la  sua  tentazione  non  è  di  ricorrere  alla 
violenza  ma  di  fuggire.  Non  servirebbe  a 
niente  negare  questa  paura  e  pretendere 
di  esorcizzarla.  Bisogna  al  contrario  rico¬ 
noscerla  e  tentare  di  padroneggiarla. 
Questo  è  vero  per  la  lotta  nonviolenta 
come  per  quella,  armata. 

In  realtà,  davanti  all’ingiustizia,  la 
passività  è  un  atteggiamento  più  diffuso 
che  la  violenza.  La  capacità  di  rassegna¬ 
zione  degli  uomini  è  più  grande  che  la 
loro  capacità  di  rivolta.  Così,  uno  dei 
compiti  della  nonviolenza  è  quella  di 
“mobilitare”  coloro  che  subiscono  l’in¬ 
giustizia,  il  che  significa  risvegliare  la  loro 
aggressività  per  prepararli  alla  lotta.  In 
questo  senso  la  nonviolenza  è  più  opposta 
alla  passività  e  alla  rassegnazione  che  alla 
violenza.  “La  nonviolenza  -  diceva  Gan¬ 
dhi  -  presuppone  prima  di  tutto  la 
capacità  di  battersi”  (3). 

L’azione  nonviolenta  è  dunque  una 
lotta.  Anche  qui  sarebbe  illusorio  di 


contare  solo  sul  dialogo  per  ottenere 
giustizia.  Ciò  che  caratterizza  una  situa¬ 
zione  di  ingiustizia,  è  precisamente  l’im¬ 
possibilità  del  dialogo  tra  gli  oppressi  e 
gli  oppressori:  è  perché  il  dialogo  non  è 
possibile  che  la  lotta  è  necessaria. 

In  tale  conflitto,  la  lotta  deve  creare  le 
condizioni  del  dialogo  obbligando  l’altro  a 
riconoscermi  come  un  interlocutore  ne¬ 
cessario.  Certo  è  augurabile  che  ogni 
conflitto  si  risolva  attraverso  negoziati, 
peraltro  questi  non  possono  permettere 
una  soluzione  giusta  se  la  lotta  non  ha 
permesso  di  cambiare  i  rapporti  di  forza 
tra  le  due  parti. 

(Traduzione  di  Beppe  Marasso) 

NOTE: 

(1)  Gandhi,  “Tous  les  hommes  sont  freres”, 
Gallimard  -  Paris,  1969.  pag.  178. 

(2)  Citato  da  B.R.  Nanda  in  “Gandhi”,  Mara- 
bout  Université  -  Veviens,  1968. 

(3)  Gandhi,  “Tous  les  hommes  sont  freres”, 
pag.  178. 


□ 


Jacques  Sòmelin. 


Christian  Mellon. 


18 


Azione  raxwiojeróa 


SEGRETERIA  DPN 

La  Campagna 
OSM  e  il 
progetto  DPN 


di  Vittorio  Merlini 


I  conflitti.  Se  la  nonviolenza  non  è  capace 
di  dare  risposte  credibili  ed  efficaci  anche 
nei  conflitti  più  cruenti  ed  estesi  la 
nonviolenza  non  serve  a  nulla.  E  la  sfida 
di  tanti  conflitti,  piccoli  o  grandi  è 
continua  e  provocatoria,  come  continua 
è  la  tensione  a  sperimentare  ed  applicare 
la  nonviolenza  anche  nelle  situazioni  più 
estreme;  sia  nel  cercare  di  rimuoverne  le 
cause,  sia  nel  superarli  attraverso  una 
riconciliazione  nella  giustizia. 

Cos’è  dunque  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta  (DPN)  se  non  l’espressione  più 
alta  di  questa  nonviolenza  attiva,  nella 
sua  forma  organizzativa  più  efficiente, 
applicata  dalla  popolazione,  là  dove  vive, 
in  una  situazione  di  conflitto? 

La  crescente  diffusione  della  nonviolen¬ 
za  in  Italia  è  quindi  una  condizione 
importante  perché  si  possa  arrivare  ad 
applicare  in  forma  allargata  una  DPN. 
Questa  crescita  è  andata  ben  al  di  là 
dell’azione  dei  movimenti  nonviolenti 
(ancora  troppo  piccoli  e  divisi)  ed  ha 
coinvolto  Chiesa,  società  e  mondo  politi¬ 
co  (soprattutto  la  sinistra),  con  una 
attenzione  particolare  proprio  alla  DPN. 

Anche  il  mutato  scenario  intemaziona¬ 
le,  caratterizzato  dalla  distensione  Est- 
Ovest  e  da  alcune  esperienze  esemplari 
(es.  la  intifada  palestinese),  apre  la  strada 
verso  soluzioni  dei  conflitti  sempre  meno 
armate  e  sempre  più  politiche. 

Disarmo  o  DPN?  Vediamo  quindi,  nella 
pratica,  disarmo  e  crescita  della  nonvio- 
jenza  andare  di  pari  passo,  avviando  di 


fatto  il  transarmo,  portando  quindi  più 
vicine  le  posizioni  di  coloro  che  sostengo¬ 
no  in  modo  univoco  o  il  disarmo  o  la 
DPN. 

Come  da  un  lato  la  semplice  abolizione 
dell’esercito  non  risolve  il  problema  dei 
conflitti,  dall’altra  una  concezione  ristret¬ 
ta  o  mitica  della  DPN  non  risponde  a 
tutti  gli  interrogativi  legati  alla  difesa.  La 
DPN  non  può  essere  vista  come  una 
semplice  sostituzione  della  difesa  armata, 
ma  come  un  nuovo  approccio  alla  difesa 
stessa,  ribaltando  tutti  i  presupposti  di 
quest’ultima,  a  partire  dal  concetto  di 
patria  e  di  “nemico”,  scardinando  quindi 
l’apparato  militare  a  partire  dalle  sue 
radici  storiche  e  culturali. 

Diversa  sarà  quindi  l’analisi  delle  mi¬ 
nacce  (non  solo  un  ipotetico  esercito 
invasore  ma  colpi  di  stato,  terrorismi, 
alleanze  oppressive...)  e  diversi  i  valori 
da  difendere  (non  più  confini  ma  la  vita 
e  l’identità  di  un  popolo,  in  un  contesto 
che  supera  i  nazionalismi  verso  quella 
mondialità  che  è  collaborazione  e  solida¬ 
rietà  tra  popoli).  Diversi  saranno  gli 
artefici  della  difesa,  le  strategie  difensive, 
le  relazioni  politiche  ed  economiche  con 
gli  altri  popoli... 

IL  RUOLO  DEI 
MOVIMENTI  NONVIOLENTI 

In  questo  contesto  e  con  queste  premes¬ 
se  i  movimenti  nonviolenti  italiani  sono 
fortemente  sollecitati  a  rinnovare  sia  i 
contenuti  che  i  metodi  del  proprio  impe¬ 
gno  politico,  per  non  rischiare  di  restare 
indietro  rispetto  alla  crescita  in  atto  nella 
società. 

In  merito  ai  contenuti  è  necessario 
superare  le  posizioni  del  vecchio  antimili¬ 
tarismo  fine  a  sé  stesso,  che  è  più  vicino 
alle  posizioni  di  quel  pacifismo  incapace 
di  alternative  che  alla  novità  rivoluziona¬ 
ria  della  nonviolenza,  legata  appunto  alla 
sua  capacità  di  risolvere  i  conflitti. 

Riguardo  al  metodo  il  discorso  è  più 
complesso.  In  una  scala  di  gradualità 
dell’impegno  militante  che  vede  prima 
l’impegno  del  singolo,  poi  del  gruppo 
locale  ed  infine  del  movimento  si  rende 


necessario  un  momento  di  aggregazione 
ad  un  livello  più  ampio  che  veda  i  singoli 
movimenti  superare  antiche  chiusure  e 
divisioni. 

L’esperienza  della  Campagna  di  obie¬ 
zione  alle  spese  militari  (OSM)  rappresen¬ 
ta  attualmente  la  più  importante  occasio¬ 
ne  di  unità  operativa  dei  movimenti 
nonviolenti,  capace  di  coinvolgere  altre 
organizzazioni,  di'  incidere  significativa¬ 
mente  sulla  opinione  pubblica  e  sulle 
istituzioni.  Ma  nemmeno  questa  singola 
campagna  è  sufficiente:  è  necessario  infat¬ 
ti  coordinarsi  di  più  per  elaborare  una 
strategia  comune,  organica  e  graduale,  per 
stimolare  la  crescita  della  nonviolenza  in 
Italia.  Crescita  che  non  può  essere  solo 
culturale  ma  deve  diventare  novità  politi¬ 
ca,  andando  al  cuore  del  problema  difesa 
e  conflitti,  lavorando  per  quella  nonvio¬ 
lenza  che,  nella  sua  forma  più  efficace  ed 
organizzata  chiamano  DPN.  In  sostanza, 
attraverso  l’impegno  per  la  DPN  passa,  la 
credibilità,  la  novità  e  la  forza  dei 
movimenti  nonviolertti  oggi  in  Italia. 

IL  PROGETTO  DPN 

La  Campagno  OSM,  rifiutando  di  soste¬ 
nere  la  difesa  armata  non  poteva  restare 
fuori  da  questa  problematica.  Dopo  un 
po’  di  incertezze  ha  scelto  responsabil¬ 
mente  di  non  sfuggire  ai  tanti  interrogativi 
posti  dagli  attuali  conflitti  e  dall’evoluzio¬ 
ne  della  difesa,  optando  positivamente  per 
lo  sviluppo  di  un’alternativa.  Questa 
scelta  ha  dato  un  impulso  nuovo  al  lavoro 
per  la  DPN,  stimolando  nuove  energie, 
consentendo  una  maggiore  concretizza¬ 
zione  a  tanti  ideali.  Scelta  questa  che  ha 
trovato  un  ampio  consenso  tra  gli  obietto¬ 
ri  fiscali  stessi  e  nell’opinione  pubblica 
(basti  pensare  alle  numerose  adesioni  alla 
petizione  popolare  per  la  legge  sulla  DPN, 
firmata  da  oltre  40.000  persone).  La 
prima  scelta  concreta  è  stata  quella  di 
istituire  una  Segreteria  per  la  DPN  (Napo¬ 
li  1987)  con  il  compito  di  coordinare  e 
stimolare  le  iniziative  in  atto.  Attualmen¬ 
te  il  lavoro  della  Segreteria  DPN  è 
finalizzato  alla  stesura  e  attivazione  del 
“Progetto  DPN”,  finanziato,  dalla  Cam- 


A  Boves  (CN)  nell’agosto  del  1987  si  è  svolto  un  Campo  di  studio  e  sperimentazione  dell'azione  nonviolenta 
foto  qui  sopra  il  gruppo  dei  partecipanti.  Nelle  altre  foto  alcuni  momenti  di  animazione  e  simulazione. 
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pagna  OSM.  Questo  progetto,  con  i  suoi 
elaborati,  rappresenta  un  primo  tentativo 
di  analizzare  l’esistente,  mettendo  in 
evidenza  lacune  e  priorità,  stimolando 
quindi  nuove  strutture  ed  iniziative.  Per 
il  primo  anno  il  Progetto  prevede  inter¬ 
venti  e  finanziamenti  suddivisi  nei  tre 
capitoli: 

1  )  Ricerca  e  documentazione  (avvio  di  un 
Istituto  di  ricerca  sulla  DPN); 

2)  Formazione  all’Azione  Nonviolenta 
(rete  di  collegamenti  dei  gruppi  di 
formazione,  scuola  per  formatori  e 
sperimentazione); 

3)  Azione  Nonviolenta  (sostegno  alle  PBI 
e  ai  comitati  di  lotta,  iniziative  per  la 
legge  sulla  DPN  e  l’ÓSM). 

Il  Progetto  DPN  rappresenta  la  prima 
elaborazione  di  quella  strategia  di  svilup¬ 
po  della  DPN  su  cui  è  necessario  far 
convergere  l’esperienza  e  l’organizzazione 
dei  movimenti  nonviolenti. 

Le  energie  umane  ed  economiche  che 
si  stanno  raccogliendo  attorno  al  Progetto 
DPN  sono  un’occasione  preziosa  per  i 
movimenti  nonviolenti  se  vogliono  inci¬ 
dere  con  più  forza  nel  cammino  di 
speranza  di  cui  la  storia  oggi  ha  bisogno. 

Vittorio  Merlini 
della  Segreteria  DPN 

La  Chiesa 
e  la  DPN 


di  Roberto  Mancini 


1.  Perché  la  difesa  popolare  nonviolenta 
interessa  il  crédente. 

Il  dissidio  che  nasce  nel  cristiano 
quando  da  una  parte  è  chiamato  a 
realizzare  -  l’insegnamento  evangelico  di 
amare  il  nemico  e  dall’altra  è  chiamato 
a  combattere  una  guerra  giusta  per  motivo 
di  fedeltà  ad  uno  Stato  legittimo,  non  è 
di  facile  soluzione.  Le  risposte  finora  date 
sono  in  netta  contrapposizione.  Entrambe 
incapaci  di  conciliare  i  due  valori  morali 
in  aperto  conflitto  fra  loro.  Inesoràbil¬ 
mente  uno  dei  due  viene  mortificato  e 
messo  a  tacere. 

Leggendo  la  storia  constatiamo  come 
la  coerenza  radicale  al  Discorso  della 
Montagna  sia  stato  generalmente  quello 
perdente.  Pur  non  essendo  mai  stato 
dichiarato  erroneo  (ci  mancherebbe!)  si  è 
preferito  porlo  così  in  alto  ed  esaltarlo  da 
ritenerlo  non  praticabile  dalla  massa  del 
popolo  cristiano.  Esso  è  riservato  a  pochi 
eletti,  a  degli  eroi,  ai  martiri.  Per  il 
comune  cristiano  vale  la  massima  "ad 
impossibilia  nemo  tenetur’’. 

Quando  non  si  è  seguita  questa  strada, 
si  è  percorsa  quella  delle  due  morali.  Gli 
obblighi  dell’individuo  non  sono  gli  stessi 
di  quelli  dello  Stato.  Certe  “esagerazioni” 
evangeliche,,  fra  cui  la  mitezza,  se  fanno 
grande  e  santo  il  singolo  cristiano,  non 
sono  proponibili  per  un’intera  società.  Di 
conseguenza  la  stessa  istanza  evangelica 
viene  valutata  diversamente,  spesso  con¬ 
tradditoriamente,  secondo  a  chi  è  riferita. 
Si  arriva  dunque  allo  sdoppiamento  della 


morale.  Ciò  che  è  giusto  e  buono  sul  piano 
individuale  può  risultare  non  conveniente 
o  addirittura  negativo  sul  piano  sociale. 
E  così  il  dissidio  rimane,  anzi  si  acuisce 
sempre  più  con  l’escalation  di  disumanità 
della  guerra  moderna. 

La  ricomposizione  di  questo  dissidio  è 
il  motivo  profondo  per  cui  il  cristiano  si 
interessa  alla  D.P.N.  È  un  motivo  di 
coerenza  e  di  onestà  con  la  propria  fede 
é  la  propria  coscienza. 


2.  È  legittimo  per  la  Chiesa  essere  coin¬ 
volta  nell’elaborazione  di  una  D.P.N.? 

Questo  quesito  ne  suscita  un  altro  di 
segno  opposto.  È  stata  la  Chiesa  coinvol¬ 
ta,  lungo  la  storia,  nell’accettazione  della 
guerra  come  strumento  legittimo  di  solu¬ 
zione  dei  conflitti  fra  Stati?  La  risposta 


non  può  che  essere  affermativa.  La  Chiesa 
ha  accettato  e  giustificato  ogni  tipo  di 
guerra:  quella  di  offesa  e  di  difesa,  quella 
di  conquista  e  di  repressione  fino  a  quella 
di  religione.  Recentemente  l’enormità 
degli  effetti  distruttivi  della  guerra  nuclea¬ 
re  ha  fatto  vacillare  il  concetto  di  guerra 
giusta.  C’è  voluto  però  l’aiuto  dei  numeri. 
Ci  sono  voluti  milioni  di  morti  perché 
qualche  serio  dubbio  si  infiltrasse  in 
questa  teoria.  Tuttavia  non  è  stata  intac¬ 
cata  direttamente  la  natura,  la  filosofia, 
la  morale  ultima  della  guerra.  È  una 
questione  di  proporzioni  più  che  di 
essenza.  11  Concilio  ha  proclamato  la 
condanna  della  guerra  totale,  non  la 
condanna  totale  della  guerra  (Gaudium 
et  Spes  nn.  79-80).  Al  momento  attuale, 
anche  se  esistono  alcune  differenziazioni 
tra  vari  episcopati,  il  Magistero  nel  suo 
insieme  non  ha  preso  una  posizione  di 
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condanna  su  questioni  vitali  quali  la 
produzione  e  la  detenzione  di  armi  nu¬ 
cleari.  La  politica  della  deterrenza  poi, 
che  è  la  causa  della  sfrenata  corsa  al 
riarmo  e  deH’immenso  spreco  di  risorse 
ed  energie,  fonda  ancora  le  radici  nella 
morale  cattolica. 

Con  queste  premesse  credo  che  nel 
rapporto  Chiesa-D.P.N.  più  che  legittimi¬ 
tà  si  debba  parlare  di  spirito  di  riparazio¬ 
ne.  La  Chiesa  deve  farsi  perdonare  da  Dio 
e  dalla  storia  tutto  il  suo  operato  a  favore 
e  a  sostegno  della  guerra.  Costruire 
positivamente  è  la  dimostrazione  più  seria 
di  chi  vuole  ^  riparare.  Le  parole  non 
servono  più.  È  tempo  di  rimboccarsi  le 
maniche  e  di  passare  all’azione.  Contri¬ 
buire  alla  ricerca  di  un  modo  diverso  dalla 
guerra  per  risolvere  i  conflitti  è  un’occa¬ 
sione  d’oro.per  la  Chiesa  di  recuperare  il 
tempo  perduto;  è  il  segno  dei  tempi  che 
le  permette  di  annunciare  il  quinto  co- 
mandamento  “sine  glossa”. 

3.  Quale  lo  “specifico”  della  Chiesa  in 
questa  elaborazione? 

È  evidente  che  non  esiste  un  unico 
modo  di  rapportarsi  o  di  affrontare  la 
D.P.N.  Alcuni  la  considerano  sotto  l’a¬ 
spetto  dell’efficienza  e  del  minor  rischio, 
altri  la  valutano  come  un  mezzo  alla 
portata  di  tutti.  Può  essere  uno  strumento 
di  rivoluzione  o  uno  strumento  per 
raggiungere  i  diritti  civili.  Qualcuno  la 
vede  connessa  ad  una  visione  filosofica 
della  vita,  altri  la  analizzano  unicamente 
come  tecnica  di  lotta.  In  riferimento  alla 
D.P.N.  anche  la  Chiesa  ha  il  suo  specifico 
che  è  tipicamente  religioso.  Questo  speci¬ 
fico  riguarda  sia  il  punto  di  partenza  che 
quello  di  arrivo. 

L’opzione  della  D.P.N.  e  il  rifiuto  della 
guerra,  per  la  fede  cristiana,  scaturiscono 
dalla  concezione  fondamentalmente  buo¬ 
na  della  natura  umana.  L’uomo  riflette 
la  bontà  di  Dio.  È  stato  creato  a  somi¬ 
glianza  del  Creatore.  Egli  quindi  possiede 
in  sè  l’inclinazione  al  bene  fin  dall’atto 
primo  della  sua  costituzione.  L’appello  al 
bene  e  l’ammirazione  per  ciò  che  è  buono 
troveranno  sempre  un  eco  nel  suo  intimo. 
Inoltre,  per  quanto  cattivo,  l’uomo  ha 
sempre  in  sè  la  possibilità  di  conversione. 
Per  la  fede  cristiana  questa  “chance”  cè 
l’hanno  tutti,  nessuno  escluso.  Da  questa 
premessa  religiosa  nasce  la  praticabilità 
universale  di  una  difesa  nonviolenta  che 
rifiuta  di  fare  il  male  perfino  all’avversa¬ 
rio. 

Per  la  Chiesa  poi  il  fine  della  D.P.N. 
non  è  tanto  il  ribaltamento  nel  rapporto  di 
forza  fra  oppressore  e  oppresso,  e  neppure 
quello  di  impedire  al  cattivo  di  fare  il 
male.  Il  suo  obiettivo  è  più  ambizioso 
perché  si  prefigge  non  l’impotenza  dell’av¬ 
versario  ma  la  sua  liberazione  da  qualsiasi 
forma  di  violenza  e  di  ingiustizia.  Per 
dirlo  con  le  parole  dell’Antico  Testamen¬ 
to:  “Dio  non  vuole  la  morte  del  peccatore 
ma  che  si  converta  e  viva”  (Ez.  18,23).. 
Per  il  raggiungimento  di  questo  scopo  il 
nonviolento  è  disposto  a  pagare  qualsiasi 
prezzo,  anche  a  costo  della  propria  vita.  È 
disposto  perfino  a  sostituirsi  all’avversa¬ 
rio,  a  pagare  il  fio  delle  colpe  di  lui.  Si 
arriva  cioè  alla  “espiazione  vicaria”  che 
è  il  culmine  della  teologia  della  croce  e 


il  cuore  del  cristianesimo,  la  sua  buona 
novella.  È  chiaro  che  la  guerra,  dove  vige 
la  massima  “mors  tua  vita  mea”,  è 
strutturalmente  impedita  a  conseguire 
questo  obiettivo  ultimo,  mentre  invece  la 
D.P.N.  può  benissimo  sintonizzarsi  con 
l’insegnamento  della  croce  dove  la  massi¬ 
ma  è  capovolta  in  “mors  mea  vita  tua”. 


4.  Limiti  della  Chiesa  italiana  nella  ela¬ 
borazione  della  D.P.N. 

È  pronta  la  Chiesa  italiana  a  cogliere 
l’opportunità  storica  per  impegnarsi  atti¬ 
vamente  a  dare  il  suo  contributo  all’elabo¬ 
razione  della  D.P.N.?  Pur  avendo  la 
Chiesa,  per  sua  natura,  le  carte  in  regola 
a  svolgere  un  ruolo  prezioso  e  trainante 
in  questo  senso,  dobbiamo  però  essere 
realisti  e  fare  i  conti  con  la  struttura,  gli 
uomini  e  le  istituzioni  che  in  Italia  danno 
corpo  nell’“hic  et  nunc”  alla  Chiesa  di 
Cristo.  Ad  essere  sinceri  non  resta  molto 
spazio  all’ottimismo.  Negli  ultimi  anni 
l’episcopato  italiano  non  ha  dato  mostra 
di  grande  sensibilità  sulla  stimolante  e 
compromettente  problematica  della  pace. 
Balzano  alla  memoria  due  episodi  signifi¬ 
cativi  a  riguardo. 

Nonostante  ci  sia  stata  una  certa  vivaci¬ 
tà  di  confronto  fra  gli  episcopati  di  alcuni 
Paesi  (USA,  Francia,  Germania)  su  scot¬ 
tanti  problemi  di  attualità  quali  la  deter¬ 
renza  nucleare  e  il  disarmo  unilaterale, 
la  CEI  finora  ha  deluso  le  attese  di  chi  si 
aspettava  un  suo  documento  (magari 
coraggioso)  che  stimolasse  la  Chiesa  ita¬ 
liana  a  riflettere  e  ad  agire. 

Il  secondo  esempio  riguarda  l’installa¬ 
zione  dei  missili  Cruise  a  Comiso.  Missili . 
che  per  la  loro  configurazione  tecnica 
appartengono  decisamente  alla  classe  di 
armi  di  attacco  (first  strike)  e  non  di 
difesa.  Neppure  questo  avvenimento,  che 
ha  tormentato  un  po’  l’Italia  intera,  ha 
scosso  dal  letargo  i  nostri  vescovi,  i  quali 
si  sono  ben  guardati  dal  prendere  una 
posizione. 

Andando  oltre  le  esemplificazioni  più 
macroscopiche,  quali  sono  le  cause  che 
sottostanno  ad  un  certo  comportamento? 
Quali  sono  i  maggiori  ostacoli  che  impe¬ 


discono  alla  Chiesa  di  agire  con  spigliatez¬ 
za  e  coraggio?  Limitiamoci  ad  elencarne 
due: 

1)  Mentre  nella  D.P.N.  il  popolo  è  il 
soggetto  principale  ed  insostituibile, 
per  la  Chiesa  il  conseguimento  e  la 
tutela  della  pace  spettano  principal¬ 
mente  alle  autorità  e  ai  capi  di  Stato. 
Nei  documenti  della  Chiesa  il  popolo 
è  assente  o,  al  massimo,  compare  come 
comparsa  di  secondo  piano.  Mai  pro¬ 
tagonista.  Si  leggano  gli  stessi  docu¬ 
menti  conciliari  e  si  noti  la  centralità 
che  si  attribuisce  ad  una  non  meglio 
definita  autorità  intemazionale  come 
nume  tutelare  della  pace  (Gaudium  et 
Spes  n.  82). 

2)  Un  altro  punto  essenziale  e  qualifican¬ 
te  della  D.P.N.  è  la  concezione  decen¬ 
trata  ed  autogestita  della  società.  Si 
può  dire  che  le  parrocchie  e  le  diocesi 
in  Italia  siano  un  esempio  di  conduzio¬ 
ne  e  di  vita  comunitaria?  Nonostante 
l’approfondita  maturazione  teologica 
del  Concilio  sulla  Chiesa  considerata 
come  Popolo  di  Dio,  in  cui  la  gente 
comune,  i  laici,  devono  assumersi 
responsabilità  loro  proprie,  non  si  può 
dare  per  scontato  che  la  prassi  pastora¬ 
le  si  sia  sufficientemente  sviluppata  su 
questa  direttrice.  Gli  stessi  Consigli 
Pastorali  stentano  a  realizzarsi  come 
conduzione  comunitaria  della  Parroc¬ 
chia  e  della  Diocesi. 

Evidentemente  un’analisi  più  appro¬ 
fondita  sarà  in  grado  di  mettere  meglio 
in  '  risalto  i  limiti  che  ostacolano  il 
contributo  della  Chiesa  in  Italia  per 
l’elaborazione  della  D.P.N.  come  pure  gli 
aspetti  positivi  su  cui  fare  leva  per 
favorirne  l’azione. 

Concludendo,  quello  che  preme  sottoli¬ 
neare  è  che  molto  dipenderà  dall’atteggia- 
mento  di  fondo  con  cui  la  nostra  Chiesa 
si  porrà  di  fronte  a  questa  nuova,  sfida. 
La  speranza  è  che  questo  atteggiamento 
sia  di  umiltà  e  di  servizio. 

Roberto  Mancini 


Aagnemeawioknta 
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COMITATO  CONTRO  LA  MOSTRA  NAVALE  BELLICA 

Mobilitazione 
a  livello  nazionale 

Il  16  maggio  è  stata  fissata  l’inaugurazione  della  VII  Mostra 
Navale  Bellica  a  Genova.  Quest’occasione  fornisce  un 
appuntamento  per  tutto  il  movimento  pacifista  italiano.  Il 
programma  di  iniziative  è  già  molto  fitto:  manifestazioni  a  livello 
locale,  marcia  nazionale  a  Genova  il  6  maggio,  azione  diretta 
nonviolenta  il  16  maggio. 

Per  tutti  i  gruppi  nonviolenti  l’invito  a  mettersi  in  contatto  con  il 
Comitato  per  coordinarsi  e  organizzarsi. 


Il  dibattito  Genova  prova  la  pace  (prati¬ 
care  alternative  alla  produzione  e  al 
commercio  di  armi)  tenutosi  presso  la 
sala  rossa  del  consiglio  comunale  di 
Genova  è  stato  seguito  da  un  pubblico 
attento  alle  problematiche  esposte  dai 
numerosi  relatori. 

Molto  apprezzato  è  stato  il  saluto  del 
Sindaco  di  Genova  dott.  Cesare  Campati 
che  ha  sottolineato  “l’importanza  delle 
proposte  in  materia  di  riconversione 
dell’industria  beljica  in  Liguria”  e  “del¬ 
l’approccio  pragmatico  al  problema,  che 
intende  suggerire  alternative  effettivamen¬ 
te  praticabili,  utilizzando  argomentazioni 
di  carattere  strettamente  economico,  pri¬ 
ma  ancora  che  politico”.  Inoltre  il  Sinda¬ 
co  ha  affermato  che  “le  manifestazioni  di 
carattere  simbolico,  come  l’opposizione 
alla  mostra  navale,  hanno  indubbiamente 
un  loro  profondo  significato”  e  ha  confer¬ 
mato  la  sua  personale  opposizione  alla 
mostra  navale  bellica  e  l’intenzione  di 
non  presenziare  all’inaugurazione. 

Questa  dichiarazione  è  molto  impor¬ 
tante,  perché  raccoglie  una  delle  richieste 
che  Luca  Moro,  a  nome  del  Comitato 
contro  la  Mostra  Navale  Bellica,  aveva 
esposto:  l’appello  agli  Amministratori 
locali  affinché  “disertino  le  manifestazio¬ 
ni  d’apertura  e  collaterali  appoggiando, 
anche  con  prese  di  posizione  la  campagna 
organizzata  dal  comitato.  Il  quale  “inten¬ 
de  attuare  una  lotta  non  solo  formale  e- 
ostacolare  l’allestimento  e  lo  svolgimento 
della  mostra  con  tutti  gli  strumenti  oppor¬ 
tuni  tra  quelli  che  offre  la  pratica  della 
nonviolenza  positiva”. 

L’appoggio  a  tale  campagna  è  stato 
espresso  dall’Azione  Cattolica  Diocesana, 
per  bocca  dell’Assistente  giovani  don 
Renzo  Ghiglione  e  del  Consigliere  dioce¬ 
sano  Renzo  Antognoli,  che  hanno  illu¬ 
strato,  il  primo,  una  completa  analisi 
delle  implicazioni  etiche  della  produzione 
e  del  commercio  di  sistemi  d’arma  alla 
luce  del  Magistero  della  Chiesa  Cattolica, 
e  un  chiaro  e  preciso  documento  di 
condanna  della  Mostra  dei  Mostri,  il 
secondo. 

Bruno  Vitali  della  Firn  Cisl  Liguria  ha 
evidenziato  i  limiti  di  un’economia  dipen¬ 
dente  dalle  commesse  e  dalla  tecnologia 
militare,  come  quella  ligure,  e  la  necessità 


di  piani  di  diversificazione/riconversione 
produttiva,  benèfici  anche  rispetto  a  occu¬ 
pazione  e  inflazione. 

Andrea  Ranieri  della  Cgil  Regionale  ha 
sostenuto  la  necessità  di  una  campagna 
la  più  ampia  e  coinvolgente  possibile 
contro  la  Mostra  Navale  Bellica,  che 
possa  far  emergere  nel  paese  una  coscien¬ 
za  pacifista  che  consenta  diversi  indirizzi 
di  politica  in  materia  di  difesa  e  di 
commercio  delle  armi. 

La  proposta  di  legge  in  discussione 
presso  la  commissione  ristretta  della 
Camera  dei  Deputati  presieduta  dall’on. 
Piccoli  è  stata  analizzata  dal  deputato 
demoproletario  Edo  Ronchi,  che  ha  evi¬ 
denziato  come  di  fatto  si  scontrino  due 
diverse  opzioni  politiche:  quella  che  vede 
il  commercio  delle  armi  sostanzialmente 
vietato  (con  alcune  eccezioni)  e  quella 
opposta,  che  di  fatto  rischia  di  arrivare  a 
una  formulazione  legislativa  di  promozio¬ 
ne,  piuttosto  che  di  contenimento/ridu¬ 
zione  di  questo  triste  fenomeno. 

Ma  il  nocciolo  è  costituito  da  quale 
concezione  strategica  il  nostro  paese  in¬ 
tende  attuare,  ha  sostenuto  il  deputato 
verde  Giancarlo  Salvoldi.  Le  attuali  stra¬ 
tegie  militari,  armate  e  accentrate,  preve¬ 
dono  la  distruzione  del  nostro  territorio 
e  di  quanto  in  esso  ci  sia,  oppure  la 
distruzione  del  territorio  nemico,  dovuto 
a  un  nostro  attacco  preventivo.  Sorge  qui 
la  necessità  di  un  modello  di  Difesa 
Popolare  e  Nonviolenta  capace  di  dissua¬ 
dere  un  eventuale  aggressore  e  di  difende¬ 
re  la  vita  dei  civili.  Diverse  sono  state  le 
esperienze  in  questo  senso  che  sono  state 
sviluppate  in  varie  parti  del  mondo 
(Polonia,  Filippine,  Cecoslovacchia,  Nor¬ 
vegia  e  Danimarca  sotto  ('occupazione 
nazista  etc.)  e  anche  nel  nostro  paese 
alcuni  gruppi  si  stanno  attrezzando  per 
poter  andare  in  questo  senso. 

In  ultimo,  Roberto  Giannini  del  Centro 
ligure  di  Document/azione  per  la  pace, 
ha  illustrato  il  progetto  di  Osservatorio 
sull’industria  bellica  ligure,  in  avanzato 
stato  di  preparazione,  che  consentirà  di 
“fotografare”  lo  stato  del  settore  produtti¬ 
vo  militare  ligure,  condizione  indispensa¬ 
bile  per  potere  approntare  politiche  di 
riconversione  produttive  serie  e  non  de¬ 
magogiche. 


La  Mostra  Navale  Bellica  è  la  principa¬ 
le  esposizione  di  sistemi  d’armi  navali 
italiani,  organizzata  dall’EPIN  (Ente  Pro¬ 
mozione  Industria  Navale),  dal  Melara 
Club  e  dal  Ministero  della  Difesa. 

Vogliamo  organizzare  una  campagna 
che  consenta  di  contestare  l’esposizione 
di  armi  vendute  in  gran  parte  ai  paesi 
della  fame  e  del  sottosviluppo  e  di 
proporre  la  necessità  morale,  politica  ed 
economica  della  riconversione  delle  indu¬ 
strie  belliche  verso  produzioni  utili  social¬ 
mente. 

Vi  chiediamo  di  appoggiare  la  campa¬ 
gna  e  di  segnalarci  un  recapito  locale,  a 
cui  fare  riferimento. 

Per  il  momento  pensiamo  di  organizza¬ 
re: 

1)  Controinformazione:  lettere  e  docu¬ 
menti  di  protesta  a  giornali,  lettere  di 
biasimo  a  Ente  Fiera  di  Genova  (che 
ospita  la  Mostra),  a  Regione  Liguria 
(che  ha  autorizzato  il  calendario  fieri¬ 
stico)  e  al  Ministero  della  Difesa; 
richiesta  a  Sindaco  di  Genova,  Presi¬ 
dente  Provincia  di  Genova  e  Presidente 
Regione  Liguria  di  non  presenziare 
all’inaugurazione  della  Mostra  (16 
Maggio  1989). 

2)  Realizzazione  di  almeno  una  Giornata 
di  mobilitazione  locale,  con  iniziative 
diffuse  sul  territorio  (dibattiti,  volanti¬ 
naggi,  ore  di  silenzio  per  la  pace, 
digiuni,  corte...).  Siamo  disponibili  a 
fornire  materiale  informativo,  testimo¬ 
nianze  etc. 

3)  Contestare  e  boicottare  l’eventuale 
convegno  che  l’EPIN  dovrebbe  orga¬ 
nizzare  su  Pace  e  Disarmo,  che  la 
Regione  Liguria  vorrebbe  per  attenua¬ 
re  le  •proprie  responsabilità. 

4)  Partecipazione  all’Azione  Diretta 
Nonviolenta  che  stiamo  organizzando 
in  occasione  dell’inaugurazione  della 
Mostra  (16  Maggio).  Per  questo  è 
indispensabile  che  vi  strutturiate  in 
uno  o  più  gruppi  di  affinità  e  che 
prendiate  contatto  epistolare  con  Ric¬ 
cardo  Marconcini  (Piazza  Cemaia 
3/12,  16124  Genova),  al  più  presto. 

5)  Adesione  alla  Marcia  Nazionale  che 
si  terrà  a  Genova,  presumibilmente  il  6 
Maggio. 


Naturalmente  la  campagna  ha  un  ur¬ 
gente  e  disperato  bisogno  di  idee,  parteci¬ 
pazione  personale  e  soldi!!  Chiediamo 
pertanto  un  vostro  contributo,  in  natura 
(manifesti,  volantini,  inserti  sui  vostri 
giornali  etc.)  e/o  sotto  forma  di  finanzia¬ 
mento  (utilizzare  il  ccp.  16168163  intesta¬ 
to  a  Piercarlo  Carlini,  via  A.  Ristori 
2B/10,  16151  Ge-Sampierdarena,  specifi¬ 


cando  la  causale). 

Vi  chiediamo  di  rispondere  per  lettera 
(Comitato  contro  la  Mostra  Navale  Belli¬ 
ca,  via  Dei  Giustiniani  12/3,  16123 
Genova)  oppure  telefonicamente  (Anto¬ 
nio  Bruno,  010/687010,  Chiara  Malagoli, 
010/665377)  per  coordinare  le  attività, 
per  informazioni,  per  consigli  etc. 


Indirizzi  utili: 

Presidente  Regione  Liguria,  Via  Freschi 
15,  16121  Genova,  tei.  010/54851,  Fax 
010590218 

Presidente  Provincia  Genova,  Piazzale 
Mazzini  2,  16122  Genova,  Tel.  010/5499, 
Fax  0105499244 

Presidente  Ente  Fiera,  Piazzale  Kennedy, 
16129  Genova,  Tel.  010/53911 


Documento  del  Comitato  contro 
la  VII  Mostra  Navale  Bellica 

1.  La  “vetrina”  delle  armi 

È  prevista  a  Genova  dal  16  al  20  Maggio  1989  la  VII  Mostra 
Navale  Bellica,  che  rappresenta  una  grave  manifestazione  di 
violenza  e  morte  ed  un’offesa  ai  sentimenti  di  pace  di  tutti  noi. 

I  prodotti  che  verranno  esposti  e  venduti,  soprattutto  ai  paesi 
della  fame  e  del  malsviluppo,  non  sono  beni  qualsiasi:  essi 
vengono  usati  per  uccidere  sia  direttamente  con  il  loro  uso,  che 
indirettamente  con  la  sottrazione  e  lo  spreco  delle  risorse 
finanziarie  altrimenti  preziose  per  la  vita  di  milioni  di  uomini. 
Per  una  settimana  Genova  assisterà  alle  losche  trattative, 
mediazioni  e  commerci  illeciti  ed  oscuri  di  armi  e  strumenti  di 
distruzione  verso  molti  paesi,  compresi  regimi  dittatoriali  e/o 
in  conflitto  armato  tra  loro. 

Infatti,  con  questo  tipo  di  produzione  e  commercio  l’Italia 
sostiene  attivamente  l’apartheid  in  Sudafrica,  i  regimi  dittatoriali 
sudamericani  e  africani  e  ha  sostenuto  la  guerra  Iran-Iraq,  la 
cui  tregua  mette  in  grave  difficoltà  le  nostre  aziende  a  produzione 
militare. 


2.  Produzione  e  commercio  di  armi 

L’industria  bellica  italiana  attraversa  un  grave  momento  di 
crisi  (l’export  è  diminuito  negli  ultimi  cinque  anni  del  75%), 
dovuto  sia  al  debito  estero  dei  paesi  importatori  che  non  riescono 
a  pagare  le  commesse,  che  all’immissione  nel  mercato  mondiale 
di  paesi  del  Terzo  Mondo  (Brasile,  Singapore,  le  due  Coree). 

In  questo  momento  è  possibile  uscire  da  questa  crisi  o 
riconvertendo  le  industrie  a  produzione  militare  verso  produzio¬ 
ni  socialmente  utili,  oppure  cercando  di  sostenere  l’export  con 
misure  assistenziali  e  promozionali.  (La  VII  Mostra  Navale 
Bellica  è  uno  di  questi). 

La  produzione  bellica  viene  giustificata  in  nome  della  difesa 
della  nazione,  e  l’esportazione  di  armi  è  dichiarata  inevitabile 
per  raggiungere  economie  di  scale  e  abbattere  i  costi  unitari. 

Convinti  che  un  commercio  di  prodotti  di  morte  non  possa 
mai  essere  considerato  lecito,  riteniamo  ormai  indispensabile, 
come  primo  passo,  regolamentare  rigidamente  il  commercio 
estero,  garantendone  la  trasparenza  ed  il  controllo  con  l’elimina¬ 
zione  del  segreto  militare. 

Ma  soprattutto  è  necessario  operare  una  vera  inversione  di 
rotta  con  l’avvio  di  una  radicale  revisione  del  nostro  attuale 
modello  di  difesa. 


3.  È  davvero  difesa? 

È  ragionevole  parlare  ancora  di  “guerra  giusta”  o  di  “difesa”, 
oppure  questi  termini  assumono  un  significato  tragicamente 
ridicolo,  dal  momento  che  tutte  le  strategie  militari  (nucleari  e 
non)  prevedono  lo  sterminio  dei  civili  e  la  distruzione  dei  paesi 
su, cui  i  conflitti  si  combattono? 

È  appunto  la  strategia  dell’attacco  in  profondità,  secondo  cui 
missili  convenzionali  colpirebbero  bersagli  situati  dietro  le  linee 
di  battaglia:  questi  missili  “intelligenti”  hanno  una  distruttività 
paragonabile  a  quelli  nucleari  di  piccola  potenza.  Si  sperimenta¬ 
no  le  cosiddette  armi  stellari  nel  tentativo  di  dotarsi  di  uno 
scudo  protettivo  il  più  efficace  possibile.  Ciò  costituisce  un 
elevato  pericolo  per  la  pace  mondiale:  chi  possiede,  o  meglio 
ritiene  di  possedere,  una  difesa  assoluta,  può  essere  tentato  di 
attaccare  per  primo,  sperando  di  rimanere  indenne  o  quasi  dalla 
ritorsione  avversaria. 

Tutte  queste  strategie  rendono  sempre  più  possibile  un 


conflitto  armato.  Il  perfezionamento  tecnologico  e  la  rapidità 
dei  tempi  di  risposta  hanno,  inoltre,  l’effetto  di  esautorare  i 
Parlamenti  e  perfino  i  governi  dalla  decisione  di  entrare  in 
guerra,  che  ormai  è  appannaggio  di  pochi  capi  di  Stato  Maggiore 
o  di  qualche  computer,  visto  che  queste  decisioni  devono  essere 
assunte  in  pochi  minuti. 

È  ormai  indispensabile,  perciò,  studiare  e  sviluppare  strategie 
alternative  a  quelle  armate,  accentrate  e  distruttive. 

Del  resto,  ad  Ovest  e  a  Est,  ci  si  è  resi  conto  che  l’occupazione 
fisica  da  parte  di  eserciti  d’invasione  necessita  di  collaborazione 
e  che  nessun  esercito  può  occupare  a  lungo  un  territorio  senza 
il  consenso  popolare. 

Sosteniamo  perciò  tutte  le  forme  di  obiezione  di  coscienza 
(al  servizio  militare,  alle  spese  militari,  alla  produzione  di  armi). 


4.  La  riconversione  possibile 

È  necessario  e  possibile  intraprendere  con  decisione  e  in  tempi 
brevi  la  strada  della  riconversione  dell’industria  bellica  per 
sottrarre  i  lavoratori  del  settore  alla  drammatica  alternativa  tra 
lavoro  nelle  industrie  di  morte  e  disoccupazione. 

La  produzione  bellica  come  garanzia  di  livelli  occupazionali 
è  un  mito  da  sfatare,  oltre  che  una  logica  da  rifiutare. 

Studi  autorevoli  e  ormai  numerosi  (anche  all’ONU)  dimostra¬ 
no  che  la  stessa  somma  di  denaro  investito  nel  civile  crea 
maggiore  occupazione  che  nel  militare!  La  grande  quantità  di 
capitale  richiesta,  il  costo  elevato  delle  materie  prime  necessarie, 
la  tecnologia  sofisticata  e  la  tendenza  a  lavorare  meno 
efficacemente  (le  aziende  del  settore  “galleggiano”  in  un  mercato 
garantito  e  protetto  dalle  commesse  governative)  fanno  lievitare 
i  prezzi  e  consentono  bassa  intensità  occupazionale. 

Questo  influenza  l’economia  complessiva  del  paese  perché 
molti  capitali,  materie  prime,  risorse  umane  altamente  qualifica¬ 
te  vengono  sottratte  alle  industrie  civili  e  miseramente  sprecate. 
C’è  da  chiedersi  quanti  vantaggi  trarremmo  dall’impiego  di  tante 
risorse  umane  e  finanziarie  in  settori  d’interesse  social?  per  la 
produzione  di  beni  e  servizi  utili  alla  collettività. 

Ribadiamo  che  la  riconversione  è  un  problema  politico, 
morale  e  civile  prima  che  tecnico  ed  economico:  essa  non  sarà 
possibile  finché  le  decisioni  governative  saranno  basate  sul 
presupposto  che  i  profitti,  a  qualunque  prezzo,  vengono  per 
primi  e  i  bisogni  delia  gente  per  ultimi. 

Con  l’appoggio  del  Sindacato,  è  stato  presentato  alla  Regione 
Liguria  un  progetto  per  lo  studio  della  riconversione  dell’indu¬ 
stria  bellica  che  prevede,  tra  l’altro,  l’istituzione  di  un  “Comitato 
Regionale  per  la  riconversione”.  Inoltre,  si  è  già  costituito  un 
“Osservatorio  sull’industria  bellica  ligure”  computerizzato, 
aperto  alla  collaborazione  di  tutte  le  organizzazioni  e  al 
contributo  di  enti  pubblici. 


5.  Contro  la  mostra 

L’esposizione  sfacciata  di  armi  procede  in  direzione  opposta 
con  quanto  fin  qui  affermato  e  crediamo  che  un  primo  segnale 
significativo  sia  la  sospensione  e  l’eliminazione  da  tutto  il 
territorio  nazionale  di  questa  manifestazione. 

La  coscienza  pacifista  è  maggioritaria  nella  popolazione  ligure 
e  ne  è  testimonianza  la  grande  opposizione  nonviolenta  che  già 
nel  1984  e  nel  1986  la  “Mostra  dei  Mostri”  si  è  trovata  ad 
affrontare. 

Chiederemo  comunque  che  le  Autorità  non  legittimino  con 
la  propria  presenza  l’inaugurazione  e  ci  opporremo  con  tutti  i 
modi  nonviolenti  al  suo  svolgimento. 

Le  iniziative  che  intraprenderemo  saranno  esplicitamente 
nonviolente  perché  crediamo  che  alla  violenza  non  si  possa 
opporre  violenza  e  che  la  nonviolenza  sia  uno  straordinario 
valore  in  sè  capace  d’ottenere  grandi  trasformazioni  sociali. 
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UN’ESPERIENZA  DIRETTA 

L’indigenismo  in  Brasile 

Gigi  Eusebi  e  Patrizia  Ferri  di  Torino,  militanti  del  Movimento  Nonviolento  ed  obiettori  fiscali, 
lavorano  come  volontari  in  Brasile  nello  stato  di  Roraima  particolarmente  impegnati  nel 
sostenere  la  causa  indigena.  Ci  hanno  inviato  la  seguente  relazione  sullo  stato  delle  cose 
in  quella  zona,  aggiornata  a  gennaio  ’89.  In  AN  n.  8/9  1988  abbiamo  già  pubblicato  una  loro 

intervista. 


_ di  Gigi  Eusebi _ 

la  -  Costituzione:  Nonostante  gli 
eccessi  celebrativi  e  populisti,  è  innegabile 
che  la  promulgazione  della  nuova  Carta 
Costituzionale  ha  segnato  il  fatto  mancan¬ 
te  dell’anno  per  la  questione  indigena.  Gli 
articoli  approvati  rappresentano  un  signi¬ 
ficativo  avanzo  formale  e  politico  nella 
battaglia  per  il  riconoscimento  dei  diritti 
delle  popolazioni  indigene.  È  stata  affer¬ 
mata  l’alterità  etnica  e  Culturale  dell’in¬ 
dio,  il  diritto  al  possesso  e  allo  sfruttamen¬ 
to  delle  terre,  l’autonomia  sulla  propria 
organizzazione  sociale. 

Altrettanto  significativo  è  il  modo  con  il 
quale  sono  stati  conquistati  questi  diritti: 
si  è  creato  un  fronte  parlamentare  a  favore 
degli  indios,  pazientemente  tessuto  dalle 
organizzazioni  indigeniste  della  società 
civile,  che  hanno  superato  i  molti  ostacoli 
sparsi  dalle  potenti  lobbies  presenti  nel 
Congresso  Nazionale  (UDR,  imprese  di 
minerazione,  militari,  multinazionali),  ar¬ 
ticolando  politicamente  un  gruppo  di 
quasi  300  costituenti.  Determinante  è 
stata  la  presenza  costante  e  grintosa  di 
centinaia  di  rappresentanti  delle  comuni¬ 
tà  indigene  di  tutto  il  Brasile  che  hanno 
“profanato”  gli  eleganti  saloni  del  Con¬ 
gresso,  in  Brasilia,  discutendo  con  ciascun 
deputato,  rinuendosi  per  studiare  le  mi¬ 
gliori  strategie  e  arrivando  anche  a  cele¬ 
brare  danze  e  riti  propiziatori,  come 
documentato  dai  giornali  di  mezzo  mon¬ 
do. 

Al  di  là  delle  conquiste  giuridiche, 
importanti  ma  per  ora  solo  formali, 
l’aspetto  fondamentale  è  stata  l’articola¬ 
zione  dei  vari  popoli:  parallelamente  ai 
lavori  assembleari  si  sono  svolti  numerosi 
corsi  e  riunioni  di  leaders  indigeni,  che 
stanno  apprendendo  lentamente  il  valore 
politico  dell’unione  e  dell’organizzazione. 
Da  segnalare  anche  l’impatto  pubblicita¬ 
rio  che  questa  mobilitazione  ha  provocato 
nei  mass-media,  che  mai  come  ora  stanno 
“scoprendo”  1’esistenza  degli  indios,  co¬ 
stretti  ad  interessarsene  dalle  pressioni 
esterne. 

lb  -  Conflitti:  La  quantità  di  violenze 
e  di  arbitrarietà  commesse  contro  le 
popolazioni  indigene  è  così  vasta  e  di 
“routine”  da  non  consentire  un  riassunto 
sistematico.  È  però  interessante  sottoli¬ 
neare  i  tre  fatti  che  hanno  avuto  più  eco 
e  che,  nella  loro  diversità,  sintetizzano 
emblematicamente  la  perversità  delle  isti¬ 
tuzioni  pubbliche  nei  confronti  della 
questione  indigena. 

1)  Massacro  Tikuna:  il  28  marzo  ’88, 
nel  municipio  di  Benjamin  Constant,  al 
confine  tra  FAmazonas  e  il  Perù,  14 
indios  Tikuna  sono  stati  uccisi  e  altri  23 
feriti.  Responsabile  e  mandante  del  mas¬ 


sacro  è  un  potente  fazendeiro  locale,  che 
in  questo  modo  ha  “affermato”  ì  propri 
diritti  sulle  terre  indigene.  Sebbene  sia 
stato  immediatamente  individuato,  a  tut- 
t’oggi  il  fazendeiro  Oscar  Castello  Branco 
non  è  ancora  stato  incriminato.  Questo 
omicidio,  che  ha  suscitato  scandalo  in 
Brasile  e  un’andata  di  proteste  intemazio¬ 
nali,  è  rimasto  impunito.  Nel  mese  di 
ottobre  ’88,  un  simbolico  “Tribunale 
Tikuna”,  riunito  in  Sào  Paulo,  ha  “con¬ 
dannato”  il  Presidente  José  Samey  e  la 
Funai  come  responsabile  dell’accaduto. 

2)  Caso  Kaiapó:  due  indios  kaiapó  dello 
stato  del  Para  e  un  antropologo  americano 
che  lavora  con  loro  da  1 1  anni  hanno 
denunciato  negli  Stati  Uniti  le  violazioni 
che  il  governo  brasiliano  commette  nei 
confronti  dell’ambiente  amazzonico,  con 
particolare  riferimento  alla  costruzione  di 
centrali  idroelettriche  nell’area  del  Parco 
dello  Xingù. 

Contemporaneamente  si  stava  svolgen¬ 
do  una  missione  negli  USA  del  “Ministro 
da  Fazenda”  brasiliano,  Mailson  da  No- 
brega,  che  cercava  di  strappare  concessio¬ 
ni  sul  debito  estero  al  FMI  e  ottenere 
finanziamenti  per  i  grandi  progetti  brasi¬ 
liani.  11  risultato  delle  denunce  è  stata  la 
sospensione  dei  prestiti  per  l’attuazione 
di  opere  faraoniche  in  Amazzonia.  Per 
ritorsione  le  autorità  brasiliane  hanno 
incriminato  i  due  indios  kaiapó  e  l’antro¬ 
pologo  americano,  minacciando  l’espul¬ 
sione  dei  tre  dal  paese,  per  aver  violato 
gli  interessi  nazionali  infrangendo  l’arti¬ 
colo  107  della  legge  sugli  stranieri,  che 
vieta  qualunque  intromissione  negli  affari 
interni.  Si  è  configurata  quindi  l’ipotesi 


dell’indio  brasiliano  “straniero”  nel  suo 
paese... 

3)  Territorio  Yanomami:  oltre  alle 
decine  di  morti  verificatesi  in  seguito  ad 
uccisioni  e  epidemie,  il  popolo  Yanoma¬ 
mi  (il  più  numeroso  gruppo  indigeno 
“primitivo”  del  mondo:  sono  21.000 
circa,  tra  Brasile  e  Venezuela)  ha  avuto 
forse  la  sua  sorte  definitivamente  segnata, 
in  seguito  all’annunciata  delimitazione 
delle  sue  terre.  Verranno  demarcate  19 
piccole  aree  indigene,  che  costituiscono 
circa  il  30%  dell’originale  territorio  Yono- 
mami,  che  verrà  ridotto  da  8  a  poco  più 
di  2  milioni  di  ettari.  Quel  che  è  più  grave 
è  che  la  demarcazione  delle  aree  sarà 
discontinua,  creando  delle  “isole”  di 
terra,  circondate  da  un  parco  e  due  foreste 
nazionali  di  libero  accesso,  legalizzando 
così  l’entrata  massiccia  delle  multinazio¬ 
nali  e  dei  cercatori  d’oro.  Si  profila  il 
genocidio  rapido  di  questo  popolo,  asso¬ 
lutamente  indifeso  per  affrontare  il  con¬ 
tatto  con  “certi”  bianchi,  che  stanno 
distruggendo  la  foresta,  inquinando  i 
fiumi,  spargendo  malattie  infettive  e  vio¬ 
lenza. 

2)  Amazzonia  -  Ecologia 

2a  -  Situazione:  Parallelamente  alla 
violazione  dei  diritti  degli  Indios,  anche 
i  problemi  legati  all’ambiente  hanno 
occupato  ripetutamente  le  prime  pagine 
dei  giornali.  Ovunque  si  è  fatto  un  gran 
parlare  “dell’allarme  rosso”  che  è  scattato 
in  Amazzonia,  dei  rischi  che  sta  correndo 
l’intera  umanità  per  la  morte  annunciata 
del  “polmone  verde”  del  pianeta  (previsto 
nel  2007,  secondo  le  tendenze  che  indica¬ 
no  la  crescita  della  distruzione  della 
foresta  nell’ordine  del  3,5%  all’anno). 

.  Il  mondo  occidentale  è  indignato,  spa¬ 
ventato  e  pressioni  di  tutti  i  tipi  sono 
piovute  addosso  al  governo  brasiliano, 
anche  dall’interno.  Nell’ambito  “alterna¬ 
tivo”  il  momento  più  incisivo  è  stato  il 
contro-convegno  di  Berlino,  in  settembre, 
svoltosi  contemporaneamente  al  vertice 
del  FMI,  che  ha  denunciato  in  modo 
documentato  le  devastazioni  ambientali  e 
culturali  che  sono  commesse  in  Amazzo¬ 
nia.  A  livello  istituzionale,  il  fatto  mag¬ 
giormente  importante  è  la  preoccupazio¬ 
ne  ecologica  che  le  grosse  agenzie  di 
finanziamento,  come  il  Banco  Mondiale, 
stanno  imponendo  alle  autorità  brasiliane 
per  la  concessione  di  qualunque  prestito 
intemazionale.  Il  governo  Samey  ha  perfi¬ 
no  elaborato  in  ottobre  un  ridicolo  pro¬ 
gramma  di  conservazione  e  rispetto  del¬ 
l’ambiente,  denominato  “Nossa  Natura¬ 
lezza”. 

2b  -  Distruzioni:  Ciò  nonostante  la  folle 
corsa  alla  distruzione  dell’ambiente  conti- 


24 


Azione  nowioienta 


nua  senza  ripensamenti:  troppi  interessi 
sono  in  gioco.  Ci  pare  che  esista  anche 
una  distorsione  culturale.  Il  progresso,  la 
ricchezza,  lo  sviluppo  sorio  i  valori  guida, 
i  cardini  della  società  e  non  importa  quali . 
prezzi  è  necessario  pagare  per  raggiunger¬ 
li.  Se  per  esportare  legno  pregiato  si 
devono  abbattere  selvaggiamente  foreste 
di  millenaria  tradizione  e  varietà  di 
specie.  Se  per  sfruttare  industrialmente  le 
terre  per  la  coltivazione  si  bruciano 
regioni  estese  quanto  intere  nazioni  euro¬ 
pee  e  si  costringono  decine  di  migliaia  di 
contadini  ad  emigrare.  Se  per  vendere 
l’oro  nelle  gioiellerie  e  calmierare  gli 
indicatori  della  finanza  intemazionale,  si 
devono  inquinare  i  fiumi  di  mercurio  e 
sterminare  brutalmente  le  tribù  indigene. 
Se  per  aprire  nuovi  mercati  alle  multina¬ 
zionali  e  produrre  più  energia  elettrica  si 
realizzano  opere  faraoniche  che  sconvol¬ 
gono  il  delicato  equilibrio  ecologico, 
allagando  i  centri  abitati,  deviando  il 
corso  dei  fiumi,  appianando  i  rilievi 
geologici.  Se  tutto  questo  succede,  nella 
legalità,  è  perché  il  modello  di  sviluppo 
deve  essere  messo  in  discussione.  Noi 
europei  lo  dovremmo  sapere  bene,  visto 
che  la  nostra  natura  l’abbiamo  “normaliz¬ 
zata”  da  molto  tempo.  Da  un  lato  -  a 
monte  -  ci  indignamo  per  gli  scandali 
ecologici  in  Amazzonia,  dall’altro  -  a 
valle  -  vogliamo  beneficiare  di  tutti  i 
vantaggi  del  progresso. 

Ogni  responsabilità  in  ciascun  attentato 
all’ambiente  deve  essere  perseguita,  ma  si 
deve  rivedere  il  concetto  stesso  di  svilup¬ 
po,  stabilire  dei  limiti  oltre  i  quali  non  si 
deve  più  andare,  a  costo  di  rinunciare  a 
qualche  comodità.  In  questo  senso  i 
“popoli  dell’Amazzonia”  (indios,  colo- 
nos,  seringueiros,  pescadores)  rappresen¬ 
tano  una  provocatoria  sfida,  non  solo  per 
le  differenze  etniche  e  culturali,  ma 
perché  incarnano  un  modello  di  vita 
alternativo  al  nostro,  “arretrato”  forse, 
ma  equilibrato  ed  ecologico. 


3)  Roraima 

3a  -  Congiuntura:  L’anno  roraimense  è 


stato  estremamente  ricco  di  avvenimenti 
significativi,  che  stanno  cambiando  il 
volto  di  questo  “firn  do  mundo”.  La 
nuova  Costituzione  ha  premiato  le  forze 
imprenditoriali  che  da  tempo  si  battevano 
per  lo  sviluppo  di  Roraima  e  ha  sancito 
il  passaggio  da  Territorio  a  Stato  del¬ 
l’unione  federale.  In  realtà  non  esiste  la 
minima  infrastruttura  per  organizzare 
uno  stato,  ma  l’annuncio  ha  già  scatenato 
la  corsa  alle  cariche  di  potere  più  ambite: 
nel  ’90  Roraima  eleggerà  direttamente 
governatore,  deputati  e  senatori. 

Accordi  commerciali  sono  stipulati, 
ghiotti  appalti  vengono  disputati,  secondo 
la  filosofia  del  “vale  tudo”...  In  cantiere 
c’è  soprattutto  l’asfaltamento  della 
BRI 74  che  collega  Manaus  al  Venezuela 
e  che  dovrebbe  aprire  ampie  prospettive 
commerciali.  Nuove  linee  aeree  saranno 
installate,  collegando  Roraima  al  Vene¬ 
zuela  e  alla  Guiana  Inglese.  Al  sud  del 
territorio  aumentano  i  progetti  di  coloniz¬ 
zazione  agricola,  che  attirano  masse  di 
contadini  del  nordest  e  del  sud,  ingannati 
dal  miraggio  di  ottenere  grandi  estensioni 
di  terra  produttiva.  Pare  di  rivivere  le 
recenti  storie  di  altri  stati  amazzonici 
come  Rondònia  o  Acre,  che  negli  scorsi 
decenni  hanno  invano  rincorso  sogni  di 
gloria. 

L’isolamento  geografico  e  politico  e  la. 
potente  rete  mafiosa  tessuta  dalle  tradizio¬ 
nali  famiglie  di  Roraima  hanno  continua¬ 
to  a  caratterizzare  la  vita  di  questa 
regione.  Governatore  e  sindaci  sono  salta¬ 
ti  a  ripetizione  e  gli  scandali  e  gli  omicidi 
si  sono  moltiplicati.  Le  elezioni  ammini¬ 
strative  dell’ultimo  1 5  di  novembre  hanno 
segnato  la  sconfitta  del  più  grosso  ayatol¬ 
lah  locale,  il  brigadiere  e  deputato  costi¬ 
tuente  Omar  de  Souza  Pinto  (PTB), 
sconfitto  dall’altra  elite  politica,  i  liberali 
del  PFL  (il  miglior  candidato  del  PT  ha 
ottenuto  poco  più  di  100  voti:  l’Amazzo- 
nia  non  è  Sào  Paulo...). 

In  settembre  è  stato  nominato  governa¬ 
tore  Romero  Jucà  Filho,  legato  a  Samey, 
politico  giovane,  ambizioso,  il  più  corrot¬ 
to  e  denunciato  presidente  della  storia 
della  Funai.  La  funzione  di  Jucà  è  quella 
di  favorire  lo  “sviluppo”  di  Roraima,  di 


essere  il  più  fedele  dei  cani  da  guardia 
durante  l’installazione  definitiva  del  Pro¬ 
getto  Calha  Norie  e  durante  la  legalizza¬ 
zione  dell’attività  di  estrazione  dell’oro 
nei  garimpos. 

3b  -  Garimpeiros:  Il  nuovo  volto  di 
Roraima  si  deve  principalmente  all’inva¬ 
sione  “biblica”  dei  cercatori  d’oro.  Si 
calcola  che  stiano  circolando  70.000 
garimpeiros.  Se  si  pensa  che,  esclusi  loro, 
la  popolazione  complessiva  è  di  130.000 
persone  (80.000  a  Boa  Vista,  il  resto 
all’interno),  si  comprende  quale  può 
essere  l’impatto  sul  territorio.  Due  le 
ragioni:  la  chiusura  di  altre  zone  tradizio¬ 
nali  di  estrazione  dell’oro  (come  Serra 
Pelada)  e  il  diffondersi  dell’idea  che  esista, 
in  Roraima  un  filone  d’oro  di  300  km. 
di  lunghezza  e  che  il  mitico  Eldorado  sia 
proprio  qui.  Rilevamenti  effettuati  da 
satelliti  giapponesi  e  voci  lanciate  da 
oscuri  interessi  non  hanno  fatto  che 
moltiplicare  questo  “mito”.  Con  il  proli¬ 
ferare  dell’attività  mineraria,  l’economia 
locale  è  letteralmente  saltata.  I  prezzi 
sono  impazziti,  in  quanto  l’unità  di 
misura  vigente  è  il  grammo  d’oro  e  il 
commercio  ha  avuto  un  impulso  unidire¬ 
zionale.  Esistono  attualmente  100  case  di 
compra-vendita  di  oro,  magazzini  di 
equipaggiamento  per  l’attività  mineraria, 
decine  di  agenzie  di  voli  aerei  per  il 
garimpo,  250  aereo-taxi  che  stazionano 
all’aeroporto  di  Boa  Vista  (che  è  diventato 
il  quarto  aeroporto  brasiliano,  per  volume 
di  traffico...). 

Lo  stesso  tessuto  sociale  della  città  è 
sconvolto,  perché  non  esistono  condizioni 
per  accogliere  una  simile  “fauna”.  Le 
condizioni  igieniche  e  ospedaliere,  già 
precarie,  sono  oltre  il  limite  di  guardia  e 
la  violenza  urbana  e  nel  garimpo  è 
esplosa:  si  parla  di  una  media  di  quattro 
omicidi  giornalieri  (altissima,  se  rapporta¬ 
ta  al  numero  di  abitanti).  Circola  moltissi¬ 
mo  denaro  ed  i  “nuovi  ricchi”  sono  tanti, 
troppi:  appartengono  al  terziario  (impre¬ 
sari,  grossisti,  cambisti,  piloti),  perché  il 
garimpeiro  non  sa  economizzare  e  di 
solito  spende  in  alcool  e  donne  ciò  che 
guadagna  con  mesi  di  vita  e  lavoro 
disumano  nella  selva,  tra  la  fatica,  la 
violenza  e  la  malaria  cronica. 


La  donna  a  destra  nella  foto  è  una 
Yanomami  di  circa  20  anni.  Il  villaggio 
è  di  forma  circolare,  di  30  m  di 
diametro,  alto  10-12  metri,  con  un  foro 
alla  sommità  per  permettere  il  passag¬ 
gio  della  luce  e  del  fumo  dei  fuochi 
interni.  Questo  popolo  è  il  gruppo 
indigeno  “primitivo”  più  numeroso  del 
mondo:  circa  20.000  tra  Brasile  e 
Venezuela.  Le  parti  esterne  del  villag¬ 
gio  sono  le  “suite”  di  ciascuna  fami¬ 
glia,  dove  dormono  genitori  e  figli, 
sulle  piccole  amache  (gli  Yanomami 
raramente  arrivano  ad  1,60  m  di  altez¬ 
za).  Nelle  parti  intermedie  si  fanno  i 
fuochi  per  mangiare  e  in  mezzo  c’è  uno 
spazio  vuoto  per  feste,  riunioni,  visite, 
orazioni,  ecc.  Quando  non  cacciano  o 
pescano,  gli  indios  producono  pezzi 
del  loro  artigianato. 
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L’83%  dell’oro  (tre  tonnellate  al  mese, 
tutto  frutto  di  estrazione  manuale),  “vola” 
per  gli  USA  esentasse,  attraverso  la 
consociata  amazzonica  della  “Gold  Ama¬ 
zon”,  multinazionale  americana.  Già, 
perché  essendo  questo  commercio  clande¬ 
stino,  in  quanto  la  Costituzione  impedisce 

10  sfruttamento  minerario  nelle  aree  indi¬ 
gene,  le  autorità  non  fiscalizzano  il  traffi¬ 
co  perché  non  è  permesso,  è  illegale... 

3c  -  Fazendeiros,  conflitti  per  la  terra: 
In  confronto  ad  una  simile  situazione,  i 
“tradizionali”  problemi  causati  dai  con¬ 
flitti  di  terra  tra  indios  e  proprietari 
terrieri  quasi  scompaiono...  In  realtà 
continuano  violente  le  invasioni  delle  aree 
indigene,  da  parte  dei  fazendeiros,  che 
abusano  dell’influenza  e  del  potere  di  cui 
dispongono  per  espandersi  e  accerchiare 
le  terre  degli  indios.  La  chiesa  cattolica 
viene  attaccata  con  forza  in  quanto 
rappresenta  l’unica  voce  che  si  oppone  a 
questa  arbitrarietà.  Le  sette  fondamentali¬ 
ste  presenti  sono  tollerate  perché  non  solo 
non  si  intromettono  nella  questione,  ma 

11  più  delle  volte  sono  complici  degli 
interessi  economici  locali  e  intemaziona¬ 
li.  La  soluzione  di  questo  problema  potrà 
essere  solo  la  demarcazione  delle  terre 
indigene,  finora  boicottata  in  tutti  i  modi. 

3d  -  Calha  Norte  e  Funai:  La  militariz¬ 
zazione  delle  aree  di  frontiera,  prevista 
dal  Progetto  Calha  Norte,  è  in  piena 
esecuzione.  Una  fascia  di  150  km.  che 
segue  il  profilo  dei  confini  del  Nord  del 
Brasile  per  una  lunghezza  complessiva  di 
6.400  km.,  è  stata  “liberata”  per  la 
costruzione  di  basi  dell’esercito  e  dell’ae¬ 
ronautica,  in  modo  da  garantire  la  presun¬ 
ta  sorveglianza  delle  aree  di  confine. 
L’investimento  economico  è  stratosferico 
e-  gli  indios  coinvolti  (circa  160.000)  ne 
stanno  subendo  le  conseguenze:  le  loro 
terre  vengono  via  via  rubate,  l’equilibrio 
ambientale  è  compromesso  e  la  corruzio¬ 
ne  dilaga.  Infatti,  uno  degli  obiettivi  del 
Calha  Norte  è  la  trasformazione  dei 
villaggi  indigeni  in  “colonie”,  integrando 
le  comunità  silvicole  alla  società  dei 
bianchi. 

La  Funai,  che  dovrebbe  tutelare  i  diritti 


degli  indios,  è  asservita  agli  interessi 
economici  e  politici,  corrotta  e  incompe¬ 
tente  per  svolgere  le  sue  funzioni.  Vari 
delegati  sono  stati  sospesi  e  la  volontà  di 
.operare  un  qualunque  intervento,  anche 
assistenziale,  è  nulla.  Oltretutto,  con  la 
nuova  Costituzione,  che  riconosce  l’auto¬ 
nomia  degli  indios,  è  venuta  a  cadere  la 
stessa  ragione  di  esistere  di  questo  falli¬ 
mentare  organo  federale. 

4)  Indios  Roraima 

4a  -  Conflitti:  Due  secoli  di  contatto 
con  i  bianchi  hanno  ormai  compromesso 
irrimediabilmente  la  sopravvivenza  fisica 
e  culturale  delle  popolazioni  indigene  di 
Roraima.  Le  cause  dei  conflitti  emergono 
da  quella  fame  di  progresso  analizzata  più 
sopra. 

Geograficamente,  il  territorio  di  Rorai¬ 
ma  è  diviso  in  due  grandi  aree:  la  foresta 
e  il  lavrado  (savana).  Nella  foresta  vivono 
i  popoli  ancora  isolati,  come  gli  Yanoma- 
mi  e  l’88  è  stato  sicuramente  l’anno  più 
difficile  della  loro  storia  millenaria.  Deci¬ 
ne  di  indios  sono  stati  uccisi  in  conflitti 
con  i  garimpeiros.  In  almeno  uno  di  questi 
scontri  si  è  verificata  una  vera  e  propria 
strage  in  un  villaggio,  con  un  bilancio  di 
venti  morti.  La  testimonianza  è  di  un 
garimpeiro,  che  ha  partecipato  al  conflit¬ 
to.  È  difficile  esibire  prove  sicure,  per  il 
clima  di  omertà  e  per  l’espulsione  di  tutti 
gli  “intrusi”  dall’area  (medici,  missionari, 
antropologi). 

II  3  novembre-  scorso,  un  ragazzo 
Yanomami  di  13  anni  che  giocava  su  un 
albero  è  stato  fatto  oggetto  di  un  macabro 
“tiro  al  bersaglio”  da  parte  di  due 
garimpeiros,  al  grido  di  “macaco,  maca¬ 
co”... 

La  maggioranza  delle  morti  è  provocata 
dal  diffondersi  di  malattie  portate  dai 
bianchi  (malaria,  soprattutto),  che  trova¬ 
no  gli  Yanomami  del  tutto  privi  di  difese 
immunitarie.  Dove  non  colpisce  la  violen¬ 
za  diretta,  agiscono  la  corruzione,  la 
schiavitù,  l’alcolismo. 

Nell’area  del  lavrado  vivono  differenti 
popoli  indigeni  (Makuxi,  Waixana,  Tau- 


repang,  Ingarikó,  Wai-Wai,  tra  gli  altri), 
ormai  considerati  “integrati”,  sia  nei  libri 
di  antropologia  e  sia  nella  cultura  rorài- 
mense.  Le  morti  sono  relativamente  po¬ 
che,  ma  in  alcune  malocas  continuano  le 
invasioni  dei  fazendeiros  e  molti  indios 
vengono  picchiati  o  arrestati.  Nel  mese 
di  maggio  ’88,  121  indios  Makuxi -sono 
stati  rinchiusi  in  carcere  per  avere  aiutato 
i  “parenti”  della  maloca  Caraparu  2  a 
ricostruire  il  recinto  del  bestiame,  per  tre 
volte  distrutto  dal  vicino  fazendeiro. 
L’eccezionale  durezza  delle  stagioni,  mol¬ 
to  secca  e  lunga  l’estate,  troppo  piovoso 
l’inverno,  ha  provocato  la  carestia  nei 
villaggi.  La  campagna  elettorale  senza 
scrupoli  ha  poi  accentuato  gli  episodi  di 
corruzione  e  di  divisione  interna,  culmi¬ 
nati  con  la  morte,  il  23  ottobre  ’88, 
dell’indio  Makuxi  Velàrio  Damasio,  pri¬ 
ma  arrestato  per  ubriachezza  e  poi  tortu¬ 
rato  e  ucciso  dalla  polizia  del  municipio 
di  Normandia.  L’alcool,  vietato  per  legge 
in  area  indigena,  era  stato  “regalato”,  in 
cambio  della  promessa  di  voti,  da  un 
candidato-fazendeiro,  durante  un  comizio 
nella  maloca  di  Bismarck. 

4b  -  Divisione:  Si  sono  ulteriormente 
rafforzate  le  due  organizzazioni  indigene 
del  territorio,  il  CINTER  (Conselho  Indi¬ 
gena  do  Territòrio  de  Roraima)  e  l’APIR 
(Associalo  dos  Povos  Indigenas  de  Ro¬ 
raima).  Sebbene  questo  “pluralismo”  pos¬ 
sa  apparire  salutare,  la  divisione  degli 
indios  è  deleteria  ai  fini  di  un’efficace 
azione  politica  in  Roraima.  La  divisione 
si  deve  ad  antiche  ruggini  personali 
esistenti  tra  alcuni  leaders  indigeni,  ma  è 
essenzialmente  dovuta  al  tipo  di  “padri¬ 
ni”  delle  due  organizzazioni.  L’Associa- 
eào  accusa  il  CJNTER  di  essere  succube 
della  chiesa  cattolica,  del  paternalismo 
dei  missionari  e  di  non  avere  nessuna 
autonomia.  Il  Conselho  considera  l’APIR 
venduta  a  interessi  governativi  e  senza 
basi,  essendo  gestita  in  modo  personalista. 
Ci  pare  che  entrambe  le  posizioni  abbiano 
un  fondo  di  verità,  ma  che  siano  eccessi¬ 
vamente  manichee.  Il  CINTER  probabil¬ 
mente  non  possiede  molta  autonomia 
decisionale,  ma  è  un’organizzazione  che 
ha  una  storia  alle  spalle,  è  radicata  in 
tutto  il  territorio,  è  uno  degli  esempi  più 
convincenti  in  Brasile,  anche  se  è  ancora 
troppo  fragile  e  dipendente.  L’APIR  è 
nata  a...  Rio  de  Janeiro,  non  possiede 
obiettivi  molto  chiari  e  pecca  di  personali¬ 
smo,  ma  è  abile  nelle  “public  relations” 
e  sta  promuovendo  la  causa  indigena  in 
tutto  il  continente  americano. 

4c  -  Organizzazione  indigena:  E  l’ele¬ 
mento  qualitativamente  più  positivo  del¬ 
l’anno  “indigenista”.  A  causa  dei  lavori 
della  costituente,  si  sono  svolti  corsi, 
assemblee,  incontri.  Popoli  che  mai  si 
erano  incontrati  hanno  potuto  conoscersi, 
discutere  insieme,  scoprire  che  i  problemi 
sono  comuni,  che  è  fondamentale  artico¬ 
lare  un’azione  collettiva.  L’organizzazio¬ 
ne  di  questi  incontri  è  quasi  sempre  stata 
coordinata  da  gruppi  legati  alla  chiesa, 
come  il  CIMI:  per  questo  sono  stati  gli 
aderenti  al  CINTER  ad  approfittarne. 
Rappresentanti  dell’APIR  sono  stati  al¬ 
l’estero  e  hanno  avuto  opportunità  di 
parlare  in  parlamenti,  università,  confe¬ 
rènze  stampa.  L’indio  Davi  Yanomami 
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ha  ottenuto  il  premio  Global  500  del- 
l’ONU,  un  attestato  intemazionale  al¬ 
l’ecologia,  riconoscimento  che  l’anno  pri¬ 
ma  era  stato  assegnato  al  sindacalista 
Chico  Mendes,  recentemente  ucciso  in 
Acre. 

Nel  mese  di  ottobre,  a  Manaus,  durante 
un’assemblea  promossa  dal  CIMI,  è  stato 
deciso  (spontaneamente...)  di  creare 
un’organizzazione  indigena  amazzonica 
latino-americana,  per  tentare  di  affrontare 
globalmente  le  contraddizioni  del  bacino 
amazzonico. 

4d  -  Organizzazioni  di  appoggio:  Sebbe¬ 
ne  ancora  molto  fragile,  è  nato  in  Rorai- 
ma  un  comitato  di  solidarietà,  che  si 
propone  di  aprire  una  breccia  nella 
società  civile  locale,  così  ostinatamente 
refrattaria  alla  questione  indigena,  per 
tentare  di  superare  lo  storico  dualismo 
stato-chiesa.  Per  ora  il  Comitato  è  stato 
più  efficace  all’esterno,  con  denunce  e 
organizzazioni  di  incontri,  che  all’interno, 
dove  latita  il  coraggio  di  impegnarsi  in 
prima  persona.  La  quasi  totalità  degli 
aderenti  appartiene  al  funzionalismo  pub¬ 
blico  e  non  vuole  rischiare  il  posto  di 
lavoro  per  difendere  gli  indios,  argomento 
tabù  in  Roraima.  Riteniamo  comunque 
tatticamente  importante  questo  tentativo, 
che  stiamo  appoggiando. 

Le  campagne  di  solidarietà  promosse 
dai  missionari  della  Consolata  hanno 
provocato  le  visite  di  molti  rappresentanti 
di  organizzazioni  intemazionali:  giornali¬ 
sti  di  tutte  le  tendenze,  Amnesty  Interna¬ 
tional,  Caritas,  Pax  Christi,  Parlamento 
Europeo,  si  sono  succeduti  nel  corso 
dell’anno  con  l’intento  di  raccogliere  dati 
e  informazioni  sulle  ripetute  violazioni 
dei  diritti  degli  indios.  Moltissimi  articoli 
sono  stati  pubblicati  dalla  stampa  intema¬ 
zionale,  la  CNBB  (Conferenza  dei  Vescovi 
Brasiliani)  ha  pubblicato  un  documento 
sugli  Yanomami,  Amnesty  International 
ha  fatto  pervenire  centinaia  di  lettere  di 
protesta  da  tutto  il  mondo  e  ha  introdotto 
la  questione  indigena  nella  sua  tournée 
rock  “Human  Rights  Now”,  il  Parlamen¬ 
to  Europeo  ha  nell’agenda  dei  lavori 
dell’assemblea  di  Strasburgo  il  caso  Yano¬ 
mami. 

4e  -  Indios  della  città:  Il  fenomeno  di 
“detribalizzazione”  (lasciare  i  villaggi  per 
stabilirsi  in  città,  perdendo  la  propria 
identità  etnica)  è  sempre  più  diffuso  in 
Boa  Vista,  definita  simbolicamente  “la 
maggior  maloca  (villaggio)  del  territorio”. 
Le  decine  di  migliaia  di  indios  che  vivono 
in  città  trovano  spazio  solo  nei  gradini 
inferiori  della  scala  sociale,  come  mano 
d’opera  a  basso  costo.  Vivono  disgregati 
nei  quartieri  della  periferia,  non  riescono 
ad  adattarsi  al  modello  di  vita  e  ai  ritmi 
dei  bianchi,  perdono  e  rinnegano  le 
proprie  radici  indigene.  Gli  uomini  sono 
perennemente  ubriachi  e  molti  tentano 
l’avventura  nei  garimpos.  Le  donne  e  i 
bambini  popolano  le  strade  di  terra  e  le 
baracche  di  legno  sparse  disordinatamen¬ 
te  in  quartieri  dove  mancano  anche  i 
servizi  di  base.  Molte  ragazze  diventano 
prostitute  o  al  massimo  sguattere  delle 
signore  della  borghesia  terriera  o  militare. 

Parallelamente  si  assiste  ad  una  presen¬ 
za  sempre  più  numerosa  di  giovani  negri 
della  Guiana  Inglese,  in  cerca  di  lavoro 


e  di  soldi.  Il  destino  di  molti  di  loro  è  il 
carcere,  dove  assaggiano  le  “gentilezze” 
della  polizia  della  Nova  Republica,  per¬ 
ché  spesso  si  trovano  invischiati  in  traffici 
di  droga.  Mentre  in  qualche  modo  le 
comunità  dell’interno  ricevono  molte  at¬ 
tenzioni,  l’indio  cittadino  è  abbandonato 
al  suo  destino. 

5)  Diocesi  di  Roraima 

5a  -  Espulsioni  e  calunnie:  Negli  ultimi 
anni  la  Diocesi  di  Roraima  ha  assunto 
prioritariamente  la  difesa  delle  popolazio¬ 
ni  indigene  con  le  quali  agisce,  privile¬ 
giando  il  lavoro  sociale  rispetto  all’evan¬ 
gelizzazione  tradizionale.  Questa  svolta 
non  è  stata  indolore:  all’interno,  tra  gli 
stessi  missionari,  si  sono  create  divergenze 
e  all’esterno  si  è  scatenata  una  feroce 
opposizione  dei  poteri  locali.  Le  minacce 
e  le  calunnie  si  sono  moltiplicate  e  la 
chiesa  si  trova,  suo  malgrado,  a  vivere 
una  situazione  e  a  recitare  un  ruolo  assai 
conflittivo,  che  esula  da  quello  che  sareb¬ 
be  il  suo  tradizionale  carisma.  Cinque 
missionari  sono  già  stati  espulsi  dalle  aree 
indigene. 

L’episodio  più  conosciuto  è  quello  della 
missione  Catrimani,  in  area  Yanomami. 
Approfittando  del  pretesto  di  un  conflitto 
tra  indios  e  garimpeiros  avvenuto  a  200 
km.  di  distanza,  nell’agosto  ’87,  la  Funai 
ha  espulso  i  missionari  e  Catrimani  è  stato 
occupato  dalla  forza  pubblica.  Grazie  ad 
un’infinità  di  pressioni  politiche  ed  eccle¬ 
siali,  nel  novembre  ’88  la  giustizia  ha 
restituito  alla  diocesi  la  missione,  ormai 
saccheggiata  dai  funzionari  della  Funai.  I 
giornali  inventano  ogni  sorta  di  calunnie 
per  denigrare  la  chiesa,  scendendo  spesso 
nel  grottesco  e  la  gente  considera  i 
missionari  e,  in  genere,  tutti  gli  stranieri 
presenti  in  Roraima,  dei  corpi  estranei, 
potenzialmente  pericolosi.  Probabilmente 
la  diocesi  non  ha  investito  abbastanza  in 
un  lavoro  di  coscientizzazione  della  popo¬ 
lazione  non  indigena,  che  non  arriva 
nemmeno  a  concepire  il  diritto  degli 
indios  a  sopravvivere  secondo  la  loro 
cultura  ed  è  convinta  che  la  presenza 
straniera  in  mezzo  alle  comunità  indigene 
sia  solo  una  copertura,  per  nascondere  i 


reali  interessi  di  natura  economica. 

5b  -  Campagne  internazionali:  Non 
ottenendo  risultati  all’interno,  i  missiona¬ 
ri  hanno  intrapreso  la  strada  delle  pressio¬ 
ni  intemazionali,  denunciando  i  propri 
problemi  e  le  violazioni  dei  diritti  degli 
indios  in  tutto  il  mondo.  Oltre  alla 
risonanza  data  alla  questione  indigena  sui 
mass-media  e  alle  visite  di  rappresentanti 
di  molte  organizzazioni,  sono  state  lancia¬ 
te  due  iniziative:  un  appello  da  inviare 
all’ONU  (e  sono  state  raccolte  circa 
300.000  firme)  e  una  sottoscrizione,  deno¬ 
minata  “Una  vaca  para  o  indio”  (una 
mucca  per  l’indio).  Lo  scopo  è  quello  di 
occupare  le  terre  con  molto  bestiame,  in 
modo  che  le  comunità  indigene  rinforzino 
il  possesso  delle  terre  stesse.  La  cifra 
raccolta  ha  superato  il  miliardo  di  lire, 
solo  in  Italia.  Non  per  tutti  è  stato  chiaro 
l’obiettivo  e  alcuni  hanno  pensato  che  il 
progetto  fosse  a  favore  degli  Yanomami 
della  foresta,  popolo  più  primitivo  e 
conosciuto,  maggiormente  esportabile... 

Più  in  sordina,  la  diocesi  ha  elaborato 
altri  progetti  di  assistenza  alle  comunità 
indigene  con  le  quali  collabora  (quelle 
cattoliche  e  legate  al  CINTER).  Esistono 
progetti  di  manutenzione  di  spacci  (canti- 
nas)  nei  villaggi,  corsi  di  taglio  e  cucito 
per  le  donne,  ateliers  di  falegnameria, 
studi  di  fattibilità  per  organizzare  le 
coltivazioni  comunitarie  (ro?as  comunità- 
rias),  progetti  di  assistenza  giuridica  e 
sanitaria.  Il  CINTER  è  stato  dotato  di 
una  casa,  di  un  veicolo,  di  fondi;  un 
progetto  di  aiuti  alimentari  di  emergenza 
è  stato  inviato  dalla  Caritas  per  superare 
la  carestia  invernale.  A  livello  di  mezzi, 
la  diocesi  ha  dotato  se  stessa  e  gli  indios 
delle  migliori  condizioni  di  lavoro.  Sorgo¬ 
no  però  degli  interrogativi  sul  modo,  sulla 
didattica  utilizzata  finora,  per  via  dell’at¬ 
teggiamento  un  po’  miope  del  complesso 
problema  indigeno. 


6)  Il  nostro  progetto 

6a  -  “Espa^o  Indigenista”:  La  scelta  di 
lavorare  direttamente  con  gli  indios  si  è 
sdoppiata  in  una  collaborazione  diretta 
con  il  CINTER  e  con  gli  indios  della 
periferia  di  Boa  Vista.  Parallelamente 
abbiamo  strutturato  meglio  l’Espago  Indi- 
genista,  che  ha  lo  scopo  di  raccogliere 
dati  sulla  questione  indigena  in  Roraima 
e  di  essere  uno  spazio  di  lavoro  e  di 
dibattito  per  quelle  persone  o  gruppi 
alleati  degli  indios.  Disponiamo  di  un 
archivio  di  documenti,  giornali  e  pubbli¬ 
cazioni,  con  un  interesse  particolare  per 
i  mezzi  audiovisivi,  molto  utili  per  un’at¬ 
tività  di  formazione.  Tentiamo  di  colmare 
l’isolamento  geografico  e  culturale  mante¬ 
nendo  contatti  con  le  principali  organiz¬ 
zazioni  indigeniste  brasiliane.  Non  abbia¬ 
mo  finora  privilegiato  l’elaborazione  di 
testi  nostri,  originali,  per  aver  valutato 
più  importante  appoggiare  gli  indios  e 
stimolarli  ad  esprimersi  direttamente. 

6b  -  Appoggio  al  CINTER:  Da  circa 
un  anno  collaboriamo  con  i  leaders  del 
CINTER,  soprattutto  nel  lavoro  di  archi¬ 
vio,  denunce,  informazione.  La  presenza 
quotidiana  favorisce  la  conoscenza  e  la 
scoperta  reciproca:  l’obiettivo  non  è  solo 
quello  di  “passare”  nozioni,  ma  di  susci- 
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tare  spinto  critico  e  coscienza  dei  propri 
diritti.  I  risultati  sono  altalenanti,  per  la 
presenza  di  molti  interessi  intorno  agli 
indios  e  per  il  ricambio  continuo  di 
personale  nel  CINTER,  che  funziona  con 
un  sistema  di  presenze  a  rotazione  (due 
consiglieri  al  mese,  più  il  coordinatore  e 
i  segretari). 

6c  -  Indios  città:  Prosegue  la  ricerca 
nei  quartieri  indigeni  della  periferia,  che 
sta  tentando  di  radiografare  la  situazione 
ed  i  problemi.  La  tecnica  utilizzata  non 
è  l’intervista  classica,  ma  l’approccio 
umano  più  paziente  e  attento  ai  tempi 
indigeni.  Lo  scopo  è  quello  di  fornire 
elementi  per  un’articolazione  di  piccoli 
gruppi  di  base  (donne,  giovani),  tentando 
di  riunire  gruppi  completamente  sbanda¬ 
ti.  In  un  quartiere  si  è  tentato  un  corso 
di  alfabetizzazione  per  adulti,  gestito  dagli 
stessi  indios,  naufragato  dopo  pochi  mesi 
per  l’incostanza  e  l’instabilità  dei  “docen¬ 
ti”.  Si  approfitta  delle  occasioni  che  si 
presentano  per  inserirsi  nella  realtà  del 


carcere  e  delle  case  di  prostituzione,  dove 
si  incontrano  molti  indigeni. 

Stiamo  tentando  di  dare  un’attezione 
particolare  anche  all’altra  organizzazione 
indigena,  l’APIR,  muovendoci  in  mezzo  a 
equilibri  assai  complicati  e  fragili:  dato 
l’ambiente  estremamente  conflittivo  e 
provinciale  è  sufficiente  dialogare  con  una 
fazione  per  inimicarsi  l’altra. 

6d  -  Contatti  esterni:  Abbiamo  dato 
uno  spazio  rilevante  ai  rapporti  con  le 
forze  che  si  occupano  di  indios  in  Brasile, 
partecipando  a  varie  riunioni  e  corsi.  I 
maggiori  contatti  sono  stati  allacciati  con 
il  CIMI  regionale  e  nazionale:  abbiamo 
partecipato  ad  un  corso  di  base  in  Goiània 
e  ad  uno  stage  nello  stato  di  Santa 
Catarina.  Questo  ha  permesso  di  conosce¬ 
re  nuove  realtà,  completamente  differenti, 
come  nel  caso  del  sud.  Si  è  cercato  di 
aprire  il  più  possibile  il  dibattito  e  la 
riflessione:  abbiamo  incontrato  il  CEDI, 
i’UNI,  la  Comissào  prò  Indio,  la  CCPY, 
il  GTME,  l’ABA,  la  stampa  alternativa 


del  sud,  Anistia  Intemacional.  L’attenzio¬ 
ne  è  stata  rivolta  anche  alla  possibilità  di 
individuare  controparti  per  un  nuovo 
progetto  in  ambito  indigenista,  ma  i 
risultati  per  il  momento  sono  parziali.  Ci 
pare  che  questo  lavoro  di  scambi  non  sia 
solo  accessorio,  ma  parte  integrante  della 
nostra  presenza  in  America  Latina,  che 
trova  un  senso  più  nella  funzione  di  agenti 
di  solidarietà  che  di  presunti  salvatori 
della  patria... 

“I  popoli  indigeni  soffrono  la  minaccia 
di  morte  più  probabile,  più  logica  per  il 
sistema.  Sono  degli  ostacoli.  Le  loro  terre, 
le  loro  foreste,  la  loro  caccia,  il  loro 
habitat,  sono  l’esca  della  cupidigia  dei 
grandi,  dei  potenti,  del  latifondo,  delle 
grandi  strade,  dell’integrazione  naziona¬ 
le,  del  tristissimo  sviluppo  e  del  turismo. 
L’indio,  i  popoli  indigeni,  devono  essere 
ascoltati,  devono  essere  assunti.  Assumere 
la  causa  indigena  significa  difendere  nella 
teoria  e  nella  pratica  l’autodeterminazio¬ 
ne  dei  diversi  popoli  indigeni  e  l’organiz¬ 
zazione  in  federazioni  e  confederazioni. 
Significa  appoggiare  le  rivendicazioni  di 
questi  popoli,  sia  per  la  difesa  delle  terre 
sia  per  il  riconoscimento  delle  loro  lingue. 
Significa  l’opposizione  aperta  alle  politi¬ 
che  integrazioniste  dei  diversi  governi 
anti-indigeni,  come  si  sono  dimostrati 
tutti  i  governi  del  continente  americano. 
La  Chiesa,  oltre  a  recitare  un  “mea¬ 
culpa”  molto  grande  per  la  sua  conniven¬ 
za  e  omissione  del  passato,  deve  “conver¬ 
tirsi  all'indio”,  superare  la  tentazione  di 
dover  fare  a  tutti  i  costi  dei  proseliti 
secondo  una  “ evangelizzazione  in  serie” e 
portare  semplicemente  il  Vangelo,  non  la 
cultura  straniera,  il  capitalismo,  la  dipen¬ 
denza  e  il  consumismo  occidentale.  È 
necessario  spogliarsi  di  tutto  l’etnocentri¬ 
smo  pastorale,  di  tutto  il  colonialismo. 
L'America  di  radici  indigene  deve  recupe¬ 
rare  la  sua  identità,  riscoprire  i  valori  di 
base  delle  culture  indigene:  l’ecologia 
spontanea,  la  comunitarietà,  l'equilibrio 
tra  il  religioso  e  il  culturale,  l’antilucro  e 
l’anticonsumismo”.  (Pedro  Casaldàliga  - 
Na  procura  do  reino  -  1988). 

Gigi  Eusebi  -  Patrizia  Ferri 

Gennaio  1989 
(Boa  Vista  -  Roraima  -  Brasile) 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


Si  è  svolta  il  4  febbraio  '89  a  Bologna,  con  una  buona  partecipazione, 
l'Assemblea  straordinaria  OSM.  Sono  stati  approvati  tre  macroprogetti  da 
finanziare  con  il  fondo  comune  ed  è  stato  approvato  il  regolamento  interno  delle 
Assemblee.  Vogliamo  dare  risalto  a  due  interessanti  interventi:  uno  è  quello  di  Giancarlo  Zilio,  iscritto  al  PCI 
e  invitato  da  Natta  in  persona  ad  uscire  dal  Partito  Comunista,  in  quanto  obiettore  alle  spese  militari;  l’altro 
è  invece  la  risposta  del  teologo  Lorenzetti,  pubblicata  su  Famiglia  Cristiana,  che  difende  apertamente  la 
fondatezza  dell’OSM  che  veniva  criticata  da  un  lettore. 


Il  parere 
di  Natta 


di  Giancarlo  Zilio 


Nell’ottobre  ’86  scrivevo  ad  alcuni 
quotidiani  commentando  un  servizio  di 
Arrigo  Levi,  su  Canale  5,  sulla  crisi  nelle 
caserme  e  nelle  Forze  armate,  con  la 
partecipazione  dell’allora  ministro  della 
Difesa  Giovanni  Spadolini,  di  Ugo  Pec- 
chioli,  della  direzione  del  Pei,  e  di  altri 
esperti  e  giornalisti  (l’Unità  non  mi  ha 
pubblicato). 

Accusavo  Pecchioli  di  fare  il  portaborse 
di  Spadolini,  perché  denunciava  l’esisten¬ 
za  di  “...  alcune  forze  che  propugnano 
forme  di  antimilitarismo,  le  stesse  che 
hanno  propugnato  lo  sciopero  fiscale, 
...che  organizzano  l’obiezione  di  coscien¬ 
za,  che  si  oppongono  al  servizio  di 
leva...”.  Scrivevo  in  seguito  personalmen¬ 
te  al  senatore  comunista,  ma  senza  rispo¬ 
sta,  ed  al  segretario  del  Pei,  Alessandro 
Natta,  che  mi  accusò  di  lanciare  “polpette 
avvelenate”  contro  Pecchioli  e  di  averlo 
“pubblicamente  insultato,  nel  modo  più 
sanguinoso!”. 

È  di  questi  giorni  la  notizia  della 
proposta  di  Pecchioli  della  “riduzione 
della  leva  a  sei  mesi”  e  della  costituzione 
di  “una  forza  armata  difensiva  a  carattere 
essenzialmente  professionale”.  L’esercito 
è  una  istituzione  preposta  alla  guerra: 
siamo  alle  soglie  del  Duemila,  la  Patria 
è  il  mondo  intero  che  ha  bisogno  di  pace 
ora  più  che  mai,  e  la  pace  si  può 
raggiungere  solo  con  la  disobbedienza 
civile,  non  certo  con  la  riduzione  della 
leva  e  con  un  esercito  professionale,  ma 
solamente  attraverso  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  rifiutando  di  far  uso  della  violen¬ 
za. 

“Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la 
guerra!”.  È  lo  “slogan”  degli  obiettori  di 
coscienza  alle  spese  militari,  oltre  tremila 
cittadini  che  rifiutano  di  finanziare  le 
spese  militari,  destinando  le  somme  rac¬ 
colte  a  progetti  di  pace:  lo  scorso  anno 
sono  stati  raccolti  circa  183  milioni, 
sottratti  al  bilancio  della  Difesa! 

Natta,  sempre  nella  corrispondenza  a 
cui  accennavo,  prendendo  atto  del  mio 
dissenso,  mi  invitava  ad  “un  dovere,  da 
persona  onesta  e  coerente:  quello  di  uscire 
dal  Partito  che  mi  ripugna  (sono  sue 
parole),  per  combatterlo  frontalmente!”. 


Caro  Pecchioli,  quest’anno  non  rinnovo 
la  mia  adesione  al  Pei,  con  la  certezza  di 
essere  comunista  lo  stesso,  di  essere  “con 
la  storia”  e  con  milioni  di  uomini, 
impegnati  per  un  mondo  senza  eserciti  e 
senza  guerre,  per  un  mondo  di  vera  pace 
per  tutti! 

Giancarlo  Zilio 

Selvazzano  (Padova) 


La  posizione 
di  Famiglia  Cristiana 

Un  lettore  di  “Famiglia  Cristiana’’  ha 
invitato  il  teologo  Luigi  Lorenzetti  a 
stroncare  la  Campagna  di  obiezione 
alle  spese  militari,  il  quale  ha  risposto 
invece  che... 

Parlando  dell’obiezione  fiscale, .  anche 
«Famiglia  Cristiana»  l’ha  trattata  senza 
alcun  commento,  quasi  a  dare  per  sconta¬ 
ta  la  fondatezza  dell’iniziativa.  A  nessuno 
è  lecito  arrogarsi  certi  diritti,  perché  le 
■  leggi  dello  Stato  vanno  rispettate,  anche 
quelle  che  riteniamo  scomode,  altrimenti  è 
il  caos  totale.  Quanto  alla  decisione,  pure 
arbitraria,  di  destinare  le  somme  in  tal 
modo  detratte  a  favore  del  Terzo  Mondo, 
l'alibi  mi  sembra  piuttosto  fragile:  i  veri 
amici  delle  Missioni  raccolgono  con  offer¬ 
te  spontanee  decine  di  miliardi  all’anno. 
Tutti  amiamo  la  pace,  ma  non  è  assestan¬ 
do  colpi  d’ariete  al  bilancio  nazionale  che 
lo  si  dimostra. 

Pier  Luigi  B.  -  Milano 

Non  dovrebbe  esserci  più  nessuno  che 
ancora  confonda  l’ obiezione  fiscale  con 
l 'evasione  fiscale.  .L’obiettore  dichiara 
interamente  il  proprio  reddito,  non  na¬ 
sconde  nulla  al  fisco,  e  con  atto  pubblico 
detrae  il  5,5%  del  dovuto,  motivando  la 
detrazione  e  destinando  la  somma  a  scopi 
di  pace.  L’obiezione  fiscale,  come  l’obie¬ 
zione  al  servizio  militare,  non  rivendica 
un  esonero  da  doveri  comuni,  ma  prospet¬ 
ta  una  diversa  maniera  di  organizzare  la 
difésa  nazionale. 

L’obiezione  fiscale  ha  una  storia  molto 
recente.  Fino  al  1980  era  quasi  inesisten¬ 
te,  ma  già  l’anno  successivo  più  di 
quattrocento  persone  avevano  maturato 
una  simile  decisione.  E  nel  1988  si  calcola 
che  l’abbiano  esercitata  circa  4.500  citta¬ 
dini  italiani.  Il  problema  ormai  è  posto, 
ed  ha  colto  di  sorpresa  il  quadro  politico 


italiano,  che  appare  più  propenso  a 
minimizzarlo  che  ad  assumerlo,  dando  ad 
esso  una  risposta  appropriata.  In  Italia 
attualmente  non  ha  riconoscimento  lega¬ 
le,  a  differenza  di  quanto  è  avvenuto  con 
l’obiezione  al  servizio  militare  con  la 
legge  772  del  1972.  Essa  è  un  atto  illegale 
e  l’obiettore  si  espone  a  sanzioni  ammini¬ 
strative;  potrebbe  subire  una  condanna  a 
pene  detentive  qualora  il  suo  gesto  si 
configurasse  anche  come  “istigazione  a 
disobbedire  alle  leggi  di  ordine  pubblico”. 

È  evidente  che  il  fenomeno  dell’obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari  non  può  essere 
liquidato  semplicisticamente  come  una 
trasgressione  delle  leggi  dello  Stato  e  del 
bene  comune  cui  ogni  cittadino  deve 
contribuire,  ignorando  chi  mette  in  que¬ 
stione  la  liceità  della  sola  difesa  armata, 
pur  dichiarandosi  pronto  a  pagare  per 
l’organizzazione  di  una  difesa  non  arma¬ 
ta.  Questi  obiettori  esigono  che  in  uno? 
Stato  democratico  tale  rivendicazione 
venga  riconosciuta  quale  diritto  soggettivo 
e  collettivo  insieme.  Il  vero  obiettivo  e  il 
senso  della  loro  lotta  è  il  superamento  di 
una  concezione  e  di  una  realtà  di  difesa 
nazionale  identificata  con  la  sola  difesa 
armata.  Essi  prospettano  la  divisione  del 
bilancio  della  Difesa  in  due:  una  parte 
per  la  difesa  armata,  voluta  da  una  certa 
quota  di  cittadini,  l’altra  per  la  difesa  non  : 
armata. 

L’obiezione  fiscale  non  va  consideata  a 
sé  stante,  ma  è  da  colìegarsi  con  altre 
forme  di  obiezione  dirette  contro  una 
cultura  di  guerra:  dalla  ricerca  scientifica 
a  scopo  militare  al  lavoro  in  industria 
bellica,  al  commercio  delle  armi.  Ciascu-  ; 
na  di  queste  “disobbedienze”  ha  una  sua 
specificità,  ma  un  denominatore  comune 
le  lega  in  una  medesima  logica  e  dinami¬ 
ca:  l’obbedienza  alla  pace  e,  quindi,  la 
disobbedienza  alla  guerra. 

Il  Magistero  ecclesiale  e  la  teologia 
morale,  a  partire  soprattutto  dal  Concilio  . 
Vaticano  II.  insegnano,  in  un  crescendo 
continuo,  che  alla  guerra  va  negata 
qualsiasi  razionalità  etica.  Potenti  innova¬ 
zioni  tecnologiche  hanno  mutato  la  natu¬ 
ra  del  fenomeno-guerra,  sia  quella  di 
offesa  che  quella  di  difesa.  Non  vi  è  alcuna  5 
causa  giusta  che  possa  essere  affidata 
all’ingiustizia  della  guerra.  Questo  non  è 
.ormai  più  che  un  fatto  irrazionale.  Noni 
esiste  più  una  guerra  giusta.  Possono 
verificarsi  invece  cause  giuste  che  cerchi¬ 
no  e  trovino  umana  e  civile  soluzione  con 
metodi'  e  strumenti  altrettanto  giusti  e 
legittimi,  tra  cui  l’organizzazione  della 
difesa  popolare  nonviolenta. 

L’obiezione  ad  ogni  forma  che  alimenta 
la  cultura  della  guerra  si  oppone  anche 
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ad  una  pace  fondata  sulle  armi.  Armarsi, 
dislocare  armi,  commerciare  armi,  anche 
nel  caso  che  queste  non  venissero  mai 
usate,  costituiscono  già  ora  un’irrimedia¬ 
bile  ingiustizia  verso  la  massa  dei  poveri 
e  dei  disastrati  deH’umanità.  Quanto  si  è 
fatto  e  si  fa  per  garantire  la  sicurezza 
Est-Ovest,  anche  ammesso  che  la  strategia 
del  terrore  abbia  contribuito  alla  pace,  è 
stato  ed  è  un  tragico  lusso  che  tuttora  ci 
permettiamo  ai  danni  del  povero  Sud  del 
mondo. 

Il  Magistero  sociale  della  Chiesa  non 
si  stanca  di  sollecitare  le  coscienze  ai 
doveri  di  solidarietà  verso  i  più  bisognosi. 
Di  fronte  al  drammatico  scenario  di  chi 
chiede  pane,  aiuto  e  risorse  umane,  perché 
ci  meravigliamo  che  sorgano  obiettori  alle 
spese  per  il  riarmo,  o  all’attuale  sistema 
di  dominio  economico  e  politico?  Non 
dovremmo  piuttosto  meravigliarci  che  gli 
obiettori,  specie  tra  i  credenti,  sono  solo 
un  piccolo  gruppo,  e  una  minoranza  che 
tale  resterà  ancora  per  molto?  Piuttosto 
che  preoccuparci  dell’eventuale  ordine 
che  per  iniziativa  degli  obiettori  verrebbe 
sconvolto,  varrebbe  la  pena,  invece,  di 
prendere  atto  che  l’ordine  sociale  del 
mondo  è  già  sconvolto  e  che  questo  va, 
con  coraggio  e  speranza,  ordinato  secondo 
una  logica  opposta  a  quella  seguita  fin 
qui. 

Può  essere  che  la  scelta  dell’obiezione 
sia  di  pochi,  ma  è  per  tutti  il  messaggio 
morale  e  profetico  che  viene  proposto. 
Governanti,  gerarchie  militari,  cittadini: 
tutti  siamo  chiamati  a  costruire  una 
convivenza  sulla  terra  fondata  sull’amore 
e  sulla  giustizia,  non  Sulle  armi.  Bisogna 
che  qualcuno  ce  lo  ricordi.  Non  abbiamo 
paura:  il  bilancio  dello  Stato  non  andrà, 
per  questo,  in  dissesto. 

Luigi  Lorenzetti 

(Famiglia  Cristiana  -  N.  6  -  8/2/89) 

Rilanciata  in 
Francia  l’OSM 

di  Nerino  Lorenzi 


L’assenza  di  rappresentanti  della  Cam¬ 
pagna  Nazionale  Ó.S.M..  per  la  Francia, 
alla  2a  Conferenza  Intemazionale  degli 
■Obiettori  alle  spese  militari  è  stata  deter¬ 
minata  da  una  temporanea  "vacanza”  del 
Coordinamento  Nazionale.  Dopo  un  paio 
d’anni  di  decrescita  del  movimento,  infat¬ 
ti,  era  giunta  da  Parigi  la  notizia  che 
nessuno  aveva  più  nè  voglia  nè  energia 
per  occuparsene. 

La  Francia  non  è  nuova  all’Obiezione 
alle  spese  Militari:  nella  campagna  del 
"Larzac”,  che  si  svolse  dal  1972  al  1981 
per  protestare  contro  l’estensione  di  un 
campo  militare  su  terre  agricole  (fu 
seguita  anche  in  Italia  tramite  diversi 
articoli),  quasi  3000  persone  opposero  un 
rifiuto  del  3%  delle  imposte  sul  reddito; 
queste  ultime,  essendo  interamente  pagate 
dal  contribuente  in  forma  diretta. 

Nel  gennaio  1983  ebbe  luogo,  a  Lione, 


la  prima  assemblea  generale  della  campa¬ 
gna  "Contribuables  pour  la  Paix”  (Con¬ 
tribuenti  per  la  Pace),  quella  attuale,  che 
ha  raccolto  annualmente  una  media  di 
200/250  adesioni  ed  importi  obiettati  di 
circa  65.000  FF  (13.500.000  lire). 

I  fondi  racconti  (3%)  vengono  distribui¬ 
ti,  tramite  l’associazione  “Investir  pour 
la  Paix”  (Investire  per  la  Pace),  essenzial¬ 
mente  in  due  direzioni:  in  parte  all’indi¬ 
rizzo  del  Sérpaj,  in  America  Latina;  in 
parte  divisi  fra  tre  associazioni  francesi 
di  ricerca  sulla  D.C.N.V.  -  Dissuasion 
Civile  Nonviolente  (Dissuasione  Civile 
.Nonviolenta)  e  sulla  riconversione  degli 
armamenti:  il  CUN  del  Larzac,  “La 
Forge”  e  l’I.R.N.C.,  L’Istituto  presso  il 
quale  Miiller  e  Semelin  effettuano  le 
proprie  ricerche. 

Finora  non  vi  sono  stati  procedimenti 
penali  al  riguardo  e  i  pignoramenti  sono 
stati  accuratamente  evitati,  tramite  prelie¬ 
vi  diretti  dai  conti  correnti. 

La  Campagna  “Contribuables  pour  la 
Paix”  è  stata  appoggiata  dal  M.A.N. 
(Movimento  per  un’Alternativa  Nonvio¬ 
lenta)  ed  è  organizzata  in  Coordinamenti 
locali;  il  Coordinamento  Nazionale  si 
occupa  di  aggiornare  i  dati,  dell’animazio¬ 
ne,  dèi  bollettino  d’informazioni,  della 
corrispondenza  e  delle  relazioni. 

Finalizzata  al  congelamento  della  corsa 
agli  armamenti  nucleari,  particolarmente 
inquietante  in  questo  Paese  d’Europa,  la 
Campagna  ha  avuto  una  battuta  d’arresto 
nel  constatare  la  sua  scarsa  incidenza,  nel 
breve  periodo,  sulla  politica  militare  del 
Governo. 

L’Assemblea  Generale  dei  “Contribua- 
bles  pour  la  Paix”,  che  si  è  tenuta  a  Lione 
il  17  dicembre  scorso,  e  che  sembrava 
dover  chiudere  la  Campagna,  ha  preso 
atto  della  ferma  intenzione  della  gran 
parte  dei  singoli  di  continuare  l’azione 
intrapresa,  eventualmente  rifinalizzando¬ 
la  alla  legalizzazione  dell’O.S.M.;  que¬ 
st’ultimo  era  stato  finora  considerato 
come  un  obiettivo  a  lungo  termine. 

.  Il  gruppo  di  Lione  se  ne  è  fatto 
interprete,  accettando  l’incarico  di  Coor¬ 
dinamento  Nazionale  per  un  anno  circa, 
nel  tentativo  di  rilanciare  l’azione. 

Un  certo  interesse  ha  raccolto,  non 
essendo  nota,  l’esposizione  della  esperien¬ 
za  italiana  che,  anche  mio  tramite,  spero 
potrà  costituire  un  riferimento  costante 
per  il  futuro.  Ogni  suggerimento  e  rifles¬ 
sione  in  proposito  saranno,  ovviamente, 
particolarmente  apprezzati. 

Corrispondenza: 
in  italiano: 

Nerino  Lorenzi 
34  rue  Quivogne. 

F-69002  LYON 
FRANCE 

in  francese  . 

Girault  Alphonse 
17  rue  C.  Desmoulins 
F-37000  TOURS 
FRANCE 


DISAGI  DAL  FRONTE 
ISTITUZIONALE 

Se  il  Papa  accetta  i  fondi  obiettati  all’eserci¬ 
to  e  invia  la  sua  particolare  benedizione 
apostolica  agli  obiettori  fiscali  (vedi  AN  n. 
1-2/89  pag.  29),  lo  Stato  non  sa  come 
affrontare  la  patata  bollente  dei  soldi 
sottratti  alle  spese  militari. 

Dopo  che  il  Presidente  Cossiga  ha  trattenu¬ 
to  l’assegno  di  183  milioni  provenienti 
dall’obiezione  fiscale  del  1988  (vedi  AN  n. 
11/88,  pag.  13)  e  averlo  inviato  alle 
“competenti  istanze  governative”,  il  Mini¬ 
stero  delle  Finanze  -  dopo  vari  palleggia¬ 
menti  ed  evidente  imbarazzo  -  ha  rispedito 
l’assegno  alla  Prefettura  di  Brescia,  per 
restituirlo  al  mittente,  con  la  debolissima  e 
burocratica  motivazione  secondo  la  quale 
“l’assegno  non  può  essere  incassato  da 
codesta  Amministrazione”. 

Sembra  che  il  costruttivo  atteggiamento  del 
Quirinale  di  coinvolgere  il  Governo  nella 
vicenda  dell’obiezione  fiscale,  abbia  partori¬ 
to  il  classico  topolino,  Dopo  cinque  mesi  di 
peregrinazioni  tra  diversi  uffici  dello  Stato. 
Ma  la  storia  non  finisce  qui.  L’assegno  non 
è  ancora  stato  ritirato  materialmente  dagli 
Uffici  della  Prefettura  di  Brescia.  Il  Coordi¬ 
namento  Politico  della  Campagna  ha  deciso 
di  incontrare  un  Consigliere  del  Ministro 
delle  Finanze  che  si  è  dichiarato  disponibile 
a  ricevere  una  delegazione  OSM,  prima  di 
intraprendere  qualsiasi  iniziativa  in  proposi- 


VICENDE  PROCESSUALI  DELLA 
CAMPAGNA  OSM 

ULTIMA  ORA: 

Giovedì  2  marzo  a  Trieste  la  Corte 
d’ Appello  ha  condannato  a  4  mesi  per 
“istigazione  alla  disobbedienza  delle 
leggi  di  ordine  pubblico”  (art.  415  c.p.) 
gli  obiettori  fiscali  Renato  Fiorelli, 
Sergio  Leghissa,  Pino  Ieusig.  Gli 
avvocati  difensori  hanno  subito  presen¬ 
tato  istanza  di  ricorso  alla  Corte  di 
Cassazione.  Nel  prossimo  numero  di 
An  il  resoconto  del  processo  ed  il 
commento  a  questa  clamorosa  condan¬ 
na. 

Mercoledì  15  marzo  si  svolgerà  a  Venezia 
il  processo  d’appello  a  carico  di  Vincenzo 
Rocca  e  Lorenzo  Fazini  (redazione  e 
amministrazione  di  Azione  Nonviolenta), 
Corrado  Brigo  e  Irene  Insani  (tipografi).  li 
processo  in  primo  grado  ha  una  lunga  e 
tormentata  vicenda.  Un  primo  processo  si 
svolse  a  Verona  nell’84  e  si  concluse  con 
un’assoluzione.  Al  processo  d’appelló  a 
Venezia  nel  1986,  i  giudici  rinviarono  il 
dibattimento  in  primo  grado  per  un  “difetto 
di  imputazione”.  I  fatti  (la  stampa  e  la 
diffusione  della  Guida  Pratica  all’obiezione 
fiscale)  risalgono  al  1982!  Gli  stessi  imputa¬ 
ti  sono  quindi  al  quarto  processo,  con  alle 
spalle  tre  assoluzioni.  Della  serie:  gli  esami 
non  finiscono-  mai! 

Venerdì  14  aprile  si  terrà  a  Gorizia  il 
processo  in  primo  grado  a  sette  antimilitari¬ 
sti  nonviolenti  di  Gorizia,  imputati  di 
“incitazione  al  rifiuto  del  servizio  militare  e 
al  pagamento  dei  tributi  destinati  a  spese 
militari”.  I  fatti  risalgono  al  4  novembre 
del  1988  quando  Renato  Fiorelli,  Luciano 
Giorgi,  Giuseppe  Ieusig,  Alfonso  Brando- 
lin,  Giancarlo  Falcone,  Guido  Trani  e  Lidia 
Devetak,  distribuirono  al  sacrario  di  Redi- 
puglia  il  volantino  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  “10  milioni  di  morti  da  ricordare”. 
L’appuntamento,  per  tutti,  è  al  Tribunale 
di  Gorizia. 
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PUGLIA 

Gli  obiettori 
dispersi 

a  cura  del  Coordinamento 
regionale  OSM  pugliese 

Dal  1986  al  1988  si  è  avuto  in  Puglia 
un  aumentò  complessivo  di  obiettori  alle 
spese  militari  superiore  al  30%.  Si  è  infatti 
passati  da  circa  1 50  ad  oltre  200  obiettori. 
Tuttavia,  accanto  a  numerosi  obiettori 
nuovi,  si  deve  registrare  la  perdita  di 
diversi  altri.  Essi,  secondo  i  dati  in 
possesso  del  Coordinamento  Regionale, 
risultano  così  divisi: 

I  Gruppo:  49  obiettori  dell’86  che  non 
hanno  rinnovato  né  nell’87  né  nell’88. 

II  Gruppo:  22  obiettori  dell’86  e  dell’87 
che  non  hanno  rinnovato  nell’88. 

Ili  Gruppo:  25  nuovi  obiettori  dell’87 
che  non  hanno  rinnovato  nell’88. 

A  questi  vanno  aggiunti  (IV  Gruppo) 

12  obiettori  dell’86  che  non  hanno  rinno¬ 
vato  nell’87,  ma  che  hanno  ripreso  a  fare 
obiezione  nell’88.  Si  sono  quindi  avuti 
complessivamente  108  obiettori  che,  al¬ 
meno  in  un  anno,  non  hanno  rinnovato 
la  loro  obiezione. 

Volendo  esaminare  meglio  la  ragione 
di  queste  perdite,  dal  Coordinamento 
Regionale  è  stato  mandato  a  tutti  i 
Coordinatori  locali  un  questionario,  pre¬ 
gando  di  rimandarlo  opportunamente 
compilato. 

I  risultati  sono  stati  i  seguenti: 
per  il  I  Gruppo: 

1  defunto 

13  trasferiti 

5  pigrizia  o  errore 
5  timore  di  danni 

5  non  si  sono  più  fatti  vivi 
9  “altri  motivi” 

1 1  non  si  è  in  grado  di  precisare 
per  il  II  Gruppo: 

7  pigrizia  o  errore 

2  perplessità 

3  non  si  sono  più  fatti  vivi 
2  “altri  motivi” 

8  non  si  è  in  grado  di  precisare 

per  il  III  Gruppo: 

8  trasferiti 

2  pigrizia  o  errore 
1  timore  di  danni 
1  perplessità 

3  non  si  sono  più  fatti  vivi 
1  ha  cambiato  idea 

3  “altri  motivi” 

6  non  si  è  in  grado  di  precisare 

per  il  IV  Gruppo: 

10  pigrizia  o  errore 

2  non  si  è  in  grado  di  precisare 

Complessivamente,  quindi: 

1  defunto 
21  trasferiti 
24  pigrizia  o  errore 

6  timore 

3  perplessità 


1 1  non  si  sono  più  fatti  vivi 

1  ha  cambiato  idea 
14  “altri  motivi” 

27  non  si  è  in  grado  di  precisare. 

Escludendo  coloro  per  cui  non  si  è  stati 
in  grado  di  fare  precisazioni,  le  notizie 
raccolte  riguardano  esattamente  il  75% 
degli  obiettori  perduti,  quindi  una  percen¬ 
tuale  assai  attendibile.  Per  coloro  di  cui 
si  sono  ottenute  segnalazioni  il  maggior 
numero  di  perdite  (30%)  è  dovuto  a 
pigrizia  o  a  errore  (questo  è  poi  l'unico 
motivo  per  coloro  che,  dopo  la  pausa 
dell’87,  sono  tornati  ad  obiettare  nell’88). 
Un  numero  assai  elevato  di  perdite  è 
dovuto  a  trasferimenti  (per  qualcuno  non 
si  esclude  che  un  obiettore  “perso”  in 
Puglia  sia  stato  “trovato”  in  qualche  altra 
Regione).  Piuttosto  limitato  (14%)  il 
numero  di  coloro  che  non  si  sono  più 
fatti  vivi;  limitato  anche  il  numero  di 
coloro  che  hanno  avuto  qualche  ripensa¬ 
mento  (o  per  timore  dovuto  a  una 
particolare  situazione  tributaria  o  per 
perplessità  o  per  cambiamento  di  idea). 

Interessanti  anche  gli  “altri  motivi”: 
per  9  si  è  trattato  del  trasferimento  dal 
comune  (Ruvo  di  Puglia)  di  chi  si  era 
fatto  animatore  dell’obiezione;  3  hanno 
dichiarato  di  aver  fatto  obiezione  insieme 
al  coniuge,  ma  questa  obiezione  non  è 
stata  registrata;  una  non  ha  fatto  obiezio¬ 
ne  perché  divenuta  priva  di  reddito 
(ignorando  la  possibilità  del  caso  D)  ed 
un’altra  per  disaccordo  col  marito. 

Queste  semplici  riflessioni  potranno 
suggerire  ai  Coordinatori  locali  delle 
particolari  attenzioni  perché  il  fenomeno 
delle  “perdite”  resti  il  più  possibile 
circoscritto. 
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ASSEMBLEA  OSM 

Le  mozioni 
votate 

NATO  e  F  16 

L’Assemblea  OSM,  ricordando  l’impe¬ 
gno  preso  a  Roma  di  sviluppare  tutte  le 
iniziative  praticabili  raccordate  alla  ri¬ 
chiesta  dell’uscita  dell’Italia  dalla  NATO 
e  di  appoggiare,  in  questo  quadro,  la  lotta 
contro  l’insediamento  degli  FI 6  in  Cala¬ 
bria,  ratificando  l’adesione  espressa  dal 
Coordinamento  Politico  alla  Campagna 
“40  anni  bastano  -  opposizione  nonvio¬ 
lenta  alla  Nato  e  ai  suoi  blocchi  militari”, 
valutando  l’importanza  per  l’aspetto  non 
istituzionale  della  Dpn  di  una  resistenza 
rivolta  contro  un’occupazione  militare 
straniera  in  atto,  tenuto  conto  dei  fondi 
disponibili  per  progetti  straordinari  e  dei 
fondi  a  disposizione  della  Segreteria  Dpn 
per  il  sostegno  alle  lotte  in  corso  demanda 
al  Coordinamento  Politico:  1 .  di  stanziare 
una  congrua  somma  per  contribuire  alle 
attività  del  Comitato  “40  anni  bastano” 
ed  impegna  il  Coordinamento  Politico  a 
definire  le  fasi  della  Campagna  più  carat¬ 
terizzate  dall’obiettivo  della  Dpn  cui 
verranno  indirizzati  i  Contributi; 

2.  di  stanziare  altre  somme  per  le 
iniziative  del  Comitato  contro  gli  F  16  di 
Isola  Capo  Rizzuto  contro  gli  espropri 
dei  terreni  sui  quali  verrà  costruita  la  base 
dei  cacciabombardieri  nucleari  america- 


Risultati:  28  sì 
9  no 

16  astenuti 


DPN 

L’Assemblea  OSM  impegna  il  Coordi¬ 
namento  Politico  e  la  Segreteria  Dpn  a 
studiare  e  a  realizzare  nel  corso  dell’89 
un  gesto  simbolico  e  significativo,  affidato 
all’adesione  e  iniziativa  della  gente,  che 
connetta  esplicitamente  Campagna  Osm  e 
legge  Dpn,  e  sia  rivolto  ai  deputati  eletti 
nei  singoli  collegi  per  invitarli  a  partecipa¬ 
re  al  Convegno  parlamentare  di  maggio 
e  a  firmare  la  proposta  di  legge  che 
istituisce  l’Istituto  di  Ricerca  sulla  Dpn. 

Risultati:  26  sì 
3  ho 

10  astenuti 


Entrambe  le  mozioni  sono  state  votate 
senza  che  raggiungessero  il  numero  legale 
previsto  dal  regolamento.  Gli  osm  iscritti 
all'Assemblea  di  Bologna  sono  stati  infatti 
107. 


IL  REGOLAMENTO  DELLE  ASSEMBLEE  OSM 
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Premessa 

Finché  la  Campagna  OSM  non  raggiungerà  il  suo  obiettivo, 
ci  saranno  ordinariamente  due  assemblee  l’anno:  l’assemblea 
nazionale,  di  carattere  prevalentemente  politico,  da  tenersi  in 
autunno  e  l’assemblea  dei  coordinatori  locali  e  dei  delegati 
provinciali,  di  carattere  prevalentemente  organizzativo,  da 
tenersi  all’inizio  della  primavera. 


REGOLAMENTO  PER  LE  ASSEMBLEE 

1.  Il  Coordinamento  Politico,  con  almeno  due  mesi  di 
anticipo,  convoca  le  assemblee  e  (qualora  non  sia  stato 
determinato  da  un’assemblea  precedente)  ne  propone  l’ordine 
del  giorno,  incaricando  chi  deve  svolgere  la  relazione  introdutti¬ 
va  e  invitando  i  coordinatori  locali  a  far  pervenire  in  tempo 
utile  a  tale  persona  osservazioni  e  proposte. 

Il  Coordinamento  Politico  propone  la  presidenza,  composta 
da  un  membro  dello  stesso  Coordinamento  Politico,  da  un 
rappresentante  degli  osm  locali  e  da  un  altro  obiettore  che  non 
faccia  parte  di  nessun  organismo  nazionale  della  Campagna. 

2.  Appena  insediata,  la  presidenza  nomina  due  segretari  che 
prendano  nota  degli  interventi,  registrino  le  mozioni  con  le 
relative  votazioni  e  stilino  un  verbale  dell’assemblea.  Il  Centro 
Coordinatore  Nazionale  farà  pervenire  tale  verbale  ai  Coordina¬ 
tori  locali  che  ne  cureranno  la  diffusione  presso  i  singoli 
obiettori. 

3.  Non  può  accettare  di  far  parte  della  presidenza  e  della 
segreteria  chi  prevede  di  dover  abbandonare  l’assemblea  prima 
della  sua  conclusione. 

4.  Tutti  possono  partecipare  all’assemblea.  Hanno  diritto  di 
voto  solo  gli  osm  dell’ultimo  anno. 

5.  L’assemblea  approva  l’ordine  del  giorno,  l’ordine  dei  lavori 


e  il  tempo  da  dedicare  ad  ognuno  dei  punti  previsti. 

6.  Tutti  gli  organismi  nazionali  della  Campagna  (Centro 
Coordinatore  Nazionale,  Coordinamento  Politico,  Comitato  dei 
Garanti,  Commissione  DPN  ed  eventuali  altre  commissioni) 
devono  far  pervenire  almeno  15  giorni  prima  della  data 
dell’assemblea  al  Centro  Coordinatore  Nazionale  una  relazione 
scritta  sul  lavoro  svolto.  Tali  relazioni  compariranno  nella 
cartella  dei  partecipanti  all’assemblea. 

7.  La  presidenza  fissa  la  durata  massima  di  ciascun  intervento 
e  il  tempo  complessivo  per  il  dibattito,  compatibilmente  con 
l’ordine  del  giorno. 

8.  Non  si  ammettono  né  interventi  né  mozioni  fuori  dai  tempi 
stabiliti. 

9.  Le  votazioni,  per  essere  valide,  non  devono  avere  un  numero 
di  astenuti  superiore  ad  1/3  dei  votanti. 

Le  votazioni  devono  raggiungere  la  maggioranza  dei  2/3  dei 
votanti,  esclusi  gli  astenuti. 

Se  tale  maggioranza  non  viene  raggiunta  in  prima  istanza,  è 
concesso  un  ulteriore  intervento  a  favore  e  uno  contro  della 
durata  massima  di  3  minuti. 

Se  alla  votazione  successiva  non  si  raggiunge  il  quorum  dei 
2/3,  la  mozione  è  da  ritenersi  respinta. 

Per  argomenti  che  a  giudizio  della  presidenza  sono  ritenuti 
vitali,  su  cui  cioè  è  indispensabile  uscire  con  una  risoluzione, 
nel  caso  vi  fossero  più  proposte  e  nessuna  ottenesse  i  2/3,  si 
procederà  al  ballottaggio  fra  le  due  che  hanno  ottenuto  maggiori 
consensi  e  si  adotterà  quella  che  ha  ricevuto  più  voti. 

La  presidenza  ha  comunque  la  facoltà  di  assumere  tutte  le 
iniziative  che  ritiene  opportune  (appello  agli  astenuti,  riapertura 
della  discussione,  ecc.)  per  uscire  con  una  risoluzione  che  ottenga 
un  consenso  pari  ad  almeno  il  50%  +  1  dei  votanti. 

Le  votazioni  sono  valide  quando  il  numero  dei  votanti  è  pari 
ad  almeno  il  50%  +  1  degli  iscritti  all’assemblea.  • 
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Azione  noiwiolenfa 


A  MILANO  18-19  MARZO 

Mercante  in  fiera 

Un  convegno  nazionale  sul  lavoro  “alternativo”,  liberato  e 
liberante:  lo  promuove  la  rivista  A  AM  Terra  Nuova 


A  partire  dagli  ultimi  dieci  anni  si  è 
sviluppato  ip  Italia  un  mercato  che, 
autodefinendosi  “alternativo”,  ha  inteso 
promuovere  nuove  merci  e  proporre 
nuove  tesi  sui  meccanismi  di  scambio 
dove  al  termine  di  confronto  economico 
per  eccellenza,  la  quantità,  si  affiancasse 
con  pari  dignità  il  parametro  qualitativo. 

Anche  se  nella  pratica  queste  esperien¬ 
ze  non  sempre  si  sono  realizzate  in  pieno 
accordo  con  i  loro  presupposti,  è  però 
vero  che  dove  esse  sono  state  correttamen¬ 
te  vissute  si  è  assistito  al  crescere  di 
iniziative  che  dimostrano  la  possibilità  e 
la  necessità  di  una  concezione  economica 
nuova  che  non  consideri  il  mero  profitto 
e  relativa  produttività. 

Dieci  anni  di  speranze... 

Oggi  a  dieci  anni  appunto  dai  primi 
tentativi,  si  può  dire  che  l’economia 
“alternativa”,  in  Italia  e  all’estero,  abbia 
superato  la  fase  dello  svezzamento  e 
necessiti  di  un’ampia  verifica  program¬ 
matica.  Tanto  più  in  considerazione  di 
una  politica  “verde”.  Attraverso  la  co¬ 
struzione  di  rapporti  sociali  più  giusti 
passa  l’idea  di  un’ecologia  “umana”  che  è 
il  necessario  presupposto  ad  uria  vera 
sensibilità  ecologica.  Attraverso  la  costru¬ 
zione  di  un’identità  economica  coerente 
passa  poi  la  possibilità  di  consolidare  tutte 
quelle  realtà  economiche  che  si  sono  nel 
frattempo  liberamente  formate,  le  quali 
devono  ora  superare  la  fase  delle  buone 
intenzioni  e  dello  sforzo  individuale  e 
necessariamente  elitario  per  arrivare  a 
proporre  prospettive  più  generali  e  social¬ 
mente  interessanti.  Perché  ciò  sia  davvero 
possibile  è  necessario  entrarè  nel  merito 
dei. punti  cruciali  da  sempre  sul  tappeto: 

1)  proprietà  dei  mezzi  di  produzione; 

2)  suddivisione  individuale  e  sociale  del 

profitto; 

3)  costi  di  produzione  e  valori  d’uso; 

4)  obiettivi  dello  sviluppo; 

5)  formazione  del  prezzo  e  del  reddito; 

6)  alternative  alla  legge  della  domanda  e 

dell’offerta. 

Definire  dei  riferirtienti  ideali,  tracciare 
delle  linee  programmatiche,  lavorare  per 
la  costruzione  dei  primi  tentativi  final¬ 
mente  non  solo  individuali.  Questa  è  la 
necessità  di  oggi  rispetto  alla  questione 
economica  nell’ambito  ecologista  e  non 
solo. 

Come  può  essere  realizzato  un  non¬ 
sfruttamento  delle  risorse  naturali  senza 
occuparsi  del  non-sfruttamento  dell’uomo 
sull’uomo?  Come  si  può  parlare  di  non¬ 
violenza  senza  vederla  a  partire  dai 
rapporti  economici?  Il  mercato  “alternati¬ 
vo”  si  è  storicamente  formato  ed  occupato 
di  prodotti  che  sono  stati  sinora  poco 
considerati  dal  mercato  ufficiale.  Parlia¬ 
mo  di  tutti  quei  prodotti  che  fanno 


riferimento  per  esempio  all’alimentazione 
naturale,  all’agricoltura  biologica,  al  pic¬ 
colo  artigianato.  L’affermazione  di  nuovi 
riferimenti  qualitativi  da  parte  del  consu¬ 
matore,  cui  non  sono  estranei  l’attività  e 
le  battaglie  del  movimento  ecologista 
degli  ultimi  anni,  hanno  fatto  sì  che  si 
ampliasse  l’area  di  sensibilità  a  questi 
prodotti  e  quindi  il  mercato  potenziale, 
risvegliando  questo  interesse  sopito.  Que¬ 
sto  pone  le  condizioni  per  un  confronto 
pratico  e  diretto  tra  i  due  tipi  di  mercato. 

Come  uscire  dalla  marginalità? 

Va  detto  subito  che  non  siamo  contrari 
a  questo'  confronto  che  ci  pare  anzi 
necessario  e  vivificante.  Perché  ciò  sia 
possibile  è  però  necessario  affrontare 
decisamente  la  questione  delle  ragioni  e 
dei  modi  di  una  diversa  economia,  supe¬ 
rare  i  luoghi  comuni  e  le  deboli  genericità, 
creando  più  intime  saldature  tra  teoria  e 
pratica,  tra  progetti  e  loro  attuazione,  tra 
necessità  e  possibilità. 

In  quale  direzione  investigare  per  un’e¬ 
conomia  più  rispettosa  e  giusta  nella 
gestione  delle  risorse  umane  e  materiali? 
Di  certo,  abbandonando  vacue  formule 
precostituite  che  definiscono  un’attività 
come  “alternativa”  di  diritto;  si  pensi  ai 
centri  di  alimentazione  naturale  o  alle 
aziende  biologiche  secondo  cui,  per  una 
errata  condizione  di  ragionamento,  si 
tende  a  considerarle  diverse  (spesso  e 
volentieri)  più  per  lo  scopo  (la  facciata), 
che  non  per  le  reali  modalità  produttive 
(la  sostanza),  In  realtà  un  centro  naturale 
è  un  negozio,  un  agricoltore  biologico  è 
un  imprenditore  agricolo.  Essi  diventano 
“alternativi”  economicamente  parlando 
se  si  muovono  e  tentano  percorsi  econo¬ 
mici  “alternativi”  e  possono  appunto 
tentare  questi  nuovi  percorsi  se,  attraverso 
un  dibattito  il  più  ampio  possibile,  si 
arriva  ad  una  maturazione  concettuale  di 
questi  nuovi  percorsi  e  delle  ragioni  che 
li  ispirano.  Ovvero:  non  può  essere  lo 
scopo  del  lavoro  a  definirne  la  novità 
economicamente  parlando,  sono  lo  scopo 
ed  il  modo  organizzativo  delle  attività  che 
vanno  scrutati  al  fine  di  scorgerne  gli 
elementi  sinceramente  innovativi. 

Mille  “sub”  controcorrente 

Non  avranno  giubbe  rosse,  ma  solo 
qualche  barba  di  troppo,  non  cercheranno 
inattuali  unità  nazionali,  ma  solo  un  po’ 
di  coerenza  in  più,  non  sbarcheranno  a 
Marsala  bensì  nell’annebbiata  e  convulsa 
Milano.  Si  incontreranno  per  scambiarsi 
le  coordinate,  confrontare  le  mappe, 
decidere  -  se  sarà  il  caso  -  una  rotta 
comune.  Ormai  lo  hanno  sperimentato: 
coniugare  il  lavoro  col  piacere  e  con 
l’utilità,  fornisce  soddisfazioni  impareg¬ 
giabili,  ma  anche  tanti  problemi. 


A  sbarcare  questa  volta  sono  i  lavorato¬ 
ri  delle  imprese  ecologiche.  Che  queste 
decine  e  centinaia  di  persone  e  gruppi  si 
sentano  un  po’  come  i  primi  cooperatori 
dell’inizio  secolo,  consapevoli  precursori 
di  un’era  solo  vagamente  all’orizzonte? 
Imprenditori  di  se  stessi,  gestori  di  piccole 
costruende  attività,  artigiani  manuali,  si 
incontreranno  il  18  e  il  19  marzo  a 
Milano. 

Non  pochi  i  problemi  sul  tappeto.  Da 
una  riqualificazione  teorica  che  possa 
esprimere  in  pieno  la  Voglia  di  trasforma¬ 
re  economia,  ritmi  e  caratteristiche  di 
mercato,  alla  individuazione  di  modalità 
e  metodi  di  lavoro,  nuovi  assetti,  anda¬ 
menti  e  relazioni  non  monopolizzate  dalla 
fretta  e  dall’annosa  (ahimè)  gerarchia. 

E  non  si  tratta  di  immolare  nuove  teorie 
o  vuote  utopie  sull’altare  di  possibili 
cambiamenti,  bensì  di  individuare  prag- 
maticamente  piccole  soluzioni  intelligen¬ 
ti,  tenui  accorgimenti  che  sappiano  impri¬ 
mere  cadenze  e  contorni  controcorrente, 
magari  in  piccolo  ma  stabilmente.  È  forse 
utile  ricordarlo,  ma  le  alternative  passano 
indissolubilmente  dalle  vie  maestre  dello 
sviluppo  e  dell’economia  dominanti.  Le 
piccole  isole,  non  perché  tali,  sono  esenti 
da  regole  e  obblighi,  anzi!  È  tempo  di 
consolidare  conoscenze  oculate  dei  mec¬ 
canismi  convenzionali,  in  parallelo  a 
preziosissime  capacità  creative  e  costrutti¬ 
ve  che  vanno  comunque  moltiplicate. 
Ritmi  di  lavoro  più  vivibili  (la  media  delle 
ore  occupate  a  settimana  è  indefinibile, 
tocca  comunque  la  soglia  delle'50  è  oltre), 
redditi  possibili  (la  media  è  intorno  alle 
800.000  lire  mensili),  professionalità  da 
aggiornare  ed  estendere,  un  mercato  del 
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RICICLAGGIO 

Esperta  consulenza 

Adriano  Fontani,  abbonato  ad  AN,  aveva  pubblicato  nella  rubrica 
AAA  un  breve  annuncio  sul  riciclaggio  dei  rifiuti.  Gli  sono  giunte 
parecchie  lettere  da  diverse  parti  d’Italia  con  richieste  di 
chiarimento,  domande,  ecc.,  ed  ha  quindi  pensato  di  rispondere 
collettivamente  con  l’articolo  che  segue. 


lavóro  spesso  e  volentieri  carente  (manca¬ 
no  le  persone  che  al  momento  giusto 
sappiano  inserirsi  con  capacità  e  compe¬ 
tenza),  scarso  senso  produttivo,  nuova 
etica  per  .rapporti  di  non  facile  applicazio¬ 
ne,  ecco  in  sintesi  i  problemi  che  affliggo¬ 
no  le  imprese  alternative. 

Poteri  spiccioli,  egocentrismi  e  ingeren¬ 
ze  accentranti,  uno  spinoso  e  incostante 
rapporto  col  denaro,  un  bagaglio  etico  e 
ideologico  di  solito  imbavagliante,  un’a¬ 
pertura  agli  impulsi  del  mercato  altrettan¬ 
to  degenerante,  sono  spine  ben  vive  nel 
fianco  di  cooperative,  circoli  e  associazio¬ 
ni.  Che  fatica! 

Il  mercante  in  fiera 

“Mercante  in  fiera”,  il  convegno  di 
marzo  a  Milano,  promosso  da  A  AM  Terra 
Nuova,  vuole  fare  un  po’  il  punto  su  tutto 
questo,  vuole  essere  l’occasione  per  rico¬ 
noscersi  e  .  specchiarsi  in  problemi  e 
inefficienze  comuni,  in  tentativi  e  intra¬ 
prendenze  ormai  diffusi  e  perché  no...  in 
una  speranza,  che  una  volta  tanto  parli 
con  il  linguaggio  delle  cose  di  tutti  ì  giorni, 
delle  50  e  più  ore  -  non  sempre  belle  e 
rilassanti  -  offerte  ogni  giorno  a.  un’idea, 
un  mondo,  chissà  se  nuovo,  ma  già  da 
ora,  un  poco  più  divertente  e  interessante. 
Qualcosa  di  più  di  un  esercito  di  buona 
volontà  e  buona  fede. 

Nota: 

La  partecipazione  è  aperta  a  tutti;  è  prevista  : 
uria  quota  di  presenza  comprensiva  della 
documentazióne.  La  segreteria  organizzativa  è 
al  seguente  indirizzo:  Aam  Terra  Nuova,  c/o 
Massimo  M alleni;  Via  Trento  2/a,  20067 
Merlino  (MI),  Tei  02/90658562  (ab.).  5271730 

(uff-l  - 


Cari  amici. 

Vi  ringrazio  per  lo  spazio  concessomi 
per  dare  una  risposta  collettiva  al  mio 
annuncio  -  offerta  di  collaborazione  e 
consulenza  sul  "riciclaggio”.  Infatti  mi 
sono  giunte  molte  più  lettere  con  richiesta 
di  indicazioni  di  quanto  io  mi  attendessi: 
Lombardia,  Veneto,  Emilia  Romagna, 
Toscana,  Marche,  Abruzzi,  Puglia,  Sici¬ 
lia,  Sardegna,  Friuli  V.G.,  e...  continuano 
ad  arrivare.  Questo  vostro  spazio  mi  fa 
risparmiare  denaro  e  molto,  molto  tempo 
così  prezioso; 

Ho  36  anni  e  sono  un  insegnante 
elementare.  Per  sensibilizzare  la  gente 
sull’importante  e  così  “ricca”  tematica 
del  riciclaggio  di  carta,  cartoni,  ferraccio, 
vetro,  ho  pensato  tempo  addietro  di 
iniziare  a  girare  il  paese  (Monteroni 
d’Arbia,  5.000  ab.)  con  la  mia  utilitaria 
debitamente  attrezzata  (una  piccola 
Al  12,  svuotata  dei .  sedili  posteriori  e 
attrezzata  con  un  doppio  portabagagli 
sopra)  per  raccogliere  ogni  sera  i  cartoni 
gettati  via  dai  vari  alimentaristi  e  nego^ 
zianti.  L’idea  mi  venne  quando  cominciai 
a  vedere  che  ogni  mattina  montagne  di 
bei  cartoni  venivano  ingoiati  dal  compat¬ 
tatore  della  spazzatura.  Questo  perché 
l’ultimo  vecchietto  “cartonaro”  del  paese 


aveva  smesso  di  raccogliere  ferro  e  carta, 
un  po’  per  l’età  e  un  po’  per  i  prezzi/ricavi 
sempre  più  bassi.  Volevo  a  tutti  i  costi 
che  si  evitasse  quello  spreco  e  mi  misi  al 
lavoro,  sacrificando  molto  tempo,  sia  col 
gelo  che  con  la  pioggia.  Nel  frattempo 
cominciai  a  far  pressione  sul  capo-operaio 
della  N.U.  del  Comune  con  un  preciso 
piano-organizzazione  di  raccolta,  dedi¬ 
candoci  diversi  sabati  mattina,  partendo 
dal  presupposto:  nessuna  spesa  aggiunti¬ 
va,  nessuna  attrezzatura  da  acquistare, 
nessun  onere  di  personale  aggiuntivo, 
nessuna  ora  di  lavoro  supplementare.  E 
andata  bene,  così  è  stato  eseguito  dal 
Comune  dopo  circa  7/8  mesi  dall’inizio 
della  mia  raccolta,  ed  ora  il  Capoluogo 
del  Comune  raccoglie  carta,  cartoni  e 
ferraccio,  senza  oneri  di  sorta  per  il 
Comune.  Ciò  che  pensavo  sarebbe  stato 
il  segreto  della  sensibilizzazione  si  era 
avverato:  vedere  un  insegnante,  uno  che 
lavora  “di  cervello”,  che  lavora  “al  pulito 
e  al  coperto”,  girare  per  il  paese,  sporcar¬ 
si,  prender  freddo...  per  raccattar  “spazza¬ 
tura”  faceva  parlare,  mormorare,  pettego¬ 
lare,  maliziare,  vergognare,  meravigliare, 
scandalizzare...  Mi  capitava,  non  di  rado, 
che  conoscenti  e  vicini  facessero  finta  di 
non.  vedere  o  spiavano  dalle  finestre  con 
“discrezione”  per  non  “imbarazzarmi”: 
ma  io  riuscivo  da  solo  a  salvare  fino  a 
20/30  quintali  di  cartoni  ogni  mese  (tenete 
presente  che  se  ne  va  via  moltissimo 
tempo  per  aprire  e  schiacciare  i  cartoni, 
uno  ad  uno). 

Fatta  questa  breve  cronistoria  ecco 
-dunque  le  mie  indicazioni  pratiche  per  il 
riciclaggio  di  ferro  e  carta  senza-  oneri 
aggiuntivi  di  nessun  tipo  (il  discorso  è 
diverso  solo  per  la  raccolta  del  vetro,  dove 
occorrono  certi  particolari  accorgimenti  e 
qualche  spesa  iniziale,  seppur  non  ingen¬ 
te).  Infatti  gli  stessi  criteri,  con  le  opportu¬ 
ne  modifiche  dettate  dalle  diverse  circo¬ 
stanze,  li  ho  fatti  applicare  con  successo 
anche  nel  Comune  dove  insegno,  a  benefi¬ 
cio  delle  nostre  Scuole,  e  nella  piccola 
frazione  del  mio  stesso  Comune  dove  ora 
mi  sono  trasferito. 

Carta  e  cartoni.  Sconsiglio  nel  modo 
più  assoluto  l’uso  delle  “Campane”, 
almeno  per  i  centri  medio-piccoli.  Costa¬ 
no  fin  quasi  1  milione  Luna  e  per 
ammortizzarne  i  costi  possono  occorrere 
anche  4-5  anni.  Per  svuotarle  occorre  un 
apposito  camion  (decine  di  milioni!),  per 
cui  la  ditta  che  le  installa  e  le  svuota  non 
può  dare  niente.  Come  se  non  bastasse  le 
campane  non  servono  minimamente  per 


34 


Azksnenofwiolenta 


la  raccolta  di  ciò  che  costituisce  il  grosso 
delle  spreco  di  carta:  i  cartoni,  infatti  solo 
giornali  e  riviste  possono  essere  inseriti 
dalle  bocchette  delle  “campane”.  Eeco 
dunque  la  mia  soluzione.  Si  fissa  un 
giorno  la  settimana  (se  il  paese  è  piccolo) 
o  due  giorni  la  settimana  (se  il  paese  è 
grande)  in  cui  i  normali  mezzi  della  N.U. 
fanno  il  giro  per  la  sola  raccolta  di  carte 
e  cartoni,  che  privati  e  negozianti  soprat¬ 
tutto  hanno  disposizione  (su  Volantini  del 
Comune)  di  esporre  solo  in  quel  gior- 
no/giomi,  adeguatamente  schiacciati  e 
avendo  tolto  plastica,  polistirolo  ecc.  Il 
giorno  o  il  secondo  dei  giorni  deve  essere 
Venerdì  o  Sabato  mattina  per  smaltire  i 
cartoni  derivanti  dalle  provviste  settima¬ 
nali,  che  vengono  fatte  finanche  di  giove¬ 
dì,  così  da  non  obbligare  i  commercianti 
a  tenere  in  magazzino  i  cartoni  fino  alla 
settimana  successiva,  per  molti  giorni: 
finirebbero  per  buttarli  via  nei  giorni  non 
prescelti  per  la  raccolta  per  motivi  di 
spazio  e  non  per  cattiva  volontà.  Se  invece 
dell’“Ape”  o  del  furgoncino  aperto  il 
Comune  ha  un  camion  compattatore  per 
la  N.U.  (tutti  i  Comuni  con  diverse 
migliaia  di  abitanti  ne  hanno  uno  o  più) 
allora  si  può  risparmiare  ai  commercianti 
il  tempo  e  la  fatica  dell’aprire  o  schiaccia¬ 
re  i  cartoni:  ci  pensa  il  compattatore  a 
farlo. 

Il  giro  di  raccolta  nei  giomi/giomo  di 
raccolta  di  sola  carta  non  deve  essere  un 
giro  “intero”  come,  negli  altri  giorni,  ma 
ridotto:  basterà  fare  appena  il  10%  delle 
fermate,  preferibilmente  in  corrisponden¬ 
za  dei  principali  negozi  (per  i  cartoni);  i 
privati  cittadini,  adeguatamente  informati 
dei  giorni  e  dei  suddetti  luoghi  si  inseri¬ 
ranno  portando  lì,  nei  giorni  addetti,  il 
loro  pacchetto  di  giornali,  riviste  o  libri 
vecchi  (da  non  mettere  in  sacchetti  di 
nylon).  Per  quanto  concerne  il  problema 
del  dove  scaricare  il  raccolto  quotidiano  o 
settimanale,  ci  sono  due  semplici  soluzio¬ 
ni,  a  seconda  delle  diverse  circostanze.  Se 
c’è  il  camion  compattatore  e  se  il  com¬ 
merciante-acquirente  di  carta  e  cartoni  è 
vicino  (nel  paese  stesso),  il  camion  stesso, 
al  termine  di  ogni  giro  di  raccolta  può 
andare  a  “vomitare”  il  suo  carico,  previa 
pesatura,  dal  commerciante.  In  tal  caso 
si  potrà  pretendere  il  prezzo  più  alto 
perché  il  commerciante  non  ha  perdite  di 
tempo  nè  impiego  alcuno  dei  suoi  mezzi: 
dalle  nostre  parti,  ora  (il  prezzo  della  carta 
oscilla  spesso)  ciò  darebbe  diritto  a  pre¬ 
tendere  fino  a  6.500  lire/q.  Certo  ideale, 
sarebbe  la  situazione  (ma  sarà  una  coinci¬ 
denza  che  tocca  a  pochi)  in  cui  ci  fosse 
una  cartiera  vicina:  con  lo  stèsso  tipo  di 
“servizio  a  domicilio”  sopradetto  si  pos¬ 
sono  ricavare,  ora,  fino  a  10.000  lire/q. 
Nei  casi  invéce,  e  saranno  i  più,  in  cui  il 
Comune  non  abbia  il  camion  compattato- 
re,  o  non  ci  sia  un  commerciante- 
acquirente  vicino  cui  portare  di  volta  in 
volta  il  carico,  ci  sarà  bisogno  di  fare  il 
“mucchio”.  È  sufficiente  individuare  un 
luogo  aperto  (non  vi  è  necessità  '  del 
coperto:  se  . la  carta  si  bagna  quando  piove 
non  si  danneggia  in  quanto  la  sua  destina¬ 
zione  è  proprio,  quella  di  essere  disfatta 
nell’acqua;  solo,  l’acquirente  applicherà 
una  tara,  ad  occhio),  non  troppo  vicino 
all’abitato  (per  motivi  estetici  e  per  il 
rischio  di  incendi)  ma  neppure  lontanò, 


alla  immediata  periferia.  Può  andare 
anche  bene  nel  mezzo,  del  paese  se 
esistono  aree  adatte:  per  esempio  vecchie 
aree  industriali  dismesse  o  altro.  Ógni 
volta  gli  spazzini  andranno  lì  a  scaricare 
carta  e  cartoni.  Quàndo  ce  ne  è  un  bel 
carico  si  chiama  il  commerciante  con  il 
camion  col  “ragno”  a  prelevare  il  tutto. 
Attenzione  ad  accertarsi  che  sia  disponi¬ 
bile  un  bel  “pieno”,  specialmente  se  il 
commerciante  deve  fare  molti  chilometri, 
per  poter  avere  il  miglior  prezzo  possibile. 
Sempre  per  parametrare,  a  una  distanza 
di  40/50  km,  il  commerciante  dalle  nostre 
parti,  ora,  non  può  pagare  più  di 
4.000/5.000  lire/q.  Sconsiglio  di  perder 
tempo  a  separare  i  vari  tipi  di  carta  o 
cartone:  inutile  perdita  di  tempo,  a  meno 
che  non  ci  siano  grossi  quantitativi  di 
carta  “bianca”  (come  quella  dei  computer 
0  simili),  che  può  valere  anche  il  doppio. 

Risultati  concreti  da  me.  finora  avuti, 
con  la  raccolta  della  carta  e  dei  cartoni 
(spero  che  serva  per  incoraggiamento). 

Castiglione  d’Órcia  (SI),  dove  io  inse¬ 
gno.  Nel  Capoluogo  del  Comune  la 
raccoltà  partì  il  1“  febbraio  1988  (appena 
7  giorni  dopo  che  io  presi  l’iniziativa, 
organizzando  tutto  da  me,  grazie  soprat¬ 
tutto  alla  buona  disponibilità  dello  spazzi¬ 
no  e  degli  impiegati  del  Comune):  Le 
uniche  spese  avute  dal  Comune  sono 
quelle  di  aver  ciclostilato;  1 .000  volantini 
(fatti  poi  distribuire  ai  privati  ed  ai 
negozianti,  esposti  in  ingrandimento,  da¬ 
gli  scolari  della  nostra  scuola).  Lo  spazzi¬ 
no  è  contento  perché  il  lavoro  ora  gli 
viene  molto  meglio:  prima  doveva  fare 
molti  più  viaggi  fino  alla  discarica  dato 
che  bastavano  pochi  cartoni  (non  schiac¬ 
ciati)  a  fargli  riempire  l’“Ape”.  Risparmia 
tempo  e  chilometri.  Si  tenga  infatti 
presente  che,  in  ogni  caso,  l’apparente 
viaggio/viaggi  “in  più”  fatti  per  la  raccol¬ 
ta  di  sola  carta  e  cartone,  corrispondono 
ad  altrettanti,  se  non  di  più,  viaggi  in 
meno  fatti  nei  giorni  della  normale 
raccolta  dèlia  N.U.,  senza  cartoni. 

In  9  mesi  abbiamo  vénduto  101  q.  di 
carta  per  un  ricavo  netto  di  lire  440.000: 
ciò  in  un  paese  di  circa  800  abitanti,  cioè 
il  solo  capoluogo  del  Comune  di  Casti¬ 
glione  d’Orcia.  Grazie  anche  ad  un 
commerciante  di  Siena  che  ci  ha  pagato 
la  carta,  a  seconda  della  grandezza  del 
carico,  fino  a  4.000/5.000  lire/q,  pur  oltre 
i  50.  km  di  distanza  (la  Ditta  Pianigiani, 
che  merita  di.  essere  menzionata).  Abbia¬ 
mo  già  comprato  2  bei  canestri  da 
minibasket  con  piedistallo,  arredi,  mobili 
e  sussidi  didattici  (usati),  libri  e  riviste 
per  l’insegnamento  agli  handicappati  (es¬ 
sendo  io  insegnante  di  sostegno)  e  oltre 
'  metà  della  somma  l’abbiamo  messa  in 
banca.  Nella  piccola  frazione  di  Ponte 
d’Arbia,  dove  abito,  che  ha  meno  di  500 
abitanti,  in  circa  2  mesi  e  mezzo  abbiamo 
raccolto  15  quintali  di  carta. 

Ben  oltre  gli  aspetti  economici,  del  puro 
ricavato  in  denaro  c’è  da  dire  che  il 
ricavato  di  9  mesi  di  raccolta  di  carta  a 
Castiglione  d’Orcia  è  servita  a  salvare 
l’equivalente  di  145  alberi  d’alto  fusto 
(20/30  anni  di  crescita),  e  i  2,5  mesi  di 
raccolta  a  Ponte  d’Arbia  hanno  risparmia¬ 
to  22  piante  equivalenti  (si  calcola  infatti 
che  ogni  70  kg.  di  carta  cade  un  albero 
di  queste  dimensioni).  Se  si  pensa  poi  che 


la  cellulosa‘per  carta  costituisce  la  3a  voce 
del  debito  nazionale  (dopo  solo  la  benzina 
e  le  bistecche),  se  si  pensa  che  per  1  kg 
dj  carta  a  partire  dal  legno  si  inquinano 
440  litri  di  acqua  mentre  per  1  kg  di  carta 
riciclata  se  ne  inquinano '2  o  3...,  se  si 
pensa  che  per  1  kg  di  carta  riciclata  si 
risparmia  f’85%  della  energia  occorrente 
per  1  kg.  di  carta  vérgine...  allora  penso 
che  abbiamo  “guadagnato”  molto  di  più 
di  mezzo  milione.  Nelle  Scuole  elementa¬ 
ri  dove  insegno  (quest’anno  sono  a  metà 
servizio  tra  due  scuole/frazioni  dello 
stesso  comune)  ho  organizzato  il  coinvol¬ 
gimento  diretto  dei  ragazzi  nella  raccolta 
della  carta;  in  ogni  aula,  accanto  al 
normale  cestinò  dell’immòndizia,  abbia¬ 
mo  piazzato  una  scatola  o  un  fustino 
vuoto  in  curisi  mette  la  carta;  una  volta 
alla  settimana  li  svuotiamo,  chiudiamo  la 
scatola  e  gli  alunni  la  portano  nel  giorno 
prefissato  al  più  vicino  punto  stabilito  di 
raccolta.  La  quantità  è  limitata,  ma  il 
valore  educativo  è  diretto  e  prezioso.  Da 
notare  che  a  Castiglione  d’Orcia  sono 
riuscito  a  coinvolgere  nella  raccolta  anche 
dei  privati  (è  il  caso  di  un  mulino,  p.e.), 
che  ora  non  bruciano  più  quintali  e 
quintali  di  sacchi  di  carta,  ma  li  vendono 
insieme  a  noi,  prendendosene  giustamente 
il  ricavato  (questi  quintali  non  sono 
inclusi  nel  totale  suesposto,  relativo  solo 
al  ricavato  per  la  Scuola/Comune). 


Rottami  ferrosi 

Per  la  raccolta  del  “ferraccio”  dalla 
normale  raccolta  dei  RSU  tutto  è  molto 
più  semplice.  In  pratica  si  tratta  di  non 
gettare  giù  per  le  discariche  vecchi  elettro¬ 
domestici  (cucine,  scaldabagni,  frigo,  la¬ 
vatrici...),  reti  da  letto,  arredi  metallici  in 
genere.  Poiché  ogni  famiglia  deve  disfarsi 
di  oggetti  simili  solo  poche  volte  all’anno, 
basta  individuare  una  zona/area  periferica 
dove  fare  l’ammasso  per  la  successiva 
vendita  al  commerciante.  Questo  può 
farsi  benissimo  in  un  angolo  della  stessa 
discarica  controllata  comunale,  avendo 
però  l’avvertenza  di  mettere  cartelli  che 
informino  i  raccoglitori  ambulanti  di  non 
portare  via  dall’ammasso  (mentre  sono 
liberi  di  prelevare  dalla  discarica,  ovvia¬ 
mente).  Lo  dico  per  esperienza  diretta..  A 
Castiglione  d’Orcia,  abbiamo  potuto  ven¬ 
dere  solo  un  carico  di  ferraccio,  dato  il 
ritardo  nel  piazzare  cartelli  di  avvertimen¬ 
to:  in  mancanza,  in  buona  fede,  i  racco- 
gliatori  abusivi  si  sentivano  del  tutto 
autorizzati  a  prelevare  i  rottami.  Nella 
frazione  di  Campiglia,  dove  ho  organizza¬ 
to  la  raccolta  solo  qualche  mese  fa, 
facendo  tesoro  degli  inconvenienti  del 
Capoluogo,  con  lo  spazzino  abbiamo 
pensato  di  stabilire  il  punto  di  ammasso 
vicino  ad  una  autorimessa  del  Comune 
dove  nessuno  andrebbe  a  “rubare”.  Infatti 
abbiamo  venduto  molto  più  ferro  nella 
piccola  frazione  di  Campiglia  (400/500 
abit.)  in  2/3  mesi  (30  qi)  che  nel  Capoluo¬ 
go  in  9  mesi  (10  q.). 

Come  portare  la  vecchia  lavatrice  al 
punto  di  raccolta?  Il  volantino  invita  a 
farlo  in  proprio;  molti  possono  farlo. 
Altrimenti,  si  prendono  accordi  con  lo 
spazzino  (il  Comune  è  comunque  tenuto 
allo  smaltimento  anche  di  tali  “rifiuti”). 
A  questo  proposito  molte  sono  le  soluzio- 
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ni,  a  seconda  della  vastità/abitanti  del 
Comune.  Si  possono  fissare  un  determina¬ 
to  giorno  ogni  settimana  (per  le  città  oltre 
i  40/50.000  abitanti),  oppure  un  determi¬ 
nato  giorno  del  mese  (per  i  paesi  oltre  i 
5/10.000  abitanti)  per  la  raccolta  di 
vecchi  elettrodomestici  a  domicilio  di  chi 
non  ha  mezzi  propri,  previo  appuntamen¬ 
to  telefonico.  Oppure,  molto  più  sempli¬ 
cemente,  si  invitano  i  cittadini  che  non 
possono  portarli  per  proprio  conto  a 
deporli  vicino  ai  cassonetti,  o  gabbie.  Gli 
addetti  N.U.,  facendo  il  loro  normale  giro, 
vedendo  la  situazione,  sanno  quando  e 
dove  fare  l’apposito  giro  per  il  ferro. 
Insomma,  anche  qui,  niente  mezzi  o 
tempi  aggiuntivi  per  il  Comune:  solo 
l’avvertenza  di  non  gettare  il  classico 
scaldabagno  giù  nel  burrone,  ma  di 
scaricarlo  in  un  angolo. 

Ma  con  la  raccolta  dei  rottami  ferrosi 
.si  può  anche  ricavare  tre,  cinque,  dieci  o 
venti  volte  più  denaro  che  non  le  misere 
2.000/3.000  lire/q.  dei  vecchi  elettrodo¬ 
mestici  (rottami  di  qualità  inferiore). 
Come?  Si  può  fare  solo  con  il  lavoro 
volontario  di  un  apposito  Comitato  citta¬ 
dino,  come  abbiamo  fatto  nella  piccola 
frazione  dove  abito.  Pensate  che,  grazie 
al  nostro  lavóro  di  selezionatura  del 
ferraccio,  in  2  mesi  e  mezzo,  abbiamo 
ricavato  da  circa  60  quintali  di  ferri 
vecchi,  non  le  “normali”  120/150.000 
lire,  ma  circa  600.000.  Ecco  perché. 
Diversamente  da  quanto  dicevo  per  la 
carta,  qui  vale  la  pena  di  dedicare  tempo 
a  separare,  selezionare,  smontare.  Però  è 
chiaro  che  nè  i  singoli  cittadini,  nè  gli 
addetti  N.U.  possono  farlo:  Ecco  perché 
qui  abbiamo  creato  il  “Comitato  Riciclag¬ 
gio  &  Solidarietà”.  Innanzitutto  una  sem¬ 
plicissima  avvertenza  che  tutti  dovrebbero 
avere  perché  non  richiede  lavoro  supple¬ 
mentare,  ma  solo  la  differenziazione  di 
uno  stesso  gesto:  nel  luogo  fissato  per 
l’ammasso  di  ferraglie  si  fanno  non  uno, 
ma  due  ammassi.  Da  una  parte  si  mette 
il  ferro  “leggero”  (da  pressare):  elettrodo¬ 
mestici,  stagne,  lamiere,  arredi  metallici, 
bici...  Dall’altra  parte  il  ferro  “pesante”, 
massiccio:  tubi,  tondini,  cerchioni,  sbarre, 
vasche  da  bagno...  Infatti,  mentre  se 
venduta  tutta  insieme  tale  ferraglia  viene 
pagata  le  solite  2/3.000  lire/q.,  se  si  vende 
separata,  dal  ferro  massiccio  si  può 
ricavare  oltre  il  doppio,  e  ciò  senza  troppa 
pèrdita  di  tempo.  Se  invece  esistè  un 
gruppo  di  volontari  disposti  a  dedicare 
qualche  mezza  giornata  al  mese  si  posso¬ 
no  separare  i  metalli  di  maggiore  valore. 
Ecco  gli  esempi.  Ai  prezzi  suddetti  una 
lavatrice  vale  meno  di  1.000  lire.  Se  gli 
si  smonta  il  motore  (anche  se  non 
funzionante,  a  prezzo  di  rottame)  questi 
vale  da  solo  2.000  lire,  e  così  il  ricavato 
si  triplica.  Stesso  ragionamento  vale  per 
il  motore  (pur  rotto)  di  un’auto,  stessi 
ricavi  in  proporzione:  15.000  lire  per  una 
“127”,  40.000  lire  per  un  motore  + 
carcassa  di  127  separati.  Se  ad  una 
lavastoviglie  si  toglie  la  cassa  interna  di 
vero  inox  (lire  1.000/kg)  si  può  ricavare 
oltre  1 5  volte  ciò  che  varrebbe  l’elettrodo- 
mestico  venduto  così  com’è.  Lo  stesso 
vale  se  si  tolgono  i  circuiti  di  rame  da  un 
vecchio  frigo  o  le  pulegge  di  alluminio 
delle  lavatrici.  Ripeto,  è  così,  con  tempo 
e  volontariato,  che  a  Ponte  d’Arbia 


abbiamo  ricavato  così  “tanto”  denaro  da 
così  poco  in  così  poco  tempo.  Abbiamo 
già  regalato  alla  locale  Associazione  di 
Pubblica  Assistenza  una  bombola  +  kit 
per  l’erogazione  dell’ossigeno  portatile  e 
col  50%  che  resta  già  saremo  in  grado  al 
più  prèsto  di  regalare  un  lettino  per  i  ' 
massaggi  al  locale  Gruppo  Sportivo  e  un 
beli’arredo-gioco  per  la  locale  Scuola 
Materna.  La  collaborazione  e  l’entusia¬ 
smo  della  popolazione  del.  mio  paesino  è 
tale,  che  la  gente  porta  al  deposito  anche 
le  semplici  lattine  dell’olio  di  semi  o  le 
scatolette.  Si  tenga  presente  che,  in  man¬ 
canza  di  tante  alternative  ed  a  molti  km 
di  distanza  dalla  più  vicina  discarica 
controllata,  molta  gente  usava  gettare  nei 
fossi,  nei  canali,  nel  .fiume  Arbia  tali 
rottami  ferrosi.  C’è  il  discorso,  ancora, 
delle  lattine  di  alluminio,  ma  di  questo 
passo  mi  occorre  mezza  rivista. 

Vetro 

Come  detto  all’inizio  la  raccolta  diffeZ 
renziata  del  vetro  è  l’unica  che  .richiede 
una  certa  spesa  per  l’organizzazione. 

Come  già  ho  ricordato  per  la  carta,  se 
la  raccolta  viene  effettuata  con  le  “campa¬ 
ne”,  i  costi  e  le  attrezzature  necessarie 
fanno  sì  che  nessun  profitto  possa  venire 
al  Comune  o  alla  cittadinanza,  giustamen¬ 
te.  Però  è.  un  ottimo  sistema  perché  dà 
pur  sempre  lavoro  e  consente  di  raggiun¬ 
gere  l’obiettivo  di  riciclare.  Se,  invece,  ci 
si  vuol  ricavare  qualcosa  Occorre  indivi¬ 
duare  la  solita  postazione  periferica  in  cui 
si  può  piazzare  un  bel  cassone  aperto  (io 
ne  ho  uno  di  8  me,  con  una  apertura  di 
4  mq,  fornitomi  dalla  ditta  che  poi 
acquista  il  rottame  di  vetro)  appositàmen- 
te  costruito,  oppure,  una  vecchia  cisterna 
aperta,  o  un  vecchio  cassone  di  camion 
o  più  semplicemente  una  grossa  buca  o 
“piscina”  di  una  decina  di  me  (in  terra 
ben  battuta  o  col  fondo  ricoperto  di 
lamiere  o  cementato:  è  importantissimo 
che  il  rottame  di  vetro  non  si  mischi  con 
ghiaia  o  sassi  nel  modo  più  assoluto).  In 
questo  posto  o  la  cittadinanza  va  diretta- 
mente  a  gettare  vétri  e  bottiglie  (quando 
ogni  famiglia  ha  riempito  qualche  sacco  o 
scatola  in  casa,  non  quotidianamente,  è 
logico)  oppure  il  servizio  di  N.U.  va  a 
svuotarci  ogni  tanto  i  contenitori  che  sono 
stati  messi  nel  paese  (che  possono  ricavar¬ 
si  anche  da  semplici  bidoni  opportuna¬ 
mente  verniciati  e  forati  nel  fondo). 
Questo  sistema,  che  sto  personalmente 
sperimentando  da  circa  9  mesi,  ha  un 
grande  vantaggio .  pratico,  rispetto  alle 
campane:  non  si  hanno  problemi  a  recu¬ 
perare  vetri  rotti,  damigiane,  cristalli  di 
auto,  vetri  grandi...  che  nessun  volentero¬ 
so  cittadino  mai  riuscirebbe  ad  infilare  in 
una  “campana”.  Se  informate,  le  carroz¬ 
zerie  della  zona  vi  porteranno  i  loro 
cristalli  di  auto;  le  locali  aziende  di  mobili 
o  di  arredamento  per  bar  e  bagni  vi 
porteranno  specchi  e  pesanti  cristalli  rotti 
o  derivanti  da  arredamenti  dismessi...  E 
posso  assicurarvi  che,  spesso,  il  quintalag- 
gio  di  tale  tipo  di  vetro  “grande”  supera 
quello  della  raccolta  domestica  di  fiaschi 
e  bottiglie.  Si  tenga  anche  presente  che  il 
grosso  della  raccolta  di  bottiglie  è  fornito 
dai  pur  relativamente  pochi  bar  e  risto¬ 
ranti,  più  che  da  privati.  E  si  tenga 
presente  anche  qui  il  discorso  della 


separazione  (da  fare  a  monte,  è  ovvio)  del 
vetro.  Se  ci  si  fornisce  di  due  vasche  o 
due  cassoni  conviene  da  una  parte  mettere 
il  vetro  di  fiaschi,  bottiglie  e  cristalli  di 
auto,  e.  nell’altro  specchi,  cristalli  da 
negozi,  vetri  da  finestra  e  simili.  Infatti, 
mentre  per  il  primo  tipo  di  vetro  si  potrà 
ottenere  una  cifra  di  2.500/3.500  lire/q, 
per  il  secondo  tipo  si  può  avere  esatta¬ 
mente  il  doppio.  Invece,  non  complicate 
mai  con  inutili  règole  una  raccolta  simile. 

È  assolutamente  inutile:  togliere  il  rivesti¬ 
mento  ai  fiaschi,  togliere  tappi  o  etichette 
alle  bottiglie,  separare  il  vetro  secondo  il 
colore,  togliere  dalle  bottiglie  eventuali 
liquidi  chiusi  dentro.  Si  può  invece 
raccomandare  di  svuotare  preventiva¬ 
mente  caraffe  di  marmellata,  pomodoro, 
lardo...  ma  solo  per  motivi  igienici. . 
Cercare  di  rompere  più  possibile  vetri  e 
bottiglie,  nel  gettarli  nel  bidone  o  nel 
cassone,  per  motivi  di  spazio.  Voi  ben 
capite  perché  così  il  commerciante  può 
pagare  il  rottame  di  vetro:  non  ha  spese 
dei  contenitori  da  ammortizzare  e  invece 
di  impiegare  una  giornata  di  lavoro  per 
svuotare  decine  di  campane  per  fare  un 
carico  di  vetro,  può  riempire  il  suo 
camion  in  15  minuti  fermandosi  in  un 
solo  punto  di  raccolta.  Una  curiosità: 
l’Italia  non  importa  solo  petrolio,  bistec¬ 
che  e  carta  (tira  là!)  ma  anche  6001000  q 
di  vetri  rotti  all’anno  dall’estero;  nel 
frattempo  ne  gettiamo  nelle  discariche, 
nei  fiumi,  lungo  le  strade  10.000.000  q. 

E  si  ricordi  che  fare  bottiglie  partendo  da 
altro  vetro  costa  6  volte  meno,  in  termini 
di  consumo  di  energia,  che  partendo  dalla 
sabbia.  Anche  il  discorso  di  incoraggiare  il 
VAR  (vuoto  a  rendere)  e  scoraggiare  il 
VAP  (vuoto  a  perdere)  e  quello  di 
incoraggiare  l’impiego  di  bottiglie/conte¬ 
nitori  di  vetro  (seppur  VAP)  al  posto  di 
quelli  di  plastica,  sono  temi  che  merite¬ 
rebbero  di  essere  trattati  sotto  questa  voce. 

La  terra  Dio  ce  l’ha  affidata,  cerchiamo 
di  non  sprecarla  troppo  e  ricordiamo  dfe 
ogni  Lira  di  spreco  della  Risorsa-Rifiuti 
in  qualche  modo  la  pagano  i  più  poveri, 
il  Sud  del  mondo.  Grazie.  Buon  lavoro. 
Fatemi  sapere.  Se  sussistono  o  intervengo-  . 
no  specifici  problemi  non  esitate  a  scriver-  - 
mi,  sempre  autoaffrancandovi. 

Adriano  Fontani 
Via  F.lli  Cervi,  17 
53010  Ponte  d’Arbia  -  Siena 
Tel.  0577/370155-304276 


□ 
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CRUISEWATCH.  Il  20  gennaio  quattro  T.E.L. 
(camion  lanciamissili)  con  un  totale  di  16 
Cruise  sono  usciti  dalla  base  di  Comiso  diretti 
alla  base  Nato  di  Niscemi  per  le  periodiche 
esercitazioni.  Due  attivisti  della  Verde  Vigna 
si  sono  introdotti  nel  boschetto  dove  sono 
nascosti  i  Cruise  e  scattano  fotografie,  finché  i 
soldati  USA  non  danno  Tallanne.  Il  25 
gennàio,  di  ritorno  dall’esercitazione,  i  convogli 
vengono  accolti  con  lanci  di  arance,  uova, 
fango  e  vernice;  carabinièri  e  poiizia,  interve¬ 
nuti  troppo  tardi,  decidono  di  non  denunciare 
nessuno  pur  di  evitare  pubblicità.  I  convogli 
escono  in  pieno  giorno  e  transitano  regolar¬ 
mente  davanti  ai  murales  e  alla  fontana  della 
pace  di  Vittoria  (zona  denuclearizzata!).  Sédici 
testate  nucleari  sono  state  rispedite  negli  USA 
il  1 7  novembre:  il  trasporto  via  terra  alla  base 
di  Sigonella  è  un  grosso  pericolo  a  causa  della 
strada  tortuosa  e  dei  numerosi  passaggi  a 
livello. 

Contattare:  Nunzio  Taranto, 

Salvatore  Aiuto 
Via  Platani,  22 
97013  COMISO  (RG) 

(tei  0932/962850-966303) 


FORMAZIONE.  Vi  ricordate  il  Larzac?  E  via 
con  il  pensiero  alle  lotte  nonviolente  dei 
contadini  per  il  diritto  alla  terra  (“La  terre  à 
ce.ux  qui  la  cultivent!”),  alTimmenso  altopiano 
che  ormai  simboleggia  una  delle  più  belle 
vittorie  della  pratica  nonviolenta: .  sì,  ve  lo 
ricordate!  ma  per  coloro  che  non  avessero  mai 
sentito  parlare  del  “Cun”,  per  i  nostalgici  (in 
senso  positivo)  degli  “anni  sull’altopiano”  (ci 
perdoni  E.  Lussu...),  ecco  un  corso  di  “forma¬ 
zione  per  formatori  alla  pratica  non  violenta”, 
che  si  terrà  dal  20  al  26  agosto  al  Cun  del 
Larzac.  Numero  chiuso:  massimo  15  persone 
che  parlino  francese  e  che  abbiano  già  alle 
spalle  una  buona  conoscenza  di  base,  nonché 
pratica  di  nonviolenza.  Il  costo  del  corso  è  di 
350.000  lire  circa  e  si  pone  come  obiettivo  di 
rendere  capaci  i  partecipanti  di  animare  sessio¬ 
ni  di  introduzione  alla  nonviolenza.  Per  riceve¬ 
re  il  programma  dettagliato,  occorre  scrivere 
possibilmente  entro  il  3 1  marzo  a: 

Sylvie  et  Michel  Guyot-Mégard 
25,  Ch.  des  Voirons 
CH-1213  PETIT  LANCY 
(Svizzera) 


GLOBALE.  Aam-Terra  Nuova  ed  il  Coordina¬ 
mento' Toscano  Produttori  Biologici  continua¬ 
no  a  proporre,  dal  novembre  1988  sino  al 
maggio  ’89,  una  serie  di  Conferenze/laborato¬ 
rio  per  una  società  senza  affanno,  raggruppate 
sotto  il  comune  denominatore  di  “Corso  di 
Ecologia  globale”.  Ogni  appuntamento  si  com¬ 
pone  di  un’introduzione  del  relatore,  cui 
seguiranno  le  domande  del  pubblico  nel  tenta¬ 
tivo  di  creare  intense  discussioni,  piccole  e 
grandi  fusioni.  Prossimi  appuntamenti:  “La 
mappa  dell’energia  dell'uomo'',  implicazioni, 
funzioni  e  disfunzioni  dei  flussi  energetici 
secondo  la  medicina  orientale  (3-  marzo);  “La 
vita  come  creazione  artistica'',  lasciar  venire 
fuori  le  nostre  capacità  per  scoprire  l’artista 
che  è  ih  noi  (10  marzo);  “Sciamanismo'', 
comunicare  con  le  forze  della  natura  per 
trovare  l’equilibrio  con  se  stessi  é  gli  altri  (17 
marzo);  “  Vivere  il  presente”,  la  mente  strumen¬ 
to  vastissimo  per  la  consapevolezza  dei  nostri 
atteggiamenti  fisici-mentali.  Gli  incontri  avran¬ 
no  inizio  alle  ore  21  e  si  terranno  presso  la 
Scuola  “A.  Gramsci”,  via  Sansovino  35,  a 
Firenze.  Per  ricevere  il  dettagliato  programma 
degli  incontri, 

contattare:  Aam-Terra  Nuova 
c.p.  2 

50038  SCARPERIA  (FI)  ■ 

(tei.  055/8430436) 

PENSIERO.  È  uscito  il  primo  numero  di 
“Pensiero  e  Azione”,  comprendente  una  scelta 
degli  scritti  antimilitaristi  di  Giovanni  Trapani, 
notissimo  (almeno  tra  noi  “addetti  ai  lavori”) 
ed  infaticabile  diffusore  della  stampa  anarchica 
nonviolenta,  nonché  assiduo  organizzatore  di 
convegni  nazionali  sul  collegamento  tra  anar¬ 
chia  e  nonviolenza.  Disponibile  anche  una 
serie  di  cartoline  antimilitariste. 

Contattare:  Veronica  Vaccdro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  Prati 

LETTERA.  Per  ricordargli  alcuni  impegni 
assunti,  ma  mai  mantenuti,  la  sezione  di 
Potenza  del  MN  ha  scritto  al  Sindaco  una 
lettera,  un  po’...  speciale,  visto  il  formato  70 
x  30  cm.  SuH’enorme  busta,  al  posto  del 
francobollo,  faceva  bella  mostra  di  sé  il  simbolo 
della  “zona  denuclearizzata”  che,  sempre  se¬ 
condo  una  delibera  dello  smemorato  consiglio 
comunale  avrebbe  dovuto  comparire  su  alcuni 
cartelli .  posti  all’ingresso  della  città,  cartelli 
naturalmente  mai  installati.  Il  Movimento 
Nonviolento  ha  anche  chiesto  l’allestimento  di 
una  casa  per  la  pace  nel  Centro  Sociale  di 
Malvaccaro  e  un  dibattito  in  Consiglio  Comu¬ 
nale  sul  tema  della  denuclearizzazione.  È  stata 
altresì  chiesta  la  destinazione  dell’1%  del 
bilancio  comunale  ad  iniziative  di  pace  e 
l’invio  a  tutti  i  giovani  di  leva  di  una  lettera 
informàtiva  sul  servizio  civile. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  dell’Edera,  27 
85100  POTENZA 

AGAPE.  Ed  eccovi,  appassionati  di  campi  di 
lavoro  ed  incontri  di  studio,  dedicato  a  voi  che 
con  l’approssimarsi  della  bella  stagione  sentite 
fremete  nelle  ossa  la  voglia  di  partire  e  di 
muovervi,  il  calendario  delle  prossime  attività 
di  Agape:  24-29  marzo  “Pasqua  ad  Agape":  è 
Pasqua.  Come  vivono  questo  momento  le  varie 
tradizioni,  le .  varie  culture,  le  varie  fedi? 
Possiamo  dare  un  senso  ecumenico  a  questa 
festa  cristiana?  20-25  giugno:  “La  provocazione 
omosessuale qual  è  il  posto  dell’omosessuale 
nella  nostra  società,'  nella  testimonianza  etica? 
Ma,  e  forse  prima  di  tutto  questo,  come  vive 
la  sua  omosessualità  un  omosessuale?  26 
giugno-7  luglio:  “ Nord  e  Sud  del  mondo”:  non 
è  una  lezione  di  geografia,  ma  è  certamente  un 
incontro  per  imparare  un  po’  l’orientamento... 
Per  ricevere  il  programma  dettagliato, 
contattare:  Agape-Serv.  informazioni 
10060  PRALI  (TO) 

(tei.  0121/807514) 


DAL  28  APRILE  AL  1°  MAGGIO 
A  GROTTAGLIE  (TA) 

ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR 

Sarà  incentrata  sul  processo  conciliare  ecumenico 
“Pace,  giustizia,  salvaguardia  del  creato” 

PROGRAMMA  DI  MASSIMA: 

Sabato  29/4 

ore  9,30:  nomina  della  presidenza  dell’assemblea  e  approvazione  o.d.g.; 

relazione  del  Presidente  e  della  Segreteria; 
ore  1 2,30:  intervallo  per  pranzo; 

ore  14,00:  discussione  sul  tema  centrale  dell’assemblea  che  viene  ripresa 
dal  processo  conciliare:  “Pace,  giustizia,  salvaguardia  del 
creato”. 

Domenica  30/4 

ore  09,00:  suddivisione  in  commissioni  sui  seguenti  temi: 

-  campagna  osm 

-  servizio  civile  e  dpn 

-  lotte  antimilitariste  e  nonviolente  in  corso 

-  nuovo  modello  di  sviluppo 

-  rapporti  con  la  politica 

-  organizzazione  e  stampa 

Le  sei  commissioni  verranno  divise  in  due  gruppi  di  tre  che  si 
svolgeranno  tra  le  9  e  le  10,30  e  tra  le  10,30  e  le  12  in  modo 
da  permettere  ad  ognuno  di  partecipare  a  due  di  esse, 
ore  14,00:  dibattito  in  assemblea  generale,  presentazione  mozioni  e 
candidature  (si  rinnova  la  segreteria); 

Sera:  momento  di  festa. 

Lunedì  T/5 

Ore  9,00:  discussione  e  votazione  mozioni  e  segretari.  Fine  prevista  per 
le  ore  1 2.00. 

L'assemblea  si  svolgerà  presso  il  Centro  S.  Francesco  de’  Geronimo,  Via 
Carlo  Marx  1,  Grottaglie  (TA). 

Sarebbe  utile  che  chi  volesse  partecipare  lo  facesse  sapere  in  anticipo  in 
modo  da  organizzare  l'ospitalità. 

Per  ulteriori  informazioni  contattare:  Etta  Ragusa,  Via  S.  Francesco  de’ 
Geronimo  41,  74023  Grottaglie  (TA),  Tel.  099/662252. 
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ERBE.  La  Comunità  Alleati  dell’Arca  di 
Massafra  (TA)  organizza  quest’anno  un  Campo 
sulle  erbe,  come  continuazione  del  lavoro 
svolto  nell’analogo  campo  dell’anno  scorso. 
Coordinerà  Gunter  Fleischmann,  farmacista 
tedesco.  L’attenzione  alle  erbe  è  un  momento 
di  una  ricerca-  più  generale  sulla  nonviolenza 
che,  attraverso  spazi  di  riflessione  e  di  condivi¬ 
sione  di  vita,  sarà  il  filo  conduttore  del  campo, 
programmato  dal  30  aprile  al  7  maggio.  La 
quota  di  partecipazione  è  di  80.000  lire,  di  cui 
10.000  da  versare  all’atto  dell’iscrizione.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Graziella  Giuganino 
Monte  S.  Elia 
74016  MASSAFRA  (TA) 

ARATRI.  11  primo  dell’anno  Kees  Koning,  ex 
militare  e  Covan  Melle,  medico,  sono  partiti 
dalle  loro  abitazioni  con  un  curioso  quanto 
nobile  intento:  trasformare  armi  in  aratri,  come 
già  esortato  più  volte  dalla  stessa  Bibbia  (Isaia, 
2-4).  Sorpresi  dall’esercito  ed  arrestati,  stavano 
tentando  di  compiere  l’atto  biblico  e  di 
convertire...  a  martellate  gli  aerei  NF-5B  che 
il  governo  olandese  ha  in  progetto  di  vendere 
all’esercito  turco.  Ovviamente,  la  simbolica 
manifestazione  non  è  andata  giù  ai  militari 
olandesi,  che  hanno  accusato  i  due  di  violazio¬ 
ne  di  domicilio  e  sabotaggio.  Giova  ricordare 
che  gli  aerei  olandesi  saranno  quasi  sicuramen¬ 
te  usati  dal  governo  turco  per  continuare  il 
genocidio  in  atto  da  tempo  contro  i  Curdi. 
Esprimiamo  tutta  la  nostra  solidarietà  ai 
prigionieri  olandesi! 

Contattare:  NF-5B  Ploughshares 
Supporl  Group 
c/o  H.  Bosmanstraat,  29 
1077  XG  AMSTERDAM 
(Olanda) 


ONORE.  L’Onore  in  questione  è  quello  della 
lista,  edita  ormai  annualmente  a  cura  della  War 
Resistere’  International,  di  tutti  i  prigionieri 
per  motivi  politici  pacifisti,  in  giro  per  l’Europa 
(non  solo  nei  paesi  dell’Est!).  Nella  lista  vi  è 
vita,  miracoli  (e  speriamo  non  morte!)  di  tutti 
gli  obiettori,  antimilitaristi,  pacifisti  che,  per 
una  ragione  o  per  l’altra  hanno  scelto  la  galera 
piuttosto  di  vestire  la  patria  divisa.  La  lista  è 
nata  per  l’esigenza  di  sostenere  questi  prigionie¬ 
ri,  di  farli  sentire  meno  soli  e  per  avere  un’idea 
piuttosto  precisa  della  consistenza  del  fenome¬ 
no  dell’obiezione  di  coscienza  in  Europa.  Chi 
lo  desidera  può  richiedere  ad  AN  una  copia 
della  “ Lista  d'onore",  inviando  3.000  lire 
(anche  in  francobolli). 

Contattare:  AN 

via  Spagna,  8 
37123  VERONA 
(tei  045/8009803) 


PELLEGRINAGGIO.  Cerco  camminatori  per 
un  pellegrinaggio  da  Comiso  a  Crotone,  con 
partenza  in  luglio  e  arrivo  a  Crotone  il  6  agosto 
1989. 

Contattare:  Tury  Vaccaro 

c/o  Emmie  Epker 
Spanjaardstr.  101/b 
ROTTERDAM  (Olanda) 

DISOBBEDIENZA.  Domenica  19  marzo  ad 
Aosta,  presso  la  Biblioteca  Quartiere  Europa, 
in  viale  Europa,  si  terrà  un  incontro  sul  tema: 
“La  disobbedienza  civile”.  Introdurrà  Giovan¬ 
ni  Trapani,  presentando  l’ultima  raccolta  di 
scritti  di  Erich  Fromm  “La  disobbedienza  e 
altri  saggi”  (ed.  Oscar  Mondadori).  Verrà 
aperto  così  il  dibattito  sulla  questione  del 
disarmo  unilaterale  e  su  teorie  e  strategie  della 
pace.  Per  informazioni  logistiche  riferirsi  a 
Corrado  Olivotto,  via  Monte  Solarolo  26, 
11100  Aosta  (tei.  0165/35110). 

Contattare:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  Prati 


INAUGURAZIONE.  Una  nuova  nascita  nella 
grande  famiglia  nonviolenta!  Sabato  1”  aprile 
verrà  ufficialmente  inauguratà  la  nuova  sede 
Mir-Movimento  Nonviolento  di  Varese.  Ci  sarà 
quindi  una  festa  con  torte,  pasticcini  e  quant’al- 
tro  ogni  buona  festa  richiede.  La  sera  preceden¬ 
te,  venerdì  31  marzo,  il  grùppo  Mir-MN  si 
presenterà  alla  città  con  un  dibattito  dal  titolo 
"Nonviolenza,  oggi”,  al  quale  prenderanno 
parte  Beppe  Marasso,  Mao  Vaipiana,  Francuc- 
cio  Gesualdi. 

Contattare:  Luca  Chiarei 
via  Macchi,  12 
VARESE 
(tei  0332/313188) 


UNIVERSITÀ.  L’Università  “Arcobaleno”, 
della  nonviolenza,  vuole  essere  una  esperienza 
autogestita  di  stùdio  su  vari  temi  attinenti  le 
problematiche  nonviolente,  attraverso  la  rilet¬ 
tura  e  la  discussione  di  testi  scritti  da  Gandhi 
e  Krishnamurti.  Per  informazioni, 
contattare:  Libreria  Armonia 
via  Zabarella,  16 
MESTRE  (VE) 


EUTANASIA.  In  questi  anni,  il  dibattito 
sull’eutanasia  è  progressivamente  cresciuto  a 
livello  di  opinione  pubblica  mondiale;  si  è 
cominciato  con  un’opera  di  sensibilizzazione 
attraverso  i  mass-media;  dal  1976,  lo  stato  della 
California  ha  varato  una  legge  di  legalizzazione 
dell’eutanasia  estesa  poi  in  altri  sei  stati 
dell’Unione;  in  Italia,  la  proposta  di  legge 
Fortuna  intitolata  “Norme  sulla  tutela  della 
dignità  della  vita  e  disciplina  dell’eutanasia 
passiva”  risale  al  dicembre  1984.  Come  può 
rispondere  il  mondo  sanitario  alle  pressanti 
domande  che  versano  sui  medici  e  i  loro 
collaboratori  nuove  ed  inquietanti  responsabi¬ 
lità?  E  forse  giunto  il  momento  di  aprire  un 
serio  confronto  su  questi  problemi.  Per  questo, 
la  Società  italiana  di  Bioetica  ha  organizzato 
un  incontro  dal  titolo  “Eutanasia  oggi:  aspetti 
scientifici,  etici  e  giuridici ”,  che  si  terrà  il 
14-15-16  aprile  presso  il  Centro  Medico 
Culturale  “G.  Marani”  e  la  Sala  Congressi 
dell’Ente  Fiere  di  Verona.  I  lavori  verranno 
divisi  in  quattro  sezioni,  una  etico-antropologi¬ 
ca,  una  scientifica,  una  deontologico-giuridica  e 
l’ultima  definita  di  “testimonianze”.  Per  riceve¬ 
re  il  programma  dettagliato, 
contattare:  Soc.  Italiana  di  Bioetica 
vicolo  Terese,  2 
37121  VERONA 
(tei.  045/590733) 


SOLIDARIETÀ 

con  il  Pretore  di  Pescia 
Domenico  Gallo 

Per  aver  criticato  severamente  la  sentenza  di  condanna  pronunciata 
dalla  Corte  d’Assise  di  Firenze  nei  confronti  dei  redattori  della  rivista 
“Il  bolscevico”,  che  avevano  dichiarato  di  essere  pronti  ad  istigare  alla 
diserzione  in  caso  di  guerra,  il  Pretore  Domenico  Gallo  ha  subito  un 
provvedimento  disciplinare.  È  stata  lanciata  una  raccolta  di  firme  di 
solidarietà  nei  suoi  confronti. 

Al  Consiglio  Superiore  della  Magistratura  -  sezione  disciplinare 

1 .  Il  provvedimento  disciplinare  a  caricò  del  Pretore  di  Pescia  dr.  Domenico 
Gallo,  per  la  particolare  contestazione  sollevata  all’incolpato  e  per  la  natura 
delle  questioni  che  vi  sono  ricomprese,  esula  da  una  dimensione  puramente 
personale  e  ci  concerne  direttamente,  in  quanto  cittadini  impegnati  a 
testimoniare  nella  polis  i  valori  della  responsabilità  e  della  dignità  dell’individuo, 
come  presupposto  per  la  costruzione  nella  storia,  della  Pace  e  della  Giustizia; 

2.  Abbiamo  appreso  con  soddisfazione  il  fatto  che  la  Corte  di  Cassazione  ha 
cancellato  la  pronunzia  della  Corte  d’Assise  di  Firenze  che,  condannando 
Giovanni  Scuderi  e  Patrizia  Pierattini,  oltre  a  violare  il  principio  costituzionale 
della  libertà  di  espressione  e  di  pensiero,  esprimeva  una  acritica  esaltazione  dei 
già  vieti  luoghi  comuni  del  pensiero  militarista,  disconoscendo  i  principi 
intangibili  di  civiltà  giuridica  espressi  dagli  artt.  10  e  11  della  Costituzione; 

3.  Abbiamo  condiviso  la  severa  ma  fondata  critica  espressa  dal  Giudice  Gallo 
alla  motivazione  della  pronunzia  di  1  “  grado  dell’Assise  di  Firenze  e  per  noi  è 
stato  un  motivo  di  speranza  e  di  fiducia  nell’Autorità  Giudiziaria,  il  fatto  che 
un  magistrato,  rompendo  ogni  logica  corporativa,  abbia  richiamato  i  fondamenti 
di  inviolabilità  (etica  e  giuridica)  dei  diritti  dell’Uomo  nel  quadro  dello  stato 
democratico; 

chiediamo 

al  Consiglio  di  preridere  atto  che  il  prestigio  dell’Ordine  Giudiziario  non  può 
essere  pregiudicato  da  chi  testimonia,  in  qualunque  sede,  valori  basilari  della 
convivenza  umana,  come  il  ripudio  della  guerra  ed  il  rispetto  della  vita  di  ogni 
Uomo  (anche  se  nemico),  respingendo  l'assurda  logica  di  chi  vuole  che  un 
magistrato  non  possa  manifestare  opinioni  pacifiste. 

Nome  e  Cognome  (Qualifica  (firma) 

(da  restituire,  compilata  e  firmata,  alla  segreteria  del  Comitato  “Contro  i 
mercanti  di  morte”  -  Via  Aretina  230,  50136  Firenze,  per  l’inoltro  al  Consiglio 
Superiore  della  Magistratura). 
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Azione  noiyioienta 


UNESCO.  Su  richiesta  specifica  dell’Unesco, 
l’Università  di  Pace  di  Namur  ha  organizzato 
dal  16  al  21  aprile  un  incontro  su  “ Approcci 
metodologici  per  l'insegnamento  di  tecniche 
specifiche  per  la  risoluzione  dei  conflitti". 
Obiettivo  è  di  dare  ai  partecipanti  la  possibilità 
di  familiarizzarsi  con  differenti  approcci  meto¬ 
dologici,  di  analizzarli  e  di  presentare  le 
possibilità  ed  i  limiti  del  dialogo  così  come  la 
possibilità  di  trovare  gli  aspetti  costruttivi  delle 
situazioni  conflittuali.  È  richiesta  formazione 
universitaria  (o  parauniversitaria)  e  una  cono¬ 
scenza  ed  una  pratica  di  base.  I  partecipanti 
verranno  direttamente  selezionati  dall’universi¬ 
tà  in  base  alle  domande  pervenute.  Il  numero 
massimo  di  partecipanti  è  fissato  a  25.  Vitto  e 
alloggio  compresi  nel  prezzo,  l’incontro  avrà 
un  costo  di  150.000  lire  circa. 

Contattare:  Università  de  Paix 
4,  Blvd.  du  Nord 
5000  NAMUR 
(Belgio) 

ERGASTOLO.  "La  Grande  Promessa ”,  men¬ 
sile  dei  detenuti  della  Casa  di  reclusione  di 
Porto  Azzurro  (Livorno)  ha  lanciato  un’inizia¬ 
tiva  in  favore  dell’abolizione  dell’ergastolo. 
L’intenzione  è  di  porre  un  quesito  ben  preciso 
a  tutti  i  cittadini,  per  farli  esprimere  in  favore 
o  meno  dell’abolizione  della  massima  pena 
detentiva.  All’uopo,  la  rivista  ha  preparato 
delle  apposite  cartoline  da  diffondere  e  da 
rinviare  al  mittente.  In  ogni  fascicolo  del 
mensile  sono  inserite  quattro  cartoline,  una  da 
firmare  e  le  altre  da  far  circolare  tra  amici  e 
conoscenti.  I  responsabili  de  "La  Grande 
Promessa"  si  attendono  oltre  centomila  re¬ 
sponsi,  per  saperne  di  più  su  come  l’Italia  la 
pensa  in  merito.  In  un  paese  invaso  da 
cartoline-concorso,  da  buoni  sconto  da  spedire 
alle  case  produttrici  di  detersivi,  in  quésta  Italia 
delle  cartoline  postali,  merita  veramente  dif¬ 
fondere  questa  iniziativa,  due  minuti  di  tempo 
per  sostenere  la  causa  del  diritto  civile. 
Contattare:  La  Grande  Promessa 

57036  PORTO  AZZURRO  (LI) 
(tei.  056/95045) 


CULTURA.  “Tra  violenza  e  nonviolenza”  è  il 
titolo  di  un  ciclo  di  incontri  organizzati  dal 
Gruppo  Nonviolenti  di  Savigliano  (CN)  con  il 
patrocinio  del  comune.  Si  è  già  svolto,  il  16 
febbraio  il  primo  dei  tre  incontri;  i  prossimi 
due  appuntamenti  sono  per  il  9  marzo:  "La 
comunità  dell’Arca:  la  Nonviolenza  nella  vita 
quotidiana ”,  un  incontro  con  la  Comunità  di 
Lugnacco;  14  aprile:  "Le  Peace  Brigades 
International:  la  nonviolenza  nella  risoluzione 
dei  conflitti ”,  incontro  con  Neal  Bowen,  coordi¬ 
natore  delle  Pbi  in  Italia,  che  parlerà  della  sua 
esperienza  in  Guatemala.  Attualmente  le  Pbi 
operano  in  quattro  continenti.  Per  ulteriori 
informazioni: 

contattare:  Sergio  Mondino 
via  Jerusalem,  6 
12038  SA  VIGLIANO  (CN) 

(tei.  0172/33693) 

AZIONE.  Forse  qualcuno  di  voi  ha  già  sentito 
nominare  “Azione  Scuola”:  è  un’Associazione 
non  governativa  il  cui  scopo  è  associare  i 
giovani  nel  campo  dell’aiuto  umanitario,  pro¬ 
ponendo  progetti  di  solidarietà  all’estero  e  in 
Italia,  offrendo  impegni  conformi  ai  loro  ideali 
e  permettendo  di  scegliere  obiettivi  adatti  alle 
loro  aspettative  ed  ai  loro  ruoli,  tutto  questo 
perché  attraverso  “Azione  Scuola”  anche  tra  i 
giovani  e  gli  studenti  italiani  possa  finalmente 
nascere  un’etica  della  solidarietà  e  della  com¬ 
prensione.  Chi  di  voi  fosse  interessato  a  saperne 
di  più  sugli  obiettivi  e  i  progetti  di  questa 
associazione,  è  pregato  di 
contattare:  Azione  Scuola 
c.p.  66 

10093  COLLEGNO  (TO) 

(tei.  011/4156538) 


PENSIONE.  Una  nostra  vecchia  abbonata, 
Claudia  Palombi,  ha  recentemente  preso  in 
gestione  una  pensione-trattoria  in  Val  d’Intelvi 
(Como),  che  viene  messa  a  disposizione  per 
riunioni,  gruppi  di  studio,  campi  di  lavoro.  I 
prezzi,  in  qualsiasi  stagione,  sono  veramente 
modici:  camera  singola  20.000  lire  a  notte, 
camera  matrimoniale  L.  30.000,  pensione 
completa  (a  persona)  L.  40.000.  Per  gruppi  di 
studio  e  comitive  sconto  del  10%.  Non  resta 
che...  approfittare  dell’occasione  e  programma¬ 
re  ameni  convegni  in  quel  di  Como! 
Contattare:  Pensione  Silvia 

di  Claudia  Palombi 
22020  SCARIA-LANZO 
D’INTELVI 
(tei.  031/840674)  ■ 


CORSO.  Prenderà  il  via  sabato  1 1  marzo  p.v. 
il  Corso  di  ecologia  dal  titolo  “Le  insidie  del 
quotidiano”,  secondo  di  un  ciclo  organizzato 
dall’Università  Verde  di  Ravenna.  Le  lezioni 
avranno  cadenza  settimanale  e  si  concluderan¬ 
no  il  15  aprile.  Tra  gli  argomenti  in  program¬ 
ma:  "Il  rischio  agricolo:  pesticidi  &  c."  (11 
marzo);  "Overdose  da  traffico"  (1  aprile); 
“Prognosi  riservata  per  il  Pianeta  Terra ”  (15 
aprile);  tra  i  relatori,  Padre  E.  Balducci,  Cesare 
Donnhauser,  Paolo  Bergamaschi,  Eugenio  Me- 
napace,  Roberto  Merlo.  Le  lezioni  si  terranno 
a  partire  dalle  ore  1 5  presso  la  Sala  azzurra  di 
Palazzo  Cprradini  in  via  Mariani  5,  a  Ravenna. 
Il  Córso  è  autogestito  e  si  rende  necessaria  una 
quota  minima  di  iscrizione  di  L.  20.000 
(15.000  per  studenti  e  pensionati)  per  l’intero 
corso,  o  di  L.  5.000  (3.500)'  per  ogni  singola 
lezione.  Per  ricevere  il  programma  dettagliato, 
contattare:  Mima  del  Signore 
via  Maggiore,  213 
RAVENNA 
(tei.  0544/463367) 

ALEPH.  È  in  preparazione  il  primo  numero 
della  rivista  autoprodotta  “L’Aleph  degli  uomi¬ 
ni  minimi”,  che  raccoglie  materiale  il  più  vario 
e  eterogeneo,  costituito  da  poesie,  canzoni, 
racconti,  pensieri,  opinioni,  ecc.  Il  progetto  è 
apertissimo  a  forme  di  espressione  anche 
musicale  o  d’arte  figurativa,  di  cui  cureremo 
là  distribuzione.  Non  viene  posta  alcuna 
limitazione  tematica  o  ideologica.  Siamo  alla 
ricerca  delle  vostre  espressioni:  vogliamo  cono¬ 
scerle  e  farle  conoscere. 

Contattate:  Fernando  Ambrosi 
via  dell'Industria,  12 
37010  S.  AMBROGIO 
DI  VALPOLICELLA  (VR) 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


A  proposito  della 
proposta  Pecchioli- 
Occhetto  sulla  riforma 
della  leva 

“Per  garantire  alle  Forze  Armate  italia¬ 
ne  il  necessario  livello  di  efficienza  occor¬ 
re  oggi  promuovere  non  una  loro  espan¬ 
sione,  o  una  loro  trasformazione  -  contra¬ 
ria  al  modello  costituzionale  -  in  esercito 
di  mestiere,  ma  una  ristrutturazione  fon¬ 
data  sul  coordinamento  e  la  programma¬ 
zione  interforza”  (da  “La  propósta  del 
Pei  per  una  politica  di  sicurezza  in  Italia 
ed  in  Europa;  L’Unità,  16  novembre 
1986). 

“Realismo  e  rigore  (...)  premono,  a  mio 
avviso,  per  una  profonda  rielaborazione 
dei  compiti  e  delle  strutture  militari. 
Andando  cioè  -  sia  pure  in  modi  necessa¬ 
riamente  graduali  -  ad  un  tipo  di  esercito 


difensivo  di  carattere  essenzialmente  pro¬ 
fessionale  fondato  su  una  forza  molto 
qualificata  e  di  alta  efficienza  che  sia  di 
pronto  impiego,  ma  anche  in  grado  di 
fronte  ad  ipotetiche  evenienze  -  che 
occorre- comunque  considerare  -  di  prov¬ 
vedere  all’addestramento  e  allo  schiera¬ 
mento  di  masse  ingenti”  (Ugo  Pecchioli, 
Non. più  chiusi  in  una  caserma,  L’Unità. , 
20  dicembre  1988). 

Leggendo  le  due  citazioni,  e  ricordando 
che  le  proposte  contenute  nell’articolo  di 
Pecchioli  sono  state  confermate  il  giorno 
successivo  da  una  dichiarazione  di  Cic¬ 
chetto,  appare  evidènte  che  qualcosa,  e 
forse  non  di  marginale,  è  cambiato  all’in¬ 
terno  della  politica  del  Pei  in  relazione 
alla  “questione  militare”. 

La  proposta  di  Pecchioli-Occhetto  è 
articolata  su  tre  punti: 

1)  riduzione  della' ferma  a  6  mesi;  2) 
formazione  di  un  esercito  difensivo  di 
carattere  essenzialmente  professionale,  di 
pronto  impiego;  3)  riordino  e  potenzia- 
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mento  del  servizio  civile,  aperto  anche 
alle  ragazze. 

Se  la  prima  e  la  terza  proposta  appaio¬ 
no  sostanzialmente  condivisibili  (anche  se 
durata  e  modalità  del  servizio  civile 
andrebbero  esplicitate  in  maniera  precisa, 
vistò  che  qui  e  ora  ci  troviamo  di  fronte 
a  normative  fortemente  penalizzanti  le 
scelte  degli  obiettori  di  coscienza),  grosse 
perplessità  nascono  a  proposito  della 
seconda  e,  soprattutto,  della  strategia,  o 
meglio  della  mancanza  di  strategia,  che 
sta  a  monte  di  questa  proposta. 

Quali  sono,  infatti, gli  argomenti  addotti 
da  Pecchioli?  Innanzitutto  la  convinzione 
che  una  difesa  moderna  ed  efficace  sia 
basata  su  armamenti  e  tecnologie  sofisti¬ 
cate  che  richiedono  alti  livelli  di  specializ¬ 
zazione  e  che  le  esigenze  di  sicurezza  per 
l’Italia  vadano  valutate  nell’ambito  del¬ 
l’adesione,  irrinunciabile  e  indiscutibile, 
alla  Nato. 

Partendo  dalla  seconda  parte  dell’argo¬ 
mentazione  dell’esponente  del  Pei,  c’è 
veramente  da  preoccuparsi  che  il  partito 
più  grosso  della  sinistra  italiana,  per 
ricerca  esasperata  di  legittimazione  conso¬ 
ciativa,  rinunci  aprioristicamente  a  valu¬ 
tare  ipotesi  di  sganciamento  dalla  Nato, 
considerando  quest’ultima  come  una  sor¬ 
ta  di  orizzonte  irrinunciabile,  analoga¬ 
mente  a  quanto  ormai  il  Pei  dimostra  di 
pensare  dello  “sfóndo”  capitalistico  a 
livello  di  economia  politica.  Tutto  ciò 
appare  tanto  più  grave  se  si  considera  il 
ruolo  di  “gendarme  mediterraneo”  a  cui 
l’Alleanza  atlantica  ha  destinato  l’Italia, 
sempre  •  più  proiettata  verso  il  “fianco 
Sud”  (gli  F  16  a  Crotone,  la  militarizza¬ 
zione  della  Murgia  e  delle  Madonie,  i 
Tornado  a  Gioia  del  Colle,  il  progetto  del 
nuovo  porto  militare  nel  Mar  Grande  di 
Taranto)  a  difendere  i  confini  del  “mondo 
civilizzato”  contro  la  barbarie  del  Sud 
“violento  ed  affamato”.  Non  dimentichia¬ 
mo  che  dalla  pubblicazione  del  cosiddetto 
“Libro  bianco  Spadolini,  si  sono  moltipli¬ 
cati  gli  interventi  militari  italiani  a  sud 
del  Mediterraneo  e  che  in  molteplici 
occasioni  i  vertici  militari  hanno  richiesto 
esplicitamente  una  “iegittimazione  inter¬ 
nazionale  di  intervento  al  di  fuori  dei 
confini”. 

E  inoltre:  la  presenza  di  sistemi  d’arma 
offensivi  proprio  perché  realizzati  con  il 
dichiarato  scopo  di  essere  utilizzabili 
lontano  dal  territorio  nazionale  (dai  Tor¬ 
nado  agli  F  16,  dai  vari  tipi  di  armi 
nucleari  alla  nave  “tuttoponte”  Garibal¬ 
di)  come  si  Concilia  con  un  modello 
difensivo? 

Certo  Pecchioli  .ed  .il  Pei  potranno 
rivendicare  la  loro  opposizione  a  tutti  i 
sistemi  d’arma  elencati:  ma  ammesso  e 
non  concesso  che  tutto  sia  stato  fatto,  in 
Parlamento  e  nel  paese,  per  impedire 
certe  decisioni  che  molti  giuristi  hanno 
valutato  come  contrarie  al  nostro  dettato 
costituzionale  ripudiante  la  guerra  “offen¬ 
siva”,  come  si  può  giustificare  il  fatto  che 
il  Pei  non  abbia  definito  ancora  con 
concretezza  e  precisione  in  che  cosa 
consiste  il  suo  modello  difensivo? 

Ma  non  è  solo  una  questione  di  “non 
detto”:  anche  dalla  proposta  di  Pecchioli 
traspaiono  alcuni  elementi  fortemente 
criticabili:  1)  parlando  di  difesa  basata  su 
tecnologie  sofisticate  si  ignora  tutto  un 


filone  di  ricerca  di  cui  paesi  come  Francia, 
Olanda,  Danimarca,  Norvegia,  Svezia  e 
Finlandia  si  sono  dotati  a  livello  governa¬ 
tivo,  cioè  quello  relativo  alla  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  (DPN),  di  cui  la 
recente  Intifada  palestinese,  basata  su 
forme  di  disobbedienza  civile,  costituisce 
un  ulteriore  importante  esempio;  2)  anche 
rimanendo  nell’ambito  delle  difese  “ar¬ 
mate”  sono  numerosi  gli  studi .  strategici 
su  una  “difesa  difensiva”  che,  pur  basata 
su  armi  sofisticate,  non  abbisogna  di  un 
esercito  di  mestiere  (gli  studi  di  Afheldt 
nella  Germania  Ovest  offrono  una  dimo¬ 
strazione  di  ciò);  in  questa  prospettiva 
-non  si  capisce  come  il  Pei  non  abbia 
ancora  metabolizzato  almeno  dottrine 
come,  ad  esempio,  quelle  di  Barnaby  e 
Boeker  dell’Università  di  Amsterdam  che 
sviluppando  il  concetto  di  “difesa  non 
provocatoria”,  delineano  un  modello  di¬ 
fensivo  basato  sul  ruolo  dei  sistemi  di 
Comando,  controllo,  comunicazione  e 
intelligènza  (C3 1)  e  su  unità  mobili  dotate 
di  armi  anticarro  o  antiaereo  del  tipo 
PGM  (fomite  di  munizioni  guidate  di 
precisione);  3)  una  tecnologia  “sofistica¬ 
ta”  come  fùlcro  della  difesa  porta  con  sé 
un  aumento  della  spesa  militare  proprio 
in  un  momento  in  cui  la  tendenza 
planetaria  è  orientata  verso  un  rallenta¬ 
mento  dei  tassi  di  crescita  delle  spese 
militari.  A  proposito  poi  della  solita 
argomentazione  delle  potenziali  ricadute 
sul  civile  della  Ricerca  militare  non  va 
dimenticato  che  quanto  più  la  tecnica 
militare  si  complica,  tanto  più  diminuisce 
il  suo  ruolo  di  stimolatore,  già  di  per  sé 
basso,  dell’economia  civile.  La  segretezza 
di  cui  la  ricerca  militare  si  circonda, 
inoltre,  rende  difficile  gli  scambi  intema¬ 
zionali  delle  informazioni  tecnico-scienti¬ 
fiche;  4)  tecnologie  sofisticate  e  ahi  livelli 
di  specializzazione  costituiscono  la  via 
diretta  verso  una  maggiore  segretezza- 
separatezza  dell’organizzazione  delle  For¬ 
ze  Armate  che,  pur  in  una  condizione  di 
improponibilità  storica  di  un  golpe,  por¬ 
tano  ad  un  indebolimento  della  democra¬ 
zia  (e  non  basta  dire,  come  Pecchioli,  che 
bisogna  che  ci  siano  “modi  e  forme” 
efficaci  di  controllo  democratico  per 
ottenerli  magicamente). 

La  filosofia  che  ispira  questa  proposta 
del  Pei  è  condita  anche  da  altri  elementi 
che  rifiutano  alcuni  fondamentali  punti 
di  riferimento  del  movimento  pacifista: 
Pecchioli  parla  dell’antimilitarismo  defi¬ 
nito.  “anacronistico”  e  delle  prospettive 
.  di  disarmo  unilaterale  con  disprezzo;  le 
sue  parole  sembrano  appartenere  al  gene¬ 
rale  Jean  o  al  generale  Di  Martino,  o  al 
massimo  all’ordinario  militare  mons.  Bo- 
nieelli  (quello  per  cui  le  prese  di  posizione 
di  don  Milani  sull’obiezione  di  coscienza 
sono  prive  di  senso),  ma  non  ad  un 
esponente  di  un  partito  che  nella  sua 
stòria  ha  fornito  contributi  notevolissimi 
al  movimento  pacifista  italiano.  A  propo¬ 
sito,  poi,  delPunilàteralismo,  la  sottovalu¬ 
tazione  di  questa  pratica  da  parte  di 
Pecchioli,  implica  anche  la  disapprova¬ 
zione  per  le  scelte  di  Gorbaciov,  che 
proprio  grazie  a  proposte  di  disarmo 
unilaterale  ha  sbloccato  uno  stallo  che 
sembrava  irrimediabile  a  livello  di  nego¬ 
ziati  intemazionali? 

Questi  interrogativi,  uniti  alla  succitata 


assenza  di  un’esplicitazione  precisa  di  un 
modello  difensivo,  pesano  fortemente  sul¬ 
le  proposte  del  Pei.  Perché  allora  questo 
partito  non  cerca  di  realizzare,  insieme  a 
Dp,  ai  Verdi,  alla  Sinistra  Indipendente 
e  a  quanti  altri  saranno  disponibili  nel 
movimento  pacifista,  un  progetto  com¬ 
plessivo  in  cui  una  difesa  difensiva  e 
l’approfondimento  della  ricerca  sulla  Di¬ 
fesa  Popolare  Nonviolenta  adattata  alla 
specifica  situazione  italiana  si  possano 
coniugare  con  un  servizio'  militare  ed  un 
servizio  civile  finalmente  equiparati  nella 
prospettiva  di  una  progressiva  demilita¬ 
rizzazione,  compensata  da  un  allargamen¬ 
to  della  partecipazione  democratica  della 
gente  per  la  difesa  del  territorio,  intesa 
nel  senso  più  largo  e  completo? 

Alberto  Melandri 
(Comitato  per  la  Pace, 
Ferrara) 
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ELEZIONI  EUROPEE 

Verso  una  casa 
comune  verde? 

Tra  lavoro  di  movimento  e  spinte  istituzionali  i  Verdi 
si  preparano  alla  prossima  scadenza  elettorale 

Avevamo  scritto  alcuni  anni  fa  (A.N.,  dicembre  ’84),  all’emergere  delle  Liste  Verdi, 
discutendo  dell’attività  di  movimento,  dal  basso,  a  confronto  con  quella  parlamentare: 
“ Una  funzione  essenziale  dei  nonviolenti  sta  proprio  nel  correggere  la  grossolana 
superficialità,  vero  esiziale  errore,  di  considerare  il  momento  istituzionale  come  il  solo 
che  conti  al  livello  di  potere  politico.  L’accento  va  posto  prioritariamente  in  altro,  in 
quell’azione  dal  basso  e  in  quelle  posizioni  di  coscienza,  di  valore  per  tutti,  in  cui 
viene  ad  esprìmersi  l’uomo  nuovo,  portatore  e  garante  in  atto  della  nuova  politica. 
Deve  prevalere  la  considerazione  che ■  ogni  serio  cambiamento  politico  consegue  dalla 
pressione  esercitata  da  un  cambiamento  già  in  moto  nella  varia  attività  sociale.  (...) 
Certo  che  per  rendere  efficace  quest’azione  di  riforma  politica  dal  basso  occorrono 
due  cose  essenziali:  saper  resistere  anche  a  lungo,  in  un  lavoro  energico,  teso,  preciso; 
stabilire  un  adeguato  fronte  di  solidarietà”. 

Venimmo  ulteriormente  a  scrivere,  in  una  lettera  aperta  al  Partito  Radicale  (A.N., 
dicembre  ’86),  in  occasione  del  congresso  che  doveva  deciderne  l’eventuale  chiusura, 
riconosciuta  al  fine  la  sostanziale  improduttività  di  un’attività  decennale  eminentemen¬ 
te  incentrata  sul  vertice  istituzionale:  “ Abbiamo  visto  nei  decenni  naufragare  le  illusioni 
di  altre  formazioni  alternative  che  presumevano  di  poter  gareggiare  nell’immediato 
da  protagoniste partitiche.  La  via  dell'alternativa  non  è  dell’affronto  diretto  e  immediato 
come  partito,  quale  forza  elettorale  competitrice,  ma  inizialmente  quella  di  un  lavoro 
indiretto,  mediato,  di  movimento,  che  non  imponendo  a  nessuno  una  traumatica 
diserzione  subitanea  dalla  propria  appartenenza  partitica,  fa  libero  ciascuno  di 
partecipare  intanto  ad  iniziative  di  indirizzo  socio- politico  sòvr apartitiche.  Sarà  dal 
gusto  e  dalla  capacità  derivanti  da  questi  vari  soggetti,  dal- trovarsi  immessi  in  nuove 
idee  ed  esperienze  e  d’esser  parte  di  speciali  campagne  rinnovatrici;  sarà  al  contempo 
dal  dibattito  e  dalle  contraddizioni  che  questo  lavoro  indurrà  all’interno  dei  partiti 
tradizionali,  che  allora  da  quest’insieme  si  porranno  le  condizioni  per  un  confronto 
generale  e  diretto  col  sistema,  e  spontaneamente  sorgerà  l’esigenza  di  un.’adeguata 
nuova  forza  partitica  sostenuta  a  questo  punto  dagli  stessi  elettori  della  partitocrazia, 
innamorati  e  partecipi  del  precedente  lavoro  di  movimento.  (...)  Proprio  l’intollerabilità 
del  sistema  attuale  esige  un  ’ alternativa  radicale  alla  realtà  presente,  che  è  di  un  mondo 
‘in  cui  tutto  intorno  parla  di  morte’.  Per  questo  non  possiamo,  non  dobbiamo  rinunciare 
a  porre  quelle  premesse  -  etiche  e  pragmatiche  -  che  sole  sanno' garantire  un  reale 
solido  cambiamento,  accontentandoci  invece  di  una  qualsiasi  fetta  di  potere- 
tradizionale  e  di  una  piccola  o  grande  riforma  per  giusta  e  sacrosanta  che  possa 
apparirci  nell’immediato,  perché  se  ciò  non  fosse  il  portato  di  quei  valori  e  di  quel 
moto  di  trasformazione  globale  -  superamento  del  corporativismo,  del  capitalismo  e 
del  collettivismo  di  Stato,' del  nazionalismo,  del  militarismo,  del  produttivismo 
forsennato,  ecc.  -  non  muterebbe  la  sostanza  del  sistema;  la  radice  riproduttrice  dei 
suoi  mali  inguaribili”. 

Abbiamo  riportato  queste  riflessioni  di  tempo  fa,  applicate  ad  una  vicenda  attuale, 
perché  non  avremmo  saputo  trovare  parole  più  appropriate  a  commento  del  progetto 
“Lista  Verde  Europa”  in  discussione  in  questi  mesi.  Forniti  di  quei  criteri  di 
orientamento,  non  abbiamo  fin  dall’iriìzio  assecondato  pienamente  quel  progetto; 
favorevoli  aH’intehto  di  fondo  di  dare  convergenza  unitaria  ai  più  diversi  segmenti  di 
impegno  socio-politico  rinnovatore  -  Liste  Verdi,  demoproletari,  radicali,  gruppi 
antimilitaristi  e  nonviolenti,  .  ambientalisti  e  naturisti,  di  servizio  volontario  e 
terzomondisti,  ecc.  -,  ritenevano  invece  impraticabile  il  proposito  di  concretare  la 
convergenza  sull 'imminente  scadenza  delle  elezioni  europee  a  cui  partecipare  con  lista 
comune.  Costipato  ih  tempi  troppo  affrettati  e  compresso  nel  tunnel  elettorale,  quel 
progetto  meritorio  e  condivisibile  non  ha  potuto  che  suscitare  riserve  e  resistenze.  La 
richiamata  “sintonia  culturale  e  politica”,  con  l’illumihistìco  appello  “alla  generosità 
e  alla  fantasia”  che  sapesse  prevalere  sui  particolarismi,  non  poteva  infatti  presumere 
che  d’un  colpo  si  rinunciasse  alle  singole  pretese  -  giuste  o  no  che  fossero  -  di  quanti 
(specificamente  Liste  Verdi  e  Democrazia  Proletaria)  ritenevano  comunque  di  star 
conducendo  un  lavoro  significativo  e  produttivo,  proiettati  quindi  a  proseguirlo  con 
una  necessaria  propria  identità  e  autonomia.  Talché  l’immagine  usata  dai  più  solerti 
fautori  dell’iniziativa,  di  “un  sasso  gettato  nello  stagno”  a  farne  affiorare  l’intesa 
comune  sulle  incrostazioni  particolaristiche,  si  è  rivelata  letteralmente  appropriata 
ma  inversamente  atta  all’intento:  perché  un  sasso  nello  stagno  non  sa  che  produrre 
un  istantaneo  fugace  brillio  d’acqua  chiara,  oscurato  poi  subito  dal  sollevamento  di 
sedimenti  limacciosi. 

Al  momento  ih  cui  scriviamo,  subito  dopo  il  “Concilio”  convocato  a  Firenze  il  23 
marzo  come  estremo  tentativo  di  concordare,  tra  un  centinaio  di  persone  stimate  e 
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CAMPAGNA  NORD-SUD: 
biosfera,  soprawivenza  dei  popoli,  debito 


Il  Sud  del  mondo 
nostro  creditore 

Si  è  svolta  a  Verona  il  4-5  marzo,  con  notevole  successo  di 
partecipazione,  la  Terza  Assemblea  Nazionale  della 
“Campagna  Nord-Sud:  biosfera,  sopravvi enza  dei  popoli, 
debito”.  La  pressante  attualità  dei  temi  trattati,  unitamente  al 
taglio  originale  con  il  quale  la  Campagna  affronta  le 
problematiche  dell’impatto  ambientale,  hanno  catalizzato 
l’interesse  dei  più  di  350  partecipanti  convenuti  a  Verona  un 
po’  da  tutta  Italia. 

Approvato  e  varato  il  progetto  “Osservatorio  Impatto 
Ambientale  (OIA)”.  Nella  prima  parte  di  questo  numero,  AN 
oltre  a  soffermarsi  sulle  prospettive  della  Campagna  Nortd-Sud 
informa  sul  Primo  Incontro  dei  Popoli  Indigeni,  tenutosi  ad 
A  Itami ra  (Para,  Brasile),  sulla  situazione  in  Brasile  vista  con 
gli  sguardi  critici  del  giornalista  ecologista  Riccardo  Arnt  e  di 
Gigi  Eusebi  (volontario  del  MLAL)  e  sull’incredibile  vicenda 
legata  alla  trasmissione  televisiva  “Samarcanda”  che  ha  visto 
la  nostra  rivista  clamorosamente  tirata  in  ballo  da  un  giornalista 
brasiliano  che  difendeva  la  politica  del  suo  governo,  travisando 
e  stravolgendo  un  nostro  articolo. 


-  amazzonia 


muore 


Intervista  a  Cristoph  Baker,  coordinatore 
della  “Campagna  Nord-Sud:  biosfera, 
sopravvivenza  dei  popoli  e  debito”. 

Come  è  nata  l’idea  della  Campagna? 
Che  valutazione  puoi  dare  di  questo  primo 
periodo  di  iniziative  e  attività? 

La  Campagna  è  nata  quasi  un  anno  e 
mezzo  fa  da  un  gruppo  di  amici  e 
conoscenti,  senza  che  ci  fosse  dietro  una 
forza  che  ne  avesse  l’intenzione  precisa. 
All’inizio  era  solo  un  gruppo  di  persone 
che  ha  voluto  mettere  in  luce  i  problemi 
del  debito  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  in 
relazione  al  tremendo  debito  ecologico 
comune.  Più  o  meno  nello  stesso  periodo 
-  era  P87  -  sono  usciti  il  rapporto  della 
Commissione  Bruntland  delle  Nazioni 
Unite  sullo  stato  del  pianeta  e  quello  del 
World  Watch  Institute.  Quésta  convergen¬ 
za  di  attenzioni  e  di  allarmi  ha  spinto 
persone  che  si  conoscevano  attraverso  una 
rete  informale  (Verdi,  ONG,  volontariato) 
a  lanciare  un  appello  nel  quale  si  afferma 
che  il  debito  finanziario  sta  creando  un 
effetto  boomerang,  e  cioè  che  i  paesi  del 
Terzo  Mondo,  non  avendo  che  le  materie 
prime,  e  non  avendo  il  controllo  sui  prezzi 
di  queste,  svendono  il  loro  ambiente 
naturale  con  i  danni  che  sono  sotto  gli 
occhi  di  tutti. 

Una  prima  riunione  della  Campagna  è 
stata  convocata  nel  gennaio  ’88  all’IDOC 
di  Roma,  con  una  settantina  di  persone, 
giornalisti,  ricercatori  e  rappresentanti  di 
organismi,  dagli  ambientalisti  (WWF,  Le- . 
ga  Ambiente,  Amici  della  Terra,  Green- 


■  peace)  alle  Organizzazioni  non  governati¬ 
ve  (Mani  Tese,  MLAL,  Crocevia,  Terra 
Nuova,  CRIC  ecc.),  dai  sindacati  ai 
movimenti  di  solidarietà  (Ass.  Italia- 
Nicaragua)  e  al  Movimento  per  la  pace. 

La  prima  iniziativa  organizzata  a  livello 
nazionale  è  stato  il  Convegno  di  Ariccia 
(marzo  ’88)  dove  si  è  subito  visto  che 
l’intuizione  del  “debito  ecologico  contro 
quello  monetario”  era  positiva.  Il  taglio 
di  quel  convegno  era  ancora  abbastanza 
informativo:  chi  si  sentiva  più  specializza¬ 
to  in  qualche  Campo  portava  il  proprio 
contributo.  Poi  c’è  stato  un  primo  con¬ 


fronto  tra  queste  forze  su  cosa  fare 
praticamente.  La  scadenza  ovvia  era  la 
riunione  di  settembre  a  Berlino  del  FMI  e 
della  Banca  Mondiale,  alla  quale  si  sapeva 
avrebbero  partecipato  tanti  altri  gruppi 
simili  al  nostro,  provenienti  da  vari  paesi 
d’Europa.  In  quell’occasione  è  nata  l’idea 
di  creare  uno  strumento  di  controllo 
sull’impatto  ambientale  dell’intervento 
italiano  nel  sud  del  mondo,  a  partire  dalla 
convinzione  che  per  non  perdersi  nelle 
buone  intenzioni  e  nelle  condanne  generi¬ 
che,  occorre  agire  a  casa  nostra,  control¬ 
lando  alla  fonte  gli  interventi  di  varia 


Al  tavolo  della  Presidenza  del  Convegno 
(da  sinistra):  Christoph  Baker,  Edi 
Rabini,  Mao  Vaipiana  e  Jutta  Steigerwald. 
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natura  che  vengono  poi  realizzati  nel 
terzo  mondo. 

L’idea  dell’Osservatorio  di  Impatto 
Ambientale  (OIA),  se  si  limitasse  soltanto 
ad  “osservare”,  sembrerebbe  però  un 
passo  indietro  allo  spirito  di  intervento 
diretto  che  aveva  animato  la  nascita  della 
Campagna.  Che  obiettivi  si  pone  l’OIA? 

Ciò  sarebbe  vero  se  esistesse  questa 
separazione  tra  indagine  e  azione:  l’Osser¬ 
vatorio  deve  essere  visto  solo  come  uno 
strumento  della  Campagna.  All’inizio 
FOIA  doveva  essere  legato  ad  un  Tribuna¬ 
le  Verde  con  funzioni  di  denuncia.  Strada 
facendo  abbiamo  ampliato  questo  concet¬ 
to,  ma  il  punto  fondamentale  è  che  non 
esiste  una  fonte  di  dati  sicura,  attendibile, 
esauriente,  su  quello  che  fa  l’Italia  nel 
terzo  mondo.  Le  ONG  e  gli  ambientalisti 
hanno  bisogno  di  saperlo,  e  le  cifre  che  ci 
sono  risultano  molto  parziali  e  mai 
organiche  nel  loro  insieme.  C’è  la  necessi¬ 
tà  di  uno  strumento  che  fornisca  dati 
precisi:  per  accusare  Ferruzzi  o  Gardini  ci 
vogliono  fatti  precisi  perché  le  ideologie 
non  bastano  più.  L’Osservatorio,  quindi, 
farà  ricerche  e  analisi  elaborando  dati  che 
poi  la  Campagna  divulgherà  nei  mass 
media,  tra  i  politici  e  nei  movimenti. 

Quali  sono  stati  i  risultati  ottenuti  fino 
ad  ora  dalla  Campagna?  Cosa  si  propone¬ 
va  il  Convegno  di  Verona  e  cosa  ne  è 
emerso? 

La  cosa  fondamentale  da  capire  è  che 
questa  Campagna  è  cresciuta  strada  facen¬ 
do.  In:  molti  casi  ho  verificato  che  la 
cultura  delle  persone  e  dei  gruppi  che  si 
sono  coinvolti  nella  Campagna,  è  cambia¬ 
ta  grazie  al  lavoro  comune,  perché  l’oc¬ 
chio  verde  con  Faggiunta  del  tema  della 
sopravvivenza  dei  popoli  permette  di 
vedere  come  arrivare  ad  iniziative  che 
possano  garantire  insieme  la  salvezza  dei 
popoli  e  della  biosfera.  È  una  cosa  nuova 
frutto  delle  esperienze  di  persone  che 
finalmente  si  sono  messe  a  parlare  insie¬ 
me.  A  Berlino,  ad  esempio,  c’erano 
addirittura  tre  controcongressi  (giovani 
socialisti,  partito  verde,  tribunale  dei 
popoli):  in  Germania  dove  pure  c’è  una 
lunga  esperienza  di  movimenti  alternativi, 
non  sono  stati  capaci  di  mettere  insieme 
le  loro  forze  per  discutere  di  economia  e 
ambiente.  In  quell’occasione  abbiamo 
verificato  di  essere,  come  italiani’  l’unica 
coalizione  in  Europa  e  in  Usa  dove  c’è  un 
intreccio  permanente  di  tematiche  am¬ 
bientali,  sociali  ed  economiche.  Al  Con¬ 
vegno  di  Verona  c’è  stata  un’ottima 
affluenza,  al  di  sopra  delle  nostre  stesse 
aspettative;  chi  vi  ha  partecipato  ha  capito 
bene  lo  spirito  del  Convegno  che  non 
voleva  essere  una  passerella  di  esperti,  ma 
un  forum  di  lavoro  e  approfondimento.  Vi 
erano  presenti  persone  e  associazioni  che 
già  da  tempo  lavorano  nella  Campagna 
con  le  quali  si  è  fatto  il  punto  della 
situazione  e  ci  siamo  divisi  compiti  e 
responsabilità  per  il  nuovo  anno  di  lavoro 
comune.  A  tutti  è  risultato  chiaro  che  la 
Campagna  deve  rimanere  apertissima  a 
chi  vuole  fare  cose  concrete  e  non  deve 
strutturarsi  con  tessere  e  statuti  che 
creano  un  “dentro”  e  un  “fuori”;  chiun¬ 
que  hà  voglia  e  capacità  di  proporre 
qualcosa  di  costruttivo  sul  nuovo  rappor¬ 
to  Nord/Sud,  deve  poterlo  fare:  questo 
rimane  tra  i  principi  della  Campagna.  La 


strutturazione  dell’Osservatorio,  ad  esem¬ 
pio,  ha  motivi  esclusivamente  pratici, 
come  la  richiesta  di  fondi.  Un  altro 
risultato  positivo  ottenuto  dalla  Campa¬ 
gna,  ed  emerso  anche  a  Verona,  è  la 
formazione  di  un  intergruppo  di  deputati 
italiani  (verdi,  dp,  sinistra  indipendente, 
qualche  democristiano)  che  fanno  riferi¬ 
mento  alla  Campagna  Nord/Sud:  questo 
ci  offre  un  partner  definito  in  Parlamento. 
Ci  sembra  un  buon  punto  di  riferimento 
e  un  primo  risultato  incoraggiante. 

Dopo  il  vertice  di  Berlino,  che  rapporto 
c’è  tra  la  Campagna  ed  il  governo  italiano? 
È  cambiata  la  politica  della  Banca  Mon¬ 
diale  e  del  FMI? 

Bisogna  essere  molto  onesti  ed  accettare 
la  nostra  totale  sconfitta  su  questo  piano. 
Del  resto  non  ci  eravamo  illusi  di  avere 
una  grande  forza  direttamente  politica, 
anche  se  avevamo  un  po’  di  speranza  che 
forze  istituzionali  avrebbero  preso  a  cuore 
le  nostre  proposte.  Già  in  partenza  la  BM 
e  il  FMI  avevano  accuratamente  evitato 
qualsiasi  riferimento  al  problema  del 
debito;  volevano  solo  autocongratularsi 
sulla  crescita  economica  dei  paesi  indu¬ 
strializzati:  sarebbe  stato  solo  un  dialogo 
tra  sordi.  Per  fortuna  la  grande  risonanza 
sulla  stampa  intemazionale  ha  fatto  sì  che 
i  rappresentanti  dei  vertici  economici 
fossero  costretti  a  confrontarsi  con  i 
problemi  connessi  al  debito.  Anche  la 
polizia  ha  involontariamente  collaborato 
con  noi:  i  banchieri  sono  diventati  prigio¬ 
nieri  dei  loro  bunker  di  vetro,  mentre  i 
rappresentanti  dei  movimenti  alternativi 
avevano  piena  libertà  di  azione  in  Berlino. 
A  livello  istituzionale  un  risultato  di 
rilievo  sarebbe  già  riuscire  a  bloccare 
qualcuno  degli  interventi  più  dannosi  che 
l’economia  dei  paesi  ricchi  ha  in  progetto 
nelle  aree  deboli  del  mondo.  È  meglio  non 
fare,  piuttosto  che  fare  male. 

Oggi  moltissimi  (da  Andreotti  a  Sting, 
dalla  Tv  all’Espresso)  parlano  dell’Amaz- 


zonia.  l’é  il  rischio  di  una  moda  e  di 
un'assuefazione.  Come  giudichi  alcune 
delle  iniziative  in  atto:  la  cartolina  al 
Governo  del  Wwf-L’Espresso;  la  proposta 
“un  albero  per  Chico  Mendes”;  la  campa¬ 
gna  “una  vaca  par  o  indio”? 

L’uomo  bianco  occidentale  è  in  fondo 
povero  di  immaginazione.  Si  sente  piutto¬ 
sto  in  colpa  per  il  “benessere”  economico 
raggiunto  e  così  ha  bisogno  di  individuare 
dei  problemi-simbolo  verso  i  quali  indi¬ 
rizzare  i  propri  facili  sentimenti:.all’epoca 
del  Biafra  giravano  le  foto  dei  bambini 
denutriti  col  pancione,  e  tutti  giù  a  dare 
le  10.000  lire.  Lo  stesso  accadde  per  il 
Bangladesh.  E  poi  con  Live  Aid  di  Bob 
Geldof,  altre  10.000  lire.  L’Amazzonia 
rischia  di  diventare  il  pretesto  per  rifarci 
una  nuova  coscienza  a  poco  prezzo. 

Sotto  sotto  c’è  anche  questa  nuova 
molla,  ma  non  molto  nobile,  perché  nasce 
dall’egoismo,  di  salvare  il  polmone  della 
Terra  per  salvare  noi  stessi.  C’è  il  pericolo 
della  moda,  cioè  della  gratificazione  mol¬ 
to  spicciola:  ho  spedito  la  cartolina,  ho 
pagato  la  mucca  e  sono  a  posto!  Dimenti¬ 
candosi  la  complessità  del  problema.  Si 
possono,  ovviamente,  fare  delle  distinzio¬ 
ni,  nel  senso  che  la  mucca  è  una  risposta 
pratica  e  concreta  rispetto  ad  una  sempli¬ 
ce  cartolina  che  è  un  debole  appello;  in 
entrambi  i  casi,  però,  si  continua  a 
dipendere  dai  meccanismi  che  scatenano 
questo  tipo  di  violenza  ai  popoli  del  sud 
del  mondo  e  della  biosfera.  La  Campagna 
vorrebbe  fare  un  ragionamento  basato  sul 
vero  tentativo  di  impostare  nuovi  rapporti 
nord/sud:  noi  qui  vogliamo  contribuire  a 
salvare  l’Amazzonia,  come  loro  là  ci 
dicono  di  farlo,  cioè  non  imponendo  un 
nuovo  modello,  adesso  ecologico,  della 
gestione  del  pianeta,  ma  ascoltando  le 
voci  di  chi,  al  Sud,  sta  cercando  di  uscire 
dalle  ingiustizie  sociali,  culturali,  econo¬ 
miche.  Le  lotte  per  la  riforma  agraria,^ 
possono  essere  un  buon  esempio:  in 
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Nicaragua  -  ad  esempio  -  hanno  contri¬ 
buito  a  frenare  la'deforestazione. 

Talvolta,  dal  Sud  del  mondo,  giungono 
anche  voci  contrarie;  governo  e  alcuni 
strati  sociali,  si  oppongono  a  presunte 
ingerenze  di  tipo  ecologico  nella  politica 
interna  brasiliana.  E  potrebbero  ben  chie¬ 
derci  cosa  ne  abbiamo  fatto  noi  in  Europa 
delle  nostre  foreste  e  dei  nostri  mari. 

In  ogni  caso  chi  afferma  queste  ingeren¬ 
ze  è  in  mala  fede,  perché  il  Brasile  -  come 
molti  altri  Paesi  -  è  già  svenduto  alle 
multinazionali  che  arricchiscono  il  Nord 
del  mondo.  Inoltre  il  nostro  diritto  di 
intervenire  viene  anche  dal  fatto  che  noi 
cerchiamo  di  dare  forza  alle  voci  di.  chi, 
dal  Sud  del  mondo,  chiede  a  tutti  di  fare 
uno  sforzo  comune  per  salvare  uomini  e 
ambiente.  Oggi,  per  di  più,  c’è  un  vero 
allarme,  una  emergenza,  per  la  biosfera. 
L’obiettivo  è  quello  di  raggiungere  un 
equilibrio  per  cui  la  gente  non  sia  più  in 
una  situazione  di  tale  fame  e  miseria  da 
essere  costretta  a  commettere  scempi 
ecologici.  Le' proposte  concrete  per  trova¬ 


re  una  nuova  strada  dovranno  essere 
articolate  ed  elaborate  insieme.  Ricordia¬ 
moci  che  questa  è  una  Terra  unica,  che 
tutti  i  nazionalismi  sono  invenzioni  inqui¬ 
nanti  che  dobbiamo  lasciare  alle  spalle: 
non  è  sufficiente  salvare  il  salvabile,  ma 
bisogna  reinventare  un  nuovo  modo  di 
rapportarci  con  le  altre  culture.  Se  i 
brasiliani  hanno  da  fare  rilievi  e  proposte 
per  la  salvezza  del  moribondo  mar  Medi- 
terraneo,  rovinato  dal  nostro  malsvilup- 
po,  noi  saremo  i  primi  ad  esserne  felici.  Si 
tratta  di  entrare  nella  filosofia  dell’interdi¬ 
pendenza,' le  conseguenze  dell’aggressione 
ambientale  e  le  proposte  per  un’inversio¬ 
ne  di  tendenza,  seguono  flussi  di  scambio 
reciproco  tra  Nord  e  Sud  del  mondo. 

Ad  essere  in  crisi  è  il  concetto  di 
sviluppo  in  quanto  tale.  Lo  “sviluppo” 
non  è  una  cosa  naturale,  o  meglio,  lo 
sviluppo  sarebbe  la  vita,  ma  lo  sviluppo 
econòmico,  in  corso  da  cento  anni  a 
questa  parte,  ha  creato  catastrofi  non  solo 
ambientali  ma  sociali  e  culturali. 

Quale  può  essere  il  contributo  di  Azione 


Nonviolenta,  e  più  in  generale  dell’area 
nonviolenta,  alla  Campagna  nord/sud  per 
il  1989? 

Questo  discorso  di  un  nuovo  rapporto 
Nord/Sud  è  in  assoluta  simbiosi  con  il 
discorso  nonviolento,  e  viceversa,  è  la 
stessa’  tensione  alla  ricerca  dell’armonia. 
La  violenza,  quella  vera,  non  è  solo  quella 
delle  armi  ma  quella  che  crea  situazioni 
che  poi  portano  a  realtà  di  squilibrio  e 
conflitto.  Un’indicazione  pratica  per  il 
movimento  nonviolento,  sulla  base  della 
sua  esperienza,  è  di  studiare  il  nesso  tra 
militarizzazione  e  distruzione  ambientale, 
cioè  come  nel  tèrzo  mondo  la  presenza 
fisica  permanente  del  potere  armato  -  che 
sia  di  oppressione  e  di  liberazione  -  ha 
causato  un  rapporto  totalmente  falsato 
con  la  natura  e  con  la  vita  quotidiana;  dai 
nonviolenti,  inoltre,  può  venire  un  utile 
contributo  di  riflessione  sui  metodi  di 
difesa  non  distruttiva  come  “arma  dei 
poveri”. 

( intervista  a  cura  della  Redazione) 


Risoluzione  finale  della 
terza  assemblea  nazionale 
della  “Campagna  Nord-Sud: 
biosfera,  sopravvivenza 
dei  popoli,  debito” 

Verona,  presso  CEIAL,  4-5  marzo  1989 

La  terza  assemblea  nazionale  della  “Campagna  Nord-Sud: 
biosfera,  sopravvivenza  dei  popoli,  debito”,  riunita  a  Verona 
per  due  giorni  a  convegno,  con  oltre  330  partecipanti 
registrati,  intorno  al  tema  “11  sud  del  mondo,  nostro 
creditore”,  promotrice  anche  di  una  grande  assemblea 
pubblica  dedicata  al  ricordo  di  Chico  Mendes  ed  alla 
solidarietà  con  l’Amazzonia  e  le  sue  popolazioni,  tenuta  a 
Verona  nella  sera  del  4  marzo  1989  con  oltre  700 
partecipanti, 

constata 

la  drammatica  attualità  dell’esigenza  di  togliere  di  mezzo 
l’ingiusto  debito  finanziario  del  sud  del  mondo,  cominciando 
invece  a  pagare  il  comune  debito  ecologico,  nel  nord  e  nel 
sud  del  pianeta,  come  gli  eventi  in  Amazzonia  ed  in 
Venezuela  stanno  tragicamente  dimostrando; 

esprime 

la  propria  delusione  per  il  fatto  che  il  Governo  italiano  nel 
vertice  finanziario  intemazionale  di  Berlino  (settembre  1988) 
abbia  -  senza  alcun  coinvolgimento  o  intervento  del 
Parlamento  -  sposato  le  posizioni  più  insensibili  verso  la 
necessità  di  una  drastica  riforma  della  disastrosa  situazione 
del  debito  estero  del  c.d.  terzo  mondo; 

ribadisce 

la  richiesta  pressante  che  il  Parlamento  ed  il  Governo  italiano 
diano  finalmente  un  impulso  innovativo  nelle  maggiori  sedi 
finanziarie  intemazionali  (Banca  Mondiale,  Fondo  Moneta¬ 
rio  Intemazionale)  ed  a  livello  bilaterale  per  avviare  il 
pagamento  del  comune  debito  con  la  natura  ed  il  superamen¬ 
to  dell’ingiusto  e  funesto  debito  finanziario,  cercando 
opportune  forme  di  vincoli  bi-  e  multilaterali  per  mirare  al 
riequilibrio  dei  nostri  conti  con  la  natura  a  livello  planetario, 
parte  essenziale  anche  di  ogni  riequilibrio  sociale  e  di  rispetto 
dei  diritti  umani; 


chiede 

alle  forze  politiche  ed  al  Governo  un  deciso  impegno  in 
questo  senso  e  sollecita,  a  questo  scopo,  la  loro  disponibilità 
ad  incontrarsi  con  gli  esponenti  della  Campagna  Nord-Sud 
per  un  utile  confronto  e  sensibilizzazione; 

approva 

nella  sua  sostanza  il  documento  preparatorio  dell’assemblea 
ed  i  programmi  di  lavoro  e  di  strutturazione  ulteriore  della 
Campagna  Nord-Sud  ivi  contenuti; 

decide 

di  dare  vita  -  sulla  base  delle  indicazioni  emerse  dai  lavori 
dell’assemblea,  oltre  che  dal  progètto  preparatorio  -  all’“Os- 
servatorio  Impatto  Ambientale  dell’intervento  italiano  al¬ 
l’estero”  come  organo  della  Campagna  stessa,  approvandone 
la  definizione  statutaria  contenuta  nel  documento  preparato- 
rio; 

ringrazia 

la  federazione  delle  liste  verdi  per  il  generoso  contributo  di 
240  milioni  di  lire  derivato  dal  loro  finanziamento  pubblico, . 
concesso  per  l’avvio  ed  il  primo  anno  di  lavoro  dell’O.I.A.,  e 
per  l’ulteriore  impegno  finanziario  sino  al  raggiungimento  del 
primo  triennio,  e  si  augura  che  anche  altri  organismi 
concorrano  al  finanziamento  della  Campagna  e  dell’Osserva¬ 
torio; 

dà  mandato 

a  Aleardo  Putti,  Beppe  Milella,  Christoph  Baker,  Edi  Rabini, 
Enzo  Melegari,  Famiano  Crucianelli,  Franco  La  Torre, 
Giancarlo  Nobile,  Giuseppina  Ciuffreda,  José  Ramos  Regi- 
dor,  Marina  Correggia,  Massimo  Vaipiana,  Renzo  Garrone, 
Roberto  Smeraldi,  Sophie  Alf,  Stefano  Squarzina  e  Vittorio 
Amadio  di  garantire  per  un  anno  la  prosecuzione,  il 
potenziamento  ed  il  coordinamento  della  Campagna, 
nonché  a  Alexander  Langer,  Anna  Segre,  Cecilia  Mastranto- 
nio,  Gianfranco  Bologna,  Jutta  Steigerwald,  Mariano  Mam- 
pieri,  Pier  Toccagni,  Piergiorgio  Menchini  e  Tonino  Pema  di 
avviare  l’attività  dell’Osservatorio  Impatto  Ambientale; 
si  impegna,  infine, 

a  moltiplicare  e  rafforzare  in  tutte  le  sedi  ed  occasioni 
possibili  il  messaggio  riguardante  l’urgente  necessità  di  un 
deciso  cambiamento  di  mentalità  e  di  civiltà  per  rendere 
compatibili  con  la  biosfera,  con  la  giustizia  e  con  la  pace  tra 
i  popoli  i  modi  di  vita,  di  produzione,  di  consumo  e  di 
pensiero  delle  popolazioni  sul  nostro  pianeta,  a  partire  dal 
maggiore  debitore  planetario  che  sono  i  paesi  sviluppati  ed 
industrializzati,  ed  a  beneficio  dei  maggiori  creditori  die  sono 
le  popolazioni  impoverite  nel  sud  del  mondo. 
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ASSURDO  SCOOP  STRAVOLGENTE 
A  “SAMARCANDA”  SU  RAI  3 

Le  balle 
multinazionali 

È  accaduto  un  fatto  incredibile:  Azione  Nonviolenta  è  stata  citata 
durante  la  trasmissione  televisiva  “Samarcanda”  su  RAI.  3,  a 
sostegno  delle  tesi  del  governo  brasiliano,  il  quale  non  accetta 
che  venga  messa  in  discussione  dall’opinione  pubblica 
internazionale  la  sua  politica  in  Amazzoni  a.  Come  è  potuta 
succedere  una  cosa  così  assurda?  Ecco  la  spiegazione  che  noi 
ne  diamo,  con  le  relative  riflessioni. 

Per  riconfermare  tutta  la  nostra  protesta  nei  confronti  del 
governo  brasiliano,  pubblichiamo  di  seguito  due  interventi  che 
mettono  chiaramente  in  evidenza  le  sue  gravi  responsabilità,  sia 
per  quanto  riguarda  la  distruzione  dell’ecosistema  amazzonico, 
sia  per  quanto  riguarda  la  sopravvivenza  dei  popoli  indigeni. 

a  cura  della  Redazione  di  Azione  Nonviolenta 


Lo  "scoop”  era  di  quelli 
ad  effetto.  Calibrato  sa¬ 
pientemente  nel  bel  mezzo 
di  una  trasmissione  televi¬ 
siva,- in  prima  serata,  con 
alto  indice  di  ascolto. 

Ci  riferiamo  a  quanto 
avvenuto  venerdì  3  marzo, 
poco  dopo  le  ore  21,  alla 
trasmissione  “Samarcan¬ 
da”  di  Rai  3.  Il  tema, 
attualissimo,  era  quello 
dell’Amazzonia,  con  un 
servizio  da  Altamira  in  oc¬ 
casione  del  raduno  dei  po¬ 
poli  indiosr  ed  un  dibattito 
in  studio  condotto  dal  gior- 
-  nalista  Stefano  Munajò. 
Tra  gli  altri  ospiti  vi  era 
anche  il  Capo  Ufficio  stam¬ 
pa  .  dell’Ambasciata  del 
Brasile  in  Italia  il  quale  era 
venuto  a  sostenere  la  tesi 
della  sovranità  brasiliana 
sulla  foresta  dell’Amazzo¬ 
nia  e  a  denunciare  il  tenta¬ 
tivo  in  atto  di  “ internazio¬ 
nalizzare  l  ’A  mazzonia  ’  ' 
per  poi  poterla  sfruttare 
meglio  da  parie  di  altri 
Paesi  e  di  multinazionali. 
In  sostanza,  ha  detto  il 
rappresentante  dell’Amba¬ 
sciata  brasiliana,  l’Amaz- 
zonia  fa  parte  del  Èrasile  il 
quale  sa  bene  come  deve 
gestirla,  e  non  vuole  alcuna 
interferenza  da  parte  di 
altri  Stati,  specialmente  dei 
Paesi  europei  che  hanno 
già  distrutto  le  loro  foreste 
ed  inquinato  i  loro  mari  ed 
ora  vorrebbero  insegnare  al 


Brasile  cóme  deve  compor¬ 
tarsi  con  la  propria  foresta 
equatoriale.  E  questo  tenta¬ 
tivo  di  sottrarre  l’Amazzo- 
nia  al  Brasile  con  la  sua 
internazionalizzazione, 
viene  portato  avanti  anche 
per  mezzo  dei  movimenti 
verdi  ed  ecologisti  che  ven¬ 
gono  finanziati  dalle  multi¬ 
nazionali  per  la  loro  cam¬ 
pagna  sulla  foresta  amaz¬ 
zonica.  ' 

Il  conduttore  di  Samar¬ 
canda  a  questo  punto  inter¬ 
viene  e  dice  “ Lei  ha  fatto 
un’affermazione  grave;  ac¬ 
cusa  i  verdi  di  essere  finan¬ 
ziati  dalle  multinazionali, 
ha  le  prove  di  quanto  sta 
dicendo?”.  Risposta:  “ Cer¬ 
to !  C’è  Scritto  su  di  un 
giornale  degli  obiettori  di 
coscienza,  che  è  una  fonte 
non  sospetta.  La  rivista 
Azione  Nonviolenta  del  di¬ 
cembre  ’87  dice  che  il  Wwf 
è  finanziato  dalle  multina¬ 
zionali,  che  prende  i  soldi, 
dall’Agip.  Lo  dice  la  rivista 
Azione  Nonviolenta’’. 

Il  giornalista  Stefano 
Munajò  non  sa  bene  come 
reagire  e  cambia  domanda. 
Ma  poco  dopo,  dalla  reda¬ 
zione,  gli  portano  un  rita¬ 
glio  di  AN  che  viene  inqua¬ 
drato  e  letto  in  diretta: 
“ Titolo :  ‘Il  Wwf  rifiuta  ì 
soldi  dell’obiezione  fiscale’; 
sottotitolo:  ‘Il  Wwf  ha  ac¬ 
cettato  di  essere  sponsoriz¬ 
zato  dalle  più  diverse  a¬ 


ziende,  Branca,  Timber- 
land,  Agip.  Perché  allora 
rifiutare  proprio  i  soldi  o- 
b iettati  alla  preparazione 
della  guerra?”’.  E  il  condut¬ 
tore  chiarisce  che  si  tratta 
di  un  articolo  sull’obiezio¬ 
ne  fiscale,  e  non  ha  nulla  a 
che  vedere  con  i  presunti 
finanziamenti  occulti  delle 
multinazionali.  Così  l’inci¬ 
dente  è  chiuso  e  si  cambia 
argomento. 

Fino  a  qui  i  fatti.  Ed  ora 
alcune  nostre  riflessioni. 

Primo.  Come  fa  l’Amba¬ 
sciata  brasiliana  ad  essere 
così  documentata  su  quan¬ 
to  scrive  ÀN?  È  diffìcile 
immaginare  una  persona 
chiusa  nella  sede  brasiliana 
di  Roma,  che  legge  pazien¬ 
temente  Azione  Nonviòlen- 
ta  fino  ad  imbattersi,  e 
inserire  diligentemente  ih 
archivio,  un’articoletto  sul¬ 
le  sponsorizzazioni  del 
Wwf  pubblicato  più  di  un 
anno  fa  a  pag.  21  tra  le 
notizie  della  -  Campagna 
OSM.  Tra  l’altro,  ma  que¬ 
sto  era  scontato, .  l’Amba¬ 
sciata  del  Brasile  non  risul¬ 
ta  tra  gli  abbonati  di  AN. 
Evidentemente  alle  autori¬ 
tà  brasiliane  interessa  mol¬ 
to  essere  aggiornate  sulla 
stampa  che  tratta  il  tema 
dell’Amazzonia,  del  debito 
estero,  e  così  via.  Azione 
Nonviolenta  in  questi  ulti¬ 
mi  mesi  ha  seguito  attenta¬ 
mente  e  con  passione 


Aziorveivawiobta 

quanto  avviene  in  Amazzo¬ 
ni  e  participa  attivamente 
alla  Campagna  Nord- Sud. 
Che  questo  sia  a  conoscen¬ 
za  dell’Ufficio  Stampa  del¬ 
l’Ambasciata  brasiliana, 
non  ci  stupisce.  Ciò  che  ci 
stupisce  è  come  sia  potuto 
accadere  che  proprio  quel 
riquadro  sia  stato  segnala¬ 
to  (e  da  chi?)  all’Ambascia¬ 
ta  del  Brasile. 

Secondo.  Comunque  sia, 
siamo  di  fronte  ad  una 
strumentalizzazione  fatta 
in  mala  fede.  Le  autorità 
governative  brasiliane  vo¬ 
gliono  sostenere  la  tesi  che  i 
verdi  e  gli  ecologisti  sonò 
finanziati  dalle  multinazio¬ 
nali  per  isolare  agli  occhi 
dell’opinione  pubblica 
mondiale  la  politica  del 
Brasile  di  sfruttamento  del¬ 
la  foresta  amazzonica. 
Hanno  bisogno  di  prove, 
più  o  meno  fondate.  E  in 
mancanza  di  meglio  hanno 
stravolto  il  senso  di  una 
notizia,  facendo  credere  ai 
telespettatori  di  Samarcan¬ 
da  che  la  rivista  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  abbia 
smascherato  il  Wwf  accu¬ 
sandolo  di  essere  pagato  e 
venduto  alle  multinazionali 
che  hanno  l’interesse  di 
internazionalizzare  l'A- 
mazzonia  per  toglierla  alla 
sovranità  brasiliana  e  quin¬ 
di  sfruttarla  indisturbati. 
Ce  ne  sarebbe  abbastanza 
per  sbellicarsi  dalle  risate. 
Se  non  che,  resta  il  fatto 
gravissimo  che  milioni  di 
italiani  hanno  sentito  in 
televisione  (forse  per  la  pri¬ 
ma  volta)  il  nome  di  Azione 
Nonviolenta  coinvolto  in  u- 
na  notizia  giornalistica 
stravolta  ad  arte  per  accu¬ 
sare  verdi  e  ambientalisti  di 
essere  venduti  al  nemico. 

Con  i  nostri  avvocati  stia¬ 
mo  valutando  l’opportunità 
di  querelare  il  Capo  Ufficio 
Stampa  dell’Ambasciata 
Brasiliana  e  chiedere  il  ri¬ 
sarcimento  dei  danni  mo¬ 
rali  e  materiali  subiti  per 
manifesta  calunnia. 

Terzo.  Ma  ,  cosa  aveva 
veramente  scrìtto  AN?  Mol¬ 
ti  amici  che  hanno  visto 
quella  puntata  di  Samar¬ 
canda,  ce  l’hanno  chiesto. 
Molto' semplice.  Si  trattava 
di  un  dibattito/polemica 
con  il  Wwf  che  aveva  rifiu¬ 
tato  un  contributo  prove- 
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niente  dall’obiezione  fisca¬ 
le  alle  spese  militari  che  un 
socio  gli  aveva  versato.  Noi 
avevamo  commentato  di¬ 
cendo  che  era  uno  strano 
comportamento,  visto  an¬ 
che  che  il  Wwf  accetta  varie 
* sponsorizzazioni  pubblici¬ 
tarie  che  potrebbero  essere 
discutibili.  La  polemica  era 


proseguita  nel  numero  di 
gennaio/febbraio  ’88  con 
alcune  lettere  prò  e  contro 
la  nostra  presa  di  posizio¬ 
ne.  Il  tutto  si  chiariva  e  si 
concludeva  positivamente 
sul  numero  di  marzo  ’88 
con  la  pubblicazione  di  un 
ampio  riquadro  in  cui  il 
Direttore  Generale  del 


Wwf,  Staffati  de  Mistura, 
rendeva  noto  di  aver  ridi¬ 
scusso  la  questione  e  che  si 
era  trattato  di  un  malinte¬ 
so:  ora  il  Wwf  accettava  il 
contributo  proveniente  dal¬ 
l’obiezione  fiscale,  le  cui 
motivazioni  “trovano  in 
molti  di  noi  una  sincera 
simpatia”.  Il  dibattito  tra 


Azione  Nonviolenta  e  il 
Wwf  non  poteva _  trovare 
sbocco  migliore.  È  quindi 
ancora  più  maldestro  e  me¬ 
schino  il  tentativo  del  diplo¬ 
matico  brasiliano  di  stru¬ 
mentalizzare  la  nostra  rivi¬ 
sta  contro  la  politica  del 


Quanto  è  complicato  essere 
ecologisti  in  Brasile 


Intervento  di  Ricardo  Arnt  -  ecologista, 
giornalista  del  «Jornal  do  Brasil»  -  svolto 
al  Convegno  di  Verona  “Il  Sud  del 
Mondo,  nostro  creditore”  il  4  marzo  1989. 


Dall’86,  sindacalisti  ruraii  ed  ecologisti 
brasiliani  lavorano  insieme  ad  ambienta¬ 
listi  nordamericani  per  ottenere  che  la 
Banca  Mondiale  e  la  Banca  Interamerica¬ 
na  di  Sviluppo  (BID),  concedano  finanzia¬ 
menti  per  progetti  di  sviluppo  in  Amazzo¬ 
ni  ed  in  tutto  il  Brasile,  a  determinate 
condizioni.  Questa  è  stata  una  scelta 
cosciente  fatta  sulla  base  della  consapevo¬ 
lezza  che  il  governo  brasiliano  si  è 
dimostrato  chiuso  a  qualsiasi  rivendica¬ 
zione  della  popolazione  Colpita  ‘dall’im¬ 
patto  socio-ambientale  dei  progetti  in 
cantiere  o  già  realizzati.  La  gente  ha 
imparato,  nella  pratica,  che  non  portava  a 
niente  protestare  o  fare  manifestazioni 
nelle  grandi  città  laddove  si  stavano 
realizzando  questi  progetti. 

Con  l’aiuto  degli  amici  nordamericani, 
i  brasiliani  sono  riusciti  invece  ad  adotta¬ 
re,  attraverso  la  Banca  Mondiale,  una 
politica  di  difesa  ambientale  in  Brasile. 
Con  tale  politica,  si  è  riusciti  a  creare 
“riserve  indigene”;  creare  nuove  leggi 
ambientali,  indennizzare  persone  danneg¬ 
giate  da  qualcuno  dei  progetti,  e  creare 
anche  organizzazioni  con  personale  spe¬ 
cializzato  in  campo  ecologico  nelle  princi¬ 
pali  imprese  statali.  In  realtà  è  poco,  ma  è 
già  qualcosa. 

Nell’anno  scorso  questa  pressione  è 
aumentata  molto.  Agli  ecologisti  norda¬ 
mericani  si  sono  uniti  anche  gli  ecologisti 
europei  per  fare  pressione  ancora  di  più 
sulla  Banca  Mondiale  e  i  loro  governi 
contro  i  progetti  che  distruggono  l’Amaz- 
zonia.  Oggi,  il  governo  brasiliano  accusa 
gli  ecologisti  brasiliani  e  quelli  stranieri  di 
volere  l’internazionalizzazione  del- 
PAmazzonia  per  bloccare  lo  sviluppo 
brasiliano.  Dopo  la  scomparsa  di  Chico 
Mendes  -  un  trauma  nazionale  per  il 
Brasile  -  senatori,  deputati,  editori  di 
grandi  giornali,  e  le  TV  nordamericane 
hanno  iniziato  a  visitare  il  Brasile  ed  a 
esercitare  pressioni  dirette  sul  governo 
brasiliano.  A  questo  punto  il  gioco  delle 
pressioni  ambientaliste  sta  diventando  un 
po’  complicato. 

Durante  i  funerali  dell’imperatore  Hi- 
roito,  il  24  febbraio  scorso,  il  primo 


ministro  giapponese,  Noburo  Takeshita, 
sotto  la  spinta  del  presidente  George 
Bush,  ha  annunciato  a  Tokio  la  sospensio¬ 
ne  delle  trattative  con  il  governo  dello 
stato  dell’Acre,  in  Brasile,  per  il  finanzia¬ 
mento  della  costruzione  della  strada  che 
collegherà  Rio  Branco,  capitale  dello 
stato,  a  Pucallpa  e  Lima  in  Perù,  ponendo 
così  all’Amazzonia  brasiliana  uno  sbocco 
all’Oceano  Pacifico.  Il  governo  giappone¬ 
se  ha  spiegato  che  non  finanzierà  progetti 
che  comportino  nuove  devastazioni  am¬ 
bientali  in  Amazzonia. 

La  marcia  indietro  del  governo  giappo¬ 
nese  e  l’atteggiamento  del  governo  ameri¬ 
cano  hanno  irritato  il  governo  brasiliano. 
Il  Brasile  sta  subendo  crescenti  pressioni 
finanziarie  a  causa  della  sua  politica  in 
Amazzonia.  A  fine  febbraio,  la  Banca 
Mondiale  ha  sospeso,  formalmente,  il 
secondo  prestito  di  500  milioni  di  dollari 
destinati  al  recupero  del  settore  elettrico 
brasiliano.  A  loro  volta,  le  banche  private, 
creditrici  del  Brasile,  che  avevano  conclu¬ 
so  l’accordo  generale  di  rinegoziazione  del 
debito  estero  brasiliano,  nell’ottobre 
1988,  si  rifiutano  di  sborsare  il  “denaro 
nuovo”  previsto  dall’accordo  (5,2  miliardi 
di  dollari). 

A  Palazzo  Itamaraty,  sede  del  Ministe¬ 
ro  degli  Esteri,  si  afferma  che  le  attuali 
pressioni  sono  le  più  forti  che  il  Paese 
abbia  mai  subito  dalla  seconda  guerra 
mondiale.  La  reazione  contro  “gli  inter¬ 
venti  stranieri”  in  Amazzonia  sta  diven¬ 
tando  consensuale  per  la  maggior  parte 
delle  forze  politiche  brasiliane  (eccetto  per 
il  Partito  dei  Lavoratori  -  Pt  -  ed  il  Partito 
Verde  -  Pv).  Giornali  e  televisione  hanno 
lanciato  una  campagna  contro  “l’interna¬ 
zionalizzazione  dell’Amazzonia”.  Il  go¬ 
vernatore  di  San  Paolo,  Orestes  Quercia, 
dell’ala  progressista  del  Partito  del  Movi¬ 
mento  Démocratico  Brasiliano  (PMDB), 
ha  mandato  “al  diavolo”  americani  e 
europei  che  criticano  la  politica  brasiliana 
in  Amazzonia.  Il  presidente  del  PMDB, 
Ulisses  Guimaraes,  leader  della  resistenza 
contro  la  dittatura  militare,  ha  definito  le 
pressioni  degli  ecologisti  “pura  demago¬ 
gia”.  La  sinistra  denuncia  il  neoimperiali¬ 
smo:  “chi  è  George  Bush  per  parlare  di 
protezione  ambientale?  Con  che  diritto  gli 
Stati  Uniti  intervengono  in  una  negozia¬ 
zione  tra  il  Brasile  e  il  Giappone?  Il  Nord 
è  preoccupato  della  produzione  di  calore 
del  pianeta?  Perché  non  seppellisce  le  sue 


automobili  e  smette  di  bruciare  combusti- 
bili  fossili?  Perché  il  signor  Bush  non 
mangia  le  sue  bombe  atomiche?”. 

Prima  era  più  facile  smontare  le  insi¬ 
nuazioni  nazionaliste  che  vedevano  -nel 
movimento  ecologista  brasiliano  “la  mo¬ 
bilitazione  di  interessi  finanziari  per  bloc¬ 
care  progetti  di  occupazione  e  di  sviluppo 
dell’Amazzonia  con  il  pretesto  delle  mi¬ 
nacce  all’ecologia”.  Adesso  è  ben  più 
difficile.  Il  giornalista  Carlos  Castello 
Branco,  del  “Jornal  do  Brasil”,  uno  dei 
più  rispettati  specialisti  di  politica  in 
Brasile,  sostiene  che  gli  Stati  Uniti  hanno 
vietato  la  strada  in  Acre  perché  il  collega¬ 
mento  dell’Amazzonia  brasiliana  con  il 
Pacifico  apre  il  mercato  giapponese  alla 
produzione  dei  cereali  e  di  carne  del 
Brasile.  Gli  Stati  Uniti  vorrebbero  elimi¬ 
nare  concorrenti.  Un  chilo  di  carne  costa 
un  dollaro  sul  mercato  brasiliano;  nel 
vorace  mercato  statunitense  venti  dollari. 

Se  i  partiti  di  centro-sinistra  insorgono 
contr.o  la  supposta  “cospirazione”  degli 
ecologisti-imperialisti  rispetto  all’Amaz- 
zonia,  i  partiti  di  destra  sono  isterici.  Il 
presidente  della  Unione  Democratica  Ru- 
ralista  (UDR),  Ronaldo  Caiado,  si  presen¬ 
ta  come  candidato  alla  presidenza  della 
Repubblica  con  una  piattaforma  radicale 
del  tipo  “l’Amazzonia  ai  brasiliani”.  11 
senatore  Jarbas  Passarinho,  del  Partito 
Democratico  Sociale,  portavoce  dei  mili¬ 
tari,  ha  proposto  la  creazione  di  una 
Commissione  Parlamentare  di  Inchiesta 
nel  Congresso,  per  indagare  sulla  questio¬ 
ne  amazzonica.  La  stampa  rifiuta  qualsia¬ 
si  suggerimento  di  conversione  di  parte 
del  debito  estero  brasiliano  in  investimen¬ 
to  per  la  protezione  ambientale  (debt  for 
nature  swaps).  “L’ Amazzonia  non  è  in 
vendita”  proclamano  i  politici.  Secondo 
il  giornale  “O  Estado  de  Sao  Paulo”,  la 
cospirazione  ecologista  ha  l’obiettivo  di 
trasformare  TAmazzonia  “in  un  nuovo 
Golfo  Persico”. 

L’intervento  del  governo  americano 
nell’operazione  giapponese  ha  ridotto 
l’esiguo  spazio  di  manovra  politica  degli 
ecologisti  brasiliani.  Oltre  a  ciò,  parte 
delle  popolazioni  che  vivono  in  Amazzo¬ 
nia  si  mostrano  preoccupate  per  il  cancel¬ 
lamento  dei  progetti  di  sviluppo.  Gli 
ecologisti  stranieri,  che  hanno  partecipato 
al  I  Incontro  dei  Popoli  Indigeni  dello, 
Xingu,  ad  Altamira,  per  esempio,  hanno 
visto  chiaramente  che  la  maggior  parte  dei 
38  mila  abitanti  della  città  è  favorevole 
alla  costruzione  della  centràle  di  Kararao. 
Per  gli  emigranti  che  si  sono  spostati  in 
Amazzonia  negli  ultimi  venti  anni,  i 
progetti  rappresentano  un’opportunità 
per  cambiare  una  situazione  di  bisogno  e 
di  isolamento  in  luoghi  remoti  della 
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foresta. 

Ad  Altamira,  da  novembre  a  maggio,  la 
stagione  delle  piogge  in  Amazzonia,  nes¬ 
suno  può  uscire  dalla  città  se  non  in  aereo. 
La  strada  Transamazzonica  è  intransitabi¬ 
le.  Nella  città  isolata,  soltanto  un  terzo 
degli  edifici  possiede  un  sistema  di  acqua 
corrente;  solo  la  parte  vecchia  della  città 
ha  una  rete  di  drenaggio  delle  acque 
piovose.  Non  ci  sono  fogne.  Manca  la 
metà  dei  letti  necessari  negli  ospedali.  Le 
scuole  sono  destinate  ad  appena  il  15% 
dei  bambini  in  età  scolare.  La  centrale, 
che  inonderà  1 .225  kmq  di  foresta,  obbli¬ 
gando  allo  spostamento  di  344  persone  (la 
maggior  parte  Indios),  per  produrre 
1 1 .000  megawatts,  significa  investimenti 
nella  regione  e  miglioramenti  nelle  strade, 
ospedali,  scuole,  impieghi,  servizi  pubbli¬ 
ci  e  un  futuro  per  il  commercio  e  i 
fazendeiros  locali.  Porterà  il  caos,  comun¬ 
que,  con  l’arrivo  di  31  mila  lavoratori  per 
costruire  la  centrale,  in  una  città  senza 
infrastrutture.  Ma  gli  abitanti  di  Altamira 
si  considerano  già  nel  caos.  Per  ciò  che 
riguarda  la  perdita  della  foresta  e  diritti 
degli  Indios,  dicono  che  il  governo  potrà 
dar  loro  altre  terre.  Il  “Jornal  do  Brasil” 
osserva  che  il  totale  dei  popoli  indigeni 


del  Brasile  -  220  mila  indios  -  è  equiva¬ 
lente  alla  metà  della  popolazione  di  solo' 
una  delle  grandi  favelas  di  Rio,  la  favela 
Rocinha.  Ad  Altamira,  il  20  febbraio, 
hanno  sfilato  dieci  mila  persone  a  favore 
della  costruzione  della  centrale.  Il  giorno 
23  hanno  sfilato  tre  mila  persone  contro 
la  centrale. 

In  Acre  la  situazione  non  è  molto 
differente.  Per  impedire  che  succedesse 
nello  stato  quanto  è  successo  in  Rondo- 
nia,  dove  la  strada  BR-364  portò,  in  sette 
anni,  500.000  migranti,  provocando  il 
disboscamento  del  76%  delle  foreste  dello 
stato,  i  seringueiros,  capeggiati  da  Chico 
Mendes,  riuscirono,  nel  1.987  a  sospende¬ 
re  il  finanziamento  della  Banca  Interna¬ 
zionale  di  Sviluppo  (BID)  per  la  continua¬ 
zione  della  strada  fino  a  Rio  Branco.  Ma 
Chico  non  era  in  assoluto  contro  la  strada. 
Era  contro  la  sua  costruzione  senza  una 
minima  pianificazione  ambientale,  senza 
che  si  calcolassero  le  conseguenze  sulle 
popolazioni  locali,  i  seringueiros  e  gli 
Indios. 

È  difficile  essere  contro  la  strada  in 
Acre.  Il  50%  dei  380  mila  abitanti  dello 
stato  vivono  a  Rio  Branco.  Quasi  tutto  il 
resto  in  piccole  città,  come  Xapuri,  Sena 


Madureira  e  Cruzeiro  do  Sul.  La  strada 
che  collega  Porto  Velho  a  Cruzeiro  do  Sul, 
all’estremo  ovest,  vicinò  alla  frontiera  con 
il  Perù,  è  aperta  sin  dagli  anni  Settanta,  il 
decennio  dei  grandi  progetti,  ma  è  pratica- 
mente  intransitabile.  Fino  al  1970,  il 
collegamento  tra- Acre  e  il  resto  del  Brasile 
avveniva  in  aereo  o  in  barca,  partendo  da 
Manaus.  Le  barche  ci  mettono  venti 
giorni  da  Manaus  a  Rio  Branco.  Per 
andare  da  Rio  Branco  a  Cruzeiro  do  Sul, 
per  esempio,  bisogna  risalire  centinaia  di 
chilometri  fino  al  Rio  delle  Amazzoni  e 
navigare  poi  fino  ad  un  altro  dei .  suoi 
affluenti  e  riscendere  tutto  di- nuovo  per  il 
fiume  Juruà.  Quindici  giorni  di  viaggio 
per  fare  500  km. 

Tutto  è  molto  più  caro.  Tutto  viene  da 
fuori:  benzina,  olio,  diesel,  penicillina, 
saponette,  zucchero,  riso,  fagioli,  scarpe, 
vestiti,  macchine.  Il  governo  statale  ri¬ 
scuote  il  98%  del  suo  bilancio  preventivo 
dagli  stanziamenti  del  governo  federale. 
Quando  l’ultimo  governo  militare  annun¬ 
ciò,  nel  1981,  la  decisione  di  asfaltare  la 
strada  collegando  Rondonia  a  Rio  Bran¬ 
co,  ci  fu  un  carnevale  per  le  vie  della  città. 
La  strada  sarà  il  primo  collegamento 
permanente  dell’Acre  con  il  resto  del 


mondo.  Rio  Branco  si  troverà  a  800  km 
dal  porto  di  Lima,  al  contrario  dei  3.500 
km  che  la  separano  dal  porto  di  Santos. 
Padre  Luigi  Ceppi,  compagno  di  Chico 
Mendes,  a  Xapuri,  ironizza  sugli  ecologi¬ 
sti  che  sono  contro  la  strada:  “Basterebbe 
mettere  uno  di  questi  ragazzi  in  una  fine 
del  mondo  qualsiasi  dell’Acre  per  fargli 
cambiare  idea  rapidamente”. 

L’appoggio  internazionale  che  ha  soste¬ 
nuto  gli  ecologisti  brasiliani  internamen¬ 
te,  in  Brasile,  può  adesso  comprometterli. 
Se  si  opponessero  a  progetti  che,  bene  o 
male,  rispondono  a  rivendicazioni  della 
sofferta  popolazione  dell’interno,  perde¬ 
rebbero  sostegno  morale  e  politico.  Ma 
i  non  sarà  per  questa  ragione  che  si 
disporranno  ad  accettare  la  farsa  dell’“in- 
ternazionalizzazione  dell’Amazzonia”, 
farsa  orchestrata  dai  politici  con  l’obietti- 
J  vo  di  garantire  la  produzione  devastatrice 

del  capitalismo  selvaggio  nella  regione. 

L’ Amazzonia  è  già  stata  internaziona¬ 
lizzata  dal  governo  brasiliano.'  È  stato  lo 
stesso  governo  brasiliano  a  farlo,  permet- 
ì  tendo  la  commercializzazione  delle  risor¬ 

se  a  bassi  prezzi  a  multinazionali  come  la 
.  Alcoa,  Billington,  Nippon  Steel,  Shell, 
Kings  Ranch,  ecc...  Non  dobbiamo  di¬ 


menticare  che  fino  al  1987,  il  Brasile  era 
l’unico  paese'  al  mondo  dove  la  Volkswa¬ 
gen  possedeva  un  allevamento  di  bestia¬ 
me. 

Il  governo  giapponese  è  interessato  a 
finanziare  la  costruzione  della-  strada 
Aere-Perù  perché  vuole  avere  un  accesso 
privilegiato  al  legno  delle  foreste  del¬ 
l’Acre.  Nei  prossimi  venti  anni,  al  ritmo 
attuale,  il  Giappone  avrà  distrutto  le 
foreste  della  Malesia.  Ora,  sarà  la  volta 
dell’Acre;  a  meno  che  i  brasiliani  riescano 
ad  articolare  forze  capaci  di  imporre 
programmi  di  difesa  e  protezioni  ambien¬ 
tali,  sin  dalle  prime  fasi  di  progettazione 
della  strada.  Ma  i  nostri  alleati,  gli 
ecologisti  e  le  forze  progressiste  dei  paesi 
del  Nord,  devono  capire  i  limiti  delicati 
di  questa  congiuntura. 

Ricardo  Arnt 
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Osservatorio  Impatto 
Ambientale  (OIA) 

Premessa 

Per  “Impatto  ambientale”  si  intendono  tutti  gli  effetti 
dell’intervento  dell’uomo  sulla  natura  e  le  sue  ripercussioni 
sulle  condizioni  di  vita  delle  popolazioni  del  mondo  intero. 

L’Osservatorio  Impatto  Ambientale  rispecchia  la  volontà 
degli  aderenti  alla  Campagna  “Nord-Sud:  biosfera,  sopravvi¬ 
venza  dei  popoli,  debito”,  di  disporre  di  uno  '  strumento 
concreto  di  analisi  per  documentare  ed  alimentare  in  maniera 
autorevole  ed  esauriente  azioni  ed  iniziative  verso  l’opinione 
pubblica  ed  il  governo. 

Alla  luce  del  degrado  sempre  più  allarmante  del  pianeta 
dovuto  all’intervento  umano  sull’ambiente;  con  la  volontà  di 
contribuire  a  risanare  il  drammatico  comune  debito  ecologico 
oggi  esistente;  nella  speranza  di  contribuire  all’avviarsi  di 
nuovi  rapporti  di  solidarietà  e  convivialità  tra  Nord  e  Sud;  si 
propone  di  creare  un  Osservatorio  sull’impatto  ambientale 
dell’intervento  italiano  (governativo,  non  governativo,  priva¬ 
to,  bancario  e  commerciale)  nei  Paesi  del  Sud  del  mondo. 


Obiettivi 

L’Osservatorio  Impatto  Ambientale  avrà  i  seguenti  compi¬ 
ti: 

-  raccogliere  in  maniera  attendibile  ed  esauriente,  ed 
elaborare  efficacemente  dati,  informazioni  e  statistiche 
relativi  all’impatto  ambientale  degli  interventi  promossi 
dalla  cooperazione  e  dalle  imprese  italiane  nei  Paesi  del 
Sud; 

-  fornire  analisi  dettagliate,  i  cui  dati  possano  essere  di  facile 
uso,  per  la  “Campagna  Nord-Sud:  biosfera,  sopravvivenza 
dei  popoli,  debito”  e  per  organizzazioni  e  gruppi  impegnati 
sulle  stesse  tematiche,  al  Nord  e  al  Sud; 

-  elaborare  proposte  definite  che  la  Campagna  Nord-Sud,  e 
le  organizzazioni  ed  i  gruppi  interessati,  possano  gestire  e 
negoziare  tanto  in  positivo,  sotto  la  forma  di  richiesta  di 
appoggio  a  progetti  e  politiche  di  difesa  ambientale,  quanto 
in  negativo,  come  denuncia  puntuale  e  documentata  di 


specifici  progetti,  interventi  e  politiche  che  contribuiscono 
ad  aggravare  la  crisi  ecologica  dei  Paesi  del  Sud; 

-  contribuire  al  decentramento  ed  alla  diffusione  delle 
metodologie  corrette  di  valutazione  dell’impatto  ambienta¬ 
le,  organizzando  attività  di  formazione  per  operatori  e 
tecnici  dei  Paesi  del  Sud,  al  fine  di  garantire  la  loro 
autosufficienza  in  questo  campo.  Queste  attività  saranno 
aperte  anche  ad  operatori  di  Ong  éd  organismi  italiani; 

-  favorire  la  conoscenza,  l’interscambio  e  la  collaborazione 
tra  Ong  e  movimenti  del  Sud  e  del  Nord,  per  promuovere 
forme  di  impegno  comune  in  difesa  della  biosfera  e  per 
l’affermazione  di  un  ordine  economico  intemazionale  più 
giusto  ed  equilibrato. 

In  tutte  le  sue  attività,  l’Osservatorio  si  impegna  a  garantire 
sempre  il  più  alto  livello  di  qualità,  obiettività  ed  autorevolez- 


Metodologie 

-  L’Osservatorio  costituirà  una  rete  di  collegamento  con  Ong 
e  movimenti  del  Sud.  Tale  rete  servirà  da  base  per  la 
raccolta  delle  informazioni  e  per  coordinare  le  attività  di 
valutazione  e  formazione. 

-  L’Osservatorio  terrà  un  archivio  generale  aggiornato 
sull’intervento  della  cooperazione  e  delle  imprese  italiane. 
Tale  archivio  sarà  diviso  per  Paesi  ed  aree  geografiche.  Si 
prenderanno  in  considerazione,  inizialmente,  i  Paesi  dove 
l’intervento  italiano  è  il  più  consistente. 

L’archivio  sarà  costituito  dal  materiale  informativo  e 
documentario  direttamente  raccòlto  dai  ricercatori  in  Italia 
e  da  quello  ricevuto  da  Ong  e  movimenti  del  Sud. 

Sarà  inoltre  data  la  massima  diffusione  all’iniziativa,  in 
modo  che  l’archivio  possa  funzionare  come  un  terminale 
al  quale  fare  affluire  tutta  l’informazione  diffusa  esistente, 
da  tutte  le  fonti  interessate  al  problema  (ambientalisti, 
cooperanti,  missionari,  tecnici  ed  operatori  di  imprese 
all’estero,  ecc.). 

-  L’Osservatorio,  sulla  base  delle  scelte  operate  dalla 
Campagna  Nord-Sud,  fermerà  ogni  anno  la  sua  lente  sopra 
casi  concreti,  particolarmente  significativi  ed  emblematici. 
La  valutazione  documentata  ed  approfondita  di  tali  casi 
servirà  da  base  per  l’elaborazione  delle  proposte  di  cui  la 
Campagna  dovrà  farsi  carico. 


-  La  valutazione  dei  singoli  casi  sarà  condotta  in  coordina¬ 
mento  con  Ong  e  movimenti  dei  Paesi  interessati,  ai  quali 
spetterà  in  particolare  la  raccolta  e  l’elaborazione  del 
materiale  sul  posto. 

Sarà  compito  del  gruppo  di  ricercatori  dell’Osservatorio, 
di  cui  a  turno  faranno  parte  anche  rappresentanti  di 
movimenti  ed  Òng  del  Sud,  raccogliere  ed  elaborare  le 
informazioni  in  Italia. 

-  L’elaborazione  di  dossiers  finali  sarà  a  carico  di  un  gruppo 
ad  hoc,  composto  dai  ricercatori  dell’OIA,  da  membri  della 
Campagna  e  da  consulenti. 

I  dossiers  saranno  presentati  ad  un  comitato  scientifico  per 
il  suo  parere. 

-  L’Osservatorio  metterà  a  disposizione  di  tutte  le  associazio¬ 
ni,  Ong,  movimenti  del  Sud  e  del  Nord  i  propri  archivi  e 
tutta  l’informazione  che  verrà  raccolta  ed  elaborata. 

-  Secondo  le  possibilità,  l’Osservatorio  sarà  disponibile  a 
rispondere  a  richieste  puntuali  di  ricerca,  consulenza  e 
formazione,  anche  in  vista  di  un  crescente  auto-finanzia¬ 
mento. 

-  A  partire  dal  secondo  anno,  l’Osservatorio  organizzerà 
attività  di  formazione  in  Italia  per  operatori  e  tecnici  di 
Ong  e  movimenti  del  Sud  sulle  metodologie  corrette  di 
valutazione  di  impatto  ambientale.  I  docenti  di  questi  corsi 
saranno  scelti  sia  nei  Paesi  del  Sud  che  in  Italia. 

Personale  e  mezzi 

II  lavoro  dell’Osservatorio  sarà  affidato  ad  un  .gruppo, 

composto  da  operatori  con  esperienza  nel  campo  della 

cooperazione  internazionale  e  delle  problematiche  ambienta¬ 
li. 

Il  gruppo  sarà  inizialmente  composta  da: 

-  1  documentarista  assunto/a  in  Italia 

-  1  ricercatore/trice  assunto/a  in 'Italia  per  ravviamento 
dell’archivio  ed  il  lavoro  di  valutazione,  analisi  e  prepara¬ 
zione  dossiers 

-  1  ricercatore/trice  scelto/a  nel  Paese  del  Sud  in  relazione 
ai  “casi”  in  esame.  L’operatore,  dopo  aver  completato  il 
lavoro  iniziale  di  ricerca  e  raccolta  di  dati  nel  suo  Paese, 
verrà  in  Italia  per  il  lavoro  di  valutazione,  analisi  e 
preparazione  del  dossier 

-  1  coordinatore/trice  promotore,  con  il  compito  di:  avviare 


i  contatti  con  organismi  del  Sud  e  del  Nord  che  lavorano 
su  queste  tematiche;  proporre  alla  Campagna  Nord-Sud  e 
ad  altre  forze  i  risultati  del  lavoro  dell’Osservatorio; 
coordinare  il  lavoro  del  gruppo  e  la  sistemazione  dell’archi¬ 
vio;  gestire  l’amministràzione  ordinaria 
-  1  segretario/a  esecutivo/a  per  l’amministrazione  del  lavoro 
di  ricerca  ed  archivio  e  per  l’organizzazione  dell’ufficio 
Il  personale  sarà  selezionato  dal  comitato  esecutivo 
dell’Osservatorio,  nel  pieno  rispetto  dei  requisiti  richiesti  per 
le  attività  indicate. 

Il  comitato  esecutivo  identificherà  per  ogni  progetto  di 
ricerca  un  supervisore  con  particolari  competenze  riguardo 
all’area  studiata. 

L’ufficio  dell’Osservatorio  disporrà  di  attrezzature  compu¬ 
terizzate  adeguate  al  lavoro  da  svolgere.  È  previsto  inoltre 
l’uso  del  telefax  per  l’ottimizzazione  della  raccolta  di  dati  e 
della  comunicazione. 


Struttura 

L’Associazione  della  Campagna  eleggerà  ogni  due  anni  un 
comitato  esecutivo,  composto  da  7-9  persone,  scelte  tra  i 
membri  più  autorevoli,  che  abbiano  dimostrato  un  interesse 
ed  un  impegno  continuativi  e  che  si  dichiarino  disponibili  ad 
assumersi  le  responsabilità  che  tale  designazione  comporta. 

Il  comitato  esecutivo  sarà  responsabile  verso  la  Campagna 
della  gestione  dell’Osservatorio:  ogni  sei  mesi  presenterà  un 
rapporto  di  valutazione  del  lavoro  svolto  e  presenterà  un 
programma  di  lavoro  per  il  periodo  successivo. 

Una  parte  delle  attività  dell’Osservatorio  potrà  essere 
condotta  in  collaborazione  con  un’Associazione  di  fiducia 
della  Campagna,  con  la  quale  il  comitato  esecutivo  firmerà 
un’apposita  convenzione. 

Inoltre,  sarà  costituito  un  comitato  di  consulenza  scientifi¬ 
ca  volontario,  formato  da  persone  che  esprimano  le  diverse 
culture  ed  esperienze  presenti  nella  Campagna.  Esso  garantirà 
la  qualità,  l’obiettività  e  l’autorevolezza  del  lavoro  dell’Osser¬ 
vatorio. 
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foresta. 

Ad  Altamira,  da  novembre  a  maggio,  la 
stagione  delle  piogge  in  Amazzonia,  nes¬ 
suno  può  uscire  dalla  città  se  non  in  aereo. 
La  strada  Transamazzonica  è  intransitabi¬ 
le.  Nella  città  isolata,  soltanto  un  terzo 
degli  edifici  possiede  un  sistema  di  acqua 
corrente;  solo  la  parte  vecchia  della  città 
ha  una  rete  di  drenaggio  delle  acque 
piovose.  Non  ci  sono  fogne.  Manca  la 
metà  dei  letti  necessari  negli  ospedali.  Le 
scuole  sono  destinate  ad  appena  il  15% 
dei  bambini  in  età  scolare.  La  centrale, 
che  inonderà  1.225  kmq  di  foresta,  obbli¬ 
gando  allò  spostamento  di  344  persone  (la 
maggior  parte  Indios),  per  produrre 
1 1 .000  megawatts,  significa  investimenti 
nella  regione  e  miglioramenti  nelle  strade, 
ospedali,  scuole,  impieghi,  servizi  pubbli¬ 
ci  e  un  futuro  per  il  commercio  e  i 
fazendeiros  locali.  Porterà  il  caos,  comun¬ 
que,  con  l’arrivo  di  3 1  mila  lavoratori  per 
costruire  la  centrale,  in  una  città  senza 
infrastrutture.  Ma  gli  abitanti  di  Altamira 
si  considerano  già  nel  caos.  Per  ciò  che 
riguarda  la  perdita  della  foresta  e  diritti 
degli  Indios,  dicono  che  il  governo  potrà 
dar  loro  altre  terre.  Il  “Jornal  do  Brasil” 
osserva  che  il  totale  dei  popoli  indigeni 


del  Brasile  -  220  mila  indios  -  è  equiva¬ 
lente  alla  metà  della  popolazione  di  solo 
una  delle  grandi  favelas  di  Rio,  la  favela 
Rocinha.  Ad  Altamira,  il  20  febbraio, 
hanno  sfilato  dieci  mila  persone  a  favore 
della  costruzione  della  centrale.  Il  giorno 
23  hanno  sfilato  tre  mila  persone  contro 
la  centrale. 

In  Acre  la  situazione  non  è  molto 
differente.  Per  impedire  che  succedesse 
nello  stato  quanto  è  successo  in  Rondo- 
nia,  dove  la  strada  BR-364  portò,  in  sette 
anni,  500.000  migranti,  provocando  il 
disboscamento  del  76%  delle  foreste  dello 
stato,  i  seringueiros,  capeggiati  da  Chico 
Mendes,  riuscirono,  nel  1.987  a  sospende¬ 
re  il  finanziamento  della  Banca  Interna¬ 
zionale  di  Sviluppo  (BID)  per  la  continua¬ 
zione  della  strada  fino  a  Rio  Branco.  Ma 
Chico  non  era  in  assoluto  contro  la  strada. 
Era  contro  la  sua  costruzione  senza  una 
minima  pianificazione  ambientale,  senza 
che  si  calcolassero  le  conseguenze  sulle 
popolazioni  locali,  i  seringueiros  e  gli 
Indios. 

È  difficile  essere  contro  la  strada  in 
Acre.  Il  50%  dei  380  mila  abitanti  dello 
stato  vivono  a  Rio  Branco.  Quasi  tutto  il 
resto  in  piccole  città,  come  Xapuri,  Sena 


Madureira  e  Cruzeiro  do  Sul.  La  strada 
che  collega  Porto  Velho  a  Cruzeiro  do  Sul, 
all’estremo  ovest,  vicinò  alla  frontiera  con 
il  Perù,  è  aperta  sin  dagli  anni  Settanta,  il 
decennio  dei  grandi  progetti,  ma  è  pratica- 
mente  intransitabile.  Fino  al  1970,  il 
collegamento  tra- Acre  e  il  resto  del  Brasile 
avveniva  in  aereo  o  in  barca,  partendo  da 
Manaus.  Le  barche  ci  mettono  venti 
giorni  da  Manaus  a  Rio  Branco.  Per 
andare  da  Rio  Branco  a  Cruzeiro  do  Sul, 
per  esempio,  bisogna  risalire  centinaia  di 
chilometri  fino  al  Rio  delle  Amazzoni  e 
navigare  poi  fino  ad  un  altro  dei .  suoi 
affluenti  e  riscendere  tutto  di- nuovo  per  il 
fiume  Juruà.  Quindici  giorni  di  viaggio 
per  fare  500  km. 

Tutto  è  molto  più  caro.  Tutto  viene  da 
fuori:  benzina,  olio,  diesel,  penicillina, 
saponette,  zucchero,  riso,  fagioli,  scarpe, 
vestiti,  macchine.  Il  governo  statale  ri¬ 
scuote  il  98%  del  suo  bilancio  preventivo 
dagli  stanziamenti  del  governo,  federale. 
Quando  l’ultimo  governo  militare  annun¬ 
ciò,  nel  1981,  la  decisione  di  asfaltare  la 
strada  collegando  Rondonia  a  Rio  Bran¬ 
co,  ci  fu  un  carnevale  per  le  vie  della  città. 
La  strada  sarà  il  primo  collegamento 
permanente  dell’Acre  con  il  resto  del 


mondo.  Rio  Branco  si  troverà  a  800  km 
dal  porto  di  Lima,  al  contrario  dei  3.500 
km  che  la  separano  dal  porto  di  Santos. 
Padre  Luigi  Ceppi,  compagno  di  Chico 
Mendes,  a  Xapuri,  ironizza  sugli  ecologi¬ 
sti  che  sono  contro  la  strada:  “Basterebbe 
mettere  uno  di  questi  ragazzi  in  una  fine 
del  mondo  qualsiasi  dell’Acre  per  fargli 
cambiare  idea  rapidamente”. 

L’appoggio  internazionale  che  ha  soste¬ 
nuto  gli  ecologisti  brasiliani  internamen¬ 
te,  in  Brasile,  può  adesso  comprometterli. 
Se  si  opponessero  a  progetti  che,  bene  o 
male,  rispondono  a  rivendicazioni  della 
sofferta  popolazione  dell’interno,  perde¬ 
rebbero  sostegno  morale  e  politico.  Ma 
non  sarà  per  questa  ragione  che  si 
disporranno  ad  accettare  la  farsa  dell’“in- 
ternazionalizzazione  dell’Amazzonia”, 
farsa  orchestrata  dai  politici  con  l’obietti¬ 
vo  di  garantire  la  produzione  devastatrice 
del  capitalismo  selvaggio  nella  regione. 

L’ Amazzonia  è  già  stata  internaziona¬ 
lizzata  dal  governo  brasiliano.'  È  stato  lo 
stesso  governo  brasiliano  a  farlo,  permet¬ 
tendo  la  commercializzazione  delle  risor¬ 
se  a  bassi  prezzi  a  multinazionali  come  la 
Alcoa,  Billington,  Nippon  Steel,  Shell, 
Kings  Ranch,  ecc...  Non  dobbiamo  di¬ 


menticare  che  fino  al  1987,  il  Brasile  era 
l’unico  paese' al  mondo  dove  la  Volkswa¬ 
gen  possedeva  un  allevamento  di  bestia¬ 
me. 

Il  governo  giapponese  è  interessato  a 
finanziare  la  costruzione  della-  strada 
Aere-Perù  perché  vuole  avere  un  accesso 
privilegiato  al  legno  delle  foreste  del¬ 
l’Acre.  Nei  prossimi  venti  anni,  al  ritmo 
attuale,  il  Giappone  avrà  distrutto  le 
foreste  della  Malesia.  Ora,  sarà  la  volta 
dell’Acre;  a  meno  che  i  brasiliani  riescano 
ad  articolare  forze  capaci  di  imporre 
programmi  di  difesa  e  protezioni  ambien¬ 
tali,  sin  dalle  prime  fasi  di  progettazione 
della  strada.  Ma  i  nostri  alleati,  gli 
ecologisti  e  le  forze  progressiste  dei  paesi 
del  Nord,  devono  capire  i  limiti  delicati 
di  questa  congiuntura. 

Ricardo  Arnt 
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Osservatorio  Impatto 
Ambientale  (OIA) 

Premessa 

Per  “Impatto  ambientale”  si  intendono  tutti  gli  effetti 
dell’intervento  dell’uomo  sulla  natura  e  le  sue  ripercussioni 
sulle  condizioni  di  vita  delle  popolazioni  del  mondo  intero. 

L’Osservatorio  Impatto  Ambientale  rispecchia  la  volontà 
degli  aderenti  alla  Campagna  “Nord-Sud:  biosfera,  sopravvi¬ 
venza  dei  popoli,  debito”,  di  disporre  di  uno  strumento 
concreto  di  analisi  per  documentare  ed  alimentare  in  maniera 
autorevole  ed  esauriente  azioni  ed  iniziative  verso  l’opinione 
pubblica  ed  il  governo. 

Alla  luce  del  degrado  sempre  più  allarmante  del  pianeta 
dovuto  all’intervento  umano  sull’ambiente;  con  la  volontà  di 
contribuire  a  risanare  il  drammatico  comune  debito  ecologico 
oggi  esistente;  nella  speranza  di  contribuire  all’avviarsi  di 
nuovi  rapporti  di  solidarietà  e  convivialità  tra  Nord  e  Sud;  si 
propone  di  creare  un  Osservatorio  sull’impatto  ambientale 
dell’intervento  italiano  (governativo,  non  governativo,  priva¬ 
to,  bancario  e  commerciale)  nei  Paesi  del  Sud  del  mondo. 


Obiettivi 

L’Osservatorio  Impatto  Ambientale  avrà  i  seguenti  compi- 

ti: 

-  raccogliere  in  maniera  attendibile  ed  esauriente,  ed 
elaborare  efficacemente  dati,  informazioni  e  statistiche 
relativi  all’impatto  ambientale  degli  interventi  promossi 
dalla  cooperazione  e  dalle  imprese  italiane  nei  Paesi  del 
Sud; 

-  fornire  analisi  dettagliate,  i  cui  dati  possano  essere  di  facile 
uso,  per  la  “Campagna  Nord-Sud:  biosfera,  sopravvivenza 
dei  popoli,  debito”  e  per  organizzazioni  e  gruppi  impegnati 
sulle  stesse  tematiche,  al  Nord  e  al  Sud; 

-  elaborare  proposte  definite  che  la  Campagna  Nord-Sud,  e 
le  organizzazioni  ed  i  gruppi  interessati,  possano  gestire  e 
negoziare  tanto  in  positivo,  sotto  la  forma  di  richiesta  di 
appoggio  a  progetti  e  politiche  di  difesa  ambientale,  quanto 
in  negativo,  come  denuncia  puntuale  e  documentata  di 


specifici  progetti,  interventi  e  politiche  che  contribuiscono 
ad  aggravare  la  crisi  ecologica  dei  Paesi  del  Sud; 

-  contribuire  al  decentramento  ed  alla  diffusione  delle 
metodologie  corrette  di  valutazione  dell’impatto  ambienta¬ 
le,  organizzando  attività  di  formazione  per  operatori  e 
tecnici  dei  Paesi  del  Sud,  al  fine  di  garantire  la  loro 
autosufficienza  in  questo  campo.  Queste  attività  saranno 
aperte  anche  ad  operatori  di  Ong  éd  organismi  italiani; 

-  favorire  la  conoscenza,  l’interscambio  e  la  collaborazione 
tra  Ong  e  movimenti  del  Sud  e  del  Nord,  per  promuovere 
forme  di  impegno  comune  in  difesa  della  biosfera  e  per 
l’affermazione  di  un  ordine  economico  intemazionale  più 
giusto  ed  equilibrato. 

In  tutte  le  sue  attività,  l’Osservatorio  si  impegna  a  garantire 
sempre  il  più  alto  livello  di  qualità,  obiettività  ed  autorevolez- 


Metodologie 

-  L’Osservatorio  costituirà  una  rete  di  collegamento  con  Ong 
e  movimenti  del  Sud.  Tale  rete  servirà  da  base  per  la 
raccolta  delle  informazioni  e  per  coordinare  le  attività  di 
valutazione  e  formazione. 

-  L’Osservatorio  terrà  un  archivio  generale  aggiornato 
sull’intervento  della  cooperazione  e  delle  imprese  italiane. 
Tale  archivio  sarà  diviso  per  Paesi  ed  aree  geografiche.  Si 
prenderanno  in  considerazione,  inizialmente,  i  Paesi  dove 
l’intervento  italiano  è  il  più  consistente. 

L’archivio  sarà  costituito  dal  materiale  informativo  e 
documentario  direttamente  raccòlto  dai  ricercatori  in  Italia 
e  da  quello  ricevuto  da  Ong  e  movimenti  del  Sud. 

Sarà  inoltre  data  la  massima  diffusione  all’iniziativa,  in 
modo  che  l’archivio  possa  funzionare  come  un  terminale 
al  quale  fare  affluire  tutta  l’informazione  diffusa  esistente, 
da  tutte  le  fonti  interessate  al  problema  (ambientalisti, 
cooperanti,  missionari,  tecnici  ed  operatori  di  imprese 
all’estero,  ecc.). 

-  L’Osservatorio,  sulla  base  delle  scelte  operate  dalla 
Campagna  Nord-Sud,  fermerà  ogni  anno  la  sua  lente  sopra 
casi  concreti,  particolarmente  significativi  ed  emblematici. 
La  valutazione  documentata  ed  approfondita  di  tali  casi 
servirà  da  base  per  l’elaborazione  delle  proposte  di  cui  la 
Campagna  dovrà  farsi  carico. 


-  La  valutazione  dei  singoli  casi  sarà  condotta  in  coordina¬ 
mento  con  Ong  e  movimenti  dei  Paesi  interessati,  ai  quali 
spetterà  in  particolare  la  raccolta  e  l’elaborazione  del 
materiale  sul  posto. 

Sarà  compito  del  gruppo  di  ricercatori  dell’Osservatorio, 
di  cui  a  turno  faranno  parte  anche  rappresentanti  di 
movimenti  ed  Òng  del  Sud,  raccogliere  ed  elaborare  le 
informazioni  in  Italia. 

-  L’elaborazione  di  dossiers  finali  sarà  a  carico  di  un  gruppo 
ad  hoc,  composto  dai  .ricercatori  dell’OIA,  da  membri  della 
Campagna  e  da  consulenti. 

I  dossiers  saranno  presentati  ad  un  comitato  scientifico  per 
il  suo  parere. 

-  L’Osservatorio  metterà  a  disposizione  di  tutte  le  associazio¬ 
ni,  Ong,  movimenti  del  Sud  e  del  Nord  i  propri  archivi  e 
tutta  l’informazione  che  verrà  raccolta  ed  elaborata. 

-  Secondo  le  possibilità,  l’Osservatorio  sarà  disponibile  a 
rispondere  a  richieste  puntuali  di  ricerca,  consulenza  e 
formazione,  anche  in  vista  di  un  crescente  auto-finanzia¬ 
mento. 

-  A  partire  dal  secondo  anno,  l’Osservatorio  organizzerà 
attività  di  formazione  in  Italia  per  operatori  e  tecnici  di 
Ong  e  movimenti  del.  Sud  sulle  metodologie  corrette  di 
valutazione  di  impatto  ambientale.  I  docenti  di  questi  corsi 
saranno  scelti  sia  nei  Paesi  del  Sud  che  in  Italia. 

Personale  e  mezzi 

II  lavoro  dell’Osservatorio  sarà  affidato  ad  un  .gruppo, 

composto  da  operatori  con  esperienza  nel  campo  della 

cooperazione  internazionale  e  delle  problematiche  ambienta¬ 
li. 

Il  gruppo  sarà  inizialmente  composta  da: 

-  1  documentarista  assunto/a  in  Italia 

-  1  ricercatore/trice  assunto/a  in  '  Italia  per  ravviamento 
dell’archivio  ed  il  lavoro  di  valutazione,  analisi  e  prepara¬ 
zione  dossiers 

-  1  ricercatore/trice  scelto/a  nel  Paese  del  Sud  in  relazione 
ai  “casi”  in  esame.  L’operatore,  dopo  aver  completato  il 
lavoro  iniziale  di  ricerca  e  raccolta  di  dati  nel  suo  Paese, 
verrà  in  Italia  per  il  lavoro  di  valutazione,  analisi  e 
preparazione  del  dossier 

-  1  coordinatore/trice  promotore,  con  il  compito  di:  avviare 


i  contatti  con  organismi  del  Sud  e  del  Nord  che  lavorano 
su  queste  tematiche;  proporre  alla  Campagna  Nord-Sud  e 
ad  altre  forze  i  risultati  del  lavoro  dell’Osservatorio; 
coordinare  il  lavoro  del  gruppo  e  la  sistemazione  dell’archi¬ 
vio;  gestire  l’amministràzione  ordinaria 
-  1  segretario/a  esecutivo/a  per  l’amministrazione  del  lavoro 
di  ricerca  ed  archivio  e  per  l’organizzazione  dell’ufficio 
Il  personale  sarà  selezionato  dal  comitato  esecutivo 
dell’Osservatorio,  nel  pieno  rispetto  dei  requisiti  richiesti  per 
le  attività  indicate. 

Il  comitato  esecutivo  identificherà  per  ogni  progetto  di 
ricerca  un  supervisore  con  particolari  competenze  riguardo 
all’area  studiata. 

L’ufficio  dell’Osservatorio  disporrà  di  attrezzature  compu¬ 
terizzate  adeguate  al  lavoro  da  svolgere.  È  previsto  inoltre 
l’uso  del  telefax  per  l’ottimizzazione  della  raccolta  di  dati  e 
della  comunicazione. 


Struttura 

L’Associazione  della  Campagna  eleggerà  ogni  due  anni  un 
comitato  esecutivo,  composto  da  7-9  persone,  scelte  tra  i 
membri  più  autorevoli,  che  abbiano  dimostrato  un  interesse 
ed  un  impegno  continuativi  e  che  si  dichiarino  disponibili  ad 
assumersi  le  responsabilità  che  tale  designazione  comporta. 

Il  comitato  esecutivo  sarà  responsabile  verso  la  Campagna 
della  gestione  dell’Osservatorio:  ogni  sei  mesi  presenterà  un 
rapporto  di  valutazione  del  lavoro  svolto  e  presenterà  un 
programma  di  lavoro  per  il  periodo  successivo. 

Una  parte  delle  attività  dell’Osservatorio  potrà  essere 
condotta  in  collaborazione  con  un’Associazione  di  fiducia 
della  Campagna,  con  la  quale  il  comitato  esecutivo  firmerà 
un’apposita  convenzione. 

Inoltre,  sarà  costituito  un  comitato  di  consulenza  scientifi¬ 
ca  volontario,  formato  da  persone  che  esprimano  le  diverse 
culture  ed  esperienze  presenti  nella  Campagna.  Esso  garantirà 
la  qualità,  l’obiettività  e  l’autorevolezza  del  lavoro  dell’Osser- 
vatorio. 
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Agonenaróbto 


Come  negli  anni  precedenti,  la  maggio¬ 
ranza  delle  aggressioni  subite  dagli  indios 
non  ha  “meritato”  l’attenzione  degli 
organi  dell’Esecutivo  e  del  Giudiziario, 
nonostante  le  denunce  e  gli  appelli.  Le 
indagini  avviate  per  appurare  le  violenze 
sono  state, pochissime  e  quasi  nessuna  è 
stata  conclusa.  Quanto  ai  36  indios 
assassinati,  si  è  a  conoscenza  dell’avvio  di 
inchieste  giudiziarie  in  appena  4  casi:  solo 
il  massacro  dei  Tikuna  è  arrivato  alla 
conclusione  dell’inchiesta. 

Dei  35  conflitti  a  fuoco,  solo  in  due  casi 
sono  stati  presi  dei  provvedimenti  e  solo 
in  uno  di  questi  due  il  responsabile,  un 
poliziotto,  è  stato  punito.  In  relazione  alle 
denunce  di  torture  di  indios,  solo  in  un 
caso  le  indagini  sono  state  iniziate,  ma 


za  Nazionale),  estinto  dopo  la  promulga¬ 
zione  della  nuova  Costituzione. 

L’ex-presidente  della  Funai  (Fondazio¬ 
ne  'Nazionale  dell’Indio)  nel  periodo 
1986-88  e  attuale  governatore  dello  stato 
di  Roraima,  Romero  Jucà  Filho,  ha 
saputo  compiere  come  nessun  altro  prima 
le  direttive  del  CSN  nella  politica  indige- 
nista  governativa.  Il  successore  attuale, 
Pedro  Iris  de  Oliveira,  è  consulente  dello 
stesso  organo  di  sicurezza  nazionale  in 
materia  di  questioni  fondiarie  ed  è  stato 
coòrdinatore  dell’estinto  Gruppo  Esecuti¬ 
vo  Araguaia-Tocantins  (CETAT). 

Secondo  la  dottrina  di  sicurezza  nazio¬ 
nale,  gli  indios  rappresentano  un  ostacolo 
alla  realizzazione  degli  “obiettivi  nazio¬ 
nali  permanenti”:  l’integrità  del  territorio 
brasiliano  e  la  sovranità  dello  stato. 
Rispettare  i  diritti  umani  e  territoriali  dei 
popoli  indigeni  scoraggerebbe  l’iniziativa 
privata  nel  processo  di  occupazione  pro¬ 
gressiva  di  nuovi  spazi,  soprattutto  in  aree 
di  frontiera.  Demarcando  aree  indigene  di 
“grandi”  estensioni,  si  creerebbero  delle 
condizioni  favorevoli  per  una  futura  ri¬ 
vendicazione  di  autonomia  territoriale  e 


La  violenza  contro  i  popoli 
indigeni  brasiliani 


di  Gigi  Eusebi 


Nemmeno  la  punizione  -  inedita  - 
decretata  da  un  tribunale  di  giustizia 
federale  contro  i  responsabili  dell’assassi¬ 
nio  di  due  indios  Xacriabà,  è  riuscita  a 
ridurre  le  violenze  contro  i  popoli  indige¬ 
ni  brasiliani:  nell’88,  sono  stati  registrati 
,36  omicidi.  Almeno  28,  sono  legati 
direttamente  a  conflitti  di  terra  (gli  altri  8, 
indirettamente). 

I  casi  più  gravi  sono  stati  la  strage  di  1 4 
Tikuna,  il  pomeriggio  del  28  marzo,  nella 
zona  dell’alto  Rio  Solimòes  (Amazonas), 
trucidati  in  un  attacco  premeditato  orga¬ 
nizzato  dal  commerciante  di  legname 
Oscar  Castelo  Branco,  e  lo  stillicidio  di 
morti  tra  gli  Yanomami,  in  Roraima,  che 
non  si  limita  certo  ai  9  omicidi  registrati 
ufficialmente.  La  reticenza  del  governo  a 
prendere  misure  efficaci  per  ritirare  le 
decine  di  migliaia  di  cercatori  d’oro  dal 
territorio  Yanomami,  lascia  presupporre 
che  il  massacro  di  questo  popolo  conti¬ 
nuerà  quest’anno. 

Oltre  agli  omicidi,  sono  state  censite 
altre  25  morti  di  Yanomami,  dovute  a 
malattie  trasmesse  dai  cercatori  d’oro, 
come  morbillo  e  malaria  ed  a  intossica¬ 
zioni  di  mercurio,  usato  nelle  miniere  e 
poi  gettato  nei  fiumi.  Si  sospetta  anche 
che  la  morte  di  un  Katukina,  occorsa  nel 
mese  di  novembre,  sia  stata  un  assassinio. 

Si  sono  verificati  durante  l’anno  59  casi 
di  lesioni  corporali  e  torture,  risultato  di 
varie  forme  di  aggressione:  35  sono  stati 
colpiti  da  arma  da  fuoco,  19  picchiati  e  5 
donne  violentate.  I  5  stupri,  hanno  avuto 
come  vittime  alcune  donne  Taurepang,  in 
Roraima,  nel  mese  di  ottobre:  4  ragazze  e 
una  donna  anziana  sono  state  violentate 
da  4  cercatori  d’oro  che  vestivano  unifor¬ 
mi  dell’esercito.  Si  segnalano  ancora  12 
detenzioni  di  indios  Makuxi  (Roraima), 
compiute  in  forma  violenta  e  relative 
anch’esse  a  conflitti  di  terra. 


senza  giungere  a  nessuna  conclusione. 
Dopo  lo  stupro  di  5  donne  Taurapang,  i 
4  cercatori  d’oro  responsabili  non  sono 
stati  perseguiti. 


Responsabilità 

Il  grande  responsabile  per  questa  situa¬ 
zione  di  violenza  cronica  è  il  governo 
brasiliano,  con  una  politica  indigenista 
dettata  dai  principi  della  dottrina  di 
sicurezza  nazionale.  La  politica  di  “inte¬ 
grazione”,  che  ha  caratterizzato  l’indige- 
nismo  ufficiale  in  tutta  la  sua  storia  si 
perpetua  ancora  oggi,  sostenuta  dalle 
direttive  della  Segreteria  di  Consulenza 
della  Difesa  Nazionale  (SADEN),  erede 
del  famigerato  CSN  (Consiglio  di  Sicurez¬ 
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politica. 

Sono  tutte  argomentazioni  fasulle,  che 
giustificano  in  realtà  la  politica  di  stermi¬ 
nio  e  violenza.  Non  è  un  caso  che,  dei  36 
indios  uccisi  nel  1988,  28  appartenevano 
a  tribù  che  vivono  in  Amazzonia.  È  la 
regione  dove  è  applicata  con  più  rigore  la 
politica  della  SADEN.  Ed  è  in  Amazzonia 
che  e  stato  ideato  e  ormai  quasi  realizzato 
integralmente  il  Progetto  Calha  Norte 
(Bacino  del  Nord),  studiato  dal  CSN  con 
l’obiettivo  di  creare  infrastrutture  basiche 
nella  regione,  per  facilitare  investimenti  di 
grandi  capitali.  Nonostante  che  il  Proget¬ 
to  preveda  una  politica  di  protezione  dei 
popoli  indigeni  dell’area,  il  CSN  non  ha 


potuto  o  voluto  impedire  il  massacro  di 
Tikuna,  il  cui  territorio  si  localizza  in 
zone  strategiche  per  il  Calha  Norte. 

Lo  stesso  discorso  vale  per  gli  Yanoma- 
ni:  il  territorio  tradizionale  di  questo 
popolo  è  stato  ridotto  a  19  piccole  aree 
interrotte.  Il  70%  delle  terre  occupate  da 
millenni  dagli  Yanomami  sono  rimaste 
fuori  dalla  delimitazione,  per  permettere 
“legalmente”  l’invasione  di  cercatori  d’o¬ 
ro  e  avventurieri  alla  ricerca  di  ricchezza 
facile  in  area  indigena. 

Non  solo  i  popoli  indigeni  sono  stati 
colpiti  dalle  strategie  della  dottrina  di 
sicurezza  nazionale.  La  politica  fondiaria 
del  governo  è  altrettanto  succube  del¬ 


l’ideologia  militare  e  degli  interessi  econo¬ 
mici  locali  e  internazionali.  La  non 
approvazione  della  Riforma  Agraria  e  la 
morte  di  Chico  Mendes,  uno  tra  mille,  ne 
sono  i  tragici  esempi. 

La  nuova  Costituzione  ha  eliminato 
dalla  legislazione  lo  spirito  integrazionali- 
sta  precedente,  ma  ciò  nonostante  il 
governo  non  ha  dato  nessuna  dimostrazio¬ 
ne  di  revisione  della  propria  politica 
indigenista  e  di  modifica  di  una  prassi  che 
ha  sempre  cercato  di  compromettere 
l’integrità  fisica  e  culturale  dei  popoli, 
indigeni.  Per  gli  indios  è  prioritaria  la 
lotta  per  la  effettiva  realizzazione  dei 
diritti  conquistati  nel  nuovo  testo  costitu- 


Bilancio  della  Campagna  Indios-Roraima 


Anche  Azione  Nonviolenta  aveva  pubblicato  mesi 
orsono  l’appello  “Abbiamo  bisogno  di  voi’’.  Oggi 
quell’ appello  è  stato  sottoscritto  da  quasi  360.000 
persone  ed  è  stato  consegnato  all’ONU.  Inoltre  più  di 
un  miliardo  di  lire  è  stato  convertito  in  mucche 
secondo  il  progetto  denominato  “una  mucca  per 
l'indio".  Sono,  questi,  segnali  certamente  positivi  ma 
permangono  nella  regione  situazioni  di  grave 
ingiustizia. 

L’appello  “Abbiamo  bisogno  di  voi”,  lanciato  dai  missio¬ 
nari  della  Consolata  operanti  nelle  diocesi  di  Roraima/Brasi- 
le  in  data  16  febbraio  1988,  sollecitava  la  fraterna  collabora¬ 
zione  di  tutti  i  missionari,  delle  organizzazioni  filantropiche, 
di  quelle  in  difesa  delle  minoranze  etniche,  della  lega 
dell’ambiente  e  di  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  per 
“salvare”  gli  indios  di  Roraima. 

In  aprile  veniva  costituita  a  Torino  una  Segreteria 
nazionale  che  promuoveva  la  “Campagna  Indios  Roraima/ 
Brasile”.  Oltre  a  far  conoscere  l’appello  dei  missionari  e 
preparare  i  sussidi  stampati  e  audiovisivi,  la  Segreteria 
lanciava  due  iniziative  parallele:  1)  Raccolta  di  firme  da 
presentare  al  Segretario  generale  dell’Onu;  2)  Progetto  “Una 
mucca  per  l’indio”. 

Con  la  raccolta-firme  si  chiedeva  a  Perez  de  Cuellar  di 
fermare  il  genocidio  in  atto  nei  confronti  degli  indios 
Yanomami.  Con  il  progetto  “Una  mucca  per  l’indio”  si 
contrastava  il  furto  delle  terre  a  danno  dògli  indios  Macuxi, 
Wapixana  ecc.,  occupate  dai  fazendeiros  (proprietari  terrieri) 
opponendo  mucca  contro  mucca. 

In  maggio  è  iniziata  l’opera  di  sensibilizzazione,  che  si  è 
estesa  a  macchia  d’olio  in  tutte  le  regioni  d’Italia:  ne  è 
docufiientazione  la  provenienza  delle  circa  360  mila  firme 
raccolte.  Tra  gli  interventi  più  significativi  segnaliamo  la 
presenza  della  “'Campagna”  nelle  rubriche  della  RAI  “Alla 
ricerca  dell’arca”  e  “TG1  Mattinò”,  le  conferenze  in  varie 
città  d’Italia  (Torino,  Bologna,  Roma,  Milano),  la  partecipa¬ 
zione  a  convegni  nazionali  (Meeting  di  Rimini,  Incontro  di 
studi  internazionali  suH’America  Latina  a  Collalto  Sabino 
promosso  dalla  regione  Lazio),  l’adesione  di  Associazioni, 
Movimenti,  Scuole,  Gruppi  di  solidarietà  e  ambientalisti. 
Centri  missionari  diocesani,  Parrocchie  ecc..  Personalità 
politiche  e  commissioni  comunali  per  la  giustizia  e  la  pace 
hanno  dato  la  loro  adesione. 

Giornali  (specialmente  missionari  e  d’ispirazione  cristia¬ 
na),  radio  e  televisioni  private,  a  tutti  i  livelli,  hanno  accolto 
e  divulgato  l’iniziativa.  La  “Campagna”  ha  ottenuto  adesioni 
anche  all’estero,  in  particolare  dalla  Spagna,  da  San  Marino  e 
da  Survival  International.  Decine  di  migliaia  di  persone  sono 
state  solidali  con  l’appello  e  l’azione  promossi:  manifestavano 
profonda  costernazione  circa  la  selvaggia  deforestazione  in 
atto  nell’Amazzonia,  che  mette  a  repentaglio  l’equilibrio 
ecologico  mondiale. 


L’eco  della  Campagna  in  Europa  giungeva  agli  indios  di 
Roraima,  che  in  vàrie  occasioni,  attraverso  il  Consiglio 
indigeno  del  territorio  (Cinter),  esprimevano  il  loro  grazie  e 
chiedevano  ripetutamente  di  continuare  l’azione,  perché  di 
assoluta  importanza  per  la  loro  vita. 

Al  termine  di'otto  mesi  di  lavoro  (maggio-dicembre  1988), 
elenchiamo  alcuni  risultati  concreti  conseguiti. 

Appello  all’Onu.  Il  3  febbraio  scorso  circa  360.000  firme 
sono  state  depositate  presso  l’International  Labour  Organiza- 
tion  (ILO)  di  Ginevra,  che  ha  garantito  la  loro  consegna  a 
Perez  de  Cuelìar,  Le  firme  sono  state  consegnate  da  padre 
Giordano  Rigamonti,  coordinatore  deHa  Segreteria  della 
“Campagna”,  e  dall’onorevole  Maria  L.  Cassanmagnago, 
deputato  al  parlamento  europeo.  Attraverso  l’onorevole 
Cassanmagnago  anche  l’Europa  dei  “12”  appoggia  la  causa 
indigena:  tra  i  firmatari  dell’appello  all’Onu  c’è  Pierre 
Frimlin,  presidente  dello  stesso  parlamento.  La  petizione  è 
stata  pure  inviata,  per  conoscenza,  ad  Amnesty  International 
e  alle  “Minoranze  etniche”  dell’Onu  (Ginevra). 

Progetto  “Una  mucca  per  l’indio”.  A  tutt’oggi  la  somma 
raggiunta  è  di  lire  1  miliardo  e  500  milioni;  la  maggior  parte 
del  denaro  è  stato  inviato  a  destinazione  ed  è  già  tramutato 
in  mucche.  A  riguardo  di  “Una  mucca  per  l’indio”, 
notevolissimo  è  stato  l’apporto  di  Monsignor  Ersilio  Tonini, 
arcivescovo  di  Ravenna,  che  indusse  persino  Giovanni  Paolo 
II  a  “sposare”  il  progetto  del  bestiame. 

Segni  positivi  si  registrano  nello  stesso  Brasile,  tra  i  quali 
segnaliamo:  -  la  nuova  costituzione,  promulgata  il  5  ottobre 
1988,  riconosce  agli  indios  alcuni  diritti  fondamentali  non 
precedentementi  concessi;  -  la  consegna  di  quasi  5  mila  capi 
di  bestiame  ha  infuso  negli  indios  Macuxi,  Wapixana, 
Ingarikò,  Taurepang  la  forza  di  riappropriarsi  del  terreno 
usurpato  dalla  presenza  illegale-  dei  fazendeiros;  aumenta  in 
essi  la  coscienza  di  essere  popolo  e  di  possedere  una  dignità 
umana,  precedentemente  persa  dopo  anni  di  sfruttamento  e 
violenze;  -  padre  Damioli  e  suor  Florenca  sono  potuti 
provvisoriamente  ritornare  alla  missione  di  Catrimani,  da 
dove  erano  stati  espulsi  perché  testimoni  scomodi  del 
genocidio  nei  confronti  dei  Yanomami. 

Permane  tuttavia  una  situazione  di  grave  ingiustizia,  che 
richiede  ulteriore  attenzione  e  interventi  da  parte  del  governo 
brasiliano.  È  necessario:  -  assicurare  ai  Yanomami  “tutta  la 
loro  terra”;  -  fermare  l’invasione'  dell’area  yanomami  da 
parte  dei  garimpeiros;  essi  sono  il  pericolo  per  questo  popolo, 
che  rischia  la  cancellazione  dalla  faccia  della  terra;  - 
riammettere  fra  gli  Yanomami  i  medici  della  Commissione 
per  la  creazione  del’  parco  yanomami,  che  curavano  e 
proteggevano  l’indio;  -  impedire  la  deforestazione  per 
scongiurare  il  disastro  ecologico  che  si  preannuncia  di  grave 
proporzione. 

La  Segreteria 
“Campagna  Indios  Roraima/Brasile” 

Estratto  dalla  rivista  “Missione  Consolata”,  n.  3/1989. 
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zionale.  Non  basta  aver  ottenuto  dei 
successi  sulla  carta:  questi  devono  essere 
applicati  e  ciò  avverrà  solo  con  la 
mobilitazione  Collettiva  degli  indios  e 
attraverso  l’alleanza  con  movimenti  po¬ 
polari,  lavoratori  ed  altri  settori  organiz¬ 
zati  della  società  civile.  La  questione 
indigena  non  può  essère  solo  una  preoccu¬ 
pazione  degli  “indigenisti”. 

Durante  questo  “viaggio”  attraverso  le 
violazioni  dei  diritti  dei  popoli  indigeni 
brasiliani,  è  interessante  soffermarsi  detta¬ 
gliatamente  sullo  stato  di  Roraima,  regio¬ 
ne  dove  si  verificano  le  atrocità  peggiori 
contro  gli  indios.  Questa  terra  è  salita 
recentemente  agli  “onori”  delle  cronache 
internazionali  per  l’invasione  di  circa 
70.000  cercatori  d’oro  nell’area  degli 
indios  Yanomami,  uno  dei  più  antichi  e 
numerosi  popoli  “primitivi”  del  mondo. 
Gli  “uomini  della  foresta”  non  possono 
gridare  il  dramma  che  stanno  vivendo  e  il 
probabile  genocidio  a  cui  andranno  in¬ 
contro.  Ma  c’è  chi  li  sta  aiutando  e  tutto 
il  circuito  alternativo  intemazionale  è 
mobilitato  per  tentare  di  difenderli.  Uno 
di  loro.  Davi  Kopenawa,  ha  recentemente 
ricevuto  un  attestato  prestigioso  all’ecolo¬ 
gia,  il  premio  Global  500  dell’ONU. 
Davi,  con  il  suo  stentato  portoghese,  sta 
denunciando  i  rischi  di  sterminio  che  sta 
vivendo  il  suo  popolo.  Tra  l’altro,  mentre 
tutte  le  delegazioni  internazionali  che 
passano  per  l’Amazzonia  visitano  il  suo 
villaggio  nella  foresta,  la  Funai,  di  cui  è 
funzionario,  lo  ha  declassato  da  responsa¬ 
bile  di  posto  a  semplice  interprete... 

In  Roraima  però  ci  sono  anche  due 


organizzazioni  indigene  “civilizzate”  e 
una  di  queste,  il  CIR  (Conselho  Indìgeno 
de  Roraima),  ha  svolto  recentemente  una 
grande  assemblea,  che  ha  riunito  450  capi 
villaggio.  Le  loro  denunce  e  le  loro 
rivendicazioni  sono  il  migliore  dei  reso¬ 
conti. 


Le  denunce 

1)  Il  13  luglio  ’87  ì  soldati  della  polizia 
militare,  civile  e  dell’esercito  hanno 
invaso  il  villaggio  di  Santa  Cruz, 
ferendo  uomini,  donne  e  bambini. 
Hanno  sfasciato  le  case,  buttato  il  cibo 
per  terra  e  arrestato  e  picchiato  19 
indios;  il  mandante  era  il  latifondista 
Newton  Tavares,  della  fazenda  di 
Guanabara. 

2)  Nel  febbraio  ’88,  il  latifondista  Jorge, 
della  fazenda  Ponta  da  Serra  e  alcuni 
poliziotti,  hanno  arrestato  e  malmena¬ 
to  10  indios  tra  uomini  e  bambini,  del 
villaggio  Perdiz.  Gli  indios  stavano 
pescando  nel  fiume  Parimé  e  sono 
rimasti  tutto  il  tempo  dell’azione  (alcu¬ 
ni  giorni),  senza  poter  mangiare  nè 
bere. 

3)  Nell’aprile  ’88,  il  latifondista  Jair 
Alves  dos  Reis,  insieme  ad  agenti  della 
polizia  militare,  civile  e  dell’esercito  e 
al  funzionario  della  Funai  Petronio 
Barbosa,  hanno  bruciato  per  tre  vòlte  il 
recinto  del  bestiame  della  comunità 
Caraparu  2,  arrestando  più  di  50 
indios  Makuxi.  Questi  sono  stati  pic- 
chiati'e  portati  al  Penitenziario  Agrico¬ 


lo  di  Boa  Vista. 

4)  Il  5  settembre,  mentre  la  comunità  del 
villaggio  Canawapai  stava  costruendo 
un  recinto  per  il  bestiame,  il  proprieta¬ 
rio  terriero  Isan  Matos  ha  ammazzato 
con  quattro  colpi  l’indio  Makuxi, 
Donald  William. 

5)  L’11  di  settembre,  Wilson  Bezerra  ed 
agenti'  della  polizia  civile  e  militare, 
mandati  dal  “solito”  Jair  Alves  dos 
Reis,  hanno  bruciato  varie  case  del 
villaggio  Pedra  Branca.! 

6)  Il  21  ottobre  il  proprietario  terriero 
■  Degas  Batista  ha  invaso  i  villaggi 

Willimon  e  Monte  Muda  e  cori  alcuni 
uomini  ha  cercato  di  costruire  delle 
strade.  L’unione  e  la  resistenza  degli 
indios  ha  impedito  la  prevaricazione. 

7)  Il  23  ottobre  ’88,  dopo  un  comizio 
elettorale  (proibito  in  area  indigena) 
del  candidato  a  sindaco  del  municipio 
di  Normandia,  il  fazendeiro  Ademar 
Araujo,  è -stato  ucciso  un  indio  Maku¬ 
xi,  Velàrio  Damasio,  torturato  e  “fini¬ 
to”  in  una  cella  della  polizia  civile  del 
municipio.  Questo  caso  e  stato  oggetto 
di  una  campagna  internazionale  di 
Amnesty  International,  che  ha  provo¬ 
cato  l’invio  di  migliaia  di  lettere  di 
denuncia  provenienti  da  tutto  il  mon¬ 
do,  alle  autorità  locali  e  nazionali. 

8)  Reclutamento. illegale  dì  indios,  perse¬ 
cuzioni  e  invasioni  delle  comunità 
indigene.  Ad  esempio,  come  nel  caso 
di  Antonio  Davi  Farias,  sposato,  due 
figli,  orfano  di  padre,  del  villaggio 
Pium,  soldato  del  2°  Battaglione  del 
municipio  di  Bonfim.  Dopo  due  gior- 


MIGLIAIA  DI  PICCOLE  INIZIATIVE 

Per  l’Amazzonia  in  ricordo  di  Chico 


Fra  le  migliaia  di  iniziative  che  in  queste  settimane  si  vanno  svolgendo  in  tutta 
Italia  per  sensibilizzare  l’opinione  pubblica-  sui  drammi  che  sta  vivendo 
l’Amazzonia  e  in  ricordo  di  Chico  Mendes,  morto  assassinato,  vogliamo 
segnalarne  una  per  tutte  (sarebbe  troppo  lungo  l’elenco  dei  volantini,  comunicati, 
riunioni,  assemblee,  petizioni,  di  cui  ci  è  giunta  notizia  in  Redazione; 
ringraziamo  gli  amici  che  ci  hanno  fatto  pervenire  tanto  utile  materiale  e  ci 
scusiamo  se  non  ci  è  possibile  citarli  tutti). 

Ci  capita  spesso  di  essere  chiamati  in  varie  scuole  per  tenere  conversazioni 
sull’Amazzonia.  Quando  il  tempo  ce  lo  permette,  partecipiamo;  ed  è  sèmpre 
un’esperienza  interessantissima  avere  questo  scambio  con  i  ragazzi  delle 
elementari,  medie  o  superiori.  Alla  Scuola  Media  “G.  Verdi”  di  Verona  gli 
studenti  hanno  fatto  davvero  un  bel  lavoro.  Dopo  essersi  ampiamente 
documentati  sui  problemi  dell’Amazzonia  (e  strumento  utile,  tra  gli  altri,  è  stato 
anche  la  nostra  AN),  hanno  preso  carta  e  penna  e  hanno  scritto  appelli  al 
Governo  del  Brasile,  alle  reti  televisive  brasiliane,  alla  Banca  Mondiale,  ai  ' 
governi  europei,  ai  giornali  italiani. 

Poi  hanno  fatto  dei  bellissimi  disegni  sulle  impressioni  avute  e  in  memoria  di 
Chico.  Mendes  e  -  li  hanno  fatti  avere,  accompagnati  da  lettere,  in  Italia 
a\V Espresso  e  in  Brasile  al  Jornal  do  Brasil.  E  ancora  sono  entrati  in  contatto 
epistolare  con  altri  ragazzi  di  una  scuola  media  di  Manaus.  Questo  ottimo  lavoro 
didattico  si  è  concluso  con  la  redazione  di  un  giornalino  scolastico  dal  titolo 
“S.O.S.  Amazzonia”,  una  partecipatissima  assemblea  d’istituto,  e  la  cerimonia 
di  un  albero  piantato  nel  giardino  della  scuola  in  ricordo  di  Chico  Mendes. 
Complimenti! 

Contattare:  Prof.  Roberto  Cesari 
classe  3“  B  . 

Scuola  Media  “G.  Verdi" 
via  Cile  a,  2. 

37131  VERONA 
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nate  di  riposo,  non  è  ritornato  in 
caserma,  disertando.  Per  ritorsione, 
l’esercito  ha  cominciato  a  invadere 
continuamente  il  villaggio,  spesso  at¬ 
terrando' con  piccoli  aerei,  terrorizzan¬ 
do  la  comunità  e  cercando  Antonio  per 
ammazzarlo.  Il  12  dicembre  ultimo,  i 
poliziotti  hanno  torturato  una  bambi¬ 
na  del  villaggio  per  impedire  che 
avvisasse  i  parenti  del  disertore  della 
presenza  dell’esercito.  Pe'r  legge,  il 
servizio  militare  non  è  obbligatorio  per 
gli  indios. 

9)  Stato  di  abbandono  totale  in  cui  si 
trova  la  Casa  dell’Indio,  nella  capitale 
Boa  Vista,  che  il  governo  dovrebbe 
mantenere  a  disposizione  degli  indios 
di  passaggio  o  ammalati  e  dove  le 
condizioni  igieniche  sono  allucinanti  e 
il  cibo  inesistente. 

0)  L’interferenza  dell’IBDF  (Istituto  Bra¬ 
siliano  di  Sviluppo  delle  Foreste),  che 
impedisce  la  realizzazione  della  colti¬ 
vazione  comunitaria  dei  villaggi. 


Le  rivendicazioni 

a)  Delimitazione  legale  dell’area  unica 
Raposa-Serra  do  Sok 

b)  Demarcazione  e  riconoscimento  delle 
aree  indigene:  Boqueirào,  Truaru,  Rai- 
mundào,  Anta,  Canoam,  Jacamin, 
Malacacheta,  Pium,  Tabalascada,  Ba¬ 
rata,  Livramento,  Jaboti,  Recanto  da 
Saudade,  Santa  Cruz. 

c)  Rifiuto  contro  la  trasformazione  in 
municipi  dei  villaggi:  Contào,  Très 
Coragòes,  Raposa  e  Uiramutà. 

d)  Disattivare  i  posti  indigeni  della  Funai 
dai  villaggi:  Recanto  da  Saudade, 
Maturuca,  Contào  Barata,  Boca  da 
Mata  e  Raposa. 

e)  Ripudio  verso  la  Prefettura  di  Boa 
Vista,  che  intende  montare  un  posto 
della  Funai  nell’area  indigena  Très 
Coragòes. 

f)  Disattivare  la  torre  telefonica  installata 
nell’area  indigena  Raposa-Serra  do  Sol. 

g)  Ritiro  della  Colonia  Sào  Francisco  che 
si  trova  tra  i  villaggi  Recanto  da 
Saudade,  Manoà,  Pium  e  Alto  Arraia. 

h)  Punire  i  cercatori  d’oro  che  hanno 
violentato  cinque  indias  della  maloca 
Carangueijo. 

i)  Revoca  del  decreto  n°  250,  del 
18/11/88  e  urgente  demarcazione  della 
terra  tradizionalmente  occupata  dagli 
Yanomami,  cóme  determina  la  Costitu¬ 
zione. 

l)  Apertura  di  un’indagine  giudiziaria  per 
appurare  le  invasioni  dei  militari  nelle 
comunità  indigene. 

m)  Liberazione  e  sospensione  del  servizio 
militare  dell’indio  Antonio  Davi  Fa- 
rias. 

ri)  Impedire  la  costruzione  di  un  recinto 
della  fazenda  Ponta  da  Serra,  del  signor 
Apolinàrio  de  Souza  Adames,  che 
limiterebbe  ad  un  fazzoletto  di  terra 
l’area  indigena  Sào  Marcos. 


Le  “ultimissime” 

Crimine  ecologico.  Quando  la  realtà 
supera  l’immaginazione...  Questa  è  da 


“prima  pagina”.  L’8  febbraio  ’89,  tre 
jndios  Makuxi  del  villaggio  Barro  sono 
stati  arrestati  per  “crimine  ecologico”.  Il 
fatto  ha  avuto  origine  nell’ottobre  ’88, 
quando  cinque  agenti’ dell’Istituto  Brasi¬ 
liano  di  Sviluppo  Forestale  (IBDF)  aveva¬ 
no  intimato  ai  tre  di  non  lavorare  la  terra 
e  di  non  tagliare  due  alberi  ai  margini  del 
fiume  Miang,  rubando  nell’occasione  gli 
strumenti  di  lavoro.  Da  rilevare  il  fatto 
che  quell’area  appartiene  agli  indios,  ma  è 
contemporaneamente  pretesa  dai  proprie¬ 
tari  terrieri  Joào  da  Silva  e  Dedé.  L’1 1  di 
novembre  gli  agenti  dell’IBDF  avevano 
costretto  gli  indios  a  firmare  un  documen¬ 
to  dove  si  impegnavano  a  non  sfruttare 
quell’area  e  il  caso  era  stato  ripetutamente 
denunciato,  senza  risultati,  alle  autorità 
competenti.  E  così  i  tre  malcapitati  sono 
stati  rinchiusi  per  alcuni  giorni  in  carcere. 

In  Roraima,  uno  degli  stati  brasiliani 
che  formano  l’Amazzonia,  gli  indios 
possono  essere  arrestati  mentre  lavorano 
le  proprie  terre,  demarcate  legalmente, 
perché  compromettono  l’equilibrio  ecolo¬ 
gico.  Continua  invece  a  “equilibrare” 
impunemente  chi  da  anni  distrugge  e 
brucia  migliaia  di  chilometri  quadrati 
all’anno  di  foresta,  inquina  i  fiumi  di 
mercurio,  costruisce  centrali  idroelettri¬ 
che  che  allagano  migliaia  di  ettari,  massa¬ 
cra  o  introduce  malattie  infettive  nelle 


di  Patrizia  Ferri 


L’arrivo  in  Altamira  (Parà),  il  21/2,  con 
un  giorno  di  ritardo,  non  ci  ha  permesso 
di  partecipare  alla  presentazione  delle  37' 
nazioni  indigene  presenti  al  Primo  Incon¬ 
tro  dei  Popoli  Indigeni  dello  Xingu 
(20-24/2)  e  alla  prima  mattinata  di  lavori 
che  contava  la  presenza  di  Fernando  César 
Mesquita,  presidente  dell’Istituto  Brasilia¬ 
no  dell’Ambiente  e  Riccardo  Carvalho, 
rappresentante  del  Ministero  delle  Rela¬ 
zioni  all’Estero. 

Nel  pomeriggio  i  lavori  sono  stati 
sospesi  a  causa  della  manifestazione  della 
UDR  (Unione  Democratica  Ruralista) 
per  le  vie  della  città  (5.000.  persone, 
secondo  la  polizia  federale,  hanno  sfilato 
a  favore  del  progetto  Cararaó). 

Siamo  quindi  arrivati  nel  vivo  dei  lavori 
dell’Incontro.  Il  Centro  Comunitario  di 
Altamira  è  una  struttura  spaziosa  con  una 
vasta  zona  centrale  ricoperta  di  rami  di 
palmizi,  un  lungo  tavolo  centrale  e  un 
terrazzino  che  è  stato  messo  a  disposizio¬ 
ne  della  stampa  (con  telefoni  e  màcchine 
da  scrivere). 

Gli  indios  sono  stati  ospitati  a  Bétània, 
un  centro  della  Prelazia  dello  Xingu  a  13 
km,  da  Altamira  e  si  sono  spostati 
quotidianamente  in  autobus.  Durante 
tutti  i  giorni  dell’Incontro  i  loro  arrivi  al 


comunità  indigene. 

Squadroni  della  morte  all’opera.  Il  22 
gennaio  ’89  è  stato  ucciso  in  Boa  Vista 
l’agente  di  polizia  (diurno)  e  tassista 
(notturno)  Antonio  da  Silva  Lima.  Nei 
giorni  successivi,  la  polizia  militare  ha 
avviato  le...  indagini.  Partendo  dal  quar¬ 
tiere  dove  è  stata  ritrovata  l’auto  dell’as- 
sàssinato,  gli  agenti  hanno  “setacciato” 
alcuni  adolescenti  indigeni,  notoriamente 
dediti  all’alcqlismo,  per  trovare  facilmen¬ 
te  un  colpevole  “ideale”.  I  minorenni 
E.A.F.  e  H.I.A.F.  sono  stati  prelevati  dagli 
agenti,  vestiti  con  abiti  civili,  portati  fuori 
città  e  torturati  per  arrivare  ad  estorcere 
la  “confessione”  dell’omicidio,  che  i  due, 
sfiniti,  hanno  reso.  Anche  la  corrottissima 
giustizia  roraimense  non  ha  potuto  avva¬ 
lorare  delle  prove  così  grossolane,  anche 
perché  i  due  avevano  degli  alibi  inconfuta¬ 
bili.  Non  soddisfatti,  gli  uomini  della 
polizia  militare  sono  ritornati  in  una  sera 
dei  primi  di  febbraio  nella  stessa  casa,  e, 
confondendo  le  persone,  hanno  erronea¬ 
mente  prelevato  e  torturato  nell’auto  di 
servizio  il  padre  di  uno  dei  due  ragazzi, 
per  farlo  “confessare”.  Le  famiglie  sono 
terrorizzate,  i  giovani  sconvolti.  Sarebbe 
forse  il  caso  di  denunciare  l’accaduto  alla 
polizia...? 

Gigi  Eusebi 


Centro  Comunitario  hanno  richiamato 
una  folla  di  fotografi  e  curiosi.  L’entrata 
dei  Kaiapó  era  un’esplosione  di  suono, 
danza  e  movimento. 

Il  tavolo  centrale  ha  visto  alternarsi 
leaders  indigeni,  uomini  politici,  rappre¬ 
sentanti  di  gruppi  ecologisti,  di  movimen¬ 
ti  legati  alla  questióne  della  terra,  delle 
donne  e  dei  negri.  Hanno  portato  la  loro 
solidarietà  alcuni  indios  del  Messico,  del 
Canada  e  degli  Stati  Uniti.  I  lavori  sono 
stati  coordinati  da  Paulino  Paiakà  (il 
maggiore  leader  della  nazione  Kaiapó)  e 
da  Raoni  (cacique  da  aldeia  Txucarra- 
màe)  anche  se  nell’organizzazione  genera¬ 
le  erano  presenti  anche  FUNI  (Unione 
Nazioni  Indigene)  con  Ailton  Krenak,  il 
CEDI  (Centro  Ecumenico  di  documenta¬ 
zione  e  informazione)  con  Beto  Ricardo  e 
padre  Renato  Trevisan  del  CIMI  (Consel- 
ho  Indigenista  Missionàrio). 

Anche  i  due  rappresentanti  del  C1R 
(Conselho  indigeno  di  Roraima):  Terèncio 
da  Silva  (coordinatore)  e  Alcides  Constan- 
tino  (tuxaua  di  Perdiz)  sono  riusciti  ad 
avere  la  parola  durante  il  plenario  e 
hanno  presentato  la  difficile  situazione  in 
cui  vivono  gli  indios  Macuxi  e  Wapixana 
in  Roraima.  Terèncio  ha  parlato  dei 
boicottaggi  nella  demarcazione  delle  terre 
indigene,  di  violenze  e  abusi  dei  latifondi¬ 
sti  e  della  polizia. ’Si  è  pronunciato  contro 
i  progetti  idroelettrici  previsti  in  Roraima: 
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Àziorteiioiwiolenta 


Pàredao  e  Surumu  e  ha  portato  tutta  la 
solidarietà  dei  popoli  del  “Iavrado”  alla 
lotta  dei  Kaiapó  sulla  questione  Carraró. 

Davi  Yanomami,  invece,  ha  fatto  pre¬ 
sente  la  drammatica  situazione  in  cui  si 
trovano  gli  Yanomami  con  l’invasione  di 
più  di  50.000.  garimpeiros  che  uccidono, 
portano  malattie,  inquinano  l’acqua  dei 
fiu.mi.  Il  pericolo  di  estinzione  è  molto 
grave.  “La  lotta  è  dura,  ma  gli  Yanomami 
non  hanno  paura”. 

Al  di  là  del  contenuto  vero  e  proprio 
dell’incontro  siamo  riusciti  a  sviluppare 
una  buona  rete  di  contatti  con  giornalisti 
brasiliani  e  stranieri,  antropologi,  ecologi¬ 
sti  e  altri  indios  (Guarani,  Kaingang, 
Munduruku,  assemblea  delle  nazioni  in¬ 
digene  USA,  indios  del  Canada  e  del 
Messico).  Terèncio  e  Alcides  hanno  ela¬ 
borato  una  lettera-denuncia  del  CIR  alle 
autorità.  Siamo  riusciti  a  divulgarne  30 
copie  a  giornalisti  e  altri  indios. 

I  vari  leaders  indigeni  che  si  succedeva¬ 
no  al  microfono  hanno  ribadito  il  “no” 
sostanziale  al  progetto  Cararaò,  come 
distruzione  di  terre  e  sradicamento  di 
culture  indigene.  Raoni  è  arrivato  a 
minacciare  guerra  contro  “colui  che  man¬ 
da  a  costruire  le  centrali  (il  presidente 
Sarney)  e  che  ha  il  cervello  fatto  di 
granoturco”. 

II  progetto  però  praticamente  è  già  stato 
approvato  -  ha  detto  Angelo  Pansa  del 
CIMI  Norte  II  -  durante  una  conferenza 
stampa  -  l’Elettronord  ha  già  ultimato  gli 
studi  sul  terreno  e  due  accampamenti 
sono  stati  allestiti  in  area  indigena. 

Il  Parà  non  potrebbe  godere  diretta- 
mente  dell’energia  prodotta  anche  perché 
il  voltaggio  iniziale  troppo  alto  non 
consentirebbe  lo  sfruttamento  in  loco. 
L’Elettronord  sta  ricattando  la  società  di 
Altamira  con  promesse  di  asfalto  della 
Transamazzonica  e  con  alcuni  vantaggi 
per  la  popolazione. 

L’avvocato  del  CIMI  nazionale,  Giulio 
Gaiger,  ha  affermato  che  la  demarcazione 
delle  terre  indigene  del  Parà  è  praticamen¬ 
te  ferma.  Il  governo  sta  lavorando  per 
proporre  le  “colonie  indigene”  che  ridu¬ 
cono  di  molto  il  territorio  originale  e  le 
integra  sul  mercato  regionale  e  nazionale. 

Si  sono  svolte  anche  alcune  riunioni 
parallele  che  approfondivano  le  tematiche 
dell’incontro.  Al  “Praia  Yate  Clube”  di 
Altamira  la  UDR  ha  parlato  ai  giornalisti. 
“Noi  siamo  patrioti,  siamo  brasiliani  e 
lavoriamo  per  il  progresso  del  Brasile.  La 
centrale  idroelettrica  servirà  anche  per 
questo,  per  il  benessere  del  Nordeste.  Noi 
rivendichiamo  un  diritto  che  appartiene 
ad  Altamira  e  al  suo  sviluppo.  Noi 
lavoriamo  con  la  terra.  Il  Brasile  e  il 
mondo  intero  stanno  imparando  l’ecolo¬ 
gia.  Noi  non  sappiamo  tutto.  Siamo 
d’accordo  di  accettare  Sting  e  le  sue  idee  di 
ecologia.  La  UDR  sta  contattando  ecolo¬ 
gisti  seri  che  ci  aiutano  a  capire  i  nostri 
errori  precedenti”. 

Tre  docenti  dell’Università  del  Parà 
hanno  tenuto  una  conferenza  sul  mercu¬ 
rio  nei  garimpos  dell’Amazzonia.  Hanno 
illustrato  la  composizione,  la  quantità  che 
l’uomo  può  sopportare,  i  danni  che  può 
provocare  all’organismo.  11  decreto  del 
presidente  Sarney  proibisce  genericamen¬ 
te  l’uso  del  mercurio,  ma  delega  ai  vari 


stati  le  modalità  di  esecuzione. 

Il  più  famoso  e  premiato  ecologista  del 
Brasile,  Lutzenberger,  ha  rilasciato  una 
breve  conferenza  stampa  su!  problema 
“Amazzonia”  e  non  ha  avuto  esitazioni 
néll’affermare  che  la  vera  internazionaliz¬ 
zazione  deU’Amazzonia  è  da  attribuirsi  al 
Governo  stesso  che  ha  ceduto  agli  interes¬ 
si  stranieri,  soprattutto  nella  speculazione 
predatoria  dell’area  forestale. 

“La  campagna  falsamente  patriottica 
del  Governo  sull’Amazzonia  non  è  che  un 
ricatto  sentimentale,  un  tentativo  di  sven¬ 
tolare  una  falsa  bandiera  nazionalista 
sotto  l’ombra  della  quale  l’unico  indio 
buono  continua  ad  essere  l’indio  morto. 
Sono  considerati  agenti  stranieri  e  anti¬ 
brasiliani  coloro  che  non  si  intimidiscono 
e  non  cedono  alle  pressioni”. 

Da  registrare,  inoltre,  la  presenza  del 
cantante  rock  inglese  Sting,  il  quale  non 
ha  partecipato  all’Incontro,  ma  ha  con¬ 
versato  con  i  giornalisti  nell’accampa¬ 
mento  indigeno  di  Betània.  Accompagna¬ 
to  da  Raoni,  il  suo  manager  e  Marco 
Terena,  Sting  ha  spiegato  i  motivi  della 
sua  venuta  ad  Altamira  di  fronte  ad  un 
pubblico  “selvaggio”  di  fotoreporter,  sali¬ 
ti  fin  sugli  alberi  per  riprenderlo.  Ha 
ribadito  l’importanza  di  salvare  la  foresta 
amazzonica  ed  i  popoli  indigeni.  Ha 
parlato  dell’incontro  avuto  con  Sarney, 
“sensibile”  e  attento  al  problema  ecologi¬ 
co,  ma  non  si  è  definito  circa  i  progetti 
idroelettrici.  Ha  annunciato  la  creazione 
della  Fondazione  “Mata  Virgem”  e  l’ini¬ 
zio  di  una  campagna  internazionale  che 
sarà  lanciata  a  Parigi  il  4  aprile  con  la 
presenza  di  Raoni.  Loro  stessi  si  occupe¬ 
ranno  della  parte  finanziaria  e  la  Fonda¬ 
zione  sarà  amministrata  da  brasiliani. 

I  momenti  politici  hanno  avuto  come 
apice  la  presenza  di  Benedita  da  Silva 
(PT-RJ):  “Vogliamo  rafforzare  un  fronte 


parlamentare  ampio  per  poter  lavorare 
nel  Congresso  Nazionale  in  difesa  delle 
comunità  indigene  e  dei  movimenti  popo¬ 
lari.  Il  principale  obiettivo  del  gruppo  di 
appoggio  parlamentare  è  presentare  pro¬ 
getti  di  legge  che  garantiscano  la  presenza 
indigena  e  la  sopravvivenza  di  movimenti 
ecologici  coinvolti  anche  con  la  sovranità 
amministrativa  brasiliana  in  Amazzo¬ 
nia”. 

Benedita  si  é  poi  rivolta  direttamente 
agli  indios:  “I  migliori  ecologisti  siete  voi, 
che  conoscete  la  foresta,  che  sapete, 
quando  cresce  il  grano  e  amate  gli 
animali,  voi  conoscete  questa  terra  più  di 
tutti  noi”. 

Con  i  deputati  Franga  (PDT-PR),  Frie¬ 
drich  (PSDB-PR),  Ganzer  (PT-PA)  e 
Feldman  (PSDS-SP)  ha  divulgato  una 
“Lettera  dei  parlamentàri  ai  popoli  riuni¬ 
ti”. 

Tra  i  momenti  celebrativi  dell’incontro 
ricordiamo  il  dono  simbolico  di  un 
sacchetto  di  semi  dell’albero  della  gomma 
(seringa)  a  Davi  Yanomami,  visto  come 
“degno”  successore  di  Chico  Mendes  e  di 
un  quadro  consegnato  a  Turra,  l’india 
kaiapó  che  ha  affrontato  simbolicamente, 
il  primo  giorno,  il  direttore  dell’Elettro- 
nord  toccandogli  le  guance  con  il  mache¬ 
te. 

I  popoli  indigeni  presenti  hanno  voluto 
unire  le  proprie  forze,  le  proprie  sofferen¬ 
ze,  la  propria  lotta  pier  vincere  insieme. 
L’incontro,  se  non  è  riuscito  politicamen¬ 
te,  ha  però  permesso  di  dare  una  “lezione 
di  vita  ai  bianchi”,  così  ha  commentato 
Paulino  Paiakà  al  .termine  dei  lavori.  La 
grande  “kermesse”  di  Altamira  è  termina¬ 
ta:  al  di  là  dei  riflettori  e  dei  flash  dei 
fotografi  rimane  l’importante  incontro  dei 
popoli  e  l’unione  per  la  lotta  vitale. 

Patrizia  Ferri 


Materiale  a  disposizione 
per  la  pubblicizzazione 
della  Campagna  OSM 


Guida  ai  pignoramenti  L.  4.000 

Guida  pratica  L.  2.000 

Locandina  (cm  33  x  70)  L.  400 

Manifesto  (cm  70x100)  in  quadricromia  L.  1.000 

Autoadesivo  (0  cm  12)  L.  1 .000 

«L’obiezione  fiscale  all’estero»  (opuscolo  di  48  pagine  L.  3.000 

sulle  campagne  per  l’obiezione  ficcale  in  diversi  Paesi  esteri) 
Audiovisivo  (30  diapositive  +  cassetta)  (prezzo  netto)  L.  35.000 

«Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza»  L.  2.000 

(opuscolo  di  24  pagine  a  cura  di  Domenico  Gallo) 

«Obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari»  L.  12.000 

(libro  di  168  pagine  a  cura  di, A.  Drago  e  G.  Mattai) 
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RIFLESSIONE  NEL  CLIMA  PASQUALE 

Se  trattano  così 
il  legno  verde... 


di  don  Giulio  Battistella 


Chico  Mendes:  “il  legno  verde” 

Chissà  perché,  nel  clima  della  Pasqua, 
ripensando  a  Chico  Mendes,  “seringuei- 
ro”  (raccoglitore  di  caucciù),  sindacalista 
ed  ecologista,  ucciso  in  quella  cittadina  di 
Xapurì,  sperduta  nella  foresta,  ucciso  dai 
“fazendeiros”  (i  nuovi  presunti  proprieta¬ 
ri  delle  foreste  amazzoniche,  foreste  che 
essi  devastano  e  riducono  a  pascoli), 
ucciso  per  aver  difeso  i  propri  compagni 
di  lavoro,  il  comune  lavoro  e  l’ambiente 
naturale  che  lo  consente:  la  “loro”  foresta; 
chissà  perché,  dicevo,  ripensando  a  tutto 
questo,  mi  tornano  alla  mente  le  parole  di 
Gesù  (quelle  dell’ottava  stazione  della  Via 
Crucis),  dette  alle  donne  di  Gerusalemme 
mentre  piangevano  su  di  lui:  “ Figlie  di 
Gerusalemme,  non  piangete  su  di  me,  ma 
piangete  -su  voi  stesse  e  sui  vostri  figli. 
Ecco,  verranno  giorni  nei  quali  si  dirà: 
Beate  le  sterili...  Perché  se  trattano  così  il 
legno  verde,  che  avverrà  del  legno  secco?” 
(Le  23,  28-31). 

Commentando  questo  passo,  il  biblista 
Rinaldo  Fabris  scrive:  ‘‘La  contemplazio¬ 
ne  del  profeta  e  del  giusto  condannato  a 
morte  non  può  essere  l’occasione  di  una 
sterile  compassione,  ma  deve  stimolare  un 
giudizio  sulla  realtà  e  la  lotta  contro 
l’ingiustizia  storica  che  trova  sempre 
segrete  connivenze  e  complicità  anche  in 
chi  si  commuove  davanti  al  guasto  e  allo 
sfacelo  da  essa  provocato”  (“1  Vangeli”, 
pag.  1 278  -  Cittadella  Ed.). 

Contempliamo,  allora,  l’Amazzonia  e  i 
suoi  profeti. 


Contemplando  l’Amazzonia 

Amazzonia,  foresta  immensa,  devastata 
già  per  un  terzo  della  sua  superficie  e  ad 
un  ritmo  annuo  del  3,5%.  Guardiamo 
all’anno  2007,  quando  di  quell’affasci- 
nante  groviglio  verde  di  mille  piante 
diverse,  e  di  quei  colossi  viventi,  alberi 
immensi,  alti  fino  a  70  metri,  vere  torri 
naturali  esalanti  ossigeno  e  vita,  non 
rimarrà  più  niente;  soltanto  pascoli  e 
monoculture  per  la  delizia  dei  capitali 
intemazionali  e  dell’economia  di  merca¬ 
to...  e  per  la  morte  della  biosfera.  Guar¬ 
diamo  ancora  più  avanti  nel  tempo, 
quando  l’agricoltura  intensiva  e  industria- 
lizzata  avrà  ridotto  quell’antichissimo 
fondale  marino,  prosciugato  dall’evapora¬ 
zione,  e  quello  che  già  era  milioni  di  anni 
fa,  prima  che  il  lento  e  tenace  lavorio  della 
vita  vegetale  lo  ricoprisse  di  humus  e  di 
foresta:  una  landa  sconfinata,  un  deserto 
salato.  Un  deserto  per  la  delizia  dell’indu¬ 
stria  mineraria  che  affonderà  le  sue  pale 
nella  terra  arida  per  estrarvi  ogni  ben  di 
Dio:  oro,  ferro,  magnesite,  petrolio,  car¬ 


bone,  tutto  per  l’immensa  macchina  indu¬ 
striale  del  mondo,  per  il  fumo  delle 
ciminiere,  il  gas  di  scarico  delle  autovettu¬ 
re  e...  per  la  morte  lenta  di  ogni  essere 
vivente. 


Contemplando  gli  abitanti  della  foresta 

Ma  torniamo  al  presente,  per  non 
lasciarci  portare  da  fantasie  apocalittiche; 
torniamo  all’oggi  e  guardiamo  all’uomo 
dell’Amazzonia.  Contempliamo  l’indio, 
l’antico  sovrano  della  foresta,  il  custode 
fedele,  che  ha  sempre  consegnato  intatto 
alle  generazioni  future  il  patrimonio 
comune,  la  sua  e  nostra  foresta,  polmone 
verde  dell’umanità.  Povero  indio,  è  il  vero 
Cristo  che  carica  per  tutti  la  croce;  l’Alfa  e 
l’Omega,  il  primo  e  l’ultimo:  il  primo  ad 
abitare  la  foresta,  e  sempre  l’ultimo  nella 
considerazione  dei  dotti  e  dei  forti,  desti¬ 
nato,  secondo  il  nostro  punto  di  vista,  a 
sparire  o  a  finire  come  pezzo  archeologico 
nel  museo  della  storia.  Ridotti  a  poche 
decine  di  migliaia,  gli  indios  stanno 
subendo  l’ultimo  attacco,  quello  dei  gran¬ 
di  progetti  del  capitale  internazionale, 
imposti  dal  Brasile  a  causa  del  suo  enorme 
debito  con  l’estero;  i  progetti  di  deforesta¬ 
zione  che  invogliano  e  spingono  gente 
disperata  a  cercare  neH’Amazzonia  l’ulti¬ 
ma  speranza  di  sopravvivenza.  Ne  viene 
così  una  guerra  tra  poveri,  di  cui  l’indio  è 
l’ultimo  dei  poveri.  E  si  scontra,  l’indio 
con  i  contadini  disperati  e  senza  terra  del 
Nordest,  e  con  i  coloni  del  Sud  del  Brasile,  ■ 
illusi  e  spinti  dalla  propaganda  ufficiale  a 
cercare  nella  grande  foresta  quella  terra 
che  hanno  perso  nel  confronto  spietato 
con  l’agroindustria.  E  l’indio  si  era  già 
scontrato  con  i  raccoglitori  di  caucciù,  i 
“seringueiros”,  poi  la  coesistenza  pacifi¬ 
ca;  ma  ora  torna  a  scontrarsi  con  i 
cercatori  di  oro,  i  “garimpeiros”,  che 
invadono  la  foresta  attratti  da  nuovi  mitici 
“Eldorados”.  Ancora  violenza,  uccisioni. 
Ma  forse  questo  non  è  ancora  lo  scontro 
più  devastante. 

Contempliamo,  allora,  l’indio,  nel  vil¬ 
laggio  della  foresta,  davanti  al  televisore  a 
batterie  solari,  regalato  dal  bianco.  È 
l’ultima  arma,  distruttiva  di  culture  e 
identità  millenarie.  Attratto  dal  magico 
miraggio,  l’indio  finirà  nelle  baraccopoli 
di  Manaus,  la  capitale  dell’Amazzonia, 
porto  franco,  un  milione  e  più  di  abitanti, 
in  costante  espansione.  E  siamo  all’epilo¬ 
go:  l’indio,  il  re  della  foresta,  ridotto 
ormai  all’ultimo  dei  paria  della  società  dei 
consumi;  l’indio  alcolizzato,  mendicante, 
straccione.  Povero  indio!  Povero  Cristo! 

Ma  la  croce  non  pesa  soltanto  sulle  sue 
spalle,  anche  i  “garimpeiros”  la  stanno 
portando.  Chi  non  conserva  nella  memo¬ 


Giulio  Battistella. 


ria,  come  un  incubo,  qùelle  immagini  di 
schiavitù  faraoniche?  Le  immagini  di 
“Serra  Pelada”,  la  grande  miniera  d’oro 
deH’Amazzonia,  a  cielo  aperto;  l’immen¬ 
so  formicolio  di  uomini,  annaspanti  nel 
fango,  o  ricurvi  sotto  il  peso  di  sacchi  di 
terra,  arrampicandosi  su  scalette  di  legno 
appoggiate  a  scoscese  e  profonde  scarpate 
di  terriccio;  una  assurda  realtà  che  oppri¬ 
me  soltanto  con  la  propria  immagine 
proiettata,  dai  mezzi  di  comunicazione, 
nelle  coscienze  più  lontane;  una  vergogna 
per  tutti,  nell’era  della  robotizzazione. 
Questa  è  l’Amazzonia! 


“Verranno  giorni...”  -  soltanto  10  anni 
per  poterli  allontanare 

“Figlie  di  Gerusalemme  -  ci  dice 
F Amazzonia  -  non  piangete  su  di  me, 
piangete  su  voi  stesse  e  sui  vostri  figli. 
Ecco,  verranno  giorni...”. 

E  non  saranno,  poi,  così  lontani  questi 
“giorni”,  se  è  vero  quanto  dice  il  “Wor- 
ldwatch  Institute”  di  Washington,  nel  suo 
ultimo  rapporto  sullo  “stato  del  mondo” 
per  il  1989:  per  salvare  il  pianeta  in 
pericolo,  l’umanità  ha  solo  dieci  anni  di 
tempo,  poi  sarà  troppo  tardi. 

‘‘Le  responsabilità  -  indica  il  rapporto 
-  sono  dei  Governi,  ma  anche  dei  singoli 
individui:  ‘Tutti  aspiriamo  a  possedere 
un’automobile  più  potente,  ma  il  pianeta 
certo  non  se  lo  può  permettere’. 

Il  primo  passo  suggerito  dagli  esperti 
dell’Istituto  di  Washington  è  quello  di  una 
politica  energetica  ‘ridisegnata’ per  ridur¬ 
re  le  emissioni  di  anidride  carbonica  da 
combustibili  fossili.  La  via  è  quella  del 
risparmio  energetico  (è  ‘di  gran  lunga 
l’opzione  più  economica)  perché  il  nuclea¬ 
re  Si  è  rivelato  ‘almeno  due  volte  più 
costoso’... 

L'Istituto  mette  l’accento  anche  sulla  ■ 
necessità  di  massicci  piani  di  rif or  e  stazio-  - 
ne  nei  Paesi  del  Terzo  Mondo  e  suggeri¬ 
sce,  come  via  per  rallentare  il  processo  di 
spoliazione,  una  politica  di  riduzione  dei 
debiti  a  Paesi  che  intraprendono  piani 
concreti  per  la  conservazione  del  loro 
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.  patrimonio  forestale"  (da  “L’Osservatore 
Romano”  del  12.02.1989). 

Le  stesse  cose  ci  diceva  il  premio  Nobel, 
Carlo  Rubbia,  nello  “Speciale  GR1”  del 
.15.02.1989. 

Chico  Mendes  spingeva  nella  stessa 
direzione  di  Rubbia  e  degli  scienziati  di 
Washington,  ed  è  stato  ucciso.  Ma  “se 
trattano  così  il  legno  verde,  che  avverrà 
del  legno  secco?”.  Se  le  rigide  logiche  del 
puro  profitto  eliminano  cosi  il  povero  e 
indifeso  ecologista  della  foresta  amazzoni¬ 
ca,  insieme  all’ultimo  indio  e  al  sorpassa¬ 
to  “seringlieiro”,  che  sarà  quando  in  una 
terra,  già  devastata  e  resa  avara  di  risorse 
primarie,  come  l’acqua  e  l’ossigeno,  le 
stesse  logiche  si  scontreranno  tra  i  più 
forti  e  potenti  della  terra,  secchi,  ormai, 
di  ogni  senso  di  umanità  e  avidi  soltanto 
di  capitali?  Davvero  dall’Amazzonia  ci 
.  arriva  un  drammatico  appello  alla  con¬ 
versione;  così  come  arrivava  da  Cristo, 
sulla  via  del  Calvario,  agli  abitanti  di 
Gerusalemme,  prima  che  essi  fossero 
spazzati  via  e  la  città  rasa  al  suolo  dai 
Romani,  nell’assedio  del  70. 


Amazzonia  e  Perestrojka 

Si  può  ben  dire  che  l’Amazzonia  è  il 
contrario  della  Perestrojka  (ristrutturazio¬ 
ne).'  Questo  processo,  in  atto  neH’Urss,  è 
per  così,  dire,  la  rivincita  e  il  trionfo  della 
“legge  di  mercato”;  una  legge  che,  caccia¬ 
ta  dalla  porta  dei  paesi  socialisti,  è 
rientrata  dalla  finestra  e  ha  messo  in  crisi 
il  centralismo  economico  del  primo  stato 
socialista.  In  Russia,  infatti,  con  un 
sistema  economico  non  di  libero  mercato, 
nè  si  produce  a  sufficienza  (sempre  la  coda 
davanti  ai  negozi),  nè  si  è  salvata  la  nàtura 
dal  degrado  ambientale;  si  è  soltanto 
distribuita  più  equamente  la  ricchezza  (o 
la  povertà).  Ed  ora,  per  uscire  dall’impass, 
si  reintroduce,  nel  sistema,  il  Ubero  gioco 
della  domanda  e  dell’offerta.  È  dunque  il 
trionfo  della  legge  di  mercato,  che  appare, 
così,  come  un  assoluto  dell’economia:  da 
essa  nessuno  può  impunemente  prescin¬ 
dere.  Ebbene,  l’Amazzonia  è  il  contrario 
della  Perestrojka,  perché  è  il  luogo  della 
terra  dove  appaiono  con  l’evidenza  più 
drammatica  i  limiti  di  questo  mito  della 
“legge  di  mercato”.  Con  la  pura  “legge  di 
mercato”,  scompariranno  gli  indios,  i 
seringueiros,  cioè  l’umanità  più  debole 
(ma  non  per  questo  meno  preziósa);  con 
essa,  però,  scomparirà  anche  il  “legno 
verde”,  cioè  gli  ancestrali  equilibri  della 
natura  e  della  biosfera  e,  alla  fine,  la 
possibilità  di  ogni  vita  sulla  terra.  Questo 
ci  dice  l’Amazzonia,  in  barba  a  tutte  le 
perestrojke  esaltate  come  il  trionfo  della 
legge  di  mercato.  E  allora  cosa  fare? 
Partiamo  dalla  legge  di  mercato. 


La  legge  di  mercato  e  i  suoi  limiti 

La  legge  di  mercato  è  molto  semplice: 
quando  uno  va  al  mercato  cerca  il 
prodotto  migliore,  al  prezzo  più  basso; 
ora,  se  c’è  una  molteplicità  di  risposte  in 
libertà  (più  imprese  produttive  e  commer¬ 
ciali),  per  poter  vendere  e  non  fallire,  le 
imprese  dovranno  rispondere  alla  doman¬ 


da  di  base  producendo  còse  sempre 
migliori  a  prezzi  sempre  più  bassi.  E  così, 
“ognuno  facendo  i  propri  interessi  e  i 
propri  affari,  fa  anche  gli  interessi  della 
collettività”.  Ecco,  in  soldoni,  la  “legge  di 
mercato”. 

Se  questo,  però,  entro  un  certo  spazio  e 
un  dato  tempo,  è  stato  vero,  oggi  lo  è 
sempre  meno.  I  problemi  ecologico  e 
terzomondiale,  visti  sopra,  scompigliano 
la  legge  di  mercato  e  impongono  una 
cultura  e  una  prassi  nuova,  di  “solidarie¬ 
tà”,  anche  negli  affari  e  sul  mercato;  in 
caso  contrario,  non  si  faranno  più  gli 
interessi  della  collettività  nemmeno  in 
casa  dei  più  forti  (che  in  quella  dei  più 
deboli  -  vedi  Amazzonia  -  non  è  mai  stato 
dimostrato  che  si  faccia). 

Le  imprese  produttive  e  commerciali, 
però,  se  non  rispondono  alla  domanda  di 
mercato  e  non  vendono  i  loro  prodotti, 
falliscono;  hanno,  cioè,  spazi  di  manovra 
molto  ristretti.  Se  nessuno,  ad  esempio, 
compra  la  benzina  ecologica  (che  costa  di 
più  della  normale),  nessuna  impresa  potrà 
produrla  o  venderla. 


Necessità  di  una  nuova  cultura  di  massa 

Le  strutture  economiche  possono  cam¬ 
biare  soltanto  se  cambia,  prima,  la  do¬ 
manda  economica  di  base,  e  sotto  la 
pressione  di  una  nuova  politica  che 
coordini  la  domanda  di  base  e  l’attività  di 
tutte  le  imprese  (e  “tutte”,  oggi,  vuol 
sempre  più  dire  “di  tutto  il  mondo”,  non 
solo  di  una  nazione,  perché  il  mercato 
libero  si  fa  sempre  più  mondiale). 

E  come  potrà  nascere  questa  nuova 
politica,  in  regime  democratico,  se  non 
cambierà  anche  la  domanda  politica  di 
base?  Se  noi,,  al  politico  o  al  partito  che 
votiamo,  chiediamo  soltanto  il  posto  in 
banca  per  il  nipote,  il  sussidio  per  “la 
missione”  o  il  contributo  per  il  campani¬ 
le,  come  potrà’  nascere  una  politica  di . 
solidarietà  a  respiro  mondiale?  Questa 
politica  dobbiamo  chiedere,  oggi,  e  ad 
essa  condizionare  il  nostro  voto  a  uomini 
e  partiti. 

Ancora  una  volta,  i  cambiamenti  strut¬ 
turali  hanno  un  solo  cammino  percorribi¬ 
le:  il  cambiamento  culturale  delle  masse  e 
il  conseguente  cambiamento  nei  loro 
comportamenti,  nelle  scelte  e  nelle  do¬ 
mande  di  base. 

È  vera  “sottocultura”  quella  che  oggi  fa 
chiudere  gli  occhi  su  questa  necessità  di 
cambiamento.  È  la  cultura  dello  struzzo, 
la  cultura  della  delega;  è,  purtroppo,  la 
cultura-  dominante  (la  notizia  .dell’allar- 
mante  rapporto  degli  scienziati  di  Wa¬ 
shington,  ad  esempio,  sul  “Corriere  della 
Sera”,  appariva  in  fondo  alla  quarta 
pagina,  in  un  articoletto  di  circa  sessanta 
righe). 

E  qui  che  si  innesta,  oggi,  la  fondamen¬ 
tale  missione  dei  missionari!  È  qui  la  sfida 
alla  “missione”! 


La  missione  del  missionario  nella  chiesa 
che  lo  invia 

Il  missionario  è  “il  cristiano  dei  due 
mondi”;  una  volta  varcato  il  mare,  non 


può  più  vivere  in  un  solo  mondo:  se  la 
persona  è  qui,  il.  cuore  è  là,  e  viceversa.  Il 
missionario  è  il  cristiano  dei  ricchi  e  dei 
poveri,  del  Nord  e  del  Sud,  è  il  ponte,  il 
segno  di  comunione  e  di  scambio  tra 
chiese. 

Chi  più  di  lui  potrà  raccogliere  il  grido 
dell’etnia  morente,  del  “seringueiro”  uc¬ 
ciso,  del  “garimpeiro”  oppresso  dal  peso 
della  terra  nell’ultimo  “Eldorado”?  Rac¬ 
coglierne  il  grido  per  farlo  rimbalzare 
sulle  facciate  sporche  dei  palazzi  del 
Nord,  sulle  teste  curve  dell’uomo  della 
strada,  dentro  la  coscienza  rattrappita  del 
cristiano  benestante,  sotto  le  volte  dorate 
delle  nostre  cattedrali,  fino  a  sconvolgere 
una  società  dei  consumi  e  una  cristianità 
del  benessere  che  si  vanno  inconsciamente 
consumando  e  scristianizzando  con  le 
loro  stesse  illusorie  chiusure. 

Gridateci  missionari,  e  missionarie, 
gridateci  dal  profondo  delle  foreste,  dai 
deserti  dell’Africa,  dalle  montagne  dei 
“quechua”  e  dei  “maya”,  gridateci  dallo 
squallore  delle  baraccopoli, 'gridateci  il 
lamento  del  “legno  verde”  sulla  via  del 
Calvario,  sotto  la  croce.  Fatelo  risuonare, 
il  lamento,  come  una  voce  possente,  un 
“alto  grido”  del  Cristo  morente,  che, 
sconvolga  i  sepolcri  delle  nostre  coscienze 
e  faccia  resuscitare  i  morti,  che  siamo  noi, 
e  crepi  le  facciate  dei  nostri  palazzi  e 
squarci  “i  veli  dei  nostri  templi  da  cima  a 
fondo”  (Mt  27,51).  Ne  abbiamo  bisogno, 
di  questo  grido,  perché,  nel  torpore  del 
’  nostro  benessere,  noi  non  siamo  capaci  di 
“affrontare  la  tremenda  sfida  dell’ultima 
decade  del  secondo  Millennio”  (“Sollici- 
tudo  Rei  Socialis”  n.  47),  e  i  sacrifici,  gli 
sforzi,  il  rinnovamento  culturale  che  essa 
comporta.  Scriveteci  il  lamento  di  cui 
siete  impotenti  testimoni,  e  noi  ne  faremo 
ciclostilati  da  far  giungere  a  tutti  i  vostri 
amici,  parenti,  conoscenti;  l’impatto  sarà 
più  forte  di  un  quarto  d’ora  di  telegiorna¬ 
le,  perché,  dà  più  frutto  una  goccia  sulla 
terra  nuda,  che  un  secchio  d’acqua  sul¬ 
l’asfalto.  Abbiate  fiducia  anche  nella 
nostra  possibilità  di  conversione,  ormai 
cominciamo  ad  intuire  cosa  può  succede¬ 
re,  a  tutti,  continuando  ad  “indurire  il 
cuore,  come  a  Meriba,  come  nel  giorno  di 
Massa  nel  deserto”  (Salmo  94).  Abbiate 
fiducia  nello  Spirito  Santo  che  soffia  da 
sempre  sul  mare  della  storia  e  può 
convertire  i  singoli  e  i  popoli,  come  a 
Ninive,  ai  tempi  di  Giona;  aiutateci  ad 
alzare  le  vele  per  captare  la  forza  di  questo 
Spirito,  aiutateci  a  pregare,  a  dar  tempo 
alla  meditazione,  alla  contemplazione, 
alla  Parola  di  Dio,  ma  coniugandola  con 
gli  eventi  della  nostra  e  vostra  Storia,  così, 
come  voi  già  fate  nelle  povere  comunità 
écclesiali  di  base.  E  non  scoraggiatevi; 
qualcosa,  qui,  si  sta  già  muovendo;  la 
vostra  voce  non  cadrà  nel  vuoto,  ma  potrà 
rafforzare  concrete  iniziative,  già  in  atto, 
mirate  al  cambiamento  di  vita  e  di 
strutture. 

Don  Giulio  Battistella 
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GIUSTIZIA,  PACE  E  SALVAGUARDIA  DEL  CREATO 

Si  avvia  alla  conclusione 
il  processo  conciliare 

Dopo  le  tappe  di  Siegen  (nell’86  In  DDR)  e  di  Assisi  (estate  ’88)  ci  si  sta 
preparando  all’Assemblea  Ecumenica  Europea  Pace  con  Giustizia  che  si 
terrà  a  Basilea  dal  15  al  21  maggio.  Prevista  per  marzo  1990  a  Seul  I’ Assise 
mondiale  dei  cristiani  di  tutte  le  confessioni  per  pronunciarsi  unitariamente 
sui  temi  della  Giustizia,  della  Pace  e  della  Salvaguardia  del  Creato. 


Il  processo  conciliare  si  avvia  alla  sua 
conclusione  (Seul  1990)  attraverso  la 
tappa  di  Basilea.  L’idea  di  un’assise 
mondiale  in  cui  si  incontrino  cristiani  di 
tutte  le  confessioni  per  pronunciarsi  uni¬ 
tariamente  sui  temi  della  Giustizia,  della 
Pace  e  della  salvaguardia  del  Creato  si 
realizzerà  a  Seul  nel  marzo  1990.  .  . 

Questo  lungo  cammino  è  iniziato  nel 
1983  e  ha  avuto,  tra  le  altre,  due  tappe 
fondamentali  a  Siegen  in  Germania  nel- 
l’86  e  ad  Assisi  l’estate  scorsa.  Durante 
questi  incontri  la  base  cristiana  di  tutta 
Europa  ha  dato  prova  di  attenzione, 
disponibilità  e  impegno  neH’affrontare  e 
nel  proporre  soluzioni  per  la  grave  crisi 
morale  sociale  e  àmbientale  che  a  livello 
mondiale  sta  caratterizzando  questi  ultimi 
anni  del  secolo  e  del  millennio. 

Movimenti,  famiglie  religiose  e  gruppi 
cristiani  stanno  lavorando  da  anni  per 
ottenere  che  le  chiese  si  incontrino  per 
discutere  e  si  pronuncino  unitariamente 
sui  temi  della  Giustizia,  della  Pace  e  della 
salvaguardia  del  Creato. 

In  Italia  sono  promotori  del  processo 
conciliare  le  Commissioni  Francescane 
“Giustizia  e  Pace”,  là  Commissione  “Pa¬ 
ce  e  Disarmo”  delle  Chiese  battiste 
metodiste  e  valdesi,  il  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione,  Pax 
Christi. 

I  documenti  di  Siegén  e  di  Assisi 
manifestano  la  volontà  di  affrontare  i 
gravi  problemi  del  nostro  tempo  alla  luce 
della  fede,  denunciano  una  situazione  di 
peccato,  attestano  che  l’unica  soluzione  è 
Cristo,  Dio  e  Uomo,  principe  della  pace  '. 

La  giornata  di  preghiera  per  la  pace  di 
Assisi,  organizzata  dalla  Chiesa  cattolica 
nell’86  e  alla  quale  parteciparono  i 
rappresentanti  di  tutte  le  religioni  del 
mondo,  può  essere  considerata  anch’essà 
un  passo  nella  direzione  del  processo 
conciliare. 

L’incontro  di  Basilea  che  ha  come  tema 
“Peace  with  Justice”  è  nello  spirito  del 
cammino  percorso  fino  ad  ora,  come 
attestano  i  documenti  preparatori,  con 
l’unica  differenza  che  questo  incontro  è 
stato  voluto  e  si  svolgerà  avendo  come 
protagonisti  dei  rappresentanti  ufficiali 
delle  confessioni  cristiane  europee:  angli¬ 
cana,  cattolica,  ortodossa  e  protestante.  E 
tuttavia  questo  non  è  e  non  vuole  essere 
solo  un  incontro  di  Vertici,  nè  ignora  il 
cammino  che  a  livello  di  base  è  stato 
percorso  fino  ad  ora. 

Sono  stati  la  Conferenza  delle  Chiese 
Europee  (CEC)  e  il  Consiglio  delle  Confe¬ 


renze  Episcopali  Europee  (CCEE)  a  volere 
e  ad  organizzare  rincontro  di  Basilea. 
Esso  si  svolgerà  dal  lunedì  di  Pentecoste 
(15  maggio)  alla  domenica  della  Trinità 
(2 1  maggio)  e  sarà  noto  come  “Assemblea 
Ecumenica  Europea  Pace  con  Giustizia”. 
Gli  incontri  saranno  pubblici  e  vi  parteci¬ 
peranno  700  delegati  designati  dalle  1 1 8 
Chiese  membro  del  CEC  e  dalle  25 
Conferenze  Episcopali  del  CCEE. 

I  messaggi  con  cui  i  presidenti  del  CEC 
e  del  CCEE  presentano  l’Assemblea  Ecu¬ 
menica.  Europea  Pace  cori  Giustizia 
(EEA)  e  rivolgono  un  appello  ai  cristiani 
per  il  buon  esito  della  medesima,  sono 
noti  fin  dagli  ultimi  mesi  dell’87. 

II  Card.  Carlo  Maria  Martini  presidente 
del  CCEE  sottolinea  che  il  tema,  la 
preparazione  e  rincontro  stesso  costitui¬ 
scono  “una  profonda  sfida  alle  nostre 
coscienze  di  chiese  cristiane  alla  luce  della 
dottrina  di  Cristo  che  è  una  dottrina  di 
pace...,  una  sfida  a  livello  teologico  ed 
ecclesiale  e  una  testimonianza  per  il 
continente  europeo”  oltre  che  “un  chiaro 
appello  alla  responsabilità  comune  di 
tutte  le  nostre  chiese” 2. 

Il  Metropolita  Alexij  presidente  del 
CEC  afferma  che  “vi  è  il  bisogno  di 
impegno  e  di  azioni  comunitarie  per  una 
risposta  veramente  cristiana  alla  sfida 
indirizzataci  dalle  parole  di  Davide  “Giu¬ 
stizia  e  Pace  si  abbracceranno”,  sfida  che, 
se  coinvolge  tutto  il  mondo  contempora¬ 
neo,  è  indirizzata  “in  primo  luogo  all’area 


europea  con  la  sua  lunga  storia  di  civiltà 
ed  alti  livelli  tecnologici  e  culturali”. 
Quindi  concludé  dicerido  che  la  progettata 
Assemblea  “dev§  essere  un  serio  contribu¬ 
to  al  processo  conciliare  teso  a  lavorare 
per  la  giustizia,  la  pace  e  la  salvaguardia 
del  creato”. 

L’importanza  di  questo  incontro  non 
può  sfuggire  a  chi  è  attento  ai.  segni  dei 
tempi.  Tutte  le  chiese  ufficiali  cristiane  di 
Europa  si  incontrano  per  la  prima  volta  e 
decidono  di  confrontarsi  sui  temi  della 
pace,  della  giustizia  e  dell’ambiente;  mo¬ 
strano  la  ferma  volontà  di  riconoscere  la 
propria  condizione  di  peccato  di  fronte 
alla  attuale  situazione-  di  crisi;  riconosco¬ 
no  la  necessità  di  assumere  comunitaria¬ 
mente  l’impegno  di  testimoniare  il  prima¬ 
to  di  Gesù  Cristo,  maestro  di  riconcilia¬ 
zione  e  di  pace,  per  superare  ogni  divisio¬ 
ne  e  rivalità  tra  gli  uomini  e  tra  l’uomo  e  ' 
la  natura. 

Come  la  data,  anche  il  luogo  dell’incon¬ 
tro  ha  un’importanza  significativa:  Basi¬ 
lea  è  la  città  in  cui  si  svolse  il  Concilio  del 
143  T  che  diede  inizio  al  dialogo  religioso 
con  gli  Ussiti  e  con  gli  Ortodossi,  è  la  città 
in  cui  Erasmo  scrisse  il  suo  “Querèla 
pacis”  e  in  cui  è  sepolto,  è  il  luògo  del 
disastro  ecologico  dell’86  (inquinamento 
chimico  del  Reno). 

Il  documento  preparatorio  per  l’Assem¬ 
blea  Ecumenica  Europea  Pace  nella  Giu¬ 
stizia  (EEA)  è  stato  redatto  dai  due 
segretariati  del  CEC  e  del  CCEE  ed  è  stato 
diffuso  in  tutta  Europa  fin  dalla  scorsa 
estate  perché  venga  discusso  a  livello  di 
autorità  ecclesiastiche,  di  sinodi,  di  comu¬ 
nità,  di  organizzazioni  ecumeniche,  movi¬ 
menti  cristiani  é  gruppi  e  perché  si  inviino 
ai  due  segretariati  risposte  e  suggerimenti 
entro  il  1°  marzo  1989 3. 

Esso  si  articola  in  7  punti  e  definisce 
l’Assemblea  come  “un  segno  di  pace,  una 
risposta  cristiana  all’attuale  crisi  e  un  atto 
di  obbedienza  a  Dio”.  Nel  primo  punto  si 
confessa  la  condizione  di  peccato  delle 
chiese  e  dei  singoli  cristiani  di  fronte  alle 
situazioni  di  non-giustizia,  non-pace  e  di 
violazione  della  natura;  si  riconosce  che  il 
“Kairos”,  il  tempo  per  la  decisione,  è 
venuto. 

Nel  secondo  e  terzo  punto  si  descrive 


DAL  29  APRILE  AL  1°  MAGGIO 
A  GROTTAGLIE  (TA) 

Assemblea  Nazionale  MIR 

Sarà  incentrata  sul  processo  conciliare  ecumenico 
“Pace,  giustizia,  salvaguardia  del  creato’’ 

L’Assemblea  si  svolgerà  presso  il  Centro  S.  Francesco  de'  Geronimo,  Via 
Carlo  Marx  1,  Gróttaglie  (TA). 

Sarebbe  utile  che  chi  volesse  partecipare  lo  facesse  sapere  in  anticipo  in 
modo  da  organizzare  l’ospitalità. 

Per  ulteriori  informazioni  contattare:  Etta  Ragusa,  Via  S.  Francesco  de’ 
Geronimo  41,  74023  Gróttaglie  (TA),  Tel.  099/662252. 
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l’attuale  situazione  di  crisi  e  se  ne 
individuano  le  cause;  si  riconosce  la 
responsabilità  nel  non  aver  testimoniato 
la  fede  comune  che  si  basa  sull’annuncio 
del  Vangelo  della  pace,  sull’“Eucarestia 
come  sacramento  della  fraternità  cristia¬ 
na”,  su  un’autentica  “metanoia”  che  deve 
èsserestrettamente  unita  alla  promozione 
della,  pace  della  giustizia  e  dell’integrità 
del  creato;  esplicita  una  richiesta  al  CEC  e 
al  CCEE  a  continuare  nella  preghiera  il 
processo  conciliare. 

Nel  quarto  e  quinto  punto  vengono 
identificate  le  strutture  di  peccato  cui 
l’Europa  partecipa  e  indicati  i  segni  di 
speranza  nei  rapporti  tra  i  popoli  e 
all’interno  delle  chiese. 

Negli  ultimi  due  punti  infine  si  pone 
.  attenzione  alla  situazione  sociale  politica 
e  religiosa  dell’Europa  e  si  indicano  le 
linee  di  un  impegno  che  coinvolga  tutti  i 
cristiani  perché  la  soluzione  della  crisi  sia 
possibile. 

È  evidente  in  questa  prima  stesura  del 
documento  di  lavoro  dell’Assemblea  di 
Basilea  l’impegno  delle  chiese  cristiane 
europee  di  fronte  a  tutti  e  tre  i  temi  che 
sono  alla  base  del  processo  conciliare  cioè 
giustizia,  pace  e  salvaguardia  del  creato; 
la  volontà  di  essere  parte  attiva  in  tale 
processo;  la  novità  di  impostare  i  lavori  di 
questa  Assemblea  coinvolgendo  quanto 
più.  possibile  la  base,  come  testimonia  la 
diffusione  del  documento  e  la  disponibili¬ 
tà  in  esso  espressa  ad  accettare  suggeri¬ 
menti  e  proposte. 

Cosa  si  sta  facendo  in  Italia  per 


prepararsi  all’incontro  di  Basilea? 

Attualmente  lavorano  per  la  sensibiliz¬ 
zazione  della  base  e  dei  vertici  delle  chiese 
gli  stessi  organismi  che  hanno  preparato 
Assisi  ’88  e  cioè  le  Commissioni  France¬ 
scane  “Giustizia  e  Pace”,  la  Commissione 
“Pace  e  Disarmo”  delle  Chiese  battiste 
metodiste  e  valdesi,  il  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione  (MIR),  il 
movimento  cattolico  Pax  Christi. 

Una  tappa  fondamentale  è  stata  costi¬ 
tuita  dalla  IV  Settimana  Ecumenica  per  la 
Pace  che  ha  avuto  per  tema  “Giustizia 
Pace  e  Salvaguardia  del  Creato”. 

11  26  novembre  scorso  ha  avuto  luogo  a 
Roma  un  incontro  tra  gli  organismi 
promotori  di  Assisi  ’88  e  i  partecipanti  a 
questo  importante  dialogo  ecumenico  per 
decidere  come  attuare  la  sensibilizzazione 
e  l’informazione  per  Basilea  ’89  4. 

Purtroppo  sembra  che  in  Italia  non  ci 
sia  molta  attenzione  per  questo  importan¬ 
te  incontro,  a  differenza-di  quanto  avviene 
in  altri  paesi  europei. 

Per  quanto  riguarda  l’area  protestante  i 
responsabili  per  la  sensibilizzazione  in 
vista  di  Basilea  sono  Bruno  Gabrielli  e  il 
pastore  Sergio  Ribet  oltre  al  MIR  che  è 
un  movimento  interconfessionale 5. 

In  area  cattolica  si  occupano  della 
sensibilizzazione  le  Commissioni  France¬ 
scane  “Giustizia  e  Pace”,  Pax  Christi  e  il 
MIR.  Inoltre  il  Card.  C.M.  Martini,  oltre 
al  messaggio  diffuso  nel  dicembre  ’87  in 
qualità  del  presidente  del  CCEE  (vedere 
nota  2),  ha  fatto  riferimento  a  Basilea  ’89 
nella  lettera  del  16.7.’88  indirizzata  agli 


organizzatori  e  partecipanti  all’incontro 
regionale  lombardo  in  preparazione  di 
Assisi  ’88  e  ne  ha  dato  comunicazione 
ufficiale  durante  la  XXIX  Assemblea  dei 
Vescovi  Italiani  svoltasi  il  6.5.88. 

Per  quanto  riguarda  la  stampa,  hanno 
parlato  più  o  meno  diffusamente  dell’As¬ 
semblea  Ecumenica  Europea  Pace  con 
Giustizia  le  riviste  “Segno  Sette”  n.  32-33 
e  n.  44  rispettivamente  del  6.9  e  del 
29.11.88  e  “Settimana”  dell’  1 1 . 12.88  (gli 
articoli  possono  essere  richiesti  al  Centro 
Interconfessionale  per  la  Pace). 

Qual  è  l’impegno  per  i  singoli  cristiani, 
per  i  gruppi  e  per  i  movimenti? 

I  segretari  generali  del  CEC  e  del  CCEE 
Jean  Fischer  e  Ivo  Furer  nel  sottolineare 
che  “la  crisi  universale  ha  conseguenze 
sulla  pace,  e  la  giustizia  e  sul  regno  della 
natura;  che  l’Assemblea  EÉA  esaminerà 
questi  problemi  nel  contesto  europeo, 
rifletterà  sulle  loro  relazioni  con  il  resto 
del  mondo  e  trarrà  conclusioni  per  attività 
nell’ambito  locale;  che  Ecumenismo  si¬ 
gnifica  “cooperazione  tra  chiese  e  cristiani 
come’pure  responsabilità  collegiali  per  la 
terra  nel  suo  insieme”,  precisano  anche 
che  “le  risposte  devono  essere  ricercate 
alla  luce  della  Parola  di  Dio,  nelle 
preghiere  per  il  perdono  e  nello  sforzo  per 
la  riconciliazione  in  Cristo  Gesù”. 

Infatti  se  rispondere  sulla  base  della 
•nostra  fede  significa  “confessare  i  nostri 
peccati  e  sperimentare  la  liberazione  nella 
forza  del  Vangelo  ed  accettare  l’invito  a 
cambiare  nella  pratica  i  nostri  modi  di 
agire”,  la  preghiera  deve  rivestire  un  ruolo 
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“Beati  i  costruttori  di  pace”  in  Arena 


Perché  ARENA  3 

Nell’autunno  del  1985  un  gruppo  di  sacerdoti  del  Triveneto 
stilavano  un  appello  per  suscitare  nell’ambito  ecclesiale  e  tra 
gli  uomini  di  buona  volontà  l’urgenza  di  compiere  azioni 
concrete  per  costruire  la  pace;  “Beati  i  costruttori  di  pace”. 
L’appello  veniva  in  breve  tempo  sottoscritto  da  centinaia  di 
preti,  religiosi  e  religiose  e  da  migliaia  di  credenti  e  non 
credenti. 

Tale  appello  si  faceva  gesto  visibile  nella  grande  manifesta¬ 
zione  in  Arena  del  4  ottobre  dello  stesso  1986,  chiamata  poi 
“Arena  1”.  In  quella  occasione  veniva  posta  l’attenzione  su: 
pace,  disarmo,  obiezione  di  coscienza,  qualità  della  vita. 

11  successivo  incontro,  “Arena  2”,  tenuto  il  30  maggio  1987 
ha  fissato  l’attenzione  sul  problema  del  razzismo  e  particolar¬ 
mente  sull’apartheid  in  Sudafrica  con  la  partecipazione  di 
Beyers  Naudè,  segretario  generale  del  Consiglio  Sudafricano 
delle  Chiese;  di  Simon  Farisani,  vescovo  luterano  imprigiona¬ 
to  e  torturato  dal  regime  segregazionista;  di  mons.  Dominic 
Khumalo,  vescovo  ausiliare  di  Durban. 

Il  prossimo  convegno  del  30  aprile,  “Arena  3”,  vuol  essere 
quindi  il  naturale  sviluppo  dell’appello. 


Temi  di  ARENA  3 

Negli  ultimi  tempi  è  cresciuta  la  consapevolezza  che  in 
questo  mondo  siamo  tutti  uniti  in  un  unico  destino:  Nord, 
Sud,  Est,  Ovest,  Mondo  Ricco  e  Mondo  Povero.  Diventa 
quindi  di  attuale  importanza  per  tutti  disporre  di  un  mondo 
pulito,  giusto  e  in  pace.  Da  queste  convinzioni  nasce  il  tema 
della  manifestazione:  Disarmo,  Debito  del  Terzo  Mondo, 


Energie  Alternative;  Tema  sulla  linea  del  Convegno  di  Seul 
del  . 1990  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese:  Pace,  Giustizia 
e  Salvaguardia  del  Creato. 

In  Arena  sono  stati  invitati,  tra  gli  altri,  mons.  Tonino 
Bello,  vescovo  di  Molfetta  e  presidente  di  Pax  Christi;  Coretta 
King,  vedova  di  Martin  Luther  King;  Lula,  sindacalista  e 
politico  di  S.  Paulo  -  Brasile. 

Invito  alla  riflessione  e  recapito  di  ARENA  3 

Il  Comitato  veronese  per  l’organizzazione  di  “Arena  3” 
invita  gruppi,  associazioni  e  singole  persone  impegnate  nelle 
varie  articolazioni  diocesane  e  della  società  civile,  a 
sviluppare  momenti  di  riflessione  nel  proprio  ambiente  su 
temi  proposti  da  “Beati  i  costruttori  di  pace”. 

Un’efficace  strumento  di  riflessione  sono  le  sei  schede 
predisposte  dal  “Comitato  Ecclesiale  contro  la  fame  cambia 
la  vita”.  Sono  schede  già  diffuse  in  vari  ambienti  e  reperibili 
presso  il  Centro  Missionario  Diocesano  (via  Duomo  18/a  - 
tei.  33519),  che  per  l’occasione  ospita  il  Comitato  organizza¬ 
tore  di  “Arena  3”.  Presso  lo  stesso  centro  è  reperibile  altro 
materiale  divulgativo  e  di  aiuto  alla  riflessione  ed  è  possibile 
inoltre  fare  riferimento  per  eventuali  richieste  di  persone 
preparate  su  temi  specifici  inerenti  “Arena  3”  che  possono 
essere  di  aiuto  per  assemblee  o  altre  iniziative  promosse 
localmente. 

È  importante  essere  in  tanti  in  Arena  il  30  aprile  prossimo, 
ma  è  ancora  più  importante  che  i  valori  della  Pace,  della 
Giustizia,  della  Salvaguardia  del  Creato,  siano  fatti  propri  e 
vissuti  da  ogni  uomo  e  da  ogni  donna  di  buona  volontà. 
Segreteria  del  comitato  organizzativo  veronese  di  “Arena  3 ” 


LA  CAUSA  DELLA  PACE  NON  PUÒ  ESSERE 
SEPARATA  DA  QUELLA  DELL’ECOLOGIA 

Un  nuovo  pacifismo 


importante  nell’Assemblea  EEA  e  nel¬ 
l’impegno  di  quanti  vogliono  cooperare 
alla  sua  riuscita6. 

In  particolare,  affermano  i  due  segreta¬ 
ri,  è  necessaria  “la  cooperazione  tra  le 
autorità  ecclesiastiche,  i  sinodi,  le  comu¬ 
nità,  le  organizzazioni  ecumeniche,  i 
movimenti  cristiani  ed  i  gruppi”. 
Concretamente  si  raccomanda  di: 

-  recitare  la  preghiera  scritta  dal  Card. 
Martini  e  dal  Metropolita  Alexij  che  è 
riportata  in  appendice; 

-  guidare  celebrazioni  e  incontri  prima  e 
durante  la  EEA  di  Basilea  per  pregare 
ed  informare; 

-  formare  gruppi  di  studio  sul  tema 
Giustizia  Pace  e  Salvaguardia  del  Crea¬ 
to  e  includervi  gente  che  è  interessata  a 
Basilea  o  che  potrebbe  esserlo; 

-  leggere  e  commentare  il  documento 
preparatorio  di  Basilea  in  piccoli  grup¬ 
pi; 

-  fare  in  modo  che  le  autorità  morali,  i 
pastori  delle  chiese,  i  vescovi  e  le 
Conferenze  Episcopali  regionali  si  pro¬ 
nuncino  sull’incontro  di  Basilea  e  si 
uniscano  nella  preghiera  a  coloro  che  vi 
partecipano. 

a  cura  della  Segreteria  MIR 
(Movimento  Internazionale  della  Riconci¬ 
liazione) 


1  II  testo  dei  documenti  è  apparso  su  “I 
Quaderni  della  Riconciliazione”  e  su 
“Giustizia  Pace  e  Salvaguardia  del  Creato” 
suppl.  al  n.  7  ’88  di  “Strumenti  di  Pace”. 

2  II  testo  integrale  dei  due  messaggi  può  essere 
richiesto  al  Centro  Interconfessionale  per  la 
Pace,  via  Acciaioli  7,  Roma. 

3  II  documento  è  stato  pubblicato  dal  Centro 
Interconfessionale  per  la  Pace,  via  Acciaioli 
7,  Roma  al  quale  può  essere  richiesto.  I- 
segretariati  hanno  sede:  CEC,  150  route  de 
Ferney,  CH  -  1211  Ginevra  20;  CCEE, 
Klosterhof  6b,  CH  9000  St.  Gallen. 

4  In  sintesi  si  è  stabilito  di  diffondere  capillar¬ 
mente  il  documento  preparatorio  nelle  chie¬ 
se,  gruppi,  associazioni  e  movimenti  e  di 
promuovere  iniziative  che  possano  informare 
circa  la  EEA  di  Basilea  e  sostenerla  con  la 
preghiera. 

5  B.  Gabrielli,  c/o  Fac.  di  Teologia,  via  P.  Cossa 
42,  Roma;  S.  Ribet,  c/o  Agape  Prali  (IO) 

6  Per  il  testo  integrale  vedere  nota  n.  2. 


di  Alexander  Langer 


È  difficile  dire  se,  nella  storia,  i  movi¬ 
menti  per  la  pace  abbiano  ottenuto 
qualcosa.  Mentre  l’utilità  per  esempio  dei 
pompieri  può  essere  desunta  principal¬ 
mente  dal  numero  degli  incendi  domati, 
quella  dei  movimenti  pacifisti  è  più 
complicata  a  misurarsi,  ed  andrebbe  - 
semmai  -  esaminata  soprattutto  con  ri¬ 
guardo  alla  prevenzione  politica  e  cultu¬ 
rale.  Operare  per  bandire  le  guerre  ed  il 
militarismo  dalle  menti  e  dai  cuori  della  • 
gente,  prima  ancora  che  dalle  politiche  dei 
governi,  è  sicuramente  meritevole  ed 
importante.  Fa  una  gran  differenza  essere 
circondati  da  un  clima  di  esaltazione 
“eroica”  della  guerra  (come  avveniva 
sotto  i  regimi  fascisti  tra  le  due  guerre 
mondiali  in  Europa)  o  da  quel  “ripudio” 
della  guerra  che  la  Costituzione  della 
Repubblica  italiana  esprime  e  che  le 
iniziative  pacifiste  cercano,  da  sempre,  di 
incoraggiare  e  rendere  vivo. 


Verso  un  nuovo  pacifismo 

Ma  basta  questo,  e  basta  qualche  azione 
simbolica  -  come  dichiarare  “territorio 
libero  da  armi  nucleari”  una  Regione  o 
un  Comune,  o  aderire  a  giornate  per  la 
pace  -  per  ritenersi  efficaci  “operatori  di 
pace”? 

A  guardare  alcuni  conflitti  recenti, 
verrebbe  da  scoraggiarsi  sui  risultati  prati¬ 
ci  dei  movimenti  pacifisti.  Guerre  tra 
Stati,  grandi  (come  quella  tra  Iran  e  Iraq) 
o  piccole  (come  il  conflitto  anglo-argenti¬ 
no  intorno  alle  Falkland-Malvine),  guerre 
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di  Stati  contro  popolazioni  che  vogliono 
l’indipendenza  (dal  Sahara  alla  Namibia), 
guerre  di  guerriglia  (dall’Afghanistan  al- 
l’Angola),  guerre  interne  (come  quelle 
contro  i  palestinesi,  contro  i  curdi  o 
contro  i  tibetani)  continuano  a  svolgersi,  e 
sembrano  curarsi  poco  delle  iniziative 
pacifiste.  E  se  la  corsa  agli  armamenti 
pare  finalmente  rallentarsi,  non  è  tanto 
per  merito  dei  movimenti  per  la  pace, 
quanto  piuttosto  per  lo  storico  accordo 
dell’8  dicembre  1987  tra  USA  e  URSS  che 
ha  segnato  per  la  prima  volta  “un  passo 
indietro”  nel  processo  di  riarmo.  (Non  si 
nega  che  tale  accordo  possa  essere  stato 
“anche”  influenzato  dai  movimenti  paci¬ 
fisti,  ma  chiaramente  la  regia  è  stata  di 
altri  elementi  e  soprattutto  di  favorevoli 
circostanze  internazionali). 

Che  ci  stanno  a  fare,  allora,  i  movimenti 
per  la  pace?  Come  possono  sperare  di 
contrapporre  qualcosa  di  efficace  ad  una 
forza  incomparabilmente  superiore  quale 
quella  esercitata  dagli  interessi  economici 
e  di  potere  che  spingono  alle  guerre? 

Infatti  un  movimento  per  la  pace  che 
fosse  fatto  principalmente  o  esclusiva- 
mente  di  marce  e  petizioni  per  chiedere 
disarmo  o  condanna  di  certe  aggressioni 
militari  non  avrebbe  grande  credibilità, 
soprattutto  se  si  caratterizzasse  davvero 
per  partigianeria  unilaterale  (denunciare 
“certi”  armamenti  e  “certe”  'guerre  e. 
tacere  su  altre)  o  se  si  limitasse  ad 
invocazioni  generiche  di  pace  cui  nessuno 
potrebbe  dirsi  contrario,  ma  dalle  quali 
non  deriva  nessun  effetto  concreto.  Da  ciò 
i  pacifisti  di  oggi  -  e  le  loro  diverse 
associazioni,  dal  “movimento  intemazio¬ 
nale  di  riconciliazione”  al  “movimento 
nonviolento”,  da  “Pax  Christi”  alla  re¬ 
cente  “Associazione-  per  la  pace”,  dalla 
“lega  degli  obiettori  di  coscienza”  ai  più 
diversi  sodalizi  grandi  e  piccoli,  anche  su 
scala  locale  -  si  rendono  ben  conto.  Ed 
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infatti,  sembra  assistere  da  tempo  alla 
crisi  del  vecchio  movimento  per  la  pace  e 
forse  alla  rigenerazione. di  un  pacifismo  di 
tipo  nuovo,  che  promette  bene,  pur 
sapendo  di  dover  affrontare  immani  spro¬ 
porzioni,  tra  le  Spinte  alla  guerra  (che  sono 
poi  le  stesse  che  comportano  distruzione 
ambientale,  sfruttamento  economico,  op¬ 
pressione  politica)  e  la  necessità  di  pace 
(che  vuol  dire  sostanzialmente  autolimita¬ 
zione  e  rispetto  di  un  equilibrio  giusto!. 

Ecologisti  e  pacifisti  tra  breve  e  lungo 
periodo 

Ed  è  in  questa  sproporzione  una  prima 
e  forte  -  anche  preoccupante  -  analogia 
tra  movimenti  pacifisti  ed  ecologisti. 
Guardando,  infatti,  alle  ragione  del  breve 
periodo,  ecologisti  e  pacifisti  non  possono 
che  apparire  velleitari  e  sostanzialmente 
■perdenti:  chiedono,  entrambi,  di  rinuncia¬ 
re  ad  un  vantaggio,  apparente  ma  imme¬ 
diato.  “Non”  spingere  sull’acceleratore 
del  vantaggio  militare  o  economico, 
“non”  spingere  la  competizione  sino  a 
minacciare  o  addirittura  distruggere  l’al¬ 
tro,  “disarmare”  le  proprie  tecnologie 
(produttive,  militari  ecc.),  “rinunciare” 
ad  uno  squilibrio  apparentemente  ed 
immediatamente  favorevole  alla  propria 
sete  di  potere  e  di  profitto,  ma  nel  lungo 
periodo  distruttivo  non  solo  per  chi  ne 
rimane  vittima  sul  momento. 

Le  ragioni  del  lungo  periodo,  quindi, 
starebbero  di  per  sé  dalla  parte  dei 
pacifisti  e  degli  ecologisti,  ma  nessuno  si 
fida  di  accoglierle  nelPimmediato,  perché 
assomigliano  troppo  ad  un  disarmo  unila¬ 
terale  della  propria  parte  che  procura 
vantaggi  alla  contro-parte.  Rinunciare 
alla  possibile  superiorità  militare,  tecno¬ 
logica  o  di  mercato,  rinunciare  a  sfruttare 
un  vantaggio  nella  concorrenza  produtti¬ 
va  o  commerciale  o  diplomatica,  rinun¬ 
ciare  ai  fitofarmaci  in  agricoltura  ed  alla 
connessa  speranza  di  produrre  più  e 
meglio  degli  altri,  non  utilizzare  il  deposi¬ 
to  di  scorie  chimiche  o  nucleari  accettato 
per  pochi  dollari  dal  contadino  (o  dal 
governante)  nigeriano,  rinunciare  a  qual¬ 
che  “progresso”  o  “sviluppo”  appare  - 
agli  occhi  delle  ragioni  del  breve  periodo 

-  svantaggioso  e  quindi  tendenzialmente 
suicida,  perché  nel  regime  di  competizio¬ 
ne  e  di  concorrenza  vige  la  regola  “mors 
tua,  vita  mea”  e  viceversa. 

I  pacifisti  -  al  pari  degli  ecologisti  - 
dovranno  quindi  trovare  un  modo  non 
solo  predicatorio  e  moralistico  per  raffor¬ 
zare  le  ragioni  del  lungo  periodp  contro 
quelle  del  breve  periodo.  La  paura  non 
basta:  nè  la  paura  della  guerra,  nè  quella 
della  catastrofe  ecologica.  E  comunque 
sarebbe  cattiva  consigliera.  E  anche  l’uto¬ 
pia,  intesa  come  quel  “completamente 
altro”  che  si  sa  che  non  è  di  questo 
mondo,  non  basta:  rischia  di  essere  buona 
solo  per  le  occasioni  solenni,  per  le 
invocazioni  liriche. 

-  Bisognerà  quindi  rendere  “attraente”, 
convincente  la  pace:  quella  tra  gli  uomini 
e  quella  con  la  natura.  Dirà  qualcuno:  non 
è  stata  sempre,  la  pace,  il  supremo 
desiderio  dell’umanità,  non  è  sempre  stata 
insensata  la  guerra?  Cosa  occorre  di 
nuovo  e  di  diverso  per  rendere  attraente 


la  pace? 

Ed  è  infatti  facilmente  intuibile  che  in 
un  mondo  in  cui  i  supremi  valori  siano  la 
ricchezza  e  la  potenza  (economica,  milita¬ 
re,  politica,  personale  ecc.),  i  beni  altissi¬ 
mi,  semplici  ed  immediati  -  la  pace  non 
meno  che  l’acqua  o  l’aria  pura,  la 
possibilità  di  fidarsi  gli  uni  degli  altri  e  di 
contare  gli  uni  sugli  altri  non  meno  della 
salute  -  finiscano ,  per  soccombere.  Nel 
miope  e  vorace  regno  della  potenza  e 
dell’economia  vince  chi  sa  trasformare. gli 
aratri  in  spade  e  l’acqua  in  oro,  non 
viceversa. 

Dove  attingere  per  avere  ragioni  forti  e 
robuste,  così  convincenti  ed  evidenti  da 
apparire  a  molti  credibilmente  alternative 
alla  guerra  ed  allo  sfruttamento  con  cui  il 
più  forte  si  avvantaggia  sui  deboli? 


fi  una  nuova  etica:  qualità  della  vita, 
nesso  tra  “grandi”  e  “piccole”  scelte  e 
rapporto  tra  sud  e  nord  del  mondo 

Certo,  oltre  alla  paura  anche  la  speran¬ 
za,  ed  oltre  i  divieti  anche  i  precetti  etici 
hanno  una  loro  fòrza.  Una  forza  in  gran 
parte  ancora  da  valorizzare,  visto  che  il 
regno  dell’etica  -  governato  principal¬ 
mente  dalle  fedi  religiose,  ma  non  solo  da 
loro  -  è  uno  dei  pochi  in  cui  il  danaro  non 
riesce  interamente  a  dettar  legge. 

Ma  occorre  qualcos’altro  ancora,  per 
togliere  al  pacifismo  -  al  pari  dell’ecologi¬ 
smo  -  quell’odore  di  autolesionismo  che 
gli  è'proprio.  Sembra  che  l’azione  ecologi¬ 
sta  o  pacifista  si  addica  solo  agli  asceti,  ai 
valorosamente  puri,  a  “chi  non  è  di  questo 
mondo”.  Ed  invece  dev’essere  evidente  a 
tutti  che  è  anche  questione  di  “qualità 
della  vita”.  Liberarsi  dalla  guerra,  dal 
militarismo,  dalla  distruzione  ecologica, 
dall’incombere  dell’apocalisse  -  “civile” 
o  “militare”  che  sia  -  non  è  solo  un 
imperativo  per  chi  vuole  che  i  nostri  figli  o 
nipoti  possano  ancora  vivere  o  per  chi 
ama  i  popoli  lontani.  Non  è  solo  questio¬ 
ne  dei  “generosi”,  per  capirci  meglio. 

Basterebbe  la  parabola  dei  veleni  man¬ 
dati  in  Africa  o  della  deforestazione 
dell’Amazzonia  per  convincersene.  Nel¬ 
l’immediata  può  sembrare  una  soluzione 
disfarsi  delle  scorie  del  nostro  modo  di 
produzione,  mandandole  agli  antipodi  per 
non  inciamparci  più,  o  far  disboscare  le 
ultime  foreste  pluviali  per  trasformare 
rapidamente  in  danaro  delle  ricchezze  che 
per  natura  non  possono  essere  afferrate  e 
commercializzate  nel  breve  volgere  dei 
bilanci  di  voraci  imprese. 

Forse  tra  un.  centinaio  d’anni  -  un 
periodo  risibilmente  corto,  a  fronte  della 
-storia  anche  del  genere  umano,  per  non 
parlare  di  quella  del  pianeta  -  della 
tremenda  guerra  tra  Iran  e  Iraq  non  si 
ricorderanno  più  i  morti  e  gli  eroi,  ma  si 
soffriranno  ancora  le  conseguenze  dell’in- 
quinamento  del  Golfo.  Quando  forse  il 
Nicaragua  di  Somoza  e  dei  sandinisti  non 
verrà  più  esattamente  ricordato  dai  citta¬ 
dini  del  ventunesimo  secolo  (così  come 
oggi  è  difficile  fremere  su  Radetzky  o 
entusiasmarsi  per  Garibaldi),  la  trasfor¬ 
mazione  dell’America  centrale  in  enormi 
allevamenti  peserà  ancora  su  tutti  i  suoi 
abitanti,  rivoluzionari  o  “contras”,  poveri 
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e,  -  certo,  magari  in  misura  differente  - 
anche  ricchi. 

Ecco  perché  la  causa  della  pace  non  è 
più  separabile  da  quella  dell’ecologia, 
dàlia  salvaguardia  della  natura,  cosi  come 
non  è  separabile  da  quella  della  giustizia  e 
della  solidarietà  tra  i  popoli,  e  tra  sud  e 
nord  del  mondo. 

Ed  ecco  perché  i  movimenti  pacifisti 
oggi  dovranno  assumere  alcune  nuove 
caratteristiche,  come  per  altro  sta  avve¬ 
nendo.  Innanzitutto  viene  riconosciuto  il 
nesso  tra  le  “grandi”  e  le  “piccole”  scelte: 
lavorare  per  l’amicizia  tra  i  popoli  vuol 
dire  costruire  pace  ed  amicizia  anche 
nella  comunità:  nei  confronti  di  chi  è 
diverso,  di  chi  si  trova  in  minoranza,  di 
chi  è  circondato  da  incomprensione  e 
ostilità.  I  rapporti  tra  popoli  diversi,  o  tra 
città,  non  sono  fatti  solo  di  pranzi  e  doni 
tra  sindaci  e  ministri,  ma  anche  e  soprat¬ 
tutto  di  incontri,  scambi,  gemellaggi, 
rapporti  epistolari...  tra  la  gente.  La  lotta 
per  il  disarmo  può  essere  fatta  anche  dal 
personale  rifiuto  del  servizio  miltiare  o 
dalla  personale  “obiezione  fiscale”  alle 
spese  militari.  “Contro  la  fame,  cambia  la 
vita”,  diceva  una  felice  e  ricca  indicazione 
nel  quadro  delle  campagne  contro  la  fame 
nel  mondo:  altrettanto  vale  “contro  la 
guerra,  cambia  la  vita”.  Perché  in  qualche 
misura  siamo  tutti  profittatori  di  guerra:  i 
prezzi  delle  materie  prime  e  degli  alimenti 
di  cui  noi  ci  serviamo  sono  frutto  di  una 
guerra  permanente  anche  cruenta!  -  nei 
confronti  di  gran  parte  della  popolazione 
del  pianeta. 

Scoprendo  e  divulgando  questi  nessi  e 
promuovendo  comportamenti  personali 
di  riduzione  della  violenza,  i  movimenti 
per  la  pace  -  al  pari  di  quelli  per  la 
salvaguardia  della  natura  o  per  la  solida¬ 
rietà  con  il  sud  del  mondo  -  sempre  più 
diventano  par-te  di  una  nuova  e  grande 
sensibilità:  che  cioè  il  nostro  modello  di 
vita  attuale  -  dai  consumi  agli  armamenti, 
dalla  competizione  produttiva  a  quella 
intellettuale  -  impone  un  altissimo  livello 
di  conflitti  e  di  violenza,  dove  i  più  deboli 
soccombono  per  primi,  ma  dove  anche  i 
forti  ben  presto  vengono  colpiti  dagli 
effetti-boomerang  della  distruzione.  Con¬ 
viene  “disarmare”,  finché  siamo  in  tem¬ 
po. 

Alexander  Langer 

da  “Emergenze”,  n.  6/88 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


Resoconto  dell’Assemblea  OSM 


Il  4  febbraio  si  è  svolta  a  Bologna  l’Assemblea  straordinaria  che  doveva 
colmare  uria  lacuna  rimasta  aperta  all’ultima  Assemblea  di  Roma: 
l’approvazione  dei  macroprogetti  per  il  1989.  All’ordine  del  giorno  era 
stata  inoltre  inserita  uria  proposta  di  regolamentazione  delle  Assemblee 
osm,  per  superare  finalmente  il  disagio  spesso  sentito  di  rion  disporre 
di  regole  valide  una  volta  per  tutte. 

Pur  avendo  iniziato  con  un  poco  di  ritardo,  si  è  riusciti  a  completare 
i  lavori  programmati  per  la  capacità  di  attenzione  e  disciplina 
manifestata  dalla  nutrita  Assemblea,  anche  di  fronte  ad  una  materia 
rion  proprio  esaltante  come^  è  stata  quella  di  fissare  delle  norme 
assembleari  (vedi  il  regolamerftq  pubblicato  nel  numero  scorso  di  AN). 

L’Assemblea  è  iniziata  con  le  relazioni  dei  vari  organismi  della 
Campagna:  il  Coordinamerfto  Politico,  il  Comitato  dei  Garariti,  il  Ceritro 
h  Coordinatore  Nazionale  e  la  Segreteria  Dpn.  Iri  questa  occasione  è  stato 
confermato  che  le  quote  obiettate  negli  "scorsi  arini  hanno  abbondante¬ 
mente  superato  il  miliardo,  cori  precisione  1.134.729,293.  È  questo  uri 
;  graride  dato  politico,  considerato  il  fatto  che  la  Campagna  per  di  più  è 
cresciuta  ogni  anno  arfche  in  numero  di  adesioni:  ora  siamo  a  quotà 
4.500  obiettori. 

Le  relazioni  sonò  state  ascoltate  con  parecchia  attenzione,  seguite  da 
richieste  puntuali  di  chiarimento.  Nel  complesso  si  è  potuto  constatare 
la  tenuta  e  la  validità  del  lavoro  di  queste  strutture,  riconoscendo  la 
bontà  della  scelta  effettuata  a  Fiesole  di  scindere  il  vecchio  Comitato 
v  dei  Garariti  con  responsabilità  diversificate,  affidate  per  la  parte  di 
conduzione  della  Campagria  al  Comitato  Politico  e  per  la  parte  del 
:  controllo  dei  fondi  al  piccolo  gruppo  dei  nuovi  Garariti. 

Più  impegnativo  è  stato  il  lavoro  di  scelta  dei  macroprogetti,  sia  per 
;  l’anomalia  di  aver  potuto  disporre  di  alcune  proposte  di  macroprogetti 


solo  in  sede  assembleare  (ma  a  Roma  uria  proposta  di  delegare  qualcuno  È 
a  scegliere  i  macroprogetti  al  posto  dell’Assemblea  era  stata  bocciata).  fi 
In  effetti  tutto  questo  ha  lasciato  l’amaro  in  bocca  ad  un  gruppo  di  1; 
obiettori  toririesi  che,  unici  e  precisi,  avevano  presentato  il  loro  progetto  fi 
per  il  settore  Terzo  Mondo  già  riell’estate  scorsa  e  hanno  visto  É 
l’Assemblea  sceglierne  un  altro.  Comunque  i  progetti  per  il  settore  Terzo 
Mondo  e  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  scelti  attraverso  votazioni 
preliminari  e  una  votàzione  di  ballottaggio  per  i  due  che  avevano  avuto  | 
più  consensi,  harfno  ricevuto  un  notévole  consenso  dell’Assemblea.  ; 

Il  macroprogetto  Dpn,  preseritato  la  mattina  stessa  ciclostilato  in  uri  | 
fascicolo  di  36  pagine,  è  stato  quello  che  ha  creato  più  problemi,  proprio  fi 
per  la  centralità  che  molti  attribuiscono  a  questa  materia  e  per  lo  sbocco  I 
istituzionale  che  bisogria  costruire.  In  effetti  ci  sono  state  molte  richieste  | 
.di  chiarimenti  di  fronte  a  varie  perplessità  che  l’Assemblea  ha  sentito,  B 
iri  particolare  per  le  scelte  riel  settore  “formazione”  risultate  molto  fi 
discusse  e  discutibili. 

La  richiesta  di  votazioni  capitolo  per  capitolo  non  .è  stata  accolta  ^ 
dalla  Segreteria  Dpn,  forse  per  rion  sentirsi  frantumare  un  lavoro  di  1 
collage  pazientemente  costruito  seppur  iri  ambiti  molto  ristretti;  si  è  | 
passati  così  ad  una  votazione  iri  blocco  del  macroprogetto  Dpri  che  ha 
avuto  varie  adesioni,  ma,  contrariamerite  a  Torino,  rion  più  l’unariìmità  1 
dei  consensi,  ma  parecchi  voti  contrari  e  diversi  astenuti.  Lucetta  Palitto,  fi 
uno  dei  due  Segretari  Dpn,  ha  affermato  che  questo  risultato  rappresenta  1 
un  arretramento  sul  quale  è  necessario  riflettere  e  lavorare  con  più  f 
capacità  per  rion  sentirsi  abbandonare  da  una  parte  del  movimento.  i 

Nel  complesso  un’Assemblea  attenta  e  partecipata,  .coridotta  cori  ritmi  j§ 
molto  iritensi  che  è  riuscita  a  decidere  quel  che  si  era  prefissa. 

Alfredo  Mori 


BOLOGNA  -  Sabato  22  Aprile  1989  (ore  9-18) 

Assemblea  delegati  e  coordinatori  OSM 

Presso  la  Camera  del  Lavoro,  via  Marconi  67/2  (10  minuti  a  piedi  dalla  Stazione  FFSS),  nella 
stessa  sede  che  ci  ha  ospitato  il  4  febbraio  scorso 


Ordine  del  giorno: 

Ore  09.00  -  12.00: 

1)  Insediamento  Presidenza; 

2)  Situazione  politica  della  Campagna  (rapporti  istituzionali,  legge 
DPN,  processi  e  prima  condanna)  con  introduzione  del  Coordina¬ 
mento  Politico  e  dibattito  generale; 

Ore  14.00  -  18.00: 

3)  Confronto  sulle  realtà  locali  per  come  migliorare  la  Campagna 

(per  questo  punto  si  userà  come  base  il  questionario  spedifo  lo 
scorso  anno  a  tutti  i  coordinatori  locali  che  proponeva  stimoli  e 
verifiche  sui  seguenti  temi:  .  , 

-  grado  di  cdinvolgimento  degli  OSM  nell’attività  locale; 

-  iniziative  sperimentate; 

-  rapporti  politici  locali; 

-  questioni  dibattute; 

-  informazione  .  sulla  Campagna  (pagine  A.N.,  supplementi 
speciali); 


-  contatti  con  gli  organi  centrali  della  Campagna; 

-  istanze  di  rimborso,  commissioni  tributarie  e  pignoramenti; 

-  uso  locale  dei  fondi. 

4)  Varie  ed  eventuali. 

Per  il  22  aprile  è  importante  che  le  diverse  province  che  hanno 
diritto  ai  delegati  provinciali,  provvedano  ad  eleggerli,  informando  il 
nostro  Centro  dei  risultati  delle  elezioni,  con  gli  indirizzi  degli  eletti. 
Negli  scorsi  anni  questa  opportunità  ha  avuto  scarsi  riscontri  e 
pertanto  è  bene,  per  quel  che  si  può,  valorizzarla. 

Nel  frattempo  continuano  i  contatti  sul  piano  istituzionale  di  cui 
vi  daremo  conto  in  Assemblea,  e  la  preparazione  del  materiale  per 
la  Campagna  1989,  in  particolare  la  Nuova  Guida  Pratica,  che  vi 
preghiamo  di  prenotare  per  tempo  (molti  l’hanno  già  fatto). 

Siamo  in  un  momento  particolarmente  delicato  ed  importante 
della  Campagna  che  dobbiamo  saper  gestire  al  meglio  con  i  preziosi 
ed  insostituibili  apporti  di. ciascuno  di  noi. 

Certi  di  vedervi  tutti  a  Bologna,  con  l’occasione  vi  salutiamo 
cordialmente. 

per  il  Centro  Coordinatore  Nazionale 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


RIFORMA  DELLA  772 

Più  indietro 
che  avanti 

L’avvocato  Peppino  Ramadori, 
Presidente  della  LOC,  ci  riferisce 
dello  stato  attuale  della  discussione  e 
della  votazione,  in  seno  alla 
Commissione  Difesa,  degli  articoli 
della  nuova  legge  che  dovrà 
regolamentare  l’obiezione  di 
coscienza  e  il  servizio  civile.  Critiche 
anche  per  la  sinistra. 


di  Giuseppe  Ramadori 


La  discussione  avanti  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  dei  quattro  ricorsi  Pisceddu,  Ca- 
puzzo.  De  Filippis,  Scidà,  relativi  alla 
maggiore  durata  del  servizio  civile  forse 
sarà  fissata  per  il  mese  di  Aprile,  ma  non 
c’è  ancora  alcuna  sicurezza,  anche  perché 
la  Corte  attende  di  conoscere  l’esito  della 
discussione,  e  della  votazione,  in  seno  alla 
Commissione  Difesa  sul  punto  specifico 
della  durata  del  servizio  civile. 

Da  notizie  assunte  presso  alcuni  com¬ 
ponenti  (Verdi,  D.P.,  Comunisti  e  Sinistra 
Indipendente)  di  detta  Commissione,  ho 
potuto  accertare  che,  contrariamente  a 
quanto  pubblicato  dalla  Stampa,  nessuna 
decisione  e  tanto  meno  votazione,  è  stata 
assegnata,  dalla  Commissione,  sul  proble¬ 
ma  della  durata  del  servizio  civile,  anche 
se  c’è  una  maggioranza  (Liberali,  Repub¬ 
blicani,  Missini,  gran  parte  della  D.C.  e 
parte  dei  Socialisti)  a  favore  di  tale 
maggiorazione.  Verdi,  D.P.,  Sinistra  Indi¬ 
pendente  e  Radicali  sono  decisamente 
contrari  a  tale  soluzione.  Anche  il  P.C.I. 
ha  dichiarato  di  essere  contrario,  ma  per 
far  passare  la  nuova  legge,  sarebbe  dispo¬ 
sto  ad  un  accordo  sulla  durata,  non 
ritenuta  elemento  essenziale  e  qualificante 
della  nuova  legge. 

In  questa  situazione  c’è  da  augurarsi 
che  la  discussione  della  legge  sia  rinviata 
per  far  decidere  prima  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  che,  anche  se  non  dichiarerà 
l’incostituzionalità  della  attuale  norma, 
che  prevede  una  maggiore  durata,  sicura¬ 
mente,  seguendo  la  logica  giuridica  (che 
sin’ora,  a  differenza  di  quella  dei  nostri 
politici,  è  stata  l’unica  a  migliorare, 
adattare  e  rendere  praticabile,  in  modo 
molto  ampio  la  L.  772,  consentendo  al 
nostro  Paese  di  poter  usufruire  della 
migliore  legge,  di  fatto,  in  Europa, 'sul¬ 
l’obiezione  di  coscienza)  potrà  dare  spinte 
e  sollecitazioni  al  Governo  per  la  parifica¬ 
zione  della  durata. 

Mi  sono  reso  conto  infatti,  parlando 
con  i  Parlamentari  nostri  amici,  mèmbri 
della  Commissione  della  Difesa,  che,  ad 
esclusione  di  pochi,  costoro  hanno  la 
preoccupazione,  prevalente,  della  buona 
legge  e  dell’efficienza  della  scelta  alterna¬ 
tiva  al  servizio  militare,  da  tradursi  in  un 
altrettanto  efficiente  servizio  civile,  più 
che  la  più  profonda  motivazione  del¬ 
l’obiezione:  il  rifiuto  della  violenza  e 
dell’organizzazione  della  difesa  in  modo 


piramidale  e  verticistico,  di  cui  l’Esercito, 
comunque  (poiché  si  crede  ancora  alla 
favola  che  può  essere  “democratico”  e 
“popolare”!)  può  essere,  con  tutte  le 
correzioni  da  portare,  un  buon  esempio! 
Sino  a  quando  si  ragiona  così,  anche  da 
parte  dei  “compagni”,  -restiamo  in  alto 
mare,  come  la  scandalosa,  recente,  appro¬ 
vazióne  in  Commissione  (senza  che  si 
siano  sentite  chiare  voci  dissenzienti),  del 
punto  2/C  delPart.  1,  con  cui  vengono 
esclusi  dal  riconoscimento  i  “sottoposti  a 
misure  di  prevenzione”  (l’appartenenza  a 
gruppi  mafiosi  ed  eversivi,  che  si  legge 
dopo,  non  cambia  nulla  sul  piano  del 
diritto  e  della  legittimità!).  Hanno  tutti 
dimenticato,  nel  fervore  della  crociata 
contro  gli  “eversivi”  (quali?)  ed  i  mafiosi 
che  le  misure  di  prevenzione,  sono  prov¬ 
vedimenti  amministrativi,  dati  senza  la 
garanzia  di  un  processo  o  di  un  contrad¬ 
dittorio,  su  informazioni  di  polizia  e 
nemmeno  definitivi,  ma  revocabili.  Per 
cui  sarà  facile  “elargire”  misure  di  pre¬ 
venzione  a  tutti  gli  appartenenti  a  gruppi 
di  pacifisti,  o  di  nonviolenti,  militanti, 
perché  eversivi  alle  concezioni  dominanti 
e  dei  partiti  al  potere. 

Altra  perla,  in  cui  tutti  si  sono  trovati 
d’accordo,  è  l’approvazione  del  punto 
2/C,  sempre  dell’art.  1,  nella  parte  in  cui 
vengono  esclusi  dal  servizio  civile  coloro 
che  sono  stati  condannati  per  delitti 
commessi  con  violenza...  contro  le  cose!  I 
ladri  non  potranno  essere  ammessi  al 
servizio  civile  poiché,  per  principio,  sono 
dei  violenti!  I  miei  primi  libri,  da  ragazzo, 
li  ho  rubati  nelle  biblioteche  dei  magnati 
(scrittori  od  editori)  de! l’industria  libraria! 
Non  pensavo  che,  oltre  andare  all’inferno, 
sarei  stato  escluso  dal  servizio  civile 
perché  violento!  E  purtroppo  dall’inferno 
mi  posso  salvare  pentendomi;  dall’esclu¬ 
sione  del  servizio  civile,  no.  Perché  tale 
colpa,  grazie  anche  al  placet  dei  compagni 
e  dei  libertari,  seduti  nel  “Palazzo”,  è 
indelebile  e  mi  ha  marcato  a  vita! 

Con  queste  assurdità,  è  meglio  gridare: 
evviva  la  vecchia  legge!  Anche  perché  la 
magistratura,  grazie  al  prezzo  pagato  degli 
obiettori  con  il  carcere,  ed  all’impegno 
degli  Avvocati,  l’ha  fatta  divenire  una 
“autostrada”  per  la  pratica  dell’obiezione 
di  coscienza  in  Italia. 

Grazie  all’interpretazione  giurispru¬ 
denziale,  e  non  all’attività  del  Parlamen¬ 
to,  sono  stati  riconosciuti  obiettori:  ladri, 
anarchici,  eversivi,  tossicodipendenti, 
condannati  (per  manifestazioni  politiche), 
così  definiti  dal  Ministero,  spregiativa¬ 
mente,  magari  su- semplici  presunzioni. 

Certo,  ci  sono  state  anche  eccezioni 
negative,  ma  con  i  limiti  che  porrà  la 
nuova- legge,  con  il  placet  di  certa  sinistra 
(che  continua  a  capire  ben  poco  della 
nonviolenza,  preoccupandosi  magari  del¬ 
la  riduzione  del  servizio  militare  di  lèva, 
ma  non  della  promozione  dell’obiezione!), 
come  quello  in  Commissione  Difesa,  le 
speranze  di  migliorare  effettivamente  la 
legge,  almeno  per  il  riconoscimento  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza,  sono  scarse  e 
forse  accadrà  il  contrario;  il  servizio  civile 
è  un  capitolo  a  parte. 

Da  qui  la  necessità  di  sensibilizzare  i 
parlamentari,  a  noi  vicini,  e  la  stampa, 
sull’obiezione,  prima  di  tutto,  come  scelta 


di  nonviolenza,  antiautoritaria  ed  antimi¬ 
litarista,  e  non  come  elemento  di  sostegno 
alla  costruzione  gerarchica  e  piramidale 
della  difesa,  tout-count. 

Quest’impegno  è  più  importante,  direi 
essenziale,  per  non  trovarci  con  una  legge, 
ideologicamente  buona  per  i  cervelli  e  le 
“logiche”  politiche  dei  parlamentari,  an¬ 
che  di  sinistra,  di  cui  però  obiettori  e 
difensori  dovranno  sopportare,  nella  sua 
applicazione  concreta,  tutti  i  difetti  ed  i 
suoi  peggioramenti,  senza  poter  più  con¬ 
tare  nell’interpretazione  della  Magistratu¬ 
ra. 

Avv.  Giuseppe  Ramadori 


RICONVERSIONE 
INDUSTRIALE  BELLICA 

È  possibile, 
basta  volerlo 

Se  trasformare  la  produzione  bellica 
in  civile  è  possibile  quando  lo 
richiedono  ragioni  di  mercato  ed 
economiche,  perché  non  farlo 
quando  a  richiederlo  sono  ragioni 
etiche?. 


di  Claudia  Pautasso 
e  Pierdomenico  Bonino 


“La  trasformazione  dell’industria  belli¬ 
ca  in  civile  è  possibile,  basta  volerlo”. 

Questo  è  il  titolo  del  Convegno  tenutosi  il 
4  febbraio  a  Ciriè  (TO),  scelto  dal 
Coordinamento  Antimilitarista  per  l’Al¬ 
ternativa  Nonviolenta  di  Ciriè  -  Valli  di 
Lanzo. 

Da  tre  anni  il  Coordinamento  si  occupa 
del  problema  delle  industrie  belliche 
(nella  zona  di  Ciriè  assume  un’importan¬ 
za  rilevante)  con  varie  iniziative:  contatti 
con  operai  e  sindacati,  presidi  davanti  alle 
fabbriche  e  presenze  nei  paesi  interessati 
dalla  produzione- bellica,  pubblicazione  di 
due  dossier,  organizzazione  di  due  marce 
per  la  pace. 

A  questo  punto,  forte  era  l’esigenza  di 
avere  un  momento  di  riflessione  ed 
elaborazione  teorica  con  esperti,  che 
servisse  a  riempire  di  contenuti  e  proposte 
la  parola  “riconversione”. 

Il  Convegno  ha  centrato  bene  questo 
obiettivo. 

Si  è  partiti  da  un’analisi  esposta  da 
Marco  Sassano  (Osservatorio  sull’indu¬ 
stria  bellica  piemontese)  sulla  situazione 
delle  fabbriche  d’armi  nella  nostra  regio¬ 
ne,  per  passare  ad  un  appassionato  inter¬ 
vento  di  Padre  Eugenio  Melandri  (diretto¬ 
re  di  “Missione  Oggi”)  che  ha  messo  in 
evidenza  i  mali  e  le  ingiustizie  collegati 
alla  produzione  e  vendita  delle  armi  ed  ha 
esposto  con  estrema  chiarezza  le  “sempli¬ 
ci  ragioni”  del  disarmo  e  della  pace. 

Alberto  Castagnola  (Archivio  Disarmo 
di  Roma)  ha  affrontato  i  nodi  del  proble¬ 
ma  (economici,  di  mercato,  di  gestione 
aziendale,  di  scelte  politiche,  ecc.)  arric¬ 
chendo  il  Convegno  con  un  apporto 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


tecnico  preziosissimo. 

.  Un  tentativo  di  riconversione,  purtrop¬ 
po  non  riuscito,  è  stato  raccontato  da 
Pierluigi  Bonizzi  e  Domenico  Vastola 
(ex-operai  dell’Oerlikon  di  Milano).  Il 
loro  è  stato  un  intervento  sofferto  e 
coinvolgente,  proprio  di  chi  ha  speso  anni 
di  militanza  aH’interno  delle  fabbriche 
belliche  nel  tentativo  di  attuare  un  cambio 
di  produzione. 

Il  convegno  è  stato  poi  arricchito 
dall’intervento  di  numerosi  presenti  che 
hanno  portato  le  loro  esperienze  e  propo¬ 
ste. 

Parte  dell’attenzione  è  stata  rivolta  alla 
situazione  locale  di  cui  riassumiamo  gli 
aspetti  salienti. 

La  zona  di  Ciriè,  negli  ultimi'  quindici 
anni,  ha  conosciuto  una  gravissima  crisi 
industriale,  con  la  chiusura  di  numerose 
fabbriche  e  la  perdita  di  migliaia  di  posti 
di  lavoro. 

Da  questa  situazione  è  uscita  rafforzata 
e  consolidata  la  produzione  bellica,  con¬ 
centrata  soprattutto  in  due  complessi 
industriali:  il  Gruppo  Bertoldo  e  l’Aerita- 
lia. 

Il  Gruppo  Bertoldo,  considerato  l’in¬ 
dotto,  occupa  circa  1.000  lavoratori.  La 
produzione  comprende  vari  tipi  di  muni¬ 
zionamento  per  artiglieria.  La  produzione 
dell’intero  Gruppo  era  cosi  suddivisa: 
80%  militare,  20%  civile.  Del  totale  della 
produzione  militare,  l’80%  veniva  espor¬ 
tato  e  solamente  il  20%  serviva  all’esercito 
italiano.  Abbiamo  usato  il  passato  perché 


le  cose  sono  cambiate  in  seguito  all’arre¬ 
sto  dei  proprietari  nell’aprile  ’88  per 
presunti  traffici  illeciti  con  l’Iran.  Pare 
che  l’ing.  Bertoldo  ufficialmente  vendesse 
armi  al  Portogallo,  da  dove  venivano  poi 
inviate  alla  loro  vera  destinazione:  l’Iran 
(in  piena  guerra  con  l’Iraq).  Questo  fatto 
ha  determinato  il  divieto  tuttora  vigente 
di  esportare  armi  in  Portogallo.  Come 
conseguenza  c’è  stato  un  calo  del  settore 
bellico  e  attualmente  la  produzione  si  può 
così  suddividere:  30-40%  militare, 
60-70%  civile.  Questa  repentina  conver¬ 
sione  non  ha  comportato  significative 
modifiche  ai  macchinari:  infatti  le  grosse 
presse  e  i  torni  a  controllo  numerico 
permettono  svariati  impieghi. 

I  fatti  fin  qui  esposti  ci  portano  a  due 
grosse  considerazioni: 

1)  in  pochi  mesi  è  stato  possibile  triplica¬ 
re  la  produzione  civile  e  ridurre  consi¬ 
derevolmente  quella  militare; 

2)  il  processo  non  ha  richiesto  modifiche 
di  rilievo  agli  impianti  industriali  e 
quindi  neppure  la  necessità  di  impiega¬ 
re  grossi  capitali. 

Possiamo  quindi  affermare  che,  quando 
c’è  la  volontà,  la  conversione  dal  bellico  al 
civile  è  possibile  anche  in  industrie  come 
quelle  del  Gruppo  Bertoldo,  con  una 
produzione  così  specifica. 

Altro  grosso  complesso  militare  della 
nostra  zona  è  l’Aeritalia  di  Caselle,  con 
1.600  lavoratori. 

A  Caselle  la  produzione  è  almeno  per 
il  90%  militare.  Le  lavorazioni  principali 


riguardano  aerei  da  guerra  altamente 
sofisticati  e  distruttivi. 

Ricordiamo: 

-  F  104  ASA:  caccia  intercettatore; 

-  MRCA  Tornado:  caccia  bombardiere; 

-  G  222:  trasporto  truppa  e  materiali; 

-  AMX:  caccia  intercettatore; 

-  EFA:  in  progettazione,  sarà  il  nuovo 

caccia  degli  anni  novanta. 

Tutti  questi  aerei  sono  dotati  di  sistemi 
d’arma  sofisticati  come  i  missili  compute¬ 
rizzati  e,  nel  caso  dell’MRCA  Tornado,  di 
armi  nucleari.  I  costi  sono  enormi:  il 
Tornado  doveva  costare  5/6  milardi  a 
velivolo,  ma  in  realtà  la  cifra  è  lievitata 
fino  a  raggiungere  i  50  miliardi. 

Ma  oltre  i  costi  di  produzione  ci  sono  i 
costi  di  gestione  degli  aerei  e,  per  rifarci 
ancora  al  Tornado,  citiamo  due  spese:  una 
sola  ora  di  volo  costa  25  milioni,  la 
preparazione  della  coppia  pilota/operato¬ 
re  di  sistemi  d’arma,  dall’Accademia  alla 
qualifica  di  “pronti  al  combattimento” 
costa  circa  10  miliardi. 

Il  pacchetto  azionario  dell’Aeritalia  è 
detenuto  interamente  dalla  Finmeccanica 
(I.R.I.)  e  questo  controllo  statale  dovrebbe 
facilitare  la  conversione. 

Le  proposte  del  Coordinamento  sono: 

1)  per  il  Gruppo  Bertoldo  questo  è  il 
momento  più  opportuno  per  avviare 
studi  sulla  riconversione  e  dare  solidità 
al  settore  civile.  Eventuali  sovvenzio- 
namenti  statali  dovrebbero  essere  ero¬ 
gati  solamente  in  presenza  di  una 
precisa  volontà  da  parte  della  Direzio¬ 
ne  Aziendale  di  svincolarsi  gradual¬ 
mente  dal  bellico; 

2)  per  l’Aeritalia  proponiamo  di  bloccare 
il  progetto  E.F.A.  e  in  sostituzione 
avviare  la  costruzione  di  aerei  ed 
elicotteri  per  la  Protezione  Civile  (così 
carente  di  mezzi)  e  intensificare  la 
produzione  di  aerei  per  il  trasporto 
civile; 

3)  occorre  istituire  commissioni  compo¬ 
ste  da  rappresentanti  delle  forze  sinda¬ 
cali,  imprenditoriali,  politiche  con 
l’apporto  di  tecnici  per  studiare  ed 
avviare  il  processo  di  riconversione. 
Tali  commissioni  dovrebbero  struttu¬ 
rarsi  a  vari  livelli:  nazionale,  regionale, 
locale. 

Questo  Convegno  ha  riconfermato  che 
per  un  reale  processo  di  pace  la  riconver¬ 
sione  è  indispensabile. 

Il  percorso  non  è  semplice,  ma  è  una 
strada  che  dobbiamo  affrontare. 


Claudia  Pautasso 
Pierdomenico  Bonino 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


SEMINARIO  A  ROMA 

Scoutismo  e 
difesa  della 
collettività 


di  Marco  Piétripaoli,  Incaricato 
Nazionale  Segreteria  OdC,  SC.  AVS 


Il  problema  della  difesa  si  intreccia 
variamente  con  la  storia  e  col  vissuto  degli 
scouts,  sia  che  ci  si  limiti  a  trattare  della 
difesa  per  antonomasia,  quella  armata  e 
militare,  sia,  e  forse  ancor  più,  se  si 
considera  questo  termine  nel  suo  signifi¬ 
cato  più  ampio. 

Qualche  esempio  ce  lo  fà  ancor  più 
capire.  La  loro  nascita  è  avvenuta  a 
Mafeking  durante  un  assedio  militare,  i 
ragazzi  del  luogo  vennero  impiegati  per 
un  servizio  non  armato  che  aiutò  a  fare 


quello  cui  le  armi  non  erano  riuscite: 
superare  l’assedio.  Buona  parte  dell’edu¬ 
cazione  scout  si  basa  sul  modello  dei 
“cadetti”  che  erano  e  sono  corpi  paramili¬ 
tari  di  ragazzi.  All’inizio  vennero  mutuate 
tutte  le  tecniche  (dalla  segnalazione,  alla 
pionieristica  e  alla  topografia)  e  parte 
delle  dinamiche  di  gruppo  (vivere  i  campi, 
le  uscite  ecc.)  pur  in  uno  spirito  radical¬ 
mente  diverso.  ' 

Dùrante  le  guerre  gli  scout  si  sono 
impegnati  variamente,  generalmente  in 
sostituzione  di  chi  partiva  per  il  fronte, 
anche  in  ruoli  òhe  riguardavano  la  difesa 
come  la  guardia  costiera  o  i  vigili  del 
fuoco. 

Nei  campi  di  battaglia  si  trovarono  di 
fronte  molti  scouts  di  nazioni  opposte  e 
questo  è  stato  un  tema  lungamente  affron¬ 
tato,  sempre  con  grande  dolore,  da  B.P.  E 
la  presenza  degli  scouts  è  stata  significati¬ 
va  sia  in  eserciti  istituzionali,  sia  nelle 
forze  spontanee  di  resistenza. 

Negli  scenari  desolati  delle  catastrofi 
naturali  l’opera  di  protezione  civile  degli 
scouts  è  sempre  stata  grandemente  ap¬ 
prezzata  sia  per  la  competenza  e  l’effica¬ 
cia  che  per  la  sìia  unicità.  E  anche  dove 
la  catastrofe  era  il  dolore  o  l’abbandono, 


la  presenza  degli  scout  ha  spesso  portato 
un  segno  di  speranza. 

Ed  ora  una  buona  parte  dei  ragazzi  che 
sono' nello  Scautismo  si  trovano  a  vivere 
un  anno  di  vita  al  servizio  del  proprio 
Paese  senza  sapere  cosa  realmente  stanno 
facendo,  e  a  volte  neppure  perché  lo 
fanno.  Il  servizio  militare  viene  spesso 
svolto,  nell’abbandono  o  nella  frustrazio¬ 
ne,  cercando  di  svolgere  un  servizio  verso 
chi  vive  peggio  tale  situazione  invece  che 
nell’interesse  del  paese. 

Ma  sempre  più  numerosi  sono  gli  scout 
che  scelgono  l’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  e  svolgono  il  Servizio 
Civile,  mentre  diverse  ragazze  vivono  la 
forte  esperienza  dell’Anno  di  Volontaria¬ 
to  Sociale.  Questi  “Servizi  Civili”  (a  cui 
si  potrebbe  affiancare  anche  il  Volontaria¬ 
to  Intemazionale)  sono  vissuti  con  uno 
spirito  di  servizio  finalizzato  alla  difesa 
della  popolazione  dall’emarginazione, 
dall’abbandono  e  dalle  ingiustizie...  e  di 
conseguenza  come  occasione  di  diretta 
partecipazione  sociale: 

Ma  il  Servizio  Civile  viene  a  volte 
affrontato  senza  una  proposta  alternativa, 
magari  basando  ipocritamente  la  propria 
tranquillità  su  un  esercito  che  si  è 


Il  Movimento  Nonviolento  propone  un  nuovo  gesto,  personale  e  collettivo,  per 
riaffermare  la  volontà  di  rompere  ogni  legame  con  qualsiasi  struttura  bellica 


CAMPAGNA  PER  LA  RESTITUZIONE 
DEI  CONGEDI  MILITARI 


Come  stabilito  nella  mozione  con¬ 
gressuale  di  Foggia  dell’aprile  1988,  il 
Movimento' Nonviolento  dà  avvio  ad 
una  campagna  per  la  restituzione  del 
congedo  militare. 

L’intento  di  tale  gesto  è  di  riafferma¬ 
re  come  cittadini  nonviolenti,  pacifisti, 
obiettori  di  coscienza  la  decisione, di 
rompere  ogni  legame  con  qualsiasi 
struttura  bellica,  dichiarando  la  pro¬ 
pria  indisponibilità  ad  essere  “richia¬ 
mati”  in  caso  di  mobilitazione  militare 
-  con  ciò  ristabilendo  anche  il  princi¬ 
pio  di  essere  cittadini  a  tutti  gli  effetti 
contro  la  logica  di  pensiero  tuttora 
vigente  secondo  cui  i  cittadini  conge-  • 
dati  sono  dei  militari  temporaneamen¬ 
te  restituiti  alla  vita  sociale. 

Occorre  qui  appena  accennare  alle 
convinzioni  di  fondo  che  reggono 
questa  risoluzione  di  ripudio  incondi¬ 
zionato  e  immediato  della  preparazio¬ 
ne  bellica.  Alle  ovvie  risapute  istanze 
religiose,  etiche,  civili,  sociali,  di  liber¬ 
tà,  di  giustizia  -  di  cui  la  guerra  è 
affossatrice  -,  la  storia  presente  unisce 
oggi  una  concreta  situazione  di  fatto: 
l’“ideale”  coincide  col  reale.  Nell’at¬ 
tuale  interdipendenza  e  coincidenza  di 
interessi  e  di  destino  dell’intero  genere 
umano,  decadono  le  pretese  di  sovrani¬ 
tà  assoluta  dei  singoli  Stati,  di  cui  va 
quindi  negato  il  criterio  della  difesa 
armata  quale  sovvertitore  e  corruttore 
della  preminente  comunità  mondiale. 
In  questa  superiore  Patria  comune, 


l’unica  difesa  legittima  di  interessi 
particolari  viene  ad  essere  oggi  quella 
civilmente  praticata  all’interno  della 
comunità  nazionale,  difesa  non  arma¬ 
ta,  incruenta,  della  noncol laborazione, 
dello  sciopero,  del  boicottaggio  ecc., 
che  noi  assommiamo  nell’espressione 
Difesa  Popolare  Nònviolenta. 

Da  qui  l’impegno  per  noi  italiani  ad 
uscire  dal  Patto  Atlantico  che  ha 
disseminato  il  nostro  paese  di  ordigni 
nucleari  minaccianti  ecatombi  plane¬ 
tarie;  a  rinunciare  alla  costruzione  e 
commercio  di  vecchi  e  nuovi  arma¬ 
menti  che  finiscono  per  alimentare 
guerre  in  altre  parti  della  terra;  a  non 
subire  passivamente  il-delittuoso  sper¬ 
pero  delle  spese  militari  (oltre  ventimi¬ 
la  miliardi  nel  19881,  ognora  crescen¬ 
ti)..'.. 

La  restituzione  del  congedo  è  alla 
portata-  di  tutti.  Pur  essendo  un  gesto 
simbolico,  esso  dà  a  ciascuno  la 
possibilità  di  testimoniare  pubblica¬ 
mente  il  proprio  dissenso,  di  contribui¬ 
re  subito  e  nei  fatti  a  quest’opera 
improrogabile  di  pulizia  ed  elevazione 
morale  e  materiale  che  è  il  superamen¬ 
to  dell’idea  e  della  pratica  della  guerra. 
È  un  gesto  che  non  prevede  penalità  o 
sanzioni.  L’unico  provvedimento  pre¬ 
so  dalle  autorità  militari  è  stata  la 
riduzione  a  soldato  semplice  di  coloro 
che  risultavano  congedati  come  gra¬ 
duati. 

E  questa  la  quarta  volta  che  avviamo 


una  campagna  del  genere.  Nel  1971, 
essa  ha  prodotto  la  restituzione  di  19 
congedi  militari;  nel  1980,  un  centi¬ 
naio  di  congedi;  nel  1982,  171  congedi. 

Per  rendere  più  incisiva  questa  cam¬ 
pagna,  proponiamo  di  restituire  al 
Presidente  della  Repubblica  che  è 
anche  il  capo  delle  forze  armate,  in 
modo  singolo  ma  nello  stesso  periodo 
di  tempo,  dall’  1  al  15  ottobre  1989,  il 
congedo  militare,  accompagnato  da 
una  lettera  personale  di  motivazione 
del  proprio  gesto. 

Si  potranno  nel  frattempo  indivi¬ 
duare  eventuali  forme  di  espressione 
collettiva  dei  partecipanti  alla  campa¬ 
gna.  Fin  d’ora,  per  un  suo  buon 
impulso  e  riuscita,  occorre  che  quanti 
intendono  parteciparvi  comunichino 
subito  la  loro  disponibilità  al  Centro 
di  coordinamento  della  campagna: 
Movimento  Nonviolento,  Via  Venaria 
85/8,  10148  Torino.  A  sua  volta  la 
segreteria  del  Movimento  Nonviolento 
metterà  a  disposizione  un  foglio-conte¬ 
nente  le  varie  indicazioni  tecniche  del 
rinvio  del  congedo,  insieme  con  indi¬ 
cazioni  utili  per  la  pubblicizzazione 
della  campagna. 

Importante  è  che  a  parteciparvi  sia 
un  numero  di  persone  progrediente 
rispetto  a  quello  delle  precedenti  cam¬ 
pagne.  Questa  campagna,  avviata  dal 
Movimento  Nonviolento,  resta  aperta 
ad  adesioni,  suggerimenti,  sostegni, 
critiche  ecc... 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


rifiutato. 

Se  per  gli  Obiettori  di  Coscienza  è 
fondamentale  trovare  una  risposta  alla 
domanda  di  sicurezza  che  viene  dalla 
gente  che  sia  coerente  con  le  proprie 
scelte,  è  altrettanto  importante  confronta¬ 
re  con  le  proprie  scelte  i  modelli  di  difesa 
attuali,  sia  in  Italia  che  all’estero. 

-Anche  l’esperienza  fondamentale  nel¬ 
l’educazione  scout  di  vita  all’aperto,  vis¬ 
suta  nel  rispetto  e  nella  valorizzazione 
della  natura,  oggi  risulta  estremamente 
significativa  di  fronte  alla  drammaticità 
delle  attuali  emergenze  ambientali  che 
richiedono  oramai  un  intervento  di  “dife¬ 
sa  ambientale”. 

Ora  che  nella  scuola  è  stata  dimenticata 
la  lezione  di  educazione  civica,  lo  Scauti- 
smo,  che  tra  i  suoi  scopi  principali  ha 
quello  di  fare  “buoni  cittadini”,  ha  la 
necessità  di  interrogarsi  su  cosa  si  intenda 


per  difesa,  su  quale  è  il  significato  dei 
possibili  modelli  di  difesa  adottabili,  sia 
per  saper  rispondere  coscientemente  alla 
domanda  che  viene  dai  ragazzi,  sia  perché 
la  sua  presenza  è  utile  e  molte  volte  viene 
esplicitamente  richiesta  in  quegli  ambiti 
in  cui  la  sua  azione,  seppur  come  effetto 
laterale  del  proprio  impegno  educativo, 
ha  saputo  dare  buoni  frutti. 

Il  seminario  tenutosi  a  Roma  il  18 
marzo  dal  titolo  “Il  diritto-dovere  alla 
difesa  della  collettività”  è,  quindi,  un 
primo  di  altri  passi  che  ci  auguriamo 
seguiranno  affinché  la  riflessione  diventi 
patrimonio  di  tutta  l’Associazione,  trami¬ 
te  anche  un  lavoro  di  confronto  e  collabo- 
razione  con  altri  gruppi,  associazioni  e 
movimenti. 

Marco  Pietripaoli 

Incaricato  Nazionale  Segreteria  OdC, 
SC,  AVS 


PROCESSO  ALLA 

SEGRETERIA 

DELLA  LOG  DEL  1 979 

Dopo  dieci  anni 

di  Paolo  Predieri 


La  segreteria  nazionale  LOC  del  ’79  e 
il  responsabile  del  MIR  di  Brescia  proces¬ 
sati  dopo  10  anni!  Ricordiamo  rapida¬ 
mente  cosa  è  successo. 

Dal  23  al  27  gennaio  ’79,  la  LOC 
bresciana  proclamava  uno  sciopero  pro¬ 
vinciale  del  servizio  civile,  per  richiedere 
il  riconoscimento  delle  obiezioni  di  co¬ 
scienza  (bocciate  dalla  commissione)  di 
Fabrizio  Tanfoglio  e  Mauro  Del  Barbi. 


Attività  estive  1989 
della  Casa  per  la  Pace 
San  Gimignano  (Siena) 

16-23  luglio:  La  nonviolenza  nelle  situazioni  di  conflitto  acuto: 
teoria  e  pratica. 

Campo  organizzato  in  collaborazione  con  l’Associazione 
FBI  Italia.  La  parte  teorica,  al  mattino,  sarà  animata  da  Adam 
Curie,  quacchero  inglese,  professore  universitario  di  pedago¬ 
gia,  che  ha  insegnato  anche  in  vari  paesi  del  terzo  mondo,  ed 
ha  una  grandissima  esperienza  quale  mediatore  di  conflitti  a 
vari  livelli  (intemazionali  ed  interni).  Sulla  base  della  sua 
esperienza  ha  scritto  vari  libri  tra  cui  il  notissimo:  “Making 
peace”  (Costruire  la  pace),  che  .  sarà  alla  base  delle  sue 
conversazioni,  che  verteranno  in  particolare,  sui  conflitti 
disequilibrati,  e  sul  rapporto  tra  confronto  nonviolento  e 
conciliazione  delle  parti  in  conflitto. 

La  parte  pratica,  nel  pomeriggio,  sarà  animata  da  Neal 
Bowen,  dell’Associazione  PBI  Italia,  con  l’uso  delle  tecniche 
di  trainings,  e  sarà  basata  sulle  esperienze  concrete  delle 
Brigate  internazionali  per  la  pace,  nei  vari  paesi  in  cui  esse 
operano,  che  dovranno  servire  per  un  confronto  dinamico 
con  le  illustrazioni  mattutine. 

23-30  luglio:  Il  territorio  simbolico  della  comunicazione. 

X  campo  estivo,  organizzato  dal  Coordinamento  insegnanti 
per  la  nonviolenza.  Corso  di  formazione  teorico-pratico  per 
educatori  ed  insegnanti.  Sarà  diviso  in  due  parti.  La  prima, 
di  quattro  giorni,  sarà  sull’argomento  del  titolo.  Questa  sarà 
animata  da  Mario  Bolognese,  con  la  collaborazione  di  Filippo 
Massara,  Roberto  Origgi  e  Anna  Maria  Epifanià. 

Finalità  del  corso:  la  fiaba  viene  assunta  per  la  sua 
dimensione  mitico-simbolica  (sacralità,  cosmogonia,  riti  di 
“passaggio”,  ritualizzazione  del  tempo  creativo  primordiale, 
arte,  musica  e  danza  rituale).  Con  la  fiaba,  narrata  e  vissuta 
a  vari  livelli,  si  riprende  contatto  e  si  riattiva  .la  creatività 
primaria,  collegata  armonicamente  con  i  valori  spirituali 
della  vita. 

Metodologia:  il  lavoro  prevede  la  creazione  di  una  fiaba 
collettiva  che  successivamente  verrà  animata  con  il  contribu¬ 
to  di  tre  laboratori  creativi  di  musica  e  suono,  pittura, 
mimo/danza,  condotti  dai  collaboratóri  su  citati. 

Gli  ultimi  tre  giorni  del  campo  verranno  dedicati  alla 
stesura  di  “tesi”,  frutto  della  riflessione  dei  10  campi  estivi 
che  il  coordinamento  ha  tenuto. 


31  luglio  -  6  agosto:  Campo  naturalistico-escursionistico  per 
ragazzi  da  8  a  14  anni. 

Sarà  animato  da  giovani  educatori  esperti  nel  settore. 
L’obiettivo  è  quello  di  migliorare  il  nostro  rapporto  con 
l’ambiente  attraverso  la  conoscenza  della  natura.  Esploriamo 
la  natura  con  i  cinque  sensi:  escursioni  alla  ricerca  di  piante 
caratteristiche,  degli  animali  e  delle  loro  tracce.  Giochi  per 
acquisire  confidenza  con  l’ambiente.  Vita  di  campeggio  ed 
apprendimento  dell’autosufficienza  e  delfautogestione. 


13-20  agosto:  Corso  di  tessitura  a  mano  di  primo  livello  con 
telai  rudimentali. 

Sarà  animato  da  Alessandra  L’Abate.  Telai  con  pettine- 
liccio  da  tavolo  e  a  tensione,  telai  con  le  carte  ed  a  cornice. 
Il  corso  ha  la  durata  di  30  ore  distribuite  in  4-5  ore  al  giorno. 
Si  propongono  visite  ai  tessitori  locali  e  momenti  di  svago.  Il 
corso  è  adatto  ad  adulti  ed  a  bambini  oltre  i  10  anni. 


.27  agosto  -  3  settembre:  Sviluppo,  ambiente,  pace:  pratica 
della  in-nocentia. 

Sarà  un  campo  di  auto-educazione  collettiva,  con  cartelloni 
murali,  giochi  ecc.  Il  campo  sarà  animato  da  Giuliana 
Martirani,  del  MIR,  docente  di  geografia  all’Università  di 
Napoli,  ed  autrice  di  vari  libri:  “La  geografia  come 
educazione  allo  sviluppo  ed  alla  pace”,  “Progetto  Terra”  e 
“Sviluppo,  Ambiente  e  Pace”.  Giuliana  fa  parte  dell’IPRA  e 
dell’IPRI.  In  contemporanea  sarà  portato,  avanti  un  program¬ 
ma  di  osservazione  e  esplorazione  ambientale  per  bambini. 
Il  programma  dettagliato  sarà  pubblicato,  nel  prossimo 
numero. 

Notizie  più  dettagliate  per  l’iscrizione  ai  campi  (quota, 
costi,  modalità,  limiti),  sulle  condizioni  di  vita  in  loco  (tenda), 
sull’organizzazione  materiale  del  campo  (orari,  lavoro  mate¬ 
riale  di  autogestione,  ecc.),  e  sui  modi  di  arrivare  alla  Casa 
per  la  Pace,  saranno  inviati  alle  persone  direttamente 
interessate  che  ne  facciano  richiesta. 

Per  il  campo  del  Coordinamento  Insegnanti  per  la 
nonviolenza  rivolgersi  a  Enrica  Piccapietra,  Via  N.  Sauro, 
44,  23100  Sondrio,  tei.  0342/216116. 

Per  gli  altri  campi,  telefonare,  nelle  ore  serali,  tranne  il 
giovedì,  ad  Alberto  L’Abate,  055/690838,  o  scrivere  a:  Casa 
per  la  Pace,  Loc.  Pescille,  53037  San  Gimignano  (Siena),  tei. 
0577/941257. 


notizie 
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notizie 


notizie 


Aderivano  ai  5  giorni  di  sciopero  63 
obiettori.  Si  tenevano  iniziative  pubbliche 
varie,  con  adesioni  politiche  locali  (DC, 
PSI,  PDUP,  PCI,  FGCI,  PR,  DP),  solida¬ 
rietà  di  Enti  Locali  (Comuni  di  Gardone 
V.T.,  Collebeato  e  Nuvolera)  ed  interro¬ 
gazioni  parlamentari  degli  onorevoli  Tor¬ 
ri  (PCI),  Balzamo  (PSI)  e  Lussignoli  (DC). 

Attorno  a  casi  simili,  si  tenevano  nello 
stesso  periodo  manifestazioni  anche  a 
Bologna,  Vicenza,  Padova,  Mestre  e  Tori¬ 
no. 

Si  arrivava  alla  mobilitazione  naziona¬ 
le.  La  LOC  lanciava  tre  iniziative  in  giorni 
consecutivi:  il  3  aprile,  a  Peschiera  (dove 
era  già  incarcerato  Tanfoglio)  manifesta¬ 
vano  circa  100  persone,  il  4  aprile  al  TAR 
di  Milano  (udienza  per  il  ricorso  di 
Tanfoglio)  manifestavano  130  persone,  il 
5  aprile  oltre  600  obiettori  attuavano  un 
giorno  di  sciopero  del  servizio  civile  un 
po’  in  tutta  Italia.  Gli  obiettivi  del  giorno 
di  sciopero  nazionale  venivano  illustrati 
dalla  segreteria  LOC  in  uria  conferenza 
stampa  a  Roma: 

-  smilitarizzazione  del  servizio  civile; 

-  abolizione  della  commissione  esamina¬ 
trice; 

-  diritto  di  scelta  dell’ambito  in  cui 

lavorare  da  parte  dell’obiettore  in  servi¬ 
zio  civile. 

Il  Distretto  militare  di  Brescia,  informa¬ 
to  dagli  Enti  interessati  agli  scioperi  e 
dalle  comunicazioni  degli  stessi  obiettori, 
inoltrava  rapporto  alla  compentente  Pro¬ 
cura  militare  di  Verona.  La  Procura 
avviava  un’azione  penale  nei  confronti 
degli  obiettori  scioperanti,  della  segreteria 
LOC  e  del  MIR  di  Brescia. 

Verso  la  fine  del  ’79  arrivavano  74 
comunicazioni  giudiziarie,  ma  due  fatti 
bloccavano  il  procedimento:  la  presenza 
di  4  “civili”  (il  rappresentante  del  MIR 
bresciano  e  3  segretari  LOC)  e  l’attesa  del 
pronunciamento  della  Corte  Costituzio¬ 
nale,  dopo  che  vari  ricorsi  mettevano  in 
discussione  lo  status  dell’obiettore:  civile 
o  militare? 

La  sentenza  del  24/5/86  finalmente 
riconosceva  agli  obiettori  lo  status  civile  a 
tutti  gli  effetti  e,  dunque,  li  affidava  ai 
tribunali  civili.  Nell’estate  ’87  ripartiva  la 
fase  istruttoria,  favorendo  un  bel  ritrovo,  a 
distanza  di  anni,  tra  “reduci”  di  lavoro  e 
di  lotte  comuni.  Il  contatto  si  stabiliva 
facilmente  fra  quasi  tutti  i  74  e,  dopo  due 
riunioni,  presso  la  sedè  MIR-MN  di 
Brescia  si  decideva  di  sveltire  la  fase 
istruttoria,  mandando  a  farsi  interrogare 
spontaneamente  un  piccolo  gruppo  rap¬ 
presentativo  di  tutti  i  capi  d’imputazione, 
mentre  tutti  gli  altri  avrebbero  fatto 
riferimento  a  questo  interrogatorio. 

La  fase  istruttoria  si  chiudeva  il  23 
dicembre  ’88.  La  maggior  parte  dei  reati 
•contestati  cadeva  (perché  reati  militari 
passati  alla  giurisdizione  civile,  peg:hé 
andati  in  prescrizione,  perché  soggetti  ad 
amnistia),  tranne  che  per  i  promotori  ed 
organizzatori  di  quelle  iniziative  che 
hanno  provocato  “abbandono  collettivo 
di  pubblici  uffici,  impieghi,  servizi  o 
lavori”. 

Saranno  perciò  processati  dal  Tribunale 
civile  di  Brescia:  Giuli  Ferrari  (responsa¬ 
bile  della  sede  MIR  bresciana  nel  ’79)  e 
l’intera  segreteria  nazionale  LOC  di  quei 


tempi,  composta  da  Renzo  Acler,  Paolo 
Predieri,  Renato  Testa,  Ferruccio  Brescia¬ 
ni,  Silverio  Capuzzo,  Roberto  D’Alessio, 
Fabio  Gonzo,  Roberto  Paglino,  Giorgio 
Vitali. 

Alcune  brevi  considerazioni:  in  questo 
processo  vengono  chiamati  alla  sbarra  la 
LOC  nella  figura  di  una  sua  segreteria 
nazionale  al  completo  e  la  sede  MIR  più 
importante  per  quanto  riguarda  il  servizio 
civile,  nella  persona'  del  responsabile 
locale.  Tutto  questo  nel  periodo  in  cui  la 
mobilitazione  enti/obiettori  è  spinta  al 
massimo  per  ottenere  la  miglior  riforma 
possibile  della  legge  772.  Ultima  nota  non 
casuale:  gli  obiettivi  della  giornata  di 
sciopero  nazionale  del  ’79  coincidono 
esattamente  con  quelli  della  lotta  attual¬ 
mente  in  corso. 


VENETO  ANTI-CACCIA 

Verso  cinque 
referendum 

di  Mao  Valpiana 

La  Corte  d’ Appello  di  Venezia  (Ufficio 
centrale  per  il  Referendum)  ha  esaminato 
i  moduli  referendari  e  ha  constatato  che 
risultano  essere  state  raccolte  più  di 
30.000  firme  di  elettori,  pertanto  “Di¬ 
chiara  rituale  il  procedimento  e  regolare 
la  documentazione  relativa  ai  5  referen¬ 
dum  regionali  sulla  caccia”.  Per  la  preci¬ 
sione  sono  state  conteggiate  e  convalidate 
35.196  firme  per  il  quesito  sull’abolizione 
dell’uccellagione;  34.019  firme  per  il 


quesito  sul  divieto  dell’uso  di  richiami  e 
zimbelli  vivi;  35.799  firme  per  il  quesito 
sulla  riduzione  del  numero  dei_  capi 
abbattibili;  37.238  firme  per  il  quesito 
sull’abolizione  dei  quagliodromi;  36.974 
firme  per  il  quesito  sull’abolizione  della 
caccia  estiva...  “Sicché  appare  del  tutto 
superfluo  l’esame  e  il  controllo  delle  altre 
firme  presentate”. 

Cosi  anche  il  secondo  atto  della  “scom¬ 
messa-referendum-sulla-caccia”  è  stato 
vinto  dal  Comitato  Promotore.  Ora  la 
palla...  anzi  i  pallini...  passa  al  Consiglio 
Regionale  che  entro  il  15  luglio  deve 
pronunciarsi  sull’ammissibilità  o  meno 
dei  quesiti  e  se  il  parere  sarà  favorevole, 
nel  mese  di  ottobre  ’89  si  andrà  alle  urne. 

La  la  Commissione  consiliare  si  è  già 
riunita  per  esaminare  tutta  la  questione; 
mentre  il  nuovo  progetto  di  legge  della 
Giunta  sulla  caccia  (che  se  approvato  dal 
Consiglio  in  tempo  utile  potrebbe  invali¬ 
dare  ì  referendum)  è  ancora  fermo  in  4a 
Commissione,  ormai  da  mesi  e  mesi.  I 
partiti  di  maggioranza  (con  la  DC  in  testa) 
non  hanno  ancora  assunto  una  posizione 
precisa,  stretti  come  sono  tra  la  spinta 
anticaccia  della  gente  che  chiede  il  refe¬ 
rendum  e  i  ricatti  delle  associazioni 
venatorie  che  vogliono  mantenere  i  loro 
privilegi. 

Il  Comitato  Promotore  incontrerà  nelle 
prossime  settimane  tutti  i  Gruppi  consi¬ 
liari  presenti  in  Regione  per  chiedere  loro 
il  rispetto  delle  regole  democratiche  e 
garantire  quindi  ai  cittadini  veneti  il  voto 
prò  e  contro  la  caccia. 

Contattare:  Lista  Verde  Veneto 
Palazzo  Ferro- Fini 
Consiglio  Regionale 
30124  Venezia 


EDITRICE 
MISSIONARIA 
ITALIANA 

EMI,  Via  Corticella,  181 
(Nuova  Sede) 

Tel.  051/326027 
40128  Bologna 

Il  volume  intende  gettare  le 
fondamenta  e  tracciare  la  stra¬ 
da  di  una  geografìa  della  so¬ 
lidarietà.  Partendo  dalle  diffe¬ 
renze  di  spazi,  culture,  popo¬ 
li,  persone  —  viste  come  ric¬ 
chezza  —  esso  descrive  gli  ef¬ 
fetti  deleteri  e  distruttivi  pro¬ 
vocati  da  una  concezione 
chiùsa,  difensiva  ed  offensiva, 
sia  dell’individuo  che  del 
gruppo,  nei  confronti  del  pro¬ 
prio  ambiente  e  degli  altri 
abitanti  del  pianeta. 


•  Giuliana  Martirani,  PROGETTO  TERRA,  Bologna  1989,  pp  424, 
£.  30.000 

•  Patrizia  Campagna,  PROGETTO  TERRA,  REPERTORIO,  Bolo¬ 
gna  1989,  pp  144,  £.  20.000 

•  Giuliana  Martirani,  SVILUPPO  AMBIENTE  PACE,  Bologna  1988, 

pp  110,  £.  10.000 


RECENSIONI 


“Famiglia,  schizofrenia,  violenza”,  di 

Paolo  Rigliano  e  Orazio  Siciliani ,  Nuova 
Italia  Scientifica  88. 


E  la  nonviolenza  arriva  anche  in  psico- 
terapia!  Mi  era  capitato  di  incontrare 
Paolo  Rigliano  al  seminario  di  Gene 
Sharp  sui  colli  bolognesi  e  mi  ero  incurio¬ 
sito  ad  ascoltare  le  sue  teorie  su  “un 
approccio  sistematico  e  nonviolento  al 
conflitto  familiare”.  Mi  sono  sentito  subi¬ 
to  in  sintonia  con  lui  e,  da  quel  momento, 
abbiamo  cercato  di  restare  in  contatto.  È 
stata  una  bella  sorpresa  per  me  trovale  in 
libreria,  davvero  compiuto,  il  suo  primo 
libro  importante:  “Famiglia,  Schizofre¬ 
nia,  Violenza”,  edito  dalla  Nuova  Italia 
Scientifica. 

Dopo  aver  combattuto  ad  armi  pari  con 
i  grandi  della  TFS  (Terapia  Familiare 
Sistemica)  -  Bateson,  Haley,  Maturana  e 
Varela,  Selvini-Palazzoli  -  rintracciando 
in  essi  una  scarsa  attenzione  (e,  talvolta, 
una  vera  e  propria  rimozione)  nei  con¬ 
fronti  della  dimensione  “conflitto-pote¬ 
re”,  Rigliano  e  Siciliani  procedono .  alla 
definizione  del  loro  ambizioso  e  affasci¬ 
nante  obiettivo:  una  psicoterapia  nonvio¬ 
lenta. 

“Nella  cultura  occidentale  -  scrivono  - 
tradizionalmente,  alla  cieca  violenza  si  è 
finito  per  rispondere  con  una  violenza 
altrettanto  cieca:  il  modello  manicomiale 
ne  è  stato  uno  dei  tanti  esempi.  In  altre 
culture  si  sono  dati  esempi  (si  consideri, 
paradigmaticamente,  l’insegnamento  gan- 
dhiano)  anche  . di  una  diversa  possibilità: 
opporre  alla  violenza  la  strategia  alterna¬ 
tiva  della  Nonviolenza.  Abbiamo  in  tal 
senso  assunto  come  ipotesi  di  lavoro  che 
il  modello  nonviolento  di  risoluzione  dei 
conflitti  possa  costituire  una  forma  di 
epistemologia  sistematica  delle  relazioni 
umane  capace  di  indicare  strategie  opera¬ 
tive  atte  a  rompere  i  circuiti  della  violenza 
e  della  escalation  distruttiva.  Nella  misu¬ 
ra  in  cui  ci  si  renda  realmente  conto  del 
ruolo  della  violenza  all’interno  del  con¬ 
flitto  del  nucleo  familiare  a  transazione 
schizofrenica,  si  dovrà  procedere  anche  ad 
una  riflessione  epistemologica  sui  fonda¬ 
menti  stessi  della  TFS,  rivedendo  talune 
insufficienze  del  “modello  dei  conflitti” 
proposto  finora  dai  terapeuti  sistemici” 
(p.  22/3). 

Il  lavoro,  ricchissimo  di  riferimenti 
all’opera  di  Sharp,  Semelin,  Pontara, 
Galtung  e,  soprattutto,  Renò  Girard  (il 
teorico  della  mimesi  sacrificale,  noto  in 
Italia  per  “La  violenza  e-  il  sacro”),  si 
limita  per  ora  a  dare  alcune  “indicazioni 
di  lavoro”,  ma  è  un  tracciato  davvero 
promettente  e  suggestivo. 

Chi  fosse  interessato,  dopo  aver  letto  il 
libro,  a  dialogare  con  Paolo  Rigliano  può 
scrivergli  in  via  Eustachi  7,  20129  Mila¬ 
no.  Lui  ne  sarà  certamente  felice. 

Enrico  Euli 


Nicola  Martelli,  Aldo  Capitini  educatore 
di  nonviolenza,  Lacaita  Editore,  Mandu- 
ria,  1988,  L.  15.000 


Aldo  Capitini  fu  un  teorico  o  un 
pratico?  A  vent’anni  dalla  scomparsa  del 
fautore  di  nonviolenza  in  Italia,  in  questo 
saggio  ci  si  adopera  per  dare  una  risposta 
a  tale  domanda.  Dopo  una  ricostruzione 
del  pensiero  filosofico-pedagogico  capiti- 
niano,  si  mette  in  rilievo  l’impegno  nel 
sociale  da  parte  di  uno  studioso  che  non 
voleva  rimanere  solo  nell’ambito  della 
teoria. 

Il  costante  lavoro  attuato  fra  gli  operai, 
gli  studenti,  gli  intellettuali  per  edificare 
concretamente  una  società  fondata  sul¬ 
l’unità-amore  fu  l’esempio  più  tangibile  di 
come  si  possa  andare  verso  l’omnicrazia 
con  una  spinta  dal  basso. 

Era  questo  l’ideale  politico  di  Capitini 
che  contemplava  un’organizzazione  socie¬ 
taria  con  un  potere  diffuso  anche  a  quelli 
tradizionalmente  esclusi:  gli  hàndicappa- 
ti,  i  sofferenti,  i  pazzi,  gli  storpi,  i  deboli 
e,  paradossalmente,  perfino  i  morti.'  Si 
incrociano  nella  sua  visione  la  politica  e 
la  religione.  Il  potere  di  tutti,  chiamato 
con  il  termine  latino-greco  “omnicrazia” 
è  il  preludio  della  realtà  liberata  dai  limiti 
e  che  si  attua  pienamente  nella  compre¬ 
senza  dei  morti  e  dei  viventi,  il  Valore 
più  alto  che  si  possa  conseguire.  La 
religione  pura  si  apre  alla  politica  e  a  sua 
volta  la  politica  non  può  essere  veramente 
servizio,  se  non  diviene  religiosa.  Questo 
ripercorrere  le  vie  gandhiane  porta  Capiti¬ 
ni  a  vedere  nella  nonviolenza  il  mezzo  e 
il  fine  di  un’umanità  nuova.  Ma  la  sua  i- 
dea  di  nonviolenza  è  un’elaborazione  ori¬ 
ginale  ed  autonoma  rispetto  ai  leaders  sto¬ 
rici  quali  il  Mahatma  Gandhi  e  Martin 
Luther  King. 


L’autore 

Nicola  Martelli,  nato  nel  1954  a  Trica¬ 
rico  (Matera),  si  è  laureato  nel  1978  in 
Sociologia  e  nel  1987  in  Pedagogia  al¬ 
l’Università  di  Salerno.  È  abilitato  in 
Psicologia  Sociale  e  Pubbliche  Relazioni. 
Lavora  come  sociologo  nella  USL  n.  6  di 
Matera.  Fin  dal  1972  si  occupa  di 
antimilitarismo,  pace,  ecologia  e  nonvio¬ 
lenza.  Nel  1987  a  Vicchio  sul  Mugello 
(Firenze)  gli  è  stato  assegnato  con  formula 
ex  aequo  il  Premio  “Don  Lorenzo  Mila¬ 
ni”  per  la  tesi  in  Storia  della  Filosofia 
“Filosofia,  educazione  e  nonviolenza  in 
Aldo  Capitini”.  È  iscritto  a  Pax  Christi, 
Movimento  Cattolico  Internazionale  per 
la  Pace.  . 

Informazioni  tecniche 

Il  libro  è  reperibile  presso  l’autore  - 
Via  Appia  3,  75019  Tricarico  (Matera), 
Tel.  0835/726013.  Ai  gruppi  che-  richie¬ 
dono  un  quantitativo  superiore  alle  50 
copie  si  pratica  una  sconto  del  20%  con 
spese  postali  a  carico  del  destinatario.  Il 


pagamento  si  può  effettuare  mediante 
vaglia  postale  ordinario. 

Oppure:  - 

presso  Piero  Lacaita  Editore  -  Vico  degli 
Albanesi,  4  -  74024  Manduria  (Taranto) 
-  Tel.  099/671124. 


Bartolomeo  Vanzetti,  Una  vita  proletaria, 
L’autobiografia,  le  lettere  dal  carcere,  le 
ultime  parole  ai  giudici,  pag.  80,  L.  9.000. 


Per  ricordare  la  tragica  ricorrenza  del 
sessantesimo  anniversario  dell’assassinio 
di  Nicola  Sacco  e  di  Bartolomeo  Vanzetti, 
avvenuta  negli  Stati  Uniti  nel  1927,  sulla 
base  dell’odio  politico  e  razziale,  è  stato 
pubblicato  nella  collana  “Atti  e  memorie 
del  popolo”  dell’editore  Galzerano  un 
volume  che  ripropone  l’autobiografia  che 
Vanzetti  scrisse  in  carcere,  alcune  lettere 
tra  le  più  significative  che  Sacco  e 
Vanzetti  scrissero  ai  parenti  e  ai  compagni 
insieme  con  le  loro  ultime  dichiarazioni  ai 
giudici.  Sono  documenti  nei  quali  conti¬ 
nuano  -  come  in  tutte  le  azioni  della  loro 
vita  -  a  parlare  il  linguaggio  dell’amore  e 
della  libertà,  della  speranza  e  dell’anar¬ 
chia. 

“Una  vita  proletaria”,  scritta  con  sem¬ 
plicità,  è  uno  straordinario  -documento 
umano  e  politico  in  cui  un  uomo, 
prossimo  alla  morte,  ripercorre  le  tappe 
della  propria  esistenza  senza  trovarvi 
nulla  che  giustifichi  l’ingiustizia  che, 
insieme  con  Sacco,  sta  patendo  perché 
non  ha  mai  rubato,  non  ha  mai  ucciso, 
anzi  ha  speso  la  propria  esistenza  lottando 
.  per  condizioni  migliori  di  vita  per  tutti  gli 
uomini. 

È  la  vita  di  un  onesto  lavoratore  che 
sfida  l’America  e  la  mette  in  ginocchio, 
anche  se  alla  fine,  dopo  lunghi  anni  di 
lotta  e  di  resistenza,  viene  ucciso  ma  i  due 
emigranti  anarchici,  con  il  loro  martirio  e 
con  la  loro  dignità,  hanno  scritto  una 
pagina  indelebile  nella  storia  degli  uomini 
liberi  e  per  questo  questi  due  emigranti 
anarchici  ^  che  lottarono  per  la  libertà,  la 
verità,  la  giustizia,  la  tolleranza  -  sono  in 
tutto  il  mondo  simboli  viventi  della 
libertà  e  della  giustizia. 

L’opera  può  essere  richiesta  versando 
Timportó  di  L.  9.000  (per  richieste  di 
almeno  5  copie,  sconto  del  30%)  sul  conto 
corrente  postale  n.  16648842  intestato  a 
Giuseppe  Galzerano  84040  Casalvelino 
Scalo  (SA),  tei.  0974/62028. 


□ 


Lettere,  crìtiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Quale  nonviolenza? 

Era  questo  l’esatto  titolo  del  mio  scritto 
sul  Manifesto,  dalla  Redazione  del  quoti¬ 
diano  mutato  in  “Non  contaminiamo  la 
nonviolenza”.  Intorno  a  questa  “contami¬ 
nazione”  sia  all’esterno  sia  interna  alla 
specifica  area  nonviolenta,  discorrono 
Enrico  Euli  e  Stefano  Puddu  nella  loro 
lettera  in  AN  del  dicembre  scorso.  Quanto 
alla  prima,  che  da  alcuni  anni  va  sensibil¬ 
mente  penetrando  in  svariati  settori  fin 
qui  sordi  o  riottosi  alla  nonviolenza,  essi 
svolgono  qual  più  qual  meno  interessanti 
considerazioni,  per  un  verso  facendo 
anche  loro  riserve  sulla  vacua  genericità 
con  cui  dai  più  ci  si  viene  riferendo  alla 
nonviolenza,  per  altro  verso  sostenendo 
la  positività  comunque  di  questa  “conta¬ 
minazione”,  intesa  come  “processo  di 
avvicinamento,  di  reciproca  apertura”, 
quindi  da  favorire  e  accrescere. 

A  questo  riguardo,  niente  da  eccepire 
in  via  generale  (essendo  l’apertura  pratica 
costante  del  nostro  Movimento):  semmai, 
un  più  disteso,  discorso  (impossibile  qui) 
sarebbe  da,  fare  in  via  particolare,  sui 
modi  e  gli  aspetti  di  questo  processo 
contaminante.  Una  sola  osservazione  in¬ 
cidentale:  che  se  positivo  rincontro  con 
questi  più  vari  interlocutori  contaminan- 
di,  “di  persone  ed  aree  di  ogni  dove”, 
trovo  illogico  discriminarne  in  partenza 
alcuni  bollati  come  “tipacci”.  Non  soltan¬ 
to  illogico,  ma  ancor  peggio  alieno  dallo 
spirito  della  nonviolenza. 

Da  ciò  una  prima  risposta  al  punto  che 
mi  ha  sollecitato  a  questa  lettera,  ossia  la 
domanda  rivoltami  su  quale  nonviolenza 
sarebbe  da  non  contaminare.  È  quella 
nonviolenza,  intanto,  che  appunto  non 
dice  raca  di  nessuno;  aggiungo  -  sempre 
con  un  riferimento  immediatamente  com¬ 
prensibile  per  Euli  -,  quella  che  ha  tra  i 
suoi  elementi  essenziali  l’inderogabile 
rispetto  della  verità.  Mi  fermo  a  questi 
due  accenni  (altrimenti  andremmo  ad 
occupare  lo  spazio  di  un  saggio)  chè 
parranno  di  poco  peso  se  non  anche 
estranei  al  quesito,  a  chi  è  proiettato  in 
lungimirànti  “strategie”  politiche,  ma  che 
già  tantissimo  intanto  significherebbero 
per  la  nonviolenza  a  preservarne  intatto 
il  sale,  che  si  è  saputo  conservare  pur  tra 
le  ripetentisi  suggestioni  inquinanti  dei 
decenni  trascorsi:  se  invece  guasto  e 
dissipato  quel  sale,  a  che  ci  saremmo  oggi 
riferiti  per  alimentare  la. presente  stagione 
di  rinnovata  speranza  e  iniziativa  alterna¬ 
tiva  politica?  È  infine  la  nonviolenza  - 
come  già  avevo  indicato  nel  mio  articolo 
-  di  Gandhi  e  di  Capitini  (chi  può  dirla 
soltanto  “moralista”?),  che  sulle  indispen¬ 
sabili  premesse  di  un  nuovo  animo  e 
nuovi  modi  personali  fa  poggiare  la 
garanzia  della  rigenerazione  sociale;  quel¬ 


la  nonviolenza  certamente  aperta  a  tutte 
le  integrazioni  e  approfondimenti  da 
chiunque  apportati  (“Nessuna  gelosia  o 
presunzione  -  diceva  Capitini  -,  altri  si 
aggiungeranno  e  faranno  meglio  di  noi”), 
ma  altrettanto  e  doverosamente  renitente 
agli  sviamenti,  le  adulterazioni,  i  masche¬ 
ramenti. 

In  analogo  contesto  Luca  Chiarei  (lette¬ 
ra  in  A.N.,  1-2/1989),  neH’affer'mare  “la 
necessità  che  la  nonviolenza  specifica 
sappia  articolare  e  mediare  in  modo 
sempre  nuovo  il  proprio  contributo”, 
viene  a  dichiarare  che  gli  “riesce  difficile 
condividere  l’affermazione  di  Pinna  se¬ 
condo  cui  la  nonviolenza  applicata  alla 
guerra  voglia  dire  disarmo  unilaterale, 
immediato  e  integrale  di  qualsiasi  appara¬ 
to  militare”.  Aggiunge:  “Questo  è  certa¬ 
mente  l’obiettivo  finale.  Ma  se  la  nonvio¬ 
lenza  è  la  via,  qual  è  allora  il  percorso 
politico?”. 

Se  la  nonviolenza  è  la  via,  l’ovvia 
risposta  è  che  per  giungere  al  termine 
occorre  continuare  a  camminare  su  quella 
via,  non  deviarne  e  quindi  smarrirla  - 
come  è  stata  la  triste  storia  plurisecolare 
del  cristianesimo,  quella  secolare  del 
socialismo,  di  tutti  i  pacifismi  condiziona¬ 
ti.  Ponendo  l’abolizione  degli  apparati 
bellici  nella  storia  di  domani,  come 
“obiettivo  finale”,  e  percorrendo  al  pre¬ 
sente  la  via  traversa  del  “realismo”,  della 
“necessaria  mediazione  politica”,  della 
“razionalizzazione”,  di  guerra  in  guerra 
-  giusta,  difensiva,  rivoluzionaria,  di 
liberazione,  limitata,  ultima  guerra...  -, 
invece  che  approssimare  all’obiettivo, 
quella  è  un» via  sfociante  sempre  in  una 
voragine,  sempre  più  catastrofica.  Che 
cosa  di  diverso,  di  più  valido  verrebbe  a 
porre  la  nonviolenza,  se  dovesse  battere 
la  stessa  via  traversa?  Ecco  quindi  la  sua 
via  distintiva  del  ripudio  presente  di 
qualsiasi  strumento  bellico.  Questo  è  il 
senso  e  la  portata  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  alle  spese 
militari,  alla  produzione  di  armi,  un  atto 
che  realizza  nell’immediato  il  disarmo 
unilaterale  integrale:  che  non  contesta 
semplicemente  questa  o  quell’arma;  e  che 
non  si  limita  ad  affermare  una  semplice 
esigenza  individuale  di  pochi  che  ’  non 
sconnetta  quel  qualsivoglia  più  ragionevo¬ 
le  sistema  armato  di  difesa  ritenuto  al 
presente  indispensabile,  ma  che  si  pone 
invece  come  istanza  immediata  di  tutti, 
dell’intera  comunità  politica. 

Così  la  nonviolenza  attinge  il  suo 
obiettiva  nel  suo  stesso  porsi,  e  non 
dipende  che  dal  l’estendersi  dei  suoi  per¬ 
suasi  la  traduzione  dell’obiettivo  sul  piano 
istituzionale;  estensione  da  perseguire 
senza  mediazione  alcuna,  e  tanto  meno 
rinunce  o  rinvii,  perché  la  minima  falla 
significherebbe  la  fatale  irruzione  e  perpe¬ 
tuazione  dell’inganno  solito,  del  “doloro¬ 
so  ma  necessario”  mantenimento  al  mo¬ 


mento  (un  momento  che  non  finisce  mai) 
della  preparazione  bellica. 

Ovviamente  -  è  quasi  una  banalità  -  il 
nonviolento  non  soltanto  auspicherà  e 
solleciterà,  ma  anzi  a  sua  volta  già 
favorisce  (vedi  le  Marce  Perugia-Assisi) 
quei  qualsiasi  minimi  passi  di  disarmo 
che  si  possano  intanto  attuare,  fosse  non 
dico  il  miracolo  d’un  disarmo  atomico, 
ma  anche  un  semplice  blocco  dei  bilanci 
militari.  Ma  che  ciò  non  debba  significare 
e  comportare  -  questo  è  altrettanto  ovvio 
-  la  benché  minima  riduzione  ad  operare 
in  via  distintiva  sulla  richiesta  del  disarmo 
unilaterale,  senza  mediazioni  e  distorsioni 
che  non  rimandino  a  domani  e  ne 
facciamo  dimenticare  la  sua  piena  esigen¬ 
za  nell’oggi. 

(Marzo  1989) 

Pietro  Pinna 


Bangladesh: 
specchio  delle 
nostre  deformazioni? 

Seguo  le  vicende  del  Bangladesh  dagli 
anni  immediatamente  successivi  alla  sua 
indipendenza  ottenuta  il  26  marzo  1971 
dopo  una  guerra  che  causò  la  morte  di 
circa  tre  milioni  di  persone  e  la  distruzio¬ 
ne  dei  quadri  dirigenti  del  Paese. 

Posso  dire  che  la  situazione  del  Bangla¬ 
desh,  alla  quale  mi  sono  accostata  per 
caso,  mi  ha  a  poco  a  poco  aperto  gli  occhi 
su  problemi  generali  quali  l’ingiusta  di¬ 
struzione  delle  ricchezze,  lo  sfruttamento 
irrazionale  della  natura,  l’oppressione  e 
l’emarginazione  delle  minoranzè,  lo  spre¬ 
co  delle  risorse  naturali  e  umane  che 
stanno  anche  alla  base  della  Crisi  del 
nostro  modello  di  sviluppo. 

Attraverso  il  Bangladesh  ho  capito  i 
meccanismi  che  legano  i  comportamenti 
del  Nord  del  mondo  alle  calamità  natura¬ 
li-,  politiche  ed  economiche  che  il  Sud  del 
mondo  subisce  come  conseguenze.  Il 
Bangladesh  mi  appare  come  un  caso 
-emblematico  nel  quale  questi  legami  e 
queste  conseguenze  sono  particolarmente 
evidenti: 

-  cento  milioni  di  persone  vivono  in  un 
territorio  di  144.000  kmq,  con  una 
densità  di  circa  700  abitanti  per  kmq, 
la  piu  alta  del  mondo; 

-  due  dei  più  grandi  fiumi  del  mondo,  il 
Gange  e  il  Brahmaputra,  si  incontrano 
nel  Bangladesh  e  sfociano  nel  Golfo  del 
Bengala:  Il  Paese  è  ricchissimo  di  acque 
che  non  sono  però  regolate  da  alcun 
sistema  di  irrigazione,  mentre  la  costru¬ 
zione  di  dighe  nei  territori  indiani 
confinanti  con  il  Bangladesh  aggrava 
ulteriormente  gli  squilibri  fra  periodi  di 
siccità  e  inondazioni; 
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-  a  causa  del  clima  sub-tropicale  a 
carattere  monsonico  il  Paese  è  spesso 
colpito  da  uragani  che,  negli  ultimi 
anni,  sono  diventati  sempre  più  fre¬ 
quenti  e  catastrofici.  Dal  settembre  al 
dicembre  1988  si  sono  verificate  in 
Bangladesh  ben  due  disastrose  inonda¬ 
zioni  che  hanno  sommerso  l’intero 
Paese,  ucciso  migliaia  di  persone  e 
distrutto  i  raccolti  di  una  popolazione 
che  vive  in  condizioni  di  sottonutrizio¬ 
ne  permanente; 

-  otto  bengalesi  su  dieci  vivono  di  agricol¬ 
tura,  ma  il  50%  della  terra  appartiene 
al  10%  della  popolazione  (i  ricchi), 
mentre  il  33%  dei  poveri  non  possiede 
terra  e  il  loro  numero  è  in  continuo 
aumento; 

-  il  Paese  non  ha  materie  prime  impor¬ 
tanti  e  produce  soprattutto  juta,  tè,  riso 
e  cotone.  La  foresta  tropicale  che  ne 
rivestiva  ampie  zone  è  stata  quasi 
completamente  distrutta  creando  anche 
problemi  di  sopravvivenza  per  alcune 
tribù  aborigene  che  la  abitavano. 

È  ormai  chiaro  che  questo  popolo,  che 
possiede  una  ricco  cultura  e  una  viva 
spiritualità,  non  può  farcela  da  solo.  Le 
calamità  che  lo  affliggono  non  dipendono 
certo  da  scarsa  operosità  ma  hanno  radici 
lontane  e  richiedono  rimedi  che  superino 
i  confini  geografici  del  Paese. 

Il  Bangladesh  è  uno  specchio  che  rivela 
le  deformazioni  del  nostro  modello  di 
sviluppo:  osserviamo  i  suoi  problemi  con 
attenzione,  interpretiamone  il  significato 
senza  mistificazioni,  a  livello  mondiale 
cerchiamo  soluzioni  per  un  Popolo  che  sta 
pagando  anche  per  i  nostri  errori. 

Ne  varrà  la  pena,  infatti  le  soluzioni  che 
sapremo  trovare  per  i  problemi  del  Ban¬ 
gladesh  saranno  una  guida  anche  per 
risolvere  i  nostri. 

Marcella  Morelli 

via  Roma  24  -  48018  Faenza  (RA) 


GORIZIA  -  VENERDÌ  14  APRILE 
ORE  9  TUTTI  AL  TRIBUNALE 

Il  Movimento  Nonviolento,  insieme  ai  gruppi  antimilitaristi  e  nonviolenti  della 
città  di  Gorizia,  invita  i  lettori  di  AN  e  gli  amici  del  Movimento  ad  una 
mobilitazione  straordinaria  di  solidarietà  con  gli  imputati  di  “istigazione  al 
rifiuto  del  servizio  militare  e  al  pagamento  dei  tributi  destinati  a  spese  militari” 
che  subiranno  il  processo  in  primo  grado  il  14  aprile  (Renato  Fiorelli,  Luciano 
Giorgi,  Giuseppe  Jeusig,  Alfonso  Brandolin,  Giancarlo  Falcone,  Guido  Trani, 
Lidia  Devetak,  Mauro  Pignataro,  Orlando  Vittorio,  Ugo  Raza,  Rino  Kocina, 
Franco  Bressari). 

I  fatti  risalgono  al  4  novembre  1988  quando  i  dodici  imputati  distribuirono  al 
sacrario  di  Redipuglia  il  volantino  del  Movimento  Nonviolento  intitolato  “10 
milioni  di  morti  da  ricordare”,  che  riproduceva  esattamente  il  testo  del  manifesto 
nazionale  sul  4  novembre,  voluto  dal  Congresso  nazionale,  preparato  dalla 
Segreteria  e  approvato  dal  Comitato  di  Coordinamento. 

II  volantino  portava  la  firma  “Movimento  Nonviolento,  c.p.  201,  Perugia”  ed 
era  quindi  chiaro  che  si  trattava  di  un’iniziativa  nazionale..  Quello  stesso  testo 
è  stato  affisso  sui  muri  di  molte  città  italiane  e  distribuito  in  decine  e  decine 
di  piazze.  Ma  solamente  i  “tutori  dell’ordine”  di  Gorizia  hanno  ritenuto 
opportuno  sporgere  denuncia  verso  elfi  distribuiva  quel  volantino.  E  la 
magistratura  ha  predisposto  la  celebrazione  del  processo. 

Agli  avvocati  difensori,  Canestrini,  Chirco,  Ramadori,  Corticelli,  Magnacco, 
sembrerà  di  tornare  indietro  di  vent’anni,  quando  nelle  aule  dei  Tribunali  si 
doveva  combattere  contro  i  reati  di  opinione. 

Affrontiamo  questo  nuovo  processo  molto  serenamente.  La  forza  della  verità 
ci  suggerisce  di  riprodurre  integralmente  il  testo  “incriminato”,  evidenziando 
in  neretto  le  frasi  denunciate. 

Nei  giorni  precedenti  il  processo  si  svolgeranno  a  Gorizia  varie  iniziative 
pubbliche.  Per  maggiori  informazioni  rivolgersi  a:  Renato  Fiorelli,  via  S.  Pellico 
12,  Gorizia,  tei.  0481/89389 


Il  4  novembre  l'Italia  celebra  il  70"  anniver¬ 
sario  della  '‘vittòria".  Ma  quale  vittoria? 
Quella  del  1915-18  fu  una  guerra  in  cui 
noi  non  fummo  certo  gli  aggrediti. 

Ma  /'"inutile  strage"  ci  costò  600.000  morti 
e  la  “vittoria"  ci  regalò  il  fascismo. 

Oggi  come  allora  le  forze  armate  non 
producono  sicurezza  ma,  con  lo  sviluppo  di 
sempre  più  micidiali  strumenti  di  distruzio¬ 
ne,  costituiscono  un  pericolo  per  l’intera 
umanità. 

Perciò  l'unica  vittoria  che  merita  di  essere 
celebrata  non  è  quella  delta  guerra  e  della 
morte,  ma  quella  della  fiducia  e  della 


collaborazione  tra  i  popoli  che  può  crescere 
solo  attravèrso  passi  unilaterali  di  disarmo. 
Una  vittoria  della  libertà,  della  democrazia 
e  dell’indipendenza  ché  è  possibile  raggiun¬ 
gere  con  il  rifiuto  del  servizio  militare,  con 
l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari 
e  con  l'Italia  libera  dai  blocchi  militari. 


MOVIMENTO 

NONVIOLENTO 

C.P.  201  06100  PERUGIA 


AN,  il  WWF,  le  Banche  e  il  Sudafrica 


Non  vogliamo  aprire 
nuovi  incidenti  diplomatici, 
nè  sterili  polemiche.  Desi¬ 
deriamo  semplicemente 
dialogare  in  serenità  con 
gli  amici  del  Wwf  con  i 
quali  condividiamo  tante 
battaglie.  Ma  quando  sen¬ 
tiamo  qualche  stonatura,  ci 
sentiamo  in  dovere  di  se¬ 
gnalarla.  Insomma,  una 
fraterna  critica. 

Un  socio  Wwf  nonché 
abbonato  ad  Azione  Non¬ 
violenta,  il  sig.  Remo  Appi- 
gnanesi  di  Urbisaglia  in 
provincia  di  Macerata,  ha 
chiesto  chiarimenti  alla  se¬ 
de  centrale  del  Fondo  Mon¬ 
diale  per  la  Natura,  per 
sapere  in  quale  banca  il 


Wwf  tiene  i  propri  soldi. 
Non  sia  mai  che  vengano 
utilizzate  le  banche  coin¬ 
volte  con  i  finanziamenti  al 
regime  razzista  del  Suda¬ 
frica!  E  invece,  con  una 
lettera  datata  23  settembre 
1988,  il  Presidente  del  Wwf: 
in  persona,  Fulco  Pratesi, 
risponde  che  i  soldi  del 
panda  sono  depositati  pres¬ 
so  la  Banca  Nazionale  del 
Lavoro  e  la  Banca  Com¬ 
merciale  Italiana  (entram¬ 
be  coinvolte  con  la  politica 
economica  e  finanziaria  del 
Sudafrica,  come  documen¬ 
tato  ampiamente  nel  libro 
“Le  Banche  dell’apartheid’’ 
edito  a  cura  della  Campa¬ 
gna  sul  disinvestimento 


bancario  dal  Sudafrica, 
ndr.).  E  aggiunge  che  la 
scelta  di  questi  istituti  ban¬ 
cari  è  stata  fatta  perché  “ci 
hanno  accordato  interessi 
molto  alti:  ciò  agevola  mol¬ 
to  la  realizzazione  ed  il 
finanziamento  dei  nostri 
programmi  di  conservazio¬ 
ne.  Questi  sono  gli  unici 
motivi  che  ci  hanno  indotto 
a  questa  scelta’’. 

Davvero,  caro  Fulco  Pra¬ 
tesi,  gli  interessi  economici 
-  per  quanto  alti  possano 
essere  -  non  ci  sembrano 
motivi  sufficienti  per  conti¬ 
nuare  ad  essere  complici  di 
due  Banche  “razziste’’.  I 
programmi  di  conservazio¬ 
ne  del  Wwf  sono  indubbia¬ 


mente  nobili.  Ma  lo  saran¬ 
no  ancor  di  più  se  il  Wwf  - 
togliendo  i  propri  denari 
dalla  BNL  e  dalla  Banca 
Commerciale  -  contribuirà 
ad  isolare  la  politica  del¬ 
l’apartheid  e  a  “conserva¬ 
re  ”  un  po  ’  di  pace  e  dignità 
per  i  neri  del  Sudafrica. 

Nei  prossimi  numeri  di 
AN  ci  piacerà  pubblicare  la 
notizia  che  il  Wwf  per 
boicottare  chi  sostiene  il 
razzismo,  ha  ritirato  i  fondi 
da  quelle  due  Banche,  come 
già  ha  fatto  la  Federazione 
delle  Liste  Verdi.  Attendia¬ 
mo  un  segnale. 


□ 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  -  A^A.aJ 


BIENNALE.  Prende  avvio  la  "Biennale  del 
cinema  per  la  pace”,  organizzata  dal  gruppo 
“F.  Jagerstatter”  per  la  nonviolenza,  con  il 
contributo  del  comitato  di  gestione  per  il  diritto 
allo  studio  universitario  e  del  consiglio  di 
amministrazione  dell’Università  degli  studi  di 
Pisa.  L’iniziativa,  che  si  terrà  nell’autunno  ’89, 
si  concretizza  nell’istituzione  di  un  riconosci¬ 
mento  biennale  da  destinare  ad  opere  escluse 
dalla  normale  programmazione,  ad  opere  pri¬ 
me  -o  sperimentali,  prodotte  da  singoli  o  da 
gruppi,  costituite  da  cortometraggi  che  per  gli 
argomenti  trattati  contribuiscono  all’approfon¬ 
dimento  di  temi  quali  la  pace,  la  nonviolenza, 
l’antimilitarismo,  la  difesa  dei  diritti  civili,  il 
rispetto  deU’ambiente.  Il  termine  ultimo  per  la 
presentazione  delle  domande  di  ammissione  è 
fissato  per  il  30  giugno.  Informazioni  e  moduli 
di  iscrizione,  oltre  al  bando  completo  possono 
essere  fomiti, 

contattando:  Segreteria  della  Biennale 
del  cinema  per  la  pace 
c/o  gruppo  “F.  Jagerstatter " 
piazza  S.  Sepolcro,  2 
56100  PISA 


APARTHEID.  A  cura  di  Vicenzo  Curatola  del 
Coordinamento  nazionale  contro  l’apartheid  è 
uscito  il-  volume.  “Le  banche  dell’apartheid”. 
Il  libro  raccoglie  gli  atti  del  primo  Convegno 
nazionale  sul  disinvestimento  bancario  italia¬ 
no,  la  documentazione  relativa  ai  finanziamen¬ 
ti  al  Sudafrica,  le  esperienze  ,  dèi  movimenti 
anti-apartheid  in  Europa,  Stati  Uniti  e  Austra¬ 
lia,  nonché  un  vasto  indirizzario  che  permette 
il  collegamento  di  realtà  e  singoli  interessati  a 
questo  tema.  Il  libro  costa  15.000  lire  (sconti 
per  quantità}  e  può  essere  richiesto  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  di  Verona  versando  la  cifra 
sul  c.c.p.  e  specificando  la  causale. 
Versamenti:  c.c.p.  n.  18577379 

intestato  a  Massimo  Vaipiana 
via  Tonale,  18 
37126  VERONA 


CONCORSO..  Due  nostri  “habitués”,  Silvio  e 
Marinetta  Riva  (e  come  non  ci  ricordiamo  di 
voi!)  ci  danno  notizia  di  un  concorso  fotografico 
dal  titolo  “Monte  Orsa  e  Bevera:  un  patrimonio 
da  salvare”,  organizzato  dalla  Lega  per  l’Am¬ 
biente  di  Cantello  e  di  Varese.  La  Valle  del 
fiume  Bevera  è  importante,  oltre  che  dal  punto 
di  vista  naturalistico  (avifauna  acquatica,  ri¬ 
comparsa  del  tasso  dopo  almeno  quarantanni 
di  assenza),  anche  come  riserva  d’acqua.  Varese 
attinge  lì  il  60%  della  sua  acqua,  oltre  a 
numerosi  altri  comuni.  Il  termine  della  presen¬ 
tazione  delle  opere  è  fissato  per  il  14  ottobre 
ed  il  costo  d’iscrizione  è  di  5.000  lire  (gratuito 
per  i  minori  di  18  anni).  Per  ricevere  il 
regolamento  dettagliato  del  concorso, 
contattare:  Photo  Center 
■  via  Rossini,  3 
VARESE 


VOLONTARI.  “Volontari  per  lo  sviluppo”  è 
un  trimestrale  promosso  dalI’Ass.  Solidarietà 
Paesi  Emergenti  di  Cantò,  dal  Comitato  Colla¬ 
borazione  Medica  di  Torino  e  dalla  Comunità 
impegno  Servizio  Volontariato  di  Torino.  La 
rivista,  avviata  nel  1983,  è  finalizzata  alla 
promozione  di  una  nuova  cultura  della  solida¬ 
rietà  intemazionale;  quaranta  pagine  di  rifles¬ 
sioni  e  testimonianze  sui  temi  della  giustizia 
nei  rapporti  tra  nord  e  sud,  della  pace,  della 
cooperazione  e  del  volontariato.  Una  rassegna 
di  proposte  per  gruppi,  famiglie,  scuole  e 
associazioni.  Abbonamento  annuale  L.  10.000. 
Contattare:  Cisv 

corso  Chieri  121/6 
10132  TORINO 
(tei  011/894307). 


Manifestazione  per  l’obiezione 
alle  spese  militari 

Torino,  15  aprile  1989  -  ore  15 

La  manifestazione  partirà  dal  Tribu¬ 
nale  Militare  (Piazza  Castello-,  angolo 
via  Verdi),  percorrerà  il  centro  cittadi¬ 
no  e  terminerà  presso  la  Sala  del 
Consiglio  Regionale  (ore  17)  dove  si 
svolgerà  un’Assemblea.  Relatori  previ¬ 
sti:  Pietro  Ingrao  (Pei),  Senatore  Poli 
(De),  P.  Barrerà  (Associazione  per  la 
Pace),  Jean  MarieVuller  (Mouvement 
pour  l’altemative  non  violente).  Presi¬ 
denza:  Norberto  Bobbio,  F.  Giampic- 
coli  (Tavola  Valdese),  Mons.  Bettazzi 
(Vescovo  di  Ivrea). 

Questa  iniziativa  si  propone  di  apri¬ 
re  ufficialmente  in  Piemonte  la  Cam¬ 
pagna  OSM  per  il  1989,  di  propagan¬ 
dare  l’obiezione  di  coscienza,  di  infor¬ 
mare  sulla  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta. 

La  manifestazione  viene  promossa 
dagli  OSM  del  Piemonte  e  della  Valle 
d’Aosta,  con  la  collaborazione  degli 
obiettori  Caritas,  dell’Associazione 
per  la  Pace  del  Piemonte,  la  Chiesa 
Valdese,  le  Comunità  di  base  di  Tori¬ 
no,  il  Comitato  permanente  “O.  Ro¬ 
nfierò”  di  Torino,  Tempi  di  Fraternità, 
Mir-Mn  Piemonte,  Pei  regionale,  Dp, 
Lista  Verde  Piemonte,  Federazione 
giovanile  evangelica. 

Per  informazioni,  contattare:  Gio¬ 
vanna  Poloniato  (tei.  011/9278570). 


COMITATO.  Il  Comitato  Permanente  “O. 
Romero”  per  la  solidarietà  con  i  popoli  del 
Centro  America  si  è  costituito  a  Torino  nel- 
1981  ispirandosi  alla  figura  e  alla  testimonian¬ 
za  di  mons.  Romero  e  di  tutti  quei  cristiani 
che  in  Centro  America  hanno  fatto  propria 
l’opzione  preferenziale  dei  poveri  impegnando¬ 
si  per  la  loro  liberazione.  Il  Comitato  agisce 
attraverso  la  pubblicazione  di  informazioni 
dirette,  iniziative  pubbliche  di  formazione  ed 
informazione  e  l’accoglienza  e  l’appoggio  a 
delegazioni  provenienti  dal  Centro  America.  È 
possibile  collaborare  con  il  Centro  richiedendo 
e  diffondendo  il  materiale  informativo  prodot¬ 
to,  partecipando  alle  iniziative  proposte,  soste¬ 
nendo  anche  economicamente  le  campagne  di 
solidarietà  proposte,  come  quella  “banco¬ 
azzurro”  per  il  Nicaragua,  servendosi  del  c.c.p. 
n.  34974105  intestato  a: 

Celestino  Taretto 
Comitato  “O.  Romero" 
via  Garibaldi,  38 
10122  TORINO 


L.A.V.  La  Lega  anti  vivisezione  terrà 
la  propria  Assemblea  Nazionale  a 
Verona  il  23  aprile,  presso  la  Sala  del 
Mutilato  (nei  pressi  di  Piazza  Brà).  Il 
giorno  successivo  si  svolgerà  una  ma¬ 
nifestazione  per  le  vie  della  città  che  si 
concluderà  ai  cancelli  della  Glaxo, 
l’industria  farmaceutica  che  ancora 
compie  esperimenti  e  vivisezione  sugli 
animali. 

Contattare:  Comitato  Difesa  Diritti 
degli  Animali 
via  Sirtori,  5/a 
3-7126  VERONA 


TRAFFICO.  Le  armi  italiane,  si  sa,  uccidono 
spesso  e  volentieri  un  po’  in  tutto  il  mondo, 
alimentando  conflitti  che  potrebbero  cessare 
solo  se  si  bloccasse  il  flusso  delle  esportazioni. 
Il  traffico  d’armi  è  indubbiamente  immorale, 
ma  intanto  continua  la  produzione  e  aumenta¬ 
no  gli  scandali.  È  urgente  dare  un  segnale,  porre 
un  segno  che  provochi  la  volontà  di  cambiare. 
In  Italia,  oltre  85.000  lavoratori  sono  addetti 
al  settore  bellico.  Molti  di  loro,  impegnandosi 
per  la  pace,  sentono  il  peso  di  dover  mantenere 
se  stessi  e  le  lóro  famiglie  attraverso  un  lavoro 
che,  certamente  non  soddisfa  le  loro  esigenze 
m'orali,  Oggi,  che  la  riconversione  non  è  più 
un  sogno,  Adi,  Mani  Tese,  Missione  Oggi,  Miai 
e  Pax  Christi  vogliono  aprire  un  fondo  per  la 
solidarietà  e  la  riconversione  industriale,  cjie 
servirà  ad  assicurare  temporaneamente  ai  lavo¬ 
ratori  addetti  alle  fabbriche  di  armi  che 
ritengono  di  obiettare  alla  loro  professione,  un 
aiuto,  in  attesa  di  un  nuovo  lavoro,  in  cambio 
di  una  loro  prestazione  volontaria  in  organismi 
impegnati  per  la  pace:  Per  saperne  di  piu, 
contattare:  Acli 

via  Marcora,  18/20 
00153  ROMA 
(tei.  06/58401) 


SCUOLA.  Intitolata  a  S.  Bonifacio  (Vr)  una 
scuola  elementare  nel  nome  di  Lorenzo  Milani, 
“prete  e  uomo  di  scuola”;  per  l’occasione  è 
stato  organizzato  un  ciclo  di  incontri  sulle 
esperienze  del  priore  di  Barbiana,  conclusosi 
il  17  marzo  scorso.  Sono  stati  pubblicati  gli 
atti  del  convegno  e  per  riceverli,  è  sufficiente 
contattare:  Assemblea  dei  Genitori  ' 

Scuola  "L.  Milani" 

S.° BONIFACIO  fVR) 

COLOMBIA.  “Sta  scorrendo  sangue,  molto 
sangue...”  così  si  esprime  Alfredo  Vasquez 
Carrzosa,  presidente  della  Commissione  per  i 
Diritti  Umani  à  proposito  della  situazione  di 
violenza  generalizzata  vissuta  in  questo  periodo 
dalla  Colombia.  Oggi  occorrono  risposte  che 
permettano  il  transito  di  questa  cultura  di 
sopraffazione  verso  una  cultura  di  Pace  e 
convivenza  democratica,  occorre  uno  sforzo 
pedagogico  per  permettere  una  vita  di  pace  in 
tutto  il  territorio  nazionale  ed  in  tutti  i  settori 
della  popolazione.  Con  questo  scopo  è  stato 
lanciato  un  appello  per  l’invio  di  ogni  tipo,  di 
materiale  (pubblicazioni,  esperienze,  giochi 
didattici,  bibliografie)  al  fine  di  realizzare  un 
programma  educativo  nelle  scuole  colombiane. 
Contattare:  Dr.  Hugo  Mondragòn  Ochoa 
Universidad  Distritai 
Apartado  Aèreo  57592 
BOGOTÀ  (Colombia) 


SOLIDARIETÀ.  I  Gruppi  America  Latina 
organizzano  un  incontro  di  interscambio  di 
esperienze  sul  tema  “I  cammini  di  solidarietà 
dei  gruppi,  le  testimonianze  e  la  dimensione 
politica  del  nostro  agire”.  L’appuntamento  è 
previsto  per  le  9,30  del  16  aprile  e  si  te'rrà 
presso  l’Istituto  delle  Suore  Saveriane  in  via 
Sidoli,  70  a  Parma.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Èva  Vannini 

(tei  02/6597472) 

PIGNORAMENTI.  Si  sono  avviate  le  proce¬ 
dure  di  pignoramento  nei  confronti  di  due 
obiettori  alle  spese  militari  della  provincia  di 
Udine.  Chi  volesse  manifestare  loro  la  propria 
.  solidarietà,  tramite  raccolte  di  firme,  telegram¬ 
mi,  messaggi  ed  altro,  può 
contattare:  Osm  Claudio  Schiavon 
Esattoria  Comunale 
c/o  Cassa  di  Risparmio  di  UdePn 
piazza  XX  Settembre 
33028  TOLMEZZO  (UD) 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  - 


MEDITERRANEO.  Il  7  marzo  scorso  è  stata 
creata  a  Napoli  la  Federazione  Intemazionale 
per  la  Difesa  del  Mediterraneo".  L’iniziativa  è 
stata  assunta  al  termine  di  una  grande  marcia 
popolare  lungo  il  litorale  napoletano,  da 
delegazioni  di  organizzazioni  sociali  e  culturali 
di  Italia,  Grecia,  Spagna,  Portogallo  e  Malta. 
Obiettivi  della  Federazione  sono  il  recupero 
dell’armonia  ecologica  ed  il  diritto  alla  vita, 
alla  libertà  ed  alla  sicurezza  di  questa  regione 
europea.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Federazione  Internazionale 

per  la  Difesa  del  Mediterraneo 
vìa  V.  Scala  12/B  (se.  A/21) 

80128  NAPOLI 
(tei  081/368626) 

CORSO.  Nell’ambito  del  corso  introduttivo 
alla  nonviolenza  organizzato  dal  Gruppo  Pace 
di  Fossano,  con  il  patrocinio  del  distretto 
scolastico  62  e  dell’Assessorato  alla  Cultura,  si 
tèrrà  il  14  aprile  un  incontro  con  J.M.  Muller, 
l’arcinoto  autore  ed  insegnante  di  filosofia, 
attualmente  dirigente  dell’Istituto  Ricerche 
risoluzioni  nonviolente  dei  conflitti.  Il  tema 
della  serata  sarà  “Difesa  senza  guerra:  una 
proposta  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta”. 
L’incontro  si  svolgerà  presso  la  Sala  Polivalente 
del  Castello' alle  20,45. 

FIRME.  Arrivano  in  redazione  le  prime  firme 
raccolte  per  la  petizione  alla  Banca  Mondiale, 
promossa  da  AN  per  fare  luce  sull’assassinio 
di  Chico  Mendes.  Ben  1 60  firme  raccolte  a  S. 
Eufemia  (Brescia)  dai  gruppi  organizzatori  il 
Mese  della  Pace:  Adi,  Arci,  Ac,  De  e  Pei. 
Continuate  così!! 

Contattare:  Clara  Signorelli  Mantovani 
via  Benvenuti,  64 
25080  S.  EUFEMIA  (BS) 

(tei.  030/360430) 

GONNA.  Il  movimento  degli  Uomini  Casalin¬ 
ghi  di  Firenze  propone  di  liberalizzare  la 
gonna.  Intendiamoci:  non  si  tratta  di  una 
proposta  alla  Mary  Quant  e  cioè  di  accorciare 
questo  indumento  in  modo  dà  permettere  alle 
donne  di  esporre  più  o  meno  generosamente 
centimetri  e  centimetri  di  pelle  dal  ginocchio 
in  su:  no,  questa  volta  ad  indossare  la  gonna 
dovrebbero  essere  gli  uomini.  Il  Movimento 
supporta  questa  proposta  anche  con  argomen¬ 
tazioni  igieniche,  permettendo  la  gonna  una 
efficace  aerazione  degli  organi  sessuali,  in  modo 
da  poter  fare  a  meno  anche  degli  slip, 
notoriamente  ostacolanti  la  circolazione  del 
sangue.  Il  Movimento  suggerisce  di  usare  i 
pantaloni  solo  in  particolari  circostanze,  per 
di  più  auspicando  forme  e  tagli  fantasiosi,  uniti 
vuoi  a  tuniche  orientali,  vuoi  ad  altri  originali 
capi  di  abbigliamento  stile  africano.  Chi  fosse 
interessato  alla  proposta,  può 
contattare:  Movimento  Uomini 
Casalinghi 

c/o  Lega  per  l’Ambiente 
via  Adige,  11 
20135  MILANO 

PERESTROJKA.  Nell’URSS  avanza  un  movi¬ 
mento  popolare  che  chiede  di  ridare  i  vecchi 
nomi  a  città,  paesi,  strade  è  piazze,  il  cui  nome, 
in  migliaia  di  casi  è  stato  cambiato  dopo  la 
rivoluzione  d’ottobre.  Ora  ha  riconquistato  il 
proprio  nome  la  città  di  Naberejnije  Celni 
(chiamata  per  alcuni  anni  Breznevgrad).  A 
Kasani,  capitale  della  repubblica  Tatara,  via 
Jda  nov  (ideologo  stalinista),  ha  riavuto  il  nome 
che  aveva  prima  del  1947,  cioè  via  Esperanto. 
Contattare:  Esperanto 

c/o  dr.  G.  Ricagno  Sendis 

via  Parma,  83 

46030  PIETOLE  (MN) 


RICEVIAMO.  “La  Pace,  profezia  della  politi¬ 
ca”,  la  testimonianza  di  Giorgio  La  Pira, 
AA.VV.,  Edizioni  EMI,  Bologna  1987,  pag. 
145,  L.  14.000. 


“L’olocausto  degli  empobrecidos”,  di  Fausto 
Marinetti,  Ed.  Morcelliana,  Brescia  1986,  pag. 
260,  L.  20.000. 

“Sviluppo,  ambiente,  pace”,  di  Giuliana  Marti- 
rani.  Ed.  EMI,  Bologna  1988,  pag.  110,  L. 
10.000. 

“Non  c’è  terra  da  coltivare  quest’estate", 
l’assedio  dei  territori  indigeni  e  delle  terre 
contadine  in  Brasile,  di  José  de  Souza  Martins, 
Ed.  Vecchio  Faggio,  Chieti  1988,  pag.  170,  L. 
15.000. 

“La  macchina  della  fame”,  di  John  Bennet  e 
Susan  George,  a  cura  di  Mani  Tese,  Ed.  EMI, 
Bologna  1989,  pag.  280,  L.  20.000. 

“I  giorni  delie  pietre”,  dai  territori  occupati: 
Israele  e  la  rivolta  palestinese  nel  più  recente 
racconto  politico,  di  Arminio  Savioli,  Vecchio 
Faggio  Editore,  Chieti  1988,  pag.  145,  L. 
14.000. 

“Dove  non  si  può  sognare”,  gridano  la  loro  vita 
sui  giornali  di  tutto  il  mondo,  a  cura  del  Centro 
Missionario  Diocesano  di  Padova,  Ed.  EMI. 
Bologna  1988,  pag.  135,  L.  12.000. 

“Progetto  terra”,  di  Giuliana  Martirani,  con 
presentazione  di  Johan  Galtung,  ed.  EMI; 
Bologna  1989,  pag.  420,  L.  30.000. 

“Progetto  terra”,  repertorio,  di  Patrizia  Cam¬ 
pagna,  Ed.  EMI,  Bologna  1989,  pag.  142,  L. 
20.000. 

“Vangelo  del  duemila”,  di  David  Donnini, 
Macro/edizioni,  Umbertide  1988,  pag.  99,  L. 
8.000. 

“Fratello  albero”,  per  insegnanti  e  genitori 
dalle  materne  alle  medie”,  di  Mario  Bolognese, 
Macro/edizioni,  Umbertide  1988,  pag.  44,  L. 
8.000. 

“Operazione  satyagraha”,  piccolo  manuale 
della  nonviolenza,  a  cura  del  Centro  documen¬ 
tazione  per  la  pace  e  la  nonviolenza  del 
Comune  di  Trento,  1988,  pag.  32. 

“Erasmo”,  di  Eugenio  Garin,  Ed.  Cultura  della 
Pace,  Firenze  1988,  pag.  165,  L.  15.000. 
“Condivisione  e  solidarietà:  vie  della  pace”, 
Gruppo  solidarietà,  un  incontro  con  Mons. 
Tonino  Bello,  Edicom,  Castelplanio  1988,  pag. 
26. 

“Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile”,  di 
Sergio  Bologni  e  Giorgio  Rizzo,  Associazione 
intercomunale  3 1  “Valdichiana”,  Editrice  La¬ 
birinto,  Montepulciano  1988,  pag.  45. 

“Pacem  in  terris”,  di  Raniero  La  Valle, 
l’enciclica  della  liberazione,  Edizioni  Cultura 
della  pace,  Firenze  1987,  pag.  156,  L.  15.000. 
“Giorgio  La  Pira”,  di  Ernesto  Balducci,  Edizio¬ 
ni  Cultura  della  pace,  Firenze  1986,  pag.  190, 
L.  15.000. 

“Uno  schedato  politico:  Aldo  Capitini”,  a  cura 
di  Clara  Cutini,  Istituto  per  la  storia  dell’Um¬ 
bria  contemporanea,  Editoriale  Umbra,  Peru¬ 
gia  1988,  pag.  300,  L.  15.000. 

“Pace  e  nonviolenza”  nelle  tradizioni  religiose 
dei  popoli,  di  Giànpietro  de  Bortoli,  Quaderno 
n.  2,  Obiettori  Caritas  Tarvisiana,  Segusino 
1989,  pag.  48. 

“Come  e  perché  difendersi  dalia  TV”  e  difende¬ 
re  i  vostri  figli,  di  Angelo  Quattrocchi,  Marem¬ 
ma  e  dintorni,  pag.  96,  L.  10.000. 

“Oltre  la  gelosia,  l’amore”,  Ed.  Maremma  e 
dintorni,  pag.  64,  L.  10.000. 

“Lo  Yoga  dell’amore  nell’età  dell’acquario”,  di 
Howard  John  Zitko,  Bresci  Editore,  Torino 
1989,  pag.  155. 

“Le  banche  dell’apartheid”,  a  cura  della  Càm- 
pagna  sul  disinvestimento  bancario  dal  Sudafri¬ 
ca,  Grottaferrata  1988,  pag.  145,  L.  15.000. 
“Di  là  di  quel  cancello”,  i  vivi  e  i  morti  nel 
lager  di  Dachau,  di  Giovanni  Melodia,  Mursia 
Editore,  Milano  1988,  pag.  308,  L.  25.000. 
“Aldo  Capitini  educatore  di  nonviolenza”,  di 
Nicola  Martelli,  Pietro  Lacaita  Editore,  Man- 
duria  1988,  pag.  170,  L.  15.000. 

“I  forti  del  campo  trincerato  di  Mestre”,  a  cura 
di  Pietro  Brunello,  Edizioni  Libreria  Utopia 
Due, .Venezia  1988,  pag.  125. 

“I  giannizzeri”,  l’arma  e  la  ferita,  di  Carla 
Coco,  Centro  intemazionale  della  grafica, 
Venezia  1988,  pag.  78. 


(segue  da  pag.  2) 

Editoriale 

rappresentative  delle  più  varie  posizioni, 
una  proposta  che  potesse  far  ripensare  le 
incertezze  e  renitenze  finallora  registrate  e 
convincere  alla  bontà  generale  della  co¬ 
mune  Lista  Verde ,  Europa,  questo  esito 
appare  definitivamente  tramontato. 

Si  sono  così  sciupati  mesi  sul  progetto 
elettorale  “Lista  Verde  Europa”,  che  - 
come  era  facilmente  prevedibile  -  non 
poteva  che  scontrarsi  in  resistenze  più  o 
meno  legittime  o.  timori  di  strumentaliz¬ 
zazioni.  Ciò  a  detrimento  di  quello  che 
doveva  essere  l’obiettivo  sostanziale  di 
questo  dibattito  politico,  la  costruzione 
di  quella  che  si  può  definire  “la  casa 
comune  verde,  alternativa,  libertaria, 
nonviolenta”.  L’istanza  resta  tuttavia  at¬ 
tuale,  anche'  se  ora  ritardata  e  forse 
guastata  da  irrigidimenti  e  diffidenze 
provocate  dal  progetto  elettorale. 

Un’istanza  che  per  noi,  secondo  gli 
indirizzi  e  le  prospettive  che  abbiamo 
ricordato  all’inizio  di  questo  articolo,  va 
assecondata  attraverso  la  conduzione  di 
comuni  campagne  che  intanto  non  chie¬ 
dono  alcuna  rinuncia  di  identità  alle 
singole  forze  partecipanti,  o  prestino  il 
fianco  a  sospetti. di  manovre  strumentaliz¬ 
zanti.  Ed  invece  che  facciano  crescere 
l’indispensabile  fiducia  reciproca,  speri¬ 
mentare  le  possibilità  e  capacità  pratiche 
di  collaborazione:  da  qui,  poi',  potranno 
scaturire  necessari  organi  unitari  ed  even¬ 
tuali  rappresentanze  istituzionali. 

Se  in  questa  prospettiva  ci  si  attiva 
senza  ulteriori  indugi  -  'e 'il  Movimento 
Nonviolehto  è  come  sempre  pronto  a  dare 
il  proprio  contributo  -  possiamo  anche 
fin  d’ora  guardare  con  tranquillità  alla 
scadenza  elettorale  amministrativa  del 
1990;  altrimenti  c’è  da  temere  che  si 
ripeterà  la  sterile  e  frustrante  lezione 
vissuta  in  questi  mesi. 

Pietro  Pinna  e  Mao  Vaipiana 


MATRIMONIO.  Barbara  Brogioni  e 
Alfredo  Mori  si  sono  sposati  T8  aprile 
nella  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Eufe¬ 
mia  della  Fonte  a  Brescia.  Al  nostro 
Segretario  nazionale  e  alla  sua  consor¬ 
te  i  nostri  auguri  per  una  felice  vita 
comune. 

Il  Movimento  Nonviolento 


ALEPH.  È  ormai  stato  stampato  il  numero 
zero  della  rivista  “L’Aleph  degli  Uomini 
Minimi”.  Trattasi  di  un’iniziativa  indipendente 
'éd  autoprodotta,  priva  di  linee  ideologiche 
proprie,  che  ha  raccolto,  e  continuerà  a 
.  raccogliere,  i  contributi  di  chicchessia.  Contri¬ 
buti  d’ogni  genere  (poetici,  figurativi,  letterari... 
qualsivoglia)  hanno  costituito  il  primo  numero 
(f.to  15x21,  60  pagg.).  Il  costo  è  di  L.  2.000  + 
500  di  spese  postali. 

Contattare:  FERNANDO  AMBROSI 
via  dell'Industria,  12  . 

37010  S.  AMBROGIO  DI 
VALPOLICELLA  (VR) 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca",  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -*■  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza?’, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  2.000 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000_ 
n.  13  -  “Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza”,  di  Pat  Patfoort.  Pagg.  32  - 
L.  2.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  8.000 
“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui 
ci  espone”.  Ottanta  tavole  illustrate,  a 
cura  di  Franco  Gesualdi.  Pag.  80  -  L. 
10.000 

“Il  Regno  di  Dio  è  in  voi”  Leone 
Tolstoj.  Pag.  386,  L.  16.000. 


“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 
Renzo  del  Carda.  Pag.  108  -  L.  10.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224-  L.  18.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  1-  L.  12.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert. 

Pag.  272  -  L.  12.000 
“Gandhi  oggi”,  di  Johan  Galtung. 
Pag.  180  -  L.  20.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung. 

Pag.  155  -  L.  12.000 

“Lezioni  di  vita”,  di  Lanza  del  Vasto,. 

Pag.  128  -  L.  5.000 

“Lettera  ad  una  professoressa”  della 

Scuola  di  Barbiana. 

Pag.  166  -  L.  10.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  150  -  L.  6:000 
“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi. 

Pag.  88  -  L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta.  Pag. 
164  -  L.  22.000.  Voi.  2:  Le  tecniche. 
Pag.  200  -  L.  28.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
troduzione  teorico-pratica  ai  metodi”  a 
cura  di  A.  L’Abate. 

Pag.  158  -  L.  16.000 
“Per  uscire  dalla  violenza”,  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  12.000 
“L’obiezione  di  coscienza”,  di  Giorgio 
Giannini.  Pag.  1 58  -  L.  15.000 
“Ci  sono  alternative!”,  di  Johan  Galt¬ 
ung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


“Teoria  e  pratica  della  nonviolenza”. 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  Giuliano  Pontara. 
Pag.  407  -  L.  32.000. 

Libri  di  Aldo  Capitini: 

“Il  Messaggio”,  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  Pag.  540  -  L.  30.000 
“Il  potere  di  tutti”. 

Pag.  450  - L.  15.000 
“Italia  nonviolenta”. 

Pag.  103  -  L.  8.000 
“Religione  aperta”. 

Pag.  328  -  L.  30.000 

“Le  tecniche  della  Nonviolenza”. 

Pag.  200  -  L.  8.000 
“Colloquio  corale”  (poesie). 

Pag.  64  -  L.  8.000 

“Il  potere  è  di  tutti”.  Raccolta  anasta¬ 
tica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  8.000 
“Vita  religiosa”.  Pag.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

“Fascicolo  su  M.L.  King”  -  L.  3.000 
“Fascicolo  su  A.  Capitini”  -  L.  3.000 

Adesivi  e  Spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20 
adesivi  antinucleari.  Spille  di  “Energia 
nucleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  sufficien¬ 
te  rivolgersi  al  Centro  per  la  Nonviolen¬ 
za,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul  ccp 
n.  11526068.  Specificare  sempre  in 
modo  chiaro  la  causale  del  versamento. 
Aggiungere  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 
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SIGNORNÒ' 

Giovanni  Paolo  il  si  è  recato  in  visita  alla  città  militare 
della  Cecchignola  ed  ha  dialogato  con  i  militari  che  lo 
interrogavano.  Alcune  risposte  lasciano  sconcertati  e 
sono  in  chiara  contraddizione  con  affermazioni 
precedenti  contenute  anche  nell'ultima  Enciclica 
"Sollicitudo  Rei  socialis".  Mentre  sempre  più  larghi 
settori  del  mondo  cattolico  scelgono  la  via  dell'obiezione 
di  coscienza,  della  disobbedienza  civile,  dell'obiezione 
fiscale,  del  servizio  civile,  per  una  difesa  nonviolenta,  il 
Papa  ha  riproposto  posizioni  decisamente  arretrate  su 
questi  temi,  arrivando  addirittura  a  rispolverare  il 
concetto  di  "guerra  giusta"...  proprio  nel  momento  in  cui 
voci  ben  informate  considerano  imminente  la 
pubblicazione  del  "documento  Ratzinger"  specifico 
sull'obiezione  di  coscienza  fiscale  alle  spese  militari. 


a  cura  della  Redazione 


Domenica  2  aprile  il  Papa  ha  visitato 
la  "città  militare"  della  Cecchignola  a 
Roma,  incontrandosi  con  oltre  7000  sol¬ 
dati.  Presenti  allo  "storico"  incontro  an¬ 
che  l’Ordinario  militare  (il  Vescovo  dei 
cappellani  militari)  monsignor  Gaetano 
Bonicelli,  il.  Ministro  della  Difesa  Valerio 
Zanone  e  il  Comandante  della  Cecchi¬ 
gnola  generale  Gaetano  Messina. 

Nel  corso  della  visita  Giovanni  Paolo 
II  ha  celebrato  la  Messa  con  un'omelia  at¬ 
tenta  ai  temi  della  fede  cristiana:  "Cari 
amici  militari!  Sono  venuto  in  mezzo  a 
voi  per  aiutarvi  nella  crescita  di  questa 
fede,  nella  consapevolezza  dei  gravi  in¬ 
terrogativi  che  spesso  oggi  si  pongono 
coloro  che  vogliono  essere  fedeli  al  Van¬ 
gelo  nella  vita  militare". 

Ma  il  centro  di  questo  incontro  è  stato 
il  "dialogo"  tra  il  Papa  e  i  militari,  previ¬ 
sto  dopo  la  Messa.  Quattro  allievi  ufficia¬ 
li  hanno  formulato  alcune  domande: 
"C'è  compatibilità  tra  servizio  militare  e 
coscienza  cristiana?  Può  un  giovane  es¬ 
sere  fedele  cristiano  e  fedele  militare?". 
Domande  indubbiamente  impegnative, 
profonde,  non  superficiali  nè  di  circo¬ 
stanza.  Insomma,  una  buona  occasione 
per  affrontare  ancora  una  volta  i  temi  del¬ 
la  guerra  e  della  pace,  della  violenza  e 
della  nonviolenza,  del  militarismo  e  del 
disarmo. 

E  invece  Papa  Wojtyla  ha  improvvisa¬ 
to  un  discorso  di  esaltazione  della  vita 
militare,  giungendo  perfino  a  rispolverare 
e  riproporre  il  concetto  di  "guerra  giu¬ 
sta”.  Posizioni  vecchie,  arretrate,  che 


contrastano  con  le  stesse  tesi  contenute 
nella  recente  enciclica  "Sollecitudo  rei 
socialis"  e  con  il  fermento  pacifista  che 
sta  crescendo  nel  mondo  cattolico. 
L '"Osservatore  Romano",  con  enfasi,  ha 
concesso  molto  spazio  a  questo  incontro 
tra  il  Papa  e  i  militari,  riportando  inte¬ 
gralmente  il  testo  del  discorso  e  sei  foto¬ 
grafie  del  Papa  tra  gli  uomini  in  divisa. 
Due  intere  pagine  dedicate  a  "Il  Papa 
nella  città  militare"  (L'Osservatore  Ro¬ 
mano,  3-4  aprile  89). 

Ecco  i  punti  salienti  del  discorso  di 
Wojtyla:  "Il  servizio  militare  in  se  stesso 
è  una  cosa  molto  degna,  molto  bella, 
molto  gentile.  Il  nucleo  stesso  della  vo¬ 
cazione  militare  (sic!)  non  è  altro  che  la 
difesa  del  bene,  della  verità  e  soprattut¬ 
to  di  quelli  che  sono  aggrediti  ingiusta¬ 
mente  (...)  La  guerra.può  essere  giustifi¬ 
cata:  se  è  una  difesa  della  Patria  aggre  - 
dita  (...)  Questa  difesa  può  portare  con 
sè  anche  la  morte  o  il  danno  dell'ag¬ 
gressore,  ma  egli  è  colpevole  in  questo 
caso  (...)  Il  periodo  del  servizio  militare 
è  per  i  giovani  un  periodo  in  cui  essi 
possono  veramente  maturare  nella  auto¬ 
disciplina  (...)  Penso  e  sono  convinto 
che  il  servizio  militare  può  non  sola¬ 
mente  essere  utile  alla  società  ma  anche 
utile  a  voi". 

Sono  frasi  che  ci  lasciano  sconcertati; 
frasi  in  totale  contraddizione  con  quanto 
altre  volte  lo  stesso  Papa  ha  affermato. 
Lo  ricordiamo  quando,  durante  la  guerra 
delle  Falkland/Malvine,  tra  Inghilterra  e 
Argentina,  disse:  "Oggi  la  portata  e 
l'orrore  della  guerra  moderna,  sia  essa 
nucleare  o  convenzionale,  la  rendono 
totalmente  inaccettabile  come  mezzo 
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Azkneiìoiyioleiita 


SANTO  PADRE! 


per  comporre  dispute  e  vertenze  tra  na¬ 
zioni",  oppure  quando,  parlando  all'Acca¬ 
demia  delle  Scienze,  rivolto  agli  scien¬ 
ziati  impiegati  nell'industria  bellica,  disse 
"Disertate  i  laboratori  di  morte,  lavora¬ 
te  per  la  vita",  quando  ha  accettato,  bene¬ 
dicendolo,  i  soldi  di  un'Obiettore  fiscale 
(AN,  1-2/89).  Ma  allora,  se  la  guerra  è  i- 
naccettabile,  se  l'industria  bellica  va  di¬ 
sertata,  se  chi  pratica  l’obiezione  alle  spe¬ 
se  militari  è  benedetto,  perché  mai  do¬ 
vrebbe  essere  "bello  e  gentile"  appartene¬ 
re  agli  eserciti,  strumento  primo  di  prepa¬ 
razione  ed  addestramento  alla  guerra? 

E'  pur  vero  -  come  sottolinea  "L'Os- 
servatore  Romano"  che  alla  caserma 
Cecchignola  il  Papa  ha  parlato  rivolto  ai 
militari  "dopo  aver  smesso  i  paramenti 
usati  per  la  celebrazione"  (come  dire  che 
quei  concetti  sono  da  accreditare  al  si¬ 
gnor  Karol  Wojtyla  e  non  al  Magistero 
della  Chiesa  cattolica  che  si  esprime  nel¬ 
le  encicliche  o  negli  interventi  vaticani 
ex  cathedra),  ma  è  anche  vero  che  si  trat¬ 
tava  di  una  visita  ufficiale,  amplificata  da 
stampa  e  TV,  e  che  quelle  domande  erano 
rivolte  a  Giovanni  Paolo  II,  tant'è  che 
''L'Osservatore  Romano"  stesso,  riportan¬ 
do  il  testò  in  questione,  lo  sopratitola: 
"La  risposta  del  Santo  Padre  ai  quesiti 
formulati  dai  giovani  militari". 

Si  è  trattato  di  uno  scivolone  di  Wojty¬ 
la,  o  è  stato  un  segnale  di  retromarcia  ri¬ 
volto  a  quella  parte  della  chiesa  cattolica 
che  in  questi  anni  si  è  spinta  troppo  in  a- 
vanti  sulle  tematiche  antimilitariste  (Ni- 
grizia,  Caritas,  Missione  Oggi,  Beati  i 
Costruttori  di  Pace)?  In  effetti,  c’è  da  re¬ 
gistrare  un  altro  indietreggiamento  da 
parte  di  alcuni  movimenti  ecclesiali.  La 


"Il  servizio  militare 
in  se  stesso  è  una  cosa 
molto  degna,  molto  bella, 
molto  gentile". 

GIOVANNI  PAOLO  II 


campagna  "Contro  la  fame  cambia  la  vi¬ 
ta",  promossa  dal  Comitato  ecclesiale 
contro  la  fame  (formato  dalla  Caritas,  dal 
Ceial,  dal  Pime,  dalla  Focsiv,  da  Mani 
Tese  e  dal  Comitato  di  collegamento  di 
cattolici)  ogni  anno  produce  dei  materiali 
per  divulgare  i  contenuti  della  Campa¬ 
gna,  proporre  idee  ed  iniziative  di  solida¬ 
rietà  alle  parrocchie,  ai  gruppi  e  ai  singoli 
credenti.  Nell'opuscolo  che  lanciava  la 
Campagna  "Contro  la  fame  cambia  la  vi¬ 
ta"  (1985),  nella  parte  riguardante  l'impe¬ 
gno  personale  si  proponeva  senza  mezzi 
termini  di  "aderire  a  scelte  personali 
profetiche  come  l'obiezione  di  coscien¬ 
za,  l'obiezione  fiscale,  il  volontariato  in¬ 
ternazionale".  Nelle  schede  diffuse  que¬ 
st'anno,  invece,  si  dice  più  blandamente 
"Se  ti  aspetta  la  leva  preferisci  il  servi¬ 
zio  civile  al  servizio  militare;  se  sei  mili¬ 
tare  cerca  di  renderti  disponibile  per 
missioni  di  protezione  civile  o  di  pace 
internazionali  gestite  dall'Onu;  dà  il  tuo 
contributo  a  sostegno  di  una  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  e  datti  da  fare  per  a- 
vere  una  legge  che  ne  regoli  l'esercizio". 

Insomma,  l'invito  chiaro  e  netto  all'o¬ 
biezione  di  coscienza  al  servizio  e  alle 
spese  militari  è  sparito. 


Forse  le  aspre  critiche  delle  forze  go¬ 
vernative,  laiche  e  cattoliche,  rivolte  alla 
Chiesa  a  causa  dell'appello  Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace,  sottoscritto  da  vescovi  e 
preti,  che  sosteneva  l'obiezione  fiscale 
antimilitarista,  hanno  avuto  il  loro  effetto 
e  oggi  le  gerarchie  ecclesiali  non  voglio¬ 
no  più  correre  il  rischio  di  apparire  come 
fiancheggiatori  della  disobbedienza  civi¬ 
le  dei  movimenti  per  il  disarmo  unilate¬ 
rale,  della  nonviolenza  attiva. 

Se  è  proprio  così,  o  se  si  tratta  solo  di 
episodi  casuali,  lo  sapremo  quando  verrà 
reso  pubblico  (pare  imminente)  il  docu¬ 
mento  del  teologo  Ratzinger  sull’obiezio¬ 
ne  fiscale,  che  delinerà  la  posizione  del 
Vaticano. 

Nel  frattempo,  però,  dobbiamo  regi¬ 
strare  le  tante  e  incoraggianti  iniziative 
provenienti  dalla  base  cattolica  seria¬ 
mente  impegnata  sul  fronte  dell'obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alla  difesa  armata,  agli  e- 
serciti,  alle  spese  militari:  pensiamo  al 
digiuno  dei  padri  dehoniani  per  la  legge 
sul  servizio  civile,  agli  articoli  a  favore 
dell'obiezione  fiscale  pubblicati  dal  setti¬ 
manale  "Famiglia  Cristiana"  e  dal  men¬ 
sile  "Nigrizia",  alle  prese  di  posizione 
della  Caritas  sul  tema  della  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta;  pensiamo  ai  tanti  catto¬ 
lici,  sacerdoti  e  religiosi,  che  anche  que¬ 
st'anno  ripeteranno  il  gesto  di  disobbe¬ 
dienza  civile  di  rifiuto  del  pagamento 
delle  tasse  militari.  Per  quei  cattolici  la 
vocazione  militare  non  esiste,  la  guerra 
non  può  essere  giustificata,  il  servizio 
militare  non  è  nè  degno,  nè  bello,  nè  gen¬ 
tile.  Con  buona  pace  di  Papa  Wojtyla! 


La  Redazione 
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SIGNORNÒ’ 


Giovanni  Paolo  II  si  è  recato  in  visita  alla  città  militare 
della  Cecchignola  ed  ha  dialogato  con  i  militari  che  lo 
interrogavano.  Alcune  risposte  lasciano  sconcertati  e 
sono  in  chiara  contraddizione  con  affermazioni 
precedenti  contenute  anche  nell'ultima  Enciclica 
"Sollicitudo  Rei  socialis".  Mentre  sempre  più  larghi 
settori  del  mondo  cattolico  scelgono  la  via  dell'obiezione 
di  coscienza,  della  disobbedienza  civile,  dell'obiezione 
fiscale,  del  servizio  civile,  per  una  difesa  non  violenta,  il 
Papa  ha  riproposto  posizioni  decisamente  arretrate  su 
questi  temi,  arrivando  addirittura  a  rispolverare  il 
concetto  di  "guerra  giusta"...  proprio  nel  momento  in  cui 
voci  ben  informate  considerano  imminente  la 
pubblicazione  del  "documento  Ratzinger"  specifico 
sull'obiezione  di  coscienza  fiscale  alle  spese  militari. 
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a  cura  della  Redazione 


Domenica  2  aprile  il  Papa  ha  visitato 
la  "città  militare"  della  Cecchignola  a 
Roma,  incontrandosi  con  oltre  7000  sol¬ 
dati.  Presenti  allo  "storico"  incontro  an¬ 
che  l'Ordinario  militare  (il  Vescovo  dei 
cappellani  militari)  monsignor  Gaetano 
Bonicelli,  il  Ministro  della  Difesa  Valerio 
Zanone  e  il  Comandante  della  Cecchi¬ 
gnola  generale  Gaetano  Messina. 

Nel  corso  della  visita  Giovanni  Paolo 
II  ha  celebrato  la  Messa  con  un'omelia  at¬ 
tenta  ai  temi  della  fede  cristiana:  "Cari 
amici  militari!  Sono  venuto  in  mezzo  a 
voi  per  aiutarvi  nella  crescita  di  questa 
fede,  nella  consapevolezza  dei  gravi  in¬ 
terrogativi  che  spesso  oggi  si  pongono 
coloro  che  vogliono  essere  fedeli  al  Van¬ 
gelo  nella  vita  militare". 

Ma  il  centro  di  questo  incontro  è  stato 
il  "dialogo"  tra  il  Papa  e  i  militari,  previ¬ 
sto  dopo  la  Messa.  Quattro  allievi  ufficia¬ 
li  hanno  formulato  alcune  domande: 
"C'è  compatibilità  tra  servizio  militare  e 
coscienza  cristiana?  Può  un  giovane  es¬ 
sere  fedele  cristiano  e  fedele  militare?". 
Domande  indubbiamente  impegnative, 
profonde,  non  superficiali  nè  di  circo¬ 
stanza.  Insomma,  una  buona  occasione 
per  affrontare  ancora  una  volta  i  temi  del¬ 
la  guerra  e  della  pace,  della  violenza  e 
della  nonviolenza,  del  militarismo  e  del 
disarmo. 

E  invece  Papa  Wojtyla  ha  improvvisa¬ 
to  un  discorso  di  esaltazione  della  vita 
militare,  giungendo  perfino  a  rispolverare 
e  riproporre  il  concetto  di  "guerra  giu¬ 
sta".  Posizioni  vecchie,  arretrate,  che 


contrastano  con  le  stesse  tesi  contenute 
nella  recente  enciclica  "Sollecitudo  rei 
socialis"  e  con  il  fermento  pacifista  che 
sta  crescendo  nel  mondo  cattolico. 
L '"Osservatore  Romano",  con  enfasi,  ha 
concesso  molto  spazio  a  questo  incontro 
tra  il  Papa  e  i  militari,  riportando  inte¬ 
gralmente  il  testo  del  discorso  e  sei  foto¬ 
grafie  del  Papa  tra  gli  uomini  in  divisa. 
Due  intere  pagine  dedicate  a  "Il  Papa 
nella  città  militare"  (L'Osservatore  Ro¬ 
mano,  3-4  aprile  89). 

Ecco  i  punti  salienti  del  discorso  di 
Wojtyla:  "Il  servizio  militare  in  se  stesso 
è  una  cosa  molto  degna,  molto  bella, 
molto  gentile.  Il  nucleo  stesso  della  vo¬ 
cazione  militare  (sic!)  non  è  altro  che  la 
difesa  del  bene,  della  verità  e  soprattut¬ 
to  di  quelli  che  sono  aggrediti  ingiusta¬ 
mente  (...)  La  guerra.può  essere  giustifi¬ 
cata:  se  è  una  difesa  della  Patria  aggre  - 
dita  (...)  Questa  difesa  può  portare  con 
sè  anche  la  morte  o  il  danno  dell'ag¬ 
gressore,  ma  egli  è  colpevole  in  questo 
caso  (...)  Il  periodo  del  servizio  militare 
è  per  i  giovani  un  periodo  in  cui  essi 
possono  veramente  maturare  nella  auto¬ 
disciplina  (...)  Penso  e  sono  convinto 
che  il  servizio  militare  può  non  sola¬ 
mente  essere  utile  alla  società  ma  anche 
utile  a  voi". 

Sono  frasi  che  ci  lasciano  sconcertati; 
frasi  in  totale  contraddizione  con  quanto 
altre  volte  lo  stesso  Papa  ha  affermato. 
Lo  ricordiamo  quando,  durante  la  guerra 
delle  Falkland/Malvine,  tra  Inghilterra  e 
Argentina,  disse:  "Oggi  la  portata  e 
l'orrore  della  guerra  moderna,  sia  essa 
nucleare  o  convenzionale,  la  rendono 
totalmente  inaccettabile  come  mezzo 
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Aàsneiwiwiolenfa 


SANTO  PADRE! 


per  comporre  dispute  e  vertenze  tra  na¬ 
zioni",  oppure  quando,  parlando  all'Acca¬ 
demia  delle  Scienze,  rivolto  agli  scien¬ 
ziati  impiegati  nell’industria  bellica,  disse 
"Disertate  i  laboratori  di  morte,  lavora¬ 
te  per  la  vita",  quando  ha  accettato,  bene¬ 
dicendolo,  i  soldi  di  un'Obiettore  fiscale 
(AN,  1-2/89).  Ma  allora,  se  la  guerra  è  i- 
naccettabile,  se  l'industria  bellica  va  di¬ 
sertata,  se  chi  pratica  l'obiezione  alle  spe¬ 
se  militari  è  benedetto,  perché  mai  do¬ 
vrebbe  essere  "bello  e  gentile"  appartene¬ 
re  agli  eserciti,  strumento  primo  dì  prepa¬ 
razione  ed  addestramento  alla  guerra? 

E'  pur  vero  -  come  sottolinea  "L'0.y- 
servatore  Romano"  che  alla  caserma 
Cecchignola  il  Papa  ha  parlato  rivolto  ai 
militari  "dopo  aver  smesso  i  paramenti 
usati  per  la  celebrazione"  (come  dire  che 
quei  concetti  sono  da  accreditare  al  si¬ 
gnor  Karol  Wojtyla  e  non  al  Magistero 
della  Chiesa  cattolica  che  si  esprime  nel¬ 
le  encicliche  o  negli  interventi  vaticani 
ex  cathedra),  ma  è  anche  vero  che  si  trat¬ 
tava  di  una  visita  ufficiale,  amplificata  da 
stampa  e  TV,  e  che  quelle  domande  erano 
rivolte  a  Giovanni  Paolo  II,  tant'è  che 
"L'Osservatore  Romano"  stesso,  riportan¬ 
do  il  testò  in  questione,  lo  sopratitola: 
"La  risposta  del  Santo  Padre  ai  quesiti 
formulati  dai  giovani  militari". 

Si  è  trattato  di  uno  scivolone  di  Wojty¬ 
la,  o  è  stato  un  segnale  di  retromarcia  ri¬ 
volto  a  quella  parte  della  chiesa  cattolica 
che  in  questi  anni  si  è  spinta  troppo  in  a- 
vanti  sulle  tematiche  antimilitariste  (Ni- 
grizia,  Caritas,  Missione  Oggi,  Beati  i 
Costruttori  di  Pace)?  In  effetti,  c'è  da  re¬ 
gistrare  un  altro  indietreggiamento  da 
parte  di  alcuni  movimenti  ecclesiali.  La 


"Il  servizio  militare 
in  se  stesso  è  una  cosa 
molto  degna,  molto  bella, 
molto  gentile". 

GIOVANNI  PAOLO  II 


campagna  "Contro  la  fame  cambia  la  vi¬ 
ta",  promossa  dal  Comitato  ecclesiale 
contro  la  fame  (formato  dalla  Caritas,  dal 
Ceial,  dal  Pime,  dalla  Focsiv,  da  Mani 
Tese  e  dal  Comitato  di  collegamento  di 
cattolici)  ogni  anno  produce  dei  materiali 
per  divulgare  i  contenuti  della  Campa¬ 
gna,  proporre  idee  ed  iniziative  di  solida¬ 
rietà  alle  parrocchie,  ai  gruppi  e  ai  singoli 
credenti.  Nell'opuscolo  che  lanciava  la 
Campagna  "Contro  la  fame  cambia  la  vi¬ 
ta"  (1985),  nella  parte  riguardante  l'impe¬ 
gno  personale  si  proponeva  senza  mezzi 
termini  di  "aderire  a  scelte  personali 
profetiche  come  l'obiezione  di  coscien¬ 
za,  l'obiezione  fiscale,  il  volontariato  in¬ 
ternazionale".  Nelle  schede  diffuse  que¬ 
st'anno,  invece,  si  dice  più  blandamente 
"Se  ti  aspetta  la  leva  preferisci  il  servi¬ 
zio  civile  al  servizio  militare;  se  sei  mili¬ 
tare  cerca  di  renderti  disponibile  per 
missioni  di  protezione  civile  o  di  pace 
internazionali  gestite  dall'Onu;  dà  il  tuo 
contributo  a  sostegno  di  una  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  e  datti  da  fare  per  a- 
vere  una  legge  che  ne  regoli  l'esercizio". 

Insomma,  l'invito  chiaro  e  netto  all'o¬ 
biezione  di  coscienza  al  servizio  e  alle 
spese  militari  è  sparito. 


Forse  le  aspre  critiche  delle  forze  go¬ 
vernative,  laiche  e  cattoliche,  rivolte  alla 
Chiesa  a  causa  dell'appello  Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace,  sottoscritto  da  vescovi  e 
preti,  che  sosteneva  l'obiezione  fiscale 
antimilitarista,  hanno  avuto  il  loro  effetto 
e  oggi  le  gerarchie  ecclesiali  non  voglio¬ 
no  più  correre  il  rischio  di  apparire  come 
fiancheggiatori  della  disobbedienza  civi¬ 
le  dei  movimenti  per  il  disarmo  unilate¬ 
rale,  della  nonviolenza  attiva. 

Se  è  proprio  così,  o  se  si  tratta  solo  di 
episodi  casuali,  lo  sapremo  quando  verrà 
reso  pubblico  (pare  imminente)  il  docu¬ 
mento  del  teologo  Ratzinger  sull'obiezio¬ 
ne  fiscale,  che  delinerà  la  posizione  del 
Vaticano. 

Nel  frattempo,  però,  dobbiamo  regi¬ 
strare  le  tante  e  incoraggianti  iniziative 
provenienti  dalla  base  cattolica  seria¬ 
mente  impegnata  sul  fronte  dell'obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alla  difesa  armata,  agli  e- 
serciti,  alle  spese  militari:  pensiamo  al 
digiuno  dei  padri  dehoniani  per  la  legge 
sul  servizio  civile,  agli  articoli  a  favore 
dell'obiezione  fiscale  pubblicati  dal  setti¬ 
manale  "Famiglia  Cristiana"  e  dal  men¬ 
sile  "Nigrizia",  alle  prese  di  posizione 
della  Caritas  sul  tema  della  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta;  pensiamo  ai  tanti  catto¬ 
lici,  sacerdoti  e  religiosi,  che  anche  que¬ 
st'anno  ripeteranno  il  gesto  di  disobbe¬ 
dienza  civile  di  rifiuto  del  pagamento 
delle  tasse  militari.  Per  quei  cattolici  la 
vocazione  militare  non  esiste,  la  guerra 
non  può  essere  giustificata,  il  servizio 
militare  non  è  nè  degno,  nè  bello,  nè  gen¬ 
tile.  Con  buona  pace  di  Papa  Wojtyla! 


La  Redazione 
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Azione  ronfiata 


Un’occasione 


di  Diego  Cipriani 


Quasi  dieci  anni  fa,  un  popolare  quoti¬ 
diano  italiano  pubblicava  un  inedito  do¬ 
cumento  fotografico  consistente  in  alcu¬ 
ne  immagini  che  ritraevano  Karol  Wojty¬ 
la  in  uniforme  militare,  alla  vigilia  dello 
scoppio  della  guerra,  nel  luglio  1939.  A 
mo'  di  didascalia  della  grande  foto  di  co¬ 
pertina  c'era  una  frase  tratta,  a  detta  del 
giornale,  da  un  discorso  di  Wojtyla  prima 
del  pontificato:  "Un  giorno  davanti  alla 
violenza  imbracciai  il  fucile".  Non  sap¬ 
piamo  se,  in  effetti,  Karol  Wojtyla  abbia 
mai  pronunciato  quelle  parole,  nè  sappia¬ 
mo  se,  da  Papa,  le  ripeterebbe  ancor  og¬ 
gi- 

Questi  pensieri  e  quelle  immagini  mi 
sono  balenate  in  mente  quando  ho  appre¬ 
so  della  visita  del  Papa  alla  Cecchignola, 
la  città  militare  di  Roma,  domenica  2  a- 
prile.  Penso  anzitutto  che  l'eco  che  ha  ac¬ 
compagnato  tale  visita,  su  stampa  e  TV,  è 
quantomeno  sproporzionata  rispetto  al- 
l'ordinarietà  dell'avvenimento  e  alla  sua 
durata  (un  pomeriggio).  Eppure  l'"Osser- 
vatore  Romano"  ha  ritenuto  che  un  tale 
incontro  meritasse  molto  più  spazio  e  ri¬ 
salto  di  quanto  in  genere  dedicato  a  una 
visita  pastorale  papale  in  qualche  sperdu¬ 
ta  diocesi  dell'Africa  australe  o  dell'O¬ 
ceano  Pacifico. 

Chi  è  minimamente  informato  sulle  vi¬ 
cende  della  Chiesa  italiana  di  questi  ulti¬ 
mi  anni  non  fatica  molto  a  collegare  una 
tale  offensiva  propagandistica  con  le  dif¬ 
ficoltà  che  l'Ordinariato  Militare  (mons. 
Bonicelli)  si  trova  ad  affrontare  nella  co¬ 
munità  cattolica  italiana.  Due  fatti  a  con¬ 
ferma  di  ciò.  Nella  primavera  dell'anno 
scorso  una  grande  campagna  d'opinione 
raccolse  migliaia  di  adesioni  contro  lo 
svolgimento  di  manifestazioni  militari 
durante  il  Congresso  Eucaristico  Nazio¬ 
nale  di  Reggio  Calabria;  risultato:  l'Ordi¬ 
nariato  Militare  dovette  fare...  "dietro¬ 
front"  e  rivedere  i  suoi  programmi,  non 
senza  aver  intrapreso  un  lungo  e  aspro 
confronto  con  i  promotori  della  campa¬ 
gna  di  dissenso.  Ancora:  è  da  qualche 
settimana  in  libreria  un  simpatico  volu¬ 
metto,  edito  dalla  Meridiana  di  Molfetta, 
dal  titolo  "Eccellenza  Reverendissima. 
Risposta  di  un  prete  cattolico  al  vescovo 
Bonicelli  sull'obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari".  Il  prete  è  don  Giorgio 
Pratesi,  un  salesiano  pugliese  da  anni  so¬ 
stenitore  della  campagna  OSM,  che  que¬ 
sta  volta  ha  inteso  rispondere  a  un  artico¬ 
lo  (che  ha  tutta  l'aria  d'essere  un  piccolo 
catechismo,  un  "Bignami"  per  cappellani 
militari)  del  vescovo  con  le  stellette  ap¬ 
parso  sulla  rivista  dell’Ordinariato  Milita¬ 
re.  Sembra  infatti  che,  a  dispetto  di  molti 
vescovi,  sacerdoti  e  moltissimi  laici,  l'Or- 


sprecata 


dinariato  abbia  assunto  da  tempo  il  com¬ 
pito  di  legittimazione  delle  Forze  Arma¬ 
te,  e  del  loro  operato,  da  parte  della  Chie¬ 
sa  Italiana.  L'apostolica  benedizione  è 
dunque  solo  l'ultimo  atto. 

A  parte  queste  considerazioni  di  "co¬ 
stume",  è  proprio  sull'intervento  del  Papa 
alla  Cecchignola  che  si  appunta  un'atten¬ 
zione  estremamente  sconcertata.  Già  nel¬ 
l’omelia  della  Messa  il  Papa  ha  messo  in 
luce  "quei  gravi  interrogativi  che  spesso 
oggi  si  pongono  coloro  che  vogliono  es¬ 
sere  fedeli  al  Vangelo  nella  vita  milita¬ 
re",  tema  che  sarà  poi  ripreso  più  tardi. 
Nella  stessa  omelia,  il  Papa,  citando  il 
Concilio  Vaticano  II,  ha  auspicato  la 
creazione  di  un'autorità  mondiale  ricono¬ 
sciuta  da  tutti  i  popoli  che  sia  garante  di 
pace  e  giustizia,  e  ha  prospettato  la  con¬ 
seguente  trasformazione  delle  Forze  Ar¬ 
mate  nazionali  in  supporto  a  tale  visione 
solidaristica  della  difesa  dei  popoli,  dife¬ 
sa  che  conserva  la  sua  "sacralità". 


Tuttavia,  è  durante  il  colloquio  con  i 
militari,  avvenuto  dopo  la  celebrazione, 
che  è  stato  ripreso  il  tema  su  accennato, 
volontariamente  provocato  dalle  doman¬ 
de  di  alcuni  militari  sulla  possibile  com¬ 
patibilità  tra  servizio  militare  e  coscienza 
cristiana.  Qui  il  Papa  ha  improvvisato  la 
risposta,  definendo  anzitutto  il  servizio 
militare  come  "una  cosa  molto  degna, 
molto  bella,  molto  gentile",  affermazione 
che  senza  dubbio  moltissimi  militari  di 
leva  stenterebbero  a  condividere!  Ma  poi 
ha  continuato,  affermando  che  se  il  servi¬ 
zio  militare  consiste  nella  difesa  del  be¬ 
ne,  della  verità  e  soprattutto  degli  aggre¬ 
diti  ingiustamente,  allora  la  guerra  può 
essere  giustificata  "se  è  una  difesa  della 
Patria  aggredita,  una  difesa  di  quelli  che 
sono  perseguitati,  innocenti...  Questa  di¬ 
fesa  può  portare  con  sè  anche  la  morte  o 
il  danno  dell'aggressore,  ma  egli  è  il  col¬ 
pevole  in  questo  caso".  In  questi  brevi 
ma  gravi  affermazioni  c’è  il  nucleo  di 
quella  giustificazione  della  guerra  che 
credevamo  "roba  da  medievali"  ma  che 
Giovanni  Paolo  II  ha  puntualmente  riesu¬ 
mato.  Una  riesumazione,  però,  alquanto 
sommaria  dato  che  nei  manuali  di  morale 
la  teoria  della  guerra  giusta  prevedeva 
molte  più  cautele  e  condizioni  perché  po- 


L’opinione  di  Padre  Cavagna 


Padre  Angelo  Cavagna,  animatore  in  questi  ultimi  anni  delle  lotte  per  il 
pieno  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza  ai  servizio  militare  e  per 
una  riforma  della  legge  n.  772,  ha  così  commentato  le  affermazioni  di 
Giovanni  Paolo  II  in  occasione  della  sua  visita  alla  Cecchignola. 

Per  me  non  esistono  guerre  giuste.  E  tuttavia,  la  prima  reazione  mentale  che  ho 
avuto  è  stata:  "Volesse  il  cielo  che  il  mondo  cristiano  prendesse  sul  serio  la  dottri¬ 
na  della  guerra  giusta!".  Ciò  significherebbe  che  in  Italia,  per  restare  nel  nostro 
paese,  nemmeno  un  cristiano  avrebbe  potuto  partecipare  alla  guerra  di  Libia,  Pri¬ 
ma  Mondiale,  Somalia,  Abissinia,  Seconda  Mondiale. 

Qualche  dubbio  poteva  esistere  per  la  Prima  guerra  mondiale,  ma  l'on.  Flami¬ 
nio  Piccoli  mi  ha  confermato  la  versione  austriaca  che  avevo  appreso  da  don  Mi¬ 
lani:  "Lo  dica  a  me  che  il  mio  Trentino  poteva  essere  italiano  senza  colpo  ferire". 

Ma  il  Papa  non  ha  detto  nulla  di  straordinario:  il  concilio  Vaticano  II  ha  elogia¬ 
to  gli  obiettóri  di  coscienza  al  militare  (GS,  n.  78/1591)  e  anche  i  soldati  (GS,  n. 
79/1597). 

Il  Card.  Lercaro,  un  protagonista  del  concilio,  ebbe  a  dire  al  riguardo:  "Quel 
che  da  esso  è  stato  sancito  intorno  alla  pace  resta  al  di  quà  della  coscienza  me¬ 
dia  dei  padri  conciliari...  Il  che  implica  un  grado  più  alto  di  dinamica  post-con¬ 
ciliare"  (discorso  all'Archiginasio  di  Bologna  26.4.'67). 

In  effetti  il  magistero  è  andato  avanti.  Giovanni  Paolo  II,  nel  viaggio  in  Africa 
australe  del  settembre  scorso,  ha  ribadito:  "Sì:  non  più  esercitazione  per  la  guer¬ 
ra,  ma  esercitazione  per  la  pace,  lo  sviluppo,  la  verità".  Discorso  tanto  più  valido 
in  quanto  rivolto  a  tutti,  popolo  è  governanti,  e  non  di  circostanza  come,  tutto 
sommato,  è  stato  quello  dell'altro  giorno  (ai  soli  militari). 

Sembra  poi  del  tutto  superato  il  concetto  del  servizio  militare  come  "agenzia 
formativa  del  cittadino".  Se  c'è  un  ambiente  degradante  per  il  non-senso,  la  be¬ 
stemmia,  il  turpiloquio,  la  droga,  i  suicidi,  è  proprio  la  caserma;  è  vero  che  non  è 
la  caserma  a  creare  questi  fenomeni;  però  li  aggrava.  Altra  cosa  è  il  servizio  civile 
degli  obiettori  fatto  con  un  minimo  di  serietà:  "La  scelta  del  servizio  civile  -  con¬ 
sentita  a  certe  condizioni  dalla  legislazione  vigente  -  possiede,  oltre  al  suo  valo¬ 
re  intrinseco,  anche  una  funzione  per  così  dire  profetica,  anticipatrice  di  un'idea 
di  partecipazione  sociale  più  larga  e  meglio  fondata"  (card.  G.  Biffi,  "La  pastora¬ 
le  dei  ragazzi  e  dei  giovani",  n.  53). 

Padre  Angelo  Cavagna 
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tesse  essere  accettata  (ma  ormai  dovreb¬ 
bero  essere  in  pochi  ad  accettarla).  L'im¬ 
pressione  è  che  non  soltanto  le  guerre, 
passate  e  attuali,  siano  scoppiate  e  con¬ 
clusesi  tragicamente  invano,  ma  che  lo 
stesso  magistero  pontificio,  compreso 
l'attuale,  abbia  invano  faticato  nel  predi¬ 
care  l'irrazionalità  della  guerra,  di  ogni 
guerra. 

D'altronde,  se  guerra  ci  dev'essere,  oc¬ 
corre  pur  prepararvici:  di  qui  l'elogio  del 
servizio  militare  e  della  vita  militare.  Vi¬ 
ta  militare  fondata  sulla  disciplina  ma 
che  in  realtà,  a  detta  dal  pontefice,  può  u- 
tilmente  creare  quell'autodisciplina  che 
manca  a  molti  giovani  di  oggi.  Non  oc¬ 
corre  essere  degli  esperti  di  psicologia 
per  trovare  incompresibile  come  una 
struttura  autoritaria  come  l’esercito,  fon¬ 
data  sulla  obbedienza,  possa  poi  formare 
giovani  autodisciplinati.  E'  della  crisi  ir¬ 
reversibile  del  servizio  militare  come 
scuola  di  vita,  in  ultima  analisi,  come  a¬ 


genzia  formativa,  che  il  Papa  sembra  non 
accorgersi. 

Quello  che  più  sconcerta  è  la  posizione 
magisteriale  oscillante  tra  un  elogio  del 
servizio  militare  (anche  se  quello  della 
Cecchignola  non  è  certamente  un  inter¬ 
vento  ex  cathedra)  e  le  ripetute  e  inequi¬ 
vocabili  condanne  della  esercitazione  e 
preparazione  alla  guerra.  Sembra  cioè 
che  le  parole  pronunciate  a  Hiroshima,  a 
Coventry,  a  Monza,  in  Africa  australe,  e 
riprese  nelle  encicliche,  non  siano  valide 
sempre,  ovunque  e  per  tutti. 

Da  questo  episodio,  che  non  ha  manca¬ 
to  di  suscitare  vivaci  reazioni  contrarie 
(vedi,  ad  esempio,  quelle  di  P.  Balducci  e 
di  P.  Cavagna),  le  comunità  cristiane  do¬ 
vrebbero  trarre  maggior  vigore  a  lavorare 
concretamente  per  un'educazione  alla  pa¬ 
ce  che  faccia  della  nonviolenza  un"'ar- 
ma",  l'unica,  in  mano  ad  un  cristiano.  Gli 
interventi  di  vescovi  italiani  (tra  i  vari,  e- 
semplari  mi  sembrano  quelli  dei  vescovi 


pugliesi),  l'impegno  di  migliaia  di  obiet¬ 
tori  di  coscienza,  gruppi,  movimenti  c 
associazioni,  sono  la  migliore  garanzia 
perché  anche  nella  Chiesa  italiana  si 
guardi  alla  difesa  popolare  nonviolenta 
come  ad  una  reale  possibilità  di  difesa, 
perfettamente  consona  al  dettato  evange¬ 
lico. 

Un'ultima  annotazione  marginale.  An¬ 
cora  l'"Osservatore  Romano"  c'informa 
puntualmente  dell'incontro  avvenuto, 
sempre  alla  Cecchignola,  con  i  membri 
del  "NATO  Defense  College".  Anche 
qui,  a  leggere  l'intervento  del  Papa  ripor¬ 
tato  in  inglese,  nessun  accenno,  ad  esem¬ 
pio,  a  quei  numerosi  passaggi  dell'enci¬ 
clica  "Sollecitudo  rei  socialis"  coraggio¬ 
samente  dedicati  alla  divisione  in  blocchi 
contrapposti  e  all'urgenza  del  loro  supe¬ 
ramento.  Forse  che  i  membri  della  NA¬ 
TO  avevano  letto  l’enciclica? 

Diego  Cipriani 
Via  De  Laurentis,  17  -  70124  BARI 


A  pochi  giorni  di  distanza  dalle  dichiarazioni  del  Papa  alla  Cecchignola , 
ventimila  cattolici  del  Triveneto  hanno  gremito  l’Arena  di  Verona 
per  riflettere  sul  tema  "Pace  -  Giustizia  -  Salvaguardia  del  Creato" 
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Azione  nonwolenta 


IL  MERCATO  ALTERNATIVO  TRA  MARGINALITÀ'  ED  AFFARE  TRA  GIOCO  E  REALTA' 


Quando  il  piccolo  gioco 
comincia  a  farsi  grande 


Si  è.  tenuto  a  Milano  il 
Convegno  nazionale  intitolato 
"Il  mercante  in  fiera".  Si  è 
riflettuto  sui  dieci  anni  di 
esperienza  nel  campo 
dell'economia  alternativa,  o 
informale,  come  la 
definiscono  gli  economisti. 

Al  termine  dei  lavori  è  stata 
approvata  una  "Carta  dei 
lavoratori  alternativi"  che 
pubblichiamo 


di  Roberto  Battain 


Un  convegno  nazionale  con  un  tema 
sul  filo  del  paradosso  ("Il  mercato  alter¬ 
nativo  tra  marginalità  ed  affare,  tra  gioco 
e  realtà")  quello  promosso  da  AAM  - 
Terra  Nuova  il  18  e  19  marzo  a  Milano 
con  lo  scopo  di  dar  vita  ad  un  confronto 
tra/con  alcune  rappresentanze  di  quella 
vasta  rete  -  valutabile  in  più  di  5.000  per¬ 
sone  collegate  in  "unità  produttive"  (coo¬ 
perative,  associazioni,  ditte  e  circoli)  - 
che  in  circa  10  anni  hanno  creato  forme 
di  economia  liberata  e  liberante,  alterna¬ 
tiva  o  informale  -  come  la  definiscono  gli 
economisti. 

Un  confronto  sulle  possibili  trasfor¬ 
mazioni  sostanziali  a  cui  questo  varie¬ 
gato  arcipelago  può  o  dovrà  andare  in¬ 
contro,  e  sulle  sue  coerenze  con  le  enun¬ 
ciazioni,  tra  le  altre,  di  «lavoro  e  produt¬ 
tività  come  esercizio  e  pretesto  per  lo 
sviluppo  di  conoscenza,  solidarietà,  ri¬ 
spetto.  Un  tentativo  di  colmare  le  di¬ 
stanze  tra  bello,  buono  e  possibile,  ipo¬ 
tesi  sostenuta  dal  "dolce"  e  contenuto 
impatto  gerarchico  tra  gli  Uomini  e  tra 
questi  e  la  Natura »  così  come  recita  la 
Carta  dei  Lavoratori  alternativi  approvata 
al  termine  del  Convegno. 

AAM  -  Terra  Nuova,  nel  1987,  di  que¬ 
ste  "unità  produttive"  ne  ha  contate  425 
operanti  nel  campo  dell'agricoltura  biolo¬ 
gica,  473  in  quello  dell'alimentazione, 
403  nella  medicina  complementare,  168 
in  quello  delle  tecnologie  dolci  e  dell'arti- 
gianato  e  molte  altre  nei  campi  dell'edito¬ 
ria  ed  informazione,  dell'animazione  so¬ 
ciale  e  culturale.  Ma  quello  di  Milano 
non  è  stato  solo  un  appuntamento  di  mer¬ 
canti  e  non  poteva  essere  altrimenti. 


aire  ìnfera 

U  19  marzo  . 


I  primi  tentativi  di  individuazione  -  al¬ 
meno  da  un  punto  di  vista  teorico  -  di  so¬ 
luzioni  alle  reali  prospettive  che  si  sono 
aperte  anche  in  Italia  per  l’economia  al¬ 
ternativa,  sono  venute  dalla  sessione  mat¬ 
tutina  di  sabato  intitolata  "Il  lavoro  in 
gioco  (4  teorie)". 

Ed  ecco  che  seguendo  lo  stile  del  dia¬ 
logo  (neanche  tanto)  tra  un  Giullare  e  un 
Mandarino  impersonati  per  l'occasione 
da  Franco  La  Cecia  e  Alberto  Cacopardo, 
si  snoda  un  ragionamento  che  va  dall'au- 
spicare  l’abolizione  del  denaro,  l'auto- 
produzione  e  l'autoconsumo,  all'incita¬ 
zione  a  recuperare  il  valore  spirituale,  l'a¬ 
nimismo  delle  cose  e  a  riscoprire  l'e¬ 
conomia  come  sistema  di  relazioni,  di 
scambio,  di  cultura.  C'è  un  tentativo  di 
presentare  una  nuova  possibile  Teoria  del 
valore  che  faccia  comunque  i  conti  con 
principi  etici  condivisibili. 

Ed  ecco  allora  che  si  parla  di  atti  estra¬ 
nei  all'uso  della  moneta  (gratuità,  volon¬ 
tariato,  autoconsumo  parziale,  scambi  in 
natura  -  anche  collettivi,  per  esempio  nei 
servizi  sociali)  a  quelli  invece  interni  al 
suo  uso:  seguendo  principi  di  interesse 
collettivo  (cooperative),  comperando  be¬ 
ni  per  l'altrui  vantaggio  (prodotti  dal  Ter¬ 
zo  Mondo  anche  a  prezzi  più  alti),  prati¬ 
cando  l'obiezione  bancaria  (le  MAG)  o 
quella  fiscale  alle  spese  militari,  ricercan¬ 
do  un'occupazione  non  perché  più  sicura 
ma  perché  "buona  occupazione",  rivalu¬ 
tando  il  lavoro  manuale. 

L'intervento  centrale  -  cioè  attraverso  il 
quale  leggere  tutte  le  ipotesi,  le  modalità 
e  i  metodi  di  lavoro,  i  nuovi  assetti,  gli 
andamenti,  le  relazioni  di  possibili  tra¬ 


sformazioni  della  realtà  determinatasi 
dall'economia  alternativa  -  mi  pare  sia 
stato  senz'altro  quello  di  Nanni  Salio.  La 
sua  relazione  ("Etica  ed  economia:  fon¬ 
damenti  razionali  di  un'economia  della 
semplicità")  muoveva  dalla  constatazio¬ 
ne  che  lEtica  è  il  regno  del  paradosso  e 
che  esiste  una  dicotomia  tra  le  concezio¬ 
ni  etiche  prevalenti,  approdando  alla 
necessità  di  assumere  una  pratica  etica 
tipicamente  nonviolenta.  Infatti  esiste  l'e¬ 
tica  dei  principi  (che  ci  aiuta  a  scegliere  i 
Valori  e  a  risolvere  i  conflitti  tra  questi)  e 
l'etica  della  responsabilità  (che  ci  aiuta 
solo  a  prevedere  l'esito  delle  nostre  azio¬ 
ni  senza  tenere  conto  degli  effetti  per¬ 
versi  e  non  intenzionali  che  sono  con¬ 
seguenti  ad  una  razionalità  limitata).  Vi  è 
una  terza  via:  l'etica  dell'errore  che  ri¬ 
sponde  alla  domanda:  come  scegliere  e 
decidere  in  modo  razionale  in  situazioni 
complesse,  globali,  imprevedibili  senza 
presupporre  condizioni  di  ignoranza? 

Nemmeno  nella  nostra  cultura  scienti¬ 
fica  esiste  la  domanda  "cosa  succede  in 
caso  di  errore",  anche  se,  su  qualsiasi 
campo  dello  scibile  umano,  vi  sono  dif¬ 
ferenti  vedute  o  quantomeno  differenti 
soluzioni  e  quindi  possibilità  di  errore. 

L'altra  domanda  da  porsi  è  "chi  paga  i 
costi  sociali  di  una  scelta".  Tutto  ciò, 
rapportato  al  campo  dell'economia  alter¬ 
nativa,  cosa  comporta?  Quali  sono  le 
scelte  razionali  ed  eticamente  accettabi¬ 
li? 

Sono  razionali  quando  gli  errori  sono 
correggibili  e  questi  non  lo  sono  se  han¬ 
no  le  caratteristiche  di  costi  sociali  trop¬ 
po  alti,  tali  da  non  poter  essere  equa- 


Azione  ronróhia 


7 


mente  divisi  e  sopportati;  se  sono  errori 
irreversibili  o  se  devono  modificare  radi¬ 
calmente  tutto  l'esistentp. 

A  quali  conseguenze  può  portare  l'as¬ 
sunzione  di  una  scelta  quasi  "stazio¬ 
naria",  come  quella  dell'etica  dell’errore, 
in  campo  economico  presupponendo 
quindi  una  crescita  lenta  e  reversibile?  Vi 
potrà  essere  una  scarsità  di  beni  non  es¬ 
senziali,  una  minor  efficacia  nella  produ¬ 
zione  di  beni,  una  minor  innovazione  tec¬ 
nologica,  una  minor  creatività. 

Come  si  può  quindi  modificare  un’e¬ 
conomia  che  si  va  strutturando  in  modo 
sempre  più  immodificabile,  che  pensa  al¬ 
la  Pace  come  al  frutto  dell'abbondanza  e 
rincorre  la  crescita  economica  quan¬ 
titativa  (sia  nel  senso  consumistico  che 
materialistico)  che  non  conosce  il  prin¬ 
cipio  del  limite?  Salio  a  questo  punto  ci 
lancia  un  concetto  di  "semplicità  volon¬ 
taria"  come  strada  scelta  coscientemente, 
percependo  consapevolmente  le  condi¬ 
zioni  del  resto  del  mondo.  Una  strada  più 
semplice  esternamente  e  più  ricca  inter¬ 
namente  che  aumenta  l'autonomia  per¬ 
sonale  e  che  è  propositiva. 

Ed  ancora  una  citazione  da  Gandhi  e 
una  da  Galtung. 

La  prima  è  sui  caratteri  dello  Stato  nel 
passaggio  ad  una  società  senza  Stato,  che 
si  articola  per  comunità  democratiche, 
rurali,  nonviolente,  decentralizzate  e  fra 
loro  federate;  comunità  che  si  basano  sul¬ 
la  "semplicità,  povertà  e  lentezza  vo¬ 
lontaria",  cioè  su  un  tempo  di  vita  co¬ 
scientemente  rallentato  nel  quale  l'ac¬ 
cento  sarà  sulla  autoespressione  attra¬ 
verso  un  più  ampio  ritmo  di  vita  piuttosto 
che  attraverso  più  veloci  pulsazioni  nel¬ 
l'avidità  di  potere  e  di  lucro. 

Per  Galtung  il  crescente  soddisfaci¬ 
mento  autonomo  dei  propri  bisogni  fon¬ 
damentali,  assegnando  le  priorità  a  co¬ 
loro  che  sono  più  bisognosi,  è  in  armonia 
con  la  natura.  Le  condizioni  necessarie  - 
ha  concluso  Salio  -  sono  dunque  l'assun¬ 
zione  della  nonviolenza  come  metodo  e 
la  garanzia  delle  diversità  che  passa  attra¬ 
verso  "errori  correggibili"  che  possono 
essere  compiuti  se  si  pone  anche  la  con¬ 
dizione  dell'agire  su  piccola  scala. 

Con  queste  premesse  si  è  passati  alla 
sessione  pomeridiana  intitolata  "Il  la¬ 
voro-gioco  (le  esperienze)"  che  prevede¬ 
va  appunto  la  presentazione  di  alcune 
esperienze  concrete  di  agricoltura  biolo¬ 
gica  (Coop.  E1  Tamiso  di  Padova), 
distribuzione  agro-alimentare  (Coop.  Il 
seme  e  il  frutto  di  Brescia),  riciclaggio 
quale  occupazione  intelligente  (Amici 
dello  scarto  di  Brescia),  commercio  equo 
e  solidale  con  il  Sud  del  Pianeta  (Coop. 
Cooperazione  Terzo  Mondo  di  Bolzano), 
intervento  nei  settori  socio-educativi  e  di 
animazione  culturale  (Coop.  Passaparola 
di  Cagliari),  servizi  finanziari  a  sostegno 
di  progetti  cooperativi  (MAG  2  di  Mi¬ 
lano),  produzione  e  distribuzione  di  ab¬ 
bigliamento  ecologico  (Naturlan  di  Mi¬ 
lano). 

Ci  sono  sfilate  davanti  le  varie  con¬ 
traddizioni,  i  problemi  che  vive  l'arci¬ 


pelago  alternativo  assieme  alle  critiche  al 
consumatore  "modaiolo"  del  bio/eco¬ 
logico.  Si  va  da  esperienze  come  quelle 
di  "E1  Tamiso"  di  Padova  in  cui,  magari  a 
fronte  di  un  guadagno  equo  per  i  soci 
coltivatori,  si  è  ceduto  alla  riproposizione 
classica  dei  modelli  cooperativisti  agrico¬ 
li  (soci  coltivatori,  soci  lavoratori  e  soci 
dipendenti)  con  il  correttivo  di  un  "penta- 
governo"  di  saggi;  o  a  quella  di  "Il  seme 
e  il  frutto"  di  Brescia  in  cui  le  differenze 
gerarchiche  e  quelle  salariali  pesano,  du¬ 
ramente  contrastate,  sul  futuro  della  coo¬ 
perativa.  Vi  è  l'esperienza  della  coopera¬ 
tiva  "Cooperazione  Terzo  Mondo"  di 
Bolzano  che  all'insegna  dello  slogan 
"contro  la  fame  cambia  i  consumi"  cerca 


di  contribuire  a  cambiare  la  struttura  del 
commercio  intemazionale  promuovendo 
un  piccolo  e  concreto  cambiamento  an¬ 
che  qui  in  Italia. 

Un'esperienza  questa  che  si  inserisce 
nell'iniziativa  Botteghe  del  Terzo  Mondo 
nata  circa  30  anni  fa  in  alcuni  Paesi  eu¬ 
ropei,  che  fa  parte  della  Federazione  eu¬ 
ropea  delle  organizzazioni  di  commercio 
alternativo  (l'EFTA  -  European  Fan  Tra- 
de  Association)  e  che  si  articola  attra¬ 
verso  una  centrale  di  importazione  che 
ha  rapporti  continui  e  diretti  con  i  pro¬ 
duttori  scelti  (gruppi  di  organizzazione 
collettiva,  non  gestita  da  "esperti”  stra¬ 
nieri),  che  seguono  precise  politiche  di 
sviluppo  autogestito  ai  quali  viene  paga- 
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to  un  prezzo  equo  (cioè  corrispondente 
alla  richiesta)  per  prodotti  artigianali  e 
per  alcuni  alimentari. 

Questi  produttori  devono  produrre  an¬ 
che  per  il  mercato  interno  del  loro  Paese 
ed  in  maniera  più  naturale  possibile 
(spingendo  la  riconversione  dove  possi¬ 
bile).  In  questa  esperienza  la  differenza 
sostanziale  è  che  questo  tipo  di  commer¬ 
cio  è  senza  profitti  personali  e  gli  even¬ 
tuali  profitti  vengono  reinvestiti  nel¬ 
l'iniziativa  (fatti  salvi  i  costi  gestionali). 
Il  portavoce  di  questa  cooperativa,  Heini 
Grandi,  ad  esempio  "si  paga"  attraverso 
un  contratto  di  formazione-lavoro. 

Vi  è  poi  l'esperienza  della  cosiddetta  o- 
biezione  bancaria  concretizzatasi  in  que¬ 
sti  ultimi  dieci  anni  nelle  MAG  (presenti 
a  Milano,  Verona,  Udine,  Torino,  Padova 
e  Reggio  Emilia)  e  nel  circuito  finanzia¬ 
rio  alternativo  al  servizio  della  coopera¬ 
zione  detto  Intermag.  Cioè  in  pratica  l'e¬ 
sperienza  della  gestione  e  dell'uso  alter¬ 
nativo  del  "mezzo"  denaro  sempre  più  di¬ 
ventato  "fine"  e  del  rapporto  possibile 
con  il  valore  politico-sociale  intrinseco 
che  esso  porta  con  sè.  Viene  affermata  la 
possibilità  di  questo  rapporto  condiziona¬ 
to  però  ad  alcuni  principi  fondamentali 
(trasparenza  del  circuito,  finalizzazione  a 
scopo  sociale  delle  risorse,  controllo  au- 
togestionario  continuo)  superando  così 
"l'ostacolo"  denaro  perché  ci  si  basa  sulla 
serietà,  sul  rigore,  sulla  conoscenza  di  un 
"progetto",  sulla  fiducia  nella  volontà  di 
perseguirlo  e  concretizzarlo  e  non  sulle 
credenziali,  sulla  solvibilità,  sulle  ipote¬ 
che  come  può  fare  una  qualsiasi  banca. 
Questo  a  maggior  ragione  quando  si  sce¬ 
glie  di  impegnarsi  particolarmente  in  set¬ 
tori  quali  l'ambiente,  l'emarginazione  e  la 
nonviolenza. 

Presupposto  fondamentale  -  ha  dichia¬ 
rato  Giovanni  Arquati  della  MAG  2  di 
Milano  -  è  che  prima  di  creare  le  coope¬ 
rative  si  creino  i  cooperatori,  cioè  le  per¬ 
sone  che  assumono,  prima  di  tutto  men¬ 
talmente,  un  cambiamento  nel  rapporto 
con  il  "mezzo"  denaro  conservando  ed 
autogestendo  il  potere  che  deriva  dal  pos¬ 
sederlo,  anche  se  in  piccola  quantità.  Ma 
lo  destinino  poi  a  progetti  che  abbiano 
come  fine  potenziale  una  qualità  del  la¬ 
voro,  della  vita  e  quindi  dello  sviluppo. 

E  le  cooperative  sono  state  scelte  per¬ 
ché  sono  le  uniche  che  per  Statuto  per¬ 
mettono  di  realizzare  un  ambito  di  lavoro 
vicino  agli  ideali  di  equilibrio  fra  ge¬ 
stione  economica  e  socializzazione  e  che 
pone  tutti  i  partecipanti  l'impresa  sullo 
stesso  piano. 

Tra  gli  altri  interventi  di  questa  ses¬ 
sione  del  convegno,  particolarmente  inte¬ 
ressante  mi  è  parso  quello  di  Roberto 
Dallera,  produttore  e  distributore  di  abbi¬ 
gliamento  ecologico. 

Partendo  dalla  constatazione  della  spe¬ 
cificità  del  mercato  del  naturale  italiano  - 
che  lo  fanno  unico  in  Europa  -  denun¬ 
ciava  un'assoluta  carenza  di  "centri  di 
vendita  polivalenti"  con  compartecipa¬ 
zione  di  fornitori  e  difficoltà  burocratico- 
finanziarie  che  ostacolano  la  piccola  im¬ 


presa  e  possono  favorire  una  possibile  in¬ 
dustrializzazione  monopolistica  della  rete 
di  vendita  anche  del  naturale.  A  questo 
va  aggiunta  una  trasformazione  del¬ 
l'utente  del  naturale  da  "consumatore"  in 
"cliente",  che  soddisfa  i  suoi  bisogni  se¬ 
guendo  la  linea  degli  scaffali,  ed  in  ciò 
stimolato  dal  "bottegaio  del  naturale"  che 
spinge  gli  articoli  che  più  gli  interessa 
vendere. 

Nel  mercato  del  naturale  italiano,  i  cui 
canoni  estetici  ed  ideali  si  trovano  sem¬ 
pre  più  nelle  riviste  patinate  o  nei  reda¬ 
zionali  travestiti  da  articoli,  ciò  equivale 
ad  una  pericolosa  preminenza  della  for¬ 
ma  sulla  sostanza,  deH'immagine  sul 
contenuto,  della  cosmesi  per  la  cosmesi  e 
dell'integrale  per  la  linea.  Ultimo  tassello 
di  questa  babele  di  interessi  e  finti  inte¬ 
ressamenti  al  naturale  -  secondo  Dallera  - 
è  depositato  nella  responsabilità  politica 
e  civile  dei  Verdi  e  nella  loro  insipienza 
economica. 

Non  serve,  o  non  basta  forse,  criticare, 
denunciare,  legiferare;  occorre  costruire, 
divulgare  materiale,  articoli,  tecnologie 
che  siano  una  seria  alternativa  a  tutto  ciò 
che  oggi  risulta  inquinante.  Non  serve  la 
nuova  caccia  all'untore  inquinante,  né 
l'auspicare  e  attendere  una  riconversione 
ecologica  del  sistema  industriale  e  pro¬ 
duttivo  attuale  (tenuto  conto  inoltre  degli 
interessi  che  sottilmente  ma  saldamente 
ancora  legano  industriali  e  sindacati,  la¬ 
voratori  e  capitale).  E'  necessario  rom¬ 
pere  questo  anello  di  ottusità  -  ha  con¬ 
cluso  Dallera  -  prendere  posizione  per 
un'economia  verde  ed  un  mercato  natu¬ 
rale  collegato  ad  un  movimento  ecologi¬ 
sta  che  crede  nei  valori  propositivi  e  che 
sostenga  direttamente  chi  vuol  scendere 
nella  pratica  per  realizzare  quello  che  so¬ 
lo  con  le  proteste  non  potrà  mai  essere 
realizzato. 

Momenti  successivi  e  concreti  del 
Convegno  sono  stati  la  presentazione  del 
progetto  di  "Agenzia  eco-servizi  Do¬ 
mino"  e  della  "Carta  dei  lavoratori  alter¬ 
nativi”. 

La  prima  si  concretizzerà  in  un  servi¬ 
zio  di  "trait  d'union"  fra  le  richieste  e  le 
offerte  nell'arcipelago  economico  alterna¬ 
tivo  che  vive  oggi  una  forte  dispersione 
energetica  in  questi  campi.  E'  un  modo 
per  cercare  di  dare  un  "sistema  nervoso" 
al  movimento  alternativo  -  ha  dichiarato 
John  Masnovo  di  AAM  -  Terra  Nuova  - 
attraverso  la  saldatura  informativa  secon¬ 
do  modalità  reticolari,  potenziando  la  dif¬ 
fusione  delle  idee  e  la  quantità  di  infor¬ 
mazioni.  Si  tratterà  di  una  banca  dati  ge¬ 
nerale  (sul  "chi  è?")  articolata  per  settori 
specifici. 

Il  primo  ad  essere  attivato  sarà  quello 
su  Lavoro-Economia-Produzione  con  ri¬ 
sposte  più  specifiche  sul  rapporto  espo¬ 
nenziale,  sull'offerta  e  sulla  ricerca  occu¬ 
pazionale,  sulla  ricerca  ed  offerta,  di  fi¬ 
nanziamenti.  Altri  settori  che  saranno  at¬ 
tivati  saranno  quelli  della  formazione  di 
operatori  (corsi,  seminari,  aggiornamenti) 
e  sull’emergenza  salute  (sorta  di  prontua¬ 
rio  medico  di  facile  consultazione).  L’a¬ 


genzia,  "gestita"  da  un'unità  informatica, 
verrà  curata  da  AAM  -  Terra  Nuova. 

La  presentazione  della  "Carta  dei  lavo¬ 
ratori  alternativi"  è  stato  il  momento  più 
significativo  ed  anche  conclusivo  del 
convegno;  27  persone  tra  i  presenti  che 
lo  volessero  si  sono  sedute  ai  bordi  del 
palco  per  leggere  a  turno  i  vari  paragrafi 
del  "manifesto". 

In  conclusione  un  convegno  di  grande 
importanza  per  il  tipo  di  svolte  che  pre¬ 
figura  nell'attuale  struttura  dell'arcipela¬ 
go  dell'economia  alternativa  italiana, 
delineando  percorsi  di  costruzione  di  i- 
dentità  economiche  coerenti  con  principi 
condivisibili  e  attraverso  profonde  modi¬ 
fiche  giuridiche,  burocratico-amministra- 
tive  ma  anzitutto  culturali. 

Ora  produttori  e  consumatori  bioeco¬ 
logici  sono  impegnati  a  far  sì  che  il  "pic¬ 
colo  gioco"  dell'economia  alternativa,  or¬ 
mai  diventato  realtà  tangibile,  trasformi 
positivamente  il  "grande  gioco"  dell'eco¬ 
nomia  di  mercato  cercando  di  non  restare 
travolti  dalle  leggi  economiche  del  mero 
profitto  e  della  relativa  produttività. 

Dieci  anni  di  speranze,  di  confronti,  di 
comportamenti  e  moralità  sono  infatti  un 
patrimonio  da  far  fruttare  con  estrema  o- 
culatezza  prestando  grande  attenzione, 
oltre  che  ai  principi  e  ai  prodotti  finali, 
anche  ai  ritmi  bioecologici  dei  rapporti 
sociali  che  si  vogliono  più  giusti  per  con¬ 
cretizzare  quell'ecologia  umana  pre¬ 
supposto  inderogabile  per  una  qualità 
della  vita  compatibile  e  rispettosa  del  vi¬ 
vente  e  delle  risorse. 

Roberto  Battain 
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Carta  dei  lavoratori  alternativi 


IL  LAVORO  come  esercizio  e  pretesto  per  lo  sviluppo  di  cono¬ 
scenza,  solidarietà  e  rispetto; 

CRESCITE  PARALLELE,  comunicanti,  intrecciate  col  siste¬ 
ma  produttivo  dominante  per  lanciare  input  di  individuazione 
creativa,  progettualmente  tangibili  e  manifestamente  concreti 
(solidarietà,  democrazia  diretta,  mutuo  appoggio,  scambi  con 
realtà  del  Terzo  Mondo,  ecc.)  in  grado  di  trasformarne  il  tessu¬ 
to; 

RIEQUILIBRIO  TRA  LAVORO  MANUALE  ED  INTEL¬ 
LETTUALE,  attraverso  la  completa  articolazione  dell'iter  pro¬ 
duttivo  con  specializzazione  ma  anche  mobilità  e  reciprocità 
per  un  tessuto  vivificante  di  assegnazione  e  rotazione  di  compi- 


LA  CASA,  come  luogo  di  esercizio  della  propria  umanità  sotto 
forma  di  relazioni,  contatti,  lavori  e  funzioni,  di  sviluppo  e  cre¬ 
scita  di  relazioni  affettive,  simpatetiche  e  conviviali  fra  diversi 
soggetti  (donna,  uomo,  anziano,  bambino,  ecc.); 

TEMPO  LIBERATO:  diritto  alla  massima  evoluzione  etico-e¬ 
motiva,  cioè  la  possibilità  di  uno  spazio  tempo  liberato  e  libe¬ 
rante  in  cui  essere  utili  senza  necessariamente  identificarsi  con 
il  lavoro  o  con  l'impiego,  per  la  soddisfazione  di  agire,  di  fare 
uno  sforzo  rivolto  a  produrre  qualcosa  che  (ci)  piaccia,  o  per  il 
piacere  che  deriva  da  tale  sforzo  -  una  seria  minaccia  per  una 
società  ad  alta  intensità  di  merci; 

DECENTRAMENTO:  impegno  a  chiudere  il  cerchio  tra  pro¬ 
duzione,  trasformazione,  distribuzione  e  vendita  sulla  base  di 
forme  decentralizzate  di  autorganizzazione  orizzontale,  con  la 
formazione  di  momenti  di  gemellaggio,  contatto  e  scambio  tra 
le  diverse  reti  locali  in  incontri  a  carattere  nazionale; 

RISPETTO  DELL'AMBIENTE:  impegno  per  la  salvaguardia 
e  lo  sviluppo  di  tecnologie,  specie  e  varietà,  metodi  ed  usanze 
locali,  attraverso  il  ripristino  di  isole  produttive  fondate  sulla 
sufficienza,  sui  piccoli  numeri,  sulla  fattibile  semplicità  di  stru¬ 
menti  e  mezzi; 


DISTRIBUZIONE  REDDITI:  gestione  collettiva  reale  delle 
imprese  economiche  alternative  con  la  formazione  di  "consulte 
di  soci"  che  si  fondino  sul  principio  che  le  cooperative  e  le  as¬ 
sociazioni  non  sono  finalizzate  al  profitto  e  che  questo  princi¬ 
pio  deve  essere  perseguito  in  ogni  scelta; 

CRESCITA  COSTANTE:  impegno  a  favorire  la  crescita  di 
un  dibattito  permanènte  sui  temi  economici  (che  cosa  è  utile?) 
ed  il  loro  risvolto  filosofico-sociale  (cosa  è  giusto?)  partendo 
dalle  esperienze  concrete; 

TECNOLOGIE  A  MISURA:  uso  di  strumenti  e  mezzi  di 
produzione  utilizzabili  e  controllabili  a  livello  diffuso  ed  oriz¬ 
zontale,  non  distruttivi  e  non  inquinanti,  compatibili  col  potere 
di  controllo  che  produttori  e  consumatori  associati  devono 
esercitare  sulla  produzione  e  sui  prodotti; 

FINANZIAMENTI:  sviluppo  delle  opportunità  di  sostegni  fi¬ 
nanziari  interni  al  movimento,  risultanti  da  procedure  "libera¬ 
te"  ed  equanimi  che  considerino  il  "bene"  denaro  alla  stregua 
di  risorsa  compresente  nella  risoluzione  dei  problemi;  verrà  da¬ 
to  vita  inoltre  a  centri  di  smistamento  di  finanze  che  creino  cer¬ 
chi  armonici  di  possibilità-azione  delle  produzioni  ecologiche 
in  tutti  i  settori  del  vivere. 

I  lavoratori  alternativi  chiedono  quindi  un  mutamento  com¬ 
plessivo  della  pubblica  amministrazione  che  sappia  da  una  par¬ 
te  riconoscere  e  discriminare  ciò  che  si  inscrive  in  questa  logi¬ 
ca  innovativa  ed  incoraggiarlo  e  dall'altra  favorirlo  con  i 
provvedimenti  specifici  che  si  riveleranno  più  opportuni. 

Sul  piano  legislativo  questo  significa  richiedere  leggi  e  rego¬ 
lamenti  statali  e  regionali  che  riconoscano  ed  incentivino  me¬ 
todi,  sistemi  e  tecnologie  per  la  produzione  di  merci  e  servizi 
di  qualità  ispirati  ai  principi  suesposti. 

Infine  per  ogni  specifico  campo  di  intervento  la  "Carta"  pre¬ 
senta  una  serie  di  proposte  "strategiche": 

AGRICOLTURA:  eliminare  l'uso  di  prodotti  chimici  di  sin¬ 
tesi,  utilizzare  una  meccanizzazione  più  "soffice",  aumentare  il 
riuso  della  sostanza  organica  significa  creare  posti  di  lavoro 
più  salubri  e  creativi;  l'occupazione  agricola  per  crescere  ha  as- 
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soluto  bisogno  di  una  legislazione  appropriata  ed  adeguati  in¬ 
centivi  soprattutto  per  chi  inizia  l'attività  e  dà  garanzie  di  lunga 
permanenza  nel  fondo  coltivato; 

DISTRIBUZIONE  AGRO-ALIMENTARE:  una  risposta 
possibile  agli  specifici  problemi  del  settore  è  rappresentata  dal¬ 
l'autogestione  della  vendita  come  produttori,  la  stessa  vendita 
diretta  senza  intermediazioni,  rapporti  di  interscambio  commer¬ 
ciali  con  realtà  produttive  parallele  e  l'uso  razionale  degli  stru¬ 
menti  tecnici  a  disposizione  in  tutte  le  operazioni  di  program¬ 
mazione,  contrattazione,  stoccaggio  e  conservazione.  Se  l’a¬ 
gricoltura  biologica  prenderà  piede  la  concorrenza  si  farà  sentire 
e  saranno  necessari,  per  mantenere  spazi  ed  autonomie,  un’or¬ 
ganizzazione  ed  una  professionalità  adeguate; 

TRASFORMAZIONE  AGRO-ALIMENTARE:  il  problema 
principale  per  una  struttura  di  trasformazione  è  il  rag¬ 
giungimento  di  una  certa  efficienza  produtdva  con  un  buon  rap¬ 
porto  ore  di  lavoro/merce  prodotta;  un  tentativo  di  soluzione  po¬ 
trebbe  essere  una  realtà  locale  formata  da  più  produttori; 

ALIMENTARE:  il  punto  qualificante  può  essere  rappresentato 
dalla  valorizzazione  del  rapporto  con  il  proprio  territorio,  con  i 
prodotti  locali  autoctoni,  la  rivitalizzazione  di  esperienze  rima¬ 
ste  a  livello  di  economia  di  sussistenza,  oltre  che  ampliare  e 
consolidare  il  movimento  dei  piccoli  produttori  che  per  scelta 
già  producono  biologicamente.  Occorre  istituire  magazzini  col¬ 
lettivi  a  carattere  provinciale  e  impegnarsi  nel  locale  per  chiu¬ 
dere  il  cerchio  tra  produzione  e  consumo.  Il  controllo  di  qualità 
dalla  produzione  alla  trasformazione,  confezionamento  e  ven¬ 
dita,  va  accordato  a  strutture  pubbliche  che  lo  attuino  gratuita¬ 
mente.  Inoltre  ci  si  dovrebbe  dotare  di  un  "soccorso  verde"  na¬ 
zionale  di  difesa  legale  che  collabori  anche  alla  formulazione 
tecnica  delle  proposte  di  legge  elaborate  dal  movimento; 

SALUTE:  sostituire  il  termine  "medicina  alternativa"  con  il  più 
preciso  "medicina  complementare"  già  in  vigore  in  alcuni  Paesi 
europei;  formulazione  di  una  proposta  di  legge  che  offra  ricono¬ 
scimento  giuridico  ai  diplomati  di  medicina  olistica  (anche  non 
laureati  in  discipline  mediche);  maggior  controllo  sulla  profes¬ 
sionalità  di  abusivi  non  qualificati  o  anche  di  medici  improvvi¬ 
sati  terapisti  naturali; 


TECN OLOGIE-BIOEDILIZI A:  formazione  di  un  coordina¬ 
mento  nazionale  per  il  costruire  e  l'abitare  bioecologico  come 
occasione  di  incontro,  raccolta  e  scambio  di  concrete  esperien¬ 
ze  e  analisi  del  settore;  riscoperta  delle  culture  locali  del  buon 
costruire,  limitazione  degli  sprechi,  risparmio  di  energie,  ri¬ 
creazione  degli  equilibri  ecologici.  E'  urgente  intervenire  e  rivi¬ 
talizzare  le  periferie  emarginate  e  squilibrate  delle  grosse  città; 
in  tal  senso  andranno  individuati  progetti  mirati,  paralleli  a 
diffuse  realizzazioni  di  villaggi  bioecologici; 

ABBIGLIAMENTO:  primo  obiettivo  per  una  reale  prospetti¬ 
va  di  riconversione  consiste  nello  staccarsi  emotivamente  dagli 
agganci  col  fattore  moda.  Di  pari  passo  è  necessaria  una  corret¬ 
ta  informazione  sulla  qualità  delle  pure  fibre  naturali; 

ARTIGIANATO:  occorrono  scelte  in  direzione  di  una  sensibi¬ 
le  valorizzazione  e  sostegno  da  parte  della  collettività  e  delle 
pubbliche  amministrazioni.  Così  come  è  necessaria  una  menta¬ 
lità  diversa  nei  consumi  che  orienti  le  scelte  sui  valori  della 
qualità,  della  durevolezza  e  dell'originalità.  Occorrono  a  tali 
scopi  coordinamenti  locali  e  nazionali:  una  proposta  di  associa¬ 
zione  che  riunisca  i  piccoli  artigiani  sulle  varie  esperienze  del 
settore,  è  in  corso  già  da  qualche  mese; 

INFORMAZIONE-EDITORIA:  i  problemi  sono  molteplici  e 
differenziati:  una  distribuzione  seria  ed  affidabile,  il  disservizio 
postale,  mancanza  di  contributi  da  parte  dello  Stato  per  la  pic¬ 
cola  editoria.  Si  auspicano  forme  più  efficaci  di  collegamento  e 
scambio  tra  esperienze  editoriali  affini; 

VACANZE-TURISMO:  occorre  incentivare  una  nuova  cultu¬ 
ra  nelle  scuole,  promuovere  "settimane  verdi"  accanto  a  quelle 
bianche,  utilizzando  rifugi  e  vecchie  colonie,  segnalare,  docu¬ 
mentare  e  attrezzare  itinerari  a  piedi,  fattibili  da  chiunque  con 
una  guida,  una  carta  e  un  sacco  a  pelo; 

MERCI  ECOLOGICHE  DAL  TERZO  MONDO:  si  auspi¬ 
cano  finanziamenti  da  parte  di  Organismi  alternativi  e  la  forma¬ 
zione  di  un  Coordinamento  tra  gli  operatori  del  settore; 

ANIMAZIONE:  scegliere  i  centri  sociali,  intesi  come  luoghi 
stabili,  per  interventi  flessibili  e  la  formazione,  per  un  approc¬ 
cio  educativo  teorico-pratico-ecologico-nonviolento  sistemico, 
all'intemo  di  quei  molteplici  processi  che  provano  a  connettere 
educazione  permanente,  alternative  di  lavoro,  crescita  della  so¬ 
cietà  civile. 


Azianenamatenta 
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1992:  5°  CENTENARIO  DELL'ARRIVO  DI  CRISTOFORO  COLOMBO 
NELLE  TERRE  CHE  SAREBBERO  POI  DIVENTATE  "L'AMERICA" 


Cinquecento 
anni  per  scoprire 
l’altro 


Il  1992  sarà  l'anno  "dell'Integrazione  europea" 
e  la  data  ha  assunto  particolare  forza 
suggestiva  per  l'opinione  pubblica  europea  ed 
italiana.  Ma  il  '92  sarà  anche  una  scadenza 
altrettanto  importante  per  un  altro  continente: 
il  '92  è  infatti  l'anno  del  V  centenario  dell'arrivo 
di  Cristoforo  Colombo  nelle  terre  che 
sarebbero  poi  diventate  "l'America". 
L'avventuroso  viaggio  che  portò  tre  modeste 
imbarcazioni  salpate  dal  vecchio  continente  a 
modificare  in  modo  irreversibile  i  destini 
dell'umanità  intera,  è  evento  ancora  capace  di 
far  breccia  nel  nostro  immaginario  collettivo. 


di  Gabriele  Colleoni 


Celebrare  il  pentimento. 

La  ricorrenza  non  è  dunque  di  quelle 
destinate  a  passare  alla  storia  solo  per  la 
consueta  grand  bouffe  retorico-commer¬ 
ciale  che  da  sempre  accompagna  i  vari 
centenari,  ventennali  e  così  via.  In  vista 
dei  cinquecento  anni,  su  entrambe  le 
sponde  dell'Oceano  sono  partite  infatti  i- 
niziative  di  stile  diametralmente  opposto 
e  soprattutto  si  è  innescato  un  serrato 
confronto  culturale,  storiografico  e  poli¬ 
tico.  La  polemica  scaturisce  intanto  già 
sul  come  ricordare  l'avvenimento.  Per 
Genova,  presunta  città  natale  di  Co¬ 
lombo;  per  la  Spagna,  prima  determinan¬ 
te  protagonista  della  colonizzazione 
americana;  per  quella  parte  d'America 
del  Nord  e  Latina,  che  con  più  forza  sen¬ 
te  le  proprie  radici  europee,  il  1992  è  an¬ 
niversario  da  festeggiare  perché  in  tal 
modo  viene  celebrata  e  rafforzata  l'imma¬ 
gine  di  un  passato  o  di  un  presente  fatto 
di  prestigio,  di  potere. 

Per  l'"altra  America"  -  quella  indigena 
e  quella  che  nell'epopea  colonizzatrice  i- 
berica  vede  la  tragica  lacerazione  della 
propria  storia  intessuta  di  violenza,  sac¬ 
cheggio,  genocidio...  -  il  solo  uso  della 
parola  festeggiare  suona  blasfemo.  In 
Spagna,  a  Genova,  in  America  i  comitati 


per  il  V  centenario  si  sono  organizzati 
per  raccogliere  e  stanziare  milioni  di  dol¬ 
lari,  miliardi  di  pesetas  e  lire  per  fe¬ 
steggiamenti  di  stile  faraonico  con  gran¬ 
diosi  convegni  e  mostre,  pubblicazioni, 
gemellaggi  e  feste,  ricostruzione  delle  ca¬ 
ravelle,  Olimpiadi.. .All'ipotesi  "cele- 
brazionista"  si  è  associato  anche  il  Con¬ 
siglio  Episcopale  Latino  Americano  (CE- 
LAM). 

Dal  1984  ha  promosso  infatti  un  no¬ 
venario  di  preparazione  al  1992  all’in¬ 
segna  di  "una  nuova  evangelizzazione 
del  continente  latinoamericano",  che  con 
i  suoi  oltre  quattrocento  milioni  di  abi¬ 
tanti,  nella  stragrande  maggioranza  cat¬ 
tolici,  rappresenta  e  sempre  più  rappre¬ 
senterà  il  centro  reale  della  cattolicità 
mondiale. 

All'ottica  trionfalista  si  contrappone,  e 
non' solo  da  parte  del  mondo  indigeno,  u- 
na  diversa  e  non  indolore  prospettiva:  la 
ricorrenza  dei  500  anni  deve  servire  per 
"pentirsi  della  conquista",  per  rivisitare 
con  taglio  fortemente  critico  la  storia  di 
una  "scoperta”  che  fu  invece  un'"invasio- 
ne",  e  più  in  generale  la  storia  contempo¬ 
ranea  nel  suo  complesso  che  su  quell'e¬ 
vento  ha  tessuto  la  trama  di  dise¬ 
guaglianze  e  dipendenze  riscontrabili  an¬ 
cor  oggi  a  livello  planetario.  A  qual  fine 
tale  revisione?  L'obiettivo  di  fondo  è  an¬ 
zitutto  "dissacrare"  (nel  senso  letterale  di 
desacralizzare)  l'ordine  di  cose  esistente 


che  sancisce  appunto  un  pianeta  dram¬ 
maticamente  spaccato  in  Nord  e  Sud.  In 
questo  senso  il  1992  deve  servire  a  pro¬ 
muovere  iniziative  che,  preso  atto  delle 
conseguenze  in  negativo  della  conquista, 
segnino  un'inversione  di  tendenza  e  af¬ 
frontino  alcuni  dei  nodi  più  gravi  del¬ 
l'attuale  congiuntura  storica  del  conti¬ 
nente.  Ad  esempio:  la  situazione  delle 
popolazioni  indigene;  il  debito  estero  che 
sta  affondando  possibilità  di  vita  dei  po¬ 
poli  e  tentativi  democratici  in  gran  parte 
del  continente;  la  distruzione  ambientale 
provocata  dal  saccheggio  indiscriminato 
delle  risorse  naturali.  In  questa  direzione 
va  la  richiesta  rivolta  aH'ÓNU  dai  popoli 
indigeni  di  tutto  il  mondo  perché  il  1992 
sia  dichiarato  "Anno  internazionale  del¬ 
le  Nazioni  Indigene  del  mondo"  e  venga 
organizzata  per  l'occasione  una  Confe¬ 
renza  Mondiale  sulla  loro  situazione. 

1492:  Una  novità  sconvolgente. 

Nessuna  data  come  il  12  ottobre  di 
quell'anno  costituisce  lo  spartiacque  cre¬ 
dibile  di  due  epoche.  Fu  davvero  uno  di 
quei  momenti  che  con  evento  puntuale  e 
in  apparenza  casuale  -  non  si  trattò  forse 
di  un  clamoroso  errore  di  Colombo  che 
credeva  d’esser  sbarcato  altrove?  -  scon¬ 
volsero  la  storia  dell'umanità.  E  tale  por¬ 
tata  sconvolgente  venne  subito  colta  dal¬ 
le  generazioni  che  sulle  opposte  sponde 
dell'Atlantico  vissero  quegli  eventi. 


12. 


Aamencnrótata 


Sentiranno  "la  vita  riardere  e  morire 
il  cuore  dei  suoi  fiori"'  i  popoli  indigeni, 
vissuti  fin  allora  in  quelle  terre  che  gli 
storici  americani  hanno  definito  e  defini¬ 
scono  "la  più  grande  isola  del  globo". 
Sull'altro  versante,  quello  dei  colonizza¬ 
tori,  Bartolomé  de  Las  Casas,  il  domeni¬ 
cano  spagnolo  che  al  seguito  dei  conqui¬ 
stadores  ne  diverrà  la  più  alta  coscienza 
critica,  dirà  che  con  l'arrivo  nelle  Indie  si 
è  entrati  in  un  "tempo  così  nuovo  e  così 
diverso  da  ogni  altro".  La  conquista  sarà 
per  gli  abitanti  del  "nuovo  mondo"  -  del 
carattere  di  novità  c'è  consapevolezza 
immediata  -  un  "trauma  dalle  conse¬ 
guenze  ciclopiche",  sottolinea  lo  scrittore 
argentino  Elias  Condal. 

In  effetti,  considerando  anche  solo  il 
semplice  ma  decisivo  aspetto  demogra¬ 
fico,  ci  si  trova  di  fronte  ad  un  vero  e 
proprio  genocidio.  Fu  il  genocidio 
dell'occupazione  manu  militari  dei  terri¬ 
tori  ("le  guerre  ingiuste,  crudeli,  sangui¬ 
nose  e  tiranniche"  di  cui  scrive  il  Las  Ca¬ 
sas  nella  sua  "Brevissima  relazione  della 
distruzione  delle  Indie")  e  quello  indotto: 
delle  catastrofiche  epidemie  contro  cui 
non  avevano  difese  immunologiche  le 
popolazioni  indigene  vissute  in  un  mil¬ 
lenario  isolamento  dal  blocco  conti¬ 
nentale  euroasiatico;  dell'introduzione  da 
parte  degli  invasori  di  sistemi  intensivi  e 
coercitivi  di  sfruttamento  della  mano¬ 
dopera  indigena  (" la  più  orribile  e  acer¬ 
ba  servitù  cui  sono  stati  costretti  uomini 
e  animali"  scrive  sempre  il  domenicano 
spagnolo).  E  ancora  fu  il  genocidio  pro¬ 
vocato  dalla  repentina  rottura  del  mondo 
sociale,  religioso,  culturale  e  di  conse¬ 
guenza  degli  equilibri  che  reggevano  l'or¬ 
ganizzazione  della  vita  individuale  e  col¬ 
lettiva  in  questi  popoli.  Nel  giro  di  un  se¬ 
colo  la  popolazione  indigena  -  stimata 


dagli  storici  americani  della  demografia 
intorno  agli  80  milioni  al  momento  del- 
l’arrivo  di  Colombo  -  si  riduce  a  10.  Em¬ 
blematico  è  il  caso  del  Messico  che  dei 
25  milioni  di  abitanti  dell'impero  azteco 
ne  conterà  nel  Seicento  solo  uno.  Lo 
"straordinario"  incontro  tra  due  mondi  fi¬ 
no  ad  allora  ignoratisi  avviene  nel  segno 
di  un  drammatico  scontro  in  cui  uno  dei 
poli  venne  in  pratica  annullato. 

L'antropologia  ci  ha  insegnato  che  la 
guerra  è  forma,  a  suo  modo  intensa,  di 
rapporti  con  T'altro";  ma  certo  è  che 


quella  che  in  teoria  avrebbe  potuto  costi¬ 
tuire  un'esperienza  unica  di  approccio 
alFassolutamente  diverso"  (per  la  nostra 
civiltà  cristiano-occidentale)  si  tradusse 
per  le  modalità  in  cui  si  diede,  non  in 
"scoperta"  bensì  in  "occultamento"  del¬ 
l'altro.  L'incontro  fu  estremo,  sostiene 
nel  magistrale  "La  conquista  dell'Ame¬ 
rica.  Il  problema  dell'altro"  il  linguista 
Tzevan  Todorov.  Mai  infatti  in  nes- 
sun’altra  "scoperta"  di  continenti  e  altri 
popoli  "vi  fu  un  vero  e  proprio  senti¬ 
mento  di  estraneità  radicale"  come  quel¬ 
lo  che  colse  gli  europei  nelle  Indie.  "In 
realtà  -  rileva  uno  dei  maggiori  storici  la¬ 
tinoamericani  contemporanei,  l'argentino 
Enrique  Dussel  -  non  vi  fu  alcuna  sco¬ 
perta  perché  non  vi  fu  il  riconoscimento 
dell'altro". 

Una  modernità  da  ripensare  e  rifonda¬ 
re 

Dalla  considerazione  di  Dussel  si  può 
trarre  un'utile  indicazione  su  come  acco¬ 
starsi  al  V  centenario.  Ce  la  suggerisce 
un  vescovo  ecuadoriano,  mons.  Leonidas 
Proano.  Poco  prima  della  recente  scom¬ 
parsa,  il  compianto  "vescovo  degli  In- 
dios"  si  chiedeva  chi  avrebbe  potuto,  e 
come,  "ottenere  una  chiara  posizione  di 
rettifica,  di  ripensamento  della  tremen¬ 
da  ingiustizia  commessa  per  500  anni 
dalla  società  civile  del  vecchio  e  del 
nuovo  mondo,  come  pure  dalla  Chiesa, 
contro  gli  indigeni,  costretti  dal  1492  ai 
margini  della  storia".  "Una  risposta  c'è 
-  suggeriva  -  ed  è  fermare  la  marcia 
trionfalista,  rettificare  l'interpretazione 
storica  e  far  sì  che  sia  restituito  il  diritto 


1  Profezia  del  Chilam  Balam  di  Mani  -  da  II  rove¬ 
scio  della  conquista  -  Testimonianze  Azteche,  Ma¬ 
ya  e  Inca,  Einaudi,  1965. 
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di  essere  se  stesso  al  popolo  indigeno, 
che  ha  trasformato  in  resistenza  la  prò  - 
pria  emarginazione  di  questi  secoli".  Ec¬ 
co:  restituire,  riscattare  il  diritto  di  essere 
se  stessi  agli  indigeni,  e  insieme  a  loro 
alle  decine  di  milioni  di  discendenti  di 
quegli  schiavi  neri  che  hanno  costituito  il 
carbone  bruciato  per  alimentare  l'econo¬ 
mia  coloniale,  ed  a  tutti  gli  impoveriti 
che  rappresentano  l'altra  faccia,  quella 
non  vincente,  della  storia  americana.  "E' 
necessario  analizzare  tutte  le  armi  della 
conquista  -  fa  eco  al  vescovo  dall'Europa 
Todorov  -  se  si  vuole  che  essa  un  giorno 
abbia  fine.  Perché  le  conquiste  non  ap¬ 
partengono  solo  al  passato".  Si  può  "vi¬ 
vere  la  differenza  e  riconoscere  l'e¬ 
guaglianza  dell'altro:  -  rileva  ancora  To¬ 
dorov  -  la  conoscenza  di  noi  stessi  passa 
attraverso  quella  dell'altro".  Il  problema 
non  si  può  esorcizzare  col  mito  del  "buon 
selvaggio"  come  ha  fatto  la  coscienza  oc¬ 
cidentale  nei  confronti  dei  problemi  for¬ 
midabili  emersi  in  seguito  ed  a  causa  del¬ 
la  conquista. 

La  "modernità"  che  con  l'invenzione 
dell' America  trasforma  in  baricentro  del 
mondo  una  penisola,  quella  iberica,  fino 
allora  semplice  "periferia"  del  continente 
euroasiatico,  ha  cercato  di  negare  e  omo¬ 
logare  le  differenze  invece  d'assumerle.  E 
nasce,  ricorda  ancora  Dussel,  intrisa  di 


Pizarro,  conquistatore  spagnolo. 

un  particolare  spirito:  "ottenere  in  bre  - 
vissimo  tempo  ricchezze  immense  e  por¬ 
si  molto  al  di  sopra  delle  proprie  possi¬ 
bilità".  Per  finanziare  dapprima  la  politi¬ 


ca  d’espansione  mediterranea  ed  europea 
dei  Re  di  Spagna;  quindi  dell’Inghilterra 
e  via  dicendo.  Agli  effetti  della  conquista 
delle  Indie  si  fa  risalire  l'avvento  dell'e¬ 
poca  capitalista  e  dell'attuale  ordine 
mondiale.  Mentre  l'illuminata  coscienza 
umanistica  del  giurista  Francisco  de  Vi- 
toria  poneva  le  basi  del  moderno  diritto 
intemazionale,-  dal  Nuovo  Mondo  afflui¬ 
vano  nel  giro  di  poco  più  di  un  secolo 
ricchezze  pari  a  tre  volte  il  valore  di 
quelle  che  si  stima  fossero  allora  dispo¬ 
nibili  in  Europa.  Sono  da  ricercare  in 
questi  dintorni  le  radici  della  dipendenza, 
o  dell’interdipendenza  fondata  sulla  disu¬ 
guaglianza,  che  ancora  proietta  a  tutti  i 
livelli  la  propria  ombra  sull'assetto  in¬ 
temazionale,  sulle  relazioni  tra  i  popoli, 
sul  rapporto  tra  uomo  e  ambiente. 

C'è  un'immagine  spesso  citata  in  questi 
anni  a  proposito  della  "provocazione" 
che  la  teologia  della  liberazione  propone 
alla  Chiesa  di  Roma:  le  caravelle  che  tor¬ 
nano  verso  il  Vecchio  Mondo.  E'  forse 
un'immagine  che  richiama  uno  spirito  di 
conquista  senz'altro  estraneo  a  quella 
corrente  teologica.  Noi  la  prendiamo  per 
quello  che  è,  un'immagine  comunque  sti¬ 
molante  e  che  ci  induce  a  pensare:  e  se  le 
caravelle,  riportando  verso  i  lidi  di  par¬ 
tenza  il  V  centenario  con  il  suo  carico  di 
problematicità,  ci  consegnassero  il  far¬ 
dello  di  ripensare  la  "nostra"  modernità  e 
porre  le  basi  di  una  nuova?  Una  moder¬ 
nità  all'altezza  dei  problemi  contempora¬ 
nei  -  primo  fra  tutti  quello  di  salvaguar¬ 
dare  la  possibilità  stessa  di  vita  dell'uma¬ 
nità  e  di  ogni  uomo  del  pianeta  -  una  mo¬ 
dernità  in  cui  vi  sia  lo  spazio  per  costrui¬ 
re  -  come  auspicava  mons.  Proano  - 
"una  civiltà,  una  società  nuova,  giusta  e 
umana,  armoniosa  e  fraterna".  E'  una 
sfida  per  tutti:  per  le  nostre  società  e  per 
la  Chiesa  stessa,  che  ha  vissuto  sulla  pro¬ 
pria  pelle  il  dramma  profondo  di  affian¬ 
care  spesso  la  croce  alle  spade  della  con¬ 
quista  e  di  esserne  al  tempo  stesso  voce 
critica  e  profetica  con  i  suoi  figli  più  sen¬ 
sibili  (Bartolomé  de  Las  Casas,  Diego  de 
Montesino,  i  gesuiti  delle  Reducciones 
paraguayane  per  citarne  alcuni).  Come, 
del  resto,  avviene  per  tanti  versi  ancora 
oggi. 

Ma,  ed  il  dubbio  potrebbe  diventare 
un'idea,  bastano  la  rettifica,  il  ripensa¬ 
mento,  l'assunzione  critica  della  storia 
per  affrontare  adeguatamente  il  V  cente¬ 
nario?  Nel  film  Mission  il  cacciatore  di 
schiavi  Mendoza  viene  liberato  dal  far¬ 
dello  della  propria  storia  di  violenza  pro¬ 
prio  da  quegli  uomini  per  anni  vittime 
della  sua  sete  di  potere  e  guadagno,  ed 
abbraccerà  la  causa  del  loro  riscatto.  E  se 
per  l'occasione  anche  lEuropa,  la  patria 
dei  diritti  universali  dell'uomo  che  pure 
innescò  questo  processo  da  cui  oggi,  in 
forma  diversa,  tutti  corriamo  il  rischio  di 
vederci  sconfitti,  volesse  celebrare  con 
un  concreto  gesto  di  riparazione  il  fati¬ 
dico  1992  che  le  riapre  gli  orizzonti  di 
una  possibile  unità? 


Gabriele  Colleoni 
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Azione  noiwiolenta 


CONFLITTO  PALESTINESE-ISRAELIANO 

Costruire  dal  basso 
una  possibilità  di  convivenza 


di  Antonio  Catozzi 


La  Palestina  è  da  tempo  al  centro  delle 
cronache  intemazionali:  avvenimenti  co¬ 
me  l’intifada,  la  repressione  israeliana,  le 
iniziative  di  pace  dell'OLP  hanno  impo¬ 
sto  una  nuova  considerazione  del  proble¬ 
ma.  Vorrei  tentare  un'analisi  della  situa¬ 
zione,  non  solo  richiamandomi  ai  diritti 
di  un  popolo  oppresso  e  senza  patria,  ma 
anche  assumendo  come  schema  di  riferi¬ 
mento  una  concezione  nonviolenta  della 
politica  e  delle  relazioni  intemazionali. 

1)  L'azione  nonviolenta  contrasta  ef¬ 
ficacemente  la  politica  di  guerra  di 
Israele. 

La  determinazione  dei  Palestinesi,  di 
Cisgiordania  e  Gaza  a  lottare  contro  l'e¬ 
sercito  che  da  vent'anni  occupa  i  loro  ter¬ 
ritori  ha  messo  in  difficoltà  Israele  ed  at¬ 
tirato  l'attenzione  del  mondo.  Si  tratta  per 
diversi  di  una  ribellione  nonviolenta,  di 
un'attuazione  di  quel  modello  di  difesa 
popolare  senz'armi  che  suscita  un  interes¬ 
se  sempre  maggiore  negli  ambienti  paci¬ 
fisti  occidentali:  la  protesta  contro  gli  oc¬ 
cupanti  si  esprime  nello  sciopero,  nel 
boicottaggio  di  alcuni  prodotti  israeliani, 
nell'innalzamento  simbolico  di  bandiere 
palestinesi:  il  comando  unificato  della  ri¬ 
volta,  che  garantisce  il  coordinamento  tra 
le  varie  iniziative  di  lotta,  è  espressione 
di  realtà  di  base  (cfr.  l'articolo  di  D.  Kut- 
tab  sull'inserto  del  "Manifesto"  dell'8-12- 
88).  Il  potere  dal  basso,  dunque,  e  l'uso  di 
mezzi  pacifici  a  scopo  di  lotta.  I  giovani 
palestinesi,  però,  non  hanno  fatto  profes¬ 
sione  di  fedeltà  a  Gandhi,  né  si  sono  ad¬ 
destrati  all'azione  nonviolenta:  ribellan¬ 
dosi  spontaneamente  sfogano  la  loro  rab¬ 
bia,  in  verità  comprensibile,  lanciando 
pietre  contro  i  soldati  israeliani;  sicché 
l'Intifada  è  stata  definita  la  "rivolta  dei 
sassi".  Non  si  tratta  di  una  ribellione  inte¬ 
gralmente  nonviolenta:  se  i  ragazzi  arabi 
disponessero  di  fucili,  probabilmente  li 
userebbero. 

La  violenza  della  repressione  israeliana 
è  tuttavia  enormemente  sproporzionata  ai 
mezzi  adottati  dai  resistenti:  le  pallottole 
e  i  gas  hanno  spietatamente  ucciso  centi¬ 
naia  di  persone,  tra  cui  molti  bambini; 
migliaia  sono  inoltre  i  Palestinesi  feriti, 
migliaia  gli  arrestati.  Sul  governo  di  I- 
sraele  sono  piovute  le  condanne  del  mon¬ 
do  intero,  ed  anche  all'interno  del  paese 
l'opposizione  appare  in  crescita.  A  que¬ 
st'ultimo  proposito  un  dato  interessante  è 
costituito  dall'obiezione  di  coscienza:  un 


movimento  attivo  da  tempo,  Yesh  Gvul, 
esprime  con  coraggio  il  rifiuto  di  centi¬ 
naia  di  riservisti  a  prestare  servizio  nei 
territori  occupati  in  nome  di  un  ideale  di 
patria  falsamente  inteso;  decine  di  essi 
sono  già  stati  arrestati,  ma  il  consenso  al¬ 
la  politica  di  forza  della  leadership  israe¬ 
liana  si  sta  incrinando,  anche  grazie  a 
questa  forma  di  opposizione  nonviolenta. 

Vorrei  formulare,  a  questo  punto,  un'i¬ 
potesi:  se  i  Palestinesi  di  Cisgiordania  e 
Gaza  generalizzassero  l'azione  nonvio¬ 
lenta,  rinunciando  alle  battaglie  a  colpi  di 
sassi,  aumenterebbero  le  loro  possibilità 
di  successo.  La  repressione  avrebbe  in¬ 
fatti  un  costo  più  alto,  l'obiezione  di  co¬ 
scienza  dei  soldati  probabilmente  si  e- 
stenderebbe;  e  diverrebbero  più  forti  le 
voci  di  condanna  dell'occupazione,  den¬ 
tro  e  fuori  dallo  stato  d’Israele.  Questa 
prospettiva  dev'essere  ben  presente  alle 
forze  di  governo  israeliane^  se  esse  hanno 
deciso  qualche  mese  fa  di  espellere  Mu- 
barek  Awad,  il  "Gandhi  palestinese”,  fon¬ 
datore  a  Gerusalemme  di  un  centro  di 
studi  per  la  nonviolenza. 


Ragionando  in  termini  puramente 
"strategici",  insomma,  si  giunge  a  questa 
conclusione:  la  nonviolenza  in  Palestina 
può  vincere.  Ma  è  sufficiente  un  simile 
approccio?  La  nonviolenza  è  solo  una 
tecnica  di  lotta,  più  o  meno  efficace?  E' 
un  mezzo  per  vincere  o  non  è,  piuttosto, 
uno  strumento  per  convincere,  aprendosi 
il  più  possibile  al  dialogo  con  l'avversa¬ 
rio?  E  come  si  può  credere  che  il  ricono¬ 
scimento  forzato,  da  parte  israeliana,  di 
uno  stato  palestinese  rappresenterebbe  la 
soluzione  definitiva  del  problema?  Un 
riconoscimento  di  questo  genere  non  ta¬ 
glierebbe  le  radici  del  conflitto,  che  af¬ 
fondano  in  una  decennale  ostilità  tra  Pa¬ 
lestinesi  ed  Ebrei:  due  popoli  che  la  sto¬ 
ria  ha  portato  a  scontrarsi  in  nome  del  di¬ 
ritto  ad  una  terra. 

2)  Il  camminò  verso  la  pace  non  pas¬ 
sa  solo  attraverso  la  fondazione  di 
uno  stato  palestinese. 

L'OLP  ha  appoggiato  l'Intifada  senza 
peraltro  manovrarla  dall'esterno;  e  men¬ 
tre  il  popolo  palestinese  metteva  in  atto 
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la  nuova  resistenza,  sul  piano  intemazio¬ 
nale  Arafat  lanciava  un’iniziativa  di  pace 
affermando  il  rifiuto  del  terrorismo,  rico¬ 
noscendo  lo  stato  d'Israele  e  proclaman¬ 
do  lo  stato  indipendente  di  Palestina,  ov¬ 
vero  auspicandone  la  nascita  nei  territori 
occupati  da  cui  l'amministrazione  giorda¬ 
na  si  era  da  poco  ritirata.  Ora,  se  si  pensa 
all'intransigenza  del  governo  israeliano, 
che  persiste  nel  suo  atteggiamento  di 
chiusura  verso  le  rivendicazioni  dell'av¬ 
versario,  il  valore  positivo  di  questa  ini¬ 
ziativa  appare  ancor  più  evidente;  non 
credo,  tuttavia  che  esso  debba  essere 
sottolineato  con  troppa  enfasi:  non  basta 
dare  una  patria  a  chi  non  ce  l’ha  per  por¬ 
tare  la  pace  in  Palestina.  Immaginiamo 
pure  Arafat  seduto  al  tavolo  di  una  con¬ 
ferenza  intemazionale,  a  stabilire  i  confi¬ 
ni  del  nuovo  Stato:  in  questo  Stato  do¬ 
vranno  vivere  i  Palestinesi  che  hanno  vi¬ 
sto  i  soldati  d'Israele  uccidere  i  loro  ami¬ 
ci  o  familiari,  e  i  coloni  espropriare  le  lo¬ 
ro  terre.  Se  Arafat  brandisce  l'ulivo  della 
pace,  mi  pare  legittimo  supporre  che  nei 
territori  occupati,  data  la  violenza  della 
repressione  israeliana,  non  sia  assente  il 
desiderio  di  distruggere  l'avversario:  un 
desiderio  che  la  conquista  dell'indipen¬ 
denza  nazionale  non  basterebbe  forse  a 
cancellare.  Nella  società  israeliana,  d'al¬ 
tra  parte,  l'ostilità  verso  i  Palestinesi,  ali¬ 
mentata  non  solo  dall'orgoglio  nazionali¬ 
stico  ma  anche  dalla  paura  della  violenza 
delFavversario,  sembra  avere  ancora  ra¬ 
dici  profonde,  nonostante,  la  crescita  dei 
movimenti  per  la  pace. 

Credo  perciò  che,  ancor  più  delle  ma¬ 
novre  diplomatiche  e  delle  trattative  di 
vertice,  sia  importante  il  dialogo  tra  i  po¬ 
poli:  il  confronto  e  lo  scambio  culturale  e 
ideologico.  La  pace  dei  potenti  rivela  la 
propria  insufficienza  e  fragilità  se  si  rea¬ 
lizza  al  di  sopra  dei  bisogni  e  delle  ten¬ 
sioni,  positive  o  negative,  dei  popoli  inte¬ 
ressati. 

3)  Occorre  costruire  dal  basso  una 
possibilità  di  convivenza. 

Mi  pare  difficile  che  si  giunga  ad  una 
pace  stabile  in  Palestina  se  l'iniziativa  po¬ 
polare,  sia  da  parte  israeliana  sia  da  parte 
palestinese,  non  è  diretta  a  creare  le  pre¬ 
messe  di  una  coabitazione,  di  una  cresci¬ 
ta  progressiva  di  due  società  diverse  ma 
disposte  ad  incontrarsi  e  a  vivere  sullo 
stesso  territorio  dopo  decenni  di  tensione 
e  di  guerre.  Ora,  come  è  possibile  que¬ 
sto?  Si  tratta  di  un  ideale  utopico  o  di  una 
speranza  che  può  essere  incoraggiata  da 
progetti  concreti  e  dati  di  fatto? 

Una  situazione  di  conflitto  impone  ad 
ognuna  delle  parti  in  lotta,  credo,  l'assun¬ 
zione  di  un  duplice  atteggiamento:  ferma 
restando  la  legittimità  della  resistenza  al¬ 
l'oppressione,  ognuno  dovrebbe  ricono¬ 
scere  unilateralmente  l'avversario  come 
portatore  di  diritti  uguali  ai  propri,  e  cer¬ 
care  punti  d'incontro  e  momenti  di  dialo¬ 
go  con  lui.  Ebbene,  l'OLP,  nella  cui  carta 
programmatica  era  fissato  l'obiettivo  del¬ 
la  distruzione  d'Israele,  ha  riconosciuto  lo 
stato  ebraico.  Si  aspetta  dunque,  poiché 


anche  i  Palestinesi  senza  patria  hanno  di¬ 
ritto  ad  uno  stato,  un  analogo  riconosci¬ 
mento  da  parte  israeliana;  ma  non  solo. 
Sarebbe  auspicabile  che  un'accettazione 
incondizionata  dei  diritti  nazionali  del¬ 
l'avversario  venisse  anche  da  un  numero 
sempre  più  alto  di  associazioni  di  base, 
dell'una  e  dell'altra  parte. 

Il  dialogo  tra  i  popoli  è  possibile,  ed  è 
indispensabile  strumento  di  costruzione  e 
di  difesa  della  pace.  In  Palestina  non  è 
un'utopia:  si  tratta  di  correggere  le  distor¬ 
sioni  del  processo  storico,  incoraggiando 
ed  estendendo  le  positive  esperienze  già 
avviate. 

Nella  seconda  metà  dell'800  iniziò 
l'immigrazione  ebraica  in  Palestina;  e 
quando  l'Inghilterra,  durante  la  prima 
guerra  mondiale,  si  dichiarò  favorevole 
alla  costituzione  di  un  "focolare  naziona¬ 
le"  in  Terrasanta  per  gli  Ebrei  della  dia¬ 
spora,  vi  furono  contatti  tra  la  parte  araba 
e  quella  ebraica.  Tali  contatti,  ispirati  al 
principio  del  dialogo  e  della  reciproca 
comprensione,  sembravano  preannun¬ 
ciare  la  nascita,  in  una  Palestina  ormai 
sottratta  al  dominio  dei  Turchi,  di  due 
nuove  entità  nazionali:  uno  stato  per  gli 
Ebrei  dispersi  da  secoli  nel  mondo,  ed  u- 
no  per  i  Palestinesi  aspiranti  all'autode- 
terminazione  dopo  secoli  di  dipendenza 
dal  sultano  (cfr.  il  saggio  di  N.Garribba 
Lo  stato  di  Israele,  Roma,  Editori  Riuni¬ 
ti,  1983,  p.38).  I  fatti  poi  si  svolsero  di¬ 
versamente:  la  Palestina  diventò  un  pro¬ 
tettorato  inglese  e,  mentre  l'immigrazione 
di  Ebrei  continuò,  nacque  e  si  sviluppò  il 
conflitto,  anche  violento,  tra  gli  immigra¬ 
ti  e  la  popolazione  locale. 

Questo  conflitto  sembra  oggi  ancora 
lontano  da  una  risoluzione;  tuttavia  è 
incoraggiante  il  fatto  che  da  parte  palesti¬ 
nese  si  usino  sempre  più  gli  strumenti 
della  nonviolenza,  mentre  risultati  assai 
interessanti  possono  venire  da  esperienze 
e  tentativi  di  dialogo  sul  piano  delle  rela¬ 
zioni  sociali  e  culturali  tra  i  due  popoli. 
Penso  in  particolare  ai  trainings  dove 
gruppi  di  Ebrei  e  di  Palestinesi  si  con¬ 


frontano  cercando  di  avvicinare  i  rispetti¬ 
vi  punti  di  vista  e  di  favorire  un  supera¬ 
mento  dell'idea  del  "nemico"  (cfr.  l'arti¬ 
colo  di  H.C.Kelman  sul  n.  4-5  di 
AN/88);  penso  ad  una  comunità  come 
Nevè  Shalom,  fondata  da  un  frate  dome¬ 
nicano,  dove  decine  di  componenti  dei 
due  gruppi  etnici  sperimentano  da  anni 
una  convivenza  basata  sul  rispetto  delle 
diversità.  Sulla  collina  dove  questa  co¬ 
munità  è  sorta,  più  di  una  volta  migliaia 
di  Arabi  ed  Ebrei  si  sono  incontrati  per 
manifestare  a  favore  della  pace. 

Vorrei  concludere  riflettendo  su  un 
motivo  presente  nella  cultura  di  entrambi 
i  popoli,  con  significati  diversi  ma  non 
opposti:  il  motivo  della  terra.  Per  quel 
che  ho  potuto  conoscere,  il  pensiero  e- 
braico  attribuisce  alla  terra  un  valore  as¬ 
soluto,  religioso:  essa  è  infatti,  in  quanto 
Terra  Promessa,  l'elemento  di  congiun¬ 
zione  tra  l’uomo  e  Dio,  ed  è  una  terra,  un 
luogo  fisico  e  determinato  dove  l'uomo 
riconosce  se  stesso  e  vive  per  obbedire 
alla  legge  divina.  Non  diversissima  pare 
la  concezione  della  terra  nella  cultura 
palestinese:  nella  dichiarazione  d'indi¬ 
pendenza  dello  stato  di  Palestina,  letta  al¬ 
l'ultimo  Consiglio  nazionale  dell'OLP  ma 
scritta  da  un  poeta,  si  parla,  in  riferimen¬ 
to  al  popolo  arabo  palestinese,  di  "rela¬ 
zione  organica  ininterrotta  e  inalterata  tra 
il  popolo,  la  sua  terra  e  la  sua  storia"  (cfr. 
l'inserto  del  "Manifesto"  cit.).  L'uomo 
palestinese  si  identifica  dunque  in  modo 
viscerale  e  quasi  regressivo  con  la  terra 
d'origine,  dichiarandosi  fedele  ad  essa 
come  lo  fa,  dal  suo  particolare  punto  di 
vista,  l'Ebreo.  E'  questa  fedeltà  giurata 
alla  terra,  mi  pare,  un  elemento  comune 
alle  due  cultura:  non  potrebbe  sviluppar¬ 
si,  su  di  esso  e  sulle  sue  implicazioni  po¬ 
litiche,  un  confronto  che  aiuti  a  costruire 
un  ponte  tra  i  due  popoli? 

Antonio  Catozzi 
Vicolo  Libertà,  23 
44021  Codigoro  (FE) 
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MISSIONE  IN  PALESTINA  DELL'AW.  SANDRO  CANESTRINI 

Impressioni,  speranze 
e  impegno 


di  Sandro  Canestrini 


Tornato  dalla  mia  "missione  in  Pale¬ 
stina"  sono  stato  molto  colpito  dal  suc¬ 
cesso  dei  dibattiti  che  su  questo  tema  so¬ 
no  stati  attivati  da  varie  organizzazioni. 
Infatti  non  immaginavo  non  solo  tale  in¬ 
teresse  ma  neppure  una  così  larga  cono¬ 
scenza  anche  dei  presupposti  politici  mo¬ 
rali  e  giuridici  della  problematica.  E'  pro¬ 
babilmente  ciò  dovuto  al  fatto  che  in  un 
mondo  che  bene  o  male  (in  verità  più 
male  che  bene)  sta  trovando  assestamenti 
anche  nelle  zone  più  calde,  mentre  i  pro¬ 
cessi  di  pace  indubbiamente  in  qualche 
modo  vanno  avanti,  la  situazione  in  quel¬ 
lo  sfortunato  paese  non  ha  prospettive  di 
sblocco  imminente.  E'  un  paese,  la  Pale¬ 
stina,  che  come  tale  non  esiste  neppure 
poiché  questa  denominazione  è  accurata¬ 
mente  cancellata  da  tutti  i  testi  ufficiali 
dello  stato  d'Israele,  che  vuole  essere  ri¬ 
conosciuto  come  tale  e  non  con  alni  no¬ 
mi  e  che  addirittura  viene  perseguita  con 
dure  punizioni  per  chi  intende  usarla  an¬ 
che  nei  rapporti  non  ufficiali.  Per  questo 
la  notte,  sui  muri  dei  paesini,  appaiono 
scritte  che  talvolta  significano  solo  la  pa¬ 
rola  Palestina  perché  già  questa  indica¬ 
zione  clandestina  è  un  atto  di  sov¬ 
versione.  E'  del  resto  difficile,  per  come 
si  può  constatare  personalmente,  occu¬ 
parsi  del  problema  dei  popoli  e  della  li¬ 
berazione  dei  popoli,  colà,  senza  che  ciò 
costituisca  attività  punibile.  Lo  stato  i- 
sraeliano  ha  addirittura  disseppellito  le 
antiche  leggi  dell'occupante  inglese, 
(contro  cui  i  nazionalisti  sionisti  avevano 
combattuto  con  la  parola  e  con  la  dinami¬ 
te)  per  poter  punire  oggi  coloro  che,  a  lo¬ 
ro  volta,  come  gli  israeliti  di  un  tempo, 
vogliono  avere  una  patria.  Una  patria,  si 
badi  bene,  che  è  stata  loro  tolta  nel  1948 
con  una  decisione  dell'ONU  che  ha  scari¬ 
cato  sulle  spalle  dei  palestinesi  i  gravissi¬ 
mi  complessi  di  colpa  degli  europei  per 
lo  sterminio  ebraico  in  Europa,  obbligan¬ 
do  popolazioni  che  da  millenni  risiedeva¬ 
no  in  quel  territorio  a  far  posto  al  nuovo 
Stato.  Lo  stato  di  Israele,  come  abbiamo 
potuto  vedere  e  sentire,  già  dal  primo 
giorno  della  sua  esistenza  ha  cominciato 
un'opera  di  autentica  persecuzione  nei 
confronti  della  popolazione  araba,  cac¬ 
ciando  con  la  forza  intere  collettività  ol¬ 
tre  i  confini,  distruggendo  villaggi,  e  pur¬ 
troppo  in  molti  casi  compiendo  persino 


degli  eccidi.  In  tal  modo  la  snazionalizza¬ 
zione  è  andata  molto  avanti,  pressoché 
nell'indifferenza  dell'opinione  pubblica 
mondiale,  fino  a  quando  l'opera  è  stata 
compiuta  con  la  guerra  lampo  del  1957 
che  ha  realizzato  la  forzata  annessione 
delle  colline  del  Golan,  della  Cisgiorda- 
nia  -  West  Bank  (compresa  Gerusalem¬ 
me)  -  e  della  striscia  di  Gaza,  annettendo 
così  territori  che  fino  a  quel  momento  ap¬ 
partenevano  alla  Siria,  alla  Giordania  e 
all'Egitto:  in  particolare  la  Cisgiordania  e 
Gaza  sono  da  sempre  le  zone  di  più  in¬ 
tensa  connotazione  arabo-palestinese  e 
ciò  ha  naturalmente,  per  la  logica  della 
guerra  e  l'occupazione  militare  straniera, 
portato  a  un'opera  di  repressione  di  cui  è 
difficile,  così  sforniti  di  informazioni  co¬ 
me  purtroppo  qua  succede,  rendersi  un'i¬ 
dea.  Quanti  sanno  che  questi  territori  so¬ 
no  da  ventun  anni  soggetti  alla  legge 
marziale?  Che  non  si  può  parlare  ivi  di  e- 
lezioni?  Qhe  la  "legge"  viene  regolata  a 
discrezione  dell'autorità  militare  occu¬ 
pante?  Perché  la  realtà  è  proprio  questa. 
Grande  parte  del  territorio  è  stata  espro¬ 
priata  con  la  frode  e  con  la  violenza,  ri¬ 
ducendo  una  larga  fetta  di  popolazione 
alla  miseria  e  quindi  a  dover  subire  la 
vergogna  dei  così  detti  campi  di  raccolta 
dove  del  resto  la  gente  sarebbe  morta  di 
fame  da  tempo  se  non  arrivassero  tutti  i 


giorni  -  come  abbiamo  visto  -  gli  auto¬ 
carri  con  i  generi  alimentari  e  di  prima 
necessità  forniti  dalle  Nazioni  Unite  e 
dalla  Comunità  Economica  Europea.  Ai 
contadini  palestinesi  cui  è  rimasto  il  ter¬ 
reno  è  stato  tolto  l'80%  delle  sorgenti  i- 
driche  sicché  ora,  da  parte  loro,  bisogna 
domandare,  pagandola  cara,  ai  coloni  i- 
sraeliani,  l'acqua  che  prima  era  di  loro 
proprietà.  Abbiamo  visto  l’impotenza  e  la 
prepotenza  dei  coloni  e  cioè  delle  per¬ 
sone  che  lo  Stato  ha  "insediato"  in  zone 
prima  arabo-palestinese  ai  fini  di  snazio¬ 
nalizzarle.  Enormi  cittadine  sono  state, 
nuovissime,  costruite  proprio  intorno  al¬ 
l'antico  paesino  tradizionale  e  basta  ve¬ 
dere  a  cosa  sono  ridotte,  anche  dal  punto 
di  vista  edilizio  ed  urbanistico  località 
dai  nomi  cari  alla  intimità  della  tradi¬ 
zione  occidentale,  come  Betlemme  o  Na¬ 
zaret. 

La  rapida  opera  di  soffocamento  della 
economia  locale  e  di  confisca  di  ogni  di¬ 
ritto  degli  abitanti  sul  posto,  frutto  del¬ 
l'occupazione  straniera  fa  sì  che  in  ogni 
località  vi  sia  un  ceto  privilegiato,  ap¬ 
punto  i  coloni  dei  cosiddetti  "settle- 
ments"  che  sono  sottratti  (evidente¬ 
mente)  alla  legge  marziale,  che  hanno  il 
diritto  di  camminare  armati  fino  ai  denti 
(e  sono  innumerevoli  ormai  le  vittime  di 
uno  scontro  tra  chi  è  armato  di  mitra  e 
chi  ha  solo  le  proprie  mani),  che  rap¬ 
presentano  la  parte  più  estremista  e  fana¬ 
tizzata  dell'ebraismo.  E  ciò  è  naturale 
perché  attraverso  i  benefici  dello  stato 
teocratico  di  Israele  hanno  ottenuto  tutto 
subito  e  gratis.  Non  sfiora  loro  eviden¬ 
temente  neppure  il  sospetto  di  ripetere  in 
Palestina  quello  che  contro  di  loro  altri 
che  pure  si  definivano  "popolo  eletto"  o 
"popolo  di  signori"  hanno  perpetrato,  di 
crimini  spaventosi,  quando  i  loro  nonni 
erano  deboli  ed  indifesi...  Alle  soglie  del 
2000  un  popolo  è  ancora  senza  una  patria 
e  ciò  nonostante  ogni  prova  di  buona  vo- 
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lontà:  l'OLP  (che  rappresenta  senza  dub¬ 
bio  la  totalità  di  questo  popolo)  inu¬ 
tilmente  ha  dichiarato  con  solennità  di  ri¬ 
conoscere  ormai  come  irreversibili  le 
spogliazioni  compiute  a  danno  dei  pale¬ 
stinesi  fino  al  1968  e  porta  avanti  la  pa¬ 
rola  d'ordine:  "due  popoli,  due  stati".  Inu¬ 
tilmente  l'ONU.-in  questi  ultimi  vent'anni 
ha  preso  posizione  24  volte  contro  i  mas¬ 
sacri,  il  genocidio,  le  espropriazioni,  il 
terrore  instaurati  da  Israele.  L'appoggio 
americano  è  servito  fin'ora  a  non  mutare 
in  nulla  la  situazione  anzi  ad  esasperarla. 
La  resistenza  non  violenta,  la  così  detta 
"intifada"  rappresenta  un  braccio  di  ferro 
tra  occupati  e  occupanti  che  può  sfociare 
da  un  momento  all'altro  in  un  bagno  di 
sangue. 

I  palestinesi  finiranno  col  nutrirsi  con 
erba  e  radici  visto  che  hanno  boicottato 
le  merci  israeliane!  Israele  è  vicino  al 
collasso  della  sua  economia,  da  aggiun¬ 
gersi  all'immagine  repellente  che  offre  a- 
gli  occhi  di  chi  ha  visitato,  come  noi,  i 
campi  di  raccolta  e  non  è  stato  ammesso 
a  visitare  i  campi  di  concentramento  per 
detenuti  politici  e  neppure  frequentare  le 
aule  delle  corti  marziali  o  della  corte  su¬ 
prema.  C'è  da  confidare  nella  pressione 
internazionale,  certo,  per  piegare  tanta 
assurda  protervia.  Ma,  ancora  più  del¬ 
l'intervento  delle  grandi  potenze  è  in¬ 
dispensabile  la  militanza  di  ogni  demo¬ 
cratico,  di  tutto  il  mondo  per  portare  aiuti 
e  testimonianze  in  favore  della  libe¬ 
razione  di  un  piccolo  popolo  che  sta  pa¬ 
gando  prezzi  incredibili,  nel  paradosso  di 
una  situazione  storica  che  deve  essere  ri¬ 
solta  al  più  presto  con  mezzi  adeguati. 


Recentemente  in  Israele  si  è  costituito 
il  gruppo  Yesh  Gvul  (c'è  un  limite),  for¬ 
mato  da  persone  che  si  oppongono  fer¬ 
mamente  alla  repressione  operata  da  I- 
sraele  nei  confronti  del  popolo  palestine¬ 
se.  Lo  scopo  politico  del  gruppo  è  quello 
di  arrivare  alla  sospensione  dell'occupa¬ 
zione  israeliana  nei  territori  della  Ci- 
sgiordania  e  nella  striscia  di  Gaza;  per  far 
questo  le  attività  principali  del  gruppo 
sono  quella  di  far  conoscere  e  di  diffon¬ 
dere  l'obiezione  di  coscienza  fra  i  militari 
che  prestano  servizio  nei  territori  occupa¬ 
ti,  e  quella  di  appoggiare  gli  obiettori,  so¬ 
stenendoli  durante  il  processo  e  la  deten¬ 
zione. 

Con  questi  scopi  è  stata  quindi  recen¬ 
temente  stampata  e  diffusa  una  guida  pre¬ 
paratoria  per  coloro  che  intendono  pren¬ 
dere  la  decisione  di  obiettare  e  per  fornire 
informazioni  sulle  problematiche  e  sulle 
conseguenze  legali  di  questa  azione  di  ri¬ 
fiuto.  E'  stata  proprio  questa  pubblicazio¬ 
ne  che  ha  dato  l’occasione  al  procuratore 
generale  Yoseph  Harish  di  commissiona¬ 
re  un'investigazione  sul  gruppo  Yesh 
Gvul  sfociata  in  un'accusa  per  "incita¬ 
mento  all'insubordinazione";  il  processo 
relativo  si  terrà  nei  prossimi  mesi. 


Un'iniziativa  molto  importante  orga¬ 
nizzata  dal  gruppo  è  stata  quella  della 
Marcia  per  la  Pace,  tenutasi  il  4  giugno 
1988,  alla  quale  hanno  partecipato  oltre 
10.000  persone,  riunitesi  per  ricordare  il 
ventunesimo  anniversario  dell'occupa¬ 
zione.  Il  successo  della  marcia  ha  portato 
però  anche  interessamento  da  parte  di  or¬ 
gani  governativi  e  della  polizia;  membri 
del  gruppo  hanno  avuto  il  telefono  con¬ 
trollato  e  la  posta  intercettata,  ed  alcuni 
sono  stati  più  volte  trattenuti  da  forze 
della  polizia  per  "controlli  di  sicurezza"; 
ad  una  persona,  tra  queste  fermate,  è  sta¬ 
ta  rivolta  l'accusa  di  "incitazione  all'am¬ 
mutinamento",  formula  che  non  veniva 
più  usata  da  molto  tempo. 

Il  numero  degli  obiettori  attualmente 
in  carcere  è  di  25  ed  esistono  molti  altri 
casi  di  obiettori  che  svolgono  un  servizio 
alternativo;  dall'inizio  dell'Intifada  ad  og¬ 
gi  più  di  cento  sono  stati  i  militari  che  si 
sono  rifiutati  di  prestare  servizio  nei  ter¬ 
ritori  occupati,  63  dei  quali  sono  stati  in¬ 
carcerati.  Inoltre  oltre  500  militari  di  ri¬ 
serva,  di  ogni  grado,  hanno  firmato  un 
documento  con  il  quale  dichiarano  la 
propria  non  disponibilità,  nel  caso  in  cui 
venissero  richiamati,  a  partecipare  alla 
repressione  delle  sommosse  palestinesi. 

La  condanna  alla  quale  vanno  incontro 
gli  obiettori  è  all'incirca  da  uno  a  due 
mesi  di  carcere  militare.  Uno  degli  ultimi 
obiettori  condannati  è  David  Golan,  un 
sergente  scelto  di  36  anni,  che  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  28  giorni;  al  pro¬ 
cesso  ha  così  dichiarato:  "Faccio  parte 
del  popolo  ebraico,  che  nella  sua  storia 
ha  sempre  combattuto  per  il  diritto  all'in¬ 
dipendenza  e  per  non  essere  dominato  da 
altri  popoli.  Non  fare  al  tuo  prossimo  ciò 
che  non  vorresti  fosse  fatto  a  te.  Non  c'è 
alcuna  giustificazione  morale  per  negare 
agli  altri  la  dignità  e  l'indipendenza  che 
abbiamo  rivendicato  anche  per  noi  stessi. 
Non  voglio  prendere  parte  alla  repressio¬ 
ne  nè  alla  violenza  fisica  verso  qualcuno 
che  sta  lottando  per  la  propria  dignità. 
Credo  che  i  Palestinesi  abbiano  diritto  ad 
un'esistenza  dignitosa  così  come  l'abbia¬ 
mo  noi". 

Un  altro  obiettore  è  Dudu  Palma,  gior¬ 
nalista  di  39  anni,  redattore  del  periodico 
di  letteratura  "Shdemot"  e  scrittore  di  te¬ 
sti  teatrali;  per  tre  volte  si  è  rifiutato  di 
prestare  servizio  nei  territori  occupati  e 
per  questo  ha  già  scontato  tre  condanne 
per  oltre  due  mesi  di  carcere.  Le  motiva¬ 
zioni  di  coscienza  che  l'hanno  portato  ad 
obiettare  sono  contenute  in  questa  sua  di¬ 
chiarazione:  "Mi  sento  responsabile  del 
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futuro  dèlia  democrazia  in  Israele  e  per 
questo  non  mi  sento  di  poter  prendere 
parte  ad  azioni  antidemocratiche  come  lo 
sono  i  crimini  di  guerra.  E'  incredibile 
che  un  popolo  che  ha  assaporato  recente¬ 
mente  l'indipendenza  politica  possa  ne¬ 
garla  così  chiaramente  ad  un  altro  popo¬ 
lo.  Con  il  mio  gesto  credo  di  difendere  la 
nostra  democrazia  che  sta  per  essere  por¬ 
tata  sulla  strada  negativa  del  nazionali¬ 
smo  e  del  fondamentalismo  khomeini- 
sta". 

L'ultima  iniziativa  del  gruppo  Yesh 
Gvul  è  la  campagna  di  "adozione  di  un  o- 
biettore  detenuto"  che  è  stata  lanciata  so¬ 
prattutto  a  livello  intemazionale.  Il  movi¬ 
mento  chiede  a  gruppi  che  operano  all'in¬ 
terno  dei  temi  riguardanti  i  diritti  civili  e 
la  pace  mondiale  che: 

-  si  prendano  carico  di  un  obiettore  de¬ 
tenuto  nelle  carceri  militari,  versando 
la  quota  di  500  dollari  a  sostegno  della 
famiglia; 

-  si  prendano  l'impegno  di  far  conoscere 
il  gruppo  Yesh  Gvul  e  le  problematiche 
degli  obiettori; 

-  organizzino  varie  iniziative  di  sensibi¬ 
lizzazione,  quali  scrivere  lettere  di  so¬ 
lidarietà  ai  detenuti,  lettere  di  protesta 
al  governo  ed  ai  parlamentari  israelia¬ 
ni  e  indire  manifestazioni  e  picchetti 
davanti  alle  ambasciatè  israeliane  del 
proprio  paese. 

Un'altra  organizzazione  israeliana  che 
lavora  per  una  soluzione  pacifica  del- 
conflitto  palestinese  è  il  "Consiglio  Israe¬ 
liano  per  la  pace  tra  Israele  e  la  Pa¬ 
lestina"  (ICIPP);  il  gruppo,  attraverso  a- 
zioni  diplomatiche  fra  il  governo  israe¬ 
liano  e  l'OLP,  mira  al  ritiro  delle  forze 
militari  di  Israele  dai  territori  occupati 
nel  1967  e  alla  creazione  di  uno  stato  pa¬ 
lestinese,  che  potrà  vivere  in  pace  con  lo 
stato  israeliano  nei  confini  stabiliti  prima 
del  '67.  . 

Le  iniziative  dell'ICIPP  sono  portate  a- 
vanti  a  tre  livelli:  attraverso  il  coinvol¬ 
gimento  diretto  nella  politica  di  Israele  (il 
presidente  dell'organizzazione  è  un  mem¬ 
bro  del  parlamento  israeliano),  man¬ 
tenendo  vivo  il  dialogo  con  i  Palestinesi 
e  attraverso  uno  sforzo  costante  per  sen¬ 
sibilizzare  l'opinione  pubblica  mondiale 
sulla  realtà  del  Medio  Oriente. 

Contattare:  Yesh  Gvul,  POB  6953,  Je- 
rusalem  91068,  Israel 
Yesh  Gvul,  POB  4172,  Tel 
Aviv  61041,  Israel 


15  MAGGIO:  GIORNATA  INTERNAZIONALE 
DELL'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  AL  SERVIZIO  MILITARE 

Obiettivo  Sudafrica 


La  War  Resisterà  International  invita  a  focalizzare  tutti  gli  sforzi 
che  si  produrranno  in  occasione  del  15  maggio,  giornata 
internazionale  dell'obiezione  di  coscienza,  per  sostenere  la 
Campagna  per  il  riconoscimento  dell'obiezione  in  Sudafrica. 


.  Per  il  15  maggio,  tre  Obiettori  di  co¬ 
scienza  saranno  imprigionati  nelle  carceri 
sudafricane:  David  Bruce,  Charles  Bester 
e  Saul  Batzophen.  I  gruppi  locali  di  so¬ 
stegno  hanno  lanciato  due  Campagne  sui 
temi  "Liberate  gli  Obiettori"  e  "Dateci 
un  vero  servizio  alternativo". 

Per  il  15  maggio  sono  previste  azioni 
di  un  certo  rilievo;  per  esempio  a  Londra 
alcuni  esiliati  sudafricani  bruceranno  le 
loro  cartoline  di  richiamo  alle  armi.  Nella 
Germania  Federale  si  stanno  raccoglien¬ 
do  fondi  per  pubblicare  messaggi  di  soli¬ 
darietà  come  inserzioni  sulla  rivista  suda¬ 
fricana  "Weekley  Mail".  Sono  previste 
anche  dimostrazioni  davanti  alle  agenzie 
di  viaggio  Sudafricane  presenti  in  varie 
città  europee. 


La  coscrizione  obbligatoria 
in  Sudafrica 

Tutti  i  maschi  bianchi  devono  prestare 
un  totale  di  quattro  anni  di  servizio  mili¬ 
tare:  due  anni  di  formazione  di  base,  se¬ 
guiti  da  un  totale  di  altri  due  anni  di 
"campi"  (periodi  da  un  anno  a  tre  mesi) 
nei  dodici  anni  successivi.  In  seguito,  so¬ 
no  previsti  altri  richiami  come  riserva  si¬ 
no  all'età  di  55  anni.  "Negri"  e  persone  di 
colore  non  sono  soggette  a  coscrizione 
obbligatoria. 

.  Per  motivi  religiosi  si  può  richiedere  di 
prestare  un  servizio  alternativo  di  sei  an¬ 
ni  (oppure,  se  completata  la  formazione 
di  base,  una  volta  e  mezzo  il  periodo  del 
richiamo)  in  Enti  approvati  dal  governo. 

Alcuni  ottengono  di  svolgere  compiti 
non-armati  all'intemo  dell'esercito:  il  Dr. 
Ivan  Toms,  per  esempio,  che  in  seguito 
obiettò  anche  al  suo  ruolo  di  medico  mi¬ 
litare. 

Le  condanne  agli  Obiettori  sono  tutte 
di  una  volta  e  mezza  la  durata  del  servi¬ 
zio  militare,  perché  i  tribunali  non  hanno 
la  discrezionalità  per  comminare  pene 
più  lievi,  pur  riconoscendo  talvolta  agli 
Obiettori  i  valori  morali. 

Gli  Obiettori  non  vengono  colìsiderati 
prigionieri  politici  e  quindi  scontano  la 
pena  con  i  prigionieri  comuni,  molti  dei 
quali  ricevono  invece  condoni  di  un  terzo 
della  pena. 


La  Campagna  sull'obiezione 
dell'"E.N.D." 

La  Campagna  ha  preso  avvio  nel  no¬ 
vembre  1983  ed  è  stata  messa  al  bando 
nell'agosto  1988.  La  sigla  esiste  ancora, 
ma  non  ha  l'autorizzazione  per  svolgere 
attività  pubbliche.  Gli  scopi  della  Cam¬ 
pagna  sono  adesso  perseguiti  attraverso: 

-  una  rete  di  gruppi  di  sostegno  agli  O- 
biettori  di  coscienza.  Agli  O.d.C.  in  pri¬ 
gione  è  permesso  ricevere  solo  20  lettere 
all'anno,  perciò  scrivete  loro  tramite  i 
gruppi  di  sostegno; 

-  la  promozione  di  un  vero  servizio  al¬ 
ternativo:  un  progetto  accademico  di  ri¬ 
cerca  sta  esaminando  i  costi  della  coscri¬ 
zione  obbligatoria  e  le  possibili  alternati¬ 
ve  (sia  la  sua  abolizione  che  l'introduzio¬ 
ne  di  un  servizio  civile  alternativo).  Nel 
febbraio  '89  è  sorto  un  nuovo  gruppo: 
Madri  contro  la  Coscrizione. 

-  l'informazione  sui  loro  diritti  a  tutti  i 
richiamati  alle  armi.  Esiste  da  poco  un 
Centro  Indipendente  di  informazione. 

-  la  critica  alla  militarizzazione,  che  ha 
influito  su  altre  organizzazioni  che  ades¬ 
so  portano  avanti  anche  questo  lavoro. 


CRONOLOGIA  DELLA 
CAMPAGNA  E.N.D. 

1961-64 

E'  introdotta  la  coscrizione  obbligatoria. 
1967 

Il  servizio  militare  è  esteso  a  nove  mesi 
di  durata  e  ai  maschi  di  17  anni  di  età. 

1974 

Il  Concilio  delle  Chiese  del  Sudafrica 
chiede  alle  Chiese  membri  di  lanciare  ai 
Cristiani  la  sfida  dell'Obiezione  di  co¬ 
scienza.  E'  invasa  la  Namibia  del  nord. 

1975 

L'esercito  invade  l'Angola. 

1976 

Rivolta  di  Soweto. 

1977 

La  ferma  è  prolungata  a  due  anni,  più  ot¬ 
to  campi  di  30  giorni  ciascuno  negli  anni 
successivi. 

1978 

L’Assemblea  Generale  delle  Nazioni 
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Unite  chiede  a  tutti  i  membri  di  offrire 
asilo  e  assistenza  agli  Obiettori  del  Sud 
Africa.  Circa  1.000  ogni  anno  vanno  in 
esilio  piuttosto  di  prestare  servizio  mili¬ 
tare. 

1979 

Si  formano  gruppi  di  sostegno  agli  Obiet¬ 
tori  a  Città  del  Capo,  Durban  e  Johanne¬ 
sburg.  Alcuni  esiliati  fondano  comitati  a 
Londra  ed  Amsterdam. 

1980 

L'esercito  è  usato  in  appoggio  alla  polizia 
per  reprimere  manifestazioni  nel  quartie¬ 
re  nero. 

1981 

L'esercito  compie  una  incursione  a  Ma- 
puto,  in  Monzambico. 

1982 

La  ferma  è  estesa  a  due  anni  di  servizio 
più  720  giorni  di  aggiornamento  nei  12 
anni  successivi  fino  a  55  anni  di  età.  L'U¬ 
nione  Nazionale  degli  Studenti  Sudafri¬ 
cani  fonda  gruppi  di  azione  universitari. 
L'esercito  compie  un  raid  a  Maseru,  nel 
Lesotho. 

1983 

Fondato  il  "Fronte  Unito  Democratico". 
E'  concesso,  per  motivi  religiosi  (mono¬ 
teisti)  un  servizio  alternativo  di  una  volta 
e  mezzo  quello  militare.  In  alternativa,  la 
reclusione  per  lo  stesso  periodo  (sei  an¬ 
ni).  In  novembre  ha  inizio  la  Campagna 
deU'"E.N.D.". 

1984 

La  Campagna  si  batte  per  il  ritiro  dalla 
Namibia.  In  ottobre,  l'esercito  e  la  polizia 
invadono  decine  di  quartieri  abitati  da 
neri.  Grande  offensiva  in  Angola.  1596 
richiamati  obiettano  al  servizio  militare. 
Tutti  i  maschi  sotto  i  25  anni,  anche  se  di 
altra  nazionalità  sono  resi  abili  per  l'ar¬ 
ruolamento. 

1985 

Le  truppe  dell'esercito  compiono  raids 
nel  Botswana.  7.589  giovani  obiettano  al 
servizio  militare;  circa  il  25%  dei  richia¬ 
mati  ai  campi  di  addestramento  non  si 


presenta.  Si  stima  che  circa  7.000  obiet¬ 
tori  vivano  in  esilio  all'estero.  La  Campa¬ 
gna  organizza  manifestazioni  "Basta  con 
le,  cartoline-precetto"  e  "Fuori  l'esercito 
dalle  bidonville".  La  WRI  organizza  il 
primo  tour  internazionale  della  Campa- 


Marzo:  appello  della  Campagna  al  Comi¬ 
tato  delle  Nazioni  Unite  contro  l'Apar¬ 
theid,  a  New  York.  Diverse  domande  di 
obiezione  per  motivi  religiosi  vengono  ri¬ 
fiutate.  Giugno:  entrano  in  vigore  le  leggi 
d'emergenza,  oltre  30  attivisti  della  Cam¬ 
pagna  sono  arrestati,  altri  si  rendono 
clandestini.  Ottobre:  nove  attivisti  di  Cit¬ 
tà  del  Capo  sono  arrestati  come  "sovver¬ 
sivi",  e  poi  rilasciati. 

1987 

Maggio:  al  processo  ad  un  O.d.c.  viene 
data  pubblicità  alle  restrizioni  operate  al¬ 
la  Campagna;  la  stampa  riprende  la  noti¬ 
zia.  L'imputazione  viene  modificata  e 
l'Obiettore  è  multato  ma  non  imprigiona¬ 
to.  Agosto:  un  gruppo  di  23  Obiettori 
presenta  una  dichiarazione  collettiva.  No¬ 
vembre:  Ivan  Toms,  uno  dei  23,  è  richia¬ 
mato  alle  armi. 

1988 

Marzo:  L'Obiettore  Ivan  Toms  è  condan¬ 
nato  a  21  mesi  di  reclusione.  Luglio: 
L'Obiettore  David  Bruce  è  condannato  a 
sei  anni.  Il  3  agosto,  in  143  compiono  u- 
na  dichiarazione  pubblica  di  ripudio  della 
guerra.  Il  22  agosto,  la  Campagna  è  di¬ 
chiarata  organizzazione  "con  restrizioni": 
non  le  è  permesso  impegnarsi  in  alcuna 
attività  politica  o  pubblica  in  Sud  Africa. 
Dicembre:  L'Obiettore  Charles  Bester,  18 
anni,  è  condannato  a  sei  mesi  di  carcere. 

1989 

Febbraio:  900  madri  firmano  una  petizio¬ 
ne  che  chiede  un  vero  servizio  alternativo 
al  militare.  Aprile:  L'Obiettore  Saul  Ba- 
tzophen  è  processato;  ancora  non  è  noto 
l'esito. 


COSA  PUOI  FARE 


Scrivi  agli  obiettori  in  carcere,  attra¬ 
verso  i  loro  gruppi  di  sostegno: 

Charles  Bester  Support  Group,  PO 
box  786136,  Sandton  2146  (Sud  Africa). 

David  Bruce  Support  Group,  PO  box 
591,  Kengray  2100,  Johannesburg  (Sud 
Africa). 

Invia  messaggi  di  solidarietà  ai  gruppi 
di  sostegno  e  alla  Campagna  dell'E.N.D.: 

COSG,  PO  box  13032,  Mowbray 
7700,  Cape  Town  (Sud  Africa) 

COSG,  PO  box  1879,  4000  Durban 
(Sud  Africa) 

ECC,  227/9  Khotso  House,  42  De  Vil- 
liers  St.,  2000  Johannesburg  (Sud  Africa) 
ECC,  1  Rhodesview,  435  Main  Rd., 
Observatory  7925,  Cape  Town  (Sud  A- 
frica) 

ECC,  20  St.  Andrew's  St.,  4001  Dur¬ 
ban  (Sud  Africa) 

ECC,  16  Harwin's  Arcade,  3201  Pie- 
termaritzburg  (Sud  Africa) 

ECC,  Box  319,  Port  Elisabeth  (Sud  A- 
frica) 

ECC,  Box  36254,  Menlo  Park,  0102 
Pretoria  (Sud  Africa) 

Protesta  contro  il  Governo  del  Sud  A- 
frica,  scrivendo  a: 

'  The  Minister  of  Justice,  Private  Bag 
X81, 0001  Pretoria,  Sud  Africa 
The  Minister  of  Defence,  Armscor 
Building,  224  Visagie  St.,  0001  Pretoria, 
Sud  Africa 

L'Ambasciata  Sudafricana  della  vostra 
città. 

Invia  lettere  o  articoli  alla  stampa  del 
Sud  Africa: 

South  African  Press  Association,  PO 
box  7766,  Johannesburg  2000  (Sud  Afri¬ 
ca) 

The  Cape  Times,  PO  box  11,  8000  Ca¬ 
pe  Town  (Sud  Africa) 

The  Star,  PO  box  1014,  2000  Johanne¬ 
sburg  (Sud  Africa) 

The  Daily  News,  PO  box  491,  4000 
Durban  (Sud  Africa) 

Daily  Dispatch,  PO  box  131,  5200 
East  London  (Sud  Africa) 

Sunday  Times,  PO  box  1090,  2000 
Johannesburg  (Sud  Africa) 

Sunday  Tribune,  PO  box  1491,  2000 
Johannesburg  (Sud  Africa) 


Repressione  in  Sudafrica. 


CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 
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Si  è  svolta  a  Bologna  il  22  aprile 
l'Assemblea  dei  delegati  e  dei  coordinatori  locali  OSM 


Dibattito  sull’opzione  fiscale 


Relazione  del  Coordinamento  Politico 
curata  da  Alessandro  Colantonio 


1)  QUESTIONE  ISTITUZIONALE 

Come  è  noto,  quest'anno  ci  sono  due 
grosse  novità.  La  prima  è  che  il  Presiden¬ 
te  della  Repubblica,  per  tramite  del  suo 
segretario  S.  Berlinguer,  anziché  respin¬ 
gere  come  al  solito  l'assegno  dei  fondi  o- 
biettati,  lo  ha  trasmesso  al  Ministero  del¬ 
le  Finanze. 

Il  Ministero  delle  Finanze  ha  però  re¬ 
spinto  l’assegno  (e  gli  altri  due  aggiunti 
dopo)  incaricando  la  Prefettura  di  Bre¬ 
scia  della  restituzione  al  Centro  Coordi¬ 
natore  Nazionale  (C.C.N.),  rappresentato 
da  Alfredo  Mori. 

Nella  motivazione  con  cui  è  stato  re¬ 
spinto  l'assegno,  si  accennava  tra  l'altro 
al  fatto  che  esso  era  "non  trasferibile"  ed 
intestato  al  Presidente  della  Repubblica; 
in  ogni  caso  anche  i  due  assegni  succes¬ 
sivi  relativi  ai  versamenti  OSM  pervenuti 
in  ritardo,  sono  stati  comunque  inviati  al¬ 
la  Prefettura  di  Brescia  perché  venissero 
restituiti  a  Mori.  Mori  però,  giustamente, 
anziché  ritirarli  ha  provato  a  prendere 
contatto  con  qualche  responsabile  del 
Ministero  delle  Finanze.  Facendosi  forte 
dell'"appoggio"  della  Presidenza  della 
Repubblica,  è  riuscito  a  contattare  il  con¬ 
sigliere  del  Ministro  delle  Finanze,  Dr. 
Crocetta,  il  quale  si  è  detto  preoccupato 
per  le  conseguenze  amministrative  e  po¬ 
litiche  dell'OSM  e  ha  manifestato  una 
certa  disponibilità  a  trattare  sulla  sospen¬ 
sione  dei  pignoramenti  agli  OSM. 

Per  questo  motivo  nell'ultima  riunione 
del  C.P.  (1.4.’89)  si  è  dèciso  di  incaricare 
il  sottoscritto  a  provare  a  fissare  un  ap¬ 
puntamento  col  Dr.  Crocetta.  Purtroppo 
quest'ultimo,  dopo  aver  parlato  del  Mini¬ 
stro  Colombo,  mi  ha  risposto  che  tale  in¬ 
contro  era  inutile,  essendo  la  questione 
dell'OSM  e  dei  relativi  pignoramenti  ri¬ 
solvibile  solo  politicamente,  con  una 
nuova  legge,  dal  momento  che  loro  si  oc¬ 
cupano  solo  degli  aspetti  amministrativi 
e  devono  quindi  applicare  le  leggi  vigen¬ 
ti. 

A  questo  punto  si  pongono  due  que¬ 
stioni: 


1)  ritirare  i  soldi? 

2)  l'anno  prossimo  torneremo  a  darli  al 
Presidente? 

L'altra  novità  è  che  con  la  condanna 
inflitta  in  Appello  dal  tribunale  di  Trieste 
ai  3  osm  rei  di  un  volantinaggio  di  fronte 
all'esattoria  di  Gorizia,,  siamo  giunti  alla 
4»  tappa  della  nostra  Campagna  di  disob¬ 
bedienza  civile:  la  repressione  (le  prime 
tre  sono:  l'indifferenza,  il  ridicolo  e  la  ca¬ 
lunnia;  la  5»  ed  ultima  è  il  rispetto  -  Gan¬ 
dhi). 

Il  Coordinamento  Politico  propone  un 
gesto  di  autodenuncia  collettiva,  da  effet¬ 
tuarsi  contemporaneamente  e  nello  stesso 
luogo,  in  modo  da  dare  origine  ad  un 
"maxiprocesso"  in  cui  siano  coinvolte  an¬ 
che  grosse  personalità.  Il  problema  è  di 
individuare  un  luogo  e  una  data  in  cui  si 
possa  riuscire  a  riunire  fisicamente  tutti 
gli  interessati  (la  prossima  assemblea 
OSM?  le  sentenze  della  Corte  di  Cassa¬ 
zione?  o  un'occasione  più  ravvicinata?)  o 
di  vedere  se  basta  sottoscrivere  un  mede¬ 
simo  documento  e  distribuirlo  nel  mede¬ 
simo  luogo  (incaricato  Ferravioli). 

2)  D.P.N. 

Nell'ultima  riunione  del  Coordinamen¬ 
to  Politico  si  è  rilevato  un  ritardo  a  livel¬ 
lo  di  conoscenza  della  praticabilità  giuri¬ 
dica  dell'opzione  fiscale.  Il  Coordina¬ 
mento  Politico  ha  già  escluso  che  la 
Campagna  cessi  qualora  venisse  ricono¬ 
sciuta  solo  la  detraibilità  dell'imponibile 
del  versato  ad  un'eventuale  "istituto  per 
la  DPN",  legalmente  fondato,  mentre 
d'altra  parte  non  è  ben  chiaro  come  do¬ 
vrebbe  praticarsi  l'opzione  fiscale  (un'i¬ 
dea  potrebbe  essere  quella  di  ricarcalre  la 
via  seguita  per  il  finanziamento  della 
Chiesa  Cattolica). 

3)  MAG 

Mori  si  è  preso  l'incarico  di  informarsi 
sulla  possibilità  di  evitare  lq  frammenta¬ 
zione  dei  fondi,  i  quali  altrimenti  andan¬ 
do  a  ripartirsi  tra  una  decina  di  intestata¬ 
ri,  potrebbe  dar  luogo  a  dei  problemi  ri¬ 
guardo  al  controllo  e  alle  operazióni  di 
prelievo-deposito. 

Alessandro  Colantonio 


MOZIONI  APPROVATE 

1)  MAG 

L'Assemblea  dei  Coord.  locali  è  dei 
Delegati  prov.li,  riunita  a  Bologna  il 
22.4.'89,  impegna  il  Coord.  Politico 
ad  avviare  sperimentalmente  un  rap¬ 
porto  con  le  MAG,  impegnando  il  te¬ 
soriere  a  gestire  con  le  MAG  L.  20 
milioni.  Il  tesoriere  è  impegnato  a  re¬ 
lazionare  fra  un  anno  sull'iniziativa. 
FAVOREVOLI  25  -  CONTRARI  1  - 
ASTENUTI  5 

2)  FONDI  BLOCCATI  A  BRESCIA 
L'Assemblea  impegna  il  Coord.  Poli¬ 
tico  a  formalizzare  il  riscontro  avuto 
dal  Ministero  delle  Finanze  e,  una 
volta  ottenuto  un  consenso  scritto  o 
esplicito  sui  contenuti,  a  richiedere 
alla  Prefettura  di  Brescia  di  reinviare 
gli  assegni  tramite  il  Ministero  al 
Quirinale,  perché  il  Presidente  della 
Repubblica  individui  il  nuovo  orga¬ 
nismo  istituzionale  competente  ad  af¬ 
frontare  i  contenuti  e  le  proposte  del¬ 
la  nostra  Campagna. 

FAVOREVOLI  24  -  CONTRARI  1  - 
ASTENUTI  6 

3)  PROPOSTA  DI  LEGGE  SULLA 
DPN  ‘ 

LAssemblea  dei  Coord.  Locali  e  dei 
Delegati  prov.li,  riunita  a  Bologna  il 
22.4.'89,  nello  spirito  delle  preceden¬ 
ti  assemblèe,  richiama  il  consenso  e- 
merso  dall'Assemblea  di  Torino  che 
aveva  identificato  il  percorso  pro¬ 
gressivo  per  la  presentazione  di  una 
legge  su  Opzione  fiscale  e  DPN.  Sul¬ 
la  base  delle  nuove  prospettive  emer¬ 
se  recentemente  tra  i  parlamentari  in¬ 
vita  il  Coord.  Politico  e  la  Segreteria 
DPN  a  valutare  tutte  le  opportunità 
per  una  formulazione  legislativa  che 
preveda  l’inseparabilità  politica  delle 
due  proposte:  opzione  fiscale  e  ne¬ 
cessarie  realizzazioni  concrete  (Isti¬ 
tuto  di  Ricerca).  In  subordine  si  invi¬ 
tano  gli  organi  citati  a  valutare  l’op¬ 
portunità  di  sostenere,  come  primo 
passo,  la  presentazione  di  una  legge 
per  la  costituzione  di  un  Istituto  di 
Ricerca  sulla  DPN.  Si  ribadisce  che 


l'opzione  fiscale  e  la  modifica  struttu¬ 
rale  della  difesa  sono  gli  obiettivi  po¬ 
litici  della  Campagna. 

FAVOREVOLI  23  -  CONTRARI  4  - 
ASTENUTI  5 


RACCOMANDAZIONI 

APPROVATE 

-  PROCESSI 

Si  raccomanda  la  costituzione  di  un 
Comitato  che  ha  il  compito  di  studiare 
tutti  gli  aspetti  legati  ad  una  manifesta¬ 
zione  collettiva  in  appoggio  agli  obiet¬ 
tori  processati  e  per  un'azione  proces¬ 
suale  a  difesa  dell'obiezione  alle  spese 
militari. 

FAVOREVOLI  30  -  CONTRARI  0  - 
;  ASTENUTI  0 

-  MOSTRA  NAVALE  BELLICA  DI 
GENOVA 

L'Assemblea  nazionale  dei  Coord.  lo¬ 
cali  e  dei  Delegati  prov.li,  riunita  a  Bo¬ 
logna  il  22.4.'89,  dà  il  proprio  sostegno 
al  Comitato  contro  la  Mostra  Navale 
Bellica  di  Genova  e  ne  appoggia  le  ini¬ 
ziative  di  boicottaggio  e  di  opposizio¬ 
ne,  volta  ad  ostacolare  lo  svolgimento 
di  tale  mostra  e  raccomanda  al  Coord. 
Politico  di  aderire  al  Comitato  stesso. 
APPROVATA  PER  ACCLAMAZIO¬ 
NE 


MERCOLEDÌ' 7  GIUGNO 

Processo 
d'appello 
a  Venezia 

Mercoledì  7  giugno  si  svolgerà  a  Venezia 
il  processo  d'appello  a  carico  di  Vincenzo 
Rocca  e  Lorenzo  Fazioni  (redazione  e 
amministrazione  di  Azione  Nonviolenta), 
Corrado  Brigo  e  Irene  Insam  (tipografi). 
Il  processo  in  primo  grado  ha  una  lunga  e 
tormentata  vicenda.  Un  primo  processo  si 
svolse  a  Verona  nell'84  e  si  concluse  con 
un'assoluzione.  Al  processo  d'appello  a 
Venezia  nel  1986,  i  giudici  rinviarono  il 
dibattimento  in  primo  grado  per.  un  "di¬ 
fetto  di  imputazione".  Nell'88  quindi  si 
celebrò  per  la  terza  volta  il  processo  a 
Verona,  che  si  concluse  con  una  assolu¬ 
zione...  ma  il  PM  ha  voluto  ancora  una 
volta  presentare  ricorso.  I  fatti  (la  stampa 
e  la  diffusione  della  Guida  Pratica  all'o¬ 
biezione  fiscale)  risalgono  al  1982!  Gli 
stessi  imputati  sono  quindi  al  quarto  pro¬ 
cesso,  con  alle  spalle  tre  assoluzioni. 

Invitiamo  tutti  gli  obiettori  fiscali 
che  ne  hanno  la  possibilità  a  parte¬ 
cipare  al  dibattimento  processuale 
e  di  manifestare  la  propria  solida¬ 
rietà  con  gli  imputati  inviando  te¬ 
legrammi  alla  Corte  d’Appello  - 
Prima  sezione  penale  -  Venezia. 
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Dodici  antimilitaristi  sono  stati  processati  per  aver  distribuito 
il  volantino  del  Movimento  Nonviolento  stampato  in 
occasione  del  4  novembre.  L'imputazione  era  di  "istigazione 
al  rifiuto  del  servizio  militare  e  al  pagamento  dei  tributi 
destinati  a  spese  militari". 

Assoluzione  a  Gorizia 


1 12  antimilitaristi  processati  a  Gorizia  il  14  aprile  sono  stati  assolti  con  formu¬ 
la  piena  "perché  il  fatto  non  sussiste"  dall'imputazione  di  istigazione  al  rifiuto  del 
servizio  militare  e  al  pagamento  dei  tributi  destinati  a  spese  militari,  per  aver  di¬ 
stribuito  il  volantino  del  Movimento  Nonviolento  "4  novembre,  10  milioni  di 
morti  da  ricordare”. 

Il  Pubblico  Ministero  non  ha  presentato  ricorso,  per  cui  -  salvo  sorprese  dell'ul¬ 
tima  ora  con  una  impugnazione  da  parte  del  Procuratore  Generale  -  questa  senten¬ 
za  assolutoria  è  da  considerarsi  definitiva. 

E'  una  bella  vittoria  soprattutto  perché  su  questo  processo  pesava  la  sentenza 
negativa  della  Corte  d'Appello  di  Trieste  che  condannava  (per  un  altro  procedi¬ 
mento)  a  4  mesi  e  150.000  lire  di  multa  Mario  Leghissa,  Giuseppe  Ieusig  e  Rena¬ 
to  Fioreili  "per  aver  istigato  i  contribuenti  a  non  effettuare  il  pagamento  del 
5,50%  delle  imposte". 

I  Giudici  di  merito  di  Gorizia,  invece,  hanno  accolto  in  pieno  le  tesi  degli  avvo¬ 
cati  Ramadori,  Chirco,  Canestrini,  Magnacco,  Battello,  i  quali  -  nel  corso  del  di¬ 
battimento  -  hanno  presentato  al  Pubblico  Ministero  la  seguente  lettera. 

Egregio  Sig.  P.M.. 

Prendiamo  atto,  considerata  la  incriminazione  del  Volantino  4  Novembre,  che  a  Suo 
avviso,  ogni  cenno,  richiamo,  approvazione,  invito  all'Obiezione  Fiscale  alle  Spese  Mili¬ 
tari  costituisce  reato. 

Lei  ha  incriminato,  a  suo  tempo,  Fioreili  ed  altri  per  violazione  della  normativa  Fisca¬ 
le,  ed,  assolti  costoro  dal  Tribunale  Gorizia,  ha  impugnato  la  decisione  dinnanzi  alla  Cor¬ 
te  Appello  Trieste. 

Ora;  il  cenno  all'Obiezione  Fiscale  contenuto  nel  Volantino  4  Novembre,  edito  da  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  CP  201,  06100  Perugia,  ha  dato  luogo  a  Sua  incriminazione. 

Poiché  è  interesse  specifico  degli  imputati,  e  dèi  loro  difensori,  che  della  questione  si 
discuta  in  tutte  le  sedi  competenti,  per  pervenire  ad  una  decisione  non  più  discutibile,  o 
nel  senso  della  punibilità  o  nel  senso  che  noi  auspichiamo,  di  una  piena  e  indiscussa  le¬ 
gittimità  della  diffusione  informa  istigativa  o  non  istigativa,  come  nella  presente  fattispe¬ 
cie  della  Obiezione  Fiscale,  Le  rendiamo  noto  quanto  segue: 

Detto  Manifestino  qui  riprodotto,  rappresenta  il  Manifesto  Nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  come  sopra  domiciliato.  Esso  è  stato  diffuso,  sia  nella  gigantografìa,  sia  nel¬ 
la  forma  del  Volantino  di  cui  noi  qui  discutiamo,  in  tutta  Italia.  Non  ha  mai  trovato  incri¬ 
minazione,  tranne  qui  a  Gorizia.  Ed,  allora,  va  chiarito  il  dilemma.  O  ha  ragione  la  Pro  - 
cura  di  Gorizia,  o  hanno  ragione  tutte  le  altre  Procure  d'Italia  che  non  hanno  incriminato 
nè  il  Manifesto  nè  il  Volantino. 

Poiché  l'azione  penale  in  Italia  è  obbligatoria,  è  suo  dovere  incriminare  tutti  coloro 
che,  anche  in  altre  sedi  hanno  affìsso  o  distribuito  tale  testo.  E  se  sconosciuti  gli  autori, 
incriminare  ignoti  ed  inviare  alle  Procure  di  competenza.  Da  un  imputato  Le  saranno  in¬ 
dicate  le  sedi.  Le  forniamo,  inoltre,  altro  documento,  che  data  la  incriminazione  del  Vo  - 
tantino  4  Novembre,  necessariamente  deve  dar  luogo  -  l'azione  penale  è  obbligatoria  -  ad 
incriminazione. 

Si  tratta  dell'Appello  "Beati  i  Costruttori  di  Pace".  Esso,  presentato  alla  Conferenza  E- 
piscopale  del  Triveneto,  invita  i  fedeli  alla  "disponibilità  all'Obiezione  Fiscale  alle  Spese 
Militari";  ed  è  firmato  da  2.000  tra  sacerdoti  e  cattolici  del  Triveneto  (TS,  VR,  VI,  PD, 
RO,  VE,  TV,  Vitt.  Veneto,  TN,  PN,  GO),  tra  cui  spiccano  i  nomi  del  Vescovo  di  Trieste 
Mons.  Lorenzo  Bellomi,  di  Alessandro  Zanotelli  ex  direttore  di  "Nigrizia",  di  Giuseppe 
Baldassi,  direttore  Ufficio  Missionario  Diocesiatio  di  Gorizia. 

Con  la  notazione  che  ad  esso  appello  è  pubblicamente  aderito  Mons.  Bettazzi,  Vescovo 
di  Ivrea. 

Segnaliamo,  inoltre,  il  Messaggio  ai  Giovani  di  90  partecipanti  al  XV  corso  SU  AM,  e 
dei  Rappresentanti  degli  Istituti  Missionari  e  Organismi  riuniti  del  SUAM,  tra  le  cui  prò  - 
poste  c'è  l'Obiezione  Fiscale  alle  Spese  Militari. 

II  tutto  per  favorire  il  Suo  doveroso  intervento. 

Se  la  Sua  convinzione  nella  bontà  della  incriminazione  del  Volantino  4  Novembre  è  se¬ 
ria  e  tende  ad  una  condanna  dei  rei,  non  riteniamo  che  Lei  possa  ignorare  che,  nelle  chie¬ 
se  della  Sua  Città,  in  altre  della  provincia,  ed  altre  ancora  della  regione,  numerosi  sacer¬ 
doti,  aderendo  all'Appello  "Beati  i  Costruttori  di  Pace"  del  Vescovo  Bellomi  ed  altri,  pre  - 
dicano  la  Obiezione  Fiscale  alle  Spese  Militari;  e  non  riteniamo  che  Lei  possa  non  incri¬ 
minare  attività  che  hanno  ben  maggiore  e  più  specifico  significato  di  istigazione  e  apolo¬ 
gia,  nell'ambito  della  diffusione  della  religione  cattolica,  che  è  religione  della  gran  parte 
dei  cittadini  italiani. 
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Azione  roroidgtta 


biettivi  principali  per  chiediamo 

PIACENZA  -  BASE  AEREA  DI  S.  DAMIANO  ,ettera  una  appoggio  a  tutti  1  U' 


Arrivano  i  Tornado 


per  il  Coordinamento  Antitomado 
Giuseppe  Magistrali 


Mobilitazione  a  livello  nazionale. . 


di  Giuseppe  Magistrali 


Alla  fine  di  marzo  il  Ministero  della 
difesa  ha  annunciato  ufficialmente  la  de¬ 
cisione  di  riattivare  nel  mese  di  novem¬ 
bre  la  base  di  S. Damiano  installandovi  u- 
no  stormo  di  cacciabombardieri  Tornado. 

Si  tratta  di  una  notizia  che  era  neH'aria, 
anche  in  considerazione  dell'avanzato 
stato  dei  lavori,  .ma  che  giunge  tuttavia  in 
un  momento  in  cui  la  situazione  intema¬ 
zionale  faceva  sperare  ben  altri  esiti  per 
la  vicenda  S. Damiano. 

In  questo  modo  si  attua  infatti  una  de¬ 
liberata  scelta  di  riarmo  sconsiderata  ed 
inopportuna.  Sembra  ci  si  avvìi  dunque 
ad  un  epilogo  negativo  di  una  lunga  fase 
di  opposizione  che  ha  fatto  di  S.  Da¬ 
miano  e  della  provincia  di  Piacenza  un 
punto  nevralgico  per  il  movimento  eco- 
pacifista  italiano. 

In  questo  modo  uno  degli  obbiettivi 
della  Catena  umana  del  26  aprile  1987, 
cioè  la  riconversione  a  scopi  di  pace  del¬ 
la  base  dei  Tornado,  sembra  sfumare 
mentre  per  quanto  riguarda  la  definitiva 
chiusura  della  centrale  di  Caorso  non  c'è 
da  dormire  sonni  troppo  tranquilli. 

Riteniamo  pertanto  che  debba  essere 
ripresa  una  nuova  e  determinata  opposi¬ 
zione,  capace  di  rimescolare  le  carte  del 
progetto-Tomado. 

Questa  nostra  lettera  aperta  vuole  per¬ 
tanto  stimolare  la  solidarietà  e  l'appoggio 
nazionale  per  una  lotta  dal  grande  si¬ 
gnificato  politico  ed  etico. 

Chiediamo  si  riprenda  la  mobilitazione 
in  particolare  su  due  progetti: 

a)  Azioni  di  disobbedienza  civile 

Per  "drammatizzare"  l'eventualità  del¬ 
l'arrivo  dei  Tornado  e  per  incrinare  il  mu¬ 
ro  d'omertà  costruito  dai  militari  pen¬ 
siamo  sia  necessario  porre  in  atto  azioni 
forti,  capaci  cioè  di  comunicare  in  modo 
diretto  l'inaccettabilità  morale  di  questi 
sistemi  d'arma  nucleari. 

Nei  mesi  di  maggio  e  giugno  propo¬ 
niamo  di  realizzare  una  serie  di  azioni  di 
"taglio  delle  reti"  della  base  con  l'ampio 
concorso  di  deputati,  religiosi,  esponenti 
del  mondo  della  cultura,  nonviolenti  e<pc.. 
Tali  azioni  si  propongono  come  sfida  a- 
perta  al  potere  di  morte  e  come  riappro¬ 
priazione  della  terra  soffocata  dietro  ai 
recinti  spinati. 

I  rischi  sia  penale,  sia  di  reazioni  vio¬ 
lente  da  parte  dei  militari  è  evidente,  per 
questo  motivo  la  presenza  di  .personaggi 
pubblici  in  un  certo  numero  è  indispen¬ 
sabile  come  "ombrello"  rispetto  all'a¬ 


sprezza  delle  reazioni  e  come  cassa  di  ri¬ 
sonanza  per  la  pubblicizzazione  delle  ini¬ 
ziative. 

In  particolare  la  partecipazione  di  un 
nutrito  numero  di  "onorevoli"  dei  vari 
gruppi  sarebbe  un'interessante  prova  sul 
campo  (minato)  e  nei  fatti  delle  ipotesi 
arcobaleno  molto  in  voga  in  vista  delle 
europee. 

Un  primo  obiettivo  sarà  dunque  la  co¬ 
stituzione  di  un  elenco  di  deputati  green- 
peace  disponibili  ad  imbracciare  le  ce¬ 
soie. 

b)  Un  grande  appuntamento 

nazionale 

In  ottobre  si  pensa  di  dar  vita  ad  un  ab¬ 
braccio  di  pace  lungo  il  perimetro  della 
base  di  S.Damiano. 

Un  girotondo  di  circa  10.000  persone 
che  si  prefigura  come  il  grande  appunta¬ 
mento  ecopacifista  dell'autunno.  Si  tratta 
di  una  suggestiva  sfida  che  necessita  di 
un  ampio  concorso  a  livello  nazionale. 

Il  direttivo  di  Pax  Christi  è  propenso  a 
lanciare  l'iniziativa;  si  stanno  contattando 
inoltre  gruppi  ed  associazioni  nazionali 
per  un  coinvolgimento  unitario  ad  ampio 
raggio. 

Questi  sono  per  sommi  capi  i  due  o- 


Risposte,  adesioni,  comunicazioni,  ri¬ 
chieste  di  informazioni  vanno  inviate  a: 

Lista  Verde  di  Piacenza;  via  Calzolai  38; 
29100  Piacenza 

Giuseppe  Magistrali;  via  Mazzini  75; 
29100  Piacenza 


CODROIPO-  UDINE 

Opposizione 
agli  AMX 

A  Rivolto,  una  frazione  di  Codroipo 
(UD)  si  vuole  allargare  l'esistente 
aeroporto  per  ospitare  i  nuovi  aerei 
AMX.  Il  comitato  locale  di 
opposizione  rivolge  un  appello  al 
movimento  pacifista  affinché 
assuma  questa  lotta  come  impegno 
nazionale. 

Rivolto,  una  frazione  del  Comune  di 
Codroipo  (UD),  deve  la  sua  notorietà  alla 
presenza  dell'aeroporto  sede  delle  Frecce 
Tricolori. 

In  questo  aeroporto,  da  qui  a  due  anni, 
è  previsto  il  trasferimento  di  un  gruppo 


Un  momento  della  manifestazione  che  nel  maggio  1986  bloccò  con  dei  sit-in  i  cancelli  di 
accesso  della  base  militare  di  San  Damiano. 


Azione  rondata 
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del  2°  Stormo  che  schiererà  i  nuovi  aerei 
AMX. 

Sono  strumenti  militari  con  caratteri¬ 
stiche  offensive,  caccia  tattici  per  il  sup¬ 
porto  a  operazioni  a  terra,  in  grado  di 
colpire  obiettivi  a  350  Km,  mezzo  inse¬ 
rito  perfettamente  nella  strategia  della 
"difesa  avanzata",  che  è  una  delle  opzioni 
che  risulta  essere  in  discussione  fra  gli 
"addetti  ai  lavori"  per  un  ruolo  di  rela¬ 
tiva  autonomia  dell'Italia  nell'ambito  del¬ 
la  NATO,  al  confine  Nord-Orientale  ed  in 
un  quadro  di  "risposta  flessibile". 

Ciò  conferma,  insieme  alla  sostitu¬ 
zione  di  altri  sistemi  d'arma,  che  il  riarmo 
convenzionale,  come  alternativa  all'ab- 
bassàmento  della  soglia  nucleare  de¬ 
terminato  dall'accordo  sugli  euromissili, 
è  in  corso  e  coinvolge  come  sempre  an¬ 
che  il  confine  Nord-Orientale. 

Riteniamo  che  tutto  ciò  sia  in  contrad¬ 
dizione  con  il  momento  che  l'Europa  sta 
attraversando,  quando  si  affaccia  la  pos¬ 
sibilità  di  positive  novità  concrete  che  ri¬ 
muovano  gli  aspetti  peggiori  dell'eredità 
della  guerra  fredda:  truppe  e  basi  delle 
superpotenze  insediate  in  altri  Paesi,  e- 
norme  dispiegamento  di  mezzi  e  spreco 
di  materie  prime,  intelligenze,  lavoro,  ri¬ 
sorse  finanziarie  per  gli  arsenali  della  de¬ 
terrenza. 

Riteniamo  sia  necessario  promuovere, 
soprattutto  in  una  Regione  con  la  nostra 
collocazione  geopolitica  e  per  la  sua  ap¬ 
partenenza  alla  Comunità  Alpe- Adria,  at¬ 
ti  di  forte  qualità  ideale  e.  politica,  all'al¬ 
tezza  del  momento  che  in  Europa  stiamo 
vivendo.  Atti  unilaterali  che  inserendosi 
nei  disequilibri  creati  dall'accordo  sugli 
euromissili,  dall'eventuale  realizzazione 
di  riduzione  ulteriori  di  mezzi  e  di  uomi¬ 
ni,  evitino  il  rilancio  del  riarmo  conven¬ 
zionale  e  costruiscano  ulteriori  disequili¬ 
bri  verso  il  basso. 

Fermare  la  costruzione  definitiva  di  un 
aeroporto  militare  nella  Regione,  per  la 
prima  volta  dal  dopoguerra,  può  essere 
l'atto  concreto  di  disarmo  unilaterale  in 
questa  Regione. 

Chiediamo  allora  che  Rivolto  diventi  il 
simbolo  ed  il  luogo  di  iniziativa  centrale 
di  tutte  le  forze  che  operano  per  la  pace 
in  Regione. 

Rivedere  questa  scelta  è  possibile,  è  un 
fatto  di  democrazia  che  la  comunità  e  le 
istituzioni  locali  possano  pronunciarsi 
anche  sulle  politiche  militari  e  non  su¬ 
birne  solo  le  conseguenze  in  termini  di 
servitù,  installazioni,  uso  del  territorio, 
militarizzazione  della  società. 

Comitato  iniziative  contro  AMX, 
via  Galilei  46,  33100  Udine 


CANADA -TRIBÙ'  INNU 

Nel  Labrador 
contro  ia  NATO 


Il  13  dicembre  1988,  una  tribù  Innu, 
assieme  al  proprio  capo  spirituale,  ha  fer¬ 
mato  una  esercitazione  dell'aeronautica 
militare,  occupando  un  poligono  di  tiro 
vicino  al  lago  Minipi,  a  sud  della  Goose 
Bay,  in  Canada. 

Gli  Innu,  un  popolo  indigeno  della  pe¬ 
nisola  del  Labrador,  sono  a  capo  di  una 
lotta,  che  dura  già  da  quattro  anni,  per 
porre  fine  ai  voli  a  bassa  quota  degli  ae¬ 
rei  della  Nato  sopra  le  loro  terre.  I  voli 
effettuati  da  inglesi,  tedeschi  ed  olandesi, 
stanno  distruggendo  l'ambiente  naturale 
all'interno  del  quale  gli  Innu  vivono  e  dal 
quale  dipendono. 

Il  15  settembre,  due  giorni  dopo,  sono 
stati  arrestati  circa  70  partecipanti  al¬ 
l’azione,  tra  i  quali  anche  bambini,  con 
l'accusa  di  aver  occupato  una  parte  della 
base;  in  risposta  a  questo,  gran  parte  del¬ 
la  comunità  Innu  di  Sheshatshit  ha  inse¬ 
diato  un  campo  alla  fine  di  una  pista  di 
lancio  all'interno  della  stessa  base.  In  se¬ 
guito  a  quest'ultimo  fatto,  sono  state  arre¬ 
state  più  di  cento  persone,  tra  cui  il  capo 
della  comunità,  21  delle  quali  sono  state 
in  seguito  imprigionate. 


Il  governo  canadese  sta  tutt'ora  appro¬ 
vando  un  progetto  per  una  base  Nato  che 
verrà  costruita  presso  la  Goose  Bay,  con 
un  costo  di  500  milioni  di  dollari,  desti¬ 
nata  a  diventare  un  centro  di  addestra¬ 
mento  tattico,  dove  saranno  simulati  at¬ 
tacchi  nucleari  da  parte  di  bombardieri 
Tornado,  e  dove  saranno  collaudati  altri 
tipi  di  armamenti. 

Gli  Innu  chiedono  supporto  intema¬ 
zionale  che  li  aiuti  nella  lotta  per  poter 
conservare  il  loro  modo  di  vita;  in  una 
lettera  aperta  ai  popoli  tedesco,  inglese 
ed  olandese  affermano:  "Non  abbiamo 
mai  sottoscritto  alcun  trattato  o  altri  ac¬ 
cordi  per  concedere  al  Canada  alcun  di¬ 
ritto  sulle  nostre  terre.  Nonostante  questo 
il  governo  canadese  ha  concesso  ille¬ 
galmente  ai  governi  dei  vostri  paesi  il 
permesso  di  effettuare  voli  a  bassa  quota 
e  bombardamenti  di  . esercitazione  per 
tutto  il  nostro  territorio.. .Attualmente  sia¬ 
mo  impegnati  in  azioni  di  autodifesa  ed 
autoconservazione  ed  il  governo  del  Ca¬ 
nada,  invece  di  venire  a  trattative  con 
noi,  ci  sta  arrestando  ed  imprigionando". 

Vi  chiediamo  di  spedire  delle  lettere 
che  chiedano  la  fine  delle  esercitazioni  e 
l'immediato  inizio  delle  trattative  tra  i 
leaders  Innu  ed  i  ministri  federali  ai  se¬ 
guenti  indirizzi: 

Mr  Bill  Me  Knight,  MP,  Minister  of 
Indian  Affairs,  House  of  Common,  Ot¬ 
tawa  K1A  OA6,  Canada; 

Mr  Perrin  Beatty,  MP,  Minister  of  Na¬ 
tional  Defense,  Dept.  of  National  De- 
fense,  101  Colonel  by  drive,  Ottawa 
K1AOK2,  Canada. 


RIFORMA  DELLA  772 

Nel  mese  di  aprile  la  Commissione  Difesa  della  Camera  ha  terminato  -  in  sede  re¬ 
ferente  -  l'esame  dei  24  articoli  della  nuova  legge  sull'obiezione  di  coscienza  (ri¬ 
forma  della  legge  772  del  15.12.1972). 

Ancora  non  sappiamo  se  la  legge  verrà  definitivamente  approvata  dalla  stessa 
Commissione  Difesa  in  sede  legislativa  (tempi  brevi)  o  se  dovrà  andare  in  Aula 
(tempi  lunghi). 

Sul  testo  Caccia,  così  com'è  stato  modificato  Commissione,  c'è  accordo  della  DC, 
PSI,  PSDI  e  contrarietà  (su  alcuni  punti)  del  PRI,  PLI,  MSI.  Riserve  sono  state 
sollevate  da  PCI,  PR,  DP  e  Verdi.  La  proposta  di  legge  dovrà  comunque  passare 
alla  Commissione  Affari  costituzionale  ed  alla  Commissione  Tesoro  ove  sembra 
troverà  i  maggiori  ostacoli  anche  da  parte  del  Governo  per  le  spese  che  l'istituen¬ 
do  Consiglio  Nazionale  per  il  Servizio  Civile  comporteranno. 

.1  punti  salienti  di  questa  legge  riguardano  la  durata  del  servizio  civile  a  15  mesi. 
La  gestione  del  servizio  civile  viene  tolta  al  Ministero  della  Difesa  e  passa  alla 
Presidenza  del  Consiglio. 

Prima  di  dare  un  giudizio  complessivo  su  questo  nuovo  testo  di  legge,  attendiamo 
la  sua  approvazione  definitiva. 

Nei  prossimi  numeri  di  AN  ci  occuperemo  ancora  di  questo  nuovo  capitolo  della 
storia  dell'obiezione  di  coscienza  in  Italia. 
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Aziotvenayiolenta 


FILIPPINE - 
ISOLA  DI  NEGROS 

Contro  la 
monocoltura 

Quest'anno  la  campagna  OSM  ha 
individuato  un  macroprogetto,  per  il 
settore  "riequilibrio  rapporto  Nord- 
Sud",  da  finanziare  nelle  Filippine, 
precisamente  nell'isola  di  Negros. 
L'Associazione  "Fratelli dell'Uomo"  ci 
ha  inviato  un  aggiornamento 
sull'evolversi  della  situazione  in  quel 
paese,  volentieri  la  pubblichiamo. 

Nelle  Filippine,  dopo  lunghi  negoziati, 
il  Congresso  ha  votato  una  legge  di  Ri¬ 
forma  Agraria  che  soddisfa  unicamente  i 
grandi  proprietari  terrieri:  per  i  contadini 
ed  i  braccianti  la  terra  rimane  un  bene  i- 
naccessibile,  mentre  migliaia  di  ettari 
continueranno,  esattamente  come  prima, 
ad  essere  destinati  alle  colture  per  l'e¬ 
sportazione. 

E'  il  caso  dell'Isola  di  Negros,  dove  da 
circa  cent'anni  la  maggior  parte  della  ter¬ 
ra  coltivabile  è  destinata  alla  canna  da 
zucchero.  Proprio  questa  dipendenza  dal¬ 
la  monocoltura  è  aH’origine  della  gravis¬ 
sima  crisi  economica  e  sociale  che  ha 
colpito  la  popolazione  di  Negros.  Infatti, 
il  crollo  dei  prezzi  dello  zucchero  sul 
mercato  mondiale,  agli  inizi  degli  anni 
'80,  e  la  sospensione  delle  importazioni 
da  parte  degli  Stati  Uniti,  hanno  provo¬ 
cato  la  disoccupazione  e  la  miseria  per 
400.000  lavoratori  del  settore. 

Da  tempo  la  Federazione  Nazionale 
dei  lavoratori  dello  zucchero  (NFSW), 
sindacato  vincolato  alla  Chiesa  cattolica 
progressista,  si  adopera  per  difendere 
l'occupazione,  il  diritto  ad  un  giusto  sa¬ 
lario  e,  soprattutto,  il  "Diritto  alla  terra". 

La  NFSW  partecipa,  insieme  alle  di¬ 
verse  organizzazioni  contadine  delle  Fi¬ 
lippine,  a  una  vasta  campagna  per  otte¬ 
nere  una  reale  Riforma  Agraria. 

Fratelli  dell'Uomo  collabora  da  anni 
con  la  NFSW  in  un  programma  di  acqui¬ 
sizione  di  tenre  che,  a  seguito  della  crisi, 
sono  state  ipotecate.  Tali  appezzamenti 
vengono  poi  distribuiti  a  gruppi  organiz¬ 
zati  di  ex-tagliatori  di  canna  da  zucchero, 
affinché  vi  possano  coltivare  riso,  legu¬ 
mi,  frutta  e  praticare  l'allevamento  di  ani¬ 
mali  domestici.  Finora  questo  pro¬ 
gramma  di  diversificazione  agricola  e  au¬ 
tosufficienza  alimentare  ha  coinvolto 
33.000  persone. 

L'iniziativa  richiede  consistenti  finan¬ 
ziamenti:  basti  pensare  che  un  ettaro  di 
terra  viene  ceduto  dalle  banche  ad  un 
prezzo  medio  di  3  milioni  di  lire,  pagabili 
in  15  anni. 


La  NFSW  si  trova  però  ad  affrontare 
anche  un  altro  gravissimo  problema:  la 
continua  violazione  dei  Diritti  umani  nel¬ 
l'isola,  le  minacce  ai  propri  promotori,  gli 
attentad  e  le  uccisioni.  Poco  tempo  fa  un 
altro  promotore  del  sindacato  è  stato  uc¬ 
ciso. ..Tale  ondata  di  violenza  e  di  repres¬ 
sione  è  frutto  della  massiccia  presenza 
militare  nell'isola  e  del  diffondersi  di 
gruppi  armati  privati  ("vigilantes"),  al 
soldo  dei  proprietari  terrieri. 

Di  fronte  alla  costante  violazione  dei 
Diritti  umani,  la  NFSW  ha  chiesto  a 
Fratelli  dell'Uomo  di  diffondere  l'appello 
allegato,  esortando  ad  inviare  una  lettera 
di  denuncia  (di  cui  viene  proposto  il  testo 
in  inglese)  a  diverse  personalità. 

Facciamo  nostro  questo  invito  e  al 
tempo  stesso  chiediamo  di  testimoniare 
la  solidarietà  con  il  popolo  filippino,  ed 
in  particolar  modo  con  la  popolazione 
dell'isola  di  Negros,  sostenendo  il  pro¬ 
gramma  di  acquisizione  di  terre  per  l'au¬ 
tosufficienza  alimentare,  per  mezzo  del¬ 
l'apposita  scheda  di  adesione. 

Fratelli  dell'Uomo 

Via  Varesina  214 
20156  MILANO 
Tel.  02/3081194 


LA  REPRESSIONE  CONTRO 
LA  NFSW  CONTINUA. 
CHIEDIAMO,  ANCORA  UNA 
VOLTA,  IL  VOSTRO  SOSTE¬ 
GNO" 

Nel  mese  di  settembre  1988  abbiamo 
diffuso  un  documento  di  denuncia  sui  nu¬ 
merosi  attentati  ai  diritti  umani  di  cui  so¬ 
no  vittima  i  lavoratori  dello  zucchero  e, 
in  particolare,  gli  animatori  della  NFSW 
(Federazione  Nazionale  dei  Lavoratori 
dello  Zucchero). 

Per  mezzo  di  due  lettere  al  presidente 
Corazon  Aquino  abbiamo  fatto  conoscere 
le  nostre  legittime  richieste  in  difesa  del 
diritto  dei  lavoratori  dello  zucchero  ad 
organizzarsi  e  del  loro  diritto  alla  vita.E' 
triste  dover  verificare  che,  ancora  una 
volta,  tali  lettere  non  hanno  ottenuto  ri¬ 
sposta. 

Lavoratori  assassinati... 

Il  28  novembre,  Fernando  Salivo,  19 
anni,  animatore  della  NFSW  a  Ponteve- 
dra,  è  stato  assassinato  dai  militari. 

Il  26  dicembre,  alcuni  uomini  non  i- 
dentificati  hanno  attaccato  una  casa  a  E- 
scalante,  uccidendo  3  persone:  Crecienco 
Escovilla,  suo  figlio  Guillermo  di  28  anni 
e  la  figlia  di  quest'ultimo,  di  appena  4  an¬ 
ni. 

Lavoratori  detenuti  illegalmente 
e  torturati... 

Samuel  Sabiladas,  34  anni,  coordina¬ 
tore  regionale  della  NFSW  a  Leyte,  è  sta¬ 
to  arrestato  illegalmente  il  23  dicembre. 
Nel  corso  della  detenzione  è  stato  più 


volte  brutalmente  picchiato.  Il  27  di¬ 
cembre,  per  pressione  dello  NFSW,  è  sta¬ 
to  rilasciato  con  l'intimidazione  di  ri¬ 
nunciare  al  sindacato. 

Adelaida  Dizon,  46  anni,  è  stata  arre¬ 
stata  illegalmente  e  violentata  da  5  sol¬ 
dati.  L'hanno  rilasciata  dopo  22  giorni. 

Il  21  novembre,  Edilberto  Vensin  è  sta¬ 
to  rilasciato  dopo  11  giorni  di  deten¬ 
zione,  durante  i  quali  è  stato  più  volte  u- 
stionato  con  delle  sigarette  e  picchiato 
con  il  calcio  del  fucile. 

Ar  Alcosar,  58  anni,  è  stato  arrestato  e 
rilasciato  dopo  due  giorni. 

Il  9  novembre  1988,  la  casa  di  Isagani 
Garcia  è  stata  saccheggiata  dai  militari. 

Egli  stesso  è  stato  detenuto  per  14 
giorni. 

Il  18  novembre,  Juanito  Sabbio,  22  an¬ 
ni,  e  Renato  Mata,  20  anni,  entrambi  ani¬ 
matori  della  NFSW,  sono  stati  arrestati. 
La  loro  liberazione  è  stata  ottenuta  il  29 
novembre,  grazie  all'intervento  degli  av¬ 
vocati  del  sindacato. 

A  Castellana,  cinque  lavoratori  sono 
stati  arrestati  il  17  dicembre  e  rilasciati  4 
giorni  dopo. 

Honorato  Dizon,  18  anni,  operaio  al- 
l'Hacienda  Casahagan,  è  stato  arrestato  il 
19  novembre  ed  è  tuttora  detenuto. 

Il  22  novembre.  Elsa  Gawan,  Domingo 
Armamento  e  Pacaiano  Armamento  sono 
stati  arrestati  e  rilasciati  poco  dopo. 

Il  12  dicembre,  Pinky  Garson,  16  anni, 
e  Rebecca  Postrado,  22  anni,  figlie  di  mi¬ 
litanti  della  NFSW,  sono  stati  arrestati.  Il 
loro  rilascio  è  stato  ottenuto  grazie  all'in¬ 
tervento  degli  avvocati  del  sindacato. 

Materiale  confiscato... 

Tre  bufali,  appartenenti  a  R.  Ma- 
cahilig,  L.Gillerma  e  A.Roderos,  sono 
stati  confiscati  dai  militari  a  Hima- 
maylan,  il  18  ottobre. 

Il  1°  dicembre  sono  stati  confiscati  19 
sacchi  di  fertilizzante  nell'hacienda  de  la 
Roma,  a  Murcia. 

Sia  i  bufali  che  i  fertilizzanti  erano  sta¬ 
ti  consegnati  dalla  NFSW  nel  quadro  del 
programma  di  acquisizione  di  terre  e.  di¬ 
versificazione  agricola. 

Per  porre  fine  a  queste  ripetute  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani,  che  si  aggiungono 
a  quelle  denunciate  in  precedenza,  abbia¬ 
mo  assoluto  bisogno  della  solidarietà  in¬ 
temazionale.  Chiediamo  quindi  di  man¬ 
dare  delle  lettere  di  denuncia  e  di  pro¬ 
testa  a: 

-  Corazon  Aquino,  presidente  delle  Fi¬ 
lippine,  a  Manila. 

-  Gen.  Fidel  Ramos,  Ministro  della  Di¬ 
fesa,  a  Manila. 

-  M.Conception  Bautista,  presidente 
della  Commissione  dei  Diritti  Umani, 
Manila. 

-  The  Visayan  Daily  Star,  a  Bacolod 
(Negros  Occidental): 

-  Francis  Blanchard,  segretario  generale 
dell'Organizzazione  Intemazionale  del 
Lavoro,  a  Ginevra  (Svizzera). 

Queste  azioni  possono  contribuire  e- 
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normemente  al  raggiungimento  degli 
scopi  che  ci  siamo  dati  e  da  parte  nostra 
vi  saremo  sempre  grati  per  la  vostra  so¬ 
lidarietà. 


Roy  Mahinay 
presidente  della  NFSW-FGT 
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ADISTE 

Agenzia  bisettimanale  di 
notizie  e  documenti 
dal  e  sul  mondo  cattolico 


★  la  politica  del  Vaticano  in  Italia 
e  nel  Mondo 

★  le  vecchie  e  le  nuove  forme  di 
presenza  cattolica  nel  sociale  e 
nel  politico  in  Italia  e  nel  mondo 

★  il  confronto  internazionale  sui 
problemi  della  pace  nel 
rapporto  Nord-Sud 

★  il  dibattito  teologico  al  "centro" 
e  alla  "periferia"  della  Chiesa 


"ADISTA  è  il  miglior  osservatorio 
esistente  in  Italia  per  quanti  sono 
interessati  a  seguire  l'attività  del 
mondo  religioso" 

ENZO  FORCELLA 
(Epoca  13.8.87) 


COME  ABBONARSI 

Si  può  ricevere  l'agenzia  2  volte  a 
settimana,  direttamente  a  casa, 
versando  L.  35.000  con  il  sistema 
più  comodo: 

-  Versamento  sul  conto  corrente 
postale  n.  33867003 

-  Assegno  bancario  non  trasferi¬ 
bile  in  busta  chiusa 

-  Vaglia  postale 

Intestare  e  indirizzare  a 
ADISTA  -  Via  Acciaioli,  7 
00186  Roma 


TESTO  PROPOSTO 

PER  LA  LETTERA  DI  PROTESTA: 

Sir  (o  Madam) 

We  are  aware  of  numerous  human  rights  violations  in  thè  Island  of 
Negros,  especially  against  workers  and  members  of  legai  trade-u - 
nions. 

We  ask  you  to  do  your  best  in  order  to  stop  this  unbearable  situa- 
tion.  It  is  a  right  for  these  workers  to  fightf or  decent  wages  and 
better  working  conditions. 


RECENSIONI 


CHE  COS'E'  SONDA 

Le  Edizioni  Sonda  sono  state  costituite 
a  Milano  nel  mese  di  marzo  1988  da  An¬ 
tonio  Monaco  e  Paola  Costanzo.  Si  sono 
presentate  al  pubblico  a  Torino,  durante  il 
Salone  del  Libro  (19-23  maggio  1988), 
tramite  un'iniziativa  dal  titolo  "L'editore 
che  non  c'è". 

Le  Edizioni  Sonda  costituiscono  un  o- 
riginale  modello  di  casa  editrice  multi¬ 
mediale  e  interattiva: 
multimediale  in  quanto  tendono  a  conce¬ 
pire  il  libro  come  parte  di  una  strategia  di 
comunicazione  che  comprende  anche  al¬ 
tri  media  (televisione,  radio,  pacchetti  so¬ 
ftware,  cinema,  mostre,  giornali,  riviste, 
ecc.). 

interattiva  con  il  destinatario  che  non  ri¬ 
veste  più.  il  semplice  ruolo  di  fruitore, 
bensì  diventa  il  promotore  culturale  e  di 
ricerca  di  nuovi  programmi,  secondo  una 
dinamica  simile  ai  meccanismi  di  feed¬ 
back  biologico. 

Per  le  Edizioni  Sonda  la  ricerca  di  nuo¬ 
vi  orizzonti  culturali  si  sposta  dalla  reda¬ 
zione  alla  libreria,  non  nel  senso  che  si  ri¬ 
duce  il  peso  dei  consulenti  e  degli  autori, 
ma  nel  senso  che  il  compimento  e  la  veri¬ 
fica  dell'azione  culturale  avviene  tramite 
l'analisi  di  quanto  si  genera  nei  e  tra  i  let¬ 
tori  dopo  l'utilizzazione  di  un  de¬ 
terminato  prodotto  comunicativo.  Il  cata¬ 
logo  del  futuro  non  dovrà  solo  contenere 
la  descrizione  delle  proposte  culturali, 
ma  anche  ciò  che  hanno  generato  nella 
società. 

Le  parole  chiave  che  possono  contri¬ 
buire  a  definire  la  casa  editrice,  almeno  a 
livello  metaforico,  sono:  multimedialità  e 
interazione;  sociale  e  stile;  scienza  e  arte; 
complessità  e  comunicazione. 

La  sua  ambizione  è  di  cercare  e  inven¬ 
tare  un  nuovo  modello  di  editore  (l'e¬ 
ditore  che  non  c'è). 

Non  pubblica  solo  libri  e  periodici.  La 
sua  attività  è  articolata  in  quattro  settori: 

-  libri  e  periodici, 

-  progetti  comunicativi,  che  integrano 


formazione,  ricerca  e  azione, 

-  consulenze  e  servizi,  per  organizza¬ 
zioni,  associazioni  aziende  ed  enti 
pubblici, 

-  ricerca  di  nuovi  modelli  editoriali  e 
comunicativi. 

Edizioni  Sonda  s.r.l. 

C.so  Mediterraneo,  68  -  10129  Torino  - 

tei.  011/500082 


"Pace  e  nonviolenza  nelle  tradizioni 
religiose  dei  popoli", 
di  Giampietro  de  Bortoli,  Quaderni  Cari- 
tas  Tarvisina. 


Le  religioni  sono  i  grandi  veicoli  edu¬ 
cativi  dell'umanità,  fare  il  bene  e  fare  il 
male  equivale  piacere  o  no  a  Dio. 

Però  cosa  insegnano  circa  la  violenza  e 
la  nonviolenza? 

Sembra  che  le  guerre  di  religione  o  le 
guerre  sante  prendano  origine  spesso  dal¬ 
la  fede  oppure  vengano  giustificate  da 
questa:  è  stato  un  peccato  storico  troppo 
tollerato  nelle  grandi  fedi  religiose. 

In  questa  ricerca  si  vuole  evidenziare 
che  la  nonviolenza  lascia  tracce  consi¬ 
stenti  nel  messaggio  buddhista,  indù, 
musulmano,  taoista,  "primitivo",  cri¬ 
stiano,  ecc...  sembra  quasi  di  trovarsi  di 
fronte  ad  un  archetipo  della  fede:  un 
principio  irrinunciabile  per  i  credenti... 
L'incontro  ad  Assisi  del  27  ottobre  1986 
era  spontaneo  risultato  della  somiglianza 
dei  messaggi  religiosi  sulla  nonviolenza 
(ma  perché  è  avvenuto  solo  ora  tale  in¬ 
contro?  Molto  forte  è  la  resistenza  degli 
uomini  al  messaggio  di  Dio!). 

L'umanità  è  unica,  bisogna  riconoscere 
questo  dato  di  fatto:  "alcuni  di  noi  sono 
musulmani,  alcuni  indù,  alcuni  ebrei,  al¬ 
cuni  cristiani..."  (W.C. Smith):  in  una  uni¬ 
ca  famiglia  la  diversità  è  una  ricchezza. 
Una  potenzialità  infinita. 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  - 


CONFRONTI.  Dal  3  al' 5  marzo  si  è  svolto 
presso  il  Centro  di  Ecumene  (Velletri)  il  con¬ 
vegno  "Le  nuove  frontiere  dcH’ecumenismo, 
delle  religioni,  delle  etnie,  dell'etica",  promos¬ 
so  dalla  Cooperativa  "Com-NT".  Il  Convegno 
si  è  chiuso  con  l'Assemblea  dei  soci  della 
Cooperativa  che  ha  ratificato  la  proposta  di  un 
nuovo  organigramma  e  di  una  nuova  testata: 
nasce  così  "Confronti",  nuovo  mensile  che 
proseguirà  l'esperienza  di  Com-Nuovi  Tempi. 
Il  primo  numero  di  "Confronti"  porterà  la  data 
di  maggio:  quarantotto  pagine,  stampa  a  due 
colori,1  undici  numeri  l'anno  più  tre  quaderni. 
Cambierà  anche  la  sede,  che  diventerà  defini¬ 
tiva,  per  cui,  d'ora  in  poi  occorrerà  contattare 
(benvenuto!): 

Confronti 
Coop.  Com-NT 
via  Banco  di  S.  Spirito,  3 
00186  ROMA 
.  (tei.  06/6864733) 

CHICO.  E'  nato  a  Carrara  ad  opera  di  alcuni 
cittadini  di  varia  estrazione  politica  e  cultura¬ 
le,  un  Circolo  Culturale  intitolato  a  Chico 
Mendes.  Tra  gli  scopi  dell'iniziativa,  misurar¬ 
si  sui  problemi  locali,  attivando,  ad  esempio, 
un  Centro  di  Documentazione,  collaborazioni 
con  la  scuola  o  dando  impulso  ad  attività  eco¬ 
nomiche  "dolci".  Il  primo  intervento  in  città  è 
stato  comunque  un  incontro  dal  titolo  "Defo¬ 
restazione  e  sottosviluppo",  tenutosi  il  13  a- 
prile  u.s.  Presto  verrà  messa  a  dimora  in  un 
parco  pubblico  cittadino  (dove  tra  l'altro  stan¬ 
no  continuando  a  morire  piante!)  una  pianta 
d'alto  fusto  in  onore  di  Chico  Mendes. 
Contattare:  Circolo  Culturale 
"Chico  Mendes" 
via  Cucchiari,  8, 

54033  CARRARA  (MS) 

(tei.  0585/777017) 

SORDUDENTE.  "Il  Sordudente",  bimestrale 
di  tematiche  e  problematiche  sugli  handicap- 
pati,  con  l'apporto  del  Comune  di  Porto  Reca¬ 
nati  e  la  collaborazione  della  rivista  "Regino 
Panorama",  propone  il  Concorso  nazionale  di 
Poesia,  a  tema  libero,  "Città  di  Porto  Recana¬ 
ti".  Le  poesie  dovranno  pervenire  entro  il  30 
ottobre,  in  5  copie,'  delle  quali  solo  una  ripor¬ 
terà  il  nome  del  concorrente.  Costo  dell'iscri¬ 
zione  al  concorso  è...  l'abbonamento  al  bime¬ 
strale  (18.000  lire,  da  versare  sul  c.c.p.  n. 
11415627). 

Contattare:  "Il  Sordudente" 
via  del  Sole,  18 

62017  PORTO  RECANATI  (MC) 

INDIA.  L'India  oggi  forse  offre  meno  stimoli 
di  un  tempo,  ma  una  sua  esplorazione  alla 
scoperta  delle  culture  che  l'hanno  costruita  e 
della  gente  che  la  percorre  è  sempre  affasci¬ 
nante.  Ecco  che  ci  viene  quindi  puntualmente 
proposto  un  corso  chiamato  "Esperimenti  di 
vita  nonviolenta",  della  durata  di  due  settima¬ 
ne  rivolto  a  giovani  interessati  alla  nonviolen¬ 
za  ed  alle  sue  applicazioni  nella  vita  indivi¬ 
duale,  familiare,  sociale.  Il  corso  si  svolgerà 
nel  Sarvodaya  Satsang  Ashram  di  Haridwar, 
sulle  rive  del  Gange,  200  km  a  nord  di  Delhi. 
Al  termine  del  corso,  un  soggiorno  di  due  set¬ 
timane  in  un  villaggio  Gandhiano,  ospiti  di  u- 
na  famiglia,  completerà  l'esperienza  dello  sti¬ 
le  di  vita  nonviolcnto.  Viaggio  e  soggiorno, 
tutto  compreso,  dovrebbero  avere  un  costo  in¬ 
torno  al  milione  e  mezzo.  Chi  fosse  interessa¬ 
to,  può 

contattare:  Gandhi  in  Action 
International 
Centro  di  Coord.  Europeo 
via  XXV  Aprile,  5 
13011  BORGOSESIA  (VC) 


CIVICO.  Per  innescare  un  processo  di  cresci¬ 
ta  del  livello  culturale  e  formativo  dei  cittadi¬ 
ni,  la  Lista  Civica  di  Vigonza  ha  promosso  u- 
na  serie  di  incontri  riuniti  come  un  "Corso  di 
Cultura  civica  e  formazione  sociale";  gli  in¬ 
contri  hanno  avuto  inizio  il  2  maggio  e  termi¬ 
neranno  alla  fine  del  mese.  Tra  i  prossimi  ap¬ 
puntamenti  segnaliamo  "Il  futuro  di  noi  tutti: 
rapporto  della  Commissione  Mondiale  sul¬ 
l'ambiente"  (23  maggio)  ed  "Emarginazione 
sociale  e  problemi  sociosanitari  nel  Comune 
di  Vigonza"  (30  maggio).  Gli  incontri  si  svol¬ 
eranno  alle  21  presso  la  Sala  Biblioteca,  in 
iazza  Zanella.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Lista  "Vigonza  ’80" 

Comune  di  VIGONZA 
35010  VIGONZA  (PD) 

CAMPI.  Il  Movimento  Cristiano  per  la  Pace 
organizza  per  la  prossima  estate  due  campi  di 
lavoro  volontario,  presso  l'Associazione 
"Rocca  Brivio"  di  S.  Giuliano  Milanese.  Il 
primo  si  svolgerà  dal  23  luglio  al  6  agosto:  ci 
si  dedicherà  ad  opere  manutentive  della  Roc¬ 
ca,  lavori  di  verniciatura;  imbiancatura,  edili¬ 
zia,  falegnameria,  pulizie  generali  con  parti¬ 
colare  attenzione'  agli  spazi  destinati  all'ospi¬ 
talità;  il  secondo  è  fissato  per  il  20  agosto,  si¬ 
no  al  2  settembre  ed  avrà  per  oggetto  i  prodot¬ 
ti  dell'agricoltura  biologica  e  le  trasformazioni 
alimentari,  comprendendo  anche  lezioni  su 
cosa  e  perché  coltivare  e  mangiare.  Per  ulte¬ 
riori  informazioni, 
contattare:  M.C.P. 

via  Rattazzi,  24 
00185  ROMA 
(tei.  06/734430) 

BANDIERA.  Giunge  al  terzo  anno  la  campa¬ 
gna  "Bandiera  Blu",  promossa  dalla  Cee  ed 
organizzata  in  Italia  da  Kronos  1991.  L'inizia¬ 
tiva  si  propone  di  individuare  le  spiagge  che 
offrano  maggiori  garanzie,  per  il  turista,  di  un 
soggiorno  in  località  bene  attrezzate  e  con  un 
mare  dove  ci  si  possa  bagnare  in  tranquillità. 
La  capillarità  con  cui  Kronos  condurrà  la 
campagna  consentirà  di  predisporre  una  map¬ 
pa  aggiornata  della  situazione  dei  mari  italia¬ 
ni.  Kronos  è  aperta  a  contributi  e  suggerimen¬ 
ti  anche  da  parte  dei  nostri  lettori,  per  cui,  gli 
interessati  possono 
contattare:  Kronos  1991 

via  C.  Alberto,  39 
00185  ROMA 
(tei.  06/730079) 

PROVOCAZIONE.  Dal  20  al  25  giugno  si 
terrà  il  decimo  incontro  di  studio  su  omoses¬ 
sualità  e  fede  cristiana,  dal  titolo  "La  pro-vo- 
cazione  omosessuale".  Si  sente  parlare  di  per¬ 
versione  omosessuale,  della  omosessualità  co¬ 
me  deviazione,  come  malattia,  come  condi¬ 
zione.  Si  può  ora  parlare  di  una  "vocazione" 
omosessuale?  L'incontro  si  svolgerà  a  Prali. 
Per  ricevere  il  dettagliato  programma, 
contattare:  Giovanni  L.  Giudici 
C.P.  582 

30170  MESTRE  (VE) 

CONDIVISIONE.  E'  uscito  il  quaderno 
"Condivisione  e  solidarietà:  vie  alla  pace",  e- 
dito  dal  Grappo  Solidarietà  di  Castelplanio,  in 
cui  è  riportata  la  relazione  di  Mons.  Tonino 
Bello  che  ha  tenuto  nel  febbraio  del  1988.  Il 
costo  di  una  copia  è  di  2.500  lire  (2.000  per 
ordinazioni  superiori  alle  10  copie),  versa¬ 
menti  sul  c.c.p.  n.  10878601. 

Contattare:  Gruppo  Solidarietà 
via  Calcinaro,  12 
60031  CASTELPLANIO  (AN) 

,  (tei.  073 1/84140) 


OBIEZIONE  FISCALE  IN  LUSSEM¬ 
BURGO.  Alcune  informazioni  e  aggiorna¬ 
menti  dall'unico  caso  di  obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  che  si  registra  in  Lussemburgo. 
Dopo  che  Franco  Pema  (vedi  AN  di  novem¬ 
bre  ’88)  ha  pubblicamente  rifiutato  di  pagare 
le  tasse  militari  con  una  lettera, aperta  al  Go¬ 
verno,  si  sono  avute  due  reazioni  ufficiali.  Il 
Ministro  delle  Finanze  è  intervenuto  presso  il 
datore  di  lavoro  della  moglie  di  Franco  Pema 
(il  Parlamento  Europeo)  per  farsi  versare  il 
denaro  obiettato,  mentre  il  Ministro  degli  E- 
steri  gli  ha  inviato  una  lettera/attestazione 
personale  ringraziandolo  per  aver  fatto  il  ver¬ 
samento  alternativo  a  beneficio  del  Fondo 
Aiuti  allo  Sviluppo  (il  FAS  dipende  infatti  dal 
Ministero  degli  Affari  Esteri).  Intanto  la 
stampa  nazionale  ha  dato  pubblicità  al  caso. 
Contattare:  Franco  Perna 
•1,  rue  B.  Haal 
1711  LUXEMBURG 
( Lussemburgo ) 

ANIMALI.  Animai  Amnesty  è  un'associa¬ 
zione  senza  scopo  di  lucro  per  i  diritti  degli  a- 
nimali.  In  collaborazione  con  altre  associazio¬ 
ni  internazionali,  sta  organizzando  una  cam¬ 
pagna  per  sensibilizzare  l'opinione  pubblica 
contro  l'uso  delle  pellicce.  E'  stato  prodotto 
un  video  anti-pellicce  (il  primo  in  Italia),  e 
presto  verrà  aperto  un  archivio.  Chi  fosse  in¬ 
teressato  a  visionare  e/o  a  diffondere  il  video 
e  le  attività  dell'associazione  può 
contattare:  Animai  Amnesty 
C.P.  645  TORINO 

INCENDIO.  Il  20  gennaio  scorso,  una  eser¬ 
citazione  militare,  evidentemente  sin  troppo 
"ben  condotta"  (quale  estremo  realismo,  qua¬ 
le  splendida  dimostrazione  di  efficienza  tipi¬ 
camente  militare!)  ha  provocato  la  morte  di 
un  uomo  e  la  distruzione  di  60  ettari  di  bosco 
in  località  Valle  S.  Felicità,  nei  pressi  di  Vi¬ 
cenza.  Per  questo,  alcuni  cittadini  si  sono  co¬ 
stituiti  in  Comitato,  per  promuovere  con  forza 
ogni  iniziativa  utile  all'immediato  recupero 
della  valle  e  salvaguardia  dei  valori  ambienta¬ 
li  ed  alla  sua  trasformazione  da  poligono  di  ti¬ 
ro  in  parco.  L'adesione  al  Comitato  è  nomina¬ 
le  e  personale  e  le  firme  raccolte  verranno  in¬ 
viate  ai  Sindaci  di  Romano  d'Ezzelino  e  Bor- 
so  del  Grappa  che  hanno  potere  decisionale  in 
merito  ad  un'eventuale  chiusura  del  poligono. 
Chi  intendesse  aderire  al  Comitato,  può. 
contattare:  Comitato  Valle  S.  Felicita 
'  ciò  Gaudenzio  Cariesso 
vicolo  danese,  27 
36060  ROMANO  D'EZZELINO 
(VI) 

DISCESA.  Il  comitato  per  il  Parco  del  Brenta 
ed  il  Canoa  Club  di  Padova  organizzano  or¬ 
mai  da  sei  anni  una  discesa  ecologica  "In  ca¬ 
noa  ed  in  bici  lungo  il  Brenta",  da  Nove  a 
Grantorto,  mirata  a  sensibilizzare  la  popola¬ 
zione  e  le  Amministrazioni  rivierasche  per  la 
difesa  dagli  inquinamenti,  dalle  escavazioni 
selvagge,  dall'aggressione  urbanistica,  con  la 
prospettiva  della  realizzazione  del  Parco  Re¬ 
gionale.  Oltre  alla  discesa  in  canoa,  l'iniziati¬ 
va,  prevista  per  il  1  maggio,  prevede  una  bici- 
dettata  aperta  a  tutti,  con  partenze  da  paesi 
diversi,  ed  arrivo  a  Grantorto  dove  si  potrà 
mangiare  e  prendere  visione  di  mostre  e  do¬ 
cumenti.  Questa  sesta  edizione  verrà  dedicata 
a  Chico  Mendes,  il  leader  ambientalista  brasi¬ 
liano  assassinato  la  vigilia  dello  scorso  Nata¬ 
le. 

Contattare:  Com.  Parco  del  Brenta 
via  Fogazzaro,  14/ a 
35013  CTUADELLA  (PD) 


A. A. A.  -  Annunci-Avvi si-Appuntamenti  -  A*A.A« 


CARRETTO.  La  cooperativa  "Il  carretto"  si 
ispira  a  principi  di  solidarietà  e  di  costruzione 
di  una'società  non  strutturata  sullo  sfrutta¬ 
mento,  valorizza  il  lavoro  e  utilizza  come 
strumento  educativo.  La  sua  attività  principa¬ 
le  è  la  raccolta  di  materiale  riciclabile.  I  servi¬ 
zi  offerta  dalla  cooperativa  sono,  fra  gli  altri: 
recupero  di  materiali  riciclabili,  immagazzi¬ 
namento,  lavorazione  e  commercializzazione 
del  materiale,  mercatino  dell'usato,  sgombero 
cantine  e  solai;  per  usufruirne, 
contattare:  Coop.  "Il  carretto" 
via  Garrone,  28! a 
14100  ASTI 

RICERCHE.  "Spazio  giovani"  di  Monza,  i- 
niziativa  promossa  da  Cisl  Brianza,  Acli- 
Mopl,  Ass.  Bachelet,  Coop.  Solaris  in  colla¬ 
borazione  con  la  Caritas  Ambrosiana  ha  re¬ 
centemente  organizzato  un  corso  di  formazio- 
ne/aggiomamento  sulla  gestione  del  Servizio 
Civile.  Ha  inoltre  realizzato  alcune  ricerche 
su  temi  di  carattere  sociale,  tra  cui  "Gli  Enti 
di  Servizio  Civile  in  Brianza",  che  gli  interes¬ 
sati  possono  richiedere  a: 

Centro  Socio-Culturale 
.  "Spazio  Giovani" 

Piazza  Carducci,  4 
20052  MONZA  (MI) 

(tei.  0391324365) 

TIBET.  Forse  non  tutti  sono  a  conoscenza 
dell'esistenza  di  una  associazione  che  si  pre¬ 
figge  lo  scopo  di  migliorare  la  conoscenza  ed 
i  rapporti  culturali  e  politici  fra  Italia  e  Tibet. 
Tale  Associazione  pubblica  anche  un  periodi¬ 
co  d'informazione,  "Tibet  news-Italia"  il.  cui 
n.  1  offre  numerosi  utili  informazioni  sulla  si¬ 
tuazione,  per  molti  versi  sconvolgente  di  quel 
lontano  paese.  Il  periodico  si  riceve  solo  per 
abbonamento  (15.000  lire  annue)  e  può  essere 
richiesto  a: 

Ass.  "Italia-Tibet" 
via  M.  Aurelio,  3 
20127  MILANO 
(tei.  02/2854406) 

PROCESSO.  E'  stato  rinviato  a  nuovo  ruolo 
il  processo  che  avrebbe  dovuto  svolgersi  il  28 
febbraio  a  Viterbo  e  che  vedeva  imputati  ,tre 
redattori  del  settimanale  "Sottovoce",  Mauro 
Galeotti,  Ettore  Segatori  e  Peppe  Sini  che  da 
anni  conducono  una  attività  di  inchiesta  su 
torbide  storie  di  appalti  che  vede  coinvòlte  le 
amministrazioni  locali  e  la  rhafia.  Questo  è  il 
terzo  processo  per  diffamazione  a  mezzo 
stampa;  nei  primi  due  i  redattori  vennero  as¬ 
solti.  Numerose  adesioni  sono  pervenute 
all'"appello  per  la  democrazia"  a  sostegno  dei 
tre  imputati,  promosso  dalla  Lista  Alternativa 
di  Vetralla  e  dal  "Centro  di  Ricerca  per  la  Pa¬ 
ce"  di  Viterbo.  Hanno,  tra  gli  altri,  aderito  pa¬ 
dre  E.  Balducci,  Gianni  Novelli,  Pietro  Pinna, 
Michele  Boato,  Lidia  Menapace,  Tullio  Vinay 
e  molte  altre  personalità.  Chi  intendesse  di¬ 
mostrare  la  propria  solidarietà  può 
contattare:  Centro  di  Ricerca 
per  la  Pace 
via  Cassia,  114 

01013  CURA  DI  VETRALLA  (VT) 

PATASGNAFARA.  E'  il  nome  di  una  "fanzi¬ 
ne"  di  area  anarco-musico-nonviolenta.  Sul  n. 
1  interviste  a  gruppi  musicali  d'assalto,  servi¬ 
zio  su  Hem  Day,  articoli  suH'animalismo  ecc. 
Sul  n.  0  (ancora  disponibile)  un  servizio  su 
Gandhi,  i  "fogli  di  pensiero  ed  azione”,  inter¬ 
viste  e  recensioni,  a  2.000  lire  più  spese  po¬ 
stali.  Da  richiedere  a: 

Andrea  Dilemmi 
via  Leoncino,  22 
37121  VERONA 
(tei.  045/35753) 


ARCA.  Anche  quest'anno  la  Comunità  del¬ 
l'Arca  di  Lugnacco  propone  una  serie  di  quat¬ 
tro  sessioni  centrate  sull'insegnaménto  della 
Nonviolenza  gandhiana  cóme  Lanza  del  Vasto 
ce  l'ha  trasmessa.  Le  sessioni  comprendono 
una  parte  di  lavoro  manuale,  incontri  sui  vari 
aspetti  della  vita  comunitaria,  come  il  lavoro, 
l'ecumenismo,  la  ricerca  di  vita  interiore  e  una 
parte  di  attività  praticate  nella  comunità  del¬ 
l'Arca  come  la  danza,  il  canto,  lo  yoga,  la  me¬ 
ditazione.  Le  sessioni  avranno  inizio  con  la 
cena  del  martedì  e  la  partenza  è  prevista  per  la 
domenica  prima  del  pranzo.  Il  costo  è  di 
70.000  lire  per  gli  adulti,  50.000  per  i  bambini 
dai  10  ai  16  anni,  35.000  per  i  bambini  dai  3 
ai  10  anni.  Le  date  previste  sono:' dal  6  all' 11 
giugno,  dall'H  al  16  luglio,  dall' 1  al  6  agosto, 
dal  5  al  10  settembre.  Chi  fosse  interessato,  si 
prenoti  due  settimane  prima  dell'inizio  della 
sessione. 

Contattare:  Comunità  dell'Arca 
via  Umberto  1, 1 
10080  LUGNACCO  (TO) 

(tei.  0125/789171) 

RAZZISMO.  Al  termine  di  un  gruppo  di  la¬ 
voro  sul  tema  del  razzismo,  alcuni  Scòuts  di 
Corbetta  (Milano)  ci  hanno  scritto  le  conclu¬ 
sioni  cui  sono  giunti  tramite  riflessioni  e  di¬ 
scussioni  all'interno  del  loro  Reparto.  Alla  lu¬ 
ce  del  fatto  che  "E'  con  l'intervento  della  no¬ 
stra  quotidianità,  nelle  piccole  cose"  come  lo¬ 
ro  stessi  scrivono  "che  possiamo  combattere  il 
razzismo  e  collaborare  veramente  per  la  co¬ 
struzione  della  fratellanza  universale",  invita¬ 
no  tutti  coloro  che  ne  sono  interessati  ad  apri¬ 
re  un  dibattito  con  contributi,  riflessioni,  pen- 

Contattare:  Cristina  De  Marino 
via  S.  Pellico,  15/17 
.  20011  CORBETTA  (MI) 

SANI.  L'Associazione  "Noi  Sani"  terrà  il  3 
giugno  il  suo  quarto  Congresso  Nazionale 
presso  il  Centro  Sociale  di  Pinerolo,  in  via 
Clemente  Lequio.  Saranno  presenti  come  ora¬ 
tori  il  dott.  Paolo  Cataldi- di  Torino  e  il  dott. 
Alessandro  Formenti  di  Verona;  Tema:  "L'A¬ 
limentazione  naturale". 

Contattare:  "Noi  Sani" 

viale  F.  Gabotto,  1 
10064  PINEROLO  (TO) 

PREMIO.  Carmelo  R.  Viola,  nostra  "vec¬ 
chia"  conoscenza,  e  autore  dell'apprezzatissi- 
mo  "Biologia  sociale",  ha  ottenuto  il  primo 
premio  per  la  saggistica  al  6°  concorso  "Con¬ 
tea  di  Modica  -  1989"  con  il  saggio  inedito 
"La  ragione  biologica-  della  religiosità  ed  il. 
superamento  della  religione".  Un  giusto  rico¬ 
noscimento  per  un  personaggio  ohe  da  sempre 
è  attento  ai  massimi  problemi  della  attuale  so¬ 
cietà.  Complimenti  vivissimi! 

TRASLOCO.  Il  Mir  cambia  casa!  Dopo  la 
lunga  permanenza  in  via  delle  Alpi,  il  Movi¬ 
mento  si  trasferisce,  ma  non  manca  di  racco¬ 
mandarci,  ora  che  ci  avviciniamo  al  periodo 
delle  scelte  dei  libri  scolastici  per  il  prossimo 
anno,  due  titoli,  ad  liso  e  consumo  degli  inse¬ 
gnamenti  interessati  alle  tematiche  della  pace 
e  della  nonviolenza.  Si  tratta  di  "Giorgio  sco¬ 
pre  la  nonviolenza",  Ed.  Paoline,  Collana  Vita 
più,  scritto  da  Hedi  Vaccaro  (per  i  ragazzi  si¬ 
no  a  13  anni)  e  "Nonviolenza  e  Civiltà  con¬ 
temporanea"  di  C:  Cardelli,  per  i  giovani  dai 
13  anni.  Detto  questo,  prendete  nota  che  d'ora 
in  poi,  per  farsi  vivi  con  il  Mir,  occorrerà 
contattare:  Mir 

via  Cardinal  Lualdi,  6/b/19 
00165  ROMA 
(tei.  06/630434) 


SALVADOR.  Un  paese  del  Centroamerica  di 
21  mila  km  quadrati,  con  5  milioni  di  abitan¬ 
ti:  il  70%  è  senza  lavoro,  l'80%  vive  in  pover¬ 
tà,  il  2%  possiede  il  60%  delle  ricchezze;  un 
operaio  guadagna  tre  dollari  al  giorno,  un 
contadino  circa  la  metà.  L'analfabetismo  è  del 
50%,  la  mortalità  infantile  del  15%;  il  paese 
ha  un  governo  più  volte  condannato  daU'Onu 
per  violazione  dei  diritti  umani  e  finanziato 
dagli  Stati  Uniti  con  due  milioni  di  dollari  al 
giorno,  seguiti  a  ruota  dall'Italia  con  uno  stan¬ 
ziamento  di  100  milioni  di  dollari!  Le  opposi¬ 
zioni  chiedono  il  nostro  aiuto  per  porre  fine  al 
regime.  Come?  Con  il  "Progetto  Salvador",  i- 
deato  da  numerose  organizzazioni  culturali, 
politi  co-sindacali  e  di  solidarietà^  che  consiste 
nella  realizzazione  di  una  missione  perma¬ 
nente  italiana  a  San  Salvador,  che  costituisca 
un. osservatorio  informativo  sulla  realtà  politi¬ 
co-sociale,  sulla  gestione  degli  aiuti  intema¬ 
zionali,  sulla  violazionè  dei  diritti  umani  e  ci¬ 
vili.  Il  costo  previsto  per  il  1989  è  di  80  mi¬ 
lioni-.  Versamenti  sul  c.c.p.  della  rivista  "Que- 
tzal". 

Contattare:  "Quetzal" 

via  Malnati,  3 
20148  MILANO 
(tei.  02/401976) 

VACANZE.  E  si  ricomincia  a  parlare  di  va¬ 
canze,  finalmente!  Tra  i  primi  ad  inviarci  il 
loro  programma,  sono  i  solerti  organizzatori 
delle  vacanze  naturali  "Tra  Terra  e  Cielo",  at¬ 
tivi  sin  dal  '79.  Numerose  le'iniziative  propo¬ 
ste  dall'Associazione:  tra  le  altre  ricordiamo: 
un  camp»  "Bimbi,  mamme  e  papà"  a  Chiatri 
(LU)  dal  20  al  30  giugno,  dieci  giorni  all'inse¬ 
gna  del  relax  e  del  gioco  per  adulti  e  piccini, 
con  passeggiate,  chiacchierate,  giochi -con  la 
,  farina,  i  coloranti  naturali,  il  cibo,  le  parole,  il 
fuoco...  un  campo  "ragazzi"  dall'l  al  15  lu¬ 
glio,  due  settimane  alla  scoperta  della  natura 
sulle  colline,  nei  boschi,  nei  pressi  di  Viareg¬ 
gio  e  Lucca,  con  alloggio  in  tenda;  un  "camp» 
mobile  dei  ragazzi"  dall'8  al  22  luglio  sull'alta 
via  dell' Appennino  Ligure,  con  cucina  macro- 
biotica  e  zaino  in  spalla.  Per  ricevere  il  pro¬ 
gramma  dettagliato  delle  attività,  i  ptrezzi,  le 
modalità  di  iscrizione, 
contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 

via  Compormi,  36/5 
55049  VIAREGGIO  (LU) 

ORTICOLTURA.  La  Scuola  Pratica, di  Orti¬ 
coltura  naturale,  promossa  da  Aquarius  e 
AAM-Terra  Nuova  ha  in  programma  le  se¬ 
guènti  iniziative:  "Orticoltura  permanente" 
(19-21  maggio);  "Sistemi  di  orticoltura  a  con¬ 
fronto"  (3^1  giugno);  "Difesa  fitosanitaria  na¬ 
turale"  (1-2  luglio);  "Orticoltura  1°  livello" 
(31  luglio  -  6  agosto);  "Orticoltura  2°  livello" 
(7-14  agosto).  Per  informazioni, 
contattare:  Aquarius 

Poggio  alle  Fonti 
53037  S.  GIMINIANO  (SI) 

(tei.  05771953043) 

BICITRENO.  Il  "Circolo  Verde  la  Bici"  del¬ 
la  Lega  per  l'Ambiente  di  Firenze  ci  comuni¬ 
ca  il  programma  delle  gite  "Treno  +  Bici" 
(partenza  la  domenica  mattina  con  ritrovo  alla 
stazione  di  Firenze  S.M.  Novella);  21  mag¬ 
gio,  in  treno  fino  a  Lucca,  con  gita  in  centro 
storico  e  ad  una  villa  lucchese;  11  giugno  a 
Viareggio  sino  al  lago  di  Massaciuccoli  ed  ai 
luoghi  pucciniani;  24  settembre  a  Faenza  con 
visita  della  città  e  dei  dintorni.  Tutte  queste 
gite  comp»rtano  percorsi  in  bici  senza  salite  e 
di  lunghezza  accessibile  a  tutti.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Paolo  donneili 

(tei.  0551571097) 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  “Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?”,  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  “Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali”,  di  G. 
Pontara.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  “La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca”,  di  J. 
Bennet.  Pag.  24  -  L.  2.000 
ni  4  -  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  “Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca”, 
di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  “Teoria  della  nonviolenza”,  di  A. 
Capitini.  Pag.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  “Significato  della  nonviolenza?’, 
di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  “Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta”,  di  J.M.  Muller.  Pag.  32 
-  L.  2.000 

n.  9  -  “Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta”,  di  C.  Walker.  Pag.  50  - 
L.  2.000  ^ 

n.  10  -  “Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra”.  Pag.  48  -  L.  2.000 
n.  1 1  -  “Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza”,  di  Domenico 
Gallo.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  12  -  “I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità”,  di  don  Leonardo  Basi- 
lissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 
n.  13  -  “Un’introduzione  alla  nonvio- 
lenza”,  di  Pat  Patfoort.  Pagg.  32  - 
L.  2.000 

Libri: 

“Una  nonviolenza  politica”.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  8.000 
“Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui 
ci  espone”.  Ottanta  tavole  illustrate,  a 
cura  di  Franco  Gesùaldi.  Pag.  80  -  L. 
10.000 

“Il  Regno  di  Dio  è  in  voi”  Leone 
Tolstoj.  Pag.  386,  L.  16.000. 


“Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia”  di 
Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L.  10.000 
“Il  libro  della  pace”.  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  18.000 
“Scienza  e  guerra”.  È  vero  che  la 
scienza  è,  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  1-  L.  12.000 
“La  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert. 

Pag.  272  -  L.  12.000 
“Gandhi  oggi”,  di  Johan  Galtung. 
Pag.  180 -L.  20.000 
“Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re”,  di  Johan  Galtung. 

Pag.  155  -  L.  12.000 

“Lezioni  di  vita”,  di  Lanza  del  Vasto, 

Pag.  128  -  L.  5.000 

“Lettera  ad  una  professoressa”  della 

Scuola  di  Barbiana. 

Pag.  166  -  L.  10.000 
“Mohan  Mala”,  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  150  -  L.  6.000 
“Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’In¬ 
dia”  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  collet¬ 
tiva,  di  M.K.  Gandhi. 

Pag.  88  -  L.  6.000 

“Strategia  della  nonviolenza”.  Dal¬ 
l’esigenza  morale,  all’azione  nonvio¬ 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller.  Pag.  175 
-  L.  12.000 

“Economia.  Conoscere  per  scegliere”, 
di  F.  Gesùaldi.  Pag.  287  -  L.  12.000 
“Politica  dell’azione  nonviolenta”,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta.  Pag. 
164  -  L.  22.000.  Voi.  2:  Le  tecniche. 
Pag.  200  -  L.  28.000 
“Addestramento  alla  nonviolenza.  In¬ 
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La  nonviolenza  in  Cina 


Nel  momento  in  cui  scriviamo,  in  Cina  è  in  atto  la  cosiddetta  "normalizzazio¬ 
ne",  che  significa  arresti  di  migliaia  di  persone,  processi  sommari,  condanne  a 
morte  e  pubbliche  esecuzioni  capitali. 

Dopo  il  movimento  degli  studenti  di  Piazza  Tien  An  Men,  il  poterà  del  Partito 
Comunista  della  Repubblica  Popolare  di  Deng  Xiaoping  vorrebbe  far  dimentica¬ 
re  al  mondo,  con  una  feroce  repressione,  quelle  settimane  che  hanno  sconvolto  la 
Cina. 

Ma  su  ciò  che  hanno  realizzato  gli  studenti  cinesi,  artefici  di  un  vero  e  proprio 
movimento  di  liberazione,  vogliamo  fare  alcune  riflessioni. 

La  prima.  La  grande  solidarietà  che  gli  studenti  cinesi  hanno  ottenuto  in  tutto 
il  mondo  è  dovuta  ( più  che  alle  loro  richieste,  peraltro  apparentemente  ingenue 
se  lette  con  i  nostri  schemi  politici:  libertà,  uguaglianza,  giustizia,  un  mondo  mi¬ 
gliore,  democrazia)  al  metodo  da  loro  usato:  la  nonviolenza.  Una  delle  tante  im¬ 
magini  drammàtiche  che  abbiamo  visto  in  diretta  televisiva  nei  giorni  del  massa¬ 
cro  di  Pechino,  rimarrà  per  noi  emblematica:  uno  studente,,  da  solo,  con  le  mani 
nude  alzale  riesce  a  fermare  una  fila  di  dieci  carri  armati.  Un'immagine  simboli¬ 
ca  densa  di  significato:  un  uomo  disarmalo  che  riesce  a  fermare  il  potere  milita¬ 
rista.  Oggi  apprendiamo  che  questo  giovane  studente,  Wang  Welin  di  19  anni,  sa¬ 
rebbe  già  stato  arrestato  e  avrebbe  già  subito  la  pena  di  morte.  Se  così  è  Wang 
Welin  deve  essere  ricordato  come  uno  degli  eroi  e  dei  martiri  della  nonviolenza. 
Ma  è  una  nonviolenza  che  è  stata  sconfitta?  No,  perché  la  nonviolenza  non  ha 
mai  garantito  la  difesa  della  vita.  Se  leggiamo  i  testi  di  Gandhi  vediamo  che  egli 
parla  continuamente  di  disponibilità  al  sacrificio  fino  alla  morte,  perché  la  non¬ 
violenza  è  innanzitutto  accettazione  su  se  stessi  del  peso  del  conflitto,  per  amore . 
E  gli  studenti  cinesi  hanno  dimostrato  al  mondo  intero  questa  loro  disponibilità 
al  sacrificio  per  amore  della  libertà  del  loro  paese  e  per  la  voglia  di  costruire 
una  nuova  Cina.  E'  stato  un  esempio  di  nonviolenza  gandhiana. 

La  seconda.  Questa  riflessione  riguarda  il  ruolo  dell'esercito.  Ancora  una  vol¬ 
ta  (e  speriamo  davvero  che  la  storia  non  abbia  bisogno  di  altre  dimostrazioni)  si 
è  visto  che  non  può  esistere  l'esercito  di  popolo.  Proprio  l'esercito  cinese,  non  più 
di  qualche  armo  fa,  veniva  sbandierato  come  "esercito  del  popolo"  che  sarebbe 
stato  sostanzialmente  diverso  dagli  altri  eserciti  asserviti  al  padrone  e  agli  inte¬ 
ressi  del  capitale.  Abbiamo  visto  invece  come  questo  "esercito  del  popolo"  non  ha 
esitato  a  sparare  sul  popolo  stesso. 

Allora  è  bene  -  se  le  pagine  della  storia  e  il  sacrificio  di  vite  umane  hanno  un 
senso  -  che  anche  le  forze  politiche  del  mondo  occidentale  riflettano  seriamente 
sul  ruolo  dei  loro  eserciti  "democratici" ,  sul  ruolo  delle  forze  armate  e  degli  ar¬ 
mamenti  rinchiusi  negli  arsenali  degli  Stati.  I  partiti  italiani  non  possono  limitar¬ 
si  ad  esecrare  il  massacro  compiuto  dall'esercito  cinese  senza  meditare  sulle  loro 
responsabilità  nei  confronti  di  quei  24  mila  miliardi  di  lire  spesi  dalla  Repubblica 
Italiana  per  le  forze  armate  e  per  l'industria  bellica  "made  in  Italy"  che  commer¬ 
cia  con  ogni  paese  estero,  Cina  compresa! 

La  terza.  Deng  Xiaoping  era  stato  dipinto  in  questi  anni  (basta  rileggere  la 
stampa  internazionale  e  italiana  anche  degli  ultimi  mesi)  come  il  riformista,  il 
moder aizzatore,  il  liberale,  ed  era  diventato  un  simbolo  positivo.  Non  veniva  però 
messo  in  evidenza  che  Deng  stava  assumendo  solo  gli  aspetti  peggiori  dell'occi¬ 
dente  e  del  capitalismo  perché  attuava  un'apertura  esclusivamente  di  tipo  econo¬ 
mico;  e  sommava  queste  caratteistiche  agli  aspetti  peggiori  del  comuniSmo,  la 
dittatura,  la  brutalità  del  poterei statolpartito  racchiusi  insieme.  Quello  che  più 
interessava  all'occidente  era  l'apertura  di  un  mercato  di  un  miliardo  di  persone. 
Dimenticando  che  l'economia  senza  l’etica,  cioè  un'economia  senza  anima  e  sen¬ 
za  ragioni  ideali,  crea  solo  mostri. 

Se  il  potere  cinese  ha  dovuto  scoprire  il  suo  vero  volto  da  mostro,  è  perché  è 
stato  messo  in  crisi  da  una  moltitudine  di  giovani  nonviolenti.  Il  re  è  nudo.  Quan¬ 
do  il  potere  giunge  ad  ammazzare  i  suoi  oppositori,  significa  che  quel  potere  è 
ormai  finito.  Anche  se  può  sembrare  che  la  resistenza  nonviolenta  degli  studenti 
cinesi  sia  stata  sconfitta  e  se  la  speranza  della  libertà  nata  in  piazza  Tien  An  Men 
ha  lasciato  il  posto  alla  disperazione  della  morte,  Gandhi  ci  invita  a  riflettere  : 
"Ho  scopertó  che  la  vita  persiste  in  mezzo  alla  distruzione;  e  quindi  ci  deve  esse¬ 
re  una  legge  più  alta  di  quella  della  distruzione.  La  nonviolenza  è  la  forza  più 
grande  di  cui  disponga  l'umanità". 
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SI  E’  SVOLTA  A  BASILEA  L'ASSEMBLEA  ECUMENICA 
DELLE  CHIESE  CRISTIANE,  INTITOLATA  "PACE  NELLA  GIUSTIZIA" 

Pace,  giustizia  e  salvaguardia  del  creato 


di  Etta  Ragusa  e  Claudio  Musto 


Si  è  conclusa  domenica  21  maggio 
l’Assemblea  Ecumenica  di  Basilea  "Pace 
nella  Giustizia"  organizzala  dal  Consiglio 
delle  Conferenze  Episcopali  Europee 
(CCEE)  e  dalla  Conferenza  delle  Chiese 
Europee  (CEC)  i  cui  presidenti  sono,  ri¬ 
spettivamente,  il  Card.  C.M.  Martini  e  il 
Metropolita  Alexji. 

Settecento  delegati  europei  della  chie¬ 
sa  cattolica,  protestante,  ortodossa  e  an¬ 
glicana  hanno  lavorato  dal  15  maggio  per 
pronunciarsi  unitariamente  sui  problemi 
che  riguardano  la  pace,  la  giustizia  e  la 
protezione  dell'ambiente.  Tra  essi  i  dele¬ 
gati  italiani  sono  stati  35. 

E'  la  prima  volta  che  le  chiese  cristiane 
d'Europa  indicono  insieme  un  incontro  al 
quale  le  più  importanti  confessioni  del¬ 
l'Ovest  e  dell’Est  partecipano  con  pari  au¬ 
torità. 

La  solenne  cerimonia  di  apertura,  cui 
erano  presenti  i  presidenti  dei  due  organi¬ 
smi  promotori  e  numerosi  prelati  e  pasto¬ 
ri  di  tutta  Europa,  ha  coinvolto  la  popola¬ 
zione  di  Basilea  e  gli  oltre  trentamila  vi¬ 
sitatori. 

Il  discorso  inaugurale  è  stato  tenuto 
dal  pastore  R.  Falcke  il  quale  nella  sua 
allocuzione  ha  richiamato  l'opzione  di 
Gesù  per  i  poveri  e  i  senzavoce;  ha  indi¬ 
cato  all'Europa  una  via  di  confessione  di 
peccato  e  l'ha  invitata  a  prendere  coscien¬ 
za  della  sua  divisione  e  della  separazione 
nata  nelle  chiese.  Ha  quindi  concluso  di¬ 
cendo  che  l'Europa  che  fa  questa  confes¬ 
sione  di  peccato  deve  rinunciare  allo 
sfruttamento  per  accogliere  l'insegna¬ 


mento  e  l'aiuto  che  vengono  dai  poveri 
che  testimoniano  il  Vangelo  in  Asia,  in 
Africa,  in  America  Latina. 

Durante  tutta  la  settimana,  parallela- 
mente  al  lavoro  dei  delegati  ufficiali  che 
si  iniziava  e  si  concludeva  ogni  giorno 
con  una  preghiera  comune  nel  Duomo 
cui  partecipavano  migliaia  di  persone,  ci 
sono  state  conferenze  e  tavole  rotonde, 
organizzati  dai  segretariati  del  CCEE  e 
del  CEC  e  da  gruppi  e  movimenti  cristia¬ 
ni,  che  hanno  offerto  ai  numerosi  visita¬ 
tori  occasioni  di  incontro  e  di  scambio  di 
esperienze. 

Si  ricordano,  tra  gli  altri,  i  discorsi  del 
Card.  Etchegaray,  del  Card.  Martini,  del 
pastore  E.  Castro  presidente  del  CEC, 
dell'Arcivescovo  russo  Cirillo,  del  parla¬ 
mentare  europeo  e  ambientalista  M.  Pa- 
van,  di  A.  Schaoenherr  della  Germania 
Orientale,  del  parlamentare  inglese  D. 
Steel,  dell'indiana  A.  Gnanadason. 

E  i  seminari  e  le  conferenze  organizza¬ 
ti  da  movimenti  e  gruppi  nonviolenti 
(Church  and  Peace,  Quaccheri,  Mennoni- 
ti  e  Movimento  Intemazionale  della  Ri¬ 
conciliazione  -  MIR),  nel  corso  dei  quali 
è  stato  presentato  il  documento  ecumeni¬ 
co  sulla  militarizzazione  del  Sud  Italia. 

Tutta  la  vasta  area  della  Mustermesse, 
la  fiera  di  Basilea,  era  occupata  da  movi¬ 
menti,  gruppi  e  associazioni  ecologico- 
pacifiste  (in  prevalenza  cristiane)  che 
hanno  esposto  il  frutto  di  anni  di  lavoro  e 
di  impegno  e  concrete  proposte  alternati¬ 
ve  in  121  stands;  le  donne  erano  presenti 
con  un  battello  ormeggiato  sulle  rive  del 
Reno.  L'alternativa  di  questa  fiera  già  di 
per  sé  alternativa  era  offerta  dagli  stands 
della  Ciba-Geigy  e  della  Hoffmann-La 
Roche,  industrie  cui  è  stata  più  volte  at¬ 


tribuita  la  paternità  di  notevoli  disastri 
ecologici,  e  dall'esercito  svizzero  per  il 
cui  mantenimento  o  soppressione  la  po¬ 
polazione  sarà  chiamata  ad  esprimersi  in 
un  referendum  l'autunno  prossimo. 

Altre  iniziative  parallele  sono  state  co¬ 
stituite  da  mostre,  concerti  (degno  di  no¬ 
ta  il  concerto  eseguito  dal  coro  ortodosso 
di  Leningrado)  e  conferenze  organizzati 
da  vari  gruppi  e  associazioni. 

Il  lavoro  dei  delegati,  come  abbiamo 
potuto  osservare,  è  stato  intenso  e  denso 
di  discussioni  e  confronti  nei  diversi 
gruppi  di  studio. 

Si  è  arrivati  alla  discussione  del  docu¬ 
mento  finale,  che  ha  occupato  tutta  la 
giornata  di  sabato  20  con  una  votazione  a 
larga  maggioranza.  Numerosi  emenda¬ 
menti  apportati  alla  bozza  diffusa  nel 
mese  precedente  dai  due  segretariati  e 
frutto  della  revisione  attuata  in  tutta  Eu¬ 
ropa  da  organizzazioni  e  gruppi  di  base 
su  una  precedente  bozza  comparsa  agli 
inizi  dell'anno,  hanno  consentito  di  met¬ 
tere  a  punto  un  documento  in  cui  è  evi¬ 
dente  l’attenzione  per  i  più  gravi  proble¬ 
mi  del  nostro  tempo  riguardo  la  pace,  i 
rapporti  tra  i  popoli,  il  rispetto  delle  mi¬ 
noranze,  la  salvaguardia  dell'ambiente. 

La  cerimonia  conclusiva  si  è  svolta  al¬ 
l'aperto  e  si  è  basata  sulla  lettura  e  il 
commento  delle  parabole  di  Matteo  ri¬ 
guardanti  il  Regno  di  Dio.  „ 

Il  breve  ma  intenso  discorso  dello 
scienziato  tedesco  protestante  K.F.  Von 
Weizsaecker  ha  richiamato  i  presenti  sul¬ 
la  necessità  di  essere  modesti  nel  realiz¬ 
zare  i  grandi  obiettivi  e  di  cercare  nella 
quotidianità  almeno  una  situazione  che 
personalmente  e  con  gli  altri  possiamo 
rendere  migliore,  in  quanto  la  speranza 
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BASILEA:  INCONTRI  PARALLELI 
ALLA  GRANDE  ASSISE  ECUMENICA 

Una  fede  comune 


attiva  non  conosce  limiti  e  perché  solo 
insieme  possiamo  fare  grandi  cose. 

L'episodio  di  disturbo  di  alcuni  auto¬ 
nomi  non  ha  costituito  motivo  di  grande 
preoccupazione  ed  è  stato  ben  controllato 
dalle  forze  dell'ordine,  che  non  hanno 
usato  la  forza,  oltre  che  dal  senso  di  re¬ 
sponsabilità  e  dalla  calma  dei  presenti. 

Nell'ambito  di  questa  Assemblea  Ecu¬ 
menica,  perché  ci  fosse  una  chiara  voce 
italiana  almeno  su  alcuni  temi  specifici, 
le  delegazioni  ufficiali  valdese,  metodista 
e  battista  insieme  a  quella  cattolica,  si  so¬ 
no  incontrate  due  volte  con  gli  italiani 
presenti  a  Basilea  a  livello  individuale  o 
in  quanto  delegati  di  gruppi,  movimenti  e 
associazioni.  Gli  incontri  hanno  prodotto 
la  stesura  di  un  documento  riguardante  il 
commercio  delle  armi  e  la  proposta  che  il 
Governo  italiano  si  impegni  al  più  presto 
a  redigere  al  riguardo  una  severa  legisla¬ 
zione;  inoltre,  in  seguito  ai  fatti  di  Geno¬ 
va,  è  stato  espressa  una  ferma  condanna 
della  mostra  navale  bellica  che  si  è  tenuta 
in  quella  città  proprio  nello  stesso  perio¬ 
do  dell'Assemblea. 

Si  è  sentita  poi  l'esigenza  di  rafforzare 
e  continuare  il  dialogo  ecumenico  in  Ital¬ 
ia  sui  temi  oggetto  dell'Assemblea  e  su 
altri  temi  specifici  della  realtà  italiana 
quali  ad  esempio  l'ora  di  religione. 

I  presenti  hanno  infine  espresso  comu¬ 
nitariamente  l’esigenza  di  incontrarsi, 
probabilmente  in  settembre,  in  vista  di 
una  verifica  del  lavoro  svolto  a  Basilea. 

Sicuramente  questa  grande  assise  di 
Basilea  costituisce  per  tutta  la  cristianità 
europea  una  importante  occasione  di  in¬ 
contro  e  di  confronto  e  soprattutto  una 
tappa  fondamentale  di  quel  processo  che 
q  iniziato  già  da  qualche  anno  a  livello  di 
base,  che  fra  visto  cristiani  di  diverse 
confessioni  riunirsi  in  diverse  parti  d'Eu¬ 
ropa  (Siegen,  Assisi,  Drieberger)  e  che  si 
concluderà  in  una  assise  mondiale  dei 
cristiani  prevista  a  Seul  in  Corea  per 
marzo  1990. 

L'idea  di  un  cammino  su  queste  tema¬ 
tiche  è  nata  durante  l'Assemblea  del  CEC 
di  Vancouver  del  1983  e  intende  realizza¬ 
re  il  progetto  di  D.  Bonhoeffer  che  nel 
1934  proponeva  a  Fano  (Danimarca)  "un 
grande  concilio  ecumenico  delle  Chiese 
di  Cristo...  perché  la  Chiesa  di  Cristo  tol¬ 
ga  in  nome  di  Cristo  le  armi  dalle  mani 
dei  Suoi  figli”. 

Si  auspica  che  lo  Spirito  che  ha  parlato 
alle  Chiese  infonda  nelle  stesse  la  grazia 
di  testimoniare  nella  gioia  la  Buona  Noti¬ 
zia. 

Claudio  Musto 

pastore  battista  e  segretario  delle 
chiese  battiste  di  Puglia  e  Basilicata 
Etta  Ragusa 
cattolica  e  responsabile  per  il  Sud 
del  MIR. 


di  Davide  Melodia 


Poiché  molti  hanno  intrapreso  a  rela¬ 
zionare  intorno  agli  eventi  e  interventi 
oratori  del  grande  incontro  ecumenico  fra 
tutte  le  chiese  cristiane  a  Basilea  (15- 
21.5.89),  concentrando  l'attenzione  sul  li¬ 
vello  degli  incontri  dei  massimi  organismi 
nella  Mustermesse  (Fiera),  rimando  il  let¬ 
tore  alla  lettura  dei  documenti,  delle  rela¬ 
zioni  e  degli  articoli  relativi.  Io  mi  limi¬ 
terò  a  dire  alcune  cose  sugli  incontri  pa¬ 
ralleli,  come  cento  altri,  che  si  sono  svolti 
presso  la  Gemeinde  Haus,  con  il  concorso 
di  due  Chiese  storiche  radicali  e  pacifiste 
del  '500  e  '600,  ovvero  i  Mennoniti  ed  i 
Quaccheri,  e  di  gruppi  nonviolenti  "stori¬ 
ci"  risalenti  al  I  e  al  II  dopoguerra;  Movi¬ 
mento  Intemazionale  della  Riconciliazio¬ 
ne  (IFOR),  Comunità  dell'Arca,  Eirene, 
Peace  Brigades  International,  Church  & 
Peace. 

Qui,  in  una  atmosfera  di  fraterna  cura, 
accettazione  e  collaborazione  profonda, 
senza  distinzione  fra  invitati,  delegati  e 
osservatori,  in  riunioni  generalmente  ordi¬ 
nate  in  cerchio,  con  la  presenza  di  50, 
100,  200,  fino  a  400  persone,  gli  oratori  - 
quasi  tutti  incontrati  negli  ultimi  venti  an¬ 
ni  nei  seminari,  nelle  marce,  nei  digiuni, 
nelle  azioni  nonviolente  in  Italia,  in  Euro¬ 
pa  e  anche  in  altri  Continenti  -  conferma¬ 
vano  i  vecchi  e  incoraggivano  i  giovani 
nella  scelta  del  servizio  diretto  all'umanità 
nei  campi  della  pace,  della  giustizia  e  del¬ 
l'amicizia  con  la  natura. 

Il  tutto  sulla  base  di  una  fede  comune, 
diversa  nelle  forme  e  nei  ritmi,  caratteriz¬ 
zata  dall'umiltà,  dalla  costanza  e  dalla 
coerenza.  Sovente  preceduta  dalla  pre¬ 
ghiera. 

E’  così,  insieme  a  Ueli  Wildberger,  a 
Catharine  Perry,  a  Paul  Gentner,  a  Do- 
rothea  Woods,  abbiamo  ragionato  intorno 


all'addestramento  alla  nonviolenza,  alle 
attività  ireniche  e  sociali  dei  quaccheri,  al 
servizio  cristiano  per  la  pace,  ai  bambini 
che  fanno  la  guerra  su  vari  campi  di  bat¬ 
taglia.  Con  Lamar  Gioble,  Hildegard 
Goss-Mayr,  Marie-Pierre  Bovy  e  Wolf¬ 
gang  Kraus  abbiamo  discusso  come  le 
chiese  possano  finalmente  diventare  con¬ 
cretamente  chiese  di  pace.  Intanto,  alle 
14,  tutti  i  giorni,  fra  70  e  120  fratelli, 
quaccheri  e  non,  dedicavano  un'ora  al 
culto  in  silenzio  durante  il  quale  di  tanto 
in  tanto  qualcuno  si  sentiva  ispirato  a  tra¬ 
smettere  un  pensiero,  un  breve  messag¬ 
gio,  a  pregare... 

Ed  ancora,  senza  attivismo  ansioso  né 
pigrizia,  scegliendo  liberamente  il  pro¬ 
prio  campo  di  ascolto,  riflessione  o  inter¬ 
vento,  ognuno  in  una  saletta  o  in  palestra 
veniva  coinvolto  dalla  testimonianza  sul¬ 
l'opera  delle  Brigate  Intemazionali  della 
Pace  (PBI)  in  Guatemala  (Ueli  Wildber¬ 
ger),  dai  metodi  fisici  e  psicologici  per 
prepararsi  alla  nonviolenza  attiva  (Libou- 
can),  dal  problema  del  debito  intemazio¬ 
nale  e  dai  risvolti  teologici  della  giustizia, 
dalla  campagna  intemazionale  differen¬ 
ziata  per  singoli  Paesi  occidentali  contro 
le  spese  militari. 

Un  esperto  quacchero  di  psicologia  ci 
intratteneva  intorno  alla  questione  carce¬ 
raria,  e  con  grafici  e  raffronti  statistici, 
dimostrava  la  maggiore  o  minore  ineffi¬ 
cienza  di  ogni  Stato  europeo  a  trattare  il 
delicato  e  crescente  problema  sociale 
(Nicholas  McGeorge).  Un  altro  quacche¬ 
ro  impegnato  nell'azione  di  risoluzione 
dei  conflitti  locali  fra  le  due  comunità 
dell'Irlanda  del  Nord,  coadiuvato  dalla 
moglie,  mostrava  come  il  rispetto  e  la  fi¬ 
ducia  nell'altro,  la  mano  tesa,  progetti  co¬ 
muni  possono  dirimere  molti  spinosi 
problemi  e  prevenire  scontri  fratricidi 
(John  e  Diana  Lampen). 

E  gli  onnipresenti  Hildegard  Goss- 
Mayr  e  il  consorte  Jean  Goss  (MIR),  ve¬ 
terani  maestri  di  nonviolenza,  imperver¬ 
savano  nell'addestramento  a  questo  mo¬ 
mento  fondamentale  della  lotta  per  la  pa¬ 
ce,  che  può  e  deve  venir  buono  ogniqual¬ 
volta  si  voglia  portare  a  termine  un'azio¬ 
ne  significativa. 

Gli  incontri  personali,  per  conoscersi, 
aprirsi,  interrogarsi  e  cercare  insieme  di 
fare  veramente  qualcosa  di  utile  e  imme¬ 
diato  prima  che  sia  troppo  tardi,  erano  la 
norma  prima  e  dopo  gli  incontri,  e  per  chi 
non  bastavano,  a  un  chilometro  c'era  la 
Mustermesse  dove,  tra  varie  centinaia  di 
stands  e  migliaia  di  pubblicazioni  religio¬ 
se,  pacifiste,  ecologiche,  c'era  veramente 
la  possibilità  di  integrare  il  proprio  baga¬ 
glio  ecopacifista  e  di  fare  un  salto  di  qua¬ 
lità. 

Davide  Melodia 

Amici  dei  Quaccheri 
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IL  DOCUMENTO  APPROVATO  A  BASILEA 

Pubblichiamo  il  sesto  e  ultimo  capitolo  del  documento  approvato  a  Basilea  dai  delegati  di  tutte  le  Chiese 
cristiane  d'Europa  su  pace,  giustizia  e  salvaguardia  del  creato.  Gli  altri  cinque  capitoli  (che  comprendono  20 
delle  30  pagine  di  cui  è  composto  il  documento)  contengono  un'analisi  della  situazione  di  oggi  e  dei  possibili 
scenari  per  i  prossimi  anni  rispetto  ai  temi  di  cui  si  è  occupata  l'assemblea.  Quella  che  pubblichiamo  è  invece 
la  parte  in  cui  sono  contenute  le  indicazioni  per  tutelare  la  pace,  la  giustizia  e  la  salvaguardia  del  creato. 


6.1  Affermazioni  e  impegni 

70)  L'Incontro  ecumenico  europeo  "Pace  nella  giustizia"  è 
tappa  di  un  processo.  Non  è  esso  stesso  il  processo.  Vogliamo 
ribadire  che  cerchiamo  il  più  alto  livello  di  consenso  in  ciò 
che,  in  quanto  Chiese  e  cristiani  europei,  possiamo  fare  insie¬ 
me  per  la  giustizia,  la  pace,  la  salvaguardia  del  creato.  In  quan¬ 
to  delegati  delle  Chiese  europee,  noi  ci  impegnamo  ad  operare 
nelle  nostre  Chiese  e  società  per  la  giustizia,  la  pace,  la  salva- 
guardia  del  creato. 

71)  In  quanto  delegati  delle  Chiese  europee,  noi  ci  impegna¬ 
mo  ad  operare,  nelle  nostre  Chiese  e  società,  per  la  giustizia,  la 
pace  e  la  salvaguardia  del  creato.  Noi  domandiamo  alle  Chiese 
d'Europa  di  fare  la  stessa  cosa  nei  loro  rispettivi  Paesi  e  su  sca¬ 
la  intemazionale.  Il  rinnovamento  personale  e  il  cambiamento 
delle  strutture  sono  due  aspetti  di  uno  stesso  impegno. 

72)  Nella  fedeltà  al  Vangelo,  noi  delegati  delle  Chiese  euro¬ 
pee: 

Consideriamo  scandaloso  e  criminale  che  ogni  anno  milioni 
di  esseri  umani  muoiano  di  fame  in  un  mondo  che  dispone  di 
risorse  e  prodotti  alimentari  sufficienti  a  nutrire  il  mondo  inte¬ 
ro. 

Noi  ci  impegnamo  a  condividere  risorse  e  l'opzione  prefe¬ 
renziale  per  i  poveri,  per  gli  oppressi,  i  senza-potere.  Noi  vo¬ 
gliamo  adoperarci  per  un  nuovo  ordine  economico  mondiale. 

73)  Consideriamo  scandalosa  e  criminale  la  flagrante  viola¬ 
zione  dei  diritti  umani.  Gli  esseri  umani  sono  creati  ad  imma¬ 
gine  di  Dio  ed  hanno  diritto  imprescindibile  alle  garanzie  fon¬ 
damentali  dell'esistenza.  Noi  ci  impegnamo  a  lottare  contro  le 
strutture  sociali  che  favoriscono  queste  violazioni.  Ci  rendia¬ 
mo  conto  che  è  urgente  e  di  vitale  importanza  proteggere  la  di¬ 
gnità  umana  di  tutti  durante  la  vita,  soprattutto  dove  è  più  vul¬ 
nerabile,  cioè  nel  momento  della  nascita  e  della  morte,  durante 
la  malattia  e  quando  è  esclusa  dalla  comunità  umana.  Tutte  le 
discriminazioni  fondate  sulla  classe,  la  razza,  il  sesso  o  la  fede, 
anche  le  separazioni  forzate  delle  famiglie,  ledono  profonda¬ 
mente  l'inalienabile  dignità  dell'essere  umano.  Noi  respingia¬ 
mo  tutte  le  forme  di  tortura,  oltre  che  la  pena  di  morte,  in  qual¬ 
siasi  circostanza. 

Noi  vogliamo  adoperarci  per  l'applicazione  di  tutti  gli  accor¬ 
di  relativi  ai  diritti  umani. 

74)  Noi  consideriamo  scandaloso  e  criminale  che  il  creato 
subisca  ininterrottamente  dei  danni  irrimediabili.  Noi  siamo 
coscienti  che  si  deve  stabilire  una  nuova  convivenza  tra  l'uomo 
e  la  natura.  Noi  non  vogliamo  risolvere  i  problemi  a  spese  di 
altre  persone  o  creandone  dei  nuovi.  Noi  vogliamo  operare  per 
un  ordine  intemazionale  dell'ambiente. 

75)  Consideriamo  che  è  vitale  ed  urgente  per  l'umanità  abo¬ 
lire  l'istituzione  della  guerra  e  il  ricorso  alla  dissuasione  basata 
sulle  armi  di  distruzione  globale.  Pensiamo  che  sia  necessario 
liberare  progressivamente  il  mondo  da  tutte  le  armi  di  distru¬ 
zione  globale.  Noi  ci  impegnamo  per  le  soluzioni  nonviolente 
dei  conflitti  nel  nostro  continente.  Noi  vogliamo  adoperarci 
per  un  ordine  intemazionale  di  pace. 

Noi  ci  impegnamo  perché  si  giunga  ad  una  risoluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti.  Vogliamo  operare  per  un  ordine  intema¬ 
zionale  di  pace.  Noi  dobbiamo  in  particolare  concludere  insie¬ 
me  dei  trattati  concreti  che  costituiscano  la  base  per  un  ordine 
intemazionale  di  pace. 

76)  Consideriamo  che  è  urgente  e  vitale  comprendere  che  le 
risorse  della  terra  vanno  condivise  con  le  generazioni  future 
per  la  loro  vita  di  domani.  Noi  ci  impegnamo  ad  adottare  un 
nuovo  stile  di  vita  nelle  nostre  Chiese,  nelle  nostre  società,  nel¬ 


le  nostre  famiglie  e  comunità. 

77)  Come  cristiani  viviamo  nell'alleanza  con  Dio  e  con  tutta 
la  creazione.  Noi  tutti  siamo  membri  del  corpo  unico  di  Cristo. 
Come  Dio  cambia  i  cuori  e  gli  spiriti,  così  noi  formiamo  una 
alleanza  gli  uni  con  gli  altri.  E'  a  lui  prima  di  tutto  che  va  la  no¬ 
stra  fedeltà.  Tutte  le  altre  lealtà  (nazionali,  culturali,  sociali, 
ecc.)  sono  di  importanza  secondaria.  E'  questo  il  fondamento 
del  nostro  impegno  in  favore  della  giustizia,  della  pace  e  della 
salvaguardia  del  creato. 


6.2  Raccomandazioni 

78)  Noi  ci  impegnamo  ad  essere  nuovamente  le  Chiese,  il 
corpo  di  Cristo  e  il  popolo  di  Dio,  e  domandiamo  alle  nostre 
Chiese  e  a  tutti  i  cristiani  d'Europa  d'impegnarsi  a  loro  volta, 
per  agire  a  favore  della  giustizia,  della  pace,  della  salvaguardia 
del  creato,  facendo  proprie  le  raccomandazioni  che  seguono. 

79)  Noi  riteniamo  essenziale  che  la  preoccupazione  fonda- 
mentale  della  giustizia,  della  pace  e  della  salvaguardia  del 
creato,  non  venga  dissociata  dalla  missione  della  Chiesa  di  pro¬ 
clamare  il  Vangelo.  E'  per  questo  che  ci  impegnamo  a  procla¬ 
mare  a  tutti  che  Dio  offre  una  nuova  vita  in  Cristo. 

80)  Incoraggiamo  la  creazione  di  servizi  ecumenici  di  pace. 
Gli  uomini  e  le  donne  che  si  impegnano  in  un  tale  servizio  im¬ 
pareranno  a  considerare  la  propria  Chiesa  come  un  elemento 
del  popolo  servitore  di  Dio  tra  tutti  i  popoli.  Per  questo  ci  im¬ 
pegnamo  a  diffondere  questo  spirito  attivo  di  pace. 

81)  In  particolare  noi  vogliamo  operare,  e  domandiamo  agli 
altri  di  fare  lo  stesso,  nel  quadro  della  Csce  (Conferenza  sulla 
sicurezza  e  cooperazione  europea)  e  in  quello  delle  Nazioni 
Unite,  a  livello  mondiale. 

82)  L'obiettivo  globale  della  Csce,  relativo  alla  sicurezza,  al¬ 
la  cooperazione  economica  ed  ecologica,  i  contatti  umani  e  i 
diritti  dell'uomo,  dovrà  essere  rinforzata  ed  allargata  per  indù- 
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dere  anche  la  dimensione  ecologica  e  il  problema  della  giusti¬ 
zia  nelle  relazioni  Nord-Sud. 

83)  Il  quadro  intemazionale  delle  Nazioni  Unite  dovrà  esse¬ 
re  reso  più  efficace.  L'Onu  ha  cercato  di  aiutare  direttamente  la 
regolamentazione  dei  conflitti  regionali,  di  sostenere  il  cammi¬ 
no  dello  sviluppo  in  numerosi  Paesi,  di  occuparsi  dei  problemi 
dell'ambiente.  Per  questo  motivo  i  governi  devono  incrementa¬ 
re  il  loro  sostegno  alle  Nazioni  Unite  e  tradurre  tale  sostegno  in 
gesti  concreti.  Ugualmente,  bisogna  sostenere  e  rinforzare  le 
attività  delle  organizzazioni  non  governative  nei  settori  della 
pace,  della  giustizia,  della  cooperazione  intemazionale,  della 
difesa  dei  diritti  dell’uomo  così  come  nella  protezione  dell'am- 
biènte. 

GIUSTIZIA 

84)  A)  E'  urgente  per  tutta  l'umanità  stabilire  un  nuovo  ordi¬ 
ne  economico  mondiale  che  dia  priorità  ai  poveri,  agli  oppres¬ 
si,  ai  senza-potere.  Ogni  sviluppo  economico  dovrà  essere  sot¬ 
toposto  al  criterio  della  sua  fattibilità  sul  piano  sociale,  intema¬ 
zionale  dell'ambiente  e  su  quello  delle  generazioni  future. 
Dovrà  comprendere  la  regolamentazione  delle  relazioni  com¬ 
merciali  intemazionali,  l'alleggerimento  dei  debiti  dei  Paesi  po¬ 
veri,  la  cooperazione  nello  sviluppo  grazie  a  delle  organizza¬ 
zioni  che  permettano  alle  persone  di  investire  a  favore  della 
giustizia,  come  la  Società  cooperativa  ecumenica  per  lo  svilup¬ 
po  (Scod),  come  pure  la  ristrutturazione  del  sistema  di  produ¬ 
zione  e  di  consumo,  che  è  sempre  più  determinato  dalle  nuove 
tecnologie  e  che  crea  due  tipi  di  società:  una  per  i  ricchi,  l'altra 
per  i  poveri.  Noi  potremmo  anche  ricordare  ai  nostri  Governi 
che  sono  ormai  vent'anni  che  i  membri  dell'Onu  hanno  deciso 
di  devolvere  lo  0,7%  del  loro  prodotto  nazionale  lordo  per  lo 
sviluppo.  Programmi  simili,  come  i  fondi  di  solidarietà  europ¬ 
ea,  meritano  ugualmente  di  essere  sostenuti. 

B)  Per  quanto  riguarda  il  problema  dell'indebitamento,  rac¬ 
comandiamo  che,  per  i  Paesi  più  poveri,  venga  condonato  il 
debito,  e  che  misure  efficaci  siano  intraprese  per  alleggerire 
l'indebitamento  di  tutti  i  Paesi  indebitati,  compresi  quelli  del¬ 
l'Europa  orientale.  I  governi  sono  nella  condizione  di  rimettere 
o  di  riscaglionare  il  debito  e  di  aiutare  le  banche  commerciali  e 
le  istituzioni  intemazionali  a  fare  lo  stesso.  Bisognerà  creare  le 
condizioni  necessarie  per  impedire  ogni  nuovo  indebitamento 
di  queste  proporzioni  (prevenire  la  fuga  di  capitali,  rivedere  il 
sistema  monetario  intemazionale,  rivedere  i  termini  del  cam¬ 
bio)  e  per  assicurarsi  che  i  fondi  così  concessi  siano  utilizzati  a 
favore  delle  vittime  della  povertà.  Inoltre  noi  domandiamo  che 
siano  subito  utilizzati  i  fondi  di  "disarmo  per  favorire  lo  svilup¬ 
po"  (Conferenza  delle  Nazioni  Unite  del  1987). 

C)  Per  poter  superare  le  condizioni  di  ingiustizia  instaurate 
dalla  discriminazione,  dal  razzismo,  dal  sessismo,  dalla  tortura, 
dalla  scomparsa  e  dall'assassinio  delle  persone  e  dalle  altre  vio¬ 
lazioni  di  diritti  umani,  compreso  il  diritto  dei  popoli  e  delle 
nazioni  all'autodeterminazione,  noi  chiediamo  l’applicazione 
integrale  degli  accordi  intemazionali  circa  i  diritti  umani,  civi¬ 
li,  politici,  economici,  sociali  e  culturali,  oltre  agli  strumenti 
previsti  per  la  loro  attuazione;  in  particolare  i  seguenti: 

-  la  Dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo; 

-  la  Govemazione  intemazionale  relativa  ai  diritti  civili  e  poli¬ 
tici  con  il  protocollo  facoltativo  ivi  allegato; 

-  il  Patto  intemazionale  relativo  ai  diritti  economici,  sociali  e 
culturali; 

-  la  Convenzione  di  Ginevra  sui  rifugiati; 

-  la  Convenzione  intemazionale  sull'eliminazione  di  tutte  le 
forme  di  discriminazione  razziale; 

-  la  Convenzione  sull'eliminazione  di  tutte  le  forme  di  discri¬ 
minazione  verso  le  donne; 

-  la  Dichiarazione  delle  Nazioni  Unite  sui  diritti  del  bambino; 

-  la  Dichiarazione  sull'eliminazione  di  tutte  le  forme  di  intol¬ 
leranza  e  di  discriminazione  fondate  sulla  religione  e  sulla 
fede; 

-  la  Convenzione  contro  la  tortura  ed  altre  pene  o  trattamenti 
crudeli,  disumani  o  degradanti; 

-  la  Convenzione  europea  sui  diritti  dell'uomo; 

-  l'atto  finale  della  Conferenza  sulla  sicurézza  e  la  cooperazio¬ 


ne  europea  (Helsinki  1979)  così  come  i  documenti  delle 

conferenze  d’esame  della  Csce  (Madrid  1984  e  Vienna 

1989). 

D)  Domandiamo  anche  che  siano  stabiliti  i  meccanismi  di 
controllo  necessari  in  caso  di  non  applicazione  di  questi  diritti, 
affinché’  ogni  persona  possa  rivolgersi  ad  una  forza  intemazio¬ 
nale  di  giustizia  come  accade  per  la  Convenzione  europea  sui 
diritti  dell'uomo. 

E)  Il  razzismo  è  una  violazione  fondamentale  della  dignità  e 
dei  diritti  dell'uomo.  Inoltre  è  un  peccato,  secondo  la  tradizio¬ 
ne  cristiana.  Tuttavia,  il  razzismo  e  la  discriminazione  etnica 
sono  praticati  in  numerosi  luoghi  del  mondo,  compresa  lEuro- 
pa.  Talvolta  sono  istituzionalizzati.  E'  il  caso  delle  leggi  sul¬ 
l'immigrazione  di  alcuni  Paesi  europei  e  di  altre  politiche  e 
pratiche  in  differenti  parti  dell'Europa.  Talvolta,  queste  non 
sono  soltanto  istituzionalizzate  ma  assumono  delle  proporzioni 
estreme.  E'  il  caso  dell'apartheid  in  Sudafrica.  Noi  riteniamo 
ogni  forma  di  razzismo  inaccettabile.  L'apartheid  in  particola¬ 
re,  in  quanto  sistema,  non  è  riformabile  e  deve  dunque  essere 
abolito.  Chiediamo  alle  Chiese,  alle  parrocchie  e  alle  persone 
di  impegnarsi  attivamente  a  favore  del  "programma  d’azione 
minimo"  di  misure  diplomatiche  ed  economiche  (per  esempio 
l'embargo  sul  carbone,  la  sospensione  dei  prestiti,  la  soppres¬ 
sione  delle  comunicazioni  aeree  dirette)  recentemente  richiesto 
dal  Consiglio  delle  Chiese  sudafricane  e  dalla  Conferenza  epi¬ 
scopale  cattolica  dell'Africa  australe  durante  la  visita  della  loro 
delegazione  in  Europa  nel  maggio  1988. 

F)  Nel  mondo  intero  si  deve  accordare  un'attenzione  partico¬ 
lare  al  problema  demografico.  Siccome  la  sovrappopolazione  è 
innanzitutto  la  conseguenza  della  povertà,  una  politica  demo¬ 
grafica  adeguata  dev'essere  incentrata  essenzialmente  sullo 
sviluppo  economico  e  sociale  globale.  Essa  non  deve  mai  di¬ 
menticare  che  il  suo  primo  criterio  è  la  dignità  umana  ed  il  ri¬ 
spetto  della  vita. 

G)  Noi  domandiamo  che  il  sostegno  della  vita  sia  ricono¬ 
sciuto  come  criterio  supremo  di  strutturazione  dell'ordine  so¬ 
ciale.  Ciò  si  applica  in  particolare  alla  protezione  della  vita 
prima  della  nascita  e  a  quella  dei  bambini. 

H)  In  questa  stessa  ottica,  domandiamo  una  concezione  del 
lavoro  fondata  sulla  partecipazione  degli  uomini  e  delle  donne 
a  tutte  le  attività,  che  sia  tale  che  ciascuno  abbia  la  parte  che 
gli  spetta  senza  che  siano  sfruttati  né  i  lavoratori  né  i  più  debo¬ 
li  della  società,  come  per  esempio  le  giovani  madri,  gli  anziani, 
i  rifugiati  o  gli  immigrati.  Una  tale  concezione  del  lavoro  com¬ 
prenderebbe  il  principio  del  lavoro  condiviso  e  garantirebbe 
nello  stesso  tempo  un  minimo  di  sostentamento  a  tutti  i  mem¬ 
bri  della  società,  tanto  a  coloro  che  hanno  un  impiego,  quanto 
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a  coloro  che  non  ce  l'hanno.  Ciò  include  anche  delle  misure 
che  permettano  alle  persone  di  lavorare  e  di  occuparsi  delle 
proprie  famiglie.  La  cura  dei  bambini,  delle  persone  anziane  e 
degli  handicappati  dovrebbe  essere  considerata  come  un  lavo¬ 
ro  importante  e  valido,  degno  di  essere  riconosciuto  dalla  so¬ 
cietà. 

I)  Bisogna  abolire  la  discriminazione  verso  le  donne,  per 
esempio  nel  campo  della  remunerazione  e  delle  possibilità 
d'impiego.  Bisogna  che  le  donne  siano  protette  dalla  violenza; 
le  donne  che  si  trovano  in  situazioni  critiche,  come  nel  caso  di 
madri  nubili  o  di  donne  che  subiscono  violenza,  dovrebbero 
beneficiare  di  una  protezione  adeguata. 

J)  Domandiamo  alle  Chiese  di  prendere  misure  decisive  per 
facilitare  una  più  ampia  partecipazione  della  donna  negli  ambi¬ 
ti  decisionali  e  nella  vita  della  Chiesa,  di  vigilare  e  che  siano 
rappresentate  su  un  piano  di  uguaglianza  negli  organi  ecclesia¬ 
li  e  nelle  facoltà  teologiche,  d'intraprendere  un  dialogo  con  la 
teologia  femminile,  di  riconoscere  e  di  sostenere  l'impegno 
ecumenico  delle  donne. 

K)  Riconoscendo  che  c'è  una  idealizzazione  della  giovinez¬ 
za  nelle  nostre  società,  noi  crediamo  che  nella  realtà  della  vita, 
per  molti  giovani,  vengano  sottostimate  le  loro  possibilità  e  la 
loro  creatività,  e  che  essi  non  giochino  dei  ruoli  significativi 
nella  società  e  siano  privati  di  ogni  prospettiva  di  avvenire.  I 
giovani  sono  vittime  della  disoccupazione,  della  povertà,  della 
crisi  degli  alloggi,  delfobbligo  di  svolgere  il  servizio  militare 
senza  che  si  tenga  conto  dell'obiezione  di  coscienza,  dell'alco¬ 
lismo,  della  tossicodipendenza.  Noi  chiediamo  alle  nostre 
Chiese  di  riconoscere  che  molti  giovani  non  si  sentono  in 
grado  di  prendere  parte  attiva  alla  vita  ed  alla  testimonianza 
delle  loro  Chiese.  Una  delle  ragioni  di  ciò  è  che  i  giovani  sono 
sottorappresentati  negli  organi  decisionali  delle  Chiese.  Noi 
crediamo  che  la  migliore  cooperazione  tra  le  Chiese  e  le  orga¬ 
nizzazioni  giovanili  sarebbe  una  misura  importante  per  rimed¬ 
iare  a  tale  situazione. 

L)  Noi  chiediamo  alle  Chiese  di  riconoscere  che  i  rifugiati 
ed  i  lavoratori  immigrati  abbandonano  il  loro  Paese  d'origine 
in  Europa  e  altrove  sia  perché  la  loro  situazione  economica  è 
disperata  sia  perché  sono  vittime  dell'oppressione  politica,  so¬ 
ciale  o  religiosa.  Domandiamo  che  vengano  abolite  tutte  le 
forme  di  restrizione  loro  imposte.  A  tutti  i  cristiani  d'Europa 
proponiamo  di  accoglierli  come  fratelli  e  come  sorelle  e  di 
promuovere  un  cambiamento  della  legislazione  e  dell'atteggia¬ 
mento  dell'opinione  pubblica  a  loro  riguardo,  così  da  migliora¬ 
re  la  situazione. 

Vogliamo  pure  richiamare  l'attenzione  sui  milioni  di  rifugia¬ 
ti  e  di  persone  cacciate  dagli  altri  continenti.  Costoro  sono  vit¬ 
time  dei  cambiamenti  economici,  politici,  sociali,  ecologici  e 
di  situazioni  di  violenza. 

Le  Chiese  e  i  cristiani  devono  fare  tutto  ciò  che  è  in  loro  po¬ 
tere  per  eliminare  le  cause  profonde  di  tale  miseria  e  venir  loro 
in  aiuto  immediatamente. 

M)  Domandiamo  più  specificatamente  alle  Chiese,  ai  cri¬ 
stiani  e  ai  dirigenti  dei  paesi  della  Comunità  economica  europ¬ 
ea  di  vigilare  affinché  la  messa  in  pratica  dell'Atto  unico  euro¬ 
peo  nel  1992/93  non  conduca  ad  un  livellamento  verso  il  basso 
delle  misure  sociali  e  delle  norme  ecologiche.  Domandiamo 
loro,  con  insistenza,  di  vigilare  anche  perché  la  Comunità  eu¬ 
ropea  sia  più  consapevole  di  non  costituire  la  totalità  dellEuro- 
pa  e  che  ciò  deve  riflettersi  nella  sua  denominazione.  La  Co¬ 
munità  europea  deve  continuare  a  dirigere  la  sua  attività  oltre 
le  sue  frontiere,  agli  altri  Paesi,  sia  dellEuropa  che  del  mondo 
intero. 

N)  Il  1992  sarà,  inoltre,  il  cinquecentesimo  anniversario  del¬ 
l'inizio  di  un  periodo  di  espansione  europea  a  scapito  di  altri 
popoli.  Che  ciò  ci  induca  a  lavorare  per  costruire  relazioni 
giuste  e  pacifiche  fra  i  Paesi  europei  e  fra  l'Europa  e  gli  altri 
Paesi  del  mondo,  in  particolare  il  Medio  Oriente  verso  il  quale 
lEuropa  ha  una  responsabilità  storica. 

Noi  domandiamo  alle  nostre  Chiese  di  sostenere  la  lotta  che 
i  popoli  dell' America  Latina,  dell'Africa  e  dell'Asia  sostengono 
per  la  giustizia  sociale,  la  dignità  umana  e  la  salvaguardia  del¬ 
l'ambiente. 


85)  Rivolgiamo  un  appello  urgente  a  tutti  i  cristiani  d'Europa 
perché  contribuiscano  attivamente  a  risolvere  questi  problemi 
sia  nell'ambito  delle  loro  Chiese  che  delle  loro  società. 

Il  nostro  stile  di  vita  dovrà  tenere  presente  le  necessità  dei 
poveri  e  degli  emarginati  della  nostra  società  e  dei  due  terzi  del 
Mondo.  Ciascuno  di  noi  ha  la  sua  parte  di  responsabilità  nelle 
cause  che  provocano  l'ingiustizia. 

Il  nostro  impegno  per  il  cambiamento  delle  strutture  ingiuste 
non  sarà  credibile  se  non  assumeremo  seriamente  la  nostra  re¬ 
sponsabilità  in  questo  campo. 

PACE 

86)  A)  Dato  che  le  Chiese  europee  sono  convinte  che  la 
guerra  è  contraria  alla  volontà  di  Dio,  occorre  fare  tutto  il  pos¬ 
sibile  per  perfezionare  i  meccanismi  intemazionali  in  ordine 
alla  regolamentazione  pacifica  dei  conflitti  fra  le  nazioni,  attra¬ 
verso  accordi  internazionali,  il  riconoscimento  delle  corti  di 
giustizia  intemazionali  ecc.,  così  da  porre  fine  alla  guerra  come 
istituzione.  La  promozione  della  pace  deve  avere  la  priorità 
sulla  prevenzione  della  guerra. 

B)  Noi  invitiamo  l'Unione  Sovietica,  gli  Stati  Uniti,  i  Paesi 
dell'Europa  a  rispettare  i  trattati  in  vigore,  a  proseguire  i  loro 
negoziati  in  vista  del  disarmo,  a  prendere  delle  misure  in  ordi¬ 
ne  al  disarmo  convenzionale,  a  realizzare  un  accordo  sulla 
proibizione  generale  degli  esperimenti  nucleari  e  ad  astenersi 
da  ogni  utilizzazione  militare  dello  spazio  e  dell'Antartico.  Noi 
prendiamo  atto  degli  accordi  come  il  Trattato  sui  missili  anti¬ 
balistici  del  1972  e  il  Trattato  di  non  proliferazione  invitando 
alla  loro  piena  messa  in  atto. 

C)  Facciamo  appello  a  tutti  i  governi  d'Europa  affinché  uni¬ 
scano  le  loro  forze  e  collaborino  perché  lo  sviluppo  e  la  produ¬ 
zione,  lo  spiegamento,  il  possesso  e  l'utilizzazione  delle  armi  di 
distruzione  di  massa,  che  siano  nucleari,  biologiche  o  chimi¬ 
che,  siano  condannate  dal  diritto  internazionale  e  che  vi  si 
ponga  fine;  bisognerebbe  inoltre  che,  allo  stesso  modo,  il  siste¬ 
ma  di  dissuasione  nucleare  fosse  abolito  o  rimpiazzato  da  un 
altro  sistema  di  sicurezza  meno  pericoloso.  Noi  sosteniamo  ri¬ 
solutamente  gli  sforzi  delle  Nazioni  Unite  e  di  altre  istituzioni 
intemazionali  in  favore  della  sicurezza  mondiale  e  regionale. 

D)  Oggi,  la  sicurezza  non  può  più  essere  assicurata  al  solo 
livello  intemazionale,  ma  la  salvaguardia  della  pace  esige  delle 
strutture  di  sicurezza  cooperative.  Tutti  i  Paesi  dEuropa  devo¬ 
no  impegnarsi  a  collaborare  allo  sviluppo  e  messa  in  opera  di 
strutture  di  sicurezza  puramente  difensive.  In  questo  modo,  il 
pericolo  di  abuso  dei  sentimenti  nazionalisti,  che  suscita  ed  in¬ 
coraggia  la  tensione  ed  i  conflitti  all'interno  di  ogni  Paese  e 
nelle  sue  relazioni  con  gli  altri,  si  troverà  diminuita. 

E)  Coloro  che  lavorano  nelle  Forze  armate  con  l'obiettivo  di 
proteggere  i  diritti  e  le  libertà  dei  loro  popoli  dovranno  svolge¬ 
re  il  loro  incarico  al  servizio  della  pace  mondiale.  Nello  stesso 
tempo  il  diritto  all'obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare, 
espressione  della  libertà  di  religione,  di  coscienza  e  di  pensie¬ 
ro,  dev'essere  riconosciuto  da  tutti  i  governi  con  la  creazione  di 
un  servizio  civile  sostitutivo  appropriato.  Le  Chiese  e  le  par- 
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rocchie  hanno  il  dovere  di  consigliare  chi  deve  prestare  servi¬ 
zio  di  leva  nelle  loro  decisioni  di  coscienza  offrendo  un  orien¬ 
tamento  pastorale,  pur  rispettando  le  decisioni  di  ciascuno. 

F)  Bisogna  mettere  fine  al  commercio  intemazionale  di  armi 
e  all'esportazione  di  armi  e  di  tecnologie  di  armamenti  verso  le 
zone  di  conflitto  e  tensione.  In  tutti  gli  altri  casi  queste  attività 
dovranno  essere  sottomesse  a  regole  e  procedure  più  limitati¬ 
ve.  Bisognerà  elaborare  degli  orientamenti  in  previsione  della 
conversione  delle  industrie  belliche  alla  produzione  civile. 

G)  Noi  prendiamo  atto  dell'Atto  finale  della  Conferenza  di 
Vienna  della  Csce  del  gennaio  del  1989  e  sottolineiamo  la  sua 
importanza  per  il  proseguimento  e  l'approfondimento  del  pro¬ 
cesso  di  distensione  in  Europa  e  fra  l'Unione  Sovietica  e  gli 
Stati  Uniti.  Importanti  risultati  sono  stati  riportati  in  rapporto 
ai  diritti  umani,  alla  libertà  religiosa  e  alle  relazioni  umane. 
Noi  riconosciamo  ugualmente  che  l'Europa  non  ha  saputo  ri¬ 
spettare  il  diritto  delle  nazioni  e  dei  popoli  all'interno  degli 
Stati  all'autodeterminazione,  né  a  promuovere  le  loro  culture, 
tradizioni  e  lingue  madri.  Noi  sosteniamo  che  i  diritti  umani 
devono  essere  garantiti  come  l'insieme  dei  diritti  politici,  civi¬ 
li,  sociali,  economici  e  culturali. 

Noi  ci  impegnamo  a  praticare  questi  diritti  e  a  vigilare  sulla 
loro  applicazione  nei  nostri  rispettivi  Paesi.  Siamo  convinti 
della  necessità  di  contatti  umani  fra  i  Paesi  europei  a  tutti  i  li¬ 
velli  della  società.  E'  giunto  il  tempo  in  cui  le  frontiere  euro¬ 
pee,  in  particolare  tra  l'Est  e  l’Ovest  perdano  a  poco  a  poco  il 
loro  carattere  di  separazione.  Noi  incoraggiamo  le  Chiese  a 
fare  uso  delle  possibilità  esistenti,  creando  in  particolare  delle 
relazioni  di  collaborazione  tra  le  parrocchie. 

H)  Se  noi  consideriamo  il  mondo  nel  suo  insieme,  dobbiamo 
deplorare  il  perpetuarsi  di  situazioni  di  conflitto  e  di  tensione. 
Pensiamo  in  particolare  al  Medio  Oriente  ed  al  Mediterraneo, 
alla  questione  palestinese,  alla  situazione  del  Libano  e  di 
Cipro.  Domandiamo  che  sia  fatto  ogni  sforzo  per  superare  que¬ 
sti  conflitti  e  per  risolvere  tali  questioni  nel  rispetto  delle  esi¬ 
genze  legittime  di  ciascuno.  Bisognerebbe  sforzarsi  di  sblocca¬ 
re  queste  situazioni  affinché  i  popoli  siano  liberi  di  fare  le  loro 
scelte  politiche  e  la  coesistenza  pacifica  degli  uomini  e  delle 
donne  di  differenti  religioni  ed  origini  sia  ristabilita  e  sia  un 
segno  di  speranza  e  di  pace  per  tutti. 

Domandiamo  con  insistenza  a  tutti  i  cristiani  d'Europa  di 
aiutare  la  loro  Chiesa  e  il  loro  governo  a  risolvere  questi  pro¬ 
blemi. 

I)  E'  necessario  che  a  tutti  i  livelli,  nelle  Chiese  e  nelle  so¬ 
cietà,  sia  promossa  ed  incoraggiata  l'educazione  alla  pace,  cen¬ 
trata  nella  gestione  pacifica  dei  conflitti.  Per  questo  occorre 
dare  priorità  ai  metodi  nonviolenti  in  qualunque  situazione.  La 
nonviolenza  è  una  forza  attiva,  dinamica  e  costruttiva,  fondata 
sul  rispetto  assoluto  della  persona  umana. 

J)  Domandiamo  a  tutti  i  cristiani  d'Europa  di  rinunciare  alla 
violenza  nella  loro  vita  quotidiana,  nella  loro  famiglia,  a  scuo¬ 
la,  al  lavoro,  e  in  particolare  alla  glorificazione  della  violenza 
dei  mass  media.  In  quanto  cristiani  abbiamo  una  responsabilità 
particolare  nell'educazione  dei  nostri  figli.  Essi  possono  riflet¬ 
tere  la  visione  di  un  mondo  giusto  e  pacifico  nella  misura  in 
cui  sanno  loro  stessi  di  essere  amati  incondizionatamente  dagli 
adulti.  Gli  adulti  che  vivono  e  agiscono  oggi  sono  i  bambini 
feriti  di  ieri,  i  bambini  feriti  di  oggi  sono  gli  adulti  di  domani.  I 
bambini  sono  il  nostro  avvenire  e  la  nostra  speranza. 

I  diritti  e  i  desideri  dei  genitori  rispetto  all'educazione  dei 
loro  figli  dovranno  essere  rispettati.  In  particolare,  bisognerà 
rispettare  pienamente  le  convinzioni  religiose  dei  bambini. 
Inoltre  i  genitori  dovranno  avere  il  diritto  di  opporsi  all'educa¬ 
zione  militare  o  premilitare  dei  loro  figli.  I  bambini  non  do¬ 
vranno  soffrire  della  loro  non  partecipazione  a  questa  forma¬ 
zione.  I  diritti  dei  bambini  dovranno  essere  riconosciuti  e  dife¬ 
si  da  tutti. 

AMBIENTE 

87)  A)  Ogni  sviluppo  tecnologico  deve  essere  sottoposto  a 
criteri  di  praticabilità  come  detto  al  paragrafo  Giustizia.  Ciò 
comporta  un  capovolgimento  completo  del  concetto  di  crescita 
economica  costante  e  dei  principi  di  utilizzazione  delle  risorse 
naturali. 


B)  Il  consumo  di  energia  nei  Paesi  industrializzati  ha  rag¬ 
giunto  proporzioni  talmente  esagerate  da  imporre  in  modo  as¬ 
soluto  una  riduzione  dei  consumi.  Alcune  Chiese  si  sono  impe¬ 
gnate  a  ridurre  il  loro  consumo  d'energia.  Chiediamo  a  tutte  le 
Chiese  e  a  tutti  i  cristiani  europei  di  fare  lo  stesso  nella  misura 
del  possibile  e  di  interpellare  incessantemente  le  personalità 
della  vita  politica,  tecnologica  e  commerciale  affinché  perse¬ 
guano  delle  politiche  di  economia  energetica  più  efficaci. 

C)  Noi  pensiamo  in  particolare  ai  combustibili  fossili,  il  cui 
consumo  potrebbe  essere  ridotto  attraverso  tecniche  di  econo¬ 
mia  energetica  efficaci  e  con  lo  sviluppo  di  fonti  di  energia  rin¬ 
novabili  (sole,  acqua,  vento).  I  mezzi  finanziari  necessari  po¬ 
trebbero  essere  ottenuti  con  delle  tasse  appropriate.  L'energia 
nucleare  non  dovrebbe  costituire  l'energia  essenziale  per  il  fu¬ 
turo,  a  causa  dei  suoi  rischi  sociali,  tecnici,  ecologici  e  militari. 
Le  esigenze  di  sicurezza  nelle  centrali  nucleari  dovranno  corri¬ 
spondere  alle  più  severe  norme  intemazionali. 

D)  Bisogna  urgentemente  attuare  delle  misure  speciali  per 
proteggere  la  fascia  d'ozono,  lottare  contro  l'effetto  serra,  salva¬ 
guardare  quello  che  resta  della  foresta  tropicale  ed  evitare  il 
progredire  della  desertificazione. 

E)  Secondo  il  rapporto  Brundtland  è  tecnicamente  possibile 
ridurre  del  50%  il  consumo  di  energia  per  abitante  nei  Paesi  in¬ 
dustrializzati  ed  aumentare  del  30%  questo  consumo  nei  Paesi 
del  Terzo  Mondo  (sulla  base  dell'aumento  demografico  preve¬ 
dibile).  In  questo  modo  si  aumenterebbe  in  misura  irrilevante  il 
consumo  totale  di  energia  nel  mondo.  E'  questa  la  sola  prospet¬ 
tiva  energetica  mondiale  che  unisce  la  salvaguardia  del  creato  e 
la  giustizia.  Questo  approccio  dovrebbe  essere  considerato  con 
attenzione  dai  cristiani  dei  Paesi  industrializzati,  poiché  il  rap¬ 
porto  Brundtland,  in  particolare,  ha  sensibilmente  accresciuto 
la  presa  di  coscienza  dell'opinione  pubblica  rispetto  ai  problemi 
ecologici  e  gode  della  stima  degli  ambienti  scientifici. 

F)  E'  necessario  ed  urgente  stabilire  un  regolamento  interna¬ 
zionale  controllabile  per  l’eliminazione  dei  rifiuti,  in  particolare 
delle  scorie  nucleari  e  di  altri  prodotti  pericolosi.  Bisogna  asso¬ 
lutamente  evitare  che  i  Paesi  europei  eliminino  i  loro  rifiuti  a 
spese  di  altri  Paesi  nelle  loro  acque  territoriali  o  nelle  acque  in¬ 
temazionali.  Un  problema  speciale,  che  merita  la  nostra  atten¬ 
zione,  è  quello  dello  scarico  di  rifiuti  nucleari  (nel  Pacifico  per 
esempio). 

G)  Una  priorità  impellente  per  tutti  i  Paesi  europei  è  la  fuma 
di  accordi  intemazionali  sugli  scarichi  che  superano  le  frontie¬ 
re,  allo  scopo  di  impedire  che  l'acqua,  l'aria  e  il  suolo  continui¬ 
no  ad  essere  inquinati  e  si  possano,  invece,  riparare  i  danni  già 
prodotti. 

E'  necessario  istituire  una  legislazione  ed  un  sistema  di  stret¬ 
to  controllo  della  ricerca  e  dell'ingegneria  genetica  così  come 
dei  codici  di  deontologia  professionale.  Inoltre  bisogna  che  le 
Chiese  continuino  ad  interessarsi  dei  recenti  sviluppi  nel  campo 
delle  biotecnologie  al  fine  di  elaborare  delle  linee  di  orienta¬ 
mento  etico  sulle  implicazioni,  per  tali  questioni,  del  valore 
della  vita  non  soltanto  umano,  ma  di  tutti  gli  altri  esseri  viventi 
e  della  natura  stessa. 

I)  Bisogna  urgentemente  prendere  dei  provvedimenti  per  sal¬ 
vaguardare  la  diversità  delle  specie  e  la  ricchezza  genetica  al¬ 
l'interno  di  queste.  Le  Chiese  possono  contribuire  a  far  cono¬ 
scere  questo  problema.  La  Carta  mondiale  dell'Onu  sulla  natura 
del  1982  è  un  primo  passo  in  questa  direzione.  La  prossima 
tappa  potrebbe  essere  una  convenzione  internazionale  sulle 
specie,  come  ha  proposto  l'Unione  intemazionale  per  la  conser¬ 
vazione  della  natura  e  delle  sue  risorse.  Bisognerà  pervenne  a 
degli  accordi  finanziari  che  permettano  di  vigilare  affinché  i 
Paesi,  in  particolare  quelli  del  mondo  povero,  ricevano  una 
parte  equa  dei  benefici  e  dei  guadagni  dovuti  allo  sviluppo  di 
queste  specie. 

Per  noi  cristiani,  la  diversità  delle  specie  manifesta  in  sé  la 
generosità  del  Dio  creatore. 

J)  Il  dialogo  con  gli  scienziati  sulle  questioni  ecologiche  e  lo 
studio  dei  documenti  come  il  rapporto  Brundtland  è  vivamente 
raccomandato. 

Domandiamo  a  tutti  i  cristiani  d'Europa  di  aiutare  a  sostenere 
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la  loro  Chiesa  e  il  loro  Governo  a  mettere  in  pratica  tali  misure. 
Domandiamo  loro  di  adottare  uno  stile  di  vita  il  meno  dannoso 
possibile  per  l'ambiente.  Ciò  significa,  tra  l'altro,  riduzione  del 
consumo  di  energia,  utilizzazione  dei  trasporti  pubblici  e  ridu¬ 
zione  dei  rifiuti.  Le  amministrazioni  comunali  potrebbero  intro¬ 
durre  una  "compatibilità  ecologica".  Dobbiamo  tener  presente 
che  la  nostra  felicità  e  la  nostra  salute  non  dipendono  tanto  dai 
beni  materiali  quanto  dai  doni  della  natura  e  delle  nostre  sorelle 
e  fratelli,  dalle  relazioni  umane  e  dalla  nostra  relazione  con 
Dio. 


6.3.  Dialogo  con  gli  abitanti  delle  altre  regioni  del  mondo 

88)  Noi  abbiamo  visto  la  nostra  interdipendenza  con  tutti  gli 
altri  popoli  e  con  il  creato.  Abbiamo  vissuto  il  nostro  incontro 
come  un  dialogo  reso  possibile  dall'amore  di  Dio  per  noi  tutti. 
Esperienze  tali  ci  danno  la  fiducia  necessaria  per  andare  verso 
gli  altri,  per  ascoltarli  e  per  imparare  gli  uni  dagli  altri. 

89)  E'  evidente  che  noi,  Chiese  e  cristiani  d'Europa,  dobbia¬ 
mo  renderci  conto  di  ciò  che  i  cristiani  e  le  Chiese  delle  altre 
parti  del  mondo  hanno  da  dirci,  sperano  e  attendono  dall'Europa 
e  dai  suoi  abitanti,  nonché  dalle  Chiese  europee  e  dai  loro  mem¬ 
bri.  Un'adeguata  ristrutturazione  dell'Europa  non  è  possibile  che 
nel  quadro  della  trasformazione  del  villaggio  mondiale.  In  que¬ 
sto  processo  globale  possiamo  imparare  gli  uni  dagli  altri.  La 
condivisione  delle  nostre  risorse,  è  fondata  sulla  reciprocità. 

Noi  riconosciamo  la  povertà  spirituale  di  molte  delle  nostre 
società  "ricche".  Per  questo  motivo  bisogna  intensificare  il  dia¬ 
logo  con  i  cristiani  di  altre  regioni  del  mondo  e  di  altre  tradizio¬ 
ni.  Noi  speriamo  che  questo  dialogo  avrà  luogo  nel  quadro  di 
un  processo  ecumenico  mondiale  prima,  durante  e  dopo  la  con¬ 
ferenza  mondiale  sulla  giustizia,  la  pace  e  la  salvaguardia  del 
creato  che  avrà  luogo  a  Seul  nel  marzo  del  1990. 

90)  Noi  crediamo  anche  che  sia  necessario  che  ci  sia  un  dia¬ 
logo  con  le  altre  religioni,  culture  e  filosofie  mondiali.  Per  esse¬ 
re  credibili  in  tale  incontro  abbiamo  bisogno  di  buone  relazioni 
in  seno  alle  Chiese  e  fra  di  esse.  Ciò  implica  anche  una  relazio¬ 
ne  aperta  fondata  sul  dialogo  tra  i  responsabili  delle  Chiese  e  i 
gruppi  e  movimenti  al  loro  interno.  Noi  dobbiamo  anche  andare 
incontro  al  nostro  prossimo,  seguaci  o  meno  di  altre  religioni, 
che  vive  vicino  a  noi. 

91)  Noi  sentiamo  il  bisogno  urgente  non  soltanto  di  un  dialo¬ 
go  con  i  seguaci  di  altre  religioni  o  di  diverse  visioni  del  mon¬ 
do,  ma  anche  di  un'azione  comune  in  favore  della  giustizia,  del¬ 
la  pace  e  della  salvaguardia  del  creato.  Noi  condividiamo  que¬ 
sto  impegno  con  gli  altri  esseri  umani  di  buona  volontà. 


6.4.  La  continuazione  del  processo  ecumenico  in  Europa 

93)  L’assemblea  ecumenica  europea  "Pace  e  giustizia"  è  stata 
un  evento  eccezionale.  Se  le  quattro  riunioni  comuni  del  CCEE 
(Consiglio  delle  conferenze  episcopali  europee)  e  della  KEK 
(Conferenza  delle  Chiese  europee)  hanno  preparato  il  terreno  e 
delle  riunioni  simili  si  sono  tenute  in  numerosi  Paesi  d'Europa  e 
in  altre  regioni,  l'assemblea  è  stata  nondimeno  una  manifesta¬ 
zione  senza  precedenti. 

94)  Il  documento  finale  riflette  tanto  l'incoraggiamento  che  le 
incertezze  che  noi  abbiamo  sperimentato  durante  questa  setti¬ 
mana  di  intensi  incontri.  Noi  abbiajno  ottenuto  un  consenso  su 
certi  punti.  Abbiamo,  ugualmente,  scoperto  dei  campi  di  preoc¬ 
cupazione;  noi  abbiamo  anche  identificato  delle  questioni  aper¬ 
te,  concernenti  in  particolare  i  problemi  fondamentali  di  etica 
sociale. 

95)  I  risultati  del  nostro  lavoro  comune  non  corrispondono 
certamente  all'ampiezza  della  sfida  che  ci  era  stata  lanciata  e 
forse  non  sono  all'altezza  delle  attese  che  molti  avevano  rispetto 
all'assemblea.  Tuttavia  noi  le  presentiamo  alle  nostre  Chiese 
nella  certezza  che  riflettano  onestamente  la  nostra  testimonian¬ 
za  comune  sulla  giustizia,  la  pace  e  la  salvaguardia  del  creato  in 
questo  momento. 

96)  Inoltre  noi  abbiamo  preso,  in  qualità  di  rappresentanti 


delle  Chiese  europee,  un  certo  numero  di  impegni  precisi.  In 
tale  prospettiva,  siamo  convinti  che  il  lavoro  compiuto  dall'as¬ 
semblea  deve  proseguire.  Infatti,  abbiamo  affermato  che  l'as¬ 
semblea  ecumenica  europea  fa  parte  di  un  processo  e  non  è  so¬ 
lo  un  evento  unico.  Quello  che  capiterà  dopo  Basilea  è  di  un'e¬ 
strema  importanza.  Noi  chiediamo  alle  Chiese  cristiane  d'Euro¬ 
pa  di  instaurare  un  processo  di  recepimento.  La  testimonianza 
vivente  delle  Chiese,  comunità  e  parrocchie,  così  come  quella 
dei  singoli  cristiani  nella  loro  vita  quotidiana  mostrerà  gli  effet¬ 
ti  reali  della  nostra  assemblea.  Il  presente  documento  finale, 
formulato  a  livello  europeo,  conserva  inevitabilmente  un  carat¬ 
tere  molto  generale  e  toccherà  alle  Chiese  locali  di  rendere  più 
completo  questa  analisi  e  di  articolare  gli  imegni  concreti. 

97)  Noi  abbiamo  cercato  di  considerare  la  continuazione  del 
processo  ecumenico  e  ci  auguriamo  di  proporre  alcuni  suggeri¬ 
menti.  Così,  a  livello  locale,  all'interno  delle  nostre  Chiese  e  tra 
di  loro,  piccoli  gruppi  ecumenici  potranno  servirsi  di  questo 
documento  per  distinguere  le  loro  priorità  di  studio  o  di  azione. 
Legami  di  collaborazione  potranno  essere  stabiliti  o  rinforzati 
tra  le  parrocchie  o  i  gruppi  ecumenici  di  differenti  parti  d’Euro¬ 
pa,  così  come  con  Paesi  dell'emisfero  sud,  al  fine  di  promuove¬ 
re  degli  incoraggiamenti  in  questo  processo. 

98)  Si  è  suggerito  inoltre  di  organizzare  una  settimana  ecu¬ 
menica  annuale  a  favore  della  giustizia,  della  pace  e  della  sal¬ 
vaguardia  del  creato  che  potrebbe  partire  dai  diversi  modelli 
esistenti,  integrandoli.  Essa  potrebbe  diventare  il  centro  di  ispi¬ 
razione  del  processo  di  continuità  per  i  gruppi  e  i  movimenti 
che  hanno  organizzato  l'atelier  "Avenir  de  l'Europe"  che  ha  ac¬ 
compagnato  l'assemblea.  Il  modello  delle  visite  di  gruppi  ecu¬ 
menici  potrebbe  incitare  le  Chiese  e  i  cristiani  ad  apprendere 
reciprocamente  la  lezione  delle  esperienze  fatte  dagli  uni  e  da¬ 
gli  altri  nel  processo. 

99)  Infine,  noi  ci  indirizziamo  alla  CCEE  ed  alla  KEK,  le 
due  organizzazioni  che  hanno  patrocinato  quest'assemblea. 
Confidando  nella  loro  intenzione  di  proseguire  il  loro  impegno 
nel  processo  ecumenico  in  Europa,  noi  domandiamo  loro  di 
studiare  seriamente,  attraverso  il  canale  del  loro  comitato  co¬ 
mune  e  dei  loro  organi  direttivi,  le  seguenti  proposte: 

-  formare  un  gruppo  di  lavoro  incaricato  di  incoraggiare  e 
valutare  il  processo  di  continuità  dell'assemblea  e  di  impegnar¬ 
si  in  una  riflessione  approfondita  sulle  sfide  di  etica  sociale  che 
sono  sorte  durante  le  nostre  discussioni; 

-  esaminare  la  possibilità  di  convocare  una  nuova  grande  riu¬ 
nione  europea  fra  circa  cinque  anni,  concepita  come  un  obietti¬ 
vo  in  direzione  del  quale  il  processo  potrebbe  orientarsi  e  che 
rinforzerebbe  il  sentimento  di  mutua  responsabilità  (...). 


□ 


(Chi  è  interessato  al  testo  integrale  del  documento  -  tradotto  dal 
francese  -  può  richiederlo  al  Centro  Studi  del  Gruppo  Abele,  via 
Melchior  Gioia  8, 10122  TORINO,  tei.  0111545420.  Tratto  da  ASPE). 
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Azione  rammenta 


SI  E'  SVOLTA  A  G  ROTTAGLI  E  (TA)  DAL  29  AL  1°  MAGGIO 

L’Assemblea  nazionale  del  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione 


Si  è  svolta  a  Grottaglie  (Ta)  dal  29 
aprile  al  1  maggio  l'Assemblea  Nazionale 
del  Movimento  Internazionale  della  Ri¬ 
conciliazione  (MIR).  Il  Centro  S.  France¬ 
sco  de  Geronimo  ha  offerto  la  sede  e  cu¬ 
rato  nel  migliore  dei  modi  l'ospitalità. 

L'Assemblea  era  incentrata  (v.  "Quale- 
vita",  febbraio  '89,  o  "Azione  Nonviolen¬ 
ta",  aprile  '89)  Sul  tema  ecumenico  "Pace, 
giustizia,  integrità  del  creato",  anche  in 
previsione  dell'Assemblea  Ecumenica  di 
Basilea  (15-21  maggio).  Di  seguito  tro¬ 
verete  i  documenti  approvati  su  questo  e 
sugli  altri  argomenti.  Tutti  sono  stati  ap¬ 
provati  all'unanimità  con  metodo  consen¬ 
suale  utilizzando  gli  strumenti  del  "trai¬ 
ning"  nonviolento.  Solo  sull'ultimo  alcu¬ 
ni  non  erano  d'accordo,  ma  non  si  sono 
opposti  alla  volontà  degli  altri.  Questo 
metodo  ha  permesso,  ci  sembra,  pur  nella 
fretta  connessa  ad  un'Assemblea  concen¬ 
trata  nel  tempo,  di  ottenere  decisioni  più 
partecipate  e  collettive  di  quelle  che  si 
ottenevano  col  sistema  tradizionale  del 
dibattito,  delle  mozioni  e  delle  contromo¬ 
zioni.  Sarebbe  interessante  ma  non  è  pos¬ 
sibile,  pubblicare  tutte  le  valutazioni  dei 
partecipanti,  che  serviranno  per  organiz¬ 
zare  meglio  i  prossimi  incontri.  Ci  per¬ 
mettiamo  però  di  ricordare  che  dall'As¬ 
semblea  di  Torino  (dicembre  '86)  era  sca¬ 
turito  che  il  MIR  si  impegnava  ad  utiliz¬ 
zare  il  metodo  del  "training"  nonviolento 
non  solo  per  le  riunioni  nazionali,  ma  an¬ 
che  per  quelle  locali.  Se  questo  avvenisse 
regolarmente,  sarebbe  più  facile  poi  uti¬ 
lizzarlo  a  livello  nazionale. 

L'Assemblea  è  stata  chiusa  da  una  me¬ 


ditazione  del  presidente  del  MIR,  don 
Beppe  Socci,  sul  senso  del  MIR  e  di  con¬ 
simili  piccoli  movimenti  alternativi  nella 
società  di  oggi.  Anch'essa  è  riportata  qui 
di  seguito. 

Erano  presenti  persone  da  Grottaglie, 
Taranto,  Massafra  (Comunità  dell'Arca), 


Napoli,  Cosenza,  Monreale,  Roma,  Via¬ 
reggio,  Modena,  Padova,  Udine,  Trieste, 
Marano  Comense.  Messaggi  sono  arrivati 
da  alcuni  gruppi  assenti,  in  particolare 
Varese,  Ivrea,  Palermo.  L'Assemblea  è 
stata  arricchita  dalla  partecipazione  di 
rappresentanti  di  altri  movimenti  che  vor¬ 
remmo  qui  ringraziare:  Pio  Castagna  di 
Pax  Christi  di  Taranto,  Gabriella  e  Vini¬ 
cio  Russo  del  Centro  Controinformazione 
Terzo  Mondo  di  Lecce,  Guglielmo  Mi¬ 
nervini  della  Casa  per  la  Pace  di  Moffet¬ 
ta,  Diego  Cipriani,  segretario  regionale 
degli  obiettori  Caritas,  che  ha  anche  par¬ 
lato  sulla  difesa  popolare  nonviolenta  ve¬ 
nerdì  28  in  un  dibattito  di  introduzione 
all'Assemblea. 

Per  quanto  riguarda  le  cariche,  presi¬ 
denza  (don  Beppe  Socci)  e  vicepresiden¬ 
za  (Luciano  Benini,  Hedy  Vaccaro)  non 
erano  da  rinnovare.  Quanto  alla  segrete¬ 
ria,  i  segretari  uscenti  hanno  accettato  di 
non  dimettersi  per  dare  continuità  al  la¬ 
voro,  ma  sono  stati  integrati  da  due  nuovi 
segretari  in  modo  da  permettere  una  mag¬ 
giore  divisione  della  notevole  mole  di  at¬ 
tività.  La  segreteria  risulta  quindi  ora  così 
composta:  Paolo  Candelari  (Torino),  En¬ 
rico  Cardoni  (Roma),  Massimo  Chersicla 
(Trieste),  Alessandro  Colantonio  (Roma), 
Massimo  Moscetti  (Roma),  Mariacristina 
Tassan  (Padova),  Alberto  Zangheri  (Pa¬ 
dova). 

Nel  corso  dell'ultimo  anno  nuovi  reca¬ 
piti  MIR  si  sono  costituiti  a  Tolmezzo 
(Ud),  Varese,  Palermo. 

Alberto  Zangheri 
Mariacristina  Tassan 


Contributo  alla 
riflessione  nel  MIR 

di  Don  Beppe  Socci 


Questi  pensieri  sono  un  fraterno  e 
semplice  contributo  alla  ricerca  che  tutti  i 
gruppi  e  le  singole  persone  che  lavorano 
nel  MIR  portano  avanti  con  appassionata 
ed  umile  fatica  nella  direzione  di  una 
umanità  "riconciliata"  per  la  forza  dell'a¬ 
more  di  Dio  che  si  fa  concreta  realizza¬ 
zione  nella  fraternità  di  tutti  gli  uomini  e 
di  tutte  le  donne  disposti  ad  accoglierlo. 
Contributo  che  non  ha  alcuna  pretesa 
programmatica  né  tanto  meno  può  essere 
un  documento  di  natura  "politica",  anche 
nel  senso  più  autentico  del  termine. 


Il  "genere  letterario"  con  cui  deve  es¬ 
sere  accolto  e  con  cui  io  l'ho  scritto  è 
quello  della  Parabola.  "Parabola"  intesa 
nel  senso  dei  racconti  di  Gesù  che  i  Van¬ 
geli  hanno  conservato  e  che  sicuramente 
rappresentano  un  tesoro  prezioso,  sempli¬ 
ce  e  profondo  al  quale  attingere  come  a 
sorgente  sempre  fresca  e  zampillante. 
Gesù  stesso  può  essere  visto  ed  accolto 
come  meravigliosa  e  straordinaria  "para¬ 
bola  di  Dio"  offerta  a  tutti  gli  uomini  e 
donne  di  ogni  generazione,  perché  in  Lui 
è  possibile  scoprire  la  Presenza  adorabile 


dell'Amore,  della  Verità,  della  Pace,  della 
Giustizia,  del  Perdono,  della  Vita  piena. 
Ed  anche  di  quelle  radici  profonde  della 
Nonviolenza  che  in  Lui  acquista  i  tratti 
inconfondibili  di  un  Amore  alla  Verità  di 
Dio  e  della  Umanità  che  davvero  "è  anti¬ 
co  come  le  montagne"  (Gandhi). 

E'  ad  una  delle  parabole  evangeliche 
che  mi  è  venuto  in  mente  di  fare  riferi¬ 
mento  per  aiutarci  a  scavare  un  po'  in 
profondità  in  quelle  radici  nascoste  sotto 
terra,  che  non  si  vedono,  non  sono  per 
niente  appariscenti,  vivono  e  muoiono 
nel  nascondimento,  ma  senza  le  quali  né 
il  filo  d'erba  né  le  sequoie  gigantesche 
possono  mantenersi  in  vita. 

La  parabola  è  quella  del  seminatore: 
"Il  seminatore  uscì  a  seminare..."  La  co¬ 
nosciamo  tutti.  Anche  se  ormai  da  tanto 
tempo  non  si  vedono  più  i  contadini  lan¬ 
ciare  a  piene  mani,  con  gesto  largo  e  rit¬ 
mato  sulla  cadenza  dei  passi,  il  seme  del 
grano,  dell'orzo  e  dell'avena  fra  le  zolle 
spianate  dei  campi,  mi  piace  pensare  (e 
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non  per  superficiale  spirito  poetico)  a  tut¬ 
ti  i  membri  del  MIR  come  a  seminatori 
pazienti  che  in  modo  ancora  artigianale 
vanno  lanciando  "con  le  proprie  mani"  il 
seme  della  riconciliazione,  della  pace, 
della  fraternità,  della  comunione  fra  tutte 
le  creature,  senza  la  pretesa  che  tutti  i  se¬ 
mi  possano  sopravvivere,  ma  con  la 
profonda  speranza  che  qua  e  là,  fra  le 
zolle  del  grande  campo  che  è  la  vita,  la 
storia  quotidiana,  il  cuore,  la  mente,  la 
coscienza,  qualche  buon  seme  trovi  il  ter¬ 
reno  adatto  a  mettere  radici,  a  crescere,  a 
svilupparsi  fino  alla  completa  maturazio¬ 
ne.  Mi  piace  pensare  che  noi  possiamo 
essere  questi  "seminatori  di  speranza": 
speranza  intesa  come  possibilità  sempre 
rinnovata  che  i  rapporti  fra  le  persone,  i 
gruppi,  i  popoli,  riescano  a  trovare  vie 
nuove  di  incontro,  di  comprensione,  di 
aperture,  di  cambiamento.  Mi  pare  che 
questo  compito-impegno  di  seminare  con 
fiducia,  pur  nella  fatica  e  nella  stanchez¬ 
za  del  cammino,  rappresenti  ciò  che  cia¬ 
scuno  di  noi  e  il  nostro  piccolo  "insieme" 
può  realmente  significare  di  essere. 

Non  credo  che  noi  possiamo  essere  al¬ 
tro  da  questo:  e  non  per  un  rifiuto  di  chis¬ 
sà  quali  progettualità,  organizzazioni, 
realizzazioni,  ecc...  ma  per  una  positiva 
assunzione  di  un  ruolo  che  probabilmente 
rimarrà  sempre  come  elemento  costituti¬ 
vo  di  tutte  le  minoranze  che  cosciente¬ 
mente  si  assumono  in  prima  persona  l'im¬ 
pegno  di  testimoniare  e  proclamare  nel¬ 
l'arco  della  propria  vita  i  valori  del  regno 
di  Dio,  dell'amore  e  della  pace  fra  le 
creature,  della  riconciliazione  e  del  per¬ 
dono,  del  superamento  dei  conflitti,  della 
scoperta  e  dell'appropriazione  di  una  cul¬ 
tura  basata  sui  principi  della  nonviolenza, 
del  dialogo,  della  reciproca  comprensio¬ 
ne  anziché  su  quelli  della  forza,  della 
contrapposizione,  della  violenza. 

L'assunzione  cosciente  di  questo  com¬ 
pito,  evidentemente,  non  ci  dispensa  dal¬ 
lo  sforzo  necessario  e  doveroso  di  capire 
i  segni  dei  tempi,  anche  se  a  volte  essi 
non  sono  facilmente  decifrabili. 

Ugualmente  la  consapevolezza  di  esse¬ 
re  "minoranza"  -  se  pure  collegata  e  allar¬ 
gata  a  dimensione  universale  con  tutte  le 
minoranze  sparse  lungo  il  fronte  della 
storia  umana  -  non  ci  deve  dare  un  senso 
di  frustrazione  o  di  impotenza  di  fronte  al 
"muro  di  separazione"  che  a  volte  può 
darci  l'impressione  della  impossibilità  a 
cambiare  la  storia.  Il  seminatore  ha  un 
compito  preciso,  che  potrebbe  a  prima  vi¬ 
sta  sembrare  enormemente  limitato:  egli 
deve  semplicemente  seminare.  Fra  le  pie¬ 
tre,  lungo  i  bordi  del  campo,  fra  le  spine: 
dovunque.  Senza  stancarsi,  senza  arren¬ 
dersi,  senza  sgomentarsi:  nella  certezza 
che  la  "buona  terra"  c'è;  che  il  cuore  di 
pietra  può  sempre  trasformarsi  in  cuore 
di  carne,  in  capacità  rinnovata  di  aprirsi 
alla  novità;  che  gli  occhi  dei  ciechi  pos¬ 
sono  vedere,  i  sordi  udire,  gli  zoppi  cam¬ 
minare  e  danzare,  i  morti  risorgere  a  vita 
nuova. 

Portando  nel  profondo  dell'animo  que¬ 
sta  parabola  che  può  significare  molto 


della  nostra  vita  e  del  nostro  umile  ma  fe¬ 
dele  impegno  quotidiano  a  servizio  del¬ 
l'amore,  della  verità,  della  nonviolenzà, 
noi  possiamo  cercare  di  individuare  in¬ 
sieme  i  campi  che  sicuramente  attendono 
il  passo  fiducioso  di  qualche  "seminatore 
folle"  che  osi  rischiare  di  perdere  il  suo 
seme,  lanciandolo  a  piene  mani  fra  le  zol¬ 
le  solo  apparentemente  sterili.  Campi 
vuoti,  vergini,  forse  non  ce  ne  sono;  è  più 
facile  pensare  che  si  tratti  di  seminare, 
magari  "di  notte",  del  buon  grano  fra 
grandi  praterie  di  gramigna,  di  "erbacce", 
rovesciando  così  un'altra  bella  parabola 
di  Gesù. 

Strappare  tutta  la  "zizzania"  (secondo 
l'antica  traduzione  dei  Vangeli)  non  solo 
non  è  materialmente  possibile,  ma  neppu¬ 
re  è  compito  di  cui  qualcuno  si  possa  sen¬ 
tire  investito.  Anche  se  la  storia  cristiana 
è,  purtroppo,  piena  di  questi  fuorviami 
tentativi. 

La  speranza  che  invece  ci  è  chiesto  di 
alimentare  senza  stanchezze  è  quella  del 
seminatore  fedele  che  continua,  nono¬ 
stante  tutto,  a  spargere  il  buon  seme. 

La  ragione  di  questa  caparbietà,  che 
potrebbe  sembrare  sciocchezza,  stoltezza 
e  pura  follia,  sta  nella  certezza  che  il  se¬ 
me  sparso  crescerà,  anche  quando  il  se¬ 
minatore  stanco  dorme  il  giusto  riposo 
nella  notte.  C'è  il  Padrone  del  campo  che 
misteriosamente  veglia  sempre  e  alimen¬ 
ta  le  energie  che  fanno  sbocciare  la  vita 
nuova. 

Per  chi  avesse  dei  dubbi  (sempre  legit¬ 
timi)  circa  la  necessità  di  lasciarsi  andare 
a  questa  folle  impresa  di  seminare  con  fi¬ 
ducia  il  buon  grano  di  una  "cultura  non¬ 
violenta"  perché  continui  a  crescere  e  a 
maturare  dentro  il  campo  della  storia 
umana,  può  essere  molto  indicativo  un  ri¬ 
ferimento  alla  cronaca  recente. 

E'  solo  un  esempio,  raccolto  senza  spi¬ 
rito  polemico,  ma  con  quella  giusta  luci¬ 
dità  che  permette  sempre  di  comprendere 
quanto  cammino  sia  necessario  ancora 
perché  una  nuova  cultura,  un  nuovo  mo¬ 


do  di  pensare,  di  vedere,  di  ragionare  sui 
problemi  si  faccia  strada  fra  le  zolle  della 
coscienza  popolare. 

Il  fatto  citalo  può  sembrare  molto  "in¬ 
terno"  alla  chiesa  cattolica,  ma  io  credo 
che  esso,  invece,  sia  come  una  "spia"  di 
quanto  sia  difficile  la  crescita  di  quei  se¬ 
mi  di  verità,  di  luce,  di  amore,  di  pace 
autentica  e  concreta,  che  il  Vangelo  del 
Signore  Gesù  indica  come  frutti  essen¬ 
ziali  dell'albero  del  regno  di  Dio. 

Il  riferimento  è  a  quanto  il  papa  Gio¬ 
vanni  Paolo  II  ha  detto  pochi  giorni  fa  ai 
militari  della  Cecchignola,  la  grande  ca¬ 
serma  di  Roma  che  egli  ha  visitato.  Ciò 
che  impressiona  è  la  precisione  del  lin¬ 
guaggio  che  il  papa  ha  usato  nel  suo  di¬ 
scorso,  che  pure  poteva  essere  di  circo¬ 
stanza  e  di  cortese  comprensione:  penso 
che  esso  meriti  una  nostra  serena,  ma  an¬ 
che  attenta  riflessione,  perché  rappresen¬ 
ta  una  presa  di  posizione  sul  "valore  del¬ 
la  vita  militare"  che,  fatta  a  quel  livello, 
può  dare  l'indicazione  di  quanto  lavoro 
di  semina  occorra  perché  nelle  coscienze 
maturino  le  spighe  del  grano  della  pace 
vera  e  della  nonviolenza. 

"Il  servizio  militare  è  per  sua  natura,  in 
senso  positivo,  una  cosa  molta  degna, 
molto  bella,  molto  gentile.  Non  è  altro.  Il 
nucleo  stesso  della  vocazione  militare  è 
la  difesa  del  bene,  della  verità  e  soprat¬ 
tutto  la  difesa  di  quelli  che  sono  aggrediti 
ingiustamente". 

"Naturalmente  questa  difesa  può  però 
portare  con  sé  anche  la  morte  dell'aggres¬ 
sore,  ma  è  lui  il  colpevole  in  questo  caso. 
Naturalmente  si  cerca  di  sminuire  il  dan¬ 
no  anche  all'aggressore,  ma  chi  è  esposto 
al  danno  e  al  pericolo  di  morte  è  soprat¬ 
tutto  quello  che  difende". 

"Il  servizio  militare  è  una  prova  per  i 
giovani  e  costa  molto  in  senso  affettivo. 
Forse  non  è  piacevole,  ma  nello  stesso 
tempo  è  tanto  utile  e  molto  costruttivo", 
(da  "Il  Tirreno"  -  3  aprile  ’89). 

Per  me  -  e  credo  anche  per  noi  tutti  - 
queste  precise  affermazioni  sono  sicura- 
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mente  un  "segno  del  tempo"  che  non  pos¬ 
siamo  far  finta  di  non  vedere  e  di  non 
sentire:  sono  l'indicazione  di  una  "cultura 
vecchia"  di  secoli,  che  non  raccoglie 
niente  dello  sforzo  compiuto  da  tanta 
gente,  cristiani  e  non  cristiani,  per  supe¬ 
rare  il  concetto  della  "guerra  giusta"  che 
sta  all'origine  di  tante  terribili  ed  "inutili 
stragi".  La  proposta  di  una  possibile  "di¬ 


fesa  popolare  nonviolenta"  sembra  anco¬ 
ra  di  là  da  venire.  Queste  parole  ribadi¬ 
scono  con  molta  forza  la  lucida  sensazio¬ 
ne  di  essere  "minoranza";  ma  chiaramen¬ 
te  non  possono  convincerci  a  desistere 
dalla  volontà  di  seguire  il  seminatore 
ostinato  e  fedele  al  compito  che  gli  è  sta¬ 
to  assegnato.  Egli  sa  bene,  per  antica 
esperienza,  che  una  parte  del  seme  non 


ce  la  farà  a  giungere  a  maturazione;  ma 
ugualmente  allarga  la  sua  mano  e  lancia 
da  ogni  parte  la  sua  ricchezza  perché  è 
un  uomo  (o  una  donna)  di  speranza.  E 
mentre  cammina,  guarda  in  avanti. 

Don  Beppe  Socci 
Presidente  MIR 


LE  MOZIONI  DELL'ASSEMBLEA  MIR 


Pace,  giustizia,  integrità  del  creato 

Il  Mir,  consapevole  dell'importanza  delle  tematiche  propo¬ 
ste  nel  Processo  Conciliare  verso  pace,  giustizia  ed  integrità 
del  creato,  già  da  tempo  lavora  per  realizzarle  in  concreto  at¬ 
traverso  iniziative  come  l'obiezione  al  servizio  ed  alle  spese 
militari,  lo  studio  ed  il  lavoro  per  una  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta,  la  ricerca  e  i  tentativi  di  attuare  un  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo,  il  lavoro  per  il  riequilibrio  dei  rapporti  Nord-Sud  del 
mondo. 

Il  MIR  si  impegna  a  rafforzare  ed  estendere  queste  iniziati¬ 
ve  sia  a  livello  nazionale  che  locale,  dove  i  gruppi  o  i  singoli 
sono  chiamati  a  concentrare  le  proprie  forze  in  iniziative  con¬ 
crete  che  riguardino  i  problemi  degli  specifici  territori.  Si  im¬ 
pegna  inoltre  a  proseguire  la  sensibilizzazione  nelle  chiese  cri¬ 
stiane,  nelle  diocesi,  nelle  parrocchie,  presso  i  vescovi  o  una 
parrocchia  in  particolare  in  modo  più  approfondito,  in  movi¬ 
menti  e  gruppi,  in  particolare  nell'ambito  delle  attività  della 
settimana  ecumenica  per  la  pace;  ad  estendere  la  conoscenza 
di  tutti  i  materiali  e  le  iniziative  che  sono  nate  e  nasceranno 
nel  corso  del  processo  conciliare  (come  ad  esempio  i  docu¬ 
menti  conclusivi  dell'Assemblea  Ecumenica  di  Basilea)  attra¬ 
verso  i  mezzi  stampa  ai  quali  fa  riferimento  e  qualsiasi  altro 
mezzo  da  definire  in  consiglio  nazionale. 


Mozione  per  l'Assemblea  Ecumenica  di  Basilea 

I  membri  della  branca  italiana  del  MIR  (Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione)  valutano  molto  positivamente 
il  fatto  che  le  Chieste  cristiane  europee,  sulla  base  della  comu¬ 
ne  e  unica  Parola  di  Dio,  abbiano  deciso  di  affrontare  congiun¬ 
tamente  temi  biblici  fondamentali  come  la  pace,  la  giustizia  e 
la  salvaguardia  del  creato. 

I  membri  della  branca  italiana  del  MIR  si  impegnano  ad  ap¬ 
profondire  e  testimoniare  a  livello  personale  e  come  Movi¬ 
mento  ciascun  tema  proposto  dall'Assemblea  Ecumenica. 

Comunicano  che  accompagneranno  il  lavoro  di  Basilea  con 
la  preghiera  e  la  meditazione  sui  passi  biblici  che  guideranno  i 
delegati  ufficiali;  con  il  digiuno  personale  e  comunitario;  con 
l'invio  in  segno  di  solidarietà  dell'equivalente  dei  pasti  non 
consumati  al  villaggio  Neve  Shalom  di  Gerusalemme  dove 
ebrei  ed  arabi  abitano  insieme  nell'uguaglianza  e  nella  frater¬ 
nità. 

Chiedono  che  l’Assemblea  Ecumenica  di  Basilea  si  pronunci: 
PACE 

-  a  sostegno  delle  varie  forme  di  obiezione  di  coscienza  (al 
servizio  militare,  alle  spese  militari,  alfindustria  bellica,  al¬ 
le  banche  che  intrattengono  rapporti  con  regimi  che  non  ri¬ 
spettano  i  diritti  umani); 

-  affinché  le  Chiese  che  hanno  depositi  in  banca  pratichino 
l'obiezione  bancaria  nei  confronti  di  quegli  Istituti  di  Credi¬ 
to  che  intrattengono  rapporti  con  regimi  che  non  rispettano 
i  diritti  umani; 

-  per  l'abolizione  dei  cappellani  militari  e  l'affidamento  della 
pastorale  alle  Chiese  locali; 

-  per  la  rinuncia  dell'esonero,  per  religiosi  e  chierici,  dal  ser¬ 
vizio  militare  e  per  la  scelta  dell'obiezione  di  coscienza  e 
del  servizio  civile  come  l'unica  coerentemente  cristiana; 

-  per  l'affermazione  che  l'unica  difesa  compatibile  con  l'esse¬ 
re  cristiani  è  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta; 


-  contro  la  crescente  militarizzazione  aerea,  di  terra  e  di  mare 
del  Sud  d'Europa  e  del  Mediterraneo,  contrapposizione  ar¬ 
mata  contro  i  popoli  del  Sud  del  mondo. 

GIUSTIZIA 

-  per  una  soluzione  equa  del  problema  del  debito  del  Sud  del 
mondo,  che  tale  debito  ha  già  abbondantemente  pagato  con 
lo  sfruttamento; 

-  per  un  profondo  cambiamento  di  quei  modelli  politici,  eco¬ 
nomici  e  sociali  che  sostengono  e  impongono  il  modello  di 
vita  del  Nord  del  mondo  ai  popoli  del  Sud  del  mondo; 

-  per  l'abolizione  di  ogni  forma  di  discriminazione  praticata 
nei  confronti  dei  rifugiati  e  degli  emigranti  di  qualunque 
parte  del  mondo,  e  per  la  difesa  dei  diritti  umani  dei  bambi¬ 
ni  del  Sud  del  mondo  a  crescere  con  la  propria  famiglia  in 
condizioni  sociali  e  sanitarie  adeguate. 

SALVAGUARDIA  DEL  CREATO 

-  per  il  rifiuto  di  tutti  quei  beni  di  consumo  la  cui  produzione, 
uso  e  smaltimento  è  causa  di  danni  all'ambiente  naturale; 

-  per  un  uso  razionale  dell'energia  e  del  cibo,  per  il  risparmio 
energetico  e  l'uso  di  energie  pulite,  rinnovabili  e  decentrate; 

-  a  riguardo  dei  problemi  etici  fondamentali  quali  l'aborto, 
l'eutanasia,  la  fecondazione  artificiale,  la  manipolazione  ge¬ 
netica,  i  trapianti  d'organo  e  le  biotecnologie,  sulla  base  del¬ 
la  non  disponibilità  della  vita  umana  che  è  sempre  e  comun¬ 
que  un  dono  di  Dio. 

Questa  mozione  è  una  condivisione  di  intenti  alla  luce  del 
documento  di  lavoro  definitivo  sul  quale  discuteranno  i  dele¬ 
gati,  diffuso  dai  Segretariati  del  Consiglio  delle  Conferenze 
Episcopali  Europee  e  della  Conferenza  delle  Chiese  Europee. 

Alcuni  punti,  che  costituiscono  un  approfondimento  di 
quanto  contenuto  nel  documento  o  contengono  suggerimenti, 
costitueranno  materia  di  mozioni  che  saranno  presentate  se¬ 
condo  il  regolamento  dell'Assemblea. 

Di  questo  si  farà  carico  Etta  Ragusa,  delegata  della  branca 
italiana  MIR  a  Basilea  in  veste  di  uditore. 


Neve  Shalom 

I  partecipanti  all'Assemblea  Nazionale  del  MIR  comunicano 
che  accompagneranno  il  lavoro  dell'Assemblea  di  Basilea  con 
la  preghiera  e  la  meditazione  sui  passi  biblici  che  guideranno  i 
delegati  ufficiali  (Sai.  85;  Ez.  37,  1-6;  Is.  5,  1-7;  Rom.  8,  18- 
25;  Mt.  5, 43-48;  Gios.  24, 19-28;  Mt.  13,  31-33);  con  il  digiu¬ 
no  personale  e  comunitario;  con  l'invio  in  segno  di  solidarietà 
dell'equivalente  dei  pasti  non  consumati  al  villaggio  Neve  Sha¬ 
lom  di  Gerusalemme  dove  ebrei  e  arabi  vivono  insieme  nell'u¬ 
guaglianza  e  nella  fraternità. 

Invitano  tutti  i  membri  del  MIR,  i  simpatizzanti  e  quanti  lo 
desiderano  unirsi  a  questa  iniziativa.  Per  il  contributo  a  Neve 
Shalom,  usare  il  ccp  17752353  intestato  al  Segretario  del  MIR 
Alberto  Zangheri,  via  Pavaglione  65, 35030  Galzignano  (PD). 


Militarizzazione  del  Sud  Italia 

I  partecipanti  all'Assemblea  Nazionale  del  MIR  riuniti  a 
Grottaglie  dal  29  aprile  al  1  maggio,  condannano  la  crescente 
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militarizzazione  aerea,  di  terra  e  del  mare  del  Sud  d'Europa  e 
del  Mediterraneo  in  particolare,  che  è  una  chiara  contrapposi¬ 
zione  armata  nei  confronti  dei  popoli  del  Sud  del  mondo. 

^sprimono  la  propria  solidarietà  nei  confronti  di  quanti,  sin¬ 
goli,  gruppi,  movimenti  e  associazioni,  lottano  contro  la  cre¬ 
scente  militarizzazione  del  Sud  d’Italia  e  in  particolare: 

-  contro  l’allargamento  e  il  trasferimento  del  Comando  NATO 
di  Napoli; 

-  contro  la  costruzione  della  Scuola  per  truppe  corazzate  di 
Lecce; 

-  contro  l’ampliamento  e  il  trasferimento  dell'arsenale  milita¬ 
re  di  Taranto; 

-  contro  l'installazione  degli  aerei  Tornado  a  Gioia  del  Colle; 

-  contro  l'installazione  degli  F16  a  Crotone; 

e  offrono  la  collaborazione  personale  e  del  Movimento  nel 
sostenere  le  lotte  democratiche  e  nonviolente  in  corso. 

La  mozione  è  stata  inviata: 

-  a  Pax  Christi  di  Napoli 

-  al  Centro  Controinformazione  Terzo  Mondo  di  Lecce 

-  all'Associazione  per  la  Pace,  a  Pax  Christi  e  alla  Chiesa 
Valdese  di  Taranto 

-  alla  Chiesta  Battista  di  Gioia  del  Colle 

-  alla  Segreteria  Sud  di  Pax  Christi,  Rossano  Calabro. 

Nuovo  modello  di  sviluppo 

L'Assemblea  del  MIR  ha  valutato  con  interesse  la  proposta 
fatta  dalla  segreteria  tramite  la  traccia  presentata  da  Paolo 
Candelari  di  promuovere  un  convegno  dal  titolo  indicativo 
"Dall'ambientalismo  al  modello  di  sviluppo  nonviolento".  Es¬ 
so  dovrebbe  evidenziare  che  i  problemi  provocati  dallo  svilup¬ 
po  industriale  e  affrontati  dalfambientalismo  possono  essere 
superati  solo  cambiando  radicalmente  il  modello  di  sviluppo 
attuale. 

L'Assemblea  ritiene  che  nella  cultura  storica  della  nonvio¬ 
lenza  esistano  importanti  indicazioni  in  questo  senso  (Gandhi, 
Schumacher)  e  che  ci  siano  già  settori  della  società  che  cerca¬ 
no  di  realizzare  in  pratica  uno  sviluppo  diverso.  Pertanto  deci¬ 
de  di  promuovere  questo  convegno  da  rivolgere  a  tutto  l'arci¬ 
pelago  eco-pacifista.  Incarica  la  segreteria  in  collaborazione 
col  coordinamento  triveneto  di  coordinare  la  preparazione  cer¬ 
cando  collaborazioni  anche  all'esterno  del  MIR  in  tutti  i  gruppi 
che  lavorano  praticamente  in  questa  direzione  e  riferendo  sullo 
stato  dei  lavori  al  prossimo  consiglio  nazionale. 

L'Assemblea  del  MIR,  tenuto  conto: 

-  degli  stretti  rapporti  tra  i  prodotti  che  utilizziamo  tutti  i  gior¬ 
ni,  le  condizioni  di  vita  del  Sud  del  mondo  e  lo  stato  del¬ 
l'ambiente; 

-  dei  dubbi  morali  rispetto  all'uso  di  manufatti  e  al  consumo 
di  prodotti  provenienti  da  Paesi  dove  regnano  l'ingiustizia, 
la  corruzione  e  lo  sfruttamento; 

-  del  problema  di  come  far  giungere  ai  poveri  del  Sud  la  no¬ 
stra  solidarietà; 

decide 

-  come  MIR  di  aderire  alla  campagna  della  FOCSIV  coordi¬ 
nata  dal  CISV  di  Torino  denominata  "Per  un  commercio 
equo  e  solidale"; 

-  come  persone  e  gruppi  di  impegnarsi  a  creare  gruppi  di  ac¬ 
quisto  anche  individuando  la  miglior  forma  legale  (associa¬ 
zioni,  cooperative)  per  acquistare  i  prodotti  commercializza¬ 
ti  da  Cooperazione  Terzo  Mondo,  via  Conciapelli,  39100 
Bolzano; 

-  di  impegnarsi  nella  massima  diffusione  possibile  dell'opu¬ 
scolo  del  MIR  di  Trieste  sui  consumi  quotidiani  e  di  vaglia¬ 
re  insieme  ad  altre  organizzazioni  quali  forme  di  boicottag¬ 
gio  attuare  cominciando  da  subito  verso  quei  prodotti  che 
notoriamente  provengono  da  paesi  razzisti,  dittatoriali  ed 
oppressori. 

Nuove  tecnologie 

Il  MIR,  ribadendo  quanto  espresso  nel  suo  statuto  (...  realiz¬ 
zare...  una  società  che  escluda  manipolazioni  genetiche  indi- 
scriminate  della  vita  animale  e  vegetale  nonché  ogni  manipo¬ 
lazione  comportamentale,  chirurgica,  psicotecnica  e  genetica 


della  vita  umana  -  dall'art.  4),  ritiene  necessario  e  urgente  apri¬ 
re  un  dibattito  su  alcuni  temi  fondamentali  della  vita  quali: 
aborto,  fecondazione  artificiale,  manipolazione  genetica,  bio- 
tecnologie,  trapianto  di  organi,  eutanasia. 

Il  MIR  di  Torino  coordinerà  la  raccolta  di  contributi  su  tali 
argomenti  per  la  pubblicazione  su  "Qualevita".  In  particolare 
verranno  anzitutto  pubblicate  delle  schede  informative  sui  sei 
argomenti,  richieste  a  teologi,  medici,  persone  che  si  sono  oc¬ 
cupate  di  tali  temi. 

Entro  la  prossima  Assemblea  il  MIR  esprimerà  la  propria 
posizione  su  tali  temi. 

Consulta  Verde 

A  proposito  della  partecipazione  alla  Consulta  Verde,  decisa 
all'Assemblea  di  Assisi  dell'88,  si  è  deciso  di  continuare  a  par¬ 
tecipare  a  patto  che: 

1)  si  riesca  a  trovare  una  linea  comune  dei  tre  movimenti 
nonviolenti  presenti  (MIR,  MN,  LDU)  nei  confronti  della 
Consulta  stessa; 

2)  la  partecipazione  possa  servire  a  coinvolgere  le  persone 
dell'area  nonviolenta  nel  dibattito  con  le  liste  verdi. 

Il  responsabile  MIR  nella  Consulta  curerà  l'informazione 
sulla  propria  attività  passata  e  futura. 

Organizzazione,  stampa,  vita  del  movimento 

Il  MIR  ravvisa  la  necessità  di  ravvivare  la  memoria  storica 
del  proprio  operato  in  Italia  dalla  fondazione  ai  giorni  nostri, 
sia  come  contributo  al  chiarimento  della  propria  identità,  che 
come  presentazione  di  se  stesso  agli  altri  movimenti,  che  come 
contributo  alla  progettazione  del  proprio  futuro.  A  tale  scopo 
curerà  la  pubblicazione  di  un  opuscolo  che  per  capitoli  tratti  le 
principali  iniziative  e  campagne  del  MIR  (obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  alle  spese  militari,  all'industria 
bellica,  difesa  popolare  nonviolcnta,  nuovo  modello  di  svilup¬ 
po  ed  energia  nucleare...)  chiedendo  il  contributo  di  tutti  colo¬ 
ro  che  dalla  fondazione  hanno  partecipato  alla  vita  del  movi¬ 
mento.  La  sede  MIR  di  Trieste  curerà  la  fase  di  preparazione 
del  lavoro. 

Il  MIR  sente  l'esigenza  di  riapprofondire  i  propri  fondamen¬ 
ti  spirituali.  Ritiene  quindi  utile  organizzare  un  campo  di  for¬ 
mazione  interno  al  movimento  stesso  che  faciliti  la  consapevo¬ 
lezza  dei  valori  spirituali  condivisi  dai  militanti. 

Ravvisa  inoltre  l'opportunità  di: 

1)  organizzare  campi  di  formazione  per  esterni  nei  quali 
vengano  proposti  fondamenti  spirituali,  metodo  d'azione, 
obiettivi  che  sostengono  ed  ispirano  l'essere  e  l'agire  del  movi¬ 
mento; 

2)  conoscere  attraverso  un  questionario  quali  sono  le  espe¬ 
rienze,  competenze  professionali,  attitudini,  che  ogni  militante 
è  disposto  a  mettere  a  servizio  del  movimento. 

Servizio  civile  -  obiezione  alle  spese  militari 

L'Assemblea  del  MIR  ribadisce  il  proprio  sostegno  alla 
campagna  per  la  riforma  della  legge  772/72  promossa  dal 
GAVCI  ed  invita  la  segreteria  e  i  gruppi  locali  a  prendere  tutte 
le  iniziative  possibili  a  sostegno  di  tale  campagna. 

L'Assemblea  del  MIR  esprime  la  propria  solidarietà  alla  se¬ 
greteria  LOC  e  al  responsabile  MIR  di  Brescia,  imputati  per 
aver  disobbedito  nel  1979  alle  leggi  militari  sostenendo  posi¬ 
zioni  sull'obiezione  di  coscienza  che  da  sempre  sono  anche  del 
MIR  ed  invita  tutti  i  gruppi  locali  MIR  a  concretizzare  la  soli¬ 
darietà  per  queste  azioni  attraverso  manifestazioni,  dibattiti, 
controinformazione,  concerti. 

Contatti:  MIR  Brescia,  via  Milano  65,  25128  Brescia,  tei. 
030/317474 

Paolo  Predieri,  via  Mazzini  6, 40033  Casalecchio  (Bo),  tei. 
051/570541 

L'Assemblea  del  MIR  dà  mandato  al  rappresentante  MIR 
nel  Coordinamento  politico  della  Campagna  di  obiezione  alle 
spese  militari  di  operare  affinché  i  deliberati  assembleali  ven¬ 
gano  attuati  integralmente  dal  coordinamento  stesso. 
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L’azione  diretta  nonviolenta  contro 
la  Mostra  navale  bellica  di  Genova 


Si  è  svolta  a  Genova  la  VII  edizione  della  Mostra  Navale  Bellica. 

Diverse  iniziative  in  opposizione  alla  sua  realizzazione,  sia  a  livello  locale  che  a  livello  regionale,  l'avevano 
preceduta,  promosse  da  un  apposito  cartello  di  organizzazioni  che  avevano  lanciato  la  Campagna  contro  la 
Mostra  Navale  Bellica.  Politici  e  mercanti  d'armi  questa  mostra  l'hanno  voluta  a  tutti  i  costi. ed  hanno  così  dovuto 
confrontarsi  con  un  ampio  fronte  di  resistenza  che  il  giorno  dell'inaugurazione  ha  materialmente  bloccato 
l'accesso  alla  Fiera  Internazionale  di  Genova  che  ospitava  la  Mostra.  L'azione  diretta,  programmata  e  condotta 
con  il  metodo  consensuale  consentito  dalla  divisione  in  "gruppi  di  affinità"  è  sostanzialmente  riuscita  nel  suo 
intento,  che  era  testualmente:  "se  entreranno,  dovranno  entrare  di  nascosto".  Bloccati  tutti  gli  accessi  via  terra, 
le  delegazioni  estere  e  le  autorità  politiche  che  hanno  voluto  partecipare  all'inaugurazione,  hanno  dovuto  arrivare 
o  via  mare  o  in  elicottero.  La  buona  riuscita  dell'azione  è  stata  garantita  dall'organizzazione  dei  gruppi  genovesi 
e  anche  dalla  partecipazione  di  parecchi  piccoli  gruppi  affiatati  che  sono  arrivati  a  Genova  un  po'  da  tutta  Italia. 
Nonostante  questo,  va  detto  che  l'occasione  proposta  che  offriva  Genova  non  è  stata  recepita,  come  alcuni  si 
aspettavano,  dal  movimento  per  la  pace  in  maniera  tale  da  considerare  questa  manifestazione  realmente 
un  appuntamento  nazionale.  Bisognerà  fare  ancora  meglio  per  impedire  la  prossima  edizione 
di  questa  vergognosa  Mostra. 


di  Antonio  Bruno 


Ai  mercanti  di  morte  è  andata  proprio 
male! 

Le  autorità  locali  che  disertano  l'inau¬ 
gurazione,  migliaia  di  manifestanti  che, 
nelle  più  diverse  forme,'  manifestano  la 
propria  opposizione,  i  giornali  locali  osti¬ 
li,  il  Cardinale  che  si  esprime,  non  a  caso 
contro  il  commercio  e  la  produzione  di 
armi,  i  generali  costretti  a  entrare  di  na¬ 
scosto  per  effettuare  l’inaugurazione  della 
contestatissima  VII  edizione  della  Mostra 
Navale  Bellica,  la  principale  esposizione 
di  sistemi  d'armi  navali  italiani  che.  si  è 
tenuta  a  Genova  dal  16  al  20  maggio 
1989. 

Eppure  la  "Mostra  dei  Mostri"  si  è 
svolta,  grazie  anche  a  migliaia  di  poli¬ 
ziotti  venuti  a  Genova  da  tutto  il  Nord 
Italia,  le  aziende  hanno  fatto  i  loro  affari, 
il  movimento  per  la  pace  non  ha  capito 
che  questo  era  un  appuntamento  naziona¬ 
le  dei  mercanti  di  morte. 

Complessivamente,  però,  la  campagna 
contro  la  VII  Mostra  Navale  Bellica  è 


stata  valutata  positivamente  dai  gruppi  di 
affinità  che  hanno  partecipato  all'Azione 
diretta  Nonviolenta  del  16  maggio,  gior¬ 
no  dell'inaugurazione.  Martedì  16  ci  sia¬ 
mo  trovati,  infatti,  in  molti  a  cercare  di 
bloccare  gli  accessi  terrestri  della  Fiera 
Intemazionale  di  Genova,  che  ospita  la 
Mostra.  Il  blocco  è  stato  preparato  da  me¬ 
si  di  addestramenti  nonviolenti  a  Genova, 
come  in  altre  città,  che  hanno  permesso 
di  gestire  una  piazza  resa  difficile  sia  dal¬ 
la  presenza  di  ingenti  contingenti  delle 
forze  dell'ordine,  sia  dalla  presenza  di 
gruppi  che  non  condividevano  appieno  le 
caratteristiche  nonviolente  della  manife¬ 
stazione  (niente  insulti,  né  autodifese  di 
fronte  alle  cariche  della  polizia  ad  esem¬ 
pio). 

L'obiettivo  di  costringere  le  delegazio¬ 
ni  estere  a  entrare  di  nascosto  è  stato  so¬ 
stanzialmente  raggiunto,  il  blocco  terre¬ 
stre  è  stato  garantito  nella  quasi  totalità, 
anche  se  non  è  stato  possibile  disturbare 
l'ingresso  via  mare. 

La  campagna  contro  la  VII  Mostra  Na¬ 
vale  è  stata  lunga  e  articolata.  Importante 
l'aspetto  propositivo,  quello,  cioè,  relati¬ 


vo  alla  riconversione  dell'Industria  Belli¬ 
ca  che  è  culminato  con  un  Convegno  lu¬ 
nedì  15  maggio  che  ha  coinvolto  delega¬ 
zioni  sindacali  di  diverse  fabbriche. 

Inoltre  c'è  da  segnalare  l'Osservatorio 
sull'Industria  Bellica  ligure  costituito  dal 
Centro  Ligure  di  Document/Azione  per 
la  Pace  e  dalla  Fim/Cisl  ligure,  che  ha 
condotto  un'inchiesta  sulla  realtà  produt¬ 
tiva  armiera  locale  in  forte  crisi  per  il  di¬ 
verso  quadro  intemazionale,  più  favore¬ 
vole  alla  pace,  e  per  le  difficoltà  finan¬ 
ziarie  dei  paesi  del  Terzo  Mondo,  nostri 
quasi  esclusivi  clienti,  che  non  riescono  a 
pagare  le  commesse. 

Proposte  per  un  impegno,  anche  nelle 
aziende  e  soprattutto  negli  Enti  Locali,  a 
favore  di  una  transizione  verso  produzio¬ 
ni  utili  socialmente  sono  state  sottolinea¬ 
te  dai  pacifisti  genovesi. 

La  connessione  stretta  tra  lotta  per  il 
disarmo  e  diritti  umani,  anche  nell'Est 
europeo,  l'importanza  di  un  diverso  con¬ 
cetto  di  difesa  che  superi  la  difesa  armata 
e  vada  verso  forme  di  Difesa  Popolare 
Nonviolenta,  il  ruolo  della  cultura  e  la 
necessità  di  un  approccio  non  dogmatico 
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alla  Nonviolenza  ("Bella  e  Impossibile", 
necessaria  alla  nostra  esistenza,  ma  anche 
punto  di  partenza  per  i  nostri  esperimenti 
con  la  verità)  sono  stati  analizzati  nei 
molteplici  momenti  di  incontro,  svilup¬ 
patesi  nei  mesi  precedenti  alla  "Mostra 
della  Vergogna". 

La  contestazione,  come  già  è  stato  evi¬ 
denziato,  ha  avuto  un  lungo  periodo  di 
preparazione  ed  è  risultata,  almeno,  nel 
capoluogo  ligure,  estesa  e  capillare. 

Adesso  si  aprono  nuove  prospettive 
per  il  movimento  nonviolento  e  antimili¬ 
tarista;  l'E.P.LN.  (Ente  Promotore  Indu¬ 
stria  Navale,  che  organizza  la  Mostra)  ha 
fatto  sapere,  per  vie  ufficiose,  che  gradi¬ 
rebbe  uno  spostamento  della  prossima 
edizione  a  Bari,  Venezia  oppure  Bologna. 
Sarebbe  questa  un'ottima  occasione  per 
costruire  un'opposizione  non  più  locale, 
bensì  di  carattere  realmente  nazionale, 
collegandola  all'impegno  per  una  legge 
più  restrittiva  del  mercato  delle  armi,  a 
iniziative  anche  legislative  in  favore  del¬ 
la  riconversione  dell'industria  bellica,  al¬ 
la  lotta  contro  il  riarmo  nucleare  e  con¬ 
venzionale. 

Nei  prossimi  mesi  lavoreremo  per  co¬ 
struire  la  storia  della  Campagna  contro  la 
Mostra  Navale  Bellica  (con  strumenti  au¬ 
diovisivi,  pubblicazioni  e  rassegne  stam¬ 
pa),  per  ampliare  l’impegno  per  lo  studio 
del  comparto  armiero  ligure  e  poi  stimo¬ 
lare  sindacato,  lavoratori,  enti  locali  a 
impegni  concreti  per  la  conversione  pro¬ 
duttiva  verso  il  civile,  per  continuare  a 
seguire  gli  sviluppi  che  porteranno  la  VII 
Mostra  Navale  Bellica  nella  nostra  città, 
o  in  altre  località  italiane,  tra  due  anni. 

Per  ogni  informazione,  contributo  ri¬ 
volgersi  al  Centro  Ligure  di 
Document/Azione  per  la  Pace,  Via  dei 
Giustiniani  12/3,  16123  Genova,  Tel. 
010/687010. 

•  A  questo  indirizzo  è  possibile  richiede¬ 
re  la  rassegna  stampa  relativa  al  mese  di 
maggio  '89,  inviando  L.  5.000,  e  la  prima 
edizione  dell’analisi  dell'industria  ligure  a 
produzione  militare,  inviando  L.  3.000. 
Aggiungere  L.  2.000  per  spese  postali 
per  ogni  volume, richiesto,  verrà  inserito 
un  adesivo  adeguato. 

Antonio  Bruno  . 
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Disinquiniamoci 

jfV 

la  testa 

V  1 

Diritto  alla  pigrizia,  diritto  alla  lentezza,  diritto  alla  poesia, 
diritto  all'innocenza,  diritto  all'esuberanza:  ecco  i  punti 
di  un  singolare  decalogo  che  dovrebbe  servire  all'uomo 
occidentale  per  uscire  dalla  profonda  crisi  che  lo  investe 
e  che  rischia  di  portare  il  pianeta  allo  sfacelo. 

ìM 

r  \ 

1  V'i  ' 

di  Christoph  Baker 

In  questi  giorni,  mi  si  presenta  spesso 
alla  mente  una  metafora  sullo  stato  di  sa¬ 
lute  del  pianeta  terra  e  dell'uomo  che  ci 
vive: ...  Durante  una  tempesta  di  rara  vio¬ 
lenza,  si  verifica  una  falla  nel  fianco  del¬ 
la  nave.  Tutti  gli  uomini  di  bordo  si  ritro¬ 
vano  nella  cabina  di  comando,  dove  iniz¬ 
iano  un  lungo  ed  aspro  dibattito  sui  modi 
con  cui  fare  fronte  al  disastro.  Nessuno  si 
occupa  dell'andamento  della  nave,  tanto¬ 
meno  di  colmare  la  falla... 

Certo,  questo  non  è  nuovo.  Dopo  i  pri¬ 
mi  segnali  d'allarme  ed  i  primi  impulsi 
per  cambiare  una  situazione,  subentra  ra¬ 
pidamente  un  passivismo  di  fatto  che  si 
nasconde  dietro  ideologie,  principi,  com¬ 
plessi,  ecc...  Siamo  troppo  bravi  ad  esse¬ 
re  d'accordo  sul  giudizio,  per  poi  sgreto¬ 
larci  quando  si  tratta  di  passare  all'azione. 
Perché  passare  all'azione,  nel  caso  del  de¬ 
grado  della  biosfera,  vuole  dire  rimettere 
in  questione  tutta  una  serie  di  assiomi 
scontati,  di  abitudini,  di  schemi  mentali. 
In  altre  parole,  si  tratta  di  ammettere  di 
avere  sbagliato,  si  tratta  di  imboccare 
strade  finora  sconosciute  o  ignorate. 

Dobbiamo  avere  il  coraggio  di  vedere 
che  la  mentalità  illuminista/positivista 
che  ci  ha  spinto  sull'autostrada  della 
scienza,  del  progresso  e  del  profitto,  nul- 
l'altro  ha  fatto  che  allontanarci  da  una  vi¬ 
ta  completa  -  ecologica  -  per  ridurci  a 
componente  di  una  equazione,  il  cui  ri¬ 
sultato  è  distruzione:  distruzione  dell’am¬ 
biente,  distruzione  della  diversità,  distru¬ 
zione  della  pace.  Quando  si  vede  che  in 
40  anni  di  cosiddetto  sviluppo,  siamo  riu¬ 
sciti  a  fare  scomparire  delle  realtà  ecolo¬ 
giche  che  avevano  impiegato  milioni  di 
anni  a  raggiungere  gli  equilibri  necessari 
per  la  vita  di  tante  specie  animali  e  vege¬ 
tali,  non  si  può  che  constatare  la  grigia 
follia  che  si  nasconde  dietro  a  questa 
mentalità. 

Grigia  follia,  come  è  grigio  il  modello 
di  "benessere"  che  la  società  occidentale 
si  ammazza  a  realizzare  e  ad  imporre  al 
resto  del  mondo  come  unico  scopo  valido 
da  raggiungere.  Intanto,  abbiamo  perso  il 
nostro  istinto,  la  nostra  fantasia,  e  -  ed  è 
questo  il  grave  -  stiamo  perdendo  le  no¬ 


stre  emozioni,  e  quindi  la  nostra  capacità 
di  amare. 

Questo  malessere  profondo  nel  bel 
mezzo  del  "benessere"  rispecchia  il  bloc¬ 
co  mentale  più  difficile  da  superare,  ma 
proprio  per  questo  si  impone  come  terre¬ 
no  privilegiato  di  una  rimessa  in  discus¬ 
sione  radicale  del  nostro  modo  di  vivere. 

Proviamo  quindi  a  smantellare  un  atti¬ 
mo  questo  malessere,  tenendo  in  mente 
che  non  basta  la  critica  -  pur  ineccepibile 

-  a  cambiare  le  cose:  ci  vogliono  anche 
delle  scintille  per  attizzare  le  speranze  e 
darci  la  forza  di  provare  -  almeno  provare 

-  di  recuperare  il  nostro  diritto  alla  vita... 
enorme,  misteriosa,  inebriante.  Va  vista 
in  questo  senso  questa  piccola  lista  di 
"diritti",  la  cui  rivendicazione  è  il  triste 
specchio  della  profonda  crisi  in  cui  l'uo¬ 
mo  occidentale  moderno  si  è  infangato. 


II  lavoro  ed  il  diritto  alla  pigrizia 

Ricordiamoci  per  prima  cosà  che  non 
esiste  una  definizione  che  non  abbia  il 
doppio  intento  di  ridurre  il  "mistero"  che 
descrive  e  ingannare  l'uomo  a  vederci 


una  o  "la"  verità  -  indiscutibile,  onnipo¬ 
tente,  eterna. 

Nel  caso  del  lavoro,  penso  che  siamo 
all'apoteosi  di  questo  concetto.  Sono  se¬ 
coli  che  ogni  filosofia  osanna  il  lavoro 
come  la  realizzazione  quintessenziale 
dell'uomo,  come  metro  e  scopo  della  sua 
riuscita  nel  "fare  qualcosa  della  sua  vita". 
Finché  i  progetti  su  cui  veniva  scaricata 
questa  riduzione  erano  o  così  "normali" 
(pescare,  raccogliere,  cacciare,  coltivare, 
tagliare,  cucinare  ecc.),  o  così  "enormi" 
(piramidi,  cattedrali,  colossei  ecc.)  da 
non  influenzare  più  di  tanto  il  rapporto 
personale  che  l'uomo  aveva  con  la  sua  at¬ 
tività,  il  danno  poteva  essere  limitato. 
Nel  momento  in  cui  il  lavoro  viene  as¬ 
sorbito  in  un  sistema  economico,  dove 
l'unico  parametro  è  rappresentato  dai  sol¬ 
di,  comincia  per  l'uomo  una  specie  di 
alienazione  di  tutto  quello  che,  nella  sua 
attività,  sfugge  a  questo  parametro.  Pian 
piano,  l'uomo  è  stato  cqsì  spinto  a  limita¬ 
re  il  suo  apporto  ad  un  progetto,  a  quel 
poco  che  alla  fine  sarebbe  comunque 
l'unica  cosa  valorizzata.  Nel  nome  del¬ 
l'efficienza,  della  produttività,  del  pro¬ 
gresso  e  della  razionalità,  l'uomo  si  è' 
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adeguato  ad  un  rapporto  sempre  più  po¬ 
vero  con  un  fenomeno  -  il  lavoro  -  che 
poi  gli  porta  via  una  fetta  sostanziale  del 
suo  passaggio  temporaneo  sulla  terra.  Ne 
risulta  una  violenza  interna  incommensu¬ 
rabile,  davanti  alla  quale  fa  male  sentire 
la  battuta:  "intanto,  si  tira  avanti!". 

Di  fronte  a  questo  culto  dello  sforzo 
inutile,  ci  vuole  qualcosa  di  fresco,  di  po¬ 
co  definito.  E  io  propongo  la  pigrizia.  La 
pigrizia  intesa  in  parte  così:  "meglio  non 
fare  niente,  che  fare  qualcosa  male  e  di 
male";  e  poi  così:  "non  lavorando,  ci  si 
può  occupare  di  tutte  le  altre  cose  impor¬ 
tanti  per  l'equilibrio  interno".  Sempre, 
beninteso,  con  la  massima  calma  sia  fisi¬ 
ca  che  psicologica. 

Il  diritto  alla  pigrizia  non  vuole  dire 
che  poi  uno  non  lavori  più,  anzi  potrebbe 
risultare  che  poi  il  lavoro  intrapreso  sia 
fatto  meglio,  più  umanamente,  e  dia  ri¬ 
sultati  impensati  sotto  condizioni  di  lavo¬ 
ro  normali.  Certo  (anche  per  pigrizia), 
non  si  può  formulare  una  filosofia,  un  si¬ 
stema  di  pensiero,  o  una  teoria  intorno  al¬ 
la  pigrizia.  Basta  dire  che  intanto,  davanti 
alle  catastrofi  imminenti  o  già  in  corso, 
questa  della  pigrizia  vale  almeno  un  as¬ 
saggio... 


Lo  stress  ed  il  diritto  alla  lentezza 

E'  chiaro  che  proporre  un  diritto  alla 
pigrizia  ad  un  mondo  divorato  dallo 
stress  è  più  che  utopico.  Perché  questo 
stress  -  la  parola  in  italiano  potrebbe  es¬ 
sere  frenesia  -  ci  ha  portato  aldilà  di  certi 
limiti  di  salute  (sia  fisica  che  mentale),  in 
uno  stato  di  isterismo  permanente  dove 
sub-consciamente  ci  inventiamo  anche 
dei  programmi,  delle  aspettative,  dei 
"piaceri"  per  alimentare  questo  stato.  Lo 
stress  come  una  droga. 

Ci  vuole  quindi  una  medicina  a  lunga 
durata  che  possa  risanarci  da  questa  ma¬ 
lattia  isterica.  Il  diritto  alla  lentezza  va 
visto  come  la  disciplina  che  si  dà  il  mala¬ 
to  quando  scopre  che  tocca  a  lui  in  prima 
persona  curare  i  suoi  malanni.  La  lentez¬ 
za  è  un  modo  di  affrontare  le  situazioni 
quotidiane,  che  riflette  doti  fin  troppo 
trascurate  ormai:  la  pazienza,  l'umiltà  e  la 
riflessione.  Andare  piano  ci  ridà  la  possi¬ 
bilità  di  entrare  in  simbiosi  con  il  mondo 
intorno  a  noi.  Si  possono  riscoprire  delle 
realtà  umane,  sociali,  ambientali  che  la 
frenesia  ci  nascondeva.  Essere  lento  vuo¬ 
le  dire  vivere  un  ritmo  naturale  (chi  ha 
mai  visto  un  animale  fare  della  velocità  e 
dell'agitarsi  in  permanenza  il  suo  modo 
di  vita?). 

La  lentezza  permette  di  valutare  bene 
le  azioni  che  uno  decide  di  fare.  C'è  il 
tempo  di  guardare  ai  due  lati  della  meda¬ 
glia.  Si  può  ascoltare  gli  altri  di  più,  tene¬ 
re  in  conto  quello  che  dicono  davvero, 
invece  che  sentire  solo  quello  di  cui,  sot¬ 
to  stress,  abbiamo  bisogno. 

La  lentezza  è  un  primo  passo  verso  il 
rispetto  profondo  della  vita,  cioè  la  rea¬ 
lizzazione  che  uno  fa  parte  di  una  grande 
"cosa"  e  che  cercare  solo  di  sfruttarne 


La  lentezza 


quello  che  ci  sembra  utile  in  un  momento 
particolare,  ci  ruba  la  ricchezza  di  tutto  il 
resto.  Quindi,  la  lentezza  per  ridimensio¬ 
nare  l'istinto  ecologico  e  per  espanderci 
dentro  di  noi  e  verso  l'esterno. 

.  Il  diritto  alla  lentezza  è  anche  una  ri¬ 
sposta  concreta  nella  lotta  all'inquina¬ 
mento.  Espressioni  dirette  della  lentezza 
sono,  per  esempio,  camminare  invece  che 
prendere  la  macchina,  scegliere  con  cal¬ 
ma  il  cibo  che  uno  vuole  mangiare,  ridu¬ 
cendo  così  i  rifiuti,  nonché  curando  la  sa¬ 
lute;  all'ufficio,  pensare  due  volte  prima 
di  scrivere  o  di  fotocopiare,  così  rispar¬ 
miando  carta,  ecc... 


La  ragione  ed  il  diritto  al  sogno 

Qui  arriviamo  alle  radici  del  malesse¬ 
re,  che  si  rispecchia  nel  lavoro  e  si  tradu¬ 


ce  in  stress.  Non  siamo  arrivati  a  questo 
stato  per  caso.  Nella  cultura  occidentale  - 
direi  purtroppo  -  c'era  già  dai  tempi  della 
Grecia  Antica  un'atteggiamento  che  spin¬ 
geva  al  distaccamento  dalla  vita,  una  vo¬ 
glia  (forse  essenziale  nell'uomo)  di  capi¬ 
re  perché  si  viveva.  Su  questa  tendenza 
si  è  basata  tutta  quella  costruzione  che 
chiamano  filosofia  con  la  "F"  maiuscola, 
che  ha  poi  spinto  l'uomo  a  ridurre,  ridur¬ 
re  e  ridurre  la  vita  ad  una  serie  di  sistemi, 
teorie,  definizioni  ed  etichette.  Si  è  poi 
verificata  la  violenza  permanente  di  un 
sistema  che  è  intento  a  far  entrare  la 
grande  cosa  che  è  la  vita,  in  scatole  sem¬ 
pre  più  strette,  sempre  più  soffocanti. 

L'elenco  dei  responsabili  è  lungo:  Pla¬ 
tone,  Aristotele,  Sant'Agostino,  Tomaso 
d' Aquino,  Calvino,  Descartes,  Spinoza, 
Bacone,  Darwin,  Adam  Smith,  Hegel, 
Marx  e  tutti  i  loro  figli,  più  quelli  che  ho 
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dimenticato.  Ma  non  avrebbero  mai  avu¬ 
to  nessuna  influenza,  se  non  ci  fosse  stato 
tutt'un  insieme  di  interessi  e  di  "soldati" 
per  sposare  le  loro  teorie  in  nome  del  po¬ 
tere,  e  per  poi  organizzare  l'indottrina¬ 
mento  e  il  condizionamento  che  ci  hanno 
portato  a  questo  modo  di  vivere  così  in¬ 
quinante. 

L'oggetto  e  lo  stimolo  del  loro  amore  è 
sempre  stata  la  ragione.  Qui  non  si  tratta 
di  fare  un  processo  naif  all'intelletto:  la 
ragione  ha  un  suo  ruolo  da  giocare.  Però, 
non  può  essere  vista  come  fine  a  se  stes¬ 
sa,  come  onnipotente  filtro  dello  scontro 
con  la  vita. 

E  allora  bisogna  ristabilire  un  equili¬ 
brio  interno  dove  la  ragione  ritorna  al  suo 
posto,  dove  non  funge  più  da  dittatore  nel 
nostro  rapporto  con  la  vita.  In  questo 
contesto,  dobbiamo  richiedere  il  diritto  al 
sogno. 

Il  sogno  non  è  solo  quel  viaggio  nel 
subconscio  che  si  fa  mentre  si  dorme  (an¬ 
che  se  questo  è  la  prova  che  almeno  esi¬ 
ste  una  facoltà  di  sognare).  Il  sogno  è  an¬ 
che  un  modo  laterale  di  vedere  le  cose, 
uno  sguardo  sguarnito  di  pregiudizi,  ma 
ricco  di  fantasia.  Il  sogno  è  un  invito  a 
perdersi  nelle  nuvole,  nel  fuoco,  nella 
calma  di  uno  stagno,  negli  occhi  di  un 
bambino.  E'  un  viaggio  senza  scopo,  uno 
scivolo  o  un  volo  verso  lo  sconosciuto. 

Il  sogno  -  e  anche  l'incubo  -  sono  poi 
specchi  puri  delle  nostre  paure  e  delle 
nostre  profonde  speranze.  Sfugge  a  qual¬ 
siasi  ordine  di  pensiero,  viaggia  dall'ordi¬ 
nato  al  caos,  dallo  straconosciuto  al  sur¬ 
realista.  Il  sogno,  in  fondo,  è  la  libertà 
immacolata,  lì  dove  neanche  per  sogno 
(!)  possiamo  pensare  di  prendere  le  redini 
della  situazione  in  mano.  Ed  è  per  questo 
che  risulta  fondamentale  nel  restringere  il 
potere  della  ragione.  Là  dove  la  ragione 
organizza,  il  sogno  inventa;  dove  la  ra¬ 
gione  capisce,  il  sogno  sfugge;  dove  la 
ragione  incastra,  il  sogno  galleggia;  dove 
la  ragione  ha  sempre  ragione,  il  sogno  è 
sempre  sorpresa. 

Sognare,  poi,  è  l'unico  modo  di  non  in¬ 
quinare  il  futuro,  perché  la  proprietà  fon¬ 
damentale  del  sogno  è  che  non  deve  rea¬ 
lizzarsi.  Mentre  la  ragione  non  fa  altro 
che  preventivare,  pianificare  e  pregiudi¬ 
care  il  nostro  domani,  il  sogno  ci  può  in¬ 
vece  aiutare  a  vivere  nel  presente,  apren¬ 
do  gli  occhi  dopo  il  viaggio  nell'irreale, 
con  una  nuova  capacità  di  vedere  la  ric¬ 
chezza  che  ci  sta  intorno,  senza  la  voglia 
immediata  di  dargli  una  organizzazione. 
Il  sogno  può  diventare  lo  strumento  che 
ci  aiuterà  a  non  capire  la  vita,  per  poter 
finalmente  viverla  in  pieno. 


La  scienza  ed  il  diritto  alla  poesia 

Figlia  prediletta  della  ragione,  la  scien¬ 
za  si  è  sviluppata  a  ritmi  vertiginosi  negli 
ultimi  duecento  anni,  fino  a  diventare 
una  religione  per  il  mondo  occidentale. 
Non  si  tratta  della  scienza  come  la  vede¬ 
vano  in  tempi  lontani  i  saggi  cinesi,  egi¬ 
ziani  o  greci,  cioè  un  passatempo  spinto 


dalla  curiosità  verso  certi  fenomeni  che  si 
potevano  osservare  nella  vita  quotidiana. 
Si  tratta  invece  del  filone  "perverso"  del¬ 
l'uomo  quando  pensa  di  poter  diventare 
Dio.  Nella  cultura  occidentale  -  ed  i  fatti 
lo  dimostrano  -  la  scienza  ha  sempre  uno 
scopo,  non  è  affatto  neutrale:  ne  è  l'e¬ 
spressione  più  evidente  tutta  la  ricerca 
che  si  fa  intorno  alle  manipolazioni  gene¬ 
tiche.  Andando  di  questo  passo,  si  po¬ 
trebbe  arrivare  a  "creare”  un  uomo  com¬ 
pleto,  partendo  da  un  piccolo  pezzo  di 
tessuto...  Si  potrebbero  fabbricare  uomini 
in  catena  di  montaggio.  Questo  è  scienza, 
questo  è  l'illusione  di  diventare  Dio. 

La  scienza  rappresenta  un  pericolo 
sempre  più  invadente.  Fino  alla  scienza 
privilegiata  dal  nostro  mondo  moderno: 
l’economia.  Ora  proprio  questa  scienza  - 
l'economia  -  è  la  prova  del  presupposto 
perverso  che  sta  dietro  all'istinto  scienti¬ 
fico.  Lì  si  vedono  i  veri  scopi  della  scien¬ 
za  moderna:  manipolare,  controllare,  do¬ 
minare.  Soprattutto,  ridicolizzare  se  non 
addirittura  annientare  tutto  quello  che 
non  entra  nelle  ipotesi  di  base  del  ragio¬ 
namento  scientifico. 

Ma  cosa  si  può  fare  per  contrapporre 
questo  potere  così  generalizzato?  Prima 
di  tutto,  bisogna  riconoscere  che  certi 
frutti  della  scienza  sono  buoni  da  tenersi; 
che  non  è  certamente  il  caso  di  fare  finta 
che  "prima"  tutto  era  meglio.  Però,  si  può 
proporre  di  fermare  un  attimo  la  "loco¬ 
motiva  scientifica",  di  riprendere  fiato,  di 
tornare  un  po'  su  tutto  quello  che  la 
scienza  ha  finora  ignorato.  Per  questo, 
dobbiamo  richiedere  il  diritto  alla  poesia. 

La  poesia  è  per  eccellenza  l'arte  del 
sentimento,  delle  emozioni;  va  vista 


quindi  oltre  l'immagine  stretta  di  parole 
scritte  su  un  foglio.  Nella  consapevolez¬ 
za  che  proprio  i  sentimenti  e  le  emozioni 
sono  forse  le  doti  più  trascurate  dell’era 
moderna,  la  poesia  ci  può  aiutare  a  risco¬ 
prire  il  valore  della  spontaneità,  del  sug¬ 
gerimento,  della  creatività.  Là  dove  la 
scienza  si  sofferma  per  dissecare,  la  poe¬ 
sia  invece  prende  il  suo  volo.  Poco  le  in¬ 
teressano  le  cose  che  si  possono  spiega¬ 
re,  molto  più  importanti  quelle  cose  che 
anche  indovinate,  sfuggono  sempre  ad 
una  riduzione  razionale.  Se  la  scienza  è 
l’opera  della  testa,  la  poesia  è  quella  del 
cuore  e  dello  stomaco. 

Il  diritto  alla  poesia  è  anche  un  invito 
alla  dolcezza.  Si  può  stabilire  un  nuovo 
rapporto  con  gli  altri  basato  su  un  nuovo 
linguaggio.  Un  linguaggio  che  non  im¬ 
prigiona,  che  ospita  l’altro  lungo  il  cam¬ 
mino,  che  fa  dell’ascolto  e  del  silenzio 
due  compagni  permanenti;  un  linguaggio 
che  si  può  condividere  senza  rapporti  di 
forza,  senza  che  uno  debba  per  forza  im¬ 
porre  un  punto  di  vista,  avere  ragione.  La 
poesia  in  fondo  è  avere  cuore. 


Il  cinismo  e  il  diritto  all'innocenza 

Mi  rendo  conto  che  questa  lista  di  di¬ 
ritti  va  incontro  ad  uno  status  quo  che  di 
fatto  la  rigetta  -  non  la  considera  nean¬ 
che.  Infatti  la  cultura  occidentale  ha  dato 
all'uomo  un  figlio  maledetto:  il  cinismo. 
Un  cinismo  evidente,  inculcalo  dalla  più 
tenera  età,  un  atteggiamento  da  sconfitti 
in  partenza,  di  scoraggiamento,  di  vi¬ 
gliaccheria  che  poi  si  trasformano  in  una 
attitudine  di  egoismo  e  di  calcolo  freddo 
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in  tutti  i  rapporti  umani.  Così  si  va  avanti 
con  i  paraocchi,  ci  si  nasconde  a  se  stessi, 
si  ignorano  gli  appelli  a  ribellarsi,  si  la¬ 
scia  che  tutto  intorno  si  sgretoli;  alla  fine 
uno  se  ne  frega  di  tutto... 

Il  cinismo  è  forte  perché  si  nutre  della 
ragione,  della  riduzione,  della  legge  del 
più  forte.  E'  forte  anche  perché  l'uomo  lo 
rafforza,  lo  nutre,  lo  sviluppa  sempre  di 
più.  Come  un’intossicato  che  cerca  il  ri¬ 
fugio  in  una  fuga  esaltante,  il  cinico  si 
auto-convince  che  non  è  per  vigliacche¬ 
ria  che  uno  non  agisce,  è  proprio  perché 
non  ci  si  può  fare  nulla. 

Contro  questo  fenomeno  così  forte,  ci 
vuole  un  rimedio  altrettanto  forte.  Per 
questo  è  necessario  rivendicare  il  diritto 
all’innocenza. 

E  questa  è  forse  la  battaglia  più  dura  di 
tutte.  L'innocenza  è  una  cosa  fragile,  un 
tipo  di  filo  teso  sopra  il  mare  dei  rifiuti 
mentali.  Essere  innocente  è  uno  sforzo 
continuo.  Non  vuole  dire  essere  beati  o 
naif,  chiudere  gli  occhi  davanti  all'im¬ 
mensità  della  vita.  Sarebbe  piuttosto  il 
contrario.  L'innocenza  è  una  scelta:  una 
scelta  che  privilegia  un  coraggio  mentale 
e  spirituale;  è  la  ricerca  di  una  certa  pu¬ 
rezza;  è  anche  la  consapevolezza  che  in 
fondo  è  più  semplice  non  tradirsi,  non 
compromettersi,  non  nascondersi,  anche 
se  costa  fatica. 

L'innocenza  è  il  diritto  di  credere  che 
non  siamo  una  specie  suicida,  che  si  può 
convivere  con  gli  altri,  che  non  è  scritto 
da  nessuna  parte  che  dobbiamo  sfruttare 
la  terra  e  gli  altri  per  stare  bene.  E'  il  di¬ 
ritto  a  cercare  la  bellezza  dell'altro,  ad  af¬ 
frontare  la  giornata  con  le  braccia  aperte, 
a  camminare  a  piedi  nudi  nella  pioggia. 
L'innocenza  è  la  vera  alternativa  all'in¬ 
quinamento  mentale. 


V 

La  paura  ed  il  diritto  all'esuberanza 

Se  uno  risale  il  torrente  dell'inquina¬ 
mento  mentale  fino  alla  sua  sorgente, 
scopre  la  paura.  Questa  sorgente  scura  e 
primordiale  nasce  probabilmente  dall'u¬ 
nica  vera  certezza  che  abbiamo:  quella  di 
morire.  Davanti  a  questa  realizzazione, 
l'uomo  viene  travolto  da  un  sentimento  di 
inutilità,  di  caos,  di  buio,  e  si  aggrappa  al 
primo  ramo  che  gli  si  presenta  -  quello 
della  paura.  Ma  è  un  ramo  marcio.  Infat¬ 
ti,  cosa  facciamo  quando  abbiamo  paura? 
Chiudiamo  gli  occhi.  Ci  nascondiamo  e 
poi  cominciamo  un  processo  di  tranquil- 
lizzazione.  Ci  rifugiamo  nella  ragione,  le 
diamo  tutto  il  potere  affinché  ci  tolga 
questo  sentimento  di  disagio  profondo 
procurato  dalla  visione  della  morte.  In  al¬ 
tre  parole,  diventiamo  paura-dipendente, 
tutti  i  nostri  rapporti  con  la  vita  vengono 
condizionati. 

L'esuberanza  è  prima  di  tutto  l'amore 
della  vita.  Un  amore  incondizionato,  un 
amore  che  abbraccia  tutte  le  sensazioni  e 
tutti  i  misteri  che  ci  dà  la  vita,  inclusa  la 
morte. 

L'esuberanza  è  liberazione.  Non  cerca 
il  perché  della  sofferenza  o  del  disagio. 
Piuttosto,  li  guarda  in  faccia,  li  accetta,  e 
poi  in  una  esplosione  di  vitalità,  li  esor¬ 
cizza,  li  rimpiazza  con  delle  emozioni 
fòrti,  pure,  quali  sono  la  fiducia,  la  gioia, 


il  riso,  ma  anche  la  tristezza  e  la  nostal¬ 
gia. 

Perché  esuberanza  vuole  dire  rispon¬ 
dere  subito  al  richiamo  della  vita,  non 
farsi  ingannare  dalle  sirene  delle  paura  e 
della  razionalità.  Come  Zorba  il  Greco 
che  ballava  ogni  volta  che  si  sentiva 
stretto  dalle  cose  quotidiane,  dobbiamo 
provare  a  dare  alla  vita  qualcosa  all’altez¬ 
za  di  quello  che  la  vita  ci  dà.  Senza  cal¬ 
coli,  senza  egoismo,  senza  controllo,  l'e¬ 
suberanza  è  un  invito  a  condividere,  a 
coinvolgere,  a  convivere.  Un  invito  a  re¬ 
spingere  le  frontiere  che  ci  inventiamo, 
per  potere  finalmente  "mettere  le  ali  ai 
nostri  piedi”  e  idealmente  ballare  verso  il 
firmamento  delle  nostre  vite  terrestri.  E 
godercelo... 

Christoph  Baker 


Cristoph  Baker,  americano  sposato  in  Italia, 
vive  a  Roma,  lavora  all'IDOC  ed  è  coordina¬ 
tore  della  Campagna  "Nord-Sud,  biosfera, 
sopravvivenza  dei  popoli,  debito". 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

ALLE  SPESE  MILITARI 

Sul  prossimo  numero  di  AN  pubblicheremo  i  risultati  della  Campagna  OSM 
appena  conclusa.  Il  Centro  coordinatore  nazionale  comunque  ci  assicura  che 
dai  dati  fino  ad  oggi  disponibili  si  può  senza  timore  affermare  fin  d'ora  che 


La  Campagna  OSM  è  cresciuta 


Un  momento  della  manifestazione  OSM  tenutasi  a  Torino. 


TORINO 

Contro  le  spese 
militari  per  una 
difesa  nonviolenta 


di  Piercarlo  Racca 


Il  15  aprile,  per  il  secondo  anno  conse¬ 
cutivo  si  è  tenuta  una  manifestazione  di 
apertura  della  Campagna  di  Obiezione 
alle  Spese  Militari  e  a  sostegno  di  una 
Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

Lo  scorso  anno  il  corteo  per  le  vie  cit¬ 
tadine  aveva  avuto  la  partecipazione  di 
circa  un  migliaio  di  persone,  quest'anno 
con  una  crescita  non  indifferente  abbia¬ 
mo  potuto  registrare  con  soddisfazione  la 
sicura  presenza  di  oltre  1500  persone  che 
attivamente  hanno  preso  parte  al  corteo, 
tant'è  che  alla  prevista  assemblea  conclu¬ 
siva  che  si  doveva  tenere  nel  salone  della 
Camera  del  Lavoro  si  è  dovuto  rinunciare 
optando  per  alcuni  interventi  all'aperto 
tenuti  nel  prato  erboso  antistante  la  bi¬ 
blioteca  nazionale. 

Il  corteo,  molto  visibile  per  la  varietà 
dei  cartelli,  palloncini,  slogan  e  striscio¬ 
ni,  ha  percorso  la  centralissima  via  Roma 
fra  gli  applausi  dei  passanti,  i  quali  tar¬ 
tassati  dai  recenti  tickets  sanitari  hanno 
meglio  potuto  comprendere  quanto  sia 
assurdo  spendere  ogni  anno  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  miliardi  nella  sola  Italia  in  stru¬ 
menti  di  guerra  e  in  strutture  (Forze  Ar¬ 
mate)  che  oltre  a  non  garantire  nessuna 
sicurezza  al  Paese  contribuiscono  a  quel¬ 
la  corsa  alla  sicura  distruzione  del  piane¬ 
ta  nel  caso  non  impossibile  di  un  conflit¬ 
to  nucleare. 

E  che  sia  necessario  cambiare  strada 
attraverso  la  ricerca  di  forme  di  difesa 
nonviolente  e  attraverso  un’abolizione 
delle  Forze  Armate,  emerge  anche  dai  re¬ 
centi  sondaggi  fatti  dalla  TV  di  Stato  nel 


corso  di  due  recenti  trasmissioni  sul  ruo¬ 
lo  delle  Forze  Armate:  il  70%  dei  cittadi¬ 
ni  vuole  abolire  le  Forze  Armate. 

Ma  per  ritornare  alla  manifestazione 
dobbiamo  registrare  l'ampio  coinvolgi¬ 
mento  dei  gruppi  che  vi  hanno  aderito 
(ACLI,  Chiesa  Evangelica  Valdese,  Co¬ 
mitato  "O.  Romero";  Comunità  di  Base 
torinesi,  Democrazia  Proletaria,  FGCI, 
FGEI,  Coll.  Obiettori  GiOC,  Gruppo 
Abele,  LOC,  Lista  Verde,  Pei,  Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace,  "Il  Foglio",  "Tempi  di 
Fraternità");  oltre  naturalmente  agli 
Obiettori  alle  Spese  Militari  (OSM)  al 
MIR  -  Movimento  Nonviolento,  all'Asso¬ 
ciazione  Pace  maggiormente  coinvolti 
nell'effettiva  realizzazione. 

I  volantini  distribuiti,  i  cartelli  e  gli 
slogans  hanno  sostanzialmente  proposto 
temi  per  noi  scontatissimi  quali  l’obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari,  l'uscita  dell'Italia 
dalla  Nato,  scioglimento  dei  blocchi  mili¬ 
tari,  rinuncia  ad  "ospitare"  gli  F16,  taglio 
delle  spese  militari,  ecc. 

Efficacissima  la  conduzione  del  corteo 
affidata  alla  capacità  del  consigliere  re¬ 
gionale  Beppe  Reburdo. 

Gli  interventi  finali  sono  stati  tenuti  da 
Jean  Marie  Muller  del  Mouvement  pour 
une  Alternative  Non-violente  (Francia) 
sulla  difesa  civile  nonviolenta,  da  Gian¬ 


carlo  Bussone  dell'Associazione  Pace 
sulle  spese  militari  e  sulla  decisione  del 
nostro  governo  di  costruire  una  base  per 
gli  F16;  dal  Pastore  Valdese  Eugenio  Ri- 
voir  sulla  necessità  per  i  cristiani  di  un 
rinnovato  ecumenismo  che  rilanci  l'op¬ 
zione  pacifista  nelle  chiese.  Dopo  alcuni 
interventi  che  ricordavano  altri  ulteriori 
appuntamenti  tra  cui  l'impegno  ad  oppor¬ 
si  alla  mostra  navale  bellica  di  Genova, 
Beppe  Marasso  del  MIR-Movimento 
Nonviolento  ha  concluso  ricordando  a 
tutti  che  un  percorso  istituzionale  che 
preveda  una  Difesa  Popolare  Nonviolen¬ 
ta  potrà  avanzare  solo  se  dalla  base  po¬ 
polare,  dall'impegno  di  gruppi  e  movi¬ 
menti  politici  nasceranno  azioni  capaci 
di  produrre  con  continuità  il  necessario 
sostegno  a  queste  proposte  senza  cadere 
nell'illusione  di  un  breve  e  facile  percor¬ 
so  istituzionale. 

Piercarlo  Racca 


FERRARA 


Bene  pignoratale: 
l’ironia  sulla 
follia  della  guerra 

Alcune  originali  vignette  dei  famosi 
disegnatori  Daniele  Panebarco  e 
Udo  Conte  mori  fatte  appositamente 
per  l'occasione,  sono  state  pignorate 
a  due  obiettori  fiscali  ferraresi... 
un'iniziativa  che  ha  suscitato  notevole 
interesse. 


di  Luigi  Rigosi 


L'idea  ci  è  venuta  durante  le  solite 
quattro  chiacchere  tra  amici:  ma  quest'an¬ 
no  cosa  ti  fai  pignorare? 

Sarebbe  divertente  poter  individuare 
come  "bene  pignorarle”  qualcosa  che 
ironizzi  sulla  guerra  e  la  sua  follia,  però 
per  rendere  la  cosa  interessante  bisogne¬ 
rebbe  rivolgersi  a  dei  professionisti. 

Abbiamo  deciso  quindi  di  scrivere  una 
lettera  circolare  ad  una  decina  di  disegna¬ 
tori  famosi;  quelli,  per  intenderci,  che 
pubblicano  su  Satyricon,  Tango/Cuore, 
Linus. 

Qualcuno  ha  risposto  e  così  quando 
l'ufficiale  giudiziario  è  arrivato  a  casa  dei 
due  obiettori  ferraresi  che  quest'anno  era¬ 
no  soggetti  a  pignoramento  ha  trovato 
pronte  le  belle  vignette  di  Daniele  Pane¬ 
barco  e  Lido  Contemori  (qui  a  lato  ne 
pubblichiamo  una). 

L'originalità  degli  oggetti  confiscati  ha 
permesso  di  avere  ampi  spazi  nelle  cro- 
•  nache  dei  giornali  cittadini  ed  anche  sulle 
pagine  regionali. 

Abbiamo  così  potuto  parlare  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari,  ma 
anche  di  difesa  popolare  nonviolenta,  di 
alcune  importanti  esperienze  di  difesa 
condotte  con  metodi  nonviolenti  e  del¬ 
l'importanza  di  una  legge  che  preveda 
"l'opzione  fiscale",  cioè  la  possibilità  per 
il  cittadino  di  scegliere,  all'atto  della  pro¬ 
pria  dichiarazione  dei  redditi,  se  destina¬ 
re  la  sua  frazione  di  tasse  allo  sviluppo  di 
una  difesa  nonviolenta  o  di  una  difesa  ar¬ 
mata. 

Così  come  era  successo  già  due  anni 
fa,  il  Comune  si  è  reso  disponibile  ad  ac¬ 
quistare  i  beni  pignorati,  dando  un  impli¬ 
cito  riconoscimento  a  questa  forma  di 
obiezione  di  coscienza;  le  vignette  faran¬ 
no  parte  del  nuovo  arredo  del  Centro  di 
Documentazione  per  la  Pace  che  si  trova 
i  presso  una  biblioteca  di  quartiere. 

La  speranza  è  che  la  pubblicità  che  è 
stata  fatta  abbia  permesso  anche  di  au¬ 
mentare  il  numero  di  coloro  che  quest'an¬ 
no  hanno  fatto  l'obiezione  fiscale. 

Luigi  Rigosi 


NOVITÀ'  GANDHI 


GANDHI  PARLA  DI  GESÙ',  Bologna  '89,  2a 
ed.,  pp  128.  £.  10.000 

Questo  testo  raccoglie. le  idee  che  Gandhi 
ha  espresso,  in  varie  occasioni,  su  Gesù,  il 
cristianesimo,  l'attività  dei  missionari  in  In¬ 
dia,  il  senso  di  una  vera  conversione... 


EDITRICE 

MISSIONARIA 

ITALIANA 


Via  Corticella,  181 
(Nuova  Sede) 

Tel.  051/326027 
40128  Bologna 


VIVERE  PER  SERVIRE,  Bologna  1989, 
pp  176.  £.  13.000 

La  conoscenza  di  sé  e  la  realizzazione  del 
progetto  di  Dio  sono  impossibili  finché  non 
impariamo  ad  identificarci  con  ogni  forma 
vivente  e  a  porre  noi  stessi  al  servizio  del¬ 
l'intera  creazione. 

L'ARTE  DI  VIVERE,  Bologna  '89.  nuova 
ed„  pp  256.  £.  16.000 

«È  necessario  che  impariamo  l'arte  di  vivere 
in  amicizia  con  tutti  i  nostri  vicini».  Vivere 
ed  agire  guindi  non  solo  senza  fare  il  mini¬ 
mo  torto,  ma  facendo  il  maggior  bene  pos¬ 
sibile. 

OGNI  GIORNO  UN  PENSIERO.  Bologna 
'89,  ristampa,  pp  142.  £.  12.000 

Gandhi  giunse  alla  semplicità  di  questi 
pensieri  al  termine  della  sua  vita.  Ne  scri¬ 
veva  uno  al  giorno  per  un  amico  bisogno¬ 
so  di  consolazione.  Possono  colmare  anche 
oggi  le  nostre  giornate. 
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NICARAGUA 

Il  parco  della  pace 
di  San  Juan 

La  realizzazione  del  Parco  di  San  Juan  proposta  dal  governo  nicaraguense  alla 
comunità  internazionale  rappresenta  un  primo  esempio  di  corde  possono 
essere  affrontati  i  problemi  del  debito  estero  e  della  salvaguardia  della  biosfera. 

di  Mao  Vaipiana 


Il  prossimo  19  luglio  ricorrerà  il  10° 
anniversario  della  rivoluzione  sandinista 
in  Nicaragua  e  della  caduta  della  dittatura 
di  Somoza.  Il  Nicaragua  è  un  piccolo 
paese  del  Centro  America,  che  sta  ricer¬ 
cando  un’originale  via  di  autosviluppo, 
pur  tra  mille  difficoltà  economiche  e  po¬ 
litiche.  Anche  se  martoriato  dalla  violen¬ 
za  interna  e  da  aggressioni  esterne,  il  Ni¬ 
caragua  ha  avuto  la  fantasia  sufficiente 
per  proporre  alla  comunità  intemazionale 
,  un  progetto  per  la  realizzazione  della  "ri¬ 
serva  di  biosfera/parco  della  pace"  nel 
Rio  San  Juan. 

Realizzare  un  Parco  della  Pace  ci  sem¬ 
bra  il  miglior  modo,  per  il  Nicaragua,  di 
ricordare  i  dieci  anni  di  liberazione  dalla 
dittatura  e  di  autodeterminazione. 

La  riserva  di  San  Juan  non  è  solo  un 
patrimonio  naturale  nicaraguense,  ma 
rappresenta  un  patrimonio  per  tutta  l'u¬ 
manità.  La  foresta  tropicale  del  Nicara¬ 
gua,  infatti,  è  una  di  quelle  zone  umide 
che  costituiscono  le  più  importanti  riser¬ 
ve  genetiche  del  pianeta  e  generano  ossi¬ 
geno  per  tutti  noi. 

Il  progetto  della  Riserva  di  Biosfera  è 
nato  due  anni  fa  ed  è  stato  oggetto  di  un 
vasto  dibattito  che  ha  coinvolto  l'opinio¬ 
ne  pubblica  nicaraguense.  La  grave  situa¬ 
zione  economica  del  paese  aveva  portato 
il  Governo  Sandinista  a  concedere  ad  una 
compagnia  forestale  costaricense  alcuni 
territori  nell'area  del  Rio  San  Juan  per  lo 
sfruttamento  forestale.  Ciò  avrebbe  de¬ 
terminato  la  distruzione  dell'ecosistema 
regionale  e  quindi  la  sparizione  di  un'al¬ 
tra  fetta  del  polmone  del  mondo. 

DESCRIZIONE  DEL  PROGETTO 

Il  progetto  del  Parco  della  Pace  riguar¬ 
da  un'area  di  oltre  4.000  chilometri  qua¬ 
drati  di  fitta  selva  tropicale  compieta- 
mente  disabitata  e  rimasta  intatta  nel 
tempo.  Questo  territorio  è  situato  nella 
zona  sudorientale  del  paese,  alla  frontiera 
con  il  Costarica.  E'  il  punto  di  passaggio 
degli  squali  e  dei  pesci-sega  che  dalle  ac¬ 
que  salate  dei  Caraibi  risalgono  il  Rio 
San  Juan  fino  alle  acque  dolci  del  Grande 
Lago  del  Nicaragua.  In  un  chilometro 
quadrato  di  questa  zona  si  trovano  più 
specie  di  invertebrati  ed  insetti  di  tutta 
Europa. 

La  Riserva,  nella  parte  nicaraguense,  si 
estenderebbe,  a  sud,  a  partire  da  metà  del 


suo  percorso  e  per  un  centinaio  di  chilo¬ 
metri,  fino  all'Atlantico. 

In  questa  zona,  le  precipitazioni  vanno 
dai  3.000  mm  nella  zona  del  Castillo  agli 
oltre  6.000  mm  l'anno  alla  foce  del  fiu¬ 
me.  Quindi,  sulla  costa  atlantica,  la  Ri¬ 
serva  salirebbe  verso  nord  comprendendo 
i  bacini  dei  fiumi  Indio  e  Maìz. 

D'altra  parte,  sul  versante  costaricense, 
la  situazione  del  terreno  è  piuttosto  dete¬ 
riorata,  a  seguito  del  disboscamento  at¬ 
tuato  per  favorire  l’insediamento  di  azien¬ 
de  di  allevamento  -  molte  delle  quali,  per 
inciso,  non  sono  neanche  di  cittadini  co¬ 
staricensi,  ma  statunitensi. 

Tuttavia,  esiste  un'area  abbastanza  ben 
conservata  alla  foce  del  fiume,  nota  come 
Parco  Nazionale  di  Barra  del  Colorado, 
e,  inoltre,  un  altro  piccolo  parco  ai  lati 
del  fiume  Cano  Negro.  Si  pensa  quindi  di 
combinare  questi  due  parchi  con  la  Riser¬ 
va  in  Nicaragua. 

Pertanto,  si  propone  anche  nel  versante 
costaricense  di  realizzare  alcune  azioni  di 
salvaguardia  nei  bacini  dei  fiumi  San 
Carlos  e  Sarapiquì,  affluenti  del  Rio  San 
Juan,  le  cui  rive  sono  state  disboscate. 

Il  progetto  prevede  la  formazione  di 
una  Commissione  scientifica  intemazio¬ 
nale  e  la  costruzione  di  un  centro  studi 
attrezzato  allo  studio  dell'ecosistema  ai 
margini  della  riserva. 

Nel  mese  di  giugno  si  tiene  in  Nicara¬ 


gua  il  quarto  congresso  biennale  intema¬ 
zionale  sul  "destino  e  le  speranze  della 
Terra",  al  quale  partecipano  anche  espo¬ 
nenti  dei  movimenti  ambientalisti  e  ter¬ 
zomondisti  di  vari  Paesi.  Per  l'Italia  sarà 
presente  una  delegazione  della  "Campa¬ 
gna  Nord/Sud:  biosfera,  sopravvivenza 
dei  popoli,  debito". 

Il  Convegno  discuterà  intorno  a  questi 
tre  temi  fondamentali:  modelli  di  svilup¬ 
po  e  sottosviluppo  e  conseguenti  proble¬ 
mi  ambientali;  diritti  dell'uomo  e  del¬ 
l'ambiente  e  molo  dell'umanità  nella  ge¬ 
stione  globale  del  pianeta;,  pace  e  sicu¬ 
rezza,  requisiti  e  garanzie  per  la  stabilità 
e  lo  sviluppo  positivo. 

Il  fatto  che  questo  congresso  sia  tenuto 
in  Centro-America,  e,  in  particolar  modo 
in  Nicaragua,  è  molto  importante.  L'e¬ 
sperienza  dell’ America  centrale  è  fatta  di 
lotte  quotidiane  per  la  pace  e  per  la  vita 
stessa.  La  popolazione  deve  affrontare  i 
problemi  del  sottosviluppo.  L'economia 
delle  nazioni  è  quella  tipica  del  modello 
di  evoluzione  del  Terzo  Mondo  e  i  suoi 
risultati  sono  la  completa  dipendenza 
dall'esterno  e  l'iniqua  distribuzione  della 
ricchezza.  Devono  sopravvivere  in  mez¬ 
zo  alle  restrizioni  di  un  ingiusto  sistema 
economico  internazionale,  le  cui  più 
drammatiche  espressioni  sono  i  debiti 
con  l'estero  e  le  irragionevoli  condizioni 
a  cui  sono  costretti  a  sottomettersi  nel 
commercio.  Il  Centro  America  sta  anche 
sperimentando  un  conflitto  militare  re¬ 
gionale  che  sta  trasformando  la  società. 
La  loro  esperienza  ci  fornisce  un  esem¬ 
pio  molto  utile  del  complesso  mosaico  di 
tensioni  e  conflitti,  di  crisi  e  speranze 
che  sono  presenti  nel  nostro  mondo  e 
forse  può  aiutarci  a  trovare  delle  soluzio¬ 
ni. 

L’economia  del  Nicaragua,  già  indebo¬ 
lita  dalla  guerra,  fu  rovinata  nell'ottobre 
del  1988  dal  tifone  Joan  che  sommerse, 
annientò  e  trascinò  via  risorse  che  vale¬ 
vano  alcuni  miliardi  di  dollari.  Chiara¬ 
mente  questo  ha  reso  l'impegno  per  la  ri- 
costruzione  economica  ed  ecologica  del¬ 
la  nazione  ancor  più  gravoso  ed  urgente. 


Azione  imiolenta 
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La  presenza  del  convegno  in  Nicaragua 
renderà  noti  a  tutta  la  popolazione  gli  ef¬ 
fetti  devastanti,  per  un  paese  povero,  di 
un  disastro  naturale  ancora  peggiore. 

Il  Centro  America  ci  mostra  che  la  pa¬ 
ce  è  la  condizione  fondamentale  per  ri¬ 
solvere  i  problemi  sociali,  economici  ed 
ecologici  della  regione  e  del  pianeta. 
Rendendosi  conto  di  questo,  le  popola¬ 
zioni  dell' America  Centrale  e  i  loro  lea- 
ders  hanno  compiuto  enormi  sforzi.  Essi 
credono  che  la  maturità  politica  assieme 
al  rispetto  della  legge  intemazionale  e  ad 
una  disposizione  permanente  al  dialogo 
dovrebbero  portare  ad  una  pace  stabile  e 
duratura.  Questa  è  la  sola  garanzia  per  lo 
sviluppo  futuro  di  tutte  queste  popolazio¬ 
ni. 

Il  quarto  convegno  biennale  sul  futuro 
e  le  speranze  della  terra  può  essere  un  ul¬ 
teriore  passo  nel  cammino  verso  una  so¬ 
luzione  pacifica  per  il  Centro  America  e 
verso  uno  sviluppo  accettabile  per  questa 
regione  e  per  il  mondo  intero. 

Mao  Vaipiana 
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•  pedagogia  libertaria 

•  nuovi  movimenti 
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•  repressione  e  diritti  civili 
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^  SUDAN' 

It  STERMINIO  DI  UN  POPOLO 

Basta  guerra  in  Sudan 


Il  Sudan  (il  più  grande  stato  dell'Africa)  c  da  circa  sei  anni,  per  i  due  quinti  : 
del  suo  territorio,  devastato  da  una  guerra  senza  quartiere. 

Ex  colonia  dcH'Inghilterra,  nel  1956  il  Sudan  acquista  la  sua  indipendenza.  : 
\  Ma  purtroppo  l'ex  potenza  colonizzatrice  ha  costretto  a  convivere  tra  loro  due  j 
i  popoli  totalmente  diversi  c  nulla  ha  fatto  per  cercare  di  unirli.  Così  il  Nord  ara-  ; 
|  bo,  politicamente  più  preparato,  si  rifiuta  di  considerare  il  Sud  nero  prevalente-  : 
!  mente  cristiano  e  animista. 

Nasce  così  nel  1958  l’Armata  di  Liberazione  del  popolo  Sudanese  (SPLA),  : 
!  guidala  da  John  Garang,  che  chiede  al  governo  il  pieno  riconoscimento  dei  di-  | 
I  ritti  del  Sud  del  paese. 

la  1»  guerra  civile  termina  nel  1972,  ma  riprende  più  violenta  nel  1983  quan-  j 
!  do  il  governo  impone  la  legge  islamica  anche  alle  popolazioni  cristiane  e  animi-  i 
i  ste  del  Sud.  Attualmente  la  situazione  è  disperata.  A  pagarne  le  conseguenze  è  I 
\  la  popolazione  civile  costretta  a  fuggire  da  qualsiasi  luogo. 

I  morti  sono  milioni,  i  bambini  vengono  trucidali  o  fatti  schiavi,  le  donne  stu-  : 
\  pratc  sotto  gli  occhi  dei  fratelli  moribondi,  i  raccolti  bruciati,  i  villaggi  devastati. 

Non  polendo  rimanere  indifferenti  proponiamo  l’invio  di  una  cartolina/peti-  ; 
i  zione  (già  predisposta),  indirizzata  al  nostro  Ministro  degli  Esteri,  per. chiedere  ; 
:  al  Governo  italiano  di  utilizzare  tutti  i  mezzi  a  sua  disposizione  per  far  cessare  ! 
la  guerra  in  corso  in  Sudan  c  per  portare  aiuti  immediati  alle  popolazioni. 


Venuto  a  conoscenza  della  drammatica 

situazione  in  cui  versa  la  popolazione  del 

Sud  Sudan 

chiedo  al  Governo  Italiano 

1)  pressioni  sul  Governo  di  Khartum  e 
sullo  Spia  perchè  si  arrivi  al  più  presto  a 
negoziati  di  pace; 

2)  pressioni  sul  Governo  di  Khartum 
perchè  permetta  l’arrivo  dei  viveri  e  del 
materiale  di  prima  necessità  nel  sud 
decimato  dalla  fame  e  dalle  malattie; 

3)  Aiuto  urgente  alle  popolazioni  che 
soffrono,  sia  quelle  sotto  il  controllo  di 
Khartum,  sia  quelle  controllate  dallo , 
Spia; 

4)  cessazione  immediata  della  vendita 


Foto  0.  Assad/Sygma  /  Ag.  G.  Neri 


Preg.mo  Signor 
Ministro  degli  Esteri 
On.  GIULIO  ANDREOTTI 
Palazzo  Farnesina 
ROMA 
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Il  Movimento  Nonviolento  propone  un  nuovo  gesto,  personale  e  collettivo,  per 
riaffermare  la  volontà  di  rompere  ogni  legame  con  qualsiasi  struttura  bellica 


CAMPAGNA  PER  LA  RESTITUZIONE 
DEI  CONGEDI  MILITARI 


Stanno  giungendo  le  prime  adesioni  per  la  campagna  di  restituzione  del  congedo  militare,  quindi  la 
campagna  procede  bene.  Pur  dicendo  che  non  dobbiamo  aspettarci  chissà  quali  grandi  cose,  ribadiamo  che  con 
questa  campagna  vogliamo  offrire  un'aggiunta,  con  un  gesto  alla  portata  di  tutti,  a  quelle  lotte  che  stanno  alla  base  di 
•  chi  realmente  si  è  schierato  per  una  scelta  nonviolenta  e  disarmista.  Da  chi  obietta  al  servizio  militare,  a  chi  pratica 
l’obiezione  fiscale,  a  chi  lotta  contro  l'installazione  degli  FI  6  ecc.  Vi  chiediamo  di  attivarvi  per  coinvolgere  altre 
persone  di  pubblicizzare  questa  campagna  anche  attraverso  altri  giornali  alternativi  o  locali.  Per  derimere  dubbi 
giuridici  o  amministrativi,  riportiamo  una  scheda  tecnica  appositamente  approntata  dalla  segreteria  del  M.N. 
Ricordiamo  infine  di  comunicare  la  vostra  disponibilità  ad  aderire  a  questa  campagna  scrivendo  a  Movimento 
Nonviolento  -  Via  Venaria  85/8,  10148  Torino.  Dissociamoci  subito  da  chi  ci  ha  arruolati  senza  il  nostro  consenso. 


Come  stabilito  nella  mozione  congressuale  di  Foggia  dell'aprile 
1988,  il  Movimento  Nonviolento  dà  avvio  ad  una  campagna  per  la 
restituzione  del  congedo  militare. 

L'intento  di  tale  gesto  è  di  riaffermare  come  cittadini  nonviolenti, 
pacifisti,  obiettori  di  coscienza  la  decisione  di  rompere  ogni  legame 
con  qualsiasi  struttura  bellica,  dichiarando  la  propria  indisponibilità 
ad  essere  "richiamati"  in  caso  di  mobilitazione  militare  -  con  ciò  ri¬ 
stabilendo  anche  il  principio  di  essere  cittadini  a  tutti  gli  effetti  con¬ 
tro  la  logica  di  pensiero  tuttora  vigente  secondo  cui  i  cittadini  conge¬ 
dati  sono  dei  militari  temporaneamente  restituiti  alla  vita  sociale. 

Occorre  qui  appena  accennare  alle  convinzioni  di  fondo  che  reg¬ 
gono  questa  risoluzione  di  ripudio  incondizionato  e  immediato  del¬ 
la  preparazione  bellica.  Alle  ovvie  risapute  istanze  religiose,  eti¬ 
che,  civili,  sociali,  di  libertà,  di  giustizia  -  di  cui  la  guerra  è  affos- 
satrice  -,  la  storia  presente  unisce  oggi  una  concreta  situazione  di 
fatto:  l"’ideale"  coincide  col  reale.  Nell'attuale  interdipendenza  e 
coincidenza  di  interessi  e  di  destino  dell'intero  genere  umano,  de¬ 
cadono  le  pretese  di  sovranità  assoluta  dei  singoli  Stati,  cui  va 
quindi  negato  il  criterio  della  difesa  armata  quale  sovvertitore  e 
corruttore  della  preminente  comunità  mondiale.  In  questa  superio¬ 
re  Patria  comune  l'unica  difesa  legittima  di  interessi  particolari  vie¬ 
ne  ad  essere  oggi  quella  civilmente  praticata  all'intemo  della  co¬ 
munità  nazionale,  difesa  non  armata,  incmenta,  della  noncollabo¬ 
razione,  dello  sciopero,  del  boicottaggio  ecc.,  che  noi  assommiamo 
nell'espressione  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

Da  qui  l'impegno  per  noi  italiani  ad  uscire  dal  Patto  Atlantico  che 
ha  disseminato  il  nostro  Paese  di  ordigni  nucleari  minacciami  eca¬ 
tombi  planetarie;  a  rinunciare  alla  costruzione  e  commercio  di  vecchi 
e  nuovi  armamenti  che  finiscono  per  alimentare  guerre  in  altre  parti 
della  terra;  a  non  subire  passivamente  il  delittuoso  sperpero  delle  spe¬ 


se  militari  (oltre  ventimila  miliardi  nel  1988!,  ognora  crescenti)... 

La  restituzione  del  congedo  è  alla  portata  di  tutti.  Pur  essendo  un 
gesto  simbolico,  esso  dà  a  ciascuno  la  possibilità  di  testimoniare 
pubblicamente  il  proprio  dissenso,  di  contribuire  subito  e  nei  fatti  a 
quest'opera  improrogabile  di  pulizia  ed  elevazione  morale  e  materia¬ 
le  che  è  il  superamento  dell'idea  e  della  pratica  della  guerra.  E'  un 
gesto  che  non  prevede  penalità  o  sanzioni.  L'unico  provvedimento 
preso  dalle  autorità  militari  è  stata  la  riduzione  a  soldato  semplice  di 
coloro  che  risultavano  congedati  come  graduati. 

E'  questa  la  quarta  volta  che  avviamo  una  campagna  del  genere. 
Nel  1971,  essa  ha  prodotto  la  restituzione  di  19  congedi  militari; 
nel  1980,  un  centinaio  di  congedi;  nel  1982, 171  congedi. 

Per  rendere  più  incisiva  questa  campagna,  proponiamo  di  resti¬ 
tuire  al  Presidente  della  Repubblica  che  è  anche  il  capo  delle  forze 
armate,  in  modo  singolo  ma  nello  stesso  periodo  di  tempo,  dall'  1  al 
15  ottobre  1989,  il  congedo  militare,  accompagnato  da  una  lettera 
personale  di  motivazione  del  proprio  gesto. 

Si  potranno  nel  frattempo  individuare  eventuali  forme  di  espres¬ 
sione  collettiva  dei  partecipanti  alla  campagna.  Fin  d'ora,  per  un 
suo  buon  impulso  e  riuscita,  occorre  che  quanti  intendono  parteci¬ 
parvi  comunichino  subito  la  loro  disponibilità  al  Centro  di  coordi¬ 
namento  della  campagna:  Movimento  Nonviolento,  via  Venaria 
85/8,  10148  Torino.  A  sua  volta  la  segreteria  del  Movimento  Non¬ 
violento  metterà  a  disposizione  un  foglio  contenente  le  varie  indi¬ 
cazioni  tecniche  del  rinvio  del  congedo,  insieme  con  indicazioni 
utili  per  la  pubblicizzazione  della  campagna. 

Importante  è  che  a  parteciparvi  sia  un  numero  di  persone  pro¬ 
grediente  rispetto  a  quello  delle  precedenti  campagne.  Questa  cam¬ 
pagna,  avviata  dal  Movimento  Nonviolento,  resta  aperta  ad  adesio¬ 
ni,  suggerimenti,  sostegni,  critiche,  ecc. 


1)  Fare  alcune  fotocopie  autenticate  del 
congedo  militare  (esso  è  a  volte  richiesto 
in  visione  da  alcuni  datori  di  lavoro,  per 
richieste  di  passaporto  se  si  ha  un'età  infe¬ 
riore  ad  anni  28  ecc...). 

Il  diritto  a  non  esibire  il  congedo  milita¬ 
re  fa  parte  di  una  battaglia  che  non  abbia¬ 
mo  ancora  avviato  e  comunque  le  richieste 
di  avere  il  congedo  militare  in  visione  so¬ 
no  riconducibili  al  fatto  che  datori  di  lavo¬ 
ro  o  autorità  statali  vogliono  sapere  se  si  è 
soggetti  all'obbligo  di  leva  oppure  se  non 
si  è  soggetti  al  fine  di  regolare  un’assun¬ 
zione  o  il  rilascio  del  passaporto  e  non  per 
ragioni  di  opinione  politica.  Noi  invitia¬ 
mo,  se  si  presentasse  una  richiesta  di  esi¬ 
bire  il  congedo,  di  rilasciare  una  dichiara¬ 
zione  personale  (autocertìficazione)  in  cui 
si  specifica  la  propria  posizione  (per  esem¬ 
pio...  dichiaro  di  non  essere  soggetto  agli 
obblighi  di  leva  perché  esentato...  perché 
ho  svolto  il  servizio  civile...  perché  ho 


ALCUNE  INDICAZIONI 
TECNICHE 

svolto  il  servizio  militare  e  successiva¬ 
mente  dichiaratomi  obiettore  di  coscienza 
ho  provveduto  a  restituire  il  congedo...). 
La  fotocopia  autenticata  può  essere  utile 
nei  casi...  estremi. 

2)  Inviare  copia  della  motivazione  (che 
vi  invitiamo  fin  d'ora  ad  approntare)  e  fo¬ 
tocopia  del  congedo  a  Movimento  Non¬ 
violento,  Via  Venaria  85/8,  10148  Torino, 
affinché  possa  essere  utilizzata  a  fini  sta¬ 
tistici  ecc... 

3)  Apprestarsi  ad  inviare  (saremo  noi  a 
comunicarvi  quando  effettuare  l'invio  del¬ 
l'originale  del  congedo  militare  accompa¬ 
gnato  dalla  motivazione  a  sostegno  della 
restituzione,  al  fine  di  concentrare  gli  in¬ 
vii  in  un  determinato  periodo)  congedo  e 
motivazione  a  Presidente  della  Repubbli¬ 


ca  -  On.  Francesco  Cossiga  -  Palazzo  Qui¬ 
rinale  -  00186  Roma. 

Si  può  spedire  in  franchigia  (la  posta  in¬ 
viata  al  presidente  della  Repubblica  viag¬ 
gia  gratuitamente),  volendo  anche  a  mez¬ 
zo  raccomandata,  mentre  l'affrancatura  per 
l'eventuale  ricevuta  di  ritorno  occorre  pa¬ 
garla. 

4)  Chi  durante  il  servizio  militare  avesse 
assunto  gradi  di  comando  (caporale,  ser¬ 
gente,  tenente  ecc.)  è  probabile  (ci  sono 
casi  precedenti)  venga  successivamente 
degradato  a  soldato  semplice  da  una  com¬ 
missione  appositamente  convocata.  Per 
tutti  comunque  non  vi  sono  conseguenze 
penali  o  amministrative. 

N.B.  In  relazione  al  punto  3  comuni¬ 
chiamo  fin  d'ora  che  la  data  per  l'invio  al 
Presidente  della  Repubblica  del  congedo 
militare  verrà  stabilita  appena  raggiunto 
l'obiettivo  del  coinvolgimento  di  un  con¬ 
gruo  numero  di  persone. 


Azionenoiwioknta 
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RECENSIONI 


Giorgio  Pratesi,  "Eccellenza  Reveren¬ 
dissima.  Risposta  di  un  prete  cattolico 
al  vescovo  Bonicelli  sull’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari",  Ed.  La 
Meridiana/Paceinsieme,  pp.  67,  L.  7.000. 


Il  dibattito  sull'obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari  da  alcuni  anni  anima  la 
comunità  ecclesiale  italiana,  soprattutto 
in  seguito  ad  alcune  prese  di  posizione  di 
esponenti  del  mondo  cattolico  (alcuni  ve¬ 
scovi,  il  presidente  dell'Azione  Cattolica 
Cananzi,  il  movimento  "Beati  i  costrutto¬ 
ri  di  pace",  gli  interventi  della  Caritas  Ita¬ 
liana.  Lo  stesso  dibattito,  alimentato  ogni 
anno  dal  gesto  nonviolento  personale  di 
migliaia  di  persone  (quello  italiano  è  cer¬ 
tamente  il  più  forte  movimento  di  questo 
tipo  in  Europa),  ha  superato  i  confini  de¬ 
gli  ambienti  pacifisti  e  si  è  imposto  all'at¬ 
tenzione  della  comunità  civile. 

Tuttavia,  all'interno  della  comunità  cri¬ 
stiana  non  si  è  mai  spento  il  confronto  tra 
le  diverse  posizioni,  alimentato  periodi¬ 
camente  da  interventi  dell'uno  o  dell'altro 
schieramento.  In  questo  senso  si  pone 
l'articolo  di  mons.  Gaetano  Bonicelli,  Or¬ 
dinario  Militare,  che  alla  fine  del  1988 
interviene  ribadendo  le  sue  note  tesi  con¬ 
trarie  alle  obiezioni  di  coscienza,  esami¬ 
nando  l'obiezione  alle  spese  militari  dal 
punto  di  vista  giuridico,  politico  e  mora¬ 
le. 

La  risposta  di  don  Giorgio  Pratesi,  sa¬ 
lesiano,  attivo  sostenitore  della  campa¬ 
gna  per  l'obiezione  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari,  è  un'attenta  e  puntuale  disa¬ 
mina  delle  tesi  esposte  dal  vescovo  mili¬ 
tare  che  peraltro  costituiscono  le  obiezio¬ 
ni  più  ricorrenti  nel  dibattito  in  corso. 
Con  uno  stile  pacato  e  franco,  viene  evi¬ 
denziata  la  positività,  la  moralità,  nonché 
l'urgenza  di  un  gesto  di  disobbedienza 
costruttiva,  che  si  pone  come  atto  concre¬ 
to  personale  di  realizzazione  della  pace. 

Più  incisiva  e  fruttuosa  appare  la  rispo¬ 
sta  di  Pratesi  agli  argomenti  che  pongano 
dubbi  sulla  liceità  morale  dell'obiezione 
fiscale.  A  più  riprese  l'impressione  che  si 
ha  è  di  rileggere  la  risposta  di  don  Milani 
ai  cappellani  militari  toscani,  anche  se  le 
mutate  condizioni  storiche  e  culturali 
hanno  stemperato  l'asprezza  dei  toni.  Le 
difficoltà  che  oggi  incontra  una  tale  di¬ 
sobbedienza  sono  essenzialmente  di  ca¬ 
rattere  culturale,  di  traduzione  efficace  di 
una  generale  volontà  di  pace  e  disarmo 
che  anima  anche  le  sfere  militari,  ma  che 
troppo  spesso  deve  sottostare  ad  un  fata¬ 
listico  "realismo". 

L'intento  dell'autore  sembra  dunque  riu¬ 
scito  nel  presentare  tutta  la  carica  profeti¬ 
ca  dell'obiezione  alle  spese  militari,  una 
carica  che  fa  dell'ideale  e  dell'utopico 
non  tanto  un  sogno  da  riporre  nel  casset¬ 


to,  quanto  una  meta  da  raggiungere  nella 
storia. 

Diego  Cipriani 


"I  conflitti  per  la  terra  in  Brasile"  di 

Gianni  Novello  *,  Ed.  La  Meridiana/Pa¬ 
ceinsieme,  Molfetta  1989,  pp.  62,  L. 
4.500. 


E'  uscito  -  tradotto  in  italiano  -  il  Rap¬ 
porto  di  Pax  Chrisli  Internazionale  sui 
"Conflitti  per  la  terra  in  Brasile". 

E'  dedicato  a  Francisco  "Chico"  Men- 
des,  il  noto  leader  sindacale,  ecologista 
ed  attivista  per  i  diritti  umani,  assassinato 
davanti  casa  sua  a  Xapuri  (nello  stato 
dell'Acre)  lo  scorso  22  dicembre  1988. 

La  delegazione  di  Pax  Christi  lo  ha 
avuto  come  prezioso  testimone  sulle  vio¬ 
lenze  continue  contro  il  popolo  e  la  natu¬ 
ra  del  Brasile. 

Tale  dedica  offre  anche  il  taglio  del 
Rapporto,  scritto  dalla  parte  della  soffe¬ 
renza  che  segna  la  vita  di  migliaia  di  uo¬ 
mini  e  di  donne,  delusi  nelle  proprie  spe¬ 
ranze  riposte  nella  annunciata  "apertura 
democratica",  espulsi  spesso  dalle  terre 
familiari,  sottoposti  al  rischio  di  violente 
repressioni. 

Afferma  il  Rapporto  che  "in  Brasile 
vengono  rispettati  i  diritti  elencati  nella 
Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  del¬ 
l'Uomo,  ma  solo  quando  non  sono  in  gio¬ 
co  gli  interessi  dei  ricchi. 

La  libertà  in  Brasile  c'è  e  non  c'è:  la  li¬ 
bertà  di  parola,  di  associazione,  di  inte¬ 
grità  fisica,  i  diritti  civili  e  politici  vengo¬ 
no  rispettati  fin  quando  non  minacciano 
la  stabilità  delle  forze  economiche  e  poli¬ 
tiche...". 

Più  che  un  rapporto  analitico,  con  sta¬ 
tistiche  dati  ed  ipotesi,  vuole  essere  uno 
strumento  per  trasmettere  le  realtà  allar¬ 
manti,  il  dolore  ascoltato,  le  lotte,  le  spe¬ 
ranze  e  le  alternative  studiate  dai  membri 
della  delegazione.  Questa  ha  voluto  esse¬ 
re  la  preoccupazione  di  partenza. 

Resta  comunque  un  lavoro  consistente 
e  continuo  che  raccoglie  e  seleziona  i  dati 
più  attendibili,  analizza  la  realtà  e  studia 
le  proposte  alternative. 

Fa  parte  della  tradizione  di  solidarietà 
di  Pax  Christi  Intemazionale  con  i  popoli 
dell' America  Latina,  attraverso  visite  di 
esperti  e  la  pubblicazione  di  rapporti  do¬ 
ve  il  contenuto  non  è  fatto  di  note  sogget¬ 
tive  o  di  impressioni  di  chi  scrive,  ma  tut¬ 
to  è  documentalo  da  testimonianze  dirette 
e  verificate. 

Nei  rapporti  precedenti  su  singoli  Pae¬ 
si  delfAmerica  Centrale  o  su  Haiti,  veni¬ 
vano  prese  in  considerazione  le  diverse 
sfaccettature  della  vita  di  un  popolo  inte¬ 
ro.  Qui  il  Rapporto  si  sofferma  invece  sui 


conflitti  per  la  terra,  come  sorgente  di 
tanti  massacri  e  violente  repressioni  con 
migliaia  di  vittime  in  questi  anni. 

La  terra  è  il  problema  di  fondo  in  tutto 
il  continente  latino-americano,  ma  in 
Brasile  ha  raggiunto,  più  che  altrove,  una 
dimensione  intemazionale,  a  causa  degli 
interessi  stranieri,  delle  clamorose  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani  e  delle  conseguen¬ 
ze  ecologiche  su  scala  mondiale. 

Al  problema  della  terra  ed  al  suo  uso, 
va  ricondotto  poi  il  problema  della  defo¬ 
restazione  dell'Amazzonia,  dell'invasione 
dei  territori  indigeni  e  della  minaccia  di 
estinzione  di  molti  popoli  indios. 

Allo  stesso  tempo  il  problema  agrario 
va  collegato  con  il  problema  del  debito 
estero  e  con  la  politica  di  "cooperazione" 
della  Banca  Mondiale,  e  sull’impatto  che 
i  suoi  finanziamenti  hanno  sulla  pro¬ 
prietà  della  terra  e  i  conflitti  relativi. 

Per  esempio  -  scrive  la  delegazione  - 
"i  notevoli  incentivi  offerti  alle  grandi 
aziende  per  espandere  la  produzione  del¬ 
la  canna  da  zucchero,  finanziati  da  credi¬ 
ti  della  Banca  Mondiale,  hanno  spinto 
dei  proprietari  terrieri,  senza  scrupoli,  ad 
espellere  i  lavoratori  agricoli  ed  hanno 
distrutto  i  modelli  tradizionali  di  pro¬ 
prietà  della  terra". 

Ancora  nel  Rapporto  si  afferma  che 
"lo  sfruttamento  e  la  dipendenza  raggiun¬ 
gono  la  loro  forma  più  estrema  nella 
schiavitù.  Anche  se  può  sembrare  incre¬ 
dibile,  abbiamo  trovato  delle  vere  e  pro¬ 
prie  condizioni  di  schiavitù,  nelle  quali  i 
lavoratori  e  le  loro  famiglie  hanno  perso 
ogni  possibilità  di  lasciare  liberamente, 
qualora  vogliano,  l'azienda  presso  la  qua¬ 
le  lavorano". 

Nelle  raccomandazioni  finali  il  Rap¬ 
porto  si  sofferma  soprattutto  sulla  neces¬ 
sità  urgente  di  una  vera  Riforma  Agraria, 
che  non  sia  soltanto  assegnazione  di  ter¬ 
reni,  ma  chiave  di  volta  di  una  reale  tra¬ 
sformazione  sociale  e  politica.  La  "rifor¬ 
ma  agraria"  resta  ancora  l'aspirazione 
fondamentale  di  generazioni  di  un  popo¬ 
lo  che  non  ha  mai  accettato  di  vedere  una 
parte  immensa  di  una  delle  terre  più  ric¬ 
che  del  mondo  confinata  nelle  mani  di 
pochi. 

*  Gianni  Novello  è  membro  del  Comitato 
Direttivo  Internazionale  di  Pax  Christi  ed  ha 
fatto  parte  della  delegazione  che  ha  investi¬ 
gato  sui  conflitti  della -terra  in  Brasile.  In 
passato  ha  già  fatto  parte  di  analoghe  mis¬ 
sioni  in  America  Centrale  ed  Haiti. 
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COOPE  RAZIONE 
TERZO  MONDO 

Per  un 
commercio 
equo  e  solidale 

Un'organizzazione  che  promuove  il 
commercio  in  modo  alternativo, 
senza  intermediazioni  e  speculazioni, 
sviluppando  con  i  produttori  del  Terzo 
Mondo  un  rapporto  di  solidarietà. 


I  Paesi  ed  i  Popoli  del  "Terzo  Mondo" 
sono  da  lungo  tempo  oggetto  di  specula¬ 
zione  e  sfruttamento  da  parte  dei  Paesi 
industrializzati,  delle  multinazionali,  dei 
regimi  oligarchici  locali.  Si  trovano  così 
fortemente  indebitati,  incapaci  di  uscire 
dal  circolo  vizioso  di  quello  che  si  può 
definire  senza  ombra  di  dubbio  coloniali¬ 
smo  economico,  che  impone  regole  di 
mercato  inique  e  svantaggiose. 

Per  creare  un’alternativa  a  questo  sono 
nate  nel  corso  degli  anni  '70  in  Europa 
delle  ATO'S  (Alternative  Trading  Organi- 
zations).  L'obiettivo  di  queste  ATO'S  è 
quello  di  favorire  un  commercio  più  equo 
con  i  produttori  dei  Paesi  del  cosiddetto 
"Terzo  Mondo",  evitando  l'intermedia¬ 
zione  e  la  speculazione  dei  grossisti  loca¬ 
li  e  delle  multinazionali,  considerando 
queste  realtà  di  base  di  produttori  come 
partners  alla  pari.  Nei  Paesi  del  Nord-Eu- 
ropa  tali  ATO’S  costituiscono  una  realtà 
ben  articolata,  che  attraverso  una  rete  di 
vendita  di  questi  prodotti,  sia  alimentari 
che  artigianali,  compie  una  campagna  di 
informazione  e  sensibilizzazione.  Si  pen¬ 
si  ad  esempio  che  la  ATO  tedesca  (GE- 
PA)  gestisce,  direttamente  o  attraverso 
dei  gruppi  locali,  circa  300  punti  al  detta¬ 
glio  e  6  magazzini  regionali  dislocati  nei 
vari  Land  della  Germania. 

I  prodotti  che  vengono  venduti  sono 
garantiti  come  provenienza  e  qualità,  e 
sono  accompagnati  da  schede  informati¬ 
ve  sul  progetto;  il  prezzo  viene  composto 
tenendo  conto  delle  esigenze  del  produt¬ 
tore  (leghe,  cooperative,  villaggi),  fina¬ 
lizzando  in  particolare  l'eventuale  plus 
valore  a  progetti  di  educazione  di  base, 
sanità,  e  più  in  generale  al  miglioramento 
delle  condizioni  di  vita  della  popolazio¬ 
ne.  Ciò  consente  di  uscire  da  una  menta¬ 
lità  meramente  assistenziale,  in  quanto 
queste  realtà  si  autogestiscono  lo  svilup¬ 
po.  In  particolare  vengono  privilegiati 
progetti  che  rispettino  l'ambiente  (colture 
biologiche  di  thè,  caffè,  canna,  spezie, 
ecc.)  e  non  incidano  in  modo  traumatico 
sulla  realtà  locale,  utilizzando  le  materie 
prime  secondo  le  tradizioni  locali  Onta, 
cotone,  ecc.).  Un’altra  condizione  è  quel¬ 
la  di  non  finalizzare  tutto  all'esportazio¬ 
ne,  ma  incentivare  coltivazioni  e  prodotti 


usati  anche  localmente. 

Da  circa  un  anno  è  operativa  anche  in 
Italia  una  ATO,  legata  all'organismo  eu¬ 
ropeo  che  riunisce  le  varie  ATO’S  (GEPA 
in  Germania,  EZA  in  Austria,  Magazin 
du  Mond  in  Francia,  OXFAM  in  Belgio), 
che  si  è  costituita  come  cooperativa  CTM 
(Cooperazione  Terzo  Mondo).  La  CTM 
ha  sede  a  Bolzano,  ma  i  gruppi  che  vi 
aderiscono  sono  diffusi  nel  Nord  Italia, 
con  realtà  regionali  a  Padova,  Brescia  e 
Torino.  La  CTM  ha  come  progetto  di  al¬ 
largare  anche  in  Italia  questa  esperienza 
di  "Botteghe  Terzo  Mondo",  conducendo 
campagne  informative,  curando  la  diffu¬ 
sione  di  prodotti  che  portino  informazio¬ 
ne  sulla  vita  e  le  condizioni  dei  Paesi  di 
provenienza.  I  ricarichi  praticati  dalla 
CTM  sui  prodotti  servono  solo  alla  co¬ 
pertura  delle  spese  di  gestione,  ed  even¬ 
tuali  margini  vengono  investiti  nel  finan¬ 
ziamento  di  altri  progetti.  I  progetti  che 
la  CTM  sta  seguendo  particolarmente  so¬ 
no  attualmente  i  seguenti:  caffè  dal  Mes¬ 
sico  e  dal  Nicaragua,  candele  dal  Sud 
Africa,  thè  dallo  Sri  Lanka,  juta  dal  Ban¬ 
gladesh. 

La  cooperativa  è  in  grado  di  fornire 
anche  informazioni  e  consulenza  per  l'a¬ 
pertura  di  "spacci  e  botteghe  terzo  mon¬ 
do". 

Per  chi  deisderasse  mettersi  in  contatto,  i 
riferimenti  sono  i  seguenti: 

-  CTM  via  Concipelli  43  -  39100 
BOLZANO  (tei.  0471/981269) 

Magazzini  regionali: 

-  LA  TORTUGA  via  Musone  24  - 
35135  PADOVA  (tei.  049/611833) 

-  COOP.  SOLID.  piazza  Palestra  17  - 
25038  ROVATO  (BS)  (tei. 
030/7241340) 

-  COOP  via  Principe  d'Acaia  40/a  - 
10138  TORINO  (tei.  011/740842) 

-  CASA  PER  LA  NONVIOLENZA  via 
Spagna  8  -  37123  VERONA  (tei. 
045/8009803). 


MODICA  (RG) 

Le  furie 
del  distretto 
militare 


Il  Comando  Regionale  militare  di 
Palermo  ha  protestato  con  il  sindaco 
di  Modica  (RG)  perché  con  una 
lettera  apposita  inviata  ai  ragazzi  di 
leva  sono  state  fornite  le  informazioni 
sulla  possibilità  di  svolgere  il  servizio 
civile  alternativo  a  quello  militare. 

Ci  pare  importante  segnalare  alla  vo¬ 
stra  rivista  quanto  sta  accadendo  nel  no¬ 
stro  Comune.  Su  sollecitazione  della  Ca- 
ritas,  infatti,  il  Sindaco  di  Modica  ha  de¬ 
ciso  che,  unitamente  alla  cartolina-pre¬ 


cetto  per  la  visita  di  leva,  venga  inviato  a 
tutti  i  giovani  raggiunti  dal  precetto  stes¬ 
so  un  depliant  informativo  sull'obiezione 
di  coscienza  e  sul  conseguente  servizio 
civile.  Ciò  per  supplire  alla  scarsa  infor¬ 
mazione  offerta  dal  Bando  di  Chiamata 
alle  Armi  circa  la  possibilità  e  le  moda¬ 
lità  dell'obiezione  di  coscienza,  senza  di¬ 
re  che  continuano  a  circolare  voci  allar¬ 
mate  e  distorte  sulle  conseguenze  giuri¬ 
diche  del  servizio  civile,  ad  esempio  nel 
campo  del  lavoro,  scoraggiando  così  i 
giovani  a  seguire  tale  strada. 

L'iniziativa  del  Comune  ha  però  note¬ 
volmente  infastidito  il  Comando  Militare 
Regionale  di  Palermo,  che  ha  fatto  pres¬ 
sione  sul  Prefetto  affinché  dichiarasse 
"inopportuna"  la  consegna  ai  giovani  di 
tale  depliant.  Nella  lettera  che  comunica 
al  Sindaco  "l'inopportunità"  della  cosa,  si 
legge  fra  l’altro  che  l'iniziativa  potrebbe 
far  intendere  ai  giovani  che  esiste  un'al¬ 
ternativa  fra  servizio  militare  e  servizio 
civile,  "cosa  che  non  è  nello  spirito  del¬ 
l'attuale  normativa"  (come  se  non  ci  fos¬ 
se  la  sentenza  della  Corte  Costituzionale 
sulla  pari  dignità  e  radicale  diversità  del 
s.c.  rispetto  al  s.m.). 

Ma  non  è  finita:  nel  momento  in  cui  il 
Sindaco  ha  chiarito  al  Prefetto  i  termini 
della  questione,  mettendo  in  risalto  l'as¬ 
soluta  ineccepibilità  dell'iniziativa,  il  Co¬ 
mando  Militare  ha  autonomamente,  rin¬ 
carando  la  dose,  inviato  al  primo  cittadi¬ 
no  di  Modica  una  seconda  lettera  di  pro¬ 
testa  e  di  formale  invito  a  sospendere  il 
tutto.  Inoltre,  lo  stesso  Comando  Militare 
ha  diramato  un  comunicato  stampa  (lar¬ 
gamente  ripreso  da  "La  Sicilia"  e  da  "La 
Gazzetta  del  Sud"  e  non  sappiamo  se  da 
altri  quotidiani  a  diffusione  regionale)  in 
cui  loda  "lo  zelo"  di  molti  Sindaci  nel- 
l'informare  sul  servizio  civile,  ma  si  chie¬ 
de  perché  mai  gli  stessi  Sindaci,  col  me¬ 
desimo  zelo,  non  informino  i  giovani  sul¬ 
le  tante  possibilità  di  dispensa  dal  servi¬ 
zio  militari  oggi  a  loro  disposizione.  Ser¬ 
vizio  civile  e  dispensa  dal  servizio  mili¬ 
tare  vengono  così  equiparate. 

In  conclusione,  il  Sindaco  non  ha  ce¬ 
duto  e  l'iniziativa  è  partita  nonostante 
tutto,  ma  il  Sindaco  stesso  ci  ha  informa¬ 
to  che  le  pressioni  dei  militari  sul  Prefet¬ 
to  continuano,  secondo  uno  stile  che,  a 
nostro  modo  di  vedere,  ci  rigetta  indietro 
di  oltre  quarantanni  nella  storia. 

D'altronde,  dalle  informazioni  da  noi 
raccolte  prima  che  il  progetto  partisse, 
anche  il  Comune  di  Perugia,  capostipite 
di  tale  iniziativa,  incontrò  forti  resistenze 
nel  momento  iniziale.  Ciò  a  riprova  del 
fatto  che  l'informazione  sul  servizio  civi¬ 
le  oggi  come  sempre  viene  ritenuta  peri¬ 
colosa  dal  mondo  militare,  tanto  addirit¬ 
tura  da  considerare  la  772  sì  una  legge 
dello  Stato  Italiano,  ma  evidentemente  di 
serie  B... 

Antonio  Sichera 

resp.  Commissione  "Pace  e  Mondia¬ 
lità"  della  Caritas  cittadina  di  Modica 
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COMUNICATO  STAMPA  DEL  COMITATO 
PROMOTORE  DELLA  CAMPAGNA  PER  UNA  NUOVA 
LEGGE  SULL'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


Sospesi  temporaneamente 
i  digiuni  a  staffetta 


Sospendiamo  momentaneamente  i 
digiuni  per  la  nuova  legge  sugli  obietto¬ 
ri  al  servizio  militare.  Sono  durati  sette 
mesi  continui,  da  novembre  ’88  a  mag¬ 
gio  ’89.  La  nuova  legge  era  già  pronta 
nella  Commissione  Difesa  della  Came¬ 
ra  in  sede  referente  ed  era  già  pronta 
anche  la  lista  dei  membri  per  chiedere 
la  legislativa,  cioè  la  procedura  che  per¬ 
mette  alla  Commissione  stessa  di  vara¬ 
re  il  testo  con  valore  definitivo. 

Purtroppo,  la  caduta  del  governo  De 
Mita  ha  bloccato  totalmente  il  lavoro 
parlamentare,  quando  si  era  giunti  alla 
fase  finale.  Comunque  i  digiuni  e  le  al¬ 
tre  forme  di  lotta  nonviolenta  riprende¬ 
ranno  appena  formato  il  nuovo  gover¬ 
no.  Il  testo  di  legge  preparato  era  glo¬ 
balmente  buono,  anche  se  va  ancora 
migliorato  in  base  a  una  valutazione 
unitaria  della  Consulta  nazionale  degli 
enti  e  degli  obiettori  già  concordata. 

In  questo  mese  di  maggio,  oltre  a 
Bologna,  Rimini,  Modena,  Ferrara  e 
Forlì,  c’è  stata  una  grossa  mobilitazione 
a  Cagliari,  con  digiuni  e  altre  iniziative, 
che  si  concluderà  con  un  importante 
convegno  venerdì  2  giugno. 

L'obiettore  Antonio  De  Filippis  di 
Rimini  è  stato  nuovamente  convocato 
(si  spera  sia  la  volta  buona)  per  il  13 
giugno  a  Roma  presso  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  per  l'attesa  sentenza  sull'autori- 


duzione  degli  otto  mesi  di  servizio  ci¬ 
vile  in  più  rispetto  a  quelli  del  militare, 
ritenuti  contrari  all'uguaglianza  dei  cit¬ 
tadini  sancita  dalla  Costituzione. 

Auspichiamo  che  questa  sentenza 
della  Corte  Costituzionale  spazzi  via 
questa  vera  e  propria  "barriera  socia¬ 
le",  opposta  alla  scelta  del  servizio  ci¬ 
vile  da  parte  dei  giovani  più  pressati  da 
problemi  di  disagio  materiale  e  sociale. 
Il  pretesto  che  il  servizio  civile  è  più 
leggero  perché  in  gran  parte  viene 
svolto  vicino  a  casa  non  regge  di  fronte 
alla  delicatezza  e  gravosità  di  tante  ini¬ 
ziative  di  volontariato,  nelle  quali  pre¬ 
valentemente  gli  obiettori  operano. 
Forme  degeneri  di  servizio  civile  van¬ 
no  eliminate  mediante  una  buona  legge 
e  soprattutto  mediante  una  corretta  ap¬ 
plicazione. 

Esprimiamo  fiducia  nella  Corte  Co¬ 
stituzionale,  che  nelle  precedenti  sen¬ 
tenze  ha  già  posto  le  premesse  per  af¬ 
fermare  senza  ambiguità  la  pari  dignità 
dei  servizi  civile  e  militare. 

Frattanto  continua  il  ladrocinio  del 
Ministero  della  Difesa  a  spese  degli 
obiettori,  negando  i  soldi  del  vestiario 
(contro  quanto  stabilito  dalla  "conven¬ 
zione")  e  ritardando  pure  le  misere  pa¬ 
ghe  (da  due  a  quattro  mesi). 

Per  il  comitato  promotore 
p.  Angelo  Cavagna 


RICONVERSIONE 

INDUSTRIALE 

Appello 
al  Sindacato 
del  Veneto 

Anche  nel  Sindacato,  in  questi  ultimi 
anni,  si  è  affermata  la  convinzione  che 
non  è  più  rinviabile  un  impegno  concreto 
per  la  riconversione  dell'industria  bellica. 

In  questo  senso  ci  sembrano  particolar¬ 
mente  validi  e  importanti  sia  il  documen¬ 
to  della  Fiom-Fim-Uilm  nazionali  dell'a¬ 
prile  1989  sull'industria  militare,  che  le 
esperienze  condotte  alle  officine  Galileo 
di  Firenze  e  nella  zona  di  Roma,  presso 
le  fabbriche  di  elettronica  applicata  al 
militare. 

Questo  perché  viene  riconosciuto  il  bi¬ 
sogno  di  coniugare  le  motivazioni  etiche 
e  morali  con  quelle  economico-sindacali, 
per  cui  non  può  .essere  accettata  qualsiasi 
produzione  in  nome  dell'occupazione,  so¬ 
prattutto  quella  che  comporta  un  forte 
impatto  negativo  nei  confronti  della  co¬ 
scienza  sempre  più  diffusa  a  favore  della 
pace,  dell'ambiente  e  dell'uguaglianza  ef¬ 
fettiva  di  tutti  i  popoli. 

D'altronde  qualsiasi  posizione  attendi¬ 
sta  e  di  ritardo  significa  lasciare  mano  li¬ 
bera  ad  una  ristrutturazione  del  settore, 
oggi  in  crisi,  dettata  dalle  pure  leggi  del 
profitto,  per  cui  è  facilmente  prevedibile 
il  risultato  di  un'industria  bellica  più  ag¬ 
gressiva  e  più  attrezzata  a  riprendere  le 
posizioni  intemazionali  perdute. 

Come  è  altrettanto  prevedibile  che  l'at¬ 
tuale  crisi  delle  esportazioni  di  materiale 
bellico  italiano  vedrà  la  compensazione 
dell'aumento  delle  commesse  interne  da 
parte  del  Ministero  della  Difesa  (con  il 
conseguente  incremento  della  spesa  mili¬ 
tare)  e  nei  piani  di  riarmo  europeo,  pro¬ 
prio  in  un  momento  in  cui  andrebbero  in¬ 
coraggiate,  anche  unilateralmente,  le  vo¬ 
lontà  di  disarmo  sempre  più  manifeste. 

La  necessità  che  da  parte  del  Sindacato 
ci  sia  una  proposta  puntuale  e,  in  qualche 
modo,  anticipatrice  è  dettata  dall'esigen¬ 
za  di  evitare  conflitti  e  contrapposizioni 
tra  riconversione  e  salvaguardia  dell'oc¬ 
cupazione;  conflitti  inevitabili  se  a  gesti¬ 
re  questi  processi  saranno  esclusivamente 
le  imprese. 

Il  Coordinamento  vicentino  per  il  con¬ 
trollo  del  consenso  elettorale,  che  da  anni 
è  impegnato,  in  collegamento  con  altre 
realtà  nazionali,  per  l'approvazione  di 
una  legge  sul  controllo  del  commercio 
delle  armi  e  per  l'istituzione  di  un  Fondo 
per  la  riconversione  dell'industria  bellica, 
è  consapevole  che  quest'ultima  non  è  un 
problema  risolvibile  localmente,  ma  che 
include  le  alleanze  intemazionali,  le  poli¬ 
tiche  e  le  strategie  militari. 

Il  Coordinamento  è  altresì  convinto 


che  il  problema  della  riconversione  del¬ 
l'industria  bellica,  che  oggi  appare  una 
strada  obbligata  dal  ridimensionamento 
del  mercato,  possa  rappresentare  l'occa¬ 
sione  per  ripensare  profondamente  i  con¬ 
sumi,  i  modelli  di  sviluppo,  l'uso  delle  ri¬ 
sorse,  la  cooperazione  tra  i  popoli. 

Pertanto  ci  sembra  importante  che  an¬ 
che  dalla  nostra  Regione  parta  un  segnale 
di  disponibilità  ad  affrontare  il  problema 
della  riconversione.  Ci  rivolgiamo  al  Sin¬ 
dacato,  che  consideriamo  l'interlocutore 
privilegiato,  affinché  venga  individuata 
una  realtà  industriale  nel  settore  bellico, 
o  che  abbia  una  componente  militare  nel¬ 


la  sua  produzione,  per  elaborare  (insieme 
ad  Enti  Locali,  Enti  di  Ricerca,  Univer¬ 
sità...)  piattaforme  che  ricerchino  produ¬ 
zioni  alternative,  socialmente  utili,  che 
sostituiscano  la  produzione  militare,  in¬ 
dividuando  i  pptenziali  utenti  e  i  neces¬ 
sari  interventi  pubblici,  a  sostegno  delle 
nuove  produzioni  e  nel  favorirne  la  do¬ 
manda  (v.  Censimento  Industria  Bellica 
nel  Veneto). 

Il  momento  di  dare  razionalità  e  con¬ 
cretezza  a  quello  che  molto  spesso,  sbri¬ 
gativamente,  è  stato  liquidato  come  utop¬ 
ia  è  favorevole  e  non  può  essere  lasciato 
trascorrere  sperando  che  i  meccanismi 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


SULLA  PALESTINA 

Botta- 

Spettabile  Redazione, 

ho  trovato  molto  interessanti  i  servizi 
su  Israele  nel  numero  di  maggio  di 
"Azione  Nonviolenta",  ma  mentre  ho  ap¬ 
prezzato  l'articolo  di  Antonio  Catozzi, 
quello  di  Sandro  Canestrini  mi  ha  lascia¬ 
to  sconcertata. 

Se  c'è  un  problema  in  cui  la  ragione  e 
il  torto  non  si  possono  separare  con  un 
taglio  netto,  questo  è  il  problema  di 
Israele  e  dei  territori  occupati.  Canestrini 
invece,  riferendo  della  sua  "missione  in 
Palestina",  usa  addirittura  l'accetta  nel 
sostenere  le  ragioni  dei  palestinesi,  che 
certamente  sono  molte,  dal  momento  che 
sono  loro  i  perseguitati.  Ma  Canestrini 
non  ha  cercato  di  spiegare  le  cause  della 
loro  situazione,  se  non  con  la  malvagità 
degli  israeliani. 

Anch'io  sono  stata  in  "missione"  in 
Israele  e  in  Palestina,  cioè  nei  territori 
occupati,  più  di  un  mese,  cercando  di 
sentire  le  ragioni  degli  uni  e  degli  altri,  e 
ho  avuto  l'impressione  che  i  palestinesi 
siano  doppiamente  perseguitati,  presi  co¬ 
me  sono  fra  l'incudine  e  il  martello:  se  ti¬ 
rano  i  sassi,  gli  israeliani  li  arrestano,  gli 
bruciano  le  case,  e  spesso  ci  scappa  il 
morto;  se  tengono  aperti  i  negozi,  risto¬ 
ranti  o  bar  oltre  le  tre  ore  permesse  dal- 
TOLP,  è  l’OLP  stesso  che  gli  brucia  i  ne¬ 
gozi,  ristoranti  e  bar,  e  anche  qui  talvolta 
ci  scappa  il  morto  tra  coloro  che  sono 
considerati  collaborazionisti. 

Ma  nell'articolo  di  Canestrini,  oltre  al¬ 
le  cose  taciute,  ci  sono  affermazioni  erra¬ 
te  che  non  si  possono  lasciar  passare: 

1)  Non  è  vero  che  ai  palestinesi  la  pa¬ 
tria  "è  stata  tolta  nel  1948  con  una  deci¬ 
sione  dell'ONU".  E'  vero  invece  che  nel 
1948  l'ONU  ha  stabilito  la  spartizione 
della  Palestina,  fino  «ad  allora  mandato 


del  mercato  risolvano  il  problema. 

Confermandovi  la  nostra  disponibi¬ 
lità  per  un'azione  comune,  attendiamo 
un  incontro  per  iniziare  la  costruzione 
di  un  progetto  di  pace  e  di  disarmo. 

Il  Coordinamento  Vicentino  per  il 
controllo  del  consenso  elettorale 

Per  informazioni  rivolgersi  a: 

Elvio  Bissoli,  via  Corradini  14,  36100 
Vicenza,  tei.  0444/508284 
Luigi  Manza,  via  Maglio  17,  36014 
Santorso  (Vi),  tei.  0445/640103  (abi¬ 
tazione)  e  0444/324940  (cisl). 


britannico,  fra  ebrei  e  arabi.  Ma  gli  stati 
arabi  confinanti  non  accettarono  questa 
decisione  e  aggredirono  il  nuovo  stato 
d’Israele,  iniziando  così  la  lunga  serie 
delle  guerre  arabo-israeliane.  Dunque  la 
parola  d'ordine  "due  popoli,  due  stati" 
non  è  un'invenzione  dcll'OLP,  ma  era  già 
nella  decisione  dell'ONU  del  '48,  che 
l'OLP  ha  accettato  solo  dopo  40  anni. 
Meglio  tardi  che  mai,  ma  se  i  palestinesi 
avessero  accettato  subito  si  sarebbero  ri¬ 
sparmiate  5  guerre  coi  loro  inenarrabili 
lutti. 

2)  E'  per  lo  meno  fuorviarne  dire  che 
fino  al  '67  (non  '57,  ma  sarà  un  errore  di 
stampa)  la  Cisgiordania  e  Gaza  apparte¬ 
nevano  rispettivamente  alla  Giordania  e 
all'Egitlo,  se  non  si  spiega  che  queste  due 
regioni,  che  secondo  la  decisione  dcll'O- 
NU  dovevano  costituire  lo  stato  palesti¬ 
nese,  erano  state  occupate  dalla  Giorda¬ 
nia  e  dall'Egitto  approfittando  della  guer¬ 
ra  del  '48. 

3)  Non  è  vero  che  Israele  "ha  realizza¬ 
to  la  forzata  annessione”  della  Cisgiorda¬ 
nia  e  di  Gaza  nel  1967.  Questo  lo  ha  fatto 
solo  con  Gerusalemme  e  le  alture  del  Go- 
lan.  Il  resto  costituisce  i  "territori  ammi¬ 
nistrati"  in  attesa  di  una  sistemazione  de¬ 
finitiva. 

4)  Non  è  vero  che  in  questi  territori 
"non  si  può  parlare  di  elezioni”.  E'  vero 
invece  che  prima  dcll'Intifada  i  palestine¬ 
si  di  Cisgiordania  e  Gaza  potevano  vota¬ 
re  nelle  elezioni  amministrative:  in  quei 
20  anni,  dal  '67  all'87,  le  donne  palestine¬ 
si  hanno  avuto  per  la  prima  volta  il  diritto 
di  voto,  che  la  Giordania  e  l'Egitto  non 
concedevano  loro.  E'  vero  però  che  i  sin- 
daci  palestinesi  così  eletti  sono  stati  spes¬ 
so  oggetto  di  attentati  da  parte  dell'ÒLP 
perché  considerati  collaborazionisti. 

5)  Non  è  vero  che  Israele  ha  "cacciato 
con  la  forza  intere  collettività  oltre  i  con¬ 
fini".  E'  vero  che  molti  palestinesi  duran¬ 
te  la  guerra  del  ’48  sono  fuggiti  per  paura 
degli  eccidi,  che  però  ci  sono  stati  da  en¬ 
trambe  le  parti,  ma  molti  altri  sono  stati 
soprattutto  sobillati  dalla  propaganda  dei 
vicini  stati  arabi,  che  poi  non  hanno  fatto 
nulla  per  integrarli,  ma  li  hanno  rinchiusi 
in  campi  profughi.  Quelli  che  sono  rima¬ 
sti  sono  stati  integrati  nello  stato  d'Israele 
e  costituiscono  il  16%  della  popolazione. 
I  campi  profughi,  che  Canestrini  chiama 
"campi  di  raccolta",  c’erano  già  sotto  l'oc¬ 
cupazione  giordana  ed  egiziana,  ma  in 
condizioni  molto  peggiori,  perché  erano 
campi  chiusi,  mentre  ora  sono  aperti.  E' 
sempre  l'OLP  che  impedisce  qualsiasi 
tentativo  di  inserimento  da  parte  di  Israe¬ 
le,  perché  vuole  che  i  campi  profughi  ri¬ 
mangano  come  focolai  di  ribellione.  D'al¬ 


tra  parte  sono  quasi  altrettanti  gli  ebrei 
che  hanno  dovuto  fuggire  in  Israele  dai 
paesi  arabi:  di  loro  non  parla  nessuno, 
perché  Israele  non  li  ha  rinchiusi  in  cam¬ 
pi  profughi,  ma  li  ha  integrati,  e  sono  lo¬ 
ro  soprattutto  che  sostengono  il  governo 
di  Shamir,  purtroppo. 

6)  Non  è  vero  che  in  Israele  o  in  Pale¬ 
stina  "è  difficile  occuparsi  del  problema 
della  liberazione  dei  popoli  senza  che  ciò 
costituisca  attività  punibile".  Io  ho  parte¬ 
cipato  in  Cisgiordania,  in  piena  Intifada, 
ad  una  manifestazione  del  movimento 
"Peace  Now"  (Pace  Adesso)  in  favore 
del  ritiro  di  Israele  dai  territori  occupati. 
Eravamo  in  migliaia  e  nessuno  ci  ha  pu¬ 
niti.  Ho  potuto  leggere  poi  l'edizione  set¬ 
timanale  inglese  del  quotidiano  palesti¬ 
nese  "Al  Fajr",  che  contiene  quasi  esclu¬ 
sivamente  articoli  di  esaltazione  dell'Inti- 
fada  e  di  accuse  ad  Israele,  come  pure  il 
quotidiano  israeliano  in  lingua  inglese 
"Jerusalcm  Post"  che  ospita  spesso  inter¬ 
venti  di  israeliani  o  di  palestinesi  contro 
la  politica  di  occupazione  della  Cisgior¬ 
dania  e  Gaza. 

Con  ciò  non  voglio  certo  sminuire  le 
colpe  del  governo  israeliano,  special- 
mente  per  quanto  riguarda  gli  insedia¬ 
menti  ("setllements”),  ma  solo  contribui¬ 
re  alla  comprensione  di  un  problema  così 
complesso.  Consiglio  a  Canestrini  e  agli 
amici  di  "Azione  Nonviolenta"  il  libro 
"Lo  Stato  di  Israele"  di  Nicola  Garribba, 
Editori  Riuniti,  1983,  citato  anche  da 
Antonio  Catozzi  nel  suo  articolo. 

Lavinia  Conciatore 
(Bolzano) 

Abbiamo  girato  a  Sandro  Canestrini 
la  lettera  della  Sig.ra  Conciatore,  per 
ma  risposta  che  condividiamo. 

...  e  risposta 

di  Sandro  Canestrini 

Le  osservazioni  della  signora  Concia¬ 
tore  sono  assai  significative  e  la  ringra¬ 
ziamo  di  avercele  inviate.  Cercheremo 
brevemente  di  esporre  il  nostro  punto  di 
vista,  ma  forse  il  nostro  non  sarà  un  com¬ 
pito  facile,  perché  già  in  apertura  della 
sua  lettera  la  signora  Conciatore  fissa  un 
punto  di  partenza,  al  quale  lega  le  sue 
successive  osservazioni,  che  è  diametral¬ 
mente  opposto  al  nostro. 

E’  difficile  infatti  intendersi  con  chi  in¬ 
quadra  il  problema  palestinese  nell'ottica 
di  un  popolo  "doppiamente  perseguitato, 
preso  come  è  tra  l'incudine  e  il  martello". 
Il  martello  è  l'OLP  che  "brucia  negozi, 
ristoranti  e  bar  e  anche  qui  talvolta  ci 


Azione  ronróknto 


29 


scappa  il  morto,  se  (...)  sono  tenuti  aperti 
oltre  le  tre  ore  permesse  dall'OLP  stessa". 

Cara  signora  Lavinia,  proprio  su  que¬ 
sto  non  siamo  d'accordo.  Sarebbe  come 
dire  che  nel  '43  e  nel  '44  il  popolo  italia¬ 
no  era  tra  l'incudine  e  il  martello,  e  cioè 
schiacciato  da  una  parte  dalla  prepotenza 
nazista  e  dall'altra  da  quella  degli  alleati 
antifascisti  e  dei  partigiani.  No,  non  è 
mai  stato  così:  non  si  può  leggere  così  la 
storia  di  un  popolo  che,  sia  pure  attraver¬ 
so  dolore  e  sangue,  sa  dove  è  la  tenebra  e 
dove  è  la  luce,  sa  in  che  direzione  muo¬ 
versi  per  ottenere  la  sua  libertà  e  la  sua 
indipendenza.  Ciò  che  valeva  per  noi  al¬ 
lora  vale  per  i  palestinesi  oggi,  e  conside¬ 
riamo  solo  frutto  scellerato  della  propa¬ 
ganda  israeliana  porre  la  questione  di  un 
OLP  che  rappresenta  la  metà  (abbiamo 
detto  il  martello?)  delle  sciagure  palesti¬ 
nesi. 

Detto  ciò,  è  detto  tutto.  E'  quindi  logi¬ 
co  in  quest'ottica  che  il  terrorismo  delle 
organizzazioni  armate  di  Israele,  la  banda 
Slem,  la  Irgun  Zwei  Leumi,  ecc.,  venga 
totalmente  ignorato:  eppure  tra  il  '45  e  il 
'48  queste  bande  armate  fecero  stragi  nei 
paesini  arabi  e,  come  passatempo,  face¬ 
vano  saltare  in  aria  le  caserme  e  gli  alber¬ 
ghi  dove  erano  alloggiati  i  soldati  inglesi 
(solo  a  Gerusalemme  in  una  sola  volta 
nel  crollo  di  un  albergo  ne  morirono  mol¬ 
te  decine).  Si  ricordi  per  tutte  la  strage 
del  9  aprile  ’48,  quando  nel  villaggio  di 
Deir  Jassin  fu  interamente  sterminata 
(bimbi  compresi)  la  popolazione  civile. 
E’  logico  che  non  si  ricordi  come  100  an¬ 
ni  fa  nell'attuale  Palestina  la  percentuale 
di  israeliti  non  superasse  il  5%  poiché  da 
quasi  duemila  anni  quella  terra  era  ritor¬ 
nata  patria  araba,  come  prima  del  biblico 
arrivo  degli  ebrei.  E'  logico  che  non  vi 
sia  cenno  che  dopo  il  '48  il  comporta¬ 
mento  di  Israele,  come  Stato  riconosciuto 
e  costituito,  sia  stato  di  tale  ferocia  da  co¬ 
stringere  le  Nazioni  Unite  (talvolta  persi¬ 
no  col  consenso  dei  tradizionali  amici  di 
Israele)  a  più  di  20  risoluzioni  di  sdegna¬ 
ta  ed  aperta  condanna.  E  francamente  ci 
sfugge  la  distinzione  tra  la  vera  realtà  di 
territori  occupati  con  la  forza  e  soggioga¬ 
ti  con  la  violenza,  e  quella  invece  di  terri¬ 
tori  che  sarebbero  solo  "amministrati".  Ci 
piacerebbe  sapere  la  differenza,  in  Pale¬ 
stina,  tra  l'occupazione  militare  che  ab¬ 
batte  case,  deporta  gente  e  uccide  inermi, 
e  la  "amministrazione",  termine  che  di 
per  sé  dovrebbe  raddolcire  una  atroce  si¬ 
tuazione  oggettiva. 

Cara  signora,  non  vogliamo  troppo  di¬ 
lungarci:  i  campi  di  raccolta  ci  sono,  i 
campi  di  concentramento  pure  (Ansar  2  e 
Ansar  3,  ne  ha  mai  sentito  parlare?).  Ha 
mai  saputo  che  soltanto  pronunciare  la 
parola  Palestina  costituisce  un  reato  pu¬ 
nibile  con  la  detenzione? 

Non  occorre  certo  che  i  palestinesi 
vengano  "sobillati"  dalla  propaganda  dei 
vicini  paesi  arabi  per  lanciare  i  sassi.  Essi 
sono  di  fronte  ad  una  feroce  opera  di  sna¬ 
zionalizzazione  che  tutto  il  mondo  con¬ 
danna,  compresa  una  coraggiosa  mino¬ 
ranza  di  cittadini  israeliani,  di  religione 


israelita,  minoranza  che  è  sempre  più  for¬ 
te  e  finirà  con  l'imporre  il  principio  dei 
due  paesi  e  dei  due  popoli,  che  Israele 
non  vuole  accettare.  A  tale  proposito,  ab¬ 
biamo  cercato  inutilmente  nella  sua  lunga 
lettera  una  persuasione  propositiva  per  il 
futuro.  Ma  lei  non  accenna  mai  al  diritto 
dei  palestinesi  ad  essere  uno  Stato  ed  al 
diritto  dell'OLP  di  rappresentarli,  esatta¬ 
mente  nello  stesso  modo  in  cui  il  CLN 
del  1944-45  aveva  il  diritto  di  rappresen¬ 
tare  il  popolo  italiano. 

Chiudiamo,  certamente  rispettando  la 
sua  buona  fede  (e  sulla  soggettività  della 
stessa  nella  psiche  dclfuomo  ha  scritto  a 
suo  tempo  cose  egregie  una  persona  che 
forse  le  ricorda  qualcosa.  Franco  Basa¬ 
glia)  ma,  con  altrettanta  franchezza,  di¬ 
chiarandole  che  "Azione  Nonviolenta"  è 
sempre  stata  dalla  parte  di  chi  soffre  l'in¬ 
giustizia.  E  non  può  certo  fare  una  assur¬ 
da  eccezione  nel  caso  della  Palestina  op¬ 
pressa. 

Cordialmente. 

Avv.  Sandro  Canestrini 

(Rovereto) 


La  paura  dei  Verdi 
di  essere  impopolari 


"LA  MIGLIORE  POUTICA 
E’  OGGI  FARE  QUALCOSA 
DI  MEGLIO  DELLA  POUTICA" 

A.  Capitini 

Da  tempo  mi  chiedo  come  mai  i  verdi 
raccolgano  tante  simpatie,  voti  e  consen¬ 
si,  senza  però  riuscire  non  dico  a  trasfor¬ 
mare,  ma  nemmeno  ad  intaccare  in  modo 
significativo  lo  stile  di  vita  e  di  pensiero 
dei  nostri  concittadini.  Anche  di  quelli 
che  li  votano.  Come  cioè  non  solo  non 
riescano  (non  riusciamo)  a  rappresentare 
un'autentica  alternativa  epocale,  ma  nem¬ 
meno  ad  indicare  con  chiarezza  una  dire¬ 
zione  di  ricerca. 

Non  voglio  con  questo  giudizio  sotto¬ 
valutare  la  difficoltà  delle  condizioni  so¬ 
ciali  e  culturali  in  cui  il  movimento  si 
muove,  e  nemmeno  liquidare  con  una 
battuta  la  ricchezza,  la  vivacità,  la  pro¬ 
gettualità  dell'arcipelago.  Mi  sembra  però 
di  poter  dire,  certo  in  modo  provocatorio, 
che  con  il  passar  degli  anni  ed  il  venir 
meno  del  "fattore  sorpresa",  la  cultura 
verde,  nella  sua  variante  oggi  più  diffusa, 
rischia  di  diventare  un'opzione  facilmen¬ 
te  riassorbibile  dal  sistema  e  incapace  di 
provocare  scandalo  e  trasformazione. 

Quali  sono  le  cause  di  questa  situazio¬ 
ne? 

Vi  sono  innanzitutto,  a  mio  parere,  cau¬ 
se  connaturate  al  contesto  generale,  poli¬ 
tico  e  culturale,  del  nostro  paese.  Il  pre¬ 
valere  di  un  ottimismo  di  superficie  che 
rasenta  l'incoscienza,  la  retorica  tecnocra¬ 
tica  e  modernista,  il  nazionalismo  di  ri¬ 


torno,  l'individualismo  di  massa,  non  fa¬ 
voriscono  certo  la  presa  di  coscienza  e 
l'assunzione  personale  di  responsabilità 
sui  temi  della  pace  e  del  disarmo,  della 
crisi  ecologica,  dei  rapporti  Nord/Sud. 
così  come  non  si  può  ignorare  la  partico¬ 
lare  "vischiosità"  del  sistema  politico  ita¬ 
liano,  popolato  da  partiti  e  partitini  pi¬ 
gliatutto  sempre  pronti  a  cavalcare  la  ti¬ 
gre  e  a  stringere  in  un  abbraccio  mortale 
ogni  proposta  e  ogni  movimento  alterna¬ 
tivo. 

Ma  accanto  a  queste  cause,  per  così  di¬ 
re  "esterne",  giocano  a  mio  parere  un 
ruolo  fondamentale  alcuni  "fattori  inter¬ 
ni"  che  rischiano  di  snaturare  progressi¬ 
vamente  l'originalità  del  movimento.  Pri¬ 
mo  fra  lutti  la  "debolezza  culurale"  costi¬ 
tuita  dal  fatto  che  i  verdi  non  hanno  fino 
ad  ora  saputo  esprimere  (e  tradurre  in 
sensibilità  comune)  una  riflessione  etico¬ 
politica,  un'"ecologia  dei  valori"  all'altez¬ 
za  dei  risultati  ottenuti  nel  campo  del- 
l'"ecologia  scientifica"  (e,  soprattutto  al¬ 
l’altezza  dei  problemi  del  nostro  tempo). 
E'  ancora  troppo  poco  sentita  la  necessità 
di  ricercare  punti  di  riferimento  etici  e 
culturali  alternativi  a  quelli  dominanti, 
che  consentano  di  cogliere  e  approfondi¬ 
re  il  legame  tra  i  temi  dell'ambiente,  del¬ 
la  pace,  dei  diritti  dei  popoli,  della  demo¬ 
crazia.  Se  anche  hanno  fatto  i  conti  con 
Cemobyl,  i  verdi  sembrano  a  volte  esser¬ 
si  dimenticati  di  Auschwitz,  Hiroshima, 
Wounded  Knee. 

Questa  debolezza  si  traduce  nella  ten¬ 
denza,  ottimistica  e  spesso  demagogica, 
a  privilegiare  quella  che  W.  Sachs  chia¬ 
ma  "ecologia  dei  mezzi"  rispetto  alla 
"ecologia  dei  bisogni".  I  verdi  sembrano 
aver  paura  di  essere  impopolari,  o  di  es¬ 
sere  giudicati  estremisti,  e  così  non  dico¬ 
no  alla  gente,  in  modo  netto  e  inequivo¬ 
cabile,  che  per  garantire  la  sopravviven¬ 
za  e  migliorare  davvero  la  qualità  della 
vita,  nel  Nord  e  nel  Sud  del  mondo,  l'uni¬ 
ca  strada  è  quella  della  semplificazione 
dei  bisogni,  delle  tecnologie  conviviali, 
della  democrazia  partecipativa.  Natural¬ 
mente  a  partire  da  se  stessi  e  dalla  pro¬ 
pria  vita  quotidiana. 

Un  altro  elemento  di  pericolo  è  rappre¬ 
sentalo  dalla  tendenza  a  farsi  condiziona¬ 
re  dai  mass-media  nella  scelta  dei  temi 
da  affrontare  e  del  modo  in  cui  affrontar¬ 
li,  dalla  tendenza  cioè  a  rincorrere  la  cro¬ 
naca,  subordinando  l'importante  all'ur¬ 
gente  e  la  voce  al  microfono. 

Infine,  la  confusione,  la  mancanza  di 
trasparenza,  gli  irrigidimenti  con  cui,  tra 
appelli,  concili  e  convegni,  si  sono  af¬ 
frontate  le  questioni  poste  dall'avvicinar- 
si  delle  elezioni  europee,  così  come  le 
polemiche  sulla  (mancata)  rotazione  di 
alcuni  eletti  vedi,  dimostrano  come  non 
si  siano  tematizzati  e  discussi  a  sufficien¬ 
za  i  temi  dell'organizzazine  e  del  rappor¬ 
to  con  le  altre  forze  politiche  e  con  le 
istituzioni.  In  particolare  i  pericoli  insiti 
nella  forma-partito,  nel  professionismo 
politico,  nella  militanza  (con  quanto  di 
militare  c'è  inquesto  termine),  nella  poli¬ 
tica  degradata  a  rappresentanza  di  inte- 


29 


30 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-, 


ressi,  schieramento  e  mediazione.  L’o¬ 
mologazione  dei  verdi  ai  partiti  politici 
rapprsenterebbe  il  segnale  della  loro 
sconfitta. 

Che  fare? 

Inutile  dire  che  non  esistono  soluzioni 
preconfezionate.  Credo  però  che  la  dire¬ 
zione  di  ricerca  più  credibile  sia  nel  ri¬ 
lancio  e  nell'approfondimento  delle  posi¬ 
zioni  antiautoritarie  e  nonviolente  che 
pure  sono  presenti  nell'arcipelago.  E'  in¬ 
fatti  la  nonviolenza  che  suggerisce  le 
proposte  più  coerenti  sul  rapporto  tra  vita 
quotidiana  e  azione  politica,  tra  fini  e 
mezzi,  tra  strumenti  e  valori.  Bisogna 
dunque  studiare  e  far  conoscere  Tolstoj, 
Gandhi  e  Capitini,  ma  anche  H.  Arendt, 
M.  Bookchin,  I.  Illich  e  S.  Zeil,  cercando 
di  tradurre  in  azione  i  loro  insegnamenti. 

Devono  inoltre  divenire  cultura  comu¬ 
ne  alcune  elaborazioni  e  alcuni  gesti,  nati 
nell'area  nonviolenta,  che  stentano  a  tro¬ 
vare  accoglienza  piena  in  casa  verde:  la 
riconversione  dcH'industria  bellica  e  la 
difesa  popolare  nonviolenta,  l'educazione 
alla  pace  e  alla  mondialità,  l'obiezione  di 
coscienza  al  servizio  e  alle  spese  militari. 
(E  a  questo  punto  gli  amici  della  nonvio¬ 
lenza  dovrebbero  fare  una  riflessione  se¬ 
ria  sui  limiti,  le  contraddizioni,  la  credi¬ 
bilità  della  loro  presenza  oggi  in  Italia: 
pochi,  divisi,  litigiosi). 

I  verdi  devono  insomma  diventare  il 
sale  e  il  lievito  della  società  civile,  sti¬ 
molando  l'aggregazione  e  la  partecipa¬ 
zione  diretta  dei  cittadini  alla  vita  pubbli¬ 
ca.  Altrimenti  rischiano  (rischiamo)  di 
non  essere  all'altezza  della  situazione  e 
dei  compiti  che  si  sono  (ci  siamo)  prefis¬ 
si.  Non  sarà  (forse)  la  fine  del  mondo.  Di 
certo  una  grande  speranza  andrà  delusa. 

Ivan  Bettini 

Gessate  (MI) 


VERONA 

Sabato  8  luglio,  ore  10-19 
presso  la  Sala  Goethe 
(via  Cappello,  tra  piazza  Erbe 
e  Ponte  Navi) 

Seminario  post-elettorale 

"DOVE  VANNO  I  VERDI?" 

E  mo'  che  siamo  giunti  al  crocevia 
che  strada  pigliamo? 

Giornata  di  riflessione  e  dibattito 
promossa  da  tante  riviste 
dell'area  ecopacifista: 

Azione  nonviolenta,  Tarn  Tarn  Verde, 
Omnibus,  Arcobaleno,  Tera  e  Aqua, 
Emergenze,  Panda,  Aria,  In  uaite, 
Radio  onde  furlane,  Tra  terra  e  cielo, 
WWF  Veneto,  Malaerba,  Nigrizia. 

Per  adesioni  e  informazioni: 
Azione  nonviolenla:  045/8009803 


NAVI.  Di  una  cosa  si  può  essere  certi;  la  Mo¬ 
stra  navale  bellica  di  Genova  ha  almeno  un 
pregio:  quello  di  aggregare  gruppi  e  far  proli¬ 
ferare  iniziative  contro  di  essa!  Il  gruppo  non¬ 
violento  "Rondinella"  di  Sesto  S.  Giovanni  ha 
infatti  intrapreso,  in  concomitanza  con  i  gior¬ 
ni  di  svolgimento  della  mostra,  un  digiuno  a 
staffetta  con  un  momento  di  preghiera  comu¬ 
ne  finale,  facendo  un  appello  alla  riflessione  a 
tutti  i  gruppi  interessati.  Anche  questo  serve 
per  far  crescere  la  cultura  della  pace  e  della 
nonviolenza.  Avanti  così! 

Contattare:  "Rondinella" 

do  Oratorio  Salesiano 
viale  Matteotti,  425 
20099  SESTO  S.  GIOVANNI 
(MI) 

(tei.  02/2484125 ) 

SCUOLA.  Tra  tante  scuole  ad  indirizzo  non¬ 
violento  che  fioriscono  un  po'  dappertutto,  ec¬ 
co  che  il  nostro  solerte  Ministero  della  Difesa 
pensa,  bel  bello,  di  impiantare  a  Lecce  l'unica 
scuola  italiana  di  Truppe  Corazzate!  Una  cit¬ 
tadella  militare  che  sorgerebbe  su  90  ettari  di 
terreno  di  particolare  interesse  naturalistico, 
del  costo  di  150  miliardi  (trenta  scuole  per 
15.000  studenti  costretti  spesso  a  doppi  o  tri¬ 
pli  turni,  ad  esempio!)  e  che  rafforzerebbe  la 
già  pesante  militarizzazione  della  Puglia  (la 
"Garibaldi"  a  Taranto,  i  Tornado  a  Gioia  del 
Colle,  i  cacciabombardieri  Amx  a  Brindisi, 
un  megapoligono  di  tiro  sulle  Murge  e  via  in 
un  allegro  infittirsi  di  servitù  militari...).  Con¬ 
tro  tutto  questo,  il  gruppo  Pax  Christi  di  San¬ 
nicola  (Lecce)  ha  sentito  il  dovere  di  esprime¬ 
re  il  proprio  dissenso,  organizzando  una  serie 
di  incontri  sui  temi  della  Pace  e  della  demo¬ 
crazia.  Per  saperne  di  più, 
contattare:  Pax  Christi 

c/o  Parr.  S.  Maria  delle  Grazie 
73017  SANNICOLA  (LE) 

(tei.  08331231021) 


RAPPORTO.  L'Osservatorio  ligure  sull'in¬ 
dustria  a  produzione  militare,  costituito  dal 
Centro  Ligure  di  Document/Azione  per  la 
Pace  e  dalla  Fim-Cisl  Liguria,  ha  prodotto 
un  Rapporto  sull'industria  bellica  ligure.  Ta¬ 
le  fascicolo  comprende  l'elenco  delle  azien¬ 
de  a  produzione  bellica  liguri,  la  stima  di  oc¬ 
cupazione  e  fatturato  di  tale  comparto  pro¬ 
duttivo  per  quanto  riguarda  il  1987,  le  ten¬ 
denze  in  atto  (che  vanno  nel  senso  della  di¬ 
versificazione  verso  la  produzione  civile), 
alcune  proposte  operative  per  gruppi  pacifi¬ 
sti  e  sindacali  al  fine  di  lavorare  per  la  ricon¬ 
versione  verso  produzioni  utili  socialmente. 
Il  quaderno,  inviando  lire  5.000,  può  essere 
richiesto  al 

Centro  Ligure  di  Documenti 
Azione  per  la  Pace 
Via  Dei  Giustiniani,  12/3 
16123  GENOVA 
(tei.  0101687010) 

GENOVA.  E’  disponibile  la  rassegna  stampa 
della  campagna  contro  la  VII  Mostra  Navale 
Bellica  (Genova,  16-20  Maggio  1989).  Il  fa¬ 
scicolo  relativo  al  mese  di  maggio  1989, 
comprendente  100  pagine,  può  essere  richie¬ 
sto,  inviando  lire  5.000,  al 

Centro  Ligure  di  Documenti 
Azione  per  la  Pace 
Via  Dei  Giustiniani,  12/3 
16123  GENOVA 
(tei.  010/687010) 


RICEVIAMO.  "Una  giornata  con  me.  Vita 
di  un  insegnante  sordo",  di  Renato  Pigliacam- 
po,  Collana  Nostro  Tempo/Claudiana,  Torino 
1985,  pag.  144,  Lire  V.500. 

"Il  lavoro  e  la  produzione  militare,  iniziati¬ 
ve  sindacali  per  la  riconversione"  i  casi  Ga¬ 
lileo  (FI)  e  della  Aermacchi  (VA),  a  cura 
della  Fiom  Firenze  e  della  Ires  Toscana,  di 
Giuseppe  Catalano,  Quaderni  dell'Osserva¬ 
torio  sullTndustria  a  produzione  militare, 
pag.  4  . 

"Cavie  umane",  di  Luigi  Makowski,  Ed.  Lega 
antivivisezionista  nazionale,  Firenze  1987, 
pag.  100. 

"/  conflitti  per  la  terra  in  Brasile",  rapporto  di 
Pax  Christi  Intemazionale,  Ed.  La  Meridia- 
na/paceinsieme,  Molfetta  1989,  pag.  62,  Lire 
4.500. 

"Carlo  Antonio  Gastaldi,  un  operaio  biellese 
brigante  dei  Borboni",  di  Gustavo  Buratti, 
Ed.  Qualecultura/Jaca  Book,  Vibo  Valentia 
1989,  pag.  98,  Lire  8.000. 

"Diario  di  un  cicloturista  di  fine  Ottocento, 
da  Reggio  Calabria  ad  Eboli",  di  Luigi  Vitto¬ 
rio  Bcrtarclli,  Ed.  Teda,  Castrovillari  1989, 
pag.  82,  Lire  18.000. 

"Quale  difesa  oggi,  armata  e  militare  o  civi¬ 
le  e  nonviolenta?" ,  di  Fabio  Alescio,  Quader¬ 
no  n.  1,  Obiettori  Caritas  Tarvisiana,  Mestre 
1988,  pag.  38. 

"Africa,  il  continente  dei  rifugiati".  Alto 
Commissariato  delle  Nazioni  Unite  per  i  Ri¬ 
fugiati,  Roma  1988,  pag.  80,  Lire  15.000. 

"The  non-governmental  voice  at  thè  United 
nations  third  special  session  on  disarma¬ 
mene,  a  cura  del  Department  for  Disarma- 
ment  Affairs,  United  Nations,  New  York 
1988,  pag.  217. 

UNIVERSAL.  "Universal  Education"  è  un 
progetto  educativo  che  si  fonda  sul  riconosci¬ 
mento  delle  infinite  potenzialità  umane  pre¬ 
senti  in  tutti  gli  stadi  di  crescita  dell'indivi¬ 
duo.  Quest'anno,  Universal  Education  invita  a 
vivere  come  genitore,  bambino,  insegnante, 
una  nuova  esperienza  di  educazione  totale  al 
suo  sesto  Campo  estivo  a  Rizzolaga,  nel 
Trentino,  dal  24  al  30  luglio,  per  immergersi 
in  un  percorso  creativo  di  scoperta  e  di  cono¬ 
scenza  attraverso  i  luoghi  naturali,  il  corpo  e 
la  mente.  Le  quote  del  corso,  comprendenti 
vitto  e  alloggio  vanno  da  180.000  a  300.000 
lire  a  seconda  dell'età  dei  partecipanti.  Iscri¬ 
zioni  limitate  a  60  partecipanti.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Maria  Vittoria  Buscicchio 
via  S.  Bernardino,  16 
38100  TRENTO 


CAPITINI.  Per  agevolare  una  maggiore  dif¬ 
fusione  del  libro  "Aldo  Capitini  educatore  di 
Nonviolenza"  di  N.  Martelli,  l'Editore  Lacaita 
propone,  per  la  vendita  militante,  sconti  fino 
al  40%  per  le  richieste  di  oltre  20  copie.  Pres¬ 
so  lo  stesso  autore  (via  Appia  3  -  75019  Tri¬ 
carico)  si  possono  ordinare  copie  singole  e 
piccoli  quantitativi  con  uno  sconto  del  25%  a 
partire  da  10  copie.  Il  versamento  può  essere 
effettuato  tramite  vaglia  postale. 

Contattare:  Lacaita  Editore 

Vico  degli  Albanesi,  4 
74024  MANDURIA  (TA) 

(tei.  0991671124) 

LAURA.  E'  nata!  Accolta  da  Piergiorgio,  Lu¬ 
cia  ed  Alessia  Acquistapace,  un  piccolo  rag¬ 
gio  di  sole  in  più  a  rischiarare  il  nostro  mon¬ 
do.  Auguri  Laura!  Buona  strada  a  te  ed  alla 
tua  famiglia,  ed  inizia  presto  a  leggere 
"A.N."! 
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PROCESSO.  Il  29  giugno  al  Tribunale  di 
Brescia  si  terrà  il  processo  alla  Segreteria 
nazionale  L.O.C.  del  1979  e  alTallora  re¬ 
sponsabile  del  MIR  di  Brescia,  per  uno  scio¬ 
pero  provinciale  degli  obiettori  in  servizio 
civile  che  si  tenne  dal  23  al  27  gennaio  di 
quell'anno  (vedi  AN  n.  4/89,  pag.  25).  Dopo 

10  anni,  dunque,  la  giustizia  chiama  alla 
sbarra  quegli  obiettori  che  scioperarono  per 
chiedere  la  smilitarizzazione  del  servizio  ci¬ 
vile,  l'abolizione  della  commissione  esami¬ 
natrice,  il  diritto  alla  scelta  del  tipo  di  servi¬ 
zio  civile  da  prestare.  Le  stesse  richieste  che 

11  movimento  degli  obiettori  fa  oggi  per  la 
nuova  legge  di  riforma  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza.  Invitiamo  tutti  gli  obiettori  ad  essere 
presenti  al  processo  per  manifestare  la  soli¬ 
darietà  alla  Segreteria  nazionale  LOC  di  die¬ 
ci  anni  fa! 

Contattare:  MIR-MN 

Via  Milano,  65 
25 128  BRESCIA 

PAGODA.  Il  lavoro  per  costruire  una  Pago¬ 
da  per  la  Pace  a  Grafton  (USA),  dedicata  al¬ 
la  Pace  e  alla  Nonviolenza  è  iniziato  questa 
primavera.  La  Pagoda  non  è  una  Chiesa  o  un 
tempio  dove  la  gente  si  riunisce  all'interno 
dell'edificio,  ma  è  piuttosto  come  un  altare  o 
un  monumento  che  si  può  visitare  per  medi¬ 
tare  o  pregare  per  la  pace  e  riflettere  sul  si¬ 
gnificato  che  questa  parola  ha  nella  nostra 
vita.  I  monaci  e  le  monache  del  Nippozan 
Miyohoji  (l'ordine  cui  appartiene  il  Rev.  Mo- 
reshita)  stanno  lavorando  con  i  popoli  di 
molti  paesi  -  Giappone,  India,  Sri  Lanka,  In¬ 
ghilterra  e  Austria  -  per  costruire  Pagode  per 
la  Pace.  Più  di  70  pagode  sono  state  costruite 
in  questi  ultimi  anni,  inclusa  una  in  India,  a 
Wardha,  in  un  Ashram  di  Gandhi.  La  Pagoda 
per  la  Pace  di  Grafton  sorgerà  dal  lavoro  dei 
monaci  e  delle  monache  del  Nippozan 
Myohoji  insieme  a  quello  delle  comunità  lo¬ 
cali  e  dei  volontari  intemazionali.  Tutti  i  vo¬ 
lontari  sono  benvenuti  e  non  sono  necessarie 
particolari  abilità.  I  partecipanti  possono  im¬ 
pegnarsi  nella  costruzione  della  Pagoda  a  va¬ 
ri  livelli:  falegnameria,  lavori  di  muratura, 
giardinaggio,  cucina.  Poiché  lo  scopo  di  que¬ 
sta  costruzione  è  quello  di  focalizzare  i  cuori 
e  le  menti  delle  persone  sulla  Pace,  crediamo 
che  sia  importante  che  i  partecipanti  al  lavo¬ 
ro  come  volontari,  prendano  parte,  il  più 
possibile,  alle  preghiere  che  i  monaci  e  le 
monache  del  Nippozan  Myohoji  fanno  al 
mattino  (ore  4,30)  e  alla  sera.  L'alloggio,  il 
cibo  e  un'attraente  e  vivace  vita  comunitaria 
sono  offerti.  Ci  puoi  raggiungere  per  il  pe¬ 
riodo  di  tempo  che  ti  va  meglio.  Cosa  porta¬ 
re:  Buone  intenzioni,  alcuni  vestiti  che  ten¬ 
gano  caldo,  guanti,  sacco  a  pelo,  qualsiasi 
cosa  tu  voglia  dividere  con  altri.  Per  infor¬ 
mazioni,  contattare: 

Grafton  Peace  Pagoda 
Nippozan  Myohoji 
RD1  box  308  -  A 
Petersburg,  N.Y.  12138  USA 
(tei.  518.658.3051) 

PAX  CHRISTI.  Il  movimento  cattolico  Pax 
Christi  organizza  dei  campi  di  lavoro  estivi  a 
Firenze.  Le  giornate  saranno  così  suddivise: 
la  mattina  lavoro  (ristrutturazione  di  Un  edifi¬ 
cio),  nel  pomeriggio  corsi  di  formazione  (il 
primo  sui  rapporti  tra  handicap  e  nonviolenza, 
il  secondo  sui  rapporti  interpersonali  nonvio¬ 
lenti).  Le  date  dei  campi  (da  confermare)  so¬ 
no:  17-23  luglio  e  10-16  agosto.  Il  costo  di 
partecipazione  è  limitato  alle  spese  di  vitto  e 
organizzazione. 

Contattare:  Segr.  Naz.  Pax  Christi 
via  Giudice,  5 
84100  SALERNO 
(tei.  0891723894) 


PSICO.  Il  Centro  Studi  Umanologia,  che  da 
tempo  si  occupa  di  Psicoteatro  (una  forma  di 
teatro  che  invita  i  partecipanti  a  sostituirsi 
agli  attori  e  a  presentare  la  versione  di  un  loro 
problema),  organizza  dal  21  al  23  luglio  un 
incontro-seminario  dal  titolo  "Psicoteatro:  il 
teatro  deH'immaginazione",  condotto  dal  prof. 
Jerome  Liss  e  dalla  dott.ssa  Rita  Fiumara 
Liss.  Il  costo  del  seminario  è  di  170.000  lire 
più  Iva  (esclusi  vitto  e  alloggio).  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Prof.  Jerome  Liss 
via  A.  Faustina,  54 
00153  ROMA 
(tei.  06/5782514) 

BARBA.  Dopo  la  gonna,  ecco  una  nuova  in¬ 
teressante  proposta  del  "Movimento  degli 
uomini  casalinghi"  (ricordate,  nel  numero 
precedente,  l'invito  ad  utilizzare  la  gonna  an¬ 
che  da  parte  degli  uomini,  per  areare  igieni¬ 
camente  gli  organi  sessuali)?  oggi  il  Movi¬ 
mento  ci  suggerisce  di  non  radersi  più  la  bar¬ 
ba;  questo  perché  i  rasoi  irritano  la  pelle  e 
sono  energivori;  oltretutto  (lo  sapevate?)  i 
peli  della  barba,  e  soprattutto  i  capelli  sono 
ricchi  di  sali  minerali  (3%)  e  proteine  (97%); 
perché  gettarli  allora?  Utilizziamoli,  diami¬ 
ne!  Sono  un  ottimo  concime  naturale  del  ter¬ 
reno!  Ed  allora?  Allora  tagliate  la  barba  solo 
con  le  forbici,  mezzo  falciatorio  "ecologico" 
e  riponete  diligentemente  le  vostre  pelurie  in 
tutti  i  vasi  presenti  nelle  vostre  case,  distri¬ 
buendoli  equamente  a  tutte  le  piantine,  affa¬ 
mate  dei  vostri  sali  minerali  e  delle  vostre 
proteine.  E  chi  potrà  più  esclamare  "Uffa  che 
barba!"? 

Contattare:  Movimento  degli 
Uomini  casalinghi 
c/o  Lega  per  !  Ambiente 
via  Adige,  11 
20135  MILANO 


OPUSCOLO.  Un  preziosissimo  e,  fino  ad 
ora,  introvabile  documento  è  disponibile  per 
gli  interessati:  si  tratta  di  "Introduzione  alla 
pedagogia  di  Gandhi",  scritto  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  datato  1955.  Fotocopiato  in  forma  di  opu¬ 
scolo,  si  può  ottenere  richiedendolo  a: 
Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei.  06/530440) 


INDIRIZZO.  Dal  1  marzo  è  mutato  il  recapi¬ 
to  del  Centro  Studi  e  documentazione  "Edu¬ 
cazione  Pace  e  Mondialità",  che  ora  è  il  se¬ 
guente: 

"Educazione  Pace  e  Mondialità" 

c/o  Caritas  diocesana 
piazza  S.G.  in  Laterano,  6 
00184  ROMA 
(tei.  06/6986424) 


ANARCHIA.  Il  dodicesimo  incontro-dibatti¬ 
to  nazionale  "anarchia  e  nonviolenza",  si  terrà 
a  Parma  nei  giorni  16  e  17  settembre,  presso 
la  sede  delle  Edizioni  di  Missione  Oggi  (via 
S.  Martino,  8  -  tei.  0521/583301).  Il  tema 
sarà:  "Disobbedienza  civile,  obiezione  di  co¬ 
scienza  e  obiezione  alle  spese  militari".  Per 
informazioni: 

Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 
00195  ROMA 
(tei.  06/530440) 


M.I.R.  Il  Centro  Ricerche  per  la  D.P.N.  di  Pa¬ 
dova  ha  pubblicato  il  volume  n.  14  della  serie 
i  "Quaderni  della  Difesa  Popolare  Nonviolen¬ 
ta"  dal  titolo:  "People's  Power.  Filippine,  feb¬ 
braio  1986".  Il  libretto,  di  circa  100  pagine, 
dopo  un  esauriente  excursus  storico  analizza 
gli  avvenimenti  che,  dall'omicidio  di  Benigno 
Aquino,  marito  dell'attuale  presidente  delle 
Filippine,  portarono  alla  fuga  del  dittatore 
Marcos  negli  Stati  Uniti  a  seguito  di  una  pro¬ 
testa  popolare  a  carattere  sostanzialmente 
nonviolento.  Ad  una  attenta  ed  obiettiva  ana¬ 
lisi  sull'efficacia  delle  tecniche  nonviolente 
utilizzate  dalla  popolazione  segue  la  testimo¬ 
nianza  di  un  celebre  uomo  politico  filippino 
testimone  degli  avvenimenti.  Conclude  poi 
l'opera  una  riflessione  assai  precisa  della  si¬ 
tuazione  politica  filippina  tre  anni  dopo  l'a¬ 
scesa  al  potere  di  Corazon  Aquino.  Nelle  ulti¬ 
me  pagine  una  vasta  ed  esauriente  bibliogra¬ 
fia  consente  al  lettore  di  approfondire  even¬ 
tualmente  lo  studio  dell'argomento.  Il  libretto, 
dal  costo  di  lire  7.000,  escluse  le  spese  posta¬ 
li,  può  essere  richiesto  al 

M.IR. 

casella  postale  400 

35100  PADOVA 


CASSIA.  La  Lista  Alternativa  di  Vetralla 
(espressione  dei  locali  movimenti  ecopacifi¬ 
sti),  il  Circolo  di  Tre  Croci  della  Lega  Am¬ 
biente,  il  Centro  di  ricerca  per  la  Pace  di  Vi¬ 
terbo  hanno  espresso  la  propria  netta  opposi¬ 
zione  al  progetto  di  raddoppio  della  Via  Cas¬ 
sia  per  un  tratto  di  100  chilometri  nel  territo¬ 
rio  Viterbese  dal  Comune  di  Monterosi  fino  a 
Centeno,  in  Toscana;  manca  al  progetto  la  va¬ 
lutazione  d'impatto  ambientale,  richiesta  or¬ 
mai  obbligatoriamente  dalla  Cee:  la  gigante¬ 
sca  opera  avrebbe  infatti  un  effetto  devastante 
sul  paesaggio  e  le  risorse  naturali.  I  movimen¬ 
ti  ecopacifisti  stanno  realizzando  una  vasta 
azione  di  sensibilizzazione  popolare;  è  in  pre¬ 
parazione  una  raccolta  di  firme  per  indire  un 
referendum  comunale  sull'argomento. 
Contattare:  Centro  Ricerca 
per  la  Pace 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 


ATTI.  Il  Centro  Studi  Medicina  Integrata  di 
Genova  ha  pubblicato  due  opuscoli  contenen¬ 
ti,  il  primo  gli  alti  del  Convegno  nazionale 
"Alimentazione  e  salute",  svoltosi  a  Genova, 
il  secondo  il  ciclo  di  Conferenze  dal  titolo 
"Per  una  medicina  a  misura  d'uomo",  com¬ 
prendente  cinque  incontri  su  omeopatia,  ago¬ 
puntura  e  tecniche  corporee  dolci.  I  due  volu¬ 
metti  hanno  un  costo,  rispettivamente,  di 
20.000  e  10.000  lire.  Sono  inoltre  ancora  di¬ 
sponibili  alcune  copie  del  volume  che  racco¬ 
glie  il  primo  ciclo  di  conferenze  sulle  medici¬ 
ne  dolci  tenutosi  nel  1987  (10.000  lire).  Per 
ricerverli, 

contattare:  Ce.s.m.i. 

piazza  Rossetti,  5/21 
16100  GENOVA 
(tei.  010/540123) 


NOZZE.  Il  24  giugno  il  nostro  redattore, 
nonché  impaginatore,  nonché  falegname  Vin¬ 
cenzo  Rocca,  convola  a  giuste  nozze  con  la 
bella  Adriana  Fomalè.  Giudicheranno  gli  af¬ 
fezionati  lettori  quale  sarà  l'impatto  di  questo 
lieto  evento  sul  futuro  di  AN.  Ad  ogni  buon 
conto,  auguriamo  ai  due  sposini  una  lunga  e 
felice  vita.  E  figli  maschi! 


30. 


A* A. A.  -  Annunci-Avvisi-- 


ressi,  schieramento  e  mediazione.  L'o¬ 
mologazione  dei  verdi  ai  partiti  politici 
rapprsenterebbe  il  segnale  della  loro 
sconfitta. 

Che  fare? 

Inutile  dire  che  non  esistono  soluzioni 
preconfezionate.  Credo  però  che  la  dire¬ 
zione  di  ricerca  più  credibile  sia  nel  ri¬ 
lancio  e  nell'approfondimento  delle  posi¬ 
zioni  antiautoritarie  e  nonviolente  che 
pure  sono  presenti  nell'arcipelago.  E'  in¬ 
fatti  la  nonviolenza  che  suggerisce  le 
proposte  più  coerenti  sul  rapporto  tra  vita 
quotidiana  e  azione  politica,  tra  fini  e 
mezzi,  tra  strumenti  e  valori.  Bisogna 
dunque  studiare  e  far  conoscere  Tolstoj, 
Gandhi  e  Capitini,  ma  anche  H.  Arendt, 
M.  Bookchin,  I.  Illich  e  S.  Zeil,  cercando 
di  tradurre  in  azione  i  loro  insegnamenti. 

Devono  inoltre  divenire  cultura  comu¬ 
ne  alcune  elaborazioni  e  alcuni  gesti,  nati 
nell'area  nonviolenta,  che  stentano  a  tro¬ 
vare  accoglienza  piena  in  casa  verde:  la 
riconversione  dell'industria  bellica  e  la 
difesa  popolare  nonviolenta,  l'educazione 
alla  pace  e  alla  mondialità,  l'obiezione  di 
coscienza  al  servizio  e  alle  spese  militari. 
(E  a  questo  punto  gli  amici  della  nonvio¬ 
lenza  dovrebbero  fare  una  riflessione  se¬ 
ria  sui  limiti,  le  contraddizioni,  la  credi¬ 
bilità  della  loro  presenza  oggi  in  Italia: 
pochi,  divisi,  litigiosi). 

I  verdi  devono  insomma  diventare  il 
sale  e  il  lievito  della  società  civile,  sti¬ 
molando  l'aggregazione  c  la  partecipa¬ 
zione  diretta  dei  cittadini  alla  vita  pubbli¬ 
ca.  Altrimenti  rischiano  (rischiamo)  di 
non  essere  all'altezza  della  situazione  e 
dei  compiti  che  si  sono  (ci  siamo)  prefis¬ 
si.  Non  sarà  (forse)  la  fine  del  mondo.  Di 
certo  una  grande  speranza  andrà  delusa. 

Ivan  Bettini 

Gessate  (MI) 


VERONA 

Sabato  8  luglio,  ore  10-19 
presso  la  Sala  Goethe 
(via  Cappello,  tra  piazza  Erbe 
e  Ponte  Navi) 

Seminario  post-elettorale 

"DOVE  VANNO  I  VERDI?" 

E  mo'  che  siamo  giunti  al  crocevia 
che  strada  pigliamo? 
Giornata  di  riflessione  e  dibattito 
promossa  da  tante  riviste 
dell'area  ecopacifista: 

Azione  nonviolenta,  Tarn  Tarn  Verde, 
Omnibus,  Arcobaleno,  Tera  e  Aqua, 
Emergenze,  Panda,  Aria,  In  uaite, 
Radio  onde  furlane,  Tra  terra  e  cielo, 
WWF  Veneto,  Malaerba,  Nigrizia. 

Per  adesioni  e  informazioni: 
Azione  nonviolenta:  045/8009803 


NAVI.  Di  una  cosa  si  può  essere  certi;  la  Mo¬ 
stra  navale  bellica  di  Genova  ha  almeno  un 
pregio:  quello  di  aggregare  gruppi  e  far  proli¬ 
ferare  iniziative  contro  di  essa!  Il  gruppo  non¬ 
violento  "Rondinella"  di  Sesto  S.  Giovanni  ha 
infatti  intrapreso,  in  concomitanza  con  i  gior¬ 
ni  di  svolgimento  della  mostra,  un  digiuno  a 
staffetta  con  un  momento  di  preghiera  comu¬ 
ne  finale,  facendo  un  appello  alla  riflessione  a 
tutti  i  gruppi  interessati.  Anche  questo  serve 
per  far  crescere  la  cultura  della  pace  e  della 
nonviolenza.  Avanti  così! 

Contattare:  "Rondinella" 

do  Oratorio  Salesiano 
viale  Matteotti,  425 
20099  SESTO  S.  GIOVANNI 
(MI) 

(tei.  02/2484125) 

SCUOLA.  Tra  tante  scuole  ad  indirizzo  non- 
violcnto  che  fioriscono  un  po'  dappertutto,  ec¬ 
co  che  il  nostro  solerte  Ministero  della  Difesa 
pensa,  bel  bello,  di  impiantare  a  Lecce  l'unica 
scuola  italiana  di  Truppe  Corazzate!  Una  cit¬ 
tadella  militare  che  sorgerebbe  su  90  ettari  di 
terreno  di  particolare  interesse  naturalistico, 
del  costo  di  150  miliardi  (trenta  scuole  per 
15.000  studenti  costretti  spesso  a  doppi  o  tri¬ 
pli  turni,  ad  esempio!)  e  che  rafforzerebbe  la 
già  pesante  militarizzazione  della  Puglia  (la 
"Garibaldi"  a  Taranto,  i  Tornado  a  Gioia  del 
Colle,  i  cacciabombardieri  Amx  a  Brindisi, 
un  megapoligono  di  tiro  sulle  Murge  e  via  in 
un  allegro  infittirsi  di  servitù  militari...).  Con¬ 
tro  tutto  questo,  il  gruppo  Pax  Christi  di  San¬ 
nicola  (Lecce)  ha  sentito  il  dovere  di  esprime¬ 
re  il  proprio  dissenso,  organizzando  una  serie 
di  incontri  sui  temi  della  Pace  e  della  demo¬ 
crazia.  Per  saperne  di  più, 
contattare:  Pax  Christi 

do  Parr.  S.  Maria  delle  Grazie 
73017  SANNICOLA  (LE) 

(tei.  0833/231021) 


RAPPORTO.  L'Osservatorio  ligure  sull'in¬ 
dustria  a  produzione  militare,  costituito  dal 
Centro  Ligure  di  Document/Azione  per  la 
Pace  e  dalla  Fim-Cisl  Liguria,  ha  prodotto 
un  Rapporto  sull'industria  bellica  ligure.  Ta¬ 
le  fascicolo  comprende  l'elenco  delle  azien¬ 
de  a  produzione  bellica  liguri,  la  stima  di  oc¬ 
cupazione  e  fatturato  di  tale  comparto  pro¬ 
duttivo  per  quanto  riguarda  il  1987,  le  ten¬ 
denze  in  atto  (che  vanno  nel  senso  della  di¬ 
versificazione  verso  la  produzione  civile), 
alcune  proposte  operative  per  gruppi  pacifi¬ 
sti  e  sindacali  al  fine  di  lavorare  per  la  ricon¬ 
versione  verso  produzioni  utili  socialmente. 
Il  quaderno,  inviando  lire  5.000,  può  essere 
richiesto  al 

Centro  Ligure  di  Documenti 
Azione  per  la  Pace 
Via  Dei  Giustiniani,  1213 
16123  GENOVA 
(tei.  0101687010) 

GENOVA.  E'  disponibile  la  rassegna  stampa 
della  campagna  contro  la  VII  Mostra  Navale 
Bellica  (Genova,  16-20  Maggio  1989).  Il  fa¬ 
scicolo  relativo  al  mese  di  maggio  1989, 
comprendente  100  pagine,  può  essere  richie¬ 
sto,  inviando  lire  5.000,  al 

Centro  Ligure  di  Documenti 
Azione  per  la  Pace 
Via  Dei  Giustiniani,  12/3 
16123  GENOVA 
(tei.  010/687010) 


RICEVIAMO.  "Una  giornata  con  me.  Vita 
di  un  insegnante  sordo",  di  Renato  Pigliacam- 
po.  Collana  Nostro  Tempo/Claudiana,  Torino 
1985,  pag.  144,  Lire  ?.500. 

"Il  lavoro  e  la  produzione  militare,  iniziati¬ 
ve  sindacali  per  la  riconversione"  i  casi  Ga¬ 
lileo  (FI)  e  della  Aermacchi  (VA),  a  cura 
della  Fiom  Firenze  e  della  Ires  Toscana,  di 
Giuseppe  Catalano,  Quaderni  dell'Osserva¬ 
torio  sull'Industria  a  produzione  militare, 
pag.  4  . 

"Cavie  umane",  di  Luigi  Makowski,  Ed.  Lega 
antivivisezionista  nazionale,  Firenze  1987, 
pag.  100. 

"/  conflitti  per  la  terra  in  Brasile",  rapporto  di 
Pax  Christi  Intemazionale,  Ed.  La  Meridia- 
na/paceinsieme,  Molfetta  1989,  pag.  62,  Lire 
4.500. 

"Carlo  Antonio  Gastaldi,  un  operaio  biellese 
brigante  dei  Borboni",  di  Gustavo  Buratti, 
Ed.  Qualecultura/Jaca  Book,  Vibo  Valentia 
1989,  pag.  98,  Lire  8.000. 

"Diario  di  un  cicloturista  di  fine  Ottocento, 
da  Reggio  Calabria  ad  Eboli",  di  Luigi  Vitto¬ 
rio  Bcrtarclli,  Ed.  Teda,  Castrovillari  1989, 
pag.  82,  Lire  18.000. 

"Quale  difesa  oggi,  armata  e  militare  o  civi¬ 
le  e  nonviolenta?" ,  di  Fabio  Alescio,  Quader¬ 
no  n.  1,  Obiettori  Caritas  Tarvisiana,  Mestre 
1988,  pag.  38. 

"Africa,  il  continente  dei  rifugiati".  Alto 
Commissariato  delle  Nazioni  Unite  per  i  Ri¬ 
fugiati,  Roma  1988,  pag.  80,  Lire  15.000. 

"The  non-governmental  voice  at  thè  united 
nations  third  special  session  on  disarma¬ 
mene,  a  cura  del  Department  for  Disarma- 
ment  Affairs,  United  Nations,  New  York 
1988,  pag.  217. 

UNIVERSAL.  "Universal  Education"  è  un 
progetto  educativo  che  si  fonda  sul  riconosci¬ 
mento  delle  infinite  potenzialità  umane  pre¬ 
senti  in  tutti  gli  stadi  di  crescita  dell'indivi¬ 
duo.  Quest'anno,  Universal  Education  invita  a 
vivere  come  genitore,  bambino,  insegnante, 
una  nuova  esperienza  di  educazione  totale  al 
suo  sesto  Campo  estivo  a  Rizzolaga,  nel 
Trentino,  dal  24  al  30  luglio,  per  immergersi 
in  un  percorso  creativo  di  scoperta  e  di  cono¬ 
scenza  attraverso  i  luoghi  naturali,  il  corpo  e 
la  mente.  Le  quote  del  corso,  comprendenti 
vitto  e  alloggio  vanno  da  180.000  a  300.000 
lire  a  seconda  dell'età  dei  partecipanti.  Iscri¬ 
zioni  limitate  a  60  partecipanti.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Maria  Vittoria  Buscicchio 
via  S.  Bernardino,  16 
38100  TRENTO 

CAPITINI.  Per  agevolare  una  maggiore  dif¬ 
fusione  del  libro  "Aldo  Capitini  educatore  di 
Nonviolenza"  di  N.  Martelli,  l'Editore  Lacaita 
propone,  per  la  vendita  militante,  sconti  fino 
al  40%  per  le  richieste  di  oltre  20  copie.  Pres¬ 
so  lo  stesso  autore  (via  Appia  3  -  75019  Tri¬ 
carico)  si  possono  ordinare  copie  singole  e 
piccoli  quantitativi  con  uno  sconto  del  25%  a 
partire  da  10  copie.  Il  versamento  può  essere 
effettuato  tramite  vaglia  postale. 

Contattare:  Lacaita  Editore 

Vico  degli  Albanesi,  4 
74024  MAN  DURI  A  (TA) 

(tei.  099/671124) 

LAURA.  E'  nata!  Accolta  da  Piergiorgio,  Lu¬ 
cia  ed  Alessia  Acquistapace,  un  piccolo  rag¬ 
gio  di  sole  in  più  a  rischiarare  il  nostro  mon¬ 
do.  Auguri  Laura!  Buona  strada  a  te  ed  alla 
tua  famiglia,  ed  inizia  presto  a  leggere 
"A.N."! 


unenti  -  A.A.A*  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  - 


PROCESSO.  Il  29  giugno  al  Tribunale  di 
Brescia  si  terrà  il  processo  alla  Segreteria 
nazionale  L.O.C.  del  1979  e  all'allora  re¬ 
sponsabile  del  MIR  di  Brescia,  per  uno  scio¬ 
pero  provinciale  degli  obiettori  in  servizio 
civile  che  si  tenne  dal  23  al  27  gennaio  di 
quell'anno  (vedi  AN  n.  4/89,  pag.  25).  Dopo 

10  anni,  dunque,  la  giustizia  chiama  alla 
sbarra  quegli  obiettori  che  scioperarono  per 
chiedere  la  smilitarizzazione  del  servizio  ci¬ 
vile,  l'abolizione  della  commissione  esami¬ 
natrice,  il  diritto  alla  scelta  del  tipo  di  servi¬ 
zio  civile  da  prestare.  Le  stesse  richieste  che 

11  movimento  degli  obiettori  fa  oggi  per  la 
nuova  legge  di  riforma  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza.  Invitiamo  tutti  gli  obiettori  ad  essere 
presenti  al  processo  per  manifestare  la  soli¬ 
darietà  alla  Segreteria  nazionale  LOC  di  die¬ 
ci  anni  fa! 

Contattare:  MIR-MN 

Via  Milano,  65 
25128  BRESCIA 

PAGODA.  Il  lavoro  per  costruire  una  Pago¬ 
da  per  la  Pace  a  Grafton  (USA),  dedicata  al¬ 
la  Pace  e  alla  Nonviolenza  è  iniziato  questa 
primavera.  La  Pagoda  non  è  una  Chiesa  o  un 
tempio  dove  la  gente  si  riunisce  aH’intemo 
dell'edificio,  ma  è  piuttosto  come  un  altare  o 
un  monumento  che  si  può  visitare  per  medi¬ 
tare  o  pregare  per  la  pace  e  riflettere  sul  si¬ 
gnificato  che  questa  parola  ha  nella  nostra 
vita.  I  monaci  e  le  monache  del  Nippozan 
Miyohoji  (l'ordine  cui  appartiene  il  Rev.  Mo- 
reshita)  stanno  lavorando  con  i  popoli  di 
molti  paesi  -  Giappone,  India,  Sri  Lanka,  In¬ 
ghilterra  e  Austria  -  per  costruire  Pagode  per 
la  Pace.  Più  di  70  pagode  sono  state  costruite 
in  questi  ultimi  anni,  inclusa  una  in  India,  a 
Wardha,  in  un  Ashram  di  Gandhi.  La  Pagoda 
per  la  Pace  di  Grafton  sorgerà  dal  lavoro  dei 
monaci  e  delle  monache  del  Nippozan 
Myohoji  insieme  a  quello  delle  comunità  lo¬ 
cali  e  dei  volontari  intemazionali.  Tutti  i  vo¬ 
lontari  sono  benvenuti  e  non  sono  necessarie 
particolari  abilità.  I  partecipanti  possono  im¬ 
pegnarsi  nella  costruzione  della  Pagoda  a  va¬ 
ri  livelli:  falegnameria,  lavori  di  muratura, 
giardinaggio,  cucina.  Poiché  lo  scopo  di  que¬ 
sta  costruzione  è  quello  di  focalizzare  i  cuori 
e  le  menti  delle  persone  sulla  Pace,  crediamo 
che  sia  importante  che  i  partecipanti  al  lavo¬ 
ro  come  volontari,  prendano  parte,  il  più 
possibile,  alle  preghiere  che  i  monaci  e  le 
monache  del  Nippozan  Myohoji  fanno  al 
mattino  (ore  4,30)  e  alla  sera.  L'alloggio,  il 
cibo  e  un'attraente  e  vivace  vita  comunitaria 
sono  offerti.  Ci  puoi  raggiungere  per  il  pe¬ 
riodo  di  tempo  che  ti  va  meglio.  Cosa  porta¬ 
re:  Buone  intenzioni,  alcuni  vestiti  che  ten¬ 
gano  caldo,  guanti,  sacco  a  pelo,  qualsiasi 
cosa  tu  voglia  dividere  con  altri.  Per  infor¬ 
mazioni,  contattare: 

Grafton  Peace  Pagoda 
Nippozan  Myohoji 
RD1  box  308 -A 
Petersburg,  N.Y.  12138  USA 
(tei.  518.658.3051 ) 

PAX  CHRISTI.  Il  movimento  cattolico  Pax 
Christi  organizza  dei  campi  di  lavoro  estivi  a 
Firenze.  Le  giornate  saranno  così  suddivise: 
la  mattina  lavoro  (ristrutturazione  di  Un  edifi¬ 
cio),  nel  pomeriggio  corsi  di  formazione  (il 
primo  sui  rapporti  tra  handicap  e  nonviolenza, 
il  secondo  sui  rapporti  interpersonali  nonvio¬ 
lenti).  Le  date  dei  campi  (da  confermare)  so¬ 
no:  17-23  luglio  e  10-16  agosto.  Il  costo  di 
partecipazione  è  limitato  alle  spese  di  vitto  e 
organizzazione. 

Contattare:  Segr.Naz.  Pax  Christi 
via  Giudice,  5 
84100  SALERNO 
(tei.  0891723894) 


PSICO.  Il  Centro  Studi  Umanologia,  che  da 
tempo  si  occupa  di  Psicoteatro  (una  forma  di 
teatro  che  invita  i  partecipanti  a  sostituirsi 
agli  attori  e  a  presentare  la  versione  di  un  loro 
problema),  organizza  dal  21  al  23  luglio  un 
incontro-seminario  dal  titolo  "Psicoteatro:  il 
teatro  deH'immaginazione",  condotto  dal  prof. 
Jerome  Liss  e  dalla  dott.ssa  Rita  Fiumara 
Liss.  Il  costo  del  seminario  è  di  170.000  lire 
più  Iva  (esclusi  vitto  e  alloggio).  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Prof.  Jerome  Liss 
via  A.  Faustina,  54 
00153  ROMA 
(tei.  06/5782514) 


BARBA.  Dopo  la  gonna,  ecco  una  nuova  in¬ 
teressante  proposta  del  "Movimento  degli 
uomini  casalinghi"  (ricordate,  nel  numero 
precedente,  l'invito  ad  utilizzare  la  gonna  an¬ 
che  da  parte  degli  uomini,  per  areare  igieni¬ 
camente  gli  organi  sessuali)?  oggi  il  Movi¬ 
mento  ci  suggerisce  di  non  radersi  più  la  bar¬ 
ba;  questo  perché  i  rasoi  irritano  la  pelle  e 
sono  energivori;  oltretutto  (lo  sapevate?)  i 
peli  della  barba,  e  soprattutto  i  capelli  sono 
ricchi  di  sali  minerali  (3%)  e  proteine  (97%); 
perché  gettarli  allora?  Utilizziamoli,  diami¬ 
ne!  Sono  un  ottimo  concime  naturale  del  ter¬ 
reno!  Ed  allora?  Allora  tagliate  la  barba  solo 
con  le  forbici,  mezzo  falciatorio  "ecologico" 
e  riponete  diligentemente  le  vostre  pelurie  in 
tutti  i  vasi  presenti  nelle  vostre  case,  distri¬ 
buendoli  equamente  a  tutte  le  piantine,  affa¬ 
mate  dei  vostri  sali  minerali  e  delle  vostre 
proteine.  E  chi  potrà  più  esclamare  "Uffa  che 
barba!"? 

Contattare:  Movimento  degli 
Uomini  casalinghi 
c/o  Lega  per  l'Ambiente 
via  Adige,  11 
20135  MILANO 


OPUSCOLO.  Un  preziosissimo  e,  fino  ad 
ora,  introvabile  documento  è  disponibile  per 
gli  interessati:  si  tratta  di  "Introduzione  alla 
pedagogia  di  Gandhi",  scritto  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  datato  1955.  Fotocopiato  in  forma  di  opu¬ 
scolo,  si  può  ottenere  richiedendolo  a: 
Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei.  061530440 ) 


INDIRIZZO.  Dal  1  marzo  è  mutato  il  recapi¬ 
to  del  Centro  Studi  e  documentazione  "Edu¬ 
cazione  Pace  e  Mondialità",  che  ora  è  il  se¬ 
guente: 

"Educazione  Pace  e  Mondialità" 

c/o  Caritas  diocesana 
piazza  S.G.  in  Laterano,  6 
00184  ROMA 
(tei.  06/6986424) 


ANARCHIA.  Il  dodicesimo  incontro-dibatti¬ 
to  nazionale  "anarchia  e  nonviolenza",  si  terrà 
a  Parma  nei  giorni  16  e  17  settembre,  presso 
la  sede  delle  Edizioni  di  Missione  Oggi  (via 
S.  Martino,  8  -  tei.  0521/583301).  Il  tema 
sarà:  "Disobbedienza  civile,  obiezione  di  co¬ 
scienza  e  obiezione  alle  spese  militari".  Per 
informazioni: 

Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 
00195  ROMA 
(tei.  06/530440) 


M.I.R.  Il  Centro  Ricerche  per  la  D.P.N.  di  Pa¬ 
dova  ha  pubblicato  il  volume  n.  14  della  serie 
i  "Quaderni  della  Difesa  Popolare  Nonviolen¬ 
ta"  dal  titolo:  "People's  Power.  Filippine,  feb¬ 
braio  1986".  Il  libretto,  di  circa  100  pagine, 
dopo  un  esauriente  excursus  storico  analizza 
gli  avvenimenti  che,  dall'omicidio  di  Benigno 
Aquino,  marito  dell'attuale  presidente  delle 
Filippine,  portarono  alla  fuga  del  dittatore 
Marcos  negli  Stati  Uniti  a  seguito  di  una  pro¬ 
testa  popolare  a  carattere  sostanzialmente 
nonviolento.  Ad  una  attenta  ed  obiettiva  ana¬ 
lisi  sull'efficacia  delle  tecniche  nonviolente 
utilizzate  dalla  popolazione  segue  la  testimo¬ 
nianza  di  un  celebre  uomo  politico  filippino 
testimone  degli  avvenimenti.  Conclude  poi 
l'opera  una  riflessione  assai  precisa  della  si¬ 
tuazione  politica  filippina  tre  anni  dopo  l'a¬ 
scesa  al  potere  di  Corazon  Aquino.  Nelle  ulti¬ 
me  pagine  una  vasta  ed  esauriente  bibliogra¬ 
fia  consente  al  lettore  di  approfondire  even¬ 
tualmente  lo  studio  deH'argomento.  Il  libretto, 
dal  costo  di  Ine  7.000,  escluse  le  spese  posta¬ 
li,  può  essere  richiesto  al 

M.I.R. 

casella  postale  400 

35100  PADOVA 


CASSIA.  La  Lista  Alternativa  di  Vetralla 
(espressione  dei  locali  movimenti  ecopacifi¬ 
sti),  il  Circolo  di  Tre  Croci  della  Lega  Am¬ 
biente,  il  Centro  di  ricerca  per  la  Pace  di  Vi¬ 
terbo  hanno  espresso  la  propria  netta  opposi¬ 
zione  al  progetto  di  raddoppio  della  Via  Cas¬ 
sia  per  un  tratto  di  100  chilometri  nel  territo¬ 
rio  Viterbese  dal  Comune  di  Monterosi  fino  a 
Centcno,  in  Toscana;  manca  al  progetto  la  va¬ 
lutazione  d'impatto  ambientale,  richiesta  or¬ 
mai  obbligatoriamente  dalla  Cee:  la  gigante¬ 
sca  opera  avrebbe  infatti  un  effetto  devastante 
sul  paesaggio  e  le  risorse  naturali.  I  movimen¬ 
ti  ecopacifisti  stanno  realizzando  una  vasta 
azione  di  sensibilizzazione  popolare;  è  in  pre¬ 
parazione  una  raccolta  di  firme  per  indire  un 
referendum  comunale  suU'argomcnto. 
Contattare:  Centro  Ricerca 
per  la  Pace 
via  della  Quiete,  4 
01100  VITERBO 


ATTI.  Il  Centro  Studi  Medicina  Integrata  di 
Genova  ha  pubblicato  due  opuscoli  contenen¬ 
ti,  il  primo  gli  atti  del  Convegno  nazionale 
"Alimentazione  e  salute",  svoltosi  a  Genova, 
il  secondo  il  ciclo  di  Conferenze  dal  titolo 
"Per  una  medicina  a  misura  d'uomo",  com¬ 
prendente  cinque  incontri  su  omeopatia,  ago¬ 
puntura  e  tecniche  corporee  dolci.  I  due  volu¬ 
metti  hanno  un  costo,  rispettivamente,  di 
20.000  e  10.000  lire.  Sono  inoltre  ancora  di¬ 
sponibili  alcune  copie  del  volume  che  racco¬ 
glie  il  primo  ciclo  di  conferenze  sulle  medici¬ 
ne  dolci  tenutosi  nel  1987  (10.000  lire).  Per 
ricerverli, 

contattare:  Ce.s.m.i. 

piazza  Rossetti,  5121 
16100  GENOVA 
(tei.  0101540123) 


NOZZE.  Il  24  giugno  il  nostro  redattore, 
nonché  impaginatore,  nonché  falegname  Vin¬ 
cenzo  Rocca,  convola  a  giuste  nozze  con  la 
bella  Adriana  Fomalè.  Giudicheranno  gli  af¬ 
fezionati  lettori  quale  sarà  l'impatto  di  questo 
lieto  evento  sul  futuro  di  AN.  Ad  ogni  buon 
conto,  auguriamo  ai  due  sposini  una  lunga  e 
felice  vita.  E  figli  maschi! 


INIZIATIVE  ESTIVE 


W.R.I.  Riceviamo  dalla  W.R.I.,  di  cui  il 
Movimento  Nonviolento  è  sezione  italia¬ 
na,  la  notizia  di  alcune  novità  estive: 

SPAGNA.  Dal  17  al  3  luglio  si  teiTà  nei 
Paesi  Baschi  l'annuale  incontro  europeo 
degli  Obiettori  di  coscienza.  Per  maggiori 
dettagli  contattare  il  M.O.C.  (la  L.O.C. 
spagnola)  c/o  Camiceria  Vieja  9-4, 48005 
BILBAO,  Euskal  Herria  (Spagna). 

GRECIA.  Dal  16  al  30  agosto  nell'isola  di 
Creta,  in  una  località  presso  Hania,  si  terrà 
l'edizione  '89  del  Campo  antimilitarista  or¬ 
ganizzato  dal  movimento  greco.  Lo  scorso 
anno  il  Campo  si  tenne  sull'isola  di  Skyros, 
la  più  militarizzata  del  mar  Egeo;  tra  le  at¬ 
tività  blocchi  alle  basi  militari  dell'isola, 
teatro  di  strada,  lavoro  in  gruppi  di  affinità. 
Contattare:  Vera  Vasardani, 

Kassaveti,  9 

38221  VOLOS  (Grecia) 

Chi  volesse  interpellare  direttamente  la  ' 
W.R.I.  può  scrivere  a: 

WAR  RESISTER  INTERNATIONAL 
55  Dawes  Street 

LONDON  SE17 1EL  (G.  Bretagna) 

TRAINERS.  Quest'estate,  per  il  quindi¬ 
cesimo  anno,  la  War  Resistcrs  League  or¬ 
ganizza  un  corso  di  addestramento/ap- 
rofondimento  per  trainers  nonviolenti, 
i  tratta,  è  evidente,  di  un  invito  rivolto  a 
chi  ha  già  una  buona  ''infarinatura"  di 
tecniche  nonché  esperienze  dirette  di 
azioni  nonviolente.  Il  numero  è  chiuso  e 
prevede  la  partecipazione  di  venti  ele¬ 
menti  e  si  terrà  a  Woolman  Hill,  un  Cen¬ 
tro  Quacchero  nelle  montagne  del  Massa- 
chussetts.  Verranno  trattate  tutte  le  tema¬ 
tiche  "care"  agli  incalliti  nonviolenti  qua¬ 
li  certamente  tutti  noi  siamo.  Femmini¬ 
smo,  razzismo,  organizzazione  del  lavo¬ 
ro,  disarmo,  antimilitarismo,  gay,  lotte  di 
liberazione.  Il  corso  avrà  un  costo  di  200 
dollari,  comprensivi  di  vitto  e  alloggio. 
Per  ulteriori  informazioni, 

Contattare:  War  Resister s  Leag  ue 
339  Lafayette  St. 

NEW  YORK,  NY  10012 
(USA)  . 

ALLEATI.  La  Comunità  Alleati  dell'Ar¬ 
ca  di  Massafra  organizza  due  campi  di  in¬ 
troduzione  alla  nonviolenza  secondo  il 


pensiero  di  Gandhi  e  di  Lanza  del  Vasto, 
attraverso  momenti  di  riflessione 
espressione  e  condivisione  di  vita.  I  cam¬ 
pi  si  svolgeranno  dal  20  al  27  agosto  e 
dal  24  settembre  all'l  ottobre.  La  quota 
di  partecipazione  è  di  80.000  lire  di  cui 
10.000  da  versarsi  al  momento  dell'iscri¬ 
zione,  tramite  vaglia  postale  intestato  a: 
Graziella  Giuganino 
Monte  S.  Elia 
74016  MASS  AFRA  (TA) 

VACANZE.  Dal  31  luglio  al  6  agosto, 
alla  Casa  della  Pace  di  San  Gimignano  un 
gruppo  di  giovani  animatori  terrà  un  cam¬ 
po  naturalistico  rivolto  ai  ragazzi  dagli  8 
ai  14  anni.  Si  farà  vita  di  gruppo  in  cam¬ 
peggio,  in  un  contatto  genuino  con  la  na¬ 
tura.  Il  programma  ò  allettante:  "esplore¬ 
remo  la  natura  con  i  5  sensi,  ricercheremo 
piante  caratteristiche  e  le  tracce  degli  ani¬ 
mali,  e  poi  ci  saranno  tanti  giochi  perché 
giocare  è  bello  e  imparare  giocando  è 
fantastico".  Il  costo  della  partecipazione  è 
di  lire  150.000. 

Contattare:  Ass.  Altamira 
via  Aldini,  23 
50131  FIRENZE 
(tel.571972) 

COMISO.  Dall’l  al  15  settembre  si  terrà 
alla  Verde  Vigna  di  Comiso  un  campo  di 
lavoro  volontario  per  attività  di  ristruttu¬ 
razione  dell'abitazione,  necessaria  al  pro¬ 
seguimento  delle  attività  eco-pacifistc.  Il 
campo  è  organizzato,  oltre  cfie  dalla  Ver¬ 
de  Vigna,  dal  Movimento  Cristiano  per  la 
Pace,  sezione  di  Avola.  Verranno  dedica¬ 
te  sei  ore  giornaliere  al  lavoro  manuale: 
nel  tempo  non  lavorativo  sono  previste 
attività  di  animazione  e  di  approfondi¬ 
mento  sui  temi  dell'ecologia,  del  disarmo 
e  verrà  realizzato  anche  un  affresco  mu¬ 
rale.  Il  campo,  a  partecipazione  intema¬ 
zionale,  è  limitato  a  quindici  persone,  vit¬ 
to  e  alloggio  sono  assicurati  dagli  orga¬ 
nizzatori.  L’iscrizione  costa  60.000  lire, 
da  inviare  tramite  c.c.p.  1521004,  intesta¬ 
to  a  Movimento  Cristiano  per  la  Pace.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Movimento  Cristiano 
per  la  Pace 
via  Radazzi,  24 
00185  ROMA 

MONTAGNA.  "Toma  la  vita  sulla  mon¬ 
tagna"  è  il  tema  dato  al  campo  di  lavoro  e 


approfondimento  nella  ricerca  di  modelli 
di  vita  nonviolenti  organizzato  dal  Mir- 
Mn  del  Piemonte  e  Valle  d'Aosta  dal  30 
luglio  al  6  agosto,  presso  la  frazione  Sa- 
lerin  di  Demonte  (Cuneo)  in  Valle  Stura. 
Salerin  è  un  piccolo  villaggio  abbandona¬ 
to  che  da  qualche  anno  ha  ripreso  vita 
grazie  all'impegno  di  Gabriele,  Germana, 
Francesco  Viola...  più  un  quarto  elemento 
in  arrivo!  Il  Mir-Mn,  organizzando  il 
campo  intende  innanzitutto  dare  una  ma¬ 
no  alla  famiglia  nella  scelta  di  lavoro  per 
il  recupero  di  un  pezzo  di  vallata  e  poi  of¬ 
frire  un'occasione  per  fare  un’esperienza 
concreta  di  nonviolenza  coniifgando  il  la¬ 
voro  manuale  con  l'approfondimento  teo¬ 
rico  dei  grandi  temi  della  nonviolenza.  Il 
campo  è  aperto  a  14  persone  ed  il  suo 
costo  è  di  20.000  lire  per  l'iscrizione  da 
versare  sul  c.c.p.  n.  20192100  intestato  a 
Movimento  Nonviolento,  via  Venaria, 
85/8,  10148  Torino  (con  la  casuale  "iscri¬ 
zione  campo  Salerin";  il  viaggio  è  a  cari¬ 
co  dei  partecipanti  ed  il  campo  sarà  auto¬ 
gestito  economicamente.  Per  informazio¬ 
ni  e  programma  dettagliato, 
contattare:  Giovanna  Poloniato 
via  Ciriè,  64 
10077 S.  MAURIZIO 
CANAVESE 
(tei.  011/9278570) 

MANI  TESE.  Come  ogni  anno,  nel  pe¬ 
riodo  estivo,  Mani  Tese  propone  ai  giova¬ 
ni  di  età  compresa  tra  i  18  e  i  30  anni 
l'esperienza  dei  campi  di  lavoro  e  studio. 
I  campi  costituiscono  un  po'  la  sintesi 
dell'attività  e  dell'impegno  di  Mani  Tese, 
e  si  articola  in  tre  momenti:  il  lavoro  di 
raccolta,  lo  studio  e  la  sensibilizzazione 
verso  il  territorio.  Località,  date  ed  argo¬ 
menti  dei  campi  di  quest'anno  sono:  An- 
dria  (Bari)  dal  2  al  9  luglio :  "Il  problema 
della  terra  in  Brasile".  Il  ricavato  del 
campo  andrà  ai  “Sem  Terra"  di  Pedra  in 
Brasile;  Padova  16-29  luglio :  "Il  Perù".  Il 
ricavato  servirà  come  appoggio  ad  una 
cooperativa  artigianale  peruviana;  Trevi¬ 
so  20  agosto  -  3  settembre :  "La  questione 
della  Terra  in  America  Latina"  (sostegno 
ad  una  rete  di  commercializzazione  a 
Quito,  Ecuador).  Per  ricevere  il  program¬ 
ma  dettagliato  anche  di  altri  campi, 
contattare:  Mani  Tese 

via  Cavenaghi,  4 
20149  MILANO 
(tei.  02/4697188) 
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OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Un  servizio  civile 
per  la  nonviolenza 

Al  momento  di  andare  in  stampa  apprendiamo  che  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  ha  sentenziato  l'abrogazione  del  1°  comma  dell'articolo  5  della 
legge  n.  772  del  15/ 121 1972,  parificando  così  la  durata  del  servizio  ci¬ 
vile  a  quella  del  servizio  militare  (12  mesi): 

Dopo  17  anni,  e  soprattutto  grazie  all'impegno  Uegli  obiettori  auto¬ 
riduttori,  viene  abolita  la  discriminazione  punitiva  che  imponeva  all'o¬ 
biettore  di  svolgere  8  mesi  di  servizio  in  più  rispetto  al  militare.  Final¬ 
mente  "la  legge  è  uguale  per  tutti". 

E  speriamo  che  ciò  costituisca  anche  un  segnale  positivo  per  la  immi¬ 
nente  discussione  parlamentare  di  riforma  dell'obiezione  di  coscienza. 

Certamente  quella  odierna  è  una  vittoria  del  movimento  degli  obiet¬ 
tori  (e  i  giudici  hanno  dimostrato  ancora  una  volta  di  essere  più  atten¬ 
ti,  sensibili  e  anticipatori  dei  politici),  ma  dobbiamo  anche  dire  che 
non  è  solamente  con  provvedimenti  di  tipo  "sindacale"  che  si  possono 
risolvere  i  tanti  problemi  della  gestione  del  servizio  civile  in  Italia.  Ciò 
di  cui  ora  c'è  urgente  bisogno  è  la  revisione  completa  della  gestione 
del  servizio  civile,  a  partire  dalla  riqualificazione  del  servizio  stesso, 
dal  ruolo  degli  obiettori  e  dalle  funzioni  degli  Enti.  In  questo  senso  la 
formazione  degli  obiettori,  la  disponibilità  finanziaria  per  la  gestione 
del  servizio  civile,  la  presenza  degli  Enti  privati  ( culturali ,  assistenzia¬ 
li,  ambientali,  nonviolenti,  sindacali)  come  enti  di  stato  civile,  sono 
elementi  essenziali  della  riforma  legislativa.  Senza  qualificazione  del 
lavoro  degli  obiettori  in  servizio  civile,  soprattutto  nel  campo  dell'atti¬ 
vità  antimilitarista  e  nonviolenta,  ogni  richiesta  di  "miglioramento 
corporativo"  (paghe,  licenze,  permessi,  rata  vestiario,  durata,  orari, 
ecc.)  svuota  di  significato  l'essenza  stessa  dell'obiettore  di  coscienza.  Il 
ruolo  primario  del  movimento  degli  obiettori  deve  essere  quello  di  la¬ 
vorare  per  il  deperimento  delle  strutture  militari  e  per  la  crescita  delle 
iniziative  di  disarmo,  anche  unilaterale,  del  nostro  paese. 

Gli  obiettori  dovrebbero  essere  in  prima  fila  nella  preparazione  del¬ 
la  difesa  nonviolenta,  a  partire  dalla  difesa  ambientale  e  dalla  prote¬ 
zione  civile;  non  si  tratta  cioè  di  smilitarizzare  il  servizio  civile,  ma  so¬ 
prattutto  di  smilitarizzare  Idi  difesa.  Dunque,  un  servizio  civile  in  dire  - 
zione  della  pace.  Condividiamo  quanto  dice  Mons.  Giuseppe  Pasini, 
direttore  della  Caritas,  "anziché  partire  dall'obiezione  di  coscienza  per 
arrivare  al  servizio  civile,  si  tratta  di  partire  dal  servizio  civile  per  arri¬ 
vare  all'obiezione  di  coscienza  e  alla  nonviolenza".  Ci  sembra  la  stra¬ 
da  giusta. 

La  Redazione 

Ai  lettori 

Con  questo  numero  doppio  di  luglio-agosto,  anche  la  Re¬ 
dazione  e  rAmministrazione  di  "Azione  Nonviolenta"  si 
prendono  un  po'  di  riposo. 

Torneremo  nelle  case  degli  abbonati  a  settembre. 
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Buona  estate  e  arrivederci. 
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RIFLESSIONE  EUROPEA  DEI  GRUNEN  TEDESCHI 

Il  messaggio  di 
Gandhi  ai  Verdi 

Petra  Kelly,  leader  dei  verdi  tedeschi,  con  questo  articolo 
ci  offre  un  originale  contributo  al  dibattito  su  "non  violenza 
ed  ecologia".  C'è  bisogno  di  un  ripensamento  globale 
dello  sviluppo  e  dell'economia,  per  uscire  dalla  spirale 
dei  sette  peccati  sociali  indicati  da  Gandhi. 

di  Petra  Karin  Kelly 


"Il  problema  non  è  la  bomba  atomica, 
ma  il  cuore  della  gente"  (Albert  Ein¬ 
stein). 

Molte  persone  che  ho  conosciuto  al¬ 
l'interno  dei  movimenti  nonviolenti  ama¬ 
no  autodefinirsi  "gandhiani";  credo  che 
dovremmo  usare  molta  attenzione  nell'u- 
tilizzare  questo  termine;  lo  stesso  Mahat¬ 
ma  Gandhi  infatti  affermò  (in  "Harijan" 
del  28  marzo  1936)  di  non  voler  creare 
nessun  "Gandhismo";  infatti  non  voleva 
lasciare  una  nuova  setta,  o  nuovi  principi 
o  nuovi  insegnamenti;  semplicemente 
voleva  raccontare  la  storia  della  sua  vita 
e  delle  numerose  esperienze  che  aveva 
fatto  con  la  Verità. 

Riporto  qui  un  brano  della  sua  auto- 
biografia:  "I  miei  esperimenti  in  campo 
politico  sono  ora  conosciuti  non  solo  in 
India,  ma  anche  in  alcune  parti  del  mon¬ 
do  "civilizzato".  Per  me  non  hanno  molto 
valore  e  l’appellativo  "Mahatma"  che 
hanno  scelto  per  me  ne  ha  ancora  meno; 
spesso  questo  appellativo  mi  ha  profon¬ 
damente  addolorato.  Ma  mi  piacerebbe 
certamente  molto  di  più  raccontare  i  miei 
esperimenti  nel  campo  spirituale,  che  so¬ 
no  conosciuti  solo  da  me  stesso  e  dai 
quali  ho  ricevuto  l'energia  per  lavorare  in 
campo  politico.  Se  gli  esperimenti  sono 
realmente  spirituali,  non  lasciano  posto 
per  un  auto-elogio;  possono  solamente 
accrescere  la  mia  umiltà". 

E  le  cose  che  rendono  difficile  per  cia¬ 
scuno  di  noi  definire  se  stesso  come 
gandhiano  sono  proprio  l'umiltà  e  la  via 
attraverso  la  quale  Gandhi  cercava  la  Ve¬ 
rità.  E  quindi  imparare  a  diventare  umili, 
indipendentemente  dal  nostro  campo  di 
azione  o  dal  nostro  background  politico, 
diventa  il  primo  passo  per  imparare  ciò 
che  Gandhi  indicava  con  ricerca  della 
"forza  della  verità"  (satyagraha). 

Credo  che  sia  fondamentale  l'insegna¬ 
mento  di  Gandhi,  soprattutto  se  applica¬ 
to  alla  situazione  attuale,  a  noi  che  vi¬ 
viamo  nel  mezzo  di  un'epoca  nucleare  e 
distruttiva  e  di  continui  disastri  ecologi¬ 
ci. 


Le  armi  nucleari,  citando  una  categoria 
di  armamenti,  annientano  le  persone  mol¬ 
to  prima  di  essere  usate;  ci  stanno  ucci¬ 
dendo  attraverso  le  radiazioni,  attraverso 
l'intero  ciclo  di  produzione  dalle  miniere 
di  uranio  ai  test  atomici  nel  Pacifico,  ne¬ 
gli  USA  e  in  Unione  Sovietica.  Noi  tutti 
sappiamo  che  i  figli  degli  Indiani,  negli 
Stati  Uniti,  mentre  giocano  nelle  loro  ri¬ 
serve,  respirano  i  residui  radioattivi  delle 
miniere  di  uranio  che  vengono  trasportati 
dal  vento.  E  sappiamo  anche  che  il  go¬ 
verno  francese  continua  ad  eseguire  tests 
nucleari  nel  Pacifico. 

Un’altra  via  attraverso  la  quale  gli  ar¬ 
mamenti  stanno  uccidendo  le  persone,  di 
minuto  in  minuto,  è  l'uso  errato  ed  indi- 
scriminato  delle  risorse.  Mentre  migliaia 
di  miliardi  di  dollari  vengono  spesi  per  la 
preparazione  della  guerra,  intere  popola¬ 
zioni  vengono  messe  alla  fame  da  questi 
stessi  miliardi.  Dobbiamo  ogni  giorno 
renderci  consapevoli  che  nei  paesi  più 
poveri  ogni  anno  muoiono  17  milioni  di 
bambini  sotto  i  5  anni  di  età;  questo  è 
comparabile  all'olocausto  della  seconda 
guerra  mondiale,  che  però  si  verifica  ogni 
quattro  mesi  e  mezzo;  ogni  due  secondi 
muore  un  bambino.  Milioni  di  persone 
stanno  morendo  poiché  non  possono  ave¬ 
re  il  necessario  per  la  loro  vita. 

Come  afferma  Robert  Aldrige  nel  suo 
ultimo  libro  "First  Strike":  "Qualcuno  sta 
morendo  mentre  noi  permettiamo  che 
continuino  le  grandi  ingiustizie  del  nostro 
pianeta”. 

Nei  tutti  sappiamo,  dal  nostro  lavoro 
all'interno  dei  movimenti  pacifisti,  che  il 
danno  reale  delle  armi  nucleari  e  di  altre 
tecnologie  distruttive  è  costituito  dal  fatto 
che  sono  in  grado  di  ucciderci  spiritual- 
mente;  gli  psicologi  indicano  questo  fe¬ 
nomeno  con  il  termine  di  "annullamento 
psichico".  É  questo  il  motivo  per  cui  ho 
scelto  la  citazione  di  Einstein:  "Il  proble¬ 
ma  non  è  la  bomba  atomica,  ma  il  cuore 
della  gente". 

Sono  molto  pessimista  sulle  future 
strade  verso  il  disarmo,  nonostante  nel 
dicembre  del  1987  sia  stato  firmato  rac¬ 


cordo  INF  tra  il  presidente  Reagan  ed  il 
segretario  generale  Gorbaciov;  da  una 
parte  c'è  stato  un  progresso,  poiché  i  lea- 
ders  delle  due  superpotenze  sono  stati  in 
grado  di  guardarsi  negli  occhi  e  di  inizia¬ 
re  le  trattative:  è  stato  ridotto  circa  il  3% 
del  numero  totale  di  missili,  ma  solo  di 
quelli  a  medio  raggio  con  base  a  terra.  I 
negoziati  però,  non  hanno  coinvolto  le  te¬ 
state  nucleari;  infatti  una  clausola  all'in¬ 
terno  del  trattato  INF  sancisce  la  distru¬ 
zione  dei  missili  ma  permette  il  riutilizzo 
delle  testate  nucleari  e  dei  meccanismi  di 
guida. 

Pochissime  persone  sono  consapevoli 
che  il  trattato  INF  non  prevede  la  distru¬ 
zione  dei  singoli  dispositivi  nucleari.  Il 
segretario  per  la  difesa  statunitense  Frank 
Cariucci  ha  affermato:  "E  chiaramente 
nel  nostro  interesse  essere  in  grado,  con 
il  trattato  INF,  di  conservare  le  testate  dei 
missili,  che  devono  essere  distrutti"  (He- 
rald  Tribune,  28/1/1988). 

Molti  di  noi  si  sono  sentiti  confortati 
quando  hanno  sentito  del  raggiungimento 
degli  accordi  con  il  trattato  INF  del  di¬ 
cembre  1987,  ma  dall'altro  lato  siamo  ri¬ 
tornati  molto  pessimisti  alla  conoscenza 
della  notizia  che  la  NATO  sta  già  proget¬ 
tando  nuovi  tipi  di  testate  nucleari,  tra  cui 
missili  Cruise  lanciabili  dal  mare  (gli 
Stati  Uniti  costruiranno  circa  380  nuovi 
missili  collegati  ai  sottomarini  per  la 
metà  degli  anni  ’90)  e  missili  Cruise  con 
base  in  aria. 

La  NATO  ha  già  installato  testate  a 
neutroni  in  Europa  senza  prima  averne 
informato  il  Parlamento  Europeo;  inoltre 
altre  400  di  queste  testate  sono  in  produ¬ 
zione  negli  USA  per  essere  installate  in 
Europa;  questi  nuovi  armamenti  della 
NATO  che  sono  in  grado  di  colpire  diret¬ 
tamente  l'Unione  Sovietica,  fanno  cadere 
qualsiasi  possibilità  futura  di  negoziato. 

Anche  l'Unione  Sovietica  si  muove 
nella  stessa  direzione:  le  nuove  installa¬ 
zioni  sovietiche  comprendono  missili  con 
base  su  sottomarini  che  potranno  essere 
installabili  senza  trasgredire  il  trattato,  e 
sottomarini  nucleari  progettati  per  tra¬ 
sportare  i  missili  per  attacchi  a  terra. 

Il  nuovo  Supremo  Comandante  Allea¬ 
to  in  Europa,  il  generale  Galvin,  ha  de¬ 
scritto  le  nuove  armi  che  la  Nato  sta  ela¬ 
borando  come  "un  nuovo  arsenale  nu¬ 
cleare  di  armamenti  a  corto  raggio  per 
l'Europa"  (22/1/1988  in  una  conferenza 
stampa).  E  Fred  fide,  Sottosegretario  per 
la  Difesa  degli  USA,  ha  affermato  che 
questi  piccoli  armamenti  a  testate  nuclea¬ 
ri  costituiscono  il  più  importante  passo 
della  tecnologia  militare  dalla  seconda 
guerra  mondiale. 

Dobbiamo  intraprendere  una  lotta  de¬ 
cisa  per  fronteggiare  questa  continua  mi¬ 
litarizzazione  della  terra,  degli  oceani  e 
dei  cieli;  e  contemporaneamente  dobbia¬ 
mo  organizzare  lotte  in  campo  ecologico. 
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Come  ha  affermato  tempo  fa  Aldo  Leo- 
pold:  "Stiamo  abusando  della  terra  poi¬ 
ché  ci  rapportiamo  ad  essa  come  se  fosse 
una  comodità  che  appartiene  a  noi. 
Quando  vedremo  la  terra  come  una  co¬ 
munità  alla  quale  apparteniamo,  potremo 
iniziare  ad  usarla  con  amore  e  con  rispet¬ 
to". 

Come  esseri  umani  dobbiamo  control¬ 
lare  il  nostro  sviluppo;  abbiamo  trattato 
la  terra  come  un  fiume  con  un  riforni¬ 
mento  apparentemente  infinito  di  acqua 
pulita.  Solo  ora  cominciamo  a  renderci 
conto  che  l'ambiente  del  pianeta  terra  co¬ 
stituisce  un  ambiente  chiuso  e  che  tutto 
ciò  che  noi  modifichiamo  si  ripercuoterà 
su  noi  stessi.  Il  buco  di  ozono,  le  piogge 
acide  e  l'effetto  serra  sono  tutti  fenomeni 
correlati  all'immissione  di  sostanze  noci¬ 
ve  da  parte  dell'uomo  nell'atmosfera. 
Tutti  i  cambiamenti  che  abbiamo  operato 
sul  nostro  pianeta  si  sono  ritorti  su  di  noi 
sotto  forma  di  cancro,  leucemia,  distru¬ 
zione  di  laghi  e  di  foreste,  scioglimento 
delle  calotte  polari,  irregolarità  stagionali 
con  conseguente  allagamento  e  perdita  di 
terreni  costieri. 


Dobbiamo  renderci  conto  che  non  pos¬ 
siamo  fare  compromessi  quando  venia¬ 
mo  in  contatto  con  sostanze  quali  la  dios¬ 
sina,  il  plutonio,  il  piombo  ed  altre  so¬ 
stanze  cancerogene.  Non  ci  potrà  mai  es¬ 
sere  una  piccola  incidenza  dì  cancro,  una 
piccola  distruzione  ambientale  o  una  pic¬ 
cola  quantità  di  morte.  Enormi  dighe, 
enormi  autostrade,  enormi  progetti  di 
creazione  di  terre  coltivabili  hanno  avuto 
le  più  terribili  conseguenze;  hanno  inne¬ 
scato  catene  a  reazione  di  danni  ambien¬ 


tali,  arrivando  alla  diffusione  di  malattie, 
ad  alluvioni,  all'erosione  del  suolo,  all’in¬ 
quinamento  delle  acque.  Il  problema  del¬ 
lo  sviluppo  è  quello  che  la  base  su  cui  si 
è  costruito,  cioè  l'industrializzazione,  ha 
distrutto  le  risorse  naturali  sulle  quali  si  è 
basato.  La  domanda  che  resta  è  quindi 
chiara:  quale  sviluppo  vogliamo?  Quale 
tipo  di  crescita  economica?  Finché  conti¬ 
nuiamo  a  distruggere  il  nostro  pianeta, 
piuttosto  che  imparare  a  difendere  la  vita 
sulla  terra,  diventerà  presto  troppo  tardi. 

Schumacher  ha  creato  il  motto  "picco¬ 
lo  è  bello"  che  è  diventato  il  simbolo  in 
tutto  il  mondo  dei  movimenti  ambientali¬ 
sti,  ecologisti  e  verdi.  Pensa  globalmente 
ed  agisci  localmente!  Solo  trasformazioni 
nonviolente,  sociali  ed  economiche  in 
tutto  il  mondo  potranno  fermare  la  distru¬ 
zione  dell'ambiente.  Dobbiamo  cambiare 
e  trasformare  la  società  democraticamen¬ 
te  e  senza  violenza  a  partire  dai  suoi  fon¬ 
damenti  ed  attraverso  la  sua  intera  strut¬ 
tura,  e  ciò  significa  come  prima  cosa, 
cambiare  noi  stessi  e  ciò  in  cui  crediamo. 

Possiamo  iniziare  riducendo  lo  spreco 


di  beni  di  consumo,  usando  solo  ciò  che 
ci  spetta  delle  risorse  mondiali,  senza 
prendere  ciò  che  appartiene  a  qualcun  al¬ 
tro.  Questo  è  solo  un  piccolo  aspetto  del¬ 
la  nonviolenza  e  credo  che  coloro  che 
hanno  la  fede  per  intraprendere  questi 
primi  passi,  troveranno  nuove  dimensioni 
di  vita.  Le  possibili  soluzioni  non  sono 
dietro  l'angolo.  Prendere  responsabilità 
su  ciò  in  cui  noi  crediamo  è  l'unica  cosa 
sulla  quale  abbiamo  il  100%  del  control¬ 
lo.  É  stato  questo  pensiero  che  mi  ha  ri¬ 


portato  al  Mahatma  Gandhi. 

Ho  letto  recentemente  un  articolo  di 
Frieda  Berrigan,  la  figlia  di  Philip  Berri- 
gan,  intitolato  "Diventare  un  adulto"  do¬ 
ve  mette  in  evidenza  i  sette  peccati  socia¬ 
li,  secondo  Gandhi: 

-  politica  senza  principi 

-  piacere  senza  coscienza 

-  ricchezza  senza  lavoro 

-  erudizione  senza  cultura 

-  commercio  senza  moralità 

-  scienza  senza  umanità 

-  culto  senza  sacrificio 

Credo  sia  importante  che  noi  iniziamo 
a  capire  questi  sette  peccati  sociali  ed  a 
cercare  vie  per  evitarli. 

Il  Partito  Verde,  credo,  è  stato  molto 
ispirato  dal  Mahatma  Gandhi  e  dai  prin¬ 
cipi  secondo  i  quali  ha  vissuto.  Ma  stia¬ 
mo  facendo  ancora  molti  errori  nella  no¬ 
stra  politica  e  dobbiamo  imparare  ad  es¬ 
sere  più  autocritici  e  più  umili.  Crediamo 
che  uno  stile  di  vita  ed  un  metodo  di  pro¬ 
duzione  che  faccia  affidamento  su  rifor¬ 
nimenti  infiniti  di  materie  prime,  e  che 
usi  queste  materie  prime  con  spreco,  sia 
la  base  per  una  appropriazione  violenta 
delle  materie  prime  da  parte  di  altri  Pae¬ 
si.  In  contrasto,  un  uso  responsabile  delle 
materie  prime  come  parte  di  uno  stile  di 
vita  ecologico  ed  economo,  riduce  il  ri¬ 
schio  che  vengano  attuate  politiche  di 
violenza. 

L'arrivare  ad  una  politica  economica¬ 
mente  responsabile  crea  le  condizioni  per 
una  riduzione  delle  tensioni  ed  un  incre¬ 
mento  della  nostra  abilità  per  conseguire 
la  pace  nel  mondo.  Il  principio  del  rispet¬ 
to  della  vita,  cioè  protezione  della  vita  e 
della  natura,  costituisce  la  base  delle  no¬ 
stre  mete  nei  confronti  dell'ecologia  e 
della  pace. 

Siamo  di  fronte,  sul  pianeta  Terra,  ad 
una  crisi  della  civilizzazione,  che  ha  por¬ 
tato  sempre  più  attenzione  alle  idee  di 
Gandhi  sulla  nonviolenza.  Gandhi  ha  at¬ 
tinto,  in  parte,  da  Emerson  e  da  Thoreau. 
Il  Mahatma  Gandhi,  ad  esempio,  è 
riuscito  significativamente  ad  applicare  il 
saggio  di  Thoreau  "Disobbedienza  Civi¬ 
le"  alla  resistenza  nonviolenta  in  Africa 
ed  in  India.  Anche  Martin  Luther  King 
ha  preso  ispirazione  da  ciò  che  Gandhi 
aveva  scritto,  soprattutto  durante  il  "Mo¬ 
vimento  per  i  Diritti  Civili"  degli  anni 
'60.  Fu  proprio  in  quel  momento  che  stu¬ 
diavo  negli  Stati  Uniti  e  sono  stata  testi¬ 
mone  della  forza  della  nonviolenza  e  del 
suo  potere  creativo  all'interno  dei  movi¬ 
menti  sociali. 

Riporto  qui  un  brano  dal  libro  di  M.L. 
King,  tratto  dal  libro  "Marcia  verso  la  li¬ 
bertà":  "Ho  sempre  creduto  che  l'etica  di 
Cristo  fosse  efficace  solamente  nei  rap¬ 
porti  individuali.  Credevo  che  la  filosofia 
deH'offri  l'altra  guancia  e  dell'ama  il  tuo 
nemico  fosse  valida  esclusivamente 
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quando  individui  fossero  in  conflitto  con 
altri  individui;  quando  invece  il  conflitto 
coinvolgesse  gruppi  razziali  o  nazioni, 
avrebbero  dovuto  essere  necessari  ap¬ 
procci  più  realistici.  Ma  dopo  aver  letto 
Gandhi  mi  sono  accorto  quanto  ero  in  er¬ 
rore.  Gandhi  è  stata  probabilmente  la  pri¬ 
ma  persona  nella  storia  ad  applicare  l'eti¬ 
ca  di  amore  di  Cristo  alle  interazioni  tra 
gli  individui  e  il  potere  per  acquisire  for¬ 
za  sociale  più  efficace  a  larga  scala". 

La  dimensione  spirituale  della  nonvio¬ 
lenza  come  è  stata  teorizzata  e  vissuta  da 
Gandhi,  è  stata  per  me  molto  importante. 
Gandhi  credeva  fermamente  che  la  non¬ 
violenza  fosse  per  l'uomo  e  per  la  donna, 
più  naturale  che  non  la  violenza.  Tutta  la 
sua  dottrina  è  stata  costruita  sul  principio 
della  fiducia  nella  predisposizione  natu¬ 
rale  del  genere  umano  all'amore.  Vi  ri¬ 
porto  qui  un  piccolo  pensiero  di  Gandhi 
sulla  nonviolenza: 

"La  democrazia  può  essere  perseguita 
solamente  tramite  la  nonviolenza,  poiché 
la  democrazia  attuale,  sostenuta  dalla 
violenza,  non  può  proteggere  e  provve¬ 
dere  ai  più  deboli.  Il  mio  concetto  di  de¬ 
mocrazia  è  quello  che  nel  suo  interno  i 
gruppi  più  deboli  abbiano  le  stesse  op¬ 
portunità  dei  gruppi  più  forti.  Questo  non 
può  avvenire  se  non  attraverso  la  nonvio¬ 
lenza". 

Questa  è  sicuramente  la  più  grande 
sfida:  avere  democrazia  senza  alcun  uti¬ 
lizzo  della  violenza;  e  questo  significa, 
per  il  Partito  Verde  in  Germania,  il  pro¬ 
blema  di  come  iniziare  a  ridurre  la  vio¬ 
lenza,  soprattutto  quella  esercitata  in  no¬ 
me  dello  Stato,  attraverso,  ad  esempio,  le 
forze  di  polizia.  Questo  concetto  di  de¬ 
mocrazia  senza  violenza  pone  un  ulterio¬ 
re  dibattito  all'interno  del  Partito  Verde,  e 
cioè  come  dobbiamo  porci  nei  confronti 
della  violenza  dello  Stato  una  volta  che  i 
Verdi  inizino  a  partecipare  al  governo, 
attraverso  ad  esempio  delle  coalizioni. 

Il  Partito  Verde  Tedesco  ha  già  un'e¬ 
sperienza  di  questo  tipo  nel  parlamento 
regionale  dell'Assia  dove  ha  avuto  un 
Ministro  per  l'Ambiente.  Credo  che  non 
dobbiamo  avere  posto  nei  governi  condi¬ 
videndo  ed  esercitando  potere  se  voglia¬ 
mo  veramente  tentare  di  trasformarli  e  di 
condurli  sulla  strada  della  nonviolenza; 
partecipare  alle  forze  della  violenza  non 
può  essere  la  strada  attraverso  la  quale 
possiamo  veramente  convertirle. 

Perciò  sono  d'accordo  con  coloro  che, 
nel  Partito  Verde,  credono  che  dobbiamo 
restare  un  movimento/partito  creativo, 
nonviolento,  decentralizzato  e  pacifista 
in  opposizione  ai  governi  e  che  non  deve 
cadere  nella  trappola  dell'avidità  del  vec¬ 
chio  potere  tradizionale,  come  hanno  in¬ 
vece  fatto  i  vecchi  partiti  di  potere.  Sicu¬ 
ramente  nel  futuro  verrà  un  giorno  in  cui 
tenteremo  di  applicare  l'Utopia  Verde  al¬ 
l'interno  dei  governi,  ma  dovranno  essere 
governi  trasformati,  da  non  comparare  ai 


modelli  che  abbiamo  oggi.  Se  vogliamo 
percorrere  questo  sentiero  abbiamo  biso¬ 
gno  di  avere  molta  pazienza  e  molta  per¬ 
severanza. 

Riporto  un  saggio  pensiero  di  Gandhi_ 
"Io  so  che  il  progresso  della  nonviolenza 
è  in  apparenza  un  progresso  terribilmente 


lento.  Ma  l'esperienza  mi  ha  insegnato 
che  è  la  via  più  sicura  verso  le  mete  co¬ 
muni".  Ed  un  altro  pensiero:  "La  nonvio- 
lenza  non  può  essere  proclamata.  Deve 
solo  essere  praticata”. 

Petra  Kelly 

( Traduzione  di  Emmanuela  Chignola) 


ATTENZIONE 

AVVISO  PER  I  LETTORI  INTERESSATI 
ALLA  DIFFUSIONE  DI  A.N. 

Il  giornale,  come  ben  sai,  non  è  nelle  edicole,  ma  è  diffuso  solo  per 
abbonamento  e  tramite  la  vendita  militante.  A  differenza  degli  abbona¬ 
menti,  quest'ultima  sta  segnando  un  po'  il  passo.  Per  questo  proponia¬ 
mo  a  singoli  e  a  gruppi  di  farsi  distributori  locali  di  "Azione  Nonviolen¬ 
ta",  alle  seguenti  condizioni: 

-  invio  mensile  di  un  numero  concordato  di  copie  (almeno  tre) 

-  sconto  del  40%  sul  prezzo  di  copertina  (per  almeno  10  copie/mese, 
altrimenti  il  30%); 

-  restituzione  dell’invenduto  e  pagamento  semestrale  (tramite  bolletti¬ 
no  di  c.c.p.). 

Come  vedi,  oltre  ad  effettuare  un  servizio  per  la  crescita  della  nonvio¬ 
lenza,  c'è  la  possibilità  di  autofinanziare  le  attività  del  gruppo. 

Un  altro  modo,  alla  portata  di  tutti,  per  sviluppare  la  diffusione  di 
"A.N.",  è  quello  di  segnalarci  nominativi  ed  indirizzi  di  amici,  cono¬ 
scenti,  ecc.  a  cui  possiamo  inviare  in  omaggio  un  numero  arretrato 
della  rivista.  Se  poi  esiste  un  indirizzario  locale  già  pronto,  anche  se 
non  specifico,  mandatecelo  lo  stesso. 

Ti  ringraziamo  per  la  collaborazione,  spedisci  le  richieste  e  le  comuni¬ 
cazioni  a:  "Amministrazione  di  A.N.  -  Via  Spagna  8  -  37123  Verona". 
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UNA  PRESENZA  CRISTIANA  NELLA  POLITICA  VERDE 

Il  programma 
della  felicità 

Candidata  nelle  Liste  Verdi  per  le  elezioni  al  Parlamento 
Europeo,  Giuliana  Martirani  -  di  Pax  Christi  e  del  Mir  - 
ha  scritto  questa  lettera  aperta  agli  elettori  cristiani 
per  illustrare  i  motivi  della  sua  temporanea  presenza 
nella  scena  politica. 

di  Giuliana  Martirani 


Carissima  sorella/fratello. 

Vorrei  dirti  le  mie  ragioni,  da  cristiana, 
della  mia  candidatura  nella  Lista  Verde 
"sole  che  ride"  per  la  circoscrizione 
nord/est. 

Credo  innanzitutto  che,  in  questo  mo¬ 
mento  storico  di  passaggio  planetario,  di 
Pasqua  planetaria,  da  una  civiltà  che 
muore,  con  tutti  i  suoi  danni  ma  anche 
coi  suoi  benefici,  ad  una  che  nasce,  "i 
cieli  nuovi  e  la  terra  nuova"  dell'era  della 
in-nocentia,  della  Nonviolenza  planetar¬ 
ia,  credo  che  in  tale  passaggio  noi  cri¬ 
stiani  non  possiamo  esimerci  dai  nostri 
compiti  profetici,  regali  e  sacerdotali. 

E  se  è  vero,  che  abbiamo  avuto  una  ri¬ 
levante  funzione  profetica  soprattutto  in 
questi  ultimi  dieci  anni,  mi  sembra  altret¬ 
tanto  importante  che  dimettiamo  il  nostro 
essere  "schizzinosi"  al  riguardo  della  po¬ 
litica  e  intraprendiamo,  anche  se  a  tempo 
"molto  determinato"  questa  funzione  re¬ 
gale,  propria  dell'attività  politica.  A  tem¬ 
po  molto  determinato  tuttavia  per  evitare 
che  entri  il  potere  nel  nostro  cuore  e  che 
da  servizio  temporaneo  e  unicamente  da 
gente  di  "lievito,  luce  e  sale",  si  diventi 
potere,  professionista  della  politica,  scia- 
piti  e  soprattutto  per  evitare  che  ci  si  per¬ 
da  noi  stesso  facendo  smarrire  la  strada 
anche  agli  altri! 

Credo,  infatti,  come  ha  ribadito  in  que¬ 
sti  giorni  anche  l'assemblea  di  Basilea  su 
"Giustizia  Pace  Salvaguardia  del  Creato", 
che,  come  cristiani  abbiamo,  oggi,  al  cro¬ 
cevia  della  storia  umana  di  salvezza  o  di 
autodistruzione,  un  compito  irripetibile. 

E  il  compito  di  essere  "lievito"  in  un'u¬ 
manità  distrutta  e  disorientata  dalla  fame 
e  dalle  ingiustizie  sociali  (Giustizia),  dal¬ 
le  violenze  interpersonali,  intersociali  e 
interstatali  (Pace)  e  da  un  rapporto  con  la 
Terra  non  più  vissuta  come  Madre  (Sal¬ 
vaguardia  del  Creato). 

Ma  per  poter  essere  "lievito"  abbiamo 
bisogno  di  una  condizione  preliminare: 
dobbiamo  essere  persone  che  "sperano", 
perché  solo  chi  spera  che  il  mondo  possa 
"salvarsi",  poi  si  da  anche  concretamente 
da  fare  per  aiutare  Dio  nel  suo.  progetto 
di  salvezza  del  Creato  e  degli  uomini. 
Dobbiamo  cioè  veramente  sperare: 

-  innanzitutto  di  poter  arrestare  questo 


processo  di  distruzione  e  di  morte  che 
investe  gli  uomini  e  la  terra 

-  e  poi  di  potere  riorientare  il  pianeta 
verso  una  vita  di  giustizia,  di  armonia 
con  la  natura,  di  pace. 

E  questa  speranza  di  potercela  fare  ci  è 
data  da  Cristo  stesso  che  con  tenerezza  ci 
rassicura  dicendoci:  "Coraggio,  però,  io 
ho  vinto  il  mondo"  (Gv,  16,23).  E  questa 
speranza  di  potercela  fare  è  per  noi  "cer¬ 
tezza"  perché  crediamo  nella  Parola  veri¬ 
tiera  di  Dio,  il  Cristo,  che  non  ci  avrebbe 
mentito  nè  detto  una  cosa  per  un'altra,  e 
quindi  la  nostra  speranza  è  basata  sulla 
nostra  fiducia  in  Dio  e  nella  sua  Parola. 

É  quindi  da  questa  speranza-certezza 
che,  come  cristiani,  siamo  spinti,  come 
da  una  forza  irresistibile  per  aiutare  Dio 
nel  suo  programma  di  realizzazione  della 
felicità  di  ogni  essere  umano  e  di  ogni 
creatura  della  Terra. 

Ma  per  realizzare  questo  programma 
della  felicità  sempre  più  ci  siamo  andati 
convincendo,  soprattutto  in  questi  ultimi 
anni,  che  perché  tali  obiettivi  di  felicità 
possano  davvero  essere  raggiunti  è  ne¬ 
cessario  che  siano  consonanti  con  essi  i 
metodi,  e  che  quindi  per  realizzare  obiet¬ 
tivi  di  pace  dobbiamo  usare  metodi  di  pa¬ 
ce,  perché  i  metodi  devono  stare  al  fine 
come  il  seme  all'albero  (Gandhi).  Abbia¬ 
mo  ri-scoperto  che  il  metodo  evangelico 
è  quello  del  servo  di  Yavhé,  quello  della 
nonviolenza  che  "non  spezza  canne  incri¬ 
nate"  nè  "spegne  lampade  deboli".  Ab¬ 
biamo  allora  meglio  compreso  che  la  no¬ 
stra  stessa  vita  personale  e  collettiva  (di 
gruppo,  associazione,  comitato,  parroc¬ 
chia)  deve  essere  informata  a: 

-  essere  quotidianamente  preoccupati 
perché  sia  resa  giustizia  a  quanti  ne  so¬ 
no  defraudati  (Beati  gli  affamati  e  as¬ 
setati  di  giustizia...) 

-  e  perché  ciò  possa  verificarsi  dobbia¬ 
mo  quotidianamente  essere  all'ascolto 
del  filo  di  voce  di  quanti  non  hanno 
più  voce,  prendendo  a  cuore  la  loro 
sorte  di  miseri,  e  diventando  loro  voce 
(Beati  i  misericordiosi...)  proprio  come 
abbiamo  tentato  di  fare  in  questi  anni 
coi  poveri  del  Sud  del  mondo  e  del 
Nord  e  ultimamente  anche  con  gli  In- 
dios  dell'Amazzonia. 


-  così  lavorando  per  i  più  deboli  ci  an¬ 
dremo  anche  liberando  gradualmente 
di  quel  cancro  che  può  divorare  la  no¬ 
stra  esistenza  e  di  cui  ci  accusa  con 
veemenza  il  Cristo:  l'ipocrisia,  l'essere 
cioè  doppi  nel  pensare,  nel  parlare, 
nell'agire.  Impareremo  cioè  a  vivere  in 
modo  unitario  le  nostre  azioni,  le  no¬ 
stre  parole  e  i  nostri  pensieri  (Beati  i 
puri  di  cuore...) 

-  ed  allora  realizziamo  la  nostra  voca¬ 
zione  di  figli  di  Dio  perché  costruiamo 
nella  nostra  esistenza,  nei  nostri  giorni, 
e  consegnamo  alle  generazioni  future, 
la  pace  (Beati  i  costruttori  di  pace...) 
Naturalmente  il  parto,  e  noi  mamme  lo 

sappiamo  bene,  non  è  indolore.  Ma  poi, 
quando  il  figlio  nasce,  quando  l'umanità 
nuova  finalmente  nasce,  allora  si  dimen¬ 
tica  la  sofferenza. 

E  la  nostra  sofferenza  ci  deriva  proprio 
da  questo  nostro  essere  "diversi",  dal  no¬ 
stro  credere  in  valori  che  per  la  maggio¬ 
ranza  non  lo  sono,  dal  nostro  credere  nella 
nonviolenza  mentre  gli  altri  dicono  che 
"per  un  furto  ci  vorrebbe  la  pena  di  mor¬ 
te",  che  "per  difendersi  da  improbabili  ag¬ 
gressioni  dobbiamo  armarci  di  atomiche 
fino  alle  stelle",  il  nostro  credere  nella  so¬ 
lidarietà  mentre  il  mondo  del  lavoro,  delle 
finanze,  del  commercio  e  perfino  delle  no¬ 
stre  scuole  e  delle  nostre  case,  marcia  a 
ritmo  di  competitività  e  della  più  accesa 
aggressività  in  nome  dei  dio  denaro.  E 
perciò  quando  non  siamo  portati  in  tribu¬ 
nale  per  qualche  obiezione  di  coscienza, 
siamo  irrisi,  ridicolizzati  e  sbeffeggiati 
(Beati  i  perseguitati...).  E  siamo  nel  mon¬ 
do  pur  non  essendo  del  modo  perché: 

-  quando  gli  altri  celebrano  una  scienza, 
un'economia,  una  tecnologia  forte  se¬ 
parate  dall'etica,  noi  andiamo  parlando 
della  scienza  della  debolezza  e  che  è 
etica  solo  quella  scienza  e  quella  tec¬ 
nologia  che  è  a  favore  dei  deboli; 

-  quando  gli  altri  celebrano  economie 
forti,  monete  forti,  azioni  di  forza,  noi 
andiam  parlando  di  debolezza  che  è 
forza,  di  una  vita  personale  sobria,  di 
un'economia  austera  e  di  Stati  che  sia¬ 
no  indifesi,  insomma  andiamo  parlan¬ 
do  di  un  modello  di  vita  che  sia  la  tra¬ 
duzione  nel  2000  di  Madonna  Povertà; 

-  quando  tutti  celebrano  la  forza  come 
valore  nei  confronti  della  natura  (sfi¬ 
darla,  dominarla,  sfruttarla,  sventrarla) 
noi  preferiamo  cantare  insieme  a  lei  la 
nostra  lode  al  Creatore  in  un  moderno 
Cantico  del  genere  umano  per  ritrovare 
quel  dimenticato  rapporto  di  maternità 
con  la  terra  (la  Madre  Terra)  e  di  fra¬ 
ternità  col  Cielo  (fratello  sole  e  vento  e 
aria)  re-imparandolo  semmai  da  quei 
francescani  della  foresta  che  sono  i  no¬ 
stri  fratelli  più  cari,  oggi,  perché  i  più 
indifesi  in  assoluto,  gli  Indios  e  Indiani 
delle  Americhe,  perché  i  più  indeboliti 
da  questa  nostra  avidità  che  dura  da  or¬ 
mai  cinque  secoli,  che  neanche  ci  ver- 

ognamo,  nel  1992,  di  andare  a  cele- 
rare  come  cinquecento  anni  di  "sco¬ 
perta”  dell’ America. 

Cosa  fare,  dunque,  come  cristiani? 

1.  Sperare  contro  ogni  speranza,  che 
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ce  la  possiamo  fare  a  cambiare  rotta,  ad 
abbandonare  la  via  della  morte  e  a  ripor¬ 
tare  l'umanità  e  la  Terra  sulla  via  della 
vita  ("Due  sono  le  vie:  una  conduce  alla 
morte  e  l'altra  alla  vita  e  tra  le  due  c'è 
una  grande  differenza"  dice  la  Didaché) 

2.  Annunciare  agli  uomini,  a  tutti  quel¬ 
li  che  per  ignoranza  o  comodità  o  per  pi¬ 
grizia  credono  nella  morte,  nella  violen¬ 
za,  nell'etica  della  forza,  e  nella  violenza 
come  fondamento  dell’economia,  delle 
relazioni  interstatali  e  personali,  annun¬ 
ciare  la  nostra  speranza,  la  nostra  visione 
dei  "cieli  nuovi  e  della  terra  nuova"  ad 
un  tempo  denunciando  il  male  e  propo¬ 
nendo  le  vie  alternative,  le  vie  della  vita 

3.  Essere  servitori,  e  cioè  adoperarsi, 
lavorare  a  tempo  pieno  perché  il  Pro  - 
gromma  della  felicità  che  il  Creatore  vuo¬ 
le  realizzare  per  ogni  uomo  della  terra  tro¬ 
vi  in  noi  degli  aiutanti  solerti  ed  attivi. 

E  al  contempo  già  sappiamo  che  solo 
chi  è  servitore,  va  annunciando  la  possi¬ 
bilità  di  farcela,  di  poter  rientrare  nella 
via  della  vita  e  andando  in  giro  incontra 
tanta  gente  che  non  solo  già  lo  sta  facen¬ 
do,  ma  che  è  animata  da  una  forza  e  da 
una  creatività  che  ancor  più  rinforzano  la 
speranza  che  andiamo  annunciando. 

E  se  è  vero  che  come  cristiani,  ed  an¬ 
che  come  semplici  uomini  e  donne  che 
amano  la  vita  e  la  Terra,  abbiamo  in  que¬ 
sti  anni  "lavorato  la  speranza"  annun¬ 
ciandola  al  mondo  e  in  questa  funzione 
profetica  abbiamo  esplorato  la  parete  per 
ficcarci  i  chiodi  e  scalare  da  capocordata 
la  roccia,  è  altrettanto  vero  che  forse  es¬ 
sere  lievito  significa  entrare  anche  nella 
funzione  regale,  propria  della  politica, 
perché  quelle  nuove  soluzioni  intraviste 
di  Giustizia,  Pace,  Salvaguardia  del 
Creato  possano  essere  raggiunte  coi  me¬ 
todi,  gli  unici,  che  ne  possano  garantire  il 
raggiungimento,  quelli  della  Nonviolen¬ 
za  nella  cultura,  nella  politica,  nell'eco¬ 
nomia.  Ed  allora  se  prima  si  era  capicor¬ 
data  ora  da  pastori  di  pecore  ci  si  mette 
dietro.  Se,  infatti,  il  lupo  guida,  secondo 
tutte  le  regole  della  violenza,  il  suo  bran¬ 
co  mettendosi  innanzi,  il  pastore  le  sue 
pecore  le  segue  da  dietro,  per  controllare 
che  tutte  mangino,  nessun  animale  feroce 
le  assalga  e  nessuna  vada  perduta.  E  la 


direzione  la  dà  la  Madre  terra  stessa  e  le 
pecore  vanno  verso  la  meta  che  di  volta 
in  volta  essa  stessa  coi  suoi  verdi  pascoli 
offre  verso  quel  progetto  di  "sazietà”  che 
Dio  ha  per  tutte  le  sue  pecore  e  di  cui  il 
pastore  si  fa  servitore. 

E  in  questa  funzione  regale  non  c'è  più 
lievito  da  una  parte  e  farina  dall'altra,  ma 
entrambe  amalgamate  dall’acqua  della 
presenza  di  Dio  in  mezzo  a  noi,  la  sua 
grazia,  il  suo  Spirito,  diventano  una  cosa 
sola  e  per  di  più  nuova,  la  pasta,  che  poi 
diventa  pane. 

Ma  come  prima  di  ogni  Pasqua  gli  ebrei 
ripulivano  la  casa  dei  lieviti  vecchi  (il  lie¬ 
vito  degli  ipocriti  di  cui  metaforicamente 
parlerà  Gesù)  per  adoperare  solo  i  lieviti 
nuovi  dopo  il  tempo  degli  azzimi,  così, 
per  questo  passaggio  storico  che  l'umanità 
sta  realizzando  necessitano  i  lieviti  nuovi. 
E  i  lieviti  nuovi  di  questa  Pasqua  Planetar¬ 
ia,  di  questo  passaggio  dall'era  della  vio¬ 
lenza  dello  sfruttamento  all'era  dell'in-ino- 
centia  e  della  condivisione  sono  proprio 
quelli  che  mai,  per  la  loro  debolezza,  han¬ 
no  avuto  la  consuetudine  del  potere:  i  gio¬ 
vani,  la  gente  della  terra,  le  donne,  i  poveri 
del  mondo,  i  deboli.  E  saranno  questi  lie¬ 
viti  a  far  passare  l'umanità: 

-  dalla  violenza  della  competitività  alla 
dolcezza  della  solidarietà 

-  dalla  violenza  dello  sfruttamento  alla 
dolcezza  della  parca  utilizzazione 

-  dalla  violenza  delle  formazioni  politi¬ 
che  forti  (partiti  Stati  blocchi)  alla  dol¬ 
cezza  delle  formazioni  gestibili  (grup¬ 
pi,  bioregioni,  grandi  ecosistemi) 

E  si  potrà  così  passare  da  questa  Babe¬ 
le  in  cui  viviamo  oggi  dove  tutti  siamo 
omogeneizzati  agli  stessi  modelli  cultura¬ 
li  economici  e  politici  (parliamo  la  stessa 
lingua)  e  dove  non  ci  capiamo  più  (alie¬ 
nazione,  solitudine,  non  senso  della  vita), 
alla  Pentecoste  della  diversità  dove  tutti 
finalmente  celebrando  le  nostre  diversità 
culturali  finalmente  raggiungiamo  l'unità 
perché  l'unità  è  possibile  solo  nella  cele¬ 
brazione  delle  diversità.  E  allora  tutti  par¬ 
liamo  le  nostre  proprie  lingue  eppure  sia¬ 
mo  capiti  da  tutti. 

Ecco  quindi  ad  un  tempo  i  motivi  della 
mia  "temporanea"  presenza  nella  scena 
politica. 


Una  presenza  determinata  dall'emergen¬ 
za  fame,  razzismo,  armi,  mafia,  degrado 
della  terra,  inquinamenti,  possibile  perdita 
della  possibilità  di  autoalimentarci  quando 
le  varietà  genetiche  dei  semi  siano  state 
immagazzinate  dalle  banche  dei  semi. 

Vuole  essere  una  "temporanea"  presenza 
per  dire  gli  obiettivi  e  soprattutto  i  metodi 
che  vengono  dai  deboli,  metodi  di  "non  col¬ 
laborazione  con  il  male”  e  di  "forza  della  ve¬ 
rità",  i  metodi  della  nonviolenza.  E  dirli: 

-  come  donna  e  madre  fiera  della  sua  dif¬ 
ferenza,  compresa  e  affermata,  lontana 
sia  dal  ruolo  fisso  femminile  sia  dall'o¬ 
mogeneizzazione  al  modello  maschile; 

-  come  studiosa  che  cerca  il  suo  fare 
scienza  al  femminile  e  scienza  al  servi¬ 
zio  dei  deboli  dell'umanità. 

-  come  donna  del  Sud  che  prende  a  cuo¬ 
re  la  sorte  dei  miseri  perché  li  conosce. 
Questa  mia  comparsa  sulla  scena  politi¬ 
ca  vuole  essere  una  "temporanea"  presen¬ 
za  per  affermare  laddove  si  gestiscono  gli 
umani  destini  che  il  vero  destino  dell'uma¬ 
nità  può  risiedere  solo  nella  realizzazione 
concreta  della  Pentecoste,  nella  celebra¬ 
zione  concreta  cioè  delle  differenze  che 
possono  ristabilire  gli  equilibri  umani: 

-  la  differenza  della  donna,  curando  alla 
radice  il  problema  della  Giustizia 

-  le  differenze  genetiche  dei  semi,  che 
sono  questi  centri  di  diversità  di  Vavi¬ 
lov  dove  risiede  la  possibilità  dell'u¬ 
manità  di  autoalienarsi  e  che  ora  è  mi¬ 
nacciata  ed  erosa  dalla  uniformità  ed 
omogeneizzazione  genetica  provocata 
dagli  ibridi,  curando  così  il  più  grave 
problema  (superiore  al  buco  di  ozono, 
effetto  serra  e  piogge  acide)  che  ri¬ 
guarda  la  Salvaguardia  del  Creato 

-  le  differenze  culturali  e  razziali,  curan¬ 
do  alla  radice  il  problema  dell'altro  e 
quindi  della  Pace. 

Questa  mia  presenza  "temporanea"  è 
per  dire  che  "è  urgente",  tanto  urgente 
che  non  si  può  più  giocare  nè  "ai  soldati¬ 
ni",  nè  "ai  quattro  cantoni"  dei  confini 
chiusi  e  dei  giochi  di  partito,  ma  che  dob¬ 
biamo  fare  un  salto  di  qualità  per  gestire 
questo  mondo  impazzito,  dobbiamo  di¬ 
ventare  maturi,  adulti. 

Giuliana  Martirani 
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Azione  noiwiolenta 


DIBATTITO  POST-ELETTORALE 

Dove  vanno 
i  Verdi? 

Dopo  le  elezioni  europee,  nell'arcipelago  verde  si  è  aperto 
un  ampio  dibattito  per  la  rigenerazione  e  la  rifondazione 
delle  Liste  Verdi.  Con  il  principio  del  "solve  et  coagula" 
si  vuole  costituire  una  sola  rappresentanza  politica  verde 
del  movimento  eco-pacifista  italiano. 

di  Franco  Berruto  -  Consigliere  Provinciale  di  Torino 


"Bruttine  queste  Liste  Verdi”,  è  un'af¬ 
fermazione  di  Mattioli,  Capogruppo  Ver¬ 
de  alla  Camera  dei  Deputati,  pronunciata 
a  Torino  in  un  recente  convegno.  Penso 
si  tratti  di  una  constatazione  condivisibi¬ 
le,  che  dovrebbe  farci  riflettere  per  pre¬ 
parare  un  futuro  migliore  alla  presenza 
Verde  nelle  istituzioni.  Germogliate 
spontaneamente  nel  1985,  in  occasione 
delle  elezioni  amministrative,  le  Liste 
Verdi  si  sono  costituite  in  Federazione 
dichiarando  di  rifiutare  la  forma  partito. 
Ma  a  distanza  di  quattro  anni  non  siamo 
ancora  riusciti  a  darci  l'organizzazione 
degna  di  una  qualsiasi  associazione  am¬ 
bientalista  di  buon  livello.  Lo  statuto 
adottato  inizialmente  è  stato  ridotto  ad 
un  colabrodo  dai  ripetuti  emandamenti 
assembleali,  mentre  andrebbe  totalmente 
riscritto.  Non  abbiamo  ancora  (cosa  assai 
più  importante)  un  progetto  politico  glo¬ 
bale  che  ci  consenta  di  affrontare  con 
idee  chiare  (per  noi  e  per  l'estemo)  i  pro¬ 
blemi  sul  tappeto,  in  ambito  nazionale  e 
trasnazionale.  Problemi  legati  generica¬ 
mente  alla  tutela  dell'ambiente  ed  alla 
qualità  della  vita  ma,  nello  specifico,  al¬ 
l'istruzione,  al  lavoro  (ed  al  tempo  libe¬ 
ro),  alla  sanità,  ai  diritti  civili,  all'emargi¬ 
nazione,  alle  tossicodipendenze,  ai  paesi 
del  Terzo  e  Quarto  Mondo,  ecc. 

Anziché  elaborare  il  progetto  politico 
globale  si  preferisce  agire  in  modo  episo¬ 
dico  sulla  spinta  di  mozioni  che  a  frotte 
vengono  approvate  nel  corso  delle  as¬ 
semblee  nazionali,  senza  adeguato  ap¬ 
profondimento  e  discussione.  Mozioni 
spesso  ricche  di  contenuti  ideali  che  rara¬ 
mente  però  si  concretizzano  in  atti  con¬ 
creti,  e  servono  soprattutto  a  scaricare  le 
nostre  tensioni  interne,  ad  attestare  la  no¬ 
stra  impotenza.  Purtroppo  le  Liste  Verdi 
non  sono  neppure  un  contenitore  di  idee 
e  proposte  dal  quale  altri  possano  attin¬ 
gere  perché  non  disponiamo  di  adeguati 
strumenti  di  informazione,  e  dai  mass¬ 
media  siamo  trattati  come  poveretti  che 
si  illudono  di  cambiare  la  società. 

Anche  il  momento  assembleare  è  di¬ 
ventato  ingestibile:  siamo  in  troppi?  Di¬ 
rei  di  no,  perché  i  delegati  dei  partiti  so¬ 


no  più  numerosi  di  noi  ai  loro  congressi. 
Eppure  da  noi  non  si  riesce  più  ad  inter¬ 
venire  alle  assemblee  nazionali.  Vale  la 
pena  di  macinare  tanti  chilometri  per  al¬ 
zare  un  cartellino?  Forse  potrebbe  essere 
utile  preparare  assemblee  regionali  in 
prossimità  di  quella  nazionale.  Ma  l'a¬ 
spetto  grave  delle  Liste  Verdi,  a  parere 
del  sottoscritto,  sta  nel  fatto  che  si  deli¬ 
nea  una  chiara  distinzione  tra  delegati  di 


Alex  Langer,  eurodeputato  verde,  in  parten¬ 
za  per  Strasburgo  (foto  Azione  Nonviolenta ). 


serie  "A"  da  una  parte,  cioè  i  "leaders" 
del  Movimento  Verde,  gli  eletti  in  carica 
al  Parlamento  e  nelle  Regioni,  gli  espo¬ 
nenti  del  Coordinamento  nazionale,  e, 
dall'altra  parte,  quelli  di  serie  "B",  i  con¬ 
siglieri  dei  piccoli  Comuni,  i  delegati  del¬ 
le  Liste  Verdi  locali,  quelli  che  non  ven¬ 
gono  mai  citati  dagli  organi  di  stampa  na¬ 
zionali,  i  "peones"  della  Federazione 
LL.VV.  I  primi  sono  legittimati  dal  loro 
carisma  ad  intervenire  più  volte  nel  di¬ 
battito  assembleare,  a  sedere  regolarmen¬ 
te  dietro  i  tavoli  della  presidenza,  a  pro¬ 
porre  iniziative  che  altri  possono  soltanto 
approvare  o  respingere.  Grazie  ad  uno 
statuto  che  non  prevede  il  versamento  da 
parte  degli  eletti  nelle  istituzioni  di  una 
quota  percentuale  dei  loro  emolumenti 
(come  avviene  m  tutti  i  partiti),  quelli  che 
guadagnano  di  più  (parlamentari  e  regio¬ 
nali)  possono  finanziare  grappi,  riviste  e 
convegni  a  loro  uso  e  consumo.  Questo 
metodo  consente  di  divulgare  le  iniziati¬ 
ve,  ma  anche  di  pubblicizzare  l'immagine 
personale,  di  consolidare  la  posizione  su 
quella  poltrona  che  diventa  poi  difficile 
lasciare,  indipendentemente  dal  principio 
della  rotazione  che  si  può  condividere  o 
meno. 

Se  ci  fossero  meno  soldi,  forse,  avrem¬ 
mo  anche  meno  aspiranti  alla  candidatu¬ 
ra.  Insomma,  non  sono  "bruttine"  soltan¬ 
to  le  Liste  Verdi  locali,  "bruttini"  sono 
anche  il  Gruppo  di  Coordinamento  nazio¬ 
nale,  che  manca  spesso  di  capacità  pro¬ 
positiva,  e  lo  stesso  Gruppo  parlamentare 
verde,  se  rapportato  ad  altri  Grappi  parla¬ 
mentari  della  stessa  consistenza  numeri¬ 
ca,  visti  i  risultati  che  si  ottengono  e  la 
loro  diffusione.  Bruttino  è  l'insieme  delle 
Liste  Verdi,  la  mancanza  di  strutture  or¬ 
ganizzative,  l'ostentata  improvvisazione 
che  ci  fa  apparire  molto  simili  ad  una  Ar¬ 
mata  Brancaleone  più  che  ad  un  non-par- 
tito.  Naturalmente  ho  elencato  soltanto 
aspetti  negativi  perché  quelli  in  positivo 
tutti  li  conosciamo  e  li  condividiamo:  au¬ 
tonomia  delle  Liste  Verdi  locali,  parità 
uomo-donna  (quando  praticata),  nessuna 
tessera  di  partito,  assemblee  pubbliche, 
ecc. 

Ma,  a  questo  punto,  perché  non  acco¬ 
gliere  gli  appelli  che  giungono  da  più 
parti  per  una  Casa  Verde  Comune? 
Perché  non  rigenerare  le  Liste  Verdi,  con 
"Verdi  doc"  naturalmente,  di  qualunque 
estrazione  politica  essi  siano  (radicali  e 
demoproletari,  cattolici  e  laici,  indigeni 
ed  esotici).  Ovvero,  perché  non  sciogliere 
queste  Liste  Verdi,  come  propone  Alex 
Langer,  e  coagulare  un  nuovo  soggetto 
politico  verde  che  raccolga  le  istanze  di 
tutto  il  variopinto  Movimento  eco-pacifi¬ 
sta,  oggi  disperso  tra  i  partiti  e  nei  Grappi 
di  base?  Perché  non  rifondare  le  Liste 
Verdi  e  creare  una  nuova  realtà  che  sia 
espressione  istituzionale  di  chi  crede  nel¬ 
l'ecologismo  politico  e  vuole  cambiare  la 
società? 


Franco  Berruto 


AgonengMotote 
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La  lezione  degli 
studenti  cinesi 

Gli  avvenimenti  cinesi,  la  resistenza  degli  studenti  in  piazza 
Tienanmen,  la  repressione  del  potere,  la  crisi  del  progresso 
capitalista  e  dell'ideologia  marxista,  i  fondamenti  della 
difesa  popolare  nonviolenta,  sono  gli  spunti  di  questo 
intervento. 


di  Antonino  Drago 


Si  potrà  dire  che  il  loro  movimento  è 
nato  sfruttando  una  divisione  di  vertice 
della  dirigenza  cinese.  Ma  certo  hanno 
continuato  oltre  ogni  ricompattamento 
di  quello  stesso  vertice,  fino  a  scontrar¬ 
si  più  di  una  volta  contro  lo  stato  istitu¬ 
zionale,  che  metteva  in  gioco  tutto  inte¬ 
ro  il  suo  peso  ideologico,  politico  e  mi¬ 
litare. 

Si  potrà  dire  che  gli  studenti  sono  i 
privilegiati  di  una  società  misera,  quelli 
che  hanno  la  vita  facilitata  a  priori  per¬ 
ché,  in  otto  milioni  su  una  popolazione 
di  mille  e  un  milione,  sono  proiettati  al¬ 
la  direzione  politica  e  scientifica  della 
Cina.  Ma  con  il  digiuno,  le  manifesta¬ 
zioni  di  mesi  e  la  lotta  politica  estrema, 
proprio  questo  privilegio  essi  hanno  ri¬ 
baltato,  per  mettersi  al  servizio  del  po¬ 
polo,  affinché  tutti  possano  avanzare  as¬ 
sieme. 

Si  potrà  dire  che  non  avevano  le  idee 
molto  chiare,  mescolando  democrazia 
con  il  ritratto  di  Mao,  comuniSmo  e  li¬ 
bertà,  digiuno  e  lotta.  Ma  quando  af¬ 
frontavano  i  camions  dei  militari  sape¬ 
vano  bene  quello  che  dovevano  dire 
perché  sappiamo  che  i  militari  si  sono 
fermati  e  hanno  fraternizzato;  e  quando 
i  carri  armati  li  falciavano  con  le  mitra¬ 
gliatrici,  sapevano  bene  che  cosa  dire  al 
mondo:  "Cina  "  e  "l'Intemazionale". 

Si  potrà  dire  che  il  massacro  era  pre¬ 
visto.  Ma  non  è  avvenuto  i  primi  giorni, 
quando  tutti  i  giornali  lo  davano  per  im¬ 
mediato;  e  non  è  avvenuto  due  volte, 
quando  anche  gli  occidentali  hanno  do¬ 
vuto  far  esperienza  diretta  che  un  popo¬ 
lo  può  effettivamente  fermare  un  eserci¬ 
to,  per  ben  due  volte,  nella  grande  indif¬ 
ferenza  diplomatica  del  mondo  occiden¬ 
tale. 

Molti  potranno  dire  che  c'è  stata 
un'ondata  di  emotività,  mentre  invece  la 
politica  si  fa  razionalmente.  Queste  per¬ 
sone  rinchiuderebbero  la  storia  tutta 
dentro  una  pentola,  schiacciata  dal  co¬ 
perchio  della  razionalità.  Ci  sono  mo¬ 
menti  della  vita  nei  quali  la  ragione  non 
sa  darci  una  risposta  a  priori  ma  deve 
restare  al  servizio  di  grandi  decisioni.  E 
con  gli  studenti  cinesi  noi  abbiamo  vis¬ 
suto  delle  scelte  drammatiche:  ci  sono 


state  le  scelte  degli  studenti,  sofferte, 
eroiche;  ci  sono  state  le  scelte  dei  sol¬ 
dati,  incredibili  ma  umanissime,  perché 
solidali  con  la  propria  comunità  umana; 
ci  sono  state  le  scelte  di  un  vertice  cine¬ 
se  che,  come  Erode,  per  non  convertirsi 
ha  compiuto  una  strage  degli  innocenti; 
ci  sono  state  le  scelte  di  un  vertice  occi¬ 
dentale  che  ha  fatto  da  sciacallo  invece 
che  lavorare  per  la  democrazia  in  Cina. 

Davanti  ad  un  mondo  occidentale  che 
celebra  stancamente  il  bicentenario  di 
una  rivoluzione  francese  di  cui  ancora 
non  ha  capito  il  significato  storico,  gli 
studenti  cinesi  hanno  dato  un  nuovo  si¬ 
gnificato  alle  parole  democrazia,  socia¬ 
lismo,  nonviolenza,  difesa. 

Davanti  alla  massificazione  consumi¬ 
stica,  sprecona  e  dissennata  dell'Occi¬ 
dente  (che  per  prima  cosa  brucia  la  sua 
generazione  giovanile  con  droga,  disoc¬ 
cupazione  ed  efficientismo  tecnico)  gli 
studenti  cinesi  hanno  riportato  al  primo 
posto  il  valore  della  vita  umana, la  fede 
in  ideali,  la  testimonianza  anche  del  sa¬ 
crificio  totale,  il  futuro  della  storia. 

Davanti  ad  un  mondo  cristiano  che 
solo  a  Basilea,  tra  non  più  di  mille  per¬ 
sone,  riesce  a  ritrovare  una  direzione 
spirituale,  gli  studenti  cinesi  testimonia¬ 
no  che  si  può  ben  di  più;  e  che  se  i  cri¬ 
stiani  si  attardano  sulle  dispute  interne 
alla  chiesa,  o  nella  lotta  per  gestire  i 
mass  media  o  sui  partiti  cristiani,  i  pa¬ 
gani  possono  avere  molta  più  fede  di 
Israele  perché  lo  Spirito  soffia  dove 
vuole. 

E  tutto  finito?  Di  tutta  la  vicenda  ci¬ 
nese,  i  commentatori,  con  uno  spirito 
degno  di  un  vecchio  addetto  alle  pompe 
funebri,  notano  solamente  che  c'è  stata 
una  sanguinosa  repressione.  Annullano 
tutta  la  lotta  che  ancora  c'è,  tutto  il  po¬ 
tenziale  di  lotta  accumulato  per  una  tra¬ 
sformazione  radicale  della  società,  l'e¬ 
sempio  della  lotta  luminosa  degli  stu¬ 
denti;  che,  se  non  hanno  vinto  a  giugno, 
vinceranno  appena  l’umanità  prevarrà 
sulla  barbarie. 

In  tempo  di  elezioni,  la  libidine  del 
voto  in  più  porta  a  sfruttare  cinicamente 
qualsiasi  occasione,  anche  la  più  intima 
e  pulita.  Ma  sorprende  che  tutto  il  qua¬ 


dro  politico  italiano  si  lasci  schiacciare 
dentro  la  vecchia  logica  dell'Est  contro 
l'Ovest,  del  comuniSmo  contro  il  liberi¬ 
smo,  della  destra  contro  la  sinistra  (per 
cui  nel  movimento  per  la  pace  si  vede¬ 
vano  solo  "marce  a  senso  unico"  o  "gen¬ 
te  pagata  dall'URSS").  Dentro  questa  lo¬ 
gica  miope  qualcuno  risponde  ripropo¬ 
nendo  il  vecchio  "pensiero  forte"  dello 
scontro  tra  capitalismo  e  proletariato; 
che  però  qui  non  ritrova  più  i  suoi  per¬ 
sonaggi  principali;  e  che,  rispetto  all'ar¬ 
co  politico  destra-sinistra,è  costretto  ad 
ammettere  così  tanti  scavalcamenti  (sia 
a  destra  che  a  sinistra)  che  l'allineamen¬ 
to  delle  forze  politiche  ne  resta  sconvol¬ 
to.  Altrimenti,  al  massimo  della  rifles¬ 
sione,  alcuni  rispondono  che  ci  sono  sta¬ 
te  così  tante  involuzioni  del  "socialismo 
reale"  che  ormai  occorre  rassegnarsi  ad 
una  "maledizione  della  storia”  su  un 
ideale  che  pure  era  bello. 

Si  dimentica  che  il  movimento  anti¬ 
nucleare  e  il  movimento  per  la  pace  ci 
hanno  già  insegnato  che  la  vita  politica 
è  più  articolata  della  sola  contrapposi¬ 
zione  Ovest-Est;  a  questa  dimensione 
bisogna  aggiungere  un'altra  dimensione, 
quella  della  contrapposizione  Nord-Sud; 
allo  stesso  modo,  alla  contrapposizione 
liberismo-comunismo,  bisogna  aggiun¬ 
gere  quella  progresso  tecnocratico-svi- 
luppo  naturale  e  umano;  alla  contrappo¬ 
sizione  destra-sinistra,  bisogna  aggiun¬ 
gere  quella  verticismo-dal  basso.  Tutto 
questo  dà  luogo  a  nuove  scelte  rispetto  a 
quelle  di  un  secolo  fa;  e  queste  scelte 
oggi  tagliano  trasversalmente  tutte  le 
formazioni  politiche  passate,  obbligando 
quelli  che  hanno  fatto  una  scelta  su  una 
sola  contrapposizione  a  confrontarsi  an¬ 
che  con  l'altra,  sotto  qualsiasi  regime  es¬ 
si  siano,  sotto  qualsiasi  latitudine  si  tro¬ 
vino.  Questo  è  il  nuovo  "pensiero  forte", 
che  include  quello  dell'80(). 

Certo,  il  movimento  per  la  pace  non 
ha  ancora  avuto  il  tempo  di  cambiare  la 
mentalità  della  gente  occidentale.  Ma 
sorprende  che  anche  i  cattolici  che  da 
pochi  mesi  hanno  ricevuto  una  enciclica 
in  proposito  ("Sollicitudo  rei  socialis") 
si  siano  già  dimenticati  che  non  c'è  solo 
il  contrasto  Est-Ovest  e  che  il  Sud  del 
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mondo  (dove  si  colloca  idealmente  la 
Cina)  richiede  giustamente  un  nuovo 
sviluppo  sociale,  non  occidentale. 

Infatti  la  lotta  degli  studenti  è  stata 
soprattutto  una  lotta  veramente  dal  bas¬ 
so  (in  una  grande  piazza,  col  popolo  a 
fianco)  nel  Sud  del  mondo  (quello  della 
sovrappopolazione,  della  sopravviven¬ 
za,  della  tradizione  non  occidentale)  per 
un  progresso  non  tecnocratico:  cioè  non 
per  il  progresso  offerto  dalla  laurea,  non 
per  il  progresso  deH'arrivismo  sociale, 
non  per  il  progresso  di  una  Cina  nuclea- 
rizzata,  computerizzata,  corrotta  dalla 
corsa  ai  capitali,  inquinata.  "Datemi  la 
democrazia  o  datemi  la  morte"  non  è 
uno  slogan  da  elezioni,  nè  da  commer¬ 
cianti  liberisti  nè  da  malati  di  consumi¬ 
smo;  è  uno  slogan  da  progetto  appassio¬ 
nato  di  un  futuro  costruito  assieme  al 
popolo  su  dei  valori  ideali  che  fanno 
crescere  tutti  (ahimè,  giornalisti  occi¬ 
dentali,  quando  capirete  che  democrazia 
non  è  votazioni  frequenti,  ma  valori  de¬ 
mocratici,  primi  fra  tutti  fiducia  nella 
gente  e  nel  futuro?  Quanto  lontane  sono 
dalla  vostra  memoria  le  dichiarazioni  di 
Filadelfia  e  di  Parigi  sui  diritti  degli  uo¬ 
mini,  sulla  positività  del  progetto  di 
ogni  uomo?). 

La  loro  lotta  è  la  stessa  lotta  che  da 
noi  ha  bloccato  con  un  referendum  le 
centrali  nucleari.  Anche  in  quel  caso  al 
potere  costituito  si  è  contrapposto  un 
movimento  allo  stato  nascente,  senza 
documentazioni  chilometriche,  senza 
esperti  ad  altissimo  livello,  senza  strut¬ 
ture  burocratiche  o  partitiche  di  suppor¬ 
to.  Anche  in  quel  caso  la  gente  ha  mes¬ 


so  in  gioco  il  suo  futuro;  ha  detto  no  al 
futuro  programmato  dagli  esperti  che 
calcolano  un  po'  di  inquinamento  radi¬ 
oattivo  per  tutti  e  ha  voluto  che  i  propri 
figli  possano  vivere  da  uomini  liberi  e 
capaci  di  gestire  il  proprio  destino. 

In  un  mondo  che  finalmente  ha  sco¬ 
perto  che  il  suo  progresso  mette  in  peri¬ 
colo  serio  gli  equilibri  terrestri  naturali 
(fascia  d’ozono  ridotta,  eccesso  di  ossido 
di  carbonio  e  quindi  effetto  serra,  aria  ir¬ 
respirabile,  acqua  inquinata  dai  fitofar¬ 
maci,  ecc.)  gli  studenti  cinesi  si  sono 
mossi  fino  a  che  c'era  ancora  tempo.  Se 
più  di  un  miliardo  di  persone  si  organiz¬ 
zeranno,  all'interno  e  sui  mercati  mon¬ 
diali,  per  avere  ognuna  l'automobile,  il 
frigorifero,  la  televisione,  il  computer 
ecc.,  allora  i  materiali  esistenti  sulla  Ter¬ 
ra  non  basteranno  e  le  lotte  selvagge  dei 
sudamericani  per  accaparrarsi  il  minimo 
sociale  diventeranno  lotte  mondiali  tra  i 
popoli  interi. 

È  come  riesce  benissimo  alle  azioni 
nonviolente,  la  loro  lotta  è  arrivata  a 
smascherare  una  dittatura  interna,  che, 
tipicamente  alla  maniera  delle  élites  del 
Terzo  Mondo,  manteneva  buoni  rapporti 
internazionali  sia  ad  Est  che  ad  Ovest 
(per  fare  maggiori  affari),  ma  poi  si  dava 
carta  bianca  sulla  popolazione.  E  questa 
dittatura  interna  si  è  manifestata  ampia¬ 
mente,  quando  l'esercito  ha  attaccato 
giovani  inermi  e  quando  alla  fine  ha 
adottato  la  distruzione  di  massa  e  la  fal¬ 
sificazione  ideologica  come  metodo  di 
repressione  violenta.  La  sua  cruda  re¬ 
pressione  ha  dimostrato  che  non  esistono 
eserciti  buoni,  anche  se  "popolari"  e  an¬ 


che  se  socialisti,  finché,  per  inseguire  la 
corsa  agli  armamenti,  essi  debbono  eser¬ 
citarsi  ad  ammazzare  persone  con  armi 
sofisticate  di  distruzione  di  massa. 

Se  oggi  in  Cina  non  c'è  un  regime  de¬ 
mocratico,  la  causa  non  sta  tanto  in  un 
mercato  ancora  socialista,  o  in  una  élite 
al  potere  che  non  vuole  concedere  ap¬ 
puntamenti  elettorali;  quanto  piuttosto 
in  un  esercito  che  ancora  intende  la  dife¬ 
sa  come  distruzione  di  chiunque  e  per 
ordine  di  chiunque,  che  è  disposto  a  fare 
stragi,  che  è  ciecamente  obbediente  co¬ 
me  macchina  senza  anima. 

Un  esercito  con  le  bombe  nucleari  e  i 
missili  intercontinentali  è  incompatibile 
con  il  socialismo  che  si  basa  sull'inter¬ 
nazionalismo  e  sulla  solidarietà;  e  altret¬ 
tanto  con  una  democrazia  che  lasci  deci¬ 
dere  al  popolo  se  entrare  in  guerra  e  per 
quali  motivi  veramente  tragici  occorra 
farlo.  Da  noi  è  la  Costituzione  che  è 
stata  calpestata  dai  missili  a  Comiso,  ad 
es.;  in  Cina  è  il  progetto  socialista  che 
viene  cancellato  da  un  esercito  che  non 
distingue  più  chi  deve  uccidere,  perché 
l'importante  sarebbe  invece  la  efficien¬ 
za. 

La  Russia  ha  commentato  pochissimo 
questi  fatti  tragici.  Ma  ne  aveva  un  buon 
motivo.  Qui  si  tratta  di  commentare  la 
nascita  di  un  dittatore  in  un  paese  che 
pure  ha  realizzato  una  rivoluzione  poli¬ 
tica  socialista.  Come  mai  il  superamento 
della  lotta  di  classe  darebbe  luogo  a  fe¬ 
nomeni  aberranti,  ancor  più  primordiali 
della  lotta  di  classe?  Tutta  l'Urss  si  sta 
interrogando  su  Stalin;  perciò  non  sa  ri¬ 
spondere  su  Deng. 


Biciclette  contro  i  carriarmati  in  piazza  Tienanmen. 
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Deng  Xiaoping  ha  voluto  la  repressione  militare  del  movimento  studentesco. 


Tutto  il  marxismo  mondiale,  a  forza 
di  risalire  alle  cause  dell'involuzione  so- 
vietica,deve  ricordare  lo  slogan  del  do- 
porivoluzione:  "elettrificazione  più  so¬ 
viet".  I  soviet  avrebbero  dovuto  correg¬ 
gere  la  tecnologia  occidentale  per  pie¬ 
garla  al  socialismo.  Di  fatto  i  soviet  so¬ 
no  stati  annullati  e  la  tecnologia  ha  do¬ 
minato  i  rapporti  sociali.  E  su  di  essa  un 
uomo  ha  esercitato  una  dittatura  atroce 
in  nome  dell'efficienza  e  della  produtti¬ 
vità.  Mao  aveva  capito  già  questo  pro¬ 
blema  e  aveva  lanciato  una  "rivoluzione 
culturale"  che  era  stata  preconizzata  sin 
dal  1911  da  Bogdanov  (colui  che  voleva 
una  alternativa  proletaria  non  solo  nella 
organizzazione  sociale  ma  anche  nella 
scienza  e  nella  tecnologia).  E  la  rivolu¬ 
zione  culturale  pose  proprio  il  problema 
della  tecnologia  come  cruciale  alla  so¬ 
pravvivenza  del  socialismo  cinese.  Essa 
non  è  riuscita  nel  suo  scopo,  è  vero;  ha 
compiuto  anche  disastri  enormi,  è  vero. 
Ma  la  soluzione  non  può  essere  ,  dicono 
gli  studenti  cinesi,  quella  di  inseguire 
l'occidente  in  un  progresso  che  proprio 
ora  rivela  tutti  i  suoi  limiti  e  i  suoi  disa¬ 
stri  mondiali  ecologici.  É  allora  che  la 
dittatura  ha  dovuto  imporsi. 

In  un  mondo  che  ha  imboccato  con 
decisione  (finalmente  anche  gli  Usa  si 
sono  lasciati  coinvolgere!)  la  corsa  al 
disarmo,  è  cruciale  capire  come  difen¬ 
dersi  quando  si  è  in  svantaggio  di  armi 
distruttive:  perché  solo  così  si  può  vol¬ 
tare  le  spalle  senza  rimpianti  alla  "sicu¬ 
rezza"  che  dà  il  possesso  di  armi  più  te¬ 
mibili  di  quelle  dell'avversario.  In  parti¬ 
colare  è  cruciale  capire  se  si  può  lottare 
anche  senza  armi,  di  fronte  ad  un  inva¬ 
sore  spietato  o  di  fronte  ad  una  dittatura 
feroce. 

Gli  studenti  cinesi,  con  una  limpidità 
cristallina,  hanno  insegnato  la  via  della 
lotta  senza  armi,  ponendosi  alla  testa  del 
nuovo  sviluppo  mondiale  fondato  sul 
disarmo  e  la  fiducia  reciproca;  questa 
per  loro  è  la  vera  democrazia,  interna  ed 
intemazionale. 

Loro,  come  gruppo  che  si  era  pro¬ 
grammato  per  una  lotta  solo  interna  alla 
Cina,  avevano  già  vinto  il  28  maggio: 
"per  noi  è  una  vittoria  aver  tenuto  occu¬ 
pata  la  piazza  Tien  An  Men  così  a  lun¬ 
go;  l'esercito  ha  perso".  La  loro  vittoria, 
in  mezzo  ad  un  miliardo  e  cento  milioni 
di  persone,  stava  portando  a  completa¬ 
mento  il  progresso  del  disarmo  demo¬ 
cratico  in  tutto  il  mondo,  ad  Est  ed  a 
Ovest. 

In  questo  decennio,  dopo  il  film  su 
Gandhi  e  dopo  le  iniziative  di  corsa  al 
disarmo  di  Gorbaciov,  il  mondo  ha  rice¬ 
vuto  una  ulteriore  lezione  sul  disarmo, 
la  pace  e  la  nonviolenza.  Questa  ultima 
lezione  non  è  di  un  uomo,  ma  di  un  po¬ 
polo;  il  popolo  più  numeroso  del  mon¬ 
do,  un  quarto  dell'umanità.  E  ci  ha  inse¬ 
gnato  nella  maniera  più  pulita:  le  armi 
tolte  ai  soldati  venivano  accumulate  in 
un  punto  della  piazza,  per  esporle  al  lu¬ 
dibrio  della  gente,  anche  se  si  sapeva  di 
poter  essere  trucidati  da  un  momento  al¬ 
l'altro. 


Con  gli  studenti  cinesi  prosegue  una 
impressionante  progressione  storica  sul¬ 
la  difesa  popolare  nonviolenta:  oltre  la 
liberazione  dell'India  di  Gandhi,  la  dife¬ 
sa  nonviolenta  degli  ebrei  danesi  e 
quella  del  popolo  norvegese  sotto  Hi¬ 
tler,  nel  '62  quella  dei  buddisti  vietna¬ 
miti,  negli  anni  '60  quella  degli  studenti 
occidentali  contro  il  progresso  tecno¬ 
cratico  che  accomunava  USA  e  URSS, 
nel  '68  quella  della  Cecoslovacchia,  nel 
'74  quella  della  Total  Revolution  contro 
la  dittatura  di  Indirà  Gandhi,  nel  '79 
quella  delle  donne  iraniane  contro  il  più 
grande  impero  multinazionale  del  mon¬ 
do,  quello  delle  7  sorelle  del  petrolio, 
nell'80  quella  di  Solidamosc  contro  una 
dittatura  falsamente  operaia,  nell’86 
quella  delle  Filippine  contro  Marcos  per 
eleggere  a  furor  di  popolo  una  donna  a 
capo  di  stato.  Sotto  questa  luce  è  molto 
significativa  la  coincidenza  di  questi 
giorni,  quella  con  la  soluzione  vittorio¬ 
sa  di  dieci  anni  di  difesa  popolare  non¬ 
violenta  del  popolo  polacco  contro  una 
dittatura  mascherata  da  socialista  ed 
operaia. 

La  odierna  repressione  in  Cina  può 
essere  la  sconfitta  mondiale  nei  rapporti 
di  fiducia  internazionali.  Oggi,  dopo  il 
cinico  massacro,  che  essi  vincano  o  per¬ 
dano  dipende  da  noi,  da  come  noi  dare¬ 
mo  seguito  al  loro  sacrificio  per  dei  va¬ 
lori  universali.  Ma  abbiamo  capito  il  lo¬ 
ro  insegnamento? 

Noi  abbiamo  imparato  che  nell'era 
informatica,  dove  l'informazione  è 
universalistica  e  ci  giunge  in  tempo  rea¬ 
le,  tutti  i  mass  media  possono  sbagliarsi 
clamorosamente  a  proposito  del  Paese 
più  grande  del  mondo.  La  storia  scritta, 
quella  dei  potenti,  con  i  loro  accordi  di 
vertice,  è  molto  diversa  dalla  storia  vis¬ 
suta  dal  basso,  quella  che  risponde  alle 
esigenze  vitali.  Non  stiamo  attaccati  al 


televisore,  viviamo  con  la  vera  storia! 

Noi  abbiamo  imparato  che  la  non-vio- 
lenza  non  è  trappola  ideologica  borghe¬ 
se,  inventata  per  far  star  buone  le  masse, 
così  come  diceva  il  leninismo.  Ma  è  ti¬ 
pica  dei  Paesi  socialisti  (Cecoslovac¬ 
chia,  Polonia,  Cina,  Gorbaciov)  purché 
riconoscano  la  loro  più  grande  forza  nel¬ 
la  solidarietà  della  giustizia  e  nell'inter¬ 
nazionalismo  verso  gli  oppressi.  "Il  po¬ 
tere  sta  sulla  canna  dei  fucili"  è  una 
massima  truculenta  che  per  un  secolo  ha 
deviato  la  vera  lotta  dei  proletari  del 
mondo.  La  lotta  degli  studenti  cinesi  ha 
segnato  la  morte  di  questa  infausta  mas¬ 
sima  che  ha  assimilato  la  lotta  del  prole¬ 
tariato  a  quella  dei  vertici  al  potere  (che 
sempre  hanno  avuto  più  armi  del  popo¬ 
lo,  così  com'è  naturale). 

Noi  abbiamo  imparato  che  per  un 
paese  socialista  è  folle  riporre  fiducia 
nelle  bombe  atomiche  invece  che  nella 
solidarietà  del  popolo,  nell'esercito  di 
mestiere  invece  che  nella  capacità  di  ri¬ 
solvere  i  conflitti  con  l'educazione  e 
con  la  forza  della  convinzione,  nella  de¬ 
terrenza  tra  le  nazioni  e  sui  popoli  inve¬ 
ce  che  nella  prevenzione  e  nella  coope¬ 
razione.  "Quando  il  saggio  indica  la  lu¬ 
na  col  dito,  lo  stolto  guarda  il  dito  e  non 
la  luna”  è  un  vecchio  detto  cinese.  Se  in 
un  conflitto  si  vedono  solo  le  armi  e 
non  le  motivazioni,  le  preoccupazioni, 
le  debolezze  dell’avversario,  si  accetta 
di  entrare  nella  follia  comune,  nella 
non-storia. 

Noi  abbiamo  imparato  che  il  digiuno 
è  un'arma  efficace  per  la  lotta  nonvio¬ 
lenta,  che  la  disobbedienza  fino  alla 
obiezione  di  coscienza  dentro  l'esercito 
è  una  risposta  sacrosanta  agli  ordini  in¬ 
giusti;  e  che  quindi  l'attuale  campagna 
italiana  (digiuni  contro  gli  F-16  e  per 
una  nuova  legge  sull'obiezione  di  co¬ 
scienza,  la  crescita  costante  del  numero 
di  chi  sceglie  il  servizio  civile  invece  di 
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quello  militare,  i  5000  obiettori  fiscali) 
è  sulla  via  giusta  per  far  crescere  la  gen¬ 
te  di  fronte  ad  un  vecchio  stato  assoluti¬ 
sta  (che  in  Italia  non  vuol  concedere  la 
possibilità  di  una  difesa  di  alternativa  a 
quella  nucleare). 

Infine,  ai  tanti  che  oggi  in  Italia  si  di¬ 
chiarano  nonviolenti,  gli  studenti  cinesi 
hanno  insegnato  che,  contro  tutti  i  tatti¬ 
cismi  dei  partiti  d'opposizione  sul  tema 
"pace",  la  corsa  al  disarmo,  la  lotta  per 
una  nuova  difesa,  un  progresso  nonvio¬ 
lento  non  sono  temi  utopici  da  ricordare 
ma  da  non  seguire;  occultarli  significa 
separarsi  dalla  storia.  E  hanno  insegnato 
che  al  di  là  della  figura  di  Gandhi  utiliz¬ 
zata  come  simbolo  di  un  partito,  al  di  là 
di  una  marcia  Perugia-Assisi,  e  al  di  là 
di  una  nonviolenza  come  opposizione 
alla  violenza  dei  maschi,  la  nonviolenza 
è  vera  proposta,  è  azione,  è  lotta  politica. 
E  oggi  fa  storia  soprattutto  perché  rifon¬ 
da  la  difesa  del  popolo. 

Ai  tanti  non  violenti  "storici", ha  inse¬ 
gnato  che  la  difesa  popolare  nonviolenta 
non  è  obiettivo  futurista:  la  dimensione 
popolare  della  nonviolenza  è  già  nata  da 
alcuni  decenni  (anche  in  Italia  con  le 
tante  lotte  popolari)  e  in  Cina  si  è  realiz¬ 
zata  in  maniera  eccezionale.  I  5000 
obiettori  fiscali  italiani  che  chiedono  l'i¬ 
stituzione  statale  di  una  nuova  difesa 
non  si  stanno  salvando  la  coscienza,  ma 
stanno  costruendo  l’appuntamento  con 
la  storia. 

E  ai  vari  teorici  della  difesa  popolare 
nonviolenta  hanno  insegnato  che: 

-  per  realizzare  una  difesa  popolare 
nonviolenta  non  si  deve  essere  cattoli¬ 
ci,  o  indù  o  di  qualche  setta  religio- 
sa;basta  aver  fede  negli  uomini,  pur¬ 
ché  sia  fede,  come  quella  espressa  nel 
manifesto  dei  giovani  cinesi. 

-  non  c'è  bisogno  di  personalità  cari¬ 
smatiche,  purché  ci  sia  il  vero  sup¬ 
porto,  la  solidarietà  dell'uno  per  tutti 
e  del  tutti  per  uno;  una  solidarietà 
ben  più  forte  che  il  semplice  senso 
civico  o  l'allenamento  con  socio- 
drammi. 

-  che  la  nonviolenza  non  è  una  tecnica, 
da  ripetere  come  una  lezione  appresa 
a  memoria;  se  la  gente  ha  respinto  l'e¬ 
sercito  due  volte  è  perché  ha  saputo 
fare  lì  per  lì  cose  straordinarie;  se  la 
terza  volta  non  c'è  riuscita  è  perché  il 
vertice  militare  aveva  imparato  la  lo¬ 
ro  reazione  ed  ha  preso  le  contromi¬ 
sure  (soldati  che  parlano  una  lingua 
diversa). 

-  che  una  difesa  popolare  nasce  quando 
si  interpretano  bisogni  reali,  storici 
del  popolo;  quindi  è  possibile  in  certi 
momenti  particolari,  quelli  che  già 
sono  carichi  di  significato  (in  Cina 
erano  70  anni  dal  4  maggio  1919, 
quando  gli  studenti  protestarono  con¬ 
tro  l'emarginazione  della  Cina  dal 
contesto  intemazionale); 

questi  momenti  possono  essere  indi¬ 
viduati  con  un'analisi  storico-sociale  ba¬ 
sata  su  criteri  di  giudizio  indipendenti 
da  quelli  dei  mass  media.  Questa  analisi 
deve  articolarsi  in  termini  di  gruppi  so¬ 


ciali  (studenti,  operai,  contadini,  eserci- 
to,ecc.)  fino  ad  attribuire  loro  dei  ruoli 
(quelli  attuali  e  quelli  potenziali)  tra  i 
quali  quello  di  ruolo  guida  o  ruolo  sim¬ 
bolo. 

La  saggezza  è  guardare  ogni  episodio 
all’interno  del  ciclo  della  vita,  perché  è 
il  ciclo  che  decide  il  significato  non  il 


singolo  atto. 

Pochi  anni  fa  tutti  i  giornali  hanno 
suonato  le  campane  a  morto  per  Solidar- 
nosc:  "non  poteva  essere  diversamente; 
anzi,  è  andata  troppo  bene".  Oggi  Soli- 
damosc  ha  la  maggioranza  assoluta  in 
Parlamento  e  pietosamente  offre  vie  d'u¬ 
scita  al  governo  dittatoriale. 

I  processi  di  liberazione  dei  popoli 
vanno  avanti,  nonostante  i  cinismi  e  il 
terrore.  Alla  fine  dell'800  un  piccolo 
avvocato  indù  iniziò  una  lotta  di  libera¬ 
zione  nel  Sud  Africa.  Molte  altre  segui¬ 
rono,  nonviolente  o  violente,  con  mas¬ 
sacri  inumani  o  luminosamente  incruen¬ 
te. 

Ci  sono  state  in  mezzo  due  guerre 
mondiali,  due  atti  che  oggi  serenamente 
dichiariamo  due  atti  di  follia;  ma  che  in 
effetti  avevano  un  senso  preciso,  quello 
di  arginare  la  crescita  delle  popolazioni 
emergenti  (fino  a  teorizzare  la  distruzio¬ 
ne  di  tutte  le  popolazioni  non  ariane!). 
Se  ne  siamo  usciti,  si  può  ben  dire  che  è 
per  un  miracolo.  Ma  ne  siamo  usciti  pie¬ 
gati  dalla  nuova  servitù  di  Yalta.  I  libri 
di  storia  pudicamente  si  vergognano  di 
raccontare  ai  nostri  figli  che  nel  1945 
due-quattro  uomini,  seduti  ad  un  tavolo, 
si  sono  spartiti  i  popoli  come  greggi  di 
pecore;  e  che  tuttora  noi  viviamo  sotto 
questo  "ordine”.  Ordine  che  piuttosto 


occorre  chiamare  "terrore”,  perché  i  po¬ 
tenti  della  Terra  hanno  le  armi  nucleari 
per  minacciare  ogni  popolo  ribelle;  e  ga¬ 
reggiano  a  superarsi  a  vicenda  nell'aver- 
ne  di  più,  al  costo  di  distruggere  tutta 
l'umanità. 

Non  è  solo  la  strage  di  Tien  An  Men 
di  cui  è  urgente  chiedere  la  riparazione; 


ancora  è  rimasta  impunita  la  strage  che 
ha  aperto  la  nuova  storia  moderna,  Hiro¬ 
shima  e  Nagasaki.  La  memoria  dei  po¬ 
poli  ricorda  che  essa  fu  militarmente 
inutile  e  che  servì  per  sperimentare  le 
nuove  armi  del  terrore.  La  liberazione 
dei  popoli  richiede  che  innanzitutto  i  re¬ 
sponsabili  di  ciò,  le  attuali  superpotenze 
ideologiche  e  militari  USA  e  URSS,  ri¬ 
parino  al  malfatto  con  il  disarmo  nuclea¬ 
re  totale. 

Antonino  Drago 
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indios  Yanomami,  mutilandone  i  corpi, 
nella  regione  di  Paapiù,  area  indigena 
Yanomami,  interdetta  e  delimitata  dal 
Governo  Federale.  Il  giorno  20  agosto, 
alcuni  agenti  di  polizia  e  funzionari  del¬ 
la  FUNAI  imposero  ai  garimpeiros  di 
abbandonare  l'area.  Questi  condiziona¬ 
rono  l'uscita  dalla  regione  all'allontana¬ 
mento  di  ricercatori,  medici,  personale 
della  missione  Catrimani,  che  si  trova  a 
170  km  dall'area  del  conflitto.  Il  24  ago¬ 
sto  i  missionari  e  i  ricercatori  furono  co¬ 
stretti  ad  andarsene.  I  cercatori  d'oro  so¬ 
no  rimasti  ed  oggi  sono  decine  di  mi¬ 
gliaia. 

3)  L'8  dicembre  '87,  violando  il  decreto 
della  FUNAI  numero  PP3644,  il  fazen- 
deiro  Newton  Tavares,  proprietario  della 
fazenda  Guanabara,  entrò  nell'area  del 
villaggio  Santa  Cruz  per  costruirvi  delle 
case.  Il  fazendeiro  contrattò  per  l'azione  8 
killers  provenienti  dallo  Stato  del  Mato 
Grosso.  Nei  giorni  15,  16  e  21  di  dicem¬ 
bre  gli  uomini  di  Newton  Tavares  impe¬ 
dirono  agli  indios  di  pescare,  picchiarono 


L'unico  indio  buono 
è  quello  morto 

In  Amazzonia  continua  il  genocidio  dei  popoli  indios. 

In  questo  articolo  il  nostro  collaboratore  presente  in  Roraima 
illustra  diciannove  casi  documentati  di  violazione  dei  diritti 
umani  sui  quali  le  autorità  brasiliane  tacciono.  C'è  bisogno 
di  una  forte  solidarietà  internazionale  per  salvare  la  vita 
degli  indios.  Ognuno  di  noi  può  fare  qualcosa  per  rispondere 
agli  appelli  che  ci  giungono  dal  Brasile. 


di  Gigi  Eusebi 


La  lotta  degli  indios  di  Roraima  contro 
l'oppressione,  l'arbitrarietà  e  il  disprezzo 
verso  le  loro  culture  pare  non  aver  mai 
fine.  Fin  dai  primi  contatti  con  la  "civi¬ 
lizzazione  bianca"  gli  indios  sono  stati 
trattati  come  "selvaggi"  e  considerati 
ostacolo  al  "progresso".  Allevatori,  cer¬ 
catori  d’oro,  imprese  di  minerazione,  mi¬ 
litari  e  politici  si  impossessano  illegal¬ 
mente  delle  aree  indigene,  calpestando 
chiunque  difenda  i  diritti  umani  e  costi¬ 
tuzionali  di  questi  popoli.  Le  autorità 
brasiliane  sono  conniventi  con  la  situa¬ 
zione  d'ingiustizia  imperante  e  si  limita¬ 
no,  quando  sono  sottoposte  a  pressioni 
internazionali,  a  promulgare  decreti  o 
leggi  di  ambigua  interpretazione,  che  co¬ 
munque  non  vengono  rispettati.  I  mezzi 
di  comunicazione  stravolgono  i  fatti,  pre¬ 
sentando  unicamente  il  punto  di  vista  de¬ 
gli  invasori.  Le  notizie  che  seguono  sono 
la  sintesi  di  due  anni  di  appelli,  mai  pub¬ 
blicati,  inviati  a  giornali  e  autorità  brasi¬ 
liane  dal  Conselho  Indigeno  di  Roraima 
(CIR),  l’organizzazione  che  sta  tentando, 
con  molte  difficoltà  esterne  ed  interne,  di 
difendere  i  diritti  delle  comunità  indige¬ 
ne  e  di  denunciare  la  sofferenza  e  l'indi¬ 
gnazione  di  questi  popoli. 

1)  n  13  luglio  '87,  un  elicottero  e  dodici 
veicoli  della  polizia  e  dell'esercito  inva¬ 
sero  il  villaggio  Xanunuetamu,  conosciu¬ 
to  come  maloca  Santa  Cruz.  Dopo  aver 
malmenato  uomini,  donne  e  bambini,  di¬ 
strutto  le  case,  gettato  il  cibo  per  terra  e 
mitragliato  il  magazzino,  i  soldati  arre¬ 
starono  19  indios,  tra  i  quali  5  minorenni. 
Fu  la  risposta  all'azione  del  giorno  prece¬ 
dente,  quando  due  uomini  del  fazendeiro 
Newton  Tavares  erano  stati  bloccati  dagli 
indios  mentre  entravano  nell’orto  della 
comunità  armati  di  fucile  calibro  20,  col¬ 
telli  e  pugnale,  per  costringere  gli  indios 
a  non  lavorare  più  la  terra.  Il  6  novembre 
dello  stesso  anno,  l'allora  Presidente  del¬ 
la  Fondazione  Nazionale  dell'Indio  (FU¬ 
NAI)  e  attuale  governatore  di  Roraima, 
Romero  Jucà  Filho,  firmò  il  decreto  n. 
PP3644,  nel  quale  demarcava  l'area  della 
maloca  Santa  Cruz  e  proibiva  l'ingresso 
agli  estranei. 

2)  Il  15  agosto  '87,  un  gruppo  di  garim¬ 
peiros  (cercatori  d'oro)  uccise  quattro 


il  giovane  Bonàrio  James  e  spararono  a 
tre  indios,  ferendone  due. 

4)  Duecento  leaders  indigeni  di  Roraima 
si  riunirono  in  Assemblea  Generale  dall'8 
al  10  gennaio  '88,  nella  regione  di  Su- 
rumù.  Nell'occasione  fu  redatto  un  docu¬ 
mento,  inviato  al  Presidente  della  Repub¬ 
blica  e  al  Ministro  degli  Interni,  solleci¬ 
tando  il  ritiro  immediato  dei  garimpeiros 
dalle  aree  Yanomami,  la  demarcazione 
dell'area  unica  Raposa  /  Serra  do  Sol  / 
Surumù  e  l'espulsione  dei  latifondisti  in¬ 
vasori. 

5)  Il  Consiglio  Indigeno  di  Roraima  in¬ 
viò,  il  17  febbraio  '88,  una  lettera  al  Pre¬ 
sidente  della  FUNAI,  contestandogli  le 
dichiarazioni  rese  al  giornale  "A  Critica 
de  Manaus”  del  21.12.87.  Nella  lettera,  il 
Consiglio  Indigeno  citava  le  70  lettere, 
appelli,  telex,  inviati  alle  autorità  brasi¬ 
liane,  contenenti  denunce  contro  abusi  di 
tutti  i  tipi.  Non  fu  mai  data  una  qualun¬ 
que  risposta. 

6)  Il  15  aprile  '88,  il  responsabile  della 
FUNAI  dell'area  Raposa  /  Serra  do  Sol, 
con  "l'aiuto"  di  11  agenti  della  polizia  ci¬ 
vile  e  sei  contadini  della  fazendas  della 
regione,  bruciarono  il  recinto  del  bestia¬ 
me  e  il  magazzino  del  villaggio  Caraparù 
2.  Arrestarono  sette  indios,  tra  cui  il  capo 
del  villaggio. 

7)  L'antropologo  della  FUNAI  Celio 
Horst,  "vecchia  conoscenza"  degli  indios 
per  le  minacce  e  le  violazioni  dei  loro  di¬ 
ritti,  violentò  il  20  aprile  '88  una  mino¬ 
renne  in  un  bordello  di  Boa  Vista.  Celio 
Horst  aveva  partecipato  ai  lavori  di  de¬ 
marcazione  delle  aree  indigene  di  Rorai¬ 
ma  ed  era  uno  dei  candidati  più  quotati 
alla  direzione  della  FUNAI  in  Amazzon¬ 
ia. 

8)  Il  28  maggio  '88,  il  killer  Diberniz 
Mota,  assoldato  dal  fazendeiro  Jair  Alves 
dos  Reis,  cercò  di  uccidere  il  missionario 
Luciano  Stefanini,  nel  villaggio  Willi- 
mon,  senza  riuscirvi.  Il  31  maggio,  una 


Nel  villaggio  Miang  (popolo  Makuxi)  la  casa  del  capo  Meto  e  della  sua  famiglia  è  stata  distrutta. 


il 
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ragazza  della  stessa  comunità  venne  a 
conoscenza  del  piano  del  killer  di  ucci¬ 
dere  anche  i  capi  dei  villaggi  di  Maturu- 
ca,  Jacyr  José  de  Souza  e  di  Uiramutan, 
Orlando  Pereira. 

9)  Il  5  settembre  '88,  l'indio  Donaldo, 
della  maloca  Canawapi,  fu  assassinato 
con  quattro  colpi  di  fucile  dal  fazendeiro 
Izam  e  da  due  suoi  uomini,  nelle  vicinan¬ 
ze  del  Rio  Maù. 

10)  Il  13  ottobre  '88,  cinque  agenti  dell'I¬ 
stituto  Brasiliano  di  Sviluppo  Forestale 
(IBDF),  due  agenti  della  polizia  militare 
e  il  fazendeiro  soprannominato  Dedé,  en¬ 
trarono  nel  villaggio  Miang,  rubarono  le 
ferramenta  della  comunità  e  minacciaro¬ 
no  gli  indios  Melquiades  Peres  Neto,  Jo¬ 
sé  Peres  e  Edson  Mariano,  che  stavano 
coltivando  la  terra  ai  margini  del  Rio 
Miang.  L'11  novembre,  gli  agenti  del- 
l'IBDF  tornarono  nel  villaggio,  bruciaro¬ 
no  le  case,  arrestarono  i  tre  indios  e  li  co¬ 
strinsero  a  firmare  un  documento  nel 
quale  veniva  loro  proibito  di  lavorare  in 
quell’area. 

11)  Velàrio  Damasio,  indio  Makuxi  del 
villaggio  Cachoerinha,  fu  ucciso  il  22 
ottobre  '88,  nella  sede  della  polizia  ci¬ 
vile  del  municipio  di  Normandia.  La 
morte  fu  provocata  dalle  torture  subite 
da  Velàrio  la  notte  precedente,  dopo  es¬ 
sere  stato  arrestato  a  causa  di  una  rissa 
scoppiata  nella  comunità.  La  confusio¬ 
ne  era  dovuta  alla  circolazione  di  alco¬ 
lici  nel  villaggio,  distribuiti  da  un  alle¬ 
vatore  della  regione,  durante  un  comi¬ 
zio  prima  delle  elezioni  (sia  gli  alcolici 
che  la  propaganda  elettorale  sono  proi¬ 
biti,  in  area  indigena). 

12)  Il  23  ottobre  '88,  quattro  indie  Taure- 
pang,  di  età  comprese  tra  i  12  e  i  14  anni, 
e  un'anziana  furono  violentate  nel  villag¬ 
gio  Carangueijo  da  quattro  cercatori  d'o¬ 
ro,  che  erano  armati  e  indossavano 
uniformi  dell'esercito.  Non  è  stato  preso 
nessun  provvedimento. 

13)  Il  25  febbraio  '89,  una  dozzina  di 
agenti  di  polizia,  guidati  dal  Delegato 
Milair  de  Jesus  Nunes  e  dall'avvocato 
dei  proprietari  terrieri  Luis  Rosalvo 
Finn,  arrestarono  quattro  indios  e  bru¬ 
ciarono  cinque  case  del  villaggio 
Miang.  Il  resto  della  comunità  fu  espul¬ 
so  dall'area. 

14)  L'11  marzo  '89,  alcuni  agenti  della 
polizia  militare,  federale  e  dell'IBDF 
entrarono  nel  villaggio  Miang,  mentre 
più  di  50  indios  di  varie  regioni  stavano 
ricostruendo  le  case.  Gli  indios  furono 
minacciati,  costretti  a  sospendere  i  la¬ 
vori  e  le  case  furono  nuovamente  di¬ 
strutte. 

15)  Il  18  marzo  '89,  il  fazendeiro  Dedé  e 
alcuni  agenti  di  polizia  picchiarono  e 
ammanettarono  Luis  Costas  da  Silva,  un 
indio  di  17  anni  del  villaggio  Machado. 
Lo  stesso  giorno,  all'alba,  un  altro  ra¬ 
gazzo  di  17  anni  e  un  vecchio  del  vil¬ 
laggio  Maloquinha  furono  aggrediti  da 
quattro  poliziotti,  che  minacciarono  suc¬ 
cessivamente  l'intera  comunità.  Un'in¬ 
dia,  madre  di  cinque  bambini,  scompar¬ 
ve. 

16)  Per  la  quarta  volta  in  pochi  mesi,  il 


APPELLO  INTERNAZIONALE 

s.o.s. 

MATO  GROSSO 

Cari  amici, 

abbiamo  ricevuto  notizie  preoccupanti  dal  Mato  Grosso.  Il  cacique  Xavante 
Benjamin  Waparia'  ha  chiamato  ieri  gli  Amici  della  Terra  e  un  nostro  collabora¬ 
tore  di  Airone  per  far  sapere  che  il  23  giugno  scorso,  in  uno  scontro  con  fazen- 
deiros  e  pescatori  locali,  sarebbero  stati  uccisi  tredici  indios  (e,  pare  due  bian¬ 
chi).  L'incidente  ha  un  antefatto:  i  pescatori  bianchi  locali  hanno  bloccato  con 
un'enorme  rete  il  rio  dove  pescano  abitualmente  gli  Xaventes  (il  pesce  è  la  loro 
principale  risorsa). 

Gli  indios  hanno  ovviamente  protestato  e  da  questo  è  nato  lo  scontro.  Inoltre  i 
fazendeiros  locali,  che  vogliono  sbarazzarsi  degli  indios  per  far  posto  a  progetti 
agropecuari,  hanno  giurato  che  assalteranno  il  villaggio. 

Il  cacique  Benjamin,  che  è  stato  in  Italia  alcune  settimane  fa  su  invito  degli 
Amici  della  Terra  (chiedete  i  particolari  a  Rosa  Filippini)  ha  fatto  a  piedi  centi¬ 
naia  di  km  per  trovare  un  telefono  e  avvisarci.  Su  consiglio  degli  ecologisti  bra¬ 
siliani,  abbiamo  deciso,  dopo  esserci  consultati  con  Roberto  Smeraldi,  di  inviare 
telegramma  e  telex  (accludo  testi  e  indirizzi)  per  chiedere  la  protezione  degli 
Xavante. 

Vi  preghiamo  di  inviare  e  far  inviare  con  la  massima  urgenza  il  maggior  nume¬ 
ro  di  messaggi  possibili 
Un  abbraccio 

Grazia  Francescato  -  WWF 

Analoghi  telex  sono  stati  inviati  da  Amici  della  Terra,  Airone,  Liste  Verdi  di  va¬ 
rie  città. 


Spedire  il  seguente  telegramma  a: 

CACIQUE  BENJAMIN  WAPARIA  XAVANTE 

ALDEIA  SANPEDRO 

CEP  78360  NOVA  XAVANTINA 

AV.  JOAO  ALBERTO  505 

MATO  GROSSO,  BRASIL 

ESTAMOS  PRESSURANDO  AS  AUTORIDADES  NACIONAIS  E  ESTA- 
DUAIS  PRESIDENTE  SARNEY,  PREFEITURA  DE  NOVA  XAVANTINA,' 
IBAMA,  PARA  A  ATAQUE  SUA  ALDEIA  /  NOS  SOMOS  SOLIDARIOS 
COM  A  VOSSA  LUTA  E  NOS  TENTAREMOS  DE  ORGANIZAR  DE  AJUN- 
TAR  DINHERO  PARA  SUO  PEDIDO  DE  AJUDA 
CON  AMISTADE 


Spedire  il  seguente  telegramma  ai  due  indirizzi: 

1)  ESTADO  DO  MATO  GROSSO 
DIRECCION  DE  POLICIA 

RUA  MARECHAL  DEODORO  1958 
7800  CUJABA’  MATO  GROSSO  BRASIL 

2)  PREFEITO  DE 
NOVA  XAVANTINA 

78360  MATO  GROSSO,  BRASIL 

ESTAMOS  PREOCUPADOS  COM  OS  ATAQUES  E  OS  INVASOES  DA  AL¬ 
DEIA  SAN  PEDRO  NACAO  XAVANTES  -  PEDIMOS  DA  POLICIA  FEDE- 
RAL  E  DA  POLICIA  ESTADUAL  PROTECAO  DO  CACIQUE  BENJAMIN 
WAPARIA  E  DE  TODA  A  ALDEIA 


Spedire  il  medesimo  testo  al  seguente  telex: 

PRESIDENTE  JOSE  SARNEY 
Telex  0038  614416  oppure  611451 
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IL  "CASO  MIANG" 

Prima  dell'arrivo  dei  "bianchi"  questa 
regione  era  occupata  dagli  indios 
Makuxi,  Wapixana,  Ingarikó:  mangia¬ 
vano  quello  che  la  natura  offriva;  ave¬ 
vano  in  abbondanza  tutto  ciò  che  gli 
serviva;  non  vendevano  le  terre;  lavo¬ 
ravano  in  comunità;  dividevano  tutto 
ciò  che  possedevano. 

Gli  indios  avevano  dei  capi  e  dei  con¬ 
siglieri.  I  più  vecchi  guidavano  i  più 
giovani  e  nelle  comunità  c'erano  per¬ 
sone  che  si  occupavano  degli  interessi 
di  tutti:  convocavano  i  "parenti"  per 
gli  incontri,  organizzavano  le  feste  e 
tutti  insieme  realizzavano  i  loro  pro¬ 
getti. 

Circa  ottanta  anni  fa  viveva  in  questa 
regione  un  grande  capo,  chiamato  Ku- 
yapin.  Abitava  in  un  luogo  chiamato 
Pruyakrt,  sulle  rive  di  un  torrente, 
Maku'wttt.  Insieme  agli  altri  indios, 
Kuyapin  pescava,  cacciava,  piantava, 
nelle  terre,  nei  fiumi,  nei  laghi  com¬ 
presi  tra  i  fiumi  Cotingo,  Surumù  e 
Miang.  Le  montagne,  i  fiumi  e  i  laghi 
avevano  dei  nomi,  che  erano  stati  dati 
dai  "parenti"  che  vivevano  in  quell'a¬ 
rea  prima  di  noi. 

Kuyapin  ebbe  molti  figli  e  nipoti  che 
occuparono  la  regione  dove  visse  e 
morì.  Uno  di  essi  è  ancora  vivo:  è  co¬ 
nosciuto  come  Joao  Biapino,  fu  bat¬ 
tezzato  dal  primo  missionario  che  en¬ 
trò  nella  regione.  Joao  Biapino  ebbe 
molti  figli:  uno  è  Francisco  Biapino, 
che  ha  abitato  per  molti  anni  nel  luo¬ 
go  che  gli  indios  chiamano  Ma- 
sa'yawen  (laguna  degli  insetti),  oggi 
conosciuto  come  villaggio  Miang, 
sulla  riva  sinistra  del  Rio  Miang. 

Nel  1963,  i  "parenti"  abbandonarono 
la  regione  Masa'yawen  perché  la  terra 
era  "stanca".  In  questi  casi  è  normale 
che  gli  indios  si  spostino,  per  lasciare 
che  la  terra  si  riposi,  e  ritornino  a 
piantare  nello  stesso  luogo  dopo  qual¬ 
che  anno.  Nel  1988,  i  "parenti"  deci¬ 
sero  che  il  suolo  si  era  arricchito  a 
sufficienza  e  ricominciarono  a  colti¬ 
vare.  Piantarono  due  file  di  piante  di 
manioca,  proteggendole  con  degli 
steccati,  per  evitare  che  il  bestiame 
entrasse  e  costruirono  una  casa  vicino 
all'orto. 

Nel  febbraio  '89,  i  fazendeiros  Dedé  e 
Joao  da  Silva  hanno  invaso  il  villag¬ 
gio  di  Miang.  Da  quando  hanno  occu¬ 
pato  la  regione,  nel  '64,  si  ritengono  i 
padroni  della  zona.  I  "bianchi"  hanno 
distrutto  il  nostro  steccato,  bruciato  le 
case  e  arrestato  4  "parenti". 

Da  quel  giorno,  il  bestiame  dei  fazen¬ 
deiros  sta  distruggendo  la  nostra  ma¬ 
nioca.  Prima  dell'entrata  dei  "bianchi" 
non  c'era  confusione  nelle  nostre  ter¬ 
re.  Adesso  la  nostra  regione  è  stata  in¬ 
vasa  da  allevatori  e  cercatori  d'oro  e 
noi  non  abbiamo  più  pace  e  terra  suf¬ 
ficiente  per  vivere. 


Alcuni  indios  presenti  alla  manifestazione  degli  Amici  della  Terra  il  27  giugno  a  Milano. 


villaggio  Miang  è  stato  distrutto,  il  6  di 
maggio  '89,  da  36  agenti  di  polizia  civi¬ 
le  e  militare,  accompagnati  da  funziona¬ 
ri  della  FUNAI  e  dai  fazendeiros  della 
regione.  Oltre  a  distruggere  le  case,  gli 
agenti  hanno  bruciato  cibi,  vestiti  e  at¬ 
trezzi  di  lavoro.  Per  varie  ore,  più  di  25 
indios,  tra  cui  molte  donne  e  bambini, 
sono  stati  sequestrati  e  minacciati. 

Gli  indios  sono  stati  espulsi  dal  villaggio 
grazie  a  un  ordine  illegale  del  Tribunale 
di  Boa  Vista,  che  ha  concesso  ai  fazen¬ 
deiros  il  diritto  alla  proprietà  della  terra, 
in  barba  alla  Costituzione  brasiliana  e  a 
qualunque  fondamento  giuridico.  I  fa¬ 
zendeiros  sono  entrati  nell'area  alcune 
centinaia  di  anni  dopo  gli  indios  e  ne 
hanno  invaso  le  terre  con  false  promesse, 
violenze  e  corruzione. 

17)  All’alba  dell'8  maggio  '89,  due  perso¬ 
ne,  un  giovane  e  un  adulto,  hanno  spara¬ 
to  alcuni  colpi  di  fucile  contro  la  sede  del 
Consiglio  Indigeno  di  Roraima,  in  Boa 
Vista,  dileguandosi  rapidamente. 

18)  Il  24  maggio  '89,  l'indio  Antonio 


Lomento  Soares  è  stato  sequestrato  men¬ 
tre  stava  lavorando  con  la  moglie  nell'or¬ 
to  comunitario  di  Mei,  da  funzionari  del¬ 
la  FUNAI  e  dai  fazendeiros  Dedé  e  Joao 
da  Silva.  Condotto  nella  casa  dei  fazen¬ 
deiros,  l'indio  è  stato  costretto  a  firmare 
un  documento  in  cui  denuncia  i  nomi  del¬ 
le  persone  che  hanno  partecipato  alla  ri- 
costruzione  delle  case  del  villaggio 
Miang. 

19)  Il  24  maggio  '89,  il  Gruppo  di  Lavoro 
Interministeriale  (GTI),  riunito  in  Brasi¬ 
lia  per  definire  l'area  indigena  Raposa  / 
Serra  do  Sol,  ha  deciso  di  demarcare  solo 
una  piccola  "isola"  di  territorio,  all'estre¬ 
mo  nord  di  Roraima,  popolata  dal  gruppo 
degli  Ingarikó.  L'area  delimitata  non 
comprende  fazendas,  è  infinitamente  mi¬ 
nore  rispetto  alle  richieste  degli  indios  e 
configura  nuovamente  una  volontà  politi¬ 
ca  di  disgregare  e  isolare  le  comunità  in¬ 
digene. 

Gigi  Eusebi 
( Roraima  -  Amazzonia) 


\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

j  ALLE  SPESE  MILITARI 


I  DATI  PROVVISORI 
DELLA  CAMPAGNA  OSM  ’88-’89 

(Aggiornati  alla  fine  di  giugno) 

Numero  obiettori:  4.087 

Cifra  obiettata:  232.746.918 


Così  suddivisi:  Obiettori  Cifra  obiettata 


Fondo  comune 
Coord.  locali 
Altri  Enti 
Tesorerie 

*  (numero  versamenti) 


SABATO  21  OTTOBRE  1989 

MANIFESTAZIONE  AL  QUIRINALE  -  ROMA  - 
PER  LA  CONSEGNA  DEI  FONDI  OBIETTATI 
ALLE  SPESE  MILITARI  AL  PRESIDENTE 
DELLA  REPUBBLICA  FRANCESCO  COSSIGA 


SABATO  21  OTTOBRE  E  DOMENICA  22  OTTOBRE, 

SEMPRE  A  ROMA,  ASSEMBLEA  NAZIONALE 
DEGLI  OBIETTORI  ALLE  SPESE  MILITARI. 
MAGGIORI  INFORMAZIONI 
SUL  PROSSIMO  NUMERO  DI  A.N. 


3.193*  178.125.113 

586  36.118.645 

183  12.786.490 

125  5.716.670 
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Presentazione  del  Progetto 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  (DPN) 


Un  miliardo 

La  Campagna  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  (OSM)  in 
questi  anni  si  è  trovata  ad  affrontare  una 
questione  che  all'inizio  non  era  stata 
prevista:  che  fare  dei  fondi  obiettati  alla 
difesa  armata  che  ormai  hanno  superato 
il  miliardo?  Presi  alla  sprovvista  si  è 
cercato  di  amministrare  il  fondo  con 
idee  a  volte  confuse  ed  improvvisate,  fi¬ 
nanziando  numerosi  micro-progetti, 
spesso  senza  criteri  e  strategie  definite. 
Dopo  accese  discussioni  si  è  pensato  di 
affidare  ai  gruppi  locali  la  gestione  delle 
piccole  iniziative  e  di  finanziare  tre  ma¬ 
cro-progetti  a  livello  nazionale.  Questa 
scelta  ha  posto  le  basi  per  avviare  una 
progettualità  collettiva  che  sta  portando 
chiarezza  all'interno  della  Campagna  e 
trasparenza  all'esterno. 

E’  una  fase  questa  in  cui  stiamo  cer¬ 
cando  di  elaborare  un  Programma  Co¬ 
struttivo,  anche  se  ci  accorgiamo  di  es¬ 
sere  impreparati  e  non  unanimi.  Forse 
perché  per  noi  obiettori  è  più  facile  un 
gesto  di  disobbedienza  civile  (che  può 
essere  individuale)  rispetto  allo  sforzo 
di  immaginare  insieme  un'alternativa. 

Se  pensiamo  seriamente  di  chiedere  il 
riconoscimento  del  diritto  di  "opzione 
fiscale"  non  è  corretto  cercare  di  dare 
indicazioni  precise  sulle  finalità  di  que¬ 
sta  opzione?  O  aspettiamo  che  sia  il  Go¬ 
verno  a  decidere  come  utilizzare  i  fondi 
obiettati?  Il  suo  modo  di  utilizzo  è  noto 
a  tutti.  Ma  il  nostro? 

E'  invece  possibile,  non  solo  indicare 
al  Governo  un  obiettivo  ma  anticiparlo 
nell'oggi,  mostrando  nei  fatti  come  vor¬ 
remmo  impiegare  i  soldi  negati  alla 
guerra.  La  questione  non  è  affatto  se¬ 
condaria.  E'  in  gioco  la  credibilità  di 
tutta  la  Campagna.  Che  fare  quindi  di 
queste  centinaia  di  milioni  obiettati  alla 
guerra? 

La  difesa  popolare  nonviolenta. 

Penso  sia  troppo  generico  e  persino 
dannoso  parlare  genericamente  di  "fon¬ 
do  per  la  pace".  Pace  è  una  parola  trop¬ 
po  ambigua  perché  è  nel  suo  nome  che 
vengono  preparate  e  giustificate  le  guer¬ 
re;  è  per  "riconquistare  la  pace"  che  si 
ricorre  ai  mezzi  più  violenti  e  distrutti¬ 
vi.  Forse  è  meglio  parlare  di  conflitti  e 
di  soluzioni  da  attivare  per  risolverli. 

Escludendo  le  posizioni  di  chi  ignora 
il  conflitto  o  di  chi  sceglie  la  scorcia¬ 
toia  della  violenza  è  possibile  speri¬ 
mentare  ed  attuare  la  nonviolenza  come 
strumento  giusto  ed  efficace  nella  riso¬ 
luzione  dei  conflitti.  Per  contrastare  la 


millenaria  cultura  militarista  non  basta 
più  essere  pacifisti  o  soltanto  antimilita¬ 
risti  e  disarmisti.  Se  vogliamo  liberarci 
dalla  "necessità  dell'Esercito"  occorre 
fare  quel  salto  culturale  che  solo  la  non¬ 
violenza  può  consentirci.  Occorre  to¬ 
gliere  all'esercito  ogni  velleità  "pacifi¬ 
sta",  ogni  legittimità  culturale  e  morale. 
Non  solo  in  quello  che  non  dovrebbe 
fare  (repressione  interna  o  aggressione 
esterna)  o  che  potrebbe  benissimo  esse¬ 
re  fatta  da  civili  (protezione  civile,  vigi¬ 
lanza  forestale  e  fiscale,  lotta  alla  crimi¬ 
nalità)  ma  anche  nella  sua  funzione  più 
specifica:  la  difesa.  Non  possiamo  ne¬ 
gare  1'esistenza  dei  conflitti  e  la  neces¬ 
sità,  per  un  popolo,  di  difendere  la  sua 
dignità  ed  i  suoi  valori.  E'  proprio  in 
questo  campo  che,  oltre  a  dimostrare  l'i¬ 
nefficacia  e  la  pericolosità  della  difesa 
annata,  possiamo  sostenere  un  approc¬ 
cio  completamente  nuovo  al  bisogno  di 
difesa  sostenendo  la  legittimità  di  una 
difesa  popolare  nonviolenta.  Cioè  della 
più  alta  e  organizzata  forma  di  nonvio¬ 
lenza,  attuata  dalla  popolazione  in  si¬ 
tuazione  di  conflitto  acuto  e  di  aggres¬ 
sione  violenta  (interna  o  esterna,  milita¬ 
re  o  politica). 

Campagna  OSM  e  Difesa  Popolare 
Nonviolenta. 

Questo  nuovo  modo  di  affrontare  il 
diritto-dovere  della  difesa  diventa,  as¬ 
sieme  all'opzione  fiscale,  l'obiettivo 
della  Campagna  OSM,  su  cui  far  con¬ 
vergere  iniziative  politiche,  progetti  co¬ 
struttivi  e  fondi  obiettati.  L'alternativa 
della  DPN  come  sbocco  finale  diventa 
quindi  la  proposta  politica  da  ribadire  in 
ogni  confronto  istituzionale.  Questa 
scelta  non  è  stata  condivisa  in  modo 
unanime  da  tutti  gli  obiettori,  anche  se 
le  mozioni  assembleali,  votate  a  grande 
maggioranza,  impegnano  tutta  la  Cam¬ 
pagna.  Quello  che  conta  è  valorizzare  la 
ricchezza  della  diversità  ricercando  più 
quello  che  ci  unisce  di  quello  che  ci  di¬ 
vide. 

Dopo  aver  fatto  queste  scelte  la  Cam¬ 
pagna  OSM  ha  incaricato  la  Segreteria 
DNP  di  elaborare  ed  attivare  un  progetto 
per  il  disarmo  e  la  DPN  da  finanziarsi 
con  parte  dei  fondi  obiettati  (il  22%  nel 
1988).  Questo  progetto  ha  pure  lo  scopo 
di  anticipare  e  sperimentare  i  contenuti 
della  proposta  di  legge  che  legalizzi  l'o¬ 
biezione  fiscale  e  attivi  la  DPN. 

Cos'è  il  progetto  DPN. 

La  Segreteria  DPN  non  ha  fatto  altro 
che  raccogliere  l'esperienza  maturata 


dalla  Campagna  in  questi  anni,  cercando 
di  darle  una  veste  organica  e  razionale. 
Si  è  trattato  di  organizzare  1'esistente  e 
di  stimolare  nuove  iniziative. 

Per  prima  cosa  ci  siamo  chiesti:  chi 
sono  i  soggetti  della  DPN?  Cioè  chi  so¬ 
no  coloro  che  attivamente  possono  esse¬ 
re  coinvolti  in  un  progetto  di  gestione 
organizzata  e  nonviolenta  dei  conflitti? 
Abbiamo  quindi  individuato  tre  catego¬ 
rie  di  possibili  soggetti:  i  movimenti  di 
base,  le  organizzazioni  sociali  e  gli  Enti 
pubblici.  La  tensione  dovrebbe  essere 
quella  di  muovere  dal  basso  verso  l'alto, 
partendo  dalle  esperienze  di  base  e  loca¬ 
li  verso  un  graduale  coinvolgimento  isti¬ 
tuzionale.  Ecco  perché  in  questa  fase 
l'attenzione  è  rivolta  principalmente  ai 
gruppi  di  base,  anche  se  non  mancano  i 
contatti  con  le  organizzazioni  sociali 
(una  ventina  di  queste  hanno  aderito  alla 
petizione  popolare  dello  scorso  anno)  in 
vista  di  attivare  la  disponibilità  di  Enti 
pubblici  (es.  i  Comuni). 

La  seconda  domanda  che  ci  siamo  po¬ 
sti  è  stata:  come  possono  agire  questi 
gruppi  per  preparare  la  DPN?  Ci  è  sem¬ 
brato  logico  pensare  alla  necessità  di  un 
momento  teorico,  seguito  da  un  momen¬ 
to  formativo,  il  tutto  finalizzato  alla  ca¬ 
pacità  di  attuare  una  resistenza  nonvio¬ 
lenta.  In  pratica  ricerca-formazione- 
azione  dovrebbero  essere  tre  livelli  di 
impegno  tra  loro  collegati  ed  interdipen¬ 
denti.  Per  questo  motivo  abbiamo  attiva¬ 
to  con  VIP  RI  un  "Progetto  Nazionale  di 
Ricerca  della  DPN"  e  chiesto  alla  FNP 
di  collegare  i  centri  di  formazione  alla 
nonviolenza. 

Queste  iniziative,  tutte  di  base,  sono 
in  qualche  modo  l'anticipazione  di  quel¬ 
lo  che  si  vorrebbe  riconosciuto  per  leg¬ 
ge.  In  particolare  la  Ricerca  è  già  un  set¬ 
tore  che  può  avere  sbocchi  istituzionali 
(Istituto  di  Ricerca  sulla  DPN). 

La  strategia  che  anima  il  Progetto 
DPN  è  quindi  quella  di  stimolare  piccoli 
gesti  concreti  che  dal  basso  coinvolgano 
le  istituzioni  e  dalla  ricerca  scendono 
nel  terreno  delle  lotte  nonviolente. 

La  priorità,  in  questa  fase,  è  quella  di 
far  emergere  tutto  quello  che  si  muove 
nel  campo  della  DPN,  poiché  l'interesse 
e  l'impegno  in  questo  senso  è  più  ampio 
di  quanto  si  possa  credere.  Se  sta  inoltre 
cercando  di  collegare  e  coordinare  intor¬ 
no  a  obiettivi  minimi  le  forze  in  campo, 
dato  he  la  realtà  vede  molti  lavorare 
isolatamente.  Ecco  perché  nel  Progetto 
DPN  si  parla  di  collegamento  di  ricerca¬ 
tori  e  di  rete  di  formatori.  Sarebbe  au¬ 
spicabile  anche  una  rete  dei  comitati  di 
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lotta  ma  ancora  non  se  ne  vede  la  possi¬ 
bilità. 

Il  Progetto  DPN  non  vuole  né  potreb¬ 
be  gestire  o  programmare  tutte  le  realtà 
e  le  esperienze  interessate  alla  DPN. 
L’interesse  per  la  nonviolenza  e  la  DPN 
è  più  diffuso  (basti  pensare  alle  40.000 
firme  raccolte  lo  scorso  anno);  potrem¬ 
mo  dire  ormai  parte  integrante  del  "fiu¬ 
me  della  storia"  che  spesso  ci  anticipa  e 
va  oltre  le  nostre  aspettative.  Il  Progetto 
DPN  è  solo  un  primo  tentativo  di  un 
programma  costruttivo  pensato  insieme, 
simbolico  e  provocatorio,  legato  e 
rafforzato  dalla  Campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile. 

E'  espressione  della  Campagna  OSM 
ma  anche  il  frutto  di  una  sensibilità  e  di 
ambienti  diversi,  sempre  attenti  alla  ca¬ 
pacità  di  risposta  della  nonviolenza  nei 
conflitti. 

E'  una  importante  occasione  per  i 
Movimenti  nonviolenti  per  continuare  a 
collaborare  costruttivamente  tra  di  loro 
e  per  avviare  un  più  ampio  movimento 
rivoluzionario  nonviolento,  capace  di 
fare  analisi,  di  individuare  strategie  e 
priorità,  di  stimolare  alleanze  in  una  di¬ 
mensione  sempre  più  storica. 

E'  un  progetto  dinamico,  che  cresce  e 
diventa  credibile  nella  misura  in  cui  vie¬ 
ne  elaborato,  finanziato  e  concretizzato 
da  coloro  che  vogliono  dare  questo 
sbocco  costruttivo  alla  loro  obiezione  fi¬ 
scale. 

E'  un  progetto  che  già  nel  suo  modo 
di  nascere  contiene  in  sè  la  sua  finalità: 
poiché  per  la  nonviolenza  il  fine  è  già 
nel  metodo.  Quindi  si  può  progettare  ed 
attuare  una  DPN  solo  collettivamente. 
Per  questo  invitiamo  tutti  gli  interessati 
ad  inviarci  i  loro  contributi  ed  a  parteci¬ 
pare  'all'incontro  del  23  settembre  89  a 
Bologna  per  verificare,  approfondire  e 
ripensare  il  Progetto  DPN. 

Copie  del  Progetto  possono  essere  ri¬ 
chieste  a  Giordano  Valentini,  Via  Porto¬ 
rico,  75  -  41100  Modena  -  tei. 
059/252642. 

Vittorio  Merlini 
Lucetta  Palitto 
Giordano  Valentini 
Sauro  Orsini 
Angelo  Viti 
Roberto  Tecchio 


Per  informazioni  e  comunicazioni  sulla 
Campagna  O.S.M.,  rivolgersi  a: 

Centro  Coordinatore 

Via  Milano,  65  -  25128  Brescia 

Tel.  0301317474 


SCHEDA 

ARTICOLAZIONE  DEL  PROGETTO 
D.P.N.  PER  IL  1989 

1)  Progetto  nazionale  di  ricerca  sulla  dpn:  è  gestito  dall'IPRI 
(Italian  Peace  Research  Institute)  con  il  compito  di  collegare  i 
ricercatori  e  svolgere  attività  di  ricerca  e  divulgazione.  (15  mi¬ 
lioni). 

2)  Formazione  all'azione  nonviolenta:  a)  rete  di  collegamento 
dei  centri  di  formazione,  gestita  dalle  Forze  Nonviolente  di  Pa¬ 
ce.  (12  milioni),  b)  progetti  specifici  di  formazione;  (8  milio¬ 
ni). 

3)  Lotte  non  violente:  a)  sostegno  ai  comitati  di  lotta.  (10  milio¬ 
ni).  Nel  1989  sono  stati  dati  contributi  alla  lotta  contro  la  Mo¬ 
stra  Navale  Bellica  di  Genova  e  contro  gli  F-16  destinati  a  Isola 
di  Capo  Rizzuto.  b)  Appoggio  alle  Peace  Brigades  Intematio- 
nals.  (5  milioni). 

4)  Segreteria  D.P.N.:  cura  il  progetto  dpn  e  in  particolare  la  pro¬ 
posta  di  legge.  (20  milioni). 

5)  Comune  campione:  stiamo  cercando  un  Comune  disponibile  a 
fare  esperimenti  di  difesa  popolare  nonviolenta. 

6)  Proposta  di  legge  su  Dpn  e  Osm:  si  continuano  i  contatti  con  i 
Parlamentari  disponibili.  Si  stanno  preparando  bozze  di  propo¬ 
ste  di  legge  specifiche  per  l'opzione  fiscale  e  per  un  istituto  di 
ricerca  sulla  Dpn.  In  autunno  si  terrà  un  convegno  intemaziona¬ 
le  presso  l'Aula  del  Parlamento  a  Roma.  (5  milioni). 


APPUNTAMENTI 

PER  IL  PROGETTO  D.P.N.  1989 

SEMINARIO  di  chiarimento  e  approfondimento  del  pro¬ 
getto  Dpn 

Sabato  23  settembre,  presso  la  Camera  del  Lavoro  di  Bolo¬ 
gna  (via  Marconi,  67)  dalle  ore  10  alle  ore  17,30. 

CONVEGNO  organizzato  dai  Ricercatori  per  un'ipotesi 
di  Dpn  in  Italia 

4  e  5  novembre  a  Boves  (Cuneo). 

CONVEGNO  Internazionale  con  invito  ai  parlamentari 

"Pace  e  sicurezza  per  l'Europa:  ci  sono  alternative  alla  difesa 
militare?"  28  e  29  novembre,  a  Roma,  Auletta  dei  Gruppi 
parlamentari  (via  Campo  Marzio). 


Un  colpo  al  cerchio 
e  uno  alla  botte 

Cara  Redazione, 

complimenti  per  la  copertina  e  l’artico¬ 
lo  d'apertura  del  numero  di  maggio  di 
AN. 

Rimasi  vivamente  sorpreso  anch'io, 
apprendendo  dall'ampio  resoconto  della 
RAI,  il  contenuto  delle  dichiarazioni  del 
Papa  alla  Cecchignola. 

Non  entro  nel  merito  dell'evidente 
contrasto  tra  il  messaggio  evangelico  e 
le  parole  del  Pontefice,  che  ne  dovrebbe 
essere  il  più  autorevole  interprete  (que¬ 
sto  ritengo  riguardi  innanzitutto  i  catto¬ 
lici). 

Mi  pare,  in  ogni  caso,  assolutamente 
inaccettabile  che  su  temi  così  tragica¬ 
mente  attuali  e  importanti  come  la  guerra 
e  il  suo  sciagurato  teatro  di  morte,  si  tenti 
di  tenere  il  piede  su  due  staffe,  dando  un 
colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte  pur  di 
non  scontentare  l'uditorio. 

Buon  lavoro  e  fraterno  saluto 

Franco  Cornai 

(Trento) 


Niente  paura, 
non  indietreggiamo 

Carissimi  Amici, 

ho  visto  nel  numero  di  maggio  1989 
di  AN,  il  servizio  "Signornò,  Santo  Pa¬ 
dre"  in  merito  al  "discutibile"  intervento 
fatto  da  Giovanni  Paolo  II  chiacchieran¬ 
do  con  i  militari  alla  Cecchignola.  Per¬ 
sonalmente,  negli  incontri  e  nei  dibattiti 
cui  partecipo,  preferisco  continuare  a  ci¬ 
tare  le  affermazioni  di  Papa  Wojtyla  fat¬ 
te  a  Verona  lo  scorso  anno,  quelle  con¬ 
tenute  nella  Sollicitudo  Rei  Socialis  e 
tante  altre... 

Ma  non  è  di  questo  che  voglio  parlare 
in  questa  mia  lettera.  Piuttosto  vorrei  ri¬ 
badire  alcune  Vostre  argomentazioni  per 
evidenziare  un  "indietreggiamento"  in 
materia  di  obiezione  alle  spese  militari  da 
parte  di  alcuni  movimenti  ecclesiali.  Ed  a 
sostegno  di  questa  Vostra  impressione, 
portate  l'opuscolo  "contro  la  fame  cam¬ 
bia  la  vita,  nella  solidarietà"  predisposto 
dal  nostro  Comitato.  Certo,  le  citazioni  da 
Voi  fatte,  sono  riportate  dall'opuscolo 
(scheda  n.6),  ma  nella  stessa  scheda  ci  so¬ 
no  anche  altre  affermazioni  molto  chiare 
a  favore  delle  varie  obiezioni,  compresa 


quella  contro  l'apparato  militare  impazzi¬ 
to.  Per  cui,  state  tranquilli!  Da  parte  no¬ 
stra  non  c'è  alcun  indietreggiamento,  nè 
come  singole  associazioni,  nè  come  Co¬ 
mitato  Ecclesiale,  e  nemmeno  a  livello 
personale...  Molti  infatti  di  noi,  sono 
Obiettori  "fiscali",  e  tutti  decisamente 
contro  ogni  tipo  di  arma,  ogni  tipo  di 
esercito  armato,  ogni  forma  di  violenza. 
Ci  preoccupiamo  anche,  nello  stesso  tem¬ 
po,  di  assicurare  il  necessario  rispetto  di 
quanti  non  la  pensano  come  noi,  pur  con¬ 
dividendo  la  nostra  stessa  fede. 

Un'ultima  precisazione:  Il  Comitato 
Collegamento  di  Cattolici,  non  fa  parte 
del  Comitato  Ecclesiale,  (come  invece 
sta  scritto  nell'articolo  in  questione);  ha, 
in  effetti,  collaborato  con  noi  in  occasio¬ 
ne  della  campagna  di  sensibilizzazione 
sui  contenuti  dell'enciclica  Sollicitudo 
Rei  Socialis. 

Vi  ringrazio  per  l'attenzione  e  Vi  saluto 
con  i  più  affettuosi  saluti  e  gli  auguri  più 
sinceri. 

Per  la  Campagna  ecclesiale  contro  la 
fame. 

Graziano  Zoni 

(Firenze) 


Lettera  aperta 
a  Papa  e  Vescovo 

In  passato  vi  ho  scritto  alcune  lettere 
nell'illusione  che  servissero  a  operare  dei 
cambiamenti  positivi  nella  Chiesa.  Oggi, 
sempre  più  disilluso,  vi  scrivo  solo  per 
sfogo:  misera  e  magra  soddisfazione,  ma 
pur  sempre  segno  di  vitalità  prima  della 
resa  totale. 

É  uno  sfogo  rabbioso.  E  come  altro 
potrebbe  essere?  7.000  persone,  studenti 
e  operai,  sono  stati  trucidati,  la  scorsa 
notte,  nella  piazza  Tien  An  Men  di  Pe¬ 
chino.  Persone  inermi,  disarmate,  asse¬ 
tate  di  giustizia,  che  rivendicavano  in 
modo  pacifico  e  nonviolento,  la  condan¬ 
na  della  corruzione  e  una  maggiore  de¬ 
mocrazia.  Sono  state  massacrate  dall'e¬ 
sercito,  dai  suoi  carri  armati  e  dalle  sue 
mitragliatrici.  Con  determinazione  luci¬ 
da  e  ferrea.  L'esercito,  istituzione  legale, 
che  ha  eseguito  gli  ordini  di  chi  detiene 
un  potere  legale. 

Di  fronte  ai  resoconti  dei  mass-media 
milioni  di  persone  nel  mondo  sono  state 
assalite,  come  me,  da  un'angoscia  tre¬ 
menda.  Per  me,  però,  è  scattata,  automa¬ 
ticamente,  un'altra  molla:  quella  della 
rabbia  nei  vostri  confronti.  Infatti  vi  ri¬ 


tengo  moralmente  responsabili  di  queste 
atrocità  nella  misura  in  cui  snaturate  e  in¬ 
fangate,  con  le  vostre  parole  e  il  vostro 
comportamento,  lo  spirito  di  nonviolenza 
del  Vangelo. 

Caro  Papa,  quando  tu  affermi  che  il  "il 
servizio  militare  in  sè  stesso  è  una  cosa 
molto  degna,  molto  bella,  molto  gentile" 
(discorso  alla  Cecchignola  2  aprile  *89); 
caro  Vescovo,  quando  tu  ogni  anno  bene¬ 
dici  le  Forze  Armate  per  la  festa  di  S.Ca- 
terina,  voi,  per  me,  siete  responsabili  del 
massacro  abominevole  che  l'esercito  ci¬ 
nese,  nella  piena  legalità  delle  sue  fun¬ 
zioni,  perpetra  nella  piazza  di  Pechino, 
pur  se  distante  migliaia  di  kilometri  dai 
vostri  palazzi. 

Con  profondo  disagio 

Roberto  Mancini 

sacerdote  autosospesosi 
dal  ministero. 

(Siena) 


Parliamo  di 
vegetarianesimo? 

Cara  Redazione, 

sono  un  obiettore  di  coscienza  presso 
la  Caritas  di  Lodi  (MI). 

Da  quando  ho  iniziato  il  servizio  civi¬ 
le  (cioè  circa  otto  mesi  fa),  ho  avuto 
modo  di  conoscere  ed  apprezzare  questa 
rivista. 

Non  avendo  però  mai  trovato  quasi 
nulla  a  proposito  del  vegetarianesimo, 
ecco  la  mia  proposta:  perché  non  dedi¬ 
care  un  ampio  servizio,  magari  distribui¬ 
to  su  più  numeri  di  AN,  che  serva 
d'informazione  riguardo  questo  tipo  di 
alimentazione,  e  faccia  piena  luce  sui 
suoi  aspetti  etico-morali,  sanitari  e  so¬ 
ciali? 

Potrebbe  servire  a  molte  persone  per 
comprendere  un  tipo  di  nonviolenza  che 
non  si  ferma  all'uomo  ma  investe  tutto  il 
Creato  e  la  Vita  nelle  sue  più  svariate 
forme. 

Non  dimentichiamo  infatti,  che  anche 
lo  stesso  Aldo  Capitini,  ad  un  certo  pun¬ 
to  della  sua  esistenza  divenne  vegetaria¬ 
no,  perché  comprese  la  violenza  assurda 
che  l'uomo  compie  nei  confronti  degli 
altri  animali. 

Sperando  di  vedere  realizzato  questo 
mio  desiderio,  vi  ringrazio  vivamente. 

Paolo  Ribolini 

(Codogno-MI) 
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Azione  roraiolenta 


Pubblicità... 

...regresso! 

Il  fatto  pubblicità  è  caratterizzato  da 
un  fenomeno  molto  più  grave,  moral¬ 
mente,  della  pubblicità  stessa:  è  il  coro 
belante  dei  cosiddetti...  "esperti"  che,  in 
nome  della  psicologia...  commerciale, 
di  motivazioni  sociali  e  sociologiche, 
insomma  della...  scienza  (a  loro  dire,  al 
servizio  del  bene  pubblico),  girano  at¬ 
torno  alla  parola  evitando  scrupolosa¬ 
mente  di  dire  la  verità  che,  per  altro,  è 
lapalissiana.  Il  segno  più  evidente  della 
malafede  è  quello  di  usare  un  termine 
(per  l'appunto  pubblicità)  dandone  per 
scontato  un  significato  preciso  e  inequi¬ 
voco,  mentre  si  sa  con  certezza  che  la 
sua  accezione  generica  ha  bisogno  di  at¬ 
tributi  specifici.  Vero  è  che  la  pubblicità 
è  l'insieme  dei  modi  e  dei  mezzi  atti  a 
far  conoscere  al  pubblico  (donde  il  ter¬ 
mine)  una  qualche  cosa,  ma,  di  grazia, 
che  cosa...?! 

Abbiamo  almeno  due  specie  di  pubbli¬ 
cità:  quella  informativa  e  quella  consu¬ 
mistica.  La  pubblicità  informativa  è 
quella  propriamente  detta,  in  quanto  ten¬ 
de  a  "pubblicizzare"  (cioè  a  rendere  di 
pubblica  ragione),  la  sostanza  reale  di  un 
prodotto.  La  pubblicità  informativa  è  ne¬ 
cessaria  e  non  se  ne  fa  mai  abbastanza: 
essa  dice  come  è  fatto  un  prodotto,  even¬ 
tualmente  anche  quali  sono  gli  elementi 
che  lo  costituiscono  (nel  caso  di  prodotto 
alimentare),  infine,  quali  gli  usi  e  gli  ef¬ 
fetti  possibili  nelle  possibili  varie  situa¬ 
zioni  oggettive  e  soggettive  (per  es.,  di 
salute):  i  destinatari  valutano,  confronta¬ 
no,  scelgono.  In  questo  caso,  i  produttori 
gareggiano  a  chi  fornisce  il  meglio,  l'ef- 
fettivamente  meglio,  a  chi,  a  parità  di 
non  nocività,  fornisce  versioni  più  appe¬ 
tibili  di  uno  stesso  bene  di  consumo  (in 
ordine  alla  forma,  al  gusto,  al  prezzo, 
ecc.). 

La  pubblicità  consumistica,  cosiddetta 
perché  motivata  solo  dalla  produzione 
concorrenziale  di  profitti,  diffonde  solo 
un’immagine  commerciale  del  prodotto, 
cioè  fittizia,  ovvero  consumistica.  In 
realtà,  la  pubblicità  consumistica  non  è 
pubblicità  ma  il  contrario.  Infatti,  indi¬ 
pendentemente  dall'eventuale  inefficien¬ 
za  e/o  nocività  del  prodotto,  è  menzogna, 
finzione,  frode  della  fede  pubblica,  sfrut¬ 
tamento  della  ingenuità  e  creduloneria 
dei  consumatori,  quindi...  delinquenza! 

Se  di  questo  si  tratta,  non  si  pone  nem¬ 
meno  il  problema  della  collocazione:  se 
solo  negli  intervalli  o  se  anche  nel  corso 
di  uno  spettacolo  (per  es.  di  un  film).  La 
cosa  è  immensamente  più  grave  e  para¬ 
dossale  quando  i  cosiddetti  spot  non  solo 
frastagliano  uno  spettacolo  ma  propon¬ 
gono  dei  prodotti  di  per  se  stessi  nocivi, 
come  le  bevande  alcoliche  e  le  armi-gio¬ 
cattolo:  ai  danni  morali  e  materiali  (ac¬ 
quisto  antieconomico  di  prodotti  qualita¬ 


tivamente  diversi  da  quelli  supposti)  si 
aggiungono  quelli,  non  meno  considerati, 
sul  piano  della  salute . 

Possiamo  riassumerli  in  termini  orien¬ 
tativi: 

a)  attentato  all'autonomia  critica  e  voliti¬ 
va  e  manipolazione  delle  scelte  dei 
consumatori  con  induzione  di  bisogni 
e  di  costumi  "strumentali"; 

b)  adulterazione  dello  spettacolo  (perfi¬ 
no  di  alto  valore  artistico)  usato  come 
"contenitore  di  strilloni  da  fiera"  con 
conseguente  decomposizione  dell'u¬ 
nità  discorsiva  e  dell'armonia  interio¬ 
re  e  di  compromissione  della  sua  de¬ 
stinazione; 

c)  frantumazione  della  concentrazione 
emotiva  dei  destinatari  (spettatori) 
con  frustrazione  della  fruizione  esteti¬ 
ca  e  intuitiva  e  stress  dagli  imponde¬ 
rabili  riflessi  e  sviluppi  nevrotici  e 
psicosomatici. 

Tali  conseguenze  sono  ancora  più  gra¬ 
vi  nei  minori,  nei  soggetti  neurolabili,  fa¬ 
cilmente  impressionabili,  poco  proclivi 
alla  valutazione  razionale  delle  sollecita¬ 
zioni  dell'ambiente.  La  pubblicità  consu¬ 
mistica  è  uno  dei  tentacoli  essenziali  del¬ 
la  piovra  tecnologica  dei  mass  media,  i 
quali,  alla  faccia  di  tutte  le  dichiarazioni 
di  tutti  i  diritti,  naturali  e  civili,  dei  vi¬ 
venti,  manipolano  e  sfruttano,  sistemati¬ 
camente  e  spietatamente,  al  solo  scopo  di 
fare  soldi,  chicchessia,  e  in  ispecie  i  mi¬ 
nori,  anche  fra  le  pareti  domestiche,  per¬ 
fino  nonostante  l'eventuale  precauzione 
dei  responsabili  diretti  degli  stessi,  infon¬ 
dendo  miti,  ideali  e  modelli  devianti  e 
devastanti,  quali: 

1)  lo  spirito  concorrenziale  (agonistico) 
in  tutte  le  circostanze  e  a  tutti  i  Uveiti, 
come  segno  distintivo  di  chi  sa  vivere 
in  una  società  "libera  e  moderna"; 

2)  la  forza  e  la  violenza  come  vie  eletti¬ 
ve,  legittime  e  gratificanti  dell'agoni¬ 
smo; 

3)  la  rispettabilità  di  chi  ha  vinto  in 
quanto  ha  vinto; 

4)  il  possibile  facile  arricchimento  con 
mezzi  diversi  dal  lavoro  onesto  (vedi  i 
quiz  a  premi!)  e  quindi  l'ingenuità  di 
considerare  il  lavoro  l’unica  fonte  di 
legittima  ricchezza  ovvero  di  suffi¬ 
ciente  benessere; 

5)  il  piacere  del  consumo  per  il  consu¬ 
mo,  ovvero  dello  spreco  (vedi  il  turbi¬ 
nio  delle  mode  giovanili  in  relazione  a 
qualsiasi  oggetto  di  consumo); 

6)  l'avere  come  condizione  di  felicità 
spettacolare...  provocatoria,  nell'as¬ 
senza  quasi  totale  della  genuina  (e 
gratuita)  gioia  di  essere; 

7)  l'indifferenza  (quasi  anestesia!)  affet¬ 
tiva  davanti  alle  immagini  incessanti 
di  sofferenza,  di  dolore  e  di  morte, 
proposte  come  eventi  normali  e  insie¬ 
me  estranee  "che  non  ci  toccano"; 

8)  la  sessualità  (genitale)  come  versione 
realistica  dell'amore  e  il  sadismo  co¬ 
me  il  suo  migliore  stimolo  e  condi¬ 
mento  (vedi  la  cinematografia  della 


pomoviolenza): 

9)  l'arte  e  la  tecnica  del  delitto  come  arte 

e  tecnica  di  vita! 

Ci  troviamo  di  fronte,  spesso  testimoni 
impotenti,  di  una  impostura,  spacciata 
per  espressione  ed  arte  libere  e...  insinda¬ 
cabili,  insomma  della  perpretazione  di 
una  delle  più  vergognose  forme  di  crimi¬ 
nalità  bianca  (cioè  legale  e  ben  remune¬ 
rata!),  che  sta  distruggendo  biologica¬ 
mente  la  capacità  di  essere  bambini  e  di 
diventare  uomini! 

L'azione,  patologica  e  patogena,  della 
pubblicità  consumistica,  tanto  più  penal¬ 
mente  responsabile  (o,  meglio,  irrespon¬ 
sabile)  quanto  più  viene  sistematicamen¬ 
te  e  proditoriamente  inflitta  nel  corso  di 
uno  spettacolo,  viene  coralmente  giustifi¬ 
cata  da  interessati  "esperti",  da  un  lato, 
con  la  necessità  dell'autofinanziamento 
delle  aziende  televisive,  dall’altro,  con  le 
leggi  del  mercato  industriale,  cioè  del 
"motore"  della  domanda  e  dell'offerta. 
Ma  si  tratta  solo  di  una  barzelletta,  mo¬ 
ralmente  molto  "sporca",  poiché  non  può 
sussistere  il  gioco  della  domanda  e  del¬ 
l'offerta  laddove,  come  nel  caso  nostro,  la 
domanda  viene  predeterminata  dalla 
"persuasione  induttiva"  della  menzogna 
pubblicitaria. 

Gli  "esperti"  fanno  solo  il  loro  mestie¬ 
re  quando  contestano  la  denuncia  della 
catena  di  conseguenze  generiche  (che  di¬ 
pendono  comunque  da  ogni  forma  di 
pubblicità  consumistica)  e  quella  delle 
conseguenze  specifiche  (dipendenti  da 
prodotti  nocivi  per  se  stessi).  Appartiene 
alle  prime  il  "gonfiamento"  dei  prezzi  al 
minuto  dei  prodotti,  cioè  un  sovraprezzo 
per  costi  pubblicitari,  che  possono  perfi¬ 
no  superare  il  costo  di  produzione.  Se  a 
una  maggiore  vendita  corrisponde  un  mi¬ 
nore  "gonfiamento"  (  e  più  di  questo  non 
può  avvenire!),  ciò  vuol  dire  che  i  consu¬ 
matori  non  hanno  scampo:  godono  di  un 
"eventuale  sconto"  sul  sovraprezzo  idi 
prodotti  inutili  e/o  nocivi,  comunque  non 
fondamentali,  solo  se  ne  consumano  di 
più! 

Senza  dubbio,  abbiamo  a  che  fare 
con...  esperti,  non  solo  di  psicologia,  ma 
di  chissà  quante  altre  diavolerie,  ma  solo 
e  sempre  in  funzione  della  logica  dei  pro¬ 
fitti:  costoro  non  conoscono  le  esigenze 
biologiche  dell'uomo,  non  sanno  che 
cos'è  la  salute  nè  il  benessere  vero  nè  la 
felicità  vera.  Ancor  meno  sanno  che  cos'è 
l'economia  vera  ai  giorni  nostri:  un  siste¬ 
ma  che,  per  funzionare,  ha  bisogno  di 
contrabbandare  menzogne,  di  imporre 
prodotti  inutili  e/o  nocivi,  arrecando  altro 
danno  nel  momento  stesso  in  cui  lo  fa 
(per  il  modo  e  la  circostanza  in  cui  lo  fa), 
ma  via  (!)  non  è  economia:  è  paranoia  e, 
nella  misura  in  cui  se  ne  è  consapevoli,  è 
criminalità. 

L'economia,  almeno  alla  nostra  epoca, 
è  scienza  razionale  e  risolutiva,  in  cui  i 
mezzi  e  i  fini  sono  parimenti  morali  e,  in 
ogni  caso,  reciprocamente  compatibili.  Il 
principio  dell'autoregolamentazione  di 
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una  attività  comunque  moralmente  illeci¬ 
ta,  è  semplicemente  una  proposta  ridico¬ 
la,  ma  è  soprattutto  irrealizzabile:  tant'è 
che  la  pubblicità  consumistica  (menzo¬ 
gnera  e  nociva  con  tutto  quel  che  se¬ 
gue...)  continua  imperterrita  a  dispetto  di 
tutte  le  proteste  e  di  tutte  le  promesse 
ipocrite. 

La  ragione  di  questo  è  che  l'attuale 
industria  è  anzitutto  industria  di  profitti, 
per  ottenere  i  quali  essa  ricorre  a  tutti 
gli  espedienti  con  l’appoggio  del  potere 
politico,  che  ne  è  vassallo  privilegiato 
secondo  le  migliori  regole  dell'antico 
feudalesimo.  Con  allegra  disinvoltura 
rimette  in  croce  quel  Cristo  al  cui  "amo¬ 
re  del  prossimo"  (sempre  mentendo)  di¬ 
ce  di  richiamarsi.  Il  comportamento  dei 
vassalli  politici  in  questo  gioco  indegno 
prova  soltanto  che  in  un  regime  di  eco¬ 
nomia  dei  profitti  (che  economia  non 
è!),  lanciata  nella  più  grande  impresa  di 
rapina  naturale  (vedi  Amazzonia!),  pre¬ 
vale  e  prevarica  solo  il  più  forte,  sua  ec¬ 
cellenza  il  profitto  dell'industria  privata 
e  dello  Stato,  che  è  al  suo  servizio,  in¬ 
somma  il  leone  della  peggiore  delle 
possibili  giungle. 

Quei  comunisti  e  quei  socialisti  che,  a 
titolo  e  in  misura  diversi,  sono  parte  del 
coro  belante  attorno  all'insulto  (alla  ci¬ 
viltà  dei  diritti  civili)  della  vergognosa 
pubblicità  consumistica,  mostrano  per¬ 
ciò  solo  di  avere  perso  la  propria  iden¬ 
tità  storica,  ideologica  e  morale  e  di  non 
sapere  fare  altro  che  cercarsi  una  collo¬ 
cazione  nell’universo  del  filisteismo 
borghese.  Se  elementi  significativi  del¬ 
l'intellighenzia  ufficiale  fossero  capaci 
di  sostenere  fino  in  fondo  che  uno  spot 
"consumistico",  nocivo  per  se  stesso, 
non  può  servire  a  fini  di  bene,  i  crimini 
pubblicitari  avrebbero  i  giorni  contati. 
Così,  all'insufficienza  della  coerenza  lo¬ 
gica  e  del  coraggio  civile  fa  riscontro  il 
tumultuoso  accademismo  di  molta  gente 
che  parla  di  tutto  per  non  risolvere  nien¬ 
te,  per  far  quadrare  il  "conto  dei  profit¬ 
ti”  secondo  precise  priorità  gerarchiche; 
degli  industriali,  dei  politici  e  delle  loro 
"creature". 

Solo  sulla  base  di  un'effettiva  cogni¬ 
zione  scientifica  i  consumatori  sono  in 
gradi  di  scegliere,  secondo  criteri  compa¬ 
rativi  e  selettivi,  cioè  a  ragion  veduta, 
questo  o  quel  bene  di  consumo.  Solo  in 
questo  caso  si  può  parlare  di  pubblicità 
propriamente  detta,  cioè  di  informazione 
cognitiva,  anzi,  di  diritto  alla  pubblicità, 
da  un  lato,  di  dovere  della  pubblicità, 
dall'altro.  Ma  di  questo  non  se  ne  parla 
mai  abbastanza  o  non  se  ne  parla  affatto, 
mentre  della  pseudo-pubblicità  bisogne¬ 
rebbe  parlare  solo  per  abituare  la  gente  a 
riconoscerla  e  a  condannarla. 

Signori  pubblicitari,  tornate  a  studiare: 
ma  se  avete  qualcosa  da  insegnarmi,  so¬ 
no  tutto  orecchie! 

Carmelo  R.  Viola 

(Lavinaio,  CT) 


Privilegi 
per  i  cattolici 

È  scaduto  da  pochi  giorni,  proroga  in¬ 
clusa,  il  termine  utile  per  la  presentazione 
delle  dichiarazioni  dei  redditi  1988,  e  mi 
ritrovo  in  quello  schieramento  di  circa 
cinquemila  "persone  fisiche"  che  hanno 
praticato  l’obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari,  destinando  una  quota  delle 
proprie  tasse  non  allo  Stato  che  l'impie¬ 
gherebbe  in  spese  militari,  ma  verso  pro¬ 
getti  di  sviluppo  pacifici.  É  un  gesto  che 
richiama  inderogabilmente  alla  sempre 
più  soppressa  figura  di  "persona  fisica  e 
di  coscienza". 

Ogni  persona  è  responsabile  di  tutto;  la 
delega  di  potere  e  di  decisione  non  è  più 
un  motivo  di  congedo  dagli  avvenimenti 
che  circondano  l'orticello  Italia,  quando 
dietro  la  porta  della  sovranità  nazionale 
si  vogliono  celare  i  drammi  umani  e  di 
morte  che  esportiamo  a  caro  prezzo. 
Quando  si  permette  che  a  tutela  dell'inte¬ 
resse  economico  le  multinazionali  e  indu¬ 
strie  belliche  locali  possano  dietro  il  ri¬ 
catto  dell'occupazione  continuare  la  loro 
politica  guerrafondaia  del  "mors  tua  vita 
mea",  non  si  può  più  confermare  la  dele¬ 
ga  di  fiducia  concessa;  tanto  più  che  è  in 
contrasto  con  l'art.41  della  costituzione, 
che  prevede  controlli  affinché  le  attività 
economiche  pubbliche  e  private  possano 
essere  indirizzate  e  coordinate  a  fini  so¬ 
ciali.  Ed  è  tutto  da  dimostrare  che  le  armi 
italiane  che  uccidono  un  po'  dovunque, 
specialmente  nelle  guerre  dei  Paesi  pove¬ 
ri,  siano  in  sintonia  con  l’utilità  sociale  e 
in  modo  da  non  recare  danno  alla  sicu¬ 
rezza,  alla  libertà,  alla  dignità  umana.  É 
l'esempio  eclatante  di  mancanza  di  vo¬ 
lontà  di  riconversione  del  militare  anche 
in  clima  di  distensione,  di  speculazione 
sul  Sud  del  mondo  e  di  complicità  alla 
violazione  dei  diritti  umani. 

Dal  prossimo  anno  chi  vorrà  potrà  de¬ 
stinare  l'otto  per  mille  delle  proprie  im¬ 
poste  alla  Chiesa,  in  modo  del  tutto  lega¬ 
le,  a  differenza  di  chi  praticando  la  obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari  e  desti¬ 
nando  una  quota  intorno  al  cinque  per 
cento  in  progetti  di  pace,  si  pone  in  con¬ 
dizione  di  illegalità  e  conseguente  puni¬ 
bilità  amministrativa.  Che  la  Chiesa  sia 
profondamente  attaccata  alla  ramificazio¬ 
ne  politica  italiana  non  è  un  mistero,  e 
forse  nemmeno  potrà  sorprendere  questo 
tipo  di  accordo  tra  la  S.Sede  e  lo  stato 
italiano,  ma  se  si  prova  a  vedere  la  Chie¬ 
sa  come  garante  dei  valori  cristiani  non  è 
possibile  astenersi  da  alcune  considera¬ 
zioni.  C'è  da  prevedere  una  grande  opera 
di  convinzione  verso  i  fedeli  affinché  de¬ 
cidano  di  optare  l'otto  per  mille  delle  loro 
imposte  alle  casse  vaticane,  ma  come 
spiegare  la  latitanza  sui  temi  dell'obiezio¬ 
ne  di  coscienza  al  servizio  militare  e  alle 
spese  militari,  che  sono  poi  gesti  in  mag¬ 
gioranza  provenienti  da  aree  religiose? 


Senza  dubbio  queste  frange  sono  ritenute 
pericolose  per  una  struttura  che  fa  della 
diplomazia  la  sua  arma  migliore,  mode¬ 
rando  e  calmando  le  acque  per  poter  te¬ 
nere  il  piede  nella  scarpa  dei  movimenti 
che  fremono  e  spesso  sfuggono  al  con¬ 
trollo,  e  nello  stivale  delle  alleanze  di  go¬ 
verno  che  fanno  tanto  comodo,  dimenti¬ 
cando  che  non  si  può  servire  a  Dio  e  a 
Mammona. 

Il  concilio  Vaticano  II,  mai  stato  vera¬ 
mente  incisivo  e  preso  in  considerazione 
per  il  corso  della  Chiesa,  esprime  al  pun¬ 
to  79  della  Gaudium  et  Spes  il  valore  im¬ 
mutabile  del  diritto  naturale  delle  genti  e 
che  la  stessa  coscienza  del  genere  umano 
proclama  quei  principi  con  maggiore  fer¬ 
mezza  e  vigore.  Si  legge  poi:  "le  azioni 
pertanto  che  deliberatamente  si  oppongo¬ 
no  a  quei  principi  e  gli  ordini  che  coman¬ 
dano  tali  azioni  sono  crimini,  né  l'ubbi¬ 
dienza  cieca  può  scusare  coloro  che  li 
eseguono.  Tra  queste  azioni  vanno  innan¬ 
zitutto  annoverati  i  metodi  sistematici  di 
sterminio  di  un  intero  popolo,  di  una  na¬ 
zione  o  di  una  minoranza  etnica:  orrendo 
delitto  che  va  condannato  con  estremo  ri¬ 
gore.  Deve  invece  essere  sostenuto  il  co¬ 
raggio  di  coloro  che  non  temono  di  op¬ 
porsi  apertamente  a  quelli  che  ordinano 
tali  misfatti". 

Il  cerchio  dovrebbe  chiudersi,  e  invece 
niente;  tutto  è  lasciato  a  libere  interpreta¬ 
zioni,  e  la  base  di  questa  piramide  eccle¬ 
siale  ondeggia,  è  inquieta,  e  si  oppone  a 
ciò  che  i  vertici  non  hanno  coraggio  di 
opporsi  apertamente. 

"L'ubbidienza  non  è  più  una  virtù"  di¬ 
ceva  venti  anni  fa  don  Milani,  e  per  que¬ 
sto  fu  esiliato  a  Barbiana  tra  le  montagne; 
"obiezione  fiscale"  dice  mons.Bettazzi 
vescovo  di  Ivrea,  e  per  questo  non  è  gra¬ 
dito  che  venga  a  Roma,  nel  "covo";  "Spa¬ 
dolini  mercante  di  morte"  ha  detto  padre 
Zanotelli  ex  direttore  di  Nigrizia,  e  per 
questo  è  stato  fatto  dimettere  e  "invitato" 
ad  andare  missionario.  Si  potrebbe  conti¬ 
nuare  con  esempi  passati  e  presenti,  da 
don  Mazzolali  e  padre  Melandri:  persone 
che  hanno  pagato  di  persona  la  scelta  di 
essere  coerenti  a  Cristo  e  al  rispetto  della 
dignità  umana.  Ma  quanti  altri  saranno 
gli  urli  soffocati  di  chi  grida  giustizia  nel 
nome  di  Cristo? 

E  allora  optare  per  l'otto  per  mille  alla 
Chiesa  e  restare  tranquilli  con  il  fisco  e  la 
santa  benedizione,  oppure  l'obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  e  scendere 
nella  melma  dei  cattivi?  Un  prete  missio¬ 
nario  mi  diceva  che  se  la  fede  non  si  spor¬ 
ca  di  merda  è  una  merda  di  fede:  stavamo 
in  Africa  tra  le  capanne  e  la  miseria  di  un 
paese  appena  uscito  dalla  guerra  civile, 
dove  la  dignità  umana  è  mortificata  dal 
Nord  ricco  e  con  la  pancia  piena,  che  con¬ 
tinua  a  ingrassare  sulla  morte  e  lo  sfrutta¬ 
mento  dei  poveri  sempre  più  poveri. 

L’otto  per  mille?  No  grazie,  obietto. 

Giuliano  Mattioni 

(Roma) 
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A  quando  l'obiezione 
bancaria  del  WWF? 

Lettera  aperta: 

-  AL  presidente  del  WWF  arch.  Fulco 
Pratesi 

Caro  Presidente, 

essendo  anch'io,  come  il  signor  Remo 
Appignanesi,  socio  WWF  ed  abbonato 
ad  "Azione  Non  violenta",  ho  ricevuto  lo 
stampato,  da  lei  firmato,  illustrante  il 
nuovo  progetto  del  WWF  per  l'albanella 
minore,  che  si  aggiunge  ai  tanti  bellissi¬ 
mi  progetti  del  WWF.  Volentieri  quindi 
manderei  anch'io  il  mio  contributo  per 
dare  all'albanella  il  suo  campo.  Ma  su 
"Azione  Nonviolenta"  di  aprile,  ho  letto 
la  notizia  di  cui  Le  allego  il  ritaglio  dal 
giornale.  Ho  quindi  bloccato  ogni  mia 
offerta  al  WWF,  fino  a  quando  non  avrà 
ritirato  i  fondi  dalle  due  banche  "razzi¬ 
ste".  Condivido  pienamente  quanto  scrit¬ 
to  da  "Azione  Nonviolenta".  Noi  e  la  vita 
non  possiamo  dividerci  in  compartimenti 
stagni;  i  vari  fatti  sono  sempre  visibil¬ 
mente  o  invisibilmente  fra  loro  interdi¬ 
pendenti  e  collegati.  Lei  si  augura  di  po¬ 
ter  salvare  l'albanella  insieme.  Sono  per¬ 
fettamente  d’accordo,  solo  che  io  insie¬ 
me  a  sorella  albanella  vorrei  salvare  an¬ 
che  le  sorelle  e  fratelli  negri  del  Sudafri¬ 
ca.  Per  rendere  sempre  insieme  gloria  a 
Dio.  Chiedo  troppo? 

Attendo  anch'io  un  segnale  su  AN  e  su 
"Panda". 

Cordiali  saluti 

Roberto  Gerbore 

(Castelveccana  -VA) 


Mostra  navale 
e  democrazia 

Siamo  un  gruppo  di  sette  persone  che 
traggono  dall'ispirazione  gandhiana  sti¬ 
molo  e  provocazioni  per  modificare  in 
senso  nonviolento  il  proprio  modo  di 
agire  e  di  pensare  di  tutti  giorni. 

In  occasione  della  VII  Mostra  Navale 
Bellica  di  Genova  (una  esposizione  di 
sistemi  d’arma  rivolta  in  particolar  mo¬ 
do  ai  paesi  più  poveri,  spesso  in  conflit¬ 
to  tra  di  loro  o  vittime  di  regimi  dittato¬ 
riali)  abbiamo  deciso  di  partecipare  alle 
iniziative  di  tipo  nonviolento  previste  in 
occasione  dell'inaugurazione  il  giorno 
16  maggio.  Partiti  il  15,  siamo  entrati 
subito  nel  clima  della  manifestazione  al¬ 
l'uscita  del  casello  autostradale  di  Geno¬ 
va,  dovendoci  fermare  a  un  posto  di 
blocco  della  polizia.  "Un  normale  con¬ 
trollo",  abbiamo  pensato,  motivato  pro¬ 
babilmente  dal  fatto  che  venivamo  da 
fuori  città,  ma  in  realtà,  come  ci  verrà 
detto  in  seguito,  dal  fatto  che  "si  vede 
lontano  un  chilometro  che  siamo  pacifi¬ 
sti".  Senonché  il  controllo  comincia  ad 


andare  per  le  lunghe,  ci  viene  detto  che 
il  terminale  per  il  riconoscimento  è  rotto 
(le  altre  persone  fermate,  però,  vengono 
riconosciute  e  lasciate  andare),  che  noi 
non  siamo  tenuti  a  sapere  il  motivo  per 
cui  dobbiamo  aspettare.  Intanto  l'esito 
delle  perquisizioni  effettuate  a  noi,  ai 
bagagli,  e  al  furgone,  risulta  essere:  car¬ 
ta  da  origami  e  due  foglietti  sull'azione 
diretta  nonviolenta,  ritirati  dal  Questore 
di  Genova,  di  passaggio  per  un  controllo 
ai  posti  di  blocco.  Dopo  circa  40  minuti, 
durante  i  quali  non  c'è  modo  di  capire  e 
sapere  che  cosa  sta  succedendo  in  quan¬ 
to  le  nostre  domande  di  chiarificazione 
trovano  delle  risposte  evasive  se  non  ad¬ 
dirittura  ironiche  da  parte  della  polizia, 
veniamo  scortati  da  due  auto  in  Questu¬ 
ra  per  accertamenti.  Qui  siamo  condotti 
in  uno  stanzone  chiuso,  dove  incontria¬ 
mo  altre  25/30  persone.  Dopo  una  prima 
raccolta  delle  nostre  generalità,  siamo 
condotti  a  gruppetti  alla  scientifica  e 
schedati:  dati  anagrafici,  impronte  digi¬ 
tali  e  foto.  Dopo  due  ore  dal  blocco  al 
casello,  riusciamo  ad  instaurare  il  primo 
rapporto  umano  con  un  rappresentante 
delle  forze  dell’ordine,  il  quale  ci  confi¬ 
da  che  quasi  sicuramente  ci  aspetta  il  fo¬ 
glio  di  via,  e  che  quanto  successo  rientra 
in  una  azione  preventiva  tesa  a  tenere 
lontano  dalla  città  "quei  rompi  c.  degli 
autonomi  che  vengono  a  Genova  solo 
per  lanciare  biglie  e  sassi".  Viene  rico¬ 
nosciuto  un  po'  da  tutti  quelli  della 
Scientifica  che  il  nostro  gruppo  è  costi¬ 
tuito  da  persone  incensurate  e  chiara¬ 
mente  di  area  nonviolenta;  ci  dicono 
però  che  la  responsabilità  di  quanto  ac¬ 
cade  non  è  loro,  ma  non  ci  viene  conces¬ 
so  di  parlare  con  chi  di  questa  responsa¬ 
bilità  ce  l'ha. 

La  procedura  avviata  non  si  arresta. 
Addirittura  intimidatoria  è  la  consegna 
dei  fogli  di  via:  veniamo  condotti  in  una 
stanza  ad  uno  ad  uno,  ci  viene  comunica¬ 
to  che  dobbiamo  lasciare  Genova  e  rien¬ 
trare  a  Vicenza  per  le  8  del  mattino  se¬ 
guente  senza  nessuna  spiegazione  sui 
motivi  se  non  che  il  provvedimento  è  sta¬ 
to  preso  in  quanto  siamo  di  "turbativa  al¬ 
l'ordine  pubblico"  (quale  turbativa,  quella 
riferita  al  giorno  dopo,  che  quindi  dob¬ 
biamo  ancora  commettere,  eventualmen¬ 
te?).  Con  toni  che  dire  violenti  e  intimi- 
datori  è  poco,  ci  viene  anche  chiesto  di 
firmare  un  foglio  di  via  (cosa  che  non  ab¬ 
biamo  fatto),  negandoci  la  possibilità  di 
poter  consultare  un  avvocato,  dopo  di  che 
siamo  sbattuti  fuori  dalla  Questura  con  il 
foglio  di  via  in  mano. 

Nel  frattempo  però  alcune  forze  politi¬ 
che  sono  state  informate  e  sono  accorse 
(l’on.Andreis,  l'on.Semenzato,  l'europar- 
lamentare  Tridente,  un  consigliere  verde 
di  Genova,  padre  Melandri  e  altri).  É  or¬ 
mai  mezzanotte  passata:  veniamo  richia¬ 
mati  all'interno  della  Questura,  dove  un 
funzionario  tenta  di  giustificare  l'accadu¬ 
to,  arrivando  a  scusarsi  con  noi  e  affer¬ 
mando  che  avremmo  dovuto  chiarire  pri¬ 


ma  il  fatto  che  eravamo  di  area  nonvio¬ 
lenta  (e  che  cosa  stavamo  facendo  da  5 
ore?).  Ma  il  vero  problema,  a  nostro  av¬ 
viso,  è  che  noi  e  molti  altri  siamo  stati 
giudicati  e  abbiamo  subito  provvedimenti 
soltanto  sulla  base  di  ipotesi,  senza  prove 
concrete  della  supposta  "turbativa  all'or¬ 
dine  pubblico". 

Non  sono  belle  le  sensazioni  che  ci  so¬ 
no  rimaste:  oscillano  dalla  rabbia  alla  de¬ 
lusione,  alla  incapacità  di  capire  perché 
avvengono  fatti  così  privi  di  logica  e  so¬ 
prattutto  perché  il  nostro  tentativo  di  ra¬ 
gionare,  di  chiedere  spiegazioni,  sia  stato 
frustrato  in  modo  sistematico.  Si  dirà  che 
questi  sono  i  limiti  di  una  struttura  gerar¬ 
chica.  Non  ci  sembra  una  motivazione 
valida,  sufficiente:  in  alcuni  momenti  ci  è 
sembrato  di  vivere  situazioni  di  cui  fino¬ 
ra  avevamo  solo  sentito  parlare  o  di  tro¬ 
varci  sotto  un  regime  dittatoriale.  Queste 
strutture,  questi  atteggiamenti,  noi  tutti 
dobbiamo  cambiare  se  crediamo  real¬ 
mente  che  una  società  più  giusta  e  non¬ 
violenta  sia  possibile  e  se  a  questo  obiet¬ 
tivo  indirizziamo  le  nostre  azioni  quoti¬ 
diane. 

Cristina  Banzato 
Andrea  Rizzi 
Massimo  Corradi 
Rita  Carabaich 
Bruno  Bonato 
(Vicenza) 


Obietto 

a  favore  di  A.N. 

Cara  Redazione, 

ho  versato  anche  quest'anno  la  piccola 
somma  relativa  all'obiezione  fiscale  alle 
spese  abortive,  perché  il  problema  sia 
tenuto  presente  nell'area  nonviolenta.  ' 

"Azione  Nonviolenta",  nel  1988,  ha 
dato  inizio  ad  un  positivo  dibattito;  si 
tratta  ora  di  continuarlo  e  di  approfon¬ 
dirlo.  Potete  versare,  quindi,  come  lo 
scorso  anno,  la  somma  obiettata  a  questa 
rivista. 

Ritengo  che  un  autentico  nonviolento 
non  possa  fermarsi  al  conflitto:  o  il  dirit¬ 
to  della  madre  o  quello  del  bambino;  es¬ 
so  va  superato  in  un’armonica  unità  che 
salvi  il  diritto  di  entrambi  ad  un'esisten¬ 
za  libera  e  felice.  E  la  legge  deve  essere 
completata  realmente  con  le  strutture 
che  rendano  possibile  una  scelta  respon¬ 
sabile  e  matura. 

Chiedo,  per  cortesia,  che  questa  lette¬ 
ra  sia  pubblicata  su  "Azione  Nonviolen¬ 
ta". 

Cordiali  saluti 

Angela  Maria  Lombardo 

(Borgo  S Lorenzo  -  FI-) 
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RECENSIONI 


Giovanni  Melodia,  "Di  là  di  quel  can¬ 
cello",  Ed.Mursia,  Milano  1988,  Pag. 
3 12,  L.  25.000 


Giovanni  Melodia,  con  la  sua  opera 
sull'universo  concentrazionario,  dal  titolo 
"Di  là  di  quel  cancello",  espone  i  fatti  ed 
i  problemi  che  ne  costituirono  gli  ele¬ 
menti  portanti  ed  emergenti,  nel  loro  in¬ 
verarsi  fra  il  carcere  politico  in  Italia,  la 
quarantena  dei  deportati  e  la  detenzione 
nel  campo  di  concentramento  di  Dachau 
-  Anni  1939/45. 

A  50  anni  dall'inizio  del  dramma  per¬ 
sonale  e  della  tragedia  collettiva,  europea 
e  mondiale;  quando  il  mondo  tende  ad 
ignorare  e  la  Germania  a  dimenticare, 
coprire  o  giustificare  la  follia  sociale  e 
bellica  nazista;  in  un  momento  in  cui  il 
pianeta  Terra  rischia  tragedie  più  vaste  e 
senza  ritorno  a  causa  dello  sviluppo  tec- 
nologico-militare  senza  neppure  il  sup¬ 
porto  di  alti  ideali  o  coinvolgenti  ideolo¬ 
gie,  è  bene  che  risuoni  nuovamente  la 
voce  di  un  testimone  sopravvissuto  ai 
campi  di  concentramento  nazisti  quale 
monito  contro  fenomeni  politici  che  pos¬ 
sono  tradurle  in  realtà. 

L'Uomo,  che  è  capace  di  cose  grandi  e 
meschine,  di  azioni  sublimi  o  infami,  de¬ 
ve  per  tempo,  studiando  i  suoi  simili  e  la 
storia,  cercare  di  riconoscere  i  segnali  di 
allarme  che  provengono  dalla  cronaca  e 
prepararsi  a  rispondere  nel  modo  più 
adeguato  al  rispetto  della  vita,  ai  proble¬ 
mi  che  la  mettono  in  forse. 

Oggi  la  gamma  delle  risposte  possibili 
è  vasta,  e  fra  queste  vi  è  la  prevenzione 
mediante  l'informazione,  la  cultura,  l'ad¬ 
destramento  eco-pacifista;  c'è  l'interven¬ 
to  disarmato  nelle  zone  di  conflitto,  c'è 
l'obiezione  di  coscienza  e  l'obiezione  fi¬ 
scale  alle  spese  militari;  c'è  lo  studio  e  la 
sperimentazione  della  difesa  popolare 
nonviolenta... 

Ma  negli  Anni  '30/40  poco  di  tutto 
questo  era  a  conoscenza  della  gente;  le 
ideologie  più  coinvolgenti  erano  le  une 
contro  le  altre  armate,  e  le  democrazie 
occidentali  facevano  i  loro  giochi  grotte¬ 
schi  sulla  pelle  dei  popoli.  Guerra  e  pri¬ 
gionia  e  deportazioni  e  genocidi  ne  furo¬ 
no  la  conseguenza,  e  le  risposte  furono 
tutte  o  deboli  o  violente. 

Mille  e  mille  pagine  di  genuino  valore 
furono  scritte  direttamente  col  sangue  da 
altrettanti  protagonisti,  per  essere  dimen¬ 
ticate  e  sepolte  con  loro.  Come  ciò  acca¬ 
deva,  in  quali  incredibili  situazioni  -  di 
fame,  di  miseria,  di  orrore,  di  dolore  -  è 
con  straordinaria  partecipazione  ed 
insieme  lucida  oggettività  rappresentato 
nella  testimonianza  di  Giovanni  Melodia. 


E  una  lettura  che  si  trasforma  in  lezio¬ 
ne  ed  esperienza  per  chi  ha  vissuto  la 
guerra  in  un  versante  o  nell'altro,  ma  so¬ 
prattutto  per  chi  non  l'ha  vissuta,  perché 
non  sia  fuorviato  dai  suoi  sostenitori,  nè 
deluso  dai  primi  intoppi  nel  cammino 
della  nonviolenza.  I  problemi  ci  sono:  bi¬ 
sogna  tenerne  conto  per  tempo. 

Davide  Melodia 


Jean  Paul  Thorez,  "Manuale  di  orti¬ 
coltura  biologica".  Ed.  A  AM  Terra 
Nuova,  Scarperia  1989,  Pag.  304,  L. 
20.000. 


Per  avere  frutta  e  verdura  fresche,  ric¬ 
che  di  vitamine  e  non  inquinate,  non  c'è 
niente  di  meglio  che  coltivare  il  proprio 
orto...  ma  con  il  metodo  biologico,  natu¬ 
ralmente! 

Con  questo  metodo  non  ci  vuole  nè 
molto  tempo  nè  molto  terreno,  e  la  riusci¬ 
ta  è  assicurata  se  si  seguono  alcune  rego¬ 
le  semplici  e  se  si  sa  osservare  attenta¬ 
mente  la  natura  che  ci  attornia. 

Ma  coltivare  biologicamente  non  può 
essere  considerata  un’attività  da  improv¬ 
visare  e,  in  tal  senso,  una  buona  guida  è 
indispensabile. 

Questo  libro  è  la  guida  ideale  tanto  per 
il  principiante  quanto  per  l'orticoltore  di 
esperienza  avanzata. 

É  un  manuale  conciso,  completo  e  al 
tempo  stesso  chiaro  e  facile  da  consultarsi. 

I  numerosi  grafici  e  disegni  che  lo  illu¬ 
strano  permettono  di  trovare  in  un  attimo 
le  informazioni  di  base  su  ogni  coltura  da 
avviare. 

Vi  si  trovano,  oltre  alla  frutta  e  agli  or¬ 
taggi  più  comuni,  numerosi  vegetali  poco 
conosciuti  che  meritano  di  essere  risco¬ 
perti. 

Inoltre,  un  prezioso  elenco  con  gli  in¬ 
dirizzi  dei  fornitori  di  prodotti  per  un'or¬ 
ticoltura  sana  completa  il  tutto. 

Nessuno  meglio  di  Jean  Paul  Thorez 
poteva  scrivere  un  libro  di  questo  tipo: 
orticoltore  nel  tempo  libero  da  molti  anni 
e  caporedattore  di  "Les  Quatte  Saison  du 
Jardinage",  rivista  pratica  francese  di  or¬ 
ticoltura  biologica  che  conta  oltre  i 
20.000  abbonati. 

II  dialogo  che  intrattiene  in  permanen¬ 
za  con  i  lettori  della  rivista  e  con  i  nume¬ 
rosi  specialisti  che  collaborano  alla  reda¬ 
zione,  permette  a  J.P.Thorez  di  approfit¬ 
tare  dell'esperienza  di  migliaia  di  orticol¬ 
tori  e  di  tenersi  informato  sugli  ultimi 
progressi  delle  scienze  biologiche,  ciò 
che  non  nuoce,  come  il  lettore  potrà  valu¬ 
tare,  al  carattere  pratico  dell’opera. 


Insomma,  questo  libro  è  uno  "strumen¬ 
to"  perfettamente  adatto  ai  bisogni  reali 
dell'orticoltore,  e  indispensabile  quanto 
una  vanga  o  un  rastrello. 


Alberto  Ruz  Buenful,  "Arcobaleno, 
un  popolo  senza  confini",  Ed.  AAM 
Terra  Nuova,  Scarperia  1989,  Pag.  500, 
L.  30.000 


Lo  spettro  luminoso  dell'arcobaleno  ha 
da  sempre  rivestito  un  importante  signifi¬ 
cato  per  il  nostro  psichismo,  portandoci  a 
quelle  consapevolezze  remote  che  legano 
i  colori  con  gli  elementi,  le  direzioni,  i 
pianeti,  i  giorni  della  settimana,  le  note 
musicali  e  i  chakras  del  nostro  corpo 
energetico. 

Per  l'intangibilità  e  l'imprevedibilità  del 
suo  apparire,  il  fenomeno  arcobaleno  ha 
così  assunto  presso  numerosissime  culture 
e  tradizioni,  una  dimensione  magica  e  mi¬ 
tica,  prevalentemente  associata  ad  aspetta¬ 
tive  di  speranza  e  di  buoni  auspici. 

Ma  il  presente  libro,  oltre  a  queste  due 
valenze,  scientifica  e  magico-religiosa, 
connesse  all'arcobaleno,  ci  conduce  a 
scoprirne  una  terza:  quella  politico-socia¬ 
le,  con  la  quale  il  simbolo  dell'iride  di¬ 
venta  ricerca  di  un'unità  di  fondo  che  ar¬ 
monizzi  tutte  le  diversità,  o  più  precisa- 
mente,  sinonimo  delle  affinità  che  acco¬ 
munano  gli  esseri  umani,  al  di  là  delle  di¬ 
vergenze  superficiali,  e  che  li  legano  all’i- 
scindibile  continuum  tra  micro  e  macro¬ 
cosmo. 

In  particolare  ci  viene  data  qui  una 
straordinaria  opportunità  di  rivivere  una 
parte  di  quella  storia  mai  scritta  del  Mo¬ 
vimento,  le  cui  aspirazioni  e  lotte  hanno 
contribuito  ad  innescare  quel  processo  di 
cambiamento  psicosociale  e  politico  che 
pervade  ampi  strati  della  nostra  società 
odierna. 

Oggi,  alle  soglie  di  un  nuovo  millen¬ 
nio,  con  l'esigenza  impellente  di  un  nuo¬ 
vo  modello  di  sviluppo,  di  un  nuovo  pa¬ 
radigma,  sta  emergendo  un'ecocoscienza 
planetaria  che  vuole  superare  vecchi  con¬ 
cetti  come  nazione,  classe,  razza,  destra  o 
sinistra,  e  coniugare  le  tradizioni  del  pas¬ 
sato  con  le  più  avanzate  teorizzazioni 
della  fisica  e  dell'astronomia. 

La  sfida  originale  di  questo  libro  sta 
nella  sintesi  olonomica  che  propone  tra 
razionalità  e  intuizione,  tra  individuali¬ 
smo  e  socialismo,  tra  memoria  e  sogno, 
tra  storia  e  utopia. 

Un  invito  dunque  a  ripensare  il  nostro 
mondo  e  a  spostare  la  nostra  centralità 
dal  cervello  al  cuore,  aprendoci  alle  infi¬ 
nite  relazioni  che  ci  legano  all'universo. 
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Paolo  Ricca,  "Le  chiese  evangeliche 
e  la  pace"  Ed.  Cultura  della  Pace,  Firen¬ 
ze  1989,  Pag.  200,  L.  18.000. 


Le  Chiese  evangeliche,  insieme  alle 
altre,  stanno  scoprendo,  con  stupore  e  ti¬ 
more,  le  reali  proporzioni  e  implicazioni 
di  queH"'evangelo  della  pace",  che  esse 
annunciavano  da  tempo  senza  però  vera¬ 
mente  intenderlo:  stupore  per  l'insospet- 
tata  ricchezza  del  messaggio  e  delle  pro¬ 
spettive  che  dischiude;  timore,  per  la 
conversione  che,  in  forza  di  questo  evan- 
gelo,  incombe  sul  loro  futuro  ravvicina¬ 
to. 

Se  il  cristianesimo  storico  globalmen¬ 
te  considerato,  compreso  il  protestante¬ 
simo,  non  è  stato  finora  nè  pacifico  nè 
pacifista,  il  fatto  nuovo,  oggi,  è  che  le 
grandi  Chiese  storiche  (e  non  più  sol¬ 
tanto  qualche  gruppo  minoritario  di  mi¬ 
litanti  al  loro  interno)  cominciano  a 
prendere  coscienza  della  loro  responsa¬ 
bilità  in  questo  campo,  diventando  esse 
stesse,  in  prima  persona,  soggetti  attivi 
e  creativi  sul  terreno  delle  iniziative  per 
la  pace  e  della  produzione  di  una  cultura 
di  pace. 

Dalla  Riforma  in  poi  le  Chiese  evan¬ 
geliche  hanno  in  genere  -  come  il  resto 
del  cristianesimo  -  disatteso  revangelo 
della  pace”.  Ci  sono,  certo,  eccezioni  lu¬ 
minose,  ma  è  solo  nel  nostro  secolo,  do¬ 
po  l'immensa  tragedia  della  prima  guerra 
mondiale  ferocemente  combattuta  tra  na¬ 
zioni  "cristiane”,  che,  soprattutto  negli 
spazi  nuovi  creati  dal  movimento  ecume¬ 
nico,  una  "Chiesa  della  pace"  comincia  a 
dare  sicuri  segni  di  vita. 

Il  libro  di  Paolo  Ricca  ripercorre  la 
storia  delle  Chiese  evangeliche  dalla 
Riforma  agli  inizi  del  movimento  ecume¬ 
nico,  affrontando  poi  nella  seconda  parte 
il  rapporto  tra  le  Chiese  evangeliche  e  la 
pace  nel  nostro  secolo,  attraverso  gli  uo¬ 
mini  (Albert  Schweitzer,  Dietrich 
Bonhoeffer,  Martin  Luther  King)  e  le 
istituzioni  (dalla  prima  assemblea  ecu¬ 
menica  di  Stoccolma  del  1925,  a  quella 
di  Vancouver  del  1983,  la  più  numerosa 
e  rappresentativa).  Il  tutto  sostenuto  e 
documentato  da  una  significativa  scelta 
di  testi. 


Luigi  Cortesi,  Antonio  Liberti,  "Il 
Trauma  della  Nato",  Ed.  Cultura  della 
Pace,  Firenze  1989,  Pag.  207,  L.  18.000. 


Lo  schieramento  dell'Italia  tra  le  po¬ 
tenze  della  NATO  maturò  sul  piano  di¬ 
plomatico  nei  primi  mesi  del  1949  ed  eb¬ 
be  il  suo  momento  decisivo  nel  dibattito 
alla  Camera  dei  giorni  11-18  marzo,  che 
culminò  in  un'ultima  seduta  di  oltre  cin¬ 
quanta  ore  e  che  resta  tra  i  più  drammati¬ 
ci  dell'intera  storia  politica  e  parlamenta- 

Nel  40°  anniversario  della  NATO  la 


pubblicazione  del  dibattito  del  marzo 
1949  mette  per  la  prima  volta  a  disposi¬ 
zione  di  un  ampio  pubblico  i  "termini 
storici"  di  una  questione  destinata  a  ri¬ 
proporsi  in  un  clima  reso  così  nuovo  sia 
dalla  scomposizione  del  vecchio  assetto 
intemazionale  sia  dalla  diffusa  presenza 
di  nuovi  movimenti  etico-politici. 

I  testi  del  dibattito  parlamentare  sono 
preceduti  da  due  saggi,  il  primo,  di  Luigi 
Cortesi,  docente  di  Storia  contemporanea 
all’Istituto  Orientale  di  Napoli,  offre  la 
chiave  per  una  rilettura  critica  dell'even¬ 
to,  l'altro,  di  Antonio  Liberti,  giovane  ri¬ 
cercatore  esperto  dell'argomento,  rico¬ 
struisce  l'iter  storico-diplomatico  dell'ini¬ 
ziativa. 


Paul  Gauthier,  "E  il  velo  si  squarciò". 
Ed.  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi  1988,  pp. 
254,  L.  20.000. 


"E  il  velo  si  squarciò'"  è  la  confessio¬ 
ne  sincera  e  pacata  di  un  uomo,  Paul 
Gauthier,  che,  giunto  all'età  di  47  anni, 
ripercorre  le  tappe  della  sua  vita. 

Un  cammino  faticoso  nella  realizza¬ 
zione  dell’Amore,  alla  ricerca  della  Verità 
e  sotto  la  luce  di  una  Fede  in  continua 
purificazione. 

Una  storia  così  straordinaria  e  incredi¬ 
bile  da  sembrare  un  romanzo,  una  favola. 
Eppure  tutto  è  reale.  Tutto  descritto  come 
un  reportage: 

-  l'infanzia  e  l'adolescenza; 

-  il  sacerdozio  e  l'impegno  nella  resi¬ 
stenza  francese  antinazista; 

-  la  scelta  di  vita  e  di  lavoro  come  prete- 
operaio  a  Marsiglia,  con  Jacques 
Loew; 

-  a  Nazareth,  sulle  orme  di  Gesù  il  car¬ 
pentiere; 

-  la  fondazione  dei  "compagnons"  e  la 
costruzione  degli  "shikun",  villaggi 
per  arabi-israeliani; 

-  la  partecipazione  ai  lavori  del  Concilio 
Vaticano  II,  accanto  ai  grandi  profeti 
della  Chiesa  dei  poveri; 

-  l'incontro  con  Myriam,  compagna  di 
ideali  e  di  vita  e  l'adozione  di  due 
bambini  indiani  come  figli  del  loro 
amore; 

-  la  guerra  dei  "sei  giorni"  vissuta  a  Ge¬ 
rusalemme,  il  superamento  del  sioni¬ 
smo  e  la  partecipazione  alle  lotte  e  al¬ 
le  speranze  del  popolo  palestinese  in 
Giordania  e  in  Libano; 

-  1'incontro  con  Ettore  Masina  e  la  crea¬ 
zione  della  Rete  Radié  Resch; 

-  con  i  popoli  del  Terzo  Mondo,  in  Asia 
e  in  America  Latina,  contro  le  varie 
oppressioni; 

-  in  Francia,  con  i  lavoratori  sotto-oc¬ 
cupati,  e  la  scoperta  del  problema 
energetico; 

-  in  India,  con  i  due  figli  adottivi,  a 
contatto  con  l'Induismo  e  alla  ricerca 
dei  segni  di  un  nuovo  Induismo  per  il 
superamento  delle  caste. 

E,  in  contemporanea,  la  descrizione 


anatomica  e  lacerante  di  un  alvo  cam¬ 
mino  più  arduo  e  difficile,  quello  inte¬ 
riore: 

-  la  presa  di  distanza  dalla  Chiesa  e  da 
tutte  le  istituzioni  sacralizzate; 

-  l'esodo  e  l'estinzione  del  sacerdozio,  in 
quanto  ruolo  di  potere,  contrario  al 
messaggio  evangelico; 

-  la  denuncia  dei  "miti  assassini"  nella 
Bibbia  e  nelle  altre  religioni; 

-  il  Vangelo  senza  preti,  la  teologia  della 
liberazione  e  la  comunità  di  base  come 
segno  del  Cristianesimo  che  si  rinno¬ 
va; 

-  l'affermazione  dei  grandi  valori  umani 
di  Libertà,  Uguaglianza,  Fratellanza  e 
l'annuncio  della  Fraternità  Universale, 
secondo  la  proposta  evangelica  della 
Nuova  Alleanza. 

Il  libro  di  Paul  Gauthier  è  un  invito 
alla  Resistenza,  un  messaggio  di  Spe¬ 
ranza. 

In  questo  particolare  momento  stori¬ 
co,  in  cui  la  Verità  viene  taciuta  o  volu¬ 
tamente  offuscata,  Gauthier,  con  questo 
suo  libro  di  vita  vissuta  e  lottata,  annun¬ 
cia  i  segni  dell'aurora  che  risorge. 

Il  libro  va  richiesto  a: 

Edizioni  Qualevita 
Via  Buonconsiglio,  2 
67030  Torre  dei  Nolfi  (Aq) 
Tel.0864/46448 


Fabrizio  Traini,  "Aldo  Capitini",  Ed, 
Cultura  della  Pace,  Firenze  1989,  Pag 
.204,  L.  18.000. 


Fabrizio  Truini,  ha  saputo  presentare  la 
figura  di  Aldo  Capitini  con  l'agilità  e 
stringatezza  che  gli  vengono  dalla  pratica 
dei  mezzi  televisivi.  Ne  risulta  una 'bi¬ 
bliografia  ragionata  di  tutti  gli  scritti,  in 
ordine  cronologico  che  è  uno  strumento 
utile  a  quanti  desiderino  un  primo  incon¬ 
tro  con  la  figura  e  il  pensiero  di  Aldo  Ca¬ 
pitini. 

Il  pregio  del  lavoro  sta  soprattutto  nella 
scelta  commentata  dei  testi;  in  sostanza 
Truini  vuole  che  Capitini  stesso  racconti  i 
suoi  interessi,  le  sue  attività,  le  sue  scon¬ 
fitte  e  speranze,  gli  scopi  della  sua  ricer¬ 
ca  di  circa  mezzo  secolo. 

Poiché  non  è  facile  avvicinare  al  pensie¬ 
ro  di  Capitini  quanti  non  lo  conobbero, 
specie  le  giovani  generazioni,  date  le  dif¬ 
ficoltà  di  affrontare  l'immensa  mole  di 
scritti  anche  per  la  complessità  del  lin¬ 
guaggio;  e  poiché  gli  studiosi  si  sono  fi¬ 
nora  interessati  solo  di  aspetti  particolari 
del  suo  pensiero  religioso,  politico  o  fi¬ 
losofico,  il  lavoro  di  Truini  colma  una 
reale  lacuna  e  favorisce  la  divulgazione 
delle  intuizioni  capitiniane  non  in  manie¬ 
ra  approssimativa,  ma  con  i  documenti 
resi  leggibili  anche  da  spunti  e  commenti 
dell'autore  che  fanno  fede  della  sua  at¬ 
tenta  considerazione  delle  tematiche  di 
Capitini. 

Luisa  Schippa 


~  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


DESENZANO 

Meeting 
di  solidarietà 

Migliaia  di  persone  hanno  dato 
vita  al  1°  Meeting  promosso 
dalle  associazioni  terzomondiste 
sul  Lago  di  Garda. 

PREMESSA 

Noi,  partecipanti  a  questo  primo 
Meeting  della  Solidarietà  e  Cooperazio¬ 
ne  tra  i  popoli,  qui  convocati  in  occasio¬ 
ne  del  X  Anniversario  della  liberazione 
e  ricostruzione  del  Nicaragua,  sentendo¬ 
ci  parte  di  una  più  vasta  articolazione 
della  società  Italiana  ed  Europea  impe¬ 
gnata  su  questi  temi,  abbiamo  discusso 
e  confrontato  le  nostre  esperienze,  valu¬ 
tazioni  ed  analisi,  nella  ricerca  di  nuovi 
strumenti  di  solidarietà  e  cooperazione 
tra  i  popoli. 

Convinti  di  essere  legati,  popoli  del 
Sud  e  del  Nord,  da  un  comune  destino, 
vogliamo  esprimere  con  questa  Lettera 
Aperta  il  nostro  contributo  ed  impegno  al 
grido,  alle  proposte  e  all'appello  di  giu¬ 
stizia,  di  pace  e  di  liberazione  proprio 
delle  esperienze  di  lotta  di  donne  e  di  uo¬ 
mini  di  Nicaragua,  Brasile,  Mozambico, 
Perù,  Salvador,  Eritrea,  Honduras,  Pale¬ 
stina,  Sud  Africa,  Filippine,  Cile,  Colom¬ 
bia,  Cambogia,  Namibia,  Costa  Rica, 
Iran,  Burkina  Faso,  Messico,  Senegai, 
Kenia  che  sono  state  con  noi  in  questi 
giorni  intensi. 

Abbiamo  riconosciuto  in  loro  ansie, 
lotte  e  sofferenze,  ma  anche  conquiste, 
vittorie,  speranze,  che  ci  interpellano  e  ci 
invitano  alla  azione. 


LA  NOSTRA  DENUNCIA 

La  fame  e  la  miseria  di  una  gran  parte 
dei  popoli  del  Sud  del  mondo  e  di  cre¬ 
scenti  fasce  di  popolazione  dei  paesi  in¬ 
dustrializzati  non  sono  una  fatalità. 

Siamo  consapevoli  del  fatto  che  esse 
sono  gli  ultimi  anelli  di  una  catena  di 
malsviluppo  e  di  ingiustizia  a  livello  pla¬ 
netario:  sono  il  più  evidente  risultato  di 
pesanti  meccanismi  di  dominazione,  di 
oppressione  interna,  di  imperialismi  poli¬ 
tici  ed  economici,  di  distruzione  ambien¬ 
tale  e  culturale. 

Per  questo  denunciamo: 

le  distorsioni  dello  sviluppo  mondiale, 
l'iniquità  degli  scambi  commerciali,  lo 
sfruttamento  che  avviene  attraverso  i 
mercati  finanziari,  l'onta  dei  profitti  rica¬ 
vati  dal  commercio  delle  armi,  le  situa¬ 
zioni  di  guerra  e  di  violenza  strutturale 
alimentate  e  sostenute  da  questo  com¬ 
mercio,  i  regimi  militari  e  le  dittature  che 
continuano  a  godere  delle  libertà 
fondamentali  di  uomini  e  popoli,  le  con¬ 


seguenze  del  fardello  del  debito  estero,  le 
cause  dell'immigrazione  e  le  condizioni 
di  vita  e  di  lavoro  degli  immigranti  extra¬ 
comunitari,  sintomo  della  diffusione  e 
della  promozione  di  una  cultura  razzista, 
i  disastri  ecologici  e  lo  sperpero  di  risorse 
non  rinnovabili. 

L'Italia,  con  il  sostegno  alle  politiche 
economiche  e  finanziarie  del  Fondo  Mo¬ 
netario  Internazionale  e  della  Banca 
Mondiale  e  degli  interessi  dei  gruppi  pri¬ 
vati  e  pubblici,  è  una  fra  le  principali  pro- 
tagoniste  e  responsabili  di  questa  situa¬ 
zione. 

Il  Parlamento  e  il  Governo  si  sono 
impegnati  attraverso  la  legge  49  sulla 
cooperazione  allo  sviluppo  a  rinnovare 
una  pratica  di  cooperazione  e  a  contri¬ 
buire  ad  un  riequilibrio  dei  rapporti 
Nord/Sud. 

Denunciamo  una  prassi  politica  che  ne 
evita  l'applicazione  e  utilizza  la  stessa 
legge  per  mantenere  le  distorsioni  esi¬ 
stenti. 

La  follia  di  questa  vera  e  propria  fab¬ 
brica  di  esclusi  a  livello  mondiale  non 
sta  solo  nella  sua  evidente  immoralità, 
ma  sempre  più  nella  totale  insostenibi¬ 
lità. 


IL  NOSTRO  IMPEGNO 

Questa  situazione  richiede  da  parte  di 
ciascuno  nuove  forme  di  solidarietà  e  di 
impegno,  a  partire  dalla  risposta  ai  pro¬ 
blemi  più  urgenti  ed  al  sostegno  ai  popoli 
in  lotta  per  la  propria  liberazione,  per  in¬ 
terrogare  la  politica  e  mettere  in  discus¬ 
sione  le  regole  del  gioco. 

Dobbiamo  raccogliere  una  sfida  di  ci¬ 
viltà:  l'adozione  di  modelli  di  sviluppo 
sostenibile  che,  oltre  a  stabilire  il  pieno  e 
completo  soddisfacimento  dei  bisogni 
delle  generazioni  presenti,  non  pregiudi¬ 
chino  il  soddisfacimento  dei  bisogni  delle 
generazioni  future. 

Uno  sviluppo  sostenibile  prevede  tutte 
le  dimensioni  della  persona,  della  società, 
dell'ambiente.  É  interdipendente,  è  soli- 
dale,aperto  al  dialogo  tra  le  culture,  co¬ 
struttore  di  rapporti  equi  fra  il  Nord  e  il 
Sud.  É  un  processo  in  continuo  divenire, 
che  vive  dell'originalità  delle  parti  e  della 


creatività  di  ciascuno. 

Alla  luce  di  questa  prospettiva,  ci  im¬ 
pegniamo  in  prima  persona: 

*  a  stabilire  e  rafforzare  rapporti  pro¬ 
gettuali  e  di  cooperazione  con  i  soggetti 
sociali  e  politici  del  Sud; 

*  a  costruire  vie  di  pace,  di  giustizia, 
di  salvaguardia  dell'ambiente,  di  speran¬ 
za,  di  liberazione,  di  solidarietà; 

*  a  sostenere  la  creazione  di  nuove 
condizioni  per  un  commercio  equo  e  soli¬ 
dale  tra  Nord  e  Sud,  favorendo  tutte  quel¬ 
le  iniziative  di  base  già  diffuse  a  livello 
europeo; 

*  a  cercare  metodi  e  strategie  per  porre 
fine  al  crescente  razzismo  e  a  riconoscere 
i  diritti  di  cittadinanza  dei  lavoratori  ex¬ 
tracomunitari,  consapevoli  delle  nuove 
pluralità  culturali  e  razziali,  presenti  nelle 
società  europee; 

*  a  sostenere  e  diffondere  le  iniziative 
popolari  di  solidarietà  e  volontariato  in¬ 
temazionale,  superando  ogni  forma  di  as¬ 
sistenzialismo  e  adottando  precisi  vincoli 
ecologici  all'interno  dei  progetti  di  svi¬ 
luppo  di  cui  siamo  partecipi; 

*  a  sostenere  con  iniziative  politiche  e 
di  solidarietà  concreta  il  processo  di  pa¬ 
ce  in  Centroamerica,  la  resistenza  del 
popolo  palestinese,  la  lotta  dei  popoli 
dell'Africa  australe  contro  il  sistema  del¬ 
l'Apartheid;  a  raccogliere  e  diffondere 
l'appello  di  tutti  quei  popoli  che  lottano 
per  la  propria  liberazione  e  che  sono  di¬ 
menticati,  per  affermare  il  primario  di¬ 
ritto  dei  popoli  alla  propria  autodetermi¬ 
nazione; 

*  a  qualificare  e  moltiplicare  iniziative 
di  educazione  allo  sviluppo,  alla  mondia¬ 
lità,  alla  pace,  alla  coscienza  ecologica, 
alla  sobrietà,  per  contribuire  alla  costru¬ 
zione  di  una  nuova  cultura  dell'interdi¬ 
pendenza  e  della  solidarietà; 

*  ad  essere  promotori  di  concrete  spe¬ 
rimentazioni  di  riconversione  dei  nostri 
modelli  di  vita,  basati  sul  consumo  e  Sul¬ 
lo  spreco,  per  favorire  una  complessiva 
riconversione  della  nostra  società  e  della 
nostra  economia; 

*  a  moltiplicare  gesti  di  obiezione  di 
coscienza,  per  ribadire  la  necessaria  coe¬ 
renza  fra  le  scelte  politiche,  economiche 
e  sociali  e  i  principi  etici; 

*  ad  essere  costruttori  di  un'Europa 
delle  genti  e  dei  popoli,  in  contrasto  con 
l’idea  di  una  "Europa  fortezza"  dei  mer¬ 
canti  e  dei  vincenti. 


EL  NOSTRO  APPELLO 

A  partire  da  questo  rinnovato  impe¬ 
gno,  rivolgiamo  un  pressante  appello  alle 
forze  vive  della  società  civile  e  alle  forze 
politiche  in  Italia  e  in  Europa: 

*  perché  vengano  cancellati  tutti  i  de¬ 
biti  illeggibili,  ridotti  in  modo  sostanziale 
i  debiti  dei  Paesi  più  poveri  e  congelati 
comunque  da  subito  gli  interessi  del  de¬ 
bito  estero; 

*  perché  venga  velocemente  ripristina¬ 
to  il  normale  funzionamento  della  politi¬ 
ca  di  cooperazione  del  nostro  Paese,  at¬ 
tuando  una  verifica  sostanziale  dell'ope- 
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rato  del  nostro  Ministero  Affari  Esteri  in 
questi  anni  e  procedendo  a  una  piena  ap¬ 
plicazione  della  legge  N.  49/87,  secondo 
le  linee  indicate  agli  articoli  1  e  2  che 
stabiliscono  le  finalità  politiche  ed  opera¬ 
tive  della  stessa; 

*  perché,  nel  pieno  riconoscimento 
delle  forme  autonome  di  organizzazione 
delle  Comunità  di  immigrati,  sia  rivista  e 
data  piena  applicazione  alla  legge  di  sa¬ 
natoria  943  e  che,  in  particolare,  vengano 
compiuti  i  passi  necessari  per  il  ricono¬ 
scimento  del  diritto  di  voto  e  di  asilo,  in 
attesa  di  una  legge  nazionale  in  materia 
di  immigrazione; 

*  perché  il  nostro  Governo  sospenda  i 
finanziamenti  pubblici  a  quei  progetti  di 
sviluppo  che  provocano  distruzioni  am¬ 


bientali  e  ponga  vincoli  inequivocabili  al¬ 
la  prosecuzione  degli  investimenti  di 
morte  da  parte  di  ditte  italiane  nei  Paesi 
del  Sud  del  Mondo; 

*  perché  il  nostro  Parlamento  adotti 
nel  più  breve  tempo  possibile  una  legisla¬ 
zione  che  ponga  precise  norme  restrittive 
che  regolino  la  produzione,  il  transito  e  il 
commercio  di  qualsiasi  tipo  di  armamen¬ 
to,  predisponendo  progetti  di  riconversio¬ 
ne  delle  fabbriche  di  armi; 

*  perché  vengano  interpretate  le  richie¬ 
ste  di  isolamento  politico  ed  economico 
degù  Stati  e  dei  Governi  unanimemente 
riconosciuti  responsabili  di  violazioni  dei 
diritti  umani  e  sociali. 


Gli  F-16 
a  Isola 

Nonostante  le  smentite  ufficiali, 
a  Isola  di  Capo  Rizzuto  si  prepara 
l'arrivo  della  Nato  con  gli  espropri 
dei  terreni. 

Negli  ultimi  giorni  di  maggio,  prima 
del  passaggio  ai  militari  dell'aereoporto 
civile  S.Anna,  ci  hanno  fatto  sperare  un 
poco.  Il  presidente  americano  propone 
la  non  installazione  dei  bombardieri  F16 
in  Italia:  è  una  storia  che  tutti  conoscia¬ 
mo,  il  balletto  di  conferme  e  smentite  ed 
ecco  la  conferma.  Saranno  installati,  di¬ 
ce  Zanone,  l'onore  è  salvo  e  anche  gli 
affari. 

Riempie  di  tristezza  l'ostinazione  ad 
armare  in  tutti  i  modi  il  globo  e  l'ingiusti¬ 
zia  nei  confronti  di  una  Regione  schiac¬ 
ciata  dalla  mafia,  dalle  promesse  di  svi¬ 
luppo,  daH'emigrazione.  Sembra  punire 
poi,  questa  decisione,  una  zona  ricca  di 
risorse  naturali,  una  terra  produttiva,  uo¬ 
mini  interattivi  ed  armoniosi  con  essa. 
Ora  che  è  partito,  dopo  anni  il  piano  irri¬ 
guo,  che  si  sperimentano  con  successo  al¬ 
tre  colture,  tutto  viene  messo  in  discus¬ 
sione,  anzi  annientato. 

Il  paese  di  Isola,  in  questo  anno  ha 
sperimentato  e  vissuto  un  impegno,  una 
lotta,  un'opposizione  purtroppo  immane; 
le  esigenze  belliche,  non  sono  stessa  cosa 
dei  baroni,  i  latifondisti  che  impoveriva¬ 
no  la  gente  che  la  terra  la  voleva  lavora¬ 
re.  I  più  anziani  le  ricordano  le  lotte  con¬ 
tadine  perché  si  sono  battuti,  sono  andati 
contro  tutti,  a  mani  nude  contro  i  fucili 
della  polizia  del  ministro  del  tempo. 
Dunque  ha  deciso  di  discutere  insieme  la 
gente  di  Isola,  si  è  riunita  in  un  vecchio 
cinema,  si  è  tassata,  ha  scritto,  ha  parteci¬ 
pato,  ha  cercato  il  dialogo  con  tutti.  Ha 
richiesto  e  raramente  ottenuto  spazi  nei 
mezzi  di  comunicazione  di  massa  nazio¬ 
nali  e  locali.  Un  giorno  si  sono  presentati 
i  militari  italiani,  inviati  dal  ministro  Za¬ 
none,  perché  misurassero  la  consistenza 
del  terreno.  Sulla  loro  terra  si  sono  fatti 
trovare  in  gruppo  e  con  i  legali,  rispeden¬ 
do  al  mittente  gli  emissari.  Loro,  i  conta¬ 
dini,  sono  disposti  a  cedere  qualcosa,  ma 
per  insediamenti  civili,  per  creare  lavoro 
per  i  giovani,  per  aprire  mercati,  scambi, 
con  altri  popoli  vicini,  ma  non  per  insed¬ 
iamenti  militari  che  schiaccerebbero  tutti. 
Qualcuni  tra  i  più  attivi  mette  in  vendita 
un  ettaro  di  terra  e  sottrarlo  aH'esproprio 
militare,  tutti  potrebbero  essere  i  proprie¬ 
tari  di  questo  pezzetto  di  terreno  per  far¬ 
ne  un  uso  civile. 

Simili  proposte,  anche  se  trovassero 
chissà  quali  ostacoli,  arricchiscono  le 
pratiche  nonviolente  e  la  voglia  di  pace 
che  esite  solo  tra  la  gente,  tra  i  popoli. 

L'ultima  manifestazione,  quella  del  4 
giugno,  vigilia  del  passaggio  dell'aereo- 


I  partecipanti  al  Meeting 


NOSTRA  INTERVISTA  AL  MEETING 

Turoldo:  "ci  vuole  speranza" 

Diversi  interventi  in  questo  Meeting,  tra  cui  anche  il  tuo,  hanno  posto  un  accento 
particolare  sulla  drammaticità  dell'attuale  squilibrio  NordISud.  Indubbiamente 
questa  impostazione  aiuta  a  prendere  coscienza  dei  problemi,  ma  non  temi  che 
possa  anche  ingenerare  un  senso  di  sfiducia  e  impotenza? 

Assolutamente  no.  Io  vedo  invece  molti  segni  di  speranza,  a  partire  da  questo  stes¬ 
so  Meeting.  Una  partecipazione  così  ampia  e  qualificata  è  segno  di  una  coscienza 
che  va  crescendo,  non  solo  come  diffusione,  ma  sta  andando  anche  in  profondità. 
Un  altro  segno  di  speranza  è  il  passaggio,  che  si  sta  attuando,  da  un  terzomondi¬ 
smo  generico  e  sentimentale  ad  un  terzomondismo  "scientifico",  dove  si  cercano 
le  vere  cause  del  sottosviluppo  nelle  economie  predatrici  dei  paesi  iper-sviluppati. 
Questa  analisi  è  la  strada  giusta,  e  ce  lo  indicano  le  reazioni  di  difesa  del  1°  mon¬ 
do:  il  crescente  razzismo,  una  certa  avanzata  in  Europa  delle  destre  neo-naziste,  e, 
in  piccolo,  anche  il  moltiplicarsi  della  xenofobia  tra  regionalismi  italiani. 

Riguardo  alla  possibilità  di  scoraggiamento  di  cui  parlavi,  dobbiamo  sì  prendere 
coscienza  della  drammaticità  dei  problemi  e  delle  difficoltà  delle  soluzioni,  ma 
non  per  questo  darci  per  vinti.  Sarò  un  perdente,  ma  non  un  perduto;  un  vinto,  ma 
non  uno  sconfitto.  E  il  lavoro  da  fare  inizia  sempre  da  se  stessi,  con  l'essere  meno 
violenti,  meno  egoisti,  meno  inseriti  nel  sistema.  Anche  con  piccoli  gesti,  col  non 
piegarsi  alle  mode  imperanti,  ai  vestiti  firmati,  si  può  iniziare  a  indebolire  il  mec¬ 
canismo  che  regge  il  sistema.  Soprattutto,  mai  disperare:  fino  a  che  ci  sarà  un  solo 
uomo  che  spera,  ci  sarà  da  sperare  per  tutta  l'umanità. 
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porto  S.Anna  ai  militari,  ha  introdotto 
una  riflessione,  nella  espressione  verba¬ 
le,  nuova,  molto  interessante,  tuttavia 
in  parte  già  praticata  dalla  gente,  riunita 
in  comitato.  Il  contributo  di  un  militan¬ 
te  della  segreteria  della  d.p.n,  è  stato 
utile  e  integra  la  pratica  nonviolenta  di 
chi  in  questi  mesi  si  è  organizzato  in¬ 
sieme  agli  altri,  pur  partendo  dalla  mi¬ 
naccia  alla  propria  sicurezza,  dalla  per¬ 
dita  della  propria  storia,  identità,  me¬ 
moria.  Credo  che  sia  giusto  così,  è  solo 
l'inizio,  bisogna  partire  da  qui,  l'intrec¬ 
cio  prassi-teoria  è  sintesi  e  premessa  di 
cambiamento  profondo,  perché  realiz¬ 
zato  dalla  gente. 

Mai  avrei  creduto  per  esempio  che  si 
potesse  discutere  con  gente  che  a  fatica 
si  esprime  in  italiano,  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari.  La  prossima 
volta  forse  si  potrà  rompere  un  po'  di  in¬ 
certezza  che  rimane  ed  essere  pronti  con 
vigore  ad  essere  tanti  obiettori  anche  alle 
spese  militari. 

SCHEDA 

Il  numero  deDe  famiglie  interessate  al- 
l'esproprio  è  circa  400,  il  terreno  destina¬ 
to  aH'esproprio  di  1500  ettari.  Migliaia  di 
piante  di  olivo  da  abbattere,  per  far  posto 
alla  pista,  oltre  alla  distruzione  di  colture 
e  zona  di  allevamenti,  come  si  può  rile¬ 
vare  dalla  scheda  della  confcoltivatori.  Il 
nucleo  in  media  è  composto  da  cinque 
persone  ed  esite  per  esempio  il  problema 
della  divisione  della  terra  tra  proprietari 
dello  stesso  gruppo  parentale.  Sono  circa 
2000  le  persone  interessate  a  questa  ope¬ 
razione.  Non  trascurabile  neanche  l'in¬ 
dotto  delle  attività  ortofrutticole  al  detta¬ 
glio.  Questi  forniscono  i  mercati  locali  e 
delle  zone  vicine  e  quindi  i  campeggi. 
Questi  sono  più  di  20  ed  a  conduzione 
familiare. 

É  stata  calcolata  una  presenza  di 
600.000  persone  all'anno,  grazie  ad  un 
mare  pulito  e  35  chilometri  di  costa. 
Notevole  anche  il  lavoro  degli  allevatori 
di  pecore  e  capre,  specialisti,  artigiani  di 
un  buon  formaggio  rivenduto  a  camping 
e  campeggiatori.  Così  è  per  il  pane: 
quindi  c'è  una  circolarità  che  vivifica 
tutto.  La  terra  che  amata  e  rispettata  pri¬ 
ma  o  dopo  gratifica  la  fatica  degli  indi¬ 
vidui. 

Infine  l'aereoporto,  70  addetti  tra  im¬ 
piegati  di  Civilavia,  addetti  alle  pulizie, 
vigili  del  fuoco,  è  vero  che  da  tempo  non 
funziona  regolarmente,  di  recente  però 
stavano  per  partire  dei  piani  di  volo  turi¬ 
stico  e  commerciale. 

Il  paese  di  Isola  (12.000  abitanti) 
sconta  la  mancanza  di  una  politica  dei 
servizi  sociali,  non  esiste  un  ambulatorio 
attrezzato,  nè  un  consultorio  familiare,  il 
nido  comunale,  costruito  lo  scorso  anno, 
mai  messo  in  funzione  è  già  vandalizza- 
to.  Niente  impianti  sportivi  o  centri  so¬ 
ciali  pubblici,  sporadico  il  dibattito  cul¬ 
turale,  inesistente  la  programmazione  so¬ 
cio-sanitaria,  di  prevenzione  di  handicap 
(la  zona  ha  il  più  alto  numero  di  bambini 


L'aeroporto  di  S.  Anna  a  Isola  Capo  Rizzuto.  Civile  o  militare? 


talassemici). 

Sono  tante  le  cose  che  si  potrebbero 
fare,  se  ognuno  fosse  al  servizio  della 
collettività;  la  venuta  degli  F16  scatenerà 
sul  piano  sociale  e  culturale  meccanismi 
di  abbrutimento  e  arretratezza  difficil¬ 
mente  controllabili  o  risanabili.  Ed  è 


sconsolante  sapere  che  un  popolo  che  fa 
fatica  ad  autodeterminarsi  diventerà 
"complice"  suo  malgrado  di  progetti  di 
annientamento  di  nemici  che  non  ha  e 
non  vuole  avere. 

Linda  Monte 


Perché  i 
dibattiti  su 
anarchia  e 
nonviolenza? 

Una  valutazione  sugli  incontri 
nazionali  svolti  e  le  prospettive  future 
verso  il  dodicesimo  appuntamento. 

Perché  vogliamo  che  tutti  quelli  che 
sinceramente  si  sentono  anarchici  cono¬ 
scano  la  nonviolenza  e  viceversa. 

Avremmo  voluto  aprire  il  dibattito  su 
tutta  la  stampa  che  si  definisce  anarchi¬ 
ca  o  nonviolenta.  Inoltre  non  siamo  del 
tutto  d'accordo  a  creare  un  movimento 
anarchico  nonviolento  a  parte,  perché 
sarebbe  creare  un  altro  ghetto.  Ed  è  per 
questa  ghettizzazione  che  regna  l'intolle¬ 
ranza  e  il  settarismo  nei  nostri  movi¬ 
menti.  Ragion  per  cui  noi  ci  muoviamo 
in  maniera  aperta  alla  collaborazione  di 
tutti. 

Il  movimento  anarchico  nonviolento 
privilegia  la  propaganda  e  la  cultura 
anarchica  antimilitarista  e  pacifista.  Per 
noi  pacifismo  significa  odiare  tutti  i  tipi 
di  guerre.  Vogliamo  che  soprattutto  i  gio¬ 
vani  non  siano  accecati  dalla  violenza, 
compresa  quella  cosiddetta  rivoluziona¬ 


ria.  La  nostra  rivoluzione  è  indirizzata 
contro  tutte  le  mentalità  caotiche  e  san¬ 
guinarie,  a  qualsiasi  classe  sociale  appar¬ 
tengano.  La  classe  operaia  non  si  eleva 
con  la  violenza.  E  per  ribellarsi  contro  la 
schiavitù  occorre  la  disobbedienza  civile, 
lo  sciopero  generale  e  il  resistere  con  i 
metodi  nonviolenti,  come  quelli  applicati 
da  Gandhi  in  India. 

Ma  è  un'utopia  credere  che  si  possa 
controllare  o  detenere  il  potere.  Perché 
significa  illudersi  di  potere  sfruttare  la 
malvagità  altrui  per  i  propri  fini.  La  mal¬ 
vagità  saprà  bene  adattarsi  anche  alla  no¬ 
vità  della  nonviolenza. 

Come  servirsi  allora  della  noncollabo¬ 
razione?  Essa  ha  senso  quando  inizia  da 
una  base  individuale,  del  proprio  modo 
di  vivere;  che  più  sarà  autonomo,  perso¬ 
nale,  originale,  più  diventerà  di  fatto  una 
reale  forma  di  noncollaborazione  perma¬ 
nente  con  il  dominio.  Una  vera  sottrazio¬ 
ne  di  un  pilastro  fondamentale  (quello 
individuale)  della  dominazione,  che  si 
esprime  in  primo  luogo  come  appiatti¬ 
mento  nel  conformismo. 

É  stato  così  dato  il  via  a  questi  incon¬ 
tri  di  dibattito  nazionali  su  anarchia  e 
nonviolenza,  allo  scopo  di  suscitare  un 
interesse  attivo  verso  la  cultura  e  filoso¬ 
fia  anarchica,  per  farla  conoscere  nella 
sua  vera  essenza,  che  è  specificatamente 
e  profondamente  nonviolenta.  Nati  da 
un'esigenza,  gli  incontri  si  sono  rivelati 
da  subito  partecipati  essenzialmente  da 
militanti  e  simpatizzanti  antimilitaristi 
sia  anarchici  che  nonviolenti.  Ciò  ha 
permesso  di  partire  subito  con  un  punto 
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in  comune  alle  due  ideologie:  la  lotta 
contro  il  militarismo  e  contro  le  sue 
conseguenze  sociali.  Il  primo  incontro 
ebbe  luogo  a  Padova,  nel  settembre  del 
1985. 

Finora  a  livello  nazionale  ne  abbiamo 
tenuti  in  tutto  undici,  oltre  a  vari  altri  a 
carattere  più  locale. 

Come  metodo  di  lavoro  si  è  sempre 
insistito  su  quello  esclusivo  del  libero 
confronto,  ovvero  del  diritto  alla  parte¬ 
cipazione  di  chiunque,  e  del  potere 
esprimere  liberamente  la  propria  opinio¬ 
ne,  qualunque  questa  fosse.  Senza  que¬ 
sta  disponibilità  al  confronto  con  chiun¬ 
que,  a  cosa  varrebbe  iniziare  un'attività 
che  ha  lo  scopo  di  farsi  conoscere  e  di 
potere  esporre  i  propri  presupposti?  Pur¬ 
troppo  invece  proprio  quei  movimenti 
che  dovrebbero  portare  avanti  fattiva¬ 
mente  rantidogmatismo  e  l'antischema- 
tismo  come  quello  anarchico,  si  trovano 
ancora  nelle  acque  stagnanti  delle  rapi¬ 
de,  facili  classificazioni.  Cosa  che  impe¬ 
disce  lo  svilupparsi  di  ulteriori  possibi¬ 
lità  di  approfondimento  e  di  analisi  del¬ 
la  questione,  quale  quella  dell'azione 
nonviolenta  -  il  cui  spirito  è  anarchico, 
perché  il  suo  scopo  è  la  valorizzazione  e 
il  rafforzamento  della  coscienza  indivi¬ 
duale. 

Le  prospettive  future  di  questi  incon¬ 
tri  vogliono  essere  un  ulteriore  espan¬ 
sione,  ovunque  possibile,  della  cono¬ 
scenza  in  generale  degli  autori  anarchici 
(quali  ad  esempio  Kropotkin)  ed  in  par¬ 
ticolare  di  quelli  specificamente  anar¬ 
chici  nonviolenti,  quali  Hem  Day,  Han 
Ryner,  Barthélémy  De  Ligt.  Continua 
quindi  la  ricerca  di  spazi  e  ambienti  sen¬ 
sibili  alle  tematiche  degli  incontri,  per 
questa  ricerca  di  sintesi  delle  compo¬ 
nenti  antiautoritarie  nei  vari  movimenti 
sociali  e  politici,  libertari  e  antimilitari¬ 
sti. 

A  partire  dall'ottavo  incontro-dibatti¬ 
to  di  Torino  (settembre  1987)  è  stato  in¬ 
trodotto  anche  il  tema  dell'educazione 
ecologica.  Data  la  provenienza  politica 
molto  diversa  dei  partecipanti,  ci  si  è 
tuttavia  trovati  concordi  su  alcuni  punti: 
nessun  problema  è  risolvibile  con  la 
violenza,  e  di  fatto  ogni  istituzione  sta¬ 
tale  si  regge  con  la  violenza  dell'istitu¬ 
zione  totale  (carcere,  esercito,  ecc.). 
L'unica  alternativa  per  la  risoluzione  dei 
conflitti  è  ridare  credibilità  e  fiducia  al¬ 
l'individuo,  senza  smarrimenti  ma  fidu¬ 
ciosi  nel  Satyagraha,  ovvero  nella  forza 
della  verità. 

Durante  i  nostri  incontri  abbiamo  po¬ 
tuto  constatare  il  grande  interesse  verso 
questi  temi.  L'intensità  del  desiderio  per 
la  realizzazione  di  un  mondo  anarchico  e 
nonviolento.  Desiderio  però  represso  dal 
coperchio  "ma  ciò  non  è  purtroppo  possi¬ 
bile".  I  nostri  dibattiti  vogliono  sollevare 
questo  coperchio  e  contemporaneamente 
informare  tutti  del  prezioso  lavoro  svolto 
in  analisi  economiche,  politiche,  sociali  e 
psicologiche  oltre  che  filosofiche  dagli 
anarchici.  Purtroppo  il  nostro  sforzo  per 


fare  conoscere  queste  opere  è  molto  diffi¬ 
cile,  perché  non  siamo  assolutamente  in 
grado  di  supplire  alla  carenza  editoriale 
italiana. 

Proponiamo  quindi  un  riscoprire  l'a¬ 
narchismo,  riflettendo  sulla  storia  di  tut¬ 
to  il  movimento  anarchico  intemaziona¬ 
le,  da  Bakunin  ai  nostri  giorni.  Riguardo 
alla  lotta  antimilitarista,  quasi  tutte  le 
sue  proposte  si  sono  storicamente  carat¬ 
terizzate  dalla  disobbedienza  civile,  dal¬ 
l'obiezione  di  coscienza  e  dal  satya¬ 
graha.  Gli  altri  tipi  di  lotta  sono  stati  (e 
sono)  sfoghi  di  ribellione  individuali  o 
di  gruppi  affini.  Ad  ogni  modo  qualsiasi 
attività  antimilitarista  anarchica  è  solo 
nonviolenta!  Un'attività  antimilitarista 
violenta,  non  è  antimilitarista,  e  tanto¬ 
meno  anarchica.  Qualsiasi  antimilitari¬ 
smo  che  non  sia  caratterizzato  da  una 
mentalità  nonviolenta,  non  può  colpire  il 
militarismo.  I  militari  potranno  essere 
colpiti  con  la  violenza  solo  da  altri  mili¬ 
tari.  Quindi  qualsiasi  campagna  antimi¬ 
litarista  può  essere  fatta  solo  con  la  non¬ 
violenza.  Purtroppo  è  anche  vero  che  la 
parola  nonviolenza  viene  usata  spesso  a 
sproposito,  così  come  il  termine  pacifi¬ 
smo.  Ma  lo  stesso  vale  anche  con  la  pa¬ 
rola  anarchia. 

Attraverso  la  storia,  vorremmo  dimo¬ 
strare  che  la  filosofia  nonviolenta  pro¬ 


viene  dall'anarchismo.  E  se  queste  due 
filosofie  (l'anarchia  e  la  nonviolenza) 
ancora  non  si  sono  bene  intese  politica- 
mente,  è  perché  anche  geograficamente 
furono  distanti,  oltre  al  fatto  che  quella 
nonviolenta  è  molto  più  recente,  così  da 
non  potere  comunicare  tra  loro.  Ma  oggi 
lo  si  può  fare.  É  vero  che  nel  frattempo 
troppe  situazioni  politiche  sono  cambia¬ 
te  e  che  per  conseguenza  c’è  troppa  di¬ 
spersione  nel  cercare  di  operare.  Così  i 
nonviolenti  vengono  influenzati  dalle 
istituzioni  e  gli  anarchici  restano  condi¬ 
zionati  da  un  linguaggio  arcaico  nel  mo¬ 
do  di  pensare  e  agire.  Noi  proponiamo 
pertanto  che  alla  cultura  anarchica  si  ag¬ 
giunga  anche  quella  nonviolenta.  I  no¬ 
stri  sforzi  di  studi  e  ricerche  vogliono 
migliorare  l'interpretazione  della  meto¬ 
dologia  anarchica,  che  in  senso  etico 
corrisponde  alla  nonviolenza  o  antivio¬ 
lenza. 

Infatti  essendo  l’azione  sociale  anar¬ 
chica  antiautoritaria,  per  logica  è  contro 
la  violenza. 

Veronica  Vaccaro 

Giovanni  Trapani 
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Una  campagna 
contro  la 
pena  di  morte 

Amnesty  International  è  in  prima 
fila  contro  la  pena  capitale. 

In  Italia  si  chiede  l'abolizione 
della  pena  di  morte  ancora  prevista 
dal  codice  penale  militare. 


"Amnesty  International"  è  un  movi¬ 
mento  mondiale,  indipendente  dai  gover¬ 
ni,  dai  gruppi  politici,  da  interessi  econo¬ 
mici,  non  legato  a  ideologie  e  a  confes¬ 
sioni  religiose. 

Al  centro  del  lavoro  di  "A.I."  è  il 
"mandato"  dell’organizzazione  che  deter¬ 
mina  gli  scopi  ed  i  limiti  della  sua  azio¬ 
ne.  Il  mandato  si  applica  a  tre  diverse  ca¬ 
tegorie  di  prigionieri: 

-  A.I.  lavora  per  la  liberazione  dei  "dete¬ 
nuti  per  motivi  di  opinione",  cioè  di 
tutti  coloro  che  sono  stati  imprigionati 
a  causa  delle  proprie  opinioni  politiche 
o  religiose,  della  loro  origine  etnica, 
lingua  o  razza,  a  condizione  che  non 
abbiano  usato  la  violenza  e  non  ne  ab¬ 
biano  promosso  l’uso. 

-  A.I.  lavora  contro  l'applicazione  della 
tortura,  della  pena  di  morte,  delle  ese¬ 
cuzioni  extragiudiziali,  così  come 
contro  ogni  forma  di  trattamento  cru¬ 
dele,  inumano  o  degradante  nei  con¬ 
fronti  di  qualsiasi  prigioniero,  per 
qualunque  motivo  venga  detenuto  e 
indipendentemente  dal  fatto  che  egli 
abbia  o  non  abbia  fatto  uso  della  vio¬ 
lenza. 

-  A.I.  si  oppone  ad  ogni  forma  di  deten¬ 
zione  e  di  esecuzione  extragiudiziale  e 
cerca  di  ottenere,  per  tutti  i  prigionieri 
politici,  procedure  giudiziarie  impar¬ 
ziali,  eque  e  rapide,  in  conformità  con 
le  norme  previste  in  proposito  dal  Di¬ 
ritto  Intemazionale. 

A.I.  si  è  opposta  alla  pena  di  morte 
fin  dalla  sua  fondazione  e  il  25  Aprile 
1989  ha  dato  inizio  a  una  campagna  in¬ 
temazionale  per  l'abolizione  della  pena 
di  morte,  che  viola  i  diritti  umani  fonda- 
mentali  affermati  nella  "Dichiarazione 
Universale  dei  Diritti  deH'Uomo’’  (art.3: 
Ogni  individuo  ha  diritto  alla  vita,  alla 
libertà  e  alla  sicurezza  della  sua  perso¬ 
na.  art.5:  Nessun  individuo  potrà  essere 
sottoposto  a  tortura  o  a  punizioni  o  a 
trattamenti  crudeli,  inumani  o  degradan¬ 
ti.) 

Il  modo  in  cui  la  pena  di  morte  viene 
inflitta  nei  diversi  stati  rivela  che  essa  è 
spesso  uno  strumento  di  discriminazio¬ 
ne  razziale;  che  viene  utilizzata  a  scopo 
persecutorio  nei  confronti  dei  prigionie¬ 
ri  di  coscienza  e  di  minoranze  etniche  o 
religiose;  che  essa  è  collegata  alla  tortu¬ 
ra  e  a  processi  non  equi. 


Inoltre  la  pena  di  morte  potrebbe  es¬ 
sere  inflitta  a  un  innocente;  in  alcuni 
paesi  viene  comminata  anche  ai  minori; 
non  rappresenta  un  deterrente  contro  la 
criminalità,  ma  fornisce  invece  un 
esempio  di  comportamento  violento. 
Nei  paesi  in  cui  la  pena  di  morte  è  stata 
abolita  non  si  sono  verificati  effetti  ne¬ 
gativi. 

A.I.  ha  pubblicato  quest'anno  un  rap¬ 
porto  riguardante:  gli  argomenti  contro 
la  pena  di  morte,  i  progressi  verso  la 
abolizione  della  stessa,  informazioni 
dettagliate  paese  per  paese  sulle  legisla¬ 
zioni  e  sulla  situazione  attuale.  Il  rap¬ 
porto  è  corredato  di  grafici,  tabelle,  fo¬ 
tografie. 


Un  disegno  di  Xavier  Bueno  ispirato  ad 
Anna  Frank. 


Il  rapporto  sulla  pena  di  morte  viene 
inviato  a  tutti  i  governi  con  una  lettera 
che  presenta  le  preoccupazioni  di  A.I. 
Agli  stati  che  mettono  in  pratica  la  pena 
di  morte  viene  chiesto  di  bloccare  le  ese¬ 
cuzioni  e  di  abolire  la  pena  capitale;  ai 
governi  abolizionisti  viene  chiesto  di  la¬ 
vorare  per  l’abolizione  mondiale. 

Gli  obiettivi  specifici  della  sezione  ita¬ 
liana  sono: 

-  abolizione  della  pena  di  morte  dal  co¬ 
dice  penale  militare; 

-  assunzione,  da  parte  del  Governo  ita¬ 
liano  e  di  altre  forze  politiche  ,  della 
abolizione  totale  della  pena  di  morte 
dall’Europa  Occidentale  come  punto 
qualificante  di  politica  comunitaria. 
Tutti  i  gruppo  di  A.I.  lavorano  invian¬ 
do  appelli  a  determinati  Stati. 

A.I.  pubblica  una  circolare  mensile 
"death  penalty  news"  per  fornire  aggior¬ 
namenti  sull’argomento,  e  materiale  di 
informazione. 

Amnesty  International. 

Viale  Mazzini,  146  00195  ROMA 


Solidarietà 
con  il  popolo 
dei  Penan 

La  lotta  nonviolenta  in  Malesia 
contro  la  deforestazione. 

Il  documento  di  Morundi  chiede 
che  cessi  la  repressione 
e  propone  al  governo 
la  definizione  di  aree  forestali 
da  preservare  dalla  distruzione. 
Un  appello  mondiale  per  la 
salvaguardia  fisica  degli  indios 
e  della  loro  cultura. 


Durante  gli  ultimi  due  anni  i  Penan, 
la  popolazione  nativa  di  Sarawak,  hanno 
condotto  una  lotta  nonviolenta  per  im¬ 
pedire  la  distruzione  delle  loro  foreste.  I 
Penan  chiedono  al  governo  della  Male¬ 
sia  il  rispetto  dei  loro  diritti  in  quanto 
proprietari  tradizionali  delle  foreste.  La 
loro  lotta  è  ora  in  una  fase  cruciale.  128 
Penan  sono  stati  arrestati  tra  il  novem¬ 
bre  88  ed  il  gennaio  89  ed  altri  105  Pe¬ 
nan  sono  stati  arrestati  tra  il  12  ed  il  21 
gennaio  1989  sotto  l'accusa  di  aver  or¬ 
ganizzato  blocchi  stradali  per  impedire 
l'accesso  alle  foreste.  Tra  il  28  ed  il  29 
gennaio  89  i  Penan  si  sono  riuniti  nella 
località  di  Morundi  ed  hanno  redatto  un 
documento  i  cui  punti  essenziali  sono  i 
seguenti: 

1. 1  Penan  chiedono  alle  autorità  male¬ 
si  che  i  loro  compagni  ancora  detenuti 
siano  rilasciati  e  possano  tornare  alle  lo¬ 
ro  famiglie. 

Il  prolungarsi  della  loro  detenzione 
mette  a  rischio  la  sopravvivenza  stessa 
dei  nuclei  familiari,  essendo  i  Penan  una 
popolazione  estremamente  povera  la  cui 
sussistenza  è  garantita  da  un'economia  di 
tipo  familiare. 

2.  Le  foreste  rappresentano  per  i  Pe¬ 
nan  una  risorsa  insostituibile.  La  defore¬ 
stazione  provoca  gravissimi  danni  al  lo¬ 
ro  sistema  di  approvvigionamento  ali¬ 
mentare:  gli  alberi  da  frutto  scompaio¬ 
no,  i  fiumi  diventano  inquinati  e  quindi 
danneggiano  le  risaie,  gli  animali  selva¬ 
tici  scappano.  Prima  di  iniziare  le  azioni 
nonviolente,  i  Penan  si  sono  rivolti  a  più 
riprese  alle  autorità  malesi  ed  una  loro 
delegazione  si  è  recata  a  Kuala  Lumpur 
per  esporre  la  situazione  ai  ministri 
competenti,  ma  non  hanno  ricevuto  al¬ 
cun  aiuto.  I  Penan  hanno  iniziato  le 
azioni  di  blocco  stradale  nel  marzo  87. 
Il  governo  malese  ha  successivamente 
introdotto  una  legge  che  rende  illegali 
queste  azioni. 

Contemporaneamente  l'abbattimento 
delle  foreste  è  proseguito  ancor  più  rapi¬ 
do.  La  situazione  dei  Penan  è  andata 
peggiorando  e  alcuni  bambini  sono  morti 
di  fame. 


29 


notizie  -  notizie  -  notiz 


A. A. A. 


Ann 


Così  alla  fine  del  1988  i  Penan  hanno 
ricominciato  le  azioni  di  blocco  stradale, 
costretti  a  questo  dalla  loro  situazione  di¬ 
sperata. 

I  Penan  precisano  che: 

a)  essi  hanno  istituito  i  blocchi  stradali 
all'interno  dei  confini  delle  loro  terre, 
per  impedire  ai  taglialegna  ed  ai  loro 
mezzi  di  passare  attraverso  le  loro 
proprietà; 

b)  perciò  essi  agiscono  come  qualsiasi 
proprietario  che  non  voglia  concedere 
il  permesso  di  transito  sulle  sue  terre. 
Essi  non  stanno  agendo  su  proprietà 
altrui; 

c)  i  Penan  chiedono  dunque  al  governo 
malese  di  rivedere  la  legge  attualmen¬ 
te  in  vigore; 

d)  le  autorità  devono  cessare  gli  arresti, 
perché  non  c'è  chiarezza  sulla  questio¬ 
ne  dei  diritti  dei  legittimi  proprietari 
della  terra; 

e)  le  autorità  devono  ritirare  le  accuse 
contro  le  persone  arrestate  per  i  bloc¬ 
chi  stradali.  I  Penan  chiedono  che  non 
vengano  usate  leggi  inique  contro  una 
popolazione  così  povera  che  chiede 
solo  di  sopravvivere.  I  Penan  non  vo¬ 
gliono  essere,  criminalizzati  e  privati 
di  qualsiasi  diritto.  Essi  sono  vittime 
della  deforestazione,  di  persone  dal 
mondo  moderno  esterno  che  non  com¬ 
prendono  il  sistema  di  vita  dei  Penan  e 
i  loro  diritti. 

3.  I  Penan  amano  la  loro  terra  che 
hanno  ricevuto  in  eredità  dai  loro  avi  e 
non  vogliono  abbandonarla.  I  Penan 
hanno  chiesto  al  governo  malese  di  po¬ 
ter  ottenere  aree  forestali  per  uso  della 
loro  comunità.  Non  è  una  grande  richie¬ 
sta,  se  si  pensa  a  tutta  la  terra  già  sacri¬ 
ficata  alla  deforestazione.  I  Penan  chie¬ 
dono  di  aver  garantito  uno  spazio  sicuro 
in  cui  vivere. 

4.  I  Penan  chiedono  che  il  governo 
malese  e  le  autorità  di  Sarawak  proibi' 
scano  le  attività  di  deforestazione  se¬ 
guendo  così  l'esempio  del  governo  tai¬ 
landese,  che  nel  gennaio  '89  ha  decretato 
il  divieto  di  distruggere  le  foreste  al  fine 
di  proteggere  gli  interessi  e  la  vita  delle 
popolazioni  locali. 

5.  A  causa  della  deforestazione,  la  si¬ 
tuazione  sanitaria  e  alimentare  dei  Pe¬ 
nan  è  gravissima.  I  Penan  chiedono  alle 
autorità  malesi  di  migliorare  l'assisten¬ 
za  sanitaria  e  di  fornire  acqua,  poiché  i 
fiumi  delle  loro  terre  sono  inquinati  a 
causa  della  deforestazione.  I  Penan 
chiedono  che  siano  aperte  scuole  sulle 
loro  terre  affinché  i  loro  figli  possano 
avere  un  futuro  migliore.  É  questo  il  ti¬ 
po  di  sviluppo  positivo  che  vogliono  i 
Penan. 

I  Penan  si  appellano  alle  autorità  ma¬ 
lesi  e  a  quelle  di  Sarawak  affinché  fac¬ 
ciano  qualcosa  per  il  loro  benessere. 

I  Penan  si  appellano  alla  comunità 
mondiale,  essi  sono  un  popolo  orgoglio¬ 
so  della  propria  cultura  e  con  uno  stile  di 
vita  basato  sulle  foreste  e  sulla  terra.  Eli¬ 
minare  le  foreste  significa  distruggere  la 


loro  cultura,  la  loro  dignità,  la  loro  vita.  I 
Penan  ringraziano  tutti  coloro  che  li  so¬ 
stengono  e  agiscono  per  aiutarli  in  molti 
paesi.  É  questo  pensiero  che  li  aiuta  ad 
andare  avanti. 

Cosa  potete  fare: 

*  scrivere  al  ministro  degli  Affari 
Esteri  del  governo  italiano  facendo  pre¬ 
sente  la  situazione  dei  Penan  e  chieden¬ 
do  un  intervento  presso  le  autorità  male¬ 
si; 

*  scrivere  ad  uno  o  più  gruppi  parla¬ 
mentari,  chiedendo  un'azione  a  sostegno 
dei  diritti  umani  e  civili  dei  Penan; 

*  scrivere  al  ministro  degli  Affari  este¬ 
ri  del  governo  australiano,  sen.Gareth 
Evans  -  Minister  for  Foreign  Affairs  - 
Parliament  House-Canberra  2601,  chie¬ 
dendo  al  governo  australiano  di  proibire 
l'importazione  di  legname  tropicale  da 
Sarawak,  come  azione  concreta  per  aiuta¬ 
re  i  Penan; 

*  scrivere  al  Primo  Ministro  della 
Malesia-Prime  Minister  Mahathir  Jalan 
Dato  Onn-Kuala  Lumpur  11-10-Malay- 
sia. 


(Foto  di  Azione  Nonviolenta) 


Nelle  vostre  lettere  evidenziate  i  se¬ 
guenti  punti: 

1)  la  distruzione  delle  foreste  deve  ces¬ 
sare  immediatamente; 

2)  i  diritti  umani  e  civili  delle  popolazio¬ 
ni  locali  devono  essere  riconosciuti  e 
rispettati; 

3)  le  accuse  contro  i  Penan  arrestati  de¬ 
vono  essere  ritirate. 

Le  lettere  possono  essere  scritte  in  ita¬ 
liano  e  riportare  la  frase  in  inglese  "save 
thè  Penan". 

Grazie 

Fabio  Saini 


MEDICINA.  Si  terrà  dal  18  al  22  agosto,  ad 
Altilia  (CS),  paese  a  600  metri  di  altitudine 
nei  pressi  della  Sìla,  un  seminario  estivo  sul¬ 
la  Medicina  Nonviolenta,  organizzato  dalla 
Ass.  Progetto  Salute  e  Ambiente  di  Napoli, 
con  il  patrocinio  del  Comune  di  Altilia.  Sono 
previsti  spazi  per  interventi  liberi  (da  comu¬ 
nicare  in  anticipo).  Per  informazioni,  preno¬ 
tazioni,  iscrizioni, 
contattare:  dott.  Sergio  Maradei 
via  Cirella,  6 

87020  MARCELLINA  (CS) 

(tei.  0985142647) 

SOGNO.  Dal  20  al  26  agosto  si  terrà  a  Motta 
di  Campodolcino  (SO)  una  settimana  di  stu¬ 
dio  sul  tema  "Un  sogno...  una  nuova  so¬ 
cietà",  organizzato  dalle  Adi  milanesi,  con 
la  collaborazione  del  Gruppo  Abele  di  Tori¬ 
no,  della  Lega  per  i  diritti  e  la  liberazione  dei 
popoli,  Mani  Tese,  Miai  di  Verona,  Pax  Chri- 
sti,  Segretariato  Attività  Ecumeniche  ed  Uni¬ 
versità  Verde.  Dopo  una  serata  introduttiva, 
le  giornate  verranno  dedicate  all'approfondi¬ 
mento  di  problemi  politici  e  culturali  del  no¬ 
stro  tempo:  modello  di  sviluppo,  fabbisogni 
energetici,  ambiente,  educazione  alla  mon¬ 
dialità  ed  altri  ancora.  Il  costo  della  settima¬ 
na  è  di  210.000  lire  e  comprende  il  soggiorno 
dalla  cena  di  domenica  al  pranzo  di  sabato. 
Per  informazioni  e  iscrizioni: 
contattare:  Acli 

via  della  Signoria,  3 
20100  MILANO 
(Tel.  0217723222) 

EDUCAZIONE.  A  Bagnarola  di  Budrio 
(Bologna)  si  è  tenuto  dal  12  al  17  giugno 
un'esperienza  pilota  di  formazione  per  O.d.c., 
organizzata  dal  Cesc  nazionale  in  collabora¬ 
zione  con  il  Gavci.  La  settimana,  che  si  è 
svolta  nell'ambito  del  tradizionale  corso  di 
formazione  della  durata  di  un  mese,  ha  mira¬ 
to  a  focalizzare  l'identità  politica  e  culturale 
dell'obiettore  di  coscienza,  cioè  di  fornire  gli 
strumenti  conoscitivi  ed  operativi  al  fine  di 
esercitare  una  pratica  nonviolenta  di  risolu¬ 
zione  dei  conflitti. 

Contattare:  Gavci 

via  Mascarella,  19 
40129  BOLOGNA 
(tei.  0511234119) 

VILLAGGI.  C'è  una  rete  intemazionale  par¬ 
tita  dal  Movimento  Gandhiano  in  India  che  si 
chiama  "Gandhi-in-action  International":  ha 
una  sede  centrale  a  Nuova  Delhi  e  comitati 
locali  un  po'  dappertutto.  Esiste  anche  un 
contatto  italiano,  con  funzione  di  Coordina¬ 
tore  per  l'Europa.  La  rete,  fondata  da  un  gr¬ 
uppo  di  militanti  gandhiani,  fra  i  quali  Arya 
B.  Bhardwaj,  due  anni  dopo  la  morte  di  Vi- 
noba,  nel  1984,  si  propone  di  diffondere  la 
coscienza  e  la  fratellanza  universale,  basata 
sulla  cooperazione  concreta  e  la  solidarietà, 
attraverso  le  frontiere  e  in  tutti  i  paesi,  pro¬ 
muovendo  un  modo  di  vivere  diverso  da 
quello  cui  ci  spingono  la  società  di  massa  e  il 
potere,  la  violenza,  il  profitto.  Arya  B.  Bhar- 
dawaj,  fondata  la  rete  intemazionale  ha  ini¬ 
ziato  a  viaggiare  in  Europa  e  America,  dando 
alla  luce  un  libro,  "Living  nonviolence",  re¬ 
soconto  di  questo  suo  viaggio,  che  può  essere 
richiesto  al  comitato  italiano,  che  fornisce 
anche  utili  informazioni  per  stages  nei  villag¬ 
gi  o  negli  ashram  gandhiani. 

Contattare:  Riccardo  Gramegna 
via  XXV  Aprile,  5 
13011 BORGOSESIA  (NO) 

(Tel.  0163/26284) 
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GAIA.  Silvana  Nogarole  e  Renzo  Fior,  vec¬ 
chi  amici  di  Azione  Nonviolenta,  responsabi¬ 
li  del  MIR,  animatori  della  Comunità  di  Em- 
maus  di  Villafranca,  il  mese  scorso  hanno  ac¬ 
colto  la  nuova  nata  Gaia.  Partecipiamo  alla 
loro  gioia  e  auguriamo  a  Gaia  di  conoscere 
una  Terra  nonviolenta. 

DOLOMITI.  Domenica  10  settembre  a 
Monte  Piana,  nel  cuore  delle  Dolomiti  bellu¬ 
nesi  si  svolgerà  la  quinta  edizione  del  raduno 
intemazionale  pacifista  promosso  dalla  Loc 
di  Belluno  e  dal  Comitato  Sudtirolese  per  la 
Pace.  La  manifestazione  inizierà  alle  ore  9.00 
con  il  ritrovo  dei  partecipanti  presso  il  Bar 
Genzianella  di  Misurina  (BL)  e  proseguirà 
con  la  salita  al  Monte.  Seguirà  lo  scambio 
delle  dichiarazioni  di  Pace  e  momenti  di  in¬ 
trattenimento.  Chissà  se  per  rappresentare 
"Azione  Nonviolenta"  verrà  inviato  a  Monte 
Piana  il  nostro  redattore...  Val...  Piana!  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Loc 

via  S.  Croce,  37 
32100  BELLUNO 

ANARCHIA.  Il  12°  incontro-dibattito  nazio¬ 
nale  su  Anarchia  e  Nonviolenza  si  terrà  a 
Parma  il  16-17  settembre  presso  la  sede  delle 
Edizioni  "Missione  Oggi"  in  via  S.  Martino, 
8.  Gli  incontri,  animati  dagli  infaticabili  Ve¬ 
ronica  Vaccaro  e  Giovanni  Trapani,  costitui¬ 
scono  ormai  .una  scadenza  abituale,  e  si  ritro¬ 
vano  da  tempo  come  ospiti  fissi  nelle  pagine 
dedicate  alle  notizie  in  breve:  auguriamo  a 
questi  incontri  una  longevità  pari  alle  puntate 
di  "Sentieri"  o  "Capitol"! 

Contattare:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei.  06/530440 ) 

PANIKKAR.  Raimundo  Panikkar,  nato  a 
Barcellona  da  padre  indiano  induista  e  da 
madre  spagnola,  è  considerato  uno  dei  massi¬ 
mi  esponenti  di  studi  e  relazioni  intercultura¬ 
li.  Laureato  in  chimica,  fisica  e  teologia,  ha 
insegnato  sino  all'87  filosofia  e  storia  delle 
religioni  all'Università  di  California  a  Santa 
Barbara.  Il  15-17  settembre  Panikkar  sarà  al¬ 
la  Cittadella  Cristiana  di  Assisi  per  un  incon¬ 
tro  dal  titolo  "Oltre  l'ecologia:  Uomo  -  Dio  - 
Cosmo  verso  un  nuovo  equilibrio".  Per  que¬ 
sto  interessantissimo  incontro  è  richiesto  un 
contributo  spese  di  15.000  lire,  con  vitto  e  al¬ 
loggio  presso  la  Cittadella  in  camere  a  2/3 
letti,  il  cui  costo  è  di  80.000  lire.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Cittadella  Editrice 
06081  ASSISI  (PG) 

(tei.  075/813595) 

SETTIMANA.  Il  Gruppo  Amico  e  l'Univer¬ 
sità  popolare  di  Asti  e  Torino  organizzano  dal 
29  luglio  al  5  agosto,  in  località  Pino  d'Asti, 
presso  la  cascina  del  Centro  di  Formazione 
Permanente  Pace  e  Solidarietà,  in  via  Albu- 
gnano  5,  una  settimana  sul  tema  "Viaggio  in¬ 
torno  all'uomo  in  otto  giorni:  proposta  per  un 
progetto  di  formazione  globale  rivolto  ai  gio¬ 
vani  dai  18  ai  30  anni".  Il  costo  previsto  è  di 
150.000  lire,  inclusi  pernottamento,  vitto  e 
spese  organizzative,  ma  il  costo  non  deve 
rappresentare  un  problema  per  nessuno.  Oc¬ 
correrà  portare  lenzuola  o  sacco  a  pelo  pro¬ 
pri.  Per  iscrizioni  e  informazioni, 
contattare:  Gruppo  Amico 

via  Cotti  Ceres,  12 
14100  ASTI 
(tei.  0141/436384) 


DISPENSE.  Sono  disponibili  gli  atti  del  cor¬ 
so  'Tra  Violenza  e  Nonviolenza",  svoltosi  a 
Savigliano  tra  febbraio  e  maggio  che  preve¬ 
deva  incontri,  tra  gli  altri,  con  Nanni  Salio 
(se  vuoi  la  Pace  educa  alla  Pace),  con  la  Co¬ 
munità  dell'Arca  (La  nonviolenza  nella  vita 
quotidiana),  le  Peace  Brigades  International 
(la  nonviolenza  nella  risoluzione  dei  conflit¬ 
ti).  Chi  fosse  interessato,  può 
contattare:  Sergio  Mondino 
via  Torino,  10 
12038  SAVIGLIANO  (CN) 

(tei.  0172/33693) 

SURVIVAL.  Survival  International,  l'orga¬ 
nizzazione  che  da  vent'anni  si  batte  contro  il 
genocidio  delle  minoranze  e  che  tanta  parte 
ha  avuto,  ad  esempio,  nel  sensibilizzare  l'opi¬ 
nione  pubblica  sul  problema  degli  Indios  Ya- 
nomami,  vende  materiale  interessantissimo 
che  ha  la  duplice  funzione  di  sostenere  l'or¬ 
ganizzazione  e  di  diffondere  la  cultura  delle 
"minoranze".  Esiste  infatti  un'ampia  raccolta 
di  musiche  tradizionali  un  po'  da  tutto  il 
mondo,  nonché  posters  e  cartoline,  libri  e 
magliette  a  prezzi  decisamente  accessibili. 
Chi  fosse  interessato  a  ricevere  il  depliant  il¬ 
lustrativo  del  materiale,  può 
contattare:  Survival  International 
310  Edgware  Road 
LONDON  W2IDY 
(Gran  Bretagna) 

VIDEO.  E'  disponibile  una  videocassetta 
(VHS)  della  durata  di  47  minuti  circa,  dal  ti¬ 
tolo:  "S.  Anna  come  Comiso?",  riguardante 
l'installazione  dei  minacciosi  FI  6,  bombar¬ 
dieri  Nato  nella  zona  di  Crotone.  La  video- 
cassetta  è  stata  realizzata  a  Comiso  con  inter¬ 
viste  alla  gente  del  posto,  che  racconta  come 
sono  andate  le  cose  in  termini  di  "sviluppo"  e 
"progresso"  dopo  l'arrivo  dei  Cruise.  L'inten¬ 
to  del  filmato  è  quello  di  fornire  un'informa¬ 
zione  veritiera  e  corretta  su  come  stanno  le 
cose,  cosa  portano  gli  arsenali  militari,  senza 
che  "funzionino"  per  quello  che  sono  previ¬ 
sti.  La  cassetta  ha  un  costo  di  30.000  lire  e 
può  essere  richiesta  a: 

Linda  Monte 

via  R.  Margherita,  55 

88074  CROTONE  (CZ) 

(tei.  0962/22319) 

LP.  Dopo  "A  volte  canto  il  sogno"  (recensito 
a  suo  tempo  da  AN)  e  "Per  un  futuro  non  nu¬ 
cleare",  è  ormai  pronto  il  materiale  per  un 
nuovo  LP.  Stavolta  l'intenzione  è  di  lavorare 
ai  livelli  massimi  possibili  e...  chi  vivrà  ve¬ 
drà!  Proprio  per  questo  è  richiesto  l'aiuto  e  la 
collaborazione  di  tutti,  in  modo  da  mettere  a 
punto  perfettamente  il  lavoro. 

E'  disponibile  un  nastro  con  una  prima  ver¬ 
sione  ascoltabile  (registrazione  in  studio)  di  6 
nuove  canzoni  più  una  vecchia  mai  incisa  ma 
richiestissima.  Chi  vuole,  può  richiederlo, 
ascoltarlo  attentissimamente  e  mandare  poi 
osservazioni,  valutazioni  e  critiche,  anche  at¬ 
traverso  il  questionario  allegato. 

Essendo  una  tiratura  limitata,  il  rimborso 
spese  per  il  nastro  è  di  8.000  lire.  Sono  anco¬ 
ra  disponibili  copie  dei  primi  3  numeri  di 
"Child  of  thè  future  /  Citino  dal  futur",  foglio 
volante  su  musica,  pace  e  nonviolenza.  Gli 
ottimisti  si  possono  anche  abbonare  per 
10.000  lire.  CCP  27431402 
intestato  a: 

Paolo  Predieri 

via  A.  Manzoni,  25 

40033  CASALECCHIO  (BO) 


AUTOGESTIONE.  Dal  30  giugno  al  2  lu¬ 
glio  si  terranno  a  Torino,  presso  la  località 
Cascina  Vica  (Rivoli)  le  Giornate-incontro 
sul  tema  "Autogestione  e  cooperazione  per 
cambiare",  organizzate  dal  Gruppo  Amico  di 
Torino.  Il  parco  e  la  struttura  degli  Artigia¬ 
nelli,  dove  si  svolgeranno  le  giornate,  diven¬ 
teranno  un  grosso  cantiere  di  lavoro  impe¬ 
gnato  a  costruire  un  progetto  di  quartiere- 
paese  e/o  frazione  (le  tre  entità  territoriali  più 
piccole  e  alla  portata  di  ognuno),  in  cui  vera¬ 
mente  tutti  potranno  partecipare  a  proprio 
modo  e  con  i  propri  mezzi.  Per  informazioni, 
contattare:  Gruppo  Amico 
via  Assietta,  13/a 
10128  TORINO 

HANDICAP.  "I  percorsi  dell'Handicap:  al  di 
là  degli  interventi  di  prevenzione  ed  integra¬ 
zione"  è  il  titolo  del  Convegno  che  si  terrà  il 
21  ottobre  presso  la  Sala  del  Consiglio  di  Fa¬ 
coltà  del  Politecnico  di  Torino  (ingresso  in 
Corso  Castelfìdardo,  49  per  i  portatori  di 
handicap),  promosso  dalla  Lega  nazionale 
per  il  Diritto  al  Lavoro  degli  Handicappati, 
dalla  Associazione  Italiana  per  lo  Studio  del¬ 
le  malformazioni  e  patrocinato  dal  Ministero 
per  gli  Affari  Sociali,  Assessorati  alla  Sanità 
Piemonte,  alla  Sicurezza  Sociale  provincia  di 
Torino  e  Sanità  del  Comune  di  Torino.  L'o¬ 
biettivo  del  convegno  è  quello  di  identificare 
i  percorsi  dell'handicappato  (fisico,  psichico, 
sensoriale)  e  di  riconoscerne  le  carenze  più 
gravi  dal  punto  di  vista  umano,  psicologico, 
assistenziale  ed  informativo.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Lega  Naz.  per  il  Diritto 

al  Lavoro  degli  Handicappati 
Lungodora  Voghera,  134 
10153  TORINO 
(tei.  011/8990247 ) 

OBJECION.  Alcuni  Obiettori  totali  spagnoli 
saranno,  quest'estate,  in  giro  per  l'Europa,  per 
visitare  gruppi  antimilitaristi,  movimenti  pa¬ 
cifisti  e  gruppi  ecologisti,  offrendo  informa¬ 
zioni  sulla  campagna  per  il  riconoscimento 
libero  e  non  vincolato  da  legislazione  dell'o¬ 
biezione  di  coscienza  in  Spagna  e  su  altre 
campagne  antimilitariste:  obiezione  fiscale, 
donne  contro  la  militarizzazione,  difesa  civile 
ecc.  Hanno  con  sè  diapositive,  posters  e  foto¬ 
grafie  di  azioni  dirette  nonviolente.  Chi  fosse 
interessato  ad  ospitarli,  può 
contattare:  Moc 

CI.  San  Cosme  y  San  Damiàn, 

24 -2°/ 2 

E  -  28012  MADRID 
( Spagna ) 

CENTRO.  Il  2  giugno  è  stato  inaugurato  a 
Roma  il  "Centro  di  informazione  e  docu¬ 
mentazione  sull'obiezione  di  coscienza", 
aperto  tutti  i  mercoledì  dalle  15  alle  19.  L'i¬ 
niziativa  è  promossa  dal  coordinamento 
Obiettori  di  Coscienza  di  Roma  e  si  prefig¬ 
ge  diversi  obiettivi:  quello  principale  è  di 
fornire  a  tutti  i  giovani  notizie  inerenti  l'o¬ 
biezione  di  coscienza  al  servizio  militare, 
ma  anche  offrire  uno  spazio  dove  sia  possi¬ 
bile  documentarsi  su  tematiche  quali  la  pa¬ 
ce,  il  disarmo,  la  nonviolenza  e  le  varie  for¬ 
me  di  obiezione  di  coscienza.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Centro  di  Informazione 

e  Documentazione  sull'O.d.c. 
piazza  Sforza  Cesarmi,  28 
00196  ROMA 
(tei.  06/6544844) 
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Così  alla  fine  del  1988  i  Penan  hanno 
ricominciato  le  azioni  di  blocco  stradale, 
costretti  a  questo  dalla  loro  situazione  di¬ 
sperata. 

I  Penan  precisano  che: 

a)  essi  hanno  istituito  i  blocchi  stradali 
all’interno  dei  confini  delle  loro  terre, 
per  impedire  ai  taglialegna  ed  ai  loro 
mezzi  di  passare  attraverso  le  loro 
proprietà; 

b)  perciò  essi  agiscono  come  qualsiasi 
proprietario  che  non  voglia  concedere 
il  permesso  di  transito  sulle  sue  terre. 
Essi  non  stanno  agendo  su  proprietà 
altrui; 

c)  i  Penan  chiedono  dunque  al  governo 
malese  di  rivedere  la  legge  attualmen¬ 
te  in  vigore; 

d)  le  autorità  devono  cessare  gli  arresti, 
perché  non  c'è  chiarezza  sulla  questio¬ 
ne  dei  diritti  dei  legittimi  proprietari 
della  terra; 

e)  le  autorità  devono  ritirare  le  accuse 
contro  le  persone  arrestate  per  i  bloc¬ 
chi  stradali.  I  Penan  chiedono  che  non 
vengano  usate  leggi  inique  contro  una 
popolazione  così  povera  che  chiede 
solo  di  sopravvivere.  I  Penan  non  vo¬ 
gliono  essere,  criminalizzati  e  privati 
di  qualsiasi  diritto.  Essi  sono  vittime 
della  deforestazione,  di  persone  dal 
mondo  moderno  esterno  che  non  com¬ 
prendono  il  sistema  di  vita  dei  Penan  e 
i  loro  diritti. 

3.  I  Penan  amano  la  loro  terra  che 
hanno  ricevuto  in  eredità  dai  loro  avi  e 
non  vogliono  abbandonarla.  I  Penan 
hanno  chiesto  al  governo  malese  di  po¬ 
ter  ottenere  aree  forestali  per  uso  della 
loro  comunità.  Non  è  una  grande  richie¬ 
sta,  se  si  pensa  a  tutta  la  terra  già  sacri¬ 
ficata  alla  deforestazione.  I  Penan  chie¬ 
dono  di  aver  garantito  uno  spazio  sicuro 
in  cui  vivere. 

4.  I  Penan  chiedono  che  il  governo 
malese  e  le  autorità  di  Sarawak  proibi¬ 
scano  le  attività  di  deforestazione  se¬ 
guendo  così  l’esempio  del  governo  tai¬ 
landese,  che  nel  gennaio  ’89  ha  decretato 
il  divieto  di  distruggere  le  foreste  al  fine 
di  proteggere  gli  interessi  e  la  vita  delle 
popolazioni  locali. 

5.  A  causa  della  deforestazione,  la  si¬ 
tuazione  sanitaria  e  alimentare  dei  Pe¬ 
nan  è  gravissima.  I  Penan  chiedono  alle 
autorità  malesi  di  migliorare  l’assisten¬ 
za  sanitaria  e  di  fornire  acqua,  poiché  i 
fiumi  delle  loro  terre  sono  inquinati  a 
causa  della  deforestazione.  I  Penan 
chiedono  che  siano  aperte  scuole  sulle 
loro  terre  affinché  i  loro  figli  possano 
avere  un  futuro  migliore.  É  questo  il  ti¬ 
po  di  sviluppo  positivo  che  vogliono  i 
Penan. 

I  Penan  si  appellano  alle  autorità  ma¬ 
lesi  e  a  quelle  di  Sarawak  affinché  fac¬ 
ciano  qualcosa  per  il  loro  benessere. 

I  Penan  si  appellano  alla  comunità 
mondiale,  essi  sono  un  popolo  orgoglio¬ 
so  della  propria  cultura  e  con  uno  stile  di 
vita  basato  sulle  foreste  e  sulla  terra.  Eli¬ 
minare  le  foreste  significa  distruggere  la 


loro  cultura,  la  loro  dignità,  la  loro  vita.  I 
Penan  ringraziano  tutti  coloro  che  li  so¬ 
stengono  e  agiscono  per  aiutarli  in  molti 
paesi.  É  questo  pensiero  che  li  aiuta  ad 
andare  avanti. 

Cosa  potete  fare: 

*  scrivere  al  ministro  degli  Affari 
Esteri  del  governo  italiano  facendo  pre¬ 
sente  la  situazione  dei  Penan  e  chieden¬ 
do  un  intervento  presso  le  autorità  male¬ 
si; 

*  scrivere  ad  uno  o  più  gruppi  parla¬ 
mentari,  chiedendo  un'azione  a  sostegno 
dei  diritti  umani  e  civili  dei  Penan; 

*  scrivere  al  ministro  degli  Affari  este¬ 
ri  del  governo  australiano,  sen.Gareth 
Evans  -  Minister  for  Foreign  Affairs  - 
Parliament  House-Canberra  2601,  chie¬ 
dendo  al  governo  australiano  di  proibire 
l'importazione  di  legname  tropicale  da 
Sarawak,  come  azione  concreta  per  aiuta¬ 
re  i  Penan; 

*  scrivere  al  Primo  Ministro  della 
Malesia-Prime  Minister  Mahathir  Jalan 
Dato  Onn-Kuala  Lumpur  11-10-Malay- 
sia. 


(Foto  di  Azione  Nonvioienta) 


Nelle  vostre  lettere  evidenziate  i  se¬ 
guenti  punti: 

1)  la  distruzione  delle  foreste  deve  ces¬ 
sare  immediatamente; 

2)  i  diritti  umani  e  civili  delle  popolazio¬ 
ni  locali  devono  essere  riconosciuti  e 
rispettati; 

3)  le  accuse  contro  i  Penan  arrestati  de¬ 
vono  essere  ritirate. 

Le  lettere  possono  essere  scritte  in  ita¬ 
liano  e  riportare  la  frase  in  inglese  "save 
thè  Penan”. 

Grazie 


Fabio  Saini 


MEDICINA.  Si  terrà  dal  18  al  22  agosto,  ad 
Altilia  (CS),  paese  a  600  metri  di  altitudine 
nei  pressi  della  S  ila,  un  seminario  estivo  sul¬ 
la  Medicina  Nonviolenta,  organizzato  dalla 
Ass.  Progetto  Salute  e  Ambiente  di  Napoli, 
con  il  patrocinio  del  Comune  di  Altilia.  Sono 
previsti  spazi  per  interventi  liberi  (da  comu¬ 
nicare  in  anticipo).  Per  informazioni,  preno¬ 
tazioni,  iscrizioni, 
contattare:  dott.  Sergio  Maradei 
via  Cirella,  6 

87020  MARCELLINA  (CS) 

(tei  0985/42647) 

SOGNO.  Dal  20  al  26  agosto  si  terrà  a  Motta 
di  Campodolcino  (SO)  una  settimana  di  stu¬ 
dio  sul  tema  "Un  sogno...  una  nuova  so¬ 
cietà",  organizzato  dalle  Adi  milanesi,  con 
la  collaborazione  del  Gruppo  Abele  di  Tori¬ 
no,  della  Lega  per  i  diritti  e  la  liberazione  dei 
popoli,  Mani  Tese,  Miai  di  Verona,  Pax  Chri- 
sti,  Segretariato  Attività  Ecumeniche  ed  Uni¬ 
versità  Verde.  Dopo  una  serata  introduttiva, 
le  giornate  verranno  dedicate  all'approfondi¬ 
mento  di  problemi  politici  e  culturali  del  no¬ 
stro  tempo:  modello  di  sviluppo,  fabbisogni 
energetici,  ambiente,  educazione  alla  mon¬ 
dialità  ed  altri  ancora.  Il  costo  della  settima¬ 
na  è  di  210.000  lire  e  comprende  il  soggiorno 
dalla  cena  di  domenica  al  pranzo  di  sabato. 
Per  informazioni  e  iscrizioni: 
contattare:  Acli 

via  della  Signoria,  3 
20100  MILANO 
(Tel.  02/7723222 ) 

EDUCAZIONE.  A  Bagnarola  di  Budrio 
(Bologna)  si  è  tenuto  dal  12  al  17  giugno 
un'esperienza  pilota  di  formazione  per  O.d.c., 
organizzata  dal  Cesc  nazionale  in  collabora¬ 
zione  con  il  Gavci.  La  settimana,  che  si  è 
svolta  nell'ambito  del  tradizionale  corso  di 
formazione  della  durata  di  un  mese,  ha  mira¬ 
to  a  focalizzare  l'identità  politica  e  culturale 
dell'obiettore  di  coscienza,  cioè  di  fornire  gli 
strumenti  conoscitivi  ed  operativi  al  fine  di 
esercitare  una  pratica  nonviolenta  di  risolu¬ 
zione  dei  conflitti. 

Contattare:  Gavci 

via  Mascarella,  19 
40129  BOLOGNA 
(tei.  0511234119) 

VILLAGGI.  C'è  una  rete  intemazionale  par¬ 
tita  dal  Movimento  Gandhiano  in  India  che  si 
chiama  "Gandhi-in-action  International":  ha 
una  sede  centrale  a  Nuova  Delhi  e  comitati 
locali  un  po'  dappertutto.  Esiste  anche  un 
contatto  italiano,  con  funzione  di  Coordina¬ 
tore  per  l'Europa.  La  rete,  fondata  da  un  gr¬ 
uppo  di  militanti  gandhiani,  fra  i  quali  Arya 
B.  Bhardwaj,  due  anni  dopo  la  morte  di  Vi- 
noba,  nel  1984,  si  propone  di  diffondere  la 
coscienza  e  la  fratellanza  universale,  basata 
sulla  cooperazione  concreta  e  la  solidarietà, 
attraverso  le  frontiere  e  in  tutti  i  paesi,  pro¬ 
muovendo  un  modo  di  vivere  diverso  da 
quello  cui  ci  spingono  la  società  di  massa  e  il 
potere,  la  violenza,  il  profitto.  Arya  B.  Bhar- 
dawaj,  fondata  la  rete  intemazionale  ha  ini¬ 
ziato  a  viaggiare  in  Europa  e  America,  dando 
alla  luce  un  libro,  "Living  nonviolence",  re¬ 
soconto  di  questo  suo  viaggio,  che  può  essere 
richiesto  al  comitato  italiano,  che  fornisce 
anche  utili  informazioni  per  stages  nei  villag¬ 
gi  o  negli  ashram  gandhiani. 

Contattare:  Riccardo  Gramegna 
via  XXV  Aprile,  5 
13011 BORGOSESIA  (NO) 

(Tel.  0163/26284) 
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GAIA.  Silvana  Nogarole  e  Renzo  Fior,  vec¬ 
chi  amici  di  Azione  Nonviolenta,  responsabi¬ 
li  del  MIR,  animatori  della  Comunità  di  Em- 
maus  di  Villafranca,  il  mese  scorso  hanno  ac¬ 
colto  la  nuova  nata  Gaia.  Partecipiamo  alla 
loro  gioia  e  auguriamo  a  Gaia  di  conoscere 
una  Terra  nonviolenta. 

DOLOMITI.  Domenica  10  settembre  a 
Monte  Piana,  nel  cuore  delle  Dolomiti  bellu¬ 
nesi  si  svolgerà  la  quinta  edizione  del  raduno 
intemazionale  pacifista  promosso  dalla  Loc 
di  Belluno  e  dal  Comitato  Sudtirolese  per  la 
Pace.  La  manifestazione  inizierà  alle  ore  9.00 
con  il  ritrovo  dei  partecipanti  presso  il  Bar 
Genzianella  di  Misurina  (BL)  e  proseguirà 
con  la  salita  al  Monte.  Seguirà  lo  scambio 
delle  dichiarazioni  di  Pace  e  momenti  di  in¬ 
trattenimento.  Chissà  se  per  rappresentare 
"Azione  Nonviolenta"  verrà  inviato  a  Monte 
Piana  il  nostro  redattore...  Val...  Piana!  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Loc 

via  S.  Croce,  37 
32100  BELLUNO 

ANARCHIA.  Il  12°  incontro-dibattito  nazio¬ 
nale  su  Anarchia  e  Nonviolenza  si  terrà  a 
Parma  il  16-17  settembre  presso  la  sede  delle 
Edizioni  "Missione  Oggi"  in  via  S.  Martino, 
8.  Gli  incontri,  animati  dagli  infaticabili  Ve¬ 
ronica  Vaccaro  e  Giovanni  Trapani,  costitui¬ 
scono  ormai  una  scadenza  abituale,  e  si  ritro¬ 
vano  da  tempo  come  ospiti  fissi  nelle  pagine 
dedicate  alle  notizie  in  breve:  auguriamo  a 
questi  incontri  una  longevità  pari  alle  puntate 
di  "Sentieri"  o  "Capitol"! 

Contattare:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei  06/530440) 

PANIKKAR.  Raimundo  Panikkar,  nato  a 
Barcellona  da  padre  indiano  induista  e  da 
madre  spagnola,  è  considerato  uno  dei  massi¬ 
mi  esponenti  di  studi  e  relazioni  intercultura¬ 
li.  Laureato  in  chimica,  fisica  e  teologia,  ha 
insegnato  sino  all’87  filosofia  e  storia  delle 
religioni  all'Università  di  California  a  Santa 
Barbara.  D  15-17  settembre  Panikkar  sarà  al¬ 
la  Cittadella  Cristiana  di  Assisi  per  un  incon¬ 
tro  dal  titolo  "Oltre  l'ecologia:  Uomo  -  Dio  - 
Cosmo  verso  un  nuovo  equilibrio".  Per  que¬ 
sto  interessantissimo  incontro  è  richiesto  un 
contributo  spese  di  15.000  lire,  con  vitto  e  al¬ 
loggio  presso  la  Cittadella  in  camere  a  2/3 
letti,  il  cui  costo  è  di  80.000  lire.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Cittadella  Editrice 
06081  ASSISI  (PG) 

(tei  075/813595) 

SETTIMANA.  Il  Gruppo  Amico  e  l'Univer¬ 
sità  popolare  di  Asti  e  Torino  organizzano  dal 
29  luglio  al  5  agosto,  in  località  Pino  d'Asti, 
presso  la  cascina  del  Centro  di  Formazione 
Permanente  Pace  e  Solidarietà,  in  via  Albu- 
gnano  5,  una  settimana  sul  tema  "Viaggio  in¬ 
torno  all'uomo  in  otto  giorni:  proposta  per  un 
progetto  di  formazione  globale  rivolto  ai  gio¬ 
vani  dai  18  ai  30  anni".  Il  costo  previsto  è  di 
150.000  lire,  inclusi  pernottamento,  vitto  e 
spese  organizzative,  ina  il  costo  non  deve 
rappresentare  un  problema  per  nessuno.  Oc¬ 
correrà  portare  lenzuola  o  sacco  a  pelo  pro¬ 
pri.  Per  iscrizioni  e  informazioni, 
contattare:  Gruppo  Amico 

via  Cotti  Ceres,  12 
14100  ASTI 
(tei  0141/436384) 


DISPENSE.  Sono  disponibili  gli  atti  del  cor¬ 
so  'Tra  Violenza  e  Nonviolenza",  svoltosi  a 
Savigliano  tra  febbraio  e  maggio  che  preve¬ 
deva  incontri,  tra  gli  altri,  con  Nanni  Salio 
(se  vuoi  la  Pace  educa  alla  Pace),  con  la  Co¬ 
munità  dell'Arca  (La  nonviolenza  nella  vita 
quotidiana),  le  Peace  Brigades  International 
(la  nonviolenza  nella  risoluzione  dei  conflit¬ 
ti).  Chi  fosse  interessato,  può 
contattare:  Sergio  Mondino 
via  Torino,  10 
12038  SAVIGLIANO  (CN) 

(tei  0172/33693) 

SURVIVAL.  Survival  International,  l'orga¬ 
nizzazione  che  da  vent'anni  si  batte  contro  il 
genocidio  delle  minoranze  e  che  tanta  parte 
ha  avuto,  ad  esempio,  nel  sensibilizzare  ('opi¬ 
nione  pubblica  sul  problema  degli  Indios  Ya- 
nomami,  vende  materiale  interessantissimo 
che  ha  la  duplice  funzione  di  sostenere  l’or¬ 
ganizzazione  e  di  diffondere  la  cultura  delle 
"minoranze".  Esiste  infatti  un'ampia  raccolta 
di  musiche  tradizionali  un  po'  da  tutto  il 
mondo,  nonché  posters  e  cartoline,  libri  e 
magliette  a  prezzi  decisamente  accessibili. 
Chi  fosse  interessato  a  ricevere  il  depliant  il¬ 
lustrativo  del  materiale,  può 
contattare:  Survival  International 
310  Edgware  Road 
LONDON  W2IDY 
(Gran  Bretagna) 

VIDEO.  E'  disponibile  una  videocassetta 
(VHS)  della  durata  di  47  minuti  circa,  dal  ti¬ 
tolo:  "S.  Anna  come  Comiso?",  riguardante 
l'installazione  dei  minacciosi  FI  6,  bombar¬ 
dieri  Nato  nella  zona  di  Crotone.  La  video- 
cassetta  è  stata  realizzata  a  Comiso  con  inter¬ 
viste  alla  gente  del  posto,  che  racconta  come 
sono  andate  le  cose  in  termini  di  "sviluppo"  e 
"progresso"  dopo  l'arrivo  dei  Cruise.  L'inten¬ 
to  del  filmato  è  quello  di  fornire  un'informa¬ 
zione  veritiera  e  corretta  su  come  stanno  le 
cose,  cosa  portano  gli  arsenali  militari,  senza 
che  "funzionino"  per  quello  che  sono  previ¬ 
sti.  La  cassetta  ha  un  costo  di  30.000  lire  e 
può  essere  richiesta  a: 

Linda  Monte 

via  R.  Margherita,  55 

88074  CROTONE  (CZ) 

(tei  0962/22319) 

LP.  Dopo  "A  volte  canto  il  sogno"  (recensito 
a  suo  tempo  da  AN)  e  "Per  un  futuro  non  nu¬ 
cleare",  è  ormai  pronto  il  materiale  per  un 
nuovo  LP.  Stavolta  l'intenzione  è  di  lavorare 
ai  livelli  massimi  possibili  e...  chi  vivrà  ve¬ 
drà!  Proprio  per  questo  è  richiesto  l'aiuto  e  la 
collaborazione  di  tutti,  in  modo  da  mettere  a 
punto  perfettamente  il  lavoro. 

E'  disponibile  un  nastro  con  una  prima  ver¬ 
sione  ascoltabile  (registrazione  in  studio)  di  6 
nuove  canzoni  più  una  vecchia  mai  incisa  ma 
richiestissima.  Chi  vuole,  può  richiederlo, 
ascoltarlo  attentissimamente  e  mandare  poi 
osservazioni,  valutazioni  e  critiche,  anche  at¬ 
traverso  il  questionario  allegato. 

Essendo  una  tiratura  limitata,  il  rimborso 
spese  per  il  nastro  è  di  8.000  lire.  Sono  anco¬ 
ra  disponibili  copie  dei  primi  3  numeri  di 
"Child  of  thè  future  /  Citino  dal  futur",  foglio 
volante  su  musica,  pace  e  nonviolenza.  Gli 
ottimisti  si  possono  anche  abbonare  per 
10.000  lire.  CCP  27431402 
intestato  a: 

Paolo  Predieri 

via  A.  Manzoni,  25 

40033  CASALECCHIO  (BO) 


AUTOGESTIONE.  Dal  30  giugno  al  2  lu¬ 
glio  si  terranno  a  Torino,  presso  la  località 
Cascina  Vica  (Rivoli)  le  Giornate-incontro 
sul  tema  "Autogestione  e  cooperazione  per 
cambiare",  organizzate  dal  Gruppo  Amico  di 
Torino.  Il  parco  e  la  struttura  degli  Artigia¬ 
nelli,  dove  si  svolgeranno  le  giornate,  diven¬ 
teranno  un  grosso  cantiere  di  lavoro  impe¬ 
gnato  a  costruire  un  progetto  di  quartiere- 
paese  e/o  frazione  (le  tre  entità  territoriali  più 
piccole  e  alla  portata  di  ognuno),  in  cui  vera¬ 
mente  tutti  potranno  partecipare  a  proprio 
modo  e  con  i  propri  mezzi.  Per  informazioni, 
contattare:  Gruppo  Amico 

via  Assietta,  131  a 
10128  TORINO 

HANDICAP.  "I  percorsi  dell’Handicap:  al  di 
là  degli  interventi  di  prevenzione  ed  integra¬ 
zione"  è  il  titolo  del  Convegno  che  si  terrà  il 
21  ottobre  presso  la  Sala  del  Consiglio  di  Fa¬ 
coltà  del  Politecnico  di  Torino  (ingresso  in 
Corso  Castelfidardo,  49  per  i  portatori  di 
handicap),  promosso  dalla  Lega  nazionale 
per  il  Diritto  al  Lavoro  degli  Handicappati, 
dalla  Associazione  Italiana  per  lo  Studio  del¬ 
le  malformazioni  e  patrocinato  dal  Ministero 
per  gli  Affari  Sociali,  Assessorati  alla  Sanità 
Piemonte,  alla  Sicurezza  Sociale  provincia  di 
Torino  e  Sanità  del  Comune  di  Torino.  L'o¬ 
biettivo  del  convegno  è  quello  di  identificare 
i  percorsi  dell'handicappato  (fisico,  psichico, 
sensoriale)  e  di  riconoscerne  le  carenze  più 
gravi  dal  punto  di  vista  umano,  psicologico, 
assistenziale  ed  informativo.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Lega  Naz.  per  il  Diritto 

al  Lavoro  degli  Handicappati 
Lungodora  Voghera,  134 
10153  TORINO 
(tei  011/8990247) 

OBJECION.  Alcuni  Obiettori  totali  spagnoli 
saranno,  quest'estate,  in  giro  per  l'Europa,  per 
visitare  gruppi  antimilitaristi,  movimenti  pa¬ 
cifisti  e  gruppi  ecologisti,  offrendo  informa¬ 
zioni  sulla  campagna  per  il  riconoscimento 
libero  e  non  vincolato  da  legislazione  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza  in  Spagna  e  su  altre 
campagne  antimilitariste:  obiezione  fiscale, 
donne  contro  la  militarizzazione,  difesa  civile 
ecc.  Hanno  con  sè  diapositive,  posters  e  foto¬ 
grafie  di  azioni  dirette  nonviolente.  Chi  fosse 
interessato  ad  ospitarli,  può 
contattare:  Moc 

Ci  San  Cosme  y  San  Damiàn, 
24-272 

E  -  28012  MADRID 
(Spagna) 

CENTRO.  Il  2  giugno  è  stato  inaugurato  a 
Roma  il  "Centro  di  informazione  e  docu¬ 
mentazione  sull’obiezione  di  coscienza", 
aperto  tutti  i  mercoledì  dalle  15  alle  19.  L'i¬ 
niziativa  è  promossa  dal  coordinamento 
Obiettori  di  Coscienza  di  Roma  e  si  prefig¬ 
ge  diversi  obiettivi:  quello  principale  è  di 
fornire  a  tutti  i  giovani  notizie  inerenti  l'o¬ 
biezione  di  coscienza  al  servizio  militare, 
ma  anche  offrire  uno  spazio  dove  sia  possi¬ 
bile  documentarsi  su  tematiche  quali  la  pa¬ 
ce,  il  disarmo,  la  nonviolenza  e  le  varie  for¬ 
me  di  obiezione  di  coscienza.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Centro  di  Informazione 

e  Documentazione  sulTO.d.c. 
piazza  Sforza  Cesarmi,  28 
00196  ROMA 
(tei.  06/6544844) 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 
n.  1  -  "Difesa  armata  o  difesa  po¬ 
polare  non  violenta?",  2-  edizione 
riveduta  e  ampliata.  Pag.  48  -  L. 
2.000 

n.  2  -  "Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  Conflitti  sociali",  di 
G.  Pontara.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  "La  resistenza  contro  l'occu¬ 
pazione  tedesca  in  Danimarca",  di 
J.  Bennet.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  "L'obbedienza  non  è  più  una 
virtù",  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L. 
2.000 

n.  5  -  "Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tede¬ 
sca",  di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L. 
2.000 

n.  6  -  "Teoria  della  nonviolenza", 
di  A.  Capitini.  Pag.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  "Significato  della  nonviolen- 
za?",  di  J.M.  Muller.  Pag.  32  -  L. 
2.000 

n.  8  -  "Momenti  e  metodi  dell'azio¬ 
ne  nonviolenta",  di  J.M.  Muller. 
Pag.  32 -L.  2.000 

n.  9  -  "Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta",  di  C.  Walker.  Pag.  50 
-L.  2.000 

n.  10  -  "Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra".  Pag.  48  -  L. 
2.000 

n.  11  -  "Dal  dovere  di  obbedienza 
al  diritto  di  resistenza",  di  Domeni¬ 
co  Gallo.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  12  -  "I  cristiani  e  la  pace.  Supe¬ 
rare  le  ambiguità",  di  don  Leonardo 
Basilissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 
n.  13  -  "Un'introduzione  alla  non¬ 
violenza",  di  Pat  PatfoorL  Pag.  32  - 
L.  2.000 

Libri: 

"Una  nonviolenza  politica".  Analisi 
e  risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  8.000 
"Energia  nucleare:  cos'è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone".  Ottanta  tavole  illu¬ 
strate,  a  cura  di  Francesco  Gesualdi. 
Pag.  80  -  L.  10.000 


"Il  Regno  di  Dio  è  in  voi"  Leone 
Tolstoj.  Pag.  386  -  L.  16.000 
"Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia" 
di  Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L. 
10.000 

"Il  libro  della  pace".  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  224  -  L.  18.000 
"Scienza  e  guerra".  È  vero  che  la 
scienza  è  naturale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192 -L.  12.000 
"La  difesa  popolare  nonviolenta". 
Un'alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 

"Gandhi  oggi",  di  Johan  Galtung. 
Pag.  180  -  L.  20.000 
"Ambiente,  sviluppo  e  attività  mili¬ 
tare",  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  - 
L.  5.000 

"Lettera  ad  una  professoressa" 
della  Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  - 
L.  10.000 

"Mohan  Mala",  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  150  -  L.  6.000 
"Civiltà  occidentale  e  rinascita  del¬ 
l'India"  (Hind  Swaraj).  La  nonvio¬ 
lenza  come  liberazione  individuale  e 
collettiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  - 
L.  6.000 

"Strategua  della  nonviolenza". 
Dall'esigenza  morale,  all'azione  non¬ 
violenta;  di  Jean  Marie  Muller?  Pag. 
175 -L.  12.000 

"Economia.  Conoscere  per  sceglie¬ 
re",  di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L. 
12.000 

"Politica  dell'azione  nonviolenta" , 
di  G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta; 
Pag.  164  -  L.  22.000;  Voi.  2:  Le  tec¬ 
niche.  Pag.  200  -  L.  28.000 
"Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi"  a  cura  di  A.  L'Abate.  Pag.  158 
-L.  16.000 

"Per  uscire  dalla  violenza",  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  16.000 
"L'obiezione  di  coscienza",  di  Gior¬ 
gio  Giannini.  Pag.  158  -  L.  15.000 
"Ci  sono  alternative!",  di  Johan 
Galtung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


"Teoria  e  pratica  della  nonviolen¬ 
za".  Antologia  degli  scritti  di 
Gandhi,  con  introduzione  di  Giuliano 
Pontara.  Pag.  407  -  L.  32.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

"Il  Messaggio",  Antologia  degli 
scritti.  Pag.  540  -  L.  30.000 
"II  potere  di  tutti". 

Pag.  450 -L.  15.000 
"Italia  nonviolenta". 

Pag.  103  -  L.  8.000 
"Religione  aperta". 

Pag.  328 -L.  30.000 
"Le  tecniche  della  nonviolenza" . 
Pag.  200  -L.  8.000 
"Colloquio  corale"  (poesie). 

Pag.  64  -  L.  8.000 

"Il  potere  è  di  tutti".  Raccolta  ana¬ 
statica  del  mensile  di  A.  Capitini,  dal 
1964  al  1968.  L.  8.000 
"Vita  religiosa".  Pag.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

"Fascicolo  su  M.L.  King"  -  L.  3.000 
"Fascicolo  su  A.  Capitini"  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  ade¬ 
sivi  antinucleari.  Spille  di  "Energia 
nucleare?  No,  grazie".  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Centro  per  la 
Nonviolenza,  c.p.  201,  06100  Perugia 
(tei.  075/30471)  versando  l'importo 
sul  ccp  n.  11526068.  Specificare  sem¬ 
pre  in  modo  chiaro  la  causale  del 
versamento.  Aggiungere  la  somma 
prevista  per  le  spese  di  spedizione. 
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Pierre  Parodi, 

responsabile  dell'Arca,  ci  ha 
improvvisamente  lasciati 

"Dalla  prima  volta  che  lo  vidi,  pregai  in  cuor  mio:  'Signore,  dammi 
quest'uomo'.  Aveva  occhi  d'antilope  e  una  bocca  grave.  Mi  scriveva  da 
qualche  tempo,  fin  da  quando  era  allievo  al  liceo  di  Tolone.  Si  chiama¬ 
va  Pierre  e  suo  padre  era  direttore  della  Banca  di  Francia  di  quella 
città.  Si  unì  al  gruppo,  e  poco  tempo  dopo  prese  congedo. 

Quello  che  cercava  'era  piuttosto  una  comunità  rurale,  se  possibile 
legata  a  un  convento  benedettino'.  Nell'attesa...  i  suoi  studi...  eccetera. 

Pensai:  la  lingua  è  un  fuoco  divorante,  come  dice  San  Giacomo. 

Avevo  torto  credendolo  perso  per  noi,  perché  tornò. 

E,  dieci  anni  dopo,  sposava  la  più  amata  delle  nostre  compagne. 

Al  pranzo  di  nozze  presi  la  parola:  "Il  mio  regalo  di  nozze  è  invisibi¬ 
le,  ed  eccolo:  ti  do  il  nome  di  Mohandas.  Sapete,  Compagni,  che  cosa 
vuol  dire?  Vuol  dire  che  questo  è  il  vostro  fratello  maggiore  e  che 
prenderà  il  mio  posto  quando  piacerà  a  Dio  di  richiamare  il  suo  ser- 

(da  "L'Arca  aveva  una  vigna  per  vela") 

Con  queste  parole  Shantidas  presentò  a  noi  tutti  Pierre  Parodi. 

E  noi  tutti  fummo  conquistati  fin  dalla  prima  volta  che  lo  vedemmo, 
dal  suo  sorriso,  dalla  sua  semplicità,  dalla  sua  umanità,  dalla  sua  gioia 
di  vivere. 

Pierre  Mohandas  ha  lasciato  la  vita  terrena  il  17  agosto,  silenziosa¬ 
mente  e  senza  clamori,  così  come  era  vissuto. 

Avrebbe  compiuto  66  anni  il  28  settembre  prossimo. 

Dal  1981  era  il  responsabile  dell'Arca  e  aveva  preso  la  successione  di 
Lanza  del  Vasto  nel  diffondere  la  nonviolenza  ovunque  fosse  chiamato, 
e  lo  sentisse  necessario. 

Il  suo  corpo  è  stato  sepolto  dai  Compagni  e  dagli  amici  il  19  agosto 
nel  cimitero  della  Borie  Noble,  la  casa  madre  dell'Arca  in  Francia,  cele¬ 
brando  nella  splendente  bellezza  di  un  pomeriggio  d'estate  l'Ultima  Fe- 
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Pierre  Parodi  e  la  moglie  Thérès. 


Comunità  dell'Arca  di  Lugnacco 
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L'istituzione  scolastica  vista  dalla  parte 
dei  bocciati 

(Ivan  Illich) 

Nonviolenza  in  Israele  e  Palestina 

(traduzioni  di  Elena  Luteretti  e  Wanda 

Il  potere  del  perdono 

(Raja  Shehadeh) 

Obiettori  di  coscienza  in  Israele 
Debito  estero:  chi  deve  e  a  chi? 

(Gigi  Eusebi ) 

Meeting  dei  vescovi  latinoamericani 
La  tragedia  dello  sviluppo 
(intervista  a  cura  della  Redazione) 
Obiezione  di  coscienza:  la  sentenza  del¬ 
la  Corte  Costituzionale 
(avv.  Maurizio  Corticelli) 

Test:  Quanto  verde  sei? 

Notizie 
Recensioni 
Ci  hanno  scritto 

A.A.A.:  Annunci,  Avvisi,  Appuntamenti 


Azione  nonviolenta 


IL  SISTEMA  EDUCATIVO  ALLA  LUCE  DEL  VANGELO 
SECONDO  IVAN  ILLICH 

L'istituzione  scolastica 
vista  dalla  parte 
dei  bocciati 

In  settembre  si  ricomincia  ad  andare  a  scuola  e  siccome  noi 
sappiamo,  dai  dati  ricavati  dai  nostri  questionari,  che  una  buona 
percentuale  dei  lettori  di  AN  sono  o  insegnanti  o  studenti,  dedi¬ 
chiamo  a  loro  questo  articolo  inedito  di  Ivan  lllich.  L'articolo  va 
inteso  come  una  "provocazione"  stimolante,  non  tanto  per  la  tesi 
di  fondo  in  esso  sostenuta:  il  sistema  educativo-scolastico,  così 
com'è  considerato,  è  una  malvagità  istituzionalizzata,  che  può 
suscitare  perplessità,  quanto  per  i  punti  di  osservazione  atipici 
che  lllich  riesce  a  predisporre.  Crediamo  che  questa  atipicità  di 
prospettiva  possa  fornire  visioni  interessanti  per  chiunque  si 
muova  all'interno  del  sistema  scolastico  attuale,  creando  fer¬ 
menti  di  riflessione  e  di  impegno  critico. 


di  Ivan  lllich 


L'ottica  delle  Sacre  Scritture 

Mi  è  stato  chiesto  di  trattare  delle 
scuole.  Pronto  e  sincero  mi  metto  il  cuo¬ 
re  in  mano  e  parlo  della  trasformazione 
del  vecchio  ideale  di  obbedienza  fiducio¬ 
sa  in  educazione  istituzionalizzata.  Vo¬ 
glio  incoraggiare  la  riflessione  su  coloro 
che  non  portano  a  termine  gli  studi,  i  ri¬ 
fiuti  umani  generati  da  questo  processo. 

Voglio  parlare  dell'educazione  conscio 
di  farlo  in  una  cappella  nel  cuore  di  Chi¬ 
cago,  piuttosto  che  in  un'aula  universita¬ 
ria.  Voglio  prendere  in  considerazione 
l'attuale  sistema  educativo  attraverso  l'ot¬ 
tica  delle  Sacre  Scritture,  piuttosto  che 
da  un  punto  di  vista  sociologico,  antro¬ 
pologico,  economico  o  filosofico.  In  que¬ 
sta  prospettiva  sperimentale,  che  è  parte 
della  disciplina  crucis  "noi  non  apparte¬ 
niamo  a  noi  stessi,  ma  a  Dio",  possiamo 
perciò  riconoscere  nell’attuale  sistema 
scolastico  una  manifestazione  di  un  m  i- 
stero  del  male.  Nella  parte  conclusiva  del 
mio  discorso  sosterrò  che,  in  questo  ca¬ 
so,  il  Vangelo  affina  i  nostri  occhi  per 
farci  percepire  le  cose  ovvie  che  le  nostre 
menti,  condizionate  dall'educazione  sco¬ 
lastica,  non  sono  in  grado  di  comprende¬ 
re. 


L'educazione  dal  punto  di  vista  di 
chi  abbandona 

Nell'ottica  privilegiata,  naturale  al  let¬ 
tore  del  Vangelo,  la  cosiddetta  crisi  del 
sistema  scolastico  pubblico  di  Chicago 
non  appare  come  un  problema  locale,  ma 
come  una  chiarissima  indicazione  di  un 
fenomeno  di  vastità  mondiale:  le  società 
che  portano  avanti  il  loro  impegno  nella 


scolarizzazione  obbligatoria  ed  universa¬ 
le  insistono  in  una  impresa  frustrante  ed 
insidiosa  che  genera  sempre  più  ritirati 
ed  incapaci.  Dal  mio  punto  di  vista  la  fe¬ 
de  nella  scolarizzazione  non  può  persi¬ 
stere  ingenuamente  ancora  per  lungo 
tempo. 

La  metà  di  tutti  i  ragazzi  che  entrano 
nel  sistema  scolastico  pubblico  di  Chica¬ 
go  si  ritira  prima  di  terminare  le  scuole 
superiori.  In  tutto  il  mondo  3/4  dei  ragaz¬ 
zi  che  si  iscrivono  alle  scuole  inferiori 
non  raggiunge  mai  il  grado  che  la  legge 
del  loro  paese  definisce  come  minimo. 
L'esistenza  di  un  sistema  scolastico  ob¬ 
bligatorio  fa  in  modo  che,  in  tutto  il  mon¬ 
do,  la  grande  maggioranza  dei  giovani 
sia  definita  svogliata  e  la  maggior  parte 
dei  cittadini  risulti  con  una  educazione 
incompleta.  L'istituzione  ritenuta  sacra 
crea  e  legittima  un  mondo  in  cui  la  gran¬ 
de  maggioranza  è  stigmatizzata,  una  mi¬ 
noranza  è  nobilitata  da  un  diploma  e  solo 
una  parte  di  questa,  laureata  da  queste 
istituzioni,  viene  classificata  come  appar¬ 
tenente  ad  una  super-razza  che  ha  il  dirit¬ 
to,  il  privilegio  ed  il  fardello  di  governare 
una  tecnocrazia  moderna. 

Questa  nefanda  funzione  della  scuola  è 
stata  considerata  ovvia  per  un  paio  di  se¬ 
coli.  Fino  agli  anni  '60  discuterne  era 
considerato  tabù.  Durante  i  primi  anni 
70,  per  breve  tempo,  le  funzioni  latenti 
della  scuola  furono  di  dominio  pubblico. 
Sebbene  quasi  per  nulla  realizzabile,  la 
destabilizzazione  del  sistema  scolastico 
poteva  essere  interpretata  come  una  con¬ 
dizione  per  una  società  giusta  e  senza 
classi.  Durante  gli  anni  '80  il  problema 
dell'abbandono  scolastico  è  entrato  a  far 
parte  delle  nuove  categorie  di  realtà 
scontate  che  siamo  giunti  ad  accettare: 


Ivan  lllich  nasce  nel  1926  a  Vienna;  studia 
teologia  e  filosofia  all'università  Georgiana  di 
Roma,  dopo  essersi  laureato  in  Storia  all'uni¬ 
versità  di  Salisburgo.  A  25  anni  viene  manda¬ 
to  negli  Stati  Uniti  per  servire  come  assistente 
pastore  in  una  parrocchia  irlandese-portorica¬ 
na  a  New  York.  Nel  1956  diviene  il  Rettore 
dell'università  cattolica  di  Portorico,  Ha  poi 
fondato  a  Cuernavaca  (Messico)  il  CIDOC, 
Centro  per  la  documentazione  interculturale. 
Tra  le  sue  opere  più  famose  ricordiamo:  De¬ 
scolarizzare  la  società  (1971);  Velocità  e  giu¬ 
stizia  sociale  (1974);  Nemesi  medica  (1975), 
La  convivialità  (1974);  Per  una  Storia  dei  Biso¬ 
gni  (1981);  Il  genere  e  il  sesso  (1984);  Lavoro- 
Ombra  (1985). 

come  i  rifiuti  industriali,  la  distruzione 
dello  strato  di  ozono,  la  minaccia  all'at¬ 
mosfera,  nubi  perenni  che  vanificano 
ogni  critica.  Conviviamo  con  il  problema 
degli  abbandoni  scolastici  come  con  i  ge¬ 
neratori  che  emettono  radiazioni.  La 
maggior  parte  delle  volte  il  ritirato  viene 
rimosso  come  il  rem.  Quando  il  sistema 
scolastico,  in  quanto  istituzione,  occasio¬ 
nalmente  attrae  una  più  vasta  attenzione 
allora  se  ne  discute  come  si  discute  di 
Three  Mile  Island:  agli  educatori  in  un 
caso,  e  agli  ingegneri  nell'altro,  si  chiede 
di  porre  maggiore  attenzione  agli  effetti 
indesiderati  che  risultano  dal  loro  lavoro. 

Chi  abbandona  è  correntemente  defini¬ 
to  come  "fallito"  piuttosto  che  essere 
considerato  come  il  logico,  necessario  ri¬ 
sultato  del  sistema  educativo.  La  sua  esi¬ 
stenza  è  imputata  o  all'ambiente,  o  alle 
famiglie,  o  all'economia,  o  alla  professio¬ 
ne  dell’insegnante,  o  viene  considerato 
alla  stregua  di  un  cane  randagio.  Le  com¬ 
missioni  scolastiche,  le  associazioni  di 
insegnanti  e  genitori,  i  dipartimenti  del¬ 
l’educazione  sfrattano  il  ritirato  come  un 
pretesto  per  l'espansione  del  loro  campo 
di  competenza  e  del  loro  potere. 

Quasi  mai  l'istituzione  educativa  è  esa¬ 
minata  dal  punto  di  vista  di  coloro  che 
falliscono.  E  così  anche  se  molti  studenti, 
considerati  dai  loro  "guardiani"  come  de¬ 
linquenti,  hanno  più  tardi  ridefinito  se 
stessi  come  coloro  che  sono  riusciti  ad 
evitare  con  successo  una  carriera  scola¬ 
stica  zoppicante  ed  inutile. 

Non  parlo  come  un  sociologo.  Non  in¬ 
tendo  dire  che  tutti  i  ritirati  diventino  cri¬ 
tici  consapevoli,  né  so  quale  percentuale 
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di  essi  ricorra  alla  giustificazione 
dell'"uva  acerba”  o  quanti  piuttosto  nu¬ 
trano  una  profonda  convinzione  che  l'uva 
a  cui  essi  rinunciano  non  è  solo  acerba 
ma  avvelenata,  come  molte  altre  cose. 
Sto  solo  suggerendo  che  gli  abbandoni 
della  scuola  sono  paradigmatici  di  una 
nuova  coscienza  di  sé:  lo  svogliato  si 
adatta  ad  uno  schema  culturale  emergen¬ 
te  negli  stati  moderni  degli  ultimi  anni 
'80. 

Nei  paesi  poveri  i  governanti  moder¬ 
nizzati  hanno  recentemente  subito  un  ca¬ 
tastrofico  cedimento  di  credibilità  per 
una  ragione  molto  semplice:  le  maggio¬ 
ranze  povere  hanno  capito,  più  in  fretta  e 
più  chiaramente  degli  esperti  del  gover¬ 
no,  che  le  mete  dello  sviluppo  nel  campo 
sanitario,  educativo,  dell'igiene,  dei  tra¬ 
sporti  o  dell'edilizia  sono  state  pianificate 
stupidamente  e  non  possono  diventare 
benefici  per  la  maggioranza.  Per  esem¬ 
pio,  metà  della  popolazione  di  Mexico 
City,  cioè  12  milioni  di  persone,  hanno 
acqua  appena  sufficiente  per  bere,  cuci¬ 
nare  e  lavare.  Non  hanno  alcuna  speran¬ 
za  di  averne  abbastanza  per  diluire  le  lo¬ 
ro  feci  sul  modello  americano,  poiché  la 
megacittà  messicana  è  causa  del  prosciu¬ 
gamento  e  dell'inaridimento  del  terreno 
nel  raggio  di  duecento  chilometri.  Quindi 
non  vedranno  mai  scavare  nei  loro  din¬ 
torni  per  installare  canali  di  acque  di  sco¬ 
lo.  Ma  i  tecnici,  gli  amministratori  ed  i 
politici,  i  quali  appartengono  tutti  a  quel 
10%  che  defeca  su  water,  li  considera 
"dissociati"  dalla  comunità  igienica  mon¬ 
diale. 

Ogni  prodotto  di  massa,  che  è  sostenu¬ 
to  da  una  professione  riconosciuta  pub¬ 
blicamente,  genera  molta  più  arretratezza 
che  progresso.  Ogni  miglioramento  ag¬ 
giunge  ulteriori  "pecche"  alla  considera¬ 
zione  che  famministrazione  ha  dei  suoi 
sottoposti.  Non  c'è  da  stupirsi  se  in  una 
recente  elezione  due  terzi  del  totale  degli 
elettori  votarono  per  un  candidato  dal 


La  metà  di  tutti  i  ragazzi  che 
entrano  nel  sistema  scolastico 
pubblico  di  Chicago  si  ritira 
prima  di  terminare  le  scuole 
superiori.  In  tutto  il  mondo  3/4 
dei  ragazzi  che  si  iscrivono  alle 
scuole  inferiori  non  raggiunge 
mai  il  grado  che  la  legge  del 
loro  Paese  definisce  come 
minimo.  L'esistenza  di  un 
sistema  scolastico  obbligatorio 
fa  in  modo  che,  in  tutto  il 
mondo,  la  grande  maggioranza 
dei  giovani  sia  definita  svogliata 
e  la  maggior  parte  dei  cittadini 
risulti  con  un'educazione 
incompleta. 


quale  non  si  aspettavano  alcun  aiuto,  ma 
di  cui  ammiravano  la  dignità.  I  paesi  po¬ 
veri  potrebbero  ancora  mettere  nel  sacco 
quelli  ricchi  grazie  alla  loro  superiore 
abilità  nel  riconoscere  che  la  maggior 
parte  delle  necessità  imputate  al  cittadino 
sono  in  realtà  irrilevanti  per  la  sua  esi¬ 
stenza. 

Negli  Stati  Uniti  il  rifiuto  della  dipen¬ 
denza  assume  una  diversa  connotazione. 
Un  crescente  numero  di  persone  conside¬ 
ra  sacra  la  libertà  di  sfuggire  ad  uno 
qualsiasi  dei  nostri  moderni  sistemi  di  tu¬ 
tela  professionale.  Più  della  metà  dei  cit¬ 
tadini  della  democrazia  più  orgogliosa 
del  mondo  non  trova  di  nessuna  utilità 
votare  nelle  elezioni.  In  questo  momento 
rappresentano  un  paragone  adatto  per  il 
ribelle  e  per  il  suo  dilemma.  La  maggio¬ 
ranza  di  essi  non  ha  voluto  operare  una 
scelta  a  livello  presidenziale  come  se  si 
trattasse  di  due  marche  di  deodoranti  e 
quindi  è  stata  indotta  a  lasciar  perdere. 
Hanno  agito  come  chi  si  ritira  amareg¬ 
giato  piuttosto  che  come  chi  -  a  dispetto 


dei  difensori  del  sistema  -  se  ne  sta  tran¬ 
quillamente  in  disparte  rientrando  poi  a 
suo  piacimento. 

La  pigrizia  consapevole  sta  lentamente 
diventando  una  virtù  civica.  La  volontà 
di  sfuggire  al  controllo  di  medici  e  bioe¬ 
tici  è  diventata  una  procedura  standard. 
Sempre  più  americani  considerano  ragio¬ 
nevole  evitare  di  essere  diagnosticati,  cu¬ 
rati,  educati,  socializzati,  informati,  in¬ 
trattenuti,  alloggiati,  consigliati,  immatri¬ 
colati,  incoraggiati  o  protetti  secondo  le 
necessità  loro  imputate  dai  loro  guardiani 
professionisti.  Evitare  con  successo  di 
essere  dipendenti,  vanificando  1'esistenza 
dei  professionisti,  diventa  un  aspetto  im¬ 
portante  dell'etica  americana.  Tuttavia,  se , 
non  stiamo  attenti,  la  non-condiscenden- 
za  virtuosa  potrebbe  diventare  il  privile¬ 
gio  di  una  classe  specifica  piuttosto  che 
un'etica  civica. 

Voglio  richiamare  la  vostra  attenzione 
su  come  si  possa  efficacemente  evitare  di 
essere  condizionati  da  esigenze  imposte  e 
da  chi  le  sfrutta  professionalmente.  Que¬ 
sta  caratteristica  del  mantenersi  in  dispar¬ 
te  è  radicata  nell'ideale  americano  del¬ 
l'uomo  che  si  è  fatto  da  sé.  Consiste  nel 
godersi  la  libertà  di  rifiutare  la  sottomis¬ 
sione,  di  tenersi  a  distanza,  di  rinunciare 
alla  legittima  spartizione  di  costosi  servi¬ 
zi.  Scelgo  questo  soggetto  negletto  per¬ 
ché  credo  che  il  povero  sia  degno  di  una 
considerazione  speciale  quando  agisce  in 
questo  modo. 

La  grande  maggioranza  dei  bambini  di 
Chicago  che  lasciano  la  scuola  prima  di 
diplomarsi  sono  negri  o  spagnoli,  educati 
negli  slums  fino  al  momento  in  cui  ab¬ 
bandonano  la  scuola,  sono  stati  straziati 
fisicamente  e  spiritualmente.  Comprensi¬ 
bilmente,  rifiutano  ulteriori  attenzioni 
dopo  che  programmi  intensivi  di  soste¬ 
gno  li  hanno  forzati  a  prendere  coscienza 
di  quanto  essi  siano  inadatti  ad  avere  suc¬ 
cesso  all'interno  del  sistema,  con  quei 
mezzi  che  i  loro  insegnanti  approvano. 
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La  grande  maggioranza  dei  bambini  di  Chicago  che  lasciano  la 
scuola  prima  di  diplomarsi  sono  negri  o  spagnoli,  educati  ne¬ 
gli  slums...  le  note  scolastiche  li  perseguiteranno  implacabil¬ 
mente.  Ma  questi  ritirati,  in  un  altro  senso  sono  anche  privile¬ 
giati:  essi  hanno  imparato  a  vedere  il  sistema  scolastico  per 
ciò  che  esso  è  realmente:  un'istituzione  mondiale  che  fa  a 
brandelli  le  anime,  che  sfinisce  una  maggioranza  e  tempra 
un'élite  che  la  governerà 


Per  il  resto  delle  loro  vite  le  note  scola¬ 
stiche  li  perseguiteranno  implacabilmen¬ 
te.  Ma  questi  ritirati,  in  un  altro  senso, 
sono  anche  privilegiati:  nella  scuola  essi 
hanno  imparato  a  dissociarsi  da  quasi 
tutto  e  a  vedere  il  sistema  scolastico  per 
ciò  che  esso  è  realmente:  una  istituzione 
mondiale  che  fa  a  brandelli  le  anime,  che 
sfinisce  la  maggioranza  e  tempra  una  éli¬ 
te  che  la  governerà.  Riconoscono  il  siste¬ 
ma  scolastico  come  un  male,  non  impor¬ 
ta  quanto  possano  essere  buone  o  efficaci 
o  piacevoli  alcune  scuole  per  i  loro  stu¬ 
denti  e  tutte  le  scuole,  talvolta,  per  alcuni 
bambini.  Il  ritirato  riflessivo  impara  a  ri¬ 
dere  delle  pie  banalità  che  lodano  l'edu¬ 
cazione  moderna  quando  il  sistema  che 
la  organizza  è,  per  sua  natura,  uno  stru¬ 
mento  che  combina  la  loro  svogliatezza 
con  la  discriminazione  psicologica,  so¬ 
ciale  ed  economica. 

Il  pluralismo  americano  ha  una  buona, 
ma  limitata  tradizione.  Lo  testimonia  la 
sua  enorme  varietà  di  sistemi  scolastici, 
medici  ed  ecclesiastici.  Ma  questo  plura¬ 
lismo  ha  dei  limiti.  Per  esempio  solo  in 
campo  religioso  è  tenuta  in  serio  conto 
la  protezione  costituzionale  degli  atei 
non  legati  ad  alcuna  chiesa.  Questa  so¬ 
cietà  è  gravemente  minacciata  a  meno 
che  non  riconosciamo,  senza  invidia  o 
malanimo,  che  i  ritirati  di  qualsiasi  tipo 
potrebbero  essere  più  simili  ad  Huck 
Finn  di  quanto  non  lo  sia  chi  frequenta 
la  scuola  o  la  chiesa.  Ora  spiegherò, 
dapprima,  perché  voglio  parlare  del  riti¬ 
rato  nel  contesto  della  salvezza  cristiana 
e  poi  perché,  in  questo  momento  della 
storia,  chi  abbandona  la  scuola  ha  una 
visione  abbastanza  corretta  delle  cose 
terrene.  Voglio  stimolare  i  cristiani,  che 
possono  rivendicare  una  comprensione 
privilegiata  del  male,  affinché  diventino 
i  leaders  a  favore  delle  libertà  civili  del 
ritirato  di  Chicago. 

Schindler's  List 

Sabato  scorso  arrivai  a  Chicago  alle  3, 
col  treno  della  notte.  Durante  il  giorno 
ebbi  molto  da  fare  e  la  sera  ero  esausto. 
L'amico  con  cui  cenai  suggerì  che  lo  ac¬ 
compagnassi  ad  una  riunione  letteraria 
settimanale.  Resistetti  finché  non  mi  dis¬ 
se  che  il  libro  di  cui  si  sarebbe  discusso 
era  Schindler's  List. 

L'autore  di  questo  notevole  libro  è 
Thomas  Keneally,  un  giornalista  austra¬ 
liano  di  cronaca  nera.  Fu  pubblicato  per 
la  prima  volta  a  Londra  nel  1982  come 
romanzo  sotto  il  titolo  di  Schindler's 
Are.  Simon  &  Schuster  fecero  uscire  lo 
stesso  libro  a  New  York,  questa  volta  co¬ 
me  narrazione  di  un  fatto  vero,  e  gli  die¬ 
dero  un  nuovo  titolo:  Schindler's  List. 
Racconta  la  storia  di  1700  persone  che 
sopravvissero  alla  guerra  di  Hitler  e  si 
definirono  come  gli  Ebrei  di  Schindler. 
Trenta  anni  dopo  i  fatti  alcune  dozzine  di 
queste  persone  concessero  interviste  al¬ 
l'australiano.  Attraverso  le  loro  storie 
egli  diede  forma  alla  figura  quasi  incre¬ 
dibile  di  un  uomo,  colui  che  li  aveva  sal¬ 
vati  tutti,  un  certo  Oskar  Schindler. 

Schindler  era  nato  nella  minoranza 


cattolico-tedesca  in  Cecoslovacchia,  i  co¬ 
siddetti  Tedeschi  dei  Sudeti.  Erano  in  ge¬ 
nere  famosi  per  il  loro  notevole  sostegno 
all'espansionismo  di  Hitler.  Con  un  po'  di 
soldi  in  tasca  questo  Schindler  venne  a 
Cracovia  nella  scia  dell'esercito  tedesco. 
In  questa  città  polacca  impiantò  rapida¬ 
mente  una  fabbrica  e  si  rifornì  di  perso¬ 
nale  utilizzando  i  forzati  assegnatagli 
dalle  SS.  Schindler  iniziò  a  guadagnare 
parecchi  soldi.  Mentre  egli  prosperava, 
attorno  a  lui  il  meccanismo  per  lo  stermi¬ 
nio  di  massa  fu  predisposto  e  cominciò  a 
funzionare. 

A  questo  punto  Schindler  divenne  il 
protettore  degli  ebrei  che  gli  erano  stati 
inviati  come  lavoratori,  mentre  per  loro 
venivano  approntati^  i  forni.  Cominciò  a 
vegliare  sul  suo  patrimonio  ebraico  con 
uno  zelo  che  andava  molto  al  di  là  di 
qualsiasi  razionalità  economica.  In  mez¬ 
zo  agli  informatori,  ai  propagandisti,  al 
terrore  della  polizia  ed  alle  adunanze  del 


partito  nazista,  agì  come  il  cavaliere  pro¬ 
tettore  dei  suoi  prigionieri  produttivi. 
Usò  una  intelligenza  inquietante,  mucchi 
di  soldi,  un  fascino  gioviale,  bionde  ap¬ 
petitose  ed  il  ricatto  per  ingannare  ed  in¬ 
timidire  i  burocrati  dell'esercito:  i  suoi 
Ebrei  erano  l'unico  contingente  a  cui  fos¬ 
se  costantemente  rinnovato  il  permesso 
di  lavoro  e  sempre  rimandata  la  "selezio¬ 
ne"  per  i  campi  di  morte.  Affrontò  rischi 
pazzeschi  di  fronte  ai  cacciatori  di  spie  e 
di  infedeli  in  un  momento  in  cui  i  simpa¬ 
tizzanti  ariani  di  ebrei  o  polacchi  erano 
perseguitati  anche  più  crudelmente  degli 
stessi  semiti.  E  non  soddisfatto  di  aver 
salvato  gli  uomini  cercò  persino  di  libe¬ 
rare  le  loro  donne.  Ingannando  gli  uomi¬ 
ni  delle  SS  riuscì  a  farle  tornare  da  Au¬ 
schwitz  e  ad  averle  sotto  la  sua  protezio¬ 
ne. 

Sappiamo  che  l'uomo  che  fece  tutto 
ciò  non  era  un  santo.  Egli  si  sollevò  al  di 
sopra  della  rabbia,  dei  delitti,  della  feb- 
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bre  che  lo  circondavano.  Tutti  i  suoi 
ebrei  ricordano  il  suo  impegno  e  la  sua 
abnegazione. 

Quando  Schindler  vide  che  l’esercito 
sovietico  si  avvicinava  e  che  la  sua  "Li¬ 
sta"  -  il  contingente  di  ebrei  a  lui  affidato 
-  era  minacciato  dai  sovietici  oltre  che 
dai  nazisti,  spostò  la  sua  fabbrica,  reim¬ 
piantandola  nei  suoi  nativi  Sudeti.  Fino 
all'ultimo  momento  questo  playboy  pro¬ 
prietario  di  un  campo  di  prigionia  acqui¬ 
stò  cibo  al  mercato  nero  per  sfamare  i 
suoi  schiavi  e  terme  a  bada  le  SS.  Tutto 
ciò  è  certo. 

Al  tempo  in  cui  Keneally  mise  insieme 
la  storia  Schindler  era  morto  da  lungo 
tempo.  Aveva  vissuto  con  una  donna 
ebrea,  fallendo  in  un  paio  di  affari  di  po¬ 
co  conto  nell'Europa  del  dopoguerra,  per 
ripetere  l'esperienza  negativa  in  una  fat¬ 
toria  in  Sud  America.  Quel  genio  che 
aveva  affrontato  tanti  rischi  non  sembrò 
adattarsi  alle  prosaiche  domande  del 
tempo  di  pace. 

Il  libro  è  scritto  come  una  serie  di  af¬ 
fermazioni  incomplete.  E  pieno  di  date, 
visi  e  circostanze  esposte  con  grande 
chiarezza,  rimaste  impresse  nella  memo¬ 
ria  dei  sopravvissuti.  Keneally  le  raccon¬ 
ta  con  un  tono  secco:  le  trivialità  vanno 
di  pari  passo  con  le  crudeltà  gratuite,  i 
momenti  ricchi  di  sentimenti  pietosi  sono 
presentati  dallo  stesso  narratore  della  po¬ 
lizia  che  ci  raccqnta  episodi  di  inesplica¬ 
bile  coraggio.  E  in  questo  modo  che  i 
protagonisti  vissero  quelle  ansietà  quoti¬ 
diane  ed  è  così  che  le  raccontano  40  anni 
più  tardi  -  qualcosa  dato  per  scontato, 
qualcosa  che  ricordano  senza  scomporsi 
o  eccitarsi. 

Questo  è  quello  che  dà  al  libro  la  sua 
forza  e  lo  rende  pertinente  a  ciò  di  cui 
voglio  discutere.  Ogni  dettaglio  è  chiaro, 
ogni  evento  credibile,  ogni  circostanza 
immaginabile  per  il  lettore.  Non  solo  una 
crosta  di  pane  divisa  fra  persone  dispera¬ 
tamente  affamate,  ma  anche  i  sadici  in¬ 
ganni  per  aumentare  l'angoscia  delle  vit¬ 
time  in  un  carro  bestiame  diretto  ad  un 
campo  di  selezione.  Non  solo  la  trivialità 
del  sistema  burocratico,  ma  anche  l'auda¬ 
cia  giocosa  di  Schindler.  Tuttavia  i  detta¬ 
gli  credibili  non  sono  sufficienti  per  dare 
un  senso.  Tutti  questi  ricordi  restano  co¬ 
me  le  pietruzze  di  un  mosaico,  le  une  vi¬ 
cine  alle  altre,  ma  non  si  fondono  mai 
per  formare  un  quadro  intellegibile.  Il 
profilo  e  la  forma  dell'olocausto  riman¬ 
gono  più  opache  che  mai.  Ed  è  lo  stesso 
per  la  personalità  del  salvatore  che  sedu¬ 
ce  e  corrompe  le  SS  rischiando  la  pelle 
per  i  suoi  operai. 

Questo  dunque  era  il  libro  di  cui  si  di¬ 
scusse  nella  quieta  eleganza  di  una  casa 
ebrea  di  periferia.  Sedevo  in  una  poltrona 
del  salotto,  lottando  contro  il  sonno  ed 
ascoltando  persone  nessuna  delle  quali 
era  stata  in  Europa  in  quel  periodo.  Per¬ 
ché  Schindler  fece  tutto  ciò?  Che  cosa  gli 
diede  la  capacità  di  resistenza?  la  moti¬ 
vazione?  Agì  al  di  fuori  degli  schemi 
morali?  O  si  divertì  con  quel  gioco  d'az¬ 
zardo,  traendo  immenso  piacere  nel  met¬ 
tere  nel  sacco  il  mostro  burocratico?  Si 


Nel  corso  del  nostro  secolo  fu  scoperta  una  nuova  ragione 
per  l'educazione  universale  ed  obbligatoria:  la  scuola  fu 
ritenuta  necessaria  per  il  lavoro.  Guidare  il  camion  della 
spazzatura  non  ha  niente  a  che  vedere  col  frequentare 
dodici  anni  una  scuola.  Credere  nella  possibilità  di  un 
futuro  di  piena  occupazione  -  sia  il  paese  ricco  o  povero  - 
non  è  più  un'illusione  tollerabile,  ma  una  criticabile 
creazione  di  false  aspettative.  L'epoca  dell'identificazione  del 
lavoro  con  l'impiego  e  dell'impiego  con  l'idea  di  uno 
stipendio  sicuro  è  giunta  al  termine.  Chi  ha  abbandonato  la 
scuola  si  viene  a  trovare  in  una  posizione  favorevole  per 
capire  che  queste  oggi  sono  follie.  È  in  grado  di  riconoscere 
la  "Grande  truffa  dell'addestramento". 


era  per  caso,  questo  piccolo  tedesco,  in¬ 
namorato  della  causa  ebraica?  O,  piutto¬ 
sto,  era  il  senso  di  colpa  che  lo  guidava? 

Tutte  queste  ipotesi  furono  discusse 
mentre  io  oscillavo  al  confine  tra  la  ra¬ 
gione  ed  il  sogno.  Inoltre  ero  venuto  a 
Chicago  per  parlare  di  scuole,  non  di 
campi  di  sterminio.  Il  mio  argomento 
erano  le  manchevolezze  dell'educazione, 
non  l'assassinio  nazista.  Ma  mi  trovai  in¬ 
capace  di  distinguere  fra  Oskar  Schind¬ 
ler  nella  sua  fabbrica  a  Cracovia  ed  il 
Dottor  Thomas  MacDonald  della  scuola 
elementare  Goudy  di  Chicago  di  cui  è  il 
direttore.  Conosco  MacDonald  indiretta¬ 
mente  come  Schindler,  lo  conosco  solo 
attraverso  la  Chicago  Tribune,  ma  non 
posso  dimenticarlo.  E  per  alcune  setti¬ 
mane  mi  sono  chiesto:  perché  persiste 
nel  suo  lavoro?  Che  cosa  gli  dà  il  corag¬ 
gio? 

L'ospite  si  girò  verso  di  me,  non  accor¬ 
gendosi  che  non  stavo  seguendo,  ed  io 
mi  tradii,  perché  dissi  "scuole"  invece 
che  "campi".  Spero  che  nessuno  l’abbia 
notato.  Mugugnai  qualcosa,  mi  alzai,  mi 
scusai,  andai  a  casa  e  mi  addormentai  fra 
i  ritagli  del  Tribune. 


MacDonald 

Sicuramente  conoscete  gli  articoli  ai 
quali  mi  riferisco.  Apparvero  nei  primi 
mesi  dell'estate  sul  Tribune,  dando  infor¬ 
mazioni  sullo  stato  delle  scuole  pubbli¬ 
che  di  Chicago.  Secondo  i  modelli  con¬ 
venzionali  è  probabile  che  siano  le  peg¬ 
giori  della  nazione.  Certamente  i  bambini 
che  la  frequentano  corrono  maggiori  ri¬ 
schi,  fisici  e  spirituali,  che  gli  studenti  di 
uno  qualsiasi  dei  distretti  scolastici  di 
•  Bruxelles  o  Bombay  o  Kiev  o  del  Messi- 
co.  Paradossalmente  le  scuole  degli 
slums  di ‘Chicago  sono  molto  più  costose 
e  tuttavia  più  distruttive  di  quelle  corri¬ 
spondenti  in  paesi  stranieri. 

Ho  mostrato  questi  articoli  a  colleghi 
stranieri.  Molti  hanno  riconosciuto  l'alta 
qualità  del  lavoro  giornalistico  e  sono  ri¬ 
masti  disorientati  come  i  lettori  di 
"Schindler's  List".  Si  dovrebbe  essere 
abitanti  della  zona  centrale  di  Chicago,  o 
Detroit,  o  New  York,  stanchi  ed 
abbattuti,  per  credere  al  fatto  che  queste 
scuole  sono  sicuramente  considerate  da 
milioni  di  persone  una  triviale  realtà  quo¬ 
tidiana.  A  che  serve  alzare  la  voce?  Ogni 
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singolo  particolare  è  credibile.  Violenza 
e  botte,  scope  che  volano  attraverso  la 
classe,  spie  nei  bagni  e  consigli  terroristi¬ 
ci,  bottiglie  di  soda  come  principale  at¬ 
trezzatura  nei  laboratori  di  fisica.  Ma,  a 
meno  che  non  siano  state  sperimentate, 
che  non  ci  si  sia  vissuti  dentro,  questi 
dettagli  non  si  compongono  ^er  formare 
la  cornice  di  una  condizione  umana  cre¬ 
dibile.  L'ossessione  della  nostra  società 
che  costringe  i  bambini  degli  slums  a  fre¬ 
quentare  tali  scuole  è  una  crudeltà  senza 
senso  che,  insieme  con  l'eroismo  di  un  ri¬ 
stretto  numero  di  meravigliosi  insegnan¬ 
ti,  va  al  di  là  delle  capacità  di  compren¬ 
sione  dei  miei  colleghi. 

Leggo  il  passo  del  Tribune  che,  sabato 
scorso,  si  era  introdotto  nel  mio  sogno  ad 
occhi  aperti:  "Il  preside  MacDonald  si 
sistema  una  ciocca  di  capelli  bianchi 
che  gli  è  scesa  sulla  fronte.  Nota  la 
macchia  di  sangue  sulla  mano.  Poi  fa 
un  affondo  con  gli  occhi  fiammeggian¬ 
ti:"  dammi  quel  tubo"\ 

Lo  circondano,  sul  pianerottolo  del 
secondo  piano,  due  studenti  delle  ele¬ 
mentari,  Arnary  Bibs,  armato  di  una 
lunga  bacchetta  strappata  da  una  cart  i- 
na  e  Morris  Elliston  che  brandisce  un 
tubo  di  rame  spezzato;  "zitto"  dice  Mor¬ 
ris  ...  MacDonald  afferra  il  tubo." 

Confessando  il  mio  sogno  ad  occhi 
aperti  so  che  non  posso  far  altro  che  par¬ 
lare  di  disgusto  e  so  quel  che  faccio.  In 
un  certo  senso  non  è  possibile  compara¬ 
re  il  genere  di  eventi  storici  che  vanno 
sotto  il  nome  di  Hiroshima,  Pol-Pot  in 
Cambogia,  massacro  di  Armenia,  olo¬ 
causto  nazista,  criminale  accumulo  di  ar¬ 
mi  e  l'ingegneria  genetica  da  una  parte,  e 
dall'altra  il  trattamento  inflitto  alle  per¬ 
sone  nelle  nostre  scuole,  nei  reparti 
ospedalieri,  nelle  prigioni,  negli  slums  o 
nei  centri  di  assistenza.  Ma,  in  un  altro 
senso,  entrambi  i  tipi  di  orrori  sono  ma¬ 
nifestazioni  dello  stesso  spirito.  Abbia¬ 
mo  bisogno  di  coraggio  e  di  disciplina  di 
cuore  e  di  mente  per  mettere  in  relazione 
questi  due  tipi  di  fenomeni.  Le  conse¬ 
guenze  che  sono  implicite  nell'ideologia 
industriale  di  vita,  cose  che  ora  sono 
considerate  semplicemente  scontate,  non 
erano  tollerate  nel  1940  tranne  che  sotto 
il  regime  nazista. 

L'uso  della  scienza  moderna  e  della 
tecnologia  per  dividere  le  persone  fra  chi 
comanda  e  chi  è  schiavo  era  allora  im¬ 
possibile  tranne  che  sotto  la  bandiera  di 
Hitler  o  Hirohito.  Con  una  diveda  deno¬ 
minazione,  questa  separazione  è  ora  con¬ 
siderata  un  risultato  inevitabile  di  un  si¬ 
stema  educativo  che  è  parte  integrante 
dell'unica  realtà  sociale  che  i  miei  con¬ 
temporanei  sono  in  grado  di  concepire  e 
che  mette  in  relazione  lo  stato  di  inferio¬ 
rità  della  maggioranza  con  il  senso  di  fal¬ 
limento  personale.  Una  cosa  che  rende 
simili  gli  "Schindler"  del  nostro  mondo  è 
questa:  sanno  che  il  sistema  malvagio  nel 
quale  si  trovano  non  offre  nulla  alle  sue 
vittime  totali  tranne  che  la  possibilità  di 
opporvisi. 

MacDonald  gestisce  una  "gravity 
school",  una  fogna  per  la  feccia  ed  i  ri¬ 


fiuti  del  sistema  scolastico.  Accetta 
chiunque  si  presenti  e  lo  assegna  ai  di¬ 
sciplinatori,  ai  reparti  psichiatrici  e,  oc¬ 
casionalmente,  a  coraggiose  vecchie  si¬ 
gnore.  Il  "permettere  a  Maurice  di  col¬ 
pirlo  con  un  tubo  di  rame"  fa  parte  del 
"test  di  resistenza"  al  quale  si  espone 
nella  sua  lotta  per  questi  bambini.  Nel¬ 
l’articolo  del  Tribune  MacDonald  mi  ap¬ 
pare  come  un  parente  alla  lontana  di 
Schindler.  Ma  qui  come  là,  quando  ci  si 
allontana  dai  frammenti  del  mosaico,  la 
personalità  non  appare  nella  sua  comple¬ 
tezza. 

Non  si  può  far  altro  che  porsi,  riguar¬ 
do  al  preside  di  Chicago,  le  stesse  do¬ 
mande  che  i  miei  ospiti  si  erano  fatte  ri¬ 
guardo  aH’industriale  nazista.  É  la  com¬ 
passione  che  lo  fa  proseguire  nel  suo  la¬ 
voro?  Un  cinico  senso  del  dovere?  É 
uno  scavezzacollo?  Lotta  contro  i  draghi 
ed  usa  la  lavagna  invece  che  la  Wehr- 
macht?  O  è  guidato  dal  complesso  edi¬ 
pico? 


Comportamento  in  extremis 

Nel  caso  di  persone  in  situazioni  estre¬ 
me  credo  che  questo  tipo  di  domande  sia¬ 
no  eccessive,  indiscrete  ed  inutili.  Essi 
hanno  scoperto  il  male  radicale  del  pote¬ 
re  e,  affrontandolo,  hanno  cessato  di  es¬ 
sere  comprensibili  secondo  gli  standard 
convenzionali.  Un  attéggiamento  che  ne¬ 
gli  anni  '40  era  eccezionale  ed  incorag¬ 
giato  dai  nazisti  è  ora  divenuto  ordinario 
per  l'uomo  normale. 

L'esperienza  ed  il  comportamento 
umano  in  extremis  sono  stati  studiati  da 
Robert  Jay  Lifton.  Dapprima  osservò  i 
sopravvissuti  di  Hiroshima  e  scoprì 
qualcosa  che,  in  mancanza  di  un  voca¬ 
bolo  migliore,  chiamò  "colpa  del  so¬ 
pravvissuto".  Riconobbe  che  gli  H  i- 
bakusha,  la  gente  che  aveva  passato  l'in¬ 
ferno  sulla  terra,  non  potevano  più  ritro¬ 
vare  l'innocenza  della  condizione  uma- 


Dopo  gli  Hibakusha,  Lifton  studiò  un 
altro  gruppo  di  sopravvissuti:  i  medici 
che  avevano  eseguito  esperimenti  ed 
esecuzioni  ad  Auschwitz.  Ciò  che  scoprì 
di  notevole  riguardo  ad  alcune  dozzine 
di  questi  uomini  che  intervistò  trenta  an¬ 
ni  dopo  i  fatti,  fu  che  essi  erano,  in  prati¬ 
ca,  del  tutto  simili  ai  loro  colleghi  degli 
ultimi  anni  70.  Durante  la  guerra  erano 
stati  assunti  come  burocrati  con  una  spe¬ 
ciale  competenza  scientifica  e,  dalle  9 
alle  5,  si  occupavano  delle  uccisioni  di 
massa,  eseguivano  gli  ordini  di  iniettare 
veleno  nell'apposito  ventricolo  del  cuore 
e  certificavano  la  morte  per  asfissia  nei 
forni  di  un  carico  dopo  l’altro.  Alla  fine 
del  lavoro,  persino  durante  la  guerra, 
erano  stati  padri  e  mariti  devoti.  Accet¬ 
tando  di  divenire  ingranaggi  della  mac¬ 
china  nazista  avevano  acquisito  l'abilità 
di  "sdoppiarsi".  So  che  ora  Lifton  sta 
studiando  la  stessa  capacità  di  sdoppia¬ 
mento  che  i  chirurghi  americani  acqui¬ 
stano  entrando  a  far  parte  del  sistema 
ospedaliero.  Si  occupano  di  tortura  squi¬ 
sitamente  professionale  dalle  9  alle  5  e 
nel  tempo  libero  capeggiano  le  marce 
per  la  pace.  Sia  essere  vittime  che  eserci¬ 
tare  il  potere  che  le  crea,  determina  un 
tipo  di  comportamento  che  non  è  umano. 
Il  più  delle  volte  questo  insondabile 
comportamento  in  extremis  è  stato  stu¬ 
diato  quando  assume  carattere  distrutti¬ 
vo.  Il  suo  opposto  è  ugualmente  inson¬ 
dabile  e,  di  solito,  molto  più  nascosto. 
Sotto  il  nome  di  santità  è  stato  analizzato 
dalla  teologia  ascetica  finché  questa  di¬ 
sciplina  non  è  divenuta  psicoanalitica. 
Solo  attraverso  la  santità  è  possibile  af¬ 
ferrare  il  mistero  del  male.  Si  potrebbe 
andare  avanti  all'infinito  a  discutere  la 
distruttività  sistematica  dei  sistemi  di 
servizio  dell'età  industriale  ma,  come 
comprese  bene  Hannah  Arendt,  i  buro¬ 
crati  manifestano  solo  l'aspetto  più  vol¬ 
gare  del  male.  Per  capire  che  il  male  non 
è  triviale,  ma  veramente  diabolico  biso¬ 
gna  osservarlo  riflesso  nel  comporta¬ 
mento  degli  "Schindler". 
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Il  Salvatore 

Secondo  me  Schindler,  MacDonald, 
Paul  Godmans  e  quelli  come  loro,  pos¬ 
siedono  qualcosa  che  li  rende  simili  a 
Cristo.  Sono  salvatori  grazie  alla  loro 
anarchia  consapevole  anche  se,  più  di 
tutti  loro,  Gesù  fu  il  Salvatore  anarchi¬ 
co. 

Questo  è  ciò  che  ci  dice  il  Vangelo. 

Poco  prima  di  iniziare  la  sua  vita  pub¬ 
blica,  Gesù  si  recò  nel  deserto.  Digiunò 
e  dopo  40  giorni  era  affamato.  A  questo 
punto  apparve  il  diavolo  a  tentarlo. 
Dapprima  gli  chiese  di  trasformare  le 
pietre  in  pane,  poi  di  mettersi  alla  prova 
buttandosi  giù  dal  tempio,  ed  infine  il 
male,  il  diavolo,  "colui  che  divide",  gli 
offrì  il  potere.  Ascoltate  attentamente  le 
parole  che  si  riferiscono  all'ultima  delle 
tre  tentazioni  ( Luca  4,6):  "Ti  do  tutto  il 
potere  e  la  gloria,  perché  io  li  ho  ricevu¬ 
ti  e  li  do  a  coloro  che  io  scelgo.  Adora¬ 
mi  e  il  dominio  sarà  tuo".  É  sconvolgen¬ 
te  quello  che  dice  il  diavolo:  ho  tutto  il 
potere,  mi  è  stato  dato  ed  io  sono  colui 
che  lo  distribuisce  -  sottomettiti  e  sarà 
tuo.  Gesù  naturalmente  non  si  sottomet¬ 
te  e  "manda  al  diavolo"  il  male  e  la  sua 
potenza.  Tuttavia  Gesù  non  lo  contrad¬ 
dice  mai,  non  fa  questioni  sul  fatto  che 
sia  lui  ad  avere  tutto  il  potere,  né  che  gli 
sia  stato  dato,  né  che  egli,  il  diavolo,  lo 
dia  a  chi  vuole.  Questo  punto  è  facil¬ 
mente  esaminabile.  Con  U  suo  silenzio 
Gesù  riconosce  che  l'autorità  si  è  stabili¬ 
ta  come  "male"  e  si  definisce  come  Co¬ 
lui  che  non  ha  Potere.  Chi  non  può  ac¬ 
cettare  questa  idea,  non  è  in  grado  di 
guardare  al  sistema  nell'ottica  del  Van¬ 
gelo.  É  proprio  questa  la  difficoltà  che 
spesso  hanno  il  clero  e  la  chiesa.  Sono 
così  fortemente  attaccati  aU’immagine 
della  chiesa  come  "istituzione  filantropi¬ 
ca"  da  sentirsi  costantemente  giustificati 
nel  mantenere,  condividere  o,  almeno, 
influenzare  il  potere. 

La  chiesa  ha  i  suoi  problemi  anche  con 
un  Gesù  che  si  burla  dell'economia  poli¬ 
tica.  Un  salvatore  che  ridicolizza  il  dena¬ 
ro  e  le  tasse  mina  le  fondamenta  di  qual¬ 
siasi  dottrina  sociale.  Ma  ciò  è  proprio 
quello  che  Egli  fa  quando  deve  affrontare 
dei  problemi  economici.  Secondo  Marco 
(12,  13)  ci  fu  un  gruppo  di  seguaci  di 
Erode  che  volevano  metterlo  in  difficoltà 
attraverso  le  sue  stesse  parole.  Essi  gli 
chiedono:  "Dobbiamo  pagare  i  tributi  a 
Cesare?"  Conoscete  la  sua  risposta:  "Da¬ 
temi  una  moneta;  ditemi:  quale  profilo  vi 
è  inciso?"  Naturalmente  essi  rispondono: 
"Quello  dell'imperatore".  La  dracma  è  un 
soldo  d'argento  marcato  con  l'effige  di 
Cesare. 

Una  moneta  romana  non  era  come  un 
impersonale  dollaro  d'argento,  non  esi¬ 
stevano  effigi  sacre  o  ritratti  ornamentali 
dei  presidenti.  Un  denaro  era  un  pezzo  di 
metallo  prezioso  marchiato,  come  una 
giovenca,  con  il  simbolo  del  padrone. 
Non  la  tesoreria,  ma  Cesare  conia  e  pos¬ 
siede  il  denaro.  Solo  comprendendo  que¬ 
sta  caratteristica  della  valuta  romana  si 


può  afferrare  l'analogia  fra  la  risposta  da¬ 
ta  al  diavolo  che  lo  tentava  tramite  il  po¬ 
tere  e  quella  data  ai  seguaci  di  Erode  che 
lo  tentavano  con  il  denaro.  Essa  è  chiara: 
abbandona  tutto  ciò  che  è  stato  marchiato 
da  Cesare;  ma  poi  gioisci  nel  sapere  che 
tutto,  tutto  il  resto  è  di  Dio  e  quindi  è  a 
tua  disposizione. 

Il  messaggio  è  molto  semplice:  Gesù  si 
prende  gioco  di  Cesare.  Egli  sfugge  al 
suo  controllo.  E  non  solo  in  questo  caso. 
Ricordate  gli  avvenimenti  al  lago  di  Ca¬ 
farnao  quando  si  chiede  a  Pietro  di  paga¬ 
re  una  tassa  di  due  soldi. 

Gesù  lo  manda  a  buttare  una  lenza  nel 
lago  per  raccogliere  la  moneta  di  cui  ha 
bisogno  dalla  bocca  del  primo  pesce  che 
abbocca.  Le  storie  orientali  fino  al  tempo 
di  Le  mille  e  una  notte  sono  piene  di  ladri 
che  catturano  un  pesce  che  ha  ingoiato 
una  moneta  d'oro.  Il  suo  gesto  è  quello  di 
un  clown:  non  è  fatto  per  provare  la  sua 
onnipotenza,  ma  l'indifferenza  ai  proble¬ 
mi  economici.  Chi  vuole  il  potere  si  sot¬ 
tomette  al  diavolo;  e  chi  vuole  il  denaro 
si  sottomette  a  Cesare. 

Questo  uomo  che  rifiuta  il  potere  ed  il 
denaro,  rigetta  scrupolosamente  anche  il 
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ricorso  alla  forza.  Ora,  proprio  come 
vuole  essere  contato  fra  i  deboli  e  i  pove¬ 
ri,  vuole  anche  apparire  come  un  emargi¬ 
nato  ed  un  criminale. 

Ascoltate  questo.  Egli  passa  la  sua  ulti¬ 
ma  notte  in  un  giardino  sul  monte  degli 
Ulivi.  Lungo  il  cammino  dice  ai  discepo¬ 
li:  "Ora,  fate  in  modo  che  chi  non  ha  una 
spada  venda  il  suo  mantello  e  se  ne  pro¬ 
curi  una . "  ed  essi  dissero:  "guarda  Si¬ 

gnore,  ecco  due  spade".  Ed  egli  disse: 
"Sono  sufficienti".  Questo  è  ciò  che  Luca 
(22,  37)  ci  dice.  Per  decenni  ho  cercato 
di  capire  questo  passo.  Perché  Gesù  vole¬ 
va  una  compagnia  armata?  Poi  Jaques 
Ellul,  in  un  recente  libro,  al  quale  qui  mi 
rifaccio,  richiamò  la  mia  attenzione  sul 
contesto  nel  quale  si  situa  questo  passo. 
Osservate  la  frase  seguente:  "...  cosicché 
si  avveri  la  profezia  ed  io  sia  messo  nel 
numero  dei  malfattori". 

Questa  è  la  spiegazione:  due  spade  non 
bastano  per  difendere  un  piccolo  gruppo 
di  rabbini,  né  certamente  per  organizzare 
una  sommossa.  Ma  sono  più  che  suffi¬ 
cienti  perché  si  sia  bollati  come  fuorileg¬ 
ge. 

Quando,  durante  la  stessa  notte,  le 
guardie  del  tempio  vengono  per  arrestar¬ 
lo,  Pietro  sguaina  una  spada,  tira  alla 
meno  peggio  un  colpo  e  taglia  un  orec¬ 
chio  di  un  certo  Malchus.  Gesù  glielo 
riattacca  e  sgrida  Pietro,  non  per  aver 
sbagliato  il  colpo,  ma  per  aver  colpito. 
Egli  vuole  sottomettersi  alla  corte  roma¬ 
na,  non  perché  riconosca  la  sua  giurisdi¬ 
zione,  ma  per  dimostrare  l'ingiustizia  dei 
migliori  tribunali  del  mondo.  Paolo  lo 
capì:  l'ordine  costituito  è  male,  non  per¬ 
ché  sia  cattivo  in  sé,  ma  perché  è  una 
istituzione  dello  spirito  demoniaco  su 
questa  terra.  II  regno  di  Dio  è  il  suo  op¬ 
posto.  Gesù  Cristo  trionfa  sul  sistema  e 

10  fa  senza  mezzi  termini:  la  sua  vittoria 
è  ottenuta  sottomettendosi  alla  morte 
sulla  croce. 

Questa  è  la  storia  che  chiunque  può  ri¬ 
costruire  attraverso  il  Vangelo.  I  suoi  det¬ 
tagli  sono  chiari  e  indimenticabili.  Il  suo 
schema  essenziale  è  imitabile,  per  esem¬ 
pio  se  si  analizzano  le  vite  dei  santi.  Ma 
la  persona  del  Cristo  non  appare  mai  nel¬ 
la  sua  completezza.  La  salvezza  non  ci 
viene  dal  potere  della  sua  dottrina,  ma 
dalla  fede  nella  sua  persona. 

Il  linguaggio  moderno  non  ha  più  un 
vocabolo  che  definisca  questo  tipo  di  fe¬ 
de.  La  parola  usata  nella  Bibbia  è  obbe¬ 
dienza.  Obbedienza  in  senso  biblico  si¬ 
gnifica  essere  pronti  e  capaci  di  ascoltare 
incondizionatamente  e  sempre  disposti 
ad  essere  sorpresi  dalla  parola  dell'Altro. 

11  pagano  osserva  le  manifestazioni  dei 
suoi  dei,  l'ebreo  è  aperto  alla  voce  di  Dio; 
Mosé  solo  ebbe  una  sua  fugace  visione 
come  "un  sussurro  che  svanisce".  Obbe¬ 
dienza  non  ha  nulla  a  che  vedere  con 
quello  che  intendiamo  oggi,  qualcosa  che 
implica  sempre  la  sottomissione,  e  che 
non  è  adatto  neppure  a  spiegare  i  rapporti 
fra  noi  ed  i  nostri  peggiori  sottoposti. 
Qùando  sottometto  il  mio  udito,  la  mia 
mente,  il  mio  corpo,  vengo  a  trovarmi  in 
una  posizione  inferiore  rispetto  all'altro. 


Azione  nonviolenta 


L'uomo,  molto  prima  dell'illuminismo,  fu  ridefinito 
dai  nuovi  pedagoghi  come  colui  che  dopo  la  nascita 
deve  essere  rigenerato  attraverso  l'azione  dell'Alma 
Mater,  una  nuova  madre  santa,  la  Scuola.  Nel  corso  dei 
secoli  seguenti  questo  nuovo  sentiero  che  conduceva 
alla  salvezza  si  trasformò  dapprima  in  una  strada 
destinata  ai  privilegiati  e  poi  in  un'autostrada  per  tutti 
obbligatoria,  completamente  lastricata  di  buone 
intenzioni.  Tutto  ciò  che  c'era  da  imparare  arrivò 
ad  essere  inserito  in  un  programma,  in  un  corso, 
in  un  curricolo. 


Ma  quando  ascolto  incondizionatamente, 
rispettosamente,  coraggiosamente  con  la 
predisposizione  ad  accettare  l'altro  come 
un'eterna  novità,  faccio  qualcosa  di  di¬ 
verso.  Mi  inchino  verso  la  totale  diver¬ 
sità  del  mio  prossimo.  Ma  rinuncio  a  cer¬ 
care  punti  di  contatto,  riconoscendo  che 
un  abisso  ci  separa.  Lo  sporgermi  in  que¬ 
sto  baratro  mi  rende  consapevole  della 
profondità  della  mia  solitudine  e  capace 
di  sopportarla  alla  luce  della  nostra  so¬ 
stanziale  similarità. 

Ciò  che  dall'altro  mi  raggiunge  sono  le 
sue  parole,  che  io  accetto  con  fede. 

Ed  è  con  la  forza  di  queste  parole  che 
posso  confidare  in  me  stesso  per  restare  a 
galla,  senza  essere  ingolfato  dal  potere 
istituzionale.  Certamente  ricordate  come 
Pietro  camminò  sulle  acque  del  lago  di 
Tiberiade  con  la  fede  nella  Parola  del  suo 
Signore;  ma  appena  dubitò,  iniziò  ad 
affondare. 

Questo  tipo  di  obbedienza  è  la  sostan¬ 
za  del  Vangelo  -  quella  richiesta  dal  pote¬ 
re  istituzionale  è  il  suo  opposto.  L'obbe¬ 
dienza  è  una  risposta  affettuosa  all'incar¬ 
nazione  di  una  parola  d'amore.  Quelli 
che  oggi  noi  chiamiamo  "sistemi"  educa¬ 
tivi  sono  l'incarnazione  del  nemico,  del 
potere.  Il  rifiuto  del  potere,  in  greco  l’a¬ 
narchia,  di  Gesù  crea  problemi  al  mondo 
delle  istituzioni  perché  Egli  vi  si  sotto¬ 
mette  totalmente  senza,  tuttavia,  entrare 
mai  a  fame  parte.  Persino  la  sua  sotto- 
missione  implica  l'aitìore.  Questo  è  un 
nuovo  tipo  di  relazione  che  Paolo  ha  ben 
spiegato  nei  Romani,  capitolo  12.  La 
nuova  legge  chiede  benevolenza,  persino 
verso  i  nostri  nemici,  che  amiamo  senza 
essere  sopraffatti  dalla  malvagità.  Possia¬ 
mo  avere  la  meglio  sul  male  tramite  il 
nostro  amore  fino  al  punto  di  sottomet¬ 
terci  alla  maggiore  delle  iniquità:  Yauto- 
rità. 

Questo  è  il  contesto  nel  quale  Paolo 
scrive:  "fate  che  ognuno  sia  soggetto  alle 
autorità  governative".  Gesù  ci  ha  dato 
sempre  l'esempio  sottomettendosi  ad 
Erode,  ad  Anna,  a  Caifa,  a  Pilato.  La  fra¬ 
se  di  Paolo  è  costantemente  usata  per  se¬ 
durre  i  cristiani  in  nome  della  Bibbia  ed 
integrarli  nel  sistema. 

Infatti  egli  dice  che  la  sottomissione 
alle  autorità  è  la  forma  suprema  di  "amo¬ 
re  dei  nemici",-  attraverso  il  quale  Gesù 
divenne  il  nostro  Salvatore. 

Mi  è  stato  chiesto  di  parlare  a  questa 
assemblea  dell'Educazione  come  sfida. 
Così  scelsi  di  dire  qualcosa  sul  sistema 
educativo  per  capire  che  cosa  succede 
nelle  scuole  di  Chicago.  Mi  è  stato  chie¬ 
sto  di  parlarne  in  una  cappella.  Così  ho 
cercato  di  farlo  come  ('avrebbe  fatto 
Paolo.  Questo  punto  di  vista  mostra  al 
mondo  il  sistema  educativo  come  una 
exousia  Exousìa  per  Paolo  è  uno  di 
quei  poteri  che  deve  la  sua  esistenza  e  il 
suo  trionfo  alle  forze  spirituali  demonia¬ 
che.  Mi  hai  chiesto  di  parlare  di  questo 
sistema  come  una  sfida.  A  causa  della 
cattiva  gestione,  finanziamento,  orga¬ 
nizzazione  e  personale,  ed  i  risultati  so¬ 
no  ora  largamente  pubblicizzati,  il  siste¬ 


ma  scolastico  di  Chicago  è  visto  come 
una  sfida  da  coloro  che  vogliono  mi¬ 
gliorarlo:  le  associazioni  di  genitori  e 
insegnanti,  i  sindacati  delle  scuole,  i  bu¬ 
rocrati  e  molte  persone  con  idee  sull'e¬ 
ducazione  radicalmente  innovative.  Ma 
non  è  tuttavia  il  tipo  di  sfida  che  io  con¬ 
cepisco.  Voglio  richiamare  l'attenzione 
sulla  provocazione  che  questo  sistema 
rappresenta  per  coloro  che  riconoscono 
che  il  sistema  educativo,  così  come  è 
correntemente  considerato,  è  una  malva¬ 
gità  istituzionalizzata. 

Per  coloro  fra  noi  che  credono  nel  mes¬ 
saggio  del  Vangelo,  questa  posizione  è 
una  diretta  conseguenza  dell'obbedienza. 
Riconosciamo  che  il  sistema  educativo  è 
il  risultato  di  una  ideologia  secondo  la 
quale  i  figli  di  Dio  sono  nati  costituzio¬ 
nalmente  imperfetti,  di  modo  che  si  deve 
predisporre  un  sistema  burocratico  auto¬ 
rizzato  a  mediare  tra  loro  e  la  realtà  in 
cui  devono  vivere.  Sappiamo  che  questo 
sistema  porta  al  costituirsi  di  un  potere 


spirituale  di  fronte  al  quale  la  nostra  idea 
di  obbedienza  richiede  che  agiamo  come 
ribelli.  Sappiamo  che  chiunque,  nel  suo 
tentativo  di  spogliarsi  di  ogni  potere  e 
nella  ricerca  di  povertà  ed  emarginazio¬ 
ne,  p  chiamato  ad  invitare  i  giovani  a  li¬ 
berarsi  dai  credo  e  dal  groviglio  di  questa 
palude. 

Ma  ci  sono  molte  più  persone,  credenti 
e  non,  che  non  leggono  il  Vangelo  come 
me.  Essi  non  hanno  udito  la  voce  di  un 
Cristo  anarchico  e  non  si  sentono  chia¬ 
mate  ad  obbedirgli.  Sono  ispirate  da  Cri¬ 
sto  il  supremo  moralista,  il  grande  aman¬ 
te,  l'umile  servo,  il  rivoluzionario  che 
non  poteva  che  finire  sulla  croce.  Per  essi 
Cristo  si  rifiuta  di  negoziare  con  il  diavo¬ 
lo  smascherandolo  come  padre  della 
menzogna,  paga  il  suo  tributo  a  Cesare 
per  sottolineare  la  separazione  dei  poteri 
fra  Stato  e  Chiesa;  con  il  suo  esempio 
mostra  ai  suoi  discepoli  che,  per  una  tale 
causa,  le  armi  sono  necessarie  e  che  due 
potrebbero  essere  sufficienti.  Ma  perfino 
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fra  queste  persone,  che  non  guardano  al 
sistema  educativo  con  gli  occhi  dell'anar¬ 
chico  che  riconosce  il  mistero  del  male, 
ma  con  quelli  dell'esperto  delle  cose  del 
mondo,  c'è  un  numero  crescente  che  ora 
rifiuta  le  scuole  e  perfino  il  sistema  edu¬ 
cativo  come  tale.  Questi  nuovi  critici 
hanno  perso  la  fede  nell'identificazione 
dell'uomo  come  homo  della  specie  edu- 
candus. 

Quando  parlo  di  nuovi  critici  non  mi 
riferisco  ai  brontoloni  o  ai  ficcanaso  che 
impediscono  alle  associazioni  di  genitori 
ed  insegnanti  di  funzionare  bene.  Né 
penso  ai  pii  riformatori  che,  con  grande 
buona  volontà,  cercano  di  rimediare  mi¬ 
gliorando  i  .programmi,  gli  stipendi  degli 
insegnanti,  il  coinvolgimento  delle  fami¬ 
glie,  i  metodi  di  insegnamento  o  la  ricer¬ 
ca  sull'educazione.  Ed  infine  non  parlo 
dei  critici  molto  più  radicali  che  organiz¬ 
zano  scuole  libere,  lezioni  attraverso  la 
TV  o  i  computers  o  a  domicilio,  o  dei 
nuovi  supermercati  che  offrono  tutta  una 
gamma  di  corsi  che  insegnano  a  coltivare 
i  cactus  o  a  corteggiare  con  successo  le 
donne.  Queste  persone,  così  diverse  le 
une  dalle  altre,  credono  fondamental¬ 
mente  n&U’homo  educandus;  sono  eroi, 
talvolta  sconosciuti,  che  si  sacrificano  al¬ 
l'altare  sul  quale  hanno  custodito  gelosa¬ 
mente  questa  illusione  sui  "bambini"  -  i 
propri  e  quelli  degli  altri.  Credono  che  "il 
processo  dell'apprendimento"  avvenga  in 
una  sfera  manipolabile  e  separata  dal  re¬ 
sto  dell'esistenza. 

Questi  nuovi  critici  a  cui  penso  sono 
veramente  dei  diversi,  come  può  essere 
diversa  l'esperienza  superficiale  di  ap¬ 
proccio  all’inglese  di  un  negro  di  origine 
spagnola  dalle  profonde  riflessioni  di 
uno  storico  di  madre  lingua  dopo  molti 
anni  di  studio.  Ciò  che  li  avvicina  alla 
nostra  causa  è  la  loro  capacità  di  mettere 
in  discussione  radicalmente  il  sistema 
educativo  e  non  solo  i  suoi  metodi,  le  sue 
teorie  e  le  sue  forme  organizzative.  Essi 
si  interrogano  sull’idea  che  la  natura  del¬ 
l'uomo  sia  quella  di  homo  educandus  e 
non  si  soffermano  alle  tecniche  con  le 
quali  si  soddisfano  le  necessità  di  educa¬ 
zione  a  lui  imputate. 

Il  colto,  fra  questi  diversi,  riconosce 
che  la  storia  dell'educazione  è  legata  al¬ 
l'evoluzione  di  un  nuovo  concetto  di  sal¬ 
vezza  proposto  da  John  Amos  Comenius 
ed  altri  riformatori  -  sia  protestanti  che 
gesuiti  -  negli  ultimi  anni  del  XVI  seco¬ 
lo.  Secondo  questa  nuova  idea  sulla  natu¬ 
ra  dell'uomo,  ad  ognuno  deve  essere  in¬ 
segnato  ciò  che  gli  sarà  utile  nel  corso 
della  vita.  L'uomo  -  molto  prima  dell'il¬ 
luminismo  -  fu  ridefinito  da  questi  nuovi 
pedagoghi  come  colui  che  dopo  la  nasci¬ 
ta  deve  essere  rigenerato  attraverso  l'a¬ 
zione  dell'"Alma"  Mater,  una  nuova  ma¬ 
dre  "santa",  la  Scuola.  Nel  corso  dei  due 
secoli  seguenti  questo  nuovo  sentiero  che 
conduceva  alla  salvezza  si  trasformò 
dapprima  in  una  strada  destinata  ai  privi¬ 
legiati  e  poi  in  un'autostrada  per  tutti  ob¬ 
bligatoria,  completamente  lastricata  di 
buone  intenzioni.  Tutto  ciò  che  c'era  da 
imparare  arrivò  ad  essere  inserito  in  un 


program'ma,  in  un  corso,  in  un  curricu¬ 
lum.  Da  quel  momento  in  avanti  l'ap¬ 
prendimento  fu  visto  come  il  risultato 
dell'insegnamento  attuato  da  maestri  pro¬ 
fessionisti,  dai  genitori  o  dall'ambiente. 
Entro  il  XIX  secolo  chi  sapeva  cose  che 
non  gli  erano  state  formalmente  insegna¬ 
te  fu  definito  dalla  fantasia  stravolta  de¬ 
gli  americani  "autodidatta". 

Osservata  più  da  vicino  questa  evolu¬ 
zione  dell'azione  educativa  si  rivela  si¬ 
mile  a  quella  dei  nostri  "sistemi"  attuali. 
Ma  se  la  stessa  storia  fosse  raccontata 
ad  un  Bramino,  o  ad  un  Bonzo  o  ad  un 
abate  del  XII  secolo,  essi  si  chiedereb¬ 
bero  come  è  stato  possibile  che  si  sia 
sviluppata  nell'Europa  occidentale,  e  in 
nessun  altro  luogo,  una  tale  visione  del¬ 
l'uomo  e  della  sua  relazione  con  la  so¬ 
cietà.  La  risposta  a  questa  domanda  la  si 
può  trovare  osservando  il  processo  di 
secolarizzazione  della  chiesa.  Questo  in¬ 
comparabile  qualcosa  che  diamo  per 
scontato  come  il  sistema  scolastico  non 
può  essere  compreso  a  meno  che  non  lo 
si  veda  come  il  perverso  prodotto  ecu-- 
menico  delle  contese  cristiane  nel  perio¬ 
do  della  Riforma. 

L'educazione  come  istituzione  presume 
che  ognuno  sia  nato  con  la  propria  indi¬ 
vidualità  in  una  società  contrattuale  le 
cui  leggi  devono  essere  comprese  prima 
di  poterci  vivere.  Secondo  tale  idea,  nes¬ 
suno  può  fare  parte  di  questo  tipo  di  so¬ 
cietà  se  non  usando  gli  strumenti  che  so¬ 
no  fomiti  sotto  forma  di  educazione  che 
si  ottiene  sia  con  il  lavoro  individuale 
che  attraverso  la  mediazione  di  una  strut¬ 
tura:  la  Scuola  che  per  l 'homo  educan¬ 
dus  è  analoga  àlla  Chiesa  per  il  cristiano. 
Secondo  questa  visione  "riformata"  della 
natura  umana,  la  salvezza  si  ottiene  anco¬ 


ra  attraverso  un  libro,  che  non  è  più  pro¬ 
priamente  una  bibbia  e  che  deve  essere 
letto  in  modo  nuovo:  questo  tipo  di  lettu¬ 
ra  richiede  lunghe  cerimonie  che  avven¬ 
gono  alfintemo  delle  aule  scolastiche. 

Per  far  funzionare  questa  nuova  "chie¬ 
sa"  nasce  un  nuovo  "clero"  di  insegnanti 
che  soddisfa  le  necessità  determinate  dal¬ 
la  recente  visione  della  natura  umana.  Il 
potere  del  nuovo  clero  richiede  una  giu¬ 
stificazione.  Un  tempo  questa  si  basava 
sul  dogma  che  proclamava  le  conoscenze 
libresche  come  qualcosa  di  necessario 
per  la  salvezza  e  ciò  rimase  una  suffi¬ 
ciente  legittimazione  all'obbligo  scolasti¬ 
co  fino  al  tempo  dei  miei  nonni.  Poi,  nel 
corso  del  nostro  secolo,  fu  scoperta  una 
nuova  ragione  per  l'educazione  universa¬ 
le  ed  obbligatoria:  la  scuola  fu  ritenuta 
necessaria  per  il  lavoro.  La  socializzazio¬ 
ne  democratica,  la  cultura  libresca,  e  l'ad¬ 
destramento  della  manodopera  furono 
combinati  così  da  formare  il  fondamento 
logico  per  1'esistenza  di  quella  che  è  oggi 
una  chiesa  intemazionale. 

Gli  storici  che  studiano  l'educazione 
di  solito  ci  riferiscono  come  hanno  agito 
gli  insegnanti  e  che  cosa  si  suppone  do¬ 
vranno  fare.  Il  risultato  è  una  storiogra¬ 
fia  che  presume  che  l'insegnamento  non 
abbia  avuto  inizio  e  che  quindi  è  desti¬ 
nato  a  non  terminare  mai.  Tali  idee  ordi¬ 
narie  inducono  a  considerare  coloro  che 
si  ritirano  manchevoli  e  a  bollarli  come 
esseri  umani  deficienti  che  -  per  colpa 
loro  o  della  società  -  sono  privi  di  qual¬ 
cosa  di  cui  tutti  gli  esseri  umani  hanno 
bisogno:  la  giustificazione  dell'istruzio- 

Un  approccio  contrario  alla  storia  del¬ 
l'educazione  riconoscerebbe  il  ritirato 
come  un  ribelle  consapevole :  il  pagano 
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convinto  e  il  pervicace  non  credente  di 
oggi.  Per  vedere  più  chiaramente  cosa 
sta  succedendo  dovremmo  concentrarci 
non  sulla  storia  del  clero,  dei  dogmi  e 
delle  liturgie  dell'educazione,  bensì  sul¬ 
la  evoluzione  di  quel  particolare  modo 
di  vita  che  dà  per  scontata  1'esistenza  di 
un  sistema  educativo.  Quindi,  non  appe¬ 
na  spostiamo  la  nostra  attenzione  dall'i¬ 
stituzione  burocratica  all'aspetto  sociale 
nel  quale  essa  si  situa,  il  passato  acqui¬ 
sta  un  carattere  completamente  diverso. 

Viene  alla  luce  la  straordinaria  novità 
rappresentata  dalla  moderna  dipendenza 
mentale  dall'educazione.  Chi  abbandona 
scopre  il  privilegio  dell'outsider  che  ha 
effettivamente  abolito  una  realtà  sociale 
di  cui  i  normali  cittadini  ed  i  loro  guar¬ 
diani  professionisti  non  possono  nean¬ 
che  lontanamente  fare  a  meno.  Il  primo 
passo  per  la  liberazione  del  ritirato  è  il 
rendersi  conto  che  egli  fa  parte  della 
maggioranza,  sia  oggigiorno  che  nel 
passato. 

Quando  ci  viene  richiesto  di  ricordare 
il  passato,  improvvisamente  ci  rendiamo 
conto  che  all'inizio  di  questo  secolo  la 
stragrande  maggioranza  non  era  scolariz¬ 
zata  e  non  solo  in  Messico,  ma  anche  nei 
paesi  fortemente  industrializzati.  Alla  lu¬ 
ce  di  ciò,  nessuno  dovrebbe  mostrarsi  di¬ 
spiaciuto  al  pensiero  che  la  maggioranza 
dei  bambini  poveri  di  Chicago  non  ottie¬ 
ne  un  diploma  di  scuola  superiore.  Un 
breve  aneddoto  renderà  più  chiaro  questo 
concetto. 

Vent'anni  fa,  quando  scrissi  i  saggi  che 
furono  riuniti  sotto  il  titolo  di  Descola¬ 
rizzare  la  società,  appresi  con  sorpresa 
che  il  Dipartimento  dei  Servizi  Igienici 
di  New  York  operava  discriminazioni 
contro  spazzini  che  non  possedevano  un 
diploma  di  scuola  superiore.  Usai  queste 
informazioni  per  sostenere  che  il  sistema 
democratico  si  serviva  della  scusa  del  di¬ 
ploma  per  escludere  i  portoricani  dai  la¬ 
vori  ben  retribuiti.  Quando  il  libro  fu  tra¬ 
dotto  in  tedesco  il  mio  editore,  senza 
consultarmi,  eliminò  quella  frase.  Prote¬ 
stai,  ma  egli  si  giustificò:  secondo  lui 
qualsiasi  normale  lettore  tedesco  mi 
avrebbe  rimproverato  di  aver  immagina¬ 
to  una  cosa  impossibile.  La  situazione  è 
cambiata.  Proprio  il  mese  scorso  il  mio 
figlioccio  diciottenne  è  stato  rifiutato  co¬ 
me  autista  del  Dipartimento  di  Igiene  di 
una  città  di  provincia  messicana  (e  non 
americana  o  tedesca),  per  il  fatto  che  non 
possedeva  un  diploma  di  scuola  superio¬ 
re.  La  scuola,  lungi  dal  preparare  per  un 
lavoro,  è  diventata  un  costoso  stratagem¬ 
ma  per  distribuire  privilegi  e  denaro  a 
due  terzi  della  società. 

Guidare  il  camion  della  spazzatura  ov¬ 
viamente  non  ha  niente  a  che  vedere  col 
frequentare  12  anni  una  scuola.  Miguel, 
il  mio  figlioccio,  lo  sa.  Sa  anche,  perfet¬ 
tamente  bene,  che  in  Messico  la  maggior 
parte  delle  persone  della  sua  età  non  avrà 
mai  un  impiego  fisso.  E  lo  sa  senza  aver 
bisogno  di  ascoltare  il  direttore  generale 
dell'Organizzazione  Mondiale  per  il  La¬ 
voro  che  ha  dichiarato  che  credere  nella 
possibilità  di  un  futuro  di  piena  occupa¬ 


Gli  storici  che  studiano  l'educazione  di  solito  ci  riferiscono 
come  hanno  agito  gli  insegnanti  e  che  cosa  si  suppone 
dovranno  fare.  Il  risultato  è  una  storiografìa  che  presume 
che  l'insegnamento  non  abbia  inizio  e  che  quindi  è  destinato 
a  non  terminare  mai.  Il  tipico  professore  crede  fermamente 
che  perfino  i  gatti  educhino  i  loro  piccoli  e  che  i  genitori 
"insegnano"  ai  bambini  a  camminare.  Ma  qualche  volta 
riesco  a  far  loro  comprendere  che  la  scuola  serve 
a  far  accettare  alla  maggioranza  l'idea  di  inferiorità  e  che 
ben  poche  nozioni  saranno  utili  agli  studenti 
vent'anni  dopo. 


zione  -  sia  il  paese  ricco  o  povero  -  non  è 
più  un'illusione  tollerabile,  ma  una  criti¬ 
cabile  creazione  di  false  aspettative.  L'e¬ 
poca  dell'identificazione  del  lavoro  con 
l'impiego  e  dell'impiego  con  l'idea  di  uno 
stipendio  sicuro  è  giunta  al  termine.  Il 
concetto  secondo  il  quale  ognuno  do¬ 
vrebbe  guadagnare  un  salario  e  vivere  di 
questa  entrata  nacque  un  secolo  e  mezzo 
fa.  Chi  ha  abbandonato  la  scuola  si  viene 
a  trovare  in  una  posizione  eccezional¬ 
mente  favorevole,  per  capire  che  queste 
oggi  sono  follie.  E  in  grado  di  riconosce¬ 
re  la  "Grande  Truffa  dell'Addestramento" 
se  la  vede.  Vent'anni  di  ricerca,  da  quan¬ 
do  il  professor  Ivan  Berg  scrisse  un  libro 
su  questo  argomento,  hanno  solo  confer¬ 
mato  tali  osservazioni.  Non  ci  sono  prove 
che  esista  una  relazione  fra  l'assimilazio¬ 
ne  di  un  programma  e  l'efficienza  nel  la¬ 
voro.  Tutto  ciò  che  si  può  provare  è  che 
le  persone,  durante  la  vita,  guadagnano 
in  proporzione  al  denaro  speso  nell'edu¬ 
cazione  successiva  alle  scuole  superiori. 
La  nostra  economia  è  strutturata  in  modo 


tale  da  creare  una  selezione  da  parte  de¬ 
gli  insegnanti  -  ed  i  valori  dei  nostri  inse¬ 
gnanti  sono  suscettibili  ai  pregiudizi  del¬ 
la  nostra  economia. 

Chi  abbandona  è  un  ribelle  consapevo¬ 
le  quando,  a  dispetto  dei  suoi  insegnanti, 
capisce  questo  semplice  fatto:  le  scuole 
non  sono  considerate  più  necessarie  per 
la  qualificazione  della  manodopera.  Per 
quanto  riguarda  la  minoranza  privilegia¬ 
ta,  il  lavoro  si  imparerebbe  meglio  sul 
posto  e  con  meno  dispendio  per  le  finan¬ 
ze  pubbliche.  E  per  la  maggioranza  i  di¬ 
plomi  rappresentano  un  vantaggio  mini¬ 
mo  nella  lotteria  degli  impieghi.  Il  mer¬ 
cato  del  lavoro  sta  scomparendo.  Chi  ac¬ 
cusa  le  scuole  o  gli  abbandoni,  i  giappo¬ 
nesi  o  la  droga  non  guarda  in  faccia  la 
realtà. 

Quando  tento  di  far  osservare  agli  in¬ 
segnanti  la  loro  situazione  dall'esterno 
non  cerco  mai  di  discutere  di  storia.  Il 
tipico  professore  crede  fermamente  che 
perfino  i  gatti  educhino  i  loro  piccoli  e 
che  i  genitori  "insegnano"  ai  bambini  a 
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camminare.  Ma  qualche  volta  riesco  an¬ 
che  a  far  loro  comprendere  che  ormai  le 
scuole  servono  a  far  accettare  alla  mag¬ 
gioranza  l'idea  di  inferiorità  e  che  ben 
poche  nozioni  saranno  utili  agli  studenti 
vent'anni  dopo.  Tuttavia  su  un  punto 
quasi  tutti  gli  insegnanti  sono  inflessibi¬ 
li,  qualsiasi  cosa  io  dica:  i  sistemi  scola¬ 
stici  sono  una  condizione  necessaria  per 
creare  una  popolazione  letterata.  Mi  è 
stato  detto  che  questo  solo  scopo  giusti- 
fica  tutte  le  sciocchezze,  il  male  ed  i 
danni  causati.  Meno  sono  i  libri  non  di 
testo  letti  dai  miei  interlocutori  negli  ul¬ 
timi  10  anni  e  più  ferma  è  la  loro  con¬ 
vinzione  della  missione  lettéraria  dell'in¬ 
segnante. 

Tranne  rare  eccezioni  anche  gli  studen¬ 
ti  non  si  illudono.  Se  hanno  imparato  ad 
amare  i  libri,  lo  hanno  fatto  da  soli.  Non 
conosco  un  compito  più  piacevole  che 
quello  di  leggere  assieme  ad  un  ritirato. 
Né  esiste  un  modo  migliore  per  trasfor¬ 
mare  chi  ha  abbandonato  in  un  contesta¬ 
tore  che  si  gode  la  lontananza  dalla  scuo¬ 
la  -  una  istituzione  che  ruba  tempo,  entu¬ 
siasmo  e  libertà  alla  lettura. 

Vista  dal  di  fuori  la  scuola  classifica  le 
persone,  le  intimorisce,  inducendole  ad 
accettare  i  giudizi  burocratici  sulle  loro 
capacità,  li  prepara  per  un  mondo  che 
non  esisterà  mai,  li  addestra  a  falsificare, 
ma,  soprattutto,  ha  cessato  di  essere  il 
posto  giusto  per  diventare  amanti  dei  li¬ 
bri.  L'interesse  letterario,  la  spiritualità 
nuova  scaturita  alla  nascita  dell'educa¬ 
zione,  è  diventata  una  vocazione  molto 
speciale  per  pochi  che  hanno  bisogno  di 
qualcosa  di  diverso  dalla  scuola  per  dedi¬ 
carsi  a  questo  svago. 

George  Steiner,  durante  un  breve  di¬ 
scorso  tenuto  all'ultima  Assemblea  Inter¬ 
nazionale,  degli  Editori,  sostenne  che  la 
lettura  dei  libri  non  è  l'unico  modo  per 
avvicinarsi  al  messaggio  scritto,  poiché 
è  condizionata  da  una  serie  di  circostan¬ 
ze  speciali  che  sono  state  presenti  per 


quasi  400  anni  e  che  ora  sono  scompar¬ 
se.  Per  leggere  il  libro  in  questo  modo 
classico,  esso  deve  essere  accessibile  a 
casa,  per  una  rilettura  silenziosa.  Oggi 
alcune  persone  possiedono  una  casa,  ma 
in  poche  ci  sono  scaffali  di  libri  e  l'85% 
degli  studenti  americani  sostiene  di  non 
poter  studiare  senza  avere  della  musica 
ficcata  nelle  orecchie.  Concentrazione  e 
silenzio  sono  costantemente  disturbati  da 
rumori  programmati  che  si  infiltrano  at¬ 
traverso  gli  interstizi  della  coscienza.  La 
cultura  letteraria  richiede  anche  un  parti¬ 
colare  ambiente  come  erano  una  volta  i 
caffè  e  strumenti  di  diffusione  fra  scrit¬ 
tori  e  lettori  come  i  periodici.  Soprattutto 


essa  era  legata  a  regole  e  mode  composi¬ 
tive. 

Oggi  il  libro  subisce  la  concorrenza  dei 
mass-media.  Lo  schermo  oscura  il  testo. 
L'immagine  e  le  sue  attrattive  trionfano. 
La  cultura  letteraria  è  attaccata  dal  cine¬ 
ma,  dalla  TV,  dall'ideologia  democratica 
e  populista  e  il  rumore,  l'informazione 
densa  e  rapida,  la  specializzazione  pre¬ 
valgono.  Lina  scuola  che  vuole  essere  per 
tutti  e  preparare  per  un  mondo  che  esiste 
davvero,  non  può  rappresentare  il  conte¬ 
sto  adatto  per  i  pochi  che  possiedono  la 
vocazione  alle  letture  classiche.  Bibliote¬ 
che,  piccole  stamperie,  libri  tascabili  o 
fatti  in  casa,  letture  a  voce  alta  fra  appas¬ 
sionati  sono  alcuni  dei  molti  segni  di 
una  emergente  cultura  di  una  minoranza 
di  amanti  dei  libri.  Qualcosa  che  assomi¬ 
glia  al  ritiro  monastico  dal  mondo,  un 
movimento  nella  "casa  del  libro"  (un 
concetto  ebraico),  può  essere  considerato 
una  utile  indicazione  del  gradito  esodo 
dalle  scuole. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  ritiro  dalla 
scuola  e  il  distacco  dal  modello  educati¬ 
vo  di  mediazione  dovrebbero  essere  ac¬ 
colti  come  segni  di  salute  collettiva.  In 
una  società  scolarizzata,  quasi  inevita¬ 
bilmente  spaccata  in  due,  in  un  mondo 
di  crescente  disoccupazione,  la  possibi¬ 
lità  di  operare  una  tale  rinuncia  dovreb¬ 
be  essere  più  sollecitamente  concessa 
alla  maggioranza  che  alla  minoranza  di¬ 
plomata  ed  occupata.  Ma  quasi  nessuno 
riflette  seriamente  sulle  condizioni  che 
favorirebbero  questa  soluzione.  La 
ricerca  sull'educazione  negli  Stati  Uniti 
fagocita  più  denaro  che  quelle  di  biolo¬ 
gia  e  chimica  insieme.  Tuttavia  nessuno 
concentra  la  propria  attenzione  sulla  tra¬ 
sformazione  del  concetto  di  ritirato  co¬ 
me  fuggiasco  da  catturare  e  reintegrare, 
a  quello  di  persona  saggia  e  ragionevo¬ 
le.  Non  parlo  in  favore  di  una  nuova  for¬ 
ma  di  paradiso  istituzionalizzato.  Imma¬ 
gino  piuttosto  spazi  ristretti,  angoli  libe¬ 
ri,  postazioni  anguste,  rifugi  spirituali 
che  alcuni  di  noi  dovrebbero  essere  in 
grado  di  offrire,  non  al  "ritirato  in  gene¬ 
rale",  ma  ad  una  piccola  "lista"  di  altri 
che,  attraverso  l'esperienza  dell'obbe¬ 
dienza  reciproca,  hanno  acquistato  l'abi¬ 
lità  di  rinunciare  all'integrazione  nel  "si¬ 
stema". 

Ivan  Illich 

(traduzione  di  Antonella  Fico) 
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NONVIOLENZA  IN  ISRAELE  E  PALESTINA 

Sperando  che  si  arrivi  con  la 
nonviolenza  dove  con  40  anni 
di  guerra  non  si  è  ancora  arrivati 


di  Beth  e  Jonathan  Kuttab 


La  recente  deportazione,  da  parte  della 
Autorità  Israeliane,  del  Dr.  Mubarak 
Awad,  fondatore  e  direttore  del  Centro 
Palestinese  per  lo  studio  della  Nonvio¬ 
lenza,  ha  provocato  ampi  servizi  d'infor¬ 
mazione  negli  Usa  e  ha  fornito  nuovi 
punti  di  vista  sul  conflitto  tra  Israeliani  e 
Palestinesi. 

Per  le  persone  che  considerano  i  pale¬ 
stinesi  come  dei  terroristi,  deve  essere 
stata  un  pò  una  sorpresa  apprendere  che 
alcuni  palestinesi  usano  attivamente  i 
concetti,  di  nonviolenza  e  di  disobbedien¬ 
za  civile  nella  loro  lotta  nazionale.  La 
maggior  parte  degli  occidentali  non  si 
rende  assolutamente  conto  di  quanto  sia 
stato  ampio  e  profondo  l'uso  di  metodi 
nonviolenti  da  parte  dei  Palestinesi  du¬ 
rante  tutta  la  loro  storia  e  particolarmente 
durante  l'attuale  Intifada  (rivolta)  dei  Pa¬ 
lestinesi  nei  territori  occupati  dagli  Israe¬ 
liani. 

Altri  possono  essersi  sorpresi  quando 
hanno  saputo  che  il  Dr.Awad  è  un  cristia¬ 
no  nato  e  cresciuto  a  Gerusalemme.  Mol¬ 
ti  Occidentali  sono  ancora  ignari  della 
presenza  di  cristiani  tra  la  popolazione 
palestinese,  e  lo  sono  ancora  meno  del 
loro  ruolo  nel  movimento  nazionale  del 
loro  popolo.  Per  molti,  tutti  gli  arabi  so¬ 
no  musulmani;  essi  si  basano  su  riferi¬ 
menti  biblici  e  su  un'eredità  giudeo-cri¬ 
stiana  percepita  per  sostenere  lo  stato  di 
Israele  generalmente  contro  i  suoi  nemici 
musulmani  (arabi). 

Circa  il  venti  per  cento  degli  Arabi 
Palestinesi  sparsi  per  il  mondo  sono  cri¬ 
stiani,  alcuni  di  questi  fanno  risalire  le 
loro  radici  fino  al  tempo  di  Cristo.  Nella 
storia  moderna  essi  sono  stati  attivi  e 
importanti  in  tutti  gli  aspetti  della  vita 
sociale  e  culturale  palestinese,  ma  han¬ 
no  enfatizzato  un  nazionalismo  secolare 
che  rifiuta  di  distinguere  tra  cristiani  e 
musulmani  nelle  questioni  politiche  e 
nazionali. 

Infatti  essi  sono  consci  degli  sforzi  dei 
loro  nemici  di  "dividere  e  conquistare"  a 
tal  punto  che  essi  sono  sensibili  a  qual¬ 
siasi  sforzo  di  identificarsi  come  cristiani 
quando  discutono  sul  loro  ruolo  politico. 
Questo  è  vero  soprattutto  per  il  segmento 
cristiano  della  popolazione  palestinese 
(stimata  attorno  al  30%)  che  vive  oggi 
nella  sponda  occidentale/Gerusalemme  e 
nella  striscia  di  Gaza. 

Da  nessuna  altra  parte  questo  fenome¬ 
no  è  così  chiaro  come  nel  caso  del  movi¬ 


mento  nonviolento.  Molti  cristiani  pale¬ 
stinesi  hanno  contribuito  largamente  allo 
sviluppo  della  teoria  e  della  pratica  della 
nonviolenza  tra  i  Palestinesi.  Indubbia¬ 
mente  essi  sono  stati  influenzati  dagli  in¬ 
segnamenti  di  Gesù  Cristo  e  dal  suo 
esempio.  Eppure,  nel  formulare  strategie 
e  tattiche  politiche,  essi  presentarono  le 
loro  idee  come  idee  nazionaliste,  ricor¬ 
rendo  a  Cristo  con  la  stessa  intensità  con 
cui  ricorrevano  a  Gandhi,  Martin  Luther 
King  o  altre  figure  storiche  che  ispiraro¬ 
no  il  loro  pensiero. 

Comunque  non  erano  soltanto  i  cristia¬ 
ni  che  pensavano  e  lavoravano  in  modo 
nonviolento  per  i  diritti  palestinesi.  Seb¬ 
bene  sia  largamente  poco  noto,  i  Palesti¬ 
nesi,  sia  cristiani  sia  musulmani,  hanno 
avuto  una  lunga  e  ricca  storia  di  nonvio¬ 
lenza,  anche  se  raramente  se  ne  è  parlato. 
Nel  1936,  per  esempio,  l'intera  popola¬ 
zione  portò  avanti  uno  sciopero  di  6  mesi 
per  protestare  contro  i  progetti  sionisti 
sulla  Palestina.  In  quel  periodo,  temendo 
che  l’immigrazione  ebraica  e  le  acquisi¬ 
zioni  di  terreni  potessero  risolversi  nella 
costituzione  di  uno  stato  ebraico  che  li 
avrebbe  trasformati  in  una  minoranza 
nella  loro  stessa  patria,  essi  cercarono  di 
fare  appello  alle  autorità  britanniche  e  al¬ 
le  Nazioni  Unite.  Alla  fine  essi  dichiara¬ 
rono  uno  sciopero  aperto,  che  terminò 
solo  quando  i  leader  arabi  intervenirono 
assicurando  loro  che  la  Gran  Bretagna 
avrebbe  impedito  una  simile  conseguen¬ 
za  e  avrebbe  salvaguardato  i  loro  diritti. 

Anche  sul  culmine  della  "lotta  armata" 


degli  anni  70,  che  fu  attuata  con  attacchi 
contro  i  bersagli  israeliani,  la  maggior 
parte  della  popolazione  continuò  a  resi¬ 
stere  adottando  una  gran  varietà  di  meto¬ 
di  nonviolenti.  I  frequenti  scioperi  com¬ 
merciali,  gli  alza-bandiera,  gli  slogan  sui 
muri  erano  segni  visibili  di  resistenza 
nonviolenta. 

Meno  conosciuti  furono  gli  sforzi  indi¬ 
viduali  e  di  gruppo  per  fermare  la  costru¬ 
zione  di  insediamenti  ebrei,  quando  bloc¬ 
carono  con  i  loro  corpi  il  sentiero  ai  bull¬ 
dozer,  e  la  sfida  alla  censura  e  alle  restri¬ 
zioni  contro  l'organizzazione  e  l'espres¬ 
sione  nazionale. 

Gli  ordini  militari  israeliani  proibisco¬ 
no  qualsiasi  assemblea  di  10  o  più  perso¬ 
ne  per  qualsiasi  scopo  politico  e  vogliono 
che  perfino  i  gruppi  più  piccoli  che  si  or¬ 
ganizzano  per  uno  scopo  qualunque,  ri¬ 
chiedano  un  permesso.  Nonostante  ciò 
un  vasto  numero  di  organizzazioni  fem¬ 
minili,  associazioni,  comitati  di  vicinato 
e  altri,  si  sono  organizzati.  Essi  mettono 
in  pratica  i  loro  programmi  apertamente 
o  segretamente,  sfidando  questi  ordini 
militari. 

L'attuale  rivolta  nella  striscia  di  Gaza 
e  nella  Sponda  Occidentale  si  fonda  su 
quelle  proteste  nonviolente  che  sono 
state  fatte  in  passato  e  che  stanno  diven¬ 
tando  sempre  più  evolute.  Mentre  il  ser¬ 
vizio  di  informazione  della  televisione 
occidentale  si  è  concentrato  sul  lancio 
delle  pietre  e  allude  agli  avvenimenti 
come  a  "disordini  violenti  le  caratteri¬ 
stiche  predominanti  delle  attività  dell'In- 
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tifada  sono  state  di  fatto  nonviolente. 
Benché  le  reazioni  delle  autorità  israe¬ 
liane  siano  state  estremamente  violente 
e  si  siano  finora  risolte  con  la  morte  di 
220  Palestinesi  e  con  il  ricovero  in 
ospedale  di  altri  500  e  più  per  le  ferite 
da  pallottole,  per  ossa  rotte  o  per  l'espo¬ 
sizione  a  gas  lacrimogeni,  la  reazione 
palestinese  è  stata  notevolmente  limita¬ 
ta.  C'è  la  sensazione  generale  che  sareb¬ 
be  un  grave  errore  ricorrere  all'uso  di 
armi  da  fuoco  nella  situazione  attuale. 
Ai  primi  tempi  dell'Intifada,  infatti, 
l'OLP  ha  inoltrato  istruzioni  specifiche 
a  questo  proposito. 

Le  caratteristiche  principali  dell'Intifa- 
da  sono  stati  gli  scioperi  commerciali  al¬ 
tamente  organizzati  ai  quali  si  aderisce 
uniformemente  e  che  regolano  gli  orari 
giornalieri  dei  negozi  (soltanto  dalle  9.00 
alle  Ì2.00).  Di  media  almeno  una  volta 
alla  settimana  si  ordina  uno  sciopero  a 
"tempo  pieno",  che  impone  una  interru¬ 
zione  totale  del  trasporto  pubblico  e  del 
commercio  (tranne  le  farmacie  e  i  panifi¬ 
ci). 

In  giorni  speciali  si  richiedono  azioni 
speciali.  Per  esempio,  è  stato  chiesto  a 
tutte  le  donne  di  inscenare  dimostrazioni 
il  giorno  intemazionale  della  donna;  ogni 
giorno  di  significato  nazionale  o  religio¬ 
so  è  caratterizzato  da  attività  di  protesta  e 
di  commemorazione.  Queste  azioni  sono 
dirette  dal  movimento  clandestino  del 
"comando  nazionale  unificato  della  ri¬ 
volta",  un  comitato  che  coinvolge  i  rap¬ 
presentanti  di  tutte  le  fazioni  dell'Olp,  sia 
di  Gaza,  sia  della  Sponda  Occidentale. 

Questo  comitato  pubblica  volantini  e  li 
distribuisce  clandestinamente  con  una 
media  di  uno  ogni  dieci-quindici  giorni. 
Mentre  stiamo  scrivendo  questo  articolo, 
il  volantino  numero  22  è  in  esecuzione. 
Come  gli  altri  volantini  anche  questo  sot¬ 
tolinea  quali  attività  dovrà  intraprendere 
la  comunità  palestinese  nella  successiva 
settimana  e  mezza. 

Sono  inclusi  un  appello  per  le  marce  di 
massa  alle  tombe  dei  martiri  (durante  la 
festa  di  Al-Adha),  visite  alle  famiglie  dei 
martiri,  dei  feriti,  dei  detenuti  e  dei  de¬ 
portati.  Si  devono  recitare  particolari 
preghiere  il  venerdì  e  il  sabato  per  le  ani¬ 
me  dei  martiri  e  si  devono  organizzare 
marce  e  dimostrazioni  per  contestare  "le 
attività  delle  autorità  di  occupazione  con¬ 
tro  i  nostri  santi  luoghi  islamici  e  cristia¬ 
ni". 

Il  29  luglio  fu  deciso  uno  sciopero  to¬ 
tale  in  solidarietà  con  i  prigionieri  pale¬ 
stinesi  e,  i  primi  due  giorni  di  agosto,  un 
altro  sciopero  per  protestare  contro  le 
esecuzioni  delle  deportazioni.  Per  il  re¬ 
sto,  lo  spazio  di  tempo  tra  il  21  luglio  e  il 
5  agosto  fu  destinato  alla  lotta  e  al  con¬ 
fronto  con  le  autorità  israeliane  e  a 
rafforzare  la  costruzione  di  comitati  po¬ 
polari  nelle  zone  rurali. 

In  aggiunta  alle  attività  nonviolente  di¬ 
mostrative  come  le  marce,  gli  alza  ban¬ 
diera,  le  proteste,  il  comando  unificato 
della  rivolta  ha  enfatizzato  la  fiducia  in 
loro  stessi  promuovendo  l'uso  di  prodotti 
locali  palestinesi  ogni  qualvolta  era  pos¬ 


sibile,  boicottando  i  prodotti  israeliani  e 
incoraggiando  le  industrie  domestiche.  Si 
capisce  che  i  palestinesi  non  possono 
promuovere  la  loro  indipendenza  mentre 
si  appoggiano  sulle  merci  e  i  servizi 
israeliani.  Inoltre,  l’occupazione  è  impro¬ 
babile  che  finisca  finché  un'impresa  è 
economicamente  vantaggiosa  per  gli 
israeliani. 

Dall'inizio  della  rivolta,  i  palestinesi 
hanno  significativamente  ridotto  la  ri¬ 
chiesta  di  merci  israeliane.  Iniziando  con 
gli  articoli  per  i  quali  le  alternative  pale¬ 
stinesi  erano  disponibili,  come  sigarette, 
bevande  analcoliche  e  biscotti,  sono 
avanzati  fino  al  boicottaggio  di  articoli 
che  non  sono  strettamente  necessari. 

Oltre  ad  incoraggiare  le  industrie  locali 
e  la  fiducia  in  se  stéssi,  vennero  intrapre¬ 
se  altre  attività  nonviolente  allo  scopo  di 
svincolare  la  popolazione  locale  dai  di¬ 
partimenti  del  governo  militare.  Fu  lan¬ 
ciata  una  vasta  campagna  che  richiedeva 
agli  impiegati  palestinesi  del  governo  mi¬ 
litare  e  della  sua  amministrazione  civile 
di  dimettersi  dalle  lpro  posizioni.  Venne 
messa  un'enfasi  speciale  per  le  dimissioni 
dal  dipartimento  di  polizia  e  dagli  uffici 
delle  tasse.  Queste  dimissioni  provocaro¬ 
no  una  grave  crisi'  per  il  governo  militare 
e  incoraggiarono  la  popolazione  civile  a 
credere  nel  potere  della  disobbedienza  ci¬ 
vile  e  nella  tesi  nonviolenta  che  "solo  il 
servilismo  volontario  dell'oppresso,  co¬ 
munque  ottenuto,  permette  all'oppressio¬ 
ne  di  continuare".  La  popolazione  locale 
che  non  capì  mai  veramente,  nè  era  entu¬ 
siasta  del  termine  "nonviolenza",  adottò 
prontamente  il  termine  "disobbedienza 
civile",  che  molti  vedono  come  il  tra¬ 
guardo  e  il  culmine  delle  differenti  atti¬ 
vità  della  rivolta.  Volantini  e  graffiti  sui 
muri  esigevano  "un'intensificazione  del- 
l'Intifada  verso  la  piena  disobbedienza  ci¬ 
vile". 

Come  sentivano  il  loro  potere  quando 


si  dimettevano  e  si  liberavano  dall'ammi¬ 
nistrazione  civile  (autorità  militari  nel 
controllo  dei  territori  occupati),  così  i  pa¬ 
lestinesi  sentivano  il  bisogno  di  creare  si¬ 
stemi  alternativi,  istituzioni  e  corporazio¬ 
ni  per  fornire  i  servizi  pubblici  che  erano 
allora  inefficaci  o  boicottati.  I  comitati  di 
vicinato  spuntarono  velocemente  per  ga¬ 
rantire  assistenza,  soccorso,  per  pattu¬ 
gliare  i  dintorni  in  assenza  della  polizia  e 
per  fornire  scuole.  "Intifada"  alternative 
alle  scuole  che  erano  state  chiuse  dalle 
autorità. 

L'obiezione  fiscale  è  diventata  una  for¬ 
ma  sempre  più  popolare  di  protesta  pri¬ 
vata  mentre  l'Intifada  continua  ad  assu¬ 
mere  nuove  forme. 

La  gente  economicamente  sta  sempre 
peggio  ogni  giorno  che  l'Intifada  conti¬ 
nua  e  molti  non  possono  chiaramente  pa¬ 
gare  tasse  di  nessun  tipo. 

Le  entrate  delle  tasse  (derivate  dalla 
popolazione  palestinese)  dell' amministra¬ 
zione  civile  sono  diminuite  notevolmen¬ 
te,  causando  una  crisi  del  bilancio  di  di¬ 
mensioni  senza  pari. 

La  città  a  prevalenza  cristiana  di  Beit 
Sahour  (adiacente  a  Betlemme)  ha  ulti¬ 
mamente  ricevuto  molta  pubblicità  per  le 
decisioni  pubbliche  di  obiezione  fiscale 
prese  dalla  maggior  parte  dei  suoi  resi¬ 
denti.  Quando  le  autorità  si  mossero  per 
riscuotere  le  tasse  con  la  forza  sequestra¬ 
rono  le  auto  dei  residenti,  centinaia  dei 
quali  fecero  il  passo  supplementare,  sen¬ 
za  precedenti,  di  consegnare  le  loro  carte 
di  identità  alle  autorità  locali.  Il  significa¬ 
to  di  quest'ultima  azione  fu  notevole,  poi¬ 
ché  un  palestinese  non  è  considerato  un 
residente  legale  senza  la  sua  carta  di 
identità.  Senza  di  essa  non  si  possono  ot¬ 
tenere  permessi  di  nessun  tipo  (patente  di 
guida,  permesso  per  viaggiare,  ecc.),  nè 
passare  per  i  punti  di  controllo  israeliani 
situati  di  frequente  sulle  strade  di  ogni 
parte  del  territorio. 
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Per  questa  azione  l'intera  città  di  Beit 
Sahour  fu  messa  a  coprifuoco  per  dieci 
giorni  (ai  residenti  è  proibito  lasciare  le 
proprie  case)  e  vennero  tagliate  tutte  le 
linee  telefoniche. 

La  recente  morte  di  un  abitante  inno¬ 
cente  di  16  anni  nelle  mani  di  un  soldato 
israeliano  ha  soltanto  aumentato  la  ten¬ 
sione  nella  città  ed  è  servita  a  rafforzare 
ulteriormente  la  decisione  in  questo  par¬ 
ticolare  popolo. 

Sicuramente  in  futuro  si  scriverà  molto 
di  più,  di  nascosto,  sul  ruolo  della  disob¬ 
bedienza  civile  nell'Intifada  palestinese. 
Non  ci  sono  garanzie  che  una  campagna 
di  questo  tipo  assicurerà  concreti  guada¬ 
gni  politici.  É  anche  vero  che  i  Palestine¬ 
si  nei  territori  occupati  non  stanno  intra¬ 
prendendo  la  loro  campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile  per  l’incitazione  di  un  lea¬ 
der  locale  carismatico  che  sottolinea  "i 
motivi  altamente  morali"  di  una  lotta 
nonviolenta.  Sembra  semplicemente  che 
i  Palestinesi  stiano  lottando  per  una  giu¬ 
stizia,  che  per  lungo  tempo  è  stata  loro 
negata,  con  gli  strumenti  a  loro  disposi¬ 
zione  senza  difficoltà.  Il  fatto  che  l'Intifa- 
da  sia  intrapresa  da  gente  di  tutte  le  età, 
in  ogni  paese,  campo  profughi,  città,  cit¬ 
tadina,  non  fa  che  rafforzare  le  prospetti¬ 
ve  di  protesta  civile  nonviolenta  nella 
continua  lotta  per  i  diritti  dei  palestinesi. 

Beth  e  Jonathan  Kuttab 
( traduzione  di  Elena  Luteretti ) 

(Beth  e  Jonathan  vivono  nella  Sponda 
Occidentale.  Jonathan  è  procuratore  , 
Beth,  un  tempo  membro  del  dipartimen¬ 
to  metodista  unito  di  Pace  e  ordine 
Mondiale,  ora  insegna). 

Per  chi  volesse  mettersi  in  contatto, 
diamo  l'indirizzo  del  Centro  Palestinese 
di  studi  sulla  Nonviolenza: 

Palestinian  Centre 
for  thè  Study  of  Nonviolence 
Nuzha  Building  -  P.O.  Box  2031 7 
Jerusalem  ( Israel ) 


Raja  Shehadeh 


Sono  un  avvocato  e  vivo  e  lavoro  in  un 
posto  dove  non  c'è  legge.  É  una  vita  dif¬ 
ficile  e  frustrante,  occupata  da  gente  che 
prende  la  legge  nelle  proprie  mani  e  non 
può  essere  fermata.  Le  Corti  sono  in  di¬ 
sordine,  l'ingiustizia  è  predominante  e 
non  si  sa  a  chi  rivolgersi.  Talvolta  sogno 
di  avere  i  mezzi  per  lavorare  adeguata- 
mente,  per  poter  creare  una  società  dove 
ci  sia  rispetto  per  la  dignità,  i  diritti  e  la 
privacy  della  gente. 

La  cosa  più  difficile  qui  è  la  mancanza 
di  sicurezza.  Naturalmente  io  ho  avuto 
un'esperienza  estremamente  brutta,  ma 
generalmente  è  lo  stesso  per  tutti.  Manca 
la  polizia  e,  se  la  chiami,  rifiuta  sempli¬ 
cemente  di  venire.  Siamo  nella  situazio¬ 
ne  strana  di  avere  un  eccesso  di  esercito 
israeliano  e  mancanza  di  polizia  israelia¬ 
na,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  la  vita  è 
così  piena  di  brutte  sorprese. 

Ci  si  sente  sempre  insicuri,  non  perché 
si  può  essere  presi  e  colpiti,  ma  perché  si 
può  essere  assassinati  e  l’assassino  non 
sarà  mai  trovato.  Si  può  essere  molestati 
e  nessuno  ti  protegge. 

In  ogni  società  c'è  gente  che  oltrepassa 
i  limiti,  ma  ciò  non  interessa  gli  Israelia¬ 
ni,  a  meno  che  non  riguardi  la  loro  sicu¬ 
rezza.  Qualunque  cosa  possa  nuocere  alla 
popolazione  palestinese  non  li  riguarda. 
Se  si  tratta  di  una  bomba  che  possa  dan¬ 
neggiare  Israele  è  una  cosa,  ma  se  riguar¬ 
da  la  sicurezza  della  popolazione  palesti¬ 


nese  locale  ...  beh,  possono  andare  all'in¬ 
ferno.  E  noi  andiamo  all'inferno. 

Sono  tempi  difficili,  molto  difficili. 

Dopo  la  guerra  del  1948,  quando  i 
miei  genitori  lasciarono  la  loro  casa  di 
Jaffa  per  andare  a  Ramallah,  la  sensa¬ 
zione  era  che  fosse  solo  una  situazione 
temporanea  e  che  sarebbe  stata  solo  una 
questione  di  tempo  prima  di  ritornare  a 
Jaffa. 

Nel  1948,  i  miei  genitori  lasciarono 
Jaffa  perché  sapevano  che  non  avevano 
alcun  modo  per  proteggersi  durante  la 
guerra  imminente. 

Sapevano,  naturalmente,  di  Deir  Yas- 
sin  (un  villaggio  arabo  dove  nel  1948  un 
gruppo  di  irregolari  militari  associati 
con  Menachem  Begin,  massacrò  250 
arabi  civili,  incluse  molte  donne  e  bam¬ 
bini)  e  sapevano  che  si  sarebbero  pro¬ 
spettati  dinnanzi  a  loro  tempi  difficili 
perché  non  c’era  un  esercito  arabo  a  pro¬ 
teggerli. 

Avevano  una  casa  a  Ramallah  che  usa¬ 
vano  in  estate  perché  Jaffa  è  sulla  costa  e 
diventa  molto  calda.  Siccome  non  c'era 
possibilità  di  stare  al  sicuro  a  Jaffa,  essi 
pensarono  che  sarebbe  stato  più  saggio 
andare  a  Ramallah  e  aspettare  là  finché  le 
cose  non  fossero  diventate  tranquille  e 
poi  tornare.  Questo  era  quello  che  pensa¬ 
vano  ma,  naturalmente,  non  fu  mai  per¬ 
messo  loro  di  tornare. 

Appena  prima  della  guerra  del  1967, 
c'era  molta  eccitazione  nell'aria.  Tutti 
erano  entusiasti  del  modo  di  pensare  pan¬ 
arabo  di  Nasser  e  gli  studenti  della  mia 
scuola,  specialmente  quelli  che  venivano 
da  fuori,  aspettavano  con  ansia  la  guerra. 
Scrivevano  slogans  anti-americani  sui 
muri  e  si  facevano  trascinare  dall'eccita¬ 
zione;  e  così  anch’io. 

In  qualche  modo  pensavo  che,  poiché 
la  guerra  era  una  cosa  attesa  da  tanto,  sa¬ 
rebbe  stata  necessariamente  una  vittoria. 
Non  c’era  nessun  dubbio  nella  mia  men¬ 
te;  guerra  significava  vittoria.  Mi  mette¬ 
va  un  po'  a  disagio  sapere  che  tutto  era  al 
di  là  della  mia  portata  e  sapevo  che  sarei 
stato  più  contento  della  vittoria  se  avessi 
potuto  parteciparvi,  ma  in  nessun  modo 
avrei  potuto,  perché  avevo  solo  16  anni. 

Proprio  prima  della  guerra  un  vecchio 
amico  dei  miei  genitori  venne  a  dirci  che 
voleva  mostrarci  qualcosa,  così  andam¬ 
mo  con  lui  in  una  parte  di  Ramallah  do¬ 
ve  guardavamo  in  direzione  di  Gerusa¬ 
lemme.  Le  ostilità  erano  già  iniziate, 
parlando  con  voce  monotona;  disse  che 
questa  guerra  stava  per  essere  una  ripeti¬ 
zione  di  quella  del  1948;  non  sarebbe  as¬ 
solutamente  stata  una  vera  guerra.  Disse 
che  gli  Israeliani  stavano  per  venire  ad 
occupare  la  zona  nello  stesso  modo  faci¬ 
le  con  cui  avevano  preso  l'altra  parte  del- 
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la  regione.  Naturalmente,  lo  odiai  per 
aver  detto  questo.  Credo  che  nessuno  di 
noi  gli  credette,  nemmeno  mio  padre. 
Non  volevamo  credergli  e  non  gli  cre¬ 
demmo. 

La  guerra  iniziò  ma  a  Ramallah  non 
avemmo  quasi  nulla  di  essa.  Ci  furono 
aerei  che  gettarono  alcune  bombe  ma 
noi  non  avemmo  assolutamente  nessuna 
sensazione  della  presenza  dell'esercito 
giordano.  Nessuno  di  noi,  amici  o  fami¬ 
liari,  aveva  qualche  conoscenza  che  vi 
avesse  partecipato  in  qualche  modo.  Sta¬ 
vamo  tutti  a  casa  ed  aspettavamo.  Dap¬ 
prima  sentimmo  falsi  rapporti  che  riven¬ 
dicavano  la  vittoria  e  poi,  dopo  il  secon¬ 
do  giorno,  apprendemmo  che  gli  israe¬ 
liani  erano  a  Gerusalemme.  Il  terzo  gior¬ 
no,  arrivarono  a  Ramallah  e  fecero  del 
Grand  Hotel  il  loro  quartier  generale. 
Ecco  quello  che  fu  l'inizio  dell'occupa¬ 
zione. 

Quella  notte,  gli  Israeliani  andarono  in 
giro  per  ia  città  sparando,  sparando,  spa¬ 
rando  solo  per  vedere  se  c'era  della  resi¬ 
stenza.  Non  ce  n'era  ma  noi  non  lo  sape¬ 
vamo.  Eravamo  seduti  in  casa  e  cercava¬ 
mo  di  stare  lontani  dalle  finestre  per  pro¬ 


teggerci  dalle  pallottole.  Credo  fu  il  pe¬ 
riodo  più  pauroso  per  me,  perché  come 
gli  spari  si  facevano  più  vicini,  mi  aspet¬ 
tavo  che  gli  israeliani  entrassero  in  casa, 
aprissero  la  porta  e  ci  uccidessero  tutti. 
Ma  non  accadde. 

Dopo  la  guerra,  alcuni  amici  Israeliani 
dei  miei  genitori  vennero  a  farci  visita  e 
noi  andammo  a  far  visita  a  loro  in  Israe¬ 
le,  così  ebbi  la  possibilità  di  incontrare 
vari  tipi  di  Israeliani,  specialmente  civili. 
Quella  fu  una  situazione  unica  perché  l'e¬ 
sperienza  della  maggior  parte  della  gen¬ 
te,  tutt' oggi,  è  limitata  alla  conoscenza  di 
soldati.  I  soldati  cercavano  di  star  fuori 
dalla  vista  ma,  se  si  andava  per  la  strada, 
li  si  incontrava.  Se  si  andava  a  Gerusa¬ 
lemme,  si  veniva  fermati  al  posto  di 
blocco  tra  Ramallah  e  Gerusalemme. 

Ora,  dopo  aver  conosciuto  alcuni  Israe¬ 
liani,  mi  rendo  conto  che  non  sono  tutti 
uguali  ed  ognuno  può  aver  avuto  espe¬ 
rienze  diverse  con  loro.  Ce  ne  sono  alcu¬ 
ni  con  cui  non  puoi  andare  da  nessuna 
parte  perché  subito  non  sei  d'accordo  sui 
fatti  ed  io  non  potrei  andare  più  in  là  con 
chiunque  in  certi  fatti. 


Per  esempio,  ,  ci  sono  Israeliani  che  ne¬ 
gano  che  ci  siano  mai  stati  dei  palestinesi 
in  questa  regione.  É  una  sciocchezza.  Di¬ 
cendo  questo  essi  negano  la  mia  esisten¬ 
za  e  così  ogni  ulteriore  comunicazione  è 
impossibile.  Sfortunatamente  si  incontra 
ancora  certa  gente  ed  essi  discutono  così 
vivacemente  che  sembra  che  la  loro  inte¬ 
ra  esistenza  dipenda  dall'èssere  in  grado 
di  negare  a  me  la  mia.  Ci  sono  Israeliani 
che  sono  totalmente  dello  stampo  del 
combattente  e  dicono:  "Abbiamo  vinto; 
stiamo  ancora  vincendo.  Questa  è  la  rela¬ 
zione  vincitore-vinto  e  perciò  questo  fat¬ 
to  determinerà  il  nostro  rapporto".  Dicen¬ 
do  così  essi  negano  la  mia  umanità  e  io 
non  posso  nemmeno  parlare  loro.  Abba¬ 
stanza  stranamente,  queste  persone,  spe¬ 
cialmente  in  brevi  incontri,  sono  incapaci 
di  guardarmi  negli  occhi.  Sembra  che,  fa¬ 
cendolo,  abbiano  timore  di  dover  ricono¬ 
scere  la  mia  umanità  e  ciò  farebbe  perde¬ 
re  ad  essi  il  loro  equilibrio.  Vedono  solo 
quello  che  vogliono  vedere.  I  Palestinesi 
sono  solo  oggetti  che  possono  essere  mo¬ 
lestati,  a  cui  si  può  sparare  e  che  si  pos¬ 
sono  uccidere,  tutto  nel  nome  della  sicu¬ 
rezza. 


UN’AZIONE  DIRETTA  NONVIOLENTA  A  GERUSALEMME 

Le  ragazze  di  Dar  af  falat 


Gerusalemme  2  giugno  1988.  Oggi  i 
negozi  chiuderanno  a  mezzogiorno  per 
ordine  della  Unified  National  Leader¬ 
ship  dell'Intifada. 

E'  importante  aver  fatto  la  spesa  per¬ 
ché  inizierà  domani,  3  giugno,  uno 
sciopero  generale  di  tre  giorni.  Ciò  per 
ricordare  a  George  Shultz  che  se  voles¬ 
se  qualsiasi  cosa  a  Gerusalemme 
orientale  o  altrove  nei  territori  occupa¬ 
ti,  verrebbe  con  il  proposito  sbagliato. 
Sono  in  un  negozio  su  Zahara  Street, 
dove  devo  sbrigare  le  faccende  dell'ul¬ 
timo  minuto,  quando  noto  le  ragazze. 

Una  trentina  o  quarantina  di  scolare, 
dai  dodici  ai  quindici  anni,  stanno  or¬ 
ganizzando  una  marcia,  fresche  e  deci¬ 
se  nelle  loro  uniformi  bleu,  i  capelli 
raccolti  ed  intrecciati  in  nastri  vistosi.  I 
loro  visi  splendono  con  determinazio¬ 
ne  e  fiducia. 

Le  ragazze  distribuiscono  manifesti 
accuratamente  scritti  e  procedono  nel 
traffico,  scandendo  slogans.  Molti  dei 
loro  compagni  di  scuola  camminano 
lungo  i  marciapiedi,  aggiungendo  le 
loro  voci  al  coro.  Mi  getto  di  fronte  a 
loro  per  fotografarne  il  coraggio  scon¬ 
volgente.  Due  isolati  più  avanti,  fuori 
dal  National  Palace  Hotel,  un  furgone 
della  polizia  si  ferma  dietro  l'ultima 
macchina  nel  piccolo  ingorgo  stradale. 
Le  ragazze  lo  aggirano  come  se  fosse 
un  albero  in  una  foresta. 

La  polizia,  in  Gerusalemme  orienta¬ 


le,  può  essere  identificata  come  soldati 
in  uniforme  bleu.  Ci  sono  delle  diffe¬ 
renze  tecniche  ma  sono  soldati  veri 
sempre  pronti  ad  attaccare.  Gli  ufficiali 
siedono  rigidamente,  in  contatto  con  i 
quartieri  generali,  valutando  presumi¬ 
bilmente  la  situazione  e  chiamando 
rinforzi. 

Le  ragazze  svoltano  a  sinistra,  in  Sa¬ 
lali  Edin  Street.  Fra  tre  isolati  saranno 
ai  muri  della  Città  Vecchia  dove  c'è  il 
notevole  rischio  per  i  turisti  di  udire: 
"OLP  sì,  Israele  no". 

La  vista  di  bambini  picchiati  da  uo¬ 
mini  adulti  non  è  una  buona  cosa  per 
gli  affari.  Le  forze  di  sicurezza  devono 
agire  velocemente. 

La  mia  amica  Leslie  appare  in  Salah 
Edin  Street,  tiene  unite  le  ragazze  pro¬ 
teggendole.  La  polizia  con  manganelli 
ed  i  soldati  con  gas  lacrimogeni  co¬ 
minciano  ad  accostarsi  da  dietro.  Le¬ 
slie  grida:  "Stanno  arrivando  -  stanno 
arrivando",  ma  il  coro  di  protesta  con¬ 
tinua,  i  cartelli  sono  tenuti  alti. 

Poi  la  carica  e  Leslie  urla:  "Correte". 
Le  ragazze  si  disperdono  non  appena 
sei  poliziotti  e  due  soldati  riversano  su 
di  loro  bastonate.  La  velocità  e  la  vio¬ 
lenza  dell'assalto  sono  sconvolgenti. 

Non  posso  cogliere  la  misura  dell'a¬ 
zione  perché  sto  tentando  di  fotogra¬ 
farne  una  parte  con  la  pellicola  rima¬ 
stami. 

Un  manganello  si  abbatte  sulle 


schiene  di  tre  dodicenni  con  spavento¬ 
sa  furia.  Il  poliziotto,  zelante  nel  suo 
lavoro,  corre  più  velocemente  delle  ra¬ 
gazze.  Come  le  colpisce,  esse  cadono 
distese  sul  selciato  ed  egli  continua 
gettandosi  su  di  loro. 

Alzandosi,  egli  strappa  libri,  borse  e 
quaderni.  Le  ragazze  si  alzano  e 
corrono  via  lasciandosi  dietro  le  pro¬ 
prie  cose.  Ma  la  polizia  le  insegue. 
Che  io  sappia,  soltanto  una  è  sfuggita 
all'arresto.  Al  momento  l'esercito  è 
presente  in  forze.  Gas  lacrimogeni  e 
fucili  pronti,  i  soldati  procedono  verso 
Al  Zahara  Street  e  bloccano  l'intero 
traffico  mentre  osservano  perplessi  i 
manifesti  arabi.  Un  furgone  della  poli¬ 
zia  è  posto  come  il  punto  centrale  del¬ 
la  raccolta  e  tutti  i  manifesti  vengono 
portati  lì.  Più  tardi  i  soldati  sono  di¬ 
sposti  sul  tetto  di  un  Hotel  controllan¬ 
do  la  raccolta. 

Saranno  preparati  meglio  la  prossi¬ 
ma  volta  nel  caso  di  un  altro  assalto  da 
parte  delle  scolare. 

Mary  Barret 

(Traduzione  Wanda  lelasi) 


(Mary  Barret  è  fotografa  e  scrittrice  in¬ 
dipendente.  Questo  pezzo  è  tratto  dal  li¬ 
bro  di  prossima  pubblicazione  "Prospetti¬ 
ve  dal  basso:  Storie  palestinesi  di  Occu¬ 
pazione  e  Ribellione "). 
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Ci  sono  momenti  in  cui  sono  molto 
arrabbiato  con  i  miei  amici  Israeliani 
per  quello  che  sto  soffrendo  a  causa  lo¬ 
ro;  dovrebbero  dissociarsi  compieta- 
mente  da  Israele,  dal  sionismo,  dall'inte¬ 
ra  faccenda.  Non  posso  proprio  tollerare 
la  loro  posizione  quando  non  è  chiara. 
Eppure,  trattare  insieme  di  questi  diffi¬ 
cili  problemi  fa  sì  che  ognuno  si  renda 
conto,  presto  o  tardi,  che  c’è  sofferenza 
da  entrambe  le  parti.  Questa  conclusio¬ 
ne  rafforza  l'amicizia  e,  sebbene  non  sia 
certamente  facile,  credo  che  più  uij.  rap¬ 
porto  è  complesso,  più  diventa  soddisfa¬ 
cente. 

Infine,  c'è  l'ultimo  gruppo.  Credo  sia 
sbagliato  mettere  tutta  questa  gente  in 
un  gruppo  ma  credo  che  ciò  che  dà  loro 
unità  è  il  fatto  che  sono  persone  sensibi¬ 
li  alla  situazione  e  stanno  combattendo 
contro  essa.  Non  accettano  quello  che  è 
stato  detto  loro  di  questa  situazione  e 
non  evitano  situazioni  difficili. 

Avendo  conosciuto  questa  gente,  tal¬ 
volta  credo  che  sia  più  facile  essere  un 
palestinese  che  un  israeliano,  perché  per 
noi  è  tutto  sbagliato  più  nettamente.  Noi 
sappiamo  esattamente  che  cosa  è  sbaglia¬ 
to.  Per  un  israeliano  non  è  così  facile. 
Essi  soffrono  di  una  paura  genuina  ma, 
nello  stesso  tempo,  se  sono  veri  sionisti, 
laburisti  e  non  coloni  della  sponda  occi¬ 
dentale,  è  difficile  per  loro  riconciliare  la 
loro  umanità  con  il  loro  sionismo. 

É  una  questione  estremamente  pungen¬ 
te  per  loro,  perché  si  sentono  impotenti. 
Le  cose  sembrano  essere  al  di  fuori  del 
loro  controllo  ed  essi  sono  implicati  an¬ 
che  in  ciò  che  sta  accadendo  alle  loro  vi¬ 
te  a  causa  del  crescente  estremismo  in 
Israele. 

Si  preoccupano  dell'intolleranza  è  per 
il  cambiamento  del  tenore  di  vita  che 
può  arrivare  ad  un  punto  tale  che  sarà 
impossibile  per  loro  continuare  a  vivere 
là. 

Vogliono  fare  qualche  cosa  ma  non 
sono  sicuri  di  che  cosa  possono  fare.  La 
questione  della  disobbedienza  civile, 
per  esempio,  diventa  molto  difficile. 
Non  possono  persuadersi  a  rifiutare  il 
loro  servizio  militare  di  riserva  nella 
Sponda  Occidentale,  ma,  nello  stesso 
tempo,  essi  non  possono  servire  nella 
Sponda  Occidentale  con  la  coscienza 
politica. 

Per  gli  Israeliani,  c'è  una  sicurezza  nel¬ 
la  paura.  Alcune  persone  hanno  avuto 
una  vita  molto  difficile  perché  non  hanno 
potuto  adattarsi  alla  possibilità  di  un 
nuovo  atteggiamento  che  si  stava  svilup¬ 
pando  tra  ebrei  e  palestinesi.  Essi  hanno 
atteggiamenti  molto  precisi  su  chi  sono  i 
palestinesi  e  gli  ebrei,  e  quando  si  rendo¬ 
no  conto  che  le  cose  potrebbero  essere 
altrimenti  e  che,  forse,  la  realtà  della  si¬ 
tuazione  è  diversa  da  quella  che  è  stata 
insegnata  loro,  semplicemente  essi  non 
possono  cambiare  i  loro  atteggiamenti. 
La  maggior  parte  della  gente  non  è  co¬ 
raggiosa  e  ad  essi  piace  la  sicurezza,  an¬ 
che  se  è  una  sicurezza  basata  sulla  paura. 
I  tentativi  individuali  di  cambiare  atteg¬ 
giamenti,  aiutano  sicuramente  e  talvolta 


dimostrano  di  essere  le  semenze  per 
qualche  cosa  di  molto  di  più,  ma  io,  per 
questo  mi  sono  un  po'  disperato. 

Mentre  stanno  accadendo  cose  positi¬ 
ve,  tantissime  cose  negative  continuano 
ad  accadere.  Ogni  giorno  la  nostra  situa¬ 
zione  nella  Sponda  Occidentale  sta 
creando  più  di  una  separazione  fra  la 
gente.  C'è  una  separazione  netta  tra  i  Co¬ 
loni  della  Sponda  Occidentale  e  i  Palesti¬ 
nesi  locali  perché  ambedue  i  gruppi  non 
vogliono  e  non  riescono  ad  accettarsi. 
Considerando  il  loro  arrogante  vigilanti¬ 
smo  e  la  quantità  di  terra  palestinese  che 
è  stata  confiscata,  io  non  ho  assolutamen¬ 
te  voglia  di  avere  a  che  fare  con  i  Coloni 
della  Sponda  Occidentale.  Posso  accetta¬ 
re  gli  Israeliani  che  vivono  all'interno  dei 
confini  di  Israele  pre-1967,  ma  non  i  co¬ 
loni  della  Sponda  Occidentale.  Questo  è 
proprio  fuori  discussione. 

A  questo  punto  della  mia  vita,  io  non 
sono  una  persona  religiosa. 

Iniziai  quella  strada  ma  non  so  come 
successe  perché  la  mia  famiglia  non  è  ne¬ 
cessariamente  religiosa.  Però  sento  di  es¬ 
sere  stato  influenzato  dal  pensiero  cristia¬ 
no  e  sono  stupito  di  come  si  giunge  a  cer¬ 
ti  punti. 

Alcuni  giorni  fa,  stavo  pensando  a  que¬ 
sto  mentre  mi  incontravo  con  un  gruppo 
di  arabi  che  è  stato  messo  al  potere  dalle 
autorità  militari.  Ora  essi  stanno  agendo 
molto  aspramente  verso  altri  arabi  che  io 
sto  cercando  di  proteggere.  Mentre  li 
ascoltavo,  pensavo  come  soltanto  il  de¬ 
bole  sia  in  grado  di  capire  il  debole. 

Per  essere  magnanimi  e  generosi,  biso¬ 
gna  essere  forti. 

Allora  ho  sperimentato  come  Cristo 
avesse  rovesciato  completamente  la  si¬ 
tuazione  ed  avesse  dimostrato  come  il 


debole  può  essere  generoso  e  forte,  per¬ 
donando.  L'atto  del  perdono,  porta  con  sé 
molto  potere.  É  una  affermazione  della 
propria  dignità  avere  i  mezzi  e  la  capa¬ 
cità  di  perdonare.  Così  Cristo  rovesciò 
veramente  le  posizioni. 

Credo  che  ió  adesso  riesca  a  vedere  la 
verità  che, mi  veniva  detta  in  chiesa  an¬ 
che  se,  al  momento,  non  significava  mai 
molto  per  me. 

Può  essere  difficile  da  capire  ma  idea¬ 
listicamente  parlando,  credo  che,  se  vi 
debba  essere  pace  qui,  debba  esserci  per¬ 
dono. 

É  fuori  discussione  che  noi  palestinesi, 
senza  nessun  errore  da  parte  nostra,  ab¬ 
biamo  sofferto  per  quello  che  è  successo 
agli  ebrei.  Anche  se  capisco  e  provo  mol¬ 
ta  comprensione  per  l'Olocausto,  tuttavia 
non  ho  avuto  niente  a  che  fare  con  esso, 
non  essendo  io  un  Europeo. 

Aver  sofferto  a  causa  di  qualche  cosa 
in  cui  non  si  è  preso  parte,  per  quanto 
uno  possa  comprendere  il  bisogno  di 
avere  una  patria  Ebrea,  significa  che  ci 
sarà  bisogno  di  perdono. 

Dobbiamo  perdonarli  per  ciò  che  han¬ 
no  fatto  a  noi. 

Anche  loro  hanno  sofferto  e  stanno 
soffrendo  adesso. 

Hanno  avuto  molta  gente  uccisa  nelle 
guerre,  hanno  una  vita  difficile  e  terribi¬ 
le. 

Può  essere  paura  ciò  che  essi  stessi  ge¬ 
nerano  ma  questo  non  importa.  Sono 
paurosi  perché  hanno  sofferto. 

Anche  gli  Israeliani  devono  perdonare, 
se  si  vuole  ci  sia  la  pace. 

Il  problema  è  che  l’arroganza  sta  dalla 
loro  parte  e  credo  che  dovranno  perdere 
un  po'  di  questa  arroganza  per  poter  ve¬ 
dere  le  cose  in  modo  diverso. 
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Adesso,  anche  se  la  gente  offre  loro 
qualche  cosa,  essi  dicono:  "Ah,  bene! 
grazie!"  e  ne  prendono  di  più. 

Spero  che  non  saranno  costretti  a  per¬ 
dere  la  loro  arroganza  con  un  ulteriore 
versamento  di  sangue,  ma  forse  è  la  cosa 
che  accadrà. 

Raja  Shehadeh 

(Raja  Shehadeh  è  un  avvocato  e  scrit¬ 
tore  palestinese  che  vive  a  Ramallah, 
una  città  sulla  Sponda  Occidentale.  Nel 
dicembre  1985,  suo  padre  (anch'egli  av¬ 
vocato),  fu  assassinato  sul  marciapiede 
di  fronte  alla  propria  casa,  fino  ad  oggi 
non  è  stato  arrestato  nessun  sospettato. 

Questo  articolo  è  stato  estratto  da  un 
capitolo  di  "Uniti  nella  speranza  arabi 
ed  ebrei  parlano  della  pace"  di  Carol  J. 
Birkland  e  pubblicato  dalla  Frienship 
Press,  New  York) 


YESH  GVUL 

Obiettori 
di  coscienza 
in  Israele 

Amit  Lewenhoff  è  un  ragazzo  di  19  an¬ 
ni,  in  prigione  per  aver  rifiutato  di  presta¬ 
re  servizio  nell'Esercito  Israeliano  nelle 
terre  occupate.  É  la  quarta  condanna  del¬ 
lo  stesso  tipo  che  ha  subito.  Nel  mese  di 
aprile  è  stato  condannato  a  28  giorni  di 
galera  per  aver  rifiutato  di  prestare  servi¬ 
zio  a  Betlemme;  nel  mese  di  maggio  è 
stato  condannato  ad  altri  15  giorni  ("gra¬ 
zie  alla  sua  giovane  età"  ha  detto  il  Giu¬ 
dice)  e  in  giugno  è  stato  imprigionato  per 
una  terza  volta. 

Nel  1987  Lewenhoff  è  stato  il  fondato¬ 
re  e  il  leader  di  un  gruppo  di  16  studenti 
di  scuola  superiore  che,  alla  vigilia  del 
loro  arruolamento  avevano  scritto  al  mi¬ 
nistro  della  Difesa  chiedendo  di  poter  fa¬ 
re  il  servizio  militare  alTintemo  della  "li¬ 
nea  verde"  (il  territorio  che  già  prima. del 
1967  era  di  Israele)  "così  da  non  prende¬ 
re  parte  ad  azioni  repressive  e  all'occupa¬ 
zione  che  va  contro  le  nostre  coscienze  ... 
se  ci  verrà  ordinato  di  prendere  parte  ad 
azioni  repressive  saremo  costretti  a  rifiu¬ 
tare  ..." 

Mandato  nel  corpo  corazzato  nell'ago¬ 
sto  88,  Lewenhoff  fu  spedito  ad  un  corso 
per  comandanti  di  carri  armati.  Quando 
al  suo  corpo  fu  comandato  di  trasferirsi  a 
Betlemme,  nei  territori  occupati,  lui  si  ri¬ 
fiutò  di  partire  e  fu  incarcerato  per  la  pri¬ 
ma  volta.  Lewenhoff  è  la  settima  persona 
a  subire  ripetute  incarcerazioni  per  aver 
rifiutato  il  servizio  nei  territori  occupati 
da  quando  vi  è  l'Intifada.  Il  numero  degli 
"obiettori"  è  molto  più  grande,  alcune 
centinaia,  ma  .solo  un  piccolo  gruppo  ha 
subito  l'incarcerazione. 

Anche  il  padre  di  Amit,  Carlos  Lewen¬ 


hoff,  è  stato  messo  in  prigione  per  15 
giorni  per  essersi  rifiutato  di  prestare  ser¬ 
vizio,  come  "riservista"  nei  territori  occu¬ 
pati.  Carlos  è  nato  in  Olanda  da  genitori 
sopravvissuti  ad  Auschwitz,  e  sua  mo¬ 
glie,  uruguaiana,  è  figlia  di  un  desapare  - 
ciào  del  regime  militare. 

Amit  e  gli  altri  obiettori  sono  sostenuti 
da  Yesh  Gvul,  il  gruppo  di  protesta  che 
focalizza  la  sua  campagna  sull'occupa¬ 
zione  di  Israele  della  striscia  di  Gaza. 

Gli  sforzi  di  Yesh  Gvul  sono  anche  di 
tipo  economico,  per  sostenere  finanzia¬ 
riamente  i  soldati  obiettori  incarcerati,  ai 
quali  viene  sospeso  l’assegno  familiare. 

In  questi  mesi  molti  simpatizzanti  di 
Yesh  Gvul  hanno  promosso  una  campa¬ 


gna  di  adozione  degli  obiettori  imprigio¬ 
nati  per  aiutare  economicamente  le  loro 
famiglie. 

Il  progetto  di  adozione  dell'obiettore 
comprende: 

a)  un  aiuto  economico  alla  famiglia  di 
450  dollari,  e  un  sostegno  per  la  campa¬ 
gna; 

b)  supporto  morale  e  politico  con  pub¬ 
blicizzazione  dell’adozione  avvenuta  tra¬ 
mite  lettere  ai  giornali  nazionali  e  locali  e 
proteste  all'ambasciata  israeliana. 

Se^vuoi  "adottare"  un  obiettore  israelia¬ 
no,  contatta:  Yesh  Gvul 

PO  Box  6953 
Jerusalem  91068 
( Israele ) 


A  SCANSO  DI  EQUIVOCI 

AN  e  la  Palestina 

Azione  Nonviolenta  ha  cercato  di  informare  in  diverse  occasioni  sulle  iniziative  'nonviolente  che 
venivano  promosse  per  porre  termine  al  conflitto  arabo-israeliano,  affinché  pace,  giustizia,  libertà 
potessero  finalmente  ritornare  in  un  territorio  da  troppi  anni  funestato  da  violenza,  terrore  e  mor¬ 
te  (ricordiamo  i  numeri  di  AN  di  aprile-maggio  '88,  e  del  maggio  89).  In  AN  di  giugno  89  abbia¬ 
mo  pubblicato  un  "botta  e  risposta  sulla  Palestina"  tra  una  nostra  lettrice,  la  sig.ra  Conciatore  e 
l'avv.  Canestrini. 

La  sig.ra  Conciatore  ora  replica,  con  la  lettera  che  di  seguito  pubblichiamo,  chiedendoci  esplici¬ 
tamente  se  consideriamo  "mezzi  nonviolenti  non  solo  il  lancio  di  sassi,  ma  anche  l’intimidazione, 
l'incendio  dei  negozi  e  dei  ristoranti,  l'uccisione  dei  siedaci  collaborazionisti”.  AN  in  questo  1989 
è  al  suo  ventiseiesimo  anno  di  pubblicazione  e  crediamo  che  la  storia  della  nostra  rivista  basti  ed 
avanzi  per  rispondere  ad  interrogativi  di  questo  genere.  L'OLP e  un'organizzazione  nonviolenta? 
Noi  non  lo  abbiamo  mai  affermato,  né  ci  interessa  ergerci  a  giudici  di  questa  o  quella  organizza¬ 
zione  o  partito.  Ovviamente  abbiamo  dato  risalto,  quasi  con  entusiasmo,  all'attività  di  quei  gruppi 
(come  per  esempio  il  "Centro  palestinese  di  studi  sulla  Nonviolenza"  diretto  da  Mubarak  Awad) 
che  lavorando  "fianco  a  fianco  con  l'OLP"  cercano  di  sostenere  la  causa  del  popolo  palestinese 


comunque  saper  distinguere  tra  l'azione  violenta  dell'oppressore  e  l'azione  violenta  dell'oppres¬ 
so,  schierandosi  a  favore  delle  ragioni  di  quest'ultimo,  pur  rimanendo  ben  saldo  nella  proprio  pe, 


suasione  e  azione. 

Spettabile  Redazione, 

do  seguito  alla  mia  lettera  su  Azione 
Nonviolenta  di  giugno  e  alla  risposta  di 
Canestrini,  da  Voi  condivisa. 

Ripeto  che  conosco  bene  le  colpe  di 
Israele,  ma  che  non  mi  sembra  né  giusto 
né  nonviolento  attribuirgli  quelle  che  non 
ha,  innescando  così  quel  processo  di  de¬ 
monizzazione  dell'avversario  contro  cui 
ci  ha  messo  in  guardia  M.  L.  King.  Cane¬ 
strini  non  ha  potuto  confutare  le  rettifiche 
da  me  fatte  alle  sue  affermazioni  errate, 
se  non  cambiando  le  carte  in  tavola.  Per 
esempio,  non  ho  detto  che  nei  territori  oc¬ 
cupati  non  c'è  l'occupazione  militare,  che 
Sarebbe  assurdo,  ma  ho  detto  che  tali  ter¬ 
ritori  non  sono  stati  mai  "annessi",  ma  so¬ 
no  considerati  "amministrati",  il  che  pre¬ 
suppone  una  situazione  transitoria;  non 
ho  detto  che  non  ci  sono  campi  di  raccol¬ 
ta  o  campi  profughi  che  dir  si  voglia,  che 
sarebbe  altrettanto  assurdo,  ma  che  di  essi 
non  sono  responsabili  soltanto  gli  Israe¬ 
liani,  ma  anche  gli  Stati  Arabi  e  l'OLP. 
Canestrini  poi  ripete  che  "soltanto  pro¬ 
nunciare  la  parola  Palestina  costituisce  un 
reato  punibile  con  la  detenzione",  affer¬ 
mazione  semplicemente  ridicola  per  chi 
conosce  quei  posti.  A  questo  proposito  vi 
accludo  due  fotocopie  di  due  mezze  pagi- 


pur  rimanendo  ben  saldo  nella  proprio  per¬ 
no  di  "The  Dawn  Al-Faje"  che  si  autode¬ 
finisce  "settimanale  palestinese  di 
Gerusalemme,  l'unico  giornale  in  lingua 
inglese  pubblicato  nei  territori  occupati", 
da  cui  potete  vedere  che  la  parola  Pale¬ 
stina  si  può  non  solo  pronunciare,  ma  an¬ 
che  scrivere,  e  che  la  politica  di  Israele  si 
può  criticale  senza  mezzi  termini. 

Ma  quello  che  mi  lascia  allibita  è  che 
Canestrini,  da  Voi  condiviso,  non  poten¬ 
do  confutare  le  malefatte  dell’OLP,  le 
giustifica  paragonando  l'OLP  al  CLN 
nella  Resistenza  italiana,  dimenticando 
di  aver  definito  l'Intifada  "resistenza 
nonviolenta"  (cfr.  AN  di  maggio). 

A  questo  punto  voi  della  Redazione  mi 
dovete  una  spiegazione:  dovete  dire  chia¬ 
ramente  a  me  e  ai  lettori  di  Azione  Non¬ 
violenta  se  considerate  mezzi  noriviolenti 
non  solo  il  lancio  di  sassi,  ma  anche  l'in¬ 
timidazione,  l'incendio  dei  negozi  e  dei 
ristoranti,  l'uccisione  dei  sindaci  conside¬ 
rati  collaborazionisti.  Inoltre  dovete  dire 
chiaramente  se'  approvate  i  metodi  del 
CLN.  Non  starebbe  a  me  ricordarvi  che 
Capitini  non  ha  partecipato  alla  guerra 
partigiana,  pur  condividendone  gli  ideali. 

Con  molti  saluti 

Lavinia  Conciatore 

( Bolzano ) 
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DEBITO  ESTERO 

Chi  deve  e  a  chi? 

di  Gigi  Eusebi 


Le  cause 

I  Paesi  del  Terzo  Mondo  hanno  accu¬ 
mulato  un  debito  complessivo  di  mille 
miliardi  di  dollari  nei  confronti  dei  Paesi 
ricchi:  sono  totalmente  condizionati  dalle 
politiche  dei  Paesi  creditori,  del  Fondo 
Monetario  Internazionale  (FMI)  e  del 
Banco  Mondiale. 

La  giustificazione  comune  per  spiegare 
il  processo  di  indebitamento  è  la  crisi  pe¬ 
trolifera  degli  anni  70. 1  Paesi  dell'OPEC 
(produttori  di  petrolio)  depositarono  in 
quegli  anni  enormi  quantità  di  capitale 
nelle  banche  occidentali,  frutto  dell'au¬ 
mento  vertiginoso  del  prezzo  del  petro¬ 
lio.  Le  banche  non  riuscivano  più  a  smal¬ 
tire  le  grandi  riserve  accumulate  e  le  con¬ 
vertirono  in  prestiti  a  basso  tasso  d'inte¬ 
resse,  a  "favore"  dei  Paesi  del  Sud  del 
mondo. 

Anche  le  spese  militari  hanno  contri¬ 
buito  ad  aumentare  il  debito  estero.  Negli 
anni  70,  le  spese  belliche  Crebbero  del 
12%  in  America  Latina  e  del.  18%  all'an¬ 
no  in  Africa.  L'Istituto  Intemazionale  di 
Ricerca  per  la  Pace  di  Stoccolma  afferma 
che  il  20%  del  debito  estero  attuale  è  im¬ 
putabile  alle  spese  militari.  L'industria 
degli  armamenti  produce  distruzione  da 
una  parte  e  inflazione  dall'altra,  perché 
non  immette  nel  mercato  prodotti  che 
possono  essere  consumati  dalla  popola¬ 
zione. 

Un  altro  fattore  di  crisi  è  la  fuga  di  ca¬ 
pitali,  perché  il  denaro  che  entra  sotto 
forma  di  prestiti  esce  spesso  dal  Paese 
debitore  in  maniera  illegale  per  essere 
depositato  presso  le  banche  creditrici. 
Uno  dei  direttori  del  BID  (Banco  Intera¬ 
mericano  di  Sviluppo),  che  è  messicano, 


ha  affermato  che  la  fuga  di  capitali  dal 
Messico  tra  il  1977  e  l'83  toccò  i  90  mi¬ 
liardi  di  dollari,  cioè  superò  lo  stesso  de¬ 
bito.  Non  fu  un  caso  isolato,  in  America 
Latina.  Ciò  dimostra  come  l'elite  di  que¬ 
sti  Paesi  speculi  sulla  crisi,  approprian¬ 
dosi  delle  ricchezze  e  scaricando  il  debi¬ 
to  sulle  classi  povere. 

I  cosiddetti  "progetti  faraonici"  sono 
stati  un  ulteriore  elemento  di  crescita  del 
debito  estero.  Come,  ad  esempio,  nel  ca¬ 
so  della  centrale  nucleare  costruita  nelle 
Filippine,  durante  la  dittatura  di  Ferdi¬ 
nando  Marcos,  alle  pendici  di  un  vulca¬ 
no.  La  centrale  fu  costruita  dalla  multina¬ 
zionale  americana  Westinghouse  e  costò 
due  miliardi  di  dollari,  ovviamente  non 
funzionò,  data  la  localizzazione,  ma  sta 
costando  ugualmente  al  Paese  500.000 
dollari  al  giorno  di  interessi. 

II  "tenore  di  vita"  delle  classi  ricche  dei 
Paesi  del  Terzo  Mondo  provoca  il  conti¬ 
nuo  aumento  del  debito.  Pinochet,  in  Ci¬ 
le,  per  mantenere  i  tradizionali  privilegi 
della  borghesia  e  dei  militari  ha  mantenu¬ 
to  artificialmente  valorizzata  la  moneta 
nazionale,  favorendo  le  importazioni  e 
causando  il  fallimento  di  molte  imprese 
cilene,  generando  così  una  disoccupazio¬ 
ne  del  35%  della  forza  lavoro. 

I  fattori  che  hanno  concorso  alla  for¬ 
mazione  del  debito  estero  sono  improdut¬ 
tivi.  Non  hanno  prodotto  nessuna  ric¬ 
chezza.  Un  prestito  dovrebbe  essere  uti¬ 
lizzato  per  produrre,  per  creare  lavoro  e 
profitto,  per  aiutare  un'economia  a  cre¬ 
scere.  Ma  quando  tutto  il  capitale  è  inve¬ 
stito  in  attività  non  produttive,  non  si  po¬ 
trà  mai  pagare  un  debito.  In  ogni  caso,  i 
Paesi  del  Terzo  Mondo  hanno  fatto  un 
uso  irresponsabile  dei  prestiti  -  se  non 


criminale  -  i  banchieri  dei  Paesi  svilup¬ 
pati  hanno  venduto  denaro  come  se  fosse 
pesce.  Le  banche  creditrici  non  si  sono 
mai  preoccupate  di  investire,  ma  di  libe¬ 
rarsi  nella  maniera  più  vantaggiosa  del 
surplus  di  liquidi  accumulato.  "I  soldi  sa¬ 
ranno  rimborsati  -  ha  detto  il  presidente 
del  CITICORP  -  perché  i  Paesi  non  falli¬ 
scono  ...".  Le  banche  sono  state  abili  a 
imporre  prestiti  a  tassi  di  interesse  varia¬ 
bile,  in  modo  che  i  Paesi  debitori  non  po¬ 
tessero  fiscalizzarne  l'importo  e  la  flut¬ 
tuazione.  Durante  gli  anni  70  i  tassi  sono 
stati  spesso  negativi,  perché  l'inflazione 
era  maggiore  dell'interesse  nominale.  Ciò 
incanalò  un  grande  flusso  di  denaro  ver¬ 
so  il  Terzo  Mondo.  Negli  anni  '80  l'infla¬ 
zione  diminuì,  senza  però  che  i  tassi  d'in¬ 
teresse  scéndessero  proporzionalmente. 
Anzi:  aumentarono  vertiginosamente.  Ad 
ogni  aumento  di  un  punto  del  tasso  d'in¬ 
teresse  corrispondeva  una  crescita  di  mi¬ 
liardi  di  dollari  di  debito. 

Tutti  i  Paesi  indebitati  sono  stati  forzati 
ad  accrescere  la  loro  partecipazione  nel 
mercato  mondiale,  aumentando  le  espor¬ 
tazioni.  Il  Banco  Mondiale,  l'FMI  e  tutte 
le  grosse  agenzie  di  credito  stimolano  la 
partecipazione  dei  Paesi  del  Terzo  Mon¬ 
do  al  mercato  intemazionale.  Condizio¬ 
nano  gli  "aiuti"  per  pagare  gli  interessi  a 
politiche  interne  favorevoli  all'esporta¬ 
zione,  che  consentono  di  aumentare  le  ri¬ 
serve  e  di  importare  contemporaneamen¬ 
te  i  prodotti  necessari  al  fabbisogno  na¬ 
zionale.  In  teoria  è  una  buona  soluzione, 
ma  la  pratica  è  ben  differente.  Dato  che  i 
Paesi  indebitati  esportano  i  medesimi 
prodotti,  i  prezzi  sul  mercato'  tendono  a 
diminuire.  I  Paesi  ricchi  però  controllano 
interamente  i  prezzi  delle  merci  importa¬ 
te  dai  Paesi  poveri.  La  conseguenza  è  che 
questi  ultimi  vendono  a  costi  sempre  più 
bassi  e  comprano  a  prezzi  sempre  più  al¬ 
ti. 

I  "consigli  del  FMI" 

Il  Fondo  Monetario  Internazionale  è 
un  "guardiano"  del  sistema  finanziario 
intemazionale  e  favorisce  soprattutto  gli 
interessi  degli  Stati  Uniti.  L'FMÌ  impone 
le  strategie  ai  Paesi  debitori.  La  sua  ri¬ 
cetta  economica  è  semplice:  il  Paese  in¬ 
debitato  deve  rimettere  in  sesto  le  finan- 
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ze.  Come?  1)  Aumentando  i  profitti.  2) 
Riducendo  le  spese. 

Per  aumentare  i  profitti  i  Paesi  del  Ter¬ 
zo  Mondo  sono  obbligati  ad  esportare 
sempre  più.  Ma  quando  tutti  i  Paesi  in 
via  di  sviluppo  sono  costretti  ad  esporta¬ 
re,  il  mercato  intemazionale  si  riduce  ad 
una  serie  di  Stati  che  vendono  a  prezzi 
bassi  e  ad  altri,  ricchi,  che  comprano. 
Nello  scambio  di  merci  effettuato  tra  l'84 
e  l'85,  i  Paesi  poveri  hanno  "regalato" 
agli  USA  65  miliardi  di  dollari. 

Diventa  impossibile  pagare  il  debito  e 
gli  interessi.  I  Paesi  debitori,  per  ottenere 
fondi,  sono  costretti  a  distruggere  le  fo¬ 
reste,  a  sfruttare  barbaramente  le  ric¬ 
chezze  minerali  del  sottosuolo,  deva¬ 
stando  la  natura.  Il  fatto  di  produrre  per 
l'esportazione  e  non  per  il  consumo  in¬ 
terno  sconvolge  l'equilibrio  sociale  ed 
ecologico. 

Se  un  pezzo  di  terra  mantiene  una  fa¬ 
miglia  di  agricoltori  -  ad  esempio  -  pro¬ 
ducendo  per  il  mercato  interno,  il  frutto 
del  lavoro  viene  scambiato  con  la  produ¬ 
zione  di  altri  contadini  o  con  quella  di 
altri  settori.  Ma  se  la  stessa  famiglia  la¬ 
vora  alle  dipendenze  di  imprese  che 
esportano  i  prodotti,  riceve  un  salario 
(solitamente  miserabile)  e  deve  compra¬ 
re  quello  di  cui  ha  bisogno  per  vivere. 
La  produzione  del  lavoro  di  questa  fami¬ 


glia  è  esportata,  non  entrando  nel  merca¬ 
to  interno.  Nel  mercato  entra  il  salario, 
ma  non  la  merce  prodotta:  si  genera  una 
pressione  sui  prezzi.  Il  denaro  che  i  Paesi 
esportatori  immettono  nell'economia  in¬ 
terna,  senza  un'entrata  equivalente  di 
prodotti,  è  un  fattore  di  spinta  ìnflaziona- 
ria. 

L'altra  "raccomandazione"  del  FMI  è 
la  riduzione  delle  spese.  Gli  effetti  di 
questa  imposizione  sono  terrificanti.  A 
Porto  Aiegre,  città  industriale  del  Sud 
del  Brasile,  un'assistente  sociale  entrò  in 
una  favela,  visitando  una  baracca.  Fu  ri¬ 
cevuta  da  cinque  bambini,  il  più  grande 
di  otto  anni.  I  genitori  erano  usciti  a  cer¬ 
care  cibo  tra  la  spazzatura.  Osservando 
la  povertà  dell'ambiente,  l'assistente  so¬ 
ciale  chiese  ai  bambini  se  avevano  man¬ 
giato.  "Sì,  signora.  Ieri  la  mamma  ha  fat¬ 
to  una  torta  di  giornali  bagnati".  Cosa? 
Torta  di  che?",  domandò  l'assistente.  "Sì, 
la  mamma  prende  un  giornale,  lo  piega  e 
lo  bagna  con  acqua.  Quando  è  pronto,  lo 
taglia  a  fette.  Noi  le  mangiamo,  beviamo 
l'acqua  e  così  ci  passa  la  fame". 

Il  Brasile  è  un  Paese  dove  90  milioni 
di  persone,  due  terzi  della  popolazione, 
soffre  di  denutrizione.  Nel  Nord  e  nel 
Nordest,  i  bambini  sono  del  16%  più  leg¬ 
geri  e  del  20%  più  bassi  dei  ragazzi  delle 
altre  regioni  del  Paese.  Negli  ultimi  anni, 


11  Brasile  ha  "restituito"  ai  Paesi  ricchi 

12  miliardi  di  dollari  all'anno,  un  miliar¬ 
do  al  mese,  non  potendo  investire  le  pro¬ 
prie  risorse  per  risolvere  i  problemi  in¬ 
terni.  Non  si  può  affermare  nemmeno 
che  se  il  Paese  non  pagasse  il  debito 
estero,  le  condizioni  della  vita  della  gen¬ 
te  migliorerebbero  automaticamente.  La 
distribuzione  del  reddito  in  Brasile  è  così 
ingiusta  che  il  5%  degli  abitanti  possiede 
la  metà  del  reddito.  Quando  però  tutti  gli 
utili  vanno  alle  banche  straniere,  non  è 
nemmeno  ipotizzabile  un  programma  di 
riforme  sociali.  Se  l'FMI  impone  di  ta¬ 
gliare  la  spesa  pubblica,  gli  interventi  nel 
settore  sanitari,  dei  trasporti,  quando  di¬ 
minuisce  il  valore  reale  dei  salari  e  au¬ 
mentano  i  prezzi  delle  merci,  la  popola¬ 
zione  non  riesce  nemmeno  a  pagare  le 
bollette  della  luce,  dell'acqua,  non  può 
prendere  il  pullman,  comprare  medicine, 
cibo  o  scarpe  per  i  figli. 

L'ex  direttore  del  Banco  Centrale  del 
Perù  ha  dichiarato  che  le  misure  econo¬ 
miche  imposte  dal  FMI  potrebbero  pro¬ 
vocare  la  morte  di  500.000  bambini  nel 
suo  Paese.  Nel  1980,  un  operaio  peruvia¬ 
no  doveva  lavorare  17  minuti  per  com¬ 
prare  1  chilo  di  riso.  Nell’85,  lo  stesso 
operaio  per  comprare  lo  stesso  chilo  di 
riso,  doveva  lavorare  due  ore  e  cinque 
minuti  (7  volte  tanto).  Un  litro  di  latte  ri¬ 
chiedeva  nell'80  l'equivalente  di  17  mi¬ 
nuti  di  lavoro.  Nell'85  erano  necessari  1 
ora  e  25  minuti.  E  in  America  Latina 
possedere  un  impiego  è  già  un  privile¬ 
gio. 

Una  " sporca "  guerra 

Se  la  popolazione  protesta  contro  le 
misure  di  austerità  forzata,  manifestando 
nelle  piazze  o  rifiutandosi  di  pagare  gli 
aumenti,  la  polizia,  l'esercito  ed  anche  i 
mezzi  di  comunicazione  del  Paese  inter¬ 
vengono  e  reprimono  (spesso  nel  sangue) 
le  proteste.  Questa  "è"  una  guerra,  seppu¬ 
re  particolare:  il  debito  estero  è  una  guer¬ 
ra  contro  il  Terzo  Mondo.  Attraverso  il 
debito  si  forzano  i  Paesi  poveri  ad  obbe¬ 
dire  agli  ordini  dei  Paesi  ricchi.  L'unica 
limitazione  non  prevista  dalle  "regole"  è 
l'occupazione  territoriale.  I  tempi  sono 
cambiati:  al  giorno  d'oggi  non  c'è  più  bi¬ 
sogno  d'invadere  una  nazione.  É  molto 
caro  e  rischioso.  Basta  controllarne  le  ri¬ 
sorse. 

Per  mezzo  del  debito  estero  si  possono 
gestire  le  materie  prime  e  le  infrastrutture 
di  uno  stato.  I  Paesi  del  Terzo  Mondo 
stanno  finanziando  i  Paesi  ricchi,  finan¬ 
ziando  il  deficit  degli  USA,  finanziando 
Wall  Street,  stanno  pagando  la  loro  stessa 
situazione  di  oppressione.  Quando  il  pre¬ 
sidente  del  Costarica,  Oscar  Arias,  pro¬ 
pose  il  piano  di  pace  per  l'America  Cen¬ 
trale,  il  presidente  americano  Reagan  si 
oppose  diminuendo  le  esportazioni  e 
bloccando  gli  aiuti  economici.  Con  un 
debito  di  quattro  miliardi  di  dollari,  il 
Costarica  si  è  trovato  in  una  congiuntura 
difficile.  Se  gli  Stati  Uniti  non  approvano 
un  piano  politico  intemazionale,  possono 
sabotarlo  senza  esporsi  agendo  sul  debito 
estero. 

É  un  conflitto  finanziario  di  bassa  in- 
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tensità.  L'obiettivo  non  è  vincere,  ma  lo¬ 
gorare  l'avversario.  É  sufficiente  control¬ 
lare  l'emorragia,  regolando  la  sofferenza 
attraverso  la  variazione  dei  tassi  d'inte¬ 
resse.  Funziona  bene,  anche  perché  la 
maggioranza  delle  persone  del  Primo  e 
del  Terzo  Mondo  non  comprende  i  per¬ 
versi  meccanismi  jdel  debito  estero.  É 
uno  strumento  eccellente  di  potere.  La 
crisi  del  debito  ha  eliminato  qualunque 
tipo  di  indipendenza  dei  Paesi  del  Sud 


del  Mondo,  ripristinando  un  nuovo  colo¬ 
nialismo. 

"Lo  stato  conquistato  può  essere  dife¬ 
so,  dal  conquistatore,  in  tre  maniere  di¬ 
verse:  la  prima  è  rovinandolo,  la  seconda 
è  dominandolo  direttamente,  la  terza  è 
permettendo  che  continui  a  vivere  con  le 
proprie  leggi,  creando  un  governo  di  po¬ 
chi,  che  manterranno  il  Paese  amichevol¬ 
mente  subordinato  al  conquistatore". 

I  "consigli"  di  Macchiavelli  funziona¬ 


li 


vano  già  nel  1510.  Le  politiche  economi¬ 
che  non  sono  neutrali.  Le  politiche  eco¬ 
nomiche  possono  uccidere. 

Gigi  Eusebi 


*  Fonti:  -  Susan  George  -  Conferenza 
del  "Projeto  Abrogo"  (San  Francisco  - 
1987)  -  Bollettino  "Who  owes  whom?" 
(1988). 


SI  È  TENUTO  A  SAN  PAOLO  DEL  BRASILE  IL  2°  MEETING  DEI  VESCOVI 
LATINOAMERICANI  E  DEI  LEADERS  CATTOLICI  INTITOLATO 

D  processo  di  liberazione  degli  oppressi 
attraverso  la  pratica  evangelica 
della  non  violenza 


Dal  12  al  17  giugno  '89  si  è  tenuto  a 
S.  Paolo  del  Brasile  il  2°  Meeting  dei 
Vescovi  latino-americani  e  dei  leaders 
cattolici  intitolato:  "Il  processo  di  libe¬ 
razione  degli  oppressi  attraverso  la 
pratica  evangelica  della  nonviolenza". 

111°  Meeting  si  era  tenuto  a  Medel- 
lin  (Colombia)  nel  1977.  Invitati  dal 
Servizio  Pace  e  Giustizia  in  America 
Latina  (Serpaj-Al),  vescovi,  pastori, 
leaders  cristiani  sono  venuti  da  nove 
paesi  deH'America  Latina,  così  come  i 
rappresentanti  di  Pax  Christi  e  del- 
l'Ifor  intemazionali. 

Il  2°  Meeting  ha  voluto  ricordare 
anche  farrivo  dei  missionari  cristiani 
in  America  Latina  (avvenuto  nel  XV  e 
XVI  secolo),  frutto  della  "conquista" 
europea  del  resto  del  mondo.  Fu  una 
conquista  che  ebbe  un  carattere  vio¬ 
lento  ed  ingiusto  e  non  fu  accettato 
dalle  popolazioni  indigene;  ed  ancor 
oggi,  in  molte  aree  vi  è  una  resistenza 
contro  l'europeizzazione.  Nel  corso  di 
questi  500  anni  si  è  creata  una  società 
che,  dal  nostro  punto  di  vista  cristiano, 
è  contro  il  piano  di  Dio. 

Oggi  stiamo  assistendo  ad  un  pro¬ 
cesso  di  liberazione  che  in  molti  paesi 
latino  americani  sta  portando  alla  fine 
di  dittature  crudeli.  Ma  percepiamo 
anche  che  le  democrazie  appena  nate 
sono  fragili  ed  ambigue,  perché,  l'in¬ 
giustizia  e  la  violenza  istituzionalizza¬ 
ta  persistono. 

La  gente  sta  diventando  sempre  più 
povera  ed  è  privata  delle  sue  risorse 
dalla  corruzione  delle  oligarchie  do¬ 
minanti  e  dal  peso  del  debito  estero. 

In  un  fraterno,  sereno  ed  ecumenico 
spirito,  abbiamo  pregato  e  riflettuto 
insieme.  Ci  siamo  scambiati  esperien¬ 
ze  ed  abbiamo  approfondito  la  pratica 
liberatrice  di  Cristo.  Di  fronte  a  strut¬ 
ture  ingiuste  che  affliggono  special- 
mente  il  povero,  ci  sono  ancora  perso¬ 
ne  che  continuano  ad  essere  indiffe¬ 


renti.  Altre  disperano,  ed  altre  ancora 
cercano  vie  diverse  per  la  liberazione. 
Noi  siamo  convinti  che  la  pratica  del¬ 
la  nonviolenza  di  Gesù  è  una  via  effi¬ 
cace  per  gli  oppressi  che  vogliono  li¬ 
berarsi  e. per  tutti  coloro  che  vogliono 
costruire  una  società  giusta  e  parteci¬ 
pativa. 

La  nonviolenza  attiva  è  una  pedago¬ 
gia,  un  metodo  per  la  crescita  delle  co¬ 
scienze,  una  lotta  nella  quale  gli  op¬ 
pressi  stessi  partecipano  come  soggetti 
della  storia  e  si  autoorganizzano  come 
forza  politica  e  sociale  per  superare  i 
conflitti  e  costruire  una  nuova  società. 
Con  la  nonviolenza  gli  oppressi  riscat¬ 
tano  la  loro  dignità,  la  loro  identità  e  i 
loro  valori  culturali;  essi  recuperano  il 
loro  coraggio  e  imparano  a  leggere  la 
realtà  conflittuale  nella  quale  sono  in¬ 
seriti  e  ad  individuare  le  cause  che  si 
trovano  alla  radice  dei  conflitti.  Alla 
luce  delle  Scritture  essi  scoprono  l'at¬ 
tiva  presenza  di  Dio  in  questa  lotta. 
Con  la  nonviolenza  i  poveri  si  orga¬ 
nizzano  per  resistere  con  fermezza  e 
creatività;  anche  con  miseri  mezzi 
possono  raggiungere  -  non  senza  sof¬ 
ferenze  -  molte  vittorie  che  sono  segni 
di  speranza  e  forza  per  continuare  la 
lotta. 

Con  l'intenzione  di  unire  tutti  gli 
elementi  comuni  delle  varie  esperien¬ 
ze  di  lotta  nonviolenta,  noi  constatia¬ 
mo  la  validità  del  metodo:  -giudica,  - 
agisci,  -valuta,  -celebra;  non  come  fasi 
statiche  e  separate,  ma  come  dinami¬ 
che  inserite  in  un  processo  permanen¬ 
te  di  liberazione  totale. 

Noi  siamo  convinti  che  la  nonvio¬ 
lenza  -  oltre  ad  essere  una  strategia 
per  la  lotta  e  l'organizzazione  -  è  un 
modo  per  vivere  i  conflitti  e  l'amore 
fraterno,  anche  con  i  nemici,  seguen¬ 
do  l'esempio  di  Gesù.  Anche  se  la 
nonviolenza  si  esprime  prevalente¬ 
mente  dove  la  vita  è  maggiormente 


minacciata  (fra  gli  oppressi)  e  crede 
nelle  proprie  potenzialità,  essa  non 
esclude  di  agire  anche  verso  gli  op¬ 
pressori.  Noi  non  siamo  motivati  dal¬ 
l'odio  né  dalla  vendetta  o  dal  rancore. 
Noi  lottiamo  per  la  giustizia,  contro 
le  strutture  oppressive.  Noi  confidia¬ 
mo  nello  Spirito  Santo,  che  "rende 
nuove  tutte  le  cose"  il  quale  può  tra¬ 
sformarci  in  uomini  e  donne  resi  libe- 

A1  termine  del  meeting  noi  abbiamo 
gioito  dello  spirito  di  amicizia  tra  di¬ 
verse  chiese  e  abbiamo  confermato  il 
nostro  impegno  nella  solidarietà  con 
tutti  i  nostri  fratelli  e  sorelle  dell' Ame¬ 
rica  Latina,  nel  volto  sofferente  dei 
quali  è  rivelato  il  volto  di  Gesù,  il  Ser¬ 
vo  Sofferente. 

Noi  sosteniamo  le  nostre  comunità 
cristiane,  i  movimenti  popolari,  le  for¬ 
ze  sindacali,  le  istituzioni,  i  gruppi  e  le 
persone  che,  sia  come  protagoniste, 
sia  come  alleate,  si  impegnano  nella 
prassi  di  liberazione  evangelica. 

Noi  invitiamo  altri  gruppi  ed  orga¬ 
nizzazioni,  nazionali  ed  intemazionali, 
a  partecipare  a  questa  causa  con  la  so¬ 
lidarietà  e  con  questo  stile  di  lotta 
nonviolenta,  per  portare  avanti  la  libe¬ 
razione  dei  nostri  popoli.  E  noi  stessi 
ci  riconfermiamo  nell'impegno  a  con¬ 
tinuare  ad  aprire  nuove  strade  a  tutti 
gli  oppressi  dell'America  Latina. 

I  partecipanti  al  2°  Meeting 
di  Sao  Paulo,  Brasile. 


il 
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INTERVISTA  A  MAJID  RAHNEMA 

La  tragedia 
dello  sviluppo 


a  cura  della  Redazione 


Majid  Rahnema,  iraniano,  è  stato  mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione  in  Iran 
dal  1967  al  1971.  É  stato  membro  del 
Consiglio  Esecutivo  dell'Unesco  e  del 
Consiglio  dell'Università  delle  Nazioni 
Unite.  Ha  lavorato  sei  anni  per  l'ONU, 
dirigendo  tra  l'altro  i  programmi  di  svi¬ 
luppo  del  Mali.  Ha  lavorato  insieme  ad 
Ivan  Illich  e  attualmente  insegna  all'U¬ 
niversità  dì  Berkley  in  California,  dove 
ha  tenuto  un  corso  dal  titolo  "La  trage¬ 
dia  dello  sviluppo".  Invitato  al  "Meeting 
del  Garda"  per  una  relazione,  è  stato  in¬ 
tervistato  dalla  Redazione  di  A.N. 


Il  tuo  tragitto  è  stato  molto  partico¬ 
lare,  perché  sei  partito  dal  cuore  dell'e¬ 
stablishment  per  giungere  poi  a  posi¬ 
zioni  molto  critiche  nei  confronti  del 
modello  di  sviluppo  dominante.  Come 
è  avvenuta  la  tua  maturazione? 

Non  sono  cambiato  intenzionalmente, 
mi  sono  piuttosto  lasciato  cambiare.  Non 
ho  avuto  paura  di  restare  aperto  a  ciò  che 
accadeva  intorno  a  me  e  di  attraversare 
fasi  anche  molto  diverse.  Per  esempio  da 
giovane  ero  un  convinto  marxista,  ma 
poi  insieme  allo  stalinismo  ho  rifiutato 
anche  un  certo  concetto  di  autorità.  Non 
c'è  bisogno  che  qualcuno  apra  una  strada 
e  ci  chieda  di  seguirlo,  dobbiamo  noi 
scoprire  la  nostra  strada.  Quando  chiese¬ 
ro  a  Marx  di  riassumere  in  una  frase  il 
suo  pensiero,  ebbe  a  dire  "dubitate  di  tut¬ 
to".  Mi  pare  invece  che  nessuno  sia  più 
convinto  delle  proprie  certezze  dei 
marxisti  di  oggi. 

In  Italia  si  parla  molto  di  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  (NMS)  come  di 
una  terza  via  tra  l'opulento  modello 
occidentale  e  la  situazione  di  miseria 
di  molti  paesi  del  3°  mondo.  Tu  invece, 
nell'intervento  al  Meeting,  sembravi 
mettere  in  discussione  il  concetto  stes¬ 
so  di  sviluppo. 

Quel  che  puzza,  puzza,  e  non  c'è  una 
"nuova  puzza"  che  possa  essere  più  pro¬ 
fumata  delle  precedenti!  Così  è  per  lo 
sviluppo,  che  è  un  concetto  pieno  di  sot¬ 
tintesi:  quando  si  parla  di  sviluppo,  lo  si 
fa  sempre  in  relazione  ad  un  sotto-svi¬ 
luppo.  Per  molti,  oggi,  è  sotto-sviluppato 
chi  non  è  andato  a  scuola.  Ma  mi  risulta 
che  né  Buddha  né  Cristo  siano  mai  stati  a 
scuola:  erano  forse  dei  sotto-sviluppati? 
Il  concetto  di  sviluppo  è  l'invenzione  so¬ 
ciale  di  un'epoca  determinata,  che  affer¬ 
ma  che  tutto  ciò  che  non  è  industrializza¬ 


to,  monetizzato,  economicizzato,  è  sotto- 
sviluppato.  Per  questo  io  affermo  la  vio¬ 
lenza  dello  sviluppo,  e  concludo  che  ri¬ 
cercare  lo  "sviluppo  partecipativo"  è  co¬ 
me  praticare  la  "violenza  giusta".  Lo  svi¬ 
luppo  ha  ormai  una  connotazione  così 
negativa  che  non  dovremmo  più  usare 
questo  termine.  Non  è  un  concetto  neutro 
o  innocente,  significa  distruzione  delle 
culture  che  -  secondo  noi  -  sviluppate 
non  sono,  che  non  sono  entrate  nella  lo¬ 
gica  economicista. 

C'è  allora  un  altro  concetto,  un'altra 
parola-guida  per  definire  questa  cre¬ 
scita  autocentrata  e  non  distruttiva,  da 
sostituire  a  quella  di  "sviluppo"? 

Non  credo  che  sia  necessario.  Se  vedo 
un  uomo  che  ha  fame,  so  subito  di  dover 
fare  qualcosa  per  lui.  Esistono,  per  que¬ 
sto,  termini  millenari  come  amore,  com¬ 
passione,  carità,  ospitalità,  cònvivialità  ... 
perché  mai  cercare  un  sostituto  della  pa¬ 
rola  "sviluppo",  che  è  un  termine  colo¬ 
nizzatore?  Ci  sono  delle  parole  chiave 
che  dobbiamo  usare  con  molta  attenzio¬ 
ne,  e  un'altra  di  queste  è  "potere".  Pensa 
solo  allo  slogan  "potere  al  popolo". 

Puoi  spiegarti  meglio? 

Il  "potere"  che  oggi  ha  lo  Stato  è  basa¬ 
to  sulle  istituzioni  esercito,  scuola,  ban¬ 
che,  ecc.;  dare  il  "potere  al  popolo"  signi¬ 
ficherebbe  dare  al  popolo  le  leve  di  que¬ 
sti  strumenti  inalterati,  con  i  risultati  che 
abbiamo  visto  in  Unione  Sovietica,  o  in 
Cina,  dove  Deng  va  a  uccidere  il  popolo 
in  nome  e  per  mezzo  del  popolo.  É  il 
problema  del  legame  tra  potere  e  violen¬ 
za,  dell'uso  della  violenza  come  principio 
d'azione.  Quando  Gandhi  parlava  di  non¬ 
violenza  intendeva  -  io  credo  -  un  rifiuto 
incondizionato  di  nuocere  agli  altri  ma 
anche  di  sottomettersi  all'ingiustizia,  e 
questo  dava  un  potere  enorme,  non  lega¬ 
to,  stavolta,  alla  violenza. 

Hai  citato  Gandhi  e  la  nonviolenza; 
quale  contributo  potrebbero  portare 
all'attuale  crisi  ecologica  i  movimenti 
che  come  il  nostro  si  ispirano  diretta- 
mente  a  quell'esperienza? 

Premetto  che  il  movimento  Gandhia- 
no,  sebbene  sia  molto  legato  all’esperien¬ 
za  di  Gandhi  e  alla  situazione  indiana,  e 
quindi  difficilmente  esportabile  nella  sua 
forma  originaria,  ha  un  messaggio  uni¬ 
versale:  ci  indica  una  visione  globale  e 
non  frammentaria  della  vita.  Nel  nostro 
mondo  occidentale,  ogni  problema  ha  la 
sua  risposta  specifica,  che  a  sua  volta 
crea  un  nuovo  problema,  e  così  via.  L'an¬ 
nuncio  della  nonviolenza,  come  io  lo  ve¬ 
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do,  è  vivere  senza  odio,  senza  l’intenzio¬ 
ne  di  distruggere  alcunché  nel  creato, 
perché  il  mondo  non  è  una  cosa  separata 
da  me  stesso.  Tutto  l'individualismo  mo¬ 
derno  tende  invece  alla  più  totale  fram¬ 
mentazione;  lo  stesso  termine  "indivi¬ 
duo"  è  stato  stravòlto  dal  suo  significato 
originario  -  ciò  che  è  indivisibile  -  e  indi¬ 
ca  invece  ciò  che  è  diviso,  separato,  ato¬ 
mizzato. 

A  livello  planetario  il  più  grave  pro¬ 
blema  ecologico  è  rappresentato  oggi  dal 
debito  estero  dei  paesi  del  Sud  del  mon¬ 
do,  ma  anche  in  questo  caso  la  cultura 
occidentale  affronta  il  problema  con  un 
approccio  frammentario.  Non  sarebbe 
sufficiente,  ad  esempio,  cancellare  il  de¬ 
bito,  perché  il  debito  è  un  effetto  e  non 
una  causa,  è  solo  l'ultimo  risultato  di  una 
situazione  economica  distorta.  Anche 
cancellandolo  integralmente,  in  capo  a 
pochi  anni  ci  sarebbe  il  rischio  di  tornare 
al  punto  di  partenza.  La  domanda  giusta 
è  allora:  come  è  nato  il  debito  estero?  A 
livello  concettuale,  con  la  separazione  tra 
bisogni  e  risorse.  Nelle  economie  Cosid¬ 
dette  "primitive"  un  bisogno  nasceva  so¬ 
lamente  se  era  disponibile  la  risorsa  cor¬ 
rispondente,  e  né  i  bisogni  né  le  risorse 
erano  considerati  illimitati,  come  oggi 
economisti  e  politici  vogliono  darci  ad 
intendere.  A  livello  più  pratico,  è  accadu¬ 
to  che  i  paesi  petroliferi  con  surplus  di 
denaro  hanno  depositato  enormi  quantità 
di  petro-dollari  nelle  banche  occidentali, 
e  queste  non  hanno  trovato  di  meglio  che 
offrirlo  in  prestito  (a  certi  interessi)  ai 
paesi  del  3°  Mondo.  In  definitiva,  possia¬ 
mo  vedere  il  problema  del  debito  origi¬ 
nato  proprio  dalla  filosofia  dello  svilup¬ 
po,  dalla  violenza  che  questo  sviluppo 
occidentale  esercita  contro  le  culture  e  le 
economie  indigene,  cioè  dei  popoli  che 
vivono  dei  bisogni  e  delle  risorse  locali. 
La  nonviolenza  può  far  capire  all'Occi¬ 
dente  che  le  risorse  sono  limitate,  e  quin¬ 
di  dobbiamo  limitare  i  bisogni. 

Questa  è  la  nostra  rivoluzione. 


(Intervista  a  cura  della  Redazione ) 
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OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  AL  SERVIZIO  MILITARE 

La  sentenza  della 
Corte  Costituzionale 


di  Maurizio  Corticelli 


La  Corte  Costituzionale  ha,  in  data  19 
luglio  1989,  deciso  che  è  "illegittimo 
l'An.  5  primo  comma  della  Legge  15 
Dicembre  1972  n.772  nella  parte  in  cui 
prevede  che  i  giovani  ammessi  a  presta¬ 
re  servizio  sostitutivo  civile  lo  devono 
prestare  per  un  tempo  superiore  al  ser¬ 
vizio  di  leva  cui  sarebbero  tenuti".  L'im¬ 
portante  sentenza  ha  certo  almeno  nel  di¬ 
spositivo  una  importanza  storica:  è  dun¬ 
que  contro  la  Costituzione  Repubblicana 
e  democratica  che  l'obiettore  debba,  in 
modo  punitivo  e  non  giustificato,  com¬ 
piere  per  otto  mesi  di  più  il  proprio  servi¬ 
zio  civile  in  una  situazione  che  era  di 
reale  disparità  con  quella  del  militare  di 
leva. 

In  questo  primo  ed  incompleto  esame 
della  sentenza  è  doveroso  sottolineare 
come  lo  sforzo,  la  mobilitazione  ed  an¬ 
che  la  carcerazione  subita  da  centinaia  di 
obiettori  di  coscienza  abbiano  ottenuto 
un  riconoscimento  definitivo  nella  deci¬ 
sione  della  Corte.  Vanno  ricordate  le  vi¬ 
cende  di  Mariano  Pusceddu,  di  Antonio 
De  Filippis,  di  Silverio  Capuzzo,  di 
Alessandro  Scidà  e  le  varie  ordinanze  dei 
Giudici  di  Cagliari,  Rimini,  Venezia,  Ca¬ 
merino  che  già  avevano  ritenuto  che  la. 
disparità  di  durata  del  servizio  civile  e 
del  servizio  militare  fosse  una  norma  di 
legge  di  dubbia  costituzionalità.  L'esame 
dei  Giudici  della  Corte  Costituzionale 
(Presidente  Francesco  Saja  e  relatore 
Giovanni  Conso)  si  è  dunque  sviluppato 
sulle  ordinanze  di  remissione  e  sostan¬ 
zialmente  sull'esame  dell'Art.  5,  1°  com¬ 
ma  legge  15/XII/l  972  n.  772  in  riferi¬ 
mento  all'Art.  3  della  Costituzione  che 
proclama  "la  pari  dignità  sociale  dei  cit¬ 
tadini  e  la  loro  eguaglianza  di  fronte  alla 
legge  senza  distinzioni  o  disuguaglianze 
per  sesso,  lingua,  razza  o  opinioni  politi¬ 
che". 

La  diversa  durata  temporale  del  servi¬ 
zio  civile  nei  confronti  del  servizio  mili¬ 
tare  infatti  pareva  dimostrare  una  volontà 
di  "punizione"  nei  confronti  dell'obietto¬ 
re  e  della  scelta  discriminando  così  l'idea 
pacifista  che  sta  alla  base  della  scelta  di 
O.C.  Nel  giudizio  avanti  alla  Suprema 
Corte  da  un  lato  si  è  costituita  l'Avvoca¬ 
tura  dello  Stato  a  difesa  dell'attuale  legge 
e  ha  sostenuto  sostanzialmente  che  è  cor¬ 
retto  e  ragionevole  che  il  servizio  civile 
sia  di  durata  maggiore  di  quello  militare; 
dall'altro  invece  gli  Avvocati  Ramadori, 
Onida,  Colacino  e  Melimi  hanno  soste¬ 


nuto  la  tesi  dei  ricorrenti. 

La  motivazione  giuridica  attraverso  la 
quale  la  Corte  Costituzionale  è  pervenuta 
alla  decisione  di  cui  in  premessa  è  peral¬ 
tro  di  semplice  esame.  Da  un  lato,  occor¬ 
re  prenderne  atto,  la  Corte  ha  respinto  l'i¬ 
dea  che  servizio  civile  e  servizio  militare 
siano  modi  in  tutto  uguali  ed  alternativi 
tra  loro  per  la  difesa  della  Patria  (Art.  52 
Costituzione)  in  ciò  rifacendosi  alla  deci¬ 
sione  della  stessa  Corte  del  1986,  la  n. 
113. 

Siamo  ancora  lontani  dunque  da  una 
esatta  equiparazione  giuridica  e  sostan¬ 
ziale  dei  due  modi  attraverso  i  quali 
estrinsecare  il  dovere  costituzionale  di 


difesa  della  Patria;  dall'altro  invece  la 
Corte  Costituzionale  ha  preso  in  esame  il 
servizio  militare  non  armato  che  seppure 
praticamente  mai  utilizzato  dall'Obiettore 
di  coscienza  rimane  nella  legge  772/72 
una  scelta  che  il  chiamato  alle  armi  può 
compiere  ed  attraverso  il  quale  soddisfa¬ 
re  l'obbligo  di  leva. 

Con  d.p.r.  28/XI/1977  n.  1139  "norme 
di  attuazione"  il  legislatore  ha  sostanzial¬ 
mente  equiparato  l'obiettore  che  ha  opta¬ 
to  per  il  servizio  non  armato  al  militare 
disponendo  che:  "i  suddetti  giovani  sono 
soggetti  a  tutte  le  norme  concernenti  il 
personale  che  presta  il  normale  servizio 
di  leva  ad  eccezione  di  quelle  sull'uso 
delle  armi"  (Art.  10).  Se  tale  è  la  condi¬ 
zione  è  ingiustificato,  rectius  non 
costituzionale,  che  vi  sia  disparità  di  du¬ 
rata  nel  tempo  della  prestazione  di  tale 
servizio.  La  Corte  Costituzionale  dichia¬ 
ra  dunque  l'illegittimità  dell'Art.  5  primo 
comma  legge  15/XII/72  n.  772  nella  par¬ 
te  in  cui  prevede  che  i  giovani  ammessi  a 
prestare  servizio  militare  non  armato  lo 
devono  prestare  per  un  tempo  superiore 
alla  durata  del  servizio  di  leva  cui  sareb¬ 
bero  tenuti. 

Nella  seconda  parte  della  sentenza  la 
Corte  ha  preso  in  esame  invece  la  que¬ 
stione  che  attiene  la  quasi  totalità  degli 
Obiettori  di  coscienza  che  hanno  optato 


Legittimità  costituzionale  art.  5  comma  1° 
legge  772/72  Sentenza  n.  470  -  Anno  1989 

(...)  Ma  soltanto  un  servizio  sostitutivo  nazionale  adeguatamente  ed  unitariamen¬ 
te  organizzato  consentirebbe  una  comparazione  univoca  e  precisa.  Non  la  consen¬ 
te,  invece,  la  pluralità  disarticolata  di  "enti,  organizzazioni  o  corpi  di  assistenza,  di 
istruzione,  di  protezione  civile  e  di  tutela  e  incremento  del  patrimonio  forestale" 
(art.  11,  primo  comma,  d.RR.  28  novembre  1977,  n.  1139),  presso  cui  il  servizio 
sostitutivo  civile  continua  ad  essere  prestato,  nelformai  eccessivo  protrarsi  di  una 
situazione  transitoria  dovuta  proprio  alla  mancata  istituzione  del  servizio  sostituti¬ 
vo  nazionale,  e  che  accosta,  di  volta  in  volta,  gli  obiettori,  quanto  a  disciplina,  orari 
e  sedi,  ai  dipendenti  che  operano  presso  il  singolo  ente,  organizzazione  o  corpo. 
D'altronde,  l'ormai  quasi  ventennale  ritardo  nell'istituzione  del  servizio  civile  na¬ 
zionale,  già  sollecitata  da  questa  Corte  (v.  sentenza  n.  1 13  del  1986),  non  può  certo 
tradursi  in  un  impedimento  preclusivo  del  giudizio  richiesto  a  questa  Corte,  tanto 
più  che  in  nessun  caso  -  cioè,  anche  a  ritenere  non  effettiva  l'equivalenza  di  condi¬ 
zioni  operative  e  di  vita  con  chi  presta  servizio  militare  armato  -  la  durata  superiore 
di  "ben"  otto  mesi,  come  sottolinea  nella  sua  ordinanza  il  Giudice  istruttore  del  Tri¬ 
bunale  di  Rimini,  potrebbe  essere  considerata  differenziazione  ragionevole. 

Allo  stato,  essendo  impraticabile  ogni  sicuro,  univoco,  raffronto  in  termini  di 
gravosità  del  servizio,  di  organizzazione  e  di  orari,  l'unica  giustificazione  per  una 
differenziazione,  sostanzialmente  contenuta  e  non  irrazionale,  della  durata  del  ser¬ 
vizio  potrebbe  rinvenirsi  soltanto  nell'eventuale  necessità,  rimessa  alla  valutazione 
del  legislatore,  di  acquisire,  preliminarmente  allo  svolgimento  del  servizio  civile 
sostitutivo,  conoscenze  teoriche  e  capacità  pratiche  necessarie  per  far  fronte  alle 
esigenze  formative  sottostanti,  certo  più  personalizzate  che  non  quelle  del  servizio 
di  truppa.  Lo  ammettono,  sia  pur  per  inciso,  anche  l’ordinanza  del  Giudice  istrutto¬ 
re  di  Rimini  ed  una  delle  memorie  difensive,  non  disconoscendo  che  "una  modesta 
diversità  di  durata...  potrebbe  forse,  in  astratto,  trovare  giustificazione  in  particolari 
esigenze  di  addestramento  degli  obiettori  ai  fini  del  servizio  civile".  Al  di  fuori  di 
una  previsione  del  genere  e,  comunque,  in  caso  una  maggioranza  avente  la  consi¬ 
stenza  attuale,  la  differente  durata  del  servizio  sostitutivo,  a  causa  delle  limitazioni 
che  comporta  per  il  normale  sviluppo  della  vita  civile,  rivestirebbe  chiaramente 
quel  significato  di  sanzione  nei  confronti  degli  obiettori  che  già  si  è  stigmatizzato, 
ledendo,  altresì,  i  fondamentali  diritti  tutelati  dal  primo  comma  dell'art.  3  e  dal  pri¬ 
mo  comma  dell'art.  21  della  Costituzione,  in  quanto  sintomo  di  una  non  giustifica¬ 
bile  disparità  di  trattamento  per  ragioni  di  fede  religiosa  o  di  convincimento  politi¬ 
co  e,  nello  stesso  tempo,  frèno  alla  libera  manifestazione  del  pensiero.  (...) 
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per  il  servizio  civile  sostitutivo.  I  giudici 
hanno  censurato  con  dure  parole  la  totale 
assenza  di  programmazione  e  la  mancata 
istituzione  del  servizio  civile  nazionale 
da  parte  del  legislatore,  ritardo  quasi 
ventennale.  L'esame  della  Corte  non  può 
dunque  per  questo  essere  di  raffronto  tra 
norme  diverse  ed  ancor  maggiore  appare 
e  si  evidenzia  la  scelta  di  sanzionare  e  di 
infliggere  una  non  giustificata  punizione 
nei  confronti  di  chi  obietta  al  servizio 
militare.  Una  maggior  durata  potrebbe 
essere  solo  giustificata  dalla  necessità, 
per  l'Obiettore,  di  acquisire  preliminar¬ 
mente  allo  svolgimento  del  servizio  civi¬ 
le  sostitutivo  conoscenze  teoriche  e  capa¬ 
cità  pratiche  necessarie  per  far  fronte  alle 
esigenze  formative  degli  Obiettori  stessi. 

La  sentenza  indica  da  un  lato  l'urgente 
necessità  per  il  legislatore  di  una  nuova 
legge  e  di  disposizioni  immediate  da  par¬ 
te  del  Ministero  della  Difesa  per  il  con¬ 
gedo  al  raggiungimento  del  dodicesimo 
mese  di  servizio;  dall'altro  un  più  genera¬ 
le  riesame  del  servizio  civile  da  parte  de¬ 
gli  Obiettori  e  degli  Enti  tenendo  conto 
del  lungo  cammino  fino  ad  oggi  compiu¬ 
to  e  della  profonda  incidenza  dei  prò  - 
nunciamenti  della  Corte  Costituzionale 
dalla  sentenza  n.  113  del  1986  a  questa 
più  recente  passando  attraverso  la  deci¬ 
sione  n.  409  del  6  luglio  '89  sulla  illegit¬ 
timità  dell' Art.  8  secondo  comma  della 
legge  772/72  che  puniva  con  pena  più 
grave  l'obiettore  di  coscienza  rispetto  al- 
l'Art.  151  codice  militare  che  punisce  il 
chiamato  alle  armi  che  si  sottragga,  al  di 
fuori  dei  motivi  di  coscienza,  al  servizio 
militare. 

Ha  affermato  la  Corte  che  "l'adduzione 
di  motivi  di  coscienza  (come,  del  resto, 
di  qualsiasi  scelta  ideologica)  non  può  in 
nessun  caso,  condurre  alla  davvero  spro¬ 
porzionata  (rispetto  a  quella  ex  Art.  151 
C.P.M.P.)  sanzione  penale  di  cui  al  se¬ 
condo  comma  deU'Art.8  della  legge  772 
del  1972". 

Maurizio  Corticelli 

r«i 


Legittimità  costituzionale  art. 8  comma  2°,  3°  e  ul¬ 
timo  legge  772/72  Sentenza  n.409  -  Anno  1989 

(...)  D'altra  parte,  il  rimprovero  di  colpevolezza  che  si  muove  al  soggetto  at¬ 
tivo  del  delitto  previsto  dal  secondo  comma  dell'art.  8  della  legge  in  esame, 
non  potendo,  certo,  esser  quello  d'aver  addotto,  a  giustificazione  (o  spiegazio¬ 
ne)  del  delitto  commesso,  motivi  di  coscienza,  risulta  identico  (od  almeno  ana¬ 
logo)  a  quello  mosso  al  militare  che  manca  alla  chiamata  ex  art.  151  c.p.m.p.,  e 
cioè  quello  d'aver  dolosamente  leso  l'interesse  statale  alla  normale  incorpora¬ 
zione  nell'organizzazione  militare. 

Va,  pertanto,  qui  ribadito  che  l'adduzione  di  motivi  di  coscienza  (come,  del 
resto,  di  qualsiasi  scelta  ideologica)  non  può,  in  nessun  caso,  condurre  alla 
davvero  sproporzionata  (rispetto  a  quella  ex  art.  151  c.p.m.p.)  sanzione  penale 
di  cui  al  secondo  comma  dell'art.  8  della  legge  n.  772  del  1972. 

Si  tenga  conto  che  è  il  legislatore  che,  nel  codice  penale  militare  di  pace,  ha 
liberamente  e  discrezionalmente  scelto  la  disciplina  sanzionatoria  adeguata  al 
disvalore  del  fatto  di  cui  allo  stesso  articolo;  disciplina  applicabile  a  tutti  i  sog¬ 
getti  e  quali  che  siano  i  moventi,  i  motivi  dell'azione  delittuosa. 

Non  può  lo  stesso  legislatore,  nell'art.  8,  secondo  comma,  della  legge  n.  772 
del  1972,  irrazionalmente  contraddire  la  valutazione  in  precedenza  operata  (in 
generale  e  senza  tener  tipicamente  conto  dell'azione  criminosa)  e  valutare  in 
maniera  tanto  diversa  il  disvalore  dello  stesso  (od  analogo)  fatto  sol  perché 
commesso  adducendo  uno  specifico  motivo:  quello  di  coscienza.  (...) 


Domande  presentate,  accolte,  respinte,  ed  obiettori  impiegati  dal  1973  al  1987. 
(Fonte:  Ministero  della  Difesa) 

Anno 

Domande 

Domande 

Domande 

Obiettori 

presentate 

accolte 

respinte 

impiegati 

1973 

200 

99 

44 

1 

1974 

300 

216 

3 

1 

1975 

400 

232 

4 

1 

1976 

800 

624 

4 

500 

1977 

1.000 

76 

26 

512 

1978 

1.500 

1.029 

74 

683 

1979 

2.000 

1.690 

79 

950 

1980 

4.000 

2.312 

63 

1.250 

1981 

7.000 

2.399 

160 

1.875 

1982 

6.917 

3.853 

232 

2.023 

1983 

7.557 

11.359 

978 

6.011 

1984 

9.093 

7.847 

803 

8.050 

1985 

7.430 

8;450 

520 

8.306 

1986 

4.282 

6.135 

548 

8.413 

1987 

4.600 

4.709 

84 

8.170 

TOTALE  57.079 

51.718 

3.622 

46.743 

PISA  -  PALAZZO  DEI  CONGRESSI  -  20-21-22  OTTOBRE  1989 

XVII  CONGRESSO  NAZIONALE  LOG 


Venerdì  20 

ore  10:  inizio  lavori  (auditorium  centrale) 

ore  10.30:  relazione  introduttiva  di  Massimo  Mazzer,  delegato  del  Consiglio 
Nazionale  LOC:  La  LOC  e  il  movimento  degli  obiettori:  necessità  di  un 
coordinamento  ampio  nella  prospettiva  della  nuova  legge,  (auditorium  cen- 

ore  11:  L'obiezine  di  coscienza  e  la  questione  della  difesa  tra  i  giovani  e  nel¬ 
le  realtà  di  servizio  civile  (auditorium  centrale) 

ore  12.30:  formazione  delle  commissioni  di  lavoro:  nuova  legge  (auditorium 
centrale),  servizio  civile:  solidarietà  e  servizi  sociali  (aula  da  90  posti),  ser¬ 
vizio  civile:  protezione  civile  e  difesa  ambientale  (aula  da  90  posti),  riforma 
della  leva  e  del  sistema  di  difesa  (aula  da  90  posti) 
ore  13.:  pausa  per  il  pranzo 

ore  14.30:  ripresa  lavori  nelle  commissioni  (auditorium  centrale  e  3  aule  da 
90  posti) 

ore  18:  DIBATTITO  PUBBLICO  (auditorium  centrale):  Il  movimento  degli 
obiettori  in  Euorpa:  move  garanzie  di  libertà  àll'inierno  del  processo  di  di¬ 
stensione  intemazionale.  Interventi  dei  rappresentanti  degli  obiettori  di:  Un¬ 
gheria,  Grecia,  Unione  Sovietica,  Svizzera,  Israele.  Presiede:  padre  Ernesto 
Balducci 

ore  20,00:  termine  della  prima  giornata  e  cena 


Sabato  21 

ore  9:  proseguimento  del  lavoro  delle  commissioni  (auditorium  centrale  e  3 
aule  da  90  posti) 

ore  1 1  :  relazioni  delle  commissioni  ed  inizio  del  dibattito  in  adunanza  plenaria 
(auditorium  centrale) 
ore  13:  pausa  per  il  pranzo 

ore  14.30:  presentazione  delle  mozioni  e  delle  modifiche  al  documento  pro¬ 
grammatico  (auditorium  centrale) 

ore  16.30:  DIBATTITO  PUBBLICO  (auditorium  centrale):  L'obiezione  di  co¬ 
scienza  e  il  problema  delia  difesa:  dovere  comune  e  garanzie  di  libertà  nel 
quadro  della  distensione  internazionale 
ore  "é:  termine  del  dibattito  e  cena 


Domenica 22 

ore  9:  discussione  delle  mozioni  e  votazione  (auditorium  centrale) 
ore  1 1 .30:  presentazione  dei  candidati  al  Consiglio  Nazionale  della  LOC  e  vo¬ 
tazione  (auditorium  centrale) 

Ore  13:  termine  dei  lavori. 
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CAMPAGNA  RESTITUZIONE 
CONGEDI  MILITARI 

Il  15  dicembre 
a  Cossiga 

Decisa  nell'ultimo  congresso  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento  (Foggia  26 
aprile  1988)  e  avviata  nel  mese  di  aprile 
di  quest'anno  sta  riscuotendo  a  pochi  me¬ 
si  un  ottimo  consenso.  Questo  significa 
che  c'era  un'attesa  per  questa  nostra  ini¬ 
ziativa  di  restituire  il  congedo  militare 
come  forma  di  dissenso  e  di  dissociazio¬ 
ne  che  alla  logica  militare  contrappone  il 
diritto-dovere  alla  obiezione  di  coscien¬ 
za,  al  disarmo  unilaterale,  a  forme  non¬ 
violente  di  difesa. 

Il  congedo  accompagnato  da  una  lette¬ 
ra  personale  (con  cui  si  motiva  la  restitu¬ 
zione)  va  spedito  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica,  che  è  anche  il  Capo  delle  Forze 
Armate,  il  giorno  15  DICEMBRE  1989. 

La  scelta  di  questa  data  è  stata  dettata 
dalla  necessità  sia  di  tenere  ancora  aperta 
la  campagna  per  qualche  mese  e  sia  per 
non  sovrapporre  la  "restituzione"  ad  altre 
iniziative  già  previste  in  ottobre  (manife¬ 
stazione  pubblica  con  consegna  dei  fondi 
della  campagna  di  Obiezione  alle  spese 
militari)  e  diffusione  del  manifesto  del 
Movimento  Nonviolento  sul  4  Novembre. 

Con  la  fine  dell'anno  89  inoltre  si 
chiuderà  la  campagna  "40  anni  bastano" 
per  il  non  rinnovo  del  patto  atlantico 
(NATO).  Restituendo  il  congedo  il  15  di¬ 
cembre  si  è  in  grado  di  farlo  giungere  a 
Cossiga  qualche  giorno  prima  della  fati¬ 
dica  sera  del  3 1  dicembre  in  cui  il  Presi¬ 
dente  legge  un  messaggio  agli  italiani  e 
noi  con  la  restituzione  intendiamo  ap¬ 
punto  inviare  un  messaggio  di  pace  ac¬ 
compagnato  da  un  gesto  concreto. 

Sui  numeri  di  Azione  Nonviolenta  di 
Aprile  e  di  Giugno  89  è  stato  pubblicato 
un  appello  per  la  restituzione  e  alcune  in¬ 
dicazioni  tecniche. 

Chi  intende  partecipare  alla  campagna 
(noi  invitiamo  tutti  a  farlo)  è  pregato  di 
comunicare  la  propria  disponibilità  a 
Movimento  Nonviolento  Via  Venaria 
85/8  -  10148  Torino  al  fine  di  permetter¬ 
ci  di  avere  una  documentazione  statistica 
e  per  potervi  inviare  una  serie  di  indica¬ 
zioni  tecniche  utili  per  questa  iniziativa. 

Coraggio  dunque,  non  perdiamo  que¬ 
sta  occasione  di  dire  "SIGNORNÒ!",  il 
15  dicembre  restituiamo  in  modo  indivi¬ 
duale  (costringendo  quindi  l'apparato 
presidenziale  a  prendere  atto  volta  per 
volta  dei  congedi  restituiti  e  della  moti¬ 
vazione  di  accompagnamento  ma  con¬ 
temporaneamente  diamo  incisività  politi¬ 
ca  compiendo  in  molti  e  nello  stesso 
giorno  questo  gesto  di  dissociazione. 

Come  segreteria  del  Movimento  Non¬ 
violento  ci  auguriamo  che  siano  in  molti 
a  rispondere  a  questa  nostra  iniziativa. 

Piercarlo  Racca  (Torino) 


MANIFESTO  NAZIONALE 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
PER  IL  4  NOVEMBRE  1989 

Anche  quest'anno  il  Movimento  Nonviolento  ha  preparato  un 
manifesto  da  diffondere  in  occasione  del  prossimo  4  novembre. 
Riproduciamo  il  testo  del  manifesto  che  sarà  a  colori  e  con  dise¬ 
gno. 

Per  poter  stabilire  la  quantità  della  tiratura,  preghiamo  singoli  e 
gruppi  di  effettuare  al  più  presto  le  ordinazioni.  Il  costo  del  mani¬ 
festo  si  aggirerà  intorno  alle  £  500  a  copia. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 

via  Venaria  85/8  -  10148  TORINO 


FESTA  DELLE  FORZE  ARMATE? 

Strano.  Mentre  si  continua  da  ogni  parte  a  condannare  la  violenza  -  efferata, 
disumana,  brutale,  omicida  -  si  chiede  poi  di  esaltare  la  violenza  legale  come 
ultima  ratio  per  debellare  i  violenti. 

E  ogni  giorno  ne  Vediamo  le  conseguenze:  mafia,  camorra,  delitti,  morti, 
morti,  morti,  guerre  guerreggiate,  guerre  dimenticate,  torture,  morti,  morti, 
morti. 

La  Cina  ci  ha  ricordato  quest'anno,  con  il  suo  "provvidenziale"  esercito  de¬ 
mocratico,  quel  che  fecero  i  colonnelli  nel  '67  in  Grecia;  quel  che  fecero  gli 
eserciti  amici  nel  '68  in  Cecoslovacchia;  quel  che  fece  Pinochet  nel  '73  in  Cile; 
quel  che  fecero  i  generali  nel  '76  in  Argentina.  E  così  via... 

DIFESA  MILITARE  DELLA  PATRIA? 

Vestiti  alla  Rambo,  in  caserma  o  nei  poligoni,  addestrati  ad  usare  strumenti 
di  morte  in  attesa  del  nemico  sovietico,  libico  o  islamico,  con  riciclaggio  annuo 
di  denaro  pulito  in  denaro  sporco  per  un  ammontare  di  venticinque  milioni  di 
milioni  (25.000  miliardi) 

OPPURE 

DIFESA  N ON VIOLENTA 
DELLA  PATRIA? 

Vestiti  come  al  solito,  a  ognuno  di  fare  qualcosa  per  un  ambiente  vitale  acco¬ 
gliente,  disponendo  di  venticinque  milioni  di  milioni  puliti  puliti  per  riciclare 
militari,  caserme,  poligoni,  ferraglie  varie  in  opere  urgenti  per  una  vita  più  di¬ 
gnitosa  e  attenta  ai  bisogni  di  tutti. 


OGGI,  4  NOVEMBRE  TOCCA  A  TE 
DARE  UNA  RISPOSTA: 

Continuare  a  celebrare  la  Festa  delle  Forze  Armate  stringendoti  intorno  ai 
nostri  bene  armati  militari  in  occasione  del  ricordo  della  "vittoria"  italiana  della 
Prima  Guerra  Mondiale  (10  milioni  di  morti) 

OPPURE 

Praticare  l'obiezione  di  coscienza  alle  spese  e  al  servizio  militare,  chiedere  la 
riconversione  delle  strutture  militari  in  civili,  sostenere  ogni  forma  di  disarmo, 
anche  unilaterale,  del  nostro  paese. 

Movimento  Nonviolento 


MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
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UN  TEST  SEMISERIO:  UN  PO’  PER  RIDERE,  UN  PO'  PER  PENSARE 

Quanto  verde  sei? 


Un  "test"  semiserio;  un  po'  per  ridere,  un  po'  per  pensare. In  questa  coda  dell'estate  1989,  per  chi  vuole  concedersi 
ancora  qualche  ora  di  relax,  offriamo  questo  gioco,  fatto  insieme  agli  amici,  o  ai  compagni  di  scuola,  può  essere 
un'occasione  per  riflettere  su  cose  quotidiane. 

Molti  di  noi  sostengono  che  il  cambiamento  sociale  e  politico  avviene  anche  con  il  cambiamento  personale  di  ciascu¬ 
no.  Cambiando  i  valori  che  orientano  le  nostre  abitudini,  il  movimento  cresce.  Tanta  gente,  oggi,  consapevole  della 
drammaticità  del  problema  ecologico,  cerca  di  sviluppare  un  modo  di  vita  alternativo. 

Ti  piacerebbe  sapere  quanto  è  verde  la  tua  vita  quotidiana? 

Per  saperlo,  rispondi  alle  domande  del  questionario  e  segna  su  di  un  foglio  il  punteggio  relativo. 


ENERGIA 
Quanto  solare  sei? 

-  Segna  1  punto  per  ogni  tecnologia  ad 
energia  rinnovabile  usata  nella  tua  casa, 
ed  aggiungi  1  punto  per  ogni  impianto 
domestico  energivoro  che  è  stato  sosti¬ 
tuito  con  impianto  ecologico. 

-  Togli  1  punto  per  ogni  tecnologia  ma¬ 
nuale  che  hai  sostituito  con  un  impianto 
elettrico. 

Sei  un  risparmiatore  energetico? 

-  Quando  comperi  elettrodomestici,  pre¬ 
ferisci  pagare  di  più  ma  avere  modelli 
efficienti? 

-  L'automobile  che  scegli  è  tra  quelle  che 
consuma  di  meno? 

-  Hai  attuato  misure  di  isolamento  termi¬ 
co  nella  tua  casa? 

-  Spegni  le  luci  quando  esci  da  una  stan¬ 
za? 

-  Abbassi  il  riscaldamento  quando  vai  a 
dormire? 

-  Ti  vesti  secondo  il  clima  piuttosto  che 
secondo  la  moda? 

Segna  1  punto  per  ogni  risposta  afferma¬ 
tiva.  Aggiungi  1  punto  se  hai  risposto 
sempre  sì 

Che  rapporto  hai  con  la  tua  automobi¬ 
le? 

-  Se  non  hai  una  macchina  o  una  moto, 
segna  5  punti 

-  Se  la  tua  famiglia  ha  più  di  una  mac¬ 
china,  togli  3  punti  per  ogni  automobile 
o  moto  in  più. 

-  Se  nella  tua  famiglia  ci  sono  più  veicoli 
che  guidatori  togli  10  punti 

-  Se  hai  un'automobile  che  usi  comunita¬ 
riamente,  segna  1  punto 

-  Se  hai  un  veicolo  privato,  ma  lo  lasci  a 
casa  e  in  città  usi  i  mezzi  pubblici,  se¬ 
gna  3  punti 

-  Se  lasci  la  macchina  a  casa  e  vai  in  bi¬ 
cicletta,  segna  5  punti 

Sei  un  energivoro? 

-  Se  sai  che  mangiare  carne  è  un  modo 
dispendioso  ed  inefficiente  di  trasfor¬ 
mare  i  vegetali  in  energia  per  l'uomo, 
segna  1  punto 

-  Se  per  questa  ragione,  consapevolmen¬ 
te  limiti  il  tuo  consumo  di  carne,  segna 
1  punto 

-  Se  mangi  carne  più  di  una  volta  al  gior¬ 
no,  conoscendo  il  suo  spreco  energetico, 
togli  2  punti 


-  Se  sei  vegetariano,  guadagni  5  punti 

-  Se  mangi  spesso  cibi  surgelati  o  in  sca¬ 
toletta,  perdi  2  punti 

-  Se  nell'ultima  settimana  hai  mangiato 
cibi  surgelati  in  un  fast-food,  togli  5 
punti 


RISORSE  NATURALI 

Conosci  i  tuoi  alberi? 

-  Se  usi  regolarmente  prodotti  di  legno, 
ma  non  ne  conosci  il  tipo  e  la  prove¬ 
nienza,  togli  1  punto 

-  Hai  dei  mobili  costruiti  con  rari  legni 
tropicali? 

Se  li  hai  comperati  tu,  togli  1  punto  per 
ogni  oggetto 

Se  li  hai  ricevuti  in  regalo  non  sei  pena¬ 
lizzato 

Chiare,  fresche,  dolci  acque 

-  Hai  mai  pensato  in  che  modo  poter  rici¬ 
clare  o  conservare  l'acqua  nella  tua  ca¬ 
sa? 

Se  sì  aggiungi  1  punto  per  ogni  idea  che 
hai  avuto,  e  poi  aggiungi  1  punto  per 
ogni  idea  che  hai  messo  in  pratica 

-  Se  innaffi  troppo  spesso  l'erba  del  tuo 
giardino,  togli  2  punti 


Dimmi  come  vesti.. 

-  Indosseresti  una  pelliccia?  Se  sì  togli  5 
punti 

-  Possiedi  pellame  od  ornamenti  derivan¬ 
ti  da  animali  in  via  di  estinzione?  Se  sì 
ma  sono  stati  un  regalo,  togli  2  punti 

Se  li  hai  comperati  tu,  togli  5  punti  per 
ogni  oggetto. 

Tu  e  la  biosfera 

-  Se  bruci  olio,  legno  o  carbone  per  ri¬ 
scaldarti  o  per  cucinare,  ma  ti  senti  a  di¬ 
sagio  perché  sai  che  ciò  contribuisce  ad 
aumentare  la  temperatura 
dell'atmosfera,  segna  1  punto 

-  Se  sei  direttamente  o  indirettamente 
coinvolto  nel  piantare  alberi  per  assorbi¬ 
re  l'anidride  carbonica  che  produci,  se¬ 
gna  2  punti 

-  Usi  ancora  l’aerosol?  Se  sì  togli  1  pun- 

-  Se  non  sai  nemmeno  cosa  sono  i  cloro- 
fluorocarburi,  togli  1  punto 

-  Se  credi  che  il  buco  dell'ozono  e  l'effet¬ 
to  serra  siano  la  stessa  cosa,  perdi  5 
punti 

-  Se  sei  in  grado  di  spiegare  correttamen¬ 
te  la  differenza  ad  amici  con  le  idee 
confuse,  guadagni  1  punto 


Azione  nonviolenta 
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ECOLOGIA  ED  ECONOMIA 

Quanto  sei  solidale? 

-  Se  deliberatamente  cerchi  prodotti  del 
Terzo  Mondo  "per  un  commercio  equo 
e  solidale",  segna  2  punti 

-  Se  li  acquisti  anche  se  sono  più  costosi 
di  altri  prodotti,  segna  altri  3  punti 

-  Se  regolarmente  dai  del  denaro  per 
progetti  di  riequilibrio  nord-sud  o  per 
sostenere  movimenti  terzomondisti  o 
ecopacifisti,  segna  1  punto 

-  Se  le  tue  donazioni  sono  più  dell'  1  % . 
dei  tuoi  guadagni,  segna  2  punti 

-  Se  in  base  a  questo  principio  non  accet¬ 
ti  di  avere  guadagni  in  più  rispetto  ai 
tuoi  bisogni,  segna  3  punti 

-  Se  depositi  i  tuoi  soldi  in  Banche  coin¬ 
volte  con  il  regime  razzista  del  Sudafri¬ 
ca  o  con  il  traffico  d'armi,  togli  5  punti 

-  Se  non  ti  sei  mai  posto  il  problema  di 
come  investe  i  suoi  soldi  la  tua  banca, 
togli  3  punti 

Viaggi  in  aereo? 

-  Se  fai  più  di  tre  voli  all'anno,  togli 
3punti 

-  Se  fai  più  di  tre  voli,  ma  ti  dispiace 
perché  sai  che  l'aereo  consuma  risorse 
preziose  ed  inquina  l'atmosfera  molto 
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Anche  chi  vive  in  città  può  trovare  il 
modo  di  vivere  a  contatto  con  la  natura. 

-  Hai  un  giardino? 

-  Fai  il  "compost"  con  i  rifiuti  organici 
della  tua  casa? 

-  Sei  stato  almeno  una  volta  l'anno  al 
mare,  in  montagna,  in  campagna? 

-  Hai  mai  dormito  sotto  le  stelle  nell'ulti¬ 
mo  anno? 

Segna  1  punto  per  ogni  risposta  afferma¬ 
tiva 


gravemente,  togli  1  punto 

-  Se  ti  sentivi  in  colpa  quando  usavi  l'ae¬ 
reo,  ma  non  lo  sei  più  perché  sei  diven¬ 
tato  un  "realista"  e  pensi  che  "...  comun¬ 
que  lo  usano  tutti ...",  togli  altri  2  punti 

Il  tuo  corpo  è  il  tuo  tempio? 

-  Se  bevi  regolarmente  coca-cola  o  altre 
bevande  artificiali,  togli  1  punto 

-  Se  sei  un  caffè-dipendente,  togli  1 
punto 

-  Se  sei  un  fumatore  o  bevi  molto  alcool, 
togli  3  punti 

-  Se  mangi  in  un  fast-food  più  di  una 
volta  al  mese,  togli  1  punto 

-  Se  non  sei  mai  stato  in  un  fast-food,  se¬ 
gna  3  punti 

-  Se  prendi  psico-farmaci  o  altre  medici¬ 
ne  senza  che  siano  realmente  necessari, 
togli  3  punti 

Usi  la  chimica  per  le  tue  piante? 

-  Usi  pesticidi  nel  tuo  orto,  giardino,  o 
nel  tuo  balcone?  togli  1  punto  per  ogni 
prodotto  chimico  usato  e  togli  1  punto 
per  ogni  uso  improprio  di  fitofarmaci 
Socializzi? 

-  Nelle  tue  conversazioni  in  famiglia  o 


con  gli  amici,  valorizzi  il  loro  consumi¬ 
smo?  Se  è  così  togli  1  punto 

-  se  invece  parli  con  loro  dei  benefici  so¬ 
ciali  del  riciclaggio  o  del  risparmio,  se¬ 
gna  1  punto 

Ricicli? 

-  Quando  vai  a  fare  la  spesa,  eviti  di 
comperare  i  prodotti  non  riciclabili  o 
venduti  in  contenitori  non  riciclabili?  Se 
sì,  guadagni  1  punto 

-  Se  quando  un  prodotto  è  inquinante  e 
non  riciclabile,  tu  eviti  di  comperarlo, 
segna  1  punto 

-  Se  ricicli  i  prodotti  riciclabili,  segna  1 
punto 

Al  lavoro  sei  un  ecologista? 

-  Se  il  tuo  lavoro  contribuisce  diretta- 
mente  alla  salvaguardia  dell'ambiente, 
segna  5  punti 

-  Se  il  tuo  lavoro  direttamente  lede  l’am¬ 
biente  e  inquina,  togli  5  punti 

-  Come  ti  comporti  in  ufficio,  a  casa  o  a 
scuola?  Consapevolmente  conservi  la 
carta?  (scrivi  sul  retro  dei  fogli  usati,  fai 
le  fotocopie  sui  due  lati,  ecc.).  Se  è  così 
guadagni  2  punti 


SOLUZIONE 

ALLORA;  QUANTO  VERDE  SEI? 

Se  hai  raggiunto  più  di  31  punti  con¬ 
siderati  così  verde  che  potresti  quasi 
essere  più  un  vegetale  che  un  ani¬ 
male.  Scrivici  e  raccontaci  di  te. 

Se  hai  raggiunto  tra  i  19  e  i  30  pun¬ 
ti,  ci  congratuliamo  con  te;  sei  un 
buon  ecologista  alternativo 
Se  hai  raggiunto  tra  gli  11  è  i  18 
punti,  sei  di  un  verde  pallido,  non 
diverso  dalla  maggioranza  dei  citta¬ 
dini 

Se  il  tuo  risultato  è  al  di  sotto  dei 
10  punti,  hai  perso  qualsiasi  ombra 
del  colore  verde,  Non  ti  resta  che 
iscriverti  agli  "Inquinatori  Anoni¬ 
mi". 


BRESCIA  -  OSM 

Ostacoli  anche 
al  pignoramento 
dello  stipendio 

Fino  ad  ora,  a  Brescia,  le  pressioni 
esercitate  dal  gruppo  degli  obiettori 
fiscali  sull'Esattoria  erano  riuscite 
nell'intento  di  bloccare  i  pignoramen¬ 
ti.  L'Esattoria  è  ritornata  all'attacco 
scegliendo  questa  volta  la  via  più 
semplice  e  meno  rumorosa  del  pi¬ 
gnoramento  direttamente  sullo  sti¬ 
pendio...  ma  non  tutto  è  filato  liscio. 

Fino  ad  ora,  le  pressioni  fatte  dal  Cen¬ 
tro  Coordinatore  Nazionale  all'esattoria 
centrale  (telefonate,  lettere,  incontri)  era¬ 
no  servite  a  bloccare  le  varie  cartelle 
esattoriali  che  ogni  anno  arrivavano  agli 
Obiettori  fiscali  di  Brescia. 

Questa  volta  invece,  dopo  aver  ricevu¬ 
to  la  solita  cartella  esattoriale  e  l'avviso 
di  mora,  l'esattoria  mi  citava,  insieme  al 
mio  datore  di  lavoro,  davanti  al  Pretore 
per  procedere  al  pignoramento  dello  sti¬ 
pendio.  Questo  meccanismo  è  più  agile 
per  l'esattoria,  e  mette  meno  in  ridicolo  i 
suoi  esattori,  rispetto  al  più  tradizionale 
pignoramento  con  asta  dei  beni. 

Avuta  conferma  da  amici  legali  che 
l'esattoria  è  arbitra  nello  scegliere  di  av¬ 
viare  l'una  o  l'altra  procedura,  e  che  l'iter 
seguito  era  corretto,  non  mi  sembrava 
giusto  desistere,  anche  per  non  creare  un 
precedente  che  avrebbe  facilitato  il  lavo¬ 
ro  dell'esattoria  stessa  nei  pignoramenti 
successivi. 

L'unica  possibilità  che  come  coordina¬ 
mento  avevamo  per  rinviare  l'udienza  era 
quella  di  fare  in  modo  che  l'Ente  datore 
di  lavoro  (Ospedali  Civili  di  Brescia) 
non  si  presentasse.  Innanzi  tutto  ho  chie¬ 
sto  la  solidarietà  ai  miei  colleghi  di  lavo¬ 
ro,  e  questo  è  stato  un  momento  positivo 
per  parlare  di  obiezione  fiscale,  così  in 
pochi  giorni  al  Presidente  dell'ospedale 
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CANADA 

La  tribù  Innu 
in  lotta  contro 
la  Nato 


sono  arrivate  diverse  lettere  dai  dipen¬ 
denti,  dal  Centro  Coordinatore  e  da  grup¬ 
pi  di  Obiettori  fiscali  che  insieme  a  me 
gli  chiedevano  di  disertare  l'udienza  e  so¬ 
stenevano  le  motivazioni  del  mio  gesto. 
Con  soddisfazione  da  parte  nostra  l'invito 
è  stato  accolto  e  la  mattina  del  14/7/89  il 
funzionario  delegato  dell'Ente  non  si  è 
presentato  in  Pretura.  Anche  questo  mo¬ 
mento  è  stato  positivo,  perché  l'esame 
della  mia  pratica  non  è  passato  inosser¬ 
vato;  ci  è  stato  possibile  infatti  parlare, 
davanti  ad  un  buon  numero  di  avvocati, 
di  obiezione  fiscale,  di  disarmo  é  del  pro¬ 
getto  di  legge  sulle  norme  per  la  legaliz¬ 
zazione  dell’O.F.  e  l'istituzione  del  dipar¬ 
timento  per  la  difesa  civile  non  armata. 

Naturalmente  il  parere  del  Pretore  di¬ 
mostrava  una  certa  ignoranza  in  materia, 
e  quello  dell'avvocato  che  tutelava  l'esat¬ 
toria  non  era  certo  a  nostro  favore,  ma 
l'andamento  generale  della  situazione  ci 
permetteva  di  prendere  tempo  e  di  man¬ 
dare  ancora  una  lettera  alla  direzione 
della  banca  sede  dell'esattoria  per  invitar¬ 
la  a  ritirare  la  citazione  e  a  sospendere  i 
pignoramenti,  anche  perché  nel  frattem¬ 
po  era  stata  presentata  in  parlamento  la 
proposta  di  legge  Guerzoni. 

Visto  il  buon  risultato  (anche  se  mo¬ 
mentaneo),  a  tutto  questo  è 'seguita  una 
conferenza  stampa  con  la  successiva 
pubblicazione  di  articoli  e  comunicati 
sulle  TV  locali,  del  tutto  soddisfacenti, 
sulla  Campagna  ’89  e  sul  caso  del  manca¬ 
to  pignoramento.  Crediamo  che  l'argo¬ 
mento  abbia  riscosso  interesse  perché  so¬ 
no  seguite  delle  lettere  di  solidarietà  sul 
giornale  stesso. 

So  bene  che  il  caso  non  è  compieta- 
mente  chiuso  ma  mi  preme  sottolineare 
che  è  possibile  e  si  deve  fare  qualcosa 
per  non  farci  trovare  impreparati  davanti 
alla  forte  macchina  dello  Stato,  che  pare, 
proprio  come  diceva  una  lettera  sul  gior¬ 
nale,  abbia  trovato  finalmente  "un'energi¬ 
ca  soluzione  per  colpire  gli  evasori  fisca¬ 
li". 

Silvana  Seggioli 


Gli  Innu,  un  popolo  indigeno  della 
penisola  del  Labrador,  si  stanno  bat¬ 
tendo  per  impedire  la  costruzione  di 
una  base  Nato  sul  loro  territorio. 
Ventuno  loro  rappresentanti  sono 
stati  imprigionati  in  seguito  ad  azioni 
di  occupazione  della  zona  dove  è 
prevista  la  costruzione  della  nuova 
base. 

Il  13  settembre  1988,  una  tribù  Innu, 
assieme  al  proprio  capo  spirituale,  ha  fer¬ 
mato  una  esercitazione  dell'aeronautica 
militare,  occupando  un  poligono  di  tiro 
vicino  al  lago  Minipi,  a  sud  della  Goose 
Bay,  in  Canada. 

Gli  Innu,  un  popolo  indigeno  della  pe¬ 
nisola  del  Labrador,  sono  a  capo  di  una 
lotta,  che  dura  già  da  quattro  anni,  per 
porre  fine  ai  voli  a  bassa  quota  degli  ae¬ 
rei  della  Nato  sopra  le  loro  terre.  I  voli, 
effettuati  da  inglesi,  tedeschi  ed  olandesi, 
stanno  distruggendo  l'ambiente  naturale 
aH'intemo  del  quale  gli  Innu  vivono  e  dal 
quale  dipendono. 

Il  15  settembre,  due  giorni  dopo,  sono 
stati  arrestati  circa  70  partecipanti  all'a¬ 
zione,  tra  i  quali  anche  bambini,  con  l'ac¬ 
cusa  di  aver  occupato  una  parte  della  ba¬ 
se;  in  risposta  a  questo,  gran  parte  della 
comunità  Innu  di  Sheshatshit  ha  insediato 
un  campo  alla  fine  di  una  pista  di  lancio 
all'interno  della  stessa  base.  In  seguito  a 
quest'ultimo  fatto,  sono  state  arrestate  più 
di  cento  persone,  tra  cui  il  capo  della  co¬ 
munità,  21  delle  quali  sono  state  in  segui¬ 
to  imprigionate. 

Il  governo  canadese  sta  tutt'ora  appro¬ 
vando  un  progetto  per  una  base  Nato  che 
verrà  costruita  presso  la  Goose  Bay,  con 
un  costo  di  500  milioni  di  dollari,  desti¬ 
nata  a  diventare  un  centro  di  addestra¬ 
mento  tattico,  dove  saranno  simulati  at- 
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tacchi  nucleari  da  parte  di  bombardieri 
tornado,  e  dove  saranno  collaudati  altri 
tipi  di  armamenti. 

Gli  Innu  chiedono  supporto  intemazio¬ 
nale  che  li  aiuti  nella  lotta  per  poter  con¬ 
servare  il  loro  modo  di  vita;  in  una  lette¬ 
ra  aperta  ai  popoli  tedesco,  inglese  ed 
olandese  affermano:  "Non  abbiamo  mai 
sottoscritto  alcun  trattato  o  altri  accordi 
per  concedere  al  Canada  alcun  diritto 
sulle  nostre  terre.  Nonostante  questo  il 
governo  canadese  ha  concesso  illegal¬ 
mente  ai  governi  dei  vostri  Paesi  il  per¬ 
messo  di  effettuare  voli  a  bassa  quota  e 
bombardamenti  di  esercitazione  per  tutto 
il  nostro  territorio  ...  Attualmente  siamo 
impegnati  in  azioni  di  autodifesa  ed  au¬ 
toconservazione  ed  il  governo  del  Cana¬ 
da,  invece  di  venire  a  trattative  con  noi, 
ci  sta  arrestando  ed  imprigionando". 

Vi  chiediamo  di  spedire  delle  lettere 
che  chiedano  la  fine  delle  esercitazioni  e 
l'immediato  inizio  delle  trattative  tra  i 
leaders  Innu  ed  i  ministri  federali  ai  se¬ 
guenti  indirizzi: 

Mr  Bill  Me  Knight,  MP,  Minister  of 
Indian  Affairs,  House  of  Common,  Ot¬ 
tawa  K1A  OA6,  Canada; 

Mr  Perrin  Beatty,  MP,  Minister  of  Na¬ 
tional  Defense,  Dept.  of  National  Defen- 
se,  101  Colonel  by  drive,  Ottawa  K1A, 
OK2,  Canada. 


VENETO 

Abolire  la 
caccia  o  abolire 
i  referendum? 

Ancora  una  volta  si  è  preferito  modifi¬ 
care  la  legge  piuttosto  che  affrontare  il 
giudizio  referendario  degli  elettori  sulla 
regolamentazione  della  caccia. 


di  Mao  Vaipiana 


Il  Consiglio  Regionale  del  Veneto  ha 
recentemente  approvato  una  nuova  leg¬ 
ge  che  regolamenta  l'attività  venatoria 
nella  nostra  regione.  É  una  legge  che  ha 
visto  il  voto  contrario  della  Lista  Verde 
perché  gli  aspetti  negativi  in  essa  conte¬ 
nuti  sono  molto  più  numerosi  degli  ele¬ 
menti  innovativi  che  questa  legge  intro¬ 
duce.  Sono  sostanzialmente  due  gli 
aspetti  che,  dal  punto  di  vista  "verde", 
possono  essere  giudicati  positivamente: 
l'abolizione  (finalmente!)  di  quella  odio¬ 
sissima  forma  di  caccia  che  era  l'uccel¬ 
lagione  (la  cattura  degli  uccelli  con  le 
reti,  che  andava  a  colpire  soprattutto  gli 
stormi  migratori)  e  l'abolizione  della 
pre-apertura  estiva  della  caccia  al  18 
agosto,  che  persisteva  nel  Veneto  e  in 
pochissime  altre  regioni;  ora  anche  da 
noi  le  doppiette  potranno  iniziare  a  spa¬ 
rare,  solo  a  partire  dalla  terza  domenica 
di  settembre.  Purtroppo  però  la  stagione 
venatoria  proseguirà  fino  alla  fine  di 
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febbraio  e  non  terminerà,  come  da  tem¬ 
po  chiedono  le  associazioni  ambientali¬ 
ste  e  persino  l'Istituto  Nazionale  di  Bio¬ 
logia  della  Selvaggina,  al  31  gennaio: 
proprio  a  fine  gennaio-inizio  febbraio, 
infatti,  molte  specie  di  uccelli  sono  già 
in  fase  di  accoppiamento  e  permettendo 
la  caccia  in  quelle  settimane  si  creano  le 
condizioni  giuridiche  per  un  vero  e  pro¬ 
prio  "avifaunicidio",  in  quanto  si  vanno 
a  colpire  gli  uccelli  adulti  che  sono  già 
potenziali  riproduttori. 

.  In  via  di  principio  questa  nuova  legge 
abolisce  anche  l'uso  di  richiami  e  zim¬ 
belli  vivi  (accettando  le  direttive  della 
CEE  in  materia)  ma  in  maniera  assoluta- 
mente  immotivata  concede  una  proroga 
di  tre  anni  e  mezzo,  rinviando  la  data  di 
entrata  in  vigore  di  tale  divieto  al  1992. 

Un'altra  questione  che  la  legge  lascia 
irrisolta  è  quella  dei  limiti  massimi  di  ca¬ 
pi  abbattibili  per  giornata  venatoria.  I 
Verdi  chiedevano  che  il  limite  massimo 
fosse  indicato  in  due  capi,  ma  la  maggio¬ 
ranza  del  Consiglio  Regionale  ha  preferi¬ 
to  delegare  alla  Giunta  il  potere  di  indica¬ 
re,  di  anno  in  anno,  i  limiti  consentiti;  ed 
è  facile  immaginare  che  la  lobby  dei  cac¬ 
ciatori  farà  molte  pressioni  sul  governo 
della  Regione  per  ottenere  un  carniere 
abbondante. 

Ma  l'aspetto  più  deleterio  della  nuova 
legislazione  riguarda  l'introduzione  delle 
cosiddette  "aziende  agro-venatorie"  che 
altro  non  sono  che  dei  terreni  agricoli 
(estendibili  fino  al  10%  del  territorio  re¬ 
gionale)  alfintemo  dei  quali  sarà  permes¬ 
sa  la  caccia  a  selvaggina  di  allevamento 
anche  fuori  del  periodo  indicato  dal  ca¬ 
lendario  venatorio.  Cioè,  i  cacciatori  del¬ 
le  "aziende  agro-venatorie"  avranno  li¬ 
cenza  di  sparare  per  tutto  l'anno,  con  la 
scusa  dell'addestramento  dei  cani!  E  si 
pensi  che  questa  legge  non  esclude  la 
possibilità  di  istituire  campi  di  addestra¬ 
mento  per  cani  da  caccia  nemmeno  all'in¬ 
terno  dei  parchi,  delle  oasi,  dei  rifugi  fau¬ 
nistici  e  delle  gole  dei  fiumi,  tutte  zone 
pregevoli  dal  punto  di  vista  ambientale  e 


della  presenza  di  fauna  selvatica. 

Ma  il  motivo  principale  per  il  quale  il 
ConsiglioRegionale  ha  voluto  approvare 
questa  legge  in  fretta  e  furia,  è  stato  quel¬ 
lo  di  introdurre  nuove  norme  allo  scopo 
di  evitare  i  referendum  anticaccia  pro¬ 
mòssi  dal  movimento  ecologista  e  sotto- 
scritti  da  40.000  cittadini  veneti.  Dei  cin¬ 
que  referendum  proposti  (uccellagione, 
quagliodromi,  uso  richiami  e  zimbelli  vi¬ 
vi,  caccia  estiva,  carniere)  il  Consiglio 
Regionale  ha  dichiarato  "inammissibili" 
tre  quesiti,  adottando  nella  sua  valutazio¬ 
ne  criteri  esclusivamente  di  convenienza 
politica  e  calpestando  ogni  logica  giuri¬ 
dica.  I  due  referendum  dichiarati  "inam¬ 
missibili”  (caccia  estiva  e  carniere)  sa¬ 
rebbero  superati  dalla  nuova  legge.  In  so¬ 
stanza  il  Consiglio  Regionale,  con  la 
maggioranza  DC,  PSI,  PLI,  PSDI,  ha 
scippato  in  un  sol  colpo  ben  cinque  refe¬ 
rendum,  impedendo  ai  cittadini  veneti  di 
esprimersi  democraticamente  sul  tema, 
della  caccia.  Ancora  una  volta  la  classe 
politica  ha  paura  del  giudizio  popolare  e 
dello  strumento  referendario  di  democra¬ 
zia  diretta. 

La  caccia  rappresenta,  dunque,  emble¬ 
maticamente,  il  punto  di  rottura  tra  la 
società  reale  e  la  rappresentanza  legale: 
mentre  un  referendum  popolare  darebbe 
un  risultato  clamoroso  nel  senso  della 
abolizione,  limitazione,  regolamentazio¬ 
ne  della  caccia,  la  classe  politica  è  anco¬ 
ra  legata  alla  lobby  dei  cacciatori  e  del¬ 
l'industria  venatoria.  E  i  partiti  non  si 
sono  ancora  resi  conto  che  la  battaglia 
contro  la  caccia  taglia  trasversalmente 
tutto  l'elettorato.  Ad  esempio,  nel  mon¬ 
do  cattolico  veneto  è  nata  recentemente 
la  "Lega  di  San  Francesco",  che  conta 
più  di  5.000  soci  ed  è  presieduta  da 
Monsignor  Ermenegildo  Fusaro,  Rettore 
della  Chiesa  di  S.  Rocco  di  Venezia,  la 
quale  in  occasione  del  recente  dibattito 
in  Consiglio  Regionale  ha  diffuso  un 
comunicato  in  cui  si  legge:  "Gli  uccelli 
sono  proprietà  di  tutti  e  della  comunità 
umana,  cioè  sono  ’res  omnium'  come 


r 


ha  scritto  Papa  Paolo  VI,  perciò  la 
caccia  è  un  furto  alla  comunità  ed  è  un 
insulto  alla  natura  perché  gli  uccelli 
sono  bellezza  e  armonia  del  creato;  la 
caccia  poi  è  un  gravissimo  danno  ed 
attentato  all'ecosistema  già  tanto  com¬ 
promesso  in  ordine  all'ambiente  e  alla 
vita  umana.  Lo  sport  contro  bersagli 
vivi  è  immorale:  perciò  basta  con  la 
caccia!". 

In  ogni  caso  la  partita  non  è  chiusa.  La 
Lista  Verde  ha  presentato  ricorso  al 
Commissario  di  Governo  contro  la  nuova 
legge  per  alcune  incongruenze,  che  vi  so¬ 
no  contenute,  nei  confronti  della  legisla¬ 
zione  nazionale  in  materia,  e  si  è  rivolta 
al  competente  giudice  ordinario  per  chie¬ 
dere  la  tutela  dei  cittadini  veneti,  firmata¬ 
ri  dei  referendum,  e  opporsi  alle  immoti¬ 
vate  e  pretestuose  dichiarazioni  di  inam¬ 
missibilità  pronunciate  dal  Consiglio  Re¬ 
gionale. 

Cofne  spesso  accade  la  società  civile  è 
più  pronta  a  recepire  le  istanze  e  le  pro¬ 
poste  del  movimento  ecologista  e  non¬ 
violento,  mentre  le  istituzioni  sono  mol¬ 
to  più  lente  nel  trasformare  queste  spinte 
in  leggi  a  vantaggio  di  tutti.  Ma  la  strada 
è  ormai  segnata  e  la  tutela  della  fauna, 
fino  all'abolizione  della  caccia,  diventerà 
prima  o  poi  regola  morale  e  civile  per 
tutti. 

Massimo  Vaipiana 

(Consigliere  Regionale 
della  Lista  Verde  Veneto) 
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MAXI-DISCOTECA 
GALLEGGIANTE  SUL  GARDA 

Ufoteca 

abusiva 

L 'intervento  dei  gruppi  ecologisti  e 
nonviolenti  sta  cercando  di  impedire 
che  l'abusivismo  edilizio  dilaghi  anche 
sulla  superficie  acquea.  Una  storia 
lunga  di  permessi  mai  concessi,  de¬ 
nunce,  esposti,  interrogazioni  ed  ora 
anche  processi. 

L'idea  è  di  quelle  diaboliche!  Realiz¬ 
zare  una  discoteca  galleggiante  dalle  di¬ 
mensioni  spropositate  (una  struttura  tipo 
"disco  volante"  di  43  metri  di  diametro, 
con  una  superficie  di  1.500  metri  qua¬ 
drati,  con  capienza  di  2.000  persone, 
mossa  da  due  motori  da  400  HP)  che 
possa  scorazzare  sulle  acque  del  Lago  di 
Garda. 

La  mente  che  ha  partorito  questa  osce¬ 
nità  è  quella  dell'Ing.  Sposito,  direttore 
dell'Esercizio  Servizi  Pubblici  di 
Navigazione  di  linea  sui  Laghi  Maggiore, 
Garda  e  Como.  Il  braccio  che  l'ha  realiz¬ 
zata  è  quello  del  sig.  Scalmana,  titolare  e 
amministratore  della  Ditta  S.a.n.e.  (pro¬ 
gettista  ufficiale,  geom.  Castellazzo). 

La  bella  trovata  consiste  nell'approfit- 
tare  di  un  vuoto  legislativo  nelle  norme 
riguardanti  le  acque  demaniali,  dato  che 
in  esse  non  vengono  specificate  nè  le  di¬ 
mensioni  nè  la  forma  dei  natanti;  in  prati¬ 
ca  con  questo  sistema  si  costruisce  sul 
Lago  a  costo  zero,  e  se  passasse  il  princi¬ 
pio  si  potrebbero  costruire  ristoranti,  ne¬ 
gozi,  parcheggi  galleggianti,  risolvendo 
in  un  sol  colpo  il  problema  dei  terreni 
non  edificabili:  si  costruisce  e  si  cementi- 
fica  direttamente  sulle  acque  del  Lago! 
Facile  no?! 

Nell'estate  del  1988  il  progetto  della 
maxi-discoteca  (denominata  "Space 
Boat")  viene  sottoposto  all'esame  del 


R.I.N.  (Registro  Italiano  Navale)  e  ap¬ 
provato.  Intorno  ai  primi  di  giugno  '88 
l'Ispettore  di  Porto  di  Verona  concede 
l'autorizzazione  per  l'assemblaggio  del¬ 
l'imbarcazione  e  a  metà  giugno  iniziano  i 
lavori  nel  porto  di  Peschiera  del  Garda. 

Il  Gruppo  Ecologico  del  Garda,  appe¬ 
na  si  rende  conto  di  cosa  sta  accadendo, 
contatta  il  Sindaco  di  Peschiera  e  la  Co¬ 
munità  del  Garda,  constatando  la  totale 
disinformazione  delle  autorità  al  riguar¬ 
do.  Da  più  parti  si  sollevano  le  proteste, 
interrogazioni  ed  interpellanze  vengono 
presentate  al  Comune  di  Peschiera  ed  in 
Consiglio  Regionale.  L'Ing.  Panizzi, 
Ispettore  di  Porto  di  Verona,  effettua  un 
sopralluogo  e  rendendosi  conto  di  perso¬ 
na  dell'impatto  che  la  costruzione  della 
discoteca  ha  sul  lago,  revoca  l'autorizza¬ 
zione  precedentemente  concessa  ed 
emette  un’ordinanza  in  cui  intima  alla 
ditta  S.a.n.e.  di  lasciare  immediatamente 
libero  lo  spazio  portuale  e  vieta  l'avvici¬ 
namento  a  meno  di  200  metri  da  ogni 
stmttura  portuale  della  sponda  veronese. 
Ma  nonostante  questo,  dopo  una  breve 
pausa,  i  lavori  di  assemblaggio  dello 
Space  Boat  riprendono.  Il  Gruppo  Ecolo¬ 
gico  di  Peschiera  presenta  un  esposto  al¬ 
la  Pretura  di  Verona;  dal  Magistrato  alle 
acque  di  Venezia  parte  una  diffida  che 
intima  l'immediata  rimozione  del  natante 
dalle  acque  demaniali.  Ma  anche  tutto 
ciò  resta  lettera  morta,  ed  i  lavori  di  co¬ 
struzione  proseguono. 

Il  6  luglio  '88  vari  esponenti  della  Li¬ 
sta  Verde,  del  Movimento  Nonviolento, 
del  Gruppo  Ecologico,  degli  Amici  della 
Terra  effettuano  un  blocco  nonviolento 
chiedendo  alle  forze  dell'ordine  presenti 
di  intervenire  per  far  rispettare  le  ordi¬ 
nanze  e  le  diffide  di  rimozione  emesse 
dalle  autorità  competenti  contro  lo  Space 
Boat,  soprannominato  ormai  "Ufoteca". 

Il  blocco  nonviolento  prosegue  anche 
il  giorno  successivo,  alla  presenza  del 
Sindaco,  che  chiede  il  rispetto  della  sua 
ordinanza  di  rimozione,  e  del  Coman¬ 
dante  dei  Carabinieri,  che  dice  di  avere 
l'ordine  telefonico  del  Pretore  di  far  pro¬ 
seguire  i  lavori.  In  questa  situazione  di 
ambiguità  i  lavori  proseguono  fino  all'as¬ 
semblaggio  dei  vari  pezzi  del  natante, 
che  il  giorno  8  luglio  '88  viene  tramato 
da  un  rimorchiatore  nelle  acque  di  Sir- 
mione,  sulla  sponda  bresciana  del  Garda. 
Anche  qui  il  Sindaco  di  Sirmione  emette 
un'ordinanza  di  sgombero  e  smantella¬ 
mento  della  discoteca  ancora  in  costru¬ 
zione. 

Il  giorno  30  luglio  '88  verdi,  nonvio¬ 
lenti  ed  ecologisti  tornano  alla  carica  e 
attuano  un  "arrembaggio  nonviolento" 
della  discoteca,  salendo  sulla  struttura 
galleggiante;  ma  i  titolari  della  ditta  non 
sono  altrettanto  nonviolenti  e  intervengo¬ 
no  pesantemente  malmenando  e  caccian¬ 
do  in  acqua  i  manifestanti. 

Poi  si  va  verso  la  fine  dell'estate  '88  e  i 
lavori  di  allestimento  della  discoteca  pro¬ 
seguono,  ma  almeno  questa  campagna  di 
"boicottaggio"  è  riuscita  a  far  saltare  la 
stagione  turistica  ai  proprietari  dell'Ufo- 
teca. 


L'ufoteca  abusiva  sulle  acque  del  Garda 
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L'anno  di  grazia  1989  inizia  male  per 
l'Ufoteca.  Il  27  gennaio  il  Presidente  del¬ 
la  Regione  Lombardia  emette  un  decreto 
con  il  quale  "Il  Sig.  Scalmana  è  tenuto  a 
ripristinare  lo  stato  dei  luoghi  mediante 
la  rimozione  del  galleggiante  dalle  acque 
lacuali  antistanti  la  località  Punta  Grò  e 
dall'intero  territorio  amministrativo  del 
Comune  di  Sirmione".  Tale  ordine  dove¬ 
va  essere  eseguito  entro  il  termine  peren¬ 
torio  di  30  giorni,  ma  anche  questo  è  ri¬ 
masto  lettera  morta.  La  Regione  ha  invi¬ 
tato  il  Comune  di  Sirmione  a  demolire 
l'orribile  discoteca,  ma  il  Sindaco  ha  ri¬ 
sposto  che  per  abbattere  quel  baraccone 
ci  vogliono  200  milioni  di  lire  e  che  il 
Comune  non  se  li  può  permettere.  É  a 
questo  punto  che  il  Consigliere  Regiona¬ 
le  Mao  Vaipiana  suggerisce  al  Comune 
di  Sirmione  di  avanzare  una  richiesta  di 
prestito  di  parte  del  finanziamento  pub¬ 
blico  alla  Federazione  delle  Liste  Verdi, 
che  sarà  ben  lieta  di  scucire  i  200  milioni 
per  far  sparire  dalle  acque  del  Lago  di 
Garda  l'orribile,  inquinante  e  chiassosa 
discoteca.Ma  nulla  accade,  e  nel  mese  di 
giugno  '89  la  discoteca,  incredibilmente 
e  contro  tutte  le  sentenze,  i  decreti  e  le 
diffide,  inizia  a  funzionare  a  pieno  ritmo 
con  balli  e  danze.  Illegalmente,  ma  fun¬ 
ziona! 

Ringalluzzita  da  questa  apertura  tanto 
attesa,  la  Ditta  S.a.rì.e.  riprende  l'offensi¬ 
va  e  deposita  presso  il  Tribunale  di  Vero¬ 
na  un  atto  di  citazione  nei  confronti  di 
Manlio  Bompieri  (Presidente  del  Gruppo 
Ecologico  di  Peschiera),  Mao  Vaipiana 
(Lista  Verde),  Ermanno  Butti  (Amici  del¬ 
la  Terra),  Michele  Caoduro  (AdT),  Dia- 
nella  Pavan  (GeP),  Pietro  Antognoli 
(DP),  Bruno  Zanetti  (GeP),  accusati  di 
blocco  stradale  e  blocco  dei  lavori,  e  vie¬ 
ne  richiesto  anche  un  risarcimento  danni 
di  35.760.000  lire!  La  prima  udienza  del 
processo  viene  fissata  per  il  19  ottobre 
1989. 

Pochi  giorni  dopo  avviene  un  altro 
colpo  di  scena.  Il  10  luglio  con  un  blitz 
notturno  i  Carabinieri  pongono  sotto  se¬ 
questro  l'Ufoteca  per  ordine  del  Pretore 
di  Lonato  che  ha  contestato  l'esercizio 
dell'attività  di  discoteca  senza  alcuna  au¬ 
torizzazione. 

A  tutt'oggi  la  maxi-discoteca  è  ancora 
chiusa  e  sigillata,  anche  se  domenica  23 
luglio,  mentre  parecchi  ecologisti,  capeg¬ 
giato  dagli  Amici  della  Bicicletta  -  dopo 
una  pedalata  di  45  chilometri  da  Verona 
a  Sirmione  -  manifestavano  davanti  al- 
l'Ufoteca  per  un  turismo  ecologico,  che 
rispetti  l'ecosistema  lacustre  e  non  tra¬ 
sformi  il  Garda  in  un  baraccone  da  Luna 
Park,  il  sig.  Scalmana  sbucava  dall'inter¬ 
no  dell'abitacolo  dell'Ufo  e  tentava  di 
strappare  gli  striscioni  dei  verdi.  Ecolo¬ 
gisti  e  turisti  intelligenti,  insieme,  ap¬ 
plaudivano  ironicamente. 

Il  prossimo  appuntamento  sarà  dunque 
il  processo  àgli  ecologisti  al  Tribunale  di 
Verona  del  19  ottobre,  quando  la  discote¬ 


ca  da  accusatrice  passerà  ad  essere,  in 
realtà,  l'accusata.  Ma  in  attesa  del  "Pro¬ 
cesso  alla  discoteca",  ci  sono  alcune  do¬ 
mande  che  attendono  risposta.  Sul  tavolo 
di  tutti  i  Pretori  interessati  giacciono  de¬ 
nunce  ed  esposti  contro  l'Ufoteca.  I  Co¬ 
muni  di  Peschiera,  Sirmione,  la  Regione 
Lombardia  hanno  emesso  ordinanze  che 
non  sono  mai  state  rispettate,  eppure,  sen¬ 
za  permessi  e  regolari  licenze  la  costru¬ 
zione  e  l'attività  della  discoteca  è  andata 
avanti  indisturbata.  Com'è  stato  possibi¬ 
le?  Quali  sono  le  protezioni  sulle  quali  la 


ditta  S.a.n.e.  sa  di  poter  contare?  Senza  il 
puntuale  e  testardo  intervento  dei  Verdi  la 
discoteca  ancor  oggi  sarebbe  impunemen¬ 
te  funzionante.  Per  fortuna  ora  è  chiusa, 
ma  fa  ancora  brutta  mostra  di  sè  sulla 
spiaggia  di  Sirmione.  L'obiettivo  è  quello 
di  vederla  definitivamente  smantellata, 
per  impedire  a  chiunque  altro  di  scambia¬ 
re  il  Lago  di  Garda  per  un  terreno  edifica¬ 
bilc  o  un  lotto  di  speculazione. 

Movimento  Nonviolento 
di  Verona  e  Desenzano 


RECENSIONI 


Invito  alla  lettura 
di  Bernhard  Hàring 

Questa  non  è  una  recensione,  ma  un 
invito  a  conoscere  una  persona  un  po' 
speciale  attraverso  i  suoi  libri. 

Una  persona  che  con  un  aneddoto,  un 
ricordo,  talvolta  anche  con  una  favola  ci 
insegna  da  oltre  mezzo  secolo  come  un 
cristiano  deve  comportarsi. 

In  qualità  di  cristiano,  di  teologo  mo¬ 
rale  cattolico  e  di  religioso,  padre 
Bernhard  Hàring  dell'Ordine  dei  Reden- 
toristi  è  un  esempio  di  coerenza  e  di  fe¬ 
deltà  al  vangelo  della  nonviolenza  cioè 
al  Vangelo  dell'Amore. 

Ad  un'età  sicuramente  non  più  verde  fa 
ancora  notizia:  infatti  non  tralascia  mai  di 
prendere  posizione  se  il  problema  è  serio 
e  se  è  in  gioco  la  dignità  dell’uomo. 

La  sua  lettura  della  Buona  Notizia,  di 
cui  coglie  l'essenza  nel  Discorso  della 
Montagna  e  nel  Comandamento  dell’A¬ 
more,  fa  di  lui  uno  dei  più  grandi  maestri 
della  nonviolenza  attiva  e  lo  colloca  di 
diritto  nel  numero  delle  grandi  guide 
nonviolente  come  Gandhi,  M.L.King, 
Lanza  del  Vasto,  Jean  e  Hildegar  Goss. 

Come  loro  ha  fuso  teoria  e  pratica  di 
vita  e  continua  a  testimoniare  in  ogni  sua 
azione  di  essere  un  nonviolento. 

Nella  copiosa  produzione  di  B. Hàring 
si  nota  un  motivo  conduttore  che  di  tanto 
in  tanto  diventa  sinfonia  a  se  stante. 

In  "Liberi  e  fedeli  in  Cristo",  "La  leg¬ 
ge  di  Cristo"  e  "Chiamati  alla  santità"1, 
le  sue  opere  più  ponderose,  la  nonviolen¬ 
za  evangelica  attiva  è  questo  motivo 
conduttore  che  diventa  messaggio  espli¬ 
citamente  nonviolento  e  autenticamente 
rivoluzionario  in  "Teologia  nella  prote¬ 
sta"  e  "La  contestazione  dei 
nonviolenti"2;  in  "Nuove  armi  per  la  pa¬ 
ce"  e  "La  forza  terapeutica  della  nonvio¬ 
lenza"1,  oltre  che  nel  lungo  articolo  "Di¬ 
fesa  nonviolenta,  utopia  o  alternativa  ne¬ 
cessaria"3  dove  dimostra  la  tesi  che  è 
proprio  in  questo  tipo  di  difesa  che  sta 
l'ultima  e  grandiosa  possibilità  per  una 
convivenza  planetaria  nuova  e  degna 


dell'uomo. 

Di  notevole  interesse  umano  e  sociale 
e  di  grande  attualità  sono  poi  i  suoi  due 
ultimi  libri  "Il  Vangelo  che  ci  guarisce"4 
e  "Fede  politica  e  morale"5. 

Nel  primo,  scritto  a  due  mani  con  don 
Valentino  Salvoldi  suo  allievo  e  ora  col¬ 
lega,  B. Hàring  espone  il  suo  testamento 
morale  che  è  anche  la  "ricetta"  per  poter 
essere  degli  autentici  nonviolenti:  assu¬ 
mere  con  gli  altri  e  con  noi  stessi  e  in 
ogni  situazione  l'atteggiamento  "para- 
cletico"  che  consiste  nel  dare  "un  antici¬ 
po  di  fiducia",  un  incoraggiamento6. 

Nel  secondo  libro,  apparso  nell'aprile 
scorso,  è  contenuta  la  testimonianza  di 
una  vita  vissuta  nell'obbedienza  a  Cri¬ 
sto,  alla  propria  coscienza  e  alla  Chiesa 
oltre  che  nell'amore  autentico  verso  il 
prossimo  pur  tra  numerose  difficoltà  e 
incomprensioni,  come  attesta  la  copiosa 
documentazione  riportata. 

Secondo  un  suo  discepolo  e  collega,  il 
teologo  morale  Dalmazio  Mongillo,  pa¬ 
dre  Hàring  "si  è  reso  conto  che  il  sog¬ 
getto  morale  è  la  comunità  cristiana"  e 
pertanto  il  suo  lavoro  di  formazione  è 
stato  ed  è  rivolto  non  solo  alla  formazio¬ 
ne  di  sacerdoti,  ma  dell'intera  comunità 
cristiana. 

Ora  padre  Hàring  ha  lasciato  la  catte¬ 
dra  di  teologia  morale  presso  l'Accade¬ 
mia  Alfonsiana  di  Roma  ed  è  ritornato 
in  Germania,  dove  è  nato  agli  inizia  del 
secolo  e  dove  si  dedica  amorevolmente 
alla  coltivazione  di  un  orto-giardino. 


BREVE  PROFILO 
DI  PADRE  HÀRING 

Bernhard  Hàring,  nato  a  Bòttingen 
(Germania)  undicesimo  di  dodici  figli, 
entrò  in  seminario  a  dodici  anni  e  fu  or¬ 
dinato  sacerdote  a  ventisette,  nel  1939. 

Durante  la  II  guerra  mondiale  prestò 
servizio  militare  in  Francia,  Polonia  e 
Russia  come  sergente  medico  dell'eser¬ 
cito  tedesco  (cfr.  "Ho  visto  la  bontà  libe¬ 
ratrice.  Memorie  di  un  tempo  difficile" 
ediz.  Paoline  1977). 

Dopo  essere  stato  alunno  di  Romano 
Guardini  e  di  Karl  Adam  all'Università 
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di  Tubinga,  a  sua  volta  divenuto  inse¬ 
gnante,  dal  '49  all'88  ha  formato  genera¬ 
zioni  di  teologi  come  docente  di  teologia 
morale  e  sistematica  all'Accademia 
Alfonsiana  di  Roma.  É  stato  anche  "visi- 
ting  professor"  in  università  cattoliche  e 
protestanti  e  in  istituti  ecumenici  dell'A¬ 
frica,  dell'Asia  e  degli  USA  dove  gli  so¬ 
no  stati  conferiti  numerosi  dottorati  "ho¬ 
noris  causa". 

Ma  non  ha  mai  disgiunto  l'attività  ac¬ 
cademica  dal  ministero  pastorale  che  ha 
iniziato  conducendo  per  più  anni,  nel¬ 
l'immediato  dopoguerra,  missioni  parroc¬ 
chiali  in  zone  poverissime  affollate  di 
profughi  e  che  ha  continuato  poi  come 
predicatore  di  esercizi  spirituali  e  anima¬ 
tore  di  case  di  preghiera  in  ogni  parte  del 
mondo.  Come  pubblicista,  per  molti  anni 
ha  curato  una  nota  rubrica  sul  settimana¬ 
le  Famiglia  Cristiana. 

Durante  il  Concilio  Vaticano  II  fu  tra  i 
"periti"  della  commissione  dottrinale  e 
contribuì  alla  stesura  del  quarto  capitolo 
della  "Lumen  Gentium"  (i  laici  e  la  Chie¬ 
sa)  e  alla  redazione  della  "Gaudim  et 
Spes". 

Negli  ultimi  anni  una  dolorosa  malattia 
lo  ha  portato  ha  subire  l'asportazione  del¬ 
la  laringe,  ma  non  gli  ha  impedito  di  con¬ 
tinuare  a  insegnare  seppure  con  grande 
sofferenza. 

Di  questa  esperienza  ha  detto:  "Ho  pen¬ 
sato  spesso  alla  mia  situazione  di  larin- 
gectomizzato.  Non  mi  sono  mancati  i  do¬ 
lori...  Mi  è  stato  di  grande  conforto  sape¬ 
re  che  il  cancro  non  viene  da  Dio;  non  è 
una  punizione,  ma  il  risultato  di  un  mon¬ 
do  imperfetto,  contaminato...  Cristo  ha 
subito  una  situazione  ben  più  terribile, 
non  voluta  dal  Padre  in  sè.  Egli  ha  accet¬ 
tato  il  male  del  mondo  perché  si  è  fatto 
solidale  con  l’umanità.  Così  facendo  ha 
dato  un  nuovo  senso  a  chi  sceglie  l'opzio¬ 
ne  fondamentale  chiara  e  ferma  della  so¬ 
lidarietà  di  salvezza:  tutto  è  trasformato". 

Non  sono  mancati,  nella  lunga  attività 
di  padre  Haring,  le  lodi  insieme  alle  criti¬ 
che  spesso  aspre,  ma  di  fronte  ad  entram¬ 
be  il  suo  atteggiamento  continua  ad  esse¬ 
re  quello  di  chi  è  "libero  e  fedele  in  Cri¬ 
sto":  "Io  ho  ricevuto  troppo  onore  nella 
mia  Vita.  Ma  ho  trovato  anche  opposizio¬ 
ni,  interpretazioni  sbagliate,  attacchi  vio¬ 
lenti.  Io  non  considero  quella  gente  come 
nemica,  perché  mi  ha  aiutato  a  ridimen¬ 
sionare  le  cose  e  mi  ha  costretto  a  riflette¬ 
re  più  profondamente.  Chi  mi  si  è  oppo¬ 
sto,  chi  mi  ha  interpretato  male,  è  entrato 
nella  mia  vita  come  un  arricchimento, 
ospite  nella  mia  vita..."  ("Il  Vangelo  che 
ci  guarisce"  pagg.  129-130;  150). 

Etta  Ragusa 


1  )  libri  editi  e  disponibili  presso  le  Edizioni 
Paoline 

2)  editi  da  Morcelliana  e  disponibili  presso  il 
CIPAX,  Centro  Interconfessionale  per  la  Pa¬ 
ce,  via  Acciaioli  7,  00186  Roma 

3)  in  Rivista  di  Teologia  Morale,  XVI  1984, 
disponibile  in  fotocopie  presso  Casa  per  la 


Pace,  caselle  aperte,  74023  GROTTAGLIE 
(TA) 

4)  ediz.  Messaggero,  Padova  1988 

5)  ediz.  Boria  1989 

6)  "La  "paraclesi"  è  una  morale  che  si  fonda 
sulla  fiducia  incondizionata  nello  Spirito  San¬ 
to  Paraclito  (consolatore). 

É  l'incoraggiamento,  espressione  dell'iniziati¬ 
va  divina  che  guarisce  e  rende  capaci  di  vin¬ 
cere  l'egoismo.  Corrisponde  alla  "legge  dello 
Spirito"".  (V.Salvoldi  in  "Il  Vangelo  che  ci 
guarisce"). 


"Per  un  risveglio  della  coscienza", 

messaggio  degli  irochesi  al  mondo  occi¬ 
dentale.  Edizioni  La  Fiaccola,  Ragusa 
1988,  Pag.  104,  L.  15.000. 


E  uscita  la  seconda  edizione  del  libro 
"PER  UN  RISVEGLIO  DELLA  CO¬ 
SCIENZA"  -  Messaggio  degli  Irochesi  al 
mondo  occidentale 

Si  tratta  di  un  opuscolo  (tradotto  dalla 
versione  francese)  che  fu  presentato  circa 
dodici  anni  fa  -  ad  una  sessione  delle  Or¬ 
ganizzazioni  Non  Governative  dell'ONU 
a  Ginevra  -  da  un  gruppo  di  indiani  Iro¬ 
chesi  gli  "Hau  De  No  Sau  Nee". 

Forse,  a  fronte  del  tempo  passato,  potrà 
sembrare  un  po'  tardiva  la  stampa  di  que¬ 
sto  documento,  ma  ad  una  lettura  più  at¬ 
tenta,  si  potrà  notare  quanto  siano  ancora 
estremamente  vivi  ed  attuali  i  contenuti 
in  esso  espressi. 

É  il  primo  documento  ufficiale  -  o  me¬ 
glio  "messaggio"  come  gli  autori  preferi¬ 
scono  chiamarlo  -  che  sia  stato  diffuso 
allo  scopo  di  far  conoscere  i  patrimoni 
culturali,  rituali,  religiosi,  tradizionali  e 
storici,  di  un  popolo,  di  cui  oggi  purtrop¬ 
po,  si  rischia  di  perdere  ogni  traccia. 

Il  "messaggio"  è,  in  realtà,  un  accorato 
appello  alla  "coscienza"  occidentale  af¬ 
finché  essa  si  scuota  dal  suo  stato  quasi 
comatoso  e  si  renda  finalmente  conto  dei 
danni  ormai  irreversibili  che  "l'uomo 
bianco"  ha  provocato,  ed  intervenga  per 
impedire  che  altri  duri  colpi  vengano  in¬ 


ferri  all'equilibrio  naturale  ogni  giorno 
più  labile. 

Se  si  pensa  che  il  testo  fu  scritto  parec¬ 
chi  anni  fa,  si  potrà  vedere  ancora  meglio 
quanto  sia  attuale  la  problematica  ecolo¬ 
gica  che  esso  affronta  e  quanto  sia  pun¬ 
tuale  l'analisi  politica  ed  economica  che 
gli  autori  fanno  della  storia  europea,  il 
tutto  con  un  tono  che  non  ha  nulla  a  che 
fare  con  un  lacrimevole  vittimismo  o  la 
ricerca  di  cristiana  comprensione. 

Gli  autori,  sono  al  contrario,  consape¬ 
voli  che  devono  fare  i  conti  con  enormi 
problemi  di  cui  non  sono  stati  artefici, 
ma  ai  quali  pagano  tutt' ora  un  enorme  tri¬ 
buto. 

D'altronde  negli  ultimi  anni  -  a  partire 
dal  Convegno  "URIHI"  tenutosi  a  Mila¬ 
no  nel  febbraio  1988,  per  arrivare  al  ra¬ 
duno  che  quest'anno  si  è  tenuto  ad  Alta- 
mira,  in  Amazzonia  -  i  popoli  amerindi 
hanno  non  solo  fatto  arrivare  la  loro  voce 
a  tutto  il  mondo  occidentale,  ma  hanno 
posto  "ultimatum"  precisi  affinché  si  agi¬ 
sca  in  maniera  reale  e  pronta,  ed  i  proble¬ 
mi  -  etnici,  culturali  ed  ecologici  di  cui 
essi  sono  testimonianza  vivente  -  non 
vengano  comunque  radicalizzati  ulterior¬ 
mente. 

Ciò  di  cui  il  "messaggio"  si  fa  veicolo, 
non  sono  le  rivendicazioni  strettamente 
"politiche",  ma  una  visione  del  mondo 
che  non  può  trovare  nella  "politica",  qua¬ 
le  la  si  intende  comunemente,  una  pro¬ 
pria  realizzazione.  Una  visione  del  mon¬ 
do,  e  ciò  è  ben  presente  agli  autori,  che 
per  tradursi  in  qualche  modo  in  una  fór¬ 
ma  "politica"  deve  allargarsi  dall'ambito 
in  cui  è  nato  -  le  tribù  amerindie  -  ed  es¬ 
sere  fatta  propria  da  tutta  l'umanità. 

Siamo  convinti  che  un  tale  documento 
possa  offrire  ancora  oggi  molti  spunti  in¬ 
teressanti  per  una  maggiore  conoscenza 
delle  culture  "altre",  e  per  una  discussio¬ 
ne  che  parta  finalmente  da  presupposti 
pluralistici,  sia  culturalmente  che  politi¬ 
camente. 

Carla  Atlante 
Franco  Melandri 


Alternativa  verde: 
militanza  e  forza 
politica 

Verde  è  alternativo.  É  alternativa  la  cul¬ 
tura  verde,  che  nega  l'antropocentrismo, 
fondamento  di  tutte  le  aberrazioni  della 
civiltà  moderna.  É  alternativa  la  militan¬ 
za  che  deriva  da  questa  cultura  ed  è  alter¬ 
nativo  il  voto,  sia  che  esprima  un'accetta¬ 
zione  piena  o  iniziale  della  cultura  verde, 
sia  -  al  limite  -  che  esprima  genericamen¬ 
te  una  protesta  contro  la  società  in  cui  vi¬ 
viamo  e  che  sia  riferita  ai  Verdi  per 
semplice  scelta  residuale  fra  le  forze  al¬ 
ternative  presenti  nella  competizione 
elettorale. 

É  in  corso  il  dibattito  sulla  portata  cultu¬ 
rale  e  politica  dell’alternativa  verde  e  in 
particolare  su  come  può  conciliarsi  con 
la  fine  della  fase  puramente  "difensiva" 
dell'azione  verde  e  con  il  decollo  di  una 
fase  fortemente  propositiva,  che  può  as¬ 
sumere  su  vasta  scala  responsabilità  "di 
governo". 

L'aspetto  che  si  vuol  qui  analizzare  è 
quello  della  militanza  verde,  che  è  la 
chiave  per  realizzare  l'obiettivo  verde  di 
un  diverso  rapporto  fra  istituzioni  e  so¬ 
cietà,  con  un  più  vasto  coinvolgimento 
dei  cittadini  nella  gestione  della  cosa 
pubblica. 

I  modi  di  vivere  la  militanza  verde  sono  i 
più  svariati:  può  essere  utile  individuarne 
gli  estremi. 

Da  una  parte  c'è  il  modo  "fondamentali¬ 
sta",  caratterizzato  da  un  rigore  che  pone 
in  secondo  piano  la  ricerca  di  vasti  con¬ 
sensi  su  obiettivi  generali  e  in  primo  pia¬ 
no  l'affermazione  dei  valori  a  livello  in¬ 
dividuale  e  a  livello  di  piccole  comunità. 
Si  tratta  di  un  atteggiamento  di  importan¬ 
za  decisiva:  l'alternativa  verde  è  anzitutto 
un'alternativa  culturale  e  morale  e  la  te¬ 
stimonianza  personale  di  vita  ha  un'effi¬ 
cacia  essenziale  per  indurre  cambiamenti 
profondi.  Il  rischio  che  si  corre  con  que¬ 
ste  scelte  di  vita  riguarda  la  difficoltà 
dell'equilibrio,  la  possibilità  di  perdere 
l'attitudine  al  dialogo  e  alla  tolleranza, 
con  la  degenerazione  nel  settarismo,  e, 
più  ancora,  di  perdere  la  visione  globale, 
con  la  degenerazione  in  un  localismo 
egoista  (NIMBY). 

L'atteggiamento  opposto  è  il  modo  "poli¬ 
tico",  che  sente  l'urgenza  della  sfida  eco- 
pacifista  e  tende  alla  conquista  del  potere 
verde,  si  confronta  con  il  mondo  dei  par¬ 
titi,  delle  lobbies  e  dei  movimenti  e  cerca 
di  inserirsi  efficacemente  nelle  istituzioni 
senza  farsi  omologare  dall’attuale  siste¬ 
ma.  La  sensibilità  al  problema  della  con¬ 
quista  del  potere  è  una  connotazione  es¬ 
senziale,  anche  se  l'etica  verde  impone 
l'assoluta  priorità  degli  obiettivi  pro¬ 


grammatici  e  contrasta  la  tendenza  a  fare 
del  potere  un  obiettivo  di  per  sé.  É  quasi 
un  luogo  comune  che  con  questa  opzione 
si  affrontano  difficoltà  e  pericoli  immani 
e  che  è  facile  perdere  l'anima,  ma  se  non 
si  drammatizza  astrattamente  l'aspetto 
demoniaco  del  potere,  si  riconducono  an¬ 
che  questa  difficoltà  e  questi  pericoli  alla 
generale  condizione  dell'uomo,  che  non 
può  sottrarsi  ai  rischi  morali  della  sua 
stessa  esistenza. 

Anche  il  "politico"  verde  deve  dare  una 
testimonianza  di  comportamento  perso¬ 
nale  coerente:  questo  è  un  aspetto  che  ci 
deve  differenziare  nèttamente  da  tanta 
gente  di  sinistra  che  si  dice  alternativa, 
ma  che  si  compiace  di  sfruttare  il  sistema 
in  atto  "fin  che  c'è".  Naturalmente  il  rigo¬ 
re  di  chi  vive  in  campagna  conducendo 
esperimenti  di  agricoltura  biologica  non 
può  essere  lo  stesso  di  un  parlamentare 
verde,  non  "omologato",  ma  certamente 
condizionato  dai  ritmi  di  lavoro  e  di  vita 
dei  politici  con  cui  deve  dialogare. 

Tra  il  modo  "fondamentalista"  e  il  modo 
"politico"  c'è  poi  un'infinita  varietà  di  do¬ 
saggi  individuali,  basati  su  una  cono¬ 
scenza  giusta  o  sbagliata  di  se  stessi  e 
delle  proprie  capacità,  su  percorsi  cultu¬ 
rali  e  politici  personali,  su  slanci  ideali  e 
persino  su  ineliminabili  pregiudizi. 

Il  militante  "politico"  bilancia  in  modo 
personale  spirito  di  servizio  e  desiderio 
di  autoaffermazione  e  realizza  entrambi 
sia  entrando  nelle  istituzioni  che  svolgen¬ 
do  attività  in  genere  nell'organizzazione 
ecopacifista,  con  un  ampio  ventaglio  di 
possibilità. 

Va  notato,  in  particolare,  che  la  militanza 
ecopacifista,  nata  nelle  associazioni  che 
compongono  1'" arcipelago  verde"  e  nei 
mille  comitati  e  gruppi  spontanei  sorti 


sulla  spinta  di  emergenze  locali,  prima  di 
dar  vita  alle  "Liste  verdi"  era  già  presente 
nelle  istituzioni  tramite  formazioni  politi¬ 
che  più  o  meno  tradizionali.  La  decisione 
di  favorire  la  nascita  di  una  nuova  forza 
politica  con  precisa  connotazione  verde 
non  ha  naturalmente  eliminato  queste 
presenze  perché,  se  è  necessario  che 
qualcuno  assuma  come  principio  base  la 
centralità  ecopacifista,  occorre  che  nel 
contempo  altri  facciano  maturare  la  cul¬ 
tura  verde  alfintemo  delle  forze  politiche 
preesistenti. 

Anche  da  questo  punto  di  vista  il  discor¬ 
so  dell’alternativa  si  fa  molto  complesso 
ed  è  connesso  con  quello  che  si  vuol  fare 
nelle  istituzioni.  Dal  punto  di  vista  dei 
militanti,  e  dei  cittadini  che  si  vogliono 
rappresentare,  bisogna  dire  che  per  quan¬ 
te  critiche  si  facciano  alle  istituzioni  stes¬ 
se,  che  devono  essere  profondamente 
riformate,  dal  comune  all'ONU,  i  Verdi, 
in  generale,  non  vogliono  essere  alterna¬ 
tivi  rispetto  al  sistema  democratico-plu¬ 
ralista. 

Pertanto  l’impegno  nelle  istituzioni  va 
preso  sul  serio,  rispettando,  in  modo  ri¬ 
goroso  e  esemplare,  il  suo  valore  demo¬ 
cratico. 

Questo  vuol  dire,  in  negativo,  che  le  isti¬ 
tuzioni  non  sono  soltanto  una  tribuna  e 
un  osservatorio  e  che  il  rapporto  con  gli 
elettori  non  può  essere  trascurato. 

Questo  vuol  dire  che  i  Verdi  non  devono 
compiacersi  di  essere  minoranza,  dege¬ 
nerando  nel  settarismo.  Al  contrario  essi 
devono  riconoscere  di  non  avere  il  mo¬ 
nopolio  del  sapere  ecopacifista  e  dar  va¬ 
lore  all'azione  trasversale  per  il  raggiun¬ 
gimento  dei  loro  obiettivi.  In  particolare 
l'azione  trasversale,  unita  al  potere  di  ini¬ 
ziativa  esercitato  in  prima  persona,  con- 
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quistato  con  l'ingresso  nelle  istituzioni, 
costituisce  il  metodo  fondamentale  per 
ottenere  l'esecuzione  delle  loro  proposte 
da  chi  detiene  appunto  questo  potere. 
Qual'è  il  più  efficace  e  coerente  lavoro  di 
gruppo  per  svolgere  questo  ruolo?  É  que¬ 
sto  il  principale  problema  irrisolto  che 
deve  trovare  risposta  al  più  presto. 

Non  tentiamo  neppure  di  effettuare  un 
esame  delle  contraddizioni  messe  esem¬ 
plarmente  in  luce  nella  partecipazione  al¬ 
le  elezioni  europee,  perché  ampiamente 
analizzate  in  articoli,  riunioni,  seminari. 
Ci  limitiamo  semplicemente  a  dire  che  la 
crisi  non  può  essere  ignorata,  o  minimiz¬ 
zata,  dando  corso  a  operazioni  di  basso 
profilo:  deve  essere  affrontata  con  fran¬ 
chezza,  coraggio  e  fantasia. 

Tra  i  dati  di  fatto  di  partenza  c'è  la  neces¬ 
sità  di  confrontarsi  -  sul  "loro"  terreno  e 
in  parte  con  i  "loro"  metodi  -  con  le  altre 
forze  politiche  e  con  i  media,  c'è  una  leg¬ 
ge  elettorale  mal  congegnata,  che  esalta 
l'importanza  di  preferenze  espresse  da 
una  percentuale  infima  dell'elettorato,  c'è 
una  frequenza  molto  alta  di  elezioni,  c'è 
l'importanza  che  assumono  le  decisioni 
sul  diritto  di  utilizzo  del  simbolo  eletto¬ 
rale  e  sulle  destinazioni  di  un  cospicuo 
finanziamento  pubblico,  non  eliminabile 
per  chissà  quanto  tempo,...  E  c'è  il  carat¬ 
tere  estremamente  composito  e  aperto 
del  "Movimento  verde",  che  comprende 
associazioni  e  grappi  specializzati  su  po¬ 
chi  problemi,  associazioni  concentrate  su 
azioni  di  grande  impatto  spettacolare  e 
associazioni  molto  politicizzate.  Com¬ 
prende  molti  militanti  vicini  all'anima 
fondamentalista  e  molti  politici  di  varie 
formazioni,  anche  tradizionali.  Le  asso¬ 
ciazioni,  anche  partendo  da  una  base  li¬ 
bertaria,  hanno  spesso  una  struttura  verti- 
cistica,  ma  sono  molto  ben  radicate,  nel¬ 
l'operatività,  con  le  realtà  locali. 

Tutta  questa  ricchezza  e  vitalità  anche 
contraddittoria  del  Movimento  sta  stretta 
nei  condizionamenti  esterni  sopra  ricor¬ 
dati  e  si  stenta  a  immaginare  concreta¬ 
mente  che  possa  costituire  un  efficace 
supporto  e  primo  referente  degli  eletti, 


soprattutto  a  livello  nazionale  e  sovrana- 
zionale. 

Si  intravvede  invece  lo  spazio  per  una 
militanza  politica  verde  stretta  intorno 
agli  eletti  in  una  formazione  non  tradi¬ 
zionale,  ma  classificabile,  insieme  agli 
eletti  stessi,  come  "Forza  politica"  ben 
individuata,  responsabile  e  come  tale 
controllabile  da  parte  dell'elettorato  e 
dello  stesso  Movimento  verde,  che  può  e 
deve  esercitare  su  di  esso  una  serrata 
azione  di  vigilanza  e  critica. 

Questa  Forza  politica,  necessariamente 
permanente,  dovrebbe  essere  l'efficace 
organizzatore  e  il  tutore  della  reciproca 
collaborazione  delle  "liste"  locali  e  il  re¬ 
sponsabile  del  simbolo  e  della  destina¬ 
zione  del  finanziamento  pubblico.  Punta 
avanzata  deH'ambientalismq  dovrebbe 
costituire  un  naturale  referente  degli  elet¬ 
ti  anche  se  non  esclusivo  e  rapportarsi  a 
tutto  il  movimento,  pur  essendo  "consa¬ 
pevole  di  non  esaurire  al  suo  interno  la 
ricchezza  delle  istanze  che  confluiscono 
nell'Arcipelago  Verde". 

Queste  ultime  definizioni,  e  in  particola¬ 
re  le  frasi  fra  virgolette,  sono  tratte  dallo 
"Statuto  di  Ariccia",  che,  anche  se  in  par¬ 
te  ambiguo  e  superato,  rappresenta  uno 
sforzo  concettuale  innovativo  di  tutto  ri¬ 
spetto  e  che  deve  comunque  costituire  un 
importante  materiale  di  discussione  an¬ 
che  nell'ipotesi,  per  molti  versi  condivisi- 
bile,  dell'opportunità  di  ricominciare  da 
capo.  La  struttura  federativa  sembra,  per 
esempio,  un'acquisizione  molto  diversifi¬ 
cante  rispetto  alle  forze  politiche  tradi¬ 
zionali,  e  va  salvata  bilanciando  le  auto¬ 
nomie  locali  con  la  necessità  di  un  forte 
coordinamento  e  di  livelli  decisori  supe¬ 
riori,  secondo  il  principio  di  sussidiarietà, 
cioè  il  principio  base  della  scelta  federa¬ 
tiva. 

Bisogna  aver  chiari  i  pericoli  degenerati¬ 
vi  di  questa  formula  di  Forza  politica, 
classificabile,  se  si  vuole,  come  partito 
(absit  infima  verbo).  Il  lavoro  materiale  e 
di  routine,  inizialmente  volontario,  è  de¬ 
stinato  alla  lunga  a  mancare  o  ad  accam¬ 
pare  pretese  di  ambigui  compensi  di  fat¬ 


to,  ma  trova  un  suo  equilibrio  se  chiara¬ 
mente  e  adeguatamente  rimunerato.  Più 
delicato  è  il  lavoro  dei  quadri.  Come  gli 
stessi  eletti,  questi  sono  portati  a  trarre 
profitto  dalla  loro  posizione  a  fini  perso¬ 
nali,  a  confondere  i  loro  propri  problemi 
con  quelli  della  società  e  a  cercare  in  pri¬ 
mo  luogo  di  mantenere  e  migliorare  il 
potere  acquisito. 

Si  tratta  per  altro  di  tendenze  umane,  pra¬ 
ticamente  insopprimibili,  presenti  in  for¬ 
me  magari  diverse  anche  nel  Movimento. 
La  vera  difesa  consiste  nella  carica  etica 
del  Movimento  stesso,  che  recluta  e  for¬ 
ma  i  militanti,  e  in  regole  del  gioco,  scrit¬ 
te  e  non  scritte,  semplici,  chiare,  efficaci, 
applicate  con  rigore  e  modificate  e  affi¬ 
nate  nel  tempo. 

Tra  i  principi  ispiratori  la  trasparenza 
delle  azioni  e  delle  posizioni  politiche  e 
la  riconoscibilità  delle  persone,  fonda¬ 
mento  della  responsabilità  e  dell'effettivo 
esercizio  della  periodica  verifica  del  con¬ 
senso,  cioè  della  democrazia. 

Un  capitolo  a  parte  va  poi  dedicato  al 
problema  di  bilanciare  il  principio  di  un 
frequente  rientro  degli  eletti  nella  società 
con  l'efficacia  nell'esercizio  dei  mandati, 
minata  da  un'eventuale  durata  troppo  bre¬ 
ve:  è  dannoso  il  consolidamento  del  po¬ 
tere,  ma  anche  il  velleitarismo  di  chi  non 
vivrà  le  conseguenze  delle  sue  iniziative. 
Il  ruolo  della  Forza  politica  verde  e  quel¬ 
lo  del  Movimento  sono  diversi,  ma  com¬ 
plementari:  l'esempio  più  tipico  sta  nel 
differente  modo  di  essere  trasversali. 

I  verdi  come  Forza  politica  possono  svol¬ 
gere  la  loro  azione  trasversale  agendo 
nelle  istituzioni  o  in  rapporto  con  esse, 
alla  pari  rispetto  alle  altre  forze  politiche, 
con  il  vantaggio  di  utilizzare  gli  stessi  ca¬ 
nali  informativi  e  procedurali  e  con  lo 
svantaggio  di  provocare  facilmente  rea¬ 
zioni  di  diffidenza  e  ostilità  in  quanto 
"concorrenti". 

II  Movimento  invece  agisce  come  un 
semplice  grappo  di  pressione.  Se  questo 
fatto  ha  degli  elementi  di  debolezza,  ne 
ha  per  contro  di  forza,  perché  l'azione 
può  essere  più  duttile,  più  elastica  e  più 
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estesa,  contando  anche  sugli  uomini,  fe¬ 
deli  alle  associazioni  ambientaliste,  che 
non  hanno  fatta  propria,  individualmen¬ 
te,  la  scelta  della  centralità  ecopacifista  o 
che  hanno  deciso  di  militare  in  forze  po¬ 
litiche  che  considerano  limitativa  questa 
scelta. 

In  una  chiara  distinzione  e  dignità  dei 
ruoli  cesserà  la  serpeggiante  rivalità  tra 
Movimento  e  Forza  politica. 

Quest'ultima  non  è  un'isola  dell'arcipela¬ 
go,  come  il  Movimento  non  è  un'organiz¬ 
zazione  fiancheggiatrice  della  Forza  Po¬ 
litica,  ma  ne  è  la  matrice  e  assume  la 
funzione  di  garante  dell'altemativa.  In¬ 
sieme  Movimento  e  Forza  politica  costi¬ 
tuiscono  un  unico  "Soggetto  politico  ver¬ 
de". 

Il  raccordo  fra  Movimento  e  Forza  politi¬ 
ca  può  essere  solo  in  parte  formalizzato 
da  regole  statutarie,  improntate  comun¬ 
que  all'apertura  e  all'empirismo:  organi 
di  collegamento  con  funzioni  estese,  ma 
consultive,  molteplicità  di  incontri  infor¬ 
mali,  attitudine  a  adeguare  frequente¬ 
mente  le  regole  alle  mutevoli  situazioni. 
La  sfida  della  complessità  si  vince  accet¬ 
tando  la  molteplicità  e  complementarietà 
dei  ruoli  e  alla  base  di  tutto  sta  il  rispetto 
delle  diversità  personali  e  il  tentativo  di 
comporle  in  unità  intenti. 

Vittorio  Castellazzi 
Lista  Verde  di  Torino  e  Lega  per  l'am¬ 
biente  (ECOPOLIS-TORINO) 
Via  Manzoni,  7-10122  Torino 


Lettera  aperta 
di  un  obiettore  fiscale 
alle  spese  militari 
e  alla  194 

S.E.  Sig.Prefetto  di  Varese 
Sig.Sindaco  di  Varese 
S.E.  Mons.Giovanni  Giudici  Vescovo  Vi¬ 
cario 

Don  Cesare  Meazza  Parroco  in  Casbe- 
no 

e  p.c.  Organi  di  Informazione 
LORO  SEDI 

Mi  rivolgo  a  Voi,  rappresentanti  della 
società  civile  e  guide  spirituali  della  co¬ 
munità  ecclesiale,  perché  desidero  farVi 
partecipi  di  alcune  scelte  e  aspirazioni 
proprie  non  solo  di  chi  Vi  scrive,  ma  an¬ 
che  di  altri  cittadini. 

Dal  1983  sono  obiettore  fiscale  alle 
spese  militari  e  dall'anno  scorso  anche 
alle  spese  abortive.  Se  pratico  la  doppia 
obiezione,  alla  guerra  e  all'aborto,  è  per¬ 
ché  credo  che  la  scelta  a  favore  dell'Uo¬ 
mo,  la  ricerca  della  Nonviolenza,  l’impe¬ 
gno  per  la  Vita  e  la  Pace  debbano  essere 
coerenti  in  tutte  le  loro  parti,  per  essere 
pienamente  credibili.  Il  rifiuto  personale, 


sociale,  culturale  e  ideologico  dell'aborto 
è,  sul  piano  del  potere  delle  persone,  l'e¬ 
satto  omologo  del  rifiuto  della  violenza 
tra  Stati. 

Solo  un  popolo  che  è  capace  di  dire  no 
all'aborto  è  pronto  a  correre  i  rischi  e  a 
subire  le  eventuali  conseguenze  che  un 
no  ai  missili  e  un  sì  alla  difesa  popolare 
non  violenta  comportano. 

Vi  è  spesso  la  tentazione  di  essere  rivo¬ 
luzionari  e  intransigenti  per  le  grandi  co¬ 
se:  il  disarmo,  la  giustizia  nel  mondo,  l'e¬ 
cologia,  verso  le  quali  l'uomò  comune  ha 
l'impressione  di  non  poter  interferire  un 
granché  e  quindi  si  limita  a  chiedere  allo 
Stato,  alle  Nazioni,  ai  Potenti,  alla  So¬ 
cietà  di  fare  come  bisognerebbe.  Ci  si  ri¬ 
trova  poi,  però,  ad  essere  lassisti  e  indul¬ 
genti  proprio  su  quelle  cose  dove  abbia¬ 
mo  la  consapevolezza  di  poter  contare,  in 
un  modo  o  nell'altro:  abortire,  si  o  no;  la¬ 
vorare  in  una  fabbrica  di  armi,  si  o  no; 
parità  tra  uomo  o  donna,  si  o  no;  deposi¬ 
tare  i  propri  risparmi  presso  una  banca 
compromessa  finanziariamente  con  regi¬ 
mi  dittatoriali,  si  o  no;  raccogliere  in  mo¬ 
do  differenziato  i  materiali  riciclabili,  si, 
ma  che  noia  e  che  impegno!;  optare  per 
una  vita  austera  e  senza  sprechi,  che  fati¬ 
ca!  rifiutare  favoritismi,  raccomandazio¬ 
ni,  bustarelle,  ma  come  si  fa! 

Non  voglio  giudicare  nessuno,  perché 
non  sta  a  me  giudicare  e  perché  ogni  si¬ 
tuazione  è  diversa  dall'altra,  ma  non  pos¬ 
so  esimermi  dal  dire,  a  chiare  lettere,  che 
la  produzione  e  il  commercio  di  armi  so¬ 
no  un  crimine,  sia  perché  le  armi  uccido¬ 
no,  sia  perché  sottraggono  ricerca  e  risor¬ 
se  per  la  soluzione  dei  problemi  del  sot¬ 
tosviluppo  e  ne  sono,  anzi,  in  parte  la 
causa.  Non  posso  non  dire  che  le  struttu¬ 
re  militari  sono  contro  l'Uomo.  Non  pos¬ 
so  non  dire  che  l'aborto  è  assassinio,  per¬ 
ché  sul  piano  della  sostanza  non  vi  è  nes¬ 
suna  differenza  tra  un  minuto  prima  e  un 
minuto  dopo  la  nascita  e  così  per  tutti  i 
minuti  dal  concepimento  in  poi. 

Non  posso  non  dire  che  il  benessere 
del  nostro  mondo  è  fondato  sulla  mise¬ 
ria,  sullo  sfruttamento,  sulla  morte  del 
resto  del  mondo.  Non  posso  non  dire 
che  chi  inquina,  anche  se  sventola  la 
bandiera  della  produzione  e  dell'occupa¬ 
zione,  commette  un  crimine  contro  l'u¬ 
manità. 

Sono  tutti  problemi  complessi,  e  l'elen¬ 
co  potrebbe  allungarsi  ancora,  per  risol¬ 
vere  i  quali  non  basta  lanciare  anatemi  o 
facili  slogans.  É  necessario  piuttosto  un 
impegno  comune,  costante,  quotidiano, 
che  miri  a  modificare  le  strutture  senza 
tralasciare  le  piccole  cose  che  formano  la 
vita  di  tutti  i  giorni. 

Per  tornare  alla  guerra  e  all'aborto,  non 
intendo  negare  allo  Stato  il  diritto  alla  di¬ 
fesa  militare  o  la  legittimità  di  tentare  di 
risolvere  con  una  legge  un  grave  proble¬ 
ma  sociale,  quale  è  quello  dell'aborto. 
Chiedo  solo  che,  come  la  legge  772  e  la 
legge  194  prevedono  l'obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  e  all'interru- 
zione  volontaria  di  gravidanza,  così  si 
conceda  analogamente  al  contribuente  di 
non  collaborare,  attraverso  il  proprio  tri¬ 


buto,  alla  preparazione  della  guerra  o  alle 
pratiche  abortive.  E  gli  si  dia  invece  la 
possibilità  di  finanziare,  attraverso  una 
sorta  di  opzione  fiscale,  una  difesa  civile 
non  armata  e  delle  strutture  governative 
atte  a  favorire  la  prevenzione  dell'aborto. 

So  bene  che  la  nostra  legislazione  non 
prevede  ancora  l'obiezione  fiscale  e  ac¬ 
cetto  volentieri  le  sanzioni  che  derivano 
da  questa  infrazione.  Ma  se  infrango  la 
legge  non  è  per  scardinare  lo  Stato,  o  per 
un  tornaconto  personale,  ma  perché  le 
leggi  stesse  siano  più  consone  a  quegli 
ideali  di  pace  e  giustizia  presenti  nella 
nostra  Costituzione. 

In  particolare  la  mia  obiezione  alle 
spese  abortive  si  fonda  sulla  volontà  di 
rimanere  fedele  a  una  legge  superiore  al¬ 
le  leggi  tributarie.  E  non  intendo  riferir¬ 
mi,  in  questa  sede,  alla  Legge  di  Dio,  la 
legge  dell'amore,  che  pure  è  per  me  vin¬ 
colante  e  determinante  e  appellandomi 
alla  quale  potrei  facilmente  sostenere  la 
mia  impossibilità  a  collaborare,  anche 
solo  col  pagamento  delle  imposte,  alla 
pratica  dell'aborto.  Intendo  piuttosto  fare 
riferimento  all'ordinamento  giuridico  del¬ 
la  Repubblica  Italiana  e  in  particolare  al¬ 
la  legge  del  4/8/1955  n°848  che  afferma 
nel  suo  primo  articolo  che  tutti  gli  uomi¬ 
ni  hanno  fondamentale  diritto  alla  vita. 
Questa  legge  dello  Stato  Italiano  ha  as¬ 
sunto  nel  nostro  ordinamento  quanto  pro¬ 
clamato  dalla  Convenzione  europea  dei 
diritti  dell'uomo,  firmata  a  Roma  il 
4/11/1950,  nella  quale  all'articolo  2,  tito¬ 
lo  primo,  si  enuncia:  "Il  diritto  alla  vita 
di  ogni  persona  è  protetto  dalla  legge. 
Nessuno  può  essere  intenzionalmente 
privato  della  vita". 

Non  verso  pertanto  all'Erario  lo  0,2% 
delle  mie  imposte,  quota  simbolica  per 
indicare  le  spese  abortive,  e  invio  la  cifra 
corrispondente  al  Ministero  della  Sanità 
■  (all.  1),  perché  si  attui  un  efficace  pro¬ 
gramma  infermativo  e  formativo  di  pre¬ 
venzione  alfaborto.  Così  come  non  verso 
11%,  che  simbolicamente  rappresenta  le 
spese  militari  destinate  ai  sistemi  d'arma 
di  distruzione  di  massa,  e  lo  invio  in  parti 
uguali  al  Ministero  del  Bilancio  (all. 2), 
per  aprire  un  capitolo  a  favore  della  Dife¬ 
sa  Popolare  Nonviolenta,  e  al  Ministero 
delle  Partecipazioni  Statali  (all. 3),  per  la 
riconversione  produttiva  delle  fabbriche 
di  armi. 

Per  concludere  credo  che  per  affrontare 
con  successo  i  due  grandi  problemi  della 
guerra  e  dell'aborto  sia  necessario  supe¬ 
rare  ogni  divisione.  É  tempo  che  pace  e 
vita  camminino  insieme,  senza  dividersi 
fra  i  cultori  della  vita  nascente  e  i  cultori 
della  vita  che  non  deve  morire  per  armi  o 
per  fame. 

La  vita  innanzitutto,  dall'embrione  alla 
morte.  Tutto  il  resto  dopo. 

Mauro  Pucci 

(Varese) 
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Precisazione  sulla 
commercializzazione 
di  prodotti  del  Terzo 
Mondo 

Cari  Amici  di  Azione  Nonviolenta, 

Vi  scriviamo  per  fare  una  precisazione 
sull'ultima  "Azione  Nonviolenta"  (n.  6, 
giugno  '89),  che  abbiamo  ricevuto  oggi. 

Nell'articolo  "Per  un  commercio  equo 
e  solidale"  apparso  a  pag.  26  ("notizie") 
riferentesi  alla  commercializzazione  di 
prodotti  artigianali  e  alimentari  prove¬ 
nienti  in  modo  diretto  e  senza  specula¬ 
zioni  dal  Terzo  Mondo,  è  apparso  che  ta¬ 
le  iniziativa  ha,  nel  Veneto,  come  magaz¬ 
zini  regionali  "la  Tortuga"  di  Padova  e  la 
"Casa  per  la  Nonviolenza"  di  Verona. 

Ci  piace  qui  segnalare  che  nel  Veneto 
esistono  (con  pari  dignità)  altre  realtà 
che  fanno  riferimento  alla  cooperativa 
nazionale  di  importazione  di  questi  pro¬ 
dotti  (Cooperativa  Terzo  Mondo,  con  se¬ 
de  in  Bolzano).  Per  la  precisione  esistono 
due  altri  magazzini  nel  Veneto  coordinati 
dall'Associazione  "Pace  e  Sviluppo",  as¬ 
sociazione  terzomondista  questa  diffusa 
in  varie  realtà  del  trevigiano,  del  bellune¬ 
se  e  del  veneziano.  I  magazzini  dei  pro¬ 
dotti  di  provenienza  diretta  dal  Terzo 
Mondo  si  trovano  a  Montebelluna  (Via 
Rive  2  -  Mercato  Vecchio  -  tei. 
0423/301113)  e  a  Zero  Branco  (Via  Cap¬ 
pella  62  -  tei.  0422/978068). 

Va  comunque  detto  che,  al  di  là  di 
questi  centri  che  cercano  di  portare  avan¬ 
ti  un  servizio  di  distribuzione  dei  prodot¬ 
ti  e  informazione  sulle  tematiche  e  sui 
problemi  del  commercio  Nord-Sud  del 


Mondo,  al  di  là  di  questi,  esistono  nel 
Veneto  tante  piccole  realtà  (di  singoli,  as¬ 
sociazioni  cristiane,  grappi  ambientalisti 
e  terzomondisti,  spacci  di  prodotti  natu¬ 
rali,  parrocchie . )  che  hanno  fatto  del¬ 

l'informazione  e  commercializzazione 
dei  prodotti  provenienti  senza  specula¬ 
zioni  dal  Terzo  Mondo  una  delle  loro 
principali  attività.  Al  loro  crescere  e 
diffondersi  (ciascuno  in  piena  autonomia 
e  conservando  la  propria  originalità)  sta 
la  speranza  di  porre  un  importante  tassel¬ 
lo  per  un  commercio  equo  e  solidale  tra 
le  comunità  del  Sud  e  del  Nord  del  Mon¬ 
do. 

Ringraziandovi  fin  d'ora  per  l’eventua¬ 
le  spazio  che  concederete  a  questa  nostra 
precisazione,  cogliamo  l'occàsione  per 
farvi  i  complimenti  per  la  Vostra  rivista 
di  cui  ci  pregiamo  di  essere  (in  piccolo) 
locali  distributori  nella  nostra  zona. 

Montebelluna,  addì  13  luglio  1989 

Sebastiano  Malamocco 

per  il  Comitato  per  la  Pace 
di  Montebelluna 
(tei.  0423-22819  (dalle  14  alle  15 ) 
casella  postale  n.  1 
31044  MONTEBELLUNA  TV) 


Grazie  a  Baker 
per  l'esuberanza, 
la  lentezza, 
la  fantasia... 

Cara  Azione  Nonviolenta, 
faccio  una  breve  parentesi  al  mio  lavo¬ 
ro  programmato...  per  avere  l'esuberan¬ 
za...  cioè  per  ringraziare  voi  di  A.N.  e  so¬ 
prattutto  Christoph  Baker  per  l'articolo 
"Disinquiniamoci  la  testa".  Sono  conten¬ 
ta  che  tra  noi  (gente  impegnata  e  troppo 
spesso  super-critica,  super-razionale)  ci 
sia  qualcuno  che  ci  dà  un  contributo  così 
nuovo,  un  colpo  d'ala! 

Continuiamo  ad  ospitare  in  A.N.  questi 
contributi  per  il  sogno,  la  fantasia,  l'esu¬ 
beranza,  la  lentezza,  la  dolcezza,  il  cuo¬ 
re...  le  cose  che  non  vogliamo  spiegarci. 
Grazie! 

Rina  Passera 

(Fornovo-PR) 


Contestazione 
suH'omnicrazia 
nella  Campagna  OSM 


-  Al  Centro  Coordinatore  OSM,  Brescia 

-  Al  Coordinamento  Prov.  OSM,  Varese 

-  Alla  Rivista  "Azione  Nonviolenta",  Ve¬ 
rona 

Dall'84  faccio  regolarmente,  come  de¬ 
scritto  nella  Guida  Pratica,  L'OSM.  Ho 
però  sempre  fatto  come  quella  minoranza 
di  obiettrici/ori  che  versano  la  cifra 
obiettata  ad  un  ente  di  loro  scelta.  Il  mo¬ 
tivo  era  di  assicurarmi  con  questo  sem¬ 
plice  gesto  di  democrazia  diretta,  il  con¬ 
trollo  della  mia  quota.  Versando  nel  fon¬ 
do  comune,  infatti  avrei  perso  ogni  con¬ 
trollo  sulla  destinazione  della  mia  quota. 
E  altri  avrebbero  deciso  per  me.  Ho  sem¬ 
pre  criticato  in  passato  la  scarsa  demo¬ 
crazia  interna  della  campagna  OSM,  una 
democrazia  formalmente  quasi  perfetta, 
come  quella  delle  nostre  istituzioni,  ma 
che  per  i  meccanismi  della  delega,  del¬ 
l'assenteismo  e  delle  difficoltà  pratiche, 
porta  di  fatto  alla  "leadercrazia",  il  potere 
di  poche/i.  Mentre  io  sono  un  persuaso 
dell'omnicrazia,  il  potere  di  tutte/i. 

Da  quest'anno  quindi  ho  deciso  di  conti¬ 
nuare  la  mia  adesione  all'idea  e  alla  prati¬ 
ca  dell'OSM,  in  cui  mi  riconosco;  ma  di 
uscire  da  questa  campagna  OSM  dove 
una  ristretta  oligarchia  di  poche  persone, 
quelle  poche  che  vanno  alle  assemblee, 
quasi  sempre  le  stesse,  detengono  ogni 
potere.  In  questa  campagna  non  mi  rico¬ 
nosco.  D'accordo  che  l'omnicrazia  non  è 
stata  per  ora,  anche  nei  nostri  gruppi, 


Richiedi  la  tua  rivista  a; 

Movimento  Sviluppo  e  Pace 

Via  Saluzzo  58, 10125  Torino,  tei.  011/655.866 
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realizzata  da  nessuna  parte.  Anche  il  mo¬ 
vimento  verde,  a  cui  oggi  dico  "no  gra¬ 
zie",  perché  non  c'è  democrazia  interna, 
dopo  avere  detto  che:  "verde  è  potere 
diffuso",  in  realtà  non  si  è  curato  di 
diffondere  il  potere,  ed  è  avviato  alla  so¬ 
lita  "partitocrazia"  e  "leadercrazia".  Ma 
come  per  il  disarmo,  così  per  l'omnicra- 
zia,  chi  ci  crede,  bisogna  pure  che  co¬ 
minci  unilateralmente  a  realizzarla.  Rea¬ 
lizzo  in  pratica  questa  mia  duplice  posi¬ 
zione  di  adesione  all'idea  e  alla  pratica 
dell'OSM  e  di  non  adesione  a  questa 
campagna  OSM  così:  1)  ho  fatto  L'OSM 
come  suggerito  nella  guida  pratica  88  e 
sperando  che  anche  quest'anno  Cossiga 
ritiri  i  soldi  obiettati,  ho  versato  sul  fon¬ 
do  per  la  pace  della  Campagna.  2)  Non 
vi  mando  la  documentazione  (fotocopie) 
richieste. 

Con  stima,  cordiali  saluti  di  pace 

Roberto  Gerbore 

(Castelveccana  -  VA) 


RISPOSTA  ALLA  LETTERA  DI 
GERBORE  A  CURA  DEL  CENTRO 
COORDINATORE  NAZIONALE 
OSM 


La  lettera  di  Roberto  Gerbore  merita 
qualche  piccola  precisazione,  almeno 
per  un  dato  di  fatto:  contrariamente  a 
quanto  lui  stesso  afferma  dichiarando  di 
voler  "uscire  da  questa  campagna",  la 
sua  scelta  di  quest'anno,  cioè  di  versare 
la  propria  quota  al  Fondo  Comune  che 
sarà  consegnato  al  Presidente  de  Cossi¬ 
ga,  ci  risulta  al  contrario  un  suo  ulteriore 
avvicinamento  alle  proposte  operative 
della  Campagna  OSM.  Anche  se  ci  nega 
i  suoi  dati,  per  fortuna  dicendoci  la  sua 
opinione,  siamo  ben  contenti  che  lo  stes¬ 
so  Roberto  riconosca,  tra  le  cause  da  lui 
individuate,  oltre  all'assenteismo  e  alla 
delega,  anche  delle  "difficoltà  pratiche" 
che  piacerebbe  anche  a  noi  che  venisse¬ 
ro  segnalate  con  più  precisione  per  rea¬ 
lizzare  quella  omnicrazia,  il  potere  di 
tutti,  tanto  caro  a  Capitini,  che  ci  pare  la 
Campagna  metta  a  disposizione  di  chi 
vuole. 

Aspettiamo  comunque  una  sua  propo¬ 
sta  in  merito. 

Certo  ci  pare  un  po'  esagerato  accusare 
quelle  "poche  persone  che  vanno  all'As¬ 
semblea"  di  leadercrazia:  dovrebbero  sta¬ 
re  a  casa  anche  loro?  Cosa  dovrebbero 
fare? 

Per  quanto  riguarda  i  Verdi,  le  risposte 
a  chi  di  dovere. 

Il  Centro  Coordinatore  Nazionale 

(Brescia) 


& 


COMUNICATO  DEL  COORDINAMENTO  POLITICO 

RINVIATA  LA  MANIFESTAZIONE  DI  ROMA 

PER  LA  CONSEGNA  DEI  FONDI 

Considerato  che  non  è  stata  ancora  risolta  la  questione  Fondi  88  da 
parte  del  Presidente  della  Repubblica,  considerato  che  è  stata  pre¬ 
sentata  in  Parlamento  una  proposta  di  legge  che  tenta  di  offrire  una 
via  di  uscita  istituzionale  alla  Campagna,  considerato  inoltre  che 
potremmo  usare  al  meglio  le  indicazioni  che  potrebbero  scaturire 
dal  Convegno  con  i  parlamentari  previsto  per  il  prossimo  novem¬ 
bre,  il  Coordinamento  Politico  accogliendo  l'istanza  da  più  parti 
presentata  di  concedere  agli  obiettori  un  adeguato  tempo  per  un  se¬ 
rio  dibattito  preliminare,  ha  deciso  di  spostare  la  data  dell'Assem- 
blea  Nazionale  al  27  e  28  gennaio  '90,  con  inizio  alle  ore  10  di 
sabato  e  conclusione  alle  ore  14  di  domenica,  in  una  città  del 
centro-nord. 

Per  la  suddetta  Assemblea  è  prevista  una  cassa  di  compensazione 
per  le  spese  di  viaggio,  tale  da  venire  incontro  alle  maggiori  spese 
di  chi  venisse  da  più  lontano. 

I  fondi  '89  verranno  comunque  consegnati  il  14  ottobre  al  Presiden¬ 
te  della  Repubblica  da  una  delegazione,  formata  da  membri  del  Co¬ 
mitato  Politico  e  da  parlamentari  firmatari  della  proposta  di  legge, 
nel  prossimo  ottobre,  alla  vigilia  della  discussione  in  Cassazione 
del  ricorso  contro  la  sentenza  d'appello  di  Trieste  dell'aprile  scorso, 
discussione  prevista  per  il  16  ottobre  p.v.  alle  ore  10,  avanti  la  la 
sezione  penale. 

MACROPROGETTI  '90 

Entro  il  prossimo  30  novembre,  vanno  inviati  al  Centro  di  Brescia 
le  proposte  . di  Macroprogetti  '90  riferiti  ai  3  diversi  settori.  Dette 
proposte  devono  essere  sottoscritte  da  almeno  10  obiettori  fiscali 
'89  che  hanno  versato  sul  Fondo  Comune,  deve  essere  indicato  il 
nome  del  responsabile  del  progetto,  allegato  un  preventivo  detta¬ 
gliato  delle  spese  previste,  eventuali  specificazioni  di  richieste  dei 
fondi  in  prestito,  una  sintesi  del  progetto  la  più  precisa  in  due  fac¬ 
ciate  da  far  circolare  presso  i  coordinatori  locali  e  siccessivamente 
da  pubblicare  sulla  Guida  '90  una  volta  prescelto. 

Sul  prossimo  numero  di  Azione  Nonviolenta  verrà  pubblicato  il  te¬ 
sto  della  proposta  di  legge  e  il  testo  di  presentazione  che  l'accompa¬ 
gna. 


-  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  - 


-  A. A. A. 


AUDIOVISIVO.  La  Fim-Cisl  Emilia  Roma¬ 
gna,  proseguendo  nel  lavoro  di  indagine  ed 
informazione  sui  problemi  dell'industria  belli¬ 
ca,  ha  prodotto  un  nuovo  audiovisivo,  sul  te¬ 
ma:  "L'industria  delle  armi  in  Italia  e  nel 
mondo",  allo  scopo  di  informare  sui  problemi 
del  settore,  sulla  situazione  mondiale  dell'ex¬ 
port,  sulla  spesa  militare,  sui  problemi  della 
riconversione.  L'audiovisivo,  creato  per  i  la¬ 
voratori  delle  fabbriche  del  settore  e  per  i 
gruppi  interessati  al  tema  è  però  anche  parti¬ 
colarmente  indicato,  per  la  sua  chiarezza 
espositiva,  per  gruppi  di  studenti  delle  scuole 
medie  superiori. 

Il  costo  della  videocassetta,  realizzata  con  si¬ 
stema  VHS,  della  durata  di  20  minuti  è  di 
100.000  lire,  corredata  di  un  opuscolo  con  te¬ 
sto  integrale.  Il  numero  di  copie  disponibili  è 
limitato,  per  cui  gli  interessati  devono  al  più 
presto  contattare: 

Fim-Cisl  via  Milazzo, 

16  40121  BOLOGNA 
tei. 051 1256811 


GUARITORI.  Seguaci  di  Castaneda,  prano¬ 
terapeuti  od  aspiranti  tali,  allievi  sciamani,  at¬ 
tenzione:  a  Torino  è  stato  organizzato  un  cor¬ 
so  aperto  a  tutti  coloro  che  già  praticano  la 
pranoterapia  come  a  chi  non  abbia  espresso 
tali  attitudini.  Il  suo  scopo  è  di  portare  alla 
formazione,  alla  preparazione  tecnica  ed  infi¬ 
ne  all'attivazione  della  figura  di  guaritore.  Il 
corso  sarà  strutturato  in  otto  unità  didattiche 
per  200  ore  di  lezione  complessive,  organiz¬ 
zate  a  fine  settimana  con  cadenza  mensile 
(dall’8  ottobre  '89  al  maggio  ’90),  più  un  se¬ 
minario  finale  di  sei  giorni.  Organizzato  dalla 
Scuola  Airaudi  di  pranoterapia  e  dalla  libera 
Università  di  Damanhur,  il  corso  verrà  pre¬ 
sentato  mercoledì  20  settembre,  alle  21,00  a 
Torino. 

Gli  interessati  possono  contattare: 

<  Damanhur  via  S. Secondo,  42  TO¬ 
RINO  (tei. 0Ì1 15 11705) 


PUBBLICAZIONI.  II  Centro  Ligure  di  Do¬ 
cumentazione  per  la  Pace,  diffonde  due  pub¬ 
blicazioni:  "Aziende  liguri  produttrici  di  siste¬ 
mi  e  componenti  d'arma":  occupati,  fatturato, 
settori  di  appartenenza,  tipologia  di  fornitura, 
appunti  per  una  strategia  per  la  riconversione 
dell'Industria  bellica.  40  pagine,  5.000  lire. 
"Analisi  e  prospettive  di  medio  periodo  del 
settore  militare  ligure":  analisi  delle  principali 
aziende  del  settore  bellico,  quadro  delle  ten¬ 
denze,  dei  vincoli  e  delle  possibilità  d'inter¬ 
vento  in  un'ottica  di  diversificazione,  ed  altri 
argomenti.  310  pagine,  20.000  lire.  Le  pubbli¬ 
cazioni  vanno  richieste  a: 

Centro  Ligure  Documentazione 
per  là  pace  Via  dei  Giustiniani, 
12/5 16123  GENOVA 
(tel.0101687010) 


ATTI,  Sono  stati  pubblicati  gli  atti  relativi  al 
Convegno  "Scuola-Ambiente"  (l'ecologia  co¬ 
me  nuovo  approccio  al  sapere),  organizzato 
dalla  Lega  per  l'ambiente  di  Ivrea  e  tenutosi  il 
9-10  settembre  presso  la  Scuola  Media  di 
Banchette  (Torino). 

Vi  sono  contenute  le  relazioni  di  Giuliano 
Martignetti,  Nanni  Salio,  Achille  Casale,  Ma¬ 
rio  Vigliano,  Adriana  Zarri,  nonché  il  dibatti¬ 
to  scaturito  dalle  relazioni. 

Il  fascicolo  ha  un  costo  di  10.000  lire  (7.00 
per  ordinazioni  superiori  alle  10  copie)  e  va 
richiesto  tramite  vaglia  postale 
intestato  a:  Leonardo  Curzio  vicolo  dell'Ar¬ 
co,  14  10015  IVREA  (TO) 


SOTTOSCRIZIONE.  La  Comunità  Impe¬ 
gno  Servizio  Volontariato  (Cisv),  attualmente 
impegnata  in  sei  progetti  di  promozione  dello 
sviluppo  in  Africa,  in  cui  prestano  servizio  16 
volontari  italiani,  a  fianco  di  decine  di  volon¬ 
tari  ed  in  sei  progetti  di  educazione  allo  svi¬ 
luppo  in  Italia,  versa  in  gravi  difficoltà  finan¬ 
ziarie.  Il  Bilancio  del  Cisv  è  composto  essen¬ 
zialmente  da  due  voci:  l'autofinanziamento 
popolare  e  i  contributi  pubblici.  Al  momento, 
non  è  più  possibile  per  la  Comunità  sostenere 
i  progetti  in  atto  senza  il  nostro  aiuto:  ci  viene 
richiesto  un  impegno  straordinario  a  livello 
personale,  con  il  versamento  di  una  quota  di 
solidarietà  di  50.000  lire  (o  più...)  o  con  l’or¬ 
ganizzazione  di  raccolta  fondi,  da  finalizzarsi 
a  microrealizzazioni  all'intemo  dei  progetti 
della  Comunità.  I  Contributi  vanno  versati  sul 
c.c.p.  n°26032102.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Cisv  Corso  Chieri,  12H6 10132 
TORINO  (tei.  011/894307) 


CAMPO.  Come  ogni  anno,  la  Caritas  Dioce¬ 
sana  di  Roma  organizza  un  campo-scuola  per 
operatori  di  pace.  Ad  esso  sono  invitati  a  par¬ 
tecipare,  oltre  agli  Obiettori  che  vivono  in  pri¬ 
ma  persona  le  problematiche  legate  ad  una 
scelta  di  pace  quale  il  servizio  civile,  anche 
coloro  che  vogliono  essere  protagonisti  di 
scelte  di  pace  durante  tutta  la  loro  vita.  Sede 
del  campo  è  sita  a  quaranta  minuti  da  Roma 
sulla  Via  dei  Laghi,  la  quota  di  partecipazione 
è  di  60.000  lire.  Tre  le  commissioni  di  lavoro 
previste:  Formazione  obiettori,  Animazione 
nelle  parrocchie,  Informazione  e  partecipazio¬ 
ne  politica.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Caritas  Diocesana  Piazza  S.G.  in 
Laterano,  6  00184  ROMA 
(tei. 06/ 6986A24) 


ABITARE.  Non  è  la  prestigiosa  rivista  di  ar¬ 
chitettura  che  ormai  tutti  conosciamo  e  che  si¬ 
curamente  non  manca  mài  di  fare  periodico 
capolino  nei  nostri  scaffali;  in  questo  caso  si 
tratta  del  n°  1-2/89  della  rivista  "Volontà-La¬ 
boratorio  di  ricerche  anarchiche"  che  tratta  il 
tema  "L'idea  di  Abitare".  La  rivista  si  occupa 
di  questo  argomento,  come  si  evince  dalla 
presentazione  inviataci,  "perché  pare  evidente 
che  al  di  là  di  parole  d'ordine  andate  e  venute, 
al  di  là  di  facili  mode  sociologiche,  la  que¬ 
stione  delle  abitazioni  riveste  ancor  oggi  un 
ruolo  fondamentale.  Il  modo  ed  il  luogo  in  cui 
la  gente  abita,  definisce  gli  ambiti  in  cui  può 
costruire  la  propria  identità  e  la  propria  cultu¬ 
ra.  "Il  fascicolo  ha  un  costo  di  15.000  lire  e  va 
richiesto  a: 

Volontà  via  Rovetta,  27  20127 

MILANO 


RISCHIO.  Il  Dipartimento  di  Psicologia  dei 
processi  di  Sviluppo  e  Socializzazione  dell’U¬ 
niversità  "La  Sapienza"  di  Roma  organizza, 
per  il  19-20  ottobre  un  Convégno  Intemazio¬ 
nale  su  "Il  rischio  della  guerra  nucleare:  pro¬ 
spettive  di  pace-studi  psicologici".  Il  conve¬ 
gno  riguarda  primariamente  il  tema  del  ri¬ 
schio  della  guerra  nucleare  (preoccupazione, 
rappresentazione  sociale,  coinvolgimento), 
come  questo  rischio  viene  percepito  e  negato, 
come  si  connette  con  altri  problemi  che 
preoccupano  la  comunità  mondiale.  Il  Conve¬ 
gno  avrà  luogo  nell'Aula  Magna  del  Diparti¬ 
mento. 

Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Dipartimento  di  Psicologia  dei 
processi  di  Sviluppo  e  Socializza¬ 
zione.  Via  degli  Apuli,  8  00185 
ROMA  (tei.  06/492802) 


COSCIENZA.  "Coscienza  popolare"  è  il  ti¬ 
tolo  di  una  recente  pubblicazione  di  Michele 
Ferrante,  caratterizzata  da  una  parte  narrativa 
del  servizio  militare  ed  una  che  ripercorre  le 
orme  di  Ignazio  Silone,  scrittore  abmzzese. 
Motivo  centrale  è  il  popolo  assente  e  sotto¬ 
messo  in  cerca  delle  sorgenti,  delle  sue  radici, 
di  liberazione  e  soprattutto  di  coscienza.  Un 
popolo  sottomesso  dalle  religioni,  dallo  Stato 
per  il  quale  offre  la  propria  vita  sui  campi  di 
battaglia,  nelle  scuole  di  guerra.  Non  rimane 
che  l'uomo  nudo,  spogliato  di  ogni  maschera, 
da  ogni  titolo,  libero  dalle  istituzioni,  che  ri¬ 
trova  le  sue  radici  naturali,  i  principi  umani  di 
vita  e  diventa  artefice  della  storia.  Il  libro  co¬ 
sta  6.000  lire  e  va  richiesto  direttamente  al¬ 
l'Autore. 

Contattare:  Michele  Ferrante 
via  Pizzo  Tondo,  71 
64018  TORTORETO  (TE) 


ERRATA  CORRIGE.  Sullo  scorso  numero 
di  A.N.  davamo  notizia  del  matrimonio  del 
nostro  redattore  Vincenzo  Rocca.  Pare  che  il 
testo  usato  per  "festeggiare"  Vincenzo  abbia 
allarmato  non  poco  i  due  nostri  lettori,  che 
ravvisano  alcune  espressioni  da  loro  definite 
"violente  e  banali":  "Giuste  nozze....  le  nozze 
sono  giuste?  É  giusto  sposarsi Chi  giudica  la 
giustezza  delle  nozze?  La  bella  Adriana...  e  se 
fosse  stata  brutta?  Non  avrebbe  avuto  il  dirit¬ 
to  di  sposarsi?  Auguri  e  figli  maschi..’.  Non 
vale  forse  la  pena  di  augurare  la  nascita  di  fi¬ 
glie  femmine?" 

É  proprio  per  venire  incontro  a  queste  incon¬ 
trovertibili  affermazioni  che  in  questo  numero 
diamo  il  via  al  "self-service"  della  notizia: 
pubblichiamo  quindi  nuovamente  l'annuncio 
del  matrimonio  di  Vincenzo  con  degli  stili  ri¬ 
veduti  e  corretti,  onde  poter  mettere  a  proprio 
agio  tutti  coloro  che  si  sentono  turbati  dalle 
pericolosissime  espressioni  utilizzate  nel  ri¬ 
quadro  incriminato.  I  nostri  due  lettori  potran¬ 
no  così  scegliere  tra: 

a)  Annuncio  in  stile  neoromantico:  fra  un  dol¬ 

ce  profumo  di  zagare  e  fiori  d'arancio,  tra  un 
rigurgitare  di  pampini,  due  colombi  (ahi!  ci 
risiamo!  e  perché  non  gabbiani?  passeri?  fola¬ 
ghe?)  hanno  coronato  il  loro  sogno  d'amore! 
La  redazione  tutta  gioisce,  augurando  ai  no¬ 
velli  ogni  felicità  e  figli  di  qualunque  sesso  il 
cielo  vorrà  loro  inviare . 

b)  Annuncio  in  stile  tardosessantottino:  Due 
amici,  due  compagni,  hanno  scelto  di  fare 
strada  insieme;  hanno  capito  che  l'unico  mez¬ 
zo  per  cambiare  (dal  di  dentro)  questa  nostra 
società  è  la  condivisione  dei  sentimenti  e  de¬ 
gli  intenti.  La  redazione,  pur  rispettando  ogni 
scelta,  giacché  ogni  scelta  è  fare  politica,  au¬ 
gura  ogni  tipo  di  bene. 

c)  Annuncio  in  stile  politico:  Da  oggi,  un  nuo¬ 
vo  capitolo  si  apre  nell'ambito  delle  conver¬ 
genze  parallele.  Fermo  restando  il  pluralismo 
che  sempre  ha  caratterizzato  l'agire  ed  il  pen¬ 
sare  della  redazione,  auspichiamo  una  serena 
ed  obiettiva  vita,  con  sempre  proficui  scambi 
di  vedute.  Per  ciò  che  riguarda  quelle  che  so¬ 
no  le  esigenze  di  figliazione  della  neoformata 
coppia,  non  mancheremo  di  esprimere  i  nostri 
più  fervidi  voti  augurali,  qualunque  sia  il  ri¬ 
sultato  politico  espresso  dal  connubio  gameti- 

....Ma  forse  è  meglio  citare  Gandhi:  "Se  non 
avessi  il  senso  delfumorismo,  mi  sarei  suici¬ 
dato  da  un  pezzo!"  O  no? 

(In  "Antiche  come  le  montagne"  pag.229,  Mi¬ 
scellanea,  23  Mondadori  Ed.) 
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A.  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  -  A. A. A. 


ALEPH.  È  stato  stampato  anche  il  secondo 
numero  dell'"Aleph  degli  uomini  minimi".  Il 
formato  e  la  sostanza  sono  aumentati,  come 
pure  il  numero  dei  partecipanti  (f.to  21  x 
29,7,  72  pagg.,  28  interventi).  Chiunque  vo¬ 
glia  scrivere  per  noi  (poesie,  saggi,  racconti, 
disegni...)  ci  contatti.  La  rivista  costa  L.  3.000 
+  1 .000  di  spese  postali. 

Contattare:  Marco  Gorni 

via  Roveggia,  74 
37136  VERONA 


MOZIONE.  Si  è  svolto  a  Ziano  di  Fiemme 
(TN);  dal  12  al  17  giugno  scorsi,  il  Convegno 
degli  Obiettori  di  Coscienza  Caritas  del  Tri¬ 
veneto.  Al  termine  dell'incontro  è  scaturita 
una  mozione  finale  che,  considerato  l'art.l, 
comma  1  della  Regione  Veneto  (n°l  8  del 
30.3.1988)  "interventi  regionali  per  la  promo¬ 
zione  di  una  cultura  di  pace",  in  cui  si  afferma 
che  "La  Regione  Veneto,  in  coerenza  con  i 
principi  costituzionali  che  sanciscono  il  ripu¬ 
dio  della  guerra  come  mezzo  di  risoluzione 
nelle  controversie  intemazionali  (...)  ricono¬ 
sce  nella  pace  un  diritto  fondamentale  degli 
uomini  e  dei  popoli  e  constatata  una  notevole 
discrepanza  tra  la  legge  testé  ricordata  e  la  si¬ 
tuazione  attuale  del  Veneto,  ehe  vede  la  Re¬ 
gione  occupata  da  numerose  basi  nucleari, 
chiede  alla  Regione  Veneto  di  rendere  effetti¬ 
vo  questo  diritto  alla  pace,  prendendo  l'impe¬ 
gno  per  la  rimozione  di  ogni  strumento  di 
guerra  presente  sul  territorio,  specialmente 
delle  armi  nucleari. 

Contattare:  Centro  diocesano  Caritas  via 
Endrici,  2738100  TRENTO 
(tel.04611981584) 


QUACCHERI.  Dal  27  al  29  ottobre  p.v.  si 
svolgerà  a  Firenze,  presso  l'Istituto  Gould,  in 
via  dei  Serragli  49,  la  seconda  assemblea  an¬ 
nuale  degli  Amici  dei  Quaccheri.  In  program¬ 
ma  la  relazione  del  segretario  uscente  ed  un 
resoconto  sulle  esperienze  indiane  di  Anna 
Luisa  L'Abate;  relazioni  di  Amici  stranieri  e- 
sessioni  organizzative. 

Maggiori  informazioni  sul  prossimo  numero 
di  A.N. 


RICEVIAMO. 

"Per  un  risveglio  della  Coscienza",  mes¬ 
saggio  degli  Irochesi  al  mondo  occiden¬ 
tale.  Edizioni  La  Fiaccola,  Ragusa  1989, 
Pag.  104,  L.  15.000 

"Non  sottomissione  e  carcere  militare 
di  Agostino  Manni,  Edizioni  Senzapa¬ 
tria,  Sondrio  1989,  Pag.  185,  L.10.000 

"Le  Case  famiglia" ,  della  Comunità  Papa 
Giovanni  XXIII,  di  Don  Oreste  Benzi, 
Edizioni  Sempre,  opuscolo. 

"Gandhi,  le  pèlerin  de  la  paix" ,  di 
B.Marchon  e  Leo,  Edizioni  Collection 
Astrapi/Centurion,  Paris  1989,  Pag.  44, 
55  Fr.F. 

"La  carezza  di  Dio",  di  Antonio  Bello, 
Ed.  La  Meridiana,  Molfetta  1989,  Pag. 
35,  L.3.000 

"Quella  notte  ad  Efeso",  di  Antonio  Bel¬ 
lo,  Ed  La  Meridiana,  Molfetta  1989,  Pag. 
30,  L.3.500 


"Maria,  donna  del  terzo  giorno",  di  An¬ 
tonio  Bello,  Ed.  La  Meridiana,  Molfetta 

1988,  Pag.  65,  L.5.500 

"Se  questo  è  tradimento,  sono  colpevo¬ 
le"  di  Allan  Boesak,  Claudiana  Editrice, 
Torino  1989,  Pag.  178,  L.18.000 

"Agricoltura  educata ",  a  cura  di  Ivano 
Bechini  e  Lucia  Innocenti,  Atti  del  con¬ 
vegno,  Ed.  Coop.  Centro  di  Documenta¬ 
zione  di  Pistoia,  Pistoia  1989,  Pag.  180, 
L.8.000 

"Musica  con  coscienza",  di  Gino  Stefani, 
Edizioni  Paoline,  Cinisello  Balsamo 

1989,  Pag.  160,  L.14.000 

"Relatorio  sobre  a  viagem  ao  estado  do 
Acre",  di  Acao  Pela  Cidadania,  Opusco¬ 
lo,  Brasilia  1989,  Pag.  16. 

"Europa  'casa  comune'?  Risposta  a 
Gorbaciov",  Atti  del  convegno,  Ed.  Te¬ 
stimonianze,  Firenze,  1989,  Pag.  140, 
L.  15. 000 

"Lexique  de  la  non-violence",  di  Jen- 
Marie  Muller,  Ed.  Altematives  non  vio¬ 
lente,  Montargis.1988,  Pag.  112 

"Gandhi  e  la  non  violenza",  di  Enrica 
Collotti  Pischel,  Editori  Riuniti,  Roma 
1989,  Pag.  106,  L.8.000 

"Pena  di  morte"  di  Molino,  Novarino, 
Ottino,  Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino 
1989,  Pag.  90,  L.14.000 

"La  città  ecologica,  istruzioni  per  l'uso" , 
a  cura  dell'Assessorato  Ecologia  del  Co¬ 
mune  di  Milano,  Milano  1989,  Pag.148. 

"Donne  veronesi  perseguitate  prima  e 
durante  il  fascismo",  di  Berardo  Taddei, 
stampato  in  proprio,  Verona  1988, 
Pag.  145,  L.  16.000 


Il  libro  può  essere  richiesto  a: 

GIANNI  GATTI 
Via  Mancapane  n.3 
25040  CORTEFRANCA  (Brescia) 
Telef.(030)  9847171 

II  pagamento  è  a  mezzo  vaglia  postale 
o  assegno  circolare. 

Il  libro  può  essere  acquistato  direttamente 
presso  la  seguenti  librerie: 

•  COOPERATIVA  SPAZIO  COMUNE 
Via  Ostiense  152/A  -  ROMA 

•  NUOVA  CORSIA 

Via  Tadino  18  -  MILANO 

•  LIBRERIA  RINASCITA 

Via  Calzavellia  26  -  BRESCIA 
II  prezzo  di  copertina  è  L.7.000  a  copia. 
Per  ordinazioni  superiori  alle  10  copie: 
L.6.000  a  copia. 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 
n.  1  -  "Difesa  armata  o  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta?",  2-  edizione 
riveduta  e  ampliata.  Pag.  48  -  L. 
2.000 

n.  2  -  "Il  Satyagraha.  Violenza  e 
nonviolenza  nei  conflitti  sociali",  di 
G.  Pontara.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  "La  resistenza  contro  l'occu¬ 
pazione  tedesca  in  Danimarca",  di 
J.  Bennet.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  "L'obbedienza  non  è  più  una 
virtù",  di  L.  Milani.  Pag.  24  -  L. 
2.000 

n.  5  -  "Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tede¬ 
sca",  di  M.  Skovdin.  Pag.  24  -  L. 
2.000 

n.  6  -  "Teoria  della  nonviolenza", 
di  A.  Capitini.  Pag.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  "Significato  della  nonviolen- 
za?",  di  J.M.  Muller.  Pag.  $2  -  L. 
2.000 

n.  8  -  "Momenti  e  metodi  dell'azio¬ 
ne  nonviolenta",  di  J.M.  Muller. 
Pag.  32  -  L.  2.000 

n.  9  -  "Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta",  di  C.  Walker.  Pag.  50 
-  L.  2.000 

n.  10  -  "Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra".  Pag.  48  -  L. 
2.000 

n.  11  -  "Dal  dovere  di  obbedienza 
al  diritto  di  resistenza",  di  Domeni¬ 
co  Gallo.  Pag.  24  -  L.  2.000 
n.  12  -  "I  cristiani  e  la  pace.  Supe¬ 
rare  le  ambiguità" ,  di  don  Leonardo 
Basilissi.  Pag.  60  -  L.  3.000 
n.  13  -  "Un'introduzione  alla  non¬ 
violenza",  di  Pat  Patfoort.  Pag.  32  - 
L.  2.000 

Libri: 

"Una  nonviolenza  politica".  Analisi 
e  risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  Pag.  140  -  L.  8.000 
"Energia  nucleare:  cos'è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone".  Ottanta  tavole  illu¬ 
strate,  a  cura  di  Francesco  Gesualdi. 
Pag.  80  -  L.  10.000 


"Il  Regno  di  Dio  è  in  voi"  Leone 

Tolstoj.  Pag.  386  -  L.  16.000 

"Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia" 

di  Renzo  del  Carria.  Pag.  108  -  L. 
10.000 

"Il  libro  della  pace".  Un  testo,  con 
disegni,  rivolto  ai  bambini:  di  B. 
Benson.  Pag.  .224  -  L.  19.000 
"Scienza  e  guerra".  È  vero  che  la 
scienza  è  naturale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  Pag.  192  -  L.  12.000 
"La  difesa  popolare  nonviolenta". 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  Pag.  272  -  L. 
12.000 

"Gandhi  oggi",  di  Johan  Galtung. 
Pag.  180 -L.  21.000 
"Ambiente,  sviluppo  e  attività  mili¬ 
tare",  di  Johan  Galtung.  Pag.  155  - 
L.  13.000 

"Lettera  ad  una  professoressa" 
della  Scuola  di  Barbiana.  Pag.  166  - 
L.  10.000 

"Mohan  Mala",  di  M.K.  Gandhi. 
Pag.  150  -  L.  6.000 
"Civiltà  occidentale  e  rinascita  del¬ 
l'India"  (Hind  Swaraj).  La  nonvio¬ 
lenza  come  liberazione  individuale  e 
collettiva,  di  M.K.  Gandhi.  Pag.  88  - 
L.  6.000 

"Strategia  della  nonviolenza" .  Dal¬ 
l'esigenza  morale,  all'azione  rionvio- 
lenta;  di  Jean  Marie  Muller,  Pag.  175 

-  L.  12.000 

"Economia.  Conoscere  per  sceglie¬ 
re",  di  F.  Gesualdi.  Pag.  287  -  L. 
12.000 

"Politica  dell'azione  nonviolenta", 
di  G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta; 
Pag.  164  -  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tec¬ 
niche.  Pag.  200  -  L.  29.000 
"Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi"  a  cura  di  A.  L'Abate.  Pag.  158 

-  L.  16.000 

"Per  uscire  dalla  violenza",  di  J. 
Sémelin.  Pag.  192  -  L.  16.000 
"L'obiezione  di  coscienza",  di  Gior¬ 
gio  Giannini.  Pag.  158  -  L.  15,000 
"Ci  sono  alternative!",  di  Johan 
Galtung.  Pag.  253  -  L.  16.000 


"Teoria  e  pratica  della  nonviolen- 
za".  Antologia  degli  scritti  di 
Gandhi,  con  introduzione  di  Giuliano 
Pontara.  Pag.  407  -  L.  32.000 


Libri  di  Aldo  Capitini 

"Il  Messaggio",  Antologia  degli 
scritti.  Pag.  540  -  L.  30.000 
"Il  potere  di  tutti". 

Pag.  450 -L.  15.000 
"Italia  nonviolenta" . 

Pag.  103  -  L.  8.000 
"Religione  aperta". 

Pag.  328  -  L.  30.000 
"Le  tecniche  della  nonviolenza" . 
Pag.  200  -  L.  8.000 
"Colloquio  corale"  (poesie). 

Pag.  64  -  L.  8.000 

"Vita  religiosa".  Pàg.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

"Fascicolo  su  M.L.  King"  -  L.  3.000 
"Fascicolo  su  A.  Capitini"  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (solé  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  ade¬ 
sivi  antinucleari.  Spille  di  "Energia 
nucleare?  No,  grazie".  L.  1.000  al 
pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  3.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Centro  per  la 
Nonviolenza,  c.p.  201,  06100  Perugia 
(tei.  075/30471)  versando  l'importo 
sul  ccp  n.  11526068.  Specificare  sem¬ 
pre  in  modo  chiaro  la  causale  del 
versamento.  Aggiungere  la  somma 
prevista  per  le  spese  di  spedizione. 
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Segni  di  speranza 

Nelle  prossime  settimane  si  aprirà  la  stagione  dei  negoziati  tra  Usa  e 
Urss  sul  disarmo  nucleare,  chimico  e  convenzionale.  Il  Presidente 
americano  George  Bush  propone  di  ridurre  l'arsenale  chimico  e  il  Mi¬ 
nistro  sovietico  Eduard  Shevardnadze  rilancia  chiedendo  l'eliminazio¬ 
ne  totale  del  potenziale  e  anche  la  chiusura  delle  fabbriche  di  arma¬ 
menti  chimici.  Bush  e  Gorbaciov  si  dicono  disposti  ad  iniziative  unila¬ 
terali  di  disarmo.  Gli  americani  hanno  lasciato  ormai  da  parte  il  prò  - 
getto  dello  "scudo  stellare"  e  i  sovietici  dicono  che  è  giunto  il  tempo  di 
passare  "dal  dialogo  alla  cooperazione" . 

La  Banca  Mondiale  ed  il  Fondo  Monetario  Internazionale,  nel  vertice 
annuale  che  quest'anno  si  è  tenuto  a  Washington,  hanno  mostrato  un 
volto  nuovo,  attento  alle  questioni  ambientali  e  disponibile  al  confronto 
costruttivo  con  i  movimenti  ecologisti.  Il  Presidente  della  Banca  Mon¬ 
diale,  Barber  Conable,  e  il  Direttore  del  Fondo  Monetario  Internazio¬ 
nale,  Michel  Camdessus,  hanno  dichiarato  che  d'ora  in  poi  finanzieran¬ 
no  solo  progetti  che  superino  la  valutazione  di  impatto  ambientale  e  che 
siano  finalizzati  ad  uno  sviluppo  eco-compatibile. 

Pare  quindi  che  alla  Casa  Bianca  come  al  Fondo  Monetario  Interna¬ 
zionale,  al  Cremlino  come  alla  Banca  Mondiale,  abbiano  fatto  breccia 
le  richieste  provenienti  da  milioni  e  milioni  di  cittadini  del  pianeta 
rappresentati  dai  movimenti  pacifisti  ed  ecologisti  del  Nord  e  del  Sud 
del  mondo.  Resta  da  capire  se  questa  "conversione"  è  reale  -  dovuta 
alla  consapevolezza  raggiunta  anche  da  parte  dei  vertici  che  è  neces¬ 
sario  un  cambiamento  delle  politiche  responsabili  di  aver  condotto  la 
biosfera  sull'orlo  del  tracollo  -  oppure  se  siamo  di  fronte  ad  una  mera 
operazione  di  immagine,  di  look  verde,  per  attirare  i  consensi  di  una 
cresciuta  sensibilità  ambientalista,  senza  però  cambiare  nulla  di  so¬ 
stanziale. 

Dobbiamo  comunque  prendere  atto  che  la  spinta  dal  basso,  dei  movi¬ 
menti  pacifisti  e  ambientalisti,  ha  prodotto  in  pochi  anni  un  cambia¬ 
mento  di  mentalità,  ponendo  come  priorità  politica  la  pace  tra  gli  uo¬ 
mini  e  con  la  natura,  che  sta  producendo  effetti  insperati.  Sono  segnali 
di  speranza  che  devono  stimolare  ancor  più  un  impegno  della  nonvio¬ 
lenza  organizzata. 

In  Italia  stiamo  assistendo  alla  rigenerazione  del  movimento  verde  che 
vuole  ripensare  le  proprie  forme  organizzative  in  vista  di  quelle  ampie 
convergenze  che  l'accresciuto  consenso  elettorale  rende  oggi  possibili. 
Convergenze  che  dovranno  governare  il  cambiamento  politico  della  vi¬ 
ta  in  molte  città  oggi  invivibili. 

E'  per  questo  che  Azione  Nonviolenta  (da  pag.  3  a  pag.  7)  segue  con 
attenzione  quanto  avviene  in  questi  giorni  nelle  Liste  Verdi;  i  gruppi 
nonviolenti  possono  dare  un  importante  contributo  di  principi,  di  me¬ 
todo,  di  programma  per  la  crescita  dell’ecologia  politica. 

La  Campagna  per  l'obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  -  con  .la 
presentazione  della  proposta  di  legalizzazione  dell' opzione  fiscale  -  è 
giunta  ad  un  punto  di  crescita  e  di  maturità  (in  questo  numero  di  AN 
da  pag.  10  a  pag.  15).  Le  tematiche  pacifiste  e  antimilitariste  che  al¬ 
l'inizio  degli  anni  '80  riempivano  le  piazze  di  ogni  città,  oggi  trovano 
risposta  concreta  e  politica  in  questa  Campagna  nonviolenta  e  nello 
sbocco  istituzionale  che  essa  ha  deciso  di  darsi  come  primo  obiettivo. 
Dunque,  segni  di  speranza;  e  un  accresciuto  ruolo  dei  nonviolenti  che 
oggi  sono  chiamati  a  dare  il  loro  originale  e  specifico  apporto  al  movi¬ 
mento  eco-pacifista. 


Mao  Vaipiana 


Azione  nonviolenta 


DIBATTITO  NELL'ARCIPELAGO  VERDE 


All'interno  dell'arcipelago  verde  è  in  atto  un 
ampio  dibattito  per  il  riassetto,  la  ristrutturazione, 
o  meglio  la  rifondazione,  dell'esperienza  delle 
Uste  Verdi.  Nuovi  argomenti  sono  stati  acquisiti, 
nuovi  esperimenti  e  nuovi  soggetti  politici  si  sono 
affermati,  certi  meccanismi  di  organizzazione 
interna  si  sono  dimostrati  inadeguati,  un 
ripensamento  generale  di  chiarificazione  è 
sentito  come  necessario  da  tutti,  anche  in  vista 
dell'appuntamento  elettorale  amministrativo 
del  1990. 

Sappiamo  che  anche  i  diversi  gruppi  nonviolenti 
locali  sono  spesso  chiamati  direttamente  in 
causa  nel  dibattito  in  corso  e  forse  proprio  la 
specificità  nonviolenta  può  portare  un  contributo 
di  novità,  soprattutto  nel  come  intendere  e 
progettare  l'azione  politica.  È  assolutamente 
necessario  che  non  si  ripetano  torbidi  giochi  di 
potere,  di  spartizione,  di  lottizzazione,  che  sono 
lo  specchio  di  un  vecchio  modo  di  pensare  e  di 
fare  politica,  proposto  in  tutti  questi  anni  dalle 
strutture  di  partito. 

Pubblichiamo  due  interventi,  quello  di  Giuliana 
Martirani  e  quello  firmato  unitamente  da  Mattioli 
e  Scalia,  che  possono  servire  a  stimolare  un 
dibattito  che  vorremmo  il  più  possibile  allargato. 


di  Giuliana  Martirani 


Coloro,  politici  e  giornalisti,  che  in  questi 
giorni  hanno  fatto  intravedere  la  nascita 
di  un  secondo  partito  cattolico,  sono  sicu¬ 
ramente  persone  estranee  al  mondo  catto¬ 
lico  e  disinformate  su  quell'arcipelago 
che  ha  avuto  delle  prime  ma  non  definiti¬ 
ve  e  sole  espressioni  nei  Verdi,  oppure  in 
Giunte  anomale  di  cui  quella  di  Palermo 
è  la  più  conosciuta.  Arcipelago  questo 
che  negli  anni  '80  ha  visto  tenacemente 
mescolati  credenti  (cattolici  e  protestanti 
in  uno  con  credenti  di  altre  fedi)  e  non 
credenti,  impegnati  tutti  sui  problemi  del¬ 
la  Giustizia  Pace  Salvaguardia  del  Crea¬ 
to.  Poco  sanno  del  fermento  che  ha  pre¬ 
ceduto  tutte  le  ultime  elezioni  sempre 
marcate  da  quella  Campagna,  lanciata  da 
questo  arcipelago,  che  richiedeva  ai  can¬ 
didati  dei  vari  partiti  un  serio  e  concreto 
impegno  per  uno  sviluppo  sostenibile  (at¬ 
tenzione  al  Sud  d'Italia,  al  Sud  del  mondo 
e  al  debito,  a  terzomondiali,  drogati,  an¬ 
ziani,  minori,  disoccupati,  senza  tetto, 
malati);  un  serio  e  concreto  impegno  per 
la  pace  (eliminazione  di  armamenti,  dirit¬ 
to  del  cittadino  a  scegliere  una  Difesa 
Nonviolenta,  eliminazione  dei  blocchi 
Nato  e  di  Varsavia  -  vedi  la  Campagna 
"40  anni  bastano"  -,  eliminazione  del  mu¬ 
ro  di  Berlino,  riconoscimento  dei  motivi 
che  sono  alla  base  della  "fame  del  mon¬ 


do");  ed  infine  un  serio  e  concreto  impe¬ 
gno  per  la  salvaguardia  dell'ambiente  (ef¬ 
fetto  serra,  buco  d'ozono,  deforestazione, 
Amazzonia,  piogge  acide,  eutrofizzazio¬ 
ne  dell' Adriatico,  lotta  contro  i  pesticidi). 
L'essersi  fermati  a  vecchie  etichettature 
del  tipo  "catto-comunista"  e  il  prospettare 
un  secondo  partito  cattolico,  una  "DC  2", 
è  di  chi  non  ha  prestato  molta  attenzione  a 
tutta  questa  società  civile,  cattolica  e  non, 
credente  e  non,  emersa  insieme,  su  obiet¬ 
tivi  e  metodi  comuni,  lungo  gli  anni  '80. 

E'  una  società  civile  matura  e  responsabi¬ 
le,  nata  sui  banchi  dei  campi-scuola,  sui 
prati  dei  campi  Scouts,  sui  tavoli  dei 
campi  di  lavoro  (parrocchiali,  caritas, 
missionari)  nata  ai  Convegni  del  Volonta¬ 
riato  internazionale  e  nazionale,  quelli 
giovanili,  nata  alle  scuole  di  formazione 
politica,  ai  seminari  degli  insegnanti  non¬ 
violenti  e  degli  obiettori  di  coscienza,  na¬ 
ta  alle  università  verdi,  alle  passeggiate 
ecologiche... 

Insomma  coloro  che  hanno  ipotizzato  un 
secondo  partito  cattolico  non  sanno  che 
questa  società  civile  emersa  in  modo  pro¬ 
rompente  in  questi  ultimi  anni,  non  ha 
nessuna  intenzione  di  crearlo  questo  se¬ 
condo  partito  cattolico,  ma  ha  invece  se¬ 
rissime  e  tenaci  intenzioni  di  rinnovare 
ed  eticizzare  la  politica  l’economia  e  i 


metodi  con  cui  entrambe  vengono  lavo¬ 
rate.  Non  se  ne  importano  nulla  i  volon¬ 
tari,  gli  obiettori,  i  pacifisti,  gli  ecologi¬ 
sti,  gli  educatori  nonviolenti,  gli  Scouts... 
insomma  tutti  questi  nuovi  soggetti  poli¬ 
tici  non  se  ne  importano  nulla  di  destre  e 
sinistre  in  opposti  ideologismi,  di  inte¬ 
gralismi  religiosi  e  politici,  di  dogmi 
scientifici  e  religiosi.  Hanno  a  cuore  l'uo¬ 
mo  e  "preferenzialmente"  i  più  emargina¬ 
ti,  i  più  perdenti,  i  derelitti  sia  del  pianeta 
(il  Sud  del  mondo)  che  delle  nostre  città 
(barboni,  drogati,  anziani...),  hanno  a 
cuore  il.  pianeta  terra  "che  ci  è  dato  in 
prestito  dai  nostri  figli".  Sono  insomma 
delle  persone  "di  speranza"  tenacemente 
rivolte  ad  essere  fedeli  al  futuro  perché 
credono  nelle  infinite  possibilità  dell'uo¬ 
mo  ed  in  primo  luogo  nell’urgenza  di  una 
conversione  culturale,  politica  ed  econo¬ 
mica. 

E  quelli  tra  costoro  che  sono  spinti  da 
motivi  di  fede,  e  che  la  vivono  questa  fe¬ 
de  nella  tradizione  cattolica,  non  hanno 
nessuna  intenzione  di  perdere  nessun 
tempo  in  nessuna  "querelle",  ne  tanto 
meno  in  differenziazioni  del  tipo  "cattoli¬ 
co  e  non"  o  del  tipo  "ideologico  o  partiti¬ 
co",  figuriamoci  poi  se,  addirittura,  pos¬ 
sono  mai  avere  intenzione  di  volere  un 
secondo  partito  cattolico. 
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E  sia  ben  chiaro  che  se  si  farà,  a  farlo 
non  saranno  stati  i  credenti  che  in  questi 
anni  hanno  lavorato  l'emergenza  della 
giustizia,  della  pace  e  dell'ambiente.  Se 
si  farà,  il  secondo  partito  cattolico  sarà 
sicuramente  una  filiale  del  primo,  oppure 
un  contraltare  al  primo,  ma  pur  sempre 
un  "altare"  con  stessi  canoni  nei  fini  e  nei 
mezzi.  E  allora:  "DC  2?  No  Grazie!"  ri¬ 
sponderemo. 

Perché  questi  nuovi  soggetti  politici,  ora 
tanto  corteggiati,  che  siano  essi  credenti 
o  non,  non  sognano  affatto  mondi  omo¬ 
genei  ideologicamente  contrapposti,  nè 
tanto  meno  sognano  di  annullare  le  diffe¬ 
renze,  anzi  sanno  bene  che  per  risolvere  i 
molti  e  grossi  problemi  creati  dal  model¬ 
lo  di  sviluppo  perseguito  in  questo  seco¬ 
lo,  sarà  necessaria  la  forza  creativa  di  tut¬ 
te  le  nostre  diversità:  culturali,  religiose, 
politiche,  economiche,  perché  solo  nella 
celebrazione  delle  differenze  troveremo 
le  soluzioni  ai  molti  e  pressanti  problemi 
che  dobbiamo  risolvere:  violenza  istitu¬ 
zionale  e  questione  morale,  mafia  e  riag¬ 
gregazione  sociale,  violenze  intersociali 
e  solidarietà  collettiva,  disoccupazione  e 
ripensamento  e  ridefinizione  del  lavoro, 
degrado  ambientale  e  conversione  indu¬ 
striale  e  agricola. 

Lavorando  concretamente  nella  "trasver¬ 
salità",  in  tutti  questi  anni  di  impegno  per 
la  pace,  la  giustizia  e  l'ambiente,  l'abbia¬ 
mo  già  inaugurata  questa  nuova  era  poli¬ 
tica  che  è  molto  al  di  là  non  solo  dei  par- 
titismi  e  delle  correnti,  ma  anche  degli 
integralismi  isterici  e  dei  settarismi  stru¬ 
mentali  di  certi  movimenti  cattolici  di 
vecchia  e  riformulata  maniera.  Abbiamo 
già  inaugurato  questa  nuova  epoca  in  cui 
la  politica  smette  di  essere  gestione  del 
potere  personalistica,  violenta,  arrogante 
e  orientata  su  falsi  obiettivi,  per  essere  la 
gestione  comune  di  un  fine  giusto,  per 
essere  cioè  politica  della  comune  unità 
(comunità)  di  intenti,  per  risolvere  obiet¬ 


tivi  veri  di  umana  unità  (umanità)  con 
metodi  che  siano  assolutamente  adeguati 
ai  fini,  innocenti,  che  cioè  non  nuocciano 
nè  a  se  stessi,  nè  al  prossimo,  nè  ai  popo¬ 
li,  nè  alla  natura. 

Questa  "trasversalità"  significa  non  crea¬ 
re  nuove  etichette  politiche:  ecco  anche  il 
motivo  delle  difficoltà  dei  Verdi  di  collo¬ 
carsi  come  partito,  non  solo,  ma  anche 
quella  di  presentarsi  alle  elezioni  europee 
in  due  liste  separate.  Il  tempo  in  quell'oc¬ 
casione  fu  tiranno  e  non  consentì  quella 
"trasversalità"  che  significa  dialogo  e 
programmazione  comune  di  tutte  le  forze 
politiche,  culturali,  economiche,  religio¬ 
se,  intorno  a  ben  definiti  obiettivi  reali  e 
non  falsi,  ispirati  al  superamento  di  que¬ 
sto  modello  di  sviluppo  nel  quale  stiamo 
agonizzando. 

Il  tempo  ora  è  maturo  per  creare  questa 
"trasversalità"  e  non  solo  per  il  Comune 
di  Roma.  Forse  che  Napoli  e  Reggio  con 
le  loro  camorre,  Verona  con  la  sua  droga, 
Milano,  Genova,  Torino,  Mestre...  con  le 
loro  obbligatorie  conversioni  industriali, 
l'Emilia  Romagna  con  la  sua  obbligatoria 
conversione  ecologica  ecc...  forse  che 
non  hanno  bisogno  di  nuove  aggregazio¬ 
ni  politiche  nei  loro  comuni,  province  e 
regioni,  per  poter  finalmente  smetterla 
con  le  divagazioni,  gli  isterismi,  le  corru¬ 
zioni  e  i  giochi  politici  e  lavorare  in  mo¬ 
do  adulto  ed  onesto  con  metodi  nuovi  e 
non  aggressivi  intorno  ai  pressanti  obiet¬ 
tivi  di  uno  sviluppo  sostenibile,  di  un 
ambiente  riequilibrato  e  di  una  pace  ri¬ 
stabilita? 

Come?  ci  si  chiederà.  Con  quali  formule 
politiche  se  non  quelle  dei  partiti  e  dei 
pentapartiti? 

Con  quelle  formule  politiche,  come  d'al¬ 
tronde  già  è  avvenuto  in  alcuni  casi  (Pa¬ 
lermo  non  è  il  solo  caso)  che  emergeran¬ 
no  dalle  nostre  creatività  organizzate  in¬ 
torno  a  problemi  "individuati,  lavorati  e 
risolti". 


Perché  è  sul  lavoro  concreto  (sul  servizio 
dicono  i  credenti)  che  emergono  anche  i 
nuovi  modi,  le  nuove  formule.  E’  lavo¬ 
rando  la  creta  degli  obiettivi  che  emer¬ 
gerà  anche  la  forma  del  vaso:  un  vaso  di 
volta  in  volta  diverso  per  il  contenuto  che 
dovrà  ospitare. 

E  per  iniziare  questa  "trasversalità”  nien¬ 
te  di  meglio  che  il  lavoro  politico  delle 
donne.  Per  molti  motivi.  Perché  cono¬ 
scono  l'arte  dei  dialoghi  e  degli  incontri 
nella  ricchezza  delle  diversità,  arte  fon¬ 
damentale  per  acquisire  pratiche  lavora¬ 
tive  non  aggressive  e  prevaricatrici.  Per¬ 
ché  conoscono  l'arte  del  non  spreco  ali¬ 
mentare,  tecnologico,  energetico,  ma  an¬ 
che  culturale,  arte  fondamentale  per  una 
conversione  ecologica  dell'agricoltura  e 
dell'industria.  Perché  sarmo  l'arte  del  la¬ 
voro  cooperativo  e  solidale,  arte  fonda- 
mentale  per  trovare  vie  politiche  ed  eco¬ 
nomiche  di  pace  nella  giustizia.  Ed  infi¬ 
ne  perché  non  hanno  mai  avuto,  fino  ad 
ora,  le  donne,  consuetudine  con  il  potere 
politico  ed  economico  e  quindi  hanno 
più  cose  da  dire  e  da  inventare  e  soprat¬ 
tutto  non  sono  ancora  irretite  in  nessuna 
piovra,  né  hanno  segreterie  di  partito, 
generali  e  vescovi  a  cui  far  voto  di  obbe¬ 
dienza. 

E  allora  ecco  la  proposta  che  da  donna, 
da  anni  impegnata  intorno  ai  problemi 
dello  sviluppo,  dell'ambiente  e  della  pa¬ 
ce,  faccio  ad  altre  donne  che  appartengo¬ 
no  o  no  a  partiti,  chiese  o  gruppi,  la  pro¬ 
posta  cioè  di  costituzione  di  un  gruppo  di 
rifondazione  politica  e  di  programmazio¬ 
ne,  "la  luna  crescente",  promosso  da  don¬ 
ne,  ma  non  costituito  da  sole  dorme. 

1)  Individuare  regione  per  regione,  nei 
partiti,  nel  mondo  culturale,  religioso, 
economico,  sindacale,  tra  la  gente  co¬ 
mune,  tutte  quelle  persone  di  buona 
volontà  e  di  nota  moralità  politica  ed 
economica  che  sono  interessate  a: 
a)  mutare  lo  status  quo  dell'attuale 
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modello  di  sviluppo; 

b)  realizzare  obiettivi  umani  per  uno 
sviluppo  sostenibile  attraverso  una 
conversione  ecologica  e  per  una  pace 
ai  livelli  planetario,  istituzionale,  so¬ 
ciale  e  personale; 

c)  a  volerli  realizzare  con  i  metodi 
nonviolenti  della  partecipazione  attiva 
e  della  non  delega  (gruppi  di  pressio¬ 
ne,  obiezioni...). 

2)  Promuovere  con  queste  persone  degli 
incontri  regionali  per  avviare  delle 
programmazioni  regionali  nei  settori 
sviluppo-ambiente  e  pace  nei  tempi 
brevi,  medio  e  lungo. 

3)  Stimolare  le  aggregazioni  politiche  e 
regionali  più  adatte  per  raggiungere 
gli  obiettivi  inseriti  nella  programma¬ 
zione  decisa. 

4)  Stabilire  dei  referenti  regionali  che  co¬ 
stituiscono  un  Comitato  Nazionale  di 
Garanti  per  la  divulgazione  e  la  socia¬ 
lizzazione  dei  programmi  e  per  il  con¬ 
trollo  della  loro  attuazione. 


Gianni  Mattioli  e  Massimo  Scalia,  deputati 
Giuliana  Martirani  l'articolo  che  pubblichiamo. 


gruppo  parlamentare  verde  ed  autori  del- 


Convergenza  ideale 
più  che  di  potere 


di  Gianni  Mattioli  e  Massimo  Scalia 


1.  Un  mare  che,  per  alcuni  giorni,  per 
chilometri  e  chilometri,  sembra  una  suc¬ 
cessione  di  dune  sabbiose,  alcuni  milioni 
di  persone  senza  acqua  potabile,  centri 
urbani  dall'aria  irrespirabile  nel  traffico 
paralizzato,  frutti  della  terra  insipidi  e 
contaminati,  paesaggi  ormai  deturpati 
dalla  cementificazione,  invasi  dai  rifiuti, 
specie  animali  sofferenti  e  decimate,  ma¬ 
lattie  degenerative  a  rendere  infelice  e 
precaria  la  conquista  di  una  vita  più  lun¬ 
ga:  non  è  forse  questo  il  quadro,  fuori  di 
enfasi  catastrofiste,  che  presenta  oggi  un 
paese  della  fascia  dei  ricchi  e  fortunati, 
mentre  ancor  più  dure  e  sofferenti  sono  le 
condizioni  del  Sud  del  mondo? 

Questa  realtà,  anticipata  nella  denuncia 
di  più  di  venti  anni  di  movimento  am¬ 
bientalista,  richiede  oggi  iniziative  urgen¬ 
ti  per  il  cambiamento  e  dunque  una  ac¬ 
quisizione  piena  di  consapevolezze  e  di 
responsabilità  dalle  istituzioni  intemazio¬ 
nali,  nazionali  e  locali.  Di  qui  la  scelta,  a 
fronte  dell'arretratezza,  dell'insufficienza 
dell'azione  delle  forze  politiche  esistenti, 
di  una  rappresentanza  istituzionale  del 
movimento  ambientalista,  che  ormai  va 
affermandosi  non  solo  nei  Paesi  dell'occi¬ 
dente  industrializzato. 

In  Italia,  dopo  le  esperienze  pionieristi¬ 
che  di  Ancona,  Viadana,  Montalto  di  Ca¬ 
stro,  è  dal  1985  che  questa  presenza  nelle 
istituzioni  si  è  affermata  -  attraverso  la 
Federazione  delle  Liste  Verdi  -  da  prima 


a  livello  locale  e  regionale  e  successiva¬ 
mente  nel  parlamento  nazionale.  Le  ele¬ 
zioni  europee  hanno  visto  la  ulteriore 
crescita  di  consenso  del  Sole  che  ride 
mentre  significativo  è  stato  anche  il  con¬ 
senso  che  l'elettorato  ha  rivolto  ai  Verdi- 
Arcobaleno.  Nati  nel  solco  della  tradizio¬ 
ne  delle  esperienze  politiche  di  DP  e  del 
partito  radicale  -  giudicate  ormai  conclu¬ 
se  nello  scenario  della  politica  nazionale 
-  i  Verdi  della  Margherita  hanno  chiesto 
questo  consenso  intorno  alla  priorità  del¬ 
la  questione  ambientale  e  in  questa  pro¬ 
spettiva  intendono  rappresentarlo. 

2.  Si  pone  perciò  oggi  un'oggettiva  op¬ 
portunità  di  convergenza  nella  rappresen¬ 
tazione  istituzionale  del  movimento  am¬ 
bientalista,  anzi,  per  l'attenzione  che  que¬ 
sta  problematica  suscita  in  settori  sempre 
più  ampi  del  Paese,  per  la  forza  di  benefi¬ 
ca  trasformazione  della  società  politica 
che  può  venire  dall'alleanza  con  altri 
movimenti  ispirati  agli  ideali  della  non¬ 
violenza,  della  pace,  della  solidarietà, 
della  lotta  contro  le  vecchie  e  nuove  po¬ 
vertà  che  questa  società  produce  insieme 
alla  spoliazione  della  natura,  della  ricon¬ 
quista  della  vita  pubblica  a  condizioni  di 
moralità  e  trasparenza,  la  convergenza 
del  Sole  che  ride  con  l’Arcobaleno  può 
rappresentare  l'avvio  di  convergenze  più 
ampie,  in  particolare  con  quei  movimenti 
di  ispirazione  religiosa  che,  sul  terreno 
del  volontariato,  affermano  la  testimo¬ 


nianza  di  valori  alternativi  all'individua¬ 
lismo  e  alla  competitività  e  con  la  cultura 
delle  donne. 

3.  Siamo  chiamati  infatti  ad  un  tempo  di 
grandi  cambiamenti:  una  civiltà  si  chiude 
nei  segni  del  nuovo  che  si  manifesta. 
Questa  novità  sembra  crocevia  per  l'ap¬ 
puntamento  di  due  vicende  di  sfrutta¬ 
mento  in  una  certa  misura  parallele: 
quella  della  natura  e  quella  della  donna. 
L'uomo  ha  costruito  la  sua  storia  di  as¬ 
soggettamento  della  natura  ma,  per  ciò, 
ha  dovuto  rimuovere  da  sè  la  paura,  il 
senso  del  limite,  collocandoli  nella  don¬ 
na,  altro  da  sè.  E'  dunque  un'umanità  che 
riassuma  in  sè  il  senso  del  limite,  della 
propria  fragilità,  che  potrà  stabilire  con 
la  natura  un  rapporto  diverso  dal  domi¬ 
nio,  secondo  la  ricchezza  di  proposte  che 
la  riflessione  delle  dorme  ha  avanzato  in 
particolare  nei  giorni  di  Chemobyl. 

Di  più:  confinate  "in  massa"  nel  campo 
della  riproduzione,  e  dunque  della  re¬ 
sponsabilità  della  salute  come  della  dieta 
dei  figli,  sono  le  donne  in  prima  fila  di 
fronte  agli  effetti  diretti,  concreti,  ogget¬ 
tivi  deH’inquinamento.  Di  qui  il  ruolo  at¬ 
tivo  sempre  più  ampio  di  donne  nei  co¬ 
mitati  di  lotta  che  nascono  in  modo 
spontaneo  e  che,  quando  chiedono  la 
chiusura  di  una  ciminiera  inquinante, 
non  si  sottraggono  in  modo  irrazionale 
alfeconomicismo  di  un  bilancio  rischio- 
beneficio,  ma  sono  già  disponibili  a  rior¬ 
ganizzare,  in  base  alla  priorità  della  sa¬ 
lute,  le  necessità  dell'occupazione  e  del¬ 
la  produzione. 

4.  Questa  cultura,  che  ripropone  la  soli¬ 
darietà  come  precondizione  programma¬ 
tica,  dovrebbe  essere  terreno  fertile  di 
incontro  con  quanti  si  impegnano  nella 
società  a  partire  da  istanze  religiose 
esplicitando  così  il  comandamento  del¬ 
l'amore. 

La  priorità  della  questione  planetaria  del¬ 
l’ambiente  è  stata  in  questo  ultimo  anno 
al  centro  dèlfattenzione  delle  Chiese  con 
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la  conferenza  di  Basilea,  tema  ricorrente 
di  interventi  del  Papa  e,  per  l'Italia,  og¬ 
getto  di  un  pressante  documento  dei  Ve¬ 
scovi  lombardi.  Il  comandamento  biblico 
di  assoggettare  la  terra  viene  oggi  piutto¬ 
sto  letto  come  impegno  a  custodirla 
e  viene  meno  la  tradizionale  enfatizza¬ 
zione  delfantropocentrismo. 

Nel  campo  più  direttamente  politico,  ap¬ 
pare  ampia  e  diffusa  la  ricerca  di  nuovi 
sedi  della  presenza  dei  cattolici  nelle  isti¬ 
tuzioni  e  difficile  il  richiamo  ad  unità 
nella  DC  di  Andreotti,  Forlani,  Giubilo  e 
Sbardella:  questa  ricerca  può  trovare 
consonanza  di  motivazioni  con  l'espe¬ 
rienza  istituzionale  dei  Verdi. 

5.  Dunque  lavoriamo  in  un'ottica  di  am¬ 
pia  convergenza. 

Perché  questo  processo  di  convergenza 
rappresenti  un  rafforzamento  reale  della 
capacità  di  incidere  nelle  istituzioni  esso 
non  può  essere  una  semplice  alleanza 
operativa  di  soggetti  che  giustappongono 
le  loro  istanze  specifiche.  Ricercare  l'al¬ 
leanza  con  un  soggetto  piuttosto  che  con 
un  altro  significa  averne  compreso  e  fat¬ 
to  proprie  le  motivazioni  facendo  delle 
scelte.  Implica  cioè  una  riflessione  per  la 
costruzione  di  un  progetto,  che  supera  la 
parzialità  che  sin  qui  è  stata  la  ricchezza 
del  movimento  ecopacifista,  ma  che  di¬ 
viene  insufficiente  quando  l'ampiezza  del 
consenso  elettorale  conferisce  responsa¬ 
bilità  più  impegnative  nella  presenza  nel¬ 
le  istituzioni.  Allora  diviene  necessario 
lo  sforzo  di  esplicitare  tutte  le  implica¬ 
zioni  che  la  priorità  del  Terzo  e  Quarto 
Mondo,  responsabilità  nella  salvaguardia 
del  proprio  territorio  e  condizioni  di  li¬ 
bertà  e  autonomia  politica  dei  popoli,  ri¬ 
conciliazione  con  l'ambiente  e  realizza¬ 
zione  di  società  pluralistiche  e  multiraz¬ 
ziali. 

La  costruzione  di  un  pensiero  comune  su 
quest'ampia  problematica  non  avviene 
per  deduzioni  obbligatorie:  rappresenta 
scelte  che  inevitabilmente  taglieranno  al¬ 
cuni  possibili  settori  di  consenso.  E  d'al¬ 
tronde  l'esercizio  del  potere  senza  una 
prospettiva  chiara  e  riconoscibile  è  occu¬ 
pazione  del  potere,  secondo  l'esempio 
ben  manifesto  dei  grandi  partiti  che  do¬ 
minano  lo  scenario  della  politica  nazio¬ 
nale,  con  elettorati  pressoché  indistingui¬ 
bili  tra  loro,  ma  accorpati  intorno  ad 
ideologie  antiche  che,  quando  vengono 
meno  nella  loro  presa  ideale,  lasciano 
ben  scoperto  il  patto  di  potere  che  lega  i 
rispettivi  ceti  politici. 

6.  Dunque  costruzione  di  convergenze. 
Essa  tuttavia  non  può  avvenire  secondo 
le  gabbie  asfittiche  delle  esperienze  ideo¬ 
logiche  minoritarie  ma  indicando  alcuni 
prioritari  obiettivi  comuni  e  preservando 
e  valorizzando  alfintemo  di  questa  con¬ 
vergenza  le  differenze  esistenti.  Le  diffe¬ 
renze  non  rappresentano  valori  statici  in 
sè,  ma  muovono  processi  dialettici  so¬ 
prattutto  se  il  principio  fondante  della 
nonviolenza  -  capire  a  fondo  le  ragioni 
dell'altro  -  è  metodo  rigoroso  e  non  fari¬ 
saica  enunciazione. 

Di  più:  la  rappresentanza  istituzionale 
che  si  raccoglie  intorno  alla  priorità  della 


questione  ambientale  deve  preservare  il 
carattere  di  apertura  trasversale,  sui  sin¬ 
goli  problemi,  a  convergenze  più  ampie, 
per  farsi  maggioranza. 

La  concreta  possibilità  del  trasversalismo 
poggia  sul  fatto  che  la  questione  ambien¬ 
tale  non  è  riconducibile  agli  schieramenti 
ideologici  esistenti  e  perciò  può  aspettar¬ 
si  consenso,  appunto,  da  schieramenti  di¬ 
versi  perché  il  progetto  che  si  verrà  man 
mano  articolando  e  costmendo  non  fini¬ 
sca  per  ricadere  nell'ambito  di  vecchie 
analisi  e  perciò  di  vecchi  schieramenti. 

7.  Queste  osservazioni  generali  di 
metodo  sulle  prospettive  più  ampie  di 
convergenza  trovano  applicazione  nella 
vicenda  attuale  di  incontro  tra  Liste  Verdi 
e  Arcobaleno. 

In  questo  caso,  infatti,  esistono  documen¬ 


ti  scritti  noti  e  diffusi  -  in  particolare  la 
mozione  politica  di  Maiori  e  la  Carta  de¬ 
gli  Intenti  dell’Arcobaleno  -  dai  quali 
emerge  la  sostanziale  consonanza  di  con¬ 
tenuti.  In  essi,  infatti,  a  partire  dalla  de¬ 
scrizione  della  drammatica  condizione 
degli  equilibri  ambientali,  si  indica  una 
prospettiva  di  cambiamento  che  richiede 
l'abbandono  del  modello  di  sviluppò  ba¬ 
sato  sulla  crescita  quantitativa  e  sugli 
egoismi  di  profitto  ed  implica  la  valoriz¬ 
zazione  della  democrazia,  del  controllo 
dei  cittadini. 

Non  c'è  dubbio  che  questi  contenuti  rac¬ 
colgano  e  ripropongano  tradizioni  politi¬ 
che  precedenti.  E  tuttavia  la  questione 
ambientale  vi  rappresenta  centralità  nuo¬ 
va  ben  più  importante  degli  elementi  per¬ 
manenti  propri  di  quelle  tradizioni  politi- 
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che.  La  questione  dell'ambiente,  infatti, 
nel  concreto  problema  di  ridurre  l'impat¬ 
to  distruttivo  dell'uomo  su  un  pianeta  po¬ 
polato  ormai  da  miliardi  di  uomini,  pro¬ 
pone  una  vera  e  propria  rottura  con  modi 
consolidati  di  concepire  il  lavoro,  la  pro¬ 
duzione,  il  consumo,  la  tecnologia,  il  la¬ 
voro  scientifico,  la  qualità  della  vita,  la 
solidarietà  collettiva.  In  estrema  sintesi, 
non  si  tratta  di  ridistribuire  ricchezza  in 
modo  più  equo:  è  la  definizione  stessa  di 
benessere  e  di  progresso  messa  in  discus¬ 
sione. 

Ma  non  è  questa  la  sede  per  enunciare 
contenuti  che  tante  volte  i  "verdi"  hanno 
ripetuto.  Qui  si  vuol  solo  ricordare  quan¬ 
to  radicale  sia  la  rottura  che  si  profila, 
per  metter  l'accento  più  sul  nuovo  da  co¬ 
struire  che  su  vecchie  certezze  su  cui  ri¬ 
posare. 

Questo  non  implica  -  come  in  tante  sedi 
si  è  già  ripetuto  -  che  la  drammaticità 
della  questione  ambientale  assolva  l'in¬ 
giustizia  delle  società  presenti  e  le  re¬ 
sponsabilità  che  l'hanno  generata,  che 
anzi  risultano  messe  ancor  più  a  nudo, 
ma  è  un  fatto  che  non  vengono  dalle 
ideologie  tradizionali,  nè  di  destra  nè  di 
sinistra,  le  soluzioni  efficaci,  che  devono 
invece  essere  costruite  in  modo  nuovo, 
come  il  movimento  ambientalista  sta  ten¬ 
tando  di  fare. 

8.  In  particolare,  dunque,  perdono  signi¬ 
ficato  i  termini  usuali  -  destra,  sinistra  - 
assunti  ormai  a  schieramenti  ideologici 
che  coprono  contenuti  sempre  più  omo¬ 
genei  tra  di  loro  e  l'alternativa  alla  pre¬ 
sente  struttura  di  potere  non  verrà  da  di¬ 
verse  aggregazioni  delle  attuali  etichette 
politiche  della  sinistra,  ma  da  spostamen¬ 
ti  di  forze,  nella  società  prima  che  nella 
politica,  che  si  aggreghino  intorno  al 
cambiamento  che  la  salvaguardia  degli 
equilibri  planetari,  la  solidarietà  colletti¬ 
va,  va  richiedendo. 

E'  ben  vero  che  ai  problemi  avanzati  dal 
movimento  ambientalista  diverse  sono  le 
risposte  venute  in  questi  anni  dalle  diver¬ 
se  forze  politiche  del  paese.  Scarsa  la  di¬ 
sponibilità  della  DC  e  delle  forze  laiche, 
limitata  quella  del  partito  socialista  all'in- 
fuori  dei  periodi  in  cui  questioni  impor¬ 
tanti  -  come  quella  nucleare  -  sono  state 
abbracciate  anche  come  terreni  di  scon¬ 
tro,  tutto  politico,  all'interno  dello  schie¬ 
ramento  di  maggiomza. 

Ma,  anche  per  il  nuovo  corso  del  PCI, 
che  pure  molto  spesso  ormai  appoggia  le 
posizioni  dei  Verdi  e  nonostante  l'assunto 
programmatico  di  una  "ristrutturazione 
ecologica  dell'economia",  il  discorso  am¬ 
bientale  resta  un  capitolo  -  ampio,  certo 
importante  -  del  programma,  ma  accanto 
agli  altri  capitoli  di  intervento,  piuttosto 
che  chiave  attraverso  la  quale  ripensare  e 
programmare  lo  sviluppo,  l'organizzazio¬ 
ne  urbana,  il  lavoro. 

Questa  convergenza  tra  Liste  Verdi  e  Ar¬ 
cobaleno  non  è  dunque  una  vicenda  in¬ 
terna  alla  sinistra,  in  cui  si  esauriscano 
gli  interlocutori:  la  questione  "verde"  ap¬ 
pare  capace,  infatti,  di  muovere  sconvol¬ 
gimenti  rapidi  e  profondi  nel  panorama 
delle  forze  politiche  italiane  (in  soli  due 
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anni  ha  spostato  una  massa  elettorale  su¬ 
periore  a  qualsiasi  sogno  di  segretario  di 
partito),  tanto  da  trarre  dall'utopia  una 
prospettiva  concreta  di  significative  di¬ 
saggregazioni  e  riaggregazioni  nell'elet¬ 
torato. 

E  dunque  sarebbe  ben  miope  concepire 
l'attuale  vicenda  "verde"  con  l’obbiettivo 
di  portar  via  iscritti  a  DP  o,  più  in  gene¬ 
rale,  di  introdursi  negli  equilibrismi  tra  i 
protagonisti  della  politica,  delle  cui  er¬ 
metiche  sentenze  vivono  i  cronisti  parla¬ 
mentari. 

9.  La  gente,  quella  che  vuole  aria  più  pu¬ 
lita  e  città  più  vivibili,  informazione  e 
trasparenza  nei  comportamenti  politici,  è 
attenta  ad  un  linguaggio  nuovo  che  parla 
di  contenuti  e  non  di  formule,  di  risposte 
a  problemi  e  non  di  ideologie  e  giudica 
anche  come  estranei,  classe  a  parte,  i  po¬ 
litici  dei  partiti  tradizionali,  quelli  che  a 
Roma  decidono  come  si  deve  governare 
il  comune  di  Palermo  o  di  Pistoia. 

E'  perciò  importante  per  i  Verdi  anche 
salvaguardare  la  forma  organizzativa  di 
federazione,  in  cui  il  livello  decisionale 
sia  il  più  basso  possibile  compatibilmen¬ 
te  con  l'ambito  della  decisione,  mentre,  a 
baluardo  di  degenerazioni  burocratiche  e 
di  un  progressivo  allontanamento  dalle 
sedi  del  movimento  ambientalista,  appare 
opportuno  rafforzare  il  prestigio  e  l'im¬ 
portanza  di  sedi  di  consultazione  regio¬ 
nale  e  nazionale  in  cui  rappresentanze  di 
movimento,  a  partire  dalle  principali 
espressioni  associative  dell'ecopacifismo, 
possano  esprimere  proposte  e  controllo 
sugli  atti  della  rappresentaza  istituzionale 
verde. 

La  costituzione  oggi  di  un  nuovo  sogget¬ 
to  unitario  verde,  che,  come  si  è  detto,  è 
solo  il  primo  passo  in  un  processo  più 
ampio  di  convergenza,  avverrà  a  partire 
dalla  rifondazione  delle  sedi  locali,  base 
dell'"agire  locale"  dei  Verdi,  sulla  base 
dell'adesione  -  libera  e  pubblica  -  a  questi 
documenti  e,  sulla  base  di  queste  adesio¬ 


ni  si  costituiranno  le  nuove  strutture,  che 
dovranno  corrispondere  all'ampiezza  de¬ 
mografica  delle  sedi  e  ai  risultati  eletto¬ 
rali  dei  Verdi,  secondo  la  contestuale  re¬ 
visione  statutaria  che  accompagna  questo 
processo  di  convergenza. 

10.  Ci  accingiamo  a  questa  nuova  fase 
della  presenza  Verde  nelle  istituzioni,  ef¬ 
fettuando  una  scelta  -  quella  della  con¬ 
vergenza  -  che  non  sarà  indolore.  C'è  chi 
teme  che  essa,  perseguita  come  mero 
rafforzamento  di  potere,  dia  spazio  a  vec¬ 
chie  strategie  -  l'alternativa  di  sinistra,  al¬ 
leanze  laiche,  e  così  via  -  e  a  culture  di 
partito,  facendo  invecchiare  anzitempo 
l'aria  fresca  del  movimento  ambientali¬ 
sta. 

La  risposta  a  questi  timori  viene  soprat¬ 
tutto  dalla  partecipazione  e  innanzitutto 
dal  lavoro  nel  movimento.  Nelle  grandi 
come  nelle  piccole  associazioni,  nei  cir¬ 
coli,  nei  comitati  di  lotta,  c'è  spazio  per 
una  pluralità  di  coinvolgimenti  a  seconda 
del  gusto  e  della  possibilità  di  ognuno. 
Attraverso  le  associazioni  si  esprime  un 
modo  di  partecipazione  democratica  al¬ 
ternativo  alla  irrecuperabile  separatezza 
delle  carriere  nei  partiti. 

Questo  è  dunque  anche  un  appello  a 
quanti  vogliono  tornare  a  dare  il  loro 
contributo  alla  politica  come  responsabi¬ 
lità  collettiva. 

Questo  rafforzamento  del  movimento, 
della  sua  capacità  di  lettura  tecnica  e  di 
progetto  alternativo,  della  sua  volontà  di 
controllare  e  criticare  la  rappresentanza 
istituzionale  verde  è  la  risposta  al  rischio 
di  degenerazione  dei  Verdi  a  riprodurre 
gli  usuali  riti  della  politica  tradizionale. 
E'  dunque  una  responsabilità  di  tutti. 

Gianni  Mattioli 

Massimo  Scalia 


Azione  mksknta 


REFERENDUM  IN  SVIZZERA  PER  ABOLIRE  L'ESERCITO 


Verso  una 
Svizzera 
senza  esercito 

Il  26  novembre  prossimo  i  cittadini  svizzeri 
saranno  chiamati  alle  urne  per  dichiarare 
il  loro  parere  sull'esistenza  dell'esercito 
armato  elvetico. 

Un'iniziativa  unica  nel  suo  genere  che  non 
ha  mancato  di  suscitare  dibattito  all'interno 
dello  stesso  movimento  pacifista. 


Il  26  novembre  1989  la  Svizzera  potrà 
votare  per  abolire  l'esercito  e  costruire 
una  politica  globale  di  pace. 

Fra  il  marzo  1985  e  il  settembre  1986 
membri  e  simpatizzanti  del  GSoA  (Grup¬ 
po  per  una  Svizzera  senza  Esercito)  ave¬ 
vano  raccolto  111.300  firme  per  un'ini¬ 
ziativa  popolare  a  favore  di  una  Svizzera 
disarmata  e  per  una  politica  di  pace. 

Per  la  maggior  parte  degli  Svizzeri  que- 
s(p  successo  fu  una  vera  sorpresa.  Esso 
comportò  vari  risultati.  Uno  di  questi  è 
che,  nel  novembre  del  1989,  ci  sarà  un 
referendum  nazionale  dove  la  gente  potrà 
votare  a  favore  o  contro  una  Svizzera 
senza  esercito.  Questa  è  la  prima  volta 
nella  storia  mondiale  che  la  gente  ha  la 
possibilità  di  ottenere  un  tale  risultato. 

In  preparazione  a  questo  referendum  è 
cresciuto  in  Svizzera  un  reale  movimento 
nazionale  (come  il  CND  in  Gran  Breta¬ 
gna),  accompagnato  da  una  profonda  ri¬ 
flessione  sul  significato  di  una  difesa  mi¬ 
litare  nazionale  nell'epoca  delle  armi  nu¬ 
cleari.  Questo  non  sarebbe  stato 
immaginabile  appena  pochi  anni  fa.  In 
questa  discussione  il  GSoA  ha  tentato  di 
evidenziare  differenti  punti:  per  esempio 
il  GSoA  ha  tentato  di  far  comprendere  al¬ 
la  gente  che  sarebbe  impossibile  soprav¬ 
vivere  ad  un'altra  guerra  in  Europa  (che 
sarebbe  nucleare).  Questo  è  il  motivo  per 
cui  dobbiamo  sostituire  il  confronto  mili¬ 
tare  con  la  cooperazione  politica. 

Invece  di  prepararci  per  un  tale  tipo  di 
guerra,  dobbiamo  tentare  di  evitarla  poli¬ 
ticamente.  Il  GSoA  cerca  anche  di  mo¬ 
strare,  in  connessione  con  questo  nuovo 
pensiero  ed  azione  nella  politica  di  pace, 
che  un  piccolo  Stato  in  Europa  ha  mag¬ 
giori  possibilità  di  uscire  dalla  corsa  agli 
armamenti  che  uno  Stato  centralizzato  e 
molto  potente.  Perciò  noi  del  GSoA  ab¬ 
biamo  già  preso  contatti  con  i  pacifisti  di 
altri  piccoli  Stati  e  stiamo  tentando  di  co¬ 
struire  una  solida  collaborazione  con  es¬ 
si. 


Le  dichiarazioni  del  GSoA  sono,  d'altra 
parte,  una  grande  sfida  politica.  Il  ruolo 
reale  dell'esercito  svizzero,  per  esempio, 
è  intemazionale.  Le  persone  socializzano 
in  un  modo  che  le  ostacola  a  ottenere  una 
nuova,  nonviolenta  ed  emancipata  menta¬ 
lità  politica.  Inoltre  l'esercito  svizzero 


rende  militarizzate  pacifiche  persone 
poiché  sono  obbligate  a  prestare  il  servi¬ 
zio  militare. 

Il  GSoA  non  cerca  solo  una  discussione 
interna,  ma  è  anche  interessato  a  movi¬ 
mentare  la  discussione  intemazionale.  In 
particolare,  noi  vogliamo  mettere  in 


Cos'è  il  Gruppo  per 

una  Svizzera  senza  esercito 

Vi  proponiamo  la  presentazione  del  GSoA  che  Gernot  Jocheim,  ricercatore 
per  la  pace  a  Berlino,  ha  abbozzato  nel  suo  libro  di  "Difesa  sociale"  (ed.  Pa- 
truos,  Dusseldorf  1988) 

Attualmente  una  delle  più  interessanti  campagne  nella  storia  del  pacifismo  si  sta 
attuando  in  Svizzera:  l'iniziativa  popolare  "Per  una  Svizzera  senza  esercito  e  per 
una  seria  ricerca  nella  politica  di  pace".  Questa  campagna  è  stata  lanciata  e  so¬ 
stenuta  dal  Gruppo  per  una  Svizzera  senza  Esercito,  fondato  nel  1982.  Esso  mira 
a  costruire  una  società  nonviolenta  basata  suH'autodeterminazione  e  a  porre  fine 
al  militarismo:  1'esistenza  dell'esercito  è  vista  come  il  maggior  ostacolo  in  questo 
processo.  L'esercito  è  destinato  a  non  essere  più  in  grado  di  adempiere  al  compi¬ 
to  di  difendere  il  Paese  da  un'eventuale  aggressione  esterna,  la  sua  unica  funzio¬ 
ne  è  divenuta  la  pietrificazione  e  la  riproduzione  di  interne  strutture  gerarchiche 
che  portano  a  una  riduzione  della  libertà  personale  e  alla  subordinazione. 

Per  questa  ragione  il  GSoA  intende  la  costituzione  dell'esercito  come  la  punta  di 
un  iceberg  che  ostruisce  lo  sviluppo  interno  della  società.  La  sua  funzione  verso 
l'esterno  è  diventata  obsoleta. 

Si  deve  ammettere  che  l'abolizione  dell'esercito  richiede  un  cambiamento 
profondo  nella  società  e  un  molteplice  movimento  verso  l'emancipazione  dell'uo¬ 
mo.  Per  lanciare  ed  accelerare  questo  processo  e  prevenire  che  l'esercito  diventi 
un  argomento  tabù,  il  GSoA  intendeva  da  sempre  lanciare  un'adeguata  inziativa 
costituzionale.  Questa  iniziativa  verme  lanciata  nel  marzo  del  1985,  e  nell'autun¬ 
no  del  1986  essa  fu  in  grado  di  raggiungere  le  100.000  firme  necessarie  alla  sua 
presentazione  costituzionale.  La  votazione  avverrà  il  26  novembre  1989. 

A  tuttoggi,  il  GSoA  ha  quasi  1200  rqembri  ed  altri  1200  abbonati  alla  rivista 
Info  GSoA  -  Zytig.  Secondo  il  giudizio  degli  esperti,  il  GSoA  in  Svizzera  è  l'or¬ 
ganizzazione  col  maggior  numero  di  membri  attivi. 

Due  degli  slogan  del  GSoA  maggiormente  correnti:  "L'esercito  distrugge  in  tem¬ 
po  di  pace  ciò  che  dice  di  difendere  in  tempo  di  guerra"  e  "Perfino  un  lungo 
viaggio  inizia  con  un  piccolo  passo". 


Azione  nonviolenta 


guardia  da  una  falsa  impressione  che  si 
ha  riguardo  ad  una  Svizzera  col  suo  eser¬ 
cito  "puramente  difensivo",  perché  è 
spesso  presentato  come  un  esempio  posi¬ 
tivo  ai  pacifisti  delle  altre  nazioni.  Per  il 
successo  interno  di  tutti  i  movimenti  di 
pace,  la  solidarietà  intemazionale  è  molto 
importante. 

Più  riusciremo  a  mostrare  l'un  l'altro  che 
un  fraterno  spirito  comune  esiste  attra¬ 
verso  le  frontiere,  meno  i  nostri  compa¬ 
trioti  saranno  sedotti  dall'idea  di  vedere 
nemici  dovunque,  e  seguire  così  violenti 


esercizi  militari  e  anacronistiche  difese 
militarizzate. 

.Secondo  l'ultimo  sondaggio,  la  nostra  ini¬ 
ziativa  è  appoggiata  da  un  quarto  della 
{popolazione,  da  un  terzo  dei  giovani 
Icompresi  fra  i  20  e  i  34  anni  e  dalle  per¬ 
sone  con  una  educazione  superiore. 

Fra  i  partiti  politici  siamo  sostenuti  sia 
dai  partiti  della  sinistra  SAP  e  PdA  come 
dall'alleanza  verde  GBS.  Al  proprio  con¬ 
gresso,  il  partito  di  governo  SPS  ha  dato 
facoltà  ai  propri  membri  di  votare  come 
preferiscono.  Comunque,  sembra  che  ol- 
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tre  650  dei  950  delegati  voteranno  in  fa¬ 
vore  di  una  Svizzera  senza  esercito. 

In  complesso  questo  problema  è  stato  di¬ 
scusso  più  apertamente  e  con  maggior 
chiarezza  di  quanto,  solo  pochi  anni  fa, 
non  sarebbe  stato  nemmeno  immaginabi¬ 
le  nella  conservatrice  Svizzera. 

Bruno  Kaufmann 

(traduzione  di  Nicola  De  Cilia) 
Per  maggiori  informazioni  contattare: 
GSoA,  Postfach  261 
CH-8026  Zurich,  Svizzera 


INTERVISTA  A  PHILIPPE  BECK  DEL  CENTRO 
"MARTIN  LUTHER  KING"  DI  LOSANNA 

Bisogna  sviluppare 
le  alternative 


Nel  prossimo  mese  di  novembre  i  citta¬ 
dini  svizzeri  saranno  chiamati  a  votare 
sì  o  no  al  referendum  che  propone  l'a¬ 
bolizione  delle  forze  armate.  E'  la  pri¬ 
ma  volta  nel  mondo  che  uno  Stato  at¬ 
tua  una  simile  iniziativa.  Qual  è  la  vo¬ 
stra  valutazione? 

La  storia  di  questo  referendum  ha  visto 
diviso  il  movimento  pacifista  e  nonvio¬ 
lento  elvetico.  Il  referendum  è  stato  pro¬ 
posto  dal  gruppo  "per  una  Svizzera  senza 
esercito"  con  l'adesione  di  altri  gruppi  pa¬ 
cifisti,  dei  giovani  socialisti  e  di  molte 
persone  singole.  Evidentemente  tutti  noi 
siamo  d’accordo  sull'obiettivo  teorico  del 
referendum,  l'abolizione  dell'esèrcito 
svizzero;  ma  è  anche  evidente  che  questo 
obiettivo  non  sarà  raggiunto  (i  sondaggi 
parlano  solo  del  25%  a  favore  dell'aboli¬ 
zione)  e  il  dibattito  di  questi  mesi,  già  vi¬ 
ziato  in  partenza  dalle  posizioni  radicali 
prò  e  contro  l'esercito,  verrà  stroncato 
dall'esito  negativo  delle  urne.  Alla  fine 
c'è  il  rischio  di  una  perdita  di  tempo,  sen¬ 
za  aver  affrontato  seriamente  il  cuore  del 
problema.  Comunque  può  essere  impor¬ 
tante  anche  solo  aver  rotto  il  tabù  dell’e¬ 
sercito  svizzero,  discutendo  della  sua 
abrogazione. 

Per  noi  del  Centro  M.L.  King,  che  prefe¬ 
riamo  definirci  nonviolenti  anziché  solo 
antimilitaristi,  è  importante  parlare  e  in¬ 
trodurre  il  dibattito  sulla  difesa  popolare 
nonviolenta,  sulle  alternative  possibili 
della  difesa  armata,  cercando  anche  di 
stabilire  dei  contatti  e  un  dialogo  con  gli 
ambienti  militari  che  devono  essere  coin¬ 
volti  in  questa  discussione.  Limitarsi  a 
volere  l'abolizione  dell'esercito  è  facile, 
proporre  delle  soluzioni  alternative,  prati¬ 
cabili,  è  certamente  più  complesso;  e  pur¬ 
troppo  il  movimento  pacifista  spesso  è 
carente  proprio  sulle  proposte  alternative 
di  difesa  non  armata.  Il  Centro  King  non 
ha  contribuito  alla  raccolta  di  firme  per  il 


referendum,  perché  eravamo  molto  critici 
con  questa  iniziativa;  ora  però  partecipia¬ 
mo  alla  campagna  referendaria  portando 
il  nostro  specifico  contributo  sul  tema 
della  dpn.  Potremmo  definire  la  nostra 
organizzazione  "per  una  Svizzera  senza 
esercito  e  per  una  iniziativa  globale  di 
pace". 


Proprio  parlando  di  una  difesa  alter¬ 
nativa  a  quella  dei  tradizionali  eserciti 
dell'era  nucleare,  spesso  si  citano  gli 
esempi  di  Yugoslavia  e  Svizzera:  eser¬ 
citi  popolari,  addestrati  solo  alla  difesa 
difensiva,  più  vicini  al  concetto  di  dpn 
che  a  quello  Nato  o  del  Patto  di  Varsa¬ 
via.  Cosa  ne  pensate  voi  nonviolenti  del 
vostro  esercito  elvetico? 


Spesso  all'estero  si  confonde  il  "mito" 
svizzero  con  la  "realtà"  svizzera.  Il  no¬ 
stro,  certamente,  è  jl  paese  dove  le  forze 
armate  sono  le  meno  "specializzate",  ma 
è  anche  il  paese  in  cui  l'esercito  è  onni¬ 
presente.  In  Svizzera  tutto  è  militarizza¬ 
to.  Tutti  i  settori  civili  (trasporti,  prote¬ 
zione  civile,  economia,  tecnologia  ecc.) 
sono  controllati  dall'esercito.  D'altronde 
le  nostre  forze  armate  si  devono  prepara¬ 
re  ad  una  "guerra  totale"  e  quindi  voglio¬ 
no  essere  in  grado  di  avere  il  controllo  di 
ogni  struttura  della  società.  Ogni  cittadi¬ 
no  svizzero  fa  parte  dell'esercito  e  resta 
un  "miliziano"  anche  quando  svolge  il 
suo  mestiere  civile:  i  militari  creano  tra 
loro  collegamenti  e  lobby  che  penetrano 
in  ogni  settore  civile.  Un  giovane  pilota 
della  Suisse  Air  dopo  essersi  dichiarato 
obiettore  di  coscienza  non  è  più  stato 
chiamato  a  volare  perché  non  era  più 
gradito  ai  suoi  datori  di  lavoro  (civili, 
ma  in  fondo  sempre  membri  della  mili¬ 
zia). 


Durante  la  campagna  referendaria,  i 
partiti  conservatori  hanno  sostenuto 
che  abolire  l'esercito  svizzero  sarebbe 
come  abolire  la  democrazia,  richiede¬ 
rebbe  una.  revisione  totale  del  modo  di 
vivere  e  di  pensare  talmente  forte  è  la 
simbiosi  tra  società  ed  esercito  svizze¬ 
ro.  E'  vero? 

L'esercito  risponde  indubbiamente,  an¬ 
che  se  in  modo  sbagliato,  a  dei  bisogni 
molto  presenti  in  ogni  società:  la  sicurez¬ 
za,  la  protezione,  la  difesa  dei  propri  va¬ 
lori.  L'esercito,  in  questo  senso,  è  il  ri¬ 
flesso  della  società.  Noi  dobbiamo  pre¬ 
sentare  un'alternativa  nonviolenta  alle 
forze  armate,  rispondendo  comunque  a 
questi  bisogni.  E  dobbiamo  anche  scardi¬ 
nare  la  "mitologia"  dell'esercito  demo¬ 
cratico  nel  quale  le  classi  sociali  si  me¬ 
scolano.  Se  per  una  settimana  dovessimo 
rendere  obbligatorio  l'abito  militare  per 
chi  lavora,  vedremo  che  le  gerarchie  so¬ 
no  perfettamente  rispettate:  il  colonnello 
è  il  direttore  di  banca,  il  sergente  mag¬ 
giore  è  il  capo  ufficio  o  capo  reparto,  e  il 
soldato  semplice  è  l'operaio  o  il  figlio  dei 
contadini.  Piuttosto  di  parlare  di  "demo¬ 
cratico  esercito  svizzero",  sarebbe  me¬ 
glio  parlare  di  "militarizzata  società  sviz¬ 
zera". 

(Intervista  a  cura  della  Redazione ) 
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\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

\  ALLE  SPESE  MILITARI 


Presentata  in  Parlamento  una 
proposta  di  legge  che  legalizza 
l'obiezione  alle  spese  militari 


Pubblichiamo  il  testo  della  proposta  di  Legge  Guerzoni  ed  altri. 

A  giudizio  del  Comitato  Politico  questo  testo  si  presenta  come  buona  sintesi  delle  motivazioni 
espresse  sia  dai  Movimenti  Promotori  della  Campagna,  sia  di  quelle  della  generalità  degli  osm. 

Il  Comitato  Politico  ritiene  che  l'approvazione  di  questa  Legge  costituirebbe  un  primo  passo  istitu¬ 
zionale  significativo,  esaurendo  in  pieno  l'obiettivo  politico  della  Campagna  definito  nella  mozione 
generale  dell'Assemblea  di  Torino  (12-13/12/1987). 

Sollecitiamo  tutti  a  scrivere  il  loro  parere  su  questo  testo  di  Legge  (indirizzando  al  Centro 
di  Brescia,  via  Milano,  65),  che  nei  limiti  dello  spazio  pubblicheremo  nelle  pagine  osm 
di  Azione  Nonviolenta. 


PROPOSTA  DI  LEGGE 


Proposta  di  legge  d'iniziativa  dei  deputati:  Guerzoni,  Ghezzi, 
Rutelli,  Salvoldi,  Mellini,  Andreis,  Balbo,  Bassanini,  Bassi 
Montanari,  Bertone,  Cecchetto  Coco,  Cima,  De  Julio,  Diaz,  Fa- 
chin  Schiavi,  Gramaglia,  Masina,  Mattioli,  Pinto,  Pintor,  Scalia, 
Tiezzi,  Vesce. 

Presentata  l'il  maggio  1989 

Norme  per  l'esercizio  dell'opzione  fiscale  in  materia  di  spe¬ 
se  per  la  difesa  militare,  contenimento  della  spesa  per  ar¬ 
mamenti  e  istituzione  del  Dipartimento  per  la  difesa  civile 
non  armata. 


Onorevoli  Colleghi!  Nel  mondo  ogni  minuto  muoiono  30  bam¬ 
bini  per  malnutrizione  o  a  causa  delle  malattie  infettive  dell'in¬ 
fanzia,  mentre  contemporaneamente  800  milioni  di  persone  si 
trovano  in  stato  di  assoluta  indigenza;  la  maggior  parte  delle 
vittime  della  fame  e  della  povertà  vivono  nei  Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo.  Sempre  nello  stesso  minuto  nel  mondo  si  spendono  ben 
tre  miliardi  di  lire  per  il  commercio  di  armi  convenzionali  e  nu¬ 
cleari. 

Il  confronto  tra  queste  cifre  deve  far  riflettere  sulla  relatività  del 
valore  della  forza  militare  e  del  sistema  militare  in  generale. 

La  presente  proposta  di  legge  intende  operare  nella  direzione  di 
una  trasformazione  strutturale  del  nostro  attuale  sistema  di  dife¬ 
sa,  offrendo  un  modello  di  difesa  alternativo  a  quello  tradizio¬ 
nale. 

Abbiamo  assistito  in  questo  secolo,  con  l'avvento  dell'era  nu¬ 
cleare,  ad  una  radicale  trasformazione  del  tradizionale  concetto 
di  "difesa  della  patria".  Una  delle  funzioni  primarie  dello  Stato 
moderno,  quella  di  garantire  la  sicurezza  del  cittadino  dalle  ag¬ 
gressioni  interne  ed  esterne  (che  i  diversi  Stati  hanno  perseguito 
adottando  la  strategia  dell'uso  della  forza  militare  come  stru¬ 
mento  di  politica  intemazionale),  ha  presto  portato  alla  luce  i 
grossi  limiti  del  "superarmamento"  e  di  tutte  le  politiche  che 
perseguono  la  supremazia  militare. 


Nell'era  del  nucleare,  infatti,  la  scienza  e  la  tecnologia  si  sono 
spinte  a  un  tale  livello  di  perfezione,  che  qualsiasi  aggressione, 
perpetrata  a  livello  intemazionale,  potrebbe  portare  ad  una  cata¬ 
strofe  di  dimensione  planetaria. 

In  molti  paesi,  in  Europa  e  in  America,  iniziano  gradualmente 
ad  affermarsi  e  a  diffondersi  valori  legati  all'autoconservazione 
dell’uomo,  sia  sotto  il  profilo  sociale  e  politico,  sia  sotto  il  profi¬ 
lo  ambientalistico,  e  si  assiste  in  ogni  parte  del  mondo  ad  una 
spinta  collettiva  alla  cooperazione  intemazionale  verso  questa 
direzione.  I  progressi  della  tecnologia  hanno  accorciato  le  di¬ 
stanze  tra  gli  Stati  ed  è  conseguenzialmente  emersa  l'esigenza, 
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tra  i  Governi,  come  tra  i  popoli,  di  interagire  gli  uni  con  gli  altri. 
Di  particolare  rilievo,  a  questo  proposito,  è  stato  il  discorso  del 
leader  sovietico  Michail  Gorbaciov  pronunciato  nel  dicembre 
1988  davanti  all'Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite.  L'U¬ 
nione  Sovietica  si  è  unilateralmente  impegnata  al  ritiro,  entro  il 
1991,  di  diverse  unità  militari  e  di  10  mila  carri  armati  da  alcu¬ 
ni  Paesi  europei  (Germania  orientale,  Cecoslovacchia,  Unghe¬ 
ria).  Gorbaciov  ha  anche  proposto  di  addivenire  ad  un  trattato 
con  gli  Stati  Uniti  volto  alla  riduzione  del  50  per  cento  delle  ar¬ 
mi  strategiche  offensive,  attraverso  l'eliminazione  delle  armi 
chimiche,  nonché  attraverso  il  ritiro  di  contingenti  militari  e  di 
armi  dai  Paesi  europei  alleati. 

Negoziati  sulle  forze  militari  convenzionali  sono  avvenuti  an¬ 
che  recentemente  in  Europa.  Nel  gennaio  di  quest'anno,  i  35 
Paesi  della  Conferenza  per  la  sicurezza  e  la  cooperazione  in  Eu¬ 
ropa  (che  comprende  tutti  i  Paesi  europei,  tranne  l'Albania,  più 
gli  stati  Uniti  e  il  Canada),  hanno  definito  un  accordo  sul  man¬ 
dato  per  le  nuove  trattative  di  Vienna  in  vista  dello  sviluppo  del 
processo  di  distensione  in  Europa. 

Alla  tendenza  intemazionale  in  direzione  del  disarmo  e  della 
distensione  fa  riscontro,  in  Italia,  una  crescita  della  coscienza 
collettiva  in  merito  a  questo  ordine  di  problemi.  La  cultura  del¬ 
la  nonviolenza  ha  portato,  nel  nostro  Paese,  a  fenomeni  di  pro¬ 
testa  generalizzata  per  motivi  di  coscienza,  come  l'obiezione  al 
servizio  militare  e  l'obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  Sotto  il 
primo  profilo  sono  stati  compiuti  numerosi  progressi  negli  ulti¬ 
mi  anni.  La  corte  costituzionale,  che  si  è  pronunciata  più  volte 
sulla  questione  del  molo  del  servizio  civile  rispetto  al  servizio 
militare  (sentenze  n.  53  del  1967,  n.  164  del  1985  e  n.  113  del 
1986),  ha  sottolineato  che  per  il  cittadino  solo  la  "difesa  della 
patria"  costituisce  un  dovere  inderogabile,  laddove  invece  il 
servizio  militare  rappresenta  soltanto  un  obbligo  le  cui  forme  di 
svolgimento  e  i  relativi  limiti,  come  recita  il  secondo  comma 
dell'articolo  52  della  Costituzione,  devono  essere  fissati  dalla 
legge  ordinaria.  Recentemente,  la  Commissione  Difesa  della 
Camera  dei  deputati  ha  approvato,  in  sede  referente,  il  testo 
unificato  della  nuova  legge  sull'obiezione  di  coscienza:  in  esso 
viene  finalmente  riconosciuto  un  preciso  "diritto"  di  adempiere 
agli  obblighi  di  leva  prestando  il  servizio  civile  e  viene  conferi¬ 
ta  a  quest'ultimo  un'organizzazione  meno  "punitiva"  rispetto  al¬ 
l'attuale,  portando  in  questo  modo  le  due  diverse  forme  di  as¬ 
solvimento  dell'obbligo  di  leva  al  medesimo  livello. 

L'altra  forma  di  "disobbedienza  civile"  che  si  sta  diffondendo  in 
questi  ultimi  anni  è  quella  dell'obiezione  fiscale  alle  spese  mili¬ 
tari,  che  consiste  nel  detrarre,  in  sede  di  dichiarazione  dei  reddi¬ 
ti,  dall'imposta  dovuta  allo  Stato  (debitamente  calcolata  dall'o¬ 
biettore)  l'equivalente  della  percentuale  che,  nel  bilancio  com¬ 
plessivo  deio  Stato,  viene  destinata  al  bilancio  del  Ministero 
della  Difesa  per  il  finanziamento  alle  spese  per  armamenti,  de¬ 
volvendo  una  somma  di  pari  importo  a  scopi  di  pace. 

Questa  forma  di  protesta,  che  affonda  le  sue  radici  nel  secolo 
scorso  e  che  è  divenuta  anche  oggetto  di  campagne  nazionali  di 
resistenza  alla  politica  di  governo  (la  più  celebre  è  quella  pro¬ 
mossa  da  Gandhi  all'inizio  degli  anni  Trenta),  ha  iniziato  a 
diffondersi  in  Europa  in  maniera  consistente  per  opera  dei  mo¬ 
vimenti  pacifisti,  come  reazione  alla  politica  del  riarmo  attuata 
da  Breznev  con  i  famosi  SS20  alla  fine  degli  anni  Settanta  e  al¬ 
la  conseguenziale  ed  equivalente  risposta  strategica  dei  governi 
alleati  del  Patto  Atlantico,  che  seguì  immediatamente  dopo. 
L'obiezione  fiscale  è  uno  dei  molteplici  segnali  di  resistenza, 
ma  anche  di  coinvolgimento  diretto  del  cittadino  contro  la  poli¬ 
tica  dell’uso  della  forza  militare  promulgata  dal  proprio  gover¬ 
no. 

Un  numero  sempre  cresente  di  contribuenti  (circa  5.000  nel 
1988)  ha  scelto  la  strada  dell'autodeterminazione  delle  somme 
destinate  alla  difesa  dello  Stato,  perseguendo  l'obiettivo  di  crea¬ 
re  un  sistema  di  difesa  alternativo  a  quello  convenzionale,  e 
soggiacendo,  in  tal  modo,  alle  relative  sanzioni  amministrative. 
A  questo  proposito,  l’assemblea  programmatica  degli  obiettori 
fiscali,  tenutasi  a  Bologna  nel  novembre  1985,  ha  sottolineato  il 
valore  del  concetto  di  "libertà  di  difesa",  "sia  a  livello  colletti¬ 
vo-istituzionale,  sia  a  livello  personale". 

Occorre  sottolineare  che  questa  forma  di  pressione,  operata  dai 
cittadini  contro  la  politica  perseguita  dallo  Stato,  è  solo  uno  dei 
molteplici  aspetti  dell'impegno  che  i  movimenti  pacifisti  e  non¬ 
violenti  mostrano  a  favore  del  disarmo  e  della  difesa  nonviolen¬ 
ta. 


t  OBIEZIONE  FISCRLftfl 
8UE 

SPESE  MIUTRRI 


Onorevoli  colleghi,  le  somme  stanziate  per  gli  armamenti  po¬ 
trebbero  essere  più  utilmente  impiegate  per  la  lotta  contro 
l'AIDS,  la  lotta  alla  diffusione  della  droga  e  la  difesa  dai  danni 
ambientali,  oppure  destinandole  per  la  salvezza  di  vite  umane 
nei  Paesi  in  via  di  sviluppo.  Ma  prima  di  raggiungere  questi 
obiettivi,  al  momento  ancora  inattuabili  (ma  da  considerare 
senz'altro  come  ulteriori  e  finali),  lo  scopo  che  la  presente  pro¬ 
posta  di  legge  intende  perseguire  come  prioritario  è  quello  del 
riconoscimento  di  un  preciso  diritto  di  attuare  la  "difesa  popola¬ 
re  nonviolenta",  per  fronteggiare  ogni  tipo  di  aggressione  arma¬ 
ta. 

La  cultura  della  nonviolenza  si  sta  facendo  strada  anche  nel 
mondo  politico:  il  valore  politico  di  essa  è  stato  ricompreso  tra 
le  "tesi  congressuali"  per  il  XVIII  Congresso  del  PCI;  nella 
stessa  sede  un  ordine  del  giorno  sulfopzione  fiscale",  con  la 
proposta  di  un  servizio  di  protezione  civile  alternativo  al  milita¬ 
re,  è  stato  accettato  come  raccomandazione. 

Nel  testo  della  presente  proposta  di  legge  si  è  scelta  la  dicitura 
"difesa  civile  non  armata",  in  luogo  del  termine  più  diffuso  "di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta",  per  due  ordini  di  ragioni:  innanzi¬ 
tutto  per  motivi  di  uniformità,  poiché  la  prima  espressione  è 
stata  adottata  dal  testo  unificato  delle  proposte  di  legge  sull'o¬ 
biezione  di  coscienza  al  servizio  militare  sopra  menzionato;  in 
secondo  luogo  perché  l'espressione  "difesa  civile"  non  va  frain¬ 
tesa,  in  questa  sede,  con  quella  più  ampia  di  "protezione  civile", 
ma  è  solo  da  interpretare  come  resistenza  organizzata,  ancorché 
non  armata,  dei  cives  alle  aggressioni  armate. 

La  nostra  proposta  intende  offrire  al  cittadino  il  diritto  di  eserci¬ 
tare  un'opzione,  di  effettuare  cioè  una  scelta  sulla  destinazione 
della  quota  da  lui  dovuta  ai  fini  IRPEF,  pari  alfincidenza  per¬ 
centuale  delle  spese  militari  sul  totale  degli  stanziamenti  di 
competenza  del  bilancio  di  previsione  dello  Stato.  Il  contri¬ 
buente  può  dunque  scegliere  se  indirizzare  la  propria  quota  alle 
spese  per  armamenti,  oppure  alla  difesa  civile  non  armata. 

In  questo  modo  si  dà  al  cittadino  la  possibilità  di  esercitare  una 
nuova  forma  di  "democrazia  diretta":  la  Costituzione  prevede 
infatti  che  il  cittadino  possa,  in  alcuni  casi,  esercitare  il  suo  ius 
activae  civitatis,  il  diritto  cioè  di  esprimere  direttamente  la  pro¬ 
pria  volontà,  di  far  sentire  la  propria  voce  nella  gestione  della 
cosa  pubblica,  accanto  e  spesso  contro  le  scelte  politiche  adot¬ 
tate  dagli  organi  ad  essa  preposti.  Con  gli  istituti  di  democrazia 
diretta  si  rafforza  il  coinvolgimento  del  cittadino  nella  gestione 
degli  interessi  pubblici.  Sensibilizzare  i  cittadini  ai  problemi  del 
disarmo  non  è  sufficiente;  occorre  invero  responsabilizzarli,  in¬ 
dicando  -  in  primo  luogo  -  sul  modulo  della  dichiarazione  an¬ 
nuale  dei  redditi  qual  è  la  quota  percentuale  del  bilancio  di  pre¬ 
visione  che  lo  Stato  annualmente  impegna  per  la  spesa  per  gli 
armamenti  e,  in  secondo  luogo,  consentendo  ad  ogni  cittadino 
di  esprimere  responsabilmente  la  propria  scelta. 

D'altra  parte,  va  sottolineato  che  l'ordinamento  italiano  ha  già 
legittimato  una  forma  di  opzione  fiscale  in  sede  di  dichiarazio¬ 
ne  dei  redditi. 

Infatti,  la  legge  20  maggio  1985,  n.  222,  all'art.  47  prevede  la 
possibilità  per  il  contribuente  di  scegliere  la  destinazione  di  una 
quota  pari  all'8  per  mille  dell'imposta  sul  reddito  delle  persone 
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fisiche.  Il  contribuente,  a  partire  dall'anno  finanziario  1990,  po¬ 
trà  scegliere  se  dare  il  proprio  contributo  allo  Stato,  per  scopi 
umanitari  e  sociali,  oppure  alla  Chiesa  cattolica,  per  esigenze  di 
culto  e  interventi  caritativi.  Le  norme  per  la  regolamentazione 
dei  rapporti  tra  lo  Stato  e  le  Assemblee  di  Dio  e  quelle  per  la 
regolamentazione  dei  rapporti  tra  lo  Stato  e  l'Unione  Italiana 
delle  Chiese  cristiane  avvertiste  del  7°  giorno  (legge  22  no¬ 
vembre  1988,  n.  517  e  legge  22  novembre  1988,  n.  516)  hanno 
stabilito  che  anche  queste  due  ultime  confessioni  religiose  pos¬ 
sono,  a  partire  dal  medesimo  anno,  concorrere  alla  ripartizione 
della  suddetta  quota  secondo  le  destinazioni  espresse  dai  contri¬ 
buenti  in  sede  di  dichiarazione  annuale. 

Onorevoli  colleghi!  Perché  la  pace  non  rimanga  sempre  e  sol¬ 
tanto  un  anelito,  occorre  intervenire  tempestivamente  al  fine  di 
cogliere  fino  in  fondo  le  opportunità  che  i  recenti  sviluppi  sul 
piano  intemazionale  hanno  offerto  in  direzione  del  disarmo. 

La  presente  proposta  di  legge  è  formata  da  5  articoli.  All'art.,  1 
vengono  descritti  i  criteri  per  l'esercizio  dell'opzione  fiscale  da 
parte  del  contribuente. 

All'art.  2  si  delega  il  Ministro  delle  finanze  a  stabilire  con  pro¬ 
prio  decreto  le  modalità  per  la  predisposizione  di  moduli  per  la 


dichiarazione  dei  redditi  idonei  all'esercizio  dell'opzione. 

AH’art.  3  viene  disposta  l'istituzione,  presso  la  Presidenza  del 
Consiglio  dei  Ministri,  di  un  apposito  Dipartimento  per  la  dife¬ 
sa  civile  non  armata,  con  funzioni  di  ricerca,  organizzazione  e 
coordinamento  della  difesa  civile.  Al  Dipartimento  ciascuna  re¬ 
gione  presenta  piani  per  l'organizzazione  della  difesa  civile  non 
armata  a  livello  territoriale  dotati  di  idonee  mappe  territoriali. 
All'art.  4  viene  delegato  il  Governo  a  emanare  un  decreto  legi¬ 
slativo  al  fine  di  fissare  le  modalità  di  svolgimento  dell'attività 
del  Dipartimento,  i  criteri  di  presentazione  dei  piani  regionali  e 
della  relativa  approvazione. 

L'articolo  5  stabilisce  i  criteri  di  finanziamento  dell'attività 
svolta  dal  Dipartimento  per  la  difesa  civile  non  armata,  nonché 
la  ripartizione  degli  stanziamenti,  iscritti  in  un  apposito  capitolo 
della  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri,  tra  il  Dipartimento 
(per  lo  svolgimento  delle  funzioni  assegnategli  dalla  presente 
proposta  di  legge),  e  le  regioni  (per  il  finanziamento  dei  rispet¬ 
tivi  piani  territoriali). 


LA  PROPOSTA  ARTICOLO  PER  ARTICOLO 


Art.  1. 

1.  A  partire  dall'anno  finanziario  1990,  ciascun  contribuente  ha 
facoltà  di  esercitare,  in  sede  di  dichiarazione  annuale  dei  redditi 
delle  persone  fisiche,  un'opzione  sulla  destinazione  di  una  quo¬ 
ta  percentuale  dell'imposta  dovuta  pari  all'incidenza  percentua¬ 
le,  sul  totale  delle  spese  previste  a  carico  del  bilancio  dello  Sta¬ 
to  -  per  l'esercizio  finanziario  relativo  al  medesimo  anno  -  degli 
stanziamenti  di  competenza  per  la  costruzione,  l’ammodema- 
mento,  il  rinnovamento,  la  trasformazione,  la  manutenzione 
straordinaria  e  il  completamento  di  mezzi  e  materiali  relativi  al¬ 
le  componenti  terrestre,  navale  e  aeronautica  delle  Forze  arma¬ 
te,  nonché  di  ogni  altra  spesa  relativa  agli  armamenti. 

2.  L'opzione  di  cui  al  comma  1  viene  esercitata  mediante  appo¬ 
sizione  di  un'indicazione,  nella  dichiarazione  annuale  dei  reddi¬ 
ti,  con  la  quale  si  esprime  la  volontà  di  destinare  la  quota  del¬ 
l'imposta  versata,  determinata  ai  sensi  del  comma  1,  al  finan¬ 
ziamento  rispettivamente  delle  spese  per  armamenti  oppure  di 
spese  per  la  difesa  civile  non  armata. 

3.  Ai  fini  della  presente  legge,  per  difesa  civile  non  armata  si 
intende  la  difesa  contro  eventuali  aggressioni  armate,  esterne  o 
interne,  contro  il  territorio,  i  cittadini  e  l'ordinamento  costitu¬ 
zionale  della  Repubblica,  organizzata  con  mezzi  di  l'otta  non¬ 
violenta. 


Art.  2. 

1.  Entro  sei  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente 
legge,  e  comunque  almeno  tre  mesi  prima  del  termine  per  la  di¬ 
chiarazione  annuale  dei  redditi  delle  persone  fisiche  per  l'anno 
1990,  il  Ministro  delle  finanze,  con  proprio  decreto,  stabilisce 
le  modalità  per  la  predisposizione  dei  moduli  per  la  dichiarazio¬ 
ne  dei  redditi  delle  persone  fisiche  necessarie  per  l'applicazione 
del  disposto  di  cui  all'articolo  1 . 

2.  Il  decreto  ministeriale  di  cui  al  comma  1  deve  comunque 
contenere  misure  idonee  affinché  nei  moduli  per  la  dichiarazio¬ 
ne  annuale  dei  redditi  delle  persone  fisiche  siano  chiaramente 
indicati: 

a)  l'ammontare  assoluto  degli  stanziamenti  per  le  spese  di  cui 
all'articolo  1,  comma  1,  per  l'anno  al  quale  si  riferisce  la  dichia¬ 
razione,  nonché  l’incidenza  percentuale  di  detti  stanziamenti  sul 
totale  degli  stanziamenti  di  compentenza  contenuti  nel  bilancio 
di  previsione  annuale  dello  Stato; 

b)  gli  spazi  e  le  modalità  per  l'effettuazione  dell' opzione  di  cui 
all'articolo  1,  comma  2. 


Art.  3 

1.  E'  istituito  presso -la  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  il 
Dipartimento  per  la  difesa  civile  non  armata,  con  i  seguenti 


compiti: 

a)  predisporre  piani  per  la  difesa  civile  non  armata  e  coordinare 
la  loro  attuazione,  curando  altresì  ricerche  e  sperimentazioni, 
nonché  forme  di  attuazione  della  difesa  civile  non  armata,  ivi 
compresa  la  necessaria  formazione  e  l'educazione  della  popola¬ 
zione; 

b)  predisporre  studi  finalizzati  alla  graduale  sostituzione  della 
difesa  armata  con  la  difesa  civile  non  armata; 

c)  approvare  e  coordinare  i  piani  presentati  ai  sensi  dell’articolo 
4,  controllandone  lo  stato  di  attuazione  ed  effettuando  la  conse¬ 
guente  ripartizione  tra  le  regioni  degli  stanziamenti  di  cui  al- 
l'art.  5,  comma  2. 

2.  A  disciplinare  le  attività  e  l'organizzazione  del  Dipartimento 
di  cui  al  comma  1  provvede  il  Presidente  del  Consiglio  dei  mi¬ 
nistri,  ai  sensi  dell'articolo  21,  comma  3,  della  legge  23  agosto 
1988,  n.  400. 


Art.  4. 

1.  Con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  da  emanarsi,  ai 
sensi  dell'articolo  14  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  entro 
sei  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  pre¬ 
via  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri,  su  proposta  del 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  su  conforme  parere  delle 
competenti  Commissioni  parlamentari,  sono  determinate  le  mo¬ 
dalità  di  attuazione  della  difesa  civile  non  armata. 

2.  Il  decreto  legislativo  di  cui  al  comma  1  deve  comunque  pre¬ 
vedere: 

a)  le  modalità  di  predisposizione,  presentazione  ed  attuazione, 
da  parte  delle  regioni,  di  piani  per  l'organizzazione  territoriale 
della  difesa  civile  non  armata,  dotati  di  idonee  mappe  territoria¬ 
li  recanti  indicazione  delle  zone  a  rischio; 

b)  i  criteri  per  l'approvazione  dei  piani  di  cui  alla  lettera  a), 
nonché  i  criteri  di  ripartizione  tra  le  regioni  degli  stanziamenti  a 
tal  fine  disposti  fino  all'occorenza  complessiva  determinata  ai 
sensi  dell'articolo  5,  comma  2; 

c)  le  strategie  di  difesa  civile  non  armata  da  attuare  in  caso  di 
aggressioni  armate,  interne  ed  esterne; 

d)  iniziative  di  informazione  e  pubblicizzazione  della  difesa  ci¬ 
vile  non  armata  e  delle  attività  svolte  e  coordinate  dal  Diparti¬ 
mento  di  cui  alla  presente  legge. 


Art.  5. 

1.  A  decorrere  dall'esercizio  finanziario  1991,  una  quota  del 
gettito  complessivo  annuale  dell'imposta  sul  reddito  delle  per¬ 
sone  fisiche,  liquidata  dagli  uffici  sulla  base  delle  dichiarazioni 
annuali,  pari  alla  somma  delle  quote  individuali  per  le  quali  sia 
stata  espressa  l'opzione  in  favore  della  difesa  civile  non  armata. 
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è  destinata  al  finanziamento  delle  attività  di  cui  agli  articoli  3  e 
4.  Le  somme  di  cui  al  presente  comma  affluiscono  annualmente 
in  apposito  capitolo  di  spesa  da  iscrivere  nello  stato  di  previsio¬ 
ne  della  spesa  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  e  ven¬ 
gono  ripartite  secondo  le  modalità  di  cui  al  comma  2  e  di  cui  al¬ 
l'articolo  4,  comma  2,  lettera  b). 

2.  La  ripartizione  delle  somme  di  cui  al  comma  1  fra  le  attività 
di  cui  all'articolo  3  ed  il  finanziamento  dei  piani  di  cui  all'arti¬ 
colo  4,  comma  2,  lettera  a)  e  b),  viene  disposta  annualmente 
con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  in  modo 
che  un  ammontare  pari  ad  almeno  il  50  per  cento  venga  desti¬ 


nato  all'attuazione  dei  piani  di  cui  all'articolo  4,  comma  2,  lette¬ 
re  a)  e  b). 

3.  A  partire  dall'esercizio  finanziario  per  l'anno  1992,  il  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  ministri  e  il  Ministro  del  tesoro  presen¬ 
tano  al  Parlamento,  in  allegato  alla  Relazione  previsionale  e 
programmatica,  dettagliata  relazione  sulle  modalità  di  utilizza¬ 
zione  dello  stanziamento  di  cui  al  presente  articolo  e  sullo  stato 
di  attuazione  della  presente  legge. 


Il  Presidente  Cossiga 
aveva  trasmesso  "alle 
competenti  istanze 
governative"  il  denaro 
consegnatogli  dagli 
obiettori  fiscali  alle  spese 
militari.  Purtroppo  il 
Ministero  delle  Finanze, 
individuato  in  un  primo 
tempo  come  competente 
in  materia,  ha  attuato 
la  politica  dello 
"scaricabarile"  ed  ha 
rispedito  al  Centro 
Coordinatore  nazionale 
della  Campagna  i  quasi 
200  milioni.  Ora  i  soldi 
sono  stati  nuovamente 
riconsegnati  al  Presidente 
della  Repubblica,  affinché 
individui  una  volta  per 
tutte  il  Ministero 
competente. 


LETTERA  AL  PRESIDENTE  DELLA 
REPUBBLICA  FRANCESCO  COSSIGA 

200  milioni  OSM: 
chi  sono  i  competenti? 

Signor  Presidente, 

abbiamo  a  suo  tempo  considerato  positivamente  la  Sua  scelta  di  tra¬ 
smettere  i  nostri  assegni,  corrispondenti  alle  quote  obiettate  alle  spese 
militari,  alle  "competenti  istanze  governative" ,  individuate  poi  nel  Mi¬ 
nistro  delle  Finanze. 

Purtroppo  il  Dicastero  delle  Finanze,  dove  ci  siamo  rivolti  più  volte 
sin  dal  gennaio  scorso  prendendo  contatti  prima  con  il  dr.  Ferraro  e 
successivamente  con  il  Consigliere  del  Ministro  dr.  Crocetta,  hanno  di 
fatto  declinato  la  propria  competenza  in  materia  soprassedendo  alle 
responsabilità  politiche  connesse  alle  proprie  funzioni,  ridimensionate 
a  puro  organo  amministrativo  (veda  in  allegato  ns'.  lettera  al  Ministro 
delle  Finanze  in  data  24.04.89). 

Di  più:  abbiamo  dovuto  prender  atto  che  il  Capo  Gabinetto  del  Mini¬ 
stro  ha  ritornato  i  nostri  assegni,  forse  considerati  una  "patata  bollen¬ 
te",  alla  Prefettura  di  Brescia  perché  ce  li  rimettesse  a  disposizione, 
invece  di  rimandarli,  come  era  logico,  nuovamente  nelle  Sue  mani  con 
risposte  precise  e  ponderate,  comunque  meno  sbrigative  e  oltretutto  di 
difficile  interpretazione. 

Abbiamo  così,  con  un  certo  rincrescimento,  stante  la  situazione  politi¬ 
ca  italiana  con  il  Governo  in  crisi  da  parecchi  settimane,  dovuto  ri¬ 
prendere  in  mano  l'iniziativa  circa  le  nostre  offerte -propost  e  riguar¬ 
danti  l'obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari,  attraverso  il  recupero 
presso  la  Prefettura  di  Brescia,  realizzato  nei  giorni  scorsi,  dei  tre  as¬ 
segni  a  suo  tempo  a  Lei  inviati  per  ritornarli  con  la  presente  a  Lei, 
perché  o  Lei  direttamente  o  altri  responsabili  istituzionali  da  Lei  indi¬ 
viduati  come  "competenti"  ( Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri?  Mi¬ 
nistro  per  i  rapporti  con  il  Parlamento?  altri?)  possano  affrontare  con 
più  decisione  istanze  e  prospettive  da  noi  sollevate  e  proposte  per  una 
degna  soluzione. 

La  presente  anche  per  informarLa  di  aver  saputo  nei  giorni  scorsi  che 
presso  il  Parlamento  è  stata  depositata  in  data  11.5.89  la  proposta  di 
Legge  n.  3935  "Norme  per  l'esercizio  dell'opzione  fiscale  in  materia  di 
spese  per  la  difesa  militare,  contenimento  della  spesa  per  armamenti  e 
istituzione  del  Dipartimento  per  la  Difesa  Civile  non  armata"  avanza¬ 
ta  da  parlamentari  di  cinque  gruppi  diversi,  primo  firmatario  l’on.  Lu¬ 
ciano  Guerzoni.  Appena  disporremo  del  testo  presentato,  ci  impegna- 
mo  a  farglielo  pervenire. 

Grati  per  un  cortese  cenno  di  riscontro  e  certi  del  Suo  interessamento, 
nel  rinnovarLe  la  nostra  stima  e  riconoscendo  l'altissimo  valore  istitu¬ 
zionale  del  Suo  incarico,  con  l'occasione  La  salutiamo  cordialmente 
augurandoLe  una  serena  vacanza  se  avrà  l'opportunità  di  prendersi 
qualche  giorno  di  riposo. 

per  il  Centro  Coordinatore  Nazionale 

(Alfredo  Mori) 
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DIBATTITO  OSM 


FNP  -  FORZE  NONVIOLENTE 
DI  PACE 


Si  chiude 
un'esperienza 


;  Cari  amici, 

J  vogliamo  comunicarvi  la  decisione  di 
I  chiudere  l'esperienza  delle  Forze  Nonvio- 
I  lente  di  Pace,  e  quindi  di  rinunciare  al  fi- 
,  nanziamento  previsto  nel  Macroprogetto 
OSM  per  la  FNP. 

Il  lavoro  sinora  svolto  dalle  persone  im- 
■  pegnate  nelle  FNP  si  è  basato  sia  sull’atti¬ 
vità  di  formazione  training  di  gruppi  lo¬ 
cali  sensibili  alla  Difesa  Popolare  Non- 
i-  violenta,  all'azione  diretta,  alle  campagne 
I  nonviolente,  che  sul  collegamento  tra  lo- 
”  ro  di  tali  gruppi.  Inoltre,  un  notevole  sfor- 
S  zo  è  stato  dedicato  alla  sperimentazione 
r  sulla  DPN,  che  si  è  espressa  nell’espe¬ 
rienza  di  Boves  e  nella  preparazione  di 
un  approfondito  resoconto. 

La  richiesta  di  finanziamento  avanzata 
1  agli  obiettori  fiscali  aveva,  perciò,  lo  sco¬ 
po  di  rendere  stabili  e  più  duraturi  i  con¬ 
tatti  e  il  collegamento  tra  gruppi  di  base 
di  zone  diverse  dell'Italia,  così  da  permet- 
1  tere  il  coinvolgimento  di  un  numero  sem¬ 
pre  maggiore  di  persone  nell’iniziativa 
nonviolenta.  E  ciò  sarebbe  stato  possibi- 
!  le,  in  particolare,  attraverso  una  organiz- 
?  zazione  non  più  basata  sulla  sola  spenta¬ 
ci  neità,  ma  in  grado,  semmai,  di  funzionare 
in  modo  continuativo. 

|  Si  trattava,  quindi,  di  una  scommessa  im¬ 
portante  per  noi,  che  già  impegnati  a  li- 
I  vello  locale,  ci  assumevamo  il  faticoso 
-  incaricato  di  operare  anche  a  livello  "na¬ 
zionale". 

fi  Tale  nostra  iniziativa  non  ha  trovato  però, 
secondo  noi,  una  corrispondenza  nell'at- 
^  teggiamento  degli  obiettori  fiscali. 

|  Infatti,  i  finanziamenti  approvati  dall'As- 
f:  semblea  OSM  qualche  tempo  fa,  tutt'ora 
non  sono  pervenuti  alle  FNP,  facendo  sal¬ 
tare  i  tempi  dei  corsi  di  formazione  previ¬ 
di  sti  nel  progetto  e  impedendo  la  regolare 
pubblicazione  del  Foglio  di  collegamen- 


vestimenti"  sul  lungo  periodo  in  termini 
di  apertura  di  spazi  decisionali  e  di  parte¬ 
cipazione  delle  persone  e  perciò,  come 
tutti  i  processi  educativi,  non  possono  es¬ 
sere  soggette  a  valutazioni  e  misurazioni 
quantitative  nè  appare  possibile  ragionare 
nei  termini  di  una  lineare  corrispondenza 
tra  investimenti  e  risultati. 

Da  qui  la  nostra  conclusione  di  non  poter 
contribuire  ulteriormente  a  soddisfare 
quella  esigenza  di  certezza  che  passa  an¬ 
che  attraverso  l'affermazione  di  una  no¬ 
stra  immagine  forte  sul  piano  della  pub¬ 
blicità. 

Parallelamente  a  questa  difficoltà  abbia¬ 
mo  avuto  la  sensazione  che  si  siano  accu¬ 
mulate  nel  tempo  reciproche  incompren¬ 
sioni  che  rivelano  in  realtà  differenti  ap¬ 
procci  al  modo  di  concepire  la  DPN. 

Per  noi  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  è 
una  tendenza  costante  di  apertura  di  spazi 
decisionali  e  di  diffusione  di  luoghi  in  cui 
le  persone  possono  organizzarsi  dal  basso 
in  forme  sempre  nuove  e  diverse,  impa¬ 
rando  a  gestire  quotidianamente  il  proprio 
potere. 

In  questa  prospettiva,  il  concetto  di 
"difesa"  non  si  esaurisce  più  nel  fare 
fronte  a  stati  di  emergenza  dichiarata,  ma 
comprende  la  stessa  capacità  di  percepire 
ed  affrontare  in  forme  nonviolente  anche 
i  processi  latenti  di  annullamento  del  pro¬ 
prio  potere. 

Ciò  si  è  riflettuto  nel  fatto  che  l'espe¬ 
rimento  di  Boves  non  abbia  portato  alla 


preparazione  delle,  da  qualche  parte  ri- 
chieste,  "forze  di  pronto  intervento",  ben¬ 
sì  abbia  avuto  il  significato  di  studiare,  gl 
attraverso  un  sociodramma,  quali  dinami-  S 
che  si  aprono  tra  le  forze  sociali  di  un 
paese  di  fronte  ad  una  particolare  situa¬ 
zione  politica. 

Questi  nostri  interessi  si  sono  mano  ma¬ 
no  rivelati  sempre  più  lontani  dall'esigen¬ 
za  di  rendere  "istituzionale"  la  DPN,  al 
cui  scopo  il  nostro  lavoro  non  poteva  e  f;S 
non  può  essere  utile. 

La  rinuncia  ai  finanziamenti  concessi  as¬ 
sume,  dunque,  il  preciso  significato  di) 
permettere  sia  una  maggiore  chiarezza,  ' 
che  la  possibilità  ad  altri  gruppi  di  prò- 
porsi  per  l'attuazione  di  quelle  voci  dei ! 
finanziamenti  a  cui  potrebbero  essere  in-  : 
teressate.  , . 

D'altro  canto  la  chiusura  della  sigla  FNP  I 
permetterà  a  noi  stessi  di  continuare  le  at-  j 
tività  di  ricerca,  formazione  e  sperimeli-  • 
tazione  secondo  i  tempi,  le  forme  e  l'im- 
postazione  che  ci  caratterizzano. 

Consapevoli  che  questa  nostra  scelta  sarà  j| 
da  voi  apprezzata  nel  proprio  significato 
di  salvaguardia  delle  nostre  reciproche 
differenze  e  di  prova  di  stima,  vi  porgia-  J 
mo  i  nostri  più  cordiali  saluti. 


In  questo  lasso  di  tempo  non  c'è  stato 
ì  però  il  silenzio  assoluto,  ma  una  fitta  cor¬ 
rispondenza  basata  su  richieste  continue 
di  chiarimenti  da  parte  del  Comitato  dei 
Garanti  con  le  relative  risposte  da  parte 
l;  nostra  e  da  parte  di  Angelo  Viti  della 
Commissione  DPN.  Ma  non  basta:  è  stato 
il  tempo  delle  riunioni  e  degli  incontri, 
-  sempre  su  questo  stesso  tenore, 
fi  Questo  approccio  "burocratico"  è  forse 
1  dettato  da  precise  esigenze  di  garantire 
una  corretta  gestione  del  denaro  da  parte 
:  di  chi  è  investito  di  tale  responsabilità.  La 
h  natura  del  nostro  lavoro,  tuttavia,  poco  si 
adatta  a  queste  regole:  crediamo,  infatti, 
|  che  le  attività  svolte  dalle  FNP  siano  "in¬ 


La  Segreteria  Nazionale  delle  Forze 
Nonviolente  di  Pace 
Pier  Gavino  Sechi  (Cagliari) 

Elisa  Sacchi  (Torino)  1  j 
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CONVEGNO  A  ROMA  28-29  NOVEMBRE  1 989 

Pace  e  sicurezza  per  l'Europa 

Ci  sono  alternative  alla  difesa  militare? 


Programma 


martedì  28,  ore  9,00 

Le  esperienze  ed  i  problemi  delia  di¬ 
fesa  europea 

Coordina  l'On.  G.F.  Pasquino 


Sono  previsti  interventi  di:  A.  Roberts; 
G.  Salio;  F.C.  Manara;  A.  Papisca;  J. 
Galtung;  R.  Me  Carthy;  T.  Ebert;  J.M. 
Muller;  G.F.  Pasquino;  A.  L'Abate;  P. 
Miggiano;  U.  Gori;  A.  Drago;  Min.  Di¬ 
fesa. 


martedì  28,  ore  15,30 

Ripensare  la  difesa  come  problema 
politico 

Coordina  il  Prof.  A.  L'Abate 


mercoledì  29,  ore  9,30 

La  fattibilità  delle  alternative  civili 
nella  difesa 

Coordina  il  Prof.  G.  Salio 


Notizie  logistiche 

Roma,  Montecitorio,  auletta  dei  Gruppi 
Parlamentari  (Via  Campo  Marzio).  Inizio 
martedì  28  novembre  alle  ore  9.00  e  con¬ 
clusione  mercoledì  29  alle  ore  20.00.  Per 
informazioni  logistiche:  M.I.R.  -  via  Card. 
Lualdi  6/B/19  -  00165  ROMA  (tei. 
06/630434,  h.  17,30-19,30). 


mercoledì  29,  ore  15,30 
Il  problema  della  ricerca 

Coordina  l'On.  G.  Codrignani 


mercoledì  29,  ore  17,30 

Prospettive  legislative  -  tavola  roton¬ 
da  con  i  parlamentari 

Coordina  il  Magistrato  D.  Gallo 


lì  Convegno  è  organizzato  dalla  Segrete¬ 
ria  per  la  DPN  ( promossa  e  finanziata 
dalla  Campagna  OSM )  con  la  collabora¬ 
zione  del  Centro  Eirene  di  Bergamo.  Han¬ 
no  sinora  contribuito  al  Convegno  i  gruppi 
parlamentari  Verde  e  della  Sinistra  Indi¬ 
pendente. 


; 
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Considerazioni 
e  proposte 
sulla  Campagna 

Vorremmo  fare  alcune  considerazioni  e 
lanciare  alcune  proposte  in  merito  alla 
Campagna  OSM.  Cercando  di  essere 
schematici,  procediamo  per  punti: 

1.  Dopo  otto  anni  di  OSM  è  importante 
riflettere  sul  significato  che  ha  una  cam¬ 
pagna  di  disobbedienza  civile  richiaman¬ 
done  le  caratteristiche  principali: 

-  interessare  un  ambito  ben  definito:  è 
chiaro  che  l'OSM  non  è  la  panacea  ai 
guai  del  militarismo,  ma  rappresenta  l’oc¬ 
casione  per  limitare  la  spesa  bellica  pro¬ 
ponendo  una  difesa  alternativa; 

-  avere  un  obiettivo  chiaro:  opzione  fi¬ 
scale  e  legge  DPN; 

-  permettere  alla  controparte  di  acco¬ 
gliere  le  richieste:  per  esempio  non  pos¬ 
siamo  richiedere  l'abolizione  dell'eserci¬ 
to  perché  arriveremmo  ad  uno  scontro 
muro  contro  muro.  L’obiettivo  che  si  è 
definito  in  questi  anni  invece  apre  il  dia¬ 
logo  e  può  essere  accettato  anche  dagli 
ambienti  meno  favorevoli  alle  nostre 
proposte; 

-  essere  praticabile  da  tutti:  cioè  essere 
popolare  per  permettere  a  vecchi  e  giova¬ 
ni,  uomini  e  donne,  lavoratori  e  disoccu¬ 
pati,  eccetera...  di  partecipare  attivamen¬ 
te. 

A  noi  pare  che,  dopo  otto  anni  di  OSM, 
siamo  riusciti  a  centrare  i  primi  tre  punti 
in  modo  soddisfacente,  ma  siamo  molto 
distanti  da  una  campagna  di  disobbedien¬ 
za  civile  popolare. 

Tecnicamente  l'ÓSM  è  praticabile  da  tut¬ 
ti,  purtroppo  però  fino  ad  ora  è  rimasta 
confinata  in  un  ambito  molto  ristretto.  Da 
questa  considerazione  parte  la  nostra  ri¬ 
flessione:  come  portare  l'OSM  tra  la  gen¬ 
te? 

2.  Per  prima  cosa  bisogna  rafforzare  la 
Campagna  rendendola  maggiormente 
omogenea  ed  unitaria.  Dopo  questi  anni 
di  dibattito,  individuato  l'obiettivo,  tutti 
gli  sforzi  devono  tendere  alla  crescita  del¬ 
la  DPN  e  alla  approvazione  della  legge 
(Istituto  di  Ricerca,  Opzione  fiscale,  or¬ 
ganizzazione  della  DPN). 

A  nostro  parere  i  soldi  obiettati  vanno 
versati  al  Fondo  Nazionale  (e  non  utiliz¬ 
zati  in  mille  rivoli)  per  una  gestione  il  più 
possibile  unitaria,  snella  e  trasparente. 

Di  fondamentale  importanza  è  migliorare 
la  struttura  organizzativa  centrale  e  peri¬ 
ferica. 

3.  Se  vogliamo  che  la  Campagna  diventi 
di  dimensioni  veramente  popolari,  non 
possiamo  più  affidarla  unicamente  a  ge¬ 
nerosi  Coordinatori,  perché  continuando 
così  avremo  belle  realtà  locali  circondate 
da  enormi  "buchi". 

Occorre  avere  la  capacità  di  mantenere 
contatti  con  le  istituzioni,  le  forze  politi¬ 
che,  gli  organi  di  informazione,  i  gruppi, 
la  gente,  eccetera.  Ma  per  fare  ciò  dob¬ 
biamo  dotarci  di  una  struttura  stabile  ed 


efficiente.  Ciò  vuol  dire  organizzare 
gruppi  di  OSM,  a  livello  regionale,  che 
seguano  costantemente  la  Campagna  con 
il  supporto  degli  strumenti  necessari:  ci¬ 
clostile,  fotocopiatrice,  computer  ecc... 

4.  Nei  primi  anni  della  campagna  si  era 
discusso  di  come  utilizzare  i  soldi  obiet¬ 
tati;  le  ipotesi  erano  essenzialmente  due: 

a)  utilizzarli  completamente  o  in  parte  per 
diffondere  l'OSM; 

b)  finanziare  progetti. 

Come  sappiamo  è  prevalsa  la  seconda 
proposta.  Riteniamo  che  entrambe  le  stra¬ 
de  siano  coerenti  allo  stesso  modo  sia  dal 
punto  di  vista  etico  che  formale. 
L'obiettivo  della  Campagna  non  è  finan¬ 
ziare  progetti  (ognuno  di  noi  lo  fa  già  in 
chissà  quanti  gruppi),  ma  arrivare  all'o¬ 
biettivo  prefissato. 

5.  A  questo  punto  avanziamo  alcune  pro¬ 
poste  (nella  speranza  di  suscitare  dibatti¬ 
to)  da  discutere  possibilmente  alla  prossi¬ 
ma  Assemblea  Nazionale: 

a)  Nella  gestione  dei  fondi  abolire  il  tra¬ 
dizionale  ed  inconcludente  passaggio  isti¬ 
tuzionale; 


b)  Invitare  gli  OSM  a  versare  i  soldi 
obiettati  al  Fondo  Nazionale; 

c)  Destinare  i  soldi  obiettati  nel  seguente 
modo: 

20%  da  destinare  alle  spese  nazionali; 
40%  da  rimandare  ai  vari  Coordinamenti 
Regionali  (che  ne  facciano  richiesta)  per 
ottenere  la  massima  diffusione  locale  del¬ 
la  Campagna; 

40%  per  finanziare  i  maxi-progetti; 

d)  Verificare  con  il  questionario  del  pros¬ 
simo  anno  se  queste  proposte  incontrano 
il  favore  della  maggioranza  degli  obietto- 

Sostenere  una  campagna  di  disobbedien¬ 
za  civile  è  cosa  di  grande  responsabilità 
perché  si  va  al  cuore  della  prassi  nonvio¬ 
lenta.  Per  questo  dobbiamo  dotarci  degli 
stmmenti  necessari  e  fare  il  possibile  per 
raggiungere  la  gente  ed  arrivare  all'obiet¬ 
tivo. 

Pace,  gioia,  forza 

Claudio  Griseri 
Pierdomenico  Bonino 

(Coordinatori  di  Torino  e  provincia ) 


Sbocchi  e  finalità 
della  Campagna  OSM 

Con  la  pubblicazione  della  proposta  di  Legge  sull'obiezione 
fiscale,  apriamo  il  dibattito  su  prospettive,  sbocchi  e  finalità 
della  Campagna  OSM.  Per  rinfrescare  la  memoria  ai  lettori 
su  quanto  dibattuto  finora  dal  movimento  OSM  in  merito  agli 
obiettivi  della  Campagna,  riportiamo  alcuni  stralci  delle 
mozioni  approvate  nelle  ultime  Assemblee  nazionali. 

"...  Si  propone  che  la  Campagna  termini  quando  si  sarà  raggiunta 
una  modifica  strutturale  nella  istituzione  della  difesa  nazionale;  e 
come  conseguenza  essenziale  di  questa  modifica  strutturale  la  pos¬ 
sibilità  di  destinare  il  5,5%  delle  proprie  tasse  per  la  alternativa  del¬ 
la  difesa  tradizionale..." 

(dalla  Mozione  dell'Assemblea  di  Bologna,  16-17  novembre  1985) 

"...  L'Assemblea  ritiene  importante  per  il  rilancio  della  Campagna 
con  le  finalità  espresse  a  Bologna  (sbocco  legale  con  opzione  fisca¬ 
le  e  modifica  strutturale  del  Ministero  della  Difesa)  e  per  sostenere 
il  programma  di  lavoro  per  la  legge  D.P.N.,  l'avvio  di  una  Segreteria 
nazionale  che  affianchi  la  Commissione  D.P.N. ..." 

(dalla  Mozione  dell'Assemblea  di  Napoli,  13-14  dicembre  1986) 

"...  L'Assemblea  afferma  che  la  Campagna  di  obiezione  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari  è  finalizzata  a  far  crescere  il  fronte  di  resisten¬ 
za  civile  che  si  esprime  attraverso  un  gesto  personale  di  disobbe¬ 
dienza  per  costruire  una  prospettiva  di  uscita  dal  militarismo  e  dalla 
difesa  armata,  elaborando  e  prospettando  progressivamente  modelli 
alternativi  di  difesa.  In  questa  ottica  individua  nella  opzione  fiscale, 
legata  ad  un  cambiamento  strutturale  della  difesa,  un  primo  obietti¬ 
vo  concreto,  un  punto  di  coagulo  per  tutti  gli  obiettori,  perché  con¬ 
sentirebbe  la  acquisizione  del  diritto  a  rifiutare  la  difesa  armata  ed  a 
sottrarre  fondi  per  sostenere  modelli  di  difesa  alternativi..." 

(dalla  Mozione  dell'Assemblea  di  Torino,  12-13  dicembre  1987) 


li. 


nonvio 


SERVIZIO  PACE  E  GIUSTIZIA 


Il  progetto  politico  della 
nonviolenza  in  America  Latina 


Il  seguente  documento  riporta  il 
dibattito  e  le  conclusioni  sulle 
tematiche  della  lotta  nonviolenta 
in  America  Latina  discusse  nel  giugno 
dello  scorso  anno  in  un  incontro 
del  SERPAJ-Brasile,  a  Rio  de  Janiero, 
cui  hanno  partecipato  fra  gli  altri 
il  pastore  luterano  Ricardo  Wangen, 
Dom  Antonio  Fragoso,  Vescovo 
di  Crateus,  Dom  José  M.  Pires, 
Vescovo  di  Paraiba  e  Dom 
Francisco  Austégesilo,  Vescovo 
di  Afogados.  - 


di  Creuza  Maciel,  già  coordinatore  generale 

del  "Servizio  Pace  e  Giustizia"  in  America  Latina 

(SERPAJ-AL) 


Adolfo  Perez  Esquivei,  Premio  Nòbel  per  là  Pace  e  Presidente  di  Servizio  Pace 
e  Giustizia  in  America  Latinà. 


Introduzione 


In  questo  fine  settimana  ci  siamo  riuniti 
per  riflettere  su  problemi  che  la  stessa 
lotta  ci  impone.  Erano  presenti  membri 
del  SERPAJ-Brasile  arrivati  da  diverse 
regioni  del  Paese:  professori,  avvocati, 
vescovi,  cattolici,  un  pastore  luterano, 
operai,  studenti,  donne  e  uomini  per  un 
totale  di  24  persone.  Come  ci  racconta 
Dom  José  Maria  Pires,  Vescovo  di  Parai¬ 
ba,  l'idea  di  questo  incontro  è  nata  così: 
"Quello  che  ci  preoccupava,  e  che  è  sta¬ 
to  materia  di  una  lunga  conversazione 
che  ebbi  con  Domingo  Barbi  (1),  si  può 
così  riassumere  :  c'era  stato  a  Joao  Pes- 
soa  uno  sciopero  di  autisti  di  autobus.  Il 
gruppo  della  nonviolenza  decise  di  ap¬ 
poggiarlo.  Uno  dei  responsabili  del 
gruppo  diceva:  "Per  incarico  dell'im¬ 
presa  di  autobus  Mandacarù,  facciamo 
picchetto  alla  porta  per  impedire  che 
qualche  autista  possa  entrare".  Questa  è 
la  nonviolenza,  o  nonviolenza  sarebbe 
chiamare  la  persona,  discutere  con  essa 
e  lasciare  che  decida  da  sóla?  Quale  sa¬ 
rebbe  il  cammino  della  nonviolenza? 
Convincerla  a  solidarizzare  con  i  com¬ 
pagni  o  impedire  la  sua  entrata  a  qua¬ 


lunque  preìzo,  facèridóla -tornare  ’a  casa 
sua  per  puro  obbligò?  Che  cos'è  quindi 
la  nonviolenza?  Quali  sono  le  armi  che 
come  militanti  della  nonviolènza  dob¬ 
biamo  utilizzare? 

Da  allora  c'è  stato  un  figo  scambio  di 
lettere  tra  Domingo,  Wangen,  io  ed  altri 
compagni.  Per  questo.  Motivo  abbiamo 
pensato  che  dovevamo  incontrarci  ed 
approfohdirè  tali  questioni  che  ci  s'em- . 
bravano  molto  importanti" . 


'abbiamo  il  diritto  di  rimanere  ingenui. 

.  Il  SERPA)  deve  aiutare  tutti  i  suoi  mi¬ 
litanti  a  sviluppare  questa  éoscienza 
Critica,  per  studiare  e  scoprire  le  radici 
della  realtà  ®  le  cause  deH'ihgiustiZia; 
i  militanti  notiviolenti  hanno  un  impe¬ 
gno  con  la  vi,ta. 


Un  incontro  che  Si  prefiggeva  la  riflessio¬ 
ne  su  quesìa  questione' concreta  ebbe  co¬ 
me  risultato  di  aggiungere  àltre  domande 
che,  se  avessero  rispósta,  potrebbero  dare 
un  nuovo  indirizzò  alla  politica  e  alla 
pratica  del  SERPAI. 

In  genefàle  tutti  slamò  d’accordo  che: 

-  ogni  militante  nohviolehto  deve  la¬ 
sciare  j  dubbi,  per  aderire  ad  uri  pro¬ 
getto  politico  efficace; 

-  vogliamo  approfondire  cos'è  la  nòti-, 
violenza  anche 'se  è  chiaro  che' è  un 
fermento,  una  manieri  di  essere* e; 
perciò,  è  un  atteggiamento,  'Ufi  com¬ 
portamento; 

-  la  nohviolenza  deVe  conduTfe  ad  riha' 
coscienza  critica  della  situazione.  ’Nop 


Ue  qùestiorii  che  meritano  un  approfon¬ 
diménto  sonò:  . 

-  il  S'ERPAJ  dive  avére  un  progetto  po¬ 
litico  proprio?  (2) 

r  -  dobbiamo  appoggiariil  progetto  poli¬ 
ticò  che  ci 'sembra  .più  efficace! 
'  .  aderendo- a  colóro  che .sono  già1  ih- un 
^roc(?sso  di  lotta? 

.  Balla  rispósta, trqtieSte  due  domande,  ne 
potrebbe  nascete  unà  terza: 

là  hónvioleÀza  deve  essere  una.  orga¬ 
nizzazione- o  non  deve  istituzionaliz¬ 
zarsi?  Che  tipo  di  struttura  sarebbe 
utile  alla  càusa  lionviolenta? 


Il  SERPAI  -  Antérica  Latina  è  nato  come 
8Ì^'  fteeéSsità-,p.é^  la  difésa  dei  diritti 
pmàni  ih  quei  ìPaesi  tfètfiendàthenté  àf- 
fììèfi  (dàlia  mptessiotie,  politicó:mi1itàre. 
Aveva  unjptiht'ó  cfi.  riferimento  religioso; 
pef  jqtiesto  era'dtìo  spaziò  qUàsi  unico  al- 
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l'interno  delle  lotte  sociali,  che  dava  par¬ 
ticolare  risalto  alla  difesa  degli  oppressi 
e  dei  diritti  umani. 

La  nonviolenza  era  un  tema  in  discussio¬ 
ne.  Non  veniva  utilizzata  come  una  defi¬ 
nizione  esplicita,  come  un  dogma,  ma 
come  qualcosa  di  aperto  a  integrare  gli 
elementi  propri  della  realtà  dell' America 
Latina  e  delle  manifestazioni  di  difesa 
dei  poveri  del  continente.  SERPAJ-Ame- 
rica  Latina  raggruppa  persone  di  diffe¬ 
renti  correnti  di  pensiero  con  interdipen¬ 
denza  di  obiettivi  e  principi  che  utilizza¬ 
no  però  forme  di  lotta  giudicate  adeguate 
alla  realtà  di  ciascun  paese. 

All'inizio  ciò  che  ci  univa  non  era  tanto  il 
carattere  istitilzionale,  che  in  realtà  non 
esisteva,  ma  la  volontà  politica,  l'impe- 
giio  di  lotta,  l'arhicizia,  la  fiducia  recipro¬ 
ca,  ia  mistica  della  nonviolenza  evangeli¬ 
ca.  Con  l'ingrandirsi  del  movimento  nac¬ 
que  là  necessità  di  una  struttura  organica 
capace  di  canalizzare  la  fprza  della  lotta, 
ìn  questa  fase  di  consolidamento  e  di 
strutturazione  possiamo  correre  il  rischio 
di  amministrare  semplicemente  un'opera 
svuotata  del  carisma  iniziale.  Abbiamo 
una  sfida  davanti  a  noi:  qual’è  la  buona 
novèlla  che  il  SERPAJ-Americà  Latina 
annuncerà  e  renderà  concreta  tra  i  pove¬ 
ri? 


1.  LA  NONVIOLENZA  COME  MI¬ 
STICA  E  STRATEGIA  DI  LOTTA: 
GLI  INTERROGATIVI  CHE  SOR¬ 
GONO  DALLA  PRATICA 


Chi  è  immerso  nella  realtà  quotidiana  sa 
che  bisogna  fare  qualche  cosa  per  risol - 
■Vere  la  situazióne  di  ingiustizia  che  mi- 
»  naccia  la  Vita  ,e  ilftìfuro  delle  nazióni  po- 
;  vére.'  fi  pòpolo  è  violentato  nei  suoi  dirit¬ 
ti;  ha  fame  ed  è  necessaria  una  soluzione 
urgente!  Non  come  una  medicina  ma 
me  una  manièra  di  identificare,  denun 
V  dare  ed  eliminare  le  cause  dell'inglUst 
;  :  zia. 

’  E  il  SERPAI  che  elementi  ha  per 
‘  re  in  proposito?'  La  nonvióJenza  è  un'ar¬ 
ma  efficace  nella  lotta  contro  l'ingiusti 
.  zia?  .  r  ;  ■  * 

a),  La  nonviolénza  è  una  mistica;  di 
cònseguehza  non  deve  avere  un  pro¬ 
getto  politico  proprio. 


to  con  compagni  che  sono  di  altri  part  i- 
ti,  di  altre  chiese  e  tutti  hanno  imparato 
ad  aver  rispetto  della  verità,  della  per¬ 
sona  umana  e  all'interno  dì  questo  spa¬ 
zio  aperto  stiamo  unendo  le  forze.  Se  il 
SERPAJ  si  trasformasse  in  un  partito 
politico  perderebbe  un  poco  di  questa 
mistica  della  verità,  perché  il  partito  po¬ 
litico  lavora  per  il  potere". 

Se  la  nonviolenza  è  una  mistica,  qual  è  la 
mistica  della  nonviolenza? 

La  mistica  qui  è  definita  parte  dell'espe¬ 
rienza  di  quelli  che  la  intendono  come  un 
dono,  un  carisma  e  che  può  essere  acqui¬ 
sita  a  partire  dall'inserimento  nel  popolo, 
dei  favelados  dei  più  emarginati  che  "mi 
trasmisero  il  dono  della  condivisione, 
del  perdono,  della  solidarietà,  della  spe¬ 
ranza  in  Dio  e  di  non  avere  paura  di 
perdere"  (4).  .Questa  posizione  è  molto 
radicata  tra  gli  Amìgos  del  Siervo  que 
Sufre ,  un  gruppo;  brasiliano  che  nutre  la 
sua  fedè  e  la  sua  lotta  dal  libro  di  Isaia, 
(42ss.)  (5) 

La  caratteristica  di  questa  tendenza  è  che 
si  ha  un  aspetto  personale  nella  conver¬ 
sione  del  cuore.  Tutte  le  persone  Sono 
capaci  di  cambiare  il  proprio  cammino, 
di  convertirsi.  Da  qui  le  parole  di  S. 
Agostino:  "Ama  gli  uomini  e  detesta  gli 
errori".  Quello  che  Mario  Carvalho  de 
Jesus  (6)  traduce  còsi:  "Pur  essendo  op¬ 
pressore  non  tralasci  di  essere  mio  fra¬ 
tello.  Un  giorno  potrai  non  essere,  più 
oppressóre  ma  non  potrai  mai  smettere 
di  essere  mio  frafello".  La  nonviólenza 


mantiene  questa  costante  tra  il  dover 
amare  il  fratello,  amare  anche  il  nemico, 
e  dover  detestare  l'errore.  In  questo  mo¬ 
do  la  mistica  della  nonviolenza  si  rende 
necessaria  per  poter  accogliere  gli  altri, 
senza  che  le  importi  chi  sono,  da  dove 
vengono,  che  fede  hanno,  la  loro  colora¬ 
zione  politica.  Mantiene  sempre  la  di¬ 
sposizione  del  cuore  per  accogliere  gli 
altri.  Per  questo,  qualsiasi  discriminazio¬ 
ne  è  antitetica  alla  mistica  della  nonvio¬ 
lenza. 

Non  possiamo  interpretare  ciò  come  co¬ 
dardia,  come  mancanza  di  forza.  Sottoli- 
neamo,  oggi  più  che  mai,  quella  forza  e 
fermezza  per  non  coprire  mai  l'errore. 
Una  delle  conclusioni  è  che  non  ci  può 
essere  una  mistica  disincarnata.  Questa  si 
esprime  sempre  nell'azione  e  pertanto  ah- 
che  in  un  progetto  politico.  In  questo 
senso  non  solo  non  esiste  una  mistica  di¬ 
sincarnata,  ma  neanche  una  mistica  neu¬ 
tra. 

Seguendo  questa  posizione,  Dom  José 
Maria  Pires  tenta  di  sistematizzare  la  ri¬ 
flessione: 

1.  " La  nonviolenza  non  è  un  progetto 
politico.  E'  un  fermento  che  può  acquisi¬ 
re  adepti  in  qualsiasi  progetto.  Fino  a 
quel  punto  l'atto  violento  può  essere  un 
episodio;  faccio  un  esempio:  all'incon¬ 
tro  dei  Teologi  del  Terzo  Mondo,  a  San 
Paolo,  hanno  partecipato  alcuni  nicara¬ 
guensi,  p.  Uriel  Molina,  p.  Miguel  D'E- 
scoto,  un  guerrigliero  e  altri.  Anche 
Dtìm  Fragoso  era  presente.  Padre  Uriel 


.  .Quei  militanti  del  SERPÀI  che  difendo- 
.  no'  questa  posizióne  affermano  che  cia- 
0  settóri 1  deve  inserirsi  nella  lotta  di  libera¬ 
zione  esistente,  fermentarla,  dandole  sa- 
>  ■  pore.  La  non  violenza 
trice  di  nuove  strutture. 

Mica.  ' 

Tfa'i  compagni  che  concepiscono  la  non¬ 
violenza  come  ispiratrice  di  cammino  ce 
’’  Jesùs  Santós  (3)  che  argomenta,  ciò  con 
’  un  esempio;  "SEÈ.PAJ -Brasile  è  un' en¬ 
tità  ecumenica  apartitica.  Come  uomo 
polìtico  ho  un  pàttìto  politico  e  il  pro  ¬ 
gettò  politico  dèi  mio  partito.  Péro,  nel 
SERPAJ  hò  scoperto  che  sì  trattava  di 
■  un  'altra  coiti  -  è  stata  per  ine  un'éspe  - 
'  Ménza  molto  grónde.  Abbiamo  cònvissu 
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Molina  ci  fece  conoscere  le  posizioni 
dei  compagni  del  Nicaragua  che  stava¬ 
no  abbattendo  il  regime  di  Somoza. 
Uriel  Molina  voleva  che  conversassimo 
con  questo  gruppo  che  ci  presentò  que¬ 
sta  preoccupazione:  "Voi  volete  come 
noi  la  stessa  cosa,  però  rifiutate  qual¬ 
siasi  forma  di  violenza.  In  quel  momen¬ 
to  storico  del  Nicaragua  dovevamo  ab¬ 
battere  la  dittatura  di  Somoza". 
Restammo  con  loro  tutta  la  notte.  Risul¬ 
tato:  ci  facemmo  convinti  che  in  quel 
momento  di  lotta  era  necessario  togliere 
Somoza  dal  potere  per  poter  continuare 
il  cammino.  Quindi,  io  dicevo:  noi  con¬ 
tinuiamo  ad  essere  nonviolenti  e  credo 
che  molti  di  coloro  che  lottarono  per 
abbattere  il  regime  somozista  manifesta¬ 
rono  un'etica  ispiratrice  di  una  società 
nuova,  come,  per  esempio,  il  trattamen¬ 
to  dei  prigionieri,  che  definirei  nonvio¬ 
lento. 

2.  Il  SERPAI  deve  inserirsi  nel  progetto 
politico  che  sembri  il  più  efficace.  Nel 
caso  questo  non  esista,  dobbiamo  ela¬ 
borare  un  progetto  che  ci  permetta  di 
esprimere  questa  mistica  e  concretizzare 
il  sógno  di  giustizia  per  tutti;  un  proget¬ 
to  non  solo  dei  nonviolenti  ma  di  tutti 
quelli  che  cercano  un  cambiamento  ra¬ 
dicale...  In  altre  parole,  nessuno  può  in¬ 
crociare  le  braccia;  tutti  dobbiamo  im¬ 
pegnarci  in  un  progetto  politico.  Però, 
la  nonviolenza  come  tale,  quando  si  or¬ 
ganizza,  non  ha  l'obiettivo  di  far  avan¬ 
zare  un  progetto  politico. 

3.  Quanto  alla  natura  dell'organizzazio¬ 
ne  il  mio  punto  di  vista  è  il  seguente: 
non  si  tratta  di  promuovere  un  progetto 
politico,  ma  di  animare  la  formazione, 
la  crescita  e  l'articolazione  di  gruppi 
che  vivono  e  diffondono  questa  mistica. 
Però  non  posso  dire  che  questo  sia  l'u¬ 
nico  cammino  e  che  questa  sia  tutta  la 
verità  sulla  nonviolenza". 

La  posizione  opposta  sarebbe  pensare  la 
nonviolenza  come  una  strategia  che  di¬ 
sponendo  di  tattiche  pròprie,  si  ferma  lì 
come  vedremo  in  seguito, 

b)  La  nonviolenza  è  solo  una  strategia. 

Di  fronte  alla  forza  e  alla  furia  dell'op¬ 
pressore  i  deboli  hanno  solo  una  via  d'u¬ 
scita:  organizzarsi  e  unirsi.  Se  non  c'è  la 
definizione  di  un  cammino,  ciascuno  uti¬ 
lizza  l'arma  di  cui  dispone.  Un  po'  dap¬ 
pertutto  abbiamo  visto  diversi  gruppi 
usare  l'indole,  le  tattiche  e  le  strategie 
nonviolente.  E'  probabile  che  molti  di  co¬ 
lora  che  le  usano  non  le  conoscano  con  il 
loro  nome. 

Abbiamo  chiesto  a  un  contadino  perché 
avesse  seguito  il  cammino  della  resisten¬ 
za  civile  e  non  l’uso  della  forza  quando  si 
opponeva  al  capataz.  Rispose:  "L'unica 
maniera  di  lottare  e  di  restare  vivi  che 
abbiamo  è  questa.  Se  ammazziamo  uno 
di  loro,  loro  ammazzano  cento  dei  no¬ 
stri.  Per  questo  dobbiamo  lottare  con 
coscienza,  organizzati  e  uniti"  (7). 

Mi  ricordo  del  più  grande  sciopero  dei 


metallurgici  di  San  Paolo,  nel  1979.  Il 
Primo  maggio,  San  Bernardo  do  Campo 
sembrava  un  campo  di  battaglia.  Per  di¬ 
sobbedire  agli  ordini  delle  autorità  mili¬ 
tari,  e  perché  la  manifestazione  potesse 
svolgersi  per  le  strade  furono  utilizzate 
tattiche  nonviolente.  Tutte  le  donne  e  i 
bambini  sfilavano  davanti...  Quando  il 
comando  militare  vide  questo  chiamò 
Brasilia  dicendo:  "Stanno  uscendo  però 
ci  sono  molte  donne  e  bambini;  non  pos¬ 
siamo  impedire  la  marcia".  Quindi  arrivò 
l’autorizzazione  per  la  marcia.  Fu  una  fe¬ 
sta  per  tutti  noi  che  vi  abbiamo  partecipa¬ 
to. 

Strategie  e  tattiche  riconosciute  come 
nonviolente  sono  state  utilizzate  nella 
lotta  dei  Senza  Terra,  degli  indigeni,  dei 
favelados  ecc...  Sono  lotte  che  si  molti¬ 
plicano,  come  si  moltiplicano  le  strategie_ 
popolari  per  destabilizzare  il  nemico,  di¬ 
struggere  la  sua  forza,  abbatterlo. 

Può  esistere  un  militante  del  SERPAJ  che 
non  adotti  l'aspetto  strategico  della  non¬ 
violenza?  Come  garantire  che  la  società 
alternativa,  frutto  della  nostra  lotta,  non 
sia  la  riproduzione  della  struttura  dell'op- 
poressore? 

Sappiamo  che  il  problema  maggiore  non 
sono  le  strutture  ingiuste,  ma  il  potere 
che  ha  l'oppressore  di  infiltrarsi  tra  di 
noi,  il  popolo  oppresso,  che  si  riproduce 
negli  atteggiamenti  e  nella  nuova  struttu¬ 
ra  che  si  va  formando.  Per  questo  il  pro¬ 
getto  politico  non  può  riprodurre  ciò  che 
denunciamo  e  rifiutiamo.  Non  possiamo 
neanche  ridurre  la  nostra  lotta  ad  una 
questione  di  sopravvivenza,  dobbiamo 
creare  un  processo  irreversibile,  anche  se 
a  lungo  termine. 


c)  La  nonviolenza  non  è  solamente  una 
mistica,  è  anche  una  strategia. 

La  nonviolenza  ha  dimostrato  che  il 
cammino  è  questo.  Come  termiti,  senza 
urla,  minando  le  strutture  ingiuste.  I  po¬ 
tenti  sono  abituati  ad  affrontare  gente  ar¬ 
mata,  la  forza  bruta.  Per  questo  molte 
volte  provocano  violenza,  per  rispondere 
con  i  mezzi  di  cui  dispongono  e  che  san¬ 
no  usare. 

La  maggior  parte  dei  militanti  del  SER¬ 
PAJ -Brasile  ha  un'esperienza  di  lotta  po¬ 
polare.  Essi  sentono  che  non  esiste  misti¬ 
ca  disincarnata  e  che  solo  la  strategia  po¬ 
trebbe  compromettere  il  futuro  del  pro¬ 
getto  politico. 

"La  nonviolenza- è  in  primo  luogo  uno 
stile  di  vita  individuale  e  collettivo  che 
deve  rappresentare  una  rottura  etica, 
che  non  calpesta  il  prossimo  ma  lo  prò  - 
muove  nella  vita.  Come  vediamo  in 
Isaia  42:  "Pianta  appassita,  fiamma  che 
non  si  spegne".  Da  lì  passa  la  pratica 
della  nonviolenza,  però  non  sì  ferma  lì" 
(Dom  Antonio  Fragoso)  (8), 

Come  possiamo  costruire  una  società 
nuova  se  i  pilastri  sono  piantati  sulle  vec¬ 
chie  strutture?  Che  valore  ha  un  nuovo 
Presidente  della  Repubblica  se  non  si 
crea  una  nuova  etica  di  condotta  politica 
e  amministrativa?  Che  cosa  rappresenta 
una  presidenza  civile  se  la  struttura  mili¬ 
tare  è  vincente? 

"Molte  volte  il  conflitto  è  dentro  di  noi. 
Noi  che  siamo  qui  scopriamo  la  neces¬ 
sità  di  amarci  e  di  cambiare.  Però,  come 
risolvere  il  nostro  conflitto?  Abbiamo  lo 
stesso  obiettivo  però  quando  parliamo, 
le  parole  ci  dividono.  Come  possiamo 
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vivere  le  nostre  differenze?  Dove  cere  ci¬ 
ré  questa  mistica,  questa  fonte  di  soste¬ 
gno,  se  non  l'abbiamo?  Dove  cercare 
questa  energia?  Non  serve  a  nulla  di¬ 
scutere  sulla  mistica  se  non  la  viviamo 
prima  di  tutto  fra  di  noi.  O  cominciamo 
da  noi  o  non  cambieremo  nulla  in  que¬ 
sto  mondo"  (Marinete)  (9). 

Siamo  convinti  che  la  nonviolenza  pre¬ 
suppone  una  lotta  per  la  trasformazione 
della  struttura  ingiusta,  dove  deve  essere 
presente  una  mistica,  una  etica  personale 
e  sociale.  L'utopia,  il  sogno  di  tutta  l'u¬ 
manità  per  una  società  giusta,  ugualita¬ 
ria,  partecipativa,  deve  essere  plasmata 
in  ciascuno  di  noi,  e  allo  stesso  tempo 
dobbiamo  essere  inseriti  in  progetti  con¬ 
creti,  liberatori.  Il  SERPAI  non  può  es¬ 
sere  solo  una  forza  di  transizione  della 
società;  vogliamo  anche  creare  condizio¬ 
ni  di  convivenza  fraterna  basata  sulla  li¬ 
bertà,  sull'uguaglianza  e  sulla  giustizia, 
come  atteggiamenti  fondamentali.  Vo¬ 
gliamo  arrivare  al  livello  della  coscien¬ 
za,  in  una  rivoluzione  dell'amore,  della 
verità  e  della  compassione,  capace  di 
convertire  perfino  i  nemici.  Pertanto 
questa  sarà  la  base  degli  ulteriori  livelli 
di  trasformazione,  sia  strutturale  (socia¬ 
le,  culturale,  politico,  morale-spirituale, 
economico,  ideologico  ecc...)  sia  a  livel¬ 
lo  delle  relazioni  (lavoratore-padrone, 
uomo-donna,  padre,  madre-figlio,  pro¬ 
fessore-alunno,  pastore-fedeli,  elettore, 
popolo-governanti  ecc.)  e  anche  a  livelli 
di  poteri  (morale,  popolare,  giovani 
ecc.). 

"La  nonviolenza  deve  avvolgere  la  vita 
come  un  tutto.  Molte  volte  non  sappia¬ 
mo  se  essa  comincia  con  atteggiamenti 
a  livello  etico  o  politico.  Molte  volte, 
anche  a  livello  di  chiese,  la  nonviolenza 
evangelica  come  forza  di  liberazione, 
comincia  ad  impegnare  in  modo  radica¬ 
le  penetrando  anche  nel  linguaggio  pa¬ 
storale.  Il  Vangelo  letto  e  vissuto  dal¬ 
l'oppresso  ha  conseguenze  differenti  da 
quello  vissuto  e  interpretato  dall'oppre  s- 
sore.  Il  nostro  modo  di  parlare  e  di  agi¬ 
re  ci  identifica  di  fronte  agli  altri".  (D. 
José  Maria  Pires). 

Lo  stesso  Dom  José  ci  ha  ricordato  l'av¬ 
vento  della  dittatura  militare  in  Brasile. 
Cominciarono  i  sequestri  scatenando  una 
violenza  sempre  maggiore.  Fu  allora  che 
Dom  Helder  Camara  riunì  circa  40  ve¬ 
scovi  e  lanciò  la  proposta  "Pressione 
Morale  Liberatrice".  "In  quei  giorni  - 
commenta  D.  José  -  si  parlava  di 
Gandhi,  di  Martin  Luther  King,  però 
non  esisteva  niente  di  organizzato  qui  in 
Brasile.  Noi  vescovi  decidemmo  quindi 
di  fare  un  patto  di  Pressione  Morale  Li¬ 
beratrice". 

Uno  degli  atti  di  questa  presa  di  posizio¬ 
ne  da  parte  di  quel  gruppo  di  vescovi  fu 
l'elaborazione  di  tre  documenti  che  de¬ 
nunciano  la  situazione  di  ingiustizia  con¬ 
tro  il  popolo,  proponendo  soluzioni.  Il 
documento  del  Nordest,  per  esempio,  dal 
titolo:  "Ho  ascoltato  il  clamore  del  mio 
popolo"  fu  molto  forte.  In  uno  dei  suoi 
ultimi  paragrafi  diceva:  "La  classe  dor 
minata  non  ha  altro  modo  di  liberarsi  se 


non  attraverso  il  lungo  e  difficile  cam¬ 
mino  già  cominciato,  in  favore  della 
proprietà  sociale  dei  mezzi  di  produzio¬ 
ne.  Questo  è  il  fondamento  principale 
del  gigantesco  progetto  storico  per  la 
trasformazione  globale  dell'attuale  so¬ 
cietà  in  una  società  nuova,  dove  sia  pos¬ 
sibile  creare  la  condizione  oggettiva  af¬ 
finché  gli  oppressi  recuperino  la  loro 
umanità  spogliata,  si  liberino  dalle  loro 
sofferenze,  vincano  l'autoritarismo  di 
classe,  conquistino,  infine,  la  loro  li¬ 
bertà"  (p.  29)  (10). 

Secondo  Dom  José  Maria  Pires  quel 
gruppo  di  vescovi  intendeva  affermare 
che  la  nonviolenza  potrebbe  aprire  nuove 
strade.  A  partire  da  ciò  cominciarono  ad 
approfondire  maggiormente  questa  pro¬ 
spettiva,  anche  approfittando  degli  spazi 
di  cui  disponevano  per  coscientizzare  il 
popolo  nella  sua  lotta.  Però  la  reazione 
arrivò  immediatamente,  dice  Dom  José: 

"A  motivo  di  tutto  ciò  che  facevamo 
molti  cominciarono  a  dirci:  "Vescovo, 
lei  sta  entrando  in  politica...  che  affare  è 
mai  questo,  è  cambiata  la  Chiesa?"  Io 
tenevo  un  programma-radio  ;  venne  il 
direttore  a  dirmi:  "Senta,  stanno  prote¬ 
stando  molto;  vogliamo  che  lei  parli 
delle  verità  eterne".  Io  risposi:  che  c'è 
di  più  eterno  della  persona  umana? 
"Sull'uomo  va  bene  però  lei  sta  parlan¬ 
do  di  cose  sociali".  Qualcuno  mi  scrisse 
un  giorno:  "Non  andrò  mai  più  in  que¬ 
sta  chiesa  fintantoché  ci  sarà  un  vesco¬ 
vo  che  fa  processioni  con  il  popolo  cari¬ 
cando  la  manioca".  E'  chiaro  che  io  de¬ 
vo  entrare  in  questo  campo  in  conse-  ■ 
guenza  dell'impegno  assunto". 

Esperienze  come  questa  cominciarono  a 
sorgere  spontaneamente  dal  gruppo  che 
si  era  riunito  quel  fine  settimana.  Però  re¬ 
starono  alcune  questioni  di  fondo.  Emer¬ 
se  la  necessità  di  definire  il  senso  di  alcu¬ 
ne  parole,  come  "utopia"  e  "mistica".  La 
parola  di  Dom  Francisco  Austregésilo 
(11)  apre  la  questione  del  progetto  politi¬ 
co  della  nonviolenza: 

"La  mistica  come  tale  non  è  nè  religiosa 
nè  politica,  nè  umanista.  Essa  è  mistica. 
E'  quella  forza  che  porta  all'azione  su¬ 
perando  le  proprie  possibilità,  affro  n- 
tando  difficoltà.  La  sua  radice  può  esse¬ 


re  una  motivazione  religiosa,  politica, 
umanista,  perfino  cosmica.  In  questo 
modo  la  mistica  è  un’energia  che  porta 
all'azione. 

Fra  i  militanti  del  SERPAI  possono  es¬ 
serci  persone  che  hanno  una  mistica 
ugualmente  forte  per  motivazioni  di¬ 
verse.  Una  trova  la  sua  motivazione 
nella  fede,  un'altra  nell'ecumenismo, 
un'altra  nella  politica.  Concordo  con 
quelli  che  affermano  che  la  mistica  so¬ 
pravvive  e  cresce  con  un  progetto  poli¬ 
tico  ben  chiaro,  sapendo  quello  che  si 
vuole. 

Qual  è  il  progetto  del  SERPAI?  Perché 
questo  movimento  animi,  contagi,  è  ne¬ 
cessario  che  si  definisca  il  progetto  poli¬ 
tico.  Tutti  dobbiamo  sapere  qual'è  il 
progetto  comune,  se  si  tratta  della  tra¬ 
sformazione  della  struttura  ingiusta  per 
porre  fine  a  questo  capitalismo  marcio, 
come  si  è  espresso  Salvador  Pires  (12); 
o  se  vogliamo  almeno  creare  uno  spirito 
nel  quale  molta  gente  del  SERPAI  possa 
risolvere  i  suoi  conflitti  personali,  e  an¬ 
che  sociali,  in  base  al  dialogo,  all'amore 
e  alla  verità.  Però  la  mia  paura  è  che 
siamo  come  le  formiche,  come  i  lombri¬ 
chi  che  rimuovono  la  terra,  preparano  il 
terreno,  moltiplicano  i  gruppi  perché  il 
grande  animale  prenda  le  decisioni;  so¬ 
lo  l'animale  grande  entrerà  nella  ripar¬ 
tizione  delle  cose  e  organizzerà  il  pote¬ 
re.  Mentre  la  formichina  e  il  lombrico, 
che  fecero  il  lavoro,  restano  fuori,  conti¬ 
nuano  ad  essere  emarginati,  sempre  con 
la  parte  peggiore.  Per  questo  è  necessa¬ 
rio  sapere  con  chiarezza  ciò  che  voglia¬ 
mo,  dove  vogliamo  arrivare.  Vogliamo 
arrivare  a  un  cambiamento  radicale 
delle  strutture  ingiuste,  o  restare  a  metà 
del  cammino?" 

Giriamo  la  domanda:  allora  la  nonviolen¬ 
za  deve  avere  un  progetto  politico  pro¬ 
prio? 

L'esempio  di  alcuni  compagni  ci  fece 
sentire  ancora  una  volta,  che  l'impegno 
del  SERPAI  deve  identificarsi  con  la  lot¬ 
ta  dei  poveri  nel  loro  processo  di  libera¬ 
zione.  Non  importa  se  sei  vescovo,  sem¬ 
plice  operaio,  uomo  o  donna.  Se  sei  in  un 
processo  di  liberazione  la  tua  lotta  si  in¬ 
tegra  a  quella  degli  altri  oppressi,  con  lo- 
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ro,  a  partire  da  loro,  arrivando  insieme 
con  loro.  Così,  la  cosa  più  importante  è 
la  presa  di  coscienza  che  esiste  un  pro¬ 
cesso  di  lotta.  Il  progetto  politico  deve 
essere  presente  all'intemo  di  questo  pro¬ 
cesso  di  popolo. 

E'  probabile  che  questo  fatto  illumini 
quello  che  andiamo  affermando: 

"Ad  Alagamar,  nel  Nordest  del  Brasile, 
il  bestiame  entrò  diverse  volte  dìstru  g- 
gendo  le  piantagioni  degli  agricoltori 
che  lottavano  per  il  possesso  della  ter¬ 
ra.  Una  volta,  mentre  ero  riunito  con 
alcuni  vescovi  a  Joao  Pessoa,  ci  giunse 
voce  che  Alagamar  stava  per  essere  in¬ 
vasa  un'altra  volta  dal  bestiame.  Quat¬ 
tro  di  noi  decidemmo  di  andare  ad  aiu¬ 
tare  a  scacciare  il  bestiame  dalle  pian¬ 
tagioni.  La  polizia  volle  impedircelo . 
Dom  Francisco  disse:  "Io  passo".  E 
passò.  Passò  davanti  a  tutti  e  alla  poli¬ 
zia,  però  il  popolo  rimase  indietro,  non 
potè  passare,  rimase  dall'altra  parte, 
tenuto  indietro  dalle  forze  di  polizia. 
Quindi  D.  Francisco  pensò:  "Che  cosa 
faccio  da  solo?"  Non  ci  pensò  due  vol¬ 
te.  Ritornò  e  disse  alla  gente  'andiamo 
dall'altra  parte'.  Affrontarono  insieme 
la  situazione  cercando  un  nuovo  cam¬ 
mino. 

Questa  era  la  situazione,  lui  come  ve¬ 
scovo  era  in  condizione  di  affrontare  la 
polizia.  Se  la  gente  avesse  fatto  altre  t- 
tanto  sarebbe  stata  massacrata.  Quindi 
Dom  Francisco  notò  che  era  senza  gen¬ 
te,  e  la  gente  era  sola.  Tornò  e  insieme 
trovarono  il  modo  di  continuare  a  lotta¬ 
re"  (Dom  José  Maria  Pires). 

Il  SERPAI  deve  avere  un  progetto,  però 
questo  progetto  deve  essere  quello  del 
popolo.  Il  SERPAI  non  può  avanzare  da 
solo  mentre  il  popolo  è  dall'altro  lato 
aspettando  la  soluzione  da  un  gruppo  che 
per  il  suo  prestigio  può  affrontare  i  pro¬ 
blemi,  rompere  le  barriere.  Popolo  e  lea- 
ders,  popolo  e  movimento,  popolo  e 
SERPAI  devono  stare  uniti  sullo  stesso 
cammino,  con  un  destino  comune.  Senza 
la  partecipazione  del  popolo  non  ci  sarà 
soluzione  giusta,  nè  possibile. 


Un  altro  punto  entrò  nella  nostra  rifles¬ 
sione:  nella  nostra  esperienza  di  lotta  ab¬ 
biamo  avuto  finora  solo  risultati  parziali, 
Sono  piccole  vittorie  parziali,  abbiamo 
conquistato  pochi  ettari  di  terra,  ma  non 
la  Riforma  Agraria.  Il  pastore  luterano 
Ricardo  Wangen  (13),  ricorda  il  caso  del¬ 
le  Filippine  che  emozionò  il  mondo  con 
la  vittoria  di  una  lotta  esplicitamente 
nonviolenta.  Si  vinse  una  battaglia,  dice¬ 
va,  però  non  si  vinse  la  guerra.  La  lotta 
continua  e  ogni  giorno  che  passa  quella 
vittoria  risulta  sempre  più  minacciata. 
Qual'era  il  progetto  nonviolento  delle  Fi¬ 
lippine?  Fin  dove  si  può  arrivare  con  un 
progetto  tipicamente  nonviolento?  Il  ve¬ 
scovo  Desmond  Tutu  nel  Sudafrica,  pro¬ 
pugnatore  della  nonviolenza,  ha  messo  in 
discussione  l'efficacia  di  questo  metodo 
visto  che  non  sembra  portare  a  grossi  ri¬ 
sultati  nella  lotta  a \Y apartheid.  Da  parte 
sua  Miguel  D'Escoto  che  si  dice  conver¬ 
tito  alla  nonviolenza  per  influenza  di 
Martin  Luther  King,  è  sicuro  della  sua 
convinzione  che  la  nonviolenza  non  è  un 
atto  magico,  nè  dipende  dalla  buona  vo¬ 
lontà  di  un  gruppetto.  Se  la  Chiesa  non 
ha  seminato  questa  cultura  di  pace  come 
può  pretendere  ora  di  raccogliere  frutti  di 
pace? 

Seguendo  questa  stessa  linea  Miguel  ar¬ 
gomenta  che  la  difesa  della  Chiesa  post¬ 
costantiniana  della  guerra  giusta,  ha  avu¬ 
to  conseguenze  disastrose  perché  ih  no¬ 
me  di  questa  dottrina  si  è  idolatrata  la 
guerra,  che  è  sempre  ingiusta  anche 
quando  si  tratta  di  causa  giusta. 

Tutte  queste  questioni  devono  essere  ap¬ 
profondite  e  quello  che  è  più  importante, 
messe  in  pratica.  Partendo  dal  principio 
che  i  mezzi  debbono  essere  coerenti  con  i 
fini  dobbiamo  cercare  le  strade  più  brevi 
ed  efficaci  per  ottenere  questi  fini.  Tor¬ 
nando  ancora  all'esempio  di  Dom  Franci¬ 
sco  -  se  il  lombrico  prepara  il  terreno  lui 
deve  seminarlo,  raccogliere  i  frutti  e  se¬ 
dersi  alla  mensa  comune  -  vorrei  conti¬ 
nuare  la  riflessione  in  due  direzioni.  Una 
suppone  che  il  SERPAI  non  è  un  popolo 
e  che  molti  di  noi  facciamo  parte  degli 


"animali  grandi".  Un'altra  che  il  SERPAI 
è  un  popolo  e  che  per  questo  i  suoi  mili¬ 
tanti  portano  avanti  un  progetto  chiaro, 
definito. 

Se  io  sono  popolo,  necessariamente  devo 
partecipare  alla  lotta  del  mio  popolo;  non 
ha  senso  chiedermi  se  si  tratta  di  un  pro¬ 
getto  del  SERPAI  o  se  si  tratta  di  un  pro¬ 
getto  del  popolo. 

Il  problema  sembra  avere  un'altra  dimen¬ 
sione.  Chi  siamo?  A  partire  da  dove  stia¬ 
mo  operando?  Qual  è  la  base  della  lotta 
del  SERPAI?  Siamo  popolo  e  come  tale 
siamo  impegnati  in  un  processo  di  libera¬ 
zione,  o  siamo  una  élite  privilegiata  che 
si  limita  a  fare  progetti  per  salvare  il  po¬ 
polo? 

Alla  stessa  maniera  che  la  mistica  della 
nonviolenza  non  può  prescindere  dalla 
sua  pratica,  il  progetto  politico  della  non¬ 
violenza  deve  inserirsi  nel  senso  della 
lotta  di  liberazione  a  livello  locale,  nazio¬ 
nale,  continentale  e  mondiale. 

Per  esempio:  alcuni  anni  fa  il  SERPAJ- 
Panama  era  impegnato  con  la  lotta  di  li¬ 
berazione  del  popolo  Guayami.  In  quel¬ 
l'epoca  il  coordinatore  nazionale  del' 
SERPAI  era  un  Guayami ,  un  indigeno 
nativo.  Come  era  possibile  separare  la 
lotta  del  SERPAI  dal  progetto  di  libera¬ 
zione  dei  popoli  GuayamisI 
Lo  stesso  si  potrebbe  dire  in  relazione 
agli  altri  gruppi  sociali,  comunità  nere 
ecc...  Ogni  volta  i  progetti  piovuti  dall'al¬ 
to  sono  rifiutati  dagli  oppressi,  che  non 
credono  nella  soluzione  che  loro  stessi 
non  hanno  cercato  o  che  per  essa  non 
hanno  lottato.  Come  mi  diceva  un  conta¬ 
dino  colombiano:  "Noi  siamo  sempre 
stati  mattoni,  ora  vogliamo  essere  archi¬ 
tetti".  Cresce  ogni  giorno  di  più  la  lotta 
degli  stessi  oppressi,  che  si  organizzano  e 
prendono  in  mano  il  proprio  destino.  Dal 
mio  punto  di  vista,  la  lotta  del  SERPAI 
deve  svilupparsi  a  partire  da  lì.  Non  co¬ 
me  una  parrucca  che  mai  diventerà  ca¬ 
pello,  ma  come  capello  anche  se  con  po¬ 
che  radici. 

"La  nostra  lotta  non  è  forte,  però  noi 
siamo  saldi"  (Indigena  peruviana). 
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2.  IL  PROBLEMA  DELL'ISTITU¬ 
ZIONALIZZAZIONE  DELLA  NON- 
VIOLENZA 

La  nonviolenza  secondo  la  definizione  di 
ciascuno  deve  necessariamente  istituzio¬ 
nalizzarsi?  Perché?  Per  che  cosa?  Co¬ 
me? 

Quale  sarebbe  la  struttura  più  adeguata 
come  strumento  o  canale  per  le  differenti 
maniere  di  comprendere  e  vivere  la  non¬ 
violenza? 

a)  Quelli  che  considerano  la  nonviolenza 
come  un  fermento  di  cui  impregnare  gli 
adepti,  pensano  che  la  nonviolenza  è  per 
la  persona  e  non  per  la  struttura  e  per 
questo  la  nonviolenza  non  deve  istituzio¬ 
nalizzarsi.  Non  deve,  per  esempio  appa¬ 
rire  come  qualsiasi  altra  organizzazione 
che  sottoscrive  una  protesta.  Uno  di  co¬ 
loro  che  appoggiano  questa  posizione  è 
D.  José  Maria  Pires: 

"La  nonviolenza  è  considerata  come  un 
fermento  per  impregnare  adepti  e  non 
strutture.  In  questo  modo  essa  non. cere  a 
di  animare  l'organizzazione,  né  cerca  di 
animare  persone  isolatamente,  ma  di 
animare  la  formazione,  la  crescita,  e 
l'articolazione  di  gruppi  nei  quali  va 
diffondendosi  il  fermento  e  la  mistica 
della  nonviolenza." 

Il  cammino  può  essere  molto  lungo  ma 
è  più  naturale  -  la  costruzione  della 
"comunità  degli  amati",  secondo  le  pa¬ 
role  di  Martin  Luther  King;  o  la  "frater¬ 
nità  del  Servo  Sofferente",  come  lo  vo¬ 
gliono  coloro  che  seguono  la  mistica  del 
servo  di  Yahvé  (14). 

Sicome  non  c'è  una  struttura  da  mantene¬ 
re,  non  c'è  bisogno  di  denaro  per  affitti, 
salari,  macchine  e  burocrazie.  Il  denaro 
che  arriva  è  usato  nella  lotta  dalle  vittime 
stesse  dell'ingiustizia.  Non  c'è  dipenden¬ 
za  dagli  aiuti  esterni,  né  si  iniziano  pro¬ 
getti  all'estero  per  chiedere  denaro. 

C'è  un  rischio,  che  i  nonviolenti,  che  si 
identificano  in  questa  linea,  arrivino  alla 
santità  senza  aver  trasformato  la  struttura 
ingiusta  o  alimentando  una  spiritualità 
individualista,  settaria.  Sarebbe  una  spe¬ 
cie  di  Opus  Dei.  Che  fu  creata  anch'essa 
per  essere  fermento,  per  seminare  nel 
mondo  la  purezza  dottrinale  della  fede 
cristiana.  I  gruppi  che  conosciamo  man¬ 
tengono  una  coscienza  critica  circa  le 
fonti  di  peccato  che  distruggono  la  vita 
del  popolo.  Fra  di  loro  non  si  collocano 
come  vittime,  ma  si  incarnano  la  fragilità 
dell'umanità,  nella  lotta  costante  tra  "la 
donna  e  il  drago"  (15)  nel  momento  di 
dare  alla  luce  uomini  e  donne  liberi  per 
una  società  nuova. 

La  missione  è  quindi  "costruire  popoli". 
Come  ha  scritto  Ruben  Alves  (16). 

"Non  ricordo  nessuna  opera  che  Gandhi 
abbia  inaugurato,  però  ricordo  bene  al¬ 
tri  suoi  gesti  come  il  lungo  cammino 
verso  il  mare  quando  aveva  già  61  anni: 
24  giorni,  18  chilometri  al  giorno  per 
l'abolizione  della  legge  del  sale  che 
proibiva  agli  indù  di  ottenere  qualsiasi 
sale  che  non  fosse  venduto  dal  monopo¬ 
lio  governativo  inglese. 


Gesto  minimo,  debole,  che  non  sarebbe 
stato  commemorato  da  nessun  monu¬ 
mento:  andare  fino  alla  spiaggia  e  lì 
trasgredire  la  volontà  del  dominatore  ; 
prendere  in  mano  il  sale  che  il  mare  e  il 
sole  avevano  lasciato  sulla  pietra.  Lui 
avrebbe  potuto  andare  a  dorso  di  ani¬ 
male,  o  in  treno.  Sarebbe  stato  più  velo¬ 
ce.  f  politici  hanno  terrore  della  lentez¬ 
za.  É  per  questo  che  tentano  di  darsi  at¬ 
tributi  divini  di  onnipresenza;  adesso 
sono  qui  però  in  un  battere  di  ciglia  so¬ 
no  là...  Però  Gandhi  pensava  diversa- 
mente.  Sapeva  che  la  vita  cresce  lenta¬ 
mente.  A  una  maternità  non  si  può  far 
fretta.  Lui  non  voleva  inaugurare  niente. 
Voleva  gudagnare  un  popolo.  Il  pòpolo 
è  qualche  cosa  che  cresce  dal  dì  dentro  . 
Era  necessario  che  la  marcia  andasse  a 
rilento  perché  le  persone  camminassero 
al  suo  fianco.  Nella  misura  in  cui  avan¬ 
zava  lentamente  verso  il  mare,  nell'im¬ 
maginario  del  non-popolo  andava  ere  - 
scendo  qualche  cosa  di  nuovo,  un  desi¬ 
derio  di  libertà,  un  senso  di  dignità.  E  il 
manipolo  andava  convertendosi  in  po¬ 
polo.  La  larva  si  trasforma  in  farfalla. 

E  molto  più  facile  inaugurare  un'opera 
che  inaugurare  un  popolo.  Le  inaugura¬ 
zioni  delle  opere  sono  sempre  festive, 
quella  di  un  popolo  è  dolorosa  come  un 
parto,  che  non  poche  volte  termina  con 
la  morte.  Chi  vuole  avere  un  figlio  corre 
il  rischio  di  soffrire  e  morire.  Come  suc¬ 
cesse  a  Gandhi. 

Non  ricordo  neanche  che  Martin  Luther 
King  abbia  inaugurato  opere.  Però  mi 
ricordo  molto  bene  il  suo  volto  sereno, 
malgrado  l'odio  carico  di  minaccia  di 
morte  da  parte  dei  bianchi.  Lui  marcia¬ 
va  con  le  mani  vuote,  mani  donate,  indi¬ 
cando  un  cammino.  Mi  ricordo  il  suo 
memorabile  discorso,  nel  quale  già  pre  - 
vedeva  la  fine,  una  sorta  di  testamento 
con  cui  raccontava  al  suo  popolo  il  so¬ 
gno  che  lo  animava.  E  come  in  un  poe¬ 
ma,  il  ritornello  si  ripeteva:  "Io  ho  un 
sogno..."  Però  non  si  trattava  di  un  so¬ 
gno  suo.  Anche  ì  dittatori  e  i  piccoli  po¬ 
litici  sognano.  Solo  che  i  loro  sogni  non 
si  aprono  a  un  mondo  nuovo,  essi  sono 
sempre  riflessi  da  uno  specchio:  il  loro 
volto  di  Narciso.  Molto  potere  e  imma¬ 


ginazione  atrofizzata ;  piramidi  eterne  e 
mandati  senza  fine,  stazioni  di  treni  in 
"fini  del  mondo"  e  armi  per  la  fine  del 
mondo. 

"Io  ho  un  sogno":  era  il  sogno  di  un  po¬ 
polo  che  si  formava,  di  una  larva  che  si 
trasformava  in  farfalla.  Parole  magiche 
che  evocavano  speranze  dimenticate  e 
utopie  non  ancora  pensate"  (17). 
b)  Un  secondo  gruppo  di  militanti  del 
SERPAI  pensa  che  la  nonviolenza  anche 
come  mistica  ha  una  strategia.  Ha  biso¬ 
gno  quindi  di  un'organizzazione  per  ca¬ 
nalizzare  gli  sforzi  comuni,  amministrare 
il  progetto  pblitico  e  servire  da  base  di 
sostegno,  di  formazione  e  di  abilitazione 
per  coloro  che  aderiscono  a  questa  idea. 
Qui  non  si  difende  l'opera  in  sé,  ma  se 
abbiamo  un  progetto  politico  alimentato 
da  una  mistica  che  privilegia  la  vita  come 
valore  assoluto,  l'istituzione  sussistereb¬ 
be  per  rendere  operativo  questo  progetto. 
Ogni  passo  fatto,  ogni  gruppo  formato, 
ogni  istanza  organizzativa  deve  riprodur¬ 
re  i  germi  della  nuova  società  che  cer¬ 
chiamo.  L'utopia  sarà  tradotta  in  progetti 
concreti.  É  come  una  donna  incinta;  ogni 
giorno  che  passa  vede  il  bambino  che  sta 
crescendo.  Non  è  necessario  dire  che  si 
sta  formando  una  nuova  vita.  E  visibile. 
Quando  arriva  il  giorno  il  bambino  na¬ 
sce,  destinato  a  crescere  e  a  fare  storia. 
Ci  sono  varie  sfide  per  i  militanti  del 
SERPAI,  una  di  queste  è  come  mantene¬ 
re  l'equilibrio  tra  il  carisma  e  l'istituzio¬ 
ne;  fra  il  vecchio  e  il  nuovo;  tra  la  lotta 
per  un  nuovo  ordine  economico  e  la  di¬ 
pendenza  dall'aiuto  esterno  per  mantene¬ 
re  la  lotta.  Un'altra  sfida  è:  come  essere 
profeta  e  samaritano  allo  stesso  tempo? 
(18).  Come  possiamo  consolidare  e  stabi¬ 
lizzare  le  basi  di  una  società  nuova  senza 
dimenticare  i  problemi  congiunturali,  le 
necessità  più  immediate  della  gente,  dei 
poveri  e  degli  emarginati? 

Per  amministrare  un  progetto  politico  e 
servire  da  base  ai  militanti  che  cercano  di 
recuperare  la  dignità  dell'oppresso  e  il 
potere  del  popolo,  il  SERPAI  deve  stare 
in  guardia  e  verificarsi  costantemente. 
Nei  15,  10,  5  anni  di  vita  del  SERPAI  in 
ciascun  Paese,  quanti  compagni  contadi¬ 
ni,  favelados,  operai,  gente  del  popolo, 
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hanno  assunto  la  conduzione  e  la  direzio¬ 
ne  del  processo  di  lotta?  Fra  loro  c'è 
qualcuno  che  sta  amministrando  le  risor¬ 
se?  Loro  sanno  che  chiediamo  denaro  a 
loro  nome?  Qual  è  la  percentuale  di  de¬ 
naro  che  arriva  alla  base  della  lotta,  e 
quanto  resta  per  mantenere  l'organizza¬ 
zione?  Chi  decide  e  dove  si  decide  questa 
distribuzione? 

Solamente  quando  avremo  il  popolo  e  le 
sue  necessità  come  parametro  allora  evi¬ 
teremo  certi  errori,  anche  quello  di  utiliz¬ 
zare  la  miseria  e  la  sofferenza  dei  poveri 
per  impiantare  un'istituzione.  Per  questo 
protagonisti  e  alleati  devono  camminare 
insieme,  in  caso  contrario  un  movimento 
nato  con  un  carisma  può  finire  ammini¬ 
strando  solo  un'istituzione. 

3.  Una  terza  possibilità  è  proprio  questa, 
quella  di  cominciare  con  la  mistica  e  ter¬ 
minare  amministrando  un'istituzione.  La 
nonviolenza,  secondo  il  parere  di  questo 
terzo  gruppo,  diventerebbe  un'organizza¬ 
zione  forte  e  rispettabile. 

Non  molto  tempo  fa  ho  sentito  qualcuno 
dire:  "Prima  vogliamo  consolidare  l'isti¬ 
tuzione,  poi  vedremo  cosa.potremo  fare". 
I  gruppi  -  e  adesso  parlo  in  generale  e 
non  solo  del  SERPAI  -  che  hanno  come 
priorità  il  culto  all'istituzione  possono  es¬ 
sere  identificati  facilmente.  Basta  leggere 
le  loro  pubblicazioni,  sono  propagandi- 
ste.  Vogliono  vendere  un'immagine.  Non 
si  vedono  mai  le  difficoltà.  Non  parlano 
mai  e  tanto  meno  riconoscono  errori  e 
deviazioni  che  sorgono.  I  leaders  buro¬ 
crati  son  sempre  presenti  alle  riunioni, 
facendo  discorsi,  parlando  come  rappre¬ 
sentanti  del  popolo.  Non  hanno  base  po¬ 
polare  e  tantomeno  legittimità  per  auto- 
eleggersi  come  rappresentanti  delle  aspi¬ 
razioni  popolari.  Scrivono  molto.  Ap¬ 
paiono  sui  giornali,  alla  televisione,  alla 
radio,  ecc.  La  maggior  parte  utilizza  le 
istituzioni  per  fare  carriera  politica  o  per 
ottenere  altri  posti  esecutivi. 

I  progetti  in  questo  caso,  esistono  per  ga¬ 
rantire  e  giustificare  le  entrate  di  denaro 
per  mantenere  un'"impresa"  che  dipende 
totalmente  dal  finanziamento  esterno. 
L'opzione  di  questi  gruppi  potrebbe  esse¬ 
re  descritta  dalla  seguente  versione  delle 
opere  di  misericordia  descritte  nel  Van¬ 
gelo  di  Matteo,  25: 

"Ho  avuto  fame  e  tu  creasti  un'entità  per 
discutere  sulla  mia  fame;  ero  nudo  e  tu 
ti  riunisti  per  dibattere  sulla  moralità 
del  mio  stato;  ero  ammalato  e  tu  ringra¬ 
ziasti  Dio  della  tua  salute;  ero  prigio¬ 
niero  e  tu  ti  ritirasti  nella  tua  stanza  a 
pregare  per  la  mia  libertà"  . 

Nella  pratica,  l'azione  di  questi  gruppi 
può  alimentare  lo  stesso  schema  di  so¬ 
cietà  che  dicono  di  ripudiare.  Assenti  dal 
processo  di  lotta  per  la  liberazione  del 
popolo,  creano  un'impresa,  un  commer¬ 
cio.  Si  riproduce  lo  schema  dell'oppres¬ 
sione. 

É  possibile  che  questo  succeda  anche  fra 
di  noi.  Dobbiamo  stare  attenti.  Il  SER- 
PAJ-AL  gode  di  prestigio;  ha  vinto  pre¬ 
mi,  ha  avuto  il  riconoscimento,  presso  le 
Nazioni  Unite,  di  status  consultivo;  è 
presente  con  Segreterie  in  quasi  tutti  i 


Paesi  dell'America  Latina;  abbiamo  un 
compagno  insignito  del  Premio  Nobel; 
gode  di  credibilità  con  gli  amici  del  Pri¬ 
mo  Mondo,  ecc.  Possiamo  facilmente 
cadere  nella  tentazione  del  culto  all'isti¬ 
tuzione.  A  volte  l'istituzionalizzazione 
non  si  presenta  così  chiaramente  come 
l' abbiamo  qui  descritta,  però  si  possono 
intravedere  segni  che  ci  stiamo  sviando 
dagli  obiettivi  che  ci  siamo  posti  inizial¬ 
mente.  Possiamo,  anche  noi,  perdere  il 
nostro  carisma  iniziale  e  terminare  am¬ 
ministrando  una  istituzione  che  non  ha 
più  "la  buona  novella  da  annunciare  ai 
poveri". 

Fedele  all'ispirazione  iniziale,  il  SER¬ 
PAI- AL  dovrà  essere  generatore  di  una 
nuova  energia  ed  essere  aperto  alle  nuove 
verità  nate  dall'esperienza  e  dai  segni  dei 
tempi  attuali. 

Dobbiamo  stare  attenti  al  clamore  del  po¬ 
polo  e  allo  Spirito  di  Dio  che  "fa  nuove 
tutte  le  cose"  (Ap.  21,5). 


Note  finali 

Una  delle  decisioni  prese  dai  rappresen¬ 
tanti  del  SERPAI-Brasile  che  hanno  par¬ 
tecipato  all'incontro  di  San  Paolo  è  stata 
quella  di  promuovere  la  stessa  riflessione 
all'interno  dei  loro  grappi  di  base.  É  stata 
fissata  anche  una  seconda  riunione  per 
l'anno  prossimo. 

Questa  discussione  interna  del  SERPAI- 
Brasile  riflette,  in  una  certa  misura,  la 
stessa  preoccupazione  degli  altri  segreta: 
riati.  Una  delle  questioni  in  sospeso  per  il 
prossimo  Consiglio  Collegiale  (19)  insi¬ 
ste  anche  sulla  dimensione  politica  del 
SERPAI-AL,  i  suoi  obiettivi  e  metodi  di 
lotta. 

Sentendo  la  necessità  di  trovare  comuni 
punti  di  accordo  in  relazione  a  fonda¬ 
menti,  principi  e  mete,  è  stato  elaborato 
recentemente  un  documento  che  tra  le  al¬ 
tre  cose  tratta  di  "Vie  di  Liberaziqne"  e  di 
"Società  alla  quale  aspiriamo".  É  un  do¬ 
cumento  aperto  che  deve  essere  arricchi¬ 
to  durante  il  cammino  del  processo  di 
lotta  del  SERPAI-AL. 

Fino  a  questo  momento  la  nostra  preoc¬ 
cupazione  maggiore  è  stata  l'ingiustizia 
che  ci  perseguita  giorno  dopo  giorno. 
Molte  volte  l'unica  possibilità  che  abbia¬ 
mo  avuto  è  stata  quella  di  difenderci, 
protestare,  gridare,  senza  poter  indicare 
una  nuova  via,  un'alternativa  all'ingiusti¬ 
zia  ed  al  sistema  repressivo  come  nel  ca¬ 
so  di  Argentina,  Uruguay  e,  fino  ad  oggi, 
anche  del  Cile. 

L'eventuale  progetto  politico  del  SER¬ 
PAI-AL  dovrebbe  identificare,  denuncia¬ 
re  e  tentare  di  eliminare  alla  radice  le 
cause  dell'ingiustizia,  in  una  dimensione 
globale  come  l'abbiamo  segnalata  qui. 
D'altro  canto,  possiamo  constatare  come 
attualmente  la  maggior  parte  delle  cause 
stiano  al  di  fuori  dell'America  Latina,  nel 
Primo  Mondo  (America  del  Nord,  Euro¬ 
pa,  Giappone).  Abbiamo  anche  la  re¬ 
sponsabilità  di  tentare  di  coscientizzare  i 
nostri  alleati  all'estero  perché  rafforzino 
la  rete  di  quanti  con  mezzi  propri,  cerca¬ 


no  di  eliminare  le  cause  dell'ingiustizia. 

É  per  questo  che  il  SERPAI-AL  sta  par¬ 
tecipando  alla  produzione  di  un  video  sul 
debito  estero;  identificato  come  maggio¬ 
re  causa  della  grande  violazione  dei  dirit¬ 
ti  dei  popoli  nel  continente  latinoameri¬ 
cano.  Che  dire  poi  della  Dottrina  della 
Sicurezza  Nazionale  come  causa  della 
violazione  dei  diritti  umani  nei  nostri 
Paesi,  specialmente  in  Cile,  Paraguay  e 
neH'America  Centrale  attraverso  la  guer¬ 
ra  di  "bassa  intensità"? 

Anche  il  tema  dell'istituzionalizzazione 
ci  obbliga  ad  una  riflessione.  Al  SER¬ 
PAI-AL  stiamo  vivendo  un  processo  di 
consolidamento  interno,  di  ricerca  degli 
strumenti  appropriati  per  canalizzare  gli 
sforzi  di  tutti. 

Creuza  Maciel 

(Fonte:  Bollettino  SERPAJ-AL,Trad.  SIAL) 


(1)  Domingo  Barbé,  prete  e  teologo  francese  morto 
nel  febbraio  del  1988,  è  stato  all’interno  dei 

PAJ  -  Brasile  il  principale  teorizzatore  della  nonvio- 

(2)  Per  progetto  politico  si  deve  intendere  una  lotta 
di  trasformazione  radicale  delle  strutture  sociali. 

(3)  Jesus^  Santos  è  stato  coordinatore  del  SERPAJ  - 
Brasile.  È  membro  della  Chiesa  Luterana. 

(4)  Parole  di  Dora,  una  militante  del  Nordest  che  vi- 

(5)  Cfr.  Carlo  Mesters  in  "La  missione  del  popolo 
che  soffre". 

(6)  Mario  Carvalho  de  Jesus  è  avvocato  conosciuto 
per  la  sua  lotta  nonviolenta  insieme  ai  lavoratori 
della  "Cimiento  Perùs"  di  San  Paolo  (Brasile).  È 
fondatore  del  SERPAJ-Brasile  e  del  Fronte  Nazio¬ 
nale  del  Lavoro. 

(7)  Parole  di  un  contadino  di  Alagamar,  Paraìba. 

(8)  Dom  Antonio  Fragoso  è  vescovo  di  Cratéus, 

(9)  Marinete  è  una  militante  che  vive  in  una  comu¬ 
nità  ecclesiale  di  base  ad  Osasco,  periferia  di  Saa 
Paolo.  È  stata  coordinatrice  del  SERPAJ-Brasile. 

(10)  Il  documento  "Ho  ascoltato  il  clamore  del  mio 
popolo"  è  stato  firmato  da  14  vescovi  del  Nordest  e 
da  quattro  provinciali  religiosi.  È  stato  pubblicato 
nel  maggio  1973. 

(11)  Dom  Francisco  Austrégesilo  è  vescovo  di  Afo- 
gados  da  Ingazeira,  Pemambuco. 

(12)  Salvador  Pires,  operaio,  è  presidente  del  Fronte 
Nazionale  del  Lavoro,  una  specie  di  sindacato  alter¬ 
nativo.  Convinto  nonviolento,  propugna  un  sociali¬ 
smo  "autogestionario". 

(13)  Ricardo  Wangen  è  Pastore  luterano.  Lavora  a 
San  Leopoldo,  nel  Sud  del  Brasile,  da  più  di 
trent'anni.  È  uno  dei  fondatori  del  SERPAJ-Brasile. 

(14)  La  fraternità  del  Servo  Sofferente  di  Cratéus 
(Cearà),  è  formata  da  un  centinaio  di  persone. 

(15)  Cfr.  Apocalisse,  cap.  12. 

(16)  Ruben  Alves  è  un  teologo  presbiteriano.  Fra  le 
sue  opere  "Mahatma  Gandhi:  la  politica  dei  gesti 
poetici".  Ed.  Brasiliense,  1983. 

(17)  Cfr.  rivista  del  Centro  Ecumenico  di  Documen¬ 
tazione  ed  informazione  di  Rio  de  Janeiro  "Tempo  e 
Presenta",  gennaio-febbraio  '88,  pag.  28. 

(18)  Cfr.  Segundo  Galilea: ."Evangelizzare  i  poveri". 

(19)  Il  Consiglio  Collegiale  è  la  riunione  dei  Coor¬ 
dinatori  dei  SERPAJ  nazionali  e  del  Coordinamento 
generale. 


BRIGATE 
INTERNAZIONALI 
DI  PACE 

Attentato  in 
Guatemala 

Il  15  agosto  scorso  due  granate 
sono  state  fatte  esplodere 
nell'abitazione  dei  volontari  PBI  a 
Città  del  Guatemala.  I  ritardi  di  presa 
di  posizione  dell'ambasciata  italiana. 
Invio  di  telegrammi  di  solidarietà  e  di 
richiesta  di  adeguata  protezione. 


Le  PBI  (Brigate  intemazionali  di  pace) 
sono  una  organizzazione  giovane  fondata 
in  Canada  nel  1981  ad  opera  di  attivisti 
nonviolenti  con  una  lunga  esperienza 
nonviolenta  a  livello  intemazionale.  Esse 
nascono  rifacendosi  alle  "Shanti  Sena" 
gandhiane  ed  ereditando  l'esperienza  del¬ 
le  World  Peace  Brigades. 

Parte  fondamentale  dell'attività  delle  PBI 
è  quella  di  mandare  volontari  ben  adde¬ 
strati  nei  luoghi  coinvolti  da  conflitti  vio¬ 
lenti  affinché  operino  per  la  loro  risolu¬ 
zione  con  la  nonviolenza. 

Alla  base  del  lavoro  delle  PBI  sta  la  con¬ 
sapevolezza  di  una  violenza  strutturale 
che  sottrae  beni,  opportunità  e  possibilità 
di  sviluppo  alla  stragrande  maggioranza 
del  genere  umano  spingendo  gli  oppressi 
alla  violenza,  e  sta  altresì  l'impegno  per 
un  cambiamento  sociale  che  porti  giusti¬ 
zia  senza  ricorso  alla  violenza. 

Le  PBI  rispettano  l'inviolabilità  dell'esse¬ 
re  umano,  inclusi  gli  oppressori  e  gli  op¬ 
pressi,  i  torturatori  e  i  torturati,  gli  sfrut¬ 
tatori  e  gli  sfrattati. 

Le  PBI  operano  nei  Paesi  ove  sono  in 
corso  i  loro  progetti  rispettando  il  princi¬ 
pio  dell'imparzialità  o  meglio  della  non 
ingerenza.  Non  ingerenza  vuol  dire  non 
schierarsi  con  una  parte  aderendo  ad  es¬ 
sa,  ma  lavorare  in  modo  da  creare  equili¬ 
brio  tra  le  parti  e  permettere  il  dialogo. 
Non  ingerenza  vuol  dire  anche  accostarsi 
con  rispetto  a  situazioni  lontane  dalla  no¬ 
stra  vita  quotidiana  e  non  pretendere  di 
portare  nostre  soluzioni. 

I  progetti  delle  PBI  si  rivolgono  alle  re¬ 
gioni  più  "calde"  del  mondo,  dove  le  si¬ 
tuazioni  di  conflitto  sono  particolarmente 
gravi  ed  evidenti.  Più  precisamente  i  pro¬ 
getti  interessano  attualmente  il  Centro 
America  (Guatemala,  E1  Salvador,  Nica¬ 
ragua)  e  la  Palestina. 

In  Centro  America  l'attività  della  PBI 
può  essere  riassunta  nei  seguenti  punti: 

-  favorire  il  dialogo  tra  governo  e  autorità 
militari,  gerarchia  ecclesiastica  e  gruppi 
di  base; 

-  diffondere  l'informazione  sulla  nonvio¬ 
lenza; 

-  prestare  servizio  di  scorta  per  le  persone 
più  esposte  oggettivamente  ritenute  in 
pericolo  di  vita. 


L'attività  di  scorta  consiste  nell'accompa¬ 
gnamento,  da  parte  dei  volontari  PBI  con 
targhetta  d'identità  ben  visibile  e  macchi¬ 
na  fotografica,  delle  persone  ritenute  in 
pericolo.  Tale  presenza  ha  finora  dato  ot¬ 
timi  risultati  essendo  un  ottimo  deterrente 
contro  le  violenze.  Ciò  si  basa  sulla  triste, 
obiettiva  constatazione  del  diverso  valore 
che  viene  attribuito  alla  vita  di  un  locale 
rispetto  a  quella  di  un  cittadino  straniero, 
specialmente  se  occidentale. 

Una  parte  fondamentale  delle  PBI  è  co¬ 
stituita  dalla  rete  intemazionale  di  amici 
e  sostenitori  pronti  all'invio  di  telegram¬ 
mi,  lettere,  telex  ogni  qualvolta  possa 
servire  per  la  protezione  di  qualcuno  in 
pericolo.  La  tempestiva  dimostrazione  di 
attenzione  intemazionale  in  un  momento 
critico  può  salvare  delle  vite  umane  o  li¬ 
berare  dei  prigionieri  come  molti  casi  in 
Guatemala  e  E1  Salvador  hanno  dimo¬ 
strato. 

I  fondi  provengono  da  donazioni  private 
raccolte  attraverso  una  serie  innumerevo¬ 
li  di  incontri  pubblici,  cene,  dibattiti  ecc. 
Le  PBI  sono  una  organizzazione  indipen¬ 
dente  senza  alcun  legame  con  partiti  poli¬ 
tici  o  fondazioni  private  legate  all'indu¬ 
stria. 

Nell'ottobre  del  1988  si  è  costituita  anche 
in  Italia  l'associazione  PBI,  con  gruppi 
locali  e  sostenitori.  Il  comitato  di  gestio¬ 
ne,  eletto  dall'assemblea  dei  soci,  è  com¬ 
posto  da  sei  persone.  All'associazione  si 
può  aderire  come  socio  ordinario  o  soste¬ 
nitore;  in  ogni  caso  ci  sono  molti  modi 
per  collaborare  all'attività  delle  PBI,  tra  i 
quali  partecipare  alla  rete  d'urgenza  o 
procurare  finanziamenti  da  utilizzare  per 
i  progetti. 

Gli  scopi  dell'associazione  sono: 

a)  cercare  di  consolidare  un  gruppo  di 
persone  interessate  alla  risoluzione  dei 
conflitti  attraverso  la  nonviolenza; 

b)  diffondere  e  appoggiare  il  lavoro  e  i 
progetti  delle  PBI; 

c)  ricercare  volontari  idonei  per  la  realiz¬ 
zazione  dei  progetti  PBI. 

Per  informazioni  scrivere  a: 

Associazione  PBI  Italia, 

Via  del  Padovanino,  1 
35100  Padova. 

Per  versamenti: 

PBI  Italia 
c.c.p.  16215162 
intestato  a  Maura  Pasero 
vico  Porta  Nuova  12/4 
16124  Genova 


Colpita  la  casa  PBI  in  Guatemala 

Il  15  agosto  la  casa  delle  PBI  di  Città  del 
Guatemala  in  Guatemala  è  stata  colpita 
da  due  granate.  Una  è  esplosa  in  cucina, 
a  meno  di  un  metro  di  distanza  dalle 
bombole  del  gas,  l'altra  nell'ufficio.  For¬ 
tunatamente  nessuno  dei  volontari  PBI  è 
stato  colpito  o  ferito,  poiché  tutti  stavano 
mangiando  e  il  luogo  dove  si  trovavano 
non  è  stato  raggiunto  dall'esplosione. 
Dopo  l'accaduto  (è  la  prima  volta  che  le 
PBI  vengono  colpite  direttamente  da 
quando  è  iniziato  il  progetto)  sono  state 


avvertite  diverse  ambasciate:  un  membro 
dell'ambasciata  spagnola  si  è  recato  sul 
posto  la  sera  stessa;  il  giorno  seguente 
invece  un  membro  di  quella  americana  e 
canadese.  L'ambasciata  italiana  invece 
non  ha  ancora  preso  posizione. 

Invitiamo  i  lettori  di  AN  ad  inviare  per 
telex  o  telegramma  il  seguente  messag¬ 
gio  di  richiesta  di  protezione  e  di  appog¬ 
gio  al  lavoro  delle  PBI: 

"Pedimos  medidas  de  protecion  per  la  or- 
ganizacion  nonviolenta  'Brigades  Inter- 
nacionales  de  Paz'  cuya  sede  fue  golpea- 
da  por  granadas  la  noche  de  15  agosto. 
Apoyamos  el  trabajo  humanetario  de  las 
brigadas  en  Guatemala.  Atentamente." 

I  telegrammi  e  i  telex  vanno  indirizzati: 
S.E.  Vinicio  Cerezo  Arevaio,  Presidente 
de  la  Republica  de  Guatemala,  Palacio 
Nacional,  Zona  1,  Guatemala,  Guate¬ 
mala. 

Telegrammi:  Presidente  Cerezo,  Guate¬ 
mala,  Guatemala 

Telex:  0372  5331  capres  gu;  0372  5325 

relpub  gu. 

oppure: 

General  Hector  Alejandro  Gramajo, 
Ministro  de  Defensa 

Ministerio  de  Defensa,  Palacio  Nacio¬ 
nal,  Zona  1,  Guatemala,  Guatemala. 
Telegrammi:  Ministro  defensa,  Guate¬ 
mala,  Guatemala 

Telex:  0372  5321  relext  gu,  atencion 
G.ral  Gramajo. 


GRAN  BRETAGNA 

I  Cruise 
lasciano 
Greenham 

II  campo  di  presidio  anti-Cruise  di 
Greenham  Common,  composto  da 
sole  donne,  è  diventato  famoso  un 
po'  in  tutto  il  mondo  per  la  sua 
particolarità  e  per  la  sua  tenacia. 

■  I  Cruise  oggi  non  ci  sono  più 
e  le  donne  gridano  la  loro  vittoria. 


Rulla  verso  di  noi,  le  sue  luci  lampeggia¬ 
no.  Poi  romba,  pesantemente,  basso  so¬ 
pra  le  nostre  teste.  Questo  è  il  momento: 
aviotrsportati,  i  Cruise  stanno  lasciando 
Greenham  Common.  Noi  salutiamo  e 
gridiamo,  urliamo  il  nostro  addio  al  rom¬ 
bo  nell'aria.  Poi  sparisce. 

Ci  sentiamo  tremanti  e  scosse.  E'  succes¬ 
so  che  per  pochi  tesi  minuti  -  l’aeroplano 
ha  esitato.  Era  sovraccarico?  Avevano 
cambiato  idea?  Il  pilota  chiedeva  asilo 
politico? 

Sono  stati  alcuni  anni  di  tensione.  Tutte 
quelle  donne  gallesi  che  avevano  voluto 
fare  una  chiaccherata  con  mr.  Heseltine 
sui  missili  Cruise,  non  chiedevano  molto, 
in  una  democrazia.  Come  avrebbe  dovu¬ 
to  rincrescersi  per  la  sua  ritrosa  riluttan- 
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za!  Così  le  donne  tennero  duro,  e  presto 
furono  centinaia;  improvvisamente  una 
domenica  esse  furono  30.000,  e  Green- 
ham  divenne  sinonimo  di  "cambiamento 
del  mondo". 

Questo  pomeriggio  Grennham  è  un  luogo 
di  fantasmi:  le  donne  hanno  lasciato  i  lo¬ 
ro  suoni  e  presenza  qui.  La  spinta  che  ha 
mandato  l'aereo  verso  il  cielo  proviene  da 
donne  forti,  molte  delle  quali  hanno  visto 
le  loro  vite  sconvolte  dalla  loro  stessa 
protesta.  Alcune  di  loro  con  figli  li  hanno 
visti  portare  via  ("Donne  di  Greenham  si¬ 
gnifica  madri  snaturate").  Le  donne  han¬ 
no  dovuto  sopportare  la  messa  in  mostra 
da  parte  dei  media  delle  loro  pene  per  da¬ 
re  piacere  agli  altri. 

Le  donne  che  amavano  le  donne  ignora¬ 
vano  i  giornali  scandalistici  e  portavano  i 
loro  simboli  di  "brutte  lesbiche"  con  or¬ 
goglio.  Le  altre  donne  messe  da  parte  e 
scordate  le  carriere,  i  programmi  e  la 
"normalità",  si  sono  prese  il  rischio  di 
lottare  per  la  giustizia.  Alcune  si  sono 
spezzate  sotto  lo  sforzo,  altre  sono  morte. 
Questo  pomeriggio  le  ricordiamo  e  le 
piangiamo  mentre  vediamo  avverarsi 
parte  di  un  sogno. 

Molte  donne  non  poterono  andare  a 
Greenham  durante  questi  anni.  Perché 
non  lo  potessero,  o  perché  pensassero 
che  quello  non  era  luogo  per  loro,  sono 
domande  che  restano  da  fare,  e  che  biso¬ 
gna  fare.  Ci  sono  stati  periodi  brutti  al 
campo,  quando  sembrava  che  le  donne  si 
fossero  messe  contro  le  donne.  Ma  nei 
fatti  resta  che  questo  è  un  luogo  di  don¬ 
ne,  nato  e  cresciuto  ai  bordi  della  pazzia 
militare  da  cui  perfino  il  governo  ora 
sembra  prendere  le  distanze.  Le  donne 
sono  venute  qui  per  sfidare  lo  stato  bri¬ 
tannico  e  sono  rimaste  per  sfidare  la 
mancanza  di  potere,  le  famiglie  nucleari 
eterosessuali,  e  il  mito  dell'obbligatorietà 
di  azioni  miste.  Le  donne  hanno  detto: 
noi  non  abbiamo  bisogno  degli  uomini, 
possiamo  fare  questo  da  sole.  E  lo  hanno 
fatto. 

E'  stato  un  lungo  e  bruciante  caldo  pome¬ 
riggio.  Tagliuzzare  e  fotografare  sembra¬ 
va  la  giusta  maniera  per  sottolineare 
quella  che  è  stata  una  chiara  vittoria. 
Macchina  fotografica  in  una  mano  e  tron¬ 
chese  nell'altra,  era  divertente  e  piacevole 
vedere  un  bello  squarcio  apparire  nella 
rete  in  piena  vista  dell'aereo  e  della  poli- 

Le  donne  si  spargono  nella  base  dalla  tor¬ 
re-cisterna,  e  qui  vengono  arrestate,  qui  e 
dovunque!  Noi  vogliamo  dire:  noi  non 
siamo  condiscendenti,  vigiliamo,  e  se  voi 
non  butterete  giù  questa  rete  lo  faremo 
noi.  Noi  sappiamo  dei  missili  Cruise  con 
base  in  mare,  noi  sappiamo  dell'abilità  di 
ogni  governo  di  riciclare  la  propria  parti¬ 
colare  maniera  di  uccidere.  Ma  sapere 
che  c'è  ancora  una  lunga  strada  da  per¬ 
correre  non  ci  esenta  dal  celebrare  e  fe¬ 
steggiare  l'inizio  intrapreso. 

L'aereo  si  muove  molto  lentamente.  Noi 
tutte  tratteniamo  il  respiro!  "Forza  ragaz¬ 
zi,  potete  farcela!",  una  donna  li  incorag¬ 
gia  con  un  forte  saluto.  Un  uomo  che 
passa  di  lì  guarda  mentre  l'aereo  prende 
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velocità.  "Adesso  che  i  missili  stanno  an¬ 
dandosene,  le  persone  si  sentono  libere  di 
esprimersi,  e  riconoscono  di  non  aver 
mai  voluto  qui  i  missili". 

Chiediamo  ad  un  poliziotto  dietro  la  rete: 
"Quando  se  ne  andranno?"  "Non  così 
presto",  risponde. 

Improvvisamente  mi  toma  in  mente  Ro¬ 
se,  che  fu  qui  il  Natale  di  8  anni  fa.  La¬ 
sciò  la  famiglia,  era  stata  molto,  molto 
ammalata;  il  tempo  di  alzarsi  e  andarsene 
ed  arrivare  qui.  Si  tagliò  i  suoi  lunghi  ca¬ 
pelli  e  li  spedì  al  comandante  della  Base: 
quella  fu  la  sua  protesta.  Poi  se  ne  andò. 
Nessuno  la  rivide  più. 

Salutiamo  l'aeroplano  ormai  lontano;  per¬ 
ché  trattenere  le  lacrime?  La  protesta  del¬ 
le  donne  alla  base  di  Greenham  Common 
ha  avuto  successo.  "Dopotutto  -  chiede 
Carola  -  chi  è  qui  a  vigilare  affinché  se 
ne  vadano  per  davvero?". 

Carol  Harwood 

(traduzione  di  Nicola  De  Cilia) 


OBIEZIONE 
DI  COSCIENZA 

Commento 
alla  sentenza 
n.  470 


Avv.  Giuseppe  Ramadori 


La  sentenza  n.  470/89  (del  19/31  luglio 
c.a.,  relativa  al  ricorso  discusso  nell'u¬ 
dienza  del  13.6  scorso)  della  Corte  Costi¬ 
tuzionale,  dichiara  l'illegittimità  costitu¬ 
zionale  dell'art.  5,  primo  comma,  della  L. 
15.12.1972,  nella  parte  in  cui  prevede 
per  il  Servizio  Civile  e  per  il  Servizio 
Militare  non  armato,  sostitutivo  di  quello 
militare  di  leva,  una  maggiore  durata.  La 
sentenza  pone  fine,  accogliendo  le  nostre 
tesi*  ad  una  lunga  battaglia,  portata  avan¬ 
ti  da  compagni  coraggiosi,  all'inizio  sen¬ 
za  la  piena  convinzione  del  movimento  e 
sicuramente  senza  quella  delle  forze  po¬ 
litiche  e  parlamentari  a  noi  più  vicine 
che,  peraltro,  non  sono  mai  riuscite  a  se¬ 
parare  il  problema  della  maggiore  durata 
del  Servizio  Civile  da  quello  dell'Obie¬ 
zione  e  del  rifiuto  delle  armi  tout  court. 
Ora,  dopo  la  sentenza,  tutti  sono  con  noi! 
Meglio  così,  almeno  potremo  contare 
sull'azzeramento  dell'ultima  proposta  di 
revisione  della  L.  772/72  che,  sebbene 
sia  frutto  dell'accordo  di  tutti  i  partiti  de¬ 
mocratici,  è  indietro  di  alcune  miglia  dai 
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principi  affermati  dalla  Corte  nelle  sen¬ 
tenze  relative  ai  due  ricorsi  discussi  il  13 
giugno  scorso. 

Sul  riconoscimento  dell'O.C.,  fortunata¬ 
mente,  il  Parlamento  dovrà  rivedere  il  te¬ 
sto  concordato,  che  non  ha  tenuto  presen¬ 
te  alcuni  principi  fondamentali,  quali 
quelli  statuiti  dalle  due  recenti  sentenze 
della  Corte  e  quelli  sulle  condizioni  per  il 
riconoscimento  della  O.C..  In  quest'ulti¬ 
mo  campo,  i  nostri  amici  parlamentari, 
della  Commissione  Difesa  della  Camera, 
sono  riusciti  ad  anticipare  l'attuale  pen¬ 
siero  di  Andreotti,  dando  aggio  a  provve¬ 
dimenti  amministrativi  ed  a  sentenze  non 
definitive:  abrogare  la  presunzione  di  in¬ 
nocenza,  sino  alla  condanna  definitiva, 
dopo  la  sentenza  di  primo  grado!  E  que¬ 
sto  è  un  po'  troppo  per  chi  sta  sulle  nostre 
posizioni! 

La  sentenza  n.  470/89  è  certamente  fon¬ 
damentale  e  sicuro  punto  di  riferimento 
per  i  nostri  parlamentari  (anche  se  do¬ 
vrebbe  essere  il  Parlamento  a  dare  indi¬ 
rizzi  e  principi  ai  giudici!),  stabilendo 
che  la  maggiore  durata  del  Servizio  Civi¬ 
le  "riveste  chiaramente  quel  significato  di 
sanzione  nei  confronti  degli  obiettori  che 
già  si  è  stigmatizzato,  ledendo,  altresì  i 
fondamentali  diritti  tutelati  dal  1°  comma 
dell'art.  21  della  Costituzione,  in  quanto 
sintomo  di  una  non  giustificabile  dispa¬ 
rità  di  trattamento  per  ragioni  di  fede  reli¬ 
giosa  o  di  convincimento  politico  e,  nello 
stesso  tempo,  freno  alla  libera  manifesta¬ 
zione  del  pensiero". 

La  decisione  della  Corte  però,  con  la  dif¬ 
ferenziazione,  anche  nel  dispositivo,  tra 
Servizio  militare  non  armato,  la  cui  mag¬ 
giore  durata,  di  qualsiasi  tipo,  è  dichiara¬ 
ta  incostituzionale,  ed  il  Servizio  Civile 
di  cui  è  dichiarata  incostituzionale  l'at¬ 
tuale  maggiore  durata  di  otto  mesi,  lascia 
spazio  ad  un  possibile  intervento  del  Le¬ 
gislatore  che  potrebbe  prolungare  la  du¬ 
rata  del  Servizio  Civile  per  un  periodo 
"contenuto  e  non  irrazionale",  giustifica¬ 
to  dalla  "eventuale  necessità,  rimessa  alla 
valutazione  del  legislatore",  di  addestra¬ 
mento  formativo  e  personalizzato,  come 
si  legge  nell'ultimo  capoverso  del  punto  6 
della  sentenza  della  Corte.  A  parte  l'isti¬ 
tuzione  di  un  Servizio  Civile  nazionale 
"adeguatamente  ed  unitariamente  orga¬ 
nizzato"  che  potrebbe  far  valutare  diver¬ 
samente  l'equivalenza  effettiva  di  questo 
con  il  Servizio  militare  armato,  con  con¬ 
seguenze  sulla  equiparazione  della  durata 
da  "ritenersi  imprescindibile  soltanto  in 
presenza  di  condizioni  di  reale  equivalen- 

Come  vedete  il  problema  della  maggiore 
durata  del  Servizio  Civile  può  essere  ri¬ 
proposto  dal  Parlamento,  e  soprattutto  da 
quei  Parlamentari,  anche  nostri  amici, 
che,  da  posizioni  moralistiche  più  che  po¬ 
litiche,  vogliono  la  prova  della  serietà 
dell'obiezione  con  un  Servizio  Civile  "se¬ 
rio",  ben  organizzato  ed  equivalente,  in 
impegno  e  fatica,  al  Servizio  militare  di 
leva;  dimenticando  od  ignorando  il  valo¬ 
re  profondo,  questo  sì  morale  e  politico, 
dell'O.C.,  come  rifiuto  delle  armi,  della 
violenza  e  delle  Istituzioni  piramidali  che 


pretendono  organizzare,  dall'alto,  vita  e 
scelte  dei  cittadini.  Come  sempre,  occor¬ 
re  stare  in  guardia  da  chi,  anche  a  noi  vi¬ 
cino,  non  si  è  reso  conto  che  l'O.C.  non  è, 
o  non  è  solo,  un  modo  diverso  di  "servire 
la  Patria",  ma  è  una  scelta  di  valori  per 
una  diversa  qualità  della  vita  e  che  il  Ser¬ 
vizio  Civile  è  cosa  conseguente  (sulla  cui 
organizzazione  si  scontrano  numerosi 
"interessi")  che  non  può  intaccare,  né 
sminuire,  la  conquista  del  rifiuto  al  servi¬ 
zio  militare  ed  alla  "difesa  in  armi  della 
Patria". 

Avv.  Giuseppe  Ramadori 


GENOVA 

Roba 

dell'altro 

mondo 

C'è  un'ingiustizia  alla  base 
deH'economia  internazionale:  il  lavoro 
della  gente  del  cosiddetto  terzo 
mondo  vale  meno  del  nostro. 
Impegnamoci  per  costruire  un 
commercio  paritario  a  partire  dal 
nostro  piccolo. 

C'è  un'ingiustizia  alla  base  dell'economia 
intemazionale:  il  lavoro  della  gente  del 
cosiddetto  "Terzo  Mondo"  vale  meno  del 
nostro.  Nei  secoli,  all'intero  pianeta  è  sta¬ 
to  imposto  un  certo  metro  di  sviluppo, 
come  fosse  l'unico.  E  invece  era  soltanto 
il  nostro. 

Tramontata  l'epoca  coloniale,  oggi  il  gio¬ 


co  è  anche  più  subdolo.  Siamo  alla  schia¬ 
vitù  finanziaria  e  commerciale,  nel  "si¬ 
stema  mondo",  dei  Paesi  poveri.  Lo  spa¬ 
ventoso  debito  estero  che  li  affligge  trae 
origine  dallo  "scambio  ineguale",  termi¬ 
ne  efficace  sia  in  macroeconomia  che 
nella  valutazione  dei  fenomeni  semplici, 
come  le  transizioni  della  vita  quotidiana. 
Nell’Asia  del  sud  un  artigiano,  per  la  la¬ 
vorazione  manuale  di  un^anello,  guada¬ 
gna  500  lire.  Egli  lavora,  solitamente,  su 
commissione  di  imprenditori  locali,  che 
posseggono  gli  utensili,  ci  mettono  la 
materia  prima  e  rivendono  ad  un  impor¬ 
tatore  occidentale  a  5000  lire.  A  sua  vol¬ 
ta  costui  fornisce  i  negozi,  per  la  vendita 
al  minuto.  Il  prezzo  è  salito  a  15.000  lire. 
Anche  il  negozio  ha  le  sue  spese,  e  come 
tutti,  deve  guadagnare.  Così  il  costo  fina¬ 
le  dell'anelllo  in  vetrina  arriva  a  35.000 
lire. 

In  tale  iter,  purtroppo,  l'artefice  materiale 
del  prodotto  è  senz'altro  il  più  discrimi¬ 
nato.  Il  problema  fondamentale  è  infatti 
la  distribuzione  della  ricchezza,  partico¬ 
larmente  nel  Paese  d'origine  della  merce. 
Se  infatti  un  occidentale,  chiunque  egli 
sia,  possiede  in  linea  di  massima  una  vita 
discretamente  agiata,  il  reddito  di  un  in¬ 
dividuo  medio  terzomondiale  è  invece 
abitualmente  misero,  secondo  le  propor¬ 
zioni  indicate  nella  storiella  dell'anello. 
Per  non  parlare  delle  fascie  sociali  ancor 
meno  abbienti.  Il  fatto  più  grave  ed  im¬ 
mediatamente  percepibile  nel  Terzo 
Mondo  è  la  povertà.  A  volte  estrema,  ter¬ 
ribile. 

Non  possiamo  risolvere  questa  tragica  e 
gigantesca  questione,  è  però  possibile, 
nel  piccolo,  fare  molte  cose  concrete. 
"Roba  dell'altro  mondo"  non  opera  tra¬ 
mite  aiuti,  ma  al  contrario  attraverso 
commissioni  di  lavoro,  affidate  sempre  a 
gruppi  di  senza  reddito  o  dal  reddito  in¬ 
sufficiente,  nei  Paesi  poveri.  Elementi 
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determinanti  di  appoggio  in  loco,  assi¬ 
stenti  sociali  che  conoscono  la  realtà  spe¬ 
cifica  e  coi  quali  il  rapporto  è  su  basi  di 
conoscenza  e  fiducia.  La  situazione  viene 
controllata  periodicamente  tramite  viaggi 
appositi. 

"Roba  dell'altro  mondo"  sceglie  solo 
merci  "dolci",  cioè  ecologiche,  a  basso 
impatto  ambientale,  preferibilmente  di 
provenienza  artigianale.  Il  pagamento  de¬ 
gli  artefici  dei  prodotti  è  quanto  più  equo 
possibile,  in  conformità  al  tenore  di  vita 
locale.  Siamo  consapevoli  di  come  la  re¬ 
tribuzione  sia  ancora  "ineguale",  ma  in¬ 
tanto  chi  lavora  supera  l'indigenza  più 
nera.  Dalla  possibilità  di  un  reddito  mini¬ 
mo  -  è  stato  dimostrato  -  può  nascere  fi¬ 
ducia  in  se  Stessi,  un  abbozzo  di  impren¬ 
ditoria,  l'educazione  per  i  figli:  chissà  che 
domani  questo  non  significhi  una  sinda- 
calità  nel  lavoro,  un  rifiuto  dello  sfrutta¬ 
mento,  un  miglioramento  delle  condizio¬ 
ni  e  la  maturazione  di  una  coscienza  di¬ 
versa. 

Il  punto  d'arrivo  per  "Roba  dell'altro 
mondo",  comunque,  è  un  commercio  pa¬ 
ritario,  il  superamento  dello  scambio  ine¬ 
guale.  Per  l'acquirente  occidentale,  la  ga¬ 
ranzia  è  che  i  suoi  soldi  vadano  in  tasca 
(nella  misura  dichiarata,  prodotto  per 
prodotto)  a  colui  che  ne  è  l'artefice  fon¬ 
damentale.  Il  consumatore  ha  quindi  a  di¬ 
sposizione  uno  strumento  elementare,  ma 
diretto,  per  incidere  su  una  condizione  di¬ 
stante  da  lui  migliaia  di  km.  Per  la  quale 
probabilmente  vorrebbe  fare  qualcosa, 
ma  non  sa  cosa. 


Roba  dell'altro  mondo 

Via  Ceppi  12 
16126  Genova 
(Tel.  01851773918) 


INDIA 

30  mega-dighe: 
un  milione 
di  sfollati 

Un  mega-progetto,  finanziato  dalla 
Banca  Mondiale,  comprende  la 
costruzione  di  30  mega-dighe  e  di 
135  dighe  di  più  ridotte  dimensioni, 
rischia  di  stravolgere  per  sempre 
un'intera  regione  dell'India. 


Giovanna  Costanzo 


Vorrei  attirare  l'attenzione  dei  lettori  di 
AN  su  ancora  un'altra  strage,  sia  umana 
che  ecologica,  che  si  sta  preparando  nel 
nome  del  cosiddetto  "progresso",  questa 
volta  in  India. 

Finanziato  con  prestiti  dalla  Banca  Mon¬ 
diale,  il  governo  indiano  progetta  la  co¬ 
struzione  di  30  megadighe,  135  dighe  più 
piccole  e  ben  3.000  sistemi  di  irrigazione 


ad  esse  connessi  per  il  fiume  Narmada,  il 
fiume  più  lungo  in  India,  che  si  versa  ad 
occidente  nel  Mar  di  Arabia. 

Anche  se  esiste  già  nella  zona  attività  mi¬ 
neraria  e  l'industria  della  carta,  la  popola¬ 
zione,  che  comprende  vari  gruppi  tribali, 
vive  maggiormente  in  villaggi  e  si  occu¬ 
pa  di  un'agricoltura  autosufficiente:  il  fiu¬ 
me,  noto  per  le  sue  bellezze  naturali,  è  tra 
quelli  meno  inquinati  dell’India.  Il  pro¬ 
getto,  che  prevede  la  costruzione  di  cen¬ 
trali  elettriche,  di  industrie,  di  città,  l'in¬ 
troduzione  dell'agricoltura  intensiva  ba¬ 
sata  sull'uso  di  prodotti  chimici  di  sintesi, 
finirà  per  creare  un  ambiente  altamente 
inquinato. 

Della  popolazione  attuale,  stimata  in 
16.000.000  di  persone  nel  1971, 
1 .000.000  saranno  espropriate  e  costrette 
ad  andare  via,  e  finora  nessun  program¬ 
ma  adeguato  per  la  loro  rilocazione  è 
stato  eseguito  dalle  autorità.  Molti  dei  si¬ 
ti  proposti  per  i  nuovi  insediamenti  non 
assicurano  agli  abitanti  di  riprendere  il 
modo  di  vita  a  cui  erano  abituati.  La  val¬ 
lata  del  Narmada  è  densamente  forestata 
-  fino  al  45%  nella  parte  nord.  Di  queste 
foreste  di  essenze  pregiate  e  ricche  di 
flora  e  fauna  locale,  l'll%  sarà  immerso. 


ed  altri  tratti  sono  stati  abbattuti  per  co¬ 
struire  abitazioni,  strade,  piste  aeree,  per 
il  personale  delle  imprese  di  costruzione 
delle  dighe.  Quasi  200.000  acri  (circa 
50.000  ettari)  di  terreno  agricolo  saranno 
immersi  e  la  vallata  rischia  di  perdere  in 
totale,  causa  le  dighe,  fino  a  500.000 
acri  (circa  125.000  ettari)  di  terreno  col¬ 
tivabile. 

Soprattutto  per  i  tribali,  l'effetto  di  lascia¬ 
re  il  luogo  della  loro  vita  tradizionale, 
basata  su  scambi  sociali  e  matrimoniali 
tra  gruppi  di  villaggi  vicini,  sarà  trauma¬ 
tico.  Per  loro  la  foresta  è  un  elemento  es¬ 
senziale  della  vita.  Non  essendo  proprie¬ 
tari  delle  terre  che  coltivano  o  che  lavo¬ 
rano  presso  altri,  non  riceveranno  nessun 
compenso  finanziario,  anche  se  ormai  la 
legge  intemazionale  riconosce  che  grup¬ 
pi  tribali  che  lavorano  o  occupano  terre 
tradizionali  vanno  riconosciuti  come  pro¬ 
prietari  di  fatto  di  questi  terreni.  Neanche 
un  proprietario  con  titolo  legale  al  suo 
terreno  sarà  ricompensato  se  ne  perde 
meno  del  25%.  Per  i  coltivatori  che  ri¬ 
mangono,  la  vita  sarà  più  difficile  per 
l'impatto  negativo  sul  terreno  del  flusso 
aumentato  di  acqua,  per  l'inquinamento 
causato  dalla  nuovarindustria  e  dalle  città 
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e  dal  probabile  incremento  di  malattie 
portate  dall'acqua. 

Insomma,  come  è  già  successo  con  pro¬ 
getti  ''all'occidentale"  in  una  zona  con 
strutture  e  tradizioni  del  tutto  diversi,  c'è 
il  rischio  che  le  sfortunate  vittime  fini¬ 
scano  nelle  bidonville  di  grandi  megalo¬ 
poli. 

Per  di  più,  il  Narmada  è  considerato  dagli 
Indù  ancora  più  sacro  del  Gange.  Sorge 
nella  piana  di  Alarkantak  in  provincia  di 
Madhya  Pradesh,  in  un  pozzo  sacro  cir¬ 
condato  da  templi  indù.  Tale  è  la  sua  im¬ 
portanza  per  gli  abitanti  della  zona  che  è 
tradizione  secolare  compiere  come  devo¬ 
zione,  una  volta  nella  vita,  un  pellegri¬ 
naggio  a  piedi  dell'intero  percorso  di 
2.600  km  visitando  i  molteplici  templi  e 
siti  religiosi  e  storici  lungo  le  rive,  ospi¬ 
tati  gratuitamente  dagli  abitanti  dei  vil¬ 
laggi  dove  passano.  Se  il  progetto  va  in 
porto,  molti  di  questi  templi  e  siti  saran¬ 
no  immersi  e  la  rotta  sacra  tradizionale 
sarà  deviata,  il  che  non  mancherà  di  pro¬ 
durre  gravi  effetti  sulla  vita  spirituale  dei 
fedeli. 

Ovviamente  gli  interessati,  cioè  gli  abi¬ 
tanti  della  zona,  non  sono  mai  stati  con¬ 
sultati,  e  già  in  alcuni  villaggi  si  comin¬ 
cia  a  rifiutare  di  andare  via  e  ad  ostacola¬ 
re  gli  operai  delle  dighe. 

Dopo  la  recente  protesta  su  scala  intema¬ 
zionale  contro  le  attività  nefaste  della 
Banca  Mondiale,  si  sapeva  che  avevano 
deciso  di  rivedere  il  loro  finanziamento 
del  progetto  per  il  fiume  Narmada,  ma 
purtroppo  quest'anno,  per  la  seconda  vol¬ 
ta,  hanno  rinnovato  il  loro  prestito  al  go¬ 
verno  indiano. 

Ho  ricevuto  una  lettera  urgente  da  un 
grappo  di  ambientalisti  indiani,  il  Kalpa- 
vriksh,  che  sta  lottando  per  impedire  la 
realizzazione  del  progetto,  facendo  ap¬ 
pello  a  tutti  coloro  che  credono  nel  ri¬ 
spetto  della  dignità  umana  e  nel  diritto  di 
autodeterminazione  di  ogni  popolo  per¬ 
ché  scrivano  alla  Banca  Mondiale  a  Wa¬ 
shington  e  al  suo  rappresentante  in  India, 
invitandoli  a  cessare  immediatamente 
ogni  finanziamento  per  questo  progetto 
davvero  diabolico  -  causerà  danno  ingen¬ 
te  in  campo  ecologico,  etnico,  religioso, 
archeologico,  storico,  sociale  -  che  non 
offre  nemmeno  sicurezza  di  benefici  sul 
piano  economico. 

Gli  indirizzi  per  scrivere  sono: 

Il  Direttore,  World  Bank,  1818  H  Street 
N.W.,  Washington  D.C.  2043  USA. 

Chief  of  Mission,  World  Bank,  55  Max 
Mueller  Marg,  Lodi  Estate,  N.  Delhi, 
110003,  INDIA. 

Per  maggiori  informazioni  contattare: 
Ashish  Kothari,  Narmanda  Bachao  An- 
dolan,  C17  A.  Munirka,  N.  Delhi, 
110067  INDIA. 

Chi  sa  leggere  bene  l'inglese,  può  richie¬ 
dermi  copia  di  un  servizio  più  esauriente 
apparso  su IVEcologist  nel  1986:  Giovan¬ 
na  Costanzo,  via  Acireale  l/a,  95126  Ca¬ 
tania  (tei.  095/497357). 

Giovanna  Costanzo 


CONSUMATORI 

La  spesa 
quotidiana 

Abbiamo  più  volte  sottolineato  che  uno 
dei  gesti  quotidiani  più  importanti  del 
consumatore  è  quello  di  fare  la  spesa.  In¬ 
fatti  con  quel  gesto  condiziona  il  proprio 
portafoglio,  ma  anche  la  propria  salute  e 
l’ambiente  (buco  d'ozono,  emergenza  ri¬ 
fiuti,  eutrofizzazione  ecc.).  E  se  molti  ac¬ 
quirenti  ripetono  gesti  uguali  vengono 
condizionati  anche  i  produttori  di  beni  e  i 
venditori. 

Ecco  allora  un  elenco  di  comportamenti 
ecologici  per  chi  va  a  fare  la  spesa,  un 
promemoria  che  sottende  evidenti  moti¬ 
vazioni  per  ogni  voce,  motivazioni  che  il 
lettore  attento  e  smaliziato  non  dovrebbe 
avere  difficoltà  a  riconoscere. 

-  Sforzarsi  di  andare  a  fare  la  spesa 
senz'auto  (in  bici,  in  bus  o  a  piedi); 

-  Portarsi  da  casa  borse  di  juta,  paglia  o 
cotone; 

-  Andare  a  fare  la  spesa  con  una  lista  pre¬ 
cisa,  non  vi  lasciate  attrarre  da  offerte 
"civetta"  di  prodotti  che  non  vi  servono; 

-  Acquistate  prodotti  alimentari  confezio¬ 
nati  in  vetro  e  non  in  plastica  o  cartone 
plastificato;  meglio  se  vetro  a  rendere 
(latte,  yogurt,  bibite,  acque  minerali,  vi¬ 
no  ecc.); 


"People's  Power,  Filippine  febbraio 

'86",  I  Quaderni  della  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  n.  14,  stampato  dal  MIR,  via 
Comaro  1/A,  35128  Padova,  L.  7.000. 


People's  Power  è  il  titolo  dell'ultimo  Qua¬ 
derno  della  DPN  curato  dal  Centro  Ricer¬ 
che  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  - 
MIR  di  Padova  e  Sta  ad  indicare  significa¬ 
tivamente  il  movimento  popolare  che  nel¬ 
le  Filippine  portò  al  potere  Cory  Aquino 
attraverso  la  cosiddetta  "rivoluzione  del 
febbraio  1986".  È'  questo  infatti  l'argo¬ 
mento  del  Quaderno,  un'analisi  critica  de¬ 
gli  avvenimenti  e  degli  esiti  di  quella  "ri¬ 
voluzione",  alla  luce  del  ruolo  in  essa  gio¬ 
cato  dall'azione  nonviolenta,  che  ebbe 
senza  dubbio  carattere  popolare. 

Il  lavoro  si  presenta  come  fratto  di  una 
riflessione  collettiva  divisa  in  vari  capito¬ 
li,  alcuni  di  carattere  introduttivo,  sulla 
storia  passata  e  recente  delle  Filippine, 
altri  che,  entrando  nel  vivo  degli  avveni¬ 
menti  che  si  susseguirono  incalzanti  nel¬ 
l'arco  di  pochi  giorni  (in  particolare  dal  7 


-  Acquistate  detersivi  senza  fosforo  e  con¬ 
fezionati  in  contenitori  non  in  plastica, 

-  Non  comprate  scatolame  (carni,  verdu¬ 
re,  fratta  in  scatola); 

-  Comprate  solo  fratta  e  verdura  di  sta¬ 
gione  e  di  produzione  locale; 

-  Evitate  confezioni  di  formaggi,  carni, 
ortofrutticoli  con  vaschette  di  polistiro¬ 
lo  (diventano  rifiuti  ingombranti); 

-  Evitate  l'acquisto  di  prodotti  con  imbal¬ 
li  vistosi  e  voluminosi,  scegliete  pro¬ 
dotti  senza  omaggi  o  punti  premio; 

-Non  acquistate  tutto  ciò  che  è  "usa  e 
getta"; 

-  Non  comprate  prodotti  spray,  qualsiasi 
sia  il  gas  propellente  che  contengono; 

-  Evitate  indumenti  sintetici,  preferite  le 
fibre  naturali; 

-  Evitate  l'acquisto  di  dadi  da  brodo,  latte 
a  lunga  conservazione,  superalcolici;  ri¬ 
ducete  dolciumi  e  carni; 

-  Preferite  farine,  sale  e  zuccheri  integra¬ 
li,  cioè  non  raffinati  (la  farina  00  è  più 
raffinata  della  0  e  della  1); 

-  Riducete  al  minimo  l'acquisto  di  meren¬ 
dine  preconfezionate  per  i  bambini  ed 
evitate  quelle  contenenti  alcool  e  liquori; 

-  Evitate  di  comprare  cibi  per  cani  e  gat¬ 
ti,  date  loro  i  vostri  avanzi  come  si  è 
sempre  fatto. 

Così  facendo  uscirete  dal  supermercato 
non  come  passivi  acquirenti  manipolati 
dalla  pubblicità  consumistica  ma  come 
attivi  selezionatori  di  merci  rispettose 
dell'uomo  e  deU'ambiente.  E  se  le  azien¬ 
de  capiranno  certi  stimoli,  molte  cose  a 
poco  a  poco  cambieranno. 

Franco  Rigosi 


al  26  febbraio  1986),  ne  propongono 
un'interessante  chiave  di  lettura:  l'analisi 
lucida  delle  forze  in  gioco  e  il  loro  rap¬ 
porto  con  l'azione  e  la  teorizzazione  non¬ 
violenta. 

Quello  che  colpisce  infatti  è  che  numero¬ 
sissime  sono  le  tecniche  nonviolente 
messe  in  evidenza,  alla  luce  dei  fatti,  se¬ 
guendo  la  classificazione  di  Sharp,  ma 
anche  che  queste  stesse  tecniche  appaio¬ 
no  frequentemente  fratto  di  azioni  spon¬ 
tanee  più  che  di  un  lungo  e  consapevole 
training  nonviolento. 

Evitando  ogni  tentazione  di  gonfiare  in 
senso  nonviolento  i  dati  in  loro  possesso 
gli  autori  procedono  ad  un  duro  scanda¬ 
glio  critico  delle  fonti  nonviolente,  le 
uniche  che  in  qualche  modo  abbiano  lan¬ 
ciato  in  Occidente  il  mito  della  "rivolu¬ 
zione  nonviolenta"  filippina;  queste  in¬ 
fatti  enfatizzano  il  ruolo  che  nella  rivolu¬ 
zione  avrebbe  giocato  l'AKKAPKA,  l'or¬ 
ganizzazione  filippina  collegata  al- 
l'IFOR,  che  veramente  organizzò  dei  trai¬ 
ning  nonviolenti  nel  territorio  in  prepara¬ 
zione  delle  elezioni,  ma  che  certamente 
non  ebbe,  se  non  attraverso  le  persone 
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che  in  pratica  avevano  fatto  quell'espe¬ 
rienza,  un  ruolo  fondamentale. 

Lo  stesso  metodo  critico  è  esercitato  nei 
confronti  della  Aquino  che,  benché  prota¬ 
gonista  di  una  coraggiosa  battaglia  di  boi¬ 
cottaggio  nei  confronti  del  regime  di  Mar- 
cos,  all'indomani  delle  elezioni,  appare  al¬ 
la  fine  una  pedina  giusta  mossa  al  mo¬ 
mento  giusto  dai  gruppi  di  potere  e  dagli 
USA  che  sfrattarono  il  favore  e  la  pres¬ 
sione  popolare  per  rovesciare  un  dittatore 
scomodo  e  per  non  rischiare,  contempora¬ 
neamente,  cambiamenti  politici  radicali. 
L'efficacia  dell'azione  nonviolenta  eserci¬ 
tata  in  massa  prima,  durante  e  dopo  le 
elezioni  è  tuttavia  messa  alla  prova  dagli 
esiti  politici  della  "rivoluzione"  di  feb¬ 
braio:  dopo  tre  anni  si  può  dire  che  le  pro¬ 
messe  di  un  cambiamento  sostanziale  del¬ 
la  realtà  filippina  non  sono  state 
mantenute  (e  forse  non  erano  state  nean¬ 
che  fatte):  non  si  parla  ancora  di  riforma 
agraria,  nè  di  redistribuzione  delle  terre; 
si  sono  radicalizzati  i  contrasti  sociali  e  di 
classe;  rifioriscono  la  guerriglia  e  la  con¬ 
troguerriglia;  permane  un  fortissimo  debi¬ 
to  estero  e  il  potente  controllo  statuniten¬ 
se  in  tutti  i  settori  della  vita  del  Paese. 

I  limiti  dell'azione  nonviolenta  sono  visti 
soprattutto  nella  dimensione  locale  del 
fenomeno,  incapace  di  coinvolgere  le 
forze  intemazionali  e  nel  suo  impiego 
spontaneistico,  senza  basi  teoriche  e  pre¬ 
parazione  sufficienti:  ciò  ha  prodotto  un 
cambiamento  repentino  delle  sovrastrut¬ 
ture,  ma  non  ha  intaccato  le  strutture  e  le 
radici  dell'ingiustizia. 

A  queste  conclusioni  il  Centro  Ricerche  è 
arrivato  grazie  ad  un  grosso  lavoro  di  va¬ 
glio  delle  fonti  -  peraltro  di  non  sempre 
facile  reperimento,  molte  in  lingua  stra¬ 
niera  e  tratte  da  riviste  specializzate  -  e 
ad  un  confronto  diretto  con  alcuni  prota¬ 
gonisti  della  lotta  politica  nelle  Filippine; 
questi  contatti  sono  stati  molto  fecondi  e 
utili  per  collocare  aO'intemo  di  precisi  li¬ 
miti  il  ruolo  della  nonviolenza  nei  fatti 
del  febbraio  1986. 

II  Quaderno  fa  luce  con  precisione  e  cor¬ 


rettezza  su  una  storia  che  sarebbe  rimasta 
sconosciuta  seguendo  i  tradizionali  canali 
di  comunicazione;  per  questo  è  un  inte¬ 
ressante  documento,  in  cui  ben  si  fondo¬ 
no  cronaca  ed  analisi  critica,  e  un  agile 
strumento  di  lettura  delle  tecniche  non¬ 
violente  colte,  diremmo,  dal  vivo. 

Infine,  anche  se  nel  febbraio  1986  il  "po¬ 
tere  del  popolo"  filippino  non  è  stato  che 
un'illusione,  dalle  pagine  del  Quaderno  si 
può  cogliere  una  crescita  di  consapevo¬ 
lezza  critica  sul  ruolo  che  la  nonviolenza 
è  in  grado  di  svolgere  aH'intemo  di  un 
cambiamento  di  regime  politico  e,  quin¬ 
di,  una  reale  maturazione  delle  sue  effet¬ 
tive  possibilità  di  azione. 

Annamaria  Matteucci 


Le  armi  della  persuasione,  come  e  per¬ 
ché  si  finisce  col  dire  sì,  Cialdini,  Ed. 
Giunti,  L.  25.000. 


Nell'era  della  manipolazione  delle  nostre 
coscienze  a  livello  planetario,  quando  la 
politica,  il  commercio,  la  gestione  sociale 
giocano  armi  scientifiche  per  guidare  le 
scelte  dei  cittadini,  questo  libro  andrebbe 
reso  obbligatorio  come  libro  di  testo  nel¬ 
le  scuole  medie. 

Analizza  infatti  i  6  meccanismi  automatici 
che  il  nostro  "computer  cerebrale"  usa  per 
fare  delle  scelte  in  tempi  rapidi,  e  il  libro 
svela  come  proprio  su  questi  6  meccani¬ 
smi  faccia  leva  chi  vuole  strumentalizzar¬ 
ci,  siano  capi  di  sette  religiose,  venditori  a 
domicilio,  leader  politici,  presentatori  tele¬ 
visivi,  esperti  pubblicitari.  Infatti  migliaia 
di  tattiche  usate  quotidianamente  per  per¬ 
suaderci  sono  basate  su  questi  sei  schemi 
e  nel  testo  si  danno  anche  per  ogni  mecca¬ 
nismo  degli  strumenti  di  difesa  individua¬ 
le  per  non  lasciarci  irretire. 

1 6  meccanismi  sono: 

-  la  reciprocità:  io  faccio  un  favore  a  te  e 
tu  dopo  ti  senti  in  dovere  di  fame  a  me; 

-  l'impegno  e  la  coerenza:  dico  o  scelgo 


una  cosa  e  poi  mi  costringo  a  restare  coe¬ 
rente  anche  se  mi  accorgo  che  è  sbagliata; 

-  la  riprova  sociale:  per  decidere  cos'è 
giusto  cerco  di  capire  che  cosa  gli  altri 
considerano  giusto; 

-  autorità:  il  senso  di  deferenza  verso  l'au¬ 
torità,  così  profondamente  radicata  in  noi; 

-  la  simpatia:  se  uno  mi-  somiglia  in  qual¬ 
cosa  o  è  bello  /  ben  vestito  è  nel  giusto; 

-  scarsità:  le  opportunità  mi  sembrano 
più  desiderabili  quando  la  disponibilità  è 
lipiitata. 

Nelle  230  pagine  sono  citate  un'infinità 
di  esperienze,  test,  scene  di  vita  quotidia¬ 
na  che  le  rendono  comprensibilissime  e 
concrete;  ad  esempio  è  analizzato  il  per¬ 
ché  fanno  tanti  affari  i  Tupperware  par- 
ties  a  domicilio. 

Riportiamo  un  esempio  tratto  dal  capito¬ 
lo  della  coerenza  per  rendere  un'idea  del¬ 
la  concretezza  del  testo. 

"Come  fanno  diversi  grossi  produttori  di 
giocattoli  a  spingere  le  vendite  in  gennaio 
e  febbraio?  Cominciano  prima  di  Natale  a 
pubblicizzare  in  TV  certi  articoli  abba¬ 
stanza  particolari.  I  ragazzini  naturalmen¬ 
te  se  li  fanno  promettere  dai  genitori  per 
Natale.  E  qui  interviene  il  tracco  geniale: 
i  produttori  distribuiscono  nei  punti  di 
vendita  scorte  insufficienti  di  quel  giocat¬ 
tolo.  La  maggior  parte  dei  clienti  trova 
che  è  esaurito  ed  è  costretta  a  sostituirlo 
con  altri  giocattoli,  dei  quali  ovviamente 
il  negozio  è  stato  rifornito  in  abbondanza. 
Poi,  passate  le  feste,  ricompare  in  TV  la 
pubblicità  di  quel  giocattolo  speciale.  A 
questo  punto  i  bambini  lo  desiderano  più 
che  mai  e  cominciano  a  martellare:  "Me 
l'avevi  promesso,  me  l'avevi  promesso!". 
E  gli  adulti  vanno  al  negozio  per  tener  fe¬ 
de,  come  si  deve,  alla  parola  data". 
Dunque  un  libro  per  cittadini  e  consuma¬ 
tori  che  vogliono  capire  i  meccanismi 
che  regolano  la  società,  per  potersi  difen¬ 
dere  meglio.  Un'arma  contro  chi  ci  vuol 
manipolare.  E  se  vi  par  poco... 


Franco  Rigosi 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Più  attenzione 
ai  telegrammi 

Cari  amici, 

sul  numero  7/8  1989  di  AN  ho  letto  gli 
appelli  intemazionali  SOS  Mato  Grosso, 
e,  come  già  altre  volte,  sono  andato  alle 
poste  per  inviare  i  telegrammi  proposti. 
Secondo  me  è  possibile  adottare  piccoli 
accorgimenti  per  rendere  la  campagna  (o 
altre  future  campagne)  più  accessibili.  I 
tre  telegrammi  infatti  costavano  più  di 
200.000  lire!  Chi,  se  non  gruppi  o  asso¬ 
ciazioni  (tipo  WWF...)  può  sostenere  tale 
cifra  magari  cinque  volte  in  un  anno?  Per 
fortuna  l'impiegato  dell’ufficio  postale, 
molto  gentilmente,  mi  ha  indicato  la  pos¬ 
sibilità  di  inviare  il  telegramma  lettera 
che  arriva  uno  o  due  giorni  dopo  (quindi 
va  benissimo  lo  stesso)  e  costa  meno  del¬ 
la  metà! 

Inoltre  è  necessario  adottare  altri  accorgi¬ 
menti: 

1)  Verificare  l'esattezza  degli  indirizzi 
mediante  gli  appositi  registri  postali.  Es. 
Cujabà  per  le  poste  va  scritto:  Cuiba'; 
Nova  Xavantina  non  risulta  neppure... 

2)  Presentare  l'indirizzo,  negli  appelli, 
come  andrà  riportato  sul  modulo  del  tele¬ 
gramma:  destinatario  /  via  /  codice  /  città 
/  Stato. 

3  )  Ridurre  il  testo!  ricorrendo  a  qualcuno 
che  conosce  la  lingua.  Come  in  italiano 
possiamo  evitare  gli  articoli  e  talora  le 
preposizioni  senza  compromettere  la 
comprensibilità  del  testo;  immagino  che 
si  possa  fare  anche  nelle  altre  lingue,  so¬ 
prattutto  neolatine. 

Se  possibile  inoltre  evitare  parole  di  ec¬ 
cessiva  lunghezza. 

Con  tali  accorgimenti  si  riduce  la  spesa  e 
quindi  si  può  estendere  il  numero  degli 
aderenti  ad  ogni  appello. 

Per  finire  sarebbe  interessante  conoscere 
l'esito  di  queste  campagne;  perciò  in 
concomitanza  con  l'inizio  dei  telegram¬ 
mi  si  potrebbe  inviare  ai  promotori  una 
cartolina  postale  che  segnali  la  parteci¬ 
pazione. 

Ringrazio  e  saluto. 

Alberto  Bonacina 

(Bergamo) 


Ecologia  e 
nonviolenza 

Ecologia,  Nonviolenza:  due  termini  in  un 
unico  discorso,  due  parti  interdipendenti 
di  una  concezione  umana  veramente  evo¬ 
lutiva. 

Col  termine  "ecologia"  vengono  tuttavia 
sppsso  contrabbandate  azioni  nocive  per 
la  natura,  basti  pensare  ai  sedicenti  difen¬ 
sori  dell'ambiente  che  distruggono  e  sele¬ 
zionano  la  fauna  selvatica  erigendosi  a 
giudici  quasi  divini  nel  voler  stabilire 
quali  animali  debbano  vivere,  quali  deb¬ 
bano  essere  sterminati  e  quindi  estinti. 
Questi  cosiddetti  ecologisti  si  difendono 
affermando  che  sono  loro  a  tenere  in  giu¬ 
sto  equilibrio  l'ecosistema  naturale,  che 
sono  loro  a  lanciare  nei  boschi  animali 
che  scomparirebbero... 

Tutto  sbagliato,  perché  il  vero  ecologo 
non  può  fare  a  meno  di  rispettare  ogni 
pianta,  ogni  creatura  vivente,  senza  fare 
classismi  e  etichettamenti,  senza  dividere 
gli  esseri  viventi  in  buoni  e  cattivi,  in  uti¬ 
li  e  dannosi,  in  erbe  coltivabili  e  erbac¬ 
ce...  Il  vero  ecologo  è  totalmente  un  non¬ 
violento  che  si  è  scoperto  parte  della  na¬ 
tura,  non  suo  dominatore  e  distruttore;  è 
una  persona  che  si  solito  diventa  vegeta- 

Ugualmente,  col  termine  "nonviolenza", 
non  devono  essere  comprese  teorie  "pa- 
cifiste"  basate  sulla  corsa  agli  armamen¬ 
ti,  l'imperialismo,  la  dominazione  sugli 
altri. 

I  gravissimi  danni  che  vengono  fatti  alla 
natura  (e  quindi  a  noi  stessi)  con  la  cac¬ 
cia,  pesca,  inquinamento,  diserbanti,  di¬ 
sboscamento,  incendi,  edilizia  selvaggia, 
esercitazioni  e  basi  militari...  dipendono 
principalmente  da  una  errata  compren¬ 
sione  del  rapporto  Uomo-Natura,  Uomo- 
Ambiente:  allorché  si  comprenderà  che 
l'Uomo  è  Natura,  e  che  con  essa  forma 
un  Tutto  unico,  inscindibile,  cesserà  la 
distruzione  di  questa  "bella  d’erbe  fami¬ 
glia  e  di  animali"  e  si  calpesterà  un  prato 
con  rispetto,  si  mangeranno  essere  ucci¬ 
si,  con  devozione,  direi  quasi  con  misti¬ 
cismo  (i  Giainisti  indiani  spazzano  deli¬ 
catamente  la  strada  dinanzi  a  sè  per  non 
calpestare  essere  viventi). 

Ma  com'è  ancora  lontana  dalla  realtà  ef¬ 
fettiva  questa  giusta  concezione  del  mon¬ 
do:  basta  infatti  soffermarsi  su  coloro  che 
traggono  godimento  nell'uccidere,  in  un 
paradosso  sado-masochista. 

E’  necessario,  se  vogliamo  iniziare  vera¬ 
mente  ad  amare  e  rispettare  la  natura,  ac¬ 


quisire  un  modo  di  pensare  e  agire  com¬ 
pletamente  nonviolento,  cristico. 

Molti  vedono  la  nonviolenza  come  un 
mero  astrattismo  o  come  un  passivismo: 
Gandhi  in  India,  M.L.  King  in  USA,  il 
non  abbastanza  conosciuto  Aldo  Capiti¬ 
ni  in  Italia  (Capitini  è  colui  che  france¬ 
scanamente  ha  introdotto  nel  nostro  Pae¬ 
se  la  teoria  gandhiana  della  nonviolenza 
ed  ha  permesso  la  nascita  di  movimenti 
e  riviste  ecologiche  e  nonviolente)  ci 
hanno  insegnato  come  essa  sia  invece 
concreta  e  coraggiosa,  come  si  possa  in¬ 
serire  in  ogni  aspetto  della  vita:  dall'anti- 
militarismo,  al  disarmo  unilaterale,  alla 
vera  pace  (quella  del  "Si  vis  pacem  para 
pacem"),  al  rispetto  delle  minoranze,  al¬ 
la  salvaguardia  di  tutta  la  natura... 
L’unione  fra  ecologia  e  nonviolenza  sta 
avvenendo  anche  nel  mondo  occidentale 
e  i  fautori  di  tale  connubio  non  potranno 
che  aumentare;  di  tale  fenomeno  ne  sono 
già  limpido  esempio  le  marce  per  la  pace 
e  quelle  per  la  difesa  ambientale:  in  en¬ 
trambe  infatti  troviamo  a  stretto  contatto 
ecologi  e  pacifisti  e  sta  diventando  nor¬ 
ma  che  chi  appartiene  ad  una  categoria 
appartenga  anche  all'altra... 

Certo  il  cammino  di  un  "ecologismo 
nonviolento"  (o  di  una  "nonviolenza 
ecologica")  è  difficile  perché  occorre 
cozzare  duramente  contro  i  peggiori 
egoistici  interessi  decisamente  antievo- 
lutivi  e  dannosi,  tipici  di  un  trito  ma  po¬ 
tente  conservatorismo  e  tradizionalismo; 
è  comunque  indubbio  che  i  pacifisti 
stanno  aumentando  sempre  più  e  che  nu¬ 
merosi  "verdi"  sono  entrati  a  pieno  dirit¬ 
to  nelle  amministrazioni  locali  regionali 
e  nazionali  esemplificando  un  movimen¬ 
to  d'opinione  ormai  di  carattere  mondia¬ 
le. 

Furio  Allori 

(Livorno) 
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A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti 


ODCl.  Centocinquanta  Obiettori  di  Coscien¬ 
za  delle  Caritas  Diocesane  del  Piemonte  e 
della  Valle  d'Aosta  si  sono  riuniti  per  il  setti¬ 
mo  anno  consecutivo  in  occasione  del  campo 
scuola  estivo  di  formazione;  l'appuntamento 
di  quest'anno  era  a  Pragelato  (TO)  dal  3 1  ago¬ 
sto  al  3  settembre  per  riflettere  e  discutere  sul 
tema  "Carità  e  difesa  della  società:  per  dire  sì 
alla  pace".  E'  molto  importante  per  gli  Obiet¬ 
tori  recuperare  e  rilanciare  le  motivazioni  ed  i 
valori  che  li  conducono  alla  scelta  del  "no"  al¬ 
le  armi,  ritrovando  una  propria  identità  speci¬ 
fica  e  "ritornando  dal  Servizio  Civile  all'Obie¬ 
zione  di  Coscienza"  (mons.  Pasini  -  Servizio 
Civile  n.  4/1988). 

E’  proprio  per  ridefinire  questa  identità  che  gli 
Obiettori  Caritas  si  sono  ritrovati  attorno  al 
tema  della  carità.  Carità  e  solidarietà,  quindi, 
come  atteggiamenti  centrali  per  una  cultura 
ed  una  società  permeate  dalla  pace,  in  cui  tro¬ 
vino  sempre  meno  spazio  armi  e  povertà, 
guerre  ed  emarginazioni. 

E  programma  del  campo-scuola  è  stato  arric¬ 
chito  da  quattro  percorsi  seminariali  che  han¬ 
no  approfondito  le  tematiche  specificatamente 
inerenti  alla  scelta  dell'Obiezione  di  Coscien¬ 
za;  dall'educazione  alla  pace  al  problema  del 
rapporto  ambiente-sviluppo,  dal  rapporto  tra 
coscienza  e  legge  al  ruolo  di  un  Obiettore  di 
Coscienza  in  Servizio  Civile. 

Il  coordinamento  di  questi  seminari  è  stato 
curato  da  alcuni  Obiettori  in  congedo,  che  te¬ 
stimoniano  con  la  loro  presenza  la  coerenza 
della  loro  scelta  ed  il  fatto  che  essa  continua 
nella  vita. 

Contattare;  Centro  Studi  Obiettori 
Caritas  di  Torino 
Via  Quintino  Sella,  16 
10021  BORGO  S.  PIETRO, 

MON CALIERI  (TO) 

ODC2.  Al  termine  del  Convegno  su  "Diritti 
dell'uomo  e  diritti  dei  popoli"  tenutosi  a  Zia- 
no  di  Fiemme  (TN)  dal  12  al  17  giugno  '89, 
gli  obiettori  di  coscienza  delle  Caritas  del  Tri¬ 
veneto  hanno  approvato  a  stragrande  maggio¬ 
ranza  una  serie  di  mozioni  rivolte  ai  vari  li¬ 
velli  delle  Amministrazioni  della  Regione  e 
dello  Stato.  Le  mozioni  spaziano  dalla  solida¬ 
rietà  con  gli  studenti  cinesi  alla  richiesta  di  at¬ 
tuazione  di  leggi  regionali  a  tutela  degli  im¬ 
migrati,  dei  nomadi  e  di  minoranze  etniche, 
dalla  richiesta  di  denuclearizzazione  del  Ve¬ 
neto  a  quella  di  una  riforma  della  legge  sul- 
l'O.d.C.,  dall’appello  per  l'abbattimento  delle 
barriere  architettoniche  a  quello  di  allacciare 
e  mantenere  rapporti  con  i  coordinamenti 
LOC.  I  testi  delle  mozioni,  raccolti  in  fascico¬ 
lo,  sono  stati  spediti  ai  Presidenti  della  Giunta 
e  del  Consiglio  Regionale,  nonché  ai  capi- 
gruppi  e  a  parlamentari. 

Contattare:  Caritas  Vicentina 
Piazza  Duomo,  12 
36100  VICENZA 
(tei.  0444/545701 ) 

DONATORI.  Riceviamo  l'invito  a  partecipa¬ 
re,  domenica  24  settembre,  al  gemellaggio  fra 
la  sezione  provinciale  dell'AVIS  di  Ravenna  e 
nientepopodimeno  la  46°  Brigata  Aerea  del- 
l'Areonautica  Militare  Italiana.  Sospettavamo 
da  tempo  la  collusione  tra  coloro  che  spargo¬ 
no  sangue  e  coloro  che  lo  raccolgono,  ma  ora 
ne  abbiamo  la  prova  evidente:  per  domenica 
pomeriggio  è  prevista  un'esibizione  delle 
Frecce  Tricolori.  Una  chiara  manovra  per  in¬ 
crementare  il  numero  dei  donatori:..  Chi  fosse 
interessato  a  questo  nuovo  metodo  di  dona¬ 
zione  può 

contattare:  AVIS  Provinciale 
Via  Galli,  100 
48100  RAVENNA 


GIOCODRAMMA.  Cioè  "Dal  giocodramma 
al  teatro,  passando  per  il  bosco",  titolo  di  un 
corso  tenuto  dal  Laboratorio  Teatrale  di  Wal¬ 
ter  Orioli  e  dal  Teatro  dell'Aleph  di  Milano.  Il 
corso  si  propone  di  "far  rinascere  l'accettazio¬ 
ne  di  sè,  il  coraggio,  la  spontaneità,  la  sensibi¬ 
lità,  la  possibilità  di  relazioni  profonde"  attra¬ 
verso  il  rilassamento  delle  tensioni  e  il  lavoro 
sul  corpo,  sui  sensi,  lo  spazio,  la  voce,  il  rit¬ 
mo,  il  personaggio.  Il  seminario,  aperto  a  tutti 
anche  se  privi  di  precedenti  esperienze,  si  terrà 
il  14  e  15  ottobre  nella  campagna  romana. 
Contattare:  06/898800  (Roma) 

039/2021113  (Milano) 

PBI.  Tutti  conoscono  le  attività  delle  PBI  o 
Brigate  Intemazionali  di  Pace,  costituite  da 
volontari  che  si  recano  sui  luoghi  di  conflitto 
per  tentarne  la  risoluzione  con  metodi  nonvio¬ 
lenti  (Vedi  anche  l'articolo  in  questo  stesso 
numero  di  AN).  Dall'ottobre  '88  si  è  formata 
l'associazione  italiana,  con  gruppi  locali  e  vari 
sostenitori.  All'associazione  si  può  aderire 
iscrivendosi  come  socio  ordinario  (L.  15.000 
annue)  o  sostenitore  (L.  30.000),  oppure  co¬ 
me  volontario  pronto  ad  intervenire  in  caso  di 
necessità.  Per  informazioni, 
contattare:  PBI  Italia  c/o  LOC 
C.P.400 
35100  PADOVA 

Per  i  versamenti  invece,  c.c.p.  16215162  inte¬ 
stato  a:  Maura  Pasero  ( 

Vico  Porta  Nuova  12/4 
16124  GENOVA 

SUDAN.  Il  dramma  delle  popolazioni  del  Su¬ 
dan  meridionale  sembra  destinato  a  non  finire 
mai.  La  guerra  civile  che  le  insanguina  da 
molti  anni  è  degenerata  ultimamente  in  vero  e 
proprio  genocidio  razziale  e  religioso.  I  mass¬ 
media  raramente  dedicano  spazio  e  attenzione 
alla  situazione  sudanese;  di  conseguenza  al¬ 
cuni  gruppi  e  persone  sensibili  al  problema  si 
sono  incontrati  a  Trento,  in  settembre,  per  di¬ 
scutere  possibili  iniziative.  Chi  fosse  interes¬ 
sato  può 

contattare:  Loredana  Poli 
Via  Diaz,  55 
38023  CLES  (TN) 

(tei.  0463/22518 ) 

ALEPH.  È  stato  stampato  anche  il  secondo 
numero  dell'"Aleph  degli  uomini  minimi".  Il 
formato  e  la  sostanza  sono  aumentati,  come 
pure  il  numero  dei  partecipanti  (f.to  21  x 
29,7,  72  pagg.,  28  interventi).  Chiunque  vo¬ 
glia  scrivere  per  noi  (poesie,  saggi,  racconti, 
disegni...)  ci  contatti.  La  rivista  costa  L.  3.000 
+  1.000  di  spese  postali. 

Contattare:  Marco  Gorni 

via  Roveggia,  74 
.  37136  VERONA 

CANZONE.  Partorita  dalla  sensibilità  poeti¬ 
ca  di  Hedi  Vaccaro,  pubblichiamo  una  strofa 
significativa  della  delicata  canzone  ecologista 
contro  la  caccia  e  l'inquinamento  da  lei  invia¬ 
taci.  E'  consigliato  cantarla  a  più  voci  (tra  pa¬ 
rentesi  il  coro): 

"Passeggiando  ho  timore  (non  sparare) 
perché  qualche  cacciatore  (non  sparare) 
ha  colpito  per  errore  (non  sparare) 
suo  figlio.  Che  orrore!  (non  sparare)". 

Tutta  la  canzone  è  stata  cantata  per  la  prima 
volta  ad  Assisi,  ITI  agosto  scorso,  durante 
1'incontro  "Agonia  o  salvezza  ecologica":  mai 
convegno  fu  più  adatto  per  presentare  questa 
canzone.  Per  chi  fosse  interessato  ad  avere  le 
altre  strofe  e  lo  spartito, 
contattare:  Hedi  Vaccaro  c/o  MIR 
Via  Card.  Litoidi,  6IB/19 
00165  ROMA 


PRIGIONIERI.  Da  più  di  30  anni  la  WRI 
ha  osservato  il  1°  dicembre  come  il  giorno 
dei  "Prigionieri  per  la  pace".  Ad  essi  vengo¬ 
no  inviate  cartoline  di  auguri  e  solidarietà.  Se 
conoscete  il  nome  di  obiettori  di  coscienza, 
obiettori  totali,  persone  comunque  imprigio¬ 
nate  per  ragioni  di  coscienza  o  per  azioni 
nonviolente  che  al  1°  dicembre  siano  ancora 
presumibilmente  detenute,  spedite  nome  e  in¬ 
dirizzo  della  temporanea  residenza  alla  WRI 
entro  il  3 1  ottobre. 

Contattare:  W.R.I. 

55  Dawes  Street 
London  SE  17 1EL 
(U.K.) 

SANI.  La  "Nuova  Organizzazione  Italiana 
Studiosi  Amici  Naturismo  Igienismo"  che  ha 
per  fine  la  diffusione  dell  'Autogestione  della 
salute,  invia  annualmente  ai  suoi  aderenti  n. 
4  Notiziari  (trimestrali)  e  n.  6  Monografie 
(bimestrali). 

La  quota  associativa  è  di  L.  30.000  annue.  I 
nuovi  soci  avranno  diritto,  mediante  l'invio 
aggiuntivo  di  solo  L.  3.000  per  ogni  anno,  a 
tutte  le  pubblicazioni  arretrate.  Le  Monogra¬ 
fie  riguardanti  il  1989  ed  il  1990  vertono  sui 
seguenti  temi:  Terapie  naturali,  Trapianti  di 
organi,  Elioterapia,  Denti,  Autoerotismo, 
Longevità  (1989)  -  Naturismo,  Alcool,  Ma¬ 
crobiotica,  Farmaci,  Aria  come  primo  cibo. 
Cancro  (1990). 

Contattare:  NOI  SANI 

Viale  F.  Gabotto,  1 
10064  PINEROLO  (TO) 

(tei.  0121/71924) 


GIOCHI.  "Viaggio  a  Fantasia"  è  il  titolo  di 
un  laboratorio  di  giochi  cooperativi  rivolto 
ad  insegnanti,  educatori,  animatori  e  a  tutti 
coloro  che  vogliono  sviluppare  la  propria 
creatività  attraverso  il  gioco.  "Nei  giochi 
cooperativi  non  esistono  vincitori  nè  vinti, 
ma  ognuno  partecipa  al  gioco  fino  alla  fine 
impegnando  le  proprie  forze.  Sperimentando 
i  giochi  cooperativi  si  evidenzia  la  capacità 
di  creare  un'atmosfera  serena  che  fa  superare 
la  diffidenza  e  la  paura  degli  altri  alimentan¬ 
do  la  voglia  di  scoprire  la  propria  creatività  e 
il  rispetto  reciproco,  il  valore  della  collabora¬ 
zione,  la  risoluzione  dei  conflitti  in  maniera 
nonviolenta".  Le  varie  fasi  di  gioco  si  alter¬ 
neranno  con  riflessioni  sulla  pedagogia  del 
gioco  e  l'analisi  del  suo  uso  nei  vari  ambienti 
sociali.  Il  corso  si  terrà  dall'8  al  10  dicembre 
a  Reggello,  in  provincia  di  Firenze.  I  posti 
sono  limitati  a  20  ed  è  essenziale  prenotarsi 
versando  una  caparra  di  lire  50.000  a  mezzo 
vaglia  postale  a: 

Sigrid  Loos 

Casella  Postale 

42026  CIANO  D’ENZA  (RE) 

(tei.  0522/437994-877177 )  j 


MITA.  Non  è  una  marca  di  fotocopiatrici,  nè 
tanto  meno  l'ex  presidente  del  Consiglio,  ma 
la  bambina  indiana  di  tre  anni  che  Giorgio 
Giannini  e  sua  moglie  Rita  hanno  in  adozio¬ 
ne  dal  mese  di  agosto.  E  non  finisce  qui,  per¬ 
ché  dall'anno  prossimo  la  piccola  Mita  avrà 
un  fratellino  colombiano!  Per  auguri,  felicita- 


Via  Brà,  9 
00166  ROMA 


NATO.  Ecco  il  testo  di  un  appello  presentato 
da  "Beati  i  Costruttori  di  Pace"  al  Consiglio 
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Regionale  Veneto. 

"Esercitando  il  diritto  alla  Pace,  che  la  Re¬ 
gione  Veneto,  con  legge  del  30  marzo  1988, 
n.  18  riconosce  come  "diritto  fondamentale 
degli  uomini  e  dei  popoli"  (art.  1,  comma  1), 
e  quindi  come  diritto  umano  inviolabile  e 
inalienabile  dei  singoli  e  delle  formazioni  so¬ 
ciali,  facciamo  istanza  alla  Giunta  e  al  Consi¬ 
glio  Regionale  perché  adempiano  senza  in¬ 
dugio  all'obbligo  giuridico,  oltre  che  etico,  di 
"fare  del  Veneto  una  terra  di  pace"  (art.  1, 
comma  2). 

La  base  militare  NATO  di  Longare  costitui¬ 
sce  un  gravissimo  ostacolo  all'adempimento 
dell'obbligo  che  la  Regione  stessa  si  è  assun¬ 
ta  in  base  alla  legge  sopra  citata  (...). 
Chiediamo  alla  Giunta  e  al  Consiglio  Regio¬ 
nale  di  adottare  le  misure  necessarie  presso 
gli  Organi  Statali  competenti  affinché  siano 
smantellate  la  base  di  Longare  e,  con  essa,  le 
altre  installazioni  militari  di  distruzione  di 
massa  esistenti  nel  territorio  regionale". 
Contattare:  Beati  i  costruttori  di  pace 
di  Vicenza  e  di  Padova 


ECOLOGIA.  A  partire  da  ottobre  '89  fino  a 
maggio  '90  si  svolgerà  a  Firenze  il  2°  Corso 
di  Ecologia  Globale  promosso  da  AAM  - 
Terra  Nuova,  una  serie  di  appuntamenti  setti¬ 
manali  di  studio  e  approfondimento  sugli  ar¬ 
gomenti  legati  all'ecologia  concreta  (cibo, 
consumi,  vestire,  casa);  all'ecologia  profonda 
(valori,  stati  di  coscienza,  nuove  dimensioni 
di  pensiero);  all'ecologia  sociale  (il  mondo 
delle  relazioni  e  dei  conflitti  interpersonali). 
Quest'anno  il  corso  è  composto  da  5  cicli  co¬ 
sì  programmati:  ott./dic.:  Consumatori  intel¬ 
ligenti;  gen.:  Vita  morte  miracoli;  feb.:  Medi¬ 
co  di  me  stesso;  mar.:  Vivere  amare  capirsi; 
apr./mag.:  Nuova  era. 

Parallelamente  alle  conferenze  settimanali 
avranno  luogo  altri  appuntamenti  mensili  e  in 
particolare  cene,  feste  e  seminari.  "Far  cono¬ 
scere  i  progetti,  sostenerli  e  realizzarli.  Far 
partire  azioni  di  pace  creativamente  e  com¬ 
passione.  Far  volare  il  sogno,  la  solidarietà... 
l'amore"  è  la  nota  colorata  o  l'obiettivo  na¬ 
scosto  che  anima  gli  organizzatori. 

Contattare:  Pino  De  Sario 
C.P.  2 

50038  SCARPERIA  (FI) 

(tei.  055/8456141) 


SAVIGLIANO.  Il  Comune  di  Savigliano  in 
collaborazione  con  numerosi  gruppi  di  impe¬ 
gno  sociale  e  culturale  che  operano  nella 
realtà  saviglianese,  ha  organizzato  una  serie 
di  iniziative  per  informare,  discutere  e  co¬ 
struire  un  progetto  di  solidarietà  col  Terzo 
Mondo.  Il  titolo  del  programma  è  "Educare 
alla  pace  e  alla  solidarietà"  e  comprende 
concerti  di  musica  africana,  corsi  di  educa¬ 
zione  alla  mondialità  nelle  scuole  dell'obbli¬ 
go,  incontri  e  dibattiti  con  personalità  esperte 
del  rapporto  Nord-Sud,  mostre  e  films  sulla 
cooperazione  intemazionale. 

Lo  scopo  di  queste  iniziative  è  quello  di  fare 
conoscere  la  legge  49  .  sul  volontariato  inter¬ 
nazionale,  di  far  crescere  una  mentalità  nuo¬ 
va  basata  sulla  cooperazione  e  sulla  solida¬ 
rietà,  di  educare  giovani  e  anziani  alla  mon¬ 
dialità. 

E'  stato  preparato  un  opuscolo  per  pubbliciz¬ 
zare  le  singole  manifestazioni  e  con  scritti  e 
articoli  sul  Terzo  Mondo. 

Per  informazioni  e  per  ricevere  l’opuscolo 
contattare:  Mondino  Sergio 
Via  Torino,  10 
12038  SAVIGLIANO  (CN) 


NIGRIZIA  e  MISSIONE  OGGI 


Agli  incroci 
della  storia 
con  gli  occhi 
della  missione 


MISSIONE  OGGI  E  NIGRIZIA  insieme 

*  per  raccogliere  le  sfide  della  missione 

*  per  rileggere  il  mondo  a  partire  dagli  ultimi 

*  per  dare  concretezza  alla  speranza 


NIGRIZIA 

Vicolo  Pozzo,  1  -  37129  VERONA 

Tel.  (045)  596238 

MISSIONE  OGGI 

Via  S.  Martino,  8  -  43100  PARMA 

Tel.  (0521)  54357 


Via  di  Corticella,  181 
Tel.  051/326027 
40128  BOLOGNA 


IL  NOSTRO  FUTURO  COMUNE 

VHS  54'  L.  39.000 

Per  milioni  di  anni,  l'alba  ha  accompagnato 
l'uomó  nei  suoi  giorni  di  caccia,  di  pesca,  di 
avviaménto  al  pascolo  degli  animali,  di  coltiva¬ 
zione  del  suolo... 

È  stata  urialba  di  vita.  Ma  come  sarà  l'alba  di 
domani?  ■ 

Il  documentario  analizza  alcune  situazioni  di 
grave  dissesto  ecologico:  Senegai  -  costruendo 
il  deserto,  Amazzonia  -  la  diga  del  progresso 
(?),  Mare  del  Nord  -  la  rete  sempre  più  stretta. 
Le  indicazioni  per  l'inversione  di  marcia  vengo¬ 
no  dettate,  alla  fine,,  dal  Rapporto  Brundtland. 

L'UOMO  E  LA  SUA  TERRA  -  VHS  55',  L.  39.000 

In  questo  documentario,,  logica  continuazione  del  primo,:  si  tenta  di  an- 
.dare  oltre  ql  discorso  di  denuncia.  L'uomo  cerca  di  invertire  la  marcia? 
Anche  qui  tre. esempi:  Messico  -  un  buon  progetto  fallito,  India  -  un 
monaco  buddista  riunisce  una  comunità  nel  rispetto  dell'ambiente, 
Giava  -  un  esempio  di  ecosistema  sfruttato  per  la  ricchézza  di  tutti. 

In  coedizione  con  I.S.G.  via  Mora,  12  -  36100  Vicenza 
e  in  collaborazione  con  Mani  Tese,  via  Cavenaghi,  4  -  20149  Milano 


ma 


Il  Nostro 

Futuro  Comune 
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ODCl.  Centocinquanta  Obiettori  di  Coscien¬ 
za  delle  Caritas  Diocesane  del  Piemonte  e 
della  Valle  d'Aosta  si  sono  riuniti  per  il  setti¬ 
mo  anno  consecutivo  in  occasione  del  campo 
scuola  estivo  di  formazione;  l'appuntamento 
di  quest'anno  era  a  Pragelato  (TO)  dal  3 1  ago¬ 
sto  al  3  settembre  per  riflettere  e  discutere  sul 
tema  "Carità  e  difesa  della  società:  per  dire  sì 
alla  pace".  E'  molto  importante  per  gli  Obiet¬ 
tori  recuperare  e  rilanciare  le  motivazioni  ed  i 
valori  che  li  conducono  alla  scelta  del  "no"  al¬ 
le  armi,  ritrovando  una  propria  identità  speci¬ 
fica  e  "ritornando  dal  Servizio  Civile  all'Obie¬ 
zione  di  Coscienza"  (mons.  Pasini  -  Servizio 
Civile  n.  4/1988). 

E'  proprio  per  ridefinire  questa  identità  che  gli 
Obiettori  Caritas  si  sono  ritrovati  attorno  al 
tema  della  carità.  Carità  e  solidarietà,  quindi, 
come  atteggiamenti  centrali  per  una  cultura 
ed  una  società  permeate  dalla  pace,  in  cui  tro¬ 
vino  Sempre  meno  spazio  armi  e  povertà, 
guèrre  ed  emarginazioni. 

Il  programma  del  campo-scuola  è  stato  arric¬ 
chito  da  quattro  percorsi  seminariali  che  han¬ 
no  approfondito  le  tematiche  specificatamente 
inerenti  alla  scelta  dell'Obiezione  di  Coscien¬ 
za;  dall'educazione  alla  pace  al  problema  del 
rapporto  ambiente-sviluppo,  dal  rapporto  tra 
coscienza  e  legge  al  ruolo  di  un  Obiettore  di 
Coscienza  in  Servizio  Civile. 

Il  coordinamento  di  questi  seminari  è  stato 
curato  da  alcuni  Obiettori  in  congedo,  che  te¬ 
stimoniano  con  la  loro  presenza  la  coerenza 
della  loro  scelta  ed  il  fatto  che  essa  continua 
nella  vita. 

Contattare:  Centro  Studi  Obiettori 
Caritas  di  Torino 
Via  Quintino  Sella,  16 
10021  BORGO  S.  PIETRO, 
MONCALIERI  (TO) 

ODC2.  Al  termine  del  Convegno  su  "Diritti 
dell'uomo  e  diritti  dei  popoli”  tenutosi  a  Zia- 
no  di  Fiemme  (TN)  dal  12  al  17  giugno  '89, 
gli  obiettori  di  coscienza  delle  Caritas  del  Tri¬ 
veneto  hanno  approvato  a  stragrande  maggio¬ 
ranza  una  serie  di  mozioni  rivolte  ai  vari  li¬ 
velli  delle  Amministrazioni  della  Regione  e 
dello  Stato.  Le  mozioni  spaziano  dalla  solida¬ 
rietà  con  gli  studenti  cinesi  alla  richiesta  di  at¬ 
tuazione  di  leggi  regionali  a  tutela  degli  im¬ 
migrati,  dei  nomadi  e  di  minoranze  etniche, 
dalla  richiesta  di  denuclearizzazione  del  Ve¬ 
neto  a  quella  di  una  riforma  della  legge  sul- 
l’O.d.C.,  dall'appello  per  l'abbattimento  delle 
barriere  architettoniche  a  quello  di  allacciare 
e  mantenere  rapporti  con  i  coordinamenti 
LOC.  I  testi  delle  mozioni,  raccolti  in  fascico¬ 
lo,  sono  stati  spediti  ai  Presidenti  della  Giunta 
e  del  Consiglio  Regionale,  nonché  ai  capi- 
gruppi  e  a  parlamentari. 

Contattare:  Caritas  Vicentina 
Piazza  Duomo,  12 
36100  VICENZA 
(tei.  0444/545701 ) 

DONATORI.  Riceviamo  l'invito  a  partecipa¬ 
re,  domenica  24  settembre,  al  gemellaggio  fra 
la  sezione  provinciale  dell'AVIS  di  Ravenna  e 
nientepopodimeno  la  46°  Brigata  Aerea  del- 
l'Areonautica  Militare  Italiana.  Sospettavamo 
da  tempo  la  collusione  tra  coloro  che  spargo¬ 
no  sangue  e  coloro  che  lo  raccolgono,  ma  ora 
ne  abbiamo  la  prova  evidente:  per  domenica 
pomeriggio  è  prevista  un’esibizione  delle 
Frecce  Tricolori.  Una  chiara  manovra  per  in¬ 
crementare  il  numero  dei  donatori...  Chi  fosse 
interessato  a  questo  nuovo  metodo  di  dona¬ 
zione  può 

contattare:  AV7S  Provinciale 
Via  Gulli,  100 
48100  RAVENNA 


GIOCODRAMMA.  Cioè  "Dal  giocodramma 
al  teatro,  passando  per  il  bosco”,  titolo  di  un 
corso  tenuto  dal  Laboratorio  Teatrale  di  Wal¬ 
ter  Orioli  e  dal  Teatro  dell'Aleph  di  Milano.  Il 
corso  si  propone  di  "far  rinascere  l'accettazio¬ 
ne  di  sè,  il  coraggio,  la  spontaneità,  la  sensibi¬ 
lità,  la  possibilità  di  relazioni  profonde"  attra¬ 
verso  il  rilassamento  delle  tensioni  e  il  lavoro 
sul  corpo,  sui  sensi,  lo  spazio,  la  voce,  il  rit¬ 
mo,  il  personaggio.  Il  seminario,  aperto  a  tutti 
anche  se  privi  di  precedenti  esperienze,  si  terrà 
il  14  e  15  ottobre  nella  campagna  romana. 
Contattare:  06/898800  (Roma) 

039/2021113  (Milano) 

PBI.  Tutti  conoscono  le  attività  delle  PBI  o 
Brigate  Intemazionali  di  Pace,  costituite  da 
volontari  che  si  recano  sui  luoghi  di  conflitto 
per  tentarne  la  risoluzione  con  metodi  nonvio- 
lenti  (Vedi  anche  l'articolo  in  questo  stesso 
numero  di  AN).  Dall'ottobre  '88  si  è  formata 
l'associazione  italiana,  con  gruppi  locali  e  vari 
sostenitori.  All'associazione  si  può  aderire 
iscrivendosi  come  socio  ordinario  (L.  15.000 
annue)  o  sostenitore  (L.  30.000),  oppure  co¬ 
me  volontario  pronto  ad  intervenire  in  caso  di 
necessità.  Per  informazioni, 
contattare:  PBI  Italia  c/o  LOC 
C.P  400 
35100  PADOVA 

Per  i  versamenti  invece,  c.c.p.  16215162  inte¬ 
stato  a:  Maura  Posero  { 

Vico  Porta  Nuova  12/4 
16124  GENOVA 


SUDAN.  Il  dramma  delle  popolazioni  del  Su¬ 
dan  meridionale  sembra  destinato  a  non  finire 
mai.  La  guerra  civile  che  le  insanguina  da 
molti  anni  è  degenerata  ultimamente  in  vero  e 
proprio  genocidio  razziale  e  religioso.  I  mass¬ 
media  raramente  dedicano  spazio  e  attenzione 
alla  situazione  sudanese;  di  conseguenza  al¬ 
cuni  gruppi  e  persone  sensibili  al  problema  si 
sono  incontrati  a  Trento,  in  settembre,  per  di¬ 
scutere  possibili  iniziative.  Chi  fosse  interes¬ 
sato  può 

contattare:  Loredana  Poli 
Via  Diaz,  55 
38023  CLES  (TN) 

(tei.  0463/22518) 


ALEPH.  È  stato  stampato  anche  il  secondo 
numero  dell'"Aleph  degli  uomini  minimi".  Il 
formato  e  la  sostanza  sono  aumentati,  come 
pure  il  numero  dei  partecipanti  (f.to  21  x 
29,7,  72  pagg.,  28  interventi).  Chiunque  vo¬ 
glia  scrivere  per  noi  (poesie,  saggi,  racconti, 
disegni...)  ci  contatti.  La  rivista  costa  L.  3.000 
+  1.000  di  spese  postali. 

Contattare:  Marco  Gorni 


CANZONE.  Partorita  dalla  sensibilità  poeti¬ 
ca  di  Hedi  Vaccaro,  pubblichiamo  una  strofa 
significativa  della  delicata  canzone  ecologista 
contro  la  caccia  e  l'inquinamento  da  lei  invia¬ 
taci.  E'  consigliato  cantarla  a  più  voci  (tra  pa¬ 
rentesi  il  coro): 

"Passeggiando  ho  timore  (non  sparare) 
perché  qualche  cacciatore  (non  sparare) 
ha  colpito  per  errore  (non  sparare) 
suo  figlio.  Che  orrore!  (non  sparare)". 

Tutta  la  canzone  è  stata  cantata  per  la  prima 
volta  ad  Assisi,  111  agosto  scorso,  durante 
rincontro  "Agonia  o  salvezza  ecologica":  mai 
convegno  fu  più  adatto  per  presentare  questa 
canzone.  Per  chi  fosse  interessato  ad  avere  le 
altre  strofe  e  lo  spartito, 
contattare:  Hedi  Vaccaro  c/o  MIR 
Via  Card.  Lualdi,  6/B/19 
00165  ROMA 


PRIGIONIERI.  Da  più  di  30  anni  la  WRI 
ha  osservato  il  1°  dicembre  come  il  giorno 
dei  "Prigionieri  per  la  pace".  Ad  essi  vengo¬ 
no  inviate  cartoline  di  auguri  e  solidarietà.  Se 
conoscete  il  nome  di  obiettori  di  coscienza, 
obiettori  totali,  persone  comunque  imprigio¬ 
nate  per  ragioni  di  coscienza  o  per  azioni 
nonviolente  che  al  1°  dicembre  siano  ancora 
presumibilmente  detenute,  spedite  nome  e  in¬ 
dirizzo  della  temporanea  residenza  alla  WRI 
entro  il  3 1  ottobre. 

Contattare:  W.R.I. 

55  Dawes  Street 
London  SE  17 1EL 
(U.K.) 


SANI.  La  "Nuova  Organizzazione  Italiana 
Studiosi  Amici  Naturismo  Igienismo"  che  ha 
per  fine  la  diffusione  dell  'Autogestione  della 
salute,  invia  annualmente  ai  suoi  aderenti  n. 
4  Notiziari  (trimestrali)  e  n.  6  Monografie 
(bimestrali). 

La  quota  associativa  è  di  L.  30.000  annue.  I 
nuovi  soci  avranno  diritto,  mediante  l'invio 
aggiuntivo  di  solo  L.  3.000  per  ogni  anno,  a 
tutte  le  pubblicazioni  arretrate.  Le  Monogra¬ 
fie  riguardanti  il  1989  ed  il  1990  vertono  sui 
seguenti  temi:  Terapie  naturali,  Trapianti  di 
organi,  Elioterapia,  Denti,  Autoerotismo, 
Longevità  (1989)  -  Naturismo,  Alcool,  Ma¬ 
crobiotica,  Farmaci,  Aria  come  primo  cibo, 
Cancro  (1990). 

Contattare:  NOI  SANI 

Viale  F.  Gabotto,  1 
10064  P IN  ERO  LO  (TO) 

(tei.  0121/71924) 


GIOCHI.  "Viaggio  a  Fantasia"  è  il  titolo  di 
un  laboratorio  di  giochi  cooperativi  rivolto 
ad  insegnanti,  educatori,  animatori  e  a  tutti 
coloro  che  vogliono  sviluppare  là  propria 
creatività  attraverso  il  gioco.  "Nei  giochi 
cooperativi  non  esistono  vincitori  nè  vinti, 
ma  ognuno  partecipa  al  gioco  fino  alla  fine 
impegnando  le  proprie  forze.  Sperimentando 
i  giochi  cooperativi  si  evidenzia  la  capacità 
di  creare  un'atmosfera  serena  che  fa  superare 
la  diffidenza  e  la  paura  degli  altri  alimentan¬ 
do  la  voglia  di  scoprire  la  propria  creatività  e 
il  rispetto  reciproco,  il  valore  della  collabora¬ 
zione,  la  risoluzione  dei  conflitti  in  maniera 
nonviolenta".  Le  varie  fasi  di  gioco  si  alter¬ 
neranno  con  riflessioni  sulla  pedagogia  del 
gioco  e  l'analisi  del  suo  uso  nei  vari  ambienti 
sociali.  Il  corso  si  terrà  dall'8  al  10  dicembre 
a  Reggello,  in  provincia  di  Firenze.  I  posti 
sono  limitati  a  20  ed  è  essenziale  prenotarsi 
versando  una  caparra  di  lire  50.000  a  mezzo 
vaglia  postale  a: 

Sigrid  Loos 

Casella  Postale 

42026  CIANO  D'ENZA  (RE) 

(tei.  0522/437994-877177) 


MITA.  Non  è  una  marca  di  fotocopiatrici,  nè 
tanto  meno  l'ex  presidente  del  Consiglio,  ma 
la  bambina  indiana  di  tre  anni  che  Giorgio 
Giannini  e  sua  moglie  Rita  hanno  in  adozio¬ 
ne  dal  mese  di  agosto.  E  non  finisce  qui,  per¬ 
ché  dall'anno  prossimo  la  piccola  Mita  avrà 
un  fratellino  colombiano!  Per  auguri,  felicita¬ 
zioni,  ecc., 

contattare:  Giorgio  e  Rita  Giannini 
Via  Brà,  9 
00166  ROMA 


NATO.  Ecco  il  testo  di  un  appello  presentato 
da  "Beati  i  Costruttori  di  Pace"  al  Consiglio 
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Regionale  Veneto. 

"Esercitando  il  diritto  alla  Pace,  che  la  Re¬ 
gione  Veneto,  con  legge  del  30  marzo  1988, 
n.  18  riconosce  come  "diritto  fondamentale 
degli  uomini  e  dei  popoli"  (art.  1,  comma  1), 
e  quindi  come  diritto  umano  inviolabile  e 
inalienabile  dei  singoli  e  delle  formazioni  so¬ 
ciali,  facciamo  istanza  alla  Giunta  e  al  Consi¬ 
glio  Regionale  perché  adempiano  senza  in¬ 
dugio  all'obbligo  giuridico,  oltre  che  etico,  di 
"fare  del  Veneto  una  terra  di  pace"  (art.  1, 
comma  2). 

La  base  militare  NATO  di  Longare  costitui¬ 
sce  un  gravissimo  ostacolo  all'adempimento 
dell'obbligo  che  la  Regione  stessa  si  è  assun¬ 
ta  in  base  alla  legge  sopra  citata  (...). 
Chiediamo  alla  Giunta  e  al  Consiglio  Regio¬ 
nale  di  adottare  le  misure  necessarie  presso 
gli  Organi  Statali  competenti  affinché  siano 
smantellate  la  base  di  Longare  e,  con  essa,  le 
altre  installazioni  militari  di  distruzione  di 
massa  esistenti  nel  territorio  regionale". 
Contattare:  Beati  i  costruttori  di  pace 
di  Vicenza  e  di  Padova 


NIGRIZIA  e  MISSIONE  OGGI 


Agli  incroci 
della  storia 
con  gli  occhi 
della  missione 


MISSIONE  OGGI  E  NIGRIZIA  insieme 

*  per  raccogliere  le  sfide  della  missione 

*  per  rileggere  il  mondo  a  partire  dagli  ultimi 

*  per  dare  concretezza  alla  speranza 


ECOLOGIA.  A  partire  da  ottobre  '89  fino  a 
maggio  '90  si  svolgerà  a  Firenze  il  2  0  Corso 
di  Ecologia  Globale  promosso  da  AAM  - 
Terra  Nuova,  una  serie  di  appuntamenti  setti¬ 
manali  di  studio  e  approfondimento  sugli  ar¬ 
gomenti  legati  all'ecologia  concreta  (cibo, 
consumi,  vestire,  casa);  all'ecologia  profonda 
(valori,  stati  di  coscienza,  nuove  dimensioni 
di  pensiero);  all'ecologia  sociale  (il  mondo 
delle  relazioni  e  dei  conflitti  interpersonali). 
Quest'anno  il  corso  è  composto  da  5  cicli  co¬ 
sì  programmati:  ott./dic.:  Consumatori  intel¬ 
ligenti;  gen.:  Vita  morte  miracoli;  feb.:  Medi¬ 
co  di  me  stesso;  mar.:  Vivere  amare  capirsi; 
apr./mag.:  Nuova  era. 

Parallelamente  alle  conferenze  settimanali 
avranno  luogo  altri  appuntamenti  mensili  e  in 
particolare  cene,  feste  e  seminari.  "Far  cono¬ 
scere  i  progetti,  sostenerli  e  realizzarli.  Far 
partire  azioni  di  pace  creativamente  e  com¬ 
passione.  Far  volare  il  sogno,  la  solidarietà... 
l'amore”  è  la  nota  colorata  o  l'obiettivo  na¬ 
scosto  che  anima  gli  organizzatori. 

Contattare:  Pino  De  Sario 
C.P.  2 

50038  SCARPERIA  (FI) 

(tei.  05518456141) 


SAVIGLIANO.  Il  Comune  di  Savigliano  in 
collaborazione  con  numerosi  gruppi  di  impe¬ 
gno  sociale  e  culturale  che  operano  nella 
realtà  saviglianese,  ha  organizzato  una  serie 
di  iniziative  per  informare,  discutere  e  co¬ 
struire  un  progetto  di  solidarietà  col  Terzo 
Mondo.  Il  titolo  del  programma  è  "Educare 
alla  pace  e  alla  solidarietà"  e  comprende 
concerti  di  musica  africana,  corsi  di  educa¬ 
zione  alla  mondialità  nelle  scuole  dell'obbli¬ 
go,  incontri  e  dibattiti  con  personalità  esperte 
del  rapporto  Nord-Sud,  mostre  e  films  sulla 
cooperazione  intemazionale. 

Lo  scopo  di  queste  iniziative  è  quello  di  fare 
conoscere  la  legge  49  .  sul  volontariato  inter¬ 
nazionale,  di  far  crescere  una  mentalità  nuo¬ 
va  basata  sulla  cooperazione  e  sulla  solida¬ 
rietà,  di  educare  giovani  e  anziani  alla  mon¬ 
dialità. 

E'  stato  preparato  un  opuscolo  per  pubbliciz¬ 
zare  le  singole  manifestazioni  e  con  scritti  e 
articoli  sul  Terzo  Mondo. 

Per  informazioni  e  per  ricevere  l’opuscolo 
contattare:  Mondino  Sergio 
Via  Torino,  10 
12038  SAVIGLIANO  (CN) 


Via  di  Corticella,  181 
Tel.  051/326027 
40128  BOLOGNA 


IL  NOSTRO  FUTURO  COMUNE 

VHS  54'  L.  39.000 

Per  milioni  di  anni,  l'alba  ha  accompagnato 
Tuomp  nei  suoi  giorni  di  caccia,  di  pesca,  di 
avviamento  al  pascolo  degli  animali,  di  coltiva¬ 
zione  del  suolo... 

È  stata  un'alba  di  vita.  Ma  come  sarà  l'alba  di 
domani?  - 

Il  documentario  analizza  alcune  situazioni  di 
grave  dissesto  ecologico:  Senegai  -  costruendo 
il  deserto,  Amazzonia  -  la  diga  del  progresso 
(?),  Mare  del  Nord  -  la  rete  sempre  più  stretta. 
Le  indicazioni  per  l'inversione  di  marcia  vengo¬ 
no  dettate,  alla  fine,  dal  Rapporto  Brundtland. 

L'UOMO  E  LA  SUA  TERRA  -  VHS  55'.  L.  39.000 

In  questo  documentario,:  logica  continuazione  del  primo,  si  tenta  di  an¬ 
dare  oltre  al  discorsodi  denuncia.  L'uomo  cerca  di  invertire,  la  marcia? 
Anche  qui  tre  esempi:  Messico  -  un  buon  progetto  fallito,  India  -  un 
mònaco  buddista  riunisce  una  comunità  nel  rispetto  deU'ambientè, 
Giava  -  un  esempio  di  ecosistema  sfruttato  per  la  ricchézza  di  tutti. 

In  coedizione  con  I.S.G.  via  Mora,  12  -  36100  Vicenza 
e  in  collaborazione  con  Mani  Tese,  via  Cavenaghi,  4  -  20149  Milano 


* 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  "Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?",  2-  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  "Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali",  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  "La  resistenza  contro  l'occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca",  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  "L'obbedienza  non  è  più  una 
virtù" ,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  "Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tede¬ 
sca"  ,  di  M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  "Teoria  della  nonviolenza",  di 
A.  Capitini.  P.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  "Significato  della  nonviolen- 
za?",  di  J.M.  Muller.  P.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  "Momenti  e  metodi  dell'azione 
nonviolenta",  di  J.M.  Muller.  P.  32  - 
L.  2.000 

n.  9  -  "Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta",  di  C.  Walker.  P.  50  -  L. 
2.000 

n.  10  -  "Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra" .  P.  48  -  L.  2.000 
n.  11  -  "Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza",  di  D.  Gallo.  P. 
24  -  L.  2.000 

n.  12  -  "I  cristiani  e  la  pace.' Superare 
le  ambiguità",  di  don  L.  Basilissi.  P. 
60  -  L.  3.000 

n.  13  -  "Un'introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza",  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  2.000 


Libri: 

"Una  nonviolenza  politica".  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo  au- 
togestionario.  P.  140  -  L.  8.000 
"La  difesa  popolare  nonviolenta". 
Un'alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
"Strategia  della  nonviolenza".  Dall'e¬ 
sigenza  morale,  all'azione  nonviolenta; 
di  J.M.  Muller.  P.  175  -  L.  12.000  , 

"Per  uscire  dalla  violenza",  di  J.  Sé- 
melin.  P.  192  -  L.  16.000 
"Politica  dell'azione  nonviolenta",  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  - 


L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  - 
L.  29.000 

"Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  meto¬ 
di"  a  cura  di  A.  L'Abate.  P.  158  -  L. 
16.000 

"Teoria  e  pratica  della  nonviolenza". 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  G.  Pontara.  P.  407  -  L. 
32.000 

"Gandhi  oggi",  di  J.  Galtung.  P.  180  - 
L.  21.000 

"Mohan  Mala",  di  M.K.  Gandhi.  P. 
150  -  L.  6.000 

"Civiltà  occidentale  e  rinascita  del¬ 
l'India"  (Hind  Swaraj).  Là  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  colletti¬ 
va,  di  M.K.  Gandhi.  P.  88  -  L.  6.000 
"Villaggio  e  autonomia",  di  M.K. 
Gandhi.  P.  196 -L.  10.000 
"Il  Regno  di  Dio  è  in  voi"  L.Tolstoj. 
P.  386  -  L.  16.000 

"Lettera  ad  una  professoressa"  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  10.000 
"Il  libro  della  pace".  Un  testo,  con  di¬ 
segni,  rivolto  ai  bambini:  di  B.  Benson. 
P.  224  -  L.  19.000 

"Energia  nucleare:  cos'è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone" .  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi.  P.  80  -  L. 
10.000 

"Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia" 

di  R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
"Scienza  e  guerra".  È  vero  che  la 
scienza  è  neut;  rale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192 -L.  19.000 
"Ambiente,  sviluppo  e  attività  mili¬ 
tare",  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
"Economia.  Conoscere  per  sceglie¬ 
re",  di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  12.000 
"Ci  sono  alternative!",  di  Johan  Galt¬ 
ung.  P.  253  -  L.  16.000 
"Lezioni  di  vita",  di  L.  del  Vasto.  P. 
128  -  L.  5.000 

"Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero",  di  G.  Zanga.  P.  215  -  L. 
26.000 

"Aldo  Capitini,  educatore  di  non¬ 
violenza”,  di  N.  Martelli.  P.  170  -  L. 
15.000 

"Aldo  Capitini,  uno  schedato  politi¬ 
co",  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300  -  L. 
15.000 


Libri  di  Aldo  Capitini 

"Il  Messaggio",  Antologia  degli  scrit¬ 
ti.  P.  540  -  L.  30.000 
"II  potere  di  tutti". 

P.  450  -  L.  15.000 
"Italia  nonviolenta" . 

P.  103  -  L.  8.000 
"Religione  aperta". 

P.  328  -  L.  30.000 

"Le  tecniche  della  nonviolenza". 

P.  200  -  L.  8.000 
"Colloquio  corale"  (poesie). 

P.  64  -  L.  8.000 

"Vita  religiosa".  P.  125  -  L.  9.800 


Monografie 

"Fascicolo  su  M.L.  King"  -  L.  3.000 
"Fascicolo  su  A.  Capitini"  -  L.  3.000 


Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi).  Dia¬ 
metro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesivi 
antinucleari.  Spille  di  "Energia  nuclea¬ 
re?  No,  grazie".  L.  1.000  al  pezzo. 


Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Centro  per  la 
Nonviolenza,  c.p.  201,  06100  Perugia 
(tei.  075/30471)  versando  l'importo 
sul  ccp  n.  11526068.  Specificare  sem¬ 
pre  in  modo  chiaro  la  causale  del 
versamento.  Aggiungere  la  somma 
prevista  per  le  spese  di  spedizione. 


NARWSSO  SERPE-DOGLI OTTI  ANGELA 
VIA  S. LORENZO  31 
10015  IVREA  TO 
(Scad.  abb.  31/12/89) 
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La  strategia  dell'obiezione 


Il  Quirinale  riceve  gli  obiettori  fiscali 
La  Corte  di  cassazione  li  assolve 
Il  Parlamento  Europeo  chiede  una  legge  giusta 

"Ricevo  dal  signor  Alfredo  Mori  un  assegno  bancario  dell'importo  di  lire 
182.102.758  intestato  al  Presidente  della  Repubblica  e  firmato  dal  signor  Pietro 
Pinna,  tesoriere  della  Campagna  per  l'obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari". 
Con  questo  documento,  su  carta  intestata  del  Segretariato  Generale,  la  Presiden¬ 
za  della  Repubblica  ha  accettato  anche  quest’anno  i  soldi  sottratti  alle  spese  mi¬ 
litari  da  4.404  cittadini  obiettori  fiscali. 

La  delegazione  che  ha  consegnato  l'assegno  era  formata  da  rappresentanti  dei 
movimenti  nonviolenti  promotori  della  Campagna,  accompagnàti  dai  parlamen¬ 
tari  Franca  Bassi,  Giancarlo  Salvoldi  e  Giovanni  Russo  Spena,  in  qualità  di  fir¬ 
matari  della  proposta  ci  legge  tendente  a  legalizzare  l'obiezione  alle  spese  mili¬ 
tari,  presentata  in  Parlamento  da  24  deputati  appartenenti  a  cinque  Gruppi  poli¬ 
tici  (Sinistra  Indipendente,  Verdi,  Pei,  Radicali,  Dp). 

L'articolato  della  Legge  "Norme  per  l'esercizio  dell'opzione  fiscale  in  materia  di 
spese  per  la  difesa  per  armamenti  e  istituzione  del  dipartimento  per  la  difesa  ci¬ 
vile  non  armata"  (primo  firmatario  Guerzoni) ,  prevede  che  i  cittadini  contribuen¬ 
ti  possano  indicare,  al  momento  della  presentazione  della  dichiarazione  dei  reddi¬ 
ti,  se  finanziare  la  difesa  armata  o  la  difesa  civile  non  armata,  con  l'istituzione, 
presso  la  Presidenza  del  Consiglio,  di  un  Dipartimento  ad  hoc. 

La  strada  della  "legalizzazione"  dell'obiezione  alle  spese  militari  è  dunque  trac¬ 
ciata,  ed  i  responsabili  della  Campagna  dicono  che  tra  una  decina  d'anni  l'obie¬ 
zione  alle  spese  militari  sarà  accettata  nell'ordinamento  statale,  così  come  oggi 
già  avviene  per  l'obiezione  al  servizio  militare. 

Un  segnale  positivo  in  questo  senso  viene  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  che  recentemente  ha  "annullato  senza  rinvio,  perché  il  fatto  non  costituisce 
reato"  una  precedente  sentenza  di  condanna  emessa  dalla  Corte  d‘ Appello  di 
Trieste  a  carico  di  tre  obiettori  fiscali  isontini. 

Ciò  significa  che  da  oggi  chi  propaganda,  pubblicizza,  diffonde  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  fiscale  alle  spese  militari  non  è  più  imputabile  di  "istigazione  a  disobbe¬ 
dire  alle  leggi  di  ordine  pubblico"  in  base  all'articolo  415  del  Codice  Penale. 
Finalmente  dopo  oltre  15  processi  con  sentenze  assolutorie  di  1° e  2° grado  è  ar¬ 
rivato  il  giudizio  definitivo:  promuovere  l'obiezione  alle  spese  militari  non  è  reato! 
Una  notizia  che  la  Rai  si  è  ben  guardata  dal  "passare",  mentre  a  suo  tempo  diffu¬ 
se  ampiamente  la  notizia  dell'unica  sentenza  di  condanna  emessa  (senza  poi 
informare  che  quella  sentenza  fu  riformata). 

Mentre  il  Quirinale  ha  ricevuto  gli  obiettori  fiscali,  e  la  Cassazione  li  ha  assolti, 
il  Parlamento  Europeo  ha  affrontato  il  tema  dell'obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  con  una  Risoluzione,  approvata  a  maggioranza,  nella  quale  si  dice  che 
ogni  cittadino  "deve  avere  il  diritto  di  rifiutarsi,  per  motivi  di  coscienza,  di  pre  - 
stare  il  servizio  militare"  ritenendo  che  "nessun  Tribunale  e  nessuna  Commissione 
possano  sondare  la  coscienza  di  un  individuo". 

Un  bel  contrasto  con  le  tesi  sostenute  al  convegno  De  sulle  Forze  Armate  dal  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  Martinazzoli,  il  quale  non  vuole  accettare  che  l'obiezione  di 
coscienza  "sia  elevata  a  diritto  soggettivo".  E  mentre  Martinazzoli  critica  la  Cor¬ 
te  Costituzionale  quando  essa  afferma  che  "si  può  ottemperare  alTobbligo  costi¬ 
tuzionale  della  difesa  della  Patria  in  due  modi,  o  con  il  servizio  civile  o  con  il 
servizio  militare"  e  si  dichiara  "contrario  a  chi  afferma  che  l'obiezione  di  co¬ 
scienza  sia  un  valore  e  il  servizio  militare  un  disvalore" ,  il  Parlamento  Europeo 
ribadisce  invece  che  svolgere  il  servizio  civile  significa  "prendere  parte  alla  dife¬ 
sa  della  collettività  secondo  altre  modalità,  riconoscendo  così  il  contributo  che 
gli  obiettori  possono  dare  per  ridurre  le  minacce  alla  nostra  sicurezza"  e  chiede 
un  servizio  civile  di  tipo  europeo  da  poter  prestare  in  qualsiasi  paese  della  Co¬ 
munità. 

Nonostante  l'innamoramento  per  stellette  e  divise  del  Ministro  democristiano 
Martinazzoli,  l'obiezione  di  coscienza  antimilitarista  (al  servizio  e  alle  spese  bel¬ 
liche),  principio  fondante  della  nonviolenza,  inizia  a  trovare  spazio  e  consensi  in 
àmbiti  fino  a  ieri  inusitati:  il  Quirinale,  la  Cassazione,  il  Parlamento  italiano  ed 
Europeo.  Anni  di  tenace  testimonianza  e  resistenza  nonviolenta  approdano  oggi 
ad  uno  sbocco  politico  istituzionale.  I  nonviolenti  sono  chiamati  ad  accresciute 
responsabilità. 


Mao  Vaipiana 
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La  riflessione  e  le  esperienze 
sull'educazione  alla  pace 

Buona  parte  di  questo  numero  di  AN  è  dedicato  alla  presentazione  del  tema  "Educazione 
alla  pace"  che,  specialmente  in  questi  ultimi  dieci  anni,  ha  riscontrato  notevole  interesse  negli 
ambienti  scolastici.  Per  presentare  l'argomento  in  maniera  compiuta,  per  ragioni  di  spazio, 
pubblichiamo  in  questo  numero  alcuni  contributi  teorici  di  approfondimento,  una  serie 
di  esperienze  realizzate  in  Italia  ed  inoltre  un  mini  sondaggio  su  come  è  stato  affrontato 
il  problema-educazione  all'interno  di  alcune  famiglie  di  amici  della  nonviolenza. 

Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  un  resoconto  delie  esperienze  di  educazione  alla  pace 
realizzate  in  vari  paesi  esteri  e  una  completa  bibliografia  di  riferimento,  necessaria 
per  l'approfondimento  dell'argomento. 


Dieci  anni 
di  educazione 
alla  pace 


di  Nanni  Salio 


La  riflessione  e  le  esperienze  sull'educa¬ 
zione  alla  pace  non  sono  recenti,  ma  ri¬ 
salgono  almeno  ai  primi  anni  di  questo 
secolo  e  ancor  prima.  Tuttavia,  un  vero  e 
proprio  movimento  di  educazione  alla 
pace,  sufficientemente  diffuso  a  livello  di 
base,  comincia  a  formarsi  solo  all'inizio 
degli  anni  70,  dapprima  prevalentemente 
nelle  aree  di  lingua  anglosassone  (Inghil¬ 
terra,  Germania,  Scandinavia)  e  verso  la 
fine  di  quel  decennio  anche  in  Italia, 
Francia  e  Spagna.  Anche  in  molti  paesi 
extraeuropei,  e  non  solo  nel  mondo  occi¬ 
dentale  (USA),  esistono  buone  esperien¬ 
ze  e  tradizioni  di  educazione  alla  pace 
(India,  America  del  Sud,  Giappone,  Au¬ 
stralia),  sebbene  in  alcuni  casi  siano  mol¬ 
to  circoscritte.  » 

In  generale  si  verifica  uno  stimolo  reci¬ 
proco  tra  movimenti  per  la  pace,  movi¬ 
menti  nonviolenti  e  educazione  alla  pace: 
la  presa  di  coscienza  e  la  sensibilizzazio¬ 
ne  verso  i  problemi  della  pace  favorisce 
l'avvio  di  esperienze  di  educazione  alla 
pace  e,  viceversa,  queste  ultime  possono 
costituire  un  veicolo  di  formazione  e  d\ 
diffusione  di  una  cultura  di  pace. 

Un  momento  importante  nella  storia  del¬ 
l'educazione  alla  pace  fu  quello  della  co¬ 
stituzione,  nel  1972,  della  PEC  (Peace 
Education  Commission)  nell'ambito  del- 
l'IPRA  (International  Peace  Research  As- 
sociation):  per  la  prima  volta  venne  infat¬ 
ti  formalizzato  un  gruppo  di  ricerca  inter¬ 
nazionale  che  da  allora  continua  ad  esse¬ 
re  un  punto  di  riferimento  per  la  elabora¬ 
zione  di  strategie  educative  e  p^r  la 
riflessione  critica  sulle  molteplici  espe¬ 
rienze  che  si  vanno  facendo.  Oltre  a  un 
bollettino  specifico  di  collegamento  tra  i 
ricercatori,  vengono  pubblicati  i  contri¬ 


buti  presentati  alla  conferenza  biennale 
dell'IPRA,  che  offrono  un  quadro  genera¬ 
le  della  situazione  intemazionale  in  que¬ 
sto  campo. 

Nel  corso  di  questi  anni  sono  emersi  vari 
orientamenti  e  indirizzi  di  ricerca  e  speri¬ 
mentazione  che  caratterizzano  singole 
aree  della  geografia  politica  e  culturale  di 
ciascun  paese.  Nella  realtà  le  esperienze 
sono  sovente  molto  intrecciate  tra  loro 
sia  sul  piano  degli  indirizzi  di  ricerca  e  di 
sperimentazione,  sia  su  quello  della  cul¬ 
tura  di  provenienza,  sia  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  rapporto  tra  mondo  della  scuo¬ 
la,  mondo  esterno  alla  scuola  e  gruppi  di 
base. 

INDIRIZZI  DI  RICERCA  E  SPERI¬ 
MENTAZIONE  PREVALENTI 

L'orientamento  a  mio  parere  più  maturo  è 
quello  che  si  è  andato  precisando  nel¬ 
l'ambito  dell'IPRA  e  che  ha  portato  a  un 
modello  di  riferimento,  il  "cono  della  pa¬ 
ce"  elaborato  da  Magnus  Haavelsrud,  che 
è  stato  via  via  arricchito  da  altri  contribu¬ 
ti.  Sostanzialmente,  in  questo  modello  la 


pace  viene  intesa  in  tutta  la  sua  comples¬ 
sità  e  ricchezza,  come  qualcosa  quindi 
che  dobbiamo  imparare  a  esplicitare  nel¬ 
le  sue  molteplici  componenti  sia  relazio¬ 
nali  (pace  tra  il  sè  e  gli  altri,  donne  e  uo¬ 
mini;  pace  tra  il  sè  e  la  natura;  pace  inte¬ 
riore,  dentro  il  sè  individuale;  pace  tra  il 
sè  individuale  e  il  sè  transpersonale),  sia 
di  forma  (assenza  di  violenza  diretta,  di 
violenza  strutturale  e  di  violenza  cultura¬ 
le),  sia  di  contenuto  (disarmo,  diritti 
umani,  conflitto  e  comunicazione,  svilup¬ 
po  e  ambiente,  futuro  e  alternative).  Se 
da  un  punto  di  vista  settoriale  si  può  par¬ 
lare  di  educazione  al  disarmo,  ai  diritti 
umani,  allo  sviluppo,  all'ambiente,  alla 
mondialità,  ai  valori,  alle  scelte,  alla  soli¬ 
darietà,  ai  rapporti,  alla  giustizia,  al  con¬ 
flitto,  alla  differenza,  e  così  via,  da  un 
punto  di  vista  globale  l'educazione  alla 
pace  è  la  somma  di  tutto  ciò  e  anche 
qualcosa  di  più.  Essa  infatti  non  si  occu¬ 
pa  solo  di  contenuti,  ma  intende  realizza¬ 
re  una  profonda  coerenza  tra  forma  e 
contenuto,  la  stessa  che  Gandhi  si  propo¬ 
neva  di  stabilire  tra  mezzi  e  fini.  Per  que- 
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sto  la  forma,  la  pratica  educativa  e  la  pe¬ 
dagogia  dell'educazione  alla  pace  devono 
mirare  a  estirpare  non  solo  la  violenza  di¬ 
retta,  più  appariscente  e  forse  più  facile 
da  controllare,  ma  anche  la  violenza 
strutturale  e  quella  culturale,  ben  più  dif¬ 
ficili  non  solo  da  eliminare,  ma  talvolta 
gersino  da  conoscere  e  individuare. 

É  per  questo  che  molti  ricercatori  e  molti 
educatori  hanno  sentito  l'esigenza,  chiari¬ 
ta  in  vari  contibuti  (D.  Novara,  T.  Dra¬ 
go),  di  precisare,  ribadire  e  sottolineare 
con  forza  che  l’educazione  alla  pace  non 


è  certo  educazione  alla  passività,  ma 
"educazione  al  conflitto  in  una  prospetti¬ 
va  relazionale  nonviolenta".  Perchè  que¬ 
sta  non  rimanga  solo  una  bella  definizio¬ 
ne,  è  necessario  che  gli  educatori  si  adde¬ 
strino  essi  stessi  (sia  sul  piano  tecnico, 
sia  su  quello  culturale)  in  questa  difficile 
arte  della  risoluzione  nonviolenta  del 
conflitto. 

Intesa  in  questo  senso  l'educazione  alla 
pace  non  si  riduce  a  "chiacchera  sulla  pa¬ 
ce",  ma  diventa  "esperienza  di  pace", 
"esperimento  di  pace",  capace  di  legare 
effettivamente  e  costantemente  tra  loro  i 
tre  momenti  della  ricerca,  dell'educazione 
e  dell'azione  per  la  pace  nel  gigantesco 
laboratorio  relazionale  nel  quale  siamo 
inseriti. 

Se  lo  "star  bene  insieme",  il  sentirsi  in 
"armonia"  con  sè  stessi,  gli  altri,  la  natu¬ 
ra,  il  Sè  transpersonale,  sono  dei  possibili 
metri  di  misura,  seppur  soggettivi,  del¬ 
l'efficacia  dell'educazione  alla  pace,  biso¬ 
gna  essere  consapevoli  anche  dell’esi¬ 
stenza  di  macroproblemi  che  occorre  im¬ 
parare  ad  affrontare  sia  sul  piano  dell'a¬ 
nalisi  concettuale  sia  su  quello  dell'inter¬ 
vento  collettivo. 

Da  un  punto  di  vista  teorico  generale,  è 
necessario  rendersi  conto  esplicitamente 
che  tutti  i  problemi  dei  quali  ci  si  occupa 
nell'educazione  alla  pace  sono  per  loro 
natura  complessi,  globali  e  pertanto  con¬ 
troversi.  Per  evitare  di  arenarsi  nelle  sec¬ 
che  del  catastrofico,  dell'indottrinamento 
e  del  nozionismo  occorre  elaborare  una 


strategia  educativa  capace  di  prendere  in 
esame  ciascuno  di  questi  macroproblemi 
mediante  una  tecnica  argomentativa  che 
metta  chiaramente  in  evidenza  limiti,  pe¬ 
ricoli  e  possibili  errori  di  ciscuna  delle 
parti  in  gioco.  Solo  a  questo  punto  è  pos¬ 
sibile  educare  alle  scelte  e  alla  responsa¬ 
bilità,  affrontando  il  passo  successivo: 
come  si  può  decidere  razionalmente  e  re¬ 
sponsabilmente  in  condizioni  di  incertez¬ 
za  e  di  ignoranza?  Una  decisione  è  razio¬ 
nale  e  responsabile  quando,  essendo  con¬ 
sapevoli  che  possiamo  sbagliare,  evitia¬ 


mo  quelle  soluzioni  che  in  caso  di  errore 
producono  conseguenze  non  correggibili 
e  non  ci  permettono  di  ritornare  sui  nostri 
passi. 

Educare  a  riconoscere  i  nostri  limiti  per¬ 
sonali,  oltre  a  quelli  della  scienza  e  a 
quelli  biofisici  del  pianeta  su  cui  viviamo 
significa  anche  educare  ad  accettare  la 
nostra  perenne  condizione  di  incertezza  e 
provvisorietà.  Questa  nostra  condizione 
umana  può  certamente  creare  un  senso  di 
angoscia  e  di  insicureza,  ma  può  anche 
portare  a  costruire  personalità  coerente¬ 
mente  nonviolente  che  assumano  un  atte- 
giamento  compassionevole  (come  lo  in¬ 
tendono  i  buddhisti  nella  loro  tradizione 
culturale)  verso  tutte  le  creature  viventi. 
Dopo  essere  passata  per  vari  obiettivi 
(critica  della  guerra,  processi  di  libera¬ 
zione  degli  oppressi,  processi  di  appren¬ 
dimento  culturale)  oggi,  e  nei  prossimi 
anni,  l'educazione  alla  pace  deve  diventa¬ 
re  vera  e  propria  educazione  alla  nonvio¬ 
lenza,  centrata  non  solo  sulla  risoluzione 
del  conflitto,  e  non  solo  sugli  obiettivi 
più  sopra  ricordati,  ma  anche  su  uno  stile 
di  vita  ispirato  alla  semplicità  volontaria, 
alla  riduzione  dei  nostri  bisogni  e  al  ral¬ 
lentamento  dei  nostri  ritmi  di  vita. 

L'EDUCAZIONE  ALLA  PACE  IN 
ITALIA 

Tra  i  grandi  mestri  italiani  (Montessori, 
Capitini,  Dolci,  Don  Milani)  e  le 
esperienze  attuali  c’è  un  filo  conduttore 
che  si  è  andato  man  mano  evidenziato  da 


quando,  dieci  anni  fa,  nel  1979  al  primo 
campo  estivo  svoltosi  a  S.Gimignano,  si 
costituì  il  "Coordinamento  insegnanti 
nonviolenti".  Penso  che  sia  sostanzial¬ 
mente  corretto  sostenere  che  fu  qui,  in¬ 
sieme  al  lavoro  svolto  dall'IPRI  (Italian 
Peace  Research  Institute)  e  alla  disponi¬ 
bilità  che  qualche  anno  dopo  venne  data 
dalle  Edizioni  Gruppo  Abele  (EGA),  che 
si  gettarono  le  basi  del  variegato,  capilla¬ 
re  e  sotterraneo  movimento  di  educazio¬ 
ne  alla  pace  oggi  esistente  in  Italia. 

Non  c!è  ancora,  per  quanto  mi  risulta. 


una  storia  critica  di  questi  dieci  anni  di 
esperienze  e  ogni  riflessione,  compresa 
la  mia,  rischia  sempre  di  essere  parziale 
e  di  trascurare  qualche  contributo  impor¬ 
tante.  In  effetti,  si  sono  occupati,  a  vario 
titolo  e  da  differenti  punti  di  vista  studio¬ 
si,  pedagogisti,  educatori  di  diversa  for¬ 
mazione  culturale,  professionale  e  politi¬ 
ca.  Tutte  le  aree  professionali  (insegnanti 
di  singole  discipline,  medici,  fisici,  psi¬ 
cologi)  e  numerosissime  associazioni  e 
gruppi  di  base  (ACLI,  AGESCI,  MCE, 
Associazione  per  la  Pace,  Pax  Christi) 
hanno  dato  contributi  interessanti,  tantis¬ 
sime  sono  state  le  iniziative  su  scala  lo¬ 
cale  e  nazionale  promosse  col  il  coinvol¬ 
gimento  degli  Enti  Locali  che  in  qualche 
caso  hanno  portato  a  risultati  duraturi  (si 
pensi  alla  Scuola  di  Pace  di  Boves  e  alla 
legge  regionale  del  Veneto  per  la  promo¬ 
zione  di  una  cultura  di  pace).  Meno  siste¬ 
maticamente  presenti,  tranne  eccezioni, 
sono  state  le  istituzioni  scolastiche,  so¬ 
prattutto  quelle  a  più  alto  livello.  D'altra 
parte,  questa  è  una  realtà  generale:  man 
mano  che  si  passa  dai  livelli  di  base 
(scuola  materna  e  elementare)  a  quelli 
intermedi  (media  inferiore  e  superiore)  e 
infine  all'Università,  il  grado  di  coinvol¬ 
gimento  in  queste  esperienze  educative 
diventa  via  via  minore,  pur  con  qualche 
eccezione  (per  esempio,  il  Centro  inter¬ 
dipartimentale  per  la  pace  di  Bologna  e 
la  Scuola  sui  diritti  umani,  di  Padova). 

Da  molte  autorità  scolastiche  l'educazio¬ 
ne  alla  pace  continua  ad  essere  vista  co- 
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me  una  attività  sovversiva,  mentre  mag¬ 
gior  fortuna  hanno  avuto  l'educazione  al¬ 
lo  sviluppo  e,  ancor  più,  l'educazione  am¬ 
bientale  (almeno  sulla  carta). 

In  effetti,  in  molti  casi  queste  due  "com¬ 
ponenti  tematiche"  dell'educazione  alla 
pace  sono  state  presentate  senza  un  ade¬ 
guato  supporto  metodologico  che  le  ridu¬ 
ce  a  momenti  tradizionali  di  insegnamen¬ 
to,  poco  orientati  a  una  strategia  attiva  di 
coinvolgimento  e  di  cambiamento,  ed  è 
per  questo  che  sono  state  accettate  più  fa¬ 
cilmente  a  livello  istituzionale. 


Un  tentativo  in  corso  ricco  di  grandi  po¬ 
tenzialità  è  la  rete  CEAS  (Coordinamento 
educazione  allo  sviluppo)  che  in  alcune 
regioni  in  particolare  (Piemonte  e  Lom¬ 
bardia  soprattutto)  si  è  trasformato  in 
realtà  in  una  rete  di  collegamento  dei 
gruppi  di  base  e  delle  ONG  che  operano 
nel  campo  della  educazione  alla  pace,  al¬ 
l'ambiente  e  allo  sviluppo  (meno  presenti 
i  gruppi  di  educazione  ai  diritti  umani). 
Nei  casi  migliori  lo  scambio  di  esperien¬ 
ze,  punti  di  vista,  competenze  diverse  ha 
permesso  un  arriccchimento  e  una  cresci¬ 
ta  reciproca:  il  termine  pace  viene  effetti¬ 
vamente  coniugato  nelle  sue  molteplici 
sfaccettature  e  nei  suoi  differenti  signifi¬ 
cati  e  si  scopre  l'intercambiabilità  di  pace 
-  ambiente  -  sviluppo  e  la  necessità  di 
una  visione  più  globale  e  complessiva. 
Ultima  nata  in  questo  breve  e  sintetico 
panorama  delle  esperienze  italiane  è  l'As¬ 
sociazione  psicopedagogica  per  l'educa¬ 
zione  alla  pace,  affiliata  all'IPRI  e  con  se¬ 
de  a  Piacenza,  animata  da  Daniele  Nova¬ 
ra.  Essa  si  propone  di  condurre  in  modo 
sistematico  ricerche  e  sperimentazioni 
che  consentano  di  perfezionare  la  nostra 
capacità  formativa  e  i  nostri  modelli  teo¬ 
rici  di  educazione  alla  pace. 

Anche  rispetto  al  panorama  intemaziona¬ 
le,  la  ricchezza  di  esperienze  e  contributi 
italiani  è  considerevole  e  i  materiali  sino¬ 
ra  prodotti,  in  particolare  "Scegliere  la 
pace"  e  "Progetto  di  educazione  alla  pa¬ 
ce",  entrambi  pubblicati  dall'EGA,  costi¬ 
tuiscono  delle  importanti  novità. 


Un  ulteriore  aspetto  positivo  da. segnalare 
è  la  graduale  diffusione,  seppur  lenta,  del 
metodo  training  anche  nei  gruppi  di  edu¬ 
cazione  alla  pace  sia  nelle  esperienze  di¬ 
rette  con  bambini  e  giovani  sia  con  gli 
stessi  educatori.  Questo  metodo,  di  deri¬ 
vazione  principalmente  anglosassone  ma 
molto  vicino  anche  ad  altre  tradizioni  di 
educazione  attiva  e  di  animazione  (per 
esempio  lo  scoutismo),  richiede  una  at¬ 
tenta  elaborazione  sul  piano  delle  tecni¬ 
che  e  un  approfondimento  culturale  sotto 
il  profilo  psicopedagogico  per  evitare 


molte  premesse  sono  state  poste  perchè 
gli  anni  '90  possano  far  registrare  qual¬ 
che  ulteriore  successo,  soprattutto  se  si 
sarà  realmente  capaci  di  potenziare  il  la¬ 
voro  a  "rete"  sulle  principali,  dimensioni 
dell'educazione  alla  pace  e  se  il  lavoro  di 
formazione  e  autoformazione  verrà  as¬ 
sunto  come  impegno  costante  e  genera¬ 
lizzato  dai  movimenti  nonviolenti. 

In  questa  materia  nessuno  è  maestro,  e 
dobbiamo  sempre  ricordarci  del  vecchio 
slogan:  "chi  educa  chi?" 

Nanni  Salio 


Queste  riprodotte  a  fianco,  sono  le  copertine  dei  quattro  volumi  che 
compongono  il  "Corso  di  educazione  alla  pace  per  preadolescenti"  cu¬ 
rato  da  Daniele  Novara  e  Uno  Ronda  con  illustrazioni  di  Maurizio  Fore¬ 
stieri,  pubblicato  dalle  Edizioni  Gruppo  Abele.  L'opera  è  senz'altro  il  pro¬ 
dotto  più  originale  e  completo,  per  la  sua  impostazione  didattica,  pubbli¬ 
cato  in  Italia  sul  tema  dell'educazione  alla  pace. 

Ai  lettori  di  AN  siamo  in  grado  di  offrire  straordinariamente 
tutti  e  quattro  i  volumi  al  prezzo  scontato  L.  58.000  (anziché 
L.  65.000),  comprese  le  spese  di  spedizione. 

1  °  volume  "Guida  metodologica"  pagg.  76  L.  9.000 

2°  volume  "Educazione  ai  rapporti"  pagg.  185  L.  19.000 

3°  volume  "Educazione  al  disarmo"  pagg.  186  L.  18.000 

4°  volume  "Educazione  alla  giustizia"  pagg.  155  L.  19.000 

scontato  L.  58.000 

Per  ordinazioni  usare  il  ccp:  n.  10250363,  intestato  a  Azione  Nonviolenta 
via  Spagna,  8  -  37123  Verona  -  telefono  045-8009803 


delle  banalizzazioni.  Un  buon  lavoro,  tra 
gli  altri,  è  fatto  dal  "Teatro  dell'oppresso" 
e,  su  un  versante  lievemente  diverso,  nel 
campo  musicale  è  da  segnalare  l'analisi 
critica  svolta  in  particolare  da  Gino  Ste¬ 
fani  presso  il  DAMS  di  Bologna  e  nel 
campo  delle  fiabe  e  del  loro  significato 
mitico  e  archetipico  l'ampio  lavoro  di 
Mario  Bolognese. 

Siamo  appena  ai  primi  passi  invece  nel¬ 
l'educazione  alla  pace  rivolta  alle  fami¬ 
glie  e  in  esperienze  che  integrino  nel  si¬ 
gnificato  di  pace  anche  il  tema  del  disa¬ 
gio.  Sebbene  molti  degli  operatori  che 
operano  in  questo  campo  siano  sensibili 
anche  ai  temi  dell'educazione  alla  pace,  e 
viceversa,  sinora  non  mi  pare  esista  una 
elaborazione  organica  di  forme  di  inter¬ 
vento  educativo,  preventivo,  di  solida¬ 
rietà  e  di  condivisione  che  tenga  conto  in 
modo  sufficientemente  preciso  delle  co¬ 
noscenze  acquisite  in  entrambi  i  campi. 
Altro  settore  che  può  rischiare  di  restare 
scoperto  senza  una  elaborazione  più  spe¬ 
cifica  di  quella  fatta  finora  è  quello  del¬ 
l'immigrazione,  delle  minoranze,  del  con¬ 
fronto  interculturale,  delle  radici  profon¬ 
de  del  razzismo  verso  chiunque  sia  diver¬ 
so.  Molte  cose  sono  state  scritte,  ma  non 
pienamente  integrate,  in  modo  esplicito, 
da  un  punto  di  vista  di  educazione  alla 
pace. 

Sebbene,  come  si  vede,  il  cammino  da 
compiere  sia  ancora  molto,  sia  sul  piano 
teorico  sia  su  quello  della  sperimentazio¬ 
ne  e  della  diffusione  delle  esperienze, 


Educazione 
alla  pace 
al  femminile 

di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Come  comunicare  delle  realtà,  delle 
esperienze,  delle  suggestioni  che  per  loro 
natura  stanno  troppo  strette  negli  argini 
del  discorso  logico-razionale  proprio  di 
un  testo  argomentativo  quale  è  un  artico¬ 
lo  di  giornale? 

Proverò  a  superare  l'ostacolo  utilizzando 
materiali  diversi:  immagini,  testi  narrati¬ 
vi  e  saggi  nel  tentativo  di  ricostruire  un 
collage  di  spunti  e  riflessioni  che  guidi 
l'intuizione  al  nocciolo  del  problema  ed 
alla  comprensione  delle  ipotesi  che  da 
tempo  in  tante  ci  scopriamo  a  condivide¬ 
re,  ipotesi  che  segnano  con  la  specificità 
e  la  differenza  del  femminile  il  discorso 
sull'educazione  alla  pace. 

É  abbastanza  scontato  affermare  che  la 
cultura  dell'Occidente  ha  come  "valori" 
dominanti  l'efficienza,  la  competizione,  il 
successo  dell'i ridìvìduo,  atomo  separato  e 
nello  stesso  tempo  cardine  -  paradossal¬ 
mente  -  di  una  società  di  massa  che  men¬ 
tre  omologa  ogni  soggettività  al  modello 


Azione  nonviolenta 


*  *  Un'educazione  capace  di  salvare  l'umanità  richiede 
non  poco:  essa  include  lo  sviluppo  spirituale  dell'uo¬ 
mo,  la  sua  valorizzazione  e  la  preparazione  del  gio¬ 
vane  a  comprendere  i  suoi  tempi.  Il  segreto  sta  qui:  nella 
possibilità  per  l'uomo  di  divenire  il  dominatore  dell'ambien¬ 
te  meccanico  da  cui  è  oppresso.  Il  produttore  deve  dominare 
la  produzione.  Ora  la  produzione  è  intensificata  dalla  scienza 
ed  ha  raggiunto  un  alto  grado  di  organizzazione  in  tutto  il 
mondo.  Occorre  quindi  in  ugual  misura  valorizzare  scientifi¬ 
camente  le  energie  umane  e  organizzare  l'umanità.  Gli  uomi¬ 
ni  non  possono  più  rimanere  ignari  di  se  stessi  e  del  mondo 
in  cui  vivono:  e  il  vero  flagello  che  oggi  li  minaccia  è  proprio 
questa  ignoranza.  Occorre  organizzare  la  pace,  pre¬ 
parandola  scientificamente  attraverso  l'educazione". 

(Maria  Montessori,  Educazione  e  Pace) 


standard  e  soffoca  ogni  diversità  cultura¬ 
le,  ha  bisogno  di  esaltare  l'individuo  per 
moltiplicare  i  bisogni  ed  evitare  i  rischi 
della  solidarietà. 

Altrettanto  scontanto  è  considerare  questi 
"valori"  come  maschili,  non  fosse  altro 
che  perchè  i  centri  del  potere  in  una  sif¬ 
fatta  società  sono  indiscutibilmente  nelle 
mani  dei  maschi,  al  punto  che  persino  al¬ 
cuni  esponenti  autorevoli  di  questo  gene¬ 
re,  come  il  filosofo  Italo  Mancini,  si  chie¬ 
dono  se  la  salvezza  e  la  sopravvivenza 
del  mondo,  nel  terzo  millenio,  non  po¬ 
trebbero  essere  affidate  proprio  all'emer- 
gere  di  un  "principio  femminile"  alterna¬ 
tivo  a  questi  valori. 

Forse  meno  scontanto  è  andare  ad  inda¬ 
gare  come  nello  stesso  processo  formati¬ 
vo  si  siano  annidati  i  germi  di  questi  va¬ 
lori  dominanti,  proprio  in  modalità  e  per¬ 
corsi  presenti  come  neutri,  per  rintraccia¬ 
re  un  diverso  cammino,  che  riporti  alla 
luce,  valorizzi,  sviluppi  quelle  attitudini  e 
quegli  aspetti  sottovalutati,  quando  non 
disprezzati,  che  potrebbero  modificare  a 
fondo  il  rapporto  con  la  realtà  e  con  gli 
altri.  Gli  aspetti  "femminili"  appunto. 
L'ipotesi  è  che  il  prevalere  di  un  certo  ti¬ 
po  di  formazione  logico-razionale-lineare 
come  unica  dimensione,  con  relativa  di¬ 
sattivazione,  per  maschi  e  femmine,  di 
modalità  diverse  -  complementari  e/o  al¬ 
ternative  -  di  approccio  al  reale,  sia  omo¬ 
geneo  ai  risultati  di  questo  meccanismo 
impazzito  che  è  il  mondo  contempora¬ 
neo,  dominato  dai  modelli  economico-so- 
ciali  e  politico-culturali  dell'Occidente. 

Il  tentativo  è  individuare  una  mappa  for¬ 
mativa  che  assuma  punti  di  riferimento 
diversi,  più  omogenei  ad  una  società  con¬ 
viviale;  i  valori  che  sottostanno  a  tali 
punti  di  riferimento  sono  i  valori  consi¬ 
derati  come  femminili  e  usati  finora  per 
ruolizzare  le  donne  ed  utilizzarle  in  modo 
subalterno,  ma  che  le  donne  possono  og¬ 
gi  proporre,  in  modo  diverso,  con  la  forza 
di  una  nuova  consapevolezza,  come  i  pi¬ 
lastri  di  una  cultura  alternativa,  cultura 
che,  non  a  caso,  è  parte  integrante  e  co¬ 
stitutiva  del  paradigma  della  nonviolen¬ 
za. 

Il  pensiero  magico  infantile  è  stato  consi¬ 
derato  da  Piaget  come  una  fase  transito¬ 
ria  dello  sviluppo  dell'intelligenza,  origi¬ 
nata  dal  realismo  (indifferenziazione  tra 


psichico  e  fisico)  e  destinata  ad  essere  su¬ 
perata  dall'affermazione'  progressiva  del 
pensiero  logico,  prima  nella  fase  delle 
operazioni  concrete,  poi  in  quella  delle 
operazioni  formàli-astratte,  vero  stadio 
maturo  dello  sviluppo  dell'intelligenza. 

In  realtà  secondo  altre  ipotesi  (Ada  Fon- 
zi,  Elena  Negro  Sancipriano)  (1)  il  pen¬ 
siero  magico  non  solo  è  subordinato  a 
quello  logico,  ma  ne  costituisce  un  fon¬ 
damento  essenziale.  Magia  e  scienza  non 
devono  allora  essere  contrapposte  ma 
messe  a  confronto  "come  due  modi  di  co¬ 
noscenza"  (Levi-Strauss)  che  hanno  in 
comune  il  fine  (introdurre  un  pricipio  di 
ordine  nell'universo)  e  si  differenziano 
per  le  procedure  di  conseguimento. 

La  magia  può  essere  perciò  considerata 
una  costante  adattiva  dello  sviluppo  ed 
una  "componente  dinamica  essenziale  al 
procedere  della  logica  stessa"  (2)  "La  nò¬ 
stra  ipotesi  è  che  la  magia  non  sia  relega¬ 
ta  in  una  fase  dello  sviluppo,  ma  ne  ac¬ 
compagni  costantemente  le  manifestazio¬ 
ni.  Ciò  implica  concepire  la  magia  come 
una  motivazione  a  conoscere,  a  rappre¬ 
sentarsi  il  reale,  a  cercare  una  spiegazio¬ 
ne  all'evento.  Se  per  un  verso  la  magia  è 
una  struttura  di  pensiero  tipica  di  un  de¬ 
terminato  arco  evolutivo,  quello  dell'età 
prescolare,  ed  è  anche  una  forma  di  pen¬ 


siero  di  emergenza,  un  modo  di  affronta¬ 
re  il  pericolo,  l'angoscia,  l'incertezza,  per 
l'altro  non  si  esaurisce  in  ciò.  La  magia 
non  è  semplicemente  una  modalità  d'uso 
dei  rapporti  di  partecipazione  e  neppure 
una  forma  primitiva  di  concettualizzazio¬ 
ne.  Ciò  implica  che  magia  e  logica  non  si 
escludano  ma  anzi  si  attraggano  dialetti¬ 
camente  nella  dinamica  del  pensiero.... 
Per  noi....  l'intelletto  necessita  della  ma¬ 
gia.  Così,  per  esempio,  perfino  il  mo¬ 
mento  della  ipotesi  nella  ricerca  scientifi¬ 
ca  può  essere  visto  come  un  momento  di 
compenetrazione  di  magia  e  scienza.  A 
livello,  infatti,  l'uomo  riconosce  il  limite 
delle  sue  conoscenze,  e  nel  contempo  si 
avvale  proprio  dell'ignoto  per  superare 
tale  limite.  Lo  scienziato  che  formula 
un'ipotesi  elabora  rapporti  di  causalità  tra 
eventi  e  fenomeni  ritenuti  fino  ad  allora 
senza  nessun  rapporto.  Per  noi  quindi 
magia  e  logica...  costituiscono  due  com¬ 
ponenti  complementari  ed  interagenti  del 
modo  in  Cui  l'individuo  si  rapporta  alla 
realtà".  (3)  Non  solo.  La  magia  "aperta" 
(non  quella  chiusa,  ripetitiva,  ritualizzata 
degli  esorcismi)  "costituisce  il  nucleo 
della  creatività..."  quel  momento  "espan¬ 
sionistico  e  propulsivo  nella  mobilitazio¬ 
ne  mentale  propria  del  processo  intra  ed 
interpersonale  creativo,  nel  quale  il  sog¬ 
getto  si  affida  al  potere  che  avverte  nelle 
proprie  funzioni  conoscitive  e  pratiche" 
(4) 

Aldo  Capitini  si  spinge  ancora  più  in  là. 
Interpreta  l'animismo  infantile  non  come 
"un  semplice  egocentrismo  ingenuo  ed 
irreale,  ma  (come  espressione  del)  desi¬ 
derio  di  un  universo  che  risponde,  affet¬ 
tuoso,  concorde,  e  non  chiuso  nella  sua 
oggettività"  (4bis).  Ciò  che  lo  affascina 
nel  magismo  infantile  è  quel  suo  essere 
"promessa"  di  un  diverso  conoscere  vi¬ 
vere,  interagire;  quasi  l'allegoria  di  un 
modo  di  porsi  nei  confronti  della  realtà 
come  se  fosse  già  una  realtà  liberata,  af¬ 
finchè  essa  possa  diventarlo. 

É  forse  anche  per  questo  che  per  lui  il 
bambino  è  "il  profeta  di  qualcosa  che 


PENSIERO  MAGICO 

Sincretismo  io/non  io 

Partecipazione 

Empatia 

Indistinzione  tra  sfera 
delle  emozioni  e  sfera 
della  conoscenza 


PENSIERO  LOGICO 

Differenziazione 

Separazione 

Relazionalità 

logico-causale  degli  eventi 
Conoscenza  razionale 
separata  delle  emozioni  e 
dall'affettività 


Azione  noiwiolenta 


U  Bisogna  vedere  anzitutto  qual  è  il  presupposto  fon¬ 
damentale  della  pedagogia  che  si  vuole  attuare:  per 
la  pedagogia  dominante  è  quello  di  meglio  conosce¬ 
re  i  singoli  scolari  nel  loro  rendimentio,  nelle  loro  attitudini, 
nel  loro  carattere:  sullo  sfondo  sta  la  selezione,  la  più  adatta 
collocazione  di  ciascuno  in  una  società  che  deve  rendere, 
cioè  essere  efficiente,  produttiva,  ordinata...  La  pedagogia 
aperta  alla  compresenza  ha  un  altro  presupposto,  quello  di 
una  crescente  solidarizzazione  con  tutti,  non  ritenendo  nes¬ 
suno  estraneo  al  punto  in  cui  si  realizza  un  valore,  perché  la 
compresenza  è  eguagliatrice  e  corale.  Perciò  una  pedagogia 
aperta  non  può  ammettere  la  caratterizzazione  di  attitudini, 
di  condotta  e  di  profitto  dei  singoli,  se  non  si  vive  nello  stes¬ 
so  tempo  l'unità  con  tutti,  la  non  esclusione  di  nessuno,  il 
mistero  di  ciò  che  dà  anche  chi  sembra  in  basso  nel¬ 
la  scala  della  misurazione". 

(Aldo  Capitini,  Educazione  aperta)  y  y 


verrà”,  appartiene  al  "futuro  che  si  apre" 
e  farà  "sintesi  che  non  conosciamo". 

Ha  qualche  fondamento  considerare  co¬ 
me  attitudine  prevalentemente  femmini¬ 
le,  oltre  che  infantile,  il  pensiero  magico 
o  è  solo  il  ricordo  delle  streghe  a  sugge¬ 
rirci  questo  accostamento? 

In  ogni  caso,  perchè  non  lasciare  più  spa¬ 
zio  al  pensiero  magico,  alla  sua  matura¬ 
zione,  al  suo  sviluppo  affinchè  possa  coe¬ 
sistere  nell'adulto  accanto  al  pensiero  lo¬ 
gico,  come  strumento  per  l'invenzione  di 
soluzioni  creative  ai  problemi? 


INTUIZIONE  -  RAZIONALITÀ 

"Il  processo  conoscitivo...  si  basa  sul  so¬ 
gno,  che  è  conoscenza  prettamentev  gio¬ 
vanile,  segue  poi  l'intuizione  -  e  la  com¬ 
prensione  per  relazioni  -  che  è  conoscen¬ 
za  prevalentemente  femminile,  e  infine  la 
ragione,  legata  maggiormente  agli  uomi¬ 
ni:  Leonardo,  infatti,  sogna  di  volare,  in¬ 
tuisce  che  può  farlo  con  una  macchina 
volante,  che  costruisce  con  intuizione  e 
ragione,  e  ne  verifica  il  funzionamento 
con  la  ragione.  La  memoria  storica,  poi, 
di  altri  sogni,  intuizioni  e  ragionamenti  lo 
accompagna,  perchè  ogni  inventore  non  è 
che  la  "penultima"  pedina  di  processi  so¬ 
gnati  e  in  parte  realizzati  anche  da  altri, 
così  come  il  tronco  della  palma  è  formato 
da  foglie  che  non  ci  sono  più  come  fo¬ 
glie,  ma  che  insieme  ad  altre  son  diventa¬ 
te  tronco:  il  tronco  della  cultura  sedimen¬ 
tata  nella  memoria  storica".  (5) 

"Nel  corso  della  storia  si  è  constatato  che 
la  mente  dell'uomo  è  capace  di  due  tipi  di 
conoscenza...  che  spesso  vennero  chia¬ 
mati  rispettivamente  razionale  e  intuitiva 
e  furono  tradizionalmente  associate  alla 
scienza  e  alla  religione. 

In  Occidente  la  conoscenza  intuitiva,  di 
tipo  religioso,  non  è  tenuta  in  grande 
considerazione,  mentre  si  privilegia  la 
conoscenza  razionale,  scientifica;  al  con¬ 
trario  l'atteggiamento  orientale  tradizio¬ 
nale  è  in  genere  esattamente  l'opposto... 
La  conoscenza  razionale  è  ricavata  dal¬ 
l'esperienza  che  abbiamo  degli  oggetti  e 
degli  eventi  del  nostro  ambiente  quoti¬ 
diano.  Essa  appartiene  al  campo  dell'in¬ 
telletto,  la  cui  finizione  è  quella  di  discri¬ 
minare,  dividere,  confrontare,  misurare  e 
ordinare  in  categorie.  In  tal  modo  si  pro¬ 
ducono  un  gran  numero  di  distinzioni  in¬ 
tellettuali,  di  opposti  che  possono  esiste¬ 
re  solo  l'uno  in  rapporto  all'altro;  per 
questa  ragione  i  Buddhisti  definiscono 
"relativo"  questo  tipo  di  conoscenza.  L'a¬ 
strazione  è  una  caratteristica  tipica  di 
questa  conoscenza,  perchè  per  poter  con¬ 
frontare  e  classificare  l'immensa  varietà 
di  forme,  di  strutture  e  di  fenomeni  che 
ci  circondano,  non  si  possono  prendere 
in  considerazione  tutti  gli  aspetti,  ma  se 
ne  devono  scegliere  solo  alcuni  signifi¬ 
cativi.  Perciò  si  costruisce  una  mappa  in¬ 
tellettuale  della  realtà  nella  quale  le  cose 
sono  ridotte  ai  loro  contorni.  La  cono¬ 
scenza  razionale  è  pertanto  un  sistema  di 
concetti  astratti  e  di  simboli,  caratteriz¬ 


zata  dalla  struttura  lineare  e  sequenziale 
tipica  del  nostro  modo  di  pensare  e  di 
parlare... 

Il  mondo  naturale,  d'altra  parte,  è  un 
mondo  di  varietà  e  complessità  infinite, 
un  mondo  multidimensionale  che  non 
contiene  nè  linee  rette  nè  forme  perfetta¬ 
mente  regolari,  nel  quale  le  cose  non  av¬ 
vengono  in  successione  ma  tutte  contem¬ 
poraneamente;  un  mondo  in  cui,  come  ci 
insegna  la  fisica  moderna,  persino  lo  spa¬ 
zio  ha  una  curvatura.  É  chiaro  che  il  no¬ 
stro  sistema  astratto  di  pensiero  concet¬ 
tuale  non  potrà  mai  descrivere  o  com¬ 
prendere  questa  realtà  nella  sua  comples¬ 
sità....  Poiché  la  nostra  rappresentazione 
della  realtà  è  molto  più  facile  da  afferrare 
che  la  realtà  stessa,  noi  tendiamo  a 
confondere  le  due  cose  e  a  prendere  i  no¬ 
stri  concetti  e  i  nostri  simboli  come  fos¬ 
sero  la  realtà.  Uno  dei  principali  scopi 
del  misticismo  orientale  è  quello  di  libe¬ 
rarci  da  questa  confusione.  I  buddhisti 
Zen  dicono  che  serve  un  dito  per  indicare 
la  luna:  ma  non  ci  si  deve  più  preoccupa¬ 
re  del  dito  quando  si  è  individuata  la  lu¬ 
na. 

In  occidente,  lo  studioso  di  semantica 
Alfred  Korzybski  puntualizzò  esatta¬ 
mente  la  stessa  questione  con  la  sua  sin¬ 
tetica  formula  "La  mappa  non  è  il  territo¬ 
rio".  Ciò  che  interessa  i  mistici  orientali 
è  la  ricerca  di  un'esperienza  diretta  della 
realtà  che  trascenda  non  solo  il  pensiero 
intellettuale,  ma  anche  la  percezione  sen¬ 
soriale . La  conoscenza  che  deriva  da 


un'esperienza  di  questo  tipo  viene  chia¬ 
mata  dai  Buddhisti  "conoscenza  assolu¬ 
ta"  perchè  non  si  basa  su  discriminazio¬ 
ni,  astrazioni  e  classificazioni  dell'intel¬ 
letto  le  quali,  abbiamo  già  visto,  sono 
sempre  relative  e  approssimate.  Essa  è 
come  ci  dicono  i  Buddhisti,  l'esperienza 
diretta  dell'"essenza  assoluta",  indiffe¬ 
renziata,  indivisa,  indeterminata.  Non 
essenza  di  qualcosa  ma  essenza  in  quan¬ 
to  tale.  La  comprensione  perfetta  di  tale 
essenza  assoluta  non  è  solo  il  cuore  del 
misticismo  orientale,  ma  è  anche  la  ca¬ 
ratteristica  di  ogni  esperienza  mistica.... 
La  conoscenza  assoluta  è  quindi  un'e¬ 
sperienza  della  realtà  totalmente  non  in¬ 
tellettuale,  un'esperienza  che  nasce  da 
uno  stato  di  coscienza  non  ordinario,  che 
può  essere  chiamato  uno  stato  "meditati¬ 
vo"  o  mistico.  Che  uno  stato  di  questo  ti¬ 
po  esista,  non  solo  è  testimoniato  da  nu¬ 
merosi  mistici  in  oriente  e  in  occidente, 
ma  è  anche  indicato  dalla  ricerca  psico¬ 
logica.  Come  dice  William  James:  La 
normale  coscienza  dello  stato  di  veglia, 
che  chiamiamo  coscienza  razionale,  è 
soltanto  un  tipo  di  coscienza  particolare, 
mentre  tutto  intorno  ad  essa,  separate  da 
schermi  sottilissimi,  esistono  forme  po¬ 
tenziali  di  coscienza  completamente  di¬ 
verse'".  (6) 

Porre  la  razionalità  al  vertice  della  for¬ 
mazione  non  è  forse  un  modo  occidenta¬ 
le-maschile  di  intendere  la  crescita  uma¬ 
na? 

Come  sviluppare,  allora,  anche  queste 


*  y  Ogni  studio  non  deve  essere  che  la  risposta  alla  do¬ 
manda  provocata  dalla  vita.  La  scuola  non  soltanto 
non  suscita  interrogativi,  ma  non  risponde 
neppure  a  quelli  che  sorgono  dalla  vita. 

(Leone  Tolstoj,  Jasnaja  Poljana)  y  y 
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PROSPETTIVA  INDIVIDUALISTICA 

PROSPETTIVA  RELAZIONALE 

Percezione  del  sè  e  del  gruppo 

Il  sè  è  percepito  come  separato 

Il  sè  è  percepito  come  parte  di  un  in¬ 
sieme  ed  è  definito  dalle  relazioni 

Percezione  degli  altri 

Gli  altri  sono  percepiti  come  separati; 
le  relazioni  tra  di  loro  sono  artificiali, 
non  organiche 

Gli  altri  sono  percepiti  come  parte  del 
tutto  e  come  organicamente  correlati 

Percezione 

deH'insieme 

L'intero  è  percepito  come  somma  delle 
parti;  il  valore  delfinsieme  è  relativo 
al  contributo  che  dà  al  sè;  il  sè  è  con¬ 
cepito  come  indipendente  dal  tutto  e 
capace  di  manipolarlo 

Rapporto  organico  tra  le  parti  e  il  tut¬ 
to;  salvaguardia  del  tutto  come  valore 
fondamentale;  il  sè  visto  come  capace 
di  interagire  nell'insieme  per  ristabili¬ 
re  l'equilibrio,  ma  il  tutto  dipende  dal¬ 
l'insieme  delle  interazioni  e  non  dalle 
singole  parti 

Percezione 

del  conflitto 

Il  conflitto  è  percepito  come  antagoni- 

Il  conflitto  è  percepito  come  ricerca  di 
equilibrio  nell'insieme 

Percezione  del  mutamento 

Condizione  normale  è  la  staticità;  il  m. 
è  concepito  come  frattura,  a  meno  che 
non  favorisca  la  crescita  del  sè 

Il  mutamento  è  percepito  come  un 
processo  organico  e  naturale 

Costi  e  risultati 

Tutti  i  risultati  sono  ritenuti  indipen¬ 
denti  a  meno  che  non  si  provi  il  con¬ 
trario 

Tutti  i  risultati  sono  percepiti  come 
connessi 

STADI  DI  SVILUPPO  MORALE 
SECONDO  GILLIGAN 
MODELLO  RELAZIONALE 

Stadio  1  -  preoccupazione  per  il  sè  e  la 
sopravvivenza 

Stadio  2  -  la  preoccupazione  di  salva¬ 
guardare  i  rapporti  spesso  comporta  il 
sacrificio  del  sè  o  dei  principi;  i  valori 
più  importanti  sono  il  senso  di  respon¬ 
sabilità  e  il  "farsi  carico"  degli  altri 

Stadio  3  -  percezione  del  sè  in  una  rete 
di  rapporti  e  tendenza  a  considerarsi  in 
rapporto  paritario  con  gli  altri.  Atten¬ 
zione  ai  rapporti  ma  non  a  scapito  dei 
valori  (principi  che  si  considerano  va¬ 
lidi) 


STADI  DI  SVILUPPO  MORALE 

SECONDO  KOHLBERG 

MODELLO  INDIVIDUALISTICO 

Stadi  1  e  2  -  Preoccupazione  per  il  sè 

-  preoccupazione  primaria  per  le  pos¬ 
sibili  consegueze  fisiche 

-  reazione  basata  sulla  reciprocità 

Stadi  3  e  4  -  Rispetto  delle  regole  con¬ 
venzionali 

-  conformità  al  gruppo  e  preoccupa¬ 
zione  di  crearsi  una  buona  immagi¬ 
ne 

-  rispetto  per  l'autorità 

Stadi  5  e  6  -  Autonomia 

-  tendenza  al  patto  sociale 

-  tendenza  verso  principi  etici  (scelti 
dall'individuo  stesso)  di  giustizia, 
reciprocità,  uguaglianza  e  rispetto 


"forme  di  coscienza  completamente  di¬ 
verse"  che  ci  offrono  un  più  sottile  siste¬ 
ma  di  comprensione  della  realtà,  un  ap¬ 
proccio  più  idoneo  a  cogliere  le  interdi¬ 
pendenze  e  le  relazioni  nella  fondamenta¬ 
le  unità  dell'universo? 


3)  PROSPETTIVA  RELAZIONALE  - 
PROSPETTIVA  INDIVIDUALISTI¬ 
CA 

Barbara  Stanford  presentò  alla  Conferen¬ 
za  dell'IPRA  di  Gyor  (agosto  '83)  una  re¬ 
lazione  nella  quale,  riportando  in  sintesi  i 
risultati  di  diversi  studi  americani  (Hor- 
ner,  Sassen,  Gilligan),  metteva  a  confron¬ 
to  due  modelli  di  percezione  della  realtà, 
quello  relazionale  e  quello  individualisti¬ 
co,  cui  corrisponderebbero  anche  due  di¬ 
versi  tipi  di  sviluppo  morale.  Secondo 
questi  studi  la  prospettiva  relazionale  sa¬ 
rebbe  tipica  soprattutto  delle  donne  e  rap¬ 
presenterebbe  un  modo  di  concettualizza¬ 
zione,  di  percezione  di  sè  e  del  mondo  di¬ 
verso  ed  alternativo  agli  schemi  occiden- 
tali-maschili. 

Gli  elementi  essenziali  delle  due  prospet¬ 
tive  sono  riportati  nelle  tabelle  pubblicate 
qui  a  fianco. 

"La  psicologia  della  donna,  di  cui  si  è  ri¬ 
petutamente  riconosciuta  la  diversità  nel 
suo  essere  orientata  verso  i  rapporti  e 
l'interdipendenza,  comporta  una  modalità 
di  giudizio  più  contestuale  e  una  diversa 
comprensione  dell'essenza  della  moralità. 
Per  la  loro  diversa  concezione  dell'iden¬ 
tità  e  della  moralità,  le  donne  immettono 
nel  ciclo  della  vita  un  punto  di  vista  di¬ 
verso  e  ordinano  l'esperienza  umana  in 
base  a  priorità  diverse  da  quelle  dell'uo¬ 
mo"  (8) 
e  ancora: 

"Benché  l'autoaffermazione  nel  giudizio 
e  nell'azione  sia  considerata  il  contrasse¬ 
gno  della  raggiunta  età  adulta,  è  la  cura  e 
la  premura  per  gli  altri  il  criterio  in  base 
al  quale  le  donne  sono  sempre  state  giu¬ 
dicate  e  in  base  al  quale  esse  stesse  si 
giudicano.  Per  le  donne,  dunque,  il  pro¬ 
blema  morale  di  fondo  è  costituito  dal 
conflitto  tra  sè  e  l'altro,  e  la  sua  risolu¬ 
zione  richiede  una  riconciliazione  tra  es¬ 
sere  donna  ed  essere  un  individuo  adul¬ 
to. 

Se  tale  riconciliazione  non  avviene,  il 
problema  morale  non  può  essere  risolto. 
La  donna  "buona"  maschera  l'affermazio¬ 
ne  di  sè  con  l'evasività  e  nega  la  propria 
responsabilità  sostenendo  di  rispondere 
solo  ai  bisogni  altrui,  mentre  la  donna 
"cattiva"  dimentica  o  rinnega  gli  impegni 
che  la  tengono  prigioniera  dell'autoingan- 
no  e  del  tradimento  di  sè.  Ed  è  appunto 
questo  dilemma,  il  conflitto  tra  compas¬ 
sione  e  autonomia,  virtù  e  potere,  che  la 
voce  femminile  si  sforza  di  risolvere  il 
problema  morale,  tale  che  nessuno  abbia 
a  soffrire"  (9) 

Concetti  simili  sono  espressi  da  Maia 
Luisa  Boccia,  la  quale  individua  una  del¬ 
le  idee-forza  della  pratica  femminista 
n e\Y interdipendenza',  "come  riconosci¬ 
mento  del  vincolo  quale  aspetto  impre¬ 


scindibile  della  relazione  e  della  stessa  li¬ 
bertà  del  soggetto.  In  tal  senso  l'autode- 
terminazione  che  ha  caratterizzato  tutta  la 
pratica  femminista  non  può  e  non  deve 
intendersi  (in  continuità  con  l'idea  eman¬ 
cipati  va)  come  produzione  di  un  sogget¬ 
to,  libero  e  potente,  in  quanto  sottratto  ad 
.  ogni  vincolo,  ad  ogni  dipendenza  dalla 
relazione  con  l'altro.  La  capacità  e  poten¬ 
za  creativa  inserita  nel  corpo  femminile 
costituisce  la  risorsa  simbolica  ed  il  vis¬ 
suto  concreto  a  cui  le  donne  possono  at¬ 
tingere  per  elaborare  un'idea  della  libertà 


e  delfautodetérminazione  che  dà  conto  in 
positivo  del  vincolo  e  dei  vincoli,  tra  sè  e 
l'altro,  tra  sè  e  la  specie,  tra  sè  e  l'am¬ 
biente"  (10) 

Come  incoraggiare,  tutelare  e  promuo¬ 
vere  nel  processo  formativo  le  abilità  di 
gestione  dei  rapporti  concreti,  di  atten¬ 
zione  alle  relazioni  interpersonali,  di 
ascolto  e  di  empatia? 

Come  far  rivivere  la  cultura  del  "caring" 
in  modo  nuovo  e  farla  diventare  la  mo¬ 
dalità  di  relazione  e  di  intervento  non  so- 
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lo  nei  rapporti  interpersonali  ma  anche  in 
quelli  politici  e  nel  rapporto  con  la  natu¬ 
ra?  (Con  quanta  evidenza  sta  riemergen¬ 
do  in  questi  anni  l'urgenza  di  "prendersi 
cura"  del  pianeta  devastato  dagli  squilibri 
ambientali...) 

Tutto  ciò  senza  alcuna  cornice  idilliaca, 
perchè  la  realtà  è  complessa  e  conflittua¬ 
le. 

Ma  la  nonviolenza  ci  offre  una  strategia 
per  affrontare  il  conflitto  in  modo  non  di¬ 
struttivo  e  d’altra  parte  anche  "il  conflitto 
agito  del  femminismo  è  il  solo  che  non  si 
sia  proposto  e  non  possa  proporsi  la  sop¬ 
pressione  dell'identità  dell'altro...  ma  (so¬ 
lo)  la  sua  riduzione...  a  parzialità"  (11) 

Mi  piace  concludere  con  una  testimo¬ 
nianza  letteraria  che  riassume,  in  modo 
poetico  ed  efficace,  l'essenza  di  questo 
nuovo  sistema  di  cultura  e  di  valori  im¬ 
prontato  alla  nonviolenza,  nel  segno  della 
differenza  femminile: 

"Nella  cella  d'isolamento  avevo  scritto 
col  pensiero  che  un  giorno  avrei  avuto 
davanti  a  me  il  colonnello  Garcia  vinto  e 
avrei  potuto  vendicare  tutti  quelli  che  de¬ 
vono  essere  vendicati. 

Ma  ora  dubito  del  mio  odio...  Sospetto 
che  tutto  quanto  è  successo  non  sia  stato 
fortuito,  ma  che  corrisponda  ad  un  desti¬ 
no  disegnato  prima  della  mia  nascita  ed 
Esteban  Garcia  è  parte  di  questo  dise¬ 
gno.  E  un  tratto  rozzo  e  contorto,  ma  nes¬ 
suna  pennellata  è  inutile.. .la  memoria  è 
fragile  e  il  corso  di  una  vita  è  molto  bre¬ 
ve  e  tutto  avviene  così  in  fretta,  che  non 
riusciamo  a  vedere  il  rapporto  tra  gli 
eventi,  non  possiamo  misurare  le  conse¬ 
guenze  delle  azioni,  crediamo  nella  fin¬ 
zione  del  tempo,  nel  passato,  nel  futuro, 
ma  può  anche  darsi  che  tutto  succeda  si¬ 
multaneamente,  come  dicevano  le  sorelle 
Mora,  che  erano  capaci  di  vedere  nello 
spazio  gli  spiriti  di  ogni  epoca..  E  adesso 
io  cerco  il  mio  odio  e  non  riesco  a  trovar¬ 
lo.  Sento  che  si  spegne  a  mano  a  mano 
che  mi  spiego  l'esistenza  del  colonello 
Garcia  e  di  altri  come  lui,  che  capisco 
mio  nonno  e  vengo  a  conoscenza  delle 
cose  attraverso  i  quaderni  di  Clara,  le  let¬ 
tere  di  mia  madre,  i  libri  contabili  delle 
Tre  Marie  e  tanti  altri  documenti  che  ora 
stanno  sul  tavolo  a  portata  di  mano.  Mi 
sarà  molto  difficile  vendicare  tutti  quelli 
che  devono  essere  vendicati,  perchè  la 
mia  vendetta  sarebbe  solo  l'altra  parte 
dello  stesso  rito  inesorabile.  Voglio  limi¬ 
tarmi  a  pensare  che  il  mio  mestiere  è  la 
vita  e  che  la  mia  missione  non  è  protrarre 
l'odio,  bensì  unicamente  riempire  queste 
pagine  mentre  aspetto  il  ritorno  di  Mi¬ 
guel,  mentre  sotterro  mio  nonno  che  ora 
riposa  vicino  a  me  in  questa  stanza,  men¬ 
tre  attendo  che  arrivino  tempi  migliori, 
tenendo  in  gestione  la  creatura  che  ho  nel 
ventre,  figlia  di  tante  violenze,  o  forse  fi¬ 
glia  di  Miguel,  ma  soprattutto  figlia 
mia.." 

(Isabel  Allende,  La  casa  degli  spiriti) 

(12) 


Angela  Dogliotti  Marasso 


Dando  ai  nostri  figli  delle  feste  emotivamente  neu¬ 
tre,  abbiamo  creato  intorno  a  loro  un  mondo  scipi¬ 
to;  un  mondo  che  non  riconosce  le  loro,  e  le  nostre, 
paure  più  profonde  e  aspirazioni  più  appaganti.  E  la  cosa 
più  triste  è  che,  costruendo  intorno  ai  nostri  figli  un  mondo 
senza  spessore,  finiamo  per  togliere  spessore  ai  loro  senti¬ 
menti  verso  di  noi,  una  cosa  di  cui  entrambi  soffriamo.  Se 
riuscissimo  invece,  a  reintegrare  la  dimensione  dell'arcano 
nel  loro  mondo,  essa  potrebbe  nuovamente  permeare,  arric¬ 
chendolo  enormemente,  il  rapporto  tra  noi  e  i  no¬ 
stri  figli. 

(Bruno  Bettelheim,  Un  genitore  quasi  perfetto) 
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L'educazione 
alla  pace 
è  efficace? 


di  Massimo  Esposito 


Premessa 

É  facile  rilevare  come  da  alcuni  anni  sia 
in  continuo  aumento  l'interesse,  sia  di 
singoli  insegnanti  che  di  circoli  istituzio¬ 
nali  in  campo  scolastico,  verso  i  pro¬ 
grammi  di  Educazione  alla  Pace  e  più  in 
generale  verso  l'introduzione  nella  scuola 
di  tematiche  educative  orientate  alla 
Nonviolenza. 

Questo  articolo  vuole  illustrare  un  aspet¬ 
to  piuttosto  paradossale  di  queste  attività 
scolastiche:  la  loro  efficacia. 

Paradossale,  perchè  sembrerebbe  che  più 
si  "educa  alla  pace",  meno  queste  attività 
educative  ottengono  dei  risultati  in  linea 
con  le  aspettative. 

Ma  quali  sono  questi  risultati  attesi,  che 
poi  non  vengono  raggiunti?  Analizzando 
la  programmazione  di  Educazione  alla 
Pace  (1)  che  ha  probabilmente  la  mag¬ 
gior  diffusione  in  Italia  e  senz'altro  quel¬ 
la  più  dotata  di  una  struttura  organica  e 
differenziata,  si  desume  come  essa  si 
regga  su  di  una  concezione  di  pace  "con¬ 
flittuale",  secondo  la  quale  la  realtà  e  le 
sue  contraddizioni,  ingiustizia,  sopraffa¬ 
zione,  violenza,  non  vengono  accettate  o 
tollerate,  ma  attivamente  combattute  at¬ 
traverso  metodologie  sempre  rigorosa¬ 
mente  nonviolente. 

L'obiettivo  quindi  è  l’attivazione  dei  sog¬ 
getti,  trasformati  in  "operatori  di  pace", 
ed  un'attivazione  appunto  "conflittuale", 
orientata  al  cambiamento,  oppositiva, 
non  conformista,  in  quanto  il  presuppo¬ 
sto  ideologico  della  programmazione  è 
proprio  che  sia  l'accettazione  passiva 
dello  Status  Quo  uno  dei  fattori  di  am¬ 
plificazione  dell'ingiustizia  e  della  vio¬ 
lenza. 


li. 
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Obiettivi  Mancati 

Già  in  una  prima  ricerca  (2)  condotta 
qualche  anno  fa,  erano  risultati  evidenti  i 
limitati  cambiamenti  ottenuti  dall'appli¬ 
cazione  della  programmazione,  rispetto 
agli  atteggiamenti  dei  bambini  circa  i  te¬ 
mi  proposti. 

In  definitiva,  solo  una  ristretta  minoranza 
di  scolari  aveva  mostrato  dei  cambiamen¬ 
ti  nelle  direzioni  attese,  e  forse  più  per 
merito  della  sagacia  della  loro  insegnante 
che  grazie  alla  programmazione.  Una  se¬ 
conda,  recente  ricerca  (3)  ha  confermato 
in  peggio  questa  tendenza:  non  solo  i  ra¬ 
gazzi  non  diventano  più  anticonformisti, 
attivi,  creativamente  noliviolenti,  ma  an¬ 
zi,  proprio  i  soggetti  ai  quali  viene  som- 
ministrata  più  rigorosamente  la  program¬ 
mazione,  accentuano  le  loro  caratteristi¬ 
che  passive,  compiacenti,  conformisti- 
che,  e  si  appiattiscono  acriticamente  sulla 
definizione  di  realtà  fornita  loro  dagli 
adulti. 

Su  questi  dati  paradossali  sono  state  for¬ 
mulate  alcune  ipotesi  psicologiche  che 
dovranno  a  loro  volta  trovare  una  verifica 
in  nuove  ricerche  che  sono  in  via  di  ela¬ 
borazione;  può  essere  utile  però  riflettere 
anche  su  alcuni  curiosi  fenomeni  analo¬ 
ghi,  in  campi  del  tutto  diversi. 

Forse  è  piuttosto  noto  come  da  diversi 
anni  sia  stato  dimostrato  che  la  preven¬ 
zione  scolastica  delle  Tossicodipendenze 
(conferenze,  lezioni,  informazioni,  ecc.), 
non  solo  non  funziona,  ma  forse  è  addi¬ 
rittura  dannosa,  controproducente,  for¬ 
nendo  ai  ragazzi  le  istruzioni  su  come 


drogarsi  invece  che  su  come  evitare  il  fe¬ 
nomeno  (4). 

Proprio  per  questo,  di  fatto,  i  programmi 
scolastico-educativi  contro  l'abuso  di 
droghe  sono  stati  abbandonati  da  anni  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  ed  in  diversi  paesi  europei, 
mentre  le  molto  ben  finanziate  campagne 


preventive  si  sono  spostate  su  altri  "Me¬ 
dia"  (Cinema,  TV,  Cartoons,  ecc..),  pur 
sempre  con  risultati  dubbi,  ma  meno 
controllabili  sperimentalmente  e  quindi 
meno  contestabili. 

Allo  stesso  modo,  negli  anni  '60,  sempre 
in  U.S.A.  erano  clamorosamente  falliti  i 
programmi  scolastici  contro  il  razzismo 
ed  a  favore  dell'integrazione  razziale. 
Tutti  questi  fallimenti  hanno  da  tempo 
indotto  i  tecnici  del  settore  a  chiedersi  se 
in  definitiva  sia  possibile  fare  prevenzio¬ 
ne  nel  campo  degli  atteggiamenti,  con  gli 
stessi  strumenti  con  i  quali  si  fa  ad  es. 
Educazione  Sanitaria  (lotta  alla  carie, 
educazione  sessuale,  ecc.)  o  alimentare: 
il  dibattito  è  tuttora  aperto. 

Ma  cos'hanno  in  comune  i  programmi 
scolastici  per  la  promozione  della  Non¬ 
violenza,  per  la  lotta  alle  Tossicodipen¬ 
denze,  per  l'integrazione  razziale,  oltre  al 
fatto  di  mancare  tutti  insieme  i  loro 
obiettivi  (se  non  addirittura  di  fomentare 
i  comportamenti  opposti)? 

Di  certo,  con  lo  scopo  di  promuovere 
comportamenti  positivi,  partono  tutti  dal¬ 
la  necessità  di  inibire  i  comportamenti 
opposti:  per  inibirli  (ammesso  ma  non 
concesso  che  questo  sia  possibile)  ne  de¬ 
vono  parlare  largamente  e  diffusamente. 

I  programmi  di  Educazione  alla  Pace  si 
occupano  con  gran  dovizia  di  particolari 
di  armi,  violenza,  guerre,  ecc.;  i  pro¬ 
grammi  sulle  Tossicodipendenze,  di  dro¬ 
ghe,  siringhe,  delinquenza,  ecc.;  quelli 
per  l'integrazione  razziale  di  episodi  di 
razzismo,  di  razze,  di  sopraffazione,  ecc. 
In  altre  parole,  l'oggetto  più  esposto  al¬ 
l'attenzione,  più  mostrato  e  meticolosa¬ 
mente  illustrato  è  proprio  l'atteggiamento 
che  si  vuole  inibire,  che  teoricamente  si 
vuole  eliminare. 

Gli  esperti  di  tecnica  pubblicitaria  cono- 
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scono  molto  bene  questo  nuovo  parados¬ 
so:  essi  però  sanno  anche  benissimo  (è 
spiegato  in  qualsiasi  manuale  di  tecniche 
di  comunicazione  pubbblicitaria)  che  non 
è  possibile  promuovere  un  prodotto  mi¬ 
rando  ad  inibire  quello  opposto;  ciò  che 
si  vuole  inibire,  si  inibisce  promuovendo 
ed  esaltando  un  nuovo  prodotto,  che  fac¬ 
cia  cadere  il  primo  nel  "dimenticatoio",  e 
non  viceversa. 

Non  si  vendono  più  biciclette  diffonden¬ 
dosi  con  scrupolo  sull'uso  delle  auto,  sui 
motori  delle  auto,  sulla  carrozzeria  delle 
auto,  ecc.  Le  biciclette  si  vendono  met¬ 
tendo  in  luce  e  mostrando  il  più  possibile 
le  qualità  delle  biciclette;  indirettamente, 
questo  potrebbe  portare  ad  un  minore  uti¬ 
lizzo  delle  inquinanti  autovetture. 

Così,  per  tornare  ai  nostri  esempi,  Stan- 
ton  (5),  reindirizzando  fra  l’altro  la  pre¬ 
venzione  delle  Tossicodipendenze  ai  ge¬ 
nitori  e  non  agli  scolari,  scrive  che  "le 
informazioni  dovrebbero  essere  su  argo¬ 
menti  del  tipo  come  trattare  i  nonni,  su 
come  concedere  l’autonomia  ad  un  adole¬ 
scente,  e  su  quando  essere  fermi  ed  usare 
appropriatamente  la  forza";  e  niente  ri¬ 
guardo  alla  droga. 

Dal  punto  di  vista  dell'efficacia  cioè  è 
molto  meglio  cercare  e  proporre  diretta- 
mente  comportamenti  alternativi,  piutto¬ 
sto  che  cercare  prima  di  inibire  compor¬ 
tamenti  che  si  ritengono  disfunzionali; 
questi  ultimi  andrebbero  in  un  certo  sen¬ 
so  semplicemente  ignorati :  è  molto  più 
efficace  far  fare  (cose  "buone")  piuttosto 
che  cercare  di  non  far  fare  (le  cose  "catti¬ 
ve"). 

I  motivi  di  questo  fenomeno,  secondo  le 
teorie  della  comunicazione,  andrebbero 
probabilmente  cercati  nel  modo  stesso  di 
funzionare  del  nostro  cervello,  per  il  qua¬ 
le  è  più  facile  "accettare"  inconsapevol¬ 
mente  un  messaggio  positivo  ("fare"),  an¬ 
che  complesso,  piuttosto  che  fare  proprio 
un  messaggio  costruito  in  termini  negati¬ 
vi  ("non  fare").  Proprio  a  causa  di  questo, 
i  terapeuti  familiari  cercano  sempre  di 
formulare  le  proprie  comunicazioni  e 
prescrizioni  alla  famiglie  in  chiave  positi¬ 
va,  e  mai  negativa  (6). 

Quindi,  una  provvisoria  conclusione  po¬ 
trebbe  essere  anche  apparentemente  sem¬ 
plice:  si  potrebbe  tentare  di  fare  Educa¬ 
zione  alla  Pace  senza  parlare  di  Pace  (e 
perciò  neppure  di  guerra,  armi,  ingiusti¬ 
zie,  morti,  violenze,  ecc.)  proponendo 
soltanto  atteggiamenti  e  comportamenti, 
e  soprattutto  azioni  concrete  e  creativa¬ 
mente  orientate,  che  già  contengano  in 
sè,  di  per  sè,  una  metodologia  nonviolen¬ 
ta. 

Così,  ad  esempio,  senza  scomodare  la 
violenza  e  la  nonviolenza,  si  potrebbe 
cercare  di  insegnare  ai  ragazzi  come  au¬ 
mentare  la  propria  capacità  di  prendere 
decisioni,  sia  individualmente  che  in 
gruppo  (favorendo  quindi  lo  sviluppo 
della  capacità  di  affrontare  e  risolvere 
conflitti)  (7),  oppure  offrendo  loro  tutta 
la  gamma  dei  comportamenti  cooperativi, 
attraverso  l'apprendimento  dei  giochi 
cooperativi,  ecc. 

Certamente  queste  cose  ci  sono  già  nei 


programmi  di  Educazione  alla  Pace,  ma 
vengono  dopo  analitiche  dimostrazioni  di 
quanto  sia  dannosa  la  violenza  e  l'ingiu¬ 
stizia,  ed  il  loro  valore  pragmatico  viene 
forse  svilito,  dopo  tante  drammatiche  te¬ 
stimonianze  di  disvalore. 

Ma  c'è  davvero  bisogno  di  dimostrarlo, 
che  la  violenza  è  un  male? 

Massimo  Esposito 
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Assessore  aH'educazione 
a  San  Paolo  del  Brasile 


INTERVISTA  A  PAULO  FREIRE 


intervista  a  cura  di  Enzo  Morgagni 


Paulo  Freire,  nato  a  Recife  (nel 
Nord- Est  del  Brasile)  nel  1921. 

E  conosciuto  in  Italia  soprattutto  per 
i  suoi  libri  "L'educazione  come  pratica 
di  libertà"  (1967)  e  "La  pedagogia  degli 
oppressi"  (1969).  Nel  1980  torna  in 
Brasile  dopo  16  anni  di  esilio  (passati 
a  svolgere  la  sua  attività  tra  l'America 
Latina,  l'Europa,  gli  Stati  Uniti  e  l'Africa) 
dove  tuttora  insegna  filosofia  e  storia 
dell'educazione  in  due  grandi  Università 
di  S.  Paolo.  Nel  1986  riceve  dall'Unesco 
// premio  per  l'educazione  alla  pace. 

E  presidente  del  Centro  nazionale  di 
ricerche,  studi  e  formazione  della  CUT  (il 
principale  sindacato  progressista 
brasiliano).  Nel  novembre  del  1988 
ha  accettato  l'incarico  di  Assessore 
all’Educazione  nella  giunta  municipale 
li  S.  Paolo  (che  con  i  suoi  13  milioni 
Ji  abitanti  è  la  più  grande  metropoli 
dell'America  Latina),  retta  dal 
sindaco-donna  Luisa  Erundina  del 
P.T.  (il  Partito  dei  Lavoratori).  Freire 
rappresenta  sicuramente  uno  dei 
fenomeni  educativi  più  importanti  e 
più  originali  del  nostro  secolo. 

D.  In  merito  ai  problemi  dell'educazione 
in  Brasile  è  in  atto  un  forte  dibattito  e 
scontro  politico  tra  i  fautori  della  scuola 
privata  e  anche  una  dialettica  interna 
all'area  progressista  tra  i  sostenitori 
dell'educazione  popolare  extrascolastica 
e  i  sostenitori  dello  sviluppo  della  scuo¬ 
la  pubblica.  Può  chiarircene  i  termini? 

R.  Col  colpo  di  stato  del  1964  dei  militari 
l'indirizzo  di  politica  educativa  generale 
è  stato  quello  della  privatizzazione  dell'i¬ 
struzione  ad  ogni  livello  col  progressivo 
abbandono  e  deterioramento  della  scuola 
pubblica.  AH'interno  dell'area  privata 
(ovviamente  solo  per  coloro  che  possono 
pagarsela)  esistono  aree  interessanti  di 
innovazione  e  sperimentazione  pedagogi- 
co-didattica  ispirate  anche  à  Montessri, 
Piaget,  Freinet,...,  ma  con  inevitalibi  di¬ 
storsioni  elitiste  di  queste  teorie  e  meto¬ 
dologie. 

D’altra  parte,  negli  anni  '60  l'area  pro¬ 
gressista  di  sinistra  ha  privilegiato  quella 
che  io  chiamo  la  «malatia  del  pedagogi¬ 
smo»,  in  particolare  enfatizzando  il  ruolo 
della  educazione  popolare  extrascolastica 
come  chiave  e  leva  fondamentale  della 
trasformazione  sociale  e  politica.  Succes¬ 
sivamente,  in  America  Latina  e  anche  in 
Brasile  s'è  subito  molto  l'influsso  di 
Althusseèr  e  della  sua  teoria  della  scuola 
come  «apparato  ieologico»  dello  stato 
borghese  finalizzato  alla  riproduzione 
della  cultura  dominante. 


Quindi,  paradossalmente,  la  politica  del 
governo  militare  e  la  stessa  teoria  e  cultu¬ 
ra  marxista  in  merito  all'educazione  e  alla 
scuola  hanno  concorso  alla  svalorizzazio¬ 
ne  e  al  deperimento  della  scuola  pubbli¬ 
ca. 

Io  non  ho  mai  accettato  questa  dicotomia 
e  opposizione  tra  scuola  ed  extra-scuola  e 
la  posizione  althussèriana  (più  positivi¬ 
sta-determinista  che  realmente  dialetica) 
sul  molo  della  scuola  nelle  società  occi¬ 
dentali. 

D'altra  parte  oggi  assistiamo  ad  una  nuo¬ 
va  singolare  evoluzione  teorico-politica 
nella  sinistra  nel  senso  di  un  eccesso  di 
innamoramento  per  lo  Stato  e  per  i  suoi 
«apparati»! 

D.  Da  poche  settimane,  dopo  la  vittoria 
della  sinistra  (e  in  particolare  del  P.T. ,  il 
Partito  dei  Lavoratori)  nelle  recenti  ele¬ 
zioni  amministrative  brasiliane,  Lei  è 
stato  nominato  Assesore  dell'Educazio¬ 
ne  nella  Giunta  comunale  dì  San  Paolo. 
Quale  situazione  educativa  ha  incontra¬ 
to? 

R.  L'attuale  situazione  dell'educazione  e 
della  scuola  di  base  in  Brasile,  dopo  sedi¬ 
ci  anni  di  dittatura  militare,  e  questi  ulti¬ 
mi  anni  di  governi  conservatori-populisti 
è  drammatica!  Bastino  questi  dati:  8  mi¬ 
lioni  di  bambini  in  età  scolare  non  entra¬ 
no  neppure  un  giorno  a  scuola;  e  di  quelli 
che  entrano  circa  sei  milioni  ne  vengono 
espulsi  (non  si  tratta  infatti  di  «evasione» 
o  di  «abbandono»  scolastico  ma  di 
«espulsione»!)  dopo  il  primo  o  secondo 
anno  di  scuola! 

Nella  specifica  situazione  di  San  Paolo 
ove  vivo  e  lavoro  (si  tratta  di  una  città  di 
circa  13  milioni  di  abitanti,  la  più  gran¬ 
de  metropoli  del  Sud-America),  da 
800.000  a  1.000.000  di  bambini  vivono 
nella  strada;  200.000  bambini  in  età  sco¬ 
lare  sono  fuori  dalla  scuola,  non  essen¬ 
dovi  mai  neanche  entrati  neanche  per  un 
anno. 

Un  educatore  progressista  che  assuma  re¬ 
sponsabilità  politiche  nel  campo  dell'edu¬ 
cazione  e  della  scuola  incontra  quindi  ol¬ 
tre  al  problema  della  qualità  dell'educa¬ 
zione  pubblica  anche  quello,  drammati¬ 
co,  degli  aspetti  quantitativi  del  deficit  di 
scolarizzazione  e  di  stratture  materiali. 
Dobbiamo  cioè  contemporaneamente  tro¬ 
vare  le  risorse  per  sviluppare  quantitati¬ 
vamente  la  scolarizzazione  e  nello  stesso 
tempo  darle  una  validità  qualitativa  al 
servizio  degli  interessi  popolari. 

D.  Quali  sono  le  scelte  che  maggior¬ 
mente  caratterizzano  ed  impegnano  il 
suo  Asse  sorato? 


R.  Sono  Assessore  all'Educazione  della 
Giunta  municipale  di  San  Paolo  (diretta 
dal  Sindaco-donna  del  P.T.,  Luisa  Eran- 
dina),  solo  da  20  giorni.  Sono  responsa¬ 
bile  di  un  sistema  scolastico  comunale 
che  ha  sotto  la  sua  competenza  e  dire¬ 
zione  700  scuole  (tra  scuole  materne  e 
scuole  elementari)  e  circa  45.000  dipen¬ 
denti  (docenti  e  non),  (altri  settori  e  li¬ 
velli  di  istruzione  sono  di  competenza 
dello  Stato  di  San  Paolo  o  del  Ministero 
federale  di  Brasilia  o  di  entità  private). 
La  situazione  che  abbiamo  rilevato  dalla 
precedente  amministrazione  e  la  se¬ 
guente:  42  scuole  talmente  fatiscenti  e 
pericolose  che  siamo  costretti  a  dichia¬ 
rale  non  agibili  e  a  chiuderle;  12  scuole 
appena  inaugurate  dalla  precedente  am¬ 
ministrazione  non  sono  state  pagate  ai 
costruttori;  se  non  troveremo  subito  le 
risorse  saremo  costretti  a  chiudere  altre 
50-60  scuole  fra  un  anno;  un  debito  la¬ 
sciatoci  di  oltre  un  miliardo  di  dollari; 
mancano  35.000  banche  e  abbiamo  tro¬ 
vato  15.000  banchi  accatastati  e  rovina¬ 
ti. 

É  sconcertante  come  non  ci  si  vergogni 
di  questo  modo  di  gestire  i  poteri  e  le  ri¬ 
sorse  pubbliche! 

In  ogni  caso,  anche  in  questa  situazione 
il  nostro  impegno  è  quello  di  sviluppare 
e  qualificare  la  scuola  pubbblica  al  servi¬ 
zio  dei  ragazzi  delle  classi  popolari. 

É  necessaria  una  chiara  e  forte  volontà 
politica  ma  anche  una  larga  base  di  con¬ 
senso  e  di  forte  partecipazione  popolare. 
Bisogna  creare  e  accrescere  i  presupposti 
materiali  (costruire  le  scuole,  pagare  sti¬ 
pendi  meno  miserabili  agli  insegnanti,...) 
ma  anche  curare,  sin  da  ora  e  in  modo 
prioritario,  il  problema  della  qualità  del¬ 
l'educazione  pubblica  di  base.  In  questo 
senzo  abbiamo  già  preso  una  decisione 
di  fondo:  cambiare  e  qualificare  il  curri¬ 
colo  della  scuola  base.  A  questo  scopo 
abbiamo  creato  5  grappi  di  lavoro  chia¬ 
mando  a  parteciparvi  (in  termini  volonta¬ 
ri-gratuiti)  numerosi  esperti  universitari 
di  S. Paolo  (fisici,  matematici,  biologi, 
linguisti,  filosofi,  sociologi,  antropologi, 
psicologi,  epistemologi,...)  per  approfon¬ 
dire  i  problemi  del  rapporto  tra  l'educa¬ 
zione  e  le  scienze,  il  linguaggio,  l'etica, 
l'estetica,  la  politica.  Il  loro  lavoro  si  fon¬ 
derà  poi  in  un  lavoro  comune  insieme  ad 
una  decina  di  ricercatrici  e  educatrici  tra 
le  migliori  esperte  di  teoria  e  metodolo¬ 
gia  del  curricolo  al  fine  di  creare  entro 
un  anno  il  nuovo  curricolo  della  scuola 
di  base  di  S. Paolo. 

Contemporaneamente,  a  cominciare  dal 
marzo  prossimo,  andremo  nelle  scuole 
per  avviare  un  rapporto  di  comunicazio¬ 
ne,  di  dialogo,  di  collaborazione  con  le 
famiglie,  i  bambini,  le  insegnanti,  le  co¬ 
munità  locali,  per  discutere  sulle  prospet¬ 
tive  di  miglioramento  e  trasformazione 
della  scuola,  sui  diritti  popolari  nell'edu¬ 
cazione,  per  ircevere  consigli  e  racco¬ 
gliere  ed  organizzare  tutte  le  energie  po¬ 
polari  di  partecipazione,  gestione,  con¬ 
trollo. 

Inoltre  è  fondamentale  avviare  un  siste¬ 
ma  di  formazione  permanente  per  gli  in- 
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segnanti  (formazione  che  deve  avere  una 
dimensione  sia  politica  che  teorico-pe¬ 
dagogica  e  non  deve  essere  solo  centrata 
sulle  metodologie  e  le  tecniche  didatti¬ 
che)  perchè  si  tratta  di  affascinare  gli  in¬ 
segnanti  affinchè  aderiscano  e  svolgano 
il  loro  lavoro  con  competenza  ma  anche 
con  passione,  amore  e  tenacia. 

Stiamo  cominciando  in  dieci  scuole  pilo- 

All'intemo  di  quest'ultimo  impegno  ho 
cominciato,  insieme  ai  miei  collaborato¬ 
ri,  a  scrivere  delle  lettere  («cartas»)  pe¬ 
riodiche  alle  insegnanti  per  far  proposte 
e  per  sollecitare  discussioni,  risposte, 
collaborazione. 

Una  delle  prime  lettere  sarà  centrata  sul¬ 
le  «virtù»  della  insegnante-educatore/tri- 
ce  progressista.  Fra  un  anno  sarà  già  pos¬ 
sibile  fare  un  bilancio  di  questo  lavoro 
appena  iniziato. 

D.  Qual' è  all'interno  di  questa  strategia 
il  ruòlo  dei  movimenti  popolari  e  in  par¬ 
ticolare  delle  esperienze  di  «educazione 
popolare»  che,  in  Brasile,  sono  così 
strettamente  legate  al  suo  apporto  teori¬ 
co.  e  metodologico?  Quale  il  loro  ruolo 
all’interno  di  questo  impegno  di  svilup¬ 
po  e  trasformazione  popolare  della 
scuola? 

D.  A  S. Paolo  vogliamo  sviluppare  e  or¬ 
ganizzare  una  partecipazione  popolare 
effettiva  nel  territorio  e  nella  scuola. 
Stiamo  appunto  stimolando  la  costituzio¬ 
ne  e  lo  sviluppo  di  Consigli  Popolari  e 
acnhe  la  nascita  di  Consigli  Scolastici 
per  amministrare  e  gestire  tramite  forme 
di  partecipazione  diretta  e  di  elezione  po¬ 
polare  di  rappresentanti. 

Inoltre,  su  mia  proposta,  è  nato  un  lavoro 
comune  di  vari  Assesorati  (Cultura, 
Sport,  Sicurezza  Sociale,  Salute,  Casa, 
Educazione)  per  avviare  progetti  di  edu¬ 
cazione  popolare  extra 
-scolastici  in  questi  vari  campi  di  inter¬ 
vento  e  ora  è  al  lavoro  un  gruppo  di  tec¬ 
nici  e  specialisti  che  al  mio  ritorno  ci 
presenterà  dei  precisi  programmi  di  lavo¬ 
ro  in  tal  senso  (compresi  quelli  recepiti 
e/o  proposti  dai  vari  movimenti  ed  ape- 
rienze  popolari  attive  nell'area  di  S.  Pao¬ 
lo). 

Anche  questo  lavoro  di  educazione  po¬ 
polare,  esterno  alla  scuola,,  darà  pio  i 
suoi  frutti  anche  nella  e  per  la  scuola.  Si 
tratta  infine  di  mutare  la  scuola  e  questo 
non  è  possibile  farlo  solo  per  vie  interne 
o  solo  dall'esterno,  ma  attraverso  una 
dialettica  e  collaborazione  tra  dentro  e 
fuori.  Due  correnti  di  trasformazione  de¬ 
vono  incontrarsi  e  collaborare:  quella 
dei  movimenti  popolari,  (compresi  quel¬ 
li  di  «educazione  popolare»)  che  devono 
influenzare  la  scuola,  correre  dalle  stra¬ 
de  attraverso  la  scuola  e  quella  interna 
della  scuola  che  deve  uscire  e  cambiare 
la  vita  stessa  delle  strade  e  della  comu¬ 
nità  locale. 

Bisogna  assolutamente  superare  l'antica 
antinomia  e  la  contrapposizione  ideolo¬ 
gica  tra  l'educazione  popolare  extrascola¬ 
stica  che  sarebbe  positiva  e  liberatrice  e 


la  scuola  pubblica  che  sarebbe  sempre 
oppressiva,  riproduttrice,  o  in  ogni  caso 
non  qualificata.  Dobbiamo  invece  lavora¬ 
re  in  direzione  di  una  convergenza  di  im¬ 
pegni  per  sviluppare  una  educazione  po¬ 
polare  e  una  scuola  pubblica  progressiste 
che  lavorino  veramente  con  serietà,  com¬ 
petenza  e  tenacia  alla  crescita  della  co¬ 
scienza  popolare  per  cambiare  questa  so¬ 
cietà  di  rapina  e  di  violenza. 

Questo  lavoro  educativo  complessivo  è, 
nello  stesso  momento,  un  compito  ed  un 
atto  politico  e  tecnico-scientifico;  le  due 
componenti,  quella  politica  e  quella  del¬ 
le  competenze  tecniche,  devono  fondersi 
in  un  unico  progetto;  da  sole,  separate, 
falliranno.  A.  San  Paolo  cerchiamo  ap¬ 
punto  di  avere  una  chiara  e  forte  volontà 
politica  insieme  al  massimo  possibile  di 
competenze.  Del  resto  una  scuola  vera¬ 
mente  pubblica  e  seria  la  possono  co¬ 
struire  solo  i  progressisti.  Speriamo  di 
farcela.  Anzi  sono  sicuro  che  ce  la  fare¬ 
mo. 

D.  In  alcuni  scritti  e  saggi  recenti  Lei 
approfondisce  il  problema  della  «se¬ 
mantica»  e  del  «linguaggio»  popolare 
denunciando  il  ruolo  oppressivo  e  disa¬ 
minante  della  ideologia  e  dalla  pratica 
scolastica  tradizionale. 

Qual  è  in  sintesi  la  Sua  riflessione? 


R.  Ogni  insegnante  e  la  scuola  tutta  de¬ 
vono  convincersi  che  non  è  scientifica- 
mente  corretto  pensare  che  i  bambini  del¬ 
le  classi  popolari  e  marginali  hanno  me¬ 
no  capacità,  o  come  si  dice,  hanno  «defi¬ 
cit  cognitivi».  Il  problema  va  invece  fon¬ 
damentalmente  rovesciato:  è  questa 
scuola  infatti  che  non  è  capace  di  guada¬ 
gnarsi  la  motivazione  e  la  capacità  di  co¬ 
noscenza  e  di  impegno  di  questi  bambini. 
Valutarli  negativamente  e  poi  precoce¬ 
mente  espellerli  è  quindi  una  dimostra¬ 
zione  di  incompetenza  nel  fare  il  proprio 
mestiere! 

A  S.  Paolo  lavoriamo  proprio  contro  que¬ 
sta  diffusa  ideologia  perversa  che  parla  di 
bambini  dotati  e  di  bambini  inferiori. 

In  particolare  la  nostra  riflessione  e  il  no¬ 
stro  lavoro  con  gli  insegnanti  si  concen¬ 
tra  sul  problema  del  «linguaggio»  come 
problema  politico  e  come  problema 
scientifico. 

Non  si  può  infatti  pensare  e  educare  al 
linguaggio  senza  riferirsi  al  potere,  alle 
classi  e  ai  ceti  sociali,  alle  culture  dei  non 
colti,  dei  senza  potere.  Il  linguaggio  non 
è  solo,  banalmente  e  riduttivamente  uno 
strumento  di  comunicazione,  è  anche  sto¬ 
ria  ed  espressione  di  sè,  del  proprio  mon¬ 
do,  della  propria  origine  e  del  proprio 
ambiante  sociale,  è  infine  struttura  e 
strutturazione  del  pensiero.  Non  esiste 
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quindi  un  solo  linguaggio  come  non  esi¬ 
ste  una  sola  tradizione  e  identità  cultura¬ 
le. 

La  scuola  tradizionale  elitistà  discrimina 
in  base  al  linguaggio,  perchè  non  ricono¬ 
sce  questa  pluralità  di  linguaggi,  culture, 
competenze  e  abilità  e,  in  particolare, 
non  riconosce  e  valorizza  l'identità,  le  ca¬ 
pacità,  il  linguaggio  dei  bambini  di  estra¬ 
zione  popolare  che  pure  ad  una  analisi 
psicologica  e  sociologica  sono  evidenti 
(basti  osservare  l'insieme  di  competenze, 
risorse,  abilità  che  si  sviluppano  nell'or¬ 
ganizzazione  della  vita  quotidiana  dei  no¬ 
stri  «menhinos  de  rua»,  i  bambini  che  vi¬ 
vono  tutto  il  giorno  per  le  strade  dei 
quartieri  popolari  delle  nostre  città  e  nel¬ 
le  favelas). 

Si  adottano  cioè  criteri  di  valutazione  che 
ignorano  e  censurano  le  loro  identità,  le 
loro  origini,  la  loro  esperienza  quotidiana 
e  il  loro  linguaggio,  i  loro  saperi.  É  que¬ 
sto  che  blocca  il  loro  sviluppo  e  il  loro 
rendimento  e  non  il  fatto  che  non  abbiano 
risorse,  capacità,  volontà! 

La  scuola  non  prende  in  considerazione 
la  profondità  e  la  contralità  della  questio¬ 
ne  della  «sintassi»  (che  ha  a  che  fare  con 
la  strutturazione  stessa  del  pensiero)  e 
della  «semantica»  (che  ha  a  che  fare  con 
il  significato  della  parola  nei  suoi  vari  e 
diversi  contesti:  scritta,  parlata,....) 

Ho  sviluppato  anche  una  discussione 
pubblica  su  questo  per  convincere  che  è 
assurdo  bocciare  il  bambino  di  estrazione 
popolare  perchè  si  esprime  e  scrive  come 
parlano  i  suoi  genitori  e  i  suoi  compagni 
di  caseggiato  o  di  strada.  Per  queste  mie 
affermazioni  sono  continuamente  attac¬ 
cato  dalla  stampa  borghese  di  regime  che 
mi  accusa  di  «demoralizzare  i  padroni 
colti  della  lingua  portoghese»! 

Io  invece  affermo  che  bisogna  conoscere 
e  rispettare  l'identità  e  il  linguaggio  po¬ 
polare  (in  questo  senso  è  molto  importan¬ 
te  lavorare  sulla  sintassi  e  sulla  semantica 
popolari),  valorizzarli  in  termini  di  ap¬ 
prendimento  e,  a  partire  da  questo,  anda¬ 
re  oltre  per  apprendere  anche  (e  critica- 
mente)  la  sintassi  e  la  semantica  standar¬ 
dizzata  e  dominante,  ma  per  impossessar¬ 
sene  a  fini  di  liberazione  collettiva. 


Esperienze  di 
educazione  alla  pace 

Presentiamo  una  serie  di  iniziative  realizzate  per  concretizzare 
il  progetto  di  educazione  alla  pace. 


Una  scuola 
materna  di  Genova 
guidata  da 
Aido  Capitini 

I  bambini  che  hanno  terminato  nel  giu¬ 
gno  scorso  la  frequenza  alla  Scuola  Ma¬ 
terna  di  Trasta,  sono  quelli  che  hanno 
compiuto  interamente  l'esperienza,  ini¬ 
ziata  tre  anni  fa,  di  educazione  ai  rappor¬ 
ti. 

A  tre  anni  sono  stati  protagonisti  di  una 
ricerca  particolare  rivolta  alla  famiglia, 
alla  casa,  alla  propria  cultura. 

La  situazione  di  partenza  richiedeva  an¬ 
che  una  particolare  attenzione  al  conflit¬ 
to  e  alla  ricerca  di  modalità  di  soluzioni 
soddisfacenti  rispetto  alla  violenza;  tutto 
questo  è  stato  vissuto  e  sperimentato  dai 
bambini  attraverso  giochi  corporei,  gio¬ 
chi  di  ruolo,  simulazioni,  verbalizzazio- 
ni. 


"La  nonviolenza  è  attivissima.  La 
nonviolenza  è  prova  di  sovrabbon¬ 
danza  interiore,  per  cui  all'uso  della 
violenza  che  sarebbe  ovvio,  naturale, 
possibilissimo,  viene  sostituita,  per 
ulteriore  ricerca  e  sforzo,  la  nonvio¬ 
lenza" 

(A.  Capitini) 

(Con  questo  lavoro  abbiamo  vinto  la  ter¬ 
za  edizione  del  premio  "Francesca  Paga¬ 
no").  L'obiettivo  di  un  anno  di  esperien¬ 
ze,  era  pervenire  ad  un  corretto  rapporto 
con  se  stessi,  con  gli  altri,  con  le  cose, 
con  la  natura;  conquistare  la  fiducia  di 
base  e  l'autonomia. 

Il  gradino  seguente  era,  secondo  noi,  la 
capacità,  di  fare  progetti  per  modificare 
la  realtà  se  non  ci  piace,  noi  stessi,  se  vo¬ 
gliamo  piacerci  ancora  di  più.  Sviluppare 
quindi  una  creatività  che  ci  permettesse 
di  inventare  da  soli  le  soluzioni  senza  do¬ 
ver  ricorrere  a  formule  fatte  o  dover  ri¬ 
calcare  esperienze  altrui. 

Una  nuova  sensibilità  che  permettesse  di 
vedere  le  cose  di  sempre  con  occhi  nuo¬ 
vi.  Un  nuovo  modo  di  esserci,  di  essere 
accolti,  di  accogliere  l'altro,  di  poter  agi¬ 
re.  A  quattro  anni,  esperienze  di  fabula- 
zione  animazione,  legate  da  uno  sfondo 
integratore,  che  ha  favorito  il  contatto 
con  la  realtà  esterna  alla  scuola  (la  natu¬ 


ra,  altri  ambienti).  Lo  scopo:  rapportarsi 
in  modo  diverso  con  le  cose  che  fanno 
parte  del  quotidiano,  ri-porsi  domande 
su  ciò  per  cui  si  credeva  di  aver  trovato 
una  risposta.  L'esperienza  con  la  corda, 
la  rete,  la  musica,  gli  elementi  che  ave¬ 
vamo  scelto  come  "compagni  di  avven¬ 
tura",  non  sarà  facilmente  cancellata 
dalla  memoria  dei  bambini  e  dalla  no¬ 
stra. 

"La  nonviolenza  è  impegno  alla  tra¬ 
sformazione  più  profonda,  dalla  qua¬ 
le  derivano  tutte  le  altre;  e  perciò 
non  si  colloca  nella  realtà  pensando 
che  tutto  resti  com'è,  ma  sentendo 

che  tutto  può  cambiare  ( . )  e  che 

vien  dato  un  nuovo  corso  alla  vita 
con  i  modi  dell'unità  amore  e  della 
compresenza  di  tutti" 

(A.  Capitini) 

Il  fatto  di  ipotizzare,  narrare,  raccontare, 
aveva  diminuito  notevolmente  la  violen¬ 
za  nel  corso  dell'anno  e  aveva  permesso 
di  instaurare  rapporti  che  andavano  ben 
oltre  quelli  classici  di  "compagni  di 
scuola"  e  educatore-educando. 

Il  gruppo,  più  unito  anche  dal  punto  di 
vista  affettivo,  è  cresciuto  nella  capacità 
di  proporre  e  accettare  le  proposte  degli 
altri. 

Da  questa  premessa  è  nato,  lo  scorso  an¬ 
no  scolastico,  il  "Laboratorio  della  Paro¬ 
la"  non  solo  come  mezzo  di  espressione- 
relazione,  ma  anche  come  pura  possibi¬ 
lità  di  gioco. 

La  parola  parlata  non  è  il  solo  modo  di 
entrare  in  rapporto  con  gli  altri;  c'è  tutto 
un  mondo  di  segni,  gesti  e  suoni  con  cui 
i  bambini  sono  in  contatto  quotidiana¬ 
mente.  Accanto  all'esigenza  di  lasciare 
segni,  c'è  anche,  nel  bambino  di  questa 
età,  quella  di  toccare,  manipolare,  annu¬ 
sare,  "assaggiare"  gli  elementi  che  fan¬ 
no  parte  della  natura  e  che  hanno  sem¬ 
pre  affascinato  il  bambino,  ma  hanno 
avuto  poco  spazio  all'interno  della  scuo¬ 
la. 

Lo  scorso  anno  scolastico,  abbiamo  trac- 

"La  nonviolenza  è  una  presa  di'  con¬ 
tatto  col  mondo  circostante  nella  sua 
varietà  di  cose,  di  esseri  subumani  e 
di  esseri  umani,  è  un  destarsi  di  at¬ 
tenzione  alle  singole  individualità  di 
tutti  questi  oggetti  circostanti  per 
porsi  un  problema . " 

(A.  Capitini) 
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ciato  segni  sulla  terra,  nell'aria,  nell'ac¬ 
qua;  "giocare  con  fuoco"...  ma  tutto  è 
semplicemente  rimandato.... 


"Verso  gli  altri  esseri  viventi  come  gli 
animali  e  le  piante ,  tutto  ciò  che  è 
fatto  nell'affetto  e  rispetto  alla  loro 
esistenza,  apre  l'unità  amore  anche  a 
loro  e  abitua  a  sentire,  di  riflesso,  il 
valore  del  non  uccidere  esseri  più 
complessi  e  più  simili  a  noi  come  so¬ 
no  gli  uomini." 

(A.  Capitini) 

Tre  anni  per  crescere,  adulti  e  bambini 
insieme,  nell'acquisizione  di  comporta¬ 
menti  sociali  positivi  che  ci  permetteran¬ 
no  di  relazionarci  agli  altri,  alle  cose,  al¬ 
l’ambiente,  alle  diverse  culture,  con  sim¬ 
patia. 

Presentare  al  Consiglio  di  Circolo  la 
proposta  di  intitolare  la  nostra  scuola  ad 
Aldo  Capitini,  ha  rappresentato  per  noi, 
da  una  parte  un  "chiudere  in  bellezza"  il 
primo  ciclo  di  un  lavoro  sull'educazione 
alla  Pace  che  è  stato  ricerca,  sperimen¬ 
tazione,  crescita,  dall'altra  l'inizio  di  un 
cammino  ancora  più  meditato  e  discus¬ 
so  per  proseguire  nel  nostro  impegno  di 
donne-educatrici  nonviolente. 

Durante  la  riunione  del  22  giugno,  la 
proposta  è  stata  approvata;  presto  (spe¬ 
riamo...)  la  nostra  scuola  si  chiamerà  "A. 
Capitini". 

Forse  questo  provocherà  anche  nella  co¬ 
siddetta  "gente  di  strada",  un  po'  di  cu¬ 
riosità...  potrà  far  scaturire  domande  sul¬ 
la  sua  storia,  sulla  sua  vita,  sulle  sue 
idee... 

Scriveva  Lorenzo  Fazioni  su  A.N.  del¬ 
l'ottobre  1984:  "11  suo  messaggio  dell'u¬ 
nità  di  tutti  tramite  l'amore,  è  un  messag¬ 
gio  arduo,  scomodo  anche,  ma  egli,  co¬ 
me  è  stato  detto,  era  un  paziente  semina¬ 
tore.  L'enorme  interesse  che  migliaia  di 
persone  nel  mondo  rivolgono  ai  temi  su 
cui  Capitini  aveva  tanto  insistito,  dimo¬ 
strano  quanto  egli  fosse  stato  lungoveg¬ 
gente  e  quanto  urga  un  recupero  schietto 
e  genuino  del  suo  pensiero". 

La  scuola  materna  di  Trasta  ha  voluto 
contribuire  gettando  questo  piccolo  se¬ 
me.... 

Maria  Antonietta  Di  Capita 
Maria  Teresa  Turbini 

Scuola  Materna  Statale  di  Trasta 
Via  Inferiore  Rocca  dei  Corvi,  6/A 
16161  GENOVA 


La  scuola 
paterna  di 
Sammartini  (Bo) 

Durante  l'ultima  sessione  della  scuola 
della  pace,  che  quest'anno  aveva  per  ar¬ 
gomento  "Le  obiezioni",  qualcuno  dei  ra¬ 
gazzi  più  grandi  ha  osservato  che  in  fon¬ 
do  anche  la  loro  scuola  è  stata  in  certo 
senso  una  forma  di  obiezione. 

Beppe  e  Angela  che  ci  hanno  conosciuto 
in  questa  occasione  sono  stati  gentili  e  un 
po'  incuriositi  e  hanno  chiesto  di  sapere 
qualcosa  di  più  su  questa  strana  scuola 
patema,  come  la  definisce  la  legge,  do¬ 
mestica  o  familiare  o  di  casa,  come  è  di¬ 
ventata  più  semplicemente  per  noi  in 
questi  otto  anni. 

Non  abbiamo  mai  scritto  niente  per  nes¬ 
suno,  a  parte  una  letterina  letta  da  Simo- 
ne  all'Arcivescovo  che  una  volta  era  ve¬ 
nuto  a  trovarci  per  dare  la  Cresima  in 
Parrocchia,  semplicemente  perchè  ci  è 
sembrato  che  ci  fosse  ben  poco  da  rac¬ 
contare:  ragazzini  che  studiano  un  po'  qui 
e  un  po'  lì,  tra  loro,  con  qualche  mamma 


o  babbo  o  amico  più  grande:  troppo  poco 
per  andare  col  pensiero  a  Barbiana,  nien¬ 
te  di  così  importante  e  incisivo. 

Che  dire  dunque  agli  amici  di  Beppe?! 

É  difficile  spiegare  che  cosa  è  la  nostra 
scuola,  perchè  non  esistono  edifici  speci¬ 
fici  nè  piccoli,  nè  grandi  che  si  chiamano 
scuola:  la  nostra  scuola  media  siamo  noi 
e  le  persone  che  in  questi  anni  ci  hanno 
un  po'  aiutato  a  studiare:  le  mamme  ,  ap¬ 
punto,  i  babbi,  qualche  amico  più  grande 
e  più  esperto  di  noi. 

Nell'anno  che  si  può  dire  concluso  con 
gli  esami  di  terza  media,  la  scuola  era 
formata  di  15  ragazzi,  distribuiti  all'incir- 
ca  nelle  tre  classi: 

la  prima  con  sei,  la  seconda  con  cinque, 
la  terza  con  quattro). 

In  questi  anni  sono  stati  ben  di  più  i  no¬ 
stri  amici  che  dalla  nostra  scuola  sono 
passati  ormai  alle  scuole  superiori,  se 
consideriamo  che  tutto  è  cominciato  nel 
1981-82  con  due  soli  di  loro,  Luca  e  la 
Francesca,  che  in  quest'anno  daranno  la 
maturità,  ne  possimo  contare  anéora  se¬ 
dici. 

Perchè  è  cominciata  questa  scuola? 

Tutti  noi  abbiamo  frequentato  regolar¬ 
mente  la  scuola  elementare,  però  quando 
i  nostri  genitori  hanno  dovuto  prendere 
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una  decisione  sul  passaggio  alla  scuola 
media  statale,  insieme  ad  altri  amici  si 
sono  incontrati  per  molto  tempo  per  cer¬ 
care  di  pensare  e  capire  quale  fosse  la 
scelta  migliore. 

Hanno  pensato  che  la  scuola  pubblica 
non  era  il  modo  più  adatto  per  studiare, 
per  crescere  e  diventare  grandi  affrontan¬ 
do  i  problemi  della  vita. 

Molti  di  loro  avevano  insegnato  qualche 
anno  e,  senza  voler  suscitare  polemiche 
con  la  "professoressa",  capivano  che  a 
scuola  non  si  riusciva  a  studiare  bene  tut¬ 
ti,  che  si  rischiava  di  perdere  tempo  per 
cose  non  sempre  importanti,  che  si  sareb¬ 
be  in  fondo  anche  potuto  dividere  il  pen¬ 
siero  dello  studio  da  quello  della  scuola, 
che  non  era  detto  che  i  due  concetti  fos¬ 
sero  sempre  identificabili,  che  sarebbe 
stato  bene  che  ognuno  fosse  potuto  pro¬ 
cedere  col  suo  ritmo  lento  o  veloce  che 
fosse,  che  insomma  stare  molto  tempo 
coi  figli  propri  e  degli  altri  poteva  essere 
una  cosa  buona,  perchè  sembrava  che  si 
potessero  trasmettere  molte  cose  non  solo 
studiando  a  un  tavolo  la  matematica,  ma 
anche  passando  il  tempo  insieme  a  parla¬ 
re,  a  vedere,  a  incontrare. 

É  inevitabile  che  tutto  questo  suoni  un 
po'  antipatico  a  chi  crede  nei  valori  della 
scuola,  nessuno  di  noi  vuole  comunque 
esprimere  giudizi  cattivi  sulla  scuola,  do¬ 
ve  pure  abbiamo  moltissimi  amici  che 
studiano  e  lavorano,  nè  ancor  meno  su 
chi  la  frequenta,  solo  abbiamo  cercato  di 
pensare  il  più  possibile  a  un  "progetto 
educativo  individuale",  che  potesse  valo¬ 
rizzare  al  massimo  le  capacità  di  ciascu¬ 
no. 

Tra  di  noi  ci  sono  stati  parecchi  ragazzi 
che  per  malattia  e  fragilità  della  loro  sto¬ 
ria  hanno  richiesto  per  più  anni  qualcuno 
che,  amico  prima  che  insegnante,  stesse 
con  loro,  uno  a  uno. 

Scriveva  nella  sua  relazione  finale  uno 
degli  obiettori  che  è  stato  in  servizio 
presso  la  nostra  parrocchia  e  ha  aiutato 
alcuni  dei  bambini: 

"Tutto  il  programma  di  studio  e  di  lavoro 
è  deciso  e  programmato  dai  genitori  stes¬ 
si  anno  per  anno,  sulla  base  anche  delle 
caratteristiche  peculiari  del  gruppo  di  ra¬ 
gazzi  coinvolti.  L'attenzione  personaliz¬ 
zata  a  ciascun  ragazzo  è  la  base  o  l'espe¬ 
rienza  avviata:  ognuno  deve  procedere 
dal  punto  in  cui  è,  secondo  le  sue  capa¬ 
cità,  senza  strappi  nè  ritardi.  Una  simile 
impostazione  presuppone  ovviamente  l'a¬ 
bolizione  di  strumenti  quali  i  voti  e  più  in 
generale  l'utilizzo  dei  metri  standard  di 
valutazione". 

Nella  nostra  scuola,  con  le  mamme  e  gli 
altri  amici,  si  studia  molto,  non  proprio 
365  giorni  compreso  quello  di  Natale,  ma 
insomma  molto.  Da  quando  tutto  è  co¬ 
minciato  per  far  festa  a  San  Matteo  il  21 
settembre  1982,  a  noi  è  sembrato  che  non 
sia  mai  stato  detto  che  cominciavano  le 
vacanze. 

Infatti  i  genitori  hanno  sempre  fatto  in 
modo  che  vacanze  sì  possiamo  fame,  pa¬ 
recchie  e  importanti,  però  in  Inghilterra  o 
in  Francia  dove  è  bene  andare  perchè  le 
lingue  bisogna  impararle,  in  Israele  molti 


di  noi  sono  stati  perchè  è  un  luogo  deter¬ 
minante  per  la  storia  del  mondo. 

Ogni  sessione  della  scuola  della  pace 
prevede  sempre  una  parte  riservata  a  noi, 
lontano  dalle  riunioni  dei  più  grandi. 
Qualche  volta  andiamo  anche  a  sciare, 
però  le  settimane  bianche  sono  caratteriz¬ 
zate  da  qualche  argomento  importante, 
che  è  giusto  affrontare:  così  una  volta  ab¬ 
biamo  studiato  e  discusso  sul  problema 
del  sesso,  della  droga,  della  politica; 
un'altra  abbiamo  imparato  a  dipingere  se¬ 
condo  un'antica  tecnica  orientale  le  icone 
della  Madonna  e  del  Signore. 


Quanto  al  resto  studiamo  la  storia  e  la 
geografia,  la  matematica  e  l'italiano,  cer¬ 
chiamo  se  si  può  ogni  anno  tutti  insieme 
di  studiare  qualcosa  di  particolare  (il  no¬ 
stro  territorio,  il  cinema  o  il  teatro,  i  quo¬ 
tidiani,  ecc...),  ma  come  fanno  gli  altri, 
perchè  è  bene  imparare  a  contare,  a  leg¬ 
gere  e  a  parlare  con  tutti,  poi  perchè  non 
sempre  abbiamo  abbastanza  fantasia  per 
inventare  cose  nuove. 


I  ragazzi 

della  scuola  di  Sammartini 


✓  *  La  scuola  invece  siede  fra  il  passato  e  il  futuro...  È 
^  l'arte  delicata  di  condurre  i  ragazzi  su  un  filo  di  ra- 
^  “  soio:  da  un  lato  formare  in  loro  il  senso  della  lega¬ 
lità...  dall'altro  la  volontà  di  leggi  migliori  cioè  di  senso  poli¬ 
tico...  In  quanto  alla  loro  vita  di  sovrani  domani,  non  posso 
dire  ai  miei  ragazzi  che  l'unico  modo  di  amare  la  legge  è  di 
obbedirla.  Posso  solo  dir  loro  che  essi  dovranno  tenere  in 
tale  onore  le  leggi  degli  uomini  da  osservarle  quando  sono 
giuste  (cioè  quando  sono  la  forza  del  debole).  Quando  inve¬ 
ce  vedranno  che  non  sono  giuste  (cioè  quando  sanzionano  il 
sopruso  del  più  forte)  essi  dovranno  battersi  poiché 
siano  cambiate. 

(Lorenzo  Milani,  Lettera  ai  giudici) . 


Il  Centro 

psicopedagogico 
per  la  pace 
di  Piacenza 

La  società  nonviolenta  ed  ecologica  ha 
bisogno  di  nuovi  paradigmi  educativi  in 
quanto  gran  parte  dei  modelli  formativi 
attuali  sono  obsoleti,  oppressivi  e  pur¬ 
troppo  si  incontrano  spesso  anche  all'in¬ 
terno  dei  nuovi  movimenti.  . 

Per  questo  è  nato  a  Piacenza  il  Centro 
Psicopedagogico  per  la  pace  (affiliato  al- 
l'IPRI),  un'iniziativa  pioneristica  sul  pia¬ 
no  nazionale  nata  come  risposta  all'esi¬ 
genza  di  approfondimento  relativo  ai  te¬ 
mi  dell'educazione  alla  pace. 

Vuol  essere  un'attiva  e  sperimentale 
agenzia  per  la  realizzazione  di  progetti 
attinenti  la  formazione  degli  educatori,  la 
creazione  di  nuovi  spazi  educativi,  la  ri¬ 
cerca  psicopedagogica. 

Il  gruppo  di  esperti  che  lo  compone  ha 
associato  competenze  di  vario  tipo  sul 
piano  della  peace  research,  del  teatro  e 
del  gioco,  della  corporeità,  della  relazio¬ 
ne  e  del  metodo,  della  ricerca  psicologica 
e  della  prospettiva  femminile  nella  pace, 
della  fiaba,  del  mito  e  dei  simboli  e  altre 
ancora,  componendo  un  quadro  articola¬ 


to,  ricco  e  provocatorio. 

Si  tratta  di  coniugare  la  pace  e  la  nonvio¬ 
lenza  con  le  più  profonde  istanze  di  libe¬ 
razione,  di  creatività,  di  futuro. 

Il  Centro  operativamente  si  pone  come 
attivo  e  creativo  interlocutore  per  Istitu¬ 
zioni  pubbliche,  gruppi  di  volontariato, 
movimenti  politici,  associazioni  religiose 
ecc.  sia  proponendo  progetti  già  definiti 
sia  strutturando  interventi  ad  hoc. 

Fra  i  progetti  già  operativi  occorre  se¬ 
gnalare  "Verso  una  competenza  al  con¬ 
flitto"  uno  dei  primi  organici  corsi  di  for¬ 
mazione  alla  nonviolenza  (durata  una 
settimana)  particolarmente  rivolto  agli 
obiettori  di  coscienza. 

Responsabile  attuale  del  Centro  è  Da¬ 
niele  Novara.  Fra  i  promotori: Nanni  Sa¬ 
lio,  Angela  Marasso,  Mario  Bolognese, 
Sigrid  Loos,  Massimo  Esposito,  Hoci 
Mazzini.- 

Indirizzo:  Stradone  Farnese  74,  29100 
Piacenza,  tei.  0523/27288 
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Il  premio 

"Francesca  Pagano": 
cinque  anni 
di  esperienza 

Sei  anni  fa  morì  tragicamente  l'insegnan¬ 
te  di  Scuola  Media  Francesca  Pagano, 
nonviolenta,  che  col  suo  impegno  scola¬ 
stico  ha  educato  una  generazione  di  gio¬ 
vani  in  una  cittadina  senza  quasi  strutture 
culturali.  La  famiglia  l'ha  voluta  ricorda¬ 
re  con  un  premio  nazionale  che  oggi  è 
promosso  dal  Centro  Ed.  Pace  di  Napoli, 
CEM-Mondialità,  Ed.  Gruppo  Abele  e 
Regione  Campania. 

Sin  dalla  prima  edizione  c'è  stata  un'otti¬ 
ma  risposta  da  tutta  Italia,  anche  se  le  dif¬ 
ficoltà  sono  grandi.  A  parte  quelle  di  ge¬ 
stirlo  (è  la  famiglia  Pagano  che  fa  gran 
parte  del  lavoro!)  quelle  degli  insegnanti 
sono  di  natura:  strutturale  (la  scuola  è  di¬ 
sadatta  alla  educazione  alla  pace,  vedi  le 
scuole  superiori  che  non  riescono  a  pro¬ 
durre  un  buon  numero  di  esperienze  a 
causa  della  specializzazione  del  sapere  e 
deH’intellettualismo);  pedagogica  (pochi 
insegnanti  si  sanno  programmare  oltre  al 
fare  un'esperienza  nuova);  metodologica 
(vari  insegnanti  concepiscono  la  pace  an¬ 
cora  secondo  un  "modello  intimistico"  a- 
conflittuale);  e  sicuramente  scolastica 
(parere  del  preside  e  dei  colleghi,  orari  ri¬ 
gidi,  mancanza  di  materiali,  lavoro  fuori 
orario,  ecc.). 

Nonostante  tutto  ciò  gli  insegnanti  sono 
vivi  e  coraggiosi  e  ogni  anno  c'è  da 
entusiasmarsi  nel  vedere  degli  insegnanti 
che  sono  riusciti  a  compiere  esperienze 
belle  e  addirittura  formidabili  (chi  vuole 
lavorarci  sopra  con  una  tesi  di  laurea?) 

Il  numero  dei  partecipanti  è  in  leggero 
calo,  per  vari  fattori.  Sono  nati  altri  pre¬ 
mi,  sulla  pace  (Nuova  Italia)  o  su  temi  si¬ 
mili  (Unicef,  Esercito!!!,  ecc.);  e  anche 
temi  che  prevedono  un  finanziamento 
prima  di  compiere  l'esperienza  ("G.Siani" 
contro  la  camorra,  in  Sicilia  contro  la 
mafia).  Inoltre  il  movimento  per  la  pace  è 
meno  forte  e  fa  sentire  di  meno  il  suo  sti¬ 
molo  alle  scuole. 

In  poche  altre  nazioni  c'è  un  premio  del 
genere  (Irlanda  ad  es.).  Certamente  essi 
costituiscono  il  migliore  sforzo  per  rinno¬ 
vare  la  scuola  del  basso. 


Teatro 

dell'oppresso  e 
educazione 
alla  pace 

Vorrei  presentare  in  queste  righe  su  A.N. 
il  Teatro  dell'oppresso  (T.O.)  di  Augusto 
Boal,  un  metodo  che  il  nostro  gruppo  di 
animazione  utilizza  da  circa  un  anno. 
Successivamente  vorrei  esaminare  le 
connessioni  tra  tale  metodo  e  l'Educazio¬ 
ne  alla  Pace  (EaP)  e  mostrarne  l’utilità 
per  chi  opera  ih  area  nonviolenta. 
Avanzerò  ora  una  premessa  per  chiarifi¬ 
care,  sinteticamente,  cosa  intendo  per 
EaP. 

Premessa 

Do  per  scontato  che  i  lettori  di  questa  ri¬ 
vista  abbiano  già  qualche  idea  di  base 
sull'EaP,  ma  vorrei  sgombrare  il  campo 
da  alcuni  possibili  equivoci. 

L’EaP,  come  la  intendiamo  noi  del  grup¬ 
po  di  animazione  "Folli  Veritas" 

1)  non  è  educare  alla  ricerca  costante 
della  mediazione,  del  compromesso,  del¬ 
l'accordo  ad  ogni  costo; 

2)  non  è  passività  e  rassegnazione  'me¬ 
glio  subire  che  far  violenza; 

3)  non  è  nemmeno  una  forma  di  indottri¬ 
namento  sul  tema  'oh  quant'è  brutta  la 
violenza!'. 


Chi  si  muove,  più  o  meno  coscientemen¬ 
te,  su  queste  linee  mostra  di  avere  un 
concetto  di  pace  come  assenza  di  violen¬ 
za  manifesta;  legato  a  ciò  si  trova  spesso 
una  concezione  pessimista  dell'uomo,  co¬ 
me  essenzialmente  aggressivo-violento, 
da  cui  discende  che  l'EaP,  in  tal  caso, 
punta  a  rafforzare  l'autocontrollo  sugli 
istinti  al  fine  di  privilegiare  'i  buoni  sen¬ 
timenti'.  Questa  concezione  è  tipica  di 
una  cultura  cattolica,  ma  si  trova  in  buo¬ 
na  compagnia  anche  con  psicanalisti  or¬ 
todossi  ed  etologi.  (1) 

Esiste  anche  un'altra  impostazione  sul  te¬ 
ma  della  pace  (modello  conflittuale  vio¬ 
lento,  secondo  D.Novara)  (2)  che  privile¬ 
gia  invece  il  concetto  di  pace  come  giu¬ 
stizia  sociale;  la  violenza  viene  in  tal  ca¬ 
so  giustificata  se  compiuta  dalla  parte 
'giusta'  e  per  scopi  giusti.  Viene  contrap¬ 
posta  alla  violenza  'popolare'quella  della 
società  ('strutturale',  secondo  J.  Galtung) 
(3)  e  si  educa  alla  pace  chiarendo  da  che 
parte  sta  il  nemico. 

Il  modello  che  preferisco  è  quello  che 
Daniele  Novara  chiama  "conflittuale 
nonviolento";  esso  è  caratterizzato  dai 
seguenti  punti: 

1)  il  conflitto  è  insito  nelle  relazioni 
umane; 

2)  lungi  dall'essere  negativo  in  sè,  esso 
costituisce  un  fattore  di  conoscenza,  cre¬ 
scita,  innovazione;  negativa  è  la  repres¬ 
sione  o  il  mascheramento  del  conflitto,  o 
la  sua  risoluzione  tramite  la  violenza; 

3)  viene  valorizzata  la  combattività 
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nonviolenta  ('aggressività  benigna1  se¬ 
condo  E.Fromm)  rispetto  alle  alternative 
della  passività  o  della  violenza; 

4)  si  considera  l'importanza  della  creati¬ 
vità  che,  rompendo  i  meccanismi  stereo¬ 
tipati,  permette  di  trovare  nuove  soluzio¬ 
ni  ai  conflitti  interpersonali  e  sociali; 

5)  si  lavora  sulla  comunicazione  per 
chiarire  le  posizioni  ed  evitare  quella 
'reazione  mimetica'  che  conduce  alla  ri¬ 
sposta  violenta  (4);  si  stimola  la  fiducia  e  , 
si  cerca  la  valorizzazione  di  sè  e  dell'al¬ 
tro,  come  precondizioni  che  facilitano 
l'emergere  dei  conflitti  latenti,  la  loro 
esplorazione  e  superamento  positivi. 

In  questa  direzione  si  muove  per  es.,  in 
campo  educativo  Silva  Bonino;  (5)  e 
operativamente  sono  di  mia  conoscenza, 
oltre  alle  sperimentazioni  di  Daniele  No¬ 
vara  già  citate,  (6)  il  Colletivo  Eap  del 
'Movimento  di  Cooperazione  Educativa' 
e  la  cooperativa  'Passaparola'  di  Cagliari. 
(7) 

Non  mi  dilungo  ulteriormente,  rimandan¬ 
do  eventualmente  alla  bibliografia  per 
approfondimenti. 

Cos'è  il  Teatro  dell'Oppresso 

Nasce  negli  anni  '60  in  Brasile,  ad  opera 
di  Augusto  Boal,  direttore  del  Teatro 
Arena  di  San  Paolo.  Si  basa  su  una  preci¬ 
sa  presa  di  posizione,  a  favore  degli  'op¬ 
pressi'  e,  parallelamente  a  Paulo  Freire, 
su  un  lavoro  di  coscientizzazione.  (8) 

Per  conseguire  questo  scopo  Boal  ela¬ 
borò  varie  tecniche  (Teatro  giornale.  Tea¬ 
tro  Forum,  Teatro  Immagine,  Teatro  In¬ 
visibile...)  che  fossero  anche  capaci  di 
valorizzare  la  cultura  dei  contadini. 

Tutte,  a  vari  livelli,  cercano  di  de-profes- 
sionalizzare  il  teatro,  rompendo  la  barrie¬ 
ra  attore-spettatore.  Usato  come  strumen¬ 
to  maieutico,  e  non  come  catarsi,  questo 
teatro  fa  scaturire  i  grandi  problemi  so¬ 
ciali,  collettivi,  Un  suo  peculiare  aspetto 
resta  comunque  il  lavoro  sul  corpo  per 
sciogliere  le  maschere  muscolari  ('un  ge¬ 
nerale  cammina  come  un  generale')  e 
l'attivazione'  di  un  pensiero  'per  immagi¬ 
ni'. 

Dopo  il  colpo  di  stato  militare  del  '64, 
Boal  cerca  asilo  in  Europa  dove  fonda  un 
centro,  a  Parigi,  (9)  che  diffonde  e  riela¬ 
bora  le  sue  tecniche,  adattandole  a  queste 
società  in  cui  non  è  così  chiara  la  distin¬ 
zione  oppresso/oppressore. 

Quali  i  punti  di  contatto  tra  T.O.  ed 
EaP 

Parallelamente  ai  5  punti  sopracitati,  re¬ 
lativi  al  nostro  modello  'conflittuale  non¬ 
violento'  di  EaP  abbiamo: 

1)  Queste  tecniche  si  basano  sull'esplici- 
tazione  di  conflitti  interpersonali  e  socia¬ 
li.  Per  es.  il  Teatro  Forul  e  Invisibile  sono 
brevi  rappresentazioni,  schematiche  e  sti¬ 
molanti,  di  un  conflitto  reale,  adatto  al 
pubblico  a  cui  ci  si  rivolge,  (abbiamo  in 
effetti  messo  in  scena  i  problemi  di  chi, 
obiettore  di  coscienza,  deve  agire  in  una 
situazione  violenta,  o  deve  scegliere  tra 


servizio  militare  e  civile,  o  vede  dequali¬ 
ficato  il  suo  servizio;  ma  anche  altri  pro¬ 
blemi  quali  le  droghe  legali  e  non,  la  vio¬ 
lenza  sessuale  ecc.). 

Mentre  nel  Teatro  Invisibile  si  stimola 
solo  la  discussione  tra  gli  'ignari'  spetta¬ 
tori,  del  T.Forum  si  cercano  delle  solu¬ 
zioni  assieme:  chi  ha  un'idea  sostituisce 
un  attore  e  mette  in  scena  la  propria  vo¬ 
lontà;  a  volte  succede  che  pur  avendo 
delle  buone  idee  non  si  riesca  a  metterle 
in  pratica,  oppure  si  finisce  in  un  vicolo 
cieco;  con  l’aiuto  della  mente  collettiva  si 
cerca  di  arrivare  a  una  soluzione  soddi¬ 
sfacente.  (Cos'è?). 

Ci  sono  conflitti  che  nascono  da  ingiusti¬ 
zie,  altri  da  stereotipi  e  incomprensioni; 
in  ogni  caso  ci  sono  scontri  tra  valori  e/o 
bisogni  diversi;  in  certi  casi  sono  risolvi¬ 
bili  tramite  mediazioni  o  soluzioni  creati¬ 
ve,  in  altri  tramite  l'eliminazione  dell'in¬ 
giustizia. 

Nel  Teatro  Immagine  si  parte  da  immagi¬ 
ni  di  conflitto  e  si  esaminano  le  varie 
sfaccettature  del  problema.  Infine,  in 
questi  anni,  Boal  ha  elaborato  una  serie 
di  tecniche  chiamate  "le  flic  dans  la  tète" 
che  servono  a  esteriorizzare  un  conflitto 
che  è  apparantemente  intrapsichico;  l'i¬ 
potesi  è  che  oggi,  in  occidente,  l'oppres¬ 
sione  non  è  più  tanto  esterna,  visibile  ma 
viene  spesso  interiorizzata  e  agisce  dal¬ 
l'interno  di  noi  stessi,  tramite  paure, divie¬ 
ti,  angosce. 

2)  Un  secondo  punto  di  contatto  è  che  il 
T.O.  cerca  delle  soluzioni  al  conflitto;  è  il 
gruppo  stesso  che  le  ricerca  e  le  mette  in 
pratica,  seppure  in  uno  scenario  teatrale; 
qui  l'ipotesi  è  che  la  "recita"  di  una  solu¬ 
zione  può  stimolare  ad  agire  anche  nella 


vita  quotidiana.  Il  conflitto  viene  così  va¬ 
lorizzato  perchè  permette  all'oppresso  di 
liberarsi  dall'oppressione. 

Ovviamente  la  tecnica  non  garantisce  che 
le  soluzioni  del  gruppo  siano  nonviolen¬ 
te,  essa  fa  emergere  le  diverse  modalità 
di  risposta  che  si  tratterà  poi  di  analizza- 


3)  Nel  T.Forum  l'Animatore  spinge  a  in¬ 
tervenire,  se  ciò  non  succede  la  scena 
volge  verso  la  sua  fatale  conclusione  a 
sfavore  dell'oppresso.  Anche  in  questo 
caso  si  stimola  l'azione  del  pubblico  in¬ 
vece  della  semplice  adesione  emotiva  o 
ideale. 

4)  Il  T.O.  stimola  la  creatività;  non  si 
tratta  di  risposte  già  pronte,  ma  di  stru¬ 
menti  per  elaborare  ed  esplorare  le  rispo¬ 
ste  possibili.  Si  parte  già  con  la  de-mec- 
canizzazione  del  corpo  e  l'uso  dell'imma- 
gine,  prima  e  oltre  l'uso  delle  parole,  per 
rompere  gli  schemi  statici  e  stereotipati  e 
rimettere  in  gioco  le  forze  creative  del 
singolo  e  del  gruppo.  Quando  poi  si  spe¬ 
rimenta  che  è  possibile  avere  più  imma¬ 
gini  sullo  stesso  tema,  piùsoluzioni  allo 
stesso  conflitto,  forse  si  apre  una  porta 
per  accettare  il  cambiamento. 

Non  a  caso  lo  sviluppo  più  recente  delle 
esperienze  di  EaP  guidate  da  D.  Novara 
puntanto  a  formare  una  persona  creativa. 
(10) 

5)  Infine,  ma  non  ultimo,  il  metodo  del 
T.O.  si  basa  su  relazioni  di  fiducia,  coo- 
perazione^ascolto  tra  l'animatore  e  i  par¬ 
tecipanti.  É  il  gruppo  che  trova  il  proble¬ 
ma  da  analizzare  e  le  strade  da  percorre¬ 
re,  nel  rispetto  dell'individualità  di  eia- 
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MINI  -  INCHIESTA 

Quali  alternative 
alla  scolarizzazione 

a  cura  di  Daniele  Novara 


scuno.  (Si  evita,  per  es.  di  interpretare 
psicologicamente  le  azioni  di  chicches¬ 
sia).. 

Il  nostro  gruppo  "FOLLI  VERITAS" 

E  per  finire  due  notizie  sulle  nostre  atti¬ 
vità;  è  da  circa  un  anno  che  usiamo  que¬ 
ste  tecniche  in  decine  di  scene  di  Teatro 
Forum  e  Invisibile,  svolte  in  realtà  cultu¬ 
rali  molto  differenziate  (Centro  Sociale 
Autogestito  di  Udine,  Cendip  di  Reggio 
Emilia,  FGCI,  Pax  Christi,  Radicali  di 
Milano,  ecc.);  corsi  residenziali  e  in  loco 
sulle  tecniche  del  T.O.;  inoltre  una  di  noi, 
Sigrid  Loos,  propone  da  due  anni  i  Gio¬ 
chi  Cooperativi  (G.C.)  durante  corsi  di 
EaP  per  insegnanti  e  pacificsti  nell'Italia 
del  Nord. 

I  G.C.  sono  giochi  vecchi,  nuovi  o  di  al¬ 
tre  culture,  caratterizzati  dall'elemento 
cooperativo  che  prevale  sulla  tensione  a 
vincere  ad  ogni  costo  eliminando  gli  av¬ 
versari.  Per  tali  caratteristiche  ben  si  in¬ 
seriscono  nei  corsi  di  EaP. 

Le  nostre  prossime  attività  sono: 

-  in  collaborazione  con  l'Istituto  di  Ri¬ 
cerca  e  Formazione  sull'EaP  di  Piacen¬ 
za  (11)  gestire  un  corso  di  formazione 
per  obiettori  al  GAVCI  di  Bologna; 

-  due  laboratori  (sul  T.O.  e  sui  G.C.)  al 
convegno  della  rivista  Cem-Mondialità 
"Nuovi  alfabeti  per  l'educazione"  che 
si  terrà  a  Macerata  dal  25  al  29  agosto; 

-  due  stages  in  Toscana,  sempre  su  T.O. 
e  G.C.,  dal  12  al  20  agosto. 

Termino  qui  invitando  chi  è  interessato  a 
mettersi  in  contatto  per  eventuali  colla¬ 
borazioni,  scambi  di  idee  e  materiali, 

Ciò  ci  farebbe  molto  piacere. 

Roberto  Mazzini 

Note 

1)  Da  cesare  Musatti  a  Konrad  Lorenz. 

2)  Questi  temi  sono  trattati  nella: 

(a  cura  di)  Daniele  Novara  e  Nanni  Salio,  Guida  . 
metodologica,  ed.  Gruppo  Abele. 

3)  La  distinzione  tra  i  due  tipi  di  violenza  è  di  Gal- 
tung,  citata  nella  Guida  metodologica  della  nota  2. 

4)  Questa  problematica  dell'antropologo  Renò  Gi¬ 
rard  è  spiegata  nel  testo: 

J.  Sémelin,  Per  uscire  dalla  violenza,  Ed.  Gruppo 
Abele. 

5)  Silvia  Bonino,  Bambini  e  nonviolenza,  Ed. 
Gruppo  Abele. 

con  bibliografia  finale  ampia 

6)  Eperienze  raccolte  in: 

Daniele  Novara  e  Massimo  Esposito,  La  pace 
s'impara,  ed.  Gr.  Abele 

Daniele  Novara  e  Massimo  Esposito,  Scegliere  la 
pace,  opera  in  4  volumi,  tra  cui  la  Guida  metodolo¬ 
gica  citata.  Ed.  Gr.  Abele. 

7)  L'MCE  ha  introdotto  la  pedagogia  Freinet  in 
Italia  e  il  collettivo  nazionale  EaP  si  muove  sul  pro¬ 
getto  di  D.  Hicks,  Worls  Studies,  ed.  MCE; 

la  coop.  Passaparola  ha  partecipato  ad  azioni  dirette 
a  Comiso  nonché  al  campo  sulla  DPN  di  Boves  '87. 

8)  Fra  i  suoi  testi  'La  pedagogia  degli  oppressi',  in 
cui  espone  le  radici  teoriche  del  suo  lavoro  di  alfa- 


li)  Il  Centre  Théàtre  de  l'Opprimè,  Avenue  Lau- 
mière  24.  Parigi. 

10)  Esperienze  non  ancora  pubblicate. 

11)  Si  tratta  dell'Istituto  Germen,  promosso  da  Da¬ 
niele  Novara  a  cui  collaborano  Massimo  Esposito, 
psicologo,  Mario  Bolognese,  studioso  dei  miti  e 
creatore  di  favole  che  esprimono  conflitti  vissuti 
dai  bambini,  e  altri. 


Anni  fa  un  mio  amico,  pacifista  e  mae¬ 
stro  elementare,  si  trovò  ad  iscrivere  il  fi¬ 
glio  in  prima  elementare. 

Lo  fece  nella  scuola  più  vicina  a  casa  in 
modo  che  i  compagni  di  classe  del  figlio 
potessero  divenire  anche  i  suoi  compagni 
di  gioco  nel  pomeriggio. 

A  metà  dell'anno  scolastico  scoprì  che 
l'anziana  maestra  con  una  certa  frequenza 
picchiava  i  bambini.  Non  solo,  il  suo 
"metodo"  era  del  tutto  oppressivo  e  co¬ 
stringeva  gli  alunni  ad  "apprendimenti" 
forzati  e  a  rimuovere  ogni  momento  di 
gioco  e  di  espressività. 

Evidentemente  il  mio  amico,  pur  facendo 
parte  dell’ambiente  scolastico,  aveva 
subito  la  destinazione  scolastica  del  figlio 
senza  poter  intervenire,  se  non  in  un  se¬ 
condo  tempo,  sulla  maestra. 

Per  cinque  anni  il  bambino  sopportò  di¬ 
sagi  non  certo  simpatici. ..e  cinque  anni 
sono  molti! 

Esistono  alternative  a  queste  penose  si¬ 
tuazioni? 

Parlando  nell'87  con  Franco  Gesualdi,  in 
occasione  del  ventennale  della  morte  di 
don  Milani  di  cui  era  stato  allievo  a  Bar- 
biana,  ebbi  conferma  che  le  scelte  scola¬ 
stiche  quasi  sempre  sono  semplicemente 
subite,  tanto  è  vero  che  Franco  espresse 
chiaramente  l'idea  che  una  battaglia  da 
valutare  fosse  quella  di  ottenere  scuole 
autogestite,  ossia  dare  la  possibilità  ad 


ogni  gruppo  di  genitori  affini  per  idealità 
politica,  pedagogica,  filosofica  ecc.  di 
poter  autogestire  la  scuola  per  i  loro  figli 
e  al  tempo  stesso  ricevere  finanziamenti 
statali  a  totale  copertura  delle  spese,  sen¬ 
za  condizionamenti  (vedi  Scuola  e  Città 
n.  9/87). 

Non  trovando  scuole  di  questo  tipo  ini¬ 
ziai  allora  un  sondaggio  relativo  alla  cò¬ 
sidetta  scuola  patema  ossia  a  quei  geni¬ 
tori  che,  avvalendosi  di  una  normativa 
esistente  e  piuttosto  semplice,  decidono 
di  fare  scuola  loro  stessi  ai  propri  figli. 

Il  sondaggio  fu  fallimentare. 

In  pratica  sono  pochissimi  colpro  che  in 
Italia  si  avvalgono  di  questa  facoltà  e 
quei  pochi  paiono  avere  più  problemi, 
specie  sul  piano  della  socializzazione, 
che  vantaggi. 

Una  famiglia,  per  esempio,  da  due  anni 
insegnava  autonomamente  al  figlio  per 
favorire  nel  bambino,  tra  le  altre  cose, 
l'acquisizione  di  un  certo  stile  di  vita.  Al¬ 
la  fine  si  trovarono  a  desistere  per  l'isola¬ 
mento  sociale  in  cui  il  piccolo  si  era  ve¬ 
nuto  a  trovare. 

Il  problema  resta  aperto. 

L'incongruenza  tra  uno  stile  di  vita  non¬ 
violento  e  il  normale  corso  della  scuola 
dell’obbligo  è  palese;  competitività, 
scarsa  adesione  ai  problemi  reali,  sepa¬ 
razione  della  sfera  affettiva  da  quella  co¬ 
gnitiva,  appiattimento  delle  differenze 


20. 
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individuali  di  ogni  singolo  alunno,  arri¬ 
vismo. 

La  ricerca  di  modelli  radicalmete  alter¬ 
nativi  sul  piano  educativo  ha  segnato  il 
passo  negli  anni  '80,  anni  marcati  da  un 
profondo  riflusso  nell'innovazione  scola¬ 
stica,  per  cui  hanno  finito  col  prevalere 
teorie  e  pratiche  ultra-cognitivistiche  che 
hanno  riproposto  un  ruolo  trasmissivo  e 
puramente  istruttivo  della  scuola  rispetto 
a  quello  più  strettamente  educativo. 

Ciò  nonostante  i  segnali  di  disagio  persi¬ 
stono  al  punto  che  nell'88  è  addirittura 
uscito  un  libro  per  le  edizioni  Armando 
dal  significativo  titolo  Primo  non  nuo¬ 
cere,  ossia:  se  proprio  la  scuola  non  rie¬ 
sce  ad  educare,  nel  senso  di  contribuire 
alla  piena  realizzazione  dei  più  giovani, 
che  perlomeno  non  faccia  loro  del  male. 
Siamo  al  capolinea,  segnato  ancora  più 
pesantemente  da  due  fatti.  Il  primo  è  la 
quasi  totale  scomparsa  di  un  dibattito  sul¬ 
la  qualità  della  scuola,  al  massimo  i 
mass-media  concedono  spazio  alle  que¬ 
stioni  sindacali  degli  insegnanti  o  a  sem¬ 


pre  più  presunti  movimenti  degli  studen¬ 
ti,  ma  non  una  parola  su  quello  che  suc¬ 
cede  nelle  aule  scolastiche. 

Il  secondo  è  la  ricaduta  dell'invasione 
televisiva  sul  tempo  e  sul  vissuto  scola¬ 
stico.  I  bambini  giungono  a  scuola  con 
un  bagaglio  di  nozioni  impensabile  fino  a 
10/15  anni  fa,  con  un  background  di 
informazioni  televisive  e  competenze 
informatiche  da  far  spesso  esclamare  ai 
maestri:  "Lo  sanno  meglio  di  me!",  ossia 
sul  piano  strettamente  informativo  la 
scuola  ha  trovato  una  concorrente  di  tale 
potenza  -  la  TV  -  da  rendere  patetico  ed 
obsoleto  ogni  modello  scolastico  fondato, 
così  com'è  tuttora,  sulla  trasmissione  cul¬ 
turale. 

Paradossalmente  l'introduzione  massiccia 
di  videoregistratori  nelle  scuole  rende¬ 
rebbe  inutile  il  compito  di  quegli  inse¬ 
gnanti  che  si  legittimano  solo  sul  piano 
delle  lezioni  espositive. 

Sono  constatazioni  che  ci  hanno  spinto  a 
un  sondaggio  un  po'  particolare. 

Abbiamo  cercato  di  scoprire  come  hanno 


Risponde 
Danilo  Amadei 

Danilo  Amadei,  già  segretario  naziona¬ 
le  della  LOC,  responsabile  del  MIR  di 
Parma,  da  anni  orientato  a  un  forte  im¬ 
pegno  locale  nella  promozione  di  coope¬ 
rative  di  solidarietà  sociale  e  di  iniziati¬ 
ve  per  l'educazione  alla  pace. 

1)  Per  la  scelta  della  scuola  materna  (3-6 
anni)  non  si  sono  presentati  problemi.  Sia 
l'esperienza  in  una  scuola  autogestita  da 
nostre  amiche  (il  "Pink  panther"),  che  ha 
frequentato  Donato,  sia  la  scuola  comu¬ 
nale  di  quartiere  hanno  corrisposto  alle 
nostre  attese.  I  criteri  che  avevamo  ricer¬ 
cato  (disponibilità  delle  educatrici  e  del 
personale  tutto  al  confronto  e  alla  colla¬ 
borazione  con  le  famiglie,  ambiente  soli¬ 
dale  ,  aperto  ed  ecologicamente  attento, 
attenzione  al  singolo  bambino  e,  in  parti¬ 
colare,  a  chi  presenta  maggiori  difficoltà) 
li  abbiamo  ritrovati  seriamente  pensati  e 
programmati  e  serenamente  vissuti  nel 
quotidiano.  (Anche  ora,  dopo  sei  anni, 
Novità  ricorda  con  affetto  e  con  un'infi¬ 
nità  di  particolari  quell'esperienza).  Di¬ 
versa  è  stata  l'esperienza  alle  elementari. 
La  scuola  di  quartiere  (nella  quale  abbia¬ 
mo  evitato  maestri  "non  affini")  è  stato 
più  a  chiaroscuri.  Ad  esperienze  creative 
(una  maestra  aveva  esperienza  in  scuole 
sperimentali),  solidali,  aperte  (anche  al¬ 
l'educazione  alla  pace  e  alla  solidarietà 
intemazionale),  agli  incontri  con  testimo¬ 
ni  straordinari  del  nostro  tempo  (Danilo 
Dolci  e  Giovanni  Catti,  per  citarne  due 
da  tutti  conosciuti)  e  con  esperienze  di 
solidarietà  fattiva  nella  citta, non  si  è  sem¬ 
pre  accompagnato  uno  stile  quotidiano  di 


ricerca  serena,  ascolto,  sicurezza  in  se 
stessi.  Certo  nessun  atteggiamento  discri¬ 
minante  o  competitivo,  ma  nemmeno  una 
paziente,  rispettosa  attesa  dei  tempi  di 
crescita  di  ognuno,  che  poi  è  la  scelta  dei 
tempi  dei  bambini  rispetto  a  quelli  dell'i¬ 
stituzione  scolastica,  delle  sue  nevrosi 
degli  orari,  dei  programmi,  della  prepara¬ 
zione  per  il  "dopo". 

2)  Molti  temi,  progetti,  ricerche  ed  espe¬ 
rienze  nonviolente  sono  entrate  nelle 
scuole.  C'è  una  diffusa  sansibilità  ad  af¬ 
frontare  seriamente  le  scelte  epocali  che 
ci  appartengono  (disarmo,  solidarietà  in¬ 
temazionale  ed  interna,  nonviolenza  an¬ 
che  con  il  creato).  In  questi  ultimi  anni 
con  il  locale  "Istituto  di  ricerca  per  la  pa¬ 
ce"  abbiamo  seguito,  sostenuto  o  censito 
oltre  130  esperienze  continuative  nella 
nostra  provincia,  a  livello  della  scuola 
dell'obbligo.  La  difficoltà  che  permane 
(per  chi  si  muove  in  questo  ambito)  è 
quella  di  sapere  fare  diventare  pratica  di 
comunicazione  quotidiana  le  scelte  non¬ 
violente,  sapere  "perdere"  i  ritmi  imposti 
dall'istituzione  (spesso  introiettati  incon¬ 
sapevolmente)  per  ritrovare  i  ritmi  delle 
persone,  dei  loro  rapporti,  della  loro  vita 
che  è  iniziata  prima  della  scuola  e  conti¬ 
nua  oltre  ad  essa.  Accettare  la  sfida  dei 
conflitti  nel  gruppo  -  classe/i  e  scuola,  ri¬ 
solverli  in  modo  nonviolento,  senza  "di¬ 
fendersi"  fuggendo  nel  bunker  burocrati¬ 
co,  è  solo  quanto  raramente  si  riesce  a 
vedere  e  a  vivere.  Forse  perchè  la  scuola 
essendo  struttura  gerarchico-autoritaria 
tende  a  delegare  la  soluzione  (illusoria) 
dei  conflitti  ai  propri  vertici?  Probabile. 
Forse  per  questa  consapevolezza  a  me, 
insegnante  educatore,  quando  sorge  un 
conflitto  sento  il  bisogno  di  chiarirlo  nel¬ 
l'ambiente  di  vita  extrascolastico,  per  ri¬ 
portare  la  comunicazione,  ritrovata  nella 
reciprocità,  nel  gruppo  classe. 

3)  Ascoltarsi  ed  esprimersi,  comunicare 


affrontato  o  stanno  affrontando  questi 
problemi  alcune  persone  che  chiaramen¬ 
te  possono  essere  definite  in  ricerca  di 
uno  stile  di  vita  nonviolento. 

L'abbiamo  fatto  ponendo  loro  alcune  do¬ 
mande. 

Queste: 

1)  Sei  soddisfatto  delle  esperienze  di 
scolarizzazione  dei  tuoi  figli? 

In  base  a  quali  criteri  hai  fatto  (o 
avete  fatto)  le  scelte  relative  alla 
scolarizzazione? 

2)  Quali  contraddizioni  rilevi  o  hai  ri¬ 
levato  tra  il  tuo  vissuto  di  "non vio¬ 
lento"  e  ciò  che  si  vive  e  si  appren¬ 
de  a  scuola? 

3)  Secondo  te  la  scuola  in  quanto  isti¬ 
tuzione  è  indispensabile  o  ci  potreb¬ 
bero  essere  delle  alternative? 

Daniele  Novara 


liberamente,  suscitare  strutture  che  favo¬ 
riscano  la  creatività,  crescere  nella  curio¬ 
sità  e  nel  rispetto  dell'altro,  unire  lavoro 
e  meraviglia,  resistenza  al  male  e  poesia, 
vivere  semplicemente  ("semplice  ecco  il 
difficile"  scriveva  Brecht),  tutto  questo  è 
indispensabile.  Nella  scuola  spazi  per 
sperimentarlo  possono  esserci,  purché  sia 
aperta  alle  molteplici  esperienze  autenti¬ 
che  che  nascono  e  crescono  in  rapporti  e 
strutture  nonviolente.  Certo  non  è  perchè 
è  istituzione  che  ciò  è  possibile,  ma  per 
la  presenza  di  educatori  al  suo  interno  al¬ 
la  ricerca  della  verità  con  quegli  straor¬ 
dinari  seminatori  di  domande  e  spazi  che 
sono  le  bambine  e  i  giovani  non  ancora 
asserviti,  ingannati  e  confusi  dal  dominio 
sociale. 

Lo  stato  confusionale  della  scuola  in 
questo  può  servirci,  nel  creare  situazioni 
che  si  consolidino,  si  colleghino  e  creino 
strumenti  e  strutture  adeguate  ad  un  fe¬ 
condo  rapporto  tra  scuola  e  società  nel 
suo  insieme. 

Certo  sono  possibili  ed  auspicabili  altre 
esperienze  (la  scuola  statale  del  resto  ha 
una  storia  piuttosto  breve).  Nel  nostro 
piccolo  abbiamo  lavorato  (e  in  parte  con¬ 
tinuiamo)  nelle  scuole  popolari,  in  centri 
educativi  autogestiti  contro  la  selezione 
scolastica  e  la  valorizzazione  di  ogni  in¬ 
dividuo,  in  esperienze  educative  varie  (in 
cooperative,  in  comunità,  nel  MIR,  in  e 
tra  famiglie).  E  sono  esperienze  che  van¬ 
no  proseguite,  fatte  crescere,  valorizzate, 
collegate.  Ma  non  possiamo  certo  pensa¬ 
re  di  non  spalancare  quei  varchi  che  sono 
stati  aperti  nella  scuola  pubblica  e  che 
ogni  tanto  consentono  di  sentire  profumo 
di  venti  nuovi. 

Ma  l'approfondimento  richiede  tempo  e 
spazio  più  adeguato. 
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Risponde 

Grazia 

Honegger 

Fresco 


Grazia  Honegger  Fresco  ha  fondato  e 
diretto  fino  al  1986  a  Caste llanza  (VA  ) 
una  scuola  Montessori  per  bambini  dai 
2  ai  10  anni. 

Responsabile  del  "Quaderno  Montesso¬ 
ri"  è  autrice  di  numerosi  libri  sulla  na¬ 
scita,  l'essere  genitori  e  l'educazione  dei 
più  piccoli. 

1)  Quando  i  figli  erano  piccoli,  oltre 
vent'anni  fa,  nel  nostro  paese  esistevano 
solo  due  asili  di  suore  dove  la  noia  regna¬ 
va  sovrana  e  una  scuola  elementare  stata¬ 
le  che  era  espressione  dell'ambiente,  bi¬ 
gotto  e  depresso  culturalmente.  Venivo 
dalla  grande  città  e  avevo  lavorato  per 
anni  in  scuole  Montessori  con  ben  altra 
apertura.  Così,  con  l'aiuto  di  pochi  amici, 
mio  marito  ed  io  aprimmo  una  Casa  dei 
Bambini,  dapprima  piccolissima,  poi  cre¬ 
sciuta  negli  anni  fino  ad  accogliere  oltre 
cento  bambini. 

Qui  i  nostri  figli  vissero  anni  felici,  densi 
di  esperienze,  imparando  la  cooperazione 
anziché  la  competizione,  la  fiducia  negli 
adulti  e  l'autocorrezione  piuttosto  che  il 
timore  del  giudizio  e  la  furbizia  dei  pic¬ 
coli  imbrogli. 

L'impatto  con  la  scuola  media  fu  piutto¬ 
sto  duro:  erano  anche  i  soli  esenti  dall'ora 
di  religione  e  quindi  al  fondo  malvisti. 
Malgrado  ciò,  lavorarono  bene  e  con  im¬ 
pegno  perchè  avevano  basi  solide.  La 
media  tuttavia  fu  un  vero  schiacciasassi 
sulle  loro  energie  creative  e  sul  loro  desi¬ 
derio  -  proprio  dell'età  -  di  farsi  degli 
amici.  Per  la  scuola  superiore  abbiamo 
cercato  il  più  possibile  di  favorire  le  loro 
scelte,  in  principio  incerte,  poi  via  via 
sempre  più  delineate  e  di  questo  non  ci 
siamo  davvero  pentiti. 

2)  La  vita  con  i  figli  è  stata  tutto  un  anda¬ 
re  contro-corrente  -  non  facile  per  loro  nè 
per  noi  e  del  quale  a  volte  scherzosamen¬ 
te  ci  rimproverano  -  che  però  ha  salvato 
la  loro  indipendenza  di  giudizio  e  il  ri¬ 
spetto  degli  altri. 

La  scuola,  allora  come  oggi,  è  una  pale¬ 
stra  di  violenza  perchè  non  riconosce  la 
capacità  di  scelta  dei  bambini  o  degli 
adolescenti;  programma,  impone  e  so¬ 
prattutto  giudica  fin  dai  primi  anni;  sepa¬ 
ra,  eccita  alla  competizione,  umilia,  pre¬ 
mia  gli  abili  e  i  furbi  senza  aiutare  chi  è 
in  difficoltà;  spinge  al  compromesso  e  al 
conformismo.  Cori  i  nuovi  programmi 
delle  elementari  e  i  prossimi  della  mater¬ 
na  la  situazione  non  migliora:  si  esaltano 
sopratutto  gli  aspetti  cognitivi  dello  svi¬ 


luppo,  senza  favorire  di  fatto,  negli  stru¬ 
menti  quotidiani,  l’indipendenza  di  giudi¬ 
zio  e  la  collaborazione.  Del  resto  i  mae¬ 
stri,  non  avendoli  mai  sperimentati  sulla 
loro  pelle,  di  rado  sono  in  grado  di  pro¬ 
muoverli. 

La  scuola  trasmette  violenza  anche  per¬ 
chè  è  vuota  di  contenuti,  nozionistica, 
informativa  e  assai  poco  formativa:  come 
è  possibile  non  contestarla? 

3)  Se  avessi  figli  piccoli,  cercherei  anco¬ 
ra  una  volta  soluzioni  alternative  almeno 
per  i  primi  sette  anni  di  vita  e,  se  proprio 
non  mi  fosse  possibile,  lotterei  con  tutti  i 
mezzi  opponendomi,  denunciando  ogni 
sopruso,  ogni  violenza,  in  particolare 
quelle  più  subdole  e  mascherate  dal  per¬ 
benismo. 

Troppi  genitori  accettano  passivamente  - 
per  quieto  vivere  o  nel  timore  di  rappre¬ 
saglie  -  che  i  bambini  vengano  violentati 
con  ingiustizie  o  con  messaggi  apparen¬ 
temente  innocenti: 

"Tu  sì  che  sei  bravo!";  "Perchè  hai  fatto  il 
sole  verde?";  "Sei  sempre  il  solito  pastic¬ 
cione!";  "Non  sa  le  tabelline";  "Lo  faccia 
leggere  a  casa  tutti  i  giorni";  "Guarda  lei 
che  sta  sempre  seduta  e  non  disturba!". 
Potrei  elencarne  centinaia! 

Bisogna  cercare  maestri  intelligenti  e 
sensibili  -  non  ne  mancano  anche  nelle 
strutture  pubbliche!  -  coalizzarsi  con  altri 
genitori;  lasciare  i  figli  a  scuola  il  meno 
possibile  se  questa  funziona  male  ma  non 


isolarli  dai  coetanei,  dai  fratelli,  dai  pa¬ 
renti  perchè  il  rapporto  con  loro  spesso  è 
più  significativo  di  tanti  apprendimenti 
"di  testa". 

E  poi  dovremmo  rileggere  Illich  e  inven¬ 
tare  insieme  -  come  gruppo  nonviolento  - 
altri  modi  di  insegnare  che  non  separino  i 
bambini  dalla  natura,  i  più  piccoli  dai  più 
grandi,  i  maschi  dalle  femmine,  il  fare 
dal  pensare,  il  creare  e  l'esprimersi  dal- 
l'imparare. 

Dovremmo  rileggere  con  occhi  nuovi,  al¬ 
la  luce  dello  sfascio  attuale,  Montessori  e 
Freinet,  Dewey  e  Wallon,  Gandhi  e  Capi- 
tini.  Ascoltare  con  attenzione  puntuale 
Mario  Lodi  e  Bruno  Munari,  Amo  Stem 
e  Paulo  Freire,  le  proposte  dei  CEMEA  e 
Margherita  Zoebeli ... 
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Risponde 

Alberto 

L'Abate 

Alberto  L'Abate  docente  di  metodolo¬ 
gia  delle  scienze  sociali  a  Firenze;  ha 
lavorato  con  A.  Capitini  e  con  D.  Dolci; 
è  militante  del  Movimento  Nonviolento 
da  molti  anni. 

1)  Che  tipo  di  percorso  educativo  avete 
scelto  per  i  vostri  figli? 

R-  Il  discorso  è  abbastanza  complesso:  i 
nostri  4  figli  (3  reali  e  1  adottivo)  hanno 
seguito  percorsi  diversi.  Le  due  figlie 
grandi  hanno  frequentato  le  scuole  ele¬ 
mentari  presso  una  scuola  sperimentale  - 
la  scuola-città  Pestalozzi  di  Firenze-;  poi 
hanno  frequentato  una  Media  normale;  in 
seguito  una  sola  ha  seguito  l'iter  scolasti¬ 
co  normale  e  ora  è  all'Università,  l'altra 
ha  piantato  la  scuola  per  poi  frequentare 
una  scuola  comunale  e  prendere  il  diplo¬ 
ma  di  maestra  come  privatista.  Mio  figlio 
Giovanni  ha  seguito  la  scuola  fino  ad  un 
certo  punto;  ha  smesso  a  metà  l’istituto 
tecnico  perchè  non  si  trovava,  poi  ha  ri¬ 
preso  alla  scuola  steineriana  e  poi  anche 
lui  è  andato  alla  comunale  serale  ed  ha 
preso  il  diploma  di  scuola  media  superio¬ 
re.  Il  mio  figlio  adottivo,  invece,  non  ha 
nemmeno  finito  la  scuola  media  perchè 
non  si  trovava  e  poi  ha  seguito  delle 
scuole  musicali,  non  molto  costantemen¬ 
te,  però. 

2)  In  base  a  quali  criteri  avete  fatto  que¬ 
ste  scelte? 

R-  Elemento  fondamentale  di  questi  per¬ 
corsi  è  stata  la  difficoltà  della  scuola  sta¬ 
tale  ad  accettare  la  cratività  e  le  caratteri¬ 
stiche  dei  ragazzi.  Sia  Alessandra  che 
Giovanni,  ma  ancora  di  più  Andrea,  si 
sono  sentiti  castrati,  alienati. 

Ricordo  che  gli  insegnanti  di  mio  figlio 
Giovanni  ritenevano  che  fosse  deficiente: 
in  realtà  l'ambiente  scolastico  era  talmen¬ 
te  deprimente  da  assimilarlo  ad  un  reale 
deficiente;  quando  poi  è  andato  alla  scuo¬ 
la  steineriana  i  suoi  insegnanti  lo  consi¬ 
deravano  un  ragazzo  eccezionale,  che  fa¬ 
ceva  lavori  notevoli. 

La  scuola  pubblica,  purtroppo,  -  anche  se 
io  sono  sempre  stato  un  suo  sostenitore  - 
o  almeno  quella  in  cui  si  sono  trovati,  era 
una  scuola  che  li  deprimeva,  che  toglieva 
loro  la  creatività.  Allora  abbiamo  dovuto 
supplire  in  vari  modi. 

Alessandra  è  venuta  qui  dai  Toesca,  in 
una  scuola  di  famiglia  un  po'  alternativa, 
poi  da  sola  le  è  ritornata  la  voglia  di  stu¬ 
diare  e  si  è  presa  il  diploma  da  sé.  Ricor¬ 
do  che  all'esame  di  musica  ha  suonato 
anche  un  pezzo  composto  da  lei  e  tutti 
l'hanno  guardata  attoniti  perchè  non  suc¬ 
cede  mai.  Stimolata  dalle  esperienze  vis¬ 
sute  dai  Toesca  aveva  sviluppato  le  sue 


capacità  creative,  capacità  di  cui  la  scuo¬ 
la  statale  non  si  era  mai  accorta.  La  scuo¬ 
la  steineriana,  invece,  stimola  molto  la 
creatività:  Giovanni  che  aveva  rifiutato 
completamente  la  scuola  pubblica,  ha  ac¬ 
cettato  di  fare  una  prova  di  un  mese  alla 
scuola  steineriana  di  Milano  e  poi  ci  si  è 
trovato  ed  ha  deciso  di  continuare. 

La  nota  dominante  nella  scuola  pubblica 
è  purtroppo  la  tendenza  a  soffocare  la 
creatività,  per  cui  ci  siamo  indirizzati 
verso  altre  esperienze. 

3)  Quali  contraddizioni  rilevi  tra  il  tuo 
vissuto  di  nonviolento  e  ciò  che  si  ap¬ 
prende  e  si  vive  a  scuola? 

R-  Io  credo  che  l'elemento  fondamentale 
sia  proprio  l'uccisione  della  creatività. 
Come  emerge  anche  da  una  ricerca  che 
ho  condotto  all'Università,  le  idee  su  cosa 
fare  per  realizzare  la  pace  diminuiscono 
mano  a  mano  che  l'iter  scolastico  è  au¬ 
mentato:  è  un  segno  che  la  scuola  tende  a 
creare  automi,  persone  adattate  al  mondo, 
che  accettano  la  società  com'è,  mentre 
una  scuola  valida  dovrebbe  essere,  pro¬ 
prio  al  contrario,  una  scuola  che  stimola 
il  cambiamento,  una  scuola  alla  don  Mi¬ 
lani  che  ci  faccia  sentire  responsabili. 

4)  La  scuola  è  indispensabile  o  potrebbe¬ 
ro  esserci  delle  alternative? 

R-  Io  ritengo  che  la  scuola  sia  indispen¬ 
sabile,  sono  sempre  stato  un  sostenitore 
della  scuola  pubblica,  però  una  scuola 
sensibilmente  diversa  da  quella  attuale. 
Mi  ha  colpito  molto  ciò  che  è  stato  detto 
al  convegno  di  Bologna  (Studiar  per  pa¬ 
ce)  da  un  professore  di  letteratura:  che 
esistono  domande  legittime  e  domande 
illegittime;  le  domande  legittime  sono 
quelle  di  cui  non  conosciamo  la  risposta 
e  che  stimolano  perciò  la  ricerca  e  l'inno¬ 
vazione,  le  domande  illegittime  sono  in¬ 
vece  quelle  di  cui  sappiamo  già  la  rispo¬ 
sta  per  cui,  ponendole,  stimoliamo  solo  il 
nozionismo  e  la  passività.  La  scuola  do¬ 
vrebbe  essere  centrata  sulle  domande  le¬ 
gittime,  quindi  basata  sulla  ricerca,  sulla 
conricerca  e  non  sull'apprendimento  no¬ 
zionistico,  dovrebbe  essere  insomma  una 
scuola  completamente  diversa  sia  nel 
modo  di  far  scuola,  sia  negli  insegnanti, 
che  purtroppo  sono  una  delle  categorie 
peggiori,  assimilabile  a  quella  dei  medici 
(quando  ero  in  Sicilia  da  Danilo  Dolci 
avevo  trovato  che  mafiosi  e  medici  ave¬ 
vano  tra  loro  collegamenti  strettissimi). 
Bisogna  lavorare  moltissimo  anche  a  li¬ 
vello  di  formazione:  un  nuovo  insegnante 
per  una  nuova  scuola,  per  avere  dei  bam¬ 
bini  creativi.  Credo  che  questo  richieda 
una  rivoluzione  paradigmatica  generale 
per  superare  l'attuale  impostazione  che 
porta  ad  una  scuola  massificante,  oggetti- 
vizzante,  passivizzante. 

5)  Pensi  a  qualcosa  tipo  la  scuola 
gandhiana  del  Nai  Talim,  legata  ad  una 
società  diversa? 

R-  Si,  i  due  elementi  fondamentali  sono: 
una  scuola  che  sia  anche  pratica  e  una 
scuola  che  dia  molto  spazio  all'espressi¬ 
vità,  non  solo  alla  razionalità.  La  nostra 


scuola  basata  solo  sulla  razionalità  è  solo 
una  parte  limitata  dell'essere  umano;  in 
realtà  non  abbiamo  bisogno  di  uomini  ra¬ 
zionali  semplicemente,  ci  vuole  una  ra¬ 
zionalità  che  sia  legata  all'espressività  e 
all'emotività.  Mi  ricordo  quando 
intervistavo  Devi  Prasad  in  India:  diceva 
che  obiettivo  della  loro  educazione  è  svi¬ 
luppare  l'uomo  totale,  che  è  se  stesso  in 
tutti  i  suoi  aspetti,  per  creare  non  mostri 
ma  esseri  umani. 


Risponde 

Minny 

Cavallone 

Minny  Cavallone,  vive  a  Torino,  ha  in¬ 
segnato  nella  scuola  media  per  15  anni, 
collabora  alla  rivista  "Rossoscuola",  fa 
parte  del  MIR-MN  e  si  impegna  nella 
"militanza"  attiva  ( quando  ci  sono  le 
occasioni )  e  nell'educazione  alla  pace 
nella  scuola  (progetto  attuato  in  colla¬ 
borazione  col  Comune  nell'ambito  della 
"Città  ai  ragazzi"  e  svolto  dal  centro  di 
documentazione  "D.  Sereno  Regis",  da¬ 
gli  obiettori  Caritas  e  dalla  cooperativa 
culturale  del  Gruppo  Abele,  a  partire  da 
tre  anni  fa)  e  nei  gruppi  "spontanei"  o 
comùnque  non  scolastici  ( training  per 
la  nonviolenza ). 

Le  mie  esperienze  relative  alla  scuola  so¬ 
no  in  genere  negative:  come  studentessa, 
come  insegnante  di  Lettere  nelle  Medie  e 
come  "madre"  di  una  ragazza  affidatami 
che  frequenta  attualmente  il  secondo  an¬ 
no  delle  superiori. 

Da  studentessa  riuscivo  bene,  special- 
mente  nelle  materie  umanistiche,  ma  la 
vita  scolastica  non  mi  piaceva  neanche 
un  po'  a  causa  dei  tempi,  dei  ritmi  e  della 
rigidità. 

Ho  poi  frequentato  il  Magistero  in  anno 
attraversati  dai  primi  "venti"  del  '68  e 
dai  fermenti  della  riforma  della  scuola 
media;  ho  studiato  pedagogia  ed  ho  letto 
con  passione  la  famosa  "Lettera  ad  una 
professoressa"  di  don  Milani  e  dei  ra¬ 
gazzi  di  Barbiana.  Mi  sono  formata  allo¬ 
ra  alcune  convinzioni:  che  la  scuola  è  al 
servizio  di  tutti,  specialmente  dei  più 
svantaggiati,  che  il  suo  compito  non  è 
selezionare  e  bocciare,  ma  aiutare  a  ca¬ 
pire,  a  riflettere  e  ad  esprimersi,  che  l'in¬ 
segnamento  dovrebbe  tener  conto  delle 
differenze  e  dovrebbe  seguire  percorsi 
individualizzati,  che  non  si  dovrebbe  tra¬ 
smettere  nozionisticamente  il  sapere, 
ma,  attraverso  metodi  "attivi",  cercare  le 
risposte  insieme  agli  alunni,  e  infine  che 
nessuno  potrà  mai  conoscere  interamen¬ 
te  una  disciplina  e  che  quindi  l'importan¬ 
te  è  acquisire  un  buon  metodo  di  lavoro 
non  immagazzinare  il  maggior  numero 
possibile  di  conoscenze.  Mi  sono  inoltre 
persuasa  del  fatto  che  la  competizione 
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non  è  una  cosa  positiva,  mentre  lo  è  la 
collaborazione  e  che  i  metodi  di  lavoro 
dovrebbero  promuoverla  concretamente 
(ad  esempio  attraverso  autentiche  atti¬ 
vità  del  gruppo)  e  non  osteggiarla  o 
semplicemente  predicarla  a  parole.  Ho 
cominciato  il  mio  lavoro  cercando  di 
ispirarmi  a  questi  criteri,  sostenuta  dal 
fatto  che  alcuni  di  essi  erano  esplicita¬ 
mente  enunciati  nei  "nuovi"  programmi 
della  scuola  media. 

Non  pensavo  ai  collegamenti  con  la  non¬ 
violenza  e  con  quella  che  ora  si  chiama 
educazione  della  pace  (allora  i  riferimen¬ 
ti  culturali  erano  un  po'  diversi,  ma  lo 
spirito,  a  mio  parere,  era  molto  simile). 
La  delusione  e  la  fatica  sono  state  subito 
tangibili  e,  direi,  insuperabili.  I  contenuti 
dello  studio  erano  sì  cambiati  e,  di  solito, 
in  senso  positivo,  ma  i  metodi  erano  ri¬ 
masti  sostanzialmente  gli  stessi,  la  mag¬ 
gior  parte  degli  insegnanti  rimpiangeva 
"il  buon  tempo  antico"  e  in  ogni  caso  non 
era  preparata  (e  motivata)  a  lavorare  in 
modo  diverso  e,  se  ci  provava,  restava 
subito  scoraggiata.  Era  molto  difficile 
collaborare  con  i  colleghi,  le  esigenze 
più  profonde  dei  ragazzi  e  quelle  della 
scuola-istituzione  restavano  sempre  mol¬ 
to  distanti  e  spesso  inconciliabili,  ne  pa¬ 
gavano  le  spese  soprattutto  quelli  più 
svantaggiati  socialmente  o  personalmen¬ 
te,  ma  anche  gli  altri  non  è  detto  che  vi¬ 
vessero  un'esperienza  formativa  molto 
valida.  Tuttavia  per  un  certo  numero  di 
anni  c'erano  spazi  e  contraddizioni  aper¬ 
te:  sperimentazioni,  contrasti  fecondi  tra 
concezioni  pedagogiche  teorico-pratiche 
diverse,  movimenti  tendenti  (spesso  in 
modo  confuso)  alla  trasformazione  della 
scuola  ecc. 

Poi  a  mio  parere  questi  spazi  sono  andati 
via  via  chiudendosi,  sempre  con  le  dovu¬ 
te  eccezioni  e  molti  hanno  pensato  che 
gli  insuccessi  non  erano  dovuti  alla  diffi¬ 
coltà  di  riformare,  ma  proprio  al  tentati¬ 
vo  stesso  di  riformare.  Intanto  nella  so¬ 
cietà  andavano  riaffermandosi  con  forza 
vecchi  "valori"  rafforzati  da  moderno 
"rampantismo":  competizione,  selezione, 
gerarchia,  individualismo,  nozionismo, 
ordine  e  disciplina,  paura  del  diverso, 
omologazione. 

I  movimenti  innovativi  perdevano  grinta 
ed  energia. 

In  queste  condizioni  non  mi  sono  sentita 
di  continuare  ad  insegnare;  piuttosto  che 
adeguarmi  "al  nuovo  corso"  (non  trovan¬ 
do  purtroppo  in  me  energie  sufficienti 
per  resistervi)  ho  preferito  approfittare 
dell'opportunità  del  prepensionamento, 
pur  non  abbandonando  l'impegno  per  una 
scuola  diversa  e  pur  lavorando  in  un  pro¬ 
getto  di  educazione  alla  pace,  che  da  tre 
anni  viene  portato  avanti  a  Torino,  come 
intervento  di  collaborazione  esterna  alla 
scuola  (dalla  IV  elementare  alla  III  me¬ 
dia). 

Per  quanto  riguarda  la  mia  esperienza  di 
"madre",  devo  dire  che,  durante  gli  anni 
della  scuola  dell'obbligo  non  aspettando¬ 
mi  molto,  non  ho  potuto  essere  delusa. 
Le  elementari  fatte  con  una  maestra  ab¬ 
bastanza  tradizionale,  ma  comprensiva, 


si  sono  svolte  senza  difficoltà  particolari, 
non  solo  per  lei,  ma  anche  per  gli  altri 
componenti  della  classe.  Apprendimento 
nozionistico  ma  non  troppo,  alcune  atti¬ 
vità  espressive,  attenzione  ai  problemi 
della  socializzazione  e  ai  bambini  in  dif¬ 
ficoltà. 

Alle  medie  (le  stesse  in  cui  avevo  lavora¬ 
to  come  insegnante)  le  cose  sono  peggio¬ 
rate:  maggiore  verbalismo  e  nozionismo 
(tranne  alcune  eccezioni),  diversità  di 
metodi  e  di  rapporti  a  causa  della  plura¬ 
lità  degli  insegnanti,  problemi  di  convi¬ 
venza  nella  classe  e  nella  scuola  a  causa 
di  ragazzi  "difficili"  o  anche  semplice- 
mente  "vivaci",  che  non  riuscivano  a 
sopportare  il  tran  tran  quotidiano  e  lo  in¬ 
terrompevano  con  "imprese"  talvolta  pe¬ 
ricolose  e  "violente",  talaltra  semplice- 
mente  incompatibili  con  la  disciplina 
scolastica.  Quali  le  conseguenze?  Disa¬ 
gio  e  selezione.  I  ragazzi  e  le  ragazze 
che,  come  la  mia,  trovavano  in  casa  un 
clima  sereno  ed  un  sostegno  psicologico 
e  culturale,  ce  la  facevano  e  venivano 
promossi,  gli  altri  no.  In  quanto  all'utilità 
delle  cose  apprese,  è  difficile  valutarla, 
probabilmente  dipende  dal  clima  in  cui 
sono  state  presentate  e  dalla  diversità 
delle  esperienze  individuali.  In  ogni  caso 
la  scuola  era  più  un  ostacolo  da  superare, 
che  un  aiuto  per  la  formazione  dei  ragaz¬ 
zi. 

Alle  superiori  le  cose  da  un  lato  sono 
migliorate  e  dall'altro  decisamente  peg¬ 
giorate.  Abbiamo  scelto  il  liceo  scientifi¬ 
co,  non  certo  perchè  io  creda  nelle  scuo¬ 
le  di  serie  A  e  di  serie  B  (classificazione 
che  mi  sembra  purtroppo  tornata  in  au¬ 
ge,  ammesso  che  sia  mai  stata  messa  da 
parte),  ma  perchè  la  ragazza  desiderava 
frequentare  questo  tipo  di  scuola,  senten¬ 
dosi  "portata"  per  le  materie  scientifiche 
ed  anche  per  trovarsi  in  compagnia  di  al¬ 
tre  amiche  che  avevano  fatto  la  stessa 
scelta. 

Dal  punto  di  vista  disciplinare,  pratica- 
mente  i  ragazzi  non  pongono  più  proble¬ 
mi,  sono  tutti  disposti  ad  accettare  le  re¬ 
gole  del  gioco,  a  parte  ovviamente  mo¬ 
menti  e  situazioni  particolari.  Dal  punto 
di  vista  dell'apprendimento,  il  nozioni¬ 
smo  è  aumentato  vertiginosamente  come 
mole  di  cose  da  imparare  e  come  velo¬ 
cità  nello  svolgimento  dei  programmi. 
Gli  insegnanti  sembrano  considerare  un 
"sacro  dovere"  il  fare  in  fretta  e  general¬ 
mente  non  si  soffermano  sugli  argomen¬ 
ti,  neanche  per  permettere  agli  alunni  di 
assimilarli  con  calma  e  gradualità  e  non 
forniscono  volentieri  spiegazioni  ulterio¬ 
ri  dopo  la  prima.  La  cosa  più  importante 
sembra  la  valutazione:  molte  interroga¬ 
zioni  (tutte  lagosamente  col  voto)  e  molti 
compiti  in  classe.  Molta  severità  nei  giu¬ 
dizi  e  quasi  mai  parole  di  incoraggia¬ 
mento,  anzi  spesso  minacce  di  bocciatu¬ 
ra. 

Alla  fine  dell'anno  forte  selezione  (Ro¬ 
sanna  ce  l'ha  fatta  con  due  materie  a  set¬ 
tembre,  ma  moltissimi  sono  stati  "ferma¬ 
ti",  non  solo  nella  sua  scuola,  ma  anche 
in  molte  altre  di  tipo  diverso). 

Non  parliamo  poi  di  scioperi,  considerati. 


tout  court  "assenze  ingiustificate!"  Meno 
male  che  continuano  ad  essere  consentite 
le  assemblee! 

Detto  questo,  mi  sembra  inutile  precisare 
che  l'attuale  funzionamento  della  scuola 
(fatte  le  debite  eccezioni)  non  va  affatto 
d'accordo  con  il  mio  vissuto  di  nonvio¬ 
lenza  nè  con  le  mie  convinzioni  pedago¬ 
giche.  Rispetto  ai  contenuti  invece  penso 
che  siano  accettabili,  anzi  in  storia,  geo¬ 
grafia  e  in  altre  materie,  che  hanno  atti¬ 
nenza  con  le  tematiche  sociali,  i  problemi 
sono  generalmente  presentati  in  modo 
corretto  e  migliore  rispetto  a  ciò  che  la 
gente  normalmente  pensa.  Ad  esempio,  il 
problema  delle  cause  della  miseria  dei 
Paesi  del  Sud  del  mondo  è  presentato  in 
modo  che  si  comprendano  i  meccanismi 
"perversi"  dello  sfruttamento  e  dell'impo- 
verimento,  del  debito  e  del  commercio 
intemazionale...  peccato  che  le  modalità 
di  apprendimento,  spesso  autoritarie  e 
poco  attraenti,  rendano  poco  incisive 
queste  conoscenze  rispetto  alla  formazio¬ 
ne  delle  coscienze  dei  giovani! 

Non  saprei  dire  se  la  scuola  come  istitu¬ 
zione  è  o  no  indispensabile:  tutta  la  mia 
esperienza  sembrerebbe  farmi  rispondere 
di  no,  tuttavia  non  riesco  ad  intravedere 
delle  alternative  possibili. 

Penso  invece  che  la  scuola  dovrebbe  es¬ 
sere  costantemente  rinnovata  e  sottoposta 
ad  analisi  critica,  che  dovrebbe  essere  ri¬ 
dotta  nei  tempi  (anziché  ampliata  come 
invece  vuole  la  linea  di  tendenza  attuale) 
e  affiancata  da  tante  diverse  iniziative 
educative  il  più  possibile  alternative  ed 
autogestite. 


1  -  continua 


Si  chiude  qui  la  prima  parte  del  ser¬ 
vizio  speciale  dedicato  all'educazio¬ 
ne  alla  pace.  Sul  prossimo  numero 
concludererho  l'approfondimento 
dell'argomento  presentando  le  espe¬ 
rienze  realizzate  in  vari  paesi  esteri 
e  con  una  completa  bibliografia. 
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RAFFORZARE  SUBITO  IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  ATTRAVERSO  UNA 

CAMPAGNA  DI  ADESIONE 


Con  questo  appello  ci  rivolgiamo  in  particolare  agli  abbonati  ad  Azione  Nonviolenta 
che  vogliamo  considerare  persone  amiche  della  non  violenza. 

Il  Movimento  Nonviolento,  fondato  da  Aldo  Capitini  all'indomani  della  "marcia  per  la 
pace  e  la  fratellanza  dei  popoli"  da  Perugia  ad  Assisi  il  24  settembre  1961,  ha  volu¬ 
to  rappresentare  nel  nostro  paese  una  aggregazione  di  persone  che  si  associano 
per  dare  maggior  consistenza  e  peso  politico  alla  nonviolenza  e  realizzare  alcuni 
obiettivi  programmatici 

Scorrendo  la  nostra  breve  storia,  scopriamo  di  essere  stati  come  Movimento  un 
punto  fermo  e  affidabile  per  una  molteplicità  di  iniziative,  basti  pensare  alla  lotta 
che  per  anni  ci  ha  visti  impegnati  nella  battaglia  per  l'obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  e  oggi  ci  vede  impegnati  per  l'obiezione  alle  spese  militari. 

Siamo  stati  e  siamo  punto  di  riferimento  per  iniziative  che  a  volte  pur  non  visibili 
rappresentano  gli  indispensabili  tasselli  per  una  società  migliore  (economia  nonvio¬ 
lenta,  difesa  nonviolenta,  educazione  alla  pace,  medicina  nonviolenta,  ecc...).  Non 
vogliamo  però  qui  enunciare  la  nostra  storia,  chi  lo  volesse,  può  scorrere  le  annate 
di  Azione  Nonviolenta;  vogliamo  invece  chiederti  di  aderire  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  di  contribuire  in  prima  persona  ad  irrobustire  questa  piccola  nostra  realtà  po¬ 
litica  che  rischia  ogni  giorno  di  scomparire  o  di  ridursi  ad  una  mera  presenza,  sim¬ 
bolica  per  mancanza  di  sostegni,  risorse  e  militanti  (212  iscritti  al  31. 12. 1988).  Però 
la  colpa  è  anche  nostra,  mai  abbiamo  chiesto  esplicitamente  alle  persone  che  con¬ 
sideriamo  più  vicine  di  aderire...  oggi  lo  facciamo...  ti  chiediamo,  se  condividi  i  con¬ 
tenuti  della  Carta  Programmatica,  di  aderire  al  Movimento  Nonviolento. 

Aderire  significa  oltre  a  far  propri  i  contenuti  della  Carta  Programmatica,  impegnarsi 
a  sostenerli  e  contribuire  alla  vita  del  Movimento  con  una  "quota  di  adesione"  che 
abbiamo  voluto  mantenere  minima. 

Coraggio...  aiutaci  anche  Tu  a  crescere  con  la  Tua  adesione  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento. 

Se  proprio,  pur  desiderando  sostenere  il  Movimento  Non¬ 
violento,  non  volessi  con  formale  impegno  aderirvi,  puoi 
sempre  versare  un  contributo  a  titolo  di  sostegno. 

Ti  preghiamo  di  non  scambiare  questo  invito  per  il...  solito 
appello...  noi  vogliamo  dare  maggior  consistenza  ad  un 
Movimento  che  si  ispiri  alla  Nonviolenza  e  quindi  ci  sem¬ 
bra  naturale  chiedere  ai  lettori  di  Azione  Nonviolenta  di 
sostenerlo  e  di  aderirvi. 

Siamo  certi  che  questo  nostro  invito  non  resterà  inascol¬ 
tato. 


La  segreteria  del  Movimento  Nonviolento 

(Piercarlo  Racca,  Alfredo  Mori,  Mario  Pizzola,  Guidalberto  Bormolini) 


La  quota  di  adesione  al  Movimento  Nonviolento  può  essere  effettuata  versando  l'importo 
minimo  di  L.  40.000  annue  sul  conto  corrente  postale  11526068  (usa  il  bollettino  qui  allega¬ 
to)  intestato  a  Movimento  Nonviolento  -  c.p.  201  -  06100  Perugia 
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UN'ASSUNZIONE  DI  RESPONSABILITÀ 

L'adesione  annuale 
al  Movimento  Nonviolento 

CARTA  IDEOLOGICO-PROGRAMMATICA 


Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l'esclusione  della  violenza 
individuale  e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello 
locale,  nazionale  ed  internazionale,  e  per  il  superamento  del¬ 
l'apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  violenza. 
Per  questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione 
di  una  comunità  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  libero 
sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1)  L'opposizione  integrale  alla  guerra. 

2)  La  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie  so¬ 
ciali,  l'oppressione  politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  pri¬ 
vilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni  legate  alla  razza,  al¬ 
la  provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione. 

3)  Lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola 


cultura  e  la  creazione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso  per 
la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di  tutti  del  potere,  in¬ 
teso  come  servizio  comunitario. 

41  La  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’ambiente  naturale, 
che  sono  patrimonio  prezioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e  la 
cui  contaminazione  e  distruzione  sono  un'altra  delle  forme  di 
violenza  contro  l'uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  implica  il 
rifiuto  dell'uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell'odio  e  della  men¬ 
zogna,  dell'impedimento  del  dialogo  e  della  libertà  di  informazio¬ 
ne  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta  sono: 
l'esempio,  l'educazione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  prote¬ 
sta,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boicottaggio,  la  disobbe¬ 
dienza  civile,  la  formazione  di  organi  di  governo  paralleli. 


FOTOCOPIARE  O  RITAGLIARE.  Compilare  scrivendo  chiaro  in  stampatello  e  spedire  a: 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO  -  C.P.  201  -  06100  PERUGIA 


Il  sottoscritto 


residente  a _  (cap. _ ) 

via - - — Il - ^  ^  "y  _ n  _ 

aderisce  al  Movimento  Nonviolento 

e  si  impegna  a  versare  la  quota  annuale  di  I _ 

data _ firma _ 

Impegni  essenziali  dell'iscritto: 

-  fare  propri  gli  orientamenti  fissati  nella  Carta  ideologico-programmatica,  cercando  di  realizzarne,  secon¬ 
do  le  proprie  capacità  e  possibilità,  le  conseguenze  pratiche; 

-  condividere  le  iniziative  generali  del  M.N.,  partecipandovi  o  sostenendole; 

-  sviluppare  una  presenza  del  M.N.  nella  propria  località; 

-  versare  la  quota  annua  di  adesione  (minimo  L.  40.000). 


Il  Movimento  Nonviolento,  per  rispondere  alle  aspettative 
di  tanta  gente,  ha  bisogno  di  crescere.  Se  desideri  anche  tu 
divenire  soggetto  attivo  del  Movimento  Nonviolento, 
iscriviti  subito! 


Per  l'adesione  al  Movimento  Nonviolento  usa  il  ccp  qui  allegato. 


Pà6HJAoAC£ 
PER  LA 

\*mzic£**a 
[re*  i*  cueKR« 


\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


A  chi  bussa  sarà  aperto? 

Il  Quirinale  ci  riceve 
la  Cassazione  ci  assolve 


Sabato  14  ottobre  una  delegazione  della  Campagna  OSM  (Alfredo 
Mori,  don  Giorgio  Pratesi,  Alfonso  Navarra,  Pio  Castagna,  Mao  Vai¬ 
piana,  Alessandro  Colantonio),  accompagnata  da  alcuni  parlamentari 
obiettori  fiscali  (Franca  Bassi,  Giancarlo  Salvoldi,  Giovanni  Russo 
Spena),  è  stata  ricevuta  in  Quirinale  dal  Capo  di  Gabinetto  del  Segreta¬ 
riato  Generale  della  Presidenza  della  Repubblica,  dott.  Alberto  Oliva. 
Come  lo  scorso  anno  la  Presidenza  della  Repubblica  ha  .ricevuto  rasse¬ 
gno  di  L.  182.102.758,  intestato  al  Presidente,  on.  Francesco  Cossiga, 
corrispondente  ai  fondi  obiettati  alle  spese  militari  nel  1989.  Nel  corso 
del  cordiale  colloquio,  il  dott.  Oliva  ha  confermato  alla  delegazione 
della  Campagna  che  il  Presidente  della  Repubblica  è  personalmente 
informato  delle  vicende  dell'obiezione  fiscale;  e  gli  è  stato  chiesto  di 
inoltrare  formale  domanda  per  un  incontro  ufficiale  tra  i  rappresentanti 
dei  Movimenti  promotori  e  il  Presidente  Cossiga. 

Riteniamo  che  questo  incontro  sia  stato  particolarmente  significativo  a 
partire  dall'alta  rappresentatività  di  chi  ha  ricevuto  la  delegazione  (ri¬ 
cordiamo  che  i  primi  anni  gli  obiettori  fiscali  non  venivano  nemmeno 
fatti  entrare  al  Quirinale;  poi  dovevano  presentarsi  alla  porta  di  servi¬ 
zio;  quindi  venivano  ricevuti  nella  prima  Sala  del  cerimoniale  -  a  pian 
terreno-;  e  quest'anno  -  finalmente  -  sono  stati  fatti  salire  al  primo  pia¬ 
no  negli  Uffici  della  Segreteria  Generale:  un  bel  passo  in  avanti  nella 
gerarchia  della  Presidenza,  sempre  così  attenta  al  protocollo!).  Eviden¬ 
temente  la  proposta  di  Legge  sulla  legalizzazione  dell'opzione  fiscale, 
depositata  in  Parlamento  a  firma  di  cinque  gruppi  politici  (Sinistra  In¬ 
dipendente,  Verdi,  Pei,  Partito  Radicale,  Dp),  è  stata  un  segnale  impor¬ 
tante  per  aprire  la  strada  anche  allo  "sbocco  istituzionale"  della  Cam¬ 
pagna. 

Proprio  per  questo,  il  Coordinamento  Politico  della  Campagna  osm  ha 
scritto  una  lettera  al  Prefetto  di  Brescia  (ancora  in  possesso  degli  asse¬ 
gni  corrispondenti  ai  fondi  1988,  inviati  dalla  Presidenza  della  Repub¬ 
blica  al  Governo,  affidati  al  Ministro  delle  Finanze  e  da  questo  rinviati 
al  mittente  -  il  Centro  Coordinatore  Nazionale  della  Campagna  -  il  qua¬ 


le  ha  ritenuto  di  non  ritirarli  e  lasciarli  momentaneamente  in  Prefettura) 
invitandolo  a  reinviare  gli  assegni  al  Capo  Gabinetto  del  Ministro  delle 
Finanze  '/pregando  lo  stesso  di  rivolgersi,  invece  che  a  noi,  al  Quirinale 
che,  al  momento,  rappresenta  il  nostro  unico  diretto  referente". 

Dunque  tocca  ora  a  Cossiga  decidere  cosa  fare  dei  denari  degli  obietto¬ 
ri  fiscali  del  1988  e  89.  Dal  Capo  dello  Stato  ci  attendiamo  una  rispo¬ 
sta  adeguata,  che  tenga  conto  dei  positivi  segnali  istituzionali. 

Il  principale  di  questi  segnali  positivi  è  venuto  dalla  Suprema  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  che  il  16  ottobre  scorso  ha  "annullato  senza  rin¬ 
vio,  perché  il  fatto  non  costituisce  reato"  una  precedente  sentenza  di 
condanna  della  Corte  d' Appello  di  Trieste  a  carico  degli  osm  friulani 
Renato  Fiorelli,  Pino  Jeusig,  Mario  Leghissa.  Ciò  significa  che  da  oggi 
chi  propaganda,  pubblicizza,  diffonde  l'obiezione  alle  spese  militari 
non  è  più  imputabile  di  "istigazione  a  disobbedire  alle  leggi  di  ordine 
pubblico"  in  base  all'art.  415  del  Codice  Penale.  Questa  sentenza  asso¬ 
lutoria  della  Cassazione  è  definitiva.  Si  tratta,  in  sostanza,  della  vittoria 
delle  nostre  tesi  difensive.  Un  grazie  particolare  agli  avvocati  Ramado- 
ri,  Chirco,  Meliini,  Magnacco.  Da  notare  che  questa  volta  la  stampa 
nazionale,  e  la  Rai  in  testa,  si  sono  guardati  bene  dal  dare  la  notizia  che 
"propagandare  l’obiezione  fiscale  non  è  reato",  mentre  ampio  spazio 
negli  anni  passati  avevano  dedicato  ai  casi  di  condanna  (senza  poi  dire 
che  la  sentenza  venne  riformata). 

Bell'esempio  di  informazione  democratica! 

Ma  nonostante  il  silenzio  della  stampa,  il  fatto  resta.  Gli  obiettori  fisca¬ 
li,  in  ultimo  grado,  sono  stati  assolti.  È  una  vittoria  di  tutti. 
Concludendo.  -  In  Parlamento  viene  presentata  una  Legge  per  lega¬ 
lizzare  l'osm.  -  Il  Quirinale  accetta  nuovamente  i  fondi  osm.  -  La 
Corte  di  Cassazione  assolve  in  via  definitiva  gli  osm.  Possiamo  ben 
dire  che  iniziamo  a  vedere  i  frutti  positivi  di  otto  anni  di  tenace  resi¬ 
stenza  della  Campagna  per  l'obiezione  alle  spese  militari. 

Mao  Vaipiana 


-  27-28  gennaio  1 990  - 

Assemblea  Nazionale  degli  obiettori  alle  spese  militari 

L'Assemblea  si  terrà  probabilmente  a  Verona,  avrà  inizio  alle  ore  10  di  sabato  e  terminerà  alle  14 
di  domenica.  Programma  dettagliato  e  notizie  logistiche  verranno  pubblicati  nel  prossimo  numero 
di  AN.  Fin  da  ora,  comunque,  segna  queste  date  sulla  tua  agenda! 


Invito  al  dibattito 

Nel  precedente  numero  di  Azione  Nonviolenta  (ottobre  '89)  ab¬ 
biamo  pubblicato  il  testo  integrale  della  proposta  di  legge  "Norme 
per  l'esercizio  dell'opzione  fiscale  in  materia  di  spese  per  la  difesa 
militare,  contenimento  della  stessa  per  armamenti  e  istituzione  del 
Dipartimento  per  la  difesa  civile  non  armata". 

Sullo  "sbocco  istituzionale",  la  "legalizzazione"  e  il  rapporto 
"obiezione  alle  spese  militari  e  difesa  popolare  nonviolenta",  che 
la  Legge  Guerzoni  ed  altri  sintetizza  in  modo  positivo  secondo  lo 
stesso  giudizio  del  Coordinamento  Politico  della  Campagna,  in¬ 
tendiamo  aprire  il  dibattito. 

Chiediamo  quindi  a  tutti  gli  interessati  di  intervenire  a  commento 
della  proposta  di  Legge,  anche  in  vista  della  prossima  Assemblea 
Nazionale  degli  obiettori  alle  spese  militari,  prevista  per  il  27-28 
gennaio  1990. 


I  dati  aggiornati 

della  Campagna  OSM  1989 


OBIETTORI  CIFRA  OBIETTATA 


Fondo  comune 

3458 

182.102.758 

Coordinamenti  locali 

613 

34.454.973 

Altri  enti 

193 

14.958.153 

Tesorerie 

140 

6.494.170 

4.404 

238.010.054 
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CAMPAGNA  NORD-SUD: 

BIOSFERA  -  SOPRAVVIVENZA  DEI  POPOLI  -  DEBITO 

Un'incessante  attività 


In  un  anno  sono  cambiate  molte  cose.  Nel  1988  banchieri  ed  economisti  del  Fondo  Monetario  Internazionale  (FMI) 
e  della  Banca  Mondiale  (BM)  dovettero  svolgere  il  loro  vertice  di  Berlino  rinchiusi  in  un  palazzo  di  vetro,  scortati 
dalla  polizia,  asserragliati,  mentre  la  città  era  invasa  da  migliaia  e  migliaia  di  ecologisti  giunti  per  i  loro  contro-vertici. 

Nel  1989 1' assise  della  BM  e  del  FMI  di  Washington  ha  aperto  le  porte  agli  ambientalisti,  cercando  dialogo 
e  confronto;  i  verdi  non  hanno  organizzato  happening  alternativi,  ma  hanno  presentato  ai  vertici 
finanziari  le  loro  proposte  per  gli  anni  '90. 

Pubblichiamo  il  documento  presentato  a  Washington  dai  rappresentanti  della  "Campagna  Nord-Sud"  (Alex  Langer, 
Christoph  Baker,  Gad  Lerner,  Roberto  Smeraldi).  Mentre  la  BM  tenta  di  dipingersi  di  verde  parlando  di  "sviluppo 
sostenibile"  ed  "ecosviluppo"  è  necessario  guardare  con  occhi  critici  la  prospettiva  del  nuovo  business  mondiale 
dei  "progetti  ambientali"  decisi  dalla  finanza  internazionale  sulla  testa  delle  popolazioni  locali. 

Di  seguito  diamo  il  resoconto  delle  attività  svolte  dalla  "Campagna  Nord-Sud",  dal  Convegno  di  Verona  (marzo  '89) 
fino  ad  oggi.  Azione  Nonviolenta  è  una  delle  voci  ufficiali  della  Campagna  che  coordina  i  verdi,  gli  organismi  di 
cooperazione  internazionale  non-governativi,  sindacalisti,  nonviolenti,  raltà  ecclesiali.  L'originale  impostazione 
di  questa  iniziativa  sta  producendo  ottimi  frutti  e  realizzando  ampie  convergenze  per  una  politica  tesa  a  garantire 
"uno  sviluppo  socialmente  giusto  ed  ambientalmente  sano". 


Si  è  tenuto  a  Washington  il  vertice  della 
Banca  Mondiale  e  del  Fondo  Monetario 

Il  documento  presentato 
dalla  Campagna 


L'effetto  serra,  la  distruzione  dei  manti 
protettivi  dell'ozono  e  l'inquinamento 
dell'aria,  delle  acque  e  dei  suoli  sono  le 
emergenze  che  minacciano  di  condannare 
all'estinzione  la  vita  umana  sul  pianeta 
terra.  E  ormai  di  estrema  ed  urgente  ne¬ 
cessità  che  tutti  gli  strumenti  della  comu¬ 
nità  intemazionale  siano  usati  per  rove¬ 
sciare  la  spirale  suicida  indetta  dall'rdine 
economico  mondiale  e  dalle  politiche  di 
sviluppo  industriale,  prime  cause  dell'e¬ 
mergenza  pianeta.  Fra  questi  strumenti, 
le  Istituzioni  Finanziarie  Internazionale 
hanno  un  ruolo  di  spicco  da  svolgere,  es¬ 
sendo  responsabili  in  prima  linea  di  tali 
politiche. 

La  morsa  del  debito  estero  spinge  i  paesi 
del  Sud  ad  accelerare  la  trasformazione 
delle  loro  economie,  delle  loro  società, 
del  loro  ambiente  in  funzione  delle  esi¬ 
genze  dei  paesi  creditori,  invece  che  delle 
popolazioni:  si  vedono  costretti  all'inte¬ 
grazione  forzata  e  subalterna  dei  capitali 
investiti,  con  enormi  sconquassi  nel  loro 
tessuto  sociale,  culturale  ed  ambientale. 
Ma  la  distruzione  di  equilibri  ambientali, 
sociali  ed  umani  nei  paesi  poveri  non  ri¬ 
guarda  solo  i  popoli  del  Sud  del  pianeta. 
Essa  come  un  boomerang,  comincia  a  ri¬ 
percuotersi  sui  paesi  dell'abbondanza. 
L'emergenza  ecologica,  oltre  che  acuire 
la  povertà  e  la  fame,  scavalca  rapidamen¬ 
te  i  confini  tra  Nord  e  Sud,  tra  Est  e  Ove¬ 
st,  tra  ricchi  e  poveri. 


Non  è  possibile  affrontare  le  singole  con¬ 
seguenze  del  nostro  sviluppo,  cercando 
di  evitare  (anzi,  più  spesso  solo  di  scari¬ 
care  su  altri),  gli  effetti  pericolosi  e  noci¬ 
vi,  ma  continuando  a  produrne  le  cause. 

In  questo  contesto,  la  Campagna  "Nord- 
Sud:  Biosfera-Sopravvivenza  dei  Popoli- 
Debito"  ha  individuato  nel  corso  del  suo 
svolgimento  -  oltre  a  quanto  veniva  detto 
fin  dall'appello  promotore  iniziale,  firma¬ 
to  da  centinaia  di  persone  qualificate  ed 
impegnate,  di  diversa  collocazione  socia¬ 
le  ed  ideale  -  una  serie  di  criteri  di  orien¬ 


tamento  che  non  valgono  soltanto  per  un 
singola  iniziativa,  ma  che  possono  aiuta¬ 
re  ad  impostare  un  più  giusto  rapporto  di 
interdipendenza  e  di  solidarietà  fra  i  po¬ 
poli  del  pianeta. 

Non  è  più  possibile  intendere  lo  sviluppo 
(inteso  come  crescita  quantitativa  illimi¬ 
tata)  come  obiettivo  indiscusso  della  no¬ 
stra  civiltà,  visto  che  non  siamo  poi  in 
grado  di  sopportare  il  costo  che  esso  in¬ 
fligge  alla  biosfera.  La  stessa  terminolo¬ 
gia  di  "paesi  sviluppati"  e  "paesi  in  via  di 
sviluppo"  sembra  suggerire  che  il  destino 
di  diventare  paesi  sviluppati  (produttori, 
cioè,  di  quell'impatto  nocivo  e  pericoloso 
che  oggi  incide  in  misura  rapidamente 
crescente  sui  paesi  industrializzati)  deb¬ 
ba  essere  la  massima  ambizione  dei  paesi 
e  dei  popoli  non  industrializzati. 

Occorre  dunque  ricercare  forme  di  svi¬ 
luppo  compatibili  con  i  vincoli  ambienta¬ 
li;  sociali  e  culturali  del  pianeta  e  dei  suoi 
popoli.  Il  debito  estero  è  una  delle  cause 
che  costringe  i  paesi  del  cosidetto  Terzo 
Mondo  ad  adeguarsi  a  modelli  di  svilup¬ 
po  squilibranti  e  distruttivi.  É  dunque  in¬ 
teresse  dei  popoli,  sia  del  Nord  che  del 
Sud,  che  i  cosiddetti  creditori  rinuncino 
ad  esigere  il  pagamento  di  debiti  che  pos¬ 
sono  essere  pagati  solo  a  costi  di  ulteriori 
e  gravi  distruzioni,  e  che  i  cosidetti  debi¬ 
tori  si  impegnino  invece  alla  salvaguardia 
degli  equilibri  ambientali. 

Riconoscersi  comuni  debitori  della  bio¬ 
sfera,  invece  che  controparti  di  un  iniquo 
debito/credito  finanziario,  ed  affrontare 
insieme  il  risanamento  del  nostro  debito 
ecologico  con  la  natura  non  è  più  que¬ 
stione  umanitaria,  ma  di  comune  soprav¬ 
vivenza.  In  questo  senso,  diventa  sempre 
più  importante  individuare  dei  comporta¬ 
menti  e  delle  scelte  concrete  e  quotidiane 
che  esprimano  la  consapevolezza  della 
nostra  interdipendenza  e  della  solidarità 
nel  comune  debito  ecologico;  dai  nostri 
acquisti  o  boicottaggi,  al  nostro  modo  di 
alimentarci,  di  spostarci,  di  gestire  i  no¬ 
stri  rifiuti,  ecc.... 
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Richiesta  alla  Banca  Mondiale  e  al 
FMI 

La  corsa  distruttiva  ed  autodistruttiva,  in¬ 
sita  nell'attuale  ordine  economico,  socia¬ 
le  e  politico  intemazionale,  viene  parti¬ 
colarmente  accelerata  da  quei  meccani¬ 
smi  della  finanza  intemazionale  ai  quali 
presiedono  la  Banca  Mondiale  ed  il  Fon¬ 
do  Monetario  Intemazionale.  Ciò  avvie¬ 
ne  attraverso  un  doppio  effetto  perverso: 
prima  il  finanziamento  di  mega-progetti, 
dell'esportazione  di  produzioni  nocive  e 
di  tecnologie  non  appropriate  nei  paesi 
del  c.d.  Terzo  Mondo,  dell'acquisto  di  ar¬ 
mamenti  attraverso  i  quali  viene  generato 
il  debito  estero  e  la  dipendenza  dai  paesi 
sviluppati,  e  poi  la  rapina  delle  risorse 
ambientali  ed  umane  per  poter  finanzia¬ 
re,  attraverso  l'unilaterale  predominio 
dell'esportazione,  il  servizio  del  debito. 

E  giunto  il  momento  di  interrompere  il 
circolo  vizioso  sempre  più  accelerato  tra 
sviluppo  imposto  -  crediti  intemazionali 
-  indebitamento  -  servizio  del  debito  - 
devastazione  sociale  ed  ambientale:  un 
circolo  vizioso  micidiale  e  suicida,  per  il 
Sud  e  per  il  Nord. 

L'ingiusto  ed  unilaterale  debito  finanzia¬ 
rio  va  invece  convertito  in  un  comune 
debito  ecologico,  il  cui  risanamento  è  in¬ 
teresse  comune  tra  i  popoli  del  Sud  e  del 
Nord,  ed  al  quale  possono  concorrere  in 
cooperazione  tra  loro,  come  ormai  le  più 
autorevoli  prese  di  posizione  invitano  a 
fare,  dalla  Commissione  Brundtland  del- 
l’ONU  al  Papa. 

La  Campagna  Nord-Sud  si  appella  alla 
Banca  Mondiale  ed  al  Fondo  Monetario, 
che  sono  organizzazioni  delle  Nazioni 
Unite  e  quindi  dell'umanità  intera,  e  che 
non  possono  continuare  ad  essere  gestiti 
con  la  logica  di  una  società  per  azioni 
ispirata  al  profitto,  e  richiede,  in  occasio¬ 
ne  del  loro  vertice  1989  a  Washington,  di 
riformare  profondamente  le  loro  struttu¬ 
re,  per  desistere  da  una  politica  che  ag¬ 
grava  gli  squilibri  e  le  devastazioni  e  per 
concorrere  all'opera  di  risanamento  delle 
emergenze  sociali  ed  ecologiche. 

In  questo  senso,  la  Campagna  Nord- 
Sud  richiede  che: 

1 .  Tutti  i  progetti  che  vengono  finanziati 
attraverso  crediti  intemazionali  devono 
essere  sottoposti  ad  attenta  valutazione 
dell'impatto  ambientale.  Tale  valutazione 
deve  essere  compiuta  essenzialmente  at¬ 
traverso  l'intervento  delle  popolazioni  lo¬ 
cali  e  dei  loro  qualificati  esponenti  ed  or¬ 
ganizzazioni,  ed  esperti  di  loro  fiducia,  e 
deve  avvenire  dopo  adeguata  informa¬ 
zione  sui  progetti  stessi.  Non  vanno  più 
finanziati  progetti  per  i  quali  tale  valuta¬ 
zione  sia  negativa. 

Tutto  ciò  postula  nuovi  meccanismi  di 
trasparenza,  di  pubblicità  e  di  democra¬ 
zia  nella  gestione  della  Banca  Mondiale 
e  del  Fondo  Monetario  Intemazionale,  e 
nel  ruolo  che  le  delegazioni  dei  singoli 
paesi  vi  svolgono. 

2.  Invece  che  finanziarie  progetti  che 
stravolgono  il  tessuto  umano,  culturale, 
sociale  ed  ambientale  dei  paesi  del  Sud, 
si  finanzino  solo  iniziative  compatibili 


con  le  risorse  e  l'identità  dei  popoli  inte¬ 
ressati,  privilegiando  la  piccola  dimen¬ 
sione,  le  tecnologie  tradizionali  ed  appro¬ 
priate,  l'economia  di  scala  locale  ed 
orientata  ai  bisogni  della  popolazione 
(invece  che  all'esportazione),  e  la  coope¬ 
razione  con  l'intervento  del  volontariato  e 
delle  organizzazioni  del  Sud  e  del  Nord. 
In  altre  parole,  non  il  c.d.  adeguamento 
strutturale  al  mercato  mondiale,  ma  il  re¬ 
cupero  e  la  salvaguardia  della  biosfera  e 
la  sopravvivenza  dei  popoli  attraverso 
modi  di  vita  compatibili:  questi  devono 
essere  i  principali  parametri  di  valutazio¬ 
ne  e  di  determinazione  delle  condizioni 


cui  gli  organismi  finanziari  delle  Nazioni 
Unite  si  ispirano. 

3.  Nell'ambito  delle  strategie  necessarie 
per  annullare  l'ingiusto  debito  finanziario 
dei  paesi  del  c.d.  Terzo  Mondo,  si  finan¬ 
zino  iniziative  di  riconversione  del  debito 
in  programmi  di  salvaguardia  della  bio¬ 
sfera  -  tenendo  conto  del  fatto  che  tali 
misure  sono  prese  nell'interesse  dell'uma¬ 
nità  intera  -  per  sventare  il  pericolo  di 
nuove  forme  di  svendita  o  di  dipendenza 
finanziaria,  al  fine  di  garantire  uno  svi¬ 
luppo  socialmente  giusto  ed  ambiental¬ 
mente  sano. 

La  Campagna  Nord-Sud  esprime  la  sua 
preoccupazione  che  la  Banca  Mondiale 
ed  il  FMI  non  possano  essere  veramente 
riformati,  e  che  questi  organismi  sono  ir¬ 
rimediabilmente  condannati  a  peggiorare 
le  emergenze  sociali  ed  ambientali  che 
minacciano  oggi  tutta  l'umanità,  senza 
distinzione  geografica  né  politica. 
Consapevole  della  responsabilità  che  in¬ 
veste  qualsiasi  movimento  del  Nord,  la 
Campagna  Nord-Sud,  si  è  data  come  pri¬ 
mo  compito  l'individuazione  di  strumenti 
concreti  e  ha  creato  l'Osservatorio  di  Im¬ 
patto  Ambientale  dell'intervento  italiano 
nel  Sud  del  mondo,  per  denunciare  l'im¬ 
patto  della  cooperazione  italiana  degli  in¬ 
vestimenti  diretti  del  settore  privato  (ban¬ 
che,  ditte,  turismo,  ecc.)  nei  paesi  del 
Sud,  e  per  fare  da  cassa  di  risonanza  per 
movimenti  e  gruppi  di  questi  paesi. 

Nel  segno  di  una  piena  reciprocità  con  i 
suoi  interlocutori  al  Sud,  la  Campagna 
vuole  seguire  ogni  strada  che  possa  fare 
pressione  sulle  istituzioni  politiche  (go¬ 
verno  e  parlamento)  e  sull'opinione  pub¬ 
blica,  affinchè  la  Banca  Mondiale  ed  il 
Fondo  Monetario  Intemazionale  possano 
diventare  parte  della  soluzione  alla  crisi 
sociale  ed  ambientale  del  pianeta,  e  non 
una  sua  causa,  come  purtroppo  accade  al 
giorno  d'oggi. 

La  Segreteria  della  Campagna 


La  principale  attività 
della  Campagna 
Nord-Sud 

dopo  l'Assemblea  di 
marzo  a  Verona 

1.  Incontro  dei  Popoli  della  Foresta, 
Rio  Branco  (Brasile),  26-31  marzo 
1989 

Dal  25  al  31  marzo  1989,  a  Rio  Branco, 
capitale  dello  Stato  dell’Acre,  Brasile, 
hanno  avuto  luogo  il  "II  Encontro  Nacio- 
nal  dos  Seringueiros"  e  il  "I  Encontro 
dos  Povos  da  Floresta",  convocati  e  orga¬ 
nizzati  dal  CNS  (Conselho  Nacional  In- 
digenas). 

Tra  delegati  e  invitati  vi  hanno  partecipa¬ 
to  152  seringueiros  (di  cui  135  delegati), 
61  indios  (di  cui  52  delegati)  e  267  rap¬ 
presentanti  di  organizzazioni  governative 
e  non-govemative,  brasiliane  ed  estere.  I 
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seringueiros  e  gli  indios  provenivano  so¬ 
prattutto  dall'Acre  ma  anche  da  altri  Stati 
come  Amazonas,  Rondonia,  Para,  Ampà 
e  4  seringueiros  dalla  Bolivia.  Hanno 
preso  parte  al  convegno  circa  una  venti¬ 
na  di  stranieri,  provenienti  dagli  Usa,  Ita¬ 
lia,  Germania  Federale,  Olanda,  Austria. 
La  delegazione  della  Campagna  "Nord- 
Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei  popoli, 
debito"  era  formata  da  Renata  Ingrao 
(Lega  Ambiente),  Edi  Rabini  (Centro 
Terzo  Mondo,  Bolzano),  Josè  Ramos  Re- 
gidor  (Centro  Idoc),  Giancarlo  Salvoldi 
(deputato  Verde)  e  Roberto  Smeraldi 
(Amici  della  Terra). 

Folta  e  rappresentativa  la  presenza  brasi¬ 
liana,  circa  230  provenienti  da  diverse 
organizzazioni:  1)  dai  sindacati  più  aper¬ 
ti:  ha  partecipato  a  tutto  l’incontro  il  vice- 
presidente  della  CUT  (Central  Unica  dos 
Travalhadores);  2)  dai  partiti  progressi¬ 
sti:  innanzitutto  il  PT  (Partito  dos  Tra¬ 
valhadores),  con  una  rappresentanza 
scelta,  tra  cui  i  membri  della  Commissio¬ 
ne  ecologica  e  poi  lo  stesso  Lula,  leader 
del  partito  e  candidato  alla  Presidenza 
della  Repubblica;  inoltre  erano  presenti 
membri  del  Partito'  Verde,  con  il  suo  pre¬ 
sidente  Fernando  Gabeira  e  altri,  il  PC 
do  Brazil,  alcuni  deputati,  ecc.;  3)  sopra¬ 
tutto  numerose  organizzazioni  di  ricerca, 
centri  di  informazione  e  gruppi  di  appog¬ 
gio  ai  popoli  della  foresta;  4)  tra  questi 
settori  attivi  nella  società  civile  erano 
presenti  anche  le  chiese,  con  il  CEDI 
(Centro  Ecumenico  di  Investigacoes),  la 
CPT  (Comissao  Pastoral  da  Terra)  e  dii 
CIMI  (Conselho  Indigenista  Missiona¬ 
rio):  attraverso  questi  due  centri  la  chiesa 
cattolica  è  notevolmente  impegnata  a  fa¬ 
vore  dei  popoli  poveri  e  oppressi,  conta¬ 
dini  e  indigeni,  soprattutto  in  Amazzo- 
nia. 

Questa  presenza  significativa  di  centri  e 
organizzazioni  di  appoggio  ai  popoli  del¬ 
la  foresta  è  un  indice  di  un  movimento 
più  vasto  e  articolato  che  si  sta  costruen¬ 
do,  nel  Brasile  e  anche  fuori,  attorno  ai 
problemi  posti  dalfAmazzonia. 

In  questo  primo  incontro  dopo  la  morte 
di  Chico  Mendes,  assassinato  il  22  di¬ 
cembre  1988,  si  è  parlato  dei  temi  gene¬ 
rali:  analisi  della  situazione,  politica  del 
governo  per  l'Amazzonia,  esperienze 
educative,  sanitarie  e  di  sviluppo  econo¬ 
mico  comunitario,  le  condizioni  della 
donna  nei  seringai  e  nelle  comunità  indi¬ 
gene,  la  politica  e  l’alleanza  dei  popoli 
della  .foresta.  Data  l'eterogeneità  cultura¬ 
le  dei  partecipanti,  vi  sono  state  testimo¬ 
nianze  più  che  relazioni:  perchè  si  è  pre¬ 
ferito  favorire  la  partecipazione  attiva  di 
tutti,  specialmente  nei  numerosi  gruppi 
di  lavoro,  per  vivere  e  creare  in  quella 
settimana  una  esperienza  di  un  collettivo 
in  costruzione.  Hanno  contribuito  anche 
le  attività  culturali  programmate:  musica, 
teatro,  esposizioni,  documentari,  concor¬ 
si,  ecc. 

2.  Incontro  sul  Centro  America:  "Fo¬ 
reste  da  salvare,  una  pace  da  costrui¬ 
re",  Roma,  28-29  aprile  1989 

La  Campagna  Nord-Sud  ha  partecipato 


all'organizzazione  di  questo  incontro,  in 
cui  è  stato  anche  presentato  il  progetto  SI- 
A-PAZ,  la  riserva  di  biosfera  e  parco  del¬ 
la  pace  nel  Rio  San  Juan,  da  parte  dei  rap¬ 
presentanti  nicaraguensi  e  costaricensi. 
L'incontro  era  articolato  su  due  giorni:  la 
prima  parte  era  dedicata  alla  tematica  ge¬ 
nerale  dell'impatto  sull'ambiente  delle 
crisi  centro  americane,  nonché  alla  crisi 
dei  modelli  di  sviluppo,  per  poi  conclu¬ 
dersi  con  una  tavola  rotonda  su  "debito 
estero  e  ambiente",  durante  la  quale  fu 
presentato  il  "piano  Qetzal",  per  la  ricon¬ 
versione  del  debito  centro  americano  in 
un  fondo  di  salvaguardia  dell'ambiente. 

Il  secondo  giorno  ha  visto  la  presentazio¬ 
ne  dettagliata  del  progetto  SI-A-PAZ  da 
parte  di  Lorenzo  Cardenal  e  Danilo  Sara- 
via  per  il  Nicaragua  e  di  Guillermo  Ca- 
nessa  per  il  Costa  Rica. 

Si  è  formato  dunque  un  gruppo  promoto¬ 
re  del  progetto  SI-A-PAZ  che  si  è  riunito 
immediatamente  dopo  rincontro  per  va¬ 
lutare  i  modi  di  lancio  di  una  campagna 
di  sostegno  del  progetto. 

3.  Quarto  Congresso  Biennale  "Desti¬ 
no  e  Speranza  della  Terra",  Managua 
(Nicaragua),  5-9  giugno  1989 

L'incontro  intemazionale  "Destino  e  Spe¬ 
ranza  della  Terra"  tenutosi  a  Managua  il 
5-9  Giugno  1989  è  stato  organizzato  da 
un  Comitato  Nicaraguense  composto  da 
ABEN  e  DIRENA  e  da  due  Comitati  di 
supporto  rispettivamente  Canadese  e 
Nord  Americano. 

Promossa  per  la  prima  volta  nel  1982  da 
"Friends  of  thè  earth",  questa  conferenza 
si  è  tenuta  sempre  in  città  del  nostro  emi¬ 
sfero  (Ottawa,  New  York,  Washington) 
con  la  grande  partecipazione  dei  Verdi 
del  nord.  Quest'anno  a  Managua,  primo 
appuntamento  nel  Terzo  Mondo,  sono  ar¬ 


rivate  in  massa  le  esperienze  più  signifi¬ 
cative  dell'Asia,  dell' Africa  e  della  Ame¬ 
rica  Latina.  La  partecipazione  di  1200 
persone  (contro  le  700  previste)  prove¬ 
nienti  da  60  Paesi  del  Sud  e  del  Nord,  te¬ 
stimonia  inoltre  il  crescente  interesse  e  la 
necessità  di  creare  maggiori  opportunità 
di  incontro  e  di  discussione  rispetto  alle 
tematiche  affrontate. 

Scopo  dell'incontro  era  quello  di  definire 
il  legame  tra  la  politica  economica  mon¬ 
diale  dettata  dagli  organismi  finanziari 
intemazionali  e  dalle  multinazionali  e  de¬ 
gli  urgenti  problemi  ecologici  e  di  giusti¬ 
zia  sociale. 

Non  è  stato  un  lavoro  semplice  e  la  mas¬ 
siccia  partecipazione  non  ha  purtroppo 
permesso,  nei  diversi  gruppi  di  lavoro,  di 
approfondire  lo  scambio  delle  significati¬ 
ve  esperienze  provenienti  dai  diversi 
campi  d’interesse  e  d'azione.  L'alto  nu¬ 
mero  di  relatori  ha  inoltre  ridotto  note¬ 
volmente  il  tempo  a  disposizione  per  il 
dibattito,  inconveniente  questo  rilevato 
da  una  gran  parte  dei  partecipanti. 

Il  confronto  tra  i  diversi  approcci  non  è 
infatti  emerso  durante  la  Conferenza  ma 
si  è  invece  sviluppato  nella  discussione 
per  la  preparazione  della  dichiarazione 
finale,  alla  quale  ha  partecipato  un  grup¬ 
po  ristretto  di  delegati  selezionato  tra  i 
rappresentanti  delle  diverse  organizza¬ 
zioni  e  Paesi  (per  la  delegazione  italiana 
sono  intervenuti  Christoph  Baker,  Pier 
Giorgio  Menchini,  Laura  Cima). 

La  Carta  connette  la  crisi  ambientale  con 
la  violazione  dei  diritti  umani,  il  sottosvi¬ 
luppo  e  il  militarismo;  afferma  il  diritto 
umano  fondamentale  per  tutti  i  popoli  del 
mondo  di  vivere  in  un  ambiente  sano;  de¬ 
nuncia  le  politiche  ispirate  a  criteri  eco- 
nomicisti  e  consumisti  che  "hanno  procu¬ 
rato  benefici  a  pochi  e  svantaggi  per  la 
maggioranza  della  gente";  denuncia  l'uso 
del  debito  estero  come  strumento  che  in¬ 
duce  povertà  e  tensioni  sociali;  rivendica 
infine  uno  sviluppo  sostenibile  dell'am¬ 
biente  nell'ambito  di  una  traasformazione 
dei  meccanismi  finanziari  e  delle  tecno¬ 
logie  in  modo  da  soddisfare  i  bisogni 
umani  delle  generazioni  presenti  e  future. 
Pur  contenendo  un  riferimento  rispetto 
alla  maggior  parte  dei  temi  trattati,  la  Di¬ 
chiarazione  risulta  essere  piuttosto  gene¬ 
rica.  In  particolare,  non  emerge  la  forte 
critica  al  modello  di  sviluppo  dominante, 
né  è  riportata  la  profonda  esigenza  di  av¬ 
viare  una  seria  riflessione  sul  rapporto  tra 
economia  ed  ecologia.  Osservazioni  que¬ 
ste  fatte  da  molti  delegati. 

L'Assemblea  ha  infine  stabilito  che  la  se¬ 
de  del  prossimo  incontro  nel  1991  sarà 
nello  Zimbabwe. 

4.  Comitato  esecutivo  dell'OIA,  Roma, 
17  luglio  1989 

Si  è  discusso  della  creazione  di  un  bollet¬ 
tino  di  informazione  per  i  membri  della 
Campagna  per  aggiornarli  sui  lavori  del- 
l'OIA  e  per  dare  spazio  a  casi  che  sono  di 
maggiore  attualità.  É  stato  anche  chiesto 
di  fornire  candidature  per  il  Comitato 
Scientifico;  dovrebbe  essere  gente  capace 
di  impostare  le  ricerche  e  anche  disponibi- 
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le  a  raccogliere  informazioni  ed  a  indicare 
le  persone/organismi  che  possono  coope¬ 
rare  su  questi  temi.  Infine,  l'OIA  deve  svi¬ 
luppare  la  capacità  di  offrire  agili  e  rapidi 
contributi  (tramite  informazioni  precise) 
per  una  azione  di  "lobbying"  politico  della 
Campagna  che  rafforzi  il  nostro  rapporto 
con  le  istituzioni  ed  il  governo. 

Altro  tema  trattato  è  stato  quello  relativo 
al  progetto  del  Parco  del  Rio  San  Juan  e 
dell'eventuale  appoggio  che  la  Campa¬ 
gna  dovrebbe  dare  a  questa  iniziativa.  In 
molti  hanno  espresso  la  loro  perplessità 
rispetto  alla  poca  chiarezza  del  governo 
nicaraguense  il  quale,  oltre  a  prendere  in 
considerazione  questo  progetto,  è  anche 
aperto  alla  possibilità  di  costruire  un  ca¬ 
nale  che  taglierebbe  a  metà  l'area  desti¬ 


nata  al  parco  stesso. 

É  stato  comunque  fissato  un  incontro  a 
Firenze  il  giorno  10  settembre,  per  discu¬ 
tere  con  tutti  gli  interessati  (e  in  primo 
luogo  l'Associazione  Italia-Nicaragua)  il 
lancio  della  Campagna  nazionale  di  so¬ 
stegno  al  progetto  del  parco. 

La  riunione  è  proseguita  con  il  resoconto 
del  gruppo  produzioni  che  ha  presentato 
il  materiale  in  preparazione:  il  video  "Il 
prezzo  del  progresso"  pronto  a  fine  setr 
tembre  e  disponibile  anche  in  diapositive 
e  l'opuscolo  esplicativo  della  Campagna 
(5000  copie).  Per  quanto  riguarda  la  pre¬ 
parazione  di  un  manuale  sui  consumi  si  è 
aperta  un'ampia  discussione  sulle  forme  e 
i  contenuti  che  questo  dovrebbe  assu¬ 
mere.  Bisogna  scegliere  tra  le  linee  di  im¬ 
postazione:  1)  una  ricerca  che  studi  il  si¬ 
stema  integrato  di  produzione  e  che  quin¬ 
di  non  si  limiti  alla  sola  valutazione  dei 
consumi;  2)  un  vero  e  proprio  manuale  di 
consumo  a  scopo  divulgativo  che  attra¬ 
verso  l'appello  ai  consumatori  attivi  scelte 
concrete;  3)  uno  studio  teorico  sui  consu¬ 
mi  che  porti  alla  considerazione  delle  po¬ 
litiche  generali  da  adottare  in  questo  set¬ 
tore.  Si  è  arrivati  alla  conclusione  che  il 
manuale,  dopo  uno  studio  introduttivo 
generale,  debba  analizzare  dei  casi  speci¬ 
ficati  nei  vari  settori  di  consumo  (alimen¬ 
tare,  siderurgico,  trasporti,  ecc.). 


5.  Riunione  convocata  dal  comitato  ese¬ 
cutivo  sulla  rielaborazione  delle  "ri¬ 
chieste  alla  Banca  Mondiale",  Firenze, 
à  settembre  1989 

Il  dibattito  si  è  svolto  intorno  a  due  argo¬ 
menti  principali:  lo  scambio  debito/natura 
e  lo  sviluppo  eco-sostenibile.  Nel  primo 
caso,  si  è  notato  come  la  Campagna  faccia 
ancora  fatica  a  definire  una  posizione 
chiara  sui  meccanismi  di  scambio 
debito/natura  e  sul  debito  in  generale,  e 
che  questa  "debolezza"  sia  stato  uno  dei 
difetti  del  testo  portato  a  Berlino  l'anno 
scorso.  Intanto  si  è  concordato  che  l'e¬ 
spressione  "scambio"  -  di  natura  economi¬ 
ca  -  debba  essere  rimpiazzata  con  "ricon¬ 
versione"  -  un  termine  più  ecologico  -  e 
che  più  che  di  "natura"  si  dovrebbe  parlare 
di  "ambiente",  onde  non  equivocare  sulla 
dimensione  sociale  della  morsa  del  debito. 
Pur  accettando  il  valore  di  puntuali  inizia¬ 
tive  di  conservazione,  pagate  in  certi  Paesi 
con  la  conversione  di  una  parte  del  debito 
(quasi  sempre  insignificante),  si  è  insistito 
sulla  necessità  di  affrontare  la  dimensione 
globale  del  fenomeno,  puntante  su  inizia¬ 
tive  che  leghino  l'annullamento  del  debito 
a  programmi  di  salvaguardia  del  pianeta  e 
di  riequilibrio  ambientale,  sociale  e  cultu¬ 
rale.  In  questa  ottica,  il  "non  fare"  -  non 
deforestare,  -  non  costmire  mega-dighe, 
non  piantare  mono-culture,  ecc.  -  diventa 
una  alternativa  al  modello  di  sviluppo 
economico-industriale,  causa  principale 
della  morsa  del  debito. 

Il  dibattito  si  è  poi  centrato  sullo  "svilup¬ 
po  eco-sostenibile",  nello  stesso  spirito  di 
chiarimento  su  un  concetto  diventato  or¬ 
mai  di  proprietà  anche  degli  "eco-capita¬ 
listi",  mentre  in  pratica  esistono  pochi 
punti  di  riferimento  rispetto  all'effettivo 
significato  assunto  da  tale  concetto.  La 
proposta  di  Lorenzo  Cardenal  (responsa¬ 
bile  per  l'ambiente  dell'IRENA  nicara¬ 
guense)  durante  la  sua  visita  in  Italia,  di 
definirlo  come  "uno  sviluppo  socialmente 
giusto  ed  ambientalmente  sano",  può  rap¬ 
presentare  una  prima  chiave  di  lettera.  In 
ogni  caso,  è  stata  ribadita  la  necessità  di 
un  momento  di  maggiore  approfondimen¬ 


to  su  questo  tema,  considerando  l'impor¬ 
tanza,  anche  per  il  Nord  del  mondo,  di 
trovare  alternative  al  modello  super-sofi¬ 
sticato  (e  super-inquinante)  di  sviluppo 
industriale  e  post-industriale. 

Vista  la  natura  degli  incontri  previsti  a 
Washington  durante  la  riunione  della 
Banca  Mondiale  e  del  FMI  (riunioni  con 
membri  dello  staff  di  questi  organismi, 
con  le  delegazioni  ufficiali  dei  Paesi,  con 
i  direttori  esecutivi,  ecc.)  è  stata  ribadita 
la  necessità  di  adottare  una  strategia  mi¬ 
rata  direttamente  al  governo  ed  alle  isti¬ 
tuzioni,  perchè  l'Italia  si  faccia  portavoce 
delle  preoccupazioni  e  delle  denunce  che 
provengono  dai  popoli  del  Sud  colpiti 
dalla  devastazione  sociale  ed  ambientale 
causata  dai  progetti  della  Banca  Mondia¬ 


le  e  dai  programmi  del  Fondo  Monetario. 
La  Campagna  sarà  rappresentata  a  Wa¬ 
shington  da  Alex  Langer,  Roberto  Sme¬ 
raldi,  Gad  Lemer  e  Christoph  Baker. 

6.  Incontro  sul  progetto  SI-A-PAZ,  Fi¬ 
renze,  10  settembre  1989 

Questo  incontro  si  inserisce  in  una  serie 
di  riunioni  tenutesi  dopo  rincontro  "Fo¬ 
reste  da  salvare  -  una  pace  da  costruire" 
dei  28-29  aprile  scorsi.  Un  comitato  è 
stato  creato  aH’intemo  della  Campagna 
per  individuare  i  modi  ed  i  tempi  di  ap¬ 
poggio  al  progetto  di  aree  protette  del 
Parco  San  Juan,  ossia  il  progetto  SI-A- 
PAZ.  La  delegazione  della  Campagna  al 
IV  Congresso  sul  Destino  e  la  Speranza 
della  Terra  (Managua,  5-9  giugno),  ha 
verificato  una  situazione  sul  posto  com¬ 
plicata  da  due  fattori:  il  progetto  dei  nica¬ 
raguensi  di  costruire  un  canale  tipo  Pana¬ 
ma,  e  la  mancanza  di  strumenti  legislativi 
per  l'avvio  di  SI-A-PAZ.  Di  fronte  a  que¬ 
sta  situazione,  si  è  sentito  il  bisogno  di 
fare  maggiore  chiarezza  anche  sull'impo¬ 
stazione  da  dare  in  Italia  ad  un  sostegno 
del  SI-A-PAZ. 

Con  la  partecipazione  di  circa  50  perso¬ 
ne,  fra  cui  vari  rappresentanti  dell'Asso¬ 
ciazione  Italia-Nicaragua,  si  è  affrontata 
come  prima  proposta  quella  relativa  alla 
necessità  di  prendere  posizione  rispetto 
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al  progetto-canale.  É  stato  ribadito  che 
un  canale,  ovunque  venisse  costruito, 
rappresenterebbe  un  sconvolgimento  so¬ 
ciale  e  ambientale,  e  quindi  va  condanna¬ 
to  in  principio.  É  stato  evidenziato,  poi. 
che  la  dialettica  canale/parco  è  simbolica 
di  una  più  vasta  ricerca  di  alternative  al 
modello  di  sviluppo  attuale  (integrazione 
nel  mercato  mondiale),  una  ricerca  che  si 
inserisce  in  modo  trasversale  in  tutte  le 
azioni  della  Campagna  Nord-Sud.  La 
Campagna  di  sostegno  al  SI-A-PAZ  deve 
quindi  essere  un  momento  di  aggregazio¬ 
ne  su  questa  tematica.  Ci  si  auspica  che 
l'avvio  di  contatti  più  consistenti  con  i  ni¬ 
caraguensi  ed  i  costaricensi  su  questo  te¬ 
ma,  possa  portare  ad  individuare  nuove 
forme  di  sviluppo  eco-sostenibile. 

Si  è  deciso  per  una  Campagna  di  soste¬ 
gno  al  SI-A-PAZ,  qualificata  dalle  preoc¬ 
cupazioni  elencate  sopra.  E  si  propone  di 
articolare  questa  Campagna  nei  termini 
seguenti: 

1)  lanciare  la  proposta  presentata  ad  apri¬ 
le  da  Lorenzo  Cardenal,  che  prevede  un 
sostegno  finanziario  di  circa  150.000 
dollari  USA  per  completare  la  progetta¬ 
zione  complessiva  e  definitiva.  La  rac¬ 
colta  di  fondi,  però,  non  deve  essere  l'o¬ 
biettivo  principale  della  Campagna  di  so¬ 
stegno,  anche  per  rompere  vecchi  schemi 
di  solidarietà  di  stampo  caritatevole  e 
creatori  di  dipendenza. 

2)  insistere  sulla  ricerca  scientifica  da  fa¬ 
re  Sulla  fauna  e  la  flora,  nonché  sui  mo¬ 
delli  alternativi  allo  sviluppo  economici- 
sta  della  zona;  ed  in  questa  ottica,  orga¬ 
nizzare  un  incontro  di  approfondimento 
con  nicaraguensi  e  costaricensi. 

3)  coordinare  momenti  di  divulgazione  e 
di  sensibilizzazione  dell'opinione  pub¬ 
blica  e  delineare  il  ruolo  delle  ONG  e 
degli  enti  pubblici  nel  sostegno  alla 
Campagna. 

4)  a  tal  fine,  si  è  creato  un  comitato  di 
coordinamento  che  dovrà  occuparsi  di: 
tenere  i  contatti  con  il  mondo  scientifi¬ 
co,  della  solidarietà,  della  cooperazione 
con  gli  enti  pubblici;  produrre  materiali 
divulgativi;  gestire  i  contatti  internazio¬ 
nali  rispetto  a  questa  iniziativa.  Sarà  an¬ 
che  redatto  un  "bollettino"  di  comunica¬ 
zione  sull'avanzamento  della  Campagna. 

7.  Incontro  sul  Brasile  con  Iara  Feraz, 
Roma,  13  Settembre  89 

Lo  scopo  dell'incontro  era  quello  di  riu¬ 
nire  gli  organismi  e  i  gruppi  che  lavorano 
sulla  presenza  italiana  in  Brasile,  per  in¬ 
dirizzare  l'attività  dell'Osservatorio  sul 
"caso  Brasile". 

L'incontro  si  è  aperto  con  un  breve  ag¬ 
giornamento  sullo  stato  e  l'attività  del- 
l’OIA. 

Iara  Feraz,  l'antropologa  brasiliana  che 
sta  lavorando  per  FOIA  sul  posto,  ha 
presentato  una  prima  sintesi  della  ricerca 
che  sta  effettuando.  Come  stabilito  negli 
accordi  precedenti  il  suo  incarico  era 
quello  di  realizzare  una  ricerca  prelimi¬ 
nare  sugli  investimenti  italiani  in  Amaz¬ 
zoni.  Il  punto  di  partenza  della  ricerca 
iniziata  nell'aprile  89  è  stato  l'articolo 
sul  Brasile  pubblicato  da  "Avvenimenti" 


nel  Marzo  dello  stesso  anno. 

Dalla  consultazione  di  fonti  ufficiali  Iara 
ha  potuto  accertare  la  presenza  di  nume¬ 
rose  imprese  italiane  pubbliche  e  private 
proprietarie  di  terra  in  Amazzonia,  in 
particolare  l'Eni  e  il  gruppo  Ferruzzi  ri¬ 
sultano  essere  tra  le  47  maggiori  imprese 
proprietarie  di  terra  (latifondo).  Le  atti¬ 
vità  produttive  di  queste  aziende  sono  es¬ 
senzialmente  allevamento,  coltivazioni  di 
cacao  e  caffè  destinate  all'esportazione. 
L'utilizzazione  della  manodopera  è  molto 
bassa  e  presumibilmente  in  condizioni  di 
lavoro  non  ottimali. 

Ha  illustrato  poi  la  situazione  del  proget¬ 
to  Grande  Carajas  in  relazione  alla  parte¬ 
cipazione  italiana  e  della  CEE. 

Il  proseguimento  della  ricerca  secondo 
quanto  afferma  Iaradovrà  prendere  in 
esame  direttamente  sul  posto  le  questioni 
relative  alla  natura  e  destinazione  delle 
produzioni,  le  condizioni  sociali  dei  la¬ 
voratori  delle  aziende,  le  relazioni  sinda¬ 
cali,  storia  della  formazione  delle  pro¬ 
prietà  fondiarie  e  il  punto  di  vista  delle’ 
popolazioni  locali  rispetto  alle  trasforma¬ 
zioni  avvenute.  A  tal  scopo  sarà  fonda- 
mentale  stabilire  una  rete  di  contatti  con 
le  ONG  e  le  organizzazioni  locali  più 
rappresentative  per  facilitare  lo  scambio 
di  informazioni  e  favorire  l'elaborazione 
di  proposte  alternative  di  utilizzo  e  di  ri¬ 
pristino  del  patrimonio  ambientale. 

La  riflessione  emersa  nell'ambito  della 
discussione  del  pomeriggio  ha  portato  al¬ 
la  decisione  di  organizzare  un  incontro 
allargato  a  dicembre  in  coincidenza  con 
l'anniversario  della  morte  di  Chico  Men- 
des  per  presentare  i  primi  risultati  della 
ricerca  ed  eventualmente  se  il  materiale  a 
disposizione  lo  consente  realizzare  un'a¬ 
zione  pubblica  di  denuncia. 

8.  Il  progetto  Cooperazione  -  Ambiente 

Con  la  collaborazione  del  COCIS,  la 
Campagna  ha  promosso  una  iniziativa  allo 
scopo  di  affrontare  sistematicamente  l'im¬ 
patto  ambientale  della  cooperazione  e  di 
formulare  le  linee  di  azione  conseguenti. 
Tale  iniziativa  dovrà  essere  un  momento 
di  incontro  tra  gli  operatori  della  coopera¬ 


zione,  le  associazioni  ambientaliste,  il 
mondo  accademico  e  scientifico,  i  rappre¬ 
sentanti  dei  Paesi  del  Sud,  le  agenzie  in¬ 
ternazionali,  la  Comunità  Europea  ed  il 
Ministero  degli  Affari  Esteri  al  fine  di  co¬ 
stituire  un  patrimonio  comune  di  idee  e  di 
esperienze,  che  si  possa  tradurre  in  prassi 
metodologica  ed  in  strutture  operative. 
L'iniziativa,  infatti,  si  propone  di  focaliz¬ 
zare  il  complesso  tema  del  rapporto  tra 
cooperazione,  sviluppo  ed  ambiente  al  fi¬ 
ne  di  individuare  concretamente  quali 
strumenti  la  cooperazione  allo  sviluppo 
(ih  particolare  l'opera  delle  organizzazio¬ 
ni  non  governative)  dovrà  attivare  per  un 
contributo  efficace  alla  soluzione  dei  gra¬ 
vissimi  problemi  ambientali  che  investo¬ 
no  il  pianeta. 

Per  favorire  questa  riflessione  e  farne 
scaturire  un  complesso  di  indicazioni 
pratiche  per  iniziative  specifiche,  è  stata 
promossa  una  ricerca-sondaggio  sulle 
ONG,  allo  scopo  di  verificare  la  loro  "so¬ 
glia  di  attenzione"  riguardo  ai  problemi 
riscontrati  nella  prassi  del  rapporto  pro¬ 
getto/sistema  eco-ambientale. 

I  risultati  di  tale  ricerca  serviranno  a  deli¬ 
neare  lo  schema  di  una  serie  di  incontri 
seminariali,  ai  quali  saranno  invitati  a 
partecipare  esponenti  del  mondo  ambien¬ 
talista,  esperti  e  ricercatori  del  settore, 
operatori  di  ONG.  L'obiettivo  sarà  quello 
di  contribuire  all'impostazione  di  un  cor¬ 
retto  approccio  cooperazione/ambiente. 

I  temi  generali  e  specifici  dei  seminari 
verteranno  sulle  problematiche  socio-am¬ 
bientali  più  strettamente  legate  alla  atti¬ 
vità  di  cooperazione  e  saranno  propedeu¬ 
tici  alla  preparazione  di  un  convegno  a 
carattere  intemazionale.  A  quest'ultimo 
saranno  invitati  gli  operatori  del  mondo 
della  cooperazione  e  del  mondo  ambien¬ 
talista.  L'obiettivo:  trovare  linee  prò- 
grammatiche  ed  ideare  specifiche  inizia¬ 
tive,  che  disegnino  un  nuovo  rapporto  tra 
cooperazione  ed  ambiente. 

II  prossimo  seminario  si  svolgerà  dal  20 
al  24  novembre  a  Cortona  su:  l'impatto 
ambientale,  sociale  e  culturale  della  coo¬ 
perazione  non-govemativa  italiana. 

La  Segreteria  della  Campagna 
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ISOLA  CAPO  RIZZUTO 

Un  ettaro 
di  terreno 
contro  gli  FI 6 

Un  ettaro  di  terreno,  prossimo 
all'esproprio  per  la  realizzazione 
della  base  aerea  che  dovrà  ospitare 
gli  aerei  FI  6,  è  stato  messo  in 
vendita  per  potervi  invece  realizzare 
un'iniziativa  di  pace:  un  progetto  di 
accoglienza  per  i  portatori  di 
handicap. 


Linda  Monte 


Un  contadino  di  Isola  Capo  Rizzuto,  An¬ 
tonio  Ranieri,  proprietario  di  un  terreno 
che  sarà  espropriato  dal  ministro  della  di¬ 
fesa  per  l'installazione  della  base  Nato  e 
persona  molto  impegnata  per  il  no  agli 
FI  16,  ha  deciso  di  vendere  un  ettaro  del 
proprio  terreno. 

La  finalità  comune  per  chi  vende  e  per 
chi  acquista  è  di  rendere  complicato  e 
difficoltoso  il  procedimento  d'espropria¬ 
zione  e  l'inizio  dei  lavori  per  la  costruzio¬ 
ne  deH'insediamento  militare. 

Il  desiderio  di  Ranieri  inoltre  è  che  sul 
terreno  venduto  si  realizzi  una  struttura 
di  prevenzione  e/o  di  accoglienza  per  i 
portatori  di  handicaps. 

Egli  stesso  ha  infatti  vissuto  il  dramma  di 
un  figlio  affetto  da  distrofia  muscolare  e 
deceduto  di  recente  all'età  di  diciotto  an¬ 
ni,  soffrendo  la  totale  assenza  di  strutture 
riabilitative  e  di  sostegno  nel  proprio  ter¬ 
ritorio. 

É  sorto  quindi  il  problema  della  realizza¬ 
zione  di  tale  progetto;  si  è  pensato  di  de¬ 
legare  alla  comunità  Progetto  Sud  di  La- 
metia  T.  la  proposta  Ranieri. 

Progetto  Sud  è  una  cooperativa  che  opera 
in  Calabria  da  molti  anni,  formata  da  per¬ 
sone  con  disagio  fisico  e  non,  tutte  sono 
impegnate  in  attività  lavorative;  si  occu¬ 
pa  di  prevenzione  dell'handicap,  di  soste¬ 
gno  ed  è  attenta  alle  cause  del  disagio  e 
alla  sua  eliminazione  e/o  riduzione.  La 
comunità  è  molto  impegnata  sul  terreno 
dei  diritti  civili,  della  educazione  alla  pa¬ 
ce,  della  costruzione  di  rapporti  basati 
sulla  reciprocità  e  la  non  violenza. 

Si  è  colta  l'occasione  della  iniziativa  del 
campeggio  ecopacifista,  organizzato  dal¬ 
l'Associazione  per  la  pace  in  Isola  C.R. 
nel  mese  di  agosto  e  quindi  della  nume¬ 
rosa  presenza  di  pacifisti  provenienti  da 
diverse  città  italiane,  per  stipulare  il  con¬ 
tratto  di  compravendita  del  terreno  di 
proprietà  di  Antonio  Ranieri. 
Sessantacinque  persone  hanno  acquistato 
la  sesta  parte  del  terreno  denominato 
Ovile  Spinoso  in  isola  C.R. 

La  compravendita  è  sottoposta  alla  se¬ 
guente  condizione:  se  entro  cinque  anni 


sul  terreno  acquistato  nop  sarà  relizzato  il 
progetto  R.G.  Ranieri,  l'atto  di  compra- 
vendita  sarà  risolto. 

Parallelamente  alla  stipula  dell'atto  è  sta¬ 
to  stipulato  un  regolamento  di  condomi¬ 
nio  col  quale  gli  acquirenti,  nel  ribadire  il 
loro  impegno  per  la  realizzazione  del 
progetto  R.G.R.,  ne  hanno  anche  fissato 
le  modalità.  Durante  la  permanenza  dei 
pacifisti  al  campeggio  La  Rondine,  si  so¬ 
no  tenute  delle  assemblee  per  la  costitu¬ 
zione  di  un  comitato  di  gestione.  Il  pro¬ 
getto  discusso  in  assemblea  è  stato  steso 
da  Alberto  L'Abate  e  contiene  idee  per  la 
realizzazione  dello  stesso. 

E  un  progetto  ambizioso  poiché  sicura¬ 
mente  corrisponde  ai  desideri  di  Ranieri 
e  perchè  ipotizza  una  solidarietà  con  i 
portatori  di  handicap  che  cancella  il  con¬ 
cetto  tradizionale  di  assistenzialismo,  che 
vede  la  persona  impedita  solo  come  frui- 
trice  passiva  di  una  pseudo  assistenza  e 
non  come  soggetto  capace  di  progettare 
per  intero  la  propria  vita,  insieme  agli  al¬ 
tri. 

Per  la  realizzazione  della  proposta  Ranie¬ 
ri,  come  si  diceva,  sono  stati  contattati  i 
responsabili  di  Progetto  Sud;  questi  han¬ 
no  visitato  il  terreno,  parlato  con  Ranieri, 
che  già  conosce  ed  apprezza  il  modo  di 
operare  di  Progetto  Sud.  Detti  responsa¬ 
bili  condividono  l'iniziativa  ed  accettano 
di  sperimentare,  insieme  agli  handicappa¬ 
ti  del  luogo  e  le  loro  famiglie,  la  realizza¬ 
zione  del  progetto  R.G.R. 


ANARCHIA  E  NONVIOLENZA 

Relazione  del 
12°  incontro 
nazionale 


Andrea  Dilemmi 


Sabato  16  e  domenica  17  settembre  si  è 
svolto  a  Parma  presso  la  sede  di  "Missio¬ 
ne  Oggi"  il  12°  incontro  nazionale  dal  ti¬ 
tolo  anarchia  e  nonviolenza:  idee  a  con¬ 
fronto. 

Nell'introduzione  Pier  Lupi,  direttore  di 
"Missione  Oggi",  ha  ribadito  e  spiegato 
l'interesse  suo  e  della  rivista  nei  con¬ 
fronti  della  cultura  e  dell'azione  anarchi¬ 
ca  nonviolenta,  nell'ambito  di  una  ricer¬ 
ca  di  "Missione,  Oggi"  sul  tema  della 
nonviolenza  che  copre  l'intero  anno 
1989.  Sono  quindi  seguite  le  relazioni  e 
gli  interventi  previsti  in  programma: 
Ferdinand  Gross,  austriaco  di  oltre  ot- 
tant'anni,  ha  approfondito  il  suo  essere 
anarchico  e  nonviolento  e  ha  poi  raccon¬ 
tato  in  breve  la  storia  del  movimento  an¬ 
timilitarista  e  di  quello  anarchico  in  Au¬ 
stria,  dicendo  anche  qualcosa  riguardo 
alla  sua  rivista  anarchica  nonviolenta 
"Befreiung".  Il  ragazzo  che  lo  accompa¬ 
gnava,  Thomas,  che  collabora  ad  un'al¬ 


tra  rivista  antimilitarista  -  "Zan"  -  ha 
raccontato  alcune  azioni  dirette  nonvio- 
lente,  ha  parlato  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza  in  Austria  e  delle  dure  condizio¬ 
ni  degli  obiettori  totali.  Andrea  Dilem¬ 
mi  ha  abbozzato  un  confronto  fra  la 
nonviolenza  di  Gandhi  e  l'anarchismo, 
mettendone  in  risalto  i  molti  punti  di 
contatto  ma  anche  le  differenze.  Leone 
Sticcotti  ha  presentato  la  figura  di  E. 
Mounier  e  la  suà  ampia  riflessione  filo¬ 
sofica  ed  etica,  soprattutto  sul  rapporto 
"personalismo  e  comunità".  Nerina  Ne- 
grello  ed  un'altra  ragazza  della  "Lega 
contro  la  predazione  degli  organi"  han¬ 
no  illustrato  la  loro  attività  mostrando  il 
carattere  brutalmente  violento  ed  autori¬ 
tario  delle  nuove  leggi  sulla  "donazio¬ 
ne"  degli  organi,  che  riducono  il  nostro 
corpo  a  proprietà  dello  Stato.  Stefano 
Fosco,  obiettore  di  coscienza,  ha  fatto 
delle  osservazioni  e  delle  critiche  all'at¬ 
tività  e  alla  situazione  degli  obiettori  di 
coscienza;  il  problema  sta  innanzitutto 
nel  contrasto  tra  la  grande  forza  poten¬ 
ziale  e  la  poca  attività  in  pratica. 

Eugen  Galasso  ha  presentato  il  pensiero, 
i  molteplici  interessi  e  l'opera  del  pacifi¬ 
sta  Aldous  Huxley,  mentre  Nicola  Mar¬ 
telli  ha  presentato  il  suo  nuovo  libro  su 
Aldo  Capitini,  mettendo  tra  l'altro  in  luce 
il  suo  carattere  sia  di  educatore  nonvio¬ 
lento  che  di  filosofo.  Veronica  Vaccaro 
ha  approfondito  la  figura  di  Man  Ryner, 
importante  individualista  sociale  e  anar¬ 
chico  nonviolento.  La  conclusione  del¬ 
l'incontro  è  stata  riservata  ad  un’ampia  ri¬ 
flessione  su  Hem  Day,  anarchico  nonvio¬ 
lento,  con  relazioni  di  Jean  Cordier  (l'e¬ 
rede  testamentario)  e  Giovanni  Trapani, 
che  lo  hanno  ricordato  a  vent'anni  dalla 
morte. 

Fra  le  varie  relazioni  l'incontro,  che  ha 
visto  la  partecipazione  di  una  trentina  di 
persone,  è  stato  caratterizzato  da  ampi 
spazi  di  confronto  e  dibattito.  Il  giudizio 
globale  è  molto  positivo,  per  le  numerose 
relazioni,  l'ampio  dibattito  e  la  comodità 
delle  strutture  e  dei  servizi  offerti  gentil¬ 
mente  da  "Missione  Oggi";  sicuramente 
è  stato  il  più  interessante  dei  tre  incontri 
ultimamente  svolti  (Ivrea,  Verona,  Par¬ 
ma)  e, secondo  gli  organizzatori,  il  più 
riuscito.  L'appuntamento  è  stato  rinnova¬ 
to  a  Verona,  il  14-15  gennaio  1990  per  il 
13°  incontro  anarchia  e  nonviolenza, 
presso  la  Casa  per  la  Nonviolenza,  in  via 
Spagna  8. 

Per  informazioni  logistiche  rivolgersi: 

Andrea  Dilemmi 

Via  Leoncino,  22 

37121  VERONA 
Tel.  045/35753 

Per  contributi  scritti  e  finanziari: 

Veronica  Vaccaro 
C.P.  6130 

00195  ROMA  Prati 
Tel.  06/530440 

Chi  desiderasse  ricevere  l'opuscolo  con 
le  relazioni  di  questo  12°  incontro  può 
inviare  un  contributo  intorno  alle  L. 
2.000  ad  uno  degli  indirizzi  suindicati. 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Complimenti 
e  ringraziamenti 

Mi  complimento  con  voi  per  l'ottimo  la¬ 
voro  che  state  svolgendo  da  tanti  anni  or¬ 
mai:  io  fortunatamente  vi  ricevo  dal 
1975.  Vi  voglio  ringraziare  molto  per 
l’appello  che  avete  lanciato  agli  uomini 
nonviolenti  per  salvare  il  Sudan  dal  ge¬ 
nocidio,  Questo  Paese  africano  mi  sta 
molto  a  cuore! 

Le  intuizioni  del  nostro  Movimento  Non¬ 
violento:  la  vera  democrazia  dal  basso,  la 
solidarietà,  una  società  a  misura  d'uomo, 
una  società  fondata  sulla  qualità  della  vi¬ 
ta  e  non  sulla  quantità...  Gli  esempi  e  gli 
insegnamenti  meravigliosi  di  Gandhi, 
Tolstoi,  Capitini  e  altri  uomini  nonvio¬ 
lenti:  tutto  ciò  ora  si  sta  realizzando  nella 
nostra  società  anche  se  ancora  in  modo 
lento. 

Il  Movimento  Nonviolento  in  Italia  ha 
preceduto  i  vari  movimenti  pacifisti,  i 
movimenti  ecologisti,  ha  saputo  rimanere 
indipendente  da  ogni  partito,  perfino  dal 
Partito  Radicale  che  si  è  sempre  definito 
nonviolento  e  che,  è  innegabile,  ha  dato 
anche  lui  dei  contributi  positivi  in  Italia 
per  una  società  più  vivibile. 

La  nonviolenza,  l'amore  sono  le  vere  for¬ 
ze  che  muovono  le  persone  e  che  cambia¬ 
no  in  meglio  la  nostra  civiltà  così  malata, 
perchè  troppo  tecnologica,  ma  povera  di 
nonviolenti,  di  democratici,  di  ecologi 
ecc..  ecc.. 

Il  Moviménto  Nonviolento,  oggi  1989, 
anni  2000,  viene  premiato  e  pur  a  poco  a 
poco  sta  cambiando  la  mentalità  in  molti 
italiani  e  quindi  sta  cambiando  la  società. 
La  gente  infatti  sta  votando  verde,  cioè 
per  una  vita  più  vivibile,  più  solidale, 
meno  stressata  dal  consumismo. 

Gli  uomini  devono  ritornare  al  cuore,  al¬ 
l'amore:  siamo  tutti  stufi  dell'esaltazione 
della  tecnologia  (mente)  e  del  consumi¬ 
smo  (pancia );  l'uomo  è  fatto  soprattutto 
di  amore,  meglio  è  equilibrio  di  tutte  le 
sue  membra. 

La  nostra  è  la  società  dei  rifiuti:  l'uomo  si 
sta  trasformando  in  un  mostro  (tutta  men¬ 
te  e  pancia  o  tutta  pancia  addirittura)! 

Fin  qui  non  ho  parlato  del  lavoro  enorme 
che  il  Movimento  ha  portato  avanti  con¬ 
tro  ogni  esercito  (che  è  violenza)  e  con¬ 
tro  ogni  forma  di  violenza.  La  violenza 
mette  in  rilievo  una  parte  sola  dell'uomo: 
i  muscoli,  ignorando  completamente  la 
parte  più  nobile  cioè  la  mente  e  il  cuore. 
Più  in  una  nazione  comanda  l'esercito  e 
meno  è  presente  la  democrazia,  la  libertà 
dell'uomo  e  la  vivibilità  della  vita. 

Anche  la  Chiesa  Cattolica  si  è  mossa  sul¬ 
la  strada  della  nonviolenza  e  i  frutti  si  co¬ 
minciano  a  sentire.  Basta  vedere  la  Cari- 
tas  come  è  impegnata  nel  campo  dell'o- 


bieziene  di  coscienza  e  per  una  naja  più 
umana. 

Per  tutto  questo  vi  ringrazio  moltissimo  e 
vi  auguro  di  continuare  in  questo  arduo 
ma  indispensabile  impegno;  il  mondo  ha 
bisogno  estremo  di  uomini  nonviolenti  e 
uomini  di  buona  volontà:  solo  questi  pos¬ 
sono  veramente  salvarlo. 

Giovanni  Barzaghi 

(Gì us sano  -  MI) 


Una  scelta 
economica 

Cara  Redazione,  Il  mio  mancato  rinnovo 
dell'abbonamento  alla  rivista  mensile 
"Azione  Nonviolenta"  è  dovuto  ad  una 
precisa  scelta. 

Tenendo  presente  che  son  convinto  che 
uno  strumento  di  informazione  e  forma¬ 
zione  nonviolenta  è  uno  strumento  vali¬ 
do  e  prezioso,  ho  dovuto  per  motivi  eco¬ 
nomici  non  rinnovare  l'abbonamento. 
Anche  perchè  sono  membro  di  un’asso¬ 
ciazione  di  ispirazione  Cristiana  denomi¬ 
nata  "Centro  di  Animazione  Missiona¬ 
ria"  federata  alle  Comunità  di  Vita  Cri¬ 
stiana. 

L'impegno  in  questo  Centro  porta  via  un 
sacco  di  risorse  sia  economiche  che  di 
tempo,  fino  a  tal  punto  che  ho  dovuto 
operare  delle  scelte  e  fare  delle  priorità. 
Comunque  in  questi  due  anni  in  cui  ho 
ricevuto  la  rivista  (tra  l'altro  sempre  in 
ritardo,  a  volte  anche  di  alcuni  mesi  dal 
previsto)  ho  potuto  notare  che  non  c'è 
molto  spazio  tra  le  pagine  per  il  meri¬ 
dione.  Almeno  in  quei  numeri  che  io  ho 
ricevuto.  Probabilmente  perchè  nessuno 
vi  manda  del  materiale  o  perchè  la  rivi¬ 
sta  è  molto  diffusa  nel  Centro-Nord  Ita¬ 
lia. 

Inoltre  non  mi  son  piaciute  delle  prese  di 
posizione  a  favore  o  contrarie  a  questa  o 
a  quella  organizzazione.  Con  questo  non 
voglio  dire  che  la  linea  della  rivista  non  è 
oggettiva,  ma  corre  il  rischio  di  diventare 
soggettiva. 

Sperando  di  esservi  stato  d'aiuto  vi  rinno¬ 
vo  i  complimenti  per  la  rivista  (in  effetti 
l'unica  nel  suo  genere)  è  vi  auguro  un 
buon  lavoro. 

Michele  Marseglia 

(Grumo  Nevano  -  NA ) 


Continuerò 
a  leggervi  in 
biblioteca 

Carissimi  Redattori,  non  solo  sono  stato 
abbonato  ad  AN  per  un  anno,  ma  lo  leg¬ 
gevo  già  prima  e  voglio  continuare  a  leg¬ 
gerlo.  L'apprezzo  molto.  Inoltre  in  questo 
tempo  ho  avuto  modo  di  conoscere  per¬ 
sonalmente  alcuni  di  voi  e  la  mia  stima  si 
è  rafforzata  e  concretizzata  anche  in  una 
specie  di  simpatia  verso  tutti  voi.  Non  ho 
rinnovato  l'abbonamento  perchè  ho  la 
possibilità  di  trovare  la  rivista  in  centri 
d'informazione  nonviolenta  che  posso 
frequentare  sia  a  Ferrara,  dove  studio,  sia 
a  Cesena,  dove  risiede  la  mia  famiglia. 
Non  leggevo  interamente  la  rivista  solo 
per  una  scelta  di  dare  tempo  ad  altre  cose 
(non  mi  piace  dire  "perchè  non  ho  tem¬ 
po":  è  vero  sono  il  parte),  ma  mi  era  mol¬ 
to  utile  sia  sul  piano  formativo  che  infor¬ 
mativo.  Purtroppo  questa  è  l'unica  pecca 
(ma  più  delle  Poste  Italiane  che  vostra): 
avvisi  di  convegni  mi  arrivavano  spesso 
quando  la  data  era  ormai  passata.  Sono 
ancora  studente,  dipendo  economica¬ 
mente  dai  miei  genitori  e  piuttosto  che 
fare  il  generoso  con  i  soldi  di  papà,  cerco 
invece  di  contenere  le  mie  uscite;  per 
questo  non  compro  neppure  i  quotidiani, 
che  ugualmete  trovo  nelle  biblioteche  di 
Ferrara  e  Cesena.  Per  ora  dunque  vi  rin¬ 
grazio  solo  a  parole  per  il  vostro  impor¬ 
tante  impegno,  sperando  di  contribuire  in 
qualche  modo:  se  non  direttamente  al  vo¬ 
stro  lavoro,  perlomeno  cercando  di  impe¬ 
gnarmi  per  i  comuni  ideali.  Ricambio 
con  gioia  i  vostri  più  fraterni  saluti  di  pa¬ 
ce. 

Domenico  Mondarini 

(Cesena  -  FO) 


-  A. A. A.  -  Annunci -Avvi si -Appuntamenti  - 


QUACCHERI.  Antony  Gimpel,  responsabi¬ 
le  del  Quaker  Social  Responsability  and 
education  cerca  volontari  da  tutta  Europa  per 
lavorare  in  progetti  di  pace  a  fianco  di  volon¬ 
tari  inglesi,  allo  scopo  di  riunire  persone  di 
differente  cultura  ed  estrazione  per  una  mi¬ 
gliore  comprensione  tra  i  popoli.  Tramite  ac¬ 
cordi  con  organizzazioni  pacifiste,  nonvio¬ 
lente,  ecologiste,  terzomondiali,  è  quindi 
possibile  anche  a  noi  italiani  aderire  all'ini¬ 
ziativa.  Chi  fosse  interessato  all'argomento, 
può 

contattare:  Antony  Gimpek 
QISP 

Friends  House 
Euston  Road 

LONDON  NW1  2BJ  (U.K.) 

SEMINARIO.  Un  gruppo  di  Obiettori  della 
Caritas  Diocesiana,  che  hanno  terminato  il 
servizio  civile  undici  anni  fa,  hanno  organiz¬ 
zato  un  seminario  di  studi  sul  "dopo  servizio" 
degli  obiettori  e  su  come  inserirsi  nella  so¬ 
cietà  rimanendo  fedeli  agli  ideali  di  pace  e 
nonviolenza.  Tale  seminario  si  è  svolto  lo 
scorso  22  ottobre  ed  è  stato  un  commovente 
"thè  way  we  were"  rivisitato  all'ombra  del¬ 
l'impegno  sociale.  Chi  fosse  interessato  ad 
ulteriori  dettagli  e  commemorazioni,  può 
contattare:  Caritas 

Piazza  Duomo 
36100  VICENZA 

HORA.  Dal  18  al  20  novembre,  al  Palazzo, 
dei  Congressi  di  Firenze:  "America  Latina; 
es  tu  hora!"  Convegno  organizzato  da  Mani 
Tese  per  contribuire  a  far  conoscere  la  situa¬ 
zione  dell'America  Latina  nell'approssimarsi 
del  cinquecentenario  della  sua  conquista.  In 
America  Latina  un'enorme  ricchezza  coesiste 
con  una  crescente  povertà:  nonostante  resi¬ 
stenza  di  immense  terre  coltivabili,  il  numero 
dei  contadini  senza  terra  è  altissimo;  l'elevato 
tasso  di  produzione  industriale  procede  di  pa¬ 
ri  passo  con  l'incremento  del  debito  estero; 
una  diffusa  coscienza  civile  non  riesce  a  sfo¬ 
ciare  in  un  processo  democratico  stabile  e 
duraturo.  Previsti  interventi  di  A. Perez 
Esquivel,  premio  Nobel  per  la  Pace,  C.Tun- 
nermann,  ambasciatore  del  Nicaragua  negli 
USA,  L.Erundina  de  Souza,  sindaco  di  San 
Paulo  e  molti  altri.  La  quota  d’iscrizione  (da 
versare  all'atto  della  registrazione)  è  di  L. 
10.000. 

Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Mani  Tese 

Via  Cavenaghi,  4 
20149  MILANO 
(tei.  0214697188) 

AMMINISTRATORE.  Il  MIR  di  Vicenza  ha 
realizzato  un  interessantissimo  opuscolo  sul¬ 
l'amministratore  fiduciario.  Sì,  avete  capito 
bene,  proprio  la  figura  delineata  da  Gandhi  in 
una  delle  sue  proposte  economico-politiche;  il 
tutto  parte  dalla  coscienza  di  utilizzare  le  no¬ 
stre  ricchezze  per  una  vita  onorevole  e  di  far 
"amministrare"  il  resto  per  il  bene  della  co¬ 
munità.  Se  la  cosa  ci  pare  difficile,  possiamo 
però  fare  tutti  un  piccolo,  ma  importantissimo 
passo:  destinare  a  questo  scopo  l'uno  per  cen¬ 
to  delle  nostre  entrate  e  agire  con  saggezza 
nel  cercare  di  risolvere  il  problema  della  fa¬ 
me.  Questo  in  sintesi  il  contenuto  dell'opusco¬ 
lo,  che  può  essere  richiesto  al  prezzo  di  L. 
1.000  più  spese  postali  (sconto  del  10%  dalle 
dieci  copie  in  su),  a 
Mii- 

Via  Mure  Pallamaio,  57 
36100  VICENZA 
(tei.  0444/980108) 


OPPRESSO.  Finalmente  uno  stage  che  con¬ 
sente  all'oppresso  di  uscire  allo  scoperto  ed 
assumere  più  serenamente  il  proprio  ruolo 
nel  mondo:  dal  7  al  10  dicembre,  a  Framura 
(SP)  si  terrà  lo  stage  "Il  teatro  dell'oppresso" 
che  si  propone  di  dare  i  primi  fondamentali 
rudimenti  di  conoscenza  sul  teatro  dell'op¬ 
presso  attraverso  giochi,  esercizi,  e  l’uso  del 
concetto  chiave  di  immagine  corporea.  L'o¬ 
biettivo  è  di  far  capire  la  vastissima  poten¬ 
zialità  del  teatro  dell'oppresso,  stimolando 
ad  usarlo  ed  approfondirlo.  Il  prezzo  di  iscri¬ 
zione  è  di  L.  90.000.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni, 

contattare:  Roberto  Mazzini 
C.P.l 

42020  PECORILE  (RE) 

GARDALAND.  Riceviamo  (chissà  perché?) 
un  invito  dell'addétto  p.r.  di  Gardaland  per 
tutti  gli  anziani  e  pensionati.  É  probabilmente 
della  seriè  "sbatti  il  nonno  in  giostra"  questa 
interessantissima  proposta  che  ci  giunge  dal- 
l'ormai  arcinota  "disneyland"  nostrana,  che, 
non  contenta  di  aver  diserbato  intere  pianta¬ 
gioni  ed  aver  compromesso  il  già  fragile 
equilibrio  naturale  della  zona,  pensa  ora  bene 
di  devastare  definitivamente  un  altro  equili¬ 
brio:  quello  mentale  dei  pensionati  cui  offre 
le  proprie  giostre  ed  attrazioni  al  fine  di  au¬ 
mentare  le  occasioni  di  comunicazione  e  so¬ 
cializzazione  degli  anziani,  si  sa,  tutti  un  po' 
scontrosi  ed  ombrosi.  E  deve  essere  realmen¬ 
te  interessante  come  proposta,  perché  ci  rie¬ 
sce  difficile  capire  come  possano  aumentare 
le  capacità  di  comunicazione  di  anziani  e 
pensionati  attrattive  come  il  gigantesco  otto¬ 
volante  che  sbianca  e  rende  muti  dal  terrore 
anche  i  più  giovani  rambo  della  domenica. 
Ma,  si  potrà  dire,  non  esiste  solo  l'ottovolante 
a  Gardaland.  Giusto.  Ecco  allora  i  nostri  inef¬ 
fabili  vecchietti  piroettare  sugli  scivoli  ac¬ 
quatici,  con  benefici  effetti  per  giunture  ed 
articolazioni,  rimesse  in  moto  dagli  scrosci  di 
gelida  acqua  lacustre:  o  ancora,  che  gioia  ve¬ 
derli  schizzare  via  dalla  ruota  centrifuga  in 
cui  non  si  distinguono  più,  al  massimo  della 
velocità,  né  paesaggio  né  il  volto  del  malca¬ 
pitato  vicino  di  sedile.  Alla  fine  dei  giochi, 
un  bel  pasto  al  fast-food  locale  intaserà  di  co¬ 
lesterolo  le  già  precarie  coronarie  degli  an¬ 
ziani  che  al  termine,  entusiasti,  vedranno  il 
proprio  pensionato  come  una  splendida  oasi 
ormai  negata. 

Ad  ogni  modo,  chi  amasse  il  rischio  e/o  vo¬ 
lesse  liberarsi  di  alcuni  parenti  anziani  ed  in¬ 
comunicanti,  può 
contattare:  Gardaland 
Loc.  Ronchi 
(tei.  045/7551397) 

FESTIVAL.  Dal  10  al  12  novembre  si  svol¬ 
ge  a  Saint-Etienne  (Francia)  il  quarto  "Festi¬ 
val  di  educazione  alla  pace",  organizzato  dal 
Movimento  per  il  Disarmo,  la  Pace  e  la  Li¬ 
bertà  (Mdpl).  Film  e  dibattiti  si  sono  succe¬ 
duti:  tra  gli  altri,  un  incontro  animato  da  Ve¬ 
ronica  Vaccaro  e  Giovanni  Trapani,  attual¬ 
mente  ancora  impegnati  nell'organizzazione 
del  13°  incontro-dibattito  nazionale  su  Anar¬ 
chia  e  Nonviolenza,  che  si  svolgerà  sabato  13 
gennaio  1990  presso  la  Casa  per  la  Nonvio¬ 
lenza  di  Verona,  per  concludersi  il  giorno  do¬ 
po  (per  la  sistemazione  e  questioni  logistiche, 
contattare  Andrea  Dilemmi,  Via  Leoncino, 
22  -  37121  Verona).  Chi  fosse  interessato  a 
partecipare  ai  lavori,  aperti  a  tutti,  può 
contattare:  Veronica  Vaccaro 
C.P.6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei.  06/530440) 


TERZOMONDIALI.  L'Associazione  "Ami¬ 
ci  di  tutti  i  popoli"  opera  per  creare  intorno 
agli  oltre  300  immigrati  extra-comunitari 
presenti  nel  veronese  un  clima  di  buona  ac¬ 
coglienza  attraverso  forme  concrete  di  soli¬ 
darietà  (lavoro,  alloggio,  istruzione).  L'Asso¬ 
ciazione  ha  promosso  l'acquisto  di  alcune 
abitazioni  da  ristrutturare  per  creare  un  "Cen¬ 
tro  sociale"  con  alloggi  temporanei.  La  spesa 
complessiva  (150  milioni)  è  stata  coperta  per 
un  50%  da  elargizioni  e  prestiti;  per  il  rima¬ 
nente  50%  è  stato  lanciato  un  appello,  sotto¬ 
scrivibile  in  due  forme:  con  una  offerta  libera 
o  con  quote  di  prestito  senza  interessi  rim¬ 
borsabili  dopo  tre  anni.  Per  maggiori  infor¬ 
mazioni, 
contattare:  MAG 

Via  Camuzzoni,  1 
37138  VERONA 
(tei.  045/573011) 

Per  i  contributi,  invece: 

Cassa  di  Risparmio 
di  Verona-Vicenza-Belluno 
eie  n.  1695577 

DOCUMENTAZIONE.  Il  Centro  Ligure  di 
Documentazione  per  la  Pace  comunica  che  è 
disponibile  il  dossier  relativo  ai  commenti 
più  significativi  della  campagna  contro  la 
settima  Mostra  Navale  Bellica  (L.  2.000), 
nonché  il  testo  della  conferenza  "Nonviolen¬ 
za:  bella  e  impossibile",  tenuta  da  Aluisi  To¬ 
solini,  condirettore  di  Missione  Oggi.  La  re¬ 
lazione  affronta  la  nonviolenza  nella 
consapevolezza  che  è  una  scelta  fondamenta¬ 
le,  ma  che  non  dev'essere  ridotta  ad  ideologia 
e  pertanto  non  può  essere  racchiusa  all'inter¬ 
no  di  un  limite.  (L.  3.000).  Inoltre,  il  5  di¬ 
cembre  l'incontro  "Giochiamo  al  gioco  del¬ 
l'urbanistica",  gioco  di  molo  per  evidenziare 
le  dinamiche  insite  nella  gestione  urbanistica 

Contattare:  Centro  Ligure 

Documentazione  per  la  Pace 
Via  dei  Giustiniani,  12/3 
16123  GENOVA 

NATO.  Il  movimento  Politico  per  l'Alternati¬ 
va,  proseguendo  il  suo  impegno  nella  campa¬ 
gna  "Nato:  40  anni  bastano",  ha  prodotto,  in¬ 
sieme  alla  cooperativa  "Il  manifesto  anni  '80" 
ed  al  Centro  di  Cultura  Popolare  del  Tufello, 
un  video  già  positivamente  utilizzato  in  Cala¬ 
bria  contro  l'installazione  della  base  per  gli 
F16;  il  video  si  presta  ad  essere  proiettato  nel 
corso  di  iniziative  e  manifestazioni  pacifiste: 
ha  una  durate  di  45  minuti  ed  un  costo  di  L. 
60.000  che  coprono  le  spese  vive  di  produ¬ 
zione  di  ogni  cassetta.  Chi  fosse  interessato, 

contattare:  Mpa 

Via  Manuzio,  95/a 
00153  ROMA 
(tei.  0615781543) 

CERCASI.  Il  lettore  Concetto  Valente  scrive 
"alla  parte  femminile  della  redazione  di  AN" 
inviando  copia  della  sua  lettera  al  Distretto 
Militare  di  Trento,  nella  quale  chiede  di  esse¬ 
re  depennato  dalla  lista  delle  persone  dispo¬ 
ste  al  rispetto  dell'art.52  della  Costituzione, 
perché  non  avendo  potuto  fare  l'obiettore  a 
suo  tempo  (1970)  tale  però  vuole  ritenersi 
adesso.  Fra  le  altre  richieste,  figura  anche 
quella  di  trovare  una  donna  da  sposare,  an- 
tiarmista  e  che  rispetti  le  4  obiezioni  gastro¬ 
nomiche:  né  alcool,  né  tabacco,  né  carne,  né 
pesce.  Chi  si  sentisse  di  rispondere  all'appel¬ 
lo  può 

contattare:  Concetto  Valente 
Str.  Mondo,  32 
40127  BOLOGNA 
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VACCINAZIONI.  Non  tutti  sono  d'accordo 
sulla  loro  utilità  e  innocuità,  per  cui  il  minimo 
sarebbe  avere  la  libertà  di  scelta  e  non  l'obbli¬ 
go  (carabinieri  alla  porta)  di  far  vaccinare  i 
propri  figli.  Il  7  ottobre  a  Firenze  si  è  svolto  il 
1°  Convegno  Nazionale  per  la  libertà  delle 
vaccinazioni,  promosso  dalla  Lega  omonima 
con  il  patrocinio  dell' Associazione  per  il  dirit¬ 
to  alla  Salute  e  la  tutela  del  Malato. 

Contattare:  Giorgio  Tremante 
Via  F.lli  Rosselli,  6  ' 

37138  VERONA 
(tei.  0451566691) 

PACE.  Dal  9  al  22  ottobre  si  è  tenuta  a  Biella 
una  rassegna  del  libro  della  pace,  organizzata 
del  M.I.R.  in  collaborazione  col  distretto  sco¬ 
lastico.  Nell'ambito  della  mostra,  ospitata  dal¬ 
la  Biblioteca  Civica,  si  sono  tenuti  gli  incontri 
su  "L'anno  di  volontariato  sociale"  con  Bian¬ 
ca  Maria  Concettoni  della  Caritas  di  Torino, 
su  "Il  movimento  Peace  Brigades  Internatio¬ 
nal"  con  Valeria  Pressanone  ed  Emanuele  Ne¬ 
spoli  su  "La  campagna  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  contro  la  pena  di  morte"  con  Maria 
Luisa  Bonicatti.  Per  saperne  di  più, 
contattare:  Biblioteca  Civica 

Via  Pietro  Micco,  38 
13051  BIELLA  (VC) 

AQUILONI.  É  una  rivista  per  l'educazione 
alla  pace  indirizzata  ai  ragazzi  ed  è  prodotta 
da  un  gruppo  di  insegnanti  di  Alba.  All'inter¬ 
no  c'è  un  inserto  dedicato  a  docenti  ed  educa¬ 
tori.  I  numeri  del  1989-90  saranno  dedicati  a: 
paura  e  coraggio;  educazione  alla  politica; 
gioco  e  divertimento;  educazione  all'approc¬ 
cio  religioso.  L'abbonamento  annuale  costa  L. 
15.000  da  versare  tramite  vaglia  o  c.c.p. 
Intestato  a:  Carlo  Bottallo 
Via  Vida,  1 
12051  ALBA  (CN) 

APARTHEID.  La  Banca  Provinciale  Lom¬ 
barda,  del  gruppo  S. Paolo  di  Torino,  ha  rispo¬ 
sto  positivamente  alle  richieste  del  Coordina¬ 
mento  Nazionale  contro  l'Apartheid,  preci¬ 
sando  che  "non  intende  intrattenere  rapporti 
di  finanziamento,  anche  indiretti,  con  la  Re¬ 
pubblica  del  Sudafrica  o  con  enti  statali  o  pa¬ 
rastatali  dello  stesso  paese  e  ciò  fino  a  quando 
perdurerà  l’attuale  situazione  politica".  Una 
buona  notizia  e  uno  stimolo  a  moltiplicare 
pressioni  e  iniziative. 

Contattare:  C.NAA.  do  MOLISV 
Via  di  S. Prisca,  15la 
00153  ROMA 
(tei.  06/5741463) 

VESTIARIO.  É  dal  giugno  scorso  che  il  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  ha  soppresso  unilateral¬ 
mente  l'erogazione  agli  O.d.C.  della  c.d.  "rata 
vestiario"  che,  ricordiamo,  è  l'equivalente  del 
valore  medio  degli  indumenti  in  dotazione  ai 
militari  di  leva.  Congiuntamente,  è  stata  sop¬ 
pressa  anche  la  voce  "riparazione  vestiario  e 
calzature".  Due  iniziative  degli  O.d.C.  delle 
Caritas  della  Liguria  e  del  Piemonte  interpel¬ 
lano  ora  il  Ministro  Martinazzoli:  "Ci  sembra 
opportuno  sottolineare  come  nella  sentenza 
della  Corte  Costituzionale  n.  470  del  19/7/89 
sia  stata  confermata  l'assoluta  parità  di  valore 
del  servizio  civile  e  di  quello  militare.  Infine 
sottolineamo  come  noi  non  vogliamo  il  con¬ 
trovalore  delle  spese  di  armi  e  munizioni  di 
cui  mai  avremo  necessità". 

Contattare:  O.d.C.  Caritas 
Via  P.Bozzano 
'  16143  GENOVA 
oppure:  O.d.C.  Caritas 

Via  Q.Sella,  16 
10021  B.GO  S.PIETRO  (TO) 


CONCERTO.  Il  simbolo  (ce  lo  auguriamo) 
diventerà  famoso:  una  chiave  di  violino  che 
avvolge  il  pianeta,  la  scritta  "The  Earth  Con¬ 
cert",  un  arcobaleno  che  racchiude  il  tutto  e 
sottolinea  lo  spirito  di  unione  che  è  il  presup¬ 
posto  stesso  dell'avvenimento. 

La  notte  del  31  dicembre  1989  il  "Concerto 
per  la  Terra"  sarà  trasmesso  in  tutto  il  mondo: 
dodici  ore  di  trasmissione  in  diretta,  una  cate¬ 
na  di  immagini  e  di  suoni,  di  video  e  films 
educativi  che  arriverà  da  ogni  angolo  del  pia¬ 
neta  ad  ogni  angolo  del  pianeta.  Almeno  dieci 
città  entreranno  nella  diretta  televisiva:  Sid¬ 
ney  (da  una  piattaforma  ancorata  nella  baia), 
Buenos  Aires,  Parigi,  Mosca,  New  York;  lo 
scenario  più  suggestivo  sarà  quello  delle  pira¬ 
midi,  al  Cairo. 

Tra  gli  artisti:  Stevie  Wonder,  Ray  Charles, 
John  Denver,  Barbara  Streisand,  Elton  John, 
Sting;  audience  prevista:  due  miliardi.  Per 
informazioni  più  dettagliate,  richieste  di  gad¬ 
get  promozionali  e  offerte  di  partecipazione, 
contattare:  Paolo  Bigatti 

-  Concerto  per  la  Terra 
Casella  Postale 
13011  BORGO  SESIA  (VC) 

(tei.  0163148078) 

VITALBA.  É  un  bimestrale  di  ecologia,  paci¬ 
fismo  e  cultura  che  opera  principalmente  nel 
territorio  abruzzese.  In  collegamento  con  tutte 
le  realtà  ambientaliste,  si  sforza  di  portare  alla 
ribalta  le  problematiche  ecologiche  e  di  far 
crescere  una  nuova  civiltà  nel  rispetto  della 
pace  tra  gli  uomini  al  di  sopra  delle  barriere, 
delle  discriminazioni  e  dei  pregiudizi.  É  pos¬ 
sibile  richiedere  una  copia  omaggio  a: 

Vitalba 

Via  Garibaldi,  28 

64026  ROSETO  DEGLI  ABRUZZI  (TE) 


SIN1.  L’attivissimo  Pepe  Sini  del  "Centro  di 
Ricerca  per  la  Pace"  di  Vetralla  ci  informa 
con  la  consueta  puntualità  delle  più  recenti 
iniziative  promosse  o  sostenute  dal  Centro: 
una  Campagna  perché  gli  Enti  locali  si  con¬ 
venzionino  col  Ministero  della  Difesa  per 
l'accoglimento  di  O.d.C.  in  servizio  civile; 
una  proposta  di  legge  di  iniziativa  popolare 
"Sanzioni  contro  il  regime  di  apartheid  nel¬ 
la  repubblica  del  Sudafrica";  un'interroga¬ 
zione  parlamentare  sulla  morte  "accidenta¬ 
le"  di  un  giovane  militare  di  leva.  Per  avere 
la  documentazione  dettagliata  sulle  varie 
iniziative, 

contattare:  Centro  di  Ricerca  per  la  Pace 
doPeppe  Sini 
Via  Cassia,  114 
01013  CURA  DI  V.  (VT) 

(tei.  0761/221666) 

ODC.  Il  coordinamento  provinciale  ODC  di 
Torino,  in  collaborazione  con  gli  assessorati 
alla  Gioventù  e  all'Istruzione,  organizza  dal  2 
al  5  novembre  una  serie  di  iniziative  raccolte 
sotto  al  titolo  "Obiezione  di  Coscienza:  le  ra¬ 
dici  raccontano  il  futuro".  In  programma, 
quattro  film  antimilitaristi  ed  una  serie  di  re¬ 
lazioni  con  Davide  Melodia,  Rodolfo  Vendit- 
ti,  Rinaldo  Bertolino,  Ermis  Segatti,  Pietro 
Pinna  ed  Eugenio  Melandri.  Per  chi  proviene 
da  fuori  è  prevista  la  possibilità  di  vitto  e  al¬ 
loggio  a  condizioni  agevolate. 

Contattare:  M.I.R. 

Via  Assietta,  13  la 
10128  TORINO 
(tei.  01116061536, 

Alberto  Ducco,  h.  9-12) 


RICORDIAMOCI  DI  NON  LASCIARCI 
SFUGGIRE  L'OPPORTUNITÀ  DI 

RESTITUIRE  IL 
CONGEDO  MILITARE 


Il  15  dicembre  prossimo  invia 
anche  tu  al  Presidente  della  Repubblica 
il  tuo  congedo  militare 

Informazioni  più  dettagliate  sui  numeri  di  AN  di  aprile, 
giugno  e  settembre  1989.  La  Campagna  è  coordinata  dal 
Movimento  Nonviolento  -  via  Venaria  85/8,  10148  TORINO 
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Campagna  rinnovo 
abbonamento  1990 

Molti  abbonamenti  ad  AN  scadono  alla  fine  dell'anno  (con¬ 
trolla  la  scadenza  del  tuo  abbonamento  sull'etichetta  con  il 
tuo  nome  ed  indirizzo).  L'invito  che  rivolgiamo  a  tutti  i  nostri 
lettori  è  quello  di  provvedere  con  solerzia  al  rinnovo  per  il 
1990 

ABBONAMENTO  ANNUALE  L.  25.000 

ABBONAMENTO  SOSTENITORE  L.  30.000 
ABBONAMENTO  D’AMICIZIA  L.  1 00.000 

Vi  ringraziamo  anticipatamente 

Effettuare  i  versamenti  esclusivamente  sul  C.C.P.  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  Nonviolenta,  via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
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E  tempo  di  sconvolgimenti  a  livello  internazionale:  perestroika 
in  Russia,  Germania  dell'Est,  Ungheria,  Cecoslovacchia, 
si  sgretola  il  muro  di  Berlino...  ma  in  che  direzione  vanno  tutti 
questi  cambiamenti? 

L'Editoriale  di  questo  mese  non  lo  abbiamo  scritto  noi,  ma  è 
quello  apparso  sull'ultimo  numero  del  "Messaggero  Cappuccino", 
lo  riportiamo  pari  pari  per  le  stimolanti  riflessioni  che  contiene. 

Tempo  di  Coca-Cola 

Da  un  po'  di  tempo  al  buon  cattolico  ride  il  cuore:  "Finalmente  il  co¬ 
muniSmo  si  sta  sfasciando  su  tutti  i  fronti:  Ungheria,  Polonia,  Germa¬ 
nia  dell'Est... ;  sembra  un  sogno!  Anche  il  colosso  cinese,  proprio  nella 
strage  di  piazza  Tien-an-men,  ha  mostrato  al  mondo  i  piedi  di  creta!" . 
Ma  il  cuore  non  ride. 

Lo  confesso:  non  ho  mai  creduto  alla  fame  di  Polacchi  e  fratelli;  inve¬ 
ce  ho  paura  delle  loro  abbuffate. 

E  non  basta  consolarmi  sapere  che  Gorbaciov  sia  battezzato,  né  mi 
consola  che  i  capi  degli  eserciti  si  diano  la  destra  senza  fare  scongiuri 
con  la  sinistra. 

La  voglia  di  Gorby  avanza. 

Che  sia  solo  voglia  di  Coca  Cola?  1  presidenti  vanno  insieme  a  pesca¬ 
re.  Chissà  perché,  ma  mi  sento  più  solidale  con  i  pesci  che  hanno  nuo¬ 
vi  motivi  per  tremare. 

Come  farò  a  restare  buon  cattolico,  se  mi  ritrovo  sempre  più  spesso  a 
pregare  il  buon  Confucio,  perché  trattenga  -  almeno  spero  -  dal  postri¬ 
bolo  del  capitalismo  i  miliardi  dei  suoi  devoti,  e  ringrazio  Allah,  se  tie¬ 
ne  lontani  -  almeno  lui  -  i  suoi  dal  libero  mercato? 

Dobbiamo  iniziare  a  pregare  il  Dio  del  povero  Lazzaro  perché  l'orgia 
occidentale  ha  nuovi  invitati.  A  tutt'ugola  i  paggi  di  corte  gridano  "ce 
n'è  per  tutti!"  e  il  povero  Lazzaro  trema  all'arrivo  dei  nuovi  epuloni: 
"...  e  se  i  loro  cani  non  si  accontentano  di  leccare?". 

Non  è  un  bel  mestiere  fare  il  profeta  di  sventura  e  dover  gridare:  non  è 
vero!  Non  ce  n'è  per  tutti!  E  dire  chiaro:  "Verranno  giorni  in  cui  rim¬ 
piangeremo  le  testate  nucleari,  e  le  cortine  di  ferro,  quando  Polacchi 
ed  Ungheresi,  Cinesi  ed  Arabi  avranno  una  macchina  ogni  quattro 
persone,  e  con  i  jeans  gireranno  l'Italia  a  mangiare  piadina  e  spaghet¬ 
ti!  Guai  a  noi!". 

Dovremo  rimpiangere  di  aver  convertito  comunisti,  arabi  e  cinesi.  Ma 
al  capitalismo  il  gioco  è  riuscito  al  di  là  di  ogni  attesa:  ha  imparato 
l'arte  di  "suicidare  tutti  i  rivali”,  invitando  tutti  all'orgia  dei  buontem¬ 
poni  ( Amos  6,7).  ( Restano  i  verdi,  ma  riciclarli  potrebbe  essere  più  fa¬ 
cile  del  previsto). 

E  la  Chiesa? 

Antica  alleata  nell'arte  di  "suicidare"  il  ComuniSmo,  è  da  sempre  invi¬ 
tata  alla  mensa  di  Epulone;  ufficialmente  non  si  è  mai  presentata,  ma 
altri  vanno  a  dire  la  preghiera,  i  più  aspettano  a  mezz'uscio,  alcuni  - 
a  titolo  personale  -  han  trovato  posto  a  sedere,  ricordando  che  anche 
Gesù  mangiava  con  i  peccatori.  Qualche  volontario  è  tra  quelli  che 
portano  le  briciole  a  Lazzaro  e,  visto  che  i  cani  hanno  Kite-Kat  da 
leccare,  altri  sono  tra  quelli  che  lo  curano  con  unguenti  della  Sandoz 
e  affini. 

Un  giorno,  medicandolo,  si  è  scoperto  una  cosa  straordinaria:  Lazzaro 
è  una  donna! 

Passato  lo  stupore,  nessuno  ci  fece  più  caso,  eccetto  la  polizia  che  ven¬ 
ne  ad  accertarsene. 

Volle  sapere  il  suo  vero  nome,  e  lei  disse:  Hayem  Adamah  Meyniqqe- 
nu.  Tra  i  becchini  sempre  pronti,  c'era  un  vecchio  ebreo  che,  prima  di 
svenire,  riuscì  a  spiegare:  "Madre  terra  che  nutre". 
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I  valori  dimenticati  dell'obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare 

Apriamo  questo  numero  di  AN  dando  spazio  a  due  interventi,  uno  dell'avvocato  Peppino  Ramadori,  che  è  stato 
per  anni  Presidente  onorario  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  e  l'altro  di  Gianni  Buganza,  obiettore  di  coscienza 
totale,  cioè  un  obiettore  di  coscienza  che  ha  rifiutato  di  usufruire  della  legge  772  cha  ha  istituito  il  servizio  civile 
sostitutivo  di  quello  militare.  Lo  facciamo  per  stimolare  un  dibattito  doveroso  e  forse  urgente  all'interno  della  "nuova" 
LOC  che  nel  suo  ultimo  Congresso  ha  sentito  il  bisogno  di  rifondarsi,  modificando  anche  il  proprio  Statuto. 

La  costatazione  di  fatto,  e  quindi  non  soltanto  il  rischio  teorico,  che  l'applicazione  della  legge  772  abbia  con  gli  anni 
sempre  più  svuotato  il  significato  del  dichiararsi  obiettori  di  coscienza,  non  deve  assolutamente  far  rinunciare  a  certi 
valori,  a  certe  tensioni,  che  rimangono  tutt'ora  fondamentali,  anche  se  dimenticati  o  considerati  superati  da  molti 
fruitori  della  legge  772.  E  che  l'obiezione  di  coscienza  non  può  essere  ridotta  al  solo  servizio  civile,  per  quanto 
qualificato  esso  sia,  è  bene  che  sia  ricordato  e  testimoniato. 


Lettera  aperta 
dell'avv.  Ramadori 
alla  LOC 

Carissimi, 

ho  ricevuto  l'invito  per  il  Congresso  Na¬ 
zionale  della  LOC,  di  cui  mi  sembra  di 
essere  ancora  Presidente,  per  ragioni  di 
comodità  amministrative  e  legali,  (tanto 
è  vero  che  di  recente  ho  rilasciato  alcune 
procure  notarili  per  Uffici  Postali  e  Ban¬ 
cari). 

Innanzitutto  per  evitare  ogni  equivoco,  e 
per  essere  più  libero  nel  manifestare  il 
mio  pensiero,  metto  a  Vostra  disposizio¬ 
ne  questa  Presidenza;  non  mi  dimetto, 
per  non  creare  storie,  ma  con  il  prossimo 
Congresso  Vi  prego  di  provvedere  diver¬ 
samente,  ho  ricoperto  troppo  a  lungo 
questa  carica,  posso  dare  scarsissimi 
contributi  alla  vita  della  LOC  e,  per  so¬ 
vrappiù  non  sono  d'accordo  sull'imposta¬ 


zione  attuale  della  LOC. 

Ed  ecco  le  mie  ragioni,  che  non  vogliono 
essere  polemiche  nei  limiti  del  possibile, 
ma  costruttive,  nel  senso  di  un  contributo 
che  penso  non  posso  venire  a  dare  nel 
Congresso  senza  crearVi  problemi,  forse 
più  grossi  di  quelli  che  sono,  in  realtà,  in 
un'unità  che  mi  sembra  totale,  fra  di  Voi. 
La  LOC  è  ormai  sempre  più,  a  mio  giudi¬ 
zio,  un  sindacato  di  obiettori  con  gli 
obiettivi  limitati  di  un  sindacato  di  cate¬ 
goria,  senza  più  prospettive  e  slanci  su 
cui  chiamare  a  raccolta  i  cittadini  a  sfida¬ 
re  le  forze  del  potere,  autoritario  e  milita¬ 
rista  che  ancora  vive  nel  nostro  Paese,  e 
fuori  di  esso1. 

Nello  stesso  programma  del  Congresso 
non  vedo  il  tema  dell'antimilitarismo, 
della  sua  attualità  per  chi  obietta  e  per  il 
servizio  civile;  non  si  parla  di  difesa  non 
violenta  e  del  prosieguo  della  battaglia 
per  mete  nuove  e  più  avanzate  dell'obie¬ 
zione.  Tutto  è  centrato  sul  Servizio  Civi¬ 
le,  sulla  leva  militare,  sulla  protezione  ci¬ 
vile,  sui  servizi  sociali,  ecc.;  lo  stesso  te¬ 
ma  del  Congresso  "Non  solo  Signornò", 


lascia  perplessi;  e  perché  non:  "ancora  e 
sempre  Signornò"?  Non  sarebbe  un  tema 
vecchio,  ma  attualissimo  per  riportare 
l'antimilitarismo  in  prima  linea  e  per  dare 
nuovi  sbocchi  all'obiezione  (militari,  ex 
volontari,  ecc.). 

E'  che  si  è  dimenticato  il  valore  antimili¬ 
tarista,  ed  antiautoritario,  dell'obiezione, 
la  quale  deve  mantenere  sempre  una  cari¬ 
ca  di  provocazione  e  di  contestazione  a 
questo  sistema,  sino  a  quando  esso  è  au¬ 
toritario  e  militarista. 

Il  problema  del  servizio  civile  è  un  gros¬ 
so  problema,  che  va  trattato  e  discusso, 
ma  non  può  assorbire  tutta  la  problemati¬ 
ca  su  l'obiezione  di  coscienza,  altrimenti 
si  cade  nella  logica  di  altri  centri  di  pote¬ 
re,  più  piccoli  e  meno  autoritari  che  in¬ 
tendono  orientare  il  servizio  civile  alle 
loro  esigenze  (Caritas,  Amministrazioni 
Locali,  Partiti,  Sindacati,  Enti  vari),  con¬ 
siderando  l'obiezione  solo  la  fonte,  l'oc¬ 
casione,  per  far  nascere  ed  avere  nuovi 
obiettori  e  nuove  forze  per  le  loro  inizia¬ 
tive. 

Ci  si  dimentica  allora  che  esiste  il  proble- 
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ma  degli  obiettori  totali,  di  chi  rifiuta  an¬ 
che  il  servizio  civile,  e  sono  obiettori  an¬ 
che  loro!  E'  gente  che  su  una  scelta  anti¬ 
militarista  e  politica,  anche  se  da  noi  non 
condivisa,  ha  rifiutato  l'esercito  e  le  armi. 
Ed  a  chi  è  già  militare,  o  ha  presentato 
domande  per  corsi  e  reparti  speciali  (ci 
ripensa,  matura  le  proprie  scelte,  e  cam¬ 
bia  idea),  cosa  gli  diciamo?  Cosa  gli  pro¬ 
poniamo?  Quale  battaglia  innestiamo  su 
questa  scelta  comunque,  anche  se  di  co¬ 
modo,  antimilitarista  ed  antiautoritaria  ed 
in  tal  senso  sfruttabile? 

Queste  dovrebbero  essere  le  nuove  mete 
e  le  nuove  battaglie  per  l'obiezione,  se 
vogliamo  essere  ancora  un  punto  di  rife¬ 
rimento  per  l'antimilitarismo  e  per  lo 
sgretolamento  delle  istituzioni  autorita¬ 
rie,  come  l'esercito,  le  carceri  ed  i  corsi 
di  Diritto  Penale  Militare.  Altrimenti  ci, 
anzi,  Vi  fate  passare  sopra  la  testa,  senza 
nemmeno  accorgervene,  problemi  come 
quelli,  da  ultimo  affrontati  dalla  Corte 
Costituzionale,  con  la  sentenza  n. 
409/89,  che  ha  ridotto,  al  di  sotto  della 
metà  la  pena  di  cui  all'art.  8  della  L. 
772/72,  nel  completo  disinteresse  della 
LOC  e  degli  obiettori  DOC,  da  Servizio 
Civile! 

E'  un  problema  che  non  interessa?  La  ri¬ 
proposizione  alla  Corte  Costituzionale,, 
da  parte  del  Tribunale  Militare  di  Torino 
della  stessa  questione,  sotto  il  profilo  del 
conflitto  di  competenza  tra  Corte  e  Par¬ 
lamento,  su  un  argomento  di  carattere 
militare  e  relativo  all'obiezione  non  ci 
interessa?  Nessuno  si  mobilita  su  ciò, 
tutti  orientati  ai  rapporti  con  gli  Enti  e  le 
Pubbliche  Amministrazioni  per  il  Servi¬ 
zio  Civile,  ricevendone  qualche  piccola 
utilità  come  l'organizzazione  di  un  Con¬ 
gresso.  Ma  non  è  un  costo  troppo  alto? 
Gran  parte  della  prima  giornata  di  lavoro 
è  "riservata"  ai  discorsi  ed  ai  saluti  degli 
Assessori  sulla  Sicurezza  sociale,  di  Sin- 
daci  e  rappresentanti  di  Enti. 

Far  presiedere,  addirittura,  la  parte  cen¬ 
trale  del  Congresso,  con  il  dibattito  pub¬ 
blico,  da  un  ex  Magistrato  Militare  (mili¬ 
tare  di  carriera,  quindi),  e  docente  di  di¬ 
ritto  Penale  Militare  (disciplina  che  per 
noi  non  dovrebbe  esistere,  anche  dal 
punto  di  vista  scientifico  e  tecnico),  qua¬ 
lifica  oltretutto  che  viene  ben  evidenzia¬ 
ta,  mi  sembra  sia  un  indice  abbastanza 
significativo. 

Quando  gli  avvocati,  15/20  anni  fa,  si 
battevano,  come  fanno  ora,  contro  i  Tri¬ 
bunali  Militari,  per,  e  con,  gli  obiettori 
che  andavano  in  galera,  questa  gente  do¬ 
ve  stava?  Perché  al  Congresso  mancano 
questi  vecchi  obiettori,  e  volutamente  so¬ 
no  stati  ignorati  avvocati  come  Meliini, 
Corticelli,  Mazza,  Colacino,  altri  ed  an¬ 
che  me,  che  qualcosa  in  più  del  Magi¬ 
strato  Militare,  professore  di  Diritto  Pe¬ 
nale  Militare  (che  cos'è?  a  che  serve  per 
gli  obiettori?)  potevano  dire  sulle  batta¬ 
glie  dell'obiezione  di  coscienza  e  sulle 
prospettive  possibili?  I  testimoni  di  Geo- 
va,  gli  anarchici  sono  stati  contattati  ed 
invitati?  forse  non  sono  obiettori  di  co¬ 
scienza  o  perdono  tale  qualifica  perché 
non  accettano  il  servizio  civile? 


E  della  difesa  non  violenta,  ad  esempio, 
non  ne  parliamo?  L'unico  modo  di  difen¬ 
dere  la  "Patria",  o  le  "Patrie",  è  il  servizio 
civile?  Ed  il  dubbio  che  sia  legittimo  ri¬ 
fiutare  qualsiasi  prestazione  personale  al¬ 
lo  Stato  se  non  orientata  e  motivata  da 
una  reale  necessità?  Servizio  militare  ob¬ 
bligatorio  o  no?  perché  solo  riduzione 
della  leva?  Forse  qualcuno  teme  la  dimi¬ 
nuzione  degli  addetti  al  Servizio  Civile? 
I  problemi  sono  tanti,  e  tanti  potremmo 
porli  come  obiettivo  di  una  LOC  preoc¬ 
cupata  di  modificare  i  rapporti  autoritari 
e  militareschi  dello  Stato  e  cittadino  e,  di 
disegnare  una  diversa  concezione  della 
difesa  del  Paese,  non  più  nazionale,  in 
cui  la  gente  sia  la  protagonista  e  la  re¬ 
sponsabile,  e  non  pochi  eletti  od  interes¬ 
sati. 

Ma  queste  cose,  sono  passate  in  secondo 
ordine,  anche  perché  è  difficile  trovare 
un  Sindaco  od  un  Assessore,  e  tanto  me¬ 
no  un  Ente  Provinciale  del  Turismo,  di¬ 
sposti  a  porle  in  discussione,  a  costoro, 
di  destra,  di  sinistra,  o  di  centro,  serve 
solo  che  dei  giovani  siano  disponibili  a 


supplire  lé  carenze  organizzative  e  poli¬ 
tiche  dei  loro  Enti.  Bella  cosa  imbellet¬ 
tarsi  della  difesa  ambientale,  con  il  ser¬ 
vizio  civile  degli  obiettori,  senza  alcun 
costo  per  i  bilanci,  usufruendo  della  fan¬ 
tasia,  del  lavoro  e  dell'impegno  di  costo¬ 
ro!  Ma  la  LOC,  su  questa  strada,  quanto 
può  durare,  senza  i  grandi  obiettivi,  an¬ 
che  utopistici,  che  hanno  accumunato 
giovani,  e  non  più  giovani,  per  cambiare 
la  qualità  della  vita  e  per  battere  il  tabù 
del  servizio  militare,  (una  delle  cose  in¬ 
toccabili,  come  il  matrimonio  e  la  pro¬ 
creazione)?  Adeguandosi  alla  logica  ed 
agli  interessi  del  sistema,  forse  si  so¬ 
pravvive,  ma  si  paga  un  bel  prezzo;  ac¬ 
cettando  i  principi  dell'obbedienza  e  del 
sacrificio,  ci  si  cambia.  E  se  la  Corte  Co¬ 
stituzionale,  ed  i  giudici  in  genere,  si  so¬ 
no  posti  su  posizioni  più  avanzate  di 
quelle  dei  politici  tutti,  ad  eccezione  di 
pochissimi,  è  stato  proprio  perché  alla 
condizione  dell'obiettore  è  sempre  stata 
associata,  da  costoro,  quella  del  sacrifi¬ 
cio,  del  dovere  della  prova  di  essere  più 
disponibili  di  altri,  di  sacrificarsi  di  più; 
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da  qui  la  posizione  anche  di  molti  parla¬ 
mentari  della  sinistra,  contrari  alla  pari 
durata  del  servizio  civile  e  di  quello  mi¬ 
litare,  perché  per  il  primo  occorre  dimo¬ 
strare  e  praticare  una  maggiore  "fatica", 
altrimenti  gli  obiettori  sarebbero  dei  la¬ 
vativi.  Il  raccordo  Servizio  Civile  - 
Obiezione  è  così  perfetto;  ignorando 
completamente  la  carica  inventiva  e  ri¬ 
voluzionaria  (nel  senso  di  fondatrice  di 
un  nuovo  sistema  di  valori)  dell'obiezio¬ 
ne  che  di  per  sè  può  anche  essere  slegata 
dal  servizio  civile,  quale  rifiuto  delle  ar¬ 
mi,  dell'esercito,  delle  organizzazioni  pi¬ 
ramidali  che,  senza  il  consenso  dei  citta¬ 
dini,  ma  per  dovere  degli  stessi,  sosten¬ 
gono  il  sistema! 

Scusatemi,  se  sono  andato  oltre,  forse  la 
vecchiaia  e  le  battaglie  fatte  mi  rendono 
inservibile  alla  nuova  aria  che  Voi  respi¬ 
rate.  E’  meglio  che  mi  metta  sotto  la  ten¬ 
da,  per  non  disturbare,  ma  sempre  pronto 
e  disponibile  per,  e  con  chi,  ha  bisogno 
della  mia  professione  e  del  mio  aiuto  per 
le  battaglie  che  vanno  oltre  gli  interessi 
immediati  ed  i  confini  dell’integrazione  a 
questo  sistema. 

Un  caro  abbraccio. 

Giuseppe  Ramadori 

P.S.:  Leggo  ora  la  dichiarazione  di  Mar- 
tinazzoli.  Ministro  della  Difesa  aperto  e 
disponibile  più  dei  suoi  predecessori, 
fatte  al  Convegno  D.C.  sulle  forze  arma¬ 
te.  C'è  da  rabbrividire;  anche  lui,  come 
Baget  Bozzo,  attacca  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  ritenendosi  depositario  del  bene 
dei  cittadini  e  della  loro  virtù.  A  questo 
punto  siamo  arrivati:  ad  accusare  la  Cor¬ 
te  di  essere  andata  oltre  le  proprie  com¬ 
petenze  ed  addirittura  di  favorire  un  di¬ 
segno  perverso  di  scaricare  sui  giovani 
del  meridione,  a  favore  dei  giovani  del 
nord,  il  peso  del  servizio  di  leva.  Un  uo¬ 
mo  "dabbene"  come  Martinazzoli,  co¬ 
stretto  dalle  gerarchie  militari  a  dichiara¬ 
re  ciò!  E  la  LOC  si  preoccupa  del  "non 
solo  signor  no";  veramente  occorre  usci¬ 
re  allo  scoperto  contro  questi  politici  e 
pretendere  (l'occasione  potrebbe  essere 
il  Congresso)  che  quelli  presenti  e  vicini 
a  Voi,  per  convenienza  o  per  simpatia, 
gridino  forte  la  loro  diversità  dalla  paro¬ 
la  di  Martinazzoli.  L'obiezione  di  co¬ 
scienza  è  oramai,  grazie  anche  ai  giudici 
(e  fortuna  che  c'è  ancora  un  giudice  a 
Berlino!),  un  diritto  soggettivo  pieno,  da 
molti  anni  conquistato  dal  nostro  Paese. 
Ma  bisogna  continuare  a  battersi  perché 
non  ci  sia  tolto;  e  non  è  il  servizio  civile, 
la  sua  gestione  e  la  sua  organizzazione, 
il  modo  migliore  per  salvarlo,  bisogna 
puntare  più  in  alto,  portare  l'obiezione 
dentro  le  caserme,  fra  i  militari.  Ed  il 
momento  è  anche  propizio,  con  Ustica  e 
i  suoi  scandali  e  con  il  calo  di  credibilità 
dei  militari  per  i  passi  avanti  che,  nel 
mondo,  ha  fatto  la  pace. 


Lettera  aperta  di 
un  obiettore  totale 
al  Ministro 
della  Difesa 

La  lettera  aperta  di  Gianni  Buganza, 
obiettore  totale,  può  servire  a  dare 
qualche  scossone  a  chi  si  è  assopito  sul 
diritto  acquisito  del  servizio  civile 
sostitutivo  di  quello  militare, 
dimenticandosi  del  bagaglio  di  valori  di 
cui  è  intrinsecamente  portatrice 
l'obiezione  di  coscienza.  Detto  ciò 
vorremmo  chiarire  anche  che  non  ci 
troviamo  d'accordo  con  il  Buganza  su 
tutto  ciò  che  afferma,  soprattutto  quando 
la  sua  critica  diventa  talmente 
generalizzata  da  non  consentire  nessun 
distinguo  e  degenera  in  polemica 
inacidita  e  retorica  (Siamo  tutti  "obiettori 
di  convenienza"  ai  quali  "non  interessa 
eliminare  gli  eserciti"?  Tutti  "figli  di  papà 
pieni  di  raccomandazioni"?  Abbiamo  tutti 
"ingrassato  enti,  partiti  e  associazioni"? 
Siamo  tutti  "baronetti  del  contropotere  e 
parolai"?).  Siamo  convinti  e  testimoni  del 
fatto  che  esistono  obiettori  di  coscienza 
che  non  hanno  annacquato  la  loro 
posizione  antimilitarista  scegliendo  di 
svolgere  il  servizio  civile  che  non 
soltanto  rispettano,  ma  si  sentono 
solidali  con  la  scelta  degli  obiettori  totali, 
senza  magari  condividerne  tutte  le 
motivazioni  o  la  strategia  politica. 


Signor  Ministro  egregio, 
mi  chiamo  Gianni  Buganza,  sono  nato  a 
Catania  l'il  marzo  1963  da  famiglia  pa¬ 
tema  mantovana  e  sono  sempre  vissuto 
tra  la  provincia  di  Padova  e  Venezia  che 
considero  la  mia  città  e  dove  vivo  tutto¬ 
ra. 

Ho  ricevuto  da  circa  un  mese  la  cartolina 
precetto  con  la  quale  lo  stato  italiano  mi 
notificava  l'obbligo  di  presentarmi  il  27 
agosto  presso  la  S.A.R.A.M.  di  Viterbo 
per  svolgervi  il  servizio  militare. 

Le  rendo  noto  che  io  mi  dichiaro,  mi  so¬ 
no  dichiarato  e  sono  un  obiettore  di  co¬ 
scienza,  un  nonviolento  e  un  pacifico  e 
che  di  conseguenza  non  mi  presenterò 
né  in  quella  né  in  altre  caserme  e  mai, 
per  nessun  motivo,  svolgerò  servizio  mi¬ 
litare  alcuno. 

Inoltre  come  obiettore  di  coscienza 
profondamente  tale  non  ho  intenzione 
alcuna  di  "obiettare  di  convenienza" 
aderendo  alla  legge  772  che  regolamen¬ 
ta  il  servizio  civile  sostitutivo  anche  per¬ 
ché,  come  ha  recentemente  e  giustamen¬ 
te  scritto  il  giudice  Giovanni  Conso  mo¬ 
tivando  l'ultima  sentenza  della  Corte  Co¬ 
stituzionale  in  materia,  chi  accetta  di 
svolgere  questo  servizio  è  soggetto  "agli 
stessi  oneri,  alla  stessa  disciplina,  agli 
stessi  ordinamenti"  degli  altri  militari. 

Le  rendo  infine  noto  che  essendo  co¬ 
sciente  che  non  c'è  nulla  di  simbolico  in 
questa  scelta  di  dignità  e  che  perciò  in¬ 
correrò  alle  sanzioni  penali,  al  solo  fine 
di  evitare  che  si  rechi  danno,  discredito 
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e  turbamento  ai  familiari  con  cui  ho  vis¬ 
suto  e  agli  amici  con  cui  vivo  (che  non 
devono  neanche  di  riflesso  subire  nella 
propria  vita,  nella  propria  casa,  nel  pro¬ 
prio  posto  di  lavoro,  tramite  i  carabinieri, 
le  mie  scelte,  assolutamente  personali 
come  le  conseguenze),  mi  consegnerò  il 
7  settembre  prossimo  presso  una  qual¬ 
siasi  caserma  dei  carabinieri  di  Roma, 
città  territorialmente  competente  in  meri¬ 
to. 

Contro  ogni  pallottola 

Queste,  in  parte,  le  motivazioni. 

Io  non  sono,  non  sono  mai  stato  e  mai 
sarò  un  soldato,  e  mai  accetterò  di  adde¬ 
strarmi  "scientificamente"  allessassimo, 
di  patria  o  meno  che  sia,  e  trovo  che  il 
costringermi  a  questo  sia  un  inaccettabile 
sopruso  alla  mia  dignità  di  uomo  libero  e 
pacifico  e  un  attentato  alla  mia  persona, 
alle  mie  idee  e  alle  mie  scelte  di  vita.  Ri¬ 
tengo  inoltre  che  la  disobbedienza  a  delle 
leggi  che  ledono  la  mia  libertà  di  co¬ 
scienza  sia  un  dovere  imprescindibile  e 
un  obbligo  morale  nei  confronti  di  me 
stesso  e  nei  confronti  della  mia  idea  di 
civiltà  e  di  convivenza. 

Sono  contro  ogni  pallottola,  pensata,  pro¬ 
gettata,  costruita,  da  sparare  e  sparata; 
contro  ogni  pallottola  di  destra  e  di  sini¬ 
stra,  ogni  pallottola  di  stato  e  ogni  pallot¬ 
tola  rivoluzionaria,  ogni  assassinio  de¬ 
mocratico,  reazionario,  rivoluzionario, 
ogni  esecuzione  "giusta  e  necessaria", 
ogni  strage  rossa,  bianca  o  nera;  mi 
esprimo  contro  ogni  gerarchia  assassina 
di  potere  e  di  contropotere,  gli  ordini  di 
morte,  le  insurrezioni  e  le  repressioni  ar¬ 
mate,  contro  ogni  tentativo  violento  di 
sottomettere  l'uomo  ad  un'idea,  ad  una 
legge,  ad  un  sistema  e  ad  un  controsiste¬ 
ma.  E  l'esercito  rappresenta  il  simbolo 
vivo  e  operante  di  tutto  ciò  di  cui  ho  or¬ 
rore  e  disgusto  nella  società  che  vivo. 
Coacervo  di  valori  negativi,  l'esercito  e 
la  caserma  sono  il  luogo  per  antonomasia 
del  perfetto  annullamento  di  ogni  forma 
di  pensiero  ("l'antitesi  del  pensiero"  co¬ 
me  la  definiva  un  amico  di  ideali  come 
Piero  Gobetti),  sono  il  luogo  militarizza¬ 
to  dell'obbedienza,  della  subordinazione, 
dell'umiliazione,  dell'arroganza,  dell'i¬ 
stinto  di  sopraffazione,  dell'impunità  e 
sacralità  dell'assassinio  di  stato,  del  culto 
della  forza,  della  violenza  e  del  potere, 
della  rinuncia  al  rispetto  per  se  stessi,  del 
baronaggio,  del  più  becero  arrivismo, 
dell'ottusità,  dell'esaltazione  della  gerar¬ 
chia,  del  silenzio  innanzi  all'ingiustizia, 
dell'omertà  corporativa. 

Nel  mio  piccolo  invece  io  ho  sempre  cer¬ 
cato  di  ispirare  la  mia  vita  a  valori  dia¬ 
metralmente  opposti.  Perché  questa  mia 
è  proprio  una  battaglia  di  valori,  e  non 
blaterata  in  qualche  starnazzante  e  vio¬ 
lenta  farneticazione  da  piazza  o  da  as¬ 
semblea,  ma  messa  in  pratica,  di  persona, 
senza  mediazioni  di  sorta.  Ho  sempre 
cercato  con  modestia  di  essere  un  uomo 
di  principi,  e  ora  che  ho  di  fronte  uno 
scontro  reale  di  principi  assolutamente 
opposti  non  mi  tirerò  certo  indietro,  anzi. 
E  il  mio  più  radicale  rispetto  per  la  di¬ 


gnità  e  l'unicità  di  ogni  persona,  per  la 
più  ampia  libertà  di  espressione  e  di  rigo¬ 
roso  rispetto  dei  diritti  umani  si  unisce 
alla  più  profonda  indifferenza  per  l'auto¬ 
rità,  e  al  disprezzo  per  la  gerarchizzazio- 
ne  dell'individuo  in  qualsiasi  istanza  so¬ 
ciale  ciò  venga  a  verificarsi. 

Dichiaro  così  la  mia  più  tranquilla,  sere¬ 
na,  pacata  ma  ferma  e  decisa  insubordi¬ 
nazione  alla  legge  militare,  ai  suoi  codi¬ 
ci,  ai  suoi  uomini,  alle  sue  gerarchie,  al 
suo  sistema  di  non-valori  e  al  retaggio 
che  tutto  ciò  lascia  nella  società  civile. 
Rigetto  in  toto  l'idea  violenta  e  macellaia 
che  l'esercito  incarna  ed  esprime  così  co¬ 
me  mi  disgustale  mi  opprime  ogni  altra 
istanza  violenta  e  coercitiva,  di  potere  o 
meno  che  sia,  che  incontro  sulla  mia  stra¬ 
da.  La  sensibilità,  l'intelligenza,  la  pietà 
verso  se  stessi  e  verso  gli  altri,  il  rispetto, 
la  solidarietà,  la  dignità  non  hanno  per 
ovvi  motivi  niente  a  che  vedere  con  l'isti¬ 
tuzione  militare  che  dunque  io  rifiuto  in 
ogni  sua  emanazione,  espressione  ed  au¬ 
torità  di  sorta. 

Questo  solitario  impegno  si  collega  e  si 
stringe  in  un  vincolo  di  fratellanza  con 
tutti  gli  altri  ragazzi  che  in  ogni  parte  del 
mondo  (con  ben  altri  e  più  gravi  rischi  di 
quelli  che  corro  io)  e  in  ogni  sistema  po¬ 
litico  sono  incarcerati  per  aver  rifiutato 
l'esercito  e  il  servizio  militare.  Mi  acco¬ 
muna,  a  quei  ragazzi  che  si  oppongono 
direttamente,  senza  mediazioni  o  com¬ 
promessi,  e  senza  riserve  a  quell'offesa 
alla  dignità  di  uno  uomo  che  è  l'esercito, 
una  lotta  non  violenta  per  la  libertà  di  co¬ 
scienza  e  il  rispetto  dei  diritti  umani  che 


delle  frontiere,  delle  lingue,  delle  bandie¬ 
re  nazionali  non  s'importa.  Ci  accomuna 
il  nostro  impegno,  la  nostra  età,  la  nostra 
tranquilla  e  pacifica  intransigenza,  la  no¬ 
stra  visione  del  mondo  e  la  convinzione 
che  mai,  per  nessun  motivo,  saremo  di¬ 
sponibili  a  spararci  addosso  l'un  l'altro. 
Sono  russi,  ciprioti,  finlandesi,  francesi, 
tedeschi  delle  due  germanie,  greci,  israe¬ 
liani,  italiani,  norvegesi,  spagnoli,  turchi, 
ungheresi,  etiopi,  guatemaltechi,  peruvia¬ 
ni,  pakistani,  siriani,  sudafricani,  jugosla¬ 
vi,  ma  vorrei  poterli  citare  tutti  per  nome 
questi  miei  coetanei:  si  impegnano  in  pri¬ 
ma  persona,  pagando  duramente,  e  in  tut¬ 
ti  i  Paesi  del  mondo  perché  non  esistono 
eserciti  buoni  ed  eserciti  cattivi  ma  solo 
eserciti.  La  costrizione  è  sempre  la  stes¬ 
sa,  la  mentalità  del  potere,  la  medesima; 
cambiano,  signor  ministro,  le  foggie  del¬ 
le  divise,  gli  inni  e  il  colore  delle  bandie¬ 
re  ma  la  vergogna  degli  eserciti,  della 
mentalità  militare,  della  disciplina  a  tutti 
i  costi  è  sempre  la  stessa  dappertutto,  con 
le  sue  atrocità,  i  suoi  suicidi  buoni  solo 
per  le  statistiche,  i  suoi  morti  ammazzati, 
le  sue  omertà,  i  suoi  regolamenti. 

E  non  è  più  pensabile,  come  dichiarò  alla 
costituente  Aldo  Moro  commentando 
l'ultimo  comma  dell'art.  52,  non  è  pensa¬ 
bile  che  la  gerarchia  militare  soffochi  la 
dignità  della  persona  umana,  come  trop¬ 
pe  volte  è  avvenuto  attraverso  i  regola¬ 
menti  di  disciplina.  Ed  è  proprio  a  questi 
regolamenti  e  a  tutte  le  regole  esplicite 
ed  implicite  di  costrizione  e  di  disciplina 
presenti  anche  ed  in  forza  nella  società 
civile  e  in  quegli  stessi  movimenti  che  ad 
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essa  dicono,  patetici,  di  opporsi,  che  io, 
nel  mio  piccolo,  mai  mi  disciplinerò. 
"L'obbedienza  non  è  più  una  virtù",  e  per 
quanto  ne  dica  l'attuale  papa  guerriero  io 
sto  dall'altra  parte,  quella  di  don  Milani, 
quella  dei  liberi,  quella  dei  senza  potere 
e  dei  senza  patria,  e  in  pratica,  non  a 
chiacchere. 

Nemmeno  il  servizio  civile 

Quanto,  signor  ministro,  alla  questione 
del  mio  rifiuto  di  aderire  all'obiezione  di 
convenienza  del  servizio  civile  di  stato,  il 
problema  non  merita  più  di  due  note. 

Non  mi  sono  mai  posto  l'idea  di  "optare" 
per  il  servizio  civile  sostitutivo  perché 
non  voglio  "sostituire"  alcunché.  Io  il 
servizio  militare  lo  voglio  eliminare,  non 
sostituire,  e  mi  sto  impegnando  proprio 
per  questo.  Non  riconosco  all'istituzione 
inoltre  il  diritto  di  "impormi  di  scegliere" 
un'alternativa  a  qualcosa  che  neppure 
concepisco.  Anche  qui,  come  per  il  ser¬ 
vizio  militare,  come  per  quelle  frasi  di 
minaccia  alla  galera  che  scrivete  nella  se¬ 
conda  riga  della  cartolina  precetto,  il  sin¬ 
tagma  è  quello  di  sempre  o  consenso  o 
repressione.  E'  pleonastico  aggiungere,  a 
questo  punto,  che  la  cosa  semplicemente 
mi  disgusta?  Veda,  signor  ministro,  l'an- 
timilitarismo  è  una  scelta  pacificamente 
oltranzista.  Antimilitaristi  o  lo  si  è  o  non 
lo  si  è,  non  si  può  stare  nella  via  di  mez¬ 
zo  a  seconda  del  momento,  degli  interes¬ 
si  personali,  del  sesso  con  cui  si  nasce, 
delle  varie  contingenze,  di  quanto  ne  sof¬ 
frirebbe  la  mamma  o  la  "morosa"  (si  ri¬ 
corda,  signor  ministro,  quella  poesia  di 
Pasolini  dedicata  alle  madri?  Bisogne¬ 
rebbe  tappezzarne  i  muri  d'Italia),  di  cosa 
ne  direbbero  i  vicini. 

Certo:  mi  sarebbe  comodo  fare  l'obietto¬ 
re  di  convenienza.  Sotto  casa,  ben  siste¬ 
mato  in  qualche  biblioteca,  poter  conti¬ 
nuare  a  studiare  e  a  lavorare  alle  mie  ap¬ 
passionate  ricerche  d'archivio,  certo,  mi 
sarebbe  facile  ottenerlo  e  mi  sarebbe 
conveniente.  Ma  io  al  servizio  civile  ri¬ 
conosco  solo  la  legittimità  storica  di  aver 
rappresentato  un  passo  avanti,  un  passo 
importante  in  una  direzione  che  si  è 
smarrita.  Che  si  è  smarrita  ancora  una 
volta,  nelle  scelte  di  convenienza  di  tanti 
che  con  Fantimilitarismo  delle  origini 
niente  hanno  a  che  vedere.  Sono  diventa¬ 
ti  anche  loro  strumenti  di  una  società,  per 
dirla  con  Montale,  nella  quale  o  si  è  far¬ 
citoli  o  farciti. 

Con  questi  obbiedienti  integrati  senza  di¬ 
visa  questo  mio  pur  modesto  impegno 
non  ha  nulla  a  che  fare.  Non  li  sento  miei 
compagni  di  strada  e  non  li  voglio  accan¬ 
to  (ripensamenti  loro  a  parte).  A  loro  di 
eliminare  gli  eserciti  non  interessa  punto, 
loro  che  si  fanno  strumenti  dello  stato, 
loro  che  dal  suo  ministero,  signor  mini¬ 
stro,  accettano  pure  di  essere  pagati.  I  fi¬ 
gli  di  papà  non  sono  mai  antimilitaristi. 
Non  gli  conviene.  Troppi  soldi  nelle  ta¬ 
sche,  troppi  piaceri  a  cui  fare  a  meno, 
una  riflessione  di  pace  e  un  impegno 
concreto  in  questa  direzione  è  cosa  trop¬ 
po  alta  per  loro,  meglio  lasciare  tutto  sul¬ 
la  carta  e  se  non  si  riesce  a  farsi  lasciare 


a  casa,  meglio  fare  l'obiezione  di  conve¬ 
nienza  allora  in  qualche  ufficio  Arci  sot¬ 
tocasa,  vicino  alla  mamma  e  ai  propri  in¬ 
teressi,  poi,  adesso  che  è  di  un  anno  sol¬ 
tanto...  Mi  dispiace,  non  ci  sto.  Per  di¬ 
gnità  e  per  distinzione.  Quello  che  in 
questi  anni  sotto  la  patina  libertaria  e  non 
violenta  dell'obiezione  si  è  fatto  è  uno 
scempio  delle  istanze  antimilitariste  della 
prima  ora. 

Questi  obiettori  -  carichi  di  raccomanda¬ 
zioni  e  privi  di  principi  -  hanno  ingrassa¬ 
to  con  la  loro  presenza  enti  locali,  sinda¬ 
cati,  associazioni  paraculturali  favorendo 
coperture  economiche  scandalose  per 
convenzioni  grazie  alle  quali  si  violava  la 
legge  stessa  utilizzando  gli  obiettori  di 
convenienza  in  sostituzione  del  personale 
pagato.  La  chiesa,  i  sindacati,  i  partiti  e  le 
loro  patetiche  associazioni  hanno  fatto 
uso  a  piene  mani  di  questa  "manodopera" 
non  sindacalizzata  (infatti  disciplinar¬ 
mente  sono  militari  a  tutti  gli  effetti) 
usando  i  giovani  precettati  dallo  stato  in 
nome  della  leva. 

Di  tutta  questa  gente  (tra  cui  molti  amici 
carissimi)  non  ho  mai  visto  un  solo  atteg¬ 
giamento,  con  i  fatti  non  a  chiacchere,  di 
critica  autentica  e  concreta  nei  confronti 
dell'esercito  e  nei  confronti  della  subordi¬ 
nazione  in  qualsiasi  modo  essa  si  espri¬ 
ma.  In  più,  molti  di  questi  blaterano  di 
ingiustizia  sociale,  di  progressismo,  di 
disoccupazione,  rendendosi  conto  benis¬ 
simo  di  essere  stati  usati  e  di  aver  contri¬ 
buito  con  la  loro  obiezione  di  convenien¬ 
za  all'ingrossarsi  delle  file  dei  disoccupa¬ 
ti,  quelli  veri.  Quelli  che  non  sanno  come 
tirare  avanti,  davvero  e  non  a  parole. 
Altrettanto  non  a  parole,  mia  modestia, 
io  cerco  di  impegnarmi  nella  direzione 


esattamente  opposta.  Di  battermi  a  modo 
mio  e  come  posso,  ma  sempre  in  prima 
persona  contro  le  ingiustizie,  quelle  mili¬ 
tari  e  quelle  sociali,  le  discriminazioni,  le 
violazioni  dei  diritti  umani,  le  inegua¬ 
glianze,  la  volontà  di  potere  (o  di  contro- 
potere),  il  privilegio  dei  pochi  e  le  logi¬ 
che  di  gerarchia  di  cui  si  nutrono.  E  di¬ 
cendo  questo  esigo  di  non  essere  mini¬ 
mamente  confuso,  neanche  per  sbaglio, 
con  i  baronetti  di  maniera  del  sedicente 
contropotere,  "indipendentini"  di  sinistra 
di  venti-trent’anni,  yuppies  gerarchici  e 
senza  vergogna  della  sinistra  italica  isti¬ 
tuzionale  e  non:  questi  abili  firmaioli 
d'appelli,  questi  violenti  parolai  da  piazza 
mi  provocano  solo  dei  conati  di  nausea. 

In  questo  impegno  che  ho  preso,  raziona¬ 
le  e  determinato  (detesto  profondamente 
le  utopie)  ma  pensato  e  sofferto  a  lungo, 
ho  presto  scoperto,  senza  che  la  cosa  mi 
preoccupasse  minimamente  (nutro  per  la 
parola  "massa"  un  fastidio  orteghiano), 
che  la  mia  era  una  strada  solitaria.  E 
mentre  passeggiavo  da  solo  in  questa  di¬ 
rezione  gli  unici  che  ho  incontrato  a  gi¬ 
ronzolare  da  queste  parti  erano  gli  amici 
e  fratelli  anarchici. 

Io  non  sono  anarchico.  E  non  sono  un 
anarchico.  E  loro  non  mi  hanno  chiesto 
chi  ero  e  da  dove  venivo:  sapevano,  intui¬ 
vano  che  se  l'avessero  fatto  li  avrei  man¬ 
dati  a  quel  paese.  E  in  una  civiltà  del  so¬ 
spetto  come  questa,  che  per  aprire  il  cuo¬ 
re  ad  una  persona  bisogna  chiedergli  il 
curriculum  vitae,  questo  non  è  poco.  So¬ 
no  loro  gli  unici  su  cui  possa  veramente 
contare.  In  qualsiasi  momento  e  persino 
aprioristicamente.  Hanno  capito  subito 
questa  posizione  perché  è  anche  la  loro,  è 
parte  del  loro  patrimonio.  E  a  loro  va  il 
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merito,  la  lungimiranza,  l'intelligenza,  la 
generosità  e  il  coraggio  di  aver  intrapreso 
e  continuato  questa  battaglia  con  le  loro 
poche  forze  ma  con  tutta  la  tempra  e  la 
convinzione  di  cui  sono  capaci  (e  tutta  la 
galera  che  sono  stati  in  grado  di  sopporta¬ 
re),  anche  dopo  l'introduzione  del  servi¬ 
zio  civile  sostitutivo  di  stato  comprenden¬ 
do  perfettamente  e  lucidamente  le  cose  da 
subito,  con  il  loro  non  saper  fare  media¬ 
zioni,  il  loro  pacifico  e  generoso  oltranzi¬ 
smo  (e  naturalmente,  anche  qui,  parlo  de¬ 
gli  anarchici  che  poi  queste  scelte  le  han¬ 
no  fatte  per  davvero  e  non  quelli  che  le 
hanno  solo  chiaccherate). 

Neanche  loro  come  me  riuscivano  ad 
ipotizzare  l'idea  di  subire  un  ordine  come 
di  darlo.  E  anche  loro,  innanzi  alla  follia 
militare  sceglievano  di  non  pensare  alle 
proprie  convenienze,  di  non  chiudere  gli 
occhi,  di  non  voltarsi  dall'altra  parte  ma 
invece  di  tenerli  bene  aperti,  e  il  mostro 
di  guardarlo,  guardarlo  fisso  e  bene  in 
faccia. 

Quanto  tutto  ciò  irriti  profondamente  lo 
stato  democratico  pluralista  è  sotto  gli 
occhi  di  chi  vuol  vedere.  Mesi  e  mesi  di 
carcere:  segregazione,  umiliazioni,  pro¬ 
cessi,  repressioni  volgari  e  violente:  le  ri¬ 
sposte  di  sempre,  di  ogni  stato  anche  se¬ 
dicentemente  democratico  e  tollerante. 
Tra  gli  iscritti  antimilitaristi  di  Tolstoj  c'è 
una  lucida  pagina  sulla  quale  vorrei  atti¬ 
rare  la  sua  attenzione,  verificandone  la 
straordinaria  atemporalità:  "I  liberali,  i 
socialisti  e  tutti  gli  uomini"  -  scrive  Tol¬ 
stoj  -  "che  si  chiamano  avanzati,  amma¬ 
lati  dalle  loro  stesse  parole,  possono  cre¬ 
dere  che  i  loro  discorsi  in  parlamento  o 
nelle  assemblee,  che  le  loro  associazioni, 
sindacati,  scioperi,  opuscoli  siano  cose 
importantissime,  e  che  invece  i  rifiuti 
isolati  di  portare  le  armi  siano  dei  fatti 
poco  importanti  e  che  non  meritano  alcu¬ 
na  attenzione.  Ma  i  governi  sanno  benis¬ 
simo  ciò  che  importa  e  ciò  che  è  indiffe¬ 
rente.  Essi  lasciano  volentieri  pronuncia¬ 
re  discorsi  liberalissimi  e  radicali  in  par¬ 
lamento,  tollerano  le  associazioni  ope¬ 
raie,  le  dimostrazioni  socialiste,  ed  anche 
fanno  sembiante  di  accordare  loro  qual¬ 
che  simpatia,  sapendo  bene  che  il  gioco  è 
loro  proficuo,  perché  distoglie  l'attenzio¬ 
ne  dei  popoli  dal  loro  solo  e  vero  mezzo 
di  liberazione.  Al  contrario,  mai  i  gover¬ 
ni  ammetteranno  il  rifiuto  di  servire  nel¬ 
l'esercito  o  quello  di  pagare  le  imposte 
per  le  spese  militari  perché  sanno  che 
questo  rifiuto,  svelando  la  soperchieria 
governativa,  mina  la  base  stessa  del  pote¬ 
re".  Come  vede  siamo  sempre  lì.  Per  gli 
antimilitaristi  quelli  veri,  c'è  da  sempre  la 
stessa  cosa:  il  carcere. 

Impossibilitato  a  distogliermi  dalla  scelta 
di  pace  intrapresa,  a  imprigionare  la  mia 
mente,  lo  stato  democratico,  pluralista 
italiano  riverserà  tutto  il  suo  zelante  im¬ 
pegno  nel  costringere  il  mio  corpo  alla 
detenzione.  E  mentre  io  so  che  quello  che 
faccio  è  giusto  e  dignitoso  nei  confronti 
di  me  stesso  e  degli  altri,  l'istituzione  - 
che  è  fatta  di  uomini  prima  che  di  regola¬ 
menti  -  potrà  dire  lo  stesso  di  se  stessa? 
Come  agli  uomini  grigi  di  Ende,  a  Sua 


Potenza  lo  stato  un  obiettore  non  sfugge. 
Evadessi  il  fisco  per  un  paio  di  miliardi 
potrei  starmene  tranquillamente  a  casa  o 
in  spiaggia,  ma  un  obiettore  di  coscienza 
al  servizio  militare  non  ha  scampo. 

Ad  aspettarlo  ci  sono  i  carabinieri,  c'è  un 
processo  e  una  sicura  e  lunga  condanna, 
ad  aspettarlo  c'è  tutta  la  capacità  coerciti¬ 
va  ed  umiliante  delle  democratiche,  plu- 
raliste,  tolleranti  carceri  militari  di  stato. 
Di  tanta  e  così  spessa  oscurità...  ricorderà 
senz'altro,  signor  ministro,  i  versi  di  Céli- 
ne  da  "Voyage  au  bout  de  la  nuit".  E 
quando  il  suo  stato  pluralista  mi  condan¬ 
nerà  al  carcere  io  avrò  già  vinto  la  mia 
battaglia,  contro  di  voi  constringendovi 
alla  violenza  e  alla  coercizione  di  fronte 
alla  scelta  pacifica  di  un  inerme  solo,  e 
contro  me  stesso,  le  mie  paure,  i  miei 
istinti  di  autoconservazione,  di  sottomis¬ 
sione,  di  convenienza  davanti  alla  deter¬ 
renza  psicologica  dello  stato. 

Queste  infamie 

E'  assolutamente  scontato  inoltre,  che 
non  essendo  militare,  disposto  anche  a 
pagare  per  questa  scelta,  un  soldato  non 
lo  sarò  neanche  in  prigione,  e  scontata- 
mente  non  accetterò  di  indossare  la  divi¬ 
sa  di  carcerato  militare,  di  tagliarmi  i  ca¬ 
pelli  e  la  barba  come  un  militare,  di  fir¬ 
mare  regolamenti  e  di  accertare  imposi¬ 
zioni,  ordini  e  soprusi  di  sorta.  Natural¬ 
mente  come  hanno  fatto  gli  altri  obiettori 
le  democratiche  carceri  militari  tenteran¬ 
no  di  riprocessarmi.  Ma  come,  signor  mi¬ 
nistro,  non  è  informato? 

Non  è  al  corrente  che  in  questo  radioso, 
pacifico  e  tollerante  Paese  si  affibbiano  - 
incredibile  visu  -  mesi  di  carcere  a  chi 
non  fa  il  letto  e  sistema  le  coperte  secon¬ 
do  le  norme  previste  dal  regolamento? 


Sembra  anche  a.  lei  impossibile?  Viene 
da  ridere  anche  a  lei?  Ridono  meno,  mi 
creda,  tutti  gli  antimilitaristi  che  hanno 
sulle  spalle,  costretti  a  scontarle,  queste 
vergognose  condanne  aggiuntive  (e  il  tut¬ 
to  nel  silenzio  e  nell'indifferenza  più  ge¬ 
nerale).  L'istituzione  non  è  sfiorata  dal¬ 
l'imbarazzo  e  dalla  vergogna  di  condan¬ 
nare  delle  persone  due  volte  per  lo  stesso 
motivo:  per  non  voler  essere  un  militare 
e  per  continuare  a  non  volerlo  essere  an¬ 
che  in  carcere.  Che  fulgido  esempio  di  ri¬ 
spetto  alla  dignità,  vero  ministro?  Queste 
infamie  fanno  arrabbiare  anche  i  tran¬ 
quilli  come  me.  E  quando  si  hanno  di 
fronte  cose  del  genere  si  deve  scegliere: 
o  da  una  parte  o  dall'altra.  E  lei  ha  certa¬ 
mente  capito  da  che  parte  sto  io. 

Ecco  dunque  a  che  cosa  è  costretto  a  far 
ricorso  lo  stato  democratico  italiano  per 
umiliare  chi  non  vuole  piegare  la  testa, 
chi  non  vuole  dire  mai  nessun  signorsì,  è 
costretto  a  ricorrere  alla  condanna  per  le 
lenzuola,  le  coperte,  le  barbe  e  le  divise. 
La  cosa  è  patetica  quando  preordinata, 
naturalmente.  Lo  stato  italiano  democra¬ 
tico  e  pluralista  sa  perfettamente  che 
questa  deterrenza  gli  serve.  Infatti  se  tutti 
i  ragazzi  della  mia  età,  tranquilli,  pacifici 
e  antimilitaristi  si  imponessero  una  scelta 
radicale  di  obiezione  riconoscendo  se 
stessi,  la  loro  unicità  e  dignità,  nel  giro  di 
due  anni  avremmo  già  sistemato  la  "que¬ 
stione  militare"  con  buona  pace  dei  gene¬ 
rali  e  dell'industria  bellica  italiana;  se 
non  altro,  mi  creda,  per  la  dirompente 
forza  politica  di  duecentomila  manimette 
piagnone. 

Per  intanto  comunque  le  carceri  militari 
italiane  rimangono  lì,  come  recluso 
esempio  dell’ideale  Ascona  di  Erich 
Miihsam  (un  amico  messo  in  galera  dai 
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socialdemocratici  e  torturato  a  morte  dai 
nazisti):  "luogo  di  raduno  di  persone  che 
per  la  costituzione  della  loro  individua¬ 
lità  sono  inadatte  a  diventare  dei  membri 
utili  della  società  umana  capitalistica"; 
ideale  del  resto,  anche  quando  non  reclu¬ 
so  -  come  scrive  bene  Roberto  Calasso 
nella  postfazione  adelphiana  dell'Unico 
di  Stimer  -  da  sempre,  ovviamente,  non 
meno  aborrito  da  ogni  Sinistra  in  regola 
e  poliziotta. 

Comunque,  signor  ministro,  mi  permetta 
nel  mio  piccolo  di  esternare  a  lei  e  ai 
suoi  militari  la  mia  umana  solidarietà: 
per  quanto  la  mia  sia  tutt'altro  che  agevo¬ 
le,  non  vorrei  essere  dalla  vostra  parte 
neanche  per  tutto  l'oro  del  mondo.  Con¬ 
dannare  alla  galera  gli  inermi  pacifisti  è 
mestiere  brutto,  umiliare  al  carcere  e 
dentro  il  carcere  le  persone  di  coscienza 
è  un  mestiere  che  proprio  non  vi  invidio. 
Se  per  il  buon  Erasmo  da  Rotterdam  la 
guerra  è  cosa  da  animali,  l’addestrarsi  ad 
essa  ed  alle  sue  logiche  umiliando  il 
prossimo  persino  dopo  averlo  già  messo 
in  galera,  forse  è  proprio  cosa  di  cui  solo 
l'uomo  è  veramente  capace. 

Ma  nello  stato  schiacciasassi  l'uomo  si 
confonde  con  i  meccanismi,  tutto  diventa 
causa  ed  effetto,  quale  libertà  di  coscien¬ 
za,  quali  diritti  umani,  che  non  sta  alle 
regole,  chi  non  si  adegua  al  modello  im¬ 
posto  deve  pagare,  altro  che  storie.  E  per 
quanto  questo  stato  terrorizzante  (le  con¬ 
fido  che  l'ipotesi  del  carcere  inizialmente 
mi  bloccava  le  gambe)  sia  patetico  ad  at¬ 
teggiarsi  nelle  sue  caserme  ad  educatore 
(mi  viene  in  mente,  signor  ministro,  l'E- 
mile  di  Rosseau:  "Comment  se  peut-il 
qu'un  enfant  soit  bien  élevé  par  qui  n'a 
pas  été  bien  élevé  lui-mème?")  il  vero 
pericolo  per  questa  generazione  di  ragaz¬ 
zi  non  è  questo  ma  è  l'incapacità  di  scrol¬ 
larsi  di  dosso  l’istinto  autoconservativo  a 
subordinarsi  a  tutto  ciò.  E  come  il  simpa¬ 
tico  Rambaldo,  il  cavaliere  inesistente  di 
Calvino,  si  renderanno  conto  di  aver  per¬ 
so  ogni  voglia  di  combattere  solo  quando 
dovranno  farlo  sul  serio.  Più  ci  penso  e 
più  mi  convinco  che  forse  aveva  ragione 
il  mio  amico  Cioran,  gli  uomini  dabbene 
non  dovrebbero  avere  una  patria,  una  pa¬ 
tria  è  una  colla,  specie  quando,  materna  e 
terribile,  si  ricorda  di  chiamarci  a  lei  per 
addestrarci  all'ammazzamento,  alla  sotto- 
missione  e  alla  gerarchia.  "Valori"  che 
poi  naturalmente  ci  invita  ad  esportare 
nella  società  civile  ("siamo  uomini  o  ca¬ 
porali?"  ricorderà  certamente  l'immortale 
film,  vero  ministro?),  e  che  incontriamo 
ad  ogni  passo,  dai  capetti  da  avanguardi¬ 
smo  leninista  al  capo  ufficio  isterico,  dal 
funzionario  di  partito  al  patetico  perso- 
naggetto  locale  prostituito  alla  sua  ambi¬ 
zione,  o  a  qualche  altro  cialtrone  che  con 
tutti  i  mezzi  (persino  parlando  di  diritti 
umani,  si  pensi  lo  schifo!)  tenta  di  diven¬ 
tarlo. 

Del  resto  bazzico  le  questioni  giuridiche 
e  giudiziarie  da  tempo  sufficiente  per  ca¬ 
pire  che  costituzioni  e  leggi  sono  ben  al¬ 
tro  che  costruzioni  divine  (tutt'altro:  l'in¬ 
cipit  dell'art.  52,  quell'orrendo  "sacro  do¬ 
vere  del  cittadino",  è  stato  mutato  tout 


court  dalla  costituzione  sovietica,  figuria¬ 
moci)  e  il  diritto,  cosa  di  uomini  e  da  uo¬ 
mini,  è  perfettibile  per  assunto.  Per  cui  se 
le  leggi  sono  sbagliate  e  liberticide,  si 
cambiano,  volendolo  fare  ed  avendone 
l'interesse. 

La  speranza  che  ancora  non  abbandona 
l'inerme  solitario  del  sottoscritto  è  che 
prima  o  poi  l'ingranaggio  si  inceppi,  che 
il  manovratore  comprenda  la  follia  di  tut¬ 
to  questo. 

I  motivi  per  capirlo  ci  sono,  le  stesse  ri¬ 
soluzioni  intemazionali  sul  diritto  alla  li¬ 
bertà  di  coscienza,  tutte  abbondantemen¬ 
te  sottoscritte  dall'Italia,  si  sprecano,  e 
non  starò  ad  enumerarle,  sono  fin  troppe. 
Ma  la  prassi  è  ben  altra,  come  sappiamo; 
le  dichiarazioni  di  principio  sono  chiac- 
chere  al  vento.  E  all'esercito  democratico 
pluralista  tollerante  italiano  gli  uomini  di 
principii  piacciono  poco.  "Dietro  quella 
cartolina  rosa  c'è  il  nostro  futuro,  rosa"; 
recita  la  sua  più  recente  pubblicità  mi- 
liardiaria  che  mi  sono  appesa  in  camera. 
"Lavoriamo  tutti  i  giorni  perché  la  pace 


duri  una  vita",  farnetica.  Ma  sulla  voca¬ 
zione  di  pace  dei  mitra  spianati  mi  per¬ 
metta  di  esprimere  -  cosa  fin  troppo  faci¬ 
le  -  qualche  leggera  perplessità,  signor 
ministro. 

Voi  siete  quelli  che  Kant  prendeva  in  giro: 
siete  per  la  pace  si,  ma  quella  perpetua. 

"Di  fronte  alle  difficoltà  della  vita  ti  inse¬ 
gnarne  a  non  alzare  le  mani":  giusto!  Ed 
è  esattamente  quello  che  farò,  signor  mi¬ 
nistro,  ma  senza  imbracciare  quel  fucile 
mitragliatore  che,  come  da  foto,  avreste 
voluto  mettermi  fra  le  mani. 

Distinti  saluti. 

Gianni  Buganza 

II  processo  a  Gianni  Buganza  si  è  svolto 
presso  il  tribunale  militare  di  Roma  il 
19  settembre  e  si  è  concluso  con  la  con¬ 
danna  a  10  mesi  di  carcere  (il  pubblico 
ministero  ne  aveva  chiesti  16).  Gli  è 
stata  concessa  la  libertà  provvisoria. 

(Le  foto  pubblicate  in  queste  pagine  so¬ 
no  tutte  di  Robert  Capa) 
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Approvata  una  risoluzione 
sull'obiezione  di  coscienza 


PARLAMENTO  EUROPEO 


RISOLUZIONE  (doc.  A  3-16/89) 

Nel  rifiuto  di  compire  il  servizio  militare 
per  motivi  di  coscienza  e  sul  servizio  so¬ 
stitutivo 

Il  Parlamento  europeo, 

-  viste  le  petizioni  nn.  81/85,  95/86, 
260/87  e  349/88,  495/88,  510/88  e 
519/88, 

-  vista  la  sua  risoluzione  del  7  febbraio 
1983  sull'obiezione  di  coscienza  (G.U.  n. 
C  68  del  14.3.1983,  pag.  14)  e  conside¬ 
rando  che,  a  quasi  6  anni  dall'approva¬ 
zione  di  tale  risoluzione  sull'obiezione  di 
coscienza  del  7  febbraio  1983,  nè  i  go¬ 
verni  degli  Stati  membri  nè  la  Commis¬ 
sione  della  Comunità  europea  hanno 
adottato  misure  in  tal  senso, 

-  vista  la  raccomandazione  n.  R(87)  8  del 
Comitato  dei  ministri  del  Consiglio  d'Eu¬ 
ropa  relativa  all'obiezione  di  coscienza, 
approvata  dal  Comitato  il  9  aprile  1987 
nella  406  riunione  dei  delegati  dei  mini¬ 
stri, 

-  vista  l'interrogazione  scritta  n.  2830/86 
dell'on.  Dry  ed  altri  al  Consiglio  sull'o¬ 
biezione  di  cosciènza  (G.U.  n.  C  117  del 

4.5.1987,  pag.  44), 

-  vista  l'interrogazione  scritta  n.  1649/86 
dell'on.  Alfons  Boesmans  alla  Commis¬ 
sione  sulla  situazione  degli  obiettori  di 
coscienza  in  Grecia  (G.U.  n.  C  133  del 

18.5.1987,  pag.  28), 

-  vista  l'interrogazione  scritta  n.  1650/86 
dell'on.  Alfons  Boesmans  alla  Commis¬ 
sione  sulla  situazione  degli  obiettori  di 
coscienza  in  Belgio  (G.U.  n.  C  133  del 
18.5.1987,  pag.  28), 

-  visti- gli  articoli  del  Trattato  CEE:  100 
(riavvicinamento  delle  legislazioni),  7 
(divieto  di  discriminazione  su  base  della 
nazionalità),  48  par.  2  (libera  circolazio¬ 
ne  delle  persone),  50  (scambio  di  giovani 
lavoratori),  117  e  118  (politica  sociale 
comune), 

-  vista  la  dichiarazione  del  Consiglio  di 
Fontainebleau  del  25  e  26  giugno  1984, 
nella  quale  si  auspicava  "la  creazione  di 
comitati  nazionali  di  volontari  europei 
per  lo  sviluppo,  che  radunino  i  giovani 
europei  desiderosi  di  prestare  la  loro 
opera  per  progetti  di  sviluppo  nel  Terzo 
Mondo", 


-  vista  la  raccomandazione  della  Com¬ 
missione  dei  diritti  umani  delle  Nazioni 
Unite  del  5  marzo  1987, 

-  visti  la  relazione  della  commissione  per 
le  petizioni  e  il  parere  della  commissione 
giuridica  e  per  i  diritti  dei  cittadini  (doc. 
A2-433/88  -  A3-15/89) 

A.  ritenendo  che  nessun  tribunale  e  nes¬ 
suna  commissione  possano  sondare  la 
coscienza  di  un  individuo, 

B.  ritenendo  che  tutte  le  persone  soggette 
all'obbligo  militare  debbono  avere  il  di¬ 
ritto  di  rifiutarsi,  per  motivi  di  coscienza, 
di  prestare  il  servizio  militare,  armato  o 
meno,  nel  pieno  rispetto  dei  principi  del¬ 
la  libertà  e  della  parità  di  trattamento  dei 
cittadini, 

C.  consapevole  del  fatto  che  le  attuali  di¬ 
scriminazioni  e  le  sanzioni  penali  appli¬ 
cate  da  taluni  Stati  membri  nei  confronti 
degli  obiettori  di  coscienza  -  conseguen¬ 
za  di  differenti  parametri  geografici,  so¬ 
ciali  e  culturali  -  provocano  disparità  al¬ 
l'interno  della  Comunità  sul  piano  delle 
condizioni  di  vita  e  ledono  pertanto  il 
processo  d'integrazione  europea, 

D.  consapevole  che  la  disparità  e  le  di¬ 
scriminazioni  esistenti  nelle  disposizio¬ 
ni  per  il  riconoscimento  dell'obiezione 
di  coscienza  e  per  la  regolamentazione 
della  modalità  di  prestazione  del  servi¬ 
zio  sostitutivo  civile,  si  ripercuotono  sul¬ 
l'accesso  dei  giovani  nel  mondo  del  la¬ 
voro  e  sulla  libera  circolazione  all'inter¬ 
no  della  Comunità  e  condizionano  pe¬ 
santemente  le  possibilità  dei  giovani  eu¬ 
ropei  nel  campo  della  formazione  pro¬ 
fessionale,  dell'occupazione,  della  pre¬ 
videnza  sociale  e  dei  diritti  politici  e 
sindacali, 

E.  considerando  che  l'obiezione  di  co¬ 
scienza  non  deve  costituire  un  rifiuto  di 
prender  parte  alla  difesa  della  collettività, 
bensì  un  esercizio  della  stessa  secondo 
altre  modalità,  tenendo  conto  delle  parti¬ 
colari  condizioni  ed  esigenze  degli  Stati 
membri,  così  come  è  stato  ribadito,  tra 
gli  altri,  della  Corte  costituzionale  Italia¬ 
na  con  sentenza  n.  164  del  24  maggio 
1985, 

F.  sottolineando  la  necessità  di  offrire  a 
coloro  che  prestano  servizio  sostitutivo  la 
possibilità  di  contribuire  allo  sviluppo 
dei  Paesi  del  Terzo  Mondo  e  di  prender 


parte  alla  lotta  contro  la  fame,  ricono¬ 
scendo  così  il  contributo  che  gli  obiettori 
di  coscienza  possono  dare  per  ridurre  le 
minacce  alla  nostra  sicurezza, 

G.  ritenendo  che  la  comune  partecipa¬ 
zione  di  giovani  a  un  programma  di  svi¬ 
luppo  nel  Terzo  Mondo  contribuisca  alla 
reciproca  comprensione  e  al  processo 
d'integrazione  europea  e  accresca  la  so¬ 
lidarietà  della  Comunità  europea  con  le 
regioni  meno  sviluppate  del  Pianeta, 

1 .  chiede  che  chi  è  soggetto  all'obbligo 
militare  abbia  in  qualsiasi  momento  il  di¬ 
ritto  di  rifiutarsi,  per  motivi  di  coscienza, 
di  prestare  il  servizio  militare,  armato  o 
meno,  nel  pieno  rispetto  dei  principi  del¬ 
la  libertà  e  della  parità  di  trattamento  dei 
cittadini; 

2.  chiede  che  all'atto  della  chiamata  di  le¬ 
va  vengano  fornite  informazioni  sulle 
possibilità  del  diritto  di  rifiutare  il  servi¬ 
zio  militare,  qualora  ciò  ancora  non  av¬ 
venga; 

3.  chiede  energicamente  agli  Stati  mem¬ 
bri  interessati  di  far  sì  che  coloro  che 
prestano  servizio  alternativo  non  venga¬ 
no  privati  dei  loro  diritti  costituzionali  e 
civili  nè  della  loro  dignità  personale; 

4.  chiede  che,  per  il  riconoscimento  del¬ 
l'obiezione  di  coscienza,  sia  sufficiente 
una  dichiarazióne  individualmente  moti¬ 
vata  ai  fini  di  ottenere  lo  status  di  obiet¬ 
tore, 

5.  chiede  che  lo  scarto  tra  la  durata  del 
servizio  sostitutivo  a  quella  del  servizio 
militare  sia  ragionevole  e  comunque  non 
superiore  alla  metà  per  compensare  i  suc¬ 
cessivi  periodi  di  esercitazione  di  chi 
compie  il  servizio  militare; 

6.  chiede  che  coloro  che  prestano  servi¬ 
zio  sostitutivo  non  vengano  sfruttati  e 
chiede  per  loro  la  stessa  paga  di  coloro 
che  prestano  servizio  militare; 

7.  chiede  che  siano  chiaramente  delimita¬ 
te  le  attività  del  servizio  civile  sostitutivo 
rispetto  ai  posti  liberi  sul  mercato  del  la¬ 
voro;  tale  diversificazione  va  studiata 
d'intesa  con  i  sindaci; 

8.  chiede  che  venga  instaurata  una  proce¬ 
dura  di  ricorso  a  livello  nazionale; 

9.  chiede  che  gli  obiettori  di  coscienza 
riconosciuti  nello  Stato  membro  di  cui 
hanno  la  cittadinanza  possano  partecipa¬ 
re,  in  ogni  caso  sempre  su  richiesta  indi¬ 
viduale,  a  programmi  di  servizio 
sostitutivo  di  un  altro  Stato  membro  e 
che,  così  facendo,  siano  esonerati  dal 
prestare  servizio  sostitutivo  nel  proprio 
Stato; 

10.  raccomanda  che  durante  lo  svolgi¬ 
mento  del  servizio  civile  i  soggetti  alla 
leva  siano  posti  in  condizione  di  accede¬ 
re  a  corsi  di  formazione  permanente  e  di 
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specializzazione  professionale  secondo 
modalità  identiche  a  quelle  vigenti  per  il 

servizio  militare;  “  UFFICIO  EUROPEO  PER  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


1 1 .  chiede  alla  Commissione  e  agli  Stati  ■ _  . 
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12.  chiede  che  gli  Stati  membri  prendano 
tutte  le  misure  necessarie  per  modificare 
le  loro  disposizioni  di  legge  in  confor¬ 
mità  alla  presente  risoluzione  e  a  quella 
succitata  del  7  febbraio  1983; 

13.  incarica  la  Commissione  di  elabora¬ 
re  un  programma  per  progetti  di  svilup¬ 
po  nel  Terzo  Mondo  al  quale  possano 
partecipare,  in  ogni  caso  sempre  su  ri¬ 
chiesta  individuale,  obiettori  di  coscien¬ 
za  di  tutti  gli  Stati  membri  ottenendo,  in 
questo  modo,  l’esonero  dall'obbligo  di 
prestare  servizio  sostitutivo  nel  loro 
Stato; 

14.  è  del  parere  che  gli  Stati  membri 
debbano  riconoscere  e  sostenere  le  or¬ 
ganizzazioni  non  governative  interessa¬ 
te  al  servizio  civile  e  all'obiezione  di  co¬ 
scienza,  e  invita  la  Commissione  a  dare 
analogo  riconoscimento  e  sostegno  al¬ 
l'Ufficio  europeo  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza; 

15. incarica  il  suo  Presidente  di  trasmette¬ 
re  la  presente  risoluzione  alla  Commis¬ 
sione,  al  Consiglio,  ai  ministri  degli  este¬ 
ri,  ai  ministri  della  difesa,  ai  governi  e  ai 
parlamenti  degli  Stati  membri. 

( Approvata  a  maggioranza  il  13.10.89) 


NUMERO  DI  OBIETTORI 

IN  SERVIZIO  CIVILE  NEI 
PAESI  DELLA  CEE 

% 

Paese 

Obiettori 

sui  giovani 
di  leva 

Belgio 

1.500 

2,5 

Danimarca 

200 

2 

Spagna 

2.500 

Francia 

2.400 

1 

Italia 

5.000 

Paesi  Bassi 

2.000 

Portogallo 

4.000 

20 

RFA 

60.000 

20 

Contattare:  Bureau  European 
de  l'Objection 
de  Conscience 
rue  Van  Elewyck,  35 
1050  BRUXELLES 
(Belgio) 


Questa  nota  vuole  essere  una  riflessione 
sulla  dimensione  europea  del  servizio  ci¬ 
vile  nel  quadro  del  diritto  comunitario. 

1)  Il  diritto  all'obiezione  di  coscienza 

Il  diritto  all'obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare  e  l'obbligo  di  prestare  un  servi¬ 
zio  civile  alternativo  sono  principi  ricono¬ 
sciuti  dalla  legislazione  di  tutti  i  paesi 
membri  della  CEE  nei  quali  la  leva  militare 
è  obbligatoria  (ad  eccezione  della  Grecia). 

Il  7  febbraio  1983  il  Parlamento  Europeo 
ha  adottato  il  rapporto  Macciocchi  sull'o¬ 
biezione  di  coscienza  (risoluzione  del  7- 
2-83,  G.U.  C/68  del  4/3/83). 

Questa  risoluzione  ricorda  che: 

-  la  libertà  di  coscienza  è  un  diritto  fon¬ 
damentale:  il  rifiuto  di  prestare  servizio 
militare  o  la  decisione  di  obiettare  duran¬ 
te  il  compimento  di  questo  per  motivi  di 
coscienza  costituisce  il  pieno  esercizio  di 
tale  diritto; 

-  nessun  tribunale  o  commissione  può  pe¬ 
netrare  l'intimità  delle  coscienze  e  la  di¬ 
chiarazione  delle  proprie  motivazioni  da 
parte  di  un  individuo  deve  essere  suffi¬ 
ciente  a  garantirgli  l'ottenimento  dello 
statuto  di  obiettore  di  coscienza; 

-  il  servizio  sostitutivo  non  dovrebbe  es¬ 
sere  considerato  come  una  sanzione  e  la 
sua  durata  non  dovrebbe  superare  quella 
del  servizio  militare. 

La  risoluzione  auspica  inoltre  il  livella¬ 
mento  delle  legislazioni  che  regolano  l'o¬ 
biezione  di  coscienza  negli  stati  membri 
e  lo  snellimento  delle  procedure  per  por¬ 
re  fine  ai  ritardi  e  alle  complicazioni  am¬ 
ministrative  attuali  (nota  1). 

2)  Il  servizio  civile 

Se  il  servizio  militare  e  il  diritto  all'obie¬ 
zione  di  coscienza  sono  di  pertinenza  na¬ 
zionale  nell'attuale  situazione  giuridica, 
ciò  non  significa  che  l'organizzazione  del 
servizio  civile  debba  essere  relegata  a  li¬ 
vello  nazionale. 

In  tutti  gli  stati  membri  in  cui  esiste  un 
servizio  militare  obbligatorio,  chiunque 
desideri  far  valere  il  proprio  diritto  all'o¬ 
biezione  di  coscienza  dovrà  sottomettersi 
a  una  procedura  amministrativa  regola¬ 
mentata  dalle  disposizioni  nazionali,  al 
termine  della  quale  gli  verrà  concesso  o 
rifiutato  lo  statuto  di  obiettore.  Il  fatto  di 
vedersi  riconosciuto  lo  statuto  di  obietto¬ 


re  non  dispensa  il  giovane  dagli  obblighi 
nei  confronti  della  collettività.  Egli  dovrà 
compiere  un  servizio  civile  sostitutivo 
del  servizio  militare  (nota  2). 

Il  servizio  civile,  periodo  più  o  meno 
lungo  nella  vita  di  un  giovane  adulto  a 
seconda  delle  disposizioni  in  vigore  nei 
diversi  stati,  può  pennettere  lo  sviluppo 
di  una  coscienza  europea  che  favorisca 
l'integrazione  dei  giovani  in  un'Europa 
senza  frontiere. 

Gli  stati  membri  considerano  il  servizio 
civile  come  un  servizio  alla  collettività. 
Le  legislazioni  nazionali  specificano 
quale  tipo  di  attività  i  giovani  possono 
compiere  per  adempiere  a  quest'obbligo. 
In  ogni  stato  membro,  un  certo  numero 
di  istituzioni  ed  organismi  pubblici  e  pri¬ 
vati  sono  autorizzati  ad  accogliere  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile. 

In  diversi  Paesi,  gli  obiettori  che  ne  fan¬ 
no  richiesta  possono  già  ottenere  l'auto¬ 
rizzazione  a  compiere  il  servizio  civile 
all'estero  ma  gli  esempi  sono  rari  e  le 
procedure  amministrative  difficili. 

Noi  auspichiamo  l'internazionalizzazione 
del  servizio  civile  a  livello  della  Comu¬ 
nità  Europea. 

In  attesa  di  un  ravvicinamento  delle  varie 
legislazioni  in  materia  di  obiezione  di 
coscienza  e  sulle  condizioni  del  servizio 
civile,  l'obiettore  che  ne  faccia  richiesta 
potrà  compiere  il  servizio  civile  in  un  al¬ 
tro  paese  della  Comunità. 

Ciò  significherà  che  l'accettazione,  a  li¬ 
vello  nazionale,  un  organismo  che  acco¬ 
glie  obiettori  in  servizio  civile,  compor¬ 
terà  la  sua  accettazione  anche  a  livello 
europeo.  Sarà  dunque  il  Paese  ospite  ad 
indicare  gli  organismi  e  le  istituzioni  che 
potranno  accogliere  obiettori  di  coscien¬ 
za.  Anche  la  durata  del  servizio  civile 
sarà  sottoposta  alla  legislazione  del  Pae¬ 
se  ospite.  É  evidente  l'importanza  di 
un'armonizzazione  in  questo  campo. 

Infine,  per  quanto  riguarda  il  salario,  es¬ 
so  sarà  equiparato  a  quello  stabilito  per 
gli  obiettori  del  Paese  ospite. 

Si  può  realisticamente  ipotizzare  che 
ogni  Paese  arrivi  a  ricevere  in  media  lo 
stesso  numero  di  obiettori  che  invierà  al¬ 
l'estero,  di  conseguenza,  dovrebbe  crear¬ 
si  un  equilibrio  finanziario  globale  per 
quanto  riguarda  le  prestazioni  fomite  da¬ 
gli  obiettori  stessi. 
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Lo  statuto  europeo  del  servizio  civile  do¬ 
vrebbe  comportare  la  messa  a  punto  di 
un  contratto  tipo  europeo,  che  definisca 
le  condizioni  di  assunzione  e  di  lavoro, 
gli  orari,  le  assicurazioni,  ecc. 


3)  Fondamenti  giuridici 
dell  '  internazionalizzazione 
del  servizio  civile  europeo  a  livello  co¬ 
munitario 

L'Atto  unico  impegna  la  Comunità  Euro¬ 
pea  a  realizzare,  entro  il  1992,  un  vero  e 
proprio  mercato  interno,  uno  spazio  sen¬ 
za  frontiere,  nel  quale  la  libera  circola¬ 
zione  delle  persone  abbia  un  ruolo  fonda- 
mentale.  Questo  è  un  elemento  sostanzia¬ 
le  nella  costruzione  dell'Europa  dei  citta¬ 
dini,  auspicata  dal  Consiglio  Europeo  di 
Fontainebleau  (nota  3). 

La  mobilità  degli  obiettori  di  coscienza 
rientra  nell'area  d'applicazione  degli  arti¬ 
coli  48  e  50  del  Trattato  di  Roma. 

Art.  48;  Libera  circolazione  dei  lavora¬ 
tori. 

Ai  sensi  dell'articolo  48  l'obiettore  di  co¬ 
scienza  in  servizio  civile  deve  essere 
equiparato  ad  un  lavoratore.  Infatti,  "la 
caratteristica  essenziale  del  rapporto  di 
lavoro  è  il  fatto  che  un  cittadino  compia, 
per  un  certo  periodo  di  tempo,  per  conto 
di  terzi  e  sotto  la  direzione  di  questi,  pre¬ 
stazioni  per  le  quali  viene  retribuito" 
(C.G.  3  luglio  1986,  66/85  Laurie-Blum 
Racc.  1986  pag.  2144  att.  17). 

La  natura,  la  forma,  l'ammontare  o  l'ori¬ 
gine  della  retribuzione  non  sono  deter¬ 
minanti  per  cogliere  la  nozione  di  lavo¬ 
ratore  ai  sensi  dell'art.  48  CEE.  La  libera 
circolazione  dei  lavoratori  costituisce 
uno  dei  principi  fondamentali  della  Co¬ 
munità.  Quando  si  tratta  di  definire  il 
campo  d'applicazione  di  questa  libertà, 
la  nozione  comunitaria  di  lavoratore  de¬ 
ve  essere  interpretata  in  modo  estensivo 
(C.G.  23  marzo  1982,  Levin,  53/81, 
Racc.  1982,  pag. 1035;  C.G.  3  luglio 
1983,  Laurie-Blum,  op.cit.,  artt.  16).  Di 
conseguenza,  si  può  affermare  che  l'o¬ 
biettore  di  coscienza  in  servizio  civile  è 
un  lavoratore  ai  sensi  dell'art.  48  §  1  del¬ 
la  CEE. 

La  natura  del  legame  giuridico  tra  il  la¬ 
voratore  e  il  datore  di  lavoro,  sia  esso 
statuto  di  diritto  pubblico  o  contratto  pri¬ 
vato,  sono  irrilevanti  per  l'applicazione 
dell'articolo  48  (C.G.  12  febbraio  1974, 
142/73  Sotgiu,  Racc.  1974,  pag.  163, 
att. 4).  Non  ha  quindi  importanza  sapere 
se  l'obiettore  sarà  impiegato  in  un'asso¬ 
ciazione  privata  o  in  un  servizio  pubblico 
nazionale,  regionale  o  comunale.  Egli 
sarà  sempre  un  lavoratore  ai  sensi  dell'ar¬ 
ticolo  48  CEE. 

L'eccezione  rappresentata  dall'articolo  48 
§  4  che  pone  l'impiego  nella  pubblica 
amministrazione  fuori  del  campo  d'appli¬ 


cazione  dell'art.  48  §  1,  costituisce  una 
deroga  alla  regola  fondamentale  della  li¬ 
bera  circolazione  e  della  non  discrimina¬ 
zione  dei  lavoratori  all'interno  della  Co¬ 
munità.  Esso  deve  quindi  essere  applica¬ 
to  in  forma  restrittiva  ed  esclusivamente 
al  fine  di  salvaguardare  gli  interessi  che 
tale  disposizione,  permette  agli  stati  di 
proteggere  (C.G.  3  luglio  1983,  Laurie- 
Blum,  op.cit.  att.  26). 

Si  deve  intendere  per  impiego  nella 
pubblica  amministrazione  ai  sensi  del 
paragrafo  4  dell'articolo  48,  escluso  dal 
campo  d'applicazione  dei  paragrafi  1  a 
3  di  questo  articolo,  un  insieme  di  im¬ 
pieghi  che  comportano  una  partecipa¬ 
zione,  diretta  o  indiretta,  all'esercizio 
degli  affari  pubblici  e  alle  funzioni  che 
hanno  per  scopo  la  salvaguardia  degli 
interessi  generali  dello  stato  o  di  altre 
collettività  pubbliche  e  che  presuppon¬ 
gono  perciò,  da  parte  dei  loro  titolari, 
l'esistenza  di  un  rapporto  particolare  di 
solidarietà  nei  confronti  dello  stato, 
nonché  la  reciprocità  dei  diritti  e  dei 
doveri  che  sono  il  fondamento  del  lega¬ 
me  di  nazionalità.  Gli  impieghi  esclusi 
sono  unicamente  quelli  che,  tenuto  con¬ 
to  delle  funzioni  e  delle  responsabilità 
che  sono  a  loro  legate,  sono  suscettibili 
di  assumere  le  caratteristiche  delle  atti¬ 
vità  specifiche  dell'amministrazione  nei 
campi  sopra  descritti  ( Laurie-Blum ,  op. 
cit.  att.  27,  vedi  C.G.  17  dicembre  1980 
Commissione/Belgio,  149/79  Racc. 
pag.  3881  (Netturbini);  C.G.  26  maggio 
1982  Commissione/Belgio  149/79, 
Racc.  pag.  1845  (Netturbini).  Queste 
condizioni  molto  limitate  non  sono  as¬ 
solte  nel  caso  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za. 


Art.  50:  Scambio  di  giovani 

L'articolo  50  ricorda  che  gli  stati  membri 
devono  favorire  lo  scambio  di  giovani  la¬ 
voratori  nel  quadro  di  un  programma  co¬ 
mune. Per  quanto  riguarda  gli  obiettori  di 
coscienza,  questo  articolo  implica  il  fatto 
che  gli  stati  membri  devono  armonizzare 
i  loro  regolamenti  sul  servizio  civile  e 
creare  le  strutture  atte  a  favorire  la  circo¬ 
lazione  degli  obiettori. 

4)  I  programmi  esistenti 

A)  Il  terzo  programma  comune  di  scam¬ 
bio  di  giovani  lavoratori  (nota  4)  mira  ad 
organizzare  tirocini  di  giovani  lavoratori 
allo  scopo  di: 

-  sviluppare  le  loro  conoscenze  profes¬ 
sionali  o  arricchire  la  loro  esperienza 
pratica; 

-  favorire  la  loro  presa  di  coscienza  dei 
problemi  del  mondo  del  lavoro; 

-  metterli  in  contatto  con  gli  ambienti 
professionali  del  Paese  ospite; 

-  migliorare  la  loro  conoscenza  delle 
condizioni  di  vita  e  delle  relazioni  sociali 
del  Paese  ospite; 

-  favorire  un'informazione  adeguata  sugli 
obiettivi  e  il  funzionamento  delle  Comu¬ 
nità  europee. 


Sono  previsti  tirocini  di  breve  (da  3  setti¬ 
mane  a  3  mesi)  e  di  lunga  durata  (da  4  a 
•16  mesi). 

Essi  interessano  i  giovani  originari  dei  Pa¬ 
esi  membri  della  Comunità  Europea  che: 

-  hanno  un'età  compresa  tra  i  18  ed  i  28 
anni,  hanno  già  un'occupazione  o  sono 
disponibili  sul  mercato  del  lavoro,  secon¬ 
do  la  legislazione  e  la  prassi  nazionali; 

-  possiedono  una  formazione  professio¬ 
nale  di  base  o  un'esperienza  professiona¬ 
le  pratica  (art.  1). 

La  Commissione  può  ugualmente  am¬ 
mettere  al  programma  di  scambio,  giova¬ 
ni  lavoratori  che  non  rispondano  alle 
condizioni  generali  previste  ma  per  i 
quali  tali  scambi  rivestano  un  interesse 
particolare  (art.  2). 

Al  fine  di  mettere  in  opera  il  programma, 
la  Commissione  consulta  le  organizzazioni 
europee  che  hanno  una  competenza  speci¬ 
fica  e  un'esperienza  diretta  in  materia. 
Come  abbiamo  visto  sopra,  gli  obiettori 
in  servizio  civile  possono  essere  conside¬ 
rati,  secondo  il  diritto  comunitario,  alla 
stregua  di  giovani  lavoratori.  Si  può  dun¬ 
que  affermare  che  il  terzo  programma  di 
scambio  di  giovani  lavoratori  interessa 
anche  gli  obiettori  di  coscienza  in  servi¬ 
zio  civile,  tanto  più  che  la  Commissione 
può  ammettere  a  questo  progetto  giovani 
lavoratori  che  giustifichino  un  interesse 
particolare. 

La  Commissione  propone  in  particolare 
un  intervento  nelle  spese  di  trasporto  e 
un  contributo  per  tirocinante  o  per  pro¬ 
getto  (art.  8). 

Sarebbe  particolarmente  interessante 
estendere  questo  programma  agli  obietto¬ 
ri  che  desiderino  effettuare  il  servizio  ci¬ 
vile  in  un  altro  Paese  europeo. 

I  campi  d'applicazione  dei  programmi  di 
scambio  di  giovani  lavoratori  che  potreb¬ 
bero  interessare  gli  obiettori  sono: 

-  l'agricoltura, 

-  la  conservazione  del  patrimonio  artisti¬ 
co  e  culturale, 

-  le  iniziative  locali  di  lavoro, 

-  gli  ospedali, 

-  la  protezione  dell'ambiente, 

-  il  restauro  architettonico, 

-  i  servizi  sanitari  e  sociali, 

-  il  teatro, 

-  i  lavoratori  handicappati. 

Bisogna  tuttavia  ricordare  che  gli  obiet¬ 
tori  prestano  il  loro  servizio  civile  in  altri 
campi  importanti  quali: 

-  le  organizzazioni  giovanili, 

-  le  organizzazioni  culturali  e  socio-cul¬ 
turali, 

-  l'educazione, 

-  la  ricerca  scientifica, 

-  le  istituzioni  universitarie, 

-  le  organizzazioni  di  cooperazione  allo 
sviluppo, 

-  l'assistenza  agli  immigrati  e  ai  rifugiati, 

-  i  movimenti  pacifisti, 

-  la  difesa  dei  diritti  dell'uomo, 

-  la  protezione  civile. 

Le  organizzazioni  nelle  quali  è  possibile 
effettuare  il  servizio  civile  appartengono 
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sia  al  settore  pubblico  che  a  quello  priva¬ 
to  senza  scopo  di  lucro,  nonché  al  settore 
della  vita  associativa. 

B)  Per  la  concretizzazione  dello  scambio 
di  obiettori  in  servizio  civile  all'interno 
dei  Paesi  europei  ci  si  potrebbe  utilmen¬ 
te  ispirare  ai  metodi  di  calcolo  elaborati 
nel  "programma  gioventù  per  l'Europa" 
(nota  5). 

Partendo  dal  principio  che  la  remunera¬ 
zione  di  base  dell'obiettore  è  quella  del 
Paese  di  provenienza,  una  valutazione 
potrebbe  essere  fatta  in  funzione  del  co¬ 
sto  della  vita  nel  Paese  dove  verrà  svolto 
il  servizio  civile.  Parimenti,  dovrebbe  es¬ 
sere  effettuato  un  intervento  nelle  spese 
di  viaggio  in  funzione  della  distanza  (v. 
documento  Commissione  YFE/88/  AC/4 
Youth  for  Europe  Programme  Action.  A 
calculation  of  grants). 

Si  dovrà  senza  dubbio  prevedere  che  la 
Commissione  garantisca  un  livello  mi¬ 
nimo  di  reddito,  che  potrebbe  essere 
prelevato  da  una  voce  specifica  del  bi¬ 
lancio,  affinché  l'assenza  quasi  totale  di 
mezzi  da  parte  dell'obiettore  non  costi¬ 
tuisca  un  ostacolo  alla  realizzazione  del 
progetto. 

5)  Una  struttura 

Allo  scopo,  da  una  parte  di  recensire  nel¬ 
l'ambito  della  Comunità,  gli  organismi  in 
grado  di  accogliere  obiettori  e  dall'altra 
per  aggiornare  le  attività  e  le  richieste,  al 
fine  di  informare  ed  orientare  la  scelta 
degli  obiettori,  sarebbe  auspicabile  crea¬ 
re  un  centro  di  coordinamento  degli 
scambi  di  obiettori  di  coscienza  a  livello 
europeo. 

Tale  compito  potrebbe  essere  affidato  al¬ 
l'Ufficio  Europeo  per  l'Obiezione  di  Co¬ 
scienza  (BEOC),  associazione  interna¬ 
zionale  di  diritto  belga,  con  sede  a 
Bruxelles. 

Questa  associazione  ha  tra  l'altro  lo  sco¬ 
po  di  intemazionalizzare  il  servizio  civi¬ 
le,  in  primo  luogo  a  livello  europeo.  Essa 
è  in  stretto  contatto  e  gode  di  un  sicuro 
prestigio  presso  gli  organismi  che  si  oc¬ 
cupano  di  obiezione  di  coscienza  negli 
stati  membri  della  CEE. 

Il  BEOC  possiede  un'importante  banca 
dati  sull'obiezione  di  coscienza  in  Europa 
e  nel  mondo,  soprattutto  in  materia  di  le¬ 
gislazione.  Grazie  alle  sue  pubblicazioni 
esso  favorisce  le  iniziative  e  l'informa¬ 
zione  degli  obiettori  nella  maggior  parte 
dei  Paesi  europei  e  vuole  essere  un  cro¬ 
cevia  dell'offerta  e  della  domanda  per  gli 
obiettori  di  coscienza. 

Nel  marzo  del  1989  il  BEOC  è  stato  am¬ 
messo  come  membro  consultivo  del  Fo¬ 
rum  Europeo  della  Gioventù. 

6)  Conclusione 

Alla  luce  di  quanto  sopra  detto,  ci  pare 
importante  dare  vita  senza  indugio  a 
strutture  che  favoriscono  lo  scambio  eu¬ 
ropeo  di  obiettori  di  coscienza. 


Note 

1)  Vedi  la  nota  di  documentazione  sullo  sta¬ 
tuto  dell'obiezione  di  coscienza  nei  Paesi 
membri  della  Comunità  Europea  e  sull'atteg¬ 
giamento  delle  istituzioni  europee,  dell'll  13- 
186,  Parlamento  Europeo,  Direzione  genera¬ 
le  degli  studi,  Unità  dei  diritti  dell'uomo. 

2)  Nell'attuale  legislazione  greca,  tale  serv  ì¬ 
zio  può  essere  compiuto  solo  sotto  fprma  di 
servizio  militare  non  armato. 

3)  Libera  circolazione  dei  lavoratori  e  ac¬ 
cesso  agli  impieghi  nella  pubblica  ammini¬ 
strazione  negli  stati  membri.  Azione  della 
Commissione  in  materia  di  applicazione  del- 
l'art.  48  §4  CEE,  G.U.  C.  7212  del  18/3188. 

4)  Decisione  del  Consiglio  13112/1984,  G.U. 
L  331/36  del  19/12/1984. 

5)  Decisione  del  Consiglio  16/6/1988  G.U.  L 
158142  dgl  25/6/1988. 


DOVE  L'OBIEZIONE 
NON  È  ANCORA 
UN  DIRITTO 

Il  caso 
della  Grecia 

In  base  alla  legge  greca,  tutti  gli  uomini 
di  età  compresa  tra  i  18  e  i  40  anni  sono 
soggetti  al  servizio  militare.  La  legge 
731/77,  entrata  in  vigore  nell'ottobre  77, 
permette  alle  persone  che  rifiutano  il  ser¬ 
vizio  militare  per  motivi  di  ordine  reli¬ 
gioso,  di  prestare  un  servizio  militare  di¬ 
sarmato  della  durata  di  4  anni  e  mezzo, 
pertanto  più  del  doppio  della  ferma,  che 
è  di  21  mesi  nell'esercito,  23  nell'aero¬ 
nautica  e  25  nella  marina.  Questa  con¬ 
cessione  è  stata  estesa  nel  1988  alle  per¬ 
sone  che  obiettano  su  basi  morali  o  filo¬ 
sofiche. 

Tuttavia,  per  la  maggioranza  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza,  l'opzione  del  servizio 
militare  disarmato  è  inaccettabile  poiché, 
dal  loro  punto  di  vista,  essa  serve  ugual¬ 
mente  scopi  militari.  Al  momento  non  è 
previsto  alcun  servizio  alternativo  al  di 
fuori  delle  forze  armate. 

Il  cammino  giudiziario 

Gli  Obiettori  di  Coscienza  (O.C.)  vengo- . 
no  arrestati  per  non  essersi  presentati  al 
momento  della  chiamata  alle  armi,  e  so¬ 
no  tenuti  in  carcere  sino  al  processo.  Tale 
attesa  può  durare  da  pochi  giorni  a  parec¬ 
chi  mesi.  Dalla  crisi  di  Cipro  del  1974,  la 
Grecia  è  in  stato  di  "mobilitazione  gene¬ 
rale",  ora  regolata  da  disposizioni  di  leg¬ 
ge  del  76,  poi  prorogate  ogni  anno  con 
ordine  ministeriale.  Così,  i  civili  che  ri¬ 
fiutano  di  entrare  nelle  forze  armate  sono 
processati  da  córti  militari  che,  teorica¬ 
mente,  potrebbero  imporre  condanne  fino 
al  carcere  a  vita. 

La  pratica  delle  corti  è  di  condannare  gli 


O.C.  ad  un  periodo  di  detenzione  pari  alla 
durata  del  servizio  militare  disarmato.  In 
media  le  pene  sono  di  4  anni.  Sentenze  a 
termini  più  lunghi  vengono  di  solito  ri¬ 
dotte  in  appello.  Ad  ogni  modo  Amnesty 
è  al  corrente  che,  dal  1987  ad  oggi,  circa 
50  O.C.  sono  stati  condannati  a  pene  va¬ 
rianti  tra  i  4  anni  e  mezzò  ed  i  5  anni. 

Una  piccola  categoria  di  O.C.  riceve  pe¬ 
ne  ridotte,  ed  esattamente  in  questi  casi: 

a)  morte  del  padre  o  grave  malattia  di 
questi  che  gli  impedisca  di  sostenere  la 
famiglia; 

b)  la  persona  è  il  maggiore  di  4  figli  o 
più; 

c)  la  persona  è  coniugata  con  2  o  più  fi¬ 
gli. 

Dopo  la  condanna  normalmente  gli  O.C. 
vengono  trasferiti  dalle  prigioni  locali  al 
Carcere  Militare  di  Avlona,  in  Attica. 
Avlona  è  una  prigione  "chiusa",  ove  vi¬ 
gono  norme  strettamente  militari.  Non 
sono  permesse  le  visite  dei  leaders  reli¬ 
giosi,  sebbene  questo  sia  un  diritto  basi¬ 
lare  previsto  dalle  "Norme  Minime  delle 
Nazioni  Unite  per  il  Trattamento  dei  Pri¬ 
gionieri"  e  da  una  Raccomandazione  del 
Consiglio  d'Europa  sulle  Prigioni  Euro¬ 
pee,  datato  12.2.1987.  I  genitori  possono 
visitare  il  detenuto  una  volta  alla  settima¬ 
na  per  3  ore.  Secondo  l’art.  37  del  Rego¬ 
lamento  Penitenziario  Militare,  la  corri¬ 
spondenza  da  e  per  i  detenuti  viene  cen¬ 
surata  e  può  solo  riguardare  argomenti  di 
carattere  familiare.  I  detenuti  possono  ri¬ 
cevere  e  spedire  una  lettera  per  settimane 
(in  alcuni  casi  due). 

Dopo  2  anni,  la  maggioranza  degli  O.C. 
viene  trasferita  alla  Prigione  Agricola  di 
Kassandra,  in  Calcidica.  Questa  è  una 
prigione  civile  dove  a  tutti  i  detenuti  è 
data  la  possibilità  di  lavorare  in  fattoria. 
A  Kassandra  ogni  giorno  trascorso  lavo¬ 
rando  viene  conteggiato  "doppio",  così  in 
pratica  gli  ultimi  due  anni  di  pena  vengo¬ 
no  ridotti  ad  uno. 

Pertanto,  la  durata  media  detentiva  per 
un  prigioniero  O.C.  con  condanna  a  4  an¬ 
ni  è  attualmente  di  circa  3  anni. 

Un  caso:  Timotheos  Doukas 

Amnesty  stima  ci  siano  attualmente  tra  i 
400  e  i  500  O.C.  in  carcere  in  Grecia.  La 
maggior  parte  stanno  scontando  4  anni,  e 
risultano  essere  tutti  Testimoni  di  Geova. 
Due  sono  stati  finora  gli  O.C.  incarcerati 
per  aver  obiettato  su  basi  pacifiste  non¬ 
religiose,  Michalis  Maragakis  e  Thanasis 
Makris. 

Timotheos  Doukas,  20  anni,  proviene 
dall'isola  di  Lesvos  nell'Egeo,  dove  con  il 
padre  esercitava  l'attività  di  tipografo;  di 
fede,  Testimone  di  Geova. 

E'  stato  arrestato  l'8  gennaio  1988;  il  pro¬ 
cesso  ha  avuto  luogo  l'8  giugno  1988  da¬ 
vanti  alla  Corte  Militare  di  Atene.  Accu¬ 
sa:  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare, 
articolo  70  del  Codice  Penale  Militare. 
Sentenza:  4  anni. 

Timotheos  Doukas  è  considerato  da 
Amnesty  International  come  "Prigionie¬ 
ro  d'Opinione",  ed  è  stato  affidato  in 
"adozione"  al  gruppo  Italia  29  di  Vero¬ 
na,  che  ne  segue  il  caso. 
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II  gruppo,  che  è  già  riuscito  ad  entrare  in 
contatto  con  il  detenuto,  esercita  pressio¬ 
ni  sulle  autorità  greche  in  favore  del  pri¬ 
gioniero,  nel  mentre,  insieme  al  Segreta¬ 
rio  Intemazionale  e  ad  altri  gruppi  di 
Amnesty,  si  cerca,  di  smuovere  le  acque 
in  Grecia  sul  problema  più  generale  del¬ 
l'Obiezione  di  Coscienza. 

La  proposta  di  legge 

La  proposta  di  legge  annunciata  nel  Lu¬ 
glio  '88  permetterebbe  a  quelle  persone 
che  si  oppongono  all'uso  personale  delle 
armi  per  motivi  di  coscienza  l'opzione  di 
prestare  o  un  servizio  disarmato  o  un  ser¬ 
vizio  di  comunità,  di  durata  doppia  del 
servizio  militare.  La  proposta  prevede 
che  il  servizio  disarmato  venga  svolto 
nelle  unità  militari  (servizi  tecnici  e  am¬ 
ministrativi)  e  il  servizio  di  comunità  di 
istituzioni  pubbliche  (ospedali,  servizi 
forestali  etc.).  Gli  O.C.  avranno  diritto  al 
vitto  e  alloggio  e  saranno  trattati  nello 
stesso  modo  dei  soldati  per  quanto  ri¬ 
guarda  questioni  penali  e  disciplinari, 
trattamento  medico  e  paga.  La  decisione 
finale  sulle  domande  di  ammissione  spet¬ 
terà  al  Ministero  della  Difesa  Nazionale. 
La  proposta  di  legge  è  senza  dubbio  mi¬ 
gliorativa  della  situazione  degli  O.C.; 
tuttavia,  la  lunga  durata  del  servizio  vie¬ 
ne  considerata  come  punitiva. 

A  tutt'oggi  comunque  nulla  si  è  concre¬ 
tizzato. 

Gli  strumenti  internazionali 

La  Grecia  è  stato  membro  della  Comu¬ 
nità  Europea,  del  Consiglio  d'Europa  e 
delle  Nazioni  Unite,  tutti  enti  che  hanno 
raccomandato  agli  stati  membri  di  rico¬ 
noscere  il  diritto  all'obiezione  di  coscien¬ 
za: 

-  Parlamento  Europeo:  Risoluzione  sul¬ 
l'Obiezione  di  Coscienza,  7.2.1983  para¬ 
grafo  2:  "la  protezione  della  libertà  di  co¬ 
scienza  implica  il  diritto  di  rifiutarsi  di 
prestare  il  servizio  militare  armato,  sulla 
base  di  motivi  di  coscienza". 

-  Commissione  dei  Diritti  Umani  delle 
Nazioni  Unite:  Risoluzione  1989/59  - 
Obiezione  di  Coscienza  al  Servizio  Mili¬ 
tare,  che  riconosce  "il  diritto  di  ciascuno 
ad  obiettare  al  servizio  militare  come  le¬ 
gittimo  esercizio  del  diritto  di  libertà  di 
pensiero,  coscienza  e  religione,  come 
stabilito  nell'art.  18  della  Dichiarazione 
Universale  dei  Diritti  Umani"  e  racco¬ 
manda  gli  stati  membri  di  prevedere  un 
servizio  alternativo  "in  principio  a  carat¬ 
tere  civile  e  non-combattente,  nel  pubbli¬ 
co  interesse,  e  non  di  natura  punitiva". 

-  Consiglio  d'Europa:  Raccomandazio¬ 
ne  No.  R  (87)  8  del  Comitato  dei  Mini¬ 
stri,  che  raccomanda  di  prevedere  nella 
legislazione  il  diritto  ad  un  servizio  alter¬ 
nativo  per  gli  Obiettori  di  Coscienza,  che 
non  sia  di  natura  punitiva.  Il  governo 
Greco  si  è  tuttavia  riservato  il  diritto  di 
non  rispettare  la  raccomandazione  del 
paragrafo  9,  in  cui  è  previsto  che  il  servi¬ 
zio  alternativo  sia  "di  principio  civile  e 
neÙ'interesse  pubblico". 

Paolo  Galvagni 

(di  Amnesty  International) 
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Il  potere  logora 
chi  ce  l'ha 


IERI 

"Questi  giovani  non  chiedono  esen¬ 
zioni,  dispense  o  privilegi;  chiedono 
di  servire  la  patria,  il  paese,  in  un  mo¬ 
do  che,  non  offendendo  la  loro  co¬ 
scienza,  risulti  ugualmente  proficuo 
per  l'onore  della  nazione  (...). 

Occorre  intendere  che  questo  episo¬ 
dio  di  "disubbedienza"  si  inquadra 
coerentemente  nella  linea  di  impegno 
teso  al  riconoscimento  giuridico  della 
legittimità  della  obiezione  di  coscien¬ 
za  nel  nostro  paese.  Un  impegno  che 
coinvolge  ormai  una  vasta  opinione 
culturale;  che  sollecita  la  più  sensibile 
coscienza  civile;  che  trae  ascolto  e 
solidarietà  nelle  forze  politiche  più 
avanzate;  ma  che  si  avvale,  soprattut¬ 
to,  della  testimonianza  e  del  coraggio 
di  questi  giovani,  i  quali  non  esitano  a 
pagare  un  prezzo  difficile  ed  amaro 
per  tener  viva  una  sfida,  per  sollecita¬ 
re  e  costringere  ad  uno  sbocco  final¬ 
mente  positivo  ed  appagante  (...). 

Il  suo  comportamento  può  assumere 
ai  vostri  occhi  l'aspetto  della  provo¬ 
cazione;  ma  basta  a  me  che  ammet¬ 
tiate  e  consideriate  la  onestà  intellet¬ 
tuale  e  morale  di  questa  presa  di  po¬ 
sizione;  la  sua  lealtà  intera,  scevra  di 
reticenze  (...). 

Questo  conflitto  tra  legalità  e  giusti¬ 
zia  appartiene,  del  resto,  alla  nostra 
esperienza  assistenziale. 

E  sarà  giusto  ricordare,  a  dei  giudici 
che  indossano  la  divisa  dell'Esercito 
repubblicano,  che  questo  avviene 


proprio  perché  altri  obiettori,  in  un 
tempo  ormai  lontano,  nella  sofferen¬ 
za,  nel  fuoco  e  nel  sangue  consuma¬ 
rono  una  ribellione  totale  contro  la 
tirannide,  nel  segno  della  libertà, 
della  democrazia,  della  giustizia, 
della  pace"  (...). 

(Avvocato  Mino  Martinazzoli,  di¬ 
fensore  dell'obiettore  Claudio  De¬ 
dussi  davanti  al  Tribunale  di  Bari, 
il  2  dicembre  1970). 


OGGI 

"Sono  contro  chi  afferma  che  l'obie¬ 
zione  di  coscienza  sia  un  valore  e  che 
il  servizio  militare  sia  un  disvalore;  i 
miei  collaboratori  me  lo  ricordano 
sempre:  stia  attento  Ministro,  non  si 
accetti  mai  che  si  evolva  a  diritto  sog¬ 
gettivo  l'obiezione  di  coscienza  (...). 
Quando  la  Corte  scrive  una  sentenza 
che  afferma  che  si  può  ottemperare 
all'obbligo  costituzionale  della  difesa 
della  Patria  in  due  modi  (o  con  il  ser¬ 
vizio  militare  o  con  il  servizio  civile), 
ho  l'impressione  netta  che  sia  andata 
molto  al  di  là  dei  problemi  dell'obie¬ 
zióne  di  coscienza  (...). 

Ho  l'impressione  che  per  come  è  stato 
realizzato  il  servizio  civile  si  stia  tra¬ 
sformando  in  una  sorta  di  subappalto 
a  favore  di  comunità  varie"  (...) . 
(Ministro  della  Difesa  Mino  Marti¬ 
nazzoli,  democristiano,  al  Conve¬ 
gno  D.C.  sulle  Forze  Armate,  il  17 
ottobre  1989). 
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SERVIZIO  SPECIALE  SU  L'EDUCAZIONE 

—  seconda  parte  — 


ALLA  PACE 


Con  questa  seconda  parte 
concludiamo  il  servizio 
speciale  sul  tema 
dell'Educazione  alla  pace 
al  quale  abbiamo  dedicato 
ampio  spazio  nello  scorso 
numero  di  AN.  Dopo 
l'illustrazione  delle  esperienze 
all'estero  su  questa  specifica 
tematica  crediamo  che  sia 
cosa  utile  pubblicare  la 
bibliografia  ragionata 
preparata  da  Daniele  Novara, 
in  modo  da  fornire  strumenti 
adeguati  a  tutti  gli  insegnanti 
che  volessero  muoversi  in 
questa  direzione. 


Esperienze 
all’estero  di 
educazione 
alla  pace 

a  cura  di  Cario  Bottalio 


Una  visione  dell'educazione  alla 
pace  nei  paesi  di  lingua  inglese 

Già  il  concetto  di  pace,  come  altre 
espressioni  dell'educazione  alla  pace  nei 
Paesi  di  lingua  inglese,  è  difficilmente 
inseribile  in  un  quadro  organico  per  i 
contesti  estremamente  differenziati  in  cui 
viene  usato.  L'idea  che  la  pace  si  basi 
sulla  forza  è  ancora  accolta  non  solo  dai 
governi  e  dall'opinione  pubblica  (negli 
USA  la  polizia  locale  armata  viene  chia¬ 
mata  "peace  officers")  ma  anche  nella 
scuola.  In  alcune  università,  cattedre  di 
discipline  correlate  alla’ pace  sono  affida¬ 
te  a  militari. 

Spesso  la  pace  viene  vista  come  una 
"faccenda  di  cuore  o  di  mente",  null'altro 
che  una  conversione  personale,  così  co¬ 
me  la  intendono  alcune  letture  religiose  o 
alcune  terapie,  da  attuare  in  cliniche  o  a 
casa,  magari  con  l'ausilio  di  diffusi  ma¬ 
nuali. 

Per  altri  ancora  la  pace  è  soprattutto  si¬ 
nonimo  di  libertà  e  così  si  hanno  negli 
USA  libertari  di  destra  e  di  sinistra. 
Drammaticamente  diversa  è  la  stessa 
equivalenza  pace-libertà  in  Sudafrica. 
Per  altri  la  pace  è  prima  di  tutto  il  cam¬ 
biamento  dei  rapporti  di  produzione,  dei 
rapporti  sociali  sessuati  e  delle  relazioni 


ecologiche.  Per  i  figli  della  New  Age  è 
un  radicale  cambiamento  di  cultura  e  di 
vita. 

La  piu  recente  Peace  research,  soprattut¬ 
to  quella  indirizzata  verso  i  concetti  di 
pace  positiva  e  nonviolenta,  ha  assunto 
tutti  questi  temi  e  li  ha  integrati  in  un  di¬ 
segno  più  unitario,  ma  rimangono  discor¬ 
danze.  Per  esempio,  la  Peace  research 
nordamericana  si  è  orientata  più  verso 
una  scienza  della  gestione  dei  conflitti  e 
ancor  di  più  dei  consensi  e  delle  decisio¬ 
ni,  più  verso  lo  studio  dei  sistemi  (come 
ad  es.  le  Teorie  dei  giochi)  che  verso  il 
cambiamento  sociale  e  politico. 

Le  tematiche  e  i  contenuti  hanno  segui¬ 
to  il  passaggio  dal  concetto  di  pace  nega¬ 
tiva  a  quello  di  pace  positiva  e  l'avvicina¬ 
mento  alla  nonviolenza;  dal  semplice  di¬ 
scorso  della  guerra  e  del  disarmo,  che 
aveva  attivato  una  prima  fase  educativa, 
si  è  passati  ad  un  sistema  molto  più  este¬ 
so  e  complesso  di  contenuti,  di  metodi,  di 
obiettivi.  Questa  prima  fase  vedeva,  so¬ 
prattutto  nel  Regno  Unito,  l'utilizzo  di  un 
patrimonio  di  lotte  contro  le  armi  nuclea¬ 
ri  promosse  da  decenni  dal  CND  (Com- 
paign  for  Nuclear  Disarmement)  e  la  pro¬ 
duzione  e  la  diffusione  di  materiali  e  di 
iniziative.  Anche  nel  Pacifico,  educatori 
dell'Australia  e  della  Neozelanda  coglie¬ 
vano  la  rilevanza  del  pericolo  nucleare  e 


della  presenza  di  basi  militari  USA  men¬ 
tre  più  distaccati  sembravano  gli  statuni¬ 
tensi,  attenti  piuttosto  al  fronte  della 
guerra  del  Vietnam. 

La  definizione  successiva  dei  contenuti 
"positivi"  della  pace  accentua  il  carattere 
di  "vaghezza"  del  concetto  di  pace,  ma 
coglie  l'indipendenza  degli  aspetti  con¬ 
nessi.  Ognuno  aggiunge  o  toglie  qualco¬ 
sa,  ma  la  parte  comune  si  consolida. 

La  didattica  della  pace,  in  particolare 
quella  nonviolenta,  mette  in  risalto  non 
solo  i  fini  e  i  contenuti  ma  anche  i  meto¬ 
di,  la  forma  e  i  mezzi.  Nei  progetti,  an¬ 
che  su  argomenti  circoscritti,  vi  sono 
quasi  sempre  indicazioni  sui  metodi  e 
sulle  risorse  appropriate:  testi,  racconti  e 
tanti  film,  audiovisivi,  giochi  e  soprattut¬ 
to  riferimenti  a  enti  ed  a  associazioni  che 
possono  fornire  consulenze  e  sussidi. 
L'attenzione  è  rivolta  anche  al  contesto 
educativo.  Il  Sindacato  degli  insegnanti 
inglesi  NUT,  nell'84,  evidenzia  come  il 
"curricolo  interno  e  nascosto  della  scuo¬ 
la"  abbia  rilevanti  effetti  educativi,  per 
cui  sollecita  "l'abolizione  delle  punizioni 
corporali  nelle  scuole  ed  accoglie  positi¬ 
vamente  gli  sforzi  degli  insegnanti  per 
incoraggiare  un'atmosfera  di  cooperazio¬ 
ne  e  dialogo  nella  classe". 

Sovente  vengono  esplicitati  dai  program¬ 
mi  didattici  gli  obiettivi  (cognitivi  e  af- 
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fettivi),  le  verifiche  e  le  valutazioni  per 
controllare  l'azione  e  gli  effetti  didattici 
dell'intervento.  Sembra  che  ci  sia  una 
grande  fiducia  nella  possibilità  di 
cambiamento.  Frequentemente  i  pro¬ 
grammi  sono  orientati,  spesso  in  modo 
pragmatico  e  ottimista,  verso  l’azione, su 
se  stessi,  sugli  altri,  sulla  realtà.  Perciò  i 
programmi  educativi  (come  il  World  Stu- 
dies  Project  8-13)  curano  attentamente  la 
formazione  e  l'assistenza  di  insegnanti  e 
di  educatori  e  predispongono  didattiche 
articolate  anche  nei  particolari. 

Curricoli.  La  scuola,  sia  pubblica  che 
privata,  viene  vista  come  il  principale 
spazio  per  attuare  l'educazione  alla  pace: 
programmi  e  corsi  aumentano  con  il  li¬ 
vello  di  grado  della  scuola  e  la  più  alta 
concentrazione  si  trova  quindi  nella  se¬ 
nior  high  school. 

A  livello  di  scuola  secondaria,  le  unità 
didattiche  e  i  progetti  sono  pensati  come 
parte  di  un  progrmma  di  studi  sociali, 
spesso  legati  ad  Inglese  e  ad  Educazione 
linguistica,  mentre  sono  piuttosto  scarsi  i 
rapporti  con  Scienze,  con  Matematica  e 
con  le  arti. 

In  generale,  ci  sono  due  approcci  per  in¬ 
tegrare  l'educazione  alla  pace  negli  stu¬ 
di  scolastici  correnti:  introdurre  uno 
specifico  nuovo  curricolo  o  materia,  op¬ 
pure  infonderla  in  quelli  già  esistenti, 
senza  effettuare  grandi  cambiamenti. 
L'approccio  più  praticato  è  probabil¬ 
mente  il  secondo:  in  molte  scuole  i  pro¬ 
grammi  di  Studi  politici,  di  Educazione 
religiosa  ecc.,  spesso  di  carattere  opzio¬ 
nale,  sono  stati  rivitalizzati  con  l'educa¬ 
zione  alla  pace.  Negli  Stati  Uniti  le 
scuole  secondarie  cattoliche  hanno  scel¬ 
to  spesso  questa  via.  Perfino  i  catechi¬ 
smi  hanno  tradotto  talvolta  la  consuma¬ 
ta  didattica  religiosa  in  nuove  forme 
tratte  dall'educazione  alla  pace.  In 
Scozia,  dove  già  era  presente  una  disci¬ 
plina  detta  Studi  moderni,  c'è  stato  un 
tentativo  per  introdurre  nella  scuola  il 
Jordanhill  program  per  l'educazione  alla 
pace.  Le  esperienze  educative  alla  pace 
nelle  scuole  associate  all'UNESCO,  re¬ 
lativamente  diffuse,  sono  più  approfon¬ 
dite  e  più  strutturate  nei  programmi  e 
nell'intera  organizzazione  scolastica,  più 
legate  alla  ricerca  pedagogica  (che  alla 
Peace  research?)  ed  hanno  maggiori  di¬ 
sponibilità  di  contatti  intemazionalli  e 
di  materiali  selezionati. 

Rapporti  con  le  istituzioni  scolastiche. 

Soprattutto  in  Inghilterra  e  nel  Galles, 
dove  esiste  una  discreta  autonomia  della 
scuola,  mentre  "c'è  stata  una  varietà  di 
iniziative  di  scuole  e  di  LEA  (Locai  Edu- 
cation  Authority)  a  piccola  scala,  e  alcu¬ 
ne  delle  quali  hanno  dato  frutti,  in  nessun 
luogo  ci  sono  stati  cambiamenti  currico- 
lari  in  larga  scala  così  com'erano  richiesti 
da  qualcuno,  sia  nei  contenuti  che  nella 
metodologia.  E  questo  -  come  scrive  D. 
Hiks  -  può  servire  a  ricordarci  che  per 
molti  modi  le  istituzioni  scolastiche  sono 
nemiche  di  molti  nei  fondamentali  assun¬ 
ti  dell'educazione  alla  pace,  che  le  scuole 


sono  spesso  gerarchiche,  ingiuste  e  luo¬ 
ghi  strutturalmente  violenti,  servendo  ge¬ 
neralmente  a  perpetuare  i  modelli  sociali 
esistenti". 

Talvolta  però  proprio  le  Autorità  centrali 
sollecitano  attività  nel  senso  dell'educa¬ 
zione  alla  pace  su  alcuni  temi  di  partico¬ 
lare  interesse  nazionale.  Già  nel  1976,  il 
Dipartimento  di  Scienze  ed  Educazione 
inglese  adottò  le  Raccomandazioni  ema¬ 
nate  dall'Unesco  affidando  ad  ogni  LEA, 
e  quindi  anche  agli  insegnanti,  la  facoltà 
di  attivare  iniziative.  Di  fronte  alle  ri¬ 
chieste  degli  insegnanti,  riuniti  nel  grup¬ 
po  di  pressione  Insegnanti  per  la  Pace,  il 
Governo  inglese  mandò  nel  1982  un  do¬ 
cumento  a  tutte  le  scuole  secondarie  per 
spiegare  il  proprio  impegno  per  la  pace 
(armata!). 

In  effetti  sono  proprio  le  leggi  e  le  circo¬ 
lari  del  governo  che  concorrono  a  frenare 
la  sperimentazione  di  nuovi  progetti  e 
riaffermano  la  rigidità  dei  programmi  e 
degli  esami,  ma  in  alcuni  stati,  come  in 
Irlanda,  commissioni  nazionali  stanno 


studiando  curricoli  più  flessibili  in  cui  in¬ 
serire  anche  attività  attinenti  all'educa¬ 
zione  alla  pace. 

I  temi  del  razzismo,  della  comprensione 
tra  i  popoli,  che  costituiscono  un  grosso 
problema  in  Gran  Bretagna  e  in  USA  tro¬ 
vano  nei  governi  una  certa  attenzione,  e 
la  Commissione  for  Racial  Equality  in¬ 
glese  ha  prodotto  numerosi  materiali 
educativi.  Ma  su  quali  siano  i  risultati  de¬ 
gli  interventi  educativi  in  questi  settori 
c'è  un  discreto  scetticismo  che  ha  sugge¬ 
rito  ai  governi  conservatori  della  Gran 
Bretagna  e  degli  USA  ampi  tagli  nei  bi¬ 
lanci  della  scuola.  Nel  Sud  Africa  la  poli¬ 
tica  governativa  continua  l'opera  di  se¬ 
gregazione  geografica,  sociale  e  culturale 
degli  studenti  neri  e  centinaia  di  scolari 
sono  mandati  in  carcere.  Nella  Namibia 
le  poche  scuole  (per  neri),  definite  "ma¬ 
gazzini  per  l'educazione",  sono  in  mano  a 
multinazionali  minerarie  sudafricane  ed 
hanno  il  compito  di  preparare  un  minimo 
di  forza  lavoro  e  di  cittadini  favorevoli 
allo  status  quo. 
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Rapporti  con  il  potere  politico  e  l'opi¬ 
nione  pubblica.  Gli  educatori  alla  pace 
intendono  anche,  come  gruppo  di  pressio¬ 
ne,  o  come  associazione  sindacale,  solle¬ 
citare  e  promuovere  prpcessi  di  pacifica¬ 
zione.  Spesso  sono  in  concorrenza  od  in 
relazione  con  altri  gruppi  di  pressione  che 
svolgono  azioni  concordi  (es.  ambientali¬ 
sti)  o  discordi  (es.  in  USA,  i  Comitati  per 
la  Difesa  e  sicurezza  nelle  elezioni  del 
presidente,  gli  American  Nazi's,  il 
K.K.K.).  Negli  Stati  Uniti  la  stessa  parola 
pace  non  sempre  trova  una  favorevole  ac¬ 
coglienza.  Un  aneddoto:;  ad  un  amico,  in 
soggiorno  a  Milwaukee,  ho  chiesto  di  an¬ 
dare  in  alcune  librerie  per  comprare  alcu¬ 
ni  libri  sull'educazione  alla  pace.  La  sua 
impressione  è  stata  quella  di  chiedere  del 
materiale  pomografico.  I  commessi  indi¬ 
cavano  talvolta  un  angolo  della  libreria. 
Un  signore  si  è  avvicinato  e  ha  chiesto  se 
era  un  italiano  comunista.  In  effetti  l'edu¬ 
cazione  alla  pace  si  è  opposta,  per  molti 
aspetti,  al  patriottismo  e  all'anticomuni- 
smo  e,  in  generale,  al'  concetto  di  "nemi¬ 
co".  Lo  stesso  Presidente  Reagan  ha  ac¬ 
cusato  gli  insegnanti  pacifisti  di  essere  di¬ 
sfattisti  e  suscitatori  di  timori. 

Sia  gli  USA  che  la  Gran  Bretagna  hanno 
lasciato  l'UNESCO  nel  1986  non  condi¬ 
videndone  le  scelte  verso  l'affermazione  . 
dei  diritti  e  delle  culture  dei  popoli  terzo¬ 
mondiali. 

C'è  un  forte  rapporto  con,  chiese  e  mo¬ 
vimenti  e  associazioni  religiose  e  lai¬ 
che.  Nell'Irlanda  la  Chiesa  cattolica,  che 
controlla  quasi  la  totalità  delle  scuole 
primarie  e  una  bupna  parte  delle  secon¬ 
darie,  da  posizioni  conservatrici  (fino  a 
poco  tempo  fa  nelle  scuole  si  pregava  per 
la  conversione  della  Russia)  si  è  aperta  a 
nuove  prospettive  e  opera  per  la  pace  tra 
le  fazioni  dell'Irlanda  del  Nord:  ha  orga¬ 
nizzato  la  Irish  Commission  for  Justice  e 
Peace,  la  quale  in  collaborazione  con  li¬ 
risti  Council  of  Church  (di  otto  chiese 
protestanti)  produce  progetti,  iniziative 
educative  e  materiali  sulla  pace,  sull  tol¬ 
leranza  religiosa,  sulla  convivenza  civile. 
Nel  Sudafrica  quasi  tutte  le  chiese  hanno 
sconfessato  il  regime  dell'apartheid.  Ne¬ 
gli  USA  abbiamo  chiese  con  tradizioni 
pacifiste  come  i  Quaccheri,  di  origine  in¬ 
glése,  i  Mormoni  (o  Santi  degli  ultimi 
giorni)  e  i  Testimoni  di  Geova.  La  Chiesa 
cattolica,  dopo  anni  di  entusiasta  adesio¬ 
ne  alfamerican  way",  sta  svolgendo  un 
molo  più  critico,  e  si  interessa  dei  con¬ 
flitti  intemazionali,  dei  diritti  umani,  dei 
problemi  sociali. 

Gli  educatori  alla  pace  possono  contare 
sulla  disponibilità  e  sul  sostegno  di  nu¬ 
merose  istituzioni  e  movimenti  assisten¬ 
ziali  e  culturali.  Associazioni  religiose  o 
di  carattere  laico  (quali  Peace  °ledge 
Union,  Centre  for  Global  Education,  ecc.) 
ed  enti  di  ricerca  educativa  si  associano  al 
fine  di  elaborare  progetti  e  di  costruire 
delle  reti  di  comunicazione  e  di  servizio. 
Alcune  di  queste  associazioni,  talvolta 
collegate  a  più  o  meno  ricche  Fondazioni, 
possono  vivere  di  contributi  che  vengono 
scalati  (per  i  donatori)  dalle  tasse. 


Figure  di  riferimento.  Oltre  a  H.  Tho- 
reau  e  M.L.  King,  a  E.  Fromm  e  a  E. 
Schumacher,  a  J.  Dewey,  propugnatore 
della  scuola  attiva,  e  a  A.  Neill,  speri¬ 
mentatore  di  un  modo  di  vita  con  Sum- 
merhill,  si  trovano  altri  nomi  significativi 
come  D.  Day,  R.  Baden  Powell,  B.  Rus- 
sel,  A.  Luthuli. 

In  Sud  Africa  il  movimento  per  la  pace 
risente  anche  della  censura  che  allontana 
dal  mercato  autori  come  P.  Neruda,  J. 
Baldwin,  V.  Majakovski,  B.  Brecht. 

Non  è  da  sottovalutare  l'effetto  dell'azio¬ 
ne  di  alcuni  "comunicatori"  di  tendenza 
pacifista  (es.  R.  Redford,  J.  Jackson)  op¬ 
pure  in  grado  di  tessere  analisi  critictie 
non  banali  nei  confronti  della  violenza 
(es.  A.  Parker,  A.  Burgess).  L'educazione 
alla  pace  risente  di  alcuni  caratteri  speci¬ 
fici  dell'indùstria  culturale  anglosassone: 
la  capacità  e  la  volontà  di  diventare  uni¬ 
versale,  la  convergenza  e  la  diffusione  di 
esperienze  e  di  idee  da  tutto  l'"impero", 
la  sperimentazione  nel  proprio  Paese  del¬ 
le  tensioni  e  delle  ricchezze  multicultura¬ 
li,  l'uso  di  un  linguaggio  semplice  e  di¬ 
vulgativo,  l'approccio  empirico  e  prag¬ 
matico,  l'attenzione  alla  qualità  del  pro¬ 
dotto  e  alle  esigenze  del  mercato,  la  ca¬ 
pacità  di  mobilitare  intellettuali  e  volon¬ 
tari  di  trovare  finanziamenti,  l'ampio  uti¬ 
lizzo  delle  reti  informative. 

Prospettive  per  gli  anni  90.  Secondo  E. 
Boulding  la  ricerca  educativa  va  indiriz¬ 
zandosi  verso  l'acquisizione  di  capacità, 
con  gli  obiettivi,  di  approfondire  la  non¬ 
violenza  strategica  volta  a  ridurre  cam¬ 
biamenti  grazie  al  potere  del  popolo,  di 
rendere  più  organico  il  rapporto  tra  il  lo¬ 
cale  e  il  globale  e  infine  di  affrontare  le 
dimensioni  internazionali  dei  problemi 
della  pace  (un  Nuovo  ordine  mondiale). 
A  livello  di  apprendimento,  si  dovrebbe¬ 


ro  esaminare  gli  studi  di  sviluppo  a  livel¬ 
lo  individuale  dell'apprendimento  della 
pace  e  sviluppare  immagini  e  progetti  te¬ 
si  verso  un  futuro  di  pace. 

Richardson  ed  Hiks  tracciano  una  pro¬ 
spettiva  per  il  futuro:  ci  sarà  un  crescente 
interesse  verso  i  programmi,  e  verso  pro¬ 
getti  di  educazione  alla  pace,  a  condizio¬ 
ne  che  se  ne  chiariscano  e  se  ne  definisca¬ 
no  i  principi;  come  pure  aumenterà  l'inte¬ 
resse  per  i  problemi  Nord-Sud  e  per  l'edu¬ 
cazione  allo  sviluppo.  Si  svilupperanno 
programmi  contro  il  razzismo  e  contro  il 
sessismo,  per  i  diritti  umani  e  crescerà 
l'attenzione  sull'insegnamento  e  sull'ap¬ 
prendimento  dei  temi  della  giustizia,  dei 
diritti  e  delle  responsabilità,  nel  contesto 
locale,,  nazionale  e  intemazionale. 

Si  dedicherà  una  crescente  attenzione  al 
ruolo  dei  mass  media  nell'influenzare  gli 
atteggiamenti  dei  bambini  nei  confronti 
della  violenza  e  nel  formare  le  loro  opi¬ 
nioni  sul  mondo. 

Si  cercherà  di  chiarificare  le  responsabi¬ 
lità  professionali  specifiche  ed  etiche  dei 
docenti  quando  insegnano  argomenti 
controversi  e  di  riaffermare  l'insegna¬ 
mento  attivo  e  l'educazione  centrata  sulla 
persona,  curando  anche  la  gestione  delle 
attività  di  classe  e  l'organizzazione  della 
scuola. 

Per  una  visione  dell'educazione 
alla  pace  nei  Paesi  dell'Est 

Il  discorso  sull’educazione  alla  pace  nei 
Paesi  dell'Est  può  partire  da  alcuni  ele¬ 
menti  comuni  ai  Paesi  del  socialismo 
reale. 

1)1  temi  della  pace  e  dell'educazione  alla 
pace  occupano  "un  posto  rilevante  nel¬ 
l'immagine  politica  interna  e  intemazio¬ 
nale  del  regime  socialista.  Solitamente 
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rappresentano  una  voce  importante  del 
settore  della  propaganda  e  della  educa¬ 
zione  ideologica"  '.  "Non  è  un  caso  che  il 
primo  atto  del  primo  stato  socialista  del 
mondo  sia  stato  il  decreto  di  pace  di  V.I. 
Lenin.  La  Grande  Rivoluzione  socialista 
di  Ottobre  apparve,  come  una  delle  prime 
vittorie  sulla  via  dell'eliminazione  delle 
guerre.  In  accordo  con  l'art.  28  della  co¬ 
stituzione  dell'URSS,  la  propaganda  a  fa¬ 
vore  della  guerra  è  un  crimine" 2. 

2)  I  concetti  e  le  attività  di  pace  sono 
espresse  in  termini  di  lotta  al  capitali¬ 
smo,  anche,  se  fosse  necessario,  attraver¬ 
so  le  armi  fino  a  quando  il  socialismo 
avrà  vinto  il  mondo:  allora  "i  conflitti 
scompariranno,  perché  nella  società  non 
vi  saranno  più  contraddizioni  antagoni¬ 
ste"  3. 

I  contenuti  e  i  metodi  dell'educazione  al¬ 
la  pace,  sovente  ben  strutturati,  vengono 
quindi  decisi  dai  vertici  burocratici  e 
contemplano  lo  studio  di  fenomeni  legati 
al  bellicismo  occidentale  e  ai  meccani¬ 
smi  capitalistici  e  anche  attività  di  carat¬ 
tere  paramilitare.  Questo  modello  scola¬ 
stico,  sostenuto  dall'azione  parallela  di 
organizzazioni  giovanili,  sportive,  del 
tempo  libero  controllate  dal  partito  ha 
prodotto  numerose  e  diffuse  iniziative, 
ma,  in  fondo,  è  prevalsa  la  diffidenza 
verso  il  potere. 

"Mentre  i  governi  e  le  organizzazioni  "uf¬ 
ficiali"  cercano  di  coinvolgere  le  persone 
in  base  alla  bontà  dell'oggetto  che  tratta¬ 
no,  le  persone  se  ne  distanziano  quanto 
più  l'oggetto,  essendo  degno,  viene  tratta¬ 
to  da  chi  non  viene  considerato  degno  di 
trattarlo.  E  ciò  vale  anche  per  quando  si 
sente  parlare  di  giustizia,  diritti  civili,  ri¬ 
spetto  della  democrazia,  uguaglianza  da 
parte  di  coloro  che  difendono  i  loro  privi¬ 
legi:  si  genera  un  odio  e  una  diffidenza 
perché  si  scorge  un’ennesima  espressione 
di  un  potere  ingiusto.  In  effetti  tale  educa¬ 
zione  alla  pace  consegna  il  messaggio:"  "la 
pace  sì,  ma  la  pace  secondo  quello  che  il 
partito  decide"  e  diventa  lo  schermo  della 
politica  estera  dei  Paesi  dell'Est,  anche  in 
dettaglio:  a  seconda  delle  politiche  del  go¬ 
verno,  la  pace  poteva  essere  ieri  "difesa" 
dalle  minacce  del  capitalismo  guerrafon¬ 
daio,  oggi  è  "trattativa",  domani  sarà  qual¬ 
cos'altro"  4 

3)  I  temi  della  pace  sono  di  esclusivo 
monopolio  dello  stato  e  non  possono  es¬ 
sere  affidati  a  persone  o  movimenti  o  or¬ 
ganizzazioni  indipendenti. 

"Rivendicare  il  diritto  -  come  hanno  fatto 
i  primi  gruppi  pacifisti  dell'Est  -  di  fare 
un  discorso  sulla  pace  con  responsabilità 
personale,  autonoma  dalla  mediazione 
dello  stato,  stabilire,  ad  esempio,  contatti 
liberi  con  altri  gruppi,  scambi  di  ospita¬ 
lità,  anche  la  semplice  richiesta  di  rap¬ 
porti  di  fiducia  con  l'Occidente:  per  il  pa¬ 
cifismo  occidentale  potevano  sembrare, 
ad  una  lettura  superficiale  e  disinforma¬ 
ta,  discorsi  primordiali  e  infantili,  mentre 
invece  erano  dei  detonatori  prepolitici 
potenti  perché  avevano  il  valore  di  assi¬ 
curare  la  superiorità  di  alcuni  diritti  ri¬ 


spetto  allo  Stato.  In  effetti  scatenavano  la 
risposta  del  regime  perché  esso  si  sentiva 
esautorato,  delegittimato  come  unico  ge¬ 
store  della  pace" 4. 

Il  regime  ha  permesso,  in  passato,  la  par¬ 
tecipazione  di  rappresentanti  di  istituzio¬ 
ni  governative  ad  incontri  tra  enti  e  asso¬ 
ciazioni  internazionali  di  docenti  e  di 
educatori  e  l'adesione  di  alcune  iniziative 
comuni.  In  URSS  ci  sono  decine  di 
"scuole  associate"  all'UNESCO  e  nelle 
Università  statali  polacche  si  tengono 
corsi  e  seminari  per  insegnanti  nelle 
"scuole  associate"  di  tutto  il  mondo. 

Ora,  nelle  riunioni  intemazionali,  i  rap¬ 
presentanti  occidentali,  più  accorti  e  più 
informati,  chiedono  e  ottengono  di  visita¬ 
re  e  di  interpellare  le  componenti  non¬ 
ufficiali  del  pacifismo. 

A  questa  crisi  del  pacifismo  collaterale  al 
regime,  si  accompagna,  anche  quella  del 
dissenso  tradizionale.  Perché  il  sistema 
sovietico  ha  accettato,  con  suo  grave  ri¬ 
schio,  non  di  gestire  dall'esterno  la  tratta¬ 
tiva  con  i  dissidenti,  ma  di  porre  il  dis¬ 
senso  nella  logica  interna  al  sistema.  E 
questo  ha  travolto  i  quadri  precedenti  di 
riferimento:  le  novità  non  vengono  da 
élite,  da  qualche  leader  con  una  trentina 
di  seguaci,  ma  da  gente  nuova,  da  perso¬ 
ne  che  non  hanno  mai  parlato,  e  che  per 
la  prima  volta  si  affacciano  alla  storia  a 
portare  le  istanze  di  migliaia  di  cittadini. 
Il  più  grande  movimento  per  la  pace  è 
oggi  quello  che  ha  introdotto  l'obiezione 
di  coscienza  alfintemo  di  tutto  il  sistema. 
Perfino  i  temi  della  demilitarizzazione 
oggi  fanno  parte  della  letteratura  corrente 
di  regime.  La  polemica  della  destaliniz¬ 
zazione  mette  in  discussione  la  militariz¬ 
zazione  del  partito  e  la  vita  sociale,  i  pro¬ 
cessi  di  accentramento  autocratico,  fa 
saltare  fuori  i  segreti  militari  e  quelli  di 
stato" 4. 

La  scuola  dei  paesi  socialisti  sembra  che, 
per  la  sua  natura  così  burocratica  e  ac¬ 
centrata,  sia  in  ritardo:  "Alcune  volte  ar¬ 
rivano  notizie  di  iniziative  di  studenti, 
ma  il  tema  della  scuola  non  è  emergente, 
perché  viene  travolto  dalle  riforme  politi¬ 
che.  E'  presumibile  che  all'interno  del¬ 
l'ambiente  giovanile  e  studentesco  e 
quindi  anche  della  scuola  avvengano  fatti 
interessanti.  Ma  è  il  sistema  informativo 


che  è  totalmente  sconvolto.  Prima  circo¬ 
lava  sotto  varie  forme  qualche  sprazzo  di 
voce,  da  due  anni  si  è  affacciato  il  plura¬ 
lismo  e  più  ancora,  la  voce  integrale  di 
chi  è  diverso.  Molte  persone  sono  rima¬ 
ste  smarrite  da  questo  pluralismo  e  chie¬ 
dono  un  ritorno  a  linee  più  univoche,  ad 
un  ripristino  dell'ordine,  anche  se  non  al¬ 
lo  stalinismo. 

In  questo  clima  molti  autori  vengono  tra¬ 
dotti,  molte  opere  non  conformiste  non 
solo  diventano  accessibili,  ma  vengono 
propiziate  nella  loro  pubblicazione.  Il 
Patto  del  1939  tra  Molotov  e  von  Rib- 
bentrop  è  stato  dibattuto  in  URSS  con 
vastità  e  apertura  di  informazione  che 
non  potrà  non  sconvolgere  i  libri  di  testo, 
su  questo  punto  cruciale  della  storia  so¬ 
vietica.  La  storia  insegnata  oggi  è  quella 
ancora  trionfalistica,  cancellata  o  mani¬ 
polata  secondo  i  fini  del  regime  e  le  for¬ 
tune  dei  dirigenti"  4. 

La  relazione  di  Kruscev  al  XX  congres¬ 
so,  in  cui  egli  denunciava  i  crimini  di 
Stalin,  è  stata  stampata  solo  adesso.  In 
Ungheria  nella  scuola  per  anni  "si  è  ten¬ 
tato  di  convincere  i  giovani  che  tutto  ini¬ 
ziava  nel  1954  o,  al  massimo,  nel  1918. 


Dopo  la  prima  guerra  mondiale,  infatti,  i 
comunisti  inaugurarono  la  prima  repub¬ 
blica  socialista  che  durò  cento  giorni. 
Prima  di  questi  avvenimenti  non  sembra 
esserci  stato  nulla.  Sta  rinascendo  il  sen¬ 
so  storico..."  5. 

Dai  faticosi  accordi  di  Helsinki  del  1975, 
dalla  glasnost  più  che  dalla  perestroika 
avviata  nel  1985  parte  un  nuovo  modello 
educativo  per  il  futuro  uomo  dell'Est  (o 
europeo?).  Afferma  Gorbaciov:  "Noi  ab¬ 
biamo  scelto  in  maniera  definitiva  e  irre¬ 
vocabile  l'itinerario  verso  nuove  forme  di 
vita:  la  democratizzazione  della  società 
in  tutto.  Siamo  convinti  che  la  democra¬ 
tizzazione  creerà,  e  già  sta  creando,  le 
condizioni  per  la  completa  espressione 
della  personalità  e  nella  libertà  di  pensie¬ 
ro..."  6. 

In  Polonia  il  movimento  per  la  pace  ha 
avuto  grandi  difficoltà.  Il  disarmo  propo¬ 
sto  dal  pacifismo  occidentale  veniva  vi¬ 
sto  in  Polonia,  dai  dissidenti,  come  una 
maledizione,  un'idiozia  utile  all'URSS. 
Adesso  sono  sorti  movimenti  per  la  pace 
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molto  interessanti,  che  talvolta  tempera¬ 
no  le  spinte  integraliste  di  Solidamosc... 
Prima,  quando  c'era  il  comuniSmo  duro, 
il  discorso  pacifista  è  stato  portato  avanti 
dalla  Chiesa:  essa  rinnegava  la  politica 
autoritaria  e  violenta  del  regime  e  invece 
affermava  l'etica  della  politica,  accentua¬ 
va  l'impegno  nel  prepolitico  e  i  valori 
della  pace.  Anche  nella  scuola,  come 
nella  cultura,  c'è  sempre  stata  una  corren¬ 
te  critica  di  pensiero,  un  doppio  modo  di 
veder  le  cose  a  partire  anche  dalla  Chie¬ 
sa,  dai  circoli  cattolici,  da  pubblicazioni 
che  hanno  mantenuto  un  atteggiamento 
critico.  In  Polonia  c'è  l'unica  università 
non  statale  dei  Paesi  dell'Est,  l'Università 
cattolica  di  Lublino,  che  ha  creato  gene¬ 
razioni  di  intellettuali  (e  ora  anche  diri¬ 
genti).  In  effetti,  da  un'inchiesta,  gli  stu¬ 
denti  polacchi  sembrano  essere  influen¬ 
zati  molto  più  dalle  attività  educative  pa- 
cifiste  della  famiglia,  delle  associazioni, 
della  Chiesa  che  da  quelle  della 
scuola... 7. 

Nella  Germania  Orientale  alcuni  fattori 
(la  storia  e  la  lingua  comune  tedesca,  l'a¬ 
scolto  di  radio  e  TV  occidentali,  le  rela¬ 
zioni  tra  parenti  e  amici)  hanno  influen¬ 
zato  e  vivacizzato  l'attività  di  gruppi  pa¬ 
cifisti. 

La  Chiesa  protestante,  ha  saputo  accoglie¬ 
re  e  offrire  tutela  e  spazi  di  dibattito  a 
gruppi  pacifisti  indipendenti,  come  il  mo¬ 
vimento  "Dalle  spade  agli  aratri".  Fin  dal 
1978  ha  cercato  di  contrapporre  una  pro¬ 
pria  "educazione  alla  pace"  a  quella  mili¬ 
taresca  e  ipersportiva  dello  Stato,  anche 
attraverso  la  costituzione  di  laboratori  di 
pace.  Ancor  prima  aveva  difeso  i  "bausol- 
daten"  (obiettori  di  coscienza  all'uso  delle 
armi  impiegati  nell'esercito  in  attività  au- 
siliarie).  Il  pastore  evangelico  R.  Epple- 
man  di  Berlino  Est,  ha  chiesto  di  bandire 
l'esaltazione  del  militarismo  nell'educa¬ 
zione,  nei  manuali  scolastici  e  nelle  atti¬ 
vità  al  di  fuori  della  scuola,  di  abolire  le 
visite  organizzate  alle  caserme  da  parte  di 
scolaresche  e  gli  studi  sulla  difesa  e  il  trai¬ 
ning  premilitare  nelle  scuole,  di  sostituirli 
con  studi  sulla  vita  e  sulla  pace  (per  es.  la 
risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti)  e  di 
eliminare  le  discriminazioni  nei  confronti 
di  scolari,  apprendisti,  studenti  che  espri¬ 
mono  convinzioni  pacifiste  >. 


In  Ungheria,  inizia  nella  scuola,  anche 
grazie  agli  Insegnanti  per  la  Pace  posti 
sotto  l'egida  di  un  governativo  Consiglio 
Ungherese  per  la  Pace,  una  revisione  del 
tradizionale  e  logoro  approccio  alla  pace 
e  si  toccano  nuovi  temi:  diritti  umani, 
dialettica  sociale,  conflitti,  nonviolenza. 
Si  manifestano  aperture  internazionali: 
l'Istituto  Nazionale  per  l'Educazione  par¬ 
tecipa  a  progetti  di  ricerca  con  altri  enti 
occidentali,  confronta  i  libri  di  testo,  fa¬ 
vorisce  un  certo  scambio  intemazionale, 
istituisce  scuole  in  cui  si  parlano  lingue 
straniere  (oltre  il  russo) 3. 

I  cambiamenti  sono  comunque  controlla¬ 
ti  dal  potere:  non  solo  assorbono  spinte 
dissenzienti,  ma  anche  avviano  una  poli¬ 
tica  culturale  ed  educativa  per  fronteg¬ 
giare  i  minacciosi  problemi  degli  Stati 


o  / 


socialisti  (conflitti  etnici,  difficoltà  di  co¬ 
municazione,  isolamento  intemazionale, 
rigidità  funzionali,  ecc.).  E  questo  vale 
ancora  più  per  l'URSS. 

Il  popolo  dell'URSS  è  quello  che  ha  sen¬ 
tito  il  problema  della  pace  e  della  difesa 
della  sicurezza  con  maggiore  sensibilità. 
Ogni  famiglia  ricorda  ancora  almeno  un 
morto  nella  durissima  II  guerra  mondiale. 
La  guerra  fredda  e  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  hanno  fornito  motivi  per  compri¬ 
mere  i  diritti  umani,  il  benessere  econo¬ 
mico,  i  rapporti  aH'intemo  e  all'estero  ed 
appesantire  i  servizi  e  gli  oneri  militari. 
Per  vari  motivi,  l'educazione  alla  pace  è 
stata  promossa  con  grande  cura.  "In 
URSS,  dal  1983,  si  commemora  al  1° 
settembre,  il  "giorno  della  conoscenza" 
come  giornata  delle  iniziative  sindacali 
per  la  pace.  Nelle  scuole  entrano  inse¬ 
gnanti,  scienziati,  scrittori,  anziani,  parte¬ 
cipanti  alla  Grande  Guerra  Patriottica  per 
discutere  con  gli  allievi  i  caratteri  e  i  mo¬ 
tivi  della  lotta  per  la  pace. 

Scolari  e  adulti  partecipano  ad  attività 
volontarie  per  la  pace,  organizzano  ven¬ 
dite  e  lotterie,  e  il  profitto  viene  trasferito 
al  Fondo  per  la  pace  Sovietico" 2. 

La  lettura  e  la  discussione  degli  articoli 
di  giornali  sono  attuate  con  frequenza.  I 
giornali  centrali  Pionerskaya  Pravda  (per 
bambini)  e  Komsomlskaya  Pravda  (per 
giovani)  pubblicano  ampia  informazione 
politica  sugli  eventi  correnti  e  gli  affari 


dei  popoli  stranieri,  adattati  per  l’uso  nel¬ 
la  classe,  nei  club  politico  scolastico,  o 
nei  club  di  amicizia  internazionale.  Le 
scuole  dispongono  di  una  speciale  rubri¬ 
ca  con  rapporti  giornalieri  aggiornati  sui 
principali  eventi" 8. 

La  cultura  di  pace  russa  annovera  molti 
intellettuali  ed  educatori  N.  Cemyshev- 
ski,  N.K.  Krupskaya,  M.  Gorki,  A.V.  Lu- 
nacharski,  V.  Makarenko,  per  non  parlare 
di  L.  Tolstoi  e  del  "tolstoismo",  ma  il  pa¬ 
cifismo  entra  anche  grazie  alla  diffusione 
delle  culture  orientali,  in  particolare  degli 
Hare  Krishna  e  delle  mode  hippies.  Ora 
nei  concerti  rock,  frequentemente  pale¬ 
stre  del  dissenso,  i  cantanti  vestono  spes¬ 
so  in  modo  punk,  talvolta  "a  stelle  e  stri¬ 
sce",  e  i  testi  si  rifanno  a  Bob  Dylan  o 
agli  U2. 

Carlo  Bottallo 


1  SEGATTI  E.,  Il  movimento  per  la  pace 
nella  Repubblica  democratica  tedesca,  in 
IPRI,  I  movimenti  per  la  pace,  II,  EGA, 
Torino,  1986. 

2PAPILOV  R.,  It  wasn't  by  change..., 
Teacher  of  thè  world,  n.  1/1988,  Berlin 
GDR. 

3  HORVATH  A.,  Problemi  e  possibilità 
di  una  educazione  alla  pace  in  Unghe¬ 
ria,  da  G.  CATTI  (a  cura  di),  Studiar  per 
pace,  Thema,  Bologna,  1989. 

4  Da  un'intervista  a  E.  SEGATTI  nel  set¬ 
tembre  1989. 

5  F.  STRAZZARI  E  AL.,  Le  molte  pere  - 
stroike,  da  "Il  Regno"  n.  617,  Bologna, 

1987. 

6  Discorso  di  M.  GORBACIOV  al  Muni¬ 
cipio  di  Londra,  il  7/4/1989. 

7  I  giovani  europei  e  la  pace  da  "Tutto 
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Bibliografia  ragionata 
su  l'educazione  alla  pace 


a  cura  di  Daniele  Novara 


PREMESSA 

Compilare  una  bibliografia  ragionata  di 
qualunque  tipo  richiede  sempre  un  certo 
chiarimento  preliminare  sui  criteri  segui¬ 
ti.  Nel  caso  dell'educazione  alla  pace  l'in¬ 
dividuazione  di  questi  criteri  risulta  par¬ 
ticolarmente  difficoltosa  dato  l'ambito  un 
po'  onnicomprensivo  che  tante  volte  il 
.concetto  finisce  con  l'assumere. 

Proprio  per  questo  le  poche  bibliografie 
finora  disponibili  hanno  semplicemente 
presentato  i  testi  che  tematizzano  diretta- 
mente  l'educazione  alla  pace  o  argomenti 
dichiaratamente  limitrofi.  La  miglior  bi¬ 
bliografia  di  questo  genere  è  senz'altro 
quella  curata  da  Maurizio  Simoncelli  per 
conto  dell'Archivio  Disarmo  di  Roma 
(Òtt.  '86).  Uno  sforzo  decisamente  mag¬ 
giore  vi  è  stato  da  parte  di  Nanni  Salio 
per  la  Guida  Metodologica  del  corso  di 
educazione  alla  pace  "Scegliere  la  pace", 
EGA  '86. 

In  questo  caso  l'autore  ha  basato  la  scelta 
dei  testi  principalmente,  ma  non  solo,  sul 
cósidetto  "cono  della  pace"  di  M.  Haa- 
velsrud  che  scompone  l'obiettivo  della 
pace  "positiva"  in  tre  componenti:  disar¬ 
mo,  sviluppo  e  diritti  umani.  É  senz'altro 
un  grosso  passo  avanti  rispetto  alla  gene¬ 
ricità  di  ipoite  impostazioni,  preclude 
però  ancora  ogni  collegamento  diretto 
con  la  ricerca  pedagogica  ed  educativa 
propriamente  detta.  Si  riscontra  cioè  una 
tendenza  a  caricare  molto  di  significati 
contenutistici  il  termine  "educazione  alla 
pace"  ma  poco  di  significati  pedagogici. 
Io  penso  che  questo  sia  dovuto  a  un'og- 
gettiva  carenza  della  riflessione  pedago¬ 
gica  sulle  polemiche  sollevate  dalla  pace 
e,  ancor  più,  dalla  nonviolenza.  La  bi¬ 
bliografia  che  segue  ha  la  pretesa,  oltre  a 
fare  i  conti  con  i  contributi  segnalati,  di 
considerare  adeguatamente  le  implica¬ 
zioni  pedagogiche  del  concetto  di  educa¬ 
zione  alla  pace.  Si  tratta  probabilmente 
di  un  tentativo  ancora  embrionale  che 
avrà  bisogno  di  opportuni  aggiustamenti; 
intende  però  indicare  una  direzione  di  ri¬ 
cerca  che  a  partire  dalle  provocazioni 
della  pace  e  della  nonviolenza,  sappia  far 
fare  alla  prassi  educativa  un  salto  quali¬ 
tativo  ben  oltre  la  pura  e.  semplice  intro¬ 
duzione  di  nuovi  contenuti. 


I  PRECURSORI  IN  ITALIA 

L'italia  può  vantare  una  forte  tradizione 
nel  campo  dell'educazione  alla  pace  e  al¬ 
la  nonviolenza,  anche  se  non  tematizzata 


nei  modi  in  cui  oggi  si  è  più  propensi  a 
fare. 

Maria  Montessori,  l'unica  educatrice  ita¬ 
liana  del  Novecento  presente  in  tutti  i 
manuali  di  pedagogia  dell'Occidente,  fu 
un'attiva  sostenitrice,  fra  le  due  guerre 
mondiali,  dell'idea  di  educazione  alla  pa¬ 
ce  con  un  taglio  molto  legato  agli  aspetti 
etici  di  tale  posizione. 

Da  un  versante  più  nonviolento  troviamo 
maggior  maturità  e  ricchezza:  Capitini, 
Dolci,  don  Milani  sono  figure  che  offro¬ 
no  più  di  uno  spunto  per  una  rifondazio- 
ne  pedagogica  di  segno  nonviolento  e  per 
giunta  gli  ultimi  due  sono  piuttosto  noti 
anche  all'estero. 

In  questa  tradizione  si  potrebbe  annove¬ 
rare  anche  la  pedagogia  italiana  popolare 
ispiratasi  a  C.  Freinet,  ma  qui  il  discorso 
si  fa  più  complesso  e  meno  trasparente 
rimandando  di  necessità  a  un  maggior 
approfondimento,  mentre  si  potranno  re¬ 
cuperare  tali  posizioni  in  altra  sezione 
della  bibliografia. 

M. Montessori,  Educazione  e  pace,  Gar¬ 
zanti,  Milano  '80  (2) 

A.Capitini, L'atto  dì  educare.  Nuova  Ita¬ 
lia,  '51,  FI,  (2  voi.) 

AA.VV,  Il  messaggio  di  A. Capitini,  La- 
caita  edit.,  Manduria  77 
D.L.Milani,  L'obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  LEF,  FI,  '67 

Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  prò  - 
fessoressa,  LEF,  FI,  '67 
D.L.Milani,  Lettere,  Mondadori,  MI,  70 
D. Dolci,  Esperienze  e  riflessioni,  Later¬ 
za,  74,  BA 

D.Dolci,  Chissà  se  i  pesci  piangono,  Ei¬ 
naudi,  73,  MI 

V.Zangrilli,  Pedagogia  del  dissenso.  La 
Nuova  Italia,  FI,  73 


È  un  testo  piuttosto  importante,  scritto  da 
un  direttore  didattico,  che  presenta  sinte¬ 
ticamente,  ma'  con  grande  .intuizione,  i 
caratteri  dell’opera  educativa  di'  Dolci, 
Milani  e  Capitini. 


L'EDUCAZIONE  ALLA  PACE  E  LA 
"PEACE  RESEARCH" 

La  Peace  Research  è  una  giovane  disci¬ 
plina  di  studi  che  pone  come  oggetto 
d'indagine  la  costruzione  della  pace. 

Si  è  occupata  molto  di  educazione  alla 
pace,  con  particolare  collegamento  all'a¬ 
nalogo  impegno  dell'UNESCO.  . 

Si  segnalano  qui  alcuni  testi  italiani  che 
permettono  di  avere  un  quadro  sintetico 
di  questo  tipo  di  contributo. 

AÀVV,  Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace, 
EGA,  TO,  '84 

A.Cobalti,  Pace,  ricerca  sociale,  educa¬ 
zione,  La  Nuova  Italia,  '85,  FI 
J.Galtung,  Sulla  educazione  alla  pace, 
Quaderni  degli  insegnanti  nonviolenti, 
via  Assietta  13/a,  TO,  '84 


I  CONVEGNI 

Un  aspetto  interessante  da  rilevare  è  che 
la  vera  esplosione  di  un  movimento  na¬ 
zionale  per  1'educaz.ione  alla  pace  ha 
coinciso  con  un  relativo  esaurimento  del¬ 
la  rilevanza  politica  del  movimento  paci¬ 
fista  più  in  generale.  E  un  dato  che  può 
essere  interpretato  in  vari  modi. 

Sarebbe  senz'altro  negativo  se  si  trattasse 
semplicemente  di  un  ripiegamento  dalla 
politica  all'educazione,  in  virtù  dell'effet¬ 
to  traumatico  dovuto  alla  constatazione 
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della  difficoltà  di  condizionare  le  deci¬ 
sioni  attinenti  al  disarmo  e  le  scelte  di  di¬ 
fesa  nazionale.  L'educazione  non  può 
certo  sostituirsi  alla  politica,  neanche  a 
lungo  termine. 

Resta,  al  contrario,  la  necessità  per  ogni 
educatore  di  collocare  la  sua  azione  edu¬ 
cativa  alfintemo  di  un  preciso  contesto 
politico  che  sveli,  fra  l'altro,  la  falsa  neu¬ 
tralità  dell'insegnamento  tradizionale. 

I  convegni  di  questi  ultimi  anni  nella  loro 
molteplice  ricchezza  di  approcci  cercano  di 
dare  risposte  anche  a  questi  interrogativi. 

Educazione  alla  pace,  Orientamenti  Pe¬ 
dagogici,  P.zza  Ateneo  Salesiano  1,  Ro¬ 
ma  '85 

I  giovani  e  la  pace,  LAS,  Roma,  '86 

I  salesiani  nel  giro  di  due  anni  hanno  rea¬ 
lizzato  un  vasto  programma  di  studi  che 
ha  portato  a  due  importanti  convegni, 
ricchi  di  contributi  di  vario  orientamento 
anche  se  con  una  certa  prevalenza  di  stu¬ 
diosi  cattolici.  I  testi  rendono  trasparente 
l'ampiezza  e  ricchezza  dei  contributi. 

Una  scuola  per  la  pace,  Comitato  friula¬ 
no  per  la  pace,  Udine  '84.  Atti  di  un  buon 
convegno  che  ha  il  merito  di  tentare  un 
preciso  collegamento  fra  movimento  ed 
educazione  per  la  pace. 

Liberare  l'educazione  sommersa,  EMI 

'86,  BO 

L'educazione  sommersa  si  fa  proposta, 

EMI,  BO  (in  preparazione) 

II  CEM  (Centro  Educazione  Mondialità) 
di  Parma  ha  dato  vita  a  due  importanti 
convegni  sull'educazione  sommersa  che 
hanno  visto  la  partecipazione  di  Freire, 
Galtung,  Lodi,  Dolci,  Frei  Betto,  ossia  di 
quei  personaggi  che  sono  i  punti  di  riferi¬ 
mento  -  a  vario  titolo  -  di  una  pedagogia 
nonviolenta  e  di  pace.  Il  concetto  di  edu¬ 
cazione  sommersa  intende  amplificare 
quel  tipo  di  formazione  caratterizzata  da 
una  chiara  coscienza  politica  da  svilup¬ 
parsi  a  partire  da  metodologie  partecipa¬ 
tive  e  non-direttive. 

Educazione,  pace,  cambiamento,  La 

Nuova  Italia,  FI  (in  preparazione) 

Nel  1982  nasce,  alfintemo  dell'MCE,  il 
collettivo  di  educazione  alla  pace  chè  nel 
novembre  '86  dà  vita  a  un  ambizioso 
convegno,  ricchissimo  di  partecipanti,  di 
interventi  e  di  occasioni  per  ripensare 
creativamente  la  figura  dell'insegnante.  Il 
testo  offre  perciò  materiali  vivaci  e  pun¬ 
tuali  per  una  scuola  diversa. 


NUMERI  MONOGRAFICI  DI  RIVI¬ 
STE  SUL  TEMA 

Cooperazione  educativa,  Per  una  peda¬ 
gogia  della  pace,  nn.  2-3/85,  La  Nuova 
Italia,  FI. 

Scuola  Viva,  L'educazione  alla  pace  at¬ 
traverso  la  pace,  die.  '86  SEI.  TO 

Vita  dell'Infanzia,  Educazione  alla  pace, 
Luglio/agosto  '83,  Giunti  Marzocco,  FI. 


ESPERIENZE 

D.Novara-M.Esposito,  La  pace  s'impa¬ 
ra,  EMI  '85,  BO 

E  l'analisi  psicologica  di  una  delle  prime 
esperienze  organiche  di  educazione  alla 
pace  nella  scuola  dell'obbligo:  un  docu¬ 
mento  vivo  sui  limiti  e  sulle  possibilità  di 
questa  scelta  educativa. 

D.Missaglia  (a  cura),  Un  laboratorio 
per  la  pace,  Ediesse,  Roma  '86 
In  un  ampio  volume,  molto  accattivante 
graficamente,  vengono  raccolte  esperien¬ 
ze  scolastiche  dalla  materna  alla  media 
inferiore.  Si  calca  molto  la  mano  (forse 
troppo)  sulla  guerra  e  sulle  sue  catastrofi. 

I.  Pescioli  (a  cura).  Progettare  per  una 
cultura  di  pace,  c/o  Storia  della  Scuola, 
Magistero,  Università  di  Firenze,  1987 
Coordinati  da  Idana  Pescioli,  docente  di 
Storia  della- scuola  a  Firenze,  un  gruppo 
di  insegnanti  della  materna  e  delle  ele¬ 
mentari  ha  lavorato  sulla  pace  a  partire 
dalle  coordinate  delle  scienze  e  delle  arti, 
dimostrando  in  particolare  come  queste 
possano  produrre  un  profondo  cambia¬ 
mento  delle  metodologie  didattiche. 

Il  testo  raccoglie  i  materiali  realizzati  dai 
bambini  e  i  manifesti  della  mostra  che 
porta  lo  stesso  titolo  del  libro. 


M. Bolognese,  Il  mito  e  l'archetipo  nella 
fiaba,  a  cura  della  Casa  della  Pace  di 
Molfetta  (BA),  ediz.  La  Meridiana,  Mol- 
fetta  '87 

Si  tratta  di  un  corso  di  formazione  per  in¬ 
segnanti  della  fascia  materna  ed  elementa¬ 
re  mirato  a  suscitare  una  prassi  educativa 
ecologica  e  pacifista.  È  una  posizione  par¬ 
ticolarmente  originale  in  quanto,  a  dispet¬ 
to  di  vecchi  pregiudizi  e  stereotipi,  assume 
le  categorie  del  sacro,  purgate  da  ogni 
confessionalismo,  all'interno  di  un  ampio 
progetto  educativo  che  punta  alla  piena 
valorizzazione  della  personale  creatività 
di  ognuno  (vedi  anche  dello  stesso  autore 
il  paragrafo  MATERIALI  DIDATTICI) 


STUDI  VARI 

P.Roveda,  Educare  alla  pace,  Vita  e 


Pensiero,  MI  '83. 

É  uno  studio  generale  sul  tema.  La  posi¬ 
zione  è  quella,  piuttosto  tradizionale,  di 
una  certa  pedagogia  cattolica  molto  re¬ 
cettiva  verso  le  ìmplicanze  etiche  e  per¬ 
sonalistiche  della  pace. 

R.Mion,  Per  un  futuro  di  pace,  LAS, 
'86,  Roma 

Si  tratta  di  un'ampia  e  approfondita  ricer¬ 
ca  sociologica  sui  giovani  e  la  pace,  con¬ 
dotta  in  modo  da  poter  ricavare  elementi 
utili  per  la  costruzione  di  un  modello  cre¬ 
dibile  e  adeguato  di  educazione  alla  pace. 

G.Stefani,  Competenze  musicali  e  cul¬ 
tura  della  pace,  CLUEB,  BO,  '85 
Uno  dei  maggiori  musicologi  italiani  si 
cimenta  conl'educazione  alla  pace;  ne  na¬ 
sce  questo  studio  che  imposta  i  termini  di 
una  ricerca  senz'altro  feconda  di  ulteriori 
acquisizioni. 


MATERIALI  DIDATTICI 

Va  notata  una  maggior  quantità  di  propo¬ 
ste  per  le  scuole  superiori,  in  aperta  con¬ 
traddizione  con  Ja  scarsa  presenza  di 
esperienze  in  questo  livello  scolastico. 
Una  spiegazione  potrebbe  trovarsi  nel 
prevalere,  nell'educazione  alla  pace,  del¬ 
l'aspetto  informativo-contenutistico  ri¬ 
spetto  a  quello  metodologico  che  facilita 
la  predisposizione  di  materiali  per  lezioni 
e  altro  simile. 

Nella  fascia  dell'obbligo,  infatti,  il  me¬ 
dium  (strumenti,  tecniche,  rapporti  ecc.) 
ha  fortunatamente  una  notevole  rilevanza 
che  però  perde  a  mano  a  mano  che  si  sale 
nei  livelli  scolastici. 

Quanto  questo  sia  grave  per  tutto  il  pro¬ 
cesso  educativo  -  e  non  solo  quindi  per  l'e¬ 
ducazione  alla  pace  -  è  facile  immaginare. 

Materna  e  primo  ciclo  elementare 
M.Bolognese-A.Lunardi,  Fiabeteatro, 
Ediz.  CEM,  Parma,  viale  S.Martino  6,  '83 
M.Bolognese,  Il  mito,  il  sacro,  la  fiaba, 
Ediz.CEM,  PR,  '87 

L'autore  (vedi  anche  il  paragrafo  ESPE¬ 
RIENZE)  propone  la  fiaba  come  stru¬ 
mento  di  lavoro  educativo  in  grado  di  far 
affiorare  nella  creatività  infantile  quelle 
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intuizioni  mitiche  e  simboliche  che,  al 
contrario  di  ciò  che  molti  credono,  hanno 
la  forza  di  generare  convinzioni  e  com¬ 
portamenti  improntati  alla  pace. 

Elementari  e  medie 

D.Novara-L.Ronda,  Scegliere  la  pace. 
Guida  metodologica,  EGA,  TO  '86 
Presenta  i  contenuti  e  l'elaborazionì  del 
progetto  educativo  complessivo,  articola¬ 
to  in  tre  volumi.  Oltre  ai  presupposti  teo¬ 
rici  e  alla  riflessione  aggiornata  sulle 
esperienze  passate,  scolastiche  ed  extra- 
colastiche,  offre  la  sintesi  più  aggiornata 
della  situazione  attuale  dell'educazione 
alla  pace  in  Italia  e  all'estero. 

D.Novara-L.Ronda,  Scegliere  la  pace. 
Educazione  al  disarmo,  EGA,  TO  '86 
É  il  primo  volume  del  corso,  articolato  in 
dieci  unità  didattiche  sui  nodi  inerenti  i 
conflitti,  le  guerre,  il  disarmo,  proposti 
secondo  una  prospettiva  nonviolenta.  Le 
singole  unità  -  divise  ognuna  in  una  parte 
per  l'educatore  e  urialtra  per  i  ragazzi  - 
propongono  schede,  attività,  letture,  gra¬ 
fici  corredati  da  disegni  inediti  e  accatti- 
vanti.  Tutti  i  materiali  fomiti  sono  stati 
ampiamente  sperimentati. 

D.Novara,  Scegliere  la  pace.  Educazio¬ 
ne  ai  rapporti,  EGA,  TO,  '87 
Il  secondo  volume  del  corso  propone  una 
prima  parte  dedicata  all'educazione  a 
rapporti  nonviolenti,  con  l'indicazione  di 
obiettivi  educativi  e  esercitazioni  e  atti¬ 
vità  pratiche;  la  seconda  parte  è  invece 
strutturata  in  unità  didattiche  sui  temi  dei 
rapporti  in  famiglia,  nella  scuola,  nello 
sport,  con  i  mass-media,  con  gli  animali, 
con  l'ambiente  ecc... 

D. Novara,  Scegliere  la  pace.  Educazio¬ 
ne  alla  giustizia,  EGA,  TO,  1989 
Terzo  e  ultimo  volume  del  corso,  è  diviso 
in  sette  unità.  Ognuna  di  queste  presenta 
una  premessa,  materiali  per  gli  educatori 
e  per  i  ragazzi. 

Per  i  primi  sono  fomiti  un  itinerario  di¬ 
dattico,  una  serie  di  suggerimenti  ed 
esempi  e  materiali  di  approfondimento. 
Per  i  ragazzi  sono  dedicate  le  attività, 
esercitazioni  di  vario  tipo  e  le  letture. 

S.Fischer-D.Hicks,  World  Studies.  Edu¬ 
cazione  per  un  mondo  nuovo,  ediz. 
MCE,  Via  dei  Piceni  16,  Roma  '85 
É  la  proposta,  pratica  e  stimolante,  di  at¬ 
tività  di  educazione  alla  pace  che  utiliz¬ 
zano  le  migliori  esperienze  dell’area  an¬ 
glosassone. 

AAVV,  Strumenti  di  lavoro  per  l'edu¬ 
cazione  alla  pace,  a  cura  di  Pax  Christi 
Venezia,  1984 

M.Lodi  (a  cura).  La  pace  e  la  guerra 
nelle  poesie  di  adulti  e  bambini,  edit. 
Piccoli,  MI,  '86 

La  poesia  come  proposta  di  educazione 
alla  pace,  mediata  dalla  grande  esperien¬ 
za  scolastica  di  M.Lodi. 

E. Gardiol-M.Repetti,  Ambiente  e  din¬ 
torni,  Editrice  Formazione,  C.so  G.Ce¬ 


sare  18b,  10152  TO,  '86 
É  un  testo  pensato  per  corsi  scolastici 
frequentati  da  adulti,  ma  è  ottimo  anche 
per  ragazzi  delle  medie,  per  l'estrema 
semplicità  dell'impostazione  didattica, 
che  offre  materiali  per  un  serio  lavoro  di 
ricerca. 

Medie  Superiori 

A.  Visalberghi  (a  cura),  Scuola  e  cultura 
di  pace,  La  Nuova  Italia,  FI,  '85 

Un  intelligente  panorama  di  quello  che 
possono  essere  i  contenuti  principali  di 
una  cultura  di  pace  nelle  varie  aree  disci¬ 
plinari  della  Scuola  Media  Superiore;  ot¬ 
timo  supporto  bibliografico. 

G.Martirani,  La  geografia  come  educa¬ 
zione  allo  sviluppo  e  alla  pace,  Deho- 
niane,  Napoli,  '84 

Si  presta  bene  all'impiego  didattico  in 
quanto  il  filo  del  discorso  dell'autrice  è 
accompagnato  da  preziose  schede  che  of¬ 
frono  molteplici  informazioni  per  una 
cultura  alternativa  dello  sviluppo  e  della 
pace. 

E.Balducci-L.Grassi,  (a  cura),  La  pace, 
realismo  di  un'utopia,  Principato,  MI, 
'83 

Raccolta  critica  di  brani  antologici  di  au¬ 
tori  noti  dal  ’500  ai  giorni  nostri  sul  pro¬ 
blema  della  guerra,  della  violenza  e  delle 
loro  possibili  alternative;  molto  utile  nel¬ 
l’area  storico-filosofica. 

B. Iannamorelli,  La  corsa  agli  arma¬ 
menti,  EGA,  TO,  ’86 

Amnesty  International,  Tortura,  EGA, 
TO,  '85 

Amnesty  International,  Scomparsi, 
EGA,  TO,  ’86 

A. Marasso,  Aggressività'  e  violenza, 
EGA,  TO,  '86 

Coordinamento  4nsegnanti  nonviolenti, 
Matematica  della  Guerra,  EGA,  TO, 
'87 

E.  Camino,  I  bambini  e  la  guerra,  EGA, 
TO,  '87 

Sono  i  primi  fascicoli  di  un  progetto  di 
educazione  alla  pace  per  le  Superiori  cura¬ 
to  da  G.Salio  che  si  propone  di  offrire  ma¬ 
teriali  di  lavoro-schede,  attività,  brani  an¬ 


tologici,  ecc.  su  alcuni  argomenti  specifici 
che  possono  far  parte  dei  curriculum  di 
studi  e  di  ricerca  di  varie  aree  disciplinari. 

CGIL  Scuola  Emilia  Romagna,  (a  cura) 
Per  un'educazione  alla  pace,  schedario 
progressivo,  Bologna  '85/86 
Tantissimi  autori  hanno  collaborato  a 
questo  progetto  volto  a  raccogliere  mate¬ 
riali  utili  all'educazione  alla  pace  a  livel¬ 
lo  teorico,  didattico,  di  esperienze  e  pro¬ 
getti,  di  giochi,  di  fumetti  e  film  ecc.  É 
un  repertorio  quanto  mai  ricco,  organiz¬ 
zato  in  forma  di  schedario  che  dovrebbe 
favorirne  l'utilizzazione  didattica. 

Lezione  di  pace,  anni  scolast.  '86/87  As¬ 
sessorato  all'Istruzione-Provincia  di  Bo¬ 
logna 

Da  due  anni  a  Bologna  il  21  marzo  è  il 
giorno  scolasticamente  dedicato  all'edu¬ 
cazione  alla  pace. 

I  due  volumi  raccolgono  i  materiali  e  le 
proposte  di  lavoro  per  quest'iniziativa. 
Particolarmente  interessante,  nell'  '87,  la 
sezione  che,  a  partire  dall'esperienza  del 
nazismo  e  delle  sue  atrocità,  si  interroga 
sui  meccanismi  della  resistenza,  dell'obbe¬ 
dienza  e  della  nonviolenza.  Tutto  il  lavoro 
è  coordinato  di  Giovanni  Catti,  animatore 
di  un  movimento  di  educatori  per  la  pace, 
che  a  Bologna  ha  un'ampia  diffusione. 


G.Chaliand-J.P.Rageau,  Atlante  strate¬ 
gico,  SEI,  TO,  '86 

M.Kigron-R.Segal,  Atlante  dei  problemi 
del  mondo  d’oggi,  Zanichelli,  BÒ,  '83 
M.Kigron-D. Smith,  Il  mondo  oggi,  3 
voi.,  Ediz.  dell'Europeo,  Roma  '86 

Questi  volumi  sono  delle  vere  miniere  di 
dati  sui  problemi  più  spinosi  di  oggi, 
hanno  quindi  un  valore  interdisciplinare 
che  esula  dalla  sfera  puramente  geografi¬ 
ca  che  i  titoli  lascierebbero  pensare. 


RIFOND AZIONE  PEDAGOGICA 

Le  bibliografie  esistenti  denunciano  che 
la  parola  di  maggior  attrazione  fra  le  due 
che  compongono  il  concetto  di  "educa¬ 
zione  alla  pace"  è  l'ultima  ossia  "pace". 
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Troppe  volte  insomma  si  è  isolato  l'a¬ 
spetto  contenutistico  da  quello  procedu¬ 
rale,  il  fine  dal  mezzo,  direbbe  Gandhi. 
Ci  si  è  riversati  suH'educaziorie  quasi  che 
questa  potesse  assurgere  a  veicolo  di 
nuove  informazioni,  nuove  idee,  nuove 
posizioni  culturali.  Ma  pedagogicamente 
è  un  modello  quanto  mai  obsoleto.  É 
quello  trasmissivo-depositario  in  versio¬ 
ne  pacifista,  ma  la  sostanza  non  cambia. 
Sarebbe  più  corretto  allora  parlare  di  "in¬ 
segnamento  della  pace"  (ammesso  che 
qualcuno  nutra  tanta  sicurezza  e  coeren¬ 
za!)  che  è  almeno  un'espressione  dichia¬ 
ratamente  di  un  senso  trasmissivo  (inse¬ 
gnare  =  porre  un  segno).  Educare  è 
tutf  altro,  indica  un  processo  che  ingloba 
elementi  di  varia  natura  nei  quali  sia  l'e¬ 
ducatore  che  l'educando  sono  coinvolti. 
Nel  valutare  i  percorsi  attraverso  i  quali 
ha  potuto  insorgere  questo  equivoco, 
vanno  tenuti  presenti  due  elementi  distin¬ 
ti  fra  loro  ma  quanto  mai  convergenti: 

a.  L'influenza  sulla  scuola,  in  questi  ulti¬ 
mi  anni,  delle  cosiddette  "teorie  curricu- 
lari"  di  matrice  culturale  prevalentemen¬ 
te  anglosassone  e  americana,  che  nor¬ 
malmente  prevedono  per  l'insegnante  il 
ruolo  non  tanto  di  educatore  quanto  di 
efficiente  "allestitore  di  occasioni  di  ap¬ 
prendimento"  attraverso  griglie  e  passag¬ 
gi  rigidi  e  preordinati. 

L'insegnante  ha  finito  così  di  intendere  la 
programmazione  come  lo  strumento  che 
gli  permette  di  pianificare  durante  l'anno 
ciò  che  dovrà,  in  vario  modo,  sommini¬ 
strare  agli  alunni. 

b.  La  scarsa  competenza  pedagogica  nel¬ 
l'ambito  della  Peace  Research  intema¬ 
zionale  che  non  produce  un'attitudine  al 
discorso  strettamente  educativo  e  meto¬ 
dologico  finendo  col  fare  dell'educazio¬ 
ne,  nella  ormai  affermata  triade  R1CER- 
CA-AZIONE-EDUC AZIONE,  un  aspetto 
se  non  marginale,  senz'altro  dipendente. 
E  lo  stesso  Galtung  a  favorire  questa  po¬ 
sizione,  così  come  riferisce  in  un  suo  re¬ 
cente  lungo  scritto: 

"Alla  Peace  Research  devono  essere  col¬ 
legate  strettamente  2  attività,  quella  con¬ 
sistente  nella  trasmissione  dei  risultati,  in 
altre  parole  l'educazione  alla  pace,  e  nel¬ 


la  trasmissione  delle  implicazioni  politi¬ 
che  contenute  nei  risultati,  l'azione  per  la 
pace". 

(da:  "25  anni  di  Peace  Research:  dieci 
sfide  e  qualche  risposta",  in  Gaia,  TO, 
marzo  '86) 

In  molti  "peace  researches"  c'è  insomma 
il  rischio  di  una  visione  dettata  da  un  cer¬ 
to  "automatismo"  nel  rapporto  fra  nuovi 
contenuti  e  loro  trasmissione.  Con  tutto 
questo  non  va  dimenticato  l'altrettanto 
grave  abbaglio  di  chi  riduce  l'educazione 
alla  pace  a  un  problema  metodologico- 
didattico  o  a  un  approccio  legato  al  puro 
rapporto  educativo,  alla  relazione  inter¬ 
personale.  E  nata  da  ciò  l'esigenza  di  evi¬ 
denziare  come  tutte  le  variabili  che  entra¬ 
no  in  gioco  nel  processo  educativo  ne¬ 
cessitano  di  una  approfondita  rivisitazio¬ 
ne.  É  l'idea  di  quanti,  fra  cui  il  sottoscrit¬ 
to,  credono  che  l'educazione  alla  pace, 
più  che  un  argomento  culturale  fra  i  tanti, 
sia  un'occasione  storicamente  data  per 
una  rifondazione  della  prassi  educativa  in 
ambito  scolastico  ed  extra.  Rifondazione 
che  appunto  ingloba  il  rapporto,  il  meto¬ 


do  e  contenuti  dell'educazione.  Lungo 
questa  ipotesi  vale  allora  la  pena  comin¬ 
ciare  ad  offrire  alcune,  ancora  lacunose, 
tracce  bibliografiche. 

Rapporto 

Per  rapporto  educativo  nonviolento  in¬ 
tendo  un  rapporto  senza  vincitori  nè  vin¬ 
ti,  dove  l'obiettivo  dei  partners  non  sia  il 
controllo  reciproco  e  il  potere  di  uno  sul¬ 
l'altro/i,  ma  la  fiducia  e  lo  scambio  crea¬ 
tivo.  In  cui  non  prevalga  una  comunica¬ 
zione  unilaterale  ma  reciproca  e  circolare 
che  permetta  a  ciascuno  di  sentirsi  accet¬ 
tato  per  quello  che  è  e  valorizzato  nelle 
sue  componenti  migliori.  Dove  il  conflit¬ 
to  non  sia  eluso  o  represso,  ma  diventi 
momento  di  verifica  e  di  crescita. 

H. Franta,  Relazioni  sociali  a  scuola, 
SEI,  TO,  '85 

H.Franta,  Interazione  educativa,  LAS, 
Roma,  ’82 

H.Franta-G.Salonia,  Comunicazione  in¬ 
terpersonale,  LAS,  Roma,  '81 
L.Lumbelli,  La  comunicazione  non  au¬ 


toritaria,  Angeli,  MI,  72 

L. Lumbelli  (a  cura),  Pedagogia  della  co¬ 
municazione  verbale,  Angeli,  MI,  76 
D.Francescato  e  altri,  Star  bene  assieme  a 
scuola,  La  nuova  Italia  Scientifica,  FI,  '86 
D.Dolci,  Palpitare  di  nessi,  Armando, 
Roma,  '85 

D. Dolci,  La  creatura  e  il  virus  del  do¬ 
minio,  Argonauta,  Latina,  '87 
P.Mussen,  Le  origini  delle  capacità  di 
interessarsi,  dividere  ed  aiutare,  Bulzo¬ 
ni,  Roma,  '85 

Metodo 

Presupposto  fondamentale  di  una  meto¬ 
dologia  non  violenta  di  educazione  alla 
pace  è  la  convinzione  che  la  cultura,  il 
sapere  e  le  relative  conoscenze  non  sono 
date  una  volta  per  tutte  ma  si  acquisisco¬ 
no  assieme  in  un  processo  di  ricerca  criti¬ 
ca  che  passi  attraverso  concrete  esperien¬ 
ze  di  vita  vissuta  e  non  solo  di  impegno 
intelletuale.  Si  può  definire  come  metodo 
problematizzante  ed  esperienziale  ed  è 
pertanto  agli  antipodi  di  una  condotta 
educativa  fondata  sull'uso  sistematico  e 
privilegiato  della  lezione  e  di  quanto  si¬ 
mile  vi  possa  essere. 

P.Freire,  Pedagogia  degli  oppressi, 
Mondadori,  Oscar,  MI,  '81 
P.Freire-Frei  Betto,  Una  scuola  chiama¬ 
ta  vita,  EMI,  BO,  '86 
C.Freinet,  Le  mie  tecniche,  La  Nuova 
Italia,  FI,  74 

E. Freinet,  Nascita  di  una  pedagogia  po¬ 
polare,  Edit.Riuniti,  Roma,  75 
A.Pettini,  Celestin  Freinet  e  le  sue  tec¬ 
niche,  La  Nuova  Italia,  FI,  76 
R.Eynard,  C.Freinet  e  le  tecniche  coo¬ 
perativistiche,  Armando,  Roma,  73 

M. Lodi,  Cominciare  dal  bambino,  Ei¬ 
naudi,  TO,  77 

M.Lodi,  La  scuola  e  i  diritti  del  bambi¬ 
no,  Einaudi,  TO,  '83 

H.Ferraro,  Grammatica  di  pace,  Satya- 
graha,  TO,  '84  (via  Venaria  85/8) 

AAVV,  I  bambini  insegnano  ai  bambi¬ 
ni,  Armando,  Roma,  74 

Contenuti 

I  contenuti  dell'educazione  alla  pace  non 
sono  semplicemente  quelli  relativi  alla 
guerra  e  al  disarmo.  Il  concetto  di  pace 
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va  opposto  semmai  a  quello  di  violenza 
aprendolo  pertanto  a  contenuti  ben  più 
ampi  e  radicali  di  quanto  siamo  normal¬ 
mente  portati  a  credere. 

Essi  riguardano  un'analisi  rigorosa  dei 
meccanismi  di  formazione  della  violenza 
istituzionale  a  tutti  i  livelli,  una  rivisita¬ 
zione  delle  discipline  scientifiche  ed 
umanistiche  in  grado  di  scoprire  dove  al 
loro  interno  si  sono  annidati  quei  concet¬ 
ti  che  hanno  permesso  di  giungere  all'at¬ 
tuale  matrice  culturale,  segnata  da  un 
modello  di  sviluppo  competitivo  verso 
gli  esseri  umani  e  la  Natura.  In  tal  modo 
i  contenuti  dell'educazione  alla  pace  do¬ 
vrebbero  raccogliere  tutti  quei  segnali 
che  da  più  parti  indicano  la  necessità  di 
un  cambio  totale  di  paradigma  nel  nostro 
attuale  modo  di  vivere  è  di  pensare. 

Temi  che  possono  , collocarsi  in  questo  fi¬ 
lone  sono: 

-  Storia  degli  Stati  /  storia  delle  Etnie  e 
delle  comunità 

-  Epopea  della  conquista  di  nuove  terre  / 
ecosistemi  di  altri  popoli 

-  Storia  militare  /  resistenza  nonviolenta 
nella  storia 

-  Letteratura  epico-militare  /  poesia  e 
nonviolenza 

-  ecc. 

Seguono  alcuni  esempi  per  costruire  ma¬ 
teriali  bibliografici  su  questo  tipo  di  ri¬ 
cerche. 

Superare  la  violenza 

J.Semelin,  Per  uscire  dalla  violenza, 

EGA,  TO,  '85 

G.Sharp,  Politica  dell'azione  nonviolen¬ 
ta,  2  voi.,  EGA,  TO,  '84  e  '85 
M.K. Gandhi,  Teoria  e  pratica  della 
nonviolenza,  Einaudi,  TO,  72 

C. Cardelli,  Nonviolenza  e  civiltà  con¬ 
temporanea,  D'Anna,  FI,  '81 
B.Reardon,  Militarismo  e  sessismo.  In¬ 
fluenze  su  un'educazione  alla  guerra, 
Satygraha,  TO,  '84 

T.Ebert,  La  difesa  popolare  nonviolen¬ 
za,  EGA,  TO,  '84 

D. L.Milani,  L'obbedienza  non  è  più 
una  virtù,  LEF,  FI,  '67 

Alternative  al  modello  industriale  di 
sviluppo 

E. Schumacher,  Piccolo  è  bello,  Monda- 
dori  Oscar,  MI,  78 

G.McRobie,  Piccolo  è  possibile,  EGA, 
TO,  '87 

G.Zavalloni  (a  cura),  Tecnologie  appro¬ 
priate,  Ediz.  MLAL,  Via  Bacilieri  l/a, 
37139  Verona 

M.K. Gandhi,  Villaggio  e  autonomia, 
LEF,  FI,  '83 

S. Steiner,  Uomo  bianco  scomparirai, 
Jaca  Book,  MI,  77 

M.Fini,  La  ragione  aveva  torto?,  Ca- 
munia,  MI,  '85 


ANIMAZIONE 

Sono  in  molti  a  credere  -  e  non  a  torto  - 
che  sia  più  facile  abbordare  l'educazione 
alla  pace  fuori-  dalle  pareti  scolastiche 
che  dentro. 


Strumenti  privilegiati  di  questa  convin¬ 
zione  sono  allora  i  gruppi  associativi,  i 
campi-yacanze,  i  momenti  di  aggregazio¬ 
ne,  i  giochi, ecc. 

Alcuni  testi  paiono  particolarmente  indi¬ 
cati: 

M.Jelf,  Tecniche  di  animazione,  LDC, 
TO,  '86 

AGESCI  (a  cura),  29  giochi  per  educare 
alla  pace,  Boria,  Roma,  '87 
D.Novara,  Scegliere  la  pace.  Educazio¬ 
ne  ai  rapporti  (la  prima  parte),  EGA, 
TO,  '87 


PER  FINIRE 

Può  meravigliare  che  in  nessuno  di  que¬ 
sti  più  di  80  titoli  sia  tematizzata  diretta- 
mente  l'educazione  alla  pace  come  edu¬ 
cazione  al  conflitto,  l'aspetto  più  impor¬ 
tante  e  decisivo  per  uscire  da  una  visione 
sentimentale  e  intimistica  della  stessa.  In 
realtà  penso  che  qùesta  posizione  non  si 
debba  concepire  tanto  come  un  momento 
particolare  dell'educazione  alla  pace,  ma 
come  il  suo  principio  vitalizzante.  In 
questo  senso  la  predisposizione  all'af- 
frontare  i  conflitti,  a  reagire  costruttiva¬ 
mente,  a  disobbedire,  a  criticare,  a  pensa¬ 
re  in  modo  creativo  e  alternativo,  sono 
dati  comportamentali  e  culturali  che  de¬ 
vono  attraversare  tutta  l'azione  educativa. 
La  guerra  è  ben  più  conseguenza  dello 
spirito  gregario  e  conformista  che  non 
dell'aggressività  e  della  vocazione  al  con¬ 
flitto:  il  nazismo,  purtroppo,  l'ha  dimo¬ 
strato  ampiamente.  Offrire  opportunità 
educative  per  favorire  pensieri  e  compor¬ 
tamenti  non  subordinati,  è  azione  di  pace 
ed  è  educazione  al  conflitto;  Tutta  questa 
bibliografia  è  orientata  in  questo  senso. 


Aggiornamento  per  titoli 

1.  AA.VV.  La  pace.  Indagine  nei  libri 
di  testo,  ACLI  Sapere  2000  Roma  '87 

2.  S.  Bonino,  Bambini  e  nonviolenza, 
EGA,  TO  '87 

3.  A.  Nanni  C.  Economi,  Educare  alla 
pace  nella  scuola,  La  scuola  BS  '87 

4.  I  cristiani  e  la  pace,  a  cura  di  E.  Se- 
gatti  EGA  TO  '87 

5.  Minoranze,  a  cura  di  M.  Olmi  ÈGA 
TO  '87 

6.  A.  Likanov,  Pedagogia  drammatica, 
N. Cappelli  BO  '88 

7.  J.  Galtung,  Gandhi  oggi,  prefazione  di 
G.  Pontara,  Ed.  Abele 

8.  G.  Pontara,  Se  il  fine  giustifica  i  mez¬ 
zi,  Ed.  Il  Mulino,  BO,  ’84 

9.  G.E.  Rusconi  "Rischio  1914"  come  si 
decide  una  guerra;  Ed.  Il  Mulino,  BO,  '87 

10.  U.  Morelli  e  C. Weber,  Educazione 
alla  pace  e  cultura  del  cambiamento 
F. Angeli  Ed„  MI,  '88 

11.  C.  Smith,  La  promozione  dello  svi¬ 
luppo  sociale  del  bambino  Zanichelli, 
BO,  '87 

12.  A.  Montago,  Il  buon  selvaggio, 
Eleutera,  MI,  '87 

13.  U.  Leguin,  L'occhio  dell'airone, 

Eleutera,  MI,  '87 


Riviste  educative 
ispirate  alla 
nonviolenza 

Sembrerà  strano  ma  esiste  un  certo  nu¬ 
mero  di  riviste  educative  decisamente 
orientate  alla  nonviolenza  e  all'educazio¬ 
ne  pacifista. 

Non  si  trovano  in  edicola,  ma  ce  n'è  per 
tutti  i  gusti! 

Iniziamo  questa  rapida  rassegna  dalla  più 
recente  e  probabilmente  la  più  originale: 
IL  GIORNALE  DEI  BAMBINI. 

Nasce  agli  inizi  dell'89  da  un'idea  di  Ma¬ 
rio  Lodi  e  si  concretizza  grazie  all'intelli¬ 
gente  politica  editoriale  di  una  casa  edi¬ 
trice  giovanissima  come  da  SONDA  di 
Torino. 

Dice  M.  Lodi:  "É  un  giornale  che  nasce 
per  dare  la  parola  ai  bambini  per  cono¬ 
scere  chi  sono,  come  vivono,  cosa  fanno 
per  migliorare  il  mondo.  É  un  giornale 
povero,  senza  colori  e  senza  pubblicità, 
ma  certamente  i  bambini  e  gli  adulti  che 
vi  scriveranno  lo  faranno  diventare  ricco 
di  idee  di  fantasia  e  di  fatti.  Gli  adulti  im¬ 
pareranno  dai  bambini,  come  i  bambini 
dagli  adulti”. 

Vi  stanno  alle  spalle  4  anni  di  "AeB"  un 
mensile  stampato  a  Piadena  (CR)  sempre 
da  Lodi  che  raccoglieva  da  tutta  Italia  i  te¬ 
sti  e  i  disegni  dei  bambini  per  pubblicarli. 
Così  è  ancora  oggi  "Il  giornale  dei  bam¬ 
bini",  un  giornale  fatto  da  loro,  testimo¬ 
nianza  della  ricchezza,  della  diversità, 
della  creatività  di  un  mondo  sempre  più 
minacciato  da  colonialismi  e  strumenta¬ 
lizzazioni. 

Dalla  parte  dei  bambini  è  pure  IL  QUA¬ 
DERNO  MONTESSORI,  5  anni  di  vita 
alle  spalle,  promosso  a  Castellanza  (VA) 
da  Grazia  Honegger  Fresco  e  collabora¬ 
tori  e  rivolto  in  particolare  a  insegnanti 
della  Scuola  Materna,  offre  un  repertorio 
di  materiali,  riflessioni  e  suggerimenti 
per  un'azione  educativa  che  rispetti  e  va¬ 
lorizzi  al  meglio  il  bambino. 

Il  solco  è  quello  tracciato  da  Maria  Mon- 
tessori,  attualizzato  fra  l'altro  da  una  spe- 
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cifica  rubrica  sull'educazione  alla  pace. 
Orientato  verso  la  scuola  déU'obbligo  è 
invece  CEM-Mondialità  mensile  con  un 
taglio  più  "politico-culturale"  dei  prece¬ 
denti,  nel  senso  che  imposta  i  numeri  di 
ogni  annata  su  specifiche  problematiche 
legate  ai  temi  della  mondialità,  della  dif¬ 
ferenza  culturale,  dell'ambiente  e  della 
pace. 

Promosso  e  diretto  dai  Saveriani  di  Par¬ 
ma,  presenta  in  redazione  diversi  espo¬ 
nenti  dell'arcipelago  verde  e  nonviolento. 
Negli  ultimi  anni,  specie  attraverso  i  con¬ 
vegni  estivi,  ha  tentato  di  coordinare 
gruppi  e  associazioni  interessati  a  tradur¬ 
re  pedagogicamente  le  nuove  tematiche 
politiche. 

L'inizio  era  buono  ma  problemi  di  conti¬ 
nuità  ne  possono  compromettere  lo  svi¬ 
luppo. 

COOPER  AZIONE  EDUCATIVA  è  il 
mensile  dell'MCE,  pubblicato  ormai  da 
37  anni.  Negli  anni  '80  ha  dedicato  am¬ 
pio  spazio  alla  ricerca  di  nuove  prospet¬ 
tive  nel  campo  dell'educazione  alla  pace 
e  dell'ambiente  in  un  tentativo  di  ripro¬ 
porre  nuovi  significati  per  l'azione  edu¬ 
cativa. 

AQUILONI  è  un  bimestrale  strutturato 
su  numeri  monotematici  strettamente 
orientati  all'educazione  nonviolenta,  trat¬ 
tati  principalmente  in  forma  antologica 
ma  dove  non  mancano  contributi  origina¬ 
li.  La  presenza  di  questa  recentissima  ri¬ 
vista  è  una  prova  concreta  della  capillare 
diffusione  che  in  questi  anni  hanno  avuto 
alcune  idee  educative. 

ROSSOSCUOLA  si  presenta  come  un 
caso  ben  differenziato  rispetto  ai  prece¬ 
denti.  Ha  i  caratteri  di  una  rivista  "mili¬ 
tante"  di  sinistra  che  preferisce  affrontare 
i  nodi  politici-strutturali  della  scuola  e 
dell'educazione  piuttosto  che  quelli  di¬ 
dattici  o  psico-relazionali. 

Sta  di  fatto  che  però  negli  ultimi  tempi  si 
è  avvicinata  parecchio,  e  in  modo  origi¬ 
nale,  alle  visioni  dell'educazione  nonvio¬ 
lenta  e  merita  tutta  la  nostra  attenzione. 

Infine,  come  appendice,  segnalo  due  in¬ 
teressanti  riviste  anche  se  non  proprio 
educative 

La  prima  è  LINEA  D'OMBRA  diretta 
da  Goffredo  Fofi  già  amico  e  tuttora  "se¬ 
guace"  di  Capitini. 

Si  tratta  di  una  rivista  culturale  che,  oltre 
a  dare  un  certo  spazio  agli  autori  non¬ 
violenti  e  antimilitaristi,  ha  il  merito  di 
aver  recentemente  aperto  uno  spazio  di 
dibattito  sulla  scuola,  dibattito  che  va  se¬ 
guito  perchè  svincolato  dai  solito  luoghi 
comuni. 


dei  livelli  emotivi,  fisici,  razionali  nello 
sviluppo  della  persona. 

Proprio  per  questo  l'attenzione  alla  pace 
e  alla  nonviolenza  come  principi  pedagò¬ 
gici  è  costante  e  ricca  delle  particolari 
suggestioni  di  questa  prospettiva. 

Forse  sono  altre  le  riviste  che  in  qualche 
modo  potevano  essere  segnalate  ma  que¬ 
ste  bastano  sia  per  i  neofiti  che  per  gli  ul- 
tras. 

Buona  lettura! 


Daniele  Novara 


GLI  INDIRIZZI 

IL  GIORNALE  DEI  BAMBINI,  Edi¬ 
zioni  Sonda,  C.so  Mediterraneo  68, 
10129  Torino  -  tei.  011/500082 

CEM-MONDIALITA',  Viale  S.Martino 
6, 43100  Parma  -  tei.  0521/54357 

IL  QUADERNO  MONTESSORI,  Via 

E.  Dandolo  2,  21053  Castellanza  (VA)  - 
tei.  0331/503951 

COOPER  AZIONE  EDUCATIVA,  Via 
dei  Piceni  16,  00185  Roma  -  tei. 
06/4940228 

ROSSOSCUOLA,  Via  S. Francesco 
d'Assisi  3,  10122  Torino  -  tei. 
011/545567 

LINEA  D'OMBRA,  Via  Gaffurio  4, 
20124  Milano 


La  seconda  è  QUALE  VITA  un'ottima 
rivista  che  da  qualche  anno  ospita  un'in¬ 
serto  degli  insegnanti  nonviolenti. 

IL  CROGIOLO,  mensile  per  "appren¬ 
dere  secondo  natura",  votato  a  diffondere 
un  approccio  educativo  "globale"  capace 
di  garantire  il  coinvolgimento  ecologico 


QUALE  VITA,  c/o  Iannamorelli,  67030 
Torre  de'  Nolfi  (AQ) 

AQUILONI,  c/o  Carlo  Bottallo,  Via  Vi¬ 
da  1,  12051  Alba  (CN) 

IL  CROGIOLO,  via  Cola  Montano  6, 
20159  Milano  -  tei.  02/6894334  . 
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(La  precedente  puntata  è  stata  pubbli¬ 
cata  in  AN  novembre  '89) 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


Si  apre  il  dibattito  in  vista  della  prossima  Assemblea  OSM  che  si  svolgerà  a  Verona  il  27-28  gen¬ 
naio  1990.  Com'era  ovvio,  al  centro  della  discussione  c'è  la  proposta  di  legge  Guerzoni,  elemento 
di  novità  della  Campagna  dal  quale  non  si  può  prescindere 

Dibattito  in  vista  della 
prossima  Assemblea  OSM 


Contributo 
del  Movimento 
Nonviolento  al 
dibattito  OSM 


Nell'assemblea  di  Torino  del  dicembre 
1987  abbiamo  votato  una  mozione  unita¬ 
ria  in  due  punti  che  chiaramente  fissava 
la  portata  e  la  finalità  della  Campagna: 
•j  potenziamento  del  fronte  di  resistenza  ci¬ 
vile,  riconoscimento  legale  dell'opzione 
t:'  fiscale  come  primo  passo  per  aprire  spazi 
a  forme  di  difesa  alternativa  a  quella  ar¬ 
mata. 

|  Si  è  cioè  chiarito  e  concordato  che  la  fun¬ 
zione  della  Campagna  consiste  primaria- 
;  mente  nel  consolidamento  e  diffusione 
dell'atto  individuale  di  non  collaborazio- 
:  ne  alla  preparazione  della  guerra  dandovi 
'  espressione  collettiva  ed  organizzata,  co- 
|  sì  da  stabilizzarne  ed  estenderne  la  porta¬ 
ta  in  un  fronte  che  sappia  assumere  di- 
:  mensione  ed  influenza  politica,  capace 
cioè  di  stimolare  l'opinione  pubblica  e  le 
•  istituzioni  a  considerare  con  attenzione  i 
motivi  di  questa  disobbedienza  ed  agire 
di  conseguenza.  L'esito  dell’assemblea 
■  ;  torinese  fu  salutato  come  un  segno  di  ma¬ 
turità  di  tutto  il  movimento  degli  OSM, 
%  che  aveva  finalmente  definito  un 
programma  politico  in  grado  di  condurre 
a  buon  termine  la  Campagna. 
Considerando  quanto  ne  è  seguito,  si  può 
rilevare  che  mentre  per  il  potenziamento 
del  fronte  di  resistenza  civile,  su  cui  era 
impegnato  ogni  organismo  della  Campa- 
gna,  siamo  ad  un  risultato  acquisito 
:  (coordinamenti  locali,  alcune  migliaia  di 
(  obiettori);  per  il  secondo  aspetto  invece, 
operativamente  incentrato  sulla  prepara¬ 
zione  di  un  progetto  di  legge  per  l'opzio- 
1  ne  fiscale  affidato  alla  segreteria  DPN,  la 
(  medesima,  all'inizio  di  quest'anno,  ci 
informava  che  su  indicazione  di  alcuni 
parlamentari  contattati,  un  progetto  del 
genere  era  tecnicamente  improponibile, 
impegnandoci  a  battere  la  via  laterale  di 


una  proposta  di  legge  per  un  istituto  di  ri¬ 
cerca. 

Per  chi  ha  avuto  la  possibilità  di  leggere 
il  macroprogetto  DPN  1989,  balza  evi¬ 
dente  che  l'impostazione  generale  del  la¬ 
voro  ha  ben  poco  di  popolare  e  molto  di 
tecnocratico.  Senza  entrare  nel  merito  dei 
singoli  aspetti  del  macroprogetto,  ad 
esempio  la  direzione  di  lavoro  dell'istitu¬ 
to  di  ricerca  e  la  funzione  delle  FNP,  ab¬ 
biamo  rilevato  una  perdurante  confusione 
di  idee  sul  principio  informatore  di  tutta 
la  materia,  il  concetto  di  DPN,  e  sul  si¬ 
gnificato  medesimo  di  difesa  nonviolen¬ 
ta,  al  punto  che  nei  modelli  relativi  tro¬ 
viamo  incluso  il  modello  armato  di  difesa 
difensiva. 

Nelle  scorse  settimane,  alle  soglie  dell'e¬ 
laborazione  del  macroprogetto  per  il 
1990,  a  farci  sostare  a  riflettere  e  con¬ 
frontarci  con  qualcosa  di  concreto,  è  stata 
presentata  la  proposta  di  legge  Guerzoni 
per  il  riconoscimento  dell'opzione  fiscale 
in  funzione  della  DPN,  che  raccoglie  i  di¬ 
versi  contributi  elaborati  in  questi  anni 
alfintemo  della  Campagna. 

Secondo  una  prima  sua  valutazione,  il 
Coordinamento  Politico  della  Campagna 
considera  "di  ritenere  che  l'approvazione 
della  proposta  di  legge  Guerzoni  costitui¬ 
rebbe  un  primo  passo  istituzionale  signi¬ 
ficativo,  esaurendo  in  pieno  l'obiettivo 
politico  della  Campagna,  definito  dalla 
mozione  generale  di  Torino".  Sia  o  no  co¬ 
sì,  si  pensi  di  farlo  nostro  per  intero,  in 
parte  o  in  nulla,  il  progetto  di  legge  Guer¬ 
zoni  comporta  ora  in  ogni  caso  che  gli 
OSM  e  la  stessa  filosofia  del  macropro¬ 
getto  DPN  debbano  misurarcisi  e,  se  è  il 
caso,  darsi  nuove  coordinate  e  nuovi  in¬ 
dirizzi  operativi. 

Ciò  a  partire  dal  punto  cardine  dell'assun¬ 
zione,  al  fine,  di  un  univoco,  definito  e 
chiaro  concetto  di  DPN,  tenendo  conto  di 
quello  fatto  proprio  dal  progetto  Guerzo¬ 
ni  sotto  la  dizione  "difesa  civile  non  ar¬ 
mata",  definita  come  "modello  di  difesa 
alternativo  a  quello  della  difesa  armata", 
che  considera  cioè  la  DPN  come  sostitu¬ 
tiva  delle  funzioni  attualmente  assegnate 
alle  FF.AA.,  senza  riguardo  ad  alcun  mu¬ 
tamento  dell'attuale  assetto  socio-econo- 
mico-politico  del  nostro  Paese. 

Si  veda  di  contro  come  tra  noi  si  continui 


ad  usare  il  termine  DPN  in  almeno  quat¬ 
tro  accezioni  notevolmente  diverse  tra  lo-  . 
ro: 

(1)  Auto-organizzazione  e  autodifesa  di 
gruppi  di  cittadini  in  ogni  ambito  del  pro¬ 
prio  territorio  e  della  propria  vita  in  rife¬ 
rimento  a  problemi  inerenti  i  diritti  umani 
e  civili,  la  giustizia  sociale,  l'ordine  pub¬ 
blico  (vedi  nel  macroprogetto  '89  i  riferi¬ 
menti  a  o.d.c.,  servizio  civile,  autodifesa  ■; 
sociale,  controllo  del  potere,  lotte  non¬ 
violente,  oltre  che  a  droga,  mafia  e  ca¬ 
morra,  violenza  sessuale,  emarginazio-  ■ 

(2)  Movimento  rivoluzionario,  per  un  to¬ 
tale  nuovo  modello  di.  sviluppo,  una  radi-  * 
cale  trasformazione  socio-economico-po-  - 
litica. 

(3)  Resistenza  civile  contro  prevaricazio-  ¥ 
ni  e  aggressioni  da  parte  di  chicchessia, 
con  una  particolare  attenzione  per  gli  ap¬ 
parati  bellici,  radicalmente  contestati  a 
priori  nelle  loro  funzioni  dichiarate,  chia¬ 
rendo  col  proprio  fattivo  dissenso  le  reali 
funzioni  della  loro  presenza  ed  uso:  coin¬ 
volgimento  per  quanto  possibile  di  realtà 
istituzionali  in  direzione  di  un  rapido  su¬ 
peramento  della  FF.AÀ.  e  la  loro  ricon¬ 
versione  in  strutture  civili. 

(4)  Istituzione  di  un  dipartimento  per  la 
difesa  civile  non  armata  per  ridimensio-  I 
nare  il  peso  delle  FF.AA.  e  aprire  ipotesi  ¥ 
alternative  (corrispondente  alla  proposta 
di  legge  Guerzoni). 

Occorre  dunque,  in  relazione  a  questo  | 
rapporto  Campagna-DPN,  impegnarsi  su-  * 
bito  in  un  serio  dibattito,  prima  della  im¬ 
minente  assemblea  generale  OSM,  in 
modo  da  arrivarvi  con  idee  chiare  e  poter  ¥ 
lì  approdare  a  valide  decisioni.  Il  M.N.  da 
ora  questo  suo  primo  contributo,  presen¬ 
tando  il  proprio  modo  di  vedere  su  alcune  7 
linee  di  orientamento  e  di  scelta  generali,  % 
e  proponendosi  di  prospettarne  poi  i  det¬ 
tagli  operativi. 

Riprendendo  lo  schema  testé  esposto  del¬ 
le  quattro  diverse  concezioni  di  DPN,  per  . 
noi  è  chiaro  che  siano  da  considerare  co-  ; 
me  non  pertinenti  alla  Campagna  la 
prima  e  seconda  concezione. 

La  prima  né  caratterizza  la  Campagna,  né  % 
le  attiene  specificamente,  poiché  riguarda  ^ 
l'attività  già  in  essere  dei  diversi  gruppi 
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nonviolenti,  quale  -potremmo  dire  -  loro 
ordinaria  amministrazione;  inappropriato 
è  invero  usare  per  tale  attività  il  termine 
DPN  (come  sostiene  ad  es.  Theoder 
Ebert,  e  come  ha  recentemente  ripetuto 
J.M.Muller  al  convegno  di  Boves),  che 
va  invece  semplicemente  chiamata  azio¬ 
ne  nonviolenta  di  base. 

Ugualmente  è  da  scartare  la  seconda  con¬ 
cezione,  perché  fuoriuscente  dalla  ragio¬ 
ne  e  dai  fini  della  Campagna;  e  quand'an¬ 
che  si  fosse  tentati  di  farla  propria,  balze¬ 
rebbe  evidente  l'irrisoria  capacità  della 
Campagna  a  fronte  dell'enormità  di  tale 
progetto  di  DPN. 

A  nostro  avviso  la  causa  di  tutto  ciò  è  do¬ 
vuta  ad  una  interpretazione  eccessiva¬ 
mente  enfatica  della  Campagna.  Occorre 
che  accettiamo  i  limiti  di  questa  azione: 
essa  è  finalizzata  al  raggiungimento  di  un 
obiettivo  e  non  altro  e  deve  operare  e  cre¬ 
scere  utilizzando  al  meglio  quanto  fino 
ad  oggi  si  è  sperimentato. 

Reputiamo  quindi  che  siano  da  conside¬ 
rare  come  legittime  e  proprie  della  Cam¬ 
pagna  la  terza  e  la  quarta  delle  concezio¬ 
ni  surriferite  (resistenza  civile  e  istituzio¬ 
ne  della  difesa  civile  non  armata)  perché 
rappresentano  l'una  l'aspetto  culturale  no¬ 
vitante  a  base  pratica  di  una  presenza  ra¬ 
dicalmente  contestativa  degli  apparati 
bellici,  l'altra  la  proposta  di  realizzazione 
sperimentale  di  un  primo  passo  istituzio¬ 
nale  in  questa  direzione.  Specifico  e  pre¬ 
minente  compito  della  Campagna  è,  at¬ 
traverso  l'allargamento  del  fronte  di  resi¬ 
stenza  civile  dell'OSM,  di  porre  all'atten¬ 
zione  dell'opinione  pubblica  e  delle  isti¬ 
tuzioni  la  praticabilità  della  terza  conce¬ 
zione  con  una  iniziativa  drammatica  di 
denuncia  e  di  dissociazione  dagli  apparati 
militari,  dandovi  credibilità  con  la  sua  ca¬ 
pacità  di  imporsi  e  di  resistere  nel  tempo, 
quale  preparazione  e  prefigurazione  a 
scala  ridotta  di  quella  DPN  da  impostare 
a  dimensione  nazionale. 

Compete  inoltre  alla  Campagna  di  forni¬ 
re,  attraverso  la  proposizione  del  tema 
della  DPN,  elementi  culturali  nuovi,  indi¬ 
cazioni  e  stimoli  ad  un  diverso  concetto  e 
assetto  di  difesa. 

Tutto  ciò  dà  al  contempo  forza  alla  pro¬ 
posta  di  soluzione  politica  della  quarta 
concezione,  da  sostenere  -  sia  chiaro  -  in 
quanto  primo  passo  istituzionale  nella  di¬ 
rezione  da  noi  perseguita,  e  non  come 
compromesso  che  ridimensioni  e  plachi 
la  nostra  contestazione  per  esserci  assicu¬ 
rati  un  orticello  nello  smisurato  spazio 
occupato  dagli  apparati  di  difesa  armati. 

In  questa  nuova  fase,  diventa  perciò  ne¬ 
cessario  disporre  di  un  unico  organismo 
di  rappresentanza  e  conduzione  politica 
della  Campagna,  che  raggruppi  tutti  i  re¬ 
sponsabili  dei  vari  settori  operativi  della 
Campagna  stessa. 

In  detto  organismo,  che  può  senz'altro 
chiamarsi  ancora  Coordinamento  Politi¬ 
co,  devono  perciò  confluire  certe  compe¬ 
tenze  della  vecchia  segreteria  DPN  che, 
con  la  presentazione  della  proposta  di 
legge  Guerzoni,  ha  visto  esaurirsi  la  parte 
preminente  del  proprio  mandato. 

Vi  è  poi  da  tener  conto  dell'attuale  iter 
istituzionale  dei  fondi  obiettati,  compor- 


ALCUNE  DOMANDE  ALL'ESTENSORE  E  PRIMO 
FIRMATARIO  DELLA  LEGGE  PER  L'OPZIONE  FISCALE 

Intervista 
allori.  Guerzoni 

a  cura  della  Redazione 


La  Difesa  popolare  nonviolenta 
(Dpn)  o,  meglio,  la  resistenza  non¬ 
violenta,  si  è  attuata,  storicamente, 
in  presenza  di  una  forte  tensione 
morale  della  maggioranza  di  una 
popolazione  contro  un'oppressione 
(es.  Filippine,  Intifada,  Gandhi  in 
India,  ecc.);  queste  forme  di  resi¬ 
stenza  nonviolenta  per  esprimersi  e 
sbocciare  hanno  avuto  bisogno  di 
una  leardership  forte  e  riconosciuta, 
religiosa  o  politica:  elementi  fonda- 
mentali  che  non  sono  a  nostro  avviso 
pianificabili.  Qual  è  la  tua  idea  sulla 
Dpn? 

Sono  d'accordo  con  voi.  La  Dpn  non  si 
può  fare  a  tavolino,  non  si  può  pro¬ 
grammare  a  freddo.  Il  senso  della  mia 
proposta  di  legge  è  una  provocazione: 
c'è  il  Ministero  della  Difesa  armata? 
Bene,  ci  sia  anche  il  Dipartimento  del¬ 
la  Difesa  Civile  non-armata!  Dobbia¬ 
mo  cominciare  a  far  intravvedere  an¬ 
che  a  livello  burocratico  che  può  esi¬ 
stere  una  struttura  alternativa  alla  dife¬ 
sa  armata.  E'  molto  importante  far  ca¬ 
pire  alla  gente  che  ci  può  essere  un 
"alter  ego"  rispetto  al  Ministro  della 
difesa  (armata). 

Dato  che  la  Dpn  prevede  una  mobilita¬ 
zione  di  massa  -  che  ci  sarà  solo  in 
presenza  di  grandi  eventi  -  è  importan¬ 
te  che  già  oggi  questi  discorsi  abbiano 
una  loro  visibilità  (e  non  siano  riserva¬ 
ti  a  pochi  "addetti  ai  lavori"),  e  quindi 
abbiano  un  loro  riconoscimento  a  li¬ 
vello  istituzionale.  Ho  comunque  pre¬ 
senti  tutti  i  limiti  di  una  proposta  "isti¬ 
tuzionale"  di  difesa  nonviolenta.  Non 
mi  faccio  nessuna  illusione:  riconosco 
che  la  Dpn  deve  avere  tutti  i  caratteri 
essenziali  che  sono  stati  posti  nella  do¬ 
manda,  ma  vi  deve  anche  essere  una 
prima  prefigurazione.  La  proposta  del 
Dipartimento  per  la  Difesa  non  arma¬ 
ta,  può  essere  un  primo  esempio. 

Nella  proposta  di  legge  vengono  de¬ 
finiti  i  compiti  e  il  ruolo  del  Dipar¬ 
timento  per  la  Difesa  civile  non-ar- 
mata;  ma  oltre  a  "predisporre  pia¬ 
ni"  e  "predisporre  studi"  e  "dotar¬ 
si  di  idonee  mappe  territoriali  re¬ 
canti  indicazioni  delle  zone  a  ri¬ 
schio",  cosa  potrà  fare  concreta¬ 
mente? 

Il  Dipartimento  è  quasi  un  Ministero. 
Avrà  a  capo  una  figura  istituzionale 
che  corrisponde  al  Sottosegretario.  E’ 


quindi  una  struttura  forte  sul  piano  del¬ 
l'ordinamento.  Presuppongo,  quindi, 
che  ci  sarà  personale  qualificato  a  pre¬ 
disporre  i  piani  per  la  Difesa  Civile  e 
ad  acquisire  le  competenze  tecniche  e 
scientifiche  per  cominiciare  a  progetta¬ 
re  questi  piani.  Penso  poi  a  forme  di 
sperimentazione,  studio,  formazione  ed 
•educazione  della  popolazione;  soprat¬ 
tutto  al  finanziamento  di  studi  sulla 
reale  possibilità  di  sostituire  la  difesa 
armata  con  la  difesa  civile  non  armata. 
Non  sono  cose  facili,  ma  non  sono 
nemmeno  cose  piccole.  E'  una  scom¬ 
messa  per  vedere  se  esistono  le  compe¬ 
tenze  ed  esperienze  necessarie  per  at¬ 
tuare  la  Difesa  civile  non  armata.  C'è 
un  rischio:  una  volta  che  passasse  que¬ 
sto  disegno  di  legge,  ci  potrebbe  essere 
chi  tenta  di  tramutare  il  discorso  della 
Difesa  civile  in  una  semplice  Protezio¬ 
ne  civile.  E'  un  rischio  già  insito  nella 
nuova  legge  sull'obiezione  di  coscienza 
in  discussione  in  Parlamento.  La  Dife¬ 
sa  civile  non  armata,  invece,  è  un'alter¬ 
nativa  alla  difesa  armata.  Questo  deve 
essere  ben  chiaro. 

All'articolo  1  della  proposta  di  leg¬ 
ge,  si  parla  di  opzione  fiscale  riferi¬ 
ta  ad  ogni  spesa  "relativa  agli  ar¬ 
mamenti".  La  Campagna  Osm,  in¬ 
vece,  proponendo  l'obiezione  del 
5,5%,  mette  sotto  accusa  l'intera 
struttura  delle  Forze  Armate,  si 
dissocia  non  solo  dagli  armamenti, 
ma  anche  da  ogni  spesa  per  l'eserci¬ 
to.  Come  spieghi  questa  diversa  im¬ 
postazione? 

Fra  gli  obiettori  alle  spese  militari  vi 
sono  diversi  orientamenti.  Vi  è  chi 
obietta  il  5,5%  per  l'intero  bilancio  mi¬ 
litare,  e  chi  obietta  solo  l'l%  simbolico 
per  l'armamento  nucleare.  A  me  è  sem¬ 
brato  importante  puntare  sul  discorso 
degli  armamenti  perché  è  quello  che 
può  mobilitare  di  più  l'opinione  pubbli¬ 
ca,  far  crescere  le  singole  coscienze.  Di 
fronte  alle  cifre  drammatiche  che  cono¬ 
sciamo  (in  un  minuto  si  spendono  3 
miliardi  di  lire  per  armamenti,  e  nello 
stesso  minuto  30  bambini  muoiono  per 
fame)  è  possibile  scuotere  l'opinione 
pubblica  e  arrivare  poi  alla  classe  poli¬ 
tica.  Mi  sembra  una  strada  realistica, 
che  consente  uno  sbocco  della  situazio¬ 
ne  oggi  stagnante. 

(intervista  a  cura  della  Redazione ) 
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tante  il  blocco  della  loro  disponibilità,  e 
3  che  può  indurre  ad  una  eventuale  riconsi- 
;  derazione  della  portata  dei  macroprogetti, 
fino  all'eventualità  -  massima  -  di  dover 
|  prevedere  il  congelamento  dei  fondi  co¬ 
me  forma  di  pressione  per  favorire  l'iter 
s  della  legge. 

|  Occorre  quindi  recuperare  certi  stimoli 
all'autofinanziamento  che,  oltre  a  farci 
misurare  con  più  attenzione  certe  voci  di 
I  spesa,  potrebbero  aprirci  nuovi  fronti  di 
1  solidarietà,  per  esempio: 

-  richieste  precise  ai  partiti  politici  e  ai 
»  gruppi  parlamentari  interessati  ad  un  esi¬ 
to  positivo  della  Campagna,  di  finanziar- 

|  ne  l'organizzazione; 

-  coinvolgimento  di  quel  largo  fronte  dì 
cittadini  che,  pur  considerando  l'opportu¬ 
nità  di  praticare  l'OSM,  non  arrivano 
però  a  fame  il  passo,  per  paura  delle  con- 

|  seguenze  o  per  difficoltà  in  famiglia; 
i  chiedere  a  tutti  costoro  di  destinare  il 
5,5%  delle  loro  tasse  a  finanziare  la 
|  Campagna. 

.<  Certi  capitoli  del  vecchio  macroprogetto 
|  si  potrebbero  così  mantenere,  ma  con 
|  chiare  indicazioni  politiche  da  sostenere 
|  con  i  fondi  dell'autofinanziamento. 

3  Non  servono,  ai  fini  dello  sbocco  politico 
l  della  Campagna,  "reti  FNP",  ma  sarebbe 
i  auspicabile  che  ci  fossero  FNP  vere  e 
j  proprie  impegnate  nella  realizzazione  di 
un  qualche  intervento  pratico  significati¬ 
li  vo;  ci  pare  che  le  associazioni  non  man- 
(  chino,  essendo  il  nostro  Paese  pieno  di 
basi  militari  NATO,  di  industrie  belliche, 
di  esattorie  che  pignorano  gli  OSM,  di 
parlamentari  "pacifisti"  che  votano  i  bi- 
:  lanci  militari,  ecc... 

A  sua  volta  l'istituto  di  ricerca  dovrà  de¬ 
finire  e  delimitare  esattamente  il  suo  pro- 
’  gramma,  nei  contenuti  e  nei  tempi,  in 
)  funzione  delle  esigenze  della  Campagna 
e  non  di  studi  indeterminati;  un  program¬ 
ma  che,  senza  rincorrere  nuove  altalenan¬ 
ti  teorie  di  DPN,  ci  consenta  di  disporre 
di  proposte  operative  serie  dentro  i  riferi¬ 
menti  istituzionali  dati,  per  valorizzare 
gli  spazi  creati  dalla  proposta  di  legge 
Guerzoni. 

Importante  infine  è  vedere  se  in  questa 
|  fase  possiamo  finalmente  far  decollare 
altre  commissioni  a  partecipazione  vo- 
.  lontaria  e  gratuita  di  obiettori,  come  da 
sempre  auspicato:  pensiamo  ad  una  com¬ 
missione  "pignoramenti"  per  elaborare, 
dopo  la  "guida  ai  pignoramenti",  una 
"storia  dei  pignoramenti  agli  OSM",  per 
valorizzare  al  massimo  l'inventiva  e  la 
|  solidarietà  raccolte  in  questi  anni  e  fame 
|  tesoro  per  il  futuro;  pensiamo  ad  una 
;  commissione  "parlamentari",  per  coin- 
1  volgere  i  parlamentari  di  tutti  i  partiti,  per 
stimolarli  sul  piano  locale  e  per  coinvol- 

■  gerii  nella  sottoscrizione  e  nel  sostegno 
1  al  progetto  di  legge,  o  quanto  meno,  rac- 

■  cogliere  le  loro  riserve,  le  loro  osserva- 
'  zioni  e  le  loro  eventuali  controproposte  e 

prepararne  un  quadro  in  un  tempo  ben 
definito  e  programmato. 

,  Se  sapremo  proseguire  nella  buona  vo¬ 
lontà  d’intesa  concentrata  nell'assemblea 
di  Torino,  possiamo  guardare  fiduciosi 
alla  prossima  assemblea  come  capace  di 
assicurare  la  necessaria  concordanza  di 


orientamenti  programmatici  e  determina¬ 
zione  degli  impegni  pratici.  Con  ciò  assi¬ 
curando  alla  Campagna,  nella  prometten¬ 
te  ma  delicata  fase  attuale,  una  presa 
sèmpre  più  consistente  ed  un  sensibile 
significativo  sviluppo. 

Movimento  Nonviolento 


Qualificare 
costruttivamente 
la  Campagna 

di  Vittorio  Merlini 


La  scelta  del  Coordinamento  Politico  e 
del  Centro  di  Brescia  di  consegnare  al 
Presidente  della  Repubblica  gli  assegni 
dei  fondi  delle  ultime  due  Campagne  (88 
e  89)  ci  sembra  particolarmente  grave  per 
i  seguenti  motivi: 

1 .  /  due  binari  della  Campagna. 

Il  Coordinamento  Politico  ed  il  Centro  di 
Brescia  hanno  agito  senza  un  preciso 
mandato  assembleare,  anzi  in  sostanziale 
contrasto  con  tutta  l'impostazione  della 
Campagna.  Fin  dall'inizio  infatti  si  è 
sempre  percorso  un  doppio  binario:  quel¬ 
lo  del  confronto  istituzionale  e  quello 
dell'uso  alternativo  dei  fondi  obiettati. 
Entrambi  strettamente  collegati  ed  inter¬ 
dipendenti.  Con  il  congelamento  dei  fon¬ 
di  da  parte  di  Cossiga  viene  di  fatto  a 
mancare  l'autogestione  del  fondo  comune 
e  quindi  gran  parte  dello  sforzo  costrutti¬ 
vo  della  Campagna. 

2.  E'  la  Legge  lo  strumento  per  legaliz¬ 
zare  la  Campagna  OSM. 

Il  senso  delfopzione  istituzionale"  è 
sempre  stato  Quello  di  arricchire  la  Cam¬ 
pagna  di  serietà  e  coerenza,  esemplifican¬ 
do  in  modo  chiaro  il  fatto  che  l'obiettore 


non  è  un  evasore  e  che  quindi  vuole  che 
le  tasse  obiettate  tornino  ad  essere  ammi¬ 
nistrate  dallo  Stato. 

E'  un  gesto  più  vicino  alla  provocazione 
politica  che  ad  una  strategia  politica.  In¬ 
fatti  nessuno  ha  mai  pensato  che  questa 
via  potesse  offrire  un  riconoscimento  giu¬ 
ridico  della  Campagna.  Dal  Presidente 
della  Repubblica  ci  si  aspetta  più  un  rico¬ 
noscimento  politico  che  non  quello  giuri¬ 
dico.  Infatti  nè  il  Presidente  nè  il  Gover¬ 
no  sono  gli  organi  istituzionalli  capaci  di 
legalizzare  la  Campagna. 

L'organo  competente  è  il  Parlamento. 
Tutto  il  nostro  lavoro  giuridico  di  questi 
anni  è  rivolto  ad  ottenere  una  legge  che 
sancisca  il  diritto  all'opzione  fiscale  ed 
avvìi  un  sistema  di  difesa  non  armato. 

Se  oggi  esiste  una  proposta  di  legge  fir¬ 
mata  dall'On.  Luciano  Guerzoni  e  da  altri 
22  deputati  di  5  gruppi  parlamentari  di¬ 
versi,  non  è  un  caso  ma  il  frutto  dello 
sforzo  dell'intera  Campagna  (a  partire 
dall'Assemblea  di  Bologna  dell'85). 

Se  si  vuole  far  pressione  sulle  istituzioni 
per  accelerare  lo  sbocco  legale  della 
Campagna  va  potenziata  la  Campagna 
stessa  in  vista  della  discussione  ed  appro¬ 
vazione  della  proposta  di  legge  Guerzoni. 

3.  Inefficacia  e  rischi.  s 

La  decisione  di  aumentare  la  quantità  dei 
fondi  bloccati  a  Roma  nella  speranza  che 
alcune  centinaia  di  milioni  possano  far 
pressione  su  chi  spende  ogni  anno  decine 
di  migliaia  di  miliardi  per  la  guerra  sem¬ 
bra  decisamente  sproporzionata. 

Inoltre  può  succedere  che  uno  scaltro  go¬ 
vernatore  trovi  un  cavillo  per  privarci  dei 
fondi  senza  darci  nessun  riconoscimento 
politico  e  spendendoli  secondo  i  suoi  cri¬ 
teri  e  non  secondo  le  indicazioni  e  le 
esperienze  della  Campagna  (quindi  oltre 
al  danno...  anche  la  beffa!). 

4.  /  fondi  sono  già  nelle  casse  dello  Sta¬ 
to. 

Occorre  ricordare  che  il  gesto  di  conse¬ 
gnare  i  fondi  al  Presidente  della  Repub- 


L'assegno  con  i  soldi  raccolti  sul  Fondo  Comune  dagli  obiettori  alle  spese  mili¬ 
tari  che  è  stato  consegnato  da  una  delegazione  di  osm  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica 
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blica  è  un  gesto  più  formale  che  sostan¬ 
ziale.  Nella  realtà  i  fondi  sono  investiti  in 
titoli  di  credito  dello  Stato  (!)  per  cui  di 
fatto  lo  Stato  li  ha  già  incassati  e  li  sta 
usando  secondo  quelle  finalità  di  guerra 
per  cui  noi  tutti  abbiamo  obiettato  (!). 

E'  un  paradosso  che  getta  nel  ridicolo 
l'intera  Campagna! 

5.  Blocco  dei  macroprogetti. 

La  finta  consegna  dei  fondi  al  Presidente 
significa  invece  privarsi  della  possibilità 
di  sperimentare  e  dimostrare  un  uso  alter¬ 
nativo  dei  soldi  obiettati.  Obiettivo  ambi¬ 
zioso  legato  in  modo  stretto  si  all'obie¬ 
zione  stessa  che  allo  sbocco  legislativo.  I 
fondi  autocongelati  significano  concreta¬ 
mente  la  fine  dei  macroprogetti,  proprio 
nel  momento  in  cui  si  registra  un  grosso 
sforzo  collettivo  di  progettazione  (basti 
pensare  alle  60  persone  presenti  a  Bolo¬ 
gna  il  23  settembre  '89  per  definire  i  con¬ 
tenuti  del  Progetto  DPN). 

Ironia  della  sorte,  proprio  nel  momento 
in  cui  lo  stesso  Cossiga  esprime  un  chia¬ 
ro  riconoscimento  del  valore  di  uno  dei 
punti  più  qualificanti  del  Progetto  DPN: 
il  Progetto  Nazionale  di  Ricerca  sulla 
DPN  (si  veda  il  telegramma  del  Presiden¬ 
te  in  occasione  del  Convegno  di  Boves 
del  3-4  nov.  89). 

6.  I  fondi  obiettati  sono  denaro  pubbli- 

Se  non  condividiamo  l'uso  che  lo  Stato  fa 
dei  fondi  che  gli  abbiamo  obiettato  è  no¬ 
stro  dovere  usarli  in  modo  alternativo,  al¬ 
meno  fino  al  giorno  in  cui  ci  saranno  le 
garanzie  che  vengano  usati  nel  modo  giu¬ 
sto.  La  Campagna  quindi  si  trova  a  so¬ 
stituirsi  allo  Stato  nell'amministrazione 
di  denaro  che  è  e  che  deve  rimanere 
pubblico.  E'  un  onere  ed  una  fatica  che 
non  abbiamo  cercato  ma  che  dobbiamo 
continuare  in  modo  coerente,  sperando 
che  venga  presto  il  giorno  in  cui  questo 
denaro  torni  ad  essere  utilizzato  dalla 
Pubblica  Amministrazione.  Sappiamo 
bene  che  quel  giorno  può  deciderlo  solo 
il  Parlamento. 

7.  I  macroprogetti  come  anticipazione 
della  legge. 

L'esperienza  di  finanziamento  di  micro  e 
macroprogetti  rappresenta  una  richiesta 
costruttiva  della  Campagna,  capace  di  of¬ 
frire  nuovi  contenuti  alla  legge  e  di  anti¬ 
ciparne  la  sperimentazione  e  l'attuazione. 
Così  le  strutture  create  dalla  campagna 
(Progetto  Nazionale  di  Ricerca  sulla 
DPN,  Segreteria  DPN,  rete  di  gruppi  di 
formazione...)  sono  il  prototipo  di  future 
strutture  pubbliche  (Istituto  di  Ricerca, 
Dipartimento  per  la  DPN,  scuole  di 
DPN...). 

Gli  operatori  di  queste  stratture  "clande¬ 
stine"  sono  in  pratica  "funzionari  pubbli¬ 
ci",  anche  se  per  ora  abusivi. 

Soltanto  quando  la  nostra  obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari,  unita  al  no¬ 
stro  sforzo  costruttivo,  vedrà  cambiamen¬ 
ti  concreti  nel  bilancio  e  nell'organizza¬ 
zione  della  difesa  nazionale  potremo  di¬ 
chiararci  soddisfatti  ed  interrompere  il 
nostro  gesto  (si  veda  la  mozione  della 
Assemblea  di  Bologna  dell'85). 

8.  Conclusioni. 

La  nostra  proposta  è  quella  di  continuare 


secondo  la  prassi  ormai  consolidata  e 
frutto  di  sofferte  Assemblee  nazionali: 
consegna  simbolica  e  provocatoria  dei 
fondi  dell'ultima  Campagna  e  contempo¬ 
raneo  uso  alternativo  dei  fondi  della 
Campagna  precedente. 

Se  il  Presidente  della  Repubblica  non  può 
dare  il  suo  esplicito  riconoscimento  ad 
una  campagna  di  disobbedienza  civile 
può  almeno  apprezzare  la  serietà  e  la 
coerenza  delle  proposte  costruttive  della 
Campagna  stessa  (si  veda  ancora  lo  "sto¬ 
rico"  telegramma  al  Progetto  Nazionale 
di  ricerca  sulla  DPN). 

Vittorio  Merlini 

(della  Segreteria  per  la 
Difesa  Popolare  Nonviolenta ) 


Una  legge 
affidata  ai 
cittadini 

di  Sandro  Canestrini 


La  proposta  di  legge  di  iniziativa  dei  de¬ 
putati  Guerzoni  ed  altri  rappresenta  si¬ 
curamente  il  tentativo  generoso  di  otte¬ 
nere  il  riconoscimento  della  istituzione 
alle  rivendicazioni  che  hanno  trovato  in 
tutti  questi  anni  larga  eco  sulla  legitti¬ 
mazione  della  obiezione  alle  spese  mili¬ 
tari.  Essa  arriva,  è  giusto  notarlo,  anche 
nel  momento  più  opportuno,  quando 
cioè  una  ventina  di  processi  che  sono 
stati  celebrati  contro  i  "propagandisti" 
dell'obiezione  si  è  conclusa  con  una  sto¬ 
rica  decisione  della  Corte  di  Cassazione 
in  base  alla  quale  il  fatto  "delittuoso" 
della  propaganda  o  della  istigazione  non 
sussiste.  Quindi  lecito  non  solo  l'eserci¬ 
zio  dell'obiezione  ma  anche  il  poterne 


parlare  e  discutere,  spiegare  ed  illustrare 
senza  la  spada  appesa  sul  collo  e  cioè  il 
pericolo  della  denuncia  penale.  Io  credo 
che  quando  la  Cassazione  ha  riformato 
seccamente  le  pretestuose  motivazioni 
dell'unica  istanza  che  ci  aveva  condan¬ 
nati,  quella  della  Corte  d'appello  di  Trie¬ 
ste,  abbia  posto  la  parola  fine  alle  pro¬ 
vocazioni  troppe  volte  tentate  contro  gli 
uomini  della  nonviolenza.  Confido  che 
questura  e  guardia  di  finanza,  polizia  e 
fascisti,  prendano  buona  nota  della  fine 
ingloriosa  di  troppe  iniziative  di  denun¬ 
cia  in  tale  direzione.  E  d'altra  parte  co¬ 
me  ho  detto  non  poteva  esserci,  in  vista 
della  discussione  parlamentare,  miglior 
biglietto  da  visita  e  di  presentazione  che 
i  pieni  proscioglimenti  penali  sull'onda 
dei  quali  è  più  facile  il  dibattito  parla¬ 
mentare. 

Sia  reso  doveroso  merito  ed  onore  a  tutti 
coloro  che  da  grandi  città  o  da  remoti 
paesini  del  Paese  hanno  saputo  ancora 
una  volta  dire  signor  no  ed  adoperarsi  per 
persuadere  anche  altri  del  fondamento  al¬ 
tamente  morale  del  loro  rifiuto. 

Essi  hanno  sfidato  non  solo  la  possibilità 
della  condotta  ma  anche  il  giudizio  male¬ 
volo  di  troppi  e  probabilmente  pagato  il 
prezzo  di  qualche  isolamento.  Oggi  pos¬ 
sono  constatare  che  la  loro  coscienza 
aveva  ragione,  sul  piano  morale,  e  anche 
su  quello  giuridico. 

Detto  ciò  io  devo,  nel  prendere  atto  con 
soddisfazione,  come  è  evidente,  della 
proposta  di  legge  Guerzoni  ed  altri  che, 
come  forse  era  inevitabile,  ridurre  nei  li¬ 
miti  giuridici  e  quindi  anche  nei  contorni 
di  un  certo  linguaggio  e  di  una  certa  tra¬ 
dizione,  la  nobile  iniziativa  parlamentare, 
ha  pagato  il  pedaggio  di  perdere  qualche 
cosa  dello  smalto  e  della  vivezza  di  quel¬ 
l'entusiasmo  e  di  quella  nobiltà  di  intenti 
che  stanno  alla  base  di  chi  pratica  e 
diffonde  le  ragioni  dell'obiezione.  Infatti 
non  può  non  colpire,  nella  lettura  degli 
articoli  della  proposta  di  legge  il  fatto  che 
si  sia  attutita  la  consonanza  di  interessi 
collettivi,  il  coro  di  mille  e  mille  voci  af- 
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fratellate,  la  concorde  volontà,  attraverso 
la  fraternità  degli  scambi  e  dei  rapporti, 
di  battersi  sul  piano  di  interessi  larga¬ 
mente  diffusi  e  non  nell'interesse  perso¬ 
nale,  anche  se  certamente  non  egoistico 
del  singolo.  Infatti  l'art.  1  non  poteva 
non  prescrivere  che  la  facoltà,  di  eserci¬ 
zio  della  opzione  spetta  a  ciascun  singo¬ 
lo  contribuente.  Bisognerà  stare  attenti, 
se  passa  tale  formula  (come  forse  è  fata¬ 
le  dal  punto  di  vista  della  sistematica 
giuridica)  alché  non  venga  incentivata 
una  atomizzazione  delle  facoltà  di  opzio¬ 
ne  e  perduta  l'unitaria  volontà  collettiva. 
Così  per  quello  che  riguarda  i  moduli  di 
che  all'art.2  che  ovviamente  spetta  com¬ 
pilare  al  singolo  ma  che  ritengo  indi¬ 
spensabile  siano  concordati  nel  gruppo  e 
fra  i  gruppi. 

É  però  forse  l'art. 3  che  suscita  qualche 
maggiore  perplessità,  ripeto  (tanto  per 
non  essere  frainteso)  nelle  prospettive 
ottimali  e  non  certo  per  criticare  la  pre¬ 
sentazione  della  positiva  iniziativa. 
L'art.3  pone  il  problema  della  gestione 
di  tutta  la  tematica  e  quindi  si  occupa 
evidentemente  anche  dei  risvolti  buro¬ 
cràtici  di  tale  gestione.  Ecco,  io  ricordo 
Aldo  Capitini  di  "Rivoluzione  aperta" 
quando  scriveva  che,  "tutti  devono  ve¬ 
dere  coi  loro  occhi  che  le  leggi  escono 
da  situazioni  concrete  e  portano  un  ordi¬ 
ne  lì".  Per  questo  egli  pensava  ai  COS 
(Centri  di  orientamento  sociale)  per  far 
sì  che  il  potere,  e  quindi  anche  il  contro- 
potere,  non  fosse  accentrato  ma  decen¬ 
trato  e,  secondo  le  sue  parole,  "vicino 
alle  assemblee  di  tutti,  al.  controllo  di 
tutti".  Bisogna  salvare  la  democrazia  dal 
basso,  soprattutto  in  questo  momento  di 
trapasso  tra  il  modo  di  concepire  l'obie¬ 
zione  e  quello  che  subentrerà  se  la  legge 
verrà  approvata. 

Sarà  un  momento  delicato  in  cui  si  gio¬ 
cheranno  gli  anni  dell'avvenire  e  cioè  se 
salvare  lo  spirito  dei  Capitini  (e  di  tutti  i 
rivoluzionari  veri  che  pensano  ad  una 
democrazia  di  partecipazione)  o  se 
verrà,  sull'euforia  della  conquistata  leg¬ 
ge  e  quindi  poi  della  fiducia  nello  Stato, 


affidato  allo  Stato  quel  sostanziale  com¬ 
pito  di  educare  i  cittadini  che  io  leggo 
nel  punto  a)  dell'art.3.  Tutti  noi  ci  fidia¬ 
mo  poco  di  questo  "Stato  -educatore"  in 
genere  e  dello  Stato  come  educatore  alla 
nonviolenza  in  particolare.  Se  il  diparti¬ 
mento  per  la  difesa  civile' non  armata 
istituto  presso  la  presidenza  del  consi¬ 
glio  dei  ministri  dovrà  occuparsi  di  ciò  e 
dei  successivi  punti  b)  e  c)  credo  che  an¬ 
dremmo  incontro,  se  non  saremo  vigi¬ 
lanti,  a  grossi  pericoli.  Chi  lamenta  ad 
esempio  che  l'obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  oggi  abbia  perso  molta 
parte  della  sua  carica  ideale  e  morale,  ha 
davanti  la  prefigurazione  di  questa  de¬ 
motivazione  anche  dell'obiezione  fisca¬ 
le.  L'art.4  prevede  un  decreto  legislativo 
che  dovrà  puntualizzare  la  strategia  di 
difesa  civile  non  armata  e  le  iniziative  di 
informazione  e  pubblicizzazione  della 
difesa  civile  stessa.  Vale  per  l'art.4  ciò 
che  mi  è  sembrato  giusto  sottolineare 
per  l'art.3  e  cioè  che  si  continua  a  parla¬ 
re  troppo  di  strategie  elaborate  dall'alto 
che  devono  essere  fatte  accettare  dal 
basso,,  nel  quadro  di  interessi  istituzio¬ 
nali  che  prescindono  totalmente,  come 
ci  sembra  evidente,  dalla  vivacità  degli 
impulsi  originari. 

La  legge  che  dovrà  nascere  è  quindi  affi¬ 
data  alla  cura  dei  nonviolenti  e  dei  pacifi¬ 
ci  perché  rimanga  il  frutto  di  una  lunga 
lotta  e  sia  strumento  di  un  sempre  più  al¬ 
to  grado  di  civiltà,  stornando  il  pericolo 
di  diventare  rotella  di  un  sistema  ben 
oliato,  che,  parli  di  eserciti  o  parli  di 
obiezione,  in  sostanza  tende  sempre  (per 
la  legge  naturale  del  Potere)  a  non  risve¬ 
gliare  energie  vitali,  a  spegnere  se  possi¬ 
bile  ogni  germe  di  democrazia  partecipa¬ 
tiva  o  diretta,  insomma  a  far  sì  che  tutto 
cambi  perché  tutto  possa  rimane  come 
prima. 

Sandro  Canestrini 

(Avvocato  del  Collegio 
di  difesa  degli  obiettóri 

alle  spese  militari) 


Considerazioni 
e  proposte 
sulla  Campagna 

di  Piercarlo  Racca 


Per  continuare  sulla  via  delle  considera¬ 
zioni  e  proposte  sulla  campagna  O.S.M. 
pubblicate  su  A.N.  di  ottobre  89;  si  può 
partire  da  un  approccio  critico  all'articolo 
di  Claudio  Griseri  e  Pierdomenico  Boni¬ 
no,  dove  potrebbe  sembrare  che  il  tutto  si 
riduca  alla  semplice  proposta  di  investire 
i  fondi  obiettati  nel  rafforzamento  della 
Campagna  con  il  rischio  di  suscitare  un 
errato  dibattito  sull'uso  o  il  non  uso  dei 
fondi  obiettati.  In  realtà  bisogna  conosce¬ 
re  il  dato  di  partenza  che  ha  ispirato  que¬ 
ste  proposte  é  che  si  possono  riassumere 
in  alcune  situazione  di  fatto: 

1)  1'esistenza  di  alcuni  coordinamenti  di 
obiettori  gravitanti  in  centri  piccoli  o  di 
media  grandezza  (dell'entità  di  alcune  de¬ 
cine  di  migliaia  di  abitanti),  dove  per  far 
politica  e  propaganda  all'O.S.M.  bastano 
alcune  centinaia  di  volantini  ciclostilati, 
alcune  decine  di  manifesti  e  due  o  tre  se¬ 
rate  di  consulenza  tecnica,  dove  poi  ge¬ 
stire  il  pignoramento  di  uno  o  due  casi  di¬ 
venta  relativamente  facile. 

E  questa  l’entità  territoriale  ideale  in  cui 
anche  un  piccolissimo  gruppo  può  facil¬ 
mente  ritrovarsi,  autofinanziarsi  e  lavora¬ 
re  con  profitto;  trovare  strumenti  accessi¬ 
bili. e  a  basso  costo  quali  il  ciclostile  della 
parrocchia  o  della  locale  sede  del  P.C.I.  o 
di  D.P; 

2)  l'esistenza  di  alcuni  coordinamenti  di 
obiettori  gravitanti  in  megacentri  urbani 
fatti  di  parecchie  centinaia  di  migliaia  di 
abitanti  dove  far  politica  e  propaganda  al- 
l’O.S.M.  diventa  difficilissimo,  dove  oc¬ 
corre  garantire  almeno  20  giorni  di  con¬ 
sulenza  tecnica,  dove  occorrerebbe  distri¬ 
buire  decine  di  migliaia  di  copie  di  vo¬ 
lantini,  dove  quando  si  parla  di  manifesti 
da  stampare  e  affiggere  essi  non  possono 
essere  "alcune  decine"  ma  almeno  un  mi¬ 
gliaio  di  copie  con  la  consapevolezza  che 
dopo  averlo  affisso  esso  verrà  ricoperto 
da  un  "altro  manifesto"  nell'arco  di  sei- 
sette  ore  ...  dove  ogni  iniziativa  viene 
sempre  a  costare  almeno  un  milione  di  li¬ 
re.  Non  solo,  ma  nel  caso  dei  pignora¬ 
menti,  si  tratta  di  dover  gestire  varie  deci¬ 
ne  di  pignoramenti  cui  occorre  anche  da¬ 
re  un  seguito  politico  (manifestazioni, 
aste,  proteste,  ecc.). 

A  reggere  una  simile  situazione  è  sempre 
un  esiguo  numero  di  persone  e  se  poi 
questo  esiguo  numero  di  persone  sono  il 
Movimento  Nonviolento  o  il  M.I.R.  allo¬ 
ra  mancano  anche  il  ciclostile,  le  carte,  la 
fotocopiatrice,  la  macchina  da  scrivere, 
ecc... 

Infatti  non  a  caso  se  consideriamo  le 
grandi  metropoli:  Roma,  Catania,  Napoli, 
Torino,  Bari,  Palermo,  Milano,  Genova, 
vediamo,  ad  eccezione  di  Torino,  quanto 


sia  esiguo  il  numero  di  obiettori. 

Inoltre  occorre  considerare  che  ogni  anno 
che  passa  diventa  sempre  più  difficile 
chiedere  a  chi  ha  obiettato  cifre  consi¬ 
stenti  e  che  si  trova  ad  essere  pignorato, 
quindi  a  pagare  ulteriori  cifre  consistenti, 
di  pagare  per  la  terza  volta  nel  corso  del¬ 
l'anno  un'altra  consistente  cifra  per  soste¬ 
nere  la  Campagna. 

In  questa  situazione  è  anche  logico  pen¬ 
sare  che  si  possano  verificare  dei  cali, 
che  persone  si  allontanino  dalla  Campa¬ 
gna  ecc... 

Sono  questi  dei  segnali  di  un  malessere  e 
di  una  situazione  cui  occorre  trovare  dei 
correttivi. 

Sul  piano  anche  solo  puramente  organiz¬ 
zativo  ecco  allora  che  diventa  lecito  e  le¬ 
gittimo  che  qualche  coordinamento  di 
O.S.M.  possa  richiedere  il  rientro  di  parte 
dei  fondi  obiettati  per  destinarli  a  iniziati¬ 
ve  o  progetti  locali  (formulazione  già 
prevista  nella  guide  O.S.M.)  che  possono 
anche  essere  l'acquisizione  di  strumenti  a 
sostegno  della  Campagna  senza  per  que¬ 
sto  dover  mettere  in  discussione  la  neces¬ 
sità  di  mantenere  viva  ed  essenziale  ogni 
altra  fonte  di  finanziamento  e  autofinan¬ 
ziamento. 

A  possibili  critiche  che  potrebbero  sorge¬ 
re  all'interno  della  stessa  Campagna  te¬ 
niamo  presente  che  nel  momento  in  cui  si 
è  deciso  di  "spendere"  i  soldi  obiettati  e 
respinti  dal  Capo  dello  Stato  destinando¬ 
li  a  sostegno  di  iniziative  e  progetti  pro¬ 
posti  da  svariati  gruppi  e  associazioni  che 
si  vorrebbero  coinvolgere  nella  Campa¬ 
gna  stessa,  qualcuno  ha  voluto  elevare 
una  "barriera"  fra  gruppi  che  possono 
usufruire  dei  fondi  obiettati  (purché  di¬ 
chiarino  di  condividere  le  finalità  della 
Campagna)  e  gruppi  che  non  dovrebbero 
usufruirne  (gruppi  promotori  della  Cam- 
pàgna)  creando  a  questi  ultimi  una  sorta 
di  handicap  psicologico  e  pratico  a  for¬ 
mulare  richieste,  per  cui  potrebbe  anche 
verificarsi  l'ipotesi  per  ora  assurda  che 
qualche  gruppo  promotore  decida  di 
"uscire"  dalla  promozione  della  Campa¬ 
gna  per  avere  legittimità  ad  avanzare  ri¬ 
chieste  di  uso  dei  fondi  di  O.S.M. 

É  evidente  che  ci  troviamo  di  fronte  a 
una  situazione  delicata  e  intricata,  dove 
probabilmente  non  esiste  una  indicazione 
che  sia  esente  da  critiche,  dove  anche  la 
gestione  fatta  fino  ad  oggi  dei  fondi 
obiettati  diventa  criticabile  se  non  altro 
per  il  troppo  tempo  dedicatogli. 

In  questo  insieme  di  voci  discordanti  e  in 
questo  marasma  di  opinioni,  il  coordina¬ 
mento  che  decidesse  di  richiedere  il  rien¬ 
tro  di  parte  dei  fondi  obiettati  per  soste¬ 
nere  la  Campagna,  oppure  per  sostenere 
gli  obiettori  pignorati,  non  va  messo  fra 
gli  eretici  perché  sicuramente  nel  prende¬ 
re  una  simile  decisione  ha  prevalso  l'esi¬ 
genza  di  garantire  almeno  la  continuità 
della  Campagna,  e  per  il  raggiungimento 
degli  obiettivi  che  si  è  posta  ,  per  il 
rafforzamento  del  fronte  di  resistenza  che 
deve  sostenere  gli  obiettori  pignorati.  So¬ 
prattutto  anche  alla  luce  che  otto  anni  di 
ampia  distribuzione  dei  fondi  a  svariati 
progetti  di  svariati  gruppi  è  risultato  esse¬ 
re  di  nessuna  utilità  per  la  Campagna 
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stessa. 

Anche  se  è  difficile  avere  le  idee  chiare, 
credo  da  alcuni  dati  si  possano  ormai  ac¬ 
quisire: 

-  La  Campagna  non  è  finalizzata  a  racco¬ 
gliere  fondi  per  avviare  o  sostenere  pro¬ 
getti  siano  essi  alternativi  o  di  intervento 
nel  terzo  mondo,  ma  bensì  ad  ottenere  il 
riconoscimento  del  diritto  di  non  finan¬ 
ziare  le  spese  belliche  e  l'avvio  di  una  di¬ 
fesa  nonviolenta. 

-  Le  quote  pignoragli  devono  essere  te¬ 
nute  basse  per  evitare  pesanti  aggravi 
economici  su  chi  verrà  pignorato  (sovra- 
tasse). 

Partendo  da  questi  ultimi  due  elementi 
sarebbe  opportuno  intervenire  drastica¬ 
mente  sul  modo  stesso  di  condurre  la 
Campagna  chiedendo  ad  ognuno  di  soste¬ 
nere  la  propria  dichiarazione  di  obiezione 
alle  spese  militari  " non  versando  una  ci¬ 
fra  all'erario"  (o  chiedendola  a  rimborso) 
e  destinarla  al  fondo  comune. 

E  se  abbiamo  presente  che  comunque 
questo  nostro  gesto  concreto  rimane  pur 
sempre  un  fatto  simbolico  perché  non 
mette  in  crisi  finanziariamente  (almeno 
per  ora)  l'apparato  bellico,  ecco  che  noi 
possiamo  indicare  questa  cifra  in  30.000 
o  50.000  lire,  sufficiente  per  aprire  la 
strada  ai.  pignoramenti,  sufficientemente 
bassa  per  non  appesantire  il  "pignorato", 
sufficiente  a  garantire  un  "fondo"  nazio¬ 
nale  per  il  funzionamento  della  Campa¬ 
gna  (spese  organizzative,  giuridiche,  con¬ 
vegni,  manifestazioni  nazionali,  ecc...),  e 
sufficientemente  .bassa  per  mettere  in 
condizione  i  coordinamenti  locali  di  chie¬ 
dere  agli  obiettori  stessi  una  analoga  cifra 
per  l'autofinanziamento  locale. 

Eviteremo  così  di  trascinare  la  Campagna 
stessa  ad  occuparsi  di  questioni  che  non 
le  sono  pertinenti  e  che  finiscono  per  di¬ 
stogliere  forze  ed  energie  che  vanno  indi¬ 
rizzate  al  raggiungimento  di  obiettivi  pre¬ 
cisi  e  purtroppo  ancora  lontani  nel  tempo, 
e  questi  obiettivi  sia  chiaro  per  tutti,  si 
possono  ottenere  solo  se  riusciamo  a 
esercitare  costantemente  una  forte  pres¬ 
sione  politica  raggiungibile  solo  con  una 
crescita  e  rafforzamento  della  Campagna 
di  Obiezione  alle  Spese  Militari. 

Piercarlo  Racca 


CONVEGNO  DI  BOVES 

Cossiga 
incoraggia 
la  DPN 

Il  4-5  novembre  si  è  tenuto  a  Boves 
il  1  °  Convegno  di  studi  sulla  DPN. 

In  questa  occasione  il  Presidente 
della  Repubblica  Cossiga  ha  fatto 
giungere  un  telegramma  di  incorag¬ 
giamento  allo  studio  della  DPN 


di  Tonino  Drago 


"In  occasione  del  convegno  "La  difesa 
popolare  nonviolenta  oggi  in  Italia"  de¬ 
sidero  far  giungere  al  Progetto  naziona¬ 
le  di  Ricerca  sulla  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta  espressioni  di  sincero  apprezza¬ 
mento  per  l'impegno  profuso  nell'ap¬ 
profondimento  di  tematiche  di  generale 
rilevanza  e  attualità;  ai  relatori  e  a 
quanti  prendono  parte  ai  lavori  invio  un 
saluto  e  un  fervido  augurio"  Francesco 
Cossiga,  Quirinale,  Roma  2/ IH 1989. 
Questo  è  il  primo  segnale  positivo  diretto 
che  il  Presidente  della  Repubblica  rivolge 
a  sostegno  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  (un  tema  che  nel  giorno  4  novembre 
suggerisce  una  alternativa  radicale  alla 
difesa  basata  sulla  distruttività  massima, 
tipica  della  attuale  difesa  italiana  e  Nato); 
e  indirettamente  è  anche  il  primo  segnale 
positivo  che  viene  rivolto  alla  Campagna 
nazionale  di  obiezione  alle  spese  militari 
che  finanzia  quel  progetto  di  ricerca.  Già 
nell'ottobre  dell'anno  scorso  il  Presidente, 
contrariamente  alla  prassi  passata  (sua  e 
di  Pertini),  non  respinse  la  somma  raccol¬ 
ta  con  la  Campagna  1988  e  a  lui  offerta 
per  iniziative  di  pace.  Non  si  sa  bene  che 
cosa  sia  accaduto  in  tre  mesi;  a  febbraio 
la  somma  è  stata  respinta,  ma  dal  Mini¬ 
stero  delle  Finanze,  al  quale  evidente¬ 
mente  il  Presidente  l’aveva  inviata  per 
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studiare  una  soluzione  positiva.  Già  que- 
I  sto  apriva  uno  spiraglio  per  un  dialogo 
j  tra  la  massima  istituzione  statale  e  la 
/  Campagna,  che  attualmente  invita  alla  di¬ 
sobbedienza  civile  in  attesa  che  in  Italia 
|  si  attui  "una  modifica  strutturale  nella 
^  istituzione  difesa  nazionale  (e  non  solo 
ì  nella  protezione  civile)  ...  in  definitiva 
-r  -  che  venga  attuato  il  diritto  alla  libertà  di 
fej'  difesa,  sia  a  livello  collettivo-istituziona- 
I le,  sia  a  livello  individuale".  Ora  il  tele- 
%  gramma  è  un  segnale  di  simpatia,  di  in- 
I  coraggiamento,  di  possibile  dialogo. 

1°  Convegno  di  Ricerca  sulla  DPN  a 
Boves 

Dal  gennaio  di  quest'anno  la  Campagna 
|  ha  finanziato  con  le  somme  obiettate  un 
i  progetto  nazionale  di  ricerca  sulla  DPN, 
di  cui  si  è  fatto  carico  CIPRI  (Italian  Pea- 
I  ce  Research  Institute),  piccolo  ma  glorio- 
1  so  Istituto  italiano  di  ricerche  sulla  pace. 
|  Attraverso  il  progetto  sono  state  coordi- 
nate  tutte  le  iniziative  spontanee  che  sono 
sorte  nel  frattempo  (Centro  Eirene  di 
Bergamo,  MIR  di  Padova,  Centro  Studi 
|  Difesa  Civile  di  Roma,  ecc.).  La  Segrete- 
|  ria  scientifica  ha  sede  a  Napoli,  in  un  luo- 
!  go  significativo.  Piazza  Salvo  D'Acquisto 
1 3  (D'Acquisto  è  il  carabiniere  che  si  of- 
I  fri  in  cambio  di  innocenti  che  dovevano 
I  essere  fucilati,  per  rappresaglia,  dai  nazi- 
sti). 

La  Segreteria  innanzitutto  ha  chiamato  a 
raccolta  gli  studiosi  di  DPN  che  sono  ri¬ 
sultati  numerosi:  un  centinaio,  tra  univer¬ 
sitari  e  non.  Inoltre  sono  stati  tenuti  due 
seminari,  uno  per  dibattere  le  diverse 
proposte  di  DPN  presentate  in  Italia  e  al¬ 
l'estero;  l'altro  per  studiare  le  azioni  spe¬ 
cifiche  di  DPN  messe  in  atto  finora  (in 
particolare  le  Brigate  Intemazionali  per 
la  Pace,  che  attualmente  operano  in  Gua¬ 
temala). 

Infine  il  4  e  5  novembre  si  è  tenuto  il  1° 
Convegno  di  ricerca  sulla  DPN.  La  data  è 
stata  scelta  in  maniera  mirata:  se  il  4  no¬ 
vembre  dobbiamo  celebrare  la  difesa  na¬ 
zionale,  allora  si  tenga  conto  che  in  Italia 
una  parte  della  popolazione  vuole  una  di¬ 
fesa  nonviolenta.  Il  luogo  (Boves,  Cu¬ 
neo)  è  anch'esso  altamente  significativo. 
Il  Comune  è  medaglia  d'oro  della  Resi¬ 
stenza  e  al  Valor  Civile,  per  essere  stato 
distrutto  due  volte  dai  nazisti,  perché  dal¬ 
la  sua  popolazione  uscirono  i  primi  resi¬ 
stenti.  L'attuale  amministrazione  da  alcu¬ 
ni  anni  ha  istituito  una  Scuola  di  pace  in 
collaborazione  con  l'Università  di  Torino. 
Il  Convegno,  promosso  anche  dal  Comu¬ 
ne,  è  stato  un  momento  forte  della  Scuola 
di  Pace  di  quest'anno. 

Ci  sono  state  quattro  relazioni  ad  invito. 
Padre  Ernesto  Balducci  ha  introdotto  i 
convegnisti  nella  trasformazione  cultura¬ 
le  planetaria  che  è  necessaria  in  questo 
momento  storico;  e  in  essa  ha  affermato 
la  nonviolenza,  come  scelta  inevitabile 
della  semplice  convivenza  a  livello  pla¬ 
netario  e  a  livello  locale. 

Il  prof.  Papisca  di  Padova  ha  poi  esami¬ 
nato  le  relazioni  intemazionali  nelle  quali 
sempre  di  più  si  sta  instaurando  una  nuo¬ 
va  democrazia;  non  più  quella  degli  Sta¬ 
ti-Nazione,  rappresentati  nell'ONU;  ma 


quella  dei  diritti  umani  istituiti  universal¬ 
mente,  con  potere  obbligante  per  i  singoli 
Stati;  e  quindi  quella  dei  popoli,  rappre¬ 
sentati  dai  movimenti  intemazionali  (per 
la  pace,  ecologisti,  ecc.)  e  dalle  associa¬ 
zioni  governative  in  genere.  Un  esempio 
di  questa  nuova  politica  mondiale  è  la 
prossima  marcia  a  Gerusalemme  per  por¬ 
tare  la  pace  tra  ebrei  e  palestinesi,  orga¬ 
nizzata  dall'END,  la  più  importante  orga¬ 
nizzazione  europea  per  la  pace.  Con  ciò 
le  relazioni  intemazionali  stanno  già  at¬ 
tuando  una  nuova  politica  a  livello  plane¬ 
tario,  del  tutto  nuova  rispetto  a  quella 
passata  degli  Stati-Nazione. 

Il  pomeriggio  il  francese  J.M.Muller,  ex 
professore  di  filosofia,  ha  esaminato  il 
nuovo  quadro  europeo,  che  è  scosso  dalla 
grande  mobilitazione  dei  popoli  dell'Est, 
e  anche  all'Ovest  ha  forti  movimenti  po¬ 
polari  per  la  pace.  In  questo  contesto,  la 
proposta  di  una  difesa  civile  nonviolenta 
è  diventata  una  necessità  storica,  in  con¬ 
trasto  con  la  vecchia  difesa  delegata  ai 
computers  che  lanciano  missili  nucleari 
da  milioni  di  morti  alla  volta.  Infine  Piet 
Dijstra,  olandese,  ex  esperto  ONU-FAO, 
ha  illustrato  la  quasi  decennale  esperien¬ 
za  delle  Brigate  Intemazionali  per  la  Pa¬ 
ce;  un'esperienza  di  volontari  di  tutte  le 
nazioni  che  si  pongono  a  difesa  dei  confi¬ 
ni  territoriali  e  a  difesa  dei  diritti  civili  là 
dove  le  popolazioni  sono  sottoposte  al 
terrorismo  dei  desaparecidos. 

Poi  circa  trenta  comunicazioni,  di  altret¬ 
tanti  ricercatori,  hanno  dettagliato  su  ar¬ 
gomenti  specifici  le  idee  più  importanti 
che  oggi  in  Italia  cercano  di  sviluppare  il 
tema  della  DPN,  in  relazione  alla  situa¬ 
zione  italiana  della  difesa  e  della  lotta  po¬ 
litica. 


La  sera  del  4  novembre  una  tavola  roton¬ 
da  ha  legato  Resistenza  e  DPN.  É  poco  i 
noto  che  la  DPN  non  è  un'utopia,  ma  già  _ 
si  è  realizzata,  sia  pure  senza  chiasso,  du¬ 
rante  la  resistenza.  Innanzitutto  attraverso  f) 
il  "no"  eroico  degli  internati  nei  campi  di 
concentramento  nazisti  alla  proposta  di 
tornare  in  Italia  per  collaborare  con  loro  e 
con  la  Repubblica  di  Salò.  Ad  es.,  su  cir¬ 
ca  28.000  ufficiali  ben  20.000  non  aderi¬ 
rono,  anche  se  restavano  a  morire  di  fame  : 
e  di  stenti.  Questo  rifiuto  fu  determinante  : 
per  le  sorti  della  Repubblica  di  Salò,  che 
restò  senza  sostegno  popolare;  e  quindi 
per  le  sorti  dell'Italia  tutta.  Inoltre,  anche  ^ 
nello  scontro  armato  contro  i  nazisti  ci 
sono  stati  numerosi  episodi  di  difesa  po-  ì‘ 
polare  anche  nonviolenta.  Finora  sono  s, 
state  compiute  ricerche,  con  risultati  sor-  | 
prendenti,  a  Bergamo,  Modena,  Roma  e 
Napoli,  ma  molto  resta  ancora  da  fare  per 
ristabilire  la  vera  natura  della  Resistenza;  $ 
questa,  come  ricatto  morale  dell'Italia,  fu  4 
una  lotta  popolare,  più  che  partitica;  una 
lotta  più  antinazista  (e  quindi  per  la  pace) 
che  una  lotta  antifascista  (e  quindi  da  - 
guerra  civile). 

Il  prossimo  2°  Convegno  di  ricerca  è  pre¬ 
visto  il  4  novembre  '90  a  Padova,  sui  te¬ 
mi  della  DPN  nei  conflitti  intemazionali,  i 
e  in  particolare  sulla  istituzione  dei  "Ca-  s 
schi  blu  disarmati  dell'ONU"  come  corpo 
di  difesa  intemazionale  nonviolento. 

Antonino  Drago 

La  Segreteria  Scientifica  D.p.n. 
ha  sede  in  Piazza  S.  D'Acquisto,  13 
80134  Napoli  -  tei.  081/5521728 
telefax  per  A.  Drago:  081 1614508- 
7253449 


ASSEMBLEA 
NAZIONALE  OSM 

VERONA  -  27-28  gennaio  1990 

Presso  CEIAL  (Seminario  America  Latina),  Via  Bacilieri  l/a 
S.  Massimo  -  Verona  (Autobus  dalla  Stazione  FFSS) 

Inizio  dei  lavori, 
ore  10  -  sabato  27 


-  Relazione  organismi  della 
Campagna 

-  Dibattito 


ore  14  Gruppi  di  lavoro: 

1)  sulla  legge  Guerzoni 

2)  sul  rapporto  Campagna-Dpn 

3)  sulla  questione  istituzionale 

4)  sul  rafforzamento  della 
Campagna 


ore  9  -  domenica  28 

-  Dibattito  Generale 

-  Mozioni  conclusive 

Il  termine  dei  lavori  è  previsto 
per  le  ore  14 

Vitto  e  alloggio  sono  previsti 
presso  la  sede  dell'Assemblea. 

Per  informazioni  logistiche  ri¬ 
volgersi  alla  Casa  per  la  Non¬ 
violenza  tei.  045/8009803 


-  notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie  - 


ALPAGO-BELLUNO 

Greens 
go  home 

Una  partecipata  e  pacifica  manifesta¬ 
zione  organizzata  dai  Verdi  Veneti 
per  opporsi  alla  costruzione  di  alcuni 
mega-impianti  sciistici  nei  pressi  del 
Bosco  del  Cansiglio,  ha  avuto  una 
pessima  accoglienza  da  parte  della 
popolazione:  serrata  di  tutti  i  negozi, 
divieto  di  parcheggiare  su  tutto  il  suo¬ 
lo  comunale,  gomme  tagliate,  auto 
sfasciate,  minacce...  È  importante 
non  lasciare  isolati  i  piccoli  gruppi  lo¬ 
cali  che  portano  avanti  questa  lotta; 
invitiamo  a  sottoscrivere  la  dichiara¬ 
zione  di  disponibilità  di  intervento  di¬ 
retto  e  nonviolento. 


di  Maurizio  Calligaro 


La  manifestazione  tenutasi  domenica  12 
novembre  in  Alpago,  provincia  di  Bellu¬ 
no  (Veneto),  nel  Bosco  del  Cansiglio, 
con  la  salita  a  Casera  e  Forcella  Palatina 
per  sollecitare  la  costituzione  del  Parco 
Naturale  del  Cansiglio  ed  opporsi  ai  pro¬ 
gettati  impianti  sciistici  di  collegamento 
tra  Alpago  e  Piancavallo,  in  Friuli,  si 
presta  a  numerose  e  stimolanti  considera¬ 
zioni. 

La  partecipazione 

E'  stata  senza  dubbio  una  delle  più  grandi 
manifestazioni  fatte  negli  ultimi  anni  in 
ambiente  montano:  quasi  350  macchine  e 
circa  un  migliaio  di  partecipanti  hanno 
aderito  all'invito  del  "Comitato  per  il 
Parco  del  Cansiglio"  e  sono  saliti  a  Case¬ 
ra  Palatina  (1.520  m.)  attraverso  i  mera¬ 
vigliosi  sentieri  tra  i  boschi  e  molti  sono 
poi  proseguiti  anche  per  Forcella  Palati¬ 
na  e  quasi  1.800  metri,  in  mezzo  alla  ne¬ 
ve. 

Inutile  dire  che  di  questo  passaggio  fisi¬ 
co  sono  rimaste  solo  le  tracce  degli  scar¬ 
poni  sulla  neve. 

Popolazione  e  amministratori  dell' Ai- 
pago 

Ben  diverso  "l'incontro"  con  popolazione 
e  amministratori  dell'Alpago:  il  Sindaco 
di  Tambre  aveva  emesso  una  ordinanza 
per  vietare  la  sosta  negli  unici  parcheggi 
adatti  allo  scopo  vicino  al  luogo  di  con¬ 
centramento  della  manifestazione,  gli 
esercizi  pubblici  chiusi  in  una  "serrata  di 
protesta"  contro  gli  ambientalisti,  alberi 
messi  in  mezzo  alle  strade  di  accesso  al 
Comune  di  Tambre,  grandi  striscioni  con 
su  scritto  "Green's  go  home",  infine 
gomme  tagliate,  ragazzi  minacciati  di 
morte  e  due  macchine  sfasciate  nella  tar¬ 
da  serata  di  domenica. 

Questo  il  frutto  di  una  campagna  monta¬ 
ta  contro  i  "foresti"  che  venivano  a  colo¬ 


nizzare  e  a  prevaricare  le  fiere  popolazio¬ 
ni  dell'Alpago. 

Secondo  altri  si  tratterebbe  invece  del 
frutto,  esemplificato  e  amplificato  del 
contrasto  "storico"  tra  cittadini  che  usano 
la  montagna  per  passarvi  il  loro  tempo  li¬ 
bero  e  popolazioni  montanare  che  invece 
ne  vivono  tutte  le  contraddizioni  e  le  mi¬ 
serie  economiche. 

La  logica  dell'assistenzialismo 

Nulla  di  tutto  questo  o  forse  "tutto"  di 


Dichiarazione 
di  disponibilità 
di  intervento  diretto 
e  nonviolento 

Io . 

-  cosciente  che  la  continua  devastazione 
della  natura  e  delle  sue  risorse  sta  metten¬ 
do  in  forse  la  sopravvivenza  della  vita  in¬ 
tera  del  nostro  Pianeta,  compresa  quindi 
quella  dello  stesso  genere  umano, 

-  convinto  che  spesso  gli  scempi  provocati 
dalla  nostra  specie  a  danno  della  vita  del¬ 
l'ambiente  non  nascono  dalla  necessità  di 
soddisfare  i  bisogni  essenziali,  ma  sono 
dettati  dall'interesse  immediato  e  circo- 
scritto  di  pochi  o  dal  soddisfacimento  dei 
bisogni  superflui, 

-  certo  che  l'attuale  drammatico  conflitto 
tra  uomo  e  natura  non  potrà  essere  risolto 
con  azioni  e  coercizioni  imposte  dall'alto, 
ma  potrà  nascere  solo  dall'impegno  morale 
e  dagli  atteggiamenti  dei  singoli  individui, 

-  rendendomi  conto  come  persona  e  citta¬ 
dina/o  che  non  posso  restare  impassibile  di 
fronte  ad  azioni  ed  interventi  che  portano 
ad  un  nuovo  ed  ingiustificato  degrado  del¬ 
l'ambiente  naturale  del  nostro  pianeta, 

mi  impegno  di  fronte  alla  mia  coscienza 
ad  oppormi  in  modo  attivo  e  pubblico 
alla  realizzazione  di  quelle  opere  che  ar¬ 
rechino  danni  duraturi  ed  irreparabili  a 
una  parte  del  nostro  pianeta. 

Ma  a  tale  scopo  utilizzerò  soltanto  meto¬ 
di  nonviolenti,  convinto  che  la  forza  del¬ 
l'esempio  e  delle  idee  superi  ogni  violen¬ 
za  fatta  o  subita. 

Pertanto  mi  stenderò  davanti  alle  ruspe 
prima  che  queste  squarcino  il  terreno/mi 
legherò  agli  alberi  che  dovrebbero  essere 
tagliati,  mi  accamperò  laddove  un  prato, 
un  bosco,  un  lago,  una  montagna  rischino 
di  essere  ancora  violati, 

-  non  agirò  solo  quando  sarò  interessato 
da  vicino  ma  anche  quando  altre  persone, 
che  al  pari  mio  hanno  sottoscritto  questo 
impegno  morale,  me  lo  richiederanno, 

-  per  questo  fornisco  a  tutti  coloro  che  co¬ 
me  me  si  sono  impegnati  il  mio  indirizzo  e 
sarà  la  mia  coscienza  a  vagliare  di  volta  in 
volta  le  azioni  che  mi  verranno  proposte, 
decidendo  la  mia  partecipazione  ed  il  mio 
intervento. 

Indirizzo.... 
firma... . 

Firmare  e  spedire  a:  Lista  Verde  Veneto 
Consiglio  Regionale 
Palazzo  Ferro-Fini 
VENEZIA 


tutto  questo,  ma  il  meccanismo  scatenan¬ 
te  la  questione  è  un  altro. 

Da  diciassette  anni  le  popolazioni  del- 
l'Alpago  aspettano  impianti  sciistici  che 
creino  i  presupposti  per  un  turismo  inver¬ 
nale  che  dia  "ricchezza". 

In  diciassette  anni  nessuno  le  ha  aiutate 
ed  oggi  la  prospettiva  che  viene  loro  of¬ 
ferta  è  uguale  a  quella  del  1972:  impianti 
e  piste  da  sci  per  collegarsi  con  il  "ricco" 
Piancavallo. 

Solo  che  una  logica  vecchia  diciassette 
anni  è  oggi  ormai  decrepita  ed  il  "ricco" 
Piancavallo  è  diventato  nel  frattempo 
(ma  lo  è  sempre  stato)  "l'assistito"  Pian¬ 
cavallo,  con  la  Regione  a  statuto  speciale 
del  Friuli-Venezia  Giulia  che  tappa  i  bu¬ 
chi  di  bilancio  di  un  centro  dello  sport  in¬ 
vernale  in  gravissima  crisi,  accentuata 
dall'andamento  climatico. 

Gli  impianti  sciistici  difficilmente  porte¬ 
ranno  ricchezza  diffusa  e  posti  di  lavoro, 
molto  più  semplicemente  renderanno 
possibile  anche  per  l' Alpago  l’assistenzia¬ 
lismo  della  Regione  Veneto,  che  sarà  co¬ 
munque  più  povero  che  non  quello  dei 
cugini  friulani,  perché  lo  statuto  speciale 
consente  sovvenzioni  a  fondo  perduto 
più  munifiche. 

Un  ciclo  perverso. 

Infatti  il  ciclo  che  si  prospetta  è  questo: 

-  molti  miliardi  per  costruire  impianti  e 
piste  e  per  porre  quest'ultime  al  riparo 
dalle  valanghe  che  in  questa  zona  esposta 
a  venti  umidi  possono  essere  in  determi¬ 
nati  periodi  di  grosse  proporzioni; 

-  molti  miliardi  per  dotare  il  comprenso¬ 
rio  di  cannoni  per  la  neve  artificiale, 
stante  il  fatto  che  spesso  il  manto  nevoso 
in  zona  dura  poco  soprattutto  alle  basse 
quote  e  per  la  tendenza  climatica  delle 
ultime  stagioni  invernali  che  vede  con¬ 
centrarsi  le  precipitazioni  nevose  verso  la 
fine  delle  stagioni  stesse  lasciando  per 
lunghi  periodi  prati  e  ghiaioni  poco  co¬ 
perti  o  addirittura  scoperti  se  esposti  al 
sole; 

-  molti  miliardi  di  sovvenzioni  per  "ca¬ 
lamità  naturale"  quando  mancando  oltre 
la  neve  anche  una  stagione  fredda  non  si 
riuscirà  nemmeno  a  fare  "neve  artificia¬ 
le"  e  quindi  gli  impianti  (e  gli  alberghi) 
resteranno  chiusi. 

Questo  si  prospetta  dunque  per  le  "fiere 
popolazioni"  dell'Alpago:  non  lo  svilup¬ 
po  economico  tanto  agognato  (sia  pure 
sacrificando  l'ambiente)  ma  un  pesante 
impatto  ambientale  per  ottenere  di  essere 
delle  popolazioni  assistite. 

La  nostra  opposizione 

C'è  chi  ha  voluto  presentare  gli  ambien¬ 
talisti  saliti  in  Alpago  come  dei  difensori 
dei  3.700  alberi  che  andrebbero  abbattuti 
per  far  posto  alla  cabinovia;  anche  di 
questo  si  tratta,  ma  non  soprattutto  di  ciò. 
La  nostra  opposizione  nasce  proprio  dal¬ 
la  considerazione  del  perverso  meccani¬ 
smo  economico  e  sociale  che  si  vuole  in¬ 
staurare  anche  in  Alpago,  al  vero  e  pro¬ 
prio  meccanismo  di  colonizzazione  (que¬ 
sto  sì)  che  intende  l'ambiente  alla  stregua 
di  un  contenitore  "usa  e  getta",  al  sacrifi- 
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ciò  ambientale  a  favore  di  pochi  profitta¬ 
tori. 

I  titoli  della  stampa  locale  e  nazionale,  il 
giorno  dopo  la  manifestazione,  parlavano 
di  "scontri  tra  Verdi  e  montanari",  "Rissa 
in  Alpago",  "L'altopiano  si  ribella  ai  Ver¬ 
di".  Come  spesso  accade  l'informazione 
era  deformata.  Per  fare  scontri,  risse  e 
battaglie  bisogna  essere  in  due,  mentre 
gli  ambientalisti  -  giunti  a  sostegno  del 
locale  "Comitato  per  il  Parco  del  Cansi- 
glio"  -  hanno  solo  attuato  una  civile  ma¬ 
nifestazione  nonviolenta,  senza  risponde¬ 
re  a  nessuna  delle  pesanti  violenze  insce¬ 
nate  da  un  ristretto  gruppo  di  persone, 
"montate"  dagli  amministratori  locali  e 
dagli  albergatori. 

La  risposta  migliore  data  dai  Verdi  è  con¬ 
tenuta  nella  "Dichiarazione  di  disponi¬ 
bilità  di  intervento  diretto  e  nonviolen¬ 
to"  già  sottoscritta  da  centinaia  di  perso¬ 
ne.  Anche  ai  lettori  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  chiediamo  di  aderire  a  questa  ini¬ 
ziativa,  firmando  il  loro  impegno  in  dife¬ 
sa  della  vita  sulla  montagna. 

Maurizio  Calligaro 


NON  SENSO 

La  Comunità 
di  Emmaus  ha 
evaso  le  tasse 

La  Comunità  di  Emmaus  è 
considerata  evasore  fiscale 
perché  non  ha  pagato  l'IRPEG 
sul  latte  in  polvere  inviato  gra¬ 
tuitamente  a  diversi  orfanatrofi 
dei  Paesi  del  Sud  del  mondo! 
Quando  il  funzionario  dell'Am¬ 
ministrazione  perde  il  senso 
della  sua  umanità 


Signor  Prefetto, 

ritenendo  di  essere  stati  colpiti  da  un 
provvedimento  quantomeno  esagerato, 
sottoponiamo  alla  Sua  attenzione  la  no¬ 
stra  situazione,  chiedendo  il  Suo  inter¬ 
vento: 

Il  Movimento  Intemazionale  della  Co¬ 
munità  Emmaus,  nato  nel  1949  in  Fran¬ 
cia  dalla  geniale  intuizione  dell'abbé 
Pierre,  raggruppa  oggi  300  comunità  in 
32  Paesi  del  mondo. 

In  Italia  abbiamo  5  Comunità  a  Padova, 
Arezzo,  Firenze,  Prato,  Villafranca  di  Ve¬ 
rona. 

L'originalità  di  queste  Comunità  consiste 
essenzialmente  in  cinque  principi:  Acco¬ 
glienza,  Lavoro,  Comunità,  Lotta,  Servi¬ 
zio. 

Le  nostre  Comunità  tengono  la  "porta 
aperta"  per  coloro  che  vogliono  condivi¬ 
derne  i  valori.  Soprattutto  persone  co¬ 
strette  a  vivere  ai  margini  della  società 
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per  tutta  una  serie  di  difficoltà  e  di  esclu¬ 
sioni...  con  problemi  di  alcoolismo,  dro¬ 
ga,  senza  fissa  dimora,  nella  solitudine  e 
nella  disperazione;  ma  anche  per  coloro 
che  scelgono  una  vita  povera  e  di  condi¬ 
visione  come  base  di  una  vita  di  solida¬ 
rietà  con  i  più  sofferenti. 

Il  lavoro  consiste  nel  recupero  di  mate¬ 
riali  usati,  nella  loro  cernita,  selezione, 
riadattazione  e  vendita.  Ciò  permette  di 
inserire  nel  lavoro  persone  con  gravi  dif¬ 
ficoltà  ohandicaps,  perché  offre  molte¬ 
plici  attività  lavorative.  Attraverso  la 
vendita  del  materiale  raccolto  e  selezio¬ 
nato,  in  parte  alfingrosso,  in  parte  al  det¬ 
taglio,  le  Comunità  riescono  ad  essere 
economicamente  autosufficienti,  copren¬ 
do  tutte  le  spese  di  investimenti  per  i  ca- 
mions  e  per  la  loro  manutenzione,  per  le 
assicurazioni,  per  il  vitto  e  l’alloggio  dei 
Comunitari,  per  le  spese  mediche  a  volte 
non  indifferenti,  nonché  per  una  minima 
"retribuzione  settimanale"  che  assicuri  le 
piccole  spese  ai  Comunitari.  Per  questo, 
pur  avendo  al  proprio  interno  una  mag¬ 
gioranza  di  persone  che  normalmente  vi¬ 
vono  o  dovrebbero  vivere  dell'assistenza 
pubblica  (in  ospedali  o  in  carceri),  le  no¬ 
stre  Comunità  rifiutano  l'aiuto  pubblico.  I 
Comunitari  hanno  la  "fierezza"  di  poter 
dire  che  ciò  che  "mangiano"  lo  hanno 
guadagnato  col  loro  lavoro  di  "cenciaio- 
li". 

La  vita  di  comunità  è  una  necessità  per 
persone  in  difficoltà  nelle  relazioni,  che 
vivono  nella  solitudine.  Nello  stesso  tem¬ 
po,  è  una  proposta  di  vita  alternativa  ad 
una  società  incapace  di  solidarietà.  A 
nessuno  viene  chiesto  il  passato  o  le  pro¬ 
prie  convinzioni  politiche  o  religiose. 
Viene  proposta  una  vita  povera  ma  digni¬ 
tosa;  una  vita  di  lavoro  per  poter  servire 
chi  sta  peggio. 

Le  nostre  Comunità  riescono  quindi  non 
soltanto  ad  autofinanziarsi,  ma  anche  a 
sostenere  tutta  una  serie  di  progetti  ed  in¬ 
terventi  di  solidarietà  a  favore  di  singole 
persone  o  di  gruppi  in  difficoltà  sia  in 
Italia  che  nei  Paesi  del  Sud  del  Mondo. 
Si  tratta  di  avvio  di  cooperative  di  lavo¬ 
ro,  attività  lavorative  per  "terzomondia¬ 
li",  progetti  di  sviluppo  nei  Paesi  poveri. 
Ciò  è  possibile  solo  a  costo  di  tanti  sacri¬ 
fici,  di  una  vita  povera  e  di  un  lavoro  du¬ 
ro.  E  ciò  è  reso  possibile  da  persone  che 
la  nostra  società  efficiente,  esclude  ed 
emargina. 

Questa. solidarietà  all'interno  ed  all’ester¬ 
no  della  comunità  vuole  anche  essere 
una  provocazione  verso  la  società,  affin¬ 
ché  ci  sia  maggiore  attenzione  alle  fasce 
sociali  più  deboli,  e  perché  questa  atten¬ 
zione  si  traduca  poi  in  fatti  politici  e  le¬ 
gislativi. 

Le  tre  Comunità  di  Laterina  (Ar),  Prato  e 
Scandicci,  dal  1975  si  sono  costituite 
giuridicamente  in  "Cooperativa  Em¬ 
maus"  (reg.  soc.  trib.  Arezzo  n.  2920, 
CCIAA  AR  n.  62532).  La  Cooperativa 
Emmaus  è  registrata  come  cooperativa 
mista,  a  carattere  assistenziale.  Nel  1975 
fu  scelta  questa  forma  giuridica  dovendo 
regolarizzare  la  proprietà  del  potere  La 
Luna  a  Luterina,  sede  della  prima  Comu¬ 


nità,  pagatoci  dalle  Comunità  francesi. 

Sin  dall’inizio  abbiamo  avuto  enormi 
problemi  per  poter  conciliare  le  esigenze 
ed  il  rispetto  dei  nostri  valori  (povertà, 
accoglienza,  solidarietà)  con  le  leggi  che 
regolano  le  cooperative.  Infatti  tutte  le 
spese  di  carattere  sociale,  interne  alle  Co¬ 
munità  ("retribuzione"  dei  Comunitari, 
spese  mediche,  spese  di  alloggio,  corsi  di 
specializzazione  etc.)  non  sono  conside¬ 
rate  detraibili  dal  reddito,  perché  non  le¬ 
gate  ad  una  attività  commerciale.  Ed  an¬ 
che  tutte  le  altre  iniziative  di  solidarietà 
previste  dal  nostro  Statuto,  sono  conside¬ 
rate  REDDITO  DI  IMPRESA,  su  cui  bi¬ 
sogna  pagare  l'IRPEG  relativa  del  30% 

Queste  difficoltà  giuridiche,  EMMAUS 
le  riscontra  solamente  in  Italia.  In  tutti 
gli  altri  Paesi  infatti,  le  Comunità  sono 
considerate  enti  sociali  di  pubblica  uti¬ 
lità,  e  pertanto  sono  esentate  totalmente 
dal  pagamento  delle  tasse,  pur  svolgen¬ 
do  un'attività  commerciale  ed  economi¬ 
ca. 

E  veniamo  ai  fatti  che  intendiamo  "de¬ 
nunciare".: 

Negli  anni  dal  1981  al  1985,  la  nostra 
Comunità  di  Prato  ha  inviato  regolar¬ 
mente  quantità  notevoli  di  latte  in  polve¬ 
re  ad  orfanatrofi  di  Paesi  del  Sud  del 
Mondo.  Le  spese  relative  (acquisto  latte 
e  spedizione)  rientrando  in  attività  pre¬ 
viste  dal  nostro  Statuto,  le  abbiamo  con¬ 
tabilizzate  come  "costi  d'esercizio",  e 
quindi  portate  a  diminuzione  del  reddi¬ 
to. 

L'Ufficio  Imposte  Dirette  di  Montevarchi 
ci  ha  convocato  un  anno  fa  per  informar¬ 
ci  che  queste  somme  non  potevano  esse¬ 
re  riconosciute  come  spese  e  che  pertanto 
andavano  aggiunte  al  reddito  d'esercizio 
ed  assoggettate  ad  IRPEG. 

Lo  stesso  Ufficio  poi,  ci  segnalava  che 
altri  costi  di  manutenzione  da  noi  esposti 
in  bilancio  nella  più  piena  buona  fede, 
essendo  eccedenti  il  limite  fissato  dal- 
l'art.  68,  non  potevano  essere  riconosciu¬ 
ti  come  tali,  bensì  come  Beni  da  ammor¬ 
tizzare.  E  così  dicasi  per  Spese  di  regi¬ 
stro  imputate  ad  Imposte  e  Tasse,  anzi¬ 
ché  ad  aumento  del  valore  degli  Immo¬ 
bili. 

Il  totale  delle  imposte  "evase"  da  pagare 
era  calcolato  attorno  ai  50  milioni.  Ab¬ 
biamo  presentato  ricorso,  ma  sicuramen¬ 
te  non  verrà  preso  in  considerazione,  in 
quanto  sul  piano  "fiscale  e  tecnico"  le 
conclusioni  dell'ufficio  II  DD  sono  inec¬ 
cepibili.  Ma  dal  punto  di  vista  umano, 
NO! 

Troviamo  infatti  vergognoso  che  in  que¬ 
sta  vicenda  non  si  sia  tenuto  minimamen¬ 
te  conto  della  situazione  di  "frontiera"  in 
cui  le  nostre  Comunità  si  trovano  ad  ope¬ 
rare.  Siamo  assillati  da  richieste  di  perso¬ 
ne  che  chiedono  solidarietà.  Le  stesse 
strutture  sociali  pubbliche  ci  chiedono 
"aiuto".,.  E,  come  giustamente  ha  denun¬ 
ciato  a  Torre  Pellice  lo  stesso  Presidente 
della  Repubblica,  queste  situazioni  di  mi¬ 
seria  e  di  emarginazione  tendono  ad  au¬ 
mentare...  Se  fossimo  una  cooperativa 
"normale"  anziché  avere  come  attuai- 
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mente  abbiamo  70/75  Comunitari,  ne  po¬ 
tremmo  accogliere  solo  15/20,  ed  esclu¬ 
dere  tutti  i  più  deboli  ed  i  più  ammalati. 
Svolgiamo  un  servizio  sociale,  cercando 
di  rimediare  come  possiamo  alla  carenza 
dello  Stato.  Paghiamo  le  tasse,  ed  ora  ci 
impongono  anche  le  "sovratasse"  e  le 
multe...  Troviamo  veramente  vergognoso 
che  si  voglia  tassare  "la  solidarietà  dei 
poveri".  Riteniamo  che  ci  siano  in  Italia, 
altri  settori  che  meritano  una  maggiore 
attenzione  fiscale,  piuttosto  che  infierire 
coi  testi  di  legge,  contro  le  nostre  Comu¬ 
nità.  Certo,  gli  eiTori  fatti  nell'attribuzio¬ 
ne  delle  spese,  potevano  essere  evitati 
pagando  le  consulenze  di  un  commercia¬ 
lista...  e  diminuendo  di  conseguenza  il 
nostro  servizio  "agli  ultimi"... 

Il  nostro  Statuto  non  prevede  distribuzio¬ 
ni  di  utili  o  di  riserve  ai  soci.  Quello  che 
ricaviamo  dalla  nostra  attività  deve  esse¬ 
re  distribuito  per  iniziative  di  solidarietà, 
secondo  gli  art.  11/13  del  testo  depositato 
e  registrato  in  Tribunale. 

Nel  corso  di  tutti  questi  anni  le  nostre 
Comunità  hanno  contribuito  a  sostenere 
una  serie  di  progetti  di  solidarietà  e  di 
sviluppo  in  Italia  e  nei  Paesi  impoveriti 
del  Sud  del  Mondo.  Per  questo  "merito", 
siamo  diventati  un  punto  di  riferimento 
per  tanti  gruppi  impegnati  in  attività  di 
promozione  sociale. 

L'Ufficio  Imposte  di  Montevarchi  ci  in¬ 
giunge  ora,  di  pagare  1/3  delle  tasse 
"evase"  in  due  rate  di  L.  6.963.166  ca¬ 
dauna,  con  scadenza  10  settembre  e  10 
novembre.  Per  noi  è  un  duro  colpo,  e  ri¬ 
schiamo  di  chiudere.  In  un  momento  in 
cui  le  nostre  energie  sono  volte  a  ristrut¬ 
turare  le  nostre  Comunità  per  poter  assi¬ 
curare  maggiore  accoglienza...  Non  ab¬ 
biamo  i  soldi  per  queste  multe.  E  PER¬ 
TANTO  NON  PAGHIAMO. 

Non  possiamo  accettare  di  "mettere  alla 
porta"  gli  attuali  Comunitari,  nè  di  spe¬ 
gnere  le  speranze  accese  in  tanti  gruppi 
ed  associazioni  in  Italia,  come  in  Burkina 
Faso,  in  Benin,  in  Colombia,  in  Libano 
ed  in  Perù...  Lotteremo  come  abbiamo 
sempre  fatto,  perché  i  poveri  non  siano 
ridicolizzati.  Ripetiamo:  le  decisioni  de¬ 
gli  Uffici  fiscali  di  Montevarchi  possono 
essere  corrette  sul  piano  tecnico,  non  su 
quello  UMANO.  Chi  le  ha  prese  non  ha 
avuto  la  sensibilità  umana  di  rendersi 
conto  di  persona,  a  "chi"  chiedeva  di  pa¬ 
gare  quei  milioni... 

Abbiamo  bisogno  di  ritrovare  serenità 
nel  nostro  servizio,  per  poter  far  fronte 
agli  impegni  assillanti  ed  alle  richieste  di 
accoglienza  e  di  lavoro.  Per  quésto  ci 
siamo  permessi  di  sollecitare  un  Suo  im¬ 
mediato  intervento  per  una  soluzione 
UMANA  del  provvedimento  che  ci  ha 
colpito. 

Ringraziamo  per  l'attenzione  e  salutiamo 
con  i  migliori  auguri. 

Jean  Paul  Corpataux 

(Presidente  Coop.  Emmaus) 
Franco  Bettoli 
( Presidente  Emmaus  Internazionale ) 
Graziano  Zoni 
(Emmaus  Italia) 


AMNESTY  INTERNATIONAL 

Via  la  pena 
di  morte  dal 
Codice  Militare 

La  sezione  italiana  di  Amnesty 
esprime  grande  soddisfazione  per 
l'approvazione,  da  parte  della  came¬ 
ra  dei  deputati,  di  tre  risoluzioni  con¬ 
tro  la  pena  di  morte  nel  mondo  e  per 
la  sua  abolizione  dal  codice  penale 
militare  di  guerra  italiano. 

Emanuela  De  Cesaris 


La  Sezione  Italiana  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  ha  accolto  con  grande  soddisfazio¬ 
ne  l'approvazione,  da  parte  della  Camera 
dei  Deputati,  di  tre  risoluzioni  riguardan¬ 
ti  la  pena  di  morte,  il  cui  dispositivo  rap¬ 
presenta  un  importante  contributo  in  di¬ 
rezione  dell'abolizione  della  pena  capita¬ 
le  nel  mondo. 

Particolare  apprezzamento  viene  espres¬ 
so  nei  confronti  della  risoluzione  che  im¬ 
pegna  il  Governo  a  presentare  disegni  di 
legge  per  la  cancellazione  della  pena  di 
morte  dal  Codice  Penale  Militare  di 
Guerra,  principale  obiettivo  della  Cam¬ 
pagna  contro  la  Pena  di  Morte  di  Amne¬ 
sty  International  in  Italia. 

Le  altre  risoluzioni  impegnano  il  Gover¬ 
no  Italiano  ad  intervenire  nei  confronti 
degli  Stati  che  ancora  mantengono  ed  ap¬ 
plicano  la  pena  di  morte,  allo  scopo  di 
conseguire  l'immediata  sospensione  delle 
esecuzioni,  commutare  le  sentenze  capi¬ 
tali,  abrogare  la  pena  di  morte  sia  in  tem¬ 
po  di  pace  che  di  guerra;  a  proporre  ai 
medesimi  Stati  una  moratoria  di  tre  anni 
nelle  sentenze  capitali  già  pronunciate  o 
da  erogare;  infine,  a  farsi  parte  attiva 
presso  le  Nazioni  Unite  per  la  rapida  ap¬ 
provazione  del  Protocollo  Opzionale  al 
Patto  Intemazionale  sui  Diritti  Civili  e 
Politici  -  che  vieta  il  ricorso  alla  pena  di 
morte  -  e  della  Convenzione  Intemazio¬ 
nale  sui  Diritti  del  Fanciullo  -  che  proibi¬ 
sce  la  condanna  a  morte  nei  confronti  di 
persone  minorenni  all'epoca  del  concepi¬ 
mento  del  reato. 

La  presentazione  di  diverse  mozioni  con¬ 
trarie  pur  con  diverse  sfumature  alla  pena 
di  morte,  il  dibattito  parlamentare  ad  esse 
relativo,  la  disponibilità  manifestata  dal 
Ministero  degli  Esteri  a  perseguire  l'o¬ 
biettivo  abolizionista  a  livello  intemazio¬ 
nale  ma  soprattutto  l'esito  favorevole  del¬ 
la  votazione  odierna,  sono  la  testimo¬ 
nianza  della  crescente  sensibilità  delle 
istituzioni  italiane  nei  confronti  della  ne¬ 
cessità  del  rispetto  dei  Diritti  Umani. 

La  Sezione  Italiana  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  esprime  il  proprio  riconoscimento 
ai  numerosi  deputati  che  in  questi  giorni 
hanno  fatto  propria  e  portato  avanti  in  se¬ 
de  parlamentare  la  Campagna  per  l'Abo¬ 


lizione  della  Pena  di  Morte  nel  mondo  di 
Amnesty  International. 

La  pena  di  morte  è  in  vigore  in  99  Stati, 
ed  è  prevista  da  altri  18  Stati  per  circo¬ 
stanze  o  reati  eccezionali.  Nel  1989,  in 
base  alle  sole  notizie  ufficiali,  hanno  già 
avuto  luogo  almeno  850  esecuzioni  nel 
mondo,  ma  Amnesty  International  ritiene 
che  il  totale  effettivo  sia  molto  più  alto. 

Emanuela  De  Cesaris 


A. A. A. 


SVOLTA.  Cinque  anni  or  sono,  un  gruppo  di 
pacifisti  e  nonviolenti  fondarono  il  Centro 
Ligure  di  Document/azione  per  la  pace  per 
promuovere  attività  di  studio  e  iniziative  sui 
temi  della  pace,  del  disarmo,  dell'antimilitari¬ 
smo  e  della  nonviolenza;  con  entusiasmo  e 
fatica,  è  stata  mantenuta,  in  questi  anni,  un'i¬ 
niziativa  puntuale  su  queste  tematiche:  le 
stesse  mobilitazioni  contro  le  Mostre  Navali 
belliche  di  questi  anni,  sempre  più  estese  e 
partecipate,  hanno  visto  il  Centro  in  prima  fi¬ 
la.  Adesso  è  giunto  il  momento  di  una  svolta: 
le  esigenze  del  Centro  rendono  indispensabi¬ 
le  un  salto  di  qualità  organizzativo  e  struttu¬ 
rale.  I  responsabili  hanno  peraltro  elaborato 
un  progetto  di  sviluppo  su  cui  chiedono  un 
aiuto  finanziario  e  organizzativo.  Chi  fosse 
interessato  a  conoscere  i  progetti  cui  ha  ade¬ 
rito  il  centro  e  a  sostenere  le  iniziative  intra¬ 
prese,  nei  modi  e  nei  tempi  che  riterrà  più 
opportuni,  può 
contattare:  Centro  Ligure  di 

Document/azione  per  la  Pace 
via  dei  Giustiniani,  12/3 
16123  GENOVA 
(tei.  0101687010) 

ANARCHIA  E  NONVIOLENZA.  13°  in¬ 
contro-dibattito  nazionale  su  Anarchia  e  Non¬ 
violenza,  idee  a  confrontò,  da  sabato  13  gen¬ 
naio  dalle  9  alle  22,  a  domenica  14  gennaio 
dalle  9  fino  ad  esaurimento  dei  lavori.  L'in¬ 
contro  avverrà  a  Verona  presso  la  sede  di 
Azione  Nonviolenta,  via  Spagna,  8  -  37123 
Verona,  tei.  e  fax  045/8009803.  Il  programma 
dei  lavori  prevede  un  articolato  dibattito  che 
spazia  tra  numerose  tematiche:  dalle  influen¬ 
ze  di  Tolstoi  in  Gandhi  al  pacifismo  morale  e 
all'obiezione  di  coscienza,  dall'autogestione 
agli  espianti-trapianti  fino  alla  strategia  di  lot¬ 
ta  anarchica  nonviolenta.  Introdurrà  rincontro 
Giovanni  Trapani,  con  contributi  di:  Mao 
Vaipiana,  Andrea  Dilemmi,  Stefano  Fosco, 
Veronica  Vaccaro,  Nerina  Negrello,  Luciano 
Nicolini,  Vittorio  Pallotti,  Leone  Sticcotti, 
Eugen  Galasso,  Nicola  Martelli,  Claudio 
Pagnani  e  altri  per  l'Italia."  Ferdinando 
Gross,  Thomas  Ei;lich  per  l'Austria,  Jean 
Cordier  per  il  Belgio  e  altri  da  confermare. 
Per  informazioni  logistiche, 
contattare  '.Andrea  Dilemmi 
via  Leoncino,  22 
37121  VERONA 
(tei.  045/35753) 

per  contributi  scritti  e  finanziari: 

Veronica  Vaccaro 
C.P.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(tei.  06/530440) 
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ANZIANI.  "Terza  età  per  il  Terzo  Mondo" 
potrebbe  essere  lo  slogan  della  campagna 
lanciata  dall'Associazione  Controinformazio¬ 
ne  Terzo  Mondo  (Ctm)  e  che  mira  a  coinvol¬ 
gere  anziani  e  pensionati,  per  il  loro  enorme 
bagaglio  di  esperienza  sia  lavorativa  che  di 
conoscenza  della  vita.  Attualmente,  l'Asso¬ 
ciazione  sta  realizzando  un  progetto  socio- 
agricolo-sanitario  in  Ecuador,  con  la  presen¬ 
za  di  volontari;  il  Ctm  cerca  uomini  e  donne, 
anziani  e/o  pensionati:  operai,  insegnanti,  pa¬ 
nettieri,  ingegneri,  meccanici,  medici  e  chi 
più  ne  ha  ne  metta,  per  un  servizio  di  volon¬ 
tariato  per  brevi  periodi,  da  un  minimo  di 
qualche  settimana  alla  permanenza  di  un  an¬ 
no.  E'  possibile  anche,  senza  tramite  il  Ctm, 
svolgere  opera  di  volontariato  sul  territorio: 
servizi  scuola,  ambulatorio,  centro  sociale, 
centro  Studi  "Steve  Biko"  (biblioteca,  video¬ 
teca,  rassegna  stampa).  Chi  fosse  interessato, 
può 

contattare:  Ctm 

via  Cataldi,  21 
73100  LECCE 
(tei.  0832/648736) 


CARTOLINE.  La  Loc  ha  edito  una  serie  dì 
dodici  cartoline  disegnate  da  Pazienza,  Silver, 
Gorlero,  Cavezzali,  Zap,  Frosini  e  Pino.  La 
serie  costa  3.000  lire.  Sconto  del  50%  ai  grup¬ 
pi  che  fanno  rivendita. 

Contattare:  Maurizio  Viliani 

Podere  Lugodoro,  Loc.  S.  Carlo 
57027  SAN  VINCENZO  (LI) 

(tei.  05651798013) 


LEBBRA.  Il  prossimo  28  gennaio  si  cele¬ 
brerà  la  37a  Giornata  Mondiale  dei  malati  di 
lebbra.  Questa  malattia,  che  oggi  possiamo 
curare,  è  ancora  fonte  di  paure  irrazionali  e  di 
grave  emarginazione.  E'  quindi  necessario 
sensibilizzare  l'opinione  pubblica  a  questo 
grave  problema  che  colpisce  ancora  15-20 
milioni  di  persone.  L'Ass.  Italiana  Amici  di 
Raoul  Follereau  ha  scelto,  come  tema  condut¬ 
tore  della  celebrazione,  lo  slogan  "Vivere  è 
aiutare  a  vivere".  Vivere  oggi  significa  una 
carriera  di  prestigio,  un'auto  potente  ed  ele¬ 
gante,  vestiti  e  gioielli  costosi,  un  ritmo  ed 
uno  stile  di  vita  che  denotano  potenza  e  ric¬ 
chezza.  E'  tutto  questo  la  vita?  Oggi  l'uomo  è 
chiamato  a  scegliere  tra  egoismo  e  condivi¬ 
sione.  Ed  è  una  scelta  troppo  importante  ed 
ormai  non  più  procastinabile.  La  pace  stessa 
dipende  da  questa  scelta  e  non  possiamo  più 
permetterci  di  sbagliare. 

Contattare:  Ass.  Italiana  Amici 
di  Raoul  Follereau 
via  Borselli,  4 
40135  BOLOGNA 
(tei.  0511433402) 


EDUCAZIONE.  Il  Centro  di  Servizi  Cultu¬ 
rali  e  la  Biblioteca  della  Pace  de  L'Aquila 
hanno  organizzato  un  corso  di  educazione  alla 
pace  per  insegnanti  e  studenti  delle  scuole 
medie  superiori.  Il  corso  comprende  una  serie 
di  conferenze,  un  seminario  per  studenti  ed 
uno  per  professori.  Le  prossime  conferenze 
saranno  il  7  dicembre  (Graziano  Zoni),  il  12 
dicembre  (Ernesto  Balducci)  e  il  18  dicembre 
(Giuliana  Martirani).  Nei  seminari  sono  pre¬ 
visti  incontri  con  Dacia  Valent,  Angelo  Cava¬ 
gna,  Giovanni  Damiani,  Nanni  Salio,  Alberto 
Castagnola,  ecc. 

Contattare:  Centro  Servizi  Culturali 
via  Sasso,  15 
67100  L'AQUILA 
(tei.  0862/65755) 


SERPAY.  Il  Servizio  Paz  Y  Justicia  del  Para¬ 
guay  sta  lavorando,  insieme  ad  altri  gruppi, 
per  la  salvezza  di  tre  comunità  di  indios 
Mby'a  di  Yaguary  e  San  Juan,  nel  dipartimen¬ 
to  di  Caaguazù,  regione  orientale.  Queste 
tribù  abitano  da  generazioni  su  queste  terre, 
ma  da  ormai  9  anni  è  iniziata  un'opera  di 
espropriazione  da  parte  dell'impresa  Sommer¬ 
tela.  Tutte  le  vie  legali  sono  state  tentate,  ma 
né  il  governo  né  l'istituto  paraguayano  per  gli 
indigeni  hanno  fatto  nulla.  Per  maggiori 
informazioni,  come  per  ricevere  la  bozza  di 
lettera  da  inviare  al  Presidente  della  Repub¬ 
blica  del  Paraguay, 
contattare:  Norberto  Bellini 

Centro  di  Documentazione 
del  Paraguay 
C.P.  314 

30170  MESTRE  (VE) 

SOLE.  E'  già  tempo  della  "Festa  del  Sole  in¬ 
vitto",  solertemente  organizzata  come  ormai 
già  da  qualche  tempo,  dall' Ass.  "Tra  Terra  e 
Cielo",  che  dal  1979  organizza  vacanze  cultu¬ 
rali,  viaggi  a  piedi,  incontri  conviviali,  cam¬ 
peggi.  Il  nome  di  questa  festa  ha  radici  anti¬ 
che,  poiché  indicava  la  festa  pagana  del  Dies 
Solis  invidi,  che  celebrava  la  rinascita  del  so¬ 
le  e  della  vita.  Dopo  il  solstizio  d'inverno, 
momenti  dell’anno  in  cui  le  giornate  sono  più 
corte,  dal  25  dicembre  in  poi  si  nota  una  ri¬ 
presa,  una  piccola  crescita  della  luce.  Per  que¬ 
sta  vacanza  è  stato  scelto  l'Abetone,  con  al¬ 
loggio  in  una  colonia,  con  grandi  spazi  comu¬ 
nitari  e  camerate  con  letti  a  castello.  Sono 
previsti  due  turni,  dal  23  al  30  dicembre 
(315.000  lire)  e  dal  30  dicembre  al  7  gennaio 
(420.000).  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 

via  Compormi,  36/5 
55049  VIAREGGIO  (LU) 

(tei.  05841391607) 

COMUNITÀ'.  Non  ti  va  più  di  vivere  in  que¬ 
sta  società  nevrotizzante,  deprimente  e  alie¬ 
nante?  Non  ce  la  fai  più  a  vivere  in  città  tra  la 
confusione,  l'aria  inquinata  e  i  rumori?  Sei 
senza  lavoro,  senza  affetti,  senza  scopi  e  non 
sai  come  vivere,  per  chi  vivere  e  per  cosa  vi¬ 
vere?  Se  ti  senti  così,  continua  a  leggere  que¬ 
sto  annuncio,  che  lungi  dal  voler  essere  un  in¬ 
vito  all'autossoppressione  è  in  realtà  un  pro¬ 
getto  di  un  nostro  lettore,  che  sta  cercando  di 
creare  una  comunità  in  un  villaggio  sul  mare 
calabro  tra  gente  semplice  e  sincera,  facendo 
lavori  artigianali,  agricoli  e  artistici.  Dunque, 
getta  via  tutte  quelle  pastiglie  di  sonnifero  e, 
se  vuoi,  puoi 

contattare:  Nicola  Smiraglio 
Villaggio  Uria 

73066  SELLI  A  MARIANA  (CZ) 

(tei.  09611968219) 

ADOZIONE.  Ricordate  l'annuncio  "MITA” 
apparso  su  questa  rubrica  nel  numero  scorso? 
Riguardava  l'adozione,  da  parte  di  una  coppia 
dei  nostri  lettori,  di  una  bambina  indiana  di 
nome,  appunto,  Mita.  Adesso  un'altra  coppia 
di  lettori  ci  comunica  il  loro  punto  di  vista 
sull'adozione  intemazionale,  che  da  favorevo¬ 
le  che  era  si  è  fatto  critico,  in  seguito  alle  pa¬ 
role  di  don  Oreste  Benzi:  "...  venendo  dal 
Brasile  mi  sono  convinto  che  dopo  aver  por¬ 
tato  via  tutto  ai  popoli  del  terzo  mondo,  rubia¬ 
mo  loro  anche  i  figli.  (...)  Con  questo  non  so¬ 
no  contro  l'adozione  intemazionale,  dico  solo 
che  si  fa  un  uso  non  intelligente,  non  d'amore 
di  quello  strumento". 

Contattare:  Rebellato  Tarcisio 
Zanon  Susanna 
via delle  Pezze,  8/1 
35013  CITTADELLA  (PD) 


TESI.  Due  nostre  lettrici,  neo  diplomate  As¬ 
sistenti  sociali,  hanno  realizzato  due  tesi  sul 
Servizio  Civile.  I  titoli  sono:  "Quale  Servizio 
Civile?  Un'indagine  tra  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  nel  settore  sociale  degli  Enti  pubblici 
di  Padova  e  Provincia"  e  "Dalle  tappe  legisla¬ 
tive  sul  riconoscimento  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  difficoltà  organizzative  del  servi¬ 
zio  civile.  Un'indagine  nel  Settore  sociale  de¬ 
gli  Enti  pubblici  di  Padova  e  Provincia";  sono 
due  tesi  quindi  che  si  differenziano  per  quan¬ 
to  riguarda  la  parte  storica,  avendo  in  comune 
quella  di  ricerca.  Sono  disponibili  copie  delle 
tesi,  ma,  data  l'entità  della  spesa  da  sostenere 
per  fotocopie  e  spese  postali,  gli  interessati 
sono  invitati  a  contattare  personalmente 
Margherita  Benazzato 
via  XX  Settembre,  15 
35100  PADOVA 
(tei.  049/34213) 

Alessandra  Griggio 
via  Grigno,  14 
35100  PADOVA 
(tei.  049/600927) 

CAMBIO  1.  Il  Gruppo  Mir  di  Padova  ha 
nuovamente  cambiato  indirizzo:  attualmente 
chi  fosse  interessato  a  scrivere,  inviare  notizie 
al  Mir,  ma  anche  al  Centro  per  la  Dpn  e  alla 
Loc,  può 
contattare:  Mir 

via  Cornaro,  l/a 
35128  PADOVA 

CAMBIO  2.  Vi  prego,  non  scrivete  più  in  via 
delle  Alpi  a  Roma,  perché  là  il  Mir  non  c'è 
più,  è  inutile  che  insistiate!  E  invece  pare  pro¬ 
prio  che  il  cambio  di  indirizzo  sia  ai  più  pas¬ 
sato  inosservato;  per  cui,  aggiornate  i  vostri 
indirizzari  e,  d'ora  in  poi, 
contattare:  Mir 

via  Cardinal  Lualdi,  6/B/19 
00165  ROMA 
(tei.  06/630434) 

CONVEGNO.  Nell'ambito  dei  festeggiamen¬ 
ti  per  i  70  anni  del  Mir,  è  stato  organizzato  a 
Roma,  presso  la  Facoltà  Valdese  di  teologia, 
dal  17  al  19  novembre,  un  Convegno  che  for¬ 
nirà  le  più  disparate  occasioni  di  incontro: 
dalla  meditazione  comunitaria  a  brevi  relazio¬ 
ni  storico-religioso-biblico-culturali,  nonché 
sui  programmi  e  l'attività  del  settantenne  Mir. 
Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Mil¬ 
via  Cardinal  Lualdi,  6/BI 19 
00165  ROMA 
(tei.  06/630434) 


35,6% 

È  il  clamoroso  risultato  otte¬ 
nuto  dai  SI  al  referendum 
svizzero  per  l'abolizione  del¬ 
l'esercito. 

Uno  svizzero  su  tre  non  ne 
vuole  sapere  delle  Forze  Ar¬ 
mate! 

Sul  prossimo  numero  di  A.N. 
pubblicheremo  articoli  di  re¬ 
soconto  e  commenti 
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"Anche  gli  uomini  bianchi  passeranno 
forse  prima  di  altre  tribù.  Continuate  a 
contaminare  il  vostro  letto  e  una  notte 
soffocherete  nei  vostri  stessi  rifiuti.  Ma 
nel  vostro  sparire  brillerete  vividamente 

Così  scriveva,  oltre  cent'anni  fa  il  "sel¬ 
vaggio"  Capriolo  Zoppo,  capo  della  na¬ 
zione  indiana  dei  Duwamisch,  al  Presi¬ 
dente  degli  Usa  che  voleva  "comprare"  i 
tenitori  indiani.  E  mai  lettera  è  apparsa 
più  attuale  di  questa,  ora  che  il  degrado 
dei  rapporti  dell'uomo  con  la  madre  terra 
e  con  gli  altri  uomini  sembra  giunto  alla 
sua  fase  "terminale". 

Ma  che  il  malato  sia  in  questa  penosa  fase 
terminale  sembra  se  ne  siano  dimenticati 
tutti  quanti  in  questa  ora  di  giusta  euforia 
per  il  crollo  del  muro  di  Berlino  ma  di  in¬ 
giustificata  euforia  per  una  "presunta"  vit¬ 
toria  del  sistema  capitalista  su  quello  co¬ 
munista,  vittoria  che  se  solo  riprendiamo 


in  mano  i  tre  Rapporti  importanti  di  que¬ 
sti  anni  (quello  del  Worldwatch  Institute, 
il  Brundtìand  e  quello  sullo  stato  ambien¬ 
tale  dell'Italia)  sembra  proprio  una  vitto¬ 
ria  di  Pirro.  Quegli  stessi  intellettuali  e 
statisti  che  continuano  a  leggere  questi 
appassionanti  momenti  di  libertà  riacqui¬ 
stata  da  parte  dei  Paesi  dell'Est,  con  l'otti¬ 
ca  tutta  piccina  del  fallimento  del  comu¬ 
niSmo  e  la  sua  liquidazione  a  cominciare 
dal  nome,  senza  minimamente  mettere  in 
discussione  anche  il  sistema  capitalista  e 
il  fallimento  della  rivoluzione  industriale 
con  tutta  la  carica  di  morte  della  terra  e 
morte  dei  popoli  che  ad  essa  si  è  accom¬ 
pagnata,  costoro  sono  proprio  come  quei 
tali  che  pur  vedendo  all'orizzonte  nuvole 
minacciose,  foriere  di  burrasca,  se  ne 
vanno  allegramente  in  gita,  a  fare  un  pic¬ 
nic  sotto  gli  alberi,  dove  i  fulmini  potran¬ 
no  sterminarli. 

E  si  vanno  a  leggere  avvenimenti  di  così 
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gran  portata  come  la  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta  degli  studenti  cinesi  e  l'attuale  rivo¬ 
luzione  nonviolenta  dei  popoli  dell'Est, 
con  la  misera  ottica  della  nostra  "italiet- 
ta"  degli  equilibri  DC-PSI-PCI,  delle  mi¬ 
nacce  e  delle  dichiarazioni  di  principio 
di  un  ridottissimo  numero  di  uomini  che 
si  arroga  il  diritto  di  interpretare  la  storia 
e  di  "chiudere"  il  futuro  di  questi  e  di 
quelli. 

E  si  va  a  leggere  (e  solo  leggere  o  anche 
in  qualche  modo  gestire?)  avvenimenti  di 
sì  grande  portata  con  l'avida  ottica  del 
businessman,  dei  buoni  affari  cioè,  sia 
dal  punto  di  vista  produttivistico  che  con¬ 
sumistico  che  già  si  "sniffano"  per  il  "do- 
po-Berlino"  proprio  come  altri  sniffano  la 
coca. 

E  così  dagli  avvenimenti  cinesi  in  poi  tut¬ 
ta  la  politica  italiana  mi  sembra  che  sia 
stata  diabolicamente  portata  alle  corde 
nel  tentativo  di  chiudere  definitivamente 
lo  "spinoso"  problema  marxista  e  di  li¬ 
quidare  tout  court  tutto  quanto  possa  es¬ 
sere  di  serio  ostacolo  all'unico  idolo,  l'u¬ 
nico  Moloch  cui  immolare  tutto  -  identità 
collettiva,  memorie  storiche,  analisi  eco¬ 
nomiche  e  sociopolitiche  -  di  immolare 
tutto,  insomma,  al  dio  mammona,  al  dio 
danaro. 

E  così  si  va  realizzando  "l'ultimo  grande 
business"  che  questa  nostra  società  deve 
fare  prima  di  scomparire,  l'ultimo  grande 
festino  che  la  farà  brillare  -  come  brillano 
i  grattacieli  di  Berlino  ovest  e  le  vetrine 
del  suo  "Europa  center"-  prima  di  scom¬ 
parire,  come  andava  prevedendo  cent'an¬ 
ni  fa  Capriolo  Zoppo. 

Un  business  già  peraltro  ampiamente  in¬ 
cominciato:  dall'Eni  con  un  investimento 
di  350  miliardi  per  un  impianto  di  additi¬ 
vi  per  benzina  e  l'installazione  di  un  con¬ 
dotto  di  245  km  tra  Bielovo  e  Novosibirk 
in  Siberia;  dalle  oltre  62  società  miste 
che  nel  solo  1989  hanno  perfezionato  ac¬ 


cordi  per  un  valore  di  1900  miliardi  di  li¬ 
re  solo  con  l'Urss,  mentre  una  più  ampia 
tronche  di  affari  per  4000  miliardi  è  in 
corso;  dalla  Fiat  e  dalla  Montedison  che 
dopo  l'esposizione  dell'anno  scorso  tenu¬ 
ta  a  Mosca,  "Italia  2000",  hanno  accele¬ 
rato  i  programmi  di  investimento,  la  Fiat 
con  le  trattative  ormai  a  buon  punto  per 
la  fabbricazione  a  Yelabuga  di  una  utili¬ 
taria,  la  Oka,  in  300  mila  esemplari  l'an¬ 
no,  attraverso  la  Comau  per  la  fornitura 
di  robot  per  un  valore  di  circa  70  miliar¬ 
di,  la  Magneti  Marelli  per  impiantare  una 
fabbrica  di  iniettori  per  diesel,  e  la  Impre- 
sit  per  uno  stabilimento  a  Leningrado  di 
componenti  elettronici  per  120/130  mi¬ 
liardi.  Ma  il  grande  business  non  è  solo 
in  Urss.  Sempre  la  Fiat,  in  Polonia,  sta 


Solo  se  si  cambia  anche 
il  modello  di  sviluppo 
occidentale,  se  crolla  cioè 
il  muro  del  profitto, 
solo  allora  la  gioia  e  la 
trepidazione  che  stiamo 
vivendo  in  profonda, 
convinta  e  partecipativa 
empatia  coi  popoli  dell'Est, 
finalmente  disobbedienti 
ai  loro  regimi  autoritari 
e  antidemocratici,  solo  allora 
saranno  espressione 
autentica  della  nostra 
contentezza. 


accelerando  il  progetto,  già  previsto  da 
un  accorso  dell'87,  per  la  produzione  di 
un'utilitaria,  la  Micro,  e  attraverso  una 
sua  controllata,  la  Sorin,  sta  avviando  in 
tutti  i  Paesi  dell'Est  trattative  per  coprire 
la  forte  domanda  di  macchinari  di  bioin¬ 
gegneria,  soprattutto  di  pace-maker  e 
macchinari  radiografici.  Il  gruppo  Fer- 
ruzzi,  poi,  che  già  ha  avviato  in  Urss  il 
progetto  Stavropol  per  la  fornitura  di  pro¬ 
dotti  agroindustriali  per  un  totale  di  affari 
previsti  di  circa  due  miliardi  intorno  ad 
un'area  agricola  di  500  mila  ettari,  ha 
concluso  recentemente  anche  in  Polonia 
una  joint  venture  con  una  cooperativa 
mangimistica,  la  Osnowo,  attravèrso  una 
controllata  dell'Eridania,  la  Central  Soya 
Company,  mentre  procedono  a  gonfie  ve¬ 
le  i  suoi  affari  con  l'Urss,  con  un  inter¬ 
scambio  commerciale  pari  a  280  miliardi 
di  lire  l'anno.  Molti  anche  gli  affari  di 
Montedison  quindi,  e  in  buon  avvio  an¬ 
che  quelli  di  Fata  e  Italimpianti,  Selenia  e 
Pirelli,  Merloni  e  Marzotto,  e  dell' Ansal¬ 
do  e  dell'Olivetti. 

Ma  il  grande  business  non  investe  ovvia¬ 
mente  solo  l'Italia.  Il  maggiore  beneficia¬ 
rio  di  questa  improvvisa  svolta  dei  Paesi 
dell'Est  (o  non  si  tratta  forse  di  una  svolta 
ben  preparata  dal  mondo  economico  in¬ 
temazionale?)  sarà  proprio  tutta  l'Europa, 
Germania  in  testa,  come  polo  di  attrazio¬ 
ne  -  sostiene  Alien  Sinai,  economista  di 
quella  Boston  Company  così  ascoltata  a 
Wall  Street  -  con  un  accesso,  per  la  Ger¬ 
mania  federale,  di  manodopera  a  basso 
costo  sia  della  Germania  dell'Est  che  de¬ 
gli  altri  paesi  satelliti  dell'Urss  e  quindi 
una  diminuzione  dei  costi  di  produzione. 
"La  Germania  dell’Est  e  anche  gli  altri 
paesi  del  blocco  sovietico  che  si  stanno 
aprendo,  Polonia,  Ungheria,  ecc.  hanno 
fame  di  consumo  -  ribadisce  Alien  Sinai  - 
.  Ma  non  hanno  mezzi  per  soddisfare 
questa  fame  ....  L'integrazione  di  queste 
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economie  dovrà  per  forza  distribuirsi  su 
tutta  la  rete  dell'Europa  occidentale  ..." 

E  così,  visto  che  "il  presidente  Bush  non 
può  permettersi  di  avviare  programmi  di 
prestiti  nei  confronti  di  Paesi  che  quasi 
certamente  li  utilizzerebbero  per  compra¬ 
re  beni  dalla  Germania,  dal  Giappone 
dalla  Francia  ..."  e  visto,  come  afferma 
Sinai  che  "sono  soldi  che  non  tornano  a 
Washington"  sarà  l'Europa  comunitaria  a 
investire  e  a  dare  maggiori  "aiuti"  ai  pae¬ 
si  dell'Est.  Ed  allora  si  verificherà,  ma  il 
mondo  della  Cooperazione  intemazionale 
già  ha  potuto  verificarlo,  un  dirottamento 
degli  "aiuti”  destinati  finora  al  Sud  del 
mondo  verso  questi  nuovi  mercati  dell'E¬ 
st,  che  si  ipotizza  possano  produrre  mag¬ 
giori  "rientri"  all'Europa  comunitaria.  Per 
la  quale  l'economista  prevede  una  cresci¬ 
ta  più  accelerata  del  previsto  e  un  sicuro 
aumento  dei  consumi.  Ciò  significa,  e 
questo  lo  deduco  io,  accelerazione  del 
tempo  di  collasso  ambientale  per  il  Nord 
del  mondo  (incluso  l'Est),  attraverso  un 
cospicuo  ampliamento  dell'esercito  dei 
depredatori  e  inquinatori  della  terra  e  ac¬ 
celerazione  del  tempo  di  collasso  del  Sud 
del  mondo  attraverso  un  ampliamento 
dell'esercito  dei  depredatori  delle  sue  ri¬ 
sorse  e  dei  futuri  mercanti  di  manufatti, 
di  danaro  e  di  armi. 

E  davanti  a  questo  dio  danaro,  dato  pro¬ 
prio  per  scontato  da  tutti,  anche  le  menti 
più  vivide  e  le  coscienze  più  tenaci  sem¬ 
brano  smarrirsi  per  un  istante  e  sembran 
non  vedere,  in  quest'apoteosi  di  luccichii, 
anche  tutti  i  fallimenti  scritti  nell'aria  in¬ 
quinata,  nella  terra  avvelenata,  nell'acqua 
imputridita  e  smarrita,  nell'energia  bru¬ 
ciata,  nelle  vene  aperte  di  interi  continen¬ 
ti  e  nel  sangue  versato  dai  suoi  figli,  sem¬ 
bran  non  vedere,  dicevo,  la  tragedia  scrit¬ 
ta  dal  modello  di  sviluppo  occidentale. 

É  vero  che  gli  avvenimenti  europei  sono 
stati  così  veloci  da  far  confondere  i  più, 
ma  non  sono  stati  certo  tali  da  farci  instu¬ 
pidire. 

Che  ci  fossero  state  vie  percorse  male  nel 
marxismo  non  è  stata  una  scoperta  del 
maggio  cinese  (anzi  lo  stesso  Deng  è  un 
esempio  di  mal  percorso!),  nè  è  stata  una 
scoperta  degli  ultimi  avvenimenti  di  Var¬ 
savia,  di  Budapest,  di  Berlino  e  di  Praga 
che  oggi  stiam  vivendo.  Lo  si  sapeva  ed 
era  stato  detto  già  all'epoca  di  Dubcek  e 
ancor  prima  lo  avevano  pagato  i  martiri 
ungheresi.  E  lo  "strappo"  italiano  sancì  in 
qualche  modo  la  vittoria,  nel  percorso 
storico  anche  se  non  ancora  negli  avveni¬ 
menti,  del  "socialismo  dal  volto  umano" 
che  oggi  diventa  avvenimento. 
Analogamente  che  ci  fossero  vie  percorse 
male  nella  proprietà,  nel  liberismo  e  nel 
capitalismo  non  è  stata  una  scoperta  che 
ha  fatto  il  marxismo:  l'avevan  già  detto 
quei  pazzi  -  come  li  chiama  l'apostolo 
Paolo  -  dei  primi  cristiani  e  l'avevan  ad¬ 
dirittura  cristallizzato  in  regole  e  leggi 
tutti  quei  monaci,  che  con  quell'anomalo 
voto  di  povertà,  avevan  inventato  la  pro¬ 
prietà  comune  nella  vita  comune. 

Ma  percorrere  male  le  vie,  vivere  un'in¬ 
trinseca  contraddizione  tra  ciò  che  si  de¬ 
sidera  e  ciò  che  si  fa  è  nella  fallibilità 


umana,  in  quella  "debolezza  della  carne" 
per  la  quale  vogliamo  il  bene  ma  faccia¬ 
mo  il  male.  É  come  se  la  nostra  visione, 
il  nostro  sogno,  il  nostro  ideale,  fossero 
sempre  un  "tantino"  superiori  al  nostro 
progetto,  che  altro  non  è  che  il  sogno  re¬ 
so  attuale.  E  in  questo  momento  storico 
che  andiam  vivendo,  lo  spazio  tra  i  pro¬ 
getti  realizzati,  sia  da  parte  comunista 
che  da  parte  capitalista,  e  gli  ideali  e  le 
visioni  sognate  è  uno  spazio  un  "tantino" 
molto  grande.  Averlo  ammesso  e  aver 


Sarà  l'Europa  comunitaria 
ad  investire  e  a  dare 
maggiori  "aiuti"  ai  paesi 
dell'Est.  E  allora  si 
verificherà  un  dirottamento 
degli  "aiuti"  destinati  fino  ad 
ora  al  Sud  del  mondo  verso 
questi  nuovi  mercati  dell'Est, 
che  si  ipotizza  possano 
produrre  maggiori  rientri. 
Ciò  significa  accelerazione 
del  tempo  di  collasso 
ambientale  per  il  Nord 
del  mondo. 


fatto  dei  seri  passi  nel  senso  della  disten¬ 
sione  e  della  trasparenza  è  stato  un  in¬ 
dubbio  merito  di  Gorbaciov  prima  e  dei 
Paesi  dell'Est  fino  ad  ora  coinvolti  nella 
"revisione".  Averlo  ammesso  in  sede  di 
Rapporti  intemazionali,  di  movimenti  di 
opinione  (ecologista,  terzomondista  e  pa¬ 
cifista)  è  stato  un  indubbio  merito  di  casa 
occidentale. 

E  allora,  in  quest'autunno  di  speranza, 
l'opinione  pubblica,  la  società  civile 
dell'Est  ha  più  che  accompagnato  il  mas¬ 
simo  vertice  suo,  Gorbaciov,  nei  suoi 
propositi  di  ripensamento  del  modello  di 
sviluppo  marxista.  Il  massimo  vertice 
dell'Ovest,  Bush,  e  i  massimi  vertici  eu¬ 
ropei  accompagneranno,  in  un  inverno  di 
speranza,  l'opinione  pubblica  e  la  società 
civile  occidentale  nei  suoi  già,  da' almeno 
un  decennio,  proclamati  propositi  di 
cambio  del  modello  di  sviluppo  liberalca- 
pitalista? 

Solo  in  questo  caso  la  fine  del  blocco  Est 
può  essere  accompagnata  da  un  sincero  e 
autentico  plauso  che  non  celi  cioè  quel 
subdolo  auspicio  occidentale  che  si  na¬ 
scondeva  dietro  il  sangue  dei  cento  fiori 
cinesi:  l'apertura  di  vasti  mercati  e  di  aree 
per  nuovi  finanziamenti  anche  sotto  la 
forma,  già  sperimentata  con  successo  in 
terzomondo,  degli  aiuti  allo  sviluppo. 
Perché  è  fin  troppo  chiaro  che  l'auspicio 
che  si  nasconde  dietro  alle  celebrazioni 
per  la  legittima  apertura  dei  Paesi  dell'Est 
sia  lo  stesso  che  l'occidente  e  i  suoi  mer¬ 
canti  espressero  nei  giorni  di  Tien  an 
men:  l'apertura  di  nuovi  e  avidi  mercati  ai 
nostri  mercanti  e  l'entrata  nella  casa  co¬ 
mune  europea  di  una  gran  fetta  di  uma¬ 
nità  che  potrà  dedicarsi  alla  più  faticosa 
produzione  industriale  con  tutti  i  proble¬ 
mi  e  le  grane  operaie  e  sindacali  (ma  tan¬ 
to  loro  ci  sono  già  abituati  a  tenere  a  bada 
gli  operai!)  mentre  invece  la  più  raffinata 
Europa  occidentale  da  "signora"  si  acco¬ 
moda  meglio  nel  terziario  avanzato  e  nel 
postmoderno. 

Solo  se  si  liquida  anche  il  blocco  Ovest 
(non  parlavamo  infatti  nei  nostri  sogni 
pacifisti  della  fine  di  entrambi  i  blocchi  e 
non  dicevamo  forse  che  "40  anni  basta¬ 
no?");  solo  se  si  cambia  anche  il  modello 
di  sviluppo  occidentale,  se  crolla  cioè  il 
muro  del  profitto,  solo  allora  la  gioia  e  la 
trepidazione  che  stiamo  vivendo  in 
profonda,  convinta  e  partecipativa  empa¬ 
tia  coi  popoli  dell'est,  finalmente  disob¬ 
bedienti  ai  loro  regimi  autoritari  e  antide¬ 
mocratici,  finalmente  protagonisti  di  una 
rivoluzione  nonviolenta,  solo  allora  sa¬ 
ranno  espressione  autentica  della  nostra 
contentezza. 

Diversamente,  della  fine  del  comuniSmo 
ne  beneficerà,  nel  suo  ultimo  vivido  ba¬ 
gliore  la  società  occidentale,  soprattutto 
nei  suoi  più  avidi  mercanti.  Non  ne  bene- 
ficeranno  infatti  i  popoli  dell'Est  che  a 
scambio  di  un  po'  di  saponette,  detersivi, 
profumi  e  cianfrusaglie  di  plastica,  com¬ 
prate  finalmente  senza  far  code  davanti  ai 
negozi,  continueranno  a  fare  gli  operai, 
-  mentre  alcuni  dei  nostri  se  ne  andranno 
in  vacanza  alle  Seychelles,  e  i  più  indie- 
treggeranno  nelle  file  deH'emàrginazione 
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urbana  crescente.  E  neanche  ne  benefice- 
ranno  i  poveri  cristi  delle  Guinee,  delle 
Sri  Lanka  e  delle  Filippine  che  al  massi¬ 
mo  potranno,  tra  qualche  anno,  avere  una 
maggiore  scelta  di  Paesi  in  cui  emigrare, 
quando  se  ne  scappano  dalle  loro  terre  di 
una  fame  ormai  lì  resa  endemica  dal  no¬ 
stro  modello  di  sviluppo  e  quando  se  ne 
fuggono  dalle  loro  guerre,  lì  esportate  dal 
nostro  mercato  di  armi.  E  non  ne  benefi- 
cerà  neanche  Madre  Terra  ancor  più  de¬ 
vastata  dalla  prospettiva  dell'attuazione 
allargata  del  nostro,  già  iniquo  per  essa, 
modello  di  sviluppo.  Ne  beneficerà  inve¬ 
ce  ancora  una  volta  il  dio  Mammona,  il 
dio  danaro,  a  cui,  nell'ultimo  baghore  di 
un'epoca  che  muore  avremmo  offerto  più 
sacrifici  umani. 

Solo  se  crolla  il  muro  del  profitto  e  della 
nostra  indifferenza  nei  confronti  degli  al¬ 
tri  componenti  la  specie  umana,  i  dannati 
della  terra,  e  nei  confronti  della  Terra 
stessa,  nostra  madre,  solo  se  si  passa  dal 
valore  di  scambio  (che  ha  fatto  i  suoi  ac¬ 
certati  danni  oggi  più  che  quantificati  in 
quei  valori  dedotti  provocati  dall'indu¬ 
strializzazione)  al  valore  di  utilizzazione 
di  cui  parlava  già  tanti  anni  fa  Cari  Mad- 
den,  economista  inascoltato,  solo  in  tal 
caso  potremmo  gioire  del  passaggio  alla 
democrazia  e  alla  libertà  non  solo  dell'Est 
ma  anche  dell'Ovest.  E  con  il  valore  di 
utilizzazione,  si  sa,  non  solo  il  presente  è 
tenuto  in  conto  nelle  programmazioni 
economiche  ma  anche  il  futuro,  perché, 
come  dicevamo  negli  anni  passati,  "il  fu¬ 
turo  ci  è  dato  in  prestito  dai  nostri  figli". 
E  per  tenerne  conto,  le  programmazioni 
si  devono  basare  sulle  Dotazioni  e  Patri¬ 
moni  naturali  biologici  e  culturali,  più 
che  su  quelli  monetari  perché  i  primi  e 
non  l'ultimo  hanno  un  tempo  di  accumu¬ 
lazione  di  molte  migliaia,  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  anni  e  centinaia  di  migliaia  di 
anni,  mentre  il  patrimonio  monetario,  co¬ 
sì  tanto  privilegiato  nelle  economie  di 
mercato  e  in  quelle  pianificate,  non  ha 
che  un  tempo  di  accumulazione  e  di  du¬ 
rata  di  poche  centinaia  di  anni  e  quindi 
non  può  condizionare  gli  altri  che  sono 
ben  più  importanti. 

Ma  perché  il  muro  del  profitto  e  dell'in¬ 
differenza  crollino  bisogna  che  il  vento 
della  solidarietà  incominci  a  circolare 
nelle  etiche  e  nelle  filosofie  umane.  E 
forse  allora  possiamo  reimparare  queste 
vecchie  cose  sorpassate,  dai  "selvaggi" 
indiani  quando  ci  domandano  un  po'  stra¬ 
niti:  "Ma  come  potete  comprare  o  vende¬ 
re  il  cielo,  il  calore  della  Terra?  Questa 
idea  è  strana  per  noi.  Noi  non  siamo  pro¬ 
prietari  della  freschezza  dell'aria  o  dello 
scintillio  dell'acqua:  come  potete  com¬ 
prarli  da  noi?". 

Giuliana  Martirani 


30  GENNAIO:  ANNIVERSARIO  DELLA  MORTE 
DI  M.K.  GANDHI 


Il  30  gennaio  ricorre 
l'anniversario  della  morte  del 
Mahatma  Gandhi.  AN  vuole 
ricordare  la  sua  figura 
dando  voce  ai  continuatori 
dell'insegnamento  di  questo 
grande  maestro,  sia  in  India 
che  in  Occidente. 

In  quest'ottica  vanno  letti  gli 
articoli  che  illustrano  l'attività  di 
Desai  Narayan  e  Nirmal  Vaid, 
animatori  di  ashram  gandhiani 
in  India,  e  in  questo  stesso 
senso  va  letto  l'articolo 
riguardante  la  Comunità 
dell'Arca;  quest'ultimo  apre 
una  riflessione  che  speriamo 
possa  allargarsi  e  produrre 
confronto. 


Un'esperienza 
che  continua 


di  C.  Bartolf  e  C.  Biittner 


"Secondo  me  il  potere  politico  non  è  fi¬ 
ne  a  se  stesso,  ma  è  solo  uno  dei  mezzi 
che  dovrebbe  mettere  gli  uomini  nelle 
condizioni  di  poter  migliorare  i  propri 
rapporti  in  ogni  settore  di  vita.  Il  potere 
politico  vuol  dire  la  capacità  di  regolare 
la  vita  del  popolo  tramite  i  suoi  rappre¬ 
sentanti.  Una  volta  che  la  vita  degli  uo¬ 
mini  sarà  tanto  perfetta  da  autoregolarsi, 
non  saranno  più  necessari  dei  rappre¬ 
sentanti.  Avremo  allora  un'anarchia  illu¬ 
minata.  In  uno  stato  simile,  ciascuno 
sarà  il  dominatore  di  se  stesso.  Ciascuno 
si  autogovernerà  in  modo  da  non  osta¬ 
colare  mai  il  proprio  vicino.  Nello  stato 
ideale  non  ci  sarà  alcun  potere  politico, 
perché  non  esisterà  uno  stato.  Ma  ciò 
che  è  ideale  non  si  realizzerà  mai  piena¬ 
mente  nella  realtà.  Pertanto  resta  valida 
la  classica  massima  di  Thoreau,  che  il 
governo  migliore  è  quello  che  governa 
di  meno"  (Young  India,  2.7.1931)  - 
Nonviolenta  e  senza  dominio  -  così 
Gandhi  si  rappresentava  la  sua  "anar¬ 
chia  illuminata"  intrecciando  a  livello 
teorico  e  pratico  le  idee  della  disobbe¬ 
dienza  civile  di  Henry  David  Thoreau  e 
della  noncollaborazione  di  Leone  Tol- 
stoi.  E  così  come  Tolstoi,  rifiutava  nel¬ 
l'anarchismo  ogni  forma  di  costrizione  e 
di  violenza. 

Mohandas  Karamchad  Gandhi  visse  dal 
1869  al  1948,  fino  cioè  all'età  di  78  anni. 
Dopo  il  suo  soggiorno  a  Londra  come 


studente  di  legge,  visse  per  ben  20  anni 
in  Sudafrica  come  avvocato  e  presto  an¬ 
che  come  difensore  politico  della  mino¬ 
ranza  indiana  del  Sudafrica  governato  dai 
britannici  e  dai  boeri,  essendo  esso  allora 
ancora  una  colonia  reale  britannica  e  par¬ 
te  dell'impero  britannico. 

Soltanto  nel  1915,  all'età  di  45  anni, 
Gandhi  tornò  in  India,  dove  diede  dimo¬ 
strazione  della  resistenza  nonviolenza 
Saty agraha  (Gujarat,  Ahmedabad,  e  nel 
Bihar)  in  tre  campagne  locali  e  regionali, 
cioè  di  attiva  ricerca  della  verità  nel  cam¬ 
po  politico. 

Gandhi  fu  in  tutto  2338  giorni  nelle  ga¬ 
lere  britanniche:  otto  volte  in  Sudafrica  e 
nove  volte  in  India.  Fece  15  digiuni  per 
regioni  politiche  per  aprire  gli  occhi  ai 
suoi  oppositori  e  per  toccare  il  loro  cuo¬ 
re:  ebbero  quasi  sempre  delle  conse¬ 
guenze  politiche  e  li  portò  avanti  quasi 
fino  al  punto  di  morte.  Dopo  avere  svol¬ 
to  le  campagne  del  Satyagraha  in  Suda¬ 
frica  (1906,  1908,  1913),  Gandhi  iniziò 
in  India,  dal  1915  al  1942,  15  campagne 
di  disobbedienza  civile,  di  resistenza  ci¬ 
vile  illegale  e  di  ampia  noncollaborazio¬ 
ne.  Ad  esempio  insieme  ai  contadini  nel 
Kheda,  Gujarat,  lottò  contro  delle  impo¬ 
ste  impossibili  da  pagare  durante  un 
mancato  raccolto.  Precedentemente  ave¬ 
va  condotto  ad  Ahmedabad  uno  sciopero 
per  una  paga  più  alta,  riuscendo  a  far  re¬ 
sistere  gli  operai  tramite  il  digiuno.  Vi 
furono  delle  donne  che  a  Bombay  riusci¬ 
rono  ad  impedire  la  prosecuzione  del  si¬ 
stema  di  operai  a  contratto,  che  fissava 
dei  contratti  coercitivi,  cosa  che  doveva 
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assicurare  una  riserva  di  forza  lavorativa 
per  il  lavoro  nelle  piantagioni  da  zucche¬ 
ro  nelle  colonie  reali.  Già  nel  1917 
Gandhi  si  opponeva  a  Champaran,  Bihar, 
contro  le  opprimenti  tasse.  Pregò  i  legali 
cittadini  di  interrompere  la  loro  attività 
senza  senso,  dato  che  in  ogni  caso  nes¬ 
sun  processo  contro  i  piantatori  europei 
di  indaco  avrebbe  potuto  avere  successo. 
Camminò  tra  i  villaggi  documentando 
dettagliatamente  la  situazione  vergogno¬ 
sa.  Parlò  con  i  contadini  di  indaco,  venne 
minacciato  e  invitato  ad  abbandonare 
quel  distretto  di  Motihari.  Non  obbedì 
aU'ingiunzione,  venne  accusato  ma  non 
condannato  grazie  alla  pressione  dell'o¬ 
pinione  pubblica.  Quella  situazione  ver¬ 
gognosa  fu  risolta  nel  tempo  di  sei  mesi 
e  venne  raggiunto  un  compromesso  ac¬ 
cettabile  poi  realizzatosi. 

Champaran  dimostra  già  molto  presto  co¬ 
me  Gandhi  fosse  un  leader  del  popolo  del 
tutto  diverso;  un  legale,  che  innanzitutto 
chiedeva  ai  propri  colleghi  di  lasciare  i 
loro  uffici  di  città  per  andare  a  conoscere 
la  causa  del  popolo,  per  potere  almeno 
iniziare  a  difendere  la  causa  dei  lavorato¬ 
ri.  Gandhi  era  l'avvocato  dei  poveri  e  dei 
disperati,  senza  poltrona  in  parlamento, 
anche  se  gli  indiani  potevano  accedervi, 
senza  però  potervi  esercitare  un  influsso 
decisivo.  E  così  nel  1919  Gandhi  iniziò 
la  sua  prima  campagna  nazionale  contro 
una  legge  discriminante  che  toglieva  i  di¬ 
ritti  civili  agli  indiani. 

Si  trattava  delle  prime  leggi  speciali  in¬ 
diane.  La  campagna  nazionale  di  disob¬ 
bedienza  civile  iniziò  con  l'interruzione 
del  silenzio  stampa  imposto,  con  uno 
sciopero  generale  di  un  giorno  e  con  un 
invito  a  pregare  e  a  digiunare  in  comune 
(lo  Hartal)  oltre  a  numerose  assemblee  di 
protesta.  I  britannici  risposero  allora  con 
un  massacro,  ciò  che  dimostrò  di  cosa 
fosse  capace  una  democrazia  totalitaria. 
Il  generale  Dyer  che  ne  diede  l'ordine, 
venne  sospeso  dal  servizio  e  messo  in 
pensione  ma  di  fatto  rimase  impunito, 
dopo  che  permise  di  sparare  su  di  una 
folla  inerme,  facendo  uccidere  400  perso¬ 
ne  e  ferirne  oltre  mille. 

Alla  temporanea  interruzione  della  cam¬ 
pagna  seguì  un  movimento  indipendenti¬ 
sta  di  globale  non  collaborazione,  non 
cooperazione  degli  indiani  con  i  britanni¬ 
ci.  Titoli  e  onorificenze  venivano  ricon¬ 
segnati,  le  scuole  governative  venivano 
boicottate  dai  genitori;  venivano  boicot¬ 
tati  i  tribunali,  le  elezioni,  le  assemblee 
legislative;  si  costruirono  delle  scuole 
proprie,  delle  università,  i  consigli  di  vil¬ 
laggio,  i  Panchayat,  dei  propri  fondi  per 
finanziare  ad  esempio  la  produzione  del 
Khadi. 

L'estensione  del  Congresso  come  movi¬ 
mento  di  raccolta  (e  non  come  prima,  co¬ 
me  associazione  onoraria  e  successiva¬ 
mente  come  partito  governativo  statale) 
portò  all’arresto  di  30.000  indiani.  Ma 
dopo  una  violenta  aggressione  della  gen¬ 
te  di  Gandhi  contro  una  stazione  di  poli¬ 
zia,  egli  interruppe  la  campagna.  Il  suo 
scalino  successivo,  il  rifiuto  del  paga¬ 
mento  delle  tasse  dei  contadini  di  Bardo- 


li,  venne  portato  avanti  con  successo  solo 
sei  anni  più  tardi. 

Malgrado  i  sequestri,  i  pignoramenti  e  gli 
arresti,  vennero  poi  ritirati  gli  aumenti 
dalle  imposte.  Cominciò  allora  l'inizio 
della  terza  campagna  nazionale  del 
Satyagraha.  Nel  dicembre  del  1929  il 
Congresso  dichiarò  la  completa  indipen¬ 
denza  politica  e  il  26  gennaio  1930  il  pri¬ 
mo  giorno  d'indipendenza.  Il  12  marzo 
Gandhi  iniziò  la  sua  leggendaria  marcia 
del  sale:  dopo  tre  settimane  milioni  di 
persone  ruppero  il  monopolio  del  sale 
britannico  tramite  una  propria  produzione 
di  sale.  Un  anno  dopo  95.000  persone  si 
trovarono  in  prigione  mentre  migliaia  di 
persone  erano  state  ferite.  La  disobbe¬ 
dienza  civile  crebbe  nel  1931  tramite  un 
boicottaggio  economico,  che  rendeva  più 
pesante  la  situazione  -  il  prestigio  dell'In¬ 
ghilterra  come  potenza  imperiale  veniva 
messo  in  questione. 

Quando  l'impero  britannico  costrinse  l'In¬ 
dia  a  entrare  nella  guerra  mondiale  proi¬ 
bendo  la  libertà  di  parola,  di  riunione  e  di 
manifestazione,  Vinoba  Bhave,  discepolo 
e  successore  di  Gandhi,  continuò  a  porta¬ 
re  avanti  a  livello  individuale  un  Satya¬ 
graha  contro  la  guerra,  cosa  che  fecero 
oltre  400  membri  dei  parlamenti  provin¬ 
ciali  dopo  di  lui,  come  anche  altri  mem¬ 
bri  delle  assemblee  legislative  e  delle 
commissioni  congressuali,  sia  a  livello 
individuale  che  di  "rappresentanza".  Ol¬ 
tre  30.000  satyagrahi  vennero  arrestati  e 
nel  dicembre  del  1941  amnistiati.  A  par¬ 
tire  dall'agosto  1942  la  parola  d'ordine 
del  movimento  di  liberazione  era  "quit 
India!"  (lasciate  l'India!),  che  proclamava 
illegale  ogni  organizzazione  Congressua¬ 
le.  La  resistenza  continuò  tramite  radio 
clandestine  e  altre  attività  sovversive  ed 
illegali.  Nel  1947  l'India  e  il  Pakistan  si 
resero  indipendenti. 

Il  30  gennaio  1948  Gandhi  venne  assassi¬ 
nato  da  un  estremista  indù  (!).  Gandhi 


venne  ucciso,  perché  si  dichiarò  attiva¬ 
mente  in  favore  di  una  riconciliazione  tra 
indù  e  musulmani  e  contro  gli  interessi 
del  potere  delle  élites  politiche  autopro- 
clamatesi,  dell'India  e  del  Pakistan.  Mi¬ 
lioni  di  profughi  e  di  morti  per  guerra  ci¬ 
vile  furono  la  chiara  dimostrazione  di  co¬ 
me  le  sue  idee  politiche  non  si  erano  im¬ 
poste  e  di  come  non  fossero  state  ascolta¬ 
te  le  sue  ammonizioni  sulle  conseguenze 
della  divisione  del  subcontinente  in  due 
stati  nazionali  distinti. 

Gandhi  voleva  realizzare  l'ideale  politico 
dell'"anarchia  illuminata"  per  mezzo,  di 
un  "socialismo  nonviolento".  Vi  intende¬ 
va  la  realizzazione  di  una  repubblica  de¬ 
mocratica  di  base,  costituita  dai  consigli 
dei  villaggi,  che  riconosceva  l'individuo 
il  più  debole  come  determinante  nelle 
proprie  decisioni.  Nel  suo  modello  di  re¬ 
pubbliche  di  villaggio  (le  Panchayatraj) 
doveva  potersi  realizzare  senza  gerarchie 
e  violenze  costrittive  centralizzate  una 
equa  distribuzione,  un  libero  accesso  e 
un  uso  corretto  dei  beni  di  consumo.  In 
questa  concezione  ideale  Gandhi  rifiuta¬ 
va  (proprio  come  Tolstoi)  l'uso  del  dena¬ 
ro  come  misuratore  di  valore  e  la  pro¬ 
prietà  privata  come  privilegio  di  posses¬ 
so  e  nella  sua  concezione  di  una  pro¬ 
prietà  collettiva  a  disposizione  del  bene 
comune  si  possono  ritrovare  le  idee  del 
socialismo  utopico  (ad  esempio  di  Fou- 
rier  e  dell'anarchismo  filosofico  di  Lan- 
dauer  e  altri). 

"Per  il  benessere  di  tutti",  in  indiano  il 
Sarvodaya-,  così  Gandhi  chiamava  il  suo 
concetto  economico  di  mutuo  appoggio. 
Egli  condivideva  nella  sua  etica  del  la¬ 
voro  "l'idealismo  pratico"  del  critico  so¬ 
ciale  inglese  John  Ruskin  e  dello  scrittore 
russo  Leone  Tolstoi.  "Lavorare  per  il  pa¬ 
ne"  non  è  che  il  sinonimo  per  un'attività 
autonoma  di  sopravvivenza  eseguita  con 
l'artigianato  e  con  il  lavoro  agricolo  e  si 
basa  sulle  buone  relazioni  dei  produttori 
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tra  loro.  La  critica  alla  civiltà  fatta  da 
Gandhi,  che  si  opponeva  ad  ogni  moder¬ 
nizzazione  (ad  es.  nei  trasporti,  nella  giu¬ 
stizia  e  nella  medicina),  si  indirizza  con¬ 
tro  il  lavoro  alienante  della  fabbrica  e  au¬ 
spica  la  costituzione  di  piccole  unità  de¬ 
centrate  con  tecnologie  medie  non  troppo 
complesse. 

Il  militarismo  e  l'industrialismo  come 
anche  le  grandi  città  moderne  erano  per 
Gandhi  i  sintomi  di  una  civiltà  fondata 
sulla  violenza,  nella  quale  la  democrazia 
non  poteva  venire  concretizzata.  Ogni 
democrazia  militarizzata  non  era  per  lui 
altro  che  "nazismo  o  fascismo  annac¬ 
quato",  un  semplice  "coperchio  dell’im- 
perialismo".  La  vittoria  delle  democra¬ 
zie  occidentali  sulla  dittatura  totalitaria 
di  Hitler  potrebbe  in  questo  modo  sol¬ 
tanto  portare  ad  assimilarne  i  metodi  e  a 
raffinarli,  come  ad  esempio  il  dovere 
militare  come  sistema  di  reclutamento 
forzato  dei  soldati.  Insieme  ad  Einstein, 
Russel,  Rolland,  Tagore,  Ragaz,  Ka- 
gawa,  Buber,  H.G.  Wells  e  altri,.  Gandhi 
firmò  nel  1926  il  manifesto  nazionale 
contro  l'obbligo  militare  dell'Intemazio¬ 
nale  dei  resistenti  alla  guerra  (WRI)  in 
cui  si  dice: 

"Uno  stato  che  si  arroga  il  diritto  di  co¬ 
stringere  i  propri  cittadini  ad  effettuare 
un  servizio  militare,  trascurerà  anche  in 
tempo  di  pace  la  dovuta  attenzione  e 
preoccupazione  verso  il  bene  e  la  soffe¬ 
renza  del  singolo.  Un  governo,  che  si 
poggia  sull'obbligo  militare,  può  più  fa¬ 
cilmente  dichiarare  guerra  e  portare  al- 
l'immediato  silenzio  la  voce  dell'opposi¬ 
zione,  tramite  la  sua  possibilità  di  mobili¬ 
tazione..." 

Dialogando  con  l'antimilitarista  olandese 
Barthélémy  de  Ligt  che  gli  aveva  chiesto 
il  suo  atteggiamento  di  principio  verso  il 
pacifismo,  Gandhi  sottolineò  come  gli 
obiettori  di  coscienza  dovevano  impe¬ 
gnarsi  anche  nell'obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari  come  in  altre  misure  che  oppones¬ 
sero  qualsiasi  forma  di  collaborazione 
con  il  sistema  di  ingiustizia,  per  non  do¬ 
versi  trovare  poi  -  contro  la  loro  volontà  - 
a  collaborare  ai  preparativi  di  guerra  e  al 
colonialismo  imperialista  della  civiltà  eu- 
ropea-americana.  In  conseguenza  di  que¬ 
sto  dialogo  Gandhi  radicalizzò  il  suo  ri¬ 
fiuto  di  principio  per  ogni  esercito  (anche 
indiano)  facendo  delle  proposte  per  una 
difesa  nonviolenta  anche  da  parte  di  po¬ 
poli  che  venivano  aggrediti  e  occupati  da 
campagne  di  guerra. 

Gandhi  completò  le  proprie  proposte  per 
un  disarmo  unilaterale  introducendo  il 
concetto  di  un  esercizio  civile  nonviolen¬ 
to  (lo  Shantì  Sena)  i  cui  successori  ven¬ 
gono  oggi  denominati  brigate  intemazio¬ 
nali  per  la  pace. 

Anche  i  patani,  un  popolo  della  zona  di 
frontiera  scossa  dalla  crisi  tra  Pakistan  e 
India,  dimostrarono  sotto  la  guida  di  Ab- 
dul  Ghaffar  (Bedshah)  Khans,  un  colla¬ 
boratore  e  amico  di  Gandhi,  musulmano, 
che  recentemente  è  morto  alla  venerabile 
età  di  cento  anni  e  agli  arresti  domiciliari, 
come  sia  possibile  risolvere  in  modo  atti¬ 
vo  i  conflitti  con  i  metodi  nonviolenti. 


La  disobbedienza  civile,  la  difesa  sociale 
e  la  resistenza  nonviolenta  così  come  so¬ 
no  state  elaborate  dai  sociologi  Theodor 
Ebert,  Gemot  Jochheim,  Gene  Sharp  e 
altri,  poterono  venire  definiti  grazie  ai 
pensieri  basiliari  di  Tolstoi,  Gandhi  e  dei 
loro  successori,  come  da  altre  correnti 
parallele  europee. 

"Lo  stato  rappresenta  la  violenza  in  for¬ 
ma  concentrata  e  organizzata.  L'indivi¬ 
duo  ha  un'anima,  ma  lo  stato  è  una  mac¬ 
china  senz'anima.  Non  potrà  mai  fare  a 


meno  della  violenza,  perché  è  ad  essa  che 
deve  la  propria  esistenza..."  (Gandhi, 
The  Modera  Review,  1935,  pag.  412) 


Christian  Bartolf,  Christian  Biittner 

da:  Graswurzelrevolution,  Kalender 
1990,  pagg.  70-78,  traduzione  dal  tede¬ 
sco  di  Veronica  Vaccaro 


Narayan  Pesai 
seguace  di  Gandhi 


Chi  è  Narayan  Desai? 

Sono  nato  la  notte  di  Natale  del  1924. 
Mio  padre  è  stato  il  principale  segretario 
di  Gandhi  per  25  anni  e  io  ho  avuto  la  ra¬ 
ra  possibilità  di  passare  i  miei  primi 
vent'anni  negli  ashram  di  Gandhi.  A  12 
anni  ho  deciso  di  non  seguire  alcuna 
istmzione  scolastica.  Gandhi  mi  appog¬ 
giò  totalmente.  La  stessa  settimana  egli 
mi  domandò  di  lavorare  nel  suo  segreta¬ 
riato  seguendo  mio  padre:  così  incomin¬ 
ciò  il  mio  apprendimento  attraverso  la 
pratica.  Non  ho  mai  ricevuto  alcuna  for¬ 
ma  di  istruzione  teorica.  Mio  padre  morì 
in  una  prigione  inglese  quando  io  avevo 
18  anni,  ed  io  proseguii  il  mio  lavoro  con 
Gandhi. 

Nel  1947  lanciai  una  scuola  primaria  di 
base  di  tipo  gandiano  in  una  zona  "triba¬ 
le"  del  Gujarat.  Scoprii  ben  presto  che  un 
terzo  dei  bambini  in  étà  scolare  di  quel 
villaggio  non  potevano  andare  a  scuola  a 
causa  della  loro  povertà  e  che  una  consi¬ 
derevole  percentuale  di  alunni  erano  to¬ 
talmente  svogliati  a  causa  della  malnutri¬ 
zione.  Questo  mi  spinse  a  elaborare  un 
programma  economico.  Aderii  nel  1952 
alla  campagna  del  "dono  della  terra"  di 
Vinoba  e  percorsi  a  piedi  12.000  Km. 
chiedendo  le  terre  per  ridistribuirle  tra  i 
contadini  poveri  che  non  le  possedevano. 
Questo  dono  volontario  della  terra  fu  una 
delle  più  grandi  campagne  nonviolente  in 
India  dopo  Gandhi. 

Poi  fui  invitato  da  Vinoba  a  collaborare 
alle  "Shanti  Sena",  o  brigate  della  pace, 
che  si  erano  sviluppate  come  una  ramifi¬ 
cazione  della  campagna  del  dono  della 
terra.  Lavorai  per  più  di  16  anni  per  le 
Shanti  Sena  sotto  la  direzione  di  Jaya 
Prakash  Narayan,  uno  dei  leader  più  in 
vista  del  movimento  nonviolento  dopo 
Gandhi.  Lo  aiutai  anche  ad  organizzare  il 
movimento  giovanile  all'inizio  degli  anni 
'70  e  più  tardi  partecipai  attivamente  alle 
lotte  contro  "lo  stato  d'emergenza"  di  In¬ 
dirà  Gandhi  e  per  la  democrazia. 

Nel  1982  io  e  mia  moglie  abbiamo  fon¬ 
dato  l'istituto  per  la  Rivoluzione  Totale  a 
Vedchhi,  nel  Gujarat  (India  Occidentale). 


Il  nome  del  nostro  istituto  viene  da  un 
movimento  diretto  da  J.  P.  Narayan.  Per 
noi  rivoluzione  totale  significa  cambia¬ 
mento  radicale,  insieme  delle  persone  e 
del  sistema.  Lo  scopo  dell'istituto  è  di 
formare  giovani  uomini  e  donne  per  il 
movimento  nonviolento.  La  formazione 
consiste  essenzialmente  nella  coscientiz- 
zazione  e  ricerca  d'informazione. 

Noi  offriamo  tre  tipi  di  corsi: 

a)  i  corsi  di  lunga  durata 

b)  i  corsi  di  media  durata 

c)  i  campi  di  formazione  di  corta  durata 
Gli  alunni  del  corso  di  lunga  durata  sono 
invitati  dalle  organizzazioni  gandiane. 
Essi  non  hanno  un  programma  predeter¬ 
minato:  dopo  aver  vissuto  con  noi  un  pe¬ 
riodo  di  due  o  tre  settimane  decidono  es¬ 
si  stessi  il  loro  programma  in  accordo 
con  noi;  la  parte  più  importante  della  lo¬ 
ro  formazione  consiste  nella  vita  comu¬ 
nitaria:  partecipano  a  tutte  le  attività  del¬ 
la  comunità,  compresa  la  coltivazione 
dell'orto,  la  cugina  e  l'amministrazione 
finanziaria;  lavorano  in  mezzo  ai  villaggi 
e  sono  coinvolti  attivamente  nelle  nostre 
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lotte  (ad  es.  un  movimento  contro  una 
centrale  nucleare  in  via  di  costruzione 
nella  nostra  regione). 

Il  corso  di  media  durata  è  di  circa  tre  me¬ 
si.  Attualmente  offriamo  4  materie: 

a)  nonviolenza  e  pace  mondiale 

b)  energia  e  ambiente 

c)  teoria  e  pratica  della  rivoluzione 

d)  sanità  e  alimentazione  nei  villaggi. 
Questi  corsi  sono  aperti  anche  a  studenti 
stranieri. 

I  campi  di  formazione  di  corta  durata  du¬ 
rano  da  una  a  quattro  settimane  e  sono 
generalmente  incentrati  su  uno  o  due  te¬ 
mi.  Di  solito  ne  teniamo  otto  o  nove  l'an¬ 
no.  I  temi  di  questi  campi  variano  in  fun¬ 


zione  degli  interessi  e  dei  bisogni  dei  par¬ 
tecipanti;  abbiamo  organizzato  alcuni  di 
questi  campi  per  i  giovani  e  per  gli  adole¬ 
scenti,  per  dei  lavoratori  e  per  dei  capi 
tribù,  ecc.  Ogni  anno  durante  le  vacanze 
organizziamo  un  campo  nazionale  per 
studenti  universitari.  Alcuni  dei  temi  trat¬ 
tati  sono:  ,  come  organizzare  una  azione 
nonviolenta,  energia  nucleare  e  armi  nu¬ 
cleari,  tecnologia  appropriate,  problemi 
della  donna,  degli  intoccabili  e  dei  mino¬ 
ri,  metodi  alternativi  di  comunicazione, 
musica,  danza  ecc. 

L'istituto  non  accetta  alcun  finanziamen¬ 
to  dal  Governo  o  da  organismi  stranieri; 
cerchiamo  di  essere  auto  sufficienti  nei 


nostri  bisogni  energetici  e  siamo  riusciti  a 
eliminare  quasi  completamente  l'uso  del 
cherosene  e  del  carbone  sostituendoli  con 
l'energia  solare,  il  biogas  e  il  legno.  Sette 
anni  fa  quando  abbiamo  fondato  l'istituto 
c'era  un  solo  grande  albero  sulla  nostra 
terra.  Abbiamo  iniziato  a  piantare  alberi  e 
oggi  ne  abbiamo  più  di  duemila. 

La  maggior  parte  dei  nostri  vecchi  alunni 
dei  corsi  di  lunga  durata  sono  oggi  impe¬ 
gnati  attivamente  nel  movimento  per  la 
rivoluzione  totale  in  India. 

Chi  è  interessato  può  contattare: 
Institutefor  Total  Revolution, 

Vedcchi  394  641,  India 


La  mia 
infanzia 
con  Gandhi 

Narayan  Desai  -  attualmente  segretario 
della  WRI  -  è  figlio  di  Mahadev  Desai, 
che  fu  segretario  personale  del  Mahat¬ 
ma  Gandhi  dal  1917  al  1942.  Nato  il  24 
dicembre  del  1924,  Narayan  passò  i 
suoi  primi  20  anni  negli  ashram  di 
Gandhi.  I  ricordi  della  sua  infanzia  so¬ 
no  stati  recentemente  pubblicati  col  tito¬ 
lo  "Bliss  was  it  to  be  young-with 
Gandhi:  Childhood  reminiscences" ,  edi¬ 
zioni  Bharatiya  Vidya  Bhavan.  Pubbli¬ 
chiamo  qui  di  seguito  un  capitolo  tratto 
dal  suo  libro. 

É  raro  privilegio  quando  il  ritmo  del  pro¬ 
prio  cuore  batte  a  tempo  con  quello  della 
nazione.  Io  ho  avuto  la  fortuna  di  speri¬ 
mentare  la  condivisione  di  tale  ritmo. 

Il  fatto  accidentale  è  in  sè  una  cosa  per¬ 
sonale,  ma  la  sua  importanza  fu  di  vasta 
portata. 

Nel  1933,  Bapu  ("Babbo",  il  nome  che 
negli  ashram  si  usava  per  chiamare 
Gandhi)  aveva  lasciato  la  sua  sede  a  Sa- 
barmati  per  spostarsi  nella  città  di 
Wardha,  vicino  al  centro  dell'India.  Nel 
1936,  egli  si  spostò  nuovamente  e  si  recò 
nel  vicino  villaggio  di  Segon.  Dopo  un 
po'  egli  lo  ribattezzò  col  nome  di  Seva- 
gram,  che  significa  "Villaggio  del  Servi¬ 
zio".  Lì  un  nuovo  ashram  cominciò  a  fio¬ 
rire.  Nel  frattempo,  Kaka  (da  quando 
Gandhi  fu  Bapu,  "Babbo",  il  padre  legit¬ 
timo  fu  "Kaka",  che  significa  "Zio")  era 
rimasto  a  Wardha  al  Mangawadi  -  chia¬ 
mato  "Frutteto  Mangalal"  dopo  la  morte 
del  nipote  di  Bapu  -  per  evadere  la  posta 
e  seguire  i  vari  ospiti  che  arrivano  in 
città. 

Mia  madre  ed  io  stavamo  ancora  a  Sa- 
barmati.  Per  anni  noi  tre  non  avevamo 
vissuto  insieme  come  tutte  le  famiglie 
normali.  Kaka  era  o  in  prigione  o  in  giro 
per  l'attività  politica.  Nel  1932  anche  la 
mamma  era  stata  incarcerata.  Così,  per 


un  motivo  od  un  altro,  difficilmente  era¬ 
vamo  tutti  e  tre  assieme.  Però,  in  quel  pe¬ 
riodo  sembrava  che  le  cose  stessero  quie¬ 
tandosi,  e  così  Kaka  ci  portò  con  sè  a 
Wardha. 

A  scuola  a  Wardha 

Fu  deciso  che  io  frequentassi  una  buona 
scuola  mentre  eravamo  a  Wardha.  La 
scuola  fu  scelta  dietro  la  raccomandazio¬ 
ne  di  Jamnal  Bajaj,  benefattore  e  collega 
di  Bapu.  Il  suo  Direttore,  Sri  E.  W. 
Aryanayakamji,  aveva  iniziato  lì  da  poco, 
avendo  lavorato  prima  a  Santiniketan, 
presso  la  scuola,  del  grande  poeta,  artista 
ed  educatore  Rabindranath  Tagore. 


A  Sabarmati  avevo  preso  la  licenza  del 
quinto  grado  della  classe  elementare  di 
Gujarat  Vidyapith,  una  scuola  statale.  In 
questa  nuova  scuola  ero  stato  iscritto  al 
settimo  anno  per  vedere  un  po'  cosa  avrei 
fatto.  Qualcuno  mi  portò  a  scuola  il  pri¬ 
mo  giorno. 

Fin  dal  momento  in  cui  entrai  in  classe, 
mi  sentii  disorientato.  A  Gujarat  Vidya¬ 
pith,  ero  il  migliore  in  Hindi,  il  linguag¬ 
gio  nazionale  dell'India.  Ma  qui  il  modo 
di  parlare  l'Hindi  era  completamente  di¬ 
verso.  E  non  riuscivo  neppure  a  capire 
come  pronunciavano  l'inglese.  La  geo¬ 
grafia  era  la  mia  materia  preferita.  Tutta¬ 
via  non  sapevo  rispondere  ad  una  sola 
delle  domande  che  il  maestro  mi  faceva. 
Io  avevo  studiato  solo  la  geografia  del¬ 
l'India,  e  invece  le  domande  erano  tutte  a 
riguardo  di  alcune  nazioni  del  Sud  Ame¬ 
rica. 

jì 

^  Un'atmosfera  soffocante 

§ 

j|  Ma  i  problemi  di  comprensione  delle 
lezioni  erano  secondari;  il  problema 
principale  era  un  altro.  Mi  sentivo 
soffocato  dall'atmosfera  scolastica. 
Quando  il  maestro  entrava  in  classe, 
tutti  gli  studenti  si  alzavano  in  piedi.  Io 
non  avevo  mai  imparato  tale  tipo  di  di¬ 
mostrazione  di  rispetto,  mi  sembrava  un 
segno  di  servilismo.  La  scuola  era  ap¬ 
pena  stata  riaperta  dopo  il  periodo  di 
vacanza.  Il  maestro  iniziò  a  raccontarci 
come  aveva  trascorso  le  sue  ferie.  Era 
di  buon  umore.  Fin  qui,  niente  di  male. 
Ma  poi  cominciò  a  raccontare  barzellet¬ 
te  e  storielle  -  a  ragazzi  di  dodici  e  tre¬ 
dici  anni  -  sul  matrimonio  e  sulla  vita 
matrimoniale.  Non  potevo  sopportare 
tutto  ciò. 

Fuori  della  classe,  nelle  pause,  quasi  tut¬ 
ti  i  maestri  fumavano.  La  maggior  parte 
di  loro  non  indossavano  il  khadi  (indu¬ 
mento  tessuto  artigianalmente).  Il  khadi 
era  stato  di  vitale  importanza  per  il  boi¬ 
cottaggio  nazionale  ai  beni  d’importazio¬ 
ne  straniera,  ed  era  ancora  alla  base  del 
programma  gandhiano  di  industria  di 
villaggio.  Chiunque  sosteneva  la  lotta 
per  la  libertà  si  supponeva  lo  indossasse. 
In  quel  periodo,  consideravo  coloro  che 
non  indossavano  il  khadi  quasi  un'altra 
razza. 
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Lettera  a  Bapu 

Quando  arrivai  a  casa,  la  prima  cosa  che 
feci  fu  di  mettermi  ad  urlare  e  protesta¬ 
re.  Poi  dissi  solennemente:  "Non  mi  im¬ 
porta  cosa  succede,  ma  io  non  voglio 
più  andare  in  una  scuola  come  quella." 
Kaka  cercò  di  farmi  ragionare.  Ma  in 
fondo,  non  insistette  più  di  tanto.  Il  suo 
stesso  entusiasmo  era  stato  raffreddato  . 
dalla  mia  descrizione.  Infine  egli  disse: 
"Prova  a  scrivere  a  Bapu  e  ascolta  i  suoi 
consigli  al  riguardo."  Così  scrissi  la  mia 
storia  a  Bapu.  Quando  egli  ricevette  la 
lettera,  mi  chiamò  a  Sevagram  per  par¬ 
larne. 

Nel  frattempo  Sri  Aryanayakamji  era  sta¬ 
to  informato  sulla  mia  intenzione  di  non 
frequentare  più  la  scuola.  Ragionò  con 
Kaka:  "Ho  appena  preso  l'incarico  di 
questa  scuola.  Presto  ne  migliorerò  l'at¬ 
mosfera.  In  realtà  Babla  (il  mio  sopran¬ 
nome)  sta  solo  inventando  scuse  per  po¬ 
ter  stare  a  casa  e  giocare.  Un  giorno  si 
rammaricherà  per  non  essere  più  andato  a 
scuola  e  darà  la  colpa  a  te,  proprio  come  i 
ragazzi  degli  altri  ashram  biasimano  i  lo¬ 
ro  genitori  per  non  essere  stati  mandati  a 
scuola." 

Aryanayakamji  andò  poi  a  Sevagram 
per  discutere  con  Bapu.  Nella  consueta 
passeggiata  di  Bapu,  io  ero  il  suo  "ba¬ 
stone"  da  una  parte,  mentre  dall'altro  la¬ 
to  camminava  Aryanayakamji.  Dopo 
che  i  due  avevano  discusso  per  un  po', 
dissi  a  Bapu:  "Quest'uomo  è  veramente 
una  persona  istruita,  e  io  non  posso  ri¬ 
spondere  alle  sue  argomentazioni.  Cio¬ 
nonostante,  la  mia  decisione  di  non  fre¬ 
quentare  più  la  scuola  è  irremovibile." 
Bapu  mi  diede  una  amichevole  pacca 
sulle  spalle  e  disse:  "Va  bene,  questo  è 
tutto  quello  che  avevo  bisogno  di  senti¬ 
re.  Ora  proseguirò  e  difenderò  la  tua  po¬ 
sizione  di  fronte  a  Aryanayakamji,  e 
cercherò  di  convincerlo." 

Da  questo  momento  in  poi  presi  parte  al¬ 
la  discussione  solo  come  testimone. 
Quando  Aryanayakamji  concluse  il  suo 
discorso,  Bapu  disse:  "Questa  non  si  può 
definire  educazione!  Io  non  raccomande¬ 
rei  questo  tipo  di  scuola  ad  alcun  ragaz¬ 
zo.  Inoltre  e  soprattutto,  Babla  è  un  ra¬ 
gazzo  dell'ashram,  e  ha  deciso  da  sé  di 
non  frequentare  più  la  scuola.  Come  pos¬ 
so  io  -  o  un  altro  educatore  competente 
come  potresti  essere  te  -  forzarlo  a  fre¬ 
quentare?" 

Aryanayakamji  continuò  a  discutere  per 
tutto  il  giorno.  Il  risultato  fu  che  Bapu 
convinse  lui  ad  abbandonare  la  scuola. 

Educazione  di  base 

In  quel  periodo,  conquistata  una  limitata 
autonomia  legislativa  garantita  dagli  stes¬ 
si  inglesi,  il  Partito  Indiano  del  Congres¬ 
so  aveva  preso  potere  nei  governi  di  mol¬ 
te  provincie.  Questi  governi  stavano  dan¬ 
do  indicazioni  al  sistema  di  educazione. 
Bapu  aveva  scritto  al  riguardo  nel  suo 
giornale  Harijan.  Un  sistema  di  educa¬ 
zione  indiano  non  può  essere  basato  solo 
sullo  studio  di  libri,  aveva  detto;  deve  es¬ 


sere  orientato  verso  l'abilità  produttiva  e 
al  tempo  stesso  poter  essere  economica¬ 
mente  autosufficiente. 

L'esperienza  che  Bapu  aveva  della  vita, 
la  profondità  di  pensiero  e  la  visione  lun¬ 
gimirante  provvidero  a  dare  le  basi  a  que¬ 
ste  idee.  Durante  il  corso  di  quell'anno,  si 
evolsero  e  diedero  vita  ad  un  sistema 
chiamato  "nuova  educazione”,  o  "educa¬ 
zione  di  base".  In  questo  sistema,  gli  stu¬ 
denti  avrebbero  imparato  dapprima  arti¬ 
gianato  o  agricoltura,  dai  quali  sarebbero 
stati  comunque  condotti  agli  altri  campi 
del  sapere.  Fin  da  subito  questo  concetto 
fu  acclamato  da  tutti  gli  educatori  del 
mondo. 

Sorprendentemente,  per  condurre  la  pri¬ 
ma  esperienza  del  nuovo  sistema,  Bapu 
scelse  Aryanayakamji  e  sua  moglie  -  che 
divennero  autorità  mondiali  in  questa 
nuova  forma  di  educazione. 

Bene,  era  stato  stabilito  che  io  non  avrei 
più  frequentato  la  scuola  convenzionale, 
ma  che  cosa  avrei  fatto?  Non  ricordo  co¬ 
me  mi  passò  per  la  mente,  ma  mi  balenò 
all'improvviso  un'idea  nella  testa,  e  escla¬ 
mai  a  Bapu:  "Starò  qui  e  lavorerò  per  te, 
e  così  imparerò  da  te  !  " 

E  Bapu,  proprio  come  un  vero  avvocato, 
raccolse  la  mia  idea.  Ripensandoci  ora, 
mi  sembra  che  sia  stato  lui  a  condurmi  ad 
una  tale  decisione  con  abilità. 

Ma  che  lavoro?  Che  cosa  avrei  imparato? 
Come  avrei  studiato?  Come  avrei  potuto 
rispondere  a  tali  domande  a  quell'età?  Ma 
Bapu  diede  le  sue  regole:  Babla  starà  con 
Mahadev,  farà  ciò  che  egli  gli  dirà  e  im¬ 
parerà  qualsiasi  cosa  gli  insegnerà. 

Il  segretario  del  Mahatma  Gandhi  doveva 
essere  consigliere,  cuoco,  portatore  di  ac¬ 
qua  e  bestia  da  soma.  Adesso  aveva  un 
nuovo  impegno:  insegnante  a  tempo  pie¬ 
no  del  suo  proprio  figlio. 

Kaka  si  sobbarcò  anche  questo  ennesimo 
impegno.  Ma  mi  disse:  "Ascoltami  bene, 
Babla:  tu  sai  che  molti  ragazzi  degli  ash¬ 
ram  sono  rimasti  insoddisfatti  degli  inse¬ 
gnamenti  ricevuti  negli  ashram  e  hanno 
optato  invece  per  un'educazione  di  stile 


britannico.  Voglio  che  tu  sappia  che  se 
cambierai  idea  e  vorrai  fare  altrettanto, 

10  ti  sosterrò  in  tale  decisione.  In  ogni 
caso,  non  voglio  neppure  farti  cambiare 
idea  ora.  Finché  resterai  con  me,  ti  inse¬ 
gnerò  nella  maniera  migliore  che  posso. 
Ma  lo  sforzo  maggiore  sarà  tuo  per  poter 
imparare  da  solo.  Io  ti  aiuterò,  ma  la 
gran  parte  del  lavoro  dovrai  sobbarcarte¬ 
la  da  te." 

Da  questo  momento  in  avanti,  ebbe  inizio 
la  confluenza  di  due  fiumi:  i  miei  studi  e 

11  movimento  nazionale  per  una  nuova 
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Ad  un  anno  dall'incarico  di  presidente 
della  WRI  (la  War  Resisters  Interna¬ 
tional,  l'Internazionale  dei  resistenti 
alla  guerra),  le  è  possibile  fare  una  va¬ 
lutazione  del  lavoro  svolto  fin'ora? 

Stiamo  lavorando  su  un  duplice  filone: 
da  una  parte  vi  è  un  processo  di  consoli¬ 
damento  del  lavoro  svolto  fino  adesso  sui 
temi  dell’obiezione  di  coscienza,  antinu¬ 
cleari  e  dell'antimilitarismo. 

Dall'altra  c'è  una  ricerca  al  di  fuori  del¬ 
l'Europa  e  degli  Stati  Uniti,  dove  la  WRI 
ha  già  posto  salde  radici,  di  consolida¬ 
mento  e  radicamento  tra  i  Paesi  dove  si 
trovano  i  popoli  più  oppressi  e  sofferenti. 
Dunque  il  processo  intrapreso  dalla  WRI 
la  sta  portando  da  una  "resistenza  alla 
guerra"  a  una  "resistenza  alle  cause  della 
guerra".  In  ogni  caso  è  ancora  presto  per 


il 
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fare  un  consuntivo  più  o  meno  completo; 
aspettiamo  i  prossimi  due  anni  del  man¬ 
dato,  che  è  triennale,  per  trarre  delle  va¬ 
lutazioni  più  precise.  Per  ora  siamo  solo 
all’inizio  di  questo  cammino  per  divenire 
una  vera  organizzazione  mondiale  e  glo¬ 
bale. 

In  Italia  l'influenza  della  WRI,  forse 
per  problemi  di  collegamento,  o  forse 
per  mancanza  d'attenzione  da  parte 
nostra,  è  poco  sentita.  Praticamente 
tutto  si  riduce  a  due  giorni  di  iniziativa 
all'anno:  il  15  maggio,  giornata  inter¬ 
nazionale  dell'obiezione  di  coscienza,  e 
il  1°  dicembre,  giornata  dei  prigionieri 
per  la  pace;  per  il  resto  manca  la  di¬ 
mensione  internazionale.  Come  pensa 
di  potere  fare  divenire  la  WRI  una 
realtà  veramente  internazionale  e  glo¬ 
bale,  e  non  la  semplice  somma  dei  vari 
gruppi  locali  che  si  incontrano  una  vol¬ 
ta  l'anno? 

Non  risponderò  direttamente  alla  vostra 
domanda;  preferisco  vedere  tale  proble¬ 
ma  dal  mio  punto  di  vista.  Voi  avete  gli 
obiettori  alle  spese  militari,  e  i  loro  sol¬ 
di  possono  essere  usati  per  progetti  di 
pace.  Vi  vorrei  suggerire  di  utilizzarne 
una  parte  per  finanziare  la  WRI,  così 
che  attraverso  essa  e  le  sue  attività  que¬ 
sti  soldi  arriveranno  al  3°  Mondo:  po¬ 
trebbero  essere  usati  nella  ricerca  ed  eli¬ 
minazione  delle  cause  della  guerra.  Po¬ 
treste  anche  invitare  i  giovani  ad  andare 
come  volontari  nel  3°  Mondo,  specie  in 
Centro  America,  insieme  alle  PBI,  che 
stanno  facendo  qualcosa  di  realmente 
concreto  in  Guatemala,  Salvador  e  in  al¬ 
tri  Paesi. 

Potete  fare  qualcos'altro  per  mettervi  in 
contatto  con  i  movimenti  intemazionali: 
in  Italia  le  varie  comunità  di  giovani  che 
cercano  di  sottrarsi  al  meccanismo  con¬ 
sumista,  poggiandosi  su  valori  alternativi 
e  nonviolenti,  sono  molto  importanti  per 
il  movimento  pacifista  intemazionale.  Se 
il  mondo  ricco  non  cambia  il  suo  tenore 
di  vita  non  penso  si  possa  ottenere  il  ri¬ 
sultato  della  pace,  poiché  è  questo  tenore 
di  vita  che  crea  così  tanti  conflitti  nel 
mondo  moderno.  Noi  dobbiamo  perciò 
tentare  di  cambiare  il  nostro  stile  di  vita, 
e  l'appoggio  a  queste  comunità  è  essen¬ 
ziale.  Questa  è  la  maniera  in  cui  il  movi¬ 
mento  pacifista  e  nonviolento  italiano 
può  fare  nuovi  passi  e  ottenere  reali  ri¬ 
sultati  in  vista  della  pace. 

Inoltre  potete  trovare  delle  nuove  attività 
oltre  ai  giorni  di  mobilitazione  citati,  in 
modo  da  essere  attivi  e  in  contatto  con  la 
WRI  lungo  tutto  l'arco  dell'anno.  Conti¬ 
nuate  dunque  a  svolgere  il  vostro  lavoro 
ma  al  tempo  stesso  cercate  di  trovare  una 
maniera  nuova  per  coinvolgere  più  perso¬ 
ne  fuori  dall'Italia. 

Un  certo  tipo  di  pacifismo  europeo,  al¬ 
quanto  superficiale,  è  ora  in  crisi  a 
causa  degli  accordi  tra  le  Superpoten¬ 
ze,  da  cui  si  sente  scavalcato.  Secondo 
lei,  è  possibile  continuare  a  sviluppare 
un'attività  per  la  pace  e  il  disarmo  sen¬ 


za  uno  specifico  addestramento  e  pre¬ 
parazione  sui  temi  della  nonviolenza 
gandhiana? 

Oggi  il  campo  della  nostra  lotta  non  è 
più  solo  l'Europa,  ma  tutto  il  mondo.  Ad 
esempio  fra  India  e  Pakistan  c'è  una 
nuova  crisi,  e  il  governo  indiano  sta 
spendendo  molti  soldi  per  riarmarsi,  im¬ 
portando  armamenti  dai  Paesi  ricchi 
quali  Europa,  USA  e  URSS.  E  il  Paki¬ 
stan  fa  lo  stesso.  La  via  delle  armi  parte 
dal  mondo  ricco  e  va  verso  i  Paesi  pove- 


di  Veronica  Vaccaro 


Attualmente  ha  61  anni  ed  è  una  delle 
conduttrici  dell'ashram  femminile,  chia¬ 
mato  Brama  Vidhya  Mandir,  poco  di¬ 
stante  dagli  ashram  in  cui  vivevano 
Gandhi  e  Vinoba.  Il  volantino  di  presen¬ 
tazione  di  questo  centro  inizia  con  le  pa¬ 
role  di  Vinoba:  "La  politica  e  la  religione 
hanno  terminato  il  loro  tempo:  verranno 
sostituite  dalla  scienza  e  dalla  spiritua¬ 
lità".  Nirmal  Vaid  è  recentemente  venuta 
a  Roma  per  pochi  giorni,  durante  il  suo 
lungo  viaggio  durato  cinque  mesi  per  il 
Canada,  gli  Stati  Uniti,  l'Inghilterra,  il 
Belgio,  l'Olanda,  l'Italia.  "Questo  è  il  mio 
primo  ed  ultimo  viaggio  lontano  dall'In¬ 
dia,  e  ho  voluto  sfruttare  il  massimo  pos¬ 
sibile  il  tempo  di  validità  del  biglietto", 
spiega  a  chiunque  si  meraviglia  del  suo 
lungo  viaggio.  Io  ho  avuto  la  fortuna  di 
accompagnarla  in  treno  da  Roma  a  San 
Remo  e  ritorno,  e  di  poterne  apprezzare 
lo  spirito  dinamico,  umano,  intrapren¬ 
dente  e  dolce  nello  stesso  tempo.  Vengo 
a  conoscenza  della  sua  storica  marcia  per 
la  liberazione  della  donna  indiana,  ispira¬ 
ta  da  Vinoba,  compiuta  da  lei  insieme  ad 
altre  compagne,  durata  ben  dodici  anni 
praticamente  per  quasi  tutta  l'India  per 
molte  migliaia  di  chilometri.  Una  vera  ri¬ 
voluzione  nonviolenta  unica  nel  suo  ge¬ 
nere,  ma  in  coerenza  con  lo  spirito  delle 
lunghe  marce  iniziate  dallo  stesso  Vino¬ 
ba.  Mi  racconta  Nirmal:  "Da  quando  ave¬ 
vo  dodici  anni  mi  sono  sentita  profonda¬ 
mente  gandhiana.  Secondo  i  suoi  principi 
ho  formato  la  mia  vita,  rinunciando  a 
formare  una  famiglia  propria  per  sentir¬ 
mi  parte  della  famiglia  universale.  Pur¬ 
troppo  però  non  ho  potuto  conoscere  per¬ 
sonalmente  Gandhi,  perché  ho  potuto  la¬ 
sciare  la  mia  famiglia  solo  a  ventinove 
anni.  Quando  finalmente  con  grande 
emozione  ho  potuto  raggiungere  la  gran¬ 
de  famiglia  dei  satyagrahi,  Vinoba  era 


ri:  una  maniera  in  più  per  impoverirli 
maggiormente.  Inoltre  si  vuole  vendere 
alta  tecnologia  al  mondo  povero,  to¬ 
gliendogli  così  ulteriore  autonomia.  Al¬ 
lora  voi  nel  vostro  Paese  dovete  lottare 
innanzitutto  contro  la  vendita  di  armi  ai 
Paesi  poveri,  poiché  il  vostro  disarmo  è 
tutto  a  scapito  del  3°  Mondo.  Solo  la  no¬ 
vità  della  nonviolenza  può  far  fare  il  sal¬ 
to  dalla  pace  come  assenza  di  guerre  alla 
pace  come  soluzione  non  aggressiva  dei 
conflitti. 


molto  attivo.  Ma  il  mio  cuore  appartene¬ 
va  a  Gandhi.  C'è  voluto  un  po'  di  tempo 
prima  che  riconoscessi  pienamente  il  va¬ 
lore  morale  di  Vinoba:  è  stato  un  grandis¬ 
simo  uomo,  un  grande  rivoluzionario  che 
ha  ulteriormente  sviluppato  la  teoria  e 
pratica  nonviolenta  iniziata  da  Gandhi. 
Desidererei  che  venissero  pubblicati  an¬ 
che  in  Italia  soprattutto  i  suoi  due  volumi 
"la  potenza  delle  donne"  e  il  "Terzo  pote¬ 
re".  Nirmal  spiega  con  chiarezza  questo 
terzo  potere  che  ci  deve  governare.  Il  pri¬ 
mo  potere  è  quello  ottenuto  con  le  armi, 
quello  militare,  di  pura  costrizione,  che 
non  può  che  venire  rifiutato  da  tutti.  Il 
secondo  potere  è  quello  che  si  ottiene 
con  l'applicazione  delle  leggi.  Presuppo¬ 
ne  che  la  popolazione  dia  un  certo  grado 
di  consenso,  ma  anch'esso  al  fondo  si  ba¬ 
sa  sulla  violenza  delle  prigioni,  dell'eser¬ 
cito,  delle  istituzioni  totali.  Va  rifiutato 
pertanto  allo  stesso  modo  del  primo.  Il 
terzo  potere  è  quello  dell'amore:  è  l'unico 
valido  e  lo  si  può  applicare  soltanto  con 
quella  forza  di  bontà,  di  sacrificio,  di  de¬ 
dizione,  di  generosità,  che  da  sempre  è 
rappresentato  dalla  forza,  che  diventa  po¬ 
tenza,  delle  donne.  E  questo  potere  che 
tutti  devono  applicare.  Ed  io  aggiungo, 
che  questa  forza  dell'amore  che  rifiuta 
ogni  legge  e  costrizione  è  proprio  la 
forza  di  un  popolo  che  applichi  l'anar¬ 
chia,  la  non  coercizione.  Continua  Nir¬ 
mal:  "Il  terzo  potere,  la  forza  dell'amore 
è  possibile  solo  attraverso  anche  la  tolle¬ 
ranza.  Tolleranza  e  rispetto  per  gli  altri, 
per  la  loro  diversità.  Quella  tolleranza  da 
sempre  bagaglio  culturale  delle  donne." 
Trovo  anche  molto  interessante  il  discor¬ 
so  sull'importanza  della  scienza:  "senza 
la  scienza  non  possiamo  fare  niente.  Non 
possiamo  procedere  nel  nostro  cammino. 
Ma  questa  scienza  deve  venire  guidata 
dalla  nostra  spiritualità,  cioè  dai  nostri 
valori  interiori,  senza  i  quali  si  generano 
i  mostri  deH'industria  moderna."  Nirmal 
conquista  tutti.  Mi  ha  particolarmente 
colpito  il  fascino  che  esercita  sui  bambi- 
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ni,  che  pur  non  capendo  la  lingua  che  sa 
parlare,  l'inglese,  si  attaccano  profonda¬ 
mente  a  lei  in  breve  tempo  e  non  la  vo¬ 
gliono  più  lasciare.  Lei  invita  tutti  a  veni¬ 
re  a  stare  per  un  po'  di  tempo  nel  suo  ash- 
ram,  dove  la  vita  si  svolge  con  semplicità 
in  mezzo  alla  natura,  ma  dove  c'è  anche 
un'importante  libreria  da  cui  chiunque 
può  per  suo  tramite  richiedere  ogni  tipo 
di  libro;  è  un  vivo  centro  culturale  oltre 
che  di  pratica  di  vita  nonviolenta  rivolu¬ 
zionaria.  Ninnai  ama  le  culture  diverse 
dalla  propria,  ma  contemporaneamente 
riesce  a  sintetizzare  in  poche  parole  quel¬ 
la  indiana.  E  affascinante  starla  a  sentire 
e  con  la  mente  viaggiare  in  India.  "Anche 
Vinoba  faceva  sempre  notare  come  in  In¬ 
dia  la  religione  e  la  scienza  non  si  sono 
mai  trovate  in  conflitto  come  invece  è 
successo  nel  vostro  mondo  occidentale, 
ad  esempio  con  Galileo."  A  San  Remo  è 
stata  calorosamente  accolta  dagli  amici 
dell'ASSEFA,  che  hanno  realizzato  e 
continuano  a  realizzare  diversi  progetti  di 
cooperazione  con  l'India,  secondo  lo  spi¬ 
rito  di  Vinoba,  con  cui  sono  stati  a  con¬ 
tatto  diretto  per  lungo  tempo.  Nirmal 
Vaid  e  l'anziano  ammirevole  Giovanni 
Ermiglia  ricordano  insieme  le  loro  toc¬ 
canti  esperienze  avute  con  Vinoba,  ed  io 


ascolto  meravigliata.  Quando  andiamo 
sul  lungomare,  Nirmal  si  bagna  le  mani 
così  come  ha  fatto  nelle  acque  dell'atlan¬ 
tico  e  del  pacifico. Mi  colpisce  molto  il 
suo  rapporto  con  il  mare,  così  come  con 
il  sole  e  con  la  natura.  La  sua  mente  e  il 
suo  cuore  vi  si  immergono  profondamen¬ 
te  fino  a  formare  un  tutt'uno.  "Io  non  pos¬ 
so  tornare  da  voi,  ma  voi  siete  tutti  invi¬ 
tati  nel  mio  ashram  in  India"  ama 
ripetere.  Ashram  in  cui  non  vi  sono  ge¬ 
rarchie  nè  superiori, e  in  cui  tutte  le  deci¬ 
sioni  vengono  prese  all'unanimità.  At¬ 
tualmente  vi  vivono  25  donne  e  5  "fratel¬ 
li".  L’ashram  viene  intensamente  visitato: 
ogni  giorno  da  circa  100-150  persone. 
Chi  desidera  può  per  un  breve  periodo  vi¬ 
vere  insieme  e  partecipare  alle  attività 
che  vengono  svolte.  L'indirizzo  dell'ash- 
ram  è:  BRAMA  VIDYA  MANDIR  - 
PAUNAR  WARDHA  -  (MAHARA- 
STRA)  -  Pin  442111  -  INDIA.  Oltre  a  di¬ 
verse  lingue  indiane  viene  parlata  la  lin¬ 
gua  inglese.  "É  molto  importante  coltiva¬ 
re  la  nostra  sensibilità"  mi  dice  Nirval, 
"se  vogliamo  raggiungere  veramente  un 
modo  di  vivere  sociale  nonviolento.  É  a 
questo  che  dobbiamo  educarci". 

Veronica  Vaccaro 


La  Comunità 
dell'Arca  e  i 
movimenti 
nonviolenti 


di  Luca  Chiarei 


L'improvvisa  e  dolorosa  scomparsa  di 
Pierre  Parodi  (Mohandas)  responsabile 
dell'Arca  mi  dà  lo  spunto  per  un  inizio  di 
riflessione  su  quella  che  è  stata  fino  ad 
oggi  l'influenza  che  l'Arca  ha  esercitato 
sull'area  nonviolenta,  sui  rapporti  che  ne 
sono  scaturiti  e  sulle  prospettive  che  si 
aprono.  In  qualche  modo  è  finito  il  vola¬ 
no  delle  presenze  carismatiche  e  ciò  im¬ 
pone,  non  solo  a  chi  fa  parte  dell'Arca  ma 
a  tutti,  una  maggiore  attenzione  e  una 
maggiore  corresponsabilità  nei  confronti 
di  questo  piccolo  Ordine  e  della  sua  co¬ 
raggiosa  testimonianza. 

L'Arca  è  conosciuta  in  Italia  da  almeno 
20  anni.  Venti  anni  di  conferenze,  di 
campi,  di  incontri,  di  tentativi  comunitari 
e  di  comunità  vere  e  proprie;  soprattutto 
venti  anni  di  persone  e  gruppi  che  hanno 
visto,  ascoltato,  giudicato,  che  hanno 
scelto,  che  ancora  continuano  su  quelle 
scelte  oppure  che  si  sono  "fermati"  e  for¬ 
se  tornati  indietro... 

In  questi  20  anni  l'area  culturale  e  politica 
dove  maggiormente  l'Arca  ha  ricevuto  at¬ 
tenzione  ed  è  conosciuta  è  senza  dubbio 
quella  nonviolenta.  Nel  bene  e  nel  male, 
implicitamente  o  alla  luce  del  sole,  è  di¬ 
ventata  un  punto  di  riferimento:  per  criti¬ 
carla  aspramente  oppure  per  tesserne  le  lo¬ 
di,  l'Arca  e  l'insegnamento  di  Lanza  del 
Vasto  sono  in  qualche  modo  uno  spartiac¬ 
que  fra  le  varie  anime  della  nonviolenza. 
Non  solo,  se  pensiamo  alle  centinaia  e 
centinaia  di  persone  che  partecipando  ai 
campi  e  alle  sessioni  sono  state  influenza¬ 
te  per  le  proprie  scelte  di  lavoro,  di  impe¬ 
gno  sociale,  di  fede  (fino  al  modo  di  com¬ 
portarsi,  perfino  di  vestirsi...),  da  questa 
esperienza,  possiamo  affermare  che  esista 
anche  una  sorta  di  "corrente"  dell'Arca  tra 
i  nonviolenti  italiani.  Corrente  non  nel 
senso  classico  che  si  dà  a  questa  parola  ma 
come  insieme,  assolutamente  informale, 
ma  comunque  visibile,  di  persone  che  nel¬ 
l'insegnamento  testimoniato  dall'Arca  han¬ 
no  un  comune  punto  di  riferimento. 
Conviene  a  questo  punto  domandarsi  su 
quale  scelta  comune,  teorica  e  pratica,  si 
è  alimentato  questo  rapporto  e  quale  può 
essere  il  suo  futuro.  La  radice  comune 
per  l'Arca,  il  MIR  e  larga  parte  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  è  la  nonviolenza 
gandhiana:  la  nonviolenza  che  partendo 
dal  personale  e  dalla  vita  spirituale  è  ca¬ 
pace  di  diventare  prassi  politica  per  il 
servizio  degli  ultimi,  superando  ogni  ma¬ 
chiavellismo  e  gioco  di  potere.  Dunque 
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Pierre  Parodi,  responsabile  dell'Arca,  recentemente  scomparso 


una  nonviolenza  che  oltre  ad  opporsi  si 
preoccupa  soprattutto  di  proporre,  affer¬ 
mare,  costruire.  L'Arca  ha  fatto  capire 
che  oltre  all'organizzazione  militare  della 
società  la  nonviolenza  deve  applicarsi  a 
tutti  gli  ambiti  della  vita:  daH'economia 
alla  salute,  dall'educazione  al  lavoro  ecc. 
E  non  da  domani,  quando  ci  saranno  le 
condizioni  ottimali,  ma  da  subito. 

In  questo  senso  i  movimenti  nonviolenti 
vedono  nelle  comunità  dell'Arca,  e  nelle 
altre  esperienze  che  ad  essa  si  ispirano, 
l'anticipazione  concreta  della  società  che 
si  vorrebbe  realizzare,  la  realizzazione  in 
parte  di  un  progetto  generale  di  trasforma¬ 
zione  nonviolenta  della  attuale  realtà.  Poi¬ 
ché  è  su  ciò  che  maggiormente  si  ricerca 
collaborazione  e  contributi  occorre  chie¬ 
dersi  quanto  di  questa  interpretazione  è 
condiviso  dall'Arca.  Intendiamoci  subito: 
l'Arca  non  è  un  sistema  teorico  di  idee  ma 
un  organismo  vivente.  Dunque  la  risposta 
non  va  ricercata  solamente  nei  testi  o  nella 
Regola  ma  con  le  persone  concrete,  con  le 
loro  virtù  e  i  loro  limiti,  che  "fisicamente" 
hanno  scelto  con  la  loro  vita  l’Arca.  La 
mia  esperienza  personale,  peraltro  limitata 
appunto  all'Italia,  mi  ha  fatto  vedere  che 
salvo  alcune  eccezioni  non  vi  è  condivi¬ 
sione  di  questo  tipo  di  analisi,  vuoi  sem¬ 
plicemente  perché  non  ci  si  è  mai  riflettu¬ 
to,  vuoi  per  un  mettersi  in  alternativa  an¬ 
che  ai  movimenti  nonviolenti  e  al  loro 
operare  e  riflettere,  vuoi  infine  perché  una 
riflessione  di  questo  tipo  viene  sentita  co¬ 
me  una  forzatura  strumentale.  Da  ciò  na¬ 
scono  delle  incomprensioni,  degli  equivo¬ 
ci  la  cui  responsabilità  non  sta  nè  da  una 
parte  nè  dall'altra  ma  nel  rapporto  stesso. 
Voglio  dire  che  oggi  il  rapporto  Arca-non- 
violenza  organizzata  è  ancorato  ai  principi 
di  fondo,  alle  enunciazioni  generali  in  mo¬ 
do  estremamente  statico.  Al  di  là  di  questo 
non  ci  sono  delle  intersecazioni  concrete, 
degli  scambi  periodici,  dei  progetti  e  ini¬ 
ziative  comuni  che  attualizzino  questo 
rapporto.  La  coincidenza,  certo  non  fortui¬ 
ta  ma  pur  sempre  coincidenza,  che  alcuni 
membri  dell'Arca  militino  nei  movimenti 
nonviolenti  e  viceversa  non  può  bastare; 
se  vogliamo  veramente  che  questo  rappor¬ 
to  cresca  e  soprattutto  faccia  crescere  i 
soggetti  che  vi  partecipano  dobbiamo  sa¬ 
per  avviare  un  processo  dinamico  e  vivo. 
In  questa  attuale  staticità,  oltre  all'incom¬ 
prensione  generale  di  cui  sopra,  si  sono 
creati  altri  pregiudizi  dovuti  alla  mancan¬ 
za  di  conoscenza  reciproca,  soprattutto  co¬ 
noscenza  della  propria  storia  quotidiana,  e 
di  comunicazione. 

Da  parte  dei  movimenti  nonviolenti  mi 
sembra  che  non  ci  sia  ancora  una  cono¬ 
scenza  esatta  di  che  cosa  sia,  come  struttu¬ 
ra,  l'Arca.  Pochi  sono  consapevoli  che 
l'Arca  non  è  una  aggregazione  spontanea 
tra  persone  che  hanno  qualche  idea  in  co¬ 
mune  ma  una  organizzazione  precisa  con¬ 
figurata  sul  modello  di  un  Ordine  vero  e 
proprio.  Ecco  allora  una  Regola,  dei  voti, 
una  disciplina,  un  iter  di  formazione,  dei 
responsabili  precisi.  Per  molti  l'Arca  dà 
ancora  l'idea  di  una  testimonianza  dai  con¬ 
torni  organizzativi  sfumati  e  tutto  somma¬ 
to  ripetitiva  di  se  stessa  (forse  anche  per 


un  certo  modo  di  porsi  dell'Arca).  Invece 
esiste  una  vita  interna  nella  quale,  nei  luo¬ 
ghi  deputati  a  farlo,  l'insegnamento,  la 
Regola,  il  modo  di  vivere  i  voti  vengono 
discussi,  modificati,  raggiornati,  sempre 
all'unanimità.  Conseguenza  di  ciò  è  la 
mancanza  di  consapevolezza  che  la  scelta 
dell'Arca  è  il  rispondere  alla  propria  per¬ 
sonale  vocazione.  Non  si  può  scegliere 
l'Arca  per  una  semplice  convinzione  ra¬ 
zionale  o  emotiva,  oppure  perché  convinti 
da  un  bel  progetto.  Si  sceglie  l'Arca,  così 
com'è,  perché  in  essa  troviamo  concretiz¬ 
zate  le  risposte  alle  più  profonde  esigenze 
della  nostra  spiritualità,  della  nostra  ricer¬ 
ca  di  Verità  e  quindi  di  Dio.  Capire  se 
l'Arca  è  per  noi  tutto  questo  necessita  di 
un  lungo  lavoro  di  chiarificazione  interio¬ 
re,  l'iniziare  un  cammino  di  cui  per  certo 
non  conosciamo  la  conclusione.  Eppure 
ciò  è  fondamentale  se  vogliamo  veramen¬ 
te  capire  lo  spessore  e  la  continuità  della 
nostra  vocazione;  spesso  una  vocazione 
che  sembrava  irremovibile  col  tempo  non 
lo  è  più:  andare  contro-corrente  è  sempre 
più  difficile,  ci.  si  adegua  e  invece  di  ri¬ 
flettere  su  se  stessi  si  imputano  all'Arca 
colpe  che  proprio  non  ha,  come  quella,  ri¬ 
corrente,  di  averci  ingannati  quando  era¬ 
vamo  "giovani". 

Infine  quando  si  parla  di  Arca  solitamente 
si  considera  sólamente  l'esperienza  comu¬ 
nitaria  non  sapendo  che  l'Arca  è  costituita 
anche  dall'impegno  dell'Alleanza.  Di  che 
cosa  si  tratta?  E  l'impegno  concreto  di 
quanti  mettono  al  centro  della  propria  vita 
l'insegnamento  dell'Arca  e  si  sforzano  di 
praticarlo  in  qualunque  situazione  si  trova¬ 
no.  Non  è  un  modo  per  consolarsi  dal  non 
riuscire  a  vivere  in  comunità  ma  è  una  del¬ 
le  forme  nelle  quali  l'Arca  è  pienamente 
testimoniata.  L'Alleato  non  è  il  semplice 
irraggiamento  "militante"  dell'Arca  ma  è  il 
testimone  che  essa  non  è  separata  dalla  so¬ 
cietà  in  quanto  il  suo  insegnamento  è  per 


l'oggi,  per  il  qui  ed  ora,  perché  in  nessuna 
situazione  ci  può  essere  impedito  di  viver¬ 
lo  pienamente  se  lo 'vogliamo.  Quest'im¬ 
pegno,  formalizzato  nel  testo  di  una  Pro¬ 
messa,  segna  l'appartenenza  dell'Alleato 
all'Arca;  da  qualche  anno  anche  in  Italia 
comincia  a  formarsi  un  movimento  di  al¬ 
leati  che  periodicamente  si  ritrovano  per 
cammino  di  condivisione  e  crescita  perso¬ 
nale  e  collettiva,  per  dare  il  proprio  contri¬ 
buto  di  idee  e  proposte  alla  vita  complessi¬ 
va  dell'Arca. 

Da  parte  dell'Arca  vi  è  un  atteggiamento 
preconcetto  nei  confronti  della  nonviolen¬ 
za  italiana.  Si  esasperano  quegli  aspetti 
negativi,  che  indubbiamente  ci  sono  ma 
non  sono  i  soli,  come  la  litigiosità,  la  di¬ 
sorganizzazione,  forse  anche  un  pò  di  su¬ 
perficialità,  senza  considerare  quella  realtà 
di  persone  e  gruppi  che  fanno  della  non¬ 
violenza  una  testimonianza  seria  e  credibi¬ 
le.  Conseguenza  di  questo  atteggiamento 
pregiudiziale  è  la  difficoltà  dell'Arca  ad 
interagire  in  maniera  dialettica,  che  cioè 
non  sia  semplicemente  ripetitiva  della  pro¬ 
pria  testimonianza,  con  la  realtà  che  la  cir¬ 
conda.  Affermazioni,  analisi,  discorsi  che 
oggi  si  possono  sentire  alle  sessioni  o  ai 
campi  dell'Arca  sono,  per  molti  versi, 
uguali  a  quello  che  veniva  detto  10  o  an¬ 
che  15  anni  fa  (naturalmente  non  mi  riferi¬ 
sco  al  nocciolo  fondamentale  dell'insegna- 
mento  che  giustamente  resta  lo  stesso).. 

La  causa  invece  credo  che  risieda  in  un 
modo  di  analizzare  la  realtà  da  parte  di 
molte  persone  che  hanno  fatto  dell'Arca 
la  propria  vita,  ad  "imbuto".  Intendo  dire 
che  si  fa  diventare  oggettive  le  proprie 
scelte  personali:  io  ho  scelto  l'Arca  a  con¬ 
clusione  di  un  cammino  e  così  tutti  colo¬ 
ro  che  -  gruppi,  movimenti,  singoli  -  si  ri¬ 
chiamano  alla  nonviolenza  dovranno 
giungere  alla  medesima  conclusione.  Co¬ 
loro  che  non  lo  fanno  non  hanno  ancora 
capito  che  cosa  è  la  "vera"  nonviolenza. 
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Chiaramente  con  questi  presupposti  di¬ 
venta  difficile  dialogare  autenticamente  e 
pariteticamente  da  ricercatori  di  verità. 
Invece  non  a  caso,  Capitini  definiva  la 
nonviolenza  un  conto  aperto  (non  un  pos¬ 
sedimento  chiuso)  sul  quale  tutti  possono 
dare  il  proprio  contributo. 

Quali  proposte  allora  per  il  futuro?  Per 
quanto  possa  sembrare  banale  il  primo 
passo  da  fare  è  quello  di  creare  i  punti  di 
contatto,  le  intersecazioni,  le  iniziative 
concrete  comuni  fra  Arca  e  movimenti 
nonviolenti.  Ad  esempio  in  Francia  la 
Presidentessa  del  MIR  è  anche  la  respon¬ 
sabile  della  Comunità  dell’Arca  di  Bon- 
necombe  e  questa  estate  il  MIR  francese 
ha  organizzato  in  collaborazione  con  la 
comunità  di  Bonnecombe  un  campo  sulla 
vita  nonviolenta.  Sono  solo  degli  esempi, 
molti  altri  se  ne  potrebbero  fare.  L'impor¬ 
tante  è  incominciare  una  riflessione  su 
ciò  e  questo  sarebbe  già  un  primo  passo. 
Spero  che  ci  sia  la  voglia  per  fare  anche 
tutti  gli  altri. 

Luca  Chiarei 

(Alleato  dell'Arca) 


CONVEGNO 

La  Casa  per  la  Pace  e  la  Coop.  La  Meridia¬ 
na  di  Molfetta  (BA),  in  collaborazione  con 
l'Osservatorio  Meridionale  (RC),  organiz¬ 
zano:  Un  nome  che  cambia:  la  nonviolen¬ 
za  e  il  bisogno  d'identità 
presso  l'Aula  Magna  del  Seminario  Teolo¬ 
gico  Regionale  a  Molfetta  nei  giorni  di  do¬ 
menica  e  lunedì  25  e  26  febbraio  1990. 

Domenica  25 

ore  9.00  Apertura 

ore  9.30  La  deriva  del  soggetto  e  l'iden¬ 
tità  violentata 

(Ping-pong  tra  Pietro  Barcellona 
e  Antonino  Drago,  conduce 
Franco  Cassano) 

ore  15.30  La  nonviolenza  e  il  bisogno  di 
identità 

(intervento  di  Danilo  Dolci) 
ore  18.00  Al  pozzo  di  Sichar:  appunti  sul¬ 
le  alterità . 

(riflessione  di  mons.  Tonino  Bel¬ 
lo) 

ore  2 1.00  Spettacolo 

Lunedì  26 

ore  9.00  Esperienze  comunitarie  di  riap¬ 
propriazione  dell'identità:  co¬ 
municazioni 

a.  La  donna  e  il  suo  rovescio 
(di  Angela  Dogliotti  Marasso) 

b.  Il  nero  e  il  suo  rovescio 
(di  Abba  Danna) 

c.  Il  bambino  e  il  suo  rovescio 
(di  Aurelio  Grimaldi) 

d.  Il  Sud  e  il  suo  rovescio 
(di  Piero  Cipriani) 

e.  Lo  sviluppo  e  il  suo  rovescio 
(di  Giannozzo  Pucci) 

ore  15.30  Forum  di  approfondimento  sul¬ 
le  comunicazioni 
ore  19.30  Conclusioni 

Per  informazioni  e  prenotazioni:  Casa  per 
la  Pace,  via  M.  D'Azeglio  46,  70056  MOL¬ 
FETTA  (BA),  tei.  081/941928) 


LEGA  DI  DIFESA  DELL'INVASIONE  TELEVISIVA 

La  Television 
la  gà  ’na 
forsa  da  leon 


di  Roberto  Secci 


Anche  se  è  banale,  prima  di  tutto  mi  pre¬ 
me  dire  che  la  televisione  è  importante. 
Mi  sembra  una  premessa  necessaria,  in 
un  percorso  che  pure  dovrebbe  condurre 
a  ridimensionare  questa  stessa  afferma¬ 
zione. 

La  TV  è  importante  perché  ogni  espe¬ 
rienza  che  occupi  una  porzione  rilevante 
della  vita  di  una  persona  lo  è.  Oggi  tanta 
preoccupazione  per  la  TV  si  giustifica 
perché  questa  esperienza  è  divenuta  così 
diffusa,  pervasiva  e  prolungata  da  assu¬ 
mere  rilevanza  non  solo  per  i  singoli  ma 
per  l'intera  collettività.  Ciò  che  portia¬ 
mo  nella  . mente  ci  trasforma,  va  a  cam¬ 
biare  quello  che  siamo  ed  il  mondo  in 
cui  viviamo. 

Anche  se  è  vero  che  niente  di  ciò  con 
cui  veniamo  in  contatto  sfugge  alla  no¬ 
stra  elaborazione  (per  cui  siamo  aperti  al 
condizionamento  ma  possediamo  anche 
una-  autonomia  personale),  sembra  ne¬ 
cessario  enfatizzare  la  nostra  vulnerabi¬ 
lità  e  plasmabilità  dal  momento  che  ten¬ 
diamo  ad  opporre  una  certa  resistenza  al 
riconoscimento  della  nostra  natura  di  es¬ 
seri  culturalmente 'e  storicamente  deter¬ 
minati. 

ILLUSIONI  RAZIONALISTE 

C'è  un  vizio  razionalista  nell'illusione  di 
poter  controllare,  gli  oggetti  della  TV 
perché  "siamo  al  di  sopra",  siamo  "più" 
intelligenti,  esercitiamo  il  senso  critico, 
ecc.  Osserva  il  Mander:  «Il  risultato 
principale  che  consegue  la  televisione  è 
quello  di  piazzare  immagini  nel  nostro 
cervello.  Rattrista  il  fatto  che  la  maggior 
parte  di  noi  dia  scarsa  importanza  a  que¬ 
sto  trapianto  forse  perché  abbiamo  perso 
il  contatto  con  le  nostre  proprie  capacità 
creative  di  immagini,  col  modo  con  cui 
usarle  e  le  funzioni  primarie  che  assol¬ 
vono  nella  nostra  esistenza.  Non  essendo 
in  contatto,  non  affermiamo  il  significa¬ 
to  del  fatto  che  le  immagini  di  altra  gen¬ 
te  prendano  il  posto  delle  nostre  e  ven¬ 
gano  a  porsi  in  un  piano  di  uguaglian¬ 
za». 

Lo  stesso  vizio  razionalista  fa  concentra¬ 
re  l'attenzione  di  tanto  parlare  di  TV  sul 
contenuto  dei  programmi,  trascurando  la 


globalità  dell'esperienza  "stare  seduti  in 
una  stanza  semibuia  a  guardare  uno 
schermo  scintillante" 

DELLA  MISERIA 

Ciò  che  più  conta  non  è  quello  che  la 
TV  dice,  ma  quello  che  la  TV  fa  a  chi  la 
guarda.  La  TV  induce  uno  stato  generale 
di  quiete  vicino  al  sonno,  in  cui  la  atti¬ 
vità  mentale  è  ridotta,  per  cui  sulle  im¬ 
magini  e  sui  suoni  ricevuti  (anche  a  cau¬ 
sa  del  loro  ritmo  incontrollato)  abbiamo 
ridotta  possibilità  di  elaborazione.  La 
TV  emette  raggi  X  e  una  luce  visibile  fo¬ 
sforescente  molto  diversa  da  quella  natu¬ 
rale,  perché  limitata  ai  tre  picchi  di  lun¬ 
ghezza  d'onda  del  verde,  rosso  e  blu,  ma 
quali  effetti  tale  ingestione  di  luce  abbia 
nel  nostro  organismo  non  è  chiaro.  So¬ 
prattutto  la  TV  toglie  tempo  ad  altre 
esperienze.  Questo  è  il  nodo  centrale  per 
una  critica  radicale  alla  TV,  che  ponga  a 
confronto  modi  alternativi  di  organizzare 
il  tempo,  ma  dovremmo  dire  progetti  al¬ 
ternativi  sull'uomo  e  la  società.  L'abuso 
di  TV  accelera  il  cammino  che  porta 
l'uomo  a  perdere  la  capacità  di  vivere  in 
una  rete  di  relazioni  interpersonali  signi¬ 
ficative  e  a  rinunciare  al  rapporto  diretto 
e  attivo  con  il  mondo  come  principale 
modo  di  conoscere.  La  TV  come  rumore 
che  distoglie  dalla  propria  interiorità, 
dall'interesse  vitale  per  gli  altri,  all'uso 
della  ricchezza  sensoriale,  mentale  e  mo¬ 
toria  di  cui  disponiamo  per  stabilire  un 
accoppiamento  con  la  realtà  prossima 
che  ci  circonda. 

L'abuso  di  TV  è  certamente  un  sintomo 
di  situazioni  di  malessere  e  miseria  uma¬ 
na  e  sociale,  con  radici  ramificate  e 
profonde. 

Così  come  la  convivenza  con  il  mezzo 
televisivo  senza  cadere  in  rapporto  di  di¬ 
pendenza  è  un  sintomo  di  equilibrio  af¬ 
fettivo  e  ricchezza  intellettuale.  É  noto, 
ad  esempio,  che  la  capacità  di  restare 
"svegli"  davanti  al  video  dipende  dalla 
attitudine  alla  critica,  al  pensiero  astratto, 
ad  una  autonoma  capacità  immaginativa. 
Il  possedere  queste  caratteristiche  in  mi¬ 
sura  maggiore  risulta  essere  insieme  cau¬ 
sa  ed  effetto  del  fatto  di  guardare  poco  la 
TV.  Chi  nel  proprio  personale  catalogo  di 
comportamenti  e  relazioni  con  la  realtà 
trova  di  meglio,  non  passa  le  ore  davanti 
al  video. 


il 


Azione  nonviolenta 


0 

u 

Al 

il 

E 

C 

IR 

E 

A 

Li 

Eli 

01 

ir 

IO 

F*f 

15 

SI 

r 

TI 

JC 

n 

FI 

6! 

Ll< 

> 

-1 

V* 

N 

TI 

A 

A 

TI 

:-Li 

EV 

IS 

IG 

n 

E: 

> 

r 

fd 

3  ( 

ìli 

ina 

_[ 

1 

Ir 

V 

j 

r. 

1 

r 

3 

& 

4 

P 

i 

\ 

u 

r* 

3 

[ 

J 

T 

J 

te 

' 

4 

* 

”[ 

3 

V 

Ù 

- - 

> 

\ 

Sl/O 

J 

5 

u 

1 

r 

-\ 

$ 

• 

£ 

/c 

.  . 

• 

i 

J 

<) 

U 

j 

X 

s 

OCCAJ 

A 

E 

fìlv 

1 

bri 

ù  d  ' 

'3— 

Avi 

-5( 

f  Ai 
ibi 

Ah 

'-iw 

xtk 

¥ 

-40 

t  </ 

A Mi 

L-A. 

Ve/Vv 

— L, 

wi 

tu.- 

■w ir 

— 

t&AV 

UÌflC- 

vi  JC 

W 

LEI 

3rA 

DI 

DI 

tv 

DAI 

LI’ 

IN\ 

M5 

LE 

TE 

LE' 

>w 

A 

NESSUNA  DEMONIZZAZIONE 

Il  messaggio  culturale  da  trasmettere  al¬ 
lora  non  è  quello  della  demonizzazione 
della  TV.  Si  tratta  di  affermare  la  dignità 
ed  il  valore  delle  alternative  a  quel  modo 
di  impiegare  il  tempo  e  le  proprie  ener¬ 
gie. 

Il  cinema,  il  teatro,  il  concerto,  il  gioco,  il 
dibattito,  la  manifestazione,  il  salotto,  il 
viaggio,  la  scoperta  della  natura,  ...la  TV 
si  appropria  di  una  gamma  sempre  più 
ampia  di  esperienze,  e  ne  restituisce  co¬ 
pie  sofisticate,  più  a  portata  di  mano,  me¬ 
no  costose,  più  perfette,  ...ma  irrimedia¬ 
bilmente  finte.  Non  mi  stanco  di  fare  af¬ 
fermazioni  banali,  perché  davanti  al  sen¬ 
so  comune  propagandato  dalla  cultura 
dominante  tramite  i  suoi  sacerdoti,  se¬ 
condo  cui  la  TV  nobilita  la  realtà,  allarga 
il  nostro  mondo,  ci  porta  a  casa  il  meglio, 


ci  tiene  informati,  aumenta  le  possibilità 
di  scelta,  ecc.,  bisogna  fare  appello  al 
buon  senso.  Il  buon  senso,  senza  bisogno 
del  parere  degli  esperti,  sa  che  troppa  TV 
fa  male,  che  la  TV  cambia  il  gusto  e  pro¬ 
voca  disaffezione  per  altre  forme  di  co¬ 
municazione.  Lo  sa  perché  basta  guardar¬ 
si  intorno  con  gli  occhi  aperti  per  accor¬ 
gersene.  Il  buon  senso  sa  che  il  mondo 
con  la  TV  è  diverso  dal  mondo  senza  TV, 
mentre  i  signori  dei  media  cercano  di 
cancèllare  la  memoria  di  un  tempo  nel 
quale  la  TV  aveva  un  ruolo  marginale,  o 
non  esisteva. 

DIFESA  DELLA  MEMORIA 

La  possibilità  che  questa  memoria  possa 
svanire,  soppiantata  dalla  credenza  che 
non  sia  mai  esistito  nulla  di  diverso  da 
ciò  che  è  oggi,  questo  spaventa.  Memoria 


ed  immaginazione  sono  gli  argini  che 
possediamo  per  resistere  al  totalitarismo 
della  modernità  che  inneggia  al  nuovo  e 
fa  piazza  pulita  da  tutto  ciò  che  sopravvi¬ 
ve  all'ultimo...  ultimo  detersivo,  ultimo 
varietà,  ultima  versione  dei  fatti  (ricor¬ 
diamo  l'orwelliano  1984).  La  cultura  au¬ 
diovisiva  attenta  alla  memoria  e  all’im- 
maginazione.  Eppure  cresce  una  reazione 
che  fa  ben  sperare,  molti  scoprono,  o  ri¬ 
scoprono,  che  "si  può  vivere  senza  TV  ed 
essere  felici",  una  cultura  si  manifesta  in¬ 
torno  a  questa  impostazione,  e  la  fa  usci¬ 
re  dal  ghetto. 

SUBDOLI  CONDIZIONAMENTI 

Forse  non  è  banale  ricordare  che  il  tele¬ 
visore  di  per  sé  ha  un  potere  di  sedu¬ 
zione. 

Il  telecomando,  l'apparecchio  in  posizio¬ 
ne  centrale  che  occhieggia  nella  stanza, 
sempre  disponibile,  la  poltrona:  sono 
condizioni  che  rafforzano  il  suo  status  di 
oggetto  di  potenza,  che,  per  il  solo  fatto 
di  esistere,  modifica  la  nostra  vita.  Gli 
oggetti  non  sono  soltanto  presenze  pas¬ 
sive. 

Questo  è  tanto  più  vero  per  la  TV  e  per 
tutte  quelle  innovazioni  tecnologiche 
che  mutano  in  modo  irreversibile  e 
profondo  la  realtà  creando  intorno  a  sé 
un  sistema  di  significati  simbolici,  di 
strutture  materiali,  di  abitudini  compor¬ 
tamentali.  Queste  considerazioni  non 
dovrebbero  essere  sottovalutate:  avere 
l'apparecchio  chiuso  in  un  armadio  o 
troneggiarne  nel  salotto  non  è  la  stessa 
cosa;  corrisponde  alla  differenza  tra 
guardare  un  programma  che  interessa,  e 
accendere  la  TV  per  "vedere  cosa  c'è" 
finendo  col  passare  tutta  la  sera  saltando 
annoiati  da  un  canale  all'altro. 

Potenza  del  mezzo  e  debolezza  umana  si 
rincorrono  in  un  circolo  vizioso;  lo  stesso 
che  lega  video-dipendenza  e  miseria  in 
senso  lato.  Allentare  questa  stretta,  to¬ 
gliere  la  TV  dalla  posizione  centrale  ed 
egemone  che  una  certa  cultura  vorrebbe 
dargli  è  più  importante  di  qualsiasi  im¬ 
maginabile  miglioramento  del  sistema  te¬ 
levisivo  di  non  riformabilità,  che  prende 
molto  sul  serio  il  modo  in  cui  le  caratteri¬ 
stiche  tecniche  del  mezzo,  le  sue  moda¬ 
lità  di  fruizione,  le  forme  di  controllo 
economico  e  politico  che  si  accompagna¬ 
no  alla  sua  esistenza,  predeterminano  gli 
esiti  finali  della  comunicazione  che  vei¬ 
cola. 

Ripeto  un  concetto  che  in  fondo  è  l'anima 
di  questo  articolo:  la  TV  non  è  uno  stru¬ 
mento  che  può  essere  usato  per  il  fine  che 
vogliamo.  La  TV,  indipendentemente  dai 
programmi,  è  un  messaggio,  perché  sor¬ 
regge  e  rende  accettabili  un  modello  di 
conoscenza,  un  sistema  di  relazioni  so¬ 
ciali,  una  distribuzione  del  potere,  una 
visione  del  mondo. 

MIGLIORARLA? 

Impegnarsi  per  migliorare  il  sistema  tele¬ 
visivo  (nei  molteplici  aspetti  della  qualità 
dei  programmi,  del  controllo  delle  emit- 
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tenti,  della  limitazione  alla  pubblicità, 
ecc.)  non  è  irrilevante,  tuttavia  sta  su  un 
piano  diverso  dall'altro  scopo,  di  togliere 
la  TV,  e  la  cultura  audiovisiva  che  ne  è  fi¬ 
glia  dal  piedistallo.  I  due  livelli  possono 
essere  complementari  e  interagire  positi¬ 
vamente  solo  se  si  concepisce  l'azione  ri¬ 
vendicativa  come  interna  e  subordinata 
all'obiettivo  di  fondo,  di  ridurre  il  peso 
della  TV.  In  caso  contrario  i  due  obiettivi 
confliggono,  perché  darsi  da  fare  per  mi¬ 
gliorare  la  TV  dall'intemo  è  di  per  sé 
un'affermazione  della  sua  importanza, 
riformabilità,  ecc.  Ogni  volta  che  leggo  o 
sento  parlare  di  TV,  anche  in  modo  cor¬ 
retto  e  pertinente,  mi  chiedo  se  non  sia  un 
portare  acqua  al  mulino  del  nemico.  Dub¬ 
bio  che  diventa  certezza,  ad  esempio,  di 
fronte  di  insipienza  pedagogica  degli  in¬ 
segnanti  che  si  danno  agli  audiovisivi 
oscillando  tra  l'illusione  di  "fornire  chiavi 
di  lettura  adeguate  alle  nuove  esigenze"  e 
il  cedimento  davanti  alla  difficoltà  di  in¬ 
segnare  a  scolari  persi  nel  collage  di  im¬ 
magini  che  scorre  continuamente  nel  loro 
campo  visivo. 


Bisogna  mantenersi  in  una  zona  di  confi¬ 
ne  dalla  quale  si  riconosce:  che  la  TV  è 
venuta  sulla  terra  per  restarci;  che  esiste 
per  ogni  adulto  la  responsabilità  del  mon¬ 
do  in  cui  preferisce  impiegare  il  tempo; 
che  accendere  la  TV  non  è  peccato  mor¬ 
tale;  che,  ad  esempio  un  bel  film  senza 
interruzioni  pubblicitarie  è  meglio  di  un 
brutto  film  con  gli  spot;  che,  tuttavia,  una 
chiacchierata  con  gli  amici  è  meglio  del 
film  in  TV. 

E  qui  potrei  concludere,  ritenendo  di  ave¬ 
re  efficaciemente  e  senza  drammi  rias¬ 
sunto  il  succo  del  messaggio,  se  non  ci 
fosse  un  ma... 

...ma  che  dire  sui  bambini? 

GENITORI  DIMISSIONARI? 

Nei  confronti  del  rapporto  bambini-TV 
il  tono  deve  cambiare,  tanta  leggerezza 


di  fronte  a  un  problema  così  grave  giu¬ 
stifica  anche  il  terrorismo.  I  bambini  so¬ 
no  molto  deboli  di  fronte  all’attentato 
che  la  TV  porta  alla  loro  crescita,  né 
possono  essere  investiti  della  scelta  tra 
guardare  la  TV  e  fare  qualcos'altro.  Ge¬ 
nitori  ed  educatori  in  genere  hanno  una 
responsabilità  pesantissima  nell'aumento 
vertiginoso  del  tempo  medio  di  ascolto 
della  TV  che  si  è  verificato  negli  ultimi 
anni  (nel  nostro  Paese):  la  responsabilità 
di  aver  subito  questa  tendenza  in  modo 
passivo,  abdicando  al  compito  di  discer¬ 
nere  se  ed  in  che  misura  la  TV  fa  male 
ai  nostri  piccoli,  fallendo  nel  loro  ruolo 
di  guide  adulte,  rinunciando  al  dovere  di 
esercitare  l'autorità  a  favore  dell'imposi¬ 
zione  anonima  e  totalitaria  del  baby-sit¬ 
ter  televisivo.  Purtroppo  è  acquisito  che 
la  TV  rovina  i  bambini.  In  sintesi  pos¬ 
siamo  accennare  a  quattro  ordini  di  dan¬ 
ni:  1)  incide  negativamente  sullo  svilup¬ 
po  cognitivo,  disturbando  l'acquisizione 
del  pensiero  astratto  e  un'autonoma  atti¬ 
vità  immaginativa;  2)  altera  il  rapporto 
tra  realtà  e  irrealtà  nella  fase  in  cui  esso 


si  struttura;  questa  alterazione  è  alla  ba¬ 
se  del  meccanismo  attraverso  cui  lo 
spettacolo  della  violenza  genera  persone 
indifferenti  agli  atti  antisociali,  alla  sof¬ 
ferenza,  ecc.;  3)  riduce  la  capacità  di  or¬ 
ganizzare  in  modo  autonomo  il  tempo  e 
sottrae  tempo  al  gioco,  che  è  un'attività 
fondamentale  per  il -bambino;  4)  disto¬ 
glie  dei  rapporti  con  i  familiari  e  i  coeta¬ 
nei.  Perciò  fino  a  6-8  anni  lo  sforzo  per 
limitare  il  tempo  di  ascolto  deve  essere 
massimo.  Zero  ore  va  benissimo.  In  ogni 
caso:  evitare  il  controllo  del  televisore 
da  parte  del  bambino,  quindi  scegliere  i 
programmi  che  vede;  evitare  che  la  vi¬ 
sione  sia  un  fatto  solitario  e  autistico, 
essere  attenti  alle  reazioni  del  bambino, 
aiutarlo  a  rielaborare  contenuti  ed  emo¬ 
zioni;  controllare  la  distanza  dal  video  la 
qualità  dell'immagine,  il  volume,  la  luce 
nella  stanza;  evitare  l'ascolto  durante  i 


pasti  e  il  consumo  di  cibi  e  bevande  du¬ 
rante  l'ascolto. 

Non  ho  resistito  all'impulso  di  cadere 
nelle  "istruzioni  per  fuso”  perché  c'è  una 
vera  grande  necessità  di  intervenire. 
Ovviamente  le  cose  sono  complesse,  l'in¬ 
vito  comunque  è  a  non  rinunciare  a  capi¬ 
re,  anche  con  letture  più  ampie,  come 
quelle  suggerite  nel  riquadro. 

Roberto  Secci 


La  Lega 
di  Difesa 
dall'invasione 
televisiva 

La  L.D.I.T.  opera  da  quattro  anni  per  sen¬ 
sibilizzare  l'opinione  pubblica  sui  danni 
causati  dall'abuso  di  televisione. 

É  una  associazione  apolitica  ed  autogesti¬ 
ta,  priva  di  finanziamenti  esterni,  che  vi¬ 
ve  grazie  all'impegno  personale  dei  soci: 
in  prevalenza  genitori  e  insegnanti. 

A  tutti  coloro  che  scrivono  spediamo  il 
nostro  materiale:  la  raccolta  del  giornali¬ 
no  interno  (CORRISPONDENZA,  ormai 
arrivato  al  n.  7)  che  contiene  sintesi  dei 
libri  e  degli  articoli  più  interessanti  sul¬ 
l'argomento  nonché  notizie  sulle  attività 
della  Lega,  e  i  nostri  manifesti  di  propa¬ 
ganda  destinati  a  scuole,  associazioni, 
consultori,  biblioteche  ecc. 

Grazie  alla  generosa  collaborazione  di 
Michele  Boato  la  Lega  ha  potuto  portare 
la  sua  voce  anche  in  Parlamento  con  la 
proposta  di  legge,  da  lui  presentata,  per 
un  giorno  senza  televisione. 

Per  contatti  e  informazioni:  L.D.I.T.,  via 
G.Boccaccio  79,  50133  Firenze 

TESTI  CONSIGLIATI 

JERRY  MANDER 

Quattro  argomenti  per  eliminare  la  televi¬ 
sione,  p.  342,  L.  12.000  (DEDALO) 

MARIE  WINN 

La  droga  televisiva,  p.  232,  L.  18.000 
(ARMANDO) 

NEIL  POSTMAN 

La  scomparsa  dell'infanzia,  p.  196, 
L.  18.000  (ARMANDO) 

ANGELO  QUATTROCCHI 
Come  e  perché  difendersi  dalla  TV  (e  di¬ 
fendere  i  vostri  figli),  p.  96,  L.  10.000 
(MAREMMA  E  DINTORNI)* 

(*)  disponibile  presso  l'amministrazione  di  AN. 
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CATTURA  LA  FANTASIA 
MA  NON  LA  LIBERA 
UN  BUON  LIBRO  INVECE 
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ALLE  SPESE  MILITARI 

La  Commissione  Tributaria  di  Verbania  (Novara)  ha  accolto  le  richieste  contenute  nel  ricorso  di  un 
obiettore  alle  spese  militari 


Interpellata  la  Corte  Costituzionale 


Dopo  l'assoluzione  ottenuta  con  formula  piena  dalla  Suprema 
Corte  di  Cassazione  per  la  propaganda  alla  Campagna  per 
l'obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari,  sul  fronte  giuridi- 
co-istituzionale  la  Campagna  osm  ha  messo  a  segno  un  altro 
grosso  colpo:  la  Commissione  Tributaria  di  1  °  grado  di  Verba¬ 
nia  ha  accolto  la  richiesta  subordinata,  presente  sul  modello 
allestito  dalla  Campagna  (vedi  Allegato  n.  4  della  Guida  prati¬ 
ca)  del  ricorso  per  silenzio-rifiuto,  che  sollecita  "di  rinviare 
alla  Corte  Costituzionale  codesto  contenzioso  perché  ricono¬ 
sce  l'illegittimità  costituzionale  delle  norme  tributarie,  laddove 
obbligano  il  contribuente  a  versare  quella  parte  di  imposte  che 
"certamente"  (vedasi  Bilancio  dello  Stato)  verrà  utilizzata  per 
costruire  e  conservare  armi  omicide  e  minacciose". 

Dunque  per  la  prima  volta  dall'entrata  in  vigore  della  Costitu¬ 


zione,  che  sancisce  all'art.  11  il  ripudio  della  guerra  da  part  e 
dell'Italia  per  la  soluzione  di  controversie  internazionali,  dopo 
fiumi  di  parole  e  di  inchiostro  riversati  in  questa  materia  che 
presenta  fatti  che  smentiscono  i  principi,  per  la  prima  volta,  fi¬ 
nalmente,  e  ancora  grazie  ad  una  azione  diretta  di  disobbe¬ 
dienza  civile,  la  Corte  Costituzionale  dovrà  pronunciarsi  in 
merito,  e  allora  vedremo  se  i  missili  balistici,  la  "Garibaldi" , 
gli  F  104  ed  altri  aggeggi  che  l'Italia  possiede  per  l’aggressio¬ 
ne  militare  o  la  vendetta,  saranno  considerati  "per  la  difesa 
della  Patria"  ed  in  linea  col  nostro  ordinamento  costituzionale, 
così  come  i  nostri  parlamentari  con  disinvoltura,  e  buona  pace 
per  gli  amanti  della  pace,  hanno  continuato  ad  affermare  con 
le  loro  decisioni!! 


L'Ordinanza  della  Commissione  Tributaria  di  1°  grado  di  Verbania 


Battaglia  Gianfranca,  residente  in  Ome- 
gna,  via  Comoli,  n.  132,  premesso  che  in 
data  3  giugno  1988  aveva  presentato 
istanza  di  rimborso  di  £  27.000  (lire  ven- 
tisettemila)  per  Irpef  '87  all'Intendenza  di 
Finanza  di  Novara  senza  ricevere  alcuna 
risposta,  in  data  29  settembre  1988  pro¬ 
poneva  ricorso  a  questa  Commissione  tri¬ 
butaria. 

La  ricorrente,  dopo  aver  affermato  "di  es¬ 
sere  contraria  all’assurda  corsa  al  riarmo, 
che  espone  l'intera  umanità  al  pericolo 
dell'autodistruzione  e  condanna  a  morte 
ogni  anno  decine  di  milioni  di  persone, 
sterminate  dalla  fame;  ...  e  di  giudicare 
non  solo  inutile  alla  difesa,  ma  addirittura 
attentatore  della  pace  il  militarismo  sem¬ 
pre  crescente,  anche  in  uno  Stato  come 
l'Italia,  che  -  stando  all'art.  1 1  della  Costi¬ 
tuzione  -  ripudia  la  guerra  come  strumen¬ 
to  di  offesa  alla  libertà  di  altri  popoli  e 
come  mezzo  di  risoluzione  delle  contro¬ 
versie  intemazionali;  ...  di  dissociarsi  to¬ 
talmente  dalla  politica  omicida  e  suicida 
dei  governanti,  che  promettono  pace  nel¬ 
la  sicurezza,  aumentando  i  bilanci  milita¬ 
ri  (nel  1987  del  9%)"  dichiarava  di  aver 
praticato  l'obiezione  fiscale  e  di  aver  ver¬ 
sato  a  un  non  meglio  precisato  "Movi- 
rriento  non  violento"  £  27.000  delle  quali 
chiedeva  e  chiede  il  rimborso  aU'Ammi- 
nistrazione  finanziaria. 

La  ricorrente,  in  via  subordinata,  eccepi¬ 
va  l'illegittimità  costituzionale  delle  nor¬ 
me  tributarie  che  "obbligano  il  contri¬ 
buente  a  versare  quella  parte  di  imposta 
che  certamente  verrà  utilizzata  per  co¬ 
struire  e  conservare  armi  omicide  e  cri¬ 
minose"  per  violazione  degli  artt.  2,  13, 
19,  21  della  Costituzione. 


L'Intendenza  di  Finanza  di  Novara  resi¬ 
steva  al  ricorso  con  deduzioni  scritte  con 
le  quali  evidenziava  "l'assenza  di  qualsi¬ 
voglia  normativa  tributaria  che  possa  le¬ 
gittimare  la  richiesta  di  parte". 


La  domanda  di  rimborso  di  £  27.000  per 
Irpef  '87  deve  essere  respinta  perché  non 
ha  alcun  fondamento  nella  legislazione 
vigente. 

L'eccezione  di  illegittimità  costituzionale, 
proposta  in  via  subordinata,  invece,  non 
può  essere  respinta,  sia  pure  per  motivi 
diversi  da  quelli  addotti  dalla  ricorrente. 

I  componenti  delle  Commissioni  tributa¬ 
rie  di  primo  e  di  secondo  grado,  obietti¬ 
vamente  e  paradossalmente,  hanno  un  in¬ 
teresse  personale  a  respingere  le  eccezio¬ 
ni  di  illegittimità  costituzionale  e  quindi  a 
dichiararle  "manifestamente  infondate  o 
irrilevanti"  e  così  decidere  subito  il  ricor- 

Infatti,  ai  componenti  delle  anzidette 
Commissioni,  in  base  all'art.  12  del  DPR 
n.  636/1972,  viene  corrisposto  un  certo 
compenso  per  ogni  ricorso  deciso,  ma 
non  viene  corrisposto  alcun  compenso 
quando  essi  sollevano  una  questione  di 
legittimità  costituzionale. 

La  "retribuzione  a  cottimo"  non  può  non 
far  sorgere  nei  giudici  un  interesse  perso¬ 
nale  a  decidere  e  a  decidere  subito,  maga¬ 
ri  in  modo  sommario,  il  maggior  numero 
di  ricorsi,  con  la  conseguenza  che  chi 
giudica  può  trovarsi  spesso  nella  situa¬ 
zione  di  non  poter  èssere  (o  se  si  preferi¬ 
sce,  di  non  poter  apparire)  obiettivo  ed 
imparziale. 

Questo  collegio  si  trova  in  una  situazione 
di  disagio  perché  il  rigetto  dell'eccezione 


sollevata  dalla  ricorrente  potrebbe  far 
sorgere  il  "fondato"  sospetto  che  i  giudici 
tributari  hanno  respinto  l'anzidetta  ecce¬ 
zione  per  conseguire  un  immediato  e  per¬ 
sonale  vantaggio  economico. 

Per  evitare  qùesto  sospetto  o,  comunque, 
interpretazioni  poco  piacevoli,  nella  fatti¬ 
specie  in  esame  e  in  fattispecie  analoghe, 
a  parere  di  questo  collegio,  è  opportuno 
e,  forse,  doveroso,  trasmettere  gli  atti  alla 
Corte  Costituzionale  perché  il  Giudice 
delle  leggi  possa  pronunciarsi  sulle  ecce¬ 
zioni  sollevate  da  una  delle  parti  in  causa. 
Questa  Commissione  tributaria  ha  già 
sottoposto  all'esame  della  Corte  Costitu¬ 
zionale  la  norma  che  per  i  giudici  tributa¬ 
ri  di  primo  e  di  secondo  grado  (ma  anche 
per  quelli  della  Commissione  tributaria 
centrale)  prevede  la  "retribuzione  a  cotti¬ 
mo",  ma  la  Corte  l'ha  ritenuta  "inammis¬ 
sibile"  (Ord.  n.  326/1987). 

Questo  Collegio,  oltre  a  decidere  la  tra¬ 
smissione  degli  atti  alla  Corte  Costituzio¬ 
nale,  ovviamente  auspica  che  la  Corte, 
constatate  le  incongruenze  del  sistema  re¬ 
tributivo  dei  giudici  tributari,  sollevi, 
d'ufficio,  questione  di  legittimità  dell'art. 
12  del  DPR  n.  636/1972  e  che  il  Legisla¬ 
tore,  peraltro,  già  ripetutamente  sollecita¬ 
to  dalla  Corte  Costituzionale,  intervenga 
per  la  necessaria  riforma  del  Contenzioso 
tributario. 

P.Q.M. 

Visti  gli  artt.  134  della  Costituzione  e  23 
della  legge  11  marzo  1953,  n.  87: 

-  Dichiara,  su  istanza  della  ricorrente, 
"non  manifestamente  infondata  e  rilevan¬ 
te"  la  questione  di  legittimità  costituzio¬ 
nale  del  DPR  29  settembre  1973,  n.  597  e 
del  DPR  n.  917/1986  (T.U.  imposte  sui 
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redditi),  in  quanto  le  norme  dei  citati  de¬ 
creti  "obbligano  il  contribuente  a  versare 
quella  parte  d'imposta  che  certamente 
verrà  utilizzata  per  costruire  e  conservare 
armi  omicide  e  criminose"  in  relazione 
agli  artt.  2,  13,  19  e  21  della  Costituzio- 


HAl  seNTlTO  ROM  7 
L’ IMP6RO  D€U  MAUe 

non  esiste  più 


-  Sospende  il  procedimento  in  corso  ed 
ordina  l'immediata  trasmissione  degli  atti 
alla  Corte  Costituzionale; 

-  Dispone  che,  a  cura  della  segreteria,  la 
presente  Ordinanza  venga  notificata  alla 
ricorrente  e  all'Intendenza  di  Finanza  di 
Novara  e  al  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  e  comunicata  ai  Presidenti  delle 
due  Camere  del  Parlamento. 

Verbania,  20  novembre  1989. 


IlV.  Presidente 

Dr.  Mario  Piscitello 


TR£NT'AMN1  DI 
ACCADCMIA  BUTTATI 

Ab  vewTo 


plzólac 


SECONDO  PIGNORAMENTO  PER  DON  CHIAVACCI 


Neanche  una  lira 
per  gli  armamenti 


|  Per  la  seconda  volta  vengono  confiscati 
j  beni  a  don  Enrico  Chiavacci,  il  noto  teo- 
|  logo  moralista  fiorentino  che  dal  1984  fa 
|  obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari 
I  e  da  molti  anni  è  impegnato  sul  fronte 
|  della  pace  e  della  nonviolenza.  A  don 
|  Chiavacci  sono  stati  confiscati  libri  di 
1  teologia  per  un  valore  di  352.000  lire  (il 
I  doppio  della  somma  dovuta)  e  ha  dovuto 
|  pagare  L.  100.000  per  spese  di  registro. 
|  Al  momento  della  confisca  dei  beni  (26 
|  ottobre  scorso)  don  Chiavacci  ha  diffuso 
|  una  sua  dichiarazione  in  cui  denuncia 
l'aumento  delle  spese  militari  in  Italia  e 
I  nel  mondo,  "giunte  a  livelli  di  follia", 
|  mentre  mancano  fondi  per  gli  ospedali, 
I  per  le  scuole,  per  gli  impianti  ferroviari, 
per  gli  handicappati  e  per  il  risanamento 
|  dell'ambiente  inquinato.  Diamo  il  testo 
|  integrale  della  dichiarazione  di  don  Chia- 


almeno  nel  mondo  occidentale,  temono  la 
fine  del  pericolo  militare  e  cercano  di 
ostacolare  una  convivenza  pacifica  fra  le 
due  potenze  e,  con  essa,  la  possibilità  di 
uno  sforzo  comune  contro  le  vere  piaghe 
dei  poveri  della  terra  e  contro  i  mali  del 
nostro  pianeta.  La  difesa  della  patria  non 
c'entra  per  nulla:  quello  che  si  vuol  difen¬ 
dere  con  le  spese  militari  sono  grandi  sfe¬ 
re  di  influenza  e  di  potere  di  tipo  geopoli¬ 
tico,  e  enormi  investimenti  e  relativi  pro¬ 
fitti  dei  produttori  di  armi. 

Oggi  in  Italia  le  spese  militari  vere,  e  che 
la  gente  comune  non  sa,  sono  ben  altro 
da  ciò  che  è  necessario  per  la  patria.  Fac¬ 
cio  solo  tre  esempi: 

-  in  aprile  è  arrivato  il  primo  caccia  tatti¬ 
co  AMX.  Il  costo  di  un  solo  aereo  è  di 


l  "É  questa  la  seconda  volta  che  vedo  con- 
|  fiscati  e  messi  all'asta  modesti  beni  di 
I  mia  proprietà,  per  aver  opposto  obiezione 
|  di  coscienza  alle  spese  militari,  trattenen- 
:  do  il  5,5%  dell'imposta  dovuta,  ma  ver- 
1  sando  contestualmente  una  somma  ugua- 
|  le  ad  altro  ente  operante  a  favore  del  po- 
|  polo  italiano  e  della  pace.  Ciò  si  ripeterà 
;  ogni  anno,  perché  dall'84  ogni  anno  ho 
a  compiuto  lo  stesso  gesto,  fino  alla  dichia¬ 
ri  razione  dei  redditi  del  maggio  scorso. 

Oggi  le  spese  militari  in  tutto  il  mondo 
I  sono  giunte  a  livelli  di  follia.  La  recente 
I  distensione  fra  USA  e  URSS  non  ha 
1  cambiato  la  mentalità  nè  dei  governanti, 
nè  dei  fabbricanti  di  armi,  nè  dei  militari. 
:  Direi  che  queste  tre  categorie  di  persone, 


Probabilmente  la  confisca  mi 
accompagnerà  per  tutti  gli  anni 
che  restano  alla  mia  già  lunga 
vita:  ma  una  lira  che  è  una  lira, 
per  questa  infame  follia,  da  me 
non  l'avranno  mai. 

don  Enrico  Chiavacci 


qualche  decina  di  miliardi.  Assemblato  in 
Italia  da  Aeritalia  e  Aermacchi,  in  Brasile 
dall'Embraer,  è  in  corso  di  produzione 
per  317  esemplari,  di  cui  238  per  l'Italia; 
ma  vi  sono  trattative  già  a  buon  punto  per 
venderne  in  Estremo  Oriente  e  in  Ameri¬ 
ca  Latina.  L’AMX  ha  un  cannone  da  20 
mm.  capace  di  6.000  colpi  al  minuto  più 
missili  assortiti.  Ha  funzione  di  appoggio 
tattico,  antinave,  combattimento  nottur¬ 
no,  guerra  elettronica,  più  altre  funzioni 
non  meglio  specificate  ("Volare"  sett. 
89).  Un'ora  di  volo  richiede  dieci  ore  di 
manutenzione,  e  solo  per  la  sperimenta¬ 
zione  del  primo  esemplare  si  sono  effet¬ 
tuate  1350  ore  di  volo.  Fra  aereo,  arma¬ 
menti,  carburante  e  manutenzione  noi  ab¬ 
biamo  impegnato  in  bilancio  alcune  mi¬ 
gliaia  di  miliardi. 

-  É  stato  scelto  l'aereo  per  la  portaerei 
'Garibaldi':  esso  sarà  il  'Sea  Harrier  Plus', 
concepito  per  operare  dalla  portaerei  in 
un  quadro  geopolitico,  con  raggio  di 
azione  di  quasi  1000  km  dall'ubicazione 
della  portaerei.  É  in  corso  la  scelta  del  ra¬ 
dar,  che  sarà  complicatissimo  e  costosis¬ 
simo.  Per  la  stessa  nave  sono  previsti 
nuovi  costosi  elicotteri  in  numero  impre¬ 
cisato.  Avremo  per  ora  1 8  aerei,  che  con¬ 
sumeranno  in  crociera  20  kg.  di  carbu¬ 
rante  al  minuto,  con  carico  bellico  di  cir¬ 
ca  5  tonn.,  nove  attacchi  per  missili  e  un 
cannone  da  25  mm..  I  costi  saranno  certo 
dell'ordine  di  mille  miliardi  e  più.  Ma 
l'Aeritalia  sta  preparando  a  Grottaglie  un 
impianto  tutto  nuovo  per  questi  aerei  e 
elicotteri  del  la.  portaerei,  con  un  investi¬ 
mento  che  indirettamente  ma  sicuramente 
il  popolo  italiano  pagherà.  E  già  si  dà  per 
certa  la  costruzione  nei  prossimi  anni  di 
una  seconda  portaerei,  sorella  più  grande 
della  'Garibaldi'. 

-  L'Italia,  con  Germania  e  Inghilterra,  è 
impegnata  nel  nuovo  aereo  EFA,  super¬ 
moderno  e  attualmente  in  sviluppo  da 
Aeritalia,  Fiat,  Daimler-Benz  (Mercedes) 
con  AEG  e  Messerschmitt,  e  Aerospace 
inglese.  La  nostra  parte  di  impegno  è  di 
circa  23mila  miliardi  di  lire,  e  l'aereo  vo¬ 
lerà  dopo  il  1994. 

Questa  è  solo  una  piccola  frazione  delle 
nostre  spese  militari.  Esse  sono  proiettate 
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nel  futuro,  e  tendono  a  mantenere  la  logi¬ 
ca  della  guerra  che  molti  speravano  tra¬ 
montata.  Mentre  siamo  impegnati  per 
molte  decine  e  forse  centinaia  di  migliaia 
di  miliardi  di  lire,  negli  ospedali  manca¬ 
no  infermieri;  nei  tribunali  mancano  can¬ 
celleria,  segretari  e  giudici  e  perfino  le 
sedie;  nelle  scuole  non  si  possono  acco¬ 
gliere  handicappati  per  mancanza  di  per¬ 
sonale  specializzato;  gli  impianti  ferro¬ 
viari  della  Breda  di  Pistoia  o  dell'ABB  di 
Savona  sono  sottoutilizzati  per  tagli  alle 
commesse,  e  intanto  l'inquinamento  e  i 
morti  da  traffico  su  strada  crescono.  E 
mentre  gli  evasori  si  godono  i  loro  panfi¬ 
li,  a  chi  fa  una  dichiarazione  onesta  e 
obietta  a  tale  infamia,  vengono  sequestra¬ 
te  povere  cose. 

Non  una  sola  lira  avrà  lo  Stato  da  me  e 
da  decine  di  migliaia  di  altri  italiani,  che 
hanno  davvero  a  cuore  la  difesa  di  una 
patria  offesa  nella  giustizia,  nella  salute, 
nella  scuola,  nei  trasporti.  Se  vorranno 
soldi,  dovranno  -  come  stanno  facendo 
ora  -  prendermeli  con  la  forza  (non  fisica, 
naturalmente).  Compio  questo  gesto  per 
un  doppio  dovere:  il  dovere  mio  persona¬ 
le  di  essere  operatore  di  pace,  secondo  il 
comando  del  Vangelo;  e  il  dovere  sociale 
di  contribuire  a  por  fine  a  questa  politica 
che  in  sostanza  trasferisce  ricchezza  dai 
deboli  ai  potenti,  e  cerca  di  mantenere  l’i¬ 
dea  di  guerra  come  cosa  accettabile  e  fat¬ 
tibile.  Per  esser 'fedeli  a  questo  doppio 
dovere  in  maniera  credibile,  bisogna  pa¬ 
gare  di  persona:  è  quello  che  faccio  oggi. 
Rinuncerò  a  questo  gesto  solo  se  e  quan¬ 
do  vi  sarà  una  netta  inversione  di  tenden¬ 
za  nella  politica  militare  italiana  e  delle 
alleanze  militari  a  cui  l'Italia  aderisce. 
Probabilmente  la  confisca  mi  accompa¬ 
gnerà  per  tutti  gli  anni  che  restano  alla 
mia  già  lunga  vita:  ma  una  lira  che  è  una 
lira,  per  questa  infame  follia,  da  me  non 
l'avranno  mai". 

Enrico  Chiavacci 

(da  "Adista"  -  nov.  '89 ) 


Dibattito 

per 

l'Assemblea 

Nella  riunione  regionale  del  M1R/MN  del 
Piemonte  e  Valle  d'Aosta  del  26/11/89  è 
stato  letto,  approfondito  e  discusso  il  do¬ 
cumento  del  M.N.  -  dibattito  sull'O.S.M. 

Ne  è  emersa  una  condivisione  degli  ele¬ 
menti  positivi  che  vogliono  riportare  al 
centro  dell'attenzione  gli  obiettivi  che  ci 
eravamo  posti  nelle  ultime  assemblee  na¬ 
zionali  O.S.M.:  "rafforzamento  della 
campagna,  riconoscimento  del  diritto  di 
opzione  fiscale  e  avvio  di  una  D.P.N.  in 
Italia";  e  che  su  questi  obiettivi  si  debba¬ 
no  concentrare  gli  sforzi  della  campagna 
stessa. 

Altri  elementi  contenuti  nel  documento: 
affermazioni,  suggerimenti  e  proposte 
debbono  essere  ulteriormente  discussi  e 
precisati;  in  questo  senso  sono  emerse  le 
seguenti  valutazioni  che  noi  esponiamo 
al  fine  di  contribuire  in  modo  costruttivo 
al  buon  esito  della  prossima  assemblea 
nazionale  degli  O.S.M.  prevista  per  fine 
gennaio  1990. 

Segreteria  e  commissione  D.P.N. 

La  Segreteria  e  la  Commissione  D.P.N. 
hanno  finora  svolto  il  compito  maggiore 
per  la  sensibilizzazione  all'esterno  del¬ 
l'opzione  fiscale  e  per  la  diffusione  della 
necessità  di  una  difesa  alternativa  e  non¬ 
violenta. 

I  primi  risultati  sono  giunti  con  l'avvio 
del  lavoro  dei  ricercatori,  con  il  conve¬ 
gno  di  Boves,  con  il  convegno  di  Roma. 
Sarebbe  importante  che  questo  lavoro 


continui  con  le  stesse  persone  e  con  gli  j 
stessi  organismi  soprattutto  per  gli  aspetti  j 
tecnici,  mentre  il  Coordinamento  Politico  j 
è  opportuno  rimanga  un  organismo  di-  . 
stinto  con  il  compito  principale  di  lavora-  ! 
re  perché  la  campagna  si  mantenga  e  si  j 
potenzi  secondo  le  finalità  concordate. 
Questa  distinzione  permetterebbe  alla 
Commissione  e  Segreteria  D.P.N.  di  im-  j 
pegnarsi  per  verificare  e  attuare  tutte  le 
possibili  strade  percorribili  per  ottenere  il 
coinvolgimento  delle  istituzioni  sugli 
obiettivi  precisi  di  opzione  fiscale  e  Dife-  ; 
sa  Nonviolenta. 

Sui  diversi  significati  di  D.P.N.: 

Non  c'è  dubbio  che  dei  quattro  significati  j 
elencati  nel  documento,  il  terzo  e  il  quar¬ 
to  siano  quelli  più  pertinenti  e  appropriati 
ai  fini  della  campagna  OSM.  Tuttavia  oc-  : 
corre  distinguere  il  significato  attribuito 
in  un  dibattito  più  ampio  (sia  in  sede  di 
ricerca  sia  perché  rivolto  a  un  pubblico 
più  vasto  e  diversificato),  che  assume  per 
sua  natura  maggior  libertà  di  riferimento, 
da  quello  che  riguarda  più  direttamente  i  | 
fini  della  campagna.  Mentre  è  legittimo 
esplorare,  soprattutto  in  sede  di  ricerca, 
quali  sono  le  condizioni  di  efficacia  e  i  ì 
prerequisiti  necessari  perché  la  DPN  pos¬ 
sa  effettivamente  realizzarsi  (e  tra  questi 
prerequisiti  rientrano  anche  gli  aspetti  co-  j 
perti  dai  primi  due  significati  di  DPN), 
diverso  è  il  compito  che  la  campagna  si 
prefigge;  più  specifico  e  limitato  allo  : 
stesso  tempo. 

Per  quanto  riguarda  l'istituto  di  ricerca  va 
precisato  che: 

1-  il  riferimento  alla  difesa  difensiva  co-  ; 
me  uno  dei  modelli  presi  in  considerazio¬ 
ne  non  si  riferiva  al  significato  ristretto  di 
tipologia  DPN,  ma  a  un  modello  misto 
che  prevede  una  componente  non  armata 
al  fine  di  esaminare  il  problema  della 
"compatibilità"  (come  si  può  desumere 
da  documenti  successivi  e  più  ampi  ri¬ 
spetto  a  quello  cui  probabilmente  ci  si  ri¬ 
ferisce).  Óltre  tutto,  gli  interlocutori  di  un 
gruppo  di  ricerca  non  sono  solo  gli  OSM, 
nè  solo  i  movimenti  promotori,  ma  altri 
ricercatori  che  la  pensano  diversamente. 
É  quindi  necessario  e  doveroso  ampliare 
lo  spettro  in  discussione,  tenuto  conto 
che  anche  tra  gli  stessi  OSM  non  tutti  op¬ 
tano  per  una  difesa  nonviolenta. 

2-  Si  è  scelta  una  soluzione,  quella  dell'I- 
PRI,  che  evita  di  fatto  la  costituzione  di 
un  istituto  specifico  e  perciò  è  più  corret¬ 
to  parlare  di  "Progetto  nazionale  di  ricer¬ 
ca  sulla  DPN". 

3-  É  certamente  auspicabile  che  le  ricer¬ 
che  siano  finalizzate  a  obiettivi  più  circo- 
scritti  e  di  più  immediato  interesse  per  la 
campagna,  ma  allo  stesso  tempo  occorre 
tener  conto  di  alcuni  fatti:  a)  il  lavoro  dei 
ricercatori  è  totalmente  volontario  e  vie¬ 
ne  svolto  in  condizioni  spesso  precarie  e 
discontinue;  b)  la  ricerca  è  per  sua  natura 
libera  e  deve  rimanere  tale  (questo  vuol 
dire,  più  esplicitamente,  che  alcuni  ricer¬ 
catori  possono  produrre  anche  dei  risulta¬ 
ti  o  delle  riflessioni  diverse  da  quelle  che 
si  aspetta  il  Comitato  Politico!  E  in  que¬ 
sto  caso  si  può  generare  una  situazione  di 
conflitto  piuttosto  problematica);  c)  oc- 


corre  trovare  persone  disponibili  e  com¬ 
petenti  per  svolgere  specifiche  ricerche  (e 
questo  non  è  scontato  a  priori). 

FNP 

Sulle  FNP  si  può  certamente  accogliere 
l'invito  a  una  maggior  capacità  di  azione, 
ma  anche  qui  si  deve  tener  conto  del  fatto 
che  esse  non  nascono  dal  nulla  ma  è  ne¬ 
cessario  un  intenso  lavoro  di  addestra¬ 
mento  e  formazione.  Nel  contempo  è  do¬ 
veroso  riconoscere  esplicitamente  il  lavo¬ 
ro  svolto  con  serietà,  competenza  e  suc¬ 
cesso  nel  caso  della  Mostra  Navale  di 
Genova.  Anche  per  questo  caso,  come 
per  molte  delle  diverse  iniziative  che 
vengono  concretamente  svolte  nel  ma¬ 
croprogetto,  è  importante  realizzare  un 
clima  di  fiducia  reciproca  e  di  collabora¬ 
zione  per  poter  giungere  a  risultati  che, 
comunque,  richiedono  tempo,  energie, 
impegno  e  risorse. 

Proposta  di  legge  "Guerzoni". 

In  merito  a  questa  proposta  di  legge  ven¬ 
gono  pienamente  condivise  le  valutazioni 
positive  espresse  dal  Coordinamento  Po¬ 
litico  della  campagna  O.S.M.. 

Il  Coordinamento  MIR/MN 
di  Piemonte  e  Valle  d'Aosta 


NOVARA 

Proposte 


MOZIONE  APPROVATA  DALL’AS¬ 
SEMBLEA  PROVINCIALE  DEGLI 
OBIETTORI  DI  COSCIENZA  ALLE 
SPESE  MILITARI  DELLA  PROVIN¬ 
CIA  DI  NOVARA. 

(ASSEMBLEA  DEL  9/10/89  A  CESA- 
RA,  PRESENTI  20  O.S.M.) 

1)  Si  propone  lo  svolgimento  di  assem¬ 
blee  provinciali  e/o  locali  che  precedano 
le  prossime  assemblee  regionali  e  nazio¬ 
nali,  per  estendere  la  reale  partecipazione 
degli  OSM  alla  gestione  della  campagna 
e  verificare  se  sia  positivo  e  gradito  alla 
maggioranza  degli  OSM  instaurare  un 
meccanismo  di  elezione  di  delegati  locali 
per  le  assemblee. 

2)  Sulla  proposta  di  legge  "Guerzoni":  si 
valuta  positivamente  1'esistenza  di  una  p. 
di  1.  ma  si  esprimono  notevoli  perplessità 
rispetto  alle  proposte  già  circolate  in  area 
OSM  per: 

a)  mancanza  del  decentramento  e  del  ra¬ 
dicamento  nel  territorio; 

b)  mancanza  di  dettagli  che  garantiscano 
un  reale  funzionamento  della  legge  nel 
senso  voluto  dagli  OSM; 

c)  mancata  presentazione  con  il  metodo 
della  iniziativa  popolare. 

3)  Da  un  punto  di  vista  pratico  si  propone 
che  gli  OSM  di  ogni  zona  già  disponibili 
a  praticare  l'obiezione  all'inizio  del  mese 


di  Maggio  inviino  collettivamente  e  pub¬ 
blicamente  ad  autorità  e  mezzi  di  comu¬ 
nicazione  (oltreché  all'Ufficio  Imposte 
Dirette)  la  dichiarazione  di  OSM,  alle¬ 
gandone  poi  copia  al  Mod.  740  o  101  che 
presenteranno  in  seguito. 

Tale  modalità  dovrebbe  essere  indicata 
come  preferibile  nella  Guida  nazionale 
(per  evitare  che  il  singolo  gesto  di  OSM, 
oltreché  isolato,  resti  praticamente  "se¬ 
greto"). 

per  l'Assemblea  OSM  Prov.  Novara 

Piergiorgio  Borsotti 


SEGRETERIA  DPN 

Progetto  di 
ricerca  DPN 

La  Campagna  OSM  ha  posto  la  DPN  co¬ 
me  suo  obiettivo  cruciale. 

Ma  non  saranno  i  generali  e  gli  onorevoli 
a  darci  la  DPN;  ne  sanno  meno  di  noi.  La 
elaborazione  del  tema  non  può  avvenire 
nemmeno  all'Università,  che,  salvo  qual¬ 
che  rara  eccezione,  si  occupa  di  temi  di 
attualità  dopo  almeno  50  anni,  per  farlo 
con  metodo.  I  soggetti  coscienti  dell'ela¬ 
borazione  intellettuale  e  sociale  della 
DPN  siamo  noi  della  Campagna  OSM  e 
lo  saremo  ancora  per  vari  anni. 

Ma  questa  elaborazione  è  estremamente 
faticosa  se  avviene  in  forma  spontanea, 
episodica,  slegata,  disattenta  alla  scala  di 
priorità  collettive.  Il  Progetto  Nazionale 
di  Ricerca  sulla  DPN  vuole  essere  una  ri¬ 
sposta  collettiva  ad  una  esigenza  diffusa 
tra  la  gente,  espressa  spontanei sticamente 
da  molti  ricercatori  e  diventata  cruciale 
per  noi  obiettori  OSM.  Si  tratta  di  pro¬ 
durre  collettivamente,  rispondendo  ad 
esigenze  collettive,  in  tempo  con  le  rispo¬ 
ste  politiche  da  dare. 

La  Segreteria  Scientifica  si  era  ripromes¬ 
sa  nel  gennaio  1989  di  realizzare  i  se¬ 
guenti  obiettivi:  1)  segreteria  telefonica  e 
postale  2)  indirizzario  dei  ricercatori  sul¬ 
la  DPN  in  Italia  3)  collaborazione  con  gli 
organi  di  stampa  (Not.  IPRI,  Az.  Nonv., 
Rocca,  Adista,  Qualevita,  Aspe)  4)  Elen¬ 
co  delle  ricerche  sulla  DPN  5)  Dossier 
sulle  idee  italiane  sulla  DPN  6)  Incontri 
periodici  dei  ricercatori  DPN  7)  Costitu¬ 
zione  di  una  Segreteria  anche  a  Roma. 
Questi  obiettivi  sono  stati  raggiunti;  gli 
incontri  ricercatori  DPN  sono  stati  tre: 
Vico  Equense  (17/4),  Padova  (10/7),  Ber¬ 
gamo  (7/10).  Solo  la  segreteria  romana 
ancora  non  ha  trovato  una  sede,  nono¬ 
stante  una  serie  di  contatti  con  organizza¬ 
zioni  che  ci  avrebbero  dovuto  appoggia¬ 
re.  Inoltre  la  Segreteria  ha  espresso  alcu¬ 
ni  obiettivi  tentativi;  tra  i  quali  sono  stati 
realizzati:  8)  servizio  stampa  dei  periodi¬ 
ci  stranieri  sulla  DPN  (il  relativo  dossier 
viene  distribuito  negli  incontri  dei  ricer¬ 
catori  DPN  e  comunque  è  richiedibile  al¬ 
la  Segreteria)  9)  aggregazione  dei  ricer¬ 


catori  universitari  per  ottenere  finanzia¬ 
menti  CNR  sulla  DPN  (c'è  stato  un  in¬ 
contro  a  Padova  il  12/7);  10)  un  corso  di 
formazione  dei  formatori  di  ode  sulla 
DPN  (sono  stati  stretti  rapporti  con  ACLI 
e  con  MLAL,  ma  finora  senza  esito  posi¬ 
tivo  per  una  serie  di  difficoltà  di  queste 
associazioni).  In  più  la  Segreteria  ha  rea¬ 
lizzato  il  1°  Convegno  Nazionale  di  Ri¬ 
cerca  sulla  DPN  a  Boves  il  4  e  5  Novem¬ 
bre,  con  una  buona  partecipazione  locale 
e  nazionale  e  telegramma  di  auguri  del 
Pres.  della  Repubblica  (Relatori:  Balduc- 
ci,  Papisca,  Muller,  Dijkstra,  più  trenta 
comunicazioni  di  ricercatori  e  training 
nonviolento:  gli  atti  usciranno  presso  la 
LDC  Torino). 

Per  il  prossimo  anno  la  Segreteria  è  im¬ 
pegnata  sui  seguenti  obiettivi:  tutti  quelli 
precedenti;  e  cioè,  in  particolare,  conti¬ 
nuazione  a  cercare  una  soluzione  logisti¬ 
ca  per  la  sede  di  Roma,  altri  incontri  ri¬ 
cercatori  DPN  (6-7/1  a  Roma  sui  corsi  di 
formazione;  aprile  a  Bari  sulle  lotte  so¬ 
ciali),  produzione  degli  atti  del  convegno 
di  Boves,  organizzazione  del  11°  Conve¬ 
gno  Nazionale  di  Ricerca  a  Padova  su 
DPN  e  relazioni  intemazionali,  4  nov. 
1990),  insistere  nel  realizzare  un  corso  di 
formazione  per  formatori  ode  sulla  DPN. 
Inoltre  la  Segreteria  lavorerà  per  realizza¬ 
re  anche  questi  altri  obiettivi:  11)  contrat¬ 
ti  di  ricerca  con  esterni  alla  Campagna 
OSM  su  temi  specifici  rimasti  in  ombra  o 
su  temi  di  estrema  urgenza  12)  pubblica¬ 
zione  di  quaderni  della  DPN  13)  progetto 
di  un  manuale  per  ode  sulla  DPN  14)  pre¬ 
mio  per  tesi  di  laurea  o  inediti  sulla  DPN. 

Segreteria  Scientifica  DPN 


ASSOLUZIONE 

Il  giorno  13  dicembre  1989  doveva 
tenersi  alla  Corte  d' Appello  di  Vene¬ 
zia  il  processo  a  Vincenzo  Rocca  e 
Lorenzo  Fazioni,  della  Redazione  e 
dell'Amministrazione  di  Azione 
Nonviolenta,  per  "istigazione  a  disob¬ 
bedire  alle  leggi  di  ordine  pubblico": 
una  vicenda  che  si  trascinava  dal 
1982  tra  processi  di  primo  grado,  di 
secondo  grado,  rinvìi  e  sospensioni... 
All'inizio  del  dibattimento  il  Procura¬ 
tore  Generale  ha  ritirato  i  motivi  del 
ricorso  da  lui  effettuato  contro  l'asso¬ 
luzione  ottenuta  in  primo  grado  al 
Tribunale  di  Verona,  in  quanto  ha  ri¬ 
tenuto  fondate  le  motivazioni  assolu¬ 
torie  espresse  dalla  Corte  di  Cassa¬ 
zione  in  materia  di  obiezione  fiscale 
alle  spese  militari. 

Si  chiude  così,  dopo  8  anni  e  4  pro¬ 
cessi,  in  modo  positivo  e  definitivo, 
la  vicenda  giudiziaria  che  vedeva  im¬ 
putata  la  "Guida  pratica"  della  Cam¬ 
pagna  Osm. 

Un  grazie  particolare  al  collegio  di 
difesa  che  ha  conquistato  questa  im¬ 
portante  assoluzione:  gli  avvocati 
Sandro  Canestrini,  Nicola  Chirco, 
Giuseppe  Ramadori  e  Maurizio  Cor- 
ticelli. 


Sui  modelli  di  difesa  non  violenta 


Questo  testo  è  una  rielaborazione  della  relazione  svolta  a  Pado¬ 
va  nel  luglio  '89  al  secondo  incontro  del  gruppo  di  ricerca  sulla 
dpn  e  tiene  conto  di  commenti  e  suggerimenti  successivi. 

In  questo  scritto  mi  propongo  di  discutere  tre  questioni  princi¬ 
pali: 

1.  classificare  e  analizzare  i  principali  modelli  di  difesa  e  vede¬ 
re  se  esiste  e  qual  è  il  criterio  che  consente  di  scegliere  in  termi¬ 
ni  razionali.  La  tesi  sostenuta  è  che  tale  criterio  esiste  ed  è  quel¬ 
lo  elaborato  dagli  studiosi  dei  processi  decisionali  in  condizioni 
di  ignoranza.  Secondo  questo  criterio,  la  scelta  della  dpn  è  la 


più  razionale  perché  consente  di  correggere  l'eventuale  errore  in  5 
caso  di  fallimento. 

2.  classificare  e  analizzare  i  diversi  modelli  di  difesa  nonviolen-  i 
ta  proposta  e  vedere  se  anche  in  questo  caso  è  possibile  sceglie-  5 
re  sulla  base  del  criterio  utilizzato  al  punto  precedente.  La  tesi  y 
sostenuta  è  che  al  momento  attuale  questo  criterio  non  consente  : 
di  discriminare  in  modo  univoco  tra  i  diversi  modelli  proposti.  ; 

3.  suggerire  una  modalità  di  azione  politica  che  tenga  conto  del-  ^ 
le  tesi  elaborate  ai  punti  precedenti  e  aiuti  a  orientare  e  condur-  ; 
re  iniziative  politiche  finalizzate,  come  quella,  per  esempio, 
dell'OSM. 


Fig.  1  Classificazione  dei  modelli  di  difesa. 


Tipologie  della  difesa  nonviolenta 

La  letteratura  sull'argomento  in  questione 
è,  nonostante  l'apparenza  e  forse  l'opinio¬ 
ne  di  alcuni,  piuttosto  vasta.  Nel  tentare 
di  classificare  e  valutare  le  diverse  con¬ 
cezioni  di  difesa  nonviolenta  mi  atterrò 
soprattutto  ai  testi  principali  di  ciascun 
autore,  rinviando  a  un  altro  lavoro  per  un 
riesame  più  esaustivo,  anche  in  chiave 
storica,  del  dibattito  sviluppatosi  nell'ar- 
o  di  diversi  decenni,  quanto  meno  dalla 
seconda  guerra  mondiale,  ma  secondo  al¬ 
cuni  già  al  tempo  di  Gandhi. 

Le  difficoltà  che  si  incontrano  in  questa 
materia  sono  di  varia  natura:  terminologi¬ 
ca,  interpretativa,  teorica. 

Classificazione  dei  modelli  di  difesa 

Prima  di  entrare  nel  merito  del  settore 
specifico  della  difesa  nonviolenta,  è  bene 
ripartire  ancora  una  volta  dallo  schema  di 
classificazione  proposto  da  Galtung  e  ar¬ 
ricchito  con  ulteriori  elementi  da  Ragio¬ 
nieri.  (Fig.  1) 

Questo  schema  mette  in  evidenza  tre 
principali  reazioni  a  una  aggressione: 
reazione  violenta,  reazione  nonviolenta, 
non  resistenza  (o  non-difesa). 

A  sua  volta,  la  reazione  violenta  può  es¬ 
sere  suddivisa  in  offensiva  e  difensiva. 
Con  ciò  si  possono  individuare  i  seguenti 
modelli  di  difesa:  offensivo;  difensivo; 
nonviolento;  non-difesa  e,  a  seconda  del¬ 
le  proposte  più  specifiche  di  difesa  difen¬ 
siva,  si  possono  configurare  dei  modelli 
difensivi  "misti"  o,  in  un'altra  accezione, 
"globali". 

Non  entreremo  nel  merito  della  descri¬ 
zione  o  dell'analisi  del  modello  offensi¬ 
vo,  se  non  là  dove  sarà  necessario  un 
confronto  oppure  là  dove  entri  eventual¬ 
mente  a  far  parte  di  un  modello  misto. 

m-difesa 

Con  questo  termine  si  possono  compren¬ 
dere  diversi  orientamenti:  il  disarmo  uni¬ 
laterale  totale  e  incondizionato,  sostenuto 
storicamente  dai  movimenti  nonviolenti, 
in  particolare  dalla  WRI;  l'antimilitari¬ 
smo,  di  matrice  prevalentemente,  ma  non 
esclusivamente,  anarchica,  che  per  esem¬ 
pio  si  esprime  oggi  anche  attraverso  l'o¬ 
biezione  totale  e  che  individua  nello  Sta¬ 
to  la  causa  primaria  della  guerra  e  ne  teo¬ 
rizza  il  superamento  (si  veda  per  esempio 


Da:  J.  Galtung,  Ci  sono  alternative!  EGA,  Torino  1986,  p.  198. 


Krippendhorf);  il  federalismo,  che  mira 
al  superamento  degli  stati  nazionali  e  alla 
creazione  di  un  governo  mondiale. 

La  difesa  difensiva 

Anche  in  questo  caso,  autori  diversi  uti¬ 
lizzano  termini  differenti  per  indicare  so¬ 
stanzialmente  lo  stesso  modello.  Proprio 
per  questa  ragione,  Paul  Wehr  suggerisce 
di  parlare  di  cambiamento  di  paradigma: 
da  quello  di  deterrenza  e  di  controllo  de¬ 
gli  armamenti,  che  caratterizzano  le  at¬ 
tuali  concezioni  dominanti,  al  paradigma 
della  sicurezza  commensurata,  che  com¬ 


prenderebbe,  a  suo  avviso,  quattro  diversi  j 
orientamenti:  sicurezza  non  nucleare;  po¬ 
litiche  di  difesa  totale  (o  globale);  ristrut-  ■ 
turazione  delle  forze  militari  e  difesa  non  ( 
militare. 

Il  vocabolario  usato  dai  diversi  autori, 
comprende  comunque  i  seguenti  termini 
ulteriori:  difesa  non  provocatoria,  difesa  j 
non  offensiva,  difesa  non  aggressiva,  si¬ 
curezza  comune. 

Nel  precisare  cosa  intende  per  difesa  di-  E 
ferisiva,  Galtung  distingue  i  seguenti  ap¬ 
procci:  territoriale  oppure  sociale;  violen¬ 
to  oppure  nonviolento  (come  in  Fig.  2). 


Fig.  2  -  Tre  tipi  di  difesa  difensiva 


difesa  militare 
convenzionale  (DMC) 


difesa  militare  (DPM) 


difesa  non-militare  (DNM)  ; 


da:  J.Galtung,  "From  Disarmament  to  Transarmament:  Evolving  Trends  in  thè  Study  j 
of  Disarmament  and  Security",  in  UNESCO  Yearbook  on  Peace  and  Conflict  Studies  ! 
1984,  Greenwich  Press,  UNESCO  1986,  p.139 


■  Complessivamente,  si  distinguono  quin- 
gg  di  tre  possibili  approcci  alla  difesa  di¬ 
gli  fensiva.  Tutti  e  tre  hanno  una  certa  strut- 
|g|  tura  in  comune,  secondo  Galtung,  basata 
gli  su  piccole  unità  di  difesa,  che  sono  auto- 
ili  nome,  sostenute  su  scala  locale  su  tutto 
B  il  territorio,  flessibili  e  mobili.  La  so- 
|H  cietà  stessa  deve  avere  una  struttura  si- 
|!|  mile,  dovendo  essere  sufficientemente 
HH  decentralizzata  dal  punto  di  vista  econo- 
H|  mico,  politico  e  militare. 

Le  proposte  di  difesa  difensiva  sono 
molte,  differiscono  a  seconda  degli  auto¬ 
ri  e  degli  stati  nei  quali  sono  state  propo¬ 
ste,  o  attuate.  Queste  proposte  godono  di 
un  certo  credito  presso  i  militari,  in  par¬ 
ticolare  presso  una  fascia  di  ufficiali  co¬ 
stituitisi  in  "movimento  dei  generali  per 
la  pace",  e  in  generale  presso  le  grandi 
socialdemocrazie  europee,  che  sembra¬ 
no  ipotizzare,  qualora  tornino  al  gover¬ 
no,  la  scelta  della  difesa  difensiva. 
Occorre  usare  un  termine  dubitativo, 
poiché  proprio  recentemente  il  Labour 
Party  ha  abbandonato  la  decisione  as¬ 
sunta  qualche  anno  fa  di  disarmo  unila¬ 
terale  nucleare,  in  vista  di  un  suo  prossi¬ 
mo,  ma  ipotetico,  rientro  al  governo. 
Anche  molti  autorevoli  esponenti  del 
mondo  politico  e  militare  sovietico,  si 
sono  espressi  a  favore  della  difesa  difen¬ 
siva  in  varie  occasioni. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  le  proposte 
di  difesa  difensiva  prevedono  anche  mo¬ 
menti  di  difesa  non-militare,  o  nonvio¬ 
lenta.  Si  tratta  quindi,  nella  quasi  totalità 
delle  proposte,  di  difese  "miste",  anche 
se  in  alcune  di  esse  viene  sottolineata 
con  maggior  forza  la  componente  non¬ 
violenta  e  in  altre  meno. 

Alcuni  paesi  europei,  in  particolare  Au¬ 
stria,  Svezia,  Jugoslavia  e  Svizzera  han¬ 
no  già  adottato  un  sistema  di  difesa  che 
a  grandi  linee  può  rientrare  nella  catego¬ 
ria  della  difesa  difensiva.  Un  esame  più 
esaustivo  dei  singoli  modelli  esula  dalle 
intenzioni  di  questo  scritto  e  d'altronde 
.  esistono  delle  ottime  rassegne  anche 
molto  recenti.  (Si  vedano  in  particolare: 
"A  New  European  Defense",  fascicolo 
monografico  del  Bulletin  of  Atomic 
Scientists,  sett.  '88;  "Defense  civile.  15 
Ans  de  Recherche",  Une  autre  defense , 
n.34,  1988;  che  presenta  la  sintesi  dei 
principali  studi  realizzati  in  Europa  sulla 
difesa  civile,  gran  parte  dei  quali  in  col¬ 
laborazione  con  istituti  statali  e  orientati 
a  una  strategia  mista.  Infine  si  veda  lo 
studio,  già  citato,  di  Rodolfo  Ragionieri, 
"Difesa  senza  la  bomba.  Introduzione  al¬ 
le  alternative  di  difesa",  in  AA.VV., 
Conflitti,  sicurezza,  negoziati,  Firenze 
1987). 


Le  proposte  formulate  da  un  autore  o  da 
un  gruppo  di  ricerca  possono  essere  ri¬ 
prese  da  altri  autori  o  gruppi,  e  a  mag¬ 
gior  ragione  dalle  istituzioni  militari,  e 
inserite  in  contesti  diversi,  variate,  inte¬ 
grate,  combinate  tra  loro.  É  per  questo 
che  è  forse  corretto  parlare  di  difese  mi¬ 
ste.  Vediamo  un  esempio. 

Il  gruppo  francese  del  MAN  e  l'istituto 
IRCN  da  loro  fondato  hanno  prodotto  un 
pregevole  progetto,  Dissuasion  Civile, 
come  risultato  di  un  contratto  stipulato 
per  conto  del  Ministero  della  Difesa 
Francese.  A  parte  alcuni  dettagli,  anche 
terminologici,  sui  quali  ritorneremo  più 
avanti,  la  proposta  si  inserisce  nel  qua¬ 
dro  della  difesa  globale,  o  totale,  che 
comprende  tutte  le  opzioni  possibili:  dal 
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nucleare  (chiaramente  offensivo,  anche  Wjm 
nell'ipotesi  di  deterrenza  minima)  al  pm 
convenzionale  e  alla  difesa  civile  non¬ 
violenta. 

Anche  i  progetti  elaborati,  nel  corso  di  JU 
quasi  vent'anni  di  lavoro,  per  conto  del 
Ministero  della  Difesa  svedese,  possono  Wjjt 
essere  considerati  progetti  di  difesa  glo-  api 
baie  (e  lo  sono,  dagli  stessi  autori),  ma  la 
soglia  è  al  di  sotto  dell'opzione  nucleare.  ||| 
Si  ha  l'impressione,  in  altre  parole,  che  HH 
in  ogni  paese  i  singoli  autori  adattino  le  || a 
loro  proposte  a  quelle  condizioni  locali  gW 
che  considerano  come  vincoli  momenta-  É|| 
neamente  non  superabili,  nel  caso  della 
Francia  "la  force  de  frappe",  in  quello  gl 
della  Svezia  una  forte  componente  con-  Wm 
venzionale. 


Difesa  mista,  totale,  globale 

Come  si  sarà  già  capito,  c'è  una  diffi¬ 
coltà  a  tracciare  una  netta  demarcazione 
tra  difesa  difensiva  e  difesa  mista.  In  ef¬ 
fetti  non  se  ne  sentirebbe  la  necessità  se 
non  per  una  ragione  che  ora  verrà  espli¬ 
citata.  Esiste  in  realtà  una  sorta  di  con¬ 
tinuum  tra  i  vari  modelli  di  difesa  e  tutte 
le  opzioni  proposte  possono  essere  tra 
loro  combinate  nei  modi  più  strani  e 
astratti.  Ed  è  ciò  che  avviene  in  realtà. 
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Ne  deriva  allora,  almeno  sulla  carta,  una 
varietà  di  modelli  e  di  opzioni  molto  va- 
|  sta,  di  difficile  classificazione,  se  non 
|  sotto  le  voci  che  qui  abbiamo  usato,  ma 
i  che  non  consentono  di  ehminare  tutte  le 
ì  ambiguità. 

I  Nel  caso  francese,  infine,  è  da  notare  che 
!  l'accento  viene  posto  con  maggiore  o  mi- 
|  nore  enfasi  sulle  diverse  componenti,  a 
:  seconda  degli  interlocutori,  come  si  può 
i  desumere  per  esempio  dai  contributi  di 
I  diversi  militari  e  pobtici  raccolti  nel  fasci- 
j  colo  n.50  dell'aprile  1986  di  Alternatives 
Non  Violentes,  i  quali  presentano  il  loro 
i  punto  di  vista  su  "La  dissuasion  civile". 

\  La  difesa  nonviolenta 

!  Prenderemo  in  esame  le  principali  scuo- 
!  le  di  pensiero  che  a  nostro  avviso  sono 
|  sostanzialmente  quattro: 
j  difesa  a  base  civile  (Gene  Sharp) 

I  difesa  sociale  (Theodor  Ebert) 

'  difesa  civile  nonviolenta  (Jean  Marie 
:  Muller) 

difesa  popolare  nonviolenta  (Antonino 
:  Drago,  Brian  Martin). 

;  Anche  in  questo  caso  ci  si  scontra  facil- 
;  mente  con  difficoltà  sia  di  termini,  sia  di 
\  interpretazioni  e  di  sfumature  delle  di- 
j  verse  posizioni. 

|  Le  distinzioni  maggiori  si  riscontrano 
\  non  tanto  nel  modello  finale  di  difesa 
:  nonviolenta,  quanto  nelle  modalità  che 
|  si  debbono  perseguire  per  giungere  a 
§  realizzare  tale  modello  e  nei  gruppi  so- 
;  ciali  che  si  devono  fare  carico  di  tale 
l  compito.  Nascono  allora  due  ordini  di 
|  problemi  principali  attorno  ai  quali  si 
!  sviluppa  con  maggior  vivacità  la  contro- 
I  versia:  primo,  cosa  succede  nel  periodo 
i  di  transazione  (transarmo)  da  un  model¬ 
li  lo  di  difesa  militare  a  uno  nonviolento, 
\  ovvero  se  i  due  modelli  siano  compatibi¬ 
li  e  quale  grado  di  "compromesso"  sia 
|  accettabile  (sul  piano  etico  e  delle  solu- 
f  zioni  concrete);  secondo,  il  processo 
i  verso  la  difesa  nonviolenta  deve  proce- 
I  dere  dall'alto,  per  iniziativa  prevalente- 
!  mente  delle  istituzioni,  oppure  dal  basso, 
j  o  ancora  contemporaneamente  dall'alto  e 
|  dal  basso? 

f  É  difficile  essere  sicuri  di  interpretare  e 
1  riportare  correttamente  il  pensiero  di 
|  ciascun  autore,  o  di  ciascun  gruppo  di  ri- 
li  cerca. 

|  Interrogati  direttamente,  i  singoli  autori 
possono  facilmente  dare  risposte  molto 
ì1  più  sfumate  che  rendono  quasi  identiche 
(  le  singole  posizioni  sulla  desiderabilità 
|  finale  del  modello  di  difesa  popolare 
nonviolenta  (il  modello  più  "radicale", 
S  più  vicino  alla  concezione  etica  della 
;  nonviolenza).  Le  differenze  stanno  so- 
!  prattutto  nelle  valutazioni  che  ciascun 
|  autore  dà  della  possibilità  concreta  e 
t  della  maggiore  o  minore  probabilità  che 
\  ciascuna  strada  ha  di  giungere  alla  meta 
5  il  più  velocemente  possibile, 
f  Si  vede  allora  che  mentre  Sharp  privile- 
|  già  (forse)  un  approccio  più  istituziona- 
|  le,  Ebert  mira  anch'egli  a  un  coinvolgi¬ 
ci  mento  istituzionale,  ma  di  aree  politiche 
|  ben  definite  (rosso-verde),  Muller  pensa 
|  a  un’azione  "mista"  dall'alto  e  dal  basso 
I  (che  ha  convinto  il  MAN  a  passare  dalla 


dizione  di  difesa  civile  popolare  nonvio¬ 
lenta  a  quella  di  dissuasione  nonviolenta 
e/o  di  difesa  civile  nonviolenta),  e  infine 
autori  come  Drago,  Soccio,  Brian  Mar¬ 
tin  pensano  a  un'azione  che  debba  preva¬ 
lentemente  (o  esclusivamente?)  svilup¬ 
parsi  dal  basso. 

Prima,  durante,  dopo  la  guerra 

Per  cercare  di  rispondere  in  modo  con¬ 
creto  e  non  solo  astratto,  di  principio,  ai 
dilemmi  suscitati  dalle  diverse  opzioni 
di  difesa  nonviolenta  teorizzate,  molti 
autori  distinguono  tre  fasi:  prima,  duran¬ 
te  e  dopo  la  guerra. 

Nella  tab.  di  Fig.  3,  Jack  D.  Salmon  sin¬ 
tetizza  la  sua  analisi  sulla  possibilità  o 
meno  di  combinare  mezzi  violenti  e 
nonviolenti  di  difesa. 


L'autore  passa  in  rassegna  le  diverse  l 
possibili  combinazioni  V/NV  di  difesa  | 
(organizzative,  temporali,  geografiche)  e  | 
discute  alcuni  casi  concreti.  Mentre  non  : 
è  possibile  qui  riesaminare  tutti  questi  ( 
possibili  modelli,  è  interessante  ripren-  | 
dere  una  delle  conclusioni  alla  quale  egli  % 
giunge  dopo  avere  elencato  una  serie  di  : 
problemi  della  difesa  mista  V/NV:  "dob-  | 
biamo  ricordare  che  questi  problemi  non  | 
sono  solo  tipici  della  difesa  V/NV.  An-  ;; 
che  coloro  che  fossero  coinvolti  in  guer-  | 
re  limitate,  sia  di  guerriglia,  che  conven-  | 
zionali,  che  nucleari,  dovrebbero  svilup-  J 
pare  concetti  di  limitazione  (della  guer-  li 
ra)  e  dovrebbero  in  qualche  modo  per-  \ 
suadere  l'avversario  ad  accettare  almeno  I 
alcune  regole  fondamentali.  Altrimenti,  : 
il  'gioco'  non  può  essere  giocato."  (Jack  " 


Fig.  3  Strutturazione  della  difesa  mista  violenta! nonviolenta 

Fase  I 

Prima  della  guerra 

Fase  II 

Durante  la  guerra 

Fase  III 

Dopo  la  guerra 

Violenta/militare  rurale  rurale 

controllo  centralizzato 

rurale 

controllo  centralizzato 
o  decentralizzato 

sconfitta:  - 
inattiva 

Nonviolenta  rurale  e  urbana 

controllo  centralizzato 

urbana 

controllo  centralizzato 
o  decentralizzato 

rurale  e  urbana 
controllo 
decentralizzato 

Limiti:  Di  per  sè  una  difesa  popolare  nonviolenta 

1)  non  può  essere  un  deterrente  contro  un  aggressore  (pur  avendo  un  potenziale  dissuasivo); 

2)  non  può  fermare  un'invasione  (sebbene  possa  affrontare  un'occupazione); 

3)  non  può  conseguire  vittorie  decisive  (sebbene  possa  rendere  le  sconfitte  meno  catastrofiche); 

4)  non  può  proiettare  il  suo  potenziale  difensivo  al  di  là  della  base  territoriale  del  suo  soggetto 
sociale  (anche  se  può  inviare  al  di  fuori  alcune  "brigate  della  pace"). 

Possibilità:  Potenzialmente  una  difesa  popolare  nonviolenta 

1)  può  proteggere  in  un  certo  grado  la  popolazione  da  un  governo  militare; 

2)  può  rendere  nulli  per  un  avversario  i  benefici  di  un'occupazione  e  di  un'annessione; 

3)  può  tenere  alto  il  morale,  annullando  l’effetto  paralizzante  della  disfatta  militare; 

4)  può  servire  come  sistema  difensivo  di  ripiego,  permettendo  di  por  termine  alla  difesa  militare  j 

qualora  il  danno  che  provoca  diventi  troppo  grande.  1 

D.  Salmon,  Can  Non-violence  Be  Com-  j 
bined  with  Military  Means  f or  National 
Defense? ,  Journal  of  Peace  Research,  j 
25,  n.  1,  1988,  pp.  69-80,  cit.  p.  79.) 
Anche  Alex  P.  Schmid,  nell'affrontare  j 
Possibilità  e  limiti  della  difesa  popola-  j 
re  nonviolenta  (Quaderni  della  dpn,  n.  j 
12,  Padova  1986),  utilizza  questa  tripar-  ! 
tizione  nella  sua  analisi,  che  lo  porta  a  j 
concludere,  che  la  maggiore  efficacia  I 
della  dpn  si  ha  nella  terza  fase,  quella  I 
della  resistenza  dopo  l'occupazione. 


Infine,  anche  Antonino  Drago  ("Per  u 
modello  realistico  di  difesa  popolare  noi 
violenta  in  Italia",  Azione  Nonviolenta,  n. 
3,  marzo  1989,  pp.  3-11)  vede  come  casi  j 
realistici  di  dpn  la  difesa-preventiva  e  la  ; 
difesa-resistenza.  Egli,  come  altri  autori  ; 
dell'area  nonviolenta  italiana,  propende  I 
inoltre  per  un  modello  di  dpn  costruito 
dal  basso,  sia  perché  più  autenticamente 
nonviolento  (privo  cioè  delle  ambiguità 
della  difesa  mista)  sia  perché  ritiene  poco 
probabile  che  le  istituzioni  si  facciano 
realmente  carico  di  una  trasformazione  in 
senso  nonviolento  della  difesa  (verrebbe 


cooptata  per  altri  fini)  sia  infine  perché 
ritiene  che  la  dpn  non  possa  essere  di¬ 
sgiunta  dal  compito  più  ampio  di  mettere 
in  discussione  l'attuale  modello  di  svilup¬ 
po  e  di  costruire  l'alternativa  della  società 
nonviolenta.  Quest'ultimo  punto  costitui¬ 
sce  un  ulteriore  elemento  di  problematiz¬ 
zazione  del  dibattito,  presente  (sebbene 
in  qualche  caso  in  forma  appena  abboz¬ 
zata)  anche  in  altri  autori  (in  particolare 
nel  MAN).  Per  un  esame  di  tali  questioni 
rimandiamo  ad  alcuni  lavori  più  specifici 
(si  vedano  ad  esempio  gli  interventi  di 
Soccio  e  della  "Redazione"  su  Azione 
Nonviolenta  dell'aprile  '86).  É  invece 
I  giunto  il  momento,  a  questo  punto,  di 
passare  da  questa  prima  fase,  più  descrit¬ 
tiva  e  di  classificazione,  dei  modelli  (per¬ 
fettibile,  ma  a  nostro  parere  sufficiente- 
mente  attendibile)  a  una  fase  di  analisi 
che  si  propone  di  rispondere  ad  alcune 
domande  di  fondo  che  verranno  poste  al- 
|  l'inizio  del  percorso  di  analisi  che  ora 
j  proponiamo,  sulla  base  anche  di  contri- 
!  buti  e  scritti  precedenti  (G.  Salio,  "Criteri 
metodologici  di  analisi  delle  questioni 
!  controverse",  Terzo  Mondo  Informazioni, 
j  n.  7,  luglio  1987;  "Ricerca,  educazione  e 
|  azione  per  la  pace”,  relazione  al  conve¬ 
gno:  "La  ricerca  per  la  pace:  esperienze  e 
I  futuro",  Catania,  17-18  dicembre  1987, 
I  ripreso  e  sviluppato  in:  "Le  nuove  strade 
•  della  modernità  dei  movimenti  per  la  pa- 
i  ce",  in  IPRI,  I  movimenti  per  la  pace. 

Una  prospettiva  mondiale,  III  voi.,  EGA, 
;  Torino  1989), 


I  modelli  di  difesa  come  questione  con- 
I  troversa 

ì  Non  c'è  dubbio  che  i  "modelli  di  difesa", 

;  tanto  nella  classificazione  più  ampia 
j  quanto  in  quella  limitata  ai  modelli  non- 
j  violenti,  siano  una  questione  "controver¬ 
sa".  Nell'esaminare  tale  questione  se- 
|  guirò  uno  schema  di  argomentazione 
|  presentato  più  estesamente  altrove  e  che 
!  qui  mi  limito  a  riassumere  sinteticamen- 
I  te. 

}  Nei  dibattiti  su  questioni  controverse  cia- 
1  scun  autore  si  pone  dal  punto  di  vista 
i  "della  certezza"  delle  proprie  tesi.  Ma  su 
[  problemi  complessi  e  globali  quali  sono  _ 

|  le  questioni  controverse,  ci  si  trova  nel- 
|  l'impossibilità  teorica  di  dimostrare  che  la 
propria  tesi  o  la  propria  teoria  è  vera.  L'u- 
!  nica  possibilità  è  quella  di  ricorrere  all'e- 
!  sperimento.  I  decisori,  politici  e  militari, 
i  si  trovano  allora  a  dovere  decidere  in 
|  condizioni  di  "ignoranza",  cioè  senza  po- 
1  ter  prevedere  con  certezza  l'esito  delle 
|  proprie  scelte.  Come  decidere  in  tali  con- 
|  dizioni  in  maniera  razionale?  L'analisi  di 
j  questi  problemi  porta  a  concludere  che  la 
decisione  razionale  è  quella  che  consente 
i  di  "correggere  gli  errori"  man  mano  che 
!  si  presentano.  In  altre  parole  occorre  scar- 
|  tare  quelle  scelte,  quelle  decisioni,  quelle 
1  teorie,  che  comportano,  in  caso  di  errori, 

|  l'impossibilità  di  correggerli, 
ì  L'applicazione  più  immediata  e  intuitiva  di 
I  questa  concezione  è  già  stata  fatta  in  vari 
!  scritti  da  Sharp,  che  confronta  tra  loro  gli 
|  esiti  nel  caso  del  fallimento  della  deterren- 
;a  nucleare  e  di  quella  nonviolenta. 
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Giustamente,  Sharp  afferma  "Nessun  de¬ 
terrente  -  militare  o  civile  -  può  essere 
mai  garantito  nella  sua  azione  deterrente. 
La  capacità  di  affrontare  un  suo  possibile 
fallimento  è  perciò  essenziale". 

Una  conclusione  pressapoco  analoga  si 
ottiene  qualora  si  prenda  in  considerazio¬ 
ne  anche  la  difesa  difensiva.  Qualora  fal¬ 
lisca  la  deterrenza,  il  costo  che  ne  deriva, 
anche  inferiore  a  quello  di  una  guerra  nu¬ 
cleare,  è  altissimo,  prossimo  alla  totale 
non  correggibilità  del  nucleare,  soprattut¬ 
to  se  una  guerra  di  questo  tipo  dovesse 
avvenire  in  territori  densamente  popolati, 
come  quelli  dell’Europa  Centrale. 

Da  un  punto  di  vista  teorico  generale,  di 
analisi  della  razionalità  dei  processi  deci¬ 
sionali  in  condizione  di  ignoranza,  la  di¬ 
scussione  potrebbe  chiudersi  a  questo 
punto:  la  filosofia  del  "rischio  accettabi¬ 
le"  che  soggiace  alla  scelta  delle  forme  di 
deterrenza  nucleare  (e  più  in  generale  al¬ 
la  difesa  militare)  non  è  accettabile  da  un 
punto  di  vista  razionale,  perché  comporta 
errori  non  correggibili. 

Rimangono  tuttavia  due  ulteriori  proble¬ 
mi  da  discutere: 

primo,  perché  nonostante  questa  evidente 
non  razionalità  nella  scelta  di  forme  di 
deterrenza  militare,  tali  scelte  si  sono  im¬ 
poste  e  sono  accettate  comunemente  da 
larghi  settori  dell'opinione  pubblica  e, 
ancor  più,  da  una  parte  consistente  del- 
V  intellighenzia! 

secondo,  ammesso  di  accettare  come  de¬ 
finitivamente  risolutivo  lo  schema  di 
analisi  proposto,  si  deve  discutere  l'altra 
controversia,  quella  relativa  alla  "transi¬ 
zione"  e  alle  diverse  proposte  formulate 
dai  singoli  autori  che  già  abbiamo  preso 
in  considerazione. 

Deterrenza  nucleare,  deterrenza  mili¬ 
tare  e  consenso 

Pur  non  proponendomi  di  discutere  a  fon¬ 


do  questo  punto,  che  comporta  l'analisi  di  ì 
molte  implicazioni  di  natura  psicologica 
(individuale  e  di  massa)  e  che  dovrà  ne¬ 
cessariamente  essere  affrontato  in  altra  j 
sede,  desidero  fare  alcune  osservazioni  ; 
generali,  pertinenti  con  lo  schema  di  ana-  j 
lisi  che  stiamo  seguendo. 

Innanzi  tutto,  tutti  gli  argomenti  portati  a 
sfavore  della  dpn,  dai  critici  più  benevoli  ; 
o  meno,  possono  in  linea  di  principio  ap¬ 
plicarsi  anche  alla  difesa  militare.  Pren-  ; 
diamo  per  esempio  l'argomento  della 
"credibilità"  di  una  proposta  di  difesa  al¬ 
ternativa.  Leggiamo,  da  parte  di  un  criti¬ 
co  benevolo,  la  seguente  affermazione: 
"Una  risposta  alternativa  sul  terreno  dei  : 
sistemi  di  difesa...  dovrebbe  essere  anche  j 
credibile,  cioè  in  grado  di  garantire  la  si¬ 
curezza  dei  cittadini  e  (per  alcuni)  anche  ; 
l'integrità  del  territorio  nazionale".  (Paolo  ; 
Maggiano,  "Potenzialità  e  limiti  della  di-  ; 
fesa  non-militare",  giugno  '88,  bozza,  ri- 
portata  in  :  R.Ragionieri,  a  cura  di,  A  l-  ; 
ternative  di  sicurezza  per  l’Italia,  Marietti  : 
Genova  1989). 

Dello  stesso  autore  leggiamo  altrove  ; 
(Rapporti  tra  difesa  civile  e  difesa  milita¬ 
re,  in  Difesa  e  protezione  civile,  Eirene,  ; 
quaderno  n.2,  Bergamo  1988,  p.12)  a 
proposito  questa  volta  della  difesa  difen¬ 
siva:  "Le  esperienze,  a  mio  parere,  più  j 
mature  e  convincenti  tra  i  paesi  neutrali 
europei  sono  quelle  di  Svizzera,  Svezia  e  : 
Jugoslavia..."  (corsivo  mio).  ' 

Il  criterio  della  "credibilità  è  quasi  sem¬ 
pre  unito,  nei  principali  critici  della  dpn, 
a  quello  del  "realismo"  e  di  un  approccio 
"laico"  e  non  "ideologico". 

Queste  sono  le  tesi  espresse,  tra  gli  altri,  ! 
da  Maria  Clelia  Spreafico  ("Dalla  guerra  ' 
fredda  alla  difesa  popolare  nonviolenta:  ; 
genesi,  sviluppi  e  ambiguità  di  un'idea", 
relazione  presentata  al  seminario  del-  f 
l'Associazione  per  la  Pace  "Il  pacifismo 
tra  disarmo  e  sicurezza",  Bassano  del 


Grappa,  27-29  gennaio  1989).  L'autrice 
sostiene:  "Un’analisi  realistica  e  "laica" 
della  questione  mostra  che,  in  linea  di 
principio,  e  sulla  falsariga  di  diversi  mo¬ 
delli  di  "difesa  alternativa"  proposti  per 
la  Germania,  un  addestramento  alla  dpn 
potrebbe  aver  senso  nelle  aree  urbane 
del  Triveneto,  che  sarebbe  probabilmen¬ 
te  impossibile  difendere  militarmente 
durante  un  conflitto",  (p.26) 

La  critica  (quasi  l'accusa)  di  contenuti  e 
approcci  ideologici  alla  dpn  in  Italia  è  ri¬ 
petuta-  a  più  riprese  nel  testo,  accomu¬ 
nando  in  giudizi  sommari  anche  i  tre 
principali  autori  ai  quali  sovente  si  ri¬ 
chiamano  coloro  che  lavorano  su  questi 
temi  (Sharp,  Ebert,  Galtung,  ma  viene 
ignorata  totalmente  la  scuola  francese). 
Senza  entrare  nel  merito  di  queste  ulte¬ 
riori  critiche  che  richiederebbero  rispo¬ 
ste  e  puntualizzazioni  che  ci  porterebbe¬ 
ro  lontano  da  ciò  che  stiamo  analizzan¬ 
do,  si  può  osservare  che  la  stessa  critica 
di  "ideologizzazione",  di  indetermina¬ 
zione  di  termini  e  significati  è  facilmen¬ 
te  ribaltabile.  Cosa  significa  "realismo" 
e  cosa  significa  "approccio  laico"?  Non 
conosco  nessuna  analisi  epistemologica 
in  grado  di  dimostrare  che  un  approccio 
sia  più  esecutivo,  o  più  "scientifico"  di 
un  altro.  Semmai,  si  tratta  ancora  una 
volta  di  un  particolare  punto  di  vista,  an- 
ch'esso  "ideologico",  che  allora  è  meglio 
esplicitare  sin  dall'inizio  indagando  più  a 
fondo,  come  stiamo  cercando  di  fare,  le 
ragioni  che  stanno  alla  base  della  razio¬ 
nalità  o  meno  delle  diverse  posizioni  e 
dei  processi  decisionali  in  condizione  di 
ignoranza. 

L'accusa  di  "ideologia"  viene  sovente 
esposta  esplicitamente  sul  terreno  etico. 
Entrambi  gli  autori  citati  (ma  si  potreb¬ 
bero  portare  numerosi  altri  esempi  nella 
letteratura)  muovono  delle  critiche  e  del¬ 
le  riserve  a  un  approccio  etico.  Ma  non  è 
forse  una  ragione  etica  quella  che  spinge 
anche  i  fautori  delle  difese  difensive  a 
cercare  un'alternativa  alla  deterrenza  e 
alla  minaccia  nucleare?  ' 

Forse  non  si  può  parlare  di  problemi  eti¬ 
ci  in  termini  razionali?  Certamente  non 
più  e  non  meno  di  quanto  sia  possibile 
parlarne  a  proposito  di  modelli  di  difesa. 
In  un  altro  passo,  leggiamo:  "Queste  ri¬ 
cerche  non  sono  riuscite  a  dimostrare  la 
validità  di  un  sistema  di  difesa  nonvio¬ 
lento  come  alternativa  totale  alla  difesa 
violenta"  (Miggiano,  in  Protezione  Ci¬ 
vile,  op.  cit.,  p.6).  E  poco  oltre  il  passo 
già  citato,  la  Spreafico  prosegue  dicen¬ 
do:  "Va  notato  infatti  che  la  preparazio¬ 
ne  alla  dpn,  anche  ammettendo  che  fosse 
efficace,  potrebbe  rivelarsi  controprodu¬ 
cente  rispetto  all'obiettivo  di  sviluppare 
relazioni  di  fiducia,  di  cooperazione,  di 
integrazione  economica  e  culturale  con  i 
nostri  vicini  dell'Est,  rafforzando  al  con¬ 
trario  le  percezioni  di  minaccia  e  portan¬ 
do,  quasi  paradossalmente,  a  favorire  fe¬ 
nomeni  di  "militarizzazione"  e  di  "mobi¬ 
litazione  psicologica"  della  società  civi¬ 
le,  secondo  un  modello  di  tipo  svizzero". 
Entrambe  queste  citazioni  rafforzano  la 
tesi  qui  sostenuta:  tutti  gli  argomenti 
possono  essere  usati  ad  hoc  prò  o  contro 


una  tesi  pre-costituita,  purché  lo  si  vo¬ 
glia.  Non  è  possibile  infatti  compiere  al¬ 
cuna  "dimostrazione",  e  nessuna  ricerca 
in  questa  materia  può  risultare  esaustiva 
e  conclusiva.  L'argomento  citato  dalla 
Spreafico  (pericolo  di  "militarizzazio¬ 
ne")  si  presta  evidentemente  a  sostenere 
qualsiasi  tesi:  non  si  capisce  innanzi  tut¬ 
to  come  non  possa  essere  applicato  a 
maggior  ragione  alla  difesa  militare;  in 
secondo  luogo,  a  rigore,  dovrebbe  porta¬ 
re  (ma  non  sembra  essere  questa  l'inten¬ 
zione  dell'autrice)  a  sostenere  la  tesi  dei 
fautori  della  non-difesa  (che  vengono  vi¬ 
ceversa  derisi  per  una  loro  presunta  con¬ 
cezione  tolstoiana  di  non-resistenza  al 
male  "che  può  facilmente  confondersi 
con  una  sorta  di  fatalismo  masochista", 
p.23,  op.cit.). 

Questi  e  altri  esempi,  altrettanto  puntua¬ 
li,  che  si  potrebbero  portare  mi  inducono 
sostanzialmente  a  concludere  che  in  que¬ 
sta  materia  (come  in  generale  in  tutti  i 
problemi  di  natura  complessa,  globale  e 
controversa)  le  decisioni,  la  scelta  dei 
modelli,  le  tesi  sostenute,  sono  opzioni 
compiute  con  "atti  di  fede".  I  termini 
conclusivi  di  queste  come  di  altre  analisi 
e  conclusioni  sono  inevitabilmente  del 
tipo:  "sono  convinto  che...";  "credo 
che..";  "penso  che...";  "a  mio  parete...". 
Ne  deriva  allora  una  prima  conseguenza: 
queste  critiche  e  queste  conclusioni  non 
sono  accettabili,  né  sul  versante  etico 
("quale  diritto  si  ha  di  trarre  conclusioni 
tanto  importanti  per  la  vita  dell'umanità" 
da  argomentazioni  così  approssimate?), 
né  sotto  il  profilo  della  razionalità  (non 


quella  generica  e  presunta  invocata  dai 
critici  sopra  menzionati,  e  da  altri,  buona 
per  ogni  conclusione,  ma  quella  che  si 
attiene  all'onere  della  prova  e  che,  di 
conseguenza,  deve  escludere  gli  errori 
non  correggibili). 

Si  giunge  allora  al  secondo  punto,  che 
riguarda  le  ragioni  più  profonde,  da  in¬ 
dagare,  di  ordine  psicologico,  che  porta¬ 
no  la  gente  comune,  e  non  solo  essa,  ad 
accettare  di  correre  il  rischio  che  i  fau¬ 
tori  dei  modelli  di  difesa  armata  com¬ 
portano.  A  tale  proposito,  a  conclusione 
del  suo  lavoro  già  citato,  Paul  Wehr  of¬ 
fre  molti  preziosi  suggerimenti  di  ricer¬ 
ca:  "Una  seconda  area  di  ricerca  psico¬ 
logica  potrebbe  essere  la  preparazione 
psicologica  del  pubblico  per  una  transa¬ 
zione  verso  la  sicurezza  commensura¬ 
ta...  Che  cosa  potrebbero  dirci  gli  psico¬ 
logi  sui  primi  momenti  della  vita  educa¬ 
tiva  per  incoraggiare  la  ricettività  del 
pubblico  ad  alcune  varianti  della  sicu¬ 
rezza  commensurata?  L'incoraggiamen¬ 
to  di  determinate  qualità  della  persona¬ 
lità  quali  l'autonomia,  l'autostima,  l’a¬ 
more  per  la  verità,  la  sicurezza  interiore, 
potrebbero  aumentare  la  disponibilità 
del  pubblico  a  orientarsi  dalla  minaccia 
verso  la  speranza  nel  campo  della  difesa 
nazionale?  E  in  tal  caso,  qual  è  il  modo 
migliore  per  coltivare  queste  qualità  in 
famiglia,  nella  scuola,  e  negli  altri  luo¬ 
ghi  educativi  dei  bambini?  Come  po¬ 
trebbero  essere  impiegate...  [le]  teorie 
dello  sviluppo  morale  in  queste  ricer¬ 
che?  Ci  sono  nuovi  modi  di  concettua- 
lizzare  il  conflitto  e  il  potere  nell'educa¬ 
zione  dei  bambini  (Patfoort)  che  potreb¬ 
bero  produrre  dei  cittadini  più  disponi¬ 
bili  psicologicamente  a  una  sicurezza 
nazionale  basata  sul  civile?"  (op.  cit., 
p.170). 


Quale  transizione  verso  la  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta? 

L'altro  aspetto  altamente  controverso  di 
tutta  questa  materia  è  relativo  ai  "mez¬ 
zi",  al  cammino  da  seguire  per  giungere 
al  "fine",  quello  della  dpn  (e  più  in  ge¬ 
nerale  alla  delegittimazione  della,  guer¬ 
ra,  alla  sua  "uscita  dalla  storia  dell’uma- 
nità").  Mi  si  permetta  di  cominciare  con 
una  metafora  che  può  meglio  chiarire  la 
situazione  in  cui  ci  troviamo.  Stiamo  sa¬ 
lendo  su  una  montagna  sconosciuta,  dal¬ 
la  quale  non  siamo  sicuri  di  avere  nep¬ 
pure  intravisto  la  vetta,  che  talvolta  ap¬ 
pare  ma  è  subito  ricoperta  dalle  nubi  e 
comunque  non  siamo  certi  che  sia  pro¬ 
prio  quella  la  vetta  e  non  solo  un'antici- 
ma.  Siamo  in  molti  a  voler  giungere  sul¬ 
la  vetta  ma  siamo  divisi  sul  percorso  da 
seguire.  Ci  dividiamo  in  gruppi  e  co¬ 
minciamo  l'esplorazione.  Alcuni  attac¬ 
cano  il  versante  più  ripido  e  difficile, 
che  sperano  anche  più  veloce,  altri  pre¬ 
feriscono  un  percorso  più  comodo,  seb¬ 
bene  più  lento.  Ma  nessuno  sa  se  arri¬ 
verà  mai  in  cima.  Occorre  allora  comu¬ 
nicare  gli  uni  con  gli  altri,  per  meglio 
conoscere  le  difficoltà  ed  evitare  di 
commettere  errori  che  possano  impedire 
di  proseguire,  o  che  addirittura  facciano 
arretrare. 


La  metafora  potrebbe  continuare  con  al¬ 
tri  particolari  ma  l'essenziale  è  già  detto: 
nessuno  può  sostenere  in  modo  esausti¬ 
vo  sul  piano  razionale  che  la  "propria 
strada",  la  "propria  linea  politica"  è 
quella  giusta.  Anche  qui  siamo  in  condi¬ 
zioni  di  ignoranza  e  la  nostra  scelta  può 
comportare  degli  errori.  Come  scegliere, 
come  decidere  razionalmente?  Gli  anali¬ 
sti  di  questi  problemi  ci  suggeriscono 
che  le  scelte  debbono  essere  flessibili  e 
tali  da  consentire  di  "tornare  indietro"  in 
presenza  di  errore.  Tradurre  questo  crite¬ 
rio  in  campo  politico  è  tutt'altro  che 
facile,  soprattutto  nel  nostro  caso,  dove 
le  incertezze  sono  assai  numerose  e  per 
coloro  che  scelgono  sulla  base  di  princi¬ 
pi  etici  vincolanti,  come  quello  del  non 
uccidere,  esistono  strade  ancora  più  ob¬ 
bligate. 

Questo  è  un  terreno  ancora  in  larga  mi¬ 
sura  da  esplorare,  ma  qualcosa  si  può 
già  dire  per  orientare  le  nostre  scelte. 
Dobbiamo  innanzi  tutto  prendere  atto 
che  ci  rivolgiamo  a  persone  con  convin¬ 
zioni  diverse,  che  partono  da  posizioni 
differenti,  molte  delle  quali  sono  quindi 
favorevoli  alla  difesa  armata,  anche  a 
quella  nucleare,  Finché  non  saremo  riu¬ 
sciti  a  convincere  un  gran  numero  di  co¬ 
storo  della  "bontà"  della  nostra  proposta, 
dovremo,  nonostante  le  nostre  convin¬ 
zioni,  convivere  con  altri  modelli  di  di¬ 
fesa  già  in  atto.  Penso  allora  che  la  no¬ 
stra  strategia  migliore  consista  nel  far 
compiere  a  ciascuno  un  passo  verso  la 
direzione  che  noi  intravediamo.  Potrem¬ 
mo  immaginare  di  stimolare  un'azione 
sinergica  che  veda  operare  contempora¬ 
neamente  diversi  soggetti,  sia  istituzio¬ 
nali  che  di  base.  In  altre  parole  ancora, 
poiché  il  sistema  sul  quale  stiamo  cer¬ 
cando  di  incidere  è  altamente  comples¬ 
so,  in  quanto  contiene  un  grandissimo 
numero  di  attori  individuali  e  collettivi, 
occorre  agire  sul  maggior  numero  possi¬ 
bile  di  variabili  in  gioco.  Ho  provato  ad 
immaginare  un  possibile  schema,  che  ha 
un  carattere  puramente  evocativo,  di  co¬ 
me  possano  interagire  tra  loro  le  scuole 
di  pensiero  sulla  pace  che  stanno  alla  ba¬ 
se  di  ciascuno  dei  principali  modelli  di 
difesa  presi  in  esame  (Fig.  4). 

Oggi  stiamo  forse  assistendo,  secondo 
l'opinione  di  molti  osservatori,  a  qualco¬ 
sa  di  simile  a  quanto  suggerito  da  questo 
schema  (si  veda  per  esempio:  Raniero 
La  Valle,  "Le  novità  che  ci  interpella¬ 
no",  Bozze  88,  n.  5/6,  settembre-dicem¬ 
bre  '88,  pp.  17-33).  Dal  punto  di  vista 
istituzionale  sono  avvenuti  alcuni  cam¬ 
biamenti  significativi  nei  rapporti  Est- 
Ovest,  grazie  anche  alla  presenza  di  un 
leader  come  Gorbaciov,  la  cui  biografia 
sembra  ricondurre  alle  correnti  nonvio¬ 
lenti  presenti  nella  storia  della  Russia. 
La  stessa  azione  di  una  istituzione  asfit¬ 
tica  come  le  Nazioni  Unite  è  stata  rinvi¬ 
gorita,  imprevedibilmente,  dall'opera  te¬ 
nace  di  Perez  de  Cuellar  (si  veda  l'inter¬ 
vista  di  Furio  Colombo,  "I  miei  com¬ 
plotti  per  la  pace",  La  Stampa,  30  giu¬ 
gno  1989)  le  cui  iniziative  ricordano  in 
molti  punti  la  pratica  dell'azione  nonvio- 


Fig.  4  -  Un  possibile  schema  di  interazione  tra  idee  di  pace  e  modelli  di  società. 
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lenta.  In  Italia,  settori  consistenti  del 
mondo  politico  scoprono  la  nonviolenza 
e  ripercorrono  la  propria  storia  alla  luce 
di  questo  nuovo  paradigma  (si  veda  in 
particolare:  Franco  Cassano,  "Metafisica 
della  nonviolenza",  Rossana  Rossanda, 
"Note  impopolari",  entrambi  in  Demo¬ 
crazia  e  diritto,  I  dilemmi  della  violen¬ 
za,  n.  3,  maggio-giugno  1989.  Ma  i  rife¬ 
rimenti  potrebbero  proseguire  prenden¬ 
do  in  considerazione  le  scelte  compiute, 
almeno  in  linea  di  principio,  da  Demo¬ 
crazia  Proletaria  e  dal  Partito  Comunista 
Italiano). 

L'Intifada,  le  lotte  dei  seringueiros  in 
Amazzonia  con  Chico  Mendes,  la  lotta 
degli  studenti  in  Cina,  le  lotte  nelle  Fi¬ 
lippine,  l'azione  delle  PBI,  il  lavoro  del 
SERPAI  nel  Cono  Sud  dell' America  e 
neH'America  Centrale,  i  movimenti  di 
dissidenza  dell'Est  europeo  (da  Solidar- 
nosc  a  Charta  77,  a  Libertà  e  Pace)  sono 
tutti  esempi  di  processi  di  lotta  ispirati 
più  o  meno  esplicitamente  alla  nonvio¬ 
lenza,  e  ancora  in  gran  parte  da  studiare 
approfonditamente . 

Ciascuno  di  questi  esempi,  e  altri  anco¬ 
ra,  non  rappresenta  ancora  la  nonviolen¬ 
za  della  società  gandhiana  pienamente 
realizzata  ma  sembra  contribuire  a  quel 
cambiamento  di  percezione  e  sensibilità 


che  può  preludere  a  più  profondi  muta-  j 
menti  culturali. 

Allo  stesso  tempo  si  deve  essere  chiari,  ; 
pazienti  e  disponibili,  nel  criticare  e  nel-  ] 
l'indirizzare  verso  nuovi  percorsi,  nello  j 
stimolare  e  nel  tentare  di  seguire  nuove  \ 
strade.  É  possibile  un  confronto  sereno  e  j 
proficuo  con  i  fautori  di  altre  tesi,  pur-  j 
ché  ci  sia  disponibilità  a  un  dialogo  pre-  [ 
ciso,  puntuale  e  serrato,  che  escluda  ba- 
nali  spunti  polemici.  Non  è  un  lavoro  fa-  \ 
Cile,  nè  immediato  per  molteplici  ragio-  > 
ni,  anche  contingenti,  ma  in  linea  di  ; 
principio  è  non  solo  auspicabile,  ma  j 
possibile.  É  su  questo  terreno  che  penso  j 
si  debba  raccogliere  l'invito  a  percorrere  j 
insieme  il  "passaggio  a  Nord  Ovest"  di  ! 
cui  parla  Miggiano  nel  suo  scritto  più  ; 
volte  citato. 

Nanni  Salio 
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CANADA 

La  resistenza 
degli  indiani  Innu 

Lottano  per  salvare  la  loro  terra  mi¬ 
nacciata  dalle  esercitazioni  a  bassa 
quota  dell'aeronautica  militare 

Una  delegazione  di  Indiani  della  tribù  In- 
nu  comprendente  ben  tre  generazioni  ha 
visitato  Londra  il  10  e  l'il  ottobre  '89  du¬ 
rante  un  viaggio  in  Europa  per  sensibiliz¬ 
zare  l'opinione  pubblica.  La  loro  vita  e  la 
loro  cultura  sono  seriamente  minacciate 
dalle  esercitazioni  dell'aeronautica  mili¬ 
tare  che  si  svolgono  a  bassissima  quota 
nelle  provincie  canadesi  del  Labrador. 
Nitassin  è  la  dimora  di  circa  10.000  Innu, 
che  sono  una  delle  ultime  tribù  cacciatri- 
ci  del  Nord  America.  Essi  sono  stati  og¬ 
getto  di  fortissime  pressioni  da  parte  del 
Governo  canadese  per  molti  decenni:  du¬ 
rante  gli  anni  '50  e  '60  sono  stati  costretti 
in  villaggi,  ma  la  maggior  parte  degli  In- 
nu  continuava  ancora  a  viaggiare  nell'in¬ 
terno  del  Paese  per  cacciare  e  pescare  in 
primavera  ed  in  autunno.  In  tempi  più  re¬ 
centi  il  rumore,  l’inquinamento  e  lo  stress 
derivante  dai  voli  a  bassissima  quota  del¬ 
l'aeronautica  militare  hanno  causato  tre¬ 
mendi  danni  sia  al  territorio  che  alla  po¬ 
polazione’ locale. 

L’aeronautica  militare  dell'Inghilterra, 
dell'Olanda  e  della  Germania  Ovest  usa¬ 
no  il  territorio  degli  Innu  come  area  per 
esercitazioni,  lanciando  bombe,  eserci¬ 
tandosi  a  sfuggire  ai  controlli  radar,  pro¬ 
vando  armi  nuove  e  voli  ad  alta  velocità, 
con  aerei  che  spesso  volano  a  sole  poche 
decine  di  metri  da  terra. 
Un'organizzazione  eco-biologica  canade¬ 
se,  la  Canadian  Wildlife,  ha  stimato  che 
nel  1986  siano  morti  30.000  caribou  a 
causa  di  tali  esercitazioni;  le  abitudini 
della  fauna  sono  notevolmente  cambiate. 
Mary-Adele  Àndrew  della  comunità 
Sheshatshit  aggiunge:  "Gli  animali  ab¬ 
bandonano  i  loro  piccoli  a  causa  del  ru¬ 
more  provocato  dai  jet.  In  un  branco  di 
30  caribou  c'erano  di  solito  dagli  8  ai  10 
piccoli:  ora  ce  ne  sono  solo  2  o  3". 

Gli  stessi  Innu  soffrono  molto  il  disturbo 
e  l'angoscia  dei  voli  militari.  Guy  Belle- 
fleur,  capo  della  comunità  de  La  Romai- 
ne,  mentre  era  a  Londra,  ha  parlato  di  al¬ 
cuni  di  questi  problemi:  "I  bambini  fug- 
gono  dal  campo  per  cercare  di  nascon¬ 
dersi  ai  voli  a  bassa  quota  dei  jet.  Talvol¬ 
ta  ci  vogliono  giorni  per  ritrovarli.  Nel 
passato,  quando  gli  Innu  erano  stati  inse¬ 
diati  nei  villaggi  permanenti,  durante  la 
stagione  della  caccia  essi  si  spostavano 
per  un  periodo  di  due  o  tre  settimane. 
Questo  prima  che  iniziassero  le  esercita¬ 
zioni  a  bassa  quota:  oggi  infatti  ciò  non  è 
più  possibile.  Una  persona  può  pensare 
di  spostarsi  solo  in  termini  di  Una  giorna¬ 
ta,  o  addirittura  mezza,  poiché  i  bambini 
sono  terrorizzati.  A  causa  dello  stress,  la 


Vorrei  dire,  provocatoriamente,  che  il 
tempo  è  il  problema  essenziale.  Gli  Innu 
rischiano  l'estinzione  in  quanto  popolo 
ben  distinto.  I  nostri  anziani  hanno  biso¬ 
gno  del  tempo  per  vivere  liberamente 
sulla  loro  terra  e  consegnare  la  loro 
preziosa  conoscenza  alle  generazioni 
più  giovani.  Ma  noi  invece  dobbiamo 
sprecare  un  sacco  di  tempo  lontano  dai 
nostri  villaggi  per  difenderci  dal  Gover¬ 
no  e  dagli  sviluppi  che  affliggono  la  no¬ 
stra  terra  e  il  nostro  popolo.  E  questo  ci 
sta  fisicamente  e  psicologicamente  esau¬ 
rendo.  Preferiremmo  spendere  le  nostre 
energie  con  gli  anziani,  facendoci  inse¬ 
gnare  da  loro  tutto  ciò  che  essi  conosco¬ 
no,  prima  che  sia  troppo  tardi,  prima 
che  la  morte  li  prenda  con  sé. 

Capo  Ashini  della  tribù  Sheshatshit, 
durante  una  conferenza  stampa  in  Ca¬ 
nada  l'anno  scorso.  < 


paura  e  la  situazione  di  angoscia  che  ri¬ 
sulta  da  tutto  ciò  il  cacciatore  non  può 
andare  molto  lontano  ed  è  continuamente 
preoccupato  per  quello  che  può  succede¬ 
re  al  campo.  Molte  donne  incinte  di  due 
o  tre  mesi,  o  di  più,  hanno  avuto  un  abor¬ 
to.  La  sorella  di  mia  moglie  è  stata  co¬ 
stretta  ad  abortire  poiché  un'analisi  aveva 
appurato  che  il  feto  era  privo  del  cervel¬ 
lo.  Tutto  questo  deve  finire:  non  si  può 
continuare  a  rovinare  la  crescita  delle 
persone.  Per  una  donna  incinta  è  un  gran¬ 
de  trauma  con  gravi  effetti  psicologici 
avere  un  aborto. 

In  realtà,  ciò  che  il  governo  Canadese  sta 
facendo,  è  un  lento  sterminio:  ma  perché 
non  lo  fanno  in  fretta,  lanciandoci  una 
bomba  e  distruggendo  tutta  la  nostra  po¬ 
polazione,  dal  momento  che  in  ogni  caso, 
è  questa  la  loro  intenzione  finale?" 
Attualmente  il  Governo  canadese  sta 
esercitando  pressioni  sulla  NATO  per  far 
sorgere  un  centro  di  addestramento  mili¬ 
tare  del  costo  di  500  milioni  di  dollari 
che  amplierà  in  grande  stile  le  già  esi¬ 
stenti  strutture  della  Goose  Bay,  provo¬ 


cando  così  un  definitivo  collasso  della  si¬ 
tuazione  degli  Innu  e  del  loro  territorio. 
Irritati  dal  continuo  rifiuto  da  parte  del 
Governo  Canadese  di  riconoscere  i  diritti 
della  loro  terra  e  dal  perpetuarsi  delle 
esercitazioni  che  minacciano  la  loro  stes¬ 
sa  esistenza,  l'intero  popolo  degli  Innu  è 


L'elemento  più  importante  in  questa 
protesta  è  la  lotta  per  la  terra,  poiché  la 
terra  appartiene  agli  Innu  e  noi  potremo 
sopravvivere  solo  se  riusciremo  a  man¬ 
tenere  il  controllo  su  di  essa. 

Philomena  Nuna 


stato  ed  è  tuttora  coinvolto  in  una  campa¬ 
gna  di  protesta  che  comprende  anche  l'a¬ 
zione  diretta.  Intere  famiglie  sono  state 
arrestate.  Ci  sono  state  piccole  e  grandi 
occupazioni  di  poligoni  di  tiro  per  bom¬ 
be.  Questo  ha  fermato  le  esercitazioni  e 
ostacolato  i  voli  alla  Goose  Bay. 

Gli  Innu  stanno  anche  cercando  di  inter¬ 
venire  presso  i  Governi  dell'Olanda,  della 
Germania  Federale  e  della  Gran  Bretagna 
nello  sforzo  di  fermare  i  voli  dei  jet. 
Recentemente  il  Governo  canadese  ha 
acconsentito  ad  un  incontro  con  gli  Innu 
incaricando  come  portavoce  due  Ministri 
importanti,  ma  Penote  Michel  della  co¬ 
munità  di  Sheshatshit  ebbe  a  commentare 
così:  "Eccettuato  il  fatto  di  essersi  inner¬ 
vosito,  il  Governo  Canadese  non  ha  cam¬ 
biato  le  sue  abitudini,  altrimenti  i  voli  a 
bassa  quota  si  sarebbero  fermati.  La  soli¬ 
darietà  intemazionale  ci  è  stata  di  estre¬ 
mo  aiuto:  agli  occhi  del  mondo  il  Canada 


Ci  hanno  detto  che  se  i  bambini  conti¬ 
nueranno  a  non  frequentare  più  le  scuo¬ 
le  governative  non  ci  verranno  pagati  i 
sussidi.  Ma  la  maniera  più  veloce  per 
uccidere  una  cultura  è  quella  di  educare 
i  bambini  in  un'altra  cultura. 
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notizie  -  notizie 


notizie 


notizie 


appare  sempre  peggio  e  se  si  pensa  che 
l'immagine  pubblica  che  il  Canada  ha 
sempre  usato  per  sè  era  quella  della  na¬ 
zione  numero  uno  nel  rispetto  dei  diritti 
umani,  si  capirà  come  tutto  ciò  pesi  sul 
Governo  e  ridimensioni  tale  immagine. 
Finché  il  mondo  assisterà  a  queste  conti¬ 
nue  violazioni  dei  fondamentali  diritti 
umani  di  un  piccolo  popolo,  il  Canada 
scivolerà  sicuramente  al  fondo  della  li¬ 
sta.  L'opinione  pubblica  mondiale  è  vera¬ 
mente  l'unica  che  può  cambiare  se  non  la 
situazione  politica,  almeno  la  coscienza 
morale  del  Governo  Canadese". 

COSA  PUOI  FARE:  Scrivi  al  competen¬ 
te  Ministero  del  Governo  Canadese  di 
prendere  atto  alla  tua  protesta,  chiedendo 
di  fermare  i  voli  a  bassa  quota  e  solleci¬ 
tando  un  riconoscimento  dei  diritti  della 
terra  degli  Innu. 

-  Brian  Mulroney,  MP,  The  Prime  Mini¬ 
steri  Office,  House  of  Commons,  Ot¬ 
tawa,  KlA  OA6,  Canada; 

-  Bill  McKnight  MP,  Minister  oflndians 
Affairs  and  Northern  Development, 
House  of  Commons,  Ottawa,  KlA 
OA6  Canada; 

-  Perrin  Beatty  MP,  Minister  for  Natio¬ 
nal  Defence,  Department  of  National 

,  Defence,  101  Colonel  By  Drive,  Ot¬ 
tawa  KlA  OK2,  Canada. 

Per  protestare  contro  il  coinvolgimento 
della  Gran  Bretagna  e  della  NATO  scri¬ 
vere  a: 

-  Tom  King  MP,  Minister  of  Defence, 
House  of  Commons,  London  SW1A 
1AA,  Inghilterra. 

PER  ULTERIORI  INFORMAZIONI: 

-  Survival  International,  310  Edgware 
Road,  London,  W2  1DY,  Inghilterra. 

-  Greg  Penashue,  NMIA  Box  119;  She- 
shatshiu,  Nitassinan  AOP  IMO,  Ca¬ 
nada. 

(da  Peace  News,  ott.  '89) 


Abbiamo  la  sensazione  di  essere  stati 
sospinti  sull'orlo  di  un  precipizio  duran¬ 
te  questi  ultimi  25  anni.  E  ora  vogliono 
darci  la  spinta  finale. 

Rose  Gregoire 


□ 


LEGGE  ODC 

È  ora 

di  concludere 

Da  mesi  è  ferma  la  proposta 
di  legge  di  modifica  della  772 

Siamo  stati  buoni  ad  attendere  segnali 
nuovi  dal  Parlamento  e  dal  nuovo  Gover¬ 
no,  da  circa  mezzo  anno,  cioè  da  quando 
abbiamo  sospeso  la  catena  dei  digiuni  e 
di  altre  lotte  nonviolente,  in  seguito  alla 
caduta  del  governo  De  Mita. 

Ma,  da  allora,  non  si  è  fatto  un  passo 
avanti,  salvo  la  disponibilità  del  nuovo 
Ministro  della  Difesa,  Martinazzoli,  a 
concedere  la  "legislativa",  cosicché  il  te¬ 
sto  unico  predisposto  dalla  Commissione 
Difesa  della  Camera  potrebbe  trasfor¬ 
marsi  presto  in  legge. 

Nel  frattempo  sono  però  successi  fatti 
strani.  E  scomparsa  la  cifra  di  45  miliardi 
dalla  proposta  di  legge  "finanziaria"  per 
la  riforma  della  legge.  Inoltre  circolano 
voci  di  nazionalizzare  il  Servizio  Civile  o 
perlomeno  di  generalizzare  la  prassi 
delle  precettazioni  di  autorità  senza  tene¬ 
re  conto  di  approcci  previ  tra  Enti  ed 
Obiettori. 

Ora,  abbiamo  già  detto  mille  volte  che 
proprio  questa  prassi  delle  "precettazioni 
di  autorità",  invalsa  al  tempo  del  ministro 
Spadolini,  si  rilevò  il  fattore  principale  di 
dequalificazione  e  non  gestibilità  del  Ser¬ 
vizio  Civile. 

L'indicazione  della  Corte  Costituzionale, 
nella  dichiarazione  di  incostituzionalità 
degli  otto  mesi  in  più,  per  un  Servizio  Ci¬ 
vile  nazionale  "simmetrico  a  quello  mili¬ 
tare",  non  può  intendersi  nè  come  "nazio¬ 
nalizzazione"  (contraria  a  tutto  l'impianto 
della  Costituzione),  nè  come  "struttura 
centralizzata  paramilitare”  (contraria  alla 
smilitarizzazione  degli  Obiettori  decisi 
dalla  stessa  Corte  Costituzionale,  che  ha 
dichiarato  competente  per  gli  Obiettori  la 
magistratura  civile). 

Per  assurdo,  per  una  simmetria  tra  Servi¬ 
zio  Civile  e  Servizio  Militare,  bisogne¬ 
rebbe  che  la  gran  parte  degli  Obiettori  fa¬ 
cessero  nulla  e  morissero  di  noia,  come 
la  gran  parte  dei  soldati  in  caserma. 

Per  rendere  significativo  e  impegnativo 
(e  non  stupidamente  gravoso)  il  Servizio 
Civile,  così  da  scoraggiare  i  falsi  obietto¬ 
ri,  occorrono  ben  altri  fattori: 

1)  serietà  dell'organismo  statale  preposto 
all'applicazione  della  legge; 

2)  convenzioni  solo  con  Enti  seri,  sulla 
base  di  progetti  di  difesa  sociale  dei  citta¬ 
dini  disagiati  e  della  comunità  nazionale, 
secondo  criteri  da  stabilire  nella  "con¬ 
venzione"  stessa  (e  agli  Obiettori  venga 
data  la  lista  intera  nazionale  degli  enti 
convenzionati  compreso  il  Servizio  Civi¬ 
le  Nazionale); 

3)  norme  di  comportamento  per  Enti  e 
Obiettori,  concordate  con  la  Consulta,  da 
adottare  su  scala  nazionale  e  regionale; 


4)  un  grande  sforzo  di  formazione  teori¬ 
ca  e  pratica; 

5)  controlli  generali  e  obiettivi; 

6)  funzionamento  regolare  della  Consul¬ 
ta,  in  clima  di  collaborazione  fiduciosa. 
Cioè:  tutto  il  contrario  di  quanto  ha  fat¬ 
to  il  Ministero  della  Difesa  in  questi  an¬ 
ni. 

Per  questi  motivi  di  tempo  e  di  contenuti, 
il  CESC  (Coordinamento  Enti  di  Servizio 
Civile)  nazionale,  dopo  un  opera  di  son¬ 
daggio  con  gli  altri  enti  della  Consulta 
nazionale,  con  la  LOC  e  con  l'Associa¬ 
zione  per  la  Pace,  rilancia  una  campa¬ 
gna  articolata  di  lotte  nohviolente  per  ot¬ 
tenere  la  nuova  legge  entro  la  primavera 
prossima,  comunque  prima  delle  elezioni 
amministrative  del  6  Maggio  1990. 

MOMENTI  DI  LOTTA 

1)  13  Dicembre  -  sit-in  con  volantinaggio 
davanti  al  Parlamento  e  davanti  alle  sedi 
RAI  nelle  varie  parti  d'Italia,  per  chiedere 
in  sede  di  votazione  della  "finanziaria", 
la  riduzione  delle  spese  militari  e  il  fi¬ 
nanziamento  della  legge-Obiettori  e  della 
cooperazione  intemazionale; 

2)  1  Gennaio  -  ripresa  dei  digiuni  in  va¬ 
rie  città,  interessando  particolarmente  i 
parlamentari  di  zona; 

3)  in  Febbraio  -  (la  data  precisa  verrà  fis¬ 
sata  al  più  presto)  -  giornata  nazionale  a 
Roma,  da  tutte  le  parti  d'Italia; 

4)  se  necessario  -  sit-in  duraturi  davanti 
al  Parlamento  per  sbloccare  intoppi  di 
tempo  o  di  contenuti  irrinunciabili. 

Tutti  i  gruppi,  movimenti,  associazioni, 
forze  religiose,  sociali  culturali  e  politi¬ 
che,  che  hanno  aderito  in  varie  forme  alla 
"campagna  nazionale  per  la  nuova  legge 
obiettori",  sono  invitati  a  rinnovare  il 
loro  impegno,  secondo  le  indicazioni  so¬ 
pra  esposte,  per  questa  fase  che  si  spera 
conclusiva  e  positiva. 

Per  informazioni  e  contatti: 

Giorgio  Bonini,  Segretario  nazionale  del 
CESC:  tei.  059/554134-555079-211466 

Angelo  Cavagna,  Presidente  nazionale 
del  CESC:  tei.  051/801374 

□ 
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RECENSIONI 


NOVANTANOVE  GIOCHI  COOPERA¬ 
TIVI  di  Sigrid  Loos,  Edizioni  Gruppo 
Abele,  1989,  pp.  130,  L.  15.000  (*). 


Sarò  sincero:  all'inizio  non  ero  poi  così 
convinto  che  i  giochi  cooperativi  fossero, 
oltre  che  utili  strumenti  di  socializzazio¬ 
ne,  anche  divertenti.  Ma  è  bastata  la  sola 
lettura,  se  non  la  pratica,  di  alcuni  dei 
giochi  presentati  in  questo  libro  a  farmi 
ricredere.  Pur  non  avendolo  mai  confes¬ 
sato,  mi  pareva  impossibile  eliminare  del 
tutto  il  senso  di  competizione  dal  gioco 
senza  renderlo  noioso,  didascalico  e  insi¬ 
gnificante.  (I  pacifisti  più  degli  altri  sem¬ 
brano  soffrire  di  queste  contraddizioni, 
non  per  nulla  sono  spesso  accaniti  gioca¬ 
tori  di  risiko!).  Per  questo  mi  ha  rinfran¬ 
cato  leggere  nell'introduzione  che  "la 
competizione  in  sè  non  fa  male,  ma  l'uso 
che  se  ne  fa  può  essere  negativo.  La 
competizione  è  come  il  sale  nella  mine¬ 
stra.  Quando  ce  n'è  troppo  la  minestra  è 
guastata". 

Ciascuno  dei  99  giochi  (sono  proprio  99 
come  da  titolo,  li  ho  contati!)  è  presenta¬ 
to  con  l'efficace  stile  dei  ricettari  di 
cucina:  si  va  dagli  "antipasti"  (come  pre¬ 
sentare  i  giochi,  come  formare  dei  grup¬ 
pi)  al  "dessert"  (come  finire  una  riunione 
in  modo  giocoso).  Proseguendo  nel  pa¬ 
rallelo  gastronomico,  risulta  utilissima 
l'elencazione  degli  "ingredienti"  necessa¬ 
ri  (obiettivo,  materiale,  numero  parteci¬ 
panti,  età,  tipologia)  in  apertura  di  ogni 
gioco.  Come  per  alcuni  piatti,  così  di  ql- 
cuni  giochi  sono  addirittura  previste  va¬ 
rianti  particolari. 

Dicevo  che  ho  dovuto  ricredermi  a  pro¬ 
posito  del  divertimento,  ma  il  momento 
ludico,  anche  se  tenuto  sempre  ben  pre¬ 
sente,  non  esaurisce  certo  il  messaggio  e 
le  potenzialità  del  libro.  La  prefazione  di 
Daniele  Novara  inquadra  molto  bene  il 
tema  gioco  all'interno  della  più  vasta 
area  dell'educazione  alla  pace,  contri¬ 
buendo  a  sfatare  il  mito  dello  sport  e  del¬ 
l’agonismo  come  sostituti  della  violenza 
e  dell'aggressività.  Quanto  avviene  negli 
stadi  calcistici  sembra  confermare  infatti 
una  relazione  diretta  anziché  inversa  tra 
sfogo  agonistico  e  violenza.  Interessante 
la  citazione  di  De  Coubertin  che  sottoli¬ 
nea  il  nesso  preciso  tra  sport  e  guerra: 
"Questo  ardore  battagliero  della  gioventù 
potrebbe  dipendere  in  parte  proprio  dalla 
pratica  degli  sports  i  quali  avrebbero 
dunque,  anche  se  indirettamente,  l'effetto 
di  prepararli  alla  guerra.  É  certo  che  i 
muscoli  ormai  sono  più  esercitati  e  l'uo¬ 
mo  ha  contratto  abitudini  di  vita  fisica 
che  l'hanno  reso  molto  più  adatto  di  pri¬ 
ma  ad  affrontare  tutte  le  qualità  che  ser¬ 
vono  alla  guerra:  spensieratezza,  buon 
umore,  adattamento  all'imprevisto,  no¬ 
zione  precisa  dello  sforzo  da  fare  senza 
spendere  inutili  energie...  il  giovane 
sportivo  si  sente  evidentemente  più  pron¬ 
to  a  partire  di  quanto  non  si  sentissero  i 
suoi  fratelli  maggiori.  E  quando  uno  si 
sente  ben  preparato  a  fare  una  cosa,  la  fa 
più  volentieri".  Forse  è  a  questo  che  si  ri¬ 
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feriva  con  il  famoso  motto  "l'importante 
non  è  vincere,  l'importante  è  partecipa¬ 
re"? 

Un  pratico  indice  di  tutti  i  giochi,  una  bi¬ 
bliografia  del  poco  materiale  specifico 
disponibile  (quasi  tutto  in  inglese)  com¬ 
pletano  il  libro.  La  copertina,  dalla  grafi¬ 
ca  forse  non  felicissima,  ritrae  (se  non 
sbaglio)  l'autrice  stessa  impegnata  ad  ani¬ 
mare  uno  dei  suoi  trascinanti  giochi. 

Stefano  Benini 


GIU  LE  ARMI,  di  Bertha  von  Suttner, 
Ed.  Gruppo  Abele,  1989,  pp.  114,  L. 
16.000  (*)• 


Tra  i  numerosi  anniversari  e  ricorrenze 
che  sono  caduti  nel  1989  ve  n'è  uno  che 
probabilmente  diversi  lettori  non  cono¬ 
scono:  i  cento  anni  di  un  libro.  Si  tratta 
del  romanzo  "Giù  le  armi"  di  Bertha  von 
Suttner  che,  prendendo  lo  spunto  dalle 
guerre  più  recenti  combattute  in  Europa  - 
ed  i  cui  orrori  vengono  subiti  dai  prota¬ 
gonisti  -  ebbe  allora  un  grosso  successo  e 
venne  tradotto  in  molte  lingue,  dando  al¬ 
l'autrice  fama  intemazionale.  Fama  suc¬ 
cessivamente  riconosciuta  dal  conferi¬ 
mento  del  premio  Nobel  per  la  pace,  nel 
1905,  per  la  sua  attività  pacifista  ed  anti¬ 
militarista. 

Per  ricordare  questo  centenario,  le  Edi¬ 
zioni  Gruppo  Abele  hanno  pubblicato, 
assieme  a  pochi  ma  significativi  brani  del 
romanzo,  una  serie  di  appunti  e  di  com-’ 
menti  stilati  dalla  Suttner  durante  un  ven¬ 
tennio,  unitamente  a  brani  tratti  da  un 
saggio  dal  titolo  «Armamenti  e  superar- 
mamenti»  del  1909. 

Chi  è  Bertha  von  Suttner?  Nata  a  Praga 
nel  1843,  figlia  delfimperial  regio  teso¬ 
riere  conte  Kinsky,  si  trasferisce  succes¬ 
sivamente  a  Vienna  dove  impara  le  lin¬ 
gue  (francese,  inglese,  italiano,  russo)  e 
si  impiega  come  insegnante-accompa¬ 
gnatrice  presso  la  famiglia  del  barone 
von  Suttner  di  cui,  dopo  qualche  anno  e 
dopo  varie  peregrinazioni,  sposerà  segre¬ 
tamente  il  figlio  maggiore.  Dopo  nume¬ 
rose  altre  peripezie  ed  un  lungo  soggior¬ 
no  in  Caucaso,  dove  comincia  a  prendere 
corpo  in  lei  e  nel  marito  l'idea  di  una  so¬ 
cietà  in  cui  pace,  giustizia  e  progresso 
procedono  di  pari  passo,  c'è  il  rientro  in 
Europa  ed  il  continuo  peregrinare  da  una 
capitale  all'altra  per  partecipare  -  e 
sostenere  -  tutte  le  numerose  iniziative  a 
carattere  pacifista  e  di  progresso  sociale. 
É  fra  i  creatori  della  Società  per  la  pace  a 
Venezia,  di  quella  austriaca,  di  quella  te¬ 
desca,  ecc.  e  dopo  la  morte  del  marito  va 
al  Congresso  mondiale  per  la  pace  a  Bo¬ 
ston,  negli  Stati  Uniti.  Dopo  il  conferi¬ 
mento  del  Nobel,  continuerà  instancabi¬ 
le,  fino  alla  morte,  avvenuta  nel  1914, 
nella  sua  opera  di  scrittrice  e  di  conferen- 
ziera  in  Europa  ed  ancora  negli  Stati  Uni¬ 
ti. 

Il  libro  ora  edito  in  suo  ricordo  non  segue 
un  criterio  cronologico,  ma  è  piuttosto 


raggruppato  per  argomenti:  sulla  violen¬ 
za,  sul  pacifismo,  sul  «vero»  amor  patrio, 
sulla  guerra,  sugli  armamenti  ecc.  Chiude 
il  volumetto  un'intervista  alla  teologa 
Adriana  Zarri  che  dice  la  sua  gratitudine 
all'editore  per  aver  fatto' uscire  Bertha 
von  Suttner  «dal  novero  delle  illustri  sco¬ 
nosciute».  Quest'iniziativa  le  pare  impor¬ 
tante  «per  più  motivi  che  si  intrecciano 
fra  loro:  perché  donna,  perché  pacifista, 
perché  coscienza  critica  del  suo  tempo  e 
intuitiva  del  futuro». 

La  Suttner  ha  avuto  infatti  diverse  intui¬ 
zioni.  Ecco  che  cosa  dice,  ad  esempio, 
relativamente  al  varo  del  dirigibile  Zep¬ 
pelin.  Prevedendo  lo  sviluppo  dell'arma 
aerea  ella  esclama,  nell'aulico  linguaggio 
di  allora:  «Il  futuro  si  vergognerà  di  noi, 
si  vergognerà  fin  nei  secoli  più  lontani, 
perché  la  splendida  conquista  del  domi¬ 
nio  dell'aria  arrivò  in  un'epoca  in  cui  si 
consentì  di  prenderla  in  considerazione 
dal  punto  di  vista  della  sua  massima  uti¬ 
lizzazione  per  scopi  di  distruzione». 

Altra  idea  "profetica"  quella  dell'Europa 
unita,  che  però  «non  costruisce  fortezze» 
e  che  proclami  come  «massimo  fonda¬ 
mento  etico  dei  popoli  l'abolizione  della 
violenza...,  del  diritto  di  conquista...». 
Molto  ferma  la  condanna  della  «pedago¬ 
gia  militarista»  della  sua  epoca:  «La  sto¬ 
ria,  come  viene  insegnata  alla  gioventù,  è 
la  fonte  principale  deH'ammirazione  per 
la  guerra».  Accanto  alla  storia  vera  e  pro¬ 
pria  vi  è  poi  una  elencazione  «ad  uso 
scolastico»  che  viene  presentata  solo  co¬ 
me  una  lunga  catena  di  eventi  bellici.  Nè 
a  tutto  questo  sfuggono  «le  ragazze  che, 
istruite  sugli  stessi  libri,  diventano  addi¬ 
rittura  invidiose  di  non  poter  fare  anche 
loro  quello  che  fanno  i  maschi,  rimanen¬ 
do  in  ammirazione  per  la  vita  militare». 
Per  concludere  queste  brevi  note,  un  suo 
pensiero  (del  1893)  su  un'allocuzione  del 
Kaiser  tedesco  alle  reclute  in  cui  si  ri¬ 
chiedeva  ai  soldati  di  recitare  il  «Padre 
nostro».  La  Suttner  commenta:  «Padre 
nostro:  non  significa  di  noi  tutti:  francesi, 
tedeschi,  russi...?  E  "liberaci  dal  male": 
qual'è  di  tutti  i  mali  il  più  tremendo?  La 
guerra.  "Venga  il  Tuo  Regno":  il  Regno 
della  mitezza  e  della  giustizia.  Sì,  se  esso 
non  è  biascicato,  ma  compreso  e  sentito 
fino  in  fondo,  allora  si  ha  bisogno  anche 
di  soldati  che  recitino  il  Padre  nostro». 

Roberto  Peyrot 


UNA  NOVITÀ: 

IL  SERVIZIO  LIBRERIA 
DI  A.N. 

Accade  spesso  che  ci  venga  richiesto 
un  libro  di  cui  è  apparsa  la  recensio¬ 
ne  su  A.N.  Da  questo  numero  offria¬ 
mo  ai  lettori  un  servizio  libreria:  i  te¬ 
sti  segnalati  con  un  asterisco  (*)  sa¬ 
ranno  disponibili  in  Redazione  al  co¬ 
sto  di  copertina.  Per  le  ordinazioni, 
effettuare  il  versamento  sul  c.c.p.  n. 
10250363  intestato  ad  Azione  Non¬ 
violenta,  via  Spagna  8,  37123  Vero¬ 
na.  Indicate  sulla  causale  il  titolo  ri¬ 
chiesto:  vi  verrà  recapitato  a  giro  di 
posta 


A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  - 


TOMBOUCTOU.  Azione  Scuola  Italia  sta 
finanziando  un  progetto  di  sviluppo  nello  sta¬ 
to  africano  del  Mali:  la  ricostruzione  della 
scuola  elementare  del  villaggio  di  Ber,  pro¬ 
vincia  di  Tombouctou.  Viene  richiesto  a  stu¬ 
denti,  insegnanti  e  giovani  di  promuovere  ini¬ 
ziative  finalizzate  alla  raccolta  di  fondi  per 
terminare  tale  progetto;  62  milioni  di  lire  per 
dare  una  speranza  di  crescita  in  più  ai  giovani 
maliani,  grazie  alla  crescita  culturale  dei  gio'- 
vani  e  degli  studenti  italiani. 

Contattare: 

Azione  Scuola  Italia 
c.p.  66 

10093  COLLEGNO  (TO) 

(tei.  011/4156538) 

PRIGIONIERI.  Il  1°  dicembre  si  è  svolta  in 
tuto  il  mondo  la  giornata  intemazionale  dei 
prigionieri  per  la  pace;  come  ormai  da  qual¬ 
che  anno,  la  War  Resistere'  International  pub¬ 
blica  una  "Lista  d'onore"  contenente  un  elen¬ 
co  di  tutti  i  prigionieri  di  coscienza  attual¬ 
mente  detenuti  nel  mondo.  Purtroppo  è  un 
elenco  ancora  molto,  troppo  lungo:  tutti  i  no¬ 
stri  lettori  sono  invitati  a  richiederne  una  co¬ 
pia  (4.000  lire),  per  stabilire  contatti,  inviare 
messaggi  di  auguri  e  solidarietà,  per  far  senti¬ 
re  meno  solo  chi  è  prigioniero  per  la  propria 
coscienza. 

Contattare: 

Azione  Nonviolenta 
via  Spagna,  8 
37123  VERONA 
(tei.  04518009803) 

MARCIA.  Si  è  recentemente  conclusa  una 
marcia  intemazionale  per  la  pace,  partita  il  4 
dicembre  dall'Ashram  gandhiano  di  Ahmeda- 
bad  e  giunta  il  3  gennaio  a  Kirti  Mandir,  nello 
stato  del  Porbandar,  organizzata  da  "Friends 
of  All",  organizzazione  impegnata  a  sostenere 
i  poveri  delle  campagne  del  Terzo  Mondo  e 
nella  promozione  dell'idea  di  comprensione 
universale.  La  marcia  ha  coperto  un  tratto  di 
410  chilometri,  per  concludersi  proprio  nella 
città  natale  del  Mahatma  Gandhi.  Vi  hanno 
partecipato  più  di  cento  persone.  Per  maggiori 
informazioni, 

Contattare: 

Loretta  Viscuso 
340  Dorsoduro 
30124  VENEZIA 

PRESENZA.  É  sorta  una  "Casa  di  Vigilan¬ 
za",  una  presenza  nonviolenta  alle  porte  della 
base  nucleare  della  force  de  frappe  francese, 
nei  pressi  di  Tavemy.  É  aperta  a  tutti,  e  molto 
semplicemente  viene  richiesto  di  adattarsi  a 
vivere  in  un  luogo  in  cui  si  è  in  permanenza 
esposti  al  pericolo  nucleare  e  dove  si  propon¬ 
gono  alternative  di  difesa  conciliabili  con  i 
valori  della  nonviolenza.  Le  linee  direttrici 
sono  tentare  di  vivere  in  maniera  semplice  e 
coerente  nello  spirito  della  nonviolenza;  sen¬ 
sibilizzare  l'opinione  pubblica  sulle  minacce 
permanenti  che  l'armamento  nucleare  crea 
sulla  testa  dell'umanità;  riflettere  e  far  cono¬ 
scere  metodi  di  difesa  che  non  impongano  la 
distrazione;  azione  strettamente  nonviolenta. 
Tutto  questo  verrà  perseguito  tramite  digiuni, 
momenti  di  silenzio,  dibattiti,  films,  esposi¬ 
zioni,  accoglienza  a  gruppi  ed  associazioni, 
partecipazione  alla  vita  locale,  preparazione  e 
formazione  all'azione  nonviolenta.  Chi  fosse 
interessato  alla  cosa,  può 
Contattare: 

Maison  de  Vigilance 
134  mute  de  Béthemont 
95150  TAVERNY 
(Francia) 

(tei.  39956828) 


PELLEGRINAGGIO.  Nel  1492,  gli  appas¬ 
sionati  di  storia  lo  sanno,  Colombo  sbagliò 
clamorosamente  valutazione  e  credette  di  es¬ 
sere  sbarcato  nelle  Indie  sconosciute.  Aveva 
invece  scoperto  l'America,  cominciando  subi¬ 
to  a  "civilizzare"  i  tranquilli  indigeni,  che  tut¬ 
to  avevano  da  fare  tranne  che  godere  intima¬ 
mente  di  quella  civilizzazione  e  degli  effetti 
che  presto  si  fecero  sentire  sulla  loro  cultura, 
ma  quel  che  è  peggio  sulle  loro  terre  e  sulle 
loro  vite.  Oggi,  gli  allegri  discendenti  degli 
europei  civilizzati,  abitano  quelle  terre  dando 
vita  ad  una  delle  più  inquinate,  corrotte  e  an¬ 
tiecologiche  civiltà  del  nostro  buio  periodo; 
così,  nel  1992,  cinque  secoli  dopo  quel  fatale 
errore  geografico  storico,  c'è  chi  vuole  orga¬ 
nizzare  un  pellegrinaggio  di  pace  negli  Stati 
Uniti,  non  soltanto  come  "ammenda  tardiva", 
ma  anche  per  sentirsi  un  po'  responsabili  di 
quanto  sta  accadendo  ancora  oggi  ai  nativi  del 
luogo,  in  particolar  modo  agli  Indiani  Sho- 
shoni,  che  abitano  ancor  delle  zone  prossime 
al  deserto  del  Nevada.  Il  programma  del  pel¬ 
legrinaggio  prevede  ovviamente  contatti  con  i 
gruppi  pacifisti  del  luogo  e  soste  in  alcuni 
punti  "caldi"  degli  Usa.  Per  ricevere  il  detta¬ 
gliato  programma. 

Contattare: 

Vrieden  EPP  '92  A  Sniederslaan  14, 

5615  GE  EINDHOVEN  (Paesi  Bassi) 

UFFICIO.  É  entrato  in  funzione  l'Ufficio  Ita¬ 
liano  dei  Verdi  al  Parlamento  Europeo.  Allo 
sportello  Verdeuropa  si  possono  richiedere 
tutti  gli  atti,  le  direttive,  le  interrogazioni  pre¬ 
sentate  a  Bruxelles  e  Strasburgo,  contattare 
gli  europarlamentari,  conoscere  i  recapiti  dei 
Verdi  degli  altri  paesi. 

Contattare: 

Verdeuropa 

via  4  novembre,  149  -  00187  ROMA 
(tei.  06/6841330-1) 

SUICIDIO.  É  finalmente  uscito  un  disco  di 
cui  tutti  sentivamo  la  mancanza:  si  tratta  di 
"Suicidio:  modo  d'uso",  lavoro  liberamente 
ispirato  all'omonimo  libro,  peraltro  notissimo, 
di  Guillon  e  Le  Bonniec.  Citando  dalla  pre¬ 
sentazione  ufficiale:  "....  una  musica  altamen¬ 
te  corrosiva,  dove  parole  e  suoni  si  mescolano 
creando  disagio,  senso  di  paura,  perdita  di 
equilibrio  mentale,  tensione";  l'ideale  insom¬ 
ma  per  una  serata  tra  amici  o  per  tardivi  regali 
di  Natale.  Ne  segnaliamo  l'uscita  su  questa 
rubrica,  anche  se  temiamo  che  il  titolo  del  di¬ 
sco  possa  aver  già  influenzato  gli  autori  del 
medesimo;  non  sappiamo  quindi  se  augurar 
loro  nuove  prove  di  fertile  creatività  o  un  po¬ 
sto  al  museo  delle  cere. 

Contattare: 

Nautilus 
c.p. 1311 
10100  TORINO 

FIACCOLE.  Come  ogni  anno,  ecco  puntuali 
gli  amici  di  Guastalla  con  la  loro  offerta  di 
fiaccole,  utilizzabili  per  ogni  tipo  di  manife¬ 
stazione:  cerchi  di  preghiera,  veglie,  medita¬ 
zioni,  incendio  della  strega  di  fine  d'anno, 
simpatici  barbecue  in  compagnia;  i  modelli 
disponibili  sono  due:  la  "Camerlenga",  che 
dura  un'ora  e  mezza  ed  ha  un  costo  di  1 .600 
lire,  e  la  "Avetrana",  due  ore  2.100  lire,  tutto 
compreso  (paramani,  stagnola,  trasporto).  La 
richiesta  minima  è  di  100  fiaccole,  sconto  del 
5%  per  200,  del  10%  per  500  fiaccole.  D  pa¬ 
gamento  va  eseguito  tramite  versamento  sul 
c.c.p.  n°  10763423  intestato  a: 

Collettivo  nonviolento  Uomo  e  ambiente 
via  Spallanzani,  3 
42016  GUASTALLA  (RE) 

(tei.  0522/825380) 


CUN.  "Le  Cun  du  Larzac"  è  un  centro  di  ri¬ 
cerca  e  di  sperimentazione  incentrato  sulle 
teorie  della  nonviolenza.  Nato  nel  1975,  in  un 
luogo  "caro"  ai  nonviolenti  per  le  campagne 
di  resistenza  agli  insediamenti  militari,  con¬ 
clusesi  fra  l'altro  con  un  completo  successo, 
organizza  stages  residenziali  su  argomenti 
svariati,  con  in  comune  il  denominatore  della 
nonviolenza.  Troviamo  così,  nel  nutritissimo 
programma  fornitoci  dagli  organizzatori,  sta¬ 
ges  su  Aikido,  alimentazione,  danza,  ecolo¬ 
gia,  donne,  giochi,  musica,  obiezione,  po¬ 
vertà,  carcere,  spiritualità,  terzo  mondo  e,  in¬ 
somma,  chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  Chi  inten¬ 
desse  ricevere  il  programma  dettagliato,  deve 
Contattare: 

Le  Cun  di  Larzac 

12100  MILLAU  -  Francia  -  (tei.  65606233) 

APARTHEID.  É  ovvio  che  non  convincono  i 
deboli  tentativi  del  governo  di  Pretoria  per 
convincere  la  gente  dell'imminente  fine  dell'a¬ 
partheid;  è  ovvio  che  le  ripetute  dichiarazioni 
di  alti  esponenti  sudafricani  di  non  voler  nem¬ 
meno  prendere  in  considerazione  l'ipotesi  di 
uguali  diritti  civili  tra  bianchi  e  neri  non  indu¬ 
cono  certo  all'ottimismo;  un  grappo  di  attivi¬ 
sti  dei  comitati  anti-apartheid  di  Milano,  Ro¬ 
ma,  Vicenza,  Firenze,  Bologna  e  Pistoia,  si  è 
riunito  a  Firenze  per  un  confronto  sulla  situa¬ 
zione  in  Sudafrica  e  per  organizzare  il  soste¬ 
gno  al  progetto  di  legge  di  iniziativa  popolare 
sulle  sanzioni  al  regime  di  Pretoria.  Una  delle 
conclusioni  emerse  dall'incontro  è  che  l'unica 
arma  nonviolenta  per  smantellare  l'apartheid  è 
fare  pressioni  per  un  negoziato  che  abbia  que¬ 
sto  obiettivo  attraverso  l'inasprimento  delle 
sanzioni  economiche  e  l'isolamento  intema¬ 
zionale  del- Sudafrica.  In  particolare,  l’Italia 
detiene  il  primato  nell'importazione  dell'oro 
sudafricano  che,  com'è  noto,  è  la  base  dell'e¬ 
conomia  razzista  di  quel  paese  e  dello  sfrutta¬ 
mento  di  migliaia  di  lavoratori  occupati  nelle 
miniere  in  condizioni  inumane.  Per  questo,  i 
comitati  anti-apartheid  propongono  che  la 
prossima  fiera  dell'oro,  che  si  terrà  a  Vicenza 
dal  14  al  21  gennaio  p.v.,  diventi  un  momento 
nazionale  di  denuncia  e  di  protesta  volto  a  far 
cessare  questo  commercio.  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 

Contattare: 

Gruppo  promotore  per  il  boicottaggio 

dell'oro  sudafricano 

c/o  Tiziana  Dal  Prà  -  (tei.  0445/861482) 

RESISTENZA.  Organizzato  dal  C.O.T. 
(ahimè,  non  sappiamo  di  preciso  cosa  questa 
sigla  significhi  -  Comitato  Obiettori  del  Tarn 
forse  -  si  svolgerà  dal  13  al  16  aprile  (Pasqua) 
nella  regione  del  Tarn  il  convegno  "Resisten¬ 
za  alla  militarizzazione  in  Francia  ed  in  Euro¬ 
pa".  Sono  previsti  numerosi  interventi  di  or¬ 
ganizzazioni  nazionali  e  straniere  sui  temi  più 
svariati:  vendita  d’armi,  donne  e  militarizza¬ 
zione,  esperimenti  nucleari,  l'obiezione  in  Eu¬ 
ropa,  il  pacifismo  nei  paesi  dell'Est.  Per  mag¬ 
giori  informazioni, 

Contattare: 

Corniti  R.M.F.E.  -  c/o  C.O.T.  -  B.P.  229 
81006  ALBI  Cedex  (Francia) 

ALEPH.  È  fresco  di  stampa  il  terzo  numero 
della  rivista  autoprodotta  "l'Aleph  degli  Uo¬ 
mini  Minimi",  con  tante  cose  nuove  (f.to 
21x15  cm,  136  pagg.,  44  partecipanti).  Acco¬ 
gliamo  qualsiasi  vòstra  espressione  artistica 
(poesie,  racconti,  disegni...).  Nel  frattempo, 
una  copia  costa  L.  4.000  +  1.000  di  spese  po¬ 
stali. 

Contattare: 

Marco  Gorni 

via  Roveggia,  74  -  37136  VERONA 
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CITTA'.  Qual  è  il  futuro  della  città?  Sarà 
questo  il  tema  conduttore  di  una  giornata  di 
studio,  organizzata  dal  Centro  Studi  Libertari, 
in  collaborazione  con  il  Centro  studi  "Cosa", 
che  si  terrà  a  Milano,  nell'Aula  G  della  Fa¬ 
coltà  di  Architettura  (via  Bonardi,  3,  metro 
Piola),  giovedì  18  gennaio.  Sono  previsti  in¬ 
terventi  di  Bookchin,  Gibson,  Hundertwasser, 
La  Cecia,  Magnaghi,  Turner.  Per  ulteriori 
informazioni, 

Contattare: 

Centro  Studi 
Libertari 
via  Rovetta,  27 
20127  MILANO 
(tei.  02/2846923) 


CAMPI.  Servizio  Civile  Intemazionale  sta 
promuovendo  per  il  1990  una  campagna  per 
l'organizzazione  di  iniziative  di  campi  di  la¬ 
voro  intemazionali  per  la  pace,  la  tutela  del¬ 
l'ambiente,  la  solidarietà,  la  cooperazione  in¬ 
temazionale.  Si  tratta  di  iniziative  in  cui  vo¬ 
lontari  e  giovani  provenienti  da  ogni  parte  del 
mondo  vivono  e  lavorano  insieme  per  alcune 
settimane  per  contribuire  a  sostenere  progetti 
ed  attività  locali  di  utilità  sociale,  culturale  ed 
ambientale.  Il  S.C.I.  organizza  ogni  anno  ot¬ 
tocento  campi  di  lavoro  in  tutto  il  mondo,  in 
collaborazione  con  amministrazioni  locali,  as¬ 
sociazioni,  cooperative,  gruppi  di  base.  Chi 
fosse  interessato  a  collaborare  con  l'organiz¬ 
zazione,  fornendo  proposte  di  campi  di  lavoro 
o  offrendo  idee,  uomini  e  materiali,  può 
Contattare: 

Servizio  Civile 
Internazionale 
via  dei  Laterani,  28 
00184  ROMA 
(tei.  06/7005367) 


DPN.  Il  6-7  gennaio  si  è  tenuto  a  Roma  il 
quarto  incontro  dei  ricercatori  Dpn  su  "I  vari 
progetti  accumulati  fino  ad  ora  circa  un  corso 
di  formazione  per  formatori  di  O.d.C.  alla 
Dpn". 

Per  maggiori  informazioni  sugli  elementi 
emersi. 

Contattare: 

Progetto  Naz.  di  Ricerca 
'  sulla  Dpn 

Piazza  S.  d’Acquisto,  13 
80134  NAPOLI 
(tei.  081/614508) 


FOLLEREAU.  Il  26  gennaio  verrà  conse¬ 
gnato  il  premio  Intemazionale  "R.  Follereau" 
per  il  1990.  Questo  premio,  di  10  milioni,  è 
stato  istituito  dall'Associazione  Italiana  Amici 
di  R.  Follereau,  quale  riconoscimento  a  chi  si 
è  particolarmente  distinto  nella  lotta  contro  la 
lebbra  e  l'emarginazione.  Quest'anno,  il  pre¬ 
mio  è  stato  assegnato  al  Morhan,  Movimento 
di  reintegrazione  dell'Hanseniano,  di  Sao 
Paulo  (Brasile),  che  dal  1981  si  dedica  al  re¬ 
cupero  ed  al  reinserimento  sociale  dei  malati 
di  lebbra  brasiliani.  La  premiazione  si  terrà  a 
Savona,  alle  20:30,  presso  il  Teatro  Comunale 
Chiabrera;  riceverà  il  premio  il  presidente  del 
Morhan,  prof.  Francisco  Augusto  Vierira  Nu- 
nes,  che  visiterà  fra  l’altro  parecchie  città  ita¬ 
liane,  dove  terrà  conferenze  ed  incontri.  Per 
ulteriori  informazioni, 

Contattare: 

Ass.  Italiana 
Amici  di  R.  Follereau 
via  Borselli,  4 
40135  BOLOGNA 
(tei.  051/433402) 


QUADERNI.  Sono  disponibili  in  carta  rici¬ 
clata  prodotti  dalla  cooperativa  "Amici  dello 
scarto"  nel  quadro  del  progetto  approvato  dal¬ 
la  Campagna  Osm  1989  nel  settore  "nuovo 
modello  di  sviluppo".  Prodotti  in  due  formati 
(15  x  21  x  30)  a  righe  o  a  quadretti  (di  4  o  5 
mm.)  sono  venduti  al  pubblico  rispettivamen¬ 
te  a  1.100  e  1.800  lire  l'uno.  Sono  disponibili 
anche  pacchi  già  pronti,  calibrati  sulle  tariffe 
postali:  "A",  15  +  15  quaderni  a  39.200  lire; 
"B",  45  +  45  a  106.475  lire;  "C",  60  +  60  a 
140.600  lire. 

Contattare: 

Amici  dello  scarto 
via  S.  Polo,  102 
25010  BRESCIA 
(tei.  030/2302395) 

FILIPPINE.  É  stata  presentata  il  14  dicem¬ 
bre  u.s.  una  ricerca-intervento  sulla  comunità 
filippina  di  Firenze,  realizzata  dal  Cospe 
(Cooperazione  per  lo  Sviluppo  dei  Paesi 
Emergenti),  associazione  che  opera  già  da  al¬ 
cuni  anni  nel  campo  degli  aiuti  allo  sviluppo  e 
della  cooperazione  intemazionale.  Da  qualche 
anno,  anche  l’Italia  è  interessata  da  un  massic¬ 
cio  afflusso  migratorio.  La  presenza  di  un  cre¬ 
scente  numero  di  lavoratori,  sia  regolari  che 
clandestini,  sta  rendendo  sempre  più  realistica 
la  prospettiva  di  una  società  multiculturale, 
con  le  potenzialità  positive  e  le  problematiche 
che  questo  comporta. 

Copia  della  ricerca  sulla  comunità  filippina  di 
Firenze  può  esser  ottenuta, 

Contattando: 

Cospe 

via  dei  Rustici,  7 
50122  FIRENZE 

RICEVIAMO.  "Una  forza  nonarmata  del- 
l'ONU:  utopia  o  necessità?",  a  cura  di  Fran¬ 
cesco  Tullio,  Casa  editrice  Formazione  e  La¬ 
voro,  Roma,  1989,  pag.  240,  L.  20.000 
"Palestina-Israele:  una  soluzione  nonviolen¬ 
ta?",  di  J.  Galtung,  Ed.  Sonda,  Torino,  1989, 
pag.  140,  L.  18.000 

"Stranieri  nostri  fratelli:  verso  una  società 
multirazziale" ,  a  cura  della  Comunità  di 
Sant'Egidio,  Ed  Morcelliana,  Brescia  1989, 
pag.  175,  L.  16.000 

"Fianco  Sud:  Puglia,  Mezzogiorno,  Terzo 
Mondo;  rapporto  sui  processi  di  militarizza¬ 
zione",  a  cura  di  Lino  De  Matteis,  Ed.  Pietro 
Manni,  Lecce,  1989,  pag.  135,, L.  18.000. 

"La  scuola  di  "Irene":  pace  e  guerra  in  edu¬ 
cazione",  di  Roberto  Famè,  La  Nuova  Italia 
Ed.,  Firenze,  1989,  pag.  380,  L.  26.000 
"Diritti  dell'uomo  e  diritti  dei  popoli",  atti  del 
convegno  degli  obiettori  di  coscienza  della 
Caritas  triveneto,  Ziano  di  Fiemme,  1989, 
pag.  135. 

"Francesco  d'Assisi",  di  Ernesto  Balducci, 
Edizioni  Cultura  della  pace,  Firenze,  1989, 
pag.  225,  L.  18.000 

"Os  libertarios,  ideias  e  experiencias  anar- 
quicas",  di  Edgar  Rodrigues,  Ed.  Vozes,  Pe- 
tropolis  (Brasile),  1988,  pag.  305. 

"Don  Lorenzo  Milani,  il  prete  di  Barbiana  e 
le  lotte  dei  lavoratori",  atti  del  convegno  na¬ 
zionale,  relazioni  di  Franco  Marini  e  Andrea 
Riccardi,  Firenze,  1989,  pag.  192. 

"Nicaragua:  economia  e  transizione",  a  cura 
dell'Istituto  storico  centroamericano.  Ed.  As¬ 
sociate  Aera,  Milano,  1989,  pag.  170,  L. 
10.000 

"Rivoluzione  popolare  e.  occupazione  del 
tempio:  il  popolo  cristiano  del  Nicaragua 
sulle  barricate",  di  Giulio  Girardi,  Edizioni 
Associate,  Milano,  1989,  pag.  206,  L.  16.000 
"Le  pitture  murali  della  chiesa  S.  Maria  de¬ 
gli  Angeli,  Managua-Nicaragua" ,  di  Sergio 
Michelini,  Edizioni  Associate,  Milano,  1989, 


pag.  64  (con  foto  a  colori),  L.  14.000 
"Coscienza  popolare:  l'Abruzzo  racconta",  di 
Michele  Ferrante,  D'Incecco  Editore,  Pescara, 
1989,  pag.  60,  L.  6.000 
"Ecologia  della  nascita:  una  via  antica  e 
nuova  al  porto  naturale",  di  Michel  Odent, 
Edizioni  Red,  Como,  1989,  pag.  144,  L. 
18.000 

"Manuale  di  orticoltura  biologica",  di  Jean- 
Paul  Thorez,  Ed.  AAM-Terra  Nuova,  Firenze, 

1988,  pag.  300,  L.  20.000 

"Arcobaleno:  un  popolo  senza  confini",  di  Al¬ 
berto  Ruz  Buenfil,  Ed.  AAM-Terra  Nuova, 
Firenze,  1989,  pag.  458,  L.  30.000 
"Verso  un'Europa  inconquistabile",  di  Gene 
Sharp,  Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino,  1989, 
pag.  190,  L.  24.000 

"1  movimenti  per  la  pace:  una  prospettiva 
mondiale  (III)",  a  cura  dell'IPRI,  Edizioni 
Gruppo  Abele,  Torino,  1989,  pag.  266,  L. 
26.000 

"Novantanove  giochi  cooperativi" ,  di  Sigrid 
Loos,  Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino,  1989, 
pag.  130,  L.  15.000 

"Studiar  per  pace:  riflessioni  e  orientamenti 
(1°  volume)",  a  cura  di  Giovanni  Catti,  The- 
ma  Editore,  Bologna,  1989,  pag.  226. 

"Studiar  per  pace:  esperienze  e  progetti  (2  ° 
volume)",  a  cura  di  Giovanni  Catti,  Thema 
Editore,  Bologna,  1989,  pag.  492. 

"Gea:  un  pianeta  da  amare",  di  Giuliana 
Martirani,  Edizioni  Gruppo  Abele,'  Torino, 

1989,  pag.  390,  L.  26.000 

"Il  libro  dei  nuovi  genitori",  di  Peter  e  Fiona 
Walker,  Lyra  Libri,  Como,  1989,  pag.  144,  L. 
26.000 

"Massaggio  per  i  vostri  bambini",  di  Amelia 
Auckett,  Edizióni  Red,  Como,  1988,  pag.  88, 
L.  22.000 

"Bozza  di  MANIFESTO" ,  a  cura  di  Danilo 
Dolci,  Edizioni  Sonda,  Torino,  1989,  pag.  50, 
L.  12.000 

"Introduzione  alla  vita  interiore",  di  Lanza 
del  Vasto,  Edizioni  Jaca  Book,  Milano,  1989, 
pag.  300,  L.  28.000 

"Radici  bibliche  ed  evangeliche  della  condi¬ 
visione",  di  Don  Rinaldo  Fabris,  Edicom,  Ca- 
podarco,  1988,  pag.  38,  L.  3.500 
"Adriatico,  una  catastrofe  annunciata",  a  cura 
di  Michele  Boato,  Libri  Verdi  di  Smog  e  din¬ 
torni,  Mestre,  1989,  pag.  132,  L.  8.000 
"Resistance  and  Reconstruction",  a  cura  della 
War  Resisters'  International  (atti  della  XVIH 
Triennale  in  India),  Vedchhi,  India,  1988,  pag. 
227. 

"Effetti  della  guerra  nucleare  sulla  salute  e 
sui  servizi  sanitari",  a  cura  della  Organizza¬ 
zione  Mondiale  della  Sanità,  Edito  dall'Asses¬ 
sorato  alla  Sicurezza  Sociale  ed  Igiene  della 
Regione  d'Abruzzo,  Teramo,  1989,  pag.  180. 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Rispondo  a 
Mauro  Pucci 

Carissima  Redazione, 
ho  letto  la  lettera  aperta  di  Mauro  Pucci 
che  avete  pubblicato  nell'ultimo  numero 
della  "nostra"  rivista.  Sono  anch'io  obiet¬ 
trice  fiscale  alle  spese  militari  (dal  1987), 
ma  non  aderisco  ad  una  eventuale  cam¬ 
pagna  per  obiettare  alle  spese  per  la  194. 
E  questo  non  perché  ritenga  che  l'aborto 
non  sia  una  violenza:  al  contrario  è  una 
grande  violenza  sia  per  la  donna  che  per 
il  feto.  Ma  ricordiamoci  che  l'aborto  non 
è  stato  inventato  dalla  194,  esso  esisteva 
già  prima  ed  aveva  (ed  ha)  ragione  di 
esistere  nella  miseria  sociale,  nelle  igno¬ 
ranze,  nella  soggezione  delle  donne. 

Ora,  secondo  me,  il  fatto  di  non  accettare 
l'aborto  per  me  (che  sono  una  privilegia¬ 
ta  di  questa  società)  non  significa  che 
non  debba  capire  ed  accettare  dolorosa¬ 
mente  che  altre  ne  possano  ricorrere  sen¬ 
za  mettere  a  repentaglio  la  loro  vita.  Non 
mi  sembra  giusto  che  per  preservare  la 
mia  "purezza"  di  nonviolenta  debba  chie¬ 
dere  alle  donne  meno  fortunate  di  me  di 
seguire  i  miei  principi.  Mi  rendo  conto  di 
essere  ai  primissimi  passi  nel  cammino 
della  nonviolenza  e  mi  rendo  conto  che 
come  "esistono  praticamente  tante  reli¬ 
gioni  quanti  sono  gli  uomini",  esistono 
tante  nonviolenze  quanti  sono  gli  uomini 
e  le  donne;  per  quanto  mi  riguarda  la 
nonviolenza  non  è  per  i  "puri",ma  per 
quelli  che  accettano  di  calarsi  nella  realtà 
della  miseria,  delle  ingiustizie,  delle  con¬ 
traddizioni  del  mondo  in  cui  viviamo  e  di 
cui  siamo  tutti  responsabili.  Non  siamo 
tutti  responsabili  del  fatto  che  alcune 
donne  non  possano  portare  a  termine  la 
loro  gravidanza?  Io  credo  di  sì.  Allora 
che  vantaggio  c'è  nel  costringere  queste 
stesse  donne  ad  abortire  clandestinamen¬ 
te,  se  non  a  mettere  a  posto  le  nostre  co¬ 
scienze?  Vi  saluto  affettuosamente  tutti. 
Un  saluto  particolare  a  Mauro  Pucci  che 
mi  ha  dato  l'occasione  di  esprimere  le 
mie  idee. 

Mimma  Perra  (Iglesias  -  CA) 


Quale  difesa 
per  le  PBI? 

Cari  Amici  di  Azione  nonviolenta, 

Sono  sempre  stata  molto  scettica  verso  le 
brigate  di  pace,  che  mi  sono  sembrate  un 
progetto  del  tutto  utopico:  quello  che  ho 
letto  poi  sul  numero  di  ottobre  di  AN  a 
pag.  23  mi  ha  lasciato  allibita.  In  seguito 
ad  un  attentato  contro  un  grappo  di  que¬ 
ste  brigate  in  Guatemala,  si  chiede  di 
scrivere  ad  un  generale,  ministro  della 
difesa,  per  ottenere  la  protezione  di  detto 


ministero.  Forse  non  ho  capito  bene? 
Dunque  nella  loro  missione  di  pace  non¬ 
violenta  queste  brigate  avranno  bisogno 
di  essere  difese  da  ...  un  picchetto  arma¬ 
to?  Allora  da  una  parte  si  predica  l'obie¬ 
zione  al  servizio  militare  e  dall'altra  si 
chiede  la  protezione  dell'esercito? 

Non  mi  addentro  in  altre  osservazioni 
sarcastiche,  come  avrei  tanta  voglia  di  fa¬ 
re,  per  non  mancare  di  carità  verso  i  miei 
fratelli,  mi  limito  a  far  notare  la  contrad¬ 
dizione  in  cui  sono  caduti. 

Un'altra  "perla",  che  non  posso  fare  a 
meno  di  segnalare,  sempre  nel  numero  di 
ottobre,  in  una  lettera  intitolata  -  Ecolo¬ 
gia  e  nonviolenza  -  un  lettore  scrive  che 
per  rispetto  alla  natura...  "si  mangeranno 
esseri  uccisi,  con  devozione,  direi  quasi 
con  misticismo".  Ma  questo  benedetto 
ragazzo  non  ha  mai  sentito  parlare  di  ve- 
getarianesimo? 

Per  non  fermarmi  ad  una  critica  negativa, 
concluderei  così:da  queste  incongnienze 
(anche  altre  iniziative  nonviolente  per  la 
verità  mi  lasciano  perplessa)  dovrebbe 
dedursi  la  necessità  di  una  più  seria  ed 
approfondita  presa  di  coscienza,  con  di¬ 
battiti,  ricerche,  grappi  di  studio  teorico¬ 
pratici  ecc.  Mi  sono  convinta  che  prima 
di  applicare  la  nonviolenza  alla  lotta  po¬ 
litica  è  necessario  averla  interiorizzata  a 
lungo  e  viverla  ogni  giorno  nella  propria 
vita  privata. 

Da  parte  mia  poiché,  come  sapete,  da 
qualche  anno  studio  Tolstoi  e  cerco  di 
diffonderne  le  opere,  sono  vegetariana 
ecc.  mi  metto  a  disposizione,  per  quel 
poco  che  so  e  posso,  se  qualche  dibattito, 
qualche  iniziativa  del  genere  dovesse  or¬ 
ganizzarsi. 

Gloria  Gazzeri 

Via  Casale  D'Elsa,  13 
00139 Roma  -Tel.  8104095 


Campagna 

anti-NATO 

Nel  momento  in  cui  a  Foggia  (23-25 
Aprile  1988)  decidevamo  di  avviare  una 
campagna  anti-NATO,  mai  avremmo  po¬ 
tuto  immaginare  che  oggi  a  separare  i  due 
blocchi  non  è  più  una  rigida  e  fredda  cor¬ 
tina  di  ferro,  ma  solo  più  un  "confine  di 
stato"  attraversabile  nei  due  sensi;  e  che 
al  di  là  di  questo  vento  di  rinnovamento 
nei  Paesi  dell'est,  sta  per  iniziare  l'avvio 
dello  sgretolamento  (è  questa  la  nostra 
sensazione)  dei  blocchi  militari.  Quando 
abbiamo  iniziato  ad  avviare  la  campagna 
ànti-NATO  ci  eravamo  posti  come  obiet¬ 
tivo  che  nel  parlamento  si  aprisse  un  di¬ 
battito,  una  ampia  discussione  politica, 
sulla  nostra  appartenenza  alla  NATO  e 
nel  momento  in  cui  per  la  seconda  volta 
scadevano  i  20  anni  di  validità  del  Patto 


Atlantico  non  si  andasse  ad  un  tacito  rin¬ 
novo,  ma  che  questa  eventuale  decisione 
fosse  assunta  dal  parlamento  dopo  una  di¬ 
scussione  sul  merito.  Dopo  aver  diffuso 
un  manifesto  a  livello  nazionale  dal  tito¬ 
lo:  "LIBERIAMO  I  PAESI  DELL'EST 
DAL  PATTO  DI  VARSAVIA  ...  FACEN¬ 
DO  USCIRE  L'ITALIA  DALL'AL¬ 
LEANZA  MILITARE  ATLANTICA  E 
CHIEDENDP  LO  SCIOGLIMENTO 
DELLA  NATO"  e  dopo  aver  pubblicato 
un  ampio  resoconto  della  storia  del  Patto 
Atlantico  e  della  sua  trasformazione  che 
in  40  anni  lo  ha  portato  ad  assumere  ar¬ 
mamenti  atomici  e  a  limitare  la  sovranità 
degli  stati  membri,  un  appello  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  è  stato  inviato  a  tutti  i 
deputati  e  a  tutti  i  senatori  per  invitarli 
appunto  a  discutere  la  questione  del  rin¬ 
novo  del  Patto  Atlantico  nella  sede  più 
appropriata  -  il  parlamento.  Come  era  fa¬ 
cile  prevedere,  salvo  qualche  eccezione,  i 
parlamentari  nella  loro  stragrande  mag¬ 
gioranza  non  hanno  inteso  avviare  nessu¬ 
na  discussione  delegando  come  sempre 
accade  per  le  questioni  militari  ...  ai  mili¬ 
tari.  Un  ulteriore  tentativo  è  stato  fatto 
promuovendo  il  Comitato  "40  anni  basta¬ 
no"  sempre  con  l'obiettivo  di  sollevare 
una  discussione  sul  problema  NATO,  ma 
anche  questa  iniziativa  non  è  riuscita  a 
raggiungere  lo  scopo. 

Come  sovente  accade,  anche  in  questo 
caso  con  la  nostra  iniziativa  pur  non 
avendo  raggiunto  quanto  ci  eravamo  pre¬ 
fissati,  abbiamo  anticipato  quello  che  era 
il  desiderio  di  tutti  i  popoli  che  è  quello 
di  essere  liberi  e  di  vivere  senza  la  paura 
del  ricatto  dei  blocchi  militari. 

Ora  i  paesi  dell'Est  europeo  con  la  loro 
forza  di  popolo,  con  le  loro  proteste  non¬ 
violente  sono  riusciti  ad  abbattere  la  cor¬ 
tina  di  ferro  e  sicuramente  sono  pronti  a 
sciogliere  anche  il  Patto  di  Varsavia.  Ma 
purtroppo  la  nostra  classe  politica  che 
con  tanta  miopia  non  ha  inteso  aprire  un 
dibattito  sulla  NATO  e  anzi  con  altrettan¬ 
ta  miopia  accetta  senza  discutere  le  sem¬ 
pre  più  pesanti  spese  militari  e  mette  a 
disposizione  terreni  scacciando  i  contadi¬ 
ni,  per  costruire  nuove  basi  militari  (F  16 
a  Crotone),  non  potrà  produrre  nulla  di 
nuovo,  utile  a  un  processo  di  pace  attiva 
che  porti  al  dissolvimento  dei  blocchi 
militari. 

Resta  a  noi, alla  nostra  capacità  di  impor¬ 
re  scelte  nuove,  e  gli  sforzi  che  stiamo 
facendo  e  che  abbiamo  fatto  (campagna 
anti-NATO,  obiezione  alle  spese  militari, 
obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re,  restituzione  del  congedo  militare 
ecc...)  e  che  perseguono  appunto  l'obiet¬ 
tivo  di  mettere  in  discussione  il  nostro 
apparato  di  difesa  militare,  assume  oggi 
di  fronte  agli  eventi  dell'Europa  orientale 
una  maggiore  e  più  grande  importanza. 

Piercarlo  Racca 
(della  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento) 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 
n.  1  -  "Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonvioienta?",  2-  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  "Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali",  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  "La  resistenza  contro  l'occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca",  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  "L'obbedienza  non  è  più  una 
virtù",  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  "Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tede¬ 
sca"  ,  di  M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  2.000 
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L.  29.000 

"Addestramento  alla  non  violenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  meto¬ 
di"  a  cura  di  A.  L'Abate.  P.  158  - 
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"Teoria  e  pratica  della  nonviolenza" . 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  G.  Pontara.  P.  407  - 
L.  32.000 

"Gandhi  oggi",  di  J.  Galtung.  P.  180  - 
L.  21.000 

"Mohan  Mala",  di  M.K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

"Civiltà  occidentale  e  rinascita  del¬ 
l'India"  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  colletti¬ 
va,  di  M.K.  Gandhi.  P.  88  -  L.  8.000 
"Villaggio  e  autonomia",  di  M.K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  10.000 
"Il  Regno  di  Dio  è  in  voi"  di  L.Tol- 
stoj.  P.  386  -  L.  16.000 
"Lettera  ad  una  professoressa"  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  12.000 
"Il  libro  della  pace".  Un  testo,  con  di¬ 
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Convegno  internazionale  a  Parigi 

La  Nonviolenza  nelle  lotte 
per  i  diritti  dell'uomo 

Il  muro  di  Berlino- è  stato  abbattuto,  le  dittature  dei  paesi  dell'Est  sem¬ 
brano  sciogliersi  come  neve  al  sole,  in  Unione  Sovietica  il -partito  co¬ 
munista  rinuncia  al  ruolo  guida  e  ammette  il  pluralismo,  in  Sudafrica 
viene  liberato  Nelson  Mandela  e  il  governo  proclama  la  fine  dell'a¬ 
partheid.  Sembra  proprio  che  la  Storia  abbia  deciso  di  voltare  pagina  in 
questo  1990. 

Indubbiamente  stiamo  vivendo  in  un'epoca  di  grande  fermento,  di  cam¬ 
biamenti,  di  sconvolgimenti  anche  radicali.  In  molte  parti  del  mondo  la 
speranza  si  accende,  ma  in  troppi  luoghi  sono  ancora  la  violenza  e  l'in¬ 
giustizia  che  prevalgono.  All'est  come  all'ovest,  al  sud  come  al  nord  (in 
senso  geografico  e  in  senso  politico)  la  nonviolenza  è  chiamata  in  cau¬ 
sa.  -Spesso  è  al  centro  dell'attenzione.  Chi  lòtta  contro  la  dittatura  e  per 
la  libertà  nei  paesi  dell'Est,  contro  le  discriminazioni  razziali  e  per  il  ri¬ 
conoscimento  politico  in  Sudafrica,  per  l'indipendenza  e  l'affermazione 
della  propria  sovranità  nelle  Repubbliche  dell'impero  sovietico,  spesso 
lo  fa  richiamandosi  alla  nonviolenza.  Ma  anche  in  Palestina,  nel  Tibet, 
in  Uruguay,  in  Amazzonia,  nel  Salvador,  in  Bangladesh,  in  Cina,  la 
nonviolenza  è  il  punto  di  riferimento  di  piccoli  gruppi  o  di  moltitudini 
di  persone.  E'  quella  nonviolenza  "antica  come  le  montagne"  che  fiori¬ 
sce  ogniqualvolta  trova  una  o  più  persone  disposte  a  darle  corpo. 

Per  capire  la  situazione  intemazionale  dal  punto  di  vista  della  nonvio¬ 
lenza,  è  stato  organizzato  a  Parigi,  nei  giorni  25  e  26  novembre  1989, 
un  Convegno  dal  titolo:  "La  Nonviolenza  nelle  lotte  per  i  diritti  djel- 
l'uomo  ",  promosso  da  riviste  e  movimenti  dell'area  nonviolenta'  francese 
(Altematives  Non-Violentes,  Non-Violence  Actualité,  Temoignace  Ch- 
retien,  il  Mir,  il  Man,  i  Quaccheri,  la  Comunità  dell'Arca,  la  Fondazione 
Larzac,  Les  Vertes,  e  molte  altre  sigle). 

Ci  è  sembrata  un'occasione  da  non  perdere,  e  come  Redazione  di  Azio-, 
ne  Nonviolenta  abbiamo  aderito  e  partecipato  a  questo  Convegno.  I  pro¬ 
tagonisti  di  molte  lotte  nonviolente  erano  presenti  ed  hanno  portato  la 
loro  diretta  testimonianza,  con  l'opportunità,  nei  gruppi  di  studio,  di  ap¬ 
profondire  la  storia,  le  analisi,  le  dinamiche  delle  varie  situazioni  af¬ 
frontate.  Così  abbiamo  avuto  modo  di  conoscere  da  vicino  il  movimen¬ 
to  polacco  "Pace  e  Libertà",  il  Centro  Palestinese  per  la  Nonviolenza,  il 
Servizio  Pace  e  Giustizia  dell' America  Latina,  il  Consiglio  Sudafricano 
delle  Chiese,  il  Consiglio  Interreligioso  per  la  Pace  del  Bangladesh,  il 
movimento  antinucleare  in  Nuova  Caledonia,  e  altri  ancora.  Abbiamo 
avuto  modo  di  scambiarci  informazioni,  di  prendere  nuovi  contatti,  di 
fare  interviste  e  di  invitare  alcuni  di  questi  amici  della  nonviolenza  a 
venire  in  Italia  per  creare  un  legame  di  solidarietà. 

Abbiamo  ascoltato  molte  testimonianze,  di  movimenti  che  hanno  ormai 
solide  radici  e  di  gruppi  che  iniziano  ora  a  muovere  i  primi  passi,  una 
nonviolenza  basata  su  precise  cognizioni  filosofiche  o  religiose  e  una 
nonviolénza  sperimentata  nelle  contraddizioni  quotidiane,  azioni  rivolte 
all'opinione  pubblica  e  azioni  dove  viene  realmente  messa  in  gioco  la 
vita.  Fra  tutte  queste  diverse  esperienze  nonviolente  quella  che  ci  è  par¬ 
sa  più  sofferta,  più  provata,  quella  che  più  di  ogni  altra  ci  ha  messo  in 
crisi  per  la  forza  che  da  essa  sprigionava,  è  stata  la  testimonianza  del¬ 
l'America  Latina. 

Alla  nonviolenza  latinoamericana,  che  ha  dovuto  regalare  al  mondo 
troppi  martiri,  che  ancora  soffre  senza  vedere  la  luce  della  giustizia,  de¬ 
dichiamo  questo  numero  di  "Azione  Nonviolenta". 

Alla."firmeza  permanente". 


La  Redazione 


Azione  nonviolenta 


Panoramica  sull'azione 
nonviolenta  nel  mondo 


In  tutto  il  mondo  iniziative  nonviolente  organizzate  o  spontanee  si  oppongono  al  dilagare 
dell'ingiustizia  e  dell'oppressione.  In  certe  occasioni  si  impongono  all'attenzione  dei  mezzi 
di  comunicazione,  in  altre  restano  nell'ombra;  alcune  volte  coinvolgono  masse  enormi 
di  cittadini,  altre  volte  sono  portate  avanti  da  gruppi  piccoli  ma  attivi.  Spesso  la  scelta 
nonviolenta  non  è  integrale,  è  tattica,  o  soltanto  temporale,  a  volte  non  è  neppure 
ragionata  ma  dettata  soltanto  dalla  situazione  contingente.  In  generale  comunque 
possiamo  affermare  che  la  pratica  dell'azione  nonviolenta  acquista  credibilità  e  di 
conseguenza  una  diffusione  mondiale.  Uno  dei  compiti  di  AN  è  aggiornarsi  ed  aggiornare 
su  tutto  quello  che  nasce  e  si  sviluppa  nell'arcipelago  nonviolento  internazionale: 
per  questo  motivo  abbiamo  partecipato  al  convegno  di  Parigi,  organizzato  dagli  amici 
nonviolenti  francesi,  dove  abbiamo  potuto  raccogliere  testimonianze  ed  interviste 
che  vi  proponiamo  iti  questo  numero,  unitamente  ad  altro  materiale  che  contribuisce 
a  fornire  una  panoramica  sull'azione  nonviolenta  nel  mondo. 


1990  TIME  FOR  PEACE 

Di  ritorno 
dal  meeting  di 
Gerusalemme 

di  Carlo  Melegari 


Tra  le  18  e  le  19  del  30  dicembre  scorso, 
all'Hotel  National  di  Gerusalemme,  dove 
risiedeva  la  segreteria  organizzativa  del 
meeting  "1990.  Time  for  Peace",  mi  ave¬ 
vano  dato  per  disperso.  A  tre  ore  dallo 
scioglimento  della  "catena  umana"  (lunga 
cinque  chilometri  attorno  alle  mura  della 
Città  Vecchia)  non  ero  ancora  tornato  al 
mio  albergo.  E  non  ero  neppure  nella  li¬ 
sta  dei  feriti  ricoverati  nei  vari  ospedali 
in  seguito  alle  brutali  cariche  della  poli¬ 
zia,  di  cui  il  giorno  dopo  avrebbero  parla¬ 
to  tutti  i  giornali  del  mondo. 

Io  e  gli  amici  veronesi  assegnati  con  cen¬ 
tinaia  di  pacifisti  europei,  israeliani  e  pa¬ 
lestinesi  al  Dung  Gate  (la  Porta  del  Muro 
del  Pianto),  dall’altra  parte  della  Città 
Vecchia,  dove  tutto  si  era  svolto  in  un  cli¬ 
ma,  si  diceva  tra  noi,  "da  lunedì  di  Pa¬ 
squa",  non  ci  eravamo  potuti  rendere 
conto  di  quanto  alla  Porta  di  Damasco 
stava  succedendo.  Lo  sentimmo  raccon¬ 
tare  ore  dopo,  quasi  increduli,  da  quelli 
che  avevano  ancora  gli  occhi  arrossati 
per  i  lacrimogeni  o  la  testa  fasciata  per  le 
pallottole  di  gomma  sparate  senza  moti- 
'  vo,  solo  per  disperdere  una  folla  che  gri¬ 
dava  "We  want  peace",  "Vogliamo  la  pa¬ 
ce". 

E’  con  questa  immagine  che  sono  tornato 
dalle  manifestazioni  e  dagli  incontri  di 
Gerusalemme.  Immagine  contraddittoria 
di  un  paese  in  bui,  in  un  pomeriggio  di 


sole,  da  una  parte  della  città,  al  Dung 
Gate,  ti  puoi  illudere  per  qualche  ora  che 
la  pace  sia  a  portata  di  mano,  anzi:  "mano 
nella  mano",  nella  certezza  che  palestine¬ 
si  e  israeliani  possano  trovare  presto  il 
modo  di  vivere  gli  uni  accanto  agli  altri 
in  maniera  cooperativa;  e  dall’altra,  alla 
Porta  di  Damasco,  puoi  essere  invece  te¬ 
stimone  oculare  della  sopraffazione,  del¬ 
l’oppressione  e  della  repressione  cieca 
che,  impedendo  il  dialogo,  è  solo  genera- 
•  trice  di  odio  e  di  ulteriori  conflitti.  Imma¬ 
gine  contraddittoria  rafforzata  da  tutta 
una  serie  di  riscontri  positivi  e  negativi 
che  in  relazione  a  realistiche  prospettive 
di  pace  io  e  gli  altri  partecipanti  ai  semi¬ 
nari,  ai  colloqui,  alle  conferenze  e  alle  vi¬ 
site  ai  territori  occupati  organizzate  nel 
quadro  delle  iniziative  "1990.  Time  for 
Peace"  abbiamo  potuto  avere. 

Le  ragioni  per  essere  pessimistica  mio 
giudizio,  non  mancano.  Sul  versante 
israeliano  mi  ha  colpito,  visivamente, 
l’assetto  da  "ordinaria  amministrazione" 


che  nei  territori  occupati  con  la  guerra 
dei  sei  giorni  ha  assunto  la  presenza 
israeliana.  Come  se  blocchi  stradali,  con¬ 
trolli,  scorte  armate  ai  pullman  di  turisti, 
militari  con  mitra  ad  ogni  angolo  di  stra¬ 
da  e. vigilantes  sui  tetti  fossero  qualcosa 
di  assolutamente  normale,  una  modalità 
di  essere  in  Israele:,  nei  Paesi  Bassi  è  na¬ 
turale  che  ci  si  difenda  dal  mare  con  un 
particolare  sistema  di  dighe  e  qui  che  ci 
si  difenda  darPalestinesi  con  un  partico¬ 
lare  sistema  di  vigilanza  armata,  di  reti 
metalliche  e  barriere  di  latta  attorno  ai 
campi  dei  rifugiati,  dove  "attenti  caduta 
massi"  può  essere  tranquillamente  sosti¬ 
tuito  con  "attenti  lancio  pietre".  Ciò  mi  fa 
ritenere  che  troppi  israeliani  continuino  a 
pensare  alla  soluzione  della  questione  pa¬ 
lestinese  ancora  in  termini  da  riserva  de¬ 
gli  indiani,  magari  con  il  supporto  teorico 
della  dottrina  sudafricana  dell’apartheid. 
E  purtroppo  va  in  questo  senso  l'analisi 
della  documentazione  che  nei  giorni  del 
meeting  di  Gerusalemme  ci  è  stata  fornita 
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INTERVISTA  A  MUBARAK  AWAD 

La  nonviolenza 
come  proposta 
per  una  lotta 
efficace 


sulla  sistematica  violazione  dei  diritti 
umani  nei  territori  occupati  soprattutto 
attraverso  misure  burocratico-ammini- 
strative.  Sul  versante  palestinese,  poi,  mi 
sembra  che  non  prometta  nulla  di  buono 
il  persistere  in  certi  gruppi,  sicuramente 
minoritari,  ma  attivi,  di  un  atteggiamento 
che  può  essere  dall'altra  parte  interpretato 
come  radicale  negazione  agli  ebrei  di  esi¬ 
stere  oggi  e  in  futuro  come  Stato  d'Israele 
in  terra  di  Palestina.  Atteggiamento  che 
ha,  in  certe  espressioni  cui  ho  assistito, 
l'aggravante  dell'esaltazione,  anche  solo 
nei  simboli,  di  quella  lotta  armata  che  per 
i  palestinesi  è  stata  fonte  di  lutti  e  rovine 
senza  alcun  vantaggio  in  una  quaranten¬ 
nale  sequenza  di  sconfitte.  E  il  cui  fanta¬ 
sma  continua  ad  essere  agitato  dagli 
israeliani  come  pretesto  di  chiusura  ad 
ogni  forma  di  trattativa  con  l'OLP. 

Ma  sulle  ragioni  del  pessimismo  preval¬ 
gono  oggi,  io  credo,  quelle  dell'ottimi¬ 
smo.  L'Intifada  in  quanto  stato  insurre¬ 
zionale  permanente  che  non  fa  ricorso  al¬ 
le  forme  armate  di  lotta,  necessariamente 
elitarie  in  condizioni  di  clandestinità,  ma 
alle  tecniche  della  lotta  aperta  nonviolen¬ 
ta  di  massa,  praticabili  da  tutti,  anche  dal¬ 
le  componenti  più  deboli  della  popolazio¬ 
ne  oppressa,  ha  ottenuto  in  due  anni  ri¬ 
sultati  straordinari  sia  dal  punto  di  vista 
della  crescita  della  coscienza  nazionale 
palestinese  che  per  quanto  riguarda  l'ap¬ 
poggio  dell'opinione  pubblica  intemazio¬ 
nale  alla  causa  palestinese.  Di  fronte  a 
ciò  il  governo  israeliano  appare  oggi  in 
difficoltà  come  mai  lo  era:  stato  prima. 
Nonostante  i  severi  divietasi  rischiano 
mesi  ed  anni  di  carcere)  si  stanno  molti¬ 
plicando  i  contatti  informali  tra  gruppi  e 
personalità  israeliane  ed  esponenti  del- 
l'OLP.  Tra  i  militari  di  leva  e  i  riservisti  si 
sta  estendendo  l'obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  nei  territori  occupati:  già 
in  2500  avevano  firmato  il  manifesto 
"Yesh  Gvul"  ("C'è  un  limite"  all’oppres¬ 
sione)  al  tempo  della  guerra  del  Libano. 
Idee  e  proposte  per  trattative  di  pace  ap¬ 


paiono  quotidianamente  su  giornali  e  ri¬ 
viste  israeliane  anche  non  propriamente 
dell'opposizione  di  sinistra. 

Ma  è  l'atteggianiento  sempre  più  critico 
dei  governi  europei  e  soprattutto  di  quel¬ 
lo  americano  a  mettere  in  crisi  le  rigide 
posizioni  di  Shamir,  e  quindi  a  far  ben 
sperare  che  qualcosa  si  stia  muovendo  in 
direzione  della  trattativa.  Chi  ha  seguito 
la  stampa  intemazionale  nei  giorni  del 
meeting  di  Gerusalemme  e  nelle  prime 
settimane  del  '90  ha  potuto  prendere  nota 
di  segnali  molto  positivi,  dalle  dichiara¬ 
zioni  di  Andreotti  che  vede  questo  1990 
come  l'anno  che  vedrà  palestinesi  e  israe¬ 
liani  seduti  attorno  allo  stesso  tavolo,  al¬ 
l'irritazione  di  Baker  che  minaccia  il  go¬ 
verno  israeliano  di  "occuparsi  di  altro", 
se  non  viene  a  più  miti  consigli. 

Del  resto  mi  sembra  ottimista  anche  uno 
dei  più  noti  e  autorevoli  analisti  scientifi¬ 
ci  dei  processi  di  pace,  Joan  Galtung, 
che,  in  un  articolo  apparso  su  Al-Fajr  (il 
settimanale  palestinese  in  lingua  inglese 
dei  territori  occupati)  del  1°  gennaio 
1990,  ha  voluto  descrivere,  numerandoli 
e  distinguendoli  con  precisione,  i  ben  "24 
trends  positivi"  (per  arrivare  presto,  a  trat¬ 
tative  di  pace)  che  egli  ha  potuto  osserva¬ 
re  in  Israele  da  quando  c'è  l'Intifada. 
"1990.  Time  for  Peace".  Nella  vignetta  di 
Al-Fajr,  che  commenta  graficamente  l'ar¬ 
ticolo  di  Galtùng,  il  9  di  90  è  raffigurato 
in  forma  di  chiave:  "thè  key  to  thè  Pale- 
stinian  State".  La  costituzione  di  uno  sta¬ 
to  palestinese  accanto  ad  uno  stato  israe¬ 
liano  è  oggi  il  primo  obiettivo  da  rag¬ 
giungere  per  una  soluzione  pacifica  della 
questione  palestinese.  Per  far  questo  bi¬ 
sogna  che  le  pressioni  intemazionali  su 
Israele  ottengano  in  questo  1990,  "anno 
chiave  per  la  costituzione  dello  Stato  di 
Palestina”,  la  fine  dell'occupazione  mili¬ 
tare  in  Cisgiordania  e  a  Gaza,  l'inizio  di 
negoziati  tra  Israele  e  l'Olp  e  la  convoca¬ 
zione  di  una  conferenza  intemazionale  di 
pace  sul  Medio  Oriente. 

Carlo  Melegari 


intervista  a  cura  della  Redazione 


In  Italia  sei  abbastanza  conosciuto,  e 
non  solo  negli  ambienti  pacifisti,  per  il 
tuo  lavoro  sulla  nonviolenza.  Non  sap-, 
piamo  quasi  nulla,  invece,  della  tua 
storia  personale.  Puoi  tracciare  una 
breve  auto-presentazione  per  i  lettori 
di  "A.N."? 

Vengo  da  una  famiglia  cristiana  molto 
numerosa,  sette  tra  fratelli  e  sorelle,  col¬ 
pita  dalla  guerra  che  uccise  mio  padre  e 
mio  nonno.  Come  formazione  sono  uno 
psicologo,  ho  compiuto  gli  studi  negli 
Stati  Uniti  e  lì  iniziai  ad  occuparmi  dei 
bambini  "difficili”,  con  problemi  di  droga 
o  di  altro  tipo.  Poi  sentii  di  dover  tornare 
in  Palestina,  dove  aprii  Un  Centro,  che 
non  era  ancora  il  "Centro  per  la  nonvio¬ 
lenza"  ma  una  continuazione  del  mio  la¬ 
voro  con  i  bambini.  Mi  accorsi  subito  che 
la  gente  era  consapevole  di  quanto  l'oc¬ 
cupazione  israeliana  impedisse  loro  di 
avere,  per  esempio,  buone  scuole,  strade 
pulite  e  ospedali  efficienti.  Qualcosa  do¬ 
veva  cambiare,  a  partire  da  me  stesso, 
perciò  mi  impegnai  politicamente  a  fian¬ 
co  dell'OLP.  Questo  scandalizzò  non  po¬ 
ca  gente,  che  credeva  impossibile  per  un 
nonviolento  essere  vicino  alle  posizioni 
dell'OLP.  In  realtà,  fu  una  buona  scelta: 
se  oggi  sono  ascoltato  e  ho  un  certo  cre¬ 
dito  tra  i  leaders  dell'OLP 

10  debbo  a  quella  collabo- 
razione.  C'è  una  bella  dif¬ 
ferenza  tra  usare  la  nonvio¬ 
lenza  come  puro  mezzo  di 
resistenza  e  farla  abbrac¬ 
ciare  da  chi  sta  lottando 
per  la  nascita  di  uno  Stato. 
Come  hai  scoperto  la 
nonviolenza?  E'  stata  una 
sorta  di  "conversione", 
un  processo  intellettuale, 
o  cos'altro? 

11  mio  approccio  alla  non¬ 
violenza  è  stato  estrema- 
mente  programmatico:  so¬ 
no  stato  attratto  dalla  non¬ 
violenza  non  come  ideale 
astratto  ma  come  parte  del¬ 
la  vita.  La  prima  influenza 
ricevuta  è  stata  quella  dei 
Quaccheri  e  dei  Menno- 
niti,  che  intendono  la  non¬ 
violenza  con  una  base  for¬ 
temente  religiosa.  Sono  ar¬ 
rivato  alla  conclusione  che 


(Foto  di  Azione  Nonviolenta) 


Azione  noiwiolenta 


si  debba  privilegiare  il  lavoro  per  speri¬ 
mentare  la  nonviolenza  piuttosto  che  cer¬ 
care  di  predicarla.  Sia  mia  madre  che  mia 
moglie  e  i  miei  figli  sono  ora  convinti  del 
potere  della  nonviolenza,. che  è  la  fonte 
stessa  della  mia  vita  e  del  mio  agire. 

In  un  tuo  intervento  al  forum,  hai  det¬ 
to  che  la  gente  del  tuo  Paese  ha  scelto 
la  nonviolenza  perché  questa  funziona 
e  non  come  principio  etico.  Cosa  fare¬ 
sti,  e  cosa  farebbero  i  palestinesi,  se  la 
nonviolenza  non  funzionasse  più,  o 
funzionasse  meno? 

Credo  che  la  gente  non  userebbe  più  i 
metodi  nonviolenti. 

E  tu? 

Io  personalmente  continuerei  a  preferire 
la  nonviolenza,  e  così  dovrebbero  fare 
quelli  che  si  sono  presi  un  impegno  spe¬ 
cifico  in  questo  senso.  Ma  il  resto  della 
gente  non  ha  assunto  impegni  verso  la 
nonviolenza,  vuole  solo  avere  successo 
nella  sua  lotta.  Se  l'uso  della  nonviolenza 
portasse  ad  un  disastro,  se  non  conduces¬ 
se  ad  alcun  risultato,  avrebbero  il  diritto 
di  scegliere. 

Anche  la  lotta  armata? 

Ebbene  sì,  anche  questo.  Il  potere  della 
nonviolenza  sta  nel  fatto  che  essa  è  una 
scelta  totalmente  libera.  Se  io  ho  scelto  la 
nonviolenza,  e  tu  no,  non  posso  fare  altro 
che  impegnarmi  al  massimo  per  dimo¬ 
strarne  la  superiorità.  In  ogni  caso  va  ri¬ 
spettata  la  libertà  di  scelta. 

Attualmente  il  tuo  lavoro  tende  alla 
creazione  di  uno  Stato  Palestinese,  ma 
in  generale  è  proprio  lo  Stato  il  deten¬ 
tore  della  violenza  legalizzata.  Lo  Stato 


SOLIDARIETÀ  CON 
UN  OBIETTORE 
ISRAELIANO 

Adam  Keller  ha  ricevuto  l'ordine  come 
riservista  dell'esercito  israeliano  di  chia¬ 
mata  alle  manovre  militari  che  si  terran¬ 
no  il  4  febbraio  1990.  Egli  ha  rispedito 
indietro  l'ordine  alla  sua  compagnia  ac¬ 
compagnato  dalla  seguente  lettera: 

Non  posso  identificarmi  assolutamente 
con  il  principale  compito  attuale  dell'e¬ 
sercito,  che  consiste  nel  cercare  di  ab¬ 
battere  l'Intifada.  Io  considero  l'Intifada 
una  lotta  per  l'indipendenza  giustificata 
e  legittima,  paragonabile  alla  lotta  de¬ 
gli  Ebrei  contro  il  colonialismo  britan¬ 
nico  fra  il  1945  e  il  1947. 

Durante  gli  sforzi  per  schiacciare  Pinti- 
fada,  i  soldati  dell'esercito  israeliano 
hanno  commesso  delitti  orribili  contro 
gli  abitanti  dei  Territori  Occupati.  Solo 
pochi  fra  loro  sono  stati  sottoposti  a  re  - 
golare  processo.  Di  quest'ultimi,  la 
maggioranza  è  stata  assolta  dallo  Stato 
Maggiore  dell'esercito,  che  con  ciò  si 
assume  la  piena  responsabilità  per  que¬ 
gli  atti. 

Dunque,  io  non  ho  altra  scelta  che  rifiu¬ 
tare  di  partecipare  alle  manovre  o  a 
qualsiasi  altra  attività  che  mi  richieda 
di  indossare  l'uniforme  dell'esercito 
israeliano. 

'  Se  l'ordine  di  chiamata  non  verrà  cancel¬ 
lato,  Keller  si  presenterà  il  4  febbraio  di 
persona  e  ripeterà  il  suo  rifiuto  di  parte¬ 
cipare  alla,  mobilitazione  militare.  Egli 
potrà  essere  imprigionato,  per  un  periodo 
che  dipenderà  anche  dalla  pubblicità  e 
dalla  solidarietà  che  il  suo  caso  riuscirà  a 
riscuotere  sia  in  Israele,  sia  a  livello  in¬ 
temazionale. 

Lettere  di  solidarietà  possono  essere  spe¬ 
dite  a: 

Defence  minister  Yitzchac  Rabin, 

Hakirya,  Tel  Aviv; 

e/o: 

Commandig  Officer,  Reserve  Unii,  Mili- 
tary  postai  code  03246,  Israeli  Defence 
Force. 

(Copie  devono  essere  spedite  a  P.O.  box 
956,  Tel  Aviv  61008). 

(Tratto  da  Disarmement  Campaign)  ; 


"...  mi  impegnai 
politicamente  a  * 
fianco  dell'OLP. 
Questo  scandalizzò 
non  poca  gente,  che 
credeva  impossibile 
per  un  nonviolento 
essere  vicino  alle 
posizioni  dell'OLP. 

...  Sono  arrivato 
alla  conclusione 
che  si  debba 
privilegiare  il  lavóro 
per  sperimentare 
la  nonviolenza 
piuttosto  che 
cercare  di 
predicarla 

Mubarak  Awad 


spesso  rischia  di  diventare 
una  concentrazione  di  pote¬ 
re  e  violenza.  Non  vedi  una 
contraddizione  in  tutto  ciò? 

E'  vero  che  sto  lottando  per  la 
creazione  di  un  nuovo  Stato, 
ma  non  ho  la  miniina  inten¬ 
zione  di  diventarne  un  nuovo 
leader  politico.  Continuerò  a  lottare  con¬ 
tro  ogni  violenza,  anche  dello  Stato  Pale¬ 
stinese.  Lo  farò  con  tutti  i  mezzi  legali, 
attraverso  nuove  organizzazioni,  oppure 
ricorrendo  nuovamente  alla  disobbedien¬ 
za  civile.  In  questo  mio  impegno  a  prose¬ 
guire  la  lotta  contro  ogni  tipo  di  violenza 
vedo  la  differenza. 

Ci  piacerebbe  sapere  qualcosa  di  più 
sul  lavoro  teorico  e  pratico  del  "Cen¬ 
tro  Palestinese  di  studi  sulla  nonvio¬ 
lenza". 

Abbiamo  legami  e  contatti  con  una  rete 
di  volontari  sparsi  in  numerosi  campi 
profughi  e  villaggi.  Il  suo  numero  oscilla 
da  10  a  200,  ma  il  collegamento  è  co¬ 
munque  assicurato.  Il  nucleo  fisso,  anche 
dopo  le  recenti  espul¬ 
sioni,  è  di  una  decina  di 
persone  che  compiono 
ricerche  sui  continui 
sforzi  di  nonviolenza  e 
lavorano  a  fianco  dei 
leaders  palestinesi  per 
far  proseguire  l'Intifada 
in  modo  nonviolento. 

Diamo  consigli  alla 
gente  su  cosa  è  e  cosa 
non  è  nonviolento,  su 
cosa  funziona  e  cosa 
non  funziona.  Talvolta 
ci  ascoltano,  talaltra  no. 

Sei  disponibile  a  venire 
in  Italia  per  una  serie 
di  incontri? 

Molto  volentieri,  ho  so¬ 
lo  bisogno  di  un  .buon 
preavviso. 
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CECOSLOVACCHIA 

L'affermarsi  della 
democrazia 
come  una  festa 


Carla  Cazzaniga  e  Sam  Biesemans, 
dell'Ufficio  Europeo  per  l'Obiezione  di 
Coscienza,  di  Bruxelles,  di  ritorno  da 
Praga  hanno  voluto  fermare  sulla  carta 
per  noi  alcune  impressioni  ed  alcuni 
incontri  per  ricordare  gli  avvenimenti 
straordinari  che,  senza  violenza,  hanno 
cambiato  il  volto  della  Cecoslovacchia. 

di  Carla  Cazzaniga  e  Sam  Biesemans 

Mercoledì  27/12/89 

L'impressione,  per  chi  arriva  a  Praga  in 
questi  giorni,  è  che  più  niente  sia  come 
prima.  Arrivati  alla  stazione  si  entra  nella 
metropolitana  e  si  è  accolti  da  un  tripudio 
di  manifesti,  volantini,  comunicazioni  e 
vignette  satiriche  affissi-  alle  pareti  dei 
corridoi,  che  nessun  "tutore  dell'ordine" 
straccia  e  che  drappelli  di  passanti 
si  fermano  a  leggere. 

Molti  ciclostilati  annunciano  la 
creazione  di  gruppi  di  opinione,  di 
pressione,  di  pensiero,  quasi  tutti 
vecchi  al  massimo  di  qualche  setti¬ 
mana:  da  questa  fonte  improvvisa¬ 
ta  prenderemo  le  nostre  informa¬ 
zioni  per  contattare  i  gruppi  non¬ 
violenti:  anche  se  volessimo,  non 
sapremmo  fare  altrimenti,  essi  so- . 
no  così  giovani  che  quasi  nessuno 
li  conosce  e  non  hanno  ancora 
neanche  avuto  il  tempo  di  prendere 
contatto  tra  di  loro. 

Questa  esplosione  di  creatività  ci 
seguirà  per  tutto  il  nostro  soggior¬ 
no  in  città.  Soltanto  negli  ultimi 
giorni  vedremo  alcune  squadre  di 
studenti  grattare  coscienziosamen¬ 
te  dalle  vetrine  del  centro  i  ritratti 
del  neo-presidente  Vaclàv  Havel  di 
cui  la  città  è  letteralmente  tappez¬ 
zata.  Lo  scopo  è  stato  ottenuto,  il 
presidente  che  reclamavano  a  gran 
voce  è  stato  eletto  da  un'assemblea 
parlamentare  formata  in  parte  da 
apparacik  che,  votando  Havel  han¬ 
no  firmato  il  loro  pensionamento 
anticipato.  Eppure  il  nome  di  Ha¬ 
vel,  drammaturgo,  ex  dissidente, 
scarcerato  per  l'ultima  volta  nel 
novembre  scorso,  ha  ottenuto  l'u¬ 
nanimità  dei  suffragi. 

"Havel  na  hrad"  (Havel  al  Castel¬ 
lo,  sede  della  presidenza  della  Re¬ 
pubblica)  proclamano  centinaia  di 
cartelli  e  striscioni  in  tutta  la  città: 
la  nomenklatura  delf'ancien  régi- 


Praga:  davanti  al  cancello  del  Castello  sede  della  Presidenza  della 
Repubblica. 

me  ai  nostri  amici  cecoslovacchi  andia¬ 
mo  a  far  visita  a  Karel  Pecka,  scrittore 
dissidente  (pardon,  ex  dissidente)  appar¬ 
tenente  al  gruppo  Charta  77,  che  finora 
ha  potuto  pubblicare  le  sue  opere  soltanto 
all'estero  ed  in  patria  è  conosciuto  attra¬ 
verso  i  samizdat,  dattiloscritti  ri¬ 
prodotti  su  carta  carbone,  al  mas¬ 
simo  in  10  esemplari  che-,  una  vol¬ 
ta  rilegati,  circolano  clandestina¬ 
mente  e  vengono  ulteriormente  ri¬ 
prodotti  da  mani  volenterose. 
Mentre  siamo  in  sua  compagnia  e 
sfogliamo  con  reverenza  quei  volu¬ 
mi  di  carta  velina,  gli  viene  recapi¬ 
tato  l'invito  a  presenziare,  il  giorno 
dopo,  alla  cerimonia  di  investitura 
del  suo  amico  Havel:  non  mi  stan¬ 
cherò  di  dirlo,  in  Cecoslovacchia  in  . 
questo  periodo  i  paradossi  si  spre¬ 
cano  e  forse  proprio  per  questo 
cessano  di  essere  tali. 

Venerdì  29/12/89 

The  day!  Alle  10  seguiamo  alla  te¬ 
levisione  l'elezione.  Il  mondo 
sembra  ormai  procedere  a  testa  in 
giù:  Dubcek,  presidente  del  parla¬ 
mento,  legge  con  voce  pacata  la 
formula  di  rito,  tutti  approvano, 
anche  se  nella  sala  si  possono  ve¬ 
dere  diverse  facce  tirate.  Il'  neo¬ 
presidente  pronuncia  alcune  frasi 
di  ringraziamento,  non  farà  alcun 
discorso  di  investitura:  lo  ribadirà 
nel  messaggio  rivolto  al  paese  per 
l'anno  nuovo,  sarà  un  presidente 
che  lavorerà  molto  e  parlerà  poco. 
Finita  la  cerimonia  ci  incamminia¬ 
mo  verso  il  Castello  di  Hradcany 
insieme  a  centinaia  di  migliaia  di 
praghesi  sorridenti  e  soddisfatti, 
che  innalzano  cartelli  inneggianti 
alle  libere  elezioni  e  stringono  ban¬ 
diere  tricolori  (una  curiosità:  in  tut¬ 


ine"  non  può  per¬ 
mettersi  di  andare 
contro  una  volontà  popolare  così  chiara¬ 
mente  e  perentoriamente  espressa. 

Giovedì  28/12/89 

Si  aspetta  con  trepidazione  il  giorno  del¬ 
l'elezione  e  per  ingannare  il  tempo,  insie- 
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to  il  nostro  soggiorno  non  vedremo  sven¬ 
tolare  alcuna  bandiera  rossa,  neanche  da¬ 
vanti  alla  sede  del  partito).  Sui  muri  i  car¬ 
telli:  "Havel  na  hrad"  sono  stati  modificati 
in  "Havel  nahrade!"  (Havel  nel  Castello). 
E'  con  noi  Renata  Pànovà  diciotto  anni: 
quest'anno  ha  scontato  3  mesi  di  prigione 
per  aver  esposto  uno  striscione  su  cui  era 
scritto  "Vogliamo  il  dialogo,  non  i  man¬ 
ganelli".  La  piazza  davanti  al  castello- e 
tutte  le  strade  che  portano  ad  esso  accol¬ 
gono  una  folla  festante  venuta  ad  accla¬ 
mare  il  suo  presidente.  Al  termine  del  Te 
Deum  nella  cattedrale  (cerimonia  in  uso 
per  investiture  dei  presidenti  della'  Re- 
pubblica'fino  a  Gottwald,  il  primo  presi¬ 
dente  comunista)  la  folla  si  stringe  intor¬ 
no  ai  ministri  del  nuovo  governo:  molti 
di  essi  hanno  in  mano  un  fiore. 

Sabato  30/12/89 

•Nel  pomeriggio  abbiamo  appuntamento 
con  i  rappresentanti  della  Ceskolovanskà 
Pazifistickà  biga,  che  ha  sede  in  un  loca¬ 
le  della  città  universitaria.  Il  movimento 
esiste  da  appena  10  giorni,  ci  dice  sorri¬ 
dendo  Jan  Kotvald,  uno  dei  due  respon¬ 
sabili. 

Egli  ha  cominciato  la  sua  "carriera"  anti¬ 
militarista  un  paio  di  anni  fa,  organizzan¬ 
do  delle  manifestazioni  per  l'abolizione 
dei  corsi  paramilitari  nella  scuola  dell'ob- 
bligo  e  all'università. 

Il  movimento  è  formato  in  gran  parte  da 
militari  che  si  battono  per  ottenere  l'uma- 
nizzazione  della  vita  nelle  caserme  e  del 
servizio  militare  in  generale,  nonché  la 
riduzione  della  ferma  ma  naturalmente 
l'interesse  del  gruppo  va  anche  all'intro¬ 
duzione  del  servizio  civile. 

Il  problema  che  assilla  i  militari  che  ne 
fanno  parte,  è  se,  una  volta  votata  la  rifor¬ 
ma  della  costituzione  che  prevede  il  dirit¬ 
to  all'obiezione  di  coscienza,  tale  provve¬ 
dimento  potrà  essere  d'applicazione  per  i 
militari  che  stanno  già  effettuando  il  ser¬ 
vizio  militare. 

Domenica  31/12/89 

La  notte  di  Capodanno,  naturalmente,  la 
si  festeggia  in  Piazza  Vencèslao! 

Siamo  in  molti  ad  aver  portato  delle  can¬ 
dele  e  presto  la  piazza,  ormai  gremita,  si 
accende  dei  colori  delle  bandiere  e  di  de¬ 
cine  di  migliaia  di  fiammelle. 

Quella  sera  a  Praga  esplode  la  gioia:  Ha¬ 
vel  e  libertà  sono  sulle  bocche  di  tutti 
(anche  sulle  nostre,  che  per  l'occasione 
sfoggiamo  i  nostri  rudimenti  in  cèco).  Le 
strade  tra  la  Piazza  Venceslao  e  quella 
della  Città  Vecchia- sono  invase  di  gente 
che  inneggia  al  nuovo  presidente  ed  alle 
elezioni  libere.  Nella  Starometské  Na- 
mestì  brillano  decine  di  candele,  intorno 
ad  un  grande  albero  di  Natale  al  quale  so¬ 
no  appesi  tanti  cartoncini  con  la  scritta 
"pace".  Lo  champagne  abbonda  e  si  cam¬ 
mina  tra  cumuli  di  bottiglie  vuote  ma  si 
ha  l'impressione  che  la  gente,  più  che  di 
beveraggi,  sia  ubriaca  di  gioia! 

Lunedì  1/1/90 

Alle  13  il  discorso  presidenziale,  attesis¬ 
simo  dai  nostri  amici  cèchi  che  già  alle 


Alexander  Dubcek  e  Vaclev  Havel. 

prime  battute  non  nascondono  la  loro 
soddisfazione:  Havel  esordisce  dicendo 
che  se  per  40  anni  chi  l'ha  preceduto  in 
quella  carica  ha  pronunciato  sempre  le 
stesse  frasi,  i  suoi  connazionali  non  han¬ 
no  certamente  eletto  lui  per  sentirsi  ripe¬ 
tere  le  solite  menzogne. 

Verso  la  fine  del  discorso  farà  anche  un 
accennò  alla  necessità  di  riformare  il  ser¬ 
vizio  militare  e  di  istituire  un  servizio  ci¬ 
vile  alternativo. 

Martedì  2/1/90 

Di  buon  mattino  andiamo  a  far  visita  alla 
Ceskoslovenskà  Mìrovà  Rada  (Comitato 


I  manifesti  sui  muri  che  acclamavano  "Ha¬ 
vel  al  Castello"  dopo  l'avvenuta  elezione 
del  29  dicembre  sono  modificati  manual¬ 
mente  con- "Havel  nel  Castello". 


Pacifista  Cecoslovacco),  l'organizzazione 
pacifista  "di  prima".  Nei  corridoi  ministe¬ 
riali  pacchi  di  riviste  di  propaganda  uffi¬ 
ciale,  nelfaria  odore  di  smobilitazione. 
Una  signora  compunta  e  gentile,  "colla¬ 
boratrice  del  responsabile  delle  relazioni 
intemazionali",  ci  dice  in  buon  francese 
che  l'organizzazione  è  stata  dissolta  alcu¬ 
ni  giorni  prima  (...)  e  si  prepara  a  rinasce¬ 
re  come  "Comitato  Preparatorio  per  il 
Consiglio  Cecoslovacco  per  la  Pace",  de¬ 
stinato  probabilmente  ad  essere  un  coor¬ 
dinamento  pluralista  di  tutti  i  movimenti 
pacifisti,  gestito  dai  vecchi  funzionari 
che,  probabilmente,  si  limiteranno  a  cam¬ 
biare  la  qualifica  sul  biglietto  da  visita. 
Apprendiamo  che  alcuni  rappresentanti 
di  questo  carrozzone  ormai  vuoto  si  pre¬ 
parano  ad  effettuare  una  visita  in  Belgio 
per  incontrare  i  responsabili  del  CNAPD, 
del  VARA  e  deH'Univérsitè  de  Paix:  ver¬ 
remo  in  seguito  a  sapere  che  i  nuovi  mo¬ 
vimenti  pacifisti,  che  ben  altro  peso  ed 
autorità  hanno  oggi  nel  paese  e  che  pure 
lavorano  con  il  Comitato  per  preparare  la 
proposta  di  riforma  costituzionale  relati¬ 
va  all'obiezione  di  coscienza,  non  sono 
stati  invitati  all'escursione  e  tanto  meno 
messi  al  corrente...  Uscendo  veniamo 
presentati  ad  Hana  Marvanovà,  giurista, 
rappresentante  del  Nezàvislé  Mìrové 
Sdruzenì  (Movimento  Pacifista  Indipen¬ 
dente),  il  più  importante  tra  i  neonati 
gruppi  nonviolenti  e  pacifisti.  E'  lì  per  di¬ 
scutere  con  gli  ex  apparacik  i  termini  di 
riforma.  Appare  a  disagio:  apprenderemo 
poi  che  è  stata  scarcerata  nel  maggio 
scorso  dopo  più  di  sei  mesi  di  galera,  per 
aver  organizzato  le  manifestazioni  pacifi- 
ste  in  occasione  del  20°  anniversario  del¬ 
l'invasione. 

Fissiamo  un  appuntamento  con  lei  per  la 
sera  stessa,  davanti  alla  facoltà  di  lettere 
occupata,  nella  quale  si  esibisce  un  pasto¬ 
re  protestante,  rifugiato  in  Svizzera  dal 
79,  autore  di  canzoni  di  protesta  molto 


Azione  noiwiolenta 


Tiezze  Venceslao:  si  depositano  fiori  e  si  accendono  candele  in  memoria  di  Jon  Palach. 


popolari:  i  pezzi  che  ascoltiamo  (e  che 
purtroppo  non  capiamo  ma  che  il  pubbli¬ 
co  sembra  apprezzare  molto)  sono  stati 
diffusi  attraverso  cassette  pirata  (samiz- 
dat  musicali...)  fatte  circolare  clandesti¬ 
namente. 

Hana  Marvanovà  è  molto  interessata  a  ri¬ 
cevere  al  più  presto  i  testi  delle  leggi  sul 
servizio  civile  nei  paesi  dell'Europa  occi¬ 
dentale:  il  tempo  stringe  perché  la  rifor¬ 
ma  costituzionale  relativa  all'obiezione  di 
coscienza  dovrà  concludersi  entro  il  pri¬ 
mo  semestre  del  '90. 

Mercoledì  3/1/90 

Incontriamo  Maria  Kaplanovà,  signora 
60enne,  attiva  in  Pax  Christi:  il  suo  nome 
ci  è  stato  segnalato  dall'IFOR.  Ci  riceve 
molto  amabilmente  nella  sua  grande  ca¬ 
sa,  frequentata  in  permanenza  da  grappi 
di  giovani.  L'incontro  con  lei  sarà  estre¬ 
mamente  prezioso  per  la  ricostruzione 
storica  dell'attività  nonviolenta  in  Ceco¬ 
slovacchia  nei  mesi  che  hanno  preceduto 
la  grande  manifestazione  del  17  novem¬ 
bre  1989. 

Ci  parla  di  Hana  Marvanovà  e  Tomas 
Dvorak,  leaders  del  Movimento  Pacifista 
Indipendente,  che  ha  iniziato  ad  esistere 
il  22  agosto  1988,  in  Piazza  Venceslao. 
Quel  giorno  una  folla  silenziosa  si  era 
riunita  per  commemorare  il  ventennale 
dell'invasione  sovietica.  Un  gruppo  di 
giovani,  tra  i  quali  Hana  e  Tomas,  decise 
allora  di  dare  vita  ad  un'iniziativa,  apren¬ 
do  un  dialogo  al  quale  erano  invitati  a 
partecipare  i  presenti  ma  anche  le  forze 
dell'ordine:  la  polizia  arrivò  ma  per  arre¬ 
stare  i  "dimostranti". 

Essi  presero  la  decisione  di  incontrarsi, 
nello  stesso  luogo,  ogni  primo  sabato  del 
mese.  Ogni  volta  venivano  arrestati  (a 
volte  anche  prima  che  la  manifestazione 
avesse  luogo)  e  trattenuti  per  48  ore  (il 
massimo  consentito).  Succedeva  anche 
che,  al  termine  delle  48  ore,  alcuni  di  essi 
venissero  rilasciati  e  immediatamente 
riarrestati  all'uscita  della  questura. 
Nonostante  le  intimidazioni  continuarono 
ad  incontrarsi  e  a  cercare  di  instaurare  un 
dialogo  che  palesemente  le  autorità  si 
ostinavano  a  rifiutare.  Nel  novembre 
dell'88  Hana  Marvanovà  e  Tomas  Dvorak 
vennero  deferiti  al  tribunale,  che  li  con¬ 
dannò  a  6  mesi  di  carcere. 

Altri  conobbero  fermi  ripetuti  e  perquisi¬ 
zioni.  In  particolare,  il  figlio  della  signo¬ 
ra  Kaplanovà,  dovette  subire  pesanti  ihti- 
midazioni  da  parte  della  polizia.  Arresta¬ 
to  e  caricato  su  di  una  macchina  i  cui  oc¬ 
cupanti  disquisivano  sulla  maniera  mi¬ 
gliore  di  farlo  fuori,  cosparso  di  spray 
puzzolente  e  abbandonato  in  una  foresta, 
ebbe  molte  difficoltà  a  far  ritorno  a  casa: 
gli  automobilisti  ai  quali  chiedeva  un 
passaggio  rifiutavano  di  prenderlo  a  bor¬ 
do  a  causa  dell'odore  nauseabondo  che 
emanava. 

Per  sfuggire  agli  arresti,  vennero  inventa¬ 
ti  altri  metodi  di  lotta,  alcuni  molto  origi¬ 
nali,  che  avevano  lo  scopo  di  sollecitare 
la  partecipazione  della  gente,  mettendo 
tuttavia  la  polizia  nell'impossibilità  di  in¬ 
tervenire.  Ogni  giorno,  alle  17  in  punto, 


in  una  via  centrale  di  Praga  la  gente  s  i 
metteva  a  saltare  per  manifestare  la  pro¬ 
pria  solidarietà  al  movimento. 

La  signora  Kaplanovà  è  l'animatrice  di 
un  grappo  ecumenico  di  preghiera  che  ha 
organizzato  tra  l'altro  alcune  manifesta¬ 
zioni.  Uno  dei  partecipanti  al  grappo  ha 
creato  Flniziativa  degli  Studenti  Demo¬ 
cratici":  nato  due  anni  fa  esso  è  all'origi¬ 
ne  delle  manifestazioni  che  nel  novembre 
scorso  hanno  portato  al  rovesciamento 
del  regime.  Alla  base  di  tutte  le  iniziative 
di  questi  ultimi  mesi  c'è  la  nonviolenza:  il 
17  novembre,  malgrado  la  reazione  bru¬ 
tale  della  polizia,  i  giovani  hanno  sempre 
cercato  il  dialogo  con  le  forze  dell'ordine, 
evitando  qualsiasi  provocazione.  Slogan 
divenuti  molto  popolari,  quali,  "non  vo¬ 
gliamo  la  violenza",  "non  cediamo  alle 
provocazioni"  si  possono  ancora  vedere 
su  numerosi  tazebao  affissi  dappertutto 
nelle  vie  di  Praga.  Malgrado  l'assenza  di 
qualsiasi  forma  di  iniziazione  alle  tecni¬ 
che  della  nonviolenza,  i  giovani  sapevano 
spontaneamente  ciò  che  dovevano  fare. 

Giovedì  4/1/90 

Alle  16  assistiamo,  presso  la  sede  del- 
l'Obcanské  Fòrum  (Forum  Civico)  alla 
conferenza  stampa  dei  portavoce  dei  mi¬ 
nisteri  degli  Esteri  e  degli  Affari  sociali. 
Il  rappresentante  di  quest'ultimo  confer¬ 
ma  che  la  riforma  della  costituzione  rela¬ 
tiva  allo  statuto  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za  verrà  votata  al  più  presto  (presumibil¬ 
mente  verso  la  metà  delfanno  in  corso). 
Agli  obiettori  liberati  all'inizio  di  dicem¬ 
bre  non  verrà  più  imposto  di  effettuare  il 
servizio  militare:  essi  potranno  quindi  at¬ 
tendere  in  libertà  l'entrata  in  vigore  della 
riforma. 

Venerdì  5/1/90 

Ultimo  giorno  di  soggiorno  a  Praga.  Visi¬ 
tiamo  il  museo  Comenius.  Pedagogo  del 
XVH  secolo,  seguace  dell'insegnamento 


di  Jan  Hus,  osteggiato  in  patria,  Jan 
Amos  Komenski  sarà  profugo  in  diversi 
paesi  europei  e  porterà  con  sè,  cercando 
terreno  fertile  per  applicarli,  i  principi  di 
un  insegnamento  basato  sulla  compren¬ 
sione  e  la  nonviolenza  anziché  sulla  re¬ 
pressione  e  la  punizione. 

Pioniere  della  distensione,  egli  fu  tra  i 
primi  ad  auspicare  un’unificazione  euro¬ 
pea  e  la  soluzione  pacifica  dei  conflitti. 
Nel  museo  è  ospitata  una  mostra  che,  vi¬ 
sta  oggi,  acquista  un  sapore  di  fatale  pre¬ 
sentimento.  Organizzata  "prima",  essa  in¬ 
tendeva  commemorare  gli  avvenimenti 
dal  17  novembre  1939  (attenzione, 
1939!). 

Quel  giorno  di  50  anni  fa  gli  studenti  pra¬ 
ghesi  manifestarono  contro  l'occupazione 
nazista:  uno  di  essi  venne  ucciso.  Da  al¬ 
lora,  il  17  novembre,  gli  studenti  organiz¬ 
zano  una  manifestazione  e  il  17  novem¬ 
bre  1989... 

Carla  Cazzaniga 
e  Sani  Biesemans 

Per  eventuali  contatti  ecco  alcuni  indirizzi: 

-  Ceskoslovenskà  Pacifistickà  Liga 

Vs  Kolej,  Vetmìk/blok  1  -  16200  Praha 
6,  Petriny 

Tel.  02/3805  int.  (linka)  497 
(responsabile:  Jan  Kotvald) 

-  Nezàvislé  Mìrové  Sdruzenì  (Movi¬ 
mento  Pacifista  Indipendente) 

c/o  Pavel  Jégl  Priborskà  518  -  199  00 
Praha  9 

Tel.  02/8502603  int.  (linka)  776 
c/o  Hana  Marvanovà  Vrchlického  96  - 
150  00  Praha  5 
Tel.  (uff.)  290710 

(responsabili:  Hana  Marvanovà,  Tomas 
Dvorak,  Pavel  Jégl) 

-  Ceskoslovenskà  Mirovà  Rada  (Comi¬ 
tato  Pacifista  Cecoslovacco) 

Panska,  7  -  1 16  69  Praha  1 
Tel.  02/2368411-220948  Telex  122384 
,  csmv  c 


Azione  nonviolenta 


BANGLADESH 

La  ricerca 
delle  fonti  della 
nonviolenza 
nei  modelli 
islamici 

Intervista  a  Jarlath  D'Souza 

a  cura  della  Redazione 


Seguiamo,  soprattutto  attraverso  la 
W.R.I,  il  lavoro  dei  gruppi  nonviolenti 
indiani,  ma  è  la  prima  volta  che  en¬ 
triamo  in  contatto  con  dei  nonviolenti 
del  Bangla  Desh.  Puoi  presentarti  bre¬ 
vemente? 

Sono  un  religioso  dell'ordine  cattolico 
della  Santa  Croce.  Abitualmente  inse¬ 
gno,  adesso  invece  svolgo  lavoro  socia¬ 
le,  principalmente  su  temi  nonviolenti: 
lavoro  di  tolleranza  inter-religiosa,  lavo¬ 
ro  per  la  pace  e  anche  sulle  tossicodi¬ 
pendenze. 

Nel  tuo  intervento  di  ieri,  raccontavi 
una  cosa  che  per  noi,  che  in  occidente 
ci  diciamo  gandhiani  è  per  lo  meno  cu¬ 
riosa:  la  vostra  difficoltà  a  richiamarvi 
esplicitamente  alla  figura  di  Gandhi. 
Puoi  spiegarci? 

E'  un  problema  di  religione,  dovuto  al 
fatto  che  Gandhi  era  un  Indù,  mentre  il 
Bangha  Desh  è  un  Paese  musulmano. 
Un  Indù  non  potrà  mai  essere  preso  co¬ 
me  modello  di  vita  da  un  musulmano. 
Per  questo  cerchiamo  di  usare  altri  mo¬ 
delli  di  nonviolenza  e  di  tolleranza  reli¬ 
giosa,  come  il  Profeta  Maometto  o  Alì, 
uno  dei  primi  profeti  musulmani.  Ricer¬ 
chiamo  le  fonti  della  nonviolenza  in  mo¬ 
delli  islamici. 

Ma  come  si  è  giunti  a  questo  punto? 

Per  motivi  storici.  Il  Paese  fu  diviso  nel 
1947  fra  Hindu  e  Musulmani,  e  sebbene 
Gandhi  non  ne  sia  stato  assolutamente 
responsabile,  era  al  centro  della  vita  poli¬ 
tica  quando  ciò  accadde.  Parteggiò  addi¬ 
rittura  per  i  Musulmani,  ma  il  fanatismo 
islamico  è  così  accecante  che  non  conce¬ 
pisce  che  un  uomo  possa  essere*  di  tale 
statura  morale  da  volere  il  loro  bene. 

Vorremmo  sapere  qualcosa  sulle  radici 
di  nonvioienza  presenti  neH'Islam. 

Nella  religione  musulmana  la  parola 
"Islam"  ha  la  stessa  radice  di  "Salam",  e 
significa  "Pace".  Fondamentalmente,  l'i¬ 


deale  islamico  è  la  fratellanza  universale. 
Il  profeta  Maometto  fu  sempre  molto 
cordiale  con  i  cristiani:  suo  cugino  era 
cristiano,  e  così  la  preferita  delle  sue  no¬ 
ve  mogli.  Conosceva  bene  il  cristianesi¬ 
mo,  e  nella  sua  moschea  era  permesso 
l'accesso  anche  ai  cristiani.  Ora  nell'I¬ 
slam  si  è  sviluppato  un  concetto  di  esclu¬ 
sività,  di  separazione,  e  lo  stesso  è 
avvenuto  in  occidente.  Ma  non  dobbiamo 
dare  l'idea  che  la  nonviolenza  sia  un  con¬ 
cetto  cristiano:  così  facendo  si  predica  al¬ 
la  cristianità,  non  più  all'umanità.  Non 
guardiamo  all'uomo  come  cristiano,  o  co¬ 
me  bianco,  o  nero,  o  musulmano:  guar¬ 
diamo  a  lui  solo  come  uomo. 

Avete  rapporti  con  i  gruppi  gandhiani 
in  India? 

Ci  siamo  scritti  più  volte,  e  conosco  Na- 
rayan  Desai.  Inoltre,  all'inizio  dell'89  un 

“non  dobbiamo 
dare  l'idea  che  la 
nonviolenza  sia  un 
concetto  cristiano: 

altrimenti  così 
facendo  si  predica 
alla  cristianità, 
non  all'umanità” 

Jarlath  D'Souza 


gruppo  del  Bangla  Desh,  ma  non  il  no¬ 
stro,  è  andato  una  settimana  in  Gujarati 
per  approfondire  alcuni  aspetti  del  pen¬ 
siero  di  Gandhi.  Sto  programmando,  con 
altri,  di  recarmi  ad  un  corso  analogo  l'e¬ 
state  prossima. 

Qui  in  Europa  abbiamo  iniziato  a  col¬ 
legare  i  temi  ecologici  a  quelli  della 
nonviolenza.  Da  voi,  sta  accadendo 
qualcosa  di  simile?  Quali  emergenze 
ecologiche  avete? 

In  Bangla  Desh  siamo  estremamente  co¬ 
scienti  di  questo  legame,  tanto  che  il  te¬ 
ma  del  nostro  prossimo  meeting  annuale 
sarà  proprio  l'ecologia.  Un  problema 
drammatico  riguarda  l'abbattimento,  ad 
opera  di  compagnie  private,  delle  antiche 
foreste  di  legni  pregiati.  Conseguenza 
della  deforestazione  è  lo  straripamento 
dei  fiumi.  Il  governo  invece  di  interveni¬ 
re  intasca  il  denaro  e  lo  destina  alle  spese 
militari,  che  sono  circa  il  30%  del  bilan¬ 
cio  dello  Stato. 

Dicci  qualcosa  sul  tuo  gruppo:  consi¬ 
stenza,  attività,  pubblicazioni,  ecc.  Che 
parte  ha  l'antimilitarismo? 

Il  nostro  è  un  gruppo  piuttosto  piccolo. 
Siamo  circa  50  persone  che  si  incontrano 
una  volta  al  mese  per  discutere  e  pro¬ 
grammare  le  attività,  limitate  al  momento 
a  lettere  ai  giornali  e  piccoli  seminari.  Il 
bollettino  è  un  foglio  ciclostilato  sui  due 
lati.  Sebbene  io  personalmente  lo  sia,  il 
mio  gruppo  non  è  particolarmente  impe¬ 
gnato  sull'antimilitarismo.  Non  voglio 
che  un  popolo  pacifico  còme  il  nostro, 
che  ama  l'arte  e  la  musica  -  come  gli  ita¬ 
liani  del  resto  -  acquisti  una  mentalità 
militarista.  Non  voglio  che  ci  sia  un  eser¬ 
cito  a  controllarci. 

Sei  disposto  a  venire  in  Italia  per  una 
serie  di  incontri? 

Conosco  già  l'Italia,  e  ho  in  programma 
un  viaggio  per  la  primavera  prossima.  A 
presto. 


il 
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URUGUAY 

Educazione  popolare 
per  formare  la 
"fìrmeza  permanente" 

Intervista  a  Luis  Perez  Aguirre 

a  cura  della  Redazione 


Puoi  raccontarci  qualcosa  della  tua  vita 
e  del  tuo  approccio  alla  nonviolenza? 

Sono  nato  in  Uruguay  da  una  famiglia 
benestante,  così  ho  avuto  modo  di  studia¬ 
re,  completando  le  scuole  secondarie;  poi 
sono  entrato  nell'aviazione  civile  diven¬ 
tando  pilota  commerciale.  Nella  mia  vita 
ho  sempre  ricercato  la  felicità  personale, 
la  realizzazione,  ma  con  il  passare  del 
tempo  mi  sono  reso  conto  che  non  è  pos¬ 
sibile  essere  realmente  felici  fino  a  che 
nel  mondo,  e  soprattutto  vicino  a  te,  ci 
sono  altri  esseri  umani  che  non  possono 
avere  la  stessa  felicità  e  sono  vittime  del¬ 
la  violenza. 

Così  ho  cominciato  a  cambiare  vita.  Sono 
divenuto  religioso  e  ho  voluto  proseguire 
e  approfondire  i  miei  studi  facendo  espe¬ 
rienze  in  diversi  paesi:  mi  sono  laureato 
in  psicologia  in  Cile,  in  filosofia  in  Ar¬ 
gentina  e  in  teologia  negli  Stati  Uniti:  ora 
sono  sacerdote  gesuita. 

Tornato  in  Uruguay  ho  deciso  di  fare 
l'opzione  dei  più  poveri:  i  senza  tetto.  Ho 
scelto  di  vivere  con  le  persone  più  abban¬ 
donate  dalla  società,  i  più  diseredati.  Ora 
faccio  parte  di  una  comunità  religiosa 


nel  tempo.  E'  un  concetto  immediatamen¬ 
te  comprensibile  anche  da  gente  non 
istruita,  poveri  e  contadini.  Anche 
Gandhi  alla  parola  nonviolenza  preferiva 
il  termine  Satyagraha.  Così  noi  abbiamo 
coniato  la  "firmeza  permanente"  che  si¬ 
gnifica  determinazione  nella  salvaguardia 
della  vita  e  dei  valori  umani. 

In  una  situazione  difficile  come  quella 
dell'Uruguay  la  nonviolenza  ha  più  biso¬ 
gno  di  essere  attuata  che  proclamata.  E' 
per  questo  che  da  sei  anni  lavoro  come 
membro  attivo  del  Serpaj  nel  campo  dei 
diritti  umani. 

Quale  ruolo  ha,  nel  vostro  lavoro  quo¬ 
tidiano,  l'educazione  alla  nonviolenza? 

E’  un  lavoro  essenziale.  La  condizione 
principale  per  riuscire  nei  nostri  intenti. 


che  accoglie  i 
bambini  abbando¬ 
nati  sulla  strada: 
sono  le  prime  vit¬ 
time,  e  le  più  fra¬ 
gili,  della  violen¬ 
za  e  della  povertà. 

Naturalmente  vi¬ 
vendo  con  loro  cerchiamo  anche  di  cam¬ 
biare  il  sistema  che  provoca  questa  po¬ 
vertà  e  mantiene  questa  violenza:  è  per 
questo  che  siamo  considerati  nemici  del 
"potere"  (che  in  Uruguay  è  un  potere  mi¬ 
litare)  ed  abbiamo  subito  anche  il  carcere 
e  la  tortura... 

Penso  che  la  difesa  dei  diritti  e  della  di¬ 
gnità  umana  vada  effettuata  con  metodi 
compatibili  con  i  diritti  e  la  dignità  uma¬ 
na,  per  questo  ho  scelto  la  nonviolenza 
attiva,  o  -  come  preferiamo  chiamarla  noi 
in  Uruguay  -  la  firmeza  permanente  che  è 
un  termine  più  facilmente  comprensibile 
dal  nostro  popolo.  La  nonviolenza  può 
sembrare  un  concetto  negativo,  passivo. 
Mentre  la  "fìrmeza  permanente"  (fermez¬ 
za  permanente)  dà  più  l'idea  di  una  lotta, 
di  una  resistenza  attiva  che  deve  durare 


Il  Referendum  in  Svizzera 
per  l'abolizione  dell'esercito 

Daniel  Studer 


Il  26  novembre  1989  inaspettata¬ 
mente  più  di  un  milione  di  sviz¬ 
zeri  (35,6  per  cento  dei  votanti) 
hanno  espresso  la  loro  opposi¬ 
zione  all'esercito  votando  SÌ  al¬ 
l'iniziativa  "Per  una  Svizzera  senza  armi 
e  una  politica  globale  di  pace". 

Dieci  giorni  più  tardi,  il  governo  elvetico 
approvava  il  bilancio  militare  più  cospi¬ 
cuo  della  storia  della  confederazione,  no¬ 
nostante  una  timidissima  opposizione  so¬ 
cialista  che  demandava  una 'riduzione  dei 
crediti  di  mezzo  miliardo  di  franchi  sviz¬ 
zeri.  Pertanto  i  sondaggi  effettuati  dopo 
l'esito  del  voto  dimostrano  che  una  gran¬ 
de  maggioranza  della  popolazione  si  au¬ 
gura  una  diminuzione  delle  spese  militari. 
L'arroganza  del  potere  politico,  militare  e 
industriale  può  spiegare  ih  un  certo  senso 
il  successo  del  sì.  Il  grande  dibattito  che 
ha  avuto  luogo  durante  la  campagna  refe¬ 
rendaria  ha  permesso  di  fare  il  punto  su 
molti  temi,  e  certamente  questo  è  un  altro 
fattore  che  spiega  l'alto  numero  dei  sì. 
Nel  corso  di  innumerevoli  dibattiti,  con¬ 


tradditori,  tavole  rotonde,  in  un  ambiente 
di  reciproca  tolleranza,  molti  tabù  sulle 
questioni  militari  sono  caduti.  Il  primo 
tabù  infranto  è  stato  quello  della  collabo- 
razione  economica  e  politica  del  governo 
Svizzero  con  la  Germania  durante  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale,  demistificando 
quindi  il  ruolo  dissuasivo  che  avrebbe 
avuto  l'esercito  svizzero  di  fronte  al  nazi¬ 
smo.  L'altro  tabù  caduto  riguarda  le  nega¬ 
tive  e  pericolose  ripercussioni  delT'edu- 
cazione"  militare  sulla  società  civile  met¬ 
tendo  in  evidenza  le  sue  conseguenze:  ir¬ 
responsabilità,  maschilismo,  fede  nella 
violenza  per  risolvere  i  conflitti,  obbe- 


-  (da  Non-Violence  Actualitè) 

dienza  cieca  ai  superiori,  paura  degli  stra¬ 
nieri,  ecc.. 

Il  ruolo  di  polizia  interna  che  svolge  l'e¬ 
sercito  in  caso  di  sommosse  civili  -  come 
fu  il  caso  di  Ginevra  nel  1932  quando  l'e¬ 
sercito  sparò  su  una  folla  disarmata  fa¬ 
cendo  13  morti  -  è  stato  ugualmente  mes¬ 
so  in  evidenza.  E'  stato  messo  in  discus¬ 
sione  anche  lo  spreco  di  mezzi  e  di  risor¬ 
se  che  ogni  anno  vengono  consumate  dal¬ 
l'esercito  svizzero;  si  pensi  che  la  Svizze¬ 
ra  è  il  Paese  industrializzato  che  spende 
più  denaro  per  l’annamento  del  suo  eser¬ 
cito  dopo  Stati  Uniti  e  Unione  Sovietica, 
quando  all'interno  della  Svizzera  si  conta- 
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passa  attraverso  questo  lavoro  di  lunga 
durata.  C'è  bisogno  di  una  nuova  co¬ 
scienza,  di  una  nuova  mentalità,  di  una 
nuova  sensibilità  nella  popolazione;  bi¬ 
sogna  quindi  articolare  una  nuova  poli¬ 
tica  educativa.  Il  problema  è  che  in 
questo  campo  (sia  a  livello  dell'educa¬ 
zione  istituzionale,  sia  nell'educazione 
informale)  c'è  ancora  troppa  poca  espe¬ 
rienza  di  educazione  ai  diritti  umani. 
Per  questo  vediamo  la  necessità  di 
creare  dei  metodi  per  formare  gli  stessi 
educatori  alla  pace:  c'è  un  gran  bisogno 
di  metodi  pedagogici  e  didattici  che 
siano  gli  strumenti  per  raggiungere  il 
rispetto,  la  promozione,  la  protezione 
dei  diritti  umani. 

Siamo  riusciti  a  produrre  dei  testi  e  dei 
piccoli  manuali  molto  semplici  di  educa¬ 
zione  ai  diritti  umani,  utilizzabili  sia  da 
parte  di  chi  opera  nei  programmi  ufficiali 
di  educazione,  sia  per  chi  lavora  nell'edu¬ 
cazione  popolare  (gruppi,  sindacati,  or¬ 
ganismi  non  governativi,  chiese,  ecc.). 

E'  un  lavoro  oscuro  quello  dell'educazio¬ 
ne,  che  non  fa  rumore,  che  ha  bisogno  di 
tempi  lunghi,  ma  che  è  essenziale  se  vo¬ 
gliamo  ottenere  dei  risultati  soprattutto  in 
situazioni  di  grande  violenza  istituziona¬ 
lizzata  come  è  quella  del  nostro  paese. 
Tutto  il  Serpaj  lavora  nel  campo  dell'edu¬ 
cazione  popolare  alla  pace,  alla  nonvio¬ 
lenza  e  ai  diritti  umani,  ben  sapendo  che 
l'educazione  -  come  dice  Paulo  Freire  -  è 
un  processo  dialettico:  nessuno  può  edu¬ 
care  qualcun  altro,  ma  le  donne  e  gli  uo¬ 
mini  si  educano  in  comunione  reciproca. 
Proprio  grazie  a  questa  pratica  continua 
nel  campo  dell'educazione  popolare,  il 
Serpaj  dell'America  Latina  ha  preso  il 
premio  dell'Unesco  per  l'educazione  alla 
pace.  Io  stesso  ho  lavorato  per  l'Unesco 
nel  campo  dell'educazione  popolare  alla 
pace  e  devo  dire  che  nel  mondo  ci  sono 
ancora  troppe  poche  esperienze,  manca¬ 
no  strumenti  e  mezzi  mentre  a  mio  avvi¬ 


no  più  di  mezzo  milione  di  indigenti. 
Infine  la  collusione  tra  le  sfere  militari, 
politiche,  economiche  all'interno  del 
governo  svizzero  è  stata  ugualmente 
messa  in  evidenza  e  in  discussione. 
Due  Cantoni  -  Ginevra  e  Giura  -  la  sto¬ 
ria  dei  quali  è  segnata  dagli  interventi 


so  il  lavoro  dell'educazione  alla  pace  è 
un  campo  fondamentale  che  deve  essere 
potenziato  e  sviluppato. 

Quali  sono  secondo  te  le  condizioni  es¬ 
senziali  per  mantenere  una  scelta  non¬ 
violenta,  per  attuare  la  "firmeza  per¬ 
manente",  in  una  situazione  di  estre¬ 
ma  violenza  come  quella  dell'Uru¬ 
guay? 

Ci  sono  due  condizioni  essenziali.  La 
prima  passa  attraverso  la  dimensione  del¬ 
la  fede:  non  necessariamente  fede  reli¬ 
giosa,  ma  sicuramente  fede  nell'uomo  e 
nella  dignità  umana.  Noi  lavoriamo  in¬ 
sieme  a  persone  che  non  si  dicono  reli¬ 
giose  ma  che  credono  fortemente  nel  va¬ 
lore  dell'umanità. 

La  seconda  condizione  è  una  sorta  di 
sensibilità  umana.-  E'  a  partire  da  questa 
sensibilità,  che  bisogna  coltivare  e  man¬ 
tenere,  che  ci  si  può  avvicinare  alla  per¬ 
sona  che  soffre,  che  ha  bisogno,  e  condi¬ 
videre,  questa  sua  situazione.  Non  sareb¬ 
be  possibile  per  me  parlare  di  nonviolen¬ 
za  e  di  diritti  dell'uomo  se  io  non  vivessi 
con  i  bambini  abbandonati.  Essere  vicino 
ai  poveri,  vivere  con  chi  è  vittima  della 
violenza  è  per  me  essenziale  per  poter 
lottare  con  loro. 

Per  questo  ritengo  che  sia  molto  impor¬ 
tante  coltivare  questa  sensibilità  umana. 
Molte  persone  che  si  erano  avvicinate  al 
nostro  lavoro  si  sono  poi  allontanate  per 
altri  interessi  personali  o  per  stanchezza; 
mancavano,  io  penso,  di  questa  profonda 
sensibilità  che  ti  fa  sentire  vicino  alle  vit¬ 
time  della  violenza. 

Dal  punto  di  vista  cristiano  si  tratta  di 
avere  la  fede  e  la  sensibilità  evangelica... 
è  la  parabola  del  buon  samaritano... 

In  Italia  i  movimenti  nonviolenti  ed 
ecologisti  stanno  lavorando  molto  sulla 
questione  Nord/Sud  del  mondo.  Tu, 
che  sei  un  nonviolento  del  Sud  del 


repressivi  dell'esercito,  hanno  votato  in 
maggioranza  a  favore  dell’iniziativa. 

Il  sostegno  del  Partito  Socialista  Canto¬ 
nale  e  anche  quello  dei  Sindacati,  non  è 
certamente  estraneo  al  risultato  positivo. 
Globalmente  le  ragioni  urbanizzate  sono  • 
state  più  favorevoli  delle  campagne;  i 


mondo,  cos'hai  da  dire  ai  nonviolenti 
del  Nord  del  mondo? 

La  cosa  principale  che  vorrei  dire  è  que¬ 
sta:  anche  di  frónte  agli  importanti  cam¬ 
biamenti  che  stanno  avvenendo  nei  paesi 
dell'Est,  ricordatevi  che  a  livello  planeta¬ 
rio  il  problema  più  importante  e  priorita¬ 
rio  resta  quello  dei  ricchi  che  diventano 
sempre  più  ricchi  e  dei  poveri  che  diven¬ 
tano  sempre  più  poveri. 

E'  più  chiaro  oggi  parlare  di  paesi  del 
Terzo  Mondo,  perché  il  Secondo  Mondo 
che  ha  aperto  le  frontiere  e  abbattuto  i 
muri,  attira  le  attenzioni  del  Primo  Mon¬ 
do,  dei  paesi  ricchi  che  vogliono  mante¬ 
nere  la  sicurezza  e  lo  "star  bene”  in  Euro¬ 
pa  e  negli  Stati  Uniti.-  Noi  del  Sud  del 
mondo  in  questi  giorni  abbiamo  dei  sen¬ 
timenti  contraddittori,  siamo  felici  e 
preoccupati  insieme.  Applaudiamo  al 
processo  di  liberazione  dei  popoli  dell'¬ 
Est  dalle  dittature,  alle  libertà  politiche 
conquistate,  alle  nuove  prospettive  che  si 
aprono;  ma  dall'altra  parte  temiamo  che 
l'attenzione  internazionale  si  concentri 
sull'Est,  le  politiche  estere  americana  e 
della  Comunità  europea  stanno  spostan¬ 
do  ingenti  capitali  economici  all'Est  per 
risolvere  le  crisi  della  Polonia,  della  Ce¬ 
coslovacchia,  della  Germania  Est  e  della 
Romania.  Questi  paesi  stanno  polarizzan¬ 
do  l'attenzione  economica  mondiale,  è  ci 
si  dimentica  di  nuovo  dei  paesi  poveri  e 
diseredati  del  Sud  del  mondo.  Questo  ci 
preoccupa  molto  perché  temiamo  che  an¬ 
cora  una  volta  i  ricchi  si  mettano  d'accor¬ 
do  per  salvaguardare  la  loro  sicurezza,  la 
loro  economia,  i  loro  sistemi  politici,  di¬ 
menticandosi  dei  poveri  del  Terzo  Mon¬ 
do  che  restano  lontani  e  vanno  sempre 
più  alla  deriva. 

‘Ai  nonviolenti  del  Nord  chiediamo  di 
gridare  con  forza  queste  cose  per  aiutarci 
a  far  sentire  la  nostra  voce  che  rischia  di 
essere  coperta  dai  rumori  che  vengono 
dall'Est... 


giovani  dai  venti  ai  trentaquattro  anni 
d'altra  parte  hanno  votato  a  maggioranza 
per  la  sparizione  dell'esercito,  e  ciò  lascia 
prevedere  un  avvenire  promettente. 
Naturalmente  i  15.000  membri  del 
"Gruppo  per  una  Svizzera  senza  armi" 
non  vogliono  fermarsi  qui;  incoraggiati 
e  legittimati  da  questo  voto  desiderano 
continuare  a  mettere  in  discussione  i 
fondamenti  dell'esercito  ed  essi  si  sono 
posti  come  obiettivo  a  medio  termine  di 
approfondire  la  riflessione  attorno  al 
concetto  di  una  politica  globale  di  pace, 
sostenendo  i  tentativi  di  riforma  dell'e- 
sercito  (introduzione  del  servizio  civile, 
amnistia  per  gli  obiettori  di  coscienza  - 
che  sono  tuttora  imprigionati  -,  riduzio¬ 
ne  delle  spese  militari),  e  soprattutto  di 
estendere  le  loro  rivendicazioni  agli  al¬ 
tri  Paesi  dell'Europa.  . 

I  loro  sforzi  hanno  già  portato  dei  frutti, 
giacché  nella  Gemtania  Democratica, 
nella  Germania  Federale,  in  Polonia  e  in 
Cecoslovacchia  si  sono  già  costituiti  dei 
gruppi  con  gli  stessi  obbiettivi. 


I  DATI  RISULTANTI  DALLA  VOTAZIONE 


Il  totale  dei  voti  a  favore  dei  SÌ  è 
stato  del  35,6%. 

Di  26  cantoni,  solo  in  5  si  è  rimasti 
sotto  al'30%  di  voti  favorevoli  all'a¬ 
bolizióne. 

I  due  cantoni  a  lingua  francese,  Gi¬ 
nevra  e  Giura,  hanno  votata  a  mag¬ 
gioranza  a  favore  dell'iniziativa: 
50%  e  56%. 

•  A  Basilea  i  voti  a  favore  sono  stati  il 
45%. 

•  Fino  a  pochi  anni  fa,  chiunque  vo¬ 
lesse  abolire  l'esercito  era  conside¬ 


rato  un  traditore.  Nel  novembre  J 
1989  1.052.218  persone  hanno  vota¬ 
to  contro  tale  proposta.  Dunque  uno 
svizzero  su  tre  è  da  considerarsi  tra¬ 
ditore?  Evidentemente  tale  argo¬ 
mentazione  non  potrà  essere  più 
presa  in  considerazione... 

-  E'  chiaro  che  ci  saranno  altre  inizia¬ 
tive  per  tentare  di  abolire  l'esercito: 
non  si  deve  dimenticare  che  per  ot¬ 
tenere  il  voto  per  le  donne  furono 
necessarie  tre  votazioni  prima  di  ot¬ 
tenere  tale  diritto! 
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URUGUAY 

Educazione  popolare 
per  formare  la 
"firmeza  permanente" 

Intervista  a  Luis  Perez  Aguirre 

a  cura  della  Redazione 


Puoi  raccontarci  qualcosa  della  tua  vita 
e  del  tuo  approccio  alla  nonviolenza? 

Sono  nato  in  Uruguay  da  una  famiglia 
benestante,  così  ho  avuto  modo  di  studia¬ 
re,  completando  le  scuole  secondarie;  poi 
sono  entrato  nell'aviazione  civile  diven¬ 
tando  pilota  commerciale.  Nella  mia  vita 
ho  sempre  ricercato  la  felicità  personale, 
la  realizzazione,  ma  con  il  passare  del 
tempo  mi  sono  reso  conto  che  non  è  pos¬ 
sibile  essere  realmente  felici  fino  a  che 
nel  mondo,  e  soprattutto  vicino  a  te,  ci 
sono  altri  esseri  umani  che  non  possono 
avere  la  stessa  felicità  e  sono  vittime  del¬ 
la  violenza. 

Così  ho  cominciato  a  cambiare  vita.  Sono 
divenuto  religioso  e  ho  voluto  proseguire 
e  approfondire  i  miei  studi  facendo  espe¬ 
rienze  in  diversi  paesi:  mi  sono  laureato 
in  psicologia  in  Cile,  in  filosofia  in  Ar¬ 
gentina  e  in  teologia  negli  Stati  Uniti:  ora 
sono  sacerdote  gesuita. 

Tornato  in  Uruguay  ho  deciso  di  fare 
l'opzione  dei  più  poveri:  i  senza  tetto.  Ho 
scelto  di  vivere  con  le  persone  più  abban¬ 
donate  dalla  società,  i  più  diseredati.  Ora 
faccio  parte  di  una  comunità  religiosa 


nel  tempo.  E'  un  concetto  immediatamen¬ 
te  comprensibile  anche  da  gente  non 
istruita,  poveri  e  contadini.  Anche 
Gandhi  alla  parola  nonviolenza  preferiva 
il  termine  Satyagraha.  Così  noi  abbiamo 
coniato  la  "firmeza  permanente"  che  si¬ 
gnifica  determinazione  nella  salvaguardia 
della  vita  e  dei  valori  umani. 

In  una  situazione  difficile  come  quella 
dell'Uruguay  la  nonviolenza  ha  più  biso¬ 
gno  di  essere  attuata  che  proclamata.  E' 
per  questo  che  da  sei  anni  lavoro  come 
membro  attivo  del  Serpaj  nel  campo  dei 
diritti  umani. 

Quale  ruolo  ha,  nel  vostro  lavoro  quo¬ 
tidiano,  l'educazione  alla  nonviolenza? 

E'  un  lavoro  essenziale.  La  condizione 
principale  per  riuscire  nei  nostri  intenti. 


che  accoglie  i 
bambini  abbando¬ 
nati  sulla  strada: 
sono  le  prime  vit¬ 
time,  e  le  più  fra¬ 
gili,  della  violen¬ 
za  e  della  povertà. 

Naturalmente  vi¬ 
vendo  con  loro  cerchiamo  anche  di  cam¬ 
biare  il  sistema  che  provoca  questa  po¬ 
vertà  e  mantiene  questa  violenza:  è  per 
questo  che  siamo  considerati  nemici  del 
"potere"  (che  in  Uruguay  è  un  potere  mi¬ 
litare)  ed  abbiamo  subito  anche  il  carcere 
e  la  tortura... 

Penso  che  la  difesa  dei  diritti  e  della  di¬ 
gnità  umana  vada  effettuata  con  metodi 
compatibili  con  i  diritti  e  la  dignità  uma¬ 
na,  per  questo  ho  scelto  la  nonviolenza 
attiva,  o  -  come  preferiamo  chiamarla  noi 
in  Uruguay  -  la  firmeza  permanente  che  è 
un  termine  più  facilmente  comprensibile 
dal  nostro  popolo.  La  nonviolenza  può 
sembrare  un  concetto  negativo,  passivo. 
Mentre  la  "firmeza  permanente"  (fermez¬ 
za  permanente)  dà  più  l'idea  di  una  lotta, 
di  una  resistenza  attiva  che  deve  durare 


Il  Referendum  in  Svizzera 
per  l'abolizione  dell'esercito 

Daniel  Studer 


Il  26  novembre  1989  inaspettata¬ 
mente  più  di  un  milione  di  sviz¬ 
zeri  (35,6  per  cento  dei  votanti) 
•  hanno  espresso  la  ìoro  opposi¬ 
zione  all'esercito  votando  SÌ  al¬ 
l'iniziativa  "Per  una  Svizzera  senza  armi 
e  una  politica  globale  di  pace". 

Dieci  giorni  più  tardi,  il  governo  elvetico 
approvava  il  bilancio  militare  più  cospi¬ 
cuo  della  storia  della  confederazione,  no¬ 
nostante  una  timidissima  opposizione  so¬ 
cialista  che  demandava  una  "riduzione  dei 
crediti  di  mezzo  miliardo  di  franchi  sviz¬ 
zeri.  Pertanto  i  sondaggi  effettuati  dopo 
l'esito  del  voto  dimostrano  che  una  gran¬ 
de  maggioranza  della  popolazione  si  au¬ 
gura  una  diminuzione  delle  spese  militari. 
L'arroganza  del  potere  politico,  militare  e 
industriale  può  spiegare  in  un  certo  senso 
il  successo  del  sì.  Il  grande  dibattito  che 
ha  avuto  luogo  durante  la  campagna  refe¬ 
rendaria  ha  permesso  di  fare  il  punto  su 
molti  temi,  e  certamente  questo  è  un  altro 
fattore  che  spiega  l’alto  numero  dei  sì. 
Nel  corso  di  innumerevoli  dibattiti,  con¬ 


tradditori,  tavole  rotonde,  in  un  ambiente 
di  reciproca  tolleranza,  molti  tabù  sulle 
questioni  militari  sono  caduti.  Il  primo 
tabù  infranto  è  stato  quello  della  collabo- 
razione  economica  e  politica  del  governo 
Svizzero  con  la  Germania  durante  la  se- 
.conda  guerra  mondiale,  demistificando 
quindi  il  ruolo  dissuasivo  che  avrebbe 
avuto  l’esercito  svizzero  di  fronte  al  nazi¬ 
smo.  L'altro  tabù  caduto  riguarda  le  nega¬ 
tive  e  pericolose  ripercussioni  delT'edu- 
cazione"  militare  sulla  società  civile  met¬ 
tendo  in  evidenza  le  sue  conseguenze:  ir¬ 
responsabilità,  maschilismo,  fede  nella 
violenza  per  risolvere  i  conflitti,  obbe- 


(da  Non-Violence  Actualitè) 

dienza  cieca  ai  superiori,  paura  degli  stra¬ 
nieri,  ecc.. 

Il  ruolo  di  polizia  interna  che  svolge  l'e¬ 
sercito  in  caso  di  sommosse  civili  -  come 
fu  il  caso  di  Ginevra  nel  1932  quando  l'e¬ 
sercito  sparò  su  una  folla  disarmata  fa¬ 
cendo  13  morti  -  è  stato  ugualmente  mes¬ 
so  in  evidenza.  E'  stato  messo  in  discus¬ 
sione  anche  lo  spreco  di  mezzi  e  di  risor¬ 
se  che  ogni  anno  vengono  consumate  dal¬ 
l'esercito  svizzero;  si  pensi  che  la  Svizze¬ 
ra  è  il  Paese  industrializzato  che  spende 
più  denaro  per  l'armamento  del  suo  eser¬ 
cito  dopo  Stati  Uniti  e  Unione  Sovietica, 
quando  all'interno  della  Svizzera  si  conta- 


Azione  nonvidenta 


il 


passa  attraverso  questo  lavoro  di  lunga 
durata.  C'è  bisogno  di  una  nuova  co¬ 
scienza,  di  una  nuova  mentalità,  di  una 
nuova  sensibilità  nella  popolazione;  bi¬ 
sogna  quindi  articolare  una  nuova  poli¬ 
tica  educativa.  Il  problema  è  che  in 
questo  campo  (sia  a  livello  dell'educa¬ 
zione  istituzionale,  sia  nell'educazione 
informale)  c'è  ancora  troppa  poca  espe¬ 
rienza  di  educazione  ai  diritti  umani. 
Per  questo  vediamo  la  necessità  di 
creare  dei  metodi  per  formare  gli  stessi 
educatori  alla  pace:  c'è  un  gran  bisogno 
di  metodi  pedagogici  e  didattici  che 
siano  gli  strumenti  per  raggiungere  il 
rispetto,  la  promozione,  la  protezione 
dei  diritti  umani. 

Siamo  riusciti  a  produrre  dei  testi  e  dei 
piccoli  manuali  molto  semplici  di  educa¬ 
zione  ai  diritti  umani,  utilizzabili  sia  da 
parte  di  chi  opera  nei  programmi  ufficiali 
di  educazione,  sia  per  chi  lavora  nell'edu¬ 
cazione  popolare  (gruppi,  sindacati,  or¬ 
ganismi  non  governativi,  chiese,  ecc.). 

E'  un  lavoro  oscuro  quello  dell'educazio¬ 
ne,  che  non  fa  rumore,  che  ha  bisogno  di 
tempi  lunghi,  ma  che  è  essenziale  se  vo¬ 
gliamo  ottenere  dei  risultati  soprattutto  in 
situazioni  di  grande  violenza  istituziona¬ 
lizzata  come  è  quella  del  nostro  paese. 
Tutto  il  Serpaj  lavora  nel  campo  dell'edu¬ 
cazione  popolare  alla  pace,  alla  nonvio¬ 
lenza  e  ai  diritti  umani,  ben  sapendo  che 
l'educazione  -  come  dice  Paulo  Freire  -  è 
un  processo  dialettico:  nessuno  può  edu¬ 
care  qualcun  altro,  ma  le  donne  e  gli  uo¬ 
mini  si  educano  in  comunione  reciproca. 
Proprio  grazie  a  questa  pratica  continua 
nel  campo  dell'educazione  popolare,  il 
Serpaj  dell'America  Latina  ha  preso  il 
premio  dell'Unesco  per  l'educazione  alla 
pace.  Io  stesso  ho  lavorato  per  l'Unesco 
nel  campo  dell'educazione  popolare  alla 
pace  e  devo  dire  che  nel  mondo  ci  sono 
ancora  troppe  poche  esperienze,  manca¬ 
no  strumenti  e  mezzi  mentre  a  mio  avvi¬ 


so  il  lavoro  dell'educazione  alla  pace  è 
un  campo  fondamentale  che  deve  essere 
potenziato  e  sviluppato. 

Quali  sono  secondo  te  le  condizioni  es¬ 
senziali  per  mantenere  una  scelta  non¬ 
violenta,  per  attuare  la  "firmeza  per¬ 
manente",  in  una  situazione  di  estre¬ 
ma  violenza  come  quella  dell'Uru¬ 
guay? 

Ci  sono  due  condizioni  essenziali.  La 
prima  passa  attraverso  la  dimensione  del¬ 
la  fede:  non  necessariamente  fede  reli¬ 
giosa,  ma  sicuramente  fede  nell'uomo  e 
nella  dignità  umana.  Noi  lavoriamo  in¬ 
sieme  a  persone  che  non  si  dicono  reli¬ 
giose  ma  che  credono  fortemente  nel  va¬ 
lore  dell’umanità. 

La  seconda  condizione  è  una  sorta  di 
sensibilità  umana.  E'  a  partire  da  questa 
sensibilità,  che  bisogna  coltivare  e  man¬ 
tenere,  che  ci  si  può  avvicinare  alla  per¬ 
sona  che  soffre,  che  ha  bisogno,  e  condi¬ 
videre,  questa  sua  situazione.  Non  sareb¬ 
be  possibile  per  me  parlare  di  nonviolen¬ 
za  e  di  diritti  dell'uomo  se  io  non  vivessi 
con  i  bambini  abbandonati.  Essere  vicino 
ai  poveri,  vivere  con  chi  è  vittima  della 
violenza  è  per  me  essenziale  per  poter 
lottare  con  loro. 

Per  questo  ritengo  che  sia  molto  impor¬ 
tante  coltivare  questa  sensibilità  umana. 
Molte  persone  che  si  erano  avvicinate  al 
nostro  lavoro  si  sono  poi  allontanate  per 
altri  interessi  personali  o  per  stanchezza; 
mancavano,  io  penso,  di  questa  profonda 
sensibilità  che  ti  fa  sentire  vicino  alle  vit¬ 
time  della  violenza. 

Dal  punto  di  vista  cristiano  si  tratta  di 
avere  la  fede  e  la  sensibilità  evangelica... 
è  la  parabola  del  buon  samaritano... 

In  Italia  i  movimenti  nonviolenti  ed 
ecologisti  stanno  lavorando  molto  sulla 
questione  Nord/Sud  del  mondo.  Tu, 
che  sei  un  nonviolento  del  Sud  del 


mondo,  cos'hai  da  dire  ai  nonviolenti 
del  Nord  del  mondo? 

La  cosa  principale  che  vorrei  dire  è  que¬ 
sta:  anche  di  frónte  agli  importanti  cam¬ 
biamenti  che  stanno  avvenendo  nei  paesi 
dell'Est,  ricordatevi  che  a  livello  planeta¬ 
rio  il  problema  più  importante  e  priorita¬ 
rio  resta  quello  dei  ricchi  che  diventano 
sempre  più  ricchi  e  dei  poveri  che  diven¬ 
tano  sempre  più  poveri. 

E'  più  chiaro  oggi  parlare  di  paesi  del 
Terzo  Mondo,  perché  il  Secondo  Mondo 
che  ha  aperto  le  frontiere  e  abbattuto  i 
muri,  attira  le  attenzioni  del  Primo  Mon¬ 
do,  dei  paesi  ricchi  che  vogliono  mante¬ 
nere  la  sicurezza  e  lo  "star  bene"  in  Euro¬ 
pa  e  negli  Stati  Uniti.-  Noi  del  Sud  del 
mondo  in  questi  giorni  abbiamo  dei  sen¬ 
timenti  contraddittori,  siamo  felici  e 
preoccupati  insieme.  Applaudiamo  al 
processo  di  liberazione  dei  popoli  dell'¬ 
Est  dalle  dittature,  alle  libertà  politiche 
conquistate,  alle  nuove  prospettive  che  si 
aprono;  ma  dall'altra  parte  temiamo  che 
l'attenzione  internazionale  si  concentri 
sull'Est,  le  politiche  estere  americana  e 
della  Comunità  europea  stanno  spostan¬ 
do  ingenti  capitali  economici  all'Est  per 
risolvere  le  crisi  della  Polonia,  della  Ce¬ 
coslovacchia,  della  Germania  Est  e  della 
Romania.  Questi  paesi  stanno  polarizzan¬ 
do  l'attenzione  economica  mondiale,  e  ci 
si  dimentica  di  nuovo  dei  paesi  poveri  e 
diseredati  del  Sud  del  mondo.  Questo  ci 
preoccupa  molto  perché  temiamo  che  an¬ 
cora  una  volta  i  ricchi  si  mettano  d'accor¬ 
do  per  salvaguardare  la  loro  sicurezza,  la 
loro  economia,  i  loro  sistemi  politici,  di¬ 
menticandosi  dei  poveri  del  Terzo  Mon¬ 
do  che  restano  lontani  e  vanno  sempre 
più  alla  deriva. 

'Ai  nonviolenti  del  Nord  chiediamo  di 
gridare  con  forza  queste  cose  per  aiutarci 
a  far  sentire  la  nostra  voce  che  rischia  di 
essere  coperta  dai  rumori  che  vengono 
dall'Est... 


I  DATI  RISULTANTI  DALLA  VOTAZIONE 


Il  totale  dei  voti  a  favore  dei  SÌ  è 
stato  del  35,6%. 

Di  26  cantoni,  solo  in  5  si  è  rimasti 
sotto  al  30%  di  voti  favorevoli  all'a¬ 
bolizióne. 

I  due  cantoni  a  lingua  francese,  Gi¬ 
nevra  e  Giura,  hanno  votata  a  mag¬ 
gioranza  a  favore  dell'iniziativa: 
50%  e  56%. 

A  Basilea  i  voti  a  favore  sono  stati  il 
45%. 

Fino  a  pochi  anni  fa,  chiunque  vo¬ 
lesse  abolire  l'esercito  era  conside¬ 


rato  un  traditore.  Nel  novembre 
1989  1.052.218  persone  hanno  vota¬ 
to  contro  tale  proposta.  Dunque  uno 
svizzero  su  tre  è  da  considerarsi  tra¬ 
ditore?  Evidentemente  tale  argo¬ 
mentazione  non  potrà  essere  più 
presa  in  considerazione... 

E'  chiaro  che  ci  saranno  altre  inizia¬ 
tive  per  tentare  di  abolire  l'esercito: 
non  si  deve  dimenticare  che  per  ot¬ 
tenere  il  voto  per  le  donne  furono 
necessarie  tre  votazioni  prima  di  ot¬ 
tenere  tale  diritto  !  • 


no  più  di  mezzo  milione  di  indigenti. 
Infine  la  collusione  tra  le  sfere  militari, 
politiche,  economiche  all'interno  del 
governo  svizzero  è  stata  ugualmente 
messa  in  evidenza  e  in  discussione. 
Due  Cantoni  -  Ginevra  e  Giura  -  la  sto¬ 
ria  dei  quali  è  segnata  dagli  interventi 


repressivi  dell'esercito,  hanno  votato  in 
maggioranza  a  favore  dell'iniziativa. 

D  sostegno  del  Partito  Socialista  Canto¬ 
nale  e  anche  quello  dei  Sindacati,  non  è 
certamente  estraneo  al  risultato  positivo. 
Globalmente  le  ragioni  urbanizzate  sono  • 
state  più  favorevoli  delle  campagne;  i 


giovani  dai  venti  ai  trentaquattro  anni 
d'altra  parte  hanno  votato  a  maggioranza 
per  la  sparizione  dell'esercito,  e  ciò  lascia 
prevedere  un  avvenire  promettente. 
Naturalmente  i  15.000  membri  del 
"Gruppo  per  una  Svizzera  senza  aymi" 
non  vogliono  fermarsi  qui;  incoraggiati 
e  legittimati  da  questo  voto  desiderano 
continuare  a  mettere  in  discussione  i 
fondamenti  dell'esercito  ed  essi  si  sono 
posti  come  obiettivo  a  medio  termine  di 
approfondire  la  riflessione  attorno  al 
concetto  di  una  politica  globale  di  pace, 
sostenendo  i  tentativi  di  riforma  dell'e¬ 
sercito  (introduzione  del  servizio  civile,; 
amnistia  per  gli  obiettori  di  coscienza  - 
che  sono  tuttora  imprigionati  -,  riduzio¬ 
ne  delle  spese  militari),  e  soprattutto  di 
estendere  le  loro  rivendicazioni  agli  al¬ 
tri  Paesi  dell'Europa.  , 

I  loro  sforzi  hanno  già  portato  dei  frutti, 
giacché  nella  Germania  Democratica, 
nella  Germania  Federale,  in  Polonia  e  in 
Cecoslovacchia  si  sono  già  costituiti  dei 
gruppi  con  gli  stessi  obbiettivi. 


il 


Azione  nonviolenta 


INDIA 

Lo  sviluppo  del  concetto 
di  intervento  nonviolento 
in  situazioni  di  violenza 


di  Narayan  Desai 


Narayan  Desai  fa  parte  dell'Istituto 
per  la  Rivoluzione  Totale  in  India.  E' 
stato  direttore  delle  Brigate  Interna¬ 
zionali  per  la  Pace  dalla  loro  fondazio¬ 
ne  sino  al  luglio  1989.  Attualmente  è 
presidente  della  War  Resisters  Inter¬ 
national  (WRI). 

Sono  abituato  a  parlare  per  racconti:  Du¬ 
rante  la  2a  guerra  mondiale  una  notte,  a 
Sevagram,  dove  Gandhi  ha  vissuto  tanti 
anni,  stavo  dormendo  fra  i  miei  genitori. 
Anzi,  essi  credevano  che  io  dormissi, 
mentre  invece  li  ascoltavo.  Quel  giorno 
Gandhi  aveva  parlato  della  sicurezza  na¬ 
zionale  sostenendo  che  dopo  l'Indipen¬ 
denza  l'India  avrebbe  dovuto  essere  com¬ 
pletamente  disarmata  e  smilitarizzata. 
Qualcuno  aveva  sollecitato  Gandhi  chie¬ 
dendogli  come  avrebbe  difeso  il  paese. 
Gandhi  rispose  che  avrebbe  portato  bri¬ 
gate  di  1000  volontari  sulla  frontiera  tra  i 
due  paesi  e  queste  avrebbero  rappresenta¬ 
to  carne  da  sacrificio  per  il  Paese.  Disse 
anche  che  il  nucleo  di  queste  brigate  do¬ 
veva  essere  composto  da  gente  del  suo 
villaggio  e  pertanto  chiese  alla  sua  gente 
di  riflettere  sull'opportunità  di  seguirlo 
nella  costituzione  di  tale  nucleo. 


I  miei  genitori  così  discutevano  sulla 
possibilità  di  partecipare.  Mia  madre  di¬ 
ceva  che  si  era  occupata  di  me  fino  a 
quel  momento,  era  ora  che  lo  facesse 
mio  padre  e  lei  sarebbe  andata  con 
Gandhi,  mio  padre  non  riusciva  a  conce¬ 
pire  una  vita  senza  Gandhi.  Il  problema 
ero  io:  a  chi  lasciarmi?  Decisero  di  parti¬ 
re  entrambi  e  di  affidarmi  alla  comunità. 
Questo  è  il  mio  primo  ricordo  delle  bri¬ 
gate  della  pace. 

Gandhi  ha  avuto  per  la  prima  volta  l'idea 
di  un  esercito  nonviolento  nel  1911,  in 
Sudafrica,  mentre  sfilava  un  composto 
corteo  di  cittadini.  Un  primo  intervento 
reale  avvenne  a  Bombay  nel  1922.  Furo¬ 
no  attive  per  alcuni  giorni  delle  unità  di 
Shanti  Sena  negli  scontri  tra  parsi  e  indù, 
su  richiesta  di  Gandhi,  ma  non  ancora  or¬ 
ganizzate.  Nel  1941  ad  Ahmedabad  nel 
conflitto  tra  hindù  e  musulmani  l'espe¬ 
rienza  migliorò  anche  se  si  trattava  anco¬ 
ra  di  gruppi  isolati,  privi  di  continuità  e 
organizzazione.  Prima  dell'indipendenza, 
vi  furono  in  India  dei  terribili  massacri. 
Gandhi  ne  era  addolorato  e  scrisse  una 
lettera  ad  un  centinaio  di  suoi  collabora¬ 
tori  invitandoli  a  Sevagram  nel  febbraio 
1948,  per  consultarli  sulla  necessità  di 


Narayan  Desai 


formare  un'organizzazione  a  livello  na¬ 
zionale  degli  Shanti  Sena  (SS).  Purtroppo 
fu  ucciso  due  giorni  prima  dell'incontro  e 
il  progetto  fu  bloccato. 

Nel  1957  Vinoba  Bhave  organizzò  i  pri¬ 
mi  nuclei  di  Shanti  Sena.  Egli  però  era  un 


SUDAFRICA: 

771  ragazzi  bianchi  si 
rifiutano  di  entrare  nell'esercito 

Attualmente,  tutti  i  giovani  bianchi  di  sesso  maschile  Sud  Africani  -  compresi  i  pos¬ 
sessori  di  un  passaporto  straniero  -  sono  soggetti  alla  coscrizione:  ciò  significa  che 
è  loro  richiesto  di  prestare  servizio  per  un  iniziale  periodo  di  due  anni,  seguito  da 
un  altro  periodo  di  due  anni  nei  "campi". 

Solo  per  gli  obiettori  con  motivazioni  strettamente  religiose  è  garantito  un  servizio 
"comunitario"  civile.  Coloro  che  obiettano  per  combattere  l'apartheid  vengono  man¬ 
dati  in  prigione  per  un  totale  di  una  volta  e  mezza  la  durata  del  servizio  militare.  Mol¬ 
te  migliaia  di  giovani  preferiscono  entrare  nella  clandestinità  o  andare  in  esilio.  At¬ 
tualmente  due  obiettori  -  Charlie  Bester  e  David  Bruce  -  devono  scontare  in  prigione 
una  pena  di  sei  anni,  e  un  altro  -  Saul  Batzofin  -  deve  scontare  ancora  18  mesi. 

Sotto  le  Leggi  d'Emergenza,  che  sono  state  valide  negli  ultimi  tre  anni,  è  illegale  fa¬ 
re  dichiarazioni  che  mettano  in  discussione  il  sistema  della  coscrizione.  Una  dichia¬ 
razione  da  parte  di  143  bianchi  di  rifiutare  di  prestare  servizio  fu  prontamente  se¬ 
guita  la  scorsa  estate  dalla  messa  fuorilegge  da  parte  del  Governo  della  End  Con- 
scription  Compaign  -  ECC  cioè  Campagna  per  la  fine  della  Coscrizione  -  che  il  Go¬ 
verno  definiva  come  parte  di  "un  furioso  attacco  rivoluzionario". 

Il  pezzo  che  segue  è  tratto  dal  bollettino  W.R.I.  dell'Ottobre  1989. 


Il  21  settembre,  nell'ambito  della 
campagna  di  resistenza,  771  ra¬ 
gazzi  bianchi  sudafricani  hanno 
annunciato  pubblicamente  il  loro 
rifiuto  di  prestare  servizio  nell'e¬ 
sercito  Sudafricano  (SADF).  Contempo¬ 
raneamente  è  stato  inaugurato  il  registro 
nazionale  degli  obiettori  di  coscienza  e 
consegnato  alla  tutela  dei  leaders  religio¬ 
si,  compresi  Desmond  Tutu  e  Beyers 
Naude. 

Simultaneamente,  in  sette  città,  gli  obiet¬ 
tori  hanno  proclamato  il  loro  rifiuto  del 
servizio  militare.  L'esercito  Sudafricano, 
essi  sottolineano,  "è  uno  strumento  atti¬ 
vo  nella  conservazione  del  regime  di 
apartheid".  Richiedono  un  servizio  non¬ 
punitivo  e  costruttivo  per  la  comunità 
come  alternativa  al  servizio  militare  per 
coloro  che  lo  rifiutano  in  nome  di  moti¬ 
vazioni  politiche,  morali  o  religiose. 

Di  questi  771  obiettori,  294  hanno  già 
completato  i  loro  2  anni  iniziali  di  servi¬ 
zio  e  79  hanno  concluso  alcuni  campi. 
89  sono  stati  militari  nell'esercito  e  68 
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uomo  di  grandi  vedute  e  di  azione,  ma 
non  un  organizzatore  e  il  progetto  non  si 
avviò  adeguatamente. 

Nel  1960  fu  chiesto  a  J.P.  Narayan  di 
guidare  le  S.S.  Egli  diventò  dunque  loro 
presidente  ed  io  ebbi  la  fortuna  di  lavora¬ 
re  come  segretario  al  suo  fianco.  Il  pro¬ 
getto  finalmente  decollò. 

Il  volontario  delle  S.S.  si  chiama  Shanti 
Senik  e  deve  avere  tre  requisiti  che  qui 
-  esprimiamo  al  negativo: 

1)  Non  paura 

2)  Non  inimicizia 

3)  Non  parzialità 

Per  far  parte  delle  S.S.  bisogna  sottoscri¬ 
vere  un  impegno.  Dalla  loro  fondazione 
le  S.S.  hanno  fatto  circa  15  interventi  in 
situazioni  di  conflitti  e  scontri  fra  gruppi, 
escludendo  quei  casi  in  cui  il  lavoro  pre¬ 
sentivo  ha  evitato  gli  scontri.  Grosso 
modo  possiamo  dire  di  aver  ottenuto  suc¬ 
cesso  nel  50%  dei  casi;  teniamo  conto 
che  quando  parlo  di  rivolte  e  scontri  in 
India  parlo  del  coinvolgimento  di  mi¬ 
gliaia  di  persone  con  talvolta  centinaia  o 
migliaia  di  morti. 

Le  Shanti  Sena  hanno  un  comitato  na¬ 
zionale  (a  suo  tempo  diretto  da  J.P.  Na¬ 
rayan)  ma  le  unità  sono  autonome.  In¬ 
fatti  la  violenza  centralizzata  deve  esse¬ 
re  affrontata  con  la  nonviolenza  decen¬ 
tralizzata.  Quando  in  una  situazione 
scaturisce  violenza,  uno  degli  esponenti 
delle  S.S.  può  indire  pubblicamente 
un'assemblea  nel  luogo  degli  scontri;  in 
questo  senso  le  S.S.  sono  un  esercito 
permanente. 

La  prima  cosa  che  si  fa  nell'assemblea  è 
di  eleggere  il  leader  di  quella  specifica 
campagna,  che  deve  essere  del  posto.  Il 
leader  è  necessario  perché  ci  vuole  una 
persona  ed  una  sola  che  in  caso  di  emer¬ 
genza  possa  scegliere  e  decidere  veloce¬ 
mente.  Si  può  essere  in  disaccordo  con  il 
leader  ma  questo  non  si  può  esprimere 
nei  momenti  di  azione  e  di  crisi,  perché 


stanno  completando  il  loro  servizio  co¬ 
me  ODC  riconosciuti. 

Il  comitato  di  coordinamento  per  la  ma¬ 
nifestazione  conta  di  consegnare  il  regi¬ 
stro  nazionale  degli  ODC  al  Ministro 
della  Difesa  Magnus  Malan,  prevenendo 
così  "il  panico  e  la  confusione"  della  ri¬ 
sposta  governativa  come  avvenne  nell'a¬ 
zione  dello  scorso  anno. 

Parlando  alla  conferenza  stampa  a  Johan¬ 
nesburg,  il  segretario  dell'ECC  Chirs  De 
Villiers  ha  detto:  "Noi  obiettiamo  di  servi¬ 
re  nell'esercito  razzista  che  sostiene  e  ga¬ 
rantisce  la  continuità  dello  Stato  razzista, 
e  noi  non  vogliamo  difendere  l'apartheid". 
Egli  ha  poi  richiesto  al  Ministro  della  Di¬ 
fesa  di  indire  un  referendum  per  accertar¬ 
si  di  quanti  giovani  sudafricani  obiettino 
al  servizio  nel  suo  esercito. 

D  22  settembre  ha  visto  una  partecipazio¬ 
ne  di  massa  alla  "Marcia  per  la  Libertà"  a 
Durban,  con  più  di  20.000  persone.  La 
bandiera  della  ECC  su  sfondo  nero  e  gial¬ 
lo,  che  proclamava  "Basta  alla  coscrizio¬ 
ne  subito",  sventolava  alta  sopra  le  altre, 


altrimenti  si  rischia  di  bloccare  il  funzio¬ 
namento  delle  S.S. 

Si  può  astenersi  dall'azione  se  si  è  in  net¬ 
to  contrasto,  ma  il  disaccordo  viene 
espresso  nei  momenti  di  verifica  che  av¬ 
vengono  quasi  tutte  le  sere,  sia  pure  per 
temi  limitati.  Non  vogliamo  che  la  demo¬ 
crazia  interna  ne  ostacoli  l'efficacia.  Una 
volta  scelto  il  leader  si  procede  alla  divi¬ 
sione  in  gruppi  ed  ogni  gruppo  ha  una 
sua  specifica  funzione. 

1°  gruppo 

Costituito  da  piccoli  gruppi  composti  di 
solito  da  2-3  persone,  con  il  compito  di 
incontrare  i  leaders  delle  parti  in  lotta; 
io  sono  stato  scelto  per  partecipare  ad 
uno  di  questi  gruppi  in  un  conflitto  fra 
partiti  di  governo  e  partiti  di  opposizio¬ 
ne.  Sono  stato,  in  quel  caso,  scelto  per¬ 
ché  conoscevo  bene  i  leaders  delle  parti 
hi  lotta. 


Infatti,  se  già  si  conoscono  le  parti  in 
lotta  la  nonviolenza  ha  più  possibilità  di 
funzionare.  Non  a  caso  molte  volte  i  re¬ 
parti  militari  vengono  fatti  affluire  da 
zone  lontane  affinché  non  vi  sia  cono¬ 
scenza  della  situazione.  Nel  Gujarat  si 
dice  "la  cortesia  degli  occhi"  ossia  se  co¬ 
nosci  le  persone  "i  tuoi  occhi  funzionano 
meglio". 

Ricordo  che  una  volta  andammo  da  un 
leader  di  governo  che  ci  accolse  furibon¬ 
do:  "ecco  gli  angeli  della  pace  che  non 
erano  qui  ieri  quando  c'è  stata  violenza". 
Egli  stava  facendo  pressione  sul  capo 
della  polizia  affinché  reprimesse  i  tumul¬ 
ti  facendo  uso  della  violenza  e  delle  ar¬ 
mi.  Noi  riuscimmo  a  parlare  con  lui  per¬ 
ché  lo  conoscevamo  già  e  sapevamo  che 
egli  amava  sinceramente  la  città.  Infatti 
una  volta  Vinoba  mi  aveva  detto:  "ti 
spiego  come  entrare  nel  cuore  delle  per¬ 
sone:  entri  nel  cuore  di  una  persona,  nel- 


Desmond  Tutu,  sudafricano  premio  Nobel  per  la  pace. 


così  come  lo  striscione  degli  QDC  che  di¬ 
chiarava  "Noi  ci  rifiutiamo  di  prestare 
servizio  nell'esercito  razzista". 
Quest'ultimo  rifiuto  di  massa  segue  l'an¬ 
nuncio  dell'ECC  del  suo  ritorno  alla  le¬ 
galità,  annuncio  dato  il  21  agosto  1989. 
Là  dichiarazione  è  stata  data  a  un  raduno 
alla  Natal  University.  Rivolgendosi  a  più 
di  mille  persone,  prima  che  fossero  di¬ 
sperse  dagli  idranti  della  polizia,  l'attivi¬ 
sta  dell'ECC  Richard  Steele  ha  annuncia¬ 
to:  "Un  anno  fa  lo  stato  ci  ha  messo  fuori 
legge.  Noi  oggi  ci  rimettiamo  autonoma¬ 
mente  nella  legalità.  Chiediamo  la  fine 
delle  coscrizioni  e  una  pace  giusta  nel 
nostro  Paese". 

Il  giorno  dopo  nastri  gialli  -  simbolo  del¬ 
l'ECC  -  hanno  iniziato  ad  apparire  nelle 
strade  di  Durban.  La  .polizia  armata  di 
fucili  seguì  la  traccia  dei  nastri  legati  ai 
pali  della  luce  o  alle  cassette  postali  e 


agli  alberi  finché  non  giunse  presso  un 
gruppo  che  aveva  con  sè  dei  volantini  di¬ 
chiaranti:  "Vlok  (Adriaan  Viole  è  il  Mi¬ 
nistro  degli  Interni  sudafricano,  respon¬ 
sabile  delle  leggi  restrittive  contro 
l'ECC )  denti  le  tue  restrizioni!  Siamo 
stati  buoni  per  un  anno  e  la  situazione 
non  è  migliorata!".  Sette  persone  sono 
state  arrestate;  tre  ciclisti  poi  sono  stati 
fermati  perché  avevano  addosso  adesivi 
portanti  lo  slogan:  "Date  ai  coscritti 
una  possibilità".  Anche  loro  sono  stati 
arrestati. 

Il  27  settembre  "i  10  dei  nastri  gialli"  si 
sono  presentati  di  fronte  al  tribunale... 
ma  la  corte  non  è  riuscita  a  trovare  un 
capo  d'imputazione  idoneo.  Il  caso  è  sta¬ 
to  aggiornato  a  dicembre;  nel  frattempo  i 
loro  avvocati  stanno  cercando  di  far  ar¬ 
chiviare  l'intero  caso. 

(tratto  da  WRI  Newletter) 
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Lo  sviluppo  del  concetto 
di  intervento  nonviolento 
in  situazioni  di  violenza 


di  Narayan  Desai 


Narayan  Desai  fa  parte  dell'Istituto 
per  la  Rivoluzione  Totale  in  India.  E' 
stato  direttore  delle  Brigate  Interna¬ 
zionali  per  la  Pace  dalla  loro  fondazio¬ 
ne  sino  al  luglio  1989.  Attualmente  è 
presidente  della  War  Resisters  Inter¬ 
national  (WRI). 

Sono  abituato  a  parlare  per  racconti:  Du¬ 
rante  la  2a  guerra  mondiale  una  notte,  a 
Sevagram,  dove  Gandhi  ha  vissuto  tanti 
anni,  stavo  dormendo  fra  i  miei  genitori. 
Anzi,  essi  credevano  che  io  dormissi, 
mentre  invece  li  ascoltavo.  Quel  giorno 
Gandhi  aveva  parlato  della  sicurezza  na¬ 
zionale  sostenendo  che  dopo  l'Indipen¬ 
denza  l'India  avrebbe  dovuto  essere  com¬ 
pletamente  disarmata  e  smilitarizzata. 
Qualcuno  aveva  sollecitato  Gandhi  chie¬ 
dendogli  come  avrebbe  difeso  il  paese. 
Gandhi  rispose  che  avrebbe  portato  bri¬ 
gate  di  1000  volontari  sulla  frontiera  tra  i 
due  paesi  e  queste  avrebbero  rappresenta- 
•  to  carne  da  sacrificio  per  il  Paese.  Disse 
anche  che  il  nucleo  di  queste  brigate  do¬ 
veva  essere  composto  da  gente  del  suo 
villaggio  e  pertanto  chiese  alla  sua  gente 
di  riflettere  sull'opportunità  di  seguirlo 
nella  costituzione  di  tale  nucleo. 


I  miei  genitori  così  discutevano  sulla 
possibilità  di  partecipare.  Mia  madre  di¬ 
ceva  che  si  era  occupata  di  me  fino  a 
quel  momento,  era  ora  che  lo  facesse 
mio  padre  e  lei  sarebbe  andata  con 
Gandhi,  mio  padre  non  riusciva  a  conce¬ 
pire  una  vita  senza  Gandhi.  Il  problema 
ero  io:  a  chi  lasciarmi?  Decisero  di  parti¬ 
re  entrambi  e  di  affidarmi  alla  comunità. 
Questo  è  il  mio  primo  ricordo  delle  bri¬ 
gate  della  pace. 

Gandhi  ha  avuto  per  la  prima  volta  l'idea 
di  un  esercito  nonviolento  nel  1911,  in 
Sudafrica,  mentre  sfilava  un  composto 
corteo  di  cittadini.  Un  primo  intervento 
reale  avvenne  a  Bombay  nel  1922.  Furo¬ 
no  attive  per  alcuni  giorni  delle  unità  di 
Shanti  Sena  negli  scontri  tra  parsi  e  indù, 
su  richiesta  di  Gandhi,  ma  non  ancora  or¬ 
ganizzate.  Nel  1941  ad  Ahmedabad  nel 
conflitto  tra  hindù  e  musulmani  l'espe¬ 
rienza  migliorò  anche  se  si  trattava  anco¬ 
ra  di  gruppi  isolati,  privi  di  continuità  e 
organizzazione.  Prima  dell'indipendenza, 
vi  furono  in  India  dei  terribili  massacri. 
Gandhi  ne  era  addolorato  e  scrisse  una 
lettera  ad  un  centinaio  di  suoi  collabora¬ 
tori  invitandoli  a  Sevagram  nel  febbraio 
1948,  per  consultarli  sulla  necessità  di 


Narayan  Desai 


formare  un'organizzazione  a  livello  na¬ 
zionale  degli  Shanti  Sena  (SS).  Purtroppo 
fu  ucciso  due  giorni  prima  dell'incontro  e 
il  progetto  fu  bloccato. 

Nel  1957  Vinoba  Bhave  organizzò  i  pri¬ 
mi  nuclei  di  Shanti  Sena.  Egli  però  era  un 


SUDAFRICA: 

771  ragazzi  bianchi  si 
rifiutano  di  entrare  nell'esercito 

Attualmente,  tutti  i  giovani  bianchi  di  sesso  maschile  Sud  Africani  -  compresi  i  pos¬ 
sessori  di  un  passaporto  straniero  -  sono  soggetti  alla  coscrizione:  ciò  significa  che 
è  loro  richiesto  di  prestare  servizio  per  un  iniziale  periodo  di  due  ami,  seguito  da 
un  altro  periodo  di  due  anni  nei  "campi". 

Solo  per  gli  obiettori  con  motivazioni  strettamente  religiose  è  garantito  un  servizio 
"comunitario"  civile.  Coloro  che  obiettano  per  combattere  l'apartheid  vengono  man¬ 
dati  in  prigione  per  un  totale  di  una  volta  e  mezza  la  durata  del  servizio  militare.  Mol¬ 
te  migliaia  di  giovani  preferiscono  entrare  nella  clandestinità  o  andare  in  esilio.  At¬ 
tualmente  due  obiettori  -  Charlie  Bester  e  David  Brace  -  devono  scontare  in  prigione 
una  pena  di  sei  anni,  e  un  altro  -  Saul  Batzofin  -  deve  scontare  ancora  18  mesi. 

Sotto  le  Leggi  d'Emergenza,  che  sono  state  valide  negli  ultimi  tre  anni,  è  illegale  fa¬ 
re  dichiarazioni  che  mettano  in  discussione  il  sistema  della  coscrizione.  Una  dichia¬ 
razione  da  parte  di  143  bianchi  di  rifiutare  di  prestare  servizio  fu  prontamente  se¬ 
guita  la  scorsa  estate  dalla  messa  fuorilegge  da  parte  del  Governo  della  End  Con- 
scription  Compaign  -  ECC  cioè  Campagna  per  la  fine  della  Coscrizione  -  che  il  Go¬ 
verno  definiva  come  parte  di  "un  furioso  attacco  rivoluzionario". 

Il  pezzo  che  segue  è  tratto  dal  bollettino  WJU.  dell'Ottobre  1989. 


Il  21  settembre,  nell'ambito  della 
campagna  di  resistenza,  771  ra¬ 
gazzi  bianchi  sudafricani  hanno 
annunciato  pubblicamente  il  loro 
rifiuto  di  prestare  servizio  nell'e¬ 
sercito  Sudafricano  (SADF).  Contempo¬ 
raneamente  è  stato  inaugurato  il  registro 
nazionale  degli  obiettori  di  coscienza  e 
consegnato  aUa  tutela  dei  leaders  religio¬ 
si,  compresi  Desmond  Tutu  e  Beyers 
Naude. 

Simultaneamente,  in  sette  città,  gli  obiet¬ 
tori  hanno  proclamato  il  loro  rifiuto  del 
servizio  militare.  L’esercito  Sudafricano, 
essi  sottolineano,  "è  uno  strumento  atti¬ 
vo  nella  conservazione  del  regime  di 
apartheid".  Richiedono  un  servizio  non¬ 
punitivo  e  costruttivo  per  la  comunità 
come  alternativa  al  servizio  militare  per 
coloro  che  lo  rifiutano  in  nome  di  moti¬ 
vazioni  politiche,  morali  o  religiose. 

Di  questi  771  obiettori,  294  hanno  già 
completato  i  loro  2  anni  iniziali  di  servi¬ 
zio  e  79  hanno  concluso  alcuni  campi. 
89  sono  stati  militari  nell'esercito  e  68 
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uomo  di  grandi  vedute  e  di  azione,  ma 
non  un  organizzatore  e  il  progetto  non  si 
avviò  adeguatamente. 

Nel  1960  fu  chiesto  a  J.P.  Narayan  di 
guidare  le  S.S.  Egli  diventò  dunque  loro 
presidente  ed  io  ebbi  la  fortuna  di  lavora¬ 
re  come  segretario  al  suo  fianco.  Il  pro¬ 
getto  finalmente  decollò. 

Il  volontario  delle  S.S.  si  chiama  Shanti 
Senik  e  deve  avere  tre  requisiti  che  qui 
-  esprimiamo  al  negativo: 

1)  Non  paura 

2)  Non  inimicizia 

3)  Non  parzialità 

Per  far  parte  delle  S.S.  bisogna  sottoscri¬ 
vere  un  impegno.  Dalla  loro  fondazione 
le  S.S.  hanno  fatto  circa  15  interventi  in 
situazioni  di  conflitti  e  scontri  fra  gruppi, 
escludendo  quei  casi  in  cui  il  lavoro  pre¬ 
sentivo  ha  evitato  gli  scontri.  Grosso 
modo  possiamo  dire  di  aver  ottenuto  suc¬ 
cesso  nel  50%  dei  casi;  teniamo  conto 
che  quando  parlo  di  rivolte  e  scontri  in 
India  parlo  del  coinvolgimento  di  mi¬ 
gliaia  di  persone  con  talvolta  centinaia  o 
migliaia  di  morti. 

Le  Shanti  Sena  hanno  un  comitato  na¬ 
zionale  (a  suo  tempo  diretto  da  J.P.  Na¬ 
rayan)  ma  le  unità  sono  autonome.  In¬ 
fatti  la  violenza  centralizzata  deve  esse¬ 
re  affrontata  con  la  nonviolenza  decen¬ 
tralizzata.  Quando  in  una  situazione 
scaturisce  violenza,  uno  degli  esponenti 
delle  S.S.  può  indire  pubblicamente 
un'assemblea  nel  luogo,  degli  scontri;  in 
questo  senso  le  S.S.  sono  un  esercito 
permanente. 

La  prima  cosa  che  si  fa  nell'assemblea  è 
di  eleggere  il  leader  di  quella  specifica 
campagna,  che  deve  essere  del  posto.  Il 
leader  è  necessario  perché  ci  vuole  una 
persona  ed  una  sola  che  in  caso  di  emer¬ 
genza  possa  scegliere  e  decidere  veloce¬ 
mente.  Si  può  essere  in  disaccordo  con  il 
leader  ma  questo  non  si  può  esprimere 
nei  momenti  di  azione  e  di  crisi,  perché 


stanno  completando  il  loro  servizio  co¬ 
me  ODC  riconosciuti. 

Il  comitato  di  coordinamento  per  la  ma¬ 
nifestazione  conta  di  consegnare  il  regi¬ 
stro  nazionale  degli  ODC  al  Ministro 
della  Difesa  Magnus  Malan,  prevenendo 
così  "il  panico  e  la  confusione"  della  ri¬ 
sposta  governativa  come  avvenne  nell'a¬ 
zione  dello  scorso  anno. 

Parlando  alla  conferenza  stampa  a  Johan¬ 
nesburg,  il  segretario  dell'ECC  Chirs  De 
Villiers  ha  detto:  "Noi  obiettiamo  di  servi¬ 
re  nell'esercito  razzista  che  sostiene  e  ga¬ 
rantisce  la  continuità  dello  Stato  razzista, 
e  noi  non  vogliamo  difendere  l'apartheid". 
Egli  ha  poi  richiesto  al  Ministro  della  Di¬ 
fesa  di  indire  un  referendum  per  accertar¬ 
si  di  quanti  giovani  sudafricani  obiettino 
al  servizio  nel  suo  esercito. 

Il  22  settembre  ha  visto  una  partecipazio¬ 
ne  di  massa  alla  "Marcia  per  la  Libertà"  a 
Durban,  con  più  di  20.000  persone.  La 
bandiera  della  ECC  su  sfondo  nero  e  gial¬ 
lo,  che  proclamava  "Basta  alla  coscrizio¬ 
ne  subito",  sventolava  alta  sopra  le  altre. 


altrimenti  si  rischia  di  bloccare  il  funzio¬ 
namento  delle  S.S. 

Si  può  astenersi  dall'azione  se  si  è  in  net¬ 
to  contrasto,  ma  il  disaccordo  viene 
espresso  nei  momenti  di  verifica  che  av¬ 
vengono  quasi  tutte  le  sere,  sia  pure  per 
temi  limitati.  Non  vogliamo  che  la  demo¬ 
crazia  interna  ne  ostacoli  l'efficacia.  Una 
volta  scelto  il  leader  si  procede  alla  divi¬ 
sione  in  gruppi  ed  ogni  gruppo  ha  una 
sua  specifica  funzione. 

1°  gruppo 

Costituito  da  piccoli  gruppi  composti  di 
solito  da  2-3  persone,  con  il  compito  di 
incontrare  i  leaders  delle  parti  in  lotta; 
io  sono  stato  scelto  per  partecipare  ad 
uno  di  questi  gruppi  in  un  conflitto  fra 
partiti  di  governo  e  partiti  di  opposizio¬ 
ne.  Sono  stato,  in  quel  caso,  scelto  per¬ 
ché  conoscevo  bene  i  leaders  delle  parti 
in  lotta. 


così  come  lo  striscione  degli  ODC  che  di¬ 
chiarava  "Noi  ci  rifiutiamo  di  prestare 
servizio  nell'esercito  razzista". 
Quest'ultimo  rifiuto  di  massa  segue  l'an¬ 
nuncio  dell'ECC  del  suo  ritorno  alla  le¬ 
galità,  annuncio  dato  il  21  agosto  1989. 
La  dichiarazione  è  stata  data  a  un  raduno 
alla  Natal  University.  Rivolgendosi  a  più 
di  mille  persone,  prima  che  fossero  di¬ 
sperse  dagli  idranti  della  polizia,  l'attivi¬ 
sta  dell'ECC  Richard  Steele  ha  annuncia¬ 
to:  "Un  anno  fa  lo  stato  ci  ha  messo  fuori 
legge.  Noi  oggi  ci  rimettiamo  autonoma¬ 
mente  nella  legalità.  Chiediamo  la  fine 
delle  coscrizioni  e  una  pace  giusta  nel 
nostro  Paese". 

Il  giorno. dopo  nastri  gialli  -  simbolo  del- 
l'ECC  -  hanno  iniziato  ad  apparire  nelle 
strade  di  Durban.  La  .polizia  armata  di 
fucili  seguì  la  traccia  dei  nastri  legati  ai 
pali  della  luce  o  alle  cassette  postali  e 


Infatti,  se  già  si  conoscono  le  parti  in 
lotta  la  nonviolenza  ha  più  possibilità  di 
funzionare.  Non  a  caso  molte  volte  i  re¬ 
parti  militari  vengono  fatti  affluire  da 
zone  lontane  affinché  non  vi  sia  cono¬ 
scenza  della  situazione.  Nel  Gujarat  si 
dice  "la  cortesia  degli  occhi"  ossia  se  co¬ 
nosci  le  persone  "i  tuoi  occhi  funzionano 
meglio". 

Ricordo  che  una  volta  andammo  da  un 
leader  di  governo  che  ci  accolse  furibon¬ 
do:  "ecco  gli  angeli  della  pace  che  non 
erano  qui  ieri  quando  c'è  stata  violenza". 
Egli  stava  facendo  pressione  sul  capo 
della  polizia  affinché  reprimesse  i  tumul¬ 
ti  facendo  uso  della  violenza  e  delle  ar¬ 
mi.  Noi  riuscimmo  a  parlare  con  lui  per¬ 
ché  lo  conoscevamo  già  e  sapevamo  che 
egli  amava  sinceramente  la  città.  Infatti 
una  volta  Vinoba  mi  aveva  detto:  "ti 
spiego  come  entrare  nel  cuore  delle  per¬ 
sone:  entri  nel  cuore  di  una  persona,  nel- 


agli  alberi  finché  non  giunse  presso  un 
gruppo  che  aveva  con  sè  dei  volantini  di¬ 
chiaranti:  "Vlok  (Adriaan  Viole  è  il  Mi¬ 
nistro  degli  Interni  sudafricano,  respon¬ 
sabile  delle  leggi  restrittive  contro 
l'ECC)  denti  le  tue  restrizioni!  Siamo 
stati  buoni  per  un  anno  e  la  situazione 
non  è  migliorata!".  Sette  persone  sono 
state  arrestate;  tre  ciclisti  poi  sono  stati 
fermati  perché  avevano  addosso  adesivi 
portanti  lo  slogan:  "Date  ai  coscritti 
una  possibilità".  Anche  loro  sono  stati 
arrestati. 

Il  27  settembre  "i  10  dei  nastri  gialli"  si 
sono  presentati  di  fronte  al  tribunale- 
ma  la  corte  non  è  riuscita  a  trovare  un 
capo  d'imputazione  idoneo.  Il  caso  è  sta¬ 
to  aggiornato  a  dicembre;  nel  frattempo  i 
loro  avvocati  stanno  cercando  di  far  ar¬ 
chiviare  l'intero  caso. 
fi tratto  da  WRI  Newletter) 
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Azione  nonviolenta 


10  stesso  momento  in  cui  entri  nella  casa 
della  persona.  Entri  attraverso  la  porta  e 
non  attraverso  i  muri.  Le  verità  delle  per¬ 
sone  sono  la  porta  ed  i  vizi  sono  i  muri. 
Quindi,  se  vuoi  entrare  nel  cuore  delle 
persone,  devi  trovare  le  qualità  buone  e 
non  quelle  cattive".  Noi  con  quel  leader 
non  eravamo  d'accordo  sulla  concezionè 
della  violenza  e  della  repressione,  però 
sapevamo  che  amava  la  città,  quindi  gli 
abbiamo  chiesto:  "Vuoi  tu  spargimenti  di 
sangue  nella  città  che  ami  tanto?".  Egli 
rimase  perplesso  un  momento  e  ci  chiese 
cos'altro  avrebbe  potuto  fare.  Noi  aveva¬ 
mo  preparato  già  una  risposta  e  la  aveva¬ 
mo  anche  discussa  con  il  capo  della  poli¬ 
zia.  Egli  era  infatti  contràrio  ad  un  ordine 
di  fuoco  e  già  il  giorno  prima  lo  aveva  ri¬ 
fiutato.  Quindi  gli  proponemmo  il  copri¬ 
fuoco,  anche  per  24  ore  al  giorno  in  certi 
quartieri.  Così  quel  leader,  tutto  contento, 
chiamò  il  capo  della  polizia  e  gli  propose 

11  coprifuoco.  Questi  gli  rispose:  "Ah,  si, 
che  buona  idea  che  ha  avuto,  la  faccio 
subito  eseguire”. 

I  contatti  si  svolgono  anche  con  i  capi 
dell'opposizione  e  spesso  le  trattative 
vanno  avanti  ed  indietro  a  più  riprese. 

2°  gruppo 

E'  più  grande  e  lavora  con  interventi  di¬ 
retti  in  situazioni  di  violenza.  A  volte  è 
sufficiente  essere  presenti  nei  luoghi  di 
tensione.  Talvolta  basta  infilarsi  tra  le 
parti  (ndr.  cuscino  umano).  Una  volta  mi 
trovai  fra  una  folla,  che  lanciava  pietre, 
con  la  polizia  a  2-3  metri  di  distanza, 
che  stava  per  sparare.  Queste  sono  situa¬ 
zioni  a  cui  bisogna  reagire  sul  momento 
e  che  non  possono  èssere  premeditate. 


LI  internazionale  delle/dei 

'  Resistenti  alla  guerra 

(IRG),  in  associazione  con 
!  la  Bradford  University 
School  of  Peace  Studiès 
(l'Istituto  di  ricerca  per  la  pace  dell'Uni¬ 
versità  di  Bradford),  il  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione  (MIR)  e, 
speriamo,  il  gruppo  dei  Verdi  al  Parla¬ 
mento  Europeo  -  organizzano  una  confe¬ 
renza  studio  dal  titolo  suddetto  in.  Aprile 
1990  all'Università  di  Bradford,  West 
Yorkshire,  Inghilterra.  La  conferenza  si 
propone  di  riunire  studiosi  e  partecipanti 
provenienti  da  movimenti  sociali  del 
mondo  intero.  I  documenti  della  confe¬ 
renza  verranno  in  seguito  raccolti  in  un 
piccolo  libro. 

II  concetto  di  difesa  sociale  nonviolenta 

La  difesa  sociale  riposa  sull'idea  di  base, 
secondo  la  quale  le  comunità  non  armate 
hanno  dei  modi  per  difendere  quello  a 
cui  tengono,  che  sia  il  loro  ambiente  o  la 
loro  integrità  in  quanto  comunità,  diritti 
fondamentali  e  libertà  o  determinate 
strutture  sociali.  Esiste  un  ventaglio 
molto  largo  di  alternative  alla  sottomis¬ 
sione  o  alla  resistenza  violenta.  Questo  è 
comprovato  tanto  da  lotte  sociali  quoti¬ 


Chiesi  alla  folla  se  voleva  uccidermi 
continuando  a  tirare  pietre  e  così  smise¬ 
ro.  Con  la  polizia  raggiunsi  l’accordo 
che  avrei  invitato  la  folla  ad  indietreg¬ 
giare,  ma  loro  non  avrebbero  dovuto  se¬ 
guirci.  Invece,  dopo  poco,  dalla  folla  che 
indietreggiava  partì  un  altro  sasso.  Io  mi 
girai  e  Vidi  che  la  polizia  ci  stava  se¬ 
guendo,  non  rispettando  i  patti.  Stava 
per  succedere  il  dramma,  i  primi  due  se¬ 
gnali  di  fuoco  erano  stati  dati  e  stava  per 
scoccare  il  terzo  ed  ultimo.  Mi  sono  ri¬ 
volto  con  determinazione  alla  polizia,  al¬ 
zando  il  braccio  e  gridando  arrabbiato: 
"Tornate  indietro,  lo  avete  promesso, 
tornate  immediatamente  indietro!"  Forse 
perché  abituati  a  prendere  ordine,  i  poli¬ 
ziotti  indietreggiarono. 

Queste  situazioni  possono  essere  prepa¬ 
rate  parzialmente  con  roleplays  (socio- 
drammi),  però  c'è  una  larga  parte  di  deci¬ 
sione  immediata  a  causa  di  tutte  le  varia¬ 
bili  non  sempre  prevedibili.  Così  conta 
molto  la  pace  che  è  in  tè  stesso  e  la  non¬ 
violenza  che  riesci  a  esprimere. 

3°  gruppo 

Lavora  principalmente  contro  le  dicerie. 
Durante  i  conflitti,  molte  volte,  le  voci 
alimentano  ed  aumentano  la  tensione. 
Prima  di  tutto  il  gruppo  deve  guadagnarsi 
la  credibilità  della  gente  e  quindi  deve 
essere  imparziale.  (Ecco  perché  questo  è 
uno  dei  principi  delle  PBI).  Le  dicerie  si 
possono  combattere  solo  con  la  verità.  In 
India  i  mass-media  sono  gestiti  o  control¬ 
lati  dal  governo,  quindi  le  notizie  sono 
spesso  di  parte. 

Gli  Shanti  Sena  sono  presenti  in  molte 
città  e  talvolta  anche  nei  quartieri  e  sono 


pertanto  abbastanza  conosciuti  dalla 
gente  che  nei  momenti  di  tensione  fa 
spesso  riferimento  a  noi  per  avere  infor¬ 
mazioni  precise.  Questo  serve  a  non  ali¬ 
mentare  la  paura. 

Un  altro  esempio:  durante  una  sommos¬ 
sa  tra  Indù  e  musulmani,  un  gruppo  di 
S.S.,  composta  da  2  musulmani,  2  ebrei 
e  24  indù,  decise  di  passare  la  notte  in 
una  zona  della  città,  completamente  mu¬ 
sulmana. 

Si  diceva  che  era  molto  pericoloso  per 
gli  indù,  entrare  in  quartieri  musulmani  e 
che  li  avrebbero  uccisi  tutti.  I  musulmani 
dei  quartieri  rimasero  a  loro  volta  sorpre¬ 
si  vedendo  arrivare  questo  gruppo  e  lo 
furono  ancora  di  più  qùando  seppero  che 
avrebbero  passato  la  nottè  sul  posto.  In¬ 
vece  di  maltrattarli  però,  ne  furono  con¬ 
tenti  perché  dissero  che  la  loro  presenza 
li  avrebbe  garantiti  contro  eventuali  at¬ 
tacchi  notturni. 

Durante  una  notte,  in  un  altro  caso  .di 
tensioni  e  paure,  un  uomo  correva  agitato 
e  sanguinante  verso  di  noi  e  la  gente  ini¬ 
ziò  ad  urlare  che  il  nemico  stava  attac¬ 
cando  mentre  quell'uomo  era  caduto  pre¬ 
so  anche  lui  dal  panico.  Ma  non  c'era  sta¬ 
to  nessun  attacco. 

4°  gruppo 

Un  altro  gruppo  svolge  un  lavoro  di  ri¬ 
conciliazione,  cerca  di  creare  gruppi  di 
pace  soprattutto  quando  il  conflitto  è  in¬ 
terno  alla  città.  Questo  gruppo  lavora  di¬ 
rettamente  con  la  gente  e  non  con  i  suoi 
leaders  perché  è  importante  entrare  diret¬ 
tamente  in  contatto  con  il  popolo. 

Ad  esempio  un  giorno  andammo  da  un 
fanatico  indù  e  gli  facemmo  sapere  che 
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Difesa  sociale  e  lotta  nonviolenta: 
sviluppare  il  potere  della  gente 
come  politica  di  difesa 


diane  quanto  da  popolazioni  non  armate 
che  sfidano,  il  potere  militare.  Durante 
gli  ultimi  cinque  anni,  l'esperienza  del 
potere  popolare  ha  provato  che  è  possi¬ 
bile  rovesciare  il  governo  di  Marcos  nel¬ 
le  Filippine,  introdurre  le  elezioni  in  Co¬ 
rea  del  Sud  e  in  Cile,  condurre  Vintifada 
in  Palestina  e  ricorrere  al  potere  della 
lotta  non  armata  a  Beijing  in  Cina.  Nel¬ 
l'Europa  dell'Est,  anche,  il  progresso 
verso  il  pluralismo  e  l'adozione  di  forme 
essenziali  di  società  civile  non  è  sempli¬ 
cemente  il  risultato  di  un  cambiamento 
all'interno  della  dirigenza  sovietica  e  di 
pressioni  economiche,  ma  è  il  risultato 
ottenuto  da  movimenti  sociali  talvolta 
sottoposti  a  repressione  severa  ma  che 
hanno  mantenuto  il  loro  impegno  a  me¬ 
todi  nonviolenti. 

In  quanto  politica  di  difesa  contro  inva¬ 


sioni  potenziali,  la  difesa  sociale  sostie¬ 
ne  che  esiste  una  qualità  dissuasiva  nella 
determinazione  del  popolo  non  armato 
neH'affermare  i  loro  diritti  e  nel  potere  di 
una  noncooperazione  popolare  -  sia  essa 
di  aperto  confronto  o  condotta  con  me¬ 
todi  più  sottili  di  non  accettazione  e  di¬ 
subbidienza  celata. 

Il  fine  di  questa  conferenza 

La  difesa  sociale  non  ha  goduto  dì  un  al¬ 
to  prestigio  nei  recenti  dibattiti  sulla  pa¬ 
ce  e  la  guerra.  Sviluppi  strategici  -  dalle 
superpotenze  alle  piccole  nazioni  fino 
alle  nazioni  emergenti  -  si  sono  combi¬ 
nati  con  le  recenti  esperienze  di  lotta 
nonviolenta  per  darle  una  nuova  rilevan¬ 
za  e  fame  un  tema  di  discussione. 

Mentre  l'ordine  del  giorno  della  sicurez¬ 


Àzione  nonviolenta 


IL 


volevamo  costituire  un  grappo  di  pace 
composto  da  indù  e  musulmani  e  gli 
chiedemmo  di  darci  un  nome  di  un  mu¬ 
sulmano  di  cui  ci  si  potesse  fidare.  La 
sua  prima  risposta  fu  che  nessun  musul¬ 
mano  era  affidabile;  insistendo  giunse  al¬ 
la  conclusione  che  forse  un  suo  lontano 
compagno  di  scuola  poteva  essere  una 
persona  affidabile.  Allora  andammo  da 
questo  musulmano  proponendo  la  stessa 
cosà,  chiedendo  ora  un  nome  di  un  indù 
affidabile. 

La  prima  risposta  fu  lo  specchio  di  quel¬ 
la  avuta  dall’indù,  quindi  insistendo  e 
facendogli  sapere  che  il  suo  nome  ci  era 
stato  dato  da  un  indù  ci  diede,  anche  se 
con  delle  riserve,  il  nome  di  una  altra 
persona  indù;  seguendo  questa  catena  di 
fiducia  tra  le  persone  si  riuscì  a  mettere 
in  contatto  più  persone  tra  le  due  parti. 

5°  gruppo 

Un'altra  attività  degli  Shanti  Sena  consi¬ 
ste  nell'assistenza  e  nella  ricostruzione. 
A  volte  le  stesse  persone  che  prima  ave¬ 
vano  distratto  vengono  ad  aiutare  nella 
ricostruzione.  In  India  la  nettezza  urbana 
viene  svolta  quasi  esclusivamente  dalla 
casta  degli  intoccabili. 

Una  volta  a  Calcutta  durante  una  som¬ 
mossa  i  medici  dichiararono  che  se  non 
si  fossero  smaltiti  i  rifiuti  dalle  strade  sa¬ 
rebbe  scoppiata  un'epidemia.  In  questo 
caso  gli  Shanti  Seniks  decisero  di  svolge¬ 
re  loro  questo  gravoso  compito.  "Ero 
dentro  una  fogna  cercando  di  ripulirla 
quando  la  gente  mi  chiese  di  che  partito 
fossi;  risposi  che  non  appartenevo  a  nes¬ 
sun  partito”. 

Mi  credettero  solo  nel  momento  in  cui 


za  intemazionale  si  modifica  in  funzione 
del  "nuovo  pensiero"  in  Unione  Sovieti¬ 
ca,  Ungheria  e  Polonia,  questa  conferen¬ 
za  esplorerà  nuovi  ruoli  futuri  per  la  lot¬ 
ta  nonviolenta  in  quanto  strategia  di  di¬ 
fesa  -  tra  i  blocchi,  per  le  nazioni  che 
cercano  di  liberarsi  dalle  alleanze  milita¬ 
ri,  e  per  le  nazioni  in  lotta  per  l'autode¬ 
terminazione  sottoposte  all'intervento 
militare. 

La  conferenza  si  propone  di  riunire 
l'esperienza  dì  lotte  sociali  non  armate 
condotte  da  movimenti  sociali  in  diversi 
paesi  e  ambiti  -  ivi  comprese  la  pace, 
ecologia,  regionalismo,  femminismo,  di¬ 
ritti  umani  e  movimenti  laburisti  -  e  di 
studiose/i  e  piccoli  gruppi  che  sviluppa¬ 
no  metodi  nonviolenti  miranti  all'elabo¬ 
razione  di  politiche  difensive. 

Grazie  a  discussioni  in  assemblea  plena¬ 
ria  e  in  gruppi  di  lavoro,  la  conferenza 
tratterà  questioni  fondamentali  come: 

-  Quali  sono  gli  elementi  essenziali  per  il 
successo  della  strategia  di  difesa  sociale? 

-  Quali  sono  stati  i  fattori  chiave  che 
hanno  determinato  i  risultati  delle  lotte 
nohviolente  nel  passato? 

-  Quali  sono  i  processi  di  transizione 
dalla  difesa  militare  alla  difesa  sociale? 

-  Quale  è  il  nesso  tra  difesa  sociale  e  di¬ 
fesa  "difensiva"/"non-offénsiva"/"pre¬ 


feci  il  nome  di  Gandhi,  Vinoba  e  J.P.  Na- 
rayan;  infatti  ad  un  certo  punto  sentii 
una  voce  che  spacciava  il  mio  operato 
come  un  intervento  del  suo  partito,  ma  la 
gente  non  si  faceva  ingannare.  I  lavori  di 
soccorso  sono  anche  importanti  per  co¬ 
struire  dei  ponti  emotivi  con  la  gente. 

Un'ulteriore  funzione  è  quella  di  celebra¬ 
re  la  pace.  Anche  quando  si  toma  alla 
normalità  talvolta  prima  di  ricorrenze  e/o 
di  feste  religiose  nascono  voci  e  paure 
che  vi  saranno  nuovi  scontri. 

Allora  per  distendere  la  tensione  che  si 
viene  a  creare  gli  indù  ed  i  musulmani 
appartenenti  agli  Shanti  Sena  indicono 
una  manifestazione  pacifica  nelle  strade 


della  città  il  giorno  prima  della  ricor¬ 
renza. 

Si  vede  che  la  tensione  si  riduce,  perché 
man  mano  che  la  manifestazione  avanza, 
riaprono  i  negozi  e  la  gente  esce  per  la 
strada.  Noi  questi  gruppi  di  lavoro  li 
chiamiamo  "Costituenti  di  amore  e  di 
servizio". 

Narayan  Desai 
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Il  tavolo  della  presidenza  del  Convegno  tenutosi  a  Parigi,  dove  abbiamo  raccolto  le  testi¬ 
monianze  e  le  interviste  che  pubblichiamo  in  questo  numero. 


ventiva"  e  altri  approcci? 

-  Quale  ruolo  potrebbe  avere  la  difesa 
sociale  allorché  i  blocchi  si  dissolvono? 

-  Come  i  concetti  di  difesa  sociale  pos¬ 
sono  contribuire  a  progetti  per  la  smilita¬ 
rizzazione? 

-  Come  può  la  difesa  sociale  contrastare 
i  conflitti  di  bassa  intensità? 

-  Quali  strategie  di  difesa  sociale  posso¬ 
no  applicarsi  a  movimenti  per  l'autono¬ 
mia  regionale? 

-  Come  estendere  il  concetto  alle  popola¬ 
zioni? 

I  partecipanti  discuteranno  delle  proprie 
esperienze  di  sviluppo  di  difesa  sociale: 
con  iniziative  locali  -  grappi  di  lavoro 
con  una  stazione  locale  a  Canberra,  Au¬ 
stralia,  servizio  sociale  nei  Paesi  Bassi  e 
insegnanti  in  Belgio;  di  proposte  elabo¬ 
rate  per  un  cantone  svizzero  e  una  comu¬ 
nità  norvegese  -  e  iniziative  nazionali  - 
quali  il  Bund  fiir  Soziale  Vereidigung 
nella  Repubblica  Federale  Tedesca,  il 
grappo  di  lavoro  sulla  difesa  sociale  in 
Gran  Bretagna,  l'Associazione  per  una 
difesa  basata  nella  popolazione  civile 


negli  USA,  e  il  lavoro  del  Mouvement 
pour  une  alternative  nonviolente  in 
Francia. 

L'IRG  e  il  MIR  hanno  avuto  da  molto 
tempo  un  grande  interesse  nella  difesa 
nonviolenta  come  contributo  a  una  poli¬ 
tica  non-militare  di  sicurezza,  e  promuo¬ 
vono  la  resistenza  nonviolenta  come  un 
metodo  di  lotta  per  la  libertà  e  la  pace. 
L'IRG  ha  un  bagaglio  molto  esteso  in 
merito.  Il  membro  olandese  del  Consi¬ 
glio  dell’IRG,  Bartolomeo  de  Ligt  (il  cui 
libro,  The  Conquest  ofViolence,  è  stato 
recentemente  ripubblicato  in  inglese)  è  il 
pioniere  del  concetto  di  difesa  sociale 
agli  inizi  dell'IRG,  e  i  membri  IRG  furo¬ 
no  attivi  nei  movimenti  di  resistenza  in 
paesi  occupati  dai  nazisti.  Dopo  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale,  l'IRG  ha  pubbli¬ 
cato  e  studiato  queste  esperienze  e  ha  te¬ 
nuto  conferenze  sulla  resistenza  nonvio¬ 
lenta  come  forma  di  difesa  nel  1962  e 
1983  (  in  associazione  con  il  MIR). 

War  Resister»’  International, 

55  Dawes  Street,  London  SE17  1EL, 
Inghilterra.  Tel.  44-1-703  7189. 


il 


Azione  noiwiolenta 


10  stesso  momento  in  cui  entri  nella  casa 
della  persona.  Entri  attraverso  la  porta  e 
non  attraverso  i  muri.  Le  verità  delle  per¬ 
sone  sono  la  porta  ed  i  vizi  sono  i  muri. 
Quindi,  se  vuoi  entrare  nel  cuore  delle 
persone,  devi  trovare  le  qualità  buone  e 
non  quelle  cattive".  Noi  con  quel  leader 
non  eravamo  d'accordo  sulla  concezione 
della  violenza  e  della  repressione,  però 
sapevamo  che  amava  la  città,  quindi  gli 
abbiamo  chiesto:  "Vuoi  tu  spargimenti  di 
sangue  nella  città  che  ami  tanto?".  Egli 
rimase  perplesso  un  momento  e  ci  chiese 
cos'altro  avrebbe  potuto  fare.  Noi  aveva¬ 
mo  preparato  già  una  risposta  e  la  aveva¬ 
mo  anche  discussa  con  il  capo  della  poli¬ 
zia.  Egli  era  infatti  contràrio  ad  un  ordine 
di  fuoco  e  già  il  giorno  prima  lo  aveva  ri¬ 
fiutato.  Quindi  gli  proponemmo  il  copri¬ 
fuoco,  anche  per  24  ore  al  giorno  in  certi 
quartieri.  Così  quel  leader,  tutto  contento, 
chiamò  il  capo  della  polizia  e  gli  propose 

11  coprifuoco.  Questi  gli  rispose:  "Ah,  si, 
che  buona  idea  che  ha  avuto,  la  faccio 
subito  eseguire". 

I  contatti  si  svolgono  anche  con  i  capi 
dell'opposizione  e  spesso  le  trattative 
vanno  avanti  ed  indietro  a  più  riprese. 

2°  gruppo 

E'  più  grande  e  lavora  con  interventi  di¬ 
retti  in  situazioni  di  violenza.  A  volte  è 
sufficiente  essere  presenti  nei  luoghi  di 
tensione.  Talvolta  basta  infilarsi  tra  le 
parti  (ndr.  cuscino  umano).  Una  volta  mi 
trovai  fra  una  folla,  che  lanciava  pietre, 
con  la  polizia  a  2-3  metri  di  distanza, 
che  stava  per  sparare.  Queste  sono  situa¬ 
zioni  a  cui  bisogna  reagire  sul  momento 
e  che  non  possono  essere  premeditate. 


Chiesi  alla  folla  se  voleva  uccidermi 
continuando  a  tirare  pietre  e  così  smise¬ 
ro.  Con  la  polizia  raggiunsi  l'accordo 
che  avrei  invitato  la  folla  ad  indietreg¬ 
giare,  ma  loro  non  avrebbero  dovuto  se¬ 
guirci.  Invece,  dopo  poco,  dalla  folla  che 
indietreggiava  partì  un  altro  sasso.  Io  mi 
girai  e  vidi  che  la  polizia  ci  stava  se¬ 
guendo,  non  rispettando  i  patti.  Stava 
per  succedere  il  dramma,  i  primi  due  se¬ 
gnali  di  fuoco  erano  stati  dati  e  stava  per 
scoccare  il  terzo  ed  ultimo.  Mi  sono  ri¬ 
volto  con  determinazione  alla  polizia,  al¬ 
zando  il  braccio  e  gridando  arrabbiato: 
"Tornate  indietro,  lo  avete  promesso, 
tornate  immediatamente  indietro!"  Forse 
perché  abituati  a  prendere  ordine,  i  poli¬ 
ziotti  indietreggiarono. 

Queste  situazioni  possono  essere  prepa¬ 
rate  parzialmente  con  roleplays  (socio- 
drammi),  però  c'è  una  larga  parte  di  deci¬ 
sione  immediata  a  causa  di  tutte  le  varia¬ 
bili  non  sempre  prevedibili.  Così  conta 
molto  la  pace  che  è  in  tè  stesso  e  la  non¬ 
violenza  che  riesci  a  esprimere. 

3°  gruppo 

Lavora  principalmente  contro  le  dicerie. 
Durante  i  conflitti,  molte  volte,  le  voci 
alimentano  ed  aumentano  la  tensione. 
Prima  di  tutto  il  gruppo  deve  guadagnarsi 
la  credibilità  della  gente  e  quindi  deve 
essere  imparziale.  (Ecco  perché  questo  è 
uno  dei  principi  delle  PBI).  Le  dicerie  si 
possono  combattere  solo  con  la  verità.  In 
India  i  mass-media  sono  gestiti  o  control¬ 
lati  dal  governo,  quindi  le  notizie  sono 
spesso  di  parte. 

Gli  Shanti  Sena  sono  presenti  in  molte 
città  e  talvolta  anche  nei  quartieri  e  sono 


pertanto  abbastanza  conosciuti  dalla 
gente  che  nei  momenti  di  tensione  fa 
spesso  riferimento  a  noi  per  avere  infor¬ 
mazioni  precise.  Questo  serve  a  non  ali¬ 
mentare  la  paura. 

Un  altro  esempio:  durante  una  sommos¬ 
sa  tra  Indù  e  musulmani,  un  gruppo  di 
S.S.,  composta  da  2  musulmani,  2  ebrei 
e  24  indù,  decise  di  passare  la  notte  in 
una  zona  della  città,  completamente  mu¬ 
sulmana. 

Si  diceva  che  era  molto  pericoloso  per 
gli  indù,  entrare  in  quartieri  musulmani  e 
che  li  avrebbero  uccisi  tutti.  I  musulmani 
dei  quartieri  rimasero  a  loro  volta  sorpre¬ 
si  vedendo  arrivare  questo  gruppo  e  lo 
furono  ancora  di  più  qùando  seppero  che 
avrebbero  passato  la  nottè  sul  posto.  In¬ 
vece  di  maltrattarli  però,  ne  furono  con¬ 
tenti  perché  dissero  che  la  loro  presenza 
li  avrebbe  garantiti  contrQ  eventuali  at¬ 
tacchi  notturni. 

Durante  una  notte,  in  un  altro  caso  rii 
tensioni  e  paure,  un  uomo  correva  agitato 
e  sanguinante  verso  di  noi  e  la  gente  ini¬ 
ziò  ad  urlare  che  il  nemico  stava  attac¬ 
cando  mentre  quell'uomo  era  caduto  pre¬ 
so  anche  lui  dal  panico.  Ma  non  c'era  sta¬ 
to  nessun  attacco. 

4°  gruppo 

Un  altro  gruppo  svolge  un  lavoro  di  ri¬ 
conciliazione,  cerca  di  creare  gruppi  di 
pace  soprattutto  quando  il  conflitto  è  in¬ 
terno  alla  città.  Questo  grappo  lavora  di¬ 
rettamente  con  la  gente  e  non  con  i  suoi 
leaders  perché  è  importante  entrare  diret¬ 
tamente  in  contatto  con  il  popolo. 

Ad  esempio  un  giorno  andammo  da  un 
fanatico  indù  e  gli  facemmo  sapere  che 


INGHILTERRA  -  CONFERENZA  STUDIO 

Difesa  sociale  e  lotta  nonviolenta: 
sviluppare  il  potere  della  gente 
come  politica  di  difesa 


LI  internazionale  delle/dei 

'  Resistenti  alla  guerra 

(IRG),  in  associazione  con 
1  la  Bradford  University 
School  of  Peace  Studi es 
(l'Istituto  di  ricerca  per  la  pace  dell'Uni¬ 
versità  di  Bradford),  il  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione  (MIR)  e,, 
speriamo,  il  gruppo  dei  Verdi  al  Parla¬ 
mento  Europeo  -  organizzano  una  confe¬ 
renza  studio  dal  titolo  suddetto  in.  Aprile 
1990  all'Università  di  Bradford,  West 
Yorkshire,  Inghilterra.  La  conferenza  si 
propone  dì  riunire  studiosi  e  partecipanti 
provenienti  da  movimenti  sociali  del 
mondo  intero.  I  documenti  della  confe¬ 
renza  verranno  in  seguito  raccolti  in  un 
piccolo  libro. 

Il  concetto  di  difesa  sociale  nonviolenta 

La  difesa  sociale  riposa  sull'idea  di  base, 
secondo  la  quale  le  comunità  non  armate 
hanno  dei  modi  per  difendere  quello  a 
cui  tengono,  che  sia  il  loro  ambiente  o  la 
loro  integrità  in  quanto  comunità,  diritti 
fondamentali  e  libertà  o  determinate 
strutture  sociali.  Esìste  un  ventaglio 
molto  largo  di  alternative  alla  sottomis¬ 
sione  o  alla  resistenza  violenta.  Questo  è 
comprovato  tanto  da  lotte  sociali  quoti¬ 


diane  quanto  da  popolazioni  non  armate 
che  sfidano,  il  potere  militare.  Durante 
gli  ultimi  cinque  anni,  l'esperienza  del 
potere  popolare  ha  provato  che  è  possi¬ 
bile  rovesciare  il  governo  di  Marcos  nel¬ 
le  Filippine,  introdurre  le  elezioni  in  Co¬ 
rea  del  Sud  e  in  Cile,  condurre  1  "mtifada 
in  Palestina  e  ricorrere  al  potere  della 
lotta  non  armata  a  Beijing  in  Cina.  Nel¬ 
l'Europa  dell'Est,  anche,  il  progresso 
verso  U  pluralismo  e  l'adozione  di  forme 
essenziali  di  società  civile  non  è  sempli¬ 
cemente  il  risultato  di  un  cambiamento 
aU'intemo  della  dirigenza  sovietica  e  di 
pressioni  economiche,,  ma  è  il  risultato 
ottenuto  da  movimenti  sociali  talvolta 
sottoposti  a  repressione  severa  ma  che 
hanno  mantenuto  il  loro  impegno  a  me¬ 
todi  nonviolenti. 

In  quanto  politica  di  difesa  contro  inva¬ 


sioni  potenziali,  la  difesa  sociale  sostie¬ 
ne  che  esiste  una  qualità  dissuasiva  nella 
determinazione  del  popolo  non  armato 
nell'affermare  ì  loro  diritti  e  nel  potere  di 
una  noncooperazione  popolare  -  sia  essa 
di  aperto  confronto  o  condotta  con  me¬ 
todi  più  sottili  di  non  accettazione  e  di¬ 
subbidienza  celata. 

II  fine  di  questa  conferenza 

La  difesa  sociale  non  ha  goduto  di  un  al¬ 
to  prestigio  nei  recenti  dibattiti  sulla  pa¬ 
ce  e  la  guerra.  Sviluppi  strategici  -  dalle 
superpotenze  alle  piccole  nazioni  fino 
alle  nazioni  emergenti  -  si  sono  combi¬ 
nati  con  le  recenti  esperienze  di  lotta 
nonviolenta  per  darle  una  nuova  rilevan¬ 
za  e  fame  un  tema  di  discussione. 

Mentre  l’ordine  del  giorno  della  sicurèz- 


Azione  noiwiolenta 


il 


volevamo  costituire  un  grappo  di  pace 
composto  da  indù  e  musulmani  e  gli 
chiedemmo  di  darci  un  nome  di  un  mu¬ 
sulmano  di  cui  ci  Si  potesse  fidare.  La 
sua  prima  risposta  fu  che  nessun  musul¬ 
mano  era  affidabile;  insistendo  giunse  al¬ 
la  conclusione  che  forse  un  suo  lontano 
compagno  di  scuola  poteva  essere  una 
persona  affidabile.  Allora  andammo  da 
questo  musulmano  proponendo  la  stessa 
cosa,  chiedendo  ora  un  nome  di  un  indù 
affidabile. 

La  prima  risposta  fu  lo  specchio  di  quel¬ 
la  avuta  dall'indù,  quindi  insistendo  e 
facendogli  sapere  che  il  suo  nome  ci  era 
stato  dato  da  un  indù  ci  diede,  anche  se 
con  delle  riserve,  il  nome  di  una  altra 
persona  indù;  seguendo  questa  catena  di 
fiducia  tra  le  persone  si  riuscì  a  mettere 
in  contatto  più  persone  tra  le  due  parti. 

5°  gruppo 

Un'altra  attività  degli  Shanti  Sena  consi¬ 
ste  nell'assistenza  e  nella  ricostruzione. 
A  volte  le  stesse  persone  che  prima  ave¬ 
vano  distrutto  vengono  ad  aiutare  nella 
ricostruzione.  In  India  la  nettezza  urbana 
viene  svolta  quasi  esclusivamente  dalla 
casta  degli  intoccabili. 

Una  volta  a  Calcutta  durante  una  som¬ 
mossa  i  medici  dichiararono  che  se  non 
si  fossero  smaltiti  i  rifiuti  dalle  strade  sa¬ 
rebbe  scoppiata  un'epidemia.  In  questo 
caso  gli  Shanti  Seniks  decisero  di  svolge¬ 
re  loro  questo  gravoso  compito.  "Ero 
dentro  una  fogna  cercando  di  ripulirla 
quando  la  gente  mi  chiese  di  che  partito 
fossi;  risposi  che  non  appartenevo  a  nes-‘ 
sun  partito". 

Mi  credettero  solo  nel  momento  in  cui 


za  intemazionale  si  modifica  in  funzione 
del  "nuovo  pensiero"  in  Unione  Sovieti¬ 
ca,  Ungheria  e  Polonia,  questa  conferen¬ 
za  esplorerà  nuovi  ruoli  futuri  per  la  lot¬ 
ta  nonviolenta  in  quanto  strategia  di  di¬ 
fesa  -  tra  i  blocchi,  per  le  nazioni  che 
cercano  di  liberarsi  dalle  alleanze  milita¬ 
ri,  e  per  le  nazioni  in  lotta  per  l'autode¬ 
terminazione  sottoposte  aH'intefvento 
militare. 

La  conferenza  si  propone  di  riunire 
l'esperienza  di  lotte  sociali  non  armate 
condotte  da  movimenti  sociali  in  diversi 
paesi  e  ambiti  -  ivi  comprese  la  pace, 
ecologia,  regionalismo,  femminismo,  di¬ 
ritti  umani  e  movimenti  laburisti  -  e  di 
studiose/i  e  piccoli  grappi  che  sviluppa¬ 
no  metodi  nonviolenti  miranti  all'elabo¬ 
razione  di  politiche  difensive. 

Grazie  a  discussioni  in  assemblea  plena¬ 
ria  e  in  grappi  di  lavoro,  la  conferenza 
tratterà  questioni  fondamentali  come: 

-  Quali  sono  gli  elementi  essenziali  per  il 
successo  della  strategia  di  difesa  sociale? 

-  Quali  sono  stati  i  fattori  chiave  che 
hanno  determinato  i  risultati  delle  lotte 
noiiviolente  nel  passato? 

-  Quali  sono  i  processi  di  transizione 
dalla  difesa  militare  alla  difesa  sociale? 

-  Quale  è  il  nesso  tra  difesa  sociale  e  di¬ 
fesa  "difensiva"/"non-offensiva"/"pre- 


feci  il  nome  di  Gandhi,  Vìnoba  e  J.P.  Na- 
rayan;  infatti  ad  un  certo  punto  sentii 
una  voce  che  spacciava  il  mio  operato 
come  un  intervento  del  suo  partito,  ma  la 
gente  non  si  faceva  ingannare.  I  lavori  di 
soccorso  sono  anche  importanti  per  co¬ 
struire  dei  ponti  emotivi  con  la  gente. 

Un'ulteriore  funzione  è  quella  di  celebra¬ 
re  la  pace.  Anche  quando  si  toma  alla 
normalità  talvolta  prima  di  ricorrenze  e/o 
di  feste  religiose  nascono  voci  e  paure 
che  vi  saranno  nuovi  scontri. 

Allora  per  distendere  la  tensione  che  si 
viene  a  creare  gli  indù  ed  i  musulmani 
appartenenti  agli  Shanti  Sena  indiùono 
una  manifestazione  pacifica  nelle  strade 


della  città  il  giorno  prima  della  ricor¬ 
renza. 

Si  vede  che  la  tensione  si  riduce,  perché 
man  mano  che  la  manifestazione  avanza, 
riaprono  i  negozi  e  la  gente  esce  per  la 
strada.  Noi  questi  gruppi  di  lavoro  li 
chiamiamo  "Costituenti  di  amore  e  di 
servizio". 

Narayan  Desai 


LAH0N-V10LENC£ 


Il  tavolo  della  presidenza  del  Convegno  tenutosi  a  Parigi,  dove  abbiamo  raccolto  le  testi¬ 
monianze  e  le  interviste  che  pubblichiamo  in  questo  numero. 


ventiva"  e  altri  approcci? 

-  Quale  ruolo  potrebbe  avere  la  difesa 
sociale  allorché  i  blocchi  si  dissolvono? 

-  Come  i  concetti  di  difesa  sociale  pos¬ 
sono  contribuire  a  progetti  per  la  smilita¬ 
rizzazione? 

-  Come  può  la  difesa  sociale  contrastare 
i  conflitti  di  bassa  intensità? 

-  Quali  strategie  di  difesa  sociale  posso¬ 
no,  applicarsi  a  movimenti  per  l'autono¬ 
mia  regionale? 

-  Come  estendere  il  concetto  alle  popola¬ 
zioni? 

I  partecipanti  discuteranno  delle  proprie 
esperienze  di  sviluppo  di  difesa  sociale: 
con  iniziative  locali  -  grappi  di  lavoro 
con  una  stazione  locale  a  Canberra,  Au¬ 
stralia,  servizio  sociale  nei  Paesi  Bassi  e 
insegnanti  in  Belgio;  di  proposte  elabo¬ 
rate  per  un  cantone  svizzero  e  una  comu¬ 
nità  norvegese  -  e  iniziative  nazionali  - 
quali  il  Bund  fiir  Soziale  Vereidigung 
nella  Repubblica  Federale  Tedesca,  il 
grappo  di  lavoro  sulla  difesa  sociale  in 
Gran  Bretagna,  l'Associazione  per  una 
difesa  basata  nella  popolazione  civile 


negli  USA,  e  il  lavoro  del  Mouvement 
pour  une  alternative  nonviolente  in 
Francia. 

L'IRG  e  il  MIR  hanno  avuto  da  molto 
tempo  un  grande  interesse  nella  difesa 
nonviolenta  come  contributo  a  una  poli¬ 
tica  non-militare  di  sicurezza,  e  promuo¬ 
vono  la  resistenza  nonviolenta  come  un 
metodo  di  lotta  per  la  libertà  e  la  pace. 
L'IRG  ha  un  bagaglio  molto  esteso  in 
merito.  li  membro  olandese  del  Consi¬ 
glio  dell'IRG,  Bartolomeo  de  Ligt  (il  cui 
libro,  The  Conquest  of  Violence,  è  stato 
recentemente  ripubblicato  in  inglese)  è  il 
pioniere  del  concetto  di  difesa  sociale 
agli  inizi  dell'IRG,  e  i  membri  IRG  furo¬ 
no  attivi  nei  movimenti  di  resistenza  in 
paesi  occupati  dai  nazisti.  Dopo  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale,  l'IRG  ha  pubbli¬ 
cato  e  studiato  queste  esperienze  e  ha  te¬ 
nuto  conferenze  sulla  resistenza  nonvio¬ 
lenta  come  forma  di  difesa  nel  1962  e 
1983  '(  in  associazione  con  il  MIR). 

War  Resistere'  International, 

55  Dawes  Street,  London  SE17  1EL, 
Inghilterra.  Tel.  44-1-703  7189. 
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Si  è  svolta  a  Verona  il  27-28 gennaio  l'Assemblea  nazionale  degli  obiettori  alle  spese 
militari.  Pubblichiamo  di  seguito  il  documento  presentato  in  quest'occasione 
dal  Coordinamento  Politico  (C.P. ),  alcune  precisazioni  della  Tesoreria,  i  contributi 
del  MIR  e  del  Movimento  Nonviolento,  due  dei  movimenti  promotori  della 
Campagna,  ed  infine  le  mozioni  approvate. 


Relazione  del 
Coordinamento  Politico 


Il  C.P.  ha  avuto  dalla  Campagna  OSM  in¬ 
carichi  di  rappresentanza  e  di  conduzio¬ 
ne  politica,  che  lo  ha  obbligato  a  darsi  al 
proprio  interno  alcune  regole  per  un  la¬ 
voro  il  più  proficuo:  riunioni  pressoché 
mensili  in  varie  città,  incarichi  a  rotazio¬ 
ne  di  verbalizzatoli  e  di  facilitatoli  della 
riunione,  approvazione  dei  verbali  della 
riunione  precedente  e  loro  divulgazione 
ai  coordinamenti  locali  tramite  il  Centro 
Coordinatore  Nazionale  (CCN),  solleci¬ 
tazione  ad  una  presenza  puntuale  dei  pro¬ 
pri  membri,  con  alcune  carenze  da  parte 
della  LOC,  impegnata  in  una  ridefinizio¬ 
ne  del  proprio  assetto  organizzativo,  che 
all'inizio  del  90,  dopo  mesi  di  assenza,  ha 
mandato  un  nuovo  rappresentante  nel 
C.P.;  il  C.P.  ha  dovuto  farsi  inoltre  carico 
della  sostituzione  di  un  membro  eletto  in 
rappresentanza  degli  OSM,  anche  questa 
avvenuta  con  molta  fatica  un  paio  di  mesi 
fa  con  l'accettazione  dell'incarico  da  par¬ 
te  di  B.  Marasso,  indicato  dagli  OSM 
piemontesi. 


Un  primo  grosso  lavoro  è  stato  svolto  in 
relazione  al  tallonaggio  istituzionale  sia 
del  Quirinale  sia  del  Ministero  delle  Fi¬ 
nanze,  che  ci  ha  impegnato  per  alcuni 
mesi  all'inizio  dell'anno  89  e  che  è  stato 
bruscamente  interrotto  dalla  lunga  crisi  di 
governo.  A  luglio  si  è  deciso  di  bloccare 
la  situazione  senza  gettare  alle  ortiche  la 
novità  politica  individuata  nel  nuovo  at¬ 
teggiamento  del  Quirinale  di  coinvolgere 
il  Governo;  si  sono  così  ritirati  gli  asse¬ 
gni  88  dalla  Prefettura  di  Brescia  e  si  so¬ 
no  rispediti  con  una  lettera  motivata  al 
Presidente  Cossiga.  Il  Quirinale  ha  anco¬ 
ra  una  volta  investito  il  Ministero  delle 
Finanze  che,  anche  col  nuovo  Ministro, 
ha  deciso  di  ritornare  gli  assegni  a  Bre¬ 
scia  con  le  stesse  stringate  motivazioni 
del  suo  predecessore.  Nel  frattempo,  il  14 
ottobre  u.s.,  una  nostra  delegazione  inte¬ 
grata  da  alcuni  parlamentari  osm  è  stata 
ricevuta  in  Quirinale  con  l'assegno  dei 
fondi  89,  ancora  una  volta  trattenuto  con 
regolare  ricevuta  dalla  Segreteria  del 


P.d.R.  In  quell'occasione  si  è  nuovamente 
richiesto  di  essere  ricevuti  da  Cossiga,  fi 
ma  l'incontro  non  siamo  ancora  riusciti  a 
fissarlo.  Per  non  aver  ritirato  i  fondi  88  1 
ritornati  per  la  seconda  volta  alla  Prefet¬ 
tura  di  BS,  questa  ha  incaricato  la  Que¬ 
stura  di  BS  di  riportarli  al  CCN.  Alfredo 
Mori  ha  chiesto  tempo  per  agire  secondo 
le  indicazioni  del  C.P.  che  nella  riunione 
di  Roma  del  12.11.89  si  è  così  pronuncia¬ 
to  all'unanimità:  "Esaminata  e  discussa  la 
situazione  il  C.P.,  ricordando  che  i  deli¬ 
berati  assembleali  lo  impegnano  a  consi¬ 
derare  attualmente  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  come  unico  referente  istituzio¬ 
nale,  decide  che  il  responsabile  del  CCN  fi 
possa  possa  eventualmente  ritirare  gli  as-  fi 
segni  già  consegnati  soltanto  in  presenza  fi 
di  una  comunicazione  scritta  della  Presi¬ 
denza  della  Repubblica.  Questa  decisione 
è  motivata  anche  da  un  senso  di  riguardo  fi 
verso  la  persona  del  Presidente  perché 
consentirà,  evitando  possibili  travisamen-  fi 
ti,  di  riferire  con  esattezza  il  suo  pensiero 
quando  si  dovranno  comunicarne  le  deci- 
sioni  sia  ai  partecipanti  della  Campagna  fi 
sia  alfopinione  pubblica". 

Tale  decisione  è  stata  verbalizzata  dall'in-  - 
caricato  della  Questura  di  Brescia  in  data  ; 

1 6.1 1 .89  e  sottoscritta  da  Alfredo  Mori. 
Successivamente,  con  lettera  datata  fi 

22.11.89  il  Quirinale  ci  ha  informato  di 
aver  spedito  l'assegno  delle  quote  89  an- 
cora  "alle  competenti  istanze  governati-  fi 
ve". 


Il  tavolo  della  Presidenza  del  Convegno  organizzato  dalla  Campagna  OSM  in  un'aula  di  Montecitorio  per  sensibilizzare  i  parlamentari 
sul  tema  della  difesa  popolare  non  violenta.  (Foto  di  Azione  Nonviolenta) 
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CONVEGNO 

INTERNAZIONALE 

Lidia  Menapace,  Jean  Marie  Miiller  e  Paolo  Miggiano  al  Convegno  di  Roma  a  Montecitorio. 

( Foto  di  Azione  Nonviolenta) 


Senza  alcun  fondamento  reale  ci  è  sem¬ 
brato  l'attacco  al  C.P.  apparso  su  "Azio¬ 
ne  Nonviolenta"  a  firma  di  Vittorio  Mer- 
lini  della  Segreteria  DPN,  puntualmente 
riprovato  da  tutti  i  membri  del  C.P.  i  qua¬ 
li,  nell'ultima  riunione  del  7.1.90  -  pre¬ 
sente  V.  Merlini  -  hanno  confermato  non 
solo  di  aver  agito  secondo  i  mandati  as¬ 
sembleati  indicati  nella  Guida  Pratica  89, 
ma  hanno  potuto  dimostrare  che  tutti  i 
fondi  richiesti  per  il  Macroprogetto  DPN 
88  e  idem  89  sono  arrivati  puntualmente 
ai  destinatari,  avendo  lo  stesso  C.P.  auto¬ 
rizzato  il  prelievo  dei  fondi  organizzativi 
per  la  perdurante  indisponibilità  dei  fondi 
88  e  89.  In  tale  evenienza  il  C.P.  ha  affer¬ 
mato  che  la  cosiddetta  opzione  istituzio¬ 
nale  resta  uno  dei  dati  qualificanti  della 
Campagna  OSM  e  tale  deve  essere  man¬ 
tenuta. 

Bisogna  doverosamente  tener  presente 
che  quest'estate  c'è  stato  un  serrato  con¬ 
fronto  circa  i  ruoli  svolti  da  C.P.  e  Segre¬ 
teria  DPN,  che  la  presente  assemblea  do¬ 
vrà  contribuire  a  risolvere.  Il  dibattito  s'è 
incentrato  sul  livello  di  comunicazione 
dei  due  organismi  osm,  sui  ruoli  di  segre¬ 
teria  e  commissione  DPN,  sulla  sintonia 
politica  tra  Segreteria  DPN  e  C.P.  Inoltre 
si  è  stimolato  il  dibattito  sui  rapporti  tra 
DPN  e  Campagna,  sulla  presunta  espres¬ 
sione  autonoma  della  DPN  nei  confronti 
della  Campagna,  sulla  funzione  della 
DPN  nella  Campagna,  sulla  critica  alla 
struttura  militare,  sulla  nonviolenza  e  i 
conflitti,  la  disobbedienza  civile  e  suo 
rapporto  con  un  programma  costruttivo, 
che  ha  fatto  registrare  molti  contributi 
scritti  di  vari  membri  del  C.P.  L'Assem¬ 
blea  di  Verona  è  stata  convocata  anche 
per  intervenire  nel  merito  di  questo  argo¬ 
mento. 

Altra  nota,  ma  non  marginale:  proprio 
per  consentire  il  finanziamento  del  Ma¬ 
croprogetto  DPN  89,  il  C.P.  ha  delibera¬ 
to  la  sospensione  dei  finanziamenti  a 
progetti  straordinari  e  urgenti,  tra  l'altro 
di  difficile  assegnazione  per  lo  strumen¬ 
to  consensuale  deliberato  all'inizio  del 
mandato. 

Un  fatto  politico  centrale  per  la  Campa¬ 
gna  è  stata  la  presentazione  in  Parlamen¬ 
to  del  Progetto  di  Legge  "Guerzoni". 

"A  giudizio  del  C.P.  questo  testo  si  pre¬ 
senta  come  una  buona  sintesi  delle  moti¬ 
vazioni  espresse  sia  dai  Movimenti  Pro¬ 
motori  della  Campagna  sia  di  quelle  della 
generalità  degli  osm.  Il  C.P.  ritiene  che  la 
sua  approvazione  costituirebbe  un  primo  ' 
passo  istituzionale  significativo,  esauren¬ 
do  jn  pieno  l'obiettivo  politico  della 
Campagna  definito  nella  mozione  gene¬ 
rale  di  Torino  87".  Questo  il  comunicato 
ufficiale  del  C.P.,  reso  pubbico  dopo  aver 
avuto  il  testo  definitivo  del  P.d.L.  Guer¬ 
zoni.  Sta  ora  a  questa  Assemblea  valoriz¬ 
zarne  appieno  le  potenzialità. 

Un  appuntamento  da  far  pesare  in  funzio¬ 
ne  della  nostra  Campagna  in  Italia,  è  la 
convocazione  per  il  prossimo  autunno  di 
un  'Assemblea  internazionale  di  tutte  le 
Campagne  di.  ode  fiscale  alle  spese  mili¬ 
tari  avviate  nel  mondo  che  si  è  deciso  far 
svolgere  in  Italia.  Si  sono  già  avviati  i 
primi  contatti  (Aosta  e  Verona  le  due 


città  candidate).  Quando  sarà  definito 
programma,  luogo  e  tempi  sarete  tempe¬ 
stivamente  informati. 

Sul  fronte  giuridico,  due  grossi  avveni¬ 
menti: 

-  Il  pronunciamento  della  Suprema 
Corte  di  Cassazione  di  assoluzione 
con  formula  piena  "perché  il  fatto  non 
sussiste"  delle  nostre  azioni  di  propa¬ 
ganda  della  Campagna.  Di  queste  ne 
parleranno  in  Assemblea  due  avvocati 
del  collegio  di  difesa  allestito  dalla 
Campagna,  Canestrini  e  Chirco.  À  tutti 
il  nostro  sentito  ringraziamento. 

-  Il  coinvolgimento  della  Corte  Costi¬ 
tuzionale,  da  parte  di  una  Commissio¬ 
ne  Tributaria  di  1°  grado  a  seguito  di 
un  ricorso  per  silenzio-rifiuto  presen¬ 
tato  su  uno  dei  moduli  allegati  nella 
Guida  Pratica,  la  quale  è  chiamata  a 
pronunciarsi  sulla  costituzionalità  di 
due  decreti  finanziari  che  obbligano  i 
cittadini  a  versare  tutte  le  tasse,  anche 
quelle  che  "certamente"  verranno  uti¬ 
lizzate  per  costruire  e  conservare  armi 
omicide  e  criminose,  in  relazione  agli 
artt.  13,  19,  21  e  2  della  Costituzione. 
Se  la  Corte  Costituzionale  accogliesse 
e  facesse  proprie  le  nostre  tesi,  apri¬ 
rebbe  di  fatto  la  strada  alla  opzione  fi¬ 
scale  con  tempi  di  attuazione  rapidis¬ 
simi. 

L’ordinanza  della  Comm.  Tributaria  di 
Verbania,  che  si  è  voluta  inserire  nei  do¬ 
cumenti  dell'Assemblea,  va  intanto  pie¬ 
namente  valorizzata  in  termini  di  propa¬ 
ganda,  ma  anche  di  utile  allegato  ai  pros¬ 
simi  ricorsi,  per  i  quali  si  potrebbe  richie¬ 
dere  un  analogo  pronunciamento  e  au¬ 
mentare  la  pressione  sulla  Corte  Costitu¬ 
zionale. 

Tale  appuntamento  va  giuridicamente 
ben  preparato  e  sostenuto,  considerando 
anche  l'opportunità  di  una  ampia  mobili¬ 
tazione  al  momento  della  discussione. 
Qualche  accenno  ad  altri  problemi  af¬ 
frontati  dal  C.P.: 

-  la  necessità  di  disporre  di  un  nucleo 
per  elaborare  idee  e  iniziative  per  mi¬ 
gliorare  le  nostre  pubbliche  relazioni, 


incarico  affidato  ad  A.  Ferravioli  che 
ha  potuto  fare  solo  alcuni  primi  passi. 

-  lettera  di  richiesta  chiarimenti  alla  Se¬ 
greteria  Nazionale  di  D.P.  Per  cercare 
di  capire  il  senso  politico  di  una  desti¬ 
nazione  diretta  dei  fondi,  così  come  era 
indicata  sul  proprio  periodico,  saltando 
l’opzione  istituzionale.  Russo  Spena, 
presente  il  14  ottobre  in  Quirinale  ci  ha 
confermato  che  la  decisione  è  stata 
sofferta  e  pure  da  lui  personalmente 
contrastata,  ma  è  stata  adottata  per  l’ur¬ 
genza  del  problema  F-16. 

-  un  contatto  si  è  inoltre  preso  con  VA  s- 
sociazione  per  la  Pace,  che  ci  ha  infor¬ 
mato  dalla  sua  proposta  di  riduzione 
del  20%  delle  spese  militari  italiane, 
alla  quale  abbiamo  chiesto  un  parere 
sul  Rd.L.  Guerzoni. 

-  Il  C.P.  ha  seguito  la  fase  preliminare 
per  avviare  un  rapporto  con  la  MAG  2, 
così  come  deliberato  a  Bologna  in  pri¬ 
mavera.  Una  volta  definite  le  modalità 
e  avute  le  necessarie  chiarificazioni,  ha 
dato  via  libera  alla  Tesoreria  per  il  ver¬ 
samento  previsto  di  20  milioni,  di  cui 
50.000  di  quote  associative.  Data  ope¬ 
razione  15.7.89. 

In  ultimo,  sulla  questione  relativa  al  fi¬ 
nanziamento  dei  macroprogetti,  non  es¬ 
sendo  stato  più  utilizzabile  alcun  filtro 
preventivo  di  esame  preliminare  dei  po¬ 
tenziali  macroprogetti,  si  è  dato  via  libera 
al  CCN  di  informare  i  coordinatori  locali 
di  tutti  i  progetti  pervenuti  a  Brescia  in 
tempo  utile.  Si  sa  già  che  una  richiesta  di 
esame  preventivo  dei  progetti  proposta  ai 
Garanti  in  vista  di  questa  Assemblea  non 
si  è  potuta  realizzare  per  i  tempi  stretti  e 
per  l'impossibilità  degli  stessi  di  essere 
presenti  ad  un  appuntamento  non  preven¬ 
tivato.  Starà  a  questa  assemblea  decider¬ 
ne  o  meno  il  finanziamento. 

Molto  importante  infine,  il  telegramma 
di  Cossiga  in  occasione  del  Convegno  di 
Boves,  che  ci  impegna  ancor  più  in  una 
presenza  seria,  rigorosa  e  illuminata. 
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Precisazioni 
della  tesoreria 

Per  quanto  riguarda  il  rapporto  con  la 
MAG  2,  cooperativa  a  responsabilità  li¬ 
mitata  con  capitale  piuttosto  modesto  - 
30  milioni  circa  -,  esso  è  stato  avviato 
nel  luglio  '89  sotto  il  controllo  del  C.P. 
còn  reciproca  attenzione,  disponibilità  e 
chiarezza,  mediante  un  versamento  di  20 
milioni  di  lire,  di  cui  50.000  in  quote  as¬ 
sociative,  così  come  da  mozione  di  Bo¬ 
logna. 

Come  Campagna  OSM,  abbiamo  richie¬ 
sto  di  ricevere  copia  dell'accordo  che 
sappiamo  dovrebbe  essere  stipulato  tra  le 
MAG  e  le  Liste  Verdi,  che  prevede  un  in¬ 
vestimento  di  una  grossa  cifra  stabilita  a 
Maiori  più  di  un  anno  fa,  per  capire  se 
possiamo  potenziare  la  nostra  collabora¬ 
zione  senza  rischi. 

Per  gli  aspetti  tecnico-operativi,  stiamo 
attendendo  di  conoscere  i  tempi  reali  di 
capacità  di  sblocco  fondi  da  parte  della 
stessa  MAG  2,  che  non  essendo  una 
banca  ma  una  fiduciaria  con  fondi  inve¬ 
stiti  in  settori  particolari  non  sempre  di¬ 
spone  di  liquidità:  in  data  5.1.90  abbiamo 
fatto  alla  MAG  2  un  ordine  di  bonifico  in 
telefax  per  il  finanziamento  di  un  proget¬ 
to  dell'87  e  siamo  ora  in  attesa  di  cono¬ 
scere  la  data  dell'operazione. 

Richiamati  da  un  pubblico  intervento, 
dobbiamo  in  questa  sede  rispondere  al¬ 
l'articolo  della  Segreteria  DPN  a  firma  V. 
Merlini  fatta  pubblicare  su  "Azione  Non¬ 
violenta",  perché  obiettivamente  getta  un 
pesante  discredito  sulla  Campagna  asso¬ 
lutamente  infondato. 

Ecco  alcune  precisazioni  di  competenza 
della  Tesoreria: 

-  La  consegna  dei  fondi  al  Presidente 
della  Repubblica  non  è  nè.  finta  nè 
simbolica :  si  consegnano  in  Quirinale 
assegni  immediatamente  esigibili; 

-  La  Campagna  non  è  nel  ridicolo  per¬ 
ché  non  riesce  ad  affrancarsi  da  uno 
Stato  che  usa  i  soldi  secondo  quelle  fi¬ 
nalità  di  guerra  per  cui  noi  abbiamo 
obiettato:  la  Campagna  è  nel  ridicolo 
se  qualcuno  che  ha  incarichi  di  respon¬ 
sabilità  della  stessa  lo  pensasse  e  - 
peggio  -  lo  scrivesse.  La  Campagna 
non  si  è  mai  dichiarata  antistatale  o 
antiistituzionale,  non  ha  mai  avuto 
pretese  di  ordine  finanziario,  ma  ha 
impostato  il  suo  lavoro  su  un  piano 
prettamente  politico. 

Per  restare  al  settore  che  qui  ci  compete, 
basta  poi  fare  semplici  ed  elementari 
considerazioni: 

-  sugli  interessi  bancari  paghiamo  una 
tassa  allo  Stato,  anche  sugli  interessi 
maturati  presso  la  MAG  .2; 

-  usiamo  il  CCP,  autorizzato  dal  Mini¬ 
stero  delle  Poste  dello  Stato  per  racco¬ 
gliere  i  fondi  obiettati... 

Se  dunque  riceviamo  un  interesse  più 
consistente  attraverso  i  titoli  di  stato  (vi 
ricordate  la  ricerca  di  investimenti  alter¬ 


nativi  presentata  a  Fiesole  un  po'  di  tem¬ 
po  fa  dà  A.  Cacopardo?)  e  poi,  con  i  fon¬ 
di  88  e  89  bloccàti  dall'opzione  istituzio¬ 
nale,  riusciamo  comunque  a  far  uscire 
dalle  casse  della  Campagna  L. 
28.684.027  per  il  Macroprogetto  DPN  88 
e  già  L.  28.100.000  per  il  Macroprogetto 
DPN  89  per  un  totale  di  L.  56.784.027, 
ditemi  voi  chi  è  che  blocca  i  macropro¬ 
getti  DPN?  Non  è  forse  con  gli  interessi 
maturati  in  questi  2  anni  che  li  abbiamo 
potuti  sostenere,  senza  rallentare  alcuna 
iniziativa  della  Campagna? 

Il  lavoro  di  tesoreria  è  gestito  dal  Cen¬ 
tro  di  Brescia,  sotto  il  controllo  del  C.P. 
e  del  Comitato  dei  Garanti,  1°  respon¬ 
sabile  Alfredo  Mori. 


Documento 
del  Consiglio 
Nazionale  MIR 

Alcuni  fatti  avvenuti  quest'anno  ci  fanno 
pensare  che  la  Campagna  OSM  sia  arri¬ 
vata  ad  un  punto  di  svolta,  per  cui  è  im¬ 
portante  che  tutti  coloro  che  tanto  hanno 
dato  per  la  sua  riuscita  e  che  con  le  scelte 
fatte  fin  qui  hanno  contribuito  a  che  si  ar¬ 
rivasse  proprio  a  questa  svolta,  ne  pren¬ 
dano  coscienza  per  poterle  dare  un  mag¬ 
giore  impulso. 

Occorre  adeguare  gli  sforzi  e  le  scelte  al¬ 
la  nuova  situazione;  e  nel  fare  questo  cer¬ 
care  di  valorizzare  il  lavoro  che  nella 
propria  specificità  ognuno  ha  dato  e  con¬ 
tinuerà  a  dare:  se  dei  risultati  sono  stati 
raggiunti,  questo  è  perché,  dopo  le  pole¬ 
miche  iniziali,  si  sono  riusciti  a  coordina¬ 
re  gli  sforzi  per  lavorare  in  uno  spirito  di 
collaborazione. 


Noi  del  MIR  abbiamo  tentato  di  fare  il 
punto  della  situazione,  cercando,  di  vede¬ 
re  quali  conseguenze  trame  per  il  futuro. 
In  questa  analisi,  partiamo  comunque  da 
una  valutazione  positiva  della  Campa¬ 
gna:  essa  proprio  oggi  comincia  a  dare  i 
suoi  frutti. 

Questo  dato  positivo  si  accompagna, 
però,  anche  ad  una  sensazione  di  stan¬ 
chezza  che  notiamo  in  molti  obiettori; 
stanchezza  che  si  esprime  sia  nella  legge¬ 
ra  flessione  del  .numero  di  obiettori  che 
c'è  stata  nell'ultimo  anno,  sia  in  un  calo 
di  partecipazione  alla  conduzione  della 
Campagna.  Questi  segni  di  stanchezza 
non  sono  tali  da  modificare  il  giudizio 
globalmente  positivo  di  cui  sopra,  ma 
non  vanno  neanche  sottovalutati. 

I  segnali  positivi  li  vediamo  in  particola¬ 
re  nella  presentazione  del  progetto  di  leg¬ 
ge  Guerzoni  e  nella  costituzione  della  se¬ 
greteria  scientifica  per  la  DPN. 
L'approvazione  della  legge  dovrebbe  di¬ 
ventare  il  nostro  obiettivo  prioritario,  fer¬ 
mo  restando  che  nel  contempo  non  deve 
venire  a  mancare  il  sostegno  della  Cam¬ 
pagna  alle  attività  inerenti  alla  DPN,  le 
quali  vanno  invece  potenziate  al  massi¬ 
mo,  in  modo  da  poter  conferire  una  soli¬ 
da  base  teorica  e  pratica  alla  proposta 
di  difesa  alternativa  che  da  anni  la  cam¬ 
pagna  stessa  va  prospettando. 

Si  tratta  cioè  di  conferire  un  maggior 
spessore  culturale,  esperienziale  e  politi¬ 
co  alla  "DPN",  sicché  anche  l'eventuale 
discussione  e  l'ancor  più  remota  approva¬ 
zione  del  progetto  di  legge  ne  vengano 
agevolati. 

Dunque,  innanzitutto,  va  fatto  un  lavoro 
puntuale  per  diffondere  e  far  conoscere  il 
suddetto  progetto  di  legge,  il  quale,  come 
si  sa,  contempla  la  possibilità  per  il  con¬ 
tribuente  di  esercitare  l'opzione  fiscale  a 
favore  della  "difesa  civile  non  armata" 
(pazienza  per  il  nome:  l'importanza  è  che 
si  intende  una  "resistenza  organizzata, 
non  armata,  dei  "cives"  alle  aggressioni 
armate"). 


La  delegazione  che  si  è  recata  al  Quirinale  per  la  consegna  dei  fondi  obiettati. 

(Foto  di  Azione  Nonviolenta ) 


A  questo  riguardo  occorre  che  la  Segrete¬ 
ria  DPN  continui  a  farsi  carico  (se  possi¬ 
bile  con  maggiori  energie,  avvalendosi 
della  collaborazione  di  volontari  simpa¬ 
tizzanti  della  campagna)  di  sollecitare  il 
maggior  numero  possibile  di  deputati  a 
sottoscrivere  il  progetto  di  legge. 

Nel  contempo  va  approfondita  la  ricerca 
sulla  DPN.  A  tal  proposito  va  osservato 
che  la  costituzione  della  segreteria  scien¬ 
tifica  permette  un  coordinamento  di  studi 
e  ricerche  sulla  DPN  conferendo  ad  essi 
un  carattere  meno  frammentario  e  più  ri¬ 
goroso. 

Questo  ha  già  consentito  di  raggiungere  e 
coinvolgere  il  mondo  accademico  con  ri¬ 
sultati  insperati  (vedasi  il  telegramma  in¬ 
viato  al  Presidente  della  Repubblica  al 
Progetto  Nazionale  di  Ricerca  sulla  DPN, 
in  occasione  del  convegno  di  Boves  del 
4/5  novembre  1989):  se  il  buongiorno  si 
vede  dal  mattino,  è  lecito  attendersi  gros¬ 
si  risultati  sia  sul  piano  teorico  e  culturale 
(ciò  che  è  di  fondamentale  importanza  al 
fine  della  diffusione  dell'idea  che  è  possi¬ 
bile  realizzare  una  difesa  senza  armi),  sia 
sul  piano  istituzionale  (oltre  al  già  men¬ 
zionato  telegramma  del  Presidente  Cossi- 
ga,  alla  segreteria  DPN  va  ascritto  il  me¬ 
rito  di  essere  riuscita  a  portare  il  dibattito 
sulla  DPN  nell'auletta  dei  gruppi  parla¬ 
mentari). 

Tuttavia  occorre  tener  presente  che  il  fine 
della  Campagna  è  ben  lungi  dall'essere 
raggiunto;  pertanto  bisogna  dare  tempo  al 
tempo  e  non  pretendere  di  arrivare  a  ri¬ 
sultati  eclatanti  ed  immediati,  o,  peggio 
ancora,  ritenere  che  gli  scopi  della  Segre¬ 
teria  DPN  siano  già  esauriti. 

In  realtà  è  proprio  a  partire  da  questo  mo¬ 
mento  che  essa  dovrà  con  più  vigore  che 
mai  continuare  a  farsi  carico  di  suscitare 
e  saper  condurre  un  dibattito  culturale  e 
politico  sulla  DPN,  lavorando  di  concerto 
con  la  segreteria  scientifica. 

Quest'ultima  le  fornirà  i  risultati  delle  ri¬ 
cerche  e  dei  confronti  in  corso  tra  gli 
esperti,  anche  di  varie  scuole,  e  d'altro 
canto,  grazie  al  sostegno  datole  dalla 
Campagna  OSM  essa  sarà  in  grado  di  of¬ 
frire  ai  vari  studiosi  sia  la  possibilità  di 
tenersi  in  contatto  tra  di  loro,  sia  di  favo¬ 
rire  una  più  ampia  diffusione  al  di  fuori 
del  mondo  accademico  dei  temi,  degli  ar¬ 
gomenti  e  dei  metodi  da  essi  proposti  e 
dibattuti.  Questo  è  un  fatto  molto  impor¬ 
tante,  anche  perché  all'estero  la  ricerca 
sulla  DPN  è  molto  più  avanzata  che  da 
noi,  avendo  già  coinvolto  anche  il  mondo 
accademico:  ad  esempio  nei  soli  USA  nel 
1984  erano  presenti  circa  200  corsi  uni¬ 
versitari  sulla  pace,  il  disarmo  e  forme  di 
difesa  alternativa. 

Ora  in  Italia,  la  segreteria  scientifica,  re¬ 
centemente  costituita  e  che  opera  senza 
fondi  eccezionali  (e  quindi  a  livello  di 
volontariato)  ha  cominciato  a  recensire 
.  le  numerosissime  riviste  estere  specia¬ 
lizzate. 

E'  evidente  dunque  la  necessità  di  ap¬ 
poggiare  e  potenziare  la  presenza  cultu¬ 
rale  ed  il  dibattito  sulla  DPN,  per  inizia¬ 
re  a  riappropriarci  del  concetto  di  difesa, 
non  più  intesa  come  delega  all'esercito, 
ma  come  diritto-dovere  di  ogni  cittadi¬ 
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-  Aggiornamento  guida  pratica: 

Inviare  tempestivamente  (entro  e  non  oltre  il  mese  di  febbraio)  indirizzi  aggior¬ 
nati  dei  coordinatori  locali. 

-  Ordinazioni  materiali: 

Farcele  pervenire  tempestivamente  (dobbiamo  poterci  orientare  sulle  tirature 
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no,  assicurando  a  chiunque  obietti  all'u¬ 
so  delle  armi  in  ogni  circostanza  il  dirit¬ 
to  di  optare  per  una  difesa  non  armata. 
Tutto  quanto  detto  sopra  riguarda  la  teo¬ 
ria;  giustamente  la  teoria  deve  precedere 
la  pratica.  Ma  se  alla  teoria  non  facesse 
seguito  la  pratica,  tutti  questi  discorsi 
varrebbero  poco  più  di  niente.  Per  questo 
pensiamo  sia  assolutamente  importante 
che  la  Segreteria  DPN  continui  ad  occu¬ 
parsi  anche  degli  altri  capitoli  del  macro¬ 
progetto  ’89-'90  (sostegno  alle  lòtte  non¬ 
violente,  Peace  Brigades  International, 
progetto  di  DPN  in  un  comune  campio¬ 
ne).  Soprattutto  speriamo  che  le  FNP  ri¬ 
prendano  a  funzionare,  e  non  limitandosi 
solo  ai  "trainings",  ma  costituendo  una 
vera  "task  force",  una  forza  nonviolenta 
di  pronto  intervento  ben  addestrata  ed  in 
grado  di  fronteggiare  situazioni  di  con¬ 
flitto. 

Consiglio  Nazionale  M.I.R. 


■HHHHHHHBMI  | 

Proposte 
operative  del 
Movimento 
Nonviolento 


Il  Movimento  Nonviolento,  dopo  aver  ^ 
discusso  a  fondo  sullo  stato  e  le  prospet-  "■ 
rive  della  Campagna  nazionale  per  l'o¬ 
biezione  alle  spese  militari  ed  aver  prò- 
dotto  un  primo  documento  (pubblicato 
su  A.N.  n.  12/89)  come  contributo  al  di¬ 
battito  generale  in  vista  dell'odierna  as¬ 
semblea,  ha  deciso  in  sede  di  Comitato 
di  Coordinamento  (Verona,  20/2 1  - 1  -90) 
di  proporre  il  seguente  sintetico  docu¬ 
mento  che  affronta  i  temi  cruciali  àll'or- 
dine  del  giorno  dell'assemblea  nazionale  F 
OSM. 

1)-  Con  la  avvenuta  presentazione  del-  ! 
la  proposta  di  legge  Guerzoni  si 
devono  considerare  assolti  ed  esau-  :  : 
riti  gli  incarichi  a  suo  tempo  affida¬ 
ti  alla  Segreteria  e  alla  Commissio-  ( 
ne  DPN  nella  assemblea  di  Napoli  ; 
dell'86. 

Mentre  per  la  Commissione  DPN  il 
lavoro  affidato  era  sostanzialmente 
legato  alla  elaborazione  e  presenta-  • 
zione  del  progetto  di  legge  (vedi  la 


20 


mozione  dell'assemblea  di  Napoli) 
che  nell'89  ha  letteralmente  brucia¬ 
to  le  tappe  ipotizzate  dal  Macro¬ 
progetto  DPN  ed  è  giunto  in  Parla¬ 
mento,  per  quanto  riguarda  la  Se¬ 
greteria  DPN  l'apertura  dell’ipotesi 
istituzionale  di  un  Dipartimento 
per  la  difesa  civile  non  armata 
spinge  la  Campagna  OSM  ad  ab¬ 
bandonare  ogni  impegno  in  proprio 
di  sperimentazione  dal  basso  (che 
ogni  interessato  potrà  sviluppare 
autonomamente  con  le  proprie 
energie)  e  ad  orientare  le  sue  forze 
nel  sostegno  dell’approvazione  del¬ 
la  legge  Guerzoni. 

2)  E’  dunque  esaurita  la  fase  di  una  Se¬ 
greteria  DPN  quale  organismo  poli¬ 
tico  della  Campagna  OSM,  tra  l’al¬ 
tro  intesa  da  alcuni  con  un  piede 
dentro  e  un  piede  fuori  dalla  Cam¬ 
pagna  (vedi  anche  nel  Macroproget¬ 
to  ’90  l'idea  di  "collaborazione  con 
la  Campagna  OSM"). 

La  rappresentanza  politica  della 
Campagna  OSM  è  stata  affidata 
dall'assemblea  al  Coordinamento 
Politico,  che  raccoglie  in  sè  ogni 
rappresentanza  qualificata  dei  set¬ 
tori  operativi  della  Campagna  stes¬ 
sa,  ivi  compreso  un  rappresentante 
della  Commissione  DPN,  al  fine  di 
evitare  frammentazioni  contropro¬ 
ducenti. 

3)  La  Commissione  DPN,  che  potrà 
utilizzare  la  collaborazione  volonta¬ 
ria  che  gli  OSM  hanno  offerto  tra¬ 
mite  i  questionari,  dovrà  pertanto 
aggiornare  i  propri  impegni  sulla 
base  della  nuova  situazione  venutasi 
a  creare  con  la  presenza  in  Parla¬ 
mento  della  proposta  di  legge  Guer¬ 
zoni;  in  particolare  potrà  essere 
punto  di  riferimento  per  un  lavoro 
nei  confronti  dei  parlamentari  di 
tutti  i  partiti,  contattati  nelle  rispetti¬ 
ve  circoscrizioni  elettorali  dai  coor¬ 
dinamenti  locali,  i  quali  faranno 
convergere  sulla  Commissione  DPN 
i  risultati  del  loro  impegno  per  poter 
disporre  di  un  prezioso  quadro  na¬ 
zionale. 

La  Commissione  DPN  offrirà  il  suo 
servizio  organizzativo  per  mantene¬ 
re  i  contatti  con  la  Segreteria  Scien¬ 
tifica,  anche  per  orientarne  il  lavoro. 
Come  nel  passato,  la  Commissione 
potrà  avvalersi  di  uno  stanziamento 
per  le  proprie  attività  prelevato  dal 
fondo  spese  organizzative. 

4)  Passando  ad  analizzare  in  dettaglio 
l'ipotesi  di  macroprogetto  DPN 
1990,  che  riprende  "in  toto"  il  pre¬ 
cedente  non  cogliendo  di  fatto  le 
novità  politiche  registrate  nell'89,  si 
precisa  quanto  segue: 

4.1)  Il  M.N.  si  dichiara  contrario  alla 
nuova  proposta  di  legge  specifica 
per  la  realizzazione  di  un  Istituto  di 
ricerca  sulla  DPN.  Innanzitutto  per¬ 
ché  si  creerebbe  una  situazione  di 
confusione  e  disorientamento  negli 
OSM  e  nei  cittadini,  per  i  quali  già 
la  proposta  Guerzoni  pare  soddisfa¬ 
cente  e  più  che  impegnativa  a  rag- 


PACE  E  SIOJ 


R.  Vogt,  il  Gèn.  Jean  (rappresentante  ufficiale  del  Ministero  della  Difesa)  ed  Alberto  L'A¬ 
bate  al  Convegno  di  Roma.  (Foto  di  Azione  Nonviolenta) 


giungersi.  In  secondo  luogo  a  noi 
pare  che  le  motivazioni  avanzate  a 
suo  tempo  dalla  Commissione  e  dal¬ 
la  Segreteria  DPN  a  giustificazione 
dell'Istituto  di  ricerca  siano  state 
ampiamente  superate  (primo  scalino 
verso  una  proposta  di  legge  per  l’op¬ 
zione  fiscale  e  la  DPN)  dalla  propo¬ 
sta  diretta  della  legge  Guerzoni. 

4.2)  Per  quanto  riguarda  la  proposta  di 
ricercare  un  Comune  campione  per 
effettuare  sperimentazione  diretta  di 
DPN,  visto  che  la  stessa  proposta 
era  stata  approvata  ma  mai  realizza¬ 
ta  negli  anni  precedenti,  riteniamo 
debba  essere  tralasciata. 

4.3)  Per  quanto  riguarda  la  Segreteria 
Scientifica,  constatiamo  la  notevole  6) 
sproporzione  di  costo  del  personale 
rispetto  all’entità  del  progetto  di  la¬ 
voro  che  la  Segreteria  Scientifica 
stessa  ha  definito  (15  milioni  sui  25 
totali).  Proponiamo  perciò  che  il  la¬ 
voro  retribuito  previsto  nella  propo¬ 
sta  di  macroprogetto  per  questo  or¬ 
gano  sia  invece  affidato  all'operato¬ 
re  retribuito  all'interno  della  Com¬ 
missione  DPN.  Eventuali  richieste 

di  fondi  per  progetti  specifici  di  ri¬ 
cerca  andranno  sottoposti  al  vaglio 
ed  alla  approvazione  del  Coordina¬ 
mento  Politico. 

4.4)  In  special  modo  dopo  l'avvenuta 
presentazione  della  legge  Guerzoni 
il  M.N.  considera  che  non  sia  da  ri¬ 
tenere  come  competenza  della 
Campagna  OSM  l'attività  generale 
volta  alla  "formazione".  Per  quanto  7) 
riguarda  le  attività  circoscritte  alla 
preparazione  di  specifiche  azioni 
dirette  da  realizzarsi,  riteniamo  si 
possa  mantenere  l'apposito  capitolo 
"azioni"  (che  potrebbe  avere  una 
disponibilità  fino  a  30  milioni)  ge¬ 
stito  direttamente  dal  Coordina¬ 
mento  Politico  che  vaglierà  le  varie 
richieste  df  finanziamento  propo¬ 
ste. 

5)  Il  M.N.  richiama  e  riafferma  il  prin¬ 
cipio  che  tutti  i  fondi  raccolti  siano  8) 
in  prima  istanza  impiegati  nella  op¬ 
zione  istituzionale  (fino  ad  oggi 


consistente  nella  consegna  dei  soldi 
raccolti  nel  fondo  comune  al 
P.d.R.).  Per  quanto  riguarda  il  po¬ 
tenziamento  locale  della  Campagna 
tramite  il  finanziamento  di  progetti 
locali,  il  M.N.  ritiene  scorretto  sca-  i 
vaicare  l'opzione  istituzionale  rac¬ 
cogliendo  in  proprio  a  livello  locale 
invece  che  chiedere  successivamen- 
te  il  ritorno  degli  stessi  fondi,  per¬ 
ché  questo  è  un  segno  di  frammen¬ 
tazione  che  obiettivamente  indeboli¬ 
sce  la  Campagna  (quest'anno  l'asse-  | 
gno  al  P.d.R.  è  risultato  inferiore  a  ! 
quello  dello  scorso  anno,  pur  essen-  i 
do  notevolmente  aumentata  la  quota  : 
totale  obiettata). 

Il  M.N.  propone,  vista  la  situazione  É 
venutasi  a  creare  per  quanto  riguar-  ; 
da  la  destinazione  dei  fondi,  un  an-  | 
no  di  moratoria  rispetto  a  nuove  I 
proposte  di  macroprogetti.  E'  e 
dente  a  tutti  che  i  meccanismi  fino  J 
adesso  attuati  per  decidere  la  desti-  : 
nazione  alternativa  dei  fondi  raccol-  ; 
ti  non  hanno  funzionato  con  la  do-  ] 
vuta  speditezza  ed  hanno  invece  i 
creato  in  alcuni  malumore  e  delu¬ 
sione.  Un  anno  di  moratoria  ci  per¬ 
metterebbe  una  riflessione  più  cal¬ 
ma  ed  attenta  (tanto  più  che  ancora 
oggi  non  sappiamo  l'esito  che  avrà  1 
l'opzione  istituzionale).  Perciò  prò-  E 
poniamo  di  soprassedere  in  occasio-  | 
ne  dell'odierna  assemblea  nazionale 
alla  discussione-presentazione  dei  f 
macroprogetti  per  il  1990. 

In  caso  di  sblocco  dei  fondi  '88  e  ; 
'89,  la  Campagna  non  può  che  man¬ 
tenere  gli  impegni  assunti  e  pubbli¬ 
cizzati  nelle  guide  pratiche  '88  e  ’89,  j 
finanziando  i  macroprogetti  "Terzo 
Mondo"  e  "Nuovo  Modello  di  Svi-  : 
luppo"  (il  macroprogetto  DPN  è  sta-  j 
to  possibile  finanziarlo  con  i  residui 
delle  spese  organizzative  e  con  gli  I 
interessi  maturati)  e  ritornando  ai 
coordinamenti  locali  i  fondi  a  suo  ; 
tempo  prenotati  per  progetti  locali. 

Un  grosso  momento  di  pubblicizza-  ! 
zione  della  Campagna  OSM,  insie-  I 
me  ai  processi,  sono  senz'altro  le 
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mobilitazioni  intorno  ai  pignora¬ 
menti,  che  coinvolgono  organi  di 
informazione  e  forze  politiche,  so¬ 
ciali  e  istituzionali  le  più  varie.  E' 
giunto  il  momento  di  valorizzare 
appieno  tali  momenti  -  una  vera  mi¬ 
niera  di  inventiva  e  solidarietà  con¬ 
crete  -  raccogliendo  in  un  opuscolo 
le  esperienze  più  significative  accu¬ 
mulate  in  questi  anni  da  far  diventa- 
rè  patrimonio  di  tutti  gli  obiettori 
per  dare  una  informazione  panora¬ 
mica  all'opinione  pubblica  e  per 
aiutare  i  dubbiosi  ad  incrementare 
le  file  della  Campagna  OSM. 

10)  Proponiamo  che  il  collegio  degli  av¬ 
vocati  di  difesa  ormai  collaudato  da 
anni  di  esperienza  si  faccia  carico, 
direttamente  o  interpellando  chi  ri¬ 
tenesse  opportuno,  della  preparazio¬ 
ne  della  memoria  a  sostegno  delle 
eccezioni  di  incostituzionalità  solle¬ 
vate  dalla  Commissione  Tributaria 
di  1°  grado  di  Verbania  di  cui  dovrà 
discutere  appunto  la  Corte  Costitu¬ 
zionale. 

Il  C.d.C.  del  Movimento  Nonviolento 


Lucetta  Palitto  e  Vittorio  Merlini,  componenti  della  Segreteria  Nazionale  D.P.N. 

(Foto  di  Azione  Nonviolenta ) 


LE  MOZIONI  APPROVATE 
DALL'ASSEMBLEA  OSM 

MOZIONE  POLITICA  GENERALE  OPZIONE  COSSIGA 


L'Assemblea  nazionale  OSM,  riunita  a  Verona  il  27-28  gennaio 
1990,  conferma  gli  orientamenti  politici  definiti  unanimamente 
nell'Assemblea  di  Torino  del  1987,  che  nell'ultimo  anno  hanno 
avuto  riscontri  più  che  positivi: 

1)  Il  gesto  di  dissociazione  dalla  difesa  armata,  punto  di  forza 
principale  e  motore  dell'intera  Campagna,  con  la  sostanziale 
tenuta  del  fronte  di  resistenza  civile,  la  conferma  del  nume¬ 
ro  degli  obiettori  e  l'incremento  delle  quote  obiettate,  stru¬ 
menti  che  hanno  permesso  di  tenere  aperto  e  vivo  il  con¬ 
fronto  annuale  con  la  Presidenza  della  Repubblica,  la  quale 
ha  modificato  il  proprio  atteggiamento  da  un  iniziale  rigetto 
ad  una  più  attenta  considerazione,  coinvolgendo  il  Governo 
e  inviando  un  telegramma  di  apprezzamenti  in  occasione 
del  convegno  di  Boves; 

2)  La  presentazione  del  progetto  di  legge  Guerzoni  per  il  ri¬ 
conoscimento  dell'opzione  fiscale  in  funzione  della  DPN, 
che  raccoglie  molti  dei  contributi  elaborati  dalla  Campa¬ 
gna; 

3)  L'assoluzione  con  formula  piena  della  Suprema  Corte  di 
Cassazione  in  merito  all'accusa  di  istigazione  a  disobbedire 
alle  leggi  di  ordine  pubblico,  che  ha  premiato  gli  sforzi  di 
disobbedienza  civile  lanciati  dai  movimenti  promotori,  e 
che  oggi  consente  di  affrontare  con  più  tranquillità  e  lar¬ 
ghezza  di  coinvolgimento  la  propaganda  della  Campagna; 

4)  Il  diretto  coinvolgimento  della  Corte  Costituzionale  chia¬ 
mata  a  pronunciarsi  -  attraverso  un  ricorso  formulato  in  ba¬ 
se  ai  moduli  stampati  sulla  Guida  Pratica  -  sulla  costituzio¬ 
nalità  dei  due  decreti  tributari,  che  "obbligano  il  contribuen¬ 
te  a  versare  quella  parte  di  imposta  che  certamente  verrà 
utilizzata  per  costruire  e  conservare  armi  omicide  e  crimi¬ 
nose",  in  relazione  agli  articoli  2,  3,  19,  21  della  Costituzio¬ 
ne  Italiana. 

(Parte  introduttiva  della  Mozione,  non  messa  ai  voti  per  man¬ 
canza  di  tempo,  ma  fatta  propria  dalla  Presidenza  dell'Assem¬ 
blea,  in  quanto  risultata  largamente  condivisa  nel  dibattito). 


Considerata  la  straordinaria  importanza  del  gesto  del  Presidente 
della  Repubblica  Cossiga  (accettazione  preliminare  dei  fondi 
girandoli  per  competenza  al  Ministero  delle  Finanze,  invio  del 
telegramma  al  convegno  di  Boves). 

Considerato  che  nel  mese  di  maggio  è  stata  presentata  una  pro¬ 
posta  di  legge  (Guerzoni)  sull'opzione  fiscale  e  la  DPN, 
l'Assemblea  OSM  decide: 

-  che  il  Coordinamento  Politico  richieda,  anche  con  il  contri¬ 
buto  di  parlamentari  e  personalità  del  mondo  politico,  cultu¬ 
rale  e  religioso,  un  colloquio  con  il  Presidente  Cossiga  con 
lo  scopo  di: 

-  verificare  la  sua  effettiva  disponibilità  nei  confronti  dell'op¬ 
zione  fiscale  e  della  DPN  e  valutare  i  passi  più  opportuni  per 
riuscire  a  far  mettere  all'ordine  del  giorno  del  Parlamento  la 
discussione  della  legge  Guerzoni. 

-  di  pubblicizzare,  nel  caso  in  cui  non  si  riesca  ad  ottenere  il 
colloquio  di  cui  sopra  entro  il  mese  di  aprile  c.a.,  nella  manie¬ 
ra  più  ampia  possibile  (manifesto  nazionale,  conferenza  stam¬ 
pa,  lettere  ai  giornali,  manifestazione  a  Roma  etc.)  le  prese  di 
posizione  del  Presidente  Cossiga,  i  pronunciamenti  formali 
della  Corte  costituzionale  e  di  cassazione  e  la  presentazione 
alla  Camera  della  legge  Guerzoni. 

(Approvata) 

74  a  favore 
0  contrari 
3  astenuti 


INIZIATIVE 

-  Per  valorizzare  appieno  il  p.d.l.  Guerzoni,  l'Assemblea  impe¬ 
gna  ogni  coordinamento  locale  a  coinvolgere  tutti  i  parlamen¬ 
tari  della  propria  circoscrizione  elettorale,  facendo  loro  perve¬ 
nire  il  testo  del  progetto  suddetto,  chiedendo  di  sottoscriverlo 
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o  di  esprimere  un  parere  in  merito.  I  risultati  di  tale  coinvolgi¬ 
mento,  da  realizzarsi  entro  il  mese  di  ottobre  1990,  vanno  co¬ 
municati  alla  Commissione  DPN  che  ne  redigerà  un  quadro 
nazionale. 

-  L'Assemblea  impegna  il  Coordinamento  Politico  a  prendere 
gli  opportuni  contatti  con  il  collegio  di  difesa  perché  si  faccia 
carico,  direttamente  o  interpellando  chi  ritenesse  opportuno, 
della  preparazione  della  memoria  a  sostegno  delle  eccezioni 
di  incostituzionalità  avanti  la  Corte  Costituzionale. 

-  L'Assemblea  decide,  per  valorizzare  appieno  le  esperienze 
accumulate  in  centinaia  di  casi  di  pignoramento,  di  affidare 
al  consulente  giuridico  la  redazione  di  un  opuscolo  che  rac¬ 
colga  le  esperienze  più  significative  da  far  diventare  patri- 
•monio  di  tutti  gli  obiettori  come  strumento  per  la  campagna 
del  1991. 

(Approvata) 

76  a  favore 
0  contrari 
3  astenuti 


GESTIONE  FONDI 

L'assemblea,  nel  rispetto  delle  precedenti  decisioni  assembleati 
e  della  prassi  ormai  consolidata  e  per  favorire  sia  la  verifica  di 
tutti  i  canali  possibili  nell'opzione  istituzionale  e  contempora¬ 
neamente  il  finanziamento  dei  macroprogetti,  indica  la  seguente 
procedura: 

1)  Consegnare  ogni  anno  i  fondi  della  ultima  Campagna  e  per 
una  sola  volta  al  Presidente  della  Repubblica  insieme  con  le 
motivazioni  del  gesto  di  obiezione  e  alle  nostre  proposte  di 
utilizzazione  (legge  Guerzoni  e  macroprogetti)  dandovi  il 
massimo  risalto  pubblico.  Individua  come  referente  il  Capo 
dello  Stato  e  non  il  Presidente  del  Consiglio  o  altri,  per  mo¬ 
tivi  di  continuità,  per  carattere  di  rappresentanza  (il  Presi¬ 
dente  rappresenta  tutto  lo  Stato  e  non  solo  la  maggioranza 
parlamentare)  ed  inoltre  per  il  motivo  che  il  Presidente  Cos- 
siga  ha  lanciato  alcuni  segnali  di  apertura; 

2)  Sbloccare  contemporaneamente  i  fondi  della  Campagna  pre¬ 
cedente  per  finanziare  i  3  macroprogetti  già  approvati  dal- 
l'Asseiriblea  e  pubblicati  sulla  guida; 

3)  I  fondi  '88  siano  immediatamente  utilizzati  secondo  quanto 
a  suo  tempo  deciso. 

(Approvata) 

61  a  favore 
20  contrari 
4  astenuti 


MACROPROGETTO  D.P.N. 

L'Assemblea  approva  il  "Progetto  DPN"  nell'anno  1990-1991 
(3°  anno)  nelle  sue  linee  essenziali,  finanziabile  con  i  fondi  del¬ 
la  campagna  1990. 

Se  questi  non  fossero  immediatamente  disponibili  perché  im¬ 
piegati  nell'opzione  istituzionale  (Cossiga)  si  utilizzeranno  co¬ 
me  anticipazione  i  fondi  delle  campagne  precedenti  rimasti  inu¬ 
tilizzati  e  sbloccati  da  ogni  azione  istituzionale. 

La  gestione  amministrativa  del  progetto  DPN  sarà  a  cura  della 
Segreteria  DPN  e  il  controllo  finanziario  del  Comitato  dei  Ga¬ 
ranti.  L'assemblea  invita  la  segreteria  DPN  ad  elaborare  nel  mo¬ 
do  più  allargato  e  trasparente  possibile  i  futuri  progetti  DPN 
convocando  appositi  convegni  aperti  alla  partecipazione  di  tutti 
gli  obiettori. 

(Approvata) 

57  favorevoli 
9  contrari 
19  astenuti 


MACROPROGETTO  "NUOVO  MODELLO 
DI  SVILUPPO" 

L'Assemblea  OSM  decide,  quanto  al  settore  Nuovo  modello  di 
sviluppo,  di  mantenere  l'attuale  destinazione  dei  fondi  a  quésto 
scopo.  S'incarica  il  Comitato  dei  Garanti  di  instaurare  a  tal  fine 
un  nuovo  rapporto  con  le  MAG  o  organismi  equivalenti  attri¬ 
buendo  a  questi  la  funzione  di  gestire  i  progetti  di  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  su  criteri  approvati  dal  Comitato  dei  Garanti 
che  relazionerà  ogni  anno  al  Coordinamento  Politico  sull'anda¬ 
mento.  Questo  ultimo  deciderà  se  rinviare  all'Assemblea  la  va¬ 
lutazione  sul  proseguimento  dell'operazione. 

(Approvata) 

48  favorevoli 
10  contrari 
7  astenuti 


MACROPROGETTO  "TERZO  MONDO" 

Quanto  al  settore  Terzo  Mondo,  si  ritiene  opportuno  anche  qui 
mantenere  l'attuale  ripartizione  dei  fondi,  ma  adottando  una 
volta  per  tutte  una  decisione  di  validità  pluriennale,  che  garanti¬ 
sca  da  una  parte  un  impiego  continuato  e  proficuo  dei  fondi  in 
base  ad  una  logica  sistematica  e  mirata,  e  sgravi  dall'altra  la 
Campagna  dall'onere  di  decisioni  annuali  con  tutti  i  relativi  pro¬ 
blemi.  Due  sono  le  possibili  soluzioni:  o  stipulare  una  conven¬ 
zione  stabile  con  uno  degli  enti  italiani  che  operano  nel  settore 
perché  questo  decida  poi  sull'annuale  utilizzo  dei  fondi  renden¬ 
done  naturalmente  conto;  ovvero  finanziare  direttamente  un 
progetto  pluriennale  nel  Terzo  Mondo.  In  entrambi  i  casi,  si 
propone  all'Assemblea  Nazionale  di  astenersi  dal  decidere  in 
questa  sede  sui  progetti  attualmente  presentati,  dando  un  nuovo 
termine  di  quattro  mesi  per  la  presentazione  di  programmi  e 
progetti  pluriennali. 

(Approvata) 

36  a  favore 
10  contràri 
16  astenuti 


FONDI  LOCALI 

L'Assemblea  richiama  l'importanza  del  principio  che  tutti  i  fon¬ 
di  raccolti  vengano  versati  nel  fondo  comune  per  essere  impie¬ 
gati  in  prima  istanza  nell'opzione  istituzionale. 

Viene  inoltre  ribadita  la  possibilità  per  i  coordinamenti  locali  di 
riavere  una  parte  dei  fondi  per  il  finanziamento  di  progetti  di 
propria  scelta  e/o  per  il  potenziamento  organizzativo  della 
Campagna,  demandando  al  Coordinamento  Politico  la  determi¬ 
nazione  del  tetto  per  le  spese  organizzative. 

(Approvata) 

61  a  favore 
7  contrari 
7  astenuti 


RITIRO  B.O.T. 

Considerato  che  il  persistere  della  pratica  del  temporaneo  im¬ 
piego  in  titoli  di  stato  delle  risorse  versate  dagli  obiettori  sul 
fondo  nazionale  della  Campagna  pone  problemi  non  più  rin¬ 
viabili,  non  essendo  ammissibile  che  delle  risorse  sottratte  al 
Bilancio  dello  Stato  con  l'obiettivo  di  azzerare  le  spese  milita¬ 
ri  ritornino  poi  direttamente  nel  Bilancio  stesso  contribuendo 
a  finanziare  quelle  spese;  preso  atto  che  le  varie  proposte 
avanzate  in  passato  non  hanno  mai  portato,  per  una  ragione  o 


che  anche  in  Italia  a  fronte  di  accresciute  tensioni  e  disagio  I 
sociali  si  assiste  ad  una  crescente  militarizzazione  dei  corpi  di  1 
polizia  e  ad  aumentare  le  spese  militari  mentre  si  operano  ta-  v 
gli  nei  bilanci  dei  servizi  sociali  e  di  prevenzione  (sanità, 
scuola,  etc.). 


TENENDO  CONTO 


DEPOSITO  FONDI 


che  alcuni  grandi  cambiamenti  nell'Est  europeo  stanno  avve-  | 
nendo  sotto  la  pressione  popolare  senza  il  ricorso  alle  armi; 
che  già  da  tempo  sono  state  avviate  in  altri  Paesi  iniziative  di  ri-  f 
cerca  e  sperimentazione  per  una  difesa  popolare  nonviolenta 


|  Si  dà  mandato  alla  Tesoreria  di  studiare  la  possibilità  in  tempi 
brevi  di  investire  i  fondi  obiettati  nell'InterMag  o  nella  Mag  di 
Verona  con  apposita  convenzione  "Campagna  OSM/Mag".  L'e- 
8  sito  di  tale  ricerca  verrà  sottoposto  al  Coordinamento  Politico 
|  che  deciderà  sulle  due  ipotesi, 
j  (Approvata) 


DICHIARAZIONE  O.S.M. 


69  favorevoli 
0  contrari 
3  astenuti 


DICHIARAZIONE 

Nuovo  testo  per  la  dichiarazione  di  OSM 


PREMESSO 


DICHIARO 


*  (Emendamento  trasformato  in  mozione  approvata  a  larghissi- 
a  maggioranza) 


La  Campagna  OSM  ravvisa  la  necessità  che  la  dichiarazione  di 
8  OSM: 

|  1)  sia  anche  pubblica  e  collettiva,  oltreché  personale  e  rivolta 
al  Ministero  delle  Finanze  (là  dove  è  possibile); 

|  2)  sia  sui  contenuti  politici  più  che  giuridici; 
ì  3)  tenga  conto  di  ciò  che  sta  succedendo  nel  mondo,  anche  a 
costo  di  dover  essere  rifatta  tutti  gli  anni; 

|  4)  a  questo  propòsito  sarebbe  opportuno  che  il  Coordinamento 
Politico  intervenisse  pubblicamente  a  livello  nazionale 
quando  avvengono  fatti  che  ci  interpellano  direttamente  (ad 
es.  fatti  dell'Est,  Palestina  ecc...). 

Una  traccia  esemplificativa  può  essere  quella  preparata  dall'As¬ 
semblea  regionale  OSM  del  Piemonte  che  viene  riportata  di  se¬ 
guito. 

(Approvata) 


di  dissociarmi  dall'attuale  politica  del  Governo  Italiano  di  al¬ 
leanze  e  spese  militari; 

di  sottoscrivere  la  richiesta  di  pronto  esame  ed  approvazione 
della  proposta  di  legge  n.  3935  dell' 11. 5.89  che  sancisce  il  prin¬ 
cipio  di  opzione  fiscale  relativa  alle  spese  militari  ed  istituisce 
un  dipartimento  per  la  difesa  civile  non  armata; 
di  volere  un  cambiamento  radicale  della  politica  e  della  prassi 
del  Governo  Italiano  per  quanto  riguarda  il  Sud  del  mondo,  im¬ 
pegnandolo  alla  rimozione  delle  cause  che  generano  gli  squili¬ 
bri  crescenti  fra  Sud  e  Nord; 

di  praticare  quindi  un  concreto  atto  di  disobbedienza  civile  ri¬ 
fiutandomi  di  versare  una  parte  delle  imposte  destinate  al  bilan¬ 
cio  militare  e  chiedendo  che  vengano  destinate  ad  iniziative  che 
salvaguardino  in  ogni  momento  ed  in  ogni  occasione  la  dignità 
della  persona  umana  e  le  necessità  fondamentali  delle  popola¬ 
zioni  da  qualsiasi  tentativo  di  sopraffazione. 


SOLIDARIETÀ'  CON  CAVAGNA 


In  segno  di  solidarietà  con  l’iniziativa  di  digiuno  avviata  da  Pa¬ 
dre  Angelo  Cavagna  in  appoggio  alla  lotta  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  per  una  nuova  legge  sul  servizio  ci¬ 
vile,  l'assemblea  nazionale  degli  obiettori  alle  spese  militari  de- 
cide  di  invitare  tutti  i  partecipanti  ad  astenersi  nella  giornata  di 
domenica  28  dall'assunzione  di  cibo  per  un  pasto. 

(Approvata)  ■ 

40  a  favore 
16  contrari 
10  astenuti 


che  l'obiezione  fiscale  alle  spese  militari  rientra  nel  fenomeno 
più  generale  della  lotta  per  i  riconoscimento  giuridico  dei  valori 
di  coscienza  (vedi  art.  2  della  Costituzione)  e  che  tale  fenomeno 
ha  trovato  un  riscontro  positivo  nella  legge  per  l'obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare; 

che  l'OSM,  in  quanto  atto  concreto  di  responsabilità  personale 
che  toglie  consenso  alle  attuali  scelte  politiche  nei  confronti 
della  difesa  armata,  è  un  importante  strumento  di  democrazia  in 
una  società  complessa  dove  sembra  inipossibile  incidere  nelle 
decisioni  della  classe  politica; 

che,  pur  in  presenza  di  consistenti  segnali  politici  intemazionali 
tendenti  a  ridurre  la  corsa  agli  armamenti,  permangono  e  si  ag¬ 
gravano  le  situazioni  di  crisi  e  rivolte  alle  quali  si  dà  risposta 
con  le  armi; 

che  nel  Sud  del  mondo  e  per  oltre  i  due  terzi  della  popolazione 
mondiale  si  aggravano  le  situazioni  di  estrema  povertà  e  di  sfrut¬ 
tamento  le  cui  matrici  sono  nel  mondo  industrializzato  e  nei 
meccanismi  economico-finanziari,  sempre  e  comunque  protetti 
dalla  superiorità  militare  di  alcuni  Paesi  del  Nord  del  mondo; 


Sul  prossimo  numero  di  A.N. 
verrà  pubblicata  una  relazione  completa 
della  Presidenza,  sui  lavori  dell'Assemblea. 


L'Assemblea  dei  Delegati  Provinciali  e  dei 
Coordinatori  locali  è  convocata  per  il  giorno 
21  aprile  a  Bologna. 

Seguiranno  informazioni  più  dettagliate 
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Azione  nonviolenta 


^ecettAioMi 


Palestina-Israele.  Una  soluzione  non¬ 
violenta?,  di  John  Galtung,  Edizioni 
Sonda,  1989,  p.  140,  L.  18.000  (*). 

Adriatico  -  una  catastrofe  annunciata, 

a  cura  di  Michele  Boato,  Smog  e  Dintor¬ 
ni,  1989,  p.  134,  L.  8.000. 

Ecologia  della  nascita,  di  M.  Odent, 
red./studio  redazionale,  1989,  p.  205,  L. 
18.000. 

Questo  libro  non  presenta  certo  l'ennesi¬ 
mo  piano  di  pace  fra  israeliani  e  palesti¬ 
nesi,  infatti  in  copertina  è  scritto:  "Non 
c'è  nessun  processo  di  pace  in  Medio 
Oriente,  non  c'è  mai  stato,  e  probabil¬ 
mente  non  ce  n’è  mai  stata  neppure  l'in¬ 
tenzione". 

Partendo  da  questa  realtà  Galtung  non 
solo  propone  un  approccio  nonviolento 
per  un'analisi  completa  in  tutti  i  suoi 
aspetti  (storico,  politico,  religioso)  del 
conflitto  fra  israeliani  e  palestinesi,  ma 
espone  in  modo  chiaro  il  perché  alcune 
azioni  nonviolente  hanno  avuto  successo 
in  situazioni  anche  molto  difficili,  ripro¬ 
ponendo  alcuni  fatti  e  avvenimenti  stori¬ 
ci  dell'Europa  occupata  dai  nazisti  (Nor¬ 
vegia  1940-45,  Berlino  1943)  e  la  lotta  di 
Solidamosc  dal  1980  a  oggi. 

In  una  situazione  difficilissima  e  intricata 
come  quella  del  Medio  Oriente,  Galtung 
ritiene  che  l'unico  percorso  possibile  di 
pace  sia  quello  che  accetta  una  dimensio¬ 
ne  culturale  della  nonviolenza  e  che  vede 
nella  nonviolenza  un  patrimonio  della 
propria  cultura  da  esaltare.  Sotto  l'aspetto 
politico  intravede  nell'ipotesi  di  una 
"confederazione"  fra  israeliani  e  palesti¬ 
nesi  l'entità  territoriale  che  darebbe  mag¬ 
giori  garanzie  di  una  coesistenza  pacifica 
a  entrambi  i  popoli. 

Il  libro,  che  non  è  stato  scritto  apposita¬ 
mente  ma  raccoglie  alcuni  saggi,  contie¬ 
ne  inoltre  una  intervista  a  Mubarak 
Awad,  fondatore  e  direttore  del  Centro 
Palestinese  per  lo  studio  della  nonvio¬ 
lenza;  una  intervista  a  Yehoshafat 
Harkabi,  ex  capo  dei  servizi  segreti 
israeliani  e  professore  di  relazioni  inter¬ 
nazionali  all'Università  ebraica;  una  pa¬ 
noramica  storico-cronologica  del  con¬ 
flitto. 

E'  questo  sicuramente  uno  dei  libri  che 
mi  sento  di  consigliare  non  solo  a  chi  ve¬ 
de  nella  nonviolenza  il  valore  a  cui  rife¬ 
rirsi,  ma  anche  a  chi  intendesse  avvici¬ 
narsi  alla  nonviolenza  attraverso  una  fa¬ 
cile  e  scorrevole  lettura  di  un  testo  di  at¬ 
tualità. 

Piercarlo  Racca 


(*)  Disponibile  presso  la  Redazione  di 
"A.N.".  Versamenti  sul  ccp 
10250363  intestato  ad  Azione  Non¬ 
violenta  -  Via  Spagna,  8  -  37123  Ve¬ 
rona,  indicando  la  causale. 


Come  sarà  il  pensiero  di  donne  e  uomini 
che  nella  loro  infanzia  hanno  incontrato 
solo  corsi  d'acqua  cementati  e  maleodo¬ 
ranti  che  respingono  in  luogo  di  attrarre? 
Bambini  e  ragazzi  non  possono  più  gio¬ 
care,  bagnarsi,  guardare  e  rispecchiarsi  in 
acque  limpide  che  scorrono,  se  non  in  ca¬ 
si  sempre  più  rari.  L'acqua  è  origine,  pos¬ 
sibilità  e  caratteristica  di  tutto  ciò  che  è 
organico  nel  nostro  pianeta.  Ogni  aspetto 
della  vita  vi  si  rispecchia.  Disseta  e  lava, 
rende  verde  di  piante  il  nostro  orizzonte, 
raccoglie,  scompone,  trasforma  e  distri¬ 
buisce  i  rifiuti,  come  rene  della  terra.  Se 
è  vero  che  il  nostro  pensare  è  legato  al 
fluire,  allo  scorrere,  forse  non  ci  rendia¬ 
mo  ancora  bene  conto  di  quale  mutamen¬ 
to  di  atteggiamento  e  di  visione  del  mon¬ 
do  può  prodursi  in  una  generazione  che  è 
stata  privata  di  ogni  possibilità  di  incon¬ 
tro  con  l'acqua  viva. 

L'acqua  non  è  confinata  e  ciascun  viven¬ 
te  la  prende  in  prestito.  Non  è  una  risorsa 
a  nostra  esclusiva  disposizione  ma  un 
bene  di  cui  condividiamo  l’uso  con  tutti 
gli  altri  esseri  viventi.  Solo  accettando 
questo  uso  non  esclusivo  possiamo  ga¬ 
rantirci  anche  il  nostro  uso  particolare:  la 
qualità  dell'acqua  è  infatti  promossa, 
mantenuta  e  rinnovata  dalla  sanità  e  dal¬ 
l'equilibrio  degli  eco-sistemi  acquatici. 
Occorre  dunque  rinunciare  a  rendere 
l'acqua  compatibile  con  le  nostre  partico¬ 
lari  esigenze  e  viceversa  modificare  le 
nostre  esigenze  perché  siano  compatibili 
con  l'acqua. 

(dalla  presentazione) 


Se  si  vuole...  si  può.  Ecco  il  contenuto  di 
questo  libro,  ecco  che  cosa  Michel 
Odent,  già  primario  ostetrico  dell'ospeda¬ 
le  di  Pithiviers  in  Francia  e  che  attual¬ 
mente  vive  e  lavora  a  Londra  dove  segue 
parti  a  domicilio,  ci  racconta  la  sua  espe¬ 
rienza  e  quella  delle  molte  donne  e  cop¬ 
pie  che  all'ospedale  di  Pithiviers  hanno 
avuto  un  figlio. 

Molto  semplicemente,  Michel  Odent  ci 
racconta  come,  chiedendosi  il  perché  di 
ogni  tradizionale  pratica  ostetrica,  osser¬ 
vando,  ascoltando  e  rispettando  le  donne 
in  travaglio,  ricordandosi  che  la  donna,  il 
bambino  e  il  padre  sono  i  protagonisti 
della  nascita  e  che  gli  operatori  mettono 
al  loro  servizio  le  proprie  competenze, 
piano  piano  le  pratiche  nell'ospedale  da 
lui  diretto  siano  mutate,  si  siano  sempli¬ 
ficate,  adattate. 

Alla  base  di  tutto  un  grande  rispetto  per 
la  libertà  individuale,  una  profonda  at¬ 
tenzione  ai  ritmi  naturali  del  corpo,  un'at¬ 
tenta  considerazione  delle  necessità  af¬ 
fettive. 

Con  riflessioni  personali,  informazioni 
scientifiche,  esperienze  di  donne,  ci  vie¬ 
ne  "raccontata"  l'esperienza  di  Pithiviers, 
non  come  "modello"  inimitabile,  ma  pro¬ 
prio  come  esperienza  esportabile,  come 
realtà  che  è  riuscita  a  coniugare  sicurezza 
sanitaria  a  dimensione  affettiva. 

Partendo  dalla  critica  all'interventismo  e 
dalla  "naturalità"  dell'evento  nascita  sono 
messe  in  discussione  e  rovesciate  tutte  le 
consuete  pratiche  ostetriche,  spesso  ac¬ 
cettate  più  per  tradizione  Ghe  per  convin- 
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zione  dal  personale  medico  e  dalle  donne 
stesse:  la  "preparazione"  al  parto  (ma  chi 
può  preparare  e  come  a  un  evento  tanto 
naturale,  se  non  l'ascolto  del  proprio  cor¬ 
po  e  delle  saggezze  del  bambino  che  sa 
nascere?);  le  visite  ostetriche  e  gli  esami 
diagnostici  di  cui  spesso  si  abusa  in  gra¬ 
vidanza;  l'attenta  organizzazione  di  un 
ambiente  rassicurante  per  la  nascita;  la 
scelta  di  libertà  nelle  posizioni  e  nelle 
persone  con  cui  condividere  questo  mo¬ 
mento;  la  non  separazione  tra  madre  e 
bambino  e  il  rispetto  dei  suoi  primi 
momenti  di  vita,  dei  suoi  legami,  delle 
sue  esigenze. 

Il  libro,  utile  alle  donne  per  conoscere 
che  cosa  può  cambiare  e  che  cosa  pos¬ 
sono  pretendere  delle  istituzioni,  ma  al¬ 
lo  stesso  modo  consigliabile  agli  "ad¬ 
detti  ai  lavori"  per  aiutarli  a  superare  le 
ultime  paure  verso  un  rinnovamento  or¬ 
mai  irrinunciabile,  contiene  anche  uno 
specifico  capitolo  di  "antiostetrica"  in 
cui  le  pratiche  ostetriche  tradizional¬ 
mente  accettate  sono  analizzate  e,  spes¬ 
so,  smontate  anche  nella  loro  validità  e 
efficacia  scientifica. 

A  questo  capitolo  fanno  da  autorevole 
supporto  le  Raccomandazioni  dell'Orga¬ 
nizzazione  Mondiale  della  Sanità  "Tec¬ 
nologie  appropriate  per  la  nascita"  dell'8- 
5,  quasi  ovunque  disattese  in  Italia,  poco 
conosciute  e  chiarissime  su  come  ormai 
l’ostetricia  nelle  istituzioni  debba  essere 
trasformata,  eliminando  tutte  quelle  pra¬ 
tiche  che  non  hanno  alcuna  giustificazio¬ 
ne  scientifica. 

Completano  il  testo  suggestive,  gaie, 
drammatiche  ma  sdrammatizzanti  imma¬ 
gini  di  donne,  di  parti,  di  coppie,  di  na¬ 
scite,  di  neonati,  di  gioia,  di  dolore,  di 
amore...  colte  a  Pithiviers  che,  se  un  po' 
"frugano"  nella  dimensione  affettiva  e 
sessuale  delle  coppie,  rendono  perfetta¬ 
mente  l'ambiente  e  coinvolgono  il  lettore 
in  un  mondo  pulsante  di  vita,  nascita  e 
rinnovamento. 


Splendida  anche  la  prefazione  di  Sheila 
Kitzinger  che  sottolinea  la  valenza  politi¬ 
ca  del  movimento  per  il  rinnovamento 
dell'ostetricia  e  la  potenzialità  di  reale 
mutamento  nella  vita  di  tutti  noi,  insita 
nella  richiesta  delle  donne  di  partorire 
meglio  per  vivere  meglio. 

Un  libro  che  fa  attendere  con  ansia  i 
prossimi  volumi  di.  questa  nuova  collana 
della  red.  "Piccoli  e  Grandi"  diretta  da 


Grazia  Honegger  Fresco  (ben  nota  per  le 
scelte  professionali  e  pedagogiche  ai 
lettori  di  "A.N.")  e  che  si  preannuncia 
ricca  di  novità  interessanti  e  formative 
per  chi  intenda  imparare  ad  essere 
"grande"  conoscendo  meglio  il  mondo 
dei  "piccoli". 


Titti  Vaipiana 


terzo  mondo  informazioni 


1970-1990 


...  Da  venti  anni 
per  dare  voce 
a  chi  non  l'ha , 
fare  notizia 
di  ciò  che 
non  fa  notizia 
e ,  soprattutto , 
capire 
le  diversità. 
TMI  cresce, 
cresci  con  lui! 


Ogni  mese  a  casa  tua  notizie,  riflessioni, 
approfondimenti  sui  fatti  ed  i  problemi 
del  Terzo  Mondo. 

Con  una  rinnovata  veste  grafica, 

Terzo  Mondo  Informazioni  Annata  1990 
ti  parlerà  di: 

-  Il  Terzo  Mondo  di  fronte  all'Europa  del  '92 
- 1  Diritti  Negati:  etnie,  popoli  e  paesi 

-  Terzo  Mondo,  nuovo  luogo  teologico 

-  La  differenza  come  ricchezza 

-  Sud-Est  Asiatico:  storia,  cultura,  sviluppo 

-  Sviluppo,  Pace,  Diritti  Umani,  Ambiente. 
Una  prospettiva  didattica 

TMI,  dal  1970  uno  strumento  per  conoscere 
la  realtà  del  Terzo  Mondo 


Terzo  Mondo  Informazioni  -  Mensile  del  Movimento  Sviluppo  e  Pace 
Hichiedi  la  tua  rivista  a:  Movimento  Sviluppo  e  Pace 
Via  Saluzzo  58  -  10185  Torino  -  Tel.  011/  655.866 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Noi  restiamo 
di  sinistra 

.Carissimi  amici, 

vi  scriviamo  perché  è  da  un  po'  di  tempo 
che  avvertiamo  un  certo  disagio.  Negli 
ultimi  cinque  anni  gran  parte  dei  nonvio¬ 
lenti  italiani  del  MIR  o  del  Movimento 
Nonviolento  si  è  impegnata  nelle  Liste 
Verdi  con  risultati,  a  nostro  avviso,  tutto 
sommato  modesti. 

C'è  un  disagio  crescente  per  la  superfi¬ 
cialità,  le  facilonerie,  le  furbizié  che  con¬ 
traddistinguono  molti  gruppi  dirigenti 
delle  attuali  Liste  Verdi.  Ma  non  è  solp 
questo. 

In  generale,  fatte  salve  le  debite  eccezio¬ 
ni,  alcune  anche  importanti,  ci  sembra 
che  la  proposta  Verde  sia  sostanzialmen¬ 
te  debole:  un  depuratore  qui,  un  parco  re¬ 
gionale  là,  una  sceneggiata  per  la  chiusu¬ 
ra  di  un  centro  storico.  Roba  rìieritevole, 
ma  debole.  In  altre  parole,  ci  sembra 
manchi  un  orizzonte  realmente  alternati¬ 
vo  all'ideologia  liberista  che  è,  fra  l'altro, 
almeno  una  delle  cause  della  crisi  ecolo¬ 
gica  che  stiamo  attraversando.  Ma  non  è 
tutto. 

Con  l'apertura  del  Muro  a  Berlino  sem¬ 
bra  imminente  la  cooptazione  dei  paesi 
dell'Est  europeo  nel  club  dei  ricchi  occi¬ 
dentali:  liberali  o  socialdemocratici  poco 
importa,  tutti  fedeli  custodi  della  econo¬ 
mia  capitalista,  vero  motore  delle  scelte 
politiche.  Il  sistema  orientale  sovietico 
•sta  oggi  cominciando  a  pàgare  i  conti  di 
un  regime  oppressivo,  burocratico  e  poli¬ 
ziesco,  mentre  il  sistema  occidentale  li- 
beristico  sta  ancora  accumulando  un  pe¬ 
sante  debito  con  i  paesi  del  Terzo  Mondo 
la  cui  colpa  sembra  quella  di  essere  eco¬ 
nomicamente  meno  aggressivi  ed  attrez¬ 
zati. 

Esiste  un'elevata  correlazione  tra  le  scel¬ 
te  liberistiche  operate  dai  paesi  del  Terzo 
Mondo  (ed  imposte  dai  paesi  ricchi  del- 
9  l'Occidente)  e  la  violenza,  la  miseria,  la 
corruzione,  la  fame,  la  distruzione  e  l'in¬ 
quinamento  di  risorse  dell'America  Lati¬ 
na,  in  gran  parte  dell'Africa,  nell'Asia 
orientale. 

I  teorici  deH’ambientalismo  sostengono 
che  proseguendo  così  ci  sarà  un  collasso 
ecologico  tra  quindici-venti  anni:  può  es¬ 
sere  vero.  Ma  il  Terzo  Mondo  questo  col¬ 
lasso-catastrofe  lo  sta  vivendo  oggi,  ed 
ha  bisogno  di  risposte  subito,  non  fra  un 
po'  di  tempo. 

A  fronte  di  questa  situazione  risulta  un 
po'  patetico  lo  slogan  dei  Verdi  che  non 
vogliono  essere  "nè  di  destra,  nè  di  sini¬ 
stra,  ma  avanti"  perché  se  non  vanno 
avanti  accettano  le  logiche  dello  "status 


quo"  e...  si  schierano  a  destra.  Un  pensie¬ 
ro  ecologico  che  è  succube  dell'ideologia 
del  mercato,  che  non  è  in  grado  di  affron-  • 
tare  questioni  comé  il  consumismo,  e  la 
logica  produttivistica  del  capitale  è  un 
pensiero  utile  al  più  per  quelle  che  Ru¬ 
dolf  Bahro  chiamava  operazioni  cosmeti¬ 
che  del  sistema. 

Se  questa  analisi  è  fondamentalmente 
corretta  noi  non  vogliamo'  essere  "nè  di 
destra  nè  di  sinistra",  ma  desideriamo  ri¬ 
manere  di  sinistra  se  questo  significa  an¬ 
cora  critica  dell'esistere,  giustizia  sociale, 
amore  per  la  vita. 

Siamo  di  sinistra  e  per  questo  critici, 
spesso  in  dissenso,  con  le  rappresentanze 
istituzionali  omonime  che  spesso  si  la¬ 
sciano*  attrarre  da  mode  e  opportunismi. 
Siamo  di  sinistra  se  questo  significa  esse¬ 
re  anticapitalisti  e  quindi  alla  ricerca  del¬ 
l'alternativa,  di  una  terza  via,  che  indivi¬ 
duiamo  nell'utopia  socialista  che  si  fa 
strada  con  la  sola  forza  della  propria  ve¬ 
rità  e  non  viene  imposta  c,on  la  violenza. 
Per  questo,  probabilmente,  la  nonviolen¬ 
za  ha  fatto  breccia  nella  nostra  mente  ol¬ 
tre  che  nel  nostro  cuore. 

La  tradizione  nonviolenta  ha  maturato 
esperienze  e  teorie  dei  conflitti  utili  per 
combattere  la.  violenza  diretta,  quella 
esercitata  ad  esempio  dalla  violenza  fisi¬ 
ca,  dalle  armi  e  in  generale  tesa  a  sopraf¬ 
fare  l'avversario. 

La  tradizione  migliore  della  sinistra  ha 
dal  canto  suo  esperienze  e  teorie  dei 
conflitti  utili  per  combattere  la  violenza 
delle  strutture,  quelle  ad  esempio  di 
classe  o  geràrchiche  e  in  generale  una 
violenza  tesa  a  sopraffare  interi  gruppi 
di  avversari. 

La  tradizione  verde  non  ci  sembra  abbia , 
maturato  ancora  nulla  di  tutto  questo,  al¬ 
meno  in  Italia. 

Oggi  ci  sembra  necessario  affrontare  i 
problemi  generati  dal  nostro  sistema  non 
solo  in  modo  analitico,  ma  anche  nella 
complessità  delle  loro  interrelazioni.  L'i¬ 
potesi  di  Galtung  che  la  pace  sia  connes¬ 
sa  ai  problemi  del  "modello  di  sviluppo" 
e  che  questo  sia  in  rapporto  stretto  con  le 
crisi  ecologiche  è  quella  che  ci  sembra 
più  plausibilé  e  meritevole  di  approfondi¬ 
mento. 

Prepararci  a  questo  oggi  ci  dà  maggiori 
possibilità  di  essere  pronti  ad  affrontare  e 
risolvere  questioni  notevoli,  come  è  sta¬ 
to,  ad  esempio,  per  le  centrali  nucleari. 
Fraterni  saluti. 

Giuseppe  Barbiero  e 
Giovanna  Poloniato 

( Torino ) 


Resistere 
per  sperare 

"Hope  and  Resisterne"  (Speranza  e  Resi¬ 
stenza)  è  il  nome  di  una  rete  di  attivisti 
europei  per  la  Pace. 

Nel  1986  quattro  persone  (tre  cittadini 
della  Germania  Ovest  e  uno  della  Sve¬ 
zia)  fecero  un'azione  di  aratura  nella  ba¬ 
se  americana  di  Schabisch  Gmund,  sede 
di  missili  Pershing  II:  volevano  iniziare 
simbolicamente  l'opera  di  riconversione 
di  una  base  di  lancio  di  missili  nucleari 
da  uno  strumento  di  distruzione  in  qual¬ 
cosa  invece  di  promozione,  della  vita. 
Col  metallo  tolto  da  una  rampa  di  lancio 
fecero  piccoli  vomeri  simbolici.  In  se¬ 
guito  a  questa  azione  attivisti  pacifisti 
della  Svèzia  e  della  Germania  Ovest  si 
incontrarono  nell'agosto  '87,  insieme  ad 
attivisti  olandesi  anch'essi  ispirati  dal 
Plowshares  Movement  americano  (il  cui 
■nome  rieccheggia  la  nota  profezia  di 
Isaia);  fu  in  questo  incontro  che  ebbe  ef¬ 
fettivamente  inizio  una  prima  rete  di 
collegamenti.  Al  secondo  incontro,  nel 
settembre  1988,  parteciparono  anche  at¬ 
tivisti  dall'Inghilterra;  fu  in  questo  mee¬ 
ting  che  si  coniò  il  nome  "Hope  and  Re- 
sistance".  L'aprile  1989  vide  realizzarsi 
il  3°  incontro,  al  quale  presero  parte  pa¬ 
cifisti  di  5  nazioni,  fra  le  quali  anche  l'I¬ 
talia. 

Nei  primi  del  1988  attivisti  tedeschi  ed 
olandesi  programmarono  un'azione  si¬ 
multanea  ognuno  nella  propria  nazione, 
che  prese  il  nome  di  "North  Atlantic  De- 
fence  Movement"  (gioco  di  parole  che 
significa  "Movimento  per  la  De-recinzio- 
ne  del  Nord  Atlantico",  facendo  chiara¬ 
mente  il  verso  alla  sigla  della  NATO)  e  a 
cui  parteciparono  gruppi  che  avevano  già 
effettuato  tagli  di  reti  metalliche,  invasio¬ 
ni  e  recupero  di  territori  militari  per  usi 
pacifici.  Alcuni  degli  attivisti  del  NAD- 
fM  partecipano  alla  rete  di  collegamento 
"Hope  and  Resistence". 

Lo  statunitense  Plowshares  Movement 
cominciò  nel  1980  con  una' azione  nella 
quale  8  persone  penetrarono  in  un  im¬ 
pianto  della  General  Eletric  dove  veniva¬ 
no  prodotte  testate  nucleari.  Essi  martel¬ 
larono  le  testate  nucleari,  volendo  simbo¬ 
lizzare  il  forgiare  vomeri  da  spade,  e  ver¬ 
sarono  del  loro  sangue  sopra  i  progetti. 
Da  allora  sono  state  fatte  quasi  altre  30 
azioni  simili,  incluse  molte  in  Europa  oc¬ 
cidentale.  All'ultimo  incontro  della  rete 
di  collegamento  pacifista,  tenuto  ad 
Haarlem  in  Olanda  nell'ottobre  1989,  era 
presente  anche  Philip  Berrigan,  uno  dei 
partecipanti  all'azione  compiuta  nel  1980 
in  America. 


Un  rapporto  riguardo  quest'ultimo  incon¬ 
tro  sarà  presto  disponibile. 

Per  maggiori  informazioni  riguardo  la  re¬ 
te  di  collegamento  ed  attività  dei  gruppi 
partecipanti,  si  possono  contattare  i  se¬ 
guenti  indirizzi: 

Hope  and  Resistance,  c/o  18  Dale  road, 
Dunstable,  Beds,  LU4  5PY  GB 
Hope  and  Resistance,  c/o  Im  Hawisch 
5, 4040  Neuss  21,  FRG 


Per  una 

concentrazione 

disforzi 

Sono  un  amico  e  sostenitore  della  solida¬ 
rietà  intemazionale:  Associazione  Boli¬ 
via  Italia,  Associazione  Italia  Nicaragua, 
Aera  Torino  e  Milano,  Grappo  Progetto, 
Comunità  di  Sant' Andrea  e  Cooperativa 
di  Solidarietà  Sociale  la  Ragnatela  senza 
tralasciare  simpatia  per  le  riviste  missio¬ 
narie  e  di  solidarietà:  Missioni  Consola¬ 
ta,  Tempi  di  Fraternità,  Quetzal;  tanto  per 
citarne  alcune. 

In  .questo  periodo  stiamo  assistendo  ad 
una  concentrazione  editoriale  non  indif¬ 
ferente,  dobbiamo  quindi  cercare  di  fare 
una  pubblicazione,  piuttosto  piccola  e 
semplice  ma  insieme  tra  noi,  gruppi  e  ri¬ 
viste. 

Ci  lamentiamo  che  mancano  i  soldi,  ca¬ 
pisco  che  il  blocco  dei  finanziamenti  del 
Ministero  è  tutf  altro  che  piacevole,  però, 
inconsciamente,  siamo  un  po’  tutti  indivi¬ 
dualisti:  coltivare  il  nostro  piccolo  orti- 
cello  e  chiedere  finanziamenti  alla  gente 
e  cercare  di  instaurare  un  rapporto  popo¬ 
lare. 

Ebbene  dobbiamo  rinunciare  ai  grandi 
progetti,  lasciare  da  parte  le  nostre  ambi¬ 
zioni  e  cercare  di  fare  degli  strumenti 
informativi  assieme  ad  altri.  La  gente  bi¬ 
sogna  responsabilizzarla  nei  nostri  grup¬ 
pi,  dare  la  possibilità  di  decidere,  anche 
se  poi  in  pratica  sono  sempre  coloro  che 
hanno  più  tempo  a  prendere  le  decisioni, 
in  teoria  devono  avere  mtti  la  possibilità; 
così,  ognuno  sentendosi  partecipe  sotto¬ 
scrive  le  iniziative  del  gruppo. 

Sono  solo  alcune  riflessioni,  che  sono  di¬ 
sponibile  a  discuterne  con  quanti  lo  vor¬ 
ranno,  fatte  dopo  vent’anni  d'impegno 
nella  solidarietà  intemazionale,  che  ho 
iniziato  nell'Operazione  Mato  Grosso. 

In  questi  anni  ho  svolto,  assieme  ad  ami¬ 
ci  in  gruppi,  degli  audiovisivi  fotografici 
e  videotape,  dopo  viaggi  di  conoscenza  e 
campi  di  lavoro,  in  paesi  dove  sono  stati 
realizzati  dei  progetti  di  solidarietà  ri¬ 
chiesti  dalla  gente  locale  assieme  a  mis¬ 
sionari  e  volontari  laici;  sono  disponibi¬ 
le,  a  richiesta,  a  spedire  l'elenco,  duplica¬ 
re  il  materiale  a  prezzi  di  costo,  ed  even¬ 
tualmente  realizzare,  con  lo  stesso  mate¬ 
riale  visivo,  dei  successivi  lavori  infor¬ 
mativi. 

Mi  scuso  se  non  mi  abbono  annualmente, 
ma  siamo  in  molti  a  lavorare  nell'infor¬ 


mazione;  dobbiamo  aiutarci  ed- eventual¬ 
mente  unirci  insieme  in  un  periodico  uni¬ 
co;  più  finanziamenti,  più  forze  attive, 
piùlettori. 

Ad  ogni  modo  congratulazioni  a  tutta  la 
redazione  per  il  lavoro  svolto  in  questi 
anni:  si  deve  formare  le  basi  per- un'altra 
Italia  che  lavora  per  un  mondo  più  giusto 
e  veramente  umano. 

Spero  di  essere  stato  chiaro;  sono  dispo¬ 
nibile  a  continuare  il  dialogo  se  lo  riterre¬ 
te  opportuno,  vi  ringrazio  se  vorrete 
prendermi  in  considerazione. 

Con  un  arrivederci  a  presto!  Ciao! 

Daniele  Dal  Bon 
(Torino) 


Una  evoluzione 
ideologica 

Cari  amici  di  A.N., 

apprezzo  la  vòstra  insistenza  e  premura 
nel  sollecitarmi  al  rinnovo  dell'abbona¬ 
mento.  Le  accolgo  come  segno  di  stima  e 
di  attenzione  verso  di  me  e  ve  ne  ringra¬ 
zio.  Ritengo  quindi  giusto  chiarire  i  moti¬ 
vi  del  mio  mancato  rinnovo. 

Voi  siete  certi  che  si  tratti  di  una  "dimen: 
ticanza".  No.  C'è  un  motivo  serio.  Non 
credo  più  nella  nonviolenza.  Nonostante 
il  mio  entusiasmo  iniziale  ed  il  mio  im¬ 
pegno  continuo  ho  visto  crollare  tutte  le 
basi  su  cui  si  fondava  questa  mia  fede. 

In  anni  di  militanza  sono  stato  vittima  di 
diversi  episodi  di  violenza  e  di  emargina¬ 
zione  aH'intemo  degli  stessi  ambienti  pa¬ 
cifisti,  ad  opera  di  chi  ricopriva  ruoli  di¬ 
rettivi. 

La  vita  è  questa.  Le  responsabilità  diven¬ 
tano  potere,  il  servizio  comando.  A  cosa 
è  servita  la  mia  nonviolenza?  Il  mio  per¬ 
dono  sincero?  La  mia  ricerca  di  dialogo? 
Quanto  più  mi  mostravo  mite,  tanto  più 
essi  attaccavano,  sicuri  che  sarebbero  ri¬ 
masti  impuniti. 

Dobbiamo  riconoscere,  con  onestà  e  reali¬ 
smo  che  gli  esseri  umani,  a  cominciare 
da  chi  si  professa  "nonviolento"  non  sono- 
maturi  per  un  discorso  che  elimini  l'uso 
della  forza.  Lo  dico  con  sofferenza,  ma  è 
così. 

Punire  con  giustizia  chi  aggredisce  o  op¬ 
prime  i  più  deboli  non  è  peccato.  Intanto 
è  un  atto  di  amore  verso  la  vittima  che  si 
vede  così  sollevata  dal  torto  subito.  Ma 
più  ancora  è  una  prevenzione  verso  even¬ 
tuali  soprusi  futuri,  rispetto  ai  quali  il 
malintenzionato  sarà  trattenuto  dal.  timo¬ 
re  di  subirne  le  conseguenze. 

Ecco  perché  temo  che  la  nonviolenza  sia 
una  droga  subdola  che,  dietro  l'illusione 
di  una  facile  concordia,  spiani  invece  la 
strada  ai  prepotenti  e  ai  violenti,  liberi  di 
spadroneggiare  una  volta  venute  a  man¬ 
care  efficaci  forme  di  resistenza.  . 

Io  mi  auguro  invece  che  aumentino  le 
persone  capaci  di  alzare  la  voce,  di  op¬ 
porsi  a  viso  aperto,  capaci  anche  di  san¬ 
cire  a  suon  di  schiaffi  le  meschinità  com¬ 


messe  per  prepotenza! 

Solo  scàfaventando  i  superbi  ed  i  prepo¬ 
tenti  nel  fango  delle  loro  contraddizioni 
si  potrà  sperare  di  convertirli.  Per  lo  me¬ 
no  li  si  metterà  in  condizione  di  non  nuo¬ 
cere.  E  questo  non  è  davvero  poco. 
Un'ultima  osservazione.  Nelle  due  lettere 
che  mi  avete  inviato  non  consideravate 
affatto  l'ipotesi  di  una  mia  evoluzione 
"ideologica".  Davate  per  scontato  che  io 
mi  ritrovassi  comunque  nella  vostra  vi¬ 
sione  complessiva.  Non  è  questo  un  se¬ 
gno  di  quella  sicurezza  di  sè,  di  quel  sen¬ 
tirsi  dalla  parte  del  vero,  di  quel  credere 
di  aver  capito  tutto,  che  sono  purtroppo 
un  attributo  di  tanti  "nonviolenti"? 
Accettate  queste  mie  parole,  dette  in  spi¬ 
rito  di  amicizia. 

Mario  Del  Gaudio 

(Napoli) 

N.d.R.:  lettere  come  questa  lasciano  Ta¬ 
maro  in  bocca;  saremmo  tentati,  di  pri¬ 
mo  acchito,  di  rispondere,  controbatte¬ 
re...,  ma  in  27  anni  di  edizioni  AN  di  pa¬ 
role  ne  ha  dette  tante,  cose  aggiungere 
in  poche  righe?  Preferiamo  tacere  ed 
accettare  questa  lettera  come  uno  stimo¬ 
lo  all'azione,  per  superare  i  limiti  delle 
parole. 


Quale  libertà 
con  l'RU  486? 

E’  vero  quello  che  Miriam  Mafai  afferma 
su ‘'Repubblica  (5/11/89)  parlando  della 
"pillola  del  giorno  dopo",  la.RU  486: 
cioè  che  è  difficile  nel  nostro  paese  riu¬ 
scire  a  parlare  di  problemi  scottanti  con 
serenità,  spirito  critico  e  rispetto.  Nel 
confronto  si  vuole  non  convincere  l'av¬ 
versario,  ma  intimidirlo,  tanto  che  spesso 
esce  vincitore  non  chi  ha  argomenti  più 
validi  ed  analisi  più  profonde,  ma  chi  sa 
fare  appello  soprattutto  ad  ansie  e  paure 
profonde. 

E'  vero,  sono  d'accordo  anch'io,  ma  solo 
se  queste  critiche  valgono  per  tutti,  don¬ 
ne  comprese. 

Come  donna  comprendo  istintivamente 
la  posizione  di  quante  levano  alta  la  loro 
voce  in  difesa  di  quelle  donne  che,  con  o 
senza  intervento  chirurgico,  conoscono 
bene,  da  sempre  la  sofferenza  e  l'ango¬ 
scia  nel  decidere  di  non  accettare  la  vita 
che  portano  in  sè. 

Ciò  che  non  riesco  più  ad  accettare  è  che 
si  prenda  posizione  in  difesa  delle  donne, 
da  parte  delle  stesse,  con  argomentazioni 
che  troppo  spesso  non  portano  un  contri¬ 
buto  alto  al  dibattito,  ma  che  si  impa¬ 
stoiano  nelle  secche  di  discussioni  non 
costruttive. 

L'autodeterminazione,  bandiera  e  simbo¬ 
lo  della  libertà  femminile,  se  non  attin¬ 
gerà  nuova  linfa  dalla  riflessione  comu¬ 
ne,  dal  travaglio  in  cui  uomini  e  donne 
stanno  vivendo  questa  lunga  e  difficile 
fase  dei  loro  rapporti,  diverrà  un  princi¬ 
pio  sterile  e  non,  come  afferma  Claudia 


27 


Mancina,  (L'Unità  10/12/89)  "il  principio 
di  un'altra  etica,  dove  la  libertà  va  di  pari 
passo  con  la  responsabilità". 

A  proposito  di  RU  486,  dov'è  questa  li¬ 
bertà  e  questa  responsabilità?  Responsa¬ 
bilità,  secondo  me,  sarebbe  prendere  le 
distanze  da  una  scienza  che  ancora  una 
volta  strumentalizza  il  corpo  della  donna, 
sperimentando  su  di  esso,  e  rivendicando 
il  tutto  come  un  progresso,  un  salto  di 
qualità  nei  metodi  di  interruzioni  di  gra¬ 
vidanza. 

Il  problema  purtroppo  non  sta  nella  pos¬ 
sibilità  di  abortire  con  una  semplice  pil¬ 
lola  invece  che  con  un  intervento  chirur¬ 
gico,  nè  nella  possibilità  di  esautorare 
definitivamente  di  potere  l'uomo  attra¬ 
verso  un  metodo  che  affida  alla  donna  e 
a  lei  sola  la  decisione. 

La  battaglia  per  l'aborto  chimico  non  è, 
infatti,  il  vero  nodo  della  questione;  è  so¬ 
lo  la  punta  dell'iceberg,  la  cui  parte  som¬ 
mersa  rappresenta  il  vero  problema,  cioè 
una  concezione  della  vita  che  ha  le  stesse 
radici  anche  in  altre  scelte,  come  la  fe¬ 
condazione  artificiale,  la  manipolazione 
genetica  e  degli  embrioni,  l'eutanasia. 
Unico  è  il  filo,  la  logica  che  le  collega, 
quella-  di  delegare  alla  tecnica  la  condu¬ 
zione  e  la  soluzione  di  qualsiasi  momen¬ 
to  impegnativo  della  vita. 

Nell'accettare  la  pillola  abortiva  c'è  infat¬ 
ti  la  stessa  logica  che  si  ritrova  nell'accet¬ 
tare  la  fecondazione  artificiale.  In  en¬ 
trambi  i  casi  si  rimanda  la  libertà  di  una 
scelta  ad  un  principio  teorico:  quello  del¬ 
l'autodeterminazione. 

Siamo  all’esasperazione  di  questo  prin¬ 
cipio,  all'idea  che  divora  se  stessa.  Per 
estendere  a  tutti  i  campi  della  nostra  vi¬ 
ta,  pubblica  e  privata,  il  concetto  di  au¬ 
todeterminazione,  si  snatura  l'idea  stes¬ 
sa,  fino  ad  arrivare,  in  nome  della  li¬ 
bertà  di  scelta,  a  farsi  espropriare  dal 
nostro  corpo  e  dal  nostro  essere  donne, 
dalla  tecnica. 

Dov'è  la  nostra  libertà  quando  veniamo 
usate  come  un  puro  strumento,  un  mez¬ 
zo,  per  dei  fini  che  nulla  hanno  a  che 
vedere  con  il  nostro  bene?  Come  non 
riuscire  a  capire  che,  facendo  passare 
con  il  nostro  assenso  queste  scelte,  ve¬ 
niamo  spogliate  dell'unico  vero  potere 
che  ci  rimane,  quello  legato  alla  mater¬ 
nità? 

Non  può  essere  questa  libertà  che  le 
donne  si  sono  conquistata,  perché,  come 
dice  W.  Berry  "questa  cosiddetta  libertà 
ci  fa  a  pezzi  e  ci  scaglia  con  più  vee¬ 
menza  e  violenza  di  prima  contro  i  no¬ 
stri  corpi  e  i  corpi  altrui...  (da  "Il  corpo 
e  la  terra"). 

Eppure  sono  sicura  che,  se  un  cambia¬ 
mento  di  rotta  verrà,  questo  partirà  dalle 
donne,  da  quante  almeno  sono  alla  ri¬ 
cerca  di  una  serenità  interiore  che  si 
raggiunge  solo  quando  siamo  in  armo¬ 
nia  con  noi  stessi  e  con  quanto  ci  cir¬ 
conda. 

A  questo  proposito  ricordo  il  brano  di 
un  libro  di  C.  Perotti  che  a  suo  tempo 
mi  ha  profondamente  colpita;  diceva: 
"Questa  è  la  ragione  per  cui  una  donna  è 
tanto  più  forte  di  un  uomo,  giacché  fa 


parte  della  sua  natura  la  capacità  di  co¬ 
mandare  in  modo  pacifico,  di  vincere 
senza  lottare,  di  servizi  degli  uomini 
mettendosi  sotto  di  essi.  Gli  orientali 
non  confondono  mai  "sotto"  con  "infe¬ 
riore"  e  giudicano  perfetto  colui  che  so¬ 
miglia  all'acqua,  benevola  con  tutte  le 
cose  che  sono  sotto  il  cielo,  rivale  di 
nessuna,  così  saggia  da  vivere  nei  luo¬ 
ghi  bassi  che  gli  uomini  disprezzano, 
così  importante  di  essere  indispensabile 
al  nutrimento  di  ogni  creatura". 

E'  quel  quid,  quella  diversità  che  è  la  pe¬ 
culiarità  della  donna  e  che  Giovanni  Pao¬ 
lo  II,  con  una  intuizione  profonda  e  poe¬ 
tica,  chiamò  il  "genio"  della  donna,  quel 
genio  di  cui,  secondo  il  Papa,  i  nostri 
tempi  attendono  la  manifestazione,  che 
sola  può  assicurare  una  speciale  sensibi¬ 
lità  per  l'uomo. 

Per  questo  il  dibattito  sull'aborto  è  stato 
sì  una  vittoria  sulla  clandestinità,  sul  sen¬ 
so  di  reato,  sul  rischio  di  morte;  è  stato 
giusto  aver  lottato  per  portare  alla  luce, 
far  finalmente  emergere  questo  dramma 
che  era  solo  delle  donne,  ma  niente  e 
nessuno  potrà  rimuovere  quel  senso  di 
smarrimento,  di  vuoto,  di  colpa  che  rima¬ 
ne  impresso  nella  coscienza. 

Lo  so  che  non  piace  sentir  parlare  di  col¬ 
pa,  perché  scatena  memorie  lontane,  se¬ 
coli  di  solitudine  e  di  paura,  quando  la 
società  faceva  ricadere  solo  sulla  donna 
la  condanna  e  l'emarginazione. 

Eppure  dietro  ad  ogni  donna  che  aborti¬ 
sce  c'è  sempre  un  uomo,  spesso  corre¬ 
sponsabile  che  non  ha  pagato  per  le  sue 
scelte  e  su  cui  la  società  non  ha  mai  sca¬ 
gliato  condanne. 

Credo  che  nostre  scelte,  invece  che  far 
maturare,  far  crescere  quest'uomo  gli  ab¬ 
biano  appianato  la  strada,  prima  con  l'uso 
dei  contraccettivi,  ora  con  la  pillola  chi¬ 
mica  che  affida  solo  alla  donna  la  deci¬ 
sione  finale,  e  la  responsabilità  di  tale  de¬ 
cisione. 

Ma  se  la  coscienza  dell'uomo  può  più 
facilmente  anestizzarsi,  quella  della 
donna,  per  un  destino  faticoso  e  specia¬ 
le,  non  riuscirà  mai  a  cancellare  "la  di¬ 
sponibilità  ad  accogliere  la  vita,  iscritta 
nel  suo  ethos  da  principio",  femminismo 
e  autodeterminazione  a  parte.  Questo  il 
problema. 

Daniela  Nucci 

(Firenze) 


La  risposta  del 
Ministro  canadese . 
sul  problema 
degli  Innu 

Nel  numero  di  "Azione  Nonviolenta"  del 
mese  di  settembre  1989  abbiamo  pub¬ 
blicato  una  notizia  riguardante  la  lotta 
che  la  tribù  degli  Innu  sta  portando 
avanti  contro  le  esercitazioni  a  bassa 
quota  dei  velivoli  della  Nato  sopra  il  lo¬ 
ro  territorio  in  Canada  (e  nel  numero  di 
gennaio  di  quest'anno  abbiamo  pubbli¬ 
cato  un  ampio  articolo  sul  medesimo 
argomento ).  Si  invitava  in  calce  a  spedi¬ 
re  lettere  che  chiedessero  la  fine  delle 
esercitazioni  e  l'immediato  inizio  delle 
trattative  tra  le  controparti.  Ed  è  ciò  che 
il  nostro  lettore  Guido  Medori  di  Terni 
ha  prontamente  fatto.  La  risposta  del 
ministro  per  gli  Affari  Indiani  Pierre  H . 
Cadieux  non  s'è  fatta  attendere.  Con 
abile  prosa  diplomatica,  il  Ministro  evi¬ 
denzia  tutte  le  difficoltà  e  gli  ostacoli, 
tutta  la  buona  volontà  del  Governo  Ca¬ 
nadese,  ma  evita  accuratamente  di  par¬ 
lare  degli  arresti  e  della  repressione  da 
loro  operata,  e  sottace  di  nominare  il 
progetto  di  ampliamento  della  base  mi¬ 
litare  di  Goose  Bay.  Naturalmente  ven¬ 
gono  indicati  un  gran  numero  di  specia¬ 
listi  competenti  a  cui  viene  demandata 
la  soluzione,  ma  di  sospendere  i  voli  a 
bassa  quota  neppure  una  parola. 

In  verità,  il  Governo  Canadese,  sforzan¬ 
dosi  di  ridurre  la  questione  ad  un  sem¬ 
plice  problema  territoriale,  ignora  com¬ 
pletamente  la  realtà  e  lo  spessore  della 
cultura  Innu,  la  quale  non  può  permet¬ 
tersi  di  ragionare  in  termini  di  chilome¬ 
tri  quadrati  e  confini  precisamente  se¬ 
gnati.  Ciò  che  si  richiede  al  Governo 
Canadese  è  il  riconoscimento  della 
completa  autonomia  e  diritto  di  esisten¬ 
za  di  un  popolo  e  di  una  cultura  non 
omologabile  ai  canoni  di  pensiero  ra¬ 
zionalista  occidentale  e  non  una  fine  di¬ 
squisizione  su  a  chi  tocchi  la  responsa¬ 
bilità  di  intervenire  o  sulla  esatta  esten¬ 
sione  del  territorio  Innu. 


Gentile  Sig.  Medori, 

grazie  per  averci  espresso  la  sua  preoccu¬ 
pazione  riguardo  i  problemi  della  popo¬ 
lazione  Innu  del  Labrador. 

I  problemi  che  devono  essere  risolti  sono 
complessi  e  coinvolgono  non  solo  i  Di¬ 
partimenti  del  Governo  federale  della  Di¬ 
fesa,  Ambiente  ed  Affari  Indiani  e  Svi¬ 
luppo  del  Nord,  ma  anche  il  Governo  del 
Newfoundland  e  del  Labrador. 

I  due  principali  motivi  di  preoccupazio¬ 
ne  sono  le  rivendicazioni  riguardanti  la 
terra  del  NMIA  (Associazione  Innu  del¬ 
le  Montàgne  Naskapi)  e  l'impatto  am¬ 
bientale  di  voli  di  addestramento  a  bas¬ 
sa  quota. 
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Nel  1978  il  Governo  del  Canada  accettò 
a  condizione  l'NMIA  per  negoziati  sulle 
loro  rivendicazioni  riguardanti  la  terra. 
Fino  a  quel  momento  gli  Innu  avevano 
ricevuto  1.5  milioni  di  dollari  in  fondo 
federale  per  renderli  in  grado  di  comple¬ 
tare  le  necessarie  ricerche  per  le  loro  ri¬ 
vendicazioni  territoriali.  La  documenta¬ 
zione  di  questa  ricerca  ancora  non  è  stata 
presentata  al  Governo  del  Canada. 

Gran  parte  del  territorio  e  delle  risorse 
oggetto  delle  rivendicazioni  e  che  sono 
centrali  allo  scopo  di  un  accordo  sono 
sotto  la  giurisdizione  del  Governo  di 
Newfoundland  e  Labrador.  La  regione  ha 
già  indicato  la  sua  intenzione  di  parteci¬ 
pare  prima  di  tutto  ai  negoziati  per  le  ri¬ 
vendicazioni. 

Comunque,  è  mia  opinione,  che  perfino 
una  prima  risoluzione  delle  rivendicazio¬ 
ni  territoriali  degli  Innu  non  risolverebbe 
la  loro  maggiore  preoccupazione  dell'im¬ 
patto  dei  voli  di  esercitazione  a  bassa 
quota.  Il  dipartimento  federale  dell'Am¬ 
biente  ha  iniziato  un  pubblico  esame  del¬ 
la  faccenda  sotto  gli  auspici  del  Federai 
Environmental  Assessment  (Ufficio  Fe¬ 
derale  di  Valutazione  Ambientale)  ed  il 
Review  Office  (FEARO).  Lo  scopo  del¬ 
l'esame  è  assicurare  che  le  operazioni  di 
volo  incontrino  le  richieste  federali  di 
protezione  ambientale  in  modo  che  siano 
salvaguardati  nell'area  gli  interessi  delle 
popolazioni  Innu  ed  Iriuit.  A  questo  ri¬ 
guardo  l'esame  riguarderà  l’impatto  della 
corrente  e  futura  attività  sulla  qualità  del¬ 
l'ambiente. 

Dal  momento  che  la  vita  naturale  ha  tan¬ 
ta  importanza  per  i  mezzi  di  sussistenza 
degli  abitanti  del  posto  lo  studio  avrà 
particolare  attenzione  a  questo  settore. 

Gli  Innu  sono  stati  caldamente  invitati  a 
partecipare  attivamente  nell'esame  di 
questa  situazione.  Questo  processo  ini¬ 
zierà  dopo  che  lo  Studio  di  Impatto  Am¬ 
bientale  è  sfato  terminato  e  discusso  in 
pubbliche  sedute.  Appoggi  finanziari  so¬ 
no  stati  resi  disponibili  agli  Innu  e  ad  al¬ 
tri  gruppi  nativi  dal  Dipartimento  Fede¬ 
rale  dell'Ambiente  (tramite  FEARO)  per 
permettere  loro  di  partecipare  pienamen¬ 
te  al  processo  di  esame  ambientale.  Tutti 
i  gruppi  nativi  interessati  sono  stati  inco¬ 
raggiati  a  partecipare  a  ciascuna  fase  del 
pubblico  esame.  Le  tre  fasi  dell'esame 
prevedono  che  lo  studio  di  Impatto  Am¬ 
bientale  venga  preparato  dal  Dipartimen¬ 
to  di  Difesa  Nazionale,  90  giorni  di  pe¬ 
riodo  di  esami  del  suddetto  studio  una 
volta  che  è  stato  reso  pubblico  e  le  se¬ 
guenti  pubbliche  udienze  con  i  consigli 
degli  esperti. 

E'  importante  segnalare  che  con  l'ecce¬ 
zione  del  Presidente,  che  è  un  funziona¬ 
rio  pubblico  federale,  il  Federai  Envi¬ 
ronmental  Assessment  è  composto  da  un 
gruppo  indipendente  di  professionisti 
rappresentanti  vari  interessi  di  gruppi.  Il 
gruppo  di  esperti  funziona  alle  dovute  di¬ 
stanze  col  governo  federale. 

Dopo  molti  tentativi  di  combinare  un  in¬ 
contro  con  gli  Innu,  ho  avuto  l'opportu¬ 
nità  di  incontrarli  il  21  giugno  1989  a 
Sheshashit,  Labrador.  Ho  ascoltato  atten¬ 


tamente  le  loro  preoccupazioni  che  pas¬ 
savano  dai  voli  a  bassa  quota  alle  condi¬ 
zioni  sociali  della  loro  comunità.  Sono 
convinto  che  gli  Innu  sono  sinceramente 
preoccupati  della  loro  situazione  e  credo 
che  essi  onestamente  desiderino  risol¬ 
verla. 

Come  Ministro  responsabile  per  gli  Affa¬ 
ri  Indiani  e  lo  Sviluppo  del  Nord  è  im¬ 
portante  per  me  che  un  dialogo  sia  stabi¬ 
lito  per  assicurare  che  alcuni  dei  proble¬ 
mi  sollevati  siano  risolti.  Io  ho  di  conse¬ 
guenza  nominato  una  rappresentanza 
personale  che  riferisca  direttamente  a  me 
per  assicurare  che  il  dialogo  continui  e 
che  siano  preparate  le  opportunità  per  le 
soluzioni.  Dovete  comunque  sapere  che 
gli  Innu  hanno  chiaramente  dichiarato  a 
me  che  non  vogliono  trattare  sui  proble¬ 
mi  territoriali  in  questo  momento.  Io  ho 
indicato  loro  la  mia  apertura  alla  ripresa 
della  discussione  su  questo  problema 
quando  riterranno  ciò  opportuno. 

Grazié*  per  aver  fatto  conoscere  i  suoi 
punti  di  vista  su  questo  importante  pro¬ 
blema.  Io  penso  che  possiamo  guardare 
avanti  ad  una  razionale  e  serena  soluzio¬ 
ne  dei  problemi. 

Sinceramente 

Pierre  H.  Cadieux 

(Ministro  Canadese 

degli  Affari  Indiani 
e  lo  Sviluppo  del  Nord ) 


UN’OCCASIONE 

IRRIPETIBILE 

Si  sono  rese  disponibili  alcune  vec¬ 
chie  annate  complete  di  "Azione 
Nonviolenta".  Riguardano  gli  anni 
dall'82  all'87,  e  data  la  rarità  delle 
collezioni  complete  e  l'ottimo  stato  di 
conservazione,  ne  consigliamo  l'ac¬ 
quisto  a  gruppi,  biblioteche,  centri  di 
documentazione,  ricercatori,  collezio¬ 
nisti,  appassionati.  I  prezzi,  che  van¬ 
no  considerati  tenendo  conto  dell'n  - 
nicità  e  irripetibilità  dell'offerta,  sono 
i  seguenti: 

-  dal  1982  al  1985  L.  60.000  per  an¬ 
nata,  incluse  le  spese  postali; 

-  dal  1986  al  1987  L.  50.000  per  an¬ 
nata,  incluse  le  spese  postali; 

-  singoli  numeri  dal  1982  ad  oggi  L. 
5.000,  incluse  le  spese  postali. 

Tutte  le  richieste  vanno  indirizzate  a: 
Amministrazione  di  A.N.  -  Via  Spa¬ 
gna,  8  -  37123  VERONA  -  Tel. 
045/8009803. 

I  versamenti,  specificando  la  causale, 
vanno  fatti  sul  c.c.p.  n.  10250363  in¬ 
testato  ad  Azione  Nonviolenta.  Le  ri¬ 
chieste  verranno  evase  in  ordine  di 
arrivo:  affrettatevi  perché  le  quantità 
sono  molto  limitate! 


» 
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in  vendita  in  numerose  edicole 
e  librerie  -  una  copia  L.  3.000 
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•  ecologia 

•  antimilitarismo 

•  dibattiti 

•  musica 

•  pedagogia  libertaria 

•  nuovi  movimenti 

•  arte 

•  intérviste 

•  esperienze  autogestionarie 
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•  repressione  e  diritti  civili 

•  cinema 

•  lettere 

•  teatro 

•  ecc.  ecc. 
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RADICI.  Il  centro  Informativo  giovani  ed  il 
comune  di  Desio  hanno  organizzato  un  ciclo 
di  conferenze  e  proiezioni  sul  tema  della  non¬ 
violenza.  T  prossimi  appuntamenti  utili  sono: 
"Gandhi",  il  film  di  R.  Attenborough  (14  feb¬ 
braio):  "La  vita  per  la  libertà  di  Gandhi"’  (22 
febbraio):  "Pace  in  terra...nonviolenza  nelle 
religioni"  (15  marzo). 

Gli  incontri  si  terranno  presso  i  Missionari 
Saveriani,  la  proiezione  dei  film  presso  il 
Centro  Giovani,  in  .piazza  Conciliazione.  Per 
ulteriori  informazioni. 

Contattare:  Caord.  O.d.C. 

via  Don  Milani,  2 
Desio  (MI) 

(tei.  0362/630591) 


ZD.  Si  ritorna  a  parlare  di  zona  denucleariz¬ 
zata,  grazie  al  Consiglio  Comunale  di  Cassa- 
go  che  in  una  delibera  datata  19  dicembre  ha 
deciso _di  dichiarare  denuclearizzato  il  proprio 
territorio  comunale. 

La  proposta  era  partita  dal  Comitato  per  la 
Pace  ed  aveva  il  sostegno  di  varie  realtà  asso¬ 
ciative:  Caritas,  Ass.  Naz.  Alpini  (!),  Àss.  Li¬ 
bera  Caccia  (!!),  Gruppo  "La  Campagna", 
Ass.  Culturale  S.Agostino,  Comitato  Anziani, 
Sezione  locali  del  Psi  e  del  Pei.  La  delibera, 
dopo  breve  dibattito,  è  stata  approvata  all'u¬ 
nanimità,  ed  al  termine,  Cassago  è  stato  di¬ 
chiarato  "Zona  libera  da  armi  nucleari  e  Co¬ 
mune  operatore  di  pace".  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 

Contattare:  Giovanni  Zampieri 
.via  Figliodoni,  2 
22062  Banano  (CO) 


TIMOR.H  Comitato  "Ferrara  per  la  Pace"  in¬ 
tende  far  conoscere  più  diffusamente  la  resi¬ 
stenza  del  popolo  di  Timor  Est,  ex  colonia 
portoghese  invasa  dagli  indonesiani  sin  dal 
1975  e  che  ha  subito  una  massiccia  opera  di 
genocidio  (200.000  abitanti  uccisi  su  una  po¬ 
polazione  totale  di  600.000!!).  Per  questo,  è 
stata  realizzata  una  mostra  in  sedici  pannelli  e 
sta  per  uscire,  con  la  collaborazione  di  Servi¬ 
zio  Civile  Intemazionale;  uri  bollettino  trime¬ 
strale  che  si  chiamerà  "Timor  Loro  Sah'e". 
Per  ulteriori  informazioni, 

Contattare:  Com.  "Ferrara  per  la  Pace" 
viaMuzzina.il 
44100  Ferrara 
(tei.  0532/761882) 


CAMPI.  Con  un  buon  anticipo  -  ma  non  gua¬ 
sta  -  la  Comunità  dell'Arca  di  Massafra  ci  co¬ 
munica  il  programma  dei  suoi  campi  di  intro¬ 
duzione  alla  nonviolenza  per  il  1990.  Le  gior¬ 
nate  saranno  ritmate  da  momenti  comunitari 
di  preghiera,  yoga,  lavoro,  canti,  danze,  scam¬ 
bi  personali  e  sì  concluderanno  con  la  festa. 
22-29  aprile:  il  tempo  del  lavoro  sarà  dedicato 
al  riconoscimento  e  all'utilizzazione  di  erbe¬ 
commestibili  e  medicinali; 

8-15  luglio:  lavori  agricoli  comunitari; 

19-26  agosto:  apicoltura  biologica  e  lotta  bio¬ 
logica  alla  varroà. 

Le  sessioni  sulla  nonviolenza  saranno  guidate 
da  Antonino  Drago. 

La  quota  di  partecipazione  al  campo  è  di  lire 
100.000,  mà  la  questione  economica  non 
dev'essere  di  impedimento  per  nessuno.  Per 
ulteriori  informazioni,  come  per  versare  tra¬ 
mite  vaglia  un  acconto  di  lire  10.000, 
Contattare:  Graziella  Giugagnino 
Masseria  Monte  S.Elia 
74016  Massafra.  (TA) 


CORSO.  Puntuale,  anche  quesfanno,  l'uni¬ 
versità  Verde  di  Ravenna  presenta  due  corsi 
di  Ecologia.  E  primo,  già  concluso,  è  stato  de¬ 
dicato  alla  situazione  e  al  futuro  del  Mare 
Adriatico.  Il  secondo,  intitolato  "Balocchi  e 
Consumi",  partirà  il  23  febbraio  con  "La  gio¬ 
stra  della  crescita  dei  consumi"  (Ivano  Spano, 
Univ.  di  Padova);  seguiranno  il  3  marzo  "Co¬ 
me  farsi  condizionare  dalla  pubblicità,  spen¬ 
dere  la  tredicesima  ed  essere  felici"  (Piero 
Bellasi,  Univ.  di  Bologna);  il  10  marzo  "E 
dietro  l'etichetta?"  (Gianni  Cavinato,  Lega  per 
i  diritti  dei  consumatori)  e  il  17  marzo  "Ac¬ 
quistare  con  piacere:  i  mercati  alternativi" 
(Luca  Jahier,  Focsiv  di  Torino). 

Le  lezioni  si  terranno  dalle  15,30  presso  la 
Scuola  Media  statale  "G.  Novello",  in  Piazza 
dei  Caduti,  Ravenna.  Per  informazioni  ed 
iscrizioni, 

Contattare:  Piero  Mazzavillani 

via  Cella,  107 

48100  Madonna  dell'Albero 

(RA) 


MAFIA.  Il  "Centro  di  ricerca  per  la  pace"  di 
Viterbo  ha  pubblicato  un  nuovo  fascicolo 
monografico  del  suo  notiziario  "Pacesubito" 
interamente  dedicato  alla  documentazione 
del  lavoro  di  inchiesta  sull'espansione  del 
potere  mafioso;  il  fascicolo  contiene  anche 
un'ampia  bibliografia  ragionata  ed  alcuni 
schemi  di  riflessione  e  ricerca  utili  non  solo 
come  documentazione  di  una  esperienza  lo¬ 
cale. 

Il  Centro  ha  prodotto  anche  materiali  per  la 
diffusione;  del  servizio  civile  presso  gli  enti 
locali,  sulla  militarizzazione  del  territòrio, 
sull'impegno  antirazzista,  ambientalista  e  del¬ 
la  solidarietà  internazionale.-  Fonte  di  tanta 
dovizia  di  attività  non  poteva  essere  che  il 
vulcanico  Peppe  Sini.  Per  ricevere  il  fascicolo 
sulla  mafia  o  altro  materiale  inviate  tramite 
vaglia  un  contributo  libero  a: 

Centro  di  Ricerca  per  la  Pace 
do  Peppe  Sini 
via  Cassia  114 
01013  Cura  di  Vetralla(VT) 


ADRIATICO.  A  cura  dell'inesauribile  Mi¬ 
chele  Boato  e  dello  staff  di  "Smog  e  dintorni", 
frutto  di  un  anno  di  lavoro,  è  uscito  il  libro 
verde  "Adriatico:  una  catastrofe  annunciata  - 
messaggio  in  bottiglia  dall'alga  marea"  con 
testi  di  Laura  Conti;  Maurizio  Calligaro, 
Giorgio  Nebbia,  Giovanni  Damiani  e  altri 
(vedi  recensione  su  questo  stesso  numero  di 
A.N.). 

Costa  8.000  lire  (sconto  25%  per  più  di  5  co¬ 
pie)  da  versare  sul  c.c.p.  n.  11169307  intesta¬ 
to  a:  Smog  e  dintorni 

via  Fusinato  37 
30171  Mestre  (VE) 

(tei.  0411950101) 


ANNABELLA.  Non  è  la  nota  rivista,  ma  la 
altrettanto  nota  pellicceria  di  Pavia  ad  essere 
nel  mirino  della  Lega  Anti-Vivisezione. 
"Cambiare  mode,  abitudini,  costumi  barbari  è 
possibile  -  mai  più  pellicce!"  è  lo  slogan  con 
il  quale  gli  amici  della  L.A.V.  indicono  per 
sabato  10  marzo  (ritrovo  alle  14.30  in  Piazza 
Castello  a  Pavia)  una  manifestazione  che  si 
concluderà  in  Piazza  della  Vittoria  davanti  al¬ 
la  sede  della  "famigerata"  pellicceria  Anna¬ 
bella. 

Contattare:  L.A.V. 

via  dei  Portoghesi  18 
00186  Roma 
(tei.  0616867835) 


MILLE."Mille  volte  solidali"  è  il  nome  della 
campagna  di  sottoscrizione  aperta  dalla 
C.T.M.  (Cooperazione  Terzo  Mondo)  di  Bol¬ 
zano.  Il  commercio  equo  e  solidale  non  è  più 
solo  una  bella  e  giusta  idea,  ora  è  anche  una 
realtà.  La  Coop.  C.T.M.,  con  un  magazzino 
centrale,  20"  botteghe  terzo  mondo"  e  250 
gruppi  di  sostegno  sta  contribuendo  alla  rea-  • 
lizzazione  di  una  rete  di  distribuzione  in  gra¬ 
do  di  soddisfare  quanti  credono  in  questa  ini¬ 
ziativa.  Per  soddisfare  le  numerose  richieste 
di  ampliamento  della  rete  distributiva  si  rende 
però  necessario  l'aiuto  straordinario  di  1.000 
amici.  Si  può  aderire  all'iniziativa  nei  seguen¬ 
ti  modi: 

-  un  versamento  volontario-di  lire  100.000  sul 
c.c.p.  n.  10570398  intestato  a  C.T.M.,  via  Ca¬ 
dorna  7,  Bolzano; 

-  la  sottoscrizione  di  10  quote  di  capitale  so¬ 
ciale  della  Cooperativa  CTM-MAG  per  un 
valore  di  lire  100.000  (fornire  dati  completi  e 
codice  fiscale).  In  ogni  caso, 

contattare:  Cooperazione  Terzo  Mondo 
via  Cadorna  7  17 a 
'  39100  Bolzano 
(tei.  0471/285794)  ■ 

CAMBIO.  Non  scrivere  più  al  CTM-Coope- 
razione  Terzo  Mondo!  Perlomeno  non  scrive¬ 
te  al  vecchio  indirizzo,  visto  che  dal  nuovo 
anno  gli  uffici,  il  magazzino  e  la  sede  delle 
cooperative  si  sono  trasferiti. 

Per  cui,  d'ora  in  poi, 

Contattare:  CTM 

via  Cadorna,  7/7 a 
39100  Bolzano 
(tei,  04711285794) 

PAMPHLET.  Sono  in  arrivo  le  nuove 
pubblicazioni  del  Centro  Ligure  di  Documen¬ 
tazione  per  la  pace.  Segnaliamo  infatti  l'uscita 
di  ''L'industria  bellica  ligure  tra  crisi  e  ri¬ 
conversione"',  in  cui  alcuni  sindacalisti,  parla¬ 
mentari  e  religiosi,  analizzano  il  delicato  mo¬ 
mento  istituzionale  dell'industria  a  produzio¬ 
ne  militare;  disponibile  anche  "Genova  prò  - 
va  la  pace:  praticare  alternative  alla  produ¬ 
zione  ed  al  commercio  di  armi",  con  contribu¬ 
ti  di  Edo  Rónchi,' G.  Salvoldi  e  sindacalisti 
Cgil  e  Cisl  (5.000  lire  a  copia);  per  finire 
"Arcipelago  Pacifista "  che  raccoglie  gli  atti 
dell'Assemblea  di  grappi  pacifisti  genovesi 
che  tentano  di  superare  le  storiche  distinzioni 
e  si  pongono  in  un'ottica  di  collaborazione. 
Contattare:  Centro  Ligure 

Document-azione  per  la  Pace 
via  Giustiniani,  12/3 
16123  Genova 
(tei.  0101687010) 

VISIONE. Qual  è  la  vostra  visione  di  un 
mondo  migliore?  Vi  inyitiamo  a  prendere  par¬ 
te  ad  ùna  importante  sfida  creativa  mondiale! 
Questo  è  lo  stimolante  messaggio  inviatoci 
dalla  "Banca  di  Cooperazione  Mondiale"  per 
raccogliere  idee,  disegni,  progetti,  poesie  per 
un  mondo  migliore. 

L'organizzazione,  nata  in  seguito  ali-appello 
del  1986  "un  milione  di  minuti  per  la  pace" 
(ricordate?)  ha  lanciato  il  suo  progetto  simul¬ 
taneamente  a  Londra,  Ginevra,  New  York, 
Roma,  e  prevede  di  mettere  a  disposizione 
delle  Nazioni  Unite  i  progetti  ricevuti.  Fra  gli 
aderenti  illustri  notiamo  Corazon  Aquino,  il 
Dalai  Lama,  Desmond  Tutu,  Perez  De  Cuellar 
e  Peter  Gabriel.  Inviate  le  vostre  "visioni"  al¬ 
l'Ufficio  di  Coordinamento  italiano: 

Cooperazione  Globale  per  un 
Mondo  Migliore 
via  Laura  Mantegazza  59 
00152  Roma 
(tei.  06/5342405) 
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DOCENTI.  Amnesty  International  organizza 
un  corso  di  aggiornamento  per  docenti  sul  te¬ 
ma  "Educazione  ai  diritti  umani";  il  primo  in¬ 
contro  si  terrà  giovedì  22  febbraio,  alle  ore 
16.00  e  sarà  dedicato  ad  Amnesty  Internatio¬ 
nal  e  alla  Dichiarazione  Universale  dei  diritti 
umani. 

Successivi  appuntamenti  l'I  marzo  (La  pena 
di  morte),  9  marzo  (Le  discriminazioni  raz¬ 
ziali)  ed  altri.  Il  corso  avrà  termine  il  5  aprile; 
gli  incontri  si  terranno  presso  l'Aula  Magna 
del  Liceo  Scientifico  "Galilei"  di  via  S.Giaco- 
mo,  11,  a  Verona.  Quota  di  iscrizione  30.000 
lire;  ad  ogni  partecipante  verrà  distribuito  del 
materiale  didattico. 

Contattare:  Amnesty  International 
via  Leoni,  4 
37121  Verona 
(tei.  045/8001237) 


DONNE..  In  occasione  del  decennio  ecumeni¬ 
co  "Solidarietà  delle  . chiese  con  le  donne" 
(1988-1998),  è  uscito  un  opuscolo  redatto 
dalla  Commissione  della  Tavola  Valdese  inca- 

Comprende  tre  parti:  "donne  e  chiese-pace- 
immigrate",  una  seconda  parte  che  presenta 
una  panoramica  d'impegni  delle  donne  per  la 
pace  e  la  nonviolenza;  la  terza  parte  è  dedica¬ 
ta  a  proposte  di  smilitarizzazione  della  società 
ed  a  contributi  dialettici  su  educazione  al  con¬ 
flitto  ed  alla  pace.  Ognuna  delle  tre  parti  è  se¬ 
guita  da  uno  studio  biblico  con  proposte  per 
l'animazione  in  gruppo.  L’opuscolo  si  chiama 
"Resistere",  parola  incisa  da  una  donna  sui 
muri  della  propria  prigione  ed  è  stata  scelta 
per  il  suo  significato  quanto  mai  attuale:  que¬ 
sto  titolo  considera  le  donne  "soggetto”,  per 
chi  ancora  le  considera  "oggetto"  di  discrimi¬ 
nazione:  il  costo  del  libretto  è  di  7.000  lire 
(6.000  per  più  di  copie). 

Contattare:  Marie-France  Maurin  Qoisson 
via  Balziglia,  44 
10060  Pomaretto  (TO) 

(tei.: 0121 181288) 


CAPITINI.  Il  Centro  Studi  "Aldo  Capitini" 
di  Perugia  ci  invia  il  programma  delle  attività 
culturali  per  il  1990,  aventi  come  filo  condut¬ 
tore  il  tema:  "Dopo  la  crisi  delle  ideologie, 
che  fare?". 

2  febbraio  -  Tavola  rotonda  sul  tema  "Dopo 
la  crisi  delle  ideologie,  che  fare?"  con  Filip¬ 
po  Gentiioni,  Miriam  Mafai  e  Enrico  Picci- 

9  marzo  -  Conferenza  sul  tema  "Linee  genera¬ 
li  del  pensiero  di  Lévinas:  l'etica  del  «volto 
dell'altro»  col  Prof.  Armido  Rizzi; 

12  giugno  -  Conferenza  sul  tema  "I  diritti  del¬ 
l'Uomo  alla  prova:  gli  immigrati  extra  comu¬ 
nitari  in  Italia  e  in  Europa"  col  magistrato 
Salvatore  Senese; 

18  ottobre  -  Conferenza  sul  tema  "L'etica  del¬ 
l'autenticità  e  morale  normativa  nella  cultura 
contemporanea"  col  Prof.  Franco  Crespi; 

8  novembre  -  Tavola  rotonda  sul  tema  "L'im¬ 
migrazione  in  Italia:  situazione  e  iniziative" 
con  rappresentanti  della  Regione  Umbra, 
dell'Università  per  stranieri  e  del  sindacato; 
22  novembre  -  Conferenza-dibattito  "L'educa¬ 
zione  allo  sviluppo  per  una  convivenza  fra 
molte  etnie"  con  i  rappresentanti  del  CEAS  e 
del  CIDIS  dell'Umbria.  Per  ricevere  il  pro¬ 
gramma  completo. 

Contattare:  Centro  Studi  "Aldo  Capitini'-' 
via  Villaggio  S.Livia  103 
06100  Perugia 
(tei.  075130471) 


ARCIPELAGO.  "L'arcipelago  comunitario" 
è  il  titolo  di  un  incontro  organizzato  dal  cen¬ 
tro  studi  libertario  "La  Rete"  e  previsto  per 
sabato  3  febbraio  alle  óre  16  presso  la  sala  co¬ 
munale  di  via  dello  Scalo  a  Bologna.  Il  pro¬ 
gramma,  intensissimo,  prevede  la  presenta¬ 
zione  dei  libri  "Arcobaleno;  un  popolo  senza 
confini”  e  del  numero  3  della  rivista  Volontà: 
"L'utopia  comunitaria".  Seguirà  una  tavola  ro¬ 
tonda  con  Alberto  Cacopardo,  John  Masnovo 
e  Andrea  Papi.  Inoltre,  verrà  proiettato  un  au¬ 
diovisivo  di  Paolo  Bigatti. 

Sempre  a  cura  de  "La  Rete"-,  sono  in  corso  di 
elaborazione  una  serie  di  altre  iniziative  che 
dovrebbero  concretizzarsi  nel  primo  semestre 
del  ’90:  un  seminario  sul  tema  "Diritto  e  pen¬ 
siero  libertario";  un  convegno  "La  organizza¬ 
zione  possibile";  incontri  sulle  tematiche  dei 
popoli  nativi;  una  festa  di'  inizio  ufficiale  del¬ 
le  attività. 

Per  contatti:La  Rete 
C.P.2145 
40110  Bologna 
(tei.  051/342234) 


ANIMALI.  Le  esperienze,  le  realtà,  le  cam¬ 
pagne  del  movimento  animalista  si  confronte¬ 
ranno,  per  la  prima  volta  in  Italia,  in  un  mee¬ 
ting  intemazionale  dal  titolo  "L'arca  ritrovata" 
che  si  terrà  al  Palazzo  dei  Congressi  di  Firen¬ 
ze  da  venerdì  23  a  domenica  25  marzo!  La  vi¬ 
visezione  con  la  nuova  frontiera  dell'ingegne¬ 
ria  genetica,  le  battaglie  contro  la  caccia,  lo 
sfruttamento  delle  macchine  animali  negli  al¬ 
levamenti,  la  reclusione  nei  circhi  e  negli  zoo: 
gli  altri  animali  come  oggetti  di  violenze  e 
sfruttamento  e  non  come  soggetti  di  conside¬ 
razione  e  diritti. 

Dàl  primo  sindaco  che  ha  vietato  l'attenda- 
mento  di  circhi  con  animali  alle  leggi  regio¬ 
nali  per  la  difesa  degli  animali,  dai  referen¬ 
dum  negli  Stati  Uniti  contro  le  pellicce  agli 
Assessori  agli  Affari  Animali. 

Nei  tre  giorni  di  Firenze  si  parlerà  delle  "città 
degli  animali"  e  sarà  lanciata  la  Costituente 
per  la  nuova  Carta  dei  diritti  degli  animali  che 
modificherà  quella  emanata  dall'Unesco  nel 
1978.  . 

Il  occasione  del  Meeting  si  parlerà  anche  del 
primo  censimento  dei  prodotto  non 
sperimentati  sugli  animali  o  derivati  da  vio¬ 
lenze  sugli  animali  (cosmetici,  farmaci,  ali¬ 
mentazione,  abbigliamento,  ecc.)  con  la  pre¬ 
sentazione  di  una  serie  di  linee  per  uno  stile 
di  vita  nonviolento  ed  in  sintonia  con  l'am¬ 
biente  e  gli  altri  animali. 

Contattare:  Forum  "Noi  e  gli  altri  animali" 
via  Panisperna  237 
“  00184  Roma 
(tei.  06/6841331) 


OBIEZIONE.  É  uscito  il  2°  numero  di 
"Obiezione  di  Coscienza",  giornale  della 
L.O.C.  di  Piemonte  e  Valle  d'Aosta.  Una  vo¬ 
ce  nuova  nel  panorama  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza,  dopo  la  recente  scomparsa  delle  sto¬ 
riche  testate  "Gramigna"  e  "Qualcosa  da  di¬ 
re".  Nonostante  sia  dedicato  principalmente 
alle  vicende  locali,  risulta  di  interesse  gene¬ 
rale  in  virtù  di  alcune  posizioni  originali  (ve¬ 
di  "Un  brutto  congresso",  commento  all'ulti¬ 
mo  congresso  L.O.C. ).'L'abbonamento  costa 
lire  5.000  da  versare  sul  c.c.p.  32631103  in¬ 
testato  a:  L.O.C.  Piemonte 

via  Venaria  85/8  . 

10148  Torino 
(tei.  011/296201) 


VIAGGIO.  "Racconto  di  un  viaggio  a  pie¬ 
di"  è  un  quaderno  da  poco  pubblicato  in  cui 
Luciano  dal  Sasso  racconta  il  suo  viaggio  a 
piedi  da  Ontignano  (FI)  a  Roma  e  poi  a  Vi¬ 
cenza,  fatto  nel  1979  alla  fine  del  servizio  ci¬ 
vile. Sono  40  pagine  scritte  oggi  sulla  base  di 
ricordi,  appunti,  lettere  di  10  anni  fa.  C'è 
l'essenziale:  la  strada,  i  chilometri,  i  piccoli 
incidenti,  qualche  incontro  particolare,  spar¬ 
se  riflessioni. 

Chi  bazzica  da  qualche  anno  l'area  nonviolen¬ 
ta  ritroverà  una  galleria  di  amici  e  personaggi 
noti  (Frate  Flavio,  Giannozzo,  Giuseppe  San- 
dri,  Hedi,  Paolo  Predieri,  Pinna,...)  nonché 
una  fotografia  limpida  e  scevra  da  nostalgie 
di  "come  eravamo".  É  disponibile  a  L.  3.000 
più  spese  di  spedizione  presso  l'autore. 
Contattare:  Luciano  Dal  Sasso 
via  Cereda  98 
36100  Vicenza 


MIR.  La  segreteria  del  Movimento  Interna¬ 
zionale  della  Riconciliazione  ci  invia  copia 
della  lettera  per  il  sollecito  del  rinnovo  delle 
iscrizioni.  "Il  MIR  crede  nel  potere  di  tutti  e 
quindi  nella  partecipazione  di  tutti.  Non  ne 
potrebbe  del  resto  fare  à  meno,  essendo  un 
movimento  così  piccolo  e  che  si  propone  sco¬ 
pi  così  grandi.  Quindi  il  MIR  chiede  soprat¬ 
tutto  la  tua  partecipazione  e  la  tua  capacità  di 
coinvolgere  altre  persone.  Se  chiede  anche 
una  quota  di  iscrizione  è  per:  1)  sapere  chi  è, 
cioè  su  quali  forze  può  contare  nelle  differenti 
realtà;  2)  avere  un  contributo  economico  per 
le  spese  vive".  La  quota  proposta,  indicativa, 
è  di-  lire  25.000  da  versare  al  gruppo  locale 
più  vicino  o  sul  c.c.p  n.  17752353  intestato  a: 
Alberto  Zangheri 
via  Pavaglione  65  • 

35030  Galzignano  (PD) 


SCI.  Ovvero  Servizio  Civile  Intemazionale, 
l'organizzazione  non  governativa  di  volonta¬ 
riato,  fondata  nel  1920  e  impegnata  sui  temi 
della  pace,  dèH'obieziqne  di  coscienza,  della 
cooperazione  intemazionale,  della  tutela  . del¬ 
l'ambiente,  della  solidarietà  sociale.  Venerdì  2 
febbraio  alle  15.30  avrà  luogo  prèsso  il  Palaz¬ 
zo'  Valentini  in  via  IV  novembre  (Roma)  l'a¬ 
pertura  della  XXVII  assemblea  nazionale,  de¬ 
dicata  al  tema  "Solidarietà  e  nonviolenza  per . 
una  società  ed  un  mondo  diversi". 

Contattare:  Servizio  Civile  Internazionale 
via  dei  Laterani-28 
00184  Roma 
(tei.  06/7005367) 


GANDHI.  "Gandhi  e  l'anarchia"  è  il  titolo  di 
questo  opuscolo  -  il  primo  della  collana  "qua¬ 
dèrni  di  pensiero  e  azione"  -  edito  da  Giovan¬ 
ni  Trapani  e  Veronica  Vaccaro  e  con  scritti  di 
A.Dilemmi,  C.Bartolf  e  C.Biittner,  G.  Oster- 
gaard.  «É  un  contributo  alla  riflessione,  come 
alla  riflessione  hanno  voluto  portare  i  tredici 
appuntamenti,  dal  1985  in  poi,  di  incontro-di¬ 
battito  su  "Anarchia  e  Nonviolenza".  É  una  ri¬ 
flessione  che,  sulla  scorta  dello  studio  di  vita, 
pensiero  e  azione  di  anarchici  e  nonviolenti, 
di  nonviolenti  più  o  meno  anarchici,  partendo 
da  "anarchia  e  nonviolenza",  tende  ad  arrivare 
ad  "anarchia  è  nonviolenza"».  Si  può  richie¬ 
dere,  versando  lire  2.500  comprensive  di  spe¬ 
se  di  spedizione  a  mezzo  vaglia  postale  indi¬ 
rizzato  a:  Veronica  Vaccaro 
C.P.  6130 
00195  Roma  Prati 
(tel.061530440) 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  "Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?",  2-  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  "Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali",  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  "La  resistenza  contro  l'occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca",  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  "L'obbedienza  non  è  più  una 
virtù",  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  "Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tede¬ 
sca",  di  M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  "Teoria  della  nonviolenza",  di 
A.  Capitini.  P.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  "Significato  della  nonviolen- 
za?",  di  J.M.  Muller.  P.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  "Momenti  e  metodi  dell'azione 
nonviolenta",  di  J.M.  Muller.  P.  32  - 
L.  2.000 

n.  9  -  "Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta",  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  "Paghiamo  per  la  pace,  anzi¬ 
ché  per  la  guerra" .  P.  48  -  L.  2.000 
n.  11  -  "Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza",  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  2.000 

n.  12  -  "I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità",  di  don  L.  Basilissi. 
P.  60  -  L.  3.000 

n.  13  -  "Un'introduzione  alla  nonvio- 
lenza",  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  2.000‘ 


Libri: 

"Una  nonviolenza  politica".  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo  au- 
togestionario.  P.  140  -  L.  8.000 
"La  difesa  popolare  nonviolenta". 
Un'alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
"Strategia  della  nonviolenza" .  Dall'e¬ 
sigenza  morale,  all'azione  nonviolenta; 
di  J.M.  Muller.  P.  175  -  L.  12.000 
"Per  uscire  dalla  violenza",  di  J.  Sé- 
melin.  P.  192  -  L.  16.000 
"Politica  dell'azione  nonviolenta",  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  - 


L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  - 
L.  29.000 

"Addestramento  alla  non  violenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  meto¬ 
di"  a  cura  di  A.  L'Abate.  P.  158  - 
L.  16.000 

"Teoria  e  pratica  della  nonviolenza" . 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  G.  Pontara.  P.  407  - 
L.  32.000 

"Gandhi  oggi",  di  J.  Galtung.  P.  180  - 
L.  21.000 

"Mohan  Mala",  di  M.K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

"Civiltà  occidentale  e  rinascita  del¬ 
l'India"  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  colletti¬ 
va,  di  M.K.  Gandhi.  P.  88  -  L.  8.000 
"Villaggio  e  autonomia",  di  M.K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  10.000 
"Il  Regno  di  Dio  è  in  voi"  di  L.Tol- 
stoj.  P.  386  -  L.  16.000 
"Lettera  ad  una  professoressa"  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  12.000 
"Il  libro  della  pace".  Un  testo,  con  di¬ 
segni,  rivolto  ai  bambini,  di  B.  Benson. 
P.  224  -  L.  19.000 

"Energia  nucleare:  cos'è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone".  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi.  P.  80  - 
L.  10.000 

"Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia" 

di  R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
"Scienza  e  guerra".  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
"Ambiente,  sviluppo  e  attività  mili¬ 
tare",  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
"Economia.  Conoscere  per  sceglie¬ 
re",  di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  12.000 
"Ci  sono  alternative!",  di  Johan  Galt¬ 
ung.  P.  253  -  L.  16.000 
"Lezioni  di  vita",  di  L.  del  Vasto. 
P.  128  -  L.  5.000 

"Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero",  di  G.  Zanga.  P.  215  - 
L.  26.000 

"Aldo  Capitini,  educatore  di  non¬ 
violenza",  di  N.  Martelli.  P.  170  - 
L.  15.000 

"Aldo  Capitini,  uno  schedato  politi¬ 
co",  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300  - 
L.  15.000 


"Gli  eretici  della  pace",  breve  storia 
deU'antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  p.  156  -  L. 
15.000. 


Libri  di  Aldo  Capitini 

"Il  Messaggio",  Antologia  degli 
scritti.  P.  540  -  L.  30.000 
"Il  potere  di  tutti". 

P.  450  -  L.  15.000 
"Italia  nonviolenta" . 

P.  103  -  L.  8.000 
"Religione  aperta". 

P.  328  -  L.  30.000 

"Le  tecniche  della  nonviolenza" . 

P.  200  -  L.  8.000 

"Colloquio  corale"  (poesie). 

P.  64  -  L.  8.000 

"Vita  religiosa" .  P.  125  -  L.  9.800 


Monografìe 

"Fascicolo  su  M.L.  King"  -  L.  3.000 
"Fascicolo  su  A.  Capitini"  -  L.  3.000 


Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi).  Dia¬ 
metro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesivi 
antinucleari.  Spille  di  "Energia  nuclea¬ 
re?  No,  grazie".  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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Elezioni  amministrative 

Mancano  poche  settimane  all’  appuntamento  elettorale  amministra¬ 
tivo  del  6  maggio.  I  Verdi  si  stanno  distinguendo,  più  che  per  le  loro 
proposte  politiche,  per  le  beghe  e  i  litigi  tra  opposte  correnti,  fazio¬ 
ni,  cordate.  Almeno  così  risulta  dall’ informazione  che  ci  offrono  te¬ 
levisione  e  giornali. 

Ma  cosa  sta  accadendo  davvero  nell’ universo  verde?  Per  cercare  di 
capire  siamo  andati  all’ Assemblea  Nazionale  della  Federazione  del¬ 
le  Liste  Verdi  a  Cortona,  dove  abbiamo  realizzato  alcune  interviste 
ai  leader s  verdi,  che  saranno  pubblicate  nel  prossimo  numero  di  AN. 
Di  seguito  vi  offriamo  una  riflessione  scritta  al  ritorno  da  Cortona. 


unità 


Un  passo  avanti  e  uno  indietro.  L’unità  si  fa  con  il  piede  premuto 
sull’ acceleratore  ed  il  freno  a  mano  tirato. 

All’Assemblea  nazionale  della  Federazione  delle  Liste  Verdi  (Cortona, 
3-4  marzo  ‘90)  è  stata  approvata  una  mozione  (169  voti  a  favore)  che 
prevede  la  formazione  dal  basso  di  liste  comuni  dei  verdi,  con  creazione 
di  coordinamenti  tecnici  unitari  regionali,  e  affida  la  titolarità  del  sim¬ 
bolo  del  “sole  che  ride”  esclusivamente  alla  federazione  stessa.  È  stata 
respinta  invece  (con  110  voti  a  favore)  la  mozione  che  proponeva  l’isti¬ 
tuzione  di  un  coordinamento  nazionale  paritario  formato  da  una  rappre¬ 
sentanza  del  sole  che  ride  e  una  degli  arcobaleno  con  il  compito  di  ge¬ 
stire  il  simbolo  unitario  “Verdi”  e,  in  sostanza,  di  concordare  le  presen¬ 
ze  negli  spazi  televisivi  nazionali  e  di  arbitrare  eventuali  conflitti  locali. 
Dunque,  il  processo  unitario  verde  è  stato  sancito  come  sbocco  necessa¬ 
rio  e  positivo  per  tutti  i  soggetti  interessati,  ma  esce  da  Cortona  ridi¬ 
mensionato,  per  ora,  al  solo  momento  elettorale.  La  mozione  vincente 
parla  escluisvamente  di  “liste  unitarie”  e  non  dice  nulla  riguardo  al  pro¬ 
getto  di  rifondazione,  alla  Costituente,  alla  riforma  statutaria.  Insomma, 
il  “progetto  politico  verde”  per  adesso  dovrebbe  accontentarsi  di  liste 
comuni,  e  dopo  le  elezioni  amministrative,  davanti  al  responso  delle  ur¬ 
ne,  capire  meglio  che  gambe  dare  a  questa  agognata  unità  verde. 
L’elettorato  verde,  a  dire  il  vero,  meriterebbe  senz’altro  di  più.  Una  for¬ 
za  politica  verde  unitaria,  autonoma,  in  grado  di  esprimersi  attraverso 
liste  variegate  (capaci,  cioè,  di  rappresentare  la  diversità  di  genere,  ma¬ 
schile  e  femminile,  le  realtà  delle  associazioni  ambientaliste,  animaliste, 
nonviolente,  di  solidarietà  sociale  ed  intemazionale),  ha  bisogno  di  ben 
altro  che  semplici  “liste  comuni”,  che  rischierebbero  di  trasformarsi  fa¬ 
cilmente  in  cartelli  elettorali  costruiti  con  il  manuale  Cencelli  “3  posti  a 
me,  1  a  te”! 

I  verdi,  che  si  autoproclamano  rifondatori  della  politica,  o  sono  in  grado 
di  esprimere  davvero  novità  sostanziali  sia  sul  piano  programmatico  che 
sul  piano  interno  organizzativo,  o  non  sono. 

Due  o  tre  liste  separate,  sedicenti  verdi  (Sole  che  ride,  margherita,  gira¬ 
sole)  non  possono  raccogliere  il  convinto  sostegno  di  tutte  quelle  perso¬ 
ne,  sfiduciate  dalla  partitocrazia,  che  speravano  nel  sogno  verde. 

Se  i  Verdi  non  riusciranno  a  partorire  un'unica,  autorevole,  riconoscibile 
lista  dei  verdi,  come  diceva  John  Lennon...  "thè  dream  is  over"... 

Mao  Vaipiana 


Azione  noiwiolenta 


COOPERAZIONE  CON  I  PAESI  DEL  TERZO  MONDO:  RIFLESSIONI  DOPO  IL  TAGLIO 
DEI  FONDI  ALLE  ORGANIZZAZIONI  NON  GOVERNATIVE 

Il  volontariato  va  difeso, 
ma  può  anche  essere  criticato 

Il  Ministero  degli  Esteri  ha  tagliato  drasticamente  i  fondi  destinati  ai  progetti  di  cooperazione  con 
i  paesi  del  Terzo  Mondo  promossi  dalle  Organizzazioni  non  governative  ( ONG). 

E ’  questo  senz’altro  un  fatto  grave,  un  chiaro  segnale  dell’indirizzo  che  l’attuale  governo  italiano 
ha  nei  confronti  della  politica  di  cooperazione. 

D’altra  parte  si  tratta  di  un’occasione  da  non  perdere  per  un  più  attento  e  rigoroso  esame  critico 
dell’attuazione  della  legge  49/1987  e  più  ingenerale  dell’impatto  e  dei  risultati  conseguiti  in  tanti 
anni  di  cooperazione  coi  paesi  poveri  Ed  è  forse  questa  l’occasione  anche  di  denunciare 
chiaramente  un  certo  “inquinamento”  esistente  all’interno  delle  ONG,  causato  principalmente  dalla 
possibilità  di  accedere  alla  spartizione  di  qualche  centinaio  di  miliardi. 

Riportiamo  in  questo  numero  di  AN  alcune  riflessioni,  denunce,  appelli  che  vanno  sinceramente  in 
questa  direzione. 


Le  vacche  grasse  e 
le  vacche  magre  delle  ONG 

di  don  Giulio  Battistella 


Quando  Celentano,  in  “Fantastico”,  lan¬ 
ciava  l”’Operazione  Bontà”,  la  Dash  rac¬ 
coglieva  “1000  lire  per  un  mattone”  e  un 
missionario  riceveva  non  più  milioni  ma 
miliardi  di  lire  per  le  sue  opere  sociali  in 
Africa,  io  scrissi  questa  parabola  e  questa 
riflessione,  che  ripropongo. 

Una  “parabola  moderna”  per  capirci 
meglio 

Scendeva,  ogni  mattina  verso  le  8,  dai 


monti  alla  città,  un  “buon  samaritano”.  E 
incontra,  ad  una  curva,  un’auto  rovescia¬ 
ta.  Si  ferma,  raccoglie  i  due  feriti  che  sta¬ 
vano  dentro,  li  carica  sulla  sua  utilitaria  e 
li  porta  all’ospedale,  interessandosi  di 
tutto. 

Il  giorno  dopo,  altri  2  feriti  e  poi  3  e  4... 
Ormai,  non  ce  la  fa  più  a  soccorrere  tutti 
i  feriti  che  ogni  mattina  incontra  sulla 
stessa  curva.  Ne  parla  in  paese,  e  un  si¬ 
gnore,  un  forestiero,  offre  la  sua  genero¬ 


sa  collaborazione:  una  autolettiga  e  il  de¬ 
naro  necessario  perché  il  “buon  samarita¬ 
no”,  scendendo  ogni  mattina  dai  monti 
alla  città  possa  continuare  la  sua  opera  di 
misericordia,  ma  in  proporzioni,  ora,  più 
ampie  e  quasi  manageriali. 

“Una  cosa,  le  raccomando  -  aggiunge  il 
signore  -  ricordi  a  tutti  di  non  correre  e  di 
imparare  meglio  a  guidare,  perché,  se  ci 
fosse  più  prudenza  e  perizia,  non  ci  sa¬ 
rebbero  tanti  incidenti  sulle  strade”.  Il 
“buon  samaritano”  ringrazia  ed  esegue. 
Ma  un  giorno,  dovendo  anticipare  il 
viaggio,  giunto  alla  famosa  curva  alle  7 
del  mattino  invece  che  alle  8,  per  poco 
non  va  a  sbattere  anche  lui  contro  la  roc¬ 
cia.  Un  denso  fumo  toglieva  ogni  visibi¬ 
lità;  soltanto  perché  scendeva  piano  e  co¬ 
nosceva  bene  la  strada  riesce  a  salvarsi. 
Sceso  dall’autolettiga,  il  “buon  samarita¬ 
no”  cerca  l’origine  di  quel  fumo,  e  si  ac- 


Azione  nonviolenta 


corge  che  proviene  dagli  sfiatatoi  di  una 
grande  fabbrica  entrata  in  funzione  (da 
qualche  tempo. 

“Altro  che  poca  prudenza!”  -  pensa  fra  sè 
-  Questa  è  la  causa  degli  incidenti!”.  E  si 
dirige  verso  gli  uffici  della  fabbrica  per 
parlare  con  il  proprietario.  Sorpresa!  11 
proprietario  è  proprio  quel  buon  signore 
che  l’aveva  fornito  di  autolettiga.  Ed  ec¬ 
co  la  sua  giustificazione:  “Eliminare  il 
fumo  comporta  grosse  spese,  il  mio  pro¬ 
dotto  non  sarebbe  più  competitivo  e  io 
dovrei  chiudere  la  fabbrica.  Se  il  paese 
vuole  lavoro  e  non  disoccupazione,  ac¬ 
cetti  anche  il  fumo  e  i  suoi  inconvenien¬ 
ti”. 

“Ci  sarebbe  un’alternativa  -  insinua  il 
“buon  samaritano”  -  spartire  gli  oneri  an¬ 
che  con  il  Comune,  rimetterci  un  po’  tutti 
e  non  soltanto  chi  lavora  in  fabbrica  o  chi 
rimane  vittima  di  incidenti  per  il  fumo”. 
Ma  il  proprietario  fa  orecchi  da  mercante, 
perché  non  è  disposto  a  rimetterci  pro¬ 
prio  niente;  ha  già  dato  l’àutolettiga,  cosa 
si  pretende  di  più  da  lui! 

Scendendo  a  valle,  il  “buon  samaritano” 
pensa  ora  al  da  farsi:  continuare  come 
prima  senza  dir  niente  a  nessuno,  o  parla¬ 
re  chiaro  in  paese  facendo  la  proposta  di 
“rimetterci  un  po’  tutti”?  Col  rischio, 
però,  nel  secondo  caso,  di  non  essere  ca¬ 
pito  da  nessuno,  di  perdere  anche  l’ap¬ 
poggio  del  proprietario  della  fabbrica,  e 
di  tornare,  così,  all’utilitaria  al  posto 
dell’ autolettiga. 

Fuor  di  parabola:  le  cause  e  le  cure 
della  fame  -  bisogna  dirle  tutte 

Ecco,  proprio  questa  alternativa  è  ciò 
che,  oggi,  crea  divergenze  in  campo  mis¬ 
sionario  e,  più  in  generale,  in  tutti  gli  Or¬ 
ganismi  non  governativi  di  volontariato  e 
di  cooperazione  con  il  Terzo  Mondo. 

Fuor  di  parabola,  i  feriti,  cioè  lé  vittime 
del  sottosviluppo  (affamati,  analfabeti,  i 
14  milioni  di  bambini  che,  secondo 
TUnicef,  ogni  anno  muoiono  per  denutri¬ 


zione  o  mancanza  di  medicine  -  27  ogni 
minuto  primo)  non  sono  l’effetto  soltanto 
di  una  imperizia  dei  popoli  poveri  (arre¬ 
tratezza,  indolenza  ecc.)  ma  anche  di  una 
funesta  intraprendenza  di  quelli  ricchi, 
che  nel  fare  i  loro  interessi  non  guardano 
in  faccia  nessuno. 

Secondo  il  moralista  Don  Enrico  Chia¬ 
vacci,  alla  radice  di  questo  tragico  squili¬ 
brio,  c’è  che  “nessun  centro  di  potere 
economico  decide  non  in  vista  della  mas¬ 
simizzazione  elei  proprio  profitto”.  E’, 
questa,  la  logica  di  fondo  di  “un  certo 
capitalismo”  che,  già  20  anni  fa,  Paolo 
VI,  nell’Enciclica  Populorum  Progressio, 
denunciava  come  “fonte  di  tante  soffe¬ 
renze,  di  tante  ingiustizie  e  lotte  fratrici¬ 
de...  nefasto  sistema..."  (n.  26).  “Così fi¬ 
nisce  -  diceva  l’enciclica  -  che  i  poveri 
restano  ognora  poveri  mentre  i  ricchi  di¬ 
ventano  sempre  più  ricchi..."  è  il  princi¬ 
pio  fondamentale  del  liberalismo  come 
regola  degli  scambi  commerciali  che 
viene  qui  messo  in  causa”  (nn.  57-58). 
Ma,  in  questi  20  anni,  noi  non  abbiamo 
messo  in  causa  proprio  niente,  perché 
grande  stampa  e  televisione,  “Fantastico” 
incluso,  ci  hanno  parlato,  sì,  dei  feriti,  ma 
mai  del  fumo  della  fabbrica;  ci  hanno 
sempre  fatto  credere  che  è  tutta  questione 
di  “imperizia  nella  guida”,  per  cui,  Tuni¬ 
ca  cosa  dà  fare,  oltre  che  curare  i  feriti,  è 
“l’educazione  stradale”,  la  “scuola  gui¬ 
da”.  E  quando  nel  mondo  missionario,  in 
coerenza  con  gli  appelli  pontifici,  comin¬ 
ciavano  a  correre  slogans,  come:  “ Con¬ 
tro  la  fame  cambia  la  vita”,  “Contro  la 
fame  disarma  la  terra  e  il  cielo”-,  e  mo¬ 
vimenti  di  base,  come  “Beati  i  costrutto¬ 
ri  di  pace" ,  cominciavano  a  dare  concre¬ 
tezza  a  quegli  appelli,  allora  si  sono  aper¬ 
ti  i  portafogli,  sono  arrivati  i  miliardi  del¬ 
le  multinazionali;  si  è  offerta,  cioè,  l’au¬ 
tolettiga  perché  si  possano  curare  con  più 
mezzi  e  managerialità  i  feriti  della  curva 
e  perché...  si  stia  zitti  sul  fumo  della  fab¬ 
brica. 


Le  ONG  e  lo  Stato 

Ebbene,  a  due  anni  di  distanza,  mi  sem¬ 
bra  dover  aggiungere  dell’altro.  Il  fatto 
che  gli  Organismi  di  volontariato  intema¬ 
zionale  abbiano  ricevuto  anche  dallo  Sta¬ 
to  contributi  dell’ ordine  di  miliardi,  e  do¬ 
po  un  breve  periodo  di  “vacche  grasse”, 
si  siano  trovati  in  quello  delle  “magre”  in 
cui  i  contributi  sono  stati  sospesi,  fa  sor¬ 
gere  il  dubbio  che  anche  lo  Statò  abbia 
assunto  le  logiche  dell’industriale 


LETTERA  APERTA  AD  ANDREOTTI 

Un  po’  di  coerenza! 

di  Padre  Angelo  Cavagna 


Sono  appena  di  ritorno  dalla 
visita  in  Kenya  a  un  progetto 
di  volontariato  del  CEFA 
(Comitato  Europeo  di  Forma¬ 
zione  Agraria),  ONG  federata 
alla  Focsiv  e  di  cui  sono 
cofondatore,  animatore  spiri¬ 
tuale  e  consigliere  da  dodici 
anni. 

I  volontari  mi  hanno  riferito 
dell’incontro  che,  nell’occa¬ 
sione  della  visita  del  capo  di 
Stato,  Francesco  Cossiga,  in 
quel  paese.  Ella,  in  qualità  al¬ 
lora  di  ministro  degli  esteri, 


ha  chiesto  e  tenuto,  con  i  vo¬ 
lontari  dei  vari  organismi  là 
presenti  (tra  cui  Cuamm,  To- 
vini,  Acri,  Avsi  ecc.).  Il  collo-, 
quio  fu  lungo  e  amichevole, 
nel  quale  Ella  espresse  le  se¬ 
guenti  valutazioni,  esatte  nel¬ 
la  sostanza  anche  se  non  è 
possibile  garantire  la  corri¬ 
spondenza  testuale  delle  sin¬ 
gole  parole: 

“La  cooperazione  con  i  paesi 
in  via  di  sviluppo  non  è  più 
un  fatto  legato  al  debito  colo¬ 
niale  del  dopoguerra,  ma  è  di¬ 


ventato  un  aspetto  saliente 
della  nostra  politica  estera. 
Nei  miei  frequenti  viaggi,  ho 
notato  che  gli  aiuti  diretti  go¬ 
verno-governo,  con  la  parte¬ 
cipazione  di  ditte  private, 
spesso  realizzano  delle  opere 
che,  pur  molto  costose,  non 
raggiungono  realmente  le  esi¬ 
genze  della  gente  (ha  parlato 
testualmente  di  mangerie )  e, 
in  seguito,  l’incapacità  gestio¬ 
nale,  dovuta  alla  mancanza  di 
preparazione  di  quadri  diri¬ 
genziali,  le  porta  al  fallimen¬ 
to.  Per  contro,  sono  orgoglio¬ 
so  di  dire  che  le  opere  di  vo¬ 
lontariato,  attuate  tramite  le 
ONG,  pur  con  un  minimo  di 
fondi,  stanno  realmente  fun¬ 
zionando,  conferendo  giusto 
onore  al  nome  dell’Italia. 
Queste  micro  e  medie  realiz¬ 


zazioni,  costruite  insieme  alla 
gente  locale,  hanno  saputo  nel 
medesimo  tempo  sollevare  la 
popolazione  dalle  più  impel¬ 
lenti  necessità  ed  essere  base 
per  una  reale  azione  di  auto¬ 
sviluppo.  A  mio  avviso,  è 
proprio  in  questa  direzione 
che  dovrà  muoversi  lo  Stato 
italiano  con  i  suoi  finanzia¬ 
menti,  per  essere  certi  che  i 
soldi  destinati  giungano,  co¬ 
me  è  l’intenzione,  ad  alleviare 
le  pene  di  questi  Paesi  più  po¬ 
veri”.  Ha  poi  accennato  anche 
a  un  suo  disegno  di  legge  per 
T inserimento  dei  volontari 
rientrati  in  ruoli  dell’ammini¬ 
strazione  pubblica,  quali 
esperti  in  problemi  vari  (sani¬ 
tari,  rurali  ecc.)  tropicali. 

Ora  Lei  sa  che  le  cose  stanno 
andando  nell’  esatto  senso 


Azione  nonviolenta 


deli-autolettiga.  Ricevendo  facili  sovven¬ 
zioni  di  miliardi,  le  Organizzazioni  Non 
Governative  (ONG)  si  strutturano  su  pro¬ 
getti  da  miliardi  (più  personale  stabile, 
edifici  ecc.).  Se  poi  i  miliardi  vengono  ta¬ 
gliati,  gli  Organismi  vanno  in  crisi,  devo¬ 
no  licenziare  e  annullare  progetti.  Che 
non  sia,  questo,  un  modo,  come  un  altro, 
per  farli  rinsavire?  Farli,  cioè,  desistere 
da  campagne  di  opinione  pubblica  anti- 
consumiste  e  anti-armamentiste?  Ad 
esempio,  la  campagna  “ Contro  la  fame 
cambia  la  vita  nella  solidarietà” ,  pro¬ 
mossa  anche  dalla  Focsiv;  o  la  “ Campa¬ 
gna  ONG  sul  debito  dei  paesi  in  via  di 
sviluppo”,  in  cui  si  invitava,  tra  l’altro,  a 
spedire  cartoline  a  banche,  ministri  ed 
onorevoli  al  fine  di  “rivedere  il  nostro 
modello  di  sviluppo  e  di  vita,  consuman¬ 
do  meno  e  creando  minori  squilibri  am¬ 
bientali,  sociali  e  culturali”.  Una  campa¬ 
gna,  questa,  quasi  abortita.  Dopo  aver 
stampato  un  costoso  materiale  (cartelle  e 
cartoline),  chi  l’ha  fatto  girare?  Chi  l’ha 
visto? 

L’ipotesi  fatta  sopra  non  è  per  niente  as¬ 
surda;  ricordiamoci  che  siamo  nel  sistema 
capitalista  che,  al  pari  di  quello  marxista 
(secondo  l’enciclica  “Sollecitudo  Rei  So- 
cialis”),  “esige  una  radicale  correzione” 
(SRS  n.  21).  Nel  nostro  sistema,  infatti,  le 
strutture  economiche  sono  egemoni  e  in¬ 
fluiscono  su  quelle  politiche 
ancor  più  del  voto  dei  cittadi¬ 
ni.  Il  fatto  che  all’Est  scoppi¬ 
no  i  difetti  e  i  mali  del  sistema 
opposto,  non  deve  chiuderci 
gli  occhi  sui  mali  del  nostro. 

Può  darsi  che  le  vacche  ma¬ 
gre,  per  le  ONG,  abbiano  il  si¬ 
gnificato  di  una  purificazione; 
per  evitare  cioè  che  sorgano 
nuovi  organismi  al  puro  scopo 
di  spillare  quattrini  allo  Stato, 
ma,  molto  facilmente,  quando 
si  riapriranno  i  rubinetti 
dell’ abbondanza  (se  si  riapri¬ 


ranno),  sarà  per  favorire  gli  Organismi 
“buoni”,  e  penalizzare  quelli  “cattivi”  che 
investono  tempo  e  denaro  in  campagne  di 
sensibilizzazione  anti-consumiste  ed  anti¬ 
militariste. 

Ma  se  i  missionari  e  gli  Organismi  di  vo¬ 
lontariato  (per  poter  raccogliere,  qui,  e 
portare  giù,  nei  paesi  poveri,  qualche  mi¬ 
liardo  di  lire),  rimangono  zitti  e  non  dico¬ 
no  più  niente  di  quel  milione  e  500  mila 
miliardi  di  lire  che  i  paesi  poveri  devono 
dare  a  quelli  ricchi  a  motivo  del  loro  de¬ 
bito  estero  e  degli  alti  tassi  di  interesse 
(che  i  ricchi  variano  e  impongono);  se 
missionari  e  volontari  non  ne  parlano  e 
non  denunciano  il  degrado  economico  e 
la  tragica  miseria  che  questo  costante  sa¬ 
lasso  provoca  tra  i  poveri,  chi  ne  parlerà? 
E  se  non  sono  loro  a  parlarci  dei  poveri 
uccisi  dalle  armi  che  noi  (sempre  a  moti¬ 
vo  del  massimo  profitto)  produciamo  e 
vendiamo  a  chi  ce  le  paga  meglio,  chi  ce 
ne  parlerà? 

Necessità  e  costi  di  un  NOEI  e  nuova 
mentalità 

E’  il  macro-sistema  delle  finanze  e  dei 
capitali  che  è  bacato;  basato,  così  com’è, 
sulla  legge  del  più  forte,  che  scarica  sem¬ 
pre  sui  più  deboli  i  costi  e  i  sacrifici  della 
crisi  e  dei  progressi. 

Paolo  VI,  in  una  enciclica  del  ‘71,  ci  ave¬ 


va  parlato  dell’urgenza  di  un  Nuovo  Or¬ 
dine  Economico  Intemazionale  (NOEI): 

bisogna  anche  avere  il  coraggio 
d’iniziare  una  revisione  dei  rapporti  tra 
le  nazioni  (divisione  internazionale  della 
produzione,  struttura  degli  scambi,  con¬ 
trollo  dei  profitti,  sistema  monetario, 
senza  dimenticare  le  azioni  di  solida¬ 
rietà  umana),  di  mettere  in  questione  i 
modelli  di  crescita  delle  nazioni  ricche, 
di  trasformare  le  mentalità  per  aprirle 
alla  priorità  del  dovere  internazionale, 
di  rinnovare  gli  organismi  internazionali 
(es.  l’ONU)  in  vista  di  una  maggiore  ef¬ 
ficienza”  (“Octogesima  Adveniens”,  n. 
43).  E  allo  stesso  numero,  43,  la  SRS  ri¬ 
pete  l’appello. 

Ma  chi  ha  avuto  “il  coraggio  di  inizia¬ 
re"  ?  Non  certo  chi  va  a  caccia  di  popola^ 
rità  e  di  facili  voti  per  l’elezione;  perché, 
per  iniziare  un  NOEI,  bisogna  avere  il  co¬ 
raggio  di  dire  che  per  noi,  in  termini  di 
profitto  e  di  consumi,  non  sarà  certo  un 
affare;  l’affare  sarà  soltanto  sul  piano  del¬ 
la  pace  e  della  gioia  di  vivere  in  solida¬ 
rietà  anche  con  gli  ultimi. 

don  Giulio  Battistella 


opposto:  la  torta  ai  governi  e 
alle  aziende;  le  briciole  alle 
ONG  (nell’88:  190  su  4.500 
miliardi).  Non  solo,  ma  alle 
ONG  con  progetti  promossi 
dal  volontariato,  fatti  in  mas¬ 
sima  economia  come  soqo 
generalmente  quelli  della 
Focsiv  (quelli  governativi 
vengono  coperti  economica¬ 
mente  al  110-120%  e  con  pa¬ 
ghe  non  più  da  volontari),  dal 
mese  di  aprile  di  quest’anno 
sono  stati  completamente  ta¬ 
gliati  i  fondi  e  rifiutata  nuo¬ 
vi  progetti. 

Così  le  ONG  più  risparmiatri- 
cì  (nelT88  non  hanno  supera¬ 
to  i  90  miliardi),  generalmen¬ 
te  le  più  antiche  e  oramai  le 
uniche  di  vero  volontariato, 
sono  anche  le  uniche  a  venir 
punite,  con  gravissimi  prò- 


blemi  di  sopravvivenza. 

Ciò  è  avvenuto  nell’ultimo 
periodo  della  sua  presenza  al¬ 
la  Farnesina  e  continua  ad  av¬ 
venire  ora  che  Ella  è  capo  del 
governo:  un  po’  di  coerenza! 
Testimone  delle  situazioni 
drammatiche  in  cui  lavorano  i 
nostri  volontari,  con  un  mera¬ 
viglioso  spirito  di  generosità, 
gratuità  e  condivisione  con  la 
vita  della  gente,  chiedo  l’im¬ 
mediato  ripristino  della  nor¬ 
malità  di  rapporti  tra  ONG  di 
volontariato  e  Ministero  Affa¬ 


ri  Esteri.  Se  mai  possono 
aspettare  le  varie  ditte,  che 
non  andranno  certo  in  mise¬ 
ria. 

La  legislazione  sulla  coopera¬ 
zione  era  nata  negli  anni  -70  a 
sostegno  del  volontariato.  Ora 
la  sua  attuazione  è  distorta  a 
obiettivi  di  pura  politica  este¬ 
ra  o  di  interesse  industriale¬ 
commerciale  dell’Italia.  La 
gioventù  soprattutto  attende 
dal  governo  testimonianze  di 
correttezza  e  di  nobiltà  di 
ideali  sincera;  attende  fatti  e 


non  promesse.  L’onore  che  le 
ONG  procuravano  all’Italia  si 
sta  traducendo  in  disonore. 
Urge  una  svolta  convincente  e 
immediata  di  vera  politica  di 
cooperazione.  Non  vorremmo 
vederci  costretti,  noi  ONG  di 
volontariato,  ad  attuare  forme 
nonviolente  di  lotta  contro  il 
Ministero  Affari  Esteri,  come 
gli  obiettori  contro  quello  del¬ 
la  Difesa.  Il  nostro  intento  è 
umano  e  costruttivo. 

Con  stima  e  fiducia 

padre  Angelo  Cavagna 


Andreotti,  primo  Ministro  e  De 
del  taglio  dei  fondi  alle  ONG 


Michelis, 


Ministro  agli  Affari  Esteri,  sono  i  responsabili  politici 


Azione  nonviolenta 


corge  che  proviene  dagli  sfiatatoi  di  una 
grande  fabbrica  entrata  in  funzione  (da 
qualche  tempo. 

“Altro  che  poca  prudenza!”  -  pensa  fra  sè 
-  Questa  è  la  causa  degli  incidenti!”.  E  si 
dirige  verso  gli  uffici  della  fabbrica  per 
parlare  con  il  proprietario.  Sorpresa!  Il 
proprietario  è  proprio  quel  buon  signore 
che  l’aveva  fornito  di  autolettiga.  Ed  ec¬ 
co  la  sua  giustificazione:  “Eliminare  il 
fumo  comporta  grosse  spese,  il  mio  pro¬ 
dotto  non  sarebbe  più  competitivo  e  io 
dovrei  chiudere  la  fabbrica.  Se  il  paese 
vuole  lavoro  e  non  disoccupazione,  ac¬ 
cetti  anche  il  fumo  e  i  suoi  inconvenien¬ 
ti”. 

“Ci  sarebbe  un’alternativa  -  insinua  il 
“buon  samaritano”  -  spartire  gli  oneri  an¬ 
che  con  il  Comune,  rimetterci  un  po’  tutti 
e  non  soltanto  chi  lavora  in  fabbrica  o  chi 
rimane  vittima  di  incidenti  per  il  fumo”. 
Ma  il  proprietario  fa  orecchi  da  mercante, 
perché  non  è  disposto  a  rimetterci  pro¬ 
prio  niente;  ha  già  dato  l’autolettiga,  cosa 
si  pretende  di  più  da  lui! 

Scendendo  a  valle,  il  “buon  samaritano” 
pensa  ora  al  da  farsi:  continuare  come 
prima  senza  dir  niente  a  nessuno,  o  parla¬ 
re  chiaro  in  paese  facendo  la  proposta  di 
“rimetterci  un  po’  tutti”?  Col  rischio, 
però,  nel  secondo  caso,  di  non  essere  ca¬ 
pito' da  nessuno,  di  perdere  anche  l’ap¬ 
poggio  del  proprietario  della  fabbrica,  e 
di  tornare,  così,  all’utilitaria  al  posto 
dell’ autolettiga. 

Fuor  di  parabola:  le  cause  e  le  cure 
della  fame  -  bisogna  dirle  tutte 

Ecco,  proprio  questa  alternativa  è  ciò 
che,  oggi,  crea  divergenze  in  campo  mis¬ 
sionario  e,  più  in  generale,  in  tutti  gli  Or¬ 
ganismi  non  governativi  di  volontariato  e 
di  cooperazione  con  il  Terzo  Mondo. 

Fuor  di  parabola,  i  feriti,  cioè  lé  vittime 
del  sottosviluppo  (affamati,  analfabeti,  i 
14  milioni  di  bambini  che,  secondo 
TUnicef,  ogni  anno  muoiono  per  denutri¬ 


zione  o  mancanza  di  medicine  -  27  ogni 
minuto  primo)  non  sono  l’effetto  soltanto 
di  una  imperizia  dei  popoli  poveri  (arre¬ 
tratezza,  indolenza  ecc.)  ma  anche  di  una 
funesta  intraprendenza  di  quelli  ricchi, 
che  nel  fare  i  loro  interessi  non  guardano 
in  faccia  nessuno.  . 

Secondo  il  moralista  Don  Enrico  Chia¬ 
vacci,  alla  radice  di  questo  tragico  squili¬ 
brio,  c’è  che  “nessun  centro  di  potere 
economico  decide  non  in  vista  della  mas¬ 
simizzazione  del  proprio  profitto”.  E’, 
questa,  la  logica  di  fondo  di  “un  certo 
capitalismo”  che,  già  20  anni  fa,  Paolo 
VI,  nell’Enciclica  Populorum  Progressio, 
denunciava  come  “fonte  di  tante  soffe¬ 
renze,  di  tante  ingiustizie  e  lotte  fratrici¬ 
de...  nefasto  sistema...”  (n.  26).  “Così fi¬ 
nisce  -  diceva  l’enciclica  -  che  i  poveri 
restano  ognora  poveri  mentre  i  ricchi  di¬ 
ventano  sempre  più  ricchi..."  è  il  princi¬ 
pio  fondamentale  del  liberalismo  come 
regola  degli  scambi  commerciali  che 
viene  qui  messo  in  causa”  (nn.  57-58). 
Ma,  in  questi  20  anni,  noi  non  abbiamo 
messo  in  causa  proprio  niente,  perché 
grande  stampa  e  televisione,  “Fantastico” 
incluso,  ci  hanno  parlato,  sì,  dei  feriti,  ma 
mai  del  fumo  della  fabbrica;  ci  hanno 
sempre  fatto  credere  che  è  tutta  questione 
di  “imperizia  nella  guida”,  per  cui,  l’uni¬ 
ca  cosa  dà  fare,  oltre  che  curare  i  feriti,  è 
“l’educazione  stradale”,  la  “scuola  gui¬ 
da”.  E  quando  nel  mondo  missionario,  in 
coerenza  con  gli  appelli  pontifici,  comin¬ 
ciavano  a  correre  slogans,  come:  “ Con¬ 
tro  la  fame  cambia  la  vita”,  “Contro  la 
fame  disarma  la  terra  e  il  cielo”',  e  mo¬ 
vimenti  di  base,  come  “Beati  i  costrutto¬ 
ri  di  pace” ,  cominciavano  a  dare  concre¬ 
tezza  a  quegli  appelli,  allora  si  sono  aper¬ 
ti  i  portafogli,  sono  arrivati  i  miliardi  del¬ 
le  multinazionali;  si  è  offerta,  cioè,  l’au¬ 
tolettiga  perché  si  possano  curare  con  più 
mezzi  e  managerialità  i  feriti  della  curva 
e  perché...  si  stia  zitti  sul  fumo  della  fab¬ 
brica. 


Le  ONG  e  lo  Stato 

Ebbene,  a  due  anni  di  distanza,  mi  sem¬ 
bra  dover  aggiungere  dell’altro.  Il  fatto 
che  gli  Organismi  di  volontariato  intema¬ 
zionale  abbiano  ricevuto  anche  dallo  Sta¬ 
to  contributi  dell’ordine  di  miliardi,  e  do¬ 
po  un  breve  periodo  di  “vacche  grasse”, 
si  siano  trovati  in  quello  delle  “magre”  in 
cui  i  contributi  sono  stati  sospesi,  fa  sor¬ 
gere  il  dubbio  che  anche  lo  Statò  abbia 
assunto  le  logiche  dell’industriale 


LETTERA  APERTA  AD  ANDREOTTI 

Un  po’  di  coerenza! 

di  Padre  Angelo  Cavagna 


Sono  appena  di  ritorno  dalla 
visita  in  Kenya  a  un  progetto 
di  volontariato  del  CEFA 
(Comitato  Europeo  di  Forma¬ 
zione  Agraria),  ONG  federata 
alla  Focsiv  e  di  cui  sono 
cofondatore,  animatore  spiri¬ 
tuale  e  consigliere  da  dodici 

I  volontari  mi  hanno  riferito 
dell’incontro  che,  nell’occa¬ 
sione  della  visita  del  capo  di 
Stato,  Francèsco  Cossiga,  in 
quel  paese,  Ella,  in  qualità  al¬ 
lora  di  ministro  degli  esteri, 


ha  chiesto  e  tenuto,  con  i  vo¬ 
lontari  dei  vari  organismi  là 
presenti  (tra  cui  Cuamm,  To- 
vini.  Acri,  Àvsi  ecc.).  Il  collo-, 
quio  fu  lungo  e  amichevole, 
nel  quale  Ella  espresse  le  se¬ 
guenti  valutazioni,  esatte  nel¬ 
la  sostanza  anche  se  non  è 
possibile  garantire  la  corri¬ 
spondenza  testuale  delle  sin¬ 
gole  parole: 

“La  cooperazione  con  i  paesi 
in  via  di  sviluppo  non  è  più 
un  fatto  legato  al  debito  colo¬ 
niale  del  dopoguerra,  ma  è  di¬ 


ventato  un  aspetto  saliente 
della  nostra  politica  estera. 
Nei  miei  frequenti  viaggi,  ho 
notato  che  gli  aiuti  diretti  go¬ 
verno-governo,  con  la  parte¬ 
cipazione  di  ditte  private, 
spesso  realizzano  delle  opere 
che,  pur  molto  costose,  non 
raggiungono  realmente  le  esi¬ 
genze  della  gente  (ha  parlato 
testualmente  di  mangerie)  e, 
in  seguito,  l’incapacità  gestio¬ 
nale,  dovuta  alla  mancanza  di 
preparazione  di  quadri  diri¬ 
genziali,  le  porta  al  fallimen¬ 
to.  Per  contro,  sono  orgoglio¬ 
so  di  dire  che  le  opere  di  vo¬ 
lontariato,  attuate  tramite  le 
ONG,  pur  con  un  minimo  di 
fondi,  stanno  realmente  fun¬ 
zionando,  conferendo  giusto 
onore  al  nome  dell’Italia. 
Queste  micro  e  medie  realiz¬ 


zazioni,  costruite  insieme  alla 
gente  locale,  hanno  saputo  nel 
medesimo  tempo  sollevare  la 
popolazione  dalle  più  impel¬ 
lenti  necessità  ed  essere  base 
per  una  reale  azione  di  auto¬ 
sviluppo.  A  mio  avviso,  è  , 
proprio  in  questa  direzione 
che  dovrà  muoversi  lo  Stato 
italiano  con  i  suoi  finanzia¬ 
menti,  per  essere  certi  che  i 
soldi  destinati  giungano,  co¬ 
me  è  l’intenzione,  ad  alleviare 
le  pene  di  questi  Paesi  più  po¬ 
veri”.  Ha  poi  accennato  anche 
a  un  suo  disegno  di  legge  per 
l’inserimento  dei  volontari 
rientrati  in  ruoli  dell’ammini¬ 
strazione  pubblica,  quali 
esperti  in  problemi  vari  (sani¬ 
tari,  rurali  ecc.)  tropicali. 

Ora  Lei  sa  che  le  cose  stanno 
andando  nell’  esatto  senso 


Azione  nonviolenta 


dell’autolettiga.  Ricevendo  facili  sovven¬ 
zioni  di  miliardi,  le  Organizzazioni  Non 
Governative  (ONG)  si  strutturano  su  pro¬ 
getti  da  miliardi  (più  personale  stabile, 
edifici  ecc.).  Se  poi  i  miliardi  vengono  ta¬ 
gliati,  gli  Organismi  vanno  in  crisi,  devo¬ 
no  licenziare  e  annullare  progetti.  Che 
non  sia,  questo,  un  modo,  come  un  altro, 
per  farli  rinsavire?  Farli,  cioè,  desistere 
da  campagne  di  opinione  pubblica  anti- 
consumiste  e  anti-armamentiste?  Ad 
esempio,  la  campagna  “ Contro  la  fame 
cambia  la  vita  nella  solidarietà”,  pro¬ 
mossa  anche  dalla  Focsiv;  o  la  “ Campa¬ 
gna  ONG  sul  debito  dei  paesi  in  via  di 
sviluppo”,  in  cui  si  invitava,  tra  l’altro,  a 
spedire  cartoline  a  banche,  ministri  ed 
onorevoli  al  fine  di  “rivedere  il  nostro 
modello  di  sviluppo  e  di  vita,  consuman¬ 
do  meno  e  creando  minori  squilibri  am¬ 
bientali,  sociali  e  culturali”.  Una  campa¬ 
gna,  questa,  quasi  abortita.  Dopo  aver 
stampato  un  costoso  materiale  (cartelle  e 
cartoline),  chi  l’ha  fatto  girare?  Chi  l’ha 
visto? 

L’ipotesi  fatta  sopra  non  è  per  niente  as¬ 
surda;  ricordiamoci  che  siamo  nel  sistema 
capitalista  che,  al  pari  di  quello  marxista 
(secondo  l’enciclica  “Sollecitudo  Rei  So- 
cialis”),  “esige  una  radicale  correzione” 
(SRS  n.  21).  Nel  nostro  sistema,  infatti,  le 
strutture  economiche  sono  egemoni  e  in¬ 
fluiscono  su  quelle  politiche 
ancor  più  del  voto  dei  cittadi¬ 
ni.  Il  fatto  che  all’Est  scoppi¬ 
no  i  difetti  e  i  mali  del  sistema 
opposto,  non  deve  chiuderci 
gli  occhi  sui  mali  del  nostro. 

Può  darsi  che  le  vacche  ma¬ 
gre,  per  le  ONG,  abbiano  il  si¬ 
gnificato  di  una  purificazione; 
per  evitare  cioè  che  sorgano 
nuovi  organismi  al  puro  scopo 
di  spillare  quattrini  allo  Stato, 
ma,  molto  facilmente,  quando 
si  riapriranno  i  rubinetti 
dell’abbondanza  (se  si  riapri¬ 


ranno),  sarà  per  favorire  gli  Organismi 
“buoni”,  e  penalizzare  quelli  “cattivi”  che 
investono  tempo  e  denaro  in  campagne  di 
sensibilizzazione  anti-consumiste  ed  anti¬ 
militariste. 

Ma  se  i  missionari  e  gli  Organismi  di  vo¬ 
lontariato  (per  poter  raccogliere,  qui,  e 
portare  giù,  nei  paesi  poveri,  qualche  mi¬ 
liardo  di  lire),  rimangono  zitti  e  non  dico¬ 
no  più  niente  di  quel  milione  e  500  mila 
miliardi  di  lire  che  i  paesi  poveri  devono 
dare  a  quelli  ricchi  a  motivo  del  loro  de¬ 
bito  estero  e  degli  alti  tassi  di  interesse 
(che  i  ricchi  variano  e  impongono);  se 
missionari  e  volontari  non  ne  parlano  e 
non  denunciano  il  degrado  economico  e 
la  tragica  miseria  che  questo  costante  sa¬ 
lasso  provoca  tra  i  poveri,  chi  ne  parlerà? 
E  se  non  sono  loro  a  parlarci  dei  poveri 
uccisi  dalle  armi  che  noi  (sempre  a  moti¬ 
vo  del  massimo  profitto)  produciamo  e 
vendiamo  a  chi  ce  le  paga  meglio,  chi  ce 
ne  parlerà? 

Necessità  e  costi  di  un  NOEI  e  nuova 
mentalità 

E’  il  macro-sistema  delle  finanze  e  dei 
capitali  che  è  bacato;  basato,  così  com’è, 
sulla  legge  del  più  forte,  che  scarica  sem¬ 
pre  sui  più  deboli  i  costi  e  i  sacrifici  della 
crisi  e  dei  progressi. 

Paolo  VI,  in  una  enciclica  del  ‘71,  ci  ave¬ 


va  parlato  dell’urgenza  di  Un  Nuovo  Or¬ 
dine  Economico  Intemazionale  (NOEI): 
“ . ...  bisogna  anche  avere  il  coraggio 
d’iniziare  una  revisione  dei  rapporti  tra 
le  nazioni  (divisione  internazionale  della 
produzione,  struttura  degli  scambi,  con¬ 
trollo  dei  profitti,  sistema  monetario, 
senza  dimenticare  le  azioni  di  solida¬ 
rietà  umana),  di  mettere  in  questione  i 
modelli  di  crescita  delle  nazioni  ricche, 
di  trasformare  le  mentalità  per  aprirle 
alla  priorità  del  dovere  internazionale, 
di  rinnovare  gli  organismi  internazionali 
(es.  l’ ONU)  in  vista  di  una  maggiore  ef¬ 
ficienza"  (“Octogesima  Adveniens”,  n. 
43).  E  allo  stesso  numero,  43,  la  SRS  ri¬ 
pete  l’appello. 

Ma  chi  ha  avuto  “il  coraggio  di  inizia¬ 
re”  ?  Non  certo  chi  va  a  caccia  di  popola^ 
rità  e  di  facili  voti  per  l’elezione;  perché, 
per  iniziare  un  NOEI,  bisogna  avere  il  co¬ 
raggio  di  dire  che  per  noi,  in  termini  di 
profitto  e  di  consumi,  non  sarà  certo  un 
affare;  l’affare  sarà  soltanto  sul  piano  del¬ 
la  pace  e  della  gioia  di  vivere  in  solida¬ 
rietà  anche  con  gli  ultimi. 

don  Giulio  Battistella 


opposto:  la  torta  ai  governi  e 
alle  aziende;  le  briciole  alle 
ONG  (nell’88:  190  su  4.500 
miliardi).  Non  solo,  ma  alle 
ONG  con  progetti  promossi 
dal  volontariato,  fatti  in  mas¬ 
sima  economia  come  sono 
generalmente  quelli  della 
Focsiv  (quelli  governativi 
vengono  coperti  economica¬ 
mente  al  110-120%  e  con  pa¬ 
ghe  non  più  da  volontari),  dal 
mese  di  aprile  di  quest’anno 
sono  stati  completamente  ta¬ 
gliati  i  fondi  e  rifiutata  nuo¬ 
vi  progetti. 

Così  le  ONG  più  risparmiato¬ 
ci  (nelF88  non  hanno  supera¬ 
to  i  90  miliardi),  generalmen¬ 
te  le  più  antiche  e  oramai  le 
uniche  di  vero  volontariato, 
Sono  anche  le  uniche  a  venir 
punite,  con  gravissimi  pro¬ 


blemi  di  sopravvivenza. 

Ciò  è  avvenuto  nell’ultimo 
periodo  della  sua  presenza  al¬ 
la  Farnesina  e  continua  ad  av¬ 
venire  ora  che  Ella  è  capo  del 
governo:  un  po’  di  coerenza! 
Testimone  delle  situazioni 
drammatiche  in  cui  lavorano  i 
nostri  volontari,  con  un  mera¬ 
viglioso  spirito  di  generosità, 
gratuità  e  condivisione  con  la 
vita  della  gente,  chiedo  l’im¬ 
mediato  ripristino  della  nor¬ 
malità  di  rapporti  tra  ONG  di 
volontariato  e  Ministero  Affa¬ 


ri  Esteri.  Se  mai  possono 
aspettare  le  varie  ditte,  che 
non  andranno  certo  in  mise¬ 
ria. 

La  legislazione  sulla  coopera¬ 
zione  era  nata  negli  anni  ‘70  a 
sostegno  del  volontariato.  Ora 
la  sua  attuazione  è  distorta  a 
obiettivi  di  pura  politica  este¬ 
ra  o  di  interesse  industriale¬ 
commerciale  dell’Italia.  La 
gioventù  soprattutto  attende 
dal  governo  testimonianze  di 
correttezza  e  di  nobiltà  di 
ideali  sincera;  attende  fatti  e 


non  promesse.  L’onore  che  le 
ONG  procuravano  all 'Italia  si 
sta  traducendo  in  disonore. 
Urge  una  svolta  convincente  e 
immediata  di  vera  politica  di 
cooperazione.  Non  vorremmo 
vederci  costretti,  noi  ONG  di 
volontariato,  ad  attuare  forme 
nonviolente  di  lotta  contro  il 
Ministero  Affari  Esteri,  come 
gli  obiettori  contro  quello  del¬ 
la  Difesa.  Il  nostro  intento  è 
umano  e  costruttivo. 

Con  stima  e  fiducia 

padre  Angelo  Cavagna 


Andreotti,  primo  Ministro  e  De 
del  taglio  dei  fondi  alle  ONG 


Michelis, 


Ministro  agli  Affari  Esteri,  sono  i  responsabili  politici 


Azione  nonviolenta 


NEANCHE  IL  2%... 

Proteste  e  proposte 
da  parte  delle  ONG 
per  un  rilancio 
della  cooperazione 


Cooperazione  governativa  e  coopera¬ 
zione  popolare 

La  cooperazione  promossa  direttamente 
dal  governo  e  quella  che  nasce  dalle  atti¬ 
vità  dei  movimenti  popolari  trovano  nella 
legge  49  lo  strumento  unitario  di  promo¬ 
zione  e  coordinamento.  Questa  è  una  ca¬ 
ratteristica  della  legislazione  italiana  par¬ 
ticolarmente  apprezzata  in  sede  europea. 
In  Italia  infatti  i  movimenti  di  volontaria¬ 
to  possono  a  diritto  attribuirsi  la  paternità 
delle  attività  di  cooperazione  con  i  PVS. 
I  volontari  sono  stati  il  primo  reale  ap¬ 
poggio  alle  iniziative  di  autosviluppo  del¬ 
le  popolazioni  del  Sud.  Oggi  circa  1500 
volontari  sono  inseriti  in  più  di  400  pro¬ 
getti  operanti  nei  vari  settori  prioritari 
nelle  aree  più  necessitate  del  pianeta  (sa¬ 
nitario,  agricolo  alimentare,  formazione 
professionale...).  Solo  recentemente  (ad 
iniziare  dalla  legge  Pedini  del  1966)  que¬ 
ste  attività  del  volontariato  hanno  avuto  il 
riconoscimento  dalle  leggi  italiane,  leggi 
alla  cui  definizione  il  volontariato  ha  da¬ 


to  sempre  il  suo  contributo  attivo. 

Con  la  legge  49  gli  organismi  di  volonta¬ 
riato  hanno  ottenuto  nuova  definizione  di 
ONG  più  in  linea  con  il  contesto  della 
cooperazione  intemazionale,  e  si  sono  vi¬ 
ste  riconosciute  più  ampie  possibilità  di 
azione  -  tra  cui  l’idoneità  -  anche  a  quelle 
organizzazioni  popolari  che,  pur  non  ope¬ 
rando  con  volontari,  promuovono  proget¬ 
ti  di  sviluppo  nei  PVS  e  vi  realizzano  ini¬ 
ziative  di  formazione  dei  quadri  locali. 
Attualmente,  le  ONG  idonee  sono  100. 


Basi  popolari  delle  ONG 

La  natura  popolare  delle  ONG  e  la  con¬ 
vinzione  che  il  fine  della  cooperazione 
non  sia  di  per  sè  “risolvere”  il  divario 
Nord/Sud,  ma  piuttosto,  ,  mettere  in  moto 
processi  e  relazioni  politiche,  economi¬ 
che  e  culturali,  che  favoriscano  uno  svi¬ 
luppo  equilibrato  ed  interdipendente,  ha 
imposto  che  l’organizzazione  sul  territo¬ 
rio  continuasse  ad  essere  prioritaria  tra  le 


attività  delle  ONG  stesse.  Distribuite  su 
tutto  il  territorio  nazionale,  organizzate  in 
un’Assemblea  Nazionale  (dove  si  defini¬ 
scono  linee  comuni  e  si  eleggono  le 
rappresentanze  previste  dalla  legge  49  e 
dai  regolamenti  della  CEE,  suddivise  in 
gran  parte  in  tre  federazioni  (CIPSI,  CO- 
CIS,  FOCSIV),  le  ONG  hanno  un’effi¬ 
ciente  struttura  di  coordinamento  e  di 
coinvolgimento  popolare,  trasversale  alle 
forze  politiche  e  associative  tradizionali. 
I  risultati  raggiunti,  ad  esempio,  con  le 
campagne  per  il  Cile,  contro  il  commer¬ 
cio  delle  armi,  contro  l’apartheid,  ne  sono 
una  chiara  conferma. 

In  questo  contesto  si  inseriscono  tutte  le 
attività  di  educazione  allo  sviluppo  che 
da  anni  le  ONG  organizzano  (corsi  per 
insegnanti,  convegni,  seminari,  ecc.)  a  li¬ 
vello  nazionale  e  territoriale,  anche  con 
la  collaborazione  degli  enti  locali  (ora  re¬ 
golamentata  dalle  disposizioni  del  CICS). 
Alcune  migliaia  di  scuole  medie,  istituti 
superiori,  docenti,  associazioni  locali  e 
nazionali  vengono  ogni  anno  coinvolte  in 
iniziative  di  formazione,  informazione  ed 
anche  di  mobilitazione. 

Alla  base  di  queste  attività  c’è  il  costante 
collegamento  con  le  realtà  del  Terzo 
Mondo  dove  le  ONG  operano,  collega¬ 
mento  tramitato  prevalentemente  dai  vo¬ 
lontari  rientrati  e  dagli  operatori  coinvolti 
nelle  attività  che  si  realizzano  nei  PVS. 


Capacità  progettuale  ed  esperienza 
delle  ONG 

Mantenendo  la  piena  sintonia  con  la  na¬ 
tura  partecipativa  e  popolare,  le  ONG 
hanno  sviluppato  in  questi  ultimi  anni 
un’elevata  capacità  progettuale  ed  un’ef¬ 
ficienza  nella  realizzazione  di  progetti  di 
sviluppo  tale  da  essere  considerate  dalla 


DOVE  VA  LA  COOPERAZIONE  ITALIANA? 

Molto  lontano  dalle  ONG 

Compirà  tre  anni  il  prossimo  febbraio  la  legge  49,  con  la  quale  si  intendeva  rifor¬ 
mare  alla  radice  e  dare  trasparenza  alla  attività  di  cooperazione  italiana  allo  svi¬ 
luppo.  Ma  neppure  uno  dei  vecchi  vizi  e  storture  che  avevano  spinto  i  partiti  a  met¬ 
tere  mano  a  una  nuova  legge  sembrano  essere  stati  sradicati.  Tutt’ altro.  La  coope¬ 
razione  italiana  assume  sempre  più  l’aspetto  di  un  punto  interrogativo  che  galleggia 
su  un  gigantesco  pantano.  La  riforma  è  bloccata,  eppure  migliaia  di  miliardi  conti¬ 
nuano  ad  essere  stanziati  dagli  “ organismi  competenti” .  Con  quali  criteri,  priorità, 
linee  d’ intervento?  Mistero.  E  tuttavia  scelte  importanti  vengono  compiute.  Come  ad 
esempio  il  taglio  drastico  dei  fondi  agli  organismi  non  governativi.  La  lettera  che 
pubblichiamo,  inviata  dall’ ONG  Crocevia  ai  suoi  partners  locali  e  ai  volontari  coo¬ 
peranti  testimonia  della  grave  crisi  provocata  da  questa  situazione.  E’  solo  un  tas- 
sello,neppure  troppo  grande,  di  uno  scenario  che  si  profila  sgradevole.  Cosa  verreb¬ 
be  fuori  mettendo  insieme  tutti  i  pezzi  in  cui  si  è  frantumata  la  cooperazione  italia¬ 
na?  Al  ministro  degli  esteri  De  Michelis  la  risposta. 


Dopo  più  di  trentanni  di  ininterrotta  at¬ 
tività  di  solidarietà  e  cooperazione  con  i 
popoli  d’ Africa,  Asia  e  America  latina,  è 
con  infinita  pena  che  siamo  costretti  a 


scrivervi  per  informarvi  di  quanto  conti¬ 
nui  a  degradarsi  la  situazione  delle  Orga¬ 
nizzazioni  non  governative  italiane  e  le 
nostre  stesse  capacità  di  far  fronte  agli 


impegni  congiuntamente  assunti.  Come 
già  precedentemente  vi  avevamo  segna¬ 
lato,  di  fatto  il  ministero  degli  affari 
esteri  italiano,  per  il  1989,  non  solo  non 
ha  proceduto  alla  contribuzione  di  nuovi 
programmi  proposti  dagli  organismi  ma 
-  disattendendo  alla  stessa  legge  n.  49  - 
non  ha  proceduto  al  finanziamento  degli 
impegni  da  lui  già  assunti  e  ritenuti  certi 
sia  dalle  ONG  italiane  che  dalle  contro¬ 
parti  locali  (...). 

Il  Centro  Internazionale  Crocevia  ha 
sempre  ritenuto  che  l’aiuto  pubblico  allo 
sviluppo  che  i  Paesi  del  Nord  mettono  a 
disposizione  dei  Pvs  (Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo)  fosse  un  obbligo  di  solidarietà 
verso  i  popoli  del  Sud  per  il  destino  co¬ 
mune  che  ci  léga  e  a  parziale  restituzione 
delle  ingiustizie  provocate  dallo  scambio 
ineguale.  (...)  Restiamo  convinti  che  la 
gestione  dei  fondi  dell’aiuto  pubblico  al¬ 
lo  sviluppo  debba  seguire  logiche  diame¬ 
tralmente  opposte  a  quelle  che  guidano 
gli  interessi  commerciali  del  Nord  (...). 

E’  per  noi  evidente  che  si  tratta  di  finan¬ 
ziamenti  pubblici  ai  programmi  e  alle 
iniziative  delle  ONG,  per  la  natura  e  la 


Azione  nonviolenta 


Direzione  Generale  Cooperazione  Svi¬ 
luppo,  oltre  che  soggetti  autonomi  di 
cooperazione,  anche  esecutori  ottimali  di 
grossi  interventi  affidati  loro  dalla  stessa 
Direzione,  che  comportano  la  gestione  di 
decine  di  miliardi  in  contesti  complessi, 
difficili,  spesso  di  rischio. 

Nel  1988  più  di  100  miliardi  sono  stati 
erogati  alle  ONG  per  l’esecuzione  di 
progetti  governativi  bilaterali  affidati  alle 
ONG  per  la  realizzazione.  A  questi,  an¬ 
drebbero  aggiunti  nello  stesso  1988  circa 
altrettanti  miliardi  per  la  continuazione, 
o  completamento,  di  progetti  ex  FAI. 

Le  stesse  imprese  che  operano  nell’ambi¬ 
to  della  cooperazione  trovano  a  volte  in¬ 
dispensabile  una  complementarietà  con  il 
lavoro  delle  ONG,  affinché  i  processi  di 
cambio  che  i  loro  interventi  producono  si 
inseriscano  in  un  contesto  sociale  prepa¬ 
rato  a  sfruttare  positivamente  il  cambia¬ 
mento  stesso.  Con  una  certa  frequenza 
infatti  il  grande  intervento  di  cooperazio¬ 
ne  ha,  purtroppo,  un  impatto  devastante 
sulle  popolazioni  e  culture  locali. 


Le  risorse  finanziarie  e  le  ONG 

Oltre  a  circa  200  miliardi  erogati  alle 
ONG  per  l’esecuzione  di  progetti  affidati 
loro  dalla  DGCS  o  ex  FAI,  esse  hanno 
gestito  nel  1988  più  di  altri  120  miliardi 
di  contributi  pubblici  (MAE,  Ministero 
Affari  Esteri)  per  progetti  promossi  dalle 
ONG  Stesse.  Tali  risorse  costituiscono 
però  meno  di  un  terzo  del  totale  mobili¬ 
tato  dalle  ONG,  perché  al  contributo  di 
Stato  vanno  aggiunte  le  sottoscrizioni 
popolari,  le  autotassazioni,  le  risorse  e  il 
lavoro  benevolo  che  vari  professionisti 
italiani  mettono  a  disposizione  per  la 
progettazione,  gestione  ed  amministra¬ 
zione  degli  interventi  stessi. 


qualità  di  questi  programmi,  e  già  mai  di 
finanziamento  alle  ONG  in  quanto  isti¬ 
tuzioni.  Per  questo  oggi  non  vi  chiedia¬ 
mo  solidarietà  per  il  taglio  dei  finanzia¬ 
menti  al  Centro  intemazionale  Crocevia, 
ma  per  il  blocco  di  finanziamenti  ai 
progetti  sostenuti  da  Crocevia. 

(...)  Di  fronte  alla  situazione  generale 
della  Cooperazione  nel  nostro  paese  ed 
alla  nostra  situazione  finanziaria,  siamo 
stati  costretti  a  prendere  delle  decisioni 
dolorose.  Siamo  coscienti  eh©  le  nostre 
decisioni  vi  creeranno  delle  gravi  diffi¬ 
coltà.  In  particolare  ne  vorremmo  qui  ri¬ 
cordare  solo  qualcuno:  l’Istituto  di  co¬ 
municazione  sociale  della  Repubblica 
popolare  del  Mozambico,  l’unica  strut¬ 
tura  di  comunicazione  sociale  funzio¬ 
nante  nel  paese,  a  cui  mancherà  rappor¬ 
to  formativo  e  strumentale  del  nostro 
progetto  già  approvato,  proprio  in  una 
fase  in  cui  il  paese  vive  un  processo  dif¬ 
ficilissimo  di  riaggiustamento;  o  le  asso¬ 
ciazioni  di  villaggio  dei  contadini  e  delle 
minoranze  etniche  delle  uplands  degra¬ 
date  delle  Filippine  dove,  grazie  al  lavo¬ 
ro  svolto  per  T  avvio  del  progetto  (fin 


I  contributi  del  MAE,  base  insostituibile 
per  le  attività  delle  ONG,  hanno  un  effet¬ 
to  moltiplicatore  non  facilmente  riscon¬ 
trabile  in  altri  settori  della  vita  sociale 
italiana. 


Alcune  preoccupazioni  delle  ONG  oggi. 

Il  rapido  sviluppo  delle  iniziative  di  coo¬ 
perazione  promosso  dalle  ONG,  merito 
anche  di  una  legislazione  favorevole  e 
dei  contributi  concessi  dallo  Stato,  ha 
portato  le  ONG  ad  incrementare  le  pro¬ 
prie  attività  in  Italia  ed  in  particolare  nei 
PVS,  con  l’impiego  di  tutte  le  loro  risor¬ 
se  umane  disponibili.  E’  urgente  ora  che 
con  lo  stesso  impegno  le  ONG  si  diano 
strumenti  adeguati  di  valutazione  e  mo¬ 
nitoraggio  dei  loro  interventi  che  alla 
lunga  potrebbero  anche,  in  alcuni  casi,  ri¬ 
velarsi  inadeguati  e  dispersivi. 

Allo  stesso  modo,  il  fiorire  di  ONG  (alle 
100  attuali  ben  presto  se  ne  aggiungeran¬ 
no  molte  altre,  oggi  in  attesa  dell’ido¬ 
neità)  da  un  lato  è  logica  conseguenza 


qui  con  fondi  propri  del  Centro  Croce¬ 
via)  si  era  già  potuto  procedere  ad  una 
prima  distribuzione  di  terre  da  mettere  a 
coltura  per  queste  che  sono  una  delle  fa¬ 
sce  più  povere  -  forse  la  più  povera  -  di 
tutta  la  popolazione  filippina.  Oppure  la 
Direzione  dello  sviluppo  di  una  regione 
arida  del  Burkina  Faso  che  sarà  privata 
di  personale,  mezzi  tecnici  e  conoscenze 
necessarie  a  portare  a  compimento 
un’esperienza  di  produzione  di  sementi 
di  varietà  locali  utilizzate  nell’ alimenta¬ 
zione. 

Con  alcuni  di  voi  lavoriamo  insieme  da 
moltissimi  anni  ed  insieme  siamo  cre¬ 
sciuti,  realizzando  diversi  programmi  in 
regioni  magari  grandi  come  metà 
dell’Italia,  provando  che  uno  sviluppo 
autocentrato,  capace  di  rispondere  ai 
bisogni  urgenti  delle  popolazioni  locali  è 


della  mobilitazione  promossa  sul  territo¬ 
rio,  dall’altro  può  provocare  una  perico¬ 
losa  dispersione  del  lavoro  delle  ONG 
stesse.  A  questo  proposito  la  Commissio¬ 
ne  ONG  ha  individuato  criteri  per  la  con¬ 
cessione  dell’idoneità  che,  da  una  parte 
considerino  l’adeguatezza  strutturale  del¬ 
le  nuove  ONG  alla  realizzazione  di  pro¬ 
getti,  e  dall’altra  tutelino  la  loro  natura 
popolare. 

Allo  stesso  tempo  stanno  nascendo  coor¬ 
dinamenti  tra  ONG  operanti  nei  singoli 
paesi,  per  una  definizione  comune  delle 
strategie  d’intervento  che  dovrebbero 
collocarsi  all’interno  di  “progetti  paese” 
auspicati  dalla  stessa  legge  49. 

La  cooperazione  delle  ONG  è  coopera¬ 
zione  popolare.  Si  sta  purtroppo  affer¬ 
mando,  anche  nella  cooperazione  inter¬ 
nazionale  italiana,  la  tendenza  che  porta 
a  considerare  “pubblico”  solo  le  iniziati¬ 
ve  promosse  dal  governo  ed  a  relegare  le 
attività  delle  ONG  alla  sfera  del  privato, 
disconoscendone  di  fatto  la  natura  di  mo¬ 
vimenti  popolari.  Riduzione  di  ruolo  e  di 
budget  sono  le  naturali  conseguenze. 


realisticamente  possibile  e  quotidiana¬ 
mente  praticabile. 

Oltre  alle  decisioni  già  prese  (come  una 
riduzione  di  personale,  una  drastica  ridu¬ 
zione  dei  compensi,  un  aumento  dei  ca¬ 
richi  di  lavoro  ecc.)  siamo  purtroppo  co¬ 
stretti  a  programmarne  altre  che  incide¬ 
ranno  sia  sulla  vita  dei  nostri  partners 
che  su  quella  dei  nostri  volontari. 
Sappiamo  che  la  natura  delle  questioni 
che  pongono  le  attività  delle  ONG  ri¬ 
chiede  una  risposta  politica:  ci  auguria¬ 
mo  che  questa  vada  nel  senso  del  plura¬ 
lismo  e  della  democrazia  e  non  già  in 
quella  dell’omologazione  e  del  confor¬ 
mismo  istituzionale. 

Antonio  Onorati 

(Presidente  Centro  Internazionale 
Crocevia) 


Azione  nonviolenta 


NEANCHE  IL  2%... 

Proteste  e  proposte 
da  parte  delle  ONG 
per  un  rilancio 
della  cooperazione 


Cooperazione  governativa  e  coopera¬ 
zione  popolare 

La  cooperazione  promossa  direttamente 
dal  governo  e  quella  che  nasce  dalle  atti¬ 
vità  dei  movimenti  popolari  trovano  nella 
legge  49  lo  strumento  unitario  di  promo¬ 
zione  e  coordinamento.  Questa  è  una  ca¬ 
ratteristica  della  legislazione  italiana  par¬ 
ticolarmente  apprezzata  in  sede  europea. 
In  Italia  infatti  i  movimenti  di  volontaria¬ 
to  possono  a  diritto  attribuirsi  la  paternità 
delle  attività  di  cooperazione  con  i  PVS. 
I  volontari  sono  stati  il  primo  reale  ap¬ 
poggio  alle  iniziative  di  autosviluppo  del¬ 
le  popolazioni  del  Sud.  Oggi  circa  1500 
volontari  sono  inseriti  in  più  di  400  pro¬ 
getti  operanti  nei  vari  settori  prioritari 
nelle  aree  più  necessitate  del  pianeta  (sa¬ 
nitario,  agricolo  alimentare,  formazione 
professionale...).  Solo  recentemente  (ad 
iniziare  dalla  legge  Pedini  del  1966)  que¬ 
ste  attività  del  volontariato  hanno  avuto  il 
riconoscimento  dalle  leggi  italiane,  leggi 
alla  cui  definizione  il  volontariato  ha  da¬ 


to  sempre  il  suo  contributo  attivo. 

Con  la  legge  49  gli  organismi  di  volonta¬ 
riato  hanno  ottenuto  nuova  definizione  di 
ONG  più  in  linea  con  il  contesto  della 
cooperazione  intemazionale,  e  si  sono  vi¬ 
ste  riconosciute  più  ampie  possibilità  di 
azione  -  tra  cui  l’idoneità  -  anche  a  quelle 
organizzazioni  popolari  che,  pur  non  ope¬ 
rando  con  volontari,  promuovono  proget¬ 
ti  di  sviluppo  nei  PVS  e  vi  realizzano  ini¬ 
ziative  di  formazione  dei  quadri  locali. 
Attualmente,  le  ONG  idonee  sono  100. 


Basi  popolari  delle  ONG 

La  natura  popolare  delle  ONG  e  la  con¬ 
vinzione  che  il  fine  della  cooperazione 
non  sia  di  per  sè  “risolvere”  il  divario 
Nord/Sud,  ma  piuttosto,  ,  mettere  in  moto 
processi  e  relazioni  politiche,  economi¬ 
che  e  culturali,  che  favoriscano  uno  svi¬ 
luppo  equilibrato  ed  interdipendente,  ha 
imposto  che  l’organizzazione  sul  territo¬ 
rio  continuasse  ad  essere  prioritaria  tra  le 


attività  delle  ONG  stesse.  Distribuite  su 
tutto  il  territorio  nazionale,  organizzate  in 
un’Assemblea  Nazionale  (dove  si  defini¬ 
scono  linee  comuni  e  si  eleggono  le 
rappresentanze  previste  dalla  legge  49  e 
dai  regolamenti  della  CEE,  suddivise  in 
gran  parte  in  tre  federazioni  (CIPSI,  CO- 
CIS,  FOCSIV),  le  ONG  hanno  un’effi¬ 
ciente  struttura  di  coordinamento  e  di 
coinvolgimento  popolare,  trasversale  alle 
forze  politiche  e  associative  tradizionali. 
I  risultati  raggiunti,  ad  esempio,  con  le 
campagne  per  il  Cile,  contro  il  commer¬ 
cio  delle  armi,  contro  l’apartheid,  ne  sono 
una  chiara  conferma. 

In  questo  contesto  si  inseriscono  tutte  le 
attività  di  educazione  allo  sviluppo  che 
da  anni  le  ONG  organizzano  (corsi  per 
insegnanti,  convegni,  seminari,  ecc.)  a  li¬ 
vello  nazionale  e  territoriale,  anche  con 
la  collaborazione  degli  enti  locali  (ora  re¬ 
golamentata  dalle  disposizioni  del  CICS). 
Alcune  migliaia  di  scuole  medie,  istituti 
superiori,  docenti,  associazioni  locali  e 
nazionali  vengono  ogni  anno  coinvolte  in 
iniziative  di  formazione,  informazione  ed 
anche  di  mobilitazione. 

Alla  base  di  queste  attività  c’è  il  costante 
collegamento  con  le  realtà  del  Terzo 
Mondo  dove  le  ONG  operano,  collega¬ 
mento  tramitato  prevalentemente  dai  vo¬ 
lontari  rientrati  e  dagli  operatori  coinvolti 
nelle  attività  che  si  realizzano  nei  PVS. 


Capacità  progettuale  ed  esperienza 
delle  ONG 

Mantenendo  la  piena  sintonia  con  la  na¬ 
tura  partecipativa  e  popolare,  le  ONG 
hanno  sviluppato  in  questi  ultimi  anni 
un’elevata  capacità  progettuale  ed  un’ef¬ 
ficienza  nella  realizzazione  di  progetti  di 
sviluppo  tale  da  essere  considerate  dalla 


DOVE  VA  LA  COOPERAZIONE  ITALIANA? 

Molto  lontano  dalle  ONG 

Compirà  tre  anni  il  prossimo  febbraio  la  legge  49,  con  la  quale  si  intendeva  rifor¬ 
mare  alla  radice  e  dare  trasparenza  alla  attività  di  cooperazione  italiana  allo  svi¬ 
luppo.  Ma  neppure  uno  dei  vecchi  vizi  e  storture  che  avevano  spinto  i  partiti  a  met¬ 
tere  mano  a  una  nuova  legge  sembrano  essere  stati  sradicati.  Tutt’ altro.  La  coope¬ 
razione  italiana  assume  sempre  più  l’aspetto  di  un  punto  interrogativo  che  galleggia 
su  un  gigantesco  pantano.  La  riforma  è  bloccata,  eppure  migliaia  di  miliardi  conti¬ 
nuano  ad  essere  stanziati  dagli  “ organismi  competenti” .  Con  quali  criteri,  priorità, 
linee  d’intervento?  Mistero.  E  tuttavia  scelte  importanti  vengono  compiute.  Come  ad 
esempio  il  taglio  drastico  dei  fondi  agli  organismi  non  governativi.  La  lettera  che 
pubblichiamo,  inviata  dall’ ONG  Crocevia  ai  suoi  partner s  locali  e  ai  volontari  coo¬ 
peranti  testimonia  della  grave  crisi  provocata  da  questa  situazione.  E’  solo  un  tas¬ 
sello, neppure  troppo  grande,  di  uno  scenario  che  si  profila  sgradevole.  Cosa  verreb¬ 
be  fuori  mettendo  insieme  tutti  i  pezzi  in  cui  si  è  frantumata  la  cooperazione  italia¬ 
na?  Al  ministro  degli  esteri  De  Michelis  la  risposta. 


Dopo  più  di  trent’ anni  di  ininterrotta  at¬ 
tività  di  solidarietà  e  cooperazione  con  i 
popoli  d’ Africa,  Asia  e  America  latina,  è 
con  infinita  pena  che  siamo  costretti  a 


scrivervi  per  informarvi  di  quanto  conti¬ 
nui  a  degradarsi  la  situazione  delle  Orga¬ 
nizzazioni  non  governative  italiane  e  le 
nostre  stesse  capacità  di  far  fronte  agli 


impegni  congiuntamente  assunti.  Come 
già  precedentemente  vi  avevamo  segna¬ 
lato,  di  fatto  il  ministero  degli  affari 
esteri  italiano,  per  il  1989,  non  solo  non 
ha  proceduto  alla  contribuzione  di  nuovi 
programmi  proposti  dagli  organismi  ma 
-  disattendendo  alla  stessa  legge  n.  49  - 
non  ha  proceduto  al  finanziamento  degli 
impegni  da  lui  già  assunti  e  ritenuti  certi 
sia  dalle  ONG  italiane  che  dalle  contro¬ 
parti  locali  (...). 

Il  Centro  Internazionale  Crocevia  ha 
sempre  ritenuto  che  l’aiuto  pubblico  allo 
sviluppo  che  i  Paesi  del  Nord  mettono  a 
disposizione  dei  Pvs  (Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo)  fosse  un  obbligo  di  solidarietà 
verso  i  popoli  del  Sud  per  il  destino  co¬ 
mune  che  ci  léga  e  a  parziale  restituzione 
delle  ingiustizie  provocate  dallo  scambio 
ineguale.  (...)  Restiamo  convinti  che  la 
gestione  dei  fondi  dell’aiuto  pubblico  al¬ 
lo  sviluppo  debba  seguire  logiche  diame¬ 
tralmente  opposte  a  quelle  che  guidano 
gli  interessi  commerciali  del  Nord  (...). 

E’  per  noi  evidente  che  si  tratta  di  finan¬ 
ziamenti  pubblici  ai  programmi  e  alle 
iniziative  delle  ONG,  per  la  natura  e  la 


Azione  nonviolenta 


Direzione  Generale  Cooperazione  Svi¬ 
luppo,  oltre  che  soggetti  autonomi  di 
cooperazione,  anche  esecutori  ottimali  di 
grossi  interventi  affidati  loro  dalla  stessa 
Direzione,  che  comportano  la  gestione  di 
decine  di  miliardi  in  contesti  complessi, 
difficili,  spesso  di  rischio. 

Nel  1988  più  di  100  miliardi  sono  stati 
erogati  alle  ONG  per  l’esecuzione  di 
progetti  governativi  bilaterali  affidati  alle 
ONG  per  la  realizzazione.  A  questi,  an¬ 
drebbero  aggiunti  nello  stesso  1988  circa 
altrettanti  miliardi  per  la  continuazione, 
o  completamento,  di  progetti  ex  FAI. 

Le  stesse  imprese  che  operano  nell’ ambi¬ 
to  della  cooperazione  trovano  a  volte  in¬ 
dispensabile  una  complementarietà  con  il 
lavoro  delle  ONG,  affinché  i  processi  di 
cambio  che  i  loro  interventi  producono  si 
inseriscano  in  un  contesto  sociale  prepa¬ 
rato  a  sfruttare  positivamente  il  cambia¬ 
mento  stesso.  Con  una  certa  frequenza 
infatti  il  grande  intervento  di  cooperazio¬ 
ne  ha,  purtroppo,  un  impatto  devastante 
sulle  popolazioni  e  culture  locali. 


Le  risorse  Finanziarie  e  le  ONG 

Oltre  a  circa  200  miliardi  erogati  alle 
ONG  per  l’esecuzione  di  progetti  affidati 
loro  dalla  DGCS  o  ex  FAI,  esse  hanno 
gestito  nel  1988  più  di  altri  120  miliardi 
di  contributi  pubblici  (MAE,  Ministero 
Affari  Esteri)  per  progetti  promossi  dalle 
ONG  stesse.  Tali  risorse  costituiscono 
però  meno  di  un  terzo  del  totale  mobili¬ 
tato  dalle  ONG,  perché  al  contributo  di 
Stato  vanno  aggiunte  le  sottoscrizioni 
popolari,  le  autotassazioni,  le  risorse  e  il 
lavoro  benevolo  che  vari  professionisti 
italiani  mettono  a  disposizione  per  la 
progettazione,  gestione  ed  amministra¬ 
zione  degli  interventi  stessi. 


qualità  di  questi  programmi,  e  già  mai  di 
finanziamento  alle  ONG  in  quanto  isti¬ 
tuzioni.  Per  questo  oggi  non  vi  chiedia¬ 
mo  solidarietà  per  il  taglio  dei  finanzia¬ 
menti  al  Centro  intemazionale  Crocevia, 
ma  per  il  blocco  di  finanziamenti  ai 
progetti  sostenuti  da  Crocevia. 

(...)  Di  fronte  alla  situazione  generale 
della  Cooperazione  nel  nostro  paese  ed 
alla  nostra  situazione  finanziaria,  siamo 
stati  costretti  a  prendere  delle  decisioni 
dolorose.  Siamo  coscienti  che  le  nostre 
decisioni  vi  creeranno  delle  gravi  diffi¬ 
coltà.  In  particolare  ne  vorremmo  qui  ri¬ 
cordare  solo  qualcuno:  l’Istituto  di  co¬ 
municazione  sociale  della  Repubblica 
popolare  del  Mozambico,  Tunica  strut¬ 
tura  di  comunicazione  sociale  funzio¬ 
nante  nel  paese,  a  cui  mancherà  rappor¬ 
to  formativo  e  strumentale  del  nostro 
progetto  già  approvato,  proprio  in  una 
fase  in  cui  il  paese  vive  un  processo  dif¬ 
ficilissimo  di  riaggiustamento;  o  le  asso¬ 
ciazioni  di  villaggio  dei  contadini  e  delle 
minoranze  etniche  delle  uplands  degra¬ 
date  delle  Filippine  dove,  grazie  al  lavo¬ 
ro  svolto  per  l’avvio  del  progetto  (fin 


I  contributi  del  MAE,  base  insostituibile 
per  le  attività  delle  ONG,  hanno  un  effet¬ 
to  moltiplicatore  non  facilmente  riscon¬ 
trabile  in  altri  settori  della  vita  sociale 
italiana. 


Alcune  preoccupazioni  delle  ONG  oggi. 

Il  rapido  sviluppo  delle  iniziative  di  coo¬ 
perazione  promosso  dalle  ONG,  merito 
anche  di  una  legislazione  favorevole  e 
dei  contributi  concessi  dallo  Stato,  ha 
portato  le  ONG  ad  incrementare  le  pro¬ 
prie  attività  in  Italia  ed  in  particolare  nei 
PVS,  con  l’impiego  di  tutte  le  loro  risor¬ 
se  umane  disponibili.  E’  urgente  ora  che 
con  lo  stesso  impegno  le  ONG  si  diano 
strumenti  adeguati  di  valutazione  e  mo¬ 
nitoraggio  dei  loro  interventi  che  alla 
lunga  potrebbero  anche,  in  alcuni  casi,  ri¬ 
velarsi  inadeguati  e  dispersivi. 

Allo  stesso  modo,  il  fiorire  di  ONG  (alle 
100  attuali  ben  presto  se  ne  aggiungeran¬ 
no  molte  altre,  oggi  in  attesa  dell’ido¬ 
neità)  da  un  lato  è  logica  conseguenza 


qui  con  fondi  propri  del  Centro  Croce¬ 
via)  si  era  già  potuto  procedere  ad  una 
prima  distribuzione  di  terre  da  mettere  a 
coltura  per  queste  che  sono  una  delle  fa¬ 
sce  più  povere  -  forse  la  più  povera  -  di 
tutta  la  popolazione  filippina.  Oppure  la 
Direzione  dello  sviluppo  di  una  regione 
arida  del  Burkina  Faso  che  sarà  privata 
di  personale,  mezzi  tecnici  e  conoscenze 
necessarie  a  portare  a  compimento 
un’esperienza  di  produzione  di  sementi 
di  varietà  locali  utilizzate  nell’alimenta¬ 
zione. 

Con  alcuni  di  voi  lavoriamo  insieme  da 
moltissimi  anni  ed  insieme  siamo  cre¬ 
sciuti,  realizzando  diversi  programmi  in 
regioni  magari  grandi  come  metà 
dell’Italia,  provando  che  uno  sviluppo 
autocentrato,  capace  di  rispondere  ai 
bisogni  urgenti  delle  popolazioni  locali  è 


della  mobilitazione  promossa  sul  territo¬ 
rio,  dall’altro  può  provocare  una  perico¬ 
losa  dispersione  del  lavoro  delle  ONG 
stesse.  A  questo  proposito  la  Commissio¬ 
ne  ONG  ha  individuato  criteri  per  la  con¬ 
cessione  dell’idoneità  che,  da  una  parte 
considerino  l’adeguatezza  strutturale  del¬ 
le  nuove  ONG  alla  realizzazione  di  pro¬ 
getti,  e  dall’altra  tutelino  la  loro  natura 
popolare. 

Allo  stesso  tempo  stanno  nascendo  coor¬ 
dinamenti  tra  ONG  operanti  nei  singoli 
paesi,  per  una  definizione  comune  delle 
strategie  d’intervento  che  dovrebbero 
collocarsi  all’interno  di  “progetti  paese” 
auspicati  dalla  stessa  legge  49. 

La  cooperazione  delle  ONG  è  coopera¬ 
zione  popolare.  Si  sta  purtroppo  affer¬ 
mando,  anche  nella  cooperazione  inter¬ 
nazionale  italiana,  la  tendenza  che  porta 
a  considerare  “pubblico”  solo  le  iniziati¬ 
ve  promosse  dal  governo  ed  a  relegare  le 
attività  delle  ONG  alla  sfera  del  privato, 
disconoscendone  di  fatto  la  natura  di  mo¬ 
vimenti  popolari.  Riduzione  di  ruolo  e  di 
budget  sono  le  naturali  conseguenze. 


realisticamente  possibile  e  quotidiana¬ 
mente  praticabile. 

Oltre  alle  decisioni  già  prese  (come  una 
riduzione  di  personale,  una  drastica  ridu¬ 
zione  dei  compensi,  un  aumento  dei  ca¬ 
richi  di  lavoro  ecc.)  siamo  purtroppo  co¬ 
stretti  a  programmarne  altre  che  incide¬ 
ranno  sia  sulla  vita  dei  nostri  partners 
che  su  quella  dei  nostri  volontari. 
Sappiamo  che  la  natura  delle  questioni 
che  pongono  le  attività  delle  ONG  ri¬ 
chiede  una  risposta  politica:  ci  auguria¬ 
mo  che  questa  vada  nel  senso  del  plura¬ 
lismo  e  della  democrazia  e  non  già  in 
quella  dell’omologazione  e  del  confor¬ 
mismo  istituzionale. 

Antonio  Onorati 

(Presidente  Centro  Internazionale 
Crocevia ) 


JL 


In  particolare,  si  rileva  che  per  l’esercizio 
1989  viene  definito  ex  post,  un  tetto  di 
budget  per  le  ONG  (tetto  di  cui  era  stata 
sempre  negata  Resistenza)  fissandolo  in 
100  miliardi,  decisamente  al  di.  sotto  del¬ 
le  capacità  di  impiego  delle  ONG  e  anche 
inferiore  a  quanto  erogato  nel  passato. 

Per  di  più  tale  budget  è  rivolto  indistinta¬ 
mente  ai  diversi  soggetti  di  cooperazione 
popolare,  le  ONG  e  le  organizzazioni  sin¬ 
dacali.  Queste  ultime  infatti  hanno  recen¬ 
temente  sviluppato  propri  istituti  di  coo¬ 
perazione,  per  operare  nello  specifico 
sindacale. 

Oltretutto,  in  questo  budget  finiscono  per 
rientrare  anche  (incidendovi  per  circa  il 
30%)  le  iniziative  di  interesse  governati¬ 
vo  presentate  come  programmi  promossi 
per  una  maggiore  facilità  di  gestione. 
Inoltre,  una  non  efficiente  organizzazione 
della  Direzione  (mancanza  di  definizione 
chiara  dei  compiti  dell’ UTC,  organici 
inadeguati,  in  particolare  a  livello 
dell’ Ufficio  di  coordinamento  delle  atti¬ 
vità  ONG,  situazione  logistica  degli  uffi¬ 
ci,  ecc.)  rendono  difficile  una  corretta  re¬ 
lazione  con  il  MAE  ed  in  particolare  pe¬ 
nalizzano  le  ONG  più  piccole. 

La  mancanza  infine  di  procedure  e  cer¬ 
tezze  nei  tempi  rendono  impossibile  alle 
ONG  la  pianificazione  degli  interventi  ed 
il  rispetto  degli  impegni  assunti  nei  con¬ 
fronti  delle  controparti  del  Sud,  per  il 
soddisfacimento  di  esigenze  e  bisogni 
prioritari  loro  richiesti. 


Proposte  per  un  rilancio  della  coopera¬ 
zione  italiana 

La  crisi  che  attraversano  i  rapporti  tra 
cooperazione  popolare  e  Stato  è  parte 
della  più  generale  crisi  nell’applicazione 
della  legge  49/87,  con  conseguenze  già 
evidenti  e  gravi,  data  la  particolare  natura 
delle  ONG.  E’  pertanto  nel  quadro  più 


generale  di  un  rilancio  della  cooperazio¬ 
ne  italiana,  governativa  e  no,  che  anche 
questo  rapporto  può  riprendere  a  funzio¬ 
nare  positivamente.  Tra  le  priorità  per 
questo  rilancio  vanno  segnalate: 

-  la  definizione  di  chiare  linee  di  coopc¬ 
razione,  inequivocabilmente  distinte  da 
esigenze  di  commercio  con  l’estero; 

-  la  conferma  degli  impegni  internazio¬ 
nali  assunti  per  il  raggiungimento  dell’O,- 
7%  del  PIL  da  destinarsi  alla  cooperazio¬ 


ne,  con  urgente  ripristino  già  nel  1990 
della  percentuale  dello  0,4%  raggiunta 
nel  1988; 

-  che  il  Parlamento  sia  messo  nelle  con¬ 
dizioni  di  controllare  l’attuazione  della 
legge  49  e  le  attività  della  cooperazione; 

-  che  alla  ripresa  delle  normali  attività  il 
Parlamento  possa  avviare  un  ampio  di¬ 
battito  sull’applicazione  della  legge  49  e 
sulle  misure  necessarie  per  il  rilancio  del¬ 
la  cooperazione,  ivi  compresi  la  delega 


DALL’AMAZZONIA 

Volontariato  da  difendere  e 
volontariato  da  moralizzare 

di  Gigi  Eusebi 


E’  difficile,  a  12.000  km  di  distanza,  da¬ 
re  opinioni  sul  taglio  dei  finanziamenti 
al  volontariato  intemazionale.  Sappiamo 
quanto  alcune  aree  “calde”  della  coope¬ 
razione  (Nicaragua,  Amazzdnia)  stiano 
creando  problemi  “diplomatici”  al  go¬ 
verno  italiano.  Sappiamo  anche  che  il 
misero  2%  dei  fondi  destinati  alla  coope¬ 
razione,  che  spetta  alle  Organizzazioni 
Non  Governative  (ONG),  sia  stato  “in¬ 
ghiottito”  dalle  imprese  nazionali  e  mul¬ 
tinazionali,  non  soddisfatte  del  98%  che 
già  posseggono  (circa  4000  miliardi). 


Sappiamo  infine  quanto  sia  diventato  in¬ 
quinato  il  mondo  delle  organizzazioni 
non  governative:  negli  ultimi  anni  sono 
germinate  a  centinaia,  di  tutte  le  tenden¬ 
ze,  alcune  solo  alla  ricerca  di  soldi. 

Le  sensazioni  che  prova  chi  si  trova  di¬ 
rettamente  colpito  da  queste  decisioni 
sono  contraddittorie.  Da  un  lato,  emerge 
una  profonda  amarezza  e  un  pessimismo 
di  fondo,  nel  vedere  che  l’Italia  esprime 
di  fatto  il  suo  boicottaggio  all’unico  ten¬ 
tativo  di  solidarietà  realmente  costrutti- 
vo,  senza  doppi  fini  e,  spesso,  rispettoso 


delle  caratteristiche  sociali  e  culturali 
delle  aree  e  persone  con  cui  si  Collabora. 
Pur  tra  mille  errori  e  contraddizióni,  i 
progetti  di  volontariato  sono  probabil¬ 
mente  Tunica  parte  “sana”  della  coope¬ 
razione  italiana,  fatta  soprattutto  di  me¬ 
ga-investimenti  delle  nostre  imprese  o  di 
una  maniera  per  penetrare  in  nuovi  mer¬ 
cati,  magari  godendo  di  tutte  le  esenzio¬ 
ni  fiscali  e  del  plauso  dell’opinione  pub¬ 
blica. 

D’altro  canto,  sul  fronte  interno,  non 
possiamo  biasimare  l’intenzione  di  fisca¬ 
lizzare  un  certo  stile  “disinvolto”  di  fare 
volontariato  nel  Terzo  Mondo.  Non  ab¬ 
biamo  mai  compreso  e  non  riusciremo 
mai  ad  accettare  cèrti  progetti  faraonici 
da  centinaia  di  milioni  che  spesso  non 
tengono  contò  delle  necessità  della  gente 
del  luogo  e  rispondono  ai  bisogni  creati 
artificialmente  a  tavolino;  un  certo  stile 
da  “yuppies”  di  alcuni  volontari  nell’in- 
terpretare  il  loro  ruolo,  mantenendo  un 
tenore  di  vita  superiore  a  quello  italiano, 
fatto  di  domestiche,  fuoristrada,  case 


Azione  nonviolenta 


politica  ad  un  Sottosegretario,  la  piena 
realizzazione  dell’UTC  e  delle  UTC, 
ecc.; 

-  che  il  nuovo  governo,  tramite  il  CICS, 
voglia  ridefinire  le  articolazioni  finanzia¬ 
rie  dei  diversi  canali  e  strumenti  a  dispo¬ 
sizione; 

-  che  venga  riconosciuto,  sul  piano  poli¬ 
tico  ed  anche  finanziario,  il  ruolo  positi¬ 
vo  della  cooperazione  non  governativa, 
al  fine  di  aumentare  l’incidenza  della 
cooperazione  popolare  (dal  2%  al  10% 
dell’aiuto  pubblico  allo  sviluppo)  e  di 
porre  fine  all’utilizzazione  impropria  di 
soggetti  espressione  della  società  civile  e 
della  voglia  di  solidarietà  del  popolo  ita¬ 
liano. 

In  particolare,  per  quanto  attiene  lo  spe¬ 
cifico  delle  ONG  va  evidenziata  l’assofu- 
ta  inadeguatezza  del  contributo  pubblico 
finora  concesso  alla  cooperazione 
popolare,  che  nella  sua  totalità  riceve  og¬ 
gi  meno  del  2%  dell’APS. 

Seguendo  anche  l’esempio  degli  altri 
paesi  europei,  è  necessario  da  subito  au¬ 
mentare  tale  contributo,  portando  il  tetto 
massimo  al  10%  dell’ APS,  suddiviso  in 
due  capitoli  distinti  per  le  ONG  e  i  sinda¬ 
cati. 

In  aggiunta  va  inoltre  evidenziata  l’esi¬ 
genza  di  provvedere  all’apertura  di  linee 
particolari  di  finanziamento  che  dovreb¬ 
bero  essere  create,  seguendo  il  modello 
CEE,  per  iniziative  da  promuoversi  in 
quei  paesi  che  presentano  particolari  ur¬ 
genze  per  la  difesa  dei  diritti  umani  e  la 
democrazia  (Cile,  Palestina,  Namibia, 
Eritrea,  Sud  Africa,  Centroamerica). 

E’  inoltre  necessario  che  siano  stabilite 
procedure  ed  iter  ad  hoc  per  le  iniziative 
di  cooperazione  non  governativa,  ed  an¬ 
cor  più  che  siano  assicurati  tempi  di  ri¬ 
sposta  “certi”  da  parte  della  pubblica  am¬ 
ministrazione. 

Infine,  se  il  senso  della  cooperazione  non 
governativa  risiede  anche  e  soprattutto 


lussuose,  computer,  viaggi  aerei;  Tabitu- 
dine  di  alcune  associazioni  di  solidarietà 
o  religiose  di  far  fruttare  il  denaro  che  ri¬ 
cevono  dall’estero  in  spregiudicate  ope¬ 
razioni  finanziarie  come  giochi  in  borsa, 
acquisto  di  immobili  e  terreni,  specula¬ 
zioni,  il  mercato  nero  di  monete  e  metal¬ 
li  pregiati  ecc. 

Constatiamo  quindi  un  regresso,  per  aver 
perso  quegli  spazi  politici  che  if  volonta¬ 
riato  internazionale  e  le  ONG  si  erano 
conquistati  in  tanti  anni  di  battaglie.  In 
questo  senso,  come  per  le  grandi  istanze 
civili  degli  ultimi  anni  -  obiezione  di  co¬ 
scienza,  divorzio,  concordato,  obiezione 
fiscale  -  è  necessario  articolare  consensi, 
pressioni,  manifestazioni  perché  il  vo¬ 
lontariato  sia  riconosciuto  come  un  dirit¬ 
to/dovere  dei  cittadini,  regolamentato  e 
sostenuto  dallo  Stato,  che  ne  deve  rico¬ 
noscere  la  necessità  e  l’importanza. 

Ma,  d’altro  canto,  ci  auguriamo  che  que¬ 
sta  crisi  aiuti  un  poco  a  moralizzare  la 
cooperazìone  pulita,  che  a  volte,  anche 
se  in  buona  fede,  ha  causato  molti  danni 


nella  sua  natura  popolare,  e  quindi  nel 
coinvolgimento  più  ampio  possibile  dei 
cittadini,  va  decisamente  ribilanciata  la 
partizione  tra  i  contributi  ai  progetti  nel 
PVS  e  quelli  alle  iniziative  d’informazio¬ 
ne  e  di  educazione  allo  sviluppo  in  Italia 
ed  in  Europa.  Oggi,  infatti,  a  questo  es¬ 
senziale  settore  di  coinvolgimento  e  di 
cambiamento  della  mentalità  viene  dedi¬ 
cato  solo  il  10%  del  totale  dei  contributi 
stanziati  per  i  programmi  ONG,  per  un 
valore  ridotto  ad  una  decina  di  miliardi 
alTanno. 
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a  causa  del  denaro,  troppo  o  mal  speso. 
Il  caso  del  sindacato  dei  seringueiros 
dell’ACRE  (Brasile),  ci  pare  emblemati¬ 
co.  La  fama  mondiale  acquistata  dopo  la 
morte  di  Chico  Mendes,  ha  fatto  affluire 
verso  i  seringueiros  valanghe  di  dollari 
della  solidarietà  internazionale,  giunti 
spesso  in  modo  “emotivo”,  per  progetti 
non  elaborati  con  le  realtà  locali.  L’asta' 
di  vari  produttori  cinematografici  per  as¬ 
sicurarsi  “l’esclusiva”  dei  film  su  Chico 
Mendes  è  stata  la  pesante  goccia  che  ha 


Contro 
la  logica 
sviluppista 

di  Alexander  Langer 

Per  una  lunga  fase  del  recente  passato, 
l’obiettivo  di  contribuire  a  trasformare  i 
(paesi,  economie,  popoli...)  “sottosvilup¬ 
pati”  in  “sviluppati”  sembrava  la  quintes¬ 
senza  di  un  impegno  internazionalista  di 
giustizia  e  di  pace.  Il  divario  tra  ricchi  e 
poveri  veniva  letto  come  divario  tra  svi¬ 
luppo  e  sottosviluppo,  da  colmare  attra¬ 
verso  la  più  equa  distribuzione  dei  bene¬ 
fici  dello  sviluppo.  “Meglio  insegnare  a 
pescare  all’affamato  che  mandargli  un 
carico  di  pesci”,  era  la  popolare  sintesi  di 
una  filosofia  e  una  politica  “sviluppista” 
che  in  realtà  non  insegnava  a  pescare  (a 
chi  poi?  a  popoli  da  sempre  pescatori?), 
ma  distruggeva  intere  flotte  di  piccoli  pe¬ 
scatori  con  i  loro  artigianali  pescherecci, 
per  fare  posto  alla  grande  pesca  indù- 


fatto  traboccare  il  vaso.  Oggi,  “grazie”  ai 
dollari  ricevuti,  i  sindacati  e  i  gruppi  po¬ 
polari  per  cui  Chico  Mendes  ha  sacrifi¬ 
cato  la  vita,  sono  divisi  e  sfasciati. 
Attenzione:  a  volte  la  solidarietà  è  un 
modo  per  tacitare  le  nostre  coscienze  di 
cittadini  del  primo  mondo  ma,  se  non  è 
ben  incanalata,  rischia  di  provocare  disa¬ 
stri  e  di  introdurre  la  lebbra  consumistica 
anche  qui.  I  “nostri”  indios  di  Roraima 
ne  sanno  qualcosa... 

Gigi  Eusebi 


Azione  nonviolenta 


In  particolare,  si  rileva  che  per  l’esercizio 
1989  viene  definito  ex  post,  un  tetto  di 
budget  per  le  ONG  (tetto  di  cui  era  stata 
sempre  negata  resistenza)  fissandolo  in 
100  miliardi,  decisamente  al  di  sotto  del¬ 
le  capacità  di  impiego  delle  ONG  e  anche 
inferiore  a  quanto  erogato  nel  passato. 

Per  di  più  tale  budget  è  rivolto  indistinta¬ 
mente  ai  diversi  soggetti  di  cooperazione 
popolare,  le  ONG  e  le  organizzazioni  sin¬ 
dacali.  Queste  ultime  infatti  hanno  recen¬ 
temente  sviluppato  propri  istituti  di  coo¬ 
perazione,  per  operare  nello  specifico 
sindacale. 

Oltretutto,  in  questo  budget  finiscono  per 
rientrare  anche  (incidendovi  per  circa  il 
30%)  le  iniziative  di  interesse  governati¬ 
vo  presentate  come  programmi  promossi 
per  una  maggiore  facilità  di  gestione. 
Inoltre,  una  non  efficiente  organizzazione 
della  Direzione  (mancanza  di  definizione 
chiara  dei  compiti  deH’UTC,  organici 
inadeguati,  in  particolare  a  livello 
dell’Ufficio  di  coordinamento  delle  atti¬ 
vità  ONG,  situazione  logistica  degli  uffi¬ 
ci,  ecc.)  rendono  difficile  una  corretta  re¬ 
lazione  con  il  MAE  ed  in  particolare  pe¬ 
nalizzano  le  ONG  più  piccole. 

La  mancanza  infine  di  procedure  e  cer¬ 
tezze  nei  tempi  rendono  impossibile  alle 
ONG  la  pianificazione  degli  interventi  ed 
il  rispetto  degli  impegni  assunti  nei  con¬ 
fronti  delle  controparti  del  Sud,  per  il 
soddisfacimento  di  esigenze  e  bisogni 
prioritari  loro  richiesti. 


Proposte  per  un  rilancio  della  coopera¬ 
zione  italiana 

La  crisi  che  attraversano  i  rapporti  tra 
cooperazione  popolare  e  Stato  è  parte 
della  più  generale  crisi  nell’applicazione 
della  legge  49/87,  con  conseguenze  già 
evidenti  e  gravi,  data  la  particolare  natura 
delle  ONG.  E’  pertanto  nel  quadro  più 


generale  di  un  rilancio  della  cooperazio¬ 
ne  italiana,  governativa  e  no,  che  anche 
questo  rapporto  può  riprendere  a  funzio¬ 
nare  positivamente.  Tra  le  priorità  per 
questo  rilancio  vanno  segnalate: 

-  la  definizione  di  chiare  linee  di  coopc¬ 
razione,  inequivocabilmente  distinte  da 
esigenze  di  commercio  con  l’estero; 

-  la  conferma  degli  impegni  intemazio¬ 
nali  assunti  per  il  raggiungimento  dell’O,- 
7%  del  PIL  da  destinarsi  alla  cooperazio¬ 


ne,  con  urgente  ripristino  già  nel  1990 
della  percentuale  dello  0,4%  raggiunta 
nel  1988; 

-  che  il  Parlamento  sia  messo  nelle  con¬ 
dizioni  di  controllare  l’attuazione  della 
legge  49  e  le  attività  della  cooperazione; 

-  che  alla  ripresa  delle  normali  attività  il 
Parlamento  possa  avviare  un  ampio  di¬ 
battito  sull’applicazione  della  legge  49  e 
sulle  misure  necessarie  per  il  rilancio  del¬ 
la  cooperazione,  ivi  compresi  la  delega 


DALL’AMAZZONIA 

Volontariato  da  difendere  e 
volontariato  da  moralizzare 


di  Gigi  Eusebi 


E’  difficile,  a  12.000  km  di  distanza,  da¬ 
re  opinioni  sul  taglio  dei  finanziamenti 
al  volontariato  intemazionale.  Sappiamo 
quanto  alcune  aree  “calde”  della  coope¬ 
razione  (Nicaragua,  Amazzònia)  stiano 
creando  problemi  “diplomatici”  al  go¬ 
verno  italiano.  Sappiamo  anche  che  il 
misero  2%  dei  fondi  destinati  alla  coope¬ 
razione,  che  spetta  alle  Organizzazioni 
Non  Governative  (ONG),  sia  stato  “in¬ 
ghiottito”  dalle  imprese  nazionali  e  mul¬ 
tinazionali,  non  soddisfatte  del  98%  che 
già  posseggono  (circa  4000  miliardi). 


Sappiamo  infine  quanto  sia  diventato  in¬ 
quinato  il  mondo  delle  organizzazioni 
non  governative:  negli  ultimi  anni  sono 
germinate  a  centinaia,  di  tutte  le  tenden¬ 
ze,  alcunesolo  alla  ricerca  di  soldi. 

Le  sensazioni  che  prova  chi  si  trova  di¬ 
rettamente  colpito  da  queste  decisioni 
sono  contraddittorie.  Da  un  lato,  emerge 
una  profonda  amarezza  e  un  pessimismo 
di  fondo,  nel  vedere  che  l’Italia  esprime 
di  fatto  il  suo  boicottaggio  all’unico  ten¬ 
tativo  di  solidarietà  realmente  costrutti¬ 
vo,  senza  doppi  fini  e,  spesso,  rispettoso 


delle  caratteristiche  sociali  e  culturali 
delle  aree  e  persone  con  cui  si  collabora. 
Pur  tra  mille  errori  e  contraddizióni,  i 
progetti  di  volontariato  sono  probabil¬ 
mente  l’unica  parte  “sana”  della  coope¬ 
razione  italiana,  fatta  soprattutto  di  me¬ 
ga-investimenti  delle  nostre  imprese  o  di 
una  maniera  per  penetrare  in  nuovi  mer¬ 
cati,  magari  godendo  di  tutte  le  esenzio¬ 
ni  fiscali  e,  del  plauso  dell’opinione  pub¬ 
blica. 

D’altro  canto,  sul  fronte  interno,  non 
possiamo  biasimare  l’intenzione  di  fisca¬ 
lizzare  un  certo  stile  “disinvolto”  di  fare 
volontariato  nel  Terzo  Mondo.  Non  ab¬ 
biamo  mai  compreso  e  non  riusciremo 
mai  ad  accettare  cèrti  progetti  faraonici 
da  centinaia  di  milioni  che  spesso  non 
tengono  conto  delle  necessità  della  gente 
del  luogo  e  rispondono  ai  bisogni  creati 
artificialmente  a  tavolino;  un  certo  stile 
da  “yuppies”  di  alcuni  volontari  nell’ in¬ 
terpretare  il  loro  ruolo,  mantenendo  un 
tenore  di  vita  superiore  a  quello  italiano, 
fatto  di  domestiche,  fuoristrada,  case 


Azione  nonviolenta 


politica  ad  un  Sottosegretario,  la  piena 
realizzazione  dell’ UTC  e  delle  UTC, 
ecc.; 

-  che  il  nuovo  governo,  tramite  il  CICS, 
voglia  ridefinire  le  articolazioni  finanzia¬ 
rie  dei  diversi  canali  e  strumenti  a  dispo¬ 
sizione; 

-  che  venga  riconosciuto,  sul  piano  poli¬ 
tico  ed  anche  finanziario,  il  ruolo  positi¬ 
vo  della  cooperazione  non  governativa, 
al  fine  di  aumentare  l’incidenza  della 
cooperazione  popolare  (dal  2%  al  10% 
dell’aiuto  pubblico  allo  sviluppo)  e  di 
porre  fine  all’utilizzazione  impropria  di 
soggetti  espressione  della  società  civile  e 
della  voglia  di  solidarietà  del  popolo  ita¬ 
liano. 

In  particolare,  per  quanto  attiene  lo  spe¬ 
cifico  delle  ONG  va  evidenziata  l’assofu- 
ta  inadeguatezza  del  contributo  pubblico 
finora  concesso  alla  cooperazione 
popolare,  che  nella  sua  totalità  riceve  og¬ 
gi  meno  del  2%  dell’APS. 

Seguendo  anche  l’esempio  degli  altri 
paesi  europei,  è  necessario  da  subito  au¬ 
mentare  tale  contributo,  portando  il  tetto 
massimo  al  10%  dell’APS,  suddiviso  in 
due  capitoli  distinti  per  le  ONG  e  i  sinda¬ 
cati. 

In  aggiunta  va  inoltre  evidenziata  l’esi¬ 
genza  di  provvedere  all’apertura  di  linee 
particolari  di  finanziamento  che  dovreb¬ 
bero  essere  create,  seguendo  il  modello 
CEE,  per  iniziative  da  promuoversi  in 
quei  paesi  che  presentano  particolari  ur¬ 
genze  per  la  difesa  dei  diritti  umani  e  la 
democrazia  (Cile,  Palestina,  Namibia, 
Eritrea,  Sud  Africa,  Centroamerica). 

E’  inoltre  necessario  che  siano  stabilite 
procedure  ed  iter  ad  hoc  per  le  iniziative 
di  cooperazione  non  governativa,  ed  an¬ 
cor  più  che  siano  assicurati  tempi  di  ri¬ 
sposta  “certi”  da  parte  della  pubblica  am¬ 
ministrazione. 

Infine,  se  il  senso  della  cooperazione  non 
governativa  risiede  anche  e  soprattutto 


lussuose,  computer,  viaggi  aerei;  l’abitu¬ 
dine  di  alcune  associazioni  di  solidarietà 
o  religiose  di  far  fruttare  il  denaro  che  ri¬ 
cevono  dall’estero  in  spregiudicate  ope¬ 
razioni  finanziarie  come  giochi  in  borsa, 
acquisto  di  immobili  e  terreni,  specula¬ 
zioni,  il  mercato  nero  di  monete  e  metal¬ 
li  pregiati  ecc. 

Constatiamo  quindi  un  regresso,  per  aver 
perso  quegli  spazi  politici  che  il  volonta¬ 
riato  internazionale  e  le  ONG  si  erano 
conquistati  in  tanti  anni  di  battaglie.  In 
questo  senso,  come  per  le  grandi  istanze 
civili  degli  ultimi  anni  -  obiezione  di  co¬ 
scienza,  divorzio,  concordato,  obiezione 
fiscale  -  è  necessario  articolare  consensi, 
pressioni,  manifestazioni  perché  il  vo¬ 
lontariato  sia  riconosciuto  come  un  dirit¬ 
to/dovere  dei  cittadini,  regolamentato  e 
sostenuto  dallo  Stato,  che  ne  deve  rico¬ 
noscere  la  necessità  e  l’importanza. 

Ma,  d’altro  canto,  ci  auguriamo  che  que¬ 
sta  crisi  aiuti  un  poco  a  moralizzare  la 
cooperazione  pulita,  che  a  volte,  anche 
se  in  buona  fede,  ha  causato  molti  danni 


nella  sua  natura  popolare,  e  quindi  nel 
coinvolgimento  più  ampio  possibile  dei 
cittadini,  va  decisamente  ribilanciata  la 
partizione  tra  i  contributi  ai  progetti  nel 
PVS  e  quelli  alle  iniziative  d’informazio¬ 
ne  e  di  educazione  allo  sviluppo  in  Italia 
ed  in  Europa.  Oggi,  infatti,  a  questo  es¬ 
senziale  settore  di  coinvolgimento  e  di 
cambiamento  della  mentalità  viene  dedi¬ 
cato  solo  il  10%  del  totale  dei  contributi 
stanziati  per  i  programmi  ONG,  per  un 
valore  ridotto  ad  una  decina  di  miliardi 
all’anno. 
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a  causa  del  denaro,  troppo  o  mal  speso. 
Il  caso  del  sindacato  dei  seringueiros 
dell’ ACRE  (Brasile),  ci  pare  emblemati¬ 
co.  La  fama  mondiale  acquistata  dopo  la 
morte  di  Chico  Mendes,  ha  fatto  affluire 
verso  i  seringueiros  valanghe  di  dollari 
della  solidarietà  internazionale,  giunti 
spesso  in  modo  “emotivo”,  per  progetti 
non  elaborati  con  le  realtà  locali.  L’asta' 
di  vari  produttori  cinematografici  per  as¬ 
sicurarsi  “l’esclusiva”  dei  film  su  Chico 
Mendes  è  stata  la  pesante  goccia  che  ha 


Contro 
la  logica 
sviluppista 

di  Alexander  Langer 

Per  una  lunga  fase  del  recente  passato, 
l’obiettivo  di  contribuire  a  trasformare  i 
(paesi,  economie,  popoli...)  “sottosvilup¬ 
pati”  in  “sviluppati”  sembrava  la  quintes¬ 
senza  di  un  impegno  internazionalista  di 
giustizia  e  di  pace.  Il  divario  tra  ricchi  e 
poveri  veniva  letto  come  divario  tra  svi¬ 
luppo  e  sottosviluppo,  da  colmare  attra¬ 
verso  la  più  equa  distribuzione  dei  bene¬ 
fici  dello  sviluppo.  “Meglio  insegnare  a 
pescare  all’affamato  che  mandargli  un 
carico  di  pesci”,  era  la  popolare  sintesi  di 
una  filosofia  e  una  politica  “sviluppista” 
che  in  realtà  non  insegnava  a  pescare  (a 
chi  poi?  a  popoli  da  sempre  pescatori?), 
ma  distruggeva  intere  flotte  di  piccoli  pe¬ 
scatori  con  i  loro  artigianali  pescherecci, 
per  fare  posto  alla  grande  pesca  indù- 


fatto  traboccare  il  vaso.  Oggi,  “grazie”  ai 
dollari  ricevuti,  i  sindacati  e  i  gruppi  po¬ 
polari  per  cui  Chico  Mendes  ha  sacrifi¬ 
cato  la  vita,  sono  divisi  e  sfasciati. 
Attenzione:  a  volte  la  solidarietà  è  un 
modo  per  tacitare  le  nostre  coscienze  di 
cittadini  del  primo  mondo  ma,  se  non  è 
ben  incanalata,  rischia  di  provocare  disa¬ 
stri  e  di  introdurre  la  lebbra  consumistica 
anche  qui.  I  “nostri”  indios  di  Roraima 
ne  sanno  qualcosa... 

Gigi  Eusebi 


il 
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strializzata.  La  stessa  Chiesa  cattolica,  in 
genere  più  lenta  nei  suoi  movimenti,  e 
per  questo  talvolta  anche  più  resistente 
alle  mode  culturali,  era  arrivata  con  Pao¬ 
lo  VI  (“Populorum  progressio”)  a  defini¬ 
re  lo  “sviluppo”  come  nuovo  nome  della 
pace.  La  partecipazione  al  mercato  dei 
prodotti  e  dei  servizi  industriali  -  dappri¬ 
ma  in  forma  marginale  e  subalterna,  ma 
col  miraggio  di  una  più  piena  e  più  attiva 
integrazione  -  diventava  il  parametro  del¬ 
la  maturità  economica  e  sociale,  ma  an¬ 
che  di  civiltà,  dei  popoli:  traducibile  di 
volta  in  volta  in  grafici  che  misuravano  le 
kilowattore  installate,  la  densità  della  dif¬ 
fusione  degli  elettrodomestici  o  delle  au¬ 
tomobili,  la  quantità  di  energia  consuma¬ 
ta  e  di  merci  esportate,  il  “prodotto  na¬ 
zionale  lordo”. 

Se  oggi  guardiamo  agli  effetti  di  quasi 
mezzo  secolo  di  “sviluppismo”,  non  ab¬ 
biamo  che  da  scegliere  da  quale  lato  co¬ 
minciare  l’esame  ed  il  giudizio.  Se  osser¬ 
viamo  i  popoli  e  le  regioni  della  terra  che 
ce  l’hanno  fatta  a  prendere  il  treno  dello 
“sviluppo”  -  da  Hong  Kong  a  Taiwan,  da 
Singapore  all’Iran,  dal  Brasile  alle  Filip¬ 
pine  -  e  se  poi  confrontiamo  il  loro  “svi¬ 
luppo”  con  chi  è  rimasto  indietro  ed  ar¬ 
ranca  tuttora  nel  più  desolato  “sottosvi¬ 
luppo”  (come  molti  paesi  africani,  non 
solo  subsahariani,  ed  asiatici,  non  solo  il 
Bangla  Desh),  è  difficile  dire  dove  i  dan¬ 
ni  siano  maggiori,  mentre  è  abbastanza 
certo  che  i  benefici  siano  assai  unilateral¬ 
mente  finiti  nelle  mani  di  ristretti  gruppi 
sociali  che  ne  sono  diventati  gli  agenti  lo¬ 


cali. 

Non  è  un  caso,  quindi,  che  nei  paesi  del 
Sud  del  mondo  da  qualche  tempo  comin¬ 
ci  ad  emergere  con  sempre  maggior  chia¬ 
rezza  una  criticà  all’illusione  “sviluppi- 
sta”.  E  mentre  molte  élites  locali  e  la 
quasi  totalità  dei  governi  e  delle  banche 
ancora  inseguono  l’obiettivo  di  entrare 
nella  competizione  dello  “sviluppo”,  pa¬ 
gandone  i  prezzi  e  assumendosene  i  ri¬ 
schi,  sperando  che  la  crescita  economica 
poi  compensi  gli  uni  e  gli  altri,  sempre 
più  si  diffondono  gruppi  che  puntano  alla 
sussistenza  più  che  al  mercato,  all’auto¬ 
sufficienza  più  che  all’ingresso  (peraltro 
del  tutto  subalterno)  in  un  circuito  etero- 
determinato,  alla  valorizzazione  del  prò¬ 
prio  patrimonio  naturale  e  culturale  per 
usi  propri  piuttosto  che  alla  sua  trasfor¬ 
mazione  in  merce  d’esportazione.  In  altre 
parole:  cresce  la  critica  al  miraggio  di 
uno  “sviluppo”  che  l’esperienza  ha  dimo¬ 
strato  essere  foriero  di  dipendenza  e  po¬ 
vertà  alla  lunga  più  feroci  di  quelle  deri¬ 
vanti  dal  “sotto-sviluppo”.  Movimenti 
come  quello  che  a  Città  del  Messico,  do¬ 
po  il  terremoto  del  1986,  affermava  di  te¬ 
mere  più  la  “ricostruzione”  che  il  sisma; 
o  come  quello  che  nello  Zimbabwe  ed  in 
Tanzania  oggi  si  oppone  alle  monocoltu¬ 
re;  o  come  quello  che  in  India  difende  gli 
alberi,  e  con  essi  la  civiltà  rurale  dei  vil¬ 
laggi,  ed  in  Indonesia  punta  al  modesto 
autosviluppo  dei  villaggi  senza  i  grandi 
progetti  finanziati  dalla  Banca  Mondiale; 
o  come  quello  dei  “seringueiros”  di  Chi- 
co  Mendes  e  degli  “indios”  dell’Amazzo- 
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nia,  sono  altrettanti  tasselli  di  una  fondata 
critica  ed  alternativa  allo  “sviluppismo”. 
Non  è  un  caso  se  questi  movimenti  del 
Sud  incontrano  oggi,  nel  Nord  del  piane¬ 
ta,  soprattutto  gli  ecologisti  come  loro  in- 
.terlocutori  ed  alleati,  che  a  loro  volta  pro¬ 
pugnano  una  critica  allo  “sviluppo” 
dall’intemo  della  sua  stessà  roccaforte. 
Ne  deriva,  in  maniera  via  via  più  lucida, 
un  nuovo  “terzomondismo”  che  si  colora 
di  verde.  Si  caratterizza  soprattutto  per  la 
sua  visione  sempre  mòno  economico- 


RIFLESSIONI  DI  UN  GRUPPO  DI  VOLONTARI 

CHE  NON  HANNO  OTTENUTO  I  FONDI  PER  REALIZZARE 

IL  LORO  PROGETTO  DI  COOPERAZIONE 

Il  nostro  impegno 
che  rimane 


Siamo  un  gruppo  di  aspiranti  volontari 
dell’A.E.S.  (Amici  dell’ Espirito  Santo, 
stato  del  Brasile)  di  Padova.  Siamo  tutti 
giovani,  studenti  universitari  o  lavorato¬ 
ri,  tra  cui  due  coppie  con  bambini.  Fa¬ 
cendo  un  rapido  sondaggio,  la  maggior 
parte  di  noi  aveva  già  una  certa  cono¬ 
scenza  dei  problemi  del  Terzo  Mondo  ed 
è  entrata  nell’AES  per  potersi  inserire  in 
un  progetto  ONG  del  Terzo  Mondo.  Po¬ 
chi  di  noi  sono  anche  soci  dell’AES. 

Il  nostro  corso  di  formazione  si  è  inter¬ 
rotto  in  giugno,  dopo  aver  appreso  che  il 
MAE  (Ministero  degli  Affari  Esteri)  ave¬ 
va  boicottato  i  fondi  e  i  progetti  per  la 
cooperazione.  Abbiamo  così  dovuto  ri¬ 
nunciare  ad  una  esperienza  di  vita  estre¬ 
mamente  arricchente  in  una  realtà  terzo¬ 
mondiale,  abbiamo  constatato  ancora  una 
volta  come  i  drammatici  problemi  di  tre 
quarti  dell’umanità  non  siano  proprio,  al 


centro  dell’interesse  del  MAE  e  della 
classe  dirigente  in  genere,  e  siamo  rima¬ 
sti  a  guardare  la  sorprendente  fragilità 
delle  ONG  apparentemente  impotenti  in 
balia  dei  politici  e  della  stampa. 

Ci  siamo  riuniti  in  ottobre  per  fare  l’ana¬ 
lisi  della  situazione. 

Il  punto  è  che  le  ONG  si  sono  occupate 
quasi  esclusivamente  dei  loro  progetti 
senza  portare  avanti  in  questa  società 
una  forte  azione  culturale  e  politica  pa¬ 
rallela.  Questa  poca  chiarezza  sulle  fina¬ 
lità  e  sugli  obiettivi  delle  ONG  ffa  tolto 
significato  e  soprattutto  efficacia  alla  lo¬ 
ro  azione.  Inoltre  hanno  gestito  finanzia¬ 
menti  pubblici  e  progetti  sempre  più 
grandi,  aumentando  le  spese  di  gestione 
e  di  organizzazione,  e  tendendo  progres¬ 
sivamente  a  diventare  delle  agenzie  di¬ 
pendenti,  non  solo  finanziariamente,  dal 
Ministero. 


La  nostra  autocritica  principale  è  stata 
quella  di  aver  delegato  altri  a  difendere, 
rivedere  e  gestire  le  ONG  e  la  loro  azio-  ' 
ne:  di  fatto  i  responsabili  delle  ONG  e 
dèlie  loro  federazioni,  da  soli,  non  sono 
bastati  a  costringere  i  politici  ad  applica¬ 
re  più  fedelmente  i  buoni  princìpi  conte¬ 
nuti  nella  legge  49  per  la  cooperazione. 
Siamo  coscienti  della  diffusa  mentalità 
di  indifferenza,  di  individualismo  e  con¬ 
sumismo  presenti  nella  nostra  società, 
ma  proprio  per  questo  motivo  dovrem¬ 
mo  rivolgere  più  attenzione  e  forze  allo 
studio  ed  alla  creazione  di  possibili  per¬ 
corsi  all’interno  ed  aH’esterno  della 
ONG  (per  esempio  attraverso  feste  ter¬ 
zomondiali,  gruppi  studio-lavoro,  colla¬ 
borazione  con  altri  gruppi,  associazioni 
ecc.)  che  permettano  alla  gente  di  cre¬ 
scere  e  maturare  il  desiderio  di  conosce¬ 
re  e  di  sentirsi  partecipi  delle  problema¬ 
tiche  del  mondo,  la  coscienza  di  poter 
reagire  e  la  capacità  di  appropriarsi  dei 
mezzi  per  agire. 

E’  necessario  quindi  riscoprire  e  rivalo- 
rizzare  la  ONG  cóme  centro,  aperto  a 
tutti  dove  ciascuno  possa: 

-  accogliere  e  fare  proprio  il  grido  e 
l’appello  di  giustizia  dei  popoli  impove- 

-  approfondirn  e  denunciare  gli  squilibri 
tra  Nord  e  Sud  (debito,  commercio,  ecc.) 
con  particolare  attenzione  per  le  imprese 
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centrica  e  sempre  più  “sviluppo”-Critica: 
non  si  tratta  più  di  “aiutare”  il  Sud  del 
pianeta  a  collocare  le  sue  merci  sul  mer¬ 
cato  mondiale  a  prezzi  meno  ingiusti,  o  a 
diventare  più  Competitivo  grazie  ad  una 
più  efficientè  industrializzazione  o  a  con¬ 
dizioni  meno  sfavorevoli  sul  mercato  fi¬ 
nanziario  o  del  debito;  nè  si  tratta  di  ac¬ 
celerare  i  tempi  ed  aumentare  gli  sforzi 
per  estendere  i  benefici  della  civilizza¬ 
zione  energetica,  produttiva  ed  informa¬ 
tica  ai  paesi  “sottosviluppati”  (ora  eufe¬ 
misticamente  ribattezzati  in  P.V.S.,  paesi 
in  via  di  sviluppo,  con  un’espressione  al¬ 
meno  altrettanto  ipocrita  quanto  quella  di 
“paesi  emergenti”:  nell’un  caso  bisogne¬ 
rebbe  dire  per  onestà  che  sono  “paesi  in 
via  di  inviluppo”,  nel  secondo  che  si  trat¬ 
ta  di  paesi  che  stanno  per  essere  “som¬ 
mersi”). 

Così,  i  movimenti  di  solidarietà  all’inter¬ 
no  dei  paesi  industrializzati  -  almeno  in 
linea  generale  -  non  dovranno  probabil¬ 
mente  più  battersi  per  aumentare  sotto  un 
profilo  quantitativo  le  risorse  (gli  “aiuti”) 
destinate  al  “Terzo  mondo”,  ma  indivi¬ 
duare  nuovi  obiettivi,  più  esigenti  sotto  il 
profilo  qualitativo. 

Collocherei  tra  questi  nuovi  obiettivi 
senz’altro  i  seguenti: 

-  limitare  i  danni  dell’impatto  della  no¬ 
stra  civiltà  e  dei  nostri  mercati  verso  i 
paesi  impoveriti; 

-  esigere,  di  conseguenza,  una  accurata 
valutazione  -  ovviamente  compiuta  in 
primo  luogo  con  la  cooperazione  di  chi 
vi  è  direttamente  interessato  in  loco  - 


e  le  opere  socialmente  e  ecologicamente 
distruttive  realizzate  nel  Terzo  Mondo; 

-  battersi  affinché  la  legge  49  venga  ac¬ 
colta  e  attuata  dai  politici  e  da  tutti  i 
soggetti  che  cooperano  con  realtà  del 
Terzo  Mondo; 

-  contribuire,  valorizzando  soprattutto 
la  creatività  e  la  concretezza  delle  comu¬ 
nità  del  Sud,  alla  proposta  di  nuovi  mo¬ 
delli  di  sviluppo  più  a  misura  d’uomo  e 
alla  loro  realizzazione  in  progetti  che  ne 
dimostrino  l’efficacia  e  il  valore; 

-  rendere,  partecipe  la  società  attraver¬ 
so:  l’educazione  allo  sviluppo,  la  raccol¬ 
ta  di  finanziamenti,  la  mobilitazione  e  le 
azioni  di  base. 

E  segno  della  vitalità  di  una  associazio¬ 
ne  la  capacità  di  coinvolgere  e  •valoriz¬ 
zare  sempre  più  nuove  forze. 

E’  importante  ridisegnare  ed  incentivare 
nuove  forme  di  partecipazione 
neH’ONG  creando  nuovi  ruoli  e  decen¬ 
trando  le  responsabilità  in  maniera  più 
elastica  (secondo  la  serietà  e  l’affidabi¬ 
lità  delle  persone).  All’interno  della 
ONG  è  da  recuperare  il  clima  di  amici¬ 
zia  e  socialità  di  una  comunità  aperta  al 
mondo.  E’  fondamentale,  soprattutto  per 
un  recupero  di  idealità,  che  ci  sia  mag¬ 
giore  trasparenza  aH’intemo  e  all’ester¬ 
no  di  tutte  le  ONG  (per  esempio  sui  me¬ 
todi -e  sui  canali  usati  per  ottenere  i  fi¬ 
nanziamenti  etc.). 


dell’impatto  ambientale,  sociale,  cultura¬ 
le  e  generazionale  di  tutti  gli  interventi 
promotori  di  “sviluppo”:  verificare,  cioè, 
quanto  tali  interventi  siano  compatibili 
con  gli  equilibri  ambientali  e  sociali  delle 
regioni  interessate,  e  quanto  tengano 
conto  dell’ identità  delle  popolazioni 
coinvolte  e  delle  conseguenze  anche  per 
le  generazioni  future; 

-  contribuire  a  irrobustire  le  difese  criti¬ 
che  contro  l’invasione  “sviluppata”,  e 
quindi  rafforzare  tutte  le  forme  di  part¬ 
nership  tra  i  critici  dello  sviluppo  nel 
Nord  e  nel  Sud  del  pianeta; 

-  iniziare  a  praticare  una  “cooperazione 
allo  sviluppo”  in  direzione  anche  opposta 
a  quella  oggi  vigente:  accettare  (e  stimo¬ 
lare)  che  le  popplazioni  del  Sud  del  mon¬ 
do  intervengano  criticamente  per  correg¬ 
gere  il  nostro  “modello  di  sviluppo”,  fa¬ 
cendo  valere  le  proprie  ragioni  sia  di  giu¬ 
stizia,  sia  di  integrità  della  biosfera,  ver¬ 
so  i  grandi  inquinatori,  i  grandi  dissipato¬ 


ri  energetici,  i  grandi  promotori  di  degra¬ 
di  irreversibili  che  sono  i  paesi  industria- 
lizzati. 

Se  gli  ecologisti  riconoscono  -  a  volte 
magari  in  un’ottica  più  teorica  che  di  vita 
vissuta  -  nel  “modello  di  sviluppo”  domi¬ 
nante  nei  paesi  sottoposti  alla  logica  del¬ 
la  créscita  economica  e  del  dominio  so¬ 
vrano  del  mercato  una  causa  fondante 
dell’attuale  emergenza  ecologica  planeta¬ 
ria,  non  possono  certo  augurarsi  una 
“cooperazione  allo  sviluppo”  che  porti 
questo  modello  ad  estendersi  dove  anco¬ 
ra  non  ha  preso  piede. 

Nello  stesso  tempo,  ovviamente,  non  po¬ 
trebbero  accettare  la  tranquilla  perpetua¬ 
zione  di  ingiustizie  planetarie,  per  cui  un 
quinto  dell’umanità  si  àrroga  il  diritto  di 
usurpare  e  degradare  i  quattro  quinti  del¬ 
le  risorse  comuni  a  tutti  i  viventi.  Ecco 
perché  l’idea  di  una  “cooperazione  per 
domare  il  demone  dello  sviluppo”  co¬ 
mincia  a  farsi  strada,  e  perché  in  questa 


Per  rimanere  fedele  all’idea  di  coopera¬ 
zione,  come  aspiranti  volontari,  ci  pro¬ 
poniamo  pertanto  di  continuare  il  corso 
di  formazione  magari  modificandone  le 
finalità  in  funzione  del  nostro  impegno 
in  questa  società. 

Pertanto  ei  proponiamo  di: 

a)  Fare  un  corso  di  formazione  che  con¬ 
tinui  a  portare  avanti  la  realizzazione  dei 
progetti,  suddividendoli  in  modo  tale 
che  gruppi  di  volontari  si  prendano  cari¬ 
co  di  una  parte  della  pianificazione, 
dell’eventuale  pubblicità  e  sensibilizza¬ 
zione  relativaménte  agli  stessi.  Questo 
verrebbe  fatto  con  il  duplice  scopo  di 
continuare  prima  di  tutto  quella  spinta 
ideale  e  propositiva  dell’A.E.S.  (nono¬ 
stante  la  mancanza  di  finanziamenti),  e 
in  secondo  luogo  per  agevolare  la  realiz¬ 
zazione  di  eventuali  progetti  che  suddi¬ 
visi  potrebbero  risultare  più  semplici. 

b)  Proporre  nel  corso  di  formazione  an¬ 
che  una  serie  di  informazioni  e  proposte 
intese  a  stimolare  l’aspirante  volontario 


ad  un  nuovo  stile  di  vita  che  già  alcune 
associazioni  e  gruppi  propongono  qui 
nelle  nostre  città.  Quindi  pensiamo  ad 
una  attenzione  e  informazione  sul  com¬ 
mercio  èquo,  sulle  M.A.G.  (istituti  di 
credito  volti  a  sostenere  un  commercio 
equo  e  solidale),  sull’emarginazione  ter¬ 
zomondiale  nelle  nostre  città  e  su  tutti  i 
problemi  relativi. 

c)  Divulgare,  come  volontari,  questa 
nuova  informazione  nelle  nostre  comu¬ 
nità,  luoghi  di  raccolta,  e  questo  attra¬ 
verso  le  riviste,  i  dibattiti,  le  feste  e  tutto 
quello  che  può.  servire  per  creare  una 
nuova  coscienza,  prima  di  tutto  in  noi 
stessi,  e  poi  nella  gente. 

E  vorremmo  concludere  con  una  frase  di 
un  “nostro  amico”...  “sia  che  dobbiamo 
camminare  ùn  miglio  o  mille  miglia,  il 
passo  più  importante  è  sempre  il  primo” 
(M.K.  Gandhi)  ...  ed  è  quello  che  insie¬ 
me  vorremmo  fare. 

Alcuni  aspiranti  volontari 
dell’A.E.S. 


il 
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strializzata.  La  stessa  Chiesa  cattolica,  in 
genere  più  lenta  nei  suoi  movimenti,  e 
per  questo  talvolta  anche  più  resistente 
alle  mode  culturali,  era  arrivata  con  Pao¬ 
lo  VI  (“Populorum  progressio”)  a  defini¬ 
re  lo  “sviluppo”  come  nuovo  nome  della 
pace.  La  partecipazione  al  mercato  dei 
prodotti  e  dei  servizi  industriali  -  dappri¬ 
ma  in  forma  marginale  e  subalterna,  ma 
col  miraggio  di  una  più  piena  e  più  attiva 
integrazione  -  diventava  il  parametro  del¬ 
la  maturità  economica  e  sociale,  ma  an¬ 
che  di  civiltà,  dei  popoli:  traducibile  di 
volta  in  volta  in  grafici  che  misuravano  le 
kilowattore  installate,  la  densità  della  dif¬ 
fusione  degli  elettrodomestici  o  delle  au¬ 
tomobili,  la  quantità  di  energia  consuma¬ 
ta  e  di  merci  esportate,  il  “prodotto  na¬ 
zionale  lordo”. 

Se  oggi  guardiamo  agli  effetti  di  quasi 
mezzo  secolo  di  “sviluppismo”,  non  ab¬ 
biamo  che  da  scegliere  da  quale  lato  co¬ 
minciare  l’esame  ed  il  giudizio.  Se  osser¬ 
viamo  i  popoli  e  le  regioni  della  terra  che 
ce  l’hanno  fatta  a  prendere  il  treno  dello 
“sviluppo”  -  da  Hong  Kong  a  Taiwan,  da 
Singapore  all’Iran,  dal  Brasile  alle  Filip¬ 
pine  -  e  se  poi  confrontiamo  il  loro  “svi¬ 
luppo”  con  chi  è  rimasto  indietro  ed  ar¬ 
ranca  tuttora  nel  più  desolato  “sottosvi¬ 
luppo”  (come  molti  paesi  africani,  non 
solo  subsahariani,  ed  asiatici,  non  solo  il 
Bangla  Desh),  è  difficile  dire  dove  i  dan¬ 
ni  siano  maggiori,  mentre  è  abbastanza 
certo  che  i  benefici  siano  assai  unilateral¬ 
mente  finiti  nelle  mani  di  ristretti  gruppi 
sociali  che  ne  sono  diventati  gli  agenti  lo¬ 


cali. 

Non  è  un  caso,  quindi,  che  nei  paesi  del 
Sud  del  mondo  da  qualche  tempo  comin¬ 
ci  ad  emergere  con  sempre  maggior  chia¬ 
rezza  una  criticà  all’illusione  “sviluppi- 
sta”.  E  mentre  molte  élites  locali  e  la 
quasi  totalità  dei  governi  e  delle  banche 
ancora  inseguono  l’obiettivo  di  entrare 
nella  competizione  dello  “sviluppo”,  pa¬ 
gandone  i  prezzi  e  assumendosene  i  ri¬ 
schi,  sperando  che  la  crescita  economica 
poi  compensi  gli  uni  e  gli  altri,  sempre 
più  si  diffondono  gruppi  che  puntano  alla 
sussistenza  più  che  al  mercato,  all’auto¬ 
sufficienza  più  che  all’ingresso  (peraltro 
del  tutto  subalterno)  in  un  circuito  etero- 
determinato,  alla  valorizzazione  del  prò¬ 
prio  patrimonio  naturale  e  culturale  per 
usi  propri  piuttosto  che  alla  sua  trasfor¬ 
mazione  in  merce  d’esportazione.  In  altre 
parole:  cresce  la  critica  al  miraggio  di 
uno  “sviluppo”  che  l’esperienza  ha  dimo¬ 
strato  essere  foriero  di  dipendenza  e  po¬ 
vertà  alla  lunga  più  feroci  di  quelle  deri¬ 
vanti  dal  “sotto-sviluppo”.  Movimenti 
come  quello  che  a  Città  del  Messico,  do¬ 
po  il  terremoto  del  1986,  affermava  di  te¬ 
mere  più  la  “ricostruzione”  che  il  sisma; 
o  come  quello  che  nello  Zimbabwe  ed  in 
Tanzania  oggi  si  oppone  alle  monocoltu¬ 
re;  o  come  quello  che  in  India  difende  gli 
alberi,  e  con  essi  la  civiltà  rurale  dei  vil¬ 
laggi,  ed  in  Indonesia  punta  al  modesto 
autosviluppo  dei  villaggi  senza  i  grandi 
progetti  finanziati  dalla  Banca  Mondiale; 
o  come  quello  dei  “seringueiros”  di  Chi- 
co  Mendes  e  degli  “indios”  dell’Amazzo- 
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nia,  sono  altrettanti  tasselli  di  una  fondata 
critica  ed  alternativa  allo  “sviluppismo”. 
Non  è  un  caso  se  questi  movimenti  del 
Sud  incontrano  oggi,  nel  Nord  del  piane¬ 
ta,  soprattutto  gli  ecologisti  come  loro  in- 
.terlocutori  ed  alleati,  che  a  loro  volta  pro¬ 
pugnano  una  critica  allo  “sviluppo” 
dall’intemo  della  sua  stessà  roccaforte. 
Ne  deriva,  in  maniera  via  via  più  lucida, 
un  nuovo  “terzomondismo”  che  si  colora 
di  verde.  Si  caratterizza  soprattutto  per  la 
sua  visione  sempre  mòno  economico- 


RIFLESSIONI  DI  UN  GRUPPO  DI  VOLONTARI 

CHE  NON  HANNO  OTTENUTO  I  FONDI  PER  REALIZZARE 

IL  LORO  PROGETTO  DI  COOPERAZIONE 

Il  nostro  impegno 
che  rimane 


Siamo  un  gruppo  di  aspiranti  volontari 
dell’A.E.S.  (Amici  dell’ Espirito  Santo, 
stato  del  Brasile)  di  Padova.  Siamo  tutti 
giovani,  studenti  universitari  o  lavorato¬ 
ri,  tra  cui  due  coppie  con  bambini.  Fa¬ 
cendo  un  rapido  sondaggio,  la  maggior 
parte  di  noi  aveva  già  una  certa  cono¬ 
scenza  dei  problemi  del  Terzo  Mondo  ed 
è  entrata  nell’AES  per  potersi  inserire  in 
un  progetto  ONG  del  Terzo  Mondo.  Po¬ 
chi  di  noi  sono  anche  soci  dell’AES. 

Il  nostro  corso  di  formazione  si  è  inter¬ 
rotto  in  giugno,  dopo  aver  appreso  che  il 
MAE  (Ministero  degli  Affari  Esteri)  ave¬ 
va  boicottato  i  fondi  e  i  progetti  per  la 
cooperazione.  Abbiamo  così  dovuto  ri¬ 
nunciare  ad  una  esperienza  di  vita  estre¬ 
mamente  arricchente  in  una  realtà  terzo¬ 
mondiale,  abbiamo  constatato  ancora  una 
volta  come  i  drammatici  problemi  di  tre 
quarti  dell’umanità  non  siano  proprio,  al 


centro  dell’interesse  del  MAE  e  della 
classe  dirigente  in  genere,  e  siamo  rima¬ 
sti  a  guardare  la  sorprendente  fragilità 
delle  ONG  apparentemente  impotenti  in 
balia  dei  politici  e  della  stampa. 

Ci  siamo  riuniti  in  ottobre  per  fare  l’ana¬ 
lisi  della  situazione. 

Il  punto  è  che  le  ONG  si  sono  occupate 
quasi  esclusivamente  dei  loro  progetti 
senza  portare  avanti  in  questa  società 
una  forte  azione  culturale  e  politica  pa¬ 
rallela.  Questa  poca  chiarezza  sulle  fina¬ 
lità  e  sugli  obiettivi  delle  ONG  ffa  tolto 
significato  e  soprattutto  efficacia  alla  lo¬ 
ro  azione.  Inoltre  hanno  gestito  finanzia¬ 
menti  pubblici  e  progetti  sempre  più 
grandi,  aumentando  le  spese  di  gestione 
e  di  organizzazione,  e  tendendo  progres¬ 
sivamente  a  diventare  delle  agenzie  di¬ 
pendenti,  non  solo  finanziariamente,  dal 
Ministero. 


La  nostra  autocritica  principale  è  stata 
quella  di  aver  delegato  altri  a  difendere, 
rivedere  e  gestire  le  ONG  e  la  loro  azio-  ' 
ne:  di  fatto  i  responsabili  delle  ONG  e 
dèlie  loro  federazioni,  da  soli,  non  sono 
bastati  a  costringere  i  politici  ad  applica¬ 
re  più  fedelmente  i  buoni  princìpi  conte¬ 
nuti  nella  legge  49  per  la  cooperazione. 
Siamo  coscienti  della  diffusa  mentalità 
di  indifferenza,  di  individualismo  e  con¬ 
sumismo  presenti  nella  nostra  società, 
ma  proprio  per  questo  motivo  dovrem¬ 
mo  rivolgere  più  attenzione  e  forze  allo 
studio  ed  alla  creazione  di  possibili  per¬ 
corsi  all’interno  ed  aH’esterno  della 
ONG  (per  esempio  attraverso  feste  ter¬ 
zomondiali,  gruppi  studio-lavoro,  colla¬ 
borazione  con  altri  gruppi,  associazioni 
ecc.)  che  permettano  alla  gente  di  cre¬ 
scere  e  maturare  il  desiderio  di  conosce¬ 
re  e  di  sentirsi  partecipi  delle  problema¬ 
tiche  del  mondo,  la  coscienza  di  poter 
reagire  e  la  capacità  di  appropriarsi  dei 
mezzi  per  agire. 

E’  necessario  quindi  riscoprire  e  rivalo- 
rizzare  la  ONG  cóme  centro,  aperto  a 
tutti  dove  ciascuno  possa: 

-  accogliere  e  fare  proprio  il  grido  e 
l’appello  di  giustizia  dei  popoli  impove- 

-  approfondirn  e  denunciare  gli  squilibri 
tra  Nord  e  Sud  (debito,  commercio,  ecc.) 
con  particolare  attenzione  per  le  imprese 
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centrica  e  sempre  più  “sviluppo”-Critica: 
non  si  tratta  più  di  “aiutare”  il  Sud  del 
pianeta  a  collocare  le  sue  merci  sul  mer¬ 
cato  mondiale  a  prezzi  meno  ingiusti,  o  a 
diventare  più  Competitivo  grazie  ad  una 
più  efficientè  industrializzazione  o  a  con¬ 
dizioni  meno  sfavorevoli  sul  mercato  fi¬ 
nanziario  o  del  debito;  nè  si  tratta  di  ac¬ 
celerare  i  tempi  ed  aumentare  gli  sforzi 
per  estendere  i  benefici  della  civilizza¬ 
zione  energetica,  produttiva  ed  informa¬ 
tica  ai  paesi  “sottosviluppati”  (ora  eufe¬ 
misticamente  ribattezzati  in  P.V.S.,  paesi 
in  via  di  sviluppo,  con  un’espressione  al¬ 
meno  altrettanto  ipocrita  quanto  quella  di 
“paesi  emergenti”:  nell’un  caso  bisogne¬ 
rebbe  dire  per  onestà  che  sono  “paesi  in 
via  di  inviluppo”,  nel  secondo  che  si  trat¬ 
ta  di  paesi  che  stanno  per  essere  “som¬ 
mersi”). 

Così,  i  movimenti  di  solidarietà  all’inter¬ 
no  dei  paesi  industrializzati  -  almeno  in 
linea  generale  -  non  dovranno  probabil¬ 
mente  più  battersi  per  aumentare  sotto  un 
profilo  quantitativo  le  risorse  (gli  “aiuti”) 
destinate  al  “Terzo  mondo”,  ma  indivi¬ 
duare  nuovi  obiettivi,  più  esigenti  sotto  il 
profilo  qualitativo. 

Collocherei  tra  questi  nuovi  obiettivi 
senz’altro  i  seguenti: 

-  limitare  i  danni  dell’impatto  della  no¬ 
stra  civiltà  e  dei  nostri  mercati  verso  i 
paesi  impoveriti; 

-  esigere,  di  conseguenza,  una  accurata 
valutazione  -  ovviamente  compiuta  in 
primo  luogo  con  la  cooperazione  di  chi 
vi  è  direttamente  interessato  in  loco  - 


e  le  opere  socialmente  e  ecologicamente 
distruttive  realizzate  nel  Terzo  Mondo; 

-  battersi  affinché  la  legge  49  venga  ac¬ 
colta  e  attuata  dai  politici  e  da  tutti  i 
soggetti  che  cooperano  con  realtà  del 
Terzo  Mondo; 

-  contribuire,  valorizzando  soprattutto 
la  creatività  e  la  concretezza  delle  comu¬ 
nità  del  Sud,  alla  proposta  di  nuovi  mo¬ 
delli  di  sviluppo  più  a  misura  d’uomo  e 
alla  loro  realizzazione  in  progetti  che  ne 
dimostrino  l’efficacia  e  il  valore; 

-  rendere,  partecipe  la  società  attraver¬ 
so:  l’educazione  allo  sviluppo,  la  raccol¬ 
ta  di  finanziamenti,  la  mobilitazione  e  le 
azioni  di  base. 

E  segno  della  vitalità  di  una  associazio¬ 
ne  la  capacità  di  coinvolgere  e  •valoriz¬ 
zare  sempre  più  nuove  forze. 

E’  importante  ridisegnare  ed  incentivare 
nuove  forme  di  partecipazione 
neH’ONG  creando  nuovi  ruoli  e  decen¬ 
trando  le  responsabilità  in  maniera  più 
elastica  (secondo  la  serietà  e  l’affidabi¬ 
lità  delle  persone).  All’interno  della 
ONG  è  da  recuperare  il  clima  di  amici¬ 
zia  e  socialità  di  una  comunità  aperta  al 
mondo.  E’  fondamentale,  soprattutto  per 
un  recupero  di  idealità,  che  ci  sia  mag¬ 
giore  trasparenza  aH’intemo  e  all’ester¬ 
no  di  tutte  le  ONG  (per  esempio  sui  me¬ 
todi -e  sui  canali  usati  per  ottenere  i  fi¬ 
nanziamenti  etc.). 


dell’impatto  ambientale,  sociale,  cultura¬ 
le  e  generazionale  di  tutti  gli  interventi 
promotori  di  “sviluppo”:  verificare,  cioè, 
quanto  tali  interventi  siano  compatibili 
con  gli  equilibri  ambientali  e  sociali  delle 
regioni  interessate,  e  quanto  tengano 
conto  dell’ identità  delle  popolazioni 
coinvolte  e  delle  conseguenze  anche  per 
le  generazioni  future; 

-  contribuire  a  irrobustire  le  difese  criti¬ 
che  contro  l’invasione  “sviluppata”,  e 
quindi  rafforzare  tutte  le  forme  di  part¬ 
nership  tra  i  critici  dello  sviluppo  nel 
Nord  e  nel  Sud  del  pianeta; 

-  iniziare  a  praticare  una  “cooperazione 
allo  sviluppo”  in  direzione  anche  opposta 
a  quella  oggi  vigente:  accettare  (e  stimo¬ 
lare)  che  le  popplazioni  del  Sud  del  mon¬ 
do  intervengano  criticamente  per  correg¬ 
gere  il  nostro  “modello  di  sviluppo”,  fa¬ 
cendo  valere  le  proprie  ragioni  sia  di  giu¬ 
stizia,  sia  di  integrità  della  biosfera,  ver¬ 
so  i  grandi  inquinatori,  i  grandi  dissipato¬ 


ri  energetici,  i  grandi  promotori  di  degra¬ 
di  irreversibili  che  sono  i  paesi  industria- 
lizzati. 

Se  gli  ecologisti  riconoscono  -  a  volte 
magari  in  un’ottica  più  teorica  che  di  vita 
vissuta  -  nel  “modello  di  sviluppo”  domi¬ 
nante  nei  paesi  sottoposti  alla  logica  del¬ 
la  créscita  economica  e  del  dominio  so¬ 
vrano  del  mercato  una  causa  fondante 
dell’attuale  emergenza  ecologica  planeta¬ 
ria,  non  possono  certo  augurarsi  una 
“cooperazione  allo  sviluppo”  che  porti 
questo  modello  ad  estendersi  dove  anco¬ 
ra  non  ha  preso  piede. 

Nello  stesso  tempo,  ovviamente,  non  po¬ 
trebbero  accettare  la  tranquilla  perpetua¬ 
zione  di  ingiustizie  planetarie,  per  cui  un 
quinto  dell’umanità  si  àrroga  il  diritto  di 
usurpare  e  degradare  i  quattro  quinti  del¬ 
le  risorse  comuni  a  tutti  i  viventi.  Ecco 
perché  l’idea  di  una  “cooperazione  per 
domare  il  demone  dello  sviluppo”  co¬ 
mincia  a  farsi  strada,  e  perché  in  questa 


Per  rimanere  fedele  all’idea  di  coopera¬ 
zione,  come  aspiranti  volontari,  ci  pro¬ 
poniamo  pertanto  di  continuare  il  corso 
di  formazione  magari  modificandone  le 
finalità  in  funzione  del  nostro  impegno 
in  questa  società. 

Pertanto  ei  proponiamo  di: 

a)  Fare  un  corso  di  formazione  che  con¬ 
tinui  a  portare  avanti  la  realizzazione  dei 
progetti,  suddividendoli  in  modo  tale 
che  gruppi  di  volontari  si  prendano  cari¬ 
co  di  una  parte  della  pianificazione, 
dell’eventuale  pubblicità  e  sensibilizza¬ 
zione  relativaménte  agli  stessi.  Questo 
verrebbe  fatto  con  il  duplice  scopo  di 
continuare  prima  di  tutto  quella  spinta 
ideale  e  propositiva  dell’A.E.S.  (nono¬ 
stante  la  mancanza  di  finanziamenti),  e 
in  secondo  luogo  per  agevolare  la  realiz¬ 
zazione  di  eventuali  progetti  che  suddi¬ 
visi  potrebbero  risultare  più  semplici. 

b)  Proporre  nel  corso  di  formazione  an¬ 
che  una  serie  di  informazioni  e  proposte 
intese  a  stimolare  l’aspirante  volontario 


ad  un  nuovo  stile  di  vita  che  già  alcune 
associazioni  e  gruppi  propongono  qui 
nelle  nostre  città.  Quindi  pensiamo  ad 
una  attenzione  e  informazione  sul  com¬ 
mercio  èquo,  sulle  M.A.G.  (istituti  di 
credito  volti  a  sostenere  un  commercio 
equo  e  solidale),  sull’emarginazione  ter¬ 
zomondiale  nelle  nostre  città  e  su  tutti  i 
problemi  relativi. 

c)  Divulgare,  come  volontari,  questa 
nuova  informazione  nelle  nostre  comu¬ 
nità,  luoghi  di  raccolta,  e  questo  attra¬ 
verso  le  riviste,  i  dibattiti,  le  feste  e  tutto 
quello  che  può.  servire  per  creare  una 
nuova  coscienza,  prima  di  tutto  in  noi 
stessi,  e  poi  nella  gente. 

E  vorremmo  concludere  con  una  frase  di 
un  “nostro  amico”...  “sia  che  dobbiamo 
camminare  ùn  miglio  o  mille  miglia,  il 
passo  più  importante  è  sempre  il  primo” 
(M.K.  Gandhi)  ...  ed  è  quello  che  insie¬ 
me  vorremmo  fare. 

Alcuni  aspiranti  volontari 
dell’A.E.S. 


Il 
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prospettiva  il  contributo  creativo  dei  po¬ 
poli  del  Sud  del  pianeta  diventerà  essen¬ 
ziale  per  ricondurre  la  civiltà  dei  nostri 
paesi  “sviluppati”  a  una  misura  compati¬ 
bile  con  la  giustizia  sociale  planetaria, 
con  la  pace  fra  i  popoli  e  con  un  equili¬ 
brio  rigenerabile  della  biosfera. 

Alexander  Langer 


CAMPAGNA  NORD-SUD: 
BIOSFERA  -  SOPRAVVI¬ 
VENZA  DEI  POPOLI  - 
DEBITO 

Un  osservatorio 
di  impatto 
ambientale 

L’apertura  dei  paesi  dell’Est  per  i  paesi 
industrializzati  dell’Ovest  porta  ad  una 
nuova  era  di  cooperazione  e  di  scambi 
commerciali.  Come  si  può  dedurre  dagli 
interventi  dei  politici  e  dei  numerosi 
esponenti  dell’ industria  e  dei  rappresen¬ 
tanti  degli  organismi  internazionali, 
l’Ovest  è  pronto  per  investire  con  denaro 
pubblico  e  privato.  L’esperienza  dei  co¬ 
siddetti  aiuti  per  lo  sviluppo  per  i  paesi 
del  Terzo  Mondo  insegna  che.  questi  in¬ 
vestimenti  saranno  accompagnati  da  un 
impatto  ambientale,  sociale  e  culturale 
disastroso. 

La  Campagna  Nord-Sud:  Biosfera  -  so¬ 
pravvivenza  dei  Popoli  -  Debito  vede  in 
questo  nuovo  scenario  molteplici  motivi 
di  preoccupazione.  Le  condizioni  politi¬ 
che  connesse  agli  aiuti  ed  agli  investi¬ 
menti  cambieranno  le  economie  dei  paesi 


ad  alta  dipendenza  politica  ed  economica 
senza  consentire  loro  di  trovare  e  definire 
una  strada  politica  propria  per  ogni  pae¬ 
se,  per  ogni  popolazione  e  per  ogni  am¬ 
biente.  I  paesi  del  Sud  diventano  improv¬ 
visamente  meno  attraenti,  la  “occidenta¬ 
lizzazione”  dell’Est  si  tradurrà  in  ulteriori 
pressioni  sui  paesi  poveri,  in  termini  di 
sfruttamento  di  risorse  naturali  ed  au¬ 
mento  dello  squilibrio  nei  consumi  di 
energia  e  della  dipendenza  economica  at¬ 
traverso  il  debito  estero. 

E’  necessario  seguire  e  valutare  da  vicino 
queste  nuove  politiche,  nel  tentativo  di  li¬ 
mitare  effetti  negativi  e  di  elaborare  in¬ 
sieme  con  i  nuovi  interlocutori  ecologici 
e  democratici,  pacifisti  e  femministe, 
contadini  ed  altri,  proposte  per  il  risana¬ 
mento  ecologico  dei  danni  già  esistenti  e 
prevedibili  verso  una  riconversione  eco¬ 
logica  delle  nostre  società. 

Alla  luce  del  degrado  sempre  più  allar¬ 
mante  del  pianeta  dovuto  all’intervento 
umano  sull’ambiente;  con  la  volontà  di 
contribuire  a  risanare  il  drammatico  co¬ 
mune  debito  ecologico  oggi  esistente; 
nella  speranza  di  contribuire  all’ avviarsi 
di  nuovi  rapporti  di  solidarietà  e  convi- 
vialità  tra  i  popoli  del  Nord,  del  Sud  e 
dell’Est,  proponiamo  un  Osservatorio 
sull 'Impattò-  Ambientale  dell’intervento 
italiano  (governativo,  non  governativo, 
privato,  bancario  e  commerciale)  nei  pae¬ 
si  dell’Est. 

Per  “impatto  ambientale”  intendiamo  tut¬ 
ti  gli  effetti  dell’intervento  dell’uomo 
sulla  natura  e  le  sue  ripercussioni  sulle 
condizioni  di  vita  delle  popolazioni  del 
mondo  intero. 

L’Osservatorio  Impatto  Ambientale  ri¬ 
specchia  la  volontà  degli  aderenti  alla 
Campagna  Nord-Sud:  Biosfera  -  Soprav¬ 
vivenza  dei  Popoli  -  Debito  di  disporre  di 
uno  strumento  concreto  di  analisi  per  do¬ 
cumentare  ed  alimentare  in  maniera  auto¬ 
revole  ed  esauriente  azioni  ed  iniziative 
verso  l’opinione  pubblica  ed  il  governo. 
L’Osservatorio  Impatto  Ambientale  ha  i 
seguenti  compili: 


-  raccogliere  in  maniera  attendibile  ed 
esauriente,  ed  elaborare  efficacemente 
dati,  informazioni  e  statistiche  relativi 
all’ impatto  ambientale  degli  interventi 
promossi  dalla  cooperazione  e  dalle  im¬ 
prese  nei  paesi  dell’Est; 

-  elaborare  proposte  definite  che  la  Cam¬ 
pagna  Nord-Sud  e  le  organizzazioni  e 
gruppi  interessati  in  Italia  e  in  altri  paesi 
europei  dell’Est  e  dell’Ovest  possono  ge¬ 
stire  e  negoziare  tanto  in  positivo,  sotto 
la  forma  di  richiesta  di  appoggio  a  pro¬ 
getti  e  politiche  di  difesa  ambientale, 
quanto  in  negativo,  come  denuncia  pun¬ 
tuale  e  documentata  di  specifici  progetti, 
interventi  e  politiche  che  contribuiscono 
ad  aggravare  la  crisi  ecologica  nei  Paesi 
dell’Est; 

-  favorire  la  conoscenza,  Tinterscambio 
e  la  collaborazione  tra  gruppi  e  movi¬ 
menti  dei  paesi  europei  dell’Est  e 
dell’Ovest,  per  promuovere  forme  di  im¬ 
pegno  comune  in  difesa  della  biosfera  e 
per  l’ affermazione  di  un  ordine  economi¬ 
co  intemazionale  più  giusto  ed  equilibra¬ 
to. 

In  tutte  le  sue  attività  l’Osservatorio  si 
impegna  a  garantire  sempre  il  più  alto  li¬ 
vello  di  qualità,  obiettività  ed  autorevo¬ 
lezza.  , 

Per  raggiungere  i  suoi  obiettivi,  l’Osser¬ 
vatorio: 

1.  costituirà  una  rete  di  collegamento  con 
gruppi  e  movimenti  dei  paesi  dell’Est. 
Tale  rete  serve  da  base  per  la  raccòlta 
delle  informazioni  e  per  coordinare  le  at¬ 
tività  di  valutazione  e  formazione. 

2.  L’Osservatorio  tiené  un  archivio  gene¬ 
rale  aggiornato  sull’intervento  della  Coo¬ 
perazione  e  delle  imprese  italiane  nei 
paesi  dell’Est. 

3.  La  valutazione  documentata  ed  ap¬ 
profondita  di  tali  casi  serve  da  base  per 
l’elaborazione  delle  proposte  di  cui  la 
Campagna  si  farà  carico. 

4.  La  valutazione  dei  singoli  casi  sarà 
condotta  in  coordinamento  con  gruppi  e 
movimenti  dei  paesi  interessati,  ai  quali 
spetterà  in  particolare  la  raccolta  e  l’ela¬ 
borazione  del  materiale  sul  posto.  Sarà 
compito  dei  ricercatori  dell’Osservatorio 
raccogliere  ed  elaborare  le  informazioni 
in  Italia. 

5.  L’Osservatorio  mette  a  disposizione  di 
tutte  le  associazioni,  gruppi  e  movimenti 
dei  paesi  interessati  i  propri  archivi  e  tut¬ 
ta  l’informazione  che  verrà  raccolta  ed 
elaborata. 

La  nostra  esperienza  dell’Osservatorio 
sull 'Impatto  Ambientale  degli  investi¬ 
menti  italiani  nei  paesi  del  Sud  ci  ha  in¬ 
segnato  la  necessità  e  l’importanza  di 
questo  strumento  per  i  gruppi  e  movi¬ 
menti  ecologisti  e  pacifisti  del  Nord, 
dell’Est  e  del  Sud,  per  costruire  insieme 
le  condizioni  di  una  vita  degna  per  tutti, 
senza  sfruttamento  e  distruzione  dell’uni¬ 
ca  terra  che  abbiamo  e  sulla  quale  voglia¬ 
mo  vivere  in  pace  tra  i  popoli  e  con  la  na¬ 
tura. 

Segreteria  Campagna 
“Nord-Sud:  Biosfera  -  Sopravvivenza 
dei  Popoli  -  Debito” 
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La  Pantera  si  interroga 
sulla  nonviolenza 


Questo  documento  è  il  risultato  del  lavoro  di  una  ses¬ 
sione  di  un  seminario  di  addestramento  alla  nonviolen- 
za  tenutosi  nelle  Facoltà  di  Magistero  e  Filosofia  di  Fi¬ 
renze  a  cui  hanno  partecipato  circa  quaranta  studenti 
provenienti  da  diverse  Facoltà  cittadine. 

L’esigenza  di  organizzare  seminari  di  addestramento 
alla  nonviolenza  è  nata  da  un  gruppo  di  studenti  di  Fi¬ 
losofia  che  vedevano  dei  limiti  nella  gestione  tradizio¬ 
nale  dell’ assemblea  e  volevano  conoscere  il  metodo  dei 
processi  decisionali  consensuali  utilizzati  nelle  lotte 
nonviolente. 

Alberto  L’Abate  professore  di  Metodologia  della  ricer¬ 
ca  sociale  a  Magistero,  si  è  reso  disponibile  ad  organiz¬ 
zare  questi  seminari  facendoli  precedere  dalla  proiezio¬ 
ne  di  un  audiovisivo  sulla  lotta  degli  studenti  cinesi  di 
piazza  Tien  An  Men. 

Il  documento  che  qui  vi  proponiamo,  diffuso  all’assem¬ 
blea  Nazionale  di  Firenze,  è  il  risultato  del  lavoro  co¬ 
mune  svolto  prendendo  spunto  dal  metodo  della  scrit¬ 
tura  collettiva  di  Don  Milani,  utilizzando  una  forma 
mista  composta  di  due  fasi:  la  prima,  deduttiva,  attra¬ 
versò  l’ accorpamento  in  capitoli  di  una  tempesta  di 
idee  con  formazione  dell’indice  generale  del  documen¬ 
to  su  un  lavoro  comunella  seconda  poi,  di  impronta 
milaniana,  in  cui  vi  è  stata  l’elaborazione  individuale 
sui  capitoli  scelti,  con  una  divisione  in  gruppi  di  nume¬ 
ro  uguale  e  corrispondenti  ai  capitoli  e  una  successiva 
rielaborazione  delle  proposte  individuali  in  un  unico 
capitolo;  infine  vi  è  stata  la  rilettura  generale  dei  capi¬ 
toli  con  correzioni  finali. 


1.  Fini  del  movimento 

Abbiamo,  pensato  che  questo 
fosse  il  primo  punto  da  chiari¬ 
re  per  poi  essere  in  grado  di 
delineare  una  strategia  e  degli 
obiettivi  tattici  per  il  raggiun¬ 
gimento  di  tali  fini.  Esprimen¬ 
do  le  nostre  idee  ci  siamo  ac¬ 
corti  che  il  Movimento  non  ha 
un  solo  fine,  ma  che  ne  ha 
molteplici  e  che  questi  si  pon¬ 
gono  su  piani  diversi.  Il  senti¬ 
mento  comunque  generale  è  la 
voglia  di  lottare  perché  a  tutti 
siano  garantiti  i  propri  diritti. 

In  particolare  emergono  tre  ti¬ 
pi  di  esigenze: 

a)  una  tutta  interna  all’Uni¬ 
versità:  richiedere  il  ritiro  del 
D.D.L.  Ruberti  e  l’abrogazio¬ 
ne  di  tutta  o  parte  della  legge 
168/89,  così  come  il  sentire  il 
bisogno  di  una  maggiore  par¬ 
tecipazione  degli  studenti  alla 
gestione  dell’Università; 

b)  la  seconda,  sebbene  si  svi¬ 
luppi  all’ interno  della  Struttu¬ 
ra  Universitaria,  pone  le  pre¬ 
messe  per  un  cambiamento  di 
più  ampio  respiro  che  coin¬ 
volga  l’intera  società.  Si  ri¬ 
chiede  infatti  una  democrazia 
diversa,  basata  sul  consenso, 
dove  la  gestione  del  potere 
non  sia  di  tipo  verticistico; 
trasparenza,  trasversalità, 
strutture  che  permettano  un 
allargamento  della  cultura 
nella  maniera  più  ampia  a  tut¬ 
te  le  fasce  di  popolazione  e  si 
ribadisce  il  diritto  che  ha  ogni 


individuo  di  formare  la  pro¬ 
pria  coscienza  in  libertà; 

c)  esiste  poi  la  necessità  di 
esprimersi  su  problemi  ecolo¬ 
gici,  economici,  sociali  e  di 
giustizia  e  di  poter  partecipare 


attivamente  alla  loro  risolu¬ 
zione;  di  opporsi  ad  una  so¬ 
cietà  di  tipo  consumistico, 
nella  quale  i  valori  morali  so¬ 
no  sostituiti  da  valori  com¬ 
merciali. 


2.  Strategia  nonviolenta 

Visto  che  il  Movimento  si 
prefigge  in  definitiva,  di  lotta¬ 
re  per  una  società  equa  non¬ 
violenta,  realmente  democra¬ 
tica,  pensiamo  che  anche  la 
strada  per  realizzare  ciò  deve 
essere  coerente  con  gli  obiet¬ 
tivi  prefissi,  e  che  quindi  è  ne¬ 
cessario  adottare  una  strategia 
nonviolenta. 

Il  Movimento  sin  dall’inizio 
si  è  autodefinito  nonviolento, 
volendo  così  superare  una  lo¬ 
gica  di  scontro  e  di  prevarica¬ 
zione  risultata  fallimentare. 

In  realtà  il  concetto  di  nonvio¬ 
lenza  è  più  ampio,  infatti  si  ri¬ 
flette  anche  a  livello  indivi¬ 
duale  e  di  gruppo  oltre  che  di 
Movimento. 

La  nonviolenza  non  vuole  es¬ 
sere  un’accettazione  passiva 
di  tutto  ciò  che  ci  viene  impo¬ 
sto  e  ordinato  ma  la  richiesta 
e  la  difesa  attiva  dei  propri  di¬ 
ritti  senza  fare  ricorso  alla 
violenza. 

Per  delineare  una  strategia 
nonviolenta,  consideriamo  la 
strategia  come  un  piano  attra¬ 
verso  il  quale  un  Movimento 
o  un  gruppo  cerca  di  raggiun¬ 
gere  il  suo  obiettivo  finale. 
Essa  può  servire: 

-  a  concentrare  la  nostra  ener¬ 
gia  e  fantasia; 

-  a  raggiungere  successi  con¬ 
creti  a  piccoli  passi; 

-  a  non  allontanarci  dal  nostro 
scopo; 
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-  a  non  demoralizzarci  troppo 
se  un’azione  non  va  bene  (sa¬ 
pere  dove  vogliamo  andare); 

-  a  vedere  di  quale  attività  c’è 
bisogno  e  in  quale  momento. 
La  validità  della  strategia 
nonviolenta  proviene  da  un 
approccio  diverso  con  la  con¬ 
troparte.  Innanzitutto  è  fonda- 
mentale  identificare  e  far 
emergere  i  conflitti  che  si  vo¬ 
gliono  risolvere  cercando  il 
dialogo  e  spiegando  la  propria 
posizione.  Viene  così  superata 
la  logica  dello  schieramento 
permettendo  alla  controparte 
una  via  d’uscita  e  una  solu¬ 
zione  comune  e  innovativa.  In 
questo  modo  si  arriva  ad  un 
cambiamento  dei  rapporti  so¬ 
ciali,  cosa  che  rappresenta 
una  conquista  più  costruttiva 
della  sola  sconfitta  dell’ avver¬ 
sario. 


3.  Ruolo  e  importanza  della 
comunicazione  e  del  rappor¬ 
to  con  l’esterno 

Il  Movimento  non  è  corporati¬ 
vo,  non  esprime  gli  interessi 
di  una  categoria  comunque 
più  avanzata  e  “privilegiata”, 
ma  vuole  essere  portavoce  di 
valori  nuovi,  di  una  nuova 
cultura  che  sia  soprattutto  for¬ 
mazione  della  coscienza,  che 
metta  in  primo  piano  l’indivi¬ 
duo  come  parte  della  società  é 
non  come  semplice  ruota  di 
un  ingranaggio  che  produce 
“progresso”. 

Per  questo  è  necessario  uno 
scambio  che  permetta  al  Mo¬ 
vimento  di  attingere  dal  con¬ 
testo  sociale  in  cui  è  inserito 
nuove  idee  e  nuove  esigenze, 
per  diventare  una  forza  viva 
calata  in  una  realtà  in  conti¬ 
nuo  movimento. 

In  questa  ottica  si  pone  anche 
la  scelta  nonviolenta,  l’unica 
che  può  dare  alla  nostra  lotta 
un  largo  consenso  e  permette¬ 
re,  attraverso  il  dialogo,  l’in¬ 
dividuazione  di  obiettivi  co¬ 
muni  ad  altre  realtà  sociali. 

Il  rapporto  con  tali  realtà  deve 
essere  continuo,  l’ informazio¬ 
ne  deve  essere  chiara  affin¬ 
ché  ognuno  possa  maturare 
un’idea  propria  su  un  argo¬ 
mento,  semplice  perché 
chiunque  possa  capire,  verifi¬ 
cabile  perché  non  si  possano 
condizionare  i  comportamenti 
sociali  attraverso  informazio¬ 
ni  false  e  tendenziose. 

Ogni  giorno  siamo  sottoposti 
a  questo  tipo  di  informazione 
estremamente  parziale  che 
tende  a  salvaguardare  gli  inte¬ 
ressi  di  chi  il  potere  lo  gesti¬ 


sce  già  a  proprio  vantaggio;  a 
volte. mediante  la  selezione  di 
informazioni,  a  volte  median¬ 
te  la  manipolazione  più  pale¬ 
se. 

Il  potere  politico,  da  un  lato, 
si  fa  garante  di  questa  infor¬ 
mazione  dichiarandola  uffi¬ 
cialmente  limpida  e  democra¬ 
tica.  Il  potere  economico 
dall’altra,  accentrando  l’infor¬ 
mazione  nelle  mani  di  pochi 
toglie  di  fatto  ogni  possibilità 
di  verifica. 

E’  necessario  perciò  che  il 
Movimento  (ed  in  senso  più 
ampio  ogni  realtà  sociale  or¬ 
ganizzata  e  non)  si  crei  la  pos¬ 
sibilità  e  i  mezzi  per  con- 
froinformare,  usando  in  ma¬ 
niera  critica  gli  spazi  già  esi¬ 
stenti  e  creando  spazi  di  infor¬ 
mazione  svincolati  da  quelli 
già  esistenti  con  nuovi  criteri 
e  metodologie. 


4.  Assemblea  consensuale: 
assemblea  come  autogestio¬ 
ne  dal  basso  nonviolenta 

4.1.  Metodo  consensuale  e 
suddivisione  del  lavoro  in 
piccoli  gruppi 

Questo  documento-proposta 
nasce  dall’esigenza  di  intro¬ 
durre  nel  movimento  studen¬ 
tesco  metodi  di  lavoro  che  ri¬ 
spondano  alla  volontà  di 
pervenire  alle  decisioni  con 
un  consenso  più  ampio,  più 
generalizzato,  più  consapevo¬ 
le  e  più  responsabile  da  parte 
di  tutti  gli  studenti. 
L’esperienza  dell’occupazione 
ha  dimostrato  -  insieme  alle 
grandi  potenzialità,  all’entu¬ 
siasmo  e  all’impegno  del  mo¬ 


vimento  stesso  -  anche  caren¬ 
ze  e  debolezze,  soprattutto  nel 
metodo  di  creazione  del  con¬ 
senso  sulle  decisioni  da  pren¬ 
dere. 

In  particolare  si  sente  l’esi¬ 
genza  di  una  partecipazione 
più  consapevole  e  attiva  di 
tutti  gli  studenti  che  non  può 
realizzarsi  con  la  sola  buona 
volontà  dei  singoli,  ma  che  ri¬ 
chiede  la  correzione  di  meto¬ 
di  di  lavoro  che  superino  i  li¬ 
miti  attuali  del  momento  as¬ 
sembleare  e  delle  Commis¬ 
sioni.  Infatti  la  sola  Assem¬ 
blea,  sia  perché  formata  da 
troppe  persone  sia  perché  li¬ 
mitata  nel  tempo,  non  per¬ 
mette  a  tutti  di  riflettere  ade¬ 
guatamente  e  di  portare  il  lo¬ 
ro  contributo  effettivo;  inol¬ 
tre,  attraverso  il  voto  usato  in 
ogni  occasione  impedisce  di 
raggiungere  un  vero,  ampio  e 
responsabile  consenso  nelle 
decisioni. 

Infine  nel  Movimento  dovreb¬ 
be  esserci,  un  reale  rifiuto  del¬ 
la  figura  vecchia  e  logora  dei 
leader  ristretti,  che  spesso  fi¬ 
niscono  con  l’essere  delegati 
dalla  assemblea  stessa  à  pren¬ 
dere  le  decisioni  per  tutti: 
questo  “centralismo  democra¬ 
tico”  spesso  viene  accettato  in 
maniera  subdola  e  non  consa¬ 
pevole,  ed  esso  potrebbe  crea¬ 
re  facilmente  una  massa  inca¬ 
pace  di  reagire,  quindi  di  co¬ 
municare  e  partecipare  real¬ 
mente.  In  questo  senso  la 
creazione  di  una  leadership 
diffusa,  la  possibilità  cioè  per 
tutti  di  avere  il  potere  di  deci¬ 
dere  è  essenziale  per  la  vita 
del  Movimento  stesso  e  per  la 
sua  autogestione,  la  quale  de¬ 


ve  realmente  partire  dal  bas¬ 
so,  attraverso  un  decentra¬ 
mento  in  gruppi  assembleari 
delle  attuali  assemblee. 

4.2.  I  processi  decisionali 
consensuali 

Ci  sono  svariati  modi  per 
prendere  decisioni: 

a)  Autocratico;  una  persona 
prende  le  decisioni  di  propria 
iniziativa  (dittatore,  presiden¬ 
te  di  una  organizzazione); 

b)  Oligarchico:  poche  perso¬ 
ne  prendono  le  decisioni,  sia 
quelle  importanti  che  quelle 
spicciole,  giorno  per  giorno 
(dirigenti  di  un’azienda,  presi¬ 
dente  e  segretario  di  un’orga¬ 
nizzazione  o  fondazione); 

c)  Autocratico  con  consulta¬ 
zione:  i  membri  del  gruppo 
sono  consultati  sulle  loro  opi¬ 
nioni,  poi  il  leader  prende  lé 
decisioni  (es.  il  coordinatoré 
di  una  squadra); 

d)  Maggioritario:  le  decisioni 
sono  prese  tramite  il  voto; 
questo  metodo  è  molto  comu¬ 
ne,  molti  gruppi,  organizza¬ 
zioni,  parlamenti  ecc.  ne  fan¬ 
no  uso.  In  questo  modello  so¬ 
no  implicite  grosse  battaglie 
per  il  potere;  il  perdere  o  il 
vincere  sono  della  massima 
importanza; 

e)  Nessun  voto,  nessuna 
struttura:  molti  gruppi  pacifi¬ 
sti  o  gruppi  di  azioni,  per  evi¬ 
tare  che  qualcuno  potesse  de¬ 
tenere  più  potere  degli  altri, 
hanno  sviluppato  questo  mo¬ 
dello.  Ma  in  realtà  questo  me¬ 
todo  esclude  ogni  preciso  pro¬ 
cesso  decisionale,  è  poco 
chiaro  come  funzioni,  assorbe 
molta  energia,  come  una  gros¬ 
sa  macchina  che  ottiene  infi- 
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mi  risultati; 

f)  Il  processo  consensuale:  è 
un  metodo  molto  chiaro  per 
prendere  delle  decisioni  su  cui 
tutti  possono  concordare. 
Questo  non  significa  che  ogni 
persona  sia  ugualmente  con¬ 
tenta  della  decisione  presa, 
ma  se  il  metodo  è  usato  bene 
significa  che  la  soluzione  pre¬ 
sa  è  la  migliore  possibile.  Il 
consenso  implica  pensare  in¬ 
sieme,  accettare  il  contributo 
di  tutti  (che  non  vuol  dire  es¬ 
sere  d’accordo),  costruire 
sull’ opinione  di  ciascuno  (in¬ 
vece  di  scontrarsi  l’uno  con 
l’altro),  pensare  a  quale  può 
essere  lina  buona  soluzione 
per  tutto  il  gruppo.  In  altre  pa¬ 
role  significa  concentrare  la 
nostra  forza,  energia  e  fanta¬ 
sia  per  prendere  le  decisioni 
più  vere  e  più  giuste  per  tutti. 
Significa  anche  non  lasciare 
che  qualche  persona  abbia  più 
poteri  di  altre  perché  ha  mag¬ 
giori  conoscenze,  maggiore 
esperienza,  sa  parlare  meglio, 
parla  di  più,  riesce  a  parlare  in 
pubblico  molto  bene,  ecc.  Un 
gruppo  deve  scegliere  di  lavo¬ 
rare  con  il  metodo  del  consen¬ 
so.  Quando  qualcuno  vi  si  op¬ 
pone  è  molto  probàbile  che 
abbia  del  potere  da  perdere. 

Le  attitudini  che  ostacolano 
il  processo  decisionale  con¬ 
sensuale  sono: 

a)  la  competitività:  il  pensare 
solo  nei  termini  del  vincere  o 
del  perdere,  di  idee  giuste  o 
sbagliate; 

b)  il  pensare  solo  ai  propri  bi¬ 
sogni:  e  non,  o  meno,  ai  biso¬ 
gni  di  tutto  il  gruppo; 

c)  la  paura  e  soppressione  dei 
sentimenti  e  dei  conflitti:  non 
fare  emergere  i  sentimenti  che 
sono  dietro  le  idee.  L’aver 
paura  di  conflitti  ed  arrivare 
ad  una  soluzione  degli  stessi 
che  si  rivela  come  compro¬ 
messo; 

d)  la  dipendenza  dall’autorità 
e  dal  leader; 

e)  i  pregiudizi  sociali  che  ci 
impediscono  di  vedere  le  cose 
chiaramente. 

Le  attitudini  che  invece  aiu¬ 
tano  un  valido  processo  deci¬ 
sionale  sono: 

a)  la  volontà  di  cooperare; 

b)  l’aver  fiducia  negli  altri; 

c)  il  considerare  le  idee  come 
patrimonio  comune; 

d)  il  dar  valore  positivo  ai 
sentimenti,  ai  conflitti,  al  con¬ 
tributo  di  tutti  i  membri  del 
gruppo; 

e)  il  far  sforzi  per  distribuire 
equamente  il  potere. 


4.3:1  gruppi  assembleari 
L’autogestione  dal  basso  del 
movimento  studentesco  si  at¬ 
tua  nei  singoli  corsi  di  laurea 
o  nelle  facoltà.  L’assemblea 
consensuale  ha  inizio  con  una 
convocazione  in  assemblea 
plenaria.  In  questa  sede  ver¬ 
ranno  letti  gli  ordini  del  gior¬ 
no  con  eventuali  relazioni 
informative  delle  commissio¬ 
ni  sulle  tematiche  specifiche 
di  loro  competenza.  Il  fatto 
fondamentale  di  un  processo 
decisionale  consensuale  è  la 
suddivisione  del  lavoro  in  pic¬ 
coli  gruppi:  questi  si  forme¬ 
ranno  spontaneamente  o  per 
qualche  grado  di  affinità  (es. 
in  base  all’anno  di  frequenza 
del  corso  di  laurea)  e  dovran¬ 
no  essere  poco  numerosi  (non 
più  di  15). 

Nel  lavoro  di  gruppo  le  varie 
fasi  di  un  processo  consensua¬ 
le  saranno: 

a)  dare  tutte  le  informazioni 
necessarie  alla  presa  di  deci¬ 
sione.  In  questa  fase  avrebbe¬ 
ro  una  funzione  importante  i 
componenti  delle  commissio¬ 
ni,  se  gli  argomenti  sono  ine¬ 
renti  ai  temi  di  loro  compe¬ 
tenza  (a  tal  fine  è  preferibile 
una  presenza  trasversale  dei 
componenti  le  commissioni, 
cioè  ogni  componente  do¬ 
vrebbe  partecipare  ai  lavori  di 
un  singolo  gruppo,  proprio 
perché  l’informazionè  corretta 
per  tutti  è  un  punto  di  parten¬ 
za  fondamentale  in  un  proces¬ 
so  consensuale); 

b)  fare  delle  proposte  libere: 
ognuno  liberamente  e  sponta¬ 
neamente  fa  la  sua  proposta; 


c)  scelta  di  una  proposta  co¬ 
mune  che  tenga  il  più  possibi¬ 
le  conto  delle  varie  proposte 
fatte  in  precedenza; 

d)  discussione  approfondita 
della  proposta  comune  elabo¬ 
rata; 

e)  approvazione  della  propo¬ 
sta  discussa  e  approfondimen¬ 
to  dei  metodi  per  portarla 
avanti. 

Ogni  gruppo  deve  avere  al 
suo  interno  le  seguenti  figure, 
che  possono  ruotare  in  ogni 
assemblea  per  andare  incontro 
ad  una  deruolizzazione  e  ad 
una  maggiore  responsabiliz¬ 
zazione  per  tutti: 

a)  un  moderatore/facilitatore 
che  stimola  la  partecipazione 
attiva  di  tutti,  cerca  di  formu¬ 
lare  la  proposta  comune  emer¬ 
sa,  limita  il  tempo  degli  inter¬ 
venti,  fa  discutere  una  sola 
cosa  alla  vòlta,  ecci; 

b)  un  verbalizzatore/visualiz- 
zatore  che  raccoglie  per  iscrit¬ 
to  le  varie  proposte  (preferi¬ 
bilmente  visualizzate  spazial¬ 
mente  in  cartelloni)  eviden¬ 
ziando  i  punti  di  accordo  e  di 
disaccordo; 

c)  un  portavoce  che  riporterà 
la  proposta  del  suo  gruppo  in 
un  gruppo  formato  da  tutti  i 
portavoce,  il  quale  lavorerà 
cercando  di  pervenire  ad  una 
posizione  il  più  possibile  con¬ 
sensuale. 

4.4.  Assemblea 

Una  volta  raggiunto  l’accordo 
dei  portavoce  viene  riconvo¬ 
cata  l’assemblea  plenaria.  In 
questa  sede  i  portavoce  si  riu¬ 
niranno  brevemente  con  il 
proprio  gruppo  assembleare  al 


fine  di  verificare  la  proposta 
comune  elaborata  e  cercando 
di  trovare  una  soluzione  che 
elimini  eventuali  disaccordi. 
Una  volta  raggiunto,  il  gene¬ 
rale  accordo  ha  valore  deci¬ 
sionale  per  tutta  l’assemblea 
senza  alcun  bisogno  di  vota¬ 
zioni.  Nel  caso  di  disaccordi 
di  fondo  non  superabili  si  pro¬ 
cederà  ad  una  votazione  che 
avrà  valore  deliberativo  solo 
se  approvata  dalla  maggioran¬ 
za  qualificata  dei  2/3  dell’as¬ 
semblea. 

4.5.  Ordine  del  giorno 

I  singoli  gruppi  assembleari, 
come  ultimo  punto  di  discus¬ 
sione  pongono  la  formazione 
dell’ordine  del  giorno  della 
successiva  assemblea  consen¬ 
suale.  La  proposta  d’ordine 
del  giorno  approvata  da  ogni 
singolo  gruppo  viene  portata 
in  discussione  nell’assemblea 
consensuale  con  lo  stesso  me¬ 
todo  dei  portavoce  usato  per 
gli  altri  argomenti. 

4.6.  Commissioni  di  lavoro 
Le  attuali  commissioni  svol¬ 
gono  una  funzione  puramente 
informativa  sui  vari  temi  di 
loro  competenza;  le  informa¬ 
zioni  vengono  portate  all’as¬ 
semblea  consensuale  che  è 
l’unico  organo  con  potere  de¬ 
liberativo  secondo  il  metodo 
sopra  illustrato. 

4.7.  Assemblee  di  Ateneo  e 
nazionali 

Le  assemblee  consensuali 
avranno  potere  decisionale 
anche  nei  riguardi  delle  as¬ 
semblee  di  ateneo  e  nazionali 
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(e  di  facoltà  nel  caso  si  parta 
da  assemblee  consensuali  di 
corso  di  laurea):  cioè  saranno 
le  assemblee  consensuali  a 
deliberare  sugli  argomenti 
all’ordine  del  giorno  di  queste 
assemblee.  Tali  assemblee 
avranno  una  funzione  esclusi¬ 
vamente  consultiva:  i  porta¬ 
voce  rispettivamente  uno  o 
due  per  facoltà  o  per  ateneo 
(anche  per  corso  di  laurea  nel 
caso  di  assemblee  consensuali 
di  corso  di  laurea)  riuniti  in 
gruppi  di  portavoce  dovranno 
semplicemente  riportare  la 
posizione  già  emersa  dalle  lo¬ 
ro  assemblee  consensuali,  cer¬ 
cando  di  pervenire  ad  una  so¬ 
luzione  il  più  possibile  con¬ 
sensuale.  La  proposta  definiti¬ 
va  sarà  poi  riportata  nelle  as¬ 
semblee  di  ateneo  o  nazionali 
(o  di  facoltà  nel  caso  di  ass. 
eons.  di  corso  di  laurea)  per 
una  verifica. 

Per  l’assemblea  di  ateneo  (e 
di  facoltà  nel  caso  di  ass. 
cons.  di  corso  di  laurea)  la  ve¬ 
rifica  verrà  fatta  in  maniera 
diretta:  in  tale  assemblea  i 
portavoce  di  facoltà  (1  o  2  per 
facoltà)  riporteranno  in  as¬ 
semblea  plenaria  la  posizione 
emersa  a  tutti  i  portavoce  di 
corso  di  laurea  (o  di  facoltà)  i 
quali  a  loro  volta  cercheranno 
'  una  verifica  all’interno  del 
proprio  gruppo  assembleare: 
anche  qui  in  caso  di  disaccor¬ 
di  non  superabili  si  passerà  al¬ 
la  votazione  per  maggioranza 
qualificata. 

Nel  caso  di  assemblea  nazio¬ 
nale  la  verifica  nei  gruppi 
verrà  fatta  tramite  mezzi  di 
comunicazione  (fax,  telefoni, 
ecc.)  e  nel  caso  di  votazione  a 
maggioranza  qualificata  si 
farà  valere  uguale  ad  un  voto 
la  posizione  della  singola  ass. 
cons.  di  corso  di  laurea  o  di 
facoltà.  Per  gli  ordini  del  gior¬ 
no  di  queste  assemblee,  essi 
verranno  stabiliti  precedente- 
mente  secondo  la  medesima 
procedura  e  in  tempo  suffi¬ 
ciente  alle  successive  discus¬ 
sioni  e  proposte  delle  singole 
assemblee  consensuali. 

4.8.  Riconoscimento  dell’as¬ 
semblea  consensuale  quale 
unico  organo  deliberativo 
Inoltre  un’assemblea  così 
strutturata  dovrebbe  diventare 
l’unico  organo  con  potere  de¬ 
cisionale  per  gli  studenti:'  tale 
forma  di  autogestione  scaval¬ 
cherebbe  le  solite  logiche  di 
partito  e  dei  parlamentini  de¬ 
gli  studenti,  che  comunque,  si 
ripeterebbero,  se  pur  in  for¬ 
mule  diversificate,  negli  at¬ 


tuali  organi  di  rappresentanza. 
Il  riconoscimento  di  questa 
assemblea  quale  unico  organo 
deliberativo  per  la  componen¬ 
te  studentesca  aprirebbe  la 
strada  verso  un  pieno  ricono¬ 
scimento  dei  nostri  diritti,  con 
la  possibilità  di  diventare  un 
soggetto  politico  che  conti 
realmente. 

Tale  assemblea  una  volta  rico¬ 
nosciuta  sarebbe  chiaramente 
sempre  aperta  sia  ad  un  dialo¬ 
go  e  confronto  con  le  altre 
componenti,  sia  alle  proble¬ 
matiche  sociali  estèrne  ma 
non  per  questo  estranee 
all’università  stessa. 

4.9.  Spazi  autogestiti 
Accanto  a  questo  tipo  di  auto- 
gestione  riteniamo  fondamen¬ 
tale  anche  il  riappropriarci  di 
spazi  fisici  e  di  tempi  che  at¬ 
tualmente  ci  vengono  siste¬ 
maticamente  negati.  Tali  spazi 
autogestiti  devono  diventare  il 
luogo  per  un  pieno  e  libero 
confronto  di  tipo  culturale, 
sociale,  politico,  ricreativo 
ecc.;  spazi  dove  sia  possibile 
comunque  continuare  la  nò¬ 
stra  esperienza  di  autogestio¬ 
ne,  a  prescindere  dall’attuale 
occupazione. 

5.  Tattiche  del  movimento: 
indicazioni  pratiche  su  come 
portare  avanti  la  lotta 

Nel  quadro  di  una  strategia 
generale  bisogna  definire  gli 
obiettivi  tattici  che  portano  a 
realizzazioni  limitate,  a  breve 
raggio,  piccoli  passi  che  diano 


già  risultati  soddisfacenti.  Tali 
tattiche  devono  portare  a 
mantenere  alta  la  partecipa¬ 
zione  e  la  tensione  e  ad  allar¬ 
gare  il  consenso  ad  altri  grup¬ 
pi  sociali.  Per  quanto  riguarda 
tali  tattiche,  fino  ad  ora  quella 
che  è  risultata  più  efficace  è 
stata  l’occupazione  dell’Uni¬ 
versità,  sia  per  poter  lavorare 
insieme  (lavoro  delle  com¬ 
missioni)  sia  per  appropriarsi 
di  spazi  che  devono  essere 
nostri. 

E’  importante  che  ciò  che  è  in 
embrione,  cioè  la  partecipa¬ 
zione,  la  comunicazione,  la 
gioia,  la  musica  e  la  voglia  di 
cambiare  possa  svilupparsi 
anche  nella  attuazione  di  for¬ 
me  di  lotta  alternative  all’at¬ 
tuale.  Tenendo  presenti  gli 
obiettivi  è  necessario  che  il 
Movimento  sia  dinamico  ed 
innovativo,  adottando  forme 
di  lotta  che  non  siano  neces¬ 
sariamente  legate  a  modelli 
passati;  forme  che  sconcertino 
la  controparte;  da  tenere  pre¬ 
senti  i  tempi  necessari  all’at¬ 
tuazione  di  queste  scelte. 
Alcune  tattiche  nonvioìente 
sono: 

-  Occupazioni  aperte  (con 
svolgimento  della  didattica) 

-  Manifestazioni  e  marce 

-  Occupazione  limitata  ad  al¬ 
cuni  giorni  durante  i  quali 
vengono  fatte  assemblee 

-  Digiuni 

-  Rifiuto  di  pagamento  delle 
tasse  universitarie 

-  Sit-in  davanti  al  rettorato,  o 
un  blocco  stradale 


-  Autodenuncia  (conoscendo 
le  conseguenze  legali  tramite 
contatti  con  avvocati) 

-  Richiesta  di  spot  autogestiti 

-  Didattica  alternativa 

-  Non  collaborazione  con  gli 
attuali  organi  decisionali 

-  Lettere  di  protesta 

-  Denunce  pubbliche  firmate 

-  Volantinaggi,  striscioni, 
mostre 

-  Giomalini  autogestiti 

-  Richiesta  di  spazi  radio  o 
TV  autogestiti. 

Alcuni  di  questi  sono  stati  at¬ 
tuati  e  molti  altri  ancora  pos¬ 
sono  essere  pensati  e  messi  in 
pratica  utilizzando  al  meglio 
le  potenzialità  delle  singole 
persone  all’interno  del  Movi¬ 
mentò. 

Riteniamo  che  la  vera  forza 
'del  Movimento  sia  l’unione, 
per  cui  è  necessario  arrivare  a 
prendere  decisioni  consensua¬ 
li  riguardanti  le  strategie  da 
adottare  ed  inoltre  avere  ben 
chiaro  l’obiettivo  e  ciò  che 
siamo  disposti  a  fare,  perso¬ 
nalmente,  per  perseguirlo. 

Per  il  gruppo  fiorentino 
interfacoltà 
"forme  di  lotta  nonviolenta" 

Lorenzo  Porta 
Pino  Monaco 
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Esame  critico  della  lotta 
nonviolenta  in  Cina 


La  primavera  scorsa  le  notizie  provenienti  dalla  Cina  catturarono  l'attenzione  di  tutto  il  mondo.  Gli  studenti 
cinesi  stavano  dimostrando  a  favore  della  democrazia  sulla  Piazza  Tienanmén.  La  protesta  si  protrasse  per  6 
settimane  e  mezzo,  fino  al  4  giugno,  quando  intervennero  le  truppe  governative  uccidendo  centinaia  0 
addirittura  migliaia  di  studenti.  Gene  Sharp,  presidente  dell’Lstituto  Albert  Einstein,  ed  il  suo  assistente  Bruce 
Jenkins,  erano  a  Pechino  per  studiare  di  persona  il  movimento  a  favore  della  democrazia  quando  ebbe  luogo 
la  repressione  da  parte  del  governo.  Essi  hanno  fatto  una  serie  di  interviste  ai  leaders  degli  studenti  e  a  coloro 
che  partecipavano  al  movimento  ed  hanno  osservato  quotidianamente  sulla  piazza  Tienanmen  gli 
avvenimenti  che  hanno  portato  al  massacro  del  4  giugno.  Ln  tutto  essi  hanno  trascorso  9  giorni  a  Pechino, 
dal  28  maggio  al  6  giugno  1989 


di  Gene  Sharp 


Una  caratteristica  peculiare  del  movi¬ 
mento  cinese  a  favore  della  democrazia  è 
stata  l’uso  di  forme  di  protesta  rigorosa¬ 
mente  nonviolente  dagli  inizi  fino  alla 
notte  del  massacro.  Andammo  a  Pechino 
per  scoprire  per  quale  motivo  gli  studenti 
avevano  scelto  di  condurre  la  loro  lotta 
in  modo  nonviolento  e  fino  a  che  punto 
conoscevano  tali  tecniche.  Dà  dove  era¬ 
no  venute  le  idee  di  lotta  nonvioienta? 
C’era  qualcuno  che  capeggiava  il  movi¬ 
mento  e  chi  era?  Le  azioni  erano  sponta¬ 
nee  o  preparate?  Si  trattava  di  una  mossa 
strategica?  Andammo  alla  ricerca  di  ri¬ 
sposte  a  questa  e  ad  altre  domande  ed  ec¬ 
co  ciò  che  abbiamo  saputo. 


Motivazioni  alla  base 
della  lotta  nonviolenta 


I  motivi  per  cui  gli  studenti  perseguivano 
rigorosamente  i  metodi  della  resistenza 
nonviolenta  erano  di  natura  pratica  (e 
non  morale  o  religiosa).  Essi  ritenevano 
essere  due  le  ragioni  per  le  quali  il  movi¬ 
mento  si  era-  sviluppato  lungo  le  linee 
della  nonviolenza:  primo  perché  gli  stu¬ 
denti  non  potevano  certo  tener  testa 
all’esercito  e  secondo  perché  l’azione 
violenta  avrebbe  fornito  al  governo  una 
scusa  per  attuare  misure  repressive  nei 
loro  confronti.  Uno  studente  citava  le 
violente  proteste  avvenute  a  Shangai  nel 
1986  che  avevano  portato  all’annienta¬ 
mento  del  movimento  studentesco  -  que¬ 
sta  volta  non  ci  saranno  scuse  -  diceva. 
Uno  studente  più  anziano  ci  fornì  altre 
due  ragioni  per  le  quali  il  movimento  era 
dichiaratamente  nonviolento.  Primo,  le 
molte  “contraddizioni”  sociali  ed  econo¬ 
miche  della  Cina  non  avrebbero  potuto 
essere  appianate  con  la  violenza.  Piutto¬ 
sto  il  problema  andava  risolto  con  “misu¬ 
re  costruttive”  che,  secondo  lui,  equiva¬ 
levano  ad  azioni  nonviolente.  Secondo, 
gli  studenti  non  cercavano  di  rovesciare 
il  governo,  ma  volevano  delle  riforme.  E 
queste  potevano  essere  ottenute  più  facil¬ 
mente  attraverso  la  noriviolenza  piuttosto 
che  con  mezzi  violenti. 


il 
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Ciò  che  gli  studenti  sapevano  della  lot¬ 
ta  nonviolenta 


Tutti  gli  studenti  maturarono  una  notevo¬ 
le  familiarità  con  altri  casi  di  resistenza 
nonviolenta  in  altre  parti  del  mondo  (le 
Filippine,  l'India,  la  Polonia,  la  Corea 
del  Sud  erano  quelli  più  citati, 
mentre  la  Birmania, 


rono 

volte).  Uno  studente  ci  disse 
visione  cinese  dava  spesso  ampio'  spazio 
a  servizi  su  “casi  di  ribellione  contro  il 
potere  anti-rivoluzionario”.  Tuttavia  non 
fummo  in  grado  di  trovare  prove  di  una 
comprensione  più  profonda  della  natura 
della  lotta  nonviolenta.  Nessuno  degli 
studenti  con  cui  parlammo  conosceva  li¬ 
bri,  opuscoli  o  materiale  audio-visivo  (in 
qualsiasi  lingua)  che  trattassero  della  lot¬ 
ta  nonviolenta.  Un  diplomatico  canadese 
ci  disse  che  aveva  sentito  di  libri  (non 
specifici)  sulla  resistenza  nonviolenta 
portati  dagli  Stati  Uniti  che  circolavano 
nell’Università  di  Pechino,  ma  non  fum¬ 
mo  in  grado  di  trovarne  conferma.  Alcu¬ 
ni  studenti  dicevano  che  i  loro  libri  di 
storia  riferivano  di  Gandhi  e, del  movi¬ 
mento  indiano  di  noncooperazione.  Uno 
studente  conosceva  l’uso  che  Gandhi 
aveva  fatto  dello  sciopero  della  fame.  Ul¬ 
teriori  fonti  riferivano  che  materiale,  sia 
pur  limitato,  era  disponibile  a  Pechino  ed 
in  altre  città. 


Organizzazione  del  comando 

Coloro  che  furono  intervistati  misero 
spesso  in  evidenza  che  la  mancanza  di 


una  “organizzazione  da  tutti  riconosciu¬ 
ta”  rappresentava  l’aspetto  più  debole  del 
loro  movimento.  Quasi  tutti  gli  studenti 
erano  organizzati  in  piccoli  gruppi  a  li¬ 
vello  universitario.  Al  momento  della 
strage  essi  non  avevano  ancora  dato  luo¬ 
go  ad  una  organizzazione  di.  comando 
unificata.  (Qui  di  seguito  si  tenterà  di 
mettere  insieme  le  scarse  informazioni 
disponibili  sulla  formazione  e  l’organiz¬ 
zazione  del  gruppo  di  comando  degli  stu¬ 
denti.  Si  tratta  solo  di  un  esame  prelimi¬ 
nare.  Gli  studenti  intervistati  non  tratta¬ 
rono  in  profondità  i  problemi  organizza¬ 
tivi.  Restano  molte  domande  riguardo  al¬ 
le  fazioni  all’interno  di  ogni  gruppo,  ai 
loro  conflitti  e  alla  loro  cooperazione). 
Verso  la  fine  di  aprile,  gli  studenti  a  favo¬ 
re  della  democrazia  avevano  preso  il 
controllo  delle  organizzazioni  studente¬ 
sche  già  esistenti  (o  ne  avevano  fondate 
di  nuove)  nelle  varie  università  e  colle- 
ges  di  Pechino.  Ai  primi  di  maggio  i  rap¬ 
presentanti  di  ogni  gruppo 
universitario  si  riunirono  per 
formare  l’Unione  degli  Stu¬ 
denti  Autonomi  delle  Univer¬ 
sità  di  Pechino  (in  breve 
l’Unione).  Da  qui  scaturirono 
i  primi  gruppi  di  comando  e 
coordinamento  del  movimen¬ 
to.  Legata  all’Unione  era  la 
Delegazione  del  Dialogo,  un 
gruppo  di  studenti  rappresen¬ 
tanti  di  tutte  le  Università  di 
Pechino,  designati  a  prepara¬ 
re  il  futuro  dialogo  con  il  go¬ 
verno.  Sebbene  fosse  connes¬ 
sa  all’Unione,  la  Delegazione 
del  Dialogo  comprendeva  ge¬ 
neralmente  studenti  più  an¬ 
ziani  che  non  prendevano 
parte  attiva  nelle  azioni  pub¬ 
bliche.  Piuttosto  servivano 
come  consiglieri  per  i  più 
giovani  leaders  degli  studen¬ 
ti.  Lo  sciopero  della  fame 
collettivo  iniziò  il  13  maggio. 

Nei  primissimi  giorni  6000 
studenti  vi  presero  parte.  Do¬ 
po  i  primi  2  giorni  il  numero 
degli  scioperanti  si  abbassò 
fino  a  circa  3000.  Molti  rifiu¬ 
tarono  tutti  i  liquidi  oltre  al 
cibo,  il  che  rappresentava 
una  minaccia  immediata  per  la 
vita.  Da  questo  sciopero  della 
piazza  scaturirono  2  gruppi:  la 
sione  degli  Scioperanti  della 
Commissione  per  Proteggere  gli  Sciope¬ 
ranti  della  Fame. 

Il  24  maggio  (dòpo  che  lo  sciopero  della 
fame  era  stato  revocato)  queste  commis¬ 
sioni  si  unirono  per  formare  i  Quartieri 
Generali  della  Piazza  Tienammen.  La 
leadership  di  questa  organizzazione  era 
originariamente  composta  da  chi  aveva 
partecipato  allo  sciopero  della  fame. 
“Coloro  che  avevano  desiderato  morire 
per  primi  sono  tenuti  in  conto  di  capi”,  ci 
fu  detto.  In  questo  periodo,  tuttavia,  nu¬ 
merosi  gruppi  di  studenti  arrivavano  quo¬ 
tidianamente  dalle  province  esterne  per 
partecipare  all’occupazione  della  piazza. 


Si  scelse  così ,  “attraverso  metodi  demo¬ 
cratici”,  una  nuova  leadership  per  incor¬ 
porare  i  nuovi  gruppi  di  studenti.  Ogni 
gmppo  aveva  un  suo  rappresentante  nei 
Quartieri  Generali  del  Comando.  Sulla 
piazza  erano  presenti  centinaia  di  gruppi 
universitari. 

Su  quasi  tutte  le  tende  sventolavano  i  più 
svariati  vessilli  universitari.  Uno  studente 
mi  disse  che  la  sua  università  aveva  sta¬ 
bilito  un  sistema  di  rotazione,  inviava 
cioè  un  gruppo  di  10  studenti  ogni  7 
giorni  per  sostituire  i  compagni  già  pre¬ 
senti  sulla  piazza. 

Durante  la  settimana  che  precedette  la 
strage  ebbe  luogo  una  massiccia  riorga¬ 
nizzazione  dell’occupazione  della  piazza. 
Gli  studenti  avevano  rafforzato  il  loro  ac¬ 
campamento  con  formazioni  più  serrate  e 
con  tende  più  grandi  e  più  sicure  e  si  im¬ 
pegnavano  anche  nella  pulizia  della  piaz¬ 
za.  Sembra  che  ci  siano  stati  con¬ 
flitti  fra  l’Unione 


vano  lo  sciopero  della  fame  e,  più  tardi,  i 
Quartieri  Generali  della  Piazza  Tienam¬ 
men.  C’è  chi  sostiene  che  l’Unione  fosse 
contraria  allo  sciopero  della  fame  fin 
dall’inizio.  Durante  la  settimana  della 
nostra  permanenza  ci  dissero  che  l’Unio¬ 
ne  stava  cercando  di  far  valere  la  propria 
autorità  sui  Quartieri  Generali.  Restano 
senza  risposta  molte  domande  riguardo  i 
rapporti  fra  i  leadejrs  dell’Unione  e  i 
Quartieri  Generali.  Non  si  è  mai  capito, 
per  esempio,  lungo  quali  linee  avesse 
luogo  il  confronto:  regionali,  ideologi¬ 
che,  tattiche  o  altro.  Inoltre  alcuni  dei 
“comandanti”  più  in  vista  dei  Quartieri 
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Capacità  organizzativa 

Sul  piano  tattico  gli  studenti  mostrarono 
impressionanti  capacità  organizzative. 
Usarono  in  modo  massiccio  “addetti”  a 
controllare  la  folla  e  a  mantenere  una  di¬ 
sciplina  nonviolenta.  Siamo  stati  testimo¬ 
ni  di  studenti  che  “presidiavano”  un  cor¬ 
ridoio  di  un  metro  di  larghezza  fra  solda¬ 
ti  e  dimostranti  di  fronte  al  Zhon- 
gnanhai  (la  sede  del  partito)  per  evitare 
che  la  folla  toccasse  i  soldati  e  per  spie¬ 
gare  a  questi  ultimi  lo  scopo  delle  dimo¬ 
strazioni. 

Alcune  ore  prima  dell’inizio  dèlie  spara¬ 
torie  cinque  studènti  con  le  bende  attorno 
.al  capo  fecero  cordone  attorno  ad  un  sol¬ 
dato  per  proteggerlo  e  lo  scortarono  sen¬ 
za  incidenti  attraverso  la  folla  ostile  dei 
cittadini  di  Pechino.  Ci  fu  detto  che  gli 
studenti  avevano  organizzato  una  rete  di 
informazione  telefonica.  Chi  operava 
all’esterno  dell’università  poteva  fare  o 
ricevere  chiamate  in  tutta  la  città  per  te¬ 
nere  informati  i  gruppi  sparsi  sui  movi¬ 
menti  delle  truppe  e  sugli  ultimi  sviluppi. 
I  Quartieri  Generali  avevano  persino  si¬ 
stemato  un  telefono  sulla  piazza  colle¬ 
gandolo,  attraverso  un  lungo  filo,  ad  uno 
del  Museo  della  Rivoluzione  Cinese.  Gli 
studenti  avevano  anche  installato  sulla 
piazza  un  loro  sistema  di  altoparlanti,  at¬ 
traverso  i  quali  erano  in  grado  di  trasmet¬ 
tere  appelli  e  la  loro  versione  dei  fatti  ac¬ 
caduti.  Avevano  inoltre  messo  in  atto  un 
sistema  di  “lasciapassare”.  Per  entrare 
nelle  zone  di  sicurezza  attorno  al  Co¬ 
mando  dei  Quartieri  Generali  alla  base 


del  Monumento  agli  Eroi  del  Popolo  (al 
centro  della  piazza)  bisognava  presentare 
lasciapassare  speciali  stampati  dai  Quar¬ 
tieri  Generali.  A  seconda  del  lasciapassa¬ 
re  vi  erano  diverse  possibilità  di  accesso. 
In  questo  modo  gli  studenti  cercavano  di 
controllare  il  flusso  all’interno  di  un’area 
■per  loro  strategica. 

Abbiamo  visto  noi  stessi  una  squadra  di 
propaganda  composta  da  due  studenti 
muniti  di  megafono  che  andavano  in  giro 
facendo  presenti  le  loro  lagnanze  e  chie¬ 
dendo  sostegno.  Ci  fu  detto  che  molte  di 
queste  squadre  giravano  per  la  città..  Gli 
studenti  usavano  tamburi  per  avvertire  i 
cittadini  dei  movimenti  delle  truppe  o  per 
invitarli  a  scendere  nelle  strade.  Fuori  del 
nostro  hotel,  la  mattina  del  3  giugno  pas¬ 
sò  un  gruppo  di  studenti  che  battevano 
colpi  su  un  tamburo.  Dopo  poco  una  fol¬ 
la  di  cittadini  aveva  “catturato”  sulle 
strade  adiacenti  un  gruppo  di  40  membri 
dell’esercito  in  borghese.  Li  scortarono 
via  verso  sud,  lontano  dalla  Piàzza  Tie- 
nammen. 


Dialogo  descrisse  il  rapporto  fra  governo 
e  studenti  in  questo  modo:  “A  causa  delle 
grosse  contraddizioni  presenti  in  Cina, 
una  volta  che  noi  abbiamo  iniziato  il 
“movimento  del  rifiuto”  (termine  cinese 
per  designare  il  moviménto  della  non- 
cooperazione),  abbiamo  messo  in  atto 
una  sorta  di  reazione  a  catena...  Quindi, 
quando  il  movimento  dà  il  via,  il  popolo 
mette  in  pratica  forme  di  sciopero  a  cui  il 
governo  è  costretto  a  rispondere.  Così  , 
secondo  la  reazione  del  governo,  prende¬ 
remo  una  decisione  scegliendo  la  via  che 
il  movimento  dovrà  seguire  allargandosi 
ed  aumentando  d’importanza...  (Le  no¬ 
stre  azioni  sono  state)  la  conseguenza 
della  risposta  dèi  governo,  la  quale,  a  sua 
volta,  era  venuta  a  causa  del  movimento 
di  noncooperazione.  Ci  era  stato  detto 


che  lo  sciopero  della  fame  e  l’iniziale 
blocco  di  truppe  ed  autocarri  erano  scatu¬ 
riti  spontaneamente,  indipendentemente 
da  qualsiasi  piano.  Solo  dopo  le  prime 
massicce  barricate  sulle  strade,  i  leaders 
degli  studenti  cercarono  di  coordinare 
(attraverso  segnali  con  i  tamburi  e  avvisi 
telefonici)  gli  ulteriori  sforzi  per  sventare 
il  tentativo  della  38a  Armata  di  rientrare 
nel  centro  di  Pechino. 


La  strategia 


È  stato  difficile  accertare  un  qualsiasi 
significativo  livello  di  organizzazione 
strategica  nel  movimento  per  la  demo¬ 
crazia.  Abbiamo  spésso  ricevuto  rispo¬ 
ste  contraddittorie  alle  domande  con¬ 
cernenti  la  strategia!  La  maggioranza 
delle  azioni  sono  state  pianificate  più 
tatticamente  che  strategicamente.  Non 
abbiamo  trovato  prove  di  piani  coordi¬ 
nati  che  includessero  una  serie  di  azio¬ 
ni  da  portare  aventi  in  comune  per  pe¬ 
riodi  specifici.  Due  leaders  della  De¬ 
legazione  del  Dialogo  ci  dissero  che 
erano  direttamente  coinvolti  nella 
programmazione  e  nell’analisi  delle 
azioni  degli  studenti.  Tuttavia,  discu¬ 
tendo  dello  sviluppo  dello  sciopero 
della  fame  e  dei  fatti  ad  esso  connes¬ 
si,  un  leader  ci  disse  che  tutto  ciò 
non  era  avvenuto  secondo  un  piano 
sistematico:  “Noi  non  abbiamo  pia¬ 
ni.  Per  esempio  abbiamo  discusso 
della  situazione,  delle  misure  e  delle 
reazioni  ogni  notte,  dando  idee  agli 
altri  leaders,  Gli  altri  capi  potrebbe¬ 
ro  precipitarsi  nei  nòstri  quartieri 
Generali  per  chiedere  il  mio,  il  no¬ 
stro  consiglio.  Abbiamo  cercato  di 
controllare  le  iniziative  del  movi¬ 
mento  degli  studenti”. 

Questo  stesso  leader  ci  disse  che 
“all’interno  della  Delegazione  del 
Dialogo  non  solo  ci  occupiamo 
della  situazione  corrente  nell’arco 
di  un  paio  di  giorni,  ma  cerchia¬ 
mo  di  programmarci  per  i  prossimi  10  o 
20  e  alcuni  dei  miei  compagni  che  non 
fanno  parte  della  Delegazione  stanno 
mettendo  a  punto  piani  strategici  per  il 
prossimo  anno  e  mezzo.  Una  volta  al 
giorno  li  incontriamo  per  discutere  di 
queste  strategie.”  Ma  egli  non  ci  ha  for¬ 
nito  né  ulteriori  spiegazioni,  né  prove  di 
questi  progetti. 

Un  altro  leader  della  Delegazione  dèi 
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Istigazioni  alla  violenza 

Nell’ultimo  pomeriggio  precedente  al  massacro  sia¬ 
mo  stati  testimoni  di  deliberate  istigazioni  alla  violen¬ 
za.  Per  quanto  ne  sappiamo,  di  ciò  non  ne  è  mai  stata 
fatta  parola.  Durante  la  settimana  della  nostra  visita, 
l’Unione  degli  Operai  Autonomi  (tre  dei  suoi  membri 
erano  stati  detenuti  nei  primi  giorni  di  quella  settima¬ 
na)  aveva  innalzato  una  tenda  all’angolo  nord-ovest 
della  piazza.  Proprio  la  sera  precedente  al  massacro 
(il  3  giugno)  avevano  installato  il  loro  sistema  di  alto- 
parlanti  a  quello  stesso  angolo.  Durante  il  giorno,  al¬ 
cuni  cittadini  avevano  “catturato”  (circondato)  soldati 
in  vari  punti  della  città.  Una  voce  acuta,  femminile  si 
fece  udire  dall’altoparlante  facendo  appello  alle  per¬ 
sone  riunite  affinché  “uccidessero  i  soldati”  sostenen¬ 
do  che  “solo  la  violenza  rivoluzionaria  può  sconfig¬ 
gere  quella  contro-rivoluzionaria  del  governo”.  Que¬ 
ste  esortazioni,  che  continuarono  per  quasi  30  minuti, 
sollevarono  applausi  talvolta  sommessi,  talvolta  ecci¬ 
tati.  Curiosamente  in  quel  momento  né  gli  altoparlan¬ 
ti  degli  studenti  né  quelli  del  governo  stavano  tra¬ 
smettendo  (veramente  inusuale  considerando  che 
c’erano  oltre  100.000  persone  sulla  piazza  quella  se¬ 
ra).  Un  diplomatico  occidentale  che  parlava  il  cinese, 
in  piedi  vicino  a  noi  sulla  piazza  confermò  la  tradu¬ 
zione  del  nostro  interprete  riguardo  a  ciò  che  veniva 
trasmesso  e  affermò  che  un  giornalista  francese  aveva 
visto,  qualche  ora  prima,  qualcuno  tagliare  i  fili  degli 
altoparlanti  degli  studenti.  Questi  appelli  alla  violen¬ 
za  apparivano  in  netto  contrasto  con  quelli  degli  stu¬ 
denti  che  richiamavano  alla  disciplina  ed  alla  nonvio¬ 
lenza.  Molte  furono  le  domande  che  ciò  venne  fatto 
di  porci:  chi  erano  i  membri  dell’Unione  dei  Lavora¬ 
tori  Autonomi?  Perché  stavano  così  fisicamente  ap¬ 
partati  dagli  studenti?  c’erano  “agenti  provocatori” 
nella  loro  organizzazione?  Si  disse,  quella  stessa  not¬ 
te,  che  questo  gruppo  levò  le  sue  tende  dalla  piazza 
alle  23  circa  e  le  prime  truppe  armate  arrivarono  ver¬ 
so  le  00,15. 


Errori  strategici 

Analizzando  il  movimento  democratico  degli  studenti 
si  rendono  manifeste  innanzitutto  due  considerazioni 
strategiche.  Primo,  una  occupazione  nonviolenta  di 
un  luogo  fisico  di  qualsiasi  valore  simbolico  è  sempre 
rischiosa  per  i  manifestanti.  È  facile  per  i  loro  nemici 
farli  sgombrare.  In  realtà  più  è  grande  il  valore  sim¬ 
bolico  del  luogo  e  maggiore  è  il  pericolo  che  gli  av¬ 
versari  siano  stimolati  ad  agire  duramente.  In  questo 
caso,  l’occupazione  della  vasta  piazza  che  contiene  il 
Monumento  agli  Eroi  del  Popolo,  il  Mausoleo  di 
Mao,  circondata  sul  fondo  dalla  Città  Proibita  con  il 
Qiammen  (il  cancello  principale)  e  ai  lati  dal  Museo 
della  Rivoluzione  Cinese  e  dalla  Grande  Casa  del  Po¬ 
polo  era  una  sfida  ardita  alla  legittimità  del  governo  e 
l’affermazione  che  esso  non  era  stato  in  grado  di  rea¬ 
lizzare  i  suoi  stessi  ideali.  In  più  ci  fu  il  blocco  quasi 
totale  dell’entrata  principale  alla  Zhangnanhai,  la  zo¬ 
na  dove  abitano  i  più  alti  ufficiali  del  governo  e  del 
partito  -  un  atto  ancora  più  audace  di  quando  i  mani¬ 
festanti  contro  la  guerra  del  Vietnam  si  accamparono 
per  settimane  nel  portico  della  Casa  Bianca.  Per  gli 
studenti  sarebbe  stato  più  proficuo  spendere  meno 
energie  per  l’occupazione  della  piazza  e  più  per 
rafforzare  i  legami  con  la  popolazione.  (La  maggior 
parte  degli  studenti  di  Pechino  si  erano  ritirati  in  pre¬ 
cedenza  dalla  piazza.  Il  27  maggio  il  leader  studente¬ 
sco  Wuer  Kaixi  aveva  fatto  appello  a  tutti  gli  studenti 
affinché  si  ritirassero.  Tuttavia  quelle  migliaia  che 
erano  da  poco  arrivati  dalle  università  di  tutto  il  paese 
chiesero  di  restare  per  poter  esprimere  le  loro  convin¬ 


zioni).  In  retrospettiva  un  ottimo  momento  per  ritirar¬ 
si  avrebbe  potuto  essere  dopo  che  la  popolazione  di 
Pechino  aveva  ripetutamente  fermato  e  respinto  la 
38a  armata.  Gli  studenti  avrebbero  allora  potuto  di¬ 
chiararsi  vincitori,  ringraziare  la  gente  e  diffondere  il 
loro  messaggio  contro  la  corruzione  e  a  favore  della 
democrazia,  sia  a  Pechino  che  probabilmente  anche 
nelle  campagne  circostanti.  Avrebbero  potuto  servirsi 
di  questa  vittoria  per  diffondere  tra  la  popolazione 
l’idea  della  necessità  di  una  massiccia  non  coopera¬ 
zione  in  futuro,  specialmente  fra  membri, ^del  partito 
insoddisfatti,  pubblici  ^pendenti,  polizia  e  soldati. 
Naturalmente  è  facile  dare  questi  suggerimenti  in  re¬ 
trospettiva,  ma  in  quel  momento  essi  devono  essere 
stati  tentati  a  credere  che  sarebbero  riusciti  a  dissua¬ 
dere  anche  tutte  le  altre  unità  militali  o  che  queste,  di 
loro  iniziativa,  si  sarebbero  rifiutate  di  mettere  in  atto 
la  legge  marziale.  Forse,  addirittura,  il  partito  ed  il 
governo  si  sarebbero  piegati  alle  richieste  popolari. 
Così  come  stavano  le  cose,  chiaramente,  il  partito  con 
la  sua  linea  dura  e  gli  ufficiali  governativi  si  erano 
convinti  che  rimuovendo  gli  studenti  dalla  piazza  an¬ 
che  la  minaccia  che  essi  rappresentavano  sarebbe  sta¬ 
ta  eliminata.  Da  qui  a  pensare  che  il  semplice  sgom¬ 
bero  non  fosse  abbastanza  è  stato  solo  un  piccolo  pas¬ 
so:  doveva  essere  fatto  in  modo  tale  da  indurre  al  ter¬ 
rore  il  resto  della  popolazione.  Così  dice  un  proverbio 
cinese:  “Si  uccide  la  gallina  per  spaventare  la  scim¬ 
mia”.  Andarsene  dalla  piazza  avrebbe  significato  eli¬ 
minare  un  bersaglio  facile  e  straordinario  per  il  go¬ 
verno.  In  secondo  luogo,  a  parte  l’importanza  delle 
simboliche  minacce  degli  studenti,  c’è  stata  l’incapa¬ 
cità  di  mobilitare  su  larga  scala  una  massiccia  non 
cooperazione  con  il  sistema  da  parte  proprio  di  quelle 
persone  il  cui  lavoro  serve  a  mantenerlo  in  vita.  So¬ 
prattutto  la  pubblica  amministrazione,  le  forze  milita¬ 
ri,  la  polizia  e  i  lavoratori  del  trasporto  e  delle  comu¬ 
nicazioni.  La  non  cooperazione,  specialmente  in  que¬ 
sto  caso  di  non  cooperazione  politica,  (così  come  gli 
Scioperi  ed  il  boicottaggio  economico)  di  solito  costi¬ 
tuisce  il  più  efficace  fra  i  molti  metodi  di  lotta  non¬ 
violenta.  Le  forme  di  non  cooperazione  possono  rap¬ 
presentare  una  grave  minaccia  per  il  gruppo  dirigente, 
ma  sono  meno  provocatorie  dei  metodi  di  intervento 
nonviolento  come  l’occupazione  fisica  della  Piazza 
Tienammen.  Ci  sono  stati  molti  casi  individuali  di 
non  cooperazione  da  parte  di  agenti  di  polizia,  pub¬ 
blici  dipendenti  ed  operai.  Ci  sono  stati  anche  molti 
esempi  di  protesta  collettiva  ed  espressioni  di  simpa¬ 
tia  da  parte  di  giornalisti  e  gruppi  di  insegnanti.  E  for¬ 
se  la  cosa  più  scomoda  per  il  governo  fu  la  lettera 
aperta  nella  quale  oltre  100  ufficiali  militari  in  pen¬ 
sione  esprimevano  la  loro  disapprovazione  all’instau¬ 
razione  della  legge  marziale.  Tuttavia  tutti  questi  atti 
non  si  trasformarono  mai  in  una  reale  minaccia  per  il 
sistema  comunista  cinese.  (Si  potrebbe  ipotizzare  che 
la  fòrza  di  questa  massiccia  non  cooperazione  andava 
aumentando  di  giorno  in  giorno,  spingendo  il  governo 
ad  agire  come  fece.  Ma  sarebbe  necessario  conoscere 
la  situazione  interna  delle  varie  armate  e  dell’organiz¬ 
zazione  degli  operai  prima  di  trarre  qualsiasi  conclu¬ 
sione  su  questo  punto.  Certo  che  la  volontà  dei  soldati 
e  degli  ufficiali  della  38a  armata  di  fare  dietro  front 
se  bloccati  dai  cittadini  di  Pechino  e  di  non  marciare 
sulla  Piazza  Tienammen,  come  era  stato  loro  ordina¬ 
to,  fu  straordinaria,  forse  il  primo  caso  di  questo  ge¬ 
nere  nella  storia.  Dimostra  la  potenziale  forza  di  una 
tale  azione). 


Conquiste  del  movimento 

Le  azioni  del  movimento  da  aprile  a  giugno  dovreb¬ 
bero  essere  considerate  come  la  battaglia  iniziale  di 
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Istigazioni  alla  violenza 

Nell’ultimo  pomeriggio  precedente  al  massacro  sia¬ 
mo  stati  testimoni  di  deliberate  istigazioni  alla  violen¬ 
za.  Per  quanto  ne  sappiamo,  di  ciò  non  ne  è  mai  stata 
fatta  parola.  Durante  la  settimana  della  nostra  visita, 
l’Unione  degli  Operai  Autonomi  (tre  dei  suoi  membri 
erano  stati  detenuti  nei  primi  giorni  di  quella  settima¬ 
na)  aveva  innalzato  una  tenda  all’angolo  nord-ovest 
della  piazza.  Proprio  la  sera  precedente  al  massacro 
(il  3  giugno)  avevano  installato  il  loro  sistema  di  alto- 
parlanti  a  quello  stesso  angelo.  Durante  il  giorno,  al¬ 
cuni  cittadini  avevano  “catturato”  (circondato)  soldati 
in  vari  punti  della  città.  Una  voce  acuta,  femminile  si 
fece  udire  dall’altoparlante  facendo  appello  alle  per¬ 
sone  riunite  affinché  “uccidessero  i  soldati”  sostenen¬ 
do  che  “solo  la  violenza  rivoluzionaria  può  sconfig¬ 
gere  quella  contro-rivoluzionaria  del  governo”.  Que¬ 
ste  esortazioni,  che  continuarono  per  quasi  30  minuti, 
sollevarono  applausi  talvolta  sommessi,  talvolta  ecci¬ 
tati.  Curiosamente  in  quel  momento  né  gli  altoparlan¬ 
ti  degli  studenti  né  quelli  del  governo  stavano  tra¬ 
smettendo  (veramente  inusuale  considerando  che 
c’erano  oltre  100.000  persone  sulla  piazza  quella  se¬ 
ra).  Un  diplomatico  occidentale  che  parlava  il  cinese, 
in  piedi  vicino  a  noi  sulla  piazza  confermò  la  tradu¬ 
zione  del  nostro  interprete  riguardo  a  ciò  che  veniva 
trasmesso  e  affermò  che  un  giornalista  francese  aveva 
visto,  qualche  ora  prima,  qualcuno  tagliare  i  fili  degli 
altoparlanti  degli  studenti.  Questi  appelli  alla  violen¬ 
za  apparivano  in  netto  contrasto  con  quelli  degli  stu¬ 
denti  che  richiamavano  alla  disciplina  ed  alla  nonvio¬ 
lenza.  Molte  furono  le  domande  che  ciò  venne  fatto 
di  porci:  chi  erano  i  membri  dell’Unione  dei  Lavora¬ 
tori  Autonomi?  Perché  stavano  così  fisicamente  ap¬ 
partati  dagli  studenti?  c’erano  “agenti  provocatori” 
nella  loro  organizzazione?  Si  disse,  quella  stessa  not¬ 
te,  che  questo  gruppo  levò  le  sue  tende  dalla  piazza 
alle  23  circa  e  le  prime  truppe  armate  arrivarono  ver¬ 
so  le  00,15. 


Errori  strategici 

Analizzando  il  movimento  democratico  degli  studenti 
si  rendono  manifeste  innanzitutto  due  considerazioni 
strategiche.  Primo,  una  occupazione  nonviolenta  di 
un  luogo  fisico  di  qualsiasi  valore  simbolico  è  sempre 
rischiosa  per  i  manifestanti.  È  facile  per  i  loro  nemici 
farli  sgombrare.  In  realtà  più  è  grande  il  valore  sim¬ 
bolico  del  luogo  e  maggiore  è  il  pericolo  che  gli  av¬ 
versari  siano  stimolati  ad  agire  duramente.  In  questo 
caso,  l’occupazione  della  vasta  piazza  che  contiene  il 
Monumento  agli  Eroi  del  Popolo,  il  Mausoleo  di 
Mao,  circondata  sul  fondo  dalla  Città  Proibita  con  il 
Qiammen  (il  cancello  principale)  e  ai  lati  dal  Museo 
della  Rivoluzione  Cinese  e  dalla  Grande  Casa  del  Po¬ 
polo  era  una  sfida  ardita  alla  legittimità  del  governo  e 
l’affermazione  che  esso  non  era  stato  in  grado  di  rea¬ 
lizzare  i  suoi  stessi  ideali.  In  più  ci  fu  il  blocco  quasi 
totale  dell’entrata  principale  alla  Zhangnanhai,  la  zo¬ 
na  dove  abitano  i  più  alti  ufficiali  del  governo  e  del 
partito  -  un  atto  ancora  più  audace  di  quando  i  mani¬ 
festanti  contro  la  guerra  del  Vietnam  si  accamparono 
per  settimane  nel  portico  della  Casa  Bianca.  Per  gli 
studenti  sarebbe  stato  più  proficuo  spendere  meno 
energie  per  l’occupazione  della  piazza  e  più  per 
rafforzare  i  legami  con  la  popolazione.  (La  maggior 
parte  degli  studenti  di  Pechino  si  erano  ritirati  in  pre¬ 
cedenza  dalla  piazza.  Il  27  maggio  il  leader  studente¬ 
sco  Wuer  Kaixi  aveva  fatto  appello  a  tutti  gli  studenti 
affinché  si  ritirassero.  Tuttavia  quelle  migliaia  che 
erano  da  poco  arrivati  dalle  università  di  tutto  il  paese 
chiesero  di  restare  per  poter  esprimere  le  loro  convin¬ 


zioni).  In  retrospettiva  un  ottimo  momento  per  ritirar¬ 
si  avrebbe  potuto  essere  dopo  che  la  popolazione  di 
Pechino  aveva,  ripetutamente  fermato  e  respinto  la 
38a  armata.  Gli  studenti  avrebbero  allora  potuto  di¬ 
chiararsi  vincitori,  ringraziare  la  gente  e  diffondere  il 
loro  messaggio  contro  la  corruzione  e  a  favore  della 
democrazia,  sia  aPechino  che  probabilmente  anche 
nelle  campagne  circostanti.  Avrebbero  potuto  servirsi 
di  questa  vittoria  per  diffondere  tra  la  popolazione 
l’idea  della  necessità  di  una  massiccia  non  coopera¬ 
zione  in  futuro,  specialmente  fra  membri^el  partito 
insoddisfatti,  pubblici  ^pendenti,  polizia  e  soldati. 
Naturalmenté  è  facile  dare  questi  suggerimenti  in  re¬ 
trospettiva,  ma  in  quel  momento  essi  devono  essere 
stati  tentati  a  credere  che  sarebbero  riusciti  a  dissua¬ 
dere  anche  tutte  le  altre  unità  militari  o  che  queste,  di 
loro  iniziativa,  si  sarebbero  rifiutate  di  mettere  in  atto 
la  legge  marziale.  Forse,  addirittura,  il  partito  ed  il 
governo  si  sarebbero  piegati  alle  richieste  popolari. 
Così  come  stavano  le  cose,  chiaramente,  il  partito  con 
la  sua  linea  dura  e  gli  ufficiali  governativi  si  erano 
convinti  che  rimuovendo  gli  studenti  dalla  piazza  an¬ 
che  la  minaccia  che  essi  rappresentavano  sarebbe  sta¬ 
ta  eliminata.  Da  qui  a  pensare  che  il  semplice  sgom¬ 
bero  non  fosse  abbastanza  è  stato  solo  un  piccolo  pas¬ 
so:  doveva  essere  fatto  in  modo  tale  da  indurre  al  ter¬ 
rore  il  resto  della  popolazione.  Così  dice  un  proverbio 
cinese:  “Si  uccide  la  gallina  per  spaventare  la  scim¬ 
mia”.  Andarsene  dalla  piazza  avrebbe  significato  eli¬ 
minare  un  bersaglio  facile  e  straordinario  per  il  go¬ 
verno.  In  secondo  luogo,  a  parte  l’importanza  delle 
simboliche  minacce  degli  studenti,  c’è  stata  l’incapa¬ 
cità  di  mobilitare  su  larga  scala  una  massiccia  non 
cooperazione  con  il  sistema  da  parte  proprio  di  quelle 
persone  il  cui  lavoro  serve  a  mantenerlo  in  vita.  So¬ 
prattutto  la  pubblica  amministrazione,  le  forze  milita¬ 
ri,  la  polizia  e  i  lavoratori  del  trasporto  e  delle  comu¬ 
nicazioni.  La  non  cooperazione,  specialmente  in  que¬ 
sto  caso  di  non  cooperazione  politica,  (così  come  gli 
scioperi  ed  il  boicottaggio  economico)  di  solito  costi¬ 
tuisce  il  più  efficace  fra  i  molti  metodi  di  lotta  non¬ 
violenta.  Le  forme  di  non  cooperazione  possono  rap¬ 
presentare  una  grave  minaccia  per  il  gruppo  dirigente, 
ma  sono  meno  provocatorie  dei  metodi  di  intervento 
nonviolento  come  l’occupazione  fisica  della  Piazza 
Tienammen.  Ci  sono  stati  molti  casi  individuali  di 
non  cooperazione  da  parte  di  agenti  di  polizia,  pub¬ 
blici  dipendenti  ed  operai.  Ci  sono  stati  anche  molti 
esempi  di  protesta  collettiva  ed  espressioni  di  simpa¬ 
tia  da  parte  di  giornalisti  e  gruppi  di  insegnanti.  E  for¬ 
se  la  cosa  più  scomoda  per  il  governo  fu  la  lettera 
aperta  nella  quale  oltre  100  ufficiali  militari  in  pen¬ 
sione  esprimevano  la  loro  disapprovazione  all’instau¬ 
razione  della  legge  marziale.  Tuttavia  tutti  questi  atti 
non  si  trasformarono  mai  in  una  reale  minaccia  per  il 
sistema  comunista  cinese.  (Si  potrebbe  ipotizzare  che 
la  fòrza  di  questa  massiccia  non  cooperazione  andava 
aumentando  di  giorno  in  giorno,  spingendo  il  governo 
ad  agire  come  fece.  Ma  sarebbe  necessario  conoscere 
la  situazione  interna  delle  varie  armate  e  dell’organiz¬ 
zazione  degli  operai  prima  di  trarre  qualsiasi  conclu¬ 
sione  su  questo  punto.  Certo  che  la  volontà  dei  soldati 
e  degli  ufficiali  della  38a  armata  di  fare  dietro  front 
se  bloccati  dai  cittadini  di  Pechino  e  di  non  marciare 
sulla  Piazza  Tienammen,  come  era  stato  loro  ordina¬ 
to,  fu  straordinaria,  forse  il  primo  caso  di  questo  ge¬ 
nere  nella  storia.  Dimostra  la  potenziale  forza  di  una 
tale  azione). 


Conquiste  del  movimento 

Le  azioni  del  movimento  da  aprile  a  giugno  dovreb¬ 
bero  essere  considerate  come  la  battaglia  iniziale  di 
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una  lunga  lotta  dalla  quale  possono  sca¬ 
turire  guadagni  e  perdite. 

Le  migliaia  di  morti  e  feriti  e  la  conclu¬ 
sione  della  sfida  aperta  costituiscono  ov¬ 
viamente  delle  perdite.La  chiusure  ideo¬ 
logica  del  governo  comunista  può  com¬ 
promettere  una  futura  azione  nonviolen¬ 
ta.  Inoltre  l’uccisione  in  massa  di  mani¬ 
festanti  nonviolenti  potrebbe  indurre  al¬ 
cuni  cinesi  ad  una  azione  violenta  contro 
il  governo.  Ma  sono  stati  ottenuti  anche 
risultati  positivi: 

-  il  movimento  a  favore  della  democra¬ 
zia  ha  rappresentato  unà  sfida  aperta  al. 
sistema; 

-  gli  studenti  hanno  portato  avanti  quello 
che  probabilmente  è  stato  il  più  grande 
sciopero  della  fame  della  storia; 

-  il  movimento  ha  resistito  con  successo 
alla  legge  marziale  per  circa  due  settima¬ 
ne,  comportandosi  come  se  questa  non 
esistesse; 

-  ha  richiamato  la  partecipazione  di  mas¬ 
sa  degli  studenti  di  tutta  la  Cina  coinvol¬ 
gendo  350  tra  colleges  e  università; 

-  le  dimostrazioni  contro  la  corruzione  e 
a  favore  di  una  maggiore  libertà  hanno 
avuto  luogo  in  tutte  le  principali  città; 

-  il  movimento,  inizialmente  studente¬ 
sco,  ha  suscitato  una  profonda  simpatia 
da  parte  di  molta  della  popolazione  della 
città  (e  non  solo)  e  l’ha  spinta  ad  espri¬ 
mere  il  proprio  sostegno; 

-  ha  confuso  e  diviso  la  leadership  del 
partito  e  del  governo  ed  ha  determinato 
una  temporanea  impotenza  ad  affrontare 
questa  audace  sfida; 

-  ha  provocato  un’opposizione  aperta  da 
parte  di  generali  dell’esercito,  sia  in  ser¬ 
vizio  che  in  pensione,  verso  l’uso  delle 
truppe  per  sopraffare  il  movimento; 

-  a  Pechino  la  popolazione  ha  impedito 
l’entrata  nel  centro  della  città  alla  38a  ar¬ 
mata  provocando  esitazione  e  scontento 
in  parte  delle  truppe  ed  inducendo  persi¬ 
no  molti  soldati,  inviati  appositamente, 
ad  astenersi  dall’ infiltrarsi  nelle  vie  di 
Pechino  in  abiti  parzialmente  civili; 

-  il  movimento  degli  studenti  prima  del 
massacro  aveva  screditato  agli  occhi  di 
una  buona  parte  della  popolazione  il  go¬ 
verno; 

-  si  è  instaurato  un  modello  di  lotta  non¬ 
violenta,  sebbene  non  sia  ancora  chiaro 
se  si  continui  a  dargli  fiducia.  Il  massa¬ 
cro  ha  portato  avanti  il  processo  di  inde¬ 
bolimento  del  regime.  Queste  sono  alcu¬ 
ne  delle  conseguenze: 

-  alienazione  permanente  di  centinaia  di 
migliaia  di  studenti  in  Cina; 

-  il  sistema  ha  dimostrato  la  sua  volontà 
di  uccidere  in  massa  e  di  usare  il  terrore 
per  reggersi; 

-  in  mancanza  di  grossi  cambiamenti 
nella  politica  e  nel  governo  della  Cina, 
molti,  o  quasi  tutti  i  60.000  studenti  cine¬ 
si  tuttora  all’estero  potrebbero  decidere 
di  non  tornare  mai  più  ad  utilizzare  le  lo¬ 
ro  conoscenze  in  patria; 

-  l’immagine  mondiale  del  governo  ci¬ 
nese  salita  al  primo  posto  nella  lista  dei 
regimi  disgustosi; 

-  il  governo  cinese  ha  subito  gravi  perdi¬ 
te  diplomatiche; 


-  le  sanzioni  economiche  largamente  im¬ 
poste  in  seguito  al  massacro  ostacoleran¬ 
no  gli  sforzi  per  espandere  l’economia 
cinese; 

-  solo  grandi  cambiamenti  nella  politica 
e  nel  sistema  saranno  in  grado  di  tampo¬ 
nare  od  evitare  queste  perdite. 


Conclusione 

Il  nostro  è  stato  il  viaggio  dei  sentimenti 
portati  all’estremo:  enorme  la  meraviglia 
per  la  totale  opposizione  agli  ordini  della 
legge  marziale,  ma  non  meno  grande  la 
tristezza  per  il  brutale  massacro  dei  civili 
disarmati  per  le  strade.  Le  immagini  del¬ 
la  resistenza  e  della  repressione  cruenta 
ci  resteranno  impresse  per  sempre.  Seb¬ 
bene  costretti  ad  interrompere  il  nostro 
viaggio  a  metà,  i  risultati  ottenuti  sono 
stati  ugualmente  significativi.  Abbiamo 
imparato  che:  1)  i  motivi  per  i  quali  gli 
studenti  hanno'  attuato  metodi  di  protesta 
e  resistenza  nonviolente  erano  puramente 
pratici;  2)  gli  studenti  non  possedevano 
una  conoscenza  dettagliata  della  storia  e 
delle  dinamiche  della  lotta  non  violenta; 
3)  l’organizzazione  del  movimento  era 
debole  e  frammentaria;  4)  poco  o  del  tut¬ 
to  inesistente  era  la  pianificazione  strate¬ 
gica  e  5)  sembra  che  ci  siano  stati  tentati¬ 
vi  di  istigazione  all’uso  della  violenza. 
Inoltre  abbiamo  avuto  la  possibilità  di 
avere  un  contatto  immediato  e  diretto, 
con  le  riflessioni  ed  i  pensieri  alLintemo 
del  movimento.  Abbiamo  potuto  speri¬ 
mentare  di  persona  una  vasta  gamma  di 
metodi  nonviolenti  in  atto:  una  occupa¬ 
zione,  marce,  blocchi  stradali,  appelli  al¬ 
le  truppe,  discorsi  e  dichiarazioni,  slo- 
gans,  bandiere,  trasmissioni  e  stampa  il¬ 
legale,  lo  sciopero  studentesco,  la  reazio¬ 
ne  delle  autorità,  la  nonobbedienza  popo¬ 
lare,  la  disobbedienza  civile,  sit-in,  dimo¬ 
strazioni  simboliche  ed  altro.  Èd  ancora 
abbiamo  potuto  essere  testimoni  diretti 
del  cruciale  superamento  della  paura  rife¬ 
ritoci  da  tutti  coloro  che  sono  stati  inter¬ 
vistati. 

Dopo  la  repressione  del  governo  ci  sono 
state  varie  voci  su  ulteriori  tentativi  di 
lotta  nonviolenta  in  Cina.  Per  esempio 
rallentamenti  nel  lavoro  e  l’inserimento 
in  reportages  di  idee  a  favore  delle  rifor¬ 
me  da  parte  di  giornalisti,  o  l’aumento 
delle  assenze  per  malattia  e  scioperi 
bianchi  di  altre  categorie  di  lavoratori  e 
velate  dimostrazioni  studentesche 
all’università  di  Pechino.  Questi  atti  sono 
ad  un  tempo  fonte  di  incoraggiamento  e 
di  ispirazione  e  dimostrano,  ancora  una 
.volta,  che  la  brutale  repressione  del  go¬ 
verno  non  fermerà  necessariamente  la  re¬ 
sistènza  nonviolenta. 

Gene  Sharp 

(traduzione  di  Antonella  Fico ) 


Analisi  della 
lotta  di  piazza 
Tien  an  Men 

di  Alberto  L  Abate 


Durante  un  mio  recente  viaggio  studio  in 
USA  per  approfondire,  con  l’aiuto  di  G. 
Sharp  e  P.  Wehr,  le  mie  ricerche  sulla 
nonviolenza,  ho  partecipato  ad  alcuni  in¬ 
contri  di  studio  sui  fatti  di  Tien  An  Men, 
e  sulla  feroce  repressione  da  parte  di 
Deng  Xao  Ping  del  movimento  studente¬ 
sco  per  la  democratizzazione  di  quel  pae¬ 
se.- 

In  particolare  ho  preso  parte  a  due  con¬ 
vegni  su  questo  tema.  dell’Università  di 
Brandais,  e  del  Centro  di  Informazione 
sulla  Cina  di  New  York,  ed  a  due  semi¬ 
nari  di  studio,  del  Centro  per  gli  Affari 
Internazionali  dell’Università  di  Har¬ 
vard,  e  del  Programma  per  le  Sanzioni 
Nonviolente  di  quella  stessa  Università, 
diretta  da  G.  Sharp.  Ho  inoltre  intervista¬ 
to  alcuni  protagonisti  e  testimoni,  in  par¬ 
ticolare  uno  dei  leaders  del  Movimento 
Studentesco  cinese,  fuggito  rocambole¬ 
scamente  in  Occidente,  un  giornalista  di 
un  giornale  in  lingua  inglese  di  Pechino  e 
G.  Sharp,  che  era  in  Cina  durante  la  fero¬ 
ce  repressione.  Da  quest’ultima  intervista 
ho  tratto  anche  un  audiovisivo  che  è  stato 
presentato  al  Convégno  di  Boves  su 
“Nonviolenza  e  Resistenza”. 

Quali  gli  elementi  principali  emèrsi  da 
questa  analisi? 

1)  L’interpretazione  che  si  tende  ad  ac¬ 
creditare  in  USA  è  quella  che  le  riforme 
economiche  di  Deng  Xao  Ping,  e  cioè  la 
liberalizzazione  dell’economia  e  l’aper¬ 
tura  ad  una  economia  di  mercato  -  con 
un  grosso  peso  di  interventi  di  multina¬ 
zionali  nord7americane  -  avrebbero  fatto 
maturare  l’esigenza  di  una  riforma  anche 
politica  che  portasse  ad  una  maggiore 
democratizzazione  del  paese.  Il  ritardo  a 
portare  avanti  questa  riforma  sarebbe  alla 
base  delle  lotte  del  Movimento  Studente¬ 
sco.  Ma  dai  convegni  e  dagli  incontri  su 
citati  sono  emersi  moltissimi  elementi  in 
contrasto  con  questa  tesi.  A)  gli  econo¬ 
misti  hanno  parlato  di  un  doppio  falli¬ 
mento,  sia  sul  piano  politico  che  su  quel¬ 
lo  economico,  con  aumento  dell’inflazio¬ 
ne  a  livelli  mai  visti  fino  ad  allora,  e  con 
l’incapacità  del  sistema  di  risolvere,  od 
anche  solamente  ridurre,  il  problema  del¬ 
la  miseria.  E  questo  è  stato  collegato  alla 
corruzione  della  classe  dirigente  del  regi¬ 
me  più  interessata  a  mantenere  ed  au¬ 
mentare  il  proprio  potere  economico  è 
politico,  che  a  portare  avanti  un  processo 
reale  di  riforme.  B)  La  richiesta  di  demo¬ 
crazia  da  parte  del  paese,  ed  in  particola¬ 
re  da  parte  degli  intellettuali  e  degli  stu- 
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denti,  è  ben  precedente  alle  riforme  di 
Dèiig  e  risale  ai  primi  di  questo  secolo  in 
cui  c’erano  state  manifestazioni  di  massa 
degli  studenti  che  avevano  utilizzate  tec¬ 
niche  di  lotta  nonviolenta  cui  si  sono  ri¬ 
chiamati  ripetutamente  gli  studenti  del 
movimento  del  1989. 

2)  La  scelta  della  nonviolenza  per  porta¬ 
re  avanti  le  proprie  lotte  da  parte  degli 
studenti  è  stata  chiara  e  cosciente.  La  lo¬ 
ro  conoscenza  invece  dei  princìpi  e  delle 
tecniche  della  nonviolenza  non  era  molto 
elevata.  Conoscevano  solo,  non  molto 
approfonditamente,  le  lotte  per  l’indipen¬ 
denza  dell’India,  quelle  per  i  diritti  civili 
in  America  del  Nord,  e  quelle  contro 
Marcos  nelle  Filippine.  Da  queste  ultime, 
che  avevano  avuto  occasione  di  vedere 
tramite  la  loro  TV,  hanno  tratto  molte 
ispirazioni. 

Altre  sono  venute  loro  da  contatti  con  i 
buddisti  tibetani  ferocemente  repressi  dal 
loro  regime.  Anche  le  lotte  di  Solidar- 
nosc  in  Polonia  non  erano  del  tutto  sco¬ 
nosciute,  e  molti  operai  le  hanno  richia¬ 
mate  nel  dare  il  loro  appoggio  alle  lotte 
studentesche.  Ma  invece  di  chiarire 
esplicitamente  i  propri  obiettivi  e  mante¬ 
nersi  fedeli  ad  essi,  come  richiedono  i 
princìpi  della  nonviolenza,  gli  studenti  li 
hanno  progressivamente  allargati,  pas¬ 
sando  da  una  semplice  richiesta  di  mag¬ 
giore  democrazia  e  del  riconoscimento 
dei  propri  organi  di  autogoverno,  ad  una 
contestazione  sempre  più  globale  del  lo¬ 
ro  sistema.  In  termini  tecnici  si  può  dire 
che  sono  stati  estremamente  carenti  nella 
loro  strategia  di  lotta,  anche  se  sicura¬ 
mente  hanno  portato  avanti  lotte  nonvio¬ 
lente  con  una  incredibile  audacia.  Il  di¬ 
giuno  prolungato  di  circa  2000  persone, 


le  marce,  l’occupazione  della  piazza  e  la 
loro  continua  sfida  alla  legge  marziale,  i 
blocchi  nonviolenti  agli  interventi  milita¬ 
ri,  hanno  avuto  un  grosso  impatto 
sull'opinione  pubblica  cinese,  ed  hanno 
allargato  il  fronte  della  solidarietà  alla  lo¬ 
ro  azione.  Il  lavoro  dei  giornalisti,  che 
solidarizzavano  in  pieno  con  la  richiesta 
degli  studenti  della  libertà  di  stampa,  e 
che,  sia  pur  per  pochi  giorni,  sono  riusciti 
ad  imporla,  è  stato  fondamentale  per  l’al¬ 
largamento  della  lotta.  Ma  il  movimento 
è  cresciuto  così  rapidamente  che  gli  stu¬ 
denti,  a  loro  stesso  dire,  ne  hanno  perso  il 
controllo,  e  non  sono  riusciti  a  lasciare  la 
piazza  e  passare  ad  altre  forme  di  azione, 
come  pur  la  maggior  parte  di  loro  aveva 
deciso  di  fare.  Agendo  così  hanno  bru¬ 
ciato  proprio  quella  parte  del  sistema  di 
potere  che  era  più  favorevole  al  dialogo 
con  loro  -  in  particolare  il  segretario  del 
Partito  Comunista  che,  dopo  aver  portato 
in  piazza  la  solidarietà  del  partito  agli 
studenti,  non  è  stato  più  visto  in  pubbli¬ 
co,  ed  è  stato  poi  destituito  e  messo  sotto 
processo. 

3)  Il  governo  cinese  per  molto  tempo  non 
ha  saputo  cosa  fare  di  fronte  al  movimen¬ 
to,  alternando  tentativi  di  apertura  ad  in¬ 
terventi  repressivi.  Ma  mari  mano  che  il 
movimento  cresceva,  e  la  contestazione 
diventava  sempre  più  globale,  esso  ha 
avuto  sempre  più  paura  di  poter  cadere,  e 
si  è  rinforzata  la  posizione  dei  favorevoli 
all’intervento  repressivo.  Ma  visti  gli 
inutili  tentativi  di  interventi  militari  che 
avevano  portato  in  vari  casi  questi  ultimi 
a  fraternizzare  con  il  movimento  di  pro¬ 
testa,  esso  ha  portato  avanti  una  doppia 
strategia:  A)  cercare  di  provocare  la  vio¬ 
lenza  dei  manifestanti,  o  di  simulare 


azioni  violente  da  parte  loro  (come  bru¬ 
ciature  di  camion,  di  impianti  elettrici,  di 
carri  armati,  ecc.),  in  modo  da  rendere 
indispensabile  e  poter  giustificare  l’inter¬ 
vento  repressivo;  B)  fare  intervenire  i 
militari  di  una  zona  periferica  della  Cina, 
che  non  parlavano  la  stessa  lingua  dei  pe¬ 
chinesi,  e  non  potevano  perciò  né  comu¬ 
nicare  né  fraternizzare  con  loro,  dopo 
averli  pesantemente  indottrinati  sulle 
“violenze”  del  movimento  stesso. 

Tutto  questo  ha  portato  alla  feroce  re¬ 
pressione  di  piazza  Tien  An  Men,  in  cui 
sono  stati  feriti  ed  uccisi  molti  studenti 
inermi.  Altri  studenti  -  come  quello  che 
da  solo,  senza  armi,  ha  bloccato  una  inte¬ 
ra  colonna  di  càrri  armati  ed  è  diventato 
il  simbolo  di  questa  lotta  -  e  molti  operai 
che  hanno  partecipato  al  movimento,  so¬ 
no  stati  in  seguito  condannati  a  morte  per 
la  loro  partecipazione  alla  protesta.  Ma  la 
repressione  violenta  del  movimento  da 
parte  del  regime  ha  suscitato  in  tutto  il 
mondo  sentimenti  di  protesta  e  di  ribel¬ 
lione.  In  molti  paesi  comunisti  questa  ri¬ 
bellione  si  è  trasformata  in  una  lotta  non¬ 
violenta  per  la  democratizzazione  del  si¬ 
stema  che  ha  avuto  risultati  straordinari 
ed  insperati  (Germania  dell’Est,  Cecoslo¬ 
vacchia,  Bulgaria,  ecc.)  che  hanno  fatto 
parlare  del  1989  come  dell’anno  della  fi¬ 
ne  del  comuniSmo  “cesariano”,  dittato¬ 
riale,  e  come  l’anno  della  rinascita  del 
“socialismo  dal  volto  umano”,  che  sem¬ 
brava  invece  definitivamente  morto  e  se¬ 
polto.  E  questo  ha  reso  giustizia  agli  stu¬ 
denti  ed  operai  morti  durante  le  lotte  per 
la  democratizzazione  della  Cina. 

Alberto  L’Abate 


Conclusa  positivamente 
la  campagna  di  restituzione 
del  congedo  militare 

127  persone  hanno  provveduto  singolarmente  a  restituire  il  foglio 
di  congedo  al  Presidente  della  Repubblica  Francesco  Cossiga 


La  Campagna  di  restituzione  del  conge¬ 
do  militare  promossa  e  attuata  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento  ha  raccolto  l’adesio¬ 
ne  di  127  persone  che  singolarmente 
hanno  provveduto  a  restituire  il  congedo 
militare  al  presidente  della  repubblica 
on.  Cossiga. 

In  rapporto  alla  dimensione  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  e  in  considerazione 
che  già  altre  tre  volte  si  era  condotta  una 
iniziativa  analoga,  la  quantità  dei  conge¬ 
di  restituiti  rimane  una  testimonianza  di 


tutto  rispetto  cui  le  autorità  governative  e 
ministeriali  dovranno  tenere  conto. 
Avendo  in  questa  Campagna  stimolato  i 
partecipanti  a  produrre  una  propria  moti¬ 
vazione,  possiamo  registrare  con  soddi¬ 
sfazione  che  oltre  a  ribadire  quanto  con¬ 
tenuto  nel  nostro  appello  e  cioè  il  rifiuto 
ad  appartenere  “nostro  malgrado”  ad  una 
istituzione  (Forze  Armate)  di  cui  volen¬ 
tieri  vorremmo  fare  a  meno...  ecc... 
ognuno  ha  diversificato  e  dichiarato  an¬ 
che  qualcosa  di  proprio  a  sostegno  del 


singolo  gesto  aggiungendo  ricchezza  e 
spontaneità  ai  contenuti  di  questa  inizia¬ 
tiva. 

Ovviamente  non  possiamo  qui  riportare 
integralmente  tutte  le  motivazioni,  pos¬ 
siamo  però  riassumere  quanto  è  emerso  e 
allora  troviamo  una  infinità  di  ragioni:  da 
chi  contesta  la  validità  del  giuramento  at¬ 
tuato  sotto  le  armi,  alla  indisponibilità  ad 
essere  richiamati  in  caso  di  conflitto  bel¬ 
lico  ma  disponibili  ad  una  difesa  nonvio¬ 
lenta.  Contestazioni  al  fatto  che  si  sper¬ 
perano  soldi  per  costruire  ordigni  spa¬ 
ventosi  mentre  vengono  tagliati  i  fondi 
agli  interventi  nel  Terzo  Mondo  fatti  dal¬ 
le  organizzazioni  non  governative 
(O.N.G.).  Richiami  agli  incredibili  avve¬ 
nimenti  nei  paesi  dell’Est,  al  diritto  alla 
vita  e  alla  sopravvivenza  (rapporto 
Brandt),  all’art.  11  della  costituzione 
(T Italia  ripudia  la  guerra...)  e  affermazio¬ 
ni  della  necessità  di  sbarazzarsi  dei  bloc¬ 
chi  militari.  Citazioni  quali  “tutti  gli  stati 
sono  uguali  in  guerra  e  ognuno  commette 
le  proprie  bestialità”.  Richieste  infine  di 
riformare  la  legge  772,  sostenére  il  diritto 


CAMPAGNA  PER  L’OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 


Continuano  le  peripezie  dei  fondi 
obiettati  alle  spese  militari 


Il  Ministero  delle  Finanze  cerca  il  modo  di  scaricare  ancora  una  volta  la  "patata  bollente"  rappresentata 
dagli  assegni  degli  obiettori  alle  spese  militari,  ma  una  lettera  del  Segretario  della  Presidenza  della 
Repubblica  sembra,  questa  volta  definitivamente,  inchiodarlo  alle  sue  competenze  e  responsabilità 


Alla  Presidenza 
della  Repubblica 

Come  lo  scorso  anno,  per 
conto  dei  responsabili  politi¬ 
ci  della  Campagna  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese 
militari  stiamo  seguendo  le 
“peripezie”  degli  assegni 
corrispondenti  alle  quote 
obiettate  su  un  Fondo  Comu¬ 
ne  per  la  Pace  per  il  1988  e  il 
1989,  che  avete  trasferito 
“alle  competenti  istanze  go¬ 
vernative”,  cioè  al  Ministero 
delle  Finanze. 

Gli  epiloghi  di  tali  percorsi  - 
arrivo  degli  assegni  alla  Pre¬ 
fettura  di  Brescia  per  essere 
ritornati  al  mittente  -  ci  ap¬ 
paiono,  e  lo  abbiamo  già  fat¬ 
to  presente  con  una  nostra 
lettera  del  luglio  scorso,  so¬ 
stanzialmente  anomali. 

Anche  il  Prefetto  di  Brescia  è 
stato  informato  di  quella  che 
noi  consideriamo  una  ano- 
malià  procedurale,  una  prima 
volta  tramite  lettera  e  una  se¬ 
conda  volta  a  mezzo  di  una 
dichiarazione  da  me  sotto- 
scritta  il  16.11.89  davanti  ad 


un  funzionario  della  Questu¬ 
ra  di  Brescia  che  mi  ha  rin¬ 
tracciato  per  ordine  dello 
stesso  Prefetto  con  il  compi¬ 
to  di  ritornarmi  i  3  assegni 
dell’88. 

Nei  giorni  scorsi,  a  seguito 
della  vostra  lettera  del 
22.11.89,  abbiamo  ripreso  i 
contatti  col  Ministero  delle 
Finanze,  contatti  telefonici 


effettuati  dal  nostro  Centro 
all’inizio  dell’anno  e  succes¬ 
sivamente  incaricando  il  si¬ 
gnor  Alessandro  Colantonio, 
del  Coordinamento  Politico 
della  Campagna. 
Quest’ultimo  ha  potuto  par¬ 
lare  telefonicamente  in  data 
22., 1.90,  ore  13.50,  col  dr. 
Ferrara,  vice  capo  di  gabinet¬ 
to  del  Ministro  delle  Finanze, 


Lettera  di  risposta 
del  Segretario  Generale  della 
Presidenza  della  Repubblica 

OGGETTO:  obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari. 

Con  riferimento  alla  precorsa  corrispondenza  relativa 
all’ argomento  indicato  in  oggetto,  si  precisa  che  non  è 
stata  assunta,  da  parte  di  questa  sede,  alcuna  intesa  pro¬ 
cedurale  con  il  Ministero  delle  Finanze  circa  gli  esiti  de¬ 
gli  assegni  a  suo  tempo  fatti  pervenire  all’indirizzo  del 
Presidente  della  Repubblica,  dovendosi  considerare  pie¬ 
namente  riservata  alla  discrezionalità  dell’ amministra¬ 
zione  competente  la  definizione  della  pratica. 

Con  i  migliori  saluti. 

IL  SEGRETARIO  GENERALE 

Sergio  Berlinguer 


incaricato  di  seguire  la  vi¬ 
cenda  dei  nostri  assegni. 

Il  dr.  Ferrara  ha  confermato 
precedenti  posizioni  del  Mi- r 
nisteró  circa  “Firritualità”  di 
tali  versamenti  e  l’incompe¬ 
tenza  del  Ministero  ad  af¬ 
frontare  il  problema  da  noi 
posto  risolvibile  soltanto  con 
un  provvedimento  di  caratte¬ 
re  normativo,  dimenticando 
che  il  Governò  può  disporre 
di  simili  opportunità;  ha  inol¬ 
tre  affermato  che  la  restitu¬ 
zione  degli  assegni  ‘88  alla 
Prefettura  di  Brescia  è  stata 
effettuata  dal  Capo  di 
Gabinetto  del  Ministro  delle 
Finanze  dott.  Napolitano 
d’accordo  con  il  Segretario 
del  Presidente  della  Repub¬ 
blica  dott.  Berlinguer. 

Con  la  presente,  Vi  preghia¬ 
mo  di  confermare  l’ afferma¬ 
zione  del  dr.  Ferraro  che 
coinvolge  il  Vostro  ufficio, 
interessati  anche  a  conoscere 
le  motivazione  che  Vi  aves¬ 
sero  convinto  a  sostenere  tale 
procedura. 

Alfredo  Mori 

per  il  Centro  Coordinatore 
della  Campagna  OSM 
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all’obiezione  fiscale  alle  spese  militari, 
di  uscire  subito  dalla  NATO  ecc. 
Qualcuno  ha  poi  voluto  anche  riafferma¬ 
re  alcuni  propri  convincimenti  religiosi 
in  contrasto  con  qualsiasi  istituzione  di 
carattere  bellico. 

La  stampa  locale  e  vari  giornali  hanno 
dato  spazio  a  questa  iniziativa  soprattutto 
dove  si  è  verificata  una  restituzione  quasi 
collettiva  (più  persone):  Macerata,  Faen¬ 
za,  in  Sardegna  e  a  Trento  dove  trentuno 
persone  tra  cui  sei  componenti  di  una 
stessa  famiglia  hanno  restituito  il  conge¬ 
do. 

In  conclusione  possiamo  affermare  che 
la  Campagna  di  restituzione  è  riuscita  so¬ 
prattutto  alla  luce  del  fatto  che  questa 
azione  non  è  fine  a  se  stessa  ma  si  inqua¬ 
dra  in  una  strategia  che  partendo  da  mol¬ 
teplici  azioni  (obiezione  alle  spese  mili¬ 
tari,  educazione  alla  pace/obiezione  al 
servizio  militare  ecc.)  punta  a  far  sì  che 
si  metta  in  discussione  l’attuale  sistema 
militare  per  andare  verso  obiettivi  e  valo¬ 
ri  costruiti  da  un  rapporto  di  “nonviolen- 

Fra  coloro  che  sicuramente  verranno  de¬ 
gradati  abbiamo  un  ufficiale  di  comple¬ 
mento,  sei  sergenti,  cinque  caporali  e  ca- 
poralmaggiori;  quindi  prossimamente  ve¬ 
dremo  ancora  degli  sviluppi. 

Gli  altri  aderenti  alla  Campagna  corri¬ 
spondono  a  trentuno  obiettori  che  hanno 
svolto  il  servizio  civile,  un  militare  del 
corpo  atletico,  un  agente  di  custodia,  due 
carabinieri,  dieci  esonerati,  cinque  di¬ 
spensati  perché  hanno  svolto  servizio  nel 
Terzo  Mondo.  I  rimanenti  vanno  suddivi¬ 
si  fra  le  varie  componenti  delle  nostre 
forze  armate  (paracadutisti,  alpini,  fanti, 
artiglieri,  marinai  ecc.).. 

Attraverso  questo  articolo  e  tramite 
“Azione  Nonviolenta”  ringraziamo  tutti 
coloro  che  in  prima  persona  hanno  parte¬ 
cipato  a  questa  Campagna  contribuendo 
a  dare  corpo  alle  iniziative,  che  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  riesce  a  promuovere. 

Per  la  segreteria  del  M.N. 

Piercarlo  Racca 


INTITOLATO  A 
DON  LORENZO  MILANI 

Avviato  a  Varese 
un  Centro  per 
la  nonviolenza 

L’inizio  della  campagna  OSM,  nel  1981, 
trova,  in  provincia  di  Varese,  alcuni  so¬ 
stenitori  che  oltre  a  praticare  tale  tipo  di 
obiezione  si  danno  da  fare  per  farla  co¬ 
noscere  alla  gente;  tuttavia,  solo  nel  1986 
si  giunge  alla  costituzione  formale  di  un 


coordinamento  OSM  per  la  provincia. 
Tale  gruppo  si  fa  carico  di  organizzare 
l’attività  di  propaganda  e  informazione 
sia  sulle  motivazioni  etiche  e  politiche 
della  OSM  sia  sulle  modalità  di  attuazio¬ 
ne  della  stessa. 

Ciò  avviene  sia  attraverso  incontri  con 
gruppi  che  si  presuppongono  essere  inte¬ 
ressati  al  problema  sia  attraverso  mo¬ 
menti  di  propaganda  pubblica  in  piazza  o 
tramite  la  partecipazione  e  Torganizza- 
zione  di  dibattiti  pubblici:  in  particolare 
ricordiamo  incontri  organizzati  con 
Mons.  Chiavacci;  con  Beppe  Marasso; 
un  dibattito  sulle  obiezioni  di  coscienza 
condotto  da  rappresentanti  di  gruppi  che 
adottano  TODC  come  forma  di  lotta  o  di 
rifiuto  con  la  presenza  del  prof.  Venditti; 
una  “festa  dell’obiezione  di  coscienza”, 
la  mostra  del  manifesto  nonviolento. 
Importa  qui  sottolineare  il  fatto  che  sei 
obiettori  di  Varese  sono  attualmente  in 
attesa  di  processo  per  l’attività  di  propa¬ 
ganda  all’OSM. 

Lentamente  matura  l’idea  di  approfondi¬ 
re  all’interno  del  gruppo  le  tematiche 
della  lotta  nonviolenta,  della  pace  e  del 
disarmo  e  quindi  di  rendere  meno  effime¬ 
ra  e  più  incisiva  la  nostra  presenza. 

Nasce  così  nel  gennaio  1989  il  gruppo 
MIR-MN  di  Varese,  che  decide  di  “pre¬ 
sentarsi  al  pubblico”  con  una  commemo¬ 
razione  di  Gandhi  davanti  alla  lapide  che 
ricorda  coloro  che  perirono  durante  le 
guerre.  Esso  nasce,  per  così  dire,  “misto” 
poiché,  pur  nella  diversità  delle  motiva¬ 
zioni  e  delle  opinioni  politiche,  si  vuol 
continuare  insieme  nel  cammino  intra¬ 
preso. 

La  sede  è  la  stessa  nella  quale  il  coordi¬ 
namento  OSM  si  riuniva  e  si  riunisce  (di 
fatto  gli  appartenenti  al  coordinamento 
OSM  sono  quasi  tutti  iscritti  al  MIR  o  al 
MN).  ' 

Nella  cascina,  insieme  a  noi,  operano  la 
cooperativa  Primavera  84,  il  gruppo 
Vo.C.E.  (Volontari  Contro  l’Emargina¬ 
zione)  é  un  centro  socio-educativo 
dell’A.N.F.F.A.S.  per  ragazzi  disabili. 
L’idea  che,  benché  per  strade  diverse, 
tutti  coloro  che  frequentano  o  lavorano  in 
cascina  abbiano  come  obiettivo  la  cresci¬ 
ta  della  pace  e  della  giustizia  sociale,  si 
formalizza  nella  costituzione  del '“Grup¬ 
po  arcobaleno”,  che  riunisce  le  quattro 
componenti  nella  gestione  della  cascina. 
Insieme  viene  organizzata  una  festa  per 
presentare  alla  cittadinanza  queste  nuove 
realtà.  Uno  dei  momenti  importanti  come 
MIR-MN  e  come  presenza  all’interno  del 
gruppo  arcobaleno  è  l’apertura  del  centro 
di  documentazione  “Don  Lorenzo  Mila¬ 
ni”. 

Uno  di  noi,  che  da  tempo  aveva  iniziato  a 
costituire  un  centro  di  documentazione, 
si  offriva  di  trasferirlo  (scaffali  compre¬ 
si!)  presso  la  cascina.  E  in  tal  modo,  da 
circa  sei  mesi  (pubblicizzato  dalla  stam¬ 
pa  e  dalle  radio  locali,  oltreché  dalla  pa¬ 
gina  locale  dei  quotidiani  a  diffusione  na¬ 
zionale)  esiste  in  questo  luogo  un  centro 
con  circa  280  riviste  che  trattano  di  non¬ 
violenza,  pace,  disarmo,  ecologia,  ecu¬ 
menismo,  handicap,  emarginazione,  poli¬ 


tica. 

Dopo  aver  catalogato  il  materiale  dispo¬ 
nibile  ed  aver  reso  pubblico  l’accesso  al 
centro,  si  pensa  per  il  futuro  di  acquistare 
una  macchina  fotocopiatrice  ed  un  com¬ 
puter  per  facilitare  la  gestione  degli  ar¬ 
chivi  e  soprattutto  per  offrire  agli  utenti 
un  servizio  di  recensione  degli  articoli. 
Come  MIR-MN  e  centro  di  documenta¬ 
zione  abbiamo  organizzato,  proprio  in 
questi  mesi  (vedi  sotto  il  calendario  degli 
ultimi  tre),  un  corso  di  sei  incontri  di  for¬ 
mazione  nonviolenta.  Per  quanto  riguar¬ 
da  invece  l’attività  “sul  campo”  degli  ul¬ 
timi  mesi,  ci  siamo  schierati  a  sostegno 
del  dott.  Elio  Pagani,  un  tecnico  della  dit¬ 
ta  Aermacchi  di  Varese  che  ha  fatto  obie¬ 
zione  professionale  e  che  è  riuscito  ad  ot¬ 
tenere  il  trasferimento  ad  attività  non  le¬ 
gata  alla  produzione  bellica.  L’abbiamo 
fatto,  cercando  di  mobilitare  l’opinione 
pubblica  e  i  vari  gruppi  ed  associazioni 
che  lavorano  e  agiscono  in  Varese  e  pro¬ 
vincia  intorno  a  questo  caso  e  aprendo  un 
fondo  di  solidarietà  per  Elio  e  per  coloro 
che  in  un  futuro  decidessero  di  compiere 
un  gesto  analogo. 

Questo  crediamo  possa  essere  anche  il 
campo  dove  si  concentreranno  le  iniziati¬ 
ve  del  MIR-MN  per  il  futuro.  In  provin¬ 
cia  di  Varese  è  concentrata  la  metà  delle 
aziende  che  producono  aerei  da  guerra, 
con  migliaia  di  dipendenti.  Qui  parlare  di 
industria  bellica  e  di  riconversione  è  co¬ 
me  muoversi  su  un  campo  minato,  per¬ 
ché  gli  interessi  in  gioco  sono  molti  e  le 
contraddizioni  esistenti,  forse,  sono  ferite 
aperte  che  per  il  momento  non  bruciano 
troppo! 

II  coordinamento  MIR-MN  di  Varese 


LE  DATE  DEL  CORSO 

1°  aprile  1990 

Nonviolenza  e  spiritualità:  ricerca  del¬ 
la  verità  e  rifondazione  della  religiosità 
Rei.:  Tonino  Drago,  docente  universita¬ 
rio 

Giannozzo  Pucci,  curatore  dei  “Quaderni 
d’Ontignano” 

6  maggio  1990 

Lavorare  altrimenti,  ripensare  l’eco¬ 
nomia,  discernere  la  tecnologia 
Rei.:  Nanni  Salio,  docente  universitario 
Mario  Frigerìo,  presidente  della  Coope¬ 
rativa  84 

3  giugno  1990 

Momenti  e  metodi  dell’azione  nonvio¬ 
lenta  tra  storia  e  futuro 
Rei.:  Mao  Vaipiana  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta 

Alberto  Zangheri  del  Centro  Studi  DPN 
di  Padova  ’ 

Gli  incontri  si  tengono  dalle  ore  9.30  alle  ore  17.30 
presso  la  cascina  di  Via  Macchi  12  a  Bobbiate  -  Va¬ 
rese.  Il  costo  di  un  incontro  è  di  L.  15.000  (studenti 
L.  10.000);  l’abbonamento  per  sei  incontri  costa  L. 
60.000. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  telefonare  allo  0332/ 
313188_e  chiedere  di  Luca. 
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L’Altrascuola.  Percorsi  di  Pace  per  ra¬ 
gazzi  del  pianeta  terra,  a  cura  di  A.  To¬ 
solini,  EMI,  1989,  pp  288,  L.  27.000 


Aluisi  Tosolini,  condirettore  di  Missione 
Oggi  ed  ordinario  di  Filosofia  e  Pedago¬ 
gia  ha  curato  per  l’Editrice  Missionaria 
Italiana  un  ricco  ed  innovativo  testo  di 
educazione  alla  pace  giunto  in  libreria  ai 
primi  del  1990. 

Il  testo  si  caratterizza  per  alcune  scelte 
che  ne  fanno  una  novità  assoluta  nel  pa¬ 
norama  educativo  italiano. 

Si  tratta  infatti  di  un  testo  concepito  e 
scritto  specificamente  per  ragazzi  (10-16 
anni)  che  intendano  educarsi  creativa¬ 
mente  al  futuro,  alla  pace,  alla  giustizia, 
alla  solidarietà  ed  al  rispetto  per  l’am¬ 
biente  divenendo  soggetti,  in  prima  per¬ 
sona,  di  scelte  concrete  e  di  impegni  spe¬ 
cifici. 

Oltre  che  per  la  specificità  dei  destinatari 
il  testo  si  caratterizza  infatti  per  la  espli¬ 
cita  dichiarazione  educativa  e  didattica 
tesa  a  rileggere  l’educazione  alla  pace 
come  “costruzione  in  prima  persona  del¬ 
la  pace  nella  giustizia”. 
Nell’introduzione  si  annota  infatti  che 
spesso  “  rispetto  a  questi  temi,  accade  di 
osservare  l’insorgere  di  sentimenti  di 
eludibilità  ed  impotenza  in  ragazzi  che 
affrontano  problematiche  così  consisten¬ 
ti.  Per  questo  -prosegue  l’introduzione-  il 
testo  si  propone  di  avvicinare  i  ragazzi 
alle  problematiche  inerenti  la  pace  evi¬ 
denziando  quelli  che  sono  i  luoghi  ed  i 
passi  concreti  che  permettono  ad  ogni 
persona  umana,  al  di  là  dell’età,  di  parte¬ 
cipare  costruttivamente  alla  salvaguardia 
dei  propri  diritti  sul  futuro”. 

La  concezione  di  pace  che  sottende  tutta 
l’opera  è  decisamente  di  matrice  nonvio¬ 
lenta:  la  pace  è  capacità  di  risolvere  i 
conflitti  con  modalità  nonviolente.  Non 
si  tratta  solo  di  assenza  di  guerra  quanto 
piuttosto  di  presenza  operante  della  giu¬ 
stizia  e  della  solidarietà.  Ed  educare  alla 
pace,  in  questo  contesto,  non  può  che  si¬ 
gnificare  educare  ai  conflitti.  Ed  i  temi 
affrontati  dal  volume  constituiscono  del 
resto  essi  stessi  una  precisa  definizione 
di  pace.  Si  tratta  infatti  di  conflitti,  guer¬ 
ra,  rapporto  nord-sud,  diritti  dell’uomo, 
ambiente,  mondialità  (extracomunitari  e 
zingari).  In  ogni  sezione  vengono  propo¬ 
sti  brani  di  lettura  e  di  approfondimento, 
materiale  documentario,  schede  di  lavo¬ 
ro,  giochi...  che  richiedono  sempre  il  fat¬ 
tivo  e  creativo  impegno  del  ragazzo  non 
solo  a  livello  di  comprensione  dei  conte¬ 
nuti  ma  anche  e  soprattutto  a  livello  di 
rielaborazione  e  di  assunzione  di  impe¬ 
gni  specifici.  Le  fasi  di  lavoro  suggerite 
sono  pertanto  le  seguenti: 

-  presa  di  coscienza  del  problema 

-  approfondimento 


-  ricerca 

-  azione. 

In  quest’ultimo  settore  il  ragazzo  è  chia¬ 
mato  ad  assumere  impegni  precisi  per  la 
giustizia  a  partire  dal  proprio  vissuto  e 
dal  proprio  territorio  o  contesto  sociale. 
Il  testo,  quindi,  si  presta  ad  una  varietà  di 
utilizzi  sia  in  ambito  scolastico  che  extra¬ 
scolastico  ed  in  ogni  caso  è  stato  espres¬ 
samente  pensato,  realizzato  e  sperimenta¬ 
to  per  un  utilizzo  immediato  da  parte  de¬ 
gli  alunni  e  dei  gruppi,  come  per  ogni  al¬ 
tro  “libro  di  testo”  o  “sussidiario”. 

Una  specie  di  “abbecedario  della  pace” 
dunque,  particolarmente  indicato  per  ra¬ 
gazzi  ed  insegnanti  che  intendano  davve¬ 
ro  prendere  parte  alla  costruzione  di  un 
futuro  a  dimensione  umana  per  tutti.  Il  li¬ 
bro  è  nato  come  frutto  di  una  intensa  col¬ 
laborazione  tra  un  gruppo  di  insegnanti 
delle  scuole  elementari  e  medie  operanti 
a  Piacenza  e  che  si  richiamano  alla  Asso¬ 
ciazione  per  la  Pace.  Congedando  il  testo 
gli  autori  scrivono  di  aver  voluto,  con  la 
loro  fatica,  riprendere  in  chiave  educati¬ 
va  e  didattica  il  proprio  personale  impe¬ 
gno  per  la  pace  e  si  augurano  che  esso 
possa  costituire  un  utile  strumento  ad  in¬ 
tegrazione  dei  libri  di  testo  ed  in  suppor¬ 
to  a  quanti  operano  nella  scuola  ed  in 
ogni  altro  ambito  educativo,  non  solo  per 
istruire  ma  anche  per  educare  persone  li¬ 
bere,  responsabili,  solidali,  aperte  creati¬ 
vamente  al  futuro. 


Gandhi  e  la  non  violenza  di  E.  Collotti 
Pischel,  Editori  Riuniti,  1989,  pp.  106,  L. 
8.000  (*). 


Un’operetta  semplice,  breve,  stringata, 
questa  della  Collotti  Pischel,  nota  sinolo- 
ga,  docente  di  storia  e  istituzioni  dei  pae¬ 
si  afro-asiatici  all’  Università  di  Milano. 
Si  potrebbe  quasi  chiamarlo  un’esperi¬ 
mento  con  la  verità,  un  tentativo  -per 
quanto  timido  e  non  sempre  adeguato-  di 
entrare  in  contatto  con  il  personaggio 
Gandhi  al  di  là  degli  schematismi  e  delle 
caricature  di  cui  il  mondo  marxista  (e 
non  solo)  si  è  fatto  portatore  nei  penulti¬ 
mi  decenni.  Oggi  la  Collotti  non  può  fare 
a  meno  di  riconoscere  che  “la  teoria  di 
Gandhi,  il  complesso  delle  sue  argomen¬ 
tazioni  sulla  ‘non  violenza’  stanno  ritro¬ 
vando  un  posto  nel  mondo  d’oggi,  forse 
più  di  quanto  accadesse  alcuni  anni  fa, 
quando  la  contrapposizione  di  strategia 
tra  il  socialismo  e  il  capitalismo  appariva 


(*)  Disponibile  in  redazione.  Versamenti 
sul  c.c.p.  10250363  intestato  ad  Azione 
Nonviolenta  -  Via  Spagna  8  -  37123  Ve¬ 
rona 


più  evidente  ed  immediata  e  quando  le 
scelte  conseguenti  apparivano  ovvie...  Al 
di  là  della  specificità  indiana  esiste  un 
aspetto  universale  di  Gandhi.  Per  affer¬ 
rarlo  meglio  è  tuttavia  necessario  collo¬ 
care  Gandhi  nel  tempo  e  nello  spazio  in 
cui  visse,  in  modo  da  ricavare  appieno 
gli  elementi  che...  consentono  di  trarre 
dalla  sua  opera  un  insegnamento  valido 
per  tutti  gli  uomini,  per  gli  uomini  op¬ 
pressi  in  particolare,  per  coloro  che  ope¬ 
rano  sapendo  che  T’equilibrio  delle  for¬ 
ze’  non  è  a  loro  favore  e  che  non  vi  è  cer¬ 
tezza  che  stia  per  diventarlo...”  (pp.  9- 
10). 

Impostata  in  questi  termini  l’introduzio¬ 
ne,  l’autrice  inizia  il  suo  lavoro  con  una 
presentazione  davvero  lucida  ed  interes¬ 
sante  sulla  situazione  storico-politica 
dell’India  coloniale;  in  particolare,  è  util¬ 
mente  descritta  la  contraddizione  centra¬ 
le  della  dominazione  inglese,  costretta  ad 
educare  gli  indiani  e  ad  istruirli  secondo 
valori  giuridici  e  morali  di  tipo  illumini- 
stico-borghese  (libertà  di  pensiero  e  di 
espressione,  uguaglianza  formale),  da  un 
lato,  e  dall’altro  ad  impedire  ogni  potere 
ed  ogni  ruolo  dirigente  effettivo  per  i  ceti 
intermedi  e  collaborazionisti  così  creati. 
Sino  al  paradosso,  espresso  da  Naoroji 
nel  1876,  per  cui  il  “Raj  britannico  era  un 
governo  indegno  dei  principi  politici  bri¬ 
tannici”  (p.  20).  All’interno  di  una  riva- 
lutazione  complessiva  della  spiritualità 
indù  e  dell’autonomia  nazionale  indiana 
(swaraj),  l’avvocato  Gandhi  -  educato  a 
Londra,  ma  mai  assimilato  alla  cultura 
inglese  - ,  dopo  le  esperienze  in  Sudafri¬ 
ca,  toma  nel  suo  paese  con  l’idea  di  far 
crescere  un  movimento  di  liberazione 
nonviolento  che  smonti  progressivamen¬ 
te  il  modello  di  collaborazione  e  di  di¬ 
stinzione  gerarchica  sino  a  quel  momento 
esistente. 

“Gandhi  non  era  un  avvocato  di  seconda 
categoria,  ‘buono  per  soli  indiani’,  ma  un 
uomo  che  aveva  pieno  possesso  della 
cultura  giuridica  britannica:  conosceva  i 
giudici  inglesi,  la  loro  mentalità,  i  loro 
ideali  e  le  loro  possibili  reazioni.  Come 
imputato  sarà  la  loro  disperazione..”  (p. 
41). 

Senza  dilungarsi  sulle  lotte,  già  abbastan¬ 
za  note,  la  Collotti  tenta  di  individuare  le 
differenze  e  i  conflitti  interni  al  Congres¬ 
so  e,  più  in  generale  al  movimento  di  re¬ 
sistenza  anti-inglese,  definendo  con  gran¬ 
de  chiarezza  le  differenze  di  posizione  tra 
Gandhi  e  Nehru,  Chandra  Bose,  Jinnah 
(leader  della  Lega  Musulmana)  ed  i  pro¬ 
cessi  drammatici  che  porteranno  alla  co¬ 
stituzione  dei  due  stati  separati  dell’India 
e  del  Pakistan.  Forti  limiti  d’approccio, 
tipicamente  interni  alla  tradizione  da  cui 
deriva,  l’autrice  dimostra  nella  compren¬ 
sione  di  alcuni  atteggiamenti  ‘verdi’  del 
personaggio  Gandhi:  in  particolare,  la 
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sua  attualissima  critica  alla  ‘modernizza¬ 
zione’  made  in  Europe  (bollata,  in  parte, 
come  conservatrice  e  reazionaria)  e  la 
sua  tendenza  a  creare  movimenti  trasver¬ 
sali  nella  società  civile,  indipendente¬ 
mente  da  appartenenze  di  classe  o  di 
ideologia  politica  e  religiosa. 

La  Collotti  non  può  fare  a  meno  di  con¬ 


statare  e  di  confermare  la  consueta  accu¬ 
sa  di  equivocità  ed  ambiguità  della  pro¬ 
spettiva  di  liberazione  seguita  da  Gandhi, 
incapace  -  a  suo  dire  -  di  assumere  una 
posizione  davvero  rivoluzionaria. 

Queste  sono  senz’altro  le  parti  meno 
convincenti  e  meno  nuove  dell’opera, 
forse  anche  meno  approfondite  e  meno 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Documento 
del  MIR-MN  del 
Piemonte  in  vista 
delle  elezioni 
amministrative 

Come  MIR-Movimento  Nonviolento  pie¬ 
montese  riconosciamo  che,  di  fronti  ai 
gravi  problemi  del  nostro  tempo,  non  si 
può  a  priori  escludere  la  possibilità  di  af¬ 
frontarli  anche  con  l’uso,  da  parte  dei 
movimenti  alternativi,  del  potere  politico 
istituzionale  a  livello  sia  nazionale  sia  lo¬ 
cale.  Ci  dichiariamo  perciò  disponibili  a 
discutere  con  altre  strutture  di  base  l’ipo¬ 
tesi  di  una  partecipazione  alla  competi¬ 
zione  elettorale. 

Riteniamo  perciò  necessario  riaffermare 
anzitutto  che  il  fine  proprio  dei  nonvio¬ 
lenti,  come  pure,  a  nostro  parere,  di  tutti  i 
movimenti  in  genere,  sia  quello  di  opera¬ 
re  con  mezzi  culturali  a  una  profonda  tra¬ 
sformazione  della  società  e  che  quindi 
l’uso  di  strumenti  politici  può  avere  solo 
un  carattere  sussidiario  e  subalterno.  In 
secondo  luogo  siamo  anche  tenuti  a  ri¬ 
cordare  che  secondo  i  principi  della  non¬ 
violenza  ogni  mezzo  impiegato  deve  es¬ 
sere  coerente  con  i  fini  i  quali  anzi,  in 
certo  modo,  devono  essere  contenuti  in 

Ora,  poiché  ogni  forma  di  potere,  anche 
quello  istituzionale,  ha  una  forte  valenza 
negativa  (per  il  suo  carattere  intrinseca¬ 
mente  coercitivo,  i  rapporti  di  disugua¬ 
glianza  e  di  antagonismo  che  genera  tra 
chi  lo  usa  e  chi  lo  subisce,  le  aspettative 
di  gratificazioni  individuali  che  suscita), 
riteniamo  che  un  suo  uso  può  essere  ac¬ 
cettato  solo  se  sottoposto  a  rigorose  pro¬ 
cedure  di  garanzia  che  ne  consentano  le 
compatibilità  coi  fini  al  servizio  dei  quali 
lo  si  intende  porre. 

Nel  1985  queste  condizioni  ci  sembraro¬ 
no  potessero  essere  implicite  nel  progetto 
politico-organizzativo  delle  liste  verdi. 


Oggi,  a  cinque  anni  di  distanza,  dobbia¬ 
mo  prendere  atto  che  questa  previsione 
non  si  è  rivelata  fondata  perché: 

-  l’esperienza  delle  liste  verdi  ha  dato  vi¬ 
ta  a  una  struttura  permanente  per  la  quale 
il  potere  istituzionale  si  configura,  se  non 
come  un  fine,  certo  come  un  mezzo  prio¬ 
ritario  e  privilegiato.  Una  struttura,  va 
detto  tra  l’altro,  che  si  frappone  indebita¬ 
mente  fra  eletti  e  movimenti  impedendo 
a  questi  di  fruire  di  una  rappresentanza 
diretta  nelle  istituzioni  (ciò  che  era  nei  fi¬ 
ni  dichiarati  delle  liste); 

-  l’uso  del  potere  non  è  disciplinato  da 
norme  che  offrano  le  garanzie  da  noi  in¬ 
vocate  più  sopra,  il  che,  con  il  punto  pre¬ 
cedente,  contribuisce  a  spiegare  l’elevato 
grado  di  conflittualità  che  le  liste  verdi 
manifestano  al  proprio  interno,  a  tutti  i  li¬ 
velli. 

Questo  precedente  negativo  non  ci  fa  ri¬ 
nunciare  a  priori  all’idea  d’una  ulteriore 
nostra  presenza  nelle  competizioni  elet¬ 
torali,  ma  certo  ci  fa  ritenere  che  le  con¬ 
dizioni  per  un  modo  diverso  di  far  politi¬ 
ca  debbano  essere  poste  questa  volta  in 
maniera  molto  più  chiara,  rigorosa  e  vin¬ 
colante.  Riassumendole  sinteticamente 
riteniamo  che: 

-  l’iniziativa  per  la  formazione  di  nuove 
liste  deve  partire  dai  gruppi  di  base  (che 
già  costituiscono  nel  loro  insieme  il 
“nuovo  soggetto  politico”  nel  quale  ci  ri¬ 
conosciamo); 

-  le  strutture  organizzative  poste  in  opera 
nella  campagna  elettorale  devono  scio¬ 
gliersi  a  elezioni  avvenute; 

-  gli  eletti  devono  impegnarsi  formal¬ 
mente  al  rispetto  di  talune  regole  ineludi¬ 
bili  (rotazione,  non  professionismo,  ces¬ 
sione  del  reddito  eccedente)  ed  essere 
tempestivamente  delegittimati  se  le  tra¬ 
sgrediscono; 

-  a  tenere  i  collegamenti  tra  le  strutture  di 
movimento  e  gli  eventuali  eletti  vengono 
posti  in  opera  organi  di  servizio  con 
compiti  rigorosamente  tecnici,  studiati  in 
modo  da  non  potere  in  nessun  modo  di¬ 
venire  strutture  intermedie  di  potere  e 
rinnovati  da  periodiche  assemblee  di  ba¬ 
se; 

-  le  linee  programmatiche  delle  liste  ai¬ 


adatte  alla  riflessione  di  una  storica  di' 
professione.  Il  libro,  comunque,  va  letto 
e  c’è  da  sperare  che,  su  quei  versanti, 
continui  a  crescere  l’interesse  e  lo  studio, 
rigoroso  e  serio,  della  teoria  e  della  prati¬ 
ca  nonviolenta  di  ieri  e  di  oggi. 


Enrico  Euli 


temative  devono  essere  ispirate  al  massi¬ 
mo  rigore  e  franchezza:  chiediamo  che 
agli  elettori  più  che  facili  promesse  si 
facciano  impegnative  richieste,  invitan¬ 
doli  a  collaborare  a  un  radicale  riesame 
del  comune  modo  di  produrre,  consuma¬ 
re,  vivere; 

-  gli  eventuali  eletti  devono  considerarsi 
investiti  del  compito  di  tradurre  in  atti  di 
governo  il  disegno  alternativo  dei  movi¬ 
menti,  quindi  a  divenire  l’elemento  pro¬ 
pulsore  di  maggioranze  orientate  al  cam¬ 
biamento  sostanziale  della  società;  poi¬ 
ché  d’altro  canto  il  formarsi  di  tali  mag¬ 
gioranze  presuppone  una  maturazione 
della  coscienza  collettiva  ancora  lontana, 
gli  eletti  di  movimento  saranno  tenuti  a 
tenersi  fuori,  nel  breve  e  medio  periodo, 
da  ogni  schieramento  prevedibile,  pur 
impegnandosi  ad  appoggiare  dall’esterno 
ogni  atto  legislativo  e  amministrativo  che 
serva  a  migliorare  anche  di  poco  la  qua¬ 
lità  sociale  ed  ambientale. 

MIR-MN  piemontese 


Ringraziamenti  da 
una  5a  elementare 

Carissime  persone  del  movimento  contro 
la  violenza,  vi  ringraziamo  dei  fascicoli 
che  ancora  adesso  stiamo  leggendo.  Que¬ 
sti  fascicoli  sono  interessanti  e  parlano  di 
molte  cose  che  a  noi  servono.  Abbiamo 
anche  pubblicato  la  vostra  lettera  e  la 
Carta  Ideologica-Programmatica  che  ci 
avete  spedito.  Nel  prossimo  numero  fare¬ 
mo  alcuni  articoli  sul  libro  che  ci  avete 
spedito,  cioè  Gandhi.  Ci  piacerebbe  mol¬ 
to  che  voi  veniste  a  parlarci  di  come  ope¬ 
rate  nel  vòstro  lavoro  e  quante  iniziative 
fate  contro  la  violenza.  Vi  salutiamo, 
aspettando  altre  informazioni. 

Marco,  Nicola,  Fabio,  David,  Luana, 
Gianna,  Maurizio,  Silvia,  Martina, 
Laura,  Mauro,  Luca,  Gabriele 

della  classe  5 A,  Scuola  elementare 
(Vazzola  -  TV  ) 
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Più  decisione 
nella  condanna 
del  comuniSmo 

Gentile  Redazione, 

dissento  profondamente  da  cóme  il  vo¬ 
stro  giornale  ha  trattato  la  recente  e  cla¬ 
morosa  rivoluzione  democratica  che  ha 
abbattuto  i  regimi  comunisti  nell’Est  Eu¬ 
ropa.  Infatti,  a  mio  parere,  sarebbe  stato 
logico  mettere  in  evidenza  il  fatto  che 
quei  popoli  si  sono  ribellati  principal¬ 
mente  per  ottenere  un  sistema  politico 
pluralistico,  la  libertà,  di  religione  ed  il  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani. 

Inoltre  per  AN  sarebbe  stato  scontato  ri¬ 
cordare  l’oppressione,  attuata  da  quegli 
stati  totalitari,  il  cui  punto  di  forza  per 
detenere  il  potere  è  rappresentato 
dall’esercito,  nei  confronti  dei  dissidenti 
e  dei  pacifisti.  Ed  invece  tutto  questo  è 
stato  quasi  completamente  tralasciato  sia 
nell’ editoriale  del  Messaggero  Cappucci¬ 
no  (dicembre  ‘89)  che  nell’articolo  di 
Giuliana  Martirani  (gennaio  ‘90). 

I  Cappuccini  non  considerano  il  comuni¬ 
Smo  più  di  tanto  negativo  e  di  certo  viene 
ritenuto  pur  sempre  migliore  del  terribile 
consumismo  occidentale. 

Ora,  cari  Cappuccini,  ma  lo  sapete  o  no 
che  milioni  di  persone,  a  causa  del  loro 
credo  religioso,  a  seconda  dei  casi  sono 
state  perseguitate,  imprigionate,  torturate 
ed  uccise  nel  nome  dell’ideologia  comu¬ 
nista? 

Quanto  poi  allo  sfrenato  consumismo 
presente  nella  nostra  società,  non  è  certo 
auspicabile  una  sua  integrale  riproposi¬ 
zione  nell’Est.  Ma  la  maggior  parte  di 
quella  popolazione  costretta  a  fare  la  fila 
per  acquistare  generi  alimentari  razionati 
e  prodotti  igienico  sanitari  di  prima  ne¬ 
cessità,  a  differenza  della  classe  dirigente 
politico-burocratica,  a  cui  non  è  mai 
mancato  neppure  il  superfluo,  è  piena¬ 
mente  legittimata  a  chiedere  la  radicale 
riforma  di  un  sistema  economico. 

A  Giuliana  Martirani  vorrei  ricordare  che 
l’industrialismo  inquinatore  non  è  patri¬ 
monio  esclusivo  del  sistema  capitalisti- 
co:  o  forse  una  centrale  a  carbone  o  nu¬ 
cleare  di  proprietà  dello  stato  è  meno 
dannosa  per  l’ambiente  di  una  privata? 

In  secondo  luogo,  non  solo  le  nostre  ar¬ 
mi,  ma  anche  quelle  dell’Est  sono  abbon¬ 
dantemente  esportate  nel  Sud  del  Mon¬ 
do;  così  come  anche  l’Unione  Sovietica, 
ad  esempio,  ha  attuato  una  politica  ini¬ 
qua  nei  confronti  dei  paesi  del  Terzo 
Mondo  a  lei  politicamente  legati. 
Concludo  sostenendo  che  opporsi  in  mo¬ 
do  nonviolento  al  militarismo,  al  capitali¬ 
smo  disumano,  al  neocolonialismo  nei 
confronti  del  Terzo  Mondo,  all’ingiustizia 
sociale  ed  al  degrado  ambientale,  ben  pre¬ 
senti  purtroppo  nella  nostra  così  come  in 
altre  democrazie  e  non  condannare  senza 
riserva  ogni  dittatura,  sarebbe  gravemente 
contraddittorio,  come  la  seguente  frase  di 
Martin  Luther  King  fa  chiaramente  inten¬ 


dere:  “...Il  cattivo  uso  del  capitalismo  può 
anche  condurre  ad  un  tragico  sfruttamento 
e  questo  è  accaduto  così  spesso  nella  no¬ 
stra  nazione.  (...)  Se  volete  essere  una  na¬ 
zione  veramente  cristiana,  dovete  risolve¬ 
re  questo  problema.  Non  potete  xisolverlo 
volgendovi  al  comuniSmo,  perché  il  co¬ 
muniSmo  è  basato  su  un  relativismo  etico, 
su  un  materialismo  metafisico,  su  un  para¬ 
lizzante  totalitarismo  e  su  una  rinuncia  al¬ 
la  libertà  fondamentale  che  nessun  cristia¬ 
no  può  accettare.  Ma  voi  potete  operare 
entro  la  struttura  della  democrazia  per  rea¬ 
lizzare  una  migliore  distribuzione  della 
ricchezza...”  (da  “Il  denaro  e  lo  spirito”  di 
M.  L.  King). 

Giovanni  Bello 

(Merlarci  -  PD) 


Sulle  PBI  si  son 
dette  cose  sbagliate 

Gentile  Redazione, 

Ci  sentiamo  costretti  a  rispondere  alla  let¬ 
tera  inviata  ad  AN  e  pubblicata  a  pag.  3 1 
del  numero  di  gennaio  ‘90.  Riteniamo  che 
un  lettore  che  già  non  conosca  le  caratteri¬ 
stiche  e  l’attività  delle  Peace  Brigades 
International  riceva  da  quella  lettera 
un’immagine  distorta,  non  rispondente  al¬ 
la  realtà.  Probabilmente,  Gloria,  non  hai 
letto  con  sufficiente  attenzione  l’articolo  a 
cui  fai  riferimento.  In  esso  venivano  de¬ 
scritte  in  un  modo  che  abbiamo  ritenuto 
sufficientemente  dettagliato  gli  scopi  ed  i 
metodi  delle  PBI.  In  particolare,  probabil¬ 
mente,  ti  è  sfuggito  il  senso  della  “rete  in¬ 
ternazionale  di  amici  e  sostenitori”  e  il 
motivo  per  cui  si  rivolgono  appelli  ai  rap¬ 
presentanti  del  governo  in  cui  si  verifica¬ 
no  violazioni  dei  diritti  umani,  e  nel  caso 
specifico  a  un  generale.  Non  è  che  le  PBI 
desiderino  o  sollecitino  la  protezione 
dell’esercito:  l’obiettivo  di  chi  invia  i  telex 
di  protesta  è  quello  di  far  sapere  ai  respon¬ 
sabili  che  l’opinione  pubblica  occidentale 
è  attenta  alla  situazione  dei  diritti  umani,  a 
fare  pressione  sui  governi  interessati.  Ab¬ 
biamo  avuto  prova  di  quanto  sia  impor¬ 
tante  ed  efficace  mostrare  questa  attenzio¬ 
ne,  soprattutto  in  presenza  del  quasi  totale 
silenzio  da  parte  dei  mass-media  (quanto 
spesso  ti  capita  di  leggere  qualcosa  sul 
Guatemala  sui  giornali?).  Per  quanto  ri¬ 
guarda  poi  il  fatto  di  rivolgere  un  appello 
ad  un  rappresentante  dell’esercito,  ritenia¬ 
mo  perfettamente  in  linea  con  la  nonvio¬ 
lenza  fare  pressione  sui  detentori  del  pote¬ 
re,  richiamandoli  alla  loro  responsabilità, 
chiedendo  loro  di  garantire  il  rispetto  dei 
diritti  umani  e  la  possibilità  di  lavorare  a 
chi  si  adopera  per  la  soluzione  nonviolen¬ 
ta  dei  conflitti.  Richiesta  che  abbiamo  fat¬ 
to  questa  volta  per  l’equipe  dei  volontari, 
e  molto  più  spesso  per  rappresentanti  dei 
movimenti  popolari  di  base,  in  Guatemala 
come  in  Salvador  come  in  Sri  Lanka: 

E  ancora  ci  spiace  leggere  che  il  tuo  scet¬ 
ticismo  verso  le  PBI  è  motivato,  almeno 
in  parte,  dal  fatto  che  le  consideri  un  pro¬ 


getto  utopico,  forse  la  nonviolenza  non 
ha  in  sè  una  forte  carica  d’utopia?  Dav¬ 
vero,  crediamo  nell’utopia  come  forza 
capace  di  attivare  il  cambiamento,  e  che 
ci  costringe  a  muovere  le  gambe  e  la  fan¬ 
tasia  alla  ricerca  del  diverso,  del  supera¬ 
mento  di  uno  stato  di  cose  che  altri  vo¬ 
gliono  farci  credere  immutabile.  Un  ulti¬ 
mo  punto  e  poi  davvero  basta;  ci  sono 
state  persone  che  dopo  aver  letto  la  tua 
lettera  su  AN,  ci  hanno  chiesto  stupite  se 
davvero  avevamo  chiesto  la  protezione  di 
un  picchetto  armato.  La  cosa  ci  ha  un  po’ 
preoccupato:  vuol  dire  che  c’è  chi  ha  pre¬ 
so  sul  serio  ciò  che  hai  scritto  per  fare 
(crediamo)  dell’ironia.  Probabilmente 
qualcuno  resterà  con  l’idea  che  le  PBI 
chiedono  la  protezione  dell’esercito.  E 
questo  è  sicuramente  dannoso  per  il  lavo¬ 
ro  che  cerchiamo  di  fare,  con  impegno. 
Un  lavoro  che  dà  frutti  positivi,  ce  lo 
confermano  i  gruppi  popolari  di  base  nei 
paesi  in  cui  le  PBI  operano,  dal  momento 
che  ci  chiedono  di  proseguire  e  ampliare 
l’attività.  E  ci  teniamo  a  sottolineare  che 
qualsiasi  intervento  viene  effettuato  solò 
in  base  ad  una  precisa  richiesta  prove¬ 
niente  da  gruppi  o  persone  impegnate  per 
i  diritti  umani  e  per  una  società  più  giu¬ 
sta.  Ci  ha  un  po’  sollevato  il  fatto  che 
nello  stesso  numero  di  AN  in  cui  è  stata 
pubblicata  la  tua  lettera,  in  due  articoli  è 
comparso  l’invito  a  collaborare  con  le 
PBI  (intervista  a  Narayan  Desai,  pag.  10, 
e  articolo  di  Nanni  Salio,  pag.  25),  ma 
pensiamo  ugualmente  che,  se  è  giusto 
esprimere  dubbi  e  perplessità,  è  pure  giu¬ 
sto  e  molto  nonviolento  evitare  di  scrive¬ 
re  cose  false.  Se  vuoi  che  discutiamo  e  ci 
chiariamo  ulteriormente,  scrivi  o  telefona 
o  vieni.  Per  ora  pace,  forza,  gioia. 

Cristina  e  Massimo 
a  nome  delle  PBI  Italia  ( Vicenza ) 


I  punti  cardinali 
sono  quattro... 

Ora  che  “i  muri”  stanno  cadendo  non  ab¬ 
biamo  più  alibi.  Negli  ultimi  decenni 
molti  hanno  sperato  che  dietro  “i  muri”  - 
il  muro  di  Berlino,  la  cortina  di  ferro,  la 
muraglia  cinese  -  si  nascondesse  la  pro¬ 
messa  di  una  nuova  civiltà,  la  possibile 
soluzione  dei  problemi  di  chi  viveva  “al 
di  qua”. 

Oggi  che  i  muri  sono  caduti  non  possia¬ 
mo  coltivare  ancora  queste  illusioni.  Al 
di  qua  e  al  di  là  dei  muri,  sono  sotto  gli 
occhi  di  tutti  i  vizi  e  le  virtù  dei  vari  mo¬ 
delli  sociali  ed  economici  del  mondo.  E 
non  c’è  nessuno  che  possa  fregarsi  le  ma¬ 
ni  soddisfatto  davanti  al  crollo  di  questa 
o  quella  società. 

Questo  è  un  momento  storico  in  cui,  pur¬ 
troppo,  per  ragioni  diverse,  nessuno  pur 
dire  “avevamo  ragione  noi!”  ma  questo  è 
anche  il  momento  in  cui  tutti  gli  uomini 
di  buona  volontà  che  vogliono  lasciare 
una  eredità  positiva  ai  loro  figli  devono 
mettersi  insieme  per  “inventare”  una 
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nuova  società;  si  tratta  di  utilizzare  quello 
che  c’è  di  buono  in  tutte  le  società  esi¬ 
stenti  e  di  inventare  ciò  che  ad  esse  man¬ 
ca.  Questo  nuovo  progetto  non  ragionerà 
per  “blocchi”  ma  in  modo  planetario  e 
avrà  come  scopo  lo  sfruttamento  raziona¬ 
le  della  terra  da  parte  delFuomo  e  la  di¬ 
stribuzione  equa  delle  risorse  a  tutti  i  po¬ 
poli  della  terra.  Infatti  molti  muri  sono 
crollati  ma  resta  ancora  in  piedi  quello 
più  difficile  da  abbattere,  il  muro  dell’in¬ 
giustizia,  ma  di  questo  muro  Gorbaciov  e 
Bush  non  hanno  parlato!  La  loro  sarà  vo¬ 
glia  di  pace  o  non  sarà  piuttosto  la  voglia 
di  nuovi  mercati?  Troppi  Gardini,  Pirelli 


ed  Agnelli  si  sono  nascosti  dietro  le  spalle 
compiacenti  di  Gorbaciov  in  questi  ultimi 
mesi  perché  si  possa  credere  a  rapporti  di¬ 
sinteressati!  Oggi  il  75%  delle  risorse  è 
consumato  dal  32%  dell’umanità  mentre 
il  restante  68%  deH’umanità  si  contende 
le  briciole.  Il  movimento  verde  che  fin 
dal  suo  nascere  ha  criticato  i  due  princi¬ 
pali  modelli  di  società  esistenti,  quello  ca¬ 
pitalista  e  quello  marxista,  ha  oggi  il 
compito  di  promuovere  la  ricerca  di  que¬ 
sta  società  nuova  che,  avendo  come  basi 
comuni  il  rispetto  della  natura  e  degli  es¬ 
seri  viventi,  si  colorerà  delle  mille  infles¬ 
sioni  nazionali  e  locali  che  costituiscono 


la  ricchezza  culturale  della  Terra. 

La  nuova  società  dovrà  ricercare  l’ armo¬ 
nia  con  gli  altri  e  con  la  natura  e  realizza¬ 
re  uno  sviluppo  sostenibile  e  cioè  tale 
che  permetta  a  tutti  di  vivere,  anche  alle 
generazioni  future.  I  limiti  che  questa 
scelta  imporrà  a  chi  fino  a  oggi  ha  depre¬ 
dato  la  terra  e  ne  ha  sprecato  le  risorse 
solo  a  prima  vista  appariranno  un  ele¬ 
mento  negativo,  in  realtà  si  trasfor¬ 
meranno  in  benessere  spirituale  e  pace. 
Tutti  dobbiamo  ricordare  che  i  punti  cardi¬ 
nali  sono  quattro:  Est,  Ovest,  Nord  e  Sud. 

Marcella  Morelli 
( Faenza ) 


-  A. A. A.  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  - 


BUSTE.  Ottima  occasione  per  personalizza¬ 
re  la  propria  corrispondenza,  ecco  giungere 
le  buste  edite  dal  Mdpl  (Mouvement  pour  le 
Désarmement,  la  Paix  et  la  Libertè);  sono 
realizzate  in  carta  riciclata,  e  recano  sul  fron¬ 
tespizio  diciture  e  disegni  antinucleari,  paci¬ 
fisti  e  ambientalisti  su  svariati  soggetti  (Hi¬ 
roshima,  Polinesia,  Oceano  Pacifico,  Centra¬ 
li  nucleari  ed  altro).  Con  lo  slogan  “Un  vo¬ 
lantino  è  letto  una  volta,  una  busta  almeno 
tre”,  il  Mdpl  offre  la  serie  completa  (9  esem¬ 
plari)  a  prezzi  stracciati:  6.000  lire  95  buste, 
24.000  lire  500,  40.000  per  1000  buste,  spe¬ 
se  di  spedizione  comprese.  Grafomani,  mito- 
mani  e  non,  corrispondenti,  amici  di  penna  e 
di  matita,  ecco  la  vostra  occasione  per  con¬ 
tribuire  alla  causa. 

Contattare:  Mdpl 

142,  rue  des  Alliès 
42100  ST-ETIENNE 
(Francia) 


IDEE.  Due  serie  di  incontri  sulla  alternativa 
nonviolenta  sono  stati  promossi  dal  Coord. 
Prov.le  O.d.C.  alle  spese  militari  di  Pordeno¬ 
ne;  il  primo,  tenutosi  dal  9  al  23  febbraio  ha 
visto  la  partecipazione,  tra  gli  altri,  di  Pier¬ 
luigi  Di  Piazza,  Parroco  di  Zuliano  (Udine), 
“prete  scomodo”  e  di  Sandro  Canestrini  e 
Nicola  Chirco,  avvocati,  “scomodi”  anch’es- 
si  data  la  loro  lunga  ed  assidua  opera  di  so¬ 
stegno  di  quasi  tutti  i  processi  intentati  con¬ 
tro  l’obiezione  alle  spese  militari.  I  prossimi 
due  incontri  si  terranno  il  16  marzo,  con  Al¬ 
berto  Zangheri,  sulla  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta,  ed  il  23  marzo,  con  una  tavola  ro¬ 
tonda  sul  tema  “Le  prospettive  legislative 
nate  dalla  Campagna  O.s.m.”.  Gli  incontri  si 
terranno  presso  l’Asilo  “S.  Lucia”,  via  Mag¬ 
giore  a  Roraigrande  (Pordenone). 

APPELLO.  Riceviamo  e  pubblichiamo  il 
seguente  annuncio:  “Mi  chiamo' Angela,  ho 
24  anni,  sono  diplomata  e  vegetariana  da  8 
anni;  cerco  un  gruppo,  un’associazione,  una 
comunità  impegnata  nel  campo  della  solida¬ 
rietà,  del  pacifismo,  del  disarmo  su  basi  non¬ 
violente,  per  potermi  aggregare  e  dare 
anch’io  la  mia  fetta  di  contributo,  non  ha  im¬ 
portanza  in  quale  parte  d’Italia”. 

Contattare:  Angela  Basile 

Via  Genova,  12 

80038  POMIGLIANO  D’ARCO 

(NA) 

(tei  08118842242) 


MIR.  Per  iniziativa  del  locale  gruppo  MIR,  il 
Consiglio  Comunale  di  Monreale  ha  delibera¬ 
to  che  il  territorio  del  Comune  e  sue  frazioni 
dovranno  essere  liberi  da  centrali  inquinanti 
nucleari  e  a  carbone,  da  pesticidi  e  diserbanti. 
Un’altra  Zona  Denuclear-decarbon-depesti- 
cid-dediserbantizzata! 

Contattare:  MIR 

.  Via  M  5,28 
90046  MONREALE  (PA) 

(tei.  091/6402032) 

ANTISTATO.  Quello  dei  movimenti  anar¬ 
chici  e  libertari  è,  si  sa,  un  mondo  in  aperta 
fluttuazione  e  continuo  cambiamento;  tra  rivi¬ 
ste  e  gruppi  che  vanno  e  vengono,  ecco  per 
esempio  la  decisione  di  rivitalizzare  una  tradi¬ 
zionale  editrice  del  movimento  anarchico, 
1’” Antistato”;  sotto  questa  denominazione 
verranno  fatti  circolare  una  serie  di  libri  su  te¬ 
mi  centrali  della  riflessione  anarchica.  L’ Anti¬ 
stato,  per  ora,  riprenderà  come  associazione  e 
non  come  editrice  propriamente  detta,  per  cui 
chi  desidererà  ricevere  i  materiali  prodotti, 
dovrà 

contattare:  L’ Antistato 

Corso  Palermo,  46 
10152  TORINO 
(tei.  0111857850) 


Campagna 

OSM 

Assemblea  coordinatori 
e  delegati  provinciali 


Si  terrà  a: 

Bologna  il  21  aprile  1990 

presso  la  Camera  del  Lavoro 
via  Marconi,  67 

.  (10  minuti  a  piedi  dalla  stazione  FS) 


Per  informazioni  telefonare 
al  Centro  nazionale 
di  Brescia  (tei.  030/317474) 


CINA.  La  Coop.  Centro  di  Documentazione 
di  Pistoia  ha  elaborato  un  numero  monografi¬ 
co  sulla  Cina,  selezionando  gli  articoli  e  do¬ 
cumenti  dell’ultimo,  più  recente  periodo  stori¬ 
co.  Il  numero  avrà  un  costo  di  5.000  lire  e  può 
essere  richiesto  a: 

Centro  di  Documentazione 
C.P.  347 
51100  PISTOIA 
(tei.  0573/367144) 


ALEPH.  Da  gennaio  è  disponibile  il  3°  nu¬ 
mero  della  rivista  autoprodottà  “L’Aleph  de¬ 
gli  uomini  minimi”.  Cerchiamo  partecipanti 
con  il  desiderio  di  scrivere  (disegnare,  poeta¬ 
re...  a  piacere);  non  c’è  alcun  vincolo  di  temi. 
Una  copia  costa  L.  4.000+1.000  di  spese  po¬ 
stali. 

Contattare:  Marco  Gorni 

Via  Roveggia,  74 
37136  VERONA 


ROBE.  Il  porto  della  città  di  Robe,  in  Giap¬ 
pone,  è  uno  dei  maggiori  del  mondo  ed  è 
l’unico  porto  nipponico  ad  aver  rifiutato  l’in¬ 
gresso  di  navi  da  guerra  che  trasportavano  ar¬ 
mamenti  nucleari;  ogni  nave  che  fa  il  suo  in¬ 
gresso  a  Robe  deve  infatti  comprovare  per 
iscritto  di  non  possedere  ordigni  nucleari.  Il 
Governo  giapponese  ha  da  tempo  ufficial¬ 
mente  dichiarato  la  sua  fedeltà  ai  tre  “Princìpi 
Non  Nucleari  (non-possesso,  non-produzione, 
non-trasporto  di  ordigni),  ma,  di  fatto, 
nell’ambito  dell’alleanza  militare  nippo-ame- 
ricana,  sono  sempre  di  più  gli  armamenti  ato¬ 
mici  dislocati  nel  territorio  nazionale:  questa 
è  la  ragione  per  cui  è  sorto  il  movimento 
“Non-nuclear  Robe  System”,  che  da  15  anni 
svolge  un’importante  opera  di  sorveglianza  e 
coscientizzazione;  quest’anno,  45°  anniversa¬ 
rio  del  disastro  di  Hiroshima  e  Nagasaki,  de¬ 
legati  di  tutto  il  Giappone  si  riuniranno  a  Ro¬ 
be  per  un’assemblea  ed  un  simposio  pubblici, 
che  si  terranno  il  18  marzo;  tutti  i  gruppi  ed 
associazioni  sono  invitati  a  spedire  messaggi 
di  solidarietà  ai  delegati  riuniti  per  l’occasio¬ 
ne. 

Contattare:  Hyogo  Council 

Against  A  &  HBombs 
11-16-202  Shimoyùmate  7, 
Chuo-Ku 
ROBE  650 
( Giappone ) 


A. A. A. 


-  Annunci -Avvi si -Appuntamenti  - 


CENTRO.  A  seguito  dell’ incontro  svoltosi 
a  Lucca  il  21  dicembre  scorso  sul  tema 
“Evoluzione  del  Concetto  di  Sicurezza  Inter¬ 
nazionale”,  si  è  costituito  un  Comitato  Pro¬ 
motore  aperto,  per  la  creazione  a  Lucca  di 
un  “Centro  di  Studio  per  la  Sicurezza  Inter¬ 
nazionale  (CSSI);  fanno  parte  di  questo  co¬ 
mitato  organizzazioni  e  gruppi  dell’area  so¬ 
ciale  -  pacifista  -  ambientalista,  ma  il  comi¬ 
tato  resta  aperto  a  tutte  quelle  organizzazioni 
non  partitiche  e  singoli  che  si  riconoscano 
negli  scopi,  negli  obiettivi  e  nelle  modalità 
di  lavoro  del  CSSI. 

Chi  fosse  interessato,  può 
contattare:  prof.  Luca  Simoncini 
Via  dell’Aia,  362 
55050  FAGNANO  (LU) 

(tei.  0583/511585) 


ALTAMIRA.  Associazione  Ecoculturale  at¬ 
tiva  nel  campo  dell’educazione  e  della  divul¬ 
gazione  di  problematiche  ambientali  e 
sociali,  Altamira  ha  organizzato  a  Firenze,  in 
collaborazione  con  il  Quartiere  10,  un  semi¬ 
nario  in  sei  incontri  dal  titolo  “Amazzonia, 
tra  sogno  e  realtà”,  che  si  prefigge  di  dare 
un’informazione  scientifica  e  corretta  sui 
problemi  legati  alla  deforestazione 
dell’ Amazzonia.  Prossimi  appuntamenti  sona 
il  22  marzo:  “Economia  e  foreste”;  5  aprile: 
“Le  Amazzonie  di  casa  nostra”.  Gli  incontri 
si  terranno  presso  Villa  Fabbricotti,  Via  V. 
Emanuele,  64  a  Firenze.  Per  maggiori  infor¬ 
mazioni 

contattare:  Altamira 

via  Mordini,  3 
50136  FIRENZE 
(tei.  055/690838) 


CHIUSURA.  La  sede  del  Movimento  Non¬ 
violento  e  degli  Insegnanti  per  la  Pace  di  Fog¬ 
gia  ha  dovuto  -  ahimè  -  chiudere  i  battenti.  Il 
nuovo  recapito  degli  Insegnanti  per  la  Pace  è: 
Giuseppe  La  Porta 
Via  Trento,  2/c 
71100  FOGGIA 
(tei.  0881/23733) 


EUROPA.  L’Assemblea  Generale  dell’Uffi¬ 
cio  Europeo  per  l’Obiezione  di  Coscienza  riu¬ 
nita  a  Bruxelles  il  20  gennaio  scorso  ha  rivol¬ 
to  formale  richiesta  al  governo  greco  di  porta¬ 
re  ad  immediata  discussione  il  progetto  di 
legge  relativo  allo  statuto  di  obiezione  di  co¬ 
scienza,  di  cessare  la  persecuzione  legale  con¬ 
tro  gli  obiettori  e  di  liberare  quelli  attualmen¬ 
te  in  carcere;  l’Assemblea  ha  altresì  protestato 
contro  le  difficoltà  e  le  traversie  di  cui  sono 
vittime  gli  obiettori  di  coscienza,  volte  ad  im¬ 
pedire  la  loro  libera  circolazione,  con  il  rifiuto 
del  rinnovo  del  passaporto.  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 

contattare:  European  Bureau  far 

Conscientious  Objection 
Rue  van  Elewjck,  35 
1050  BRUSSELS 
(Belgio) 

(tei.  0216492605) 


MERCOLEDÌ’.  Proseguono,  in  via  Manno 
22  a  Cagliari,  gli  “Incontri  del  Mercoledì”, 
iniziati  nel  dicembre  scorso,  su  temi  relativi 
alla  pace,  alla  nonviolenza  ed  all’ambiente. 
Ultimo  incontro  il  14  marzo  su  “Educazione 
Aperta”  di  Aldo  Capitini,  introduce  Donata 
Euli.  Gli  incontri  sono  promossi  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento  e  dall’Associazione  per  la 
Pace  di  Cagliari. 


DIGIUNO.  La  Comunità  dell’Arca,  il  Mir, 
“Chiesa  e  Pace”  (Coordinamento  intemazio¬ 
nale  di  Chiese  e  comunità  nonviolente),  la 
“Campagna  tedesca  contro  gli  esperimenti 
nucleari”,  la  “Casa  di  Vigilanza”  presso  il 
Centro  militare  nucleare  di  Tavemy,  in  Fran¬ 
cia  ed  altri  gruppi,  propongono  un  digiuno  in¬ 
temazionale,  da  tenersi  tra  il  5  e  il  13  marzo, 
per  porre  fine  agli  esperimenti  nucleari.  La 
data  è  stata  scelta  in  funzione  dell’Assemblea 
ecumenica  mondiale  per  la  giustizia,  la  pace  e 
la  salvaguardia  del  Creato  che  avrà  luogo  da 
Seoul  dal  6  al  12  marzo.  Vista  la  data  di  usci¬ 
ta  del  numero  di  A.N.  non  sappiamo  se  questa 
notizia  giungerà  in  tempo  utile,  ma  proviamo 
lo  stesso... 

Contattare:  MIR 

Via  Cardinal  Lualdi,  6IBI19 
00165  ROMA 
(tei.  06/630434) 

SALUTE.  L’Università  Verde  di  Firenze,  in 
collaborazione  con  l’Assessorato  alla  Sanità 
del  Comune,  ha  promosso  un  ciclo  di  incontri 
sul  tema  “inquinamento  e  salute”,  svoltosi  da 
febbraio  a  fine  marzo.  Ultimo  incontro  previ¬ 
sto  è  il  26  marzo  e  sarà  sul  tema  “L’insorgen¬ 
za  di  nuove  malattie:  il  caso  Aids”  e  si  terrà 
presso  Villa  Arrivabene,  quartiere  12,  Piazza 
Alberti,  dalle  ore  21.  Per  ulteriori  informazio¬ 
ni, 

contattare:  Università  Verde 
C.P.  1300 
FIRENZE 
(tei.  055/354062 ) 

MOSTRA.  Inaugurata  il  10  marzo  la  mostra 
“Fumetti  e  Visioni”,  manifestazione  che  in¬ 
tende  analizzare  le  problematiche  dei  rapporti 
fra  il  Nord  e  il  Sud  del  pianeta,  utilizzando  vi¬ 
deo  e  fumetti.  La  mostra  è  organizzata  dal 
Progetto  Giovani  del  Comune  di  Padova,  in 
Collaborazione  con  il  Centro  Universitario 
Cinematografico,  Mani  Tese,  Associazione 
per  la  Pace  e  MIR  e  sarà  ospitata  nell’Ex  Ora¬ 
torio  delle  Maddalene  in  Via  S.  Giovanni  da 
Verdara.  Il  cartellone  delle  proposte  compren¬ 
de  una  serie  di  fumetti  di  Altan,  Quino,  No¬ 
velli  ed  altri;  la  proiezione  del  video  “Visioni 
d’America”  ed  un  dibattito  finale.  Chiusura  il 
15  marzo. 

Contattare:  Progetto  Giovani 

Ass.  agli  Interventi  Sociali 
Vicolo  Ponte  Molino,  7 
35137  PADOVA 
(tei.  049/654328) 

GIOCARE.  Il  “Laboratorio  Teatrale”  di  Si- 
grid  Loos  e  Antonio  Avolio  organizza  un  ap¬ 
proccio  alle  tecniche  di  movimento  teatrale 
attraverso  i  giochi  cooperativi,  intitolato 
“Giocando  al  teatro”.  Sono  invitati  insegnan¬ 
ti,  educatori,  animatori,  attori,  operatori  so¬ 
ciali  e  tutti  coloro  che  vogliono  sviluppare  la 
propria  creatività  attraverso  il  gioco  ed  il 
teatro.  Sono  previsti  giochi  di  conoscenza 
reciproca,  di  fiducia,  con  i  5  sensi,  di  im¬ 
provvisazione  e  drammatizzazione  e  molti 
altri  ancora.  Il  seminario  inizierà  il  27  aprile 
ed  avrà  termine  il  1°  maggio,  presso  l’ex 
Scuola  materna  di  Framura  (Spezia),  località 
Setta.  Il  prezzo  del  seminario  è  fissato  a 
200.000  lire,  inclusi  vitto  e  alloggio  (autoge¬ 
stito).  Le  iscrizioni  saranno  chiuse  al  rag¬ 
giungimento  del  25°  partecipante.  Per  ulte¬ 
riori  informazioni, 
contattare:  Sigrid  Loos 

do  Centro  Psicopedagogico 
per  la  Pace 
Stradone  Farnese,  74 
.  29100  PIACENZA 


FLOPPY.  L’Associazione  “Ambiente  e  La¬ 
voro”,  ha  portato  a  termine  la  più  importante 
iniziativa  mai  realizzata  in  Europa  sulla  cor¬ 
retta  informazione  ed  attuazione  della  Legge 
nota  come  “Direttiva  Seveso”  sull’individua¬ 
zione  delle  aziende  a  rischio  rilevante.  I  risul¬ 
tati  dell’iniziativa  sono  stati  presentati  nel 
corso  di  una  conferenza  stampa  tenutasi  il  3 1 
gennaio  a  Milano  e  sono  disponibili  grazie  ad 
un  software  su  floppy  disk  messo  a  disposi¬ 
zione  gratuitamente  dall’Associazione  per  tut¬ 
ti  gli  interessati. 

Contattare:  Associazione 

Ambiente  e  Lavoro 

Viale  Morelli,  497 

20099  SESTO  SAN  GIOVANNI 

(MI) 

(tei.  02/2408151) 


OPPRESSO.  Teatro  cerca  casa;  per  poter 
svolgere  corsi  sul  Teatro  dell’Oppresso,  si 
cercano  abitazioni,  in  diverse  parti  d’Italia  da 
utilizzare  durante  diversi  periodi  dell’anno, 
possibilmente  con  alcuni  requisiti:  un  costo 
sulle  10.000  lire  a  notte,  possibilità  di  cucina 
autogestita,  spazio  coperto  per  il  movimento 
del  gruppo,  alloggio  per  almeno  15  persone. 
Chi  intendesse  mettere  a  disposizione  simili 
luoghi  od  intendesse  denunciare  il  possessore 
di  tali  abitazioni,  può 
contattare:  Roberto  Mazzini 
C.P.1 

42020  PECORILE  (RE) 

(tei.  0522/877177) 


SANI.  Ed  ecco,  puntuale  come  ogni  anno, 
l’immarcescibile  organizzazione  “Noi  Sani”, 
gli  Igienisti  a  tutto  tondo  che  non  mancano 
mai  di  farci  conoscere  il  luogo  e  la  data  del 
loro  congresso  nazionale  (siamo  arrivati  già  al 
5°);  questa  volta,  luogo  del  delitto,  sarà  Pine- 
rolo,  il  3  giugno.  Sono  previste  relazioni  su 
Vegetarianesimo,  Spiritualità,  Diete  ed  altre 
interessanti  proposte. 

Contattare:  Noi  Sani 

Viale  Ferdinando  Gabotto,  1 
10064  PINEROLO 
(tei.  0121171294) 

ORSETTA.  “I  miei  mi  fecero  trovare  un  or¬ 
sacchiotto  nel  lètto.  Vivo”.  Così  Woody  Alien 
a  proposito  di  questa  graziosa  razza  di  anima¬ 
li  che  da  piccoli  sono  delle  tenerissime  palle 
di  pelo,  poi  magari  da  grandi  crescono,  diven¬ 
tano  Grizzly  e  vanno  a  recitare  nei  film  fran¬ 
cesi.  La  storia  che  l’Ambasciata  degli  Stati 
Uniti  ci  racconta  è  quella  di  una  orsetta  di  cir¬ 
ca  due  mesi,  notata  da  alcuni  soci  della  Lega 
Antivivisezionista  di  Palermo  in  vendita  tra 
altri  animali  in  una  uccelleria.  La  povera  be¬ 
stia  era  chiusa  in  una  gabbietta  appena  in  gra¬ 
do  di  contenerla.  L’ orsetta  venne  acquistata 
dal  delegato  provinciale  della  Lav,  per  un  mi¬ 
lione  di  lire;  appena  in  tempo,  perché  dovette 
subire  un  immediato  intervento  chirurgico 
che  la  sottrasse  ad  una  sicura  fine.  Già,  ma 
dove  metterla?  Finalmente,  dopo  molte  ricer¬ 
che,  l’orsetta  è  stata  accettata  da  un  parco  na¬ 
turalistico  “Wildlife  Irriages”  dell’Oregon,  do¬ 
ve  è  stata  trasportata  grazie  ad  un  passaggio 
aereo  gratuito  dell’Alitalia.  Là  l’orsetta  diven¬ 
terà  grande,  imparerà  ad  aspettare  i  turisti  per 
mangiare,  ingrasserà  a  dismisura  e  perderà 
ogni  residuo  di  selvaggio,  magari,  ma  perlo¬ 
meno  sarà  viva,  relativamente  libera  e  al  sicu¬ 
ro  da  quei  disgraziati  che  credono  faccia  mol¬ 
to  “chic”  avere  un  animale  esotico  per  casa. 
Contattare:  LAV 

Via  dei  Portoghesi,  18 
00186  ROMA 
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ORDINE.  Nella  primavera  del  1989  a  Roma, 
con  il  beneplacito  delle  autorità  ecclesiasti¬ 
che,  è  nato  il  Quart’Ordirie  francescano,  che 
ha  lo  scopo  di  rilanciare  integralmente  il  mes¬ 
saggio  di  S.  Francesco  d’Assisi;  il  Quart’Or- 
dine  si  richiama  agli  ideali  di  S.  Francesco 
nell’impegno  a  rispettare  tutti  gli  esseri  viven¬ 
ti;  ci  viene  rivolto  Un  appello  per  sostenerlo 
con  molte  adesioni  che  non  impongono  nes¬ 
suna  spesa  e  che  hanno  come  unica  regola 
l’impegno,  già  menzionato,  di  rispettare  tutte 
le  creature.  Chiunque  volesse  aderire,  può 
contattare:  Fr.  Renato  Moretti 
Via  Brescia,  29 
00198  ROMA 
(tei.  0618444415) 


AGAPE.  Alcuni  appuntamenti  estivi  per  i 
campi  di  Agape:  18-24  giugno  “Violenza  e  te¬ 
nerezza”,  undicesimo  incontro  sull’ omoses¬ 
sualità.  26  giugno  -  6  luglio  “Che  Guevara, 
Martin  Luther  King:  quali  lotte  per  cambia¬ 
re?”,  campo  per  ragazzi  dai  14  ai  17  anni.  1-8 
agosto  “Europa  ‘92:  veramente  senza  frontie¬ 
re?”  Campo  giovani  internazionalé.  25  agosto 
-  1  settembre:  “Finalmente  si  cambia,  pur¬ 
troppo  solo  all’Est”,  campo  politico.  Le  quo¬ 
te,  come  consuetudine,  sono  rapportate  al  red¬ 
dito  dei  partecipanti,  quindi  per  conoscerle, 
iscriversi  e/o  ottenere  maggiori  informazioni, 
contattare:  Agape 

10060  PRALI  (TO) 

(tei.  01211807514 ) 


COSSATO.  Il  Comune  di  Cossato  (Vercelli) 
ha  da  tempo  fatto  della  battaglia  per  la  pace 
ed  il  disarmo  ed  i  diritti  civili  un  preciso  im¬ 
pegno  politico.  E’  di  questi  giorni  l’iniziativa 
dell’Assessorato  alla  Pace  e  al  Disarmo  di  in¬ 
viare  delle  guide  al  servizio  civile  e  militare  a 
tutti  i  giovani  di  leva  del  paese.  Nella  lettera 
che  accompagna  l’invio  della  guida  vengono 
citate  l’obiezione  di  coscienza  e  quella  alle 
spese  militari  come  “modi  diversi  di  servire  il 
Paese,  impegnandosi  in  vari  campi  a  favore 
della  collettività”.  Si  tratta  di  un’iniziativa  de¬ 
gna  di  plauso,  certamente  non  la  prima 
dell’attivissimo  comune  di  Cossato,  Che  lo  ri¬ 
cordiamo,  è  stato  uno  dei  primi  comuni  a  di¬ 
chiararsi  Zona  Denuclearizzata. 

Contattare:  Comune  di 

13014  COSSATO  (VC) 


PITTURE.  Idana  Pescioli,  Docente  di  Storia 
della  Scuola  all’Università  di  Firenze,  ha  rac¬ 
colto  pitture,  poesie  e  lavori  di  bambini  dai  3 
agli  11  anni  sui  temi  della  pace  e  della  non¬ 
violenza.  Ci  invita  a  dare  adesione  a  "...  que¬ 
sta  forma  di  nonviolenza  attiva,  volta  a 
diffondere  una  “coscienza  dell’infanzia”,  co¬ 
me  la  spinta  più  urgente  ad  impegnarsi  per 
una  cultura  costruttiva  di  cooperazione  e  soli¬ 
darietà:  ovvero  per  un  futuro  diverso  senza 
“muri  nè  razzismi”. 

Contattare:  Idana  Pescioli 
c/o  Redazione  di 
“Bambini  =  Nonviolenza’’ 

Via  Loggetta,  125 
50135  FIRENZE 


CERCHIO.  Dal  2  al  3  febbraio  si  è  svolto  il 
Convegno  “Chiudere  il  Cerchio”  che  aveva 
come  sottotitolo  “Progetto-Prodotto-Ambien¬ 
te”,  organizzato,  tra  gli  altri  dal  Politecnico  di 
Milano,  dall’Enea  e  dalla  Lega  per  l’Ambien¬ 
te,  che  ha  anche  coordinato  i  lavori  di  una  ta¬ 
vola  rotonda;  molta  carne  al  fuoco,  si  è  cian¬ 
ciato  di  un  po’  di  tutto,  soprattutto  di  ecologia 


e  protezione  ambientale.  Sorge  però  legittima 
una  domanda.  Come  mai  -  lo  si  legge  in  pic¬ 
colo  piccolo  sul  depliant  -  il  convegno  è  stato 
realizzato  grazie  al  sostegno  dei  produttori  di 
Materie  Plastiche?  Per  farsi  rispondere, 
contattare:  Segreteria  Organizzativa 
P orini  Associati  srl 
Via  S.  Luca,  10 
20122  MILANO 


RICEVIAMO 

“Una  centrale  al  veleno.  La  battaglia 
del  carbone  a  Piombino  1968/1988”,  a 

cura  di  Pino  Bertelli  e  Maurizio  Moretti, 
TraccEdizioni,  Piombino,  1989,  pag. 
238,  L.  20.000. 

“Scritti  eretici”  di  L.N.  Tolstoj,  Ed.  La 
Baronata,  Lugano,  1986,  pag.  150. 

“Terra  e  pace”,  a  cura  dèlia  Caritas  Ita¬ 
liana,  Roma,  pag.  96. 

“Diario  di  un  volontario  svizzero  nella 
guerra  di  Spagna”  di  Albert  Minning, 
Ed.  La  Baronata,  Lugano,  1986,  pag.  96, 
L.  2.400. 

“Verso  la  pace.  Come  imparare  la  pace 
studiando  la  storia”,  a  cura  della  Scuola 
di  Pace  di  Boves,  Ed.  Elle  di  Ci,  Torino, 

1988,  pag.  224,  L.  12.000. 

“Verso  la  pace  -  2.  Come  imparare  la 
pace  studiando  la  geografia”  a  cura 
della  Scuola  di  Pace  di  Boves,  Ed.  Elle  di 
Ci,  Torino,  1989,  pag.  248,  L.  15.000. 

“Il  servizio  civile  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  nella  Caritas.  Guida  pratica”, 
a  cura  della  Caritas  Italiana,  Roma,  pag. 
62,  L.  5.000. 

“L’antimilitarismo  libertario  in  Sviz¬ 
zera.  Dalla  Prima  Internazionale  ad 

oggi”,  Ed.  La  Baronata,  Lugano,  1989, 
pag.  319. 

“Messaggi  di  pace”  a  cura  della  Caritas 
Italiana,  Roma,  1986,  pag.  352,  L.  8.000. 
“Per  una  cultura  di  nonviolenza.  Ac¬ 
quisire  e  vivere  le  consapevolezze  più 
urgenti  attraverso  la  coscienza  dell’in¬ 
fanzia”,  a  cura  di  Idana  Pescioli,  Ed.  Gu- 
sias,  Firenze,  1989,  pag.  128,  L.  18.000. 
“I  Kayapò,  un  popolo  che  muore”,  a 
cura  della  Fondazione  Amici  America 
Latina,  Brescia,  pag.  18. 

“In  difesa  del  popolo  Yanomani”,  a  cu¬ 
ra  della  Fondazione  Amici  America  Lati¬ 
na,  Brescia,  1989,  pag.  30. 

“ABC  della  pace”  a  cura  del  Doposcuo¬ 
la  della  Pievuccia,  Ed.  Qualevita,  Torre 
dei  Nolfi  (Aq),  1989,  pag.  160,  L. 
16.000. 

“Relazioni  Nord-Sud,  Est-Ovest.  Inter¬ 
dipendenze  e  contraddizioni”,  AA.VV., 
Ed.  Cedam,  Padova,  1988,  pag.  476,  L. 
36.500. 

“Verso  una  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  per  l’Italia?”,  AA.VV.,  Ed.  Cedam, 
Padova,  1988,  pag.  258,  L.  21.000. 
“Obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare.  Profdi  giuridici  e  prospettive  le¬ 
gislative”,  AA.VV.,  Ed.  Cedam,  Padova, 

1989,  pag.  204,  L.  18.000. 

“Gandhi  e  l’anarchia”,  a  cura  di  Vero¬ 
nica  Vaccaro,  pag.  16,  L.  1.500. 
“Racconto  di  un  viaggio  a  piedi”,  di 


Luciano  Dal  Sasso,  Vicenza,  1989,  pag. 
40,  L.  3.000. 

“Ricerche  per  la  pace:  educazione  e  al¬ 
ternative  alla  difesa  armata”,  a  cura  di 
Alberto  L’Abate,  Cappelli  Ed.,  Bologna, 
1989,  pag.  192,  L.  20.000. 

“L’Europa  fra  Nord  e  Sud.  Trent’anni 
di  politica  internazionale”,  di  Romano 
Ledda,  Editori  Riuniti,  Roma,  1989,  pag. 
424,  L.  32.000. 

“Gli  asini  e  gli  angeli.  Racconti  di  Na¬ 
tale  e  di  altri  tempi  dell’anno”,  di  An¬ 
dré  Troemè,  Ed.  Qualevita,  Torre  dei 
Nolfi  (AQ),  1990,  pag.  128,  L.  16.000. 
“La  condizione”  di  Carlo  Capuano,  Ed. 
La  Fiaccola,  Ragusa,  1989,  pag.  88,  L. 
15.000. 

“Le  bombe  dei  padroni.  Processo  po¬ 
polare  allo  stato  italiano  nelle  persone 
degli  inquirenti  per  la  strage  di  Mila¬ 
no”,  a  cura  di  Crocenera  Anarchica,  Ed. 
La  Fiaccola,  Ragusa,  1989,  pàg.  136,  L. 
15.000. 

“Agenda  1990.  Pace-nonviolenza”,  a 
cura  della  sezione  italiana  del  MIR. 
“Cernobyl”  di  Igor  Kostin,  mostra  foto¬ 
grafica,  Ed.  Imago,  Milano,  1989. 

“Più  africano  degli  africani”  di  Giusep¬ 
pe  Mina,  EMI,  Bologna,  1987,  pag.  162, 
L.  11.000. 

“Per  una  società  ecologica”  di  Murray 
Bookchin,  Ed.  Eleuthera,  Milano,  1989, 
pag.  222,  L.  20.000. 

“A  scuola  nella  natura...  con  il  WWF. 
Programmi  didattici  del  WWF  Vero¬ 
na”,  pag.  18. 

“Basilea:  giustizia  e  pace.  I  documenti 
e  un’interpretazione”,  a  cura  di  Alfio 
Filippi,  Ed.  Dehoniane,  Bologna,  1989, 
pag.  224,  L.  16.000. 

“Il  senso  della  nascita.  Colloquio  con 
don  Luigi  Giussani”,  di  Giovanni  Testo- 
ri,  Ed.  Il  Sabato,  Roma,  1989,  pag.  128. 
“I  dilemmi  della  violenza”,  in  “Demo¬ 
crazia  e  diritto”,  bimestrale  del  centro 
studi  e  di  iniziative  per  la  riforma  dello 
stato,  n.  3,  Editori  Riuniti  Riviste,  Roma, 
1989,  pag.  304,  L.  8.000. 

“Padre  Gemelli  per  la  guerra”  di  Mim¬ 
mo  Franzinelli,  Ed.  La  Fiaccola,  Ragusa, 
1989,  pag.  98,  L.  15.000. 
“Introduzione  alla  pedagogia  di 
Gandhi”,  di  Aldo  Capitini,  a  cura  di 
Giovanni  Trapani,  pag.  8. 

“Gandhi  parla  di  Gesù”,  di  M.K. 
Gandhi,  EMI,  Bologna,  1989,  pag.  122, 
L.  10.000. 

“Obiettori  di  coscienza.  Dieci  anni  di 
servizio  civile  presso  le  Caritas  Lom¬ 
barde”,  a  cura  della  Caritas  Ambrosiana, 
Ed.  Vita  e  Pensiero,  Milano,  1989,  pag. 
204,  L.  20.000. 

“Dal  confronto  alla  cooperazione. 
Rapporto  Sipri  sugli  armamenti 
1988”,  a  cura  dell’Archivio  Disarmo  e 
dell’Unione  Scienziati  per  il  Disarmo, 
Ed.  Dedalo,  Bari,  1989,  pag.  472,  L. 
26.000. 

“La  strage  di  Stava.  Un  processo  alla 
speculazione  industriale  negli  inter¬ 
venti  della  parte  civile  alternativa”, 

AA.VV.,  Edizione  a  cura  del  Collegio  di 
difesa  di  parte  civile  alternativa,  Trento, 
1989,  pag.  194. 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 
n.  1  -  "Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?",  2-  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  "Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali",  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  "La  resistenza  contro  l'occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca",  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  "L'obbedienza  non  è  più  una 
virtù",  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  "Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tede¬ 
sca",  di  M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  "Teoria  della  nonviolenza",  di 
A.  Capitini.  P.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  "Significato  della  nonviolen¬ 
za?",  di  J.M.  Muller.  P.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  "Momenti  e  metodi  dell'azione 
nonviolenta",  di  J.M.  Muller.  P.  32  - 
L.  2.000 

n.  9  -  "Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta",  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  "Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra" .  P.  48  -  L.  2.000 
-n.  11  -  "Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza",  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  2.000 

n.  12  -  "I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità",  di  don  L.  Basilissi. 
P.  60  -  L.  3.000 

n.  13  -  "Un'introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza"  ,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  2.000 


Libri: 

"Una  nonviolenza  politica".  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo  au- 
togestionario.  P.  140  -  L.  8.000 
"La  difesa  popolare  nonviolenta". 
Un'alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
"Strategia  della  non  violenza" .  Dall'e¬ 
sigenza  morale,  all'azione  nonviolenta; 
di  J.M.  Muller.  P.  175  -  L.  12.000 
"Per  uscire  dalla  violenza",  di  J.  Sé- 
melin.  P.  192  -  L.  16.000 
"Politica  dell'azione  nonviolenta" ,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  - 


L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  - 
L.  29.000 

"Addestramento  alla  non  violenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  meto¬ 
di"  a  cura  di  A.  L'Abate.  P.  158  - 
L.  16.000 

"Teoria  e  pratica  della  nonviolenza". 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  G.  Pontara.  P.  407  - 
L.  32.000 

"Gandhi  oggi",  di  J.  Galtung.  P.  180  - 
L.  21.000 

"Mohan  Mala",  di  M.K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

"Civiltà  occidentale  e  rinascita  del¬ 
l'India"  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  colletti¬ 
va,  di  M.K.  Gandhi.  P.  88  -  L.  8.000 
"Villaggio  e  autonomia",  di  M.K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  10.000 
"Il  Regno  di  Dio  è  in  voi"  di  L.Tol- 
stoj.  P.  386  -  L.  16.000 
"Lettera  ad  una  professoressa"  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  12.000 
"Il  libro  della  pace".  Un  testo,  con  di¬ 
segni,  rivolto  ai  bambini,  di  B.  Benson. 
P.  224  -  L.  19.000 

"Energia  nucleare:  cos'è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone".  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi.  P.  80  - 
L.  10.000 

"Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia" 

di  R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
"Scienza  e  guerra".  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
"Ambiente,  sviluppo  e  attività  mili¬ 
tare",  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
"Economia.  Conoscere  per  sceglie¬ 
re",  di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  12.000 
"Ci  sono  alternative!",  di  Johan  Galt¬ 
ung.  P.  253  -  L.  16.000 
"Lezioni  di  vita",  di  L.  del  Vasto. 
P.  128  -  L.  5.000 

"Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero",  di  G.  Zanga.  P.  215  - 
L.  26.000 

"Aldo  Capitini,  educatore  di  non¬ 
violenza",  di  N.  Martelli.  P.  170  - 
L.  15.000 

"Aldo  Capitini,  uno  schedato  politi¬ 
co",  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300  - 
L.  15.000 


"Gli  eretici  della  pace",  breve  storia 
dell'antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  p.  156  -  L. 
15.000. 


Libri  di  Aldo  Capitini 

"Il  Messaggio",  Antologia  degli 
scritti.  P.  540  -  L.  30.000 
"Il  potere  di  tutti". 

P.  450  -  L.  20.000 
"Italia  nonviolenta". 

P.  103  -  L.  10.000 
"Religione  apèrta". 

P.  328  -  L.  30.000 

"Le  tecniche  della  non  violenza" . 

P.  200  -  L.  10.000 

"Colloquio  corale"  (poesie). 

P.64-L.  10.000 

"Vita  religiosa’! .  P.  125  -  L.  9.800 


Monografie 

"Fascicolo  su  M.L.  King"  -  L.  3.000 
"Fascicolo  su  A.  Capitini"  -  L.  3.000 


Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi).  Dia¬ 
metro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesivi 
antinucleari.  Spille  di  "Energia  nuclea¬ 
re?  No,  grazie".  L.  1.000  al  pezzo. 


Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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Editoriale 


Il  18  aprile  1948  si  svolsero  in  Italia  quelle  storiche  elezioni  che  videro  la 
netta  affermazione  della  Democrazia  Cristiana  contrapposta  al  cosiddetto 
“Fronte  popolare”  che  riuniva  socialisti  e  comunisti. 

Dopo  più  di  quarant’anni  la  DC  ha  voluto  rispolverare  questa  ricorrenza, 
sottolineando  e  rimarcando  il  significato  di  quella  storica  vittoria  elettorale 
che  segnò  la  vita  del  nostro  paese.  “Avevamo  ragione  allora,  tanto  più  ab¬ 
biamo  ragione  adesso”,  affermano  i  vari  Andreotti,  Fanfani,  Forlani,  ecc., 
nell’odierna  campagna  elettorale. 

A  guardar  le  cose  da  un  certo  punto  di  vista,  si  fa  fatica  a  dar  loro  torto. 
L’Italia  è  oggi  la  quinta  potenza  industriale  a  livello  mondiale,  è  tra  i  paesi 
più  ricchi  della  terra,  con  un  tenore  di  vita  medio  tra  i  più  agiati,  ha  un  regi¬ 
me  di  democrazia  costituzionale  affermato  e  pluridecennale  che,  indiscuti¬ 
bilmente,  ha  saputo  preservare,  in  generale,  diritto  e  libertà.  Aveva  dunque 
torto  don  Milani  quando  malediceva  quel  18  aprile?:  “È  la  stòria  che  mi  s’è 
buttata  contro,  è  il  18  aprile  che  ha  guastato  tutto,  è  stato  il  vincere,  la  mia 
grande  sconfitta.  Ora  che  il  ricco  t’ha  vinto  con  il  mio  aiuto  mi  tocca  dirti 
che  hai  ragione. . .  tra  te  e  i  ricchi  sarai  sempre  te  povero  ad  aver  ragione”. 

La  lettura  della  storia  fatta  dai  nostri  governanti  si  scontrava  allora,  nel  ’48, 
con  le  ragioni  e  le  aspettative  degli  ultimi  della  classe,  dei  poveri,  ed 
ugualmente  si  scontra  oggi,  nel  ’90,  con  altre  categorie  di  ultimi  e  di  pove¬ 
ri.  È  il  punto  di  vista  che  caratterizza  la  lettura  della  storia  passata  e  con¬ 
temporanea.  Chi  ha  scelto  di  stare,  e  fa  di  tutto  per  rimanerci,  tra  i  privile¬ 
giati,  tra  i  primi,  tra  i  potenti,  tra  i  ricchi,  tra  i  vincitori,  non  può  non  sotto- 
lineare  l’aumento  del  prodotto  nazionale  lordo,  l’abbassarsi  dell’inflazione, 
la  pastasciutta  -  l’automòbile  -  la  TV  -  la  lavatrice  per  tutti  (...gli  italiani, 
naturalmente). 

Ci  si  trova  invece,  per  caso  o  per  scelta,  dalla  parte  degli  ultimi,  si  hanno 
mille  argomenti  per  maledire  quel  18  aprile  1948,  anche  oggi  nell’“Italia 
dei  mondiali  ’90”.  Certo,  bisogna  saper  guardare  un  po’  aldilà  dei  confini 
dei  nostri  telegiornali,  bisogna  saper  guardare  come  ci  guardano  quei  2/3 
degli  abitanti  del  pianeta  terra  che  sono  affamati,  saper  guardare  come  ci 
guarda  un  giovane  latinoamericano,  oppure  un  abitante  dell’Aipazzonia, 
oppure  un  giovane  immigrato  del  Senegai  o  del  Gabon. 

Proprio  al  problema  legato  all’immigrazione  in  Italia  di  cittadini  dei  paesi 
del  Sud  del  mondo  è  dedicato  il  servizio  di  apertura  di  questo  numero  di 
AN. 

L’argomento,  in  questi  mesi,  ha  suscitato  dibattiti,  reazioni  ed  iniziative  di 
vario  genere,  evidenziando  la  sua  complessità.  Per  non  perdersi  tra  le  di¬ 
verse  argomentazioni  proposte  per  approvare  o  rifiutare  questo  o  quel 
provvedimento  legislativo  che  cerchi  di  regolarizzare  l’afflusso  e  lo  stabi¬ 
lirsi  in  Italia  di  cittadini  stranieri,  crediamo  vadano  tenuti  ben  presenti  due 
punti. 

1)  L’emigrazione  dal  Sud  del  mondo  è  un  fatto  direttamente  collegato  al 
nostro  tipo  di  sviluppo,  al  nostro  sistema:  ne  è  una  naturale  conseguenza; 

2)  In  un  momento  di  grave  disequilibrio  planetario  quale  è  quello  attuale, 
qualsiasi  tipo  di  provvedimento  ed  inizativa  deve  tener  conto  che  “siamo 
tutti  sulla  stessa  barca  e  ci  si  salva  tutti  insieme”,  vanno  quindi  aboliti  sbar¬ 
ramenti,  steccati,  privilegi  acquisiti,  ecc.:  solo  una  profonda  solidarietà 
umana  può  governare  gli  squilibri  esistenti. 

La  logica  di  chi  esalta  le  conseguenze  del  18  aprile  ’48  è  una  logica  egoi¬ 
sta,  miope,  priva  di  quei  sentimenti  di  solidarietà  planetaria  assolutamente 
necessari  oggi. 

Per  dar  voce  alla  logica  opposta  si  sta  preparando  un  grande  convegno, 
preceduto  da  ben  tre  seminari  (di  cui  potete  trovare  il  dettagliato  program¬ 
ma  a  pag.  17)  il  cui  titolo  ci  sembra  espliciti  ampiamente  i  suoi  contenuti: 
“Sviluppo  basta!  A  tutto  c’è  un  limite”. 
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L’Italia  nell'arco  di  venti  anni  si  è  trasformata  da  paese  a  forte  emigrazione  a  paese  di 
immigrazione.  Questo  fenomeno  ha  suscitato  problemi,  reazioni,  dibattiti. 

AN  ha  raccolto  in  proposito  diversi  pareri  di  chi,  da  vari  punti  di  vista,  ha  affrontato  il 
problema:  sul  piano  culturale,  sul  piano  legislativo,  sul  piano  dei  diritti  civili,  sul  piano 
economico,  sul  piano  giuridico 

L’emigrazione  dal  Sud  del  mondo 
è  arrivata  fino  a  noi 


IRU&IAW,  solo 
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Diritti  civili  e  lotta 
contro  il  razzismo 

di  Dacia  Valent,  europarlamentare  del  Pei. 


L’errore  che  tutti  noi  commet¬ 
tiamo  è  quello  di  voler  per 
forza  identificare  la  lotta  per  i 
diritti  civili  e  di  cittadinanza 
con  la  lotta  contro  il  razzi¬ 
smo,  escludendo  di  fatto  la 
possibilità  di  poter  argomen¬ 
tare  sul  piano  legislativo  i  pri¬ 
mi  e  sul  piano  socio-culturale 
la  seconda. 

Sono  convinta  che  gli  emigra¬ 
ti  da  paesi  destrutturati  avran¬ 
no  i  diritti  per  i  quali  tutti  ci 
stiamo  battendo,  ma  sono  al¬ 


trettanto  convinta  che  quelli 
palesemente  diversi  per  i  più 
svariati  motivi,  rimarranno  in 
condizioni  di  effettiva  disu¬ 
guaglianza  ed  inferiorità. 
Pensiamo  ai  neri  degli  Stati 
Uniti  che,  in  barba  a  tutte  le 
conquiste  sul  campo  dei  dirit¬ 
ti  civili,  continuano  a  vivere 
in  un  ghetto  “ideale”  o  pen¬ 
siamo  agli  ebrei  tedeschi  nel 
periodo  pre-nazista:  erano 
quanto  di  più  assimilato,  il 
tessuto  economico  principale, 


eppure  sono  stati  sterminati. 
Quindi  questo  ingiusto  so¬ 
vrapporsi  di  due  battaglie  al¬ 
trettanto  giuste,  non  farà  che 
creare  confusione  in  tutti  co¬ 
loro  che,  dopo  estenuanti  bat¬ 
taglie,  vinte  sul  piano  dei  di¬ 
ritti  civili,  avranno  creduto  di 
aver  raggiunto  lo  scopo  di 
sconfiggere  il  razzismo.  Pen¬ 
so  che  sia  un  grave  errore  vo¬ 
ler  paragonare  le  due  cose. 
Noi  stiamo  mitizzando  l’im¬ 
migrato.  Lo  mettiamo  nella 
casella  del  “proteggibile”, 
tanto  che  cadremo  nell’assur¬ 
do  di  tuonare  al  razzismo  an¬ 
che  quando  non  vi  sarà,  o  di¬ 
menticheremo  di  indignarci 
quando  il  discriminato  sarà  un 
altro. 

Un  esempio  calzante  potrebbe 
essere  la  morte  di  quel  ghane- 
se  di  Vicenza:  come  collocare 


quella  morte?  Un  negro  ucci¬ 
so  da  altri  negri  è  un  grave 
grattacapo  per  tutti  coloro  che 
non  riescono  a  spiegarsi  il 
perché  dell’avvenimento  in 
modo  razionale,  tanto  da  ad¬ 
durre  motivazioni  quasi  prete¬ 
stuose  per  giustificare  la  loro 
lotta  (al  razzismo).  Interes¬ 
sante  è  stata  anche  la  reazione 
dei  mezzi  di  comunicazione 
di  massa,  i  quali  intitolavano 
“Negro  ucciso  da  altri  negri”, 
come  a  dire:  non  siamo  stati 
noi!  Qui  possiamo  avere  un 
esempio  della  necessaria  di¬ 
stinzione  tra  le  due  problema¬ 
tiche:  il  ghanese  ucciso  era  un 
nero,  immigrato  clandestina¬ 
mente,  senza  nessuna  tutela 
giuridica;  gli  uccisori,  altri 
neri,  erano  dei  militari  ameri¬ 
cani  iper-garantiti  dalle  leggi 
del  loro  stato,  da  quelle  del 
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nostro  e  dagli  accordi  Nato. 
L’insistenza  del  movimento  a 
catalogare  tutto  sotto  la  cate¬ 
goria  “razzismo”  ha  di  fatto 
stornato  l’attenzione  dal  pro¬ 
blema  principale:  l’assenza  di 
diritti. 

E’  comunque  giusto  dire  che 
vi  sono  leggi  che  creano  un 
terreno  fertile  allo  sviluppo 
del  fenomeno  razzista,  e  cioè 
creano  un  latente  senso  di  su¬ 
periorità  e,  nella  mentalità 
dell’emigrante,  un  altrettanto 
latente  senso  di  inferiorità, 
presupposti  per  1’esistenza  del 
razzismo;  ma  è  ingiusto  impu¬ 
tare  solo  a  quelle  leggi  gli  at¬ 
teggiamenti  “annibaldeschi” 
di  parte  della  popolazione. 

A  volte  mi  chiedo  se  non  ab¬ 
biamo  perso  il  senso  vero  del¬ 
la  lotta  contro  il  razzismo.  In¬ 
tanto,  abbiamo  fatto  un  unico 
calderone  di  persone  diverse 
tra  loro.  Li  abbiamo  omologa¬ 
ti  sotto  la  dicitura  “lavoratori 
immigrati”,  riducendoli  a  due 
braccia,  ed  identificandoli  co¬ 
me  “soggetto  al  razzismo  = 
oggetto  di  solidarietà”.  Ed  in¬ 
vece  non  è  così.  Quando 
avranno  i  diritti  civili  e  di  cit¬ 
tadinanza,  e  li  avranno,  vi  sa¬ 
ranno  ancora  quelli  che  mori¬ 
ranno,  che  verranno  picchiati, 
sfrattati  e  discriminati. 

Mio  fratello  è  stato  ucciso 
perché  negro.  Non  era  immi¬ 
grato.  Si  raccolgono  le  firme 
per  cacciare  gli  invalidi.  E 
non  sono  immigrati.  Si  ghet¬ 
tizzano  gli  omosessuali.  E  non 
sono  immigrati.  La  punta  sto¬ 
rica  del  razzismo,  in  Europa, 
si  è  avuta  con  il  genocidio 
della  seconda  guerra  mondia¬ 
le.  Vennero  deportate  e  uccise 
milioni  di  persone:  ebrei, 
omosessuali,  zingari,  invalidi. 
Possiamo,  e  forse  dobbiamo, 
ridefinire  il  razzismo  come 
tutti  quegli  atti  di  violenza 
esplicita  od  implicita  verso 
una  persona  od  un  grappo  di 
persone  perché  appartenenti 
ad  un  determinato  grappo  et¬ 
nico,  culturale,  sociale  e  con 
un  certo  orientamento  sessua¬ 
le.  Non  credo  che  nessuna  sa¬ 
natoria  riuscirà  a  proteggere 
gli  invalidi,  e  nessun  voto  am¬ 
ministrativo  darà  agli  omoses¬ 
suali  la  possibilità  di  vivere  la 
propria  sessualità  liberamente, 
e  nessuna  discussione,  peral¬ 
tro  amena,  sul  numero  chiuso 
o  aperto,  fermerà  l’etnocidio 
degli  zingari. 

Non  so  neanche  se  sia  giusto 
chiamarli  immigrati  extraco¬ 
munitari,  basti  pensare  che  vi 
sono  extracomunitari  come  i 
canadesi,  gli  americani  degli 


Usa  e  gli  svizzeri,  che  difficil¬ 
mente  ispirano  cortei  per  la 
“difesa  dei  diritti  e  contro  il 
razzismo”.  Inoltre  continuare 
a  chiamarli  immigrati  li  separa 
dalla  loro  vera  qualifica,  e 
cioè  quelli  di  emigranti  da 
quei  paesi  che  abbiamo  sfrat¬ 
tato  per  secoli.  E’  riduttivo  vo¬ 
ler  creare  in  Europa  la  società 
plurietnica  e  multiculturale. 
Sarebbe  più  logico  partire  dal 
concetto  che  nessuno  dovreb¬ 
be  essere  obbligato  a  lasciare 
il  proprio  paese  per  poter  so¬ 
pravvivere.  Se  noi  invece  po¬ 
nessimo  come  problema  pri¬ 
mario  quello  di  creare  la  so¬ 
cietà  plurietnica  e  multicultu¬ 
rale  mondiale,  raggiungerem¬ 
mo  due  scopi:  quello  di  fare 
pressione  politica  affinché 
l’Europa  e  gli  altri  paesi  cosid¬ 
detti  sviluppati  smettano  di 
impedire  uno  sviluppo  armo¬ 
nico  di  quei  paesi  e  quello  di 
permettere  agli 'emigranti  di 
decidere  se  diventarlo  o  meno. 
Inoltre,  vi  è  la  tendenza  a  fare 
le  cose  per  gli  emigranti,  le 
cose  in  funzione  degli  emi¬ 
granti,  creando  una  sorta  di 
apatia.  Negli  Usa  questa  filan¬ 
tropia  bianca,  l’assistenza  dei 
bianchi,  al  pari  della  loro  di¬ 
scriminazione,  hanno  avuto 
l’effetto  di  impedire  ai  neri  di 
imparare  a  stare  in  piedi  da 
soli.  Questo  è  uno  dei  rischi 
che  si  corre  a  non  lasciare  far 
eie  cose  soprattutto  dagli  emi¬ 
grati.  Parafrasando  Keniatta, 
potrei  dire:  se  deve  essere  un 


pasticcio,  almeno  sia  un  pa¬ 
sticcio  degli  emigranti. 

Io  potrei  essere  un  caso  limite, 
ma  ho  un  dubbio:  sono  un’ita¬ 
liana  che  lotta  per  i  diritti  civi¬ 
li  degli  emigranti  neri  e  meno 
bianchi,  o  sono  un’italiana  ne¬ 
ra  che  lotta  per  i  diritti  civili 
degli  emigranti  e  contro  il  raz¬ 
zismo?  Per  tutti  questi  motivi, 
e  forse  anche  per  altri,  ho  in¬ 
tenzione  di  aderire  alla  Con¬ 
venzione  di  Firenze  con  un  di¬ 
stinguo,  che  è  lo  stesso  che 


Nella  cultura  ecologista  non 
esiste  un’ideologia,  né  un  si¬ 
stema  dogmatico  coerente, 
ma  piuttosto  un  qualcosa  che 
si  avvicina  molto  a  come 
Gandhi  concepiva  la  nonvio- . 
lenza  quando  invitava  i  suoi 
lettori,  fra  due  sue  afferma¬ 
zioni  contrastanti,  a  scegliere 
sempre  l’ultima. 

Nessuno,  fra  i  verdi,  è  perciò 
legittimato  a  promuovere  la 
psicosi  delle  condanne  e 
dell’ostracismo  per  nessuna 
idea,  che  va  invece  affrontata 


opposi  dopo  la  manifestazione 
del  7  ottobre:  non  si  può 
escludere  dal  nostro  lavoro 
tutti  quelli  che  hanno  sfilato 
accanto  a  noi  perché  sperava¬ 
no  di  trovare  in  questo  nostro 
movimento  una  voce  anche 
per  loro,  anche  in  difesa  di 
tutto  quanto  devono  subire  in 
quanto  “abnormi”,  semplice- 
mente  diversi.  Per  loro  e  per 
noi,  non  possiamo  continuare 
a  lasciarli  fuori.  Sarebbe  leg¬ 
germente  razzista. 


con  la  forza  della  verità,  non 
con  le  etichette. 

Buona  parte  delle  ragioni  che 
ci  hanno  impedito  di  uscire  fi¬ 
losoficamente  dagli  errori 
scientifici,  sociali  e  culturali 
del  nazismo  sono  imputabili  a 
etichette  di  condanna  troppo 
superficiali. 

Fra  i  verdi,  in  tema  demogra¬ 
fico  vi  sono  numerosi  neo¬ 
maltusiani,  cioè  chi  ritiene 
che  “siamo  in  troppi”  e  si 
possono  risolvere  i  problemi 
ecologici  applicando  il  nume- 


Razzismo  scientifico 
e  razzismo 
metropolitano 

di  Giannozzo  Pucci,  della  Federazione  Liste  Verdi 
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ro  chiuso  o  addirittura  ridu¬ 
cendo  la  popolazione. 

In  altri  campi,  l’idea  del  nu¬ 
mero  chiuso  è  ancora  più  con¬ 
divisa.  Quasi  tutti  auspichia¬ 
mo  il  blocco  di  immatricola¬ 
zioni  di  nuove  auto,  drastiche 
limitazioni  nella  disponibilità 
sociale  di  energia,  il  raziona¬ 
mento  della  benzina,  contin¬ 
gentamenti  nella  produzione 
industriale.  Il  numero  chiuso 
diventa  addirittura  una  ban¬ 
diera  quando  si  parla  di  ce¬ 
mentificazioni,  crescita  urba¬ 
na,  stradale,  turistica,  del  traf¬ 
fico  aereo.  Altri  auspicano  la 
riduzione  del  lavoro  salariato, 
il  diritto  alla  disoccupazione 
creativa,  il  numero  chiuso  nel¬ 
lo  sviluppo  economico  e  il 
raggiungimento  dello  stato 
stazionario. 

Il  problema  del  limite 
costituisce  la  fonte  principale 
di  gran  parte  delle  elaborazio¬ 
ni  e  proposte  dei  verdi. 
Ciascuni  popolo,  famiglia,  per¬ 
sona,  ciascuna  popolazione 
animale  in  libertà,  trova  un 
suo  punto  di  equilibrio  entro 
un  territorio  e  con  un  numero 
di  individui  riconoscibili  e 
limitati.  La  sostituzione  dei 
luoghi  e  tempi  naturali  di 
identificazione,  soppiantati 
dalla  psicologia  di  massa,  av¬ 
viene  tramite  pochissime 
“stelle”  del  cinema,  della  poli¬ 
tica  o  della  scienza,  un  nume¬ 
ro  chiuso  sparato  nella  mente 
di  miliardi  di  uomini  sotto 
forma  di  immagini  quotidia¬ 
ne,  intimamente  incorporate, 
di  persone  sconosciute,  che 
hanno  avuto  il  potere  di  impo¬ 
verire  il  significato  e  il  valore 
delle  persone  e  dei  luoghi  ve¬ 
ramente  nostri  e  familiari. 
Ciascuno  di  noi,  in  casa  sua, 
pratica  il  numero  chiuso  e  se, 
per  una  volta,  accoglie  un  sen¬ 
za  tetto  per  un  periodo  più  o 
meno  lungo,  la  cosa  finisce  nel 
capitolo  “eroismi  eccezionali” 
e  non  certo  in  quello  dell’ ordi¬ 
naria  amministrazione. 

Lo  stato  industriale  ha  reso 
più  chiuse  le  nostre  case,  de¬ 
legando  alle  strutture  della  ca¬ 
rità.  pubblica,  pretesa  più  effi¬ 
ciente,  ogni  virtù  di  solida¬ 
rietà  personale. 

Ciascuno  di  noi  di  fatto  fa  una 
selezione  fra  persone  che 
chiedono  e  persone  che  dan¬ 
no.  C’è  una  fuga  da  chi  chiede 
e  una  rincorsa  verso  chi  da. 
Anche  in  mezzi  ai  verdi  ci  so¬ 
no  piazze  (il  Manifesto,  Re¬ 
pubblica,  Nuova  Ecologia, 
Espresso,  ecc.)  da  cui  certi 
“vu’  cumprà”  ecologisti  sono 
esclusi.  Nella  stessa  Federa¬ 


zione  delle  Liste  Verdi  alcuni 
circoli  esclusivi  come  il  Fo¬ 
rum  Agricoltura,  hanno  guar¬ 
dato  sempre  con  sufficienza  e 
di  fatto  bandito  i  cosiddetti 
“ruspanti  della  sussistenza”,  i 
piccoli  contadini  biologici  con 
le  loro  esigenze  e  proposte. 
Per  affrontare  il  tema  degli 
immigrati  extracomunitari  e 
del  razzismo  non  bastano 
provvedimenti  permissivi  e 
umanitari,  facili  detersivi  di 
coscienze  turbate,  occorre 
scavare  profondamente  nei 
nodi  della  nostra  civiltà. 

Uno  di  questi  è  il  tema 
dell’aborto  e  delle  varie  tec¬ 
nologie  di  controllo  delle  na¬ 
scite,  intimamente  legato  a 
quello  demografico  e  dell’im¬ 


migrazione,  in  quanto  com¬ 
porta  l’affermazione  del  prin¬ 
cipio  del  numero  chiuso,  di¬ 
ciamo  del  razzismo  nei  con¬ 
fronti  dei  nostri  stessi  figli,  in 
un  punto  in  cui  la  natura  ha 
istituito  il  numero  aperto  o 
quanto  meno  l’ imprevedibi¬ 
lità.  Infatti  ciò  che  moltiplica 
la  vita  fra  le  piante,  gli  insetti 
e  gli  animali  sulla  terra  è  la 
gratuità  generosa  e  irrespon¬ 
sabile. 

Ma  accettare  il  numero  aperto 
riguardo  agli  effetti  dei  rap¬ 
porti  sessuali  pone  irrimedia¬ 
bilmente  davanti  alla  neces¬ 
sità  della  limitazione  di  questi 
rapporti  nell’ambito  di  confini 
in  cui  l’irresponsabilità  possa 
essere  protetta.  Ogni  “apertu¬ 
ra”  da  una  parte  comporta  una 
qualche  chiusura  da  un’altra. 
Il  numero  aperto  dei  rapporti 
sessuali  comporta  il  numero 
chiuso  verso  figli  potenziali  o 
realmente  nati. 

Se  sono  contrario  al  controllo 
tecnologico  delle  nascite,  per 


lo  stesso  principio  sono  con¬ 
trario  alla  chiusura  delle  fron¬ 
tiere,  anche  se  la  ragione  di 
questa  seconda  opposizione 
va  cercata  piuttosto  in  una 
condizione  eccezionale  in  cui 
versa  la  società  ed  economia 
industriale,  fondata  sulla  sua 
capacità  di  sottrarre  materie 
prime  e  ricchezze  ad  altri  ter¬ 
ritori  e  popoli,  accumulando¬ 
le,  sprecandole  e  trasforman¬ 
dole  in  rifiuti  in  nome  del  pro¬ 
prio  “benessere”. 

Finché  il  nostro  paese  non  riu¬ 
scirà  a  vivere  con  le  risorse 
alimentari,  energetiche,  eco¬ 
nomiche  del  suo  ambiente,  al¬ 
meno  per  una  fetta  consistente 
delle  sue  necessità  di  soprav¬ 
vivenza,  non  avrà  il  diritto 


morale  né  alcun  criterio  di 
concretezza  per  porre  dei  li¬ 
miti  ad  altri. 

Ma  cosa  rappresenta  per  noi 
questa  alluvione  di  extraco¬ 
munitari,  oltreché  una  con¬ 
danna  dell’economia  indu¬ 
striale?  Infatti,  al  contrario  di 
quello  che  potrebbe  sembrare, 
gli  extracomunitari,  con  la  lo¬ 
ro  presenza  dicono  che  c’è 
qualcuno  disposto  a  vivere 
con  salari  molto  più  bassi  dei 
nostri  in  casa  nostra,  occupan¬ 
do  posti  che  noi  consideriamo 
inferiori. 

Don  Lorenzo  Milani,  quasi 
quarantanni  fa,  dedicava  il 
suo  libro  di  analisi  sociale. 
Esperienze  Pastorali,  “ai  Mis¬ 
sionari  Cinesi  del  Vicariato 
Apostolico  d’Etruria,  perché 
contemplando  i  ruderi  del  no¬ 
stro  campanile  e  domandan¬ 
dosi  il  perché  della  pesante 
mano  di  Dio  su  di  noi,  abbia¬ 
no  dalla  nostra  stessa  confes¬ 
sione  esauriente  risposta.  Lui 
solo  vogliamo  dunque  ringra¬ 


ziare  della  nostra  giusta  con¬ 
danna  che  ad  essi  ha  dato  oc¬ 
casione  di  eterna  salvezza. 

Se  dunque  da  questa  umile 
opera  potranno  per  il  loro  mi¬ 
nistero  trovare  ammaestra¬ 
mento,  non  manchino  di  pre¬ 
gare  in  cinese  il  Cristo  miseri¬ 
cordioso  perché  dei  nostri  er¬ 
rori,  di  cui  siamo  stati  a  un 
tempo  vittime  e  autori  voglia 
misericordiosamente  abbre¬ 
viarci  la  pena”. 

La  diagnosi  di  don  Milani  è 
che  la  dissoluzione  della  soli¬ 
darietà  e  civiltà  più  profonda 
dei  nostri  popoli  sta  in  un  tipo 
di  apostasia  dei  propri  valori 
che  li  ha  resi  il  terreno  più 
adatto  alla  diffusione  del¬ 
l’egoismo  consumista. 


I  cinesi  sono  arrivati:  i  loro  ri¬ 
storanti  hanno  preso  il  posto 
delle  vecchie  trattorie  familia¬ 
ri  nostrane  più  economiche., 
quasi  tutte  scomparse,  e  gli 
extracomunitari  portano  in 
mezzo  a  noi  una  vita  più  sem¬ 
plice,  più  solidale. 

Da  molti  anni  sappiamo  che  la 
società  industriale  può  essere 
condivisa  ma  non  riprodotta 
perché  tutto  il  mondo  non  può 
ospitare,  ad  esempio,  la  nostra 
densità  automobilistica,  e  cio¬ 
nonostante  abbiamo  continua¬ 
to  ad  aumentarla.  E  ci  meravi¬ 
gliamo  se  adesso,  dal  sud,  le¬ 
gioni  di  persone  arrivano  per 
condividerla? 

Giustizia  per  gli  immigrati, 
parità  di  salari,  di  trattamenti 
pensionistici  e  previdenziali... 
Ma  cosa  costa  in  termini  di  in¬ 
giustizie  per  il  terzo  mondo  e 
per  l’ambiente  naturale  un  no¬ 
stro  posto  di  lavoro  retribuito 
sindacalmente,  cioè  giusta¬ 
mente?  C’è  una  contraddizio¬ 
ne  sostanziale  in  tutta  la  storia 
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Il  parere  di  un 
autonomista  veneto 

di  Maurizio  Galligaro,  della  Società  Filologica  Veneta  e  dei  Verdi  veneziani 


Per  molte  persone,  pare  di  ca¬ 
pire  anche  per  i  numerosi  in¬ 
tellettuali  e  giornalisti  che  sul 
fenomeno  stanno  discutendo, 
fatti  come  quelli  accaduti  a 
Firenze  o  a  Villa  Literno  si 
collocano  fuori  dal  contesto 
della  “civile  società”,  ne  co¬ 


stituiscono  la  degradazione. 
Ritengo  invece  che  il  rifiuto 
degli  “altri”,  dei  “diversi”,  sia 
quando  assume  l’aspetto 
dell’insofferenza,  sia  quando 
assume  l’aspetto  del  razzismo 
e  della  violenza,  costituisca 
una  sorta  di  frutto  maturo,  un 


punto  d’arrivo  non  difforme, 
non  in  contrasto  con  la  genesi 
e  lo  sviluppo  della  nostra  so¬ 
cietà. 

Una  società  che  ha  fatto  della 
produzione  e  del  consumo  dei 
valori  assoluti  al  servizio  del 
dio  mercato,  che  ha  imposto 


un  modello  culturale  omoge¬ 
neo  a  questi  valori,  che  ha  ba¬ 
sato  tale  imposizione  sullo 
sradicamento  sociale  e  cultu¬ 
rale,  sulla  perdita  della  iden¬ 
tità  culturale  delle  comunità 
locali,  che  ha  creato  un  falso 
modello  egualitario  soffocan¬ 
do  la  ricchezza  che  proviene 
dal  confronto  e  dalla  coesi¬ 
stenza  delle  diversità,  come 
può  pretendere  che  sia  ricono¬ 
sciuto  e  si  affermi  il  valore 
della  solidarietà? 

Spesso  si  sente  dire  che  in  ta¬ 
le  società  protesa  verso  la  for¬ 
zata  internazionalizzazione, 
verso  il  villaggio  globale,  la 
ricerca  delle  proprie  radici,  il 


Studenti  universitari  fiorentini  della  "Pantera"  durante  una  manifestazione  di  soli¬ 
darietà  ai  giovani  lavoratori  immigrati  di  colore  si  sono  tinti  la  faccia  di  nero. 


sindacale  europea,  che 
non  ha  mai  voluto  af¬ 
frontar  il  problema 
dell’ingiustizia  dell’in¬ 
dustrialismo  in  sé,  li¬ 
mitandosi  a  battersi  per 
strappare  al  capitale  le 
migliori  condizioni  per 
i  propri  operai  senza 
porsi  il  problema  della 
giusta  sussistenza  nel 
nostro  territorio.  Qui  si 
dimostra  quanto  gli 
Yanomami  siano  supe¬ 
riori  a  noi  perché  capa¬ 
ci  di  rispettare  i  limiti 
leciti  dell’economia,  di 
non  sfruttare  né  la  terra 
né  altri  uomini,  cosa  di 
cui  i  cercatori  d’oro, 
per  quanto  affamati  e 
sfruttati,  sono  incapaci. 

Ma  che  fare  in  una  so¬ 
cietà  come  la  nostra 
tutta  livellata  ormai  sul 
modello  dei  cercatori 
d’oro,  dove  il  razzismo 
impasta  il  pane  quoti¬ 
diano  perché  è  la  giu¬ 
stificazione  ideologica 
della  distruzione  dei 
popoli  naturali  e  della  vitalità 
della  terra?  . 

E’  irresponsabile  limitarsi  al 
moralismo  o  continuare  a  nu¬ 
trire  i  nostri  sensi  di  colpa,  an¬ 
che  se  è  importante  rendersi 
conto  che  le  nostre  filosofie 
dei  diritti  civili  illimitati  non 
possono  servire  a  risolvere  la 
situazione.  Occorrono  delle 
scelte  politiche  che  non  devo¬ 
no  riguardare  solo  gli  extraco¬ 
munitari,  ma  anche  gli  zinga¬ 
ri,  i  barboni  per  scelta,  i  con¬ 
tadini,  gli  artigiani  manuali,  i 
possessori  di  dialetti  e  lingue 
locali,  nonché  chiunque  sta 
fuori  dei  canoni  della  civiltà 
urbana  avanzata.  Per  proteg¬ 
gere  e  liberalizzare  questi  mo¬ 
di  di  vivere,  come  quelli  degli 
Yanomami  brasiliani,  lombar¬ 
doveneti  o  albanesi  delle  due 


Sicilie  è  giusto  ipotizzare 
qualcosa  come  il  numero 
chiuso  dei  più  forti  per  difen¬ 
dere  i  più  deboli  e  preziosi  per 
la  terra.  Una  politica  in  difesa 
dei  più  deboli  è  fatta  di  scelte, 
come  quella  di  aprire  l’immi¬ 
grazione  solo  per  certi  tipi  di 
attività  (agricoltura,  assisten¬ 
za,  ecc.),  o  sviluppare  forme 
di  autonomia  responsabile  per 
ogni  comunità  linguistica,  co¬ 
me  la  realizzazione  di  speciali 
regolamenti  urbanistici,  com¬ 
merciali,  igienici,  ecc.  a  favo¬ 
re  di  chi  esercita  attività  eco¬ 
logicamente  compatibili.  Lo 
scopo  di  una  politica  di  giusti¬ 
zia  fra  i  popoli  è  ricostruire  un 
giusto  modo  di  vivere  in  ogni 
paese.  Le  liberalizzazioni  in¬ 
discriminate  o  l’assenza  di 
scelte  sono,  insieme  alla  cre¬ 


scita  metropolitana,  le  princi¬ 
pali  cause  del  razzismo.  Esiste 
in  Europa  un  razzismo  scienti¬ 
fico  (la  razza  bianca  come  su¬ 
periore)  che  è  stato  l’asse  su 
cui  si  è  costruito  il  coloniali¬ 
smo  occidentale.  Questo  raz¬ 
zismo  è  attualmente  trionfante 
anche  in  mezzi  a  chi  organiz¬ 
za  petizioni  o  manifestazioni 
di  piazza  in  favore  degli  ex¬ 
tracomunitari  e  contempora¬ 
neamente  accetta  le  giustifica¬ 
zioni  teoriche  delle  manipola¬ 
zioni  generiche,  della  fecon¬ 
dazione  in  provetta  o 
dell’aborto. 

C’è  poi  un  razzismo  metropo¬ 
litano,  derivante  dalla  solitu¬ 
dine,  dal  vuoti  di  valori  e  soli¬ 
darietà,  dalla  colonizzazióne 
pubblicitaria,  dalla  paura 
dell’ altro  visto  non  come  uo¬ 


mo  ma  come  minaccia. 
Basta  così  il  colore 
della  pelle  o  di  una 
squadra  avversaria  a 
scatenare  la  violenza. 
La  rinascita  di  un’eco¬ 
nomia  di  sussistenza 
nel  proprio  ambiente 
pone  le  giuste  premes¬ 
se  dell’ospitalità.  In 
questo  contesto  non  si 
può  chiamare  razzismo 
ciò  che  ogni  comunità 
indigena  ha  sempre 
considerato  legittima 
difesa  dei  propri  terri¬ 
tori,  modi  di  vivere, 
valori.  Non  è  razzismo 
il  fatto  di  considerare 
il  proprio  sistema  di 
credenze  superiore  ad 
altri.  Ogni  bambino 
considera  la  sua  mam¬ 
ma  la  più  bella  e  cia¬ 
scuno  deve  credere 
profondamente  al  suo 
sistema  di  valori  per 
adottarlo  veramente. 
In  molte  lingue  indige¬ 
ne  la  parola  “uomo” 
sta  per  il  popolo  che 
parla  quella  lingua  e  “non  uo¬ 
mo”  sta  per  gli  altri  popoli.  Il 
razzismo  nasce  quando  si  cer¬ 
ca  di  imporre  ad  altri  la  pro¬ 
pria  civiltà.  In  questo  senso  il 
consumismo  industriale,  an¬ 
che  in  ciò  che  sembra  il  pro¬ 
gresso  più  allettante  ed  eman- 
cipativo,  è  essenzialmente 
razzista. 

Invece  quando  ci  troviamo 
impegnati  in  ogni  continente  a 
ricostruire  rapporti  di  simbiosi 
con  la  nostra  terra,  ci  si  scopre 
fratelli,  cioè  figli  della  stessa 
madre.  In  questo  sta  la  vera, 
grande  occasione  per  cambia¬ 
re  civiltà  e  per  colmare  le  in¬ 
giustizie  combattendo  la  cau¬ 
sa  del  colonialismo  sia  nel 
nord  che  nel  sud. 

Giannozzo  Pucci 


Azione  nonviolenta 


recupero  dell’identità  cultura¬ 
le  non  ha  senso,  anzi  costitui¬ 
sce  un  ostacolo  alla  compren¬ 
sione  di  persone  e  culture  pro¬ 
venienti  da  altri  paesi. 

Nulla  di  più  falso. 

Vi  sono  molti  modi  di  sentirsi 
“stranieri”,  quello  peggiore  è 
quello  di  provare  tale  senti¬ 
mento  vivendo  nella  propria 
terra,  quando  lo  stravolgimen¬ 
to  fisico  e  ambientale,  quando 
lo  sradicamento  culturale  im¬ 
posto  con  la  forza,  fa  in  modo 
che  non  si  capisca  quanto  vi 
sta  avvenendo,  quanto  sta  suc¬ 
cedendo  nell’ ambiente  e  tra  le 
persone. 

La  cultura  dominante  di  que¬ 
sta  società  ha  creato  uno  ster¬ 
minato  esercito  (perché  come 
i  soldati  i  cittadini  debbono  ai 
mezzi  di  diffusione  ed  ai  pala¬ 
dini  di  tale  cultura  pronta  ed 
assoluta  obbediepza)  di  stra¬ 
nieri  nella  propria  terra,  ha 
creato  generazioni  e  genera¬ 
zioni  di  persone  che  con  il 
proprio  ambiente  storico,  cul¬ 
turale,  sociale  non  hanno  più 
niente  a  che  spartire;  ha  creato 
la  disgregazione  sociale  e  cul¬ 
turale. 

Sono  state  cioè  create  le  pre¬ 
messe  perché  chi  è  diverso  da 
te  non  sia  visto  come  una  per¬ 
sona  con  altri  valori,  con  altre 
storie,  con  cui  capirsi  e  cre¬ 
scere  assieme,  ma  vada  evita¬ 
to  e  scacciato  come  un  perico¬ 
lo  perché  nell’insicurezza  e 
nell’incapacità  di  riconoscere 
i  “tuoi”  valori,  le  “tue”  radici 
hai  paura  di  esserne  sopraffat¬ 
to. 

Le  popolazioni  tedesche  del 
Sud  Tiralo  usano  molto  spes¬ 
so  il  concetto  di  “patria”: 
“Heimat”,  con  ciò  intendendo 
uno  spazio  dove  si  riconosco¬ 
no,  all’interno  del  quale  capi¬ 
scono  cosa  sta  succedendo, 
all’ interno  del  quale  si  trova¬ 
no  a  proprio  agio. 

E’  un  concetto  prima  di  tutto 
mentale,  pienamente  cultura¬ 
le,  storico,  ambientale;  è  un 
collocare  in  un  luogo  fisico, 
indipendentemente  dalla  sua 
grandezza,  le  proprie  radici,  il 
proprio  passato  ed  insieme  la 
(propria  capacità  di  compren¬ 
dere  il  futuro. 

In  tal  senso  siamo  quasi  tutti  e 
nel  significato  più  corretto  dei 
“senza  casa”  e  tra  “sfrattati” 
deve  instaurarsi  la  solidarietà 
e  non  lo  scontri,  poco  importa 
da  dove  vengono  questi 
“sfrattati”  e  di  quale  colore  è 
la  loro  pelle. 

Nel  processo  di  costruzione, 
anzi  di  distruzione  sociale  sin 


qui  descritto  le  legioni  di  im¬ 
migrati  di  ogni  tipo  costitui¬ 
scono  la  causa  o  Telfetto?' 

Mi  pare  si  possa  rispondere  in 
tutta  tranquillità  che  essi  rap¬ 
presentano  l’effetto  di  tale 
processo. 

Tanto  più  che  la  logica  di 
creare  “stranieri  nella  propria 
terra”  non  è  una  prerogativa, 
né  un  fatto  accaduto  principal¬ 
mente  nelle  nazioni  occiden¬ 
tali,  siano  esse  europee  o  d’ol- 
tre  atlantico.  Non  serve  quin¬ 
di,  come  dicono  forze  che  a* 
mio  avviso  poco  aiuto  danno 
alle  rivendicazioni  del  movi¬ 
mento  etnico,  dichiarare  che 
bisogna  “essere  padroni  in  ca¬ 
sa  propria”  se  prima  non  riu¬ 
sciamo  a  capire  quale  real¬ 
mente  sia  la  nostra  casa  e  chi, 
davvero,  ce  l’abbia  portata 
via. 

La  cultura  della  solidarietà  (da 
non  confondersi  con  la  sua 


deviazione  che  viene  chiama¬ 
ta  cultura  della  “tolleranza”) 
che  significa  condivisione  e 
non  accettazione  passiva  di 
quanto  gli  altri  portano,  può 
nascere  e  svilupparsi  appieno 
proprio  a  partire  dal  recupero 
di  una  identità  culturale  preci¬ 
sa  e  delle  proprie  radici  stori¬ 
che  e  sociali:  dai  cervelli  por¬ 
tati  all’ ammasso  non  può  na¬ 
scere  solidarietà! 

Scrive  Roland  Breton,  etnolo¬ 
go  e  sociolinguista: 

“Al  di  là  dell’ homo  oecono- 
micus...  esiste  l’homo  ethni- 
cus,  plasmato  da  una  cultura 
particolare,  che  gli  conferisce 
un  bagaglio  non  solo  di  tecni¬ 
che,  ma  di  gusti,  di  attitudini, 
di  attrattive  e  di  repulsioni,  di 
sentimenti,  di  solidarietà,  tutte 
cose  che  possono  sembrare  ir¬ 
razionali  perché  non  necessa¬ 
riamente  soggette  alle  motiva¬ 
zioni  dell’interesse  materiale. 


L’attaccamento  agli  altri,  ad 
un  modo  di  essere,  ai  miti  e 
alle  immagini,  all’ambiente, 
alla  terra  sono  sentimenti  infi¬ 
nitamente  vari  della  nostra 
umanità  e  non  possono  essere 
negati,  svalutati,  ridotti  ad  un 
modello  standard. 

Il  diritto  alla  diversità  presup¬ 
pone  il  rispetto  reciproco  dei 
gruppi  e  delle  comunità  e 
l’esaltazione  dei  valori  di  cia¬ 
scuno.  Dire  viva  la  diversità 
non  implica  nessuna  idea  di 
superiorità,  di  dominazione  o 
di  sdegno,  l’affermazione  di 
sé  non  deve  passare  attraverso 
l’avvilimento  dell’altro.  Il  ri¬ 
conoscimento  dell  ’  identità  di 
una  etnia  non  può  sottrarre 
agli  altri  quello  che  hanno  in¬ 
debitamente  conquistato”. 

Mi  pare  chiaro  e  pienamente, 
autenticamente  nonviolento,  o 
no? 

Maurizio  Calligaro 


Un’occasione  per  pensare 
un  diverso  stile  di  vita 

INTERVISTA  A  MONS.-DI  LIEGRO,  della  Caritas  di  Roma 


La  presenza  dei  cosiddetti 
“ terzomondiali ”  in  Italia 
sembra  stia  creando,  dove 
si  verifica  un’alta  concen¬ 
trazione,  reazioni  di  intolle¬ 
ranza  quando  non  di  diffuso 
razzismo.  La  nonviolenza 
vorrebbe  invece  privilegiare 
il  dialogo,  la  valorizzazione 
delle  differenze,  la  tolleran¬ 
za,  l’accoglienza.  Come  po¬ 
trebbero  cóncretizzarsi,  a 
tuo  avviso,  questi  sentimenti 
sul  piano  politico? 

Il  piano  personale  è  il  pre¬ 
supposto  per  introdurre  l’im¬ 
pegno  politico,  per  rimuove¬ 
re  cause  di  carattere  struttu¬ 
rale  che  certamente  impedi¬ 
scono  il  dialogo  con  tante 
persone  che  sono  diverse  da 
noi  per  il  colore  della  pelle, 
per  la  lingua  parlata,  per  le 
condizioni  di  vita.  Il  dialogo 
con  le  diverse  realtà  della 
nostra  esistenza  ha  bisogno 
di  attenzióne,  di  impegno, 
ma  soprattutto  di  una  cultura 
diversaTla  cultura  della  pari 
dignità. 

Molti  osservatori  dicono 
che  ci  stiamo  avviando  ad 
una  società  multietnica  e 
multirazziale.  La  mescolan¬ 
za  delle  razze  è  sempre  un 


valore  positivo  o  non  do¬ 
vremmo  piuttosto  valorizza¬ 
re  al  massimo  le  singole  et¬ 
nie,  la  cultura  locale,  le  tra¬ 
dizioni,  il  dialetto?  Come 
conciliare  le  due  diverse 
esigenze  della  salvaguardia 
delle  differenze  e  della  con¬ 
vivenza  tra  popoli  e  razze? 
La  presenza  degli  immigrati 
tra  di  noi  è  una  buona  occa¬ 
sione  per  intravvedere  un  di¬ 
verso  stile  di  vita,  per  dare 
significato  e  valore  a  tutte 
quelle  realtà  con  le  quali  ci 
confrontiamo.  La  realtà  dei 
culturalmente  diversi  non  ci 
deve  spingere  all’appiatti¬ 
mento  attraverso  l’assimila¬ 
zione  alla  nostra  cultura  del¬ 
le  altre  culture,  ma  semmai 
al  dialogo  interculturale  ed 
interreligioso  oltre  che  inter¬ 
raziale. 

Come  cristiani  è  arrivato  il 
momento  di  smetterla  con  la 
preoccupazione  del  proseliti¬ 
smo  e  di  avviare  piuttosto -un 
confronto  che  ci  porti  a  sti¬ 
mare  i  valori  che  sono  patri¬ 
monio  di  diverse  realtà  reli¬ 
giose. 

La  Caritas,  oltre  a  cercare 
di  garantire  V  accoglienza, 
cosa  propone  di  fare  per  af¬ 


frontare  i  problemi  posti 
dalla  presenza  degli  immi¬ 
grati? 

La  Caritas  di  Roma  ha  rea¬ 
lizzato  una  Casa  di  acco¬ 
glienza  ed  altre  iniziative  si¬ 
gnificative  che  purtroppo  so¬ 
no  sostitutive  di  interventi 
che  dovrebbero  partire  dalla 
pubblica  amministrazione. 
Dobbiamo  dare  risposta  ai 
diritti  fondamentali  di  queste 
persone  (vitto,  alloggio,  la¬ 
voro,,  salute)  non  soltanto 
con  interventi  d’emergenza, 
ma  andando  ad  intaccare  le 
cause  delle  disuguaglianze  e 
quindi  l’emarginazione  cui 
costringiamo  queste  persone. 
,  bp  Stato  italiano  deve  fare 
uno  sforzo  in  più.  Le  istitu¬ 
zioni,  anche  locali,  dovreb¬ 
bero  garantire  a  questi  nostri 
fratelli  il  diritto  al  lavoro,  al¬ 
la  casa,  alle  cure  sanitarie, 
alla  cultura,  alla  fruizione  di 
tutti  i  servizi  che  hanno  i  cit¬ 
tadini  italiani.  E’  chiaro  che 
pei;  fare  questo  c’è  bisogno 
di  ingenti  quantità  di  denaro 
che  dobbiamo  togliere  alle 
spese  militari  per  armamenti 
per  investirli  in  settori  di 
emergenza  primaria  come 
quello  dei  terzomondiali. 


Azione  nonviolenta 


dall’insieme  dell’apparato  bu¬ 
rocratico,  nella  sanità,  nell’as¬ 
sistenza,  nel  lavoro,  nella 
scuola,  ecc.  E’  lo  stesso  siste¬ 
ma  legislativo  e  la  struttura 
dello  stato  nel  suo  funziona¬ 
mento  “normale”  ad  essere  di- 
scriminante  e  repressiva  nei 
confronti  dei  cittadini  stranie¬ 
ri. 

E’  facilmente  ipotizzabile  che 
anche  in  Italia  avremo  le  fasi 
ormai  classiche  dei  fenomeni 
migratori.  All’inizio  la  pre¬ 
senza  di  singoli  individui.  Per 
lo  più  maschi  e  adulti,  poi  la 
fase  del  ricongiungimento  fa¬ 
miliare,  quindi  lo  sviluppo  ed 
integrazione  sociale  della  se¬ 
conda  generazione  ed  il  suo 
inserimento  nel  mercato  del 
lavoro. 

Ognuna  di  queste  fasi  pone 
esigenze,  richieste  e  problemi 
diversi,  valga  per  tutti  il  fatto 
che,  se  oggi  è  necessario  inse¬ 
gnare  la  lingua  italiana,  tra 
15-20  anni  il  problema  sarà 
l’insegnamento  delle  lingue 
dei  paesi  d’origine. 

In  questo  quadro  allora  il  mul- 
ticulturismo  non  può  essere 
solo  un  atteggiamento  menta¬ 
le,  di  maggiore  o  minore  aper¬ 
tura  politica,  ma  deve  essere 
un  quadro  istituzionale  ed  un 
regime  politico  fondato  su 
una  filosofia  dello  stato  e  dei 
suoi  rapporti  con  la  società  ci¬ 
vile. 

In  particolare  per  la  realtà  ita¬ 
liana  va  detto  che  il  rispetto 
delle  diversità  non  può  essere 
tutelato  da  uno  stato  che  con¬ 
tinua' ad  essere  il  braccio  se¬ 
colare  di  una  società  che  si  ri¬ 
tiene  omogenea,  ma  deve  es¬ 
sere  garantito  da  un  regime  di 
autonomie  e  di  spazi  di  libertà 
per  le  differenti  culture. 

E’  in  questo  quadro  di  proble¬ 
mi  che  è  nata  “Senza  Confi¬ 
ne”,  luogo  di  incontro  multi¬ 
colore”,  una  Associazione  for¬ 
mata  da  stranieri  ed  italiani 
che  vuole  svolgere  una  fun¬ 
zione  di  servizio  cercando  di 
rendere  intercomunicanti 
esperienze,  iniziative,  rifles¬ 
sioni,  tra  le  molte  realtà  di  un 
arcipelago  di  comunità  e  di 
gruppi  che  la  manifestazione 
del  7  ottobre  e  la  Convenzio¬ 
ne  nazionale  di  dicembre  a  Fi¬ 
renze  hanno  contribuito  a  far 
emergere. 

Con  questa  funzione  di  servi¬ 
zio  nei  prossimi  mesi  verrà 
prodotta  una  agenzia  di  infor¬ 
mazione  che  settimanalmente 
comunicherà  ciò  che  succede 
nel  campo  dell’immigrazione, 
dei  diritti  per  gli  stranieri,  del¬ 
la  lotta  al  razzismo.  Una 


tenza  con  cui  affrontare  il  fe¬ 
nomeno  migratorio  è  che  l’in¬ 
gresso  di  comunità  straniere 
con  le  loro  culture  e  tradizioni 
comporta  una  presenza  di 
conflitti  ineliminabili  e  fisio¬ 
logici  che  possono  essere  as¬ 
sunti,  come  conoscenza  e  ric¬ 
chezza,  ma  che  diventano  pa¬ 
tologici  in  assenza  di  ipotesi 
anche  istituzionali  di  gestione. 
Nel  nostro  paese  però  non  so¬ 
lo  mancano  ipotesi  istituzio¬ 
nali,  ma  al  contrario  siamo  in 
presenza  di  un  vero  e  proprio 
razzismo  istituzionale  attuato 
non  solo  dalla  Polizia,  ma 


L’associazione 
“Senza  confine” 


di  Stefano  Semenzaio,  dei  Verdi  Arcobaleno 


In  15  anni  l’Italia  è  passata  da 
Paese  di  emigrazione  a  Paese 
di  immigrazione.  Peraltro  i  fe¬ 
nomeni  migratori,  se  si  pre¬ 
scinde  dalle  cause  che  li  de¬ 
terminano,  hanno  un  risvolto 
positivo.  Nel  mondo  del  due¬ 
mila  con  le  tecnologie  esisten¬ 
ti  per  la  diffusione  delle  infor¬ 
mazioni  e  per  la  mobilità  delle 
persone,  una  mescolanza  di 
popoli  non  può  che  aumentare 
fiducia  e  cooperazione  dimi¬ 
nuendo  andhe  i  rischi  di  con¬ 
flitti  armati. 

Le  migrazioni  sono  peraltro 
un  fatto  connaturato  alla  sto¬ 
ria  del  mondo:  in  fondo  il  no¬ 
stro  pianeta  si  è  popolato  tra¬ 
mite  continue  migrazioni, 
spesso  provocate  da  avveni¬ 
menti  tragici,  talvolta  da  sete 
di  avventura  e  di  conoscenza. 
Il  vero  e  nuovo  problema  che 
presentano  i  fenomeni  migra¬ 
tori  di  questi  anni  è  che,  a  dif¬ 
ferenza  di  tutta  la  storia  del 
passato,  non  esistono  più  spa¬ 
zi  da  plasmare,  realtà  econo¬ 
mico  sociali  da  costruire  in 
territori  disabitati. 

La  frontiera,  i  pionieri,  le  im¬ 
magini  tipiche  del  secolo 
scorso  e  anche  di  più  recenti 
migrazioni  non  esistono  più. 
Oggi  il  fenomeno  migratorio 
si  svolge  entro  quadri  politici 
istituzionali  ben  definiti  ed  or¬ 
ganizzati  sotto  forma  di  stato, 
deve  confrontarsi  con  valori  e 
stili  di  vita  definiti  e  codificati 
e  questo  pone  uno  dei  nodi 
centrali  di  tutta  la  problemati¬ 
ca:  l’ alternativa  tra  conviven¬ 
za  ed  integrazione. 

E’  anche  vero  in  realtà  che  si 
tratta  di  una  falsa  alternativa 
perché  tutte  le  politiche  che 
nel  mondo  puntano,  od  hanno 
puntato,  all’ assimilazione  ten¬ 
dono  a  fallire,  anzi  le  forze 
dell’identità  etno-culturale, 
che  poi  spesso  è  anche  reli¬ 
giosa,  sono  tra  le  più  forti  del¬ 
la  nostra  epoca. 

A  conferma  va  sottolineato 
come  vi  sia  un  forte  risveglio 
di  queste  identità,  talvolta  una 
vera  e  propria  riscoperta  an¬ 
che  dopo  decenni  o  addirittura 
dopo  secoli  di  apparente  asso¬ 
pimento.  La  previsione,  fatta 


da  molti,  che  il  processo  indu¬ 
striale  avrebbe  reso  insignifi¬ 
canti  queste  realtà  si  è  rivelata 
illusoria. 

Per  questo  uno  dei  dati  di  par¬ 
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L’ingiustizia 
al  di  là  della  legge 

di  Luciano  Butti,  pretore  di  Caprino  (Vr) 


informazione  puntuale  che  si 
avvarrà  anche  di  un  inserto 
periodico  di  documentazione 
e  riflessione  curato  dal  gruppo 
di  ‘collegamento’  di  Firenze 
che  già  dà  alcuni  anni  lavora 
in  questa  direzione. 

Presidente  (e  finanziatore) 
dell’iniziativa  è  Eugenio  Me¬ 
landri  che,  come  si  ricorderà 
si  era  impegnato  ad  utilizzare 
i  soldi  provenienti  dalla  sua 
elezione  al  Parlamento  euro¬ 
peo  per  un  progetto  a  favore 
degli  immigrati,  i  clandestini 
in  primo  luogo.  Ma  si  può 
pensare  a  qualcosa  di  più 
clandestino  degli  immigrati  in 
carcere? 

Non  è  un  caso  allora  che  la 
prima  persona  chiamata  ad 
una  forma  di  collaborazione 
pagata  con  l’Associazione  sia 
stato  proprio  un  detenuto  stra¬ 
niero  che  ha  potuto  così  usu¬ 
fruire  del  regime  di  semili¬ 
bertà. 

Ed  è  proprio  con  i  detenuti  del 
Cidsi,  il  Centro  informazione 
detenuti  stranieri  in  Italia,  che 
già  raccolgono  dati  ed  infor¬ 
mazioni  sulle  condizioni  degli 
stranieri  che  stanno  nelle  car¬ 
ceri  italiane  che  è  nato  il  pri¬ 
mo  sodalizio  e  la  prima  colla¬ 
borazione. 

Con  questo  gruppo  di  immi¬ 
grati  detenuti  impegnati  nella 
documentazione-denuncia 
delle  condizioni  carcerarie  per 
gli  stranieri  è  stato  messo  in 
cantiere  un  “osservatorio  car¬ 
ceri”  che  si  avvarrà  anche 
dell’intervento  diretto  dei  vari 
Parlamentari,  di  diversi  parti¬ 
ti,  che  hanno  manifestato  di¬ 
sponibilità  ad  aderire  all’asso¬ 
ciazione. 

Questo  lavoro,  assieme  ai  dati 
provenienti  da  un  “telefono 
denuncia”,  dai  fatti  di  cronaca 


quotidiana  servirà  a  produrre 
periodicamente  un  libro  bian¬ 
co,  termometro  delle  condi¬ 
zioni  di  razzismo,  discrimina¬ 
zione,  emarginazione  istitu¬ 
zionali  e  sociali. 

Destinata  ad  un  ruolo  di  pri¬ 
mo  impatto  con  il  mondo 
dell’immigrazione  sarà  anche 
la  sede  della  Associazione,  un 
grande  appartamento  nei  pres¬ 
si  della  Stazione  Termini  che 
fornirà  informazioni  sui  servi¬ 
zi  essenziali  esistenti  in  Roma 
ad  opera  degli  enti  locali,  del¬ 
la  Caritas,  di  varie  comunità 
religiose  e  non:  dai  possibili 
posti  per  andare  a  dormire,  ai 
luoghi  dove  mangiare,  alle 
strutture  sanitarie  e,  speriamo 
almeno  per  il  futuro,  all’indi¬ 
cazione  di  dove  rivolgersi  per 
avere  un  lavoro. 

Oltre  che  informare  l’associa¬ 
zione  metterà  a  disposizione 
un  servizio  legale  per  aiutare 
gli  immigrati  a  vincere  le  mil¬ 
le  forme  del  razzismo  istitu¬ 
zionale  utilizzando,  anche  qui, 
una  prima  esperienza,  quella 
della  Associazione  per  i  diritti 
degli  stranieri. 

Infine  il  progetto  di  costituire 
entro  pochi  mesi  un  “Archivio 
immigrazione”  in  cui  deposi¬ 
tare  i  materiali  di  documenta¬ 
zione  esistenti  eTenderli  di¬ 
sponibili  ad  una  vasta  utenza 
su  scala  nazionale. 

Per  contatti  potete  scrivere  a 
Senza  Confine,  via  F.  Turati 
163  int.  9,  00185  Roma  o  te¬ 
lefonare  ai  numeri  06- 
7316421  o  06-7316515  (fax 
06-7315362).  L’abbonamento 
alla  agenzia  è  di  L.  20.000, 
l’iscrizione  all’associazione  di 
L.  30.000. 

Stefano  Semenzato 


Nella  discussione  recente¬ 
mente  apertasi,  anche  in  se¬ 
guito  a  gravi  episodi  di  vio¬ 
lenza,  sulla  situazione  dei  cit¬ 
tadini  extracomunitari  presen¬ 
ti  nel  nostro  paese  si  è  spesso 
sostenuto  che  la  scarsa  prote¬ 
zione  ad  essi  accordata  dipen¬ 
derebbe  dalla  mancanza  di 
una  apposita  legislazione,  che 
diversi  uomini  di  governo 
hanno  dichiarato  di  essere 
pronti  a  proporre. 

La  situazione,  purtroppo,  è 
ben  diversa  e  più  preoccupan¬ 
te.  La  prima  fonte  delle  discri¬ 
minazioni  e  spesso  delle  vere 
e  proprie  violenze  “legali” 
che  queste  persone  subiscono 
non  risiede  nelle  carenze  nor¬ 
mative  (pure  esistenti  e  già 
evidenziate  in  varie  sedi),  ma 
nella  prassi  quotidiana  di  vio¬ 
lazione  dei  loro  diritti,  per 
quanto  già  riconosciuti  dalla 
Costituzione  e  dalle  leggi. 
Pertanto  l’approvazione  di 
una  nuova  normativa  sulla 
materia  sarà  quasi  del  tutto 
inutile,  se  si  continuerà  ad  ap¬ 
plicarla  con  lo  stesso  atteggia¬ 
mento  oggi  troppo  spesso  ri¬ 
servato  ai  cittadini  extra-co¬ 
munitari. 

Qualche  semplice  esempio 
sarà  sufficiente  per  chiarire  la 
portata  di  queste  affermazio¬ 
ni. 

Un  certo  numero  di  lavoratori 
extra-comunitari  sono  stati, 


come  è  noto,  “regolarizzati” 
per  effetto  della  legge  30  di¬ 
cembre  n.  943.  Ebbene,  nem¬ 
meno  a  questa  ristretta  fascia 
di  “privilegiati”  vengono  di 
fatto  garantiti  i  diritti  ricono¬ 
sciuti  sulla  carta.  Il  caso  più 
eclatante  è  quello  del  diritto  al 
ricongiungimento  con  il  co¬ 
niuge  ed  i  figli  minori  ai  quali 
l’art.  4  della  legge  consente 
l’ingresso  ed  il  soggiorno  in 
Italia.  Le  pratiche  necessarie 
per  ottenere  il  ricongiungi¬ 
mento  procedono  infatti,  nella 
maggioranza  dei  casi,  con  una 
lentezza  tale  da  svuotare  di  si¬ 
gnificato  concreto  il  principio 
sancito  dalla  legge. 

Se  poi  passiamo  ad  esaminare 
il  trattamento  riservato  agli 
extra-comunitari  non  regola- 
rizzati,  troviamo  una  situazio¬ 
ne  veramente  grave,  soprattut¬ 
to  per  quanto  riguarda  l’appli¬ 
cazione  delle  norme  riguar¬ 
danti  il  cosiddetto  foglio  di 
via  obbligatorio. 

Il  Testo  unico  delle  leggi  di 
pubblica  sicurezza  prevede 
che,  in  determinati  casi,  que¬ 
ste  persone  possano  essere  av¬ 
viate  alla  frontiera  o  allonta¬ 
nate  dal  territorio  dello  Stato. 
Nella  prassi  quotidiana  i  prov¬ 
vedimenti  concretamente 
adottati  sono  spesso  irrispetto¬ 
si  delle  pure  limitate  garanzie 
previste  dalla  legge.  Ad  esem¬ 
pio,  su  un  piano  formale,  ven- 


jo 
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gono  talora  emanati  provvedi¬ 
menti  non  diramati,  come  sa¬ 
rebbe  previsto,  dal  Prefetto, 
ma  da  un  funzionario  dell’uf- 
fìcio  stranieri  della  Questura; 
per  quanto  invece  riguarda  il 
contenuto  dei  provvedimenti, 
assai  spesso  i  Prefetti  di  tutte 
le  province  adottano,  anziché 
il  provvedimento  più  blando 
di  avviamento  alla  frontiera, 
quello  di  allontanamento,  che 
invece  la  legge  riserva  esclu¬ 
sivamente,  in  mancanza  di 
specifica  autorizzazione  mini¬ 
steriale,  ai  Prefetti  delle  pro¬ 
vince  di  confine. 

Si  tratta  di  violazioni  evidenti 
della  normativa,  ma  che  quasi 
mai  vengono  rilevate  in  quan¬ 
to  gli  extracomunitari  non  so¬ 
no  ovviamente  in  grado  di 
percepirle  e  sono  per  lo  più 
privi  di  una  benché  minima 
opportunità  di  assistenza  lega¬ 
le. 

Ancor  più  gravi  sono  le  viola¬ 
zioni  quotidianamente  inferte 
alle  fondamentali  regole  che 
consentono  l’arresto  soltanto 
nei  casi  tassativamente  previ¬ 
sti  dalla  legge.  Il  Testo  unico 
delle  leggi  di  pubblica  sicu¬ 
rezza  prevede,  con  una  norma 
di  dubbia  costituzionalità,  la 
possibilità  di  arrestare  coloro 
che  hanno  violato  gli  obblighi 
imposti  attraverso  il  foglio  di 
via  obbligatorio.  Questa  di¬ 
sposizione  dovrebbe  tuttavia 
essere  interpretata,  come  sem¬ 


pre  accade  per  gli  altri  casi  di 
arresto  previsti  dalle  leggi,  nel 
senso  che  la  limitazione  della 
libertà  personale  è  possibile 
soltanto  qualora  il  contrav¬ 
ventore  sia  colto  in  flagranza 
di  reato,  e  cioè  nell’immedia¬ 
tezza  del  termine  fissato  per  la 
presentazione  alla  frontiera 
ovvero  immediatamente  dopo 
l’allontanamento  dall’itinera¬ 
rio  tracciato. 

Invece,  nonostante  la  legge 
non  preveda  affatto,  in  questo 
caso,  la  possibilità  dell’arresto 
al  di  fuori  dei  casi  di  flagran¬ 
za,  tale  forma  di  arresto  viene 
comunemente  effettuata  e  vie¬ 
ne  purtroppo  spesso  (anche  se 
non  sempre)  convalidata 
dall’autorità  giudiziaria.  Se  a 
ciò  si  aggiunge  la  constatazio¬ 
ne  che  in  alcuni  casi,  vengono 
celebrati  processi  contro  ex¬ 
tra-comunitari  che  compren¬ 
dono  soltanto  qualche  parola 
di  italiano  in  assenza  di  un  in¬ 
terprete  della  lingua  di  origine 
(che  invece,  come  l’esperien¬ 
za  insegna,  è  sempre  possibile 
reperire  con  un  po’  di  buona 
volontà),  diviene  completo  il 
quadro  delle  violazioni  alle 
regole  processuali:  anche  que¬ 
ste  violazioni  spesso  -  è  bene 
ribadirlo  -  rimangono  senza 
conseguenze,  in  quanto  coloro 
che  le  Subiscono  non  sono 
tutelati  in  modo  adeguato  sul 
piano  legale. 

Né  tale  situazione  pare  desti¬ 


nata  a  cambiare  per  effetto  del 
nuovo  codice  di  procedura  pe¬ 
nale,  giacché  l’art.  224  delle 
disposizioni  di  attuazione  re¬ 
centemente  approvate  preve¬ 
de,  per  il  solo  reato  di  viola¬ 
zione  del  foglio  di  via  obbli¬ 
gatori,  la  possibilità  dell’arre- 
sto  e  dell’applicazione  di  mi¬ 
sure  coercitive  al  di  fuori  dei 
casi  (relativi  a  reati  ben  più 
gravi)in  cui  ciò  sarà  normal¬ 
mente  consentito:  si  tratta  di 
una  disposizione  che  dovreb¬ 
be  restare  in  vigore  per  non 
più  di  due  anni  dall’entrata  in 
.vigore  del  codice,  ma  che  pare 
destinata,  come  in  passato  àc- 
caduto  per  varie  altre  norme 
“eccezionali”,  ad  essere  pro¬ 
rogata  alla  scadenza. 

Ancora  prima  perciò  di  pensa¬ 
re  ad  una  nuova  legge  sugli 
extracomunitari,  è  doveroso 
riflettere  sulle  scarse  garanzie 
che  oggi  vengono  di  fatto  ri¬ 
conosciute,  in  violazione  delle 
pur  criticabili  norme  esistenti, 
a  coloro  che  già  si  trovano,  re¬ 
golarmente  o  meno,  nel  terri¬ 
torio  dello  Stato.  Il  problema 
prioritario  che  deve  essere  ri¬ 
solto  è  quello  di  garantire  an¬ 
che  a  chi  “non  ha  voce”  la 
possibilità  di  far  valere,  nelle 
situazioni  di  ogni  giorno,  i 
propri  diritti.  Perché  ciò  possa 
accadere  è  fra  l’altro  fonda- 
mentale  l’approvazione  di  una 
buona  legge  sul  gratuito  pa¬ 
trocinio:  purtroppo  però  l’iter 


parlamentare  relativo  alle  pro¬ 
poste  di  legge  sull’argomento 
è  ancora  in  alto  mare. 

Pretore  a  Verona 


La  parola  ad 
un  africano 

di  Nicolas  Ahouandinou 

L’opinione  che  esprimo  è 
quella  personale  di  un  africa¬ 
no  che  ha  riflettuto  sul  proble¬ 
ma  degli  africani  in  Europa. 
Parlo  solo  degli  africani,  non 
degli  asiatici,  perché  l’Africa 
è  il  continente  che  conosco. 
Quando  vedo  un  africano  qui 
in  Europa  per  la  strada  a  ven¬ 
dere,  faccio  finta  di  non  ve¬ 
derlo,  perché  se  ci  mettessimo 
a  discutere  ci  prenderemmo 
per  il  collo.  Non  posso  accet¬ 
tare  le  sue  ragioni  quando 
fugge  dai  problemi  del  suo 
paese. 

Dire  che  vengono  in  Europa 
perché  hanno  fame  porterebbe 
a  scusarli,  ma  non  è  giusto.  Si 
possono  comprendere,  non 
scusare.  Dire  che  partono  per¬ 
ché  hanno  fame  è  nobilitare 
un  atteggiamento  rinunciata- 
rio,  di  dimissioni  da  parte  lo¬ 
ro.  Se  partono  chi  risolleverà 
le  sorti  dell’Africa  al  loro  po¬ 
sto? 


Una  sentenza  esemplare 


Sentenza  nel  procedimento  penale  con¬ 
tro  Gueye  Fallau  nato  a  Ngoie  (Sene¬ 
gai)  il  10.5.1960  dom.  a  Bovezzo  (BS) 
Libero  non  comparso 
IMPUTATO 

del  reato  p.  e  p.  di  cui  all’ art.  152 
T.U.L.P.S.  per  essersi  allontanato 
dall’ itinerario  tracciato  con  foglio  di  via 
obbligatorio 
In  Bardolino  30.6.89 
FATTO  E  DIRITTO 
Tratto  in  arresto  con  l’imputazione  di 
cui  in  rubrica  l’imputato  ha  dichiarato 
di  essersi  recato  a  Ventimiglia  dove 
però  le  Autorità  francesi  non  gli  con¬ 
sentirono  di  varcare  il  confine.  Convali¬ 
dato  l’arresto  il  Pretore  ha  disposto  pro¬ 
cedersi  a  giudizio  direttissimo  durante  il 
quale  l’imputato  ha  ribadito  le  dichiara¬ 
zioni  precedentemente  rese.  Il  Pretore 
ha  rinviato  il  dibattimento  concedendo 
all’imputato  il  beneficio  della  rimessio¬ 
ne  in  libertà  allo  scopo  di  sentire  come 
teste  il  funzionario  responsabile  della 
preparazione  dei  provvedimenti  del  tipo 


di  quello  datato  12.6.89  firmato  dal  Pre¬ 
fetto  e  riguardante  l’imputato. 

Durante  l’udienza  del  28.7.89  è  stato 
sentito  come  teste  un  responsabile 
dell’Ufficio  Stranieri  della  Questura  il 
quale  ha  in  primo  luogo  dichiarato  che 
provvedimenti  di  quel  genere  sono  pre¬ 
disposti  dal  suo  Ufficio.  Ha  inoltre  rife¬ 
rito  che  solo  nei  casi  di  espulsione  vie¬ 
ne  richiesta  l’autorizzazione  al  Ministe¬ 
ro.  Ritiene  il  Pretore  che  il  provvedi¬ 
mento  prefettizio  in  atto  sia  illegittimo 
in  quanto  fa  riferimento  all’ allontana¬ 
mento  dal  territorio  dello  Stato  che  può 
essere  disposto  soltanto  dai  Prefetti  del¬ 
le  Province  di  confine  (art.  150  1°  co. 
T.U.  P.S:)  ovvero  ,  dal  Ministro  dell 'In¬ 
terno  (art.150  11°  co  T.U.  P.S.)  ovvero 
su  autorizzazione  del  Ministro  dell’In¬ 
terno  (art.  267  del  Regolamento  di  ese¬ 
cuzione  del  T.U.P.S.). 

Il  solo  provvedimento  che  può  essere 
emesso  senza  autorizzazione  ministeria¬ 
le  da  un  Prefetto  diverso  da  quelli  delle 
Province  di  confine  è  il  provvedimento 


di  avviamento  alla  frontiera  previsto  dal 
II  co.  dell’art.  152  T.U.P.S.,  provvedi¬ 
mento  che  non  impone  il  superamento 
del  confine,  ma  soltanto  la  presentazio¬ 
ne  alla  frontiera,  dove  eventualmente  il 
Prefetto  della  Provincia  di  confine  può 
disporre  l’allontanamento  dal  territorio 
dello  Stato  ai  sensi  del  I  co.  dell’ art. 
152  (Pretura  Milano  14.2.84  in  Cass. 
Pen.  1985,  1715).  Poiché  dunque  i 
provvedimento  prefettizio  in  atti,  che 
impone,  pur  in  mancanza  di  autorizza¬ 
zione  ministeriale,  l’allontanamento  dal 
territorio  anziché  il  semplice  avviamen¬ 
to  alla  frontiera  è  illegittimo,  l’imputato 
deve  essere  assolto  perché  il  fatto  non 
costituisce  reato. 

P.Q.M. 

Il  Pretore  di  Verona  Sezione  Distaccata 
di  Verona; 

Visto  l’art.  479  C.P.P.; 

ASSOLVE  l’imputato  dal  reato  a  lui 
ascritto  perché  il  fatto  non  costituisce 
reato. 

Caprino  Veronese,  lì  28.7.89 
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Bisogna  smettere  di  conside¬ 
rare  l’africano  come  un  bam¬ 
bino;  anche  i  vostri  bambini 
se  non  li  mettete  alla  prova 
non.  saranno  mai  uomini.  Bi¬ 
sogna  avere  il  coraggio  di  dir 
loro  che  non  devono  dare  le 
dimissioni  dalle  proprie  re¬ 
sponsabilità  verso  la  loro  gen¬ 
te,  paese  e  villaggio. 

Bisogna  responsabilizzare  gli 
africani,  smettendo  di  manda¬ 
re  in  Africa  “cooperatori”  eu¬ 
ropei,  ma  sostenere  gli  africa¬ 
ni  che  stanno  lavorando  a  ri¬ 
costruire  un’autonomia  nella 
loro  terra.  Gran  parte  degli 
aiuti  che  vengono  dati  ai  paesi 
africani  servono  a  uccidere 
l’economia  e  là  capacità  di 
sussistenza  di  quei  paesi.  Il  la¬ 
voro  veramente  necessario  a 
risollevare  l’Africa  non  si  può 
comprare  solo  coi  soldi.  Non 
c’è  rapporto  fra  questo  lavoro 
e  il  danaro.  Chi  vende  questo 
lavoro  non  ne  ha  veramente 
capito  il  valore.  In  generale  è 
impossibile  definire  un  giusto 
rapporto  fra  il  lavoro  e  il  de¬ 
naro.  Il  lavoro  non  può  essere 
ridotto  al  danaro  che  se  ne  ri¬ 
cava.  Anche  nell’economia 
industriale  lo  stesso  lavoro 
può  essere  pagato  mille  in 
Africa,  duemila  in  America 
Latina  e  10.000  altrove.  C’è 
chi  ha  miliardi  e  non  fa  nulla 
e  chi  fatica  fino  ad  abbruttirsi 
per  riuscire  a  mala  pena  a  sfa¬ 
marsi.  Alla  scuola  di  agricol¬ 
tura  biologica  io  lavoro  20  ore 
su  24  ma  non  esiste  una  misu¬ 
ra  capace  di  valutare  il  mio  la¬ 
voro.  La  mia  vita  coincide 
con  quel  lavoro,  ci  trovo  tutto: 
distrazione,  tempo  libero  ecc., 
perché  il  lavoro  giusto  realiz¬ 
za  l’uomo,  il  danaro  no. 

Perciò  inseguire  il  danaro  e  ri¬ 
nunciare  al  lavoro  di  ricostrui¬ 
re  i  nostri  paesi  e  l’Africa  non 
è  un  atteggiamento  che  possa 
essere  scusato.  Davanti  al  pro¬ 
blema  dell’emigrazione  afri¬ 
cana  in  Europa  ci  sono  tre  po¬ 
sizioni  possibili: 

1)  l’Europa  accetta  di  ricevere 
gli  africani  senza  condizioni. 
Questo  crea  problemi  sia  per 
l’ Africa  che  per  l’Europa.  Pri¬ 
ma  di  tutto  per  l’Africa,  per¬ 
ché  di  solito  partono  proprio 
coloro  (i  giovani)  di  cui  si  ha 
più  bisogno  per  l’opera  di  ri- 
costruzione.  Vuotano  così  i 
loro  paesi  dalle  potenzialità 
che  si  sarebbero  potute  utiliz¬ 
zare  per  risalire  la  china, 
infatti  solò  gli  africani  posso¬ 
no  ricostruire  l’Africa  e  nes¬ 
sun  altro  può  farlo  al  posto  lo¬ 
ro. 

E  qui  in  Europa  cosa  vengono 


a  fare?  Molte  cose  inutili,  se 
non  dannose,  solo  per  far  sol¬ 
di.  Non  portano  la  pienezza 
del  loro  onore;  vengono  a 
chiedere  dando  agli  europei 
l’illusione  di  avere  una  civiltà 
più  alta  e  spesso  finiscono  an¬ 
che  nel  mondo  della  piccola 
delinquenza.  Ecco  le  conse¬ 
guenze  sia  per  l’Europa  che 
per  l’Africa  di  questo  atteg¬ 
giamento  apparentemente 
aperto  e  liberale. 

2)  La  seconda  posizione  (tor¬ 
nate  a  casa  vostra)  è  un  altro 
modo  per  dare  le  dimissioni 
dal  problema  da  parte  degli 
europei. 

3)  C’è  una  terza  posizione, 
quella  della  saggezza,  del  giu¬ 
sto  mezzo,  della  conciliazio¬ 
ne:  si  accolgono  e  si  trova  il 
modo  di  farli  ^guadagnare  vi¬ 
vendo  qui  come  preparazione 
al  ritorno,  come  aiuto  diretto 
all’Africa  dove  possano  al  più 
presto  essere  in  grado  di  man¬ 
tenere  la  propria  famiglia  e  la¬ 
vorare  efficacemente  alla  ri- 
costruzione.  Chi  ha  un  mini¬ 
mo  di  conoscenze  tecniche  già 
adesso  può  vivere  in  Africa. 
Bisogna  ricordare  a  quelli  che 
vengono  che  a  casa  hanno  ge¬ 
nitori  e  parenti,  fratelli  che 
non  sanno  né  leggere  né  scri¬ 
vere,  alla  fame. 

Lancio  un  appello  a  tutti  gli 
africani  perché  in  loro  cresca 
e  diventi  invincibile  il  senti¬ 
mento  di  amore  per  l’Africa, 
di  patriottismo  per  questa  ter¬ 


ra  che  ci  ha  dato  la  vita,  di  fie¬ 
rezza  per  essere  nati  in  questo 
continente  dove  esistono  tanti 
problemi  da  risolvere,  affin¬ 
ché  si  armino  .di  un  coraggio 
testardo  che  nessuna  soluzio¬ 
ne  o  facilitazione  (come  la 
partenza)  possa  distruggere. 
Che  cresca  in  loro  il  desiderio 
di  tornare  in  Africa,  che  nes¬ 
suno  al  posto  degli  africani 
può  salvare.  Quanto  all’Euro¬ 
pa  chiedo  a  lei  di  non  essere 
compiacente  davanti  a  questa 
situazione.  La  scelta  di  acco¬ 
gliere  questi  emigrati  senza 
condizioni  può  avere  due  mo¬ 
tivazioni  principali.  La  prima: 
per  semplice  umanitarismo  si 
può  accoglierli  perché  nella 
storia  dell’umanità. ci  sono 
state  sempre  emigrazioni  e  i 
popoli  hanno  sempre  ricevuto 
altri  popoli.  Ma  la  situazione 
deH’Africa  è  tutta  particolare, 
non  è  paragonabile  alle  altre 
emigrazioni  della  storia. 
L’Africa  sta  affondando  e  ha 
bisogno  dei  suoi  uomini  per 
sollevarsi,  ma  sono  proprio 
questi  gli  uomini  che  se  ne 
stanno  andando,  mentre 
avrebbero  il  dovere  di  aiutar¬ 
la.  Ricevere  questi  emigranti 
senza  condizioni  equivale  per¬ 
ciò  a  lasciare  che  l’Africa  pre¬ 
cipiti  nel  baratro. 

Una  seconda  motivazione  è  lo 
sfruttamento.  Questi  immigra¬ 
ti  sono  ricevuti  e  accolti  in 
Europa  perché  la  mano  d’ope¬ 
ra  europea  costerebbe  troppo 


cara,  perciò  si  preferisce  rice¬ 
vere  questi  emigranti  in  con¬ 
dizione  di  insicurezza  per  uti¬ 
lizzarli  a  poco  prezzo.  Si  può 
affermare  che  questa  acco¬ 
glienza  è  animata  dalla  preoc¬ 
cupazione  di  aiutare  l’ Africa  a 
risolvere  i  suoi  problemi? 

Nicolas  Ahouandinou 
Ingegnere  agronomo 
Benin 


Licenza  media 
a  lavoratori 
stranieri 

di  Silvana  Poli 

Da  poche  settimane  è  iniziato 
a  Verona,  alla  scuola  media 
statale  “Dante  Alighieri”,  un 
corso  biennale  di  lingua  italia¬ 
na  per  stranieri,  finalizzato 
anche  al  conseguimento  del 
diploma  di  licenza  media.  La 
particolarità  di  tale  corso  sta 
nel  fatto  che  si  tratta  di  un 
corso  sperimentale,  autorizza¬ 
to  per  la  prima  volta-quest’an- 
no  ufficialmente  dal  Ministero 
per  la  Pubblica  Istruzione,  e 
unico  in  Italia. 

Dato  che  tutto  ciò  può  essere 
chiaro  forse  solo  agli  “addetti 
ai  lavori”,  cioè  agli  insegnan¬ 
ti,  il  fatto  merita  alcune  parole 


il 
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di  spiegazione. 

Dal  1973  esistono  i  cosiddetti 
“corsi  delle  150  ore”,  cioè  in 
pratica  corsi  per  il  recupero 
della  licenza  media  per  lavo¬ 
ratori,  istituiti  presso  varie 
scuole  medie  statali.  In 
quell’anno  i  metalmeccanici 
per  primi  (seguiti  da  altre  ca¬ 
tegorie)  conquistarono  nel  lo¬ 
ro  contratto  il  “diritto  allo  stu¬ 
dio”:  ore  di  studio  pagate  co¬ 
me  ore  lavorative.  Da  allora 
(sulla  scia  dell 'esperienza  del¬ 
le  “scuole  popolari”)  tornaro¬ 
no  sui  banchi  di  scuola  mi¬ 
gliaia  di  lavoratori,  ritrovando 
un  nuovo  modo  di  studiare. 
Sono  passati  16  anni,  ed  insie¬ 
me  ai  lavoratori  entrano  ora 
nelle  classi  delle  “150  ore” 
anche  giovani  disoccupati,  ca¬ 
salinghe,  anziani.  Da 
quest’anno  questo  stessi  dirit¬ 
to  allo  studio  viene  ricono¬ 
sciuto  anche  agli  immigrati 
extra-comunitari,  i  quali,  co¬ 
me  si  sa,  di  diritti  sembrano 
averne  davvero  pochi.  E’  una 
novità  positiva,  in  una  realtà 
che  per  gli  immigrati  si  pre¬ 
senta  sempre  assai  difficile  e 
spesso  drammatica. 

Così  nella  scuola  media 
“Dante  Alighieri”  di  Verona 
entrano,  insieme  agli  altri 
iscritti  alla  scuola  serale,  an¬ 
che  45  stranieri,  provenienti 
da  tutti  i  continenti  (mancano 
solo  gli  australiani).  Non  tutti 
i  veronesi  sono  razzisti,  come 
dicono  i  mass-media!  e  il  cli¬ 
ma  a  scuola  è  ottimo,  di  calda 
amicizia,  di  “mondialità”. 

La  maggioranza  di  questi  la¬ 
voratori  stranieri  ha  un  buon 
livello  culturale,  avendo  con¬ 
seguito  un  diploma  di  scuola 
media  superiore  nei  loro  pae¬ 
si.  Ma  il  riconoscimento 
dell’ "equipollenza  dei  titoli  di 
studio”  è  una  faccenda  molto 
complicata,  e  conseguire  la  li¬ 
cenza  media  può  essere  utile 
nella  ricerca  di  un  lavoro,  an¬ 
che  in  vista  di  future  nuove 
leggi.  Essi  qui  seguono  lezio¬ 
ni  di  lingua  e  civilizzazione 
italiana,  distinti  in  due  gruppi: 


c’è  chi  sa  dire  solo  “ciao”,  e 
chi  invece  si  esprime  già  be¬ 
ne,  e  chiede  di  perfezionarsi. 
Già  lo  scorso  anno  si  era  av¬ 
viato  un  corso  per  stranieri 
nella  stessa  scuola  media,  in 
analogia  con  altre  esperienze 
fatte  in  varie  regioni  italiane, 
con  l’appoggio  del  Comune  di 
Verona,  del  Provveditorato 
agli  Studi  e  dei  sindacati 
CGIL-CISL-UIL;  il  successo 
era  stato  notevole,  con  un  fol¬ 
to  gruppo  di  studenti.  L’ap¬ 
provazione  del  “corso  speri¬ 
mentale  biennale  per  lavorato¬ 
ri  stranieri”  da  parte  del  Mini¬ 
stero  per  la  Pubblica  Istruzio¬ 
ne  costituisce  un  precedente 
ed  uno  stimolo  per  la  nascita 
di  ulteriori  esperienze,  a  Vero¬ 
na  ed  altrove. 

Non  è  il  caso  qui  di  dilungarsi 
a  parlare  della  presenza  degli 
stranieri  extracomunitari  in 
Italia  e  dei  relativi  problemi: 
sono  fatti  certamente  noti  ai 
lettori  di  A.N.  La  nuova  espe¬ 
rienza  nata  a  Verona  è  un  pic¬ 
colo  passo  avanti  sulla  strada 
dei  diritti  dei  lavoratori  stra¬ 
nieri,  ed  è  anche  un  passo 
avanti  sulla  strada  dell’educa¬ 
zione  alla  mondialità  per  noi 
italiani. 

Come  ulteriore  informazione, 
c’è  da  aggiungere  che  a  Vero¬ 
na  funziona  quest’anno  anche 
un  corso  breve  di  100  ore  di 
lingua  italiana  per  stranieri, 
pressò  la  scuola  media  “A. 
Manzoni”,  con  l’appoggio  del 
Comune  di  Verona,  del  Prov¬ 
veditorato  agli  Studi  e  delle 
confederazioni  sindacali 
CGIL-CISL-UIL. 

A  chi  fosse  interessato,  i  quat¬ 
tro  insegnanti  del  corso  150 
ore  della  scuola  media  “D. 
Alighieri”,  autori  del  progetto, 
saranno  lieti  di  dare  chiari¬ 
menti  sull’iter  burocratico 
della  sperimentazione  e 
sull’andamento  di  questa  nuo¬ 
va  entusiasmante  esperienza 
didattica. 

per  i  docenti 
prof.  Silvana  Poli 


PROPOSTA  PRATICA 

Modello  di  “Programma  di  attività 
culturali  per  lo  sviluppo  delle  relazioni 
interetniche  di  pace  sul  territorio” 


(Da  una  proposta  di  Maria 
Giuseppina  Scala  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  di  Verona) 

Sull’esempio  di  quanto  è  sta¬ 
to  fatto  in  Germania,  Francia 
e  Inghilterra,  su  può  pensare 
di  organizzare  anche  da  noi 
forme  di  volontariato  che  si 
propongano  di: 

1.  promuovere  il  rispetto,  la 
conoscenza  e  l’apprezzamen¬ 
to  dei  diversi  paesi  e  delle  di¬ 
verse  culture  da  cui  proven¬ 
gono  i  cittadini  extracomuni¬ 
tari  presenti  a  vario  titolo  sul 
territorio  della  città  o  della 
provincia; 

2.  favorire  rincontro  e  lo  sta¬ 
bilirsi  di  rapporti  di  amicizia 
tra  cittadini  di  diversa  nazio¬ 
nalità,  etnia  e  cultura  residenti 
sul  territorio. 

Un  programma  annuale  di  at¬ 
tività  potrebbe  comprendere: 

1.  l’apertura  di  un  Centro  cul¬ 
turale,  accessibile  a  tutti,  so¬ 
prattutto  nelle  ore  serali  (per 


esempio  dalle  19  alle  23  di 
tutti  i  giorni  dell’ anno,  festivi 
compresi),  con: 

a)  servizio  permanente  di 

-  emeroteca/biblioteca/libre¬ 
ria/videoteca/nastroteca  per  la 
consultazione,  lo  studio,  la  vi¬ 
sione,  l’ascolto  o  l’acquisto  di 
pubblicazioni  e  audiovisivi  di 
interesse  per  gli  scambi  cultu¬ 
rali; 

-  esposizione/vendita  di  pro¬ 
dotti  artigianali  doc,  tipici  dei 
paesi  o  delle  culture  da  cui 
provengono  i  cittadini  extra¬ 
comunitari  presenti  sul  terri¬ 
torio  della  città  o  della  pro¬ 
vincia  con  una  loro  associa¬ 
zione; 

-  caffè,  gelateria  e  tea-room 
(tè,  tisane  e  biscotti)  con 
esclusione  degli  alcolici; 

b)  servizio  su  prenotazione  di 

-  party  o  cena  per  gruppi  di 
10-30  persone  a  sera  con  me¬ 
nu  tipici  delle  culture  di  pro¬ 
venienza  dei  cittadini  extraco¬ 
munitari; 
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-  visione/audizione  per  gruppi 
di  10-30  persone  a  sera  di  vi- 
deotapes  delle  culture  di  pro¬ 
venienza  dei  cittadini  extraco¬ 
munitari; 

2.  presentazione  all’ interno 
del  Centro  o  anche  fuori  (nel¬ 
le  scuole,  nelle  parrocchie, 
sulla  stampa,  alla  radio,  alle 
televisioni  private,  ecc.)  di  li¬ 
bri,  documentari  e  film  sulle 
culture  dei  cittadini  extraco¬ 
munitari; 

3.  rilevazione  nei  quartieri 
della  città  e  in  provincia  delle 
situazioni  di  potenziale  con¬ 
flitto  di  natura  culturale,  così 
da  intervenire  in  tempo  con 
azioni  che  possano  favorire 
rincontro  e  il  dialogo  tra  le 
parti; 


4.  organizzazione  annuale  di 
un  festival  provinciale  delle 
culture  dei  cittadini  extraco¬ 
munitari  residenti  in  città  o  in 
provincia; 

5.  premio  annuale  (per  es.  un 
viaggio  di  studio  di  15  giorni 
nel  paese  oggetto  di  interesse 
del  vincitore)  per: 

a)  la  miglior  tesi  di  laurea; 

b)  il  miglior  lavoro  di  gruppo 
di  ragazzi  delle  superiori, 

in  relazione  all’approfondi¬ 
mento  di  particolari  aspetti 
della  cultura  di  cittadini  extra¬ 
comunitari  con  i  quali  si  è  sta¬ 
bilito  da  almeno  un  anno  un 
buon  rapporto  di  amicizia; 

6.  organizzazione  di  corsi  di 
lingua. del  paese  d’origine  e 
seminari  su  vari  aspetti  (sto¬ 
ria,  religioni,  letteratura,  folk¬ 
lore,  cucina...)  delle  culture 
dei  cittadini  extracomunitari 
presenti  in  città  o  in  provincia 
con  una  loro  associazione; 

7.  organizzazione  del  volonta¬ 
riato  per  favorire  l’apprendi¬ 
mento  della  lingua  italiana  da 
parte  dei  cittadini  extracomu¬ 
nitari  attraverso  forme  di  con¬ 
versazione  amichevole  “pro¬ 
grammate”; 

8.  organizzazione  del  volonta¬ 
riato  per  favorire  rinserimen- 
to  dei  cittadini  extracomunita¬ 
ri  nelle  attività  integrative 
dell’associazionismo  ricreati¬ 
vo,  sportivo,  turistico  e  cultu¬ 
rale  della  città  e  della  provin- 


9.  organizzazione  del  volonta¬ 
riato  per  favorire  la  fruizione 
da  parte  dei  cittadini  extraco¬ 
munitari  delle  opportunità  of¬ 


ferte  dal  sistema  formativo 
italiano  per  l’acquisizione  di 
competenze  professionali  ri¬ 
chieste  dal  mercato  del  lavo¬ 
ro. 


Il  Centro  potrebbe  avere  sede 
in  un  palazzo  che  Enti  pubbli¬ 
ci  o  privati  decidessero  di 
mettere  intelligentemente  a 
disposizione  per  le  iniziative 
interculturali. 

Nel  Centro  si  dovrebbe  di¬ 
sporre  di: 

-  un  grande  salone  attrezzato 
a  bar/tea-room/gelateria; 

-  una  cucina  attrezzata  alla  ri¬ 
storazione  (max  30  persone); 

-  una  sala  ristorante  utilizzabi¬ 
le  anche  per  riunioni  (max  30 
persone); 

-  4  sale  per  esposizione  libri  e 
audiovisivi; 

-  una  sala  di  lettura; 

-  2  sale  per  ascolto  musica  o 
visione  videotapes; 

-  2  sale  per  corsi  o  seminari; 

-  1  grande  spazio  espositivo 
per  i  prodotti  dell’ artigianato 
tipico  delle  culture  di  prove¬ 
nienza  dei  cittadini  extraco¬ 
munitari  o  per  mostre  partico¬ 
lari; 

-  3  sale-ulficio  per  i  servizi  di 
organizzazione. 

Il  Centro,  come  di  fatto  è  av¬ 
venuto  con  successo  in  altre 
esperienze  cui  s’è  fatto  riferi¬ 
mento  nell 'elaborare  questa 
proposta,  si  autofinanzierebbe 
con: 

-  le  quote  dei  soci  promotori, 
animatori  e  sostenitori; 

-  il  lavoro  non  remunerato  dei 
soci  volontari; 

-  i  proventi  delle  attività  di 
servizio  (bar,  ristorante,  libre¬ 
ria,  vendita  prodotti  artigiana¬ 
li...); 

-  i  contributi  straordinari  di 
enti  pubblici; 

-  le  erogazioni  di  aziende  e  di 
privati  cittadini. 
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TRE  INTERVISTE  PER  CERCAR  DI  VEDERCI  CHIARO 


I  Verdi  divisi:  perché? 

Nelle  elezioni  amministrative  del  6  maggio  i  Verdi  si  presenteranno  uniti  in  sole  quattro 
regioni  (Veneto,  Toscana,  Liguria,  Molise).  Nel  resto  d’Italia  gli  elettori  troveranno  sulle 
schede  due  simboli:  quello  delle  Liste  Verdi  (il  Sole  che  ride)  e  quello  dei  Verdi  Arcobaleno 
(la  Margherita).  In  due  grandi  città,  come  Milano  e  Firenze,  fa  addirittura  capolino  una 
terza  lista,  frutto  di  qualche  ulteriore  scissione.  Il  movimento  verde,  così  forte  e  unito  nelle 
battaglie  comuni  (ad  esempio  i  referendum  contro  il  nucleare,  la  caccia,  i  pesticidi), 
si  infrange  nel  momento  elettorale.  Ma  le  emergenze  ambientali  e  sociali  che  richiedono 
una  radicale  politica  verde,  restano.  Dunque,  che  fare? 


Le  Liste  Verdi  che  si  presen¬ 
tano  alle  elezioni  ammini¬ 
strative  sembrano  un  po’ 
vecchie  rispetto  alle  novità 
di  cui  dovrebbero  essere 
portatrici... 

Di  fronte  alle  prossime  elezio¬ 
ni  amministrative  mi  sembra 
di  dover  dire  cose  simili  a 
quelle  di  cinque  anni  fa:  una 
buona  lista  verde  deve  ogni 
volta  essere  espressione  di 
una  rinnovata  legittimità  e 
non  può  semplicemente  esse¬ 
re  l’eredità  di  coloro  che  già 
si  considerano  “i  verdi”.  Le 
modalità  per  generare  una 
nuova  lista  possono  essere:  1) 


un  processo  di  elezioni  prima¬ 
rie  dove  le  persone  vengono 
individuate  in  base  ad  un 
mandato  sui  contenuti;  2)  un 
processo  che  passa  attraverso 
dei  “garanti”  che  siano  effetti¬ 
vamente  equilibrati,  rappre¬ 
sentativi  e  riconosciuti.  A 
Bolzano  per  le  elezioni  ammi¬ 
nistrative  dell’ 88  abbiamo 
trovato  una  soluzione  inter¬ 
media  tra  queste  due  metodo¬ 
logie  innovative. 

Insieme  alle  Liste  Verdi, 
quest’anno  alle  elezioni  sa¬ 
ranno  presenti  le  “liste  civi¬ 
che”  del  nuovo  corso  comu¬ 
nista.  Cosa  ne  pensi? 


Intervista  ad 
Alex  Langer 


Liste  Verdi  e  Verdi  Arcoba¬ 
leno,  anziché  unificarsi, 
sembrano  lacerati  da  divi¬ 
sioni  interne.  Tu,  che  avevi 
promosso  l’anno  scorso  il 
“Concilio”  dell’unificazione, 
ora  parli  di  “sfederazione” 
dalle  Liste  Verdi.  Cosa  ci 
puoi  dire  di  tutto  ciò? 

Mi  considero  uno  sconfitto. 
Attraverso  il  “concilio  verde 
europa”,  nella  scorsa  prima¬ 
vera,  avevo  tentato  di  scio¬ 
gliere  i  grumi  organizzativi 
troppo  pesanti,  in  favore  di 
una  rifondazione  del  soggetto 
verde.  Purtroppo  però  attra¬ 
verso  le  elezioni  europee  ci  si 
è  contati,  si  sono  accreditate 
le  due  sigle  ed  è  molto  forte  la 
tentazione  di  dare  connotazio¬ 
ni  politiche  diverse  per  legitti¬ 
mare  una  pluralità  di  simboli 
elettorali  verdi  che  altrimenti 
non  sarebbero  capiti;  in  pre¬ 
senza  di  due  diverse  aggrega¬ 
zioni  elettorali  a  livello  nazio¬ 
nale,  c’è  sempre  chi  sul  piano 
locale  tenta  di  nobilitare  il 
proprio  dissenso  o  la  propria 
insoddisfazione  aderendo  a 
questa  o  a  quella  sigla  in  con¬ 
trapposizione  con  il  proprio 
concorrente. 

Fallito  il  “Concilio”  non  si 
può  ricominciare  da  capo  co¬ 
me  se  nulla  fosse  accaduto. 
Per  quanto  riguarda  il  mio 
rapporto  con  le  due  diverse 
aggregazioni  verdi,  mi  sono 
ritirato  in  periferia.  L’idea 
della  “sfederazione”  è 
un’espressione  di  dissenso 
morale  e  una  proposta  per  ri¬ 
pensare  ad  una  costituente  do¬ 
ve  federarsi  non  significhi  di¬ 
vidersi  il  malloppo  esistente, 
ma  ripartire  dalle  realtà  locali. 


Vedo  favorevolmente  le  liste 
civiche  quando  esse  non  siano 
una  copertura  di  una  proposta 
del  PCI  che  vuole  rispolverare 
il  frontismo  chiamando  a  rac¬ 
colta  tutti  gli  amici.  Non  vedo 
perché  i  Verdi  dovrebbero  sot¬ 
trarsi  a  questa  sfida.  Noi  non 
dobbiamo  ragionare  con 
l’idea  di  dover  consolidare 
una  sigla.  Il  voto  non  serve 
solo  per  contarci  ma  soprat¬ 
tutto  per  cambiare  qualcosa 
nelle  città.  Dove  una  lista  ci¬ 
vica  può  contribuire  al  rinno¬ 
vamento  o  creare  un’alternati¬ 
va  nel  governo  della  città,  può 
avere  un  senso  che  i  Verdi  si 
coinvolgano  in  una  simile 
esperienza. 

Cambiamo  argomento.  Dal 
tuo  osservatorio  privilegiato 
del  Parlamento  Europeo, 
come  giudichi  la  sostanziale 
assenza  dei  Verdi  dal  dibat¬ 
tito  sul  crollo  dei  regimi  co¬ 
munisti  dell’Est? 

Una  parte  dei  Verdi  redeschi, 
molto  vicina  a  posizioni  di  si¬ 
nistra,  rispetto  all’Est  ha  rea¬ 
gito  come  la  crocerossina  del 
socialismo  reale  dicendo  che 
quei  governi  hanno  fallito,  ma 
che  l’idea  era  nobile.  Questo 
li  ha  posti  immediatamente 
fuori  gioco,  così  come  le  loro 
posizioni  sulla  Germania  “si 
all’autodeterminazione  del 
popolo  tedesco,  purché  riman¬ 
gano  due  stati”.  Un’altra  parte 
dei  Verdi,  quella  più  ambien¬ 
talista,  rischia,  rispetto  all’Est, 
di  sottovalutare  la  questione 
dell’Europa.  In  tutti  gli  incon¬ 
tri  che  abbiamo  avuto  al  par¬ 
lamento  europeo  i  rappresen¬ 
tanti  di  Bulgaria,  Ungheria, 
Cecoslovacchia  e  Polonia 
hanno  sempre  detto  “ricorda¬ 
tevi  che  senza  di  noi  l’Europa 
è  incompleta”.  In  questa  si¬ 
tuazione  un  certo  antieuropei¬ 
smo,  che  nasce  da  una  giusti¬ 
ficata  opposizione  alla  CEE 
come  Europa  dei  mercati,  ri- 
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schia  però  di  respingere  questi 
popoli  nelle  mani  del  naziona¬ 
lismo.  Oggi  i  popoli  dell’Est 
hanno  un  grande  bisogno  di 
vedere  una  casa  comune;  la 
loro  domanda  è  federalista. 
Noi  dobbiamo  lavorare  per  ri¬ 
valutale  le  comuni  radici  cul¬ 
turali,  umanistiche  o  cristiane. 
Come  vedi  il  futuro  dei  Ver¬ 
di? 

Io  non  sono  sicuro  che  le 
odierne  forme  organizzative 
dei  Verdi  che  si  conoscono  in 
Europa  siano  di  grande  dura¬ 
ta.  La  sfida  verde  contiene  in 
sé  enormi  elementi  di  novità, 
primo  fra  tutti  il  tradurre  in 
politica  un  impegno  all’auto- 
limitazione;  la  prima  ondata 
di  verdismo  ha  obbligato  tutti 
a  confrontarsi  con  l’emergen¬ 
za  ecologica  e  ha  introdotto  il 
problema  dei  limiti  di  cresci¬ 
ta.  Se  le  attuali  rappresentan¬ 
ze  verdi  non  servono  a  far 
crescere  e  governare  queste 
consapevolezze,  ben  venga  la 
loro  sparizione.  La  storia 
spazza  via  chi  arriva  in  ritar¬ 
do. 


Alex  Langer,  deputato  europeo  del  Gruppo  Verde 


no  presentate  per  la  prima 
volta  alle  elezioni  ammini¬ 
strative,  ed  hanno  poi  dato 
vita  alla  Federazione  nazio¬ 
nale.  Come  giudichi  questi  5 
anni  di  esperienza? 

Nelle  Liste  Verdi  c’è  stata  una 
evoluzione  di  cui  vedo  gli 
aspetti  negativi.  Soprattutto  il 
distacco  che  si  è  venuto 
creando  tra  un  corpo  separato, 
istituzionalizzato  ed  il  resto 
del  movimento.  Molti  di  noi 
avrebbero  preferito  che  le  Li¬ 
ste  Verdi  restassero  delle  ae¬ 
ree  intelaiature  di  raccordo  tra 
il  movimento  e  lè  istituzioni: 
in  quanto  tali  non  avevano 
motivo  di  esistere  come  corpo 
autonomo.  I  due  capisaldi  do¬ 
vevano  rimanere  le  associa¬ 
zioni,  grandi  o  piccole,  e  poi 
gli  eletti  nelle  istituzioni.  Nei 
primi  anni,  quando  la  gente 
mi  chiedeva  “come  faccio  ad 
iscrivermi  ai  Verdi?”  rispon¬ 
devo  “partecipando  alle  atti¬ 
vità  di  un  gruppo,  un  comita¬ 


to,  un’associazione”.  Poi  mi 
sono  reso  conto  che  all’as¬ 
semblea  di  Ariccia  (‘88)  le 
Liste  Verdi  hanno  preso  un  al¬ 


tro  indirizzo:  costituirsi  come 
forza  politica  a  sé,  autonoma 
dal  movimento  associativo.  E 
così  le  associazioni,  piano 
piano,  scendevano  su  un  ter¬ 
reno  non  di  uso  dello  stru¬ 
mento  Liste  Verdi,  ma  di 
aperta  competizione,  e  quindi 
all’interno  delle  Liste  Verdi  è 
venuto  a  configurarsi  un  per¬ 
sonale  politico  che  magari 
non  aveva  mai  partecipato  ad 
azioni  di  base,  ma  che  in 
compenso  era  espertissimo  in 
statuti  e  regolamenti. 


Gianni  Mattioli,  deputato  al  Parlamento  Italiano  del  Gruppo  Verde 


Intervista  a 
Gianni  Mattioli 

Nel  1985  le  Liste  Verdi  si  so- 


Si  parla  molto  di  unificazio¬ 
ne  dei  Verdi,  ma  restano 
tante  divisioni.  Forse  la 
principale  è  tra  il  movimen¬ 
to  verde  e  la  rappresentanza 
istituzionale  verde... 

Quando  all’inizio  del  1989 
due  esperienze  politiche  che 
si  autodichiaravano  concluse 
(Democrazia  Proletaria  e  Par¬ 
tito  Radicale)  si  avvicinavano 
ai  Verdi,  le  Liste  Verdi  si  sono 
dimostrate  incapaci  di  fare  un 
importante  salto  politico,  di 
ragionare  in  grande,  e  non 
hanno  saputo  creare  la  casa 
comune  verde  con  l’Arcoba¬ 
leno,  che  poteva  arricchire  la 
reciproca  esperienza.  C’è  un 
solo  modo  per  ristabilire  un 
rapporto  con  il  movimento 
nella  fase  della  rifondazione 
del  nuovo  soggetto. verde, 
creare  delle  sedi  istituzionali 
che  prevedano  una  presenza 
legittimata  del  movimento  (ad 
esempio  la  Consulta  Verde) 
con  funzione  propositiva  e  di 
controllo.  L’efficacia  di  que¬ 
sta  proposta  poggia  sul  fatto 
che  le  associazioni  (pur  nella 
loro  dialettica  pluralistica  in¬ 
terna)  riconoscano  i  Verdi  co¬ 
me  loro  strumento  privilegia- 

I  Verdi  sembrano  dunque 
essersi  arenati  sulle  divisio¬ 
ni  interne  ed  essere  in  ritar¬ 
do  su  alcune  questioni  poli¬ 
tiche.  Restano  ancora  un 
punto  di  riferimento  oppure 
il  sogno  è  finito? 

Nonostante  le  obiettive  caren¬ 
ze,  la  cultura  verde,  nella  sua 
globalità,  non  viene  portata 
avanti  da  altre  forze  politiche. 
Per  quanto  scadente  sia  l’at¬ 
tuale  personale  Verde,  esso  ha 
in  mano  una  problematica  che 
oggi  non  è  ancora  penetrata 
nelle  altre  forze  politiche.  An¬ 
che  nel  PCI,  che  oggi  sta  fa¬ 
cendo  un  grande  e  generoso 
sforzo,  la  lontananza  dalla 
cultura  verde  è  innegabile.  Fi¬ 
no  a  che  questa  cultura  non 
diventerà  un  patrimonio  real¬ 
mente  partecipato  dalle  forze 
politiche,  l’esperienza  istitu¬ 
zionale  dei  Verdi  è  ancora 
l’unica  che  permette  di  tra¬ 
durre  la  proposta  ecopacifista 
in  messaggio  politico  nelle 
istituzioni. 


IL 
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Intervista  a 
Giannozzo  Pucci 


Giannozzo  Pucci,  del  Gruppo  di  Coordinamento  della  Federazio¬ 
ne  Nazionale  Liste  Verdi 


Liste  Verdi  e  Verdi  Arcoba¬ 
leno:  tu  ti  sei  chiaramente 
espresso  contro  l’unificazio¬ 
ne,  puoi  spiegarne  i  motivi? 

Ci  troviamo  di  fronte  a  due 
soggetti  politici,  ed  è  bene  che 
abbiano  un’espressione  di 
identità  in  due  forze  politiche 
diverse.  I  Verdi  sono  una 
realtà  nuova,  che  per  esprime¬ 
re  tutte  le  sue  novità  ha  biso¬ 
gno  di  rimanere  una  piccola 
forza,  concentrandosi  sulla 
qualità  e  non  sulla  quantità; 
mantenendo  una  dimensione 
piccola  con  due  liste  si  può 
avere  un’opzione:  ci  può  esse¬ 
re  chi  si  trova  meglio  con 
l’Arcobaleno  o  con  la  Lista 
Verde,  e  ci  può  anche  essere 
un  positivo  “gareggiare”. 
Anche  a  livello  istituzionale 
avere  due  forze  che  hanno  co¬ 
me  obiettivo  la  centralità  am¬ 
bientale  da  più  forza  di  impat¬ 
to  nelle  istituzioni;  due  gruppi 
consiliari  che  si  muovono  a 
loro  modo,  uno  più  verso  la 
sinistra,  uno  più  trasversale, 
uno  magari  all’opposizione  e 
l’altro  al  governo.  Due  simbo¬ 
li  possono  ottenere  un  miglio¬ 
re  rapporto  con  l’elettorato 
che  non  un  simbolo  solo.  In 
questo  senso  c’è  uno  spazio 


molto  grande  nella  sinistra  per 
una  forza  come  l’Arcobaleno, 
più  simile  ad  un  partito  che 
non  alla  nostra  federazione. 
Questi  sono  motivi  di  effica¬ 
cia,  ma  qual’ è  la  vera  discri¬ 
minante  che  a  tuo  parere  di¬ 
vide  la  Lista  Verde  dai  Ver¬ 
di  Arcobaleno? 

Questa  è  la  discriminante:  gli 
Arcobaleno  vengono  da  una 
precedente  esperienza  partiti¬ 
ca  e  quindi  non  sanno  creare 
spazio  per  la  gente  non  politi¬ 
ca.  Se  si  fa  l’unificazione,  ri¬ 
schiamo  di  creare  un  nuovo 
partito  che  allontana  di  nuovo 
la  gente  comune  e  rischia  di 
inglobare  nel  sistema  tradizio¬ 
nale  la  novità  verde,  che  deve 
essere  una  realtà  politica  aper¬ 
ta  alla  gente  comune,  cioè  a 
chi  non  sa  fare  politica. 
Cinque  anni  fa,  sulla  pagine 
di  Azione  Nonviolenta,  par¬ 
lavi  della  Federazione  Liste 
Verdi  come  di  ‘una  federa¬ 
zione  di  mulini  a  vento’... 
Oggi  come  la  vedi? 

La  scommessa  era  di  mettere 
in  piedi  una  “armata  Branca- 
leone”  che  però  fosse  un’or¬ 
ganizzazione  politica  omoge¬ 
nea  al  fine  di  un  progetto  non¬ 
violento  nella  società,  cioè 


creare  autonomie  locali  di  di¬ 
mensioni  sociali  di  villaggio. 
Se  impariamo  questo  linguag¬ 
gio,  la  federazione  è  uno  stru¬ 
mento  vicino  al  fine  che  ci 
proponiamo.  Con  lo  statuto  di 
Ariccia  questo  è  stato  un 
obiettivo  abbastanza  raggiun¬ 
to.  La  federazione  ha  messo 
in  piedi  una  dinamica  che  ha 
saputo  difendere  i  Verdi  dai 
grossissimi  attacchi  che  sono 
stati  fatti  dalla  politica  tradi¬ 
zionale,  di  cui  anche  l’opera¬ 
zione  Arcobaleno  rappresenta 
un  episodio.  Adesso  che  il 
contenitore  federazione  esiste 
ed  è  consolidato,  ha  bisogno 
di  essere  riempito  di  contenu¬ 
ti.  Un’organizzazione  politica 


che  non  sia  un  partito  è  molto 
più  rivoluzionaria  di  quello 
che  può  sembrare. 

Quali  sono,  in  sintesi,  i  com¬ 
piti  dei  Verdi  che  entreran¬ 
no  nelle  amministrazioni  lo¬ 
cali? 

Dobbiamo  assumerci  dei 
compiti  di  governo  a  livello 
basso,  comunale,  per  poi  spin¬ 
gere  le  Regioni  ad  imitare  le 
autonomie  del  tipo  Alto  Adi¬ 
ge;  dobbiamo  far  riemergere 
le  autonomie  amministrative 
simili  al  livello  parrocchiale, 
che  saranno  sempre  meglio 
dell’odierno  decentramento 
burocratico.  Per  fare  tutto  ciò, 
noi  non  dobbiamo  perdere  la 
nostra  identità. 


Si  può  dimostrare  in  modo  preciso 
che  la  produzione  di  massa  ha  i 
propri  limiti  in  se  stessa. 

Se  tutti  i  paesi  adottassero  il  sistema  di 
produzione  di  massa,  non  ci  sarebbe 
un  mercato  abbastanza  vasto  per  i 
loro  prodotti.  Perciò  la  produzione  di 
massa  deve  cessare. 


(M.K.  Gandhi,  1946) 


Il  miglioramento  dell'ambiente  urbano 
attraverso  l'introduzione 
generalizzata  dell'automobile  può 
difficilmente  essere  sottovalutato. 
Strade  pulite,  senza  polvere  ed  inodori 
con  veicoli  che  si  muoveranno 
velocemente  e  silenziosamente  su 
pneumatici,  elimineranno  una  gran 
parte  del  nervosismo,  della  confusione 
e  dello  stress  della  moderna  vita 
metropolitana 

(da  Scientiflc  American,  1899) 
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DEFINITA  L'ORGANIZZAZIONE  DI  UN  CICLO  DI  TRE  SEMINARI  IN  PREPARAZIONE  DEL¬ 
L'ATTESO  CONVEGNO  CHE  SI  TERRÀ  A  VERONA  NELL'AUTUNNO  1990 

Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite 


Perché  dobbiamo  sviluppare?  Se  la  cre¬ 
scita  economica  aumenta  dal  5  al  10% 
la  felicità  forse  raddoppia?  Che  c’è  di 
male  in  un  tasso  di  crescita  dello  0%? 
Non  sarebbe  questo  un  tipo  di  economia 
alquanto  stabile? 

C’è  niente  di  meglio  al  mondo  che  vive¬ 
re  semplicemente  e  prendersela  calma? 

M. Fukuoka 


Le  radici  culturali  del  moderno  concetto 
di  sviluppo  vanno  ricercate  nella  cultura 
positivista  del  secolo  scorso,  o  forse  an¬ 
che  più  addietro,  ma  il  termine  “svilup¬ 
po”  inteso  come  progressiva,  indefinita  e 
inevitabile  crescita  dell’attività  industria¬ 
le,  congiunta  ad  un  innalzamento  genera¬ 
le  del  livello  di  benessere  materiale,  ha 
da- poco  compiuto  i  40  anni.  Fu  Truman 
nel  ‘49,  infatti,  a  dividere  per  primo  il 
móndo  in  aree  già  sviluppate  ed  aree  “in 
via  di  sviluppo”. 

Da  allora  questa  categoria  è  divenuta 
l’asse  portante  di  ogni  politica  finendo 
col  permeare  a  tutti  i  livelli  -  da  quello 
politico  a  quello  culturale  e  persino  lin¬ 
guistico  -  la  civiltà  contemporanea. 
All’ideologia  e  pratica  dello  “sviluppo” 
applicata  acriticamente  in  tutte  le  aree 
geopolitiche,  Nord/Est/Sud  -  vanno 
ascritte  grandi  responsabilità  per  la  di¬ 
struzione  e  il  degrado  umano  e  ambienta¬ 
le  che  il  pianeta  ha  subito  e  sta  tuttora  su¬ 
bendo. 

E’  una  consapevolezza  questa  che  da 
tempo  cresce  persino  a  livello  di  senso 
comune  e  dei  grandi  mezzi  d’informazio¬ 
ne.  L’aria  delle  grandi  città,  paralizzate 
dal  traffico,  è  irrespirabile;  ogni  estate 
l’Adriatico  assume  il  suo  caratteristico 
aspetto  mucillaginoso;  e  che  dire  di  que¬ 
sti  strani  inverni  tiepidi  e  secchi  (ormai  è 
il  terzo  anno  consecutivo),  dei  fiumi  in¬ 
quinati,  dell’acqua  con  l’atrazina,  e  del 
pericolo  sempre  incombente  che  un  disa¬ 
stro  in  qualche  centrale  nucleare  ci  ripor¬ 
ti  ai  tempi  di  Chemobyl?  Mai  nella  storia 
le  risorse  naturali  sono  state  sfruttate  a 
questo  ritmo,  mai  così  tanta  gente  ha  sof¬ 
ferto  la  fame,  mai  intere  nazioni  hanno 
subito  su  questa  scala  la  schiavitù  di  la¬ 
vorare  solamente  per  ripagare  uh  debito 
iniquo. 

Ci  si  chiede  cosa  fare  e  ci  si  accorge  che 
più  si  approfondiscono  i  problemi,  più  le 
soluzioni  proposte  dai  “tecnici”  appaiono 
insoddisfacenti,  se  non  addirittura  con¬ 
troproducenti.  Non  sarà  certo  un  supple¬ 
mento  di  sviluppo  tecnologico  a  risolvere 
i  mali  dello  sviluppo. 

Si  pone  il  problema  delle  cause  di  una  si¬ 
tuazione  che  rischia  di  farsi  tragica:  i 
problemi  accennati  sono  solo  alcune 


storture  di  un  sistema  che  nel  suo  com¬ 
plesso  va  bene,  o  c’è  qualche  ragione  più 
profonda? 

La  crisi  ambientale,  che  è  quella  più  evi¬ 
dente  per  noi  osservatori  del  Nord,  anche 
se  non  certo  l’unica,  è  un  segno  dell’ina¬ 
deguatezza  della  cultura  e  della  società 
“industrialista”:  una  società  che  ha  fatto 
dello  sviluppo  e  del  progresso  (ma  verso 
dove?)  il  suo  mito,  una  società  che  ha  re¬ 
so  l’efficienza  (senza  chiedersi  neanche 
per  cosa  bisognerebbe  essere  efficienti) 
un  imperativo  quasi  religioso.  “Abbiamo 
creato  noi  stessi  i  nostri  strumenti  e  la 
nostra  cultura  per  preparare  un  estremo 
assalto  al  dominio  della  Terra  e  di  tutto 
ciò  che  la  abita.  Più  diventiamo  efficien¬ 
ti,  più  ci  sentiamo  sicuri”  (J.  Rifkin,  Di¬ 
chiarazione  di  un  eretico). 

Ma  tutta  questa  efficienza  ci  sta  portando 
a  rendere  la  Terra  invivibile;  anziché  dar¬ 
ci  maggiore  sicurezza  ci  sta  portando 
all’autodistruzione.  Potremmo  fare  un 
parallelo  col  problema  della  difesa:  come 
la  ricerca  della  sicurezza  assoluta  ha  por¬ 
tato  di  fatto  alla  sua  negazione,  col  ri¬ 
schio  di  totale  distrazione  atomica,  così  il 


voler  ricostruire  la  natura  secondo  le  esi¬ 
genze  dello  sfruttamento  sta  portando  al¬ 
la  sua  distruzione. 

Se  per  ambientalismo  si  intende  la  ten¬ 
denza  ad  affrontare  i  vari  problemi  am¬ 
bientali  a  prescindere  da  tutto  il  reso,  ov¬ 
vero  la  preoccupazione  spicciola  della 
gente  e  degli  amminsitràtori  di  tampona¬ 
re  con  soluzioni  d’emergenza  i  vari  guai 
che  di  volta  in  volta  si  manifestano,  è 
chiaro  che  non  sarà  neppure  l’ambientali¬ 
smo  a  indicarci  le  soluzioni  di  una  crisi 
che  è  globale.  C’è  piuttosto  da  temere  -  e 
i  segni  ci  sono  già  tutti  -  che  finisca  an- 
ch’esso  per  essere  omologato  e  digerito 
dal  sistema  industriale  “sviluppista”. 
Oggi,  mentre  assistiamo  al  crollo  degli 
aspetti  deteriori  del  comuniSmo  reale,  non 
vogliamo  accodarci  al  coro  degli  “osan¬ 
na”  al  capitalismo:  non  possiamo  ade¬ 
guarci  ad  un  modello  di  società  che  basa 
l’arricchimento  di  una  parte  ristretta  della 
popolazione  mondiale  sul  continuo  impo¬ 
verimento  del  Sud  (e  dell’Est)  del  mondo, 
distruggendo  l’ambiente  di  tutti,  e  portan¬ 
do  tra  l’altro  emarginazione,  disagio  e  di¬ 
sastri  morali  nello  stesso  Nord  ricco. 


PROGRAMMA  DEI  SEMINARI 

Con  il  convegno  “Sviluppo”?  Basta!  A 
tutto  c’è  un  limite”  intendiamo,  parten¬ 
do  da  una  critica  al  concetto  stesso  di 
sviluppo,  esaminare  i  modelli  dell’at¬ 
tuale  modello  di  società  visti  da  Ovest, 
da  Est  e  da  Sud,  per  poi  iniziare  una  ri¬ 
cerca  delle  alternative  culturali,  prati¬ 
che  e  politiche,  in  modo  da  ridefinire 
mezzi  e  fini  dello  sviluppo  e  dell’eco¬ 
nomia. 

H  convegno  si  articolerà  in  due  parti: 
una  serie  preparatoria  di  tre  seminari 
che  si  terranno  in  tre  città  diverse,  e  il 
convegno  vero  e  proprio,  un  fine  setti¬ 
mana  per  permettere  un’ampia  parteci¬ 
pazione  di  base. 

I  seminari 

Aspetto  culturale :  il  1 8  maggio  a  Vene¬ 
zia,  seminario  con  Vandana  Shiva. 
Aspetto  esperenziale:  il  9  giugno  a  Ce¬ 
sena,  seminario  con  la  partecipazione 
del  movimento  dei  villaggi  Gandhiani 
(ASSFA),  le  cooperative  di  riciclaggio 
consorziate  (CONERRE),  esponenti 
delle  Regole  d’Ampezzo. 

Aspetto  politico :  in  luglio  a  Firenze,  se¬ 
minario  di  confronto  tra  consiglieri  co¬ 
munali,  provinciali,  regionali  e  parla¬ 
mentari  su  proposte  concrete  politico¬ 
amministrative  di  rallentamento  e  redi- 
finizione  dello  sviluppo  (servizi,  tra¬ 
sporti,  vita  nei  piccoli  centri,  ecc.) 


PROGRAMMA  DEL  CONVEGNO 

Il  convegno  di  Verona 
Apertura  il  venerdì  sera  con  un  incontro 
pubblico;  relazioni  introduttive  il  saba¬ 
to  mattina 

Relazioni  specifiche  e  lavori  di  grappo 
nel  pomeriggio  sullo  sviluppo  visto  da 
Nord,  da  Est  e  da  Sud. 

In  serata,  successivamente  all’incontro 
in  assemblea  a  conclusione  dei  lavori  di 
gruppo  “divagazioni  sul  tema”:  contri¬ 
buti  informali  e  a  ruota  libera. 
“Ridefiniamo  i  mezzi  e  i  fini,  usciamo 
dal  tunnel”  (domenica  mattina),  con 
una  provocazione  introduttiva  e  work- 
shops  per  contributi  dalle  diverse  pro¬ 
spettive.  Ogni  gruppo  relazionerà  co¬ 
struendo  una  “galleria  delle  visioni” 
della  quale  verrà  proposta  una  sintesi 
finale. 

Domenica  pomeriggio,  tavola  rotonda 
cittadina  sul  tema  del  convegno,  con  i 
principali  relatori  integrati  da  esponenti 
politici  (DC/PCI/Confindustria). 

Movimento  Nonviolento 
Movimento  Internazionale 
Riconciliazione 
Campagna  Nord/Sud,  Biosfera, 
Sopravvivenza,  Debito 

Riferimento  organizzativo: 

Azione  Nonviolenta  -  Via  Spagna,  8 
37123  Verona  -  tellfax  045/8009803 


f*C?À*pACt  |l  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 
I  pe AMZlC^'gAY  ALLE  SPESE  MILITARI 

Resoconto  dell’Assemblea 
OSM  tenutasi  a  Verona 


a  cura  di  Beppe  Marasso,  presidente  dell'Assemblea  OSM 


Tornando  in  macchina  da  Verona  dove  il 
27  e  28  gennaio  si  è  svolta  l’assemblea 
nazionale  degli  Obiettori  alle  Spese  Mili¬ 
tari  (O.S.M.),  con  Piergiorgio,  Alberto  e 
Antonietta.il  clima  era  disteso;  si  faceva¬ 
no  battute,  si  rideva,  si  constatava  che  i 
nostri  limiti  questa  volta  non  ci  avevano 
travolti,  forse  grazie  alla  perfetta  ospita¬ 
lità  del  MLAL,  forse  per  il  tono  forte  e 
vittorioso  che  l’assemblea  al  suo  aprirsi 
ha  avuto  da  Sandro  Canestrini. 
Canestrini,  che  è  un  notevole  avvocato, 
ma  ancor  più  un  leader,  ha  detto  che  ab¬ 
biane  alle  spalle  anni  entusiasmanti.  An¬ 
ni  in  cui  siamo  cresciuti  come  è  cresciuta 
la  consapevolezza  della  Magistratura 
passata  ,  dalla  sentenza  assolutoria  di  Mi¬ 
lano,  perché  non  nuocevamo,  a  quella 
della  Cassazione,  ben  più  interna  alla 
questione  etica  e  politica  che  abbiamo 
posto. 

E’  poi  toccato  all’avvocato  Nicola  Chir- 
co  ripercorrere  in  più  minuti  particolari  le 
vicende  processuali.  A  Sondrio  fummo 
assolti  in  prima  istanza  perché  pochi;  poi 
successivi  dibattimenti  chiarirono  che 
l’O.S.M.  non  è  penalmente  perseguibile 
se  si  compie  senza  “istigazione”,  poi  an¬ 
cora  perché  al  cittadino  è  lecito  scegliere 
tra  pagamento  di  autodenuncia  (il  mod. 
740)  e  successivo  pagamento  a  ruolo  per 
passare  infine  alle  sentenze  della  Cassa¬ 
zione  che  dichiaravano  le  norme  fiscali 
rientranti  in  quelle  di  ordine  pubblico. 
Poi  ancora  le  sentenze  assolutorie  di  Sie¬ 
na  e  Verona.  Ora  abbiamo  ottenuto  un 
nuovo  riesame  della  Cassazione  che  fi¬ 
nalmente  entra  nella  chiarificazione  di 
cosa  si  debba  intendere  per  “ordine  pub¬ 
blico”  e  definisce  tali  le  norme  volte  a 
garantire  la  pubblica  sicurezza.  Dunque 
in  senso  penalistico  le  norme  fiscali  non 
sono  di  ordine  pubblico. 

Chirco  ha  concluso  dicendo  che  non  sarà 
facile  che  questa  sentenza  entri  tra  i  giu¬ 
dici  di  merito.  C’è  da  aspettarsi  qualche 
“ribellione”.  Vedremo  il  processo  a  Par¬ 
ma  già  rinviato  a  giudizio  e  quello  di 
Verbania  ancora  in  istruttoria.  È’  anche 
possibile  che  le  esattorie  si  orientino 
sempre  più  al  pignoramento  presso  terzi 
(cioè  presso  il  datore  di  lavoro)  per  evita¬ 
re  le  mobilitazioni  e  la  conseguente  pub¬ 
blicità. 

L’introduzione  degli  avvocati  era  stata 
preceduta  da  relazioni  di  Don  Giuseppe 


Pratesi  per  il  Coordinamento  Politico, 
Vittorio  Meriini  per  la  Segreteria  DPN 
(Difesa  Popolare  Nonviolenta),  Stefano 
Benini  per  il  Comitato  dei  Garanti,  Al¬ 
fredo  Mori  per  il  Centro  di  Coordina¬ 
mento  Nazionale  e  da  Graziella  Giorgi 
Consulente  Giuridico. 

Breve  spazio  alla  presentazione  dei  Mo¬ 
vimenti  promotori  con  interventi  di  Bor- 
molini  per  il  Movimento  Nonviolento, 
Angelini  per  la  L.O.C.  (Lega  Obiettori  di 
Coscienza),  Colantonio  per  il  M.I.R. 
(Movimento  Internazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione)  e  Tartarini  per  la  L.D.U.  (Le¬ 
ga  Disarmo  Unilaterale)  e  poi  in  grande 
l’inizio  del  dibattito  generale  con  l’invito 
di  Tonino  Drago  e  Giorgio  Cingolani  a 
collocare  con  più  consapevolezza  la  no¬ 
stra  obiezione  nell’orizzonte  mondiale. 
Quello  delle  impensabili  trasformazioni 
dell’Est  Europeo,  della  tragedia  di  Piazza 
Tien  An  Men,  dell’ iniziativa  pacifista  in¬ 
temazionale  a  Gerusalemme.  Quello  do¬ 
ve  lo  scontro  è  cambiato  con  l’introdu¬ 
zione  del  conflitto  di  bassa  intensità,  gra¬ 
zie  al  quale  i  2/3  dell’umanità  hanno  vi¬ 
sto  peggiorare  le  loro  condizioni  di  vita. 
Entro  questo  scenario  la  motivazione 
dell’O.S.M.  persiste  più  degli  anni  inizia¬ 
li  ma  va  riqualificata  alla  luce  degli  svi¬ 
luppi  successivi. 

Su  questo  l’assemblea  manifesta  un  gran¬ 
de  accordo.  Ma  dove  è  che  c’è  difficoltà 
d’intesa  se  non  addirittura  scontro  di 
idee?  Il  punto  dolente  è  la  gestione  dei 
fondi  obiettati.  Tutti  sono  d’accordo  che 
in  prima  istanza  vanno  consegnati  al  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica,  ma  se  questi 
non  li  accoglie?  Bisogna  continuare  a  de¬ 
stinarli  ai  tre  grandi  filoni  già  consacrati 
dalla  nostra  tradizione  (Nuovo  Modelli  di 
Sviluppo,  Terzo  Mondo,  D.P.N.)  dicono 
Alberto  Cacopardo  e  Renzo  Crai- 
ghero;  bisogna  concentrarli  sul  solo  tema 
deH’antimilitarismo  e  dell’alternativa 
all’esercito  perché  questa  è  una  Campa¬ 
gna  di  Obiettori  alle  spese  militari,  ribat¬ 
tono  Luca  Chiarei  ed  Evaristo  Campo- 
nogara.  E  se  i  fondi,  come  è  accaduto  in 
questi  due  anni  ultimi,  non  sono  formal¬ 
mente  accolti  dal  Presidente,  ma  neppure 
respinti  e,  passato  l’assegno  al  Ministero 
delle  Finanze,  questo  lo  spedisce  alla 
Prefettura  di  provenienza;  nel  tempo  di 
questo  vario  palleggiamento  visto  che 
l’assegno  rappresenta  dei  soldi  ma  i  soldi 


nessuno  è  disposto  a  tenerli  nel  materas¬ 
so,  sotto  quale  forma  vanno  conservati? 

In  B.O.T.,  risponde  Pietro  Pinna,  perché  ; 
gli  interessi  ci  consentono  di  finanziare 
almeno  in  parte  la  Campagna;  no,  rispon¬ 
de  Tartarini,  perché  più  volte  le  assem¬ 
blee  regionali  e  nazionali  hanno  detto  che  j 
è  vergognoso  che  obiettiamo  allo  Stato  e  : 
poi  gli  prestiamo  i  soldi  obiettati  sotto 
forma  di  B.O.T.  I  soldi  in  attesa  di  essere 
riscossi  dal  Presidente  vanno  tenuti  in  un 
conto  corrente  bancario  di  una  banca  che 
non  investa  in  Sud  AFrica.  Furbo  il  Tar¬ 
tarini,  ribatte  Mao  Vaipiana,  li  mettiamo 
in  un  c.c.  bancario  su  cui  abbiamo  al 
massimo  il  7%  per  consentire  alla  stessa 
banca,  con  i  nostri  soldi,  di  comperarsi 
B.Ò.T.  da  cui  ricava  Tll  o  12  o  13%.  E’  j 
più  lineare  e  redditizio  che  questa  opera¬ 
zione  la  facciamo  direttamente  noi,  per¬ 
ché  le  banche  non  hanno  bisogno  della 
nostra  beneficienza. 

Cristo!  sbotta  Piercarlo  Racca,  è  mai 
possibile  perdere  tanto  tempo  su  questi 
maledetti  soldi?  Facciamo,  caspita,  come 
se  i  soldi  non  ci  fossero!  Quello  che  vale 
è  ii  gesto  della  dissociazione.  Il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  ha  230  iscritti,  po¬ 
chissimi  soldi  eppure  è  in  vita  e  fa  tutto 
quel  che  vuole.  Impegnamoci  piuttosto  a 
farci  ricevere  dal  Presidente  in  modo  da 
avere  un  effettivo  chiarimento.  Prima  il 
Pertini,  ora  il  Cossiga  hanno  ricevuto 
bianchi  e  neri,  uomini  e  donne  e  nugoli  di 
bambini.  Che  siamo  proprio  solo  noi  a 
non  essere  ricevuti! 

Altro  punto  dolente  è  la  proposta  di  legge 
Guerzoni.  Tutta  l’assemblea  la  saluta  co¬ 
me  un  formidabile  punto  di  svolta  della 
Campagna.  Ma  cosa  implica  concreta¬ 
mente?  Che  la  Commissione  D.P.N.  e  la 
Segreteria  Scientifica  D.P.N.  devono  con¬ 
tinuare  il  loro  lavoro  dice  Paolo  Cande- 
lari  perché,  aggiunge  Vittorio  Meriini,  a 
noi  compete  lanciare  idee  (la  D.P.N.),  ma 
anche  attuarle!  Ciò  che  non  va,  ribatte 
Alfredo  Mori,  è  che  tutti  ci  diciamo 
d’accordo  che  la  proposta  di  legge  Guer¬ 
zoni  è  un  punto  di  svolta  ma  allora  per¬ 
ché  la  Commissione  D.P.N.  ci  viene  a  ri¬ 
presentare  la  sua  scaletta  di  lavoro  come 
se  nulla  fosse  avvenuto?  La  Segreteria 
Scientifica  non  pensi  ai  decenni,  ma  si  at¬ 
trezzi  per  un  lavoro  a  breve  termine.  Se 
passa  la  possibile  sentenza  della  Corte 
Costituzionale  avremo  la  “Opzione  Fi¬ 
scale”  in  tre  mesi” 

Chissà  se  nella  grande  tensione  delle  di¬ 
verse  tesi  siano  state  sentite  le  proposte 
di  Alvise  Alba,  che  chiedeva  all’assem¬ 
blea  di  discutere  gli  orientamenti  generali 
e  lasciar  perdere  le  virgole  e  quelle  di  Al¬ 
berto  L’Abate,  che  chiede  di  applicare  la 
nonviolenza  a  noi,  il  metodo  del  consen¬ 
so  ai  nostri  incontri.  Di  valorizzare  di  più 
il  lavoro  delle  Commissioni.  Quello  delle 
Commissioni  e  della  scarsa  valorizzazio¬ 
ne  del  loro  lavoro  è  stata  metodologica- 
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mente  una  carenza  tra  le  più  gravi.  Do¬ 
vremmo  correggerci  su  tante  cose,  non 
ultima  su  questa. 

La  conclusione  dell’assemblea  è  stata 
buona.  E’  espressa  nelle  mozioni  appro¬ 
vate,  che  pur  non  essendo  poche  sono 
sufficientemente  organiche.  Sono  quelle 
che  avete  già  letto  sul  precedente  numero 
di  A.N. 

Questo  povero  diavolo  di  Presidente  sa¬ 
rebbe  certamente  deceduto  sotto  la  raffi¬ 
ca  delle  mozioni  se  un  gruppo  di  splendi¬ 
di  amici  tra  cui  Luciano  Bcnini,  Alberto 
Cacopardo,  Giorgio  Cingolani,  Lucetta 
Palitto,  Gianni  Conoretto,  Roberto  Tec- 
chio  non  avessero  svolto  l’arduo  lavoro 
di  confrontarle,  cucirle,  metterle  in  bella. 
A  loro,  a  quegli  altri  numerosi  interventi 
che  non  ho  citato,  all’assemblea  che  ha 
ascoltato  i  citati  e  i  non  citati  va  il  mio 
ringraziamento. 

Beppe  Marasso 


TRENTO 

Mozione  a 
sostegno  dell’OSM 
del  Consiglio 
Provinciale 


t  Riportiamo  la  mozione 
approvata  dal  Consiglio  della 
Provincia  Autonoma  di 
Trento 


Approvata  dal  Consiglio  della  Provin¬ 
cia  autonoma  di  Trento  nella  seduta 
del  9  gennaio  1990. 


Saputo  che  nei  primi  giorni  di  dicembre 
l’ufficiale  giudiziario  ha  proceduto,  nella 
città  di  Trento,  al  pignoramento  dei  beni 
di  alcuni  obiettori  fiscali  alle  spese  mili¬ 
tari; 

ricordato  che  l’obiezione  fiscale  alle  spe¬ 
se  militari  consiste  nel  non  versare  allo 
Stato  il  5,5%  dell’IRPEF,  corrispondente 
alla  quota  di  finanziamento  che  il  bilan¬ 
cio  dello  Stato  riserva  alla  Difesa.  Tale 
cifra,  obiettata,  viene  invece  utilizzata 
per  opere  di  pace  e  di  difesa  non  violenta. 
Con  la  cifra  obiettata,  in  Trentino 
quest’anno  sono  stati  finanziati  un  pro¬ 
getto  di  recupero  sociale  di  ex  ricoverati 
in  ospedale  psichiatrico  -  il  progetto  Te¬ 
seo  -  ed  un  progetto  intemazionale  in  Ni¬ 
caragua  di  realizzazione  di  un  laboratorio 
artigiano,  mentre  nel  1988  a  beneficiare 
della  cifra  obiettata  è  stata  tra  gli  altri 
l’opera  nomadi; 

riconosciuto  l’alto  valore  morale 
dell’obiezione  fiscale  alle  spese  militari, 


peraltro  dichiarato  anche  dalla  Corte  di 
Cassazione  che  con  propria  sentenza  ha 
annullato  le  condanne  inflitte  a  Trieste  a 
propagandatori  di  questa  forma  di  lotta 
per  la  pace  ed  il  disarmo; 
a  conoscenza  che  nel  1989  in  Trentino  la 
cifra  obiettata  ammonta  a  lire  20  milioni 
circa  e  che  i  soggetti  coinvolti  da  questa 
iniziativa  pacifista  e  non  violenta  sono 
stati  3 14  (con  un  aumento  di  circa  il  30% 
sull’anno  precedente); 
rilevato  il  diffondersi  di  una  crescente 
sensibilità  nella  coscienza  individuale  e 
nella  pubblica  opinione  rispetto  alle  fon¬ 
damentali  istanze  della  pace,  della  giusti¬ 
zia  sociale  e  del  rispetto  della  persona 
umana; 

riconosciuto  che  è  funzione  essenziale  ed 
ineludibile  della  politica  tradurre  in  prov¬ 
vedimenti  legislativi  ed  in  atti  di  governo 
sensibilità  ed  istanze  ampiamente  diffuse 
nella  coscienza  civile  e  nelle  aspettative 
della  società 

IL  CONSIGLIO  DELLA  PROVINCIA 
AUTONOMA  DI  TRENTO 
impegna  la  Presidenza  del  Consiglio 
provinciale 

a  farsi  promotrice  di  iniziative  nei  con¬ 
fronti  del  Parlamento  della  Repubblica 
affinché  le  istanze  connesse 
all’obiezione  di  coscienza  nelle  sue  va¬ 
rie  espressioni  trovino  adeguato  acco¬ 
glimento  nella  legislazione  e  nei  prov¬ 
vedimenti  di  governo  e,  nel  nuovo  qua¬ 
dro  dei  rapporti  intemazionali  e  nel  muta¬ 
to  clima  di  distensione,  le  iniziative  per  il 
disarmo  procedano  rapidamente; 
impegna  la  Giunta  provinciale 
ad  acquisire  all’asta  i  materiali,  utili 
per  l’educazione  alla  pace,  pignorati 
agli  obiettori  fiscali  e  di  donarli  a 
strutture  pubbliche. 


Lettera  ai 
parlamentari 

Con  la  seguente  lettera  gli  osm 
di  Cuneo  hanno  invitato  i  loro 
parlamentari  ad  appoggiare  il 
progetto  di  legge  Guerzoni 


Elmo  sig.  Parlamentare 

siamo  i  Coordinatori  della  Campagna 
di  obiezione  alle  spese  militari  della 
provincia  di  Cuneo.  Da  alcuni  anni  sia¬ 
mo  impegnati  sul  fronte  della  Pace  e  del¬ 
la  Nonviolenza:  paghiamo  di  persona 
partecipando  a  questa  Campagna  di  di¬ 
sobbedienza  civile  che  cerca  di  scalfire  la 
struttura  della  Difesa  armata  e  le  spese 
per  gli  armamenti,  proponendo  l’istitu¬ 


zione  di  una  Dii 
za  ed  una  serie  di  progetti  di  sviluppo  nel  % 
Terzo  mondo  che  tendono  a  creare  un 
nuovo  modello  di  sviluppo. 

A  livello  internazionale,  gli  sconvolgi¬ 
menti  nell’est  europeo  e  la  fine  della  f 
guerra  fredda  hanno  dato  inizio  ad  una  i 
nuova  fase  di  distensione  tra  est  ed  ovest. 
La  fine  degli  anni  bui  di  Reagan  e  Brez¬ 
nev  non  ci  deve  permettere,  però,  di  ab¬ 
bassare  la  guardia.  Se  si  è  affievolita  la  . 
spinta  emotiva  dovuta  alle  lotte  contro  i 
missili  di  Comiso  e  al  terrore  della  distru-  . 
zione  nucleare,  la  ragione  ci  dice  che  la 
situazione  non  è  affatto  migliorata: 

-  in  Italia  le  spese  militari  continuano  ad 
aumentare  (25.000  miliardi  di  lire  nel 
1989; 

-  gli  armamenti  convenzionali  (sui  quali 
non  esistono  ancora  trattati)  diventano  ; 
sempre  più  sofisticati  e  dichiaratamente 
offensivi. 

Peccheremo  davvero  di  ingenuità  se  pen-  ? 
sassimo  che  tutto  possa  essere  risolto  con  ? 
patti  fra  le  due  grandi  potenze.  Sottoli¬ 
neiamo  anche  che  l’ancora  fiorente  com¬ 
mercio  di  armi  italiane  va  ad  alimentare 
la  povertà  nel  terzo  mondo  e  lo  squilibrio 
Nord-Sud  che  sono,  e  saranno,  i  veri  pro¬ 
blemi  epocali.  Fare  obiezione  alle  spese 
militari  oggi  ha  forse  ancora  più  senso  di 
ieri.  Non  più  l’emozione,  la  paura,  ma  la 
consapevolezza  profonda  del  valore  di 
questo  gesto  visto  non  solo  come  rifiuto 
del  militarismo,  ma  anche  come  solida¬ 
rietà  con  tutti  gli  sfruttati. 

Alcuni  mesi  fa  è  stata  presentata  in  Parla-  t 
mento  una  proposta  di  legge,  sottoscritta  ( 
da  24  deputati  (PCI,  Sinistra  Indipenden¬ 
te,  DP,  Verdi),  che,  accogliendo  le  richie¬ 
ste  degli  Obiettori  alle  spese  militari,  isti¬ 
tuisce  l’Opzione  fiscale,  cioè  il  diritto  di 
ogni  cittadino  di  scegliere  se  finanziare  la 
difesa  armata  oppure  la  difesa  nonviolen¬ 
ta,  e  prevede  la  creazione  di  un  diparti¬ 
mento  della  Difesa  Civile  presso  la  Presi-  • 
denza  del  Consiglio  dei  Ministri,  con 
funzioni  di  ricerca,  organizzazione  e  j 
coordinamento  della  difesa  civile. 

La  invitiamo  a  sottoscrivere,  come  hanno  | 
già  fatto  numerosi  suoi  colleghi,  la  pro¬ 
posta  di  legge  n.  3935  del  11/5189  “Nor¬ 
me  per  l’esercizio  dell’ opzione  fiscale  in 
materia  di  spese  per  la  difesa  militare, 
contenimento  per  la  spesa  per  arma-  \ 
menti  e  istituzione  del  Dipartimento  per  \ 
la  Difesa  Civile  non  armata’’ ,  primo  fir¬ 
matario  on.  Guerzoni,  che  troverà  allega¬ 
ta  alla  presente. 

Se  non  è  d’accordo  La  preghiamo  di  co¬ 
municarci  le  Sue  motivazioni  o  le  varia¬ 
zioni  che  apporterebbe  a  questa  proposta 
di  legge. 

Sicuri  del  Suo  impegno  verso  la  Pace  e  la  ; 
Solidarietà,  restiamo  in  attesa  di  una  Sua  ; 
sollecita  risposta. 

Cordiali  saluti. 

Coordinatore  Prov.  OSM  Cuneo 
Sergio  Mondino 


20. 


Azione  nonviolenta 


Nonviolenti  contro 
la  segregazione  del  carcere 


Sia  perché  solle¬ 
citati,  sia  per 
tentare  di  allar¬ 
gare  il  campo  di 
attività  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento, 
abbiamo  a  Torino  fatto 
alcuni  tentativi  nella 
direzione  di  “aprire” 
un  po’  quella  struttura 
e  luogo  di  segregazio¬ 
ne  che  è  il  carcere. 

Da  un  contatto  episto¬ 
lare  e  poi  diretto  con 
un  detenuto  condanna¬ 
to  all’ ergastolo  per  ap¬ 
partenenza  alle  B.R. 

(Luca  Nicolotti)  che 
non  rientra  né  nella 
sfera  dei  dissociati,  né 
nella  sfera  dei  pentiti, 
abbiamo  fatto  alcuni 
tentativi  per  suggerire 
e  proporre  delle  iniziative  che 
favorissero  un  raccordo  sociale 
fra  chi  è  recluso  e  chi  non  lo  è. 
In  particolare  abbiamo  propo¬ 
sto  ai  consiglieri  comunali  del 
comune  di  Torino  di  impiegare 
detenuti  che  lo  richiedessero  e 
che  fossero  nella  possibilità  di 
usufruire  della  semilibertà  in 
attività  di  volontariato  al  pari 
dell’ utilizzo  degli  obiettori  di 
coscienza  in  servizio  civile  di 
cui  già  il  comune  di  Torino  si 
avvale,  aprendo  così  una  possi¬ 
bilità  concreta  di  “socializza¬ 
zione”.  Questa  proposta  da  noi 
formulata  ai  consiglieri  comu- 
nah  aveva  riscosso  inizialmen¬ 
te  l’interesse  dell’assessore  al¬ 
lo  sport  e  tempo  libero  -  Lo¬ 
renzo  Matteoli  -  sotto  la  cui 
giurisdizione  già  operano  da 
anni  decine  di  obiettori  in  ser¬ 
vizio  civile,  ma  all’interesse 
iniziale  non  è  seguito  proprio 
nulla  e  non  sappiamo  spiegar¬ 
cene  il  motivo. 


In  parallelo  a  questa  proposta 
formulata  ai  consiglieri  comu¬ 
nali,  avevamo  anche  intrapre¬ 
so  un  contatto  con  gli  opera¬ 
tori  della  V  Circoscrizione  co¬ 
munale  dove  esiste  un  Centro 
di  Documentazione  sulla  Pace 
cui  avevamo  collaborato  nella 
scelta  dei  libri;  anche  qui  ave¬ 
vamo  proposto  l’eventuale 
impiego  di  qualche  detenuto 
per  compiti  analoghi  a  quelli 
cui  sono  destinati  gli  obiettori 
di  coscienza  in  servizio  civile. 
A  noi  poteva  sembrare  che  il 
maggior  ostacolo  potesse  es¬ 
sere  “l’accettare  che  detenuti 
lavorassero”  in  un  centro  so¬ 
ciale  del  comune  di  Torino. 
Invece  da  parte  degli  operato¬ 
ri  sociali  abbiamo  avuto  la  più 
ampia  disponibilità  e  il  con¬ 
senso  a  questa  nostra  iniziati¬ 
va.  Era  quindi  stato  stilato  un 
progetto  ben  definito  di  possi¬ 
bile  utilizzazione  e  presentato 
ai  responsabili  politici  e  am¬ 


ministrativi  della  circoscrizio¬ 
ne.  Ma  anche  in  questo  caso, 
dopo  varie  assicurazioni  ver¬ 
bali  che  tale  progetto  sarebbe 
stato  senz’altro  approvato  e 
malgrado  le  nostre  molteplici 
sollecitazioni  al  presidente 
della  circoscrizione  sig.  Fili¬ 
berto  Rossi,  non  abbialo  avu¬ 
to  nessun  tipo  di  risposta  e  an¬ 
che  qui  non  riusciamo  a  capir¬ 
ne  i  motivi. 

Infine  abbiamo  verificato  co¬ 
me  le  disposizione  contenute 
nella  famosa  legge  Gozzini 
che  permettono  che  anche  chi 
sta  scontando  lunghe  pene  tra 
cui  l’ergastolo  possa  accedere 
ad  attività  lavorative  all’ester¬ 
no  del  carcere  siano  alquanto 
disattese,  per  cui  anche  chi  ha 
già  scontato  10  anni  di  carcere 
e  già  usufruisce  di  permessi 
per  uscire  si  è  visto  negare  la 
possibilità  di  accedere  ad  un 
lavoro  esterno  al  carcere,  lavo¬ 
ro  che  con  tanta  fatica  era  riu¬ 


scito  a  trovare.  Anche 
qui  non  riusciamo  à 
trovare  una  plausibile 
giustificazione  di 
questa  chiusura. 
Abbiamo  voluto  e- 
sporre  questi  fatti  sia 
perché  questo  nostro 
cammino  potrebbe 
essere  ritentato  in  al¬ 
tra  località,  forse  con 
maggiore  fortuna,  sia 
per  denunciare  pub¬ 
blicamente  che  mal¬ 
grado  infinite  parole 
spese  sulla  necessità 
di  non  escludere  i  de¬ 
tenuti  dal  contesto  so¬ 
ciale,  coloro  che  in 
prima  persona  do¬ 
vrebbero  battersi  per 
una  apertura  maggio¬ 
re  tesa  all’ inserimento 
dei  detenuti  nella  società  (ma¬ 
gistrati,  direttori  dei  carceri, 
politici  che  fanno  le  leggi,  am¬ 
ministratori  pubblici,  ecc.) 
spesso  e  volentieri  al  momento 
decisivo  si  tirano  indietro  suc¬ 
cubi  forse  di  una  purtroppo 
consistente  opinione  pubblica 
ancora  forcaiola  oppure  per 
misero  calcolo  di  evitare  pos¬ 
sibili  “rischi”  per  il  posto,  che 
occupano. 

A  noi  non  rimane  che  ammet¬ 
tere  di  aver  forse  girato  a  vuo¬ 
to  per  almeno  tre  anni  senza 
riuscire  a  concludere  nulla; 
ma  questa  conclusione  signi¬ 
fica  anche  un’altra  certezza: 
la  nostra  convinzione  che  oc¬ 
corre  continuare  ad  insistere. 
Abbiamo  chiuso  i  giardini 
zoologici  perché  erano  luoghi 
di  segregazione  degli  animali, 
ebbene  le  CARCERI  sono 
luoghi  di  segregazione  delle 
persone. 

Piercarlo  Racca 


Bozza  di  progetto  per  coinvolgere  le  amministrazioni  comunali 

Le  alternative  al  carcere 


1'  PARTE 

Filosofia  e  finalità  del  progetto 

Il  carcere  da  quanto  è  sorto,  è  stato 
esso  stesso  un  problema.  Esso  è  na¬ 
to  con  l’idea  che  debba  recuperare 
alla  società  i  detenuti.  Così  la  so¬ 


cietà  gli  delega  un  compito  impossibile, 
dimenticando  o  nascondendo  tutto  ciò  che 
essa  potrebbe  e  dovrebbe  fare,  ma  non  fa. 
Non  fa  prima  dei  delitti  per  prevenirli, 
cercando  di  eliminarne  la  cause  e  di  assi¬ 
curare  a  tutti  gli  uomini  uguaglianza  e 
giustizia. 


Non  fa  per  umanizzare  il  carcere  o  per 
sostituirlo,  quando  possibile,  con  pene  al¬ 
tre  da  esso,  con  una  serie  di  sostegni  so¬ 
ciali  perché  l’interessato,  se  vuole,  possa 
fare  scelte  diverse. 

Non  fa  dopo  il  carcere,  affinché  le  conse¬ 
guenze  detentive  non  continuino  a  pesare 
su  chi  ha  scontato  la  pena  e  sulla  sua  fa¬ 
miglia. 

Viceversa,  l’antica,  ostinata  pretesa  del 
recupero  sociale  attraverso  la  privazione 
della  libertà  o  una  giustizia  retributiva 
utilizza  un  modello  etico-religioso,  che 
tende  al  pentimento  ed  alla  conversione 
dei  detenuti  e  un  modello  medico-clinico 
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che  tende  alla  loro  cura  e  guarigione.  In 
questa  ottica  il  recupero  comporta  esclu¬ 
sivamente  una  trasformazione  soggettiva 
dei  detenuti  e  non  anche  una  modifica¬ 
zione  oggettiva  della  società,  nella  quale 
essi  hanno  vissuto  prima  della  pena  e  do¬ 
vrebbero  continuare  a  vivere  durante  e 
dopo  la  pena.  “In  questa  visione  il  delitto 
è  concepito  essenzialmente  come  atto 
immorale,  vizio  e  peccato.  Sicché  non 
sono  in  gioco  i  termini  oggettivi  del  rap¬ 
porto  fra  l’individuo  e  la  società,  il  grado 
di  inserimento,  il  posto  che  egli  ha  in  es¬ 
sa  (le  relazioni,  se  ha  o  no  una  casa,  una 
famiglia,  un  lavoro,  la  salute...),  ma  con¬ 
ta  esclusivamente  come  egli  accolga  den¬ 
tro  di  sé  queste  situazioni  di  fatto  e  come 
reagisca  ad  esse  onde  dimostrare  se  è  o 
non  è  ‘normale’”.  (Nicolò  Amato) 

E’  importante  quindi  che  la  società  si 
riappropri  del  carcere,  senta  come  suoi 
cittadini  i  detenuti  in  esso  ristretti.  E’  in¬ 
dispensabile  che  essa  sia  coinvolta  e  cor- 
responsabilizzata  prima,  durante  e  dopo 
il  carcere.  Questo  coinvolgimento  sociale 
è  presente  nella  legge 
354/75  di  riforma  peniten¬ 
ziaria  (es.  art.  1,15,17)  e  nel 
D.P.R.  616/77  art.  23. 

“Nei  confronti  dei  condan¬ 
nati  e  degli  internati  deve  es¬ 
sere  attuato  un  trattamento 
rieducativo  che  tenda,  anche 
attraverso  i  contatti  con 
l’ambiente  esterno,  al  rein¬ 
serimento  sociale  degli  stes¬ 
si”.  (art.  1  L.354/75) 

“Il  trattamento  del  condan¬ 
nato  e  dell’ internato  è  svolto 
avvalendosi  principalmente 
dell’istruzione,  del  lavoro, 
della  religione,  delle  attività 
culturali,  ricreative  e  sporti¬ 
ve  e  agevolando  opportuni 
contatti  con  il  mondo  ester¬ 
no  ed  i  rapporti  con  la  fami¬ 
glia”.  (art.  15  L.354/75) 

“La  finalità  del  reinserimen¬ 
to  sociale  dei  condannati  e 
degli  internati  deve  essere 
perseguita  anche  sollecitan¬ 
do  ed  organizzando  la  parte¬ 
cipazione  di  privati  e  di  isti¬ 
tuzioni  o  associazioni  pub¬ 
bliche  o  private  all’azione 
rieducativa”,  (art.  17  L. 

354/75) 

Un  fattore  importante  ed  in¬ 
novativo  per  il  futuro  sono 
gli  ultimi  orientamenti  legi¬ 
slativi  (legge  Gozzini 
663/86)  e  il  nuovo  C.P.P.  che 
si  avvalgono  di  forme  di 
controllo  della  condotta  da 
espletarsi  nella  comunità:  le 
misure  alternative  al  carcere; 
i  minori  che  non  entreranno 
più  in  carcere;  l’ampliamen¬ 
to  degli  arresti  domiciliari... 

Dovrebbe  quindi  diminuire 
sensibilmente  il  numero  di 
detenuti  in  carcere  mentre 
aumenterà  nel  territorio  la 
presenza  di  persone  con  san¬ 


zioni  penali.  E’  chiaro  allora  che  solo 
una  seria  e  diffusa  organizzazione  territo¬ 
riale  può  rendere  realizzabile  positiva- 
mente  tale  riforma  e  facilitare  il  supera¬ 
mento  del  carcere  come  unica  pena  per¬ 
ché  diventi  invece  l’estremo  rimedio. 
Siamo  convinti  che  la  pena  carceraria 
non  rieduca  e  non  risocializza  ma,  al 
contrario,  deresponsabilizza  la  persona, 
la  rende  passiva  e  la  può  distruggere;  è 
inoltre  nociva  per  la  vita  familiare  ed  è 
spesso  causa  di  nuova  criminalità  ed 
emarginazione.  Crediamo,  invece,  che 
sia  possibile  applicare  la  Costituzione 
(art.  27)  e  la  legge  di  riforma  che  preve¬ 
dono  un  vero  recupero  sociale. 

Rifiutiamo  di  accettare  come  ineluttabile 
che  al  male  si  debba  sempre  rispondere 
con  il  male,  alla  violenza  cattiva  con 
un’altra  violenza  “buona”,  alla  sofféren- 
za  delle  vittime  con  l’imposizione  di  al¬ 
tra  sofferenza. 

Noi  auspichiamo  una  società  con  meno 
carcere  e  più  sanzioni  sostitutive  che  ten¬ 
gano  conto  delle  reali  esigenze  della  per¬ 


Questa  è  l’inserzione  pubblicitaria 
(a  pagamento)  dei  detenuti  e  delle  dete¬ 
nute  di  Rebibbia  che  il  Direttore  del 
quotidiano  “Il  Tempo”  ha  rifiutato  di 
pubblicare 

Sette  buoni  motivi  per  abolire  la  “Legge  Gozzini” 

La  Legge  Gozzini  garantisce  l’attuazione  del  dettato  costi¬ 
tuzionale  secondo  cui  la  pena  deve  mirare  al  reinserimento 
del  detenuto  nella  società. 

La  Legge  Gozzini  tende  ad  equiparare  l’ordinamento  peni¬ 
tenziario  italiano  a  quelli  dei  paesi  europei  più  progrediti. 

La  Legge  Gozzini  consente  di  (ri)costruire  i  rapporti  fami¬ 
liari,  affettivi  e  lavorativi  su  cui  è  fondata  la  società. 

La  Legge  Gozzini  ha  ridotto  drasticamente  ogni  manifesta¬ 
zione  di  violenza  ed  autolesionismo  in  carcere. 

La  Legge  Gozzini  funziona  (dati  ministeriali  del  1989):  dai 
permessi  premio  sono  rientrati  il  98,29%  dei  detenuti.  A 
Rebibbia  penale  (carcere  con  frequenti  contatti  con  l’ester¬ 
no  e  possibilità  di  autogestire  numerose  attività)  sono  rien¬ 
trati  il  99,35%  dei  detenuti  che  hanno  usufruito  dei  permes¬ 
si  premio. 

I  permessi  non  sono  automatici  e  non  sono  legati  esclusiva- 
mente  alla  buona  condótta.  Possono  essere  concessi  dopo 
aver  scontato  almeno  un  quarto  della  pena,  previo  accerta¬ 
mento  della  non  pericolosità  sociale.  La  decisione  non  di¬ 
pende  mai  unicamente  dal  magistrato.  Dopo  le  relazioni  di 
psicologi,  educatori,  assistenti  sociali,  personale  di  custodia 
e  Direzione,  spetta  al  Procuratore  della  Repubblica  convali¬ 
dare  la  decisione  del  magistrato.  Durante  il  permesso  il  de¬ 
tenuto  è  comunque  sempre  sottoposto  a  misure  di  sicurezza. 

La  Legge  Gozzini  offre  ai  detenuti  la  possibilità  di  espri¬ 
mersi  liberamente  secondo  le  regole  di  una  società  civile, 
proprio  come  in  questo  caso. 

Diritti  nelle  pene 

partecipano  parlamentari,  magistrati,  operatori  penitenziari, 
associazioni  di  volontariato  e  detenuti 
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sona  e  della  società.  Chiedere  meno  car¬ 
cere  non  vuol  dire  chiedere  di  non  punire 
o  pretendere  che  la  società  non  si  difen¬ 
da,  ma  cercare  interventi  alternativi  e  di- 
versificati  più  utili  per  la  difesa  della  co¬ 
munità  civile,  forme  nuove  di  controllo  e 
di  disciplina  sociale,  più  sicure  ed  effi¬ 
cienti,  peraltro,  già  previste  dall’ordina¬ 
mento  legislativo  vigente. 

Non  è  accettabile  rassegnarsi  alla  extra¬ 
territorialità  del  carcere,  crediamo  inve¬ 
ce,  che  solo  il  controllo  sociale  sul  carce¬ 
re,  la  sua  trasparenza  e  la  fine  della  sua 
separatezza  siano  condizioni  fondamen¬ 
tali  per  interrompere  il  circolo  vizioso 
reato-carcere-reato. 

Soggetto  principale  nell’attuazione  di 
questo  progetto  dev’essere  necessaria¬ 
mente  l’Ente  locale,  infatti:  “La  filosofia 
che  è  alla  base  dell’ attribuzione  al  comu¬ 
ne,  singolo  o  associato,  di  rilevanti  com¬ 
piti  in  materia  di  assistenza  alle  famiglie 
dei  detenuti,  di  assistenza  post-peniten¬ 
ziaria,  di  interventi  a  favore  dei  minoren¬ 
ni  (DPR  616/77)  si  radica  proprio  sulla 
considerazione  che  solo  nella 
più  ristretta  comunità  di  base 
è  possibile  avvertire  l’insor¬ 
gere  del  bisogno,  individuare 
con  tempestività  le  risposte 
alle  esigenze  della  persona, 
realizzare  le  opportune  strut¬ 
ture  di  sostegno,  chiamare  le 
persone  a  collaborare”.  (Car¬ 
lo  A.  Moro) 

Tutto  ciò  si  deve  realizzare 
nella  collaborazione  con 
l’Amministrazione  peniten¬ 
ziaria,  le  forze  politiche  e  so¬ 
ciali  e  le  varie  realtà  di  volon¬ 
tariato  operanti  nel  territorio. 
Tale  progetto  dovrà  essere 
collegato  e  integrato  con  gli 
altri  progetti  elaborati  e  posti 
in  essere  dal  Comune  quali 
ad  esempio  il  “Progetto  gio¬ 
vani”  e  il  “Progetto  sul  disa¬ 
gio  giovanile”. 


Alcune  proposte  operative 

Riteniamo  indispensabile, 
come  strumento  previo, 
un’aggiornata  anagrafe  car¬ 
ceraria  di  tutti  i  detenuti  resi¬ 
denti  a  Verona,  anche  se  ri¬ 
stretti  in  altre  carceri.  L’ana- 
grafe  dovrebbe  evidenziare 
alcune  caratteristiche  dei  de¬ 
tenuti  quali:  situazione  fami¬ 
liare,  il  quartiere  di  residen¬ 
za,  gli  interventi  già  fatti,  le 
strutture  sociali  e  i  servizi 
presenti  nel  suo  quartiere... 
in  modo  da  conoscere  la 
realtà  del  detenuto  e  contem¬ 
poraneamente  la  situazione 
sociale  dove  vive  individuan¬ 
do  così  anche  le  cosiddette 
zone  a  rischio,  ecc. 
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Azione  nonviolenta 


Prevenzione  specifica: 

-  primo  compito  del  Comune  è  di  dar  vi¬ 
ta  ad  una  battaglia  politico-culturale  per 
rompere  meccanismi  e  mentalità  di  rifiu¬ 
to  e  condanna  da  parte  della  popolazio¬ 
ne,  delle  aziende  e  dei  servizi,  perché  ci 
sia  invece  una  disponibilità  all’ acco¬ 
glienza  e  all’aiuto  nei  confronti  dei  dete¬ 
nuti; 

-  evitare  ghetti  abitativi  e  quindi  studiare 
altre  modalità  di  insediamento; 

-  potenziare  i  servizi  sociali  nelle  zone 
più  a  rischio  con  personale  pubblico  e  di 
volontariato, 

-  promuovere  ed  appoggiare  proposte  di 
inserimento  lavorativo  per  i  giovani  e  le 
persone  in  difficoltà; 

-  creare  strutture  di  accoglienza,  comu¬ 
nità  terapeutiche,  servizi  adeguati  da  of¬ 
frire  anzitutto  ai  minori  e  alle  persone  in¬ 
quisite  per  le  quali  non  è  previsto  il  car¬ 
cere  ma  pene  alternative  da  espletarsi  sul 
territorio. 

Interventi  nel  carcere: 

-  vedi  allegato  1)  della  proposta  di  pro¬ 
getto  del  Comune  con  alcuni  ritocchi  e 
integrazioni; 

-  sostenere  socialmente,  economicamen¬ 
te  e  con  eventuale  lavoro  a  domicilio  i 
detenuti  agli  arresti  domiciliari  raffor¬ 
zando  la  collaborazione  tra  assistenti  so¬ 
ciali  e  i  volontari; 

-  portare  avanti  il  progetto  per  la  casa  dei 


semiliberi; 

-  insistere  per  rendere  possibile  la  territo- 
rializzazione  della  pena  già  prevista  dalla 
legge:  a  tal  fine  bisogna  chiedere  una  se¬ 
zione  penale  attrezzata  allo  scopo  nel 
carcere  di  Verona  con  attività  lavorative 
e  culturali  per  chi  non  può  usufruire 
delle  misure  alternative.  Qui  si  inserisce 
il  discorso  sul  carcere  nuovo  su  cui  l’En¬ 
te  locale  deve  pretendere  un  controllo  so¬ 
ciale  sui  criteri  d’impostazione  affinché 
sia  corrispondente  alle  nuove  esigenze  di 
umanizzazione  e  di  risocializzazione 

-  problema  degli  stranieri. 

Interventi  pòst-carcere: 

-  preparare  per  tempo  il  rientro  in  società 
del  detenuto,  in  collaborazione  con  gli 
operatori  interni,  il  volontariato  e  la  fa¬ 
miglia; 

-  organizzare  un  centro  di  primo  inter¬ 
vento  per  chi  non  ha  casa-cibo-soldi; 

-  organizzare  un  centro  di  soccorso  giuri¬ 
dico. 


3A  PARTE 
Strumenti  operativi 

-  istituire  una  equipe  di  gestione  compo¬ 
sta  da  professionisti,  espressione  dei  vari 
assessorati  interessati:  assistenza,  lavoro, 
cultura,  sport.  Finalità  dell’equipe  è 
quella  di  elaborare  e  realizzare  progetti 


di  intervento  secondo  le  proprie  compe¬ 
tenze; 

-  istituire  una  equipe  di  coordinamento 
composta  dal  responsabile  dell’E.L.  per 
il  “Progetto-carcere”  (assessore  ai  SS), 
gli  operatori  dell’equipe  di  gestione  o  il 
loro  coordinatore,  operatori  deU’ammini- 
strazione  penitenziaria,  rappresentanti 
del  volontariato  e  delle  forze  sociali.  Fi¬ 
nalità  di  questa  seconda  equipe  è  quella 
di  coordinare  le  iniziative  e  gli  interventi 
di  ciascuna  componente  sia  in  relazione 
al  carcere  sia  sul  territorio; 

-  all’ interno  del  carcere  esiste  ed  opera 
una  equipe  di  osservazione  e  trattamen¬ 
to:  si  chiede  di  includervi,  come  previsto 
dall’art.  80  L.354/75,  esperti  in  psicolo¬ 
gia,  pedagogia  e  psichiatria  che  siano  an¬ 
che  funzionari  dell’E.L.;  ciò  per  consen¬ 
tire  una  immediata  rispondenza  tra  esi¬ 
genze  che  si  determinano  e  formulazione 
di  programmi  di  risocializzazione  ade¬ 
renti  alla  situazione  e  alle  possibilità  del 
territorio; 

-  partecipazione  dell’E.L.  alla  stesura  del 
programma,  ex  art.  83  del  reg.  di  esecu¬ 
zione,  consentendo  ai  propri  operatori 
opportuni  contatti  con  i  detenuti  e  con 
quanti  possono  favorire  la  realizzazione 
del  programma; 

-  organizzazione  di  corsi  di  formazione 
per  operatori  pubblici  e  volontari. 

(A  cura  del  Comitato  “Città  aperta" , 
Carcere,  e  Territorio ) 


DOCUMENTO  DEGLI  ASSISTENTI  SOCIALI  DEL  MINISTERO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA 
A  PROPOSITO  DELLE  POLEMICHE  SULLA  RIFORMA  PENITENZIARIA 

A  difesa  delle  misure 
alternative  al  carcere 


Gli  assistenti  sociali  del  Mi¬ 
nistero  di  Grazia  e  Giustizia 
impegnati,  insieme  alla  ma¬ 
gistratura  di  sorveglianza  e 
agli  altri  operatori  peniten¬ 
ziari,  nell’attuazione  concre¬ 
ta  delle  Riforma  Penitenzia¬ 
ria,  allarmati  per  le  confuse 
polemiche  recentemente 
esplose  sulle  misure  alterna¬ 
tive  e  sui  permessi  ai  detenu¬ 
ti,  sentono  l’esigenza  di  pun¬ 
tualizzare  alcuni  aspetti  im¬ 
portanti  ma  trascurati. 

Tutta  la  fase  che  precede  la 
concessione  dei  benefici  ruo¬ 
ta  intorno  ad  un  fulcro  fon¬ 
damentale:  “l’osservazione 
scientifica  della  personalità 
del  dètenuto”  e  la  valutazio¬ 
ne  delle  risorse  esterne  utili 
al  suo  reinserimento  sociale. 


E’  una  fase  complessa  e  deli¬ 
cata  di  lavoro,  condotto  non 
su  ‘fatti’  statici  ed  univoci, 
ma  su  ‘persone’  dinamica- 
mente  in  evoluzione ,  non 
soggette  a  leggi  meccaniche 
e  lineari.  Ogni  valutazione 
prognostica,  sempre  proble¬ 
matica,  non  può  pertanto 
avere  carattere  di  certezza, 
ma  di  ‘probabilità’ ,  un  con¬ 
cetto  su  cui  si  fondano  tutte 
le  scienze  sociali.  NON  E’ 
POSSIBILE  IPOTECARE  E 
CRISTALLIZZARE  IN  UN 
GIUDIZIO  RIGIDO  E  CER¬ 
TO  LE  POSSIBILITÀ’  DI 
AZIONE  DI  UN  INDIVI¬ 
DUO,  LA  SUA  VOLONTÀ’ 
ED  INTRINSECA  LIBER¬ 
TA’. 

Le  recenti  richieste  di  modi¬ 


fica  dell’ordinamento  peni¬ 
tenziario  sembrano  del  tutto 
immotivate  e  strumentali,  a 
fronte  di  una  percentuale  di 
fallimenti  molto  contenuta: 
in  media,  i  casi  di  detenuti 
evasi  nel  corso  di  misure  al¬ 
ternative  costituiscono  solo  il 
2%  circa.  A  nostro  avviso,  i 
danni  prodotti  dal  carcere  sul 
singolo  e  sulla  società,  mai 
ricordati  e  quantificati  abba¬ 
stanza,  superano  di  gran  lun¬ 
ga  gli  inevitabili  ‘fallimenti’ 
legati  alla  concreta  applica¬ 
zione  della  legge.  Sarebbe 
opportuno  modificare  non 
tanto  la  riforma,  ma  miglio¬ 
rare  le  modalità  di  attuazione 
e  le  condizioni  strutturali  e 
organizzative  della  sua  appli¬ 
cazione.  LA  RIFORMA  PE¬ 


NITENZIARIA  SI  REGGE 
SU  PRINCIPI  E  VALORI 
CHE  VANNO  DIFESI  DAL¬ 
LA  COLLETTIVITÀ’  IN 
TUTTE  LE  SU  COMPO¬ 
NENTI:  OGNI  ATTENTA¬ 
TO  A  QUEI  VALORI  NON 
DANNEGGIA  SOLO  IL 
DETENUTO,  MA  OGNI 
CITTADINO  DI  UNO  STA¬ 
TO  DEMOCRATICO. 

Gruppo  Assistenti  Sociali 
Ministero  Grazia 
e  Giustizia 

do  Centro  Servizio  Sociale 
Adulti 

Viale  Trastevere  209 
Roma 


TIBET 

Sciopero  della 
fame  contro 
la  legge 
marziale 

Invertista,  a  cura  di  Francesco  Tiillio, 
a  Phurbu  Tsering  e  Tsering  Norzon 


In  seguito  alle  manifestazioni  indipen¬ 
dentiste  del  6  e  7  marzo  1989  i  cinesi  im¬ 
posero  in  Tibet  la  legge  marziale  che  tut¬ 
tora  vige.  Rappresentanti  dei  100.000 
profughi  tibetani  in  India  hanno  effettua¬ 
to  contemporaneamente  in  diverse  città 
uno  sciopero  della  fame  di  244.  Il  signor 
Phurbu  Tsering  e  la  signora  Tsering  Nor- 
zom  sono  dirigenti  del  movimento  di  li¬ 
berazione  della  colonia  di  Mundgod,  nel 
Kamataka  ed  hanno  organizzato  la  tra¬ 
sferta  e  lo  sciopero  di  50  profughi  fino  a 
Goa,  dove  maggiori  apparivano  loro  le 
possibilità  di  richiamare  l’attenzione  del¬ 
la  stampa  e  della  opinione  pubblica  inter¬ 
nazionale. 

F.T.:  Phurbu,  cosa  è  successo  a  te  per¬ 
sonalmente  con  la  occupazione  del  Ti¬ 
bet? 

Phurbu  Tsering:  Nel  1959  la  Cina  occupò 
il  Tibet  ed  io  avevo  8  anni.  Mio  padre  fu. 
arrestato  e  portato  in  prigione.  Con  mia 
madre,  mia  sorella  ed  un  fratello  fuggim¬ 
mo  dal  Tibet  aiutati  da  uno  zio.  Mio  fratel¬ 
lo  maggiore  morì  quando  venimmo  in  In¬ 
dia  a  causa  del  cambio  delle  condizioni 
climatiche.  Ho  fatto  tutte  le  scuole  in  India 
ed  ho  poi  iniziato  a  lavorare  per  il  nostro 
governo  in  esilio.  Attualmente  mi  occupo 
del  settore  artigianato,  che  è  una  delle 
maggiori  risorse  dei  profughi  di  Mundgod, 
contemporaneamente  lotto  per  la  nostra  li¬ 
bertà.  Siamo  venuti  qui  a  Goa  per  lanciare 
uno  sciopero  della  fame  insieme  ad  altri 
50  compagni  per  rendere  omaggio  alle  vit¬ 
time  delle  manifestazioni  per  l’indipen¬ 
denza  del  Tibet  dell’anno  scorso. 

F.T.:  Cosa  successe  poi  a  tuo  padre? 
Phurbu  Tsering:  Fu  arrestato  durante  l’oc¬ 
cupazione  ma  non  sapevo  perché  visto 
che  ero  un  bambino  piccolo.  In  seguito 
venimmo  a  sapere  che  era  in  prigione,  poi 
più  nulla.  Non  sappiamo  se  è  vivo  o  mor¬ 
to  o  se  è  incarcerato  da  qualche  parte. 

F.T.:  Signora  Norzom,  quali  sono  gli 
obiettivi  di  questo  sciopero  della  fame? 
Tsering  Norzom:  Il  principale  motivo 
dello  sciopero  della  fame  è  di  protestare 
contro  l’imposizione  della  legge  marzia¬ 
le  avvenuta  il  5  marzo  dell’ 89  in  Tibet. 
E’  già  passato  un  anno  dall’introduzione 
di  questo  provvedimento.  Ci  appelliamo 
a  tutti  i  paesi  del  mondo  che  amano  la 
pace,  alle  Nazioni  Unite,  alle  organizza¬ 
zioni  per  i  diritti  dell’uomo,  alle  organiz¬ 


zazioni  non  governative,  che  facciano 
pressione  sul  governo  cinese  affinché 
questo  revochi  la  legge  marziale  in  Tibet 
e  interrompa  le  esecuzioni  e  le  torture  di 
tutti  i  tibetani  incarcerati  e  li  rilasci  senza 
condizioni.  Vogliamo  arrivare  ad  un  one¬ 
sto  negoziato  sulla  questione  cino-tibeta- 
na  sulla  base  dei  5  punti  proposti  dal  Da¬ 
lai  Lama. 

F.T.:  Quali  sono  questi  5  punti? 

Tsering  Norzom:  1)  Prima  di  tutto  la  tra¬ 
sformazione  dell’intero  Tibet  in  una  zona 
di  pace.  2)  L’abbandono  della  politica  di 
trasferimento  della  popolazione  cinese 
che  davvero  minaccia  1’esistenza  dei  tibe¬ 
tani  come  popolo.  3)  Il  rispetto  dei  diritti 
fondamentali  e  delle  libertà  democratiche 
del  popolo  tibetano.  4)  Il  ripristino  e  la 
protezione  dell’ambiente  naturale  tibetano 
e  l’interruzione  della  produzione  di  armi 
nucleari  e  dello  scarico  di  scorie  nucleari 
in  Tibet.  5)  L’inizio  di  seri  negoziati  sullo 
status  futuro  del  Tibet  e  l’inizio  di  relazio¬ 
ni  fra  i  popoli  cinesi  e  tibetano. 

F.T.:  Qual  è  la  vostra  strategia  com¬ 
plessiva  per  raggiungere  questi  scopi? 
Phurbu  Tsering:  Pensiamo  di  riacquistare 
la  nostra  libertà  attraverso  metodi  non¬ 
violenti.  Questo  fa  parte  della  nostra  cul¬ 
tura.  In  questo  momento  in  verità  non  si 
presenta  nemmeno  la  possibilità  di  scel¬ 
ta,  perché  se  adottassimo  metodi  violenti 
la  Cina  ci  schiaccerebbe  in  3  minuti.  Co¬ 
sì  non  appare  come  invece  questa  sia  una 
scelta  intrinseca,  che  deriva  dalla  nostra 
cultura  con  i  metodi  nonviolenti  e  la  ve¬ 
rità  nelle  nostre  mani,  noi  possiamo  rag¬ 
giungere  le  organizzazioni  intemazionali 
e  le  Nazioni  Unite  affinché  diano  appog¬ 
gio  morale  alla  verità.  In  futuro  la  nostra 
lotta  resterà  rigorosamente  nonviolenta  e 
vedremo  come  muoverci  a  seconda  delle 
circostanze. 

F.T.:  Uno  dei  punti  sollevati  dal  Dalai 
Lama  riguarda  il  trasferimento  di  ci¬ 
nesi  in  Tibet,  perché  state  diventando 
una  minoranza  nel  vostro  stesso  paese. 
Quanti  tibetani  e  quanti  cinesi  vivono 
attualmente  in  Tibet? 


Tsering  Norzom:  Prima  dell’invasione 
del  ‘59  eravamo  6  milioni,  dopodiché 
1 .200.000  sono  stati  uccisi. 

F.T.:  E’  sicura  di  questo?  E’  una  cifra 
molto  alta... 

Tsering  Norzom:  Sì,  certo.  Sono  state  uc¬ 
cise  molte  persone,  un  milione  e  duecen¬ 
tomila. 

F.T.:  Uccisi  direttamente  o  morti  per¬ 
ché  le  condizioni  erano  precarie  per 
mancanza  di  cibo  ad  esempio? 

Tsering  Norzom:  No,  uccisi  direttamente. 
F.T.:  E’  stato  un  massacro... 

Tsering  Norzom:  Si,  un  massacro.  Nel 
‘59  i  cinesi  invasero  il  Tibet  con  le  armi. 
Una  parte  consistente  delle  vittime  furo¬ 
no  monaci.  Molti  monasteri  furono  di¬ 
strutti.  Avevamo  più  di  6.000  monasteri, 
ora  ce  ne  saranno  50  o  60. 

F.T.:  Quanti  cinesi  ci  sono  in  Tibet? 
Tsering  Norzom:  Prima  dell’invasione 
non  c’erano  cinesi  in  Tibet.  Dopo  l’inva¬ 
sione  sono  stati  portati  circa  4  milioni  di 
militari  e  più  di  30  milioni  di  civili.  Ci 
sono  circa  7  cinesi  per  ogni  tibetano. 

F.T.:  Cosa  potrebbero  fare  gli  italiani  e 
le  organizzazioni  non  governative  per 
il  Tibet? 

Phurbu  Tsering:  Potreste  scrivere  lettere 
per  chiedere  informazioni  e  chiarimenti 
alle  ambasciate  ed  al  governo  cinesi;  po¬ 
treste  formare  dei  gruppi  di  solidarietà  e 
richiedere  alle  organizzazioni  intemazio¬ 
nali  ed  alle  Nazioni  Unite  che  venga 
chiarita  la  situazione  in  Tibet. 

Tsering  Norzom:  Vorrei  chiedere  di  ap¬ 
poggiarci  politicamente.  Non  ci  sono  pa¬ 
role  per  descrivere  la  situazione  in  Tibet. 
I  tibetani  sono  trattati  peggio  degli  ani¬ 
mali:  vengono  tortùrati,  interrogati,  im¬ 
prigionati,  messi  in  celle  fredde  o  caldis¬ 
sime,  frustati,  lasciati  senzà  mangiare  e 
senza  bere.  Tutto  e  solo  perché  chiedono 
l’indipendenza  del  Tibet,  senza  fare  dan¬ 
no  ad  altri.  Esiste  una  forte  discrimina¬ 
zione  razziale.  La  religione  è  compieta- 
mente  bandita,  ai  monaci  ed  alle  mona¬ 
che  viene  impedito  di  praticare  il  loro 
credo.  Quindi  a  nome  dei  50  tibetani  che 
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oggi  hanno  terminato  questo  sciopero 
della  fame,  chiediamo  al  popolo  italiano 
di  darci  dei  segni  concreti  di  solidarietà  e 
di  portare  questo  problema  all’attenzione 
delle  organizzazioni  intemazionali.  Chie¬ 
diamo  che  venga  fatta  pressione  finché  i 
cinesi  non  accetteranno  che  delle  com¬ 
missioni  intemazionali  possano  visitare 
il  Tibet  e  finché  non  verranno  ripristinati 
i  diritti  dell’uomo. 


COSSATO 

L’attività 
dell’assessorato 
alla  pace 

di  Giuseppe  Paschetto 


A  fine  ‘89  ho  partecipato,  in  rappresen¬ 
tanza  del  Comune  di  Cossato,  alla  Mani¬ 
festazione  internazionale  “1990:  Time 
for  peace”  a  Gerusalemme.  La  manife¬ 
stazione  che  ha  avuto  un  grosso  risalto 
intemazionale,  anche  per  le  brutali  cari¬ 
che  della  polizia  israeliana  ai  pacifisti, 
aveva  tre  importanti  obiettivi  politici:  la 
garanzia  del  rispetto  dei  diritti  civili, 
l’avvio  di  trattative  di  pace  nell’area  me¬ 
diorientale,  la  creazione  di  uno  stato  pa¬ 
lestinese. 

L’impegno  di  un’amministrazione  locale 
per  il  raggiungimento  di  tali  ambiziosi 
obiettivi  può  anche  sembrare  strano,  ma 
in  realtà  trova  precise  motivazioni.  Dal 
maggio  1982  il  Comune  di  Cossato,  tra  i 
primi  a  livello  nazionale,  ha  scelto  la 
“denuclearizzazione”  del  territorio  co¬ 
munale,  un  atto  simbolico  e  significativo, 
che  ha  collocato  il  Comune  nell’ambito 
del  movimento  degli  enti  locali  che  han¬ 
no  deciso  di  impegnarsi  sul  terreno  della 
pace,  del  disarmo,  dei  diritti  civili. 
Coerentemente  con  tale  scelta  si  sono 
susseguite  negli  anni  seguenti  iniziative  e 
prese  di  posizione  per  la  diffusione  di 
una  cultura  di  pace  e  nonviolenza,  contro 
la  corsa  al  riarmo,  per  la  difesa  dei  diritti 
civili  in  qualsiasi  parte  del  mondo  venis¬ 
sero  calpestati.  Una  chiara  manifestazio¬ 
ne  di  volontà  politica  in  tal  senso  è  venu¬ 
ta  nel  1987  con  la  costituzione  di  un  as¬ 
sessorato  alla  pace  preceduta  nell’83  dal¬ 
la  realizzazione  di  un  centro  comunale  di 
documentazione  sulla  pace  e  il  disarmo  e 
dalla  richiesta  di  distacco  di  tre  obiettori 
di  coscienza  da  impiegare  in  settori  spe¬ 
rimentali  e  connessi  con  le  iniziative 
dell’assessorato  alla  pace. 

Del  tutto  naturale  è  stato  ovviamente  svi¬ 
luppare  rapporti  stabili  di  collaborazione 
con  le  varie  organizzazioni  pacifiste  e 
per  i  diritti  civili  del  territorio:  da  Amne- 
sty  al  movimento  nonviolento,  dagli 
obiettori  fiscali  alla  LOC,  ecc. 

In  questi  anni,  avendo  avuto  l’opportu¬ 


nità  di  gestire  l’assessorato  alla  pace  in¬ 
sieme  a  quelli  all’ambiente,  giovani  e 
servizi  sociali,  nell’ambito  di  una  giunta 
PCI- Verdi,  ho  potuto  sperimentare  nel 
concreto  e  a  un  livello  istituzionale  l’av¬ 
vio  di  una  politica  eco-pacifista  in  ambi¬ 
to  locale,  in  una  realtà  di  15.000  abitanti. 
Ho  potuto  sperimentare  soprattutto  la  na¬ 
turale  complementarietà  delle  tematiche 
ambientaliste  e  di  quelle  pacifiste.  Cito  il 
caso  del  nucleare:  alla  delibera  di  denu¬ 
clearizzazione  rispetto  alle  armi  atomi¬ 
che  nell’ 82  è  seguita  nell’87  un’analoga 
scelta  rispetto  alle  centrali  nucleari.  E  an¬ 
cora  quello  dell’Amazzonia:  lo  scorso 
anno,  nell’ambito  di  una  serie  di  manife¬ 
stazioni  rivolte  alle  scuole,  si  sono  stret¬ 
tamente  connesse  la  battaglia  per  la  sal¬ 
vezza  della  foresta  con  quella  per  T  auto¬ 
determinazione  degli  indios. 

Impegno  per  la  pace  del  Comune  ha  si¬ 
gnificato  in  questi  anni  soprattutto 
diffondere  diversi  principi  culturali  basati 
sulla  solidarietà,  la  tolleranza,  la  nonvio¬ 
lenza;  naturale  quindi  che  si  siano  cercati 
costantemente  rapporti  con  le  scuole  cit¬ 
tadine.  Moltissime  sono  state  le  iniziative 
condotte  con  i  ragazzi  e  con  gli  insegnan¬ 
ti.  Nell’87  ad  esempio  gli  alunni  delle 
elementari  hanno  lavorato  alla  realizza¬ 
zione  di  “Libri  della  Pace”;  ne  sono  deri¬ 
vati  notevoli  lavori  poi  esposti  più  volte 
in  occasione  di  particolari  iniziative. 
Nell’86  in  Piazza  della  Pace,  dinanzi  a 
una  delle  scuole  medie  cossatesi,  i  ragaz¬ 
zi  hanno  piantato  l’albero  della  pace  e 
inaugurato  una  targa  con  una  citazione  di 
Gandhi.  I  giovani  vengono  poi  sensibiliz¬ 
zati  rispetto  al  problema  dell’obiezione  e 


del  servizio  civile:  da  alcuni  anni  viene 
loro  inviata  una  specifica  “Guida  al  ser¬ 
vizio  civile”  nell’anno  della  visita  di  le¬ 
va.  Ricorderei  poi  una  iniziativa  rivolta 
in  particolare  agli  insegnanti  tenuta  un 
paio  di  anni  fa:  un  corso  di  formazione 
sull’educazione  alla  pace  durato  più  setti¬ 
mane  e  coordinato  dal  pedagogista  Da¬ 
niele  Novara,  autore  di  un  ciclo  di  testi 
sull’educazione  alla  pace  particolarmente 
incisivi  ed  adatti  per  le  scuole. 

Quest’anno  il  Comune  ha  deciso  di  carat¬ 
terizzare  in  modo  ancora  più  specifico  il 
suo  impegno  per  la  pace,  istituendo  nel 
bilancio  preventivo  un  capitolo  di  spesa 
denominato  “Spese  per  il  servizio  comu¬ 
nale  di  difesa  popolare  nonviolenta- 
DPN”,  significativamente  inserito  nella 
parte  del  bilancio  destinata  a  “Difesa  e 
sicurezza  pubblica”. 

Ma  torniamo  alla  partecipazione  a  “Time 
for  peace”.  Oltre  a  portare  i  messaggio  di 
solidarietà  dei  15.000  cittadini  di  Cossa¬ 
to,  la  mia  presenza  a  Gerusalemme  ha 
.  avuto  anche  un  significato  più  specifico, 
quello  di  cercare  un  rapporto  di  gemel¬ 
laggio  con  comunità  locali  israeliane  e 
palestinesi.  L’intenzione  del  Comune  è 
infatti  quella  di  realizzare  un  gemellag¬ 
gio  diverso  da  quelli  tradizionali  che  nor¬ 
malmente  non  vanno  al  di  là  di  aspetti 
folkloristici,  commerciali  o  di  rappresen¬ 
tanza.  Un  gemellaggio  all’ insegna  della 
pace  e  della  cooperazione  e  con  i  cittadi¬ 
ni  protagonisti  diretti.  Non  quindi  un  rap¬ 
porto  con  realtà  simili,  ma  con  comunità 
collocate  in  realtà  completamente  diverse 
e  problematiche.  E’  nata  così  la  possibi¬ 
lità  di  ricercare  un  gemellaggio  triangola- 
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re  con  una  realtà  locale  israeliana  e  una 
palestinese.  Nel  mio  viaggio  ho  portato 
un  messaggio  consegnato  poi  a  varie 
realtà  locali  tra  cui  la  comunità  modello 
di  Nevè  Shalom.  In  un  mondo  che  pare 
cambiare  velocemente,  anche  il  proble¬ 
ma  palestinese  può  trovare  una  soluzione 
pacifica  che  rispetti  i  diritti  all 'autodeter¬ 
minazione  di  quel  popolo  insieme  ai  di¬ 
ritti  alla  sicurezza  dello  stato  d’Israele. 
Un  ampio  movimento  per  la  distensione 
e  i  diritti  civili  si  va  sviluppando  nella 
realtà  ebraica  israeliana,  sarebbe  un  gra¬ 
ve  errore  non  appoggiarlo.  Per  questo  an¬ 
che  piccoli  passi  come  quello  di  un  pos¬ 
sibile  gemellaggio  triangolare  del  Comu¬ 
ne  di  Cossato  possono  dare  frutti. 

In  questi  giorni  presenterò  il  resoconto 
della  mia  esperienza  in  Israele  e  le  pro¬ 
poste  del  Comune  alle  scuole  di  Cossato 
per  il  coinvolgimento  diretto  dei  ragazzi 
e  degli  insegnanti  in  questa  nuova  inizia¬ 
tiva  per  la  pace  e  la  solidarietà.  In  parti¬ 
colare  il  Comune  ha  deliberato  l’adozio¬ 
ne  a  distanza  di  un  bambino  palestinese, 
aderendo  all’operazione  “Salam  ragazzi 
dell’ulivo”;  chiederemo  alle  scuole  di  fa¬ 
re  altrettanto  come  tangibile  segno  di  pa¬ 
ce  e  fratellanza. 


Giuseppe  Paschetto 

Assessore  alla  Pace  e  Ambiente  del  Co¬ 
mune  di  Cossato 


LABRADOR 


Ancora  botta 
e  risposta 
sulla  lotta  del 
popolo  Innu 

Dopo  la  pubblicazione  su  A.N.  ( settem¬ 
bre  89)  della  lotta  del  popolo  Innu  con¬ 
tro  le  esercitazioni  a  bassa  quota  di  ae¬ 
rei  militari,  diversi  lettori  hanno  scritto 
al  Ministro  canadese  per  gli  Affari  In¬ 
diani,  ricevendo  la  risposta,  ampiamen¬ 
te  insoddisfacente,  che  abbiamo  pubbli¬ 
cato  ( febbraio  90).  Massimo  Corradi, 
un  lettore  di  Vicenza,  aveva  scritto  al 
Ministero  della  Difesa  ricevendo  poche 
righe  di  ringraziamento  e  l’assicurazio¬ 
ne  dell’interessamento  del  Ministro.  In¬ 
sistendo,  ha  ottenuto  questa  risposta  dal 
Ministro  in  persona.  Lasciamo  ogni 
commento  ai  lettori:  qui  notiamo  solo 
come  il  popolo  Innu  non  venga  neppure 
nominato  e  come  le  uniche  “preoccupa¬ 
zioni"  riguardino  la  tutela  dei  caribou, 
o  meglio  quella  della  facciata  ecologica 
del  Ministro  della  Difesa. 

Gentile  Sig.  Corradi, 

la  ringrazio  per  la  sua  ultima  lettera, 

nella  quale  esprime  preoccupazione  per 
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i  voli  a  bassa  quota  nel  Labrador.  Nelle 
aree  utilizzate  in  questo  tipo  di  voli  di 
addestramento  non  vi  sono  insediamenti 
permanenti.  Se  campi  provvisori  per  la 
caccia  o  la  pesca  vi  si  stabiliscono  tem¬ 
poraneamente,  il  personale  militare  vie¬ 
ne  messo  al  corrente  della  loro  posizio¬ 
ne  e  ai  piloti  viene  vietato  di  sorvolarle 
a  meno  di  2.000  piedi  di  quota  (circa 
600  metri)  entro  un  raggio  di  1,5-2  mi¬ 
glia  { circa  2-3  km).  Restrizioni  di  questo 
genere  sono  necessarie  anche  in  consi¬ 
derazione  delle  concentrazioni  di  vita 
selvaggia,  specialmente  di  branchi  di 
caribou. 

Questo  Dipartimento  ha  appena  conclu¬ 
so  un  completo  studio  ambientale,  deno¬ 
minato  Statuto  di  Impatto  Ambientale, 
su  tutti  gli  aspetti  dei  voli  militari  in  La¬ 
brador  e  nel  Quebec  orientale.  Questo 
documento,  recentemente  pubblicato, 
sarà  esaminato  in  modo  approfondito 
da  una  commissione  mista  per  l’ambien¬ 
te,  appositamente  costituita,  che  con¬ 
durrà  audizioni  pubbliche  alle  quali 
verranno  invitate  tutte  le  parti  interessa¬ 
te.  La  Commissióne  dovrà  fornire  a  me 
e  al  Ministro  dell’Ambiente  raccoman¬ 
dazioni  sugli  aspetti  ambientali  dei  prò- 
grammi  di  volo  attuali  e  su  quelli  in  pro¬ 
gramma.  Sono  estremamente  fiducioso 
sul  fatto  che  sarà  possibile  adottare  mi¬ 
sure  che  salvaguardino  sia  le  esigenze 
della  difesa  che  quelle  dell’  ambiente. 
Inoltre,  terrò  in  conto  le  raccomanda¬ 
zioni  della  Commissione  nel  valutare 
eventuali  ulteriori  incrementi  delle  eser¬ 
citazioni  alleate  nella  base  canadese  di 
Goose  Bay. 

Offrendo  Goose  Bay  come  sede  per  il 
nuovo  centro  NATO  il  Canada  rafforza 
il  suo  impegno  per  la  difesa  comune.  Se 
la  nostra  offerta  verrà  accettata  potre¬ 
mo  dare  un  maggiore  contributo  all’Al¬ 


leanza  Atlantica  senza  gli  alti  costi  di 
altre  misure,  come  ad  esempio  il  poten¬ 
ziamento  della  nostra  presenza  il  Euro¬ 
pa.  Contemporaneamente,  procureremo 
per  il  Newfounland  e  per  il  Labrador  un 
notevole  sviluppo  economico  ed  una 
serie  di  benefici  sociali.  Le  nostre  pro¬ 
poste  a  riguardo  di  Goose  Bay  sono  sta¬ 
te  fatte  con  la  piena  collaborazione  e  il 
totale  appoggio  del  governo  del 
Newfoundland. 

Cordiali  saluti. 

Bill  McKnight 

(Ministro  Canadese  della  Difesa) 

Quei  lettori  che  volessero  scrivere  ai  Mi¬ 
nistri  competenti  possono  farlo  (anche  in 
italiano)  ai  seguenti  indirizzi: 

Mr.  Pierre  H.  Cadieux,  MP,  Minister  of 
Indian  Affairs,  House  of  Common,  Ot¬ 
tawa  K1A  OA6,  Canada; 

Mr.  Bill  McKnight,  MP,  Minister  of  Na¬ 
tional  Defense,  Dept.  of  National  Defen- 
ce,  101  Colonel  by  Drive,  Ottawa,  K1A 
02,  Canada 
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MOVIMENTO  CONSUMATORI 

Uno  sguardo 
al  futuro 
prossimo 

di  Franco  Rigosi 


Credo  che  ogni  tanto  sia  necessario  fare  il 
punto  della  situazione  ed  una  panoramica 
di  ampio  respirò  per  capire  dove  stiamo 
andando  e  cosa  possiamo  fare  per  raggiun¬ 
gere  certi  obiettivi. 

Come  consumatori  ambientalisti  dovrem¬ 
mo  essere  soddisfatti,  pochi  anni  fa  co¬ 
minciavamo  il  cammino  per  battaglie  che 
ora  sembrano  vinte,  perché  si  sono  radica- 
.  te  a  livello  di  mentalità  di  massa  o  si  sono 
codificate  in  leggi  dello  stato.  SU  proble¬ 
mi  come  la  caccia,  il  fumo,  le  pellicce 
l’opinione  pubblica  è  cambiata;  anche  la 
nascita  di  numerosi  negozi  di  prodotti  bio¬ 
logici  è  indice  che  i  consumatori  stanno 
orientandosi  verso  prodotti  puliti  e  i  prin¬ 
cipi  nutrizionali  che  abbiamo  sostenuto  in 
questi  ultimi  anni  (meno  carne,  prodotti 
integrali,  ecc.).  La  sensibilità  ecologica  è 
cresciuta,  è  addirittura  diventata  moda  e  il 
tentativo  dei  produttori  di  spacciare  tutto 
per  ecologico,  naturale,  verde,  confonde  le 
idee.  Ma  troppe  volte  le  soluzioni  ai  pro¬ 
blemi  sono  state  ancora  stravolte  a  vantag¬ 
gio  di  un  “consumismo  verde”  che  non  ri¬ 
solve  i  problemi  (vedi  tab.  1).  Questo  è 
forse  il  punto  chiave  da  capire  per  non  far¬ 
si  illusioni.  In  prospettiva  il  fattore  am¬ 
bientale  diventerà  sempre  più  importante  e 
le  tecnologie  pulite  saranno  vincenti  su 
mercato;  ma  un  panda  o  un  sole  che  ride 
su  un  prodotto  rischiano  di  essere  solo 
operazioni  di  cosmesi  superficiale  per  far 
andare  in  paradiso  l’inquinatore  pentito 
con  le  tasche  piene  e  mantenendo  intatto  il 
modello  consumista.  In  alcuni  stati  stanno 
introducendo  un  simbolo  garantito  dalle 
associazioni  ambientaliste  e  consumeriste 
per  differenziare  chi  è  serio  da  chi  bleffa  a 
puri  scopi  propagandistici.  Ma  chi  control¬ 
lerà  i  controllori?  con  quali  logiche  si  darà 
questo  marchio,  dato  che  non  tutte  le  asso¬ 
ciazioni  la  pensano  allo  stesso  modo? 
Certo  è  giusto  influenzare  le  aziende  e 
modificare  il  loro  comportamento  ma  pun¬ 
tare  sul  “consumismo  verde”  per  fermare 
il  consumismo  è  come  illudersi  di  fermare 
un  carro  armato  con  una  pistola  giocattolo, 
ha  detto  un  ecologo  inglese.  Bisogna  capi¬ 
re  i  meccanismi  del  consumismo  nel  suo 
complesso  (problemi  nord-sud;  saccheg¬ 
gio  delle  risorse  minerarie  ed  energetiche, 
sprechi,  ecc.)  e  contribuire  a  frenarlo.  Og¬ 
gi  basta  sollevare  un  problema  e  molte 
aziende  tendono  ad  adeguarsi  alle  nostre 
soluzioni;  ad  es.  recentemente  molte  ditte 
di  detersivi  hanno  eliminato  i  loro  conteni¬ 
tori  di  plastica  “inventando”  bustine  di 
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carta  col  prodotto  in  polvere  da  scogliere 
in  acqua  al  momento  dell’uso;  altre  ditte  di 
cosmetici  dichiarano  di  non  effettuare  spe¬ 
rimentazioni  su  animali;  alcuni  produttori 
del  latte  hanno  ricominciato  a  distribuire  il 
latte  in  contenitori  di  vetro  a  rendere.  Ma 
tutto  ciò  non  basta,  sostanzialmente  biso¬ 
gna  ridurre  i  consumi  ed  è  la  cosa  più  dif¬ 
ficile.  Arrivare  a  industrie  che  producano 
beni  durevoli,  aggiustabili,  in  materiali  ri¬ 
ciclabili  e  a  consumatori  che  usino  i  beni 
solo  quando  sono  necessari,  che  non  se¬ 
guano  le  mode  e  non  si  facciano  condizio¬ 
nare,  è  il  nostro  sogno  verso  il  2000.Molto 
più  lenti  a  cambiare  gli  enti  pubblici.  La 
legge  sui  diritti  di  informazione  dei  citta¬ 
dini  (la  349/86)  sui  dati  ambientali  è  tutta 
da  conquistare  coi  denti;  la  legge  sull’au- 
tocertificazione  è  ancora  quasi  un  mirag¬ 
gio  e  coi  stentano  altre  leggi  sollecitate  dal 
basso:  il  divieto  di  esposizione  di  frutta  e 
verdura  lungo  le  strade  cammina  lenta¬ 
mente  in  isolati  comuni;  l’uso  di  prodotti 
biologici  nelle  mense  è  ancora  ridotto  a 
poche  esperienze;  l’uso  di  carta  riciclata 
stenta  a  decollare;  contro  i  freon  ancora 
poche  le  ordinanze  dei  sindaci.  In  questo 
settore  penso  che  l’impegno  futuro  dovrà 
essere  volto  anche  a  costruire  assessorati 
per  la  tutela  dei  diritti  dei  cittadini  che 
educhino  i  consumatori,  controllino  il  ri¬ 
spetto  delle  leggi,  consultino  le  associazio¬ 
ni  ambientaliste  e  consumeriste. 

L’impegno  per  il  futuro  perciò  dovrebbe 
portare  il  Movimento  Consumatori  a: 

-  informazione  a  formazione  dei  consuma¬ 
tori,  perché  si  autotutelino,  con  particolare 
riguardo  a:  rapporti  consumi-ambiente, 
rapporti  con  il  terzo  mondo  e  il  suo  sac¬ 
cheggio,  alimentazione  corretta,  agricoltu¬ 
ra  pulita,  difesa  della  salute,  condiziona¬ 
mento  prodotto  dai  mezzi  di  informazione 
di  massa. 

-  battaglie  per  rendere  trasparenti  le  infor¬ 
mazioni  e  l’operato  degli  enti  pubblici  e  dei 
servizi  (banche,  assicurazioni,  ecc.).  I  dati 
in  loro  possesso  devono  essere  pubblici. 

-  battaglie  per  regolamentare  la  pubblicità 
con  una  legge  (una  delle  sconfitte  perdu¬ 
ranti  delle  associazioni  consumatori)  per 
evitare  il  plagio  dei  consumatori  é  garantir¬ 
si  invece  una  corretta  informazione  tecnica. 
In  questo  periodo  poi  sta  in  porto  una  leg¬ 
ge  per  il  consumerismo  anche  in  Italia 
(siamo  l’ultimo  paese  della  CÉE  che  legi¬ 
fera  in  questo  settore),  in  pratica  si  daran¬ 
no  finanziamenti  alle  associazioni  nazio¬ 
nali  e  troppe  sono  già  le  sigle  fantasma  na¬ 
te  solo  per  accaparrarsi  fondi  e  diritti  di 
rappresentanza.  Come  Movimento  Consu¬ 
matori  Veneto  resteremo  fuori  da  questa 
corsa  perché  agiamo  solo  a  livello  regio¬ 
nale,  ma  questo  ci  garantisce  il  genuino 
impegno  di  volontariato,  come  gruppo  di 
consumatori  che  si  autodefiniscono  senza 
vincoli  o  condizionamenti.  Resteremo  una 
coscienza  critica  al  servizio  dei  cittadini  e 
chiederemo  sempre  più  aiuto  ai  volontero¬ 
si,  appoggeremo  le  iniziative  di  altri  grup¬ 
pi  locali  attivi  sul  territorio  e  chiederemo 
loro  di  interessarsi  anche  di  consumi.  Pro¬ 
babilmente  ci  aggregheremo  ad  Agrisalus 
per  avere  un  respiro  nazionale  ma  non  ri- 
nunceremo  alla  nostra  autonomia. 


Solo  in  questo  modo  mi  sembra,  non  si 
coltivano  limitati  orticelli,  si  evita  il  cam¬ 
panilismo  e  la  gara  al  tesseramento  e  alle 
deleghe,  si  inquadra  la  problematica  com¬ 
plessiva  della  società  in  cui  viviamo  che 
non  cambia  se  ne  cambiamo  un  aspetto, 
ma  solo  se  ne  modifichiamo  le  radici. 
Franco  Rigosi  del  Movimento  Consumato¬ 
ri  Veneto 

Esempi  di  iniziative  già  avviate  e  in  par¬ 
te  riassorbite  dal  sistema 

-  contro  il  fosforo  nei  detersivi  ora  il  limite 
massimo  di  legge  è  dell’  1%;  ci  sono  già 
tanti  detersivi  senza  fosforo;  si  è  sostituito 
il  detergente  ma  non  si  è  ridotto  il  consu¬ 
mo  di  detersivi; 

-  contro  il  freon  negli  spray,  ora  le  ditte 
stanno  cambiando  propellenti  per  presen¬ 
tarsi  come  ecologi  ai  consumatori;  in 
realtà  non  dovremmo  usare  spray  perché 
anche  dei  gas  sostitutivi  non  si  sa  l’effetto 
a  lungo  termine  date  le  quantità  in  gioco; 

-  sul  tema  dell’agricoltura  biologica,  che 
sta  diffondendosi  e  che  verrebbe  sostenuta 
con  il  referendum  nazionale  contro  i  pesti¬ 
cidi,  ci  sono  i  bluff  dell’agricoltura  guidata 
cioè  che  utilizza  meno  pesticidi; 

-  contro  i  rifiuti  urbani  sono  obbligatorie 
per  i  Comuni  le  raccolte  differenziate,  ma 
non  si  tende  alla  riduzione  dei  rifiuti  (eli¬ 
minazione  degli  imballaggi  in  plastica, 
ecc.)  e  la  riuso  (bottiglie  di  vetro  per  le  be¬ 
vande  alimentari,  ecc.); 

-  contro  i  sacchetti  di  plastica  è  uscita  la 
tassi  e  quasi  ovunque  sono  venduti  anche  i 
sacchetti  di  carta  (o  regalati),  noi  vorrem¬ 
mo  le  sporte  di  paglia,  di  iuta  che  non  so¬ 
no  usa  e  getta; 

-  rispetto  al  problema  del  piombo  nella 
benzina,  hanno  sostituito  il  piombo  con 
benzene  cancerogeno,  per  cui  la  soluzione 
non  è  certo  ottimale.  Ma  il  vero  obiettivo 
ambientalista  è  ridurre  l’uso  delle  auto,  co¬ 
struire  più  piste  ciclabili,  far  funzionare 
bus  e  treni; 

-  contro  le  pile  inquinanti  ci  sono  quelle 
senza  mercurio;  ma  ci  sono  anche  quelle 
riciclabili  che  si  buttano  via  dopo  anni  e  la 
necessità  di  utilizzare  apparecchiature  sen¬ 
za  pile; 

-  contro  il  carbone  e  i  combustibili  inqui¬ 
nanti  si  tende  a  imporre  l’uso  del  metano, 
ma  anch’esso  produce  anidride  carbonica 
che  dà  l’effetto  serra;  va  ridotto  invece  lo 
spreco  di  calore  e  combustibile  e  poi  meno 
consumi,  meno  energia  è  necessaria; 

-  per  migliore  informazione  dei  consuma¬ 
tori  molte  ditte  hanno  etichettato  i  loro 
prodotti  in  modo  utile  e  chiaro,  ma  non  si 
fa  una  politica  culturale  che  modifichi  i  re¬ 
gimi  alimentari,  che  riduca  carni,  zuccheri, 
fritti,  alcolici,  ecc. 

In  occasione  delle  elezioni  amministrative 
il  Movimento  Consumatori  Veneto  propo¬ 
ne  ai  candidati  di  tutte  le  Uste  di  sottoscri¬ 
vere  un  impegno,  una  volta  eletti,  di  cerca¬ 
re  di  realizzare  quanto  di  seguito  proposto 
per  meglio  tutelare  i  diritti  dei  consumato¬ 
ri.  Il  Movimento  renderà  noto  l’elenco  dei 
candidati  che  si  sono  impegnati  prima  del¬ 
le  elezioni  e  si  farà  garante  di  bussare  alla 
porta  degli  eletti  per  ricordare  quanto  sot¬ 
toscritto  di  fronte  agli  elettori.  ■ 


^ecettAiotU 


Questo  mese ,  anche  in  considerazione  del  gran  numero  di  libri  che 
giungono  in  redazione,  proponiamo  ai  lettori 
in  luogo  delle  consuete  recensioni  una  serie  di  brevi 
“schede  di  presentazione”,  ricavate  per  lo  più  dalle  note  introduttive 
presenti  in  ogni  volume. 


Messaggi  di  pace,  a  cura  della  Caritas 
Italiana,  Roma,  1986,  pag.  352,  L.  8.500 

Questa  pubblicazione,  realizzata  dalla 
Caritas  Italiana  come  sussidio  alle  Cari¬ 
tas  diocesane,  alle  chiese  locali  e  agli 
educatori  in  genere,  raccoglie  i  messaggi 
che  Paolo  VI  e  Giovanni  Paolo  II  hanno 
pronunciato  dal  1968  ogni  1°  gennaio, 
“giornata  mondiale  della  pace”.  L’indub¬ 
bio  valore  documentario  del  volume  è 
aumentato  dairindice-dizionario  presen¬ 
te  nella  seconda  parte  dell’opera:  si  tratta 
di  una  raccolta  di  brevi  citazioni,  ordina¬ 
te  per  argomento  e  in  ordine  cronologico, 
estratte  dai  discorsi  pontifici.  Così  per 
esempio  è  possibile  trovare  i  singoli  pas¬ 
saggi  in  cui  si  parla  di  “diritti  umani  e 
pace”,  di  “nonviolenza  e  pace”  o  di  “pe¬ 
dagogia  della  pace”.  Il  volume  non  è  in 
commercio  ma  può  essere  richiesto  alla 
Caritas  Italiana:  Viale  F.  Baldelli  41, 
00146  Roma. 


Padre  Gemelli  per  la  guerra,  di  Mim¬ 
mo  Franzinelli,  Ed.  La  Fiaccola,  Ragusa, 
1989,  pag.  98,  L.  15.000. 


Non  ancora  quarantenne  e  già  personag¬ 
gio  di  primo  piano  nel  panorama  del  cat¬ 
tolicesimo  italiano  (ma  non  solo),  nel 
1915  padre  Agostino  Gemelli  affianca  la 
sua  multiforme  attività  a  quella  di  uffi¬ 
ciale  dell’esercito:  Una  “carriera  milita¬ 
re”  durata  sino  al  tardo  autunno  1918, 
che  si  rivela  ricca  di  esperienze  e  di  sod¬ 
disfazioni,  oltre  a  tornare  utile  per  gli  ap¬ 
prendimento  e  le  conoscenze  intrecciate 
quando  -  pochi  anni  dopo  la  conclusione 
del  conflitto  -  Gemelli  realizzerà  l’obiet¬ 
tivo  di  istituire  l’Università  Cattolica. 
Acuto  osservatore  della  realtà  bellica,  il 
dotto  francescano  sostiene  di  volta  in 
volta  la  santità  della  guerra  (e  promuove 
la  consacrazione  dei  combattenti  al  Sacro 
Cuore  di  Gesù),  l’obbligo  morale  del  sa¬ 
crificio  nel  nome  della  patria  e  dèlia  fe¬ 
de,  teorizzando  infine  l’obbedienza  supi¬ 
na  del  soldato  alla  volontà  dei  superiori. 
Sperimentatore  di  psico-fisiologia  nei 
gabinetti  scientifici  dell’esercito  e  cap¬ 
pellano  nel  Comando  Supremo  cadomia- 
no,  infiammato  oratore  dagli  accenti  na¬ 
zionalistici,  Gemelli  trova  il  tempo  per 
analizzare  i  vari  aspetti  della  guerra,  rica¬ 


vando  dai  suoi  studi  specifiche  indicazio¬ 
ni  per  il  controllo  -  religioso,  militare, 
politico...  -  delle  masse  di  contadini,  di 
operai,  di  artigiani. 

L’esperienza  del  1915-18  rimarrà  nel  cur¬ 
riculum  dell’infaticabile  frate  un  punto 
fermo,  un  momento  essenziale  del  cam¬ 
mino  che  lo  vedrà  negli  anni  Venti  assur¬ 
gere  al  ruolo  di  intrepido  alfiere  di  un 
cristianesimo  integralista  e  autoritario. 
Finora  la  fase  bellica  della  lunga  vita  ge- 
melliana  era  rimasta  nell’ombra,  forse 
per  una  rimozione,  che  i  benevoli  biografi 
del  francescano  avevano  non  a  caso  ope¬ 
rato,  onde  evitare  di  incrinare  l’immagi¬ 
ne  di  quel  padre  Gemelli  ancor  oggi  esal¬ 
tato  dai  seguaci  di  “Comunione  e  Libera¬ 
zione”  quale  modello  di  vita  cristiana. 

In  questo  agile  studio  si  ricostruisce  fi¬ 
nalmente  senza  censure  di  sorta  il  percor¬ 
so  ed  il  significato  dell’esperienza  com¬ 
piuta  dal  francescano  nella  guerra: 
un’esperienza  da  meditare  sia  da  parte  di 
quanti  non  si  fanno  illusioni  sul  ruolo 
giocato  dal  clero  nei  campi  insanguinati 
della  storia  sia  da  parte  di  chi  ha  posto 
Agostino  Gemelli  su  di  un  piedistallo  che 
pare  incrinarsi  proprio  a  partire  dalla  let¬ 
tura  dei  copiosi  scritti  dedicati  dal  fran¬ 
cescano  alla  guerra. 


Una  forza  nonarmata  dell’ONU:  uto¬ 
pia  o  necessità?,  a  cura  di  Francesco 
Tullio,  Casa  Editrice  Formazione  e  Lavo¬ 
ro,  1989,  p.  240,  L.  20.000. 


Il  volume  raccoglie  gli  atti  del  convegno 
omonimo  organizzato  nel  1988  dal  Cen¬ 
tro  Studi  Difesa  Civile  e  incentrato  sulla 
proposta  del  maestro  gandhiano  Ramshai 
Puzohit  alle  Nazioni  Unite  di  costituire 
una  forza  permanente  nonarmata  e  non¬ 
violenta  per  la  risoluzione  delle  dispute 
intemazionali.  I  capitoli  in  cui  è  suddivi¬ 
so  il  libro  riprendono  la  struttura  del  con¬ 
vegno,  che  si  è  sviluppato  in  quattro  in¬ 
contri,  ciascuno  con  organizzatori  e  mo¬ 
dalità  diverse. 

Il  primo  è  consistito  in  un  seminario 
scientifico  di  un’intera  giornata  dal  tito¬ 
lo:  Violenza  organizzata  e  tensioni  di 
massa.  Contributi  psicosociologici  di 
prevenzione.  Si  è  svolto  a  cura  dell’Isti¬ 
tuto  di  psichiatria  e  psicologia,  presso  la 
Facoltà  di  medicina  dell’Università  Cat¬ 
tolica  del  Sacro  Cuore  in  Roma. 


II  secondo  incontro,  organizzato  presso 
l’Istituto  accademico  di  Roma  dal  Dipar¬ 
timento  studi  intemazionali  dell’Univer¬ 
sità  di  Padova,  dal  Centro  studi  e  forma¬ 
zione  sui  diritti  dell’ uomo  e  dei  popoli 
della  stessa  università  e  dall’Archivio 
Disarmo  su  Aspetti  politici  e  giuridici  di 
una  forza  di  pace  dell’Onu,  ha  visto  la 
presenza  di  illustri  giuridici  e  politologi. 
Essi  si  sono  sforzati  di  descriverci  la  si¬ 
tuazione  concreta  delle  Nazioni  Unite, 
favorendo  così  la  consapevolezza  delle 
difficoltà  che  la  presente  proposta  incon¬ 
trerà.  Hanno  in  sostanza  messo  a  disposi¬ 
zione  un  bagaglio  di  esperienza  che  con¬ 
sentirà  nell’ulteriore  elaborazione  del 
progetto,  che  questo  venga  meglio  adat¬ 
tato  alle  dinamiche  della  situazione  attua¬ 
le,  della  realtà  di  fatto  oltre  che  alle  esi¬ 
genze  della  pace,  della  sopravvivenza, 
della  realtà  a  divenire. 

Il  terzo  incontro  è  stato  quello  che  ha  vi¬ 
sto  la  più  vivace  partecipazione  del  pub¬ 
blico.  Il  tema  Le  comunità  religiose  e  gli 
strumenti  di  pace  dell’  Onu  ha  consentito 
l’espressione  di  esigenze  spirituali  ed 
umane,  più  che  di  riflessioni,  analisi  e 
studi.  L’incontro  è  stato  organizzato  dal 
Movimento  intemazionale  di  riconcilia¬ 
zione,  dalla  sezione  italiana  della  Confe¬ 
renza  mondiale  delle  religioni  per  la  pace 
e  dal  Centro  interconfessionale  per  la  pa¬ 
ce  presso  la  Facoltà  valdese  di  teologia. 

Il  quarto  incontro,  Per  la  costituzione  di 
forze  di  pace  nonarmate  dell’ Onu,  ha  vi¬ 
sto  la  presenza  di  rappresentanti  di  nu¬ 
merose  organizzazioni  e  di  pochi,  ma  si¬ 
gnificativi  esperti  come  il  generale  Pa¬ 
squa,  già  ufficiale  dell’Unogil  nel  1958 
in  Libano,  fino  a  pochi  mesi  fa  l’unica 
esperienza  nonarmata  dei  caschi  blu. 
Questo  quarto  incontro,  organizzato  da 
Adi,  Arci,  Centro  studi  difesa  civile, 
Gruppo  federalista  europeo,  Coordina¬ 
mento  degli  obiettori  di  coscienza  di  Ro¬ 
ma,  Coordinamento  degli  obiettori  fiscali 
alle  spese  militari  del  Lazio,  Kronos 
1991  e  Manitese,  si  è  svolto  presso  la  sa¬ 
la  del  Cenacolo  del  Parlamento. 

Molti,  in  questo  grande  palazzo  dove 
passano  tutti  gli  umori,  tutti  i  problemi  e 
tante  delle  idee  degli  italiani,  non  hanno 
nemmeno  avuto  modo  d’accorgersi  di 
questo  piccolo  dibattito.  Ma  una  breccia 
è  stata  aperta,  attraverso  la  quale  si  ripre¬ 
senteranno  questi  concetti  suscettibili  di 
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innescare  mutamenti  profondi,  ed  a  cui 
tante  e  diverse  correnti  di  pensiero  hanno 
deciso  di  dedicare  attenzione. 


Per  una  società  ecologica,  di  Murray 
Bookchin,  Ed.  Eleuthera,  Milano,  1989, 
p.  222,  L.  20.000. 


E’  ormai  convinzione  diffusa  che  la 
disastrosa  crisi  ecologica  del  pianeta  ab¬ 
bia  le  sue  radici  nel  rapporto  di  dominio 
uomo-natura.  Ma  dove  sono,  a  loro  volta, 
le  radici  di  quel  rapporto?  Nel  dominio 
degli  essere  umani  sugli  esseri  umani,  ri¬ 
sponde  Bookchin,  capovolgendo  l’inter¬ 
pretazione  tradizionale  che  deriva  questo 
da  quello.  E’  da  quando  nelle  società 
umane  si  è  andata  sviluppando  la  gerar¬ 
chia  (e  con  essa  le  varie  forme  di  domi¬ 
nio  sociale)  che  le  relazioni  dell’umanità 
con  la  natura  non-umana  si  sono  andate 
facendo  sempre  più  aggressive  e  distrut¬ 
tive.  Lo  sfruttamento  della  natura  conse¬ 
gue  allo  sfruttamento  degli  esseri  umani. 
Così,  la  via  d’uscita  dalla  trappola  “eco- 
cida”  e  dunque  suicida  in  cui  l’umanità 
s’è  cacciata  è  nella  ricerca  di  una  diversa 
ragione,  che  non  sia  pura  razionalità 
strumentale,  nella  riscoperta  di  una  di¬ 
versa  sensibilità,  non-gerarchica,  e  nella 
ricostruzione  della  società  secondo  linee 
libertarie  coerenti  con  quella  ragione  e 
quella  sensibilità.  Il  discorso  ecologico 
va  integrato  con  il  discorso  sociale.  E  vi¬ 
ceversa,  beninteso.  E’,  per  l’appunto,  di 
ecologia  integrata  -  di  ecologia  sociale  - 
che  parla  Bookchin  in  quest’ultima  sua 
opera  che  riassume,  in  forma  agile  e 
comprensibile  ai  più,  oltre  trent’anni  di 
militanza  sociale  e  di  riflessione  teorica. 


Gli  asini  e  gli  angeli.  Racconti  di  Nata¬ 
le  e  di  altri  tempi  dell’anno,  di  André 
Trocmé.  Ed.  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi 
(Aq),  1990,  p.  128,  L.  16.000. 


Ognuno  dei  racconti  di  questo  libro  è  sta¬ 
to  scritto  per  una  festa  di  Natale  ed  è  sta¬ 
to  raccontato  dall’autore  accanto  al  tradi¬ 
zionale  albero. 

Qualcuno  di  essi  è  stato  riportato  su  pal¬ 
coscenico  in  forma  di  quadri  viventi,  che 
però  devono  venire  spiegati  da  un  com¬ 
mentatore. 

Perché  gli  angeli?  Perché  il  cielo  di  Nata¬ 
le  è  pieno  di  messaggeri  che  portano  la 
buona  novella  dell’arrivo  del  Principe 
della  Pace. 

Perché  gli  asini?  Perché  la  stupidità  delle 
folle,  l’accecamento  della  brava  gente  e 
la  viltà  dei  discepoli,  sono  ancora  più  re¬ 
sponsabili  della  cattiveria  umana  per  la 
morte  del  Messia  e  i  crimini  contro  gli 
uomini. 

Il  lettore  s’imbatterà  spesso  nella  terribile 
figura  del  re  Erode,  e  nel  racconto  del 
massacro  di  Betlemme. 

Egli  deve  sapere  che  molti  di  questi  rac¬ 
conti  furono  scritti  sotto  l’occupazione 
hitleriana  e  che  il  Vangelo  della  nascita, 
della  morte  e  della  resurrezione  di  Cristo 
era  allora  la  sola  risposta  efficace  agli  or¬ 
rori  diabolici  commessi  dal  Principe  di 
questo  mondo. 


Per  quanto  riguarda  gli  asinelli  del  Van¬ 
gelo,  questi  sono  più  vicini  agli  angeli 
degli  uomini  forti,  potenti  o  intelligenti. 
André  Trocmé  ha  svolto  la  sua  missione 
evangelizzatrice  come  pastore  riformato 
a  Le  Chambon  sur  Lignon,  un  villaggio 
francese  nelle  Chevenne,  la  cui  popola¬ 
zione  durante  l’ultima  guerra  ha  salvato 
la  vita  a  migliaia  di  profughi  anzitutto 
ebrei,  tra  i  quali  molti  bambini. 

Per  molti  anni  André  Trocmé  è  stato  uno 
dei  responsabili  del  Movimento  Intema¬ 
zionale  della  Riconciliazione  (M.I.R.). 


L’antimilitarismo  libertario  in  Svizze¬ 
ra.  Dalla  Prima  Internazionale  ad 

oggi,  a  cura  di  G.  Botticelli  ed  E.  Zarro, 
Edizioni  La  Baronata,  Lugano,  1989,  p. 
319,  FR.  28. 


Il  volume,  costituito  essenzialmente  da 
un’antologia  di  documenti  raggruppati 
per  periodi  storici  ciascuno  dei  quali  è 
preceduto  da  appunti  e  note  utili  alla 
comprensione  del  contesto  nel  quale  si 
inseriscono,  traccia  il  percorso  dell’anti¬ 
militarismo  libertario  svizzero  dalla  pri¬ 
ma  internazionale  ai  giorni  nostri.  Ciò 
che  ne  risulta  appare  interessante  non  so¬ 
lo  per  la  ricostruzione  delle  vicende  ri¬ 
guardanti  l’antimilitarismo  in  senso  stret¬ 
to,  ma  anche  (proprio  perché  la  Svizzera 
è  stata  il  rifugio  per  eccellenza  dei  perse¬ 
guitati  politici  di  tutta  Europa)  per  le  no¬ 
tizie  relative  ai  progressi  e  alle  battute 
d’arresto  del  movimento  anarchico  e  li¬ 
bertario  intemazionale.  Ma  al  di  là  delle 
riflessioni  storiche,  che  pure  hanno  con¬ 
siderevole  importanza,  ciò  che  costitui¬ 
sce  l’aspetto  forse  più  prezioso  di  questo 
libro  è  l’immagine  che  ne  esce  di  un  pae¬ 
se  dagli  aspetti  inediti  o  comunque  assai 
poco  conosciuti.  A  conferma  che  libertà 
e  fratellanza  non  possontì  esistere  in  pre¬ 
senza  di  falsi  ideali  come  patria  e  nazio¬ 
ne,  scopriremo  qui  per  esempio  che  “dal 
1860  l’esercito  svizzero  non  ha  sparato 
che  sugli  svizzeri,  sul  popolo,  da  quale 
d’altra  parte  si  dichiara  essere  l’emana¬ 
zione...  Si  possono  così  enumerare  più  di 
sessanta  interventi  dell’esercito  svizzero 
da  cent’anni  a  questa  parte”.  Un’immagi¬ 
ne  davvero  edificante  per  un  esercito  che 
viene  unanimemente  additato  come 
esempio  concreto  del  concetto  di  “difesa 
nazionale”  su  cui  si  sono  puntati  gli 
sguardi  di  tanta  parte  del  cosiddetto  anti¬ 
militarismo  progressista  e  riformatore. 


Una  centrale  al  veleno.  La  battaglia 
del  carbone  a  Piombino  1968-1988,  a 

cura  di  P.  Bertelli  e  M.  Moretti,  TraccoE- 
dizioni,  Piombino,  1989,  p.  238,  L. 
20.000. 


E’  la  cronaca  di  una  battaglia  in  difesa 
dell’ambiente  condotta  da  oltre  100.000 
persone  a  Piombino  e  dintorni,  durata 
venti  anni  (e  ancora  non  sembra  del  tutto 
chiusa).  Più  precisamente  è  la  storia  della 
centrale  termoelettrica  di  Tor  del  Sale  e 
delle  menzogne  politiche  che  hanno  per¬ 
messo  di  costruirla  su  una  delle  più  belle 
spiagge  tirreniche,  Ponte  d’Orto  appunto, 


nel  golfo  di  Follonica  e  sotto  l’Ammini¬ 
strazione  comunale  di  Piombino. 

Il  volume  è  diviso  in  tre  parti.  Una  lunga 
introduzione  storica  raccontata  da  Bertel¬ 
li  e  Moretti  attraverso  l’assemblaggio  e  il 
saccheggio  di  oltre  tremila  documenti, 
poi  gli  scritti  di  Gianfranco  Amendola, 
Angelo  Baracca,  Giuliano  Cannata,  Pao¬ 
lo  Degli  Espinosa,  Fabio  Fagiolini,  Enri¬ 
co  Falqui,  Gianni  Mattioli,  Ermete  Rea- 
lacci,  Massimo  Scalia,  Enzo  Tiezzi  che  si 
contrappongono  agli  studi  proposti 
dall’Enel  e  Amministrazione  comunale  e 
informano  su  tutta  una  serie  di  dati  e  pos¬ 
sibilità  di  energie  alternative;  infine  i  do¬ 
cumenti  sulla  cogenerazione  e  teleriscal¬ 
damento  in  Toscana  curati  da  Riccardo 
Basosi  e  Angelo  Baracca. 


Quando  lo  Stato  uccide...  La  pena  di 
morte  e  i  diritti  umani,  a  cura  di  Amne- 
'sty  International,  Milano,  1989,  p.  32. 


Si  tratta  della  versione  italiana  dell’opu¬ 
scolo  “When  thè  State  kills...  The  death 
mentality  v.  human  rights”  pubblicato  dal 
Segretariato  inglese  di  A.I.  Corredato  da 
una  impressionante  documentazione  fo¬ 
tografica  e  con  numerosi  riferimenti  a  ca¬ 
si  reali,  sviluppa  per  esteso  i  motivi  che 
fanno  dire  della  pena  capitale:  “La  pena 
di  morte  è  irreversibile.  Manda  a  morte 
persone  innocenti.  Non  ha  particolari  po¬ 
teri  di  dissuasione  sul  crimine.  E’  una 
forma  di  uccisione  particolarmente  cru¬ 
dele,  premeditata  e  a  sangue  freddo,  è 
l’estrema  punizione  disumana  e  degra¬ 
dante.  Viene  usata  per  eliminare  prigio¬ 
nieri  politici  e  quando  è  comminata  per 
reati  comuni  diventa  spesso  una  lotteria 
giudiziaria”.  Nel  corso  dell’ultimo  de¬ 
cennio  in  media  almeno  un  paese  all’an¬ 
no  ha  abolito  la  pena  di  morte,  cionono¬ 
stante  circa  100  paesi  la  mantengono  e  la 
applicano  tuttora.  Dal  1985  al  1988  A.I. 
ha  registrato  nel  mondo  3399  casi  di  ese¬ 
cuzioni,  di  cui  2219  in  soli  quattro  paesi. 
L’opuscolo  non  è  in  vendita  ma  è  possi¬ 
bile  richiederlo  presso  il  Coordinamento 
Pena  di  Morte  di  Amnesty  International, 
in  Largo  della  Zecca  8/r,  16124  Genova. 


Gea:  un  pianeta  da  amare,  di  Giuliana 
Martirani,  Edizioni  Gmppo  Abele,  Tori- 
no,  1989,  p.  390,  L.  26.000 


Questo  libro  è  destinato  probabilmente 
ad  essere  imitato  da  molti  autori  in  tutto 
il  mondo.  L’idea  è  audace  ed  è  sviluppata 
per  centinaia  di  pagine  in  modo  molto 
ricco:  prendere  tre  approcci  alla  condi¬ 
zióne  umana  relativamente  ambiziosi  ed 
distici  (geografia,  sviluppo  e  pace)  e  ten¬ 
tare  di  fornire  la  maggiore  quantità  possi¬ 
bile  di  informazioni  su  di  essi,  in  relazio¬ 
ne  tra  loro. 

Naturalmente,  il  libro  non  contiene  molta 
teoria.  Dal  punto  di  vista  accademico 
questo  farà  sì  che  come  prodotto  pura¬ 
mente  intellettuale  non  verrà  considerato 
molto.  Ma  come  risultato  pedagogico  è 
quasi  senza  pari,  se  escludiamo  forse  al¬ 
cuni  atlanti  molto  creativi  in  cui  storia, 
geografia,  materie  prime  e  tutti  gli  aspetti 
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legati  al  militarismo  sono  presentati  in 
modo  molto  ricco. 

E  dal  punto  di  vista  dei  fatti  e  della  cono¬ 
scenza  molto  concreta  mi  chiedo  quanto 
di  coloro  che  leggendo  questo  libro  lo 
troveranno  inadeguato  sotto  il  profilo 
teorico  potranno  dire,  ad  un  esame  più 
attento,  di  avere  cognizione  di  un  decimo 
del  materiale  presentato! 

Naturalmente,  dai  tempi  dell’ invenzione 
di  Gutenberg,  più  di  cinque  secoli  fa,  non 
è  da  quante  nozioni  si  sanno  a  memoria 
che  si  riconosce  il  vero  intellettuale:  un 
buon  intellettuale  sa  dove  trovare  le  cose, 
ma  impiega  la  sua  memoria  in  altro,  ela¬ 
borando  sistemi  di  pensiero  in  cui  colle¬ 
gare  i  fatti,  comprenderli,  spiegarli.  La 
questione  però  è  vedere  se  il  lettore  ha 
cognizione  dell’esistenza  di  queste  realtà, 
o  se  piuttosto,  sinceramente,  non  finirà 
per  ammettere  che,  utilizzando  Giuliana 
Martirani  come  guida,  egli  ne  sa  assai  di 
più  di  quanto  molti  potessero  immagina¬ 
re.  Prescindendo  dalla  terza  parte  che  è 
organizzata  in  maniera  relativamente 
convenzionale  (e  fornisce  comunque  una 
grande  quantità  di  informazioni),  una  ve¬ 
ra  novità  è  l’uso  sistematico  di  un  sem¬ 
plice  accorgimento  editoriale:  la  differen¬ 
za  tra  la  pagina  di  sinistra  e  quella  di  de¬ 
stra. 

Naturalmente  esse  sono  sempre  collega¬ 
te.  La  pagina  di  destra  è  convenzionale 
nel  senso  che  segue  una  linea  di  ragiona¬ 
mento,  presentando  sistematicamente  i 
temi  trattati  nel  libro.  La  pagina  di  sini¬ 
stra  fornisce  invece  un’enorme  quantità 
di  materiale  (tabelle,  cartine,  riflessioni, 
brani  poetici  di  personaggi  più  o  meno 
famosi  di  tutte  le  città,  ecc.).  Leggendo  il 
libro  ho  trovato  molto  utile  scorrere  le 
pagine  di  destra  con  l’occhio  destro  e 
quelle  di  sinistra  con  l’occhio  sinistro,  in 
una  sorta  di  lettura  parallela.  Una  cosa 
impossibile  in  un  libro  ordinario,  ma  in 
questo  funziona!  Provate!  E,  alla  fine,  mi 
sono  ritrovato  assai  più  istruito.  In  prati¬ 
ca,  sono  due  libri  paralleli  in  uno. 


La  scuola  di  “Irene”:  pace  e  guerra  in 
educazione,  di  Robert  Famé,  La  Nuova 
Italia  Editrice,  Firenze,  1989,  p.  380,  L. 
26.000. 


La  necessità  di  fondare  l’educazione  alla 
pace  in  termini  rigorosi  e  sistemici  è  il 
punto  centrale  su  cui  la  pedagogia  scom¬ 
mette  la  propria  identità  di  scienza  per  la 
pace  e  il  proprio  molo  nell’ambito  della 
peace  research.  Al  fondo  c’è  la  constata¬ 
zione  che  i  due  concetti  di  pace  e  di  edu¬ 
cazione  hanno  in  comune  la  tensione  ver¬ 
so  il  futuro  e  il  cambiamento.  L’assunzio¬ 
ne  dell’orientamento  fenomenologico 
proposto  in  questo  volume  dell’”en/ci- 
clo/paideia”,  conduce  la  pedagogia  ad 
azzerare  pregiudizi  moralistici  e  ideolo¬ 
gici,  a  confrontarsi  con  altre  discipline 
come  la  polemologia,  l’etologia,  la  psi¬ 
coanalisi  e  con  le  dimensioni  originarie 
dell’esperienza  educativa,  di  cui  l’ag¬ 
gressività  e  i  conflitti  sono  parte  inte¬ 
grante.  La  “scuola  di  Irene”  ( eirenè  in 
greco  vuol  dire  pace)  è  il  luogo  metafori¬ 


co  dove  le  lezioni  di  Gandhi  e  Baden 
Powell,  di  Capitini  e  Bovet,  si  incrociano 
con  i  problemi  attuali  del  gioco,  dei  mez¬ 
zi  di  comunicazione,  del  ruolo  della 
scuola,  del  servizio  militare  e  civile,  e  di 
tutto  quanto  costituisce  esperienza  per 
imparare  a  riconoscere  e  gestire  i  conflit¬ 
ti  secondo  modalità  non  violente. 


Studiar  per  pace:  riflessioni  e  orienta¬ 
menti  (1°  volume);  esperienze  e  proget¬ 
ti  (2°  volume),  a  cura  di  Giovanni  Catti, 
Thema  Editore,  Bologna,  1989,  p.  492. 

Sotto  l’unico  titolo  “Studiar  per  pace” 
sono  raccolti  vari  studi,  distinti  in  due 
volumi,  a  seconda  del  loro  prevalente  ca¬ 
rattere,  di  principio  o  di  applicazione:  ri¬ 
flessioni  e  orientamenti  sono  distinti  da 
esperienze  e  progetti. 

Si  tratta  di  una  distinzione,  e  non  di  una 
separazione;  e  mentre  nel  primo  volume 
appariranno  considerazioni  di  principio, 
nel  secondo  si  noteranno  suggerimenti  ri¬ 
volti  all’applicazione. 

Intorno  a  problemi  e  a  temi  proposti  da 
un  Comitato  scientifico,  alcune  persone 
di  riconosciuta  competenza  sviluppano  i 
loro  argomenti,  mentre  la  competenza  di 
altre  persone  si  esprime  più  spontanea¬ 
mente,  dando  luogo  a  un  confronto  di  ri¬ 
flessioni  e  di  orientamenti,  caratteristico 
del  primo  volume. 

Alcuni  gruppi  di  studio,  con  argomenti  e 
obiettivi  specifici,  offrono  i  risultati  di 
una  non  breve  attività,  in  vari  ordini  e 
gradi  di  scuole,  in  vari  campi  di  ricerca, 
mentre  da  centri  intemazionali  e  naziona¬ 
li,  da  istituti  e  dipartimenti  vengono  in¬ 
terventi  su  tali  argomenti  e  obiettivi,  dan¬ 
do  luogo  a  un  confronto  di  esperienze  e 
di  progetti,  caratteristico  del  secondo  vo¬ 
lume. 

In  ciascuno  dei  due  volumi  si  trovano  gli 
elenchi  degli  autori,  con  un  cenno  relati¬ 
vo  alle  loro  attività  di  ricerca  e  d’inse¬ 
gnamento.  Apposite  bibliografie,  genera¬ 
li  e  speciali,  danno  conto  di  opere  e  di 
autori  notevoli  per  il  contributo  da  loro 
offerto  per  indagare  gli  aspetti  religiosi  e 
morali,  scientifici  e  tecnici,  pedagogici  e 
didattici  dello  “Studiar  per  pace”. 

Al  di  là  di  questi  elenchi  e  di  queste  bi¬ 
bliografie,  occorre  rivolgere  il  pensiero 
alle  educatrici  e  agli  educatori  impegnati 
nelle  comunità  familiari  e  in  quelle  sco¬ 
lastiche,  nelle  associazioni  e  nei  movi¬ 
menti,  nei  gruppi,  per  insegnare,  per  edu¬ 
care,  per  formare,  nel  senso  della  pace, 
della  nonviolenza,  di  una  costmttiva  riso¬ 
luzione  dei  conflitti. 

Le  oneste  fatiche  di  queste  persone,  mol¬ 
te  volte  anonime,  possono  sempre  essere 
scoperte  in  occasioni  come  questa,  rea¬ 
lizzata  in  Bologna  nel  1986,  nel  1987  e 
nel  1988,  sotto  la  sigla  “21  marzo:  lezio¬ 
ne  di  pace”.  Continuando  esperienze 
prossime  e  remote,  un  Centro  di  Docu¬ 
mentazione  e  d’iniziativa  per  la  Pace 
(CEDIP)  ha  promosso  la  “lezione”  utile 
per  inventare  modelli  e  prospettive  di 
educazione  alla  pace.  Soprattutto  però  la 
“lezione”  ha  assunto  il  significato  e  il  va¬ 
lore  di  una  scoperta,  di  una  impresa  rea¬ 


lizzata,  e  in  corso  di  realizzazione,  anche 
se  ancora  sommersa. 


Francesco  d’Assisi,  guida  spirituale  di 
comportamento  con  l’ambiente,  a  cura 
di  Pietro  Luzi,  Gribaudi,  Torino  1989,  p. 
168,  L.  14.000. 


Sono  qui  raccolti  gli  episodi  più  belli  -  e 
in  gran  parte  sconosciuti  al  grande  pub¬ 
blico  -  avvenuti  fra  san  Francesco  d’As¬ 
sisi  e  l’ambiente  naturale  nel  colorito 
mondo  delle  sue  molteplici  creature:  non 
solo  l’acqua  e  il  fuoco,  il  sole  e  le  stelle, 
le  nuvole  e  il  sereno,  gli  uccelli  e  il  lupo  - 
personaggi  noti  nel  mondo  francescano  - 
ma  l’ape,  la  cicala,  l’asino,  i  pesci  e  il  le¬ 
protto,  il  cane  e  il  falco,  e  poi  gli  alberi  e 
le  erbe,  gli  agnelli  e  il  martin  pescatore,  i 
pulcini  e  la  mosca,  il  vento  e  la  pioggia. 

E  tuttavia,  il  senso  di  queste  pagine  non 
si  esaurisce  in  una  godibile  galleria  di  ri¬ 
tratti  di  vita  e  di  natura.  L’Autore,  che  ac¬ 
compagna  con  spirito  pungente  il  lettore 
in  un  itinerario  quasi  incantato,  lo  aiuta 
altresì  a  cogliere  il  senso  profondo  di  tale 
cammino. 

Il  rispetto  per  l’ambiente  che  anima 
Francesco  è  profondamente  religioso:  è 
spirito  fraterno  ma  soprattutto  consape¬ 
volezza  che  c’è  un  di  là  per  ogni  creatu¬ 
ra;  sì  che  l’”Altissimo,  onnipotente,  bon 
Signore”  è  l’unico  centro  cui  ogni  cosa 
tende,  e  che  su  ogni  cosa  effonde  l’in¬ 
confondibile  timbro  del  Suo  richiamo. 
“Guida  spirituale  di  comportamento  con 
l’ambiente”  dice  il  titolo  del  libro.  Solo 
in  quest’ottica  ne  può  esser  colto  il  senso 
profondo  e  nuovo;  affinché  l’ecologia 
non  divenga  anch’essa  una  fabbrica  di 
idoli  ma  il  fondamento  attraverso  cui 
l’uomo,  imparando  il  rispetto  per  l’am¬ 
biente,  riapprenda  il  rispetto  per  se  stesso 
e  gli  altri,  e  gli  nasca  in  cuore  quella  me¬ 
raviglia  per  tutte  le  creature  che  solo 
nell’adorazione  del  Creatore  trova  la  sua 
“dimensione  autentica”. 


Per  una  cultura  di  nonviolenza,  a  cura 
di  Idana  Pescioli,  Ed.  Gusias,  Firenze, 
1989,  p.  128,  L.  18.000. 


Si  tratta  degli  atti  del  convegno  in  ricor¬ 
do  di  Aldo  Capitini  e  Lucio  Lombardo 
Radice  “Per  una  nuova  cultura  di  nonvio¬ 
lenza”  tenutosi  a  Firenze  nell’ottobre 
1988,  rivisti  e  curati  da  Idana  Pescioli  del 
Gusias  (Gruppo  Universitario  Studenti 
Insegnanti  Aggiornamento  Sperimenta¬ 
zione).  I  temi  trattati  “Per  una  coscienza 
atomica”,  relativamente  alla  pace  tra  i 
popoli  e  alle  armi  nucleari,  “Per  una  co¬ 
scienza  ecologica”,  sull’educazione  ad 
un  corretto  uso  e  al  rispetto  dell’ambien¬ 
te,  “Per  una  coscienza  dell’infanzia”,  co¬ 
me  consapevolezza  dei  problemi  e  dei  bi¬ 
sogni  dei  bambini  e  come  invito  a  co¬ 
struire  per  loro  un  futuro  nonviolento  - 
hanno  visto  intervenire  una  serie  di  per¬ 
sone  particolarmente  coinvolte  in  asso¬ 
ciazioni  o  gruppi  di  base:  dall’ambito  più 
riconosciuto  di  Amnesty  International  e 
della  IPPNW  (Ass.  dei  Medici  per  la  Pre¬ 
venzione  della  Guerra  Nucleare),  a  quel- 
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Io  culturale  educativo  passando  per  il 
Movimento  Nonviolento  e  la  Lega  per  il 
Disarmo  Unilaterale. 


La  sottile  linea  blu,  film  sulla  pena  di 
morte  promosso  dalla  sezione  italiana  di 
Amnesty  International. 


Esce  finalmente  in  Italia  La  sottile  linea 
blu,  il  film  del  regista  americano  Errol 
Morris  dedicato  ad  un  clamoroso  caso  di 
errore  giudiziario  in  materia  di  pena  di 
morte:  lo  rende  noto  la  Sezione  Italiana 
di  Amnesty  International,  che  promuove 
il  film  nell’ambito  della  sua  campagna 
per  l’abolizione  della  pena  di  morte  nel 
mondo.  Distribuito  in  Italia  dalla  TFI  - 
Trustee  Film  Institute,  La  sottile  linea 
blu  sarà  in  programmazione  da  giovedì  1 
marzo  a  Milano  presso  la  sala  Tiffany. 

La  sottile  linea  blu  racconta  la  vicenda 
giudiziaria  di  Randall  Dale  Adams,  con¬ 
dannato  erroneamente  a  morte  nel  1977 
per  l’omicidio  di  un  poliziotto  nello  stato 
del  Texas.  Dopo  oltre  12  anni  trascorsi  in 
carcere,  di  cui  3  nel  braccio  della  morte, 
il  1  marzo  1989  la  Corte  d’Appello  del 
Texas  ha  prosciolto  Randall  Dale  Adams 
dall’accusa  di  omicidio,  stabilendo  che 
nel  precedente  processo  erano  state  in¬ 
sabbiate  prove  a  discarico  ed  erano  stati 
chiamati  a  deporre  testimoni  che  aveva¬ 
no  giurato  il  falso.  Il  film,  attraverso  in¬ 
terviste  ai  reali  protagonisti  della  vicenda 
(falso  e  vero  colpevole,  giudici,  poliziot¬ 
ti,  testimoni  a  carico  e  discarico,  ecc.) 
mostra  come  anche  all’ interno  di  un  or¬ 
dinamento  giudiziario  evoluto  la  giusti¬ 
zia  possa  essere  fallibile. 

La  Sezione  Italiana  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  promuove  La  sottile  linea  blu 
nell’ambito  della  propria  campagna  per 
l’abolizione  della  pena  di  morte  nel  mon¬ 
do.  “Il  film  ha  il  merito  -  ha  dichiarato 
un  portavoce  dell’associazione  -  di  met¬ 
tere  in  evidenza  una  delle  ragioni  della 
nostra  iniziativa  abolizionista:  la  possibi¬ 
lità  dell’errore  giudiziario,  e  la  conse¬ 
guente  possibile  esecuzione  di  un  inno¬ 
cente”. 

Negli  USA,  dall’inizio  del  XX  secolo, 
sono  stati  commessi  349  errori  giudiziari 
in  processi  capitali:  23  di  queste  condan¬ 
ne  sono  state  poi  eseguite. 

□ 


MANIFESTAZIONE.  Il  giorno  12  maggio 
si  svolgerà  a  Torino  una  manifestazione  popo¬ 
lare  per  l’obiezione  alle  spese  militari  e  per  la 
difesa  popolare  non  violenta.  La  partenza  è 
prevista  per  le  ore  14.30  da  Piazza  Castello 
angolo  via  Po,  e  l’arrivo  alle  ore  17  al  Ser- 
mig-Arsenale  della  Pace.  Interverrà  l’onore¬ 
vole  Luciano  Guerzoni.  L’iniziativa  è  pro¬ 
mossa  da  un  ampio  cartello  di  forze:  Mir,  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  Pax  Christi,  Associa¬ 
zione  per  la  Pace,  Partito  Comunista  Italiano, 
Democrazia  Proletaria,  Liste  Verdi,  Verdi  Ar¬ 
cobaleno,  Loc,  Agesci,  Amici  della- Terra,  Ce- 
nasca,  Gioc,  Gruppo  Abele,  Fgei,  Cisv,  Beati 
i  costruttori  di  Pace. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Venaria,  8518 
10148  Torino 


EDUCACION.  Il  “Collettivo  Nonviolencia  y 
educacion  di  Madrid  ha  organizzato  un  incon¬ 
tro  intemazionale  dal  titolo  “per  la  Educazio¬ 
ne  alla  nonviolenza”,  che  si  terrà  a  Leon 
(Spagna)  dal  30  luglio  al  13  agosto.  La  propo¬ 
sta  iniziale  del  collettivo  è  di  organizzare  dei 
seminari  su:  autostima  ed  empatia,  giochi 


Appello  per 
Radio  Radicale 

Cara  “Azione  Nonviolenta” 

Mi  chiamo  Mirella  Gardini,  abito  a 
Bologna  e  sono  tua  abbonata  da  molti 
anni.  Ti  scrivo  chiedendo  ospitalità  a 
tutta  la  tua  redazione  e  a  tutti  i  miei 
compagni  lettori  per  un  disperato  ap¬ 
pello  a  favore  di  Radio  Radicale.  Non 
voglio  rubarti  spazio  e  cercherò  di  es¬ 
sere  breve. 

Come  sempre  accade,  qualcuno  o 
qualcosa  muore  di  libertà  tra  la  solida¬ 
rietà  di  molti.  Hanno  costretto  Radio 
Radicale  a  cessare  le  trasmissioni. 
Dobbiamo  intervenire,  ognuno  di  noi 
come  e  dove  può.  Come  fare?  Cosa 
fare? 

Da  Radio  Radicale  stessa  potete  attin¬ 
gere  informazioni  e  idee  per  come  aiu¬ 
tarla,  dal  3/3/90  giorno  di  chiusura 
ogni  ora  trasmette  ciò  che  sta  e  non  sta 
ancora  avvenendo:  censura  assoluta  su 
tutti  i  fronti.  Una  cosa  è  comunque 
certa:  al  30/4  con  la  messa  in  liquida¬ 
zione  del  patrimonio  di  Radio  Radica¬ 
le  va  liquidata  anche  la  nostra  libertà  o 
per  lo  meno  ciò  che  ne  resta. 
Conoscere  per  deliberare.  Dove?  Co¬ 
me?  Senza  Radio  Radicale? 

Con  R.R.  noi  cittadini  siamo  entrati 
nelle  aule  dei  tribunali,  in  parlamento, 
nelle  sale  dei  congressi  di  tutti  i  parti¬ 
ti,  convegni,  dibattiti,  ecc. 

Radio  Radicale  non  deve  morire. 

Ho  speranza  in  tutti  voi. 

Vi  abbraccio  con  affetto. 

L’indirizzo  di  Radio  Radicale  è:  Via 
Principe  Amedeo  2  -  00185  Roma.  Il 
numero  di  conto  corrente  postale  è: 
13586003 


cooperativi  e  di  ruolo,  cooperazione  e  solida¬ 
rietà  intemazionale,  nonché  corsi  di  teatro, 
cucina  vegetariana,  cesteria,  tessitura,  danza  e 
massaggio.  Quota  di  iscrizione,  6.000  pesetas 
(72.000  lire  circa),  più  12.000  pesetas 
(144.000)  per  1’iiitero  incontro.  Per  ricevere  il 
programma  dettagliato, 
contattare:  Colectivo  Nonviolencia 
y  Educacion 

do  San  Cosme  y  SDamian,  24, 
2°2 

28012  Madrid  (Spagna) 

(tei.  91/5222173) 


PERCORSI.  Il  Comitato  Nonviolenza  e  Pace 
dell’Alto  Vicentino,  in  collaborazione  con 
l’Assessorato  alla  Cultura  del  Comune  di 
Schio  e  del  Distretto  Scolastico,  ha  organizza¬ 
to  un  corso  per  insegnanti  sull’Educazione  al¬ 
la  Pace  e  alla  nonviolenza.  Iniziato  il  15  mar¬ 
zo,  con  un  incontro  su  “L’esperienza  scolasti¬ 
ca  in  rapporto  all’educazione  alla  nonviolen¬ 
za”,  proseguirà  ITI  maggio  con  la  relazione 
“Il  possesso  delle  capacità  linguistiche  come 
mezzo  di  partecipazione  del  cittadino  alla  vita 
democratica”,  tenuta  da  Gianfranco  Castel- 
franchi,  ricercatore  del  Cnr.  Il  Corso  si  artico¬ 
lerà  in  seguito  in  una  serie  di  incontri,  da  set¬ 
tembre  ‘90  sino  a  febbraio  ‘91,  a  scadenza 
mensile.  Gli  incontri  avranno  luogo  dalle  ore 
16  alle  18  presso  T Auditorium  della  Scuola 
Media  “Matteotti”,  via  dei  Boldù,  Schio.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Comitato  Nonviolenza  e  Pace 
do  Maurizio  Parise 
via  Pozzati,  46 
36014  Santorso  (VI) 

(tei.  0445/640203) 


BURUNDI.  Chi  di  voi  ha  -  crede  di  avere  - 
dimestichezza  con  zecche,  pulci  pidocchi  e 
parassiti  nostrani,  nonché  di  animali,  coltiva¬ 
zioni  e  piantagioni  ruspanti,  può  finalmente 
cimentarsi  nell’interessantissimo  campo  dello 
studio  di' zecche,  pulci,  pidocchi  e  parassiti 
esotici  nel  lontano  Burundi. 

L’imprevedibile  occasione  vi  è  offerta 
dall’Università  della  Pace  “Giorgio  La  Pira”, 
che  organizza  un  Corso  di  Agrozootecnica 
tropicale,  realizzato  in  collaborazione  con  il 
“Servizio  di  Pace  L.v.i.a.”.  Esso  si  articolerà 
in  due  fasi,  una  teorica,  italiana  e  una  sul  ter¬ 
reno,  burundese  (o  burundiana?  o  burundi- 
na?).  Le  due  fasi  sono  previste  per  il  mese  di 
ottobre,  per  la  durata  complessiva  di  una  ven¬ 
tina  di  giorni,  di  cui  una  decina  presso  Cuneo 
ed  una  decina  nel  paese  africano.  Chi  fosse 
interessato  ad  abbronzarsi  lavorando  utilmen¬ 
te,  può  quindi 

contattare:  Università  della  Pace 

Segreteria  organizzativa 

Corso  TV  Novembre,  28 

(tei.  017 1/56705) 


VOLONTÀ’.  É  uscito  il  numero  4  di  “Vo¬ 
lontà  -  laboratorio  di  ricerche  anarchiche”,  sul 
tema  “Il  politico  e  il  sociale”.  In  questo  nu¬ 
mero:  “I  paradossi  dell’eroismo  rivoluziona¬ 
rio”,  di  M.AbensoUr;  “Società,  politica  e  Sta¬ 
to”,  di  M.  Boochkin;  “potere,  politica,  auto¬ 
nomia”,  di  C.Castoriadis;  “La  sfida  libertaria” 
di  G.Galli,  ed  altri  articoli.  Il  volume  ha  un 
costo  di  20.000  lire  e  va  richiesto  a: 

Editrice  A 
C.P.  10667 
20100  Milano 
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ASPE.  L’Agenzia  Stampa  sui  Problemi 
dell’emarginazione,  edita  dal  Gruppo  Abele, 
ha  ritenuto  importante  dedicare  un  numero 
monografico  della  propria  rivista  all’analisi 
del  rapporto  tra  informazione  e  disagio  pace 
ambiente,  i  temi  di  cui  l’agenzia  si  occupa.  Il 
gruppo  monografico,  intitolato  “Cronaca  gri¬ 
gia”  è  diviso  in  quattro  sezioni;  nelle  prime 
tre,  rispettivamente  riguardanti  i  temi  del  di¬ 
sagio,  della  pace  e  dell’ambiente,  Aspe  racco¬ 
glie  e  mette  a  confronto  opinioni,  analisi,  cri¬ 
tiche  e  proposte  di  giornalisti  ed  esperti 
dell’informazione  e  di  esponenti  di  movimen¬ 
ti,  associazioni  e  realtà  sociali  di  base;  nella 
quarta  sezione,  Aspe  propone  numerosi  inter¬ 
venti  riguardanti  l’accesso  alla  professione 
giornalistica,  l’etica  professionale,  le  proposte 
legislative  sull’editoria,  i  fenomeni  di  concen¬ 
trazione  editoriale  in  atto  nel  nostro  paese  e  le 
ricadute  che  essi  comportano  sulla  qualità 
dell’informazione. 

Contattare:  Aspe 

red.  Gruppo  Abele 
via  Giolitti,  21 

10123  Torino  (tei.  011/8395444) 


QUADERNI.  Sono  usciti  il  n°l  e  2  dei  “Qua¬ 
derni  di  pensiero  e  Azione”.  Il  primo,  dal  tito¬ 
lo  “Gandhi  e  l’anarchia”,  raccoglie  in  16  pa¬ 
gine  tre  scritti  riguardanti  i  rapporti  tra  il  pen¬ 
siero  di  Gandhi  e  quello  anarchico.  Costo' 
3.000  lire.  Vi  è  poi  il  n°2  che  raccoglie  “Paci¬ 
fismo  integrale”  di  Pierre  Ramus,  e  “Anarchia 
e  nonviolenza”  di  Hem  Day,  mai  tradotti  in 
Italia  prima  d’ora  (3.000  lire).  Per  gli  interes¬ 
sati,  poi,  è  .uscito  anche  “La  Patasgnafara”, 
fanzine  underground,  giunta  ormai  (ed  alcuni 
se  ne  stupiranno)  al  secondo  numero.  42  pagi¬ 
ne,  con  interviste  a  gruppi  Thrash,  Hardcore, 
Punk,  Garagepsichedelici  e  affini  (e  sempre  i 
soliti  alcuni  si  chiederanno:  ma  esistono  anco¬ 
ra?),  più  articoli  su  Han  Ryner,  Anarchia  e 
Nonviolenza,  Confucianesimo  e  Taoismo  ed 
altro.  4.000  lire,  tutto  da  richiedere  a; 

Andrea  Dilemmi 
via  Leoncino,  22 
37121  Verona 
(tei.  045/35753) 


VIAGGIO.  Diciannovenne  alternativa  non¬ 
violenta,  vegetariana,  amante  libertà,  pace  e 
natura,  arte  e  musica,  cerca  amica/o  per  viag¬ 
giare:  Istambul,  Europa,  Terra  del  Fuoco,  Ba¬ 
silicata,  dovunque.  Partenza  prevista  per  lu¬ 
glio,  dopo  gli  esami  di  maturità. 

Contattare:  Felìa  “Felix”  Colonico 

via  Asilo,  18 

31029  Vittorio  Veneto  (TV) 


VERONICA.  Dopo  sei  anni  di  onorata  mili¬ 
tanza  e  di  indefessa  attività  or  più  or  meno 
frenetica  all’ufficio  londinese  della  Wri,  Vero¬ 
nica  Kelly  getta  la  spugna  ed  incapace  di  reg¬ 
gere  il  peso  degli  anni  e  del  lavoro  termina  il 
suo  rapporto  “non-stop”  con  la  War  Resisters; 
scherzi  a  parte,  se  ne  va  un  preziosissimo  ele¬ 
mento,  che,  pur  rimanendo  collegato  con  il 
mondo  pacifista,  preferisce  “mettersi  da  par¬ 
te”  per  un  po’  di  tempo:  ergo,  la  Wri  ha  ur¬ 
gente  bisogno  di  una  ragazza,  che,  mastican¬ 
do  decentemente  l’inglese  e  possibilmente  il 
francese,  vada  a  riempire  il  non  trascurabile 
vuoto  lasciato  da  Veronica,  che  ricordiàmo 
con  affetto  e  che  speriamo  di  rivedere  presto, 
magari  in  veste  meno  ufficiale,  ma  sempre  at¬ 
tiva  e  simpatica! 

Contattare:  Wri 

55,  Dawes  Street 
London  Se 


Sessioni  alla  Comunità  dell’Arca 

Anche  quest’anno  la  Comunità  dell’Arca 
organizza  quattro  sessioni  sull’insegna¬ 
mento  della  nonviolenza  gandhiana  come 
Lanza  del  Vasto  e  Pierre  Parodi  ce  le  han¬ 
no  trasmesse. 

Le  date  delle  sessioni  sono:  dal  12  al  17 
giugno;  dal  3  all’ 8  luglio;  dal  31  luglio  al 
5  agosto;  dallTl  al  16  settembre.  L’arrivo 
è  previsto  per  la  cena  del  1°  giorno  indica¬ 
to  e  la  partenza  dopo  la  colazione 
dell’ultimo.  L’accoglienza  verrà  fatta  pre¬ 
valentemente  in  tenda,  chi  avesse  partico¬ 
lari  problemi  è  pregato  di  farlo  presente  al 
momento  dell’iscrizione,  che  potrà  essere 
effettuata  fino  a  15  giorni  prima  dell’inizio 
della  sessione. 

La  giornata  sarà  suddivisa  in  momento  di 
lavoro,  preghiera,  meditazione,  esercizi 
yoga,  canto  danza,  e  incontri.  Ognuno  dei 
partecipanti  dovrà  portare  con  sè:  la  tenda 
e  il  sacco  a  pelo,  un  pila,  abiti  e  scarpe  da 
lavoro  e  quello  che  ognuno  riterrà  neces¬ 
sario  per  animare  la  Festa  che  chiuderà  la 
sessione  il  sabato  sera.  Il  costo  è  di  L. 
80.000  per  gli  adulti  e  di  L.  50.000  per  tut¬ 
ti  quelli  sopra  i  3  anni.  Ma  il  denaro  non 
deve  essere  un  impedimento  per  nessuno. 
Ci  si  può  prenotare  scrivendo  a  -  Rosi,  Co¬ 
munità  dell’Arca,  via  Umberto  1°  n°  1- 
10080  Lugnacco,  TO  -  oppure  telefonando 
allo  0125-789171  chiedendo  sempre  della 
responsabile  dell’accoglienza. 


VIDEO.  É  stata  realizzata  una  videocassetta 
sull’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari; 
è  un’intervista  a  Giorgio  Pratesi  sulle  spese 
militari;  il  disarmo  e  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari.  Il  video  ha  lo  scopo  di  sen¬ 
sibilizzare  sul  valore  dell’obiezione  e  fornire 
una  corretta  conoscenza.  E  adatto  per  gruppi 
ed  un  pubblico  anche  più  vasto.  La  durata  è  di 
venti  minuti,  il  costo  è  di  25.000  lire  compre¬ 
se  spese  di  spedizione. 

Il  formato  è  Vhs. 

Contattare:  Linda  Monte 

via  R.Margherita,  55 
88074  Crotone  (CZ) 

(tei.  0962122319) 


CAMPI.  D  Mir-Mn  del  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta  organizza  ùna  serie  di  campi  esti¬ 
vi,  di  lavoro  e  riflessione,  completamente 
autogestiti  e  basati  sull’impegno  pratico  e 
sull’incontro  personale.  Queste  le  date  ed  i 
luoghi:  8-15  luglio,  Badia  di  Dulzago 
(Novara)  “La  nonviolenza  nel  quotidiano” 
lavoro  agricolo,  anche  in  appoggio  ai  con¬ 
tadini  anziani  della  frazione,  incontri  sulla 
Nonviolenza  nei  rapporti  interpersonali 
(famiglia,  lavoro,  consumi  . . .);  22-29  lu¬ 
glio,  Salerin  (Cuneo):  “Toma  la  vita  sulla 
montagna”,  con  continuazione  di  lavori 
edilizi  già  inizati  l’anno  precedente:  rifles¬ 
sione  sulla  proposta  nonviolenta  come  im¬ 
pegni  personale  e  collettivo.  5-12  agosto, 
Rainero  (Vercelli)  “Secondo  natura,  com¬ 
patibilmente”,  pulizia  bosco,  trasporto  e 
sistemazione  legna  e  incontri  sulla  ricerca 
di  un  modello  di  vita  nonviolento  in  armo¬ 
nia  con  la  natura.  Quote:  20.000  lire  o 
50.000  per  gruppi  familiari  superiori  a  due 
persone,  da  versare  sul  c.c.p.  n°  20192100 
intestato  al  M.N.  di  Torino 

Movimento  Nonviolento 

via  Assietta,  13/a 

10134  Torino  (tei.  011/549184 ) 


RICEVIAMO. 

“L  interlocutore  attendibile.  Il  significato  di 
prevenzione  nel  Progetto  Uomo  del  Centro  di 
Solidarietà  di  Firenze" ,  di  AA.VV.,  Quaderni 
di  Stella  Polare  n.  1,  Sesto  Fiorentino,  1989, 
pag.  58 

“Perché  la  gente  si  droga?  E  altri  saggi  su 
società,  politica,  religione” ,  di  Lev  Tolstoj, 
Oscar  Mondadori,  Milano,  1988,  pag.  768,  L. 
15.000 

“Giorgio  scopre  la  nonviolenza'' ,  di  H.  Vacca- 
ro  e  G.  Giampietro,  Edizioni  Paòline,  Cuneo, 
1985,  pag.  144,  L.  10.000 

“Per  una  cultura  di  pace” ,  di  L,  Bellomi  e  G. 
Scotti,  Edizioni  Paoline,  Cuneo,  1989,  pag. 
80,  L.  5.000 

“Rapporto  1989” ,  a  cura  di  Amnesty  Interna¬ 
tional,  Hoepli,  Trento,  1989,  pag.  506,  L. 
21.000 

“Un  nome  che  cambia.  La  nonviolenza  nella 
società  civile” ,  di  AA.VV:,  La  Meridiana, 
Molfetta,  1989,  pag.  140,  L.  14.000 

“Casa  a  fortezza?  L’ Italia, T  Europa  del  1992 
e  T immigrazione:  quali  scelte  politiche?" ,  a 
cura  della  Federazione  delle  Chiese  Evangeli¬ 
che  in  Italia,  Claudiana,  Torino,  1989,  pag. 
112,  L.  14.000 

“Progettare  per  una  cultura  di  pace.  Guida 
alla  mostra" ,  di  Idana  Pescioli,  Gusias,  Firen¬ 
ze,  1986,  pag.  135,  L.  20.000 

“Tra  un  bicchiere  e  l’altro.  Racconti  Africa¬ 
ni”  ,  a  cura  di  Cristina  Pugliese,  Terra  Nuova, 
Roma,  1989,  pag.  186,  L.  15.000 

“Il  pregiudizio  psichiatrico” ,  di  Giorgio  Anto¬ 
nucci,  Eleuthera,  Milano,  1989,  pag.  200,  L. 
20.000 

“Vangelo  ed  Ecologia.  Dialogo  sui  massimi 
sistemi” ,  numero  speciale  del  mensile  “Frate 
Francesco”,  Reggio  Emilia,  1989,  pag.  50,  L. 
3.500 

“/  valori  guida  degli  italini.  Immagini,  opi-  . 
nioni,  rappresentazioni  a  quarant' anni  dalla 
nascita  della  Repubblica” ,  Indagine  del  CEN- 
SlS,  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Roma,  1989,  pag.  436 

“Il  primo  gradino  (saggio  sull’alimentazione 
vegetariana)  Contro  la  caccia" ,  di  Lev  Tol¬ 
stoj,  Michele  Manca  Editore,  Roma,  1990, 
pag.  38,  L.  3,500 

"L’altrascuola.  Percorsi  di  pace  per  ragazzi 
del  pianeta  terra” ,  a  cura  di  Aluisi  Tosolini, 
E.M.I.,  Bologna,  1989,  pag.  288,  L.  27.000 

“La  prima  isola  dell’arcipelago.  Pro  Natura: 
quarant’ anni  di  ambientalismo" ,  di  Walter 
Giuliano,  Pro  Natura  Torino,  1989,  pag.  144 

“El  nido  de  oro.  Viaggio  all’interno  del  Terzo 
Mondo” ,  di  Ettore  Masina,  Marietti  Editore, 
Genova,  1989,  pag.  236,  L.  24.000 

“Il  volo  del  Quetzal” ,  di  Pedro  Casaldaliga, 
La  Piccola  Editrice,  Viterbo,  1989,  pag.  236, 
L.  15.000 

“Il  pensiero  verde  tra  utopia  e  realismo” .  a 
cura  di  Jader  Jacobelli,  Laterza,  Bari,  1989, 
pag.  216,  L.  16.000 
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lo  culturale  educativo  passando  per  il 
Movimento  Nonviolento  e  la  Lega  per  il 
Disarmo  Unilaterale. 


La  sottile  linea  blu,  film  sulla  pena  di 
morte  promosso  dalla  sezione  italiana  di 
Amnesty  International. 


Esce  finalmente  in  Italia  La  sottile  linea 
blu,  il  film  del  regista  americano  Errol 
Morris  dedicato  ad  un  clamoroso  caso  di 
errore  giudiziario  in  materia  di  pena  di 
morte:  lo  rende  noto  la  Sezione  Italiana 
di  Amnesty  International,  che  promuove 
il  film  nell’ambito  della  sua  campagna 
per  l’abolizione  della  pena  di  morte  nel 
mondo.  Distribuito  in  Italia  dalla  TFI  - 
Trustee  Film  Institute,  La  sottile  linea 
blu  sarà  in  programmazione  da  giovedì  1 
marzo  a  Milano  presso  la  sala  Tiffany. 

La  sottile  linea  blu  racconta  la  vicenda 
giudiziaria  di  Randall  Dale  Adams,  con¬ 
dannato  erroneamente  a  morte  nel  1977 
per  l’omicidio  di  un  poliziotto  nello  stato 
del  Texas.  Dopo  oltre  12  anni  trascorsi  in 
carcere,  di  cui  3  nel  braccio  della  morte, 
il  1  marzo  1989  la  Corte  d’Appello  del 
Texas  ha  prosciolto  Randall  Dale  Adams 
dall’accusa  di  omicidio,  stabilendo  che 
nel  precedente  processo  erano  state  in¬ 
sabbiate  prove  a  discarico  ed  erano  stati 
chiamati  a  deporre  testimoni  che  aveva¬ 
no  giurato  il  falso.  Il  film,  attraverso  in¬ 
terviste  ai  reali  protagonisti  della  vicenda 
(falso  e  vero  colpevole,  giudici,  poliziot¬ 
ti,  testimoni  a  carico  e  discarico,  ecc.) 
mostra  come  anche  all’ interno  di  un  or¬ 
dinamento  giudiziario  evoluto  la  giusti¬ 
zia  possa  essere  fallibile. 

La  Sezione  Italiana  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  promuove  La  sottile  linea  blu 
nell’ambito  della  propria  campagna  per 
l’abolizione  della  pena  di  morte  nel  mon¬ 
do.  “Il  film  ha  il  merito  -  ha  dichiarato 
un  portavoce  dell’associazione  -  di  met¬ 
tere  in  evidenza  una  delle  ragioni  della 
nostra  iniziativa  abolizionista:  la  possibi¬ 
lità  dell’errore  giudiziario,  e  la  conse¬ 
guente  possibile  esecuzione  di  un  inno¬ 
cente”. 

Negli  USA,  dall’inizio  del  XX  secolo, 
sono  stati  commessi  349  errori  giudiziari 
in  processi  capitali:  23  di  queste  condan¬ 
ne  sono  state  poi  eseguite. 

□ 


MANIFESTAZIONE.  Il  giorno  12  maggio 
si  svolgerà  a  Torino  una  manifestazione  popo¬ 
lare  per  l’obiezione  alle  spese  militari  e  per  la 
difesa  popolare  nonviolenta.  La  partenza  è 
prevista  per  le  ore  14.30  da  Piazza  Castello 
angolo  via  Po,  e  l’arrivo  alle  ore  17  al  Ser- 
mig-Arsenale  della  Pace.  Interverrà  l’onore¬ 
vole  Luciano  Guerzoni.  L’iniziativa  è  pro¬ 
mossa  da  un  ampio  cartello  di  forze:  Mir,  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  Pax  Christi,  Associa¬ 
zione  per  la  Pace,  Partito  Comunista  Italiano, 
Democrazia  Proletaria,  Liste  Verdi,  Verdi  Ar¬ 
cobaleno,  Loc,  Agesci,  Amici  della- Terra,  Ce- 
nasca,  Gioc,  Gruppo  Abele,  Fgei,  Cisv,  Beati 
i  costruttori  di  Pace. 

Contattare:  Movimento  Nonviolento 
via  Venaria,  8518 
10148  Torino 


EDUCACION.  Il  “Collettivo  Nonviolencia  y 
educacion  di  Madrid  ha  organizzato  un  incon¬ 
tro  intemazionale  dal  titolo  “per  la  Educazio¬ 
ne  alla  nonviolenza”,  che  si  terrà  a  Leon 
(Spagna)  dal  30  luglio  al  13  agosto.  La  propo¬ 
sta  iniziale  del  collettivo  è  di  organizzare  dei 
seminari  su:  autostima  ed  empatia,  giochi 


Appello  per 
Radio  Radicale 

Cara  “Azione  Nonviolenta” 

Mi  chiamo  Mirella  Gardini,  abito  a 
Bologna  e  sono  tua  abbonata  da  molti 
anni.  Ti  scrivo  chiedendo  ospitalità  a 
tutta  la  tua  redazione  e  a  tutti  i  miei 
compagni  lettori  per  un  disperato  ap¬ 
pello  a  favore  di  Radio  Radicale.  Non 
voglio  rubarti  spazio  e  cercherò  di  es¬ 
sere  breve. 

Come  sempre  accade,  qualcuno  o 
qualcosa  muore  di  libertà  tra  la  solida¬ 
rietà  di  molti.  Hanno  costretto  Radio 
Radicale  a  cessare  le  trasmissioni. 
Dobbiamo  intervenire,  ognuno  di  noi 
come  e  dove  può.  Come  fare?  Cosa 
fare? 

Da  Radio  Radicale  stessa  potete  attin¬ 
gere  informazioni  e  idee  per  come  aiu¬ 
tarla,  dal  3/3/90  giorno  di  chiusura 
ogni  ora  trasmette  ciò  che  sta  e  non  sta 
ancora  avvenendo:  censura  assoluta  su 
tutti  i  fronti.  Una  cosa  è  comunque 
certa:  al  30/4  con  la  messa  in  liquida¬ 
zione  del  patrimonio  di  Radio  Radica¬ 
le  va  liquidata  anche  la  nostra  libertà  o 
per  lo  meno  ciò  che  ne  resta. 
Conoscere  per  deliberare.  Dove?  Co¬ 
me?  Senza  Radio  Radicale? 

Con  R.R.  noi  cittadini  siamo  entrati 
nelle  aule  dei  tribunali,  in  parlamento, 
nelle  sale  dei  congressi  di  tutti  i  parti¬ 
ti,  convegni,  dibattiti,  ecc. 

Radio  Radicale  non  deve  morire. 

Ho  speranza  in  tutti  voi. 

Vi  abbraccio  con  affetto. 

L’indirizzo  di  Radio  Radicale  è:  Via 
Principe  Amedeo  2  -  00185  Roma.  Il 
numero  di  conto  corrente  postale  è: 
13586003 


cooperativi  e  di  molo,  cooperazione  e  solida¬ 
rietà  intemazionale,  nonché  corsi  di  teatro, 
cucina  vegetariana,  cesteria,  tessitura,  danza  e 
massaggio.  Quota  di  iscrizione,  6.000  pesetas 
(72.000  lire  circa),  più  12.000  pesetas 
(144.000)  per  l’intero  incontro.  Per  ricevere  il 
programma  dettagliato, 
contattare:  Colectivo  Nonviolencia 
y  Educacion 

c/o  San  Cosme  y  S.Damian,  24, 
2°2 

28012  Madrid  (Spagna) 

(tei.  91/5222173) 


PERCORSI.  Il  Comitato  Nonviolenza  e  Pace 
dell’Alto  Vicentino,  in  collaborazione  con 
l’Assessorato  alla  Cultura  del  Comune  di 
Schio  e  del  Distretto  Scolastico,  ha  organizza¬ 
to  un  corso  per  insegnanti  sull’Educazione  al¬ 
la  Pace  e  alla  nonviolenza.  Iniziato  il  15  mar¬ 
zo,  con  un  incontro  su  “L’esperienza  scolasti¬ 
ca  in  rapporto  all’educazione  alla  nonviolen¬ 
za”,  proseguirà  PII  maggio  con  la  relazione 
“Il  possesso  delle  capacità  linguistiche  come 
mezzo  di  partecipazione  del  cittadino  alla  vita 
democratica”,  tenuta  da  Gianfranco  Castel- 
franchi,  ricercatore  del  Cnr.  Il  Corso  si  artico¬ 
lerà  in  seguito  in  una  serie  di  incontri,  da  set¬ 
tembre  ‘90  sino  a  febbraio  ‘91,  a  scadenza 
mensile.  Gli  incontri  avranno  luogo  dalle  ore 
16  alle  18  presso  l’ Auditorium  della  Scuola 
Media  “Matteotti”,  via  dei  Boldù,  Schio.  Per 
ulteriori  informazioni, 
contattare:  Comitato  Nonviolenza  e  Pace 
c/o  Maurizio  Parise 
via  Pozzati,  46 
36014  Santorso  (VI) 

(tei.  0445/640203) 


BURUNDI.  Chi  di  voi  ha  -  crede  di  avere  - 
dimestichezza  con  zecche,  pulci  pidocchi  e 
parassiti  nostrani,  nonché  di  animai,  coltiva¬ 
zioni  e  piantagioni  ruspanti,  può  finalmente 
cimentarsi  nell’interessantissimo  campo  dello 
studio  di' zecche,  pulci,  pidocchi  e  parassiti 
esotici  nel  lontano  Burundi. 

L’imprevedibile  occasione  vi  è  offerta 
dall’Università  della  Pace  “Giorgio  La  Pira”, 
che  organizza  un  Corso  di  Agrozootecnica 
tropicale,  realizzato  in  collaborazione  con  il 
“Servizio  di  Pace  L.v.i.a.”.  Esso  si  articolerà 
in  due  fasi,  una  teorica,  italiana  e  una  sul  ter¬ 
reno,  burundese  (o  burundiana?  o  burundi- 
na?).  Le  due  fasi  sono  previste  per  il  mese  di 
ottobre,  per  la  durata  complessiva  di  una  ven¬ 
tina  di  giorni,  di  cui  una  decina  presso  Cuneo 
ed  urta  decina  nel  paese  africano.  Chi  fosse 
interessato  ad  abbronzarsi  lavorando  utilmen¬ 
te,  può  quindi 

contattare:  Università  della  Pace 

Segreteria  organizzativa 

Corso  TV  Novembre,  28 

(tei.  017 1156705) 


VOLONTÀ’.  É  uscito  il  numero  4  di  “Vo¬ 
lontà  -  laboratorio  di  ricerche  anarchiche”,  sul 
tema  “Il  politico  e  il  sociale”.  In  questo  nu¬ 
mero:  “I  paradossi  dell’eroismo  rivoluziona¬ 
rio”,  di  M.Abensour;  “Società,  politica  e  Sta¬ 
to”,  di  M.  Boochkin;  “potere,  politica,  auto¬ 
nomia”,  di  C.Castoriadis;  “La  sfida  libertaria” 
di  G.Galli,  ed  altri  articoli.  Il  volume  ha  un 
costo  di  20.000  lire  e  va  richiesto  a: 

Editrice  A 
C.P.  10667 
20100  Milano 
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.A. A. 


-  Annunci -Avvi  si -Appuntamenti  - 


ASPE.  L’Agenzia  Stampa  sui  Problemi 
dell’emarginazione,  edita  dal  Gruppo  Abele, 
ha  ritenuto  importante  dedicare  un  numero 
monografico  della  propria  rivista  all’analisi 
del  rapporto  tra  informazione  e  disagio  pace 
ambiente,  i  temi  di  cui  l’agenzia  si  occupa.  Il 
gruppo  monografico,  intitolato  “Cronaca  gri¬ 
gia”  è  diviso  in  quattro  sezioni;  nelle  prime 
tre,  rispettivamente  riguardanti  i  temi  del  di¬ 
sagio,  della  pace  e  dell’ambiente.  Aspe  racco¬ 
glie  e  mette  a  confronto  opinioni,  analisi,  cri¬ 
tiche  e  proposte  di  giornalisti  ed  esperti 
dell’informazione  e  di  esponenti  di  movimen¬ 
ti,  associazioni  e  realtà  sociali  di  base;  nella 
quarta  sezione,  Aspe  propone  numerosi  inter¬ 
venti  riguardanti  l’accesso  alla  professione 
giornalistica,  l’etica  professionale,  le  proposte 
legislative  sull’editoria,  i  fenomeni  di  concen¬ 
trazione  editoriale  in  atto  nel  nostro  paese  e  le 
ricadute  che  essi  comportano  sulla  qualità 
dell’informazione. 

Contattare:  Aspe 

red.  Gruppo  Abele 
via  Giolitti,  21 

10123  Torino  (tei.  011/8395444) 


QUADERNI.  Sono  usciti  il  n°l  e  2  dei  “Qua¬ 
derni  di  pensiero  e  Azione”.  Il  primo,  dal  tito¬ 
lo  “Gandhi  e  l’anarchia”,  raccoglie  in  16  pa¬ 
gine  tre  scritti  riguardanti  i  rapporti  tra  il  pen¬ 
siero  di  Gandhi  e  quello  anarchico.  Costo' 
3.000  lire.  Vi  è  poi  il  n°2  che  raccoglie  “Paci¬ 
fismo  integrale”  di  Pierre  Ramus,  e  “Anarchia 
e  nonviolenza”  di  Hem  Day,  mai  tradotti  in 
Italia  prima  d’ora  (3.000  lire).  Per  gli  interes¬ 
sati,  poi,  è  uscito  anche  “La  Patasgnafara”, 
fanzine  underground,  giunta  ormai  (ed  alcuni 
se  ne  stupiranno)  ài  secondo  numero.  42  pagi¬ 
ne,  con  interviste  a  gruppi  Thrash,  Hardcore, 
Punk,  Garagepsichedelici  e  affini  (e  sempre  i 
soliti  alcuni  si  chiederanno:  ma  esistono  anco¬ 
ra?),  più  articoli  su  Han  Ryner,  Anarchia  e 
Nonviolenza,  Confucianesimo  e  Taoismo  ed 
altro.  4.000  lire,  tutto  da  richiedere  a: 

Andrea  Dilemmi 
via  Leoncino,  22 
37121  Verona 
(tei.  045135753) 


VIAGGIO.  Diciannovenne  alternativa  non¬ 
violenta,  vegetariana,  amante  libertà,  pace  e 
natura,  arte  e  musica,  cerca  amica/o  per  viag¬ 
giare:  Istambul,  Europa,  Terra  del  Fuoco,  Ba¬ 
silicata,  dovunque.  Partenza  prevista  per  lu¬ 
glio,  dopo  gli  esami  di  maturità. 

Contattare:  Fella  “Felix"  Colonico 

via  Asilo,  18 

31029  Vittorio  Veneto  (TV) 


VERONICA.  Dopo  sei  anni  di  onorata  mili¬ 
tanza  e  di  indefessa  attività  or  più  or  meno 
frenetica  all’ ufficio  londinese  della  Wri,  Vero¬ 
nica  Kelly  getta  la  spugna  ed  incapace  di  reg¬ 
gere  il  peso  degli  anni  e  del  lavoro  termina  il 
suo  rapporto  “non-stop”  con  la  War  Resisters; 
scherzi  a  parte,  se  ne  va  un  preziosissimo  ele¬ 
mento,  che,  pur  rimanendo  collegato  con  il 
mondo  pacifista,  preferisce  “mettersi  da  par¬ 
te”  per  un  po’  di  tempo:  ergo,  la  Wri  ha  ur¬ 
gente  bisogno  di  una  ragazza,  che,  mastican¬ 
do  decèntemente  l’inglese  e  possibilmente  il 
francese,  vada  a  riempire  il  non  trascurabile 
vuoto  lasciato  da  Veronica,  che  ricordiamo 
con  affetto  e  che  speriamo  di  rivedere  presto, 
magari  in  veste  meno  ufficiale,  ma  sempre  at¬ 
tiva  e  simpatica! 

Contattare:  Wri 

55,  Dawes  Street 
London  Se 


Sessioni  alla  Comunità  dell’Arca 

Anche  quest’anno  la  Comunità  dell’Arca 
organizza  quattro  sessioni  sull’insegna¬ 
mento  della  nonviolenza  gandhiana  come 
Lanza  del  Vasto  e  Pierre  Parodi  ce  le  han¬ 
no  trasmesse. 

Le  date  delle  sessioni  sono:  dal  12  al  17 
giugno;  dal  3  all’8  luglio;  dal  31  luglio  al 
5  agosto;  daU’ll  al  16  settembre.  L’arrivo 
è  previsto  per  la  cena  del  1°  giorno  indica¬ 
to  e  la  partenza  dopo  la  colazione 
dell’ultimo.  L’accoglienza  verrà  fatta  pre¬ 
valentemente  in  tenda,  chi  avesse  partico¬ 
lari  problemi  è  pregato  di  farlo  presente  al 
momento  dell’iscrizione,  che  potrà  essere 
effettuata  fino  a  15  giorni  prima  dell’inizio 
della  sessione. 

La  giornata  sarà  suddivisa  in  momento  di 
lavoro,  preghiera,  meditazione,  esercizi 
yoga,  canto  danza,  e  incontri.  Ognuno  dei 
partecipanti  dovrà  portare  con  sè:  la  tenda 
e  il  sacco  a  pelo,  un  pila,  abiti  e  scarpe  da 
lavoro  e  quello  che  ognuno  riterrà  neces¬ 
sario  per  animare  la  Festa  che  chiuderà  la 
sessione  il  sabato  sera.  Il  costò  è  di  L. 
80.000  per  gli  adulti  e  di  L.  50.000  per  tut¬ 
ti  quelli  sopra  i  3  anni.  Ma  il  denaro  non 
deve  essere  un  impedimento  per  nessuno. 
Ci  si  può  prenotare  scrivendo  a  -  Rosi,  Co¬ 
munità  dell’Arca,  via  Umberto  1°  n°  1- 
10080  Lugnacco,  TO  -  oppure  telefonando 
allo  0125-789171  chiedendo  sempre  della 
responsabile  dell’accoglienza. 


VIDEO.  É  stata  realizzata  una  videocassetta 
sull’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari; 
è  un’intervista  a  Giorgio  Pratesi  sulle  spese 
militari;  il  disarmo  e  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari.  Il  video  ha  lo  scopo  di  sen¬ 
sibilizzare  sul  valore  dell’obiezione  e  fornire 
una  corretta  conoscenza.  É  adatto  per  gruppi 
ed  un  pubblico  anche  più  vasto.  La  durata  è  di 
venti  minuti,  il  costo  è  di  25.000  lire  compre¬ 
se  spese  di  spedizione. 

Il  formato  è  Vhs. 

Contattare:  Linda  Monte 

via  R.  Margherita,  55 
88074  Crotone  (CZ) 

(tei.  0962/22319)  ■ 


CAMPI.  Il  Mir-Mn  del  Piemonte,  e  Valle 
d’Aosta  organizza  ùna  serie  di  campi  esti¬ 
vi,  di  lavoro  e  riflessione,  completamente 
autogestiti  e  basati  sull’impegno  pratico  e 
sull’incontro  personale.  Queste  le  date  ed  i 
luoghi:  8-15  luglio,  Badia  di  Dulzago 
(Novara)  “La  nonviolenza  nel  quotidiano” 
lavoro  agricolo,  anche  in  appoggio  ai  con¬ 
tadini  anziani  della  frazione,  incontri  sulla 
Nonviolenza  nei  rapporti  interpersonali 
(famiglia,  lavoro,  consumi  ...);  22-29  lu¬ 
glio,  Salerin  (Cuneo):  “Toma  la  vita  sulla 
montagna”,  con  continuazione  di  lavori 
edilizi  già  inizati  l’anno  precedente:  rifles¬ 
sione  sulla  proposta  nonviolenta  come  im¬ 
pegni  personale  e  collettivo.  5-12  agosto, 
Rainero  (Vercelli)  “Secondo  natura,  com¬ 
patibilmente”,  pulizia  bosco,  trasporto  e 
sistemazione  legna  e  incontri  sulla  ricerca 
di  un  modello  di  vita  nonviolento  in  armo¬ 
nia  con  la  natura.  Quote:  20.000  lire  o 
50.000  per  gruppi  familiari  superiori  a  due 
persone,  da  versare  sul  c.c.p.  n°  20192100 
intestato  al  M.N.  di  Torino 

Movimento  Nonviolento 

via  Assietta,  13/ a 

10134  Torino  (tei.  011/549184) 


RICEVIAMO. 

“L  interlocutore  attendibile.  Il  significato  di 
prevenzione  nel  Progetto  Uomo  del  Centro  di 
Solidarietà  di  Firenze” ,  di  AA.VV,  Quaderni 
di  Stella  Polare  n.  1,  Sesto  Fiorentino,  1989, 
pag.  58 

“Perché  la  gente  si  droga?  E  altri  saggi  su 
società,  politica,  religione" ,  di  Lev  Tolstoj, 
Oscar  Mondadori,  Milano,  1988,  pag.  768,  L. 
15.000 

“Giorgio  scopre  la  nonviolenza" ,  di  H.  Vacca- 
ro  e  G.  Giampietro,  Edizioni  Paòline,  Cuneo, 
1985,  pag.  144,  L.  10.000 

“Per  una  cultura  di  pace” ,  di  L.  Bellomi  e  G. 
Scotti,  Edizioni  Paoline,  Cuneo,  1989,  pag. 
80,  L.  5.000 

“Rapporto  1989 ” ,  a  cura  di  Amnesty  Interna¬ 
tional,  Hoepli,  Trento,  1989,  pag.  506,  L. 
21.000 

“Un  nome  che  cambia.  La  nonviolenza  nella 
società  civile” ,  di  AA.VV.,  La  Meridiana, 
Molfetta,  1989,  pag.  140,  L.  14.000 

“Casa  a  fortezza?  L’Italia,  l’Europa  del  1992 
e  l’immigrazione:  quali  scelte  politiche?" ,  a 
cura  della  Federazione  delle  Chiese  Evangeli¬ 
che  in  Italia,  Claudiana,  Torino,  1989,  pag. 
112,  L.  14.000 

“Progettare  per  una  cultura  di  pace.  Guida 
alla  mostra” ,  di  Idana  Pescioli,  Gusias,  Firen¬ 
ze,  1986,  pag.  135,  L.  20.000 

“Tra  un  bicchiere  e  l’altro.  Racconti  Africa¬ 
ni”  ,  a  cura  di  Cristina  Pugliese,  Terra  Nuova, 
Roma,  1989,  pag.  186,  L.  15.000 

“Il  pregiudizio  psichiatrico” ,  di  Giorgio  Anto¬ 
nucci,  Eleuthera,  Milano,  1989,  pag.  200,  L. 
20.000 

“Vangelo  ed  Ecologia.  Dialogo  sui  massimi 
sistemi” ,  numero  speciale  del  mensile  “Frate 
Francesco”,  Reggio  Emilia,  1989,  pag.  50,  L. 
3.500 

“I  valori  guida  degli  italini.  Immagini,  opi-  . 
nioni,  rappresentazioni  a  quarantanni  dalla 
nascita  della  Repubblica” ,  Indagine  del  CEN- 
SIS,  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Roma,  1989,  pag.  436 

“Il  primo  gradino  (saggio  sull’alimentazione 
vegetariana)  Contro  la  caccia” ,  di  Lev  Tol¬ 
stoj,  Michele  Manca  Editore,  Roma,  1990, 
pag.  38,  L.  3,500 

“L altr ascuoia.  Percorsi  di  pace  per  ragazzi 
del  pianeta  terra” ,  a  cura  di  Aluisi  Tosolini, 
E.M.I.,  Bologna,  1989,  pag.  288,  L.  27.000 

“La  prima  isola  dell’ arcipelago.  Pro  Natura: 
quarant’ anni  di  ambientalismo” ,  di  Walter 
Giuliano,  Pro  Natura  Torino,  1989,  pag.  144 

“El  nido  de  oro.  Viaggio  all’interno  del  Terzo 
Mondo" ,  di  Ettore  Masina,  Marietti  Editore, 
Genova,  1989,  pag,  236,  L.  24.000 

“Il  volo  del  Quetzal” ,  di  Pedro  Casaldaliga, 
La  Piccola  Editrice,  Viterbo,  1989,  pag.  236, 
L.  15.000 

“Il  pensiero  verde  tra  utopia  e  realismo” ,  a 
cura  di  Jader  Jacobelli,  Laterza,  Bari,  1989, 
pag.  216,  L.  16.000 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  "Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  non  violenta?",  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  2.000 
n.  2  -  "Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali",  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  3  -  "La  resistenza  contro  l'occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca",  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  4  -  "L'obbedienza  non  è  più  una 
virtù" ,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  5  -  "Resistenza  nonviolenta  in 
Norvegia  sotto  l'occupazione  tede¬ 
sca",  di  M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  2.000 
n.  6  -  "Teoria  della  nonviolenza",  di 
A.  Capitini.  P.  32  -  L.  2.000 
n.  7  -  "Significato  della  nonviolen¬ 
za?",  di  J.M.  Muller.  P.  32  -  L.  2.000 
n.  8  -  "Momenti  e  metodi  dell'azione 
nonviolenta" ,  di  J.M.  Muller.  P.  32  - 
L.  2.000 

n.  9  -  "Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta",  di  C.  Walker.  P.  50  - 
.  L.  2.000 

n.  10  -  "Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra" .  P.  48  -  L.  2.000 
n.  11  -  "Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza",  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  2.000 

n.  12  -  "I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità",  di  don  L.  Basilissi. 
P.  60  -  L.  3.000 

n.  13  -  "Un'introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza",  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  2.000 


Libri: 

"Una  nonviolenza  politica".  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo  au- 
togestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
"La  difesa  popolare  nonviolenta". 
Un'alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
"Strategia  della  nonviolenza".  Dall'e¬ 
sigenza  morale,  all'azione  nonviolenta; 
di  J.M.  Muller.  P.  175  -  L.  12.000 
"Per  uscire  dalla  violenza",  di  J.  Sé- 
melin.  P.  192  -  L.  12.000 
"Politica  dell'azione  nonviolenta",  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  - 


L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  - 
L.  29.000 

"Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  meto¬ 
di"  a  cura  di  A.  L'Abate.  P.  158  - 
L.  16.000 

"Teoria  e  pratica  della  nonviolenza". 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  G.  Pontara.  P.  407  - 
L  32  000 

"Gandhi  oggi",  di  J.  Galtung.  P.  180  - 
L.  21.000 

"Mohan  Mala",  di  M.K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

"Civiltà  occidentale  e  rinascita  del¬ 
l'India"  (Hind  Swaraj).  La  nonviolenza 
come  liberazione  individuale  e  colletti¬ 
va,  di  M.K.  Gandhi.  P.  88  -  L.  10.000 
"Villaggio  e  autonomia",  di  M.K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  10.000 
"Il  Regno  di  Dio  è  in  voi"  di  L.Tol- 
stoj.  P.  386  -  L.  16.000 
"Lettera  ad  una  professoressa"  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  12.000 
"Il  libro  della  pace".  Un  testo,  con  di¬ 
segni,  rivolto  ai  bambini,  di  B.  Benson. 
P.  224  -  L.  19.000 

"Energia  nucleare:  cos'è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone" .  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi.  P:  80  - 
L.  10.000 

"Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia" 
di  R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
"Scienza  e  guerra".  È  vero  che  la 
scienza  è  neutrale?  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192 -L.  12.000 
"Ambiente,  sviluppo  e  attività  mili¬ 
tare",  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
"Economia.  Conoscere  per  sceglie¬ 
re",  di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
"Ci  sono  alternative!",  di  Johan  Galt¬ 
ung.  P.  253  -  L.  16.000 
"Lezioni  di  vita",  di  L.  del  Vasto. 
P.  128  -  L.  5.000 

"Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero",  di  G.  Zanga.  P.  215  - 
L.  26.000 

"Aldo  Capitini,  educatore  di  non¬ 
violenza",  di  N.  Martelli.  P.  170  - 
L.  15.000 

"Aldo  Capitini,  uno  schedato  politi¬ 
co",  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300  - 
L.  15.000 


"Gli  eretici  della  pace",  breve  storia 
deH'antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  p.  156  -  L. 
15.000. 


Libri  di  Aldo  Capitini 

"Il  Messaggio",  Antologia  degli 
scritti.  P.  540  -  L.  30.000 
"Il  potere  di  tutti". 

P.  450  -  L.  20.000 
"Italia  nonviolenta" . 

P.  103  -  L.  10.000 
"Religione  aperta". 

P.  328  -  L.  30.000 

"Le  tecniche  della  nonviolenza". 

P.  200  -  L.  10.000 

"Colloquio  corale"  (poesie). 

P.  64  -  L.  10.000 

"Vita  religiosa".  P.  125  -  L.  9.800 


Monografie 

"Fascicolo  su  M.L.  King"  -  L.  3.000 
"Fascicolo  su  A.  Capitini"  -  L.  3.000 


Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi).  Dia¬ 
metro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesivi 
antinucleari.  Spille  di  "Energia  nuclea¬ 
re?  No,  grazie".  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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TRA  APPUNTAMENTI  E  RIFLESSIONI 

Sviluppo?  Basta! 

Avete  nelle  mani  un  numero  doppio  di  AN.  Da  gennaio  ad  oggi  avevamo  accumu¬ 
lato  un  po’  di  ritardo  coinciso,  nel  mese  di  maggio,  con  un  aggravio  di  impegni 
dovuti  a  tre  campagne  sovrapposte:  quella  elettorale,  quella  referendaria  e  quella 
dell’obiezione  alle  spese  militari. 

Abbiamo  così  preferito  riprendere  la  regolarità  d’uscita  (se  la  rivista  arriva  nelle 
vostre  case  con  grande  ritardo,  come  alcuni  lettori  ci  segnalano,  è  responsabilità 
del  disservizio  postale)  con  questo  corposo  numero  a  48  pagine.  Uno  sforzo  che 
speriamo  i  lettori  apprezzeranno. 

La  copertina  è  intitolata  “Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite ”  riprendendo  il  te¬ 
ma  del  Convegno,  promosso  dal  Movimento  Nonviolento,  dal  Movimento  Inter¬ 
nazionale  Riconciliazione  e  dalla  Campagna  “Nord-Sud,  Biosfera,  Sopravvivenza 
dei  Popoli,  Debito”,  che  si  terrà  a  Verona  nei  giorni  19-20-21  ottobre  e  che  vuole 
approfondire  la  critica  alla  teoria  e  pratica  dello  “sviluppo”  che  ha  dominato  negli 
ultimi  50  anni  il  Nord,  il  Sud  ed  ora  probabilmente  anche  l’Est.  In  vista  di  questo 
convegno,  nel  quale  come  Redazione  di  AN  ci  siamo  volentieri  coinvolti,  pubbli¬ 
chiamo,  come  materiale  di  preparazione,  il  lungo  articolo  di  Vandana  Shiva  che  è 
stata  con  noi  il  18  maggio  a  Venezia  per  il  primo  seminario  di  introduzione  teorica 
al  Convegno.  Il  secondo  seminario  ai  è  tenuto  a  Cesena  il  9  giugno  ed  ha  offerto 
una  prima  panoramica  delle  esperienze  pratiche  che,  in  Italia,  operano  per  porre 
un  freno  allo  sviluppo.  Un  terzo  seminario  è  previsto  per  il  6  ottobre  a  Città  di  Ca¬ 
stello:  sarà  un  confronto  delle  iniziative  istituzionali  su  alimentazione,  acqua,  ri¬ 
fiuti,  trasporti,  abitare,  condotte  nella  direzione  del  non-sviluppo. 

Anche  nei  prossimi  numeri  di  AN  pubblicheremo  materiali  di  riflessione  sul  tema 
del  Convegno  in  modo  che  ognuno  di  noi  potrà  arrivare  all’appuntamento  di  fine 
ottobre  a  Verona  sufficientemente  introdotto  nella  tematica.  Al  Convegno,  per  aiu¬ 
tarci  nell’ipotesi  di  lavoro  “sviluppo?  basta!”,  saranno  presenti  Wolfgang  Sachs, 
Christoph  Baker,  Alexander  Langer,  Majid  Ranema,  Claudia  von  Vehrlhof,  Saval 
Sarkav,  e  altri  ricercatori,  teorici  e  sperimentatori  al  Nord  e  al  Sud  del  mondo  del¬ 
la  critica  al  mito  del  progresso. 

Il  “malsviluppo”,  invece,  proseguirà  in  Italia  -  almeno  per  adesso  -  in  materia  di 
caccia  e  pesticidi.  I  referendum  del  3  e  4  giugno  sono  stati  vinti  dai  sì  che  voleva¬ 
no  l’abrogazione  delle  attuali  ingiuste  leggi,  ma  sono  stati  annullati  per  deficienza 
di  partecipanti. 

Alcuni  commentatori  politici  hanno  scritto  che  è  stata  una  sconfitta  degli  ambien¬ 
talisti.  Certamente  i  verdi  dovevano  e  potevano  fare  di  più,  offrire  maggior  infor¬ 
mazione  di  base,  fare  un  lavoro  capillare  e  non  affidarsi  a  qualche  superficiale 
spot  televisivo,  ad  azioni  spettacolari  in  Parlamento,  a  variopinti  adesivi.  Forse 
una  parte  dell’arcipelago  ecologista  è  rimasto  imbrigliato  nel  fascino  della  politica 
dell’immagine,  mentre  l’elettorato  chiedeva  coinvolgimento,  informazione  e  con¬ 
tatto  diretto.  Ma  c’è  anche  da  dire  che  la  vera  batosta,  a  nostro  avviso,  l’ha  presa  il 
sistema  dei  partiti,  che  prima  non  sono  stati  in  grado,  in  Parlamento,  di  offrire  agli 
italiani  leggi  decenti  su  caccia  e  pesticidi,  e  poi,  di  fronte  alla  consultazione  refe¬ 
rendaria,  sono  stati  latitanti  quando  non  esplicitamente  a  favore  dell’astensione.  I 
partiti  di  massa  hanno  la  gravissima  responsabilità  di  non  aver  saputo  fare  leggi 
adeguate  in  materia  di  caccia  e  pesticidi  e  di  non  aver  voluto  dare  indicazioni  for¬ 
ti,  chiare  e  decise  agli  elettori  chiamati  alle  urne.  Gli  sconfitti  sono  quei  partiti  che 
hanno  lanciato  il  boomerang  della  disinformazione  e  dell’astensione,  che  gli  ritor¬ 
nerà  sulla  testa  alle  prossime  elezioni. 

Ma  se  i  referendum  sono  stati  tecnicamente  persi,  il  risultato  politico  è  positivo. 
Come  dato  assoluto,  il  numero  degli  elettori  che  ha  votato  sì  (cioè  il  95%  di  quel 
43%  che  si  è  recato  alle  urne)  corrisponde  a  circa  1 8  milioni  di  italiani;  il  30%  di 
astensione  è  ormai  fisiologico  ad  ogni  tornata  elettorale,  il  che  significa  che  le 
lobby  dei  cacciatori,  degli  armieri,  dell’industria  chimica,  il  silenzio  imbarazzato 
dei  partiti,  hanno  influenzato  solo  il  25%  dell’elettorato.  In  conclusione,  su  quattro 
italiani,  due  hanno  fatto  una  scelta  ecologista  per  il  sì,  uno  ha  voluto  mantenere 
1’esistente  ed  un  altro  non  ha  partecipato. 

Ma  se  la  lettura  politica  può  essere  confortante,  il  risultato  concreto  è  che  gli  ita¬ 
liani  continueranno  a  mangiare  cibi  avvelenati  e  gli  animali  continueranno  a  mori¬ 
re  impallinati. 

Evidentemente  l’errore  c’è  stato.  Meglio  rifletterci  sopra. 


La  Redazione 
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Economia  politica 
dei  movimenti 
ecologisti 

di  Vandana  Shiva  e  Jayanta  Bandyopadhyay 

Questo  saggio  riguarda  i  conflitti  ambientali  nella  società 
contemporanea.  Si  riferisce  a  tutte  le  società  umane,  ma,  in 
particolare,  tratta  delle  contraddizioni  sociali  dell’India 
legate  ai  conflitti  per  le  risorse  naturali.  Le  conoscenze 
scientifiche  sono  state  usate  per  allargare 
considerevolmente  le  possibilità  per  l’uomo  di 
impossessarsi  delle  risorse  naturali  e  di  raggiungere  livelli 
di  sfruttamento  estremamente  alti.  Questo  periodo  è 
caratterizzato  anche  dalla  nascita  di  movimenti  ecologisti  in 
tutto  il  mondo  che  stanno  tentando  di  ridefinire  le  quantità  e 
le  modalità  di  impiego  delle  risorse  naturali  per  assicurare 
uguaglianza  sociale  e  rispetto  ecologico.  In  questo  modo  i 
movimenti  ecologisti  hanno  messo  in  dubbio  la  validità  dei 
parametri  e  delle  idee  dominanti  sullo  sviluppo  economico, 
la  cui  ideologia  è  perciò  messa  a  confronto  con  idee  più 
radicali.  Questo  saggio  cerca  di  dare  una  base  concettuale 
che  permetta  di  esaminare  il  processo  e  le  strutture  dello 
sviluppo  economico  da  un  punto  di  vista  ecologico.  Tenta  di 
analizzare  il  rapporto  fra  sviluppo  economico  e  conflitti  per 
le  risorse  naturali  per  capire  quali  sono  state  le  origini  dei 
movimenti  ecologisti.  Inoltre,  alla  luce  delle  idee  ecologiste, 
si  esamineranno  gli  assunti  fondamentali  e  le  categorie 
impiegate  per  stabilire  gli  obiettivi  dell’attuale  modello  di 
sviluppo  ed  i  criteri  per  la  scelta  delle  relative  tecnologie. 


Sviluppo  economico  e  conflitti  ambien¬ 
tali  in  India 

Una  caratteristica  della  società  indiana  è 
stata  la  sua  sensibilità  verso  l’ecosistema. 
Le  risorse  naturali  rinnovabili  come  la 
vegetazione,  il  suolo,  l’acqua,  eccetera, 
erano  amministrate  ed  utilizzate  secondo 
norme  sociali  ben  definite  che  rispettava¬ 
no  i  processi  ecologici  conosciuti.  Tali 
metodi  di  utilizzo  tenevano  conto  dei  li¬ 
miti  oltre  i  quali  non  era  più  lecito  spin¬ 
gersi  con  lo  sfruttamento.  Si  diceva,  per 
esempio  che  tra  le  regole  per  la  visita  ad 
importanti  centri  di  pellegrinaggio  come 
Badrinath,  nel  sensibile  ecosistema  hi- 
malaiano,  era  inclusa  quella  di  non  fer¬ 
marsi  più  di  una  notte  in  modo  da  non 
gravare  eccessivamente  sulle  risorse  na¬ 
turali  locali. 

Un  grosso  cambiamento  nell’impiego 
delle  risorse  naturali  di  questo  paese  si 
ebbe  con  l’arrivo  degli  inglesi  che  le 
sfruttarono  per  soddisfare  le  grosse  ri¬ 
chieste  provenienti  dai  paesi  dell’Europa 
occidentale.  I  metodi  délV  East  India 
Company  ed  in  seguito  quelli  dei  colo¬ 
nizzatori,  si  sostituirono  a  quelli  indigeni 


nell’utilizzazione  delle  risorse  naturali 
che  erano  state  fino  ad  allora  amministra¬ 
te  come  beni  appartenenti  a  tutta  la  co¬ 
munità. 

La  domanda  sempre  più  pressante  di  ri¬ 
sorse  naturali  proveniente  da  una  Inghil¬ 
terra  dove  era  in  atto  la  rivoluzione  indu¬ 
striale  era  in  gran  parte  soddisfatta  da  co¬ 
lonie  come  l’India.  La  coltivazione  inten¬ 
siva  dell’indaco  nel  Bengala  e  nel  Bihar, 
le  piantagioni  di  cotone  nel  Gujarat  e  nel 
Deccan  portarono  all’uso  indiscriminato 
della  terra  per  rifornire  di  materie  prime 
l’industria  britannica.  Le  foreste  di  sensi¬ 
bili  ecosistemi  montani  come  i  Ghats  oc¬ 
cidentali  e  l’Himalaya  furono  abbattute 
per  costruire  navi  da  guerra  o  per  soddi¬ 
sfare  le  richieste  di  una  rete  ferroviaria  in 
espansione.  L’intervento  dei  colonizzato- 
ri  provocò  conflitti  per  risorse  naturali 
rinnovabili  e  vitali  come  l’acqua  o  le  fo¬ 
reste  e  causò  nuove  forme  di  povertà  e  di 
privazioni.  I  cambiamenti  introdotti  dagli 
inglesi  riguardo  l’assegnazione  ed  i  bene¬ 
fici  nell’utilizzo  delle  risorse  naturali  en¬ 
trarono  in  conflitto  con  gli  antichi  diritti 
ed  abitudini  delle  popolazioni  locali. 

Ne  derivarono  reazioni  a  livello  locale 


con  le  quali  la  popolazione  tentava  di  ri¬ 
prendere  il  controllo  delle  proprie  risorse 
naturali.  Il  Movimento  dell’Indaco 
nell’est  dall’India,  quello  nel  Deccan  per 
i  diritti  sulla  terra,  o  quello  in  difesa  della 
foresta  in  tutte  le  aree  forestali  del  paese 
come  il  Gahts  occidentale  e  le  colline  nel 
centro  dell’India  o  l’Himalaya  erano  ov¬ 
vie  espressioni  di  protesta  generate  dai 
nuovi  conflitti  che  si  erano  creati. 

Le  lotte  scaturite  dai  metodi  usati  dai  co¬ 
lonizzatori  nello  sfruttamento  delle  risor¬ 
se  naturali  non  restarono  però  ristrette  a 
livello  locale.  Giustamente,  con  il  raffor¬ 
zarsi  del  movimento  popolare  contro  il 
colonialismo  a  carattere  nazionale,  queste 
proteste  locali  vennero  incorporate  nella 
lotta  comune  per  l’indipendenza.  In  se¬ 
guito,  con  la  caduta  del  regime  coloniale 
e  la  creazione  di  paesi  sovrani  ed  indi- 
pendenti  nel  Terzo  Mondo,  sembrò  possi¬ 
bile  anche  risolvere  questi  conflitti  locali. 
Ma  se  l’indipendenza  politica  aveva  re¬ 
stituito  il  controllo  delle  risorse  naturali 
allo  stato  indiano,  essenzialmente  il  siste¬ 
ma  di  sfruttamento  instaurato  dalle  istitu¬ 
zioni  coloniali  non  cambiò.  Finito  il  colo¬ 
nialismo  diventa  dominante  l’idea  dello 
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sviluppo  economico.  La  nuova  nazione 
indiana  non  possedeva,  per  far  fronte  alle 
crescenti  aspirazioni  del  popolo  ad  una 
vita  migliore,  nessun  altro  meccanismo 
istituzionale  se  non  quello  lasciato  dagli 
inglesi.  Le  stesse  istituzioni  e  gli  stessi 
ideali  alimentati  e  sviluppati  dai  coloniz¬ 
zatori  erano  ora  usati  per  perseguire 
obiettivi  totalmente  opposti  a  quelli  del 
periodo  precedente.  Categorie  e  concetti 
di  sviluppo  economico  e  di  utilizzo  delle 
risorse  naturali,,  che  erano  emersi  nel 
contesto  specifico  dello  sviluppo  del  ca¬ 
pitalismo  e  dell’industrializzazione  du¬ 
rante  il  periodo  della  dominazione  colo¬ 
niale,  assurgevano  ora  al  ruolo  di  assunti 
generali  universalmente  applicabili.  Pro¬ 
cessi  che  causavano  povertà  erano  ora 
considerati  utili  per  soddisfare  le  neces¬ 
sità  di  base.  Ci  si  dimenticò  che  la  speci¬ 
ficità  del  primo  sviluppo  industriale  nei 
paesi  occidentali  aveva  reso  necessaria 
l’occupazione  delle  colonie  e  l’indeboli¬ 
mento  dell’”economia  naturale”  del  luo¬ 
go.  Questa  logica  inesorabile  dello  sfrut¬ 
tamento  e  dell’esaurimento  delle  risorse  e 
la  completa  dipendenza  dal  modello  clas¬ 
sico  di  sviluppo  economico  basato  sulle 
tecnologie  intensive,  portò  Gandhi  a  cer¬ 
care  una  alternativa  per  lo  sviluppo 
dell’India.  Egli  scriveva:  “Dio  non  vo¬ 
glia  che  l’India  segua  il  modello  indu¬ 
striale  dei.  paesi  occidentali.  L’imperia¬ 
lismo  economico  del  regno  di  una  sola 
piccola  isola  (V Inghilterra)  tiene  oggi  il 
mondo  in  catene.  Se  una  intera  nazione 
di  300  milioni  di  abitanti  intraprendesse 
uno  sfruttamento  economico  simile,  spo¬ 
glierebbe  il  mondo  come  uno  sciame  di 
locuste” . 

Mentre  la  critica  di  Gandhi  rappresentava 
un  avvertimento  contro  i  problemi  che 
sarebbero  sorti  in  futuro  seguendo  la 
classica  strada  dello  sviluppo  intensivo, 
al  momento  dell’indipendenza  dell’India 
non  fu  predisposto  un  piano  di  lavoro 


Finito  il  colonialismo 
diventa  dominante  Videa 
dello  sviluppo  economico. 
La  nuova  nazione  indiana 
non  possedeva,  per  far 
fronte  alle  crescenti 
aspirazioni  del  popolo  ad 
una  vita  migliore,  nessun 
altro  meccanismo 
istituzionale  se  non  quello 
lasciato  dagli  inglesi. 
Processi  che  causavano 
povertà  erano  ora 
considerati  utili  per 
soddisfare  le  necessità 


chiaro  ed  esauriente  per  realizzare  il  so¬ 
gno  gandhiano  di  uno  sviluppo  alternati¬ 
vo,  che  avrebbe  usato  le  risorse  con  pru¬ 
denza  e  soddisfatto  le  necessità  di  base.  Il 
problema  della  limitatezza  delle  risorse 
perciò  non  fu  considerato  a  livello  teori¬ 
co,  a  causa  in  parte  della  tremenda  pres¬ 
sione  esercitata  dalle  accresciute  aspira¬ 
zioni  di  una  nazione  da  poco  indipenden¬ 
te  e  in  parte  a  causa  del  suo  mancato  in¬ 
serimento  in  un  più  ampio  contesto  di 
sviluppo  economico.  Quando,  dopo  un 
primo  piano  quinquennale,  se  ne  elaborò 
un  secondo,  si  rese  sempre  più  evidente  il 


deterioramento  del  processo  ecologico 
che  garantiva  la  produttività  attraverso 
l’impiego  delle  risorse  naturali  di  base.  Il' 
modello  classico  di  sviluppo  economico, 
nel  caso- delle  nazioni  da  poco  indipen¬ 
denti,  determinava  la  crescita  di  zone  ur¬ 
bane  industrializzate,  dove  si  concentrava 
la  produzione  di  beni  fondamentali,  e  la 
rapida  degenerazione  delle  zone  dell’ in¬ 
terno,  le  cui  risorse  servivano  a  sostenere 
la  crescente  domanda  delle  aree  urbane. 
In  assenza  di  metodi  ecologici  per  l’im¬ 
piego  delle  risorse,  la  pressione  esercitata 
dalla  povertà  affrettava  il  passo  alle  ini¬ 
ziative  per  lo  sviluppo  economico,  nella 
speranza  di  un  rapido  aumento  del  livello 
delle  condizioni  di  vita  per  tutti  come 
nell’Europa  occidentale.  Per  esempio  si 
incrementarono  le  entrate  della  silvicultu¬ 
ra  commerciale  immettendo  sul  mercato 
più  legname  e  cellulosa,  ma  ciò  significò 
anche  ridurre  la  biomassa  e  danneggiare 
l’idrografia  delle  foreste.  Popolazioni  che 
dipendevano  da,  prodotti  della  biomassa 
non  legnosi  come  foglie,  virgulti,  frutta, 
noci,  erbe  medicinali,  oli,  eccetera,  furo¬ 
no  incapaci  di  sostentarsi  di  fronte  allo 
sfruttamento  commerciale  delle  foreste.  I 
cambiamenti  delle  caratteristiche  idrogra¬ 
fiche  si  rifletterono  sul  microclima  e  sul 
flusso  delle  correnti  alterando  la  stabilità 
ecologica  e  creando  problemi  alla  produ¬ 
zione  agricola. 

La  degradazione  ecologica  e  le  privazioni 
economiche  generate  dallo  sfruttamento 
intensivo  delle  risorse  secondo  i  modelli 
classici  di  sviluppo,  hanno  avuto  come  ri¬ 
sultato  conflitti  ambientali  la  cui  com¬ 
prensione  è  necessaria-  per  la  riformula¬ 
zione  del  concetto  di  sviluppo. 

Gli  ecologisti,  che  sono  sorti  come  im¬ 
portanti  movimenti  sociali  in  molte  parti 
dell’India,  stanno  rendendo  palesi  molti 
problemi  che  erano  rimasti  celati  e  pre¬ 
mono  affinché  siano  trattati  a  livello  in¬ 
temazionale  nell’ambito  di  una  valutazio- 
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ne  del  processo  di  sviluppo  economico 
tuttora  elitario.  Di  fronte  a  risorse  limita¬ 
te,  ma  ad  aspirazioni  illimitate,  gli  ecolo¬ 
gisti  hanno  iniziato  una  nuova  battaglia 
politica  per  la  salvaguardia  degli  interessi 
e  la  sopravvivenza  dei  poveri,  degli 
emarginati,  fra  i  quali  donne,  tribù  e  con¬ 
tadini. 


Movimento  ecologista  e  sopravvivenza 

L’importanza  e  il  raggio  d’azione  dei  mo¬ 
vimenti  ecologisti  nell’India  indipenden¬ 
te  sono  andati  aumentando  in  seguito  al 
sempre  più  smodato  sfruttamento  delle 
risorse  naturali  per  incrementare  il  pro¬ 
cesso  di  sviluppo.  Quest’ultimo  è  stato 
caratterizzato  dall’enorme  espansione 
delle  attività  industriali  della  produzione 
energetica  e  da  grandi  progetti  come 
dighe,  sfruttamenti  delle  foreste,  miniere, 
agricoltura  intensiva,  eccetera.  La  richie¬ 
sta  di  risorse  per  alimentare  il  processo  di 
sviluppo  ha  portato  ad  una  diminuzione 
dei  prodotti  di  base,  destinati  ora  ad  altro 
che  ad  assicurare  la  sopravvivenza  delle 
popolazioni  povere  ed  inermi,  ed  ha  cau¬ 
sato  l’interruzione  del  processo  ecologico 
essenziale  che  assicura  il  rinnovo  delle 
risorse  naturali  necessarie  alla  vita.  In 
questo  contesto  il  movimento  ecologista 
è  scaturito  come  la  risposta  della  gente  a 
questa  nuova  minaccia  per  la  loro  so¬ 
pravvivenza  e  come  la  richiesta  per  la 
conservazione  ecologica  di  sistemi  vitali 
per  l’uomo.  Importanti  per  la  vita 
dell’umanità,  oltre  all’aria  pura,  sono  be¬ 
ni  comuni  come  l’acqua,  le  foreste  e  la 
terra,  dai  quali  dipende  la  sopravvivenza 
della  maggioranza  della  povera  gente 
dell’India.  E’  la  minaccia  a  queste  risorse 
ad  essere  al  centro  della  politica  degli 
ecologisti  in  queste  ultimi  decenni. 

In  India,  fra  i  vari  movimenti  ecologisti, 
quello  Chipko  (abbracciare  gli  alberi  per 
opporsi  al  deforestamento)  è  il  più  cono¬ 
sciuto.  Si  formò  fra  gli  abitanti  delle  col¬ 
line  dello  stato  dell’ Uttar  Pradesh  che 
volevano  salvare  le  risorse  della  foresta 
dallo  sfruttamento  di  imprenditori  stra¬ 
nieri.  In  seguito  è  diventato  un  movimen¬ 
to  che  mira  al  mantenimento  della  stabi¬ 
lità  ecologica  dei  maggiori  bacini  idro¬ 
grafici  montani  dell’India. 

Anche  lo  sfruttamento  di  risorse  minera¬ 
rie,  in  particolare  le  miniere  a  cielo  aper¬ 
to  nei  sensibili  bacini  idrografici  dell’Hi- 
malaya,  dei  Gahts  occidentali  e 
dell’India  centrale  hanno  provocato  gravi 
danni  ambientali.  Di  conseguenza,  in 
queste  regioni,  sono  sorti  movimenti  am¬ 
bientalisti  per  contrastare  le  sconsiderate 
opere  di  estrazione.  Il  più  riuscito  fra 
questi  è  il  movimento  contro  l’estrazione 
della  pietra  calcarea  nella  valle  di  Doon. 
Qui  molte  sono  state  le  manifestazioni  di 
opposizione  popolare  e  infine  un  ordine 
della  Corte  Suprema  ha  ridotto  al  minimo 
la  zona  dove  è  permesso  scavare;  ma  pur¬ 
troppo  rari  sono  gli  esempi  di  successi.  I 
movimenti  popolari  contro  lo  sfruttamen¬ 
to  minerario  nelle  vicinanze  di  Almora  e 
Pithoragarh  sembrano  essere  tuttora 


UDi  fronte  a  risorse  limitate, 
ma  ad  aspirazioni 
illimitate,  gli  ecologisti 
hanno  iniziato  una  nuova 
battaglia  politica  per  la 
salvaguardia  degli  interessi  e  la 
sopravvivenza  dei  poveri, 
degli  emarginati,  fra  i  quali 
le  donne,  tribù  e  contadini 


ignorati,  probabilmente  a  causa  del  relati¬ 
vo  isolamento  di  queste  regioni  dell’in¬ 
terno.  Oltre  l’Himalaya,  ispirandosi  al 
movimento  Chipko,  hanno  preso  vigore 
gli  ecologisti  delle  colline  di  Gandha- 
mardan  presso  Orissa  che  si  oppongono 
alla  distruzione  ecologica  causata  dalle 
miniere  di  bauxite.  Ai  progetti  di  estra¬ 
zione  della  Bharat  Aluminium  Com- 
parny  (BALCO)  nelle  colline  del 


Gandhamardan  si  oppongono  or¬ 
ganizzazioni  locali  di  giovani  ed 
alcune  tribù  la  cui  sopravvivenza 
è  minacciata  direttamente.  I  di¬ 
mostranti  pacifici  hanno  afferma¬ 
to  che  il  progetto  potrà  essere 
realizzato  solo  “passando  sui  no¬ 
stri  cadaveri”.  La  situazione  è 
più  o  meno  la  stessa  in  gran  parte 
della  regione  di  Orìssa-Madhya 
Pradesh;  dove  depositi  ricchi  di 
minerali  e  carbone  sono  stati 
aperti  dando  il  via  così  ad  uno 
sfruttamento  che  sta  causando  a 
migliaia  di  abitanti  di  queste  zo¬ 
ne  interne  privazioni  e  miseria. 
Ed  è  lo  stesso  nelle  aree  dei  gia¬ 
cimenti  carboniferi  attorno  alla 
“capitale  dell’energia”  del  paese 
nel  Singrauli.  In  queste  zone 
deH’intemo  dell’India  centrale  i 
movimenti  contro  le  miniere  e  la 
deforestazione  stanno  diventando 
sempre  più  forti  e  cresce  la  resi¬ 
stenza  popolare. 

Il  rapido  moltiplicarsi  di  progetti 
da  realizzare  nelle  vallate  dei 
grandi  fiumi  è  un’altra  ragione 
per  la  quale  sono  sorti  movimen¬ 
ti  popolari  ecologisti.  Gli  enormi 
allagamenti  di  foreste  ed  aree 
agricole,  necessari  alla  realizza¬ 
zione  di  tali  progetti,  creano  dan¬ 
ni  notevoli  ai  fitti  boschi  e  ai 
buoni  terreni  per  la  coltivazione 
di  derrate  alimentari  che  sono 
stati  finora  la  base  per  la  soprav¬ 
vivenza  di  moltissime  persone  in 
India,  specialmente  appartenenti 
a  popolazioni  tribali.  Il  movi¬ 
mento  ecologista  si  oppose  al 
progetto  per  la  Silent  Valley  nel 
Keral  affermando  che  esso  rap¬ 
presentava  una  minaccia,  non  di¬ 
rettamente  alla  sopravvivenza 
delle  popolazioni,  ma  al  patrimo¬ 
nio  genetico  delle  foreste  pluviali 
tropicali  destinate  all’allagamen¬ 
to.  Il  movimento  ecologista,  che 
si  oppone  alla  diga  sul  Tehri 
nell’alto  Himalaya,  fa  presente  il 
pericolo  per  le  popolazioni  che 
vivono  sia  al  di  sopra  che  al  di 
sotto  delle  zone  destinate  alla  di¬ 
ga  a  causa  della  grande  destabi¬ 
lizzazione  del  territorio  provoca¬ 
ta  da  infiltrazioni  o  forti  movi¬ 
menti  sismici  che  potrebbero  ve¬ 
rificarsi  a  seguito  del  nuovo  ba¬ 
cino  idrico.  La  commissione  che 
si  oppone  alla  diga  di  Tehri  ha  . 
fatto  appello  alla  Corte  Suprema 
sostenendo  che  tale  diga  rappre¬ 
senta  una  minaccia  alla  sopravvi¬ 
venza  delle  popolazioni  che  vivono  vici¬ 
no  al  fiume  Gange  nell’alto  Bengala  Oc¬ 
cidentale.  Tra  questi  movimenti  i  più  no¬ 
tevoli  sono  il  Bedthi,  Vlnchampalli,  il 
Bhopalpatnam,  il  Narmada,  il  Koel-Ka- 
ro,  il  Bodhghat,  eccetera.  In  un  paese  do¬ 
ve  le  risorse  del  territorio  sono  già  state 
sfruttate  al  massimo,  appare  impossibile 
restituire  ai  milioni  di  persone  fatte 
sgombrare  per  costruire  le  dighe  la  terra  a 
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loro  sottratta.  I  rimborsi  dati  in  denaro 
sono  del  tutto  inadeguati  e  non  rappre¬ 
sentano  un  mezzo  di  sostentamento  alter¬ 
nativo  per  la  maggioranza  degli  sfollati. 
Se  la  costruzione  delle  dighe  provoca 
l’opposizione  dei  movimenti  ambientali¬ 
sti,  anche  la  realizzazione  dei  progetti  ad 
esse  legati  continua  a  creare  disastri  eco¬ 
logici  e  genera  movimenti  di  opposizio¬ 
ne.  Si  sa  della  nascita  di  movimenti  po¬ 
polari  contro  il  diffuso  metodo  di  abbat¬ 
tere  e  trasportare  tronchi  sui  corsi  d’ac¬ 
qua,  contro  l’aumento  della  salinità  e 
quindi  la  desertificazione  nelle  zone  ope¬ 
rative  di  molte  dighe.  Ci  sono  istanze 
contro  i  progetti  sul  Tawa,  sul  Kosi,  sul 
Gandak,  il  Tungabhadra,  sul  Malo- 
prabha,  sul  Gatprabha,  eccetera,  o  con¬ 
tro  quelli  dei  Canali  di  irrigazione  del 
Punjab  e  deWHaryana.  Se  in  questi  casi 
disastri  ecologici  sono  stati  provocati 
dall’eccesso  di  acqua,  anche  il  suo  uso 
improprio  e  sconsiderato  nelle  regioni 
aride  e  semi-aride  ha  portato,  per  altri 
motivi,  alla  nascita  di  movimenti  ecolo¬ 
gisti.  Questi,  che  si  battono  contro  la  sic¬ 
cità  e  la  desertificazione,  stanno  diven¬ 
tando  particolarmente  forti  nelle  zone  ari¬ 
de  del  Maharashtra,  Karnataka,  Raja- 
sthan,  Orissa,  eccetera.  L’uso  ecologico 
dell’acqua  per  assicurare  la  sopravviven¬ 
za  è  sostenuto  dai  movimenti  che  si  inte¬ 
ressano  a  questo  problema  come  il  Pani 
Chetano,  il  Pani  Panchayat,  il  Mukti 
Sangharsh,  eccetera.  Un  altro  grosso  mo¬ 
vimento  originato  dalla  distruzione  eco¬ 
logica  delle  risorse  si  sta  diffondendo 
lungo  i  7000  Km  delle  coste  indiane.  E’ 
il  movimento  delle  piccole  comunità  di 
pescatori  che  lottano  contro  la  distruzio¬ 
ne  ecologica  causata  dalla  pesca  mecca¬ 
nizzata,  il  cui  desiderio  di  profitti  imme¬ 
diati  sta  distruggendo  in  modo  massiccio 
l’equilibrio  ecologico  delle  coste  e  la  sua 
produttività  biologica  a  lungo  termine. 

Il  quadro  delle  minacce  alla  sopravviven¬ 
za  dell’India  da  un  punto  di  vista  ambien¬ 
tale  non  può  ritenersi  completo  se  non  si 
accenna  alla  tragedia  di  Bhopal  nella 
quale,  il  3  dicembre  1984,  a  causa  di  una 
perdita  di  sostanze  velenose  da  una  fab¬ 
brica  di  pesticidi  dell’  Union  Carbide  Li¬ 
mited,  alcune  migliaia  di  persone  moriro¬ 
no  o  restarono  affette  da  malattie  molto 
serie.  Il  movimento  popolare  a  favore  di 
aria  e  acqua  pulite  sta  crescendo  in  tutto 
il  paese,  proprio  come  l’irresponsabile 
sete  di  nuove  risorse  atte  ad  alimentare  il 
processo  di  sviluppo  che  spinge  a  cercar¬ 
le  sempre  più  in  profondità  e  sempre  più 
nell’entroterra. 


Lo  sviluppo  dal  punto  di  vista  di  chi  è 
stato  derubato 

Anche  se  i  movimenti  ecologisti  sono  le¬ 
gati  a  problemi  circoscritti  geografica¬ 
mente,  Come  quello  delle  foreste  e 
deH’inquinamento  delle  acque,  il  loro  in¬ 
flusso  si  estende  a  livello  nazionale  ed 
anche  oltre.  Questa  micro-macro  dialetti¬ 
ca  ha  le  sue  radici  nelle  opposte  mentalità 
con  cui  è  affrontata  la  pianificazione  del- 
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I  movimenti 
ecologisti  non  possono  più 
essere  considerati  solo 
come  la  risposta  specifica 
ad  un  particolare  problema. 
Sono  la  conseguenza  socio¬ 
ecologica  universale  di  una 
ottusa  concezione  dello 
sviluppo,  basata  solo  su 
criteri  commerciali  a  breve 
termine.  Essi  mettono  in 
discussione  le  concezioni  di 
base  della  politica, 
dell’economia,  della  scienza 
e  della  tecnologia  che 
insieme  hanno  contribuito  a 
creare  il  concetto 
classico  di  sviluppo  e  di 
impiego  delle 

risorse  V 


lo  sviluppo;  tale  dicotomia  è  stata  consi¬ 
derata,  da  un  punto  di  vista  politico,  co¬ 
me  il  risultato  dell’esistenza  di  due  Indie. 
Qualsiasi  progetto  di  sviluppo  ha  bisogno 
di  risorse  naturali.  In  un  contesto  in  cui 
queste  sono  limitate,  o  perché  non  rinno¬ 
vabili  o  perché  sussistono  problemi  eco¬ 
logici  alla  loro  rinnovabilità,  le  necessità 
di  risorse  delle  due  Indie  sono  destinate 
ad  entrare  in  competizione.  In  questa  im¬ 
pari  lotta  la  sopravvivenza  delle  meno 
forti  ma  ben  più  diffuse  micro-economie 
è  minacciata  direttamente.  E  ciò  a  causa 
o  della  sottrazione  di  risorse,  o  dall’inne- 
scarsi  di  processi  che  portano  al  loro  de¬ 
grado.  Tuttavia  l’importanza  dei  movi¬ 
menti  ambientalisti  non  è  solo  quella  di 
essere  i  portavoce  dei  diseredati.  Il  loro 
lato  positivo  sta  nel  modo  in  cui  essi  ren¬ 
dono  palesi  le  realtà  nascoste  di  uno  svi¬ 
luppo  basato  su  una  particolare  ideologia 
economica  e  le  sue  caratteristiche  inique 
ed  inaccettabili.  L’analisi  di  queste  man¬ 
chevolezze  e  gli  obblighi  che  scaturisco¬ 
no  dal  diritto  alla  sopravvivenza  indicano 
un  altro  punto  di  partenza  ed  altre  dire¬ 
zioni  da  prendere  nel  cammino  verso  lo 
sviluppo  per  assicurare  giustizia,  equità  e 
stabilità  ecologica. 

I  movimenti  ecologisti  non  possono  esse¬ 
re  più  considerati  solo  come  la  risposta 
specifica  ad  un  particolare  problema.  So¬ 
no  la  conseguenza  socio-ecologica  uni¬ 
versale  di  una  ottusa  concezione  dello 
sviluppo,  basata  solo  su  criteri  commer¬ 
ciali  a  breve  termine.  Ormai  l’intervento 
dei  movimenti  ambientalisti  non  si  limita 
più  solo  a  quei  particolari  problemi  dai 


quali  essi  hanno  avuto  origine.  In  ultima 
analisi,  essi  mettono  in  discussione  le 
concezioni  di  base  della  politica, 
dell’economia,  della  scienza  e  della  tec¬ 
nologia  che  insieme  hanno  contribuito  a 
creare  il  concetto  classico  di  sviluppo  e 
di  impiego  delle  risorse.  La  crescente  ed 
irreversibile  minaccia  alla  sopravvivenza 
generata  dal  processo  di  sviluppo  richie¬ 
de  un  riesame  non  solo  di  alcuni  singoli 
progetti  o  programmi  che  sembrano  esse¬ 
re  pericolosi  dal  punto  di  vista  ecologico, 
ma  in  generale  della  concezione  e  degli 
ideali  di  sviluppo  dai  quali  tali  progetti 
scaturiscono.  I  movimenti  ambientalisti 
ci  fanno  presente  che  le  pressanti  richie¬ 
ste  di  risorse  portano  inevitabilmente  alla 
distruzione  ecologica  ed  alla  povertà.  Es¬ 
si  sottolineano  anche  che  il  problema  non 
è  limitato  ad  un  ambito  commerciale,  a 
costi  e  profitti,  ma  che  la  conseguenza 
della  distruzione  delle  condizioni  di  vita 
e  del  benessere  è  la  messa  in  gioco  della 
sopravvivenza  stessa. 

L’aspetto  più  importante  ed  universale 
dei  movimenti  ecologisti  è  che  essi  stan¬ 
no  ridefinendo  i  concetti  di  sviluppo  e  di 
valore  economico,  di  efficienza  tecnolo¬ 
gica,  di  razionalità  scientifica:  stanno 
cioè  creando  una  nuova  economia  per 
una  nuova  civiltà. 

L’ideologia  del  modello  dominante  di 
sviluppo  deriva  da  una  teoria  di  progres¬ 
so  lineare,  da  una  visione  di  evoluzione 
storica  sorta  nell’Europa  occidentale  nel 
XIII  e  XIX  secolo  e  diffusasi  poi  in  tutto 
il  mondo,  specialmente  nei  decenni  dello 
sviluppo  post-bellico.  La  linearità  della 
storia  che  è  alla  base  di  questa  idea  di 
progresso  ha  creato  una  concezione  se¬ 
condo  la  quale  sviluppo  significa  crescita 
economica,  la  quale,  a  sua  volta,  si  iden¬ 
tifica  con  l’espansione  del  mercato;  mo¬ 
dernità  vuole  dire  consumismo  ed  econo¬ 
mia  non  di  mercato  arretratezza.  Di  con¬ 
seguenza  tradizioni  diverse,  con  le  loro 
caratteristiche  culturali,  politiche,  econo¬ 
miche,  ecologiche  e  tecnologiche  distinti¬ 
ve  sono  spinte,  da  questa  nuova  ideolo¬ 
gia,  a  convergere  in  un  ordine  monolitico 
omogeneo  che  prende  a  modello  la  parti¬ 
colare  evoluzione  del  mondo  occidentale. 
Questo  ideale  di  sviluppo  si  basa  sul  fatto 
che  la  tradizione  economica  occidentale  è 
considerata  universalmente  e  incondizio¬ 
natamente  come  progresso. 

Il  modello  Rostowiano  degli  stadi  della 
crescita  economica  esemplifica  al  meglio 
questa  affermazione.  Rostow  presenta 
un’evoluzione  che  si  articola  in  tre  mo¬ 
menti.  Il  primo  è  rappresentato  dalla  so¬ 
cietà  tradizionale:  “la  cui  struttura  si 
sviluppa  all’  interno  di  funzioni  produt¬ 
tive  limitate,  basate  su  una  scienza,  una 
tecnologia  ed  un  atteggiamento  verso  il 
mondo  fisico  di  tipo  pre-newtoniano... 
Caratteristica  peculiare  della  società 
tradizionale  era  il  limite  che  esisteva  al¬ 
la  produzione  individuale.” 

Lo  sviluppo  nel  suo  complesso,  tuttavia, 
non  presuppone  questa  semplice  linearità 
o  un’evoluzione  graduale  da  uno  stadio 
all’altro.  La  interrelazione  fra  le  risorse 
all’interno  dello  stesso  ecosistema  così 
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come  i  legami  fra  le  varie  attività  econo¬ 
miche  e  la  società  rendono  il  processo  di 
sviluppo  più  complesso  e  multidimensio- 
nale.  Una  visione  del  mondo  come  un 
tutto  correlato  da  legami  ecologici  porte¬ 
rebbe  ad  una  concezione  dello  sviluppo 
che  pone  al  primo  posto  il  mantenimento 
dell’ equilibrio  e  dell’ integrità  ecologici, 
pur  soddisfando  le  necessità  di  base 
dell’uomo.  Ma  oggigiorno  l’idea  di  “ar¬ 
retratezza”  o  di  “bassa  produttività”  delle 
società  estranee  al  mondo  occidentale  na¬ 
sce  dal  concetto  classico  di  sviluppo,  se¬ 
condo  cui  la  produttività  concerne  solo  la 
produzione  di  merce,  così  come  il  con¬ 
cetto  di  “alta  produttività”  si  basa  su  una 
interpretazione  ristretta  e  specifica  di 
produttività.  L’uso  intensivo  delle  risorse 
richiesto  dal  moderno  processo  di  produ¬ 
zione,  che  tende  ad  ottenere  il  massimo 
dei  profitti  e  non  tiene  in  considerazione 
nessuna  altra  forma  di  produttività,  ha 
come  conseguenza  il  deterioramento  eco¬ 
logico  e  l’esaurimento  delle  materie  pri¬ 
me.  L’allargarsi  di  tali  problemi  su  oriz¬ 
zonti  più  vasti,  sia  nello  spazio  che  nel 
tempo,  in  molti  casi  è  destinato  a  rendere 
i  processi  di  “alta  produttività”  estrema- 
mente  improduttivi. 

Nell’analisi  di  Rostow  il  secondo  stadio, 
tipico  di  un  modello  dualistico,  nasce  da 
un  errato  concetto  dell’uso  delle  risorse 
materiali.  In  un  contesto  in  cui  queste  so¬ 
no  piuttosto  limitate,  spesso  se  ne  soddi¬ 
sfa  la  richiesta  sottraendole  alla  funzione 
di  soddisfazione  delle  necessità  vitali  e  di 
sopravvivenza  a  favore  del  processo  di 
sviluppo.  La  modernizzazione  e  la  cresci¬ 
ta  economica,  basate  sullo  sfruttamento 
intensivo  delle  risorse,  entrano  in  conflit¬ 
to  così  con  la  soddisfazione  delle  neces¬ 
sità  di  base  per  la  sopravvivenza,  sia  di¬ 
rettamente  che  tramite  l’alterazione  dei 
processi  ecologici  per  i  quali  tali  risorse 
erano  necessarie.  Chiaramente  il  secondo 
stadio  non  ha  niente  a  che  vedere  con  la 
temporanea  coesistenza  di  due  aspetti  che 
non  hanno  nulla  in  comune,  vale  a  dire  la 
tradizione  moderna  “dinamica  e  progres¬ 
sista”  e  quella  “stagnante  ed  arretrata”. 
C’è  un  rapporto  ben  definito  fra  questi 
due  settori:  risorse  “fluiscono”  da  quello 
tradizionale  al  moderno  e  “dinamico”.  La 
crescita  e  la  produttività  di  quest’ultimo 
infatti  deve  coesistere  con  la  povertà  e 
l’arretratezza  del  primo.  Nel  contesto  di 
una  completa  ingiustizia,  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  spartizione  dei  costi  della  cre¬ 
scita  economica,  lo  sviluppo  è  tipico  del 
privilegiato,  mentre  il  sottosviluppo  è  il 
destino  di  coloro  che  sono  stati  derubati. 
Rostow  sostiene  che  nel  processo  di  svi¬ 
luppo  “l’economia  ha  sfruttato  finora 
fonti  inutilizzate”,  il  che  è  vero  nel  caso 
di  abbondanza  di  risorse.  Tuttavia,  oggi¬ 
giorno,  risorse  vitali  naturali  come  le  fo¬ 
reste,  l’acqua,  la  terra,  ecc.  scarseggiano 
e  molte  sono  le  aspettative  e  le  competi¬ 
zioni  che  le  riguardano.  Fra  queste  si 
possono  considerare  il  processo  ecologi¬ 
co  di  rinnovamento  delle  risorse  naturali 
o  il  sistema  di  mantenimento  della  vita  o 
il  sostegno  al  processo  di  sviluppo.  Ma  se 
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Il  vero  sottosviluppo  è 
parte  integrante  dell'intero 
processo  di  crescita  e  di  sviluppo, 
nel  quale  una  parte  della  società  o 
della  nazione  prospera  e  l'altra  si 
fa  carico  dei  costi  economici  ed 
ecologici.  L 'opposizione  dei 
movimenti  ecologisti  ad  uno 
sviluppo  che  distrugge  le  risorse 
nasce  dal  riconoscimento  che  i 
beni  usati  per  l'economia  sono  gli 
stessi  che  servono  ad  assicurare 
la  sopravvivenza  della 
popolazione 


il  trasferimento  di  risorse  necessarie  alla 
sopravvivenza  dell’uomo  a  favore  della 
salvaguardia  dei  processi  ecologici  è 
pressoché  indolore,  al  contrario  la  cresci¬ 
ta  economica  porta  ad  una  polarizzazione 
e  non  necessariamente  alla  prosperità  di 
tutta  l’umanità.  La  rapida  crescita  dei 
movimenti  popolari  ecologisti  è  un  sinto¬ 
mo  di  questa  polarizzazione  e  ricorda  che 
le  risorse  naturali  giocano  un  ruolo  vitale 
per  la  sopravvivenza  della  gente.  Un  im¬ 
piego  innaturale  o  la  loro  distruzione  per¬ 
ciò  provocano  l’ impoverimento  e  l’au¬ 
mento  delle  minacce  alla  sopravvivenza. 
Le  società  sottosviluppate  non  sono  quel¬ 


le  dove  ancora  non  si  è  verificata 
una  espansione  economica,  come 
vorrebbe  il  modello  dualistico.  Il 
vero  sottosviluppo  è  parte  inte¬ 
grante  dell’intero  processo  di 
crescita  e  di  sviluppo,  nel  quale 
una  parte  della  società  o  della  na¬ 
zione  prospera  e  l’altra  si  fa  cari¬ 
co  dei  costi  economici  ed  ecolo¬ 
gici.  Fra  le  società  e  le  nazioni 
che  ne  godono  i  vantaggi,  l’uso 
delle  risorse  può  essere  conside¬ 
rato  come  “un  trampolino  di  lan¬ 
cio”.  Ma  se  si  osserva  il  processo 
di  sviluppo  dal  punto  di  vista  di 
chi  subisce  uno  sfruttamento  in¬ 
tensivo  delle  risorse,  questo  “de¬ 
collo”  si  trasforma  in  un  “preci¬ 
pitare”  nel  sottosviluppo  o  nel 
disastro  ecologico.  Il  “decollo” 
economico  inglese  della  fine  del 
18°  secolo  fu  reso  possibile  gra¬ 
zie  al  sottosviluppo  delle  colonie 
in  ben  tre  continenti.  La  distru¬ 
zione  dell’industria  tessile  e 
dell’agricoltura  indiane,  il  com¬ 
mercio  degli  schiavi  dall’Africa 
e  il  genocidio  degli  indigeni  del 
Nord  America  rappresentarono 
le  premesse  per  la  crescita  eco¬ 
nomica  dei  moderni  centri  indu¬ 
striali  inglesi.  Perché  il  processo 
si  ripeta  e  nazioni  come  l’India 
conoscano  una  espansione  eco¬ 
nomica  nel  21°  secolo,  è  necessa¬ 
ria  la  distruzione  delle  basi  per  la 
sopravvivenza  di  milioni  di 
emarginati.  L’opposizione  dei 
movimenti  ecologisti  ad  uno  svi¬ 
luppo  che  distrugge  le  risorse  na¬ 
sce  dal  riconoscimento  che  i  beni 
usati  per  l’espansione  economica 
sono  gli  stessi  che  servono  ad  as¬ 
sicurare  la  sopravvivenza  della 
popolazione.  L’assurda  idea  ro- 
stowiana  di  un  arricchimento  di 
tutta  le  società  con  un  generale 
miglioramento  della  qualità  della 
vita  non  tiene  conto  della  pola¬ 
rizzazione  economica  e  della  di¬ 
struzione  ecologica  legate  ad  uno 
sfruttamento  intensivo  delle  ri¬ 
sorse.  E  un  esempio  di  ciò  lo  si 
può  ritrovare  nel  periodo  colo¬ 
niale,  quando  i  costi  invisibili 
dell’espansione  furono  pagati 
dalle  popolazioni  sottomesse.  La 
lontananza  geografica  tra  le  re¬ 
gioni  che  hanno  guadagnato  e 
quelle  che  ci  hanno  rimesso  ha  fatto  in 
modo  che  la  distruzione  delle  risorse  re¬ 
stasse  celata  e  si  avesse  la  superficiale 
impressione  di  una  generalizzata  espan¬ 
sione  economica.  Ciò  indusse  ad  univer¬ 
salizzare  il  modello  di  Rostow,  estenden¬ 
dolo  a  tutti  i  paesi,  a  tutti  i  popoli  e  a  tutti 
i  periodi  storici:  nacque  così  l’ideologia 
dello  sviluppo. 

La  generalizzazione  ideologica  del  pro¬ 
cesso  di  crescita  e  di  sviluppo  è  il  motivo 
per  cui  coesistono  sottosviluppo  ed 
espansione  economica  in  paesi  da  poco 
indipendenti  come  l’India,  che  ha  accetta- 
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to  una  rapida  industrializzazione  ed  un 
uso  intensivo  delle  risorse  ritenendoli  ne¬ 
cessari  allo  sviluppo.  Come  un  tempo  le 
colonie,  ora  le  zone  interne  e  quelle  più 
ricche  di  risorse  del  paese  sopportano  il 
peso  della  spogliazione  e  della  distrazio¬ 
ne  a  favore  del  processo  di  sviluppo.  Di 
conseguenza  le  comunità  che  vivono  in 
queste  regioni  dell 'interno  e  che  si  so¬ 
stentano  con  le  risorse  locali  sono  messe 
di  fronte  ad  una  seria  minaccia  per  la  loro 
sopravvivenza. 

In  alcune  regioni  la  relazione  ecologica 
fra  l’aumento  della  ricchezza  per  una 
parte  della  popolazione  da  un  lato  e  la  ro¬ 
vina  delle  risorse  di  base  per  la  sopravvi¬ 
venza  della  maggioranza  dall’altro  con¬ 
traddice  chiaramente  la  teoria  di  Rostow 
sul  terzo  stadio  del  decollo  economico, 
secondo  la  quale  vinte  le  vecchie  resi¬ 
stenze  la  prosperità  si  diffonde  a  tutta  la 
società.  In  realtà  l’impoverimento  delle 
aree  periferiche,  la  sottrazione  delle  ri¬ 
sorse  e  la  violazione  dei  diritti  delle  co¬ 
munità  marginali  sono  il  prezzo  per  ga¬ 
rantire  le  basi  materiali  della  prosperità 
di  pochi.  Ma  non  ci  sarà  mai  benessere 
nelle  regioni  e  tra  le  popolazioni  le  cui 
povertà  e  privazioni  derivano  material¬ 
mente  ed  ecologicamente  dallo  stesso 
processo  di  sviluppo,  il  quale  non  potrà 
essere  sostenuto  a  lungo.  Nuove  forme  di 
povertà  e  di  spoliazione  creano  ulteriori 
“blocchi  e  resistenze”  contro  la  diffusio¬ 
ne  di  un  processo  di  sviluppo  che  resta 
sempre  più  appannaggio  di  pochi,  mentre 
il  sottosviluppo  ne  rappresenta  il  tratto 
caratteristico,  ove  si  sia  attuato  uno  sfrut¬ 
tamento  intensivo  delle  risorse.  La  pre¬ 
senza  di  dicotomie  ed  aree  privilegiate 
sembra  riflettere  la  situazione  più  realisti¬ 
camente  che  il  modello  di  progresso  li¬ 
neare.  La  sua  semplicistica  dicotomia  fra 
il  settore  moderno  e  quello  tradizionale  è 
fuorviarne,  perché  quest’ultimo  si  è  tra¬ 
sformato  ed  è  regredito,  a  causa  della  ri¬ 
chiesta  di  risorse  da  parte  del  primo.  Essa 
viene  sostituita  dalla  più  complessa  con¬ 
traddizione  che  sussiste  fra  i  settori  della 
società  che  si  contendono  le  limitate  ri¬ 
sorse,  fra  la  ricerca  del  profitto  e  la  ri¬ 
chiesta  di  sopravvivenza,  fra  metodi  ac¬ 
cettabili  e  non,  socialmente  giusti  o  in¬ 
giusti  nell’uso  delle  risorse.  La  realtà 
dell’attuale  modello  di  sviluppo,  inaccet¬ 
tabile  dal  punto  di  vista  ecologico  e  peri¬ 
coloso  per  la  sopravvivenza,  deve  essere 
inserita  in  un  nuovo  contesto,  nel  quale 
l’analisi  dell’economia  e  della  tecnologia 
deve  essere  fatta  in  modo  più  autentico  e 
meno  illusorio.  I  movimenti  ecologisti 
stanno  fornendo  questi  nuovi  e  realistici 
punti  di  vista  sensibili  ai  problemi  delle 
risorse  e  al  diritto  di  tutti  i  popoli  alla  so¬ 
pravvivenza. 

Anche  se  la  precedente  analisi  scaturisce 
dalla  situazione  di  paesi  del  Terzo  Mon¬ 
do  orientati  verso  una  economia  di  mer¬ 
cato,  i  problemi  che  emergono  sono  di 
carattere  universale.  Si  cominciano  ad 
avere  seri  ripensamenti  sulla  delicata  re¬ 
lazione  fra  economia  ed  ecologia  sia  nei 
paesi  con  avanzate  economie  di  mercato 
che  in  quelli  socialisti.  L’umanità  intera 
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'  Secondo  l'idea 
dominante,  nell'ambito 
dell'economia  di  mercato  la 
tecnologia  è  considerata 
come  il  mezzo  per  avere  il 
controllo  su  quantità 
sempre  maggiori  di  risorse 
naturali  e,  di  conseguenza, 
per  trasformare  la  scarsità 
in  abbondanza  e  la  povertà 
in  benessere.  Tale  concetto  è 
in  parte  basato 
sull  'incapacità 
dell'economia  di  mercato  di 
considerare  in  modo 
globale  le  risorse  che  essa 
sfrutta  » 


si  sente  particolarmente  responsabile  per 
il  futuro  di  tutti.  Cerca  quindi  una  nuova 
filosofia  per  vivere  in  armonia  con  la  na¬ 
tura  e  dà  credito  all’ecologia,  riconosciu¬ 
ta  necessaria  per  dare  un  nuovo  significa¬ 
to  ed  interesse  all’economia. 


Tre  sistemi  economici  basati  sulle  ri¬ 
sorse  naturali 

Un  nuovo  e  positivo  rapporto  fra  econo¬ 
mia  ed  ecologia  si  basa  su  una  compren¬ 
sione  globale  del  processo  e  dell’impiego 
delle  risorse  naturali  in  relazione  alla  so¬ 
cietà  ed  agli  ecosistemi.  Secondo  l’ideo¬ 
logia  dominante  sviluppo  significa  solo 
uso  delle  risorse  naturali  per  produrre  be¬ 
ni  di  consumo  e  per  accumulare  capitali. 
Esso  ignora  i  processi  che,  al  di  fuori 
dell’ intervento  dell’uomo,  rigenerano  tali 
risorse  e  non  tiene  conto  delle  grandi  ri¬ 
chieste  da  parte  di  tutti  coloro  che  non 
vedono  soddisfatte  le  proprie  necessità 
attraverso  i  meccanismi  di  mercato. 
L’ignoranza  o  la  negligenza  nei  confronti 
dei  processi  che  riguardano  le  risorse  na¬ 
turali  sono  state  il  motivo  per  cui  la  di¬ 
strazione  ecologica  e  la  minaccia  alla  so¬ 
pravvivenza  dell’uomo  sono  rimaste  solo 
problemi  marginali  del  processo  di  svi¬ 
luppo.  Per  risolverli  è  necessario  capire  il 
ruolo  che  le  risorse  naturali  giocano  in 
tutti  e  tre  i  sistemi  economici. 
L’incapacità  delle  moderne  economie  di 
usufruire  delle  risorse  nel  rispetto  del  si¬ 
stema  ecologico  globale  è  stata  messa  in 
evidenza  da  molti.  La  descrizione  più 
acuta  viene  da  Georgescu-Roegen  che 
scrive  :  “Il  punto  di  vista  degli  uomini 
d’affari  è  che  esista  una  reciprocità  fra 
investimento  e  guadagno,  poiché,  se  si 


tiene  conto  solo  dei  soldi,  si  osserva  che 
questi  passano  semplicemente  da  una 
mano  all’altra  e,  tranne  che  in  caso  di 
spiacevoli  incidenti,  non  possono  mai 
essere  sottratti  al  processo  economico. 
Forse  l’assenza  di  qualsiasi  difficoltà 
nell’  assicurarsi  le  materie  prime  da  par¬ 
te  di  quei  paesi  che  si  accrescono  e  pro¬ 
sperano  è  stato  un  ulteriore  motivo  per 
cui  gli  economisti  sono  rimasti  ciechi  a 
questo  cruciale  fattore  economico.  Nep¬ 
pure  le  guerre  che  queste  nazioni  com¬ 
batterono  per  il  controllo  delle  risorse 
naturali  li  scosse  dal  loro  sonno.” 

Mentre  il  commercio  e  lo  scambio  di 
merci  e  servizi  sono  sempre  stati  presenti 
tra  gli  uomini,  l’accettare  che  le  leggi  di 
mercato  abbiano  una  posizione  altamente 
privilegiata  nell’organizzazione  della  so¬ 
cietà  porta  all’abbandono  delle  altre  due 
forme  vitali  di  economia.  Di  conseguenza 
si  sono  create  nuove  forme  di  povertà  e 
sottosviluppo.  Il  problema  maggiore  è 
che  quando  si  riserva  un’attenzione 
esclusiva  al  flusso  di  capitali,  la  richiesta 
di  risorse  naturali,  non  sostenuta  da  un 
adatto  potere  d’acquisto,  non  può  essere 
tenuta  in  considerazione  sulla  scena  eco¬ 
nomica.  Quindi,  specialmente  nel  conte¬ 
sto  del  Terzo  Mondo,  non  si  tiene  conto 
dell’ importanza  che  tali  risorse  hanno  in 
un’economia  naturale  o  in  una  di  soprav¬ 
vivenza,  al  di  fuori  del  consumismo  di 
mercato,  per  il  sostentamento  biologico 
dei  poveri  emarginati.  L’economia  politi¬ 
ca  dei  movimenti  ecologisti  non  può  es¬ 
sere  capita  senza  avere  ben  chiaro  quale 
ruolo  giochino  le  risorse  naturali  nei  tre 
tipi  di  economie.  Essi  sono  stati  la  princi¬ 
pale  spia  della  compatibilità  o  dei  conflit¬ 
ti  che  sussistono  tra  le  tre  differenti  ri¬ 
chieste  di  risorse  naturali.  Una  corretta 
articolazione  di  questi  tre  sistemi  econo¬ 
mici  può  creare  le  premesse  per  un 
processo  di  sviluppo  giusto  e  sensibile 
dal  punto  di  vista  ecologico,  che  assicuri 
e  non  minacci  la  sopravvivenza.  Perciò  i 
benefici  ed  i  costi  associati  ai  progetti  di 
sviluppo  devono  essere  valutati  non  solo 
nel  contesto  dell’economia  di  mercato, 
ma  anche  secondo  un’altra  ottica  che  ten¬ 
ga  conto  delle  risorse  naturali.  Le  parole 
ecologia  ed  economia  derivano  entrambe 
dalla  stessa  radice  greca  ‘oikos’  che  si¬ 
gnifica  dimora.  Ma  nell’ambito  di  uno 
sviluppo  legato  ad  una  economia  di  mer¬ 
cato  i  due  vocaboli  hanno  finito  per  di¬ 
ventare  contrastanti.  “La  distrazione  eco¬ 
logica  è  l’inevitabile  prezzo  dello  svilup¬ 
po  economico”,  viene  detto  agli  ambien¬ 
talisti.  Le  risorse  naturali  si  producono  e 
riproducono  attraverso  una  complessa  re¬ 
te  di  processi  ecologici.  La  produzione 
tramite  il  lavoro  dell’uomo  rientra 
nell’economia  di  questi  processi  ma  ora, 
nel  contesto  dello  sviluppo  economico, 
essa  è  stata  identificata  esclusivamente 
con  un  sistema'industriale  finalizzato  alle 
leggi  di  mercato.  Nella  silvicultura  o 
nell’  agricoltura,  per  esempio,  essa  è  stata 
adattata  solo  alle  richieste  del  mercato  e 
non  pianificata  secondo  una  visione  glo¬ 
bale  ed  organica.  Di  conseguenza  ne  ri¬ 
sulta  che  grosse  potenzialità  vengano  tra- 
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scurate  come  la  produzione  di  humus 
nelle  foreste  o  la  rigenerazione  delle  ac¬ 
que,  o  l’evoluzione  naturale  dei  prodotti 
genetici  o  la  produzione,  per  erosione,  di 
suolo  fertile  dalle  rocce  madri.  Molti  di 
questi  processi  produttivi  sono  legati  a 
processi  ecologici  che  non  sono  ancora 
del  tutto  noti,  neppure  agli  scienziati,  ma 
che  gli  economisti  devono  sforzarsi  di 
avere  sempre  presenti.  Il  paradosso  è  che 
a  causa  dell’attuale  massiccia  e  sconside¬ 
rata  interferenza  dello  sviluppo  economi¬ 
co,  l’intero  sistema  delle  risorse  naturali 
del  nostro  pianeta  è  minacciato  nel  suo 
processo  di  riproduzione  naturale.  In 
questo  momento  i  movimenti  ecologisti 
sono  gli  unici  a  sottolineare  il  valore  eco¬ 
nomico  di  tali  processi  naturali.  Uno  svi¬ 
luppo  orientato  secondo  le  leggi  di  mer¬ 
cato  può  distruggere  l’economia  dei  pro¬ 
cessi  naturali  attraverso  lo  sfruttamento 
intensivo  delle  risorse  o  la  distruzione  dei 
processi  ecologici  che  non  sono  tenuti  in 
considerazione.  E  ciò  non  deve  necessa¬ 
riamente  verificarsi  entro  il  periodo  di 
realizzazione  dei  progetti  di  sviluppo. 
L’aspetto  positivo  della  crescita  economi¬ 
ca  può  anche  dimostrarsi  del  tutto  insuffi¬ 
ciente  a  controbilanciare  le  conseguenze 
negative,  talvolta  invisibili  o  ritardate, 
del  danno  causato  ai  processi  ecologici 
naturali.  In  un  contesto  più  vasto  perciò, 
la  crescita  ^economica  può,  essa  stessa, 
diventare  la  causa  del  sottosviluppo.  La 
distruzione  ecologica,  unita  ad  uno  scon¬ 
siderato  sfruttamento  delle  risorse  natura¬ 
li  per  scopi  commerciali,  è  un  sintomo 
del  conflitto  tra  i  processi  naturali  e  il  de¬ 
siderio  dell’economia  di  mercato  di  accu¬ 
mulare  sempre  più  ricchezze  materiali. 
Secondo  Commoner:  “Gli  esseri  umani 
hanno  spezzato  il  cerchio  della  vita  gui¬ 
dati  non  da  necessità  biologiche,  ma 
dall’ organizzazione  sociale  che  essi 
hanno  attuato  per  conquistare  la  natu¬ 
ra:  metodi  per  accumulare  ricchezza 
che  si  scontrano  con  quelli  naturali.” 
L’economia  ed  i  concetti  di  sviluppo  mo¬ 
derni  rappresentano  un  minimo  aspetto 
nella  storia  della  produzione  economica 
dell’umanità.  L’economia  di  sussistenza 
ha  fornito  agli  uomini  la  base  materiale 
per  la  sopravvivenza,  ricavando  i  mezzi 
direttamente  dalla  natura  attraverso  mec¬ 
canismi  di  autoapprovigionamento.  Nella 
maggior  parte  del  Terzo  Mondo,  moltis¬ 
sime  persone  vivono  in  questo  modo  re¬ 
stando  completamente  al  di  fuori  dello 
sviluppo  legato  alle  leggi  di  mercato.  La 
distruzione  dell’economia  di  sussistenza 
avviene  perché  le  risorse  di  base,  alquan¬ 
to  limitate,  sono  sottratte  a  chi  le  usa  di¬ 
rettamente  per  la  sopravvivenza  per  favo¬ 
rire  la  crescita  dell’economia  di  mercato. 
I  principi  sui  quali  si  basa  l’uso  delle  ri¬ 
sorse  naturali  in  una  economia  di  sussi¬ 
stenza  sono  il  sostentamento  e  la  soddi¬ 
sfazione  delle  necessità  di  base  in  contra¬ 
sto  con  quelli  dello  sfruttamento  delle  ri¬ 
sorse  per  il  mercato,  che  sono  l’accumulo 
di  profitti  e  capitali.  In  India  la  sopravvi¬ 
venza  dell’uomo  è  dipesa  soprattutto 
dall’impiego  diretto  delle  risorse  naturali 
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Guidata  da  un  ristretto  e 
distorto  concetto  di  efficienza  e 
sostenuta  da  sussidi  di  tutti  i  tipi 
l'evoluzione  tecnologica  nelle 
società  il  cui  sviluppo  si  orienta 
verso  un  'economia  di  mercato 
prosegue  nella  direzione  dello 
sfruttamento  intensivo  delle 
risorse,  del  trasferimento  della 
forza  lavoro  e  della  distruzione 


principali  coltivazioni  alimentari 
o  dall’acqua  potabile  sono  fre¬ 
quentemente  proposti  come  pro¬ 
grammi  per  lo  sviluppo  economi¬ 
co  nell’ambito  dell’economia  di 
mercato,  ma  generano  sottosvi¬ 
luppo  in  quello  di  un’economia  di 
sussistenza  legata  alla  natura.  I 
movimenti  ecologisti  vogliono 
opporsi  a  queste  minacce  alla  so¬ 
pravvivenza  che  provengono  da 
un  modello  di  sviluppo  economi¬ 
co  basato  sulle  leggi  di  mercato. 
Perciò  i  movimenti  ambientalisti 
del  Terzo  Mondo  non  rappresen¬ 
tano  un  lusso  di  pochi  ricchi,  ma 
l’imperativo  per  la  sopravvivenza 
della  maggioranza  della  popola¬ 
zione,  della  quale  non  si  cura 
l’economia  di  mercato  che  anzi, 
con  la  sua  espansione,  la  minac¬ 
cia  sempre  più  direttamente. 

Il  fondamento  politico  dei  movi¬ 
menti  ecologisti  sta  nella  loro 
abilità  di  allargare  le  basi  spazia¬ 
li.  temporali  e  sociali  di  valuta¬ 
zione  dei  progetti  di  sviluppo  e 
nella  loro  capacità  di  tenere  in 
considerazione  tutte  e  tre  le  for¬ 
me  di  economia  sopra  descritte. 
Solo  quando  queste  saranno  inse¬ 
rite  in  un  solo  contesto  potrà  sca¬ 
turire  un  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo. 


Scelta  tecnologica:  verso  criteri 
ecologici  olistici 


ecologica 
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comuni.  I  movimenti  ecologisti  sollevano 
le  loro  obiezioni  contro  la  distruzione  di 
questi  beni  comuni  vitali  ed  essenziali 
per  la  sopravvivenza  dell’uomo.  E’  im¬ 
pensabile  uno  sviluppo  economico  senza 
acqua  pulita,  terreni  fertili,  piante  e  colti¬ 
vazioni  diversificate.  Talvolta  per  omis¬ 
sione,  talvolta  per  commissione,  le  atti¬ 
vità  a  favore  dello  sviluppo  economico 
hanno  danneggiato  la  produzione  delle  ri¬ 
sorse  naturali  comuni,  aumentando  la 
contraddizione  fra  l’economia  dei  proces¬ 
si  naturali  e  quella  di  sussistenza. 
Secondo  un  modello  di  sviluppo  basato 
sulla  crescita  economica,  sono  senza  va¬ 
lore  tutte  quelle  risorse  e  tutti  quei  pro¬ 
cessi  che  non  sono  quotati  sul  mercato  e 
non  servono  per  produrre  beni  di  consu¬ 
mo.  Da  queste  premesse  molto  frequente^ 
mente  scaturiscono  programmi  di  svilup¬ 
po  economico  che  sottraggono  o  distrug¬ 
gono  le  risorse  alla  base  della  sopravvi¬ 
venza.  La  diversione  delle  risorse,  come 
la  trasformazione  di  zone  forestali  comu¬ 
ni  multiuso  in  piantagioni  di  monoculture 
industriali,  o  la  distruzione  delle  risorse 
collettive,  o  la  sottrazione  di  acqua  dalle 


Se  nei  programmi  di  sviluppo  si 
tenesse  conto  di  tutte  tre  i  tipi  di 
economie,  ne  risulterebbe  una  vi¬ 
sione  più  chiara  della  realtà  poli¬ 
tica  dei  conflitti  per  le  risorse  na¬ 
turali.  Secondo  l’idea  dominante, 
nell’ambito  dell’economia  di 
mercato,  la  tecnologia  é  considerata  co¬ 
me  il  mezzo  per  avere  il  controllo  su 
quantità  sempre  maggiori  di  risorse  natu¬ 
rali  e,  di  conseguenza,  per  trasformare  la 
scarsità  in  abbondanza  e  la  povertà  in  be¬ 
nessere.  Essa  dunque  è  vista  come  la  for¬ 
za  motrice  dello  sviluppo  e  lo  strumento 
indispensabile  che  garantisce  libertà  e  in¬ 
dipendenza  dalla  natura.  Si  ritiene  che  il 
benessere  dei  paesi  occidentali  industria- 
lizzati  dipenda  esclusivamente  dalla  ca¬ 
pacità  della  moderna  tecnologia  di  pro¬ 
durre  ricchezza. 

Il  concetto  di  tecnologia  in  sé  come  fonte 
di  abbondanza  e  libertà  dai  limiti  ecologi¬ 
ci  della  natura  è  in  parte  basato  sull’inca¬ 
pacità  dell’economia  di  mercato  di  consi¬ 
derare  in  modo  globale  le  risorse  che  essa 
sfrutta.  Ma  è  solo  in  tale  prospettiva  oli- 
stica,  che  comprende  tutte  e  tre  le  forme 
di  economie,  che  possono  essere  visti 
chiaramente  i  rapporti  fra  scarsità  ed  ab¬ 
bondanza,  fra  sottosviluppo  e  progresso. 
La  maggioranza  delle  tecnologie  operano 
in  aree  privilegiate,  sfruttando  enormi 
quantità  di  risorse  varie  che  provengono 
da  diversi  ecosistemi,  normalmente  mol- 
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to  lontani.  L’uso  di  risorse  che  arrivano 
da  lontano,  in  modo  indiretto  e  da  paesi 
diversi,  grazie  ai  trasporti  su  lunghe  di¬ 
stanze  che  provocano  un  grosso  dispen¬ 
dio  di  energia,  fa  in  modo  che  non  si  ab¬ 
bia  l’esatta  misura  della  richiesta  di  ma¬ 
terie  prime  necessarie  ai  processi  tecno¬ 
logici  di  sviluppo. 

La  distanza  fra  i  luoghi  dove  le  risorse 
vengono  man  mano  esaurite  e  quelli  in 
cui  vengono  usate  per  la  produzione  ha 
enormemente  mascherato  le  ingiustizie 
create  dalla  tecnologia  moderna.  Inoltre 
si  ritiene,  superficialmente,  che  i  benefici 
dello  sviluppo  economico  basato  sulle 
moderne  tecnologie  si  estenderanno  auto¬ 
maticamente  ai  poveri  e  ai  bisognosi  e 
che  ciò,  inevitabilmente,  risolverà  i  pro¬ 
blemi  della  giustizia  distributiva. 
Naturalmente  sarebbe  così  se  la  crescita 
ed  il  surplus  fossero  generali  e  se  tutti  i 
gruppi  socioeconomici  disponessero  di 
potere  d’acquisto.  Tuttavia  niente  di  tutto 
questo  è  corretto.  Spesso  il  surplus  si  ge¬ 
nera  a  discapito  dei  processi  ecologici 
che  generano  le  risorse  naturali  o  attra¬ 
verso  l’esaurimento  di  risorse  non  rinno¬ 
vabili.  Molto  spesso  la  sola  incidenza  che 
tali  attività  economiche  hanno  sulla  vita 
dei  poveri  è  la  perdita  delle  risorse  di  ba¬ 
se  che  assicurano  la  loro  sopravvivenza. 
Perciò,  non  a  caso,  le  moderne,  efficienti 
e  “produttive”  tecnologie  sorte  nel  conte¬ 
sto  della  crescita  economica,  sono  asso¬ 
ciate  a  pesanti  costi  ecologici  e  sociali. 
Esse  generano  processi  di  produzione  che 
richiedono  tali  risorse  ed  una  tale  inten¬ 
sità  di  energia  da  causarne  l’incessante 
sottrazione  agli  ecosistemi  naturali.  Que¬ 
sto, col  passare  del  tempo,  disgrega  i  pro¬ 
cessi  ecologici  essenziali  e  provoca  la 
trasformazione  di  risorse  rinnovabili  in 
non  rinnovabili.  Una  foresta  può  rifornire 
inesauribilmente  acqua  e  biomassa,  tra 
cui  legno,  se  si  mantengono  la  sua  stabi¬ 
lità  idrologica,  genetica  e  la  sua  varietà  e 
se  è  sfruttata  solo  a  scopo  di  sostenta¬ 
mento.  Ma  la  pesante  ed  incontrollata  ri¬ 
chiesta  del  mercato  di  legname  per  l’in¬ 
dustria  ed  il  commercio  provoca  un  con¬ 
tinuo  abbattimento  di  alberi  che  annulla 
la  capacità  rigenerativa  degli  ecosistemi 
della  foresta  e,  col  tempo,  rende  le  risorse 
non  rinnovabili.  Talvolta  il  danno  alle  ca¬ 
pacità  rigenerative  intrinseche  della  natu¬ 
ra  non  è  provocato  direttamente  da  un  ec¬ 
cessivo  sfruttamento  di  una  particolare  ri¬ 
sorsa,  ma  indirettamente  tramite  il  dan¬ 
neggiamento  di  altre  risorse  naturali  lega¬ 
te  al  processo  ecologico.  Ad  esempio  nei 
paesi  tropicali  a  regime  monsonico,  l’ab¬ 
battimento  di  alberi  nei  bacini  imbriferi 
distrugge  non  solo  le  risorse  della  foresta, 
ma  anche  le  sorgenti  costanti  e  rinnovabi¬ 
li  di  acqua.  L’industrializzazione  intensi¬ 
va  intacca  i  processi  ecologici,  essenziali 
non  solo  a  causa  della  eccessiva  richiesta 
di  materie  prime,  ma  anche  tramite  l’in¬ 
quinamento  di  elementi  essenziali,  come 
l’aria  e  l’acqua.  Rothman  dice: 

“L’ individualismo  dell’  economia  con  le 
sue  imprese  d’affari  alla  continua  ricer¬ 
ca  di  profitti  rappresenta  un  enorme  pe¬ 
ricolo  perché  non  può  garantire  il  mi- 


u 


Come  soluzione  dei 
problemi  ecologici  viene 
proposta  l'espansione  del 
sistema  di  mercato.  Ne 
risulta  che,  per  venire 
incontro  alle  necessità  di 
sopravvivenza  vengano 
sostenuti,  invece  dei 
programmi  di  rigenerazione 
ecologica  graduale  delle 
risorse  naturali,  quelli  di 
immediato  ed  accresciuto 
sfruttamento  con  maggiori 
investimenti  di  capitali.  Il 
presidente  della  Banca 
Mondiale  ha  dichiarato:  un 
ambiente  migliore  dipende, 
molto  spesso,  dalla  continua 
crescita  economica  { 


glior  uso  delle  risorse  per  la  società  nel 
suo  complesso  e  non  può  evitare  di  crea¬ 
re  continuamente  situazioni  che  provo¬ 
cano  l’inquinamento  dell’ ambiente.’’ 

In  un  contesto  in  cui  le  risorse  scarseg¬ 
giano  e  la  maggior  parte  di  esse  è  già  sta¬ 
ta  utilizzata  per  soddisfare  le  necessità  di 
base,  una  loro  ulteriore  sottrazione  per 
destinarle  a  nuovi  usi  rappresenterebbe, 
molto  probabilmente,  una  minaccia  per  la 
sopravvivenza  e  genererebbe  conflitti  fra 
le  richieste  per  la  crescita  economica  e 
quelle  per  il  mero  sostentamento:  Una 
tecnologia  che  tenga  conto  della  soprav¬ 
vivenza  umana  deve  operare  una  distin¬ 
zione  fra  produzione  destinata  alle  neces¬ 
sità  di  base  e  non,  perché  la  sopravviven¬ 
za  dipende  proprio  dalla  soddisfazione 
ininterrotta  dei  bisogni  vitali  dell’uomo. 
Nell’ambito  del  l 'economia  di  mercato  gli 
indici  dell’efficienza  tecnologica  e  della 
produttività  non  fanno  differenza  fra  la 
soddisfazione  delle  necessità  di  base  e  le 
richieste  di  lussi,  fra  risorse  ottenute  nel 
rispetto  del  sistema  ecologico  o  no,  nè 
della  natura  del  contributo  che  l’espan¬ 
sione  economica  offre  alle  diverse  cate¬ 
gorie  sociali.  In  un  contesto  in  cui  il  pote¬ 
re  d’acquisto  è  distribuito  con  grande  ini¬ 
quità  e  scarse  sono  le  conoscenze  o  il  ri¬ 
spetto  dei  processi  ecologici,  la  crescita 
economica  si  basa  sulla  fabbricazione  ed 
il  consumo  di  prodotti  non  necessari  per 
la  sopravvivenza.  L’espansione  di  questo 
settore  della  produzione  molto  spesso 
conduce  ad  una  ulteriore  sottrazione  di  ri¬ 
sorse  naturali  vitali.  In  un  mondo  in  cui 
queste  ultime  sono  limitate  e  in  fase  di 
contrazione  e  nell’ambito  dell’economia 
di  mercato,  la  domanda  di  prodotti  di  lus¬ 


so  non  necessari  inizia  ad  essere  soddi¬ 
sfatta  sacrificandole  la  richiesta  di  pro¬ 
dotti  indispensabili  per  la  sopravvivenza. 
La  potentissima  spinta  del  potere  d’ac¬ 
quisto  dei  ricchi  del  mondo  può  portare 
ad  esaurire  le  risorse  vitali  a  dispetto  del¬ 
la  loro  scarsità  e  dei  conflitti  che  ne  pos¬ 
sono  derivare. 

L’idea,  in  realtà  limitata,  di  “produtti¬ 
vità”  delle  tecnologie  è  stata  generalizza¬ 
ta  con  la  conseguenza  che  tutti  gli  altri 
costi  del  processo  economico  restano  in¬ 
visibili.  Le  forze  nascoste  che  contribui¬ 
scono  ad  accrescere  la  “produttività”  di 
un  agricoltore  moderno  o  di  un  operaio 
derivano  dal  crescente  sprèco  di  risorse 
naturali  non  rinnovabili.  Lovins  lo  ha  de¬ 
finito  come  la  quantità  di  lavoro  fatto  da 
“schiavi”  in  questo  momento  nel  mondo. 
Secondo  lui  ogni  persona  sulla  terra  in 
media  possiede  l’equivalente  di  50 
schiavi,  ognuno  dei  quali  lavora  circa  40 
ore  alla  settimana.  Attualmente  la  tra¬ 
sformazione  annuale  globale  di  energia 
operata  dall’uomo  da  tutte  le  fonti  (le¬ 
gname,  fossili,  energia  idroelettrica,  nu¬ 
cleare)  è  circa  di  8xl(P  watts.  Più  di  20 
volte  il  contenuto  energetico  del  cibo  ne¬ 
cessario  per  nutrire,  in  questo  momento, 
la  popolazione  mondiale  secondo  il  fab¬ 
bisogno  standard  prò  capite  indicato  dal¬ 
la  FAO,  vale  a  d  ire  3600  calorie  al  gior¬ 
no.  Per  Lovins:  "In  termini  di  forza  la¬ 
voro  perciò  la  popolazione  della  terra 
non  é  di  4  miliardi,  bensì  di  200,  ma  il 
problema  di  fondo  è  che  circa  il  98%  di 
essa  non  si  nutre  in  modo  adeguato.  Le 
ingiustizie  nella  distribuzione  di  questo 
lavoro  fatto  da  “schiavi”  fra  i  vàri  pae¬ 
si  sono  enormi;  per  esempio  un  abitante 
medio  degli  Stati  Uniti  ha  a  disposizio¬ 
ne  un  numero  di  “schiavi”  250  volte 
maggiore  di  un  nigeriano  medio.  E’ 
questa,  sostanzialmente,  la  ragione  del¬ 
la  diversa  efficienza  fra  V  economìa 
americana  e  quella  nigeriana  e  non  il 
divario  di  capacità  medie  delle  popola¬ 
zioni  stesse.  Non  ha  senso  indagare  sul¬ 
le  abilità  di  americani  e  nigeriani:  se  ai 
primi  venissero  a  mancare  249  dei  loro 
250  “schiavi”  chi  potrebbe  dire  se  e  co¬ 
me  si  dimostrerebbero  efficienti?” 
L’aumento  degli  sprechi  delle  risorse  è 
generalmente  considerato  come  indicati¬ 
vo  dello  sviluppo  economico.  Se  le  cifre 
che  in  questo  momento  si  riferiscono  agli 
Stati  Uniti  dovessero  essere  prese  come 
obiettivo  dagli  indiani,  le  richieste  com¬ 
plessive  di  risorse  da  parte  di  un’India 
“sviluppata”  potrebbero  essere  calcolate 
moltiplicando  i  consumi  attuali  per  250. 
Né  le  nostre  foreste,  né  i  campi,  né  i  fiu¬ 
mi  potrebbero  sostenere  un  tale  “svilup¬ 
po”.  Considerando  il  consumo  di  risorse 
prò  capite,  la  teoria  di  Malthus  che  mette 
in  relazione  la  popolazione  con  la  scarsità 
di  risorse  non  è  valida.  Più  significativo 
del  fattore  popolazione  è  quello  delle  ri¬ 
sorse.  Per  esempio,  sebbene  molti  pàesi 
del  Sud  siano  molto  più  popolati  che 
quelli  del  Nord,  le  nazioni  industrializza¬ 
te,  che  rappresentano  solo  1/4  del  mondo, 
usano  più  cereali  che  gli  altri  3/4  messi 
assieme.  Questo  si  spiega  col  fatto  che  il 
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67%  del  consumo  totale  di  cereali  nei 
paesi  industrializzati  è  assorbito  dagli  al¬ 
levamenti  intensivi.  Questi  ultimi,  desti¬ 
nati  alla  produzione  di  carne,  come  riferi¬ 
sce  Odum,  richiedono  10  calorie  di  ener¬ 
gia  per  produrne  solo  una.  Nell’ambito 
dell’economia  di  mercato  1’  energia  che 
proviene  dalle  riserve  non  rinnovabili 
della  terra  fa  sembrare  efficienti  processi 
che,  al  contrario,  sono  molto  carenti.  E’ 
interessante  notare  che  persino  in  occi¬ 
dente,  circa  un  secolo  fa,  una  caloria  di 
cibo  era  prodotta  usando  solo  una  frazio¬ 
ne  di  una  caloria  di  energia.  Lo  stesso  si 
verifica  nell’ agricoltura  moderna  riguar¬ 
do  all’uso  delle  risorse  d’acqua.  Quando 
viene  valutata  la  produzione  di  varietà  di 
semi  ad  alta  resa  non  in  base  al  raccolto 
rapportato  all’estensione  di  terreno 
(ton/ha),  ma  in  base  al  volume  d’acqua 
utilizzata  (ton/k  lt.)  questi  miracolosi  se¬ 
mi  della  Rivoluzione  Verde  risultano  due 
o  tre  volte  meno  efficienti  in  termini  di 
produzione  di  cibo  che,  ad  esempio, 
quelli  di  miglio.  Rivalutando  i  risultati 
dell’efficacia  tecnologica  dei  processi  as¬ 
sociati  allo  sviluppo  economico  in  un’ot¬ 
tica  universale  e  in  base  all’impiego  di  ri¬ 
sorse,  si  arriverebbe  probabilmente  alla 
conclusione  che:  “la  tanto  decantata  ef¬ 
ficacia  dell' alta  tecnologia,  così  larga- 
■  mente  impiegata,  è  in  realtà  un  falso. 
Infatti  si  risolve  in  un  grosso  spreco  di 
materiali  ed  è  altamente  inquinante .( va¬ 
le  a  dire  distrugge  il  potenziale  produtti¬ 
vo  dell’  ambiente)” . 

Sono  state  apportate  innovazioni  alle 
nuove  tecnologie  dell’economia  di  mer¬ 
cato  per  aumentare  i  profitti  e  non  per  in¬ 
coraggiare  una  certa  prudenza  nell’uso 
delle  risorse.  La  misura  dell’inefficenza 
nell’impiego  delle  materie  prime  nei  pro¬ 
cessi  di  produzione  basati  sulle  tecnolo¬ 
gie  intensive  ci  è  data  dalla  produzione 
della  soda,  un  importante  materiale  indu¬ 
striale.  Per  ottenerla  la  Solvay  usa  clorato 
di  sodio  e  pietra  calcarea;  quest’ultima,  al 
termine  della  produzione,  resta  solo  un 
prodotto  di  scarto.  Il  25%  del  clorato  di 
sodio  va  perduto  perché  sale  che  non  ha 
reagito,  così  come  il  75-80%  della  parte 
acida,  e  solo  la  parte  basica  entra  nel  pro¬ 
dotto  finale.  Perciò  solo  il  40%  dei  mate¬ 
riali  grezzi  consumati  è  veramente  utiliz¬ 
zato.  I  materiali  di  scarto  vanno  ad  inqui¬ 
nare  la  terra  e  l’acqua.  L’economia  del 
processo  è  artificialmente  resa  positiva 
grazie  alle  concessioni  per  il  rifornimento 
di  pietra  calcarea,  sale  e  combustibile, 
per  il  trasporto  ecc.  E’  grazie  a  questi  ap¬ 
porti  delle  risorse  naturali  che  processi 
controproduttivi  possono  apparire  così 
efficienti. 

Guidata  da  un  ristretto  e  distorto  concetto 
di  efficienza  e  sostenuta  da  sussidi  di  tut¬ 
ti  i  tipi,  l’evoluzione  tecnologica  nelle  so¬ 
cietà  il  cui  sviluppo  si  orienta  verso 
un’economia  di  mercato  prosegue  nella 
direzione  dello  sfruttamento  intensivo 
delle  risorse,  del  trasferimento  della  forza 
lavoro  e  della  distruzione  ecologica.  Il 
protrarsi  di  tali  processi  porterà  alla  di¬ 
struzione  delle  risorse  base  per 
l’economia  di  sopravvivenza  e  renderà 


del  mercato  porti 
automaticamente  allo  sviluppo  ed 
al  miglioramento  delle  condizioni 


dei  poveri.  Le  popolazioni 
vengono  definite  come  povere 
quando  non  partecipano 
attivamente  all'economia  di 
mercato  e  non  utilizzano  i  beni  di 
consumo  da  essa  prodotti  e 
distribuiti,  anche  se  sono  in 
grado  di  soddisfare  le  stesse 
necessità  con  meccanismi  di 
autoapprovvigionamento  A  A 


superfluo  il  lavoro  dell’uomo  nell’ambito 
della  produzione  per  l’economia  di  mer¬ 
cato.  Il  concetto  ristretto  di  economia 
moderna  che  non  tiene  conto  di  quella 
dei  processi  naturali  e  di  quella  di  sussi¬ 
stenza  sta  diventando  universale.  Come 
risultato,  con  l’espansione  economica  del 
Terzo  Mondo,  lo  sfruttamento  intensivo 
delle  risorse  e  uno  sviluppo  solo  parziale 
delle  società  portano  ad  instabilità  e  a 
conflitti  sociali.  Mentre  i  movimenti  eco¬ 
logisti  nei  paesi  industrializzati  si  oppon¬ 
gono  alle  più  recenti  minacce  alla  soprav¬ 
vivenza  come  l’ inquinamento,  quelli  del 
Terzo  Mondo  hanno  alle  spalle  una  storia 
molto  più  lunga  legata  aH’esaurimento 
delle  risorse  e  al  degrado  ecologico  degli 
ecosistemi  naturali.  E’  in  questi  paesi 
che,  con  più  urgenza,  è  necessario  attuare 
le  scelte  tecnologiche  seguendo  un  crite¬ 
rio  ecologico  universale. 


Il  mercato  spinge  verso  la  distruzione 
ecologica 

In  assenza  di  una  conoscenza  più  ap¬ 
profondita  dell’economia  dei  processi  na¬ 
turali  e  di  quella  di  sussistenza,  le  critiche 
vèrso  lo  sviluppo  orientato  all’economia 
di  mercato,  le  scelte  tecnologiche  e  l’uso 
delle  risorse  naturala  mosse  dai  movi¬ 
menti  ecologisti  che  si  oppongono  in  par¬ 


ticolare  ai  modelli  ideologici, 
sembrano  ingenui  attacchi  contro 
lo  sviluppo  e  la  tecnologia  in  sé  e 
contro  qualsiasi  forma  di  inter¬ 
vento  sulle  risorse  naturali. 

In  questo  modo  la  sottomissione 
al  mercato  è  tautologicamente 
definita  come  il  solo  modo  sen¬ 
sato  per  arrivare  allo  sviluppo,  e 
l’unico  mezzo  per  raggiungerlo  è 
ritenuto  l’introduzione  di  tecno¬ 
logie  che,  in  breve  tempo,  au¬ 
mentano  al  massimo  i  profitti. 
L’ideologia  di  tale  sviluppo  è  li¬ 
mitata  all’ambito  dell’economia 
di  mercato.  Secondo  questa  vi¬ 
sione  i  conflitti  per  le  risorse  na¬ 
turali  e  la  distruzione  ecologica 
non  hanno  niente  a  che  fare  con 
la  crisi  economica  e,  come  solu¬ 
zione  ai  problemi  ecologici,  vie¬ 
ne  proposta  l’espansione  del  si¬ 
stema  di  mercato.  Ne  risulta  che, 
per  venire  incontro  alle  necessità 
di  sopravvivenza  vengano  soste¬ 
nuti,  invece  che  i  programmi  di 
graduale  rigenerazione  ecologica 
delle  risorse  naturali,  quelli  di 
immediato  ed  accresciuto  sfrutta¬ 
mento  con  maggiori  investimenti 
di  capitali.  Clausen,  in  qualità  di 
presidente  della  Banca  Mondiale, 
dichiarò  che  “un  ambiente  mi¬ 
gliore  dipende,  molto  spesso, 
dalla  continua  crescita  economi¬ 
ca”.  In  una  pubblicazione  più  re¬ 
cente  Chandler  ribadisce  ulte¬ 
riormente  le  sue  argomentazioni 
sostenendo  che  l’economia  di 
mercato  è  la  soluzione  ai  proble¬ 
mi  ecologici  e  il  solo  modo  per 
sperare  nella  conservazione  della  natura. 
Questa  crescita  al  di  fuori  degli  schemi 
naturali  fu  messa  in  discussione  dagli 
agricoltori  africani  con  queste  parole:  “E’ 
possibile  trasformare  un  vitello  in  una 
mucca  ricoprendolo  di  fango?”.  Dietro  le 
speranze  riposte  nel  mercato  come  solu¬ 
zione  alla  crisi  ecologica  ci  sono  false 
ipotesi,  specialmente  nel  caso  dei  paesi 
del  Terzo  Mondo.  Una  crescita  disordina¬ 
ta  e  l’ideologia  dello  sviluppo  sono  in 
realtà  le  principali  ragioni  dei  problemi 
ecologici  e  della  distruzione  delle  risorse 
naturali.  In  Africa  una  delle  cause  princi¬ 
pali  del  disastro  ecologico  è  stata  l’intro¬ 
duzione  di  insensate  coltivazioni  a  solo 
scopo  di  lucro.  La  distruzione  dell’equili¬ 
brio  naturale  delle  foreste  pluviali 
dell’America  del  sud  è  il  risultato 
dell’aumento  delle  speculazioni  agricole 
e  degli  allevamenti  intensivi  in  zone  di¬ 
sboscate.  Le  compagnie  d’affari  che  in¬ 
coraggiano  le  culture  industriali  possono 
sempre  andarsene  non  appena  cala  la  pro¬ 
duttività  dei  territori  di  recente  adattati  a 
questi  scopi:  esse  non  hanno  alcun  obbli¬ 
go  di  riabilitazione  ecologica  verso  la  ter¬ 
ra  devastata.  Detengono  il  potere  per 
quanto  riguarda  le  risorse  di  base  e  pos¬ 
sono  prendere  decisioni  grazie  alla  lega¬ 
lità  del  loro  possesso,  ma  non  devono 
farsi  carico  dei  costi  ecologici  della  di¬ 
struzione  del  suolo  è  del  sistema  idrico. 


il 
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Sono  i  contadini  e  le  tribù  locali  a  sop¬ 
portare  le  conseguenze  della  distruzione 
delle  terre  agricole  e  da  pascolo 
dell’Africa  e  delle  foreste  dell 'America 
Latina  e  non  le  multinazionali  alimentari. 
Ed  ora  la  speculazione  agricola  si  sta 
orientando  verso  altre  risorse  ed  altri  set¬ 
tori  per  sostenere  ed  accrescere  i  profitti. 
L’economia  di  mercato  non  possiede7 
meccanismi  interni  che  assicurino  la  rige¬ 
nerazione  ecologica  delle  risorse  naturali 
distrutte  dal  mercato  stesso.  I  problemi 
che  ne  derivano  anzi  sono  lasciati  solo 
agli  abitanti  delle  zone  devastate  che  nel¬ 
la  stessa  area  praticano  ancora  una  eco¬ 
nomia  di  sussistenza.  In  queste  condizio¬ 
ni  il  mercato  è  incapace  di  adattarsi  alle 
richieste  di  forme  di  economia  che  rispet¬ 
tino  la  natura  e  che  abbiano  come  scopo 
la  semplice  sopravvivenza.  Inoltre  anche 
se  l’economia  di  mercato  distrugge  la  na¬ 
tura  e  crea  nuove  forme  di  indigenza  e 
privazioni,  essa  stessa  è  proposta  come 
soluzione  al  problema  della  povertà  lega¬ 
ta  alla  crisi  ecologica.  Una  tale  situazione 
si  crea  perché  si  ritiene  che  l’espansione 
del  mercato  porti,  automaticamente,  allo 
sviluppo  ed  al  miglioramento  delle  con¬ 
dizioni  dei  poveri. 

Sempre  secondo  questa  ideologia  le  po¬ 
polazioni  vengono  definite  come  povere 
quando  non  partecipano  attivamente 
all’economia  di  mercato  e  non  utilizzano 
i  beni  di  consumo  da  essa  prodotti  e  di¬ 
stribuiti,  anche  se  sono  in  grado  di  soddi¬ 
sfare  le  stesse  necessità  con  meccanismi 
di  autoapprovigionamento.  Sono  consi¬ 
derate  povere  ed  arretrate  se  consumano 
il  nutriente  miglio  da  loro  stesse  coltivato 
e  non  cibo  lavorato,  prodotto  e  distribuito 
all’interno  delle  reti  commerciali;  se  vi¬ 
vono  in  abitazioni  da  loro  stesse  costruite 
nel  rispetto  dell’ecologia  e  con  risorse 
naturali  locali  come  il  bambù,  la  pietra  o 
il  fango  invece  che  con  il  cemento  com¬ 
prato  sul  mercato;  se  indossano  indumen¬ 
ti  di  fibre  naturali,  di  foggia  indigena  e 
fatti  a  mano,  invece  che  abiti  di  fibre  sin¬ 
tetiche  fabbricati  meccanicamente.  Que¬ 
sti  modi  di  vita  sono  erroneamente  consi¬ 
derati  miseri  se  visti  nell’ottica  del  con¬ 
sumismo  occidentale  ma,  in  realtà,  non  si 
tratta  di  vera  povertà.  Il  miglio  e  la  mai¬ 
zena,  gli  alimenti  base  più  comuni  delle 
culture  non  occidentali,  hanno  un  potere 
nutritivo  di  gran  lunga  superiore  al  cibo 
trattato  e  stanno  diventando  popolari  nei 
paesi  industrializzati  come  alimenti  sani 
all’interno  dei  movimenti  alternativi.  In 
ambienti  rurali  le  capanne  costruite  con 
materiali  locali  rappresentano  un  metodo 
ecologicamente  più  avanzato  per  dare  ri¬ 
paro  agli  uomini  che  non  le  case  di  ce¬ 
mento.  Le  fibre  naturali  e  le  mode  locali, 
specialmente  nei  climi  tropicali,  sono 
molto  più  adatte  a  soddisfare  le  necessità 
di  abbigliamento  delle  varie  regioni  che 
non  gli  abiti  di  nylon  o  di  altre  fibre  arti¬ 
ficiali.  Questi  concetti  di  povertà  ed 
arretratezza  indotti  culturalmente,  sono 
serviti  a  legittimare  ingiustamente  l’idea 
corrente  di  sviluppo,  che,  a  sua  volta,  ha 
creato  ulteriori  condizioni  di  invisibile 
povertà  o  miseria  materiale  non  tenendo 
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L 'economia  di 
mercato  è  entrata  in 
conflitto  con  un  'economia 
che  assicurava  la 
sopravvienza  e  che 
rispettava  la  natura. 

L 'agricoltura  industriale 
spesso  non  si  è  per  nulla 
inserita  nei  nuovi  contesti 
nei  quali,  anzi,  ha  creato 
ulteriori  condizioni  di 
carestia  ed  indigenza.  Ora 
la  povertà  non  è  più 
culturale  e  relativa,  ma 
assoluta  e  minaccia  la 
sopravvivenza  di  milioni 
di  persone  sul  nostro 
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conto  delle  necessità  di  sopravvivenza  a 
favore  dei  processi  di  produzione  con 
sfruttamento  intensivo  delle  risorse.  Le 
coltivazioni  industriali  e  la  successiva  la¬ 
vorazione  dei  prodotti  sottraggono  la  ter¬ 
ra  e  l’acqua  a  chi  se  ne  serve  per  il  so¬ 
stentamento  e  di  conseguenza,  ad  un  nu¬ 
mero  sempre  crescente  di  persone,  il  cibo 
a  cui  hanno  diritto.  Bamett  osserva  che 
“l’inesorabile  processo  di  industrializ¬ 
zazione  ed  internazionalizzazione 
dell’ agricoltura  probabilmente  è  più  re¬ 
sponsabile  della  malnutrizione  delle  po¬ 
polazioni  di  quanto  non  lo  siano  guerre 
crudeli  o  insoliti  capricci  della  natura. 
Ci  sono  diverse  ragioni  per  cui  le  coltu¬ 
re  per  esportazione  fatte  con  l’uso  di 
tecnologie  avanzate  aumentano  la  fame 
nel  mondo:  la  scarsa  terra,  i  crediti, 
l’acqua,  le  tecnologie,  tutto  è  sacrificato 
a  favore  del  mercato  dell'  esportazione, 
dal  quale  la  maggioranza  delle  popola¬ 
zioni  affamate  non  trae  alcun  beneficio. 

I  profitti  vanno  alle  compagnie  che  non 
hanno  alcun  interesse  a  sfamare  esseri 
malnutriti  e  senza  soldi" . 

La  correlazione  fra  sviluppo,  idealmente 
ritenuto  un  mezzo  per  eliminare  l’indi¬ 
genza,  e  la  condizioni  di  povertà  materia¬ 
le  che  in  realtà  esso  crea,  è  ben  esemplifi¬ 
cata  dalla  situazione  etiopica.  Lo  sposta¬ 
mento  dei  nomadi  Afer  dai  loro  tradizio¬ 
nali  pascoli  nella  valle  di  Awash  a  causa 
dell’introduzione  di  colture  commerciali 
da  parte  di  compagnie  straniere  lì  ha  co¬ 
stretti  a  lottare  per  la  sopravvivenza  in 
territori  più  alti  e  fragili,  il  che  provoca  il 
degrado  dell’ecosistema  e  la  morte  per 
fame  di  animali  e  uomini.  In  questo  caso 
perciò  l’economia  di  mercato  è  entrata  in 
conflitto  con  una  che  assicura  la  soprav¬ 
vivenza  e  che  rispetta  la  natura. 
L’agricoltura  industriale  non  si  è  per  nul¬ 
la  inserita  nei  nuovi  contesti  nei  quali, 


anzi,  ha  creato  ulteriori  condizioni  di  ca¬ 
restia  ed  indigenza.  Ora  la  povertà  non  è 
più  culturale  e  relativa,  ma  assoluta,  e 
minaccia  la  sopravvivenza  di  milioni  di 
persone  sul  nostro  pianeta.  Alla  radice 
della  nuova  povertà  materiale  c’è  un  pa¬ 
radigma  economico  che  è  governato  dalle 
forze  del  mercato.  Non  è  possibile  valu¬ 
tare  fin  dove  si  spingeranno  le  sue  richie¬ 
ste  di  risorse  naturali  nè  l’impatto  che  ta¬ 
le  domanda  avrà  sulla  stabilità  ecologica 
e  sulla  sopravvivenza.  Ne  risulta  che  le 
attività  economiche  che  sono  tanto  effi¬ 
cienti  e  produttive  nel  contesto  limitato 
dell’economia  di  mercato,  spesso  diven¬ 
tano  inefficienti  e  distruttive  nell’ambito 
delle  altre  due  forme  di  economia:  quella 
naturale  e  quella  di  sussistenza. 

Seguendo  la  logica  del  mercato  non  sor¬ 
gerà  mai  la  necessità  di  apportare  cam¬ 
biamenti  nell’uso  delle  risorse  in  modo 
da  evitare  la  minaccia  della  distruzione 
ecologica  e  quella  alla  sopravvivenza.  Lo 
sviluppo  come  ideologia  permette  l’in¬ 
staurarsi  del  dominio  globale,  se  pur  indi¬ 
retto,  del  mercato,  crea  la  necessità  di 
aiuti  internazionali  e  debito  estero  per 
fornire  i  capitali  a  questi  progetti  di  svi¬ 
luppo  che  commercializzano  e  privatizza¬ 
no  le  risorse.  Di  conseguenza  il  controllo 
delle  risorse,  locali  sempre  più  sfugge  dal¬ 
le  mani  delle  comunità  del  luogo  e  persi¬ 
no  dei  governi  nazionali  a  favore  delle 
istituzioni  finanziarie  intemazionali,  e  le 
condizioni  dei  prestiti  ne  determinano  il 
modo  di  utilizzo.  L’ansia  di  restituire  ed 
esaurire  i  debiti  consolida  ulteriormente 
l’integrazione  nel  mercato,  il  che  fa  dimi¬ 
nuire  sempre  più  l’interesse  per  l’econo¬ 
mia  basata  sui  processi  naturali  e  per 
quella  di  sussistenza.  Nella  conseguente 
anarchia  nell’uso  delle  risorse  le  mino¬ 
ranze  privilegiate  che  vivono  nelle  loro 
oasi  di  benessere  economico  possono  ac¬ 
cedere  in  modo  estremamente  spropor¬ 
zionato  alle  risorse,  mentre  la  maggioran¬ 
za  silenziosa,  confinata  nell’invisibile  en¬ 
troterra  di  sottosviluppo,  può  avvicinarsi 
Con  sempre  maggiore  difficoltà  a  risorse 
in  continua  contrazione. 

In  India  i  movimenti  ecologisti  sono 
l’espressione  della  protesta  contro  la  di¬ 
strazione  delle  due  economie  vitali,  quel¬ 
la  basata  sui  processi  naturali  e  quella  di 
sussistenza,  causata  da  uno  sviluppo  di¬ 
sordinato  che  fa  capo  all’economia  di 
mercato.  Non  é  sorprendente  che  questi 
movimenti  siano  fortemente  critici  nei 
confronti  delle  istituzioni  per  i  prestiti  in¬ 
ternazionali,  la  cui  finanza  alimenta  i 
processi  di  sviluppo  economico  orientati 
versò  la  crescita  monetaria  che  sacrifica¬ 
no  l’ecologia  e  la  sopravvivenza.  Come 
non  è  strano  che  le  istituzioni  intemazio¬ 
nali  per  i  prestiti  e  le  elite  dei  paesi  privi¬ 
legiati  considerino  i  movimenti  ecologisti 
conte  degli  ostruzionisti  antiprogressisti, 
poiché  essi  hanno  il  compito  di  ostacola¬ 
re  la  distruzione  ecologica  e  di  fermare  i 
processi  che  hanno  come  risultato  pro¬ 
gresso  per  alcuni  e  regresso  per  la  mag¬ 
gioranza.  Nella  prospettiva  globale  delle 
tre  economie,  la  proverbiale  torta  si  sta 
contraendo,  mentre  in  quella  ristretta 
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dell’economia  di  mercato  si  nota  una  no¬ 
tevole  crescita  a  breve  termine.  Siamo  di 
fronte  ad  una  crescente  scarsità  d’acqua, 
di  forme  di  biomassa  come  foraggio, 
combustibile  eccetera  e  sempre  più  spes¬ 
so  si  verificano  brevi  periodi  di  siccità 
metereologica  che  si  trasformano  poi  in 
desertificazione  su  larga  scala.  Per  con¬ 
trasto  sono  disponibili  sul  mercato  urba¬ 
no  più  bevande  in  bottiglia,  più  latte  e 
latticini  e  più  fiori  e  verdure  per  il  mer¬ 
cato  dell’esportazione.  Lasciati  a  se  stes¬ 
si,  i  programmi  di  sviluppo  nel  Terzo 
Mondo  avrebbero  inglobato  le  economie 
vitali  basate  sui  processi  naturali  e  sulla 
sopravvivenza.  La  comparsa  di  grandi 
progetti  intemazionali  di  aiuti  e  prestiti, 
tuttavia,  spinge  nella  direzione  del  mo¬ 
dello  classico  di  crescita.  E’  per  questo 
che  i  movimenti  ecologisti  valutano  criti¬ 
camente  le  istituzioni  finanziarie  intema¬ 
zionali  ed  i  loro  programmi  di  sostegno. 
A  questo  proposito  le  critiche  più  aspre 
sono  state  mosse  contro  agenzie  come  la 
Banca  Mondiale  e  le  sue  filiali  regionali. 
Tre  sono  le  ragioni  per  cui  gli  ecologisti 
sono  tanto  critici  nei  confronti  delle  ban¬ 
che  per  lo  sviluppo  multilaterale. 

Primo,  molti  dei  prestiti  e  dei  crediti  di 
queste  banche  sono  destinati  a  settori 
molto  delicati  dal  punto  di  vista  ambien¬ 
tale  come  agricoltura,  foreste,  dighe  o  ir¬ 
rigazioni.  Nel  1983  metà  dei  prestiti 
complessivi,  circa  22  miliardi  di  dollari 
USA,  furono  diretti  a  questi  settori.  Per¬ 
ciò,  sebbene  questi  prestiti  rappresentino 
solo  una  percentuale  minima  degli  inve¬ 
stimenti  economici  complessivi,  in  ter¬ 
mini  di  impatto  sul  sistema  delle  risorse 
naturali  essi  hanno  una  grande  importan¬ 
za.  Il  secondo  motivo  per  il  quale  queste 
banche  sono  tanto  importanti  nel  deter¬ 
minare  i  modelli  di  sviluppo  e  l’uso  delle 
risorse  nei  paesi  del  Terzo  Mondo  è  che 
esse  richiedono  ai  governi  che  accettano 
i  prestiti  di  dimostrare  partecipazione  ai 
progetti  impegnandosi  con  i  cosiddetti 
fondi  ed  investimenti  “complementari”. 
La  Banca  Mondiale,  in  particolare,  ha 
una  influenza  determinante  sulla  politica 
globale  di  sviluppo  attraverso  documenti 
programmatici,  di  politica  settoriale  e 
memorandum  economici  relativi  ad  ogni 
paese.  Ma  l’efficacia  maggiore  le  banche 
per  lo  sviluppo  lo  devono  ai  prestiti  set¬ 
toriali  e  a  quelli  per  la  creazione  del 
know-how  di  base  grazie  ai  quali  posso¬ 
no  influenzare  la  politica  èconomica  a 
lungo  termine  e  non  solo  semplici  pro¬ 
getti  isolati.  In  questo  modo  vengono 
provocati,  a  lungo  andare,  cambiamenti 
istituzionali  in  direzione  della  privatizza¬ 
zione  e  dell’adozione  di  una  strategia  di 
crescita  orientata  all’esportazione,  che,  a 
loro  volta,  influenzano  enormemente  il 
sistema  di  controllo  e  di  impiego  delle  ri¬ 
sorse  naturali. 

Il  terzo  meccanismo  di  cui  dispone  la 
Banca  Mondiale  per  determinare  il  tipo 
di  impiego  delle  risorse  naturali  è  il  lega¬ 
me  esistente  fra  aiuti  stranieri  e  finanzia¬ 
mento  dell’esportazione.  Nel  1978  John- 
ston  vicesegretario  di  stato  del  diparti¬ 
mento  di  economia  e  affari,  riferì  al  Con- 
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gresso  degli  Stati  Uniti  che  “ogni  dolla¬ 
ro  che  viene  investito  nelle  banche  per 
lo  sviluppo  ne  frutta  tre  in  termini  di  af¬ 
fari  per  le  ditte  americane.”  Bushneil, 
direttore  dell’Ufficio  per  lo  sviluppo  del¬ 
le  nazioni  del  dipartimento  del  Tesoro 
degli  Stati  Uniti  affermò,  il  16  marzo 
1976,  di  fronte  alla  sottocommissione  per 
le  operazioni  all’estero  (che  fa  parte  della 
commissione  della  Camera  per  gli  stan¬ 
ziamenti):  “Dal  punto  di  vista  degli  Sta¬ 
ti  Uniti,  queste  banche  incoraggiano  lo 
sviluppo  in  direzioni  compatìbili  con  la 
nostra  economia.  Esse  sottolineano  il 
ruolo  che  le  forze  di  mercato  hanno  in 
un  efficace  impiego  delle  risorse  e  nello 
sviluppo  di  economie  orientate  verso  il 
commercio  estero...  La  nostra  parteci¬ 
pazione...  alle  banche  internazionali  per 
lo  sviluppo  assicurerà  anche  V  accesso 
alle  materie  prime  essenziali  ed  una  si¬ 
tuazione  migliore  per  investimenti  ame¬ 


ricani  nelle  zone  in  via  di  svi¬ 
luppo” . 

Il  massiccio  coinvolgimento  del¬ 
la  finanza  internazionale  nello 
sviluppo  economico  dei  paesi 
del  Terzo  Mondo  modifica  in 
modo  drastico  le  strategie  di  ge¬ 
stione  delle  risorse  naturali.  Il  ra¬ 
pido  aumento  della  loro  esporta¬ 
zione  ha  spinto  i  paesi  nella  trap¬ 
pola  del  debito  estero,  da  cui  de¬ 
riva  poi  il  degrado  ecologico.  Il 
rapporto,  fra  quest’ultimo  ed  i 
prestiti  intemazionali  può  essere 
esemplificato  attraverso  il  caso 
del  Brasile.  Questi,  tra  il  1980  ed 
il  1982  ottenne  un  prestito  di  cir¬ 
ca  300  milioni  di  dollari  USA 
all’anno,  che  raggiunse  circa  950 
milioni  nel  1983  e  ‘84.  Una  vol¬ 
ta  esauriti  questi  soldi  il  Brasile 
non  fu  in  grado  di  fornire  i  fondi 
complementari  per  portare  a  ter¬ 
mine  i  progetti,  che  quindi  non 
furono  completati,  pur  dovendo 
procedere  alla  restituzione  del 
denaro.  Il  peso  di  ciò  fu  soppor¬ 
tato  dalle  colture  destinate 
all’esportazione,  il  che  portò  ad 
una  ulteriore  deforestazione  ed 
allo  sgombero  di  insediamenti 
indigeni  nelTAmazzonia.  Non 
diversa  è  la  storia  dell’ Africa,  il 
continente  dove  più  seria  è  la 
crisi  ecologica. 

Nel  1983  non  c’era  alcun  paese 
africano  fra  i  grossi  debitori.  Og¬ 
gi  il  debito  estero  delle  42  eco¬ 
nomie  subsahariane  è  dell’ordine 
di  130-135  miliardi  d,i  dollari 
USA.  Il  caso  del  Sudan  è  esem¬ 
plificativo  di  ciò  che  sta  acca¬ 
dendo  in  Africa.  Alcuni  anni  fa 
agenzie  come  la  FAO  lo  giudica¬ 
rono  un  paese  dall’alto  potenzia¬ 
le  agricolo,  specialmente  per  col¬ 
tivazioni  adatte  all’esportazione. 
E  il  Sudan,  grazie  ad  ingenti  pre¬ 
stiti,  ha  sviluppato  la  sua  agricol¬ 
tura.  Oggi  sono  stati  richiesti 
aiuti  urgenti  per  78  milioni  di 
dollari,  deve  213  milioni  di  inte¬ 
ressi  ed  ha  un  debito  estero  di  10  miliardi 
di  dollari.  Migliaia  di  africani  stanno  mo¬ 
rendo  poiché  lo  sviluppo  ha  distrutto  le 
basi  del  loro  sostentamento  ed  ora  la  re¬ 
stituzione  dei  debiti  contratti  li  sta  ulte¬ 
riormente  privando  del  loro  diritto  alla 
sopravvivenza.  In  una  situazione  econo¬ 
mica  di  questo  tipo  la  rigenerazione  eco¬ 
logica  dell’ Africa  è  sicuramente  ancora 
molto  lontana. 

E’  ovvio  che  è  necessaria  una  forma  di 
sviluppo  che  porti  al  miglioramento  dei 
livelli  standard  di  vita  e  non  il  contrario  e 
che  crei  stabilità  ecologica.  Le  crisi  cau¬ 
sate  dallo  sviluppo  economico  orientato 
verso  l’economia  di  mercato  hanno  pro¬ 
vocato  una  reazione  da  parte  delle  comu¬ 
nità  locali  oltre  che  dei  movimenti  ecolo¬ 
gisti.  Comune  è  stata  la  piattaforma  di 
lotta  di  questi  ultimi,  sia  nel  Nord  che  nel 
Sud  del  mondo,  contro  aiuti  e  prestiti  in¬ 
temazionali  a  favore  dello  sviluppo  che 
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contribuiscono  alla  distruzione  ecologica 
delle  risorse  base  per  la  sopravvivenza 
nel  Terzo  Mondo. 

L’analisi  dell’attività  dei  movimenti  eco¬ 
logisti  deve  avvenire  nel  contesto  delle 
forze  dello  sviluppo  economico.  Tutti  i 
vari  movimenti  a  sfondo  sociale,  come 
quelli  a  favore  della  sopravvivenza,  a  di¬ 
fesa  dei  valori  democratici,  o  per  la  de¬ 
centralizzazione,  possono  essere  ricolle¬ 
gati  agli  ecologisti.  Mentre  a  livello  loca¬ 
le  essi  domandano  ad  esempio  una  più 
efficace  gestione  delle  foreste  nei  bacini 
imbriferi  montani  o  una  migliore  conser¬ 
vazione  delle  acque  in  zone  in  cui  è  pre¬ 
sente  il  pericolo  della  siccità,  nel  com¬ 
plesso  essi  si  orientano  lentamente  verso 
la  definizione  di  un  modello  alternativo 
di  sviluppo  economico,  una  nuova  eco¬ 
nomia  per  una  nuova  civiltà.  E’  in  questo 
modo  che  i  movimenti  ecologisti  di  tutto 
il  mondo  si  stanno  mettendo  in  evidenza 
come  forza  politica  emergente  che,  nei 
prossimi  decenni,  avrà  il  suo  peso  nella 
storia  delTumanità. 

Sotto  tali  pressioni  anche  gli  organismi 
legati  ai  modelli  classici  di  sviluppo  si 
stanno,  dall’oggi  al  domani,  “volgendo 
all’ambiente”  e  tentano  di  avviare  una 
certa  collaborazione.  Si  sta  avvicinando 
il  momento  della  battaglia  decisiva  fra  il 
concetto  tradizionale  di  sviluppo  e  una 
nuova  visione  che  rispetti  i  processi  eco¬ 
logici.  Il  vecchio  modello  di  sviluppo  si 
riveste  oggi  di  un  nuovo  involucro,  uti¬ 
lizzando  il  linguaggio  dei  movimenti 
ecologisti  per  abolire  i  contenuti  dei  vec- . 
chi  programmi  legati  al  mercato  e  prepa¬ 
rati  a  favore  di  coloro  che  già  godono 
della  superiorità  economica.  Attualmen¬ 
te,  in  sostituzione  delle  organizzazioni 
governative,  molti  gruppi  al  di  fuori  di 
esse  si  stanno  interessando  della  distribu¬ 
zione  degli  aiuti.  E’  grazie  a  queste  ONG 
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o,  come  vengono  ora  definite,  organizza¬ 
zioni  popolari  (OP),  che  una  grossa 
quantità  di  sussidi  vengono  destinati 
all’ ambiente  come  settore,  di  investimen¬ 
to.  Nuovi  programmi  per  le  foreste,  per 
la  prevenzione  della  siccità,  ed  altri  sono 
affidati  alle  ONG  come  se  lasciare  i  pro¬ 
blemi  nelle  loro  mani  significasse  creare 
un  nuovo  modello  di  sviluppo.  Ma  si  di¬ 
mentica  che,  finché  tali  programmi  sa¬ 
ranno  inseriti  nel  contesto  dell’economia 
di  mercato,  trascurando  quella  basata  sui 
processi  naturali  e  quella  di  sussistenza, 
nessun  nuovo  risultato  potrà  mai  essere 
ottenuto.  Deve  essere  compresa  la  diffe¬ 
renza  fondamentale  fra  ambientalismo 
vuoto  e.  superficiale  ed  ecologia  impe¬ 
gnata  e  scientifica.  E’  con  l’aiuto  di  que- 
st’ultima  che  i  movimenti  che  si  sono 
schierati  contro  l’incontrollata  deforesta¬ 
zione,  si  sono  anche  opposti  a  programmi 
di  rimboschimento  dannosi  per  l’ambien¬ 
te,  come  nel  caso  delle  monoculture  di 
eucalipti  spacciate  per  silvicultura  socia¬ 
le;  o  nel  caso  dell’acqua  proveniente  dal¬ 
le  sorgenti  sotterranee,  anche  se  questa 
può  salvare  le  popolazioni  da  un  immi¬ 
nente  disastro,  i  movimenti  ecologisti  si 
oppongono  al  suo  sfruttamento  incontrol¬ 
lato  poiché  esso  è  dannoso  sia  per  l’eco¬ 
nomia  basata  sui  processi  naturali  che 
per  quella  di  sussistenza.  Secondo  gli 
ambientalisti  più  superficiali  i  problemi 
posti  dagli  ecologisti  più  impegnati  pos¬ 
sono  aspettare,  ma  non  c’è  tempo  da  per¬ 
dere  per  intraprendere  una  azione  imme¬ 
diata  a  difesa  dell’ambiente.  In  questo 
modo  molto  dell’attivismo  dei  movimen¬ 
ti  ecologisti  viene  a  disperdersi  in  inter¬ 
venti  a  livello,  locale  compromettendo  la 
diffusione  delle  loro  rivendicazioni  sul 
piano  concettuale  universale.  Il  loro 
compito  è  invece  quello  d’affrontare  tutti 
i  vari  problemi  in  modo  coordinato. 

I  movimenti  ecologisti  hanno  sollevato 
questioni  che,  da  un  lato,  richiedono  la 
messa  in  atto  di  piani  di  azione  a  livello 
locale  per  la  salvaguardia  dei  processi 
naturali  e  della  sopravvivenza,  e,  dall’al¬ 
tro,  forniscono  criteri  generali  di  svilup¬ 
po  ecologico  a  livello  globale,  nazionale 
e  regionale.  Il  punto  non  é  semplicemen¬ 
te  quello  di  piantare  un  albero  o  proteg¬ 
gere  una  tigre,  ma  è  necessario  un  cam¬ 
biamento  fondamentale  nelle  concezioni 
dell’uomo  riguardo  alla  vita,  allo  svilup¬ 
po,  alla  civiltà,  perché  ad  esse  sono  legati 
i  problemi  chiave  del  degrado  ecologico 
della  produttività  naturale  che  minaccia 
la  sopravvivenza  di  tutta  l’umanità.  Se 
dopo  circa  40  anni  di  sforzi  per  lo  svi¬ 
luppo  del  Terzo  Mondo,  questo  ancora 
deve  lottare  con  la  fame,  é  ora  che  i  vec¬ 
chi  modelli  siano  sostituiti  da  nuove  stra¬ 
tegie  basate  su  una  visione  globale  della 
situazione  mondiale.  I  movimenti  ecolo¬ 
gisti  di  tutto  il  mondo  si  sono  assunti  il 
difficilissimo  compito  di  promuovere 
uno  sviluppo  rispettoso  e  degno  dell’uo¬ 
mo. 

Vandana  Shiva 
Jayanta  Bandyopadhyay 

(da  “IFDA  Dossier”  n.71, 
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Riconvertire  il 
debito,  risarcire 
la  natura 
e  i  popoli 
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“Nonostante  la  grande  attenzione  riser¬ 
vata  all’Amazzonia,  a  un  anno  e  mezzo 
dall’uccisione  di  Chico  Mendez,  la  no¬ 
stra  situazione  non  ha  registrato  grandi 
cambiamenti:  la  gente  continua  a  morire 
-  88  contadini  sono  stati  assassinati  lo 
scorso  anno  in  Brasile;  due  fratelli  sin¬ 
dacalisti  in  questi  giorni  nell’ Amazzo¬ 
ni  Orientale,  come  5  anni  prima  era 
successo  a  loro  padre.  La  gente  continua 
ad  affrontare  una  realtà  difficile  di  mise¬ 
ria  e  piena  di  rischi.  Le  parole  non  ba¬ 
stano  più.”  Così  Julio  Barbosa,  succedu¬ 
to  a  Chico  Mendez  alla  presidenza  del 
Consiglio  Nazionale  dei  Seringueiros  ha 
aperto  la  IV  Assemblea  Nazionale  della 
Campagna  Nord/Sud:  biosfera,  soprav¬ 
vivenza  dei  popoli,  debito,  svoltasi  il  21 
e  22  aprile  ad  Ariccia  con  la  partecipa¬ 
zione  di  200  persone. 

La  manifestazione  coincideva  quest’an¬ 
no  con  la  spettacolare  celebrazione  del 
Giorno  della  Terra,  ma  proprio  tale 
coincidenza  ha  finito  col  sottolineare  la 
necessità  di  passare  dalla  fase  analitica, 
di  consapevolezza  dei  problemi,  a  quel¬ 
la  di  un’azione  concreta,  di  interventi 
non  d’emergenza  né  declamatori  finaliz¬ 
zati  a  un  “aggiustamento  strutturale  non 
finanziario,  ma  ecologico”  del  sistema 
mondiale,  come  ha  ripetuto  l’europarla- 
mentare  verde  Alexander  Langer,  tra  i 
più  attivi  animatori  di  questa  Campa¬ 
gna. 

La  sfida  è  formulare  proposte  credibili  e 
praticabili  che  saldino  -  “in  modo  creati¬ 
vo,  non  convenzionale”  -  l’intervento 
sul  debito  con  la  salvaguardia  della  bio¬ 
sfera  e  il  “risarcimento”  ambientale.  Da 
qui  il  tema  dell’Assemblea:  “riconverti¬ 
re  il  debito,  risarcire  la  natura  e  i  popo¬ 
li",  che  con  l’Amazzonia  brasiliana  è 
stato  al  centro  dei  lavori  cui  hanno  par¬ 
tecipato  esponenti  di  organizzazioni  po¬ 
polari  ed  ecologiste  del  Sud  del  mondo. 
Da  più  parti,  comprese  autorità  finanzia¬ 
rie  internazionali,  si  sta  oggi  ventilando 
l’ipotesi  di  condonare  parte  o  tutto  il  de¬ 
bito  estero  di  molti  paesi.  Il  che  signifi¬ 
cherà  un  risparmio  di  servizi  sul  debito 
e  una  probabile  ripresa  dei  cosiddetti 


NORD  -  SUD: 
VIVENZA  DEI 
DEBITO 


Si  è  svolta  ad  Ariccia  la 
IV  Assemblea  nazionale 
della  Campagna:  circa 
duecento  i  partecipanti. 
Dalle  analisi  bisogna 
passare  alle  azioni 


aiuti  allo  sviluppo  -  con  la  condìtìo  sine 
qua  non  di  un  riaggiustamento  struttura¬ 
le  delle  economie  in  base  alle  direttive 
del  Fondo  Monetario  Internazionale. 
D’altra  parte  la  forsennata  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  e  la  rigida  politica  di  confron- 
tation  tra  le  due  superpotenze  sembra  in 
via  di  esaurimento.  Ciò  potrebbe  com¬ 
portare  entro  tempi  non  biblici  la  libera¬ 
zione  di  una  parte  delle  risorse  che  il 
mondo  ha  destinato  alle  armi  (una  cifra 
che  ogni  anno  si  è  accostata  sinora  al 
miliardo  di  dollari,  cioè  quasi  il  75% 
dell’attuale  debito  estero  del  Sud).  La 
domanda  da  porsi  allora  è:  come  verran¬ 
no  utilizzate  queste  risorse?  Dopo  il  ter¬ 
remoto  del  1989  si  dirotteranno  inesora¬ 
bilmente  verso  l’Est  affamato  di  “svi¬ 
luppo”  e  oggi  target  prediletto  di  gover¬ 
ni  occidentali,  di  imprese  industriali  e 
finanziarie  internazionali?  Oppure  an¬ 
dranno  a  riattivare  le  fallimentari  politi¬ 
che  di  tre  “decenni  dello  sviluppo”  nel 
Sud  del  pianeta,  perseguite  da  governi 
dei  paesi  industrializzati  e  in  via  di  svi¬ 
luppo,  da  imprese  multinazionali  e  orga¬ 
nismi  multilaterali? 

Questo  contesto  urge  proposte  concrete 
che  segnino  invece  una  prima  significa¬ 
tiva  inversione  di  tendenza  nella  gestio¬ 
ne  della  questione  del  debito.  D’altron¬ 
de  c’è  sul  tappeto  anche  l’occasione  for¬ 
nita  dal  mandato  personale  conferito 
all’on.  Craxi  da  parte  del  Segretario 
dell’ONU  sul  debito  estero,  mandato  su 
cui  si  appunta  da  tempo  l’attenzione 
della  Campagna  Nord/Sud.  Per  quest’ul- 
tima  dunque  esistono  una  chiara  consa¬ 
pevolezza  e  impegno:  sviluppare  siste¬ 
maticamente  come  Campagna  il  con¬ 
fronto  con  le  organizzazioni  popolari  e 
ambientaliste  rappresentative  del  Sud 
del  mondo,  la  cui  consultazione  dovreb¬ 
be  costituire  un  preliminare  necessario 
anche  alla  stesura  del  rapporto  che  l’on. 
Craxi  si  è  impegnato  a  offrire  a  Perez  de 
Cuellar.  Un  segnale  in  tale  direzione 
l’ha  voluto  dàre  la  stessa  Assemblea  in¬ 
vitando  insieme  al  presidente  dei  serin¬ 
gueiros  brasiliani,  il  coordinatore  della 
Commissione  Pastorale  della  Terra 


dell’Amazzonia,  p.  Dionisio  Kaduavicz. 
il  Presidente  del  Coordinamento  delle 
organizzazioni  indigene  della  Conca 
Amazzonica,  José  Unanavi  Yeroqui,  é 
Mariya  Villarba  della  organizzazione  fi¬ 
lippina  Gabriela,  che  ha  invitato  ad  un; 
maggior  fiducia  reciproca  per  affrontare 
e  gestire  le  sfide  che  ci  attendono  per 
salvaguardare  le  possibilità  di 
pianeta. 

Dai  Gruppi  di  lavoro  dell’Assemblea 
'  sono  state  avanzate  anche  alcune  indica¬ 
zioni  concrete:  su  di  esse  dovrà  lavorare 
per  tradurle  in  proposte  politicamente  e 
tecnicamente  sostenibili  e  praticabili  un 
gruppo  di  esperti  della  Campagna.  Ec¬ 
cole  in  grandi  linee:  destinare  una  quota 
delle  risorse  finanziarie  che  venissero  ri¬ 
sparmiate  sul  servizio  del  debito  estero  e 
sulla  corsa  alle  armi,  alla  costituzione  di 
Fondi  nazionali  di  autosviluppo 
che  abbiano  come  priorità 
l’autosufficienza  alimenta¬ 
re  e  l’ambiente;  operare 
risarcimenti  diretti  per 
i  danni  provocati  da 
politiche  di  svilup¬ 
po  sostenute  dal 
Nord  nei  paesi  in¬ 
debitati;  potenzia¬ 
re  il  Programma 
dell’ONU  per 
l’Ambiente 
(UNEP);  assu¬ 
mere  iniziative 
unilaterali  di  “di¬ 
sarmo  ecologico  e 
riguardo  al  debito” 
da  parte  del  gover¬ 
no  italiano,  come  a 
suo  tempo  fece  la  pri¬ 
mo  ministro  norvegese 
signora  Bruntland  nel 
suo  paese  dopo  la  presenta¬ 
zione  del  suo  Rapporto  “Il 
nostro  comune  futuro” .  Al  riguar¬ 
do  è  stato  detto  che  aree  prioritarie  di  at¬ 
tenzione  dovrebbero  essere  quelle  aree 
che  al  momento  hanno  con  la  nostra 
realtà  una  più  evidente  e  problematica 
interdipendenza:  i  paesi  produttori  di 
droga  e  i  paesi  africani  da  cui  provengo¬ 
no  i  flussi  migratori  più  consistenti.  Un 
altro  versante  della  questione  riguarda  la 
attuazione  del  Piano  Mediterraneo 
dell’UNEP  per  il  risanamento  di  questo 
bacino  dove  l’interdipendenza  reciproca 
Nord/Sud  si  rende  visibile  e  si  manifesta 
T  urgenza  di  una  comune  e  qualificata 
cooperazione.  Da  parte  sua  in  un  inter¬ 
vento  alla  Assemblea,  Katia  Dini  del 
Dipartimento  ONG  del  Ministero  degli 
Esteri  ha  sollecitato  le  organizzazioni  di 
cooperazione  e  ambientaliste  a  presenta¬ 
re  più  proposte  precise  di  cooperazione 


in  materia  ambientale 
e  di  sviluppo  ecososteni¬ 
bile. 

Bisognerà  ora  vedere  quante  e 
quali  forze  raccoglieranno  la  bandiera 
della  concretezza  issata  dalla  IV  Assem¬ 
blea  della  Campagna.  Sarebbe  comun¬ 
que  paradossale  che,  in  un  momento  in 
cui  non  mancano  nè  le  idee  nè  le  oppor¬ 
tunità  per  fame  qualcosa  di  più  di  sem¬ 
plici  proclamazioni,  venissero  meno  per 
miopie  inaccettabili  quei  sostegni  politi¬ 
ci  e  finanziari  che  sinora  hanno  permes¬ 
so  alla  Campagna  d’esser  qualcosa  di 
più  e  meglio  di  una  sigla  tra  tante. 

Gabriele  Colleoni 
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contribuiscono  alla  distruzione  ecologica 
delle  risorse  base  per  la  sopravvivenza 
nel  Terzo  Mondo. 

L’analisi  dell’attività  dei  movimenti  eco¬ 
logisti  deve  avvenire  nel  contesto  delle 
forze  dello  sviluppo  economico.  Tutti  i 
vari  movimenti  a  sfondo  sociale,  come 
quelli  a  favore  della  sopravvivenza,  a  di¬ 
fesa  dei  valori  democratici,  o  per  la  de¬ 
centralizzazione,  possono  essere  ricolle¬ 
gati  agli  ecologisti.  Mentre  a  livello  loca¬ 
le  essi  domandano  ad  esempio  una  più 
efficace  gestione  delle  foreste  nei  bacini 
imbriferi  montani  o  una  migliore  conser¬ 
vazione  delle  acque  in  zone  in  cui  è  pre¬ 
sente  il  pericolo  della  siccità,  nel  com¬ 
plesso  essi  si  orientano  lentamente  verso 
la  definizione  di  un  modello  alternativo 
di  sviluppo  economico,  una  nuova  eco¬ 
nomia  per  una  nuova  civiltà.  E’  in  questo 
modo  che  i  movimenti  ecologisti  di  tutto 
il  mondo  si  stanno  mettendo  in  evidenza 
come  forza  politica  emergente  che,  nei 
prossimi  decenni,  avrà  il  suo  peso  nella 
storia  delTumanità. 

Sotto  tali  pressioni  anche  gli  organismi 
legati  ai  modelli  classici  di  sviluppo  si 
stanno,  dall’oggi  al  domani,  “volgendo 
all’ambiente”  e  tentano  di  avviare  una 
certa  collaborazione.  Si  sta  avvicinando 
il  momento  della  battaglia  decisiva  fra  il 
concetto  tradizionale  di  sviluppo  e  una 
nuova  visione  che  rispetti  i  processi  eco¬ 
logici.  Il  vecchio  modello  di  sviluppo  si 
riveste  oggi  di  un  nuovo  involucro,  uti¬ 
lizzando  il  linguaggio  dei  movimenti 
ecologisti  per  abolire  i  contenuti  dei  vec- . 
chi  programmi  legati  al  mercato  e  prepa¬ 
rati  a  favore  di  coloro  che  già  godono 
della  superiorità  economica.  Attualmen¬ 
te,  in  sostituzione  delle  organizzazioni 
governative,  molti  gruppi  al  di  fuori  di 
esse  si  stanno  interessando  della  distribu¬ 
zione  degli  aiuti.  E’  grazie  a  queste  ONG 
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Sopravvivere  allo  sviluppo,  di  Vandana 
Shiva,  Edizioni  ISEDI-Petrini,  C.so  Tra¬ 
pani,  48  -  10139  Torino,  1990,  L.  22.000 


o,  come  vengono  ora  definite,  organizza¬ 
zioni  popolari  (OP),  che  una  grossa 
quantità  di  sussidi  vengono  destinati 
all’ ambiente  come  settore,  di  investimen¬ 
to.  Nuovi  programmi  per  le  foreste,  per 
la  prevenzione  della  siccità,  ed  altri  sono 
affidati  alle  ONG  come  se  lasciare  i  pro¬ 
blemi  nelle  loro  mani  significasse  creare 
un  nuovo  modello  di  sviluppo.  Ma  si  di¬ 
mentica  che,  finché  tali  programmi  sa¬ 
ranno  inseriti  nel  contesto  dell’economia 
di  mercato,  trascurando  quella  basata  sui 
processi  naturali  e  quella  di  sussistenza, 
nessun  nuovo  risultato  potrà  mai  essere 
ottenuto.  Deve  essere  compresa  la  diffe¬ 
renza  fondamentale  fra  ambientalismo 
vuoto  e.  superficiale  ed  ecologia  impe¬ 
gnata  e  scientifica.  E’  con  l’aiuto  di  que- 
st’ultima  che  i  movimenti  che  si  sono 
schierati  contro  l’incontrollata  deforesta¬ 
zione,  si  sono  anche  opposti  a  programmi 
di  rimboschimento  dannosi  per  l’ambien¬ 
te,  come  nel  caso  delle  monoculture  di 
eucalipti  spacciate  per  silvicultura  socia¬ 
le;  o  nel  caso  dell’acqua  proveniente  dal¬ 
le  sorgenti  sotterranee,  anche  se  questa 
può  salvare  le  popolazioni  da  un  immi¬ 
nente  disastro,  i  movimenti  ecologisti  si 
oppongono  al  suo  sfruttamento  incontrol¬ 
lato  poiché  esso  è  dannoso  sia  per  l’eco¬ 
nomia  basata  sui  processi  naturali  che 
per  quella  di  sussistenza.  Secondo  gli 
ambientalisti  più  superficiali  i  problemi 
posti  dagli  ecologisti  più  impegnati  pos¬ 
sono  aspettare,  ma  non  c’è  tempo  da  per¬ 
dere  per  intraprendere  una  azione  imme¬ 
diata  a  difesa  dell’ambiente.  In  questo 
modo  molto  dell’attivismo  dei  movimen¬ 
ti  ecologisti  viene  a  disperdersi  in  inter¬ 
venti  a  livello,  locale  compromettendo  la 
diffusione  delle  loro  rivendicazioni  sul 
piano  concettuale  universale.  Il  loro 
compito  è  invece  quello  d’affrontare  tutti 
i  vari  problemi  in  modo  coordinato. 

I  movimenti  ecologisti  hanno  sollevato 
questioni  che,  da  un  lato,  richiedono  la 
messa  in  atto  di  piani  di  azione  a  livello 
locale  per  la  salvaguardia  dei  processi 
naturali  e  della  sopravvivenza,  e,  dall’al¬ 
tro,  forniscono  criteri  generali  di  svilup¬ 
po  ecologico  a  livello  globale,  nazionale 
e  regionale.  Il  punto  non  é  semplicemen¬ 
te  quello  di  piantare  un  albero  o  proteg¬ 
gere  una  tigre,  ma  è  necessario  un  cam¬ 
biamento  fondamentale  nelle  concezioni 
dell’uomo  riguardo  alla  vita,  allo  svilup¬ 
po,  alla  civiltà,  perché  ad  esse  sono  legati 
i  problemi  chiave  del  degrado  ecologico 
della  produttività  naturale  che  minaccia 
la  sopravvivenza  di  tutta  l’umanità.  Se 
dopo  circa  40  anni  di  sforzi  per  lo  svi¬ 
luppo  del  Terzo  Mondo,  questo  ancora 
deve  lottare  con  la  fame,  é  ora  che  i  vec¬ 
chi  modelli  siano  sostituiti  da  nuove  stra¬ 
tegie  basate  su  una  visione  globale  della 
situazione  mondiale.  I  movimenti  ecolo¬ 
gisti  di  tutto  il  mondo  si  sono  assunti  il 
difficilissimo  compito  di  promuovere 
uno  sviluppo  rispettoso  e  degno  dell’uo¬ 
mo. 

Vandana  Shiva 
Jayanta  Bandyopadhyay 

(da  “IFDA  Dossier”  n.71, 
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“Nonostante  la  grande  attenzione  riser¬ 
vata  all’Amazzonia,  a  un  anno  e  mezzo 
dall’uccisione  di  Chico  Mendez,  la  no¬ 
stra  situazione  non  ha  registrato  grandi 
cambiamenti:  la  gente  continua  a  morire 
-  88  contadini  sono  stati  assassinati  lo 
scorso  anno  in  Brasile;  due  fratelli  sin¬ 
dacalisti  in  questi  giorni  nell’ Amazzo¬ 
ni  Orientale,  come  5  anni  prima  era 
successo  a  loro  padre.  La  gente  continua 
ad  affrontare  una  realtà  difficile  di  mise¬ 
ria  e  piena  di  rischi.  Le  parole  non  ba¬ 
stano  più.”  Così  Julio  Barbosa,  succedu¬ 
to  a  Chico  Mendez  alla  presidenza  del 
Consiglio  Nazionale  dei  Seringueiros  ha 
aperto  la  IV  Assemblea  Nazionale  della 
Campagna  Nord/Sud:  biosfera,  soprav¬ 
vivenza  dei  popoli,  debito,  svoltasi  il  21 
e  22  aprile  ad  Ariccia  con  la  partecipa¬ 
zione  di  200  persone. 

La  manifestazione  coincideva  quest’an¬ 
no  con  la  spettacolare  celebrazione  del 
Giorno  della  Terra,  ma  proprio  tale 
coincidenza  ha  finito  col  sottolineare  la 
necessità  di  passare  dalla  fase  analitica, 
di  consapevolezza  dei  problemi,  a  quel¬ 
la  di  un’azione  concreta,  di  interventi 
non  d’emergenza  né  declamatori  finaliz¬ 
zati  a  un  “aggiustamento  strutturale  non 
finanziario,  ma  ecologico”  del  sistema 
mondiale,  come  ha  ripetuto  l’europarla- 
mentare  verde  Alexander  Langer,  tra  i 
più  attivi  animatori  di  questa  Campa¬ 
gna. 

La  sfida  è  formulare  proposte  credibili  e 
praticabili  che  saldino  -  “in  modo  creati¬ 
vo,  non  convenzionale”  -  l’intervento 
sul  debito  con  la  salvaguardia  della  bio¬ 
sfera  e  il  “risarcimento”  ambientale.  Da 
qui  il  tema  dell’Assemblea:  “riconverti¬ 
re  il  debito,  risarcire  la  natura  e  i  popo¬ 
li",  che  con  l’Amazzonia  brasiliana  è 
stato  al  centro  dei  lavori  cui  hanno  par¬ 
tecipato  esponenti  di  organizzazioni  po¬ 
polari  ed  ecologiste  del  Sud  del  mondo. 
Da  più  parti,  comprese  autorità  finanzia¬ 
rie  internazionali,  si  sta  oggi  ventilando 
l’ipotesi  di  condonare  parte  o  tutto  il  de¬ 
bito  estero  di  molti  paesi.  Il  che  signifi¬ 
cherà  un  risparmio  di  servizi  sul  debito 
e  una  probabile  ripresa  dei  cosiddetti 
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Si  è  svolta  ad  Ariccia  la 
IV  Assemblea  nazionale 
della  Campagna:  circa 
duecento  i  partecipanti. 
Dalle  analisi  bisogna 
passare  alle  azioni 


aiuti  allo  sviluppo  -  con  la  condìtìo  sine 
qua  non  di  un  riaggiustamento  struttura¬ 
le  delle  economie  in  base  alle  direttive 
del  Fondo  Monetario  Internazionale. 
D’altra  parte  la  forsennata  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  e  la  rigida  politica  di  confron- 
tation  tra  le  due  superpotenze  sembra  in 
via  di  esaurimento.  Ciò  potrebbe  com¬ 
portare  entro  tempi  non  biblici  la  libera¬ 
zione  di  una  parte  delle  risorse  che  il 
mondo  ha  destinato  alle  armi  (una  cifra 
che  ogni  anno  si  è  accostata  sinora  al 
miliardo  di  dollari,  cioè  quasi  il  75% 
dell’attuale  debito  estero  del  Sud).  La 
domanda  da  porsi  allora  è:  come  verran¬ 
no  utilizzate  queste  risorse?  Dopo  il  ter¬ 
remoto  del  1989  si  dirotteranno  inesora¬ 
bilmente  verso  l’Est  affamato  di  “svi¬ 
luppo”  e  oggi  target  prediletto  di  gover¬ 
ni  occidentali,  di  imprese  industriali  e 
finanziarie  internazionali?  Oppure  an¬ 
dranno  a  riattivare  le  fallimentari  politi¬ 
che  di  tre  “decenni  dello  sviluppo”  nel 
Sud  del  pianeta,  perseguite  da  governi 
dei  paesi  industrializzati  e  in  via  di  svi¬ 
luppo,  da  imprese  multinazionali  e  orga¬ 
nismi  multilaterali? 

Questo  contesto  urge  proposte  concrete 
che  segnino  invece  una  prima  significa¬ 
tiva  inversione  di  tendenza  nella  gestio¬ 
ne  della  questione  del  debito.  D’altron¬ 
de  c’è  sul  tappeto  anche  l’occasione  for¬ 
nita  dal  mandato  personale  conferito 
all’on.  Craxi  da  parte  del  Segretario 
dell’ONU  sul  debito  estero,  mandato  su 
cui  si  appunta  da  tempo  l’attenzione 
della  Campagna  Nord/Sud.  Per  quest’ul- 
tima  dunque  esistono  una  chiara  consa¬ 
pevolezza  e  impegno:  sviluppare  siste¬ 
maticamente  come  Campagna  il  con¬ 
fronto  con  le  organizzazioni  popolari  e 
ambientaliste  rappresentative  del  Sud 
del  mondo,  la  cui  consultazione  dovreb¬ 
be  costituire  un  preliminare  necessario 
anche  alla  stesura  del  rapporto  che  l’on. 
Craxi  si  è  impegnato  a  offrire  a  Perez  de 
Cuellar.  Un  segnale  in  tale  direzione 
l’ha  voluto  dàre  la  stessa  Assemblea  in¬ 
vitando  insieme  al  presidente  dei  serin¬ 
gueiros  brasiliani,  il  coordinatore  della 
Commissione  Pastorale  della  Terra 


dell’Amazzonia,  p.  Dionisio  Kaduavicz. 
il  Presidente  del  Coordinamento  delle 
organizzazioni  indigene  della  Conca 
Amazzonica,  José  Unanavi  Yeroqui,  é 
Mariya  Villarba  della  organizzazione  fi¬ 
lippina  Gabriela,  che  ha  invitato  ad  un; 
maggior  fiducia  reciproca  per  affrontare 
e  gestire  le  sfide  che  ci  attendono  per 
salvaguardare  le  possibilità  di 
pianeta. 

Dai  Gruppi  di  lavoro  dell’Assemblea 
'  sono  state  avanzate  anche  alcune  indica¬ 
zioni  concrete:  su  di  esse  dovrà  lavorare 
per  tradurle  in  proposte  politicamente  e 
tecnicamente  sostenibili  e  praticabili  un 
gruppo  di  esperti  della  Campagna.  Ec¬ 
cole  in  grandi  linee:  destinare  una  quota 
delle  risorse  finanziarie  che  venissero  ri¬ 
sparmiate  sul  servizio  del  debito  estero  e 
sulla  corsa  alle  armi,  alla  costituzione  di 
Fondi  nazionali  di  autosviluppo 
che  abbiano  come  priorità 
l’autosufficienza  alimenta¬ 
re  e  l’ambiente;  operare 
risarcimenti  diretti  per 
i  danni  provocati  da 
politiche  di  svilup¬ 
po  sostenute  dal 
Nord  nei  paesi  in¬ 
debitati;  potenzia¬ 
re  il  Programma 
dell’ONU  per 
l’Ambiente 
(UNEP);  assu¬ 
mere  iniziative 
unilaterali  di  “di¬ 
sarmo  ecologico  e 
riguardo  al  debito” 
da  parte  del  gover¬ 
no  italiano,  come  a 
suo  tempo  fece  la  pri¬ 
mo  ministro  norvegese 
signora  Bruntland  nel 
suo  paese  dopo  la  presenta¬ 
zione  del  suo  Rapporto  “Il 
nostro  comune  futuro” .  Al  riguar¬ 
do  è  stato  detto  che  aree  prioritarie  di  at¬ 
tenzione  dovrebbero  essere  quelle  aree 
che  al  momento  hanno  con  la  nostra 
realtà  una  più  evidente  e  problematica 
interdipendenza:  i  paesi  produttori  di 
droga  e  i  paesi  africani  da  cui  provengo¬ 
no  i  flussi  migratori  più  consistenti.  Un 
altro  versante  della  questione  riguarda  la 
attuazione  del  Piano  Mediterraneo 
dell’UNEP  per  il  risanamento  di  questo 
bacino  dove  l’interdipendenza  reciproca 
Nord/Sud  si  rende  visibile  e  si  manifesta 
T  urgenza  di  una  comune  e  qualificata 
cooperazione.  Da  parte  sua  in  un  inter¬ 
vento  alla  Assemblea,  Katia  Dini  del 
Dipartimento  ONG  del  Ministero  degli 
Esteri  ha  sollecitato  le  organizzazioni  di 
cooperazione  e  ambientaliste  a  presenta¬ 
re  più  proposte  precise  di  cooperazione 


in  materia  ambientale 
e  di  sviluppo  ecososteni¬ 
bile. 

Bisognerà  ora  vedere  quante  e 
quali  forze  raccoglieranno  la  bandiera 
della  concretezza  issata  dalla  IV  Assem¬ 
blea  della  Campagna.  Sarebbe  comun¬ 
que  paradossale  che,  in  un  momento  in 
cui  non  mancano  nè  le  idee  nè  le  oppor¬ 
tunità  per  fame  qualcosa  di  più  di  sem¬ 
plici  proclamazioni,  venissero  meno  per 
miopie  inaccettabili  quei  sostegni  politi¬ 
ci  e  finanziari  che  sinora  hanno  permes¬ 
so  alla  Campagna  d’esser  qualcosa  di 
più  e  meglio  di  una  sigla  tra  tante. 

Gabriele  Colleoni 
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Appello  all’on.  Craxi 

in  quanto  incaricato  dalle  Nazioni  Unite  a  cercare  soluzioni  alla  crisi  del  debi¬ 
to  estero  dei  Paesi  del  cosiddetto  Terzo  Mondo 


Noi,  cittadini  del  mondo,  del  Sud  e  del  Nord,  rivolgiamo  questo 
appello  all’On.  Craxi  -  incaricato  dalle  Nazioni  Unite  a  cercare 
soluzioni  alla  crisi  del  debito  estero  dei  paesi  del  cosiddetto 
Terzo  Mondo  -  di  prendere  in  considerazione  quanto  segue: 
Oggi,  come  è  ben  noto  a  tutti,  il  debito  estero  del  Sud  del  mon¬ 
do  ha  raggiunto  dimensioni  tali  che  i  trasferimenti  finanziari 
netti  dai  paesi  impoveriti  ai  paesi  industrializzati  superano  il 
flusso  che  va  dai  paesi  ricchi  a  quelli  poveri,  e  che  non  esiste 
nessuna  realistica  possibilità  di  risolvere  la  crisi  del  debito  at¬ 
traverso  piani  di  riscadenzamento  o  attraverso  l’integrazione 
più  o  meno  forzata  di  quei  paesi  nel  cosiddetto  “sviluppo”. 

Al  tempo  stesso  una  larga  parte  dell’ opinione  pubblica  intema¬ 
zionale,  e  non  solo  nei  paesi  “debitori”,  contesta  radicalmente 
la  stessa  legittimità  del  debito  per  una  serie  di  ragioni  che  anche 
noi  riteniamo  fondate:  basti  pensare  ai  termini  di  scambio 
profondamente  ingiusti  che  ne  sono  all’ origine  ed  agli  usi  di¬ 
storti  che  molte  classi  dominanti  (spesso  d’accordo  con  i  paesi 
“creditori”)  hanno  fatto  delle  risorse  raccolte  (armamenti,  spre¬ 
chi  di  ristretti  ceti  sociali,  progetti  di  “sviluppo-boomerang”, 
etc.),  per  non  parlare  del  servizio  del  debito  già  pagato  a  talvol¬ 
ta  strapagato. 

“Pagar  es  morir,  queremos  vivir”  è  una  posizione  che  esprime 
non  solo  il  sentimento  popolare  di  gran  parte  dell’umanità  coin¬ 
volta,  ma  descrive  efficacemente  anche  un  meccanismo  socio- 
economico. 

Oggi  però  si  aggiunge  una  aspetto  nuovo  che  in  passato  non  è 
stato  sufficientemente  conosciuto  e  considerato:  più  i  paesi  c.d. 
“debitori”  vengono  spinti  a  pagare  il  loro  debito  finanaziario 
più  essi  si  trovano  costretti  a  saccheggiare  e  svendere  le  loro 
preziose  risorse  ambientali  (dalle  foreste  tropicali  ai  paesaggi 
naturali,  dalla  “bio-diversità”  agli  equilibri  secolari  di  coltiva¬ 
zioni  oggi  minacciate  dal  passaggio  alla  monocultura  imposta); 
il  danno,  in  tal  caso,  non  sarebbe  solo  loro  e  delle  loro  popola¬ 
zioni,  ma  di  tutta  l’umanità.  In  un  certo  senso  dobbiamo  ricono¬ 
scere  che  oggi  la  c.d.  “arretratezza”  di  molti  paesi  costituisce 
una  salvezza  per  il  pianeta:  basti  pensare  a  che  cosa  succede¬ 
rebbe  se  tutti  fossero  approdati  allo  stesso  livello  di  “sviluppo” 
e  quindi  di  motorizzazione,  di  produzione  di  biossido  di  carbo¬ 
nio  o  di  rifiuti,  di  inquinamento  dell’acqua,  del  suolo  e 
dell’ aria,  etc. 

Si  va  dunque  diffondendo  una  nuova  concezione  che  può  essere 
anche  un  utilissimo  approccio  per  ri-considerare  la  questione 
del  debito;  bisogna  unire  gli  sforzi  dei  paesi  dal  “Nord”  e  del 
“Sud”  per  cominciare  a  pagare  non  già  il  debito  finanziario, 
ma  quello  con  la  biosfera,  cioè  riparare  e  risanare  l’equilibrio 


degli  ecosistemi  e  non  dimenticare  che  in  questo  compito  co¬ 
mune  spetta  al  mondo  industrializzato,  maggior  responsabile 
dei  guasti  provocati,  fare  fine  in  fondo  la  propria  parte. 

La  Campagna  Nord-Sud:  Biosfera,  Sopravvivenza  dei  Popoli, 
Debito,  che  da  più  di  due  anni  si  dedica  con  grande  impegno  a 
questo  problema,  col  sostegno  di  gruppi  ambientalisti,  ONG  di 
cooperazione,  sindacati,  movimenti  pacifisti  e  di  solidarietà, 
scienziati  ed  esponenti  di  diverse  aree  culturali  e  politiche,  nella 
sua  Quarta  Assemblea  Nazionale,  tenutasi  ad  Ariccia  dal  21  al 
22  aprile  1990,  rivolge  in  particolare  all’On.  Craxi  le  seguenti 
richieste  (che  vengono  condivise  con  i  movimenti  nel  Sud  del 
mondo  che  ha  tempo  lavorano  su  questo  drammatico  proble¬ 
ma): 

1.  Ricercare  soluzioni  che  liberino  risorse  impegnate  finora  nel¬ 
la  corsa  agli  armamenti  per  favorire  una  perequazione  del  debi¬ 
to  (T interno  debito  del  Terzo  Mondo  ammonta  a  quanto  in  circa 
15  mesi  si  spende  nel  mondo  per  armamenti); 

2.  Prevedere  “l’utilizzo  creativo”  del  debito,  per  rinegoziare  ac¬ 
cordi  di  salvaguardia  e  di  risanamento  ambientale  e  sociale,  che 
vadano  oltre  le  esperienze  privatistiche  dei  “debt-f or-nature 
swaps"  (scambi  debito/natura)  -  i  cui  rischi  di  unilaterali  e  non 
limpide  condizionalità  vengono  giudicati  inaccettabili  da  molti 
popoli  interessati; 

3.  Consultare,  prima  di  preparare  un  rapporto  per  l’ONU,  rap¬ 
presentanze  delle  organizzazioni  popolari  e  non  governative  dei 
paesi  del  Sud  del  mondo  che  hanno  lavorato  sul  tema  del  debito 
e  che  già  in  occasione  della  recente  assemblea  annuale  della 
Banca  Mondiale  e  del  Fondo  Monetario  Intemazionale  1989 
hanno  costituito  una  rete  intemazionale  capace  di  interloquire 
sul  debito  con  gli  organismi  finanziari  mondiali; 

4.  Prevedere  esplicitamente  la  necessità  di  risarcire,  anche  sul 
piano  finanziario,  i  popoli  e  la  natura  impoveriti  e  spesso  addi¬ 
rittura  devastati  dal  c.d.  sviluppo,  unendo  alla  riconversione 
ecologica  e  sociale  del  debito  al  Sud,  una  riconversione  del  no¬ 
stro  modello  di  consumo,  di  produzione,  e  di  inquinamento  al 
Nord. 

I  firmatari  di  questo  appello  richiedono  quindi  che  prima  della 
conclusione  dell’incarico  dell’On.  Craxi,  sia  organizzata  una 
conferenza  intemazionale  sul  debito  estero  fra  le  istituzioni  del¬ 
le  Nazioni  Unite  ed  i  rappresentanti  di  movimenti  ambientalisti 
e  non-govemativi  del  Sud  del  mondo,  per  discutere  queste  pro¬ 
poste  e  per  risolvere  in  comune  la  riconversione  ecologica  e  so¬ 
ciale  del  debito. 


Nome  e  cognome  Indirizzo  Città 


Invitiamo  a  promuovere  la  sottoscrizione  del  seguente  appello.  I  moduli  compilati  andranno  spediti  a: 
Edi  Rabini  -  Gruppo  Verde  Alternativo  -  Via  Crispi  9  -  39100  BOLZANO 
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il 


BRASILE  -  BILANCIO  DEL  GOVERNO  SARNEY 

La  politica  indigenista 
del  Brasile 


di  Gigi  Eusebi 


Introduzione 

Il  28  novembre  ‘84,  varie  organizzazioni 
della  società  civile  brasiliana  e  alcuni 
rappresentanti  indigeni  consegnarono  al 
presidente  eletto,  Tancredo  Neves,  un 
documento,  intitolato  “Principi  generali 
per  una  Nuova  Politica  Indigenista”.  Il 
documento  rivendicava  la  garanzia  inte¬ 
grale  dei  territori,  base  fisica  di  sopravvi¬ 
venza  delle  nazioni  indigene  e  il  rispetto 
dell’uso  esclusivo  delle  ricchezze  natura¬ 
li  esistenti  nelle  loro  terre.  La  proposta 
richiedeva  anche  il  riconoscimento  della 
specificità  dei  sistemi  economici,  delle 
forme  di  organizzazione  delle  culture  in¬ 
digene  e  la  necessità  di  rappresentanza 
politica  nelle  istituzioni.  L’accoglimento 
di  questi  principi  generali  avrebbe  richie¬ 
sto  la  riformulazione  totale  dell’organo 
governativo  preposto  alla  questione  indi¬ 
gena,  la  Fondazione  Nazionale  dell’Indio 
(FUNAI)  e  lo  smantellamento  della  ma¬ 
fia  autoritaria  accumulata  in  venti  anni  di 
regime  militare. 

I  “messaggeri”  che  consegnarono  il  do¬ 


cumento,  elaborato  durante  un  seminario 
di  grande  rappresentatività,  ricevettero 
dal  presidente  manifestazioni  chiare  di 
accettazione  delle  principali  rivendica¬ 
zioni  presentate. 

Tragici  avvenimenti  determinarono  che, 
con  la  morte  di  Tancredo  Neves,  il  man¬ 
dato  fosse  assunto  da  José  Samey.  Oggi, 
nel  momento  in  cui  il  potere  è  passato  al 
governo  del  nuovo  presidente  Fernando 
Collor  de  Mello,  è  necessario  fare  un  bi¬ 
lancio  della  politica  indigenista  della  ge¬ 
stione  Samey.  Dai  dati  contenuti  in  que¬ 
sta  analisi  emerge  l’urgentissima  neces¬ 
sità  di  cambiamenti  radicali  nella  politica 
indigenista  brasiliana,  per  modificare 
l’attuale  quadro  d’illegalità  nella  demar¬ 
cazione  delle  terre  indigene,  nelle  violen¬ 
ze  contro  i  vari  gruppi  e  nelle  difficili  re¬ 
lazioni  Stato/indios. 


Precedenti 

Fino  al  1984,  solo  8  aree  indigene  erano 
state  demarcate.  I  conflitti  si  moltiplica- 
vano  nella  maggior  parte  delle  aree,  co¬ 
me  logica  conseguenza  dell ’indefinizione 
delle  terre.  Un  decreto  dell’83  (n° 


88.118)  aveva  privato  la  FUNAI  delle  re¬ 
sponsabilità  e  della  funzione  orientatrice 
nella  demarcazione  delle  terre  indigene, 
trasferendo  i  poteri  ad  un  Grappo  di  La¬ 
voro  Interministeriale  (GTI),  dove  il  Mi¬ 
nistero  Straordinario  per  gli  Affari  Fon¬ 
diari  (MEAF)  aveva  grande  influenza 
sulle  decisioni.  Il  titolale  del  MEAF  -  il 
generale  Danilo  Venturini  -  era  anche  se¬ 
gretario  generale  del  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza  Nazionale  (CSN)  e  capo  del  gabi¬ 
netto  militare  della  presidenza  della  Re¬ 
pubblica. 

Un  nuovo  decreto  dell’83,  il  n°  88.985, 
legalizzò  l’estrazione  delle  ricchezze  del 
sottosuolo  dalle  aree  indigene.  La  corsa 
delle  imprese  minerarie  fu  devastante:  il 
Dipartimento  Nazionale  di  Produzione 
Mineraria  concesse  600  autorizzazioni  di 
ricerca  nelle  aree  indigene  dell’Amazzo- 
nia  Legale.  Impresari  e  cercatori  d’oro 
invasero  le  aree  con  uomini  e  mezzi,  co¬ 
me  nel  caso  dell’occupazione  del  territo¬ 
rio  Yanomami  di  Surucucus  (Roraima) 
dell’ 85. 

Grandi  progetti  iniziati  nel  periodo  elet¬ 
torale,  come  il  Polo  Nordovest ,  il  Pro¬ 
getto  Grande  Carajàs  e  le  centrali  idroe¬ 
lettriche  di  Itaipu,  Tucurui  e  Balbina,  ri¬ 
cevettero  grande  impulso,  nonostante 
violassero  palesemente  i  diritti  delle  co¬ 
munità  indigene  coinvolte.  Come  la  so¬ 
cietà  civile  brasiliana,  anche  i  popoli  in¬ 
digeni  facevano  affidamento  sul  primo 
governo  civile  per  riuscire  ad  interrom¬ 
pere  queste  pratiche,  caratteristiche  dei 
venti  anni  di  regime  militare.  Ci  si  aspet¬ 
tava  che  José  Samey  onorasse  gli  impe¬ 
gni  presi  pubblicamente  da  Tancredo  Ne- 


"Nonostante  la  grande  attenzione  riservata  alla  situazione  deN'Amazzonia,  a  un  anno  e  mezzo  dall'uccisione  di  Chico  Men- 
des,  la  nostra  condizione  non  ha  registrato  sostanziali  cambiamenti":  sono  le  parole  di  Julio  Barbosa,  successore  di  Chi- 
co  Mendes  (nella  foto)  alla  Presidenza  del  Consiglio  nazionale  dei  Seringueiros. 
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Il  governo  Sarney 

Il  presidente  José  Sarney  non  aveva  un 
proprio  progetto  riguardante  la  politica 
indigenista.  Il  periodo  iniziale  della 
“Nuova  Repubblica”  si  caratterizzò  per 
una  totale  instabilità,  dimostrata  dalla  gi¬ 
randola  di  sostituzioni  nella  presidenza 
della  FUNAI. 

Una  delle  prime  mosse  del  nuovo  gover¬ 
no  fu  di  imporre  agli  indios  Kaiapò,  co¬ 
me  condizione  per  demarcare  le  loro  ter¬ 
re,  il  ritorno  delle  migliaia  di  cercatori 
d’oro  che  erano  stati  espulsi. 

Settori  militari  che  facevano  riferimento 
al  Consiglio  di  Sicurezza  Nazionale 
(CSN),  si  articolarono  per  riconquistare 
le  posizioni  raggiunte  durante  il  regime 
militare  anteriore  del  generale  Figuerei- 
do.  Queste  posizioni  erano  state  tempo¬ 
raneamente  perse  nell’ 83,  quando  era 
stato  soppresso  il  Ministero  Straordinario 
per  gli  Affari  Fondiari.  Nell’85,  i  rappre¬ 
sentanti  del  CSN  ritornarono  a  frequenta¬ 
re  le  riunioni  del  Gruppo  Interministeria¬ 
le,  incaricato  di  opinare  sulle  proposte  di 
demarcazione  di  terre  indigene,  recupe¬ 
rando  una  posizione  determinante. 
Parallelamente,  veniva  elaborato  il  Pro¬ 
getto  Calha  Norte,  iniziativa  del  generale 
Bayma  Denis,  nuovo  segretario  generale 
del  CSN.  Il  Progetto  si  proponeva  una 
“adeguata  politica  indigenista  nella  re¬ 
gione  amazzonica”,  che  sottointendeva 
una  politica  di  riduzione  delle  terre  indi¬ 
gene,  come  più  tardi  si  evidenziò.  All’in¬ 
terno  di  questa  strategia,  il  Progetto 
Calha  Norte  perfezionò  la  pratica  di  cor¬ 
ruzione  dei  leaders  indigeni,  che  in  cam¬ 
bio  di  alcuni  vantaggi  personali  si  presta¬ 
vano  a  difendere  il  Progetto  nelle  proprie 
comunità.  L’interferenza  del  generale 
Bayma  Denis  si  fece  sentire  anche  nella 
nomina  di  Romero  Jucà  alla  presidenza 
della  FUNAI  (maggio  ‘86),  dopo  un’abi¬ 
le  articolazione  con  il  senatore  liberale 
Marco  Maciel.  Jucà  fu  ed  è  l’uomo  della 
“Nuova  Repubblica”,  scelto  per  condurre 
“un’adeguata”  politica  indigenista,  su¬ 
bordinata  agli  orientamenti  del  Consiglio 
di  Sicurezza  Nazionale. 

Le  conseguenze  dirette  del  Calha  Norte 
e  della  “Nuova  Politica”  determinarono 
la  sospensione  di  qualunque  demarcazio¬ 
ne  di  terre  indigene  situate  nella  fascia  di 
150  km.  lungo  il  profilo  della  frontiera 
del  nord  del  Brasile.  I  conflitti  nelle  aree 
si  intensificarono  e  aumentò  “l’imbaraz¬ 
zo”  nei  contatti  con  le  Banche  Intema¬ 
zionali  che  stavano  finanziando  i  progetti 
del  governo  e  che  lamentavano  la  viola¬ 
zione  di  alcune  clausole  “ecologiche”, 
condizionanti  la  concessione  di  ulteriori 
prestiti.  Movimenti  brasiliani  di  appog¬ 
gio  agli  indios  consegnarono  a  Sarney 
nel  maggio  ‘86  un  dossier  che  provava 
l’illegalità  delle  decisioni  governative  di 
sospendere  la  demarcazione  di  terre  indi¬ 
gene  nelle  fasce  di  frontiera.  Nell’ottobre 
dello  stesso  anno  si  ebbe  accesso,  per  la 
prima  volta,  al  Progetto  Calha  Norte. 
L’evidenza  del  fatto  che  il  Governo  di¬ 
chiarava  in  pubblico  il  profilo  democrati¬ 
co  della  propria  politica  indigenista  ed 


eseguiva  in  privato  le  disposizioni  del 
Progetto  Calha  Norte,  confermava  che  in 
realtà  la  politica  indigenista  brasiliana 
era  ancora  vincolata  ai  militari  del  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza  Nazionale. 
Contemporaneamente,  la  maggior  parte 
dei  ricercatori,  antropologo  medici,  mis¬ 
sionari,  volontari,  indigenisti  indipenden¬ 
ti  dalla  FUNÀI,  che  stavano  operando 
nelle  aree  indigene  disputate,  furono  ar¬ 
bitrariamente  espulsi,  per  sgomberare  il 
campo  dalla  presenza  di  pericolosi  testi¬ 
moni.  Si  polarizzò  ancor  di  più  il  con¬ 
fronto  tra  l’azione  indigenista  governati¬ 
va  e  le  organizzazioni  non  governative. 
Nel  febbraio  ‘87  iniziarono  i  lavori  del 
Congresso  Costituente.  La  composizione 
progressista  delle  istanze  che  inizialmen¬ 
te  formularono  il  capitolo  sui  diritti  indi¬ 
geni  e  la  presenza  costante  in  Brasilia  di 
delegazioni  di  popoli  indigeni,  resero 
possibile  una  buona  redazione  della  ma¬ 
teria.  Nel  pre-progetto  della  Commissio¬ 
ne  di  Ordine  Sociale  si  segnalava  un  di¬ 
spositivo  che  ammetteva  il  carattere  plu¬ 
rinazionale  dello  stato  brasiliano,,  ricono¬ 


scendo  le  forme  di  organizzazione  pro¬ 
prie  alle  “Nazioni  Indigene”. 

Nell’agosto  ‘87,  alcuni  settori  privati  e 
istituzionali  legati  al  grande  capitale  na¬ 
zionale  maturarono  le  più  violente  rea¬ 
zioni  contro  l’indigentismo  “alternativo” 
dell’intero  periodo  repubblicano.  Il  fatto 
culminante  fu  la  rumorosa  campagna  di 
stampa  del  potente  quotidiano  “O  Esta- 
do  de  Sao  Paulo” ,  che  accusò  il  Consi¬ 
glio  Indigenista  Missionario  (CIMI)  di 
guidare  un  complotto  tendente  ad  inter¬ 
nazionalizzare  l’Amazzonia  per  impedire 
alle  imprese  minerarie  brasiliane  la  parte¬ 
cipazione  nel  mercato  mondiale  del  set¬ 
tore.  Come  si  seppe  successivamente,  la 
campagna  era  stata  commissionata  dal 
gruppo  Paranapanema  (consociata  della 
multinazionale  “Companhia  Vale  do  Rio 
Doce ")  e  dal  Consiglio  di  Sicurezza  Na¬ 
zionale  (CSN). 

Il  relatore  della  Commissione  di  Sistema¬ 
tizzazione  dell’Assemblea  Costituente,  il 
deputato  (allora)  e  Ministro  di  Giustizia 
(oggi)  Bernardo  Cabrai,  accolse  le  tesi 
antiindigene  e  mutò  completamente  la  re¬ 
dazione  dei  testi  pre-costituzionali,  alte¬ 
rando  la  formula  proposta  dalla  Commis¬ 
sione  di  Ordine  Sociale  e  producendo  il 
peggior  capitolo  della  storia  legislativa 
brasiliana  sui  diritti  indigeni. 

Il  presidente  Sarney,  sottomettendosi  agli 
orientamenti  del  CSN,  anticipò  il  Con¬ 
gresso  Costituente  e  promulgò  i  decreti 
n°  94.945  é  94.946  (settembre  ‘87),  che 
ripristinavano  i  principi  inclusi  nella  re¬ 
dazione  di  Bernardo  Cabrai  e  istituziona¬ 
lizzavano  la  partecipazione  del  Consiglio 
di  Sicurezza  Nazionale  (CSN)  nel  Grup¬ 
po  Interministeriale  incaricato  di  valutare 
le  proposte  di  demarcazione  delle  terre 
indigene.  Fino  ad  allora  questa  partecipa¬ 
zione  -  determinante  -  non  godeva  di  nes¬ 
sun  fondamento  legale. 

I  due  decreti,  particolarmente  il  secondo, 
ferivano  mortalmente  i  diritti  indigeni: 
attraverso  la  distinzione  tra  indios  “ac¬ 
culturati”  e  “non  acculturati”,  secondo 
criteri  stabiliti  dalla  FUNAI,  si  differen¬ 
ziavano  i  diritti  sulle  terre  a  seconda  del¬ 
la  “categoria”  di  appartenenza,  burlando 
addirittura  la  Costituzione  del  ‘69,  pro¬ 
mulgata  dal  regime  militare.  Era  la  for¬ 
mula  che  il  CSN  aveva  proposto  fin 
dall’86,  in  funzione  del  Progetto  Calha 
Norte.  Un’altra  tattica  adottata  dal  gover¬ 
no  fu  di  sottrarre  porzioni  di  terre  indige¬ 
ne  tradizionali,  “battezzandole”  foreste 
nazionali.  Era  uno  dei  tanti  espedienti 
giuridici  per  accontentare  le  esigenze 
“ecologiche”  delle  banche  creditrici,  sen¬ 
za  compromettere  la  possibilità  dello 
sfruttamento  economico  delle  terre  in 
questione. 

Grazie  all’articolazione,  polemica  e  tu¬ 
multuosa  ma  nell’occasione  efficace,  del¬ 
le  organizzazioni  indigeniste,  e  alla  pres¬ 
sione  sui  congressisti  di  centinaia  di  in¬ 
dios  “di  guardia”  in  Brasile,  fu  strappato 
nel  1°  turno  (giugno  ‘88)  un  accordo  che 
recuperò  gran  parte  delle  conquiste  del 
primo  testo  della  Commissione  di  Ordine 
Sociale.  Nel  2°  turno  assembleare  non  ci 
furono  sostanziali  alterazioni  e  il  capitolo 
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sugli  indios  fu  promulgato  come  parte 
integrante  della  nuova  Costituzione  il  5 
ottobre  1988. 

Il  governo  Samey  continuò  ad  agire  -  e 
non  solo  nella  questione  indigena  -  come 
se  la  Costituzione  non  esistesse.  Nono¬ 
stante  la  macroscopica  contraddizione  tra 
il  testo  costituzionale  e  i  due  decreti  del 
settembre  ‘87,  questi  ultimi  continuarono 
tranquillamente  ad  essere  applicati  nella 
demarcazione  di  terre  indigene.  Dato  che 
la  Costituzione  aveva  soppresso  il  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza  Nazionale,  Samey,  alla 
vigilia  della  promulgazione  della  nuova 
Carta,  aveva  trasformato  con  un  nuovo 
decreto  (strumento  eccezionale  di  gover¬ 
no  di  cui  Samey  ha  abusato  in  questi  cin¬ 
que  anni)  la  Segreteria  Generale  del  CSN 
in  Segreteria  Consultiva  per  la  Difésa 
Nazionale  (SADEN),  mantenendo  nella 
carica  “l’onnipotente”  generale  Bayma 
Denis.  La  SADEN  occupò  lo  spazio  del 
CSN  nel  Grappo  Interministeriale,  assu¬ 
mendo  il  controllo  sulle  decisioni  in  ma¬ 
teria  di  terre  indigene. 

Per  completare  il  mosaico,  si  aggiunse 
l’ultimo  tassello  “premiando”  Romero 
Jucà  con  il  Governo  del  nuovo  stato  di 
Roraima,  dopo  che  quest’ultimo,  a  coro¬ 
namento  della  sua  “indimenticabile”  pre¬ 
sidenza  della  FUNAI,  aveva  ridotto  di 
circa  il  70%  le  aree  riconosciute  agli  in- 
dios  Yanomami.  A  sostituire  Jucé,  Samey 
chiamò  alla  FUNAI  Iris  Pedro  de  Olivei- 
ra,  consulente  del  Consiglio  di  Sicurezza 
Nazionale  nelle  questioni  fondiarie. 


I  dati  del  genocidio 

II  paradigma  della  politica  indigenista 
del  governo  Samey  è  il  caso  Yanomani. 
Dopo  la  riduzione  del  territorio  di  questo 
grappo  e  la  divisione  in  19  aree  disconti¬ 
nue  -  oltre  all’omissione  di  fronte  all’in¬ 
vasione  di  decine  di  migliaia  di  cercatori 
d’oro  che  ancora  oggi  occupano  le  aree  - 
il  governo  si  è  ribellato  al  decreto  giudi¬ 
ziario  del  20  ottobre-  ‘89,  che  ha  sancito 
la  ritirata  completa  dei  garimpeiros  e 
l’interdizione  dell’intero  territorio  Yano¬ 
mami  (circa  9,4  milioni  di  ettari).  Il  pre¬ 
sidente  Samey  ha  emesso  il  15  febbraio 
‘90  i  decreti  n°  98.959  e  98.960,  Creando 
incostituzionalmente  tre  aree  di  libero 
esercizio  dell’attività  di  estrazione  mine¬ 
raria  dentro  il  territorio  Yanomami. 

E’  incalcolabile  il  numero  di  Yanomami 
morti  negli  ultimi  anni  in  conseguenza 
dell’invasione  dei  garimpeiros  e  della 
connivenza  governativa.  Una  stima,  fatta 
da  alcuni  medici  che  hanno  operato  re¬ 
centemente  nella  regione,  indica  un’indi¬ 
ce  di  mortalità  prossimo  al  20%.  Secon¬ 
do  dati  ufficiali  della  stessa  FUNAI, 
nell’ 87  la  popolazione  Yanomami  am¬ 
montava  a  9.910  indios  (ve  ne  sono  circa 
12.000  in  Venezuela). 

Questi  fatti  si  sono  verificati  nel  momen¬ 
to  in  cui  Samey  annunciava,  in  una  tra¬ 
smissione  radio-televisiva  a  reti  unificate 
(29  gennaio),  che  stava  rispettando  le  di¬ 
sposizioni  della  Giustizia.  Nell’occasio¬ 
ne,  come  sempre  ha  fatto  in  questi  anni, 


il  presidente  ha  elogiato  la  propria  politi¬ 
ca  indigenista  (e  non...). 

L’attuazione  del  governo  ha  obbedito  a 
strategie  premeditate,  rivolte  ad  accelera¬ 
re  la  disintegrazione  delle  strutture  socio- 
economiche  dei  popoli  indigeni  brasilia¬ 
ni.  Sono  stati  tagliati  fondi  per  i  servizi 
assistenziali  a  carico  della  FUNAI,  aggra¬ 
vando  un  quadro  di  crisi  già  cronico.  Ab¬ 
bandonati  nelle  necessità  più  vitali,  gli  in¬ 
dios  sono  stati  facile  presa  di  impresari  di 
garimpo,  di  commercianti  di  legname,  di 
speculatori,  trafficanti  di  armi  e  droga,  di 
politici  e  militari,  abdicando  ai  propri  di¬ 
ritti  in  cambio  della  pura  sopravvivenza. 
La  corruzione  ha  regnato  sovrana  nella 
politica  indigenista.  Romero  Jucà,  prima 
come  presidente  della  FUNÀI  e  poi  co¬ 
me  Governatore  di  Roraima,  ha  firmato 
vari  contratti  per  favorire  lo  sfruttamento 
illegale  di  legname  e  minerali  nelle  aree 
indigene,  ha  favorito  il  coinvolgimento 
proprio,  di  impresari  e  perfino  di  militari 
nello  sfruttamento  degli  utili  prodotti 
dall’estrazione  illegale  di  oro  e  cassiterite 


dalle  terre  Yanomami.  Anche  oggi,  ben 
18  processi  contro  Romero  Jucà  attendo¬ 
no  una  sentenza  giudiziaria.  Il  livello  di 
corruzione  è  arrivato  a  tali  abusi  che  per¬ 
sino  il  Tribunale  dei  Conti  dell’Unione 
ha  proposto  l’estinzione  della  FUNAI. 

Il  carattere  genocida  di  questa  politica  è 
prodotto  delle  tesi  del  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza  Nazionale,  che  considera  gli  indios 
-  in  quanto  in  diritto  di  mantenere  la  pro¬ 
pria  identità  -  una  minaccia  permanente 
alla  sovranità  nazionale.  In  nome  di  que¬ 
ste  tesi  e  di  interessi  economici  ed  eletto¬ 
rali,  gli  indios  sono  stati  uccisi,  le  loro 
società  sono  state  inquinate  in  tutte  le 
forme,  le  loro  terre  sconvolte  e  le  loro 
ricchezze  naturali  depredate.  I  dati  che 
seguono  si  riferiscono  alle  violenze  com¬ 
messe  contro  le  società  indigene  negli 
anni  ‘88  e  ‘89  e  fanno  riferimento  alle 
informazioni  confermate. 

Negli  ultimi  due  anni  sono  stati  assassi¬ 
nati  46  indios,  quasi  tutti  in  seguito  a 
conflitti  per  la  terra.  Altri  69  indios  sono 
stati  vittime  di  violenze  della  polizia.  So¬ 
lamente  nell’ 89,  si  sono  verificate  centi¬ 
naia  di  morti  tra  gli  Yanomami,  provoca¬ 
te  da  malattie  che  fino  all’epoca  dell’in¬ 
vasione  dei  garimpeiros  non  avevano  ac¬ 
cusato  indici  di  mortalità  elevati.  Questi 
numeri  non  riflettono  quantitativamente 
la  violenza  quotidiana  praticata  contro  i 
popoli  indigeni,  perché  la  maggior  parte 
degli  episodi  non  è  divulgata. 


Prospettive  attuali:  il  nuovo  governo 
Collor 

Si  hanno  poche  informazioni  sul  pro¬ 
gramma  indigenista  del  nuovo  presidente 
Fernando  Collor  de  Mello.  Gli  unici  indi¬ 
zi  conosciuti  sono  stati  fomiti  da  un  rap¬ 
presentante  del  partito  del  presidente 
eletto  (PRN)  in  un  dibattito  alla  Camera 
dei  Deputati.  Fondamentalmente,  la  linea 
di  Collor  è  di  decentralizzare  la  FUNAI, 
regionalizzando  la  formulazione  e  l’ese¬ 
cuzione  della  politica  indigenista.  La 
stessa  intenzione,  casualmente,  è  stata 
manifestata  dall’ultimo  presidente  della 
FUNAI  (dimessosi  due  giorni  prima  del¬ 
la  scadenza  del  mandato...).  Precedenti 
esperienze,  tentate  all’inizio  del  governo 
Samey,  hanno  dimostrato  che  la  diluizio¬ 
ne  delle  responsabilità  è  disastrosa  per  i 
popoli  indigeni.  Le  decisioni  amministra¬ 
tive,  influenzate  dai  potenti  interessi  lo¬ 
cali,  lasciano  gli  indios  in  una  posizione 
estremamente  fragile  nell’articolazione 
delle  forze  in  gioco. 

La  FUNAI  è  passata  sotto  il  controllo  del 
Ministero  di  Giustizia,  affidato  a  Bernar¬ 
do  Cabrai,  che  ha  dimostrato  durante  la 
Costituente  un’opposizione  radicale  alle 
rivendicazioni  degli  indios.  La  Segreteria 
di  Difesa  Nazionale  (SADEN)  è  stata  so¬ 
stituita  da  una  Segreteria  per  gli  Affari 
Strategici,  che  assume  l’eredità  di  tutti  i 
progetti  lesivi  alle  comunità  indigene, 
come  il  Calha  Norte,  lasciando  intrave¬ 
dere  la  continuità  dell’attuale  quadro. 
Fernando  Collor  non  nasconde  le  sue  in¬ 
tenzioni  d’incentivare  il  neo-liberalismo 
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economico,  aprendo  ancora  di  più  l’eco¬ 
nomia  al  capitale  intemazionale.  Ciò  in¬ 
tensificherà  la  “caccia”  alle  ricchezze  na¬ 
turali,  soprattutto  in  Amazzonia,  con  il 
prevedibile  aumento  delle  violenze  con¬ 
tro  gli  indios  e  le  loro  terre.  D’altro  can¬ 
to,  il  “famoso”  ecologista  Josè  Lutzem- 
berger  (premio  Nobel  alternativo  per 
l’ecologia  nell’88)  è  stato  nominato  Se¬ 
gretario  Speciale  per  l’Ambiente  e  ha  già 
dichiarato  la  propria  opposizione  alle  li¬ 
nee  politico-economiche  lanciate  da  Col- 
lor.  Diventa  complicato  valutare  questi 
dati  contraddittori:  se  da  un  lato  la  nomi¬ 
na  di  Lutzemberger  fa  parte  di  una  strate¬ 
gia  per  strappare  consensi  all’opinione 
pubblica  nazionale  ed  intemazionale  ed 
ottenere  finanziamenti  e  prestiti  dalle 
istituzioni  finanziarie,  dall’altro  lato  la 
serietà  e  la  “grinta”  di  Lutzemberger  po¬ 
trebbe  influenzare  una  politica  più  mor¬ 
bida  verso  i  popoli  indigeni.  Per  ora  c’è 
da  segnalare  la  dimissione  in  massa 
dell’equipe  governativa  della  Segreteria 
dell’Ambiente,  spaventata  dai  propositi 
del  nuovo  Segretario... 

Le  organizzazioni  di  appoggio  alla  lotta 
indigena  ed  il  CIMI  hanno  sottoposto  al 
nuovo  presidente  un  documento,  indi¬ 
cando  i  principi  generali  e  le  misure  a 
breve,  medio  e  lungo  termine  che  posso¬ 
no  invertire  la  situazione  di  sopmso  oggi 
imposta  ai  popoli  indigeni.  Nel  docu¬ 
mento  -  “Per  una  nuova  politica  indige- 
nista”  -  si  chiede: 

-  il  riconoscimento  della  natura  pluri-et- 
nica  del  Brasile; 

-  l’applicazione  integrale  delle  norme  re¬ 
lative  ai  diritti  indigeni  della  Costituzione; 

-  la  garanzia  di  una  partecipazione  libera  e 
legittima  delle  nazioni  indigene  a  tutte  le 
decisioni  sulle  questioni  che  la  riguardano; 

-  la  revoca  immediata  di  decreti  e  atti 
normativi  incompatibili  con  la  Costitu¬ 
zione,  relativi  ad  aspetti  della  politica  in- 
digenista  e  la  revisione  di  tutti  gli  atti  le¬ 
sivi  dei  diritti  delle  popolazioni  indigene; 

-  la  sospensione,  negli  aspetti  che  pregiu¬ 
dicano  i  diritti  e  gli  interessi  delle  comu¬ 
nità  indigene,  di  tutti  i  progetti  con  parte¬ 
cipazione  governativa; 

-  l’allontanamento  urgente  degli  estranei 
che  hanno  invaso  le  terre  indigene; 

-  la  demarcazione  delle  terre  indigene,  ri¬ 
spettando  i  criteri  costituzionali  e  i  tempi 
di  esecuzione; 

-  una  profonda  ristrutturazione  dell’orga¬ 
no  indigenista  governativo,  la  FUNAI,  in 
modo  da  dotarla  di  stmtture  democrati¬ 
che  e  trasparenti,  liberandola  da  ingeren¬ 
ze  militari  ed  esterne  alle  sue  funzioni. 

Le  popolazioni  indigene  e  le  organizza¬ 
zioni  di  appoggio  attendono  risposte  dal 
nuovo  governo,  una  volta  che  gli  effetti 
dello  shock  provocato  dalle  drastiche  mi¬ 
sure  economiche  adottate  per  ridurre 
l’inflazione  rientri  ad  un  “voltaggio”  più 
sopportabile.  Non  si  tratta  di  sterili  e 
noiose  rivendicazioni,  ma  di  pietre  ango¬ 
lari  che  determineranno  il  futuro  e,  in 
molti  casi,  la  sopravvivenza  fisica  e  cul¬ 
turale  degli  indios  brasiliani. 

Gigi  Eusebi  (Bòa  Vista  -  Amazzonia) 


LIBERA  RIFLESSIONE 

Appello  ai  morti 
di  tempo 


di  Christoph  Baker 


Siamo  alla  frutta... 

Ritmi  frenetici  -  ma  non  hanno  niente  a 
che  fare  con  il  jazz. 

Chi,  da  queste  parti,  non  vede  la  sua  vita 
incatenarsi  in  un  continuo  susseguirsi  di 
appuntamenti,  orari,  progetti,  organizza¬ 
zioni,  ritardi,  contrattempi,  treni  persi, 
piani  sbagliati,  amori  trascurati,  tramonti 
ignorati?  (E  mi  fermo  qui,  sennò  mi  spa¬ 
ro...) 

Ci  vorrebbe  un  altro  Cristo  che  si  faccia 
crocefiggere  su  un  orologio  -  per  poi  re¬ 
suscitare  e  liberarci  definitivamente  da 
questo  rapporto  completamente  schiaviz¬ 
zante  con  il  tempo.  Il  tempo,  invece  che 
corrergli  dietro  tutta  la  vita,  bisognerebbe 
prenderlo. 

Perché  il  tempo  non  è  un  dio,  poverac¬ 
cio,  anzi,  gli  dispiace  questa  dipendenza 
nevrotica  che  gli  uomini  ormai  gli  indi¬ 
rizzano.  Lui,  non  ha  mai  fatto  altro  che 
garantire  che  il  sole  si  alzasse  come  con¬ 
venuto  dopo  l’alba,  e  tramontasse  come 
si  deve  prima  del  crepuscolo,  per  cedere 
lo  spazio,  il  cielo  ed  il  firmamento  alla 
notte,  alla  luna  ed  a  tutte  le  stelle.  E 
dall’ infinito  da  cui  proviene  e  verso  cui 
si  stende,  il  tempo  cerca  soprattutto  di 
farsi  godere. 

Gli  piacerebbe  tanto  che  invece 
dell’orologio,  gli  uomini  gli  avessero 


ueuicaio  i  amaca... 

Ma  l’uomo  non  se  ne  accorge.  L’uomo  è 
troppo  preoccupato  di  dividerlo  in  anni, 
mesi,  giorni,  ore,  minuti  e  secondi.  Ma¬ 
gari  tornassero  a  dividerlo  solo  in  secoli, 
una  misura  più  in  sintonia  con  la  sua  sto¬ 
ria.  Ma  niente!  Quest’uomo  moderno,  re¬ 
cente,  quest’ultimo  modello  di  efficienza 
sembra  condannato  ad  autofregarsi. 

“Non  voglio  perdere  tempo”,  dice  l’uo¬ 
mo  moderno.  E  invece  l’ha  proprio  per¬ 
so.  Può  fare  finta  quanto  vuole,  ma  il 
tempo  ormai  non  vive  più  qui.  Si  è  allon¬ 
tanato  per  curare  le  sue  ferite  ed  ha  la¬ 
sciato  dietro  di  sé  -  un  po’  per  punizione, 
un  po’  per  riposare  -  lo  stress,  la  frenesia 
e  l’ indaffarati  come  formiche. 

Così  l’uomo,  senza  rendersi  conto,  sta 
inutilmente  riempendo  il  vuoto  con  orari, 
appuntamenti,  progetti,  ecc...  Il  risultato 
è  lì  davanti  che  tutti  lo  possano  vedere: 
una  vita,  un  mondo  che  non  ha  più  tem¬ 
po,  non  ha  più  tempo  per  niente. . . 

Si  tratta  di  ricominciare  da  capo,  come 
nelle  più  folli  storie  d’amore.  Ammettere 
di  avere  sbagliato,  ammettere  di  essere 
stati  arroganti,  superbi,  ciechi.  Ricono¬ 
scere  di  avere  sempre  provato  a  control¬ 
lare,  obbligare,  dirigere,  quando  sarebbe 
stato  necessario,  seguire,  accettare  e  pa¬ 
zientare. 
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Si  tratta  di  lasciarsi  alle  spalle  tutte  le  ro¬ 
gne,  le  dispute,  le  battaglie  imputate,  co¬ 
me  per  copione,  alla  mancanza  di  tempo. 
La  mancanza  !  Ti  credo  che  manca,  se  lo 
tratti  cosi¬ 
si  tratta  di  abbandonare  pregiudizi  così 
facili,  quelli  che  ti  fanno  pensare  che  il 
tempo  lo  si  possa  guadagnare,  lo  si  possa 
misurare,  impiegare,  fermare... 

II  tempo  non  si  ferma  mai.  Neanche 
quando  i  suoi  figli,  la  vita  e  la  morte,  si 
danno  da  fare  per  riportarlo  sotto  le  luci, 
il  tempo  non  si  ferma  mai. 

Allora  tanto  vale  accettarlo  così  com’è: 
immenso,  incomprensibile  ed  infinito. 
Basta  con  il  volere  più  ore  nel  giorno,  o 
più  anni  nella  vecchiaia!  Basta  con  le  ga¬ 
re  misurate  al  millesimo  di  secondo!  Ba¬ 
sta  con  i  cartellini  che  si  timbrano  all’ar¬ 
rivo  in  fabbrica!  Basta  con  la  cena  che 
viene  interrotta  dal  telegiornale!  Basta 
con  la  pausa  che  finisce  dopo  quindici 
minuti!  Basta  con  i  conti  alla  rovescia, 
gli  ultimatum  e  le  sentenze! 

Il  tempo  va  riconquistato  all’antica.  Con 
i  fiori  e  le  lunghe  passeggiate  nei  prati: 
con  il  dolce  fluttuare  della  barca  a  remi; 
con  il  bagliore  tremante  di  una  cena  a  lu¬ 
me  di  candele.  Non  ci  sono  santi:  biso¬ 
gna  ripartire  da  zero.  E  allora  sì,  che  si 
può  immaginare  una  via  d’uscita  dalla 
frenesia  e  dallo  stress. 

Certo  non  sarà  facile...  Perché  l’abitudi¬ 
ne  è  perseverante,  tenace,  dura  a  morire. 
Siamo  troppo  condizionati  dall’idea  che 
stare  fermi  è  come  avere  fallito.  Pensia¬ 
mo  che  un  giorno  senza  fare  niente  è  una 
occasione  sprecata.  Abbiamo  un  senso 
quasi  fanatico  di  riempire  ogni  momento 
con  un’attività.  Sembra  che  spendere 
energie  sia  un  modo  di  dare  un  senso  alla 
vita.  E  allora,  eccoci  a  pianificare  le  va¬ 
canze  sei  mesi  prima.  Eccoci  a  tenere 
agende  fitte  di  ore  cerchiate.  Eccoci  at¬ 
taccati  al  telefono,  al  computer,  alla  tele¬ 
visione,  al  volante,  pur  di  non  stare  un 
secondo  con  le  mani  in  mano... 

E  così,  tutto  diventa  difficile.  Diventa 
difficile  ascoltare  gli  altri  se  non  sono  “in 
programma”.  Difficile  captare  uno  sguar¬ 
do  amoroso,  una  smorfia  di  disappunto, 
un  gesto  malandato,  un  silenzio  un  po’ 
troppo  lungo...  Diventa  difficile  seguire 
l’ombra  a  mezzogiorno,  il  volo  di  un 
gabbiano  finché  sparisce  all’orizzonte. 
La  storia  di  un  vecchio  che  la  racconta 
per  la  quattrocentesima  volta...  Diventa 
difficile  non  avere  traguardi,  non  cercare 
la  luna,  non  costruire  castelli  in  Spagna, 
non  tagliare  l’erba  del  prato...  Diventa 
difficile  sentirsi  un  bel  nulla  e  potere  fi¬ 
nalmente  volare! 

Ma  chi  l’ha  detto,  ma  dov’è  scritto,  che 
l’uomo  debba  per  forza  avere  progetti? 
Come  se  non  bastasse  la  vita... 

Allora  a  voi,  tutti  i  morti  di  tempo,  lancio 
un  appello. 

Cominciamo  a  rallentare.  Prendiamo  il 
tempo  per  pensare.  Andiamo  alla  ricerca 
di  affetti  tralasciati.  Cerchiamo  la  tran¬ 
quillità,  anche  in  mezzo  alla  confusione. 
Prediligiamo  i  pasti  lunghi  e  grandi  cene 
con  gli  amici.  Passeggiamo  nei  prati  e 
sulle  montagne.  Stiamo  in  una  sdraio  a 


fissare  l’orizzonte  sotto  il  sole  cocente. 
Limitiamo  i  nostri  viaggi  in  aereo,  che 
ignorano  quello  che  sorvolano.  Reimpa¬ 
riamo  le  canzoni  che  parlavano  di  sogni. 
E  soprattutto,  smettiamola  di  volere  ave¬ 
re  tutto  sotto  controllo. 

Perché  in  fondo,  questo  modo  di  vivere  o 
di  morire,  ce  lo  stiamo  inventando  noi. 
Come  se  da  esso  non  dipendesse  la  vita 
dei  nostri  figli  e  dei  nostri  con-terrestri: 
gli  animali,  gli  alveari,  gli  oceani,  tutti 
gli  dei,  i  demoni,  come  l’ultimo  dei  no¬ 
stri  sogni  infranti... 

Christoph  Baker 


moni'Sese 


Mensile  sui  problemi  dello  sviluppo 
e  della  («operazione  Ira  r  popoli 


per  un  solo  mondo 


Quote  (l'abbonamento  1990 
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•  annuale  (Estero)  L.  18.000 

•  sostenitore  L.  30.000 
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DIBATTITO  POST-ELETTORALE 


Le  motivazioni 
di  una 
candidatura 

Alle  recenti  elezioni  amministrative 
alcuni  amici  del  Movimento  Nonviolento 
hanno  scelto  di  "entrare  in  lista"  in 
diverse  realtà,  e  sotto  diversi  simboli:  ad 
alcuni  di  loro  abbiamo  chiesto  le 
motivazioni  della  propria  candidatura 


Angela  Dogliotti 
Marasso,  candidata  ed 
eletta  nella  lista  del  PCI 
al  Consiglio  Comunale 
di  Ivrea  (TO) 

Quando  l’autunno  scorso  i  compagni  del 
PCI  di  Ivrea  mi  chiesero  di  candidarmi 
come  indipendente  nella  lista  aperta  che 
intendevano'  costruire  per  le  amministra¬ 
tive,  ci  pensai  un  po’  e  poi  risposi  negati¬ 
vamente:  altre  mi  parevano  le  priorità  di 
impegno,  altri  gli  ambiti  in  cui  tentare  di 
rendere  operante  e  proficua,  qui  e  ora,  la 
forza  trasformatrice  della  nonviolenza 
gandhiana. 

Alcune  considerazioni  successive  mi 
hanno  indotta  a  ritornare  sulla  mia  deci¬ 
sione  ed  a  candidarmi. 

Queste,  sinteticamente  (e  per  motivi  di 
spazio  anche  un  po’  schematicamente), 
le  ragioni. 

Mai  come  oggi,  credo,  la  crisi  della  poli¬ 
tica  ha  assunto  dimensioni  e  aspetti  così 
preoccupanti:  è  sfiducia  del  cittadino 
nelle  istituzioni;  è  prevalenza  degli  inte¬ 
ressi  particolaristici  e  corporativi;  è  crisi 
di  identità  della  sinistra;  è  frammenta¬ 
zione  dell’opposizione;  è  crisi  delle  for¬ 
me  istituzionali  così  come  si  sono  con¬ 
solidate  dal  dopoguerra  ad  oggi  sia 
all’est  che  all’ovest;  è  crisi  di  un  model¬ 
lo  di  sviluppo  che,  all’est  come  all’ove¬ 
st,  non  sa  risolvere  i  problemi  della  gen¬ 
te,  affama  i  due  terzi  dell’umanità  e  di¬ 
strugge  il  pianeta  dilapidando  il  patrimo¬ 
nio  comune  di  risorse  anche  per  le  gene¬ 
razioni  future. 

Nei  movimenti  nonviolenti,  di  fronte  a 
queste  emergenze,  si  sono  intraprese 
strade  diverse,  privilegiando  in  alcuni  ca¬ 
si  la  lotta  nel  sociale,  in  altri  la  costruzio¬ 


ne  di  “pezzi”  di  società  alternativa  paral¬ 
leli,  in  altri  ancora  il  confronto  diretto 
con  le  istituzioni.  Quest’ultimo  percorso 
si  è  espresso  soprattutto  con  il  coinvolgi¬ 
mento  nel  progetto  politico  verde,  che 
nelle  speranze  di  molti  avrebbe  dovuto 
essere,  e  in  qualche  felice  situazione  for¬ 
se  così  è  avvenuto,  la  proiezione  istitu¬ 
zionale  dei  movimenti. 

A  me,  in  questo  momento  particolare,  è 
parso  importante,  anche  viste  le  difficoltà 
e  le  contraddizioni  che  incontra  la  crea¬ 
zione  del  soggetto  politico  come  quello 
verde,  far  confluire  le  forze  in  un’area 
come  quella  del  PCI,  che  in  questo  mo¬ 
mento  sta  mettendo  in  discussione, 
profondamente,  e  non  senza  problemi,  la 
propria  storia  e  la  propria  identità.  Ho 
fatto  questa  scelta  perché  credo  che  rive¬ 
dere  il  nodo  denso  e  drammatico  della 
storia  e  della  dottrina  comunista  non  deb¬ 
ba  voler  dire  consegnarsi  inermi  alle  re¬ 
gole  del  gioco  padronale  come  “libere 
galline  tra  libere  volpi”,  ma  voglia  dire, 
tra  l’altro.,  prestare  una  rinnovata  atten¬ 
zione  alla  lezione  di  Gandhi  e  Capitini, 
ripresa  nella  viva  attualità  dei  contempo¬ 
ranei  sviluppi  di  processi  liberatori  che, 
dall’Africa  all 'America/ dal  Medio 
Oriente  alla  Cina,  avvengono  sostanzial¬ 
mente  nel  segno  della  nonviolenza. 

Credo  che  considerazioni  come  queste, 
apparentemente  più  “adatte”  ad  elezioni 
politiche,  non  siano  fuori  luogo  in  elezio¬ 
ni  amministrative  se  ha  un  fondamento  il 
vecchio  slogan  ecologista  “pensare  glo¬ 
balmente  e  agire  localmente”  e  se  è  vero 
che  la  non  separazione  dei  mezzi  dai  fini 
è,  per  chi  si  ispira  alla  nonviolenza,  il 
modo  nuovo  di  rinnovare  la  qualità  della 
politica  a  tutti  i  livelli. 

Inoltre  essere  presente  in  una  lista  come 
quella  del  PCI,  trovarsi  di  fronte  i  proble¬ 
mi  concreti  di  un  Comune  e  affrontarli  in 
quest’ottica,  credo  possa  essere  anche  un 
modo  per  capire  meglio  i  nostri  limiti,  af¬ 


finare  le  nostre  strategie,  arricchire  le  no¬ 
stre  esperienze. 

Questo  nelle  intenzioni;  la  realtà,  che  pre¬ 
vedo  dura  e  difficile,  ci  consentirà  di  giu¬ 
dicare,  a  posteriori,  se  ne  valeva  la  pena. 

Angela  Dogliotti  Marasso 


Massimo  Vaipiana, 
candidato  ed  eletto 
al  Consiglio  Regionale 
del  Veneto  nella  lista 
unitaria  dei  “Verdi” 


Il  Veneto  è  una  delle  poche  Regioni  dove 
i  Verdi  si  sono  presentati  uniti,  ed  è  risul¬ 
tata  la  Regione  più  verde  d’Italia.  Supe¬ 
rata  la  divisione  tra  Lista  Verde  e  Verdi 
Arcobaleno  che  si  era  verificata  alle  pas¬ 
sate  elezioni  europee,  i  verdi  del  Veneto 
si  sono  presentati  uniti  nelle  sette  circo- 
scrizioni  regionali,  in  tutti  i  collegi  pro¬ 
vinciali  e  in  tutti  i  comuni  (tranne  Pado¬ 
va,  Treviso  e  Verona)  sotto  il  simbolo  del 
Sole  che  Ride  spezzato  dalla  dicitura 
“Verdi”.  Questa  scelta  è  stata  premiata  da 
ottimi  risultati:  il  12%  a  Venezia  e  Vicen¬ 
za  e  il  7,7%  in  Regione  con  4  Consiglieri 
eletti. 

A  metà  della  scorsa  legislatura  ero  su¬ 
bentrato  in  Consiglio  Regionale  a  Miche¬ 
le  Boato  (eletto  al  Parlamento)  e  così  ho 
avuto  modo  di  “farmi  le  ossa”  e  di  ren¬ 
dermi  conto  come  il  lavoro  nelle  istitu¬ 
zioni  sia  una  battaglia  di  retroguardia  che 
per  i  Verdi  ha  senso  e  successo  solo  se 
fuori  dall’istituzione  i  movimenti  ecolo¬ 
gisti  ci  sono  e  si  fanno  sentire.  Ed  infatti 
le  due  battaglie  più  belle  e  con  risultati 
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.  positivi  che  i  Verdi  hanno  fatto  in  Regione 
sono  nate  fuori  dall’Aula  per  volontà  di 
tantissima  gente  (verde  e  non  verde)  che  è 
riuscita  ad  imporre  ai  politici  la  realizza¬ 
zione  di  quattro  Parchi  regionali  (Dolomiti 
d’Ampezzo,  Colli  Euganei,  Altopiano  dei 
Lessini,  Fiume  Sile)  e  la  riduzione  della 
caccia  (restrizione  del  calendario  venato¬ 
rio,  abolizione  della  pre-apertura  estiva, 
abolizione  dell’ uccellagione). 

Ma.  allora,  se  la  principale  attività  dei 
Verdi  è  quella  di  movimento,  di  lavoro  e 
spinta  dal  basso,  cosa  ci  stanno  a  fare 
nelle  istituzioni?  A  mio  parere  il  ruolo 
dei  Consiglieri  Verdi  deve  essere  proprio 
quello  di  raccordo  tra  la  società  civile  ed 
il  palazzo  per  portare  nelle  istituzioni  le 
richieste  di  difesa  dell’ambiente  e  della 
salute  che  vengono  dai  cittadini,  e  per  far 
sapere  alla  gente  ciò  che  i  partiti  fanno  e 
disfano  stando  alla  guida  delle  ammini¬ 
strazioni  locali.  Ad  esempio,  l’attività 
istituzionale  di  maggior  rilievo  ed  inte¬ 
resse  che  ha  mobilitato  nel  Veneto  mi¬ 
gliaia  di  persone  organizzate  in  comitati  e 
associazioni,  liste,  leghe,  gruppi  sponta¬ 
nei,  ha  riguardato  tre  Piani  di  program¬ 
mazione  che  il  Consiglio  Regionale  ha 
discusso  e  approvato  nella  scorsa  legisla¬ 
tura  e  che  toccano  da  vicino  la  vita  quoti¬ 
diana  di  tutti  i  veneti:  il  Piano  dei  Rifiuti 
Solidi  Urbani,  il  Piano  di  Risanamento 
delle  Acque,  il  Piano  dei  Trasporti.  Ogni 
giorno  ognuno  di  noi  beve  acqua,  produ¬ 
ce  rifiuti  e  si  sposta:  si  trattava  quindi  di 
tre  Piani  vitali  per  il  futuro  dei  Veneti.  I 
partiti  di  governo,  invece,  li  hanno  af¬ 
frontati  e  gestiti  guardando  solamente  al¬ 
le  loro  esigenze  “di  cassa”:  il  Piano  Ri¬ 
fiuti  dissemina  nel  Veneto  36  discariche  e 
15  mega  impianti  per  lo  smaltimento, 
senza  dare  spazio  al  capitolo  del  riciclàg¬ 
gio,  della  raccolta  differenziata  e  soprat¬ 
tutto  alla  modificazione  del  ciclo  di  pro¬ 
duzione  e  di  consumo.  Il  Piano  delle  Ac¬ 
que  non  risanerà  nulla  ma  tenta  invece  di 
aumentare  i  limiti  di  inquinamento  con¬ 
sentito  dalla  Legge  Merli  e  dice  zero 
sull’attivazione  dei  controlli  degli  scari¬ 
chi  industriali,  prevedendo  solo  una  serie 
di  depuratori  che  costeranno  una  barca  di 
miliardi  con  conseguente  possibilità  di  bu¬ 
starelle  e  appalti  vari.  Il  Piano  dei  Traspor¬ 
ti  è  quello  che  i  Verdi  hanno  definito  il 
“Piano  Expo”,  cioè  quello  che  renderebbe 
il  sistema  della  viabilità  del  Veneto  prossi¬ 
mo  venturo  funzionale  alla  realizzazione 
dell’Esposizione  Universale  del  2000,  che 
il  partito  trasversale  degli  affari  vorrebbe 
veder  realizzata  a  Venezia  per  approfittare 
del  businnes  delle  grandi  opere. 

Il  Veneto  che  esce,  da  questi  Piani  è  un 
Veneto  devastato  ed  inquinato,  disegnato 
da  quei  partiti  che  con  la  logica  di  uno 
“sviluppo  senza  limiti”  pensano  solo  al 
Veneto  dei  mercati,  delle  merci,  delle 
strade,  del  cemento,  dei  depuratori,  delle 
lottizzazioni,  delle  speculazioni.  Per  con¬ 
trastare  questa  devastazione  e  costruire 
invece  il  Veneto  dei  parchi,  delle  piste  ci¬ 
clabili,  del  riciclaggio  dei  rifiuti,  del  de¬ 
centramento,  dell’accoglienza,  della  riva- 
lutazione  della  montagna,  dell’agricoltu¬ 
ra  biologica,  del  turismo  intelligente,  del¬ 


la  solidarietà,  occorre  che  i  Verdi  siano 
dentro  e  fuori  le  istituzioni.  Per  questo 
ero  in  Lista  con  i  Verdi  e  per  questo,  co¬ 
me  eletto,  lavorerò. 

Il  compito  che  tanta  gente  ha  affidato  ai 
Verdi  è  immane.  Ma  mi  dà  molta  speran¬ 
za  pensare  che  sempre  più  cittadini  han¬ 
no  capito  che  “a  tutto  c’è  un  limite”  e  che 
questo  limite  (lo  sfruttamento  delle  risor¬ 
se,  la  politica  come  affare  economico, 
l’uso  delle  istituzioni  per  interesse  di 
grappo  anziché  come  servizio  per  tutti)  i 
partiti  che  contano  lo  hanno  raggiunto  da 
un  pezzo.  Ora  sarebbe  il  momento  di 
cambiare  registro,  e  di  governare  il  Vene¬ 
to  all’insegna  di  un  chiaro  “sviluppo?  ba¬ 
sta!”  per  assicurare  un  futuro  anche  alle 
generazioni  che  dovranno  venire.  Ai  Ver¬ 
di  spetta  una  grande  responsabilità.  Aiu¬ 
tiamoli  a  non  deluderci. . . 

Mao  Vaipiana 


Enrico  Zecca, 
candidato  ed  eletto 
nel  consiglio  Comunale 
di  Brescia  per  la  Lega 
Lombarda 

Lo  scandalo  suscitato  dalla  mia  accetta¬ 
zione  di  candidatura,  e  poi  di  elezione, 
nella  lista  della  Lega  Lombarda,  non  mi 
ha  stupito,  anche  se  mi  ha  deluso  e  un  po’ 
addolorato  la  constatazione  che  la  mia 
scelta  sia  stata  considerata  quasi  un  tradi¬ 
mento.  Le  critiche  appuntate  contro  la  Le¬ 
ga  Lombarda  sono  dovute  a  scarse  cono¬ 
scenze  dei  fondamenti  teorici  della  ideolo¬ 
gia  federalista  e  autonomista;  e  molto  più 
al  fatto  che  questo  giovane  e  vigoroso  mo¬ 
vimento,  che  vuole  riportare  il  potere  là 
dove  esso  nasce  (cioè  fin  nelle  più  piccole 
e  remote  comunità  locali)  oggi  fa  paura  a 
chi  del  potere  locale  si  è  sempre  fatto  un 
trampolino  di  lancio  per  Roma. 

L’accusa  di  razzismo  è  un’accusa  di 
ignoranza  sostenuta  da  una  base  di  co¬ 
modità.  Solo  per  comodità  infatti  si  può 
ignorare  il  motivo  per  cui  lo  statuto  spe¬ 
ciale  è  stato  concesso  a  regioni  irrilevanti 
dal  punto  di  vista  della  produzione  di  ric¬ 
chezza  economica  (Sicilia,  Sardegna,  Val 
d’Aosta,  Trentino-Sud  Tiralo,  Friuli  Ve¬ 
nezia  Giulia)  mentre  è  stato  negato  ai  po¬ 
poli  che  tale  ricchezza  producono  (Lom¬ 
bardia,  Veneto,  Piemonte,  ecc).  E  allora  i 
lombardi,  i  veneti,  i  piemontesi,  sono 
sfruttatori  o  non  piuttosto  sfrattati? 

Ci  voleva  il  tanto  vituperato  Bossi,  leader 
della  Lega  Lombarda,  per  farci  sapere 
che  la  Cassa  per  il  Mezzogiorno  negli  an¬ 
ni  della  sua  attività  ha  bruciato  325,000 
miliardi,  finiti  nelle  mani  di  mafia, 
’ndrangheta  e  camorra  senza  lasciar  trac¬ 
cia  di  strutture  produttive  locali?  E  che, 
nel  non  lontano  1986,  Roma  ha  prelevato 
dalle  tasche  dei  Lombardi,  solo  a  mezzo 
dell’IRPEF  e  dellTVA,  47.500  miliardi 
rimandandone  agli  enti  locali  lombardi, 


per  le  loro  necessità,  solo  3.000? 

La  radice  di  tutto  ciò  sta  nel  fatto  che 
troppi  capi  politici  si  son  ben  guardati  dal 
considerare  che  non  è  la  ricchezza  che 
crea  la  laboriosità,  ma  viceversa,  e  che 
ancora  troppi  per  la  mentalità  ereditata 
più  di  due  millenni  fa  dall’antica  Grecia 
ritengono  il  lavoro  manuale  prerogativa 
degli  schiavi  mentre  l’attività  di  pensiero 
dei  liberi.  E  la  prima  attività  di  pensiero 
di  troppi  è  quella  di  trovare  il  modo  più 
rapido  per  appropiarsi  e  amministrare  il 
fratto  del  lavoro  altrui;  questo  è  il  signifi¬ 
cato  della  protesta  contenuta  nello  slogan 
“paga  e  taci,  somaro  lombardo!”. 

E’  sulla  base  di  questa  fondamentale  e 
grave  situazione  di  ingiustizia  che  Bossi, 
politicamente  gandhiano  senza  saperlo,  ha 
indicato  l’unica  anche  se  difficile  via 
d’uscita  nella  distribuzione  diffusissima  e 
capillare  della  macchina  produttiva  su  tut¬ 
to  il  territorio  nazionale.  Ciò  implica  la 
scelta  operativa  dell’economia  di  sussi¬ 
stenza  privilegiandola  sull’economia  di 
mercato.  Ciò  implica  anche  la  lotta  contro 
le  enormi  concentrazioni  finanziarie  ed  in¬ 
dustriali,  che  nell’attuale  fase  del  capitali¬ 
smo  hanno  scelto  di  incorporare  i  mercati 
ai  luoghi  di  produzione  mediante  la  mano¬ 
vra  dell’immigrazione,  secondo  il  pro¬ 
gramma  di  fare  della  manodopera  a  basso 
costo  contemporaneamente  massa  di  con¬ 
sumatori  appena  fuori  della  fabbrica. 
“Sviluppo  a  chi  non  ne  ha,  e  per  il  nord 
che  ne  ha  troppo,  basta  con  lo  sviluppo”. 
E’  questo  il  senso  della  dottrina  socio- 
economico-politica  della  Lega  Lombar¬ 
da,  che  le  ha  valso  innumerevoli  nemici  a 
destra  (le  forze  della  conservazione  e  del 
grande  capitale)  e  a  sinistra  (  i  partiti  del¬ 
la  sinistra  storica).  Ad  essi  non  è  rimasto 
che  il  goffo  tentativo  di  liquidare  la  Lega 
con  la  superficiale  e  sbrigativa  accusa  di 
razzismo. 

Spalanchiamo  pure  le  porte  alla  marea 
che  preme  dall’esterno,  apriamo  pure  tut¬ 
te  le  paratie  della  diga!  L’enorme  massa 
che  si  precipiterà  sul  piccolo  territorio 
italiano  creerà  tensioni  sociali  tanto  forti 
da  fare  invocare  uno  stato  autoritario  che 
liquidi  in  modo  drastico  e  non  certo  non¬ 
violento  tali  tensioni.  E  i  candidati  alla 
guida  di  tale  stato  autoritario  e  presiden¬ 
ziale  sono  già  fuori  dalla  porta  ad  atten¬ 
dere,  e  li  conosciamo  per  nome. 

Oggi  sull’Europa  soffia  impetuoso  il 
vento  dell’autonomia,  componente  indi¬ 
spensabile  di  un  sistema  politico  nonvio¬ 
lento  di  forma  federalista.  Dai  Paesi  Bal¬ 
tici  alla  Slovenia,  dallTrlanda  alla  Lom¬ 
bardia  i  popoli  si  oppongono  agli  Stati 
per  riportare  il  potere  alle  sue  origini. 

Enrico  Zecca 


Nota  della  Redazione:  non  possiamo  non 
far  notare  ai  nostri  lettori  che  l’articolo 
dell’ amico  Enrico  Zecca  suscita  in  noi  redat¬ 
tori  diverse  riserve:  alcune  argomentazioni 
infatti  non  avevano  mai  trovato  spazio  nella 
nostra  rivista.  Comunque  ci  riserviamo  di  ri¬ 
tornare  sull’argomento  nei  prossimi  numeri 
invitando  anche  i  lettori  a  intervenire. 
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Azione  nonviolenta 


Lucetta  Palitto, 
candidata  ed  eletta 
come  indipendente 
nella  lista  del  PCI, 
nel  Consiglio 
Comunale  di 
Collegno  (To) 

A  novembre  è  stato  chiesto  ad  alcuni  di 
noi,  impegnati  in  vari  modi  nella  comu¬ 
nità-chiesa  locale,  nel  comitato  pace  e 
nelle  associazioni  ambientaliste,  di  can¬ 
didarsi  per  le  elezioni  comunali  nelle  li¬ 
ste  del  Pei  come  indipendenti:  personal¬ 
mente  ero  stata  convocata  dal  Sindaco 
(Collegno,  50.000  abitanti,  è  retta  da 
una  giunta  di  sinistra  Pci-Psi)  per  questa 
proposta,  ed  ho  riflettuto  molto  prima  di 
accettare.  Così  ho  pensato  che  in  questo 
momento  storico  particolare  si  tratta  di 
un  impegno  che  non  si  può  rifiutare. 
Credo  con  forza  ad  un  comuniSmo  a  ba¬ 
se  comunale:  Comune-comunismo.  Nel¬ 


la  scrittura  collettiva  dei  programmi 
elettorali  per  la  nostra  città  ho  potuto 
sperimentare  di  persona  la  reale  volontà 
dei  gruppi  di  lavoro  nel  costruire  uno 
strumento  di  servizio  efficace  per  la  po¬ 
polazione,  nella  ricerca  di  vie  risolutive 
per  i  problemi  più  critici  della  nostra 
gente,  nel  desiderio  di  lavorare  per  un 
tessuto  sociale  aperto  alla  comunicazio¬ 
ne,  al  pluralismo,  alla  partecipazione. 
Ho  capito  che  questa  proposta  di  candi¬ 
datura  andava  colta  nel  suo  pieno  signi¬ 
ficato  per  dare  corpo  e  concretezza  a 
tutto  il  lavoro  cui  ho  contribuito  in  que¬ 
sti  anni  nella  Segreteria  Dpn  come 
obiettrice  alle  spese  militari.  Ho  capito 
come  il  Comune-campione,  al  cui  pro¬ 
getto  lavoriamo  da  anni  abbia  avuto  ne¬ 
cessità  di  un  periodo  di  gestazione  pri¬ 
ma  di  poter  venire  alla  luce  e  come  ri¬ 
chieda  che  ci  si  lavori  dall’interno:  i 
tempi  sembrano  ora  maturi  tanto  che  il 
Comune  di  Cossato  ha  votato  una  deli¬ 
bera  con  stanziamento  di  fondi  su  un  ca¬ 
pitolo  di  spesa  per  la  Dpn  e  che  l’asses¬ 
sore  alla  pace  è  venuto  a  Collegno  per 
uno  scambio  sui  programmi  organizzato 
dal  Pei  in  campagna  elettorale  con  Sin¬ 
daco,  Assessori,  Consiglieri. 


Il  mio  contributo  alla  stesura  dei  pro¬ 
grammi  non  poteva  che  andare  in  questa 
direzione  e  devo  dire  che  è  stato  colto 
nel  suo  messaggio  di  fondo  con  estrema 
disponibilità  e  partecipazione,  tenendo 
conto  anche  del  fatto  che  gli  argomenti 
più  specifici  che  portavo  suonavano  del 
tutto  nuovi  ai  più.  Le  Liste  elettorali 
stesse  sono  state  preparate  in  modo  che 
vi  fossero  rappresentate  le  fasce  più  ne¬ 
vralgiche  della  popolazione:  madri  di 
portatori  di  handicap;  giovani,  pensiona¬ 
ti;  “gente  che  non  porta  voti  al  partito”  è 
stato  rimproverato.  Ma  proprio  per  que¬ 
sto,  a  mio  parere,  la  scelta  è  stata  più 
coraggiosa:  gente  adatta  a  segnalare  le 
sofferenze  e  il  disagio,  al  di  là  di  ogni 
strumentalizzazione,  ad  indicare  vie  di 
risoluzione  più  aderenti  alla  realtà  del 
nostro  tessuto  sociale.  Il  Pei  ha  scelto  di 
mettermi  in  testa  di  lista,  dopo  il  Sinda¬ 
co  uscente,  per  dare  alla  città  il  segnale 
che  fa  sul  serio  quando  parla  di  svolta, 
di  costituente,  di  nuovo  corso.  Sono  sta¬ 
ta  eletta  al  quarto  posto  su  15  seggi  e 
tantissimi  amici  mi  hanno  detto  di  aver 
votato  Pei  per  la  prima  volta. 

Lucetta  Palitto 


Libere  riflessioni  post-elettorali 


Le  Leghe 
e  noi 

di  Luca  Chiarei 


Il  dato  caratterizzante  le  ele¬ 
zioni  amministrative  di  que¬ 
st’anno  è  indubbiamente  quel¬ 
lo  dell’affermazione,  oltre 
ogni  previsione,  delle  varie 
leghe  autonomiste  e  in  parti¬ 
colare  della  Lega  Lombarda. 
Se  pure  in  ritardo  occorre  ri¬ 
flettere  bene  sul  significato  di 
ciò  perché,  insieme  al  cresce¬ 
re  dell’astensione,  sono  que¬ 
ste  le.  vere  novità  in  ascesa 
della  politica  italiana. 

Molti  hanno  detto  che  il  voto 
per  le  leghe  è  un  voto  di  pro¬ 
testa.  Non  sono  d’accordo  con 
questa  analisi:  il  successo  del¬ 
la  Lega  è  dovuto  .principal¬ 
mente  alle  loro  proposte  e  per 
queste  la  gente  li  ha  votati. 
Vediamo  dunque  quali  sono: 
la  benzina  a  337  Lire,  il  pen¬ 
sionamento  su  base  regionale 
per  “avere  le  pensioni  più 
consone  al  tenore  di  vita  della 


Lombardia”,  per  la  preceden¬ 
za  dei  Lombardi  nei  concorsi 
pubblici,  il  servizio  militare  in 
regione,  per  la  autonomia  im¬ 
positiva  gestita  totalmente  a 
livello  regionale,  per  la  ge¬ 
stione  della  scuola  in  mano  ai 
lombardi  contro  la  snaturaliz¬ 
zazione  meridionale  ecc. 

Un  programma  di  questo  tipo 
rappresenta  la  fine  della  poli¬ 
tica  come  tensione  morale, 
etica,  solidaristica.  La  Lega 
ha  evidenziato  che  oggi  i  per¬ 
corsi  collettivi  sono  possibili 
solo  come  difesa  di  interessi 
corporativi  ed  economici  e  se 
questo  miete  successi  in  fon¬ 
do  è  dovuto  anche  all’operato 
dei  vari  partiti  tradizionali  che 
in  questo  senso  hanno  prepa¬ 
rato  il  terreno.  In  fondo  i 
“lumbardi”  non  hanno  fatto 
altro  che  elevare  alla  massima 
potenza  lo  spirito  contenuto 
nei  programmi  di  ogni  partito, 
incontrando  in  una  regione 
ricca  e  opulenta  come  la 
Lombardia,  un  inevitabile 
consenso. 

Siamo  dunque  all’antitesi  spe¬ 
culare,  anche  se  dobbiamo 
farci  i  conti,  con  la  concezio¬ 
ne  della  politica  propria  dei 
nonviolenti  fondata  sulla  ricu¬ 
citura  di  questa  con  la  morale 


e  l’etica,  sul  servizio,  sulla  ri¬ 
cerca  del  bene  di  tutti  e  la  so¬ 
lidarietà.  Se  è  vero  che  anche 
noi  da  sempre  abbiamo  soste¬ 
nuto  il  decentramento  della 
politica  e  il  federalismo,  que¬ 
sto  è  sempre  stato  visto 
nell’ambito  di  una  interdipen¬ 
denza  aperta  e  solidale  con  le 
condizioni  di  vita  e  i  problemi 
di  tutti. 

Per  quella  parte  del  voto  che 
ha  rappresentato  la  protesta 
contro  la  corruzione  e  il  siste¬ 
ma  partitico,  dobbiamo  con¬ 
statare  che  neanche  i  Verdi 
hanno  rappresentato  un  ele¬ 
mento  di  alternativa  ma  sono 
stati  assimilati  al  sistema  ge¬ 
nerale.  Che  la  strada  della 
rifondazione  verde  allora  pas¬ 
si  più  sui  contenuti  e  il  rigore 
morale  che  sulle  etichette? 
Che  i  nonviolenti  abbiano  da 
giocare  un  ruolo  più  attivo  in 
questo  senso  e  non  solo  la¬ 
mentarsi  di  non  essere  capiti? 
Ultima  considerazione  riguar¬ 
do  il  ruolo  della  Chiesa,  so¬ 
prattutto  in  Lombardia,  visto 
che  il  travaso  di  voti  verso  la 
Lega  si  è  accompagnato  a 
secche  sconfitte  locali  della 
DC  analoghe  a  quelle  regi¬ 
strate  dal  PCI  su  scala  nazio¬ 
nale  e  che  dunque  l’elettorato 


della  Lega  si  appoggia  certa¬ 
mente  su  cattolici  più  o  meno 
praticanti.  La  politica  di  Bossi 
e  compagni  non  è  palesemen¬ 
te  incompatibile  con  la  dottri¬ 
na  sociale  della  Chiesa,  con  la 
sua  concezione  dell’uomo  e 
della  solidarietà?  Al  di  là  del 
momento  elettorale  non  è  il 
caso  di  avviare  una  approfon¬ 
dita  riflessione  su  ciò  prima 
che  la  situazione  degeneri  nel¬ 
la  chiusura  totale? 

Luca  Chiarei 


Tra  verde 
reale  e 
verde 
legale 

di  Alex  Langer 


Ha  ragione  Mauro  Paissan, 
con  le  sue  considerazioni 
sul  voto  verde  (“il  manife¬ 
sto”,  8  maggio  1990).  In 
bene  ed  in  male.  Si  sbaglie- 
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rebbe  a  sottovalutare  o  ad¬ 
dirittura  a  tacere  l’impor¬ 
tanza  del  voto  verde  (“mal¬ 
grado  tutto”),  come  incredi¬ 
bilmente  hanno  fatto  i  ser¬ 
vizi  post-elettorali  della 
RAI  e  poi  molti  giornali, 
che  sembrano  attendere  con 
impazienza  l’abrogazione 
dei  verdi.  In  un’Italia  così 
piena  di  risposte  rassegnate 
(astensionismo,  stanca  ri¬ 
conferma  del  voto  partiti¬ 
co...)  o  di  tentazioni  egoi¬ 
stiche  (le  leghe,  i  mini-par¬ 
titi  particolaristici...)  la  do¬ 
manda  di  politica  ecologica 
resta  pur  sempre  la  princi¬ 
pale  nuova  richiesta  di  al¬ 
ternativa  di  civiltà. 

Ma  si  sbaglierebbe  ancor 
peggio  se,  come  troppi  ver¬ 
di  sembrano  voler  fare,  ci  si 
cullasse  nella  rassicurante 
certezza  che  nonostante  le 
molte  brutture  dei  “verdi 
politici”  la  gente  continuerà 
a  votarli  ugualmente,  e  che 
alla  fin  fine  basti  conquista¬ 
re  -  non  importa  come  -  un 
buon  posto  in  una  lista  co¬ 
lorata  di  verde  per  trovarsi 
legittimati  ad  interpretare 
quella  richiesta  di  alternati¬ 
va.  Ecco  perché  conviene 
guardare  un  po’  meglio  ed 
un  po’  più  in  dettaglio  il  ri¬ 
sultato  elettorale  dei  verdi, 
per  trarne  qualche  utile 
conseguenza. 

In  queste  elezioni  -  salvo 
poche  eccezioni  -  si  è  fatto 
consegnare  un  mandato  po¬ 
polare  quel  ceto  politico 
verde  che  è  riuscito  a  vin¬ 
cere  la  corsa  alla  candidatu¬ 
ra  (o  si  è  prestato  alle  can¬ 
didature-civetta  dei  politici- 
arcobaleno):  per  vie  tutte 
interne,  non  importa  se  alla 
“federazione  delle  liste  ver¬ 
di”,  al  gruppo  dirigente  “ar¬ 
cobaleno”  o  a  talune  aggre¬ 
gazioni  locali  detentrici  di 
timbro  e  firma  verde.  An¬ 
che  qualche  candidatura 
messa  a  disposizione  (ma 
talvolta  quasi  imposta)  da 
questa  o  quella  prestigiosa 
associazione  ambientalista 
non  salva  l’insieme.  Un 
certo  rimescolamento  e 
quindi  un  reale  incontro  tra 
nuovi  settori  della  società 
civile  e  la  proposta  verde  si 
è  avuto  solo  in  pochi  casi, 
soprattutto  in  quelle  Regio¬ 


ni  ed  in  quei  Comuni  dove 
si  sono  fatte  liste  davvero 
unitarie  e  rinnovatrici  (non 
compromessi  tra  sigle,  ma 
liste  costruite  su  una  base 
reale,  locale):  mi  sembra 
che  in  questo  senso  si  di¬ 
stinguano  il  Sudtirolo,  il 
Trentino,  il  Friuli  (con  la 
sua  autonoma  aggregazione 
regionale  intorno  alla  “co¬ 
lomba  di  pace”),  gran  parte 
del  Veneto,  la  Liguria,  co¬ 
me  le  situazioni  nelle  quali 
il  soggetto  elettorale  verde 
non  è  stato  fabbricato  nelle 
provette  degli  stati  maggio¬ 
ri  detentori  dei  pacchetti 
azionari  di  sigle  e  cordate 
concorrenti,  ed  i  risultati 
sono  stati  conseguenti. 
Questo  sia  detto  senza  vo¬ 
ler  misconoscere  molte  al¬ 
tre  realtà  positive,  soprat¬ 
tutto  a  livello  comunale,  e 
senza  disperare  che  alcuni 
dei  candidati  (e  soprattutto 
delle,  purtroppo  pochissi¬ 
me,  candidate)  eletti  sulla 
base  di  un’ipoteca  così  for¬ 
temente  partitizzata,  possa¬ 
no  ora  prendere  il  volo  e 
beneficiare  di  una  sorta  di 
“grazia  di  stato”  che  li  fac¬ 
cia  ricercare  i  loro  interlo¬ 
cutori  e  “mandati”  al  di  là 
ed  al  di  fuori  dei  gruppi  ri¬ 
stretti  che  ne  hanno  costrui¬ 
to  la  candidatura. 

Che  fare,  ora,  per  ricostruire 
un  tessuto  ed  una  credibilità 
dell’iniziativa  e  della  rappre¬ 
sentanza  politica  verde?  In 
una  fase  in  cui  l’apparente 
vittoria  del  modello  occiden¬ 
tale  sembra  lasciare  poco 
spazio  -  all’est  come  all’ove¬ 
st,  al  nord  come  al  sud  -  a  chi 
non  condivide  il  credo  che  al 
di  fuori  del  mercato  non  c’è 
salvezza  e  che  al  di  sopra  del 
mercato  non  ci  può  essere 
nient’altro? 

Credo  che  si  debbano  e  si 
possano  fare  alcune  cose 
semplici. 

1.  Restituire  la  parola  alla 
gente  e  congelare  le  parole 
ai  piccoli  palazzi  verdi.  In¬ 
teressa  sapere  cosa  si  aspet¬ 
tano  dai  verdi  i  cittadini 
impegnati  nel  volontariato, 
nell’ associazionismo  am¬ 
bientalista,  nella  solidarietà 
con  gli  immigrati  o  col  ter¬ 


zo  mondo,  nella  sperimen¬ 
tazione  ecologica,  mentre 
interessa  assai  meno  sapere 
cosa  si  aspettano  i  dirigenti 
di  quelle  associazioni  o  i 
dirigenti  verdi  (dai  Mattioli 
alle  Filippini,  dai  Rutelli  ai 
Capanna...  ai  Langer,  natu¬ 
ralmente)  o  gli  autorevoli 
suggeritori  dei  verdi  nelle 
redazioni  dei  giornali  o  nel¬ 
le  stanze  dei  partiti.  Perché 
non  provare  ad  iniziare  fu¬ 
ture  assemblee  verdi  con 
interventi  di  chi  può  inter¬ 
pretare  queste  domande  ed 
aspettative? 

2.  Restituire  iniziativa  (ver¬ 
de)  alla  gente,  rompendo  il 
circolo  vizioso  degli  ambiti 
politicisti  dei  verdi,  dove 
contano  le  deleghe  e  le  tes¬ 
sere.  Trarre,  cioè,  la  conse¬ 
guenza  del  fatto  che  in  mol¬ 
ti  casi  liste  del  tutto  estra¬ 
nee  alle  gerarchie  della  fe¬ 
derazione  verde  o  degli  “ar¬ 
cobaleno”  hanno  ottenuto  i 
migliori  risultati.  Perché 
non  pensare  a  “tavole  ro¬ 
tonde  ecologiche”,  da  con¬ 
vocare  nelle  città,  nei  cir¬ 
condari,  nelle  regioni,  per 
verificare  periodicamente  il 
bisogno  e  le  possibilità  di 
iniziativa  verde  sul  territo¬ 
rio,  in  modo  tale  da  riatti¬ 
vare  le  energie  di  tanta  gen¬ 
te  che  giustamente  vuole 
restare  estranea  ai  “partiti” 
verdi?  Si  fornirebbero  così 
-  oltretutto  -  anche  agli 
eletti  utili  stimoli  di  idee  e 
di  critica.  Nella  Germania 
orientale  ed  in  Cecoslovac¬ 
chia  i  “forum”  e  le  “tavole 
rotonde”  si  sono  rivelati 
preziosi  strumenti  di  inizia¬ 
tiva  civile. 

3.  Depotenziare  o  congelare 
tutti  gli  strumenti  impropri 
di  potere  che  in  questi  anni 
hanno  corrotto  la  limpidez¬ 
za  dell’impegno  ecologista, 
dirottandolo  verso  preoccu¬ 
pazioni  politiciste  di  basso 
profilo:  lasciare  in  cas¬ 
saforte  i  simboli  (se  Dio 
vuole,  per  un  po’  di  tempo 
non  ce  ne  sarà  bisogno)  ed 
il  potere  di  fare  liste  ed  as¬ 
segnare  candidature,  e  to¬ 
gliere  di  mezzo  davvero  i 
soldi  del  finanziamento 
pubblico  ed  ogni  altra  que¬ 


stione  di  denaro  (intorno  al 
poco  denaro  che  lo  Stato  dà 
ai  verdi,  si  è  già  sviluppato 
un  tessuto  incredibile  di 
aspettative,  controlli,  tratta¬ 
tive,  assegnazioni;  bisogna 
invece  disfarsene  davvero, 
e  dire  poi  a  tutti  che  è  inuti¬ 
le  chiedere  soldi  ai  verdi 
perché  non  ne  hanno). 

4.  Riconoscere  un  forte 
ruolo  ed  una  forte  autono¬ 
mia  agli  eletti  nei  Comuni, 
nelle  Province,  nelle  Regio¬ 
ni,  in  Parlamento,  preten¬ 
dendo  che  si  assumano  una 
responsabilità  diretta  da¬ 
vanti  ai  cittadini  che  li  han¬ 
no  eletti  e  che  quindi  poten¬ 
zino  gli  strumenti  di  infor¬ 
mazione  e  comunicazione, 
saltando  la  mediaizone  par¬ 
titica.  Chi  cerca  i  verdi  nel¬ 
le  istituzioni,  dovrà  rivol¬ 
gersi  ai  gruppi  consiliari  e 
parlamentari,  non  alle  si- 
mil-segreterie-di-partito,  ed 
i  verdi  nelle  istituzioni  do¬ 
vranno  “prendere  ordini” 
soprattutto  dalla  gente,  che 
si  esprime  nei  più  vari  modi 
(non  solo,  ma  anche  attra¬ 
verso  le  associazioni;  con 
l’iniziativa  diretta;  attraver¬ 
so  convegni  ed  assemblee, 
ecc.),  e  non  da  riunioni  di 
partito  o  organi  di  controllo 
o  segreterie-ombra. 

Resto  convinto  che  la  gente 
preferisce  avere  nelle  istitu¬ 
zioni  una  forza  verde  unita¬ 
ria,  robusta,  efficace,  e  che 
non  ne  può  più  delle  diatri¬ 
be  incomprensibili  tra  ver¬ 
di.  Ma  ogni  processo  di 
unificazione  che  andasse 
avanti  con  la  logica  del  ce¬ 
rino  acceso  come  finora  è 
stato,  rappresenterebbe  al 
massimo  l’unificazione  tra 
ceti  politici,  con  quelle  or¬ 
ribili  contrattazioni  di  posti 
e  candidature  che  hanno 
sporcato  le  ultime  elezioni. 
L’unificazione  principale 
da  fare  oggi  è  tra  “verde 
reale”  e  “verde  legale”,  non 
tra  due  o  tre  sigle  che  si  re¬ 
clamano  depositarie  della 
rappresentanza  verde.  Ecco 
perché  bisogna  tornare  alla 
gente,  e  cercare  lì  le  ener¬ 
gie  ed  i  contenuti  per  un  ri¬ 
lancio  verde. 

Alex  Langer 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


L’ASSOCIAZIONE  PER  LA  PACE  HA  LANCIATO 
AUTONOMANENTE  L’INIZIATIVA  “OBIEZIONE  ’90”: 
SI  CORRE  IL  RISCHIO  DI  CREARE  CONFUSIONE 

Alcuni  chiarimenti  sulla 
iniziativa  «Obiezione  ’90» 


di  Beppe  Marasso 


Una  Campagna  nazionale  di  Obiezione 
Fiscale,  poi  corretta  (per  non  indurre 
equivoci  sulle  nostre  intenzioni)  in  Obie¬ 
zione  alle  Spese  Militari  (OSM)  è  già  in 
corso  fin  dal  1982.  Questa  “vecchia” 
Campagna  ha  come  promotori  il  M.I.R. 
(Movimento  Intemazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione),  il  M.N.  (Movimento  Nonvio¬ 
lento),  la  L.O.C.  (Lega  Obiettori  di  Co¬ 
scienza),  la  L.D.U.  (Lega  per  il  Disarmo 
Unilaterale)  e  Pax  Christi. 

Questi  vari  movimenti,  riconoscendo  la 
disobbedienza  civile  come  ultima  risorsa 
cui  ricorrere,  la  circondano  di  molte  pre¬ 
cauzioni. 


La  disobbedienza  e  la  legge 

In  primo  luogo,  va  definito  a  quali  condi¬ 
zioni  praticabili,  realistiche,  circoscritte, 
la  disubbedienza  cessa.  Unanimemente 
tra  gli  obiettori  si  ritiene  condizione  suf¬ 
ficiente  a  far  cessare  la  disubbedienza 
una  legge  che  riconosca  che  la  difesa  ar¬ 
mata  non  è  l’unica  modalità  di  difesa  e, 
come  la  legge  n.  772  del  1972  ha  dato  ai 
giovani  la  possibilità  di  optare  fra  servi¬ 
zio  militare  e  servizio  civile,  così  si  dia  a 
tutti  i  contribuenti  la  possibilità  di  diri¬ 
gere  la  propria  quota  di  imposta,  che  va 
alla  difesa,  alla  difesa  armata  o  alla  dife¬ 
sa  nonviolenta. 

Un  progetto  di  legge  che  recepisce  que¬ 
sta  istanza  (primo  firmatario  l’Òn.  Lucia¬ 
no  Guerzoni)  è  già  stato  depositata  in 
Parlamento.  Naturalmente,  sarebbe  illu¬ 
sorio  pensare  che  un  progetto  di  legge  di 
dirompente  novità  etico-culturale  vada 
avanti  tra  migliaia  di  altri,  frequentemen¬ 
te  rispondenti  ad  interessi  parzialissimi  o 
a  pura  coltivazione  di  orticelli  elettorali, 
se  non  vi  è  un  potente  e  tenace  movi¬ 
mento  popolare  che  lo  sostiene. 

Abbiamo  dovuto  cioè  attrezzarci  per  re¬ 
sistere  negli  anni.  Come  dal  1949,  prima 
obiezione  pubblicamente  motivata  da 
Pietro  Pinna,  abbiamo  dovuto  frequenta¬ 
re  carceri  e  tribunali  fino  al  1972  per 


avere  uno  statuto  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  così  ora  dobbiamo  saper  impo¬ 
stare  la  lotta  di  lunga  durata. 


Le  cifre  obiettate  in  questi  anni 

Nel  frattempo  si  è  posto  e  si  pone  il  pro¬ 
blema  di  come  gestire  le  cifre  obiettate 
(che  stanno  stabilizzandosi  sui  200  milio¬ 
ni  all’anno).  Ai  promotori  è  parso  evi¬ 
dente  il  dovere  di  consegnarli  all’ allora 
Presidente  Sandro  Pertini  e  così  si  è  con¬ 
tinuato  a  fare  ogni  anno  con  il  Presidente 
Francesco  Cossiga. 

Nel  1988  e  nel  1989  il  Capo  dello  Stato 
non  ha  più  respinto  -  come  in  precedenza 
-  le  cifre  obiettate,  ma  le  ha  passate  al 
ministero  delle  Finanze.  Quest’ultimo  le 
ha  a  sua  volta  respinte  rinviandole  alla 
Prefettura  di  Brescia,  sede  del  Centro 
Coordinatore  Nazionale.  Non  abbiamo 
ritirato  il  denaro  perché,  a  nostro  parere) 
il  Ministero  delle  Finanze,  se  non  poteva 
accettare  cifre  derivanti  da  una  obiezio¬ 
ne,  doveva  rispedirle  a  Cossiga,  non  a 
noi.  C’è  dunque  poco  meno  di  mezzo  mi¬ 
liardo  “palleggiato”  tra  Presidenza,  Mi¬ 
nistero  e  Prefettura.  Per  sciogliere  la  que¬ 
stione  abbiamo  chiesto  una  udienza  al 
Presidente,  richiesta  Sostenuta  da  varie 
personalità. 

In  ogni  caso,  a  parte  le  cifre  degli  ultimi 
due  anni  ancora  sospese,  i  soldi  obiettati 
non  sono  mai  rientrati  nelle  tasche  degli 
obiettori,  ma  utilizzati  nei  tre  grandi  filo¬ 
ni  del  sostegno  all’ autosviluppo  del  Sud 
del  mondo,  dell’economia  e  della  vita 
ecocompatibile,  dell’alternativa  alla  dife¬ 
sa  armata.  Ma  queste  utilizzazioni  alter¬ 
native  le  abbiamo  sentite  legittime  solo 
dopo  che  il  denaro  obiettato  era  stato  re¬ 
spinto. 


Il  frazionamento  di  iniziative 

Ora  l’Associazione  per  la  Pace  (A.P.) 
lancia  l’iniziativa  “Obiezione  ‘90”  che  ha 


il  sincero  intento  di  rafforzare  ed  esten¬ 
dere  il  fronte  della  lotta  al  militarismo, 
che  è  tanto  più  indegno  in  quanto  non  ha 
neanche  più  la  parvenza  di  giustificazio¬ 
ne  visti  i  veri,  radicali  cambiamenti 
all’Est. 

La  sincerità  dell’intento  dell’A.P.  non  ga¬ 
rantisce  però  che,  nell’opinione  pubblica 
meno  informata,  non  si  determini  confu¬ 
sione  e  smarrimento  trovandosi  di  fronte 
a  due  Campagne  di  obiezione  “fiscale”, 
finalizzata,  la  seconda,  a  finanziare: 

-  un  piano  di  riconversione  dell’industria 
bellica; 

-  un  parco  in  Nicaragua. 

Non  è  qui  in  discussione  la  validità  dei 
singoli  progetti:  la  perplessità  deriva  dal 
fatto  che,  essendo  volontà  dell’Associa¬ 
zione  per  la  Pace  fare  presto,  essa  Asso¬ 
ciazione  ha  predisposto  un  proprio  c.c. 
postale  su  cui  far  confluire  le  cifre  obiet¬ 
tate  senza  consegnarle  al  Presidente 
della  Repubblica. 

Siamo  dell’opinione  che  questo  passag¬ 
gio  sia  irrinunciabile  perché  non  inten¬ 
diamo  contestare  lo  Stato  e  il  dovere  del¬ 
la  solidarietà  di  tutti  i  cittadini,  cosa  che 
si  manifesta  anche  con  la  correttezza  fi¬ 
scale.  E’  ben  vero  che  questa  prassi  com¬ 
porta  tempi  lunghi  prima  di  riavere  i  sol¬ 
di.  Ma  noi  ci  auguriamo  esattamente  di 
non  riaverli:  vogliamo  che  il  Presidente 
li  tenga  ed  usi  la  sua  autorità  morale  per 
accelerare  i  tempi  della  discussione  par¬ 
lamentare  della  legge  Guerzoni.  Voglia¬ 
mo  una  innovazione  strutturale  della  di¬ 
fesa,  vogliamo  uscire  dalla  legittimazio¬ 
ne  della  guerra  e  della  conseguente  sua 
preparazione. 

Uno  studio  di  un  piano  di  riconversione  o 
un  parco  in  Nicaragua  possono  essere  so¬ 
stenuti  da  una  sottoscrizione.  Se  ogni 
volta  che  sentiamo  una  legittima  urgenza 
proponessimo  una  obiezione,  sarebbe 
non  solo  il  fisco,  ma  la  stessa  democrazia 
ad  essere  smantellata! 


Per  un  fondo  comune  -  una  proposta 
concreta 

Proponiamo  pertanto  agli  amici,  dell 'As¬ 
sociazione  per  la  Pace  di  non  aprire  un 
proprio  c.c.  postale  ma  di  utilizzare  quel¬ 
lo  del  fondo  comune  degli  OSM  indican¬ 
do  sulla  causale  del  versamento  “per  il 
piano  di  riconversione”  o  “per  l’area  pro¬ 
tetta  del  Rio  San  Juan”.  I  soldi  obiettati 
da  tutti  obiettori  verranno  consegnati  al 
Capo  dello  Stato  e,  nell’eventualità  che 
questi  li  respinga,  saranno  consegnati 
all’ A.P.  perché  dia  loro  la  destinazione 
voluta,  ma  dopo  e  non  prima. 

Questa  operazione  comporta  indubbia¬ 
mente  dei  tempi  più  lunghi,  ma  ne  gua¬ 
dagnano  unità,  forza  e  chiarezza  per  tutto 
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il  movimento  di  resistenza  al  militari¬ 
smo,  che  si  annuncia  sempre  più  ampio  e 
-  siamo  lieti  di  constatarlo  -  crescente 
anche  in  aree  fino  a  ieri  perplesse. 

Beppe  Marasso 


TORINO 

Un  lungo 
corteo  per 
l’obiezione  alle 
spese  militari 

Oltre  mille  persone  sono  sfilate  a  Torino 
il  12  maggio  per  sostenere  la  campagna 
di  obiezione  alle  spese  militari. 

Il  corteo,  vivacizzato  da  centinaia  di  pal¬ 
loncini  colorati,  striscioni,  cartelli  e  vo¬ 
lantini,  si  è  imposto  all’attenzione  dei  cit¬ 
tadini  che  il  sabato  pomeriggio  affollano 
il  centro  di  Torino,  parecchi  dei  quali  al 
passaggio  del  lungo  corteo  hanno  visto¬ 
samente  applaudito. 

La  manifestazione,  guidata  da  Beppe  Re- 
burdo  della  Associazione  per  la  Pace  che 
per  tutto  il  percorso  ha  magistralmente 
invitato  i  presenti  a  fare  obiezione  alle 
spese  militari,  si  è  mossa  dal  Tribunale 
Militare,  scelto  simbolicamente  come 
punto  per  la  partenza,  ed  è  sfilata  quindi 
di  fronte  alla  Prefettura,  il  Consiglio  Re¬ 
gionale,  il  Municipio  di  Torino  giungen¬ 
do  dopo  circa  due  ore  di  lento  cammino 
all’Arsenale  della  Pace  dove  innumere¬ 
voli  sono  stati  gli  interventi  conclusivi  tra 
cui  Beppe  Marasso  del  M.I.R.  -  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  l’on.  Guerzoni  pre¬ 
sentatore  della  proposta  di  legge  sull’op¬ 
zione  fiscale  e  sulla  Difesa  Civile  Non 
armata  (D.P.N.). 

A  promuovere  questa  iniziativa  hanno 
contribuito  il  M.I.R.,  il  Movimento  Non¬ 
violento,  la  Lega  Obiettori  di  Coscienza, 
l’Associazione  per  la  Pace.  Vi  hanno 
inoltre  aderito:  l’assessore  comunale 
Giampiero  Leo,  il  segretario  provinciale 
del  P.C.I.  Giorgio  Ardito,  la  federazione 
provinciale  del  P.C.I.,  Democrazia  Prole¬ 
taria,  la  Lista  Verde,  i  Verdi  Arcobaleno, 
la  Federazione  Giovanile  del  Partito  Co¬ 
munista,  la  Federazione  Giovanile 
Evangelica  Italiana,  Gruppo  Abele, 
C.I.S.V.,  G.I.O.C.,  Beati  Costruttori  di 
Pace,  Agesci,  Amici  della  Terra,  Cena- 
sca,  Coordinamento  Comitati  di  Quartie- 
re. 

Sono  stati  affissi  oltre  1.000  manifesti  e 
distribuiti  30.000  volantini.  Una  grande 
mongolfiera  di  carta  multicolore  è  stata 
lanciata  nel  tardo  pomeriggio,  al  momen¬ 
to  conclusivo  della  manifestazione,  per 
comunicare  ai  più  lontani  questa  nostra 
volontà  di  smantellare  le  forze  armate. 

Piercarlo  Racca 


SI  È  SVOLTA  A  BOLOGNA  L’ASSEMBLEA  DEI 
COORDINATORI  LOCALI  E  DEI  DELEGATI  PROVINCIALI  OSM 

Per  un  potenziamento 
della  Campagna  OSM 


Verbale  delle  conclusioni  della  assem¬ 
blea  dei  coordinatori  locali  e  delegati 
provinciali  O.S.M.  riunita  a  Bologna  il 
21  aprile  1990 


Raccomandazioni  di  carattere  genera¬ 
le,  votate  in  assemblea 

L’Assemblea  dei  coordinatori  locali  e  de¬ 
legati  provinciali,  viste  le  difficoltà  di  ge¬ 
stire  in  modo  unitario  la  mozione 
dell’Assemblea  di  Verona  del  28  gennaio 
1990  relativa  alla  gestione  dei  fondi, 
prende  atto  che  è  riconosciuto  unanime¬ 
mente  il  valore  dell’opzione  istituzionale, 
che  rimane  confermata  la  prassi  tradizio¬ 
nale,  che  si  vuole  evitare  il  congelamento 
per  troppo  tempo  dei  fondi  obiettati,  dà 
questa  interpretazione  operativa  della 
suddetta  mozione: 

a)  per  i  fondi  1988  il  Centro  di  Brescia 
comunicherà  alla  Prefettura  di  Brescia 
che  si  aspetterà  per  un  mese  una  eventua¬ 
le  risposta  del  Ministero  delle  Finanze  al¬ 
la  Prefettura  stessa,  trascorso  il  quale  si 
potrà  procedere  al  ritiro  degli  assegni; 

b)  per  i  fondi  1989,  alla  comunicazione 
ufficiale  della  Prefettura  di  Brescia  della 
avvenuta  restituzione  dell’assegno,  si 
procederà  al  suo  ritiro; 

c)  per  i  fondi  1990,  si  procederà  come 
sempre  e  seguendo  le  indicazioni  al  pun¬ 
to  (1)  della  mozione  di  Verona. 

L’Assemblea  prende  atto  che  una  delle 
principali  fonti  di  disagio  interno  alla 
Campagna  deriva  dalla  poca  chiarezza 
sui  ruoli  dei  diversi  organi  della  Campa¬ 
gna  (in  particolare  il  Centro  Coordinatore 
Nazionale  e  la  Tesoreria)  e  sui  rapporti 
tra  loro. 

La  mozione  specifica  dell’Assemblea  di 
Napoli  (1986)  risulta,  nella  pratica,  in¬ 
completa. 

Invita  pertanto  il  Coordinamento  Politico 
ad  elaborare  un  preciso  organigramma 
degli  organi  della  Campagna,  da  diffon¬ 
dere  per  tempo  come  “bozza  di  mozio¬ 
ne”,  in  modo  che  possa  essere  discussa  in 
vista  della  decisione  assembleare. 

Questo  al  fine  di  garantire  un  più  efficace 
e  sereno  funzionamento  dellà  Campagna 
e  per  il  superamento  dei  disagi  e  delle 
difficoltà  interne. 

( Raccomandazioni  approvate  all’ unani¬ 
mità) 


Commissione  potenziamento  Campa¬ 
gna 

L’Assemblea  dei  coordinatori  locali  e  de¬ 
legati  provinciali,  riunita  a  Bologna  il  2 1 
aprile  1990,  prende  atto  con  soddisfazio¬ 
ne  che  la  pratica  dell’O.S.M.  si  estende 
ad  altri  gruppi  e  associazioni  di  varia 
ispirazione  politica  e  ideologica,  come 
l’iniziativa  “Venti  di  pace”,  promossa 
dall’Associazione  per  la  Pace. 

Si  impegna  il  Coordinamento  Politico  a 
promuovere  tutte  quelle  iniziative  ne¬ 
cessarie  al  confronto  e  alla  collaborazio¬ 
ne  con  i  promotori  di  questa  iniziativa, 
sia  a  livello  locale  che  nazionale,  in  fun¬ 
zione  di  una  offerta  di  copromozione 
unitaria  della  pratica  della  O.S.M.  nel 
nostro  Paese. 

In  particolare  si  propone  che  il  C.P.  pro¬ 
muova  un  seminario  nazionale  fra  tutti 
coloro  che  sono  promotori  dell’O.S.M. 
per  approfondire  e  chiarificare  i  punti  di 
incontro  e  le  divergenze,  da  tenersi  entro 
la  fine  dell’anno.  Si  ritiene  infatti  che 
l’obiettivo  di  un  aumento  del  numero  de¬ 
gli  obiettori  è  più  facilmente  perseguibile 
presentandosi  all’opinione  pubblica  con 
una  proposta  unitaria  e  chiara,  facilmente 
praticabile. 

In  questo  senso  si  sollecitano  allo  svolgi¬ 
mento  di  un  ruolo  attivo  quei  movimenti, 
come  la  L.O.C.  e  la  L.D.U.,  che  sono 
promotori  di  ambedue  le  iniziative. 
Chiede  che  venga  pubblicato  su  A.N.,  nel 
prossimo  numero,  l’o.d.g.  sull’obiezione 
fiscale  approvato  all’unanimità  nel  con¬ 
gresso  del  P.C.I.  di  Bologna,  con  oppor¬ 
tuno  e  adeguato  commento  della  redazio¬ 
ne  delle  pagine  O.S.M.  pubblicato  su 
A.N.  (l’o.d.g.  è  allegato  alla  presente  mo¬ 
zione) 

(Raccomandazione  approvata  a  larga 
maggioranza  - 1  astenuto) 


Allegato:  ordine  del  giorno  sull’obie¬ 
zione  e  l’opzione  fiscale  alle  spese  mili¬ 
tari  (approvato  all’unanimità  dal  con¬ 
gresso  provinciale  del  P.C.I.,  Bologna 
20-23  febbraio  1990) 

In  una  prospettiva  di  disarmo  intemazio¬ 
nale  sempre  più  concreta,  con  l’avanzare 
dell’ipotesi  sempre  più  realistica  della 
pace  mondiale,  il  P.C.I.  riconosce  il  valo¬ 
re  della  lotta  di  coloro  che  in  questi  anni 
hanno  praticato  l’obiezione  e  l’opzione 
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fiscale  alle  spese  militari,  scelte  motivate 
da  profonda  convinzione  morale. 

Sono  questi  infatti  metodi  non  violenti  di 
significativa  alternativa  alle  scelte  politi¬ 
che  militariste  presenti  anche  nel  nostro 
Paese. 

Non  trattandosi,  queste,  di  forme  che  in¬ 
centivano  l’evasione  fiscale,  al  fine  di 
evitare  ogni  ambiguità  a  tal  proposito,  il 
P.C.I.  si  impegna  affinché  il  Parlamento 
riconosca  e  tuteli  nei  modi  compatibili 
con  la  Costituzione  repubblicana  tali  for¬ 
me  di  alto  contenuto  etico,  a  cominciare 
dalla  depenalizzazione  di  obiezione  ed 
opzione  fiscale. 

Il  P.C.I.  si  impegna  ad  approfondire  una 
discussione  sulla  possibilità  di  prevedere 
forme  di  opzione  fiscale  alle  spese  mili¬ 
tari  che  salvaguardino  contemporanea¬ 
mente  la  sovranità  dello  Stato  sulle  que¬ 
stioni  fiscali  ed  i  diritti  di  coscienza  di 
ogni  cittadino. 


Commissione  organizzazione 

L’Assemblea  dei  coordinatori  locali  e  de¬ 
legati  provinciali  raccomanda  al  Coordi¬ 
namento  Politico  di  ricercare  le  strade 
per  inviare  periodicamente  a  tutti  gli 
obiettori  un  fascicolo  informativo  sulla 
Campagna,  che  potrebbe  configurarsi  co¬ 
me  un  supplemento  staccato  di  “Azione 
Nonviolenta”  che  comprenda  le  pagine 
della  Campagna  attualmente  interne  alla 
rivista,  possibilmente  in  base  alle  indica¬ 
zioni  di  G.  Valentini  (allegate  alla  pre¬ 
sente  mozione). 

(Raccomandazione  approvata  a  larga 
maggioranza  - 1  astenuto) 


Allegato:  proposta  di  nuova  organizza¬ 
zione  delle  pagine  O.S.M.  (A  cura  di 
Giordano  Valentini) 

Per  favorire  il  decentramento  della  Cam¬ 
pagna  O.S.M  e  migliorare  l’informazione 
interna,  propongo: 

1)  in  ogni  numero  di  Azione  Nonviolenta 
le  pagine  O.S.M.  dovranno  essere  mono¬ 
tematiche,  senza  miscugli  di  argomenti 
diversi: 

-  una  pagina  per  illustrare  l’attività  del 
Coordinamento  Politico; 

-  una  pagina  per  illustrare  l’attività  di 
ciascuna  commissione; 

-  una  pagina  per  notizie  ed  esperienze  dei 
pignoramenti; 

-  due  o  più  pagine  per  gli  interventi  di  di¬ 
battito  (da  singoli  o  movimenti) 

2)  questi  quattro  tipi  di  pagine  dovranno 
avere  grafica  differente:  comici  e  simboli 
per  riconoscerle  immediatamente. 

3)  le  pagine  di  C.P.  e  commissioni  do¬ 
vranno  essere  divulgative,  non  in  forma 
di  verbale. 

4)  il  Coordinamento  Politico  nominerà 
un  responsabile  delle  pagine  (possibil¬ 
mente  con  un  gruppo  di  lavoro  alle  spal¬ 
le)  che  sia  un  po’  “fuori  dal  giro”,  non 
facente  parte  di  altri  organismi:  una  ga¬ 
ranzia  in  più  che  venga  pubblicato  mate¬ 
riale  comprensibile  a  tutti,  con  un  lin¬ 


guaggio  non  da  “iniziati”  e  con  attenzio¬ 
ne  alla  spiegazione  delle  varie  sigle. 

5)  non  è  indispensabile  che  questo  re¬ 
sponsabile  sia  in  contatto  fisico  con  la  re¬ 
dazione  di  A.N.  a  Verona:  la  redazione 
resterà  il  recapito  fisso  per  i  materiali  da 
pubblicare,  ma  con  poca  spesa  potrebbe 
inviare  per  fax  copia  dei  materiali  al  re¬ 
sponsabile,  il  quale  via  fax  darebbe  alla 
redazione  le  indicazioni  per  la  pubblica¬ 
zione. 

6)  visto  che  attualmente  Azione  Nonvio¬ 
lenta  Viene  spedita  con  plastificazione,  si 
potrebbe  pensare  ad  un  nostro  inserto 
staccato  dalla  rivista  ma  plastificato  in¬ 
sieme,  per  una  più. facile  raccolta  dei  ma¬ 
teriali  della  Campagna. 


Sintesi  del  lavoro  delle  Commissioni 

Prima  commissione:  questioni  istitu¬ 
zionali  e  legislative 

A)  Sui  pignoramenti,  così  come  sui  ricor¬ 
si,  risulta  molto  ricco  il  patrimonio  di 
esperienze  locali,  che  però  tendono  a  ri¬ 
manere  isolate.  Questo  è  uno  dei  proble¬ 
mi  fondamentali  che  può  essere  in  parte 
risolto  con  la  realizzazione  di  un  opusco¬ 
lo  che  raccolga  le  esperienze  più  signifi¬ 
cative  (come  già  indicato  dall’Assemblea 
di  Verona).  Viene  inoltre  sottolineata 
l’ importanza  del  buon  funzionamento  di 
un  centro  di  coordinamento  a  livello  na¬ 
zionale  per  la  raccolta  di  documentazione 
e  informazioni  su  tale  materia  (il  Centro 
di  Brescia  opera  già  a  tale  scopo  e  po¬ 
trebbe  essere  potenziato  con  una 
maggiore  collaborazione  fra  i  coordina¬ 
tori  locali  e  il  Centro  stesso). 

Fra  le  varie  proposte  riportate  queste  ri¬ 
sultano  nello  specifico  le  più  interessanti: 

-  la  sollecitazione  di  delibere  comunali 
per  l’acquisto  dei  beni  pignorati  (utiliz¬ 
zando  la  documentazione  di  casi  avvenu¬ 
ti); 

-  il  coinvolgimento  diretto  dei  comuni 
con  versamenti  alla  tesoreria  comunale 
delle  quote  obiettate,  destinandole  alla 
realizzazione  di  progetti  di  pace  (caso  di 
Modena  per  un  centro  di  documentazio¬ 
ne); 

-  per  quanto  riguarda  i  beni  pignorabili  è 
utile  andare  oltre  i- soliti  libri  e  cercare 
oggetti  che  possono  interessare  le  asso¬ 
ciazioni  di  cooperazione  e  sviluppo  (es.  i 
giochi  cooperativi),  o  di  protezione  civi¬ 
le,  il  che  potrebbe  coinvolgere  nelle  aste 
pubbliche  tali  associazioni  ed  anche  sti¬ 
molare  maggiormente  l’attenzione  della 
stampa; 

-  anche  sui  ricorsi  può  essere  molto  utile 
coinvolgere  le  .varie  commissioni,  facen¬ 
do  una  adeguata  opera  di  informazione 
con  la  casistica  accumulata  in  questi  anni 
e  in  particolare  ora  al  caso  di  Verbania.  A 
tal  proposito  si  suggerisce  di  concentrare 
i  ricorsi  a  livello  locale;  cioè  coloro  che 
fanno  ricorso  dovrebbero  farlo  congiun¬ 
tamente  cercando  di  arrivare  ad  una  audi¬ 
zione  comune,  ed  inoltre  ricercare  dei  ca¬ 
si  pilota,  cioè  quei  casi  che  hanno  carat¬ 
teristiche  tali  per  cui  pare  opportuno  con¬ 


centrarvi  l’attenzione  al  fine  di  ottenere 
successi  di  stampa  e  di  risultato.  Per  tutte 
queste  funzioni  sarà  utile  coinvolgere  il 
Centro  Coordinatore  di  Brescia  richie¬ 
dendo  e  mandando  informazioni. 

In  ultimo  viene  segnalata  la  possibilità  di 
chiedere  la  sospensione  della  cartella 
esattoriale  all’Intendenza  di  Finanza 
(possibilità  che  non  compare  sulla  gui¬ 
da),  ed  inoltre  il  consiglio  di  presentare  i 
ricorsi  su  carta  legale  (cioè  non  utilizzan¬ 
do  direttamente  i  moduli  prestampati  sul¬ 
la  guida  nè  fotocopie). 

B)  Sulla  consegna  dei  fondi  si  ribadisce 
quanto  riportato  dalle  mozioni  dell’As¬ 
semblea  O.S.M.  di  Verona.  In  particolare 
si  dovrebbe  cercare  di  coinvolgere  nella 
consegna  i  parlamentari  firmatari  della 
p.d.l.  Guerzoni,  ed  inventare  opportune  : 
iniziative  “spettacolari”  per  passare  su  ! 
TV  e  stampa.  Inoltre  si  ritiene  che  l’im¬ 
postazione  ideale  sarebbe  far  coincidere  ; 
la  consegna  dei  fondi  con  l’Assemblea 
degli  O.S.M. 

C)  Anche  per  la  p.d.l.  Guerzoni  si  ribadi-  : 
sce  sostanzialmente  quanto  espresso  nel¬ 
le  mozioni  di  Verona  (vedi  mozione  “ini-  | 
ziative”)  inoltre  si  registrano  le  interes¬ 
santi  esperienze  di  Padova,  dove  è  stato  : 
fatto  un  convegno  sulla  legge  Guerzoni, 

e  di  Venezia,  dove  è  stato  fatto  un  “cor¬ 
so”  (interno  agli  O.S.M.)  per  studiare  tale 
legge.  Sono  state  iniziative  molto  valide 
e  da  imitare,  ma  che  purtroppo  non  han¬ 
no  lasciato  tracce  scritte  (cosa  che  biso-  f 
gnerebbe  cercare  di  fare  come  contributo  : 
a  tutta  la  Campagna  O.S.M.) 

(Sintesi  a  cura  di  Roberto  Tecchio,  j 
coordinatore  della  Commissione) 


Seconda  Commissione:  problemi  inter¬ 
ni  alla  Campagna 

Si  è  parlato  quasi  solamente  delle  diffe¬ 
renze  di  interpretazione  della  mozione  di 
Verona,  e  dei  modi  per  superarle. 

Non  c’è  chiarezza  sui  ruoli  che  hanno  al¬ 
cuni  organi  (come  0  Centro  di  Brescia  e 
la  Tesoreria)  all’ interno  della  Campagna. 
In  particolare  ci  si  è  chiesti  se  il  Centro 
di  Brescia  sia  da  considerare  un  organo 
esecutivo  della  Campagna,  o  una  sorta  di 
ente  esterno  che  fornisce  un  servizio  alla 
Campagna.  La  mozione  di  Napoli  del 
1986  lo  elenca  tra  gli  organi  della  Cam¬ 
pagna,  ma  senza  specificarne  diritti  ed 
obblighi.  Si  propone  che  il  Coordina¬ 
mento  Politico  prepari  una  bozza  di  mo¬ 
zione,  da  votare  alla  prossima  assemblea, 
in  cui  si  specifichi  un  organigramma  più 
completo  della  Campagna. 

Riguardo  al  merito  dei  contrasti  sorti,  si  è 
ricostruita  la  storia  degli  assegni  e  delle 
richieste  di  chiarimenti  alle  istituzioni. 
Riguardo  alla  mozione  sulla  gestione 
fondi  votata  a  Verona,  c’è  consenso  sul 
primo  punto  (importanza  della  scelta  isti¬ 
tuzionale  e  consegna  dei  fondi  per  una 
sola  volta  al  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca).  Sul  secondo  punto  (ritiro  immediato 
degli  assegni  1988)  la  Tesoreria  osserva 
che  la  prefettura  di  Brescia  ha  chiesto 
chiarimenti  al  Ministero  delle  Finanze, 
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su  nostra  richiesta.  Si  è  raggiunto  il  com¬ 
promesso  di  dare  un  termine  di  tempo 
(un  mese)  alla  Prefettura  per  attendere 
una  risposta  dal  Ministero,  trascorso  il 
quale  ci  si  riterrà  autorizzati  a  ritirare 
l’assegno.  Il  tesoriere  si  impegna  a  scri¬ 
vere  una  lettera  in  tal  senso. 

L’assegno  relativo  ai  fondi  1989  è  già 
stato  restituito  alla  Prefettura  di  Brescia, 
secondo  informazioni  ufficiose.  Non  ap¬ 
pena  verranno  ritirati  quelli  relativi  al 
1988  è  probabile  verrà  data  comunica¬ 
zione  ufficiale  di  provvedere  al  ritiro  an¬ 
che  di  quest’ultimo.  Non  esistono  moti¬ 
vazioni  per  non  ritirarlo,  a  parere  di  Mo¬ 
ri,  e  quindi  si  procederà  al  ritiro  non  ap¬ 
pena  arriverà  comunicazione  ufficiale. 


Terza  Commissione:  potenziamento 
della  Campagna 

La  Commissione  ha  affrontato  quattro  te- 

1)  I  rapporti  con  la  Campagna  di  O.S.M. 
promossa  dall’Associazione  per  la  Pace. 
Le  conclusioni  sono  state  raccolte  in  una 
mozione,  allegata. 

2)  Recupero  degli  ex-obiettori. 

I  sondaggi  effettuati  mostrano  come  la 
disaffezione  sia  dovuta  a  pigrizia  e  di¬ 
simpegno.  Si  ipotizza  che  abbia  il  suo 
peso  la  scarsità  di  collegamenti  tra  i 
coordinatori  e  gli  obiettori  occasionali. 
Si  propone  di  inviare  a  tutti  gli  ex  obiet¬ 
tori  un  foglio  informativo,  che  li  aggior¬ 
ni  sulla  situazione  della  Campagna.  Si 
propone  che  questo  foglio  sia  la  riedizio¬ 
ne  come  fascicolo  separato  delle  pagine 
di  Azione  Nonviolenta  curate  dalla 
Campagna.  Si  osserva  che  è  più  utile 
cercare  di  contattare  nuovi  obiettori  che 
cercare  di  recuperare  a  tutti  i  costi  quelli 
vecchi. 

3)  Si  raccolgono  le  proposte  di  G.  Valen- 
tini,  in  particolare:  suddivisione  della 
parte  della  rivista  gestita  dalla  Campagna 
in  pagine  monotematiche;  le  pagine  de¬ 
vono  essere  divulgative,  non  tecniche;  il 
responsabile  sia  un  non  addetto  ai  lavori, 
per  garantirne  la  comprensibilità;  le  pagi¬ 
ne  devono  costituire  un  fascicolo  separa¬ 
to  dal  resto  della  rivista  (o  staccabile). 

La  Redazione  di  Azione  Nonviolenta  fa 
notare  però  che  la  struttura  proposta  (in 
particolare  la  suddivisione  in  pagine  mo¬ 
notematiche  di  lunghezza  fissa)  è  troppo 
rigida.  Inoltre  è  scettica  sulla  possibilità 
di  lavorare  con  la  celerità  necessaria  con 
un  responsabile  non  fisicamente  presente 
in  redazione.  Un  fascicolo  separato  com¬ 
porta  problemi  tecnici. 

La  commissione  specifica  che  le  indica¬ 
zioni  date  sono  elastiche. 

II  fascicolo  separato  è  stato  pensato  per 
poterlo  inviare  periodicamente  agli 
obiettori  non  abbonati.  Può  essere  ri¬ 
stampato  separatamente  quando  necessa¬ 
rio.  La  mozione  preparata  viene  riscritta 
per  tener  conto  delle  critiche  mosse. 

4)  Propaganda  e  stampa. 

Si  propone  l’istituzione  di  una  apposita 
commissione. 

(Sintesi  a  cura  di  Giovanni  Comoretto ) 


BRADFORD  (Inghilterra) 

Convegno 
internazionale 
sulla  DPN 

di  Tonino  Drago 


L’iniziativa 

Dal  2  al  7  aprile  si  è  tenuto  presso  l’uni¬ 
versità  di  Bradford  (Inghilterra)  un  con¬ 
vegno  internazionale  sulla  difesa  nonvio¬ 
lenta.  Promotori  sono  stati  tre  enti.  La 
War  Resisters  International  (WRI)  è  l’as¬ 
sociazione  che  sin  dagli  inizi  del  ’900  ha 
riunito  i  pacifisti  di  tutto  il  mondo  sotto 
l’idea  di  combattere  la  guerra,  (In  Italia  è 
rappresentata  dal  Movimento  Nonviolen¬ 
to).  L’Intemational  Fellowship  of  Recon- 
ciliation  (IFOR)  è  nata  durante  la  prima 
guerra  mondiale,  per  iniziativa  di  due  pa¬ 
stori  protestanti,  uno  inglese  e  uno  tede¬ 
sco;  è  a  carattere  ecumenico  ma  soprat¬ 
tutto  con  l’azione  pratica,  centrata  sulla 
nonviolenza.  Ad  essa  appartengono  Hel- 
der  Camara,  Perez  Esquivel,  Linus  Pau- 
ling,  (oltre  a  M.L.  King  ed  altri).  In  Italia 
si  chiama  MIR  (Movimento  Intemazio¬ 
nale  della  Riconciliazione).  Infine  l’uni¬ 
versità  di  Bradford,  che  ha  un  Centro  di 
Studi  sulla  Pace  che  prepara  laureati  in 
un  Corso  di  perfezionamento  (il  7-8  apri¬ 
le  organizzava  anche  un  Convegno  sulle 
armi  nucleari  come  crimini  di  guerra).  I 
partecipanti  sono  stati  limitati  a  100.  Era¬ 
no  di  tutto  il  mondo:  dalle  isole  Fiji,  Cina 
(Hong  Kong),  Sud  Africa,  Filippine,  Pa¬ 
lestina  (tutte  le  zone  calde  di  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta),  Australia,  Costa  Rica, 
India  (2),  USA  (4),  paesi  dell’Est  (12), 
Svizzera  (3),  Francia  (4),  Spagna  (6), 
Belgio  (6),  Svezia  (3),  Olanda  (10),  Ger¬ 
mania  Occ.  (14),  Inghilterra  (26). 


L’occasione  del  convegno 

Già  nel  1983  e  nel  1986  c’erano  stati  in¬ 
contri  intemazionali  sul  tema,  ma  erano 
stati  incontri  soprattutto  di  studiosi  e  di 
curiosi.  Questa  volta  l’incontro  avveniva 
sull’ondata  della  rivoluzione  nonviolenta 
del  1989  che  ha  sconvolto  il  quadro  mon¬ 
diale  dalla  Cina  alla  Germania,  Polonia, 
Cecoslovacchia,  Romania,  Bulgaria.  An¬ 
che  a  voler  essere  scettici,  i  nonviolenti  e 
i  pacifisti  debbono  credere  che  tutto  ciò 
che  nel  passato  hanno  vissuto  a  livello 
personale  e  comunitario  oggi  può  diven¬ 
tare  realtà,  anche  nella  vecchia  Europa, 
anche  al  di  là  del  marxismo  e  dei  totalita¬ 
rismi  più  ideologizzanti  (nel  nov.  1989 
l’Accademia  delle  Scienze  dell’URSS  ha 
organizzato  un  convegno  su  “etica  e  dife¬ 
sa”  con  l’intervento  di  alcuni  nonviolenti, 
tra  i  quali  Gene  Sharp).  Allora  il  proble¬ 


ma  di  fondo  del  convegno  è  stato:  quale 
risposta  sappiamo  dare  a  fatti  simili? 
Cioè,  come  ci  prepariamo  per  realizzare 
coscientemente  un  cambiamento  sociale 
radicale  nel  settore  difesa? 


La  tradizione  degli  organizzatori 

Il  convegno  è  stato  organizzato  in  Inghil¬ 
terra  da  inglesi,  dove  c’è  una  tradizione 
antica  di  pacifismo  e  nonviolenza.  Ma 
che  è  anche  un  paese,  per  le  caratteristi¬ 
che  nazionali,  di  tipo  individuale,  che 
sconfina  nell’anarchismo.  Il  tema  difesa 
popolare  nonviolenta  (o,  come  dicono  in 
inglese,  difesa  sociale)  è  visto  innanzitut¬ 
to  come  un’opposizione,  una  rivendica¬ 
zione  in  alternativa  alla  difesa  attuale; 
poi  come  un’aspirazione  al  cambiamento 
sociale,  che  poiché  si  basa  su  idee  e  moti¬ 
vazioni  individualizzate,  diventa  un  pro¬ 
getto  solo  interiore  o  di  piccolo  gruppo. 
Tanto  più  che  si  ha  la  fiducia  che  l’indivi¬ 
duo  può  sempre  produrre  un  atto  che  può 
risultare  decisivo  per  azioni  collettive  e 
di  massa.  Perciò  parte  del  convegno  è 
stato  dedicato  anche  a  temi  piccolo  co¬ 
munitari,  anche  a  quelli  che  vanno  bene 
ai  partecipanti  un  po’  impreparati  e  che 
vogliono  sentirsi  a  loro  agio  con  piccoli 
temi.  Insomma  là  si  è  in  continuazione 
con  il  movimento  per  la  pace  primi  anni 
‘80,  quando  pochi  individui  riuscirono  in 
poco  tempo  a  mobilitare  manifestazioni 
da  mezzo  milione  di  persone  nelle  princi¬ 
pali  capitali  d’Europa.  Quegli  anni  in  al¬ 
tri  paesi  hanno  creato  le  condizioni  per 
realizzare  un  collettivo  nazionale  che  la¬ 
vorasse  con  continuità  sulla  pace  e  temi 
annessi  (in  Italia  la  Associazione  per  la 
Pace,  o  anche  Pax  Christi).  Ma  molti  an¬ 
cora  si  attardano  sulla  nonviolenza  come 
idea  interiore  o  solo  personale;  cercano 
più  che  un  collettivo  o  un  gruppo  di  lavo¬ 
ro  sull’esterno,  un  psicogruppo  che  dia 
sostegno  alla  fatica  psicologica  dello  spe¬ 
rare  quotidiano. 

E’  un  fatto  che  in  Inghilterra,  USA,  Au¬ 
stralia,  non  c’è  servizio  militare  obbliga¬ 
torio  e  quindi  non  ci  sono  obiettori  di  co¬ 
scienza;  e  le  campagne  di  obiezione  fi¬ 
scale  sono  poco  più  che  delle  proteste, 
non  sempre  collegate  a  livello  nazionale. 
Allora  la  DPN  è  necessariamente  vista 
non  per  l’oggi  ma  per  un  futuro  lontano, 
per  una  società  molto  diversa  dall’attua¬ 
le,  senza  un  concreto  processo  sociale 
che  oggi  faccia  da  ponte.  Perciò  per  gli 
inglesi  il  quadro  mondiale  deve  avere  il 
ruolo  di  suggerire  esperienze  e  non  di  ve¬ 
rificare  strategie  o  creare  collegamenti 
operativi. 

Quelli  che  hanno  cambiato  la  società  ra¬ 
dicalmente  sono  stati  i  paesi  dell’Est.  Ma 
le  persone  che  sono  venute  al  convegno 
cercavano  loro  delle  spiegazioni,  invece 
di  darle.  Il  cambio  là  è  stato  così  rapido  e 
fantastico  che  ora,  quando  ormai  la  gente 
è  tornata  a  casa,  ci  si  chiede  perché  e 
quando  mai  ancora  succederà  qualcosa  di 
simile.  Questo  divario  tra  l’atto  storico  e 
coscienza  storica  dei  paesi  dell’Est  ha  in¬ 
ciso  negativamente  nei  lavori  del  con- 
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gresso.  Perché  ad  essi,  con  la  loro  espe¬ 
rienza,  era  affidato  il  compito  di  coniu¬ 
gare  le  due  polarità  del  tema:  cambia¬ 
mento  sociale  e  DPN. 

Il  convegno  ha  dovuto  cercare  altrove  il 
collegamento  (ad  es.  Filippine,  o  campa¬ 
gne  occidentali  contro  le  armi  nucleari,  o 
per  l’obiezione  fiscale  o  per  l’obiezione 
di  coscienza  o  Verdi  per  la  DPN)  o  rifor¬ 
mulare  lo  schema  del  convegno  sovrap¬ 
ponendoci  tutti  i  temi  di  collegamento 
intemazionale  più  pressanti  (formazione 
statale  degli  obiettori  in  servizio  civile, 
bollettino  di  collegamento,  ecc.). 


I  contributi  principali 

Un  contributo  concreto  è  stato  portato 
dalle  Filippine.  La  riflessione  di  Maria 
Diokno  ha  rilevato  i  limiti  della  loro  ri- 
|  voluzione  popolare:  mancanza  di  un  pro- 
[  getto  strutturale  di  una  nuova  società, 
continuità  di  potere  di  alcuni  militari, 
l’estrema  polarizzazione  politica  della 
società  civile  (guerriglia  e  latifondisti),  la 
colonizzazione  USA.  Ma  la  partita  non  è 
persa  e  la  scadenza  prossima  è  il  settem¬ 
bre  1991,  quando  gli  USA  dovrebbero 
togliere  le  basi  militari.  Certamente  un 
ruolo  centrale  lo  ha  avuto  Petra  Kelly, 
deputato  verde  tedesco,  simbolo  di 
un’azione  decennale  coerente  per  la  non¬ 
violenza,  l’antinucleare,  la  DPN.  All’ini-- 
zio  i  Verdi  tedeschi  misero  nel  loro  pro¬ 
gramma  di  governo  la  DPN.  Ma  poi  l’in¬ 
gresso  nella  macchina  del  potere  e  il  la¬ 
voro  ai  fianchi  dei  socialdemocratici 
hanno  portato  ad  una  politica  di  mezze 
misure;  oggi  la  DPN  è  loro  lontana.  La 
Kelly  da  due  anni  ha  reagito  a  ciò  fon¬ 
dando  una  lega  per  la  DPN. 

Sempre  efficace  J.M.Muller  nel  prospet¬ 
tare  la  DPN  come  aumento  della  demo¬ 
crazia;  poiché  la  DPN  riduce  l’attuale 
dominio  delle  gerarchie  militari  (e  politi¬ 
che)  che  si  giustificano  con  il  controllo 
di  colossali  strumenti  di  morte;  invece  è 
il  popolo  che  deve  avere  il  massimo  po¬ 
tere  sulle  proprie  élite,  e  questo  avviene 
con  la  DPN  organizzata  come  struttura 
istituzionale  di  base,  da  allertare  nelle 
emergenze  sociali.  Ora  che  Est  ed  Ovest 
sono  meno  nemici  e  che  il  potenziale  di¬ 
struttivo  è  rimasto  quasi  uguale,  il  peri¬ 
colo  più  grande  ci  viene  dalle  nostre 
strutture  militari,  concepite  per  una  lotta 
al  massacro  generale;  quel  potenziale  di¬ 
struttivo  rischia  di  rivoltarsi  come  sovra¬ 
struttura  di  dominio  militare  dentro  il 
Sud  del  mondo  e  contro  la  base  popolare 
delle  nazioni. 

Julio  Quan  ha  portato  l’esperienza  sia 
della  liberazione  nazionale  nonviolenta 
del  Centro  America,  sia  del  Costa  Rica, 
nazione  senza  esercito. 

II  ruolo  cruciale  è  stato  quello  di  Gene 
Sharp,  colui  che  più  ha  scritto  sulla  non¬ 
violenza  e  sulla  DPN  (che  lui  chiama  di¬ 
fesa  basata  sul  civile).  Egli  ha  insistito 
nella  sua  scelta  di  parlare  di  una  difesa 
staccata  dalla  morale  per  non  farla  bloc¬ 
care  da  ideologismi  e  per  farla  accettare 
al  maggior  numero  di  forze  politiche. 


Egli  la  vede  realizzabile  a  tempi  brevi  in 
nazioni  piccole  e  interessate  a  sfuggire' 
alla  corsa  agli  armamenti,  ad  es.  l’Islan- 
da;  oppure  in  tempi  più  lunghi,  ma  non 
troppo,  come  supplemento  della  forza  ar¬ 
mata  in  Austria,  Norvègia,  Finlandia;  op¬ 
pure,  più  avanti  nel  tempo,  come  innova¬ 
zione  limitata  in:  Polonia,  Messico, 
Taiwan;  o  infine  come  sostituto  della  ri¬ 
duzione  dell’armamento  nucleare  (e 
quindi  come  difesa  civile)  in  USA, 
URSS,  Cina,  Francia.  Ma  Gene  Sharp 
non  è  riuscito  a  rappresentare  un  punto  di 
convergenza  intellettuale  comune.  Ha  ri¬ 
cevuto  critiche  o  da  chi  la  vede  in  funzio¬ 
ne  dei  militari,  o  da  chi  lo  considera  stac¬ 
cato  dalle  esperienze  storiche  (v.  movi¬ 
mento  antinucleare),  o  da  chi  lo  vede  an¬ 
cora  maschilista.  Certamente  questo  con¬ 
gresso  ha  sancito  la  necessità  di  avere  un 
pluralismo  di  proposte  (oltre  quella  di 
Sharp,  ci  sono  quelle  di  Galtung,  Ebert, 
Martin,  ecc.  Quella  di  unire  difesa  arma¬ 
ta  e  difesa  non  armata  non  ha  trovato 
nessuno  consenso).  ~ 


Alcune  iniziative  concrete 

Da  due  anni  gli  USA  producono  un  bol¬ 
lettino  di  collegamento  (Civilian-Based 
Defence  News  and  Reports,  P.O.  Box 
31616,  Omaha,  NE  68131  USA,  $15) 
che  sta  presentando  lo  stato  dei  lavori  in 
'tutti  i  principali  paesi;  l’attuale  numero  è 
proprio  sull’Italia. 

In  Australia  Brian  Martin,  disertore  nella 
guerra  degli  USA  al  Vietnam  e  teorico 
tra  i  migliori  (sta  per  uscire  presso  la  Me¬ 
ridiana,  Molfetta,  il  suo  “Sradicare  la 
guerra”)  ha  studiato  assieme  agli  impie¬ 
gati  delle  Poste  australiane  che  cosa  si 
potrebbe  organizzare  in  caso  di  emergen¬ 
za  o  di  guerra. 

In  Olanda  la  campagna  contro  le  armi 
nucleari  ha  raccolto  fondi  da  destinare  ad 
iniziative  di  pace,  tra  le  quali  la  DPN: 
che  cosa  fare  con  un  decina  di  milioni  da 
investire  su  questo  obiettivo?  Su  questa 
domanda  un  gruppo  di  lavoro  ha  speso 
un  pomeriggio  ad  elencare  settori  sociali 
da  investire  con  qualche  azione  incisiva  e 
ha  valutato  gli  ordini  di  priorità  da  attri¬ 
buire  alle  varie  azioni. 

Nella  stessa  Olanda,  lo  Stato  (Ministero 
della  P.I.)  ha  concesso  due  finanziamenti 
per  le  ricerche  sulla  DPN.  In  Francia 
questo  è  già  avvenuto  più  volte  e  da  parte 
del  Ministero  della  Difesa  (e  ha  sollevato 
anche  polemiche  nel  Parlamento  france¬ 
se);  il  ricevente  è  stato  L’Istituto  di  Ri¬ 
cerche  fondato  da  J.M  Muller  che  ha  pro¬ 
dotto  tre  studi  molto  rilevanti  che  artico¬ 
lano  la  proposta  della  DPN  in  una  serie 
di  azioni  da  condurre  a  livello  delle  isti¬ 
tuzioni  pubbliche. 

Brian  Martin  nell’Università  di  Wollon- 
gong  (Australia)  ha  il  tema  della  DPN 
nei  suoi  studi  accademici  su  Scienza  e 
Società;  così  Mario  D’Okno  delle  Filip¬ 
pine  o  altri  delle  isole  Fiji  o  a  Poznan 
(Polonia);  o  ancor  più  Julio  Quan  che  ap¬ 
partiene  all’Università  della  Pace 
dell’ONU  in  Costa  Rica  e  che  lavora  in 


tutta  l’America  Latina. 

In  Bradford  è  stato  istituito  dal  1972  il 
Dipartimento  di  Studi  per  la  Pace  che  si  è 
espanso  rapidamente:  ora  ha  ventidue  ri¬ 
cercatori  a  tempo  pieno,  dei  quali  un  sot¬ 
togruppo  è  rivolto  alla  DPN.  Ma  certa¬ 
mente  è  importante  anche  l’Istituto  Al¬ 
bert  Einstein  fondato  da  Gene  Sharp  in 
Harvard  negli  USA.  In  Italia  abbiamo 
qualcosa  di  simile:  il  sottoscritto  ha  da  9 
anni  un  finanziamento  sul  tema  “Scienza 
e  Guerra”  che  include  la  DPN;  A.L’  Aba¬ 
te  è  sociologo  a  Firenze  e  si  occupa  es¬ 
senzialmente  di  temi  legati  alla  pace  e  al¬ 
la  DPN.  R.  Venditti  e  L.  Bonante  a  Tori¬ 
no  sono  cattedratici  di  Diritto  Militare  e 
di  Politica  Intemazionale.  A.  Papisca  di 
Padova -da  due  anni  ha  istituito  una  scuo¬ 
la  di  perfezionamento  su  “Diritti  umani  e 
diritti  dei  popoli”. 


PROPOSTA 

Una  Scuola 
Superiore  per 
la  DPN 

di  Tonino  Drago 


Formazione  strategica  degli  obiettori 

Dai  sondaggi  effettuati  sappiamo  che 
l’opinione  pubblica  italiana  vuole  real¬ 
mente  un  disarmo:  e  probabilmente  rie¬ 
sce  anche  a  desiderare  una  difesa  diversa 
da  quella  armata,  ma  non  sa  immaginarla 
e  tanto  meno  progettarla.  L’immaginario 
collettivo  non  sa  dove  appoggiarsi  so¬ 
cialmente:  singoli  individui,  sia  pur  ri- 
spettabili  e  autorevoli,  e  associazioni  di 
base,  sia  pur  intelligenti  ed  attive,  non 
possono  da  sole  vincere  la  battaglia  cul¬ 
turale  per  creare  il  paradigma  mentale 
per  una  difesa  non  armata;  cioè  non  pos¬ 
sono  compiere  da  sole  il  passo  sociale 
preliminare  per  istituire  una  DPN. 

In  generale,  per  ideare  concretamente 
un’azione  sociale  collettiva  occorrono 
delle  istituzioni  apposite:  e  nel  nostro 
caso  le  istituzioni  per  la  preparazione 
della  difesa  sono  tutte  militari,  e  da  alme¬ 
no  due  secoli.  Allora  una  strategia,  ten- 
tativa  ma  molto  produttiva  in  questo  mo¬ 
mento  iniziale,  è  quella  di  riconvertire 
dal  basso  le  istituzioni  militari  per  la  di¬ 
fesa  armata  in  istituzioni  per  la  difesa 
non  armata.  Con  gli  obiettori  in  servizio 
civile  è  già  avvenuta  la  riconversione 
delle  caserme  con  la  formazione  di  co¬ 
munità  di  obiettori;  la  riconversione  dei 
comandanti  militari  con  la  guida  dèi  mili¬ 
tanti  nonviolenti  anziani,  la  riconversione 
dei  cappellani  con  la  presenza  attiva  de¬ 
gli  assistenti  Caritas.  Ma  non  abbiamo 
ancora  riconvertito  la  riflessione  teorica 
sulla  difesa;  per  ora,  su  questo  argomen¬ 
to,  siamo  ancora  al  contributo,  più  o  me- 
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no  spontaneo,  di  singoli  sparsi  in  Europa, 
formatisi  in  maniera  individuale  ed  occa¬ 
sionale,  senza  regolarità  di  scadenze  pro¬ 
duttive,  con  un  rapporto  educativo  Verso 
la  gente  del  tipo  conferenza-dibattito. 
Siamo  nella  stessa  situazione  della  scien- 
?-  za  prima  della  rivoluzione  francese.  Do¬ 
ti  po,  dalla  scienza  individuale,  legata  alla 
■  metafisica,  aristocratica,  finalizzata  alle 
!  discussioni  accademiche,  si  passò  ad  una 
|  scienza  finalizzata  ai  problemi  politici 
i  cruciali,  diffusa  tra  la  gente,  basata  sulle 
^  esperienze,  collettiva.  Sul  tenia  della  di- 
|  fesa  non  armata  dobbiamo  compiere  lo 
I  stesso  salto  culturale  e  storico.  La  rivolu- 
zione  francese  ci  riuscì  istituendo  delle 
scuole  superiori  in  ogni  settore  culturale 
f  di  interesse  sociale;  in  queste  scuole  tutti 
i  maggiori  scienziati  vennero  obbligati  a 
insegnare  il  loro  sapere,  producendo  del- 
|  le  dispense  che  sono  rimasti  dei  testi 
f  scientifici  clàssici.  In  particolare  la  S'cuo- 
|  la  Politecnica  formò  uno  stuolo  di  inge¬ 
gneri  che  si  diffuse  in  tutta  l’Europa  per 
realizzare  opere  pubbliche  (ad  es.  ferro¬ 
vie)  con  le  quali  mobilizzare  l’organizza- 
(  zione  sociale  bloccata  e  oppressa  dalla 
Restaurazione.  Ebbene  occorre  realizzare 
una  Scuola  Superiore  per  la  riconver¬ 
sione  del  pensiero  sulla  difesa  colletti¬ 
va,  passando  da  quello  finalizzato 
all’uso  delle  armi  a  quello  nonviolento. 
Questa  esigenza  è  tanto  più  giusta  quan¬ 
do  si  rifletta  che  la  scuola  strategica  per 
la  difesa  fu  l’unica  a  non  essere  realizza¬ 
ta  dalla  rivoluzione  francese  (perché  la 
rivoluzione  era  guidata  da  militari  già  ri- 
|  convertitisi  individualmente)  nè  dal  pote- 
e  politico  successivo  (perché  questo  es- 
|  sendo  autoritario  sul  popolo,  voleva  ri  - 
|  servarsi  a  suo  vantaggio  il  potere  milita¬ 
re). 

La  istituzione  di  questa  scuola  sarebbe 
un  segnale  preciso  non  solo  per  l’opinio- 
;  ne  pubblica,  ma  per  il  potere  militare 
|  stesso.  Quest’ultimo  ha  vissuto  per  secoli 
in  regime  di  monopolio  delle  informazio¬ 
ni  oltre  che  delle  teorie.  Ha  sopportato  la 
1  legge  sul  servizio  civile  come  fatto  mar¬ 
ginale  che  non  intacca  nulla  della  sua 
struttura  di  potere,  anzi  la  libera  di  una 
frangia  sociale  fastidiosa  e  incontrollabi¬ 
li  le.  Una  scuola  suddetta  sarebbe  il  segna- 
f  le  che  la  sua  immagine  sociale,  il  suo  po- 
|  tere  culturale  sulla  gente,  la  suà  influenza 
ideologica  è  messa  radicalmente  in  que- 
ì.  stione  e  deve  confrontarsi  con  una  alter¬ 
ni  nativa  temibile.  Questa  scuola  sarebbe  la 
prima  maniera  di  intaccare  l’istituzione 
I  militare  concretamente,  in  attesa  di  rea- 
I  lizzare  una  alternativa  istituzionale  nella 
ì;  stessa  difesa  nazionale. 

Oggi  noi  siamo  nelle  condizioni  per 
iniziare  a  realizzare  questa  scuola.  Sia 
(  perché  ci  sono  gli  studenti  (ci  sono  ogni 
anno  migliaia  di  obiettori  in  servizio  ci- 
!  vile;  1800  sono  quelli  della  sola  Caritas, 
(  la  quale  è  molto  impegnata  sulla  DPN  in 
tutta  Italia);  sia  perché  si  è  accumulata 
|  esperienza  al  riguardo  in  decine  di  week¬ 
end  e  campi  settimanali  di  formazione 
alla  DPN  (anche  con  i  migliori  esperti 
stranieri:  Naràyan  Desai,  Pat  Patfoort, 
t.  Paul  Wehr,  Adam  Curie,  ecc.);  sia  perché 


c’è  l’autorità  scientifica  per  istruire  (in 
Italia  ci  sono  quasi  una  decina  di  docenti 
universitari  che  studiano  .regolarmente  i 
problemi  di  una  difesa  non  armata  sotto 
differenti  punti  di  vista  intellettuali); 
inoltre  ci  sono  Istituti  di  Ricerca  per  la 
pace  che  promuoverebbero  l’iniziativa, 
(la  quale  d’altra  parte  potrebbe  essere 
realizzata  anche  dentro  l’Università);  sia 
perché  ci  sarebbero  i  finanziamenti  per 
realizzarla  (4000  obiettori  fiscali  italiani 
stanno  cercando  di  finanziare  delle  ini¬ 
ziative  che  sblocchino  questa  situazione 
oppressiva  di  un’unica  difesa,  quella  ar¬ 
mata);  inoltre  c’è  un  finanziamento 
CNR  nazionale  su  “Cultura  della  Pace  e 
Università”,  infine  ci  sono  diverse  Asso¬ 
ciazioni  ed  Enti  Locali  che  facilmente 
sosterrebbero  l’iniziativa.  Manca  solo  il 
beneplacito  del  potere  politico  e  militare: 
ma  è  proprio  questo  che  l’iniziativa  vuo¬ 
le  anticipare. 

L’iniziativa  avrebbe  una  sua  rilevanza 
fuori  dei  confini  nazionali.  Finora  solo 
l’Università  della  Pace  di  Namur  svolge 
una  regolare  formazione  degli  obiettori 
di  coscienza;  ma  è  una  piccola  iniziativa, 
il  livello  culturale  è  modesto  e  la  forma¬ 
zione  è  di  tipo  genericamente  personale. 
Poi  ci  sono  varie  scuole  estive  di  ricerca 
sulla  pace  (Dubrovnik,  Alicante,  etc.)  ma 
esse  sono  tipicamente  accademiche. 
Mentre  invece  sembra  vicino  il  momento 
in  cui  si  possa  organizzare  una  formazio¬ 
ne  comune  per.  gli  obiettóri  europei,  cioè 
a  quel  livello  sovranazionale  che  la  DPN 
richiede  (sia  per  gli  obiettori  internazio¬ 
nalisti  della  DPN,  sia  per  l’acculturazio¬ 
ne  degli  obiettori  alle  diverse  lingue  e 
tradizioni,  sia  per  la  messa  in  comune 
delle  esperienze  nazionali).  Se  l’Italia 
inizierà  è  molto  probabile  che  si  possa 
proporre  ad  altre  istituzioni  europee 
(Università  della  Pace  di  Namur,  Sorbo¬ 
na  di  Parigi,  Verdi  tedeschi)  una  iniziati¬ 
va  intemazionale. 


Sospeso  il  giudizio 
in  attesa  del 
pronunciamento 
della  Corte 
Costituzionale 

La  Commissione  Tributaria  di  1°  gra¬ 
do  di  Campobasso,  discutendo  il  ri¬ 
corso  dell’obiettore  fiscale  don  Anto¬ 
nio  Di  Lalla,  parroco  di  Ripabottoni 
(CB),  ha  sospeso  il  giudizio  in  attesa 
del  pronunciamento  della  Corte  Co¬ 
stituzionale  in  merito  alle  questioni 
poste  dall’obiezione  fiscale. 

E’  un  altro  passo  in  avanti  sul  piano 
giuridico  della  nostra  Campagna 
OSM. 


SEGRETERIA  SCIENTIFICA  DPN  1 
E  FONDAZIONE  ZANCAN  '  ' 

Per  promuovere 
la  DPN 


Il  4  maggio  la  Fondazione  Zancan  e  la  | 
Scuola  di  Specializzazione  in  “Diritti 
Umani  e  dei  Popoli”  (prof.  A.  Papisca)  j 
hanno  concordato  con  la  Segr.  Scientifi¬ 
ca  DPN  il  seguente  programma  da  realiz¬ 
zare  in  collaborazione  per  lo  meno  con  ;; 
Adi,  Agesci,  Caritas,  Pax  Christi,  più  al¬ 
tri  Enti  di  CESC  e  CNESC  che  vorranno 
aggregarsi: 

1 .  Un  seminario  di  ricerca  e  di  elabora-  1 
zione  del  modello  di  formazione  da  prò-  | 
porre.  Si  terrà  a  Malosco  (TN)  dal  30  r 
sett.  al  7  ott.,  per  30-35  persone  (respon¬ 
sabili  ode  dei  vari  Enti  e  aspiranti  forma¬ 
tori  ode).  Il  Comitato  Scientifico  promo¬ 
tore  è  composto  da  A.  Papisca  (Univ. 
PD),  A.  Nanni  (Adi),  E.  Zerbino  (CSDC 
Roma),  A.  Drago  (Univ.  NA  e  Segr. 
Scient.  DPN):  questo  Comitato  preparerà  ; 
il  programma  del  Seminario  entro  mag¬ 
gio.  Tutti  i  ricercatori  universitari  che  so-  J 
stengono  il  Progetto  di  Ricerca  DPN  sa¬ 
ranno  invitati  a  partecipare  purché  resti¬ 
no  tutta  la  settimana.  Verrà  invitato  un 
esperto  intemazionale. 

Le  spese  di  organizzazione  e  di  gestione  . 
saranno  coperte  da  uri  contributo  apposi¬ 
to  dalla  Campagna  OSM  (circa  3,6  mi¬ 
lioni),  da  un  finanziamento  Adi  e  da  un 
contributo  della  Regione  Veneto  (da  ri¬ 
chiedere).  Le  spese  per  il  relatori  saranno  ; 
sostenute  dall’Università  di  Padova.  Ai 
partecipanti  resterà  solo  il -costo  del  viag-  | 
gio  (presumibilmente  a  carico  dell’Ente 
di  appartenenza). 

2.  Esperienze  di  formazione  di  ode,  diret¬ 
te  dai  partecipanti  al  precedente  semina¬ 
rio  (tra  le  quali  anche  una  pilota,  diretta 
dalla  Fond.  Zancan  e  dall’Univ.  di  Pado¬ 
va,  sempre  a  Padova).. 

3.  Nel  1991:  seminàrio  di  verìfica  e  con-  ) 
seguente  proposta  formale  di  una  Scuòla 
di  formazione  per  formatori  di  obiettori 
di  coscienza. 

Una  lettera  di  presentazione  dell’iniziati¬ 
va  verrà  inviata  a  ogni  Ente  del  CNESC  I 
prima  dell’estate  dalla  Fond.  Zancan. 

4.  Infine  è  stato  deciso  un  premio  per 
tesi  di  laurea  sulla  DPN  da  bandire  al  i 
più  presto.  Il  premio  è  offerto  dalla 
Campagna  OSM,  e  l’organizzazione  è  ; 
della  Fond.  Zancan  e  dell’Univ.  di  Pa¬ 
dova. 
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Cossato 
sperimenta 
la  DPN 

Una  serie  di  interessanti 
iniziative  promosse 
dall’Assessorato  alla  Pace 
del  comune  di  Cossato 
aprono  prospettive  per 
la  sperimentazione 
della  DPN 

Oggetto:  Istituzione  del  servizio  (e  relati¬ 
vo  ufficio)  responsabile  dell’attuazione 
di  progetti  idonei  alla  risoluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti  nella  prospettiva  di 
un’organica  attuazione  della  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta. 


Relazione  Introduttiva 

I  progetti  per  l’attuazione  della  DPN  so¬ 
no  gli  strumenti  con  i  quali  si  può  proce¬ 
dere  per  migliorare  sostanzialmente  i 
processi  democratici  della  nostra  società. 
Essi  tengono  conto  delle  forti  e  continue 
minacce  che  intaccano  la  sovranità  della 
gente,  dei  popoli  e  dei  loro  legittimi  rap¬ 
presentanti.  Con  essi  si  sceglie  la  via 
nonviolenta  alla  risoluzione  dei  conflitti 
presenti  nella  società  e  tra  gli  stati,  se¬ 
guendo  il  principio  che  nessun  potere  il¬ 
lecito  possa  essere  esercitato  su  una  po¬ 
polazione  se  questa,  con  tenacia  e  attiva¬ 
mente,  attua  la  non  collaborazione. 

Questi  progetti  affrontano  compiutamen¬ 
te  il  dettato  costituzionale  così  come  pre¬ 
visto  dagli  artt.  2,  3  e  52,  nonché  dalla 
sentenza  della  Corte  Costituzionale,  cioè 
che  è  diritto/dovere  di  tutti  i  cittadini  di 
partecipare  alla  difesa  del  paese,  e  che 
sussiste  pari  dignità  del  servizio  civile 
come  alternativo  al  servizio  militare  nel¬ 
la  difesa  del  paese.  Seguono  inoltre  la 
legge  4/9/55  n°  848  “ratifica  della  con¬ 
venzione  per  la  salvaguardia  dei  diritti 
dell’uomo  promulgata  dall’O.N.U.”. 

Non  ignorano,  quindi,  sia  le  violenze 
strutturali  che  comportano  degrado  am¬ 
bientale,  ingiustizia  sociale  e  disagio,  sia 
le  violenze  presenti  nei  rapporti  interper¬ 
sonali. 

Ampliamo  dunque  il  concetto  di  difesa, 
non  limitandolo  alla  tradizione  classica 
della  strategia  militare;  la  difesa  non  è 
solo  del  territorio,  delle  strutture,  ma  an¬ 
che  del  patrimonio  storico  culturale  della 
gente. 

II  Comune  di  Cossato,  avendo  presente 
quanto  sopra,  nonché  le  esperienze  svol¬ 
te  in  Svezia  da  alcuni  comuni,  autonomie 
locali,  scuole,  sulla  difesa  di  tipo  Gan- 


diano,  ritiene  importante  : 

-  Sviluppare  iniziative  di  forte  coesione 
democratica  tra  i  cittadini,  tra  i  cittadini  e 
le  istituzioni,  tra  le  associazioni  dei  citta¬ 
dini,  con  la  finalità  di  far  conoscere  la 
Difesa  Popolare  Nonviolenta,  la  sua  ac¬ 
cettabilità  morale  e  la  sua  efficacia  se 
praticata  con  convinzione  e  partecipa¬ 
zione. 

-  Ricercare  e  programmare  quelle  inizia¬ 
tive  ed  azioni  che  preparino  l’attuazione 
di  una  DPN  per  il  nostro  Comune. 

-  Effettuare  un  primo  atto  per  la  realizza¬ 
zione  di  questo  processo  per  la  risoluzio¬ 
ne  nonviolenta  dei  conflitti,  seguendo  le 
indicazioni  previste  nei  progetti  di  Legge 
per  la  D.P.N.  e  l’opzione  fiscale  per  il  Li¬ 
vello  Comunale,  e  cioè  dotandosi  di  un 
servizio  specifico. 

-  Affrontare  con  la  popolazione  questo 
salto  culturale  di  portata  storica  che  con¬ 
siste  nella  capacità  di  combattere  senza 
far  uso  della  violenza. 

Il  Comune  di  Cossato  istituisce  quindi  un 
servizio,  un  nuovo  strumento  pubblico 
che  faciliti  l’approccio,  la  gestione,  la  ri¬ 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 
Questo  servizio  è  caratterizzato  nei  se¬ 
guenti  3  aspetti: 

1  -  Risorse  Umane  ed  organizzazione 

2  -  Prestazioni 

3  -  Risorse  finanziarie 


Risorse  umane  ed  organizzazione 

Il  Servizio  è  composto  da  personale  che 
possiede  una  conoscenza  specifica  delle 
tecniche  della  Difesa  Popolare  Nonvio- 
lenta  ed  abbia  svolto  in  tal  senso  scelte 
coerenti.  Viene  istituito  un  albo  di  tutte  le 
persone  disponibili  a  realizzare 
concretamente  tale  servizio,  nonché  uno 
delle  associazioni  disposte  a  collaborare 
attivamente. 

L’organizzazione  è  affidata  ad  un  comita¬ 
to  comunale  di  cui  fa  parte  il  Sindaco, 
l’Assessore  alla  Pace,  una  rappresentanza 
degli  obiettori  in  servizio  nel  territorio 
comunale,  un  delegato  degli  Enti  ed  As¬ 
sociazioni  coinvolte  nel  progetto  DPN. 
Questo  Comitato  definisce  entro  sei  mesi 
un  regolamento  per  il  proprio  funziona¬ 
mento  da  sottoporre  ad  approvazione  del 
Consiglio  Comunale. 


Prestazioni 

Il  Servizio  fornisce  le  seguenti  iniziali 
prestazioni: 

-  Attività  di  documentazione,  informa¬ 
zione,  educazione  alla  pace. 

-  “Training”  di  formazione  per  il  perso¬ 
nale  del  servizio  stesso  ed  per  i  gruppi 
che  ne  facciano  richiesta. 

-  Preparazione  di  piani  comunali  di  DPN 
in  collaborazione  con  scuole,  chiese, 
aziende,  organizzazioni  sindacali  e  pro¬ 
fessionali,  associazioni  dei  commercian¬ 
ti,  ecc. 

-  Preparazione  di  strategie  di  intervento 
in  collaborazione  con  gli  enti  ed  associa¬ 


zioni  che  si  occupano  di  DPN. 

-  Esercitazioni  pratiche  sui  conflitti  locali 

-  Partecipazione  a  conflitti  locali,  nazio¬ 
nali,  intemazionali  per  iniziativa  diretta  o 
su  richiesta. 

Risorse  finanziarie 

Per  finanziare  il  servizio  il  Comune  di 
Cossato  istituisce  apposita  voce  nel  pro¬ 
prio  bilancio:  “contributi  per  il  servizio 
di  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti”. 
Ad  essa  il  Comune  destina  una  percen¬ 
tuale  del  proprio  bilancio  annuale  e  chie¬ 
de,  a  chiunque  intenda  fare  una  opzione- 
contributo,  di  indirizzarsi  sul  conto  cor¬ 
rente  del  comune  presso  l’esattoria  speci¬ 
ficando  la  causale  e  la  fonte. 

Le  responsabilità  amministrative  compe¬ 
tono  all’Assessorato  alla  Pace. 


Ennesimo 
processo  per 
propaganda 
OSM 

È  stato  fissato  per  il  21  giu¬ 
gno  avanti  la  2a  sezione  Pe¬ 
nale  della  Corte  d’Appello 
di  Firenze  il  processo  di  se¬ 
condo  grado  avverso  la  sen¬ 
tenza  che  il  15-3-88  aveva 
assolto  4  obiettori  fiscali 
della  Comunità  Amici 
dell’ Arca  di  Siena. 

No  commenti 

Chi  vuole  manifestare  la 
propria  solidarietà  invii  tele¬ 
grammi  a: 

Presidente  Corte  d’Appello 
via  Cavour,  57  -  Firenze 

Contattare:  Roberto  Mancini 
Strada  Terrensano,  45 
53100  SIENA 
Tel.  0577/394288 
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Dopo  oltre  15  processi  a  vari  gruppi  di  obiettori  fiscali  (Sondrio,  Trento,  Verona,  Siena,  Lecco,  Gorizia) 
accusati  di  “istigazione  a  disobbedire  alle  leggi  dello  Stato”  per  aver  propagandato  l’obiezione  alle 
spese  militari,  e  dopo  altrettante  sentenze  assolutorie  di  1°  e  2°  grado,  finalmente  la  Corte  di 
Cassazione  -  nell’ottobre  del  1989  -  ha  pronunciato  la  Sentenza  chiarificatrice.  Dato  il  rilievo  giuridico 
per  la  nostra  Campagna,  ne  pubblichiamo  il  testo  integrale  e  cogliamo  l’occasione  per  ringraziare 
pubblicamente  il  collegio  degli  avvocati  difensori  che  ha  contribuito  a  questa  “vittoria  di  tutti”. 

DOCUMENTI  CAMPAGNA  OSM 

TESTO  INTEGRALE  DELLA  SENTENZA  ASSOLUTARIA 
EMESSA  DALLA  CORTE  SUPREMA  DI  CASSAZIONE 
IN  MERITO  AL  PROCESSO  A  TRE  OBIETTORI  FRIULANI 
ALLE  SPESE  MILITARI. 


REPUBBLICA  ITALIANA 
In  nome  del  Popolo  Italiano  LA  CORTE 
SUPREMA  DI  CASSAZIONE  ha  pro¬ 
nunciato  la  seguente 

SENTENZA 
sul  ricorso  proposto  da 

1)  Leghissa  Mario,  nato  a  Monfalcone  il 
13.1.1950 

2)  Ieusig  Giuseppe  nato  a  Gorizia  il 
2.4.1946 

3)  Fiorelli  Renato,  nato  a  Capriva  del 
Friuli  il  18.1.1946 

avverso  la  sentenza  del  2  marzo  1989 
della  corte  d’appello  di  Trieste. 

Visti  gli  atti,  la  sentenza  denunziata  ed  il 
ricorso; 

Udita  in  pubblica  udienza  la  relazione 
fatta  dal  Consigliere  Paolino  Dell’Anno; 
Udito  il  Pubblico  Ministero  in  persona 
del  Sostituto  Procuratore  Generale  dr. 
Guido  Cucco  che  ha  concluso  per  il  riget¬ 
to  dei  ricorsi; 

Uditi  i  difensori  avvocati  Mellini,  Rama- 
dori,  Chirco  e  Maniacco. 

Premesso  in  fatto: 

Il  Procuratore  della  Repubblica  presso  il 
Tribunale  di  Gorizia  citò  a  giudizio  con  il 
rito  direttissimo  per  l’udienza  del 
3.4.1987  avanti  quel  tribunale,  Leghissa 
Mario,  Ieusig  Giuseppe  e  Fiorelli  Renato 
per  rispondere  del  reato  previsto  dall’ art. 
1  del  D.  Legislativo  del  Capo  dello  Stato 
n.  1559  del  7.11.1947  per  avere,  in  con¬ 
corso  tra  loro  e  con  più  azioni  esecutive 
di  un  medesimo  disegno  criminoso,  di¬ 
stribuendo  volantini  e  ponendo  striscioni 
e  cartelloni  davanti  alla  sede  dell’ Esatto¬ 
ria,  istigato  i  contribuenti  a  non  effettuare 
il  pagamento  del  5,50%  della  imposte, 
nonché  di  quello  previsto  dagli  articoli  2 
e  16  della  legge  n.  47  dell’ 8  febbraio 
1948,  per  avere  distribuiti  stampati  privi 
del  nome  dell’editore  e  dello  stampatore. 

I  tre  imputati  erano  stati  sorpresi  da  cara¬ 
binieri  della  compagnia  di  quella  città  (il 
26  marzo  di  quell’anno  il  Leghissa  e  il 
giorno  successivo  gli  altri  due),  mentre 
nei  pressi  dell’ingresso  della  Esattoria 
consorziale  delle  imposte  dirette  di  Gori¬ 
zia,  distribuivano  volantini  ciclostilati  di 


contenuto  propagandistico  sulla  attività 
del  «Gruppo  isontino  degli  obiettori  fi¬ 
scali  alle  spese  militari»,  i  cui  aderenti 
avevano  «destinato  il  5,50%  di  quanto 
ciascuno  doveva  al  fisco  (cifra  corrispon¬ 
dente  alla  parte  di  bilancio  dello  Stato 
che  va  al  ministero  della  difesa)  al  «Fon¬ 
do  nazionale  non  violento».  Con  lo  scrit¬ 
to  si  informava,  dopo  tale  premessa,  che 
uno  di  detti  aderenti  aveva  subito  un  pi¬ 
gnoramento  a  istanza  della  esattoria, 
mentre  gli  altri  sarebbero  stati  raggiunti 
da  analoghe  azioni  esecutive  e  si  chiede¬ 
va  infine  a  «tutti  coloro  che  credevano  in 
una  pace  reale  di  sostenere  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  e...  di  chie¬ 
dere  all’Esattoria  consorziale  delle  impo¬ 
ste  dirette  la  sospensione  del  pignora¬ 
mento...» 

I  ciclostilati  erano  firmati  dal  «Gruppo 
isontino  degli  obiettori  di  coscienza  alle 
spese  militari»  e  recavano  la  indicazione 
di  «stampato  in  proprio  Formica  3  Go  7 
marzo  1987». 

Ai  tre  si  attribuì  ancora  di  avere  affisso 
all’esterno  di  detto  ufficio  pubblico  uno 
striscione  con  la  scritta  «convertire  le 
spese  militari  in  spese  di  vita  e  di  Svilup¬ 
po-Comitato  per  la  vita,  pace,  disarmo»  e 
due  cartelloni  del  seguente  tenore:  «Per¬ 
ché  dire  sì  all’obiezione  fiscale?  Perché  il 
5,50%  del  bilancio  dello  Stato,  altrimenti 
destinato  alle  spése  militari,  possa  essere 
destinato  alle  spese  militari,  possa  essere 
destinato  alla  logica  dello  sviluppo  della 
pace,  della  non  violenza,  al  terzo  mondo, 
ad  una  cultura  di  vita  che  seriamente  si 
opponga  alla  logica  di  morte  di  tutti  gli 
eserciti»  con  la  indicazione  «stampato  in 
proprio  in  Via  Venezia  1  Gorizia  marzo 
1987»  il  primo  e  «dona  il  5%  alla  vita 
anche  tu,  chiedi,  informati,  e  se  vuoi  aderi¬ 
sci  alla  obiezione  fiscale  alle  spese  milita¬ 
ri»  e  contenente  le  stesse  indicazioni  di 
provenienza  di  cui  ai  volantini,  il  secondo. 

II  Fiorelli  infine  aveva  appeso  al  collo, 
mentre  distribuiva  i  volantini,  altro  car¬ 
tellone  con  la  scritta  «obiezione  fiscale  o 
è  evasione  fiscale  -  l’obiezione  non  ha 
nulla  a  che  spartire  con  l’odiosa  evasione 
fiscale  -  la  prima  è  una  azione  moralmen¬ 
te  giustificata  tramite  la  quale  il  cittadino 


sottrae  il  5,5%  dalle  sue  tasse  (quota  de¬ 
stinata  alle  spese  militari)  e  lo  destina  ad 
enti  il  cui  fine  è  lo  sviluppo  della  pace  e 
di  ogni  altra  forma  di  cultura  non  violen¬ 
ta.» 

Il  tribunale  di  Gorizia,  con  sentenza  del 
19.5.1987  assolse  i  tre  imputati  dal  delit¬ 
to  di  istigazione  non  costituendo  il  fatto 
reato,  mentre  li  ritenne  responsabili  in  or¬ 
dine  a  quello  previsto  dalla  legge  sulla 
stampa  e  li  condannò,  per  questo,  alla  pe¬ 
na  di  L.  150.000  di  multa. 

Quei  Giudici  esclusero  che  negli  scritti 
fosse  un  invito  a  non  pagare  le  imposte, 
tenendo  gli  stessi  esclusivamente  a  far 
conoscere  ed  esaltare  le  finalità  del  movi¬ 
mento  pacifista  e  a  chiedere  che  si  espri¬ 
messe  solidarietà  a  questo,  a  prendere 
con  esso  contatto  perché  si  potessero  ap¬ 
prendere  le  modalità  della  obiezione  e 
quindi,  eventualmente,  praticarla. 
Ritennero  invece  che  fosse  sussistente  la 
materialità  dell’altro  illecito  perchè  pro¬ 
venendo  gli  stampati  da  una  associazione 
non  ricpnosciuta  non  poteva  ritenersi  suf¬ 
ficiente  la  indicazione  della  denomina¬ 
zione  di  questa  non  consentendo  essa  la 
identificazione  della  persona  fisica  re¬ 
sponsabile  della  pubblicazione. 

Avverso  la  pronuncia  e  per  l’assoluzione 
degli  imputati  dalla  prima  contestazione 
propose  appello  il  Procuratore  della  Re¬ 
pubblica. 

Impugnazione  venne  interposta  anche  da¬ 
gli  imputati  per  l’affermazione  di  respon¬ 
sabilità  in  ordine  alla  seconda  di  esse. 

La  Corte  d’Appello  di  Trieste  rigettò 
l’appello  degli  imputati.  Accolse  invece 
quello  del  P.M.  ed  affermò,  quindi,  la 
consapevolezza  dei  prevenuti  anche  in 
ordine  al  delitto  istigativo  qualificato  pe¬ 
raltro  ai  sensi  dell’art.  415  del  c.p.  e,  con¬ 
cesse  circostanze  e  attenuanti  generiche, 
condannò  ciascuno  di  essi  per  tale  reato 
alla  pena  di  mesi  quattro  di  reclusione. 

I  Giudici  di  appello  pervennero  alle  di¬ 
verse  conclusioni  rispetto  a  quelle  del 
Tribunale  sulla  base  delle  seguenti  propo¬ 
sizioni: 

ls)  per  istigazione  deve  intendersi  la  esal¬ 
tazione  di  un  determinato  comportamento 
materiale  o  l’incitamento  ad  esso; 
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2°)  nel  caso  di  specie  l’azione  degli  im¬ 
putati  era  appunto  diretta  ad  esaltare  il 
comportamento  di  chi  già  non  aveva  ver¬ 
sato  parte  della  imposta  dovuta,  e  ad  inci¬ 
tare  pubblicamente  altri  ad  identico  com¬ 
portamento; 

32)  è  indubbio  che  la  normativa  tributaria, 
anche  per  la  parte  che  impone  l’ autoliqui¬ 
dazione,  abbia  natura  di  legge  di  ordine 
pubblico; 

4S)  la  condotta  degli  imputati  doveva  rite¬ 
nersi  idonea  in  concreto  ad  indurre  i  desti¬ 
natari  di  essa  alla  violazione  della  legge; 
5e)  doveva  ritenersi  provata  la  presenza 
dell’elemento  psicologico  del  reato,  e 
cioè  la  consapevole  volontà  da  parte  de¬ 
gli  imputati  di  incitare  i  contribuenti  ad 
un  comportamento  antidoveroso  tenuto 
altresì  conto  del  fatto  che  in  un  opuscolo 
da  loro  stessi  prodotto  nel  giudizio  di  pri¬ 
mo  grado  risultava  indicata  la  specifica 
norma  nella  quale  poteva  in  ipotesi  essere 
sussunta  la  condotta  da  loro  posta  in  esse¬ 
re,  e  cioè  quella  di  cui  all’art.  415  del 
c.p.,  con  la  precisazione,  contenuta  sem¬ 
pre  in  detta  pubblicazione,  che  la  Cortè  di 
Cassazione  aveva  in  precedenza,  in  due 
occasioni,  annullato  sentenze  di  assolu¬ 
zione  pronunciate  dai  Giudici  di  merito 
«con  motivazioni  tutt’altro  che  condivisi- 
bili  da  un  punto  di  vista  giuridico». 

Per  quanto  relativo  alla  contestazione  ul¬ 
teriore  rigettarono  la  impugnazione  degli 
imputati  con  motivazione  che  ricalcava 
quella  del  Tribunale  peraltro  arricchendo¬ 
la  con  ulteriori  argomentazioni. 

Avverso  la  sentenza  d’appello  gli  imputa¬ 
ti  hanno  proposto  ricorso  per  cassazione. 
Sono  stati  presentati  per  tutti  i  motivi  co¬ 
muni  sottoscritti  da  quattro  difensori, 
cioè  gli  avv.ti  Chirco,  Maniacco,  Mellini 
e  Ramadori. 

Con  quello  a  firma  del  primo  dei  difenso¬ 
ri  si  denuncia: 

-  I2)  Nullità  della  sentenza  per  violazione 
dell’art.  477  n.  1  c.p.p.,  perchè  il  fatto  per 
il  quale  gli  imputati  sono  stati  condanna¬ 
ti,  e  cioè  istigazione  e  disubbidire  a  leggi 
di  ordine  pubblico  e  di  cui  all’ art  415  del 
c.p.,  è  diverso  da  quello  loro  contestato,  e 
cioè  violazione  dell’art.  1  del  D.  legislati¬ 
vo  del  Capo  provvisorio  dello  Stato  n. 
1559  del  7.11.1947,  contestazione  che 
presupponeva  la  istigazione  a  sottrarsi  al 
pagamento  di  una  imposta  già  in  esecu¬ 
zione  e  per  la  esazione  della  quale  l’am¬ 
ministrazione  finanziaria  aveva  già  ac¬ 
quisito  il  diritto  a  procedere  esecutiva¬ 
mente,  mentre  la  ipotesi,  come  ritenuta, 
riguardava  fatto  diverso  e  cioè  la  istiga¬ 
zione  a  non  versare,  al  momento  dell’au- 
toliquidazione,  parte  dell’imposta  che  lo 
stesso  contribuente  sarebbe  andato  a  de¬ 
terminare; 

-  22)  carenza  di  motivazione  nella  parte  in 
cui  non  si  è  tenuto  conto  che  l’azione  de¬ 
gli  imputati  non  poteva  considerarsi  co¬ 
me  di  istigazione, dovendo  essa  ritenersi 
esclusivamente  quale  di  propaganda  della 
manifestazione  del  proprio  pensiero  di 
critica  di  una  politica  del  legislatore,  atti¬ 
vità  garantita  dall’art.  21  della  Costitu¬ 
zione; 

-32)  erronea  interpretazione  della  norma¬ 
tiva  che  regola  il  versamento  diretto  di 


imposta  quale  legge  di  ordine  pùbblico, 
essendo  invece  da  riconoscersi  alla  di¬ 
chiarazione  dei  redditi  da  parte  del  con¬ 
tribuente  con  carattere  strumentale  per  la 
riscossione  dei  tributi,  incombendo  sul 
cittadino  in  quel  momento  solo  il  dovere 
di  fedeltà  nella  rappresentazione  delle  sue 
disponibilità  e  non  già  quello  di  provve¬ 
dere  al  pagamento  del  dovuto  che  ben 
può  rinviare  ad  un  momento  successivo, 
vedendosi  in  tal  caso  esclusivamente 
esposto  al  pagamento  di  una  soprattassa  e 
degli  interessi  compensativi. 

Quest’ultimo  motivo  è  ripetuto  con  l’atto 
a  firma  dell’avv.  Maniacco,  che  in  punto 
di  fatto  rappresenta  che  le  somme  non 
versate  in  forza  dell’autoriduzione  non 
sarebbero  state  affatto  sottratte  all’erario, 
ma  rimesso  il  relativo  importo  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  per  essere  desti¬ 
nato  ad  altre  esigenze. 

Dal  suo  canto  l’avv.  Mellini  ha  dedotto: 
-la)  Illegittimità  costituzionale  dell’ art. 
415  del  c.p.  per  contrasto  con  l’art.  3  del¬ 
la  Costituzione,  sotto  il  profilo  che  l’isti¬ 
gazione  a  violare  leggi  di  ordine  pubblico 
per  le  quali  non  sia  prevista  sanzione  pe¬ 
nale  è  punita  più  gravemente  dell’istiga¬ 
zione  a  commettere  reati  contravvenzio¬ 
nali.  Ulteriore  disparità  di  trattamento  si 
ravvisa  anche  tra  la  sanzione  prevista  dal¬ 
la  norma  in  questione  e  quella  di  cui 
all’ art.  266  del  c.p.  che  prevede  la  istiga¬ 
zione  di  militari  a  violare  una  legge  pena¬ 
le  militare  essendo  in  questa  ipotesi  stabi¬ 
lito  che  la  pena  non  possa  essere  supe¬ 
riore  a  quella  prevista  per  il  delitto  istiga¬ 
to; 

-  2a)  violazione  di  legge  per  essersi  attri¬ 
buita  alle  leggi  fiscali  natura  di  leggi  di 
ordine  pubblico.  Tali  invece  non  poten¬ 
dosi  ritenere  per  volontà  manifestata  dal¬ 
lo  stesso  legislatore  che  ciò  ha  dimostrato 
ricorrendo,  per  esprimere  la  istigazióne  a 
non  pagare  imposte  in  esazione,  alla  nor¬ 
ma  speciale  di  cui  al  decreto  legislativo 
del  Capo  provvisorio  dello  Stato  n.  1559 
del  7  novembre  1947; 

-32)  illegittimità  costituzionale,  per  con¬ 
trasto  con  gli  articoli  76  e  77  della  Co¬ 
stituzione,  della  legge  n.  4417  del  28  no¬ 
vembre  1952  che  ratificò,  tra  gli  aLtri,  il 
detto  decreto  legislativo  essendo  detta  ra¬ 
tifica,  avvenuta  in  modo  assolutamente 
abnorme,  e  cioè  non  attraverso  una  con¬ 
versione  in  legge  ma  attraverso  una  spe¬ 
cifica  recezione  del  suo  contenuto; 

-  42)  violazione  di.  legge  in  ordine  al  di¬ 
niego  della  circostanza  attenuante 
dell’avere  agito  gli  imputati  per  motivi  di 
particolare  valore  morale  e  sociale. 

Anche  con  i  motivi  sottoscritti  dalTavv. 
Ramadori  si  denunciano  i  vizi  di  nullità 
della  sentenza  per  violazione  dell’art.  477 
del  codice  di  procedura  penale  carenza  e 
contraddittorietà  della  motivazione  nella 
parte  in  cui  si  è  ritenuto  che  nella  specie 
si  trattasse  di  istigazione  e  disubbidire  al¬ 
le  leggi  e  non  già  di  propaganda  di  mani¬ 
festazione  del  pensiero.  In  linea  di  diritto 
si  deduce  assenza  di  motivazione  in  ordi¬ 
ne  alla  ritenuta  illiceità  della  disobbe¬ 
dienza  civile  e  della  propaganda  di  questa 
in  uno  Stato  democratico.  Si  rappresenta 
che  numerose  Corti  di  merito  hanno  man¬ 


dato  assolti  imputati  di  fatti  analoghi  e 
che  non  si  è  promossa  azione  penale  a  ca¬ 
rico  di  persone  che  altri  ne  avevano  com¬ 
messo,  ricavandosi  da  ciò  un  ulteriore 
conforto  alla  tesi  della  legittimità 
dell’azione  posta  in  essere  dai  prevenuti. 
Si  solleva  inoltre  questione  di  legittimità 
costituzionale  dell’ art.  415  del  codice  pe¬ 
nale  per  contrasto  con  gli  articoli  27  e  54 
della  Costituzione,  non  precisandosi  nel¬ 
la  norma  quali  siano  le  leggi  di  ordine 
pubblico  e  quali  le  modalità  con  cui  deve 
attuarsi  la  isitigazione  penalmente  perse¬ 
guibile. 

Infine  viene  dedotta  violazione  ed  erro¬ 
nea  interpretazione  degli  art.  2  e  16  della 
legge  n.  47  del  1948  essendo  sufficienti 
le  indicazioni  apposte  sugli  stampati  e 
cioè  la  denominazione  della  associazione 
di  fatto  dalla  quale  provenivano,  non  po¬ 
tendo  richiedersi  la  necessità  dalla  indica¬ 
zione  del  nominativo  della  persona  fisica 
che  rappresentasse  la  associazione,  facen¬ 
do  la  responsabilità  carico  su  tutti  gli  as¬ 
sociati  salva  prova  contraria  da  fornirsi 
da  chi  da  questa  avesse  inteso  dissociarsi. 
Motivi  aggiunti  sono  stati  presentati 
dall’avv.  Mellini. 

Così  decide: 

infondato  è  il  motivo  di  ricorso  con  il 
quale  si  censura  la  sentenza  di  merito  nel¬ 
la  parte  relativa  alla  affermazione  di  re¬ 
sponsabilità  degli  imputati  in  ordine  al 
reato  di  cui  al  combinato  disposto  degli 
art.  2  e  16  della  legge  n.  47  dell ’8  feb¬ 
braio  1948. 

Ed  invero  la  prima  di  queste  norme  con  il 
prescrivere  che  lo  stampato  contenga 
l’indicazione  del  nome  dello  stampatore 
tende  a  che  dallo  stesso  debba  risultare 
immediatamente  «leggibile»  il  nominati¬ 
vo  del  responsabile  degli  illeciti  che  pos¬ 
sano  commettersi  a  mezzo  di  esso. 

E’  indubbiamente  esatto  che  l’obbligo  di 
indicare  in  uno  stampato  non  periodico  il 
nome  dello  stampatore  non  necessaria¬ 
mente  comporta  quello  della  indicazione 
del  nome  di  una  persona  fisica,  almeno 
nel  caso  in  cui  stampatore  sia  una  perso¬ 
na  giuridica  o  anche  una  associazione  di 
fattoi  essendo  sufficiente  una  indicazione 
idonea  alla  sicura  identificazione  dell’en¬ 
te  che  renda  possibile  la  individuazione 
della  persona  fisica  di  questo  responsabi¬ 
le  e,  responsabile,  quindi,  del  contenuto 
della  pubblicazione,  attraverso  le  norme 
che  regolano  l’istituto  della  rappresentan¬ 
za  dell’ente  stesso. 

Ma  ciò  evidentemente  non  può  valere  nel 
caso  in  cui  l’ente  non  esista  come  perso¬ 
na  giuridica  difettando  una  sua  regolare 
costituzione  ed  essendo  privo  di  un  rap¬ 
presentante  che  verso  l’esterno  lo  imper¬ 
sonifichi  e  al  quale,  all’interno  di  esso 
facciano  carico  i  precetti  legislativi  e  le 
responsabilità  conseguenti  alla  loro  viola¬ 
zione. 

In  tali  ipotesi  dovrà  allora  necessariamen¬ 
te  richiedersi  la  indicazione  sullo  stampa¬ 
to  del  nominativo  di  chi  di  esso  abbia  as¬ 
sunto  la  iniziativa  e  in  ogni  caso  di  esso 
si  assuma  la  responsabilità. 

Né  può  accedersi  alla  tesi  che  la  respon¬ 
sabilità  di  stampati  che  si  assumono  pro¬ 
venienti  da  associazione  di  fatto  debba 
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far  carico  su  tutte  le  persone  che  della  as¬ 
sociazione  facciano  parte,  contrastando 
tale  assunto,  in  modo  assolutamente  in¬ 
conciliabile,  con  il  principio  costituziona¬ 
le  della  personalità  della  responsabilità 
penale. 

In  termini  si  è  del  rèsto  conformemente  e 
costantemente  pronunciata  questa  Corte, 
affermando  altresì  che  nel  caso  di  stam¬ 
pati  è  indispensabile  la  indicazione  su  es¬ 
si  del  nominativo  della  persona  fisica  cui 
gli  stessi  debbono  farsi  risalire,  essendo 
irrilevante  anche  che  la  persona  sia  iden¬ 
tificabile  dall’autorità  di  polizia  attraver¬ 
so  indagini  sia  pure  non  complesse,  do¬ 
vendo  risultare  invece  detta  individuazio¬ 
ne  con  immediatezza  dalla  stessa  pubbli¬ 
cazione  (per  tutti  si  rinvia  alla  sentenza  n. 
12634  della  111  Sezione  depositata  il 
12.1 1.1986  -  udienza  26.9.1986,  in  Mas¬ 
simario  ufficiale  penale  1986  n.  174263). 
Non  meritevole  di  accoglimento  è  altresì 
il  motivo  con  il  quale  si  denuncia  la  nul¬ 
lità  della  sentenza  della  Corte  d’Appello 
di  Trieste  per  violazione  dell’articolo  477 
del  codice  di  procedura  penale. 

Ed  invero  nessun  immutamento  del  fatto 
si  operò  dai  Giudici  di  merito  tra  la  origi¬ 
naria  imputazione  contestata  ai  prevenuti 
e  quella  ritenuta. 

Qualora  si  ritenga  nel  dovuto  conto  che, 
come  più  volte  affermato  da  questa  Cor¬ 
te,  intanto  si  può  ipotizzare  una  violazio¬ 
ne  del  principio  di  correlazione  tra  la  sen¬ 
tenza  e  la  imputazione  contestata  e,  con¬ 
seguentemente,  la  nullità  della  pronuncia, 
in  quanto  nelle  prime  si  vari  il  nucleo  es¬ 
senziale  e  caratterizzante  del  fatto  con  ef¬ 
fettiva  menomazione  del  diritto  di  difesa 
per  risultare  il  fatto  sostanzialmente  di¬ 
verso  da  quello  addebitato  (tra  le  ultime: 
sez.  I,  1.7.88  D’Annunzio,  in  Giust.pen 
1989,  ffl,  224,  147;  sez.  I.  26.3.87,  Busat¬ 
to,  in  Cass.  pen.  1989,  268),  dovrà  allora 
convenirsi  che  nel  caso  di  specie  nessuna 
immutazione  del  fatto  contestato  si 
operò. 

Esso  infatti  reso  del  tutto  identico  rispetto 
alla  contestazione  mossa  mutamento  es¬ 
sendo  invece  intervenuto  -  e  legittima- 
mente  nel  rispetto  del  disposto  del  primo 
comma  dell’art.  477  -  nella  indicazione 
della  norma  che,  a  parere  del  Giudice  di 
merito,  si  sarebbe  violata  con  la  condotta 
descritta  nel  capo  di  imputazione:  avere 
istigato  al  non  effettuare  il  pagamento  di 
una  certa  quota-parte  delle  imposte  dovu¬ 
te  dai  contribuenti  al  momento  in  cui 
questi  sarebbero  stati  tenuti  alla  loro  au¬ 
toliquidazione  con  la  dichiarazione  an¬ 
nuale  dei  redditi. 

Orbene  fu  questa  la  condotta  materiale 
contestata  agli  imputati,  condotta  che 
venne  dall’accusa  sussunta  sotto  la  norma 
di  cui  all’articolo  1  del  decreto  legislativo 
del  Capo  provvisorio  dello  Stato  numero 
1559  del  7  novembre  1947. 
Evidentemente  (pur  se  sul  punto  la  moti¬ 
vazione  della  sentenza  impugnata  è  ca¬ 
rente)  ritenne  la  Corte  di  appello  di  Trie¬ 
ste  che  il  fatto  materiale  contestato  non 
poteva  concretare  quella  ipotesi  delittuo¬ 
sa  che  criminalizza  la  condotta  di  chi  isti¬ 
ghi  a  non  pagare,  o  a  ritardarne  il  paga- 


E’  questa  corte  dell’avviso  che  corretta 
sia  stata  la  conclusione  cui  pervennero  i 
giudici  di  merito  anche  se  non  è  dato  co¬ 
noscere  il  ragionamento. che  a  questa  li 
indusse: 

Sono  ormai  principi  fondamentali  del  no¬ 
stro  ordinamento  che  la  legge  penale  non 
possa  applicarsi  «oltre  ai  casi  considera¬ 
ti»  (articolo  14  delle  «disposizioni  sulla 
legge  in  generale»)  e  che  all’interprete, 
nell’applicare  la  legge,  non  è  consentito 
travalicare  la  lettera  della  formulazione 
legislativa  non  potendo  attribuirle  «altro 
senso  che  quello  fatto  palese  dal  signifi¬ 
cato  proprio  delle  parole  secondo  la  con¬ 
nessione  di  esse,  è  dalla  intenzione  del  le¬ 
gislatore»  (articolo  12  delle  stesse  dispo¬ 
sizioni). 

Ora,  è  innegabile  che  la  norma  penale 
speciale  va  letta  dall’interprete  attraverso 
la  adozione  della  tecnica  normativa  del 
rinvio,  accadendo  che  il  legislatore  pena¬ 
le  descriva  il  nucleo  della  condotta,  e 
quindi  richiami,  esplicitamente  o  implici¬ 
tamente,  l’altro  e  specifico  settore  del  di¬ 
ritto  per  individuare  il  contenuto  dell’ ob¬ 
bligo  o  il  momento  in  cui  esso  sorge  o 
anche  la  stessa  individuazione  del  signifi¬ 
cato  lessicale  dei  termini  usati.  Se  ciò  è 
vero,  si  deve  escludere  che  nel  diritto  tri¬ 
butario  il  concetto  di  «esazione»  sia  equi¬ 
parabile  a  quello  di  «autoversamento»  ri¬ 
ferendosi  essi  a  momenti  e  attività  diver¬ 
si:  dal  momento  della  dichiarazione  e  al 
sorgere  dell’obbligazione  dell’obbligo  di 
pagamento  della  imposta  il  secondo  e  fa¬ 
cendo  esse  carico  sul  contribuente  al  mo¬ 
mento  della  realizzazione  coattiva  del 
credito  d’imposta  la  prima,  della  quale 
soggetto  attivo  è  lo  stesso  ente  impositore 
che  provvede,  a  seconda  dei  casi,  o  diret¬ 
tamente  o  attraverso  «esattore». 

Di  per  sé  quindi  è  la  stessa  lettera  della 
norma  che  delimita  i  casi  di  sua  applica¬ 
bilità.  Ma  a  questa  delimitazione  e  im¬ 
possibilità  di  valicarla  induce  inoltre  la 
riflessione  su  quali  furono  le  spinte  che 
mossero  il  legislatore  alla  sua  emanazio¬ 
ne  e  che  non  pare  essere  qui  necessario 
rammentare. 

Si  deve  perciò  concludere  che  l’istigazio¬ 
ne  punibile  ai  sensi  dell’ articolo  1  di  det¬ 
to  decreto  legislativo  è  solo  quella  che  ha 
per  oggetto  imposte  che  siano  in  «esazio¬ 
ne»  e  non  già  le  altre  che  a  questo  mo¬ 
mento  non  siano  ancora  giunte,  sicché 
correttamente  si  è  ritenuto  che  detta  ipo¬ 
tesi  delittuosa  non  potesse  concretare  la 
condotta  addebitata  ai  prevenuti. 

Ciò  esime  questa  corte  dal  valutare  la 
fondatezza  delle  dedotte  questioni  di  co¬ 
stituzionalità  della  norma  speciale. 
Chiarito  tale  punto  nel  senso  implicita¬ 
mente  ritenuto  dalla  sentenza  impugnati¬ 
va,  deve  però  osservarsi  che  non  può 
condividersi  la  ulteriore  conclusione  cui  è 
pervenuta  la  corte  di  appello  di  Trieste: 
concretare  cioè  il  fatto  contestato  ai  ricor¬ 
renti  la  ipotesi  delittuosa  prevista  dalla 
fattispecie  astratta  di  cui  all’art.  415  n.  1 
c.p.  che  vieta  la  istigazione  a  disubbidire 
alle  leggi  di  ordine  pubblico. 

Tale  diverso  avviso  manifesta  questa  cor¬ 
te  non  per  ritenere  la  insussistenza  di  una 
condotta  che  possa  definirsi  di  «istigazio¬ 


ne»,  esame  che  si  ritiene  superfluo  com-  ^ 
piere,  ma  per  ravvisare  la  assenza  del  Ss 
presupposto  necessario,  e  cioè  che  alle 
leggi  fiscali  possa  attribuirsi  almeno  ; 
nell’ambito  del  diritto  penale,  la  natura  di  ) 
leggi  di  ordine  pubblico,  in  difetto  della 
quale  la  istigazione  alla  loro  disubbienza  s 
non  può  rientrare  nella  previsione  delit-  • 
tuosa  della  norma  in  questione. 

Il  collegio  non  ignora  che  la  corte  di  me-  ; 
rito  è  pervenuta  alle  sue  conclusioni  sulla 
scia  di  una  giurispudenza  che  appare 
orientata  nel  senso  conforme  alle  conclu-  ; 
sioni  stesse. 

E  infatti  questa  Suprema  Corte  ha  più 
volte  ritenuto  che  il  concetto  di  ordine 
pubblico,  ai  fini  delle  disposizioni  di  cui  I 
all’articolo  415  del  codice  penale,  non  j 
coincide  con  quello  più  ristretto  di  sicu-  jj 
rezza  pubblica  proprio  delle  leggi  di  poli- 
zia,  estendendosi  invece  ai  principi  fon-  , 
damentali  e  di  interesse  generale  sui  quali  : 
poggia  l’ordinamento  giuridico  dello  Sta-  ;■ 
to  chè  si  pongono  come  diritti  cogenti, 
ossia  da  osservarsi  inderogabilmente  a  ; 
tutti  perché  consta  di  norme  imperative  o  ! 
proibitive  sanzionatone. 

Dalla  affermazione  di  tale  principio  si  è  f 
fatta  derivare  la  punibilità,  ad  esempio, 
della  propaganda  astensionistica 
dell’esercizio  del  voto  elettorale  (sez.  I,  ‘ 
7.11.1967,  Di  Pasquale  e  altri,  in  Cass. 
pen.  1968,  2011)  e  di  quella  a  non  effet¬ 
tuare  -  come  nel  caso  di  specie  all’esame 
di  questa  corte  -  il  pagamento  delle  impo-  ì 
ste  dirette  (sez.  I,  9.10.86,  Cerfoglia  ed  j 
altri,  in  rass.  trib.  1988,  II,  61). 

Queste  drastiche  conclusioni  debbono  an-  ì 
dare  necessariamente  riviste  non  parendo 
sorrette  da  meditate  motivazioni  che  sia¬ 
no  convincemente  aderenti  ai  principi  che 
debbono  presiedere  alla  interpretazione  : 
della  norma  penale  e  che  tengano  conto 
degli  interessi  costituzionali  protetti  che  l 
ricevono  comprensione  dalla  norma  pe¬ 
nale  ordinaria  se  così  interpretata. 

Già  si  è  osservato  più  sopra,  quando  si  è 
dato  conto  del  perché  della  non  rientrabi- 
lità  dei  casi  che  qui  interessano  nella  nor¬ 
ma  di  cui  all’articolo  1  del  decreto  legi¬ 
slativo  numero  1559  del  1947,  che  alla  . 
legge  penale  non  può  darsi  -  e  ciò  per 
espresso  volere  del  legislatore  -  «altro 
senso  che  quello  fatto  palese  dal  signifi¬ 
cato  proprio  delle  parole...  e  dalla  inten¬ 
zione  del  legislatore». 

Ciò  significa  che,  di  fronte  alla  formula¬ 
zione  della  disposizione  legislativa,  il 
giudice  dovrà  innanzitutto  «conoscere»  il 
suo  significato  attraverso  le  analisi  del  j 
linguaggio  usato  dal  legislatore,  attento  , 
peraltro  a  non  isolare  la  norma  dal  siste¬ 
ma  nel  quale  è  inserita,  che  altrimenti 
non  sarebbe  pienamente  intendibile  cosa  ; 
il  legislatore  volle.  E  tale  rigorosa  attività 
di  indagine  sarà  tanto  più  necessaria  nel 
momento  in  cui  si  tratterà  di  dare  un  con-  : 
tenuto  e  un  preciso  ambito  di  applicazio¬ 
ne  a  concetti  indeterminati  tra  i  quali  è  ; 
indubbiamente  quello  di  «ordine  pubbli-  | 

Orbene,  le  lettura  delle  sentenze  prima 
indicate,  alle  quali  quella  impugnata  si 
conferma,  consente  di  affermare  che  le 
conclusioni  cui  le  stesse  pervennero  furo- 


Ép  ;  no  necessitate  da  una  petizione  di  princi- 
pio:  l’ordine  pubblico  consente  nell’in- 
sieme  dei  principi  fondamentali  dello 
gir  Stato  tradotti  nell’ordinamento  giuridico 
•  in  norme  precettive;  le  leggi  tributarie  so- 
it?  no  di  ordine  pubblico  essendo  tra  i  detti 
jggl  ■  principi  quello  che  lo  Stato  debba  procu- 
ÌI;:;  rarsi  i  mezzi  finanziari  per  assicurare 
servizi  pubblici,  attraverso  i  tributi  di  im 
pi;  posta  che  i  cittadini  sono  obbligati  a  ver 
IH'  sare  in  ragione  delle  loro  capacità  contri 
p|.  butive  secondo  quanto  disposto  dall’art. 
IH''  53  della  Costituzione;  di  conseguenza  la 
|||-,  condotta  di  chi  istighi  al  non  versamento 
gP’-  delle  imposte  è  condotta  di  istigazione  a 
ig|=:  disubbidire  a  legge  di  ordine  pubblico. 
|iy  Ma  così  facendo  si  sono  superati,  senza 
|||s  dare  contezza  alcuna  del  metodo  seguito 
gSl  e  delle  ragioni  della  scelta  adottata,  tutti  i 
ì§>  problemi  che  da  sempre  si  agitano  in  or¬ 
li:  dine  alla  individuazione  del  contenuto  del 
§11  concetto  di  ordine  pubblico,  privilegian- 
Hb  dosi  apoditticamente  quello  che  viene  in- 
dicato  come  «ideale»  rispettoso  a  quello 
'*•7  «materiale»,  il  primo  inteso  come  l’insie- 
5^;  me  dei  principi  fondamentali  su  cui  è  ba- 
■pk  sato  l’ordinamento  statuale,  il  secondo 
gSjF  invece  inteso  come  la  «pace  e  la  tranquil- 
|lp  lità  sociale»  da  preservarsi. 

IH?  Ora,  il  legislatore  non  fornendo  espressa¬ 
ci  mente  una  definizione  del  concetto  né  in- 
Hg’  dicando  quali  siano  le  leggi  che  a  tale  ca- 
||||-  tegoria  appartengono,  ha  lasciato  all’ in¬ 
fili,'  terprete  il  compito  di  definire  il  primo  e 
individuare  la  seconda.  E  ciò  non  può  av- 
pff  venire  se  non  attraverso  il  metodo  della 
s.\  interpretazione  sistematica. 

Più  agevole  si  presenta  la  soluzione  del 
|j||'  problema  nell’ambito  del  diritto  civile, 
gj&-  nel  quale  la  dottrina,  e  la  giurisprudenza 
si  è' sostanzialmente  conformata,  ha  rile- 
g»)'  vato  che  la  chiave  di  lettura  del  concetto 
H|  è  il  disposto  dell’articolo  1322  del  codice 
K  civile,  che,  coordinato  con  quelli  dell’ar- 
ggj  ticolo  1343  -  con  riferimento  alla  causa 
®  ;  dei  negozi  -  e  dell’articolo  31  delle  dispo¬ 
sai  sizioni  sulla  legge  in  generale  -  con  riferi- 
y-  mento  ai  limiti  al  riconoscimento  degli 
atti  -  consente  di  attribuire  all’ordine 
H  pubblico  quella  che  si  è  definita  la  «fun- 
!!§  zione  conservatrice  dei  valori  e  dei  prin- 
v  cipi  fondamentali  su  cui  si  fonda  l’intero 
HI'  sistema  dell’ordinamento  giuridico»  rav- 
visandolo  quindi  nello  «strumento  di  sal¬ 
ili  vaguardia  dell’integrità  dell’ordinamen- 
|§l:  to»,  e  in  definitiva  in  quello  che  viene  in¬ 
dicato  come  ordine  pubblico  «ideale»  o 
lUi  anche  «normativo»che  si  concreta  nei  va¬ 
lori  primari  nell’interesse  collettivo  affer¬ 
mati  dalle  norme  che  da  taluno  si  sono 
indicati  come  «norme  principio». 
Pericoloso  sarebbe  però  il  tentativo  di 
trasportare  tale  costruzione  nel  campo  del 
diritto  penale  nel  quale  non  può  rinun¬ 
ciarsi  ad  una  specifica  determinazione  dei 
concetti.  Tanto  più  quando,  come  in  que¬ 
sto  caso,  il  contenuto  è  limitativo  di  li- 
_____  bertà  individuali  costituzionalmente  pro¬ 
tette  c  in  definitiva  della  stessa  libertà 


w  itile  c  ili  uti  min  va  uena  oicboa  liuti  la 

1  personale.  E  indispensabile  si  appalesa 
I  allora  la  necessità  di  una  indagine  per  in- 


:  dividuare  il  bene  giuridico  che  il  legisla- 

é:  tore  penale  intese  proteggere. 

-|  Orbene,  espressamente  si  escludeva  nella 
relazione  sul  progetto  definitivo  del  codi¬ 


ce  penale  a  proposito  di  reati  contro 
«l’ordine  pubblico»  che  questo  coinci¬ 
desse  con  «l’ordine  giuridico»  dovendo 
invece  intendersi  come  «il  buon  assetto  e 
il  regolare  andamento  del  vivere  civile,  a 
cui  corrispondono,  nella  collettività  , 
l’opinione  e  il  senso  della  tranquillità  e 
della  sicurezza».  Sicché,  secondo  la 
esplicita  intenzione  del  legislatore,  la 
«tranquillità  e  la  sicurezza  della  colletti- 
vità»voleva  essere  il  bene  giuridico  pro¬ 
tetto  delle  norme  del  titolo  V  del  libro  II 
e  da  quelle  del  titolo  I  del  libro  III 
(dall’articolo  650  all’art.  661)  del  codice 
penale. 

E  fermando  l’esame  sulla  formulazione 
della  singole  norme  espressamente  al 
«pubblico  timore»  e  al  «pubblico  disor- 
dine»faceva  riferimento  la  originaria  for¬ 
mulazione  dell’articolo  420,  alla  «pubbli¬ 
ca  incolumità»  quella  dell’articolo  421, 
alla  «tranquillità  pubblica»  quella  dell’ar¬ 
ticolo  657. 

Non  è  più  seriamente  contenstabile  che 
anche  le  altre  fattispecie  normative  conte¬ 
nute  nei  titoli  sopra  indicati  tendono  a  tu¬ 
telare  sempre  lo  stesso  bene  della  «sicu¬ 
rezza  pubblica». 

Ma  si  è  sostenuto  da  taluni  che  così  non  è 
per  l’articolo  415  in  quanto,  si  è  osserva¬ 
to,  in  esso  si  farebbe  riferimento  al  solo 
«ordine  pubblico»  senza  ulteriori  specifi¬ 
cazioni  sicché  si  tratterebbe  qui  di  un 
concetto  inteso  nel  senso  più  lato. 

Questa  obiezione  perdé  però  ogni  validità 
qualora,  da  un  lato,  si  legga  la  norma  nel 
sistema  in  cui  è  collocata  e,  dall’altro,  si 
'  tenga  conto  che,  per  effetto  della  senten¬ 
za  n.  109  del  1974  della  Corte  costituzio¬ 
nale,  si  introdusse  anche  in  questa  norma, 
sia  pure  con  riferimento  all’istigazione 
all’odio  di  classe,  che  in  tanto  il  fatto 
possa  ritenersi  punibile  in  quanto  avven¬ 
ga  «in  modo  pericoloso  per  la  pubblica 
tranquillità». 

Sono  quindi  le  leggi  che  tendono  a  garan¬ 
tire  la  pubblica  tranquillità  e  la  sicurezza 
pubblica  quelle  che  il  legislatore  penale 
intendeva  indicare  come  quelle  di  ordine 
pubblico,  con  riferimento  perciò  all’ordi¬ 
ne  pubblico  «normativo». 

E  questa  è,  ad  avviso  della  corte,  l’unica 
lettura  possibile  della  formulazione 
dell’articolo  415  n.  1  del  codice  penale 
nella  cui  previsione  rientra  perciò  esclusi¬ 
vamente  la  condotta  istigatrice  a  disubbi¬ 
dire  alle  leggi  d’ordine  pubblico  «di  poli¬ 
zia»,  che  sono  appunto  quelle  che  tendo¬ 
no  a  tutelare  i  beni  giuridici  sopra  indicati 
e  che  costituiscono  l’esplicito  limite,  del 
resto,  ad  alcuni  dei  diritti  individuali  co¬ 
stituzionali.  Una  diversa  interpretazione 
della  norma,  che  tende  alla  introduzione 
in  essa  di  quello  che  si  indica  come  ordi¬ 
ne  pubblico  «ideale»,  oltre  che  di  difficile 
costruzione  da  un  punto  di  vista  tecnico¬ 
legislativo,  si  porrebbe  in  conflitto  con  la 
norma  dell’ art.  21  della  Costituzione  che 
garantisce  il  diritto  di  manifestazione  del 
proprio  pensiero  e  quindi  anche  della 
propaganda  di  esso  e  della  ricerca  di  ade¬ 
sione  ad  esso. 

A  questo  punto  appare  inutile  dilungarsi 
al  fine  di  dare  dimostrazione  del  perchè 
allora  alle  leggi  fiscali  non  possa  attri¬ 


buirsi  natura  di  leggi  di  ordine  pubblico 
penalmente  inteso. 

.  E’  indubbiamente  esatto  che  tale  normati¬ 
va  è  posta  a  tutela  di  uno  degli  interessi  | 
primari  dello  Stato  derivando  direttamen¬ 
te  dall’art.  53  della  Costituzione,  che 
rientra  certo  tra  le  norme  «principio»  il 
dovere  di  pagamento  dei  tributi  e  il  diritto 
di  impostazione,  tanto  che  si  è  ritenuto  £ 
che  è  di  per  sé  il  disposto  costituzionale  : 
«idoneo  a  paralizzare  le  manifestazioni  di  | 
autonomia  privata  con  esso  incompatibi¬ 
li»  (Cass.  Sez.  Unite  civili  n.  6445  | 
18.2.1985). 

E’  peraltro  altrettanto  incontestabile  che 
attraverso  questi  leggi  non  si  tende  certa¬ 
mente  a  garantire  il  bene  giuridico  della 
pubblica  tranquillità  e  della  sicurezza  | 
pubblica. 

E  che  sia  così,  e  se  ancora  vi  fosse  biso-  ; 
gno  di  ulteriori  dimostrazioni,  deriva 
dall’espressa  indicazione,  formulata  in  tal 
senso  dallo  stesso  legislatore  che  ha  rite¬ 
nuto  di  dover  introdurre  nell’ordinamento 
una  nuova  specifica  con  la  quale  penal¬ 
mente  sanzionare,  limitatamente  -  come  '  5 
si  è  osservato  -  a  talune  ipotesi,  l’attività 
di  chi  istighi  a  non  pagare  le  imposte  o  a  | 
ritardarne  o  a  sospenderne  il  pagamento.  j 
E  di  tale  espressa  disposizione  legislativa  6; 
certamente  non  si  sarebbe  avvertito  il  bi¬ 
sogno  dallo  stesso  legislatore  se  avesse  | 
ritenuto  che  anche  le  leggi  tributarie  rien¬ 
trassero  tra  quelle  di  ordine  pubblico  in¬ 
dicate  dall’art.  415  c.p. 

Una  volta  che  si  è  pervenuti  a  tali  conclu-  • 
sioni,  non  vi  è  più  spazio  per  l’esame  del¬ 
le  ulteriori  questioni  proposte  dalla  dife- 1 
sa  e  che  ottengono  a  presunti  vizi  di  co¬ 
stituzionalità  della  norma  di  cui  all’art.  | 
415  c.p. 

Ed  invero  il  semplice  ricorso  agli  stessi  | 
canoni  di  ermeneutica  legislativa  consen- 1 
te  di  individuare  il  contenuto  del  concetto  % 
di  «ordine  pubblico»  penalmente  inteso  e  | 
di  delimitare,  nei  suoi  precisi  confini,  | 
l’ambito  di  applicabilità  di  esso  e  della  7 
norma  sanzionatrice  della  condotta  di 
istigazione  alla  disubbidienza  alle  leggi  1 
che  di  ordine  pubblico  possano  qualifi-  | 
carsi. 

I  ricorsi  degli  imputati  vanno  quindi  ac¬ 
colti  sotto  tale  profilo. 

Va  quindi  affermato  che  il  fatto  che  ai  ri¬ 
correnti  si  è  addebitato  resta  estraneo  alla  r 
fattispecie  delittuosa  contestata  non  po-  * 
tendo  farsi  rientrare  nella  sua  previsione.  £ 
Ne  deriva  la  possibilità  per  questa  Corte  ; 
di  pronunciare  direttamente  la  relativa  | 
formula  assolutoria  per  l’assenza  di  qual¬ 
siasi  necessità  di  rinvio  al  Giudice  di  me¬ 
rito. 


P.Q.M. 


visti  gli  art.  537,  539  del  codice  di  proce¬ 
dura  penale  annulla  senza  rinviò  la  sen¬ 
tenza  impugnata  nel  capo  concernente  % 
l’imputazione  di  cui  alla  lettera  A)  della  $ 
rubrica  perché  il  fatto  non  sussiste;  riget¬ 
ta  i  ricorsi  nel  resto. 

Roma  lì  16.10.1989 

Il  Consigliere  Estensore  Paolino  ^ 
Dell’Anna 

Il  Presidente  Carnevale. 
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SI  APRE  IL  DIBATTITO  IN  VISTA  DEL  PROSSIMO  CONGRESSO 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Stato  attuale  e  prospettive  future 
del  Movimento  Nonviolento 

In  vista  del  prossimo  congresso  del  Movimento  Nonviolento,  previsto  per  il  1991, 
la  Segreteria  Nazionale  si  è  fatta  carico  di  raccogliere  una  serie  di  contribuiti  per  l’avvio  del 
dibattito  precongressuale.  In  questo  numero  presentiamo  tre  interventi,  mentre  altri  saranno 
pubblicati  nei  prossimi  numeri  della  rivista.  Sollecitiamo  le  sezioni,  gli  iscritti,  e  i  simpatizzanti  a 
considerare  con  attenzione  questo  importante  appuntamento  politico  e  a  parteciparvi 
sin  da  ora  facendoci  pervenire  altri  contributi  al  dibattito. 


Le  caratteristiche 
originali  del 
Movimento 
Nonviolento 

di  Pietro  Pinna 


Per  ben  valutare  lo  stato  e  le  prospettive 
attuali  del  M.,  è  indispensabile  aver  pre¬ 
sente  le  caratteristiche  attraverso  cui  esso 
è  giunto  fin  qui,  l’ interna  linfa  cioè  del 
suo  essere  ed  operare,  senza  di  cui  la 
pianta  del  M.  può  esternamente  apparire 
-  a  chi  vi  ponga  occhio  soltanto  ora  -  di 
scarso  frutto  e  stenta,  o  finanche  super¬ 
flua  nella  pervadente  vegetazione  politi¬ 
ca  che  rattomia.  Tra  i  molteplici  aspetti 
di  questo  processo,  ci  pare  bastante  indi¬ 
care  i  tre  seguenti,  esaurientemente  si¬ 
gnificativi. 

1)  Il  principio  della  nonviolenza.  Que¬ 
sto  elemento  cardine  del  nostro  impegno 
per  noi  essenziale  di  ogni  valido  agire 
socio-politico  che  ci  siamo  trovati  ad  af¬ 
fermare  pressoché  soli  e  che  abbiamo  sa¬ 
puto  tener  vivo  e  far  crescere  nelle  con¬ 
dizioni  culturali  e  pratiche  più  avverse,  è 
ora  entrato  nella  considerazione  genera¬ 
le.  E’  termine  corrente  nel  linguaggio  co¬ 
mune,  riferimento  costante  nel  dibattito 
culturale,  criterio  di  orientamento  (ideale 
se  non  fattuale)  nelle  posizioni  socio-po¬ 
litiche  più  diverse.  Anche  se  questa  sua 
generalizzata  assunzione  avviene  in  mo¬ 
di  più  o  meno  appropriati,  generici,  su¬ 
perficiali  ed  anche  ambigui,  non  si  può 
comunque  non  riconoscere  che  nell’ in¬ 
sieme  è  un  acquisto  prezioso,  di  enorme 
potenzialità,  campo  ora  aperto  al  M.  per 
esplicarci  a  pieno  titolo  e  come  mai  fino¬ 


ra,  una  presenza  e  un  ruolo  di  rilevante 
portata. 

2)  Centro  di  fede  in  atto.  Nella  sua  di¬ 
battuta  esistenza,  il  M.  ha  consapevol¬ 
mente  operato  nei  limiti  della  testimo¬ 
nianza,  dell’ affermazione  di  posizioni  di 
coscienza  (valide  per  tutti),  della  matura¬ 
zione  etico-culturale  all’apertura  ad  un 
nuovo  animo,  mentalità  e  prassi.  Limite 
voluto  (quale  premessa  e  coefficiente  in¬ 
dispensabile  ad  un  serio  rinnovamento 
individuale  e  sociale),  e  puranche  obbli¬ 
gato,  data  l’assoluta  novità  del  suo  mes¬ 
saggio,  che  lo  poneva  in  condizione  soli¬ 
taria  e  di  rottura  rispetto  al  chiuso  modo 
d’essere  dominante.  Attivandosi  a  questo 
livello  prepolitico  -  indenne  dall’assurda 
logorante  inconcludente  pretesa  di  voler 
subito  affermare  la  sua  presenza  al  livello 
ulteriore  politico-istituzionale,  il  M.  ha 
peraltro  nutrito  e  preparato,  con  le  sue 
idee  e  le  sue  anticipatrici  iniziative  in 
campi  svariati,  centinaia  e  migliaia  di 
giovani,  che  in  quel  contatto  hanno  tro¬ 
vato  il  loro  primo  orientamento  ideale  e 


pratico  di  impegno  sociale,  e  attraverso 
la  diretta  se  pur  transitoria  partecipazione 
al  M.,  il  ponte  di  passaggio  alla  militanza 
in  forze  di  ben  più  ampia  portata  (movi¬ 
mento  studentesco.  Partito  Radicale,  par¬ 
titi  tradizionali  di  sinistra,  organizzazioni 
cattoliche,  movimento  verde...).  Questa 
immissione  di  tante  persone  nutrite  di  te¬ 
mi  e  comportamenti  incentrati  sulla  re¬ 
sponsabilità  ed  il  coinvolgimento  perso¬ 
nali,  ha  così  cospicuamente  influito  a 
portare  in  un  ambito  più  largo  e  consi¬ 
stente  le  nostre  posizioni  di  testimonian¬ 
za,  d’inserimento  di  segnali  di  direzione: 
oltre  l’antimilitarismo,  l’ecologia,  il  po¬ 
tere  dal  basso,  diritti  civili,  nuovo  model¬ 
lo  di  vita  individuale  e  sociale  (si  veda  la 
nostra  Carta  ideologico-programmatica, 
e  le  varie  iniziative  conseguenti,  con  an¬ 
ticipo  di  decenni  sul  momento  presente). 
3)  Movimento  e  non  partito.  L’alimento 
fornito  a  più  consistenti  organizzazioni  è 
stato  possibile  non  soltanto  per  aver  af¬ 
fermato  e  salvaguardato  senza  transazio¬ 
ni  la  nostra  peculiare  identità  nonviolen- 
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ta,  ma  nell 'aver  saputo  mantenerci  nella 
struttura  di  semplice  movimento,  aperto 
a  tutti,  resistendo  alle  ricorrenti  smanie 
partitiche  delle  nuove  espressioni  politi¬ 
che  via  via  apparse  all’orizzonte,  ma 
puntualmente  condannate  all’esaurimen- 
to  per  le  loro  eccessive  ambizioni  imme¬ 
diate  di  protagonismo  elettorale.  “Voi  pu¬ 
ri  ma  inefficaci  testimoni”,  ci  si  diceva 
da  quei  versanti;  “noi  immersi  nella  po¬ 
lis,  calati  nella  masse  e  Costruttori  della 
nuova  politica”.  Che  cosa  ne  è  risultato? 
Quelle  più  catturanti  formazioni,  scisse, 
travolte,  eclissate.  Noi,  nella  nostra  esi¬ 
gua  ma  sempre  viva  continuità,  atti  a  for¬ 
nire  sia  il  nuovo  punto  di  riferimento, 
l’ancoraggio  e  la  base  di  ripresa  per  quan¬ 
ti  da  quel  naufragio  se  ne  ritrovavano  alla 
deriva,  sia  una  rilevante  fonte  di  ispira¬ 
zione  per  l’impegno  nuovamente  emer¬ 
gente  nel  panorama  politico  alternativo. 
A  palpabile  esempio,  per  stare  alla  situa¬ 
zione  odierna,  si  veda  il  destino  di  forze 
di  caratura  politica  quali  Democrazia  Pro¬ 
letaria,  in  progressiva  liquidazione,  o  il 
Partito  Radicale,  in  stato  di  putrefazione 
(così  definito  dal  suo  stesso  primo  espo¬ 
nente,  Pannella).  Noi  flebili  testimoni 
prepolitici,  accreditati  invece  e  inseriti  nei 
movimenti  attuali  di  nuova  speranza, 
quello  verde  e  dei  cattolici  di  base. 

4)  Funzione  attuale  del  M.  -  Lo' scorcio 
storico  sopra  accennato,  con  la  convalida 
della  bontà  del  perdurare  modesto  ma  te¬ 
nace  del  M.  ci  fornisce  insieme  i  criteri 
circa  il  posto  e  la  funzione  suoi  nel  pre¬ 
sente.  Il  rimanere  persuasi  che  l’afferma¬ 
zione  del  principio  della  nonviolenza  sia 
irrinunciabile  e  centrale  alla  rigenerazione 
sociale,  porta  a  riconoscere  che  la  ragion 
d’essere  del  M.  assume  oggi  una  giustifi¬ 
cazione  e  Un  rilievo  ancor  più  evidenti  che 
nel  passato,  in  una  funzione  non  surroga¬ 
bile.  Il  promettente  ma  generico  riferi¬ 
mento  alla  nonviolenza  cui  assistiamo  in 
questo  periodo,  richiede  infatti  ancor  più 
un’esistenza  distinta  del  M.  che  non  ri¬ 
schiando  di  confondersi  e  veder  svanire  il 
suo  sale  nell’ancor  prevalente  modo,  ina- 
deguato  e  distorto,  d’intendere  e  di  prati¬ 
care  la  nonviolenza,  sia  invece  nella  posi¬ 
zione  di  dare  un  peculiare  contributo,  di 
richiamo,  di  pungolo,  di  sostegno  ad  una 
sua  applicazione  appropriata  e  compiuta. 
Se  per  taluni  che  ambiguamente  si  richia¬ 
mano  alla  nonviolenza  è  soltanto 
“l’omaggio  che  il  vizio  rende  alla  virtù”, 
quell’omaggio  ci  autorizza  a  richiamarli  a 
maggiore  coerenza  e  rispetto  della  virtù 
conclamata.  Per  chi  la  assume  in  modi  li¬ 
mitati,  ci  è  aperta  la  strada  per  indirizzarli 
al  riconoscimento  delle  sue  compiute  con¬ 
seguenze.  Ed  a  chi  infine  ne  fa  già  seria 
ricerca  e  impegno,  il  M.  ha  come  non  al¬ 
tri  da  offrire  il  sostegno  del  suo  patrimo¬ 
nio  consolidato  di  idee,  di  esperienze  e  di 
strumenti  operativi. 

Pietro  Pinna 


Il  contributo 
della  sezione 
di  Faenza 

Sicuramente  tutte  le  persone  aderenti  al 
M.N.  pensano  che  sarebbe  auspicabile 
una  crescita  degli  iscritti  e  delle  sezioni 
oltre  che  delle  attività.  Un  altro  dato  su 
cui  pensiamo  ci  possa  essere  unanimità 
può  essere  quello  di  considerare  indi¬ 
spensabile  il  mantenimento  dei  nostri 
principi. 

A  questo  punto  ci  viene  il  primo  dubbio: 
è  possibile  una  crescita  forte  di  un  movi¬ 
mento  e  allo  stesso  tempo  il  mantenimen¬ 
to  dei  suoi  principi?  A  questa  domanda 
noi  pensiamo  si  possa  rispondere  in  ma¬ 
niera  affermativa. 

Per  il  M.N.  il  problema  è,  secondo  noi, 
un  altro:  stiamo  perdendo  iscritti  (già  in 
numero  esiguo),  le  sezioni  sono  un  nu¬ 
mero  non  significativo  e  come  conse¬ 
guenza  più  grave  ed  immediata  non  riu¬ 
sciamo  ad  essere  al  centro  del  dibattito  ed 
a  essere  punto  di  riferimento  proprio  in 
un  momento  in  cui  la  nonviolenza  è  fi¬ 
nalmente  sulla  bocca  di  tanti. 

Riportiamo  alcune  nostre  riflessioni  per 
tentare  di  individuare  attraverso  quale 
strada  possa  passare  un  nostro  rilancio: 

1)  togliamo  l’O.S.M.;  cosa  ci  distingue 
da  altre  associazioni  pseudoculturali?  Un 
po’  di  storia,  qualche  persona  che  ha  te¬ 
stimoniato  un’idealità  pagando  duramen¬ 
te  di  persona,  una  rivista.  E’  un  capitale 


non  da  poco,  ma  se  non  opportunamente 
investito  rischia  di  esaurirsi  in  breve  tem¬ 
po.  Perché  oggi  una  persona  deve  aderire 
al  M.N.  quando  già  “tanti”  hanno  messo 
la  nonviolenza  al  centro  del  loro  dibatti¬ 
to?  Cosa  ci  distingue  dai  “tanti”  conside¬ 
rando  che  loro  hanno  più  forza,  più  pos¬ 
sibilità,  più  storia  (vedi  PCI)? 

Noi  crediamo  che  una  delle  risposte 
debba  essere  il  Mezzo,  leggi  metodo  di 
risoluzione  dei  problemi  (conflitti)  e  il 
Come  ci  si  presenta.  Il  fine  ed  i  mezzi 
non  sono  scindibili:  postulato  fonda¬ 
mentale  del  nostro  essere  ma  troppo 
spesso  enunciazione  e  basta.  Infatti  per¬ 
ché  un  mezzo  abbia  ragione  di  essere 
(non  consideriamo  in  questo  momento 
le  scelte  personali)  deve  esserci  la  possi¬ 
bilità  di  metterlo  in  pratica,  deve  cioè 
esistere  una  Campagna  dove  adoperarlo. 
Da  questa  riflessione  ne  consegue  la  ne¬ 
cessità  di  coinvolgere  le  persone  nella 
lotta,  nel  cambiamento  dal  basso  con  i 
metodi  della  nonviolenza. 

Oggi  “tutti”  (anche  noi  M.N.)  facciamo 
riunioni,  seminari,  dibattiti,  relazioni, 
partecipiamo  e  realizziamo  segreterie, 
comitati,  consulte,  elaboriamo  delle  stra¬ 
tegie...  (ma  sarà  poi  vero  che  facciamo 
tutte  queste  cose?)  ma  poi  nessuno  lotta, 
o  comunque  pochissimi  sono  i  gesti  con¬ 
creti  (abbiamo  già  detto  che  l’O.S.M. 
viaggia  ad  un  altro  livello,  ma  viaggia  da 
sola). 

Allora  torniamo  (la  credibilità  che  oggi 
abbiamo  è  dovuta  a  quelli  che  lottarono) 
a  proporre  l’azione,  il  coinvolgimento  di¬ 
retto,  la  lotta,  scendendo  nella  realtà,  tra 
la  gente  concreta,  coi  problemi  di  tutti  i 
giorni...  i  campi  sono  tanti:  dai  diritti 
umani,  schierarsi  con  le  minoranze,  i  sen¬ 
za  parola,  all’antimilitarismo... 

2)  un’altra  riflessione  la  merita  il  fatto 
che  secondo  noi  in  ambienti  politici  a  noi 
vicini,  ma  non  interni  ai  movimenti  non¬ 
violenti,  siamo  considerati  come  “puri” 
(ci  riferiamo  a  PCI,  DP,  Verdi  e 
Radicali),  mentre  all’intemo  dell’area  dei 
singoli  e  dei  movimenti  nonviolenti  ose¬ 
remo  quasi  dire  il  contrario  e  crediamo, 
in  riferimento  a  quest’ultima  considera¬ 
zione,  che  la  causa  principale  sia  la  Cam¬ 
pagna  O.S.M.  e  il  modo  in  cui  si  è  mosso 
il  M.N. 

Occorre  quindi  recuperare  tutta  la  credi¬ 
bilità  di  questa  area  per  dare  un  segnale 
nuovo;  proporremmo  di  rifiutare  ogni 
forma  di  finanziamento  a  noi  stessi,  sia 
questo  esplicito  ed  “occulto”. 

3)  un  altro  aspetto  da  valutare  riguarda 
la  nostra  organizzazione  interna.  Pur¬ 
troppo  e  non  solo  per  causa  di  forza 
maggiore  le  persone  che  decidono  sono 
sempre  le  stesse  e  abbiamo  l’impressio¬ 
ne  che  la  stessa  cosa  si  ripeta  a  livello 
locale. 

Per  sviluppare  questi  ed  altri  aspetti  con¬ 
nessi  proponiamo,  in  vista  del  Congresso, 
che  un  piccolo  gruppo  di  persone  prepari 
alcune  nuove  ipotesi  di  organizzazione 
interna. 

A  nostro  parere  piuttosto  che  “proposte 
politiche  credibili”  crediamo  siano  le  co¬ 
se  che  abbiamo  sopra  esposto,  se  risolte, 
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a  poterci  dare  nuova  linfa  perché  la  no¬ 
stra  peculiarità  è  quella  di  essere  movi¬ 
mento  e  non  “partito”,  certe  risposte  e 
certe  soluzioni  non  sta  a  noi  darle. 

Per  concludere  diremmo  che  dobbiamo 
essere  ancora  più  umili  nel  valutare  il 
nostro  operato  ma  soprattutto  quello  de¬ 
gli  altri  e  di  evitare,  quando  capita,  di 
volere  essere  noi  a  dar  la  patente  di  nón- 
violenti  a  questo  o  a  quell’ altro  e  non 
sarebbe  male  se  ogni  tanto  sottoponessi¬ 
mo  a  revisione  anche  la  nostra  e  fossimo 
quindi  più  disponibili  alla  collaborazio¬ 
ne  con  altri  anche  su  attività  non  lancia¬ 
te  dal  M.N. 


Movimento  Nonviolento 

Sezione  di  Faenza 


Sono  20  anni 
che  lavoro  per 
il  MN... 

di  Piercarlo  Racca 


Iniziare  a  scrivere  per  un  dibattito  pre¬ 
congressuale  è  un  po’  come  agganciarsi 
dalla  finestra  e  sperare  di  vedere,  che  il 
mondo  è  cambiato,  poi  aprire  gli  occhi  e 
verificare  che  tutto  è  come  prima. 

Sono  ormai  20  anni  esatti  che  mi  sento 
coinvolto  nel  Movimento  Nonviolento, 
anche  con  incarichi  di  segreteria,  e  ho 
sempre  sperato  di  vedere  questo  Movi¬ 
mento  crescere  e  ramificarsi  fino  a  di¬ 
ventare  uno  dei  punti  di  aggregazione 
più  importanti  nel  nostro  paese;  purtrop¬ 
po  a  questa  speranza  non  è  seguita  la 
realtà  dei  fatti. 

Pur  avendo  noi  militanti  e  iscritti  al  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  profuso  impegno, 
tempo,  lavoro  ed  energie...,  siamo  solo 
riusciti  nel  tempo  ad  essere  presenti,  an¬ 
zi  costantemente  presenti,  ma  non  siamo 
mai  riusciti  a  diventare  quella  forza  ca¬ 
pace  di  condizionare  le  scelte  politiche 
del  nostro  paese.  In  più  dobbiamo  sem¬ 
pre  fare  i  conti  in  ogni  nostra  azione  sul¬ 
la  necessità  di  autofinanziare  con  conti¬ 
nue  sottoscrizioni  le  nostre  iniziative 
siano  esse  convegni,  manifesti,  o  cam¬ 
pagne  di  disobbedienza  civile  o  manife¬ 
stazioni.  Siamo  forse  l’unico  movimento 
che  chiede  ai  propri  militanti  non  solo  di 
andare  ad  affiggere  i  manifesti,  ma  an¬ 
che  di  pagarne  la  stampa,  la  colla,  il 
pennello  e  qualche  volta  anche  le  multe. 
Questa  nostra  difficoltà  di  fare  politica 
in  modo  militante  inoltre  si  è  aggravata 
nel  tempo  perché  si  devono  fare  i  conti 
con  la  pioggia  di  miliardi  dei  contri¬ 
buenti  che  ogni  anno  vanno  ai  partiti  po¬ 


litici  attraverso  il  finanziamento  pubbli¬ 
co  e  con  l’invadenza  con  cui  i  maggiori 
partiti  politici  hanno  occupato  ogni  spa¬ 
zio  informativo  (TV  giornali,  ecC...).  In 
pratica  si  è  creato  un  immenso  divario 
fra  chi  fa  politica  in  modo  militante  é 
autofinanziato  e  fra  chi  ha  delle  possibi¬ 
lità  pressoché  infinite  di  spendere  per  il 
proprio  tornaconto  il  denaro  del  contri¬ 
buente. 

Malgrado  tutto  questo,  anche  se  non  sia¬ 
mo  diventati  quel  “grande  movimento”, 
siamo  sopravissuti;  forse  il  nostro  desti¬ 
no  storico  è  proprio  quello  di  rimanere 
piccoli  e  di  mantenere  costante  quella 
testimonianza  di  nonviolenza  attiva  che 
malgrado  tutto  è  riuscita  a  innescare,  so¬ 
vente  precorrendo  i  tempi,  anche  grandi 
battaglie. 

Siamo  comunque  certi  che  la  storia  ri¬ 
porterà  le  cose  alla  loro  giusta  dimen¬ 
sione;  e  allora  fra  qualche  decennio  non 
sentiremo  più  parlare  degli  Andreotti, 
dei  Craxi,  ecc...  Troveremo  invece  an¬ 
cora  riferimenti  come  la  prima  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  in  Italia  (Pietro  Pinna), 
la  lettera  ai  cappellani  militari  in  conge¬ 
do  (don  Lorenzo  Milani),  la  marcia  per 
la  pace  e  la  fratellanza  dei  popoli  Peru¬ 
gia  -  Assisi  (Aldo  Capitini),  ecc... 

Questo  però  non  vuol  dire  che  non  dob¬ 
biamo  provare  a  crescere  e  a  consolidar¬ 
ci.  Dobbiamo  rafforzare  il  Movimento 
Nonviolento  attraverso  nuove  adesioni  e 
arricchirlo  con  suggerimenti,  proposte, 
assunzioni  di  responsabilità.  Al  prossi¬ 
mo  congresso  nazionale  andiamoci  pie¬ 
ni  di  contenuti. 


Piercarlo  Racca 
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CESC 


Obiezione  e 
servizio  civile 
in  Europa 
per  l’Europa 

Si  è  svolto  a  Bologna  il  12  maggio 
un  convegno  sull’attuale  situazione 
e  sulle  future  prospettive  europee  • 
del  servizio  civile 

Un  coordinamento  per  il  servizio  civile 

Il  CESC  è  un  organismo  che  dal  1982 
raccoglie  a  livello  nazionale  un  totale  di 
460  centri  operativi  convenzionati  con  il 
Ministero  della  difésa  per  l’impiego  di 
obiettori  di  coscienza,  in  un  impegno  di 
qualificazione  di  un  servizio  civile  sèm¬ 
pre  maggiormente  rivolto  a  sviluppare 
una  precisa  identità  sociale  del  fenome¬ 
no  “obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare”. 

Il  CESC,  insieme  ad  altri  enti  riuniti  nel¬ 
la  Consulta  Nazionale  degli  Enti  di  Ser¬ 
vizio  Civile  (CNSEC),  si  pone  come  in¬ 
terlocutore  con  il  Ministero  della  difesa 
per  una  attività  politica  attualmente  in¬ 
centrata  sulla  riforma  della  vecchia  legge 
722  che  regola  lo  svolgimento  del  servi¬ 
zio  civile. 


L’Italia  e  il  servizio  civile 

Il  testo  unico  di  riforma  della  suddetta 
legge  approvato  in  sede  referente  il 
20/4/1989  dalla  Commissione  Difesa 
della  Camera  dopo  un  iniziale  favorevole 
avvio,  ha  subito  recentemente  articolate 
vicissitudini  operate  dal  Ministero  di 
proposte  di  emendamenti  tese  a  svilire  il 
senso  autentico  del  servizio  civile. 
Attualmente  la  situazione,  con  il  ritiro  di 
parte  degli  emendamenti  proposti,  sem¬ 
bra  riportare  il  corso  legislativo  verso 
una  tendenza  positiva  già  iniziata  dalla 
importante  sentenza  della  Corte  Costitu¬ 
zionale  del  19/7/1989  che  ha  parificato  i 
tempi  tra  i  servizi  militare  e  civile  elimi¬ 
nando  la  discriminazione  sperequativa 
degli  8  mesi  aggiuntivi  a  carico  degli 
obiettori. 

Questi  eventi  non  hanno  però  certamente 
demotivato  varie  realtà  gravitanti  intorno 
all’obiezione  di  coscienza  che  da  oltre  un 
anno  sono  impegnate  in  una  campagna 
nazionale  caratterizzata  da  varie  forme  di 
lotta  comprendenti  digiuni,  sit-in,  mani¬ 
festazioni  ecc.  improntate  ad  ottenere,  in 
tempi  brevi,  l’approvazione  della  nuova 
legge.  Quello  del  19/7/1989  non  rimane 
l’unico  intervento  della  Corte  Costituzio¬ 
nale  in  questo  ambito:  in  altre  due  occa¬ 
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CIVILE  IN 
PER  L EUROPA 


sioni  (nelle  sentenze  del  24/5/1985  e  del 
23/4/1986)  la  Corte  si  è  pronunciata  rico¬ 
noscendo,  rispettivamente,  prima  la  pari 
dignità  sull’assolvimento  del  dovere  co¬ 
stituzionale  di  “difesa  della  Patria”  attri¬ 
buibile  al  servizio  civile,  poi  la  compe¬ 
tenza  della  giurisdizione  civile,  rispetto  a 
quella  militare  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  quanto,  una  volta  riconosciuti, 
non  più  appartenenti  alle  forze  armate. 


L’Europa  e  il  servizio  civile 

Se  la  strada  intrapresa  è  però  ancora  lun¬ 
ga  e  ben  lontani  sono  ancora  gli  obiettivi 
teorizzati,  il  patrimonio  di  ideali  e  di 
concreti  servizi  di  solidarietà  rivolti  ver¬ 
so  le  problematiche  sociali,  culturali  e 
ambientali  dal  servizio  civile  è  conside¬ 
rabile,  oggi  più  che  mai,  in  una  dimen¬ 
sione  sovranazionale.  Una  dimensione 
europea  del  servizio  civile,  pur  nella  di¬ 
versità  di  espressioni  legate  alla  struttura 
giuridica  delle  singole  nazioni,  rappre¬ 
senta  quindi  attualmente  un  obiettivo  rea¬ 
listico  non  certo  improntato  sulla  scia  di 
una  “demagogia  europeistica”  tesa  ad  in¬ 
quadrare  una  unificazione  europea  so¬ 
prattutto  in  un  contesto  economico. 
L’Europa  del  ’93,  in  seguito  alle  repenti¬ 
ne  mutazioni  dello  scenario  del  blocco 
dell’Est,  ritrova  inaspettatamente  in  se 
stessa  una  aumentata  responsabilità  degli 
equilibri  planetari  a  tutti  i  livelli;  il  nuovo 
clima  di  distensione  in  atto,  se  rivolto  ad 
una  logica  puramente  efficientistica  della 
“nuova  Europa”,  rischierebbe  all’opposto 
di  allentare  la  sensibilità  verso  problemi 
che,  se  non  risolti,  sarebbero  causa  di 
nuove  povertà,  nuove  forme  aberranti  di 
nazionalismi,  nuovi  ed  accelerati  squili¬ 
bri  tra  nord  e  sud  del  mondo  e  nuove  ca¬ 
tastrofi  ambientali.  Obiezione  di  coscien¬ 
za  e  servizio  civile  inquadrati  in  un  ambi¬ 
to  internazionale,  si  esprimono  come 
possibilità  di  una  mobilitazione  giovanile 


legata  a  ideali  di  pace  e  solidarietà 
espressi  in  una  forma  concreta  e  coinvol¬ 
gente  in  una  concezione  ampliata  oltre  le 
singole  sensibilità  nazionali,  in  sintonia 
con  una  interdipendenza  mondiale  dovu¬ 
ta  alle  interazioni  socio-economiche  che 
caratterizzano  l’epoca  attuale. 

Anche  il  problema  della  difesa  dei  confi¬ 
ni  nazionali  dovrebbe,  in  questo  contesto, 
essere  rivisto  e  rigenerato  secondo  altre 
ottiche  lasciando  quindi  spazio  e  mezzi  a 
nuovi  concetti  di.  difesa  (ad  esempio  la. 
Difesa  Popolare  Nonviolenta)  patrimonio 
culturale  proprio  di  chi  obietta  ad  un  si¬ 
stema  militare  basato  sulla  logica  di  un 
potenziale  distruttivo  efficiente.  (È  forse 
utopistico  parlare  oggi  di  una  “obsole¬ 
scenza  della  NATO”?). 

Certamente  non  sarà  solo  la  cultura 
dell’obiezione  di  coscienza  a  risolvere 
queste  complesse  problematiche,  ma  un 
determinante  contributo  può  essere  dato 
in  questo  senso,  se  esisterà  un  impegno 
da  parte  delle  istituzioni  nazionali; 
l’obiettivo  di  un  servizio  civile  europeo, 
per  le  sue  molteplici  potenzialità,  esige 
una  attenzione  e  uno  sforzo  politico  dei 
vari  Stati  riguardo  ad  una  auspicata  si¬ 
milarità  legislativa  per  l’accesso  al  dirit¬ 
to  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare. 

Il  Parlamento  europeo  ha  emesso,  in  pro¬ 
posito,  una  prima  risoluzione  (risoluzio¬ 
ne  “Maciocchi”  del  7/2/83)  nella  quale  si 
invitavano  i  governi  dei  paesi  membri  a 
uniformare  le  legislazioni  in  merito 
all’obiezione  di  coscienza. 

A  6  anni  di  distanza,  viste  le  inadempien¬ 
ze  degli  stati  aderenti  in  tal  senso,  una 
nuova  risoluzione  datata  13/10/89  ribadi¬ 
va  alcuni  punti  fondamentali  e  introduce¬ 
va  la  possibilità  di  un  libero  scambio  tra 
obiettori  che  intendessero  svolgere  il  pro¬ 
prio  servizio  civile  in  un  altro  stato  della 
Comunità  europea. 

Il  progetto  italiano  di  legge  sostitutiva 
delle  772  prevede,  a  sua  volta,  la  possibi- 
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lità  di  un  libero  scambio  di  obiettori  tra  i 
paesi  comunitari. 

Altri  organismi  politici  intemazionali,  nel 
quadro  di  un  riconoscimento  dei  diritti 
umani,  si  sono  pronunciati,  a  più  riprese, 
in  favore  del  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza:  Il  Consiglio  d’Europa  è  stata  la 
prima  istituzione  intemazionale  che  si  sia 
occupata  attivamente  per  tale  diritto  pro¬ 
nunciando,  già  nel  1967,  la  risoluzione 
337  che  considerava  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  come  derivante  dal  diritto  alla  li¬ 
bertà  di  pensiero  garantito  dall’articolo  9 
della  Convenzione  europea  dei  diritti 
dell’uomo. 

La  Commissione  sui  diritti  umani 
dell’ONU  il  1/3/87,  raccogliendo  i  prece¬ 
denti  intenti  delle  assemblee  generali  e 
delle  precedenti  promulgazioni,  ha  defi¬ 
nito  una  nuova  risoluzione  a  sostegno 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare. 

Queste  ed  altre  autorevoli  prese  di  posi¬ 
zione  susseguitesi  negli  ultimi  decenni 
hanno  contribuito,  seppure  in  misura  mi¬ 
nore  rispetto  all’impatto  teorizzabile,  a 
rendere  più  perseguibile  la  tendenza  ver¬ 
so  un  pieno  riconoscimento  del  diritto  di 
obiezione. 

Le  elefantiache  strutture  dei  Ministeri 
della  Difesa  ai  quali  è  ancora  delegato  lo 
svolgimento  e  la  gestione  del  servizio  ci¬ 
vile,  le  discriminazioni  rispetto  a  chi 
svolge  il  servizio  di  leva  (in  Grecia  e  in 
Francia  il  servizio  civile  dura  il  doppio 
del  servizio  militare),  rendono  però  anco¬ 
ra  ardua  una  dinamica  europea. 
L’imminente  scadenza  del  ’92  rappresen¬ 
ta  però  una  occasione  unica  per  operare 
un  processo  integrativo  tra  i  servizi  civile 
dei  vari  paesi,  parallelo  agli  altri  intenti 
integrativi  già  da  tempo  auspicati. 


Un  convegno  sul  servizio  civile  europeo 

Il  CESC  ha  concretizzato  il  suo  impegno 
di  promozione  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  organizzando  su  tali  argomentazioni  il 
convegno  “Obiezione  di  coscienza  e  ser¬ 
vizio  civile  in  Europa  per  l’Europa  -  Im¬ 
pegni  e  proposte  per  un  servizio  civile 
europeo”  che  si  è  svolto  il  12  Maggio 
1990  a  Bologna  presso  la  sala  Gàrisenda 
del  Jolly  Hotel. 

Il  suddetto  convegno  ha  fornito  un  qua¬ 
dro  aggiornato  sull’attuale  situazione  e 
sulle  prospettive  europee  del  servizio  ci¬ 
vile.  esaminando  sia  il  piano  politico  con 
gli  eurodeputati  Langer  (Verdi)  e  Vecchi 
(PCI)  sia  sul  piano  della  “situazione  del 
diritto  all’obiezione  di  coscienza”  nazio¬ 
nale  e  intemazionale. 

Era  presente  anche  Sam  Biesemans  del 
Bureau  Europèen  de  l’objection  de  con- 
science  di  Bruxelles,  un  ente  riconosciuto 
dal  parlamento  europeo  impegnato  per  la 
promozione  di  un  processo  di  integrazio¬ 
ne  tra  i  servizi  civili  europei. 

I  lavori  del  convegno  si  sono  conclusi 
con  una  tavola  rotonda  sulle  “proposte 
operative”  tenuta  da  alcuni  rappresentanti 
di  enti  a  livello  nazionale  (Lega  Obiettori 


di  Coscienza,  ACLI,  ARCI,  AGESCI, 
GAVCI  ecc.). 

A  cura  dell’Ufficio  stampa 
CESC  della  provincia  di  Bologna 

:  ’  c/o  ACLI  Provinciale 
Via  Lame  116  -  40122  Bologna 
Tel.  051-522066  -  Telefax  051-554867 


IL  MOVIMENTO  DEI 
“PLOUGHSHARES” 

Gli  “aratri”  in 
azione  disinnescano 
un  bombardiere 
F-lll 

Il  movimento  degli  “Aratri"  è  nato 
negli  Stati  Uniti  nel  settembre  1980. 
L’esempio  dei  primo  gruppo  ha 
ispirato  oltre  30  altre  azioni  di 
disarmo  simbolico,  ma  concreto, 
negli  USA,  Germania  Occ., 

Australia,  Svezia  e  Olanda. 

L’obiettivo  centrale  dell’azione  è 
stata  la  strategia  Statunitense  di 
“primo  colpo”  nucleare.  Le  azioni  del 
gruppo  hanno  disarmato  alcuni 
missili  MX,  Pershing  II,  Cruise, 
Minuteman,  Trident  II,  nonché 
sottomarini  Trident,  bombardieri 
B-52  e  aerei  anti  sommergibile  Orion 
P-3.  Assumendo  la  piena 
responsabilità  delle  loro  azioni,  i 
militanti  del  movimento  attendono 
pacificamente  l’arresto  al  termine 
delle  loro  azioni.  Le  condanne  sono 
andate  dal  a  18  anni  di  prigione. 

La  prima  azione  degli  “aratri”  inglesi 
disinnesca  l’armamento  atomico  di  un 
bombardiere  F-lll 

Alle  2.45  del  21  marzo  1990,  due  mili¬ 
tanti  del  gruppo  dei  “Ploughshares”  (ara¬ 
tri)  sono  penetrati  nell 'hangar  39  della 
base  aerea  U.S.A.  di  Hupper  Heyford, 
Oxforshire  (Inghilterra)  e  hanno  preso  a 
martellate  un  bombardiere  F-lll. 
Stephen  Hancock,  di  23  anni,  e  Mike 
Hutchinson,  di  35,  hanno  versato  da  una 
bottiglia  un  po’  del  loro  sangue  su  una 
bomba,  poi  sono  saliti  nell’abitacolo  e 
hanno  neutralizzato  l’aereo  colpendo  a 
martellate  il  pannello  di  controllo  delle 
armi  nucleari.  Infine  hanno  appeso  uno 
striscione  con  la  scritta:  “Spade  in  aratri  - 
il  disarmo  è  già  cominciato”.  Prima  di 
essere  costretti  ad  abbandonare  l’aereo,  i 
due  hanno  lasciato  nella  cabina  una  di¬ 
chiarazione  di  coscienza  (che  riportia¬ 
mo),  un  pezzo  del  Muro  di  Berlino  e  un 
orsacchiotto  di  pezza.  Infine  hanno  appe¬ 
so  al  bombardiere  una  serie  di  fotografie 
di  bambini  “per  dare  un  volto  alle  vittime 


senza  nome,  passate,  presenti  e  future, 
della  corsa  agli  armamenti”. 

Brace  Kent,  presidente  del  CND,  ha  rila¬ 
sciato  una  dichiarazione  in  cui  dice:  “Ci 
saranno  ben  pochi  membri  del  CND  che 
non  sosterranno  questa  azione...  io  testi¬ 
monio  il  coraggio  di  coloro  che  la  hanno 
intrapresa”. 

Steve  e  Mike  sono  stati  imputati  di  dan¬ 
neggiamento  volontario  per  un  importo 
di  200.000  sterline  (circa  440  milioni  di 
lire).  Tre  militanti  degli  “aratri”  svedesi 
che  hanno  collaborato  alla  preparazione 
di  questa  azione,  il  giorno  precedente 
avevano  intrapreso  un’altra  azione  contro 
una  fabbrica  svedese  di  bazooka.  Nel 
mondo,  i  gruppi  “Ploughshares”  hanno 
portato  a  termine  oltre  30  azioni  di  que¬ 
sto  tipo. 

Messaggi  di  sostegno  e  contributi  finan¬ 
ziari  possono  essere  inviati  a: 

Swords  Into  Ploughshares 
7  Plum  Lane 
London  SE18  3AF 
Inghilterra. 

Dichiarazione  di  coscienza 

“Porgeranno  le  loro  spade  in  aratri 
e  le  lance  in  falci; 

le  nazióni  non  leveranno  le  spade  contro 
le  nazioni, 

e  non  si  addestreranno  più  nell’arte  della 
guerra. 

Ognuno  siederà  sotto  la  vigna 
e  l’albero  del  fico; 
e  nessuno  farà  loro  timore” 

(Michea  4:3,4) 

Noi  oggi  siamo  alla  base  USAF  di 
Heyford  per  iniziare  il  disarmo  dei  bom¬ 
bardieri  americani  F-lll  ed  EF-111,  in 
grado  di  portare  armi  nucleari.  Portiamo 
con  noi  le  foto  di  amici  e  di  figli  dei  no¬ 
stri  amici  per  dare  un  volto  alle  vittime 
senza  nome,  passate  presenti  e  future, 
della  corsa  agli  armamenti  nucleari  e  del¬ 
la  politica  di  intervento  militare. 

Portiamo  con  noi  un  pezzo  del  Muro  di 
Berlino,  per  mettere  in  risalto  il  potere 
dell’azione  diretta  dei  movimenti  di  base 
e  per  affermare  che  alcune  cose,  come  il 
Muro  di  Berlino  e  le  armi  nucleari,  le  ca¬ 
mere  a  gas  e  i  campi  di  concentramento, 
non  hanno  diritto  di  esistere. 

Portiamo  del  sangue,  per  marchiare  que¬ 
ste  macchine  come  macchine  di  morte, 
per  dare  alla  guerra  il  nome  di  traffico  di 
sangue  che  merita,  e  per  mostrare  quanto 
le  nostre  vite  siano  preziose  e  precarie. 
Portiamo  dalle  nostre  case  dei  martelli, 
per  rappresentare  e  avviare  concretamen¬ 
te  la  meravigliosa  profezia  del  Vecchio 
Testamento:  forgeranno  le  loro  spade  in 
aratri  e  le  lance  in  falci  (Isaia  2:4,  Mi- 
chea  4:3). 

Nonostante  tutti  i  colloqui  sul  disarmo,  la 
corsa  agli  armamenti  non  è  mai  stata  così 
spinta,  specialmente  sul  suolo  e  nelle  ac¬ 
que  inglesi.  L’Inghilterra  è  diventata  di 
fatto  una  portaerei  degli  Stati  Uniti,  a  di¬ 
sposizione  per  attacchi  nucleari  o  “con¬ 
venzionali”  come  il  bombardamento  del¬ 
la  Libia. 
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Il  trattato  INF  è  un  trabocchetto  sulla  fi¬ 
ducia.  Non  contiene  alcun  provvedimen¬ 
to  per  lo  smantellamento  delle  testate  nu¬ 
cleari,  che  saranno  riutilizzate;  ha  a  che 
fare  solo  con  gli  involucri  dei  missili.  Nei 
sei  mesi  fra  la  sua  firma  e  la  ratifica  sta¬ 
tunitense  sono  stati  costruiti  negli  U.S.A. 
più  missili  di  quanti  saranno  demoliti  per 
via  del  trattato  stesso. 

Anche  se  U.S.A.  e  U.R.S.S.  si  accordas¬ 
sero  per  un  taglio  del  50%  delle  armi 
strategiche  (START),  la  destabilizzante 
capacità  di  un  primo  colpo  resterebbe  in¬ 
variata.  La  NÀTO  sta  introducendo 
un’intera  nuova  generazione  di  armi  nu¬ 
cleari:  Trident  II,  missili  emise  lanciati 
dal  mare  e  dall’ aria.  Questa  unilaterale 
corsa  agli  armamenti  deve  essere  ferma¬ 
ta. 

La  nostra  ispirazione  ci  viene  dalla  visio¬ 
ne  dei  profeti  Isaia  e  Michea,  dalla  vita  di 
Cristo,  dalla  comunità  intemazionale  dei 
“Ploughshares”,  dagli  innumerevoli  uo¬ 
mini  e  donne  che  nella  storia  hanno  scel¬ 
to  la  nonviolenza,  sacrificando  così  la 
propria  vita. 

Vogliamo  affermare,  se  necessario  a 
prezzo  della  nostra  libertà,  che  la  violen¬ 
za  ha  termine  qui.  A  coloro  che  prepara¬ 
no  e  che  fanno  la  guerra,  al  Pentagono  e 
al  Ministero  della  “Difesa”,  noi  diciamo: 
non  a  nome  nostro. 

Mettiamo  la  nostra  speranza  non  nei  lea¬ 
der  e  nei  militari,  ma  nell’amore,  nella 
vita  e  nella  resistenza  nonviolenta  della 
gente  comune.  Ci  sentiamo  onorati  di  far 
parte  di  questa  lotta  su  scala  mondiale 
per  un  mondo  più  sicuro,  più  giusto,  più 
solidale  e  disarmato. 

Esortiamo  ognuno  a  riflettere  seriamente 
su  questi  tempi  di  morte,  a  prestare  ascol¬ 
to  alle  sue  più  profonde  risposte,  e  ad 
agire  con  amore  e  coraggio. 

Stephen  Hancock 

Mike  Hutchinson 

FIERA  DELLE 
UTOPIE  CONCRETE 

Questa  volta 
tocca  al  fuoco 

La  terza  Edizione  della  Fiera  delle 
Utopie  Concrete  a  Città  di  Castello 
dal  29  settembre  al  7  ottobre 

Dopo  l’acqua  e  la  terra  prosegue  alla  Fie¬ 
ra  delle  Utopie  Concrete  il  viaggio  attra¬ 
verso  i  quattro  elementi  fondamentali 
della  tradizione  occidentale.  E  quest’an¬ 
no  toccherà  al  Fuoco.  Anche  se  parlare 
di  questo  elemento  non  significa  certa¬ 
mente  parlare  solo  di  energia,  sarà  certa¬ 
mente  questo  il  tema  centrale  della  Fiera. 
Ma  come? 

Per  un  certo  periodo  il  problema  energeti¬ 
co  è  stato  visto  quasi  solo  in  funzione 
della  esauribilità  delle  risorse  e  dei  possi¬ 
bili  rischi  (nucleare,  prima  di  tutto).  Sono 


poi  stati  messi  in  evidenza  altri  effetti 
(piogge  acide,  inquinamento  atmosferico 
ecc.).  Infine  l’effetto  serra  ha  sollevato  il 
problema  non  solo  e  non  tanto  delle  tec¬ 
nologie  per  la  produzione  di  energie, 
quanto  del  consumo  energetico  in  quanto 
tale.  Comunque  sia  prodotta,  l’energia  ge¬ 
nera  calore;  qualunque  consumo  energeti¬ 
co  dunque  contribuisce  all’effetto  serra. 


Il  clima  sta  cambiando 

Il  tema  chiave  della  Fiera  potrebbe  dun¬ 
que  essere  il  clima.  Il  fuoco  infatti  sta  per 
riscaldare  l’atmosfera  in  modo  tale  da 
minacciare  le  basi  naturali  dell’esistenza 
degli  umani  e  di  molte  altre  specie  ani¬ 
mali  e  vegetali  sul  pianeta. 

Questo  tema  chiave  potrebbe  poi  svilup¬ 
parsi  su  diversi  filoni.  Eccone  alcuni  pos¬ 
sibili: 

1.  La  “conquista”  del  fuoco  e  il  sogno 
prometeico.  Dal  mito  greco  al  mito 
dell’energia  inesauribile. 

2.  Dobbiamo  risparmiare  energia  per  sal¬ 
vare  il  pianeta  e  l’unica  energia  che  dav¬ 
vero  risparmiamo,  sino  a  dimenticarla,  è 
quella  del  nostro  corpo.  La  necessità  di 
riscoprire  il  fuoco  che  alimenta  il  nostro 
corpo,  l’idea  della  fatica,  del  sudore,  per 
dare  concretezza,  ai  discorsi  sull’energia 
a  noi  esterna. 

3.  Qual’è  lo  stato  dell’arte  delle  tecnolo¬ 
gie  per  la  produzione  di  energia  (più)  pu¬ 
lita  e  delle  tecnologie  per  il  risparmio 
energetico.  Cosa  si  è  già  in  grado  di  fare 
(e  dove  si  fa)  e  cosa  invece  è  ancora  a  li¬ 
vello  teorico-sperimentale. 

4.  La  fonte  energetica  di  cui  abbiamo  più 
bisogno  in  assoluto  continua  a  rimanere 
il  cibo.  Anche  noi,  nonostante  l’evoluzio¬ 
ne  culturale  dei  nostri  comportamenti 
siamo  ancora  inseriti,  come  tutti  gli  altri 
animali,  in  una  precisa  catena  trofica,  an¬ 
che  se  essa  è  ormai  quasi  esclusivamente 
artificiale.  Il  modo  di  funzionare  della 
nostra  “catena  trofica  artificiale”  è  stato  e 
continua  ad  essere  una  delle  cause  princi¬ 
pali  di  modificazione  e  di  distruzione 
dell’ambiente. 


Primo:  ridurre  i  consumi 

La  scelta  del  clima  come  tema  chiave 
della  Fiera  porta  ad  evidenziare  tutti  gli 
aspetti  che  riguardano  la  riduzione  dei 
consumi  energetici.  Ciò  non  toglie  che 
bisognerà  affrontare  anche  il  problema 
della  produzione  dell’energia,  fonti  rin¬ 
novabili  e  non,  rischi  ecc. 

I  problemi  connessi  al  tema  che  affronte¬ 
remo.  si  prestano,  come  già  era  successo 
per  l’acqua,  ad  essere  affrontati,  almeno 
in  parte,  ripartendoli  rispetto  agli  ambiti 
in  cui  si  presentano.  In  particolare:  1.  la 
casa  e  la  vita  quotidiana;  2.  le  attività  pro¬ 
duttive;  3.  le  amministrazioni  pubbliche. 
Così  dovrebbe  anche  risultare  più  facile 
rispettare  lo  spirito  di  questa  iniziativa 
che  resta  quello  di  mettere  a  copfronto 
punti  di  vista  anche  molto  diversi  fra  loro 
(da  quelli  dei  movimenti  a  quelli  dei  pro¬ 


duttori;  da  quelli  dei  ricercatori,  a  quelli 
degli  amministratori  locali)  per  cercare  di 
identificare  le  possibili  soluzioni  imme¬ 
diate  e  le  utopie  concrete  del  futuro. 

Come  già  le  precedenti  edizioni  la  Fiera 
avrà  varie  articolazioni: 

1.  L’ esposizione,  dove  saranno  presentati 
strumenti,  macchine,  prototipi,  progetti, 
prodotti.  Che  abbiano  a  che  fare  con  il  “il 
fuoco”  ma  anche  -per  garantire  la  conti¬ 
nuità  con  le  due  Fiere  precedenti-  con 
“l’acqua”  e  con  “la  terra”. 

2.  Le  parole,  convegni,  tavole  rotonde, 
dove  più  che  alla  denuncia  vorremmo  da¬ 
re  spazio  alla  presentazioni  delle  soluzio¬ 
ni  possibili. 

3.  Le  scoperte,  con  laboratori  didattici, 
seminari,  azioni  teatrali  nel  territorio, 
escursioni,  per  affrontare  gli  stessi  pro¬ 
blemi  con  approcci  diversi  e  con  una  par¬ 
ticolare  attenzione  alla  educazione  nelle 
scuole. 

4.  Le  serate,  incontri,  conversazioni, 
spettacoli  per  riscoprire  le  facce  multifor¬ 
mi  del  nostro  rapporto  con  il  fuoco. 


Appuntamenti  in  Fiera 

Già  lo  scorso  anno  il  programma  della 
Fiera  è  stato  costruito  non  solo  nel  dibat¬ 
tito  interno  al  Comitato  consultivo  euro¬ 
peo  che  ne  è  responsabile,  ma  anche  at¬ 
traverso  il  contributo  di  idee,  proposte  e 
suggerimenti  arrivati  dall 'Italia  e  da  altri 
paesi.  Anche  quest’anno,  dunque,  chie¬ 
diamo  a  tutti  gli  interessati  un  aiuto,  in 
termini  di  segnalazioni  (di  esperienze, 
progetti,  gruppi,  esperti),  suggerimenti 
(di  temi,  iniziative,  cose  da  esporre,  espe¬ 
rienze  di  cui  tener  conto),  informazioni, 
disponibilità.  E  prima  ci  arriveranno,  più 
facilmente  saremo  in  grado  di  tenerne 
conto  e  di  utilizzarle. 

L’anno  scorso  la  Fiera  è  stata  anche  occa¬ 
sione  di  incontri  non  promossi  da  noi  ma 
da  grappi  o  associazioni  che  hanno  scelto 
di  darsi  appuntamento  a  Città  di  Castello 
per  svolgere  la  loro  attività  e,  al  tempo 
stesso,  partecipare  alla  Fiera.  Ci  auguria¬ 
mo  che  questo  succeda  anche  quest’anno 
e  ci  dichiariamo  fin  d’ora  disponibili,  nei 
limiti  delle  nostre  possibilità,  a  mettere  a 
disposizioni  gli  spazi  necessari. 

Scrivete  a: 

Fiera  delle  Utopie  Concrete 

Comune 

06012  Città  di  Castello  (PG) 
tei.  075/8556200 


LIVORNO 

Riciclare 
Camp  Darby 

di  Davide  Melodia 


Quante  volte,  dai  primi  anni  ‘70  a  oggi, 
ci  siamo  ritrovati  con  antimilitaristi  e 
nonviolenti,  italiani  e  stranieri,  a  prote- 
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stare  contro  la  presenza  di  un  Campo 
Militare  straniero  in  territorio  italiano. 

E  la  nostra  richiesta  di  andarsene  con 
armi  e  bagagli  nel  loro  Paese  per  tornare 
disarmati  da  amici  in  Italia  per  condivi¬ 
dere  valori  di  pace,  di  cultura  e  di  arte, 
non  è  stata  mai  accolta. 

Forse  questa  volta,  a  motivo  della  muta¬ 
ta  situazione  politica  e  militare  europea, 
la  richiesta  di  trasformare  questa  Base 
in  qualcosa  di  costruttivo  e  alternativo, 
può  essere  accolta,  se  sappiamo  dirlo 
tutti  insieme,  se  facciamo  le  dovute 
pressioni  mediante  una  opinione  pubbli¬ 
ca  cosciente,  interventi  tempestivi  e  in¬ 
telligenti  presso  le  forze  politiche  e  i 
due  Governi  interessati,  e,  non  ultimi,  i 
lavoratori  di  quel  complesso. 
Assicurando  tali  lavoratori  che  non  si 
vuole  trasformarli  in  disoccupati,  e  che 
l’ambiente  e  le  strutture  di  Camp 
Darby  vanno  preservati  cambiandone 
l’uso,  utilizzando  gli  stessi  dipendenti, 
se  non  molti  di  più,  siamo  qua  per  di¬ 
scutere  le  alternative. 

Data  la  presenza  di  prati,  di  boschi,  di 
palazzine,  capannoni,  baracche,  mense, 
cucine,  servizi  igienici  e  così  via,  infor¬ 
mandosi  per  tempo  per  evitare  che  qual¬ 
che  imprenditore  si  prepari  a  sottrarre 
alla  comunità  livornese-pisana  un  tale 
vasto  e  prezioso  bene  per  distruggerle  e 
cementificarle,  portiamo  intanto  avanti, 
pubblicamente,  le  proposte  alternative. 
Proprio  perché  è  stato  per  decenni  un 
centro  di  addestramento  alla  guerra,  in¬ 
dipendente  dalla  NATO,  propongo  di 
adibirlo  a  Centro  per  la  Educazione  alla 
Pace.  Corsi  e  seminari,  tenuti  da  esperti 
internazionali  e  seguiti  da  giovani  di 
ambo  i  sessi,  per  essere  a  loro  volta 
maestri  di  altri  giovani,  avrebbero  spa¬ 
zio  e  modo  di  funzionare  egregiamente 
sotto  l’egida  dell’ONU  e  con  i  contribu¬ 
ti  dell’Obiezione  alle  Spese  Militari 
(OSM). 

Ed  essendoci  ancora  spazio  per  altre  ini¬ 
ziative,  si  potrebbe  in  parte  dedicarlo  a 
Corsi  di  Formazione  per  l’agricoltura 
biodinamica,  per  guide  ecologiche,  per 
terreni  sperimentali,  utilizzando  la  vasta 
esperienza  di  diecine  di  associazioni  na¬ 
turalistiche  e  di  sperimentatori  alternati¬ 
vi. 

Credo  che  resterebbe  ancora  spazio  per 
fame  un  Centro  Congressi  nazionale  e 
intemazionale  in  tutte  le  stagioni,  usan¬ 
do  capannoni  e  tende  per  colmare  un 
vuoto  enorme  che  Livorno,  più  di  Pisa, 
lamenta  sul  piano  della  ospitalità  econo¬ 
mica  per  i  giovani  di  molti  percorsi 
umani. 

Non  perdiamo  questa  occasione  per  fare 
del  comprensorio  livornese-pisano  un 
luogo  che  sia  all’avanguardia  nella  Ri- 
conversione  della  Cosa  militare  in  una 
Cosa  Culturale-umanitaria,  lungo  un  iti¬ 
nerario  che  suggerisce  ancora  oggi  di  ti¬ 
rare  rapidamente  innanzi  senza  voltarsi. 

Davide  Melodia 


DAI  BASSIFONDI  DI  NAIROBI 

Padre  Zanotelli  restituisce 
al  mittente  il  congedo  militare 

..dai  sotterranei  della  storia. . . 
sento  sempre  più  che  devo  gridare,  urlare 
contro  questo  «ordine»...  per  questo 
aderisco  alla  Campagna  promossa  dal  Movimento 
Nonviolento  per  la  restituzione  del  congedo  militare” 


LA  DICHIARAZIONE  DI  PADRE  ZANOTELLI 


Nairobi,  18/2/90 

Dichiarazione  per  la  restituzione  del 
congedo 

Da  quando  ho  incominciato  a  vivere  nei 
“sotterranei  della  storia”,  nei  bassifondi 
di  Nairobi,  in  questa  immensa  baracco¬ 
poli  di  Korogocho,  sento  sempre  più  in¬ 
giusto  e  sempre  più  offensivo  tutto  l’ap¬ 
parato  militare  che  spreca  ingenti  risor¬ 
se  di  morte,  i  cui  effetti  vedo  quotidia¬ 
namente  sui  volti  di  questi  centomila 
baraccati.  Davanti  a  tanta  sofferenza 
sento  sempre  più  che  devo  gridare,  urla¬ 
re  contro  questo  “ordine”  del  mondo  pa¬ 
gato  a  così  caro  prezzo  da  così  tanta 
gente. 

Dopo  essermi  battuto,  quando  ho  lavo¬ 
rato  a  Nigrizia,  contro  il  mercato  delle 
armi  italiane,  dopo  aver  sostenuto  e  pra¬ 
ticato  l’obiezione  alle  spese  militari, 
sento  ora  giunto  il  momento  di  rompere 
definitivamente  con  qualsiasi  struttura 
militare  restituendo  il  mio  congedo  mili¬ 
tare. 

E’  un  gesto  simbolico,  ma  nell’attuale 
War  of  Mythes  (guerra  dei  miti),  questo 
ha  una  sua  portata  e  un  suo  peso.  Oggi  è 
fondamentale  sfidare  l’ordine  simbolico 
rivelando  bugie  istituzionali  e  crimini 
nascosti  del  dominio  e  della  violenza 
imperiale,  i  cui  frutti  amari  posso  co¬ 
gliere  qui  nel  girone  dantesco  di  Koro¬ 
gocho.  Sento  che  la  restituzione  del  mio 
congedo  militare  può  essere  un  gesto 
simbolico  importante  proprio  per  rivela¬ 
re  l’iniquità  di  quell’”ordine  simbolico” 
che  è  alla  base  dell’attuale  sistema  mon¬ 
diale. 

Per  questo  aderisco  alla  campagna  pro¬ 
mossa  dal  Movimento  Nonviolento  per 
la  restituzione  del  congedo  militare.  Per 
me  è  solo  un’altra  maniera  simbolica  di 
“gridare”,  gridare  la  sofferenza  di  que¬ 
sto  mio  popolo,  i  baraccati  di  Korogo¬ 
cho,  la  cui  esistenza  diventa,  giorno  do¬ 
po  giorno,  sempre  più  dura. 

Faccio  questo  gesto  simbolico  all’indo¬ 
mani  di  un  grando  evento:  il  crollo  del 
muro  di  Berlino,  e  alla  vigilia  di  un  altro 


momento  importante:  l’assise  mondiale 
di  Seoul  su  Pace,  Giustizia  e  Rispetto 
del  Creato. 

Purtroppo  il  crollo  del  muro  di  Berlino 
ha  rafforzato  il  muro,  meglio  l’abisso 
tra  Nord  e  Sud.  Il  crollo  del  muro  di 
Berlino  rappresenta  la  vittoria  del  mer¬ 
cato,  del  danaro,  del  capitale.  Il  Nord 
sarà  sempre  più  uno  a  spese  dei  poveri 
del  Sud.  E’  un  ordine  economico  mon¬ 
diale,  è  Vimperium  del  denaro  che  deve 
essere  rimesso  radicalmente  in  discus¬ 
sione.  Non  c’è  e  non  ci  sarà  pace  se 
questo  non  avverrà.  Per  questo  ritengo 
così  importante  l’assise  mondiale  della 
Chiesa  su  Pace,  Giustizia  e  Rispetto  del 
Creato.  E’  una  sfida  che  ci  attanaglia 
tutti:  è  una  sfida  di  vita  o  di  morte. 

Sto  gridando  il  mio  sì  alla  vita  dai  sot¬ 
terranei  della  storia,  dai  bassifondi  di 
Nairobi  dove  così  tanta  gente  paga  sulla 
propria  pelle  questo  sistema  di  morte. 
Diamoci  una  mano  perché  vinca  la  Vita! 
Per  me  restituire  il  mio  congedo  è  un  al¬ 
tro  gesto  simbolico  per  dire  no  a  un  si¬ 
stema  di  morte,  perché  vinca  la  Vita. 
Credo  nel  Dio  della  Vita,  in  quel  Dio 
che  ha  dato  Vita  a  quel  Crocifisso  “fuori 
le  mura”,  che  dà  la  Vita  a  tutti  i  Croci¬ 
fissi  della  storia. 

Alessandro  Zanotelli 
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SAN  GIMIGNANO 
CASA  PER  LA  PACE 

Attività 
estive  1990 

22-28  luglio:  Far  pace  tra  gruppi  e  na¬ 
zioni 

Campo  organizzato  in  collaborazione 
con  la  Rete  di  Formazione  alla  Nonvio¬ 
lenza  (RFN).  Gli  animatori  saranno  Pat 
Patfoort  e  Paul  Wehr,  già  noti  in  Italia 
per  seminari  precedenti.  Con  tecniche  di 
trainings  (giochi  cooperativi,  giochi  di 
ruolo,  tempeste  di  idee,  ed  altri)  tratte¬ 
ranno  delle  metodologie  nonviolente  di 
risoluzione  dei  conflitti,  utilizzando  an¬ 
che  la  propria  esperienza  in  questo  cam¬ 
po,  in  Belgio,  in  USA,  ed  in  Nicaragua. 
All’ interno  di  tale  obiettivo  generale  al¬ 
cune  giornate  saranno  dedicate  a  temi 
più  specificamente  inerenti  la  formazio¬ 
ne  e  le  attività  di  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza.  Il  campo  è  riservato  ai  membri 
della  Rete: 

29  luglio-5  agosto:  Campo  delle  PBI 

Il  campo  è  organizzato  in  collaborazione 
con  le  PBI  Italia.  Il  campo  quest’anno  ha 
come  obiettivo  l’approfondimento  di  al¬ 
cune  tematiche  specifiche  delle  Peace 
Brigades  International.  La  riflessione  e 
la  crescita  di  una  consapevolezza  interna 
avverrà  grazie  al  confronto  su  contenuti, 
filosofia,  modalità  di  lavoro,  organizza¬ 
zione...  con  chi  lavora  nelle  PBI  anche  in 
altri  paesi  europei. 

26  agosto- 1  settembre:  Dalla  crisi  esi¬ 
stenziale  all’azione  di  gruppo 

Campo  organizzato  in  collaborazione 
con  il  Centro  Studi  Difesa  Civile  di  Ro¬ 
ma.  Sarà  animato  da  Lennart  Parknas, 
psicologo  svedese  molto  impegnato  con 
l’associazione  psicologi  contro  la  guerra 
nucleare.  Egli  utilizza  strumenti  di  lavo¬ 
ro  diversi:  conversazioni  di  gruppo, 
tecniche  di  visualizzazione,  di  meditazio¬ 
ne  guidata,  lavoro  sul  corpo,  di  rilassa¬ 
mento  o  di  movimento,  con  musica  e 
danza,  inframmezzate  da  brevi  relazioni 
teoriche.  Il  training  tende  alla  formazio¬ 
ne  delle  persone  alla  nonviolenza  attra¬ 
verso  una  migliore  presa  di  coscienza  dei 
processi  di  gruppi  ed  in  particolare  sulle 
fasi  emotive  che  portano  dall’ isolamento 
e  dalla  passività  all’assertività.  E’  rivolto 
ad  educatori,  a  studenti,  ed  a  tutti  gli 
operatori  nel  campo  delle  relazioni  uma¬ 
ne. 

2-12  settembre:  Campo  ecologico  per 
ragazzi  (8-14  anni) 

Organizzato  in  collaborazione  con  l’As¬ 
sociazione  Altamira,  specializzata  in 
educazione  ambientale.  Uno  degli  scopi 
primari  delle  attività  sarà  quello  di  favo¬ 
rire  nei  ragazzi  un  atteggiamento  esplo¬ 
rativo  dell’ambiente  che  li  circonda.  In 


questo  senso  i  suoni,  gli  odori,  i  colori,  e 
le  forme  della  natura  costituiranno  la  ba¬ 
se'  su  cui  costruire  giochi  ed  esperienze 
formative.  Le  varie  attività  formeranno 
un  percorso  educativo  organico  di  cresci¬ 
ta  per  i  ragazzi.  Tale  crescita  si  baserà, 
oltre  che  sulla  acquisizione  di  nuove  co¬ 
noscenze,  anche  sull’autogestione  e  sullo 
svilupparsi  della  socializzazione  e  della 
collaborazione  fra  i  ragazzi  che  condur¬ 
ranno  una  vita  di  campeggio. 

Notizie  più  dettagliate  per  l’iscrizione  ai 


campi  (quota,  costi,  modalità,  limiti),  sul¬ 
le  condizioni  di  vita  in  loco  (tenda), 
sull’organizzazione  materiale  del  campo 
(oràri,  lavoro  materiale  di  autogestione, 
ecc.),  e  sui  modi  per  arrivare  ajla  Casa 
per  la  Pace  saranno  inviate  alle  persone 
direttamente  interessate  che  ne  facciano 
richiesta.  Per  ulteriori  informazioni  scri¬ 
vere  a  Casa  per  la  Pace,  Loc.  Pescille, 
53037  San  Gimignano  (Siena)  o  telefo¬ 
nare  ad  Alberto  (ore  serali)  055/690838 
oppure  ad  Alessandra  0577/941257. 


Campi  Estivi  organizzati  dal  MIR-MN 
del  Piemonte 

8-25  Luglio  Badia  di  Dulzago  (NO)  -  pianura 

22  -  29  Luglio  Salerin  di  Demonte  (CN)  -  mezza  montagna 

5  - 12  Agosto  Rainero  di  Rossa  (VC)  -  alta  montagna 

Sono  Campi  in  cui  si  concretizza  l’impegno  del  MIR  -  Movimento  Nónviolento 
piemontese  di  sostenere  le  scelte  di  semplificazione  di  vita,  rapporto  amorevole 
con  la  terra,  valorizzazione  delle  energie  e  delle  risorse  rinnovabili. 

In  ognuna  delle  tre  frazioni  è  andato  ad  abitare  un  nucleo  di  persone  che  sta  af¬ 
frontando  con  amore  e  fatica  Foriere  della  ricostruzione.  E’  L’amore  e  la  fatica 
che  attraverso  questi  campi  vogliamo  condividere,  facendo  dei  pomeriggi  e  sere 
occasione  per  riflettere  sulla  nonviolenza  e  per  imparare  a  fare  festa. 

Per  informazioni  rivolgersi  a: 

Beppe  Marasso  -  via  Arduino  75  -  10015  Ivrea  (TO) 


ESTATE.  Non  si  tratta  dell’ennesima  riedi¬ 
zione  della  delicata  e  ormai  classica  canzone 
di  Bruno  Martino,  che  con  la  sua  inconfondi¬ 
bile  voce  ci  ha  incantato  per  generazioni  e  ge¬ 
nerazioni,  ma  di  un  più  o  meno  nutrito  elenco 
di  iniziative  e  campi,  programmati  dalla  orga¬ 
nizzazioni  le  più  disparate  ed  inusitate  per 
movimentare  allegramente  le  nostre  vuoti 
estati,  in  cui  non  sapremmo  che  altro  fare 
tranne  starcene  sdraiati  al  sole  caraibico  a  sor¬ 
bire  sorbetti:  chi  intendesse  quindi  “sprecare” 
il  proprio  tempo  più  utilmente,  pub  seguire 
questa  mini-guida  del  “camparo”  estivo. 

MIR-MN  PIEMONTESE.  Dall’8  al  25  lu¬ 
glio  a  Badia  di  Dulzago  (Novara),  pianura; 
22-29  luglio  a  Salerin  di  Demonte  (Cuneo), 
mezza  montagna;  5-12  agosto  a  Rainero  di 
Rossa  (Vercelli),  alta  montagna.  Sono  campi 
pensati  per  concretizzare  l’impegno  del  Mir- 
MN  piemontese  di  sostenere  le  scelte  di  sem¬ 
plificazione  di  vita  e  rapporto  amorevole  con 
la  terra.  Per  informazioni: 

Beppe  Marasso 
via  Arduino,  75 
10015  Ivrea  ( Torino ) 

SERVIZIO  CIVILE  INTERNAZIONALE, 

organismo  laico  di  volontariato,  presente  in 
50  paesi,  le  cui  attività  hanno  come  oggetto  il 
disarmo  e  l’educazione  alla  pace,  tutela 
dell’ambiente  e  protezione  civile,  emargina¬ 
zione  sociale,  etc.  Per  ragioni  di  spazio  non  è 
possibile  pubblicare  tutto  l’elenco  delle  pro¬ 
poste  di  S.c.i.,  eccone  alcune  tra  le  più  inte¬ 
ressanti.  15-30  luglio  a  Nazzano  (Roma), 


campo  per  15  volontari  nella  riserva  naturale 
del  Tevere.  Parafa,  a  35  Km  da  Roma;  i  vo¬ 
lontari  svolgeranno  attività  di  tutela  e  valoriz¬ 
zazione  del  patrimonio  ambientale.  31/7-13/8 
a  Castagneto  Po  (Torino),  campo  organizzato 
insieme  alla  cooperativa  “Incontro”,  che  lavo¬ 
ra  con  giovani  emarginati:  ex-detenuti,  soffe¬ 
renti  psichici,  portatori  di  handicap.  Per  i  vo¬ 
lontari,  previste  attività  di  animazione.  15-28 
agosto  a  Namur  (Belgio);  aiuto  in  cucina  nel 
“Ristorante  del  Cuore”,  che  organizza  un  ser¬ 
vizio  mensa  per  150  persone  emarginate.  Per 
ulteriori  informazioni,  contattare  Servizio  Ci¬ 
vile  Internazionale,  via  dei  laterani,  28  - 
00184  Roma 

ASSOCIAZIONE  IGIENISTA  ITALIA¬ 
NA:  dal  1  al  30  settembre  soggiorno  vacanze 
allTsola  d’Elba,  con  cucina  vegetariana  igie¬ 
nista,  in  villetta"  con  giardino,  soggiorno  mini¬ 
mo  una  settimana.  Contattare: 

Antonio  Gemmi 
Loc.  S. Giovani,  167 
57037  Portofer'raio  (Livor¬ 
no) 

RAINBOW  NATION,  associazione  che,  co¬ 
me  l’Arcobaleno  da  Cui  prende  il  nome  riuni¬ 
sce  persone  di  ogni  colore,  estrazione,  ceto: 
dal  4  al  14  agosto  a  Waldviertel  (Austria), 
campo  per  la  pace  (non  molto  ben  specifica¬ 
to).  Contattare: 

Rainbow  Info 
Podere  Pietro 
Località  Casa  Mora 
52026  Piano  di  Sco  (Arezzo) 
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PEACE  BRIGADES  INTERNATIONAL,  or¬ 
ganizzazione  di  difesa  nonviolenta  operante  in 
tutto  il  mondo,  ma  soprattutto  in  America  Lati¬ 
na;  dal  1  al  21  luglio  e  dal  29/7  al  19  agosto, 
corso  di  lingua  castigliana  (ossia,  in  soldoni,  lo 
spagnolo  più  diffusamente  parlato  in  America 
Latina),  della  durata  di  3  settimane,  per  un  totale 
di  90  ore  di  insegnamento. 

Costo:  54.000  pesetàs  incluso  alloggio,  in  loca¬ 
lità  Soto-Iruz  (Spagna); 

Contattare: 

Casa  Santana, 

39697  Solo  Iruz 
Cantabria  (Spagna) 

MAGOLIBERO  propone  a  ragazzi  di  età  com¬ 
presa  tra  gli  8  e  i  15  anni  soggiorni  estivi  della 
durata  media  di  quindici  giorni,  per  un’educa¬ 
zione  all’uso  del  tempo  libero.  Dal  30  giugno  al 
14  luglio  a  Felceta  (costa  800.000  lire  in  pensio¬ 
ne  completa  e  viaggio  A/R). 

Contattare:  •  Magolibero, 

viale  Brianza,  24 
20127  Milano 
(tei.  02-58300115 ); 

EMMAUS  organizza  soprattutto  campi  di  lavo¬ 
ro,  quest’anno  previsti  dal  15  luglio  al  30  agosto 
a  Perugia;  durante  il  campo  sono  previsti  anche 
concerti  e  spettacoli  di  gruppi  Africani  e  Lati¬ 
noamericani. 

Contattare:  Emmaus, 

segretario  campi  di  lavoro, 
via  la  Luna,  1 

-  52020  P ergine  Valdarno  (Arez¬ 

zo) 

(tei.  05751896558) 

CAMPO.  Rivolto  in  particolare  ai/alle  giovani 
che  sono  interessati  a  una  scelta  di  vita  nonvio¬ 
lenta,  il  circolo  culturale  “Popilia”  organizza 
presso  il  Bivio  di  Quaresima  (Aprigliano),  alla 
“Cittadella  del  Sole”,  un  campo  di  10  giorni,  dal 
10  al  20  agosto;  quota  di  iscrizione,  20.000  lire, 
di  partecipazione  60.000.  Per  ulteriori  informa- 

Contattare:  Salvatore  Cassetti 

(tei.  0962/602128) 

Alberto  Garau 
(tei:  0984/838391) 

FORMICHE.  Il  Centro  di  Ricerca  nonviolenta 
di  Brescia,  nell’ambito  del  corso  “Nonviolenza  e 
vita  quotidiana”,  iniziato  il  31  maggio  scorso 
con  la  proiezione  del  film  “Dersu  Uzala”,  ci  ri¬ 
corda  i  prossimi  appuntamenti:  14  giugno:  “Do¬ 
ve  sognano  le  formiche  verdi”  e  “Don  Camillo  e 
l’onorevole  Peppone”;  sabato  16  giugno:  Gior¬ 
nata  di  studio  e  proposta,  seminario  sul  tema 
“Come  vivo  gli  eventi  naturali?”;  per  ulteriori 
informazioni  sul  corso  e  su  eventuali  materiali 
prodotti,  lo  ricordiamo  dal  Centro  di  Ricerca 
nonviolenta  in  collaborazione  col  Centro  per  la 
Nonviolenza  Mir-Mn  e  col  patrocinio  dell’As¬ 
sessorato  P.I.  e  gioventù  del  Comune  di  Brescia, 
Contattare:  Centro  per  la  Nonviolenza 

via  Milano,  65 
25 128  Brescia 
(tei.  0301317474) 

CONVENZIONE.  Buone  notizie!  A  partire  da 
marzo  1990,  il  Ministero  della  Difesa  ha  ripristi¬ 
nato  la.  Convenzione  Con  il  Mir,  anche  se  solo 
per  un  numero  minimo  di  obiettori  (due,  anziché 
i  sei  richiesti).  E’  comunque  un  fatto  importante 
che  un  Ente  di  base  come  il  Mir  possa  di  nuovo 
usufruire  di  obiettori  di  coscienza. 

Contattare:  Mir 

via  Cornaro,  Ha 
35128  Padova 


ANARCHIA.  Il  14°  incontro-dibattito  naziona¬ 
le  “Anarchia  e  nonviolenza”  si  svolgerà  il  15-16 
settembre  a  Bolzano,  presso  la  Kolpinghaus,  via 
Ospedale,  2.  Il  tema  generale  dell’incontro  si  ar¬ 
ticolerà  in  tre  punti:  “l’ecopacifismo  nonviolento 
nella  cultura  tedesca”;  “il  pacifismo  integrale”; 
“Anarchia  e  nonviolenza”.  Per  proposte  di  colla¬ 
borazione  e/o  informazioni  logistiche,  è  possibi¬ 
le  contattare  Leone  Sticcotti,  viale  Europa, 
128/10  Bolzano  (tei.  0471/912593).  Per  contri¬ 
buti  scritti  e  finanziari. 

Contattare;  Veronica  Vaccaro 
c.p.6130 

OÒ 195  Roma  Prati 
(tel.061530440) 

NICARAGUA.  L’Associazione  Italiana  di  Coo¬ 
perazione  con  il  Nicaragua  ritiene  necessario 
rafforzare  la  solidarietà  con  quella  nazione,  spe¬ 
cialmente  dopo  le  recenti  elezioni.  In  questa  pro¬ 
spettiva,  istituzioni  nicaraguensi  hanno  presenta¬ 
to  una  proposta  di  collaborazione  culturale  che 
dovrebbe  permettere  a  persone  già  impegnate 
“al  servizio  del  popolo”  di  terminare  gli  studi  se¬ 
condari  o  universitari.  Per  questo,  è  necessario 
istituire  delle  borse  di  studio  che  avrebbero  co¬ 
munque  un  costo  relativo,  data  la  situazione  eco¬ 
nomica  del  Nicaragua  e  valutato  intorno  alle 
540.000  lire,  ossia  45.000  lire  al  mese.  Organiz¬ 
zazioni,  gmppi  e  singoli  che  intendono  finanzia¬ 
re  una  o  più  borse  di  studio  possono  quindi  con¬ 
tattare:  “Unicaragua" 

c/o  Gerard  Latte 
dipart.  di  Psicologia  dei  Pro¬ 
cessi  di  Sviluppo 
via  degli  Apuli,  8 
00185  Roma 


Animazione  Sociale 

A  cura  delle  Edizioni  Gruppo  Abele 
è  uscito  il  primo  di  una  serie  di  tre 
numeri  della  rivista  mensile  Anima¬ 
zione  Sociale  che  contengono  un  in¬ 
serto  sui  giocattoli  ispirati  alla  guer¬ 
ra  (armi  giocattolo). 

In  questo  primo  inserto  dal  titolo 
“Proibito  Giocare?”  sono  riportate: 
la  risoluzione  del  Parlamento  Euro¬ 
peo,  una  proposta  di  legge  presenta¬ 
ta  alla  Camera  dei  Deputati  e  varie 
interviste  e  opinioni  di  educa¬ 
tori, nonviolenti,  giornalisti,  associa¬ 
zioni,  ecc... 

Il  secondo  inserto  conterrà  l’opinio¬ 
ne  dei  protagonisti,  cioè  dei  bambi¬ 
ni. 

Il  terzo  inserto  sarà  dedicato  agli 
educatori,  genitori,  e  insegnanti  per 
un  approccio  educativo  al  problema. 
Chi  è  interessato  a  ricevere  questi  tre 
numeri  di  “Animazione  Sociale”  de¬ 
ve  richiederli  a: 

Animazione  Sociale 
Via  Giolitti,  21 
10123  Torino 
Tel.  011/8395443 

(Cooperativa  Servizi  Culturali  - 
Gruppo  Abele).  Ogni  numero  di 
Animazione  Sociale  costa  L.  5.000. 


PELLEGRINAGGIO.  In  Olanda  sono  iniziati  i 
preparativi  per  un  “Pellegrinaggio  di  Pace  Euro¬ 
peo”,  da  compiersi  nel  1992.  Il  progetto  consta 
di  una  marcia  da  Est  a  Ovest  attraverso  gli  Stati 
Uniti  (già  ne  avevamo  dato  notizia  su  A.N.  alcu¬ 
ni  numeri  fa);  camminando  in  piccoli  grùppi, 
strada  facendo  verrà  richiamata  l’attenzione  sul 
Rispetto  per  Madre  Terra,  per-  la  Pace  e  la  Giu¬ 
stizia.  Chi  fosse  interessato  a  far  parte  dei  Pelle¬ 
grini  di  Pace,  può 

Contattare;  Vrienden  vanEPP'92 
A  Sniederslaan  14 
NL-5615  Ge  Eindhoven 
(Olanda) 

ETIOPIA.  Oggi,  in  Etiopia,  migliaia  di  fami¬ 
glie  si  dibattono  tra  povertà  e  fame.  La  siccità 
rende  aride  le  terre  già  di  per  sè  poco  generose, 
azzerando  le  pochissime  risorse  di  cibo  degli 
abitanti. 

Ora,  l’Organizzazione  “Oxfam”  ci  rende  noto 
che  qualcosa  si  può  fare.  Oxfam  è  un  gruppo  di 
persone  che  lavora  in  stretta  connessione  cori  la 
popolazione  locale,  aiutandoli  a  seminare  e  a  far 
crescere  l’indispensabile  vegetazione  di  base  per 
il  sostentamento  delle  famiglie.  Le  “riserve”  va¬ 
lutarie  di  Oxfam  si  stanno  rapidamente  avvici¬ 
nando  a  livelli  di  guardia  e  per  portare  a  termine 
i  progetti  già  avviati  servono  urgentemente  un 
milione  di  sterline.  Chi  fosse  quindi  interessato 
ad  eventuali  donazioni,  può 
Contattare;  Roger  Naumann 

Desk  Officer,  Ethiopia 
Oxfam  Freepost 
Oxford 
OX2  7BR 
(Gran  Bretagna) 

DEBITI.  Da  quando,  500  anni  fa.  Colombo  eb¬ 
be  la  bella  idea  di  scoprire  l’ America  sbagliando 
Continente,  si  sono  evidenziate,  nel  mondo,  due 
principali  forme  di  “morosità”,  o  di  debiti  che  ri¬ 
sultano  essere  difficilmente  pagabili:  uno  il  debi¬ 
to  economico  dell’America  Latina,  che  continua 
ad  accrescersi,  nonostante  ì  disperati  sforzi  dei 
paesi  insolventi;  l’altro  è  il  debito  contratto  dal 
“primo  Mondo”  nel  corso  di  cinque  secoli  di  do¬ 
minazione  e  sfruttamento,  ed  è  un  impegno  mo¬ 
rale  ben  più  difficilmente  solvibile.  Le  storie  di 
questi  due  debiti  si  sono  andate  sempre  più  in¬ 
tersecando,  specialmentè  in  un  continente, 
l’ America  latina,  naturalmente  effervescente  e 
ribollente  di  contraddizioni.  Per  cercare  di  spie¬ 
gare  la  storia  economica  e  morale  contenuta  in 
queste  vicende,  Serpaj  (Servicio  Paz  y  Justicia 
en  America  Latina)  e  Cecip  (Centro  de  Criaoào 
de  Imagem  Poupular),  hanno  realizzato  un  vi¬ 
deo,  disponibile  in  Inglese,  spagnolo  e  Portoghe¬ 
se,  diviso  in  cinque  parti:  “la  Scoperta  del  Fondo 
Monetario  Nazionale”;  “Il  meccanismo  dei  debi¬ 
ti”;  “Dalla  Moneta  facile  alla  recessione”;  “Le 
conseguenze”  e  “Le  Alternative”.  Per  sapere 
qualcosa  di  più  sul  video  e  per  ottenete  informa¬ 
zioni  sulle  altre  produzioni  del  Centro, 
Contattare:  Cecip 

rua  Senador  Dantas  80, 

Sala  201 

20031  Rio  De  Janeiro,  RJ 
(Brasile) 

(tei,  5521/5330772) 

SERPAJ.  Eletta,  nel  corso  della  sesta  assemblea 
generale  del  Servicio  Paz  y  Justicia  en  America 
Latina,  l’équipe  dirigente  per  i  prossimi  quattro 
anni.  Per  essere  informati  sui  progetti  della  As¬ 
sociazione, 

Contattare:  Serpaj 

rua  da  Lapa  180,  Sala  1107 
20021  Ria  de  Janeiro  RJ 
(Brasile) 
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QUACCHERI.  Confermata  data  e  luogo  della 
prossima  Assemblea  degli  Amici  dei  Quaccheri 
italiani:  dal  2  al  4  novembre,  a  Verona,  presso  la 
Casa  per  la  Nonviolenza.  Per  ulteriori  informa- 

contattare:  Davide  Melodia 

via  dell’  Oriolino,  1 7 
57122  Livorno 
(tel.05861887695) 

TRAINING.  “The  Expedition”,  un  collettivo  di 
trainers  alla  nonviolenza,  organizza  un  incontro 
intemazionale  a  Amersfoort,  Olanda,  dal  21  al 
28  luglio.  I  partecipanti  dovranno  avere  un  certo 
grado  di  esperienza  sui  movimenti  di  cambia¬ 
mento  sociale.  Il  training  includerà  analisi,  stra¬ 
tegia  e  risoluzione  dei  conflitti,  giochi  di  molo 
ed  esercizi.  Lingua  ufficiale,  l’inglese.  L’iscri¬ 
zione  va  inviata  entro  il  30.  giugno.  Il  costo 
dell’incontro  è  di  200  dollari. 

Contattare:  The  Expedition 

Schimmelpenninckkade  30 
3813  AE  Amersfoort 
(Paesi  Bassi) 

(tei.  033/753001) 

LIBERAZIONE.  Adam  Keller,  obiettore  di  co¬ 
scienza  israeliano,  è  stato  recentemente  rilascia¬ 
to  dalla  polizia  dopo  due  settimane  di  sciopero 
della  fame.  Keller,  editore  del  giornale  politico 
“L’Altro  Israele”,  aveva  definito  l’esercito  uno 
strumento  per  l’oppressione  di  un  milione  e 
mezzo  di  persone  nella  Striscia  di  Gaza.  Pur¬ 
troppo,  il  giorno  stesso  del  rilascio  di  Keller,  so¬ 
no  stati  imprigionati  altri  due  obiettori,  Avner 
Asendovich  e  Yishar  Arad,  membri  del  comitato 
di  resistenza  “Yesh  Gvul”. 

Contattare:  Committee  for  thè  Defence 

ofPrisoners  ofConscience 
p.o.  Box  956 
Tel  Aviv  61008 
(Israele) 

CINA.  E’  sorta  la  “Federazione  per  una  Cina 
Democratica”  (Fdc),  promossa  da  esiliati  e  im¬ 
migrati  cinesi,  Con  sede  centrale  a  Parigi  ed  uffi¬ 
ci  in  Gran  Bretagna,  Stati  Uniti,  Canada,  Giap¬ 
pone  ed  altri  paesi. 

L’organizzazione  lavora  per  ristabilire  un  siste¬ 
ma  democratico  in  Cina  e  per  sostenere  l’attività 
dei  rifugiati  politici  dopo  i  fatti  di  piazza  Tianan- 
men.  I  membri  dell’Fdc  stanno  raccogliendo  at¬ 
tualmente  firme  per  una  petizione  che  chieda  al 
governo  di  Pechino  il  rilascio  di  tutti  gli  attivisti 
per  la  democrazia. 

Contattare:  Federation  for  a 

Democratic  China 
c/o  62  Tredegar  Sq. 

London  E3  5DE 
Gran  Bretagna 

CASERMONE.  A  Grosseto,  il  Ministero  della 
Difesa  ha  deciso  di  restaurare  un  vecchio  edifi¬ 
cio  posto  alla  periferia  della  città  (appunto  il 
“Casermone”)  per  farvi  pervenire  molte  centi¬ 
naia  di  militari,  forse  paracadutisti.  Allarmati 
per  questo  rigurgito  di  militarismo,  alcuni  amici 
di  Grosseto  hanno  dato  vita  al  Comitato  Marem¬ 
mano  per  la  Pace  che  ha,  tra  i  suoi  fini,  anche 
quello  di  sensibilizzare  la  popolazione  locale  su 
questo  problema;  inoltre,  il  Comiliter,  ha  stipula¬ 
to  un  protocollo  con  la  provincia  ed  il  Comune 
che  impegna  questi  due  Enti  ad  agevolare  i  mili¬ 
tari  che  si  stabiliranno  qui  nel  trovare  casa,  me¬ 
diante  l’inserimento  di  riserve  specifiche  di  quo¬ 
te  abitati  nei  piani  della  Regione.  Immaginatevi 
l’entusiasmo  delle  centinaia  di  persone  che  a 
Grosseto  stanno  ancora  cercando  casa.  Il  Comi¬ 
tato  chiede  pertanto  a  tutti  i  nostri  lettori  di  scri¬ 
vere  lettere,  telegrammi  od  altro  al  Ministero 


della  Difesa,  esprimendo  il  proprio  parere  favo¬ 
revole  ad  un  uso  non  militare  del  Casermone. 
Contattare:  On.  M.  Martinazzoli 

Ministero  della  Difesa 
via  XX  Settembre,  8 
00187  ROMA 

SERPAJ.  L’Organizzazione  Servicio  Paz  y  lu- 
sticia  (Serpaj),  attiva  soprattutto  in  America  La¬ 
tina  contro  ogni  forma  di  dominazione,  di  ispira¬ 
zione  cristiana  ecumenica  e  nonviolenta,  orga¬ 
nizza  dal  28  agosto  al  4  settembre  un  campo- 
scuola  sul  tema  “Lotta  senza  violenza:  Serpaj  e 
lavoro  per  la  liberazione”;  luogo  dell’incontro 
sarà  la  Damascus  House,  Mill  Hill,  Londra;  il 
costo  del  corso  sarà  di  110  sterline  per  tutta  la 
suà  durata,  ma  sono  previste  quote  inferiori  per 
chi  intendesse  partecipare  solo  parzialmente  o 
un  solo  giorno.  Chi  fosse  interessato,  può 
Contattare:  Fellowship 

of Reconciliation 
40-46  Harleyford  Road 
Vauxhall, 

London  SEI 1  5AY 
( Gran  Bretagna ) 

LETTERA.  Chi  fosse  intenzionato  a  collabora¬ 
re  con  Amnesty  International  può  inviare  al  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica  di  Colombia,  Virginio 
Barco,  Palacio.  de  Marinno,  Bogotà,  la  seguente 
lettera:  “Ecellenza,  ho  appreso  da  Amnesty  Inte- 
rantional  il  caso  di  Isidro  Caballero  Delgrado  e 
Maria  del  Carmen  Santana.  Essi  sono  “scompar¬ 
si”  dopo  il  loro  arresto,  avvenuto,  davanti  a  nu¬ 
merosi  testimoni,  il  7  febbraio  scorso  a  Guaduas, 
da  parte  di  una  pattuglia  dell’esercito  colombia¬ 
no.  Le  esprimo  la  mia  personale  preoccupazione 
per  la  loro  sorte.  Le  chiedo  cortesemente  di  ado¬ 
perarsi  affinché  essi  vengano  interessati  da 
un’indagine  aperta  sulla  loro  “sparizione”:  Certo 
della  sua  grande  sensibilità,  le  invio  i  miei  osse¬ 
qui.  Amnesty  ha  in  carico,  classificata  come  “ur- 
gent  action”,  anche  il  caso  Timotheos  Dukas, 
obiettore  di  coscienza  greco,  attualmente  impri¬ 
gionato  ed  in  via  di  trasferimento  nella  prigione 
agricola  di  Kassandra.  Anche  qui  Amnesty  chie¬ 
de  di  scrivere  lettere  cortesi,  esprimendo  preoc¬ 
cupazione  per  l’ imprigionamento  di  Dukas  e  di 
altre  400  persone  per  il  loro  rifiuto  di  prestare 
servizio  militare;  chiedere  il  loro  immediato 
rilascio,  in  quanto  detenuti  per  motivi  di  co¬ 
scienza;  esprimere  preoccupazione  per  il  fatto 
che  la  legge  greca  non  preveda  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza,  nonostante  la  risolu¬ 
zione  del  Parlamento  Europeo  del  1 3  ottobre 
1989  raccomandi  a  tutti  gli  stati  membri  di  pre¬ 
vedere  la  possibilità  per  gli  obiettori,  di  prestare 
un  servizio  civile  alternativo.  Gli  appelli  posso¬ 
no  essere  indirizzati  a:  Christos  sartzetakis. 
Presidente  della  Repubblica,  Office  of  thè  Presi- 
dent,  17  Stisichorou  Street,  Athens;  Xenophon 
Zolotas,  Primo  Ministro,  Maximou  Palace,  He- 
rodou  Atticou  Avenue,  Athens;  Constantinos 
Stamatis,  Ministry  of  Justice,  Socratous  and  Zi- 
nonos  Street,  Athens;  Athanassiou  Nicolaus, 
Ambasciata  della  Repubblica  Ellenica,  via  Mer- 
cadante,  36  Roma. 

Contattare:  Amnesty  International 

gruppo  Italia  29 
via  Leoni,  4 
37121  Verona 

RICERCHE.  Spazio  Giovani,  Centro  Socio- 
Culturale  di  Monza  ha  realizzato  tre  interessanti 
pubblicazioni.  La  prima  è  intitolata  “Servizio 
Civile,  una  strada  percorribile”  ed  espone  la 
situazione  del  S.C.  a  livello  nazionale  e  locale. 
La  seconda,  “Servizio  Civile,  questo  scono¬ 
sciuto”,  illustra  i  risultati  di  un  questionario 
somministrato  a  259  studenti  del  quarto  e  quinto 


anno  di  una  scuola  superiore  di  Monza  sul  grado 
di  conoscenza  della  realtà  dell’Obiezione  di  Co¬ 
scienza  e  Servizio  Civile;  infine,  la  “Guida  al 
Servizio  Civile”,  già  adottata  da  molti-enti  loca¬ 
li  per  fornire  informazioni  ai  giovani  di  leva. 
Contattare:  Spazio  Giovani 

Piazza  Carducci,  4 
20052  Monza  (MI) 

(tei.  0391324365) 


RICEVIAMO 

Questione  ecologica  e  coscienza  cristia¬ 
na,  a  cura  di  Adriano  Caprioli  e  Luciano 
Vaccaro,  Ed.  Morcelliana,  1988,  pag. 
220,  L.  20.000 

Quando  lo  Stato  uccide...  La  pena  di 
morte  e  i  diritti  umani,  a  cura  di  Amne¬ 
sty  International,  Milano,  1989,  pag.  32 
Guerra  e  Pace,  di  N.  Bobbio  e  D.  Archi¬ 
bugi,  in  “Lettera  intemazionale”,  rivista 
trimestrale  europea  n.  22,  Roma,  1989, 
pag.  90,  L.  10.000 

Pour  une  education  non  violente,  a  cu¬ 
ra  di  Non-violence  actualitè,  Montargis 
(Francia),  1988,  pag.  130,  FF.  70 
Oltre  il  razzismo  verso  la  società  mul¬ 
tirazziale  e  multiculturale,  di  Franco 
Ferrarotti,  Armando  Editore,  Roma, 
1989,  pag.  206,  L.  21.000 
Foresta  e  ambiente.  Il  problema  della 
deforestazione  nel  mondo,  a  cura  di  B. 
Fassi  e  F.  Tagliaferro,  Aera,  Torino, 
1989,  pag.  120 

Natura  natura.  Il  rapporto  con  l’uomo 
nelle  rappresentazioni  storiche,  artisti¬ 
che,  religiose  e  scientifiche,  di  AA.VV., 
Cierre  Edizioni,  Verona,  1989,  pag.  96, 
L.  12.000 

Verona  fra  tradizione  e  futuro,  di  Mau¬ 
rizio  Carbognin,  Cierre  Edizioni,  Verona, 
1987,  pag.  88,  L.  12.000 
Una  joint-venture  per  la  riconversio¬ 
ne:  il  caso  Sirio  Panel,  a  cura  dell’IRES 
Toscana,  Quaderni  dell’Osservatorio 
sull’industria  a  produzione  militare,  Fi¬ 
renze,  1989,  pag.  96 

Il  Sud  del  Mondo  nostro  creditore,  a 
cura  della  Campagna  “Nord-Sud,  biosfe¬ 
ra,  Sopravvivenza  dei  popoli,  debito”, 
Roma,  1989,  pag.  42 
Considerazioni  e  raccomandazioni  sul 
rapporto  “Our  common  future”  della 
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UNA  CALDA  ESTATE  1990 

I  Verdi,  l’Est,  lo  sviluppo 

Questo  editoriale  di  Azione  Nonviolenta  dell'estate  1090,  lo  vogliamo  dedicare 
ad  alcune  riflessioni  su  avvenimenti,  vicini  o  lontani,  che  ci  coinvolgono  più  o 
meno  direttamente. 

I  Verdi.  Finalmente  l'arcipelago  verde  sembra  trovare  una  propria  unità,  non  so¬ 
lo  elettorale,  ma  anche  politica.  L'Assemblea  nazionale  della  Federazione  delle 
Liste  Verdi  (Trani,  21-22  giugno)  e  la  Consulta  Arcobaleno  (Roma,  30  giugno  - 
1  luglio)  hanno  votato  due  mozioni  che  impegnano  i  rispettivi  movimenti  a 
"rifondarsi"  in  un  "nuovo  soggetto  politico  verde"  e  fissano  anche  delle  scaden¬ 
ze  comuni:  entro  il  30  settembre  assemblee  comunali  unitarie,  entro  il  15  ottobre 
assemblee  regionali  ed  entro  novembre/dicembre  si  terrà  la  prima  Assemblea 
nazionale  di  quella  che  sarà  la  "Federazione  dei  Verdi",  che  raggrupperà  le  di¬ 
verse  anime  dell'arcipelago  politico  ecopacifista.  Se  tutto  va  bene,  quindi,  verrà 
dato  l'addio  alla  frammentazione  di  liste  verdi,  verdi-arcobaleno  ed  altre  sfuma¬ 
ture  cromatiche,  per  dare  il  benvenuto  semplicemente  ai  "Verdi":  non  esisteran¬ 
no  più,  dunque,  verdi-buoni  e  verdi-cattivi,  litigiosi  e  frammentati,  ma  d'ora  in 
poi  si  parlerà  solo  di  Verdi. 

Anche  in  Italia  è  nata  un'area  politica  (che  è  la  quarta  forza  elettorale  del  Paese) 
che  come  in  Francia  (les  Verts)  e  in  Germania  (die  Grunen)  riunisce  tutto  ciò 
che  si  muove  nell'area  verde  attorno  agli  intenti  programmatici.  Ovviamente  ora 
i  Verdi  saranno  investiti  da  moltissimi  problemi  di  crescita,  di  identità,  di  strate¬ 
gia.  Come  Azione  Nonviolenta  abbiamo  seguito  il  fenomeno  delle  Liste  Verdi 
fin  dalla  loro  nascita;  sostenendole  o  criticandole  quando  ci  sembrava  opportu¬ 
no.  Questo  "nuovo  soggetto  politico  verde"  non  ci  lascia  indifferenti  e  seguitere¬ 
mo  ad  interessarcene,  criticandolo  o  sostenendolo,  con  la  massima  libertà. 
L'Europa  dell'Est.  Dal  3  al  5  luglio  siamo  andati  a  Strasburgo  per  partecipare 
al  "Parlamento  Europeo  Verde".  Su  iniziativa  del  Gruppo  Verde  sono  stati  invi¬ 
tati  eletti  ecologisti  di  tutti  i  Paesi  d'Europa,  dell'Est  e  dell'Ovest.Non  era  un’as¬ 
semblea  paneuropea  dei  diversi  partiti  verdi,  ma  un  incontro  di  eletti  a  vari  livel¬ 
li  istituzionali  (europeo,  nazionale,  regionale)  che  ha  visto  riuniti  per  la  prima 
volta  verdi  tedeschi  -  non  più  divisi  dal  muro  -,  francesi,  italiani,  belgi,  inglesi, 
portoghesi,  insieme  a  bulgari,  russi,  lituani,  cecoslovacchi,  rumeni,  polacchi,  un¬ 
gheresi.  E  stato  un  appuntamento  importante  che  si  è  sviluppato  in  tre  sessioni: 
questioni  istituzionali  della  nuova  Europa;  pace  e  disarmo;  problemi  ambientali 
del  continente.  Ma  è  stato  anche  molto  difficile  trovare  un  linguaggio  comune. 
All'interno  dei  gruppi  dell'Est  è  prevalsa,  su  tutto,  la  questione  dell'indipendenza 
nazionale:  i  verdi  estoni,  lettoni,  lituani  vogliono  la  sovranità  degli  stati  baltici, 
mentre  i  Grunen  sono  imbarazzati  e  paralizzati  dal  processo  di  unificazione  te¬ 
desca.  Ucraini  e  slovacchi  pongono  la  questione  etnica,  ma  nell'aria  aleggiava 
l'idea  di  "nazione".  E  così,  parlare  di  disarmo  ed  eliminazione  degli  eserciti  è  ri¬ 
sultato  difficile. 

C'erano  sensibilità  ed  aspettative  diverse.  Giù  i  muri,  su  gli  stati.  Il  Parlamento 
Europeo  Verde  si  riunirà  l'anno  prossimo,  ma  il  dibattito  è  avviato:  il  vento  del¬ 
l'Est  ci  impone  di  riflettere  sulle  etnie  e  le  nazioni  per  capire  cos'è  la  casa  comu¬ 
ne,  l'Europa  delle  regioni. 

Sviluppo.  Abbiamo  deciso  di  spostare  di  una  settimana  la  data  del  Convegno 
"Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c'è  un  limite"  (Verona,  26-28  ottobre  1990)  per  non 
sovrapporci  all'Assemblea  dei  cittadini  di  Helsinki,  che  si  terrà  a  Praga  la  setti¬ 
mana  precedente  e  che  vedrà  riuniti  i  movimenti  eco-pacifisti  e  per  i  diritti  uma¬ 
ni  di  tutta  Europa.  Segnate  sulle  vostre  agende  questi  appuntamenti  e  se  volete 
prepararvi  utilmente,  quest'estate  leggete  i  numeri  di  A.N.  introduttivi  ai  temi 
del  Convegno. 

Torneremo  nelle  case  degli  abbonati  il  mese  di  settembre. 

Buona  estate  a  tutti,  e  buone  vacanze  a  chi  le  farà. 


La  Redazione 


Azione  nonviolenta 


COME  CAMBIA  L’EUROPA  DELL’EST 

Democrazia,  economia,  disarmo 
ed  ecologia  nell’Ungheria  che  cambia 


Intervista  a  Hegedus  Andràs 
a  cura  di  Lorenzo  Porta  e  Krisztina  Majsa 


Abbiamo  avuto  il  piacere  di  conoscerlo  recentemente  in 
Ungheria.  Egli  non  è  totalmente  estraneo  al  pubblico  italiano 
più  attento:  recentemente  ha  partecipato  ad  un  convegno  a 
Venezia  sui  paesi  dell’Est.  E’  l’unico  sopravvissuto  tra  i 
firmatari  del  Patto  di  Varsavia  e,  come  ci  dice,  è  anche  l’unico 
a  provare  la  gioia  di  assistere  al  suo  tonfo  salutare. 

Nato  nel  1922  da  una  tradizionale  famiglia  contadina  luterana 
nella  zona  di  Sopron,  al  confine  con  l’Austria,  frequenta  il 
ginnasio  della  città  e  poi  prosegue  gli  studi  universitari  a 
Budapest.  Prende  parte  al  movimento  antifascista  clandestino 
e  viene  incarcerato  per  due  anni.  Scappa  di  prigione  e  ritorna 
nella  resistenza. 

A  soli  25  anni  diventa  responsabile  della  riforma  agraria  nel 
distretto  di  Sopron.  Milita  nel  Movimento  giovanile 
democratico  ungherese.  Intraprende  nel  Partito  Comunista  di 
impostazione  stalinista  una  rapida  carriera.  E’  responsabile 
dell’agricoltura  nel  Comitato  Centrale.  Nel  ‘52  diviene 
Ministro  dell’ Agricoltura  e  nel  ‘53  vice-Primo  Ministro  del 
primo  governo  di  Imre  Nagy.  Nel  ‘55  è  Primo  Ministro.  Con  la 
rivolta  operaia  del  ‘56  termina  per  sua  decisione  la  sua  breve 
e  rapida  carriera  politica  stalinista.  Decide  di  trasferirsi  in 
Unione  Sovietica  a  studiare  sociologia.  Nel  '66  diventa 
professore  di  sociologia  economica  all’Università  Karl  Marx 
di  Budapest.  Nel  ‘72  gli  viene  impedito  di  insegnare  e  nel  ‘73 
viene  espulso  dal  Partito  Comunista. 

E’  autore  di  due  libri  autobiografici:  "Vivere  all’ombra 
dell’ideologia''  e  il  più  recente,  (1988)  ‘‘Incantato  dal  potere  e 
dalla  storia”,  andato  a  ruba  nelle  libreria,  in  cui  parla  degli 
anni  bui  dello  stalinismo  e  del  ripudio  di  quell’  ideologia,  per 
rimanere  fedele  all’umanesimo  socialista. 

Da  questa  intervista  emerge  uno  spaccato  della  società 
ungherese,  di  questo  piccolo  paese  di  11  milioni  di  abitanti, 
perla  linguistica  di  ceppo  ugro-finnico,  incastonata  nella  vasta 
area  di  lingue  slave. 

E’  poco  noto  che  da  dopo  lo  sterminio  degli  ebrei  d’Europa, 
operato  dai  nazisti,  la  minoranza  etnica  ungherese  fuori 
d’Ungheria  è  la  più  numerosa  dell’Europa  centrale  e  orientale 
( cinque  milioni). 

Due  milioni  e  mezzo  di  ungheresi  vivono  in  Transilvania  ed  è 
stato,  come  si  ricorderà,  il  pastore  calvinista  Tókes  Làszlo 
della  comunità  ungherese  di  Temesvàr  (Timishoara), 
l’animatore  dell’ opposizione  al  progetto  di  deportazione  degli 
ungheresi  architettato  da  Ceausescu.  Fu  il  suo  arresto  a 
scatenare  la  rivolta  repressa  tragicamente  nel  sangue  del 
Natale  scorso. 


D.  Signor  Hegedus,  ci  incon¬ 
triamo  poco  dopo  l’insedia¬ 
mento  del  nuovo  Parlamen¬ 
to,  composto  da  386  deputa¬ 
ti  di  sei  differenti  partiti.  I 
giornali  parlano  del  parla¬ 
mento  più  libero  della  storia 
deH’Ungheria.  Come  ha 
vissuto  questi  giorni?  Con¬ 
divide  questo  giudizio  otti¬ 
mistico? 

R.  Sono  contento  che  il  cam¬ 
biamento  sia  avvenuto  in  mo¬ 
do  pacifico  tra  tutte  le  diverse 
formazioni  politiche.  Questo  è 
senz’altro  un  fatto  positivo  e 
importante.  Conosco  sia  i 
membri  dell’MDF  (Forum 
Democratico  Ungherese)  di 
orientamento  populista,  sia  i 
componenti  di  quella  che  era 
chiamata,  durante  il  vecchio 
regime,  l’opposizione  demo¬ 
cratica  e  che  costituisce  oggi 
la  base  dell’SDS  (Liberi  De¬ 
mocratici). 

Ho  avuto  modo  di  conoscerli 
all’Università  di  Economia 
dove  ho  insegnato,  e  posso  di¬ 
re  che  sono  persone  valide. 
Ritendo  però  assai  negativo 
che  tra  questi  partiti  in  Parla¬ 
mento  non  ci  sia  un  autentico 
partito  socialista.  Anche  il 
MSZP,  l’ex  partito  del  regime 
(POSU),  che  ora  si  chiama 
Partito  Socialista  Ungherese  e 
ha  ottenuto  22  seggi  non  è  un 
autentico  partito  socialista.  In 
esso  ci  sono  stalinisti,  riformi¬ 
sti  e  socialdemocratici,  non  si 
può  definire  un  autentico  par¬ 
tito  socialista.  Un  altro  ele¬ 
mento  negativo  di  questo  Par¬ 
lamento  è  che  ci  sono  pochis¬ 
simi  lavoratori  al  suo  interno. 
Nel  vecchio  parlamento  ce 
n’erano  di  più,  ma  non  aveva¬ 
no  una  reale  influenza  sulle 
decisioni.  Voglio  parlare  an¬ 
che  del  Partito  Socialdemo¬ 
cratico,  che  non  è  un  autenti¬ 
co  partito  socialista,  ma  vedo 
in  esso  alcuni  elementi  positi¬ 
vi.  Vedrei  meglio  un  partito 
che  si  colloca  alla  sinistra  dei 
partiti  socialdemocratici  occi¬ 
dentali,  vicino  alle  posizioni 
dei  giovani  socialdemocratici 


tedeschi  e  dei  socialisti  spa¬ 
gnoli. 

Sia  il  Partito  Socialdemocrati¬ 
co,  sia  il  Partito  Socialista 
Ungherese  hanno  chiesto  di 
far  parte  dell’Internazionale 
Socialista,  ma  finora  senza 
esito  positivó. 

Voglio  darle  un  esempio  di 
continuità  con  il  vecchio  regi¬ 
me  all’interno  del  Partito  So¬ 
cialista  Unghèrese.  Recente¬ 
mente  ho  avuto  un’animata 
discussione  con  un  ufficiale 
della  vecchia  polizia  politica, 
che  attualmente  è  membro  di 
questo  partito.  Egli  era  inve¬ 
stigatore  nel  processo  contro 
Imre  Nagy  e  ancora  oggi  so¬ 
stiene  che  quel  processo  fu  re¬ 
golare,  ora  che,  come  è  noto, 
Imre  Nagy  è  stato  riabilitato 
ufficialmente.  Quel  processo 
era  una  montatura  secondo  il 
tipico  stile  stalinista,  ma  que¬ 
sta  persona  non  lo  ammette 
ancora.  Situazioni  simili  si 
possono  ritrovare  facilmente 
anche  negli  altri  paesi  del 
Blocco  comunista. 

E’  interessante  notare  che  il 
giustificato  e  comprensibile 
atteggiamento  anticomunista 
diffuso  è  diventato  atteggia¬ 
mento  antisocialista:  una  con¬ 
seguenza  è  che  il  Partito  So¬ 
cialdemocratico  non  ha  preso 
nemmeno  un  seggio.  Anche 
l’altro  Partito  Socialdemocra¬ 
tico,  il  Fronte  Socialdemocra¬ 
tico  Indipendente,  non  ha  avu¬ 
to  seggi,  a  differenza  di  quan¬ 
to  avvenne  nel  ‘39  durante  il 
governo  filofascista  di  Horthy, 
quando  il  partito  socialdemo¬ 
cratico  ebbe  una  buona  affer¬ 
mazione. 

Sempre  a  proposito  di  questo 
atteggiamento  antisocialista: 
sono  stato  professore  alla  Uni¬ 
versità  di  Economia  K.  Marx 
di  Budapest  e  dal  1972  al 
1988  non  ho  potuto  insegnare. 
Nel  1972  gli  studenti  mi  accu¬ 
sarono  di  revisionismo,  fui 
espulso  dal  partito  e  messo  da 
parte;  ora  invece  gli  studenti 
mi  accusano  di  essere  un  so¬ 
cialista.  Questo  atteggiamento 


antisocialista  è  diffuso  in  tutti 
i  paesi  dell’Europa  dell’Est. 
Nell’ambiente  universitario 
domina  una  concezione  libe- 
raldemocratica,  così  come  tra 
i  membri  del  FIDESZ  (Giova¬ 
ni  Democratici)  e  non  si  vuol 
sentir  parlare  dell’umanesimo 
socialista. 

D.  Ci  spieghi  la  sua  scelta  di 
non  candidarsi  al  Parlamen¬ 
to  e  di  restare  indipendente. 


R.  Dal  ‘45  al  ‘55  sono  stato 
stalinista.  Dopo  la  rivolta  del 
‘56  è  cominciato  il  mio  ripen¬ 
samento.  Ma  anche  trent’ anni 
di  attività  antistalinista  non 
sono  abbastanza  per  cancella¬ 
re  quei  dieci  anni.  La  mia  car¬ 
riera  politica  è  terminata  nel 
‘56,  ora  preferisco  essere  un 
pensatore  politico  indipenden¬ 
te. 

D.  Fino  a  quando  è  stato 


Azione  nonviolenta 


Si  smantella  la  “cortina  di  ferro” 


membro  del  Partito  Comu¬ 
nista  Ungherese  e  quando 
ne  è  uscito? 

R.  Mi  sono  iscritto  al  Partito 
nel  ‘42  nel  periodo  dell’ ille¬ 
galità,  durante  la  lotta  parti- 
giana  antifascista.  Sono  stato 
espulso  nel  1973.  Già  ai  tempi 
dell’invasione  cecoslovacca 
avevo  espresso  il  mio  dissen¬ 
so  sull’operato  dei  sovietici 
nel  Comitato  Centrale. 

Nel  1972  l’ala  conservatrice 
del  partito  prevalse  e  comin¬ 
ciarono  le  espulsioni  dei 
membri  del  gruppo  che  anda¬ 
va  sotto  il  nome  di  “Scuola  di 
Budapest”.  Questa  scuola  era 
composta  fondamentalmente 
da  due  gruppi:  uno  che  faceva 
capo  ad  alcuni  allievi  di  Lukà- 
sc,  l’altro,  il  “gruppo  di  socio¬ 
logia  critica”,  di  cui  ero  coor¬ 
dinatore.  La  nostra  espulsione 
comportò  la  perdita  del  lavoro 
all’Accademia  delle  Scienze, 
la  sospensione  dall’ insegna¬ 
mento,  l’impossibilità  di  pub¬ 
blicare  scritti  nel  proprio  Pae¬ 
se.  Sono  stato  riabilitato 
nell’ Accademia  e  nel  Partito 
nel  1988,  ma  ho  deciso  di  re¬ 
stare  fuori  dal  partito,  quindi 
mi  ritengo  totalmente  indipen¬ 
dente. 

D.  E’  opinione  diffusa,  an¬ 
che  a  livello  di  certa  stampa 
italiana,  che  il  cambiamento 
in  Ungheria,  contrariamente 
a  quanto  è  avvenuto  negli 
altri  paesi  dell’Est  come  Po¬ 
lonia,  Cecoslovacchia  e  Ger¬ 
mania  Est,  sia  partito 
dall’alto,  cioè  dall’interno 
del  Partito  Comunista  stes¬ 
so.  Cosa  ne  pensa? 

R.  Non  è  affatto  vero.  Si  può 
dire  che,  a  livello  di  vertice,  il 
partito  abbia  attraversato  tre 
fasi  di  cambiamento:  nel  1952 
alla  morte  di  Stalin,  alla  fine 
degli  anni  ‘60  e  nei  primi  anni 
‘80.  Ma  le  riforme  varate  non 
mutarono  affatto  la  struttura 
del  potere.  Nella  metà  degli 
anni  ‘80  fiorirono  molti  grup¬ 
pi  di  base,  indipendenti  dal 
partito.  Ricordo  una  conferen¬ 
za  di  due  anni  fà  in  una  citta¬ 
dina  dei  dintorni  di  Budapest, 
ad  essa  erano  presenti  ben  20 
movimenti  indipendenti  e  non 
erano  nemmeno  tutti  quelli 
esistenti.  In  questi  anni  ’80  la 
società  civile  ha  vissuto  un 
grande  processo  di  dinamizza- 
zione,  che  costituisce  la  vera 
ragione  del  cambiamento  ma¬ 
turato  ora. 

Solo  allora  mi  resi  conto  della 
debolezza  dell’apparato  del 
partito,  che  non  riusciva  ad 
avere  il  controllo  sulla  diffu¬ 
sione  dei  movimenti  indipen¬ 


denti.  La  struttura  era  dotata 
di  ingenti  forze  di  polizia  e  di 
armi,  ma  si  trovava  in  una  cri¬ 
si  morale  profonda.  Non  ha 
potuto  così  far  uso  della  forza 
bruta  contro  le  masse  che  si 
organizzavano.  Questo  pro¬ 
cesso  di  coscientizzazione  e  di 
azione  accomuna  l’Ungheria 
agli  altri  paesi  dell’Est. 

D.  In  questa  fase  di  grande 
trasformazione  politica  ed 
economica  lei  vede  spazio  a 
livello  della  gente,  dei  politi¬ 
ci  e  tra  gli  operatori  econo¬ 
mici  per  un  serio  dibattito  e 
un  programma  economico 
che  non  si  basi  sulla  concen¬ 
trazione,  ma  sul  decentra¬ 
mento,  che  favorisca  l’uso  di 
energie  dolci  a  basso  impat¬ 
to  ambientale,  insomma,  che 
non  segua  ciecamente  la  via 
capitalistica  occidentale  e 
che  abbandoni  la  vecchia 
impostazione  statal-buro- 
cratica,  cosiddetta  sociali¬ 
sta? 

R.  In  questo  periodo  abbiamo 
assistito  a  profondi  cambia¬ 
menti  politici  ai  quali  non  ha 
fatto  seguito  ancora  un’ade¬ 
guata  riflessione  sui  muta¬ 
menti  economici,  che  si  rende 
estremamente  necessaria.  Il 
dibattito  all’ ordine  del  giorno 
oggi  in  Ungheria  è  l’economia 
di  mercato.  L’economia  di 
mercato  darà  l’impronta  al  si¬ 
stema  economico  complessi¬ 


vo  e  sarà  un’economia  centra¬ 
lizzata  e  burocratica. 

Sul  piano  ideologico  è  larga¬ 
mente  dominante  una  conce¬ 
zione  di  liberalismo  economi¬ 
co  estremo.  Un  professore  ita¬ 
liano,  che  ha  partecipato  di  re¬ 
cente  ad  un  seminario  qui  a 
Budapest,  mi  ha  detto  che  una 
concezione  simile  dell’econo¬ 
mia  è  rara  a  trovarsi  anche 
nella  tradizione  capitalistica 
occidentale;  si  può  comparare 
alla  concezione  dominante  in 
Inghilterra  nel  decennio  1850- 
1860  in  epoca  vittoriana.  Io 
dissento  da  questa  concezione 
liberista,  sono  d’accordo 
sull’economia  di  mercato,  ma 
vedo  pericoli  notevoli  in 
un’economia  totalmente  ab¬ 
bandonata  alle  leggi  della  do¬ 
manda  e  deH’offerta.  Sono  in¬ 
vece  d’accordo  su  un  modello 
economico  che  possa  essere 
controllato  dal  basso,  dalla  so¬ 
cietà  civile.  Anche  da  un  pun¬ 
to  di  vista  ecologico,  vedo 
questa  tendenza  sfrenata  al  li¬ 
bero  mercato  alquanto  perico¬ 
losa. 

Non  posso  non  constatare  una 
pesante  assenza  nel  fonda- 
mentale  dibattito  in  corso  og¬ 
gi  sul  processo  di  privatizza¬ 
zione  e  riprivatizzazione  delle 
imprese  economiche  da  parte 
dei  lavoratori  e  del  sindacato, 
che  anche  in  queste  elezioni 
ha  espresso  livelli  bassi  di  in¬ 


tervento.  Non  è  stato  eletto  un 
solo  operaio  in  questo  parla¬ 
mento.  Mentre  ritengo  essen¬ 
ziale  che  i  lavoratori  e  i  sinda¬ 
cati  si  rendano  attivi  in  questo 
processo  di  trasformazione. 
Ancora  oggi  è  molto  forte  il 
distacco  tra  il  paese  reale  e  la 
sua  rappresentanza  politica. 
Prendiamo  l’esempio  dell’op¬ 
posizione  al  progetto  di  co¬ 
struzione  della  diga  di  Bòs 
Nagyraras.  Si  era  creato  un 
movimento  indipendente  mol¬ 
to  vasto,  anch’io  ho  preso  par¬ 
te  a  questo  movimento  e  i 
Verdi  erano  una  componente 
molto  attiva  in  esso.  Il  proget¬ 
to  di  costruzione  della  diga  fu 
bloccato,  questo  movimento 
ebbe  successo,  ma  vediamo 
che  sul  piano  elettorale  il  par¬ 
tito  verde  non  è  riuscito  a  far 
eleggere  nemmeno  un  deputa¬ 
to.  Così  anche  sulla  coltiva¬ 
zione  del  Tokai  si  è  impostata 
una  lotta  ecologista  di  base 
che  ha  raggiunto  risultati  no¬ 
tevoli  sul  piano  legislativo. 
Quello  che  voglio  dire  è  che  i 
risultati  elettorali  non  espri¬ 
mono  affatto  i  livelli  di  co¬ 
scienza  e  sensibilizzazione 
presenti  nella  società  civile, 
anche  se  prevedo  che  i  movi¬ 
menti  verdi  ed  ecologisti  cre¬ 
sceranno  nei  prossimi  anni. 
Nelle  elezioni  prevalgono  gli 
interessi  corporativi,  di  pote¬ 
re,  nella  società  civile  si  pos- 
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sono  verificare  aggregazioni 
interessanti  di  persone  che  vo¬ 
tano  diversamente,  ma  che  af¬ 
fermano  valori  comuni.  Que¬ 
sta  divaricazione  tra  la  struttu¬ 
ra  del  potere  centrale  e  la  so¬ 
cietà  civile  è  un  tema  che  stu¬ 
dio  da  anni.  Alle  elezioni  so¬ 
no  passati  solo  6  partiti  dei  12 
che  si  erano  presentati  e  dei 
52  che  avevano  fatto  richiesta. 
Li  elenco  da  sinistra  a  destra: 
Partito  Socialista  Ungherese, 
Forum  Democratico  Unghere¬ 
se,  Cristiani  Democratici,  Par¬ 
tito  dei  Piccoli  Proprietari  In¬ 
dipendenti,  Liberi  Democrati¬ 
ci,  Giovani  Democratici  (FI- 
DESZ).  Come  ho  già  detto 
non  compaiono  nè  il  Partito 
Socialdemocratico,  nè  il  PO- 
SU  (il  vecchio  Partito  Comu¬ 


nista),  nè  i  partiti  di  destra  co¬ 
me  il  Partito  della  Libertà,  il 
Partito  di  Ottobre,  nè  la  Coali¬ 
zione  del  Fronte  Popolare  Na¬ 
zionale. 

Di  tutti  i  386  deputati  soltanto 
8  sono  deputati  indipendenti. 
Interessante  la  posizione  di 
Miklos  Nemeth,  ex  primo  Mi¬ 
nistro  e  membro  della  direzio¬ 
ne  del  Partito  Socialista  Un¬ 
gherese,  egli  si  è  presentato 
come  indipendente  ed  è  stato 
eletto  al  primo  turno. 
Speriamo  che  resista  nella  sua 
scelta  di  indipendente  nelle  li¬ 
ste  dell’ex  partito  di  regime. 

D.  Una  gestione  decentrata 
della  politica  e  dell’econo¬ 
mia,  uno  sviluppo  “compati¬ 
bile”  con  le  emergenze  am¬ 
bientali  sono  contenuti  ine¬ 


renti  al  concetto  di  “terza 
via”,  espressa  ora  dal  Fo¬ 
rum  Democratico? 

R.  La  “terza  via”  è  un  concet¬ 
to  della  tradizione  politica  un¬ 
gherese,  sorto  negli  anni  ‘30 
durante  il  periodo  di  Horty. 
Questa  corrente  di  pensiero  si 
sforzava  di  delineare  un  per¬ 
corso  politico  alternativo  allo 
stalinismo  e  al  capitalismo  oc¬ 
cidentale.  Questo  sforzo  è  sta¬ 
to  soppiantato  dallo  stalini¬ 
smo.  Ora  stiamo  riprendendo 
questo  concetto.  Devo  ricor¬ 
dare  che  un  motivo  non  se¬ 
condario  della  mia  espulsione 
dal  Partito  Comunista  fu  che 
nel  ‘72  feci  una  conferenza  a 
Varsavia  sul  tema  della  “terza 
via”.  Fondamentale  in  questa 
concezione  è  il  controllo  del 


mercato  e  del  meccanismo  del 
profitto  da  parte  delle  masse. 
D.  Mi  spieghi  come  si  realiz¬ 
za  questo  controllo  dal  bas¬ 
so,  con  quali  strumenti  e  con 
quali  strutture? 

R.  Come  il  potere  ha  i  suoi 
strumenti  di  controllo,  così 
anche  la  società  civile  ne  è 
dotata.  Secondo  Max  Weber  il 
potere  dispone  della  violenza, 
dei  sistemi  di  ricompensa  eco¬ 
nomica  e  dell’autorità.  Anche 
la  società  civile  ha  i  suoi  stru¬ 
menti:  la  disobbedienza,  le 
manifestazioni,  gli  scioperi,  le 
elezioni,  a  condizione  che  non 
siano  manipolate  dai  partiti  al 
potere.  Il  compito  delle  scien¬ 
ze  sociali  finora  qui  è  stato 
quello  di  servire  il  potere, 
mentre  io  ritengo  che  il  loro 


Alcuni  momenti  della  storica  rivolta  ungherese  di  Budapest  nel  1956  risoltasi  con  l’intervento  dell’esercito  russo 
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compito  sia  di  mettersi  al  ser¬ 
vizio  della  società  civile.  Que¬ 
sta  si  chiama  “sociologia  della 
prassi”,  così  come  la  “filoso¬ 
fia  della  piassi”  di  Gramsci. 

D.  Veniamo  ora  alla  questio¬ 
ne  del  disarmo.  Entro  un 
anno  le  truppe  del  Patto  di 
Varsavia  lasceranno  l’Un¬ 
gheria,  ma  l’esercito  unghe¬ 
rese  resterà.  C’è  addirittura 
la  proposta  di  mandare  ad 
addestrare  i  cadetti  alla 
“West  Point”  in  USA.  Cosa 
ne  pensa? 

R.  C’è  un  gran  dibattito  su 
questi  temi  in  questo  periodo. 
Proprio  l’altro  ieri  ho  parteci¬ 
pato  ad  una  conferenza  orga¬ 
nizzata  da  alcuni  professori  di 
storia.  La  mia  posizione  è  a 
favore  del  disarmo  e  della 
neutralità. 

D.  Del  disarmo  unilaterale 
cosa  pensa? 

R.  Per  ora  no!  Ero  a  favore  di 
un  disarmo  bilaterale,  per 
esempio  la  smilitarizzazione 
di  Grecia  e  Ungheria.  Ma  ac¬ 
canto  alla  Grecia  c’è  la  Tur¬ 
chia  e  accanto  all’Ungheria 
c’è  la  Romania.  L’esercito  ru¬ 
meno  è  ancora  molto  forte, 
numericamente  il  doppio  di 
quello  ungherese.  E’  armato 
in  parte  dalla  Francia  e 
dallTtalia.  In  Ungheria  le  ar¬ 
mi  moderne  erano  in  dotazio¬ 
ne  alle  truppe  sovietiche; 
l’esercito  ungherese  possiede 
soprattutto  armi  di  ordinaria 
amministrazione.  Solo  la  dife¬ 
sa  aerea  ha  raggiunto  livelli  di 
ammodernamento  abbastanza 
elevati.  Molto  importante  per 
l’avvio  di  un  processo  di  di¬ 
sarmo  dell’Europa  è  che  la 
Germania  unita  scelga  la  neu¬ 
tralità.  Sono  membro  de- 
ll’E.N.D.  (European  Nuclear 
Desarmament)  e  già  l’anno 
scorso  ho  proposto  un  cam¬ 
biamento  di  strategia  al  movi¬ 
mento,  cioè  la  sua  trasforma¬ 
zione  nominale  in  “European 
Neutrality  and  Desarma¬ 
ment”,  che  in  pratica  significa 
estendere  l’opposizione  alle 
armi  chimiche,  batteriologi¬ 
che  e  convenzionali,  quindi 
l’uscita  definitiva  dai  blocchi 
militari. 

Un  altro  problema  è  che  il 
centro  del  movimento  della 
pace  internazionale  non  è 
nell’Europa  centrale,  ma  an¬ 
cora  in  Europa  occidentale. 
Penso  invece  che  dovrebbe 
essere  o  in  Unione  Sovietica 
o  in  Germania,  poiché  il  mo¬ 
vimento  intemazionale  per  la 
neutralità  e  il  disarmo  punta 
a  realizzare  i  suoi  obiettivi 


precipuamente  in  Europa 
centrale.  Concordo  quindi 
con  la  proposta  di  Olaf  Palme 
su  un  corridoio  denucleariz¬ 
zato  e  neutrale  in  Europa  dal¬ 
la  Svezia  alla  Grecia  e  i  Paesi 
“chiave”  in  questo  processo 
saranno  la  Germania  e  la 
Grecia.  Francia  e  Inghilterra 
si  opporranno  e  così  anche 
l’Unione  Sovietica. 

Si  deve  formare  un  nuovo 
equilibrio.  Il  Patto  di  Varsavia 


è  ormai  una  finzione,  gli  eser¬ 
citi  dei  singoli  Paesi  non  sot¬ 
tostanno  più  alla  direzione 
centrale.  Il  comando  supremo 
composto  dai  primi  ministri  e 
primi  segretari  non  funziona 
più,  ma  va  detto  che  l’esercito 
sovietico  è  ancora  molto  forte. 
Che  non  funzioni  più  il  Patto 
di  Varsavia  non  può  essere 
che  una  grande  gioia  per  me, 
poiché  ho  il  raro  privilegio  di 
essere  l’unico  sopravvissuto 


fra  coloro  che  ne  hanno  firma¬ 
to  l’atto  di  nascita  e  che  ora 
può  assistere  alla  sua  caduta. 
Tutti  gli  altri  firmatari  sono 
morti.  Si  è  rotto  quindi  il  co¬ 
siddetto  “equilibrio”  vecchio, 
ora  si  potrebbe  aprire  una  fase 
irta  di  pericoli. 

D.  Lei  vede  nell’Unione  So¬ 
vietica  un  ostacolo  al  disar¬ 
mo.  Noi  pacifisti  dell’Euro¬ 
pa  occidentale  abbiamo  ac¬ 
colto  con  favore  le  proposte 


di  Gorbaciov,  prima  fra 
tutte  l’abolizione  delle  armi 
nucleari  entro  l’anno  2000. 
A  questo  obiettivo  egli  è  di¬ 
sposto  a  giungere  anche  at¬ 
tuando  forme  di  disarmo 
unilaterale,  come  è  già  avve¬ 
nuto  in  passato  con  la  so¬ 
spensione  degli  esperimenti 
nucleari,  con  il  ritiro  dei 
missili  ed  ora  anche  con  la 
rimozione  di  contingenti  di 
truppe  dai  paesi  del  Patto  di 


Varsavia.  A  noi  pare  che  le 
proposte  di  disarmo  giunga¬ 
no  più  da  questa  parte, 
mentre  dalla  Nato  e  dai  suoi 
membri  non  giunge  nulla  di 
nuovo. 

R.  Ritengo  che  l’Unione  So¬ 
vietica  debba  trasformarsi  in 
una  federazione  di  Stati  indi- 
pendenti.  In  questi  Stati  indi- 
pendenti  il  disarmo  sarebbe 
accolto  con  favore.  Per  esem¬ 
pio,  è  appena  stata  ospite  qui 


1956  Budapest:  durante  la  rivolta  con  l’intervento  armato  i  “tank”  russi  presidiano  le  strade  imponer  ido  l’ordine.  Nella  foto  sopra:  gli  evidenti  segni  della  battaglia 


in  Ungheria  la  delegazione 
dell’Estonia:  ebbene  essi  si 
sono  dichiarati  favorevoli  a 
fare  a  meno  dell’esercito  in 
una  loro  ipotetica  futura  re¬ 
pubblica  iridipendente.  Ma  il 
nucleo  centrale  dell’Unione 
Sovietica  costituito  da  Russia 
e  Bielorussia  conserverebbe  la 
sua  struttura  militare.  Ci  sono 
anche  i  conflitti  etnici  molto 
forti,  quello  tra  armeni  e  azer- 
baigiani,  oppure  in  Grusia. 

Per  quanto  riguarda  la  fase 
avviata  da  Gorbaciov,  consi¬ 
dero  le  iniziative  di  ritiro  delle 
truppe  sovietiche  come  un  fe¬ 
nomeno  in  espansione,  che  ef¬ 
fettivamente  non  trova  una  si¬ 
mile  e  corrispondente  tenden¬ 
za  da  parte  del  blocco  NATO. 
Come  sapete  nella  zona  deno¬ 
minata  Alpe  Adria  l’unica 
area  ancora  nuclearizzata  è  il 
Triveneto  e  non  c’è  segno  di 
un’inversione  di  tendenza.  Per 
quanto  riguarda  la  Germania 
la  proposta  Bush  parla  di  una 
permanenza  di  truppe  ameri¬ 
cane  e  sovietiche  di  190.000 
unità  ciascuna.  Mentre  è  vero 
che  Gorbaciov  ha  attuato  for¬ 
me  di  disarmo  unilaterale. 

Il  movimento  per  la  pace  eu¬ 
ropeo  deve  darsi  obiettivi  cre¬ 
dibili.  Non  si  può  lottare  per  il 
disarmo  nucleare  all’Ovest  e 
pretendere  che  l’Unione  So¬ 
vietica  attui  contemporanea¬ 
mente  disarmo  nucleare  e 
convenzionale.  Come  dicevo, 
Francia  e  Inghilterra  da  una 
parte  e  Russia  e  Bielorussia 
dall’altra  si  opporranno  mag¬ 
giormente  alle  proposte  di  di¬ 
sarmo,  ma  nell’ipotesi  di  una 
federazione  delle  repubbliche 
i  futuri  stati,  la  Moldavia, 
l’Ucrania,  il  Turkmenistan,  il 
Kazakhstan,  saranno  d’accor¬ 
do  con  il  disarmo. 

D.  Quanto  prevede  possa 
durare  un  processo  di  disar¬ 
mo  di  questa  portata? 

R.  La  fine  del  secolo,  il  2000. 
Dipende  soprattutto  dalla  for¬ 
ma  del  movimento  pacifista 
europeo.  A  questo  proposito 
verrà  organizzata  per  luglio  la 
Convenzione  pacifista 
dell 'END  a  Helsinki  e  a  Tal- 
lin,  capitale  dell’Estonia.  I 
Finlandesi  e  gli  Estoni  sono  i 
più  attivi  organizzatori-di  que¬ 
sto  incontro,  sono  loro  che 
l’hanno  voluto  nelle  loro  capi¬ 
tali,  vi  parteciperanno  circa 
mille  gruppi  pacifisti  e 
l’obiettivo  sarà  quello  di  coor¬ 
dinare  le  lotte  dei  gruppi 
dell’Est  e  dell’Ovest.  In  otto¬ 
bre  poi  a  Praga  si  svolgerà  il 
grande  Forum  dei  movimenti 


pacifisti,  ecologisti,  per  i  dirit¬ 
ti  umani  e  femministi  dei  pae¬ 
si  dell’Est  e  dell’Ovest. 

D.  Nel  gennaio  dello  scorso 
anno  è  passata  una  legge  che 
concede  ai  giovani  di  fare  il 
servizio  sostitutivo  civile,  ma 
le  condizioni  sono  estrema- 
mente  sfavorevoli:  la  durata 
è  di  tre  anni,  anziché  un  an¬ 
no  e  mezzo  di  militare,  che 
per  gli  studenti  si  ridurreb¬ 
be  a  uno.  Qual  è  il  suo  pare¬ 
re?  Ci  sono  possibilità  di  mi¬ 
glioramento  nel  breve  perio¬ 
do? 

R.  E’  una  cattiva  legge  e  ri¬ 
tengo  che  il  movimento  della 
pace  ora  vieppiù  indipenden¬ 
te,  possa  lottare  per  una  reale 
alternativa  al  servizio  militare. 
Penso  che  il  nuovo  governo  vi 
porrà  mano  per  migliorarla. 

D.  Quanti  obiettori  sono  sta¬ 
ti  in  carcere  per  l’obiezione 
di  coscienza? 

R.  Non  si  hanno  dati  certi  e 
nemmeno  sono  chiare  le  moti¬ 
vazioni  dai  singoli  incarcerati. 
Si  può  dire  che  ogni  anno  era¬ 
no  in  galera  meno  di  100  ma 
più  di  50  persone:  sono  state 
condannate  invariabilmente  a 
tre  anni  di  carcere  continuato. 
AH’origine  le  motivazioni  re¬ 
ligiose  prevalevano,  tra  la  fine 
degli  anni  ‘70  e  gli  inizi  degli 
anni  ‘80  c’è  stato  un  aumento 
delle  motivazioni  politiche. 
Va  detto  che  il  precedente  car¬ 
dinale  di  Budapest  dette  man 
forte  al  vecchio  governo  e  si 
pronunciò  a  favore  dell’eser¬ 
cito  e  contro  l’obiezione  di 
coscienza. 

D.  Il  suo  recente  libro  auto- 
biografico  ha  un  titolo  estre¬ 
mamente  efficace:  “Incanta¬ 
to  dal  potere  e  dalla  storia”. 
Mi  dica  che  cosa  ha  provo¬ 
cato  in  lei  il  disincanto? 

R.  Senza  dubbio  la  rivolta 
operaia  del  ‘56. 

D.  Ma  quando,  nel  ‘56  stes¬ 
so? 

R.  Sì,  come  ho  detto  in 
quell’epoca  abbandonai  la 
carriera  politica  e  studiai  a 
fondo  la  sociologia.  Verificai 
la  distanza  abissale  tra  le  af¬ 
fermazioni  ideologiche  come 
quella  del  potere  operaio  e 
contadino  e  la  realtà  che  con¬ 
sisteva  nel  potere  della  buro¬ 
crazia  sugli  operai  e  sulla  gen¬ 
te. 

D.  Non  pensa  che  il  sistema 
capitalistico  e  quello 
socialista,  pur  essendo  in 
contrapposizione  ideologica, 
in  realtà  abbiamo  praticato 
una  sorta  di  rivalità  mimeti¬ 
ca,  secondo  l’espressione  del 
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compito  sia  di  mettersi  al  ser¬ 
vizio  della  società  civile.  Que¬ 
sta  si  chiama  “sociologia  della 
prassi”,  così  come  la  “filoso¬ 
fia  della  pr.assi”  di  Gramsci. 

D.  Veniamo  ora  alla  questio¬ 
ne  del  disarmo.  Entro  un 
anno  le  truppe  del  Patto  di 
Varsavia  lasceranno  l’Un¬ 
gheria,  ma  l’esercito  unghe¬ 
rese  resterà.  C’è  addirittura 
la  proposta  di  mandare  ad 
addestrare  i  cadetti  alla 
“West  Point”  in  USA.  Cosa 
ne  pensa? 

R.  C’è  un  gran  dibattito  su 
questi  temi  in  questo  periodo. 
Proprio  l’altro  ieri  ho  parteci¬ 
pato  ad  una  conferenza  orga¬ 
nizzata  da  alcuni  professori  di 
storia.  La  mia  posizione  è  a 
favore  del  disarmo  e  della 
neutralità. 

D.  Del  disarmo  unilaterale 
cosa  pensa? 

R.  Per  ora  no!  Ero  a  favore  di 
un  disarmo  bilaterale,  per 
esempio  la  smilitarizzazione 
di  Grecia  e  Ungheria.  Ma  ac¬ 
canto  alla  Grecia  c’è  la  Tur¬ 
chia  e  accanto  all’Ungheria 
c’è  la  Romania.  L’esercito  ru¬ 
meno  è  ancora  molto  forte, 
numericamente  il  doppio  di 
quello  ungherese.  E’  armato 
in  parte  dalla  Francia  e 
dall 'Italia.  In  Ungheria  le  ar¬ 
mi  moderne  erano  in  dotazio¬ 
ne  alle  truppe  sovietiche; 
l’esercito  ungherese  possiede 
soprattutto  armi  di  ordinaria 
amministrazione.  Solo  la  dife¬ 
sa  aerea  ha  raggiunto  livelli  di 
ammodernamento  abbastanza 
elevati.  Molto  importante  per 
l’avvio  di  un  processo  di  di¬ 
sarmo  dell’Europa  è  che  la 
Germania  unita  scelga  la  neu¬ 
tralità.  Sono  membro  de- 
ll’E.N.D.  (European  Nuclear 
Desarmament)  e  già  l’anno 
scorso  ho  proposto  un  cam¬ 
biamento  di  strategia  al  movi¬ 
mento,  cioè  la  sua  trasforma¬ 
zione  nominale  in  “European 
Neutrality  and  Desarma¬ 
ment”,  che  in  pratica  significa 
estendere  l’opposizione  alle 
armi  chimiche,  batteriologi¬ 
che  e  convenzionali,  quindi 
l’uscita  definitiva  dai  blocchi 
militari. 

Un  altro  problema  è  che  il 
centro  del  movimento  della 
pace  internazionale  non  è 
nell’Europa  centrale,  ma  an¬ 
cora  in  Europa  occidentale. 
Penso  invece  che  dovrebbe 
essere  o  in  Unione  Sovietica 
o  in  Germania,  poiché  il  mo¬ 
vimento  intemazionale  per  la 
neutralità  e  il  disarmo  punta 
a  realizzare  i  suoi  obiettivi 


precipuamente  in  Europa 
centrale.  Concordo  quindi 
con  la  proposta  di  Olaf  Palme 
su  un  corridoio  denucleariz¬ 
zato  e  neutrale  in  Europa  dal¬ 
la  Svezia  alla  Grecia  e  i  Paesi 
“chiave”  in  questo  processo 
saranno  la  Germania  e  la 
Grecia.  Francia  e  Inghilterra 
si  opporranno  e  così  anche 
l’Unione  Sovietica. 

Si  deve  formare  un  nuovo 
equilibrio.  Il  Patto  di  Varsavia 


è  ormai  una  finzione,  gli  eser¬ 
citi  dei  singoli  Paesi  non  sot¬ 
tostanno  più  alla  direzione 
centrale.  Il  comando  supremo 
composto  dai  primi  ministri  e 
primi  segretari  non  funziona 
più,  ma  va  detto  che  l’esercito 
sovietico  è  ancora  molto  forte. 
Che  non  funzioni  più  il  Patto 
di  Varsavia  non  può  essere 
che  una  grande  gioia  per  me, 
poiché  ho  il  raro  privilegio  di 
essere  l’unico  sopravvissuto 


fra  coloro  che  ne  hanno  firma¬ 
to  l’atto  di  nascita  e  che  ora 
può  assistere  alla  sua  caduta. 
Tutti  gli  altri  firmatari  sono 
morti.  Si  è  rotto  quindi  il  co¬ 
siddetto  “equilibrio”  vecchio, 
ora  si  potrebbe  aprire  una  fase 
irta  di  pericoli. 

D.  Lei  vede  nell’Unione  So¬ 
vietica  un  ostacolo  al  disar¬ 
mo.  Noi  pacifisti  dell’Euro¬ 
pa  occidentale  abbiamo  ac¬ 
colto  con  favore  le  proposte 


di  Gorbaciov,  prima  fra 
tutte  l’abolizione  delle  armi 
nucleari  entro  l’anno  2000. 
A  questo  obiettivo  egli  è  di¬ 
sposto  a  giungere  anche  at¬ 
tuando  forme  di  disarmo 
unilaterale,  come  è  già  avve¬ 
nuto  in  passato  con  la  so¬ 
spensione  degli  esperimenti 
nucleari,  con  il  ritiro  dei 
missili  ed  ora  anche  con  la 
rimozione  di  contingenti  di 
truppe  dai  paesi  del  Patto  di 


Varsavia.  A  noi  pare  che  le 
proposte  di  disarmo  giunga¬ 
no  più  da  questa  parte, 
mentre  dalla  Nato  e  dai  suoi 
membri  non  giunge  nulla  di 
nuovo. 

R.  Ritengo  che  l’Unione  So¬ 
vietica  debba  trasformarsi  in 
una  federazione  di  Stati  indi- 
pendenti.  In  questi  Stati  indi- 
pendenti  il  disarmo  sarebbe 
accolto  con  favore.  Per  esem¬ 
pio,  è  appena  stata  ospite  qui 


1956  Budapest:  durante  la  rivolta  con  l’intervento  armato  i  “tank”  russi  presidiano  le  strade  impone:  ido  l’ordine.  Nella  foto  sopra:  gli  evidenti  segni  della  battaglia 


in  Ungheria  la  delegazione 
dell’Estonia:  ebbene  essi  si 
sono  dichiarati  favorevoli  a 
fare  a  meno  dell’esercito  in 
una  loro  ipotetica  futura  re¬ 
pubblica  indipendente.  Ma  il 
nucleo  centrale  dell’Unione 
Sovietica  costituito  da  Russia 
e  Bielomssia  conserverebbe  la 
sua  struttura  militare.  Ci  sono 
anche  i  conflitti  etnici  molto 
forti,  quello  tra  armeni  e  azer- 
baigiani,  oppure  in  Grusia. 

Per  quanto  riguarda  la  fase 
avviata  da  Gorbaciov,  consi¬ 
dero  le  iniziative  di  ritiro  delle 
truppe  sovietiche  come  un  fe¬ 
nomeno  in  espansione,  che  ef¬ 
fettivamente  non  trova  una  si¬ 
mile  e  corrispondente  tenden¬ 
za  da  parte  del  blocco  NATO. 
Come  sapete  nella  zona  deno¬ 
minata  Alpe  Adria  l’unica 
area  ancora  nuclearizzata  è  il 
Triveneto  e  non  c’è  segno  di 
un’inversione  di  tendenza.  Per 
quanto  riguarda  la  Germania 
la  proposta  Bush  parla  di  una 
permanenza  di  truppe  ameri¬ 
cane  e  sovietiche  di  190.000 
unità  ciascuna.  Mentre  è  vero 
che  Gorbaciov  ha  attuato  for¬ 
me  di  disarmo  unilaterale. 

Il  movimento  per  la  pace  eu¬ 
ropeo  deve  darsi  obiettivi  cre¬ 
dibili.  Non  si  può  lottare  per  il 
disarmo  nucleare  all’Ovest  e 
pretendere  che  l’Unione  So¬ 
vietica  attui  contemporanea¬ 
mente  disarmo  nucleare  e 
convenzionale.  Come  dicevo, 
Francia  e  Inghilterra  da  una 
parte  e  Russia  e  Bielorussia 
dall’altra  si  opporranno  mag¬ 
giormente  alle  proposte  di  di¬ 
sarmo,  ma  nell’ipotesi  di  una 
federazione  delle  repubbliche 
i  futuri  stati,  la  Moldavia, 
l’Ucrania,  il  Turkmenistan,  il 
Kazakhstan,  saranno  d’accor¬ 
do  con  il  disarmo. 

D.  Quanto  prevede  possa 
durare  un  processo  di  disar¬ 
mo  di  questa  portata? 

R.  La  fine  del  secolo,  il  2000. 
Dipende  soprattutto  dalla  for¬ 
ma  del  movimento  pacifista 
europeo.  A  questo  proposito 
verrà  organizzata  per  luglio  la 
Convenzione  pacifista 
dell 'END  a  Helsinki  e  a  Tal- 
lin,  capitale  dell’Estonia.  I 
Finlandesi  e  gli  Estoni  sono  i 
più  attivi  organizzatori-di  que¬ 
sto  incontro,  sono  loro  che 
l’hanno  voluto  nelle  loro  capi¬ 
tali,  vi  parteciperanno  circa 
mille  gruppi  pacifisti  e 
l’obiettivo  sarà  quello  di  coor¬ 
dinare  le  lotte  dei  gruppi 
dell’Est  e  dell’Ovest.  In  otto¬ 
bre  poi  a  Praga  si  svolgerà  il 
grande  Forum  dei  movimenti 


pacifisti,  ecologisti,  per  i  dirit¬ 
ti  umani  e  femministi  dei  pae¬ 
si  dell’Est  e  dell’Ovest. 

D.  Nel  gennaio  dello  scorso 
anno  è  passata  una  legge  che 
concede  ai  giovani  di  fare  il 
servizio  sostitutivo  civile,  ma 
le  condizioni  sono  estrema- 
mente  sfavorevoli:  la  durata 
è  di  tre  anni,  anziché  un  an¬ 
no  e  mezzo  di  militare,  che 
per  gli  studenti  si  ridurreb¬ 
be  a  uno.  Qual  è  il  suo  pare¬ 
re?  Ci  sono  possibilità  di  mi¬ 
glioramento  nel  breve  perio¬ 
do? 

R.  E’  una  cattiva  legge  e  ri¬ 
tengo  che  il  movimento  della 
pace  ora  vieppiù  indipenden¬ 
te,  possa  lottare  per  una  reale 
alternativa  al  servizio  militare. 
Penso  che  il  nuovo  governo  vi 
porrà  mano  per  migliorarla. 

D.  Quanti  obiettori  sono  sta¬ 
ti  in  carcere  per  l’obiezione 
di  coscienza? 

R.  Non  si  hanno  dati  certi  e 
nemmeno  sono  chiare  le  moti¬ 
vazioni  dai  singoli  incarcerati. 
Si  può  dire  che  ogni  anno  era¬ 
no  in  galera  meno  di  100  ma 
più  di  50  persone:  sono  state 
condannate  invariabilmente  a 
tre  anni  di  carcere  continuato. 
All’origine  le  motivazioni  re¬ 
ligiose  prevalevano,  tra  la  fine 
degli  anni  ‘70  e  gli  inizi  degli 
anni  ‘80  c’è  stato  un  aumento 
delle  motivazioni  politiche. 
Va  detto  che  il  precedente  car¬ 
dinale  di  Budapest  dette  man 
forte  al  vecchio  governo  e  si 
pronunciò  a  favore  dell’eser¬ 
cito  e  contro  l’obiezione  di 
coscienza. 

D.  Il  suo  recente  libro  auto- 
biografico  ha  un  titolo  estre¬ 
mamente  efficace:  “Incanta¬ 
to  dal  potere  e  dalla  storia”. 
Mi  dica  che  cosa  ha  provo¬ 
cato  in  lei  il  disincanto? 

R.  Senza  dubbio  la  rivolta 
operaia  del  ‘56. 

D.  Ma  quando,  nel  ‘56  stes¬ 
so? 

R.  Sì,  come  ho  detto  in 
quell ’epoc-a  abbandonai  la 
carriera  politica  e  studiai  a 
fondo  la  sociologia.  Verificai 
la  distanza  abissale  tra  le  af¬ 
fermazioni  ideologiche  come 
quella  del  potere  operaio  e 
contadino  e  la  realtà  che  con¬ 
sisteva  nel  potere  della  buro¬ 
crazia  sugli  operai  e  sulla  gen¬ 
te. 

D.  Non  pensa  che  il  sistema 
capitalistico  e  quello 
socialista,  pur  essendo  in 
contrapposizione  ideologica, 
in  realtà  abbiamo  praticato 
una  sorta  di  rivalità  mimeti¬ 
ca,  secondo  l’espressione  del 
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filosofo  Ricoeur  nel  suo  li¬ 
bro  “La  violenza  e  il  sacro” 
(Adelphi).  Esempi  di  questa 
rivalità  mimetica  possono 
essere  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  e  l’aggressione  alla 
natura.  Non  è  ora  di  eviden¬ 
ziare  questi  mimetismi  e 
smascherare  le  false  con¬ 
trapposizioni? 

R.  Intanto  va  precisato  che 
qui  non  si  è  trattato  di  un  si¬ 
stema  socialista,  ma  stalinista. 
In  un  certo  senso  i  valori  so¬ 
cialisti  si  ritrovano  di  più  nel¬ 
le  società  capitalistiche  che 
non  da  noi.  Per  esempio  le 
aziende  dell’Europa  orientale 
hanno  lavorato  senza  alcun 
controllo  e  hanno  provocato 
gravi  inquinamenti  ambienta¬ 
li.  I  direttori  delle  aziende  si 
consideravano  veri  e  propri 
“baroni  rossi”.  La  gerarchia 
aziendale  è  più  forte  qui  che 
in  Occidente,  conseguente¬ 
mente  la  subordinazione  ope¬ 
raia  è  stata  più  pesante.  Sto  la¬ 
vorando  con  un  piccolo  grup¬ 
po  sul  tema  della  struttura  al¬ 
ternativa  alle  organizzazioni 
industriali  tradizionali.  Da  noi 
ha  dettato  legge  il  “taylorismo 
sovietico”,  che  accentua  le 
esasperazioni  del  taylorismo 
americano.  L’operaio  è  ridotto 
da  noi  ad  una  macchina  par¬ 
lante. 

D.  Ritiene  possibile  giungere 
all’abolizione  dell’esercito 
attraverso  il  processo  del 
“transarmo”  e  l’introduzio¬ 
ne  di  forme  di  difesa  civile 
non  armata  e  di  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta?  Questa 
strada  non  favorirebbe  la 
crescita  della  coscienza  col¬ 
lettiva  e  la  prosperità  econo¬ 
mica? 

R.  I  paesi  dell’Europa  dell’Est 
non  hanno  mai  elaborato  una 
strategia  di  difesa  autonoma, 
tutto  era  delegato  al  Patto  di 
Varsavia.  Considero  uno  degli 
obiettivi  più  importanti  del 
movimento  della  pace  euro¬ 
peo  l’aver  fatto  diventare  i  te¬ 
mi  della  difesa  e  dell’esercito 
argomento  di  dibattito  e  di  de¬ 
cisione  da  parte  della  società 
civile.  In  quest’area  dell’Eu¬ 
ropa,  nel  bacino  dei  Carpazi 
soprattutto,  ci  sono  molte  ten¬ 
sioni.  I  rapporti  tra  la  mino¬ 
ranza  ungherese  e  la  popola¬ 
zione  rumena  al  suo  governo 
sono  molto  difficili.  In  Tran- 
silvania  ci  sono  due  milioni  e 
mezzo  di  ungheresi  su  una  po¬ 
polazione  di  sette  milioni,  an¬ 
che  nella  Slovacchia  c’è  una 
minoranza  ungherese.  In  Yu- 
goslavia,  laddove  si  è  avviato 
un  processo  di  democratizza¬ 


zione,  come  in  Croazia  e  in 
Slovenia,  la  minoranza  unghe¬ 
rese  non  ha  particolari  proble¬ 
mi;  ma  in  Serbia,  dove  vivono 
mezzo  milione  di  ungheresi  e 
non  c’è  un  processo  di  demo¬ 
cratizzazione  i  problemi  ci  so¬ 
no.  Così  anche  nel  Kosovo  e 
di  conseguenza  nella  Voivodi- 
na.  Fondamentale  in  ogni  caso 
non  è  solo  lottare  per  i  diritti 
degli  ungheresi,  ma  anche  per 
i  diritti  dell’uomo,  quindi  an¬ 
che  per  i  rumeni.  Òggi  spesso 
la  lotta  per  i  diritti  dell’uomo 
passa  in  secondo  piano  rispet¬ 
to  a  quella  per  i  diritti  delle 
minoranze.  Non  credo,  per 
esempio,  che  il  mutamento 
dei  confini  porti  alla  soluzione 
dei  problemi  etnici  tra  Unghe¬ 
ria  e  Romania.  Hitler  assegnò 
la  Transilvania  settentrionale 
all’Ungheria,  ma  i  conflitti  et¬ 
nici  rimasero. 

Eppure  oggi  ritorna  in  auge  i 
desiderio  di  cambiare  confini, 
ma  ritengo  che  questa  strada 
non  porti  ad  alcuna  soluzione 
del  conflitto.  Ho  pubblicato  in 
tedesco  un  saggio,  che  uscirà 
anche  in  lingua  ungherese,  su 
una  proposta  d  formazione  di 
un  Parlamento  sovranazionale 
del  Bacino  dei  Carpazi.  Que¬ 
sta  area  comprende  gli  Slo- 


La  dissoluzione  del  Patto  di 
Varsavia,  la  crisi  sempre  più 
acuta  dell’Unione  Sovietica  e 
la  riunificazione  della  Germa¬ 
nia  rappresentano  per  i  popoli 
dell’Europa  centrale  e  orien¬ 
tale  la  fine  dello  status  quo 
del  sistema  di  Yalta,  che  si  era 
instaurato  alla  fine  della  se¬ 
conda  guerra  mondiale.  Da 


vacchi,  non  i  Cechi,  gli  Ucrai¬ 
ni,  ma  solo  quelli  transcarpati¬ 
ci,  gli  abitanti  della  Transilva¬ 
nia  e  gli  Sloveni. 

D.  Questo  Parlamento  so¬ 
vranazionale  che  lei  propo¬ 
ne  quali  poteri  avrebbe?  Si 
potrebbe  paragonare  al  Par¬ 
lamento  Europeo  della  Co¬ 
munità  dei  12? 

R.  Vedo  una  prima  fase  i  cui  i 
vari  Parlamenti  indipendenti 
possano  inviare  rappresentanti 
a  formare  una  commissione 
comune  di  delegati.  Essa  non 
avrebbe  alcun  controllo  sui 
Parlamenti  nazionali.  In  una 
seconda  fase  vedrei  la  possibi¬ 
lità  di  un  Parlamento  eletto 
come  quello  dell’Europa  dei 
12.  Ritengo  attualmente  irrea¬ 
listica  l’elezione  diretta  di 
questo  Parlamento  poiché  il 
conflitto  etnico  in  Transilva¬ 
nia  è  ancora  molto  lontano  da 
una  sua  soluzione.  Per  questa 
area  vedo  positivamente  la 
proposta  di  autonomia, 
sull’esempio  di  quella  avanza¬ 
ta  per  i  Paesi  Baschi  in  Spa¬ 
gna. 

D.  Mi  può  elencare  i  gruppi, 
i  movimenti,  le  formazioni 
politiche  e  le  personalità 
rappresentative  che  sotto¬ 
scrivono  la  sua  proposta? 


secoli,  la  loro  autodetermina¬ 
zione  politica  e  le  loro  rela¬ 
zioni  reciproche  sono  dipese 
dai  rapporti  di  forza  fra  le 
grandi  potenze  che  hanno  do¬ 
minato  la  regione.  Gli  interes¬ 
si  dell’Impero  e  delle  altre 
grandi  potenze  hanno  più  vol¬ 
te  fatto  in  modo  che  le  nazio¬ 
ni  si  volgessero  le  une  contro 


R.  Come  dicevo  prima,  la  pro¬ 
posta  è  conosciuta  in  Germa¬ 
nia  Federale,  dove  è  stata  pub¬ 
blicata.  Qui  in  Ungheria  mi 
succede  di  parlarne  nei  conve¬ 
gni  e  nelle  conferenze  e  devo 
dire  che  questa  idea  ha  riscon¬ 
trato  simpatia  e  attenzione. 
Ma  il  nodo  principale  del  pro¬ 
blema  sta  nel  raggiungimento 
della  autonomia  della  Transil¬ 
vania. 

In  essa  vivono  sette  milioni  di 
persone:  due  milioni  e  cinque- 
centomila  sono  Ungheresi, 
cinquecentomila  sono  tede¬ 
schi,  circa  due  milioni  mmeni, 
un  numero  imprecisato  ebrei  e 
di  altre  minoranze  etniche.  E’ 
comunque  estremamente  dif¬ 
ficile  avere  dati  precisi,  poi¬ 
ché  il  regime  rumeno  li  man¬ 
teneva  segreti,  oppure  diffon¬ 
deva  notizie  false. 

Un  grosso  scoglio  alla  realiz¬ 
zazione  dell’autonomia  della 
Transilvania  sta  nel  fatto  che 
la  popolazione  rumena  che  vi¬ 
ve  in  quella  area  si  sente  ru¬ 
mena  e  non  transilvana,  a  dif¬ 
ferenza  degli  ungheresi  che 
sentono  di  appartenere  alla 
Transilvania. 

Va  osservato,  però,  che  nel 
passato  c’era  questo  senso  di 
appartenenza  alla  Transilvania 


le  altre.  Le  tensioni  accumula¬ 
te  e  gli  odi  provocati  artifi¬ 
cialmente  ebbero  anch’essi  un 
ruolo  decisivo  nello  scoppio 
delle  due  guerre  mondiali.  E’ 
un  interesse  fondamentale 
dell’intera  Europa  evitare 
l’evoluzione  di  nuovi  focolai 
di  crisi  in  questa  zona  e  risol¬ 
vere  equamente  e  pacifica¬ 
mente  i  conflitti  nazionali  già 
aperti.  Grazie  alle  rivoluzioni 
del  1989,  si  è  aperta  una  op¬ 
portunità  particolarmente  fa¬ 
vorévole  per  una  tale  soluzio¬ 
ne,  perché  i  Paesi  dell’Europa 
centrale  e  occidentale  hanno 
per  la  prima  volta  l’opportu¬ 
nità  di  modellarsi  in  forma 
democratica. 

La  forza  dell’Europa  risiede 
nella  sua  complessità  nazio¬ 
nale,  politica  e  culturale.  Que¬ 
sta  forza,  tuttavia,  non  può  es¬ 
sere  conservata  senza  una  dif¬ 
fusa  tolleranza  reciproca  è 
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II  “Circolo  di  Solidarietà  Est-Ovest’’,  estensore 
del  presente  appello,  è  copromotore  della 
grande  “Assemblea  dei  cittadini  di  Helsinki”  che 
avrà  luogo  a  Praga  nei  giorni  19-20-21  ottobre 
1990.  Questo  sarà  un  importante 
appuntamento  in  cui  i  movimenti  per  la  pace  e  i 
diritti  umani,  gli  ecologisti  e  i  gruppi  femministi 
di  Est  e  Ovest  si  ritroveranno  per  tracciare  una 
strada  comune  da  percorrere  per  il 
raggiungimento  del  disarmo,  per  la  piena 
attuazione  dei  diritti  umani  della  minoranze,  per 
la  casa  comune  europea. 
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da  parte  della  popolazione  ru¬ 
mena;  dopo  la  prima  guerra 
mondiale,  con  il  passaggio 
della  Transilvania  alla  Roma¬ 
nia,  lo  spirito  nazionalista  ru¬ 
meno  ha  prevalso  sul  senso  di 
appartenenza  all’area  transil¬ 
vana. 

Questo  fenomeno  non  si  veri¬ 
fica  in  Slovacchia,  lo  Slovac¬ 
co  si  sente  Slovacco  e  non 
Ceco.  In  questo  senso  Unghe¬ 
resi  e  Slovacchi  condividono 
lo  stesso  obiettivo  dell’auto¬ 
nomia,  rispettivamente  dalla 
Romania  e  dai  Cechi.  Un  altro 
esempio  è  che  anche  gli 
Ucraini  dei  Carpazi  si  chia¬ 
mano  Ruteni  e  non  Ucraini. 

A  Trianon,  all’indomani  della 
prima  guerra  mondiale,  è  stato 
commesso  un  grande  sbaglio 
nel  non  accordare  l’autonomia 
alla  Transilvania. 

D.  Cosa  ne  pensa  della  pro¬ 
posta  federalista  per  la  rea¬ 
lizzazione  della  casa  comune 
europea  o  dell’ipotesi  fede¬ 
ralista,  quindi  il  superamen¬ 
to  del  concetto  di  Stato-Na¬ 
zione,  un’Europa  mondiali- 
sta,  e  dei  popoli,  ma  che 
esalta  ed  apprezza  le  diffe¬ 
renze  etniche,  senza  chiusu¬ 
re? 


R.  Vedo  con  molta  simpatia 
l’idea  di  una  casa  comune  eu¬ 
ropea  di  Gorbaciov  ma  ne  sia¬ 
mo  molto  lontani.  I  Paesi 
dell’Europa  centro-orientale 
sono  rimasti  molto  indietro  ri¬ 
spetto  all’Occidente.  Nel  1939 
l’Austria  e  l’Ungheria  erano 
allo  stesso  livello  economico. 
Oggi  in  Austria  il  prodotto  in¬ 
terno  lordo  pro-capite  è  di 
8.000  dollari  l’anno,  mentre 
in  Ungheria  è  di  4.000  dollari; 
le  spese  militari  in  Austria 
ammontano  all’  1-2%  mentre 
in  Ungheria  raggiungono  il 
15-20%.  Come  dice  il  Cardi¬ 
nale  Konig  nel  suo  recente 
“memorandum”,  i  Paesi 
dell’Est  europeo  rischiano  di 
diventare  il  Messico  dell’occi¬ 
dente.  Per  esempio,  prenda  il 
caso  di  mio  figlio:  un  inge¬ 
gnere  quarantenne  program¬ 
matore  di  computer;  nel  suo 
gruppo  all’università  erano  in 
quindici,  ora  tredici  di  questi 
lavorano  iti  Occidente.  La  for¬ 
za  intellettuale  lascia  il  Paese 
proprio  come  avviene  in  Mes¬ 
sico.  Accanto  a  noi  c’è  l’Occi¬ 
dente  ricco  ed  i  nostri  tecnici 
ed  esperti  sono  attratti  dal  la¬ 
voro  lì.  Il  capitale  occidentale 
fa  ingresso  nel  Paese  e  l’Un¬ 


gheria,  come  gli  altri  Paesi 
dell’Est,  è  ridotta  alla  stregua 
di  una  colonia.  Si  forma  una 
burocrazia  di  ‘compradores’ 
dove  i  capi  hanno  sede  negli 
Stati  Uniti  e  dove  domina  la 
burocrazia  aziendale.  Si  può 
capire,  allora,  quanto  sia  affa¬ 
scinante  l’idea  di  una  casa  co¬ 
mune  europea,  ma  ciò  nondi¬ 
meno  possiamo  accorgerci  di 
quanto  ne  siamo  lontani. 

Intervista  a  cura  dì 

Lorenzo  Porta 
Krisztina  Majsa 
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senza  un  incondizionato  ri¬ 
spetto  del  diritto  all’ autode¬ 
terminazione  dei  popoli  na¬ 
zionali.  Queste  condizioni  so¬ 
no  tuttora  assenti  dalla  nostra 
regione.  La  lunga  oppressio¬ 
ne,  l’arretratezza  economica, 
il  basso  livello  di  cultura  poli¬ 
tica,  le  paure  reciproche,  i 
dubbi  e  i  pregiudizi  interni  ra¬ 
dicati  da  secoli  hanno  portato 
due  volte,  e  in  un  breve  lasso 
di  tempo,  ai  sanguinosi  po¬ 
grom  in  Romania,  Unione  So¬ 
vietica  e  Yugoslavia.  Ma  an¬ 
che  oggi  gli  interessi  della  po¬ 
litica  e  del  potere  tendono  al 
mantenimento  dell’animosità 
fra  i  popoli.  Se  non  si  cree¬ 
ranno  strumenti  di  salvaguar¬ 
dia  allo  sviluppo  pacifico  e 
alla  cooperazione,  allora  la 
nostra  debolezza  sarà  sfruttata 
in  nuove  forme  di  violenza  e 
insicurezza  e  nel  pericolo  di 
una  guerra.  Se  l’escalation 
dell’odio  non  sarà  fermata  su¬ 
bito,  allora  questi  processi  di¬ 
verranno  incontrollabili  e  le 
loro  imprevedibili  conseguen¬ 
ze  minacceranno  noi  tutti  e 
metteranno  seriamente  in 
pericolo  la  pace  e  la  sicurezza 
del  continente  e  la  possibilità 


dell’ integrazione  europea. 

La  tragica  situazione  che  si  è 
venuta  a  creare  non  può  esse¬ 
re  considerata  come  un  affare 
interno  dei  paesi  interessati 
perché  : 

1.  L’Europa  non  sarà  libera  fi¬ 
no  a  che  non  sarà  capace  di 
salvaguardare  la  libertà  di 
ogni  minoranza  nazionale,  et¬ 
nica  o  religiosa. 

2.  Questi  conflitti  sono  stati 
mantenuti  e  approfonditi  da¬ 
gli  spietati  accordi  del  dopo¬ 
guerra  e  dagli  enormi  interes¬ 
si  in  gioco. 

Le  condizioni  necessarie  per 
rendere  i  popoli  capaci  di  pro¬ 
gresso  politico  senza  che  si  ri¬ 
volgano  con  odio  e  paura  re¬ 
ciproca  gli  uni  contro  gli  altri 
può  essere  creata  pacifica¬ 
mente  solo  per  mezzo  della 
cooperazione  intemazionale. 
La  creazione  di  un  Forum  in¬ 
ternazionale  è  una  proposta 
che  dovrebbe  iniziare  le  ricer¬ 
che  sui  conflitti  in  atto  e  a  sa¬ 
nare  le  ferite  esistenti.  E’  ne¬ 
cessaria  la  maggiore  circospe¬ 
zione  possibile  per  prendere 
in  considerazione  gli  interessi 
di  tutte  le  parti  interessate,  e 
per  offrire  l’occasione  di  por¬ 


tare  insieme  i  diversi  punti  di 
vista  e  interessi  in  uno  spirito 
di  reciproca  comprensione.  Se 
la  soluzione  delle  crisi  in 
Transilvania,  nel  Caucaso  e 
nel  Cossovo  è  lasciata  unica¬ 
mente  alle  opposte  fazioni, 
questo  condurrà  solo 
all’esplodere  del  nazionali¬ 
smo  e  ad  ulteriori  peggiora¬ 
menti  nelle  condizioni  delle 
rispettive  regióni. 

Ci  rivolgiamo  ai  Paesi  che 
partecipano  al  processo  di 
Helsinki,  alle  organizzazioni 
sociali  e  politiche  e  ai  movi¬ 
menti  indipendenti  per  convo¬ 
care  senza  indugio  un  “Forum 
sulla  Riconciliazione  dell’Eu¬ 
ropa  dell’Est”.  Oltre  ai  gover¬ 
ni,  ai  partiti  politici  e  alle  or¬ 
ganizzazioni  sociali,  intellet¬ 
tuali  e  personaggi  pubblici  in¬ 
dipendenti  dovranno  parteci¬ 
pare  al  processo  allo  stesso  ti¬ 
tolo.  Le  loro  conoscenze  sto¬ 
riche,  legislative  ed  economi¬ 
che  sono  indispensabili  per 
portare  a  termine  la  parte  es¬ 
senziale  di  questo  lavoro.  So¬ 
lo  con  il  coinvolgimento  di 
queste  persone  nel  processo 
gli  accordi  raggiunti  avranno 
il  peso  morale  che  garantirà  il 


loro  accoglimento  come  qual- 
cesa  di  più  che  semplici  con¬ 
tratti  politici.  Non  ci  rivolgia¬ 
mo  ai  governi  solo  con  la  no¬ 
stra  iniziativa,  ma  come  gente 
la  cui  sorte  dipende  dalla  pro¬ 
pria  abilità  di  comprensione  e 
di  fare  pace  gli  uni  con  gli  al¬ 
tri. 

Il  Circolo  “Est-Ovest”  di  Bu¬ 
dapest  si  assumerà  il  compito 
di  organizzare  il  primo  incon¬ 
tro  intemazionale.  Questo  in¬ 
contro  dovrebbe  decidere  su¬ 
gli  ulteriori  sviluppi  futuri 
della  discussione,  sulle  sca¬ 
denze  dei  prossimi  Forum,  su 
modalità  e  tempi  delle  discus¬ 
sioni  e  su  ulteriori  inviti  a 
prendere  parte  al  processo  in 
atto. 

Budapest,  23  marzo  1990 

Questo  appello  può  essere 
diffuso  e  sottoscritto  da  sin¬ 
goli,  associazioni  e  persona¬ 
lità.  Può  essere  inviato 
all'indirizzo  del  Segretariato 
a  Praga: 

Segretariat  of  thè  Helsinki 
Citizens  Assemhly 
116  69  Praha  1  Panskà  7 
Prague,  Czechoslovakia 
(Tel  42-2-220181 1220948) 
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SVILUPPO?  BASTA!  A  TUTTO  C’È  UN  LIMITE 

IN  PREPARAZIONE  DEL  CONVEGNO  NAZIONALE  CHE  SI  TERRÀ  A  VERONA  CONTINUIAMO 
LA  RIFLESSIONE,  AVVIATA  NEL  NUMERO  SCORSO  CON  L’INTERVENTO  DI  VANDANA  SHIVA, 
SULLE  TEORIE  DEL  “DESVILUPPO”.  L’INTERVENTO  CHE  PRESENTIAMO  È  RIVOLTO  IN 
PARTICOLARE  ALLE  DONNE  AFFINCHÉ  LA  LORO  SPECIFICITÀ  POSSA  INTRODURRE  NEL 
SISTEMA  UNA  NECESSARIA  INVERSIONE  DI  TENDENZA. . .  PRIMA  CHE  SIA  TROPPO  TARDI. 


Anni  ’90: 
il  decennio  dello 
sviluppo 
al  femminile 
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•  Abbiamo  alle  nostre  spalle  trenta  anni 
di  cosiddetto  sviluppo,  al  quale  guardiamo 
con  profonda  rabbia  e  vergogna;  questo  de¬ 
cennio  deve  diventare  quello  della  elabora¬ 
zione  e  del  cambiamento  verso  una  nuova 
concezione  dello  sviluppo,  a  meno  di  sentir¬ 
ci  destinate  a  completare  il  lavoro  di  distru¬ 
zione  in  piena  consapevolezza. 

Iniziamo,  quindi,  ad  esaminare  quello  che 
finora  è  stato  chiamato  sviluppo  e  ciò  che 
questo  ha  significato  per  la  creazione  del 
cosiddetto  Terzo  Mondo  in  generale  e 

per  le  donne  in  particolare.  99 


Prima  tesi:  La  strategia  di 
“integrazione  della  donna 
nello  sviluppo”  si  basa  sul 
mito  della  sua  invisibilità  e 
della  sua  esclusione  da  que¬ 
sto  processo.  Ciò  ha  contri¬ 
buito  ad  occultare  le  man¬ 
canze  strutturali  del  modello 
dominante  di  sviluppo  stesso. 

Nel  modello  di  sviluppo 
orientato  verso  la  crescita,  la 
maggior  parte  delle  attività 
che  creano  e  proteggono  la  vi¬ 
ta,  che  garantiscono  la  so¬ 
pravvivenza  del  genere  uma¬ 
no  e  della  natura,  non  fanno 
parte  dell’economia  naziona¬ 
le:  non  rientrano  nel  computo 
del  prodotto  nazionale  lordo 
perché  non  sono  attività  retri¬ 
buite  e  non  sono,  quindi,  la¬ 
vori  ufficiali  presenti  sul  mer¬ 
cato. 

Questo  significa  che  far  cre¬ 
scere  i  bambini,  badare  alla 
casa,  procurare  il  cibo,  pro¬ 
durre  i  mezzi  di  sussistenza 
in  senso  ampio  e  tutta  una  se¬ 


rie  di  attività  del  settore  co¬ 
siddetto  informale  non  sono 
considerate  attività  produtti¬ 
ve  dall’economia  ufficiale. 
Per  questo,  le  donne,  le  prin¬ 
cipali  responsabili  di  queste 
attività,  rimangono  invisibili 
sebbene  siano  loro  che  garan¬ 
tiscono  la  base  effettiva  per 
la  sopravvivenza  di  ogni  so¬ 
cietà.  In  questo  modo,  le 
donne  sono  state  sempre  inte¬ 
grate  nello  sviluppo.  La  loro 
subordinazione  strutturale  e 
ideologica  non  è  un  caso 
bensì  è  un  elemento  integran¬ 
te  del  sistema. 

Il  lavoro  salariato  maschile, 
per  esempio,  nelle  sue  forme 
conosciute,  non  potrebbe  esi¬ 
stere  senza  il  lavoro  non  retri¬ 
buito,  familiare  e  domestico, 
delle  mogli  dei  salariati. 
Sottomissione,  privatizzazio¬ 
ne,  svalutazione  delle  donne 
e  del  loro  lavoro  è  una  pre¬ 
condizione  essenziale  per  la 
massimalizzazione  del  profit¬ 
to:  creando  forza  lavoro  ma¬ 


schile  gratuitamente,  creando 
plusvalore  come  risultato  del 
lavoro  non  pagato,  offrendo 
un  modo  più  facile  e  più  effi¬ 
ciente  di  riproduzione  di 
quanto  le  istituzioni  commer¬ 
ciali  possano  fornire,  permet¬ 
tendo  ai  capitalisti  di  pagare  i 
cosiddetti  assegni  familiari  ai 
lavoratori  maschi,  mantenen¬ 
do  così  bassi  i  salari  degli  al¬ 
tri  lavoratori  e  in  particolare 
quelli  delle  donne. 

“Integrare  le  donne  nello  svi¬ 
luppo”  ha  significato,  di  fatto, 
aumentare  l’efficienza  e  la 
produttività  delle  donne  in 
quelle  aree  economiche,  che 
sono  state  definite  femminili 
in  base  alla  divisione  del  la- . 
voro. 

Chiamare  questo  “promozio¬ 
ne  della  donna”  e  addirittura 
“sviluppo”  della  donna  signi¬ 
fica  occultare  l’ingiustizia 
sociale,  la  discriminazione, 
quindi  perpetuarla  e  aggra¬ 
varla. 


Seconda  tesi:  Il  concetto, 
appartenente  al  Nord,  di 
emancipazione,  sia  capitali¬ 
sta  che  comunista,  rappre¬ 
senta  una  trappola. 

Il  concetto  di  emancipazione 
sembra  suggerire  che  la  di¬ 
scriminazione  strutturale  della 
donna  possa  essere  superata 
portandola  a  competere  con 
gli  uomini. 

L’ideologia  che  si  nasconde 
dietro  questo  concetto  è  la 
stessa  che  sottende  quella  del¬ 
lo  sviluppo  dominante,  la 
quale  spinge  i  paesi  del  Sud  a 
sperare  di  potere,  un  giorno, 
competere  con  i  paesi  indu¬ 
strializzati,  in  termini  di  mo¬ 
dernizzazione.  Tutto  ciò  è  ter¬ 
ribilmente  sbagliato  in  quanto 
viene  ignorato  il  fatto  che  il 
grado  di  sviluppo  ed  emanci¬ 
pazione  raggiunto  dal  Nord  è 
stato  reso  possibile  dallo 
sfruttamento,  da  parte  di  una 
minoranza  privilegiata,  nei 
confronti  della  maggioranza 
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degli  esseri  umani  e  dell’inte¬ 
ra  natura. 

Competere  e  raggiungere  que¬ 
sto  sviluppo  è  una  cosa  ogget¬ 
tivamente  impossibile:  uno 
studio  deH’ONU  dimostra  che 
il  sistema  mondiale  delle  ri¬ 
sorse  collasserebbe  in  48  ore 
se  tutti  gli  esseri  umani  con¬ 
sumassero  quanto  un  cittadino 
medio  di  un  qualsiasi  paese 
industrializzato. 

Deve  essere,  quindi,  chiaro 
che  l’emancipazione  sarà  pos¬ 
sibile  solo  per  una  minoranza 
di  donne  privilegiate  del  Nord 
e  del  Sud  a  scapito  dei  poveri, 
specialmente  delle  donne  po¬ 
vere  che  continueranno  ad  es¬ 
sere  strutturalmente  svantag¬ 
giate  e  sfruttate.  Ciò  significa 
che,  se  aderiamo  alla  strategia 
dell’emancipazione  del  Nord, 
diveniamo  complici  della 
conservazione  dello  status  , 
quo  e  della  divisione  del  mo¬ 
vimento  femminista  in  vinci¬ 
tori  e  vinti. 

Ho  preso  parte  recentemente 
ad  una  conferenza  sulle  donne 
e  i  diritti  umani.  Più  di  mille 
femministe,  provenienti 
dall’emisfero  Nord,  si  sono  ri¬ 
trovate  a  discutere  la  questio¬ 
ne  del  perché,  dopo  200  anni 
dalla  Rivoluzione  Francese,  le 
donne  debbano  ancora  lottare 
per  i  propri  diritti.  Provenen¬ 
do  dal  lavoro  sullo  sviluppo, 
mi  sono  molto  dispiaciuta  del 
fatto  che  il  dibattito  fosse  fo¬ 
calizzato  tutto  sulla  questione 
dell’uguaglianza  e  della  di¬ 
versità:  se  le  donne,  cioè,  deb¬ 
bano  raggiungere,  per  eman¬ 
ciparsi,  i  diritti  degli  uomini  o 
diritti  specificamente  femmi¬ 
nili.  Le  precondizioni  per  i  di¬ 
ritti  umani  del  Nord,  di  fatto: 
ingiustizia  e  sfruttamento  del 
Sud,  non  venivano  assoluta- 
mente  messe  in  discussione. 
Noi  donne  del  Nord  dobbia¬ 
mo  essere  molto  esplicite  ri¬ 
spetto  al  fatto  di  voler  real¬ 
mente  l’emancipazione  parte¬ 
cipando  più  di  prima  in  strut¬ 
ture  che  producono  ingiusti¬ 
zie,  violenze  e  disastri  econo¬ 
mici  ed  ambientali  a  livello 
mondiale. 

Questa  questione  deve  essere 
oggetto  di  discussione  per  i 
movimenti  femministi  del 
Nord  e  noi,  come  dorme  nello 
sviluppo,  abbiamo  il  compito 
di  esserne  le  promotrici. 


Terza  tesi:  L’aggravarsi  del¬ 
la  crisi  mondiale  dello  svi¬ 
luppo  negli  anni  ’  80  ha  por¬ 
tato  ad  una  femminizzazióne 
della  povertà.  La  risposta  a 


livello  politico  è  stata  quella 
di  una  “femminizzazione  del¬ 
lo  sviluppo” . 

Il  fenomeno  più  visibile  che 
documenta  la  crisi  strutturale 
del  modello  di  crescita  è  co¬ 
stituito  dal  problema  del  debi¬ 
to  è  dalla  distruzione  ecologi¬ 
ca. 

In  entrambi  i  casi  le  donne  ne 
soffrono  maggiormente  le 
conseguenze  a  causa  della  di¬ 
visione  sessuale  del  lavoro. 

Le  donne,  infatti,  hanno  la  re¬ 
sponsabilità  principale  della 
sopravvivenza  della  famiglia, 
devono  compensare,  lavoran¬ 
do  più  a  lungo  e  più  duramen¬ 
te,  l’aumento  del  costo  della 


vita,  la  riduzione  dei  servizi 
pubblici  e  il  deterioramento 
delle  risorse  naturali. 

Nella  pratica  e  nella  teoria 
dello  sviluppo,  gli  anni  ’80 
possono  essere  caratterizzati 
come  il  decennio  in  cui  il  po¬ 
tenziale  intellettuale,  fisico  ed 
emotivo  delle  donne  è  stato 
mobilizzato  in  modo  univoco 
e  massiccio. 

Innanzitutto,  a  livello  della 
teoria  dello  sviluppo,  gli  intel¬ 
lettuali  che  via  via  si  sono  tro¬ 
vati  più  in  difficoltà  davanti 
alla  crescita  incontrollata  e  al¬ 
la  teoria  della  modernizzazio¬ 
ne  sono  venuti  a  pescare  nello 
stagno  femminista  (alcuni  di 
giorno  alcuni  di  notte,  così  da 


non  essere  facilmente  identifi¬ 
cati). 

Il  punto  di  vista  delle  donne, 
il  cosiddetto  approccio  di  sus¬ 
sistenza  e  le  idee  ecofemmini¬ 
ste,  che  non  venivano  prese  in 
consideraione  nei  circoli  uffi- 
cali  dello  sviluppo,  mano  a 
mano  che  la  crisi  è  andata  au¬ 
mentando  si  sono  fatti  spazio 
in  questi  stessi  ambienti. 

In  secondo  luogo,  le  donne 
sono  state  mobilizzate  a  livel¬ 
lo  massiccio  per  la  gestione 
della  crisi  a  livello  mondiale. 
La  forza  lavoro  femminile 
sottoutilizzata  doveva  essere 
investita  in  modo  anche  più 
massiccio  per  permettere  al 
sistema  di  andare  avanti  ed  al¬ 
leviare  le  sue  più  disastrose 
conseguenze. 

Programmi  speciali  di  appren¬ 
distato  e  credito  sono  stati  in¬ 
trodotti  allo  scopo  di  aumen¬ 
tare  le  entrare  familiari.  La 
forza  lavoro  femminile  viene 
vista  come  se  fosse  a  disposi¬ 
zione  dell’uomo,  se  non  per  lo 
sviluppo,  almeno  per  garantir¬ 
ne  la  sopravvivenza  nella  po¬ 
vertà. 

Nel  1987  la  Banca  Mondiale, 
per  esempio,  ha  lanciato  un 
massiccio  programma  per 
porre  le  donne  in  prima  linea 
sul  fronte  dello  sviluppo,  in 
quanto:  “Se  la  meta  è  quella 
di  aumentare  il  capitale  uma¬ 
no  allo  scopo  di  far  crescere 
la  produttività  nell’economia 
e  raggiungere  una  maggiore 
equità,  allora,  non  si  possono 
ovviamente  ignorare  le  don¬ 
ne”. 

L’idea,  quindi,  è  di  delineare 
dei  “Piani  nazionali  donne 
nello  sviluppo”  in  tutto  il 
mondo  “rivolti  a  particolari 
obiettivi  nello  sviluppo  in  di¬ 
versi  settori;  la  Banca  Mon¬ 
diale  suggerisce  dei  modi  per 
raggiungere  meglio  tali  obiet¬ 
tivi  enfatizzando  il  ruolo  della 
donna”.  I  gruppi  di  donne 
vengono  visti  come  “attività”, 
il  loro  lavoro  è  più  economico 
e  più  efficiente  in  una  conce¬ 
zione  dello  sviluppo  fatta  a 
misura  d’uomo:  “Le  donne 
non  possono  essere  considera¬ 
te  reali  partners  nello  sviluppo 
fino  a  quando  non  abbiano 
migliori  possibilità  di  condur¬ 
re  una  vita  in  salute”. 
Almeno,  documenti  come 
questo  rivelano  che  il  motivo 
principale  dietro  il  concetto 
della  femminizzazione  dello 
sviluppo  non  è  quello  di  far 
cessare  la  subordinazione  e  lo 
•sfruttamento  della  donna  e 
creare  una  situazione  per  loro 
più  giusta  -  come  diritto  urna- 
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no  -  bensì  di  massimizzarne  il 
contributo  economico.  Mi¬ 
gliorare  le  condizioni  struttu¬ 
rali  della  donna,  secondo  que¬ 
sta  concezione,  può  essere 
una  delle  conseguenze  ma 
non  il  fine  in  se  stesso. 

Questa  tendenza  si  riflette  an¬ 
che  nella  popolarità  che  il  co¬ 
siddetto  settore  informale  ha 
guadagnato  presso  i  governi  e 
le  istituzioni  intemazionali. 

Un  numero  sempre  maggiore 
di  governi  del  Sud  (e  anche 
del  Nord)  cercano  di  risolvere 
il  “problema  della  povertà” 
delegando  le  loro  responsabi¬ 
lità  per  il  benessere  sociale  al 
settore  informale  (dove  la 
maggioranza  è  rappresentata 
dalle  donne)  e  le  organizza¬ 
zioni  non  governative. 
Secondo  me,  questo  equivale 
a  ficcare  la  propria  testa  sotto 
la  sabbia;  per  loro,  invece,  è 
un  nuovo  efficace  concetto  di 
sviluppo  chiamato  “riduzione 
della  povertà  tramite  l’ autoas¬ 
sistenza”. 

La  mia  conclusione,  pertanto, 
è:  a  meno  che  non  si  cambi  il 
paradigma  dello  sviluppo 
stesso,  “la  femminizzazione 
dello  sviluppo”  dovrebbe  es¬ 
sere  per  noi  un  segnale  d’al¬ 
larme  piuttosto  che  un  segno 
di  speranzà. 


Quarta  tesi:  A  causa  del  loro 
ruolo  specifico  nel  modello 
dominante  di  crescita,  le  don¬ 
ne  dovrebbero  essere  pioniere 
di  una  concezione  compieta- 
mente  diversa  dello  sviluppo. 
Dobbiamo  cercare  alternative 
che  globalmente  ci  aiutino  ad 
eliminare  le  cause  strutturali 
dell’ oppressione  delle  donne, 
dello  sfruttamento  del  Terzo 
Mondo  e  della  distruzione 
della  natura. 

La  distruzione  dell’intera 
creazione  è  divenuta  una 
possibilità  sempre  più  realisti¬ 
ca.  Si  può  già  adesso  ascoltare 
il  ticchettio  della  bomba  ad 
orologeria  ecologica  ed  eco¬ 
nomica. 

Sappiamo  che  il  modello  ma¬ 
schile  di  sviluppo  con  la  sua 
idea  riduzionista  e  distruttiva 
del  mondo  e  con  la  sua  conce¬ 
zione  dell’economia  è  fallita. 
Non  possiamo  ignorare  il  fat¬ 
to  che  i  costi  ecologici  e  so¬ 
ciali  per  mantenere  questo  si¬ 
stema  stanno  aumentando  in 
modo  enorme. 

Di  fronte  a  noi  abbiamo  una 
situazione  in  cui  l’unica  rispo¬ 
sta  del  sistema  alla  sofferenza 
e  all’agonia  della  natura  è 


rappresentata  dall’ingegneria 
genetica,  che  rende  tecnica- 
mente  possibile  creare  una  na¬ 
tura  artificiale. 

Gli  esperti  della  popolazione 
e  gli  economisti  parlano  di 
“popolazione  in  sovrannume¬ 
ro”  e  considerano  la  loro  esi¬ 
stenza  il  vero  problema  della 
povertà. 

Ho  visto  la  maggior  parte  dei 
miei  colleghi  “esperti  di  svi¬ 
luppo”  divenire  cinici,  frustra¬ 
ti  o  disperati. 

Più  o  meno  chiaramente  noi 
tutti  condividiamo  la  convin¬ 
zione  che  questo  processo  di 
cosiddetto  sviluppo  non  può 
più  continuare,  ma  tutti  noi 
andiamo  avanti  a  fare  il  no¬ 


stro  lavoro,  e  questa  la  chia¬ 
miamo  la  “Realpolitik”  e  ri¬ 
diamo  dei  sognatori  utopici 
(le  femministe). 

Vorrei  che  ci  ponessimo  que¬ 
sta  domanda:  “Perché  le  strut¬ 
ture  del  modello  dominante 
possono  continuare  ad  esiste¬ 
re  nonostante  la  nostra  consa¬ 
pevolezza  della  loro  distrutti¬ 
vità?” 

Perché  anche  noi  contribuia¬ 
mo  a  portarle  avanti  rimanen¬ 
do  nel  ruolo  delle  vittime,  tol¬ 
lerando  le  politiche  dello  svi¬ 
luppo  alle  quali  ci  dovremmo 
opporre  o  diventando  attivi 
co-responsabili. 

Se  sbaglio,  correggetemi,  ma 
da  quanto  posso  constatare  mi 


sembra  che  siamo  in  certo 
senso  stanche  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  nostra  voglia  di  ela¬ 
borare  una  teoria  femminista 
di  una  società  e  uno  sviluppo 
alternativi. 

Una  delle  ragioni  può  consi¬ 
stere  nel  fatto  che  ci  siamo 
fatte  coinvolgere  troppo  dalle 
strategie  di  gestione  delle  crisi 
e  dall’emancipazione  durante 
gli  anni  ’80. 

Un’altra  ragione  è  data  dalla 
tendenza  generale  delle  istitu¬ 
zioni  a  depoliticizzare  il  lavo¬ 
ro  per  lo  sviluppo  e  di  occu¬ 
parsi  delle  emergenze  e  della 
gestione  delle  crisi  (“africa- 
nizzazione”),  altra  caratteristi¬ 
ca  degli  anni  ’80.  Questo  è,  di 
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solito,  associato  ad  una  indif¬ 
ferenza  di  tipo  pragmatico  o 
persino  ad  una  certa  ostilità 
nei  confronti  delle  teorie.  Co¬ 
munque,  se  in  assoluto  è  pos¬ 
sibile  che  prenda  piede  una 
visione  nuova  dello  sviluppo, 
le  donne  ne  dovrebbero  essere 
le  promotrici. 

Noi  abbiamo  poco  da  perdere, 
o  in  ogni  caso,  meno  di  quan¬ 
to  gli  uomini  immaginano  di 
avere,  e  in  compenso  abbiamo 
molto  da  guadagnare. 


Quinta  tesi:  Da  una  prospet¬ 
tiva  femminile,  una  nuova 
comprensione  dello  sviluppo 
deve  legarsi  alla  visione  di 
una  società  giusta,  pacifica, 
vivibile,  il  cui  primo  obiettivo 
deve  essere  quello  di  preser¬ 
vare  l’integrità  della  creazio¬ 
ne.  Grazie  alla  loro  storia 
specifica,  al  ruolo  di  genere 
assegnato  loro  dal  patriarca¬ 
to,  e  al  patrimonio  di  cono¬ 
scenza  e  di  esperienze  raccol¬ 
te,  le  donne  potrebbero  dive¬ 
nire  le  protagoniste  dell’at¬ 
tuazione  di  questa  visione. 

Le  radici  ideologiche  princi¬ 
pali  del  modello  di  sviluppo 
dominante  possono  essere  fat¬ 
te  risalire  al  periodo  storico 
dell  ’  “illuminismo”. 

È  stato  affermato,  special- 
mente  da  parte  di  autrici  del 
Sud,  che  durante  questo  pe¬ 
riodo  un  nuovo  sistema  di  va¬ 
lori  maschili,  provenienti  dal 
Nord,  si  è  imposto  su  quello 
femminile.  Il  punto  di  vista 
femminile  guardava  alla  natu¬ 
ra  come  la  creatrice  e  la  sor¬ 
gente  della  ricchezza  da  cui 
gli  esseri  viventi  ricevevano 
sostentamento,  e  quindi  da 
proteggersi  attentamente.  Co¬ 
loro  che  vivevano  più  vicino  e 
a  contatto  con  la  natura  (per 
esempio  le  donne,  le  antiche 
tribù  e  i  contadini)  avevano 
una  conoscenza  profonda  e  si¬ 
stematica  dei  processi  della 
natura  nella  riproduzione  del¬ 
la  ricchezza  e  del  benessere 
ed  erano  rispettati  per  questo. 

\  Secondo  Vandana  Shiva,  una 
famosa  attivista  del  movimen¬ 
to  femminista  ed  ecologista  in 
India,  r“illuminismo”  ma¬ 
schile  ha  schiacciato  “il  prin¬ 
cipio  femminile”.  La  Shiva 
descrive  la  visione  del  mondo 
ricavata  dagli  uomini  “illumi¬ 
nati”  come  “riduzionista”  per¬ 
ché  basata  su  una  concezione 
della  scienza  tecnocratica  e  li¬ 
mitata  che  degrada  e  sotto¬ 
mette  la  natura  (come  “pro¬ 
duttrice”)  e  le  donne  (come 


“conoscitrici”).  Shiva  vede  le¬ 
gato  ad  esso  il  concetto  “ridu¬ 
zionista”  dell’economia,  se¬ 
condo  il  quale  solo  le  attività 
per  il  mercato  e  i  processi  in 
relazione  ad  esso  vengono  ri¬ 
levati  e  valorizzati. 

L’uomo  bianco  del  Nord  si  è 
dichiarato  il  prescelto  per  por¬ 
re  sotto  controllo  il  “caos” 
della  natura  attraverso  i  mezzi 
offerti  dalla  scienza  e  dalla 
tecnologia.  Proclamando  la 
validità  universale  della  sua 
concezione  del  mondo  l’ha 
imposta  al  Sud  definendola 
“civilizzazione”. 

Prima  di  lavorare  sugli  aspetti 
più  specifici  di  una  visione  al¬ 
ternativa  di  sviluppo,  abbiamo 
bisogno  di  esaminare  ciò  che 
è  successo  alle  economie  le¬ 
gate  alla  natura  in  questo  pro¬ 
cesso  di  “civilizzazione”  e 
modernizzazione.  Quando  le 
moderne  economie  capitaliste 
iniziarono  ad  avere  il  predo¬ 
minio  sulle  economie  autocto¬ 
ne,  queste  cominciarono  a  di¬ 
venire  sempre  più  emarginate. 
Divennero  economie  di  sussi¬ 
stenza,  che,  nel  tempo,  sono 
continuate  ad  essere  utilizza¬ 
te,  sfruttate,  parzialmente 
stravolte  e  distrutte  dal  modo 
di  produzione  capitalista.  La 
gente  non  ha  più  prodotto 
quello  di  cui  aveva  bisogno 
bensì  dei  beni  per  un  mercato 
anonimo  dal  quale  in  cambio 
dovevano  acquistare  i  beni  di 
sopravvivenza. 

Con  l’espansione  del  denaro  e 
del  mercato  dei  beni  di  consu¬ 
mo,  le  condizioni  per  una  pro¬ 
duzione  di  sussistenza  si  sono 
deteriorate. 

Tene,  forza  lavoro  e  altre  ri¬ 
sorse  sono  state  mano  a  mano 
assorbite  dalla  produzione  per 
il  mercato,  e  così  non  sono 
state  più  disponibili  per  la 
produzione  di  sussistenza.  Al¬ 
lo  stesso  tempo,  il  povero 
non  può  più  assicurarsi  la  so¬ 
pravvivenza  con  il  suo  preca¬ 
rio  ed  esiguo  margine  di  gua¬ 
dagno,  così  da  dovere  ogni 
volta  ricadere,  sino  ad  oggi, 
nella  produzione  di  sussisten¬ 
za:  un  circolo  vizioso. 
Comunque,  la  presenza 
dell’ “economia  di  sopravvi¬ 
venza”  sulla  base  di  una  pro¬ 
duzione  di  assistenza  in  tutte 
le  sue  varianti,  a  dispetto  de¬ 
gli  interventi  distruttivi 
dell’economia  dominante,  a 
dispetto  e  grazie  alle  crisi  in¬ 
temazionali,  rivela  anche  un 
certo  potenziale  ed  una  certa 
forza. 

Io  credo  che  si  debba  impara¬ 
re  da  queste  importanti  lezioni 


per  la  nostra  visione  alternati¬ 
va  di  sviluppo. 

Un  modo  per  trarre  un  inse¬ 
gnamento  da  ciò  è  quello  di 
ricordare  l’originario  signifi¬ 
cato  filosofico  di  sussistenza, 
cioè  la  qualità  essenziale  della 
sostanza. 

Sebbene  oggi  la  sussistenza 
rappresenti  l’attuale  precaria 
manifestazione  del  sostenta¬ 
mento,  strutturalmente  essa 
porta  con  sé  le  potenzialità 
dell’ autoaffidamento  (indi- 
pendenza,  autonomia),  auto- 
sufficienza  (non  espansioni¬ 
smo)  e  automantenimento 
(mantenere  una  propria  iden¬ 
tità  culturale). 

Sono  d’accordo  con  Maria 
Mies  quando  pensa  ad  una 
“società  eco-femminista”  ba¬ 
sata  su  economie  locali  ed  au¬ 
tosufficienti,  che  produca  per 
le  necessità  regionali  con  ri¬ 
sorse  regionali  in  un  modo 
che  sia  protettivo  per  la  natura 
e  gli  uomini  nelle  sue  relazio¬ 
ni  sociali.  In  economie  di  que¬ 
sto  tipo,  le  attività  riguardanti 
la  produzione  e  la  salvaguar¬ 
dia  della  vita  riguadagnereb¬ 
bero  il  loro  vero  valore  e  le 
loro  produttrici  acquisirebbe¬ 


ro  una  alta  considerazione  so¬ 
ciale. 

Questo  implica  una  nuova  va¬ 
lutazione  del  lavoro,  il  cosid¬ 
detto  lavoro  produttivo  e  ri- 
produttivo,  e  una  ridistribu¬ 
zione  del  lavoro  tra  uomini  e 
donne,  Nord  e  Sud. 

Il  problema  più  difficile,  co¬ 
munque,  è  quello  delle  moda¬ 
lità  con  cui  portare  avanti 
queste  trasformazioni,  ciò  si¬ 
gnifica  che  dobbiamo  pensare 
alle  strategie. 

Lo  sviluppo  alternativo  non 
può  essere  visto  come  un  con¬ 
tromodello  monolitico  di  vali¬ 
dità  universale  e  uniformi  ca¬ 
ratteristiche  globali.  Al  con¬ 
trario,  noi,  come  donne  nello 
sviluppo  dobbiamo  pensare  a 
come  poter  creare  le  condizio¬ 
ni  per  dei  processi  di  sviluppo 
autonomi,  sostenibili,  adatti  ai 
diversi  territori  in  diverse  par¬ 
ti  del  mondo. 

Voglio  concludere  con  alcune 
considerazioni  strategiche  a 
questo  riguardo: 

-  Abbiamo  bisogno  di  canaliz¬ 
zare  le  risorse  della  coopera¬ 
zione  allo  sviluppo  in  atti¬ 
vità  che  aiutino  le  varie  re¬ 
gioni  del  pianeta  a  staccarsi 
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dal  piercato  mondiale  alme¬ 
no  per  quanto  riguarda  i  bi¬ 
sogni  primari. 

Questo  significa  che,  il 
rafforzamento  di  produzioni 
sostenibili,  ecologicamente 
appropriate  per  le  esigenze 
locali/regionali  grazie  alle 
risorse  regionali,  dovrebbe 
divenire  la  principale  prio¬ 
rità. 

Inoltre  questo  implica  l’or¬ 
ganizzazione  a  livello  loca¬ 
le/regionale  di  sistemi  di 
mercato  in  cui  siano  combi¬ 
nati  il  commercio  di  scam¬ 
bio  e  quello  monetario. 

-  È  necessario  creare  e  raffor¬ 
zare  strutture  politiche  (reti 
di  solidarietà,  cooperazine 
istituzionale,  movimenti  di 
donne,  movimenti  ecologici 
o  alternativi)  per  il  sostegno 
e  la  protezione  reciproca  e 
per  lo  svolgimento  di  inizia¬ 
tive  coordinate  a  livello  re¬ 
gionale,  nazionale  e  intema¬ 
zionale  contro  i  governi,  le 
istituzioni  intemazionali  e  le 
corporazioni  di  affari  privati. 
Dobbiamo  smettere  di 
confondere  i  progetti  socio- 
economici  con  lo  sviluppo 
stesso.  I  progetti  dovrebbero 
avere  principfamente  due 
funzioni  nel  futuro:  la  prima 
è  quella  di  garantire  la  so¬ 
pravvivenza,  e,  la  seconda  è 
quella  di  servire  come  mo¬ 
dello  per  uno  sviluppo  alter¬ 
nativo.  In  ogni  caso,  devono 
essere  concepiti  come  ele¬ 
menti  sistematici  ed  integrali 
dei  processi  politici  e  dei 
movimenti  sociali. 

Le  donne  devono  trovare  uno 
spazio  proprio  per  discutere 
sulle  teorie  e  i  concetti  di  uno 
sviluppo  alternativo.  Le  ri¬ 
chieste  ufficiali  di  “program¬ 
mi  di  donne  nello  sviluppo” 
ufficiali  come  quelli  della 
World  Bank  fanno  sentire  le 
donne  sotto  pressione  rispetto 
alla  produzione  di  schiere  di 
progetti  che  producono  gua¬ 
dagno  senza  avere  il  tempo 
per  sviluppare  prospettive  a 
lungo  periodo.  Una  quota  so¬ 
stanziale  di  denaro  deve  esse¬ 
re  assegnato  alla  creazione  di 
stratture  adeguate  di  dibattito 
e  dialogo. 

Ciò  sarà  possibile  solo  a  con¬ 
dizione  che  le  donne  vengano 
maggiormente  rappresentate  a 
livello  decisionale  nelle  istitu¬ 
zioni  esistenti.  Di  conseguen¬ 
za,  almeno  questa  è  la  mia 
opinione,  le  donne  devono 
premere  per  la  regolamenta¬ 
zione  delle  quote  di  rappre¬ 
sentanza. 

Dobbiamo  identificare  e  valu¬ 
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tare  in  modo  sistematico  gli 
approcci  e  i  modelli  innovati¬ 
vi  esistenti  in  differenti  campi 
di  lavoro  del  movimento  delle 
donne.  Questo  significa  per 
esempio: 

-  Organizzazioni  che  promuo¬ 
vano  il  cambiamento  dello 
status  legale  delle  donne, 
informandole  sui  loro  diritti 
e  offrendo  loro  assistenza  le¬ 
gale  e  sociale  (es.  CISRS  in 
India,  Telefono  delle  Donne 
in  Corea,  Rete  intemaziona¬ 
le  contro  il  sessismo). 

-Programmi  che  individuino 
e  rafforzino  economie  autoc¬ 
tone  a  livello  regionale  che 
rispondano  a  bisogni  regio¬ 
nali,  sulla  base  di  risorse  re¬ 
gionali,  in  maniera  ecologi¬ 
camente  appropriata  (ad 
esempio  Programmi  agro¬ 
forestali  in  aree  tribali 
dell’India,  Programmi  di 
agricoltura  mista  tradiziona¬ 
le  sostenuti  dal  KENGO  in 
Kenya,  ecc.). 

-  Programmi  di  valorizzazio¬ 
ne  e  sistematizzazione  della 
conoscenza  tradizionale  del¬ 
le  medicine  a  base  di  erbe  e 
di  metodi  curativi  naturali. 

-Programmi  innovativi  di 
educazione  e  formazione 
formale  ed  informale  attra¬ 
verso  cui  le  donne  possano 
imparare  ad  applicare  analisi 
specifiche  alla  loro  situazio¬ 
ne  socioeconomica,  politica 
e  culturale  e  attraverso  cui 
possono  essere  apprese  an¬ 
che  specifiche  competenze 
(ad  esempio,  ricerche  di 
donne  e  centri  di  formazione 
in  Asia  e  America  Latina,  il 
corso  per  educazione  fami¬ 
liare  non  sessista,  sviluppate 
dalle  organizzazioni  di  don¬ 
ne  filippine  ecc.). 

-  Modelli  di  forme  non  autori¬ 
tarie,  partecipative  e  creati¬ 
ve,  di  cooperazione  svilup¬ 
pate  dalle  donne  in  alternati¬ 
va  a  quelli  gerarchici,  buro¬ 
cratici,  strutturati  e  tenuti 
dagli  uomini. 

Lasciatemi  terminare  dicendo 
che  l’utopia  è  divenuta  più 
realistica  della  “Realpolitik”. 
Io  spero  vivamente  che  si 
possa  acquisire  la  forza  neces¬ 
saria  per  liberarci  dal  rito  del¬ 
la  “competizione”  con  gli  uo¬ 
mini  e  per  unire  le  nostre  ma¬ 
ni  per  creare  una  rete  mondia¬ 
le  di  esempi  percorribili  di 
condivisione  della  vita  nella 
solidarietà,  nella  giustizia  e 
nella  partecipazione. 
Rendiamo  questi  anni  ’90  la 
decade  dello  sviluppo  al  fem¬ 
minile! 

Erika  Màrke 


VENEZIA 

La  teoria 
del  limite 

Si  è  tenuto  a  Venezia,  ospitato 
dal  Consiglio  Regionale,  in 
Palazzo  Ferro-Fini,  il  18  mag¬ 
gio  u.s.,  il  primo  seminario  di 
preparazione  al  Convegno 
“Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è 
un  limite”. 

Introduce  il  seminario,  e  pre¬ 
senta  l’intervento  di  Vandana 
Shiva,  Alexander  Langer  che 
lo  ricollega  al  tema  del  sotto- 
sviluppo  e  del  debito  dei  paesi 
del  Terzo  Mondo:  si  tratta  di 
“volgere  il  male  in  bene”,  ren¬ 
dendosi  conto  che  arretratez¬ 
za,  marginalità,  debito  posso¬ 
no  costituire  un  vantaggio  se 
colti  come  stimolo  ad  una  ve¬ 
ra  riconversione.  Il  motto  do¬ 
minante  nella  nostra  società: 
“ Citius ,  altius,  fortius”  va  so¬ 
stituito  dalla  riscoperta  della 
sobrietà  che  dobbiamo  impa¬ 
rare  dai  paesi  del  Sud  e 
dell’Est,  spezzando  la  spirale 
che  li  risucchia  -  vittime  ed 
emarginati  -  nel  nostro  svilup¬ 
po.  Si  tratta,  in  sostanza,  di 
vivere  meglio  con  meno  soldi, 
vincendo  la  schiavitù  del  mer¬ 
cato  e  l’illusione  colpevole 
che  il  denaro  possa  ripagare  i 
danni  prodotti. 

L’intervento  di  Vandana  Shiva 
è  fondamentalmente  incentra¬ 
to  sulla  necessità  non  più  pro- 
crastinabile,  di  riconoscere  i 
limiti  che  il  nòstro  rapporto 
con  la  natura  deve  porsi,  limi¬ 
ti  essenziali  perché  questa  non 
perda,  in  modo  irreparabile,  la 
sua  capacità  di  rigenerarsi  e  di 
produrre  vita.  La  strada  ci  è 
stata  indicata  da  quei  paesi 
del  Terzo  Mondo,  come  l’In¬ 
dia,  dove  l’insegnamento 
gandhiano,  inserito  in  antiche 
realtà  di  autosufficienza,  ha 
permesso  di  conservare  una 
traccia  vitalmente  alternativa 
allo  sviluppo  occidentale. 
L’economia  di  mercato,  che 
mercifica  la  natura  per  veder¬ 
la  solo  come  componenete  del 
Prodotto  Nazionale  Lordo,  ha 
parcellizzato  non  solo  il  lavo¬ 


ro  dell’uomo  ma  anche  quei 
sistemi  integrali  che  permette¬ 
vano  di  trarre  dall’ambiente  il 
necessario  senza  ridurne  le 
capacità  di  riproduzione.  Alla 
vocazione  di  morte  che  lo 
sfruttamento  del  capitalismo 
comporta  va  contrapposta  la 
volontà  di  riattivare  cicli  di 
vita  che  riassoggettino  il  mer¬ 
cato  alle  leggi  della  natura  e 
della  sussitenza.  Non  si  tratta, 
però,  di  sperimentare  qualco¬ 
sa  di  nuovo  e  di  inesplorato, 
ma  di  recuperare  piuttosto 
quell’ antica  sapienza  che  il 
“progresso”  dell’umanesimo 
antropocentrico  ha  cancellato, 
bollandola  come  arretratezza, 
quella  sapienza  che  produce¬ 
va  per  l’uso  necessario  e  non 
per  il  profitto,  secondo  dei 
criteri  di  sobrietà  che  dobbia¬ 
mo  riscoprire. 

Ciò  è  possibile  solo  in  sistemi 
integrali,  come  quelli  tenuti  in 
vita  in  India  dalle  donne,  che 
si  possono  reggere  se  basati 
su  rapporti  di  solidarietà  in 
cui  il  prodotto  non  venga  “ru¬ 
bato”  dal  potere  di  acquisto 
del  consumatore  al  produttore 
e  alla  natura,  impoverendo  fa¬ 
talmente  entrambi. 

Si  tratta,  in  sostanza,  di  una 
sfida  al  sistema  di  valutazione 
delle  economie  occidentali,  in 
cui  la  vitalità  della  natura  è 
trasformata  in  prezzo  delle 
merci,  in  Prodotto  Nazionale 
Lordo,  funzionale  all’accu¬ 
mulazione  del  capitale  e  non 
ai  bisogni  dei  produttori.Lo 
slogan,  lanciato  in  apertura  da 
Langer,  “meno  denaro,  più 
natura”  può  ben  esprimere 
l’unica  vera  riconversione  di 
cui  la  nostra  economia  ha  bi¬ 
sogno. 

(Sintesi  a  cura  di 
Ùmberta  Biasioli) 


CESENA 

Un  freno  allo 
sviluppo 

Sabato  9  giugno  si  è  tenuto  a 
Cesena  presso  il  G.R.T.A.  - 
C.I.N.  il  secondo  seminario  di 
preparazione  al  convegno 
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“Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è 
un  limite”. 

Dopo  quello  del  18  maggio  a 
Venezia,  dedicato  all’aspetto 
culturale  e  in  particolare  alla 
conoscenza  del  pensiero  e 
dell’opera  di  Vandana  Shiva,  il 
seminario  di  Cesena  si  propo¬ 
neva  di  esplorare  parte  dell’ar¬ 
cipelago  di  esperienze  che  in 
questi  anni,  o  già  da  tempo,  si 
sono  mosse  nel  tentativo  di 
porre  un  freno  al  modello  di 
sviluppo  imperante.  Purtroppo 
una  serie  di  contrattempi  ha 
impedito  la  partecipazione  de¬ 
gli  esponenti  delle  Regole 
d’Ampezzo  e  degli  amici  delle 
Cooperative  di  Riciclaggio 
(CONERRE),  per  cui  l’unico 
intervento  “esterno”  è  stato 
quello  -  di  estremo  interesse  e 
che  riportiamo  nelle  sue  linee 
essenziali  -  di  Elena  Camino 
dell’ASSEFA.  Ciò  nonostante 
la  presentazione  di  un  audiovi¬ 
sivo  prodotto  dallo  stesso 
G.R.T.A.  (Gruppo  di  Ricerca 
sulle  Tecnologie  Appropriate) 
e  il  lavoro  di  organizzazione 
del  Convegno  vero  e  proprio 
hanno  tenuto  impegnati  per 
l’intera  giornata  la  ventina  di 
partecipanti  giunti  da  Torino, 
Verona,  Perugia,  Roma  e  altre 
città. 

L’ ASSETA  (Associazione  del¬ 
le  Fattorie  Sarva  Seva)  nasce 
in  India  nel  1969  come  stru¬ 
mento  di  compimento  del  mo¬ 
vimento  Bhoodhan  (dono  della 
terra)  promosso  da  Vinoba 
Bhave  negli  anni  ’50  e  ’60.  La 
maggior  parte  delle  terre  dona¬ 
te  nel  corso  di  quella  Campa¬ 
gna  erano  infatti  rimaste  incol¬ 
te,  principalmente  per  la  man¬ 
canza  di  fondi  e  di  addestra¬ 
mento  agricolo  degli  assegna¬ 
tari.  La  cooperazione  tra  il 
Movimento  Sviluppo  e  Pace  di 
Torino  e  la  commissione 
Bhoodhan  del  movimento 
Sarvodaya  rese  possibile  l’ini¬ 
zio  di  una  esperienza  pilota  in 
alcune  fattorie  della  regione 
del  Tamil  Nadu  nel  sud 
dell’India.  Attualmente  l’AS- 
SEFA  è  riconosciuta  dal  go¬ 
verno  indiano  e  coinvolge  nei 
suoi  piani  di  “sviluppo  auto¬ 
centrato”  centinaia  di  villaggi, 
coordinando  il  lavoro  di  350 
persone  tra  insegnanti,  coordi¬ 
natori,  esperti  agricoli,  ecc. 
Riportiamo  un  estratto  dal 
“Secondo  piano  di  previsione 
-  1990/92”  contenente  fina¬ 
lità,  obiettivi  e  programmi 
dell’Associazione. 

1)  Scopi  generali 

L’ASSEFA  si  basa  sul  princi¬ 
pio  del  Sarvodaya  (benessere 


2)  Obiettivi  specifici  a  livello 
di  programma 

Ad  un  micro-livello,  mediante 
i  programmi  di  sviluppo  eco- 


di  tutti)  é 
sullo  sviluppo 
auto-sostenibile 
per  aiutare  le  comu¬ 
nità  rurali  verso  l’autosuffi¬ 
cienza.  Essa  sceglie  1  ’Antyo- 
daya  (fino  all’ultimo  degli  uo¬ 
mini)  come  criterio  guida  per 
la  scelta  delle  zone  geografi¬ 
che,  dei  programmi,  dei  desti¬ 
natari.  A  un  macrolivello  de¬ 
gli  obiettivi  dell’ASSEFA 
continuano  ad  essere: 

a)  Promuovere  la  realizzazio¬ 
ne  di  comunità  autosuffi¬ 
cienti  ( Gram  Swaraj),  l’or¬ 
dine  sociale  ideale,  l’auto¬ 
determinazione  della  gente, 
il  funzionamento  decentra¬ 
to  dell’amministrazione,  in 
modo  che  siano  le  persone 
stesse  ad  essere  artefici  del 
loro  sviluppo  umano  e  so¬ 
ciale. 

b)  Allo  scopo  di  facilitare  il 
conseguimento  del  Gram 
Swaraj,  l’ASSEFA  stimola 
la  creazione  dei  Gram- 
sabhas  (Assemblee  di  vil¬ 
laggio),  organizzazioni  di 
donne,  clubs  di  giovani  e 
altre  forme  di  aggregazione 
tra  le  persone. 

c)  Migliorare  la  qualità  della 
vita  rivitalizzando  la  condi¬ 
zione  economica  dei  vil¬ 
laggi,  e  operando  per  sradi¬ 
care  strutture  di  sfrutta¬ 
mento  e  di  oppressione 
nella  società,  attraverso 
l’esercizio  dell’autodeter¬ 
minazione  della  comunità  e 
la  fiducia  nelle  proprie  ca¬ 
pacità  di  autogestione. 


n  o  - 

mico  e  sociale  si 
cerca  di  conse¬ 
guire  i  seguenti 
obiettivi: 

a)  Promuovere  l’orga¬ 
nizzazione  della  co¬ 
munità  (strutture  di  go- 
'  verno  popolare)  che  si 
basino  sulla  filosofia 
Sarvodaya  e  sulla  capacità 
di  autogestione. 

b)  Sviluppare  un  fondo  comu¬ 
ne  di  risparmio  ( Gram-ko - 
sh )  con  i  relativi  strumenti 
operativi. 

c)  Migliorare  il  reddito  attra¬ 
verso  lo  sviluppo  di  prati¬ 
che  agricole,  allevamento 
di  bestiame,  industrie  di 
villaggio,  gestione  delle  fo¬ 
reste,  e  attività  economiche 
ad  esso  collegate. 

d)  Fornire  opportunità  di  edu¬ 
cazione  -  sia  formale  che 
informale  -  per  tutte  le  età 
e  senza  distinzione  di  ses¬ 
so,  con  particolare  atten¬ 
zione  per  le  donne. 

e)  Sviluppare  un  sistema  sani¬ 
tario  promuovendo  la  me¬ 
dicina  comunitaria,  le  pra¬ 
tiche  di  igiene  ambientale  e 
personale,  la  prevenzione 
delle  malattie,  la  salva- 
guardia  dell’ambiente  na- 

.  turale. 

f)  Sostenere  e  incoraggiare  lo 
sviluppo  dei  valori  sociali 
presenti  localmente,  e  fa¬ 
vorire  il  senso  di  benessere 
legato  alla  pratica  di  atti¬ 
vità  sportive,  culturali,  arti¬ 
stiche,  ecc. 

g)  Collaborare  alla  creazione 
e  allo  sviluppo  di  un  ecosi¬ 
stema  basato  su  risorse  rin¬ 
novabili  come  l’energia  so¬ 


lare,  l’energia  eolica  e  il  ri¬ 
ciclaggio  dei  rifiuti  organi- 


3)  I  programmi  dell’ASSE¬ 
FA 

Per  conseguire  gli  obiettivi 
sopra  elencati,  noi  for¬ 
muliamo  e  program¬ 
miamo  progetti  nelle 
seguenti  aree: 

Agricoltura 

(...) 

b)  .  Allevamen¬ 
to  del  bestiame 
(...) 

c)  Industrie  di 
villaggio  basate 
sulle  risorse  lo¬ 
cali  (...)  Si  usano 

tecnologie  appro¬ 
priate  che  sono 
adatte  ad  un’ampia 
gamma  di  attività,  da 
un  livello  individuale  a  un 
livello  di  villaggio. 

d)  Il  settore  educativo.  (...)  Si 
cerca  di  fornire  le  occasio¬ 
ni  perché  la  gente  possa  es¬ 
sere  addestrata  e  educata,  e 
possa  approfondire  e  con¬ 
solidare  le  sue  conoscenze 
di  base. 

e)  Il  sistema  sanitario  (...) 

f)  I  consumi  di  energia.  Si 
realizzano  progetti  per  la 
produzione  e  la  conserva¬ 
zione  di  energia  con  im¬ 
pianti  a  bio-gas,  forni  a 
basso  consumo,  riciclaggio 
dei  rifiuti,  preparazione  di 
concime  naturale,  utilizzo 
di  energia  solare  ed  eolica, 
recupero  delle  acque  di 
scarico,  ecc. 

g)  Gli  aspetti  finanziari.  Si 
stabiliscono  contatti  con 
agenzie  del  governo  e  ban¬ 
che  per  l’apertura  di  crediti 
(...) 

h)  L’organizzazione  di  coope¬ 
rative  (...) 

L’ASSEFA  ha  formulato  una 
strategia  di  intervento  comu¬ 
nitario  costituita  da  5  fasi,  dal 
primo  contatto  con  una  comu¬ 
nità  emarginata  e  non  orga¬ 
nizzata  alla  conclusione  e 
conseguente  ritiro  dell’ASSE- 
FA  stessa.  La  durata  massima 
prevista  per  il  succedersi  di 
queste  5  fasi  è  di  13  anni. 

Al  sentir  parlare  continua- 
mente  di  “sviluppo”  dei  vil¬ 
laggi  in  un  seminario  dedicato 
alla  critica  del  concetto  di  svi¬ 
luppo,  è  sorta  la  necessità  di 
passare  ad  un  approfondimen¬ 
to  della  differenza  tra  lo  svi¬ 
luppo  capitalistico  (o  comuni¬ 
stico)  di  stampo  occidentale  e 
quello  auto-sostenibile  e  auto¬ 
centrato  di  questi  villaggi 


Il 
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«NEW  YORK  DECLARATION»  CONTRO  LA  DEFORESTAZIONE 
DEL  PIANETA,  PRONUNCIATA  ALL’ASSEMBLEA 
DELLE  NAZIONI  UNITE 

Appello  ad  un’azione  per  le 
foreste  e  le  loro  popolazioni 


gandhiani.  Il  tentativo  di  de¬ 
marcare  questo  confine  non  è 
accademia  ma  una  necessità, 
per  non  cadere  nell’assurda 
tentazione  di  dire  ai  poveri 
del  mondo  “beati  voi,  che  non 
siete  ancora  sviluppati!”.  In 
questo  senso  l’esempio 
dell’ASSEFA  offre  un  quadro 
di  sviluppo  nel  quale  il  fattore 
economico  non  è  mai  al  pri¬ 
mo  posto:  gli  interventi  di  mi¬ 
glioramento  dell’agricoltura  e 
dell 'artigianato  sono  sempre 
accompagnati  da  quelli  socia¬ 
li,  sanitari  ed  educativi.  Il  mi¬ 
glioramento  delle  condizioni 
di  vita  del  villaggio  ha  come 
motore  lo  spirito  di  coopera¬ 
zione  e  come  finalità  la  cre¬ 
scita  morale  dei  suoi  abitanti. 
“Sviluppo”  si  rivela  quindi  un 
concetto  ambiguo,  la  cui  criti¬ 
ca  va  condotta  con  una  certa 
attenzione  e  con  un  occhio 
sempre  rivolto  a  chi,  nel  mon¬ 
do,  ha  bisogno  e  diritto  di  tro¬ 
vare  una  via  d’uscita  dalla  mi¬ 
seria  assoluta. 

(Sintesi  a  cura  di 
Stefano  Benini) 

Per  un  approfondimento  del¬ 
le  attività  dell’ ASSEFA  è 
possibile  rivolgersi  al  Movi¬ 
mento  Sviluppo  e  Pace,  via 
Saluzzo  58,  10125  Torino 
(tei.  011/655866) 


1.  Le  foreste,  sia  quelle  dei 
climi  temperati  che  quelle 
tropicali,  sono  parte  integran¬ 
te  di  un  sistema  che  rende 
possibile  la  vita  del  pianeta, 
in  quanto  svolgono  numerose 
funzioni  ecologiche  e  sociali 
che  sono  essenziali  per  la 
continuazione  della  vita,  così 
come  la  conosciamo,  sulla 
terra. 

Queste  funzioni  includono: 
regolare  il  clima,  sia  a  livello 
regionale  che  globale;  costi¬ 
tuire  un  habitat  per  la  mag¬ 
gior  parte  delle  specie  della 
terra;  fornire  una  patria  e  una 
base  spirituale  a  milioni  di  in¬ 
digeni;  mantenere  e  conserva¬ 
re  un  ambiente  che  regola  ci¬ 
cli  idrologici  ed  assicura  ri¬ 
serve  d’acqua. 


2.  La  riduzione  di  aree  fore¬ 
stali  costituisce  un’emergenza 
per  il  mondo  intero. 

Nelle  aree  temperate,  la  mag¬ 
gior  parte  delle  foreste  prima¬ 
rie  è  già  stata  distrutta.Ciò 
che  ne  rimane  lo  stiamo  di: 
struggendo  con  il  disbosca¬ 
mento,  le  piogge  acide  ed  altri 
elementi  inquinanti.  Nelle 
aree  tropicali,  le  foreste  stan¬ 
no  scomparendo  ad  un  ritmo 
di  100  acri,  o  più,  al  minuto.il 
ritmo  della  distruzione  è  in 
aumento  e,  con  la  tendenza 
attuale,  nel  2040  di  quelle  fo¬ 
reste  rimarrà  poco  o  nulla. 

3.  Le  conseguenze  immediate, 
e  a  lungo  termine,  della  defo¬ 
restazione  del  globo  minac¬ 
ciano  la  sopravvivenza  della 
vita  su  questa  terra,  così  come 


la  conosciamo.Indubbiamen- 
te,  il  livello  di  deforestazione 
e  le  sue  conseguenze  rappre¬ 
sentano  una  delle  più  gravi 
emergenze  che  la  razza  uma¬ 
na  si  sia  mai  trovata  ad  af¬ 
frontare. 

Queste  conseguenze  includo¬ 
no:  la  perdita  di  diverse  spe¬ 
cie  biologiche  in  una  misura 
che  non  ha  precedenti;  la  di¬ 
struzione  delle  società  che  si 
basano  sulla  foresta;  l’incre¬ 
mento  di  inondazioni,  siccità, 
erosione  del  suolo  e  desertifi¬ 
cazione;  la  rottura  dell’equili¬ 
brio  climatico  e  l’accelerazio¬ 
ne  del  surriscaldamento  del 
•  globo;  l’aumento  della  po¬ 
vertà  e  della  fame  tra  le  popo¬ 
lazioni  rurali. 

4.  La  deforestazione  è  il  risul- 
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tato  inevitabile  delle  attuali 
politiche  sociali  ed  economi¬ 
che  portate  avanti  nel  nome 
dello  sviluppo. 

Tali  politiche  comportano: 
piantagioni,  sia  per  uso  fore¬ 
stale  che  per  monoculture  da 
esportazione;  adozione  di  tec¬ 
niche  di  allevamento  intensi¬ 
vo;  dighe;  taglio  del  legname 
ad  uso  commerciale;  estrazio¬ 
ne  mineraria  e  industrie;  spo¬ 
liazione  dei  contadini  e  delle 
popolazioni  indigene;  colo¬ 
nizzazione;  strade;  inquina¬ 
mento;  turismo. 

5.  Le  soluzioni  a  livello  uffi¬ 
ciale  hanno  ignorato,  o  dato 
poca  importanza,  alle  cause 
fondamentali  della  deforesta¬ 
zione  ed  hanno,  al  contrario, 
adottato  politiche  che  accusa¬ 
no  le  vittime  di  questo  siste¬ 
ma  di  essere  responsabili  del¬ 
la  propria  condizione,  mentre 
parallelamente  si  procede  con 
“soluzioni”  che  non  possono 
che  degradare  ulteriormente 
le  foreste  attraverso  l’incenti¬ 
vazione  di  una  silvicoltura  in¬ 
dustrializzata. 

Nello  specifico, 1  queste  politi¬ 
che  includono:  il  Tropical 
Foresi  Action  Pian  (TFAP, 
così  com’è  promosso  dalla 
Banca  Mondiale  e  dalla  FAO, 
dall’ UN  Development  Pro¬ 
grammo  (UNDP)  e  da  altre 
organizzazioni;  la  quota  di  le¬ 
gname  da  taglio  ad  uso  com¬ 
merciale  definita  economica¬ 
mente  accettabile  dall’ Inter- 
national  Timber  Trade 
Agreement  (ITTA);  le  politi¬ 
che  per  dividere  in  zone  le  fo¬ 
reste;  la  commercializzazione 
delle  diverse  specie  biologi¬ 
che,  promossa  d&W Interna¬ 
tional  Biodiversity  Program¬ 
mo-,  i  programmi  di  controllo 
dell’inquinamento  finalizzati 
più  al  controllo  di  specifici 
agenti  inquinanti  che  alla  ri¬ 
duzione  dell’inquinamento  al¬ 
la  fonte. 

6.  Da  un  capo  all’altro  del 
mondo,  le  vittime  di  questa 
politica  intraprendono  azioni 
per  arrestare  la  deforestazione 
e  ribaltare  il  processo  di  di¬ 
struzione.  A  Sarawak,  in 
Amazzonia,  sull’Himalaya,  in 
Thailandia,  nelle  Filippine  e 
altrove,  la  gente  si  sta  solle¬ 
vando  per  proteggere  la  fore¬ 
sta  e  la  propria  cultura.Questa 
gente  ha  saputo  dimostrare  di 
saper  usare  la  foresta  nella  so¬ 
la  maniera  compatibile  con  la 
sua  conservazione.È  a  loro,  e 
non  alle  Società,  alle  Agenzie 
per  gli  aiuti  e  alle  banche,  che 
dovrebbe  essere  affidata  la 
progettazione  della  salvaguar¬ 


dia  e  della  cura  della  salute 
delle  foreste  del  pianeta. 

7.  Le  vittime  di  questo  pro¬ 
cesso  di  sviluppo,  per  il  loro 
stesso  destino  e  per  il  destino 
della  Terra,  chiamano  in  cau¬ 
sa  le  Nazioni  Unite  e  i  gover¬ 
ni  nazionali: 

-  per  dichiarare  che  la  conser¬ 
vazione  delle  superstiti  fore¬ 
ste  tropicali  della  Terra  è  una 
necessità  tale  da  subordinare 
ogni  considerazione  politica 
ed  economica  al  raggiungi¬ 
mento  del  fine  primo  della  lo¬ 
ro  conservazione; 

-  per  restituire  la  giustizia 
ecologica  e  l’integrità 
all’umanità,  ridando  a  milioni 
di  persone  -  coloro  che  vivo¬ 
no  nella  foresta  e  quelli  che 
da  essa  dipendono  -  il  diritto 
ad  una  vita  accettabile; 

-  per  restituire  giustizia  ecolo¬ 
gica  e  integrità  alla  vita  sulla 
terra,  con  la  cessazione 
di  ulteriori  distruzioni 
perpetrate  ai  danni  del¬ 
la  foresta,  rigenerando 

-  sotto  il  controllo  delle 
popolazioni  indigene, 
dei  contadini  e  delle 
comunità  locali  -  le 
aree  forestali  danneg¬ 
giate,  piantando  soltan¬ 
to  quelle  specie  di  al¬ 
beri  e  piante  che  ripri¬ 
stinino  la  diversità  eco¬ 
logica  e  permettano  la 
sopravvivenza  delle 
società  indigene; 

-  per  frenare  l’ipercon- 
sumo  e  lo  spreco  delle 
risorse  da  parte  di 
gruppi  privilegiati,  apportan¬ 
do  i  necessari  cambiamenti  al¬ 
lo  stile  di  vita,  costituendo 
modelli  di  consumo  che  con¬ 
sentano  un  livello  di  vita  ac¬ 
cettabile  in  ogni  parte  del 
mondo,  per  soddisfare  le  ne¬ 
cessità  ecologiche,  spirituali, 
sociali  ed  estetiche  di  ogni 
popolo. 

8.  In  particolar  modo,  chiama¬ 
no  in  causa  i  governi  naziona¬ 
li  e  le  Nazioni  Unite  per: 

-  dare  pieni  poteri  alla  gente 
della  foresta  ed  alla  gente  la 
cui  vita  dipende  dalla  foresta, 
con  l’incarico  di  salvaguar¬ 
darla  e  di  assicurarne  la  rige¬ 
nerazione  con: 

a)  la  salvaguardia  delle  aree 
interessate,  sia  mediante  la  re¬ 
visione  della  legislazione  sul¬ 
la  proprietà  terriera  che  attra¬ 
verso  una  riforma  fondiaria, 
come  raccomandato  nel 
Brundtland  Reporr, 

b)  l’assicurazione  che  le  po¬ 
polazioni  della  foresta  abbia¬ 
no  il  diritto  di  partecipare  di¬ 
rettamente  alla  formulazione 


delle  politiche  che  riguardano 
le  loro  aree  di  insediamento; 

c)  la  correzione  di  quelle  poli¬ 
tiche  sociali  ed  economiche 
che  si  basano  sul  presupposto 
della  superiorità  culturale  del¬ 
le  popolazioni  che  non  sono 
della  foresta; 

-  fermare  quelle  azioni  e  quei 
progetti  che  contribuirebbero, 
direttamente  o  indirettamente, 
ad  un’ulteriore  impoverimen¬ 
to  della  foresta.Questi  progetti 
includerebbero:  sistemi  di 
piantagione  intensiva,  dighe, 
miniere,  modelli  di  alleva¬ 
mento  intensivo,  industrie,  ta¬ 
glio  del  legname  ad  uso  com¬ 
merciale,  il  TFAP,  il  Biodi¬ 
versity  Programme  delle  Na¬ 
zioni  Unite...  ecc.  Il  finanzia¬ 
mento  di  questi  progetti  do¬ 
vrebbe  cessare  ed  essere  indi¬ 
rizzato  ad  altri  progetti,  che 
promuovono  la  protezione  e 


la  rigenerazione  delle  fore- 
ste.Tra  le  agenzie  coinvolte  ci 
sono  multinazionali  degli  aiu¬ 
ti  e  banche  quali  la  Banca 
Mondiale,  la  Interamerican 
Development  Bank,  la  Asian 
Development  Bank,  la  FAO  e 
il  Development  Programme 
delle  Nazioni  Unite,  le  agen¬ 
zie  per  gli  aiuti  dei  paesi  indu¬ 
strializzati  e  le  società  inter¬ 
nazionali; 

-  stendere  un  programma  per 
la  rigenerazione  delle  foreste 
degradate  ed  il  rafforzamento 
delle  culture  locali,  attraverso 
le  agenzie,  ma  sotto  la  dire¬ 
zione  delle  popolazioni  delle 
foreste; 

-  prendere  iniziative  per  fre¬ 
nare  lo  spreco,  l’abuso  e 
l’iperconsumo  dei  prodotti 
della  foresta; 

-  prendere  provvedimenti  per 
diminuire  il  consumo  della 
carne  di  manzo  importata 
dall’area  delle  foreste  tropica¬ 
li; 

-  ridurre  l’inquinamento  at¬ 
mosferico  ed  eliminare  alla 


fonte  quegli  agenti  inquinanti 
responsabili  della  morte  della 
foresta,  sia  attraverso  il  mi¬ 
glioramento  delle  tecnologie 
che  attraverso  il  cambiamento 
dei  modelli  di  consumo  e  di 
produzione; 

-  ristrutturare  l’attuale  iniquo 
sistema  economico  mondiale 
che  è  dominato  da  istituzioni 
e  politiche  che  favoriscono  i 
paesi  sviluppati  ai  danni  dei 
paesi  poveri  del  Terzo  Mon¬ 
do.  Il  sistema  economico 
mondiale  attuale  mette  i  paesi 
industrializzati  in  condizione 
di  controllare  l’uso  di  una 
parte  sproporzionatamente  al¬ 
ta  delle  risorse  naturali.  Un  si¬ 
stema  economico  più  giusto 
ed  equo  è  perciò  alla  base  di 
ogni  strategia  che  miri  a  sal¬ 
vare  e  rigenerare  le  foreste  del 
globo.  Il  fine  fondamentale  di 
questo  cambiamento  sarebbe 


quello  di  sviluppare  un  siste¬ 
ma  di  produzione  che  sia  so¬ 
cialmente  ed  ecologicamente 
accettabile  e  conveniente.  Ciò 
richiede  la  riduzione  dei  ritmi 
di  produzione  e  l’adozione  di 
pratiche  che  rendano  minimo 
l’impatto  della  produzione 
sull’ambiente; 

-  rafforzare  l’autosufficienza 
locale; 

-  assicurarsi  che  le  attività 
economiche  siano  subordinate 
a  fini  ecologici  e  sociali. 


Questo  è  il  testo  della  New 
York  Declaration  (pronun¬ 
ciata  il  19.9.1989  alle  Nazio¬ 
ni  Unite).Si  tratta  in  effetti  di 
un  primo  passo  verso  “A  fo- 
rests  peoples  charter”  (Una 
Carta  dei  popoli  della  fore¬ 
sta). 


li. 


Azione  nonviolenta 


Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite... 

Verona  26/27/28  ottobre  1990 
Convegno  Internazionale  promosso  da: 

Movimento  Internazionale  Riconciliazione  -  Movimento  Nonviolento 
Campagna  “Nord-Sud:  Biosfera,  Sopravvivenza  dei  popoli,  Debito  ” 


Venerdì  h.  21.00 : 

Presentazione  del  Convengo  “Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un 
limite”  alla  stampa  e  alla  cittadinanza.  Dibattito  pubblico  con 
Alessandro  Zanotelli  (Missionario  comboniano  a  Nairobi)  e  S. 
Jagannathan  (India,  Movimento  villaggi  gandhiani). 

Sabato  h.  9.00 :  ' 

Relazione  introduttiva  generale  “Nord/Sud/Est:  condannati 
allo  sviluppo?”  di  Wolfgang  Sachs  (Ricercatore  Univ.  di  Essen, 
Germania  Federale).  Seguono  relazioni  sulla  critica  allo  “svi¬ 
luppo”  visto  da: 

Nord  -  Nanni  Salio  (Fisico,  Univ.  di  Torino) 

Est  -  Vladimir  Kolontai  (Mosca,  Ist.  Sovietico  per  l’Econo¬ 
mia  Mondiale) 

Sud  -  Sarai  Sarkar  (India,  Educatore) 

Dibattito  generale 
Sabato  h.  15.30: 

“Ridefiniamo  i  mezzi  e  i  fini:  usciamo  dal  tunnel  dello  svi¬ 
luppo”,  provocazione  di  Giuliana  Martirani  (Docente,  Univ.  di 
Napoli).  Seguono  lavori  in  gruppo  sui  temi: 

•  Lavoro  e  politica  sindacale  ( Arno  Teutsch,  Commissione  In¬ 
temazionale  U.I.L.) 

•  Ecologia  del  tempo  quotidiano  ( Christoph  Baker,  Coordina¬ 
tore  Campagna  Nord-Sud) 

•  La  città  e  i  suoi  squilibri  {Michele  Boato,  direttore  riv.  “Tarn 
Tarn  Verde) 

•  Ecologia  o  business?  {Grazia  Francescato,  W.W.F.,  direttore 
riv.  “Panda”) 

•  Finti  bisogni  e  vere  povertà  {Luigi  De  Carlini,  Funzionario 
Regione  Lombardia) 


•  In  “via  di  sviluppo”?  (Tonino  Perno,  direttore  riv.  “Sud  Sud”) 

•  Donne  e  sviluppo  {Cristiana  Cornetto,  Coord.  donne  O.N.G.) 

•  Economie  fuori  dal  mercato  {Claudia  Von  Vehrlhof,  Docente, 
Univ.  di  Innsbruck) 

•  Spiritualità  del  de-sviluppo  {Don  Giulio  Battistella,  direttore 
riv.  “S.I.A.L.”) 

I  grappi  di  lavoro  prepareranno  una  “galleria  delle  visioni”  da 
esporre  su  pannelli  per  far  conoscere  agli  altri  partecipanti  i 
contenuti  della  discussione. 

Ai  margini  del  Convegno  sarà  esposta,  a  cura  del  Grappo  di  Ri¬ 
cerca  sulle  Tecnologie  Appropriate  di  Cesena,  una  mostra  su 
“Piccolo  è  possibile  all’italiana”. 

Sabato  h.  21.00 : 

Divagazioni  sul  tema,  magia,  poesia  e  altre  amenità...  con 

Carlo  Doglio  (Urbanista,  Univ.  di  Bologna)  e  Mons.  Giovanni 
Catti  (Pedagogista,  Univ.  di  Bologna). 

Domenica  h.  9.00 : 

•  Libera  circolazione  nella  “galleria  delle  visioni”  e  sintesi 
conclusiva  di  Mao  Vaipiana  (rivista  “Azione  Nonviolenta”). 

•  Tavola  rotonda  introdotta  e  cooordinata  da  Alexander  Lan- 
ger  “Il  comuniSmo  è  morto,  il  capitalismo  uccide:  quale  svi¬ 
luppo?”  con  rappresentanti  del  mondo  politico  ed  economico. 


Nel  corso  del  Convegno  verranno  presentati  i  risultati  dei  tre 
seminari  preparatori: 

•  Venezia  /  maggio  /  aspetto  culturale 

•  Cesena  /  giugno  /  aspetto  esperienziale 

•  Città  di  Castello  /  ottobre  /  aspetto  istituzionale 


NOTIZIE  LOGISTICHE 

Il  Convegno  si  svolgerà  presso  il  Centro  Diocesano  “Mons.  Carraro”,  Lungadige  Attiraglio  45,  Verona,  ove  sono  assicurati  vitto  e 
alloggio. 

Per  prenotazioni,  informazioni  ed  adesioni:  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna,  8  -  37123  Verona  -  tel./fax:  045/8009803 


TERZO  SEMINARIO  DI  PREPARAZIONE  AL  CONVEGNO 

Il  terzo  seminario  di  preparazione  al  Convegno  avrà  luogo  a  Città  di  Castello  venerdì  5  ottobre  dalle  ore  10.00  al¬ 
le  ore  18.00,  nell’ambito  della  “Fiera  delle  Utopie  Concrete”. 

Verterà  su  “ Ecologisti  nelle  Istituzioni:  limitare  anziché  espandere ”.  Per  un  confronto,  uno  scambio  di  esperienze  e 
di  proposte  amministrative  e  legislative  sono  invitati  gli  eletti  nei  Parlamenti  italiano  ed  europeo,  nelle  Regioni  e 
negli  altri  Enti  Locali  in  Italia.  Coordina:  Michele  Boato. 

Sono  previste  per  ora  comunicazioni  su:  Venezia  Expo  2000,  Firenze  Fiat-Fondiaria,  Val  Gardena  1995  -  Mondiali 
di  sci,  Alpi  -  S.O.S.  transito,  ecc. 

Informazioni  ed  adesioni  al  Seminario  presso  Gruppo  Verde  Veneto: 
tei.  041/5223800  -  fax  041/782445. 

Informazioni  sulla  Fiera  delle  Utopie  concrete  (29/9  -  7/10):  tei.  075/8529268  -  fax  075/8520447. 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


ALLE  SPESE  MILITARI 


I  dati  della  Campagna  OSM  ’90 


Hanno  versato  a: 


(aggiornati  alla  fine  di  giugno) 

Numero  obiettori 


Somma  versata 


Fondo  comune 

3.606 

218  (coniugi) 

1 .89.506.043 

Altri  Enti 

86 

6.951.493 

Tesorerie 

68 

2.744.000 

Coord.  Locali 

320  (Trento) 

23.000.000 

72  (Ferrara) 

7.500.000 

49  (Parma) 

2.178.000 

45  (Imola) 

2.000.000 

3  (Fogli  Loc) 

69.000 

Multipli 

22 

2.479.000 

Obiezione  ’90 

23  (in  causale) 

Totale 

4.512 

236.427.536 

A  testimonianza  della  ricchezza  di  movimento  della  Campagna  OSM,  pubblichiamo 
alcune  significative  dichiarazioni  di  obiezione  alle  spese  militari  redatte  in  occasione 
della  recente  presentazione  della  dichiarazione  dei  redditi. 


Dichiarazione  OSM 
dell’on.  Guerzoni 


Anche  quest’anno  ho  praticato,  in  sede 
di  dichiarazione  dei  redditi,  l’obiezione 
fiscale  di  coscienza  alle  spese  del  nostro 
Stato  per  armamenti,  rimettendo  nelle 
mani  del  Presidente  della  Repubblica, 
mediante  vaglia  postale,  la  somma  da 
me  obiettata  -  non  versata  all’erario  -  af¬ 
finché  il  capo  dello  Stato  voglia  dispor¬ 
ne  la  destinazione  a  scopi  di  pace.  Come 
per  gli  anni  scorsi,  ritengo  di  dovere 
pubblicamente  dar  conto  agli  elettori  e 
ai  cittadini  di  questa  scelta;  che  ben  so 
contraria  alla  legalità  dell’ ordinamento, 
precisando  che  per  essa,  oltre  a  sotto¬ 
mettermi  -  come  ogni  altro  cittadino  - 
alle  inevitabili  sanzioni  amministrative, 
confermo  la  rinuncia  ad  ogni  forma  di 
immunità  parlamentare  e  la  disponibilità 


a  dimettermi  da  deputato,  qualora  venis¬ 
sero  a  sussistere  ragioni  di  incompatibi¬ 
lità  politica  con  la  mia  condizione  di 
eletto  al  Parlamento,  come  indipendente, 
nelle  liste  del  PCI. 

Con  l’obiezione  ho  inteso  rinnovare,  in¬ 
sieme  a  migliaia  di  altri  cittadini,  un  ge¬ 
sto  responsabile  e  consapevole  per  la 
promozione  della  pace  e  della  giustizia  e 
in  difesa  della  vita.  Le  organizzazioni 
internazionali  continuano  infatti  a  de¬ 
nunciare,  con  dati  sempre  più  raccapric¬ 
cianti,  lo  sterminio  per  fame  che  si  con¬ 
suma,  giorno  dopo  giorno,  nel  nostro 
pianeta.  512  milioni  di  abitanti  della  ter¬ 
ra  non  hanno  di  che  nutrirsi.  Ogni  minu¬ 
to  muoiono  nel  mondo,  per  fame  o  man¬ 
canza  di  cure,  trenta  bambini.  In  assenza 
di  misure  immediate,  il  decennio  ‘90  se¬ 
gnerà,  secondo  le  più  recenti  stime 
delLUNICEF,  l’uccisione  per  fame  di 
cento  milioni  di  bambini. 

Nessuno  può  più  dire  di  non  sapere!  E 
mentre  si  perpetua,  sotto  gli  occhi  di  noi 
tutti,  questo  genocidio  di  proporzioni 


inaudite,  immani  risorse  vengono  impie¬ 
gate  per  sempre  nuovi  armamenti:  veri  e 
propri  arsenali  di  morte,  che  uccidono 
già  per  il  solo  fatto  di  esistere,  per  le  ri¬ 
sorse  che  sottraggono  a  bisogni  umani 
primari.  Basterebbe  la  spesa  per  arma¬ 
menti  di  un  solo  anno  dei  paesi  ricchi 
per  sanare  l’intero  debito  estero  dei  pae¬ 
si  poveri  del  mondo.  L’Italia  non  si  sot¬ 
trae  a  questa  logica  disumana  ed  assur¬ 
da,  destinando  anche  quest’anno  al  bi¬ 
lancio  militare  quasi  24.000  miliardi,  di 
cui  4.838  miliardi  per  il  solo  ammoder¬ 
namento  di  armamenti  tanto  sofisticati  e 
costosi,  quanto  inutili. 

Tutto  questo  è  insensato,  ingiusto  e  mo¬ 
ralmente  inaccettabile.  Ma  non  accade 
per  fatalità,  bensì  per  precise  scelte  poli¬ 
tiche  ed  economiche,  delle  quali  siamo 
tutti  corresponsabili.  Ciò  interpella  la 
coscienza  di  ogni  cittadino  e  chiama  in 
causa  il  dovere  prim’ ancora  che  il  dirit¬ 
to,  per  ciascuno  di  obiettare.  Non  pos¬ 
siamo  più  assistere  passivamente  all’uc¬ 
cisione  per  fame  di  tante  vite  innocenti. 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI  ^ 


PROPOSTA  DI  LEGGE 


d'iniziativa  dei  deputati 

GUERZONI,  CAPECCHI,  FIANDROTTI,  FRACCHIA,  GHEZZI,  VACCA,  RUSSO 
FRANCO,  RUTELLI,  SALVOLDI,  MELLINI,  RUSSO  SPENA,  LOI,  BENEDIKTER, 
T AMINO,  ANDREIS,  ANGELONI,  ARNABOLDI,  BALBO,  BASSANINI,  BASSI  MON¬ 
TANARI,  BEEBE  TARANTELLI,  BERNASCONI,  BERNOCCO  GARZANTI,  BER¬ 
TONE,  BEVILACQUA,  BIANCHI  BERETTA,  BONFATTI  PAINI,  BORDON,  BO- 
SELLI,  CALDERISI,  CAPANNA,  CECCHETTO  COCO,  CEDERNA,  CERUTI,  CIMA, 
CIPRIANI,  CIVITA,  D’AMBROSIO,  DE  JULIO,  DI  PRISCO,  DIAZ,  DONATI, 
FACHIN  SCHIAVI,  FERRANDI,  FILIPPINI  ROSA,  G  RAMAGLIA,  GUIDETTI 
SERRA,  LANZINGER,  LORENZETTI  PASQUALE,  MASINA,  MATTIOLI,  MI- 
GLIASSO,  MINOZZI,  NOVELLI,  ORLANDI,  PACETTI,  PALMIERI,  PAOLI,  PE- 
DRAZZI  CIPOLLA,  PELLEGATTI,  PINTO,  PINTOR,  REBECCHI,  RONCHI,  RON¬ 
ZANE  SANNA,  SC ALIA,  SCHETTINI,  SERAFINI  MASSIMO,  SERRA,  SINATRA, 
SOAVE,  SOLAROLI,  STRADA,  TADDEI,  TAGLIABUE,  TESTA  ENRICO,  TIEZZI, 
VESCE,  ZEVI 


Presentata  l’il  maggio  1989 


Norme  per  l’esercizio  dell’opzione  fiscale  in  materia  di  spese  per  la  difesa 
militare,  contenimento  della  spesa  per  armamenti  e  istituzione  del  Diparti¬ 
mento  per  la  difesa  civile  non  armata 


Quello  riprodotto  qui  sopra  è  il  frontespizio  della  proposta  di  legge  sull’opzione  fiscale,  riveduta  ed  aggiornata,  presentata 
da  ben  80  parlamentari 


Sono  queste  le  ragioni  della  mia  scelta  di 
obiezione  alle  spese  per  armamenti  del 
nostro  Stato.  Per  queste  stesse  ragioni  ho 
depositato  alla  Camera  una  proposta  di 
legge,  che  ha  già  avuto  l’adesione  di  ol¬ 
tre  ottanta  deputati  di  diversi  partiti  e 
gruppi  parlamentari,  per  il  riconoscimen¬ 
to  dell’opzione  fiscale  in  materia  di  spe¬ 
se  militari  e  per  l’avvio  di  un  modello  di 
difesa  civile,  popolare  e  nonviolenta,  al¬ 
ternativo  a  quello  armato. 

On.  Luciano  Guerzoni 


Dichiarazione  OSM 
di  Michela  Strazzari 
ed  Ennio  Costenaro 

Chiedere  la  pace  é  possibile,  se  in  questa 
richiesta  coltiviamo  un  atteggiamento  di 
umiltà,  di  nudità. 

La  pace  é  evento  illimitàto  e  lontano,  ma 
è  già  contenuto  in  questo  atteggiamento 
annullato,  in  quella  frugalità  del  nostro 
essere,  liberato  dalle  illusioni: 
l’illusione  che  la  vita  possa  esistere  e 
continuare  imbracciando  armi  e  fucili, 
l’illusione  che  debba  esserci  un  forte  per 
l’equilibrio  del  mondo.  Nel  mare  aperto 
porgiamo  questa  mite  richiesta  di  pace, 
senza  aggiungere  razionalità  o  logica 
ideologica. 

Sono  poche  parole,  che  bastano  però  a 


farci  sentire  in  preda  di  una  forza,  la  for¬ 
za  della  nullità  che  sovrasta  l’assoluto 
che  cerchiamo,  nell’assoluto  della  pace. 
Con  queste  poche  parole  andiamo  verso 
la  libertà  di  un  sogno  in  cui  la  fratellanza 
universale  getta  qui  nel  nostro  presente  le 
sue  basi: 

-  nella  vita  di  ogni  giorno,  nella  solida¬ 
rietà  effe  viviamo  con  chi  é  solo  ed  emar¬ 
ginato,  con  chi  è  come  noi  in  cerca  di 
questa  pace  di  fratellanza. 

In  questo  nostro  presente  si  gioca  il  ri¬ 
scatto  verso  questo  sogno.  Non  abbiamo 
altro  da  dire,  nessuna  filosofia,  nessuna 
ideologia,  null’altro  che  mani  aperte 
nell’aiuto  a  questa  società  travolta  e  ma¬ 
lata,  ma  ricca  di  fermenti  di  speranze. 
Così  noi  abbiamo  devoluto  questo  soldi 
come  contributo  ideale  a  questo  sogno  di 
pace. 

Come  sempre  anche  domani  vivremo 
senza  false  illusioni,  ma  con  l’animo  cle¬ 
mente  in  questa  speranza  di  assoluto  e 
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torneremo  a  prodigare  i  nostri  sforzi  ..JL 
realtà  concrete  dei  bisogni  umani: 

-  la  solitudine,  l’emarginazione,  l’handi- 
cap,  la  malattia  mentale,  il  dolore... 
Grazie,  mentre  leggete  e  ospitate  in  voi  il 
raccoglimento  silenzioso  delle  nostre  pa¬ 
role. 

Grazie  a  questa  vita,  al  respiro  della  natu¬ 
ra,  al  rigoglio  festoso  degli  esseri  che  la 
popolano. 

Grazie  alla  dimensione  cosmica  dell’uni¬ 
verso  che  vive  anche  del  nostro  respiro. 
Questo  é  l’atteggiamento  di  colui  che 
cerca  la  pace,  di  colui  che  chiede  la  pace 
e  che  la  vede  dispiegarsi  nel  sogno  di  una 
speranza  ed  è  solo  nella  solitudine  dei 
molti,  ma  é  nell’unità  con  chi  crede  in 
questo  sogno. 

Esprimiamo  così  il  nostro  dissenso  alla 
violenza  che  c’è  nel  versare  una  somma 
delle  nostre  tasse  agli  armamenti,  invece 
che  nella  direzione  della  solidarietà  uma¬ 


na. 

E’  un  gesto  simbolico,  per  una  simbolica 
pace,  imprevista,  irrealizzabile,  forse  sì, 
un  sogno... 

Offriamo  questa  speranza,  questo  ideale 
irraggiungibile  che  se  nella  coscienza  di 
molti,  già  però  vivente. 

Con  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari,  abbiamo  devoluto  questa  nostra 
cifra,  che  così  non  finirà  nelle  tasche  della 
guerra,  ad  opere  di  solidarietà  sociale,  ver¬ 
so  i  più  poveri,  i  più  emarginati,  che  paga¬ 
no  il  prezzo  delle  scelte  belliche  e  sono 
qui  vicino  a  noi,  o  nel  Sud  del  mondo. 
Sono  in  ogni  dove,  lì  dove  manchiamo 
alla  nostra  dignità  in  una  società  opulenta 
e  malata. 

Michela  Strazzari 
Ennio  Costenaro 

Dichiarazione  OSM 
collettiva  degli  obiettori 
della  provincia  di  Bari 

Siamo  cittadini  italiani  residenti  nella 
provincia  di  Bari,  provenienti  da  diverse 
esperienze  sociali,  culturali  e  politiche 
ma  uniti  da  un  comune  e  profondo  desi¬ 
derio  di  pace  e  dalla  convinzione  che  la 
pace  ha  bisogno  di  gesti  concreti  capaci, 
da  subito,  di  incidere  sulla  macchina  del¬ 
la  guerra. 

Cogliamo  così,  ancora  una  volta  l’occa¬ 
sione  della  annuale  scadenza  della  di¬ 
chiarazione  dei  redditi  per  esprimere 
pubblicamente  il  nostro  dissenso  alle 
spese  sostenute  dallo  Stato  per  mantene¬ 
re  in  piedi  una  “difesa  armata”  e  qualita¬ 
tivamente  offensiva  (considerando  i  pro¬ 
grammi  per  i  nuovi  sistemi  d’arma  spe¬ 
cie  nel  Sud  come  ad  esempio  gli  F-16  a 
Crotone,  la  nuova  Base  Navale  a  Taranto 
completa  della  potente  portaerei  “Gari¬ 
baldi”,  la  costruzione  della  Cittadella 
militare  di  Lecce).  Le  previsioni  di  spesa 
della  Difesa  continuano  ad  aumentare 


nel  nostro  Paese,  infatti  al  varo  della  leg¬ 
ge  finanziaria  e  del  Bilancio  di  previsio¬ 
ne  per  il  1990  e  pluriennale  per  il  perio¬ 
do  1990-92  risultano,  per  il  1990,  ben 
23.615  miliardi,  e  per  gli  anni  successivi 
si  continuano  a  mostrare  incrementi  in 
termini  reali:  infatti  per  il  1991  si  preve¬ 
de  una  spesa  di  25.754  miliardi  e  per  il 
1992  di  27.421  miliardi  (inoltre  limitarsi 
al  confronto  tra  le  previsioni  iniziali  è 
fuorviarne,  perché  in  passato  le  previsio¬ 
ni  di  spesa  per  gli  anni  successivi  sono 
state  regolarmente  modificate  al  rialzo  e 
soprattutto  tra  il  1980  e  il  1987  gli  impe¬ 
gni  di  spesa  che  risultano  dai  rendimenti 
finali  sono  stati  in  media  del  12%  supe¬ 
riori  alle  previsioni  iniziali).  Infine  ac¬ 
canto  a  tale  dinamica  delle  previsioni  di 
spesa  della  Difesa  va  ricordata  la  richie¬ 
sta  di  un  programma  straordinario  di 
“ammodernamento”  delle  Forze  Armate 
del  valore  di  30.000  miliardi  nel  corso  di 
10  anni. 

Queste  scelte  ci  sembrano  quanto  meno 
astoriche  e  difficilmente  giustificabili  in 
una  situazione  di  distensione  intemazio¬ 
nale  e  di  forti  pressioni  per  ridurre  il  bi¬ 
lancio  dello  Stato.  Il  quadro  si  completa 
sottolineando  che  il  forte  investimento 
del  Ministero  delle  Partecipazioni  Statali 
nelle  nostre  imprese  belliche  ammonta  a 
circa  il  60%  sul  totale  dei  capitali  inve¬ 
stiti  in  questo  settore  e  che  circa  l’80% 
dell’intera  produzione  bellica  italiana  è 
diretta  ad  alimentare  i  vari  conflitti  nei 
paesi  in  via  di  sviluppo,  distogliendo  in¬ 
genti  risorse  che  potrebbero  essere  im¬ 
pegnate  per  il  soddisfacimento  dei  biso¬ 
gni  fondamentali  dell’uomo  mentre  con¬ 
tribuiscono  ad  aumentare  il  divario 
Nord-Sud. 

Non  possiamo  allora  accettare  passiva¬ 
mente  che  una  parte,  sia  pur  piccola,  del 
denaro  che  diamo  allo  Stato  sia  impiega¬ 
to  in  attività,  quali  la  corsa  al  riarmo,  il 
commercio  delle  armi,  l’esasperata  ricer¬ 
ca  di  una  difesa  armata,  che  giudichiamo 
altamente  immorali  in  quanto  in  modo  di¬ 
retto  o  indiretto  minacciano  ii  bene  co¬ 
mune  e  l’avvenire  dell’intera  umanità. 

Per  tutti  questi  motivi,  in  maniera  di¬ 
versa,  secondo  le  situazioni  tributarie 
di  ciascuno,  dichiariamo  insieme  di  fa¬ 
re  obiezione  di  coscienza  alle  spese  mi¬ 
litari. 

Con  il  nostro  gesto  non  vogliamo  negare 
“il  sacro  dovere  della  difesa  della  patria” 
sancito  dall’ art.  52  della  Costituzione,  ma 
vogliamo  affermare  il  diritto  a  che  si  fi¬ 
nanzi  la  ricerca  e  la  sperimentazione  di 
forme  di  difesa  non  armata  in  cui  la  po¬ 
polazione  non  sia  solo  bersaglio,  ma  for¬ 
za  attiva  e  nonviolenta  (così  come  vari 
casi  verificatisi  nella  storia  ci  insegnano). 
La  libertà  di  tale  nostra  aspirazione  è 
supportata  dalle  sentenze  della  Corte  Co¬ 
stituzionale: 

-  la  n.  164  del  24  maggio  1985  che  di¬ 
chiarando  legittima  l’Obiezione  di  Co¬ 
scienza  al  Servizio  Militare  ha  sancito 
che  la  difesa  della  Patria  non  si  esauri¬ 
sce  con  l’espletamento  del  Servizio  Mi¬ 
litare  ma  può  esplicarsi  anche  senza  il 


ricorso  alle  armi; 

-  la  n*470  del  19  luglio  1989  ohe,  com¬ 
prendendo  e  superando  la  precedente,  di¬ 
chiara  la  pari  dignità  dell’obiettore  di  co¬ 
scienza  e  del  militare  di  leva. 

Ed  inoltre  dalla  sentenza  del  16  ottobre 
1989  della  Suprema  Corte  di  Cassazione 
con  la  quale  si  “assolve  con  formula  pie¬ 
na,  perché  il  fatto  non  sussiste”  la  nostra 
azione  di  propaganda  a  favore  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari.  Ciò 
significa  che  d’ora  in  poi  chi  propaganda, 
pubblicizza,  diffonde  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  non  è  più  im¬ 
putabile  di  istigazione  a  disobbedire  alle 
leggi  di  ordine  pubblico,  ex  art.  415  del 
Codice  Penale.  Questa  sentenza  assoluto¬ 
ria  della  Corte  di  Cassazione  è  senza  rin¬ 
vio,  cioè  definitiva.  Si  tratta,  in  sostanza, 
del  riconoscimento  delle  nostre  tesi  di¬ 
fensive. 

E’  quindi  anche  importante  sottolineare 
che  PII  maggio  1989  è  stata  presentata 
al  Parlamento  una  proposta  di  legge  (pri-  . 
mo  firmatario  Fon.  Luciano  Guerzoni)  di 
iniziativa  di  23  deputati  per  l’esercizio 
dell’opzione  fiscale  in  materia  di  spese  5; 
per  la  difesa  militare,  contenimento  della 
spesa  di  armamenti  e  costituzione  del  Di¬ 
partimento  per  la  Difesa  Civile  non  arma¬ 
ta.  L’approvazione  di  questa  legge  costi¬ 
tuirebbe  un  primo  passo  istituzionale  si-  ) 
gnificativo  verso  un  modello  di  difesa  : 
nonviolento  e  alternativo  a  quello  tradi¬ 
zionale. 

Inoltre  con  la  nostra  obiezione  non  vo¬ 
gliamo  mettere  in  discussione  il  dettato 
dell  art.53  della  Costituzione  “tutti  sono 
tenuti  a  concorrere  alle  spese  pubbli¬ 
che”,  non  siamo  degli  evasori :  il  nostro  ’ 
gesto  è  pubblico  e  non  mira  a  nessun 
vantaggio  personale,  ma  noi  condannia¬ 
mo  l’evasione  fiscale,  vero  segno  di  di¬ 
saffezione  allo  Stato  e  di  mancanza  di 
solidarietà  sociale. 

A  riprova  che  non  siamo  evasori  versia-  V 
mo  la  quota  da  noi  trattenuta  sul  fondo 
Comune  della  Campagna  Nazionale  di 
Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese  Mili¬ 
tari,  che  sarà  inviato,  come  prima  istanza, 
al  Presidente  della  Repubblica  perché  lo 
destini  a  progetti  di  pace. 

II  nostro  gesto  è  un  atto  di  disobbedienza  ' 
civile  con  il  quale,  cominciamo  noi,  dal  ■ 
basso,  a  fare  quello  in  cui  crediamo:  a  fa-  i; 
vorire  un  disarmo  realistico  e  progressivo  , 
fatto  anche  di  gesti  unilaterali,  a  proporre 
una  ri-conversione  culturale  e  industriale  : 
che  spezzi  la  spirale  bellica,  a  contribuire 
e  promuovere  una  cultura  di  Pace  e  Non¬ 
violenza  fondata  tra  i  Popoli. 

In  conclusione  gli  obiettivi  della  nostra  ‘ 
obiezione  sono: 

1)  far  conoscere  che  esistono  concrete 
possibilità  di  realizzare  una  difesa  al¬ 
ternativa  a  quella  armata  attualmente 
in  essere; 

2)  sensibilizzare  l’opinione  pubblica  in 
tutte  le  sue  espressioni  e  premere  sul 
Parlamento  affinché  venga  discussa  e 
approvata  la  proposta  di  legge  Guer¬ 
zoni  sulla  opzione  fiscale  già  citata; 
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3)  promuovere  la  riconversione  delle  in¬ 
dustrie  belliche; 

4)  impegnarsi  per  la  campagna  “venti  di 
pace”  per  la  riduzione  del  20%  delle 
spese  italiane  per  gli  armamenti  e  far 
pressione  affinché  venga  adottata  una 
legge  trasparente  sul  commercio  delle 
armi. 

Gli  Obiettori  di  Coscienza 
alle  spese  militari 
della  provincia  di  Bari 

AOSTA  DAL  21  AL  23  SETTEMBRE 

Terzo  convegno  internazionale 
degli  obiettori  fiscali 

Dal  21  al  23  settembre  1990  si  terrà  ad  Aosta  il  3°  Convegno  Intemazionale  degli 
Obiettori  alle  Spese  Militari. 

21  settembre:  arrivo  e  sistemazione 

22  settembre:  aspetti  religiosi  ed  etici  dell’obiezione 

23  settembre:  aspetti  giuridici  e  politici. 

Nel  prossimo  numero  informazioni  più  dettagliate. 

Contattare:  Gianfranco  Pozza,  via  Barthet,  12  -  Aosta  (Tel.  0165/361871 ) 

CONCLUSA  POSITIVAMENTE  IN  BRIANZA  LA  LUNGA 
VICENDA  DEI  FONDI  OBIETTATI 

Una  Scuola  Media 
accetta  tre  milioni 


Finalmente  abbiamo  avuto  l’ok  dalla 
scuola  Media  Statale  VI  di  Monza  al¬ 
l’accettazione  ufficiale  dei  fondi 
dell’obiezione  fiscale  del  1987. 

E’  un  buon  successo  che  ci  ripaga  degli 
sforzi  fatti  .per  avere  una  destinazione 
pubblica  della  quota  di  3.000.000  obiet¬ 
tata  dagli  obiettori  della  Brianza. 
Ricordiamo  la  lunghissima  trafila: 

1)  l’invio  insieme  a  tutti  i  fondi  degli 
obiettori  italiani  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  e  relativo  rifiuto; 

2)  l’offerta  della  somma  alla  campagna 
per  il  Sahel  promossa  dal  Comune  di 
Monza.  Il  conforto  di  un  parere  positivo 
del  Sindaco  nella  seduta  del  Consiglio 
Comunale  aperto  sul  problema. 

Poi  il  parere  negativo  della  giunta  Mu¬ 
nicipale  e  della  maggior  parte  dei  com¬ 
ponenti  lo  stesso  Comitato  Sahel.  L’ap¬ 
poggio  del  Consiglio  dei  delegati  del 
Comune  e  di  singole  personalità  non  fu 
sufficiente  a  modificare  il  rifiuto  giusti¬ 
ficato  dal  Sindaco  col  “consiglio”  del 
Ministro  degli  Interni:  bella  autonomia 
degli  Enti  Locali! 

3)  poi  l’offerta  a  tutti  i  52  Comuni  della 
Brianza.  Qualche  interessamento,  qual¬ 
che  no,  molte  non  risposte; 

4)  infine  il  coinvolgimento  della  Scuola 
Media  di  Verano  Brianza  (sempre 
nell’intento  di  un  utilizzo  dei  soldi  da 
parte  di  un  Ente  Pubblico). 

La  delibera  positiva  del  Consiglio  di 
Istituto  sembrava  aver  spianato  la  stra¬ 
da,  ma  è  cominciato  qui  un  lungo  “tira 
e  molla”  tra  Scuola  e  Provveditorato 
che  sempre  preannunciando  un  parere 
scritto  (mai  dato!  nè  era  possibile!)  ne¬ 
gativo,  ha  fatto  sì  che  il  Consiglio  di 
Istituto  nonostante  i  nostri  sforzi  e  in¬ 
coraggiamenti  si  dividesse  e  alla  fine 
praticamente  congelasse  (non  sappiamo 
quanto  legittimamente)  l’adempimento 
della  delibera. 

5)  A  questo  punto  l’offerta  alla  Scuola 
Media  S.  Rocco  di  Monza  che  nel  giro 


di  pochi  mesi  ha  accettato  (vedi  lettera 
qui  sotto  riprodotta). 

Scuola  Media  Statale 
Via  Gentili,  20 
20052  MONZA  (Mi) 

Coordinamento  OSM 
della  Brianza 


La  lettera  di  accettazione 
dei  fondi  da  parte  della 
Scuola  Media  Statale 
San  Rocco  di  Monza 

Abbiamo  il  piacere  di  comunicarvi  che 
la  nostra  scuola  ha  deciso  di  accogliere 
l’offerta  della  somma  di  L.  3.000.000  da 
voi  raccolta  nel  1987  e  di  destinarla  al 
finanziamento  di  attività  educative  di 
pace. 

L’offerta  è  stata  presentata  ed  esaminata 
nella  seduta  del  Consiglio  di  Istituto  del 

28.2.1990  e  del  Collegio  dei  Docenti  del 

27.3.1990  ottenendo  parere  favorevole 
all’  unanimità. 

La  somma  concorrerà  a  finanziare  due 
progetti  programmati  per  il  prossimo 
anno  scolastico  1990/91: 

-  educazione  ambientale  al  Parco  di 
Monza  per  classi  prime  e  seconde; 

-  equipaggiamento  di  laboratori  di  atti¬ 
vità  pratiche  per  allievi  di  tutte  le  classi. 
Socializzazione,  integrazione,  operosità, 
protagonismo  sono  i  valori  dì  riferimen¬ 
to  fondamentali  che  ci  sembrano  ade¬ 
renti  alle  finalità  di  pace  da  voi  racco¬ 
mandate. 

Vi  ringrazio  vivamente  per  l’interesse  e 
la  disponibilità  dimostrati. 

Con  i  migliori  saluti 

Il  Preside 

Maria  Paola  Save 


CONTINUANO  LE 
VICENDE  GIUDIZIARIE 
DELLA  CAMPAGNA  OSM 

Un’altra 
assoluzione  a 
Firenze... 

Il  21  giugno  la  Corte  d’Appello  di  Firen¬ 
ze  ha  confermato  la  sentenza  assolutoria 
(del  15  marzo  1988)  pronunciata  dal  Tri¬ 
bunale  di  Siena  nei  confronti  degli  obiet¬ 
tori  fiscali  Roberto  Mancini,  Giuseppe 
Salvatore  e  Pietro  Del  Zanna  che  erano 
imputati  di  “istigazione  a  disobbedire  alle 
leggi  di  ordine  pubblico”  per  aver  diffuso 
due  manifesti  nei  quali  si  diceva  “fai 
obiezione  alle  spese  militari  non  versando 
il  5,5%  delle  imposte  sui  redditi”. 

I  Giudici  di  Firenze  hanno  quindi  ritenuto 
che  “il  fatto  non  sussiste”  accogliendo  in 
pieno  le  tesi  degli  avvocati  Giuseppe  Ra- 
madori,  Nicola  Chirco  e  Francesco  Mori. 
Durante  il  dibattimento  erano  presenti  va¬ 
rie  decine  di  obiettori  fiscali  venuti  ad 
esprimere  la  loro  solidarietà  con  gli  im¬ 
putati.  „A1  momento  di  andare  in  stampa 
non  sappiamo  ancora  se  il  Pubblico  Mini¬ 
stero  presenterà  ricorso  alla  Suprema 
Corte  di  Cassazione  o  se  accetterà  l’asso¬ 
luzione,  ponendo  la  parola  “fine”  anche  a 
questa  lunga  vicenda. 

...un  altro 
processo  a 
Parma... 

È  stato  fissato  per  il  2  ottobre  al  Tribuna¬ 
le  di  Parma  un  processo  contro  9  obiettori 
fiscali  perché  “elaboravano,  redigevano, 
divulgavano  scritti  e  rilasciavano  pubbli¬ 
che  dichiarazioni  volte  ad  istigare  i  con¬ 
tribuenti  a  non  effettuare  il  pagamento 
delle  imposte  in  esazione  con  particolare 
riferimento  alla  pratica  della  cosidetta 
obiezione  fiscale  alle  spese  militari”. 
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.  I  fatti  risalgono  al  4-11-1986  e  al  10-3-87. 
Gli  imputati  sono:  Danilo  Amadei,  Fran- 
cèsco  Baldini,  Mario  Buldini,  Giovanni 
Caligaris,  Emanuele  Dradi,  Antonio  Fer- 
ravioli,  Rina  Passera,  Franca  Brighi,  Fabio 
Faccini.  La  campagna  OSM  sta  organiz¬ 
zando  la  mobilitazione.  Maggiori  informa- 


Pier  Giuseppe  Pesce 

Il  regime  fiscale,  con  cui  lo  Stato  si  pro¬ 
cura  le  risorse  pecuniarie  necessarie  per 
svolgere  le  sue  molteplici  funzioni  in  or¬ 
dine  al  bene  comune,  è  oggettivamente 
legittimo  (cfr.  Rm  13,  7;  GS  30). 

Problemi  e  interrogativi  sorgono,  non  ra¬ 
ramente,  sul  piano  pratico;  per  es.:  circa  i 
criteri  della  ripartizione  del  carico  fiscale, 
che  possono  difettare  della  necessaria 
equità;  circa  l’ amministrazione  del  pub¬ 
blico  denaro,  che  può  dar  luogo  a  sprechi, 
favoritismi  e  abusi  di  vario  genere,  circa 
la  sua  destinazione,  che  può  risultare  di¬ 
scutibile  o  addirittura  riprovevole. 

Tra  le  destinazioni  che  oggi  fanno  molto 
discutere  c’è  pure  quella  relativa  alle  spe¬ 
se  militari.  Da  più  parti  se  ne  contesta  la 
legittimità  con  motivazioni  diverse  e  in 
forme  più  o  meno  radicali.  Voci  critiche 
non  sono  mancate  neppure  in  ambito  ec¬ 
clesiale,  soprattutto  in  alcuni  Paesi,  da 
parte  non  solo  di  singoli  o  di  gruppi,  ma 
anche  di  teologi  e  perfino  di  alcuni  Ve¬ 
scovi. 

E’  in  questo  contesto  che,  tra  le  altre  ini¬ 
ziative  di  impegno  alternativo,  è ‘stata 
avanzata  anche  la  proposta  della  cosid¬ 
detta  “obiezione  fiscale”  alle  spese  mili¬ 
tari.  Con  ciò  si  intende  il  rifiuto  di  versa¬ 
re  quella  percentuale  dei  tributi  fiscali 
che  lo  Stato  destinerebbe  al  mantenimen¬ 
to  e  al  rifornimento  delle  forze  armate, 
all’acquisto  degli  armamenti,  agli  investi¬ 
menti  destinati  alla  produzione  delle  armi 
nel  proprio  Paese,  ecc. 

Rimanendo  nell’ambito  ecclesiale,  l’obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari  costitui¬ 
sce  un  problema  di  coscienza  della  cui 
complessità  i  suoi  stessi  fautori  sono  in 
genere  ben  consapevoli.  Sembra  opportu¬ 
no,  perciò,  soffermare  brevemente  su  tale 
questione  la  nostra  attenzione. 


La  promozione  della  pace  :  un  impe¬ 
gno  improrogabile 

L’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  non 
ha  nulla  a  che  spartire  con  il  deprecabile 
fenomeno  dell’evasione  fiscale:  i  suoi 
fautori  non  intendono  sottrarsi  al  dovere 
di  versare  l’intero  importo  dei  contributi 
loro  giustamente  richiesti;  semplicemen¬ 
te,  intendono  devolverne  una  parte  (quel¬ 
la  che  si  presume  che  verrebbe  utilizzata 


per  finanziare  le  spese  militari  da  loro 
non  condivise)  a  scopi  umanitari,  anche 
se  disparati  sono  i  modi  di  calcolare  que¬ 
sta  quota  e  di  determinarne  la  destinazio¬ 
ne  alternativa.  Così  pure,  non  si  può  sem¬ 
plicisticamente  assimilare  questo  genere 
di  proposte  al  pacifismo  ad  oltranza,  qua¬ 
le  viene  propugnato  in  certi  ambienti 
anarcoidi  o  ideologizzati:  ben  diversi  so¬ 
no  lo  spirito  che  le  anima  e  le  finalità  che 
si  prefiggono. 

Alla  base  di  queste  istanze  ci  sono  moti¬ 
vazioni  ideali  molto  positive  e  preoccu¬ 
pazioni  pratiche  molto  realistiche  nei 
confronti  di  un  problema  quanto  mai  at¬ 
tuale:  il  problema  della  pace.  Profonda¬ 
mente  convinti  del  suo  impareggiabile 
valore  e  della  sua  fondamentale  impor¬ 
tanza  per  la  vita  dei  singoli  popoli  e 
dell’intera  umanità,  i  fautori  della  obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  militari  sostengo¬ 
no  appassionatamente  che  la  pace  va  sal¬ 
vaguardata  con  ogni  cura,  promossa  con 
tutte  le  forze  e  difesa  tenacemente  dai 
molteplici  pericoli  che  tuttora  la  minac¬ 
ciano. 

Un  pericolo  di  particolare  gravità  viene 
individuato  nella  produzione  (sempre  ab¬ 
bondante)  e  nel  commercio  (sempre  fio¬ 
rente)  delle  armi.  In  tal  modo,  infatti,  si 
alimenta  la  politica  di  dominazione  e  si 
fomenta  la  violenza,  col  pericolo  di  sfo¬ 
ciare  in  conflitti  dalle  proporzioni  plane¬ 
tarie  e  dai  risultati  catastrofici.  Nello  stes¬ 
so  tempo,  si  sottraggono  ingenti  somme 
di  denaro  a  usi  ben  più  umanitari,  soprat¬ 
tutto  in  favore  dei  popoli  che  si  dibattono 
disperatamente  nella  povertà  e  nella  fa¬ 
me. 

Nella  loro  sostanza,  posizioni  del  genere 
non  possono  non  essere  condivise:  impe¬ 
gnarsi  seriamente  per  la  pace  e  contestare  ; 
(non  solo  a  parole!)  quanto  vi  si  oppone  o  j 
la  minaccia  è  in  piena  sintonia  con  lo  spi-  : 
rito  e  la  logica  del  Vangelo,  di  cui  la  : 
Chiesa  è  autorevole  interprete  e  instanca-  j 
bile  messaggera. 

Non  c’è  bisogno,  in  questa  sede,  di  dilun-  ‘ 
garsi  in  citazioni  specifiche:  sono  ben  no-  ! 
ti  i  documenti  e  gli  interventi  del  Conci-  ! 
fio  Vaticano  II  (in  particolare,  la  Gau-  ; 
dium  et  spes,  n.  77  ss.),  dei  pontefici  ; 
(specialmente  da  Pio  XII  a  Giovanni  Pao-  ! 
lo  II),  degli  organismi  della  S.  Sede  e  di  ; 
numerosi  episcopati.  Può  essere  suffi-  ! 


i  zioni  sui  prossimo  numero  di  A. IN. 

..ed  un’altra 
assoluzione 
a  Varese 


RIPRODUCIAMO  INTEGRALMENTE  UN  ARTICOLO  APPARSO 
SULL’OSSERVATORE  ROMANO  IN  MERITO  ALLA  CAMPAGNA 
OSM:  UNO  STIMOLO  ALLA  RIFLESSIONE  ED  AL  DIBATTITO 
SOPRATTUTTO  NEL  MONDO  CATTOLICO 

La  coscienza  cristiana  e 
il  problema  dell’obiezione 
alle  spese  militari 


;;  La  nostra  vicenda  giudiziaria  è  cominciata 
'4.  nel  Febbraio  dell’ 87  quando  ci  furono  no- 
%<  tificate  7  comunicazioni  giudiziarie  nelle 
quali  ci  venivano  contestati  la  violazione 
degli  artt.  415  e  110  cp  (quest’ultimo  si  ri- 
fi  ferisce  al  concorso).  La  Magistratura  face¬ 
ti  va  riferimento  ad  alcune  iniziative  da  noi 
|  promosse  nel  maggio  1986  in  quanto 
£  Coordinamento  Provinciale  per  l’OSM, 
ma  ai  nomi  delle  persone  imputate  era  ar- 
:  rivata  per  alcuni  attingendo  dall’elenco 
dei  Coordinatori  locali  contenuti  nella 
Guida  OSM,  per  altri  per  il  loro  ruolo  ri¬ 
conosciuto  di  animatori  della  Campagna. 
Interrogati  nel  maggio  dell’ 87  non  abbia¬ 
li  mo  avuto  più  notizie  di  quello  che  ci  sa- 
:  rebbe  successo.  Nel  frattempo  abbiamo 
:  continuato  coerentemente  a  promuovere  la 
::i  campagna  con  varie  altre  iniziative,  sia  co- 
:  me  coordinamento  OSM  che  come  MIR- 
;  MN,  senza  per  questo  ricevere  altre  de- 
I  nunce  o  comunicazioni  giudiziarie.  Infine 
in  quest’ultimo  anno  abbiamo  inviato  una 
lettera  all’Ufficio  Istruzione  del  Tribunale 
di  Varese  per  sollecitare  la  risoluzione,  in 
un  senso  o  nell’altro,  della  pratica  che  ci 
;  riguardava.  Ora  finalmente  la  decisione: 
|  assolti  in  istruttoria. 

Dunque  un  ennesimo  episodio  positivo 
da  archiviare  per  la  nostra  Campagna  in 
)  attesa  della  conferma  definitiva  della 
I  Corte  Costituzionale. 

;ij  Siamo  natualmente  soddisfatti  in  guanto 
non  solo  veniamo  assolti  personalmente 
|  ma,  visto  l’art.  110  che  ci  veniva  imputa¬ 
to,  è  la  campagna  stessa  a  venire  assolta. 
J  Questo  conferma  la  validità  e  la  corret- 
)  tezza  politica  e  giuridica  con  la  quale  ab- 
S  biamo  promosso  in  questi  anni  l’OSM 
|  nella  nostra  provincia.  Abbiamo  infatti 
?  sempre  sottolineato  l’aspetto  costruttivo 
i  e  propositivo  dell’OSM,  l’obiettivo  di 
)  una  difesa  popolare  nonviolenta,  le  pro- 
!  poste  di  legge  in  questo  senso,  la  lealtà 
'  degli  obiettori  nei  confronti  della  colletti- 
;  vità  e  delle  sue  leggi  che  vogliamo  mi- 
I  gliori  per  tutti. 

;  Alla  luce  di  questa  assoluzione,  che  sicu- 
i  ramente  avrà  effetti  positivi  negli  ambienti 
;  politici  locali,  continueremo  naturalmente 
§  con  maggiore  energia  la  nostra  inizativa 
|  per  consolidare  e  estendere  il  numero  di 
quanti  oggi  fanno  a  Varese  OSM. 

MIR-MN  Varese 
Coord.  provinciale  OSM 


ciente,  a  semplice  titolo  esempi ific^dvw, 
ricordare  la  decisa  presa  di  posizione  del¬ 
la  Sollicitudo  rei  socialis  nel  contesto  del 
suo  articolato  e  puntuale  discorso  sull’au¬ 
tentico  “sviluppo”  umano:  alla  condanna 
senza  appello  della  indiscriminata  produ¬ 
zione  delle  armi  e  del  loro  criminale 
commercio  (cfr.  Mt  5,9  n.32  ss.)  si  ag¬ 
giunge  il  richiamo  pressante  al  dovere 
della  solidarietà  a  tutti  i  livelli  (cfr.  n.  38 
ss.). 

Insomma,  non  ci  sono  dubbi  che  il  cri¬ 
stiano  debba  trovarsi  in  prima  linea 
nell’impegno  per  una  pace  autentica,  nel¬ 
la  giustizia  e  nella  solidarietà:  la  beatitu¬ 
dine  evangelica  dei  “costruttori  di  pace” 
(cfr.  Mt  5,  9)  non  ammette  indifferenza  o 
neutralità.  Il  problema  che  si  pone  è  un 
altro:  quello  dei  modi  e  dei  mezzi  da  usa¬ 
re  nel  portare  avanti  questo  inderogabile 
impegno. 

Per  una  corretta  valutazione  morale 
dell’obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
occorre  rifarsi  al  principio  bonum  ex  in¬ 
tegra  causa :  la  moralità  di  una  scelta  di¬ 
pende  non  solo  dalla  rettitudine  delle  in¬ 
tenzioni  e  dalla  nobiltà  del  fine,  ma 
dall’assieme  di  tutti  gli  elementi  che  vi 
sono  implicati  e  che  concorrono  a  realiz¬ 
zarla. 

La  complessità  del  problema,  come  pure 
la  varietà  delle  situazioni,  impongono  di 
procedere  con  molta  cautela  e  accuratez¬ 
za.  Le  considerazioni  che  qui  vengono 
proposte,  senza  la  pretesa  di  fare  un  di¬ 
scorso  esauriente,  sono  ispirate  dalla  spe¬ 
ranza  di  offrire  qualche  utile  spunto  di  ri¬ 
ferimento. 


Profezia  e  realismo  :  un’armonia  ne¬ 
cessaria 

Non  sarebbe  oggettivamente  ammissibile 
una  obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
che  si  basasse  sul  presupposto  della  in¬ 
trinseca  immoralità  di  ogni  ricorso  alla 
forza,  anche  armata. 

E’  sotto  gli  occhi  di  tutti  la  constatazione 
che  un  popolo  può  trovarsi  gravemente 
minacciato  o  conculcato  nei  suoi  diritti 
fondamentali  sia  dall’esterno  (aggressio¬ 
ne  armata)  che  dall’intemo  (terrorismo, 
delinquenza  organizzata).  E  chi  potrebbe 
negare  a  quel  popolo  il  diritto  naturale  al¬ 
la  difesa  della  propria  libertà  e  dell’ordi¬ 
ne  pubblico?  E,  difatti,  nessuno  seria¬ 
mente  lo  nega.  Ma  che  dire  di  coloro  che 
puntano  unicamente  sulla  difesa  “nonvio¬ 
lenta”? 

A  costoro  va  apertamente  riconosciuto  il 
grande  merito  di  tenere  viva  nella  co¬ 
scienza  collettiva  la  consapevolezza  di 
quella  che  è  la  strada  maestra  su  cui  deve 
camminare  l’umanità,  se  vuole  edificare 
una  società  (nazionale  e  intemazionale) 
degna  di  questo  nome:  non  la  .violenza, 
ma  l’amore;  non  la  sopraffazione,  ma  la 
giustizia;  non  l’egoismo,  ma  la  solida¬ 
rietà.... 

Ciò  non  esime  dal  chiederci  se  questa 
scelta  sia  proponibile  come  l’unica  possi¬ 
bile.  Allo  stato  attuale  delle  cose,  una  op¬ 


zione  generalizzata  in  tal  senso  non  sem¬ 
bra  sostenibile. 

Non  ci  sono  dubbi  che  la  pace  e  il  supe¬ 
ramento  di  ogni  violenza  sono  degli  im¬ 
perativi  etici  umani  e  cristiani  da  perse¬ 
guire  senza  sosta  e  nelle  forme  più  diver¬ 
se:  dalla  diffusione  e  attuazione  dell’inse- 
gnamento  sociale  della  Chiesa  al  volonta¬ 
riato  e  alla  cooperazione  intemazionale 
(cfr.  Giovanni  Paolo  II,  SRS  39  ss.);  dalla 
preghiera  (cfr.  Giovanni  Paolo  II,  Mes¬ 
saggio  per  la  XV  Giornata  mondiale  della 
Pace,  in  Insegnamenti,  IV/2,  1981,  p. 
1196)  alle  pressioni  civili  e  sociali  e  alla 
resistenza  passiva  (cfr.  Congregazione 
per  la  Dottrina  della  Fede,  Libertatis 
conscientia,  n.  79);  dalla  sana  educazione 
dei  giovani  al  rispetto  dell’ordine  morale 
in  tutti  i  settori  della  vita  (cfr.  Giovanni 
Paolo  II,  Lettera  apostolica  in  occasione 
del  50°  anniversario  dell’inizio  della  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale,  n.  10  s.,  in 
L’ Osservatore  Romano,  27-8-1989,  p.  2); 
ecc... 

Nello  stesso  tempo,  non  è  possibile  igno¬ 
rare  il  permanere  attuale  di  numerosi 
condizionamenti  e  di  molte  forme  di  vio¬ 
lenza  ingiusta  a  cui  non  si  potrebbe  far 
fronte  senza  un  certo  uso  della  forza  o 
senza  la  minaccia  di  tale  uso. 

In  breve,  si  rende  necessario  fondere  e  ar¬ 
monizzare  lo  spirito  profetico,  che  so¬ 
spinge  verso  il  futuro  da  costruire,  con  la 
realtà  storica,  da  cui  si  deve  pur  sempre 
partire. 

E’  questa,  d’altronde,  la  strada  indicata 
dal  magistero.  Il  suo  insegnamento  in 
merito  è  contrassegnato  da  grande  equili¬ 
brio,  anche  nel  documento  conciliare 
Gaudium  et  spes  (n.  77  ss.)  che  tanto 
spesso  viene  utilizzato  dai  fautori  della 
“non-violenza”:  mentre  considera  confor¬ 
me  ad  equità  che  le  leggi  provvedano 
umanamente  al  caso  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  afferma  la  le¬ 
gittimità  dell’esercito  a  tutela  dei  diritti 
fondamentali  del  popolo;  mentre  condan¬ 
na  severamente  la  guerra  e  impegna  tutti 
a  lavorare  per  la  pace,  riconosce  ai  re¬ 
sponsabili  della  cosa  pubblica  il  diritto- 
dovere  di  provvedere  a  quanto  si  rende 
necessario  per  garantire  i  diritti  fonda- 
mentali  della  nazione;  mentre  chiede  di 
avviare  un  drastico  processo  di  disarmo, 
precisa  che  non  si  può  procedere  in  modo 
unilaterale... 

E’  un  equilibrio,  questo,  che  non  risulta 
alterato  dai  successivi  interventi  ecclesia¬ 
li  in  materia.  Una  conferma  l’abbiamo 
ancora  nei  due  recenti  documenti  di  Gio¬ 
vanni  Paolo  II  in  occasione  del  50°  anni¬ 
versario  dell’inizio  della  Seconda  Guerra 
Mondiale.  In  ambedue  i  documenti  la 
condanna  della  guerra,  con  le  sue  violen¬ 
ze  e  i  suoi  orrori,  è  netta  e  inequivocabi¬ 
le.  Ciò  non  impedisce  al  Papa  di  ricorda¬ 
re  con  commossa  partecipazione  la  resi¬ 
stenza  dei  polacchi  all’invasione  nazista 
e  comunista,  come  pure  il  contributo  da 
loro  dato  in  varie  parti  del  mondo  alla 
lotta  per  la  giustizia  e  la  libertà  (Messag¬ 
gio  della  Conferenza  Episcopale  Polacca 
del  26-8-1989,  n.2).  Quanto  al  disarmo,  il 


Papa  così  si  esprime:  “non  possiamo  che 
accogliere  con  favore  i  negoziati  in  corso 
per  il  disarmo  nucleare  e  convenzionale 
come  per  la  messa  al  bando  totale  delle 
armi  chimiche  ed  altre.  La  Santa  Sede  a 
più  riprese  ha  dichiarato  che  stima  neces¬ 
sario  che  le  parti  giungano  almeno  ad  un 
livello  di  armamento  che  sia  il  più  basso 
possibile  compatibilmente  con  le  loro 
esigenze  di  sicurezza  e  di  difesa”.  (Lette¬ 
ra  apostolica  del  27-8-1899,  n.  9). 

Con  questo  non  si  vuole  certo  sostenere 
che  la  difesa  del  proprio  paese  debba  es¬ 
sere  assicurata  ad  ogni  costo  (va  sempre 
rispettata  la  proporzione  tra  i  benefici 
sperati  e  le  probabili  conseguenze  negati¬ 
ve)  e  con  qualunque  mezzo  (non  si  può 
difendere  una  causa  giusta  con  mezzi  im¬ 
morali).  Semplicemente,  si  vuole  ricorda¬ 
re  che  appare  difforme  dall’insegnamento 
ecclesiale  presentare  come  oggettivamen¬ 
te  immorale  ogni  ricorso  alla  difesa  ar¬ 
mata  o  inferire  che  sia  intrinsecamente 
immorale  ogni  produzione  e/o  fornitura 
di  armi.  Per  conseguenza,  neppure  si  può 
proclamare  illecita  ogni  collaborazione  in 
tal  senso. 


Obiezione  fiscale:  obiezione  di  coscien¬ 
za? 

Ma  che  dire  quando  l’obiezione  fiscale 
alle  spese  militari  si  basa  piuttosto  sulla 
constatazione  che,  in  effetti,  ciò  che  in 
qualche  modo  riguarda  gli  armamenti  e  il 
loro  uso  non  viene  sempre  contenuto  nel¬ 
lo  stretto  ambito  della  necessaria  difesa? 
Prima  di  cercare  una  risposta  a  questo  in¬ 
terrogativo  occorre  premettere  alcune 
precisazioni.  Anzitutto,  va  tenuto  presen¬ 
te  che  sotto  la  voce  “spese  militari”  rien¬ 
trano  spesso  diverse  componenti,  che 
possono  variare  da  paese  a  paese:  non  ci 
sono  solo  le  spese  per  l’esercito  e  per  gli 
armamenti,  ma  anche  quelle  per  la  pub¬ 
blica  sicurezza,  per  la  protezione  civile  o 
altre  ancora.  Inoltre,  non  è  da  escludere  a 
priori  che  tra  le  spese  per  la  legittima  di¬ 
fesa  possano  rientrare  pure  quelle  desti¬ 
nate  a  procurare  una  moderata  forza  di 
“dissuasione”  (cfr.  Giovanni  Paolo  II, 
Messaggio  alla  II  Sessione  Speciale  per  il 
Disarmo,  n.  8  del  7-6-1982:  cfr.  in  Inse¬ 
gnamenti,  V/2,  p.  2139).  Infine,  non  è 
sempre  facile  per  i  singoli  cittadini  valu¬ 
tare  se  certe  spese  militari  o  certi  ricorsi 
alla  forza  siano  contenuti  nei  giusti  limiti: 
e  si  sa  che  in  caso  di  dubbio  la  presunzio¬ 
ne  è  in  favore  della  legittima  autorità. 

Ciò  precisato,  si  deve  pure  prendere  atto 
che  oggi,  purtroppo,  in  molti  paesi  il  con¬ 
fine  segnato  dalle  esigenze  della  legitti¬ 
ma  difesa  viene  oltrepassato  spesso  e  in 
vari  modi.  Questa  perniciosa  e  preoccu¬ 
pante  realtà  di  fatto  merita  senz’altro,  co¬ 
me  già  si  è  detto,  la  più  ferma  condanna 
morale  e  impone  una  energica  presa  di 
posizione. Ma  ciò  non  legittima,  almeno 
come  norma  generale,  il  ricorso  all’obie¬ 
zione  fiscale. 

Infatti,  il  rapporto  esistente  tra  l’esazione 
dei  tributi  fiscali  e  le  spese  militari  non  è 
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j  sempre  univoco.  In  molti  paesi  le  e„u«u, 
\  complessive  dello  Stato  (tra  cui  i  contri¬ 
buti  fiscali)  formano  un  unico  cumulo  da 
|  cui  le  competenti  autorità  attingono  per 
!  provvedere  alle  varie  esigenze  del  bene 
comune,  secondo  criteri  e  in  base  a  ripar¬ 
tizioni  che  vengono  fissati  di  volta  in  vol- 
I  ta  in  sede  politica;  in  altri  paesi,  vicever- 
I  sa,  la  contribuzione  fiscale  viene  fissata  e 
preventivamente  ripartita  secpndo  voci 
|  distinte  di  spesa. 

Nella  prima  situazione  (la  più  diffusa) 
non  esiste  un  nesso  diretto  tra  le  due 
azioni:  il  pagare  i  tributi  fiscali  e  la  loro 
destinazione  specifica  e  settoriale.  La  pri¬ 
ma  azione  riguarda  i  cittadini,  che  hanno 
il  dovere  di  contribuire  alla  promozione 
del  bene  comune;  la  seconda  situazione 
riguarda  la  competente  autorità,  che  ha  il 
dovere  di  usare  del  pubblico  denaro  con 
saggezza  e  secondo  giustizia  in  vista  del 
bene  comune. 

Da  questa  distinzione  deriva  che  il  citta¬ 
dino  non  è  moralmente  responsabile 
dell’eventuale  cattivo  uso  che  altri  fanno 
di  una  parte  del  pubblico  denaro  e,  per¬ 
tanto,  non  gli  è  lecito  non  pagare  i  tributi 
fiscali:  l’eventuale  ingiusta  destinazione 
non  elimina  necessariamente  la  giustizia 
della  loro  richiesta.  In  altre  parole,  le  col¬ 
pe  altrui  non  autorizzano  a  trascurare  i 
propri  doveri. 

Ciò  detto,  non  consegue  affatto  che  il  cit¬ 
tadino  debba  assistere  passivamente 
all’uso  eventualmente  ingiusto  che  si  fa 
del  pubblico  denaro:  la  sua  corresponsa¬ 
bilità  nei  confronti  del  bene  comune  lo 
impegna  a  prendere  tutte  le  iniziative 
possibili  e  utili  per  influire  su  un  suo  mi¬ 
gliore  utilizzo  (in  questo,  come  in  tutti  i 
settori  della  vita  sociale).  Iniziative  che, 
soprattutto  nei  paesi  a  regime  democrati¬ 
co,  hanno  in  genere  un’ampia  gamma  di 
possibili  attuazioni,  quali  ad  es.:  sensibi¬ 
lizzazione  dell’opinione  pubblica,  pres¬ 
sione  sui  partiti,  forme  pubbliche  di  con¬ 
testazione,  ecc. . 

La  questione  si  presenta  diversamente 
quando,  secondo  un  giudizio  fondato  sui 
criteri  oggettivi  della  grande  tradizione 
morale,  si  ritiene  che  la  politica  relativa 
alle  spese  militari  violi  gravemente  ed 
evidentemente  il  perseguimento  del  bene 
comune  (nazionale  e/o  intemazionale)  e  i 
cittadini  non  abbiano  a  disposizione  altri 
mezzi  (legali  o  pratici)  per  incidere  sulle 
decisioni  dello  Stato  al  riguardo.  E  lo 
stesso  dicasi  per  i  problemi  morali  che 
possono  emergere  nella  seconda  situazio¬ 
ne  sopra  ricordata,  quando  cioè  la  contri¬ 
buzione  fiscale  viene  fissata  e  preventi¬ 
vamente  ripartita  secondo  voci  distinte  di 
spesa:  qualora  sia  accertata  la  destinazio¬ 
ne  ingiusta  di  una  parte  del  pubblico  de¬ 
naro,  si  stabilisce  certamente  un  legame 
diretto  di  cooperazione  (e,  dunque,  di  re¬ 
sponsabilità  morale)  tra  l’atto  di  pagare  le 
tasse  e  tale  uso  illecito. 

In  casi  del  genere  l’obiezione  fiscale  ri¬ 
marrebbe  l’estremo  mezzo  a  disposizione 
di  chi  intende  dissociarsi  da  una  politica 
radicalmente  contraria  al  messaggio 
evangelico  e  ai  valori  umani.  In  tale  con¬ 


testo  si  configurerebbe  come  una  peculia¬ 
re  forma  di  obiezione  di  coscienza:  di 
fronte  a  un’autorità  che  sovverte  profon¬ 
damente  l’ordine  sapiente  stabilito  da 
Dio,  il  cristiano  è  chiamato  a  prendere  le 
debite  distanze,  a  elevare  la  sua  protesta, 
a  rifiutare  ogni  personale  collaborazione, 
a  evitare  ogni  volontaria  compromissio¬ 
ne,  pronto  anche  a  pagare  di  persona  le 
conseguenze  del  proprio  dissenso  (cf.  At 
4, 19;  5,  29). 


Obiezione  fiscale  :  regola  o  eccezione? 

Da  quanto  detto,  non  sarebbe  nel  vero  e 
nel  giusto  chi  considerasse  l’obiezione  fi¬ 
scale  alle  spese  militari  una  forma  di 
obiezione  di  coscienza  che  oggi  si  impo¬ 
ne  in  modo  più  o  meno  generalizzato: 
partirebbe  da  presupposti  dottrinali  che 
non  coincidono  esattamente  con  quelli 
insegnati  dalla  Chiesa  e  da  una  valutazio¬ 
ne  della  realtà  sociopolitica  viziata  da  ac¬ 
centuata  unilateralità  e  da  indebita  gene¬ 
ralizzazione. 

Sembra  più  conforme  alla  verità  conside¬ 
rarla  piuttosto  come  una  eccezione,  da 
verificare  di  volta  in  volta  in  base  alle  di¬ 
versità  anche  notevoli  tra  paese  e  paese  e 
al  frequente  mutare  delle  situazioni  na¬ 
zionali  e  intemazionali.  Si  può  riscontra¬ 
re  un’analogia  con  quanto  enuncia  l’enci¬ 
clica  Populorum  progressio  di  Paolo  VI 
nei  confronti  della  rivoluzione  violenta 
(cfr.  n.  31):  non  accettabile  come  regola, 
lo  può  diventare  in  casi  di  eccezionale 
gravità. 

A  conferma  di  questa  impostazione  del 
problema  ci  sono  anche  altri  elementi 
complementari,  che  non  sarebbe  ragione¬ 
vole  disattendere.  Basti  accennare  a  due. 
Pensiamo,  per  es.,  alla  scarsa  possibilità 
di  efficacia  politica  che  concretamente  ha 
una  simile  scelta,  pur  se  non  priva  in  se 
stessa  di  un  suo  valore  simbolico.  Infatti, 
se  l’autorità  competente  considera  neces¬ 
sario  destinare  una  determinata  quota  del 
pubblico  denaro  alle  spese  militari  lo  farà 
in  ogni  caso,  magari  riducendo  la  parte 
riservata  ad  altre  esigenze  sociali  oppure 
aumentando  la  pressione  fiscale,  sia  di¬ 
retta  che  indiretta. 

Pensiamo,  ancora,  alle  prevedibili  conse¬ 
guenze  di  ordine  più  generale  che  posso¬ 
no  verificarsi  nella  società  dall’applica¬ 
zione  di  un  simile  criterio  di  comporta¬ 
mento:  non  è  senza  fondamento  ritenere 
che  possa  trasformarsi  in  un  germe  di 
anarchia  tributaria,  tale  da  indebolire  o 
anche  finire  per  paralizzare  l’ ordinamen¬ 
to  sociale.  Infatti,  succede  non  raramente 
che  i  cittadini  non  condividano  questa  o 
quella  destinazione  del  pubblico  denaro: 
e  ciò  non  solo  in  base  a  preferenze  perso¬ 
nali,  ma  anche  per  ragioni  di  ordine  mo¬ 
rale.  Se  tutti  costoro  si  sentissero  autoriz¬ 
zati  a  non  pagare  parte  dei  tributi  fiscali 
si  renderebbe  sempre  più  difficile  e  pro¬ 
blematica  la  vita  nel  proprio  paese. 

Ma  che  dire,  allora,  quando  l’obiezione 
fiscale  alle  spese  militari  si  basa  su  sem¬ 
plici  convinzioni  soggettive?  Il  problema 


si  presenta  alquanto  composito  ed  esige  j? 
una  risposta  articolata. 

Sul  piano  ecclesiale,  rimane  fermo  il 
principio  che,  per  una  retta  formazione  ; 
della  propria  coscienza,  il  cristiano  deve  1 
operare  un  sincero  e  serio  confronto  con 
la  dottrina  della  Chiesa  proposta  dal  ma¬ 
gistero  (cfr.  DH  14;  Giovanni  Paolo  II, 
discorso  al  II  Congresso  Intemazionale  di 
Teologia  Morale,  n.  3  ss.,  del  12-11- 
1988:  cfr.  in  L’ Osservatore  Romano,  13-  . 
1 1-1988,  p.  4). 

Sul  piano  personale,  rimane  vero  che  la 
coscienza  erronea  per  ignoranza  invinci¬ 
bile  non  perde  la  sua  dignità  quando  resta 
aperta  alla  ricerca  della  verità  e  del  bene 
(cfr.  GS  16).  E  sul  piano  sociale? 

La  dottrina  cattolica  sulla  libertà  religiosa  % 
nell’ambito  sociale  e  civile  può  offrire 
una  pista  di  orientamento:  nella  misura  in 
cui  è  possibile  garantire  il  bene  comune  e 
la  giustizia  distributiva,  la  coscienza  per¬ 
sonale  merita  considerazione  ed  esige  ri-  ■' 
spetto.  Nella  sostanza,  il  nostro  problema 
(dal  punto  di  vista  sociale)  non  è  molto 
dissimile  da  quello  relativo  all’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare,  che  in 
molti  paesi  ha  già  trovato  un  riconosci-  | 
mento  legale. 

E  la  prospettiva  di  un  riconoscimento 
giuridico,  che  trasformi  l’obiezione  fisca¬ 
le  alle  spese  militari  in  una  “opzione  fi¬ 
scale”  per  la  destinazione  dei  fondi  chia¬ 
ramente  individuati  ad  altre  finalità  più 
consone  al  bene  comune,  va  fatta  valere, 
a  maggior  ragione,  quando  la  obiezione  ■ 
fiscale  poggia  su  motivazioni  oggettiva-  | 
mente  giustificate. 


La  comunione  ecclesiale:  una  condizio¬ 
ne  irrinunciabile 


I  rilievi  fatti  portano  a  concludere  che 
una  corretta  valutazione  morale 
dell’obiezione  fiscale  alle  spese  militari  , 
esige  seria  attenzione  sia  ai  principi  dot¬ 
trinali  entro  cui  va  inquadrata  che  alle  ap-  , 
plicazioni  pratiche  che  se  ne  fanno.  D’al¬ 
tra  parte,  è  pur  vero  che,  mentre  i  principi 
sono  universali  e  permanenti,  i  risultati 
nell’applicazione  di  tali  principi  alle  di¬ 
verse  situazioni  possono  essere  diversifi- 
cati  e  mutevoli. 

Tutto  ciò  richiede  di  procedere  alla  ricer¬ 
ca  della  giusta  soluzione  nel  contesto  di 
una  autentica  comunione  ecclesiale. 

Come  tutti  i  problemi  morali,  anche  que-  I 
sto  tipo  di  “obiezione”  ha  una  sua  consi¬ 
stenza  oggettiva,  prima  di  diventare  con-  m 
vinzione  personale.  Ed  è  solo  quando 
recepisce  il  problema  nella  sua  realtà  og¬ 
gettiva  che  la  coscienza  diventa  interpre¬ 
te  fedele  della  volontà  santa  di  Dio  (cfr. 
GS  16) 

Per  questo  motivo,  come  già  si  è  accen-  i;VÌ 
nato  in  precedenza,  è  necessario  che  il 
cristiano  formi  la  propria  coscienza  in  :  • 
merito  rimanendo  in  profonda  comunione 
con  la  comunità  ecclesiale.  In  essa,  lo 
sappiamo  bene,  ognuno  ha  il  proprio  ruo¬ 
lo  ed  è  chiamato  a  portare  un  suo  peculia¬ 
re  contributo;  ma  sempre  nel  rispetto  del- 
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Dibattito  pre-congressuale 
del  Movimento  Nonviolento 

Il  XVII  congresso  del  Movimento  Nonviolento  è  indicativamente  programmato 
per  il  gennaio  del  1991.  Per  espresso  volere  del  Comitato  di  Coordinamento, 
su  Azione  Nonviolenta  abbiamo  iniziato  già  dal  numero  scorso  la  pubblica¬ 
zione  degli  interventi  per  il  dibattito  pre-congressuale. 

Invitiamo  iscritti  e  simpatizzanti  ad  inviarci  i  loro  contributi 


la  specifica  natura  della  Chie¬ 
sa,  affidata  da  Cristo  alla  gui¬ 
da  dei  legittimi  pastori  (cfr. 
LG  18  ss.). 

Anche  per  questo  problema, 
insomma,  rimane  vero  che  è 
compito  del  magistero  inter¬ 
pretare  autenticamente  e  inse¬ 
gnare  autorevolmente  i  princi¬ 
pi  dottrinali  che  permettono  al 
cristiano  di  operare  scelte  di 
vita  coerenti  con  la  fede  (cfr. 
LG  25).  Come  pure,  è  compi¬ 
to  dei  responsabili  delle  Chie¬ 
se  particolari  e  delle  Confe¬ 
renze  Episcopali  (nel  rispetto 
delle  funzioni  di  tutti  e  in  co¬ 
munione  con  la  Chiesa  uni¬ 
versale)  dare  le  opportune  in¬ 
dicazioni  pastorali  per  la  loro 
corretta  applicazione  (cfr.  CD 
12;  38):  la  molteplicità  dei 
contesti  socio-politici  non 
permette  sempre  di  incarnare  i 
principi,  i  criteri  di  giudizio  e 
le  direttive  di  azione  in 
un’unica  e  identica  maniera 
(cfr.  Paolo  VI,  Octogesima 
adveniens,  n.  3  s.). 

In  definitiva,  nel  formare  la 
propria  coscienza  in  merito  ai 
problemi  relativi  alle  spese 
militari,  il  cristiano  non  può 
disattendere  l’insegnamento 
del  magistero  e  anche  quei 
più  concreti  orientamenti  pa¬ 
storali  che  il  proprio  Vescovo, 
alla  luce  della  dottrina  e  a  se¬ 
conda  delle  circostanze,  rite¬ 
nesse  utile  proporre.  Agire 
per  convinzione  personale,  è 
un  conto;  agire  con  criteri  in¬ 
dividualistici,  è  un  altro. 
Infatti,  lo  spirito  evangelico  di 
cui  i  fautori  dell’obiezione  fi¬ 
scale  alle  spese  militari  si  sen¬ 
tono  portatori  non  può  auto¬ 
rizzarli  a  ritenersi  gli  unici  in¬ 
terpreti  del  messaggio  di  Cri¬ 
sto.  Per  conseguenza,  la  loro 
azione  sarà  tanto  più  positiva 
quanto  più  sarà  libera  da  ve¬ 
nature  polemiche  e  da  pretese 
esclusivistiche.  In  tal  modo, 
guidati  dalla  dottrina  sociale 
della  Chiesa,  potranno  portare 
un  valido  contributo  per  favo¬ 
rire  nel  mondo  il  crescere  di 
una  mentalità  nuova  nel  con¬ 
siderare  i  problemi  della  pace 
e  della  giustizia,  accelerando 
la  formazione  di  una  coscien¬ 
za  collettiva  più  sensibile  e 
disponibile  ad  operare  in  tale 
direzione;  condizioni  indi¬ 
spensabili,  queste,  per  giunge¬ 
re  a  cambiamenti  profondi  e 
duraturi  nelle  strutture  sociali 
e  nell’operare  politico. 

Pier  Giuseppe  Pesce 

(da  “L’ Osservatore 
Romano”  ,4 14190) 


Il  contributo  della 
sezione  di  Varese 

Gli  interventi  che  hanno  fin 
qui  animato  il  dibattito  pre¬ 
congressuale  ci  sembrano  ac- 
cumunati  da  un  preoccupante 
filo  conduttore;  essi  denuncia¬ 
no,  infatti,  con  forme  e  sottoli¬ 
neature  diverse,  la  crisi  del 
MN,  i  nostri  limiti  politici  e  le 
disfunzioni  organizzative. 
Quelli  che  sono  i  punti  di  for¬ 
za  del  nostro  movimento  sem¬ 
brano  essere  non  più  suffi¬ 
cienti  per  il  futuro. 

Allora  la  prima  conclusione 
da  trarre,  che  è  anche  premes¬ 
sa  al  nostro  contributo,  è  che 
dobbiamo  cambiare  qualcosa 
della  nostra  linea  e  qualcosa 
nel  modo  con  cui  il  MN  è  sta¬ 
to  fin  qui  gestito. 

Coscienti  che  la  nostra  cono¬ 
scenza  del  MN  è  limitata  a  so¬ 
lo  due  anni,  cerchiamo  ugual¬ 
mente  di  individuare  quali  so¬ 
no  i  nostri  limiti  e  il  modo  con 


il  quale  tentare  di  superarli, 
a)  Il  1989  è  stato  anno  di 
grandi  trasformazioni  e  di 
cambiamenti  politici  eccezio¬ 
nali,  impensabili  e  non  previ¬ 
sti  da  nessuno.  Caratteristica 
comune  di  questa  trasforma¬ 
zione  popolare  sostanzialmen¬ 
te  nonviolenta  che  dal  basso  si 
è  imposta  favorita,  occorre 
sottolinearlo,  dall’andata  al 
potere  di  Gorbaciov.  Se  a  que¬ 
sto  quadro  aggiungiamo  il 
proseguimento  dell’Intifada  e 
la  liberazione  di  Nelson  Man¬ 
dela,  possiamo  ritenere  che  la 
nonviolenza  sia  un  dato  strate¬ 
gico  acquisito  che  ha  dimo¬ 
strato  le  sue  potenzialità  e,  a 
volte,  la  sua  efficacia. 

Il  1990  in  Italia  ha  visto  na¬ 
scere  un  movimento  che  subi¬ 
to,  in  pratica,  ha  fatto  della 
nonviolenza  la  sua  scelta  pre¬ 
ferenziale  per  obiettivi  sui 
quali  non  possiamo  non  con¬ 
cordare. 

Ci  riferiamo  al  movimento  de¬ 
gli  studenti  universitari,  svi¬ 
luppatosi  con  dimensioni  im¬ 


pensabili  in  una  situazione  di 
grande  “normalizzazione”, 
quale  era  quella  del  decennio 
1980-90,  non  sottovalutiamo 
poi  le  ripercussioni  future  che 
il  movimento  potrà  produrre 
nella  società  italiana,  come  è 
già  accaduto  per  i  movimenti 
degli  anni  ’60. 

Ora,  il  MN,  sia  nei  confronti 
della  situazione  generale  euro¬ 
pea  che  rispetto  a  quella  italia¬ 
na  è  rimasto  praticamente  sta¬ 
tico,  senza  una  iniziativa  spe¬ 
cifica;  lo  sforzo  apprezzabile 
di  AN  non  può  bastare.  Vor¬ 
remmo  capire  il  perché  di  ciò, 
ovvero  se  questo  è  dovuto  a  li¬ 
miti  organizzativi,  comunque 
da  superare,  o  se  si  tratti  inve¬ 
ce  di  una  scelta  politica  che 
tenda  a  minimizzare  la  portata 
degli  eventi;  nel  qual  caso 
vorremmo  una  chiara  spiega¬ 
zione. 

Dobbiamo  anche  essere  capa¬ 
ci  di  prendere  una  chiara  ìnb 
ziativa  rispetto  alla  questione 
dell’immigrazione  che  sta 
aprendo  un  conflitto  sempre 
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HANNO  PIUMATO  CONTRO  L'ATONICA 

Pubblichiamo  in  queste  pagine  alcuni  storici  manifesti.  Le  foto  sono  tratte  dal  catalogo  del¬ 
la  “Mostra  del  manifesto  contro...” 
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più  violento  e  reazionario,  che 
rimette  in  discussione  valori 
fondamentali  che  credevamo 
acquisiti  una  volta  per  tutte, 

b)  Conseguenza  della  staticità 
di  questi  ultimi  anni  è  il  no¬ 
stro  sostanziale  isolamento, 
sia  rispetto  alla  realtà  politica 
generale  sia  nei  confronti 
dell’area  nonviolenta  specifi¬ 
ca. 

E  anche  su  questo  vorremmo 
capire  se  ciò  è  dovuto  a  cause 
esterne  o  in  qualche  modo  è 
voluto.  Noi  riteniamo  che  al 
fondo  ci  siano  difficoltà  a  dia¬ 
logare,  a  interagire  con  una 
realtà  che  cambia  continua- 
mente,  che  in  qualche  modo 
può  “contaminare”  la  coeren¬ 
za  della  nostra  proposta.  Ma 
la  nonviolenza  per  essere  cre¬ 
dibile,  lo  deve  dimostrare 
dentro  i  conflitti,  le  contraddi¬ 
zioni,  le  corruzioni  e  ipocrisie 
nostre  e  della  società,  non 
mettendosi  da  parte  (o  come 
qualcuno  implicitamente  ritie¬ 
ne,  al  di  sopra).  Nel  momento 
in  cui  i  partiti  piccoli  e  di 
massa,  movimenti,  gruppi  ed 
associazioni  scelgono  la  non¬ 
violenza  -  sospendiamo  per 
ora  il  giudizio  -  dobbiamo 
aprirci  al  confronto  senza  pre¬ 
giudiziali  ed  essere  disponibi¬ 
li  a  percorrere  tratti  di  strada 
con  chiunque. 

Ci  sembra  che  pesi  da  una 
parte  la  paura  della  politica, 
cosa  che  si  è  rivelata  a  briglia 
sciolta  nei  confronti  dei  movi¬ 
menti  politici  e  sociali  (NSU, 
Vérdi,  Radicali,  movimenti 
per  la  pace). 

Se  da  una  parte  comprendia¬ 
mo  il  rischio  della  strumenta¬ 
lizzazione,  dall’altra  voglia¬ 
mo  dire  che  non  crediamo  in 
una  nonviolenza  che  nella  so¬ 
cietà  non  scelga  con  chiarezza 
da  che  parte  stare,  anche  se 
ciò  può  essere  rischioso.  E  la 
nostra  parte  sta  nelle  sacche 
di  emarginazione  prodotte  da 
questo  modello  di  sviluppo. 
Da  lì  si  deve  partire. 
L’interclassismo,  come  anche 
ci  ha  insegnato  Don  Milani,  è 
una  utopia  irrealizzabile. 

Nei  confronti  della  nostra  area 
l’isolamento  non  è  da  meno. 
Nella  Campagna  OSM  stiamo 
portando  avanti  da  anni  una 
linea  largamente  minoritaria 
(che  noi  non  condividiamo 
comunque),  sulla  quale  nean¬ 
che  al  nostro  interno  siamo 
unanimi.  Su  questo  dobbiamo 
chiarire  se  riteniamo  che  la 
Campagna  abbia  stravolto  la 
sua  impostazione  originaria, 
ed  allora  usciamone,  oppure, 
se  riteniamo  che  il  punto  in 


cui  siamo  arrivati  oggi  sia  una 
logica  conseguenza  dell’ini¬ 
zio,  accettiamola  pienamente. 
Così  è  anche  per  la  LOC,  il  cui 
ultimo  congresso  è  stato  letto 
come  un  sorta  di  “tradimento” 
dell’antimilitarismo,  giudizio 
che  non  comprendiamo, 

c)  In  questa  fase  storica  se  vo¬ 
gliamo  continuare  ad  esistere 
sia  come  area  che  come  movi¬ 
mento  autonomo  e  credibile, 
coerentemente  a  quanto  detto 
prima,  dobbiamo  inevitabil¬ 
mente  porci  il  problema 
dell’unità  tra  nonviolenti. 
Questo  tema  è  stato  affrontato 
con  la  logica  dell’”imbuto”:  si 
ipotizza  il  rafforzamento  duro 
e  stabile  del  MN  nel  quale, 
tutti  coloro  che  vogliono  fare 
qualcosa  di  serio,  inevitabil¬ 
mente  devono  confluire.  Ma 
ciò  non  è  assolutamente  suc¬ 
cesso,  anzi,  spesso  succede 
l’opposto.  Numerosi  gruppi 
locali,  centri,  comitati,  che 
svolgono  anche  un  lavoro 
molto  qualificato,  si  dichiara¬ 
no  nonviolenti,  ma  in  alcurr- 
modo  tendono  a  costituirsi  co¬ 
me  sezione  del  MN.  Pensia¬ 
mo  che,  oltre  a  nostre  rigidità, 
ciò  sia  dovuto  ad  un  modo  di 


concepire  la  nonviolenza  non 
solo  dogmaticamente,  ma  an¬ 
che  come  forza  resistenziale 
che  si  oppone  senza  porsi  il 
problema  pratico-politico 
dell’alternativa  positiva. 

A  ben  guardare  oggi  lo  sfor¬ 
zo,  ancora  sommerso  in  molti 
casi,  è  quello  attraverso  la 
nonviolenza  di  costruire,  pro¬ 
porre,  servire,  non  solo  di  op¬ 
porsi.  Per  superare  questa  si¬ 
tuazione  e  cercare  di  andare, 
sui  contenuti,  verso  una  mag¬ 
giore  unità  dell’area  nonvio¬ 
lenta',  proponiamo  di  aprire 
ufficialmente  una  discussione, 
almeno  sulla  proposta  pie¬ 
montese,  da  noi  ripresa,  dei 
gruppi  locali  MIR-MN.  E’  so¬ 
lo  una  anomalia  locale  o  può 
avere  una  valenza  nazionale? 

d)  Da  tempo  non  curiamo  la 
formazione  degli  iscritti,  e 
questo  è  molto  grave,  perché 
le  ragioni  del  nostro  impegno 
dovrebbero  essere  continua- 
mente  approfondite  e  rinnova¬ 
te,  altrimenti  la  tensione  è  de¬ 
stinata  a  calare.  Non  pensia¬ 
mo  solamente  alla  formazione 
estiva,  ma  ad  una  iniziativa 
permanente.  Proponiamo  la 
costituzione  di  una  commis¬ 


mamma 


sione  nazionale  che  elabori 
dei  programmi  permanenti  di 
formazione  per  iscritti  e  area, 
in  collaborazione  con  quanti 
in  Italia  lavorano  in  questo 
,  senso. 

e)  Esiste  infine  la  carenza  di 
una  politica  di  incentivazione, 
a  parte  rari  casi,  dei  gruppi  lo¬ 
cali  alla  loro  costituzione  e 
consolidamento  (a  parte  la  po¬ 
litica  della  struttura  che  da  so¬ 
la  non  può  bastare). 

La  nostra  forza  è  là  dove  esi¬ 
ste  un  gruppo  di  persone  af¬ 
fiatate,  radicate  nel  territorio, 
che  operano  continuamente. 
E’  necessario  secondo  noi  en¬ 
fatizzare  meno  l’adesione  al 
MN  come  adesione  individua¬ 
le  ad  una  entità  nazionale  e 
promuovere  maggiormente  le 
realtà  locali,  comunque  da.de- 
finirsi  precisamente.  Propo¬ 
niamo  ad  esempio  che  dove 
esiste  una  sezione  sia  data  re¬ 
golarmente  al  gruppo  una  par¬ 
te  della  quota  di  iscrizione  e 
che  il  20  per  cento  del  bilan¬ 
cio  nazionale  sia  destinato  a 
sostenere  iniziative  locali. 

Movimento  Nonviolento 

Sezione  di  Varese 

Il  contributo  della 
sezione  di  Potenza 

La  Nonviolenza  sta  acqui¬ 
stando  in  Italia  sempre  più 
spazio,  si  pensi  il  riferimento 
ad  essa  che  fanno  alcuni  mo¬ 
vimenti,  anche  non  stretta- 
mente  pacifisti  (si  pensi  al 
movimento  degli  studenti 
universitari,  che  nelle  frange 
maggioritarie  si  dichiara 
nonviolento);  partiti  (si  pensi 
al  Partito  Radicale,  ai  Verdi 
o  allo  steso  PCI,  che  sempre 
più  spesso  si  richiama  attra¬ 
verso  il  suo  Segretario  Cic¬ 
chetto  alla  Nonviolenza); 
gruppi  culturali  (si  pensi  alla 
rivista  Linea  d’Ombra  che 
pubblica  molto  spesso  scritti 
di  Capitini  ed  ha  inaugurato 
una  collana  ove  è  presente 
Tecniche  della  Nonviolenza 
di  Capitini). 

Tutto  ciò  sta  avvenendo  in 
un’area  tradizionalmente 
lontana  dai  percorsi  nonvio¬ 
lenti.  Dobbiamo  chiederci  al¬ 
lora,  guardando  a  questi  fe¬ 
nomeni,  quale  ruolo  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  che  rap¬ 
presenta  la  Nonviolenza  sto¬ 
rica  in  Italia,  può  svolgere  e 
perché,  se  diamo  per  sconta¬ 
ta  la  sincerità  di  questo  inte- 
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resse  per  la  Nonviolenza, 
non  vi  è  una  forte  adesione 
al  Movimento  Nonviolento. 
Cercheremo  di  buttar  giù  de¬ 
gli  spunti,  necessariamente 
accenni,  e  per  la  brevità  che 
un  documento  così  concepi¬ 
to  richiede  e  per  la  necessità 
di  meglio  approfondire  que¬ 
sti  interrogativi  nel  Congres¬ 
so  e  dopo  di  esso.  Riteniamo 
che  uno  dei  problemi  fonda- 
mentali  che  il  Movimento 
debba  affrontare  è  la  neces¬ 
sità  di  rappresentarsi  con  più 
vigore  all’esterno,  sostan¬ 
ziando  meglio  la  sua  storia  e 
la  sua  attività.  Vogliamo  in¬ 
somma  sostenere  che  ci 
preoccupiamo  poco  come 
Movimento  Nazionale  di  far 
conoscere  noi  e  le  nostre  at¬ 
tività.  Nella  nostra  attività 
locale  si  ha  l’impressione 
che  la  gente  comune  faccia 
fatica  a  capire  che  cos’è  il 
MN  nella  sua  dimensione 
nazionale.  Si  conosce  molto 
meglio,  da  parte  di  chi  non 
ci  è  vicino,  FARCI,  il  WWF, 
la  stessa  Associazione  per  la 
Pace;  nonostante  le  nostre 
iniziative  siano  spesso  nella 
loro  attività  nazionale  alta¬ 
mente  significative  sia  dal 
punto  di  vista  dei  principi 
che  dell’azione. 

Manca  in  effetti  la  presenza 
di  un’immagine  forte  del 
MN  come  movimento  nazio¬ 
nale  dovuto  molto  spesso  a 
poca  attenzione  alla  propa¬ 
ganda  ed  all’intervento  sui 
mass  media. 

Si  pensi  che  la  nostra  stessa 
campagna  di  tesseramento 
non  vede  momenti  esplicati¬ 
vi  all’esterno  se  non  su  AN. 
Troviamo  invece  dappertutto 
coupon  della  Lega  Ambiente 
o  dell’Associazione  per  la 
Pace  che  pubblicizzano 
l’iscrizione  o  le  proprie  atti¬ 
vità.  Un  movimento  come  il 
nostro,  che  crea  iniziative 
forti,  dovrebbe  curare  di  più 
la  propaganda:  diversamente 
si  ha  difficoltà  ad  aderire  ad 
iniziative  forti  se  non  si  av¬ 
verte  la  presenza  di  un  movi¬ 
mento  nazionale  organizza¬ 
to.  Organizzato  per  noi  non 
significa  burocratizzatosi, 
ma  semplicemente  dar  corpo 
ad  iniziative  per  rappresenta¬ 
re  la  nonviolenza  come  noi 
la  intendiamo  a  chi  la  igno¬ 
ra:  per  es.  depliants,  che  pre¬ 
sentino  il  MN,  da  distribuire 
alle  sezioni;  la  stampa  di  un 
Manifesto  per  la  campagna 
iscrizioni  per  le  sezioni;  la 
stampa  in  fascicoli  presenta¬ 
bili  della  programmazione 


del  MN  nazionale;  spazi  sui 
giornali;  manifesti  nazionali 
per  le  sezioni  su  grosse  te¬ 
matiche  (es.  il  razzismo); 
conferenze  stampa  della  Se¬ 
greteria  nazionale. 
Consideriamo  inoltre  che  il 
MN  oltre  a  rappresentarsi 
meglio  all’esterno  debba 
rappresentarsi  adeguatamen¬ 
te  anche  all’interno.  Si  ha 
una  concezione  che  porta  a 
credere  che  chi  aderisce  ad 
un  movimento  come  il  no¬ 
stro  conosca  di  per  sè  la 
Nonviolenza.  E’  sbagliato  ri¬ 
tenere  che  chi  si  avvicina  ab¬ 
bia  in  proprio  conoscenza  di 
un  patrimonio  così  vasto  co¬ 
me  la  Nonviolenza.  Ciò  por¬ 
ta  all’esistenza  probabilmen¬ 
te  di  una  militanza  poco  ca¬ 
lata  nella  tradizione  nonvio¬ 
lenta  ed  altre  volte  porta  ad 
inventarsi  una  propria  Non¬ 
violenza  senza  alcun  riferi¬ 
mento  alla  storia  nonviolen- 
ta:  praticamente  improvvi¬ 
sando.  Consideriamo,  quin¬ 
di,  necessaria  un’opera  di 
formazione  del  MN  per  i 
suoi  dirigenti  ed  iscritti  che 
li  ricolleghi  coerentemente 


al  filone  nonviolento  così 
come  si  è  sviluppato.  Propo¬ 
niamo  corsi  di  formazione 
da  gestire  a  livello  naziona¬ 
le,  utilizzando  personalità 
nonviolente,  centrati  sulla 
storia  della  Nonviolenza  e 
sul  suo  cammino  attuale  an¬ 
che  in  altre  parti  del  mondo. 
Apprezziamo  il  contributo 
formativo  che  la  pratica  dà, 
ma  ci  rendiamo  conto  che, 
se  a  questa  non  si  aggiungo¬ 
no  le  idee  e  la  cultura  della 
Nonviolenza,  si  rischia  di  ri¬ 
manere  dei  praticoni.  Sugge¬ 
riamo  inoltre  che  il  Movi¬ 
mento,  oltre  che  impegnarsi 
sulle  Campagne  tradizionali, 
debba  aprirsi  a  nuovi  fronti 
(per  es.  la  lotta  al  razzismo). 
Suggeriamo  a  tal  proposito 
una  commissione  congres¬ 
suale.  Vediamo,  infine,  a  li¬ 
vello  organizzativo  la  neces¬ 
sità  di  mantener  costante  e 
frequente  l’impegno  della 
lettera  agli  iscritti  da  parte 
del  MN. 


Movimento  Nonviolento 

Sezione  di  Potenza 


Il  contributo  di 
Guidalberto 
Bormolini,  della 
Segreteria  Nazionale 

Quando  abbiamo  affrontato  i 
temi  del  dibattito  pre-con- 
gressuale  negli  organi  del 
Movimento  Nonviolento  uno 
dei  termini  più  ripetuti  è  sta¬ 
to  quello  di  “crisi”.  La  sensa¬ 
zione  di  crisi  sembra  essere 
abbastanza  diffusa  tra  i  mili¬ 
tanti  che  hanno  responsabi¬ 
lità  nazionali  nel  Movimen¬ 
to,  ma  non  la  condivido  nei 
termini  in  cui  è  stata  espres- 

Un  primo  elemento  positivo 
è  certo  il  fatto  che  il  nucleo 
di  persone  che  ho  conosciuto 
al  mio  ingresso  nella  vita  na¬ 
zionale  del  Movimento  abbia 
tenuto  e  si  sia  anche  arricchi¬ 
to  di  pochi  nuovi  personaggi. 
Vedo  anche  che  il  M.N.  in 
quanto  tale  a  livello  naziona¬ 
le  ha  ottenuto  un  aumento  di 
credito  non  indifferente  in  al¬ 
cuni  ambienti  e  spesso  non 
siamo  neanche  in  grado  di  ri¬ 
spondere  concretamente  a 
queste  attese. 

Per  non  parlare  poi  della 
Campagna  OSM  che  ha 
aperto  spazi  e  prospettive 
notevoli  nel  paese  rispetto 
all’idea  ed  alla  pratica  della 
nonviolenza,  e  non  va  certo 
sminuito  questo  successo 
perché  l’apporto  del  M.N.  vi 
è  stato  determinante  sia  in 
strutture  che  in  militanti. 
Infine  ci  sono  settori  della 
nostra  attività  che  sono  som¬ 
mersi,  ma  non  indifferenti  nè 
come  energie  profuse  nè  co¬ 
me  importanza:  quello  delle 
attività  locali  e  quello  della 
nostra  presenza  a  dibattiti, 
convegni,  formazione  di 
gruppi  e  Liste  Verdi  a  livello 
locale  e  nazionale. 

I  nostri  militanti  sono  rico¬ 
nosciuti  anche  in  questa  atti¬ 
vità  come  tali,  ma  noi  non  lo 
mettiamo  all’attivo  delle  no¬ 
stre  iniziative  perché  non  le 
vediamo  come  campagne 
strutturate. 

A  questo  punto  la  sensazione 
di  crisi  mi  sembra  più  interna 
che  esterna,  e  sia  proprio  for¬ 
se  nel  fatto  che  non  riuscia¬ 
mo  a  corrispondere  energie 
adeguate  alle  attese  esterne. 
Ma  d’altronde  l’unica  rispo¬ 
sta  potrà  essere  quella  di 
avere  più  persone  e  più  im¬ 
pegnate  nella  nostra  attività, 
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non  possiamo  noi  sobbarcar¬ 
ci  più  di  quel  che  già  faccia¬ 
mo.  Nel  frattempo  comun¬ 
que  non  ritengo  utile  ango¬ 
sciarci  della  nostra  ristrettez¬ 
za  numerica,  pur  senza  ri¬ 
nunciare  alla  voglia  di  cre¬ 
scere.  Ma  la  nostra  voglia  di 
crescere  deve  essere  voglia 
non  di  essere  in  tanti,  ma  che 
aumentino  i  persuasi  della 
nonviolenza.  Indispensabile 
infatti  alla  crescita  della 
nonviolenza  è  la  persuasio¬ 
ne,  anche  di  pochi,  più  che 
l’appoggio  superficiale  dei 
molti. 

Scenderò  ora  in  alcuni 
dettagli  particolari  della  no¬ 
stra  attività. 

Organizzazione.  La  nostra 
struttura  interna  è  sostanzial¬ 
mente  accettabile,  però  cre¬ 
do  che  vada  rivisto  il  ruolo 
delle  sezioni:  gli  va  dato  più 
peso  ed  attenzione  consta¬ 
tando  un  fatto  significativo; 
alcune  sezioni  che  lavorano 
bene  non  riescono  a  dare 
energie  a  livello  nazionale, 
mentre  ci  sono  dei  casi  in 
cui  più  persone  impegnate  a 
livello  nazionale  residenti 
nello  stesso  posto  non  rie¬ 
scono  a  mettere  in  piedi  una 
sezione.  Sembra  quasi  di  ve¬ 
dere  una  diversa  “vocazio¬ 
ne”  per  l’attività  nazionale  e 
per  quella  locale,  che  va  ri¬ 
conosciuta  non  pretendendo, 
un  apporto  di  lavoro  da  que¬ 
ste  realtà  che  non  sono  in 
grado  di  dare,  ma  chiedendo 
solo  che  mantengano  un  rap¬ 
porto  organico  col  M.N. 
mantenendone  viva  la  pre¬ 
senza  a  livello  locale. 

Per  quanto  riguarda  le  sezio¬ 
ni  poi,  è  possibile  fare  di  più 
essendo  mancato  fin’ ora  un 
lavoro  a  livello  nazionale 
per  potenziarle.  Una  idea  po¬ 
trebbe  essere  di  affidare  que¬ 
sto  compito  alle  sezioni  stes¬ 
se  proponendo  una  sorte  di 
“gemellaggio”  con  alcune 
aree  geografiche  dove  sap¬ 
piamo  esserci  molti  interes¬ 
sati  alla  nonviolenza  (Osm, 
OdC,  abbonati  ad  AN,  ecc.) 
e  fornendo  tutto  l’appoggio 
che  seve  per  un  gruppo  che 
nasce,  soprattutto  sotto  il 
profilo  delì’esperienza. 
Un’ultima  cosa  riguardo  ai 
seminari  interni  che  abbiamo 
proposto  al  Congresso  di 
Foggia  e  mai  fatti:  potrebbe 
essere  uno  stimolo  a  parteci¬ 
pare  alla  vita  nazionale  del 
MN  non  solo  relegata  a  riu¬ 
nioni  “poco  gratificanti”  ma 
anche  a  momenti  di  confron¬ 
tò  e  discussione  sui  principi 


più  generali  delle  nostre  in- 
ziative. 

Diffusione  stampa.  Per  cre¬ 
scere  dobbiamo  anche 
diffondere  di  più  il  nostro 
materiale  potenziando  lo 
scambio  di  indirizzari  con 
altre  riviste,  ma  anche  quello 
di  pubblicità  da  pubblicare 
su  riviste  con  temi  affini  ai 
nostri. 

Globalità  della  nonviolen¬ 
za.  Nelle  nostre  campagne  a 
livello  nazionale  va  ripropo¬ 
sto  il  tema  della  globalità 
della  nonviolenza,  che  già 
realizziamo  nei  gruppi  loca¬ 
li,  ovviamente  non  rincor¬ 
rendo  tutto  quel  che  succede 
e  volendo  dire  la  nostra  su 
tutto,  ma  individuando  una 
campagna  culturale,  magari 
di  tipo  pratico,  per  far  riflet¬ 
tere  sul  senso  della  nonvio¬ 
lenza  anche  nella  vita  quoti¬ 
diana,  e  in  altri  settori  che 
non  siano  solo  l’antimilitari¬ 
smo. 

Nella  speranza  che  molti  sia¬ 
no  stimolati  a  partecipare  al 
dibattito  ed  anche  al  prossi¬ 
mo  Congresso  vi  auguro 
buon  lavoro. 

Guidalberto  Bormolini 

membro  della  Segreteria 
Nazionale  del  Movimento 
Nonviolento 
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CRISTO  NERO,  Inculturazione  e  libera¬ 
zione,  VHS  colore,  29  minuti,  L.  39.000 

La  chiesa  in  Africa  verso  il  terzo  millennio: 
ecco  l’annuncio  fatto  da  Giovanni  Paolo  II  nel¬ 
l’indizione  del  sinodo  speciale  per  l’Africa. 
Una  proposta  di  «...  un  Cristo  fatto  carne 
della  nostra  carne,  nelle  nostre  carni  brune  di 
uomini  neri...». 

Un  programma  di  Victor  Ghirardi  e  Aldo 
Rottini. 


SE  EL  SALVADOR  MUORE...,  VHS  co¬ 
lore,  23  minuti,  L.  39.000 

La  vicenda  di  un  paese  con  i  suoi  ingredienti 
di  privilegi  per  pochi  e  miseria  per  molti,  ar¬ 
roganza  e  sopraffazione  che  generano  terrore 
e  morte,  oscura  presenza  di  una  potenza, 
esterna...  attraverso  il  ricordo  di  Rutilio,  Ro- 
mero,  Ellacuria... 

Un  programma  di  Emanuela  Rizzotto,  Luca 
Vasco,  Valeria  Venturi,  in  collaborazione 
con  Mani-Tese  Milano. 


A. A. A.  -  Annunci-Awisi-Appuntamenti  - 


CONVEGNO.  L’Associazione  “Ambiente  e  lavo¬ 
ro”  di  Milano  ha  organizzato  per  il  10  luglio  p.v.  il 
convegno  “Rischi  industriali  rilevanti:  informazio¬ 
ne  o  denuncia?”.  Tremila  Aziende,  1000  sindaci  ed 
Assessori  e  600  ULSS  verranno  denunciati  alla  Ma¬ 
gistratura  se  non  forniranno  ai  cittadini  ed  ai  lavo¬ 
ratori  le  informazioni  previste  dagli  articoli  3  e  11 
del  D.p.r.  n°  175  del  17/5/88,  più  noto  negli  am¬ 
bienti  come  “Direttiva  Seveso”.  Per  favorire  le 
informazioni  ed  evitare  le  denunce,  l’Associazione 
distribuirà  gratuitamente  ai  partecipanti  al  conve¬ 
gno  due  Floppy  disk:  il  “Sevinvo”  che  permette  la 
compilazione  della  Scheda  d’informazione,  ed  il 
“Polar  2”,  che  consente  l’automatica  ricerca  della 
classe  di  rischio  di  10.000  aziende.  Per  ottenerli 
sarà  necessario  fornire  una  dichiarazione  su  carta 
intestata,  in  cui  risulti  assicurata  l’utilizzazione  sen¬ 
za  scopo  di  lucro.  Parteciperanno  al  convegno,  tra 
gli  altri,  ì  Senatori  Achille  Cutera  e  Giorgio  Nebbia 
ed  i  responsabili  ambiente  di  Confindustria,  Cgil, 
Lega  per  l’Ambiente,  Snop  e  Assolombardia. 
Contattare:  Ass.  “Ambiente  e  Lavoro” 
viale  Morelli,  497 
20099  Sesto  S.G.  (MI) 

(tei.  02/26223120) 

ECO.  Nato  a  Parigi  nel  1879  per  soddisfare  l’esi¬ 
genza  di  alcuni  pittori  che  non  riuscivano  a  seguire 
la  pubblicazione  delle  critiche  d’arte  relative  alle 
loro  mostre,  l’ufficio  ritagli  è  oggi  una  realtà  che 
soddisfa  le  necessità  dei  managers  più  qualificati  e 
di  tutti  quelli  che  trovano  nei  ritagli  stampa  una 
preziosa  fonte  d’informazione  o  di  documentazio- 

In  Italia,  i  ritagli-stampa  sono  egregiamente  fomiti 
da  90  anni  da  “L’eco  della  Stampa”  di  Milano,  che 
legge  quotidianamente  centinaia  di  giornali  e  riviste 
(compresa  A.N.)  per  conto  dei  propri  abbonati,  in¬ 
teressati  a  ricevere  notizie  e  articoli  sulle  loro  atti¬ 
vità  o  aziende,  prodotti,  argomenti,  campagne  pub¬ 
blicitarie,  etc.  a  seconda  delle  loro  esigenze. 
Contattare:  L’eco  della  Stampa 
via  Compagnoni,  28 
20129  Milano 
(tei.  02/76110307) 

ANARCHIA.  Come  già  precedentemente  annun¬ 
ciato,  il  14°  incontro-dibattito  nazionale  su  “Anar¬ 
chia  e  Nonviolenza”,  si  terrà  a  Bolzano  il  15-16  set¬ 
tembre  presso  la  Kolping  Haus,  via  Osìedale,  3.  Il 
tema  generale  delTincontro  si  articolerà  in  tre  pun¬ 
ti:  “L’ecopacifismo  nonviolento  nella  cultura  tede¬ 
sca:  Gustav  Landauer”;  “Il  pacifismo  integrale: 
Pierre  Ramus;  “Anarchia  e  nonviolenza:  Hem 
Day”.  Hanno  collaborato  all’organizzazione 
dell’incontro  anche  la  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
ed  alcuni  centri  di  studio  sui  rapporti  fra  anarchia  e 
nonviolenza. 

I  lavori  inizieranno  alle  9:00  di  sabato.  Per  adesioni 
e  messaggi. 

Contattare:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 
00195  Roma  Prati 
(tei.  06/530440) 

PRETI.  L’Agenzia  di  stampa  “Adista”  invia  una 
notizia  interessante:  il  giudice  James  E.  Buckin- 
gham,  chiamato  a  giudicare  presso  la  Corte  distret¬ 
tuale  di  Filadelfia  il  sessantottenne  gesuita  america¬ 
no  Daniel  Berrigan,  gli  ha  comminato  la  “sempli¬ 
ce”  pena  di  23  mesi  di  “probation”  (una  tutela  giu¬ 
diziaria  che  comporta  la  riapertura  del  procedimen¬ 
to  in  caso  di  recidiva);  il  gesuita  aveva,  il  9  settem¬ 
bre  1980,  guidato  un  gruppo  di  otto  pacifisti  statu¬ 
nitensi  penetrati  in  una  fabbrica  segreta  di  missili 
della  General  Electric  dove  avevano  distrutto  a 
martellate  alcune  testate  nucleari.  Del  gruppo,  che 
prese  il  nome  di  “Ploughshares  8”  in  riferimento  al 
celebre  versetto  in  cui  il  profeta  Isaia  sogna  le  spa¬ 
de  trasformate  in  aratri  -  ploughshares,  appunto  -, 
faceva  parte  anche  il  fratello  di  Daniel,  Philip  Ber¬ 
rigan,  che  ne  aveva  condiviso  le  battaglie  sin  dai 
tempi  delle  manifestazioni  contro  il  Vietnam. 
Dall’arresto  si  sono  succeduti  diversi  periodi  di  pri¬ 
gionia  ed  una  lunga  serie  di  processi  e  di  appelli 
culminati  con  il  ricorso  alla  corte  suprema  che,  a 
dieci  anni  di  distanza,  ha  fissato  il  processo  finale  a 


Filadelfia.  Il  processo  sollevava  molte  preoccupa¬ 
zioni  per  la  probabile  conferma  dei  dieci  anni  di 
carcere  inflitti  nei- precedenti  dibattimenti,  ed  aveva 
suscitato  un’ampia  mobilitazione;  al  teimine  del 
procedimento,  la  sentenza  a  sorpresa,  così  motivata 
dal  giudice:  “entrando  in  questa  sala  avevo  molti 
pregiudizi  contro  di  voi,  ascoltando  però  le  vostre 
testimonianze  ho  cambiato  idea  e  mi  sono  convinto 
che  l’umanità  ha  bisogno  di  persone  come  voi  per 
sopravvivere.  Tutti  siamo  spaventati  per  le  possibi¬ 
lità  di  una  guerra  nucleare”.  Daniel  Berrigan,  dopo 
la  sentenza,  ha  dichiarato:  “Ora  terrò  strettamente 
sotto  controllo  il  Presidente  Bush;  dipende  da  lui  se 
tornerò  all’azione  oppure  me  ne  andrò  a  pescare”. 

CAMPI.  Ecco,  come  appendice  gustosa  della  pre¬ 
cedente  A.A.A.  del  numero  scorso,  in  cui  davamo 
notizia  di  campi  campetti  e  campacci  previsti  per 
l’estate,  beccatevi  un  altro  elenco  delle  attività  or¬ 
ganizzate  in  giro  per  l’Italia  da  volenterosi  gruppi 
di  animazione. 

“Tra  Terra  e  Cielo”  propone:  Campo  di  Vita  natura¬ 
le  dal  12  luglio  al  20  agosto  a  Volte  Soprane  (Savo¬ 
na);  un  campo  autogestito  dal  3  al  22  agosto  a 
Chiatri  (Lucca);  un  campo  sul  bioregionalismo  dal 
2  al  9  settembre  a  Torri-Ventimiglia  (Imperia);  per  i 
ragazzi:  dai  7  ai  12  anni  alle  Alpi  Apuane  (30  giu¬ 
gno  -  14  luglio)  e  dai  12  ai  16  anni  un  campo  mobi¬ 
le  sulle  Alpi  Apuane  (15-22  luglio  e  22-29  luglio). 
Contattare:  Tra  Terra  e  Cielo,  via  Compormi,  3615 
-  55049  Viareggio  (Lucca),  telefono  0584/391607. 

“Mani  Tese”  organizza  una  sequela  interminabile  dì 
campi,  tra  cui  citiamo: 

Sesto  Fiorentino:  “Riciclaggio  e  solidarietà”  (12- 
22  luglio;  Verbania  (Novara):  “America  Latina  a 
500  anni  dalla  conquista”  (26  luglio  -  7  agosto); 
Bulciago  (Como):  “Aspetti  sociali  e  culturali 
dell’interdipendenza  Nord/Sud”  (22-31  agosto); 
Viagrande  (Catania):  “Diritti  Umani  in  Centroa- 
merica”  (25  agosto  -  2  settembre);  Gorgonzola 
(Milano)  “Contro  la  fame  cambia  la  Vita”  (26  ago¬ 
sto  -  5  settembre).  La  quota  di  iscrizione  è  di 
,25.000  lire,  da  versare  tramite  c.c.p.  n°  291278, 
specificando  la  causale  del  campo.  Vitto  a  allog¬ 
gio  sono  a  carico  dell’associazione  e  i  campisti  so¬ 
no  coperti  da  assicurazione  infortuni  e  contro  ter¬ 
zi,  trattandosi  di  campi  essenzialmente  di  lavoro. 
Per  ogni  informazione,  per  ricevere  l’elenco  detta¬ 
gliato  dei  campi, 

Contattare:  Mani  Tese,  via  Cavenaghi,  4  -  20149 
Milano,  telefono  0214697188. 

“Torri  Superiore”  Associazione  culturale,  propone 
campi  definiti  di  esperienze  e  di  scoperta,  intese  co¬ 
me  occasioni  di  vacanza  arricchite  da  attività  attra¬ 
verso  le  quali  non  si  pretende  di  dare  ricette  mira¬ 
colose,  ma  di  avvicinare  a  tecniche  e  pratiche  che 
facilitino  lo  stare  bene  con  gli  altri  e  con  se  stessi: 
disegno,  massaggio,  biogenetica,  alimentazione  di¬ 
sintossicante,  shiatsu,  orticoltura,  laboratori  espres¬ 
sivi  e  altri  ancora.  Per  ricevere  il  programma  detta¬ 
gliato,  è  sufficiente  contattare:  “Torri  Superiore", 
Corso  V.  Emanuele,  108  -  10121  Torino,  telefono 
011/5610563 

“L’Operazione  Mato  Grosso”  offre  a  tutti  l’oppor¬ 
tunità  di  fare  qualcosa  di  concreto  a  favore  della 
gente  più  povera  ed  emarginata  delTamerica  latina 
con  un  fitto  calendario  di  campi  di  lavoro  di  una 
settimana.  E’  l’occasione  di  impegnarsi  in  qualche 
cosa  di  alternativo  rispetto  ai  valori  che  ci  propone 
la  società:  lavorare  gratis  anziché  discutere,  lavora¬ 
re  assieme  ad  altri,  andare  verso  gli  ultimi  rove¬ 
sciando  la  nostra  scala  di  valori,  dare  via  del  pro¬ 
prio,  vivere  una  vita  meno  consumistica. 

Queste  alcune  date  e  luoghi: 

dal  21  al  28  luglio:  lavoro  agricolo  cimatura  mais  a 

Rezzato  (Bs) 

dal  28  luglio  al  4  agosto:  lavori  di  pittura  cancellate 
e  vari  a  Thiene  (VI) 

dal  28  luglio  al  12  agosto:  campo  lavoretti:  si  impa¬ 
ra  a  lavorare  il  cuoio,  pittura  su  tela,  vetro  ecc.  in 
zona  lago  di  Idro  (Bs) 

dal  5  al  12  agosto:  campo  lavori  vari  zona  alto  vi¬ 
centino 


dal  5  al  12  agosto:  giardini,  cancellate,  pulizie  a 
Zanè  (VI) 

dal  19  al  26  agosto:  campo  pittura  e  pulizia  sentieri 
a  Valdagno  (VI) 

Per  informazioni  contattare:  Wilma  Riceputti,  vico¬ 
lo  Bencucci  -  36015  Schio  (Vi),  telefono 
0445/529923. 

“Mani  Tese”  e  T“Associazione  PBI  Italia”  organiz¬ 
zano  per  la  settimana  dal  2  al  9  settembre  un  corso 
residenziale  per  approfondire  la  conoscenza  della 
nonviolenza,  delle  Peace  Brigades  International  e 
dei  paesi  in  cui  esse’  operano. 

Il  Corso  si  svolgerà  al  centro  di  Formazione  Pace  e 
Solidarietà  di  Pino  d’Asti;  è  previsto  un  numero' 
massimo  di  venti  partecipanti.  Il  campo  sarà  auto¬ 
gestito,  con  cucina  vegetariana  e  condotto  con  me¬ 
todo  training.  Il  costo  per  l’intera  settimana  è  di 
150.000  lire  (ma  la  quota  non  dovrà  essere  un  osta¬ 
colo  per  nessuno)  Contattare:  Pbi  Italia,  Contrà 
Mure  Paliamolo,  57  -  36100  Vicenza,  telefono 
0444/547368. 

ALLARME.  Perché  la  maggior  parte  della  gente  è 
passiva  nei  confronti  dei  problemi  della  convivenza 
civile  e  della  sopravvivenza?  Quali  sono  i  diversi 
stadi  del  processo  dalla  disperazione  alla  risposta 
costruttiva  e  come  possiamo  aiutarci  a  vicenda 
dall’inerzia  alTazionè? 

Per  rispondere  a  queste  esiziali  questioni  senza  le 
quali  sarebbe  difficile  la  sopravvivenza,  è  stato  or¬ 
ganizzato  un  seminario  dal  titolo  “Dall’Allarme 
all'azione”,  a  cura  della-Società  Medica  Italiana  di 
Analisi  Bioenergetica,  con  il  patrocinio  dell’Istituto 
di  Psichiatria  e  Psicologia  dell’Università  del  Sacro 
Cuore  di  Roma,  Il  seminario  verrà  condotto  da  Len- 
nart  Parknas  del  difettivo  Associazione  psicologi 
svedesi  contro  la  guerra  nucleare.  Le  date  previste 
sono  il  25-26  agosto  e  1’  1-2  settembre  a  Focene,  in 
provincia  di  Roma.  Per  iscrizioni  ed  informazioni. 
Contattare:  Francesco  Tullio 
via  A.  Bosio,  23 
00161  Roma 
(tei.  06/3211030) 

SEMINARIO.  La  crisi  attuale  della  politica  è  sotto 
gli  occhi  di  tutti.  E  non  solo  per  il  fallimento  del  so¬ 
cialismo  reale,  ma  per  una  sorta  di  impossibilità 
delle  categorie  politiche  a  reggere  tutto  il  peso  dei 
problemi  che  si  presentano  oggi  alla  coscienza  civi¬ 
le.  A  quali  dimensioni  profonde  bisognerà  attingere 
per  non  rifondare  la  politica  su  alchimie  labili  e 
particolaristiche?  Come  cambiare  schemi  di  pensie¬ 
ro  e  di  comportamento  che  ci  hanno  guidato  per  al¬ 
cuni  secoli?  Come  è  possibile  integrare  i  problemi 
ambientali  in  una  dimensione  politica?  Non  preoc¬ 
cupatevi:  a  spiegarcelo  ci  penserà  il  seminario  “Pa¬ 
ce  e  Politica”,  sottotitolato  “per  una  lettura  intercul¬ 
turale  della  politica”.  Tra  i  relatori:  Raimundo  Pa- 
nikkar,  Gianni  Mattioli,  Fabio  Mussi,  Piero  Bonalu- 

II  Seminario  si  terrà  1’  1-2  settembre  presso  la  villa 
S.  Cuore  di  Città  di  Castello.  Per  ulteriori  informa- 

Contattare:  Centro  Studi  “L’Altrapagina" 
via  della  Costituzione,  2 
Città  di  Castello  (PG) 

(tei.  075/8558115) 

CONSIGLIO.  Il  prossimo  Consiglio  Nazionale  del 
Mir  si  svolgerà  a  Cesena  il  15  e  16  settembre  pros¬ 
simi,  dalle  14.30  del  sabato  alle  13.00  della  dome¬ 
nica,  presso  la  sede  del  Grta-Cin  (Biblioteca  per  la 
pace,  l’ambiente  e  lo  sviluppo),  via  Marinelli  39 
(tei.  0547/23018).  La  sede  si  trova  a  150  metri  dalla 
stazione.  Chi  ha  intenzione  di  fermarsi  per  la  notte 
preavverta. 

Si  discuterà  ancora  dell’organizzazione  del  conve¬ 
gno  sul  modello  di  sviluppo,  ma  soprattutto  si  lavo¬ 
rerà  per  preparare  l’Assemblea. 

Contattare:  Mir 

via  Comaro,  Ha 
35128  Padova 

MERCATO.  Il  19  agosto,  a  cura  dell’Assessorato 
alla  Cultura  del  Comune  di  Camugnano  (Bologna), 
verrà  organizzato  un  dibattito  ed  una  mostra  merca- 
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to  dei  prodotti  del  Terzo  Mondo,  in  collaborazione 
con  le  Associazioni  locali.  Il  dibattito  prevede  la 
partecipazione  di  Padre  A.  Cavagna,  sul  tema  della 
Cooperazione  Internazionale  col  Terzo  Mondo,  il 
rapporto  Nord-Sud,  i  problemi  del  debito  estero  e  le 
iniziative  per  un  commercio  equo  e  solidale. 
Contattare:  Paola  Campori 

Assessorato  Alla  Cultura 
Camugnano  (BO) 

(tei  0534/46669) 

MOSAICO.  La  redazione  di  A.N  è  felice  di  dare  il 
benvenuto  ad  una  nuova  rivista,  “Mosaico”,  mensi¬ 
le  promosso  dalla  sezione  italiana  di  Pax  Christi  e 
rivolto  ad  un’area  di  lettori  la  cui  estensione  com¬ 
prende  l’ampio  e  articolato  arcipelago  ecclesiale, 
ecumenico  e  dei  movimenti  di  base. 

Mosaico  intersecherà  problematiche  sociali  (volon¬ 
tariato,  disagio,  emarginazione,  criminalità  organiz¬ 
zata),  questioni  ambientali  (modello  di  sviluppo, 
questione  energetica),  temi  pacifisti  (disarmo  e 
strategie  di  difesa,  obiezione  di  coscienza,  nonvio¬ 
lenza,  difesa  alternativa,  rapporto  nord-sud)  da  una 
duplice  prospettiva  di  analisi  culturale  e  teologico 
spirituale.  Mosaico  sarà  diretta  da  Alessandro  Za- 
notelli  (ha  forse  bisogno  di  presentazioni?).  All’ in¬ 
terno  della  rivista  verrà  riservata  una  costante  atten¬ 
zione  alle  riviste  che  occupano  aree  tematiche  affi¬ 
ni  e  contigue. 

Benvenuta  dunque! 

Contattare:  Mosaico 

via  M.  D’ Azeglio,  46 
70056  Molfetta  (BA) 

(tei.  080/9340399) 

IMMIGRATI.  Il  6  giugno  u.s.  è  stata  fondata  l’As¬ 
sociazione  Immigrati  Nordafricani,  che  attualmente 
raggruppa  circa  duecento  persone  e  ha  come  scopo 
la  difesa  dei  diritti  dei  suoi  aderenti,  fra  questi  il  di¬ 
ritto  al  permesso  di  soggiorno,  per  la  fratellanza  tra 
cittadini  immigrati  e  italiani. 

Contattare:  Ass.  Immigrati  Nordafricani 
c(o  Casa  dei  Diritti  Sodali 
via  Montebello,  22 
00185  Roma 
(tei.  06/4747517) 

QUADERNO.  E’  uscito  il  secondo  Quaderno  di 
Pensiero  e  Azione,  contenente  due  testi  fondamen¬ 
tali  per  l’approfondimento  del  dibattito  di  confron¬ 
to  tra  anarchia  e  nonviòlenza,  e  cioè  “Pacifismo  in¬ 
tegrale  e  rivoluzione  sociale”,  di  Pierre  Ramus  e 
“Anarchia  e  Nonviolenza”  di  Hem  Day.  Il  primo 
espone  il  suo  punto  di  vista,  mentre  Day  fa  una  bre¬ 
ve  panoramica  sulle  opinioni  in  proposito  dei  clas¬ 
sici  dell’ anarchismo.  Punto  di  riferimento  storico 
per  entrambi  per  una  chiara  presa  di  posizione  sul 
metodo  nonviolento,  sono  i  tragici  fatti  della  guerra 
civile  spagnola  del  1936,  che  falcidiò  il  movimento 
anarchico  intemazionale.  Il  costo  dell’opuscolo  è  di 
almeno  quattro  francobolli  da  700  lire.  Da  richie¬ 
dere  a:  Veronica  Vaccaro 
c.p.  6130 
00195  Roma  Prati 


RICEVIAMO. 

Educazione  alla  pace,  diritti  umani,  disarmo, 
nonviolenza  -  catalogo  bibliografico,  a  cura  del 
G.R.T.A.  -  C.I.N.,  Cesena  (FO),  1989,  pag.  80 
Viviamo  l’ambiente.  Quaderni  per  la  scuola  di 
base  n.  2,  di  Daniele  e  Gianfranco  Zavqlloni,  Cese¬ 
na  (FO),  1990,  pag.  60 

Un  prete  per  la  missione,  di  Giuseppe  Allamano, 
Bologna,  EMI,  1990,  pag.  94 
La  croce  e  lo  scettro.  Dalla  nonviolenza  evangeli¬ 
ca  alla  chiesa  costantiniana,  di  Emilio  Butturini, 
Firenze,  Ed.  Cultura  della  Pace,  1990,  pag.  160,  L. 
18.000 

L’uomo  planetario,  di  Ernesto  Balducci,  Firenze, 
Ed.  Cultura  della  Pace,  1990,  pag.  192,  L.  18.000 
La  via  del  sole,  di  Enrico  Turrini,  Firenze,  Ed.  Cul¬ 
tura  della  Pace,  1990,  pag,.  240,  L.  18.000 

Dalla  produzione  di  armi  alla  produzione  civile: 


il  caso  inglese,  di  Elio  Pagani,  Centro  Eirene/FIM- 
CISL,  Bergamo,  1990,  pag.  184 
Terzomondiali.  Una  sfida  per  crescere  insieme,  a 
cura  di  Valentino  Salvoldi,  Città  di  Castello  (PG), 
Boria,  1990,  pag.  240,  L.  22.000 
Tecnologie  avanzate:  riarmo  o  disarmo?,  a  cura 
di  Giuliano  Colombetti  e  Michelangelo  De  Maria, 
Bari,  Dedalo,  1988,  pag.  424,  L.  25.000 
Quando  gli  adolescenti  sono  adulti...  I  giovani  in 
Nicaragua,  di  Gerard  Lutte,  Roma,  1989,  Edizioni 
Kappa,  pag.  192 

Giovani  lavoratori  dei  cinque  continenti.  Storie 
di  emarginazione  e  di  liberazione,  di  Gerard  Lut¬ 
te,  Roma,  1989,  Edizioni  Kappa,  pag.  200 
Dalla  religione  al  vangelo.  Giovani  rivoluzionari 
in  Nicaragua,  di  Gerard  Lutte,  Roma,  1989,  Edi¬ 
zioni  Kappa,  pag.  160 

Manuale  del  parto  attivo,  di  Janet  Balaskas,  Pa- 
demo  Dugnano  (MI)/  1990,  RED/Studio  Redazio¬ 
nale,  pag.  224,  L.  28.000 

Venti  di  pace.  La  spesa  militare  in  Italia:  analisi 
e  proposte  di  riduzione,  a  cura  dell’Ass.  per  la  Pa¬ 
ce,  Firenze,  1989,  quaderni  IRES  Toscana  n.  2,  pag. 
40 

Le  esportazioni  di  armi  dalla  Toscana  1970- 
1989,  di  Francesco  Terreri,  Firenze,  1990,  quaderni 
IRES  Toscana  n.  4,  pag  128 
La  pace  è  donna,  di  Birgit  Brock-Utne,  Madonna 
dell’Olmo  (CN),  1989,  Ed.  Gruppo  Abele,  pag. 
190,  L.  18.000 

Obiettori.  Un  profilo  sociologico  dei  giovani  in 

servizio  civile,  di  Luca  Davico,  Bra  (CN),  1990, 

Satyagraha,  pag.  104,  L.  13.000 

Pace  e  disarmo  culturale.  Primo  seminario  di 

studi  animato  da  Raimundo  Panikkar,  Città  di 

Castello  (PG),  1987,  pag.  226 

Ecologia  e  pace.  Secondo  seminario  di  studi, 

Città  di  Castello  (PG),  L’altrapagina,  1988,  pag. 

156 

Discorso  sulle  tre  guerre  mondiali,  di  Gunther 
Anders,  Firenze,  1990,  Linea  d’Ombra,  pag.  1 12,  L. 
12.000 

Denaro  falso,  di  Lev.  N.  Tolstoj,  Firenze  1989,  Li¬ 
nea  d’Ombra,  pag.  112,  L.  12.000 
Api  o  architetti.  Quale  universo.  Quale  ecologia, 
Cles  (TN),  1990,  Ed.  L’Unità,  pag.  112 
Crisi  della  Città,  crisi  della  politica,  di  Leoluca 
Orlando,  Firenze,  1990,  Centro  Toscano  di  Doc. 
Politica,  pag.  72,  L.  5.000 

Brasile.  Responsabilità  italiane  in  Amazzonia,  a 
cura  dell’Osservatorio  di  Impatto  Ambientale,  Ro¬ 
ma,  1990,  Campagna  Nord/Sud,  pag.  164,  L. 
25.000 

Giochi  di  simulazione  per  l’educazione  allo  svi¬ 
luppo  e  alla  mondialità,  di  L.  Ferrin,  P.  Gioda,  S. 
Loos  e  a  cura  di  CISV,  Torino,  1990,  Elle  Di  Ci, 
pag.  152,  L.  17.000 

Guida  pratica  per  il  cittadino  extra-comunitario, 

a  cura  di  Mariateresa  Bardelli  e  Levi  Bettin,  Vicen¬ 
za,  1989,  Dip.  Immigrazione  CGIL,  pag.  18 
L’economia  militare:  effetti  della  produzione  mili¬ 
tare  e  problemi  di  riconversione,  di  Seymour  Mel- 
man,  Firenze,  1990,  quaderni  Forum  n.  1,  pag.  64 
O  Venezia  o  l’Expo,  di  Jean  Cyrile  Godefroy,  Co¬ 
mitato  contro  l’Expo,  1990,  pag.  64 
Ecomatch.  Sfida  i  tuoi  amici  a  salvare  la  natura, 
gioco  didattico  naturalistico,  Lisciani  Giochi,  1990 
La  intervencion  norteamericana  y  sus  conse- 
quencias.  Nicaragua  1910-1925,  di  Oscar  Rene 
Vargas,  Managua,  1989,  CIRA,  pag,  254 
Mis  preguntas  elecciones  90,  di  Angela  Saballos, 
Managua,  1989,  CIRA,  pag.  290 
Combats  pour  la  liberte,  Gandhi  e  M.L.  King, 
dossier  n.  1  a  cura  di  Non-Violence  Actualite,  Mon- 
targis,  1982,  pag.  62,  FF.  30 
L’action  non-violente.  Guide  theorique  et  prati- 
que,  dossier  n.  3  a  cura  di  Non-Violence  Actualite, 
Montargis,  1985,  pag.  130 
Pour  une  education  non-violente.  Enjeux  peda- 
gogiques  et  sociaux,  dossier  h.  5  a  cura  di  Non- 
Violence  Actualite,  Montargis,  1988,  pag.  128,  FF. 
70 

Nouvelle  Caledonie,  Chine,  Amerique  Latine, 
Afrique  du  Sud,  Tibet,  rassegne  stampa  a  cura 
della  segreteria  del  convegno  “La  nonviolence  dans 
les  luttes  pour  les  droits  de  l’homme”,  Parigi.,  FF. 
10  cd. 


Alla  scoperta  del  mondo  vivente,  di  B.  Bomancin 
e  D.  Moulary,  (vivere  con  i  bambini  l’incontro  con 
l’ambiente  e  la  natura)  Como,  1990,  Ed.  Red  Studio 
Redazionale,  pag.  168,  L.26.000 
The  Socialist  Group  and  Southern  Africa,  a  cura 
del  “Socialist  Group  European  Parliament”,  Stra¬ 
sbourg,  1990. 


Attenzione 

Per  intervenute  difficoltà,  negli  ultimi 
tempi  non  siamo  in  grado  di  assicura¬ 
re  una  presenza  costante  presso  la  se¬ 
de  nazionale  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  a  Perugia.  Ad  alcuni  lettori,  in¬ 
teressati  a  prendere  contatto  o  ad  Ordi¬ 
nare  materiale,  può  essere  capitato  di 
aver  trovato  il  telefono  libero  senza 
che  nessuno  rispondesse.  Nel  caso  si 
verificasse  ancora  una  situazione  di 
questo  tipo  consigliamo  di  rivolgersi 
al  recapito  alternativo: 

Pietro  Pinna 

Lungarno  Zecca  Vecchia,  22 
50122  FIRENZE  (tei.  05512342625) 

Naturalmente  l'indirizzo  ufficiale  re¬ 
sta  ancora: 

Movimento  Nonviolento 
c.p.  201 

06100  PERUGIA  (tei.  075/30471 ) 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 
n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
.  L.  2.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12  - 1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 

Libri: 

Una  nonviolènza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale,  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 


-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158 
L.  16.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza. 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  G.  Pontara.  P.  407 
L.  35.000 

Gandhi  oggi,  di  J.  Galtung.  P.  180  - 
L.  21.000 

Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  10.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  10.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386  -  L.  16.000 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  12.000 
Il  libro  della  pace,  Un  testo,  con  dise¬ 
gni,  rivolto  ai  bambini,  di  B.  Benson. 
P.  224  -  L.  19.000 

Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L.  10.000 

Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 

R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192 -L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  5.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  d  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’ antimilitarismo  dal  fascismo  al 


1979,  di  Andrea  Maori,  p.  156 
L.  15.000 

Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  dellT.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132 -L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  L.  22.000 
Il  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti. 
P.  540  -  L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  10.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-  L.  10.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  10.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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Il  2  agosto  le  truppe  armate  irachene  hanno  invaso  il  territorio  del  Kuwait. 
Le  Borse  e  i  mercati  internazionali  sono  andati  subito  in  tilt,  i  cittadini 
stranieri  presenti  in  quella  zona  mediorientale  trattenuti  come  ostaggi.  Da 
quei  giorni  si  apre  la  crisi  del  Golfo,  che  fa  dimenticare  al  mondo  il  vento 
dell'Est,  la  rivoluzione  del  1989  che  sembrava  aver  aperto  una  stabile 
stagione  di  pace,  riconciliando  Est  ed  Ovest 


Alcune  riflessioni 

L'attacco  iracheno  al  Kuwait  è  stata  una  vera  e  propria  pirateria,  un  atto  di  guerra,  tanto  quanto 
quello  del  1980  contro  l'Iran,  sempre  da  parte  irachena.  Ma  allora  l'Ayatollah  Komeini  era  il 
nemico  numero  uno  degli  USA  e  nel  mondo  atlantico  nessuna  voce  ufficiale  si  levò  per  con¬ 
dannare  l'aggressione.  Anzi,  il  "moderno  Irak"  del  Presidente  Saddam  (così  allora  veniva  defi¬ 
nito)  veniva  aiutato  nella  guerra  contro  'Tarretrato  islamico  Iran"  del  dittatore  Komeini.  In 
quegli  anni,  dal  1979  al  1983,  l'Italia  ha  venduto  al  regime  iracheno  armi  per  410  milioni  di 
dollari  (l'8,8%  del  totale  del  fatturato  bellico).  La  Banca  Nazionale  del  Lavoro  ha  concesso  al- 
l'Irak  crediti  per  due  miliardi  di  dollari.  Oto  Melara,  Valsella,  Marconi,  Beretta  hanno  definito 
accordi  commerciali  con  Baghdad  durante  gli  turni  dell'embaigo  contro  i  due  Paesi  belligeranti 
(’84-'86)  vendendo  radar,  missili,  sommergibili,  elicotteri,  sistemi  di  telecomunicazione  e  di 
guida  missilistica.  Alcuni  contratti  sono  ancora  in  corso. 

Dunque  l'Irak  di  quell'Hussein  che  oggi  viene  definito  come  nuovo  Hitler  arabo  è  stato  arma¬ 
to,  finanziato,  sostenuto  dall'Occidente. 

Il  mondo  occidentale  si  è  mobilitato  per  ristabilire  l'ordine  intemazionale  e  salvaguardare  la 
sovranità  del  Kuwait  (uno  stato  a  monarchia  assoluta  creato  nel  1961  con  una  spedizione 
militare  inglese).  Una  reazione,  senza  precedenti.  Nel  recente  passato  le  aggressioni  israelia¬ 
ne  alla  Palestina  (fin  dal  1968  in  Cisgiordania  e  a  Gaza),  l'invasione  del  Libano  nel  1983,  le 
violazioni  USA  in  Nicaragua,  Panama,  Grenada,  l'invasione  sovietica  in  Afghanistan  sono 
state  tutte  palesi  violazioni  di  frontiere  intemazionali  come  quella  del  Kuwait,  eppure  in  tut¬ 
ti  questi  casi  l'ONU  è  rimasto  strumento  impotente  e  il  diritto  intemazionale  non  è  stato  fat¬ 
to  rispettare:  due  pesi  e  due  misure.  È  prevalsa  la  logica  militare.  Il  ricorso  "alla  forza"  (un 
eufemismo  per  non  parlare  di  intervento  militare)  viene  invocato  dai  mass-media.  Alle  armi» 
si  risponde  con  le  armi.  La  NATO  si  dimostra  un'alleanza  non  tanto  difensiva  dei  Paesi  occi¬ 
dentali,  quanto  subalterna  agli  interessi  economici  e  alla  superiorità  militare  statunitense. 
L'Europa  non  riesce  a  trovare  una  propria  capacità  di  risposta  diplomatica,  ponendosi  come 
protagonista  di  un  mondo  uscito  dai  blocchi  affinché  nasca  un  nuovo  ordine  sovranazionale. 
In  questa  guerra  del  petrolio,  fatta  per  garantirsi  un'influenza  politico-militare  sul  20%  delle  ri¬ 
sorse  mondiali  petrolifere,  la  società  tossicodipendente  da  una  sola  fonte  energetica,  abituata 
ad  overdosi  di  energia,  ora  si'  accorge  che  la  festa  è  finita  e  spera  che  l'equilibrio  intemazionale 
si  riassesti  comunque  e  al  più  presto.  Per  questo  stampa  e  RAI  non  si  scandalizzano  se  il  Con¬ 
siglio  di  Sicurezza  dell'ONU  abdica  in  favore  degli  Stati  Uniti  e  autorizza  l'azione  militare  per 
bloccare  i  traffici  marittimi  iracheni.  Anche  0  governo  italiano  privilegia  la  logica  militare  e 
decide  l'invio  di  navi  oltre  lo  Stretto  di  Suez  prima  ancora  di  avere  il  placet  delle  Camere,  cal¬ 
pestando  così  l'articolo  11  della  Costituzione  (L'Italia  ripudia  la  guerra  come  mezzo  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie  intemazionali). 

Pare  farsi  strada  una  certa  nostalgia  del  bipolarismo:  quando  il  mondo  era  diviso  tra  Est  e  Ove¬ 
st,  con  il  "miracolo"  di  Yalta  che  assegnava  alle  superpotenze  USA  e  URSS  il  molo  di  senti¬ 
nelle  del  mondo  diviso  in  due.  Ora  che  i  muri  sono  caduti  e  l'Est  abbandona  l'ideologia  comu¬ 
nista  per  rincorrere  democrazia  e  dollari,  il  mondo  anziché  semplificarsi  si  complica  ancor  più. 
D  nemico  non  è  più  il  comuniSmo,  ma  diventa  l'Islam,  con  le  masse  diseredate  del  mondo  ara¬ 
bo  e  africano  che  mettono  in  crisi  la  società  industriale  con  il  ricatto  petrolifero  o  la  massiccia 
immigrazione.  Lo  scontro  diventa  Nord-Sud  e  toma  la  cultura  manichea:  Bush,  Thatcher  e 
Gorbaciov  contrapposti  a  Hussein,  Arafat  e  Gheddafi. 

Da  un  punto  di  vista  nonviolento 

Siamo  dunque  di  fronte  ad  uno  scenario  complesso,  che  non  può  essere  liquidato  con  semplici 
schematismi.  Nell'affare  Irak-Kuwait  e  più  in  generale  nel  Golfo  si  intrecciano  complesse  que¬ 
stioni  storiche,  antiche  vicende  religiose,  interessi  economici  intemazionali,  strategie  militari, 
previsioni  energetiche,  aspetti  etnici  e  orgogli  nazionalistici,  poteri  dittatoriali  e  speranze  di  ri¬ 
scatto.  Può  essere  una  miscela  esplosiva  che  non  si  disinnesca  certo  con  una  mano  armata,  ma 
con  l'intelligenza  e  la  capacità  di  saper  affrontare  la  globalità  della  questione  mediorientale,  a 
partire  dal  ritiro  unilaterale  delle  truppe  armate  e  dal  rafforzamento  delle  sanzioni  economiche 
e  dell'embargo.  Certo  la  soluzione  dovrà  essere  tutta  araba,  ma  l'Europa  -  la  nuova  Europa  po¬ 
litica  dei  popoli,  dai  Pirenei  agli  Urah  e  non  il  comitato  d'affari  dei  dodici  della  CEE  -  deve 
avere  un  molo  di  alta  mediazione  e  garanzia  in  questo  necessario  processo  di  ridisegno  della 
geografia  politica  mondiale.  Bisogna  trovare  un  nuovo  ordine  che  sappia  gestire  la  equa  ridi¬ 
stribuzione  delle  risorse.  Dunque  il  contributo  della  nonviolenza  può  essere  quello  di  offrire 
una  chiave  di  lettura  per  l'interpretazione  di  questa  crisi,  che  sappia  indicare  soluzioni  all'altez¬ 
za  della  sfida  epocale  che  stiamo  vivendo.  Fino  ad  oggi  i  governi  coinvolti  non  hanno  saputo 
esprimere  nulla  di  nuovo. 

Se  è  vero  che  questo  conflitto  è  il  prologo  dello  scontro  Nord-Sud  dei  prossimi  decermi,  dalla 
via  d'uscita  che  si  saprà  trovare  dipenderà  il  futuro  di  tutti.  Una  soluzione  militare  sarà  dunque 
presagio  di  morte.  Una  soluzione  morale  sarà  auspicio  di  vita. 

La  Redazione 
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Questioni  etniche  e  dintorni 

Conflitti  etnici,  neo-nazionalismi,  movimenti  separatisti,  movimenti  autonomisti,  movimenti  federalisti,  regio¬ 
nalismo,  centralismo,  specificità  ed  originalità  della  propria  cultura,  “ diversità ”,  razzismo,  xenofobia,  convi¬ 
venza  multirazziale...,  sono  tutti  concetti,  affermazioni  o  rivendicazioni  che  ricorrono  spesso,  particolarmen¬ 
te  in  questo  periodo,  in  tutta  Europa.  Azione  Nonviolenta  in  questo  numero  affronta  questa  complessa  te¬ 
matica,  rivolgendo  l’attenzione  sia  a  ciò  che  succede  in  Italia  (vedi  Lega  Lombarda,  Liga  Veneta,  ecc.)  sia  a 
ciò  che,  in  particolare  nei  paesi  dell’Est,  si  sta  progressivamente  realizzando. 

La  prima  assemblea  del  cosiddetto  “parlamento  verde  d’Europa",  tenutasi  a  Strasburgo,  ha  provato  a  co¬ 
niugare  queste  tensioni  con  l’emergenza  ecologica  mondiale,  con  i  problemi  connessi  con  l’ingiusto  rappor¬ 
to  Nord-Sud  e  con  le  richieste  di  disarmo:  non  è  stato  facile,  ma  ne  è  uscito  un  documento,  di  cui  pubbli¬ 
chiamo  integralmente  a  pag.  13  la  parte  riguardante  il  tema  “pace  e  disarmo”,  che  pone  una  prima  base  di 
lavoro  comune. 


INTERVISTA  A  MAURIZIO  CALLIGARO 

I  Verdi  e  le  Leghe 

intervista  a  cura  della  Redazione 


I  Verdi  e  le  Leghe  so¬ 
no  stati  le  uniche  no¬ 
vità  reali  delle  ulti¬ 
me  elezioni  ammini¬ 
strative.  La  voglia  di 
un  ambiente  non  inquinato 
e  la  voglia  di  autonomia  re¬ 
gionale  sono  state  le  spinte 
che  hanno  determinato  que¬ 
sti  successi  elettorali.  Quali 
rapporti  programmatici  vi 
potrebbero  essere  tra  i  Verdi 
e  le  Leghe? 

R.  I  Verdi  non  possono  avere 
“rapporti  programmatici”  con 
alcuna  forza  politica.  In  que¬ 
sto  momento  la  rottura  del 
gioco  politico  che  le  istanze 
ambientaliste  hanno  provoca¬ 
to  fa  sì  che  non  vi  possano  es¬ 
sere  convergenze  programma¬ 
tiche  ipotizzabili  nel  breve 
termine:  la  radicalità  del  con¬ 
cetto  di  sviluppo  ecosostenibi¬ 
le  trova  con  difficoltà  alleati 
fuori  dal  mondo  “verde”. 

Del  resto  tutto  ciò  è  logico;  se 
così  non  fosse,  se  i  temi  fon¬ 
danti  l’esperienza  verde  fuori 
e  dentro  le  istituzioni,  potes¬ 
sero  essere  patrimonio  pro¬ 
grammatico  di  altre  forze  po¬ 
litiche,  se  potessero  costituir¬ 
ne  le  priorità,  per  quale  moti¬ 
vo  i  Verdi  dovrebbero  conti¬ 
nuare  ad  esistere  come  forza 
politica  autonoma? 

Diverso  è  il  ragionare  sul  fatto 
che  vi  possano  essere  o  meno 
punti  di  incontro  tra  Verdi  e 
Leghe. 

Quello  che  comunemente  vie¬ 
ne  definito  “voto  di  protesta”, 
che  basa  la  sua  scelta  sul  ri¬ 
fiuto  di  qualche  cosa  ha  certa¬ 


mente  trovato  nelle  formazio¬ 
ni  ecologiste  e  in  quelle  auto- 
nomiste  due  canali  preferen¬ 
ziali  verso  cui  indirizzarsi. 

Ma  il  voto  di  chi  sceglie  in 
positivo  si  è  orientato  verso 
leghe  e  Verdi  per  motivi  ben 
differenti. 

In  estrema  sintesi  si  può  dire 
che  il  messaggio  delle  Leghe 
punti  ad  ottenere  una  più  one¬ 
sta  ed  equilibrata  ridistribu¬ 
zione  di  quanto  prodotto  (eco¬ 
nomicamente,  socialmente, 
culturalmente),  che  le  aree 
che  più  producono  più  riceva¬ 
no  in  investimenti  e  servizi; 
gli  slogan  sono  in  tal  senso 
molto  chiari,  il  risultato  otte¬ 
nuto  nelle  “aree  forti”  dello 
sviluppo  anche.  Scarsa  la  cri¬ 
tica  alla  qualità  della  produ¬ 
zione  di  cui  sopra. 

Per  i  Verdi  vale  il  discorso  op¬ 
posto.  Il  messaggio  principale 
è  puntato  sull’impossibilità  di 
procedere  con  questo  svilup¬ 
po,  sulla  necessità  di  tirare  il 
freno  e  di  cambiare  rotta.  La 
critica  “qualitativa”  al  tipo  di 
prodotto  della  società  è 
l’aspetto  principale. 

Tra  Verdi  e  Leghe  (ed  in  que¬ 
sto  momento  non  prendo  in 
considerazione  le  pesanti  sci¬ 
volate  para-razziste  più  di 
qualche  volta  da  quest’ultime 
compiute)  ci  sono  quindi  di¬ 
vergenze  profonde,  tali  proba¬ 
bilmente  da  precludere  anche 
momenti  di  incontro  non  oc¬ 
casionali. 

Piuttosto,  senza  pretese  di 
egemonia  o  di  rappresentanza 
totalizzante  (che  mal  si  addi- 
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cono  all’ agire  verde)  bisogna 
chiedersi  un’altra  cosa:  quan¬ 
do  il  problema  delle  ernie,  dei 
patrimoni  linguistici  regionali, 
delle  cùlture  minoritarie  di¬ 
verrà  campo  di  intervento  non 
residuale  dei  Verdi? 

Speriamo  non  si  rimandi  ai 
posteri  il  pronunciamento 
dell’ardua  sentenza. 

D.  L’autonomia  locale, 
l’orgoglio  etnico,  la  valoriz¬ 
zazione  dialettale,  sono  con-  . 
ciliabili  con  l’idea  di  “citta¬ 
dini  del  mondo”,  con  l’ab¬ 
battimento  delle  frontiere, 
con  la  società  multietnica? 
L’esaltazione  del  particola¬ 
rismo  può  essere  compatibi¬ 
le  con  la  solidarietà? 

R.  Bisogna  anzitutto  riflettere 
sul  significato  che  si  vuol  dare 
alla  parola  “cittadino”.  Se  con 
essa  vogliamo  intendere  per¬ 
sona  cosciente,  capace  di  at¬ 
tuare  e  motivare  le  proprie 
scelte,  con  una  precisa  indivi¬ 
dualità  e  capacità  di  critica 
credo  si  debba  anzitutto  con¬ 
cludere  che  “cittadino”  è  colui 
il  quale  non  porta  il  proprio 
cervello  all’ ammasso. 

Quindi,  rovesciando  la  do¬ 
manda:  il  centralismo,  la  man¬ 
canza  di  radici  culturali  e  sto¬ 
riche,  il  parlare  in  modo  più  o 
meno  pasticciato  una  lingua 


“franca”  o  “tecnica”,  definita 
“universale”  (inglese?  france¬ 
se?),  aiutano  ad  essere  “citta¬ 
dini”,  per  di  più  “del  mondo”? 
Credo  di  no. 

I  processi  di  omogeneizzazio¬ 
ne  culturale,  di  appiattimento 
delle  individualità  culturali  e 
storiche,  l’imposizione  di  mo¬ 
delli  culturali  e  sociali  univoci 
e  predeterminati,  vanno  rifiu¬ 
tati  con  fermezza. 

Ad  esempio  l’esigenza  di  una 
lingua  “tecnica”  di  comunica¬ 
zione  intemazionale  è  ovvia¬ 
mente  giusta,  ma  dove  sta 
scritto  che  ad  essa  vadano  sa¬ 
crificate  le  lingue  locali  ed  il 
loro  patrimonio  culturale? 

La  capacità  di  una  lingua  di 
descrivere  compiutamente  ed 
esattamente  tutte  le  presenze  e 
tutti  i  fenomeni  che  accadono 
in  un  dato  ambiente  naturale 
non  è  forse  un  aspetto  profon¬ 
damente  culturale  nel  senso 
più  vero? 

E  allora  provate  ad  esprimere 
in  inglese  la  vastità  e  la  com¬ 
plessità  di  ciò  che  avviene  in 
laguna  e  vedrete  che  vi  trove¬ 
rete  ad  esprimervi  in  una  lin¬ 
gua  povera,  incapace  di  de¬ 
scrivere  e  far  capire  ciò  che 
accade,  una  lingua  priva,  sotto 
questo  aspetto,  di  cultura. 
Ulderico  Bernardi  afferma 
che  più  ci  spingiamo  nel  futu¬ 
ro,  più  sentiamo  l’esigenza  di 
mantenere  solidi  legami  con  il 
nostro  passato;  non  si  tratta  né 
di  paura,  né  di  provincialismo 
ma  di  una  esigenza  tutta  cul¬ 
turale  di  capire  da  dove  venia¬ 
mo, quali  siano  le  nostre  radi¬ 
ci. 

Non  è  possibile  che  ciò  cui 
aspiriamo  sia  un  “villaggio 
globale”  nel  quale  gli  abitanti 
dello  sperduto  maso  Sud-Tiro¬ 
lese  e  quelli  dell’altrettanto 
sperduta  cittadina  dell’Alaska 
parlino,  si  comportino,  espri¬ 
mano  gli  stessi  desideri,  la 
stessa  cultura  degli  eroi  di 
“Dallas”.  Non  può  essere  che 
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diventare  “cittadini  del  mon¬ 
do”  significhi  abitare  un  pia¬ 
neta  nel  quale  sia  affermata  e 
praticata  l’indifferenza  dei 
luoghi  (urbanizzandoli  sem¬ 
pre  più  similmente  in  spregio 
'alle  caratteristiche  dei  siti  na¬ 
turali)  e  delle  culture  (poiché 
ci  si  veste,  si  pensa,  ci  si 
esprime  tutti  nella  stessa  ma¬ 
niera),  salvo  poi  vestire  i  vec¬ 
chi  panni  del  folklore  per  i  tu¬ 
risti. 

La  società  multietnica  non  è 
piuttosto  un  “luogo”  in  cui 
convivono,  si  confrontano, 
assumono  la  qualità  di  “valo¬ 
ri”  e  di  ricchezza,  di  fonte  di 


crescita  reciproca,  le  diversità 
culturali,  storiche,  linguisti¬ 
che,  di  origine,  che  vanno 
coltivate  con  cura  anziché  an¬ 
nientate  in  nome  di  un  eguali¬ 
tarismo  sbagliato? 

D.  E  quando  la  richiesta  di 
autonomia  si  trasforma  in 
una  nuova  indipendenza 
statale?  Il  Federalismo  è 
compatibile  con  la  nascita 
di  nuovi  Stati  (che  significa¬ 
no  nuove  frontiere,  nuovi 
eserciti,  nuovi  parlamenti)? 
R.  Se  lo  Stato  è  quell’organi- 
smo  che  abbisogna  di  frontie¬ 
re  ed  eserciti  per  difenderle 
(lascerei  per  il  momento  da 
parte  i  “parlamenti”  che  sono 
altra  cosa)  è  evidente  che  già 
ce  n’è  d’avanzo,  non  ne  ser¬ 
vono  altri.  Tuttavia  non  è  di 
questo  che  hanno  bisogno  le 
minoranze  etniche  per  veder 
riconosciuto  e  valorizzato  il 
loro  diritto  ad  esistere. 

Hanno  anzi  bisogno  dell’ab¬ 
battimento  delle  frontiere  at¬ 
tuali.  Le  Regioni  “vere”  sono 
.  quelle  che  non  soltanto  si  ba¬ 
sano  su  omogeneità  territoria¬ 
li  ed  ambientali  (il  concetto 
relativamente  nuovo  di  bio¬ 
regione)  ma  che  soprattutto 
tengono  conto  delle  omoge¬ 
neità  storiche,  culturali,  lin¬ 
guistiche. 

Le  frontiere  politiche,  impo¬ 
ste  con  i  conflitti,  passano  sui 
crinali  dei  monti  e  così  la  Re¬ 


gione  Basca  è  artificialmente 
divisa  dal  confine  sui  Pirenei, 
quella  Occitana  da  parte  del 
confine  alpino,  lo  stesso  dica¬ 
si  per  la  Regione  Tirolese. 

All’ interno  dei  confini  di  Sta¬ 


to  poi,  da  quanto  (e  inutil¬ 
mente)  si  parla  di  Provincia 
Ladina,  che  unisca  finalmente 
le  zone  ladine  delle  Provincie 
di  Belluno,  Bolzano,  Trento? 
No,  non  sono  certo  le  mino¬ 
ranze  etniche  ad  aver  bisogno 
di  nuove  frontiere.  Come  non 
è  il  Federalismo  ad  aver  biso¬ 
gno  di  nuovi  Stati;  per  attuar¬ 
lo  serve  avviare  un  rapporto 
di  tipo  paritario  e  solidale  tra 
le  entità  regionali  (nuove  e 
vecchie). 

Per  attuarlo  bisogna  svuotare 
i  vecchi  organismi  statali  cen- 
tralistici  di  molte  delle  loro 
prerogative  (che  sono  diven¬ 
tate  privilegi  e  imposizioni),  e 
questa  è  la  risposta  più  preci¬ 
sa  e  chiara  a  chi  sta  invece 
cercando  di  svuotare  il  Fede¬ 
ralismo  dei  suoi  significati 
veri,  puntando  a  costruire  una 
farsesca  “Federazione”  di  Sta¬ 
ti  centralistici. 

D.  Cosa  significa,  concreta¬ 
mente,  per  i  Verdi,  l’“Eu- 
ropa  delle  Regioni”? 

R.  Europa  delle  Regioni,  per 
molti  di  noi  militanti  sia  nel 
movimento  etnico  che  in 
quello  verde,  significa  prova¬ 
re  a  realizzare  quell’organiz¬ 
zazione  regionale  federata, 
come  precedentemente  accen¬ 
nato. 

Più  compiutamente  parlerei  di 
“Europa  dei  popoli  e  delle 
Regioni”,  sottolineando  in  tal 
modo  l’aspetto  etnico  che  de¬ 
ve  stare  alla  base  della  rico¬ 
struzione  in  chiave  regionale 
sia  dell’Europa  dell’Ovest, 
che,  forse  ancor  più,  dell’Eu¬ 
ropa  dell’Est. 

Ritengo  questo  percorso  anti¬ 
tetico  rispetto  a  quello  che 
viene  compiuto  a  livello  di 
unione  degli  Stati  Nazionali 
Europei,  con  la  nascita  prima 


della  Comunità  Economica 
Europea  ed  ora  con  i  non 
chiari  tentativi  di  estendere 
tale  unione  oltre  i  primi  Stati 
membri. 

Non  può  essere  una  unione 
mercantile  o  burocratica  quel¬ 
la  che  si  va  a  fare  in  Europa. 
La  scadenza  del  ’93,  con  la 
creazione  del  mercato  unico 
europeo,  pare  aver  obnubilato 
parecchie  menti  oltre  che  for¬ 
nito  una  serie  di  frasi  fatte  per 
i  nostri  politici;  ancor  peggio 
la  rottura  delle  frontiere 
all’Est  pare  importante  so¬ 
prattutto  perché  ha  messo  a 
disposizione  (ma  a  chi?)  nuo¬ 
vi  mercati.  Credo  che  i  Verdi, 
caparbiamente,  debbano  sfor¬ 
zarsi  di  elencare,  almeno,  gli 
obiettivi  di  qualità  che  si  deve 
prefiggere  con  l’Unione  euro¬ 
pea,  con  l’Europa  dei  Popoli  e 
delle  Regioni. 

Traffico,  inquinamento,  uso 
delle  risorse,  rottura  dei  bloc¬ 
chi  militari,  possono  essere  i 
primi  problemi  per  i  quali  fis¬ 
sare  traguardi  e  scadenze. 

Su  questo  va  commisurata  la 
capacità  reale  dei  Verdi  di 
“agire  localmente  e  pensare 
globalmente”,  la  loro  capacità 
di  essere  alternativa  a  questo 
modello  sociale. 

D.  Nell’Europa  dell’Est,  do¬ 
po  l’abbattimento  dei  muri, 
sembrano  innalzarsi  le  fron¬ 
tiere  etniche.  In  Italia  cresce 
la  spinta  regionalista  contro 
Roma.  Qual  è  l’idea  di  “na¬ 
zione”  che  hanno  i  Verdi? 


R.  Per  quanto  riguarda  le 
“frontiere  etniche”  che  sem¬ 
brano  innalzarsi  ad  Est,  riten¬ 
go  che  le  esplosioni  di  odio 
razziale  che  abbiamo  dovuto 
purtroppo  registrare  in  questi 
Paesi  rappresentino  una  forma 
di  esasperazione  verso  lo  Sta¬ 
to  centralista  (situazione,  vedi 
URSS,  aggravata  dal  “centra¬ 
lismo  ideologico”),  che  racco¬ 
glie  per  strada  le  bandiere  e  le 
parole  d’ordine  che  più  ritiene 
utili  per  cementare  la  compat¬ 


tezza  della  rivolta. 

Non  considererei  tali  fatti  né 
la  strada  obbligata,  né  tanto 
meno  l’essenza  del  risveglio 
etnico,  caso  mai  potrebbe  rap¬ 
presentarne  la  degenerazione, 
pericolosa  quanto  preannun¬ 
ciata  (vedi  Roland  Breton  nel 
volume  “Geografia  delle  Lin¬ 
gue”). 

Premesso  questo  mi  pare  di 
poter  dire  che  i  Verdi,  nel  loro 
insieme,  poco  hanno  riflettu¬ 
to,  poco  si  sono  interessati  al¬ 
le  questioni  delle  nazionalità 
e  quindi  all’idea  di  nazione. 
Credo  che  per  il  99%  di  essi 
l’idea  di  nazione  sia  più  o  me¬ 
no  quella  dei  libri  di  storia 
delle  nostre  scuole  e  univer¬ 
sità. 

Più  che  esprimere  quindi,  an¬ 
cora  una  volta  si  potrebbe  os¬ 
servare, idee  quasi  esclusiva- 
mente  personali,  invito  su 
questo  specifico  ed  importan¬ 
te  punto,  gli  amici  della  Reda¬ 
zione  di  Azione.  Nonviolenta 
ad  organizzare  un  dibattito  fra 
gli  “esponenti”  Verdi  più  noti. 

Maurizio  Calligaro 

Consigliere  comunale 

-  dei  Verdi  a  Venezia 
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INTERVISTA  A  MIRO  MERELLI 

Le  ragioni 
del  federalismo 

intervista  a  eura  della  Redazione 


D.  La  Lega  Lombarda  viene 
spesso  liquidata  come  razzi¬ 
sta.  Molti  suoi  militanti,  ol¬ 
tre  al  ripetere  come  litanie 
le  parole  d’ordine  “federali¬ 
smo  e  autonomia”,  non  san¬ 
no  andare.  Voi  di  “Etnie” 
che  lettura  date  dei  conte¬ 
nuti  e  delle  proposte  politi¬ 
che  della  Lega? 

R.  I  vertici  dello  Stato  e  della 
partitocrazia  sono  sempre 
molto  imbarazzati  quando 
hanno  a  che  fare  con  una 
realtà  autonomista,  indipen¬ 
dentista,  federalista.  Dato  che 
in  termini  razionali,  storici  e 
culturali,  non  sanno,  e  non 
possono  oggettivamente,  con¬ 
trastarla  in  modo  serio  (in 
quanto  dovrebbero  negare  il 
principio  della  libertà  dei  po¬ 
poli)  ricorrono  all’accusa  più 
sprezzante,  la  meno  dimostra¬ 
bile  ma  la  più  efficace  sotto  il 
profilo  emotivo,  in  quanto 
quasi  sempre  acriticamente 
recepita  e  ripetuta.  In  questo 
modo  sperano  di  metter  fuori 
gioco  l'avversario.  Alla  stessa 


sperimentata  tecnica  ricorro¬ 
no,  ad  esempio,  Inglesi  e  Ca- 
stigliani  nei  confronti  di  Irlan¬ 
desi  e  Baschi.  Ma  va  da  sé 
che  il  rivendicare  il  diritto 
all’ autodeterminazione  dei 
popoli,  alla  propria  diversità, 
alla  propria  storia,  lingua,  cul¬ 
tura,  tradizioni  e,  non  da  ulti¬ 
mo,  modello  di  sviluppo,  ap¬ 
partiene  al  versante  comun¬ 
que  progressista  e,  soprattutto 
in  quésto  fine-secolo, 
all’ evolversi  generale  della 
storia  nel  mondo.  Non  è 
difficile  comprendere  come  il 
razzismo  stia  invece  dalla 
parte  del  conquistatore,  di  chi 
vuole  assoggettare,  omologa¬ 
re,  omogeneizzare,  assimilare. 
Proprio  in  nome  del  diritto 
all’autodeterminazione,  prin¬ 
cipio  universalmente  ricono¬ 
sciuto,  si  è  combattuto  ogni 
sistema  coloniale  e  imperiale. 
E’  evidente  che,  in  questa  lu¬ 
ce,  ogni  popolo  deve  diventa¬ 
re  un  soggetto  autonomo  e 
vanno  ridimensionate  le  con¬ 
cezioni  di  “Grande  America". 
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“Grande  Russia”,  “Grande 
Francia”, "Grande  Jugoslavia” 
e  (perché  no?)  “Grande  Ita¬ 
lia”.  E  così  via. 

Tutta  questa  premessa,  d’altra 
parte,  non  può  automatica- 
mente  significare  che  il  movi¬ 
mento  o  i  movimenti  autono¬ 
misti,  federalisti,  indipenden¬ 
tisti,  propongano  sempre  un 
discorso  culturale  e  politico 
all’altezza  delle  finalità  stori¬ 
che  che  si  danno.  Ad  esem¬ 
pio,  è  fuori  dubbio  che  le  Le¬ 
ghe  nostrane  soffrono  di  una 
evidente  povertà  di  analisi 
storica,  di  cultura  politica  e  di 
programmi,  che  le  rende, 
quindi,  deboli,  ondivaghe  e, 
nella  buona  sostanza,  incapaci 
di  incidere  in  modo  significa¬ 
tivo  sulla  realtà  circostante. 
Almeno  per  il  momento. 

D.  Il  successo  elettorale  del¬ 


le  varie  Leghe  sembra  in 
contrasto  con  la  “voglia  di 
Europa”  che  i  partiti  sban¬ 
dierano  in  vista  del  ‘92. 
Qual  è  la  vostra  idea  di 
“Europa  delle  Regioni”? 

R.  L’Europa  che  deve  nascere 
non  può  essere  la  somma  de¬ 
gli  ottocenteschi  Stati  giaco¬ 
bini  che  hanno  fatto  il  loro 
tempo  (anche  perché  imme¬ 
diatamente  si  porrebbe  il  pro¬ 
blema  se  l’Europa  è  a  preva¬ 
lenza  italiana,  inglese,  france¬ 
se,  anglo-francese,  ecc.),  ma 
una  vera  Europa  federale  del¬ 
le  Nazioni  e  dei  Popoli:  l’Eu¬ 
ropa  del  Galles,  dellTrlanda, 
della  Scozia,  dei  Paesi  Ba¬ 
schi,  della  Catalogna,  della 
Galizia,  della  Corsica,  della 
Bretagna,  dell’Occitania,  del¬ 
la  Sardegna,  della  Val  d’Ao¬ 
sta,  dell’ Alsazia,  delle  Fian¬ 
dre,  della  Lombardia,  del  Ve¬ 
neto,  della  Slovenia,  della 
Croazia,  del  Sudtirolo,  della 
Moldavia,  della  Slovacchia, 
della  Boemia,  e  così  via.  Di 
regioni,  cioè,  etnicamente  e 
culturalmente  omogenee  che, 
sì,  devono  imparare  a  convi¬ 
vere  con  realtà  e  culture  di¬ 
verse  dalla  loro,  ma  nell’indi¬ 
scutibile  rispetto  della  loro 
storia,  della  loro  lingua,  della 
loro  tradizione  e  del  loro  mo¬ 
dello  di  sviluppo. 

L’Europa  sbandierata  con  tan¬ 
ta  falsa  foga  dai  partiti  italiani 
(nessuno  escluso)  è,  vicever¬ 
sa,  quella  degli  Stati,  che  non 
sarà  mai,  realisticamente,  rea¬ 
lizzabile.  neanche  a  livello  dei 


Alcune  argomentazioni  ed  un  certo  tipo  di  linguaggio  usato  comunemente  dalle  dette  Leghe  hanno  indubbiamente  favorito  e  giustificato 
atteggiamenti  di  sfogo  offensivi  e  discriminanti,  se  non  proprio  razzisti,  basati  su  interpretazioni  storiche  e  culturali  grossolane  e  semplici¬ 
stiche  di  bassissimo  livello 
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Dodici.  L’europeismo  di  Ro¬ 
ma  (che,  peraltro,  detiene  la 
“maglia  nera”  in  quanto  ad 
applicazione  ed  esecuzione 
delle  direttive  e  norme  comu¬ 
nitarie)  si  concentra  nel  mal¬ 
destro  e  scoperto  tentativo  di 
gettare  l’ infinita  serie  di  pro¬ 
blemi  (ad  esempio,  l’abissale 
deficit  dello  Stato  o  un  appa¬ 
rato  pubblico  degno  del  Terzo 
Mondo)  nel  “mare  magnum” 
della  complessa  problematica 
europea. 

D.  Molti  consensi  dati  alle 
Leghe  sembrano  essere  det¬ 
tati  da  un  certo  egoismo:  la 
ricchezza  si  produce  in 
Lombardia  e  qui  deve  rima¬ 
nere;  l’Italia  meridionale 
sembra  essere  solo  un  peso. 
Quale  concetto  di  solida¬ 
rietà  c’è  nel  movimento  au¬ 
tonomista? 

R.  Un’altra  accusa  banale  e 
infondata  che  il  mondo  roma¬ 
no  e  tutta  la  cultura  giacobina 
lanciano  contro  i  movimenti 
autonomistici  è  la  mancanza 
di  solidarietà.  E’  sotto  gli  oc¬ 
chi  di  tutti  come,  nell’attuale 
gestione  della  cosa  pubblica, 
,e  quindi  in  un  quadro  di  co¬ 
siddetta  “solidarietà”,  il  diva¬ 
rio  fra  Nord  e  Sud  non  solo 
non  si  è  appianato,  ma  si  è  in 
buona  misura  acutizzato.  An¬ 
zi,  il  governo  di  Roma  ha  or¬ 
mai  del  tutto  perso  ogni  con¬ 
trollo  su  almeno  un  quarto  del 
territorio  statale.  E’  noto  a 
tutti  come  la  mafia,  la  'ndran¬ 
gheta  e  la  camorra  governino 
con  una  sostanziale  pienezza 
di  poteri  almeno  tre  regioni  e 
rappresentino  inoltre  una 
componente  fondamentale  del 
potere  politico  e  statuale  in 
altre  tre  regioni.  Senza,  poi, 
tener  conto  degli  spettacoli  di 
“solidarietà”  (!)  che  ci  vengo¬ 
no  offerti  quotidianamente  in 
ogni  struttura  pubblica  e,  per¬ 
tanto,  con  la  totale  approva¬ 
zione  dello  Stato.  Chiamare 
questo  scenario  con  il  nome 
di  “solidarietà”  è,  quindi,  a 
dir  poco,  risibile,  come  tragi¬ 
camente  comico  è  il  fatto  che 
le  accuse  alle  Leghe  vengano 
da  un  tale  pulpito. 

Di  contro,  è  vero  che  tutte  le 
regioni  ricche  del  mondo  van¬ 
no  sempre  più  assumendosi 
una  serie  di  oneri  riguardo  al¬ 
le  zone  meno  sviluppate  e 
questo  sta  diventando  un  do¬ 
vere  a  cui  nessuna  realtà  pro¬ 
gredita  potrà  sottrarsi,  tanto¬ 
meno  le  regioni  padane. 

D.  Esistono  movimenti  o  le¬ 
ghe  autonomiste  nell’Italia 
meridionale  che  criticano  lo 
sviluppo  imposto  dal  nord 


Italia? 

R.  L’unico  movi¬ 
mento  autonomista 
che  esiste  nel  sud,  a 
parte  il  Partito  Sar¬ 
do  d’Azione,  è  il 
Movimento  Meri¬ 
dionale  Calabria, 
che  è  nato  e  si  è 
sviluppato  intorno 
alla  rivista  “Qua¬ 
derni  Calabresi”. 

Esso  è  alleato  del 
PSdAz,  dell’Union 
Valtdotaine, 
dell’Unione  Slove¬ 
na,  dell’Unione  del 
Popolo  Veneto  e 
dell’Union  fiir  Siid- 
tirol  di  Alfons  Be- 
nedikter  e  di  Èva 
Klotz  e,  con  essi,  ha 
partecipato  alle  elezioni  euro¬ 
pee  dell’89.  La  sua  critica,  co¬ 
me  si  vede,  non  è  però  tanto 
diretta  contro  il  nord-Italia, 
quanto  contro  il  centralismo 
romano. 

D.  I  movimenti  autonomisti 
e  federalisti  che  valutazione 
danno  del  fenomeno 
dell’immigrazione  terzo¬ 
mondiale?  Confini  chiusi? 
Cultura  dell’accoglienza? 
Preparazione  di  un  futuro 
multietnico? 

R.  Riguardo  l’immigrazione,  i 
problemi  sono  molto  più 
complessi  di  come  vengono 
presentati  e  a  livello  di  Parla¬ 
mento  e  a  livello  di  tutta  la 
cultura  che  si  ispira  alla  co¬ 
siddetta  società  multietnica  e 
multirazziale.  Nel  nostro  tem¬ 
po,  un  principio  va  rispettato 
ed  è  quello  della  stabilità  de¬ 
gli  assetti  etnici.  Quando  un 
popolo  vede  minacciato  il 
proprio  assetto  etnico,  può 
reagire  con  chiusure,  atteggia¬ 
menti  espulsivi  o  con  com¬ 
portamenti  cosiddetti  “razzi¬ 
stici”,  ma  che  non  sempre 
razzistici  sono.  Bisogna  entra¬ 
re  nella  logica  che  il  rispetto 
degli  assetti  etnici  è  un  valore 
fondamentale  in  qualunque 
società  del  nostro  tempo,  e 
molto  probabilmente,  anche 
in  quelle  del  futuro  (dagli  Ya- 
nomami  al  Québec  al  Tibet)  e 
che  mettere  in  discussione 
questa  stabilità  (col  relativo 
impoverimento  del  proprio 
patrimonio  storico-culturale- 
linguistico)  è  comprensibil¬ 
mente  vissuto  da  ogni  popolo 
come  una  minaccia  coloniale 
e  di  occupazione.  Molto  spes¬ 
so,  oltretutto,  la  società  mul¬ 
tietnica  e  multirazziale  è  un 
puro  eufemismo  e  maschera, 
invece,  una  volontà  di  stri¬ 
sciante  occupazione,  condot¬ 
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ta,  invece  che  con  metodi  ag¬ 
gressivi,  con  il  più  moderno  e 
sofisticato  sistema  dell’emi¬ 
grazione  di  massa.  Lo  stesso 
mondo  islamico,  diversamen¬ 
te  dalla  generalità  del  mondo 
nero,  fa  spesso  e  volentieri 
sua  questa  concezione  espan¬ 
siva  e,  perciò,  espulsiva  nei 
riguardi  della  propria  popola¬ 
zione  ritenuta  eccedente:  mol¬ 
ti  governi  islamici  si  rifiutano, 
infatti,  di  mettere  in  atto  una 
politica  demografica  che  ren¬ 
da  l’aumento  della  popolazio¬ 


ne  proporzionato  e  compatibi¬ 
le  con  le  attuali  risorse  dei  lo¬ 
ro  territori. 

Va  da  sé,  invece,  che  l’immi¬ 
grazione,  come  i  dodici  della 
CEE  sembrano  inevitabilmen¬ 
te  orientati  a  sostenere,  deve 
essere  proporzionata  alla  pos¬ 
sibilità  reale  di  accoglienza  e 
di  necessità  di  un  determinato 
Stato  e,  comunque,  mai  con¬ 
tro  la  volontà  della  popolazio¬ 
ne,  soprattutto  quando  parte 
di  questa  si  trova  a  vivere,  co¬ 
me  in  Italia,  in  condizioni  non 
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lontane  dalla  mera  sussisten¬ 
za. 

Si  deve,  d’altronde,  compren¬ 
dere  come  il  problema 
dell’immigrazione  si  ponga  in 
modo  completamente  diverso 
per  degli  Stati  recentissimi 
(come  USA,  Canada,  Austra¬ 
lia,  Nuova  Zelanda),  che  han¬ 
no  a  malapena  due  secoli  di 
storia  e  nessuna,  o  scarsissi¬ 
ma,  identità  nazionale  ed  etni¬ 
ca  (anche  se,  a  questo  propo¬ 
sito,  un  sereno  giudizio,  che 
mette  solitamente  in  imbaraz¬ 
zo  teorici  e  pratici  della  li¬ 
bertà  di  immigrazione,  non 
può  negare  come  quest’ultima 
abbia  in  questi  Paesi  letteral¬ 
mente  distrutto  civiltà  anti¬ 
chissime  e  popolazioni  autoc¬ 
tone). 

Va  aggiunto,  poi,  ai  sempre 
numerosi  adulatori  della  so¬ 
cietà  americana,  che  negli 


USA  non  si  è  realizzata  una 
vera  società  multietnica,  ma 
solo  una  “compresenza”  di 
popoli  diversi,  in  cui  classe 
dirigente,  potere  e  ricchezza 
sono  saldamente  controllati  e 
gestiti  addirittura  dai  soli 
bianchi  anglofoni  (come  è  no¬ 
to,  le  eccezioni  si  contano  sul¬ 
le  dita  di  una  o  due  mani). 

Più  complesso  è  il  problema 
per  i  Paesi  europei,  che  hanno 
alle  spalle  millenni  di  storia  e 
una  fisionomia  etnica,  cultu¬ 
rale  e  linguistica  molto  ben 
definita  e,  quindi,  difficilmen¬ 
te  integrabile  con  altre  culture 
e,  men  che  meno,  disposta  ad 
accettare  in  futuro  un  capo- 
volgimento  di  rapporti  etnici. 
Ciò  nondimeno  questo  non  si¬ 
gnifica  che  non  si  debba  fare 
quanto  è  possibile  a  favore  di 
chi  è  già  immigrato  per  per¬ 
mettergli  di  condurre  una  vita 


accettabile  e  dignitosa. 

D.  Qual’è  la  vostra  valuta¬ 
zione  dell’attuale  situazione 
regionale  italiana  e  a  quali 
soluzioni  pensate? 

R.  L’ipotesi  più  praticabile 
per  il  nostro  Stato,  che  possa 
positivamente  disinnescare 
tensioni  etniche  o  razziali  o 
conflitti  regionali,  è  che  esso 
evolva  verso  una  forma  in 
qualche  modo  federale.  Infat¬ 
ti,  bisogna  tener  conto  che  il 
risorgimento  è  stato  un  episo¬ 
dio  della  storia  della  nostra 
penisola  guidato  da  piccole 
“élites”,  anche  se  rilevanti  dal 
punto  di  vista  socio-economi- 
co,  ed  esclusivamente  milita¬ 
re.  Se  il  risorgimento  è  riusci¬ 
to  a  fare  l’Italia  unitaria,  d’al¬ 
tra  parte  non  è  riuscito  a  fare 
gli  Italiani,  nonostante  due 
guerre  mondiali  (a  cui  lo  Sta¬ 
to  italiano  partecipò  con  un 


ruolo  imperialistico),  il  fasci¬ 
smo  e  la  televisione.  Si,  è, 
quindi,  dimostrato  che  il  pro¬ 
getto  federalista  di  Carlo  Cat¬ 
taneo,  a  cui  noi  di  “Etnie” 
facciamo  esplicito  riferimen¬ 
to,  era  storicamente  e  politica- 
mente  l’unico  valido  in  una 
situazione  territoriale  così 
marcatamente  articolata  e  cul¬ 
turalmente  diversificata  come 
quella  della  penisola  italiana. 
Non  a  caso,  nell’acritico  deli¬ 
rio  unitario  in  cui  siamo  im¬ 
mersi  da  oltre  un  secolo,  la  fi¬ 
gura  di  Cattaneo,  da  tutta  Eu¬ 
ropa  riconosciuto  come  uno 
dei  più  geniali,  lucidi  ed  im¬ 
portanti  pensatori  dell’Otto¬ 
cento,  è  stata  qui  in  Italia  qua¬ 
si  completamente  e  voluta- 
mente  cancellata. 

Basta,  poi,  guardare  una  carti¬ 
na  dell’Europa  e  leggere  qual¬ 
che  buon  libro  di  storia  per 


Una  nota 
di  Alexander 
Langer 

Sanguinoso  scontro  etnico-religioso  nel  Caucaso.  Manifesta¬ 
zioni  popolari  (in  cui  si  mescolano  rabbia  spontanea  con  rab¬ 
bia  abilmente  seminata)  contro  la  minoranza  turca  in  Bulga¬ 
ria.  Rivendicazioni  di  indipendenza  in  Lituania  e  negli  altri 
Paesi  baltici.  Qualche  bomba  autonomista  (o  separatista?)  in 
Corsica.  Due  deputati  baschi  separatisti  uccisi  da  un  attenta¬ 
to.  Tensioni  evidenti  e  talvolta  scontri  etnici,  in  Jugoslavia 
(Kossovo,  Slovenia),  forse  anche  in  Albania,  sicuramente  in 
Romania  (anche  se  momentaneamente  in  minore  evidenza  )  e 
in  Moldavia. 

Preoccupazioni  per  un  possibile  nuovo  pangermanismo.  Mil¬ 
le  segni  di  un  nuovo  razzismo  anti-immigrati  in  tanti  “civilis¬ 
simi”  Paesi  e  regioni.  Per  non  parlare  dell’Irlanda  del  nord  o 
di  Cipro,  e  per  non  andare  fuori  dall’Europa,  dove  subito  in¬ 
contreremmo  la-  guerra  tra  ebrei  e  palestinesi,  in  Israele  e  nei 
territori  occupati,  e  tra  fazioni  confessionali  in  Libano,  re¬ 
stando  solo  nel  bacino  mediterraneo. 

Perché  questo  sommario  elenco  di  focolai  di  conflitto  etnico, 
religioso,  nazionale? 

Per  dire  innanzitutto  che  oggi,  di  fronte  alla  caduta  di  tanti 
regimi  repressivi,  ma  anche  di  fronte  alla  scomparsa  di  alcu¬ 
ne  grandi  idee  di  “salvezza  dell’umanità”  (o  ritenute  tali),  si 
stanno  sprigionando  in  forma  spesso  violenta  tremende  eru¬ 
zioni  di  auto-affermazione  collettiva. 

Non  sempre  si  tratta  di  fertile  esplicitazione  di  identità  o  di 
processi  di  liberazione,  spesso  si  manifesta  anche  una  perico¬ 
losa  ricerca  di  forza,  l’espressione  di  egoismi  collettivi,  la  ri¬ 
vendicazione  di  esclusivismi  etnici  o  religiosi  assai  difficil¬ 
mente  componibili  in  un  comune  disegno  di  cooperazione  e 
di  pace.  Il  valore  della  propria  identità  etnica  o  nazionale, 
confessionale  o  culturale  -  come  nel  Sudtirolo  abbiamo  fati¬ 
cosamente  imparato  ed  ormai  ben  sappiamo  -  non  cresce  cer¬ 
tamente  per  il  fatto  di  pretendere  l’esclusiva  di  voler  far  piaz¬ 
za  pulita  degli  “altri”. 

Più  che  mai,  dalla  fine  della  seconda  guerra  mondiale  ad  og¬ 


gi,  è  richiesta  nella  fase  stori¬ 
ca  presente  una  forte  tensione 
ideale  verso  obiettivi  di  con¬ 
vivenza  pluri-nazionale,  di 
culture  ed  ordinamenti  pluri¬ 
etnici,  di  nuove  forme  di  au¬ 
tonomismo  e  di  federalismo. 
Se  oggi  -  giustamente  -  molti 
popoli  non  si  riconoscono  più 
nei  confini  e  negli  stati  nazio¬ 
nali  loro  imposti,  e  se  quindi 
vacilla  il  tabù  più  solido 
dell’attuale  diritto  intemazio¬ 
nale  (la  definitività  e  rinvio- 
labilità  dei  confini,  la  sovra¬ 
nità  nazionale),  la  risposta 
teoricamente  potrebbe  essere 
di  due  tipi:  spostare  (“correg¬ 
gere”)  i  confini...  o  abolirli 

(superarli). 

Proprio  la  nostra  piccola  esperienza  sudtirolese  ci  insegna 
quanto  illusoria  e  generatrice  di  nuovi  conflitti  sarebbe  la  pri¬ 
ma  delle  due  soluzioni  teoriche:  riaggiustare  i  confini,  spo¬ 
standoli,  e  superare  gli  stati  nazionali,  moltiplicandoli,  non  è 
una  soluzione  di  pace,  ma  sarebbe  la  premessa  di  molti  nuovi 
lutti  e  di  sicure  insoddisfazioni. 

Al  contrario  gli  stati  nazionali  di  oggi  sono  al  tempo  stesso 
troppo  piccoli  (e  ritagliati  spesso  male)  e  troppo  grandi  (e  ri¬ 
tagliati  spesso  male)  per  garantire  efficacemente  il  buongo¬ 
verno  dei  popoli  e  la  pace  tra  essi.  Ecco  perché  occorrerà  su¬ 
perarli  verso  il  basso  (con  nuove  e  ricche  autonomie)  e  verso 
l’alto,  con  ordinamenti  federalisti  sovranazionali,  come  in 
Europa  si  sta  faticosamente  sperimentando. 

Non  dobbiamo  mettere  sotto  il  moggio  la  piccola  luce  che 
dall’intenso  lavoro  di  conciliazione  e  di  pacificazione  pluri¬ 
etnica  abbiamo  saputo  individuare  ed  accendere.  É  il  momen¬ 
to  in  cui  i  nostri  ideali  e  le  nostre  esperienze  possono  servire 
anche  ad  altri,  in  Europa.  Quelle  e  quelli  di  noi  che  sono  stati 
recentemente  a  fianco  dei  pacifisti  palestinesi  ed  israeliani, 
per  rafforzare  la  loro  preziosissima  opera  di  superamento  dei 
blocchi,  degli  odi,  delle  ingiustizie,  ci  hanno  dato  un  bellissi¬ 
mo  segnale. 

Alexander  Langer 


Alexander  Langer 


Azione  nonviolenta 


capire  come  alcune  regioni  (si 
pensi,  ad  esempio,  alla  Lom¬ 
bardia,  al  Veneto,  al  Trentino, 
al  Friuli)  abbiano  sempre  or¬ 
bitato  e  fatto  tutt’uno  con  la 
Mitteleuropa,  mentre  altre  (ad 
esempio  la  Sardegna,  la  Sici¬ 
lia,  le  Puglie)  debbano  poter 
perseguire  uno  sviluppo  ad 
esse  congeniale  ed  attuare  un 
reticolo  di  rapporti  tipicamen¬ 
te  mediterraneo. 

D’altra  parte,  è  molto  ingenuo 
ritenere  che  la  caduta  del 
“Muro”  di  Berlino  e  il  dissol¬ 
versi  dei  blopchi  funzional¬ 
mente  contrapposti  non  debba 
esercitare  una  forte  scossa  su 
quegli  Stati  contrassegnati  da 
una  più  debole,  se  non  quasi 
inesistente,  identità  nazionale 
(come  la  Jugoslavia  e  l’Ita¬ 
lia).  La  Jugoslavia,  infatti, 
frutto  della  fervida  fantasia 
delle  Cancellerie  a  Versailles 
nel  1919,  è  un  insieme  di  6 
repubbliche,  5  popoli,  4  lin¬ 
gue,  3  religioni  e  2  alfabeti; 
ed  è  evidente  come  sia,  giu¬ 
stamente,  avviata  verso  la  dis¬ 
soluzione.  In  minor  misura. 


D.  Il  federalismo  è  uno  dei 
caposaldi  del  vostro  pro- 
gramma.Come  dovrebbe  es¬ 
sere,  per  voi,  l’Italia  federa¬ 
le  del  futuro?  Qual  è  il  mo¬ 
dello  storico  a  cui  vi  ispira¬ 
te? 

R.  Il  modello  storico  al  quale 
ci  ispiriamo  per  la  realizza¬ 
zione  della  Repubblica  Fede¬ 
rale  d’Italia  è  quello  auspica¬ 
to,  ancora  un  secolo  e  mezzo 
fa,  da  Carlo  Cattaneo;  è  il 
modello  che  garantisca  a  tutti 
i  popoli  presenti  nello  Stato 
italiano  i  quattro  principi  fon¬ 
damentali,  così  magistralmen¬ 
te  descritti  da  Guy  Heraud  e 
ripresi  anche  da  Ulderico 
Bernardi  in  “Culture  locali”: 

a)  autoaffermazione:  il  diritto 
di  ogni  popolo  a  riconoscersi 
e  a  proclamarsi  tale; 

b)  autodefinizione:  il  diritto 
di  ogni  popolo  a  dichiarare 
quali  sono  i  suoi  componenti 
e  a  riconoscere  i  suoi  ambiti 


anche  l’Italia  subisce 
in  qualche  modo  un 
processo  di  rimessa  in 
discussione  del  suo  ti¬ 
po  di  unità  nazionale: 
mi  sembra,  quindi, 
inevitabile  che  la  cul¬ 
tura  politica  debba  ri¬ 
pensare  in  termini 
geopolitici  il  ruolo 
della  penisola  italiana 
all’alba  del  2000. 

Miro  Merelli 
Direttore 
della  rivista  "Etnie" 

Scheda 

“Etnie”  è  una  rivista  che  da 
10  anni  si  batte  a  difesa  dei 
popoli  di  minoranza,  delle 
nazioni  proibite  e  delle  lin¬ 
gue  tagliate.  I  suoi  articoli ) 
di  carattere  storico,  politico, 
culturale,  linguistico,  hanno 
sempre  messo  in  evidenza 
problematiche  scomode  ed 
imbarazzanti  non  solo  per  il 
conformismo  culturale  e  il  ci¬ 
nismo  del  Palazzo  degli  anni 
‘80,  ma  anche  per  quelle  for¬ 
ze  anticonvenzionali,  laiche, 


territoriali; 

c)  autorganizzazione:  il  diritto 
di  ogni  popolo  di  darsi  un  li¬ 
bero  statuto  nell’ambito  del 
quadro  costituzionale  di  livel¬ 
lo  superiore,  come  un  tempo 
gli  statuti  comunali  nell’ambi¬ 
to  della  Repubblica  Veneta; 

d)  autogestione:  il  diritto  di 
gestire  la  propria  autonomia, 
nel  quadro  statutario,  senza 
controlli  di  tutela. 

In  una  parola  sola:  autodeter¬ 
minazione  per  tutti  i  popoli. 

I  modelli  di  stato  che  come 
struttura  sono  più  vicini  alle 
nostre  idee  sono  quelli  della 
Repubblica  Federale  di  Ger¬ 
mania,  della  Svizzera  e  della 
Spagna  (almeno  in  parte). 
Precisiamo  altresì  che  la  Re¬ 
pubblica  Federale  d’Italia  è 
solamente  una  tappa  interme¬ 
dia  del  nostro  programma;  noi 
siamo  per  il  superamento  de¬ 
gli  attuali  stati  e  per  la  costru¬ 
zione  dell’Europa  dei  popoli  e 


progressiste,  che  si  sono  sem¬ 
pre  opposte  al  riconoscimen¬ 
to  dei  diritti  nazionali  come 
parte  integrante  di  una  vera 
battaglia  per  i  diritti  civili. 
“Etnie"  ha  sempre  accettato 
e  giustificato  il  nazionalismo 
difensivo  dei  popoli  oppressi 
sotto  qualunque  forma  e  si  è 
sempre  vigorosamente 
opposta  al  nazionalismo  ag¬ 
gressivo  di  tutti  i  teorici  e 
pratici  delle  più  diverse 
“Grandeur” . 


Ettore  Beggiato 
delle  regioni. 

E  il  nostro  ultimo  manifesto 
“Veneto  regione  d’Europa” 
sintetizza  questo  concetto. 

D.  Il  ‘92  sarà  il  mitico  anno 
dell’unità  europea.  Voi  pro¬ 
ponete  l’Europa  delle  Re¬ 
gioni.  Quale  può  essere  la 
strada  di  transizione  per 
realizzare  la  vostra  idea  di 
Europa? 

R.  Proprio  in  questi  giorni  ci 
stiamo  accorgendo,  seguendo 
i  fatti  della  Germania  ormai 
unita,  di  come  il  treno  della 
storia  abbia  alle  volte  velocità 
e  accelerazioni  impensabili. 
E’  quindi  estremamente  diffi¬ 
cile  prevedere,  per  l’Unione 
Europea,  tappe  e  scadenze. 
L’importante  è  crederci  e  lot- 


La  rivista  non  è  espressione 
di  nessuno  specifico  movi¬ 
mento  autonomista  ( ma  ac¬ 
coglie  gli  apporti  di  ciascuno 
di  essi),  anche  se  si  sente 
idealmente  più  vicino  a  quel¬ 
li"  storici”  (Sudtiroler  Volk- 
spartei.  Partito  Sardo 
d’ Azione,  Union  Valdótaine, 
Partito  Autonomista  Trentino 
Tirolese,  Movimento  Friuli)  e 
ad  alcune  di  più  recente  for¬ 
mazione  come  T  Union  del 
Popolo  Veneto. 

tare  per  questo;  la  maturazio¬ 
ne  collettiva  in  senso  europei¬ 
sta  e  la  necessità  di  fronteg¬ 
giare  (non  più  in  termini  mili¬ 
tari,  ma  economici,  di  ricerca, 
di  innovazione  ecc.)  colossi 
come  gli  USA  o  il  Giappone 
faranno  il  resto. 

D.  Dall’Europa  dell’Est  ar¬ 
rivano  a  gran  voce  richieste 
di  indipendenza  nazionale 
(es.  Lituania,  ecc.).  Come  si 
pone  il  vostro  federalismo  di 
fronte  all’orgoglio  etnico 
che  diventa  nascita  di  un 
nuovo  Stato  (cioè  un  nuovo 
parlamento,  un  nuovo  eser¬ 
cito,  nuove  frontiere)? 

R.  Fermo  restando  l’assoluto 
diritto  di  ogni  popolo  all’ au¬ 
togoverno  e  in  questo  senso 
permettetemi  di  citare  il  “vo¬ 
stro”  Gandhi  che  in  “Villag¬ 
gio  e  autonomia”  scrive  te¬ 
stualmente:  “Poiché  ogni  pae¬ 
se  è  in  grado  di  mangiare,  be¬ 
re  e  respirare  da  solo,  così 
ogni  nazione  è  capace  di  go¬ 
vernare  i  propri  affari,  per 
quanto  male  possa  farlo”,  noi 
crediamo  che  l’obiettivo  deb¬ 
ba  essere  la  sovranità  politica 
più  che  la  sovranità  istituzio¬ 
nale  e  questa  ci  sembra  l’evo¬ 
luzione  della  situazione  nei 
paesi  Baltici  e  nella  stessa 
Slovenia.  Sovranità  politica  in 
un  concetto  di  federalismo  in¬ 
tegrale.  L’ipotizzata  Europa 
degli  stati  (federalismo  degli 
stati)  nega  ai  popoli  federati  il 
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diritto  di  rappresentanza  in¬ 
temazionale,  col  risultato  che 
la  federazione  si  trasforma  in 
una  struttura  che  ha  come 
obiettivo  quello  di  aumentare 
il  proprio  potere  e  quindi  ac¬ 
centuare  le  spinte  centraliste. 
D.  Ambiente  ed  autonomia 
sono  le  due  esigenze  politi¬ 
che  emerse  con  forza 
dall’ultima  tornata  elettora¬ 
le.  Vedi  un  possibile  rappor¬ 
to  programmatico  tra  i  Ver¬ 
di  e  l’Union  del  Popolo  Ve¬ 
neto? 

R.  Certo,  oltretutto  non  va  di¬ 
menticato  che  in  una  mozione 
congressuale  il  movimento 
verde  si  è  chiaramente  espres¬ 
so  a  favore  dell’idea 
federalista,  che  nella  passata 
legislatura  questo  gruppo  ha 
presentato  una  proposta  di 
legge  per  la  tutela  e  la  valo¬ 
rizzazione  della  cultura  vene¬ 
ta  sulla  quale  poi  abbiamo  an¬ 
che  lavorato  assieme,  che  il 
movimento  verde  è  partico¬ 
larmente  attento  nei  confronti 
delle  minoranze  etniche  e  lin¬ 
guistiche  ed  è  in  prima  linea 
contro  tutti  i  tentativi  di  omo¬ 
logazione  e  di  standardizza¬ 
zione  culturale. 

Da  parte  nostra  ci  siamo  più 
volte  impegnati  in  azioni  a  di¬ 
fesa  del  territorio  e  del  patri¬ 
monio  artistico  veneto  e  il  no¬ 
stro  buon  rapporto  è  testimo¬ 
niato  da  diverse  firme  in  co¬ 
mune  su  questa  o  quella  ini¬ 
ziativa  e  crediamo  esistano 
tutti  i  presupposti  affinché 
questo  rapporto  continui. 

D.  L’autonomia  regionale 
non  nasconde  un  pericolo  di 
“egoismo”  da  parte  delle  re¬ 
gioni  ricche  (Lombardia, 


Piemonte,  Veneto)  che  vo¬ 
gliono  tenere  per  sé  la  ric¬ 
chezza  prodotta  anche  con 
la  mano  d’opera  sottratta  al 
Sud? 

R.  Premesso  che  in  130  anni 
di  politiche  ottusamente  cèn- 
traliste  (da  Cavour  ai  nostri,  o 
meglio,  ai  loro,  Craxi,  Spado- 
lini,Andreotti)  le  differenze 
tra  Nord  e  Sud  si  sono  note¬ 
volmente  incrementate  e  que¬ 
sto  è  un  dato  incontrovertibile 
(altro  che  solidarietà!),  osser¬ 
viamo  che  l’idea  federalista, 
nobilitata  in  passato  da  nobili 
figure  come  don  Sturzo,  Gae¬ 
tano  Salvemini,  Emilio  Lussu, 
sta  crescendo  anche  nel  Mez¬ 
zogiorno  e  notevolissima  è  in 
questo  senso  l’azione  svolta 
dagli  amici  dei  “Quaderni  ca¬ 
labresi”  e  del  “Movimento 
Meridionale”.  Tutto  questo 
nonostante  la  ferrea  logica  del 
“voto  di  scambio”  che  conti¬ 
nua  a  privilegiare  la  premiata 
ditta  DC  &  PSI  (altro  che  so¬ 
lidarietà!). 

E’  l’idea  federalista,  che  rifiu¬ 
ta  assistenzialismi  e  mafie 
centraliste,  che  può  sollevare 
le  aree  meno  sviluppate,  che 
mobilita  le  risorse  economi¬ 
che,  che  sprigiona  le  energie 
culturali  più  attive.  Basta 
guardare  a  quanto  è  successo 
nella  vicina(Spagna. 

Nessun  egoismo  quindi  ma  la 
convinzione  che  le  idee  auto- 
nomiste  e  federaliste  hanno 
valore  a  tutte  le  latitudini  e 
che  soprattutto  significano  ri¬ 
spetto  e  aiuto  reciproco. 

Ettore  Beggiato 

Segretario  dell'Union  del 
Popolo  Veneto 


Scheda 

L’ Union  del  Popolo  Veneto 
nasce  nel  dicèmbre  1987  co¬ 
me  momento  di  coagulo  di 
tutti  gli  autonomisti  e  federa¬ 
listi  veneti  che  altri  ( leggi  Li- 
ga  Veneta)  avevano  progres¬ 
sivamente  allontanato  se¬ 
guendo  logiche  oscure  e  del 
tutto  singolari  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  concetti  di  demo¬ 
crazia  e  pluralismo.  Siamo 
profondamente  convinti  che 
la  partecipazione  attiva  sià 
un  diritto  dei  Veneti  ( non 
certo  una  concessione! )  e 
per  questo  nell’ Union  ogni 
iscritto  ha  diritto  di  parteci¬ 
pare  al  congresso,  di  elegge¬ 
re  i  propri  rappresentanti,  di 
portare  il  proprio  contributo 
all’ elaborazione  dei  pro¬ 
grammi,  delle  linee  politiche. 
I  principali  punti  del  nostro 
programma  sono: 


a)  autonomia  per  il  Veneto 
mediante  l’ istituzione  della 
Regione  Autonoma  del  Vene¬ 
to  a  statuto  speciale; 

b)  trasformazione  dell’attua¬ 
le  stato  centralista  iti  un  mo¬ 
derno  stato  federale;  prima 
tappa  verso  un’Europa  unita, 
libera  e  federale,  l’Europa 
dei  popoli  e  delle  regioni; 

c)  difesa  e  valorizzazione 
dell’ identità  veneta  (e  delle 
altre  etnie  presenti  nel  Vene¬ 
to). 

Particolarmente  lusinghiero 
il  risultato  elettorale  dell’ul¬ 
tima  competizione  elettorale 
ove  siamo  passati  dagli 
8.500  voti  raccolti  nelle  Eu¬ 
ropee  dello  scorso  anno  a 
ben  58.100  voti  che  hanno 
portato  alla  elezione  di  un 
consigliere  regionale,  di  due 
consiglieri  provinciali  e  di 
una  trentina  di  consiglieri 
comunali. 


Alcuni  esempi  di  manifesti  murali  diffusi  dalla  Liga  Veneta 
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Botta  e  risposta  sulla  Lega  Lombarda 

Nel  numero  di  maggio-giugno  1 990  pubblicammo  l’intervento  post-elettorale  di  Enrico  Zecca,  vecchio  ami¬ 
co  bresciano  del  Movimento  Nonviolento,  eletto  in  Consiglio  Comunale  nelle  liste  della  Lega  Lombarda. 
Non  nascondemmo  in  quell'occasione  alcune  nostre  riserve  e  invitammo  i  lettori  ad  intervenire.  Di  seguito, 
oltre  ad  ospitare  un  intervento  di  precisazione  dello  stesso  Zecca,  pubblichiamo  due  lettere  di  risposta  in¬ 
viateci  dai  nostri  lettori. 


La  lega  per  un 
nuovo  modello 
di  sviluppo 


di  Enrico  Zecca 


Vi  ringrazio  per  la  pubblica-, 
zione  della  mia  lettera  che, 
però,  è  stata  “tagliata”  in  al¬ 
cuni  punti  significativi  e  im¬ 
portanti,  direi  essenziali. 
Vorrei  solo  aggiungere  che 
l’ Autonomia,  insieme  con 
l’Ecologia  e  soprattutto,  natu¬ 
ralmente,  con  la  Nonviolenza, 
è  una  componente  essenziale 
e  irrinunciabile  del  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo. 

E’  superfluo  che  rinvii  al  pen¬ 
siero  gandhiano  (“L’Autono¬ 
mia  del  villaggio”  in  “Villag¬ 
gio  e  Autonomia”,  pag.  33,  ri¬ 
ga  1-3  e  “Cosa  vuol  dire  auto¬ 
nomia”,  op.  citata,  pag.  13,  ri¬ 
ga  11-14),  ma  forse  sarà  utile 
ricordare  che  Gandhi,  scri¬ 
vendo  ciò,  pensava,  fuor  di 
ogni  dubbio,  al  sistema  politi¬ 
co-amministrativo  degli  enti 
locali,  i  villaggi  dell’India 
prebritannica,  cioè  ai  “Villag¬ 
gi  Panchayat”,  vere  piccole 
repubbliche  indipendenti  in 
assenza  del  centralismo  di 
Nuova  Dehli,  per  buona  sorte 
non  ancor  nato.  (Cfr.  K.  Go- 
shal,  The  People  of  India, 
New  York,  Sheridan  House, 
1944,  pp.  20-23,  citato  in  A. 
Spassini,  Il  messaggio  edu¬ 
cativo  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  Università  degli  Stu¬ 
di  di  Verona,  Facoltà  di  Lin¬ 
gue  e  Letterature  Straniere, 
Anno  Acc.  1989-90). 

Vero  è  che  oggi,  in  Italia,  vi  è 
una  impellente  necessità  di 
riequilibrare,  a  favore  di  una 
reale  e  totale  (economico-am- 
ministrativa,  oltreché  politica) 
autonomia  periferica,  una  si¬ 
tuazione  caratterizzata 
dall’eccessivo  e  ormai  insop¬ 
portabile  sovrappeso  di  un 
centralismo  sempre  più  buro¬ 
cratico  e  parassitario,  che  sta 
letteralmente  soffocando  le 
medie  e  piccole  attività  pro¬ 


duttive,  favorendo  servilmen¬ 
te  le  massime.  Anche  in  que¬ 
sto  senso  una  costante  azione 
riequilibratrice  viene  condotta 
dalla  Lega  Lombarda,  attra¬ 
verso  interpellanze,  interroga¬ 
zioni  e  proposte  di  lègge,  che 
non  possono  sfuggire  neppure 
ad  un  affrettato,  purché  atten¬ 
to,  lettore  dell’Organo  Uffi¬ 
ciale  “Lombardia  Autonomi¬ 
sta”. 

Oggi,  in  Italia,  accanto  ad  una 
gloriosa,  buona  e  collaudata 
organizzazione  Nonviolenta, 
diffusa  su  tutto  il  territorio,  ed 
accanto  ad  una  più  recente, 
ma  ben  radicata  nella  realtà  e 
nella  coscienza  popolare,  or¬ 
ganizzazione  Ecologico- Am¬ 
bientalista  (i  “Verdi”),  vi  è  an¬ 
che  una  valida  componente 
Autonomista  e  Federalista, 
che,  con  le  due  precedenti, 
rappresenta  l’irrinunciabile 
presupposto  per  la  concreta 
realizzazione  del  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Sviluppo. 

E’  solo  questione  di  tempo  e 
di  reciproca  buona  volontà  di 
intesa  e  di  collaborazione,  do¬ 
vunque  ed  in  qualsiasi  occa¬ 
sione  ciò  sia  possibile:  cioè  in 
ogni  buona  battaglia  (come  è 
già  avvenuto  anche  a  Brescia). 
Cordiali  saluti 

Enrico  Zecca 

(Brescia) 

A  difesa  dei 
propri  interessi 
locali 


di  Giovanni  Bello 


Ad  Enrico  Zecca,  consigliere 
comunale  di  Brescia  per  la 
Lega  Lombarda,  vorrei  ricor¬ 
dare  quanto  segue: 

1)  La  Lega  Lombarda  ignora 
o  finge  di  ignorare  che  la  ric¬ 
chezza  raggiunta  dalla  Lom¬ 
bardia  è  dovuta  non  solo  al 
merito  dei  lavoratori  lombar¬ 
di,  ma  anche  a  quello  degli 
immigrati  meridionali; 


2)  La  corruzione  politico-am¬ 
ministrativa  e  gli  sprechi  della 
Cassa  per  il  Mezzogiorno  de¬ 
vono  essere  senza  dubbio  eli¬ 
minati,  ma  senza  arrivare  a 
concedere  la  gestione  del  get¬ 
tito  fiscale  per  intero  alle  sin¬ 
gole  regioni  che,  quasi  sicura¬ 
mente,  lascerebbe  quelle  più 
arretrate  abbandonate  al  loro 
destino; 

3)  Proporre  di  dare,  come  ha 
fatto  la  Lega  Lombarda,  la 
precedenza  ai  lombardi  nei 
concorsi  pubblici  se  non  è 
razzista  poco  ci  manca; 

4)  Se  è  vero  che  agli  immi¬ 
grati  extracomunitari  devono 
essere  riconosciuti  non  solo 
diritti,  ma  anche  doveri,  come 
ha  stabilito  la  recente  legge 
Martelli,  puntualmente  avver¬ 
sata  dalla  Lega,  per  non  cade¬ 
re  nella  errata  logica  del  “po¬ 
vero  nero”,  ciò  non  deve  in¬ 
durre  le  pubbliche  istituzioni 
ed  i  singoli  cittadini  a  non 
praticare,  per  quanto  sia  pos¬ 
sibile,  una  effettiva  solidarietà 
nei  confronti  di  chi  ha  dovuto 
abbandonare  il  proprio  Paese 
per  motivi  politici  e  per  gravi 
o  addirittura  tragiche  condi¬ 
zioni  socio-economiche.  Es¬ 
sere  consapevoli  che  la  que¬ 
stione  dell’immigrazione  stra¬ 
niera  va  risolta,  in  modo  vera¬ 
mente  definitivo,  promuoven¬ 
do  nei  Paesi  d’origine  della 
stessa  la  libertà  e  la  giustizia 
per  tutti,  non  deve  essere  un 
comodo  alibi,  come  lo  è  per  la 
Lega  Lombarda,  per  non  of¬ 
frire  alcun  aiuto,  adesso,  a  chi 
si  trova  nella  necessità  di  ri¬ 
chiederle; 

5)  La  Lega  Lombarda,  a 
quanto  so,  non  si  ispira  alla 
dottrina  nonviolenta  di 
Gandhi,  ma  ad  una  pragmati¬ 
ca  ed  utilitaristica  difesa  dei 
propri  interessi  locali; 

6)  Avendo  invitato  i  propri 
elettori  ad  astenersi  nei  recen¬ 
ti  referendum  su  caccia  e  pe¬ 
sticidi,  la  Lega  ha  dato  prova 
di  come  sia  scarsamente  im¬ 
pegnata  sul  fronte  ambientale. 
Grazie  e  distinti  saluti 

Giovanni  Bello 

(Merlar a  -  PD) 


Solidarietà 
e  non  chiusura 


di  Lorenzo  De  Facci 


Ho  letto  con  un  certo  sconcer¬ 
to,  su  “Azione  Nonviolenta” 
di  maggio-giugno,  l’interven¬ 
to  di  Enrico  Zecca,  candidato 
eletto  nelle  ultime  elezioni 
amministrative  per  la  Lega 
Lombarda  nel  Consiglio  Co¬ 
munale  di  Brescia. 

Può  darsi  che  anch’io  non  ab¬ 
bia  sufficienti  conoscenze  dei 
fondamenti  teorici  della  ideo¬ 
logia  federalista  e  autonomi¬ 
sta  -  come  afferma  lui  -  per 
giustificare  una  tale  scelta  da 
parte  di  uno  che  si  richiama  a 
Gandhi  e  alla  Nonviolenza, 
ma  non  posso  certo  condivi¬ 
dere  affermazioni  come:  “I 
Lombardi,  Veneti  e  Piemonte¬ 
si  sono  sfruttati  perché  la  ric¬ 
chezza  da  loro  prodotta  viene 
riversata  sui  Meridionali”, 
oppure  “la  prima  attività  di 
pensiero  di  troppi  (evidente¬ 
mente  chi  non  è  settentriona¬ 
le)  è  quella  di  trovare  il  modo 
più  rapido  per  appropriarsi  e 
amministrare  il  frutto  del  la¬ 
voro  altrui”. 

Vorrei  fare  al  riguardo  alcune 
osservazioni: 

-  sono  veneto  è  figlio,  nipote 
e  pronipote  di  lavoratori  ve¬ 
neti  e  non  mi  sento  sfruttato 
per  il  motivo  sopraddetto,  an¬ 
zi  non  posso  non  ricordare  co¬ 
me  anche  moltissimi  Veneti 
qualche  decennio  fa,  per  gua¬ 
dagnarsi  il  pane  dovettero 
prendere  le  valigie  ed  emigra¬ 
re; 

-  vorrei  ricordare  ad  Enrico 
che  la  “laboriosità  che  ha 
creato  la  ricchezza”  per  il 
Nord  è  stata  prestata  in  gran 
parte,  negli  anni  della  prima 
industrializzazione,  dagli  emi¬ 
grati  meridionali,  loro  sì  in 
condizioni  di  vero  sfruttamen¬ 
to; 

-  non  possiamo  recriminare 
per  i  miliardi  della  Cassa  del 
Mezzogiorno  finiti  nelle  mani 
della  delinquenza  e  nello  stes- 
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INTERVISTA  A  ZIGMAS  VAISVILA,  DEPUTATO 
VERDE  NEL  PARLAMENTO  LITUANO 

Innanzitutto  la  nostra 
autodeterminazione 

intervista  a  cura  di  Gabriele  Colleoni 


so  tempo  fingere  di  ignorare  i 
dati  dell’evasione  fiscale,  al¬ 
meno  quelli  ufficiali.  Anche 
questi  ultimi  sono  miliardi 
sottratti  alla  collettività  per  un 
interesse  privato.  L’evasione 
fiscale  non  avviene  solo  al 
Sud  e  non  è  certo  una  buona 
premessa  per  creare  l’autono¬ 
mia  e  l’autosufficienza;" 

-  infine  vorrei  dire  che  altri 
sono  i  mali,  non  l’emigrazio¬ 
ne,  caro  Enrico,  “che  possono 
creare  tensioni  sociali  e  invo¬ 
care  uno  Stato  autoritario”, 


primo  fra  tutti  sono  la  caduta 
della  solidarietà  e  la  ricerca  di 
interessi  particolaristici.  L’au¬ 
tonomia  e  l’autosufficienza 
del  villaggio  gandhiano  non 
prevedono  la  chiusura  delle 
frontiere...  La  diffusione  della 
politica  e  lo  stesso  federali¬ 
smo  -  a  mio  modo  di  vedere  - 
non  si  raggiungono  chiuden¬ 
do  porte  e  finestre  a  chi  sta 
“oltre”,  ma  con  la  solidarietà. 

Lorenzo  De  Facci 

( Quarto  d’ Aitino  -  VE) 


Parlare  di  comunità  etnica 
non  significa  soltanto  riferirsi 
ad  una  comunità  linguistica 
ancorata  ad  un  territorio  tradi¬ 
zionale  e  associata  al  concetto 
tutto  politico  di  “minoranza 
nazionale”.  Piuttosto,  un 
gruppo  etnico  si  definisce  a 
partire  da  una  operazione  cul¬ 
turale  precisa;  la  presa  di  co¬ 
scienza  della  propria  specifi¬ 
cità  e  originalità,  della  propria 
“diversità”  culturale  ed  etica. 
Il  tutto  riferito  ad  una  più  o 
meno  reale  o  presunta  “comu¬ 
nità  culturale  di  appartenen¬ 
za”:  in  concreto,  nella  co¬ 
scienza  di  un  comune  passato 
e  di  un  comune  destino,  cioè 
nel  “senfeo  di  unità  storica” 
del  gruppo.  Sono  alcune  delle 
considerazioni  che  di  fronte  al 
riapparire  di  conflitti  etnici  e 
rivalità  nazionali,  di  manife¬ 
stazioni  razzistiche  e  xenofo¬ 
be,  di  separatismi,  compresi  i 
neonazionalismi  europei  svol¬ 
ge  Anthony  D.  Smith  in  “Il 
revival  etnico”,  pubblicato  nel 
1984  da  “Il  Mulino”.  Pur  non 
riferendosi  al  caso  sovietico, 
il  sociologo  anglosassone  sot¬ 
tolinea  l’importanza  fonda- 
mentale  di  introdurre  il  fattore 
“etnico”  per  una  corretta 
comprensione  della  genesi  e 
della  natura  del  moderno  na¬ 
zionalismo  e  dei  separatismi 
nazionali  conteiùporanei  che 
si  moltiplicano  in  URSS  co¬ 
me  in  altre  parti  del  mondo. 

A  tali  riflessioni  ci  hanno  ri¬ 
mandato  le  difficoltà  di  reci¬ 
proca  comprensione  (non  di 
ordine  linguistico  ma  sulla  so¬ 
stanza  del  tema  affrontato)  in¬ 
contrate  nell’ intervistare  per 
questo  numero  di  Azione 
Nonviolenta  Zigmas  Vaisvila, 
deputato  verde  del  parlamento 
lituano,  già  membro  del  So¬ 
viet  Supremo  dell’URSS.  Dif¬ 
ficoltà  puntualmente  rilevate 
dallo  stesso  deputato  con  la 
sua  insistenza  su  alcuni  sem¬ 
plici,  ma  per  lui  essenziali 
passaggi,  di  fronte  al  tentativo 
di  chi  lo  intervistava,  di  otte¬ 
nere  una  lettura  più  comples¬ 


sa,  se  vogliamo  anche  teorica 
e  politica,  dei  fatti  del  Baltico 
e  delle  prospettive  di  quei  po¬ 
poli  e  Stati. 

L’incontro  avviene  all’inizio 
di  luglio  in  margine  ai  lavori 
del  Parlamento  Verde  Euro¬ 
peo  a  Strasburgo.  Non  nuovo 
ad  appuntamenti  internazio¬ 
nali  in  Occidente,  Zigmas 
Vaisvila  è  palesémente  soddi¬ 
sfatto  di  poter  manifestare  le 
opinioni  e  le  posizioni  litua¬ 
ne:  di  buon  grado  accetta  l’in¬ 
vito  per  un’ennesima  conver¬ 
sazione  “sulla  cosiddetta 
questione  del  separatismo  li¬ 
tuano  e  baltico”.  “ Per  l’Oc¬ 
cidente  -  ribadisce,  riferendo¬ 
si  alle  obiezioni  emerse  a  più 
riprese  nell’aula  dei  lavori  da 
parte  di  Verdi  della  Comunità 
europea  -  è  proprio  difficile 
capire  la  situazione  lituana  e 
la  nostra  rivendicazione  di 
indipendenza”.  Una  conside¬ 
razione  venata  di  polemica: 
nessun  particolare  entusiasmo 
ha  accolto  i  deputati  verdi  del 
Baltico  accorpati  alla  folta 
(22  membri)  rappresentanza 
sovietica  presente  alla  tre 
giorni  strasburghese.  E  così  la 
pressante  richiesta  rivolta  al 
parlamentino  verde  di  aderire 
ad  una  mozione  in  favore 
dell’indipendenza  lituana, 
presentata  dall’altro  delegato 
lituano,  Vaidotas  Antanaitis, 
ha  raccolto  solo  poche  firme. 
C’è  un’obiezione  che  è  ricor¬ 
rente:  come  si  concilia  l’ipo¬ 
tesi  di  tracciare  nuove  frontie¬ 
re  nel  contesto  europeo,  di  co¬ 
stituire  nuovi  eserciti  -  simbo¬ 
lo  “tradizionale”  della  sovra¬ 
nità  di  uno  stato  -  con  le  posi¬ 
zioni  dei  Verdi  che  ne  chiedo¬ 
no  l’abolizione  o  la  riduzione, 
proponendo  un  impegno  sem¬ 
pre  più  marcato  per  soluzioni 
federaliste?  Annuisce  Vaisvi¬ 
la,  come  se  la  domanda  non 
evidenziasse  una  palese  con¬ 
traddizione:  «Per  noi  lituani 
sarà  comunque  impossibile 
compiere  le  scelte  cui  aspi¬ 
riamo  finché  non  saremo  li¬ 
beri  sul  serio,  e  cioè  non  ri- 


La  questione 
etnica  in 
Unione  Sovietica 

Babele  linguistica  e  mosaico  etnico  -  un  centinaio  di  nazio¬ 
nalità  con  una  settantina  di  lingue  distribuite  in  53  “patrie” 
(15  repubbliche  federative  e  20  repubbliche,  8  regioni  e  10 
territori  autonomi)  l’Unione  Sovietica,  più  di  altri  stati  a  di¬ 
mensione  “continentale”,  conosce  oggi  le  convulsioni  etni¬ 
che  e  la  ricomparsa  del  nazionalismo.  Del  resto  era  in  qual¬ 
che  modo  naturale  che  questo  avvenisse. 

I  processi  democratici  attivati  dalla  perestrojka  hanno  infat¬ 
ti  riaperto  spazi  politici  ma  anche  culturali  attraverso  cui  di¬ 
versi  popoli  hanno  potuto  rivendicare  la  legittimità  della 
propria  cultura  e  della  propria  autonomia  politico-ammini¬ 
strativa,  e  ribaltare  così  la  tendenza  all’omologazione  impo¬ 
sta  dalle  politiche  centralizzatrici  promosse  da  Mosca  e  dal¬ 
la  classe  dirigente,  storicamente  formata  nella  sua  schiac¬ 
ciante  maggioranza  dai  Russi,  nello  sforzo  di  creare  una 
nuova  nazionalità:  quella  “sovietica”. 

La  complessità  della  questione  etnica  in  URSS  e  dei  pro¬ 
blemi  che  attualmente  presenta,  meriterebbe  una  diversa 
trattazione:  accanto  al  nazionalismo  della  Georgia,  nazione 
che  più  di  altre  ha  mantenuto  la  propria  identità  originaria  e 
una  propria  struttura  politico-amministrativa  autonoma,  c’è 
il  nazionalismo  dei  popoli  musulmani,  in  forte  espansione 
demografica  e  stimolati  dagli  avvenimenti  nei  vicini  Paesi 
islamici.  O  ancora  il  risorgente  nazionalismo  purista  dei 
Russi  che  trova  espressione  nell’organizzazione  Pamjat. 

Per  il  nazionalismo  baltico  il  problema  è  ancora  diverso. 
Annessi  i  tre  stati  -  Lituania,  Estonia,  Lettonia  -  alla  vigilia 
della  II  guerra  mondiale  con  un  atto  di  forza  a  seguito  del 
trattato  sottoscritto  nel  ‘39  dalla  Germania  hitleriana  e 
dall’ URSS  stalinista,  le  popolazioni  baltiche  di  origine  e 
tradizioni  anseatiche,  quindi  germaniche  e  non  slave,  hanno 
conosciuto  nei  cinquant’anni  successivi  il  concreto  rischio 
di  Un’estinzione  fisica  oltre  che  etnica. 

A  questo  fatto  s’aggiunge  la  consapevolezza  della  relativa 
forza  economica  raggiunta  che,  se  da  un  lato  garantisce  un 
livello  di  vita  migliore  che  nel  resto  dell’Unione,  dall’altro 
vede  da  vicino  la  minaccia  costituita  dalla  generale  e  cre¬ 
scente  instabilità  economico-sociale  dell’URSS  della  pere¬ 
strojka.  Gli  avvenimenti  recenti  -  dalla  dichiarazione  di  in¬ 
dipendenza  del  marzo  scorso  della  Lituania  a  quelle  succes¬ 
sive  di  Estonia  e  Lettonia  alla  conseguente  prova  di  forza 
con  Mosca  -  sembrano  oggi  indicare  che  la  prospettiva  è  al 
momento  una  contrastata,  ma  in  sostanza  irreversibile  sepa¬ 
razione  daH’Unione  Sovietica:  insieme  di  strutture  politico¬ 
amministrative  e  di  destini. 
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pristineremo  la  nostra  sovra¬ 
nità  nazionale.  Anche  la  Co¬ 
stituzione  dell’Unione  Sovie¬ 
tica  parla  esplicitamente  di 
una  federazione  di  repubbli¬ 
che,  ma  poi  all’atto  pratico 
ci  troviamo  di  fronte  ad  uno 
Stato  altamente  centralizza¬ 
to».  Un  esempio?  « In  Litua¬ 
nia  non  sono  poche  le  que¬ 
stioni  ambientali  con  cui  ab¬ 
biamo  a  che  fare:  dall’inqui¬ 
namento  del  Baltico,  alla 
mancanza  di  depuratori  del¬ 
le  acque  urbane  a  Kaunas, 
la  seconda  città  dopo  Vil- 
nius,  con  oltre  mezzo  milione 
di  abitanti;  dall’inquinamen¬ 
to  provocato  dalle  fabbriche 
chimiche  e  dalle  raffinerie  di 
petrolio,  al  problema  dei  ri¬ 
fiuti  di  cicli  produttivi  galva¬ 
nici,  e  dell’impianto  nuclea¬ 
re  con  due  reattori  da  1500 
Megawatt  del  tipo  in  funzio¬ 
ne  a  Chernobyl,  in  attività 
nei  pressi  della  frontiera  con 
Lettonia  e  Bielorussia,  Ebbe¬ 
ne,  per  far  fronte  a  questa  si¬ 
tuazione  siamo  costretti  a 
mendicare  perché  Mosca  ci 
dia  quei  soldi  che  in  realtà 
noi  abbiamo  dovuto  versare 
alle  casse  dello  Stato  centra¬ 
le.  Per  non  parlare  del  bloc¬ 
co  sovietico  dell’informazio¬ 
ne  e  della  tecnologia  neces¬ 
sarie  per  affrontare  le  emer¬ 
genze  ambientali. 

Dopo  la  dichiarazione  di  in¬ 
dipendenza  nello  scorso 
marzo  -  sottolinea  -  avevamo 
cominciato  a  cambiare  i  re¬ 
sponsabili  delle  commissioni 
di  stato  incaricate  di  occu¬ 
parsi  delle  questioni  ambien¬ 
tali  e  ad  elaborare  una  legi¬ 
slazione  per  la  protezione 
dell’ambiente  naturale.  Sia¬ 
mo  riusciti  anche  a  bloccare 
la  costruzione  di  un  altro 
reattore  nucleare.  Siamo  so¬ 
lo  agli  inizi,  ma  se  la  situa¬ 
zione  economica  che  ci  pro¬ 
spetta  una  recessione,  ce  lo 
permetterà,  qualcosa  verrà 
fatto».  Il  deputato  verde  ha  fi¬ 
ducia  nell’azione  che  in  seno 
al  parlamento  lituano  potran¬ 
no  svolgere  i  quattro  membri 
del  partito  verde  e  altri  quat¬ 
tro  esponenti  di  movimenti 
ambientalisti.  «Contiamo  an¬ 
che  su  quei  due  terzi  di  espo¬ 
nenti  indipendentisti  di 
“Sajudis”  che  giudichiamo 
di  tendenza  progressista. 
L’ evoluzione  democratica  in 
Unione  Sovietica  ci  potrà 
dare  una  mano.  Il  Congresso 
del  PCUS  è  importante  e 
personalmente  sarei  conten¬ 
to  di  essere  smentito  nella 


convinzione  che  Gorbachov 
sia  un  conservatore.  Ma  il 
passo  preliminare  a  qualsiasi 
scelta  -  non  ci  stancheremo 
di  ripeterlo  -  resta  il  ripristi¬ 
no  del  nostro  diritto  all’ auto¬ 
determinazione.  La  crescita 
democratica  in  Lituania  -  ri¬ 
corda  Vaisvila  -  è  partita  dai 
problemi  ecologici,  perché 
questo  tipo  di  problemi  sono 
veramente  molto  sentiti  in 
Unione  Sovietica  e  in  molti 
casi  sono  stati  all’origine 
della  nascita  di  movimenti 
democratici.  Ma  noi  lituani 
non  possiamo  dimenticare  la 
nostra  identità  nazionale,  la 
nostra  cultura,  la  nostra  lin¬ 
gua...». 

E  per  il  futuro  quali  ipotesi  si 
avanzano  per  una  convivenza 
etnica  e  politica  con  gli  altri 
popoli  e  le  altre  repubbliche 
dell’ URSS? 

«Vedremo  in  seguito  quali 
rapporti  sarà  possibile  co¬ 
struire  o  mantenere  con 
l’ URSS.  Sappiamo  che  il  no¬ 
stro  futuro  dipende  molto 
dalle  modalità  e  tempi 
dell’  evoluzione  democratica 
in  atto  e  sappiamo  anche  che 
molti  Russi  sono  d’accordo 
con  le  nostre  rivendicazioni 
anche  se  non  lo  possono  ma¬ 
nifestare  in  pubblico.  Sarei  il 
primo  ad  esser  contento  di 
esser  smentito  che  Gorba¬ 
chov,  con  noi  aspro,  è  un 
conservatore.  Per  parte  no¬ 
stra  stiamo  cercando  di  aiu¬ 
tare  le  altre  minoranze  pre¬ 
senti  nei  nostri  Stati,  nono¬ 
stante  ci  accusino  di  limitar¬ 
ne  i  diritti. 

In  URSS  formule  occidentali 
come  quelle  spesso  usate  dai 
Verdi:  “contro  il  nazionali¬ 
smo” ,  “per  il  federalismo” 
sono  in  realtà  strumentaliz¬ 
zate  per  additarci  come  “na¬ 
zionalisti  separatisti”  e  così 
squalificarci  sul  piano  politi¬ 
co.» 

Intervista  a  cura  di 

Gabriele  Colleoni 


STRASBURGO,  3-5  LUGLIO  1990 

Si  è  riunito  il 
Parlamento  Verde 
d’Europa 


di  Alexander  Langer 


Non  tutti  i  partecipanti 
dell’Est  al  primo  “parlamento 
verde  d’Europa”  -  riunitosi 
dal  3  al  5  luglio  1990  a  Stra¬ 
sburgo,  su  invito  del  gruppo 
verde  al  Parlamento  europeo  - 
avevano  compreso  subito  che 
si  trattava  di  una,  seppur  auto¬ 
revole,  “simulazione”  parla¬ 
mentare  e  non  di  un  parla¬ 
mento  vero  e  proprio  con  po¬ 
teri  decisionali.  Tanta  era  la 
fame  e  la  sete  di  un’istituzio¬ 
ne  comune  veramente  euro¬ 
pea,  e  tanta  la  soddisfazione 
di  poter  parlare  liberamente,  e 
con  un  vero  mandato  elettivo 
alle  spalle,  a  nome  dei  propri 
popoli,  in  chi  fino  a  poco  fa 
conosceva  i  parlamenti  solo 
in  forma  caricaturale. 

Quattro  sedute  in  tre  giorni  - 
decisamente  troppo  poco  per 
accontentare  tutte  le  aspettati¬ 
ve,  ma  abbastanza  per  ricono¬ 
scersi  uniti  in  un  comune 
mandato  verde  europeo,  eser¬ 
citato  da  qualcuno  nel  parla¬ 
mento  slovacco  o  lituano,  da 
qualcurt  altro  in  quello  svede¬ 
se  o  belga,  da  qualcun  altro 
ancora  in  quello  europeo,  ro¬ 
meno,  bulgaro  o  al  Bundestag 
tedesco-federale...  Circa  200 
persone,  tra  eletti  (circa  120) 
ed  osservatori,  che  andavano 
da  membri  del  soviet  supremo 
a  membri  di  consigli  regionali 
italiani,  parlamenti  cantonali 
svizzeri  o  diete  dei  Lander  te¬ 
deschi,  ai  neo-eletti  verdi  del¬ 
la  Volkskammer  della  RDT, 
che  sanno  di  cedere  presto  il 
passo  ad  un  nuovo  parlamen¬ 
to  comune  alle  ex-due  Ger¬ 
manie. 

Linguaggi  differenti,  certo,  e 
problematiche  non  sempre 
immediatamenti  omogenee. 
Dall’Est  venivano  soprattutto 
due  domande  pressanti:  “dite¬ 
ci  cosa  fare  contro  la  crisi 
ecologica,  come  risanare  i  no¬ 
ti  disastri,  come  affrontare  il 
problema  del  nucleare,  dei  ri¬ 
fiuti,  dell’energia,  dell’agri¬ 


coltura,  dell’ inquinamento  in¬ 
dustriale...”  e  “che  tipo  di 
economia  pensate  possa  per¬ 
metterci  di  uscire  dalla  nostra 
depressione  attuale  senza  ro¬ 
vinare  ulteriormente  l’am¬ 
biente?”.  Ed  una  richiesta  as¬ 
sai  precisa:  “non  potreste  aiu¬ 
tarci  voi,  o  dei  tecnici  da  voi 
indicati,  ad  impedire  che  ora 
le  vostre  imprese  occidentali 
rifilino  le  loro  patacche  noci¬ 
ve  a  noi,  nell’Eurbpa  ex-co¬ 
munista?  avremmo  bisogno  di 
qualcuno  che  ci  facesse,  co¬ 
noscendo  questo  tipo  di  indu¬ 
strie  e  di  economia,  una  buo¬ 
na  valutazione  di  impatto  di 
quello  che  ora  ci  aspetta!” 

Tra  i  verdi  dell’Ovest  invece 
dominava  un  altro  interrogati¬ 
vo:  “non  sarete  mica  anche 
voi  vittime  del  fascino  consu¬ 
mista,  come  quei  vostri  con¬ 
cittadini,  che  ora  aspettano 
solo  di  diventare  come  noi?” 
Entrambi  gli  interrogativi  non 
hanno  ancora  trovato  risposte 
soddisfacenti,  e  sono  stati  di¬ 
scussi  più  nei  corridoi  che 
non  nell’emiciclo  messo  a  di¬ 
sposizione  del  “vero”  Parla¬ 
mento  europeo.  Le  rappresen¬ 
tanze  politiche  dei  verdi  occi¬ 
dentali  sembravano  poco  ca¬ 
paci  di  rispondere  alle  do¬ 
mande  specifiche  di  “know 
how,”  verde  (occorrevano 
piuttosto  gli  “eco-istituti”!),  e 
quelli  dell’Est  non  sembrava¬ 
no  tutti  così  decisi  come  una 
parlamentare  slovacca  che  in¬ 
vece  affermava  sicura:  “noi 
finora  abbiamo  schiacciato  i 
nostri  nasi  contro  la  vostra  ve¬ 
trina,  ma  siamo  in  molti  a  sa¬ 
pere  che  dietro  le  quinte  della 
vetrina  le  cose  sono  ben  di¬ 
verse  da  quanto  non  appaiano, 
e  vogliamo  che  voi  ci  aiutiate 
a  non  sbagliare”. 

Molte  e  sensibili  le  differenze 
culturali,  non  solo  tra  Est  ed 
Ovest,  ma  graduate  anche 
all’ interno  dell’Est  (i  verdi 
cecoslovacchi  tedesco-orien- 
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tali,  sloveni,  ungheresi  e  forse 
anche  polacchi  assai  più  simi¬ 
li  e  vicini  a  noi,  i  bulgari,  ro¬ 
meni,  baltici,  sovietici  più  di¬ 
stanti)  e  dell’Ovest  (divisi  tra 
prò-  ed  anti-europeisti,  per 
esempio).  E  con  un  peso  rile¬ 
vante  del  fattore  nazionale 
all’Est  (questione  baltica,  per 
esempio). 

Le  tre  risoluzioni  approvate 


su  “democrazia  ed  istituzioni 
in  Europa”,  “pace  e  disarmo” 
e  “priorità  ecologiche  del 
continente  europeo”  possono 
costituire  una  prima  base  di 
lavoro  comune.  La  prossima 
sessione  del  parlamento  verde 
d’Europa  dovrebbe  tenersi, 
nel  1991,  ad  Est,  forse  a  Kiev. 

Alexander  Langer 


DOCUMENTO 


Parlamento  Verde  d’Europa  -  Strasburgo,  3-5  luglio  1990 

Risoluzione  su 
disarmo  e  pace 


Il  Parlamento  verde  d’Europa, 

riunitosi  a  Strasburgo  dal  3  al  5  luglio  1990  su  invito  del  Grup¬ 
po  verde  al  P.E., 

A)  esprime  la  sua  grande  gioia  e  soddisfazione  per  i  profondi 
cambiamenti  che  hanno  rinnovato  il  volto  dell’Europa  su  inizia¬ 
tiva  e  pressione  dei  movimenti  popolari  e  della  società  civile 
(soprattutto  nei  paesi  dell’est  europeo),  positivamente  intreccia¬ 
ti  con  il  processo  della  “perestrojka”  sovietica; 

B)  rileva  che  ormai  è  possibile  mirare  ad  un’Europa  che  da  se¬ 
gno  di  divisione  e  di  contrapposizione  tra  blocchi  politici,  mili¬ 
tari,  economici  ed  ideologici  -  e  quindi  potenziale  culla  di  una 
guerra  mondiale  -  diventi  invece  segno  di  unificazione  e  di  un 
nuovo  ordine  pacifico,  democratico,  solidale  e  giusto; 

C)  individua  nella  creazione  di  un  nuovo  sistema  di  pace  e  di  si¬ 
curezza  in  Europa,  da  elaborarsi  nel  quadro  della  CSCE  II,  la 
condizione  necessaria,  anche  se  non  ancora  sufficiente,  per  pro¬ 
muovere  e  difendere  la  pace  mondiale; 

D)  è  convinto  che  l’Europa  debba  fare  ogni  sforzo  perché  la 
conflittualità  militare,  politica,  ideologica  ed  economica  non 
venga  semplicemente  riversata  -  con  i  relativi  potenziali  bellici 
-  su  altre  parti  e  soprattutto  su),  sud  del  mondo,  bensì  superata 
attraverso  un  paziente  e  tenace  lavoro  di  negoziazione,  di  de¬ 
mocratizzazione  e  di  conciliazione; 

E)  considera  che  uno  sviluppo  sostenibile  fondato  sulla  condivi¬ 
sione  delle  risorse  e  sulla  profonda  trasformazione  degli  scambi 
tra  paesi  industrializzati  e  del  “terzo  mondo”  e  la  fine  della  cre¬ 
scita  demografica,  nel  rispetto  delle  libertà  democratiche  dei 
popoli  e  dei  diritti  delle  persone  -  costituiscano  degli  elementi 
essenziali  di  una  strategia  di  pace; 

F)  ritiene  che  la  necessaria  e  gigantesca  opera  di  risanamento 
ecologico  e  sociale  di  cui  l’umanità  e  tutta  la  biosfera  oggi  han¬ 
no  urgente  bisogno  possa  e  debba  essere  finanziata  attraverso  il 
“dividendo  della  pace”  e  che  sarebbe  un’omissione  criminale 
verso  tutti  i  viventi  e  tutte  le  generazioni  future  non  cogliere  su¬ 
bito  questa  storica  occasione; 

G)  saluta  con  favore  i  primi  ancora  timidi  passi  verso  un’opera 
di  globale  ripulitura  dell’Europa  e  del  mondo  dalla  pesante  ipo¬ 
teca  degli  armamenti,  quali  -  ad  esempio  -  la  decisione  presa  dai 
paesi  del  patto  di  Varsavia  di  smantellare  i  comandi  militari  o 
l’annuncio  del  presidente  degli  USA,  Bush,  di  voler  eliminare 
1400  testate  atomiche  d’artiglieria  nucleare,  e  l’inizio  del  ritiro 
di  truppe  da  paesi  stranieri  o  i  progressi  alle  trattative  di  Vienna 
sul  disarmo  o  le  prime  distruzioni  di  missili  ed  altre  armi  di 
sterminio  ed  auspica  che  gli  sforzi  in  quella  direzione  vengano 
decisamente  accelerati  ed  approfonditi; 

H)  riafferma  il  profondo  legame  tra  pace  e  sicurezza,  da  un  lato, 
e  rispetto  dei  diritti  umani  e  democratici,  dall’altro,  visto  che 


solo  il  massimo  sviluppo  democratico  in  tutti  i  paesi  può  per¬ 
mettere  ai  cittadini  di  farsi  valere  e  di  impedire  ogni  deriva  mi¬ 
litarista; 

I)  individua  nella  conversione  delle  attuali  produzioni,  ricerche 
e  commerci  a  carattere  e  finalità  militari  un  compito  primario 
che  tutte  le  società  e  tutti  gli  Stati  dovranno  immediatamente  in¬ 
traprendere,  possibilmente  in  accordo  tra  loro  (ma  senza  aspet¬ 
tare  l’accordo  di  tutti),  dedicando  il  necessario  impegno  perché 
i  lavoratori  di  questi  settori  possano  altrimenti  ed  a  ben  maggio¬ 
re  beneficio  sociale  impiegare  le  loro  energie  e  comunque  gode¬ 
re  delle  necessarie  garanzie  sociali; 

J)  si  dichiara  convinto  della  necessità  di  pervenire  al  più  presto 
ad  ordinamenti  sovranazionali,  federalisti,  fortemente  decentrati 
ed  autonomisti  per  garantire  a  tutti  i  popoli  e  tutti  i  gruppi  etnici 
o  nazionali  o  linguistici  la  massima  possibilità  di  auto-afferma- 
zione  in  un  quadro  di  buona  convivenza  e  di  solidarietà,  che  gli 
attuali  stati  c.d  nazionali  spesso  non  riescono  ad  assicurare;  così 
si  potrà  rispondere  in  positivo  al  riemergere  di  forti  tensioni  na¬ 
zionali,  etniche,  religiose  e  “razziali”,  che  altrimenti  saranno 
una  nuova  fonte  di  tensione  e  di  potenziale  destabilizzazione 
della  pace  in  Europa; 

K)  indica  nell’opera  complessiva  di  demilitarizzazione  delle  no¬ 
stre  società  e  della  medesima  concezione  della  sicurezza  e  nella 
ricerca  di  nuovi  strumenti  per  assicurare  sicurezza  ai  cittadini, 
ai  popoli  ed  alla  stessa  natura  un  compito  ormai  maturo  e  non 
più  differibile  alle  soglie  del  terzo  millennio; 

L)  riconosce  l’importante  ruolo  che  ha  avuto  il  movimento  delle 
donne  in  favore  di  una  cultura  di  pace,  democrazia  e  disarmo  e 
ritiene  necessario  che  si  rafforzino  e  si  estendano  simili  espe¬ 
rienze. 

Per  queste  ragioni  il  Parlamento  verde  d’Europa: 

1)  invita  le  strutture  ancora  esistenti  dei  blocchi  politico-militari 
contrapposti  ed  ereditati  dalla  “guerra  fredda”,  ed  in  particolare 
la  Nato  ed  il  Patto  di  Varsavia,  a  fare  posto  ad  un  nuovo  ordina- 
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mento  che  farà  a  meno  dei  blocchi  contrapposti;  invita  soprat¬ 
tutto  la  NATO  a  non  rimanere  indietro  in  questo  processo  ed  a 
sciogliere,  a  sua  volta,  le  sue  strutture  militari  in  favore  di  un 
nuovo  ordine  di  pace  europeo,  che  anzi  la  dovrebbe  vedere  as¬ 
sai  più  pronta  ad  assecondarlo  ed  a  promuoverlo,  vista  la  sua  in¬ 
dubitabile  condizione  attuale  di  superiorità  politico-militare; 
chiede  a  tutti  gli  Stati  ed  in  particolare  agli  USA  ed  all’URSS  di 
procedere  senza  indugio  alla  dissoluzione  delle  due  alleanze 
militari  contrapposte  in  Europa;  chiede  inoltre  lo  scioglimento 
della  UEO  e  degli  accordi  e  delle  strutture  militari  bilaterali; 

2)  esige,  a  nome  di  tutti  i  popoli  da  esso  rappresentati,  un  epo¬ 
cale  sforzo  di  radicale  disarmo,  che  deve  cominciare  dall’ imme¬ 
diato  bando  in  tutta  l’Europa  di  ogni  armamento  nucleare,  chi¬ 
mico  e  biologico  (impiego,  produzione,  vendita,  trasporto,  stoc¬ 
caggio,  proliferazione,  ricerca...)  dall’immediato  arresto  di  tutti 
gli  esperimenti  di  armi  nucleari,  dal  ritiro  di  tutte  le  truppe  stra¬ 
niere  da  tutti  i  paesi  e  da  una  decisa  accelerazione  dei  negoziati 
per  là  riduzione  ed  il  progressivo  smantellamento  anche  delle 
forze  militari  convenzionali,  in  vista  di  una  ormai  realistica  pos¬ 
sibilità  di  un  equilibrio  senza  il  terrore  delle  armi; 

3)  incoraggia  gli  Stati  a  compiere  primi  passi  anche  unilaterali 
in  questa  direzione  e  si  felicita  con  tutti  quei  movimenti  e  con 
quelli  Stati  che  hanno  preso  iniziative  o  compiuto  passi  in  quel¬ 
la  direzione  o  hanno  addirittura  proposto  esplicitamente  (come 
in  un  referendum  in  Svizzera)  la  prospettiva  di  un  ordinamento 
civile  senza  forze  armate  o  comunque  assegnato  il  disarmo  (co¬ 
me  nella  RDT)  quale  scopo  istituzionale  al  ministero  della  dife¬ 
sa; 

4)  propone  che  da  subito  gli  Stati  si  accordino  per  l’istituzione 
di  un  “corpo  di  pace  europeo”  (multinazionale)  nel  quale  giova¬ 
ni  di  tutti  i  paesi  e  di  ambo  i  sessi  possano  svolgere  un  servizio 
di  volontariato  civile,  sociale  ed  ecologico,  e  possano  praticare 
la  difesa  popolare  nonviolenta,  ed  invita  i  movimenti  interessati 
ad  anticipare  tale  prospettiva  anche  con  proprie  iniziative, 
nell’attesa  che  gli  Stati  li  seguano,  a  partire  dalle  attuali  struttu¬ 
re  per  il  servizio  civile; 

5)  esige  che  in  tutti  gli  Stati  europei  e  nei  futuri  ordinamenti  co¬ 
muni  europei  si  riconosca  comunque,  finché  vi  saranno  delle 
forze  armate,  l’inviolabile  ed  imprescrittibile  diritto  di  chiunque 
all’obiezione  di  coscienza  verso  ogni  forma  di  servizio  diretto, 
di  prestazione  lavorativa  o  tributaria  a  scopi  militari  e  chiede 
che  ogni  limitazione  a  tale  diritto  venga  rimossa  dove  ancora 
vige; 

6)  auspica  che  dalla  Seconda  conferenza  (intergovernativa)  sul¬ 
la  cooperazione  e  sicurezza  in  Europa  (“Helsinki  II”)  emergano 
strutture  permanenti  idonee  a  garantire  una  nuova  politica  di  si¬ 
curezza  basata  sul  disarmo  e  sul  comune  impegno  ad  affrontare 
senza  ricorso  alle  armi  -  tutte  le  minacce,  gli  squilibri  ed  i  con¬ 
flitti  che  possono  costituire  pericoli  per  la  sicurezza,  quali  po¬ 
trebbe  essere,  ad  esempio,  un  Consiglio  di  sicurezza  nel  quadro 
della  CSCE  o  altri  strumenti  opportuni; 

7)  si  attende  dalla  CSCE  II  la  definitiva  ed  anche  formale  con¬ 
clusione  della  Seconda  guerra  mondiale  e  della  “Guerra  fred¬ 
da”,  con  la  conclusione  di  un  globale  e  multilaterale  trattato  di 
pace  e  la  definizione  di  un  vincolante  calendario  operativo  per 
la  dissoluzione  dei  blocchi  militari  e  per  l’eliminazione  di  tutte 
le  armi  A-B-C  dall’Europa,  per  sensibili  passi  nel  disarmo  con¬ 
venzionale,  per  i  ritiri  di  truppe  straniere,  per  la  costruzione  de¬ 
gli  organismi  intemazionali  capaci  di  assicurare  un  sistema  di 
sicurezza  europeo  e  per  il  divieto  di  ogni  esportazione  di  armi, 
specie  nei  paesi  del  “terzo  mondo”,  nonché  per  la  costituzione 
di  un  “corpo  europeo  di  pace”; 

8)  chiede  ai  “2+4”  che  trattano  sulla  Germania  di  ratificare  la  fi¬ 
ne  della  “guerra  fredda”  e  la  caduta  definitiva  del  muro  di  Berli¬ 
no,  e  chiede  loro  che  la  Germania  non  appartenga  ad  alcun 
blocco  militare; 

9)  incoraggia  ed  appoggia  gli  sforzi  di  quei  movimenti  e  gruppi 
che  alla  Conferenza  ufficiale  “Helsinki  II”  vogliono  affiancare 
una  “Helsinki  Citizens  Assembly”  per  assicurare  il  pieno  ed  atti¬ 
vo  coinvolgimento  della  società  civile  europea  nel  processo  di 
unificazione  democratica  e  di  riordinamento  dell’Europa; 

10)  esige  che  tutti  gli  Stati  europei  riducano  da  subito  e  sensi¬ 
bilmente  i  loro  bilanci  militari,  investendo  il  “dividendo  della 


pace”  così  conseguito  in  un’istituzione  che  abbia  come  fine  la 
conversione  dell’ industria  bellica  ed  il  risparmio  ecologico  e 
sociale,  e  dia  le  necessarie  informazioni  e  “know-how”,  e  pro¬ 
muova  lo  sviluppo  autogestito  del  “terzo  mondo”; 

11)  sostiene  le  aspirazioni  dei  baltici  e  degli  altri  popoli  a  porta¬ 
re  a  compimento  la  loro  propria  via  all’indipendenza  e  chiede  ai 
governi  interessati  ad  aprire  processi  di  negoziazione  democra¬ 
tica  e  nonviolenta;  invita  tutti  i  popoli,  i  gruppi  etnici,  le  comu¬ 
nità  religiose,  le  minoranze  etno-linguistiche,  religiose  o  nazio¬ 
nali  discriminate  a  perseguire  i  loro  obiettivi  di  auto-afferma¬ 
zione  senza  ricorso  alla  violenza  e  senza  ripercorrere  a  loro  vol¬ 
ta  la  stessa  parabola  che  ha  portato  infaustamente  alle  politiche 
di  potenza  ed  ai  conflitti  degli  Stati  c.d.  nazionali,  mirando  al 
superamento  degli  Stati  e  dei  confini  nazionali  piuttosto  che  alla 
loro  moltiplicazione  ulteriore; 

12)  indica  nella  cultura  di  pace  e  nell’educazione  alla  pace,  alla 
democrazia,  alla  nonviolenza  ed  alla  ricerca  di  soluzioni  non¬ 
violente  dei  conflitti  una  strada  importante  per  superare 
l’attuale  concetto  e  pratica  di  difesa  militare  e  per  sviluppare  al¬ 
ternative  pacifiche  alle  tentazioni  nazionaliste  riemergenti;  invi¬ 
ta  tutte  le  forze  impegnate  per  la  pace  a  cooperare  tra  loro  ed  a 
valorizzare  in  particolare  il  contributo  alla  riconciliazione  che  le 
religioni  e  chiese  possono  dare;  anche  la  sistematica  costruzio¬ 
ne  o  il  rafforzamento  dei  legami  transnazionali  di  gemellaggio  o 
simili  tra  Comuni,  Regioni,  associazioni,  ecc.  può  rappresentare 
un  importante  contributo  in  questa  direzione; 

13)  confida  che  gli  eletti  ecologisti  in  tutti  i  parlamenti  europei 
(locali,  regionali,  nazionali  e  sovranazionali)  vorranno  orientare 
la  loro  azione  secondo  le  linee  qui  indicate  ed  incarica  la  Presi¬ 
denza  di  pubblicizzare  questa  risoluzione  e  di  trasmetterla  a  tut¬ 
ti  gli  interlocutori  interessati,  sia  tra  i  movimenti  popolari  e  di 
base,  sia  tra  le  autorità  pubbliche  costituite. 
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Azione  nonviolenta 


IL 


SVILUPPO?  BASTA!  A  TUTTO  C’È  UN  LIMITE... 

IN  PREPARAZIONE  DEL  CONVEGNO  INTERNAZIONALE  CHE  SI  TERRÀ 
A  VERONA  IL  26-27-28  OTTOBRE  1990 

Aboliamo  la  corsa  allo  sviluppo 


di  Wolfgang  Sachs 


La  corsa  obsoleta 
Il  nord  e  il  sud  dopo  il  tra¬ 
collo  dell’est 

Harry  S.  Truman  si  sarebbe 
rallegrato.  Dopo  più  di  qua¬ 
ranta  lunghi  anni,  i  paesi  una 
volta  comunisti  si  uniscono 
definitivamente  alla  competi¬ 
zione  mondiale  da  lui  lanciata 
nel  suo  indirizzo  inaugurale,  il 
20  gennaio  1949.  Fu  in  questo 
discorso  che,  per  la  prima  vol¬ 
ta,  l’incommensurabile  diver¬ 
sità  di  culture  della  parte  me¬ 
ridionale  del  globo  fu  stipata 
tutta  in  una  categoria  fatale: 
sottosviluppo. 

In  un  sol  colpo  concettuale 
egli  aveva  annunciato  una 
nuova  visione  del  mondo:  tut¬ 
ti  i  popoli  del  globo  erano 
d’ora  in  avanti  visti  come  se 
si  muovessero  sullo  stesso  bi¬ 
nario  ed  aspirassero  ad  un 
unico  obiettivo:  lo  sviluppo. 
Non  importa  cosa  cercassero 
nella  loro  vita  i  Kikuyus  e  i 
Siciliani,  i  Filippini  o  i  Peru¬ 
viani:  tutti,  si  sostiene,  corro¬ 
no  ora  nella  stessa  direzione. 
E  la  strada  da  seguire  si  snoda 
con  chiarezza  di  fronte  agli 
occhi  del  Presidente:  “Una 
maggiore  produzione  è  la 
chiave  per  ottenere  pace  e 
prosperità”. 

Con  questo  metro  di  valuta¬ 
zione  in  mano,  le  nazioni  so-_ 
no  state  facilmente  classifica¬ 
te  tra  i  ritardatari  o  tra  i  corri¬ 
dori  di  testa. 

Molte  sono  rimaste  indietro, 
alcune  si  sono  piazzate  nel 
gruppo  di  testa,  ma  una  sola  si 
è  trovata  alla  guida  del  grup¬ 
po:  “gli  Stati  Uniti  prevalgono 
sulle  altre  nazioni  nello  svi¬ 
luppo  delle  tecniche  industria¬ 
li  e  scientifiche”.  E  i  corridori 
di  testa  sarebbero  stati  gene¬ 
rosi  e  avrebbero  aiutato  quelli 
che  inciampavano  e  rimane¬ 
vano  indietro.  Offrendo  loro 
assistenza  per  “dar  sollievo 
alle  sofferenze  di  questi  popo¬ 
li”  attraverso  “attività  indu¬ 
striali”  e  un  “più  alto  stan¬ 
dard  di  vita”. 


Wwték'  ite 


Nella  visione  di  Truman,  che 
ha  aperto  l’era  dello  sviluppo, 
il  mondo  era  una  grande  arena 
economica  dove  molte  nazio¬ 
ni  correvano  lungo  lo  stesso 
percorso  di  gara,  cercando  di¬ 
speratamente  di  raggiungere 
quelle  più  avanzate.'In  questo 
passaggio  dal  colonialismo, 
che  teneva  i  territori  occupati 
sotto  il  ferreo  dominio  politi¬ 
co,  al  “< ievelopmentalism”  (*), 
che  implica  la  competizione 
di  nazioni  indipendenti  su  un 
terreno  economico  complessi¬ 
vo,  sta  la  novità  principale 
dell’ordine  mondiale  seguito 
alla  II  Guerra  Mondiale. 


Di  nuovo  nell’arena  capitali- 


Truman  non  fu  il  primo  a  pro¬ 
porre  una  cèrta  prospettiva  ai 
popoli  del  mondo.  Con  la  sua 


concezione  si  presentano  ora, 
alla  fine  degli  anni  ’40,  due 
campi  di  gara.  E’  un  fatto  che 
Truman  abbia  lanciato  la  sua 
prospettiva  guidato  da  due  ra¬ 
gioni. 

In  primo  luogo,  aveva  urgen¬ 
temente  bisogno  di  una  visio¬ 
ne  che  potesse  guidare  gli  Sta¬ 
ti  Uniti,  in  quanto  nuova  po¬ 
tenza  egemonica  dopo  la  ca¬ 
duta  dell’Europa,  nel  ripristi¬ 
no  dell’ordine  del  mondo.  Ba¬ 
sandosi  sull’esperienza  del 
proprio  paese,  egli  proiettò  sul 
resto  del  mondo  la  visione  ot¬ 
tocentesca  della  subordinazio¬ 
ne  della  società  alla  raziona¬ 
lità  del  mercato.  In.  secondo 


luogo,  comunque,  la  minac¬ 
ciosa  espansione  dell’impero 
comunista  lo  costrinse  ad  of¬ 
frire  alle  nazioni  emergenti 
una  alternativa  alla  Rivoluzio¬ 
ne  d’ottobre  del  1917.  Nel 
1917,  Lenin  e  Stalin  avevano 
aperto  una  strada  all’indu¬ 
strializzazione  utilizzando  il 
pugno  di  ferro  del  potere  sta¬ 
tale  per  spingere  verso  l’accu¬ 
mulazione  industriale  la  Rus¬ 
sia  agraria,  che  ih  un  certo 
senso  era  la  prima  società  in 
via  di  sviluppo.  Essi  avevano 
subordinato  la  società  allo  sta¬ 
to  per  arrivare  a  quella  tra¬ 
sformazione  sconvolgente  che 
in  assenza  di  una  classe  im- 
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prenditrice  locale  non  aveva 
avuto  luogo,  e  per  riscattare 
l’Unione  Sovietica  dalla  sua 
posizione  di  inferiorità  nei 
confronti  dell’Europa. 

Questo  esempio  di  una  via 
non-capitalista  all’industria¬ 
lizzazione  esercitò,  insieme 
alla  sua  attitudine  anti-impe- 
rialista,  una  forte  influenza 
sull’immaginazione  di  molti 
leader  del  Terzo  Mondo.  Tru- 
man  fece  perciò  alla  nazioni 
più  giovani  la  promessa  di 
un’utopia  industriale  che,  co¬ 
munque,  si  doveva  raggiun¬ 
gere  non  attraverso  la  confi¬ 
sca  statale  dei  mezzi  di  pro¬ 
duzione  ma  sbarazzandosi 
dell’accumulazione  privata 
del  libero  mercato.  Anche  il 
progetto  di  Truman  mirava  ad 
una  rapida  industrializzazio¬ 
ne,  ma  sotto  il  segno  della  li¬ 
bertà  capitalista,  hi  tal  senso, 
si  offrivano  alle  nuove  nazio¬ 
ni  due  possibili  percorsi,  di¬ 
slocati  in  campi  diversi  e  su- 
pervisionati  in  base  a  regole 
diverse,  ma  rivolti  nella  stessa 
direzione. 

Durante  la  guerra  fredda,  lo 
scontro  tra  Est  ed  Ovest  ave¬ 
va  piuttosto  oscurato  la  forte 
presenza  di  punti  in  comune. 
Sta  di  fatto  che  l’Est  e  l’Ovest 
erano  rivali  non  solo  per  la 
distanza  che  separava  i  due 
sistemi  politici,  ma  anche  a 
causa  del  terreno  comune  che 
era  alla  base  delle  loro  aspira¬ 
zioni  economiche.  Entrambi  i 
campi  hanno  abbracciato  un 
produttivismo  feroce,  lottan¬ 
do  strenuamente  per  una  so¬ 
cietà  dove  ognuno  venga  tra¬ 
sformato  in  alacre  produttore 
e  avido  consumatore.  Di  con¬ 
seguenza,  in  ognuno  dei  due 
campi  sono  risuonate  grida  di 
battaglia  per  la  modernizza¬ 
zione,  ed  esperti  preparati 
scientificamente  si  sono  mes¬ 
si  all’opera  per  estirpare  i 
vecchi  metodi  di  sostenta¬ 
mento,  che  erano  radicati  nel¬ 
la  comunità  e  nella  religione. 
Dopotutto,  entrambi  i  campi 
avevano  profonde  radici 
nell’immaginario  del  XIX  se¬ 
colo,  che  sperava  di  poter  sal¬ 
vare  l’umanità  dalle  condizio¬ 
ni  in  cui  viveva  grazie  ad  un 
sempre  crescente  uso  della 
tecnica. 

Da  entrambe  le  parti  domina¬ 
va  l’esigenza  prometeica  di 
bruciare  il  presente  in  favore 
di  un  utopico  futuro,  sperpe¬ 
rando  lungo  la  strada  i  tesori 
della  cultura  e  della  natura. 

Il  socialismo  e  il  capitalismo 
erano  come  due  fratelli  ostili 


che  insistono  gelosamente 
sulla  rispettiva  supremazia, 
guidati  pur  tuttavia  dagli  stes¬ 
si  imperativi  familiari. 

Nel  1989  il  percorso  di  gara 
in  campo  socialista  è  stato  ab¬ 
bandonato.  Il  dispotismo  di 
Stato  non  è  riuscito  ad  aprire 
la  strada  all’utopia  materiale, 
tramutandosi  al  contrario  in 
una  strada  che  andava  dritta 
verso  la  paralisi  sociale  e,  di 
conseguenza,  la  regressione 
economica.  Quella  che  una 
volta  era. celebrata  come  l’al¬ 
ternativa  liberatoria  al  capita¬ 
lismo  è  finita  in  manifestazio¬ 
ni  di  massa,  dall’Estonia  alla 
Romania,  per  la  liberazione 
dal  giogo  statale.  La  gènte  si 
era  qui  trovata  rinchiusa  in 
società  che  non  erano  nè  libe¬ 
re  nè  egualitarie  nè  prospere. 
Insieme  al  pluralismo  politi¬ 
co,  l’iniziativa  privata  si  è  di¬ 
mostrata  più  versatile  e  creati¬ 
va  in  termini  di  rifornimento 
alla  società  di  beni  e  servizi. 


I  corridori  in  testa  avanza¬ 
no  sempre  di  più 

Riesaminando  gli  ultimi  qua¬ 
rantanni,  salta  immediata¬ 
mente  agli  occhi  un  errore 
fondamentale  della  concezio¬ 
ne  di  Truman.  Sebbene  la  cor¬ 
sa  sia  stata  aperta  al  grido  di 
battaglia  di  “raggiungerli”,  i 
corridori  di  testa  hanno  di¬ 
stanziato  il  resto  dei  parteci¬ 
panti  aumentando  sempre  di 
più  il  margine  di  vantaggio. 
Nonostante  tremendi  sforzi  e 
sacrifici  inenarrabili  da  parte 
della  nazioni  in  via  di  svilup¬ 
po  per  raggiungere  il  livello 
dei  paesi  con  un  forte  PNL,  il 
divario  aumenta  inesorabil¬ 
mente.  La  ragione  è  semplice: 
in  questo  tipo  di  corsa,  i  paesi 
già  ricchi  si  muovono  sempre 
più  velocemente  degli  altri. 

Lo  sfruttamento  ha  certamen¬ 
te  il  suo  ruolo,  ma  ciò  che  è 
strutturalmente  più  importan¬ 
te  è  la  consolidata  necessità 


delle  società  avanzate  di  ec¬ 
cellere  continuamente  sulle 
altre  con  gli  ultimi  prodotti  e 
le  ultime  tecnologie. 

Nei  fatti,  queste  società  parte¬ 
cipano  ad  un  gioco  che  si  può 
chiamare  “obsolescenza  com¬ 
petitiva”;  esse  fanno  pressio¬ 
ne  per  sminuire  continuamen¬ 
te  i  risultati  di  ieri  e  scartarli 
poi  per  far  posto  ai  migliora¬ 
menti  di  oggi. 

Generare  carenze  è  l’elisir  di 
lunga  vita  del  capitalismo. 

Dal  momento  che  i  paesi 
dell’Est  cercano  di  entrare  a 
grandi  passi  nel  consesso  eco¬ 
nomico  generale,  non  è  lonta¬ 
no  il  giorno  in  cui  la  lunga 
ombra  del  mercato  mondiale 
si  proietterà  anche  su  di  loro. 
Anche  se  certe  industrie  fa¬ 
ranno  balzi  in  avanti,  non  c’è 
ragione  di  credere  che  la  mag¬ 
gior  parte  dei  paesi  dell’Est 
possa  riuscire  mai  a  raggiun¬ 
gere  gli  altri,  semplicemente 
perché  l’Ovest  crea  sempre 
più  velocemente  nuove  caren¬ 
ze.  In  presenza  di  amenità 
quali  le  interferenze  straniere, 
la  dipendenza  tecnologica, 
l’accumulazione  di  debiti,  le 
ineguaglianze  lampanti,  essi 
si  uniranno  piuttosto  al  grup¬ 
po  sparso  di  corridori  che, 
con  maggior  o  minor  fiato,  si 
sfinirà  nell’inseguimento  del 
gruppo  di  testa.  Perché  la  Ro¬ 
mania,  la  Polonia,  la  Bulgaria 
o  perfino  l’Unione  Sovietica 
dovrebbero  essere  in  grado  di 
sfuggire  al  destino,  diciamo, 
dell’Egitto,  della  Tailandia  o 
del  Brasile?  Più  essi  si  espon¬ 
gono  incondizionatamente  al 
mercato  mondiale,  più  forte  il 
vento  ostile  della  competizio¬ 
ne  soffierà  contro  i  tentativi  di 
costruire  un  futuro  che  sia  ta¬ 
le. 

E’  certo  che,  all’epoca  di  Tru¬ 
man,  i  padri  fondatori  della 
-politica  dello  sviluppo  fossero 
ispirati  dalla  visione  secondo 
la  quale  l’integrazione  delle 
relazioni  di  mercato  avrebbe 
costituito  la  garanzia  di  pace 
nel  mondo.  Lo  spirito  del 
commercio  doveva  regnare 
ovunque  al  posto  della  violen¬ 
za,  la  capacità  produttiva  sa¬ 
rebbe  stata  l’elemento  decisi¬ 
vo,  al  posto  della  polvere  da 
sparo,  nella  competizione  tra 
le  nazioni. 

In  effetti,  l’integrazione  euro¬ 
pea  o  la  pax  americana  nei 
decenni  successivi  alla  II 
Guerra  Mondiale,  hanno  in 
parte  dato  credito  a  questa 
concezione:  la  conquista  di 
territori  stranieri  da  parte  di 


Azione  nonviolenta 


17 


stati  bellicosi  ha  ceduto  il  po¬ 
sto  alla  conquista  di  mercati 
esteri  da  parte  di  industrie  in 
cerca  di  profitto.  Anche  il 
piegamento  dell’impero  so¬ 
vietico  può  essere  letto  come 
la  resa  finale  a  questa  logica: 
sul  terreno  economico  non 
contano  le  divisioni,  ma  gli 
investimenti. 

Eppure  la  gara  sfrenata,  come 
testimoniano  gli  ultimi  decen¬ 
ni,  si  è  trasformata  in  una  au¬ 
to-sconfitta.  Una  volta  bandi¬ 
to  come  arma  contro  il  dispo¬ 
tismo  politico,  il  mercato 
mondiale  è  divenuto  un  ditta¬ 
tore  che  opera  dietro  le  quin¬ 
te,  sotto  il  cui  dominio  trama¬ 
no  sia  i  paesi  ricchi  che  quelli 
poveri.  La  paura  di  rimanere 
indietro  nella  competizione 
internazionale  è  divenuta  il 
principiò  predominante  di 
formazione  della  politica  a 
Nord  e  a  Sud  così  come  ad 
Est  e  ad  Ovest.  Esso  spinge  i 
paesi  periferici  ad  un  maggior 
autosfruttamento,  pur  di  dare 
impulso  alle  esportazioni,  ed  i 
paesi  industrializzati  alla  per¬ 
niciosa  e  distruttiva  mania 
produttiva. 

Sia  le  singole  imprese  che  gli 
interi  stati  si  vedono  intrappo¬ 
lati  in  un  situazione  di  accani¬ 
ta  competizione,  dove  ogni 
partecipante  dipende  dalle  de¬ 
cisioni  di  tutti  gli  altri  gioca¬ 
tori.  E  in  tutta  questa  confu¬ 
sione,  a  cadere,  per  inciso,  è 
la  possibilità  di  una  politica  di 
auto-determinazione.  L’impe¬ 
rativo  categorico  della  com¬ 
petizione  sul  mercato  mon¬ 
diale  ostacola  ripetutamente 
tutti  i  tentativi  di  organizzare 
la  società  in  maniera  creativa; 
alcuni  non  possono  fare  a  me¬ 
no  delle  esportazioni  agricole, 
altri  non  possono  rinunciare 
alla  corsa  all’alta  tecnologia. 
A  malapena  si  incontra  oggi 
un  paese  in  grado  di  control¬ 
lare  il  proprio  destino;  sotto 
questo  aspetto  le  differenze 
tra  i  paesi  sono  solo  relative: 
gli  Stati  Uniti  godono  certa¬ 
mente  di  maggiori  opportu¬ 
nità  rispetto  all’India,  ma  gli 
stessi  si  sentono  sotto  la  forte 
pressione  del  Giappone. 


L’abbandono  del  Sud 

Nel  breve  periodo  l’Occiden¬ 
te  sposterà  buona  parte  della 
sua  attenzione  dal  Sud  all’Est, 
dal  momento  che  qui  si  pre¬ 
sentano  infatti  opportunità  di 
investimento.  Troppo  stretta  è 
l’affinità  culturale,  in  partico¬ 


lare  per  quanto  riguarda  la 
Comunità  Europea,  troppo 
grande  è  il  trionfo  politico  e 
troppo  urgente  l’esigenza  di 
stabilità.  Senza  contare,  natu¬ 
ralmente,  una  forza  lavoro 
preparata  ma  a  buon  mercato 
e  la  domanda  latente,  che 
sembra  semplicemente  appo¬ 
stata  in  attesa.  Finalmente  una 
via  d’uscita  dal  Sud  insabbia¬ 
to  nei  debiti,  nella  droga  e 
nella  depressione!  E’  in  vista 
l’uso  dell’Est  come  il  campo 
di  battaglia  preferito  dai 
Grandi  per  regolare  i  propri 
conti. 

L’emergente  indifferenza  nei 
confronti  del  Sud,  comunque, 
rinforza  una  tendenza  che  si 
intravede  da  alcuni  anni.  Da 
quando  sono  sorte  le  industrie 
ad  alta  tecnologia,  molti  Paesi 
del  Terzo  Mondo  hanno  perso 
potere  contrattuale  sul  merca¬ 
to  intemazionale. 

I  micro-processori  riducono  il 
consumo  di  energia,  nuovi 
materiali  sintetici  sostituisco¬ 
no  il  rame  e  il  ferro,  e  la  bio- 
tecnologia  allontana  i  fagioli 


di  soia  e  lo  zucchero  grezzo 
dal  mercato.  Nella  misura  in 
cui  l’industria  si  distacca  dal 
settore  delle  materie  prime,  ri¬ 
stagna  la  domanda  di  quei 
prodotti  di  esportazione  che 
hanno  tradizionalmente  forni¬ 
to  un  sostentamento  ai  paesi 
in  via  di  sviluppo. 

Non  sono  protetti  contro  tale 
tendenza  nemmeno  quei  paesi 
che  hanno  offerto  il  proprio 
lavoro  a  buon  mercato  per  la 
manifattura  di  beni  da  espor¬ 
tare  al  Nord:  man  mano  che 
l’automazione  va  avanti,  di¬ 
minuisce  in  confronto  il  van¬ 
taggio  del  lavoro  a  basso  co¬ 
sto.  In  altre  parole,  il  Sud  di¬ 
venta,  per  il  Nord,  superfluo. 
La  “nuova  divisione  interna¬ 
zionale  del  lavoro”  scoperta 
negli  anni  ’70  sembra  già  ac¬ 
qua  passata.  Il  risultato  è  che 
si  sgretola  la  base  di  uno  svi¬ 
luppo  guidato  dall’esportazio¬ 
ne,  e  con  la  crisi  debitoria  che 
si  trascina  in  cima  a  tutto  ciò, 
molti  paesi  del  Terzo  Mondo 
non  solo  perdono  terreno  nel¬ 
la  corsa,  ma  scivolano  ineso¬ 


rabilmente  in  una  posizione  di 
retroguardia.  Con  i  paesi  del 
Nord  in  competizione  tra  di 
loro  e  quelli  del  Sud  in  lotta 
contro  il  crollo,  il  mondo  si 
sta  rapidamente  spaccando  in 
un’economia  a  doppio  binar 
rio. 

Il  modello  si  replica  all’inter¬ 
no  dei  paesi  del  Sud:  anche  lì 
i  ricchi  sorpassano  gli  altri,  la 
classe  media  cerca  di  mante¬ 
nere  la  presa  e  i  lavoratori 
delle  città  stramazzano  spesso 
rovinosamente,  mentre  i  po¬ 
veri  delle  campagne  cadono 
in  miseria.  Dopotutto,  il  “ca¬ 
pitalismo  reale”  ha  un  volto 
abbastanza  diverso  da  quello 
comunicato  all’Est  attraverso 
la  televisione:  ventimila  per¬ 
sone  al  giorno  in  fila  per  la 
minestra  dei  poveri  a  Mon¬ 
treal,  nuovi  campi  di  golf  vi¬ 
cino  alla  bidonville  a  Giakar- 
ta,  un  calo  del  50%  del  potere 
d’acquisto  dei  salari  in  Messi- 
co  nell’arco  di  10  anni.  Inol¬ 
tre,  lo  “sviluppo”  ha  strappato 
a  molta  gente  l’orgoglio  di  se¬ 
guire  le  orme  dei  propri  padri 
e  la  capacità  di  vive¬ 
re  bene  senza  dipen¬ 
dere  dalle  istituzioni 
moderne.  L’adole¬ 
scente  che  si  è  ritira¬ 
to  dalla  scuola,  il 
contadino  che  è  co¬ 
stretto  a  ricomprare 
ogni  anno  i  suoi  se¬ 
mi,  la  partoriente 
che  non  gode  nè 
dell’assistenza  ospe¬ 
daliera  nè  delle  at¬ 
tenzioni  delle  donne 
come  lei,  l’impiega¬ 
to  che  è  stato  licen¬ 
ziato  come  risultato 
di  misure  di  raziona¬ 
lizzazione,  sono  tutti 
come  emigranti  che 
sono  stati  rifiutati  e 
non  hanno  dove  an¬ 
dare.  Lasciati  da 
parte  dal  settore 
avanzato  e  tagliati 
fuori  dai  vecchi  mo¬ 
di  di  vivere,  essi  si 
trovano  nella  condi¬ 
zione  di  espatriati 
nel  proprio  paese, 
costretti  a  continuare 
a  vivere  nella  “terra 
di  nessuno”  tra  mo¬ 
dernità  e  tradizione. 
Mentre  l’economia 
si  contrae,  i  loro  ran¬ 
ghi  si  espandono  e, 
aggiungendosi  ai  di¬ 
seredati  di  sempre, 
danno  luogo  ad  un 
sistema  di  apartheid 
economico. 
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Si  abbandona  il  percorso  di 
gara 

L’effetto  più  insidioso 
dell’era  dello  sviluppo  è  stato 
probabilmente  la  perdita  a  li¬ 
vello  mondiale  di  direzioni 
alternative.  Con  gli  occhi  ben 
fissi  sui  corridori  di  testa,  i 
paesi  in  via  di  sviluppo  hanno 
perso  di  vista  le  strade  secon¬ 
daria  ed  hanno  mancato  molte 
vie  d’uscita. 

11  problema  non  è  solo  che 
gran  parte  di  un  paese  dipen¬ 
de  -  in  maniera  qualsivoglia 
distorta  -  dal  settore  che  con¬ 
tribuisce  fortemente  al  PNL: 
il  fatto  è  che  lo  spazio  menta¬ 
le  in  cui  la  gente  agisce  e  so¬ 
gna  è  largamente  occupato 
dall’ immaginario  occidentale. 
E’  divenuto  difficile  far  fronte 
agli  obblighi  della  comunità 
nel  villaggio  quando  viene  in¬ 
trodotta  la  proprietà  indivi¬ 
duale,  guardare  dall’alto  in 
basso  l’arricchimento  indivi¬ 
duale  quando  “Dallas”  palpita 
sullo  schermo,  resistere  al  di¬ 
sboscamento  quando  il  calco¬ 
lo  economico  è  favorevole,  o 
prendersela  comoda  quando 
la  velocità  è  all’ordine  del 
giorno.  In  effetti,  la  standar¬ 
dizzazione  dell’immagine- 
guida  in  tutto  il  globo  è  pre¬ 
sumibilmente  l’eredità  più 
pervicace  del  periodo  dello 
sviluppo. 

Essa  avviluppa  il  Terzo  Mon¬ 
do  in  un  angoscioso  dilemma: 
il  modo  di  vivere  occidentale 
domina  gli  animi,  quando  è 
divenuto  impossibile  realiz¬ 
zarlo  su  larga  scala. 

Posto  che  la  missione  storica 
dell’Occidente  di  trasformare 
l’uomo  tradizionale  in  uomo 
moderno  è  fallita,  la  gente  più 
disparata  in  tutto  il  mondo  co¬ 
mincia  a  seguire  strade  pro¬ 
prie.  Ribaltando  le  definizioni 
di  “progressismo”,  essa  sco¬ 
pre  che  -  per  proteggere  in 
maniera  dignitosa  la  propria 
esistenza  -  quell’insistenza 
sul  modernismo  rampante 
può  essere  abbastanza  reazio¬ 
naria,  mentre  l’attenzione  alla 
tradizione  può  essere  una  for¬ 
za  creativa.  Per  esempio,  que¬ 
sta  gente  riconosce  spesso 
che  ciò  che  durante  il  periodo 
dello  sviluppo  è  stato  denun¬ 
ciato  in  maniera  indiscrimina¬ 
ta  come  “povertà”,  conteneva 
in  effetti  elementi  di  uno  stile 
sociale  che  cercava  di  tenere 
a  distanza  l’impatto  dell’éco- 
nomia  monetaria. 

Dopotutto  la  frugalità  (uno 
dei  significati  del  termine 


“povertà”)  era  una  volta  il  se¬ 
gno  distintivo  di  culture  di¬ 
verse  dalla  smania  di  accumu¬ 
lazione. 

La  produzione  di-  sussistenza 
costituiva  la  loro  ossatura: 
sebbene  la  popolazione  aves¬ 
se  proprietà  piuttosto  scarse, 
tutti  godevano  di  solito  della 
possibilità  di  accedere  all’uso 
dei  campi,  dei  fiumi  e  dei  bo¬ 
schi,  mentre  i  doveri  nei  con¬ 
fronti.  della  comunità  e  del 
clan  familiare  assicuravano 
servizi  che  altrove  devono  es¬ 
sere  pagati  a  caro  prezzo  in 
moneta  sonante. 

Questo  “anti-capitalismo”  in¬ 
digeno,  comunque,  è  stato 
eroso  dalla  strategia  di  com¬ 
battere  la  povertà  attraverso 
un’accelerazione  della  cresci¬ 
ta.  Il  risultato  è  che  spesso  la 
gente  è  stata  gettata  nell’ indi¬ 
genza  (secondo  significato  del 
termine  “povertà”),  essendo 
stata  privata  delle  proprie  ter¬ 
re  e  delle  proprie  comunità  e 
costretto  a  vivere  in  regime  di 
scarsità  (terzo  significato  del 
termine  “povertà”),  come  abi¬ 
tanti  delle  città  sempre  in  lotta 
con  il  loro  insufficiente  potere 
d’acquisto. 

Su  questo  sfondo,  coltivare 
una  frugalità  da  post-assisten- 
zialismo  allo  sviluppo  sembra 
essere  all’ordine  del  giorno  di 
paesi,  quartieri  e  associazioni 
chè  tentano  di  tessere  relazio¬ 
ni  non-economiche  per  tro¬ 
varsi  un  rifugio  al  riparo  della 
pressione  dell’economia  in 
rotta.  Rinunciando  in  parte  al¬ 
la  corsa  che  non  porta  da  nes¬ 
suna  parte,  essi  cercano  di  ri¬ 
cucire  insieme  i  pezzi  di  espe¬ 
rienza  tradizionale  e  moderna. 
Si  tratta  spesso  di  una  indovi¬ 
nata  improvvisazione  accom¬ 
pagnata  da  una  tendenza 
all’ auto- sufficienza,  che  co¬ 
struisce  spazi  al  di  fuori  del 
percorso  di  sviluppo  già  bat¬ 
tuto. 


Verso  l’abisso 

Quando  si  sarà  spenta  l’ova¬ 
zione  nei  confronti  dei  paesi 
dell’Est  che  si  sono  uniti  alla 
corsa,  il  sospetto  insinuante 
che  aveva  già  cominciato  a 
far  agitare  il  pubblico  in  cam¬ 
po,  emergerà  nuovamente:  il 
sospetto  che  l’intera  corsa 
porti  nella  direzione  sbagliata. 
Certo,  i  corridori  di  testa  sono 
di  gran  lunga  avanti,  ma  che 
succede  se  stanno  correndo 
verso  l’abisso?  Ciò  che  Tru- 
man  non  avrebbe  potuto  im¬ 


maginare  è  da  lungo  tempo 
divenuta  una  visibile  certezza: 
il  modello  industriale  gravà, 
sempre  più,  ancorà  sulla  terra. 
Gli  impressionanti  risultati 
della  tecnologia  moderna  si 
sono  in  buona  parte  rivelati 
un  auto-inganno.  Per  più  di 
un  secolo,  essi  erano  stati  por¬ 
tatori  della  promessa  di  met¬ 
ter  fine  alle  lacrime  e  al  sudo¬ 
re,  procacciando  la  liberazio¬ 
ne  dalla  gravosità  dell’esi¬ 
stenza  umana. 

Ma  è  divenuto  ovvio  il  fatto 
che  l’ebbrezza  non  durerà  a 
lungo  nè  potrà  essere  goduta 
da  tutti.  Dopotutto,  consumia¬ 
mo  in  un  anno  ciò  che  la  terra 
ha  impiegato  un  milione  di 
anni  ad  accumulare.  Gran  par¬ 
te  dell’attraente  produttività 
prende  vita  dal  gigantesco  im¬ 
piego  di  energia  fossile:  da 
una  parte  la  terra  viene  deru¬ 
bata,  dall’altra  una  pioggia 
permanente  di  sostanze  noci¬ 
ve  si  riversa  su  di  noi  (o  si 
spande  nell’atmosfera).  Se 
tutti  i  paesi  seguissero  con 
successo  l’esempio  industria¬ 
le,  sarebbero  necessari,  come 
ha  calcolato  qualcuno,  5-6 
pianeti  da  utilizzare  come  mi¬ 
niere  e  discariche.  O  cosa 
succederebbe,  per  chiedere  la 
cosa  più  ovvia  e  tuttavia  più 
trascurata,  se  l’India  e  la  Cina 
avessero  lo  stesso  numero  di 
automobili  prò  capite  degli 
Stati  Uniti? 

Il  progresso  ha  arrestato  la 
sua  corsa  in  ascesa  ed  è  preci¬ 
pitato  al  suolo  facendosi  a 
pezzi.  I  corridori  di  testa,  co¬ 
munque,  seguono  ancora  la 


mappa  mentale  del  XIX  seco¬ 
lo:  sono  presi  nella  competi¬ 
zione  per  assicurare  una  pre¬ 
stazione  ad  alto  livello,  per¬ 
ché  sembra  che  abbiano  bru¬ 
ciato  lungo  la  strada  non  solo 
le  risorse  ma  anche  quei  tesori 
significativi  che  potrebbero 
dar  loro  pace  al  di  fuori  del 
percorso  di  gara.  Altrimenti 
potrebbero  provare  a  decele¬ 
rare,  respirare,  scuotersi  e  av¬ 
venturarsi  alla  ricerca  di  per¬ 
corsi  in  direzione  di  una  so¬ 
cietà  a  bassi  livelli  di  presta¬ 
zione. 


Aboliamo  la  corsa 

L’Occidente  ha  finora  reagito 
alla  caduta  del  comuniSmo  se¬ 
guendo  la  logica  di  Truman. 
Con  un’aria  di  impavida  auto¬ 
convinzione  di  essere  nel  giu¬ 
sto,  i  governi  occidentali  lu¬ 
singano  o  ricattano  i  paesi 
dell’Est  per  attirarli  nella  sfe¬ 
ra  d’influenza  del  mercato 
mondiale.  Se  l’esperienza  dei 
paesi  in  via  di  sviluppo  con¬ 
tiene  una  qualche  verità,  si 
può  presumere  che  un  certo 
numero  di  paesi  dell’Est  si 
troveranno  vicini  alla  perife¬ 
ria  dell’economia  mondiale, 
come  una  specie  di  Sud  Ame¬ 
rica  dell’Europa.  L’Est  spari¬ 
rebbe  e  rimarrebbero  solo  il 
Nord  e  il  Sud. 

Wolfgang  Sachs 

(*)  Non  è  possibile  tradurre  tale 
termine  letteralmente,  si  potrebbe 
forse  parlare  di  “assistenzialismo 
allo  sviluppo”  o  “sviluppismo”. 
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Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite... 

Verona  26/27/28  ottobre  1990 
Convegno  Internazionale  promosso  da: 

Movimento  Internazionale  Riconciliazione  -  Movimento  Nonviolento 
Campagna  “Nord-Sud:  Biosfera,  Sopravvivenza  dei  popoli,  Debito  ” 


Venerdì  h.  21.00: 

Presentazione  del  Convengo  “Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un 
limite”  alla  stampa  e  alla  cittadinanza.  Dibattito  pubblico. 

Sabato  h.  9.00: 

Relazione  introduttiva  generale  “Nord/Sud/Est:  condannati 
allo  sviluppo?”  di  Wolfgang  Sachs  (Ricercatore  Univ.  di  Essen, 
Germania  Federale).  Seguono  relazioni  sulla  critica  allo  “svi¬ 
luppo”  visto  da: 

Nord  -  Nanni  Salio  (Fisico,  Univ.  di  Torino) 

Est  -  Vladimir  Kollontai  (Mosca,  Ist.  Sovietico  per  l’Econo¬ 
mia  Mondiale) 

Sud  -  Sarai  Sarkar  (India,  Educatore) 

Dibattito  generale 
Sabato  h.  15.30: 

“Ridefiniamo  i  mezzi  e  i  fini:  usciamo  dal  tunnel  delio  svi¬ 
luppo”,  provocazione  di  Giuliana  Martirani  (Docente,  Univ.  di 
Napoli).  Seguono  lavori  in  gruppo  sui  temi: 

•  Lavoro  e  politica  sindacale  {Arno  Teutsch,  Commissione  In¬ 
temazionale  U.I.L.) 

•  Ecologia  del  tempo  quotidiano  {Christoph  Baker,  Coordina¬ 
tore  Campagna  Nord-Sud) 

•  La  città,  e  i  suoi  squilibri  {Michele  Boato,  direttore  riv.  “Tarn 
Tarn  Verde) 

•  Ecologia  o  business?  {Grazia  Francescato,  W.W.F.,  direttore 
riv.  “Panda”) 

•  Finti  bisogni  e  vere  povertà  {Luigi  De  Carlini,  Funzionario 
Regione  Lombardia) 

•  In  “via  di  sviluppo”?  (Tonino  Perna,  direttore  riv.  “Sud  Sud”) 


•  Donne  e  sviluppo  {Cristiana  Cornetto,  Coord.  donne  O.N.G.) 

•  Economie  fuori  dal  mercato  {Claudia  Von  Vehrlhof,  Docente, 
Univ.  di  Innsbruck) 

•  Spiritualità  del  de-sviluppo  {Don  Giulio  Battistella,  direttore 
riv.  “S.I.A.L.”) 

I  grappi  di  lavoro  prepareranno  una  “galleria  delle  visioni”  da 
esporre  su  pannelli  per  far  conoscere  agli  altri  partecipanti  i 
contenuti  della  discussione. 

Ai  margini  del  Convegno  sarà  esposta,  a  cura  del  Gruppo  di  Ri¬ 
cerca  sulle  Tecnologie  Appropriate  di  Cesena,  una  mostra  su 
“Piccolo  è  possibile  all’italiana”. 

Sabato  h.  21.00: 

Divagazioni  sul  tema,  magia,  poesia  e  altre  amenità...  con 

Carlo  Doglio  (Urbanista,  Univ.  di  Bologna)  e  Mons.  Giovanni 
Catti  (Pedagogista,  Univ.  di  Bologna). 

Domenica  h.  9.00: 

•  Libera  circolazione  nella  “galleria  delle  visioni”  e  sintesi 
conclusiva  di  Mao  Vaipiana  (rivista  “Azione  Nonviolenta”). 

•  Tavola  rotonda  introdotta  e  cooordinata  da  Alexander  Lan- 
ger  “Il  comuniSmo  è  morto,  il  capitalismo  uccide:  quale  svi¬ 
luppo?”  con  rappresentanti  del  mondo  politico  ed  economico. 


Nel  corso  del  Convegno  verranno  presentati  i  risultati  dei  tre 
seminari  preparatori: 

•  Venezia  /  maggio  /  aspetto  culturale 

•  Cesena  /  giugno  /  aspetto  esperienziàle 

•  Città  di  Castello  /  ottobre  /  aspetto  istituzionale 


NOTIZIE  LOGISTICHE 

Il  Convegno  si  svolgerà  presso  il  Centro  Diocesano  “Mons.  Carraro”,  Lungadige  Attiraglio  45,  Verona,  ove  sono  assicurati  vitto  e 
alloggio  al  costo  di  L.  60.Ó00  (pranzo  e  cena  di  sabato,  pernottamento  e  prima  colazione  di  domenica).  La  quota  di  iscrizione  al 
Convegno  è  fissata  in  L.  20.000. 

Per  prenotazioni,  informazioni  ed  adesioni,  nonché  per  ricevere  copie  del  programma-locandina:  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna, 
8  -  37123  Verona  -  tel./fax:  045/8009803 


TERZO  SEMINARIO  DI  PREPARAZIONE  AL  CONVEGNO 

Il  terzo  seminario  di  preparazione  al  Convegno  avrà  luogo  a  Città  di  Castello  venerdì  5  ottobre  dalle  ore  10.00  al¬ 
le  ore  18.00,  nell’ambito  della  “Fiera  delle  Utopie  Concrete”. 

Verterà  su  “Ecologisti  nelle  Istituzioni:  limitare  anziché  espandere”.  Per  un  confronto,  uno  scambio  di  esperien¬ 
ze  e  di  proposte  amministrative  e  legislative  sono  invitati  gli  eletti  nei  Parlamenti  italiano  ed  europeo,  nelle  Regio¬ 
ni  e  negli  altri  Enti  Locali  in  Italia.  Coordina:  Michele  Boato. 

Sono  previste  per  ora  comunicazioni  su:  Venezia  Expo  2000,  Firenze  Fiat-Fondiaria,  Val  Gardena  1995  -  Mondiali 
di  sci,  Alpi  -  S.O.S.  transito,  ecc. 

Informazioni  ed  adesioni  al  Seminario  presso  Gruppo  Verde  Veneto: 
tei.  041/5223800  -  fax  041/782445. 

,  Informazioni  sulla  Fiera  delle  Utopie  concrete  (29/9  -  7/10):  tei.  075/8529268  -  fax  075/8520447. 
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IL  DOCUMENTO  CHE  RIPORTIAMO  È  STATO  APPROVATO  DAL  CONSIGLIO 
DELLA  WRI,  A  BERLINO  NEL  LUGLIO  SCORSO,  ED  È  IL  FRUTTO  DI  UN  LUNGO 
DIBATTITO  SUL  TEMA  LACERANTE  DELLA  LOTTA  ARMATA  INTRAPRESA 
DA  ALCUNI  MOVIMENTI  DI  LIBERAZIONE 

Dichiarazione  sulla  lotta  armata 
e  i  movimenti  di  liberazione 


“La  guerra  è  un  crimine 
contro  l’umanità.  Perciò  so¬ 
no  determinato  a  non  soste¬ 
nere  nessun  tipo  di  guerra  e 
a  lottare  per  rimuovere  tutte 
le  cause  di  guerra" . 

Questa  è  la  dichiarazione  su 
cui  si  è  fondata  la  War  Resi¬ 
stere’  International.  Dal  1921 
abbiamo  promosso  con  fer¬ 
mezza  l’opposizione  sia  alle 
guerre  tra  grandi  potenze  che 
alle  guerre  intraprese  dalle 
potenze  coloniali  conto  i  po¬ 
poli  sottomessi.  In  alcuni  mo¬ 
menti  della  nostra  storia,  tut¬ 
tavia,  siamo  stati  profonda¬ 
mente  divisi  su  come  com¬ 
portarci  quando  i  Movimenti 
con  i  quali  simpatizzavamo 
hanno  impugnato  le  armi:  è 
stato  questo  il  caso  della  Spa¬ 
gna  negli  anni  ‘30  e  più  di  re¬ 
cente  in  quello  che  è  chiama- 
to”Terzo  Mondo”.  Questa  di¬ 
chiarazione  è  dedicata  ai  no¬ 
stri  dilemmi  riguardo  ai  Mo¬ 
vimenti  che  hanno  abbraccia¬ 
to  le  armi  per  autodifesa  o  nel 
perseguire  la  giustizia  e  la  li¬ 
bertà.  Si  riferisce  principal¬ 
mente  alle  comunità  in  lotta 
per  la  sopravvivenza,  ma 
molti  punti  possono  essere 
applicati  altrove. 

La  W.R.I.  è  fondamentalmen¬ 
te  impegnata  per  la  trasforma¬ 
zione  nonviolenta  della  so¬ 
cietà.  Questo  significa  sosti¬ 
tuire  i  sistemi  di  dominazio¬ 
ne,  oppressione  e  dipendenza 
con  strutture  basate  sulla  par¬ 
tecipazione,  cooperazione  e 
soddisfazione.  Il  nostro  obiet¬ 
tivo  primario  è  sia  l’opposi¬ 
zione  alla  guerra  quando  real¬ 
mente  scoppia,  sia  la  rimozio¬ 
ne  delle  cause  di  guerra.  Nel¬ 
le  nostre  diversissime  situa¬ 
zioni,  questo  implica  svariate, 
forme  di  azione  locale,  sebbe¬ 
ne  sia  globale  l’impegno  di 
identificazione  e  solidarietà 
con  le  comunità  oppresse. 

Dal  nostro  punto  di  vista,  i 
Movimenti  di  liberazione  so¬ 
no  autentici  nella  misura  in 
cui  rafforzano  la  fiducia  della 


gente  in  se  stessa,  l’auto-orga- 
nizzazione  e  riflettono  le  aspi¬ 
razioni  di  coloro  che  sono 
esclusi.  Possono  contenere  un 
gran  numero  di  diversi  gruppi 
sociali  e  varie  tendenze  politi¬ 
che,  ma  dipendono  dalla  par¬ 
tecipazione  di  coloro  che  non 
hanno  il  potere.  La  liberazio¬ 
ne  che  cercano  non  può  impli¬ 
care  l’oppressione  di  altri,  ma 
dovrebbe  rispettare  i  diritti  di 
tutti:  ci  rendiamo  conto  molto 
bene  del  pericolo  che  chi  lotta 
per  la  libertà  oggi  possa  di¬ 
ventare  domani  un  oppresso¬ 
re.  Nei  Paesi  dove  la  gente  è 
stata  addestrata  alla  resisten¬ 
za,  la  W.R.I.  e  i  suoi  partners 
concentrano  i  loro  sforzi  per 
rafforzare  gli  elementi  di  non¬ 
violenza  nelle  relazioni  uma¬ 
ne.  Noi  non  sosteniamo  che  la 
nonviolenza  sia  una  forma  di 
azione  efficace  alla  quale  tutti 
possono  partecipare.  Per  noi, 
la  filosofia  della  nonviolenza 
mette  in  evidenza  le  qualità 
che  dovrebbero  caratterizzare 
la  nuova  società  emergente. 
E,  dato  che  i  mezzi  della  lotta 
danno  forma  ai  fini  che  saran¬ 
no  raggiunti,  pensiamo  che  la 
nonviolenza  sia  la  sola  spe¬ 
ranza  per  il  futuro. 
Ammettiamo  che  la  violenza 
è  un  fatto  della  vita.  Ci  sono 
molte  cause  di  conflitto  nella 
società  e  tra  diverse  società. 
Dal  nostro  punto  di  vista,  pro¬ 
prio  1’esistenza  di  Stati-Na¬ 
zione  crea  strutture  che  pos¬ 


sono  portare  alla  guerra.  Nel 
discutere  le  lotte  di  liberazio¬ 
ne,  notiamo  che  la  violenza 
prima  di  tutto  risiede  nei  rap¬ 
porti  di  dominazione  che  ne¬ 
gano  alla  gente  il  controllo 
delle  proprie  vite  e  che  la  co¬ 
stringono  a  vivere  nella  paura. 
Vediamo  la  violenza  deH’inti- 
midazione  personale  e  diretta, 
specialmente  contro  le  donne 
e  i  bambini,  e  anche  la  violen¬ 
za  di  dominazioni  politiche  ed 
economiche.  La  dominazione 
politica  può  prendere  la  forma 
di  Stati  potenti  che  negano  i 
diritti  di  società  più  deboli 
militarmente,  e  di  regimi  non 
democratici  che  reprimono  i 
movimenti  popolari  o  che 
sopprimono  le  minoranze  nel 
proprio  Paese.  La  dominazio¬ 
ne  economica  da  parte  di  so¬ 
cietà  ricche  materialmente  tie¬ 
ne  la  maggioranza  delle  popo¬ 
lazioni  del  mondo  nella  po¬ 
vertà,  facendo  diventare  i 
Paesi  sfruttati  debitori  e  sog¬ 
giogando  interi  popoli.  Quan¬ 
do  nascono  nuovi  movimenti 
popolari  per  l’auto-determina- 
zione,  ogni  mezzo  per  soffo¬ 
carli  è  preso  in  considerazio¬ 
ne:  dalla  guerra  a  bassa  inten¬ 
sità  -  propaganda,  corruzione, 
destabilizzazione  economica, 
embargo  commerciale,  adde¬ 
stramento  ed  equipaggiamen¬ 
to  di  reparti  speciali  per  terro¬ 
rizzare  i  movimenti  popolari  - 
fino  all’invasione  militare  di¬ 
retta  e  manifesta. 


In  queste  circostanze,  ammet¬ 
tiamo  che  sia  fatta  pressione 
sulla  gente  perché  abbracci  le 
armi.  Dubitiamo  che  qualsiasi 
movimento  popolare  autenti¬ 
co  lo  faccia  con  leggerezza, 
dato  che  sa  che  ciò  immedia¬ 
tamente  intensificherà  le  sof¬ 
ferenze  che  la  gente  deve  sop- 
portare.Di  fronte  ad  un  regi¬ 
me  che  uccide,  imprigiona  e 
tortura  i  suoi  oppositori,  che 
finanzia  squadre  della  .morte  e 
che  riceve  sostegno  materiale 
da  governi  più  potenti  e  da 
grandi  società  d’affari,  è  com¬ 
prensibile  che  alcuni  movi¬ 
menti  arrivino  al  punto  di  di¬ 
sperazione  tale  da  non  avere 
altra  scelta  se  non  entrare,  nel¬ 
la  lotta  armata.  Qualche  volta 
la  credibilità  di  un  movimento 
tra  la  sua  gente  può  sembrare 
che  dipenda  dalla  sua  capacità 
militare  nell’ offrire  almeno 
una  protezione  alle  comunità 
o  alle  organizzazioni  politi¬ 
che. 

Nessuno,  dall’esterno,  è  nella 
posizione  di  condannare  un 
movimento  popolare  autenti¬ 
co  perché  ha  fatto  ricorso,  in 
circostanze  estreme,  all’auto¬ 
difesa  armata.  Anche  se  met¬ 
tiamo  in  discussione  l’uso 
della  violenza,  rispettiamo  il 
rifiuto  di  sottomettersi 
all’oppressione  e  riconoscia¬ 
mo  che  la  causa  primaria  del¬ 
la  violenza  risiede  nel  siste¬ 
ma  di  dominazione.  Ogni 
condanna  “giustificata”  della 
resistenza  viene  da  quelli  al 
potere  che  cercano  di  stabili¬ 
re  il  monopolio  della  violen¬ 
za,  che  arruolano  i  soldati, 
impongono  tasse  che  finan¬ 
ziano  la  ricerca  scientifica  e 
costruiscono  industrie  di  ma¬ 
teriale  bellico  per  la  repres¬ 
sione.  La  W.R.I.  si  rende 
conto  in  particolare  delle,  re¬ 
sponsabilità  di  quei  Paesi  che 
sostengono  le  tirannie,  che 
fondano  e  armano  regimi  re¬ 
pressivi  e  che  cercano  di  ne¬ 
gare  il  diritto  di  autodetermi¬ 
nazione  ai  Paesi  nella  loro 
sfera  d’influenza. 


U. Nessuno,  dall'esterno,  può 
permettersi  di  condannare 
un  movimento  popolare  autenti¬ 
co  perché  ha  fatto  ricorso  all'au¬ 
todifesa  armata  in  determinate 
circostanze  estreme.  Anche  se 
mettiamo  in  discussione  l'uso 
della  violenza,  rispettiamo  il  ri¬ 
fiuto  di  sottomettersi  all'op- 
pressione.  yy 
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Il  ruolo  della  nonviolenza 
attiva 

La  nonviolenza  è  per  noi  un 
codice  di  valori,  un  supporto 
per  l’azione,  un  insieme  di 
pensiero.  La  nonviolenza  è 
una  forma  naturale  di  azione, 
una  risposta  umana  comune  a 
tutte  le  società.  L’azione  non¬ 
violenta  non  è  limitata  a  colo¬ 
ro  che  condividono  la  nostra 
filosofia.  Tuttavia  pensiamo 
che  la  nonviolenza  sia  più 
produttiva  se  la  consideriamo 
non  solo  una  tàttica,  ma  la 
adottiamo  come  comporta¬ 
mento  conscio  e  deliberato. 
Ogni  forma  di  lotta  verosimil¬ 
mente  genera  una  risposta  di 
repressione.  Le  battaglie  non¬ 
violente  non  evitano  le  soffe¬ 
renze  e  gli  spargimenti  di  san¬ 
gue.  Comunque,  uno  scopo 
dell’azione  nonviolenta  è  il 
disarmo  dell’oppressore  o  al¬ 
meno  la  limitazione  della  vio¬ 
lenza  e  l'apertura  di  uno  spa¬ 
zio  che  permetta  alle  persone 
di  prendere  parte  all’azione 
nonviolenta.  Questo  può  esse¬ 
re  realizzato  con  la  ricerca  di 
canali  di  comunicazione,  con 
la  determinazione  nel  dimo¬ 
strare  che  la  violenza  è  nelle 
stratture  del  sistema  e  del  po¬ 
tere  e  cercando  modi  per  in¬ 
fluenzare  la  base  di  supporto 
dell’oppressore,  sia  a  livello 
nazionale  che  intemazionale. 
In  alcune  società,  qualsiasi 
azione  sociale  deve  iniziare 
con  una  mera  lotta  per  la  so¬ 
pravvivenza  e  il  soddisfaci¬ 
mento  dei  bisogni  immediati. 
La  strategia  nonviolenta  ha 
bisogno  di.  ciò  che  Gandhi 
chiamava  “lavoro  costruttivo” 
tra  gli  oppressi.  Le  forme  che 
questo  prende  variano  da  so¬ 
cietà  a  società:  rilievo  può  es¬ 
sere  dato  alla  salute,  alla  pro¬ 
tezione,  alla  produzione  e  di¬ 
stribuzione  di  cibo,  oppure 
all’ informazione  sui  diritti  le¬ 
gali,  assistenziali  o  del  lavo¬ 
ro.  Lo  scopo  è  educare  il  po¬ 
polo,  annullare  il  senso  di  ras¬ 
segnazione  e  creare  invece 
un’esperienza  di  società  par¬ 
tecipativa,  incoraggiare  le 
persone  a  collegare  il  proprio 
futuro  e  quello  della  famiglia 
ad  una  lotta  collettiva  di  cam¬ 
biamento  sociale. 

La  modalità  della  resistenza 
culturale  sono  di  cruciale  im¬ 
portanza  nel  processo  nonvio¬ 
lento  di  liberazione.  Questo 
spinge  le  persone  a  creare  ed 
a  promuovere  proprie  forme 
di  espressione  per  resistere  al¬ 
la  pressione  dei  valori 


dell’oppressore. 

L’azione  nonviolenta  cerca  di 
indebolire  il  sistema  di  op¬ 
pressione  attraverso  il  rifiuto 
alla  cooperazione.  Talvolta 
questo  viene  attuato  con  for¬ 
me  aperte  e  pubbliche,  ad 
esempio  scioperi  e  sit-in.  In 
altri  casi  vengono  usate  forme 
nascoste  di  non-collaborazio- 
ne,  come  rallentare  il  ritmo 
del  lavoro  o  prendere  parte  a 
boicottaggi.  Queste  sono  di¬ 
sponibili  per  quelle  persone 
che  non  si  possono  esporre  ai 
rischi  dell’azione  pubblica, 
ma  che  vogliono  negare 
all’oppressore  i  frutti  della 
sua  supremazia. 

Nelle  Filippine  ed  in  Europa 
centro-orientale  è  stata  dimo¬ 
strata  la  capacità  del  potere 
del  popolo  di  rovesciare  regi¬ 
mi  non  democratici.  Liberarsi 
da  un  regime  non  è  però  suffi¬ 
ciente.  Per  riempire  il  vuoto  i 
movimenti  devono  creare 
strutture  alternative  ed  hanno 
bisogno  di  una  comune  visio¬ 
ne  del  cambiamento  e  di  una 
chiara  piattaforma  politica  su 
come  portare  avanti  il  rinno¬ 
vamento. 

Come  oppositori  alla  guerra, 
siamo  particolarmente  consa¬ 
pevoli  delle  differenze  fra  i 
cosiddetti  beneficiari  della 
dominazione.  Sia  in  Israele 
che  in  Sudafrica,  come  in 
Russia  durante  la  guerra  in 
Afghanistan,  negli  Stati  Uniti 
durante  la  guerra  del  Vietnam, 
in  Francia  durante  la  guerra 
d'Algeria  ed  in  Olanda  duran¬ 
te  la  guerra  per  l’indipenden¬ 
za  dell’Indonesia,  ci  sono  sta¬ 
te  molte  persone  che  hanno 
deciso  di  agire  secondo  co¬ 
scienza,  ad  esempio  rifiutan¬ 
do  la  chiamata  militare. 


Nel  nome  del  popolo 

Movimenti  che  hanno  gestito 
un  ruolo  di  primo  piano  in 


lotte  popolari,  ad  esempio 
l’ANC  in  Sudafrica,  il  FMLN 
in  Salvador,  l’OLP  in  Palesti¬ 
na,  richiedono  un  riconosci¬ 
mento  nonostante  durante  la 
loro  lotta  di  liberazione  abbia¬ 
no  usato  la  violenza.  Mentre 
chiediamo  che  questi  movi¬ 
menti  vengano  accolti  come 
partecipanti  ai  negoziati,  con¬ 
temporaneamente  rifiutiamo 
qualsiasi  rivendicazione  per 
un  monopolio  di  legittimazio¬ 
ne  o  di  supporto  popolare. 

Ci  rammarichiamo  che  la  ten¬ 
denza  dei  mass  media  a  livel¬ 
lo  mondiale,  e  spesso  anche 
dei  movimenti  per  il  cambia¬ 
mento  sociale,  sia  quella  di 
prestare  attenzione  ad  un  mo¬ 
vimento  solo  quando  ha  preso 
in  mano  le  armi  e,  cosa  peg¬ 
giore,  di  dare  maggior  credi¬ 
bilità  alla  pretesa  di  rappre¬ 
sentare  il  popolo. 

Nessun  movimento  può  affer¬ 
mare  di  rappresentare  l’intera 
popolazione.  Molte  organiz¬ 
zazioni  che  avevano  invece 
sostenuto  di  esserlo,  si  sono 
trasformate  in  un  sistema  di 
potere  per  interessi  particola¬ 
ri.  Alcune  hanno  escluso  par¬ 
ticolari  settori  della  popola¬ 
zione,  ad  esempio  varie  tribù 
o  popolazioni  indigene,  altre 
hanno  lasciato  da  parte  alcuni 
settori  della  lotta,  ad  esempio 
l’emancipazione  della  donna. 
Rimane  sempre  qualcuno  che 
è  doppiamente  oppresso,  più 
spesso  ovviamente  le  donne, 
ma  anche  minoranze  razziali, 
religiose,  di  casta  o  di  classe. 
Le  donne  hanno  giocato  un 
ruolo  molto  importante  in 
molti  movimenti  di  liberazio¬ 
ne,  dando  spesso  alla  lotta  co¬ 
mune  precedenza  rispetto  a 
quella  contro  la  loro  oppres¬ 
sione  in  quanto  donne. 

Subito  dopo  la  rivoluzione, 
spesso  capiscono  che  le  loro 
aspirazioni  sono  state  tradite  e 
trovano  l’imposizione  di  nuo¬ 
ve  e  più  severe  restrizioni. 


UNoi  possiamo  comprendere 
le  ragioni  che  portano  a  ri¬ 
correre  ad  una  lotta  armata, 
ma  mettiamo  in  guardia  nei 
confronti  delle  sue  conseguenze. 
Per  quanto  giusta  sia  la  causa,  o 
per  quanto  la  lotta  armata  costi¬ 
tuisca  l'ultima  risorsa,  il  conflit¬ 
to  sarà  portato  sempre  a  de¬ 
generare. 


Alcuni  grappi,  specialmente  a 
cavallo  degli  anni  ‘60  e  ‘70, 
hanno  imbracciato  le  armi  in 
nome  del  popolo.  Noi  non 
consideriamo  questi  come 
“movimenti  popolari”.  La  lo¬ 
ro  strategia  era  quella  di  ina¬ 
sprire  il  conflitto  attraverso 
gli  attacchi  armati,  pensando 
che  un’oppressione  crescente 
avrebbe  rafforzato  il  sostegno 
popolare.  Queste  esperienze 
disastrose  sono  avvenute  in 
India,  con  i  Naxaliti,  ed  in  Su- 
damerica,  con  gruppi  come 
quello  uruguaiano  dei  Tupa- 
maros,  spesso  con  tragiche 
conseguenze  per  le  persone 
coinvolte.  Il  primo  punto  per 
qualsiasi  movimento  di  libe¬ 
razione  deve  essere  quello  di 
identificarsi  con  gli  oppressi  e 
di  lavorare  non  con  categorie 
ideologiche,  ma  con  un  popo¬ 
lo  feale. 


Le  conseguenze  della  rivolta 
armata 

Non  c’è  niente  di  romantico 
nelle  esperienze  di  . guerra, 
comprese  le  rivoluzioni.  Noi 
possiamo  comprendere  le  ra¬ 
gioni  che  portano  a  ricorrere 
ad  una  lotta  armata,  ma  met¬ 
tiamo  in  guardia  nei  confronti 
delle  sue  conseguenze.  Per 
quanto  giusta  sia  la  causa,  o 
per  quanto  la  lotta  armata  co¬ 
stituisca  Fultima  risorsa,  il 
conflitto  sarà  portato  sempre 
a  degenerare.  I  sabotaggi  mi¬ 
rati  tendono  a  trasformarsi  in 
attacchi  indiscriminati  che  uc¬ 
cidono  civili  e  che  portano  a 
rappresaglie.  I  conflitti  locali 
si  evolvono  in  lotte  che  si  au- 
toperpetuano  al  di  là  di  ogni 
controllo  politico;  la  violenza 
diventa  il  modello  di  svolgi¬ 
mento  del  conflitto.  Se  una 
vittoria  definitiva  è  ottenibile 
solo  con  la  lotta  armata,  allora 
si  ha  bisogno  di  un  esercito, 
costituito  da  soldati  pronti  ad 
uccidere  e  sottoposti  ad  una 
rigida  disciplina  gerarchica, 
dipendente  dai  commercianti 
di  armi,  che  sono  disposti  a 
sostenere  le  guerre  sia  per 
motivi  di  profitto  che  di  in¬ 
fluenza  politica.  Le  necessità 
militari  arrivano  a  diventare 
prioritarie  rispetto  a  conside¬ 
razioni  umane  e  sociali.  Men¬ 
tre  consideriamo  la  nonvio¬ 
lenza  come  uno  strumento 
che  può  coinvolgere  qualsiasi 
persona,  me  i  conflitti  armati  i 
combattenti  per  la  libertà  so¬ 
no  sempre  più  rappresentati 
come  giovani,  robusti  e  di 
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sesso  maschile.  11  processo 
del  conflitto  stesso  distrugge  i 
requisiti  necessari  per  costrui¬ 
re  una  nuova  società  e  crea 
nuove  strutture  di  oppressio¬ 
ne. 

Qualsiasi  movimento  che  ab¬ 
bia  come  fine  il  raggiungi¬ 
mento  di  un  potere  politico  è 
vulnerabile  nei  confronti  della 
corruzione.  Lo  stesso  vale  per 
i  movimenti  armati,  e  in  que¬ 
sto  caso  i  risultati  sono  molto 
più  marcati.  La  fedeltà  alla 
causa  conduce  spesso  le  per¬ 
sone  a  coprire  i  crimini  com¬ 
messi  in  nome  della  lotta. 
Forse  questi  crimini  non  pos¬ 
sono  essere  comparati  ai  mas¬ 
sacri  perpetrati  per  sostenere 
un  regime  di  repressione,  ma 
non  è  il  confronto  il  punto:  le 
azioni  dei  movimenti  di  libe¬ 
razione  devono  essere  valuta¬ 
te  attraverso  i  punti  di  riferi¬ 
mento  della  società  che  cerca¬ 
no  di  creare. 

Ogni  lotta  di  liberazione  coin¬ 
volge  numerose  strategie  non 
armate.  Nessuna  lotta  può  es¬ 
sere  ridotta  alle  sue  sole  di¬ 
mensioni  militari.  In  Sudafri¬ 
ca,  ad  esempio,  l’ala  militari¬ 
sta  dell’ANC  non  ha  giocato 
Io  stesso  ruolo  decisivo  che 
hanno  avuto  invece  le  “esplo¬ 
sioni”  delle  sfide  non  armate, 
come  gli  scioperi  nei  primi 
anni  ‘70,  i  boicottaggi  delle 
scuole  nel  1976,  i  boicottaggi 
dei  consumatori  e  lo  sciopero 
degli  affitti  nei  primi  anni 
‘80,  e  le  marce  per  la  libertà  e 
le  auto-denunce  nel  1989. 
Lontana  dal  prendere  il  co¬ 
mando  dell’azione  nonviolen¬ 
ta,  la  strategia  dei  movimenti 
di  guerriglia  è  spesso  quella 
di  lavorare  fianco  a  fianco  del 
fronte  popolare,  in  una  coali¬ 
zione  rivolta  alla  mobilitazio¬ 
ne  del  popolo  disarmato.  Nel¬ 
le  “zone  liberate”,  inoltre,  i 
guerriglieri  devono  progettare 
un  programma  sociale  (pro¬ 
grammi  sanitari  e  di  alfabetiz¬ 
zazione),  e  non  solo  ribadire 
l’identificazione  del  movi¬ 
mento  con  i  poveri,  ma  forni¬ 
re  dei  modelli  per  la  società 
futura.  L’applicazione  di  una 
resistenza  non  armata  diventa 
sempre  più  importante,  so¬ 
prattutto  quando  la  strategia 
contro-insurrezionale  diventa 
sempre  più  sofisticata,  e  dove 
i  conflitti  a  bassa  intensità  so¬ 
stituiscono  l’invasione  milita¬ 
re  diretta. 

Siamo  a  conoscenza  che  mol¬ 
ti  movimenti  non  armati  ten¬ 
dono  a  vedere  se  stessi  non  in 
opposizione  ai  movimenti  di 


UCome  pacifisti,  abbiamo 
una  profonda  fiducia  nel 
potere  della  nonviolenza  e 
non  impugneremo  mai  le  armi. 
Potranno  venire  tempi  in  cui 
sembrerà  che  la  nonviolenza 
abbia  fallito...  nonostante  questo 
siamo  convinti  che  la  lotta  ar¬ 
mata  non  può  portare  che  a 
pretesti  per  una  repressione 
sempre  più  spietata.  '  * 


guerriglia,  e  neppure  in  aperta 
alternativa,  ma  come  compa¬ 
gni  in  una  lotta  comune.  Co¬ 
me  pacifisti,  abbiamo  una 
profonda  fiducia  nel  potere 
della  nonviolenza  e  non  im¬ 
pugneremo  mai  le  armi.  Men¬ 
tre  facciamo  del  nostro  me¬ 
glio  per  prevenire  i  conflitti 
armati,  possiamo  anche  cerca¬ 
re  una  causa  comune  con  le 
persone  che  guardano  alla 
violenza  come  necessaria. 
Potranno  venire  tempi  in  cui 
sembrerà  che  la  nonviolenza 
abbia  fallito.  Nonostante  que¬ 
sto  siamo  convinti  che,  se  la 
nonviolenza  attiva  porta  re¬ 
pressione,  la  rivolta  armata 
non  può  portare  che  a  pretesti 
per  una  repressione  spietata  e 
via  via  crescente.  Se  la  non¬ 
violenza  attiva  non  può  porta¬ 
re  a  rapidi  cambiamenti,  è  an¬ 
che  vero  che  nessun’altra  for¬ 
ma  di  resistenza  popolare  può 
portare  vittorie  a  breve  termi¬ 
ne.  Sarà  quindi  necessaria  una 
nuova  struttura  strategica,  ba¬ 
sata  sulla  crescita  della  fidu¬ 
cia  e  dell’unità  delle  persone 
attraverso  attività  radicate 
nelle  comunità  locali. 

La  rivoluzione  è  Un  processo 
continuo,  ed  in  qualsiasi  pro¬ 
cesso  di  cambiamento  radica¬ 
le  della  società  è  inevitabile 
che  si  crei  violenza.  L’obietti¬ 
vo  della  WRI  è  quello  di  con¬ 
tenerla  il  più  possibile  e  di 
sviluppare  metodologie  non- 
violentè  per  dar  voce  agli  op¬ 
pressi. 

( traduzione  di  Manuela 
Ghignala  e  Roberta  Patuzzi) 


4  Novembre 

Dissociamoci  dalle  Forze  Armate 


Anche  quest'anno  il  Movimento  Nonviolento,  in  occasione 
della  Festa  delle  Forze  Armate  (ricorrenza  della  "vittoria" 
della  prima  guerra  mondiale)  realizzerà  un  manifesto  a  co¬ 
lori.  Il  formato  sarà  70  cm  x  100  ed  il  costo  sarà  di  600  lire 
a  manifesto. 

Le  ordinazioni  vanno  effettuate  scrivendo  o  telefonando  a: 
Movimento  Nonviolento 
via  Venaria  85/8 
10148  TORINO 
(tei.  011/218705) 

ORDINARE  SUBITO! 
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DIBATTITO  PRE  CONGRESSUALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Proseguiamo  nella  pubblicazione  degli  interventi  pervenutici  in  vista  dell'appuntamento  congres¬ 
suale  del  Movimento  Nonviolento  previsto  per  l'inizio  del  i991 


Il  contributo 
al  dibattito  di 
Beppe  Marasso 


C’è  molta  verità,  c’è  addirit¬ 
tura  della  forza  eroica  nelle 
parole  che  Pietro  Pinna  scrive 
nel  suo  intervento  precon¬ 
gressuale  pubblicato  sul  nu¬ 
mero  5/6  di  “A.N”. 

L’aver  saputo  dire,  in  tempi 
ormai  lontani  e  pressoché  da 
soli,  che  alla  rigenerazione 
morale,  sociale  e  politica  è 
essenziale  il  principio  della 
nonviolenza,  è  merito  storico 
e  indiscutibile  del  nostro  Mo¬ 
vimento. 

Per  noi  il  guardare  alla  realtà 
storica  passata  e  presente  as¬ 
sumendo  il  punto  di  vista 
nonviolento  è  stata  ragione  di 
tali  scoperte  e  arricchimenti 
che  non  abbiamo  dovuto  su¬ 
bire  la  fascinazione  di  forma¬ 
zioni  che  via  via  nel  tempo  si 
presentavano  come  più  forti, 
concrete,  “politiche”. 
Abbiamo  dato  degli  spunti  ad 
alcune  formazioni  politiche  e 
a  vari  movimenti  d’opinione, 
ma  non  abbiamo  lasciato  il 
Movimento  Nonviolento  per¬ 
ché  non  lo  abbiamo  mai  rite¬ 
nuto  una  formazione  surroga¬ 
bile.  Non  ieri,  quando  troppo 
pochi  parlavano  di  nonviolen¬ 
za,  non  oggi  dove  forse  il  pro¬ 
blema  è  opposto. 

E’  stato  importante  che  il  Mo¬ 
vimento  sia  esistito  nel  passa¬ 
to,  è  importante  che  esista  og¬ 
gi,  è  importante  che  esista  do¬ 
mani,  possibilmente  con  di¬ 
mensioni  diverse  e  più  pro¬ 
porzionate  al  valore  che  gli  ri¬ 
conosciamo.  Ma  è  qui  il  noc¬ 
ciolo  della  questione,  il  punto 
non  èludibile:  perché  il  M.N. 
è  di  proporzioni  organizzative 
così  gracili,  così  ìmpari  al  suo 
ruolo  teorico? 

Piercarlo  Racca  denuncia,  nel 
suo  intervento,  tra  le  cause  il 
finanziamento  pubblico  dei 
partiti.  In  ragione  di  questo 
“si  è  creato  un  immenso  diva¬ 
rio  fra  chi  fa  politica  in  modo 
militante  e  autofinanziato  e 
fra  chi  ha  delle  possibilità 
pressoché  infinite  di  spendere 
per  il  proprio  tornaconto  il 


denaro  del  contribuente”. 

A  noi  pare  che  il  finanzia¬ 
mento  pubblico  dei  partiti 
spieghi  la  tendenza  dei  movi¬ 
menti  a  farsi  partito,  spieghi 
come  si  ha  una  relativa  mag¬ 
giore  difficoltà  dell 'agire  di 
base  rispetto  a  quello  partiti¬ 
co,  ma  non  spieghi  a  suffi¬ 
cienza  la  pochezza  del  nostro 
Movimento.  In  noi,  più  che 
all’estemo,  va  cercata  là  spie¬ 
gazione.  E  questa,  ridotta  in 
estrema  sintesi,  credo  che  stia 
in  uno  scarso  svolgimento 
del  principio  nonviolento  da 
noi  enunciato. 


Ieri  e  oggi 

In  via  teorica  sarebbe  com¬ 
prensibile  l’autolimitarsi  alla 
affermazione  di  posizioni  di 
coscienza  nel  momento  ini¬ 
ziale,  in  un  passato  nel  quale 
l’assoluta  novità  del  messag¬ 
gio  nonviolento  lo  poneva  in 
solitaria  posizione  di  rottura 
rispetto  al  chiuso  modo  d’es¬ 
sere  dominante.  Ma  oggi  le 
condizioni  sono  diverse.  Non 


solo  non  c’è  più  la  gèneraliz- 
zata  chiusura  rispetto  alla  pro¬ 
posta  nonviolenta,  ma  anzi 
questa  viene  assunta,  almeno 
a  livello  di  curiosità,  di  sim¬ 
patia,  dallo  stesso  linguaggio 
comune. 

Se  dunque  ieri,  nel  contesto  di 
una  ostile  sordità,  aveva  ruolo 
e  senso  limitare  la  voce  del 
Movimento  ad  una  pura  affer¬ 
mazione  di  principio,  ora  che 
quella  ostile  sordità  è  caduta, 
ha  ancora  senso?  Non  rischia¬ 
mo  di  fare  la  figura,  noi  tutti, 
di  quel  soldato  giapponese 
nell’isola  del  Pacifico,  che 
non  essendo  al  corrente  che  la 
guerra  era  da  tempo. finita, 
continuava  a  gravarsi  di  una 
patetica  vigilanza  e  di  inutili 
armi? 

La  guerra  ideologica  contro  la 
nonviolenza  è  finita.  Una  pos¬ 
sibilità  di  una  più  larga  e  più 
profonda  adesione,  a  questo 
punto  è  possibile  solo  se  il 
Movimento  sa  fare  delle 
esemplificazioni  convincenti, 
sa  cioè  svolgere  sul  piano  del¬ 
la  religione,  della  cultura,  del 
diritto,  della  società,  dell’eco¬ 


nomia,  il  principio  attorno  a 
cui  Si  è  costituito. 

Se  non  si  produrrà  questa  no¬ 
vità  nella  conduzione  teorica, 
e  poi  consequenzialmente 
pratica,  del  Movimento,  credo 
che  nonostante  il  suo  conte¬ 
nuto  di  verità  prezioso  come 
l’oro  e  le  sue  idee  anticipatri¬ 
ci,  il  Movimento  rimarrà  pic¬ 
colo  perché  continuerà  ad  es¬ 
sere  un  luogo  di  transito  per 
centinaia  e  migliaia  di  giovani 
che  in  esso  potranno  conti¬ 
nuare  a  trovare  un  primo 
orientamento  ideale,  ma  non 
la  sede  di  un  impegno  pratico 
che  articoli  e  attivi 
quell’ orientamento.  Ora,  co¬ 
me  noi  abbiamo  dato  corpo 
alla  nonviolenza? 


Un  corpicino  mutilato 

Con  umiltà,  come  giustamen¬ 
te  chiedono  i  fratelli  e  sorelle 
della  Sezione  di  Faenza,  dob¬ 
biamo  riconoscere  che  gli  ab¬ 
biamo  dato  un  corpicino  dop¬ 
piamente  limitato. 

Abbiamo  dato  una  immagine 
della  nonviolenza  sovente  ri¬ 
dotta  all’ antimilitarismo  (anti¬ 
militarismo  non  è  una  parola 
brutta,  non  è  cosa  che  non 
dobbiamo  fare,  tutt’altro!)  e 
nell’ambito  delle  iniziative 
antimilitariste  abbiamo  svolto 
un  ruolo  di  servizio  sincero 
ma  non  immune  da  limiti,  in 
qualche  momento  così  gravi, 
da  mettere  il  Movimento  ad 
esempio  in  minoranza  nella 
Campagna  OSM  pur  da  noi 
largamente  suscitata. 

E’  vero  il  pericolo  che  il  Mo¬ 
vimento  rischi  di  confondersi 
e  veda  svanire  il  suo  sale 
nell’ancor  prevalente  modo 
inadeguato  e  distorto  di  inten¬ 
dere  e  praticare  la  nonviolen¬ 
za,  ma  quante  volte  questa 
preoccupazione,  pur  legitti¬ 
ma,  non  ci  ha  fatto  assumere 
un  volto  da  giudici  arroccati 
nella  loro  ortodossia?  Non  ci 
ha  dato  cioè  l’atteggiamento 
contrario,  nei  fatti,  a  quella 
“apertura”  tanto  amata  da  Ca¬ 
pitini”? 

Valga  per  tutti  il  piccolo 
esempio  della  intestazione  di 
questo  giornale  (che  sta  svol¬ 
gendo  un  ottimo  servizio).  Per 
qualche  tempo  alcuni  di  noi 
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erano  riusciti  ad  ottenere  che 
la  specificazione  del  titolo 
fosse  “Rivista  edita  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento”;  poi, 
guardare  per  credere,  è  divern 
tata  “Rivista  mensile  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento”.  Il  pas¬ 
saggio  da  “dal”  a  “del”  non 
ha  bisogno  di  commenti,  tanto 
è  evidente  che  “dal”  mette 
l’accento  su  un  servizio  quan¬ 
to  “del”  su  un  possesso. 
Ancora  un  esempio  riferito 
all’OSM  prima  richiamato.  E’ 
ben  evidente  che  una  Campa¬ 
gna  di  disobbedienza  civile 
non  è  una  cosa  da  prendere 
alla  leggera,  perché  è  impor¬ 
tante,  perché  “arma”  presso¬ 
ché  ultima  del  nonviolento, 
perché  implica  radicalmente 
.  la  responsabilità  di  chi  la  pro¬ 
muove. 

E’  dunque  legittimo  che  i  Mo¬ 
vimenti  promotori,  rimanendo 
aperti  e  sollecitanti  altre  co- 
promozioni,  abbiano  un  ruolo 
riconosciuto  e  riconoscibile 
nella  direzione  della  Campa¬ 
gna.  Possono  quindi  giusta¬ 
mente  chiedere  che  nel  Coor¬ 
dinamento  Politico  vi  siano 
persone  da  loro  indicate.  Ma 
anche  qui,  nella  modalità  di 
questa  indicazione,  vi  può  es¬ 
sere  apertura  o  chiusura. 

Il  posto  riservato  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  nel  Coor¬ 
dinamento  Politico  può  essere 
coperto  da  una  persona  scelta 
dall’ assemblea  OSM  tra  una 
rosa  poniamo  di  tre  nomi,  in¬ 
dicati  dal  M.N.;  oppure  que¬ 
sto  nome  può  essere  indicato 
unicamente  dal  Movimento. 
Nel  primo  caso,  cioè  quando 
si  coinvolge  l’assemblea,  si 
ha  apertura,  nel  secondo  caso 
chiusura.  Quest’ultima  è  stata 
la  nostra  condotta  che,  peg¬ 
gio,  ha  avuto  dei  tratti  scioc¬ 
camente  autolesivi,  perché  es¬ 
sendo  tutte  le  cariche  interne 
alla  Campagna  completamen¬ 
te  gratuite,  si  ha  sempre  il 
gran  problema  di  reperire  il 
numero  di  persone  necessarie 
a  coprirle.  In  questa  situazio¬ 
ne  passano  quasi  tutti  quelli 
che  vengono  proposti.  Perché 
sottrarsi  ad  un  voto  assem¬ 
bleare  quasi  scontatamente 
positivo? 

Lo  notano  bene  i  compagni/e 
di  Faenza,  quando  indicano 
nel  “modo  in  cui  si  è  mosso  il 
Movimento  nella  Campagna 
OSM”  la  causa  di  sospetti,  in¬ 
comprensioni  e  isolamenti. 

Io  ne  ho  un  sincero  rammari¬ 
co.  Ricordo  come  all’assem¬ 
blea  OSM  di  Verona  una  parte 
fondamentale  della  più  fedele 


e  pura  militanza  del  Movi¬ 
mento  fosse  sentita  fredda¬ 
mente  dall’assemblea.  Un  nu¬ 
cleo  di  acciaio  che  in  gran 
parte  regge  la  Campagna  dava 
di  sè  l’immagine,  per  nulla 
corrispondente  alla  verità,  di 
chi  grava,  domina,  ostruisce. 
Come  se  l’acciaio  nonviolen- 
to  fosse  lì  per  pesare  e  non 
per  reggere! 

No,  non  preferisco  la  mollez¬ 
za  della  polenta  o  la  volubilità 
della  farfalla;  sono  affascinato 
dalla  fedeltà,  dal  rigore,  dalla 
costanza  dei  militanti  più  col¬ 
laudati  del  Movimento.Ma  at¬ 
tenzione,  dico  a  me  e  agli  al¬ 
tri,  ai  rinsecchimenti,  alle  ri¬ 
petitività,  alle  chiusure. 

Una  situazione  policentrica 

Prendiamo  atto  che  in  Italia 
non  vi  è  più  un  unico  centro 
di  elaborazione  del  pensiero  e 
della  prassi  nonviolenta,  cir¬ 
condato  dalla  generale  indif¬ 
ferenza  dei  molti  insieme  alla 
deferenza  di  qualche  spirito 
avvertito. 

Vi  è  una  situazione  più  poli¬ 
centrica  e  meno  eroica.  Vi  è 
una  disponibilità  affettuosa 
che  va  solo  attirata  da  un  ulte¬ 
riore  svolgimento  pratico  del¬ 
la  nonviolenza,  vi  sono  centri 
e  iniziative  di  valore  realizza¬ 
te  nel  segno  della  nonviolenza 
che  abbiamo  tutto  l’obbligo 
morale  e  la  convenienza  prati¬ 
ca  a  riconoscere. 

Tengo  a  notare  come  “propor¬ 
re  la  lotta,  il  coinvolgimento 
diretto,  la  discesa  nella  realtà 
tra  la  gente  concreta  con  i 
problemi  di  tutti  i  giorni” 
(continuo  a  citare  il  contribu¬ 
to  precongressuale  dei  Faenti¬ 
ni)  non  voglia  dire  necessaria¬ 
mente  un  impegno  politico¬ 
istituzionale.  Questo  non  va 
escluso,  va  circondato  da 
maggiori  cautele  di  quelle 
che,  ad  esempio,  io  ho  preso 
con  i  Verdi,  ma  sottolineo  che 
tra  l’enunciazione  di  principio 
e  il  lavoro  nelle  istituzioni  ci 
sta  il  larghissimo  campo 
dell’impegno  nel  sociale.  (Ve¬ 
dere  a  questo  proposito  l’im¬ 
portante  contributo  portato  da 
Giuliano  Martignetti  all’attivo 
regionale  MIR-Movimento 
Nonviolento  svoltosi  a  Torino  . 
il  23  giugno  ‘90). 

E’  anche  qui  che  dobbiamo 
portare  la  nostra  riflessione  e 
la  nostra  iniziativa,  dare  cioè 
degli  svolgimenti  pratici  alla 
nonviolenza.  E  per  avere  le 
forze  per  realizzare  l’iniziati¬ 
va  nonviolenta  dobbiamo  ri¬ 


prendere  un  vivo  contatto  con 
i  ragazzi  in  servizio  civile. 
L’esperienza  finora  fatta  dice, 
al  di  là  di  qualche  caso  nega¬ 
tivo,  che  normalmente  i  ra¬ 
gazzi  che  fanno  O.d.C.  sono 
di  serietà  e  disponibilità  entu¬ 
siasmanti. 

Ma  noi  abbiamo  una  vera  ri¬ 
flessione  sul  S.C.?  Abbiamo 
una  politica  del  S.C.  oppure 
no?  E  se  no,  come  a  me  pare, 
qual  è  l’impedimento,  dove 
sta,  se  non  nei  tratti  elitari  e 
quasi  nostalgici  del  carcere, 
che  a  volte  colorano  il  nostro 
pensiero  e  azione? 


Altre  aggregazioni  nonvio¬ 
lente 

Ma  insieme  alle  nostre  insuf¬ 
ficienze  ci  stanno  anche,  vi¬ 
vaddio,  le  iniziative,  i  valori, 
le  realizzazioni  nonviolente, 
che  sono  tali,  che  sono  non¬ 
violente,  pur  non  portando  il 
nostro  nome.  Rispetto  a  que¬ 
sto  siamo  nello  stretto  dovere 
dell’esplicito,  gioioso  ricono¬ 
scimento.  Sto  pensando 
aU’A.V.I.  (Associazione  Ve¬ 
getariana  Italiana)  che  ha  avu¬ 
to  tra  i  suoi  fondatori  lo  stesso 
Aldo  Capitini.  Non  c’è  qui 
una  traduzione  nel  quotidiano 
di  una  ispirazione  nonviolenta 
che  si  apre  alla  compassione 
per  il  mondo  animale,  alla 
maggiore  giustizia  nel  mondo 
umano,  alla  purificazione  e 
crescita  del  mondo  interiore? 
E  il  SERVAS  non  è  il  lodevo¬ 
le  tentativo,  ampiamente  riu¬ 
scito,  di  trasformare  il  turismo 
da  alienazione  consumistica 
in  un  incontro  di  uomini  e 
donne  diverse  ma  unite  dalla 
comune  volontà  di  pace? 

E  altrettanto  significativo, 
proprio  da  un  punto  di  vista 
nonviolento,  non  è  chi  osa 
percorrere  le  nostre  città  in  bi¬ 
ci,  esponendosi  a  subire  peri¬ 
coli  e  veleni  piuttosto  che  au¬ 
mentare  ulteriormente,  con  la 
sua  quota-macchina,  tali  peri¬ 
coli  e  veleni?  Parole  analoghe 
valgono  per  la  esemplare 
azione  di  Greenpeace,  per  lo 
sforzo  di  chi  fa  agricoltura 
biologica,  per  la  generosità  di 
chi  fa  volontariato  dentro  e 
fuori  il  nostro  Paese.  E  gli 
esempi  potrebbero  ancora  a 
lungo  continuare. 

Capisco  che  una  linea  di  pen¬ 
siero,  condotta  come  quella 
che  vado  esponendo,  corre 
contemporaneamente  il  ri¬ 
schio  di  voler  comprendere 
tutto  e  tutti,  e  di  svuotare  di 


una  sua  specificità  il  Movi¬ 
mento. 

Rispondo  che  c’è  differenza 
tra  annessione  e  riconosci¬ 
mento.  Non  propongo  di  an¬ 
nettere  nessuno  (anche  perché 
nessuno  ha  voglia  di  essere 
fagocitato  da  altri),  propongo 
invece  di  riconoscere  ampia¬ 
mente,  lietamente,  la  valenza 
nonviolenta  che  anima  altri 
gruppi  organizzati,  sicché  ne 
risulti  parallelamente  che  noi, 
pur  chiamandoci  Movimento 
Nonviolento,  non  pensiamo 
affatto  che  la  nonviolenza 
operi  solo  nell’angusto  spazio 
del  nostro  perimetro. 

Questa  apertura,  questo  pren¬ 
dere  atto  con  simpatia  che  la 
comune  ispirazione  nonvio¬ 
lenta  ha  modalità  diverse  di 
essere  praticamente  attuata  è 
già  un  rafforzamento,  non 
perché  automaticamente 
estenda  il  perimetro,  ma  per¬ 
ché  gli  dà  finestre  e  porte  e  lo 
presenta  più  permeabile,  vivo, 
“riconoscente”  e  perciò  stesso 
più  riconosciuto. 

Può  accadere  anche  che 
l’apertura  reciproca  porti  a 
mettere  insieme  le  forze  e  na¬ 
scano  aggregazioni  che  forse 
possono  dare  alla  proposta 
nonviolenta  qualche  carta  in 
più.  E’  questo  il  senso  del 
MIR-MN  piemontese-valdo¬ 
stano. 

Sono  stato  tra  quanti  hanno 
più  voluto  questa  “unificazio¬ 
ne”  e  quindi  se  qualcosa  di 
buono  avesse  eventualmente 
prodotto  non  è  a  me  che  tocca 
parlarne,  perché  sarei  come 
gli  asini  di  Cavour  (Cavour  è 
un  paese  vicino  a  Pinerolo  do¬ 
ve  “J’asu  ed  Cavour  an  man- 
cansa  d’autri  as  laudu  da 
lour”). 

A  me  tocca  se  mai  veder  i  li¬ 
miti  e  riconoscere  con  fran¬ 
chezza  che  c’è  anche  chi  vive 
con  qualche  sofferenza  il  dop¬ 
pio  riferimento. 

Trovo  che  sarebbe  di  grande 
significato  che  coloro  che  si 
richiamano  al  Movimento 
Nonviolento  esplicitassero 
con  più  forte  sottolineatura 
che  la  laicità  come  la  vive  il 
Movimento  non  ha  nulla  a 
che  fare  con  la  beata  distra¬ 
zione  di  chi  rimuove  il  pro¬ 
blema  religioso.  La  laicità  ca- 
pitiniana  è  quella  di  colui  che 
si  chiama  “libero  religioso”, 
che  nella  solitaria  lotta  al  fa¬ 
scismo  si  alimenta  a  spiriti  re¬ 
ligiosi  puri  quali  Buddha,  Cri¬ 
sto,  Francesco  e  Gandhi.  Tro¬ 
vo  che  sarebbe  opportuna 
eventualmente,  pure  mante- 
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nendo  le  strutture  comuni 
(Segreteria,  Gruppi  di  lavoro, 
strumenti  tecnici,  circolari, 
sedi,  ecc.)  organizzare  anche 
momenti  MIR  distinti  da  MN. 
Nell’ambito  della  riflessione 
sui  movimenti  di  ispirazione 
affine  al  nostro  uno  speciale 
rilievo  deve  avere  l’Associa¬ 
zione  per  la  Pace,  sviluppata¬ 
si  dalla  trasformazione  dei 
vecchi  comitati  “Disarmo  e 
Pace”.  Per  quel  poco  che  mi  è 
possibile  conoscere  mi  sem¬ 
bra  di  notare  in  essa  una  ac¬ 
centuata  diversificazione  tra 
l’agire  della  base,  che  presen¬ 
ta  grande  omogeneità  con  il 
nostro  impegno,  e  quello  del¬ 
la  dirigenza  romana  più  di 
noi  attenta  e  “interna”  a  dina¬ 
miche  politico-partitiche. 
Questa  collocazione  le  con¬ 
sente  di  cogliere  con  grande 
tempestività  occasioni  di  in¬ 
terventi  puntuali,  le  dà  anche 
strumenti  per  una  analisi  più 
aggiornata,  più  dinamica;  più 
idoneità,  che  è  anche  fatto 
culturale,  di  interloquire  con 
la  mutevolezza  di  situazioni  e 
personaggi.  Mi  sembra  anche 
che  questi  valori  non  vadano 
esenti  da  rischi  attinenti,  da 
un  lato,  l’effettiva  libertà  e 
autonomia  dai  grandi  soggetti 
politici,  e  dall’altro  lato  l’ec¬ 
cessiva  libertà  e  autonomia 
rispetto  alla  propria  base,  che 
in  alcuni  casi  si  è  trovata  a 
conoscere  iniziative  che  la 
coinvolgevano...  dai  giornali. 
E’  il  caso  della  Campagna- 
cartello  “Obiezione  ‘90”  lan¬ 
ciata  mentre  ne  è  già  in  corso 
un’altra  e  senza  che  fossero 
avvisati  gli  iscritti,  come  ho 
potuto  constatare  nella  scorsa 
primavera  durante  il  lavoro  a 
sostegno  dell’OSM  a  Ivrea, 
Verbania,  Alessandria,  Bassa- 
no  del  Grappa  e  Modena. 

Ai  miei  occhi,  ulteriore  e  più 
grave  errore  è  il  fatto  che  non 
si  sia  previsto  il  versamento 
delle  quote  obiettate  a  nessu¬ 
na  istanza  dello  Stato.  Curio¬ 
samente  è  venuto  fuori  che 
alcuni  amici  che  rispetto 
all’OSM  avevano  espresso 
perplessità  connesse,  dirò  per 
essere  brevi,  ad  un  loro  più 
forte  “senso  dello  Stato”  si 
sono  trovati  a  sostenere  una 
iniziativa  che  nel  metodo  è 
squisitamente  anarchica. 

Ho  viceversa  ammirato  senza 
riserve  tante  altre  iniziative 
che  l’Ass.  per  la  Pace  ha 
svolto  da  sola  o  con  altri 
gruppi.  Valga  per  tutte  la 
straordinaria,  coraggiosa 


azione  di  Gerusalemme  deno¬ 
minata  “Time  for  Peace”. 
Questo  breve  cenno  dedicato 
alla  Associazione  per  la  Pace 
potrebbe  concludersi  con  una 
banalità:  la  constatazione  ov¬ 
via  che  in  ogni  realtà,  a  parti¬ 
re  da  noi,  c’è  del  positivo  e 
negativo. 

Ritengo  che  non  sia  nè  banale 
nè  ovvia  la  condotta  che  a 
mio  parere  ne  deve  discende¬ 
re.  E’  la  fermezza  nel  denun¬ 
ciare  ciò  che  si  ritiene  errato, 
la  sollecitazione  aperta  a 
chiedere  di  rivedere  gli  errori, 
la  collaborazione  lieta  e  rico¬ 
noscente  nell’ operare  insieme 
quando  si  è  raggiunto  l’auspi¬ 
cato  accordo.  Denuncia,  sol¬ 
lecitazione,  collaborazione 
non  sono  le  tappe  di  un  so¬ 
gno,  sono  le  cose  avvenute 
nella  zona  in  cui  opero.  Mi 
danno  fondata  speranza  che 
siano  possibili  altrove. 


Articolazione  regionale 

La  situazione  policentrica 
dell’iniziativa  nonviolenta,  la 
diffusione  di  altri  soggetti 
nonviolenti  da  riconoscere  e 
servire,  soprattutto  la  presen¬ 
za  assai  sparsa  di  gruppi,  so¬ 
vente  giovanili,  interessati  al¬ 
la  nonviolenza  impongono  a 
mio  parere  al  Movimento  di 
trovare  un  nuovo  snodo  del 
suo  agire;  questo  nuovo  sno¬ 
do  è  la  dimensione  regionale. 
Per  spiegarmi  meglio  faccio 
un  esempio.  Quelli  che  hanno 
partecipato  al  Campo  Estivo 
di  Badia  di  Dulzago  (provin¬ 
cia  di  Novara)  hanno  cono¬ 
sciuto  un  formidabile  gruppo 
giovanile  denominato  “Lo 
Struzzo”.  Questo  gruppo, 
fondato  dal  Prof.  Mauro  Bar¬ 
rerà  come  prolungamento 
dell’impegno  educativo  da  lui 
svolto  in  una  scuòla  media  di 
Torino  ha  poi  assunto  una  ve¬ 
ste  via  via  più  definita  come 
associazione  riconosciuta,  ha 
una  sede  presso  una  Circo- 
scrizione  della  città,  ha  delle 
generose  animatrici,  un  sim¬ 
bolo,  un  giornaletto. 

Il  Campo  di  Dulzago  è  stato 
sorpreso  dal  fresco  uragano 
rappresentato  da  una  dozzina 
di  ragazzi  e  ragazze  d’età 
compresa  tra  i  16  e  i  18  anni. 
Abbiamo  svolto  relazioni  po¬ 
meridiane  troppo  lunghe  e  di¬ 
scussioni  troppo  da  vecchi  e 
infatti  i  ragazzi  non  si  sono 
sentiti  coinvolti  se  non  in 
chiusura  di  Campo.  Non  so 


dunque  se  pur  augurandome¬ 
lo  vivissimamente,  avrà  uno 
sviluppo  la  conoscenza  tra  il 
MIR-MN  e  “Lo  Struzzo”. 

So  di  sicuro  che  non  l’avreb¬ 
be  se  il  rapporto  invece  d’es¬ 
sere  con  un  centro  vicino  (se¬ 
greteria  regionale)  fosse  ri¬ 
mandato  ad  un  lontano  centro 
nazionale.  Come  potrà  il  Mo¬ 
vimento  entrare  in  dialogo 
con  i  mille  “Struzzi”  (leggi 
gruppi  educativi,  gruppi  par¬ 
rocchiali,  comitati  contro  la 
discarica...)  se  non  si  presenta 
vicino,  cioè  con  una  pluralità 
di  centri  di  dibattito,  di  colle¬ 
gamento  e  iniziativa? 

E  come  farebbero  gli  stessi 
gruppi  di  militanti  a  non  stan¬ 
carsi  se  l’unico  punto  di  con¬ 
fronto  e  perciò  di  arricchi¬ 
mento  fosse  quello  nazionale 
o  peggio  intemazionale? 

So  bene  che  la  difficoltà  che 
viene  opposta  a  questa  solle¬ 
citazione  apparentemente  non 
è  di  tipo  teorico.  Semplice- 
mente,  mi  si  può  obiettare, 
c’è  già  difficoltà  pratica  a 
mantenere  un  centro  di  riferi¬ 
mento  nazionale  (Segreteria, 
Coordinamento)  e  tu  vuoi 
moltiplicarlo  per  venti ? 

E’  l’obiezione  che  certo  co¬ 
glie  delle  difficoltà  reali,  ma 
soprattutto  non  coglie  la  no¬ 
vità  d’approccio.  Non  è  qui, 
anche  perché  rischio  di  porta¬ 
re  via  troppo  spazio  e  tempo 
a  chi  ha  la  pazienza  di  legger¬ 
mi,  la  sede  per  una  risposta 
che  anche  solo  accenni  alla 
teoria  del  decentramento,  del 
federalismo,  ecc.,  dico  solo 
che  là  dove  un  tentativo  è  sta¬ 
to  fatto  ha  dato  qualche  pri¬ 
mo  fratto. 


Un  altro  svolgimento  prati¬ 
co 

L’intervento  precongressuale 
di  Pietro  Pinna,  che  come  si 
vede  ha  fortemente  stimolato 
questo  mio,  contiene  tra  le  al¬ 
tre  cose  di  valore  la  indivi¬ 
duazione  sintetica  della  spe¬ 
cificità  del  nostro  Movimen¬ 
to,  che  lui  esprime  lapidaria- 
mente  essere  fatta  di  “ temi  e 
comportamenti  incentrati 
sulla  responsabilità  -e  il 
coinvolgimento  personali". 

E’  proprio  questa  “cosa”  che 
Pinna  ha  la  grazia  di  esprime¬ 
re  in  sette  od  otto  parole, 
quella  che  mi  convinse  a  spo¬ 
stare,  più  di  un  ventennio  fa, 
la  mia  militanza  dal  federali¬ 
smo  (che  peraltro  continua  a 


convincermi)  alla  nonviolen¬ 
za. 

In  questo  quarto  di  secolo, 
nella  infinita  caleidoscopica 
novità  di  eventi  che  si  sono 
succeduti,  uno,  ad  ulteriore 
conferma  della  acutezza 
dell’occhio  gandhiano  è 
emerso  con  forza  via  via  cre¬ 
scente:  è  quello  ecologico. 

E’  questo  il  terreno  dove  si 
esprimono  tanto  nuove  quan¬ 
to  vecchie  aggregazioni  (es. 
Pro  Natura).  Perché  non  può 
essere,  e  con  piena  legitti¬ 
mità,  anche  il  luogo  di 
espressione  del  Movimento? 
E  cosa  potrebbe  essere  il  no¬ 
stro  contributo  se  non  la  luci¬ 
da  strategia  del  coinvolgi¬ 
mento  personale?  C’è  tra  noi 
chi  ha  deciso  per  amore  degli 
Indios  massacrati  nel  Mato 
Grosso  di  farsi  “indio”  nelle 
nostre  vallate  alpine,  vi  sono 
tentativi  (es.  Badia  di  Dulza¬ 
go)  di  riportare  vita  umana  in 
luoghi  consegnati  al  deserto 
chimico  e  meccanico,  vi  sono 
le  persone,  i  luoghi,  le  comu¬ 
nità  che  trovano  nell’Arca  il 
loro  punto  di  riferimento.  Per 
tutti  questi  amici  l’amore  alla 
terra  e  ad  ogni  forma  di  vita 
che  essa  sostiene  non  si  espri¬ 
me,  non  si  limita  ad  una  fir¬ 
ma.  Portano  questo  bisogno 
di  un  mondo  rinnovato  con  la 
fatica  d’ogni  giorno,  con  un 
coinvolgimento  totale. 

Può  darsi  che  non  stia  nella 
vocazione  del  M.N.  trasfor¬ 
marsi  in  un  movimento  di 
contadini  e  pastori,  certo  gli  è 
però  possibile  essere  un  pic¬ 
colo  canale  inverso  al  sistema 
dominante.  Questo  succhia 
nelle  metropoli  i  prodotti  e  le 
energie  delle  periferie,  noi 
possiamo  e  dobbiamo  essere 
capaci  di  suscitare  e  servire 
un  movimento  che  porti  alla 
periferia  attenzione,  affetto  e 
anche  la  condivisione  di  qual¬ 
che  fatica. 

Anche  qui  non  enuncio  una 
ipotesi  astratta,  parlo  di  cose 
(i  campi  estivi)  che  sia  pure  a 
livello  locale  sono  già  state 
tentate  e  qualche  primo  risul¬ 
tato  è  già  incoraggiante.  Inco¬ 
raggiati  a  rendere  sempre  più 
vero  quel  bello  slogan  che 
chiama  la  nonviolenza  a  lotta¬ 
re  e  a  servire. 

Beppe  Marasso 
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Accettare  dei 
limiti,  scegliere 
delle  priorità 

Josef  Gruber 


I  grandi  cambiamenti  nella 
Repubblica  Democratica  Te¬ 
desca  e  negli  altri  paesi 
dell’est,  hanno  cambiato  radi¬ 
calmente  il  quadro  politico 
europeo  portando  con  sè  però 
un  altrettanto  forte  mutamen¬ 
to  nella  situazione  strategica 
militare  tra  i  due  principali 
blocchi  militari  e  di  conse¬ 
guenza  anche  tra  numerosi  al¬ 
tri  paesi  indirettamente  dipen¬ 
denti  da  questi. 

In  questo  contesto  nuovo,  i 
movimenti  nonviolenti  sem¬ 
brano  subire  un  generale  sen¬ 
so  di  smarrimento  non  meno 
evidente  di  quello  delle  gran¬ 
di  strutture  militari  stesse.  Pa¬ 
re  quasi  che  tutte  e  due  le 
realtà  si  trovino  senza  un  ne¬ 
mico  chiaro,  ben  identificabi¬ 
le.  Non  solo  i  militari  si  stan¬ 
no  affannando  per  inventare 
qualche  nuova  e  credibile  le¬ 
gittimazione,  ma  anche  i 
gruppi  pacifisti  sembrano  sof¬ 
frire  di  una  crisi  d’identità. 
Però  nè  gli  uni  nè  gli  altri  par¬ 
lano  di  crisi;  preferiscono  in¬ 
vece  mostrare  tranquillità  e 
definirsi  in  fase  di  riflessione 
e  di  ricapitolazione  di  fronte 
alla  nuova  situazione  creatasi. 
E1  però  mia  netta  impressio¬ 
ne,  che  il  bisogno  profondo  di 
un  nuovo  orientamento  risal¬ 
ga  ad  un  periodo  ben  più  lon¬ 
tano  del  solo  inverno  1989. 

E’  fuori  discussione  che  le 
strutture  militari  abbiano  fon¬ 
damentalmente  bisogno  di 
una  realtà  nemica,  interna  o 
esterna  ch’essa  sia,  per  trova¬ 
re  giustificazione,  anzi  con¬ 
senso,  e  per  stabilire  obiettivi 
e  metodologie.  Altrettanto 
comprensibile  risulta  quindi  il 
momento  di  imbarazzo  da 
parte  dei  ministri  della  NATO 
per  quanto  riguarda  la  loro 
immagine  nei  confronti 
dell’opinione  pubblica  (non 
però  per  quanto  riguarda  i  lo¬ 
ro  legami  con  l’economia). 
Non  è  chiaro  invece  perché  i 
gruppi  nonviolenti  tutt’a  un 
tratto  avvertano  il  bisogno  di 
ridefinire  i  loro  obiettivi  e  la 
loro  identità.  Non  trovo  spie¬ 
gazione  convincente  se  non 
pensando  al  calo  di  motiva- 


ziorii,  di  contributi  e  di  mem¬ 
bri,  in  corso  da  alcuni  anni,  in 
uno  sviluppo  riscontrabile  sia 
in  Italia  che  in  Germania.  Le 
cause  principali  non  si  posso¬ 
no  identificare  con  la  politica 
distensiva  di  Gorbaciov,  il 
processo  di  transizione 
nell’est,  oppure  il  ritiro  di  al¬ 
cuni  missili.  Anzi  la  politica 
estera  sovietica  sarebbe  un  ul¬ 
teriore  stimolo  ad  aderire  alle 
idee  nonviolente,  il  ritiro  dei 
missili  vede  nascere  contem¬ 
poraneamente  nuove  iniziati¬ 
ve  di  riarmo  e  di  modernizza¬ 
zione  nel  settore  dell’aviazio¬ 
ne,  ed  i  cambiamenti  in  Euro¬ 
pa  del  Patto  di  Varsavia  non 
dovrebbero  che  aumentare  il 
dissenso  comune  verso  le  spe¬ 
se  militari  a  favore  delle  ini¬ 
ziative  antimilitariste. 

Forse  le  circostanze  esterne' 
internazionali  non  sono  mai 
state  così  favorevoli  per  un 
movimento  nonviolento,  ep¬ 
pure  proprio  ora  affiorano 
quelle  difficoltà  che  da  tempo 
erano  latenti.  Anche  la  ridu¬ 
zione  del  servizio  civile  por¬ 
terebbe  potenzialmente  ulte¬ 
riore  vento  nelle  vele  del 
M.N.  -  quindi  anche  questo 
fattore  è  tuttaltro  che  nocivo 
al  movimento,  fermo  restando 
Tipotesi  che  il  M.N.  non  ab¬ 
bia  bisogno  di  basare  le  sue 
motivazioni  sull’esistenza  di 
realtà  nemiche  e  minacciami. 
Non  v’è  dubbio  tuttavia,  che. 
l’opinione  pubblica,  pilotata 
dall’opera  dei  mass-media, 
subisce  cambiamenti  estremi 
a  intervalli  quasi  quotidiani 
tra  interesse-coinvolgimento 
emotivo,  e  disinteresse  rispet¬ 
to  agli  eventi  nazionali  ed  in¬ 
temazionali.  La  maggioranza 
dei  cittadini  trova  quindi  le 
motivazioni  per  reagirà  (nel 
nostro  caso  con  l’adesione  o  il 
sostegno  a  idee  ed  azioni  del 
M.N.)  solamente  in  periodi  di 
evidente  pericolo  o  di  fronte  a 
circostanze  insopportabili. 
Queste  circostanze  attualmen¬ 
te  non  ci  sono.  Il  potenziale  di 
persone  però,  spinte  dai  loro 
valori  ed  ideali  personali,  le 
cosiddette  persone  impegnate, 
non  dovrebbero  a  mio  parere 
subire  oscillazioni  motivazio¬ 
nali  tali  da  passare  dall’atti¬ 
vità  alla  passività. 

Una  delle  cause  esterne  al 
Movimento  senz’altro  è  l’as¬ 
sorbimento  di  attenzione  e  di 
forze  da  parte  di  movimenti 
per  l’ambiente  (inquinamento 
atmosferico,  acustico,  la  pro¬ 
tezione  fauna:flora,  la  qualità 
della  vita...)  essendo  questi 


argomenti  emotivamente  più 
immediati  di  quanto  lo  possa¬ 
no  essere  quelli  della  nonvio¬ 
lenza  antimilitarista. 

L’area  che  sicuramente  richie¬ 
de  energie  e  persone,  è  il  set¬ 
tore  del  volontariato  e  del  la¬ 
voro  sociale,  particolarmente 
cresciuto  anch’esso  in  questi 
anni  passati,  dati  i  preoccu¬ 
panti  sviluppi  intorno  al  pro¬ 
blema  droga  e  all’emargina¬ 
zione  nelle  sue  varie  espres¬ 
sioni.  Anche  questo  settore  è 
vissuto  con  più  immediatezza 
offrendo  esso  indubbiamente 
più  possibilità  di  realizzazio¬ 
ni  concrete  e  soddisfacenti  di 
quanto  lo  offra  un  impegno 
nel  M.N. 

A)  Delimitazioni  e  priorità 
di  campo 

Essendovi  molteplici  idee  ed 
attività  all’ interno  di  un  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  e  consi¬ 
derando  una  ancora  più  ricca 
pluralità  a  livello  intemazio¬ 
nale,  esiste  il  reale  pericolo  di 
non  riuscire  a  coordinarsi  nei 
momenti  opportuni  come  Mo¬ 
vimento  unito  per  dare  peso 
ed  incisività  alle  singole 
Campagne.  Inoltre  si  avverte 
una  difficoltà  di  portare  a  un 
punto  comune  le  varie 
tematiche  trattate,  creando  a 
volte  dei  “ponti  di  connessio¬ 
ne”  teorici  ed  astratti.  Tutto  è 
importante,  tutto  è  collegato. 
Questo  atteggiamento  può  ri¬ 
specchiare  la  realtà  vigente, 
però  talvolta  porta  a  delle  di¬ 
chiarazioni  e  conclusioni  ge¬ 
nerali,  lontane  da  una  concre¬ 
ta  conseguenza.  E’  certamen¬ 
te  più  facile  promuovere  una 
cultura  nonviolénta  in  senso 
generale.  Ciò  però  comporta 
vari  rischi:  di  lavorare  super¬ 
ficialmente  su  tutti  i  problemi 
della  società,  e  di  perdere 
chiarezza  d’identità  all’inter¬ 
no  e  verso  l’esterno,  volendo¬ 
si  identificare  ed  occupare  di 
tante  altre  realtà  e  idee.  Que¬ 
sta  identificazione  più  che 
coesione  e  coordinamento  è 
confusione,  o  sovrapposizio¬ 
ne,  quindi  spreco  di  forze  in¬ 
vece  di  unificazione  di  forze. 
Allora  gli  ambientalisti  si  oc¬ 
cupano  di  disarmo,  i  gruppi 
sociali  della  protezione  di  fio¬ 
ri,  gli  antimilitaristi  di  agri¬ 
coltura  biologica,  i  terzomon¬ 
disti  di  obiettori  di  coscienza, 
i  sindacati  dell’Amazzonia 
ecc.  E’  interessante  e  forse 
anche  giusto  che  tutti  voglia¬ 
no  parlare  di  tutto,  se  ciò  non 
comportasse  qualche  diffi¬ 
coltà.  E’  il  problema  di  sce¬ 


gliere  un  campo  nettamente 
delimitato,  approfondirlo  pro¬ 
fessionalmente  e  agire  di  con¬ 
seguenza,  senza  con  ciò  vole¬ 
re  disconoscere  i  legami  del 
proprio  specifico  con  altre 
realtà  ed  altri  gruppi. 
Parlando  di  tutto  ed  identifi¬ 
candosi  con  tutti,  c’è  il  rischio 
di  non  fare  niente,  oppure  il 
rischio  di  agire  in  modo  scon¬ 
nesso,  improvvisato,  senza 
una  lògica  conduttrice  lineare. 
Sì  quindi  alla  pluralità  di  inte¬ 
ressi  se  questa  serve  a  pro¬ 
muovere  una  più  completa 
identità  culturale  interna. 

No  alla  pluralità  di  azioni  e 
Campagne  se  non  seguono  un 
progetto  chiaro,  semplice  ed 
incisivo.  Sembra  diventare 
una  moda  da  noi  in  Italia, 
sposare  le  cause  “altrui”  sen¬ 
za  però  essere  adeguatamente 
preparati  e  senza  motivazioni 
serie.  Così,  volendosi  occupa¬ 
re  di  tutto,  va  a  finire  che  non 
si  è  neanche  più  seri  e  prepa¬ 
rati  nel  “proprio  campo”.  Tal¬ 
ché  quindi  quando  c’è  da  pa¬ 
gare  di  persona  o  di  tasca  pro¬ 
pria,  tante  dichiarazioni,  tante 
mozioni  firmate  da  una  serie 
di  associazioni,  si  rivelano  in¬ 
fine  per  quello  che  sono:  pa¬ 
role.  Non  è  possibile  avere  i 
soldi,  le  forze  e  la  competen¬ 
za  per  fare  tutto.  Questa  soli¬ 
darietà  così  universale  (e  faci¬ 
le)  non  sarebbe  allora  altro 
che  una  mancanza  di  umiltà  e 
di  serietà.  La  spontaneità  è 
una  grande  qualità  nostra, 
però  è  anche  il  più  grande  di¬ 
lemma.  Ciò  vale  pure  per  la 
tendenza  di  soffermarsi  trop¬ 
po  volentieri  a  considerazioni 
teoriche  e  convincimenti  e 
opinioni  individuali,  essendo 
questo  un  fattore  destabiliz¬ 
zante  e  logorante  come  lo  so¬ 
no  anche  i  sottili  atteggiamen¬ 
ti  di  orgoglio  e  di  competiti¬ 
vità  tra  i  diversi  gruppi  dello 
stesso  movimento  (special- 
mente  tra  i  “capi”). 

B)  Rivista  e  pubblicazioni 

Le  riviste  “Gewaltfreie  Ak- 
tion  (Th.  Ebert)  e  “Mediatus” 
(A.Mechtersheiner)  di  Stam- 
berg  da  sempre  rappresentano 
riferimenti  preziosi  per  tutti 
gli  interessati  nell’ antimilita¬ 
rismo.  Non  entrano  tuttavia 
sostanzialmente  in  merito  a 
problemi  di  ambiente,  terzo 
mondo,  emarginazione  ecc. 
lasciando  questi  argomenti  a 
gruppi  e  riviste  più  competen¬ 
ti.  In  questo  modo  riservano 
più  spazio  a  esperti  compe¬ 
tenti  per  approfondimenti  ri- 
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guardanti  l’antimilitarismo,  il 
riarmo,  le  attività  militari  e  le 
varie  forme  di  resistenza. 
All’ interno  del  Forsch.  Inst. 
f.  Fried.  poi.,  vi  è  stato  un 
ampio  dibattito  per  valutare 
l’opportunità  di  aprire  il  ven¬ 
taglio  di  contenuti  della  rivi¬ 
sta  “Mediatus”  (molto  ap¬ 
prezzata  per  la  sua  serietà  ne¬ 
gli  studi  delle  strategie  milita¬ 
ri  in  Germania  e  nella  NATO) 
a  contenuti  inerenti  alla  cultu¬ 
ra  nonviolenta  nel  senso  am¬ 
pio.  Si  è  poi  deciso  di  mante¬ 
nere  l’attuale  forma,  inseren¬ 
dosi  però  con  maggiore  impe¬ 
gno  nel  coordinamento  tra  i 
vari  gruppi  e  le  varie  riviste 
nonviolente. 

A  mio  parere  vale  anche  qui 
il  fatto  di  stabilire  una  priorità 
di  contenuto  e  di  scegliere  co¬ 
munque  da  quale  punto  di  vi¬ 
sta  (possibilmente  mantenen¬ 
dolo  costante)  si  vogliono  ve¬ 
dere  ed  approfondire  tutti 
quegli  argomenti  che  non  ap¬ 
partengono  strettamente  al 
contenuto  principale.  Così  per 
esempio,  una  persona  della 
lega  per  gli  animali  potrebbe 
trovare  nella  rivista  di  un 
gruppo  nonviolento  qualche 
approfondimento  particolare 
e  specifico  secondo  un  ap¬ 
proccio  a  lei  nuovo.  Poco  in¬ 
teressante  invece  sarebbe  tro¬ 
vare  contenuti  “vecchi”  e  su¬ 
perficialmente  affrontati. 

C)  Rivalutazione  di  espe¬ 
rienze  pratiche-educative 

Sarebbe  a  mio  parere  utile, 
favorire  le  varie  forme  di  atti¬ 
vità  ed  azioni  concrete  rispet¬ 
to  ai  lavori  teorici.  Sia  per 
quanto  concerne  le  pubblica¬ 
zioni,  sia  per  il  lavoro  stesso 
del  movimento.  Th.  Ebert  e 
R.  Jungk,  ma  anche  Gandhi 
stesso  dedicano  molto  spazio 
alla  descrizione  e  spiegazione 
di  piccole  e  grandi  esperienze 
pratiche.  A  mio  parere  ciò  è 
più  educativo  e  più  motivante 
anche  per  il  lettore.  Ultima¬ 
mente  nella  discussione 
aH’intemo  di  Pax  Christi  (te¬ 
desca)  è  emerso  chiaramente 
l’utilità  di  attribuire  più  valo¬ 
re  a  quelle  Campagne  prati¬ 
che,  che  hanno  sì  da  una  parte 
una  rilevanza  concreta  per  la 
soluzione  di  un  problema,  ma 
dall’altra  hanno  il  valore  di 
un  esempio  chiaro,  forte,  e 
quindi  educativo.  Così  il  let¬ 
tore  in  base  ad  un  esempio 
può  rendersi  conto  eventual¬ 
mente  dei  molteplici  risvolti 
di  un  problema  (ecologico, 
religioso,  sociale,  politico, 


etico,  economico...). 

Ai  giorni  d’oggi  spesso  è  più 
costruttivo  ed  incoraggiante 
venire  a  conoscenza  di  azioni 
pratiche,  della  loro  preparazio¬ 
ne  e  del  loro  sviluppo,  che  non 
immergersi  in  un  mare  di 
informazioni  preoccupanti  e  di 
teorie  complesse  di  soluzioni. 

D)  Lavorare  insieme 
Intendo  un  coordinamento 
semplice  ed  efficace  a  livello 
nazionale  di  azioni  nonviolen¬ 
te  inserite  in  un  obiettivo  an¬ 
nuale  (biennale)  stabilito  e 
coordinato  tra  tutti  i  gruppi  at¬ 


tivi  nel  campo,  per  es.:  “Ak- 
tion  BOA”  (Bundesrepublik 
Ohne  Armee  -  Germania  sen¬ 
za  esercito),  oppure  “Aktion 
Entriistet  Daimler”  (Campa¬ 
gna  “disarmate  Daimler 
Benz”).  Il  fatto  di  stabilire  un 
obiettivo  (biennale)  comune, 
permette  di  coordinare  meglio 
la  ricerca,  le  pubblicazioni  e  le 
attività  comuni.  Risulta  inoltre 
molto  motivante  per  i  membri 
dei  diversi  gruppi  sentirsi  in¬ 
seriti  in  un  contesto  più  ampio 
del  proprio  gruppo  ristretto. 
Un  coordinamento,  cioè  ih  la¬ 
vorare  insieme,  non  deve  tan¬ 


to  occuparsi  di  principi,  di  fi¬ 
losofie  e  di  teorie,  bensì  di 
una  Campagna  concreta  e  del¬ 
la  scelta  dei  metodi  e  mezzi  al 
fine  di  unificare  le  forze  favo¬ 
rendo  un  utilizzo  ottimale  del¬ 
le  risorse  comuni.  Con  una  ac¬ 
curata  e  coraggiosa  scelta  del¬ 
la  Campagna  principale,  sa¬ 
rebbe  inoltre  possibile  dare 
un’indicazione  forte  e  rappre¬ 
sentativa  a  tutti  quelli  di  buo¬ 
na  volontà  per  la  costruzione 
di  alternative  alla  vigente  con¬ 
cezione  di  sviluppo. 

Josef  Gruber 
(Lana  -  BZ) 


TRIMESTRALE 
DI  CORRISPONDENZE 
SUL  VOLONTARIATO  E  LA 
COOPERAZIONE  INTERNAZIONALE 

■  96  pagine  illustrate  di: 
politica,  cultura,  attualità 
e  informazione  sulle  real¬ 
tà  del  sud  del  mondo. 

■  Un’analisi  e  una  rifles¬ 
sione  critica  sui  problemi 
del  volontariato  e  della  coo¬ 
perazione  internazionale. 

■  Le  esperienze  dei  vo¬ 
lontari  che  lavorano  nei 
paesi  in  via  di  sviluppo. 


N.  17  -  Paulo  F rei  re: 
«Leggere  il  mondo»  - 
L’ultima  intervista  di  Chi- 
co  Mendes  -  Imprendito¬ 
ri  a  Managua:  «Appog¬ 
giamo,  se...»,  intervista  a 
X.  Gorostiaga  -  Le  ban¬ 
diere  della  ragione,  G. 
Codrignani-  La  49  è  mor¬ 
ta,  viva  la  49!,  G.  Baraidi 
-  Essere  donna  in  Pale¬ 
stina  -  È  arrivato  l’uomo 
nero,  C.  Canal -  Due  nuo¬ 
ve  rubriche:  Lettere  e 
AAA  Volontari  cercasi  - 
Inserto  fotografico:  Nica¬ 
ragua,  un  po’  di  storia  - 
Dossier  Perù:  todas  las 
sangres. 


PERCHÉ  LA  COOPERAZIONE  INTERNAZIONALE  NON  SIA  SOLO  POLITICA  DI  GO¬ 
VERNI  E  INTERESSE  DI  MERCANTI! 

RICHIEDETE  UNA  COPIA  OMAGGIO  A  TERRA  NUOVA  FORUM,  VIA  URBANA  N. 
156  -  COI 84  ROMA  -  TEL  (06)  4756366.  PER  LE  SOTTOSCRIZIONI  (L.  20.000)  -  C/C 
POSTALE  N.  28257004  INTESTATO  A  TERRA  NUOVA.  SPECIFICANDO  LA  CAUSA- 
LE  DEL  VERSAMENTO 


NORD-SUD: 


UN  SOLO  FUTURO! 

COMMERCIO,  AGRICOLTURA,  AMBIENTE,  DEBITO,  AIUTO,  LAVORO,  CULTURA 
LE  SFIDE  DELL'INTERDIPENDENZA  E  DELLA  SOLIDARIETÀ' 


Ci  rendiamo  conto  del¬ 
l'importanza  dello  svilup¬ 
po  dei  paesi  del  Sud  per  il 
nostro  stesso  futuro? 

WkUn  testo  guida  per  le 
attività  di  informazione  e 
sensibilizzazione  di  gruppi, 
parrocchie,  comunità, 
associazioni 

MUno  strumento  didattico 
diviso  in  unità,  utile  ad 
insegnanti  éd  educatori 

■  Un  mezzo  per  comprendere 
il  mondo  d'oggi,  le  cause 
della  povertà,  le  sfide  del 
domani  che  è  già  iniziato 

/QUADERNI  DI 
CISV  -  c.so  Chieri  121/6- 


rivista  mensile  promossa 
di  pace  da  Pax  Christi 

©tasselli  di  società  civile 
ed  ecclesiale  su 
Assise  ecumenica 


|-  %  Bisogni  (autoriduzione  dei) . 
Cooperazione  internazionale 
,  Difesa  popolare  nonviolenta 


Educazione  alla  pace 
Femminile 
Giustizia 
Habitat 
Inquinamento 
Lotta  all'emarginazione 
Modello  di  sviluppo 
Nord-Sud 
Obiezioni  di  coscienza 
Pace 

Questione  meridionale 
Realtà  politiche  di  base 
Salvaguardia  del  creato 
Teologia  della  liberazione 
Umana-unità 


Zanotelli  Alex  (il  direttore) 
comitato  di  direzione:  Sandro  Bergantin, 
Daniele  Novara,  Guglielmo  Minervini; 
nelle  migliori  librerie  o  per  abbonamenti  (11 
numeri)  versando  L.  25000  sul  c.c.p.1 
10475705  intestato  à  Edizioni  la  Meridiana,  via 
M.  d'Azeglio  46,  70056  Molfetta  (Ba),  tei 
080/9340399. 
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\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

\\  ALLE  SPESE  MILITARI 

I  dati  della  Campagna  OSM  1990 

Numero  obiettori:  4.785  Quota  obiettata:  250.100.179 

DAL  21  AL  23  SETTEMBRE  AD  AOSTA 

II  CONVEGNO  INTERNAZIONALE  OSM 


Programma  indicativo 

Venerdì  21,  pomeriggio:  accoglienza  partecipanti  e  sistemazione  c/o  l’Albergo  "Au  Coin  Vert"  -  C.so  Ivrea  112 
Sabato  22:  Aspetti  etici  dell’OSM  e  posizione  delle  Chiese  -  Relazioni  (Vescovi  di  Aosta  e  Ivrea,  Pastore  Valdese,  P. 
A.  Cavagna,  D.  Melodia)  e  discussione  in  piccoli  gruppi 

Domenica  23:  Aspetti  politici  e  giuridici  dell’OSM  -  Relazioni  (E.  Melandri,  S.  Canestrini,  P.  Bertone,  B.  Marasso,  L. 
Palitto)  e  discussione  in  piccoli  gruppi 

Per  informazioni  contattare:  Gianfranco  Pozza,  via  Berthet,  12  -  Aosta  -  Tel.  0165/361871 


2  OTTOBRE  A  PARMA 


PROCESSO  A  NOVE  OBIETTORI  FISCALI 

L’azione  giudiziaria  contro  gli  Obiettori  di  Parma  iniziata  nel  1986  su  denuncia  dell’Intendenza  di  Finanza  di  Parma  e 
v  culminata  con  avvisi  di  reato  vedeva  nella  primavera  del  1988  il  proscioglimento  in  istruttoria  dell’intero  Consiglio 
Comunale  di  Fidenza  e  il  rinvio  a  giudizio  di  9  obiettori  di  Parma  imputati  di  violazione  dell’art.  415  del  codice 
penale  (norma  introdotta  nel  1936)  che  dice:  “Chiunque  pubblicamente  istiga  alla  disobbedienza  delle  leggi  di  ordine 
pubblico,  ovvero  all’odio  tra  le  classi  sociali,  è  punito  con  la  reclusione  da  6  mesi  a  5  anni”. 

L’udienza  è  fissata  per  la  mattina  di  martedì  2  ottobre,  presso  il  Tribunale.  Per  il  Giudice  che  ha  firmato  l’ordinanza 
del  rinvio  a  giudizio  gli  obiettori  sono  imputati  di: 

“Avere  elaborato,  redatto,  divulgato  scritti  e  rilasciato  pubbliche  dichiarazioni  volte  ad  istigare  i  contribuenti  a  non 
effettuare  il  pagamento  delle  imposte  in  esazione,  con  particolare  riferimento  alla  pratica  cosiddetta  obiezione  fiscale 
alle  spese  militari,  consistente  nell’autoriduzione  tributaria  per  quella  parte  di  imposta  destinata  agli  armamenti”. 

&  Noi  speriamo  che  questo  sia  l’ultimo  processo  di  una  serie  che  ha  visto  da  Sondrio  nel  1985,  a  Milano,  Verona,  Trento, 
j  Gorizia,  Lecco,  Siena  e  nel  giugno  scorso  a  Firenze,  assoluzioni  di  tutti  gli  obiettori  imputati  perché  il  fatto  non  sussiste. 


DAL  2  AL  4  NOVEMBRE  A  TORINO 


Il  CONVEGNO  NAZIONALE  D.P.N. 

Per  informazioni  contattare:  Gianni  Poloniato  -  via  Assietta,  13/A  -  10128  Torino  -  tei.  011/549184 


SABATO  1  DICEMBRE  A  ROMA 

MANIFESTAZIONE  NAZIONALE  OSM 

Con  la  consegna  dei  fondi  raccolti  al  Presidente  della  Repubblica  Francesco  Cossiga 

Per  informazioni  contattare:  Roberto  Tecchio  c/o  "Signornò":  via  del  Quadraro  64  -  001 74  Roma  -  tei.  06/7663043  -  fax  06/4820974 


SCHIO  -  VICENZA 


Per-corso 
di  pace 

Con  il  contributo  degli  obiettori  fiscali 
è  stato  organizzato  a  Schio  (VI)  un 
corso  per  insegnanti  sull'educazione 

Questo  corso  è  stato  realizzato  dal  Comi¬ 
tato  Nonviolenza  e  Pace  Alto  Vicentino, 
utilizzando  il  contributo  degli  Obiettori 
Fiscali  tramite  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to  di  Brescia.  Questo  fondo  ci  ha  per¬ 
messo  di  organizzare  il  corso  in  modo 
autonomo  dalle  strutture  pubbliche  che 
pur  hanno  contribuito  patrocinando  l’ini¬ 
ziativa  (IRRSAE  Veneto-Distretto  Scola¬ 
stico  e  Comune  di  Schio). 

Il  Comitato  Nonviolenza  e  Pace  -  Alto 
Vicentino,  gruppo  spontaneo,  autogesti¬ 
to,  da  poco  diventato  Associazione,  lavo¬ 
ra  da  circa  10  anni  nella  zona  dell’Alto 
Vicentino  con  l’obiettivo  di  educare  e  di 
sensibilizzare  sui  temi  della  Pace  e  della 
Nonviolenza.  In  particolare  sono  state 
organizzate  iniziative  di  informazione  e 
di  sostegno  sulle  seguenti  tematiche: 

-  obiezione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 
tare  e  alle  spese  militari; 

-  rapporti  tra  corsa  agli  armamenti  e  pro¬ 
blemi  del  sottosviluppo; 

-  principi  e  metodi  della  nonviolenza; 

-  alternative  nonviolente  ed  atteggiamen¬ 
to  politico  in  Italia. 

A  questo  scopo  si  sono  svolti  dibattiti, 
seminari,  tavole  rotonde,  si  sono  organiz¬ 
zati  incontri  con  i  parlamentari,  con 
gruppi  ed  associazioni  del  territorio,  si  è 
fatta  attività  di  consulenza  diretta. 

Queste  esperienze  ci  hanno  fatto  prende¬ 
re  sempre  più  coscienza  che  pace  non  si¬ 
gnifica  soltanto  scongiurare  la  guerra, 
ma  è  un  problema  che  coinvolge  aspetti 
fondamentali  dell’esistenza  umana  come 
il  sottosviluppo  e  la  partecipazione  alle 
decisioni. 

Crediamo  che  tutti  possiamo  essere  co-  . 
struttori  di  pace  mediante  gesti,  azioni, 
impegni  concreti  come:  adoperarsi  per  . 
l’educazione  alla  pace  e  alla  mondialità.  ■ 
fare  corretta  e  continua  informazione  sul-  ' 
la  realtà  dei  paesi  poveri  e  solidarietà  con  . 
i  movimenti  di  liberazione,  educare  ;v 
all’uso  dei  beni  materiali  e  ambientali  - 
evitando  lo  spreco  e  l’inquinamento;  prò-  •" 
porre  una  vita  non  consumistica  per  por¬ 
re  le  condizioni  di  un  nuovo  ordine  inter¬ 
nazionale  nel  quale  vi  sia  rispetto  per  gli 
uomini  e  per  la  natura. 

Dati  questi  presupposti  siamo  convinti 
che  la  scuola  può  avere  un  ruolo  impor-  - 
tante  come  luogo  di  formazione  e  di  rea¬ 
lizzazione  concreta  di  esperienze  di  con¬ 
vivenza  e  di  crescita  di  questi  valori,  in 
quanto  si  rivolge  a  soggetti  in  grado  di 
recepire  più  facilmente,  data  l’età,  certe 


proposte;  inoltre  attraverso  la  scuola  si 
può  arrivare  a  tutti,  indipendentemente 
dai  ceti  sociali,  dalla  cultura  familiare  o 
di  gruppo. 

Non  è  facile  tuttavia  iniziare  percorsi  di 
questo  tipo  senza  una  formazione,  un  ap¬ 
profondimento  e  l’acquisizione  di  stru¬ 
menti  adeguati. 

A  questo  scopo  ci  è  sembrato  importante 
organizzare  una  serie  di  incontri  in  cui  le 
tematiche  generali  saranno  calate  nelle 
esigenze  specifiche  grazie  al  contributo  di 
docenti  che,  oltre  alla  profonda  prepara¬ 
zione  teorica,  hanno  fatto  delle  esperienze 
concrete  con  vari  ordini  di  scuole. 

Il  corso  è  iniziato  con  un  incontro  con  il 
prof.  Emilio  Butturini  sul  tema:  “L’espe¬ 
rienza  scolastica  in  rapporto  all’educazio¬ 
ne  alla  nonviolenza”.  Sono  stati  sviluppa¬ 
ti  tre  aspetti  dell’educazione  alla  pace: 

1)  educazione  alla  complessità; 

2)  educazione  ai  valori; 

3)  educazione  ai  rapporti. 

Nel  secondo  incontro  i  due  relatori,  Lino 
Ronda  e  Riccardo  Zucca,  hanno  affronta¬ 
to  gli  aspetti  psicopedagogici  dell’educa¬ 
zione  alla  nonviolenza,  con  particolare 
riguardo  all’importanza  dell’essere  sog¬ 
getto  dell’insegnante  nella  realtà  come 
presupposto  del  saper  far  diventare  sog¬ 
getti  gli  allievi  in  funzione  di  una  convi¬ 
venza  pacifica. 

Il  terzo  incontro  è  stato  tenuto  dal  dott. 
Cristiano  Castelfranchi,  sul  tema  “Il  pos¬ 
sesso  delle  capacità  linguistiche  come 
mezzo  di  partecipazione  del  cittadino  alla 
vita  democratica”.  Nella  relazione  è  stato 
messo  in  evidenza  il  significato  della  lin¬ 
gua  come  veicolo  di  educazione  alla  pa¬ 
ce.  E’  stato  messo  in  luce  come  l’ag¬ 
gressività  nasca  spesso  dal  non  capire  gli 
scopi  dell’altro. 

Al  corso  si  sono  iscritti  circa  sessanta  in¬ 
segnanti,  quasi  tutti  della  scuola  dell’ ob¬ 
bligo. 

Gli  incontri  riprenderanno  a  settembre 
affrontando  tematiche  più  specificata¬ 


mente  didattiche  e  legate  alle  varie  disci¬ 
pline  e  si  concluderanno  con  una  tavola 
rotonda  su  “I  mezzi  di  comunicazione  di 
massa  e  la  formazione  di  una  coscienza 
di  pace”. 

Riteniamo  un  aspetto  importante  del  cor¬ 
so  anche  la  proposta  di  costituire  un 
gruppo  di  lavoro  di  insegnanti,  coordina¬ 
to  dai  proff.  Aluisi  Tosolini  e  Lino  Ron¬ 
da,  esperti  di  attività  concrete  di  educa¬ 
zione  alla  pace  nella  scuola,  per  inventa¬ 
re  itinerari  didattici  da  sperimentare  nelle 
classi. 

Quasi  tutti  gli  iscritti  al  corso  hanno  ade¬ 
rito  a  questa  proposta. 

Sede  del  corso: 

Scuola  Media  Statale  “Matteotti” 

Via  dei  Boldù  -  Schio  (VI) 

Cosa  c’è  dietro  la 
militarizzazione 
della  Calabria 

di  Pasquale  Pugliese 


Da  qualche  tempo  la  Calabria  gode  di 
una  forte  popolarità  ai  vertici  politico¬ 
militari  internazionali.  Al  Congresso 
americano  è  stata  ribadita  la  decisione  di 
installare  i  cacciabombardieri  FI 6  a  Isola 
di  Capo  Rizzuto;  nelle  stanze  del  Mini¬ 
stero  della  Difesa  italiano  si  pensa  di  fare 
dell 'Aspromonte  una  permanente  zona 
militare.  Oltre  l’evidente  comune  proces¬ 
so  di  militarizzazione  del  territorio,  que¬ 
ste  due  prospettive  di  “sviluppo”  di  quel¬ 
la  che  è  forse  la  più  disagiata  tra  le  terre 
europee,  hanno  una  intrinseca  relazione,  i 
cui  presupposti  affondano  nella  struttura 
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stessa  del  sistema  di  potere  di  cui  tutti 
noi  siamo  sudditi. 

Proviamo  ad  analizzare  la  prima  prospet¬ 
tiva.  In  una  situazione  storica  di  transi¬ 
zione  come  quella  attuale,  in  un  contesto 
politico  mondiale  nel  quale  assistiamo 
allo  smembramento  ed  alla  lacerazione 
di  uno  dei  blocchi  intemazionali,  si  ha  la 
conferma  da  parte  americana  di  installare 
gli  FI  6  sulla  costa  jonica  della  Calabria. 
La  ragione  avrebbe  voluto,  vista  l’estre¬ 
ma  mobilità  del  “blocco”  sovietico  (che 
di  fatto  ormai  è  un  non-blocco)  e  le  con¬ 
tinue  offerte  di  negoziato  (oltre  alle  ridu¬ 
zioni  unilaterali)  che  esso  avanza,  che  si 
annullasse,  o  quantomeno  si  sospendes¬ 
se,  F  installazione  dei  suddetti  bombar¬ 
dieri.  Invece  i  lavori  proseguono  e  fra 
non  molto  una  parte  delle  fertili  terre  ca¬ 
labresi,  espropriate  ai  legittimi  proprieta¬ 
ri,  ospiterà  terribili  ordigni  di  morte  alle 
dipendenze  del  Pentagono.  Tali  terre 
inoltre  diventeranno  bersaglio  privilegia¬ 
to  di  un  eventuale,  per  quanto  improbabi¬ 
le,  attacco  “nemico”.  Quali  i  motivi  che 
hanno  indotto  la  ragion  di  stato  a  com¬ 
piere  tale  scelta?  Ufficialmente  si  tratta 
di  complesse  ed  incomprensibili  misure 
di  tattica  e  di  strategia,  che  riguardano 
non  solo  i  paesi  dell’Est  europeo  ma  an¬ 
che  quelli  che  si  affacciano  sul  Mediter¬ 
raneo.  Sinceramente  chi  scrive  pensa  che 
le  vere  e  profonde  motivazioni  siano  da 
ricercare  altrove,  e  cioè  nella  necessità 
della  presenza,  reale  o  fittizia,  di  un  “ne¬ 
mico”. 

Poiché  il  sistema  politico-economico-mi- 
litare  in  cui  siamo  inseriti  rinnega  nei  fat¬ 
ti  di  continuo  i  valori  di  democrazia  e  li¬ 
bertà,  dei  quali  si  proclama  invece  asser¬ 
tore,  esso  ha  il  pressante  bisogno  di  otte¬ 
nere  una  adesione  emotiva,  ancor  prima 
che  razionale  (o  pseudorazionale), 
per  mantenere  la  coesione  interna  ed  evi¬ 
tare  quindi  rivolte  o  dissensi.  L’esistenza 
di  un  blocco  comunista,  “impero  del  ma¬ 
le”,  è  stato  finora  il  collante  che  ha  assi¬ 
curato  la  compattezza  di  un  contrapposto 
blocco  occidentale,  regno  del  bene  e  del¬ 
la  libertà.  Il  disfacimento  dell’uno  avreb¬ 
be  dovuto  portare  al  graduale  sciogli¬ 
mento  dell’altro  e  all’esplosione,  all’in- 
temo  di  esso,  di  quei  malumori  che  pure 
covano  sotto  la  spessa  coltre  del  consu¬ 
mismo  e  dell’opulenza,  tenuti  sommersi 
in  questi  decenni  dal  superiore  odio  ver¬ 
so  il  nemico  comune.  Ora  che  tale  nemi¬ 
co  sta  scomparendo,  il  sistema  di  potere 
occidentale  vuole  il  permanere  della  pau¬ 
ra  di  esso,  per  garantirsi  la  continuità  im¬ 
mutata  dei  rapporti  di  forza  al  proprio  in¬ 
terno.  L’installazione  degli  F16,  nono¬ 
stante  tutto,  si  inserisce  in  quest’ottica. 
•E’  necessario  tenere  viva  la  paura,  anche 
inconscia,  del  nemico,  perché  solo  tale 
paura  genera  la  coesione  ed  il  consenso 
indispensabili  per  la  sopravvivenza  di 
questo  sistema,  che  altrimenti  verrebbe 
travolto  dai  popoli,  così  come  i  popoli 
hanno  travolto  il  sistema  burocratico  co¬ 
munista.  L’installazione  dei  potenti  aerei 
militari,  capaci  di  trasportare  a  mille  chi¬ 
lometri  dalla  base  terribili  bombe  termo- 
nucleari,  è  il  segno  evidente  della  presen¬ 
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za  di  un  nemico,  anche  pericoloso,  e  dun¬ 
que  un  avvertimento  della  necessità  di  ri¬ 
manere  uniti  e  compatti,  cioè  di  essere 
servi  se  non  addirittura  schiavi. 

Che  rapporto  ha  tutto  ciò  con  la  militariz¬ 
zazione  dell’ Aspromonte?  Presto  detto. 
Poiché  laddove  è  presente  un  esercito,  è 
presente  un  avversario  che  tale  esercito 
deve  combattere,  l’invio  delle  truppe  sul 
massiccio  calabrese  rientra  nella  stessa 
logica  con  la  quale  è  stata  decisa  l’instal¬ 
lazione  dei  bombardieri.  Così  come  il 
blocco  (o  non-bloccò)  sovietico  costitui¬ 
sce  quel  nemico  che  giustifica  la  violen¬ 
za,  i  soprusi  e  la  falsa  democrazia  (oltre 
che  gli  F16);  l’esercito  in  Aspromonte 
alimenta  le  fantasie  di  un  nemico  interno, 
quale  i  sequestratori,  cui  la  forza  militare 
dovrebbe  far  fronte  con  energia.  Quali 
siano  le  cause  dei  fenomeno  dei  sequestri 
non  è  in  questa  circostanza  il  caso  di  esa¬ 
minare.  E’  necessario  invece  dire  che  do¬ 
ve  sarebbe  indispensabile  la  presenza  se¬ 
ria  dello  Stato  sotto  forma  di  servizi  as¬ 
solutamente  inesistenti,  il  potere,  così  co¬ 
me  un  secolo  fà,  invia  l’esercito.  Dove, si 
ha  un  fenomeno  sociale  e  giuridico  si  dà 
una  risposta  militare,  quasi  i  malviventi 
fossero  un  esercito  nemico.  Nemico  ap¬ 
punto.  E  la  psicosi  del  nemico  che  si 
vuole  continuare  ad  inculcare.  La  costan¬ 
te  minaccia  della  presenza  di  tremendi 
nemici  da  combattere,  è  la  garanzia  che 
gli  amici  saranno  per  sempre  uniti  e  com¬ 
patti,  cioè  ubbidienti  e  sottomessi. 

Pasquale  Pugliese 

(Tropea  -  CZ) 
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INTERNAZIONALI 

Seconda 
Assemblea 
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Valeria  Pressenda 


Nel  marzo  di  quest’anno  si  è  svolta  ,a 
Monticelli,  in  provincia  di  Perugia,  la  se¬ 
conda  Assemblea  Nazionale  PBI  Italia. 
Nonostante  la  difficoltà  della  distanza  (il 
luogo  è  stato  scelto  “centrale”  per  facili¬ 
tare  la  partecipazione  dei  soci  del  Sud- 
Italia),  la  presenza  di  una  trentina  di  per¬ 
sone  è  stata  di  buon  auspicio,  anche  in 
rapporto  alla  intensità  dell’agenda  as¬ 
sembleare. 

I  lavori  del  sabato  sono  incominciati  fa¬ 
cendo  il  punto  sulle  attività  svolte  nell’8- 
9  a  livello  nazionale  e  di  Comitato  di  Ge¬ 
stione. 

Si  è  quindi  affrontata  la  difficile  questio¬ 
ne  del  “bilancio”.  La  necessità  di  reperire 
fondi  e  di  poter  contare  su  una  certa  co¬ 
stanza  di  entrate  si  presenta  sempre  più 
pressante  alla  luce  dell’espansione 
dell’Associazione  PBI-Italia,  con  conse¬ 
guente  aumento  dei  costi,  anche  solo  per 
spese  postali,  telefoniche  o  di  viaggio. 
Pertanto,  oltre  ad  incrementare  od  intra¬ 
prendere  nuove  iniziative  estemporanee 
quali  feste,  corsi  di  danze  popolari,  sera¬ 
te  di  presentazione,  vendite  di  materiale 
(cartoline,  bollettini,  magliette,  prodotti 
di  artigianato  provenienti  dai  Paesi  dei 
progetti,  ecc.),  concerti  ed  altro,  si  è  riba¬ 
dita  la  necessità  di  creare  entrate  “stabi- 


li”,  potenziando  i  collegamenti  con  altri 
gruppi,  associazioni,  movimenti,  sinda¬ 
cati  ed  enti  pubblici. 

Questo  sempre  nel  rispettò  del  principio 
dell’indipendenza  dell’Associazione,  ov¬ 
vero  prestando  attenzione  a  chi  finanzia 
e  da  dove  arrivano  i  contributi,  di  modo 
che  chi  offre  finanziamenti  non  possa  in 
alcun  modo  fare  pressioni  o  condizionare 
interessi  e  scelte. 

In  tale  ottica  si  è  deciso: 

-  di  creare  un  gruppo  che  si  occupi  di 
preparare  una  documentazione  inerente 
le  questioni  economiche  ed  i  canali  sfrut¬ 
tabili  per  ottenere  finanziamenti; 

-  di  stendere  una  mappa  legislativa  sui  fi¬ 
nanziamenti  stanziati  da  regioni,  provin¬ 
ce  ed  enti  locali; 

-  che  venga  spedita  alla  segreteria  copia 
delle  domande  di  finanziamento  inoltrate 
e  resoconto  del  loro  esito; 

-  che  le  PBI  Italia  abbiano  funzione  di 
supporto  nelle  richieste  di  finanziamento, 
qualora  fosse  necessario,  anche  se  maga¬ 
ri  si  tratta  di  richieste  a  livello  locale. 

Un  altro  tema  di  confronto  della  giornata 
riguardava  la  questione  dei  rapporti  so¬ 
ci/gruppo  e  socio  singolo/gruppi/associa¬ 
zione  nazionale. 

In  questo  contesto  si  è  evidenziato  il  pro¬ 
blema  di  chi,  non  facendo  parte  di  un 
gruppo  locale,  può  restare  isolato,  “scol¬ 
legato”  dalle  vie  informali  di  diramazio¬ 
ne  delle  notizie.  Per  rimediare  a  questa 
carenza  di  circolazione  di  informazioni  si 
è  stabilito  di: 

-  pubblicare  costantemente  sul  bollettino 
ragguagli  su  attività  svolte  o  in  program¬ 
mazione; 

-  organizzare  un  maggior  numero  di  in¬ 
contri  a  livello  nazionale  per  confronto 
tra  gruppi  e  singoli  e  approfondimento  di 
tematiche  specifiche'; 

-  inviare  un  elenco  completo  dei  soci  a 
tutti  i  membri  PBI  Italia; 

-  spedire  i  verbali  del  Comitato  di  Ge¬ 
stione  a  chi  ne  farà  richiesta. 
Complessivamente  si  cercherà  di  vivere 
nel  modo  più  positivo  possibile  la  di¬ 
mensione  italiana,  anche  al  fine  di  acqui¬ 
sire  piena  coscienza  della  forza  con  cui 
partecipiamo  ed  apparteniamo  al  proget¬ 
to  intemazionale  PBI. 

Sempre  in  giornata,  si  è  poi  lavorato  per 
gruppi,  analizzando  alcune  proposte  di 
impegni  per  il  1990: 

-  creazione  di  “gruppi-progetto”,  che  si 
facciano  carico  di  seguire  il  lavoro 
dell’équipe  nel  Paese  prescelto  a  tutti  i  li¬ 
velli  (informativo,  divulgativo,  politico, 
diplomatico,  di  riflessione,  confronto, 
appoggio  alla  équipe,  ecc.); 

-  organizzazione  di  una  settimana  estiva 
per  i  soci  PBI  finalizzata  alla  conoscenza 
reciproca,  al  confronto  e  all’approfondi¬ 
mento  di  alcune  tematiche; 

-  preparazione  della  settimana-training  di 
conoscenza  sulle  PBI  per  obiettori  di 
Mani  Tese  ed  esterni  che  si  terrà  a  set¬ 
tembre; 

-  analisi  del  funzionamento  della  rete 
d’urgenza  italiana  e  valutazione  di  even¬ 
tuali  nuove  modalità  di  intervento  urgen¬ 
te  che  garantiscano  un  sistema  di  risposta 


il  più  efficiente  e  sicuro  possibile; 

-  coordinazione  di  un  “ufficio  stampa” 
che  avvìi  un  lavoro  di  presentazione  del- . 
le  PBI,  informazione,  controinformazio¬ 
ne  e  sensibilizzazione  a  livello  di  giornali 
locali  e  nazionàli  e  che  cerchi,  per  quanto 
possibile,  di  tenere  aperti  degli  spazi  per 
le  emergenze. 

Alla  sera  di  questa  “lunga”  giornata  ci  si 
è  infine  ancora  riuniti  per  analizzare  e 
valutare  l’attuale  situazione  dei  progetti 
in  Salvador  e  Guatemala.  La  presentazio¬ 
ne  del  progetto  in  Sri  Lanka  e  della  nuo¬ 
va  struttura  PBI-Europa  è  stata  invece 
rinviata  alla  mattina  della  domenica. 

In  mattinata,  punto  “scottante”,  si  sono 
successivamente  effettuate  le  assegnazio¬ 
ni  di  incarichi  per  il  1990...  e  sembra  pro¬ 
prio  che  di  lavoro  non  ne  debba  manca¬ 
re... 

L’ultimo  confronto  nel  pomeriggio  verte¬ 
va  sul  rapporto  delle  PBI-Italia  con 
l’esterno  (politici,  associazioni,  chiese, 
ecc.),  sulle  modalità  di  lavoro  utilizzate 
fino  ad  oggi  e  su  quelle  prospettabili  per 
il  futuro. 

Ripensando  complessivamente  all’as¬ 
semblea  si  può  dire  che,  rispetto  ai  tempi 
di  permanenza,  si  è  lavorato  parecchio. 
Anche  se,  più  che  la  quantità  di  lavoro 
svolto,  è  stata  sorprendente  la  “qualità”, 
la  voglia  di  fare  seriamente,  il  senso  di 
unione  e  di  potenziamento  di  se  stessi  nel 
condividere  impegni  e  responsabilità  con 
tutti  i  partecipanti  e  con  molti  “assenti” 
che,  per  telefono  o  per  lettera,  hanno  co¬ 
municato  la  loro  vicinanza. 

Il  lavoro  che  le  PBI  stanno  effettuando 
attualmente  a  livello  internazionale  è 
molto  e  mette  in  gioco  tutte  le  forze  di¬ 
sponibili.  Tuttavia,  dai  Paesi  dei  progetti 
giungono  continue  ed  impellenti  richieste 
di  ampliamento  della  disponibilità  delle 
équipes  per  azioni  di  mediazione,  scorta, 
osservazione  intemazionale,  presenza  fi¬ 
sica  in  numerose  situazioni,  addestra¬ 
menti  alla  nonviolenza,  ecc. 

Molte  delle  richieste  effettuate  potrebbe¬ 
ro  essere  di  competenza  delle  PBI  e  som¬ 
marsi  ai  numerosi  impegni  già  presi  dalle 
équipes. 

Inoltre,  le  condizioni  dei  Paesi  in  cui  si 
sta  operando  sono  diventate  per  molti 


aspetti  maggiormente  problematiche  e  ri¬ 
chiedono  un’attenzione  sempre  più  coin¬ 
volgente. 

La  mole  di  lavoro  potrebbe  risultare  in 
continuo  aumento,  sia  quantitativo  che 
qualitativo.  Tutto  ciò  può  spaventare... 
Per  questo,  nel  corso  dell’assemblea,  si  è 
cercato  di  valutare  e  di  capire  perché  noi 
siamo  PBI,  come  lavoriamo  e  perché,  co¬ 
me  ci  poniamo  di  fronte  ad  una  prospetti¬ 
va  di  crescente  coinvolgimento. 

Nel  corso  dell’incontro,  visti  i  frutti  di 
estrema  disponibilità  e  collaborazione,  è 
certamente  rimasta  presente  in  noi  e  tra 
di  noi  questa  “dimensione  di  fondo”  sul 
perché  stiamo  lavorando  e  uno  sguardo 
di  insieme  sulle  realtà  in  cui  abbiamo  de¬ 
ciso  di  operare. 

La  nostra  distanza  fisica,  attraverso  la  di¬ 
sponibilità,  è  presenza  per  i  progetti. 
Grazie  a  questa  “coscienza  di  noi  stessi”, 
la  fatica  assembleare  e  quella  prospettiva 
derivante  dai  vari  impegni  presi  per  il 
1990  ci  ha  spaventati  meno.  Anzi,  ci  ha 
caricati  molto. 

E’  da  segnalare  inoltre  che,  attualmente, 
sei  soci  PBI-Italia  si  stanno  preparando 
per  effettuare  un  periodo  di  volontariato 
di  6-9  mesi  in  Guatemala,  E1  Salvador  o 
Sri  Lanka,  e  che  Nina  di  Vicenza  partirà 
già  a  fine  maggio  ‘90. 

In  considerazione  del  crescendo  di  ten¬ 
sione  verificatosi  ultimamente  in  Centro 
America,  dei  due  attentati  che  hanno  in¬ 
teressato  direttamente  la  nostra  équipe  in 
Guatemala  (uno  ad  agosto  ‘89  con 
l’esplosione  di  due  bombe  nella  sede 
PBI,  l’altro  a  dicembre  ‘89  con  l’aggres¬ 
sione  e  ferimento  a  scopo  intimidatorio 
di  tre  volontari),  e  della  situazione  dram¬ 
matica  di  violazione  dei  diritti  umani  in 
Sri  Lanka,  sarà  certamente  indispensabile 
garantire  più  sicurezza  per  le  équipes,  in¬ 
tensificando  la  nostra  attenzione  (con  ap¬ 
poggio  diretto,  diramazione  di  informa¬ 
zioni)  e  stimolando  un  maggior  coinvol¬ 
gimento  politico-istituzionale  a  livello 
nazionale. 

Valeria  Pressenda 


QUALEVITA 

BIMESTRALE  DI  RIFLESSIONE  E  INFORMAZIONE  NONVIOLENTA 


Per  scoprire,  insieme,  «quale  vita»  si  realizza  nelle  campagne, 
nelle  scuole,  nelle  fabbriche,  nelle  carceri,  nei  partiti,  nelle  chiese; 
«quale  vita»  si  conduce  da  bambino,  da  donna,  da  giovane,  da 
anziano,  da  disoccupato,  da  ‘diverso’. 

Ma  soprattutto  per  individuare  e  inventare  «quale  vita»  ci  potrebbe 
essere,  ci  può  essere  in  tutti  gli  ambienti  e  in  tutte  le  condizioni, 
perseguendo  il  fine  della  nonviolenza  gandhiana  e  dell’amore  per 
ogni  essere  vivente. 

ABBONAMENTO  annuo:  £.  15.000 

c.c.p.  n  11290673  intestato  a  QUÀLEVITA  -  Va  Buonconsiglio,  2 
67030  TORRE  DEI  NOLFI  (ÀQ) 
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Consenso  conflitto  e  mutamento  socia¬ 
le  -  Introduzione  a  una  sociologia  della 
nonviolenza  di  Alberto  L’Abate,  Franco 
Angeli,  Milano,  1990,  L.  28.000 


Sulla  nonviolenza  si  parla  e  si  scrive 
molto,  ultimamente.  Ma  la  discussione  è 
troppo  spesso  superficiale,  semplificata, 
riduttiva.  L’Abate,  che  da  sempre  ha  uni¬ 
to  attività  didattica  (è  docente  di  Meto¬ 
dologia  della  ricerca  sociale  àll’Univer- 
sità  di  Firenze)  a  presenza  nei  movimenti 
nonviolenti  ed  antinucleari  (da  Montalto 
a  Comiso),  tenta  di  far  crescere  e  svilup¬ 
pare  questo  dibattito  con  un  saggio  am¬ 
pio  e  molto  articolato,  che  attraversa  di¬ 
scipline  e  approcci  tra  loro  anche  molto 
differenziati. 

In  primo  luogo,  il  testo  è  una  preziosa 
sintesi  di  teorie  e  concezioni  sociologi¬ 
che  relative  alla  questione  ‘pace-nonvio- 
lenza-società  umane’;  il  confronto  è  con¬ 
tinuo,  soprattutto  con  quelle  tesi  (in  par¬ 
ticolare  il  modello  strategico  di  Crozier  e 
Friedberg,  quello  organizzazionale  di  A. 
Etzioni,  il  funzionalismo  mertoniano) 
che,  pur  non  essendo  state  concepite 
all’ interno  delle  problematiche  tipiche  di 
una  sociologia  della  nonviolenza,  aprono 
comunque  a  riflessioni  di  grande  valore 
euristico. 

In  “L’attore  sociale  e  il  sistema”,  infatti, 
Crozier  e  Friedberg  delineano  una  pro¬ 
spettiva  di  relazione  tra  gli  individui  e  la 
società  in  cui  “l’attore  non  esiste  al  di 
fuori  del  sistema  che  definisce  la  sua  li¬ 
bertà  e  la  razionalità  che  egli  può  usare 
nella  sua  azione.  Ma  anche  il  sistema 
non  esiste  che  per  mezzo  dell’attore  che 
può  dargli  vita,  portarlo  avanti  ed  even¬ 
tualmente  cambiarlo”.  Il  concetto  di  fon¬ 
do  è  dunque  quello  di  ‘gioco’  dentro  il 
quale  restano  sempre  aperti  spazi,  anche 
minimi,  di  negoziazione,  di  retroazione, 
di  scambio  strategico  che  vanno  a  modi¬ 
ficare  i  rapporti  di  forza  esistenti. 
L’importante  è  che  gli  individui  e  i  grup¬ 
pi  non  rinuncino  al  loro  ‘potere’  di  asser¬ 
zione,  di  opinione,  d’azione  diretta.  Su 
ciò  è  importante  chiarire  una  volta  per 
tutte  che  la  nonviolenza  non  ha  nulla  a 
che  vedere  con  la  passività  o  l’inazione; 
se  da  un  lato,  utilizzando  il  linguaggio 
dell 'antropologa  belga  Pat  Patfoort,  essa 
significa  ‘nessuna  violenza  sugli  altri’, 
dall’altro  porta  con  sé  il  netto  rifiuto  di 
subire  violenza  da  altri  su  di  sé. 

Sul  versante  personale  e  relazionale  (o, 
per  dirlo  in  altri  termini,  ‘microsociolo¬ 
gico’)  la  nonviolenza  afferma  quindi  la 
ricerca  della  pienezza  di  sé,  delì’asserti- 
vità,  dell’affermazione  in  una  dimensio¬ 
ne  cooperativa. 

L’Abate  non  ritiene  fondata  una  conce¬ 
zione  ‘innatistica’  della  violenza  (che  la 
fa  derivare  da  una  supposta  ‘aggressi¬ 


vità’  naturale);  citando  Koestler,  e  rifa¬ 
cendosi  ai  noti  esperimenti  di  Milgram, 
dichiara  che  “le  tendenze  integrative 
dell’individuo  sono  incomparabilmente 
più  pericolose  di  quelle  autoassertive”.  Il 
che  significa  che  un’educazione  alla  pace 
deve  tendere  a  creare  personalità  asserti¬ 
ve  se  vuole  evitare  comportamenti  ag¬ 
gressivi  che  rispecchiano  soltanto  l’as¬ 
suefazione  alla  passività  e  al  desiderio  di 
conformarsi. 

La  formazione  di  individui  capaci  di  di¬ 
sobbedire,  di  esplicitare  differenze  e  con¬ 
flitti,  di  criticare  è  l’antidoto,  paradossale 
ma  efficace,  contro  la  violenza. 

Per  chiarire  ulteriormente  questo  concet¬ 
to  è  forse  utile  citare  una  significativa 
frase  di  Paul  Wehr,  sociologo  del  Colora¬ 
do  a  cui  il  L’Abate  dedica  ampio  spazio: 
“è  necessario  distinguere  tra  conflitto  e 
violenza,  dato  che  molti  conflitti  possono 
essere  portati  avanti  senza  violenza  e 
molta  violenza  (ad  esempio  quella  crimi¬ 
nale-  e  strutturale)  può  essere  perpetrata 
senza  conflitto  aperto”.  E,  rifacendosi  in 
parte  al  modello  citato  di  Etzioni,  Wehr 
vede  nella  nonviolenza  una  strategia  di 
autolimitazione  consapevole  della  vio¬ 
lenza,  di  ‘incapsulamento’  entro  confini 
tollerabili  tali  da  rendere  possibile  un 
cambiamento  verso  finalità  nuove  e  crea¬ 
tive. 

Ci  si  muove  qui  versò  un’analisi  aperta¬ 
mente  macrosociologica,  giacché  la  non¬ 
violenza  non  dovrà  più  essere,  secondo 
L’Abate,  confinata  entro  i  limiti  della  te¬ 
stimonianza  individuale,  pur  importante, 
ma  rappresentare  un’alternativa  di  siste¬ 
ma  politico  ed  economico,  comprendente 
anche  ipotesi  di  relazione  tra  gruppi  e  na¬ 
zioni:  una  vera  e  propria  teoria  del  muta¬ 
mento  sociale,  insomma. 

L’autore  ricerca,  allora,  un  paradigma 
d’integrazione  tra  le  due  scuole  classi¬ 
che,  da  sempre  in  contrasto  all’interno 
della  scienza  sociologica:  quella  del  con¬ 
senso  e  quella  del  conflitto.  Senza  poter 
qui  descriverle  compiutamente  (ma  il  te¬ 
sto  è  invece,  al  proposito,  più  che  esau¬ 
riente)  è  importante  dire  che  l’autore  ten¬ 
ta  di  trovare  una  strada  che  permetta  alla 
nonviolenza  di  farsi  spazio  in  qualità  di 
teoria  sociale  e  di  prassi  politica  concre¬ 
ta;  tra  le  diadi  classiche  ‘consenso-ordi¬ 
ne-spontaneità’,  e  ‘conflitto-disordine- 
coercizione’  L’Abate  inizia  a  precisare  i 
contorni  di  una  teoria  dell’”equilibrio  in¬ 
stabile”  in  cui  conflitto  e  consenso  riveli¬ 
no  la  loro  interdipendenza  e  l’orga¬ 
nizzazione  risulti  (in  una  prospettiva  eco¬ 
logica  complessa,  ripresa  da  Morin)  da 
dinamiche  omeostatiche  ed  evolutive 
concomitanti. 

In  questa  ottica,  “l’introduzione  del  dirit¬ 
to  ad  organizzare  la  disobbedienza  civile, 
piuttosto  che  distmggere  la  democrazia, 
la  rinforzerebbe  dando  risposta  ad  una 


delle  sue  maggiori  debolezze  -  l’assenza 
di  strumenti  democratici  per  esprimere 
estremi  dissensi  -  e  ridurrebbe  i  più  seri 
pericoli  posti  alla  democrazia  dalla  passi¬ 
vità  e  dalla  violenza  politica”  (G.  Sharp). 
A  partire  da  Merton  e  dalla  sua  tesi 
dell’alternativa  funzionale  L’Abate  indi¬ 
vidua  nella  nonviolenza  quell’”equiva- 
lente”  operativo  capace  di  assolvere  alle 
stesse  funzioni  sociali  a  cui  attendono  le 
strutture  tradizionali,  ma  senza  generare 
le  disfunzioni  e  le  violenze  che  queste 
determinano. 

Un  esempio  per  tutti,  la  guerra:  se 
l’obiettivo  delle  armi  è  la  sicurezza  e  la 
difesa,  ma  esse  oggi  comportano  sempre 
maggiore  insicurezza  e  disagio  nella  stes¬ 
sa  popolazione  che  dovrebbe  sentirsi  tu¬ 
telata,  la  nonviolenza  propone  una  difesa 
nonviolenta,  non  armata  e  non  delegata  a 
pochi  (DPN,  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta).  Anche  su  questo  tema  specifico  il  te¬ 
sto  è  molto  interessante  in  quanto  offre 
una  panoramica  dei  punti  di  contatto  e 
delle  differenze  oggi  intercorrenti  su  que¬ 
sto  tema  tra  i  massimi  studiosi  nel  campo 
(Sharp,  Galtung,  Ebert). 

In  una  situazione  politica  mondiale  e  ita¬ 
liana  che  pare  confermare  l’infausta  pre¬ 
monizione  di  Galtung  per  la  quale  tra 
un’alternativa  verde  (nonviolenta,  decen¬ 
trata,  ecologica)  ed  una  bruna  (militare/ 
burocratica,  inquinante)  le  maggiori  pro¬ 
babilità  andavano  forse  per  la  seconda, 
questo  lavoro  di  Alberto  L’Abate  rappre¬ 
senta  una  coraggiosa  messa  in  campo  dei 
valori  e  delle  prospettive  politiche  che  la 
nonviolenza  al  momento  può  offrire  ad 
un’alternativa  credibile,  adeguatamente 
ancorata  a  principi  d’etica  personale,  ma 
anche  capace  di  strategia  e  di  efficacia 
trasformatrice. 

Se  è  vero  infatti,  come  diceva  Capitini, 
che  “la  nonviolenza  è  il  punto  della  ten¬ 
sione  più  profonda  teso  al  sovvertimento 
di  una  società  inadeguata”,  è  giunto  oggi 
il  momento  per  individuare  questi  punti 
di  tensione  e  per  iniziare  a  configurarne 
il  ‘sovvertimento’. 

Enrico  Euli 


Giochi  di  simulazione  per  l’educazione 
allo  sviluppo  e  alla  mondialità,  di  L. 

Ferracin,  P.  Gioda  e  S.  Loos,  Elle  Di  Ci, 
Torino,  1990,  L.  17.000 


C’è  certamente  qualcuno  che  storce  il  na¬ 
so  all’idea  di  coniugare  insieme  gioco  ed 
educazione,  gioco  e  formazione,  gioco  e 
terzomondo,  gioco  e  mondialità,  perché 
in  fondo  in  fondo  il  gioco  è  importante, 
sì...  ma  per  i  bambini. 

E  così,  se  si  vuole  fare  opera  di  sensibi¬ 
lizzazione  su  problemi  estremamente  seri 
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come  sviluppo  e  mondialità,  si  organiz¬ 
zano  conferenze,  incontri  con  testimoni, 
proiezioni  di  materiale  audiovisivo,  lettu¬ 
re  di  testi,  ecc...  Tutte  metodologie  che 
vedono  il  fruitore  in  un  atteggiamento  es¬ 
senzialmente  passivo,  sottovalutando 
quanto  sul  piano  della  motivazione  conti 
la  possibilità  di  inventare  e  scoprire  ri¬ 
sposte  e  soluzioni  anziché  trovarle  già 
date  e  precostituite. 

Alla  possibilità  di  educare  e  sensibilizza¬ 
re  anche  attraverso  il  gioco  ed  in  partico¬ 
lare  con  i  giochi  di  simulazione,  hanno 
voluto  rispondere  i  curatori/autori  del  vo¬ 
lume  “Giochi  di  simulazione  per  l’educa¬ 
zione  allo  sviluppo  e  alla  mondialità”. 

I  giochi  di  simulazione  sono  una  tecnica 
di  apprendimento,  entrata  nella  pratica 
didattica  della  scuola  in  area  anglosasso¬ 
ne,  dove  fin  dagli  anni  sessanta  sono  stati 
progettati  giochi  sulle  tematiche  più  di¬ 
verse,  ed  hanno  lo  scopo  di  ampliare  la 
capacità  di  percezione  e  d’interpretazione 
del  mondo  reale  dei  partecipanti. 

Essi  comportano  la  manipolazione  di  un 
modello  (inteso  come  la  rappresentazio¬ 
ne  simbolica  e  semplificata  di  un  sistema 
sociale,  geografico  o  economico),  attra¬ 
verso  l’assunzione  di  ruoli,  sottoposti  a 
regole.  Giocando  è  possibile  per  un  grap¬ 
po  fare  un’esperienza  comune  su  temi  o 
problemi  anche  molto  distanti  dalla  vita 
quotidiana  dei  partecipanti,  i  quali  nel 
gioco  portano  la  propria  storia,  la  propria 
cultura,  ma  per  un  certo  tempo  sospendo¬ 
no  le  regole  del  qui  ed  ora  per  assumere 
un  ruolo,  un  punto  di  vista  diverso.  Sarà 
necessario  poi  fare  insieme  un  discorso 
che  rielabori  l’esperienza  compiuta,  che 
si  strutturerà  come  una  situazione  di 
problem  solving  collettivo,  in  cui  sia  pos¬ 
sibile  negoziare  significati,  condividere  e 
confrontare  differenti  soluzioni  o  inter¬ 
pretazioni  di  una  stessa  esperienza. 

II  gioco  esercita  l’individuo  a  confrontar¬ 
si  con  la.  categoria  del  possibile,  tutte  le 
volte  che  egli  deve  (ri)creare  la  realtà, 
cioè  inventarne  una  diversa  da  quella  del 
quotidiano,  oppure  mettersi  alla  prova 
accettando  il  rischio  di  un  confronto  alla 
pari  dove  l’esito  non  è  condizionato  da 
certezze  preesistenti,  ma  è  totalmente 
aperto. 

L’educazione  alla  pace  e  alla  mondialità 
esige  questo  tipo  di  disponibilità,  perché 
si  configura  come  orizzonte  di  possibi¬ 
lità,  che  chiede  all’uomo  non  la  passiva 
accettazione  di  ciò  che  è  così  e  non  può 
essere  altro  che  così,  ma  la  disponibilità 
a  pensare  e  ad  agire  in  funzione  del 
cambiamento  della  propria  realtà,  tanto 
nel  privato-quotidiano,  quanto  nel  pub¬ 
blico-politico. 

I  giochi  presentati  nel  volume  sono  stati 
progettati  da  Organismi  Non  Governativi 
di  solidarietà  intemazionale,  tradotti  ed 
adattati  alla  nostra  realtà  da  una  equipe  di 
insegnanti  del  CISV  (Comunità  Impegno 
Servizio  Volontariato)  di  Torino,  che  ha 
adottato  tale  metodologia  sia  nell’attività 
didattica  proposta  alle  scuole  sia  nell’ ani¬ 
mazione  dei  grappi  giovanili. 

II  pubblico  a  cui  l’opera  si  rivolge  è  so¬ 
prattutto  quello  della  scuola  media/bien¬ 


nio  delle  superiori,  anche  se  alcuni 
ottengono  buoni  risultati  con  i  giova¬ 
ni/adulti.  Intendendo  per  risultati  spunti 
di  riflessione,  motivi  di  analisi  di  com¬ 
portamenti,  analogie/parallelismi  sui  fe¬ 
nomeni  economici  e  culturali  mondiali. 

Il  testo  è  stato  pensato  per  poter  facilitare 
la  fotocopiatura  dei  materiali  di  gioco  ed 
offre  anche  tre  tavolieri  di  grande  forma¬ 
to  a  più  colori.  Quando  poi  il  gioco  si  è 
esaurito  e  ci  si  ferma  a  riflettere  e  a  di¬ 
scutere,  le  ultime  pagine  del  libro  offrono 
documenti,  dati,  articoli  per  la  riflessione 
ed  il  passaggio  dalla  simulazione  alla 
realtà. 

Se  si  vogliono  far  sperimentare  le  strate¬ 
gie  legate  alla  ineguale  distribuzione  del 
cibo  nel  mondo,  se  si  vuole  simulare  il 
mercato  del  grano  o  la  vulnerabilità 
dell’ agricoltura  di  sussistenza,  o  se  si 
vuole  provare  sulla  propria  pelle  che  co¬ 
sa  significhi  sopravvivere  inventandosi 
dei  lavori  precari  e  informali,  se  si  vuo¬ 
le...  provare,  giocare,  per  poi  riflettere  e 
crescere,  questo  libro  è  uno  strumento 
nuovo  ed  efficace. 

Piera  Gioda 
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Un  nome  che  cambia.  La  nonviolenza 
nella  società  civile,  atti  del  convegno 
omonimo,  La  Meridiana,  Molfetta,  1989, 
p.  133,  L.  14.000 


Spesso  la  pubblicazione  degli  atti  di  un 
convegno  ha  come  referenti  gli  addetti  ai 
lavori;  è  un  modo  per  protrarre  nel  tempo 
il  ricordo  e  i  contenuti  di  una  “esperien¬ 
za”.  In  questo  caso,  invece,  siamo  di 
fronte  ad  una  pubblicazione  che  può,  à 
pieno  titolo,  inserirsi  nella  bibliografia 
essenziale  sulla  nonviolenza. 

Il  tema  del  rapporto  tra  nonviolenza  e  so¬ 
cietà  civile  viene  trattato  da  angolazioni 
diverse,  in  un  continuo  scambio  di  conte¬ 
nuti  e  vissuti. 

In  questo  fecondo  flusso  la  scelta  non¬ 
violenta  diviene  una  chiave  di  lettura  del¬ 
la  storia  e  della  politica  capace  di  costrui¬ 
re  un  complessivo  progetto  di  cambia¬ 
mento. 

Infatti,  la  riflessione  e  le  testimonianze 
dei  gruppi  che  sperimentano  strategie 
nonviolente,  si  sviluppano  e  articolano 
ormai  creativamente  nel  contesto  della 
società  contemporanea,  e  meridionale  in 
particolare,  in  un  tentativo  di  analizzarne 
alcuni  aspetti  costitutivi:  cultura,  religio¬ 
sità,  organizzazione  sociale,  sistema  poli¬ 
tico,  gestione  dei  conflitti,  istituzioni  mi¬ 
litari,  fenomeni  di  criminalità. 

Da  questo  intreccio  abbiamo  dedotto  un 
itinerario  di  lettura  alternativo  alla  se¬ 
quenza  dell’indice. 

La  violenza  compare  nella  storia  umana 
con  il  racconto  biblico  di  Caino  e  Abele 
(mons.  Bello).  Cairlo,  il  primogenito  non 
accetta  che  i  doni  di  suo  fratello  Abele,  il 
minore,  siano  preferiti  da  Dio. 

Si  turba  fino  a  decidere  di  uccidere.  La 
violenza  primordiale  compare  contestual¬ 
mente  alla  fraternità.  Che  cosa  difende 
Caino?  Per  quali  interessi  è  disposto  per¬ 
sino  ad  uccidere? 

Difende  la  sua  condizione  di  primogeni¬ 
to,  il  potere  della  sua  condizione,  non  ac¬ 
cetta  che  il  minore,  Tultimo,  possa  “con¬ 
vivialmente”  con-dividere  la  diversità  di 
condizione. 

E’  il  tema  dominante  del  conflitto  violen- 
za-nonviolenza  che  dal  cuore  dell’uomo 
si  allarga  a  realtà  sempre  più  grandi,  per 
cerchi  concentrici:  la  famiglia,  la  società. 
Per  difendere  i  nostri  privilegi  e  i  nostri 
egoismi  ognuno  di  noi  è  pronto  a  scate¬ 
nare  la  guerra,  anzi  in  più  occasioni  sia¬ 
mo  stati  capaci  anche  di  teorizzare  la  le¬ 
gittimità  della  guerra  “giusta”,  magari 
per  motivi  religiosi. 

Abele,  dunque,  soccombe  perché  è  il  mi¬ 
nore,  Tultimo,  il  diverso.  La  storia  si  è  ri¬ 
petuta  e  si  ripete  con  monotona  conti¬ 
nuità  e  con  più  sofisticate  dinamiche. 
Qual’è  il  posto  degli  ultimi,  deboli  nella 
nostra  società?  Quale  spazio  hanno  i  loro 
bisogni? 

E’  “essenziale”  in  una  prospettiva  non¬ 
violenta  “adottare  su  tutti  i  problemi  il 
punto  di  vista  dei  vinti,  degli  oppressi, 
non  in  quanto  vinti  ma  in  quanto  poten¬ 
ziali  soggetti  di  un  processo  di  liberazio- 
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non  in  quanto  vinti  ma  in  quanto  poten¬ 
ziali  soggetti  di  un  processo  di  liberazio¬ 
ne”  (G.  Girardi). 

La  nonviolenza,  dunque,  va  definita  nei 
suoi  ambiti  e  significati,  non  può  rimane¬ 
re  chiusa  in  una  ristretta  visione  ideale  e 
morale,  nella  rassegnata  e  perbenistica 
attesa  di  improbabili  avvenimenti  che 
operino  il  cambiamento.  Essa  deve  di¬ 
ventare  “costruzione”  di  una  società  civi¬ 
le  basata  su  rapporti  non  fondati  su  vio¬ 
lenze  strutturali  (A.  Drago). 

E’  così  che  la  nonviolenza  entra  in  rela¬ 
zione  con  la  politica,  l’economia  (cui  so¬ 
no  sacrificati  tutti  i  rapporti  nel  modello 
di  società  consumistica),  la  scienza  (basti 
pensare  alla  scelta  del  nucleare),  il  mo¬ 
dello  di  sviluppo  e  la  visione  di  progres¬ 
so  proprio  di  ogni  sistema  politico  e  so¬ 
ciale.  La  nonviolenza,  allora,  si  attualizza 
in  un  progetto  complessivo  di  trasforma¬ 
zione  della  società  civile  e  di  rifondazio¬ 
ne  della  politica. 

Un  ostacolo  airaffermarsi  di  una  ipotesi 
alternativa  è  costituito  dalla  realtà  socio¬ 
politica  soprattutto  meridionale  (P.  Fan¬ 
tozzi). 

La  gestione  clientelare  dei  bisogni  fonda- 
mentali,  la  centralità  del  sistema  politico 
rispetto  ai  servizi  utilizzati  come  merce 
di  scambio,  la  collusione  in  alcune  aree 
tra  potere  politico  e  criminalità  sono  tra  i 
fondamentali  elementi  che  tentano  di  tra¬ 
volgere  qualsiasi  idealità  e  progettualità 
collettiva,  impedendo  l’ affermarsi  della 
cultura  della  solidarietà.  La  prospettiva 
nonviolenta  diventa  “alternativa”  quando 
trova  la  forza  e  lo  spazio  per  rigettare  i 
modelli  della  cultura  dominante. 
Assumono  rilievo,  a  questo  punto,  le  te¬ 
stimonianze  di  G.  Gioia,  del  movimento 
palermitano  Città  per  l’uomo,  di  don  A. 
Mazzi,  fondatore  del  progetto  Exodus,  di 
don  C.  Sommariva,  animatore  della  Coo¬ 
perativa  don  Milani,  di  N.  Salio  del 
Centro  Sereno  Regis  di  Torino,  G.  Marti- 
rani  del  tutti  espressione  di  grup¬ 

pi  e  movimenti  che  sperimentano  strate¬ 
gie  di  cambiamento  nonviolente. 
Concludiamo  la  lettura  con  una  esperien¬ 
za  che  segna  il  massimo  squilibrio  tra 
nonviolenza  e  cambiamento:  il  terrori¬ 
smo.  La  testimonianza  è  di  A.  Cavallina 
e  forse  crea  tensione  nel  lettore  che  ricor¬ 
di  con  angoscia  quegli  anni  ancora  così 
vicini.  Egli  ripercorre  le  tappe  di  questa 
scelta  e  il  suo  ripensamento  fino  ad  una 
dissociazione  che  rilancia  al  lettore  gli 
interrogativi  sul  tema  del  “perdono”  e 
della  ricostruzione  di  identità  che  ne  con¬ 
segue. 

Forse  questo  libro  può  provocare  un  sen¬ 
so  di  fastidio,  qualche  sicurezza  può  da¬ 
re,  qualche  radicata  convinzione  può  es¬ 
sere  messa  in  discussione;  ma  può  anche 
accadere  che  ci  aiuti  a  capire  come  entra¬ 
re  nel  “laboratorio”  della  nonviolenza  per 
“costruire”  il  cambiamento  in  ognuno  di 
noi  e  nella  società. 


Obiettori.  Un  profilo  sociologico  dei 
giovani  in  servizio  civile,  di  Luca  Davi- 
co,  Torino,  Satyagraha,  1990,  p.  104,  L. 
13.000  (*) 


Erich  Fromm,  considerando  il  valore  in¬ 
novativo  della  disobbedienza  afferma  che 
l’uomo,  con  continui  atti  di  rifiuto,  si  è 
assicurato  sia  uno  sviluppo  spirituale  che 
intellettuale. 

L’uscita  da  una  società  fatta  di  dominio  e 
sfruttamento  dei  pochi  sui  molti,  passa 
necessariamente,  per  il  sociologo  della 
Scuola  di  Francoforte,  attraverso  una  di¬ 
sobbedienza  creativa. 

Nell’analisi,  condotta  da  Luca  Davico  su 
un  campione  casuale  di  146  obiettori  del¬ 
la  provincia  di  Torino,  vengono  esamina¬ 
te  le  caratteristiche  e  la  consistenza 
propositiva  del  fenomeno  obiezione  di 
coscienza.  Lo  studio,  condotto  attraverso 
continui  raffronti  con  i  dati  provenienti 
da  ricerche  precedenti,  evidenzia,  dal 
punto  di  vista  ideologico,  una  forte  frat¬ 
tura  con  il  passato. 

L’aumento  d’interesse  dei  movimenti  di 
base  della  Chiesa  cattolica  nei  confronti 
del  servizio  civile  si  traduce  in  un  incre¬ 
mento  di  obiettori  credenti  praticanti,  po¬ 
liticamente  di  centro. 

A  livello  motivazionale  il  38,3%  degli 
intervistati  basa  la  sua  scelta  su  presup¬ 
posti  filosofico-umanitari,  il  32,3%  su 
valori  religiosi,  il  13,7%  su  motivi  politi¬ 
ci  mentre  una  percentuale  analoga  di¬ 
chiara  di  aver  obiettato  solo  per  evitare  il 
servizio  militare.  La  presenza  consistente 
di  una  motivazione  debole  è  ribadita  nel¬ 
la  scelta  del  servizio  civile  che  per  il 
31,7%  serve  solo  a  non  perdere  un  anno 
in  inutili  attività  militari. 

A  livello  ideologico  e  comportamentale 
emerge  una  riduzione  degli  obiettori  po¬ 
liticizzati.  L’esercito  viene  considerato 
solo  da  un  10%  un’istituzione  repressiva 
e  classista.  L’obiezione  fiscale  è  scono¬ 
sciuta  per  il  41,1%,  mentre  il  39,9%  non 


si  dichiara  disponibile  ad  attuare  perso¬ 
nalmente  questa  forma  di  lotta. 

I  dati  statistici  confermano  in  ultima  ana¬ 
lisi  l’ipotesi  di  partenza:  l’esistenza 
all’ interno  del  movimento  degli  obiettori 
di  due  distinte  situazioni.  A  un  livello 
minoritario,  di  vertice,  politicizzato,  co¬ 
stituito  dagli  obiettori  più  impegnati,  riu¬ 
niti  in  organismi  (LOC  e  altri  coordina¬ 
menti)  fa  da  contraltare  la  situazione 
dell’obiettore  medio,  legato  ad  esigenze 
pratiche,  per  il  quale  le  questioni  motiva¬ 
zionali  o  politiche  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  rivestono  un’importanza  del  tutto 
secondaria. 

La  difficoltà  da  parte  dei  collettivi  e  degli 
obiettori  politicizzati  di  incidere  trasver¬ 
salmente  a  livello  ideologico  all’interno 
del  movimento  è  ribadita  dalla  mancanza 
di  forme  di  contatto  con  la  massa  degli 
obiettori.  Il  62,2%  degli  intervistati  non 
ha  con  la  LOC  alcun  tipo  di  rapporto, 
una  parte  di  questi  addirittura  non  ne  co¬ 
nosce  1’esistenza. 

Se  globalmente  l’obiezione  di  coscienza 
perde  una  buona  parte  della  sua  carica 
contestataria  ed  innovativa  vi  è  da  regi¬ 
strare  almeno  un  miglioramento  del  ser¬ 
vizio  civile.  Il  rapporto  con  l’ente  viene 
giudicato  dall’ 82,2%  decisamente  positi¬ 
vo.  Gli  orari  di  lavoro  si  attestano  ormai 
sul  tempo  pieno,  oscillante  intorno  alle 
35-40  ore  settimanali,  l’impiego  degli 
obiettori  avviene  per  il  72,1%  su  progetti 
precisi,  il  34,6%  viene  addirittura  diretta- 
mente  interpellato  nella  pianificazione 
del  lavoro. 

Paolo  Gelmini 


(*)  Disponibile  presso  la  Redazione. Versare 
l’importo  corrispondente  sul  c.c.p. 
n.  10250363,  intestato  ad  Azione  Nonviolenta 
-  Via  Spagna,  8  -  37 123 Verona. 


Ignazio  de  Marco 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


1  £111  lì  Stilliti 


Cari  amici  di  Azione  Nonviolenta, 
abbiamo  visto  che  avete  pubblicato  la 
lettera  che  vi  avevamo  spedito  in  prece¬ 
denza;  con  questa  lettera  vi  mandiamo  il 
nostro  giornalino  “Squinter”  di  questo 
mese,  anzi  del  mese  precedente,  dove  si 
può  vedere  l’utilizzo  delle  vostre  infor- 
mazioni.Vi  ringraziamo  del  fascicolo  di 
“Azione  Nonviolenta”  e  rinnoviamo  l’in¬ 
vito  a  venire  qui  in  classe.  Tanti  saluti 
dalla  5a  A. 

Laura,  David,  Silvia  Z.,  Martina,  Mauri¬ 
zio,  Silvia  C.,  Gianna,  Mauro,  Fabio, 
Luana,  Nicola,  Silvia  B.,  Gabriele,  Mar¬ 
co,  Luca,  Vera. 

Classe  5a  A  Scuola  Elementare 

(Vazzola  -  VA) 


Vorrei  ringraziare  Nicolas  Ahouandinou 
per  il  suo  fortissimo  intervento  su  AN  di 
aprile,  e  grazie  anche  a  voi  che  lo  avete 
pubblicato.  , 

Pochi  concetti  chiari,  lineari,  niente  peri¬ 
frasi,  né  preziosismi  verbali,  parole  sem¬ 
plici  che  sono  autentiche  mazzate  per  tut¬ 
ti  quanti  hanno  perso  o  stanno  perdendo 
di  vista  quel  che  è  veramente  essenziale 
nel  vivere. 

Caro  Nicolas,  in  poco  più  di  mezza  pagi¬ 
na  metti  impietosamente  a  nudo,  pur  sen¬ 
za  infierire,  tutto  il  marcio  della  nostra 
civiltà  sedicente  superiore,  con  tutte  le 
sue  conseguenze  nefaste  per  tutti. 
Un’analisi  acutissima  delle  cause  e  degli 
effetti  del  nostro  sciagurato  modello  di 
sviluppo,  che  ridicolizza  tesi  ed  interven¬ 
ti  di  certi  esperti  e  addetti  ai  lavori. 

Grazie  ancora  amico,  perché  ci  fai  capire, 
con  le  tue  parole  limpide  e  taglienti,  che 
ci  sono  altri  aspetti  del  problema  dei  fe¬ 
nomeni  migratori,  aspetti  che  la  nostra 
folla  di  parolieri  e  scribacchini  manco  si 
sogna  di  prendere  in  esame. 

La  tua  caparbia  determinazione  nel  non 
voler  lasciare  l’Africa  e  gli  Africani  al 
loro  destino,  è  un  soffio  di  viva  speranza 
per  un  futuro  migliore  sia  per  voi  che  per 
noi.  Con  stima  e  simpatia. 

Giuseppe  Zacchetti 
(Rainero  -  VA) 


Cari  amici, 

tre  commenti  in  riferimento  al  n°  5-6/90 

1.  Da  aggiungere  all’eccellente  articolo 
di  Vandana  Shiva  e  Jayanta  Bandyo- 
padbyay  -  un  altro  bene  che  l’economia 
di  mercato  distrugge  è  la  vasta  scienza 
dell’agricoltura  tradizionale,  differente 
per  ogni  luogo  e  acquisita  attraverso  se¬ 
coli  e  secoli  di  esperienza  diretta.  E  non 
bisogna  andare  fino  in  India  o  in  Africa 
per  vedere  i  suoi  effetti  -  pochi  oggi  sono 
i  coltivatori  siciliani  che  si  ricordano  co¬ 
me  si  coltivava  50  anni  fa  né  che  cosa  si 
piantava.  Il  colpo  di  grazia  ce  lo  stanno 
per  dare  l’Europa  del  1993  e  le  direttive 
della  CEE  con  la  riduzione  delle  specie 
ammesse  al  mercato  comune  e  l’invito  a 
lasciare  incolta  una  parte  dei  terreni  colti¬ 
vati. 

2.  Il  Brasile :  nell’”Ecologist”  (prestigio¬ 
sa  rivista  ambientalista  inglese)  del  mag¬ 
gio-giugno  1990  è  pubblicata  una  lettera 
di  Bruce  Rich  e  Stephan  Schwartzman 
dell’Environmental  Defense  Fund, 
1616P  Street,  NW,  Washington  DC 
20036,  USA,  invitando  i  lettori  a  scrivere 
(mandare  telegrammi  o  telex)  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  del  Brasile  espri¬ 
mendo  il  loro  compiacimento  per  la  no¬ 
mina  di  Jose  Lutzenberger  come  Segreta¬ 
rio  per  l’Ambiente. 

Secondo  gli  americani,  Lutzenberger  è 
fra  gli  ambientalisti  più  importanti  del 
Brasile.  Prima  di  accettare  la  nomina, 
egli  ricevette  dal  Presidente  Collor  de 
Mello  garanzie  fondamentali  per  il  ri¬ 
spetto  dei  diritti  degli  Indios  e  dei  Garim- 
peiros  e  per  la  creazione  di  una  politica 
per  il  Brasile  più  razionale  socialmente, 
ecologicamente  e  per  l’agricoltura. 

Però,  per  realizzare  un  tale  programma 
avrà  bisogno  di  tutto  l’appoggio  possibile 
anche  dall’estero,  e  anche  se  l’opposizio¬ 
ne  alle  sue  idee,  che  sarà  certamente  for¬ 
tissima,  lo  costringerà  a  dimettersi,  il  no¬ 
stro  appoggio  sarà  di  un  aiuto  prezioso 
per  continuare  la  lotta  fuori  governo. 
L’indirizzo: 

Sr.  Presidente  da  Republica  do  Brasil 

Fernando  Collor  de  Mello 

Palacio  do  Pianalto 

70150  Brasilia  D.F. 

Brasil 

Telex:  613117 

3.  Il  Movimento  Nonviolento:  ovviamen¬ 
te  questo  è  fondamentalmente  per  una 


opposizione  alla  guerra  e  ad  ogni  forma 
di  resistenza  violenta,  ma  mi  sembra  che 
oggi  tante  sono  le  forme  di  violenza  so¬ 
ciali  che  ci  assalgono,  che  il  MN  dovreb¬ 
be  assumersi  la  responsabilità  di  combat¬ 
tere  queste,  anche  con  alternative  non¬ 
violente.  La  vostra  rivista  ne  dà,  già, 
T eccellente  esempio. 

Giovanna  Costanzo 

(Catania) 


lonviolenz 


Dato  che  l’anarchismo  è  morto,  occorre 
contemplare  il  nostro  passato  storico  e 
andare  avanti  adattandolo  a  quello  che 
c’è  oggi.  E  questo  il  vero  dibattito 
sull’anarchia,  ma  le  difficoltà  sono  tante. 
Noi  possiamo  proporre  una  lotta  sociale 
di  tipo  nonviolento,  se  guardiamo  molto 
a  Gandhi.  Perché  noi  anarchici  abbiamo 
molto  da  apprendere  dalla  sua  lotta  non¬ 
violenta  e  da  farla  nostra.  Un'  giorno 
verrà  in  cui  non  sentiremo  nemmeno  il 
bisogno  di  un’etichetta  anarchica  e  non¬ 
violenta  per  operare. 

Lottando  per  l’antimilitarismo,  per  il  pa¬ 
cifismo,  si  riconoscerà  essere  l’autorità 
più  nelle  armi,  nella  violenza,  nelle  isti¬ 
tuzioni,  il  cui  male  si  esprime  nella  vio¬ 
lenza  che  possiamo  individuarvi.  L’auto¬ 
rità  è  violenza.  E  la  violenza  compare 
prima  dell’autorità,  perché  altrimenti  es¬ 
sa  non  si  potrebbe  formare.  E’  questa 
constatazione  che  mi  ha  portato  alla  non¬ 
violenza.  E  se  gli  anarchici  continuano  a 
rimanere  ancora  arretrati  nel  non  ricono¬ 
scere  questo  bisogno  di  nonviolenza,  fi¬ 
nisce  che  appaiono  più  anarchici  di  loro 
alcuni  militanti  nonviolenti.  Perché  il 
problema  è  anche  esistenziale.  Cioè  oc¬ 
corre  vedere  che  tipo  di  lavoro  si  condu¬ 
ce,  come  si  vive  privatamente,  che  tipo  di 
lavoro  si  cerca,  e  che  tipo  di  lavoro  si  ac¬ 
cetta. 

Bisogna  guardare  le  cose  nella  loro  glo¬ 
balità,  senza  fermarsi  alle  etichette  e  ai  ti¬ 
toli  che  si  portano.  La  non  violenza  è  so¬ 
prattutto  condotta  di  vita,  che  è  una  con¬ 
seguenza  dell’anarchia.  E  quando  si  radi- 
calizza  la  filosofia  nonviolenta  come  ha 
fatto  Gandhi,  avviene  che  essa  porti  sem¬ 
pre  di  più  verso  l’anarchia.  La  nostra 
aspirazione  di  uguaglianza,  di  libertà,  di 
fratellanza,  non  può  che  realizzarsi  con  la 
nonviolenza.  I  termini  anarchia,  ugua-  - 
glianza,  fratellanza,  sono  nati  prima  del 
metodo  nonviolento.  Le  filosofie  nasco¬ 
no  prima,  ma  poi  vanno  realizzate,  altri- 
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menti  diventano  una  gratificazione  fine  a 
se  stessa.  Il  problema  è  quindi  l’azione, 
ovvero  unire  il  pensiero  all’azione.  In  ciò 
si  andrà  avanti  nella  misura  in  cui  si  vive 
e  si  lotta,  cioè  se  si  reagisce  in  confor¬ 
mità  alla  propria  sensibilità. 

Questi  incontri  vogliono  anche  fare  co¬ 
noscere  molte  figure  vicine  all’anarchia  e 
alla  nonviolenza,  non  solo  nel  campo  del 
pensiero,  ma  anche  delibazione  in  senso, 
naturalmente,  nonviolento. 

Giovanni  Trapani 

(Roma) 


La  strage 
del  sabato  sera 

La  crescente  ecatombe  per  incidenti  stra¬ 
dali  dei  giovani  clienti  delle  discoteche  è 
accompagnata  da  un  crescente  “vocio”  di 
cronisti,  esperti  e...  legislatori.  Come 
sempre  capita  nella  nostra  “accozzaglia 
sociale”  -  detta  eufemisticamente  società 
-  ogni  fenomeno  di  rilievo  è  seguito  da 
un  polverone  di  parole  e  dallo  stesso  cor¬ 
re  il  rischio  di  essere  sommerso  (e  di¬ 
menticato).  Infatti,  è  difficile  trovare 
spiegazioni  e  proposte  di  soluzioni  degne 
dell’homo  sapiens  del  nostro  secolo.  La 
verità  si  nasconde  dietro  un  dilagare  di 
luoghi  comuni,  due  dei  quali  sono  emble¬ 
matici:  a)  che  non  si  possa  fermare  il  ... 
progresso;  b)  che  non  si  possa  attentare 
alla  libertà  (anche  questa  democratica!) 
di  disporre  di  sé  come,  si  vuole.  Il  che 
vorrebbe  dire  che  le  discoteche,  così  co¬ 
me  sono,  cioè  con  tutto  il  loro  contenuto 
d’”infemo”,  è...  progresso,  e  che  i  nostri 
figli  hanno  il  diritto  di  “morirci”  (dentro 
o  fuori  poco  importa).  Alcuni  fanno  un 
discorso  più  serio:  che  i  giovani,  in  as¬ 
senza  di  modelli  di  riferimento,  si  fanno 
“eroi”  di  se  stessi.  Ma  aggiungono  che  li¬ 
mitazioni  e  repressione  non  sono  risoluti¬ 
ve.  La  seconda  parte  è  alquanto  vera  (se 
intesa  in  un  certo  senso),  ma  non  ci  auto¬ 
rizza  a  lasciare  le  cose  come  stanno,  in 
attesa  che  la  situazione  cambi  global¬ 
mente. 

Non  è  affatto  vero  che  tutto  ciò  che  è 
nuovo  è  perciò  progresso.  Quando  non 
esisteva  la  discoteca  non  per  questo  la  vi¬ 
ta  era  peggiore  o  si  era  infelici  e  depressi. 
Forse  era  il  contrario.  La  discoteca,  come 
luogo  di  ascolto  di  dischi,  di  ballo,  d’in¬ 
contri  amichevoli,  magari  fra  un  sorso  e 
l’altro,  può  essere  un  ambiente  ideale  per 
distrarsi,  rilassarsi  e  ritemprarsi:  non  so¬ 
no  solo  i  giovani  a  desiderarlo  e  ad  aver¬ 
ne  bisogno.  Così  com’è,  è  un  marchinge¬ 
gno  diabolico  mirato  solo  a  “fare  soldi”, 
cioè  a  tramutare  in  denaro  le  emozioni 
morbose,  anzi  patologiche,  dei  clienti- 
vittime.  Il  rock  è  oggettivamente  nocivo 
al  fisico  e  alla  psiche  per  l’azione  eccita¬ 
tiva  e  conturbante  di  almeno  tre  ingre¬ 


dienti:  il  sovraccarico  acustico,  l’eccessi¬ 
va  mobilità  di  luci  policrome  mista  a 
nebbiosità,  la  ritmica  monotona,  ripetiti¬ 
va  e  pesante.  Lo  stress  nervoso  (anzi,  psi¬ 
co-somatico)  è  esasperato  dal  fumo  delle 
sigarette,  dalla  veglia  prolungata,  specie 
nelle  ore  successive  alla  mezzanotte,  dal¬ 
la  concomitante  ovvia  eccitazione  ses¬ 
suale  e  dal  conseguente  differimento  del¬ 
la  soddisfazione  della  stessa,  oltreché 
dall’eventuale  assunzione  di  droga.  Tra 
l’altro,  il  rock  per  se  stesso  non  richiama 
alcun  sentimento  di  tipo  poetico,  esso 
scuote  il  corpo  e  ottunde  la  mente  in  una 
sequenza  motoria  e  autosuggestiva,  che 
non  trova  riscontro  nemmeno  nell’antica 
festa  della  “trasgressione  ritualizzata”, 
dove  almeno  il  fine  era  quello  di  un 
gioioso  e  pacificante  appagamento  im¬ 
mediato  della  sessualità.  Nel  caso  nostro, 
i  giovani  saltano  su  moto  o  su  auto  - 
spesso  di  grossa  cilindrata  -  quando 
avrebbero  bisogno  per  lo  meno  di  disten¬ 
dersi  e  dormire.  Non  basta.  Durante  la 
corsa  di  rientro,  i  nostri  giovani  si  porta¬ 
no  dentro  i  protagonisti  spacconi,  teme¬ 
rari  e  violenti  della  cinematografia  della 
violenza.  Di  modelli  da  imitare  ne  hanno 
-  e  come!  -  ma  solo  di  tipo  negativo,  sug¬ 
geriti  e  infusi  da  un  altro  mercato,  pari- 
menti  criminale  e  criminogeno,  mirato 
all’induzione  e  sfruttamento  di  mode  red¬ 
ditizie  senza  alcuna  remora  morale. 

La  conclusione  è  scontata.  La  responsa¬ 


bilità  déll’ecatombe  del  sabato  ricade  di¬ 
rettamente  su  questa  pseudo-società  e,  in 
maniera  specifica,  sui  poteri  dello  Stato. 
Infatti,  dietro  i  luoghi  comuni  del...  pro¬ 
gresso  e  di  certo  diritto...  democratico  ci 
sono  gli  interessi  degli  industriali  e  degli 
speculatori,  oltreché  il  permissivismo 
demagogico  di  chi  governa,  che,  mentre 
ubbidisce  alle  leggi  spietate  e  perverse 
del  capitale,  si  costruisce  un  ennesimo 
“alibi”...  democratico.  Se  lo  Stato  fosse 
“al  servizio  del  pòpolo”  (come  dice), 
avrebbe  già  fatto  il  fattibile  e  non  avreb¬ 
be  aspettato  che  “mamma  rock”,  ovvero 
la  coraggiosa  forlivese  Maria  Belli,  pro¬ 
muovesse  per  due  anni  una  campagna  di 
sensibilizzazione,  prima  di  fare  qualcosa 
che  probabilmente  sarà  poco  più  di  nien¬ 
te. 

Non  è  affatto  vero  che  i  giovani  non  pos¬ 
sano  fare  a  meno  di  certe  cose  per  il  so¬ 
lo  fatto  che  queste  ci  sono.  Altrimenti, 
bisognerebbe  permettere  tutto,  a  partire 
dall’uso  indiscriminato  della  droga.  Se. 
da  un  lato  la  vita  sociale  è  necessaria¬ 
mente  misura  e  disciplina,  dall’altro  è 
sociologicamente  accertato  che  l’uomo 
vive  come  si  abitua  a  vivere  e  che  il  per¬ 
missivismo  lo  induce  ad  uno  “sperimen¬ 
talismo  esistenziale”  senza  limiti  e  fine  a 
se  stesso. 

Ne  deriva  che  lo  Stato  ha  il  diritto-dovere 
di  vietare  (o  almeno  limitare)  quanto  è 
dannoso  sulla  base  di  dati  scientifici,  nel 
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caso  specifico,  di  regolare  le  caratteristi¬ 
che  del  rock,  gli  orari  delle  discoteche,  la 
consumazione  dell’alcool,  i  controlli  in 
sede  o  fuori,  e  quant’ altro  ritiene  oppor¬ 
tuno  nell’interesse  della  collettività,  cioè 
di  tutti  e  di  ciascuno.  Sarebbe  il  suo  com¬ 
pito  se  non  fosse  alle  dipendenze  di  chi 
detiene  il  potere  reale  del  Paese. 

Carmelo  R.  Viola 
(Lavinaio  -  CT) 


Dal  fronte  dell’utopia 
ipotesi  di  un 
pianeta  unito 

Molti  avranno  notato  che,  negli  ultimi 
tempi,  si  è  cominciato  a  parlare  sempre 
più  spesso  di  varie  ipotesi  di  coordina¬ 
zione  sovranazionale  dei  poteri  che  ven¬ 
gono  generalmente  riunite  sotto  l’etichet¬ 
ta  di  “governo  mondiale”. 

E’  un’esigenza  che  aveva  cominciato  a 
farsi  sentire  in  relazione  ai  ben  noti  pro¬ 
blemi  ecologici  di  portata  planetaria 
(quelli  che  Ernesto  Balducci  ha  definito 
“problemi  assoluti”)  e  sembra  aver  rice¬ 
vuto  un  significativo  rafforzamento  dagli 
avvenimenti  che  hanno  trasformato  il 
volto  dell’Est  europeo.  Fatto  si  è  che, 
mentre  già  Occhetto  faceva  esplicito  rife¬ 
rimento  al  governo  mondiale  nella  rela¬ 
zione  al  Comitato  Centrale  che  aprì  il 
processo  di  trasformazione  del  PCI,  mol¬ 
te  altre  voci  disparate  hanno  invocato 
prima  e  dopo  di  allora  questo  concetto: 
voci  che  vanno  dal  ministro  Ruffolo  ai 
giovani  democristiani  europei. 

Si  direbbe  che  abbia  avuto  un  certo  pesò, 
in  questo  ancora  sommesso  dibattito,  un 
intervento  di  Eugenio  Scalfari,  apparso 
su  “La  Repubblica”  del  giorno  di  Natale 
1989  sotto  il  titolo  “I  gendarmi  del  mon¬ 
do”,  che  sembrava  passato  quasi  inosser¬ 
vato.  Il  contenuto  di  quell’articolo  merita 
un  rapido  richiamo,  perché  riassume  be¬ 
ne  i  termini  della  questione. 

In  seguito  all’invasione  americana  di  Pa¬ 
nama,  e  al  contemporaneo  rifiuto 
dell’Unione  Sovietica  di  intervenire  in 
Romania,  Scalfari  constatava  che  i  rivol¬ 
gimenti  nei  paesi  dell’Est  hanno  fatto  ve¬ 
nire  meno  uno  dei  due  pilastri  del  siste¬ 
ma  di  relazioni  intemazionali  basato  sul 
ruolo  di  gendarmeria  delle  due  superpo¬ 
tenze,  ciascuna  nella  rispettiva  sfera.  A 
questo  punto,  a  suo  parere,  rischia  di  en¬ 
trare  in  crisi  anche  la  legittimazione  degli 
Stati  Uniti  a  compiere  interventi  come 
quello  di  Panama  e  si  pone  l’esigenza  di 
un  nuovo  ordinamento  nelle  relazioni  in¬ 
temazionali.  Tanto  più  che  c’è  un  altro 
fattore,  sempre  secondo  Scalfari,  che  mi¬ 
lita  nella  stessa  direzione:  e  cioè  appunto 
la  dimensione  planetaria  che  tanti  proble¬ 
mi  hanno  assunto  in  un  mondo  sempre 
più  piccolo  e  interdipendente:  dalla  nube 
di  Chemobyl  che  non  conobbe  frontiere, 
all’Aids,  alla  droga,  al  ripercuotersi  dei 


fenomeni  congiunturali  nelle  economie 
di  tutti  i  paesi. 

La  soluzione  verso  cui  si  deve  muovere, 
concludeva  il  direttore  de  “La  Repubbli¬ 
ca”,  è  chiara:  è  necessario  cominciare  a 
pensare  con  rinnovato  vigore  all’idea  di 
un  governo  mondiale,  quello  che  l’ONU, 
a  suo  tempo,  non  riuscì  a  realizzare  e  che 
adesso  le  mutate  condizioni  della  storia  e 
del  mondo  rendono  indispensabile. 

Si  può  anche  sospettare  che  tutto  questo 
discorso  non  fosse  in  realtà  che  un  sottile 
espediente  per  giudicare  “almeno  parzial¬ 
mente”  giustificabile  l’operazione  ameri¬ 
cana  a  Panama,  come  Scalfari  in  effetti 
faceva,  constatando  l’esistenza  di  un 
vuoto  in  attesa  del  nuovo  ordine  auspica¬ 
to.  Ma  i  problemi  sollevati  nell’articolo 
si  impongono  ugualmente  all’attenzione. 
In  primo  luogo  c’è  da  rilevare  un  punto 
riguardante  l’accenno  a  Chemobyl.  Ab¬ 
biamo  sentito  mille  volte  ripetere  che  le 
conseguenze  intemazionali  di  quella  ca¬ 
tastrofe  hanno  rimesso  in  discussione  il 
principio  di  sovranità  nazionale  rispetto  a 
materie  come  l’energia  nucleare  “di  pa¬ 
ce”,  in  cui  gli  effetti  delle  scelte  compiu¬ 
te  da  un  paese  rischiano  di  ricadere  su 
altri.  Ma  quale  sarebbe  stato  l’effetto 
sull 'Italia  se,  anziché  un  incidente  a  una 
centrale,  ci  fosse  stata  a  Chemobyl 
l’esplosione  di  una  piccola  atomica  tatti¬ 
ca?  Ho  posto  il  quesito  a  uno  dei  fisici 
che  lavorarono  alla  bomba  di  Los  Ala¬ 
mos:  “Incomparabilmente  più  catastrofi- 
co”,  mi  ha  risposto.  “Una  singola  esplo¬ 
sione  di  quel  genere  provocherebbe  un 
innalzamento  molto  sensibile  dei  tassi  di 
radioattività  in  tutto  il  pianeta.” 

Ma  allora  come  mai  non  riconosciamo  il 
fatto  evidente  che  anche  le  scelte  riguar¬ 
danti  il  nucleare  di  guerra  sono  materie 
sulle  quali,  a  maggior  ragione,  occorre¬ 
rebbero  limitazioni-  alla  sovranità  nazio¬ 
nale?  Non  è  inquietante  che  i  negoziati 
riguardanti  le  armi  nucleari  siano  condot¬ 
ti  dai  soli  paesi  che  le  detengono,  anziché 
da  organismi  che  rappresentino  efficace¬ 
mente  tutti  i  popoli  del  mondo,  quelli  che 
risentirebbero  direttamente  le  conseguen¬ 
ze  dell’uso  di  quelle  armi? 

Ma  questo  è  solo  un  esempio.  In  realtà  il 
tramonto  dei  blocchi  pone  il  problema  di 
un  nuovo  assetto  intemazionale  a  tutta  la 
materia  della  difesa:  abbiamo  forse  a  por¬ 
tata  di  mano  (nell’arco,  cioè,  del  prossi¬ 
mo  millennio)  la  possibilità  di  un  nuovo, 
stabile  ordinamento  internazionale  che 
metta  definitivamente  fine  alle  guerre  e 
ai  conflitti  violenti  in  generale. 

Certo,  la  situazione  che  abbiamo  oggi  da¬ 
vanti  è  tutt’altro  che  rassicurante.  Lo 
sgretolamento  del  blocco  orientale  ha  già 
cominciato  a  mettere  in  discussione 
l’unità  nazionale  dell’URSS.  Come  era 
inevitabile.  L’Unione  Sovietica  è  in 
realtà  l’ultimo  sopravvissuto  dei  grandi 
imperi  che  esistevano  prima  della  prima 
guerra  mondiale.  Tutti  gli  altri  si  sono  di¬ 
sfatti:  quello  austro-ungarico  (a  cui  forse 
più  somigliava  quello  russo),  e  quelli  in¬ 
glese,  francese,  ottomano...  Gorbaciov 
commette  un  serio  sbaglio  se  crede  che  il 


suo  vecchio  impero  possa  sopravvivere 
intatto  alla  trasformazione  che  è  iniziata. 
Andiamo  dunque  incontro  a  seri  conflitti 
in  quella  parte  del  mondo.  Come  seri 
conflitti  si  sono  creati  e  si  creeranno  in 
altre  parti  del  mondo  le  cui  frontiere  sono 
state  delineate  senza  tener  conto  della 
realtà  delle  culture  e  dei  popoli  che  le 
abitano:  basti  pensare  all’Africa.  Quello 
che  possiamo  augurarci  è  che  questi  con¬ 
flitti  siano  risolti  senza  l’uso  della  vio¬ 
lenza. 

Ma  per  questo  non  basta  sperare  nel  me¬ 
glio:  dobbiamo  auspicare  la  formazione 
di  una  concorde  volontà  intemazionale 
che  adotti  strumenti  giuridici  e  politici 
capaci  di  scongiurare  il  ricorso  alla  guer¬ 
ra. 

Il  tramonto  dei  blocchi  lascia  bene  spera¬ 
re  in  questo  senso.  Ma  comporta  un  ri¬ 
schio  grossissimo:  che  la  nuova  autorità 
che  si  profilerà  sulla  scena  planetaria  non 
sia  espressione  della  concorde  volontà 
dei  popoli,  ma  piuttosto,  più  semplice- 
mente,  delle  due  superpotenze  unite.  Chi 
potrà  contrastare  la  decisione  concorde 
degli  Stati  Uniti  e  dell’Unione  Sovietica, 
se  questa  dovesse  prendere  un  indirizzo 
poco  conforme  alla  giustizia?  Che  ne  sa¬ 
rebbe  del  popolo  che  si  trovasse  a  difen¬ 
dere  una  giusta  causa  contro  l’avversione 
congiunta  di  Gorbaciov  e  Bush,  ipotesi 
tutt’altro  che  fantapolitica?  Questo  tipo 
di  potere  onnipotente  è  quello  che  intra¬ 
vedo  dietro  la  formula  “governo  mondia¬ 
le”  usata  da  Scalfari  e  da  tanti  altri.  E  un 
potere  onnipotente  è  il  sommo  pericolo: 
se  anche  oggi  fosse  benigno,  domani  po¬ 
trebbe  essere  diabolico. 

Quello  che  occorre  è  dunque  un’altra  co¬ 
sa:  un’azione  concorde  dei  popoli  del 
mondo  che  miri  ad  un  nuovo  ordine  in¬ 
temazionale,  in  cui  il  peso  dei  più  forti 
non  sia,  come  è  oggi  con  l’ONÙ,  ancor 
più  rafforzato,  ma.  controbilanciato  da  si¬ 
stemi  di  contrappesi  e  garanzie,  di 
checks  and  balances,  per  dare  luogo  ad 
autorità  flessibili,  spesso  monotematiche, 
aperte  al  dibattito  e  all’influenza  costrut¬ 
tiva  delle  idee. 

Un  nuovo  ordine  il  cui  presupposto  sia 
una  nuova  coscienza,  una  nuova  consa¬ 
pevolezza  diffusa,  che  è  già  nata  e  va  sol¬ 
tanto  estesa  e  consolidata  fino  a  farla  di¬ 
ventare  prevalente:  la  consapevolezza  di 
essere  stretti  insieme  a  tutti  gli  esseri  vi¬ 
venti  su  una  minuscola,  misteriosa  astro¬ 
nave  che  solca  silenziosamente  gli  abissi 
dell’universo  senza  sapere  dove  la  porta 
il  suo  destino:  Gaia,  la  Terra,  il  nostro 
pineta. 

Come  insegna,  come  bandiera  di  questo 
nuovo/vecchio  sogno  che  si  risveglia, 
possiamo  proporre  una  semplice  formula, 
che  non  sia  nulla  di  più  che  uno  slogan, 
l’emblema  di  un  desiderio  comune  da 
contrapporre  a  qualsiasi  volontà  di  so¬ 
praffazione  e  di  dominio:  Pianeta  Unito. 
Pianeta  Unito:  un’idea,  un  proposito,  un 
progetto  da  riempire  di  contenuti,  ma  che 
può  diventare  una  forza  immensa.  Chiun¬ 
que  lo  vede:  è  un’idea  di  quelle  per  cui 
può  valere  la  pena  di  morire. 


Come  nonviolenti,  da  sempre  difensori 
della  pace  e  della  speranza,  possiamo  fa¬ 
re  nostra  quest’ idea-forza.  Sapendo  che 
si  tratta  di  un  sogno  di  lunga  gittata,  che 
richiederà  una  grande  pazienza  e  una 
grande  capacità  di  elaborazione  sul  piano 
del  diritto  intemazionale,  delle  relazioni 
economiche,  delle  stratture  monetarie  e 
finanziarie,  dei  piani  energetici,  dei  siste¬ 
mi  di  trasmissione  ed  elaborazione 
deirinformazione  e  così  via. 

Questo  è  tutto  un  cammino  da  percorre¬ 
re,  ma  è  un  cammino  che  è  già  stato  av¬ 
viato  perché,  a  ben  guardare,  le  cose 
stesse  muovono  in  questa  direzione. 
Quello  che  conta,'  per  ora,  è  che  la  di¬ 
mensione  planetaria  cominci  ad  essere 
intesa  come  un  nuovo  centw  di  respon¬ 
sabilità,  un  nuovo  luogo  di  identificazio¬ 
ne  collettiva:  noi  non  siamo  gli  italiani,  o 
gli  europei,  che  si  devono  difendere  dai 
neri  o  dai  turchi  o  dai  giapponesi.  Noi 
siamo  un’unica  comunità  di  esseri,  non 
solo  umani,  che  hanno  da  difendere  sol¬ 
tanto  la  loro  comune  esistenza  sul  piane¬ 
ta. 

La  dimensione  dello  stato  nazionale,  co¬ 
me  centro  di  decisioni  e  di  responsabilità 
collettiva,  ha  già  subito  una  forte  erosio¬ 
ne.  E’  ora  di  avere  il  coraggio  di  ricono¬ 
scere  che  superarla  a  favore  di  una  nuova 
identità  continentale,  con  tutta  la  nobiltà 
di  quel  progetto,  rischia  di  diventare,  da¬ 
vanti  all’evolversi  precipitoso  dei  tempi, 
solo  una  nuova  forma  di  sciovinismo. 
Facciamo  pure  la  casa  comune  europea, 
ma  con  l’occhio  ad  un’altra  casa  più 
grande  e  più  importante:  il  pianeta  che 
tutti  ci  accomuna. 

Tanto  più  che  c’è  un’altra  direzione  ver¬ 
so  cui  muove  oggi  la  disaffezione  diffusa 
nei  confronti  dello  stato  nazionale:  la  di¬ 
mensione  locale,  la  costruzione  di  un 
nuovo  rapporto  con  il  terreno  su  cui  pog¬ 
giamo  i  piedi  che  si  costruisca  sulla  base 
di  un’identità  più  immediata,  più  vicina  a 
ciascuno  di  noi,  più  capace  di  rispondere 
alle  esigenze  molteplici  e  differenziate 
poste  dalle  molteplicità  e  dalle  differenze 
che  la  natura  e  la  cultura  dispiegano  nel 
mondo,  e  che  noi  vogliamo  salvare 
dall’omologazione  universale  ad  un  uni¬ 
co  modello  dominante.  E’  il  sogno  biore¬ 
gionale,  che  spera  nella  rinascita  di  soli¬ 
de  comunità  locali,  compartecipate,  re¬ 
sponsabili  verso  il  loro  territorio,  verso  la 
comunità  degli  esseri,  umani  e  non  uma¬ 
ni,  che  popolano  un  luogo. 

E’  forse  questo  sogno  inconciliabile  con 
l’idea  di  Pianeta  Unito?  Al  contrario.  I 
due  sogni  si  sposano.  Possiamo  immagi¬ 
nare  un  alleggerimento  del  carico  di  re¬ 
sponsabilità,  di  competenze,  di  aspettati¬ 
ve,  che  oggi  pesa  sullo  stato  nazionale, 
un  alleggerimento  che  muova  contempo¬ 
raneamente  in  due  direzioni.  Da  una  par¬ 
te  verso  l’alto,  verso  il  pianeta  nel  suo  in¬ 
sieme,  per  trovare  quelle  forme  e  quelle 
strutture  che  garantiscano  la  biosfera 
contro  i  rischi  che  la  formidabile  potenza 
della  specie  umana  ha  generato.  Dall’al¬ 
tra  verso  il  basso,  verso  la  bioregione, 
che  diventi  l’altro  grande  centro  di  re¬ 
sponsabilità,  vicino,  accessibile,  flessibi- 
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SCHUMACHER.  L’Autore  de  “Piccolo  è 
bello”  ha  ispirato  la  fondazione  di  un  College 
i  cui  corsi  intendono  approfondire  valori  spiri¬ 
tuali  ed  ecologici.  A  titolo  di  esempio,  si  è  te¬ 
nuto  dal  19  al  21  maggio,  il  seminario  “L’ere¬ 
dità  Verde”,  animato  da  Jonathon  Porritt,  uno 
dei  leader  riconosciuti  dal  movimento  ecolo¬ 
gista.  Dal  17  al  20  dicembre  sarà  la  volta  di 
“Economia  Ecologica”,  che  vedrà  la  parteci¬ 
pazione  di  Manfred  Max  Neef,  economista  ci¬ 
leno,  esperto  di  problemi  terzomondiali,  vin¬ 
citore  del  premio  Livelihood  nel  1983. 

Chi  fosse  interessato  alla  partecipazione;  può 
contattare: 

Schumacher  College 
The  Old  Postern 
Dartington,  Totnes 
Devon  TQ  9  8EA 
(Gran  Bretagna ) 

EDUCAZIONE.  Un  gruppo  di  persone  di  di¬ 
versa  provenienza  professionale,  politica,  cul¬ 
turale  e  religiosa,  ha  costituito  a  Villa  Verruc- 
chio  (Forlì)  un’associazione  culturale  denomi¬ 
nata  “Centro  Educativo  alla  Pace”,  per  svol¬ 
gere  un’azione  di  sensibilizzazione,  di  infor¬ 
mazione  e  di  elaborazione  sui  temi  della  pace, 
del  disarmo,  dei  diritti  umani  e  dei  popoli,  po¬ 
nendosi  come  sede  autonoma  e  pluralistica 
d’incontro  e  di  ricerca,  aperta  a  tutti  coloro 
che  si  riconoscono  in  una  cultura  della  libertà 
e  della  nonviolenza.  Chi  volesse  unirsi  a  que¬ 
sta  esperienza,  lo  può  fare,  inviando  una  quo¬ 
ta  minima  di  adesione  di  10.000  lire,  oppure 
inviando  materiale  informativo  sui  temi  so¬ 
pracitati.  Per  ulteriori  informazioni  contattare: 

'  Centro  Educativo  alla  Pace 
do  Alberto  Dolci 
via  Trento,  16 

47040  Villa  Verrucchio  (FO) 

(tei.  0541/678355) 

FOLLEREAU.  L’Associazione  Italiana  Ami¬ 
ci  di  Raoul  Follereau  indice  il  proprio  conve¬ 
gno  nazionale  dal  2  al  4  novembre  a  Torre  Pe- 
drera  (Rimini,  Forlì),  sul  tema  “L’Europa  del 
‘93  -  rifare  dell’uomo  un  essere  umano”. 

Al  Convegno  sono  state  invitate  Associazioni 
ed  organismi  intemazionali,  rappresentanti  di 
vari  continenti,  dell’Onu  e  della  Cee. 

Chi  fosse  interessato  a  partecipare,  può 
contattare: 

Ass.  Amici  di  R.Follereau 
via  Borselli,  4 
40135  Bologna 
(tei.  0511433402) 


le,  aperto  alla  comunicazione  e  al  rappor¬ 
to  costruttivo  con  le  altre  bioregioni  e  al 
tempo  stesso  intento  a  far  da  sè  tutto 
quello  che  da  sè  può  fare.  Un  Pianeta 
'  Unito  bioregionale,  in  cui  tutti  abbiano 
bisogno  di  parlare  soltanto  due  lingue:  il 
dialetto  della  loro  contrada  e  l’unica  lin¬ 
gua  comune  di  tutto  il  pianeta. 

Per  i  nonviolenti  italiani,  che  oggi  sono 
prevalentemente  impegnati  in  altre  dire¬ 
zioni,  si  può  augurare  che  un  nuovo  dibat¬ 
tito  si  apra  su  questo  fronte.  Che,  per 
esempio,  all’idea  di  difesa  popolare  non¬ 
violenta  o  di  disarmo  unilaterale,  si  ac¬ 
compagni,  vista  la  mutata  situazione,  que¬ 
sto  nuovo  proposito,  questa  nuova  speran¬ 
za,  da  coltivare  nei  prossimi  decenni  insie¬ 
me  agli  uomini  di  buona  volontà  di  tutto  il 
mondo,  con  la  pazienza,  la  lucidità,  la  te¬ 
nacia  che  un  simile  sogno  richiede.  Non  lo 
vedremo  noi,  il  Pianeta  Unito:  che  lo  pos- 


TULA.  Il  Comitato  per  la  Pace  di  Tuia  (US- 
SR)  sta  lavorando  per  organizzare  negli  anni 
1991-1994  marce  intemazionali  per  costruire 
un  mondo  senza  violenza.  Avranno  luogo  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  in  Unione  Sovietica  e  in  India, 
attraverso  i  luoghi  associati  alla  vita  e  alle  at¬ 
tività  di  alcuni  maestri  di  nonviolenza:  il  filo¬ 
sofo  e  autore  americano  Henry  David  Tho- 
reau  (Massachussets,  1991);  l’autore  e  pensa¬ 
tore  russo  Leone  Tolstoj  (Yasnaya  Polyana, 
1992);  il  filosofo  e  politico  Mahatma 
Gandhi  (India,  1993)  e  il  predicatore  ameri¬ 
cano  Martin  Luther  King  (Georgia,  1994). 
L’idea  alla  base  di  questa  proposta  è  legata 
all’esperienza  della  marcia  “Alla  ricerca  di  un 
ramo  verde”  lungo  l’itinerario  di  Tolstoj  da 
Yasnaya  Polyana  a  Optina  Pustyn,  condotta 
sotto  il  motto  “Per  l’unità,  un  mondo  nonvio¬ 
lento  e  la  sopravvivenza  delTumanità”. 
Contattare: 

Tuia  Peace  Commitee 
Att.  Pyotr  Saveliev 
301107  Shatsk,  Tuia  Region 
Sadovaya  7-15  (USSR) 

NORD.  Dal  4  al  7  ottobre,  i  movimenti  am¬ 
bientalisti  pacifisti  e  di  solidarietà  del  Nord 
Europeo  si  riuniranno  per  discutere  del  futuro 
e  dei  metodi  utilizzabili  per  proteggere  la  na¬ 
tura,  rafforzare  la  democrazia  ed  iniziare  un 
reale  processo  di  smilitarizzazione  nel  mon¬ 
do.  Il  convegno  si  terrà  a  Karuna,  presso  la 
Folkets  Hus  (che  tradotto  suona  come  “Casa 
del  Popolo”)  ed  avrà  un  costo  di  550  corone 
svedesi  al  minimo  (sistemazione  in  locali  co¬ 
muni)  o  di  1915  al  massimo  (albergo  con  ca¬ 
mera  singola).  Per  ulteriori  informazioni  con¬ 
tattare: 

Peter  Eriksson 
Veniksel 
950  42  Morjarv 
(Svezia) 

(tei.  46  92355023) 

SPOSI.  Una  nuova  coppia  nell’Olimpo  dei 
nonviolenti!  Vittorio  Merlini  e  Maria  Cristina 
Servadei  si  sono  uniti,  il  15  settembre,  in  ma¬ 
trimonio  nel  santuario  di  Poggioraso.  Auguri 
di  buona  strada! 

CAMBIO.  Il  notissimo  Davide  Melodia,  già 
bardo  ed  aedo  infaticabile  del  Movimento 
Nonviolento,  ora  indefesso  animatore  degli 
Amici  dei  Quaccheri,  si  trasferisce  in  provin- 
eia  di  Novara,  da  dove  ci  scrive  annunciando 
che  la  prevista  Assemblea  Annuale  degli 
Amici  dei  Quaccheri  è  rinviata  alla  primavera 
1991.  Nel  frattempo,  chi  volesse  ulteriori 
informazioni,  può  contattare: 

Davide  Melodìa 
via  Franzosini,  3 
28044  Intra/Verbania  (NO) 

TOTALE.  Guido  Ceragioli,  milanese  di  22 
anni,  ha  scelto  la  strada  dell’obiezione  totale 
al  servizio  militare  e  civile:  è  solo  l’ultimo,  in 
ordine  di  tempo;  altri  hanno  compiuto  la  stes- 
.  sa  scelta:  "...  è  il  mio  modo  di  negare  un  si¬ 
stema,  che  a  parole  offre  libertà  di  espressio¬ 
ne,  di  movimento,  perfino  di  contestazione, 
ma  di  fatto  reprime  duramente  quando  queste 
libertà  vengono  praticate...”.  Per  messaggi  di 
solidarietà,  adesioni,  ed  altro  contattare: 
Franco  Pasello 
c.p.  59 

20095  Sesto  S.Giovanni  (MI) 

FORUM.  L’Associazione  “Pace  e  Sviluppo”, 
la  lega  Ambiente  Provinciale,  l’Ass.  “Difesa 
Ambiente”,  il  Gruppo  Ecologico  Moglianese 
e  il  Movimento  Consumatori  Veneto,  hanno 
organizzato,  a  partire  dal  20  settembre,  un 


Forum  dal  titolo  “Ambiente  Comunità”,  com¬ 
posto  di  sei  incontri  di  riflessione  e  proposte 
di  iniziativa  su  alcune  problematiche  del  terri¬ 
torio.  Si  inizierà  con  “I  movimenti  ambienta¬ 
listi  tra  governi  locali  e  governo  del  pianeta”, 
con  Alexander  Langer.  Seguiranno:  “La  poli¬ 
tica  nazionale  ed  europea  di  trasporto 
dell’energia:  le  alternative  ai  megaeletrodotti 
aerei”,  con  Massimo  Scalia  (28  settembre,  ore 
20,30);  “La  difesa  ambientale:  istruzioni  per 
l’uso”,  con  Sandro  Lauzzana,  esperto  in  legi¬ 
slazione  ambientale  (6  ottobre,  ore  14,30); 
“Per  il  superamento  della  società  dei  rifiuti”, 
con  Roberto  Carfani,  della  Lega  Ambiente  e 
Mario  Breda,  della  Coop.  Arianna  (13  otto¬ 
bre,  ore  14,30);  “Immigrazione  extracomuni¬ 
taria  nel  Veneto:  situazione  ed  iniziative  di  in¬ 
tegrazione”,  con  Bruno  e  Ugo  Martellone,  av¬ 
vocati  del  coordinamento  “Fratelli  d’Italia”  e 
Don  Giuliano  Vallotto  della  Caritas  tarvisina 
(20  ottobre  ore  14,30);  “Proposte  ai  cittadini 
ed  alle  Amministrazioni  Comunali  per  una 
quotidianità  ecologicamente  compatibile;  co¬ 
me  attuare  in  pratica  lo  spirito  della  nonvio¬ 
lenza  nei  comuni  e  nelle  città”,  con  Franco 
Rigosi  del  Movimento  Consumatori  Veneto  e 
Mao  Vaipiana. 

Per  ulteriori  informazioni  contattare: 

Movimento  Consumatori  Veneto 
via  Dante,  125 
30171  Mestre  (VE) 

MOSTRA.  “America  500  anni  dopo:  scoper¬ 
ta  o  conquista?”  è  il  titolo  della  mostra  foto¬ 
grafica  sui  diritti  dei  bambini  in  America  La¬ 
tina,  allestita  dall’ 8  al  14  ottobre  a  Coneglia- 
no  Veneto.  L’iniziativa,  promossa  dal  locale 
gruppo  Pax  Christi,  apre  un  ciclo  di  interventi 
in  programma  per  il  triennio  90-92,  armo  que¬ 
st’ultimo  in  cui  ricorre  il  quinto  centenario 
della  scoperta  dell’America,  mirati  a  stimola¬ 
re  una  rilettura  storica-politica-economica 
dell’avvenimento  che  ha  segnato  il  destino 
del  “Nuovo  mondo”.  La  mostra,  allestita  nella 
sala  superiore  dell’ Auditorium  Fenzi,  sarà 
aperta  al  pubblico  i  giorni  dispari  dalle  9,00 
alle  12,00,  martedì  e  giovedì  dalle  16,00  alle 
19,30,  sabato  e  domenica  dalle  9,00  alle 
12,00  e  dalle  15,00  alle  19,30.  Per  ulteriori 
informazioni  contattare: 

Pax  Christi 

via  L.  da  Ponte,  6 

31010  Conegliano  (TV) 

CONGRESSO.  Il  15  e  il  16  settembre,  pres¬ 
so  l’Abbazia  di  S.Fedele,  si  svolgerà  il  Con¬ 
gresso  regionale  Mir-Mn. 
contattare: 

Beppe  Marasso 
via  Arduino,  75 
10015  Ivrea  (TO) 

(tei.  0125/45518) 

MARE.  Si  terrà  a  Bari,  dal  25  al  28  settem¬ 
bre,  sul  tema  suggestivo  “Un  mare  di  pace  tra 
oriente  e  Occidente”,  il  quarto  Incontro  Inter¬ 
nazionale  di  preghiera  delle  religioni  per  la 
pace,  dopo  quelli  di  Assisi,  Roma  e  Varsavia. 
Vi  parteciperanno,  anche  questa  volta,  i  rap¬ 
presentanti  delle  chiese  cristiane  e  delle  gran¬ 
di  religioni  mondiali  provenienti  da  oltre  50 
paesi.  Previsti  momenti  di  preghiera  e  di  stu¬ 
dio.  per  informazioni  contattare: 

Incontro  Internazionale 
di  Preghiera 
(tei  080/5212725) 

PREMIO.  La  Giunta  Regionale  del  Veneto, 
nell’ambito  delle  iniziative  per  la  promozione 
di  una  cultura  di  pace,  ha  bandito  per  il  1990, 
un  concorso  ad  un  premio  di  studio  per  ricer¬ 
che  originali  presentate  a  conclusione 
delFAnno  Accademico  1988/89  da  specializ- 


zandi  in  “Istituzioni  e  tecniche  di  tutela  dei 
diritti  dell’uomo”  dell’Università  di  Padova. 
Chi  fosse  interessato,  può  contattare  la  reda¬ 
zione  di  A.N.  per  ricevere  il  bando  di  concor¬ 
so,  o  più  direttamente,  contattare: 

Regione  Veneto 
Giunta  Regionale 
Pai.  Ferro-Fini 
30100  Venezia 

TEDESCO.  Sabato  15  settembre,  presso  la 
Sala  Josef  di  Bolzano,  si  terrà  un  incontro  sul 
tema  “L’Anarchismo  nonviolento  tedesco”, 
sul  pensiero  e  azione  di  Gustav  Landauer, 
Pierre  Ramus  ed  Eric  Musham;  interverranno 
Thomas  Ehrlich  da  Vienna,  Ferdinand  Gross 
da  Graz,  Eugen  Galasso  da  Bolzano  e  Veroni¬ 
ca  Vaccaro  da  Roma.  Domenica  16  settembre, 
presso  la  Sala  Reiffeisen,  dibattito  su  “Anar¬ 
chia  e  Nonviolenza  nel  pensiero  e  nell’azione 
di  Hem  Day”,  con  introduzione  e  coordina¬ 
mento  di  Giovanni  Trapani.  Gli  incontri  sono 
stati  organizzati  dalla  Loc  del  Sudtirolo  e  dal 
centro  Studi  Hem  Day,  nell’ambito  del  14°  in¬ 
contro-dibattito  nazionale  su  “Anarchia  e 
nonviolenza”. 

Contattare: 

Leone  Sticcotti 
viale  Europa,  128/10 
39100  Bolzano 
(tei  0471/912593) 

BIENNALE.  Dopo  il  successo  della  prima 
edizione,  Torino  si  appresta  ad  ospitare  dal  1° 
al  13  novembre  la  seconda  Biennale  del  Gio¬ 
co  e  del  Giocattolo,  ideata  e  organizzata  dal 
Comune  di  Torino  (Assessorato  all’istruzio¬ 
ne)  e  dal  Comitato  Italiano  Gioco  Infantile, 
con  la  collaborazione  dell’Associazione  Com¬ 
mercianti  e  con  la  consulenza  scientifica 
dell 'International  Council  for  Children’s  play. 
Il  gioco  nella  tradizione  culturale  dei  vari 
paesi  europei  è  l’argomento  principale  della 
rassegna.  La  Associazione  Intemazionale  di 
Volontariato  (Lvia)  ha  curato  l’aspetto  del 
gioco  “nella  educazione  alla  mondialità”.  Gli 
interessati  possono  contattare: 

Lvia 

via  Borgosesia,  30 
10145  Torino 
(tei.  011/7412507) 

MOSAICO.  La  sezione  italiana  di  pax  Chri¬ 
sti  ci  segnala  l’avvenuta  ristrutturazione  del 
suo  bollettino  (che  tanta  storia  si  porta  alle 
spalle!). 

Con  il  mese  di  settembre,  infatti  esce  il  primo 
numero  della  rivista  mensile  “Mosaico  di  Pa¬ 
ce”,  edita  dalla  Cooperativa  La  Meridiana  di 
Molfetta  (redazione:  via  M.  D’Azeglio,  46  - 
70056  Molfetta,  Bari;  telefono  e  fax 
080/9340399).  Aumenteranno  i  servizi,  le  ru¬ 
briche,  le  informazioni  e  i  commenti.  Un  ulte¬ 
riore  cambiamento:  la  segreteria  Nazionale  si 
è  trasferita  a  Mestre,  per  cui  chi  fosse  interes¬ 
sato,  d’ora,  in  poi,  a  comunicare  con  l’Asso¬ 
ciazione,  deve  contattare: 

Pax  Christi 
c.p.3239 

30170  Mestre  (VE) 

(tei.  04115345820) 

SETTEMBRE.  Anche  quest’anno  le  associa¬ 
zioni  ambientaliste  lucchesi  promuovono  il 
settembre  verde,  giunto  alla  sua  quarta  edizio¬ 
ne,  nei  giorni  21-22-23  p.v.  L’iniziativa  vedrà, 
accanto  al  mercatino  dei  prodotti  dell’agricol¬ 
tura  biologica  e  dell 'artigianato,  la  realizza¬ 
zione  di  spettacoli  e  conferenze  a  carattere 
ambientalista. 

Chi  fosse  interessato,  può  contattare: 

Circolo  “Il  Trifoglio” 
via  Angelo  Custode,  12 


55100  Lucca 
(tei.  0583143122) 

ODC.  Si  è  tenuta  in  giugno,  presso  la  Casa 
della  Gioventù  di  Lodi,  una  serie  di  incontri 
di  riflessione  e  provocazione  alla  ricerca  delle 
radici  dell’obiezione  di  Coscienza.  É  in  corso 
di  preparazione  un  fascicoletto  con  le  relazio¬ 
ni  degli  incontri.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare: 

Movimento  Nonviolento  Satya- 
graha 

Viale  delle  Rimembranze,  12 
20075  Lodi  (MI) 

GIOCATTOLO.  “Bambini  e  adolescenti, 
giocattoli  per...”  è  il  titolo  di  un  corso  di  for¬ 
mazione  promosso  dal  Centro  Studi  e  Docu¬ 
mentazione  “Gruppo  Solidarietà”,  rivolto  in 
particolare  a  tutte  le  persone  impegnate  nel 
mondo  dell’educazione.  Il  corso  si  propone  di 
esaminare  l’impatto  che  varie  “Agenzie  edu¬ 
cative”  hanno  sul  minore  per  evidenziare  le 
violenze  nascoste  e  più  sottili  che  sono  pre¬ 
senti  nel  rapporto  adulto-minore.  Il  corso,  a 
cadenza  quindicinale,  inizia  questo  mese  e 
terminerà  a  dicembre. 

Contattare: 

“Gruppo  Solidarietà" 
via  Papa  Giovanni  XXIII,  26 
60030  Moie  di  Maiolati  (A/V) 

(tei.  07311703327) 

SEUL.  Le  sezioni  bresciane  di  Pax  Christi  e 
Mir-Mn  hanno  realizzato  un  adesivo  in  due 
colori,  formato  12  cm  x  7  che  riproduce  il 
simbolo  dell’Assemblea  Ecumenica  di  Seul 
su  “Giustizia,  Pace  e  Salvaguardia  del  Crea¬ 
to”.  Costo  500  lire  (300  ai  gruppi  che  lo  vo¬ 
gliono  distribuire),  da  versare  sul  c.c.p. 
20289252  intestato  a: 

Mir 

via  Milano,  65 
25100  Brescia 
(tei.  030/317474) 

AQV.  Riceviamo  il  distinto  pieghevole  della 
“Aqv”,  Associazione  “per  la  qualità  della  Vi¬ 
ta”,  che  nasce  pare,  leggendo  dal  pieghevole 
stesso,  per  organizzare  una  strategia  comune 
tra  tutte  le  forze  ambientaliste,  pacifiste  etc., 
per  non  disperdere  le  forze  e  raggiungere  così 
sforzi  produttivi,  sempre  naturalmente  per  mi¬ 
gliorare  la  qualità  della  vita.  In  merito  agli 
obiettivi  dell’Associazione,  non  senza  un  cer¬ 
to  sforzo,  leggiamo  tra  le  righe:  “Sì  all’uso  di 
fonti  energetiche  innovative,  sì  all’uso  di  tec¬ 
nologie  avanzate,  sì  al  progresso;  ma  in  modo 
controllato...”.  Vincendo  la  fatica  e  le  cre¬ 
scenti  perplessità,  andiamo  avanti  a  leggere  e 
scopriamo  che  l’Aqv  è  un’associazione  apar¬ 
titica,  aconfessionale,  moderata  (!),  valoriz¬ 
zante  (!!)  e  pragmatica.  Di  quest’ultimo  punto 
ci  convinciamo  perfettamente  quando,  con  le 
lacrime  agli  occhi  per  la  commozione  di  assi¬ 
stere  alla  nascita  di  una  Associazione  di  cui 
tutti  sentivamo  la  mancanza,  scopriamo  il  co¬ 
sto  della  quota  associativa,  che  è  di  1  milione 
di  lire  (uno  seguito  da  sei  zeri),  ed  a  questo 
punto  il  giubilc^diventa  tripudio:  già  immagi¬ 
niamo  le  torme  di  entusiasti  assertori  del  mi¬ 
glioramento  di  questa  nostra  vita,  pronti  a  fare 
la  fila  davanti  alla  pragmatica,  valorizzante, 
aconfessionale  Associazione. 

Resta  un  minimo  dubbio;  che  la  quota  di  as¬ 
sociazione  sia  di  un  milione  perché  i  fondato¬ 
ri  dell’Aqv  siano  sì  convinti  assertori  della 
qualità  della  vita,  ma  in  primo  luogo  della  lo¬ 
ro  vita?  Comunque,  chi  fosse  interessato,  può 
contattare: 

Aqv 

via  De  Andreis,  13 
20137  Milano 
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Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 

Libri: 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale,  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 


-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158 
L.  16.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza. 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  G.  Pontara.  P.  407 
L.  35.000 

Gandhi  oggi,  di  J.  Galtung.  P.  180  - 
L.  21.000 

Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  10.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  10.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386  -  L.  16.000 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  12.000 
Il  libro  della  pace.  Un  testo,  con  dise¬ 
gni,  rivolto  ai  bambini,  di  B.  Benson. 
P.  224  -  L.  19.000 

Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L,  10.000 

Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  5.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  d  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’antimilitarismo  dal  fascismo  al 


1979,  di  Andrea  Maori,  p.  156 
L.  15.000 

Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 

. 132  - L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  L.  22.000 
Il  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti. 
P.  540  -  L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  10.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-  L.  10.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  10.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1 .000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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L’ineluttabilità 
della  guerra 

Non  c’è  proprio  niente  altro  da  fare.  Tutto  è  pronto,  tutto  è  stato  organizzato  e  predispo¬ 
sto.  C’è  quasi  un  clima  di  curiosa  attesa,  di  suspence,  ...si  attende  l’ineluttabile,  si  pregu¬ 
sta  il  lato  spettacolare  che  sicuramente  avrà;  state  calmi,  la  vedrete  solo  al  telegiornale, 
non  vi  coinvolgerà  più  di  un  film:  è  la  guerra. 

Tutte  le  guerre  hanno  sempre  avuto  delle  buone  ragioni,  tanto  convincenti  da  illudere  an¬ 
che  i  più  illuminati.  Tutte  le  guerre  si  sono  fatte  per  “ristabilire  la  giustizia”,  per  “far  va¬ 
lere  principi,  valori  e  diritto”.  È  spaventosa  la  razionalità  della  guerra.  È  evidente  che 
non  basta  il  sentimento  per  fermarne  il  pur  sempre  tragico  corso.  Non  basta  vedere  il 
pianto  disperato  di  una  madre  che  stringe  il  corpo  del  proprio  figlio  straziato  dalle  bom¬ 
be,  non  basta  il  pianto  attonito  di  un  infante,  sperduto  tra  le  macerie,  che  invoca  aiuto... 
sono  scene.che  abbiamo  visto  tutti,  sono  le  scene  di  sempre,  di  tutte  le  guerre. 

Non  sono  bastati  i  due  ultimi  disastrosi  conflitti  mondiali,  non  sono  bastate  le  centinaia 
di  conflitti  “locali”  anche  di  recentissima  memoria,  non  c’è  niente  da  fare,  la  guerra 
sembra  proprio  ineluttabile.  Eppure  la  maturazione  collettiva  su  questo  tema  sembrava  , 
fosse  evidente:  il  movimento  per  la  pace,  con  le  sue  marce  di  masse,  le  poesie  stampate 
su  tutti  i  sussidiari  del  mondo  (...  Generale,  l’uomo  fa  di  tutto.  Può  volare  e  può  uccide¬ 
re.  Ma  ha  un  difetto:  può  pensare.  B.  Brecht,  “Generale,  il  tuo  carro  armato”),  le  canzoni 
cantate  a  squarciagola  da  generazioni  e  che  ogni  volta  che  si  intonano  fanno  venire,  la 
pelle  d’oca  (...  mi  chiedo  come  può  un  uomo  uccidere  un  suo  fratello...  F.  Guccini,  “Au¬ 
schwitz”);  niente  dà  fare,  la  guerra,  la  lotta,  la  forza  che  uccide,  la  legge  del  più  forte, 
inebria,  gasa,  stordisce,  trascina.  ' 

Oggi,  1990,  la  guerra  è  ancora  quasi  unanimemente  considerata  uha'categoria  della  poli¬ 
tica,  un  modo  naturale  ed  accettàbile  di  fare  la  propria  politica. 

È  incredibile  come  politici  considerati  da  tutti  ragionevoli  oggi  accettino  con  serenità  la 
risoluzione  armata  della  controversia  in  atto,  è  incredibile  quanto  sia  stata  scarsa  la  di¬ 
scussione  nel  movimento  dei  lavoratori  e,  di  conseguenza,  nulla  la  présa  di  posiziona  in 
proposito;  e  il  movimento  studentesco?  Zero!  E  la  Chiesa?  Si  son  forse  sentite  prediche 
“per  la  difesa  della  vita,  sempre”? 

Certo,  si  mostrano  tutti  ragionevoli  (ripetiamo:  tutte  le  guerre  hanno  sempre  avuto  delle 
“buone  ragioni”):  prima  di  tutto  le  vie  diplomatiche,  aprire  trattative,  sanzioni  economi¬ 
che,  pressioni  politiche,  contatti  bilaterali,  multilaterali,  il  diritto  intemazionale,  la  co¬ 
munità  europea,  il  coordinamento  sovranazionale,  il  Consiglio  di  Sicurezza,  l’.ONU, 
l’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  (!!!)...  e  alla  fine  ti  mandano  200  mila  uomini  ar¬ 
mati  fino  ai  denti  nel  deserto  (a  prendere  il  sole?),  l’intera  flotta  da  guerra  mondiale  nel 
Golfo  (per  fare  un  po’  di  mare?),  più  di  mille  aerei  in  cielo  carichi  di  micidiali  armamen¬ 
ti  (per  fare  un  po’ di  ombra?).  ..... 

Ma  non  c’è  proprio  più  nessuno  che  ripudia  la  guerra?  La  costituzione  è  irrisa  (l’art.  11  è 
come  il  quinto  comandamento:  contestualizzato,  inteVpretato...  svuotato),  l’obiettore  di 
coscienza  Pannella  imbraccia  il  fucile  per  difendere  l’embargo,  il  pacifista  Padre  Bal- 
ducci  favoleggia  sulla  formazione  di  un  “embrione  di  comunità  mondiale”,  il  verde  Ru¬ 
telli  è  favorevole  alla  deterrenza  delle  armi  spiegate,  Cicchetto  (quello  che  parlava  di 
nonviolénza  nelle  sue  tesi  precongressuali)  si  allinea  con  le  navi  nel  Golfo  e  i  Tornado  in 
Arabia. 

Son  rimasti  solo  quei  quattro  gatti  di  nonviolenti  a  dire  no,  senz’altro,  allo  scempio  di 
una  possibile  guerra?  Viene  veramente  da  domandarsi  se  questi  non  siano  dei  catastrofi- 
sti  per  vocazione,  degli  evocatori  di  tragedie,  dei  drammatizzatori  sproporzionati  della 
realtà,  degli  inquieti  patologici... 

Forse  la  guerra  non  ci  sarà,  non  si  sparerà  un  solo  colpo,  e  gli  iracheni,  stufi  di  prendere 
petrolio  anche  a  colazione,  saranno  ricondotti  alla  ragione...,  la  politica  del  pronto  inter¬ 
vento  armato  dissausivo  trionferà.  Forse...,  ma  se...,  può  darsi  anche  che...,  noi  non  ci  sa- 
remo! 

Comunque,  fin  che  ci  siamo,  è  bene  testimoniare  fino  in  fondo  il  nostro  essere  obiettori 
di  coscienza  nei  confronti  di  tutte  le  guerre.  Lo  abbiamo  fatto  recentemente,  in  occasione 
di  alcuni  pignoramenti  a  seguito  della  nostra  obiezione  fiscale,  lo  faremo  il  primo  di¬ 
cembre  a  Roma  alla  manifestazione  nazionale  degli  obiettori  alle  spese  militari.  Credia¬ 
mo  che  proprio  l’occasione  del  pignoramento  -  che  .diversi  di  noi  hanno  subito,  o  subi¬ 
ranno  prossimamente,  da  parte  dello  Stato  per  il  recupero  del  5,5%  obiettato  -  sia  emble¬ 
matica  e  rispecchi  la  nostra  coerente  e  semplice  posizione  nei  confronti  della  crisi  del 
Golfo.  Questa  si  sta  sempre  più  dimostrando  uno  scontro  per  assicurarsi  l’approvvigio¬ 
namento  di  quel  prezioso  liquido  combustibile  sul  quale  galleggiano  sia  l’Iraq  che  il 
Kuwait  e  che  fa  funzionàre  tutti  i  meccanismi  della  nostra  società  occidentale.  Non  biso¬ 
gna  aver  nessuna  vergogna  a  gridare  che  noi  siamo  contrari  alla  guerra  anche  se  questo 
comportasse  la  riduzione  drastica  del  nostro  tenore  di  vita. 

Dobbiamo  essere  pronti  a  perderei  nostri  privilegi  di  popolo  opulento,  in  nome  di  ideali 
di  giustizia  e  solidarietà  e  mettere  sul  piatto  della  bilancia  delle  controversie  mondiali  e 
planetarie  non  la  forza  delle  nostre  armi  e  dei  nostri  muscoli  quanto  invece  la  volontà  di 
condividere  con  tutti  i  popoli  un  cammino  di  liberazione. 

La- Redazione 
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La  nonviolenza  bistrattata 
sulle  rive  del  golfo 


Rassegna  stampa  sull’idea 
di  nonviolenza  nella  crisi  del 
Golfo,  dal  10  agosto  al  15 
settembre  1990. 


a  cura  di  Mao  .Vaipiana 


Fiumi  di  inchiostro 
in  cronache,  com¬ 
menti  e  riflessioni 
sulla  “crisi  del 
Golfo”  hanno  riem¬ 
pito  le  pagine  dei  quotidiani 
di  agosto  e  settembre.  Sono 
intervenuti  politici,  religiosi, 
militari,  sindacalisti,  storici, 
filosofi,  commentatori/  pole¬ 
mizzando  tra  sostenitori 
dell’ intervento  militare  e  fau¬ 
tori  del  ruolo  sovranazionale 
dell’Onu,  tra  “interventisti”  e 
“pacifisti”.  Abbiamo  seguito 
con  attenzione  questo  dibatti¬ 
to,  specialmente  quando,  di¬ 
scutendo  di  pace  e  di  guerra, 
si  è  tirata  in  ballo  la  nonvio¬ 
lenza:  sia  per  giustificare 
l’uso  della  “forza”  onde  far  ri¬ 
spettare^ il  diritto  intemaziona¬ 
le,  sia  per  applaudire  al 
Controllo  militare  dell’embar¬ 
go.  Nel  nome  della  rionviolen- 
za,  pare,  si  può  fare  tutto  ed  il 
contrario  di  tutto.  Nel  nome 
della  pace  si  mandano  navi  ed 
aerei  da  guerra  in  terre  lontane. 

Il  10  agosto,  all’indomani  della  decisione 
del  governo  italiano  di  inviare  la  marina 
militare  oltre  lo  stretto  di  Suez,  interviene 
sul  Manifesto  Luciano  Guerzoni,  vice¬ 
presidente  del  gmppo  della  Sinistra  Indi¬ 
pendente  alla  Camera.  Già  il  titolo 
dell’articolo  è  molto  chiaro:  “Golfo, 
l’ obiezione  nonviolenta” .  Guerzoni  ripro¬ 
pone  “la  radicalità  e  la  forza,  anche  e 
propriamente  politica,  dell’ obiezione 
nonviolenta  alle  armi,  alla  loro  fabbri¬ 
cazione,  al  loro  commercio,  ad  ogni  loro 
possibile  impiego,  come  ad  ogni  atto  o 
gesto  di  guerra”.  L’onorevole  Guerzoni, 
presentatore  in  Parlamento  della  legge 
per  il  riconoscimento  dell’obiezione  alle 
spese  militari,  richiama  il  valore  della 
nonviolenza  che  non  è  “buono  soltanto 
per  l’  utopia  o  per  la  testimonianza  per¬ 
sonale.  o  per  i  documenti  e  i  dibattiti 
congressuali...  ma  è  e  deve  essere  crite¬ 
rio  dell’azione  politica...  Come  la  storia 
insegna,  la  guerra  non  si  è  mai  prevenu¬ 
ta  con  il  dispiegamento  delle  armi... 
Personalmente  non  vedo  altra  strada 
‘realistica’  al  di  fuori  di  quella  di  op¬ 
porre,  in  tutta  la  sua  radicalità,  l’obìe- 


II  77  agosto,  ancora  sul  Ma¬ 
nifesto  interviene  Filippo 
Gentiioni  che  con  l’articolo 
“Cercasi  opposizione -alla 
guerra  in  barile”,  si  lamenta 
per  l’avvenuto  ammaina  ban¬ 
diera  del  pacifismo  nostrano. 
“La  lotta  contro  il  nucleare, 
la  prima  spedizione  nel 
Golfo  pèrsico,  Sigonella,  gli 
6:  erano  stati  luoghi  di 
incontro  fecondo  fra  una 
certa  sinistra  ed  un  certo 
cristianesimo...  Ora,  invece, 
tutto  tace”.  Gentiioni  tenta  di 
analizzare  il  perché  dell 'im¬ 
barazzato  silenzio  del  movi¬ 
mento  pacifista:  “Il  caso  at¬ 
tuale  è  esemplare  di  quella 
difficile  articolazione  nella 
quale  consiste  la  politica... 
ma  in  casi  come  questi,  che 
assurgono  facilmente  a  valo¬ 
re'  simbolico,  ci  Sàrebbe  vo¬ 
luta  non  moderazione,  ma 
esplicitazìone  di  una  novità, 
anch’essa  simbolica...  Pec¬ 
cato,  una  bella  occasione 
mancata”. 

Il  27  agosto  il  Manifesto  pub¬ 
blica,  con  il  titolo  “ Bloccate 
quelle  navi,  impedite  la 
guerra”,  la  lettera  aperta  in¬ 
viata  dall’Associazione  per 
la  pace  ai  parlamentari  italia¬ 
ni  chiamati  ad  esprimersi  sul¬ 
la  decisione  del  governo  di 
inviare  le  navi  nel  Golfo:  “Noi  vi  invitia¬ 
mo,  vi  preghiamo  di  non  prendere  tale 
decisione...  Una  simile  scelta  costitui¬ 
rebbe  una  chiara  scelta  di  campo  a  so¬ 
stegno  dell’uso  della  forza  e  della  peri¬ 
colosa  politica  interventista  degli  Stati 
Uniti.  Con  il  solo  risultato  concreto  di 
pregiudicare  ogni  altra  iniziativa  diplo¬ 
matica”  ,'L’  Associazione  per  la  pace  indi¬ 
ca  anche  alcune  soluzioni:  “rafforzare 
da  subito  l’autorità  dell’Onu,  quale  uni¬ 
co  garante  della  sicurezza  internaziona¬ 
le,  affidando  ad  essa  il  controllo  politico 
e  militare  della  crisi.  Mettersi  a  totale 
disposizione  dell’Onu  e  rifiutare  ogni 
altra  forma  di  partecipazione  ad  impre¬ 
se  militari  è  dunque  la  scelta  che  noi 
chiediamo  con  forza  al  Parlamento  ita¬ 
liano”. 

Un  appello  ai  parlamentari  lo  invia  anche 
Monsignor  Tonino  Bello,  vescovo  di 
Molfetta  e  Presidente  di  Pax  Christi.  Lo 
pubblica  integralmente  solo  II  Manifesto , 
del  22  agosto:  “Golfo,  ragione  e  falsa 
coscienza” .  Monsignor  Bello  è  convinto 
“che  esista  ancora,  e  sia  ampio,  il  mar¬ 
gine  per  una  soluzione  politica  e  non¬ 
violenta  del  conflitto  mediorientale... 


■  zione  della  cultura  e  della  pratica  della 
nonviolehza” . 

Gli  fa  eco,  lo  stesso  giorno  e  sullo  stesso 
quotidiano,  l’ eurodeputato  verde  Alex 
Langer  con  un  articolo  dal  titolo:  “La 
forza  dell’ Europa  non  sta  nelle  armi”. 
Langer  si  interroga  sul  ruolo  che  la  Co¬ 
munità  Europea  dovrebbe  avere  in  questa 
crisi:  "...  se  oggi  la  Comunità  imboc¬ 
cherà  la  via  di  un  interventismo  forte¬ 
mente  incentrato  sullo  strumento  milita¬ 
re,  contribuirà  a  deperire  il  proprio  pro¬ 
filo  politico  piuttosto  che  a  valorizzar¬ 
lo...  Un  obiettivo  oggi  urgente  potrebbe 
essere  il  declassamento  delle  misure  mi¬ 
litari  a  misure  di  polizia  internazionale: 
sostituire  cioè,  gli  interventi  delle  forze 
armate  degli  Stati  con  interventi  di  forze 
davvero  multinazionali,  nel  mandato, 
nella  composizione  e  nel  comando...  Ma 
sarebbero  forse  più  utili  interventi  ban¬ 
cari  e  finanziari  piuttosto  che  dispiega¬ 
menti  di  truppe”.  Langer  conclude  sotto¬ 
lineando  il  primato  della  democrazia  e 
del  diritto  per  la  costruzione  di  un  nuovo 
ordine  sovranazionale  e  con  un  monito 
nulla  di  più  pericoloso  che  passare 
la  parola  alle  armi”. 
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Questo  grande  entusiasmo  per  la  gestio¬ 
ne  bellica  della  crisi  del  Golfo,  serve  so-  . 

10  a  rilegittimare  il  potere  della  guerra  e 
del  militare,  i  cui  indicatori  di  consenso 
collettivo  erano  rovinosamente  caduti,  in 
basso  dopo  il  crollo  del  muro  di  con¬ 
trapposizione  est-ovest...  La  nostra  Co¬ 
stituzione  prevede  il  ripudio  della  guer¬ 
ra  ed  un  sistema  di  difesa  tale  da  esclu¬ 
dere  V  attacco  fuori  dai  nostri  confini.  E 
allora  come  si  giustifica  l’invio  di  navi 
militari  e  di  armi  nel  golfo  persico,  con  . 
.  il  dichiarato  scopo  offensivo  di  punire 
Hussein?”. 

11  deputato  radicale  Ambrogio  Viviani, 
generale  in  congedo,  ha  inviato  al  Mani¬ 
festo  il  testo  del  suo  intervento  pronun¬ 
ciato  alla  camera,  che  il  quotidiano  pub¬ 
blica  il  23  agosto  con  il  titolo  “ Morire 
per  il  petrolio?”.  Viviani  sostiene  che  tut¬ 
ta  l’intricata  vicenda  si  basa  su  due  punti 
chiave,  il  petrolio  e  la  volontà  di  mettervi 
le  mani  sopra  con  lo  strumento  militare: 
“Si  pone  a  tutti  noi  una  domanda  tragi¬ 
ca:  di  quanti  morti  abbiamo  bisogno  per 
sederci  al  tavolo  del  petrolio?  E’  possi¬ 
bile  che  si  sia  sempre  pronti  ai  sacrifici 
per  fare  la  guerra  e  mai  pronti  a  fare  sa¬ 
crifici  per  conservare  la  pace  ?”. 

Il  giorno  dopo  viene  riprodotto  anche 
l’intervento  di  Pietro  Ingrao  svolto  nel 
dibattito  alla  Camera:  “Tacere  non  è  più 
possibile”.  Il  leader  comunista  del  fronte 
del  “No”  vuole  parlare  chiaro:  “Ho  sen¬ 
tito  turbamento  quando  ho  ascoltato 
l’ argomento  fondamentale  usato  dai  mi¬ 
nistri  degli  esteri  e  della  difesa:  preveni¬ 
re  per  evitare  il  peggio;  mobilitare  le 
flotte  per  scongiurare  la  guerra...  Io  non 


ci  credo  che  nell’era  atomica  armandosi 
si  salvi  la  pace...  La  pace  si  prepara  con 
la  pace...  Fa  effetto  vedere  come  è  tor¬ 
nata  la  parola  guerra...”. 

Marco  Pannella,  eurodeputato  radicale, 
se  la  prende  proprio  con  Ingrao  che  ha 
votato  contro  l’intervento  nel  Golfo.  Il 
Manifesto  riporta  le  posizioni  di  Pannella 
il  25  agosto  con  il  titolo:  “Le  baionette 
dei  nonviolenti ”.  Pannella  da  Bruxelles 
dichiara:  “La  differenza  tra  nonviolenti 
e  pacifisti  è  che  questi  ultimi,  nella  loro 
storia,  hanno  sempre  coperto  le  forze 
dell’  oppressione,'  le  dittature”:  Secondo 
il  leader  radicale  “il  problema  è  schie¬ 
rarsi.  L’invio  delle  due  fregate  nel  Golfo 
è,  al  limite,  un  atto  dovuto  tra 
virgolette”.  Pannella  prosegue  spiegando: 
“Le  obiezioni  di  coscienza  reggono  in 
sede  teorica  e  si  riferiscono  ai  nonvio¬ 
lenti  e  rion  ai  pacifisti  che  in  questo  se¬ 
colo,  al  dunque,  hanno  sempre  coperto 
le  forze  della  violenza”.  Con  Pannella  si 
schiera  anche  il  deputato  radicale  Giu¬ 
seppe  Calderisi:  “Le  politiche  pacifiste, 
in  questi  casi  diventano  foriere  di  guer¬ 
ra.  L’immediata  decisione  degli  ameri¬ 
cani  di  intervenire  nel  Golfo  ha  garanti¬ 
to  che  l’Iraq  non  invadesse  l’Arabia 
Saudita.  Purtroppo  non  possiamo  fare  a 
meno  di  un  gendarme.  Anche  per  un 
nonviolento  si  pone  il  problema  di  còme 
garantire  comunque  lo  stato  di  diritto  in 
cui  crede”. 

Il  magistrato  Domenico  Gallo,  sul  Ma¬ 
nifesto  del  24  agosto,  in  un  documentato 
intervento  titolato:  “L’Italia  alla  guerra: 
quale  diritto?”  spiega,  come  secondo  il 
diritto  internazionale  “la  interdizione 


navale  è  un  atto,  di  guerra”  e  quindi 
“partecipare  alle  operazioni  di  interdi¬ 
zione  poste  in  essere  dalle  marine  ame¬ 
ricana  ed  inglese,  significa  partecipare 
ad  una  azione  di  guerra  contro  l’Iraq E 
secondo  la  nostra  Costituzione  per  parte¬ 
cipare  ad  un’atto  di  guerra  occorre  “una 
deliberazione  delle  Camere  che  conferi¬ 
scano  al  Governo  i  poteri  necessari  e 
che  il  Presidente  della  Repubblica  di¬ 
chiari  lo  stato  di  guerra...  La  mancata 
instaurazione  legale  di  uno  ‘ status  belli’ 
comporterebbe  l’illiceità  di  tutte  le  ope¬ 
razioni  militari  compiute  dalle  Forze 
Armate  italiane”.  Dunque  quelle  navi  nel 
Golfo,  oltre  a  tutto,  sono  anche  illegali. 
Mauro  Paissan,  sul  Manifesto  del  26 
agosto,  fa  una  riflessione  sulle  posizioni 
dei  Verdi  emerse  o  non  emerse  nel  mese 
di  crisi  del  Golfo:  “Dai  dirigenti  di  una 
formazione  politica  come  i  Verdi,  che  si 
richiama  all’  ecopacifismo,  all’ antimili¬ 
tarismo,  alla  nonviolenza,  ci  si. poteva 
attendere  un  discorso  né  moralista  né 
rassegnato,  ma  netto  sulla  guerra,  paro¬ 
la  fino  a  ieri  censurata  dalle  nostre  co¬ 
scienze...  Queste  voci  di  rottura 
dell’ unanimismo  non  sono  mancate,  ma 
la  loro  forza  ed  il  loro  numero  non  sono 
certo  pari  all’ entità  e  alla  rilevanza  del-, 
le  minoranze  che  in  questi  anni  sui  temi 
del  nuovo  ordine  internazionale  hanno 
creato  cultura  e  ricevuto  consensi...  Non 
si  tratta  di  chiedere  o  aspettarsi  testimo¬ 
nianze  (inefficaci),  pose  profetiche  (pre¬ 
politiche),  declamazioni  (inutili).  Ma  tra 
le  prediche  e  la  pura  realpolitik  ci  sareb¬ 
be,  forse,  lo  spazio  per  una  presenza,  un 
messaggio,  un  gesto,  un  giudizio  coeren- 
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ti  con  le  proprie  ambizioni  alternative ”. 

A  Mauro  Paissan  risponde,  indirettamen¬ 
te,  Beniamino  Bonardi,  portavoce  na¬ 
zionale  dei  Verdi  Arcobaleno,  sul  Mani¬ 
festo  del  31  agosto  con  l’articolo: 
“ Golfo ,  la  forza  delle  istituzióni”,  che  si 
pone  l’obiettivo  di  “affrontare  varie 
questioni  tra  cui  quella  del  rapporto  tra 
pacifismo  e  nonviolenza.  Quest’  ultima 
sottintende  una  posizione  attiva,  di  ini¬ 
ziativa,  non  immobilismo  caratterizzato 
da  personale  non  ricorso  alla  violenza. 
La  nonviolenza  è  il  rigoroso  richiamo  al 
valore  e  alla  prassi  del  diritto,  alla  sua 
certezza.  È  il  diritto  infatti  la  forza  che 
si  oppone  all’ istituzionalizzazione  della 
violenza”.  Da  questo  assunto  Bonardi  ne, 
fa  derivare  che  “ sarebbe  necessàrio  un 
impegno  ben  maggiore  di  tutti  i  verdi 
per  valorizzare  le  istituzioni  europee, 
aumentandone  la  democraticità  ed  i  po¬ 
teri...  Se  il  nostro  obiettivo  finale  è  il  go¬ 
verno  mondiale,  nel  cammino  non  breve 
che  ci  separa  da  esso,  occorrono  orga¬ 
nismi  riconosciuti  e  autorevoli,  in  grado 
di  far  valere  il  diritto  internazionale...  È 
allora  saggio  buttai  via  l’Onu  ed  il  suo 
Consiglio  di  sicurezza  senza  saper  cosa 
sostituirvi?” 

Eugenio  Melandri,  eurodeputato  di  De¬ 
mocrazia  Proletaria,  è  invece  su  un’altra 
lunghezza  d’onda,  e  se  la  prende  con  i  ra¬ 
dicali,  intitolando  appunto  il  suo  articolo 
sul  Manifesto  del  30  agosto  “Voltafaccia 
radicale ”.  Scrive  Melandri:  “Fa  male 
sentire  persone  come  Marco  Pannella  o 
Francesco  Rutelli,  da  sempre  paladini 
della  nonviolenza,  esaltare  la  prontezza 
degli  Stati  Uniti,  dire  che  ad  essi  si  deve 
l’unica  risposta  valida  al  gesto  fólle  di 
Saddam  Hussein...  Grazie  della  lezione, 


compagni  radicali,  tanto 
pronti  a  prendere  di 
Gandhi  soltanto  ciò  che 
vi  interessa  per  giustifi¬ 
care  ie  vostre  scelte  che 
hanno  ben  altre  motiva¬ 
zioni  di  quelle  che  anda¬ 
te  dicendo...  È  vero,  i 
nonviolenti  sono  disorga¬ 
nizzati.  Oggi,  di  fronte  a 
ciò  che  avviene  nel 
Golfo,  si  sentono  spiaz¬ 
zati.  Spesso  non  sanno 
che  fare  e  che  dire  se  non 
esorcizzare  V  intervento 
armato...  Ma  niente  mi 
toglie  dalla  testa  che 
questa  disorganizzazione . 
sia  dovuta  anche  al  fatto 
che  nella  storia  d’Italia 
ci  sono  stati  e  ci  sono 
partiti  che  hanno  fatto 
della  nonviolenza  un  fio¬ 
re  da  mettere  all’ occhiel¬ 
lo,  chiedendo  una  delega 
ai  nonviolenti.  In  questo 
modo  imbrogliandoli 
platealmente”.  Melandri 
conclude  la  sua  dura  criti¬ 
ca  ai  radicali  con  una  pro¬ 
posta:  “ Oso  chiedervi  un 
favore:  togliete,  dal  vo¬ 
stro  simbolo  l’immagine 

di  Gandhi  ” . 

Il  2  settembre,  su  La  Repubblica,  e  la 
volta  di  Gianni  Baget  Bozzo.  Già  nel  ti¬ 
tolo  emerge  la  sua  posizione  “Disarmati 
contro  Saddam?”.  L’eurodeputato  socia¬ 
lista,  che  veste  ancora  l’abito  talare,  per 
argomentare  le  sue  posizioni  prende  lo 
spunto  da  quanto  scritto  nei  giorni  prece¬ 
denti  proprio  da  altri  due 
prelati,  padre  Balducci  e 
padre  Melandri  (entrambi 
intervenuti  su  l’Unità): 

Padre  Balducci  si  era  tro¬ 
vato  in  sintonia  con  Achil¬ 
le  Cicchetto  salutando  fa¬ 
vorevolmente  l’intervento 
dell’Onu  che  definisce 
‘partus  masculus’  del  no¬ 
stro,  tempo:  “Le  Nazioni 
Unite  hanno  fatto  uscire 
dal  proprio  involucro 
malforma'to  l’embrione 
della  comunità  mondia¬ 
le...  L’umanità  ha  dato  il 
segno  d’aver  risorse 
adatte  a  rispondere  con 
volontà  unitaria  alle  nuo¬ 
ve  sfide”.  Balducci  vede 
nella  risoluzione  delPOnu 
“la  comunità  mondiale  al 
primo  vagito ”  ma  non  fa 
cenno  al  fatto  che  queste 
risoluzioni  sono  fatte  ri¬ 
spettare  con  eserciti  schie¬ 
rati,  Padre  Melandri,  inve¬ 
ce,  aveva  inviato  il  suo 
pubblico  ringraziamento 
ad  Ingrao  per  il  voto  nega¬ 
tivo  all’invio  delle  navi  da 
guerra  come  strumento  di 


forza  per  far  rispettare  le  risoluzioni  Onu. 
E  Baget  Bozzo  commenta:  “La  posizio¬ 
ne  che  Balducci  sostiene  non  fa  proble¬ 
ma,  quella  di  Melandri  sì,  perché  è  un 
pacifismo  assoluto.  Essa  per  la  verità 
non  si  rifà  a  una  posizione  cristiana,  an¬ 
che  se  tale  questione  ha  diviso  il  cristia¬ 
nesimo  fin  dalle  origini”.  Baget  Bozzo  è 
assolutamente  contrario  all’idea  di  dis¬ 
suasione  non  armata  prospettata  da  Me¬ 
landri:  “Pensa  Melandri  che  Saddam  si 
sarebbe  intenérito  di  fronte  a  tanti  occi¬ 
dentali  disarmati  e,  come  l’ Innominato, 
innanzi  a  Lucia,  si  sarebbe  ricordato 
che  Dio  perdona  tante  cose  per  un'ope¬ 
ra  di  misericordia? ...  Si  può  invocare  il 
cristianesimo  a  ideologia  del  pacifismo 
assoluto?  No,  perché  il  cristianesimo  ha 
il  senso  della  terra,  della  responsabi¬ 
lità...  Il  cristiano  sa  che  la  grazia  non 
ha  cambiato  il  mondo...  Il  Cristo  ha 
portato  sulla  terra  il  fuoco  e  la  guerra 
spirituale,  e  lo  sapeva  bene:  non  la  pace 
augustea  né  il  miracolo  morale”.  Il  sa¬ 
cerdote,  eurodeputato  socialista  e  polito¬ 
logo,  arriva  alle  estreme  conseguenze  del 
suo  ragionamento:  “Il  pacifismo  che  ri¬ 
nuncia  per  principio  a  ogni  uso  della 
forza  non  si  fonda  sul  cristianesimo,  la 
Chiesa  lo  ha  sempre  respinto”  e  conclude 
in  gloria  “Si  può  sperare  in  un  mondo 
senza  armi,  ma  vi  Si  può  entrare  solo 
dopo  che  esso  è  sorto.  Speriamo  che  le 
navi  siano  nel  Golfo  Persico  anche  per 
costruirlo”.  Auguri! 

Il  4  settembre  è  la  volta  di  Francesco 
Rutelli,  radicale  e  deputato  Verde  Arco¬ 
baleno.  Sul  Manifesto,  con  il  titolo 
“Troppi  pregiudizi  sul  Golfo”,  scrive  che 
in  seno  a  tante  aree  alternative,  democra¬ 
tiche,  ecologiste,  “c’è  l’illusione  di.pen- 


Azione  nonviolenta 


sare  di  proporre  und  scelta  di  campo 
che  oggi  risponde  aduno  slogan  falso  e 
demagogico  ‘comunque,  mai  in  guerra’". 
E  dopo  aver  ribadito  di  non  aver  “ rimos¬ 
so  l’idea  di  nonviolenza ”  né  di  aver  “ di¬ 
menticato  dì  essere  obiettore  di  coscien¬ 
za ”,  spiega  che  “la  presenza  militare  ha 
finora  avuto  un  prevalente  effetto  dis¬ 
suasivo,  garantito  l’attuazione  dell’em¬ 
bargo  Onu,  aperto  e  non  chiuso  uno 
spazio  negoziale ”.  Complimenti!  Rutelli 
prosegue  poi  demolendo  l’idea  che  l’uso 
della  forza  è  sempre  inaccettabile  e  che 
bisogna  scegliere  sempre  la  pace  e  mai  la 
guerra:  “Sarebbe  come  dire:  siccome  lo 
■Stato  italiano  è  corrotto  ed  è  in  collusio¬ 
ne  con  la  mafia,  è  inaccettabile  la  pre¬ 
senza  di  carabinieri  e  polizia  cóme . 
braccio  armato  e  violento  nel  Mezzo¬ 
giorno,  secondo  una  lìnea  di  principio 
nonviolenta.  A  me  risulta,  viceversa,  che 
noi  abbiamo  sempre  sostenuto  il  mono¬ 
polio  pubblico  della  forza  come  garan¬ 
zia  di  sicurezzaper  i  cittadini  e  anche  di 
transizione  nonviolenta...  O  pensiamo 
forse  che  un  disarmo  possù  avvenire 
senza  la  creazione  di  un  sistema  colletti¬ 
vo  di  sicurezza  che  sappia  anche  far 
fronte  ad  egemonismi,  militarismi,  bar¬ 
barie...?".  Rutelli  conclude  lasciando 
aperto  il  dibattito  su  quelli  che  definisce 
“tre  concetti-chiave  quali  nonviolenza, 
pacifismo,  antimilitarismo”.  Meno  male! 

Il  6  settembre  il  deputato  Verde  Arcoba¬ 
leno  Franco  Russo  risponde  e.  polemizza 
con  Rutelli,  riprendendo  le  sue  stesse 
metafore:  “Che  diremmo  se  i  carabinieri 
invece  di  garantire  l’ordine  scatenasse¬ 
ro  una  guerra  civile,  se  nel  combattere 
gruppi  armati  lo  Stato  applicasse 
l’ emergenza,  legislazioni  e  tribunali 
speciali?...  Se  noi  immaginassimo  l’Onu 
come  detentore  del  diritto  di  guerra, 
avremmo  spostato  il  soggetto  legittimato 
all’ intervento  militare,  non  l’avremmo 
eliminato’’ .  E  Russo  prosegue  chieden¬ 
dosi:  “Allora  siamo  impotenti  di  fronte 
alla  violenza?  No,  perché  il  diritto  di 
autotutela  è  sanzionato  dalla  Carta  del- 
.  le  Nazioni  Unite...  L’azione  militare  nel 
Golfo,  lungi  dall’essere  il  primo  atto  di 
un  govèrno  mondiale,  è  una  nuova  dele- 
gittimazione  dell’ Onu...  Servirsi  e  ac-  '■ 
consentire  all’ intervento  militare  signifi¬ 
ca  ancora  una  volta  piegarsi  alle  ragio¬ 
ni  della  ‘pace  qrmata’  ” .  La  conclusione . 
di  Franco  Russo  è  lapidaria:  “C’è  un  so¬ 
lo  inveterato  pregiudizio  da  superare, 
che  la  guerra  sia  inèliminabile" . 

Il  12  settembre,  ancora  sul  Manifesto,  in¬ 
terviene  la  Lega  per  il  Disarmo  Unila¬ 
terale,  che  fa  uria  precisa  proposta:  “La 
spedizione  militare  va  sabotata  con  tutti 
i  mezzi  democratici  e  nonviolenti...  la 
resistenza  nonviolenta  alla  guerra  in  at¬ 
to,  costituirebbe  alla  lunga  un  contribu¬ 
to  indispensabile  per  la  cessazione  del 
conflitto  e  la  limitazione  dei  suoi  danni. 
Manifestazioni,  boicottaggi,  azioni  di¬ 
rette,  obiezioni  varie...”.  La  LDU,  poi, 
avanza  un’, idea  interventista:  “Per  met¬ 
tere  in  pratica  una  strategia  alternativa 
che  dia  credibilità  alla  gandhiana  ‘non¬ 
violenza  dei  forti’ ,  sarebbe  da  costituire 


una  task-force  pacifista  che  vada  a  in¬ 
tervenire  nelle  zone  calde  del  conflitto”. 
Lo  stesso  giorno  toma  ad  intervenire  an¬ 
che  Filippo  Gentiioni  tentando  di  fare  il 
punto  sullo  stato  del  dibattito  all’ interno 
del  movimento  pacifista:  “alcune  sem¬ 
plificazioni  di  uso  corrente  appaiono 
manichee  e  fuorviami:  quella,  ad  esem¬ 
pio,  fra  i  fautori  della  realpolitik  e  quel¬ 
li,  invece,  dell’ utopia...  Spesso  i  termini 
stessi  sono  fuorviami ”  dice  Gentiioni  ri¬ 
ferendosi  evidentemente  a  Baget  Bozzo 
“ come  l’ espressione  ‘pacifismo  assolu¬ 
to’  ,  che  viene  usata  quale  sinonimo  di 
‘nonviolenza’  e  non  lo  è:  né  Gandhi  né' 
Capitini  accetterebbero  la  affermazione 
di  un  ‘pacifismo  assoluto’”.  Secondo 
Gentiioni  il  dibattito  sull’invio  delle  navi 
nel'Golfo  non  può  essere  affrontato  sulla 
divisione  tra  “politica  e  utopia”,  costrin¬ 
gendo  a  schierarsi  tra  realisti  e  sognatori, 
ma  si  deve  discutere  “dei  modi  migliori 
per  favorire  il  mantenimento  della  pace". 
Gentiioni  rifiuta  i  principi  assoluti:  “La 
nonviolenza  non  è  -  se  autentica  -  né 
un’ ideologia  né  una  metafisica  né  una 
metapolitica  ....  un  serio  discorso  pacifi¬ 
sta  si  può  farè  soltanto  in  una  -  e  quella 
sola  -  circostanza  concreta”.  A  supporto 
delle  sue  tesi  Gentiioni  cita  Gandhi:  “Si¬ 
mon  Weil  riferisce  una  risposta  di 
Gandhi  a  un  giovane  che  chiedeva  come 
difendere  la  sorella  insidiata:  ‘usa  pure 
■la' forza,  a  meno  di  avere  una  capacità 
di  nonviolenza  in  grado  di  ottenere  lo 
stesso  risultato’  ” .  Gentiioni,  quindi,  pro¬ 
pone  un  atteggiaménto  esclusivamente 
pragmatico  “non  tenendo  conto  di  nes¬ 
sun  assoluto”.  E  quindi  si  chiede  “per 
coloro  che  invocano  una  ispirazione  cri¬ 
stiana...  quale  l’indicazione  del  Vange¬ 
lo?”  TI  dibattito  è  antico  e  Gentiioni  pen¬ 
sa  che  non  vi  sia  risposta  definita:  “man¬ 
teniamoci  sul  piano  di  una  discussione 


politica ;  senza  ayatollah  né  assoluti”. 
L’ultimo  intervento  che  registriamo  è 
quello  di  David  McReynolds,  Segretario 
della  War  Resisters  League,  organizza¬ 
zione  nonviolenta  americana,  intervistato 
dal  Manifesto  (che  in  questo  mese  ha 
svolto  un’ottima  funzione  giornalistica 
aprendo  le  sue  pagine  a  un  dibattito  non 
facile)  il  15  settembre.  Alla  domanda 
“ Che  cosa  può  fare  il  movimento  pacifi¬ 
sta?”,  David  McReynolds  risponde  giu¬ 
stamente:  “Le  armi  sono  sempre  le  stes¬ 
se:  fare  sentire  le  proprie  voci  fuori  dal¬ 
le  ambasciate  americane  ed  irachene, 
aiutare  i  soldati  ad  obiettare,  premere 
sui  governi  con  la  disobbedienza  civile  e 
fiscale.  La  voce  dell’ opinione  pubblica 
mondiale  nei  .prossimi  mesi  avrà  un  pe¬ 
so  decisivo ”, 

Chiudiamo  questa  nostra  rassegna  stam¬ 
pa  sulla  nonviolenza  nel  dibattito  sulla 
crisi  del  Golfo  il  15  settembre,  giorno  in 
cui  il  Governo  italiano  ha  deciso  l’ inviò 
nel  Golfo  persico  di  un’altra  nave  da 
guerra  e  di  otto  caccia-bombardieri  Tor¬ 
nado,  armi  offensive  con  capacità  nuclea¬ 
re.  La  spirale  di  violenza  anziché  arre¬ 
starsi  prosegue. 

Come  abbiamo  visto  in  questa  rassegna 
stampa,  nel  momento  della  crisi,  quando 
non  c’è  chiarezza  e  rigore  ideale,  i  nodi 
arrivano  al  pettine.  Chi  ha  inteso  la  non¬ 
violenza  come  generico  pacifismo  ora  si 
trova  in  difficoltà  a  capire  e  giustificare 
le  proprie  posizioni.  E  chi  parlava  di 
nonviolenza  in  modo  parziale  o  superfi¬ 
ciale,  oggi  non  riesce  a  trame  le  conse¬ 
guenze  dovute.  Chi,  infine,  pensava  alla 
nonviolenza  solo  come  ad  un’ipotesi  cui- . 
turale  fuori  dalla  storia,  oggi  si  trova  a  le¬ 
gittimare  la  guerra. 

Ci  si  affida  all’ Onu  purché  armata;  si  in¬ 
vocano  gli  eserciti  con  funzioni  di  gen¬ 
darme;  ci  si  richiama  al  diritto  fatto  vale¬ 
re  con  la  forza;  si  liquida  l’idea  di  disar¬ 
mo  come  utopica.  Niente  di  nuovo  sotto 
il  cielo,  dunque.  La  guerra  è  ancora  ac¬ 
cettata.  Le  armi  e  gli  eserciti  sono  ancora 
giustificati  e,  quel  che  è  peggio,  ciò  av¬ 
viene  nel  nome  della  pace.  E’  il  dramma 
della  storia. 

Alla  nonviolenza  spetta  di  aprire  una 
nuova  prospettiva.  Ai  nonviolenti,  pochi 
e  inadeguati,  spetta  di  testimoniare  che 
ciò  è  già  in  atto. 

Così  sia. 

Mao  Vaipiana 


Partecipa  anche  tu 

Sabato  10  Novembre 

Sciopero  dell’uso  dell’auto  e 
dell’acquisto  della  benzina 

Promosso  dai  Verdi,  dai  movimenti 
nonviolenti,  di  volontariato,  ecc. 

La  crisi  petrolifera  va  risolta 
con  il  risparmio  energetico 
e  non  con  la  forza  delle  armi 
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A  PROPOSITO  DELLE  DIVERSE  POSIZIONI  “NONVIOLENTE” 
SULLA  CRISI  DEL  GOLFO 

La  nonviolenza  non  è  un  flirt 
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a  più  parti  venia- 
■  mo  sollecitati  ad 

■  esprimere  un  no- 
■  W  stro  parere  sulle 
svariate  posizio¬ 
ni  pacifiste  -  non  solo  diverse 
di  accentuazione  ma  finanche 
contrastanti,  seppur  tutte  ri- 
chiamantesi  al  comune  princi¬ 
pio  della  nonviolenza  -  che 
sono  state  messe  in  campo 
durante  queste  travagliate  set¬ 
timane  in  riferimento  all’im- 
piego  della  forza  militare  nel 
Golfo.  .  / 

Non  siamo  rimasti  sorpresila 
tale  congerie  di  posizioni 
“nonviolente”,  poiché  da  tem¬ 
po  veniamo  sia  segnalando, 
nel  dilagante  superficiale  uso 
attuale  del  termine  nonviolen¬ 
za  (da  parte  persino  di  Capi  di 
Stato,  detentori  e  fautori  di 
violenza  bellica!),  tutta  l’im¬ 
proprietà  e  stortura  dei  modi 
di  intenderla,  sia  richiamando 
all’esigenza,  per  quanti  vo¬ 
gliano  seriamente  fare  della 
.  noriviolenza  l’idea  portante 
del  proprio  impegno, -di  ac¬ 
quisire  alfine  l’esatta  cono¬ 
scenza  della  sua  natura  e  por¬ 
tata,  perlomeno  della  sua  con¬ 
dizione  minima  di  partenza 
senza  di  cui  lo  stesso  nuovo 
tèrmine  di  nonviolenza  non 
avrebbe  motivo  di  essere,  pri¬ 
vo  come  sarebbe  di  un  pro¬ 
prio  specifico  significato. 

Ora,  se  è  vero  che  non  esiste 
un  “vangèlo”  della  nonviolen¬ 
za,  un  corpo  dottrinario  cano¬ 
nico  fisso  e  compiuto  a  cui 
fare  univoco  riferimento,  è 
peraltro  ugualmente  inconte¬ 
stabile  che  nel  pensiero  e  nel¬ 
la  pratica  dei  suoi  riconosciuti 
maestri  -  Tolstoj,  M.L.  King, 
Capitini,  e  fondamentalmente 
Gandhi  a  cui  tutti  coloro  che 
parlano  di  nonviolenza  dico¬ 
no  di  ispirarsi  -  la  nonviolen¬ 
za  risulta  fissamente  poggiare 
su  un  irrecusabile  elemento’ 
caratterizzante,  che  la  distin¬ 
gue  e  diversifica  da  ogni  altro 
principio  corrente  di  azione 
politica. 

Talché,  toma  quasi  pedante  il 
dovere  ancora  una  volta  spen¬ 


der  parole  su  questa  sua  mo¬ 
dalità  caratterizzante.  Ma  poi¬ 
ché  sembra  neéessario  farlo, 
per  fugare  ogni  incertezza  e 
ambiguità,  più  che  ricorrere  a 
parole  nostre  ci  affidiamo  a 
quelle  di  uno  dei  più  integri  e 
consapevoli  pensatori  politici 
del  nostro  tèmpo,  Norberto 
Bobbio.  Nel  suo  libro  II  pro¬ 
blema  della  guerra  e  le  'vie 
della  pace,  in  un  ampio  para¬ 
grafo- di  discussione  sulla 
nonviolenza,  così  egli  la  con¬ 
figura  con  lucida  evidenza: 
“La  nonviolenza,  in  senso 
stretto  e  storicamente  appro¬ 
priato,  è  quella  che  propone 
e  difende  l’uso. di  mezzi  non¬ 
violenti  in  quelle  situazioni 
estreme  (per  esempio,  nel  ca¬ 
so  di  resistenza  ad  una  op¬ 
pressione  intollerabile)  in 
cui  là  violenza  è  considerata 
per  comune  opinióne  legitti¬ 
ma.  Ciò  che  caratterizza  la 
nonviolenza  non  è  generica¬ 
mente  l’uso  di  mezzi  nonvio¬ 
lenti:  in  questo  caso  non  si 
differenzierebbe  in  alcun  mo¬ 
do  dai  politici  moderni,  dai 
diplomatici,  che  propugnano 
l’uso  della  violenza  solo  co¬ 
me  extrema  ratio  é  pertanto 
propongono  una  lunga  serie 
di  mezzi  nonviolenti  prima  di 
ammettere  il  ricorso  alla 
guerra.  Ciò  che  caratterizza 
la  nonviolenza  è  l’uso  di 
mezzi  nonviolenti  anche 
quando  le  teorie  tradizionali 
giustificano  l’uso  della  guer¬ 
ra,  ovv.ero  l’uso  di  mezzi 
nonviolenti  in  sostituzione 
dei  mezzi  violenti,  anche  nel 
caso  in  cui  sembra  che  di 


questi  non  si  possa  assoluta- 
mente  fare  a  meno,  e  pertan-  ; 
to  siano  moralmente  giustifi¬ 
cati”  .  , 

Tale  essendo  dunque  la  non¬ 
violenza,  vincolati  come  noi 
siamo  a  questa  sua  essenziale 
irrinunciabile  condizione,  non 
vediamo  come  non  si  possano 
e  debbano  giudicare  impro¬ 
prie,  illegittime  e  inaccettabili 
tutte  quelle  posizioni  che,  af¬ 
fermanti  di  riferirsi  alla  non¬ 
violenza,  arrivano  a  giustifi¬ 
care  T  impiego  della  violenza 
bellica. 

Un’altra  posizione  ci  sì  ri¬ 
chiede  di  considerare  dal  no¬ 
stro  punto  di  vista  nonviolen¬ 
to.  In  essa  viene  affermata 
non  soltanto  l’opposizione  al 
ricorso  armato  nella  particola¬ 
re  circostanza  della  crisi  del 
Golfo,  ma  ancor  più  il  ripudio 
assoluto  della  guerra  quale 
categoria  politica,  da  espun¬ 
gere  subito  dal  ruolo  storico 
fin  qui  assegnatole  di  'inelimi¬ 
nabile  istituzione  della  società 
umana;  ciò  in  forza  dello 
scarto  insuperabile  tra  la 
guerra  moderna  e  ogni  sua 
possibile  ragione.  Posizione 
questa,  collimante  in  pieno  . 
con  quella  della  nonViólenza, 
e  che  non  parrebbe  quindi  su¬ 
scettibile  di  alcun  rilievo  criti¬ 
co.  Eppure,  da  parte  nostra  ci 
occorre  di  dover  segnalare  in 
essa  una  seria  manchevolezza 
alla  luce  di  un  altro  essenziale 
elemento  richiesto  dalla  non¬ 
violenza,  ossia  l’assunzione 
pratica,  immediata  e  in  prima 
persona,  del  valore  che  si  in¬ 
tende  affermare  sul  piano  col¬ 


lettivo’  socio-politico  -  in 
quanto  evidentemente  questa 
brancata  concretizzazione  ci 
confina  al  regno  delle  belle  in¬ 
tenzioni,  rimandate  nell’attua¬ 
zione  ad  un  eterno  futuro,  pri¬ 
ve  come  sono  di  un  punto  na¬ 
tivo,  e  consegnandoci  nel  pre¬ 
sente  ad  èssere  inerti  spettatori 
di  una  perdurante  politica  che, 
anch’essa  “nonviolenta”, 
ugualmente  proclamantesi  for¬ 
nita  della  stessa  consapevolez¬ 
za  e  intenzione  di  estromettere 
la  guerra  dalla  storia  umana, 
per  intanto  non  dimétte  dal 
predicare  e  predisporsi  all’en¬ 
nesima  “guerra  giusta”.  Si  im¬ 
pone  allora,  in  conformità  a 
questa  seconda  esigenza  posta 
dalla  nonviolenza,  che  i  soste¬ 
nitori  di  una  posizione  di  ri¬ 
fiuto  incondizionato  della 
guerra  la  facciano  uscire  dalla 
semplice  petizione  di  princi¬ 
pio,  vera  e  nobile  ma  pratica- 
mente  inconsistente,  sostan¬ 
ziandola  di  immediati  com¬ 
portamenti  che  rendano  im¬ 
praticabile  l’esplicazione  della 
guerra  con  lo  svuotamento  del 
suo  strumento  operativo, 
l’esercito.  In  termini  espliciti, 
ciò  comporta  l’integrale  non 
collaborazione  alla  predisposi¬ 
zione  degli  apparati  militari- 
obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare,  alle  spese  mili¬ 
tari,  alla  fabbricazione  e  com¬ 
mercio  d’armi,  ecc. 

A  maggior  ragione  ci  sentia¬ 
mo  autorizzati  a  rilevare  non 
soltanto  l’inadeguatezza  prati¬ 
ca  ma  già  anche  l’incongruità' 
teorica  -  in  relazione  sempre 
ad  una  corretta  applicazione 
nonviolenta  -  della  posizione 
di  quei  pacifisti  “nonviolenti” 
che  definiremmo  “del-  20%”: 
quelli  cioè  che,  dicentisi  av¬ 
versi  agli  apparati  bellici, 
continuano  tuttavia  a  coone¬ 
starli  limitandosi  a  rivendica¬ 
re  una  loro  diversa  struttura  e 
indirizzo  di  impiego,  secondo 
una  concezione  di  “difesa  ar¬ 
mata  difensiva”.  Superfluo  di¬ 
re,  tanto  palese  è  la  contraddi¬ 
zione,  che  ciò  significa  porsi 
totalmente  aldiqua  della  non- 


//  La  nonviolenza,  in  senso 
stretto  e  storicamente  ap¬ 
propriato,  è  quella  che  propo¬ 
ne  e  difende  l'uso  di  mezzi 
nonviolenti  in  quelle  situazioni 
estreme  in  cui  la  violenza 
è  considerata  per  comune  // 
opinione  legittima 
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violenza,  negarla  alla  sua  ra¬ 
dice. 

Ci  rimarrebbe  infine  di  dar 
conto  a  nostra  volta  di  noi 
stessi,  rispondendo  alla  do¬ 
manda  che  amici  nonviolenti 
presi  dall’ansia  del  momento 
ci  pongono,  di  quale  sia  il  no¬ 
stro  atteggiamento  e  il  nostro 
fare  nelle  attuali  tempestose 
vicende.  La  tentazione  sareb¬ 
be  di  sbrigarcene  con  una 
semplice  frase:  il  nostro  at¬ 
teggiamento  è  quello  consue¬ 
to,  non  facciamo  nulla  di  più 
e  di  meglio  di  quanto  ordina¬ 
riamente  ma  contro  corrente 
facciamo  da  sempre,  non  stia¬ 
mo  a  disperdere  le  nostre  po¬ 
che  energie  nella  rincorsa  il¬ 
lusoria  di  risibili  protagoni¬ 
smi.  Ma  temendo  di  riuscire 
deludenti,  tentiamo  di  spie¬ 
garci  meglio  con  qualche  pa¬ 
rola  in  più. 

Una  prima  sicura  risposta  che 
possiamo  dare  su  di  noi  è  che 
non  ci  troviamo  ad  accusare 
alcun  senso  di  “spiazzamen¬ 
to”  di  fronte  all’ insorgere  dei 
presenti  avvenimenti,  di  cui 
invece  afferma  di  avere  a  sof¬ 
frire  qualche  “nonviolento” 
ridotto  a  non  sapere  che  fare  e 
che  dire, se  non  esorcizzare 
l’intervento  armato. 

Il  nonviolento  non  è  colto  im¬ 
preparato  da  queste  crisi  spet¬ 
tacolari;  non  è  il  loro  irrom¬ 
pere  sul  proscenio  che  lo  trag¬ 
ga,  come  placido  spettatore 
seduto  in  platea,  ad  uscire 
dall’ottuso  abituale  sentire, 
dal  consueto  letargo  ignaro  ed 
estraneo,  e  darsi  solo  allora  a 
palpitare  e  sentirsi  coinvolto. 
No,  il  dramma  sulla  platea 
umana  infuria  da  tempo;  da 
tempo  e  in  ogni  istante  esso 
sta  dinanzi  agli  occhi  del  non¬ 
violento,  gliene  brucia  la  co¬ 
scienza.  Sa  e  vive  nel  più 
profondo  del  suo  animo,  den¬ 
tro  l’ordinaria  giornata, 
l’abisso  di  miseria,  d’oppres¬ 
sione,  di  crudeltà,  di  morte  in 
cui  è  straziata,  ogni  giorno  e 
in  ogni  angolo  della  terra, 
tanta  parte  dell’umanità.  Ne 
ha  percorso  il  calvario,  porta¬ 
to  la  croce.  Da  qui  è  sorta 
l’apertura  nonviolenta:  dal 
culmine  della  derelizione, 
l’empito  alla  resurrezione. 
Che  un  solo  essere  umano  si 
erga  a  dire  no:  non  posso  ac¬ 
cettare  questa  realtà  sbagliata 
e  ingiusta,  e  perché  essa  non 
continui  debbo  cominciare  da 
me,  qui  e  subito  (se  non  io, 
chi?  se  non  ora,  quando?  se 
non  qui,  dove?)  a  porre  senza 
riserve,  con  atto  puro,  disinte¬ 


ressato,  il  bene  al  posto  del 
male:  ecco  che  la  realtà  mal¬ 
vagia  non  occupa  l’intero 
orizzonte,  comincia  a  cedere, 
non  è  più  un  macigno  impe¬ 
netrabile:  l’atto  puro  della 
nonviolenza  lo  ha  scalfito,  e 
nell’ incrinatura  è  germinato 
un  fiore,  portatore  di  speranza 
che  il  macigno  giunga  ad  es¬ 
serne  sgretolato,  ed  anche  di 
serenità,  garante  la  sua  pre¬ 
senza  che  “il' futuro  è  già  co¬ 
minciato”. 

E  dunque,  come  appartenenti 
al  Movimento  Nonviolento, 
non  stiamo  in  questi  giorni  a 
perdere  una  briciola  di  ener¬ 
gia  a  esorcizzare  nulla,  prepa¬ 
rati  da  tempo  come  siamo  al 
ripetersi  ineluttabile  della  tra¬ 
gica  eventualità  della  guerra, 
data  la  generale  concordia  dei 
detentori  del  potere  -  gover¬ 
nativo,  economico,  culturale, 
religioso  -  al  permanere,  “do¬ 
loroso  ma  necessario”,  degli 
eserciti  di  mera  difesa,  in  fun¬ 
zione  di  una  sacrosanta  guerra 
giusta  contro  eserciti  aggres¬ 
sori  ugualmente  predisposti  a 
semplice  difesa  -  assecondati 
ahinoi!,  in  questa  schizofreni¬ 
ca  politica,  dalla  collaborazio¬ 
ne  spontanea  o  indotta  della 
pressoché  totalità  dei  cittadini 
in  qualsiasi  parte  del  mondo  - 
e  dato  comunque  che  le  armi 
apprestate  finiscono  sempre 
col  venire  impiegate,  sempre 
perché  nessuno  mai  più  abbia 
ad  usarle. 

Con  animo  sereno  possiamo 
rispondere  a  noi  e  agli  altri 
che  da  nonviolenti  ci  siamo 
dati  in  anticipo,  senza  aspetta¬ 
re  tempi  di  crisi,  a  contrastare, 
sia  pure  a  una  dimensione  che 
sappiamo  infinitesima,  l’esito 
prevedibile  di  una  politica  sif¬ 
fatta;  e  non  solo  a  parole, 
esorcizzando  e  ammonendo, 
ma  attuando  nei  fatti  quanto 


la  nonviolenza  ci  dettava  con¬ 
tro  ogni  collaborazione  alla 
preparazione  bellica. 

Al  nonviolento,  in  questo 
mondo  totalitario  di  accetta¬ 
zione  della  “violenza  buona”, 
tanto  di  più  non  è  possibile  al 
presente  di  fare,  quel  tanto 
che  possa  esercitare  un  peso 
significativo  di  contrasto  alle 
tendenze  bellicistiche;  non, lo 
è  dato  ad  alcuno  o  aH’insieme 
dei  gruppi  nonviolenti  orga¬ 
nizzati,  per  il  posto  d’infima 
minoranza  in  cui  la  politica  e 
cultura  dominanti  li  ha  fin  qui 
relegati. 

Ma  riteniamo  che  un’uguale 
irrilevanza  attenga  a  ogni  al¬ 
tro  movimento  pacifista,  an¬ 
che  “di  massa”,  che  presuma 
di  poter  influire,  svegliandosi 
oggi  a  un  attivismo  frenetico, 
sulle  decisioni  dei  governi  at¬ 
traverso  le  spuntate  forme  ri¬ 
tuali  di  diluvianti  documenti 
d’analisi,  prese  di  posizione, 
appelli,  dibattiti,  manifesta¬ 
zioni  di  qualche  ora,  marce... 
Sulle  immani  forze  ed  interes¬ 
si  in  campo  di  cui  sono  ora  ri¬ 
gonfi  i  “venti  di  guerra”,  men 
che  un  solletico  potranno  pro¬ 
durre  -  come  sempre  è  stato  in 
simili  frangenti  -  queste  for¬ 
me  di  dissenso  verbale;  a  ri¬ 
morchio  degli  eventi  vacue  di 
presa  reale,  esse  non  possono 
che  lasciare  il  destino  dèlia  si¬ 
tuazione  tutta  in  pugno  dei 
governanti,  valide  a  mutarne 
il  corso  quanto  la  pretesa 
d’imbrigliare  il  vento  con  una 
reticella  da  farfalle.  Ritiro 
delle  navi  da  guerra  dal 
Golfo!:  bisognava  pensarci  un 
po’  prima,  impedendo  la  pos¬ 
sibilità  de)  loro  tragico  impie¬ 
go  col  ritirare  noi  la  nostra 
prestazione  di  marinai  a  con¬ 
durle,  di  operai  a  fabbricarle, 
di  cittadini  a  finanziarle,  di 
religiosi  a  benedirle,  di  politi¬ 


ci  a  considerarle  sempre  ne¬ 
cessarie  per  l’esclusiva  difesa 
dei  nostri  golfi...  Perciò,  inve¬ 
ce  che  avvilirsi  e  accartoccia¬ 
re  il  proprio  animo  in  un’an¬ 
sia  sterile  per  l’ impossibilità 
di  incidere  nei  propri  modi 
sulle  vicende  presenti,  o  di 
estenuarsi  nel  mulinio  incon¬ 
sistente  d’altre  posizioni  paci- 
fiste,il  nonviolento  ne  trae 
piuttosto  impulso  al  rinvigori¬ 
mento  della  sua  persuasione, 
a  non  deflettere  dalla  sua  te¬ 
stimonianza,  affinché  essa  re¬ 
sti  viva  ed  evidente  per  il  do¬ 
mani,  quando  il  catastrofico 
esito  di  un  eventuale  corso  ar¬ 
mato  ne  avrà  mostrato,  oltre 
lo  strabocchevole  costo  mate¬ 
riale,  la  futilità  come  via  di 
soluzione  del  disordine,  che 
non  riguarda  solo  il  sopruso 
iracheno.  Prenderà  allora  ri¬ 
lievo  la  testimonianza  nonvio¬ 
lenta,  a  cui  meglio  guardare  - 
se  non  anche  far  pieno  ricorso 
-  per  un  nuovo  riassetto  del 
mondo  (come  fu  per  i  risibili 
duemila  antifascisti,  ostraciz¬ 
zati  nelle  carceri,  nel  confino 
e  nell’esilio,  di  fronte  al  tota¬ 
litarismo  fascista  ed  a  cin¬ 
quanta  milioni  di  concittadini 
ad  esso  osannanti  o  rassegna¬ 
ti,  allorché  consumata  fino  in 
fondo  la  tragedia  fu  da  quel 
ceppo  di  idealisti  che  venne 
rorientamento  per  la  necessa¬ 
ria  ricostruzione). 

Sull’attualità  della  crisi 

Suggerimenti  per  un  inizio  di 
resipiscenza 

Confermato  che  in  via  priori¬ 
taria  il  nostro  impegno  resta 
■  quello  di  praticare  e  propa¬ 
gandare  la  dissociazione,  con 
le  varie  forme  di  obiezione  di 
coscienza  precedentemente  ri¬ 
chiamate,  da  ogni  sostegno  al¬ 
la  macchina  bellica,  conclu¬ 
diamo,  per  non  apparire  co¬ 
munque  estranei  alle  vicende 
presenti,  con  1’aggiungere 
qualcosa  in  risposta  all’attua¬ 
lità  e  all’urgenza  del  momen¬ 
to  che  stiamo  vivendo. 

Oggi,  per  sostenere  l'enorme 
dispiegamento  occidentale  di 
forze  armate  nel  Golfo,  ci  si 
richiama  ad  una  decisione 
dell'ONU.  Istituzione  dal¬ 
l’identità  fin  qui  irrisa,  il  cui 
nome  veniva  fino  a  ieri  poco 
più  che  balbettato,  oggi  ci  se 
ne  gonfia  le  gote.  Autorità  fi¬ 
nora  sterile,  rosa  dal  tarlo  del 
diritto  di  veto  in  mano  alle  su¬ 
perpotenze  atomiche,  tali  e 
tante  sono  state  le  sue  prece¬ 
denti  risoluzioni  disattese,  da 
fornire  oggi  pretesto  allo  stes- 


y  v  Che  un  solo  essere  umano 
•  •  si  erga  a  dire  no:  non  posso 
accettare  questa  realtà,  sba¬ 
gliata  e  ingiusta,  e  perché  essa 
non  continui  debbo  cominciare 
da  me,  qui  e  subito,  a  porre  senza 
riserve,  con  atto  puro,  disinteres¬ 
sato,  il  bene  al  posto  del  male:  ec¬ 
co  che  la  realtà  malvagia 
non  occupa  più  l'intero  oriz- 
zonte,  comincia  a  cedere...  il  '  ' 
futuro  è  già  cominciato 
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LACRIME  DI  COCCODRILLO 

Chi  ha  armato 
l’Iraq? 

di  Achille  Lodovisi 


so  generale  Saddam  Hussein 
di  appellarsi  al  mancato  ade¬ 
guamento  alle  decisioni  Onu 
contro  l’occupazione  israelia¬ 
na  della  Palestina  e  quella  si¬ 
riana  del  Libano  per  sostenere 
la  propria  occupazione  milita¬ 
re  del  Kuwait. 

Tal  che  nói  non  ci  troviamo  ad 
aderire  all’ interpretazione  che 
si  è  voluta  dare  a  quella  riso¬ 
luzione  del  26  agosto,  secon¬ 
do  cui  le  Nazioni  Unite  avreb¬ 
bero  con  essa  fatto  uscire  dal 
proprio  majformatq  involucro 
l’embrione  della  comunità 
mondiale.  Interpretazione  non 
solo  forzata,  da  valere  poco 
più  che  come  reiterato  auspi¬ 
cio,  ma  pure  sviante,  quando 
si  tacciano  0  vi  si  accenni  fug¬ 
gevolmente  in  una  riga  tra 
cento  altre  di  osanna  a  quella 
risoluzione,  “le  troppe  ombre 
che  gravano  su  di  essa  e  le 
troppo  gravi  iniziative  unilate¬ 
rali  che  l’hanno  preceduta”. 
Ma  anche  a  parte  di  ciò,  è  evi¬ 
dente  che  la  volontà  unitaria 
espressa  in  quésta  circostanza 
non  è  che  un  semplice  appro¬ 
do  di  politica  contingente,  di 
convergenza  d’interessi  larga¬ 
mente  generali  non  scòntranti- 
si  con  quelli  particolari 
dell’una  od  altra  superpoten¬ 
za.  Niente  di  nuovo  e  di  parti¬ 
colarmente  significativo,  nes¬ 
sun  passo  decisivo  verso  un 
nascituro  governo  mondiale, 
laddove  ogni  più  larga  unità  in 
sede  Onu  può  sempre  esser 
resa  inoperante  dalla  mannaia 
di  veto  che  continua  a  pesarvi, 
a  prò’  degl’interessi  particola¬ 
ri  dei  “grandi”. 

Altrettanto  discutibile,  e  per 
ogni  nonviolento  inammissi¬ 
bile,  è  l’idea  sostenuta  da  pre¬ 
stigiosi  amici  pacifisti  -  con  i 
quali  abbiamo  promosso  mol¬ 
te  Marce  antimilitariste  sotto 
il  motto  “tutti  gli  eserciti  sono 
neri”  -  che  l’operazione  mili¬ 
tare  dell’Occidente  nel  Golfo 
sia  da  legittimare  quale  inter¬ 
vento  di  polizia  intemazionale 
sotto  l’egida  dell’Onu.  Se  così 
fosse,  al  posto  degli  eserciti 
americano,  inglese,  francese, 
italiano  e  di  altri  paesi  schie¬ 
rati  nello  scacchiere  del 
Golfo,  dovrebbe  vedersi 
schierato  il  solo  esercito  dei 
Caschi  Blu  dell’Onu.  Ma  si 
presenti  l’intervento  in  una  o 
altra  veste  formale  sotto  l’uni¬ 
ca  bandiera  dell’ Onu  o  con  di¬ 
verse  bandiere  dall’Onu  aval¬ 
late,  si  può  mai  nella  sostanza 
considerare  alla  stregua  di  le¬ 
gittima  operazione  di  polizia 
un  intervento  armato  che  può 


arrivare  alle  dimensioni  di  una 
vera  e  propria  guerra?  Quale 
mai  sancito  diritto  poliziesco, 
che  pure  i  nonviolenti  sanno 
riconoscere  entrò  ben  circo- 
scritti  limiti,  può  arrivare  a 
stabilire  come  legittima  l’uc¬ 
cisione  deliberata  anche  di  un 
solo  innocente  (e  la  possibile 
guerra  del  Golfo  ne  stermine¬ 
rebbe  milioni),  al  fine  di  tene¬ 
re  a  modo  un  eversore  della 
legge,  sia  purell  criminale  più 
efferato? 

In  verità,  oggi,  gli  eserciti  del 
mondo  occidentale,  ben  più 
che  a  far  opera  di  polizia  con¬ 
tro  il  diritto  violato  sono  stati 
allertati  allo  scopo  di  difende¬ 
re  il  nostro  tenore  di  vita:  è 
questa  l'ultima  accezione  di 
Patria  che  gli  apparati  bellici 
si  sono  dati.  Noi  sappiamo  che 
tutto  il  mondo  non  può  vivere 
con  lo  scialacquio  di  risorse 
che  l'area  opulenta  impiega 
quotidianamente,  e  questo  ci 
interpella  in  prima  persona  co¬ 
me  cittadini  del  mondo,  come 
italiani  democraticamente  go¬ 
vernati  e  come  europei  dalle 
radici  cristiane.  Da  ogni  parte 
e  con  ogni  insistenza  si  indi¬ 
cano  nell’esigenza  della  co¬ 
munità  mondiale  e  della  so¬ 
brietà  di  vita  (la. cosiddetta 
“austerità”)  i  due  grandi  ideali 
della  politica  dei  nostri  giorni. 
Quali  primi  poveri  segni  in 
questa  direzione,  siamo  qui  a. 
suggerire  che  dobbiamo  aprire 
gli  occhi  al  più  presto  e  impa¬ 
rare  dai  Paesi  più  poveri  (in 
particolare  l'Africa)  che  già 
ora  sono  al  razionamento  delle 
proprie  risorse  energetiche, 
dobbiamo  rivendicare  con  for¬ 
za  dal  nostro  governo  la  crea¬ 
zione  di  spazi  collettivi  di  ri¬ 
sparmio  energetico,  per  esem¬ 
pio:  chiusura  totale  del  traffi¬ 
co  automobilistico  a  domeni¬ 
che  alternate  (naturalmente 
con  un  impegno  da  parte  no¬ 
stra  sin  da  ora  di  praticare 
questa  regola  in  attesa  che 
venga  al  più  presto  adottata 
dal  nostro  governo  e  speriamo 
in  tutti  i  Paesi  dell'Occidente);, 
incominciare  a  sperimentare 
la  condizione  di  fame  di  mi¬ 
lioni  di  esseri  umani  pratican¬ 
do  un  digiuno  settimanale,  o 
con  l'astensione  totale  dal  cibo 
o  almeno  limitandosi  ad  una 
alimentazione  a  pane  e  acqua 
e,  se  si  vuole  ma  non  obbliga¬ 
toriamente,  offrendo  un  corri¬ 
spettivo  in  denaro  a  organiz¬ 
zazioni  intemazionali  umani¬ 
tarie. 
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La  prima'  missione 
dello  “spirito  del¬ 
la  guerra”  consi¬ 
ste  nel  cancellare 
la  memoria,  an¬ 
che  quella  prossima  non  an¬ 
cora  divenuta  storia.  Alva 
Myrdal  scriveva  nel  1976: 
“Ciò  che  fa  della  corsa  agli 
armamenti  una  follia,  a  livello 
mondiale  è  il  fatto  che  tutti  i 
paesi  stannò  acquistando  oggi 
un’insicurezza  sempre  più 
grande  pagandone  un  prezzo 
sempre  più  elevato”.  La  gra¬ 
vissima  crisi  odierna  mostra 
la  realtà  di  una  “follia”  plane¬ 
taria,  i  cui  costi  gravano  sulle 
spalle  di  tutta  l’umanità.  Si 
registra  oggi,  tra  le  sabbie  in¬ 
fuocate  del  deserto  arabico,  la 
fine  di  una  fase  storica  della 
conflittualità.  Le  “guerre  con¬ 
to  terzi”  combattute  nel  Terzo 
Mondo,  alimentate  ed  utiliz¬ 
zate  dalle  due  superpotenze  e 
dai  paesi  ricchi  al  fine  di 
mantenere  la  propria  egemo¬ 
nia  economico-militare  e  con¬ 
trollare  il  mercato  delle  mate¬ 
rie  prime,  lasciano  il  posto  a 
conflitti  di  portata  globale  la 
cui  posta  in  gioco  è  rappre¬ 
sentata  dalla  redistribuzione 
della  ricchezza.  Tutto  ciò  sta 
avvenendo  seguendo  la  logica 
perversa  del  cannone;  il  ciclo 
si  sta  chiudendo  nello  stesso 
modo  in  cui  aveva. avuto  ini¬ 
zio.  L’aggressione  irachena  al 
Kuwait,  segna  la  fine  di 
un’epoca  nella  quale  i  conflit¬ 
ti  regionali  nel  Terzo  Mondo, 
oltre  a  venir  adeguatamente 
“narcotizzati”  nelle  loro  pos¬ 
sibili  conseguenze  negative 
per  j  paesi  ricchi,  rappresenta¬ 
vano  per  questi  ultimi  un  suc¬ 
culento  business.  Si  sta  assi¬ 
stendo  ad  uno  scontro  i  cui 
costi  economici  e  politici  gra¬ 
vano  di  fatto  su  tutta  l’econo¬ 
mia  mondiale,  dai  paesi  più 
poveri  del' Terzo  Mondo  alla 
nazione  economicamente  e 
militarmente  più  “forte”  del 
mondo,  che  ammette  di  non 
potere  sopportare  il  peso  di 


una  operazione  militare  dal 
costo  stimato  di  25  miliardi  di 
dollari.  Pensiamo  per  un  atti¬ 
mo,  in  questo  scenario,  ad  un 
gioco  triste,  quello. dei  “se”: 
se  le  grandi  potenze  ed  i  paesi 
ricchi  in  compagnia  di  alcuni 
paesi  del  Terzo  Mondo  non 
avessero  alimentato  per  otto 
anni  il  confronto  tra  Iran  ed 
Iraq,  se  gli  arsenali  iracheni 
non  avessero  ricevuto  ogni 
sorta  di  armamentario  dai 
paesi  che  oggi  bandiscono  la 
crociata  anti  Saddam,  se  le 
enormi  cifre  bruciate  finora 
dalla  operazione  “Scudo  nel 
Deserto”  avessero  invece  con¬ 
tribuito  alla  rinascita  econo¬ 
mica  del  Medio  Oriente,  oggi 
soffierebbero  i  venti  di  guer¬ 
ra? 

Le  nostre  fonti  informative 

I  dati  qui  di  seguito  riportati 
hanno  l’enorme  pregio  di  es¬ 
sere  accessibili  a  chiunque. 

Da  sempre  le  armi  che  si  fab¬ 
bricano  e  si  vendono  prima  o 
poi  vengono  usate:  si  tratta  di 
una  banalità  antica  come  l’uo¬ 
mo  eppure  sovente  caduta 
nell’oblio,  ed  allo  stesso  mo¬ 
do  si  dimentica  che  il  mercan¬ 
te  di  cannoni  non  può  cono¬ 
scere  quale  sarà  l’obiettivo 
dell’ordigno  che  vende.  I  dati 
che  seguono  non  vogliono 
supportare  alcuna  ambiziosa 
analisi  della  crisi  del  golfo, 
non  sono  “schieratali”,  non 
intendono  dimostrare  da  che 
parte  sta  la  ragione,  possono 
essere  utili  a  quanti  vorranno 
riflettere  sulle  cause  della  cri¬ 
si  attuale.  Le  fonti  delle  infor¬ 
mazioni  sono  le  più  accredita¬ 
te  in  campo  intemazionale:  la 
banca  dati  e  gli  annuari  del 
SIPRI  di  Stoccolma,  i  rapporti . 
annuali  dell’ISS  di  Londra  e 
dell’ACDA  di  Washington, 
gli  annuari  World  Military 
and  Social  Expenditures  pub¬ 
blicati  negli  anni  ‘80,  la  docu¬ 
mentazione  prodotta  dallV- 
stitut  fur  Politische  Wissen- 
schaft,  Centre  for  thè  study 
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con  le  proprie  commesse  bel¬ 
liche  il  riciclaggio  dei  petro¬ 
dollari,  le  violazioni  dei  diritti 
umani  e  lo  sterminio  del  po¬ 
polo  curdo  altro  non  erano 
che  particolari  “marginali”. 
Quali  paesi  hanno  contribuito 
al  “build  up”  ed  al  successivo 
mantenimento  della  macchina 
militare  irachena? 

Fino  a  tuttodì  1986  l’Iraq  ha 
ricevuto  armi  ed  altri  aiuti  e 
forniture  militari  da  32  paesi. 
Questa  ampia  “disponibilità” 
ha  permesso  a  Bagdad  un  ri¬ 
corso  limitato  alle  forniture 
provenienti  dal  mercato  nero 
o  grigio  degli  armamenti,  così 
oggi,  ironia  della  sorte,  si 
hanno  dati  abbastanza  attendi¬ 
bili  e  certamente  sorprenden¬ 
ti.  I  paesi  che  vengono  elen¬ 
cati  di  seguito  hanno  fornito, 
nel  periodo  1980-85,  all’Iraq 
sistemi  d’arma  prima  e  dopo 
l’aggressione  all’Iran,  ed  altri 
aiuti,  militari  ed  economici, 
durante  il  conflitto.  La  lista 
comprende:  Austria,  Brasile, 
Cile,  Cina,  Etiopia,  Francia,' 
DDR,  Italia,  Corea  del  Nord, 
Romania,  Spagna,  Svezia, 
Svizzera,  Inghilterra,  USA, 
URSS,  ed  àncora:  Belgio,  Ce¬ 
coslovacchia,  Egitto,  RFT, 
Ungheria,  Giordania,  Maroc¬ 
co,  Pakistan,  Filippine,  Polo¬ 
nia,  Portogallo,  Arabia  Saudi¬ 
ta,  Sudan,  Emirati  Arabi  Uni¬ 
ti,  Yugoslavia  e,  naturalmente 
il  Kuwait.  Di  questi  32  paesi 
18  (compresi  Usa,  Urss,  Fran¬ 
cia,  Inghilterra  ed  Italia)  han¬ 
no  venduto  armamenti 
all’Iraq  durante  la  guerra  con 


ofWars,  Armaments  and  De- 
velopment  di  Amburgo  e  da 
riviste  e  contributi  vari  italia¬ 
ni  e  stranieri  che  non  è  possi¬ 
bile  citare  per  questioni  di 
spazio.  Questa  documentazio¬ 
ne  è  attualmente  in  fase  di 
schedatura  elettronica  presso 
l’ Osservatorio  sull’Industria 
Bellica  dell’Emilia  Romagna, 
allo  scopo  di  costruire  una 
banca  dati  consultabile  da  tut¬ 
ti  coloro  che  si  interessano  a 
queste  tematiche. 


Chi  ha  armato  l’Iraq? 

Il  debito  contratto  dall’Iraq 
per  l’acquisto  delle  forniture 
militari  nel  corso  della  guerra 
che  lo  ha  opposto  all’Iran  am¬ 
monta  a  102  miliardi  di  dolla¬ 
ri.  Kuwait,  Emirati  Arabi 
Uniti  ed  Arabia  Saudita  han¬ 
no  concorso  alle  spese  di 
guerra  di  Bagdad  con  prestiti 
per  una  cifra  stimata  dai  30  ai 
60  miliardi  di  dollari.  Nel 
1987  l’Annuario  del  SIPRI  à 
p.  303  faceva  notare  come 
con  tutta  probabilità  l’Iraq 
non  avrebbe  rifuso  ad  Arabia 
Saudita  e  Kuwait  i  miliardi  di 
dollari  avuti  in  prestito. 

Nel  periodo  1971-85  l’Iraq  è 
stato  il  maggiore  importatore 
di  grandi  sistemi  d’arma 
dell’area  mediorientale,  as¬ 
sorbendo  da  solo  l’8%  di  tutte 
le  esportazioni  belliche  dirette 
verso  il  Terzo  Mondo.  Gli  in¬ 
troiti  pétroliferi  non  sono  stati 
sufficienti  a  garantire  il  finan¬ 
ziamento  della  macchina  bel¬ 
lica  irachena.  Essa'  ha  richie¬ 
sto  un  investimento  annuale 
oscillante  tra  i  6  e  gli  8  mi¬ 
liardi  di  dollari  annui  per  i  so¬ 
li  acquisti  di  armi  necessari  'a 
sostenere  ,  lo  scontro  con 
l’Iran.  Nel  1983  l’Iraq  desti¬ 
nava  alle  spese  militari  una 
cifra  pari  al  47,2%  del  suo 
Prodotto  Nazionale  Lordo, 
nel  1987  52  iracheni  su  1000 
erano  impiegati  nelle  strutture 
belliche  del  paese;  nei  primi 
anni  della  guerra  del  Golfo 
1979-83,  l’Iraq  acquistò  ar¬ 
mamenti  per  un  valore  com¬ 
plessivo  di  17  miliardi  e  620 
milioni  di  dollari.  Le  spese  di 
guerra  mensili  dell’ Iraq  sono 
state  calcolate  tra  i  600  milio¬ 
ni  ed  il  miliardo  di  dollari, 
mentre  la  rendita  petrolifera 
di  Bagdad  passò  da  20  miliar¬ 
di  di  dollari  annui  prima  della 
guerra  a  5-8  miliardi  di  dolla¬ 
ri  nel  1986.  Le  riserve  in  va¬ 
luta  pregiata  incenerite  dallo 
sforzo  militare  ammontereb¬ 
bero  a  35  miliardi  di  dollari. 
Nel  1989  le  spèse  militari  as¬ 


f/  Se  le  grandi  potenze  ed  i  paesi 
ricchi  in  compagnia  di  alcuni 
paesi  del  terzo  mondo  non  aves¬ 
sero  alimentato  per  otto  anni  il  conflit¬ 
to  tra  Iran  ed  Iraq,  se  gli  arsenali  ira¬ 
cheni  non  avessero  ricevuto  ogni  sorta 
di  armamento  dai  paesi  che  oggi  ban¬ 
discono  la  crociata  anti-Saddam,  se  le 


enormi  cifre  bruciate  finora  dalle  ope¬ 
razioni  "scudo  nel  deserto"  avessero 


invece  contribuito  alla  rinascita 
economica  del  Medio  Oriente, 
oggi  soffierebbero  i  venti  di 
guerra? 


sorbivano  ancora  il  20%  del 
Prodotto  Nazionale  Lordo  ira¬ 
cheno.  Ai  costi  finanziari  van¬ 
no  aggiunti  quelli  umani,  pe¬ 
santissimi:  quasi  200.000 
morti  e  più  di  250.000  feriti  a 
tutto  il  1986. 

Saddam  aveva  promesso  di 
mantenere  fede  all’ambiziosa 
politica  del  “cannoni  e  bunro”, 
sostenendo  lo  scontro  militare 
senza  pregiudicare  la  qualità 
della  vita  del  popolo  iracheno. 
Se  consideriamo  il  particolare 
indice  elaborato  dal  World 
Military  and  Social  Expedi- 
tures  relativo  alla  situazione 
economica  e  sociale,  valutata 
attraverso  la  stima  media  del 
Prodotto  Nazionale  Lordo 
delle  spese  per  la  sanità  e 


l’istruzione  prò  capite,  l’Iraq 
occupava  nel  1976  il  sessan- 
tacinquesimo  posto  nel  mon¬ 
do.  Lo  stesso  indicatore,  com¬ 
putato  nel  1984,  collocava 
questo  paese  al  settantatreesi- 
mo  posto.  A  tutto  ciò  va  ag¬ 
giunta  la  sistematica  violazio¬ 
ne  dei  diritti  umani,  attestata 
da  30  anni  di  torture,  violen¬ 
ze,  assassina,  dal  genocidio 
della  minoranza  curda,  da  li¬ 
mitazioni  dei  diritti  civili  e 
politici.  Si  può  quanto  meno 
parlare  di  ipocrisia  nei  con¬ 
fronti  dei  promotori  della  cro¬ 
ciata  anti-Saddam,  che  solo 
dal  2  agosto  1990  hanno  de¬ 
nunciato  le  atrocità  del  regi¬ 
me  di  Bagdad:  quando  il  “la¬ 
dro  di  Bagdad”  assicurava 
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Termini  di  scambio  tra  spese 
militari,  sociali  e  ambientali 


Priorità  militari 

Costo  in  dollari 

Priorità  sociali! ambientali 

Programmi  per  il  sommergibile 
nucleare  Trident  II  e  per  il  jet  18 

100.000.000.000 

Costo  stimato  di  bonifica  dei  10  mila  peggiori , 
depositi  di  rifiuti  tossici  degli  Stati  Uniti  ■ 

Programma  per  il  bombardiere 
Steaìth 

68.000.000.000 

Due  terzi  del  costo  stimato  per  purificare  le 
acque  statunitensi  entro  il  2000 

Due  settimane  di  spese  militari 
mondiali 

30.000.000.000 

Costo  annuo  del  programma  decennale  dell'O- 
NU  Water  and  Sanitation 

Costi  di  sviluppo  del  missile 
ICBM  Midgetipan 

6.000.000.000 

Costo  annuale  del  piano  cóntro  le  piogge  acide 
che  taglierebbe  le  emissioni  di  anidride  solfo¬ 
rosa  di  8-12  milioni  di  tonnellate  l'anno  negli 
Stati  Uniti 

Due  giorni  di  spese  militari  glo- 

.4.800.000.000 

Costo  annuale  del  piano  d'azione  quinquenna¬ 
le  ONU  per  arrestarè  la  desertificazione  del 
Terzo  Mondo 

Sei  mesi  di  spese  per  la  produzio¬ 
ne  di  testate  nucleari  USA,  anno 
fiscale  1986 

4.000.000.000 

Spesa  del  governo  statunitense  per  l'efficienza 
energetica,  anni  fiscali  1980-87 

Dieci  giorni  di  spesa  militare  da 
parte  dei  paesi  della  Comunità 
Europea 

.2,000.000.000 

Costo  annuale  di  bonifica  dei  depositi  di  so¬ 
stanze  tossiche  in  dieci  paesi  della  Comunità 
Eqropea  fino  all'anno  2000 

Un  sommergibile  Trident 

T. 400.000.000 

Programma  globale  quinquennale  di  immuniz¬ 
zazione  infantile  contro  le  malattie  mortali, 
che  preverrebbe  un  milione  di  morti  l'anno 

Due  mesi  di  spese  militari  da  par¬ 
te  dell'Etiopia 

50.000.000 

Costo  annuo  del  piano  proposto  dail'ONU 
contro  la  desertificazione  dellEtiopia 

Un  test  di  un'arma  nucleare 

12.000.000 

Installazione  di  80  mila  pompe  meccaniche 
■  per  fornire  acqua  potabile  ai  villaggi  del  Terzo 
Mondo 

l’Iran  e  27  hanno  garantito  a 
Bagdad  aiuti  di  tipo  economi¬ 
co  e  militare.  Dal  1976  al 
1980  l’Iraq  ha  assorbito  il 
12%  delle  esportazioni  di  si¬ 
stemi  d’arma  dell’Urss  verso 
i  paesi  del  Terzo  Mondo,  nel 
periodo  successivo  1981-85 
tale  percentuale  salì  al  22%. 
Nel  caso  delle  esportazioni 
d’armi  francesi  le  percentuali 
sono  rispettivamente  del  5% 
nel  periodo  1976-80  e  del 
21%  negli  anni  1981-85., 

Un  trend  simile  caratterizza 
anche  le  esportazioni  d’armi 
della  Cina  verso  l’Iraq,  assen¬ 
te  come  cliente  nel  periodo 
1976-81,  destinatario  del  6% 
delle  vendite  all’estero  negli 
anni  1981-85.  Nel  periodo 
1971-85  il  regime  di  Saddam 
Hussein  ha  assorbito  il  7% 
delle  esportazioni  d’armi  ver¬ 
so  il  Terzo  Mondo  della  Spa¬ 
gna,  il  18%  delle  vendite  del¬ 
la  Cecoslovacchia  ed  il  31% 
di  quelle  della  Polonia;  le  per¬ 
centuali  passano  al  10%  per 
la  Svizzera  ed  al  16%  per  la 
Yugoslavia. 

Di  particolare  interesse  è  il 
ruolo  ricoperto  dall’Egitto  nel 
favorire  il  “build.  up”  militare 
dell’Iraq.  Utilizzando  le  risor¬ 
se  finanziarie  messe  a  dispo¬ 
sizione  dall’Arabia  Saudita  e 
dalle  petrolcrazie  del  Golfo, 
gli  egiziani  hanno  impiantato 
un  embrione  di  complesso 
militare-industriale,  1  ’Arab 
Organisation  far  Industriali- 
zation.  Nel  corsói  della  guerra 
del  Golfo,  attraverso,  l’acqui¬ 
sizione  delle  produzioni  su  li¬ 
cenza  e  l’attività  di  commer¬ 
cio  dei  pezzi  di  ricambio  col¬ 
legata  al  relifting  dei  sistemi 
d’arma  usati  od  obsoleti, 
l’Egitto  ha  consentito  all’Iraq 
di  attenuare  gli  effètti 
dell’embargo  sulle  forniture 
belliche  dichiarato  dall’ONU. 
L’Unione  Sovietica  e  la  Fran¬ 
cia  sono,  in  termini  qualitativi 
e  quantitativi,  i  maggiori  for¬ 
nitori  di  materiale  bellico 
all’Iraq.  Se  si  considera  il  pe¬ 
riodo  1981-85  le  forniture  mi¬ 
litari  dell’Urss  all’Iraq  copri¬ 
rono  il  55%  degli  acquisti  di 
Bagdad,  quelle  francesi  il 
22%.  Computando  gli  acqui¬ 
sti  non  solo  di  sistemi  d’arma 
ma  anche  di  piccole  arnn  è 
munizioni,  la  quota  di  merca¬ 
to  della  Francia  è  maggiore, 
come  pure  è  da  rivedersi  il 
5%  di  acquisti  iracheni 
dall’Egitto  e  il  5%  dal  Brasi¬ 
le.  Il  debito  dellTraq  verso  i 
fabbricanti  d’armi  francesi  è 
stimato  attorno  ai  5  miliardi 


di  dollari.  Il  Governo  di  Pari¬ 
gi  garantì,  a  suo  tempo,  la  sol¬ 
vibilità  dell’Iraq  attraverso 
l’apertura  di  linee  di  credito 
alle  esportazioni. 

L’industria  chimica  tedesca-  e 
di  altri  paesi  europei  è  forte¬ 
mente  indiziata  di  avere  forni¬ 
to  all’Iraq  gli  impianti  indu¬ 
striali  ed  il  know-how  indi¬ 
spensabili  per  costruire  un  ar¬ 
senale  chimico;  l’Urss,  dal 
canto  suo,  ha  venduto  a  Bag¬ 
dad  i  missili  Scud,  capaci  di 
trasportare  testate  chimiche. 

Il  recente  annuncio,  di  fonte 
saudita',  sull’esistenza  della 
bomba  atomica  irachena  è 
ben  lungi' dall’ esseré  una  rive¬ 
lazione  sconvolgente:  la  Fran¬ 
cia  fornì  all’Iraq,  sul  finire 
degli  anni  ‘70,  il  supporto  tec¬ 
nologico  necessario  alla  co¬ 
struzione  della  centrale  nu- 
,  cleare  di  Tammous,  bombar¬ 
data  dagli  israeliani  nel  1981. 
I  francesi  fornirono  il  reattore 
Osirak  da  70  megawatt.  Dopo 
il  bombardamento  israeliano 
il  programma  nucleare  irache¬ 
no  subì  una  battuta  d’arresto 


per  riprendere  nel  1986-87, 
balzando  agli  onori  delle  cro¬ 
nache  di  mezzo  mondo  nel 
marzo  di  quest’anno,  quando 
al  posto  di  anonimi  pezzi  per 
climatizzatori  i  doganieri 
dell’aeroporto  di  Londra  sco¬ 
prirono  i  detonatori  per  bom¬ 
be  nucleari  Krytrons. 

Le  armi  vendute  dall’Italia 
all’Iraq 

La  marina  irakena  è  quasi 
completamente  dipendente 
dall’Italia:  sono  infatti  della 
classe  “Lupo”  quattro  delle 
cinque  fregate  in  servizio,  e 
tutte  dispongono  di  missili 
antinave  Otomat,  di  realizza¬ 
zione  italiana.  Italiane  sono 
tutte  e  quattro  le  corvette  di 
cui  dispone  l’Iraq. 

Ammonta  a  14.000  miliardi  di 
lire  il  debito  iracheno  nei  con¬ 
fronti  dello  Stato  e  delle 
aziende  italiane;  in  più  di  una 
occasione  il  Governo  di  Bag¬ 
dad  ha  subordinato  la  propria 
solvenza  finanziaria  alla  con¬ 
segna  delle  navi  militari  co¬ 
struite  in  Italia  e  destinate  alla 


marina  irachena. 

Il  ruolo  dell’Italia,  oltre  ad  es¬ 
sere  definito  dalle  vicende  le- 
■  gate  alle  forniture  delle  cor¬ 
vette,  fregate  e  navi  appoggio, 
risalta  dai  vari  “casi”  di  forni¬ 
ture  clandestine  di  armi  e  pez¬ 
zi  di  ricambio  all’Iraq  che 
hanno  occupato  le  pagine  dei 
quotidiani  e  dalla  vicenda 
BNL,  per  la  quale  si  stenta  a 
credere  come  vera  la  procla¬ 
mata  estraneità  delle  autorità 
finanziarie  americane.  L’Italia 
sembra  essere  stata  il  crocevia 
delle  transazioni  sotterranee, 
degli  affari  poco  puliti  e  degli 
appoggi  inconfessabili.  Padre 
Alessandro  Zanotelli,  nel 
1987,  citò  casi  di  tangenti  da 
130-180  miliardi  di  lire  paga¬ 
te  su  singole  forniture  di  armi 
all’Iraq  in  partenza  dal  nostro 
paese.  In  un  recente  dettaglia¬ 
tissimo  lavoro  di  ricerca  cura¬ 
to  da  Francesco  Terreri  sulle 
“Esportazioni  d’armi  dalla 
Toscana  1970-89”  pubblicato 
dall’IRES  della  Toscana  nella 
collana  dei  Quaderni  dell’Os¬ 
servatorio  sull’Industria  e 
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CRISI  DEL  GOLFO  VISTA 
DAL  SUD  DEL  MONDO 

Conseguenze 
a  catena 


di  José  Pedro  Martins 


produzione  militare,  si  legge: 
“Per  quanto  riguarda  l’Iraq, 
diverse  fonti,  per  esempio  Fi- 
sas,  sottolineano  il  ruolo  della 
Giordania  còme  canale  di 
transito  dèlie  forniture  duran¬ 
te  la  guerra.  Pur  mancando  di 
riscontri  precisi,  sottolineamo 
la  forte  probabilità  che  una 
parte  delle  spedizioni  di  armi 
dall’Italia  in  Giordania  sia  fi¬ 
nita  in  Iraq,  attraverso  trian¬ 
golazioni  più  o  meno  illegali. 
Il  flusso  di  armi  dall’Italia  in 
Giordania,  non  solo  nel  1986, 
ma  anche  nel  1985  e  nel 
1987,  è  molto  consistente:  52 
milioni  di  dollari  secondo  le 
statistiche  doganali  ONU;  mi¬ 
gliaia  di  tonnellate  via  mare, 
in  larga  parte  dal  pòrto  di  Ta- 
lamone”.  Ancora  più  inquie¬ 
tante  il  caso  di  forniture 
all’Iraq  di  ossicloruro  di  fo¬ 
sforo,.  prodotto  base  per  la 
fabbricazione  di  gas  nervino 
(utilizzato  più  volte  dagli  ira¬ 
cheni  contro  villaggi  curdi  e 
le  truppe  iraniane),  effettuate 
dalla  società  Ausidet  dèi 
gruppo  Montedison.  I  parla¬ 
mentari  comunisti  Pecchioli, 
Giacché  e  Pollidoro  presenta¬ 
rono,  nel  febbraio  1987,  una 
interpellanza  in  proposito  ai 
Ministri  della  Difesa  e  del 
Commercio  Estero;  la  rispo¬ 
sta  non  fu  affatto  esaustiva. 
Per  il  ruolo  dell’Italia  durante 
il  conflitto  Iran-Iraq  le  cifre 
sono  ancora  più  eloquenti: 
l’Iraq  non  compariva,  nel  pe¬ 
riodo  1976-80,  tra  i  maggiori 
clienti  di  armi  nostrane.  Nel 
corso  della  Guerra  del  Golfo, 
precisamente  nel  periodo 
1981-85,  Bagdad  assorbì  il 
15%  delle  esportazioni  d’ar¬ 
mamenti  italiane  verso  i  paesi 


del  Terzo  Mondo,  collocando- 
.si  al  terzo  posto  tra  i  maggiori 
clienti  preceduto  dal  Venezue¬ 
la  e  dalla  Libia.  L’Italia  ven¬ 
dette  inoltre  all’Iraq  un  labo¬ 
ratorio  di  chimica  radiologica 
comprendente  gli  strumenti 
per  la  separazione  del  pluto¬ 
nio  necessario  alla  fabbrica¬ 
zione  della  bomba  atomica 
dal  combustibile  irradiato  (per 
un  valore  dell’affare  di  50  mi¬ 
lioni  di  dollari  sul  finire  degli 
anni  ‘70).  Secondo  alcune 
fonti  l’Italia  avrebbe  fornito 
all’Iraq  anche  un  reattore  ad 
acqua  pesante  in  grado  di  pro- 
.  durre  una  grande  qùantità  di 
plutonio.  Non  a  caso  la  stam¬ 
pa  italiana  nel  1980  diede  no¬ 
tizia  di  pressioni  dell’ allora 
presidente  Usa  Càrter  nei 
confronti  di  Italia  e  Francia 
perché  non  completassero  le 
forniture  nucleari  all’Iraq. 

Conclusione 

Se  è  vero  che  “il  sonno  della 
ragione  genera  mostri”  è  al¬ 
trettanto  vero  che  il  business 
mondiale  delle  armi,  il  com¬ 
mercio  planetario  di  morte, 
non  solo  comporta  la  distru¬ 
zione  di  enormi,  preziosissi¬ 
me  risorse  umane  ed  econo¬ 
miche,  ma  rappresenta  una 
autentica  “variabile  impazzi¬ 
ta”,  una  mina  vagante,  una 
minaccia  per  la  pace  e  lo  svi¬ 
luppo  di  tutto  il  pianeta. 

Achille  Lodovisi 

(Il  dott.  Achille  Lodovisi, 
esperto  di  commercio  intema¬ 
zionale  di  armi,  è  collaborato¬ 
re  dell’Osservatorio  sulla  in¬ 
dustria  bellica  dell’Emilia  Ro¬ 
magna). 


Il  conflitto  esploso  nel 
Golfo  Persico  con 
l’invasione  del 
Kuwait  da  parte 
dell’Iraq,  ha  provoca¬ 
to  una  particolare  preoccupa¬ 
zione  da  parte  del  movimento 
ecologista  e  pacifista  brasilia¬ 
no.  L’industria  bellica  brasi¬ 
liana,  che  ha  toccato  il  suo 
apice  durante  la  guerra  tra 
Iraq  e  Iran,  entrando  successi¬ 
vamente  in  una  fase  di  accen¬ 
tuata  recessione,  è  tornata  di 
nuovo  ad  essere  investita  da 
una  ventata  di  ottimismo  di 
fronte  alla  possibilità  di  ri¬ 
prendere  le  forniture  di  armi 
ai  paesi  del  Medio  Oriente. 
D’altro  canto  il  nuovo  rialzo 
dei  prezzi  del  petrolio  a  livel¬ 
lo  internazionale,  seguito  al 
conflitto  Iraq-Kuwait,  ha  con¬ 
tribuito  a  rivitalizzare  il  Pro¬ 
gramma  Nazionale  di  produ¬ 
zione  di  Alcool  (PROAL¬ 
COOL),  avviato  a  metà  degli 
anni  Settanta  come  “alternati¬ 
va  energetica”  ma  che,  in 
realtà,  ha  contribuito  al  degra¬ 
do  ambientale  e  alla  concen¬ 
trazione  delle  rendite  fondia¬ 
rie  in  Brasile. 


Crescere  nella  crisi 
Durante  la  guerra  Iraq-Iran, 
che  ha  provocato  più  di  un 
milione  di  morti,  i  paesi  del 
Medio  Oriente  hanno  finito 
col  trasformarsi  nei  migliori  e 
maggiori  clienti  dell’industria 
bellica  brasiliana.  Il  Brasile  è 
così  diventato  oggi  il  maggior 
esportatore;  di  armi  del  Terzo 
Mondo  e  il  sesto  di  tutto  il 
mondo. 

Storicamente  l’industria  delle 
armi  in  Brasile  è  cresciuta  in 
periodi  di  crisi  è  conflitti  in¬ 
temazionali.  La  prima  fabbri¬ 
ca  di  polvere  da  sparo  venne 
costruita  nel  1808,  dopo  che 
la  Corte  del  Portogallo  si  era 
trasferita  a  seguito  delle  guer¬ 
re  napoleoniche  a  Rio  de  Ja¬ 
neiro.  Le  truppe  di  Napoleone 
Bonaparte  avevano  invaso  il 
Portogallo  e,  per  difendere  il 
Brasile,  allora  colonia  porto¬ 
ghese,  la  Corte  aveva  stabilito 
di  installare  la  fabbrica  di  pol¬ 
vere  che  aprì  la  strada  all’in¬ 
dustria  bellica  nel  paese. 

La  prima  fase  di  sviluppo  di 
questa  industria  avvenne 
durante  la  guerra  del  Para¬ 
guay,  tra  il  1865  e  il  1870.  In 
un  tempo  record  per  l’epoca, 
la  Marina  brasiliana  riuscì  a 
costruire  sei  navi  da  guerra  si¬ 
mili  a  quelle  impiegate  negli 
Stati  Uniti  durante  la  guerra 
di  secessione  tra  il  1861  e  il 
1865.  Risultato  della  guerra 
con  il  Paraguay  fu  la  morte  di 
più  della  metà  della  popola¬ 
zione  maschile  paraguaiana. 
La  Guerra  Grande,  come  ven¬ 
ne  chiamata,  rafforzò  l’Eserci¬ 
to  brasiliano  che  rivestì  poi, 
vent’anni  dopo,  un  ruolo  de¬ 
terminante  nella  proclamazio¬ 
ne  della  Repubblica  nel  1889. 
Due  anni  prima,  nel  1887,  era 
stato  creato  il  Club  Militare 
che  in  poco  tempo  vide  l’ade¬ 
sione  di  tutta  la  élite  militare 
del  paese.  Il  periodo  successi¬ 
vo  alla  proclamazione  della 
Repubblica  brasiliana  rappre¬ 
sentò  un  momento  di  stagna- 
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pria  intenzione  di  rilanciare  il  pro¬ 
gramma  per  la  benzina  di  origine  ve¬ 
getale...  ovviamente  questo  richie¬ 
derà  una  ancor  maggiore  conversio¬ 
ne  di  terre,  fino  ad  oggi  coltivate  per 
finalità  alimentari,  alla  coltivazione 
di  canna  da  zucchero  e  di  con¬ 
seguenza  maggior  degrado  am-  A  A 
bientale  e  concentrazione  di  /  s 
ricchezza 


zione  per  quanto  concerneva 
lo  sviluppo  tecnologico  nel 
settore  della  produzione  di  ar¬ 
mi.  Così  fino  al  1919  quando 
nel  paese  giunse  la  Missione 
Francese,  il  cui  obiettivo  era 
appoggiare  la  “modernizzazio¬ 
ne”  del  Brasile  in  diverse  aree, 
compresa  quella  militare. 
Un’altra  fase  di  pieno  svilup¬ 
po  dell’ industria  bellica  brasi¬ 
liana  si  registrò  nel  corso  del¬ 
la  seconda  guerra  mondiale, 
quando  il  Brasile  inviò  truppe 
in  Italia.  Con  la  partecipazio¬ 
ne  della  Forza  di  spedizione 
brasiliana  (FAB)  alla  guerra, 
vennero  costruiti  nel  paese 
navi  ed  aerei  per  l’addestra¬ 
mento  militare.  Al  termine 
del  conflitto,  gli  Stati  Uniti 
assunsero  un  ruolo  egemoni¬ 
co  a  livello  mondiale  e  con 
questo  paese  nel  1952  il  Bra¬ 
sile  sottoscrisse  un  accordo  di 
cooperazione  militare.  In 
realtà  il  definitivo  rafforza¬ 
mento  ed  espansione  dell’in¬ 
dustria  bellica  brasiliana  do¬ 
vevano  avvenire  soltanto  do¬ 
po  il  colpo  di  stato  militare 
del  1964. 

I  successivi  governi  militari 
promossero  una  serie  di  in¬ 
centivi  per  favorire  la  crescita 
dell’industria  delle  armi.  Fu 
lo  stimolo  per  diverse  indu¬ 
strie  con  produzione  in  settori 
civili  per  riconvertirsi  in  pro¬ 
duttrici  di  armi.  La  Vigorelli, 
che  costruiva  solo  macchine 
da  cucire,  cominciò  a  produr¬ 
re  mitragliatrici;  la  General 
Electric,  che  produceva  loco¬ 
motive  e  generatori  elettrici, 
si  riconvertì  alla  produzione 
di  missili  e  razzi.  La  Bernar¬ 
dini,  specializzata  in  casSefor- 
ti,  si  orientò  verso  carri  arma¬ 
ti  e  blindati. 

Un  occhio  ad  Oriente 

I  vertici  l’industria  bellica  na¬ 
zionale  li  ha  raggiunti  negli 
anni  Settanta  e  Ottanta  attra¬ 
verso  i  progetti  realizzati  da 
tre  principali  imprese:  l’im¬ 
presa  pubblica  Embraer,  l’En- 
gesa  e  l’Avibras.  L’Industria 
Brasiliana  di  Aeronautica 
(Embraer)  si  è  specializzata 
nella  produzione  di  aerei  civi¬ 
li  e  militari  comé  il  modello 
Xavante,  aereo  di  addestra¬ 
mento  militare  e  di  attacco  al 
suolo  fabbricato  su  licenza 
della  italiana  Aermacchi.  Al 
momento,  la  Embraer  sta  svi¬ 
luppando  un  altro  progetto 
con  la  Aermacchi  e  l’Aerita- 
lia:  il  cacciabombardiere 
AMX.  Il  progetto,  secondo 
organizzazioni  pacifiste  brasi¬ 


liane  e  italiane,  ha  già  assor¬ 
bito  più  di  un  miliardo  e  mez¬ 
zo  di  dollari.  La  prima  unità 
dell’AMX  è  stata  consegnata 
all’Aeronautica  militare  brasi¬ 
liana  nell’ottobre  dello  scorso 
anno:  entro  il  1995  il  progetto 
prevede  la  consegna  ai  milita¬ 
ri  brasiliani  di  79  AMX.  Il 
caccia,  che  sarà,  venduto  an¬ 
che  all’estero,  è  dotato  di  due 
cannoni  Defa,  di  30  mm,  e 
può  trasportare  fino  a  3  ton¬ 
nellate  e  mezza  di  bombe. 
D’altra  parte  l’Engesa  e 
l’Avibras  sono  cresciute  so¬ 
stanzialmente  grazie  agli  ac¬ 
cordi  siglati  con  i  paesi  del 
Medio  Oriente.  L’Engesa  ha 


già  ve’nduto  all’Iraq  3  mila 
blindati  modello  Urutù,  1.50Ò 
blindati  modello  Cascavel  e 
500  blindati  modello  Jara- 
racà  (tutti  nomi  di  serpenti 
velenosi!).  L’Iraq  ha  inoltre 
acquistato  dall’Embraer  80 
aerei  Tucano  e  200  batterie 
missilistiche  Astros  II  (ognu¬ 
na  di  queste  batterie  è  fornita 
di  4  lanciatoli,  4  comunicatori 
e  uno  strumento  di  sorve¬ 
glianza  del  terreno). 

L’Iran,  a  sua  volta,  ha  già  ac¬ 
quistato  75  aerei  Tucano ;  il 
Kuwait  300  blindati  Casca¬ 
vel  e  una  quantità  non  cono-, 
sciuta  'di  batterie  missilistiche 
Astros  II.  La  Libia  invece  ha 


acquistato  mille  blindati 
Urutù,  600  Cascavel  e  500 
lanciarazzi  di  106  mm.; 
l’Egitto  25  aerei  Tucano  e  da 
ultimo,  gli  Emirati  Arabi  Uni¬ 
ti  300  blindati  Cascavel  con 
cannoni  da  90  mm. 

Ciò  nonostante,  non  tutti  gli 
affari  con  il  Medio  Oriente 
sono  stati  proficui  per  l’indu¬ 
stria  bellica  brasiliana.  L’Iraq 
da  solo  deve  123  milioni  di 
dollari  all’Engesa  e  Avibras, 
due  imprese  che  hanno  rag¬ 
giunto  con  il  proprio  debitore 
un  accordo,  ma  che,  come  tut¬ 
ti  gli  altri  grandi  fabbricanti  di 
armi  brasiliani,  con  il  conflit¬ 
to  tra  Iraq  e  Kuwait  hanno  vi¬ 
sto  rinnovarsi  aspettative  po¬ 
sitive  riguardo  all’andamento 
della  produzione  e  commercio 
di  materiale  bellico. 

Solo  qualche  settimana  fa  il 
presidente  dell’Engesa,  Josè 
Luis  Whitaker  ha  visitato 
l’Arabia  per  intavolare  dei  ne¬ 
goziati  finali  relativamente 
all’acquisto  da  parte  del  go¬ 
verno  saudita  di  oltre  300  car¬ 
ri  armati  Òsorio.  Il  carro  ar¬ 
mato  Osorio  è  stato  collauda¬ 
to  nel  deserto  del  Sahara  e  da 
ultimo  approvato  dall’Aravia 
con  cui  l’Engesa  ha  trattato 
per  oltre  3  anni.  Se  il  negozia¬ 
to  andrà  in  porto,  per  l’Enge- 
sa  significherà  un  affare  di  3 
miliardi  di  dollari. 

Ma  anche  alle  altre  industrie 
di  armi  del  Brasile,  con  l’ipo¬ 
tesi  di  riprendere  le  vendite  in 
Medio  Oriente,  è  tornato  l’ot¬ 
timismo.  L’Avibras,  per  esem¬ 
pio,  si  aspetta  di  piazzare  una 
gran  quantità  di  lanciamissili 
A'stros  II  nel  mercato 
dell’Arabia  Saudita.  Uno 
scambio  di  opinioni  telefoni¬ 
co  al  proposito  c’è  già  stato  in 
giugno  tra  lo  stesso  Presiden¬ 
te  Fernando  Collor  de  Mello  e 
il  re  Fahd  Abdulaziz. 

Proalcool:  alternativa  che 
inquina 

Il  Programma  Nazionale  di 
produzione  dell’ Alcool,  co¬ 
munemente  battezzato  Proal¬ 
cool,  venne  lanciato  nel  1975 
dal  governo  militare  come  “al¬ 
ternativa  verde”  (si  trattava  in¬ 
fatti  di  alcool  metilico  di  deri¬ 
vazione  vegetale)  alla  crisi 
energetica  mondiale.  Si  era 
appena  dopo  lo  shock  del  pri¬ 
mo  rincaro  dei  prezzi  del  pe¬ 
trolio  del  1973,  e  il  Brasile  re¬ 
gistrava  allora  una  dipendenza 
dall’approvvigionamento  este¬ 
ro  vicina  all’80%  del  suo  fab¬ 
bisogno.  Un  ulteriore  incenti¬ 
vo  al  Proalcool  venne  a  segui- 
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ULa  sostituzione  delle  colture 
originariamente  destinate  all'a¬ 
limentazione  umana  con  il 
massiccio  ampliamento  delle  pianta¬ 
gioni  di  canna  da  zucchero  ha 
portato  una  secca  diminuzione 
pro-capite  di  alimenti  /  / 


to  del' secondo  shock  del 
1979.  . 

A  quindici  anni  di  distanza 
dall’avvio  del  progetto,  l’al¬ 
cool  ha  accresciuto  la  sua  im¬ 
portanza  nel  settore  energeti¬ 
co  brasiliano.  Nel  1979  i  vei¬ 
coli  ad  alcool  rappresentava¬ 
no  solo. lo  0,3%  delle  vendite 
annuali  di  automobili  in  Bra-  , 
sile,  mentre  nel  1988  la  per¬ 
centuale  è  stata  dell’88,4%, 
dopo  aver  toccato  il  culmine 
nel  1985  con  il  96%.  Attual¬ 
mente  sono  coinvolte  nel 
Proalcool'  373  raffinerie  pro¬ 
duttrici,  60  mila  aziende  pro¬ 
duttrici  di  canna  da  zucchero 
da  cui  si  ricava  l’ alcool,  e  ol¬ 
tre  500  mila  lavoratori  del 
settore.  Il  parco-automobili  a 
trazione  ad  alcool  è  oggi  di  4 
milioni  e  mezzo  di  veicoli.  La 
FIAT,  installatasi  in  Brasile  a 
metà  degli  anni  Settanta,  è 
stata  una  delle  imprese  che . 
più  hanno  beneficiato  degli 
incentivi  destinati  dal  gover¬ 
no  militare  alla  realizzazione 
del  Proalcool  -  incentivi  che 
sono  poi  stati  mantenuti  co¬ 
munque.  anche  dal  governo 
civile  al  potere  dopo  il  1985. 
D’altra  parte,  anche  se  il 
Proalcool  ha  generato  tecno¬ 
logia  e  creato  posti  di  lavoro, 
ne  ha  comunque  beneficiato 
un  ridótto  gruppo  di  impren¬ 
ditori,  causando  inyece  un  de¬ 
grado  ambientale  e  senza  pro¬ 
durre  un  miglioramento  effet¬ 
tivo  delle  condizioni  di  vita  di 
migliaia  di  boias-frias  -  i 
braccianti  che  stagionalmente 
lavorano  al  taglio  della  canna 
e  così  chiamati  per  la  “gavetta 
fredda”  in  cui  consumano 
l’unico  pasto  giornaliero. 

Nel  marzo  1984  la  raffineria 
di  alcool  Agrovaie  in  Bahia 
ha  versato  nel  Rio  Sao  Fran¬ 
cisco,  il  principale  corso  d’ac¬ 
qua  del  Nordest  brasiliano, 
migliaia  di  litri  di  vinhoto,  un 
liquido  di  scarto  derivante  dal 
processo  di  produzione 
dell’alcool,  dagli  effetti  alta¬ 
mente  inquinanti  e  mortali 
per  1  corsi  d’acqua  di  cui  di¬ 
strugge  fauna  e  flora.  In 
quell’occasione  morirono,,  si 
calcolò,  qualcosa  come  300 
tonnellate’  di  pesce.  Oggi  il 
salario  medio  mensile  di  un 
boia-fria,  quando  lavora  con 
regolarità  tutto  il  mese,  è  me¬ 
no  di  80  dollari  e  solo  nello 
stato  di  San' Paolo  vi  sono  al 
momento  almeno  400  mila 
boias-frias  tagliatori  di  canna. 
Uno  dei  punti  critici  del 
Proalcool  è  stata  la  sostituzio¬ 
ne  delle  colture  originaria¬ 


mente  destinate  all’alimenta¬ 
zione  umana  con  il  massiccio 
ampliamento  delle  piantagio¬ 
ni  di  canna  da  zucchero.  Se¬ 
condo  dati  ufficiali,  l’area  de¬ 
stinata  alla  canna,  soja  e 
all’arancia,  prodotti  tipici  da 
esportazione,  è  aumentata  dai 
5,8  milioni  di  ettari  del  1965 
ai  17,1  milioni  di  ettari  del 
1985,  vale  a  dire  è  pratica- 
mente  triplicata.  Nello  stesso 
periodo  l’area  destinata  alla 
produzione  di  riso,  fagioli  e 
altri  prodotti  agricoli  basilari 
nella  dieta  alimentare  brasilia¬ 
na  è  cresciuta  solò  del  30%  - 
da  18,4  milioni  di  ettari  a  23,9 
milioni  di  ettari.  Questo  ha 
voluto  dire  una  secca  diminu¬ 
zione  pro-capite  di  alimenti  - 
la  popolazione  brasiliana  è 
cresciuta  del  6.8,5%  tra  il 
1965  e  il  1985  (da  80,4  milio¬ 
ni  di  persone  a  135).  La  pro¬ 
duzione  di  beni  agricoli  desti¬ 
nati  all’alimentazione  è  cre¬ 
sciuta  del  24%,  passando  cioè 
da  46,1  milioni  a  57,3  milioni 
di  tonnellate. 

I  proprietari  di  raffinerie  so¬ 
stengono  che  il  Proalcool  ha 
comportato  un  risparmio 
effettivo  di  12  miliardi  di  dol¬ 
lari  in  divise  estere,  perché  a 
tanto  ammonta  il  risparmio  di 


importazioni  petrolifere  sosti¬ 
tuite  dall’alcool.  Nel  1975,  la 
produzione  di  canna  fu  di. 
68,3  milioni  di  tonnellate,  ma 
nella  raccola  1988-1989  ha 
toccato  i  218  milioni  di  ton¬ 
nellate.  Nella  stagione  75-76 
ci  fu  una  produzione  di  alcool 
pari  a  600  milioni  di  litri;  in 
quella  88-89,  11,7  miliardi. 
Nonostante  ciò,  il  Programma 
Nazionale  per  la  produzione 
di  Alcool  è  stato  garantito  con 
i  sussidi  concessi  dal  gover¬ 
no:  non  meno  di  7  miliardi 
sono  stati  i  dollari  investiti  a 
tal  fine.  Con  la  riduzione  de¬ 
gli  incentivi  (uno  di  questi  è 
l’imposta  inferiore  pagata  dal 
proprietario  di  un’auto  ad  al¬ 
cool  rispetto  a  chi  possiede  un 
auto  a  benzina),  le  frequenti 
denunce  di  favorire  i  proprie¬ 
tari  di  raffinerie  e  la  mancan¬ 
za  costante  di  alcool  nelle  sta¬ 
zioni  di  servizio,  il  Proalcool 
era  entrato  in  una  fase  di  ri¬ 
basso.  La  crisi  mediorientale 
ha  favorito  ora  l’opportunità 
per  un  suo  recupero. 

Il  governo  del  Presidente  Col- 
lor  ha  già  apnunciato  la  pro¬ 
pria  intenzione  di  rilanciare  il 
Programma;  l’obièttivo:  por¬ 
tare  nei  prossimi  anni  a  15 
miliardi  di  litri  l’attuale  pro¬ 


duzione  annua  di  12  miliardi. 
Ovviamente  l’ulteriore  svi¬ 
luppo  del  Proalcool  richiederà 
una  ancor  maggior  sostituzio¬ 
ne  con  piantagioni  di  canna 
delle  aree  destinate  finora  a 
colture  alimentari.  E  di  conse¬ 
guenza  maggior  degrado  am¬ 
bientale  e  concentrazione  di 
ricchezza. 

E  le  altre  alternative? 

La  rivitalizzazione  del  Proal¬ 
cool  preoccupa  in  particolare 
il  movimento  ecologista  bra¬ 
siliano,  dal  momento  che  que¬ 
sto  progetto  è  servito  in  realtà 
a  far  passare  in  secondo  piano 
il  dibattito  sulle  energie  vera¬ 
mente  alternative  come 
l’energia  solare  e  l’energia 
eolica.  Il  Brasile  il  sole  cé 
l’ha  -  eccome!  -  praticamente 
tutto  l’anno,  e  dispone  di  7 
mila  chilometri  di  litorale 
oceanico.  Dove  trovare  un  la¬ 
boratorio  più  idoneo  quindi 
per  sviluppare  energie  alter¬ 
native?  Ma  questo  non  succe¬ 
de,  à  causa  dei  forti  interessi 
economici  coinvolti  nello 
sfruttamento  di  fonti  non  rin¬ 
novabili  di  energia,  soprattut¬ 
to  nei  settori  degli  olii  combu¬ 
stibili  e  dell’energia  nucleare 
e  idroelettrica. 

In  linea  di  principio  al  gover¬ 
no  mancano  le  risorse  finan¬ 
ziarie  per  portare  a  termine 
una  nuova  centrale  nucleare 
la  cui  costruzione  è  già  inizia¬ 
ta  (il  Brasile  ha  già  una  cen¬ 
trale  nucleare  in  funzione  a 
Angra  dos  Reis,  nei  pressi  di 
Rio  de  Janeiro).  Allo  stesso 
modo,  appaiono  insufficienti 
gli  stanziamenti  a  sostegno 
del  Piano  2010  che  prevede  la 
costruzione  in  Brasile  di  circa 
100  nuove  centrali  idroelettri¬ 
che  -  soprattutto  nella  regione 
amazzonica  -  fino  all’inizio 
del  prossimo  secolo.  Nel  frat¬ 
tempo,  la  presenza  della  po¬ 
derosa  lobby  dei  costruttori  e 
di  altre  imprese  coinvolte  nei 
progetti  di  realizzazione  delle 
centrali  idroelettriche  é  in 
quello  di  conclusione  dei  la¬ 
vori  della  centrale  nucleare, 
preoccupa  e  non  poco  il  mo¬ 
vimento  ecologista  brasiliano. 
Il  timore  è  che  questi  progetti 
vengano  riportati  a  galla  nel 
momento  in  cui;  sulla  spinta 
inferta  dall’ennesima  crisi 
mediorientale  e  dalla  situazio¬ 
ne  creatasi  nel  Golfo,  si  è  tor¬ 
nati  a  discutere  del  modello 
energetico  della  società  indu¬ 
striale. 

Josè  Pedro  Martins 

( traci.  Gabriele  Colleoni) 
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SABATO  1  DICEMBRE  1990  A  ROMA 

MANIFESTAZIONE 

NAZIONALE  DEGÙ  OBIETTORI 
ALLE  SPESE  MILITARI 

-  Per  consegnare  al  Presidente  della  Repubblica  la  quota  di 
imposta  obiettata  nel  1990 


-  Per  sollecitare  il  Parlamento  a 
n.  3935 per  l'opzione  fiscale 

Nella  mattinata  di  sabato  1°  dicembre  gli  Obiettori  alle  spese  mi¬ 
litari  (O.S.M.)  consegneranno  al  Presidente  della  Repubblica  là 
quota  di  imposta  obiettata  nel  corso  del  corrente  anno  1990. 

Il  Coordinamento  Politico  della  Campagna  OSM  nel  sollecitare 
tutti  gli  obiettori  e  i  simpatizzanti  a  essere  presenti,  sottolinea 
che  con  la  consegna  pubblica  si  intende  rendere  più  visibile  la 
duplice  caratterizzazione  di  questa  Campagna  iniziata  nel  1982. 
Da  una  parte  c’è  il  forte  dissenso  rispetto  all’insensatezza  e  im¬ 
moralità  delle  spese  militari,  possibili  strumenti  di  distruzioni 
immani  nel  futuro  e  già  oggi  principale  causa  dello  sterminio  per 
fame  che  si  consuma  giorno  per  giorno  nel  nostro  pianeta,  cui 
:  anche  l’Italia  partecipa  destinando  24.000  miliardi  (nel  sólo  an¬ 
no  in  corso!)  al  suo  bilancio  militare.  Dall’altra  c’è  l’altrettanto  i 
forte  attaccamento  alle  istituzioni  democratiche  (la  cui  più  alta  e 
unitaria  espressione  sta  nella  Presidenza  della  Repubblica)  che  la 
nostra  doverosa  disobbedienza  civile  non  intende  affatto  sminui¬ 
re  o  delegittimare,  ma  al  contrario  pungolare  verso  un  assetto  più 
omogeneo  alla  volontà  popolare  e  costituzionale  che  chiedono 
l’Italia  libera  da  logiche  di  guerra,  libera  da  poteri  clientelali  e 
mafiosi,  libera  dalla  produzione  e  dallo  sporco  commercio  di  ar¬ 
mi  (sovente  attiguo  a  quello  della  droga)  e  operatrice  di  pace  e  di 
giustizia  nel  quadro  intemazionale. 

Fa  parte  di  questo  più  coerente  assetto  istituzionale  la  proposta  di 
legge  n.  3935  presentata  1’  1 1  maggio  1989  volta  a  dare  “Norme 
per  Pesesrcizio  dell’opzione  fiscale  in  materia  di  Spese  per  la 
difesa  militare,  contenimento  della  spesa  per  armamenti,  e 
istituzione  del  Dipartimento  per  la  difesa  civile  non  armata”. 

La  manifestazione  nazionale  che  si  svolgerà  a  Roma  sabato  1° 
dicembre  1990  intende  anche  sollecitare  il  Parlamento  a  mettere 
urgentemente  nel  suo  calendario  di  lavoro  la  discussione  della 
citata  proposta  di  legge,  che  reca  la  firma  di  più  di  ottanta  parla¬ 
mentari  rappresentanti  varie  parti  politiche, 

Se  oggi,  dopo  grandi  lotte  nonviolente,  è  lecito  cornee  lecito  ri¬ 
fiutare  il  servizio  militare  e  svolgere  in  alternativa  il  servizio  ci¬ 
vile,  noi  chiediamo  che  sia  pure  riconosciuto  lecito  al  contri¬ 
buente  rifiutare  di  pagare  la  quota  di  imposta  che  va  alle  forze 
armate  e  destinarla  in  alternativa  alla  Difesa  Civile  Non  Armata 
(detta  anche  Difesa  Popolare  Nonviolenta). 

La  cifra  che  verrà  consegnata  al  Quirinale  ammonta  a  L. 
190.352.043.  Questo  è  quanto  nel  corso  del  corrente  anno  è  per¬ 
venuto  al  Centro  Coordinatore  Nazionale  della  Campàgna  OSM 
istituito  presso  la  sede  MIR-MN  di  Brescia  (MIR  =  Movimento 
Intemazionale  della  Riconciliazione;  MN  =  Movimento  Nonvio¬ 
lento). 

In  realtà  i  fondi  obiettati  ammontano  ad  una  cifra  maggiore 


discutere  la  proposta  di  legge 


(247.100.179),  ma  una  parte  degli  obiettori  ha  preferito  versare 
la  propria  quota  direttamente  alla  Tesoreria  dello  Stato  o  ad  altri 
enti. 

.Nella  stessa  mattinata  di  sabato  1  °  dicembre  verranno  consegnati 
ai  responsabili  dei  progetti  approvati  nel  1988  e  89  i  fondi  obiet¬ 
tati  nei  due  anni  scorsi. 

Come  tutti  gli  anni  anche  questi  soldi  furono  mandati  al  Presi¬ 
dente  Cossiga-,  che  a  differenza  di  precedenti  invii,  non  li  rifiutò, 
ma  li  passò  al  Ministero  delle  Finanze.  Dopo  lunghe  incertezze 
quest’ultimo  ce  li  ha  restituiti.  Noi  pènsiamo  che  i  soldi  delle 
imposte  debbano  andare  allo  Stato.  Solo  dopo  che  quest’ultimo 
li  ha  rifiutati  ci  vediamo  obbligati  a  dare  loro  una  diversa  e  utile 
destinazione  in  sintonia  con  lo  spirito  della  Campagna.  In  con¬ 
creto: 

L.  30.000.000  Per  il  progetto  Benin  a  cura  di  Mani  Tese 
L.  20.000.000  Scuola  di  artigianato  per  immigrati  stranieri  a 
cura  della  Caritas  -  Roma 

L.  50.000.000  Riconversione  produttiva  nell’isola  di  Negros 
(Filippine)  a  cura  di  Fratelli  dell’Uomo 
L.  20.000.000  Sostegno  Coop.  “Amici  dello  Scarto”  -  Brescia 
L.  67.150.827  Per  il  progetto  DPN  (Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta) 

L.45.000.000  Per  micro  progetti  gestiti  direttamente  da 
coordinamenti  locali  di  obiettori. 

Gli  OSM  sanno  che  l’obiezione  alle  spese  militari  non  è  l’unica 
via,  ma  uno  dei  tanti  modi  attraverso  cui  si  può  dare  corpo  alla 
sperahza  di  pace,  soprattutto  oggi  che  sono  pesantemente  aggre¬ 
dite  da  azioni  e  propositi  di  guerra. 

Invitiamo  perciò  tutti  gli  uomini  e  le  donne,  i  giovani  e  gli  an¬ 
ziani  che  amano  la  pace  ad  essere  presenti  con  noi  al  Quiri¬ 
nale  il  1°  Dicembre.  A  tutti/e,  arrivederci  a  Roma  in  Via  XX 
Settembre  (davanti  al  Ministero  della  Difesa)  alle  ore  9.  Per 
informazioni  contattare:  Beppe  Marasso  c/o  Centro  Gandhi, 
via  Arduino  75, 10015  Ivrea,  tei.  0125/45518. 

È  aperta  una  cassa  per  contribuire  alle  spese  di  viaggio  dei  manifestanti 
che  abitano  più  distanti  da  Roma  e/o  sono  in  difficoltà  economiche. 

Il  parziale  rimborso  spese,  su  richiesta  documentata  dal  biglietto  ferro¬ 
viario,  verrà  effettuato  nel  corso  della  stessa  giornata  di  sabato  1°  di¬ 
cembre  a  cura  del  Gruppo  di  Lavoro  che  organizza  la  manifestazione 
in  proporzione  ai  soldi  raccolti  dalla  “cassa  viaggi". 

Rivolgiamo  perciò  un  caldo  appello  a  tutti/e,  specialmente  a  coloro  che 
non  potranno  recarsi  a  Roma,  a  versare  un  generoso  contributo  alla  Cas¬ 
sa  stessa  aperta  presso  il  c/c  n.  257105  intestato  a  Satyagraha  c.p.  268  - 
10015  Ivrea  (specificare  la  causale  del  versamento). 
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XVI  CONGRESSO  NAZIONALE 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

.  Il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  è  stato  fissato  per  i  giorni  1-2-3  marzo  1991. 

Il  dibattito  apertosi  sulle  pagine  di  AN già  da  diversi  mesi  ha  coinvolto  singoli  lettori  che 
ci  hanno  inviato  il  loro  contributo.  C'è,  come  è  ovvio,  un  po'  di  tutto:  critiche, 
apprezzamenti,  rilievi,  polemiche,  riflessioni  generali,  proposte.  Tutto  questo  crediamo 
possa  servire  a  far  convergere  nella  prossima  assemblea  congressuale  progetti  ed  impegni 
per  un  'attività  solidale  ed  incisiva . 

DIBATTITO  PRE  CONGRESSUALE 


Quattro  punti 
per  una 
strategia 

di  Giuliano  Martignetti 

Cosa  pensa  la  gente  dei  grandi  problemi 
del  mondo:  ambiente,  pace  e  giustizia? 
Parlandone  qua  e  là  viene  la  tentazione  di 
servirsi  di  uno  schema  molto  semplifica¬ 
to  per  rispondere  a  questa  domanda. 

In  base  a  questo  schema  la  gente  si  sud¬ 
divide  in  tre  gruppi. 

Un  primo  gruppo,  di  gran  lunga  il  più  nu¬ 
meroso,  è  composto  da  coloro  che  ai 
grandi  problemi  non  pensano  affatto  o,  se 
ci  pensano,  lo  fanno  per  luoghi  comuni, 
orecchiati  dai  media:  comunque  senza 
sentirsi  stimolati  a  prendere  posizione,  a 
“fare  qualcosa”.  In  realtà  alle  grandi  que¬ 
stioni  pensa  solo  una  piccola  minoranza 
e  questa  si  divide  negli  altri  due  dei  tre 
gruppi  che  ho  nominato  all’inizio. 

Uno  di  questi  è  costituito  da  “ottimisti” 
che  ritengono  che  i  problemi  esistono  e 
sono  gravi,  ma  non  tali  da  richiedere 
profonde  revisioni  del  paradigma  di  vita 
che  domina  il  pianeta.  La  questione  am¬ 
bientale  esiste  ma  forse  la  tecnologia,  se 
fino  a  ieri  è  stata  una  delle  principali  cau¬ 
se  di  essa,  oggi  può  invece  essere 
adoperata  per  risolverla. 

La  questione  della  pace,  con  un  po’  di 
buona  volontà,  si  può  sistemare  soddisfa¬ 
centemente.  Non  è  quello  che  sta  succe¬ 
dendo  tra  est  ed  ovest?  Altrove  si  tratta 
solo  di  mettere  giudizio  a  qualche  testa 
calda  alla  Saddam.  La  questione  della 
giustizia  fra  i  popoli,  le  classi  e  gruppi 
sociali  vari  si  può  risolvere  accelèrando 
ancora  lo  sviluppo  in  modo  che  sia  la 
maggjpr  ricchezza  più  che  la  sua  miglio¬ 
re  distribuzione  (vecchia  ricetta!)  a  sana¬ 
re  le  situazioni  più  stridenti.  Naturalmen¬ 
te  il  campo  degli  “ottimisti”  presenta  una 
gamma  di  opinioni  molto  più  ampia  e  va¬ 
ria  di  quelle  grossolanamente  tratteggiate 
qui,  ma  in  prima  approssimazione  pos¬ 
siamo  assumere  queste  come  proprie 
dell’idealtipo  degli  ottimisti,  di  quello 


che  essi  mediamente  pensano. 

Il  terzo  gruppo,  il  meno  numeroso  di  tut¬ 
ti,  è  costituito  da  gente  come  noi,  i  “pes¬ 
simisti”  che  ritengono  che  le  questioni 
sono  assai  gravi,  le  emergenze  drammati¬ 
che  e  non  pensano,  con  facile  ottimismo, 
che  si  possano  affrontare  con  modesti  ri¬ 
tocchi  allo  status  quo,  ma  con  radicali 
mutamenti,  con  un  cambio  di  paradigma 
etico,  economico,  sociale,  politico. 

I  pessimisti  non  sono  catastrofisti  per  par¬ 
tito  preso  né  giurano  che  grandi  catastrofi 
debbano  necessariamente  avvenire,  ma  ri¬ 
tengono  razionalmente  che  ci  sono  suffi¬ 
cienti  ragioni  per  temerle  e  per  impegnar¬ 
si  a  fondo  ad  evitare  che  accadano. 

A  mio  avviso  è  maturo  il  tempo  in  cui 
chi,  come  noi,  dice  che  la  realtà  sociale 
va  mutata  ab  ìmis  si  impegni  a  tracciare 
le  linee  generali  secondo  cui  il  cambia¬ 
mento  deve  avvenire  e  a  cosa  deve  porta¬ 
re  e,  anche  dove  già  è  possibile,  a  elabo¬ 
rare  e  porre  in  atto  progetti  concreti,  “di 
fattibilità”  che  vadano  in  quella  direzione. 
In  altre  parole  è  tempo  che  tutti  i  gruppi  e 
le  associazioni  che  compongono  la  vasta 
area  dei  “nuovi  movimenti”  si  impegnino 


in  un  serio  sforzo  comune  di  progettazio¬ 
ne  e  di  sintesi  circa  i  loro  scopi,  metodi  e 
strategie. 

Aggiungo  che  ritengo  che  forse  tocca 
proprio  ad  un  movimento  come  il  nostro 
-  impegnato  da  anni  trasversalmente  sui 
principali  fronti  di  lotta  dei  “nuovi  movi¬ 
menti”  e  con  una  proposta  di  metodo,  la 
nonviolenza,  oggi  sempre  più  general¬ 
mente  accolta  -  l’onere  di  proporre  l’av¬ 
vio  di  una  riflessione  comune  ambiziosa¬ 
mente  progettuale. 

Quattro  punti  per  una  strategia  dei 
movimenti 

Per  affrontare  le  grandi  emergenze  che  ci 
sovrastano,  la  rete  dei  movimenti  alterna¬ 
tivi  deve,  a  mio  avviso,  articolare  la  sua 
strategia  in  quattro  punti  fondamentali: 

1.  Impegnare  tutti  i  militanti  (o  come  di¬ 
ceva  Capitini  i  “persuasi”)  a  realizzare 
uno  stile  di  vita,  personale  e  di  gruppo, 
coerente  coi  fini  collettivi  che  essi  si  pro¬ 
pongono. 

2.  Sviluppare  una  sempre  più  capillare  e 
diffusa  pedagogia  di  massa  per  convince- 
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re  le  grandi  maggioranze  che  solo  una  ra¬ 
dicale  trasformazione  delle  mentalità  e 
dei  comportamenti  collettivi  di  centinaia 
di  milioni  di  persone  può  salvare  la  spe¬ 
cie  ed  il  pianeta. 

3.  Elaborare  seriamente  e  scientificamen¬ 
te  le  linee  di  due  grandi  progetti:  il  primo 
riguarda  la  transizione  dall’attuale  mo¬ 
dello  di  sviluppo  a  quello  che  richiede 
una  ristrutturazione  ecologica  e  solidari¬ 
stica  dell’economia  e  della  società,  il  se¬ 
condo  che  tracci  le  linee  di  questo  secon¬ 
do  modello. 

4.  Affrontare  il  nodo  dell’ iniziativa  poli¬ 
tica:  se  e  come  valersi  dell’uso  del  potere 
per  portare  avanti  la  “rivoluzione  solida¬ 
ristica”  che  intendiamo  attuare. 
Riprendiamo  i  quattro  punti  uno  per  uno. 

1.  Come  attuare  il  cambiamento  a  par¬ 
tire  da  noi  stessi. 

Il  primo  dei  compiti  che  ci  attendono 
(primo  in  ordine  di  tempo  e  forse  di  im¬ 
portanza,  se  non  di  difficoltà)  è  quello  di 
anticipare  fin  da  oggi  con  i  nostri  com¬ 
portamenti,  personali,  di  gruppo  e/o  co¬ 
munitari,  quello  stile  di  vita,  di  pensare 
di  agire  nuovo,  che  riteniamo  debbano 
divenire  modo  di  essere  nella  grande 
maggioranza  degli  uomini.  E’  una  richie¬ 
sta  di  impegno  che  non  coglie  imprepara¬ 
ti  i  nonviolenti  che  hanno  sempre  ritenu¬ 
to  che  l’obiettivo  di  realizzare  un  uomo 
nuovo  e  diverso  a  cominciare  da  se  stessi 
non  può  essere  rinviato  a  quando  il  “si¬ 
stèma”  sarà  rovesciato  e  cambiato,  ma 
deve  essere  perseguito  da  subito  perché 
non  ci  può  essere  totale  incoerenza  fra 
come  vorremmo  vivere  domani  e  come 
viviamo  adèsso. 

Il  primo  compito  chè  abbiamo  indicato 
non  è  facile  e  richiederà  tutto  l’impegno 
morale  di  cui  disponiamo  per  essere  rea¬ 
lizzato.  Gli  altri  tre  tuttavia  sembrano 
presentare  dei  gradi  di  difficoltà  ancora 
maggiori. 

2.  Come  lavorare  al  cambiamento  delle 
mentalità  e  dei  comportamenti  colletti¬ 
vi  delle  grandi  maggioranze. 

Il  paradigma  di  vita  attuale,  individuali¬ 
sta  competitivo  e  consumistico,  sebbene 
abbia  una  storia  breve  si  è  profondamen¬ 
te  radicato  nelle  mentalità  e  nei  compor¬ 
tamenti  delle  grandi  maggioranze  dei  po¬ 
poli  industrialmente  avanzati  ed  è  visto 
come  un  modello  da  imitare  e  raggiunge¬ 
re  al  più  presto  da  parte  delle  masse  del 
sud  e  dell’est  del  mondo.  La  questione 
cruciale  è  di  far  sì  che  le  une  e  le  altre 
adottino  un  ideale  di  vita  diverso,  quello 
della  “semplicità  volontaria”,  il  che  si¬ 
gnifica  in  primo  luogo  una  sensibile  ridu¬ 
zione  del  livello  dei  consumi  da  parte  dei 
popoli  ricchi  méntre  nel  caso  dei  popoli- 
sottosviluppati  si  tratta  di  puntare  su  una 
crescita,  necessaria  ed  indilazionabile, 
che  non  tenda  però  a  riprodurre  il  model¬ 
lo  di  vita  occidentale.  “Sensibile  riduzio¬ 
ne”  è  probabilmente  un  eufemismo  se  si 
pensa  che  noi  italiani,  che  pure  non  sia¬ 
mo  ancora  tra  i  popoli  che  consumano  di 
più,  godiamo  di  un  tenore  di  vita  che  è 
30-40  volta  superiore  a  quello  dei  somali 


e  degli  etiopici.  Di  quanto  dovremo  re¬ 
stringere  i  nostri  consumi?  E  se  è  vero, 
come  abbiamo  ammesso  nel  punto  prece¬ 
dente,  che  la  semplicità  volontaria  è  un 
obiettivo  difficile  per  noi,  “i  persuasi”, 
come  si  farà  a  farla  adottare  alle  decine 
di  milioni  di  italiani,  alle  centinaia  di  mi¬ 
lioni  di  cittadini  del  “nord”  del  mondo,  i 
quali  non  sono  persuasi  affatto?  Come 
faremo  a  persuaderli?  Pure  questo  è  ne¬ 
cessario  fare,  perché  non  è  pensabile  ra¬ 
gionevolmente  e  moralmente  che  miliar¬ 
di  di  uomini  possano  essere  costretti  con 
la  forza  a  modificare  la  loro  mentalità  e  i 
loro  comportamenti. 

3.  Come  progettare  il  futuro  e  la  tran¬ 
sizione  al  futuro. 

Progettare  il  futuro,  ovvero  mostrare  di 
avere  un  progetto  credibile  per  la  società 
diversa  di  domani.  O  per  lo  meno  di  ave¬ 
re  le  idee  abbastanza  chiare  su  quelli  che 
dovranno  essere  i  caratteri  principali  del¬ 
la  società  alternativa. 

Un  punto  su  cui  pare  di  poter  dire  che 
siamo  abbastanza  impreparati  è  quello 
della  transizione  dall’attuale  modello 
economico  al  nuovo.  Ritengo  che  non  si 
possa  apparire  credibili  se  non  si  hanno 
le  idee  un  po’  più  chiare  sul  modo  di  ge¬ 
stire  la  smobilitazione  progressiva  d’una 


La  nonviolenza 
è  apertura 
all'esistenza,  alla 
libertà,  allo  sviluppo 
di  ogni  essere 

Aldo  Capitini 


economia  centrata  sul  mercato  e  sulla 
massimizzazione  della  produzione,  dei 
consumi,  dei  profitti  e  dei  guadagni  e 
fronteggiare  gli  enormi  problemi  di  tra¬ 
sformazione  socio-economica  che  esso 
porrà  in  termini  di  manodopera,  di  rilo¬ 
calizzazione  dei  luoghi  di  produzione  e 
abitativi,  ecc.  Tutte  cose  che  non  si  pos¬ 
sono  certo  fare  né  pensare  in  un  giorno 
ma  su  cui  non  risulta  che  né  da  noi  né  in 
altre  aree  di  movimento  si  sia  avviato  un 
serio  lavoro  di  riflessione  e  di  ricerca. 

I  problemi  della  transizione  non  concer¬ 
nono  solo  il  sistema  socio-economico, 
ma  pongono  almeno  due  altre  questioni 
di  fondo: 

1)  come  fronteggiare  le  enormi  tensioni 
inter  e  infrastatali  che  il  processo  di  tran¬ 
sizione  genererà  ossia,  detto  in  altre  pa¬ 
role,  come  applicheremo  i  principi  della 
nònviolenza  alle  nuove  emergenze  che  si 
preannunciano? 

2)  che  uso  pensiamo  di  potere  o  dovere 
fare  del  potere  politico  nel  nostro  sforzo 


comune  di  incanalare  il  processo  storico 
nella  direzione  della  nuova  società  plane¬ 
taria  che  auspichiamo?  Fortunatamente 
su  questi  aspetti  siamo  meno  sprovveduti 
di  quanto  non  lo  siamo  rispetto  alla  tran¬ 
sizione  economica. 

Sul  modo  di  fronteggiare  le  situazioni  fu¬ 
ture  di  conflitto,  presumibilmente  cre¬ 
scenti,  crediamo  che  i  nonviolenti  possa¬ 
no  dare  risposte  serie  continuando  la  ri¬ 
flessione  sul  tema  delle  forme  di  difesa  al¬ 
ternativa  (e  anche  approfondendo  la  rifles¬ 
sione  e  l’impegno  sulla  necessità  di  istitu¬ 
zioni  politiche  federali  sovranazionali). 

La  risposta  al  secondo  quesito  costituisce 
l’argomento  del  quarto  e  ultimo  punto  di 
questa  introduzione. 

4.  Come  cercare  di  usare  il  potere  sen¬ 
za  esserne  usati. 

In  un  recente  artìcolo  pubblicato  sull’ul¬ 
timo  nùmero  di  “Micromega”  Jurgen  Ha¬ 
bermas  ribadisce  la  sua  tesi  che  i  movi¬ 
menti  possono  controllare  e  contenere  gli 
effetti  negativi  e  distruttivi  del  potere,  ma 
debbono  farlo  stando  lontano  da  esso  (te¬ 
si  già  sostenuta  nel  Discorso  filosofico, 
sulla  modernità).  Diversamente  essi  ri¬ 
schiano  di  burocratizzarsi  e  degenerare. 
Stanno  così  le  cose?  Ha  ragione  Haber¬ 
mas?.  Aveva  ragione  Alberto  Melucci 
quando  in  modo  simile  dichiarava  che  “i 
conflitti  e  il  potere  non  possono  essere 
sostenuti  dagli  stessi  attori.  Il  mito  dei 
movimenti  che  trasformano  se  stessi  in 
un  potere  trasparente  ha  già  avuto  conse¬ 
guenze  tragiche”?  Forse  hanno  ragione 
loro,  ma  è  pensabile  lavorare  alla  trasfor¬ 
mazione  del  mondo  senza  usare  anche 
direttamente  dello  strumento  della  politi¬ 
ca?  Chi  dice  che  la  politica  deve  essere 
usata  ma  dall’esterno  deve  spiegare  per¬ 
ché  questa  darebbe  più  garanzie  di  essere 
usata  a  fin  di  bene  da  altre  mani  che  non 
siano  quelle  “buone”  dei  movimenti.  Se 
questi  rinunciano  a  gestire  direttamente  il 
potere  per  timore  di  contaminarsi,  in  che 
mani  resta  il  potere? 

L’ipotesi  che  noi  avanziamo  è  che  i  mo¬ 
vimenti  devono  rischiare  l’anima  ma  a 
certe  condizioni: 

1)  devono  evitare  la  trappola  in  cui  sono 
cadute  le  Liste  Verdi,  le  quali,  nate  con 
l’idea  di  far  politica  in  modo  nuovo,  han¬ 
no  dato  vita  a  una  macchina  politico-or¬ 
ganizzativa  la  quale  per  sua  natura  obbli¬ 
ga  i  soggetti  a  fare  politica  in  modo  vec¬ 
chio  (vedi  al  riguardo  l’appello  recente  di 
A.  Langer  sulla  necessità  di  “restituire 
iniziativa  verde  alla  gente,  rompendo  il 
circolo  vizioso  degli  ambiti  politicisti  dei 
verdi,  dove  contano  deleghe  e  tessere”: 
“Il  Manifesto”  29.05.90).  Da  ciò  la  ne¬ 
cessità  di  recuperare  il  principio  origina¬ 
rio  della  biodegradabilità  delle  liste  e  di 
ideare  forme  nuove  di  collegamento  fra 
movimenti  fuori  delle  istituzioni  ed  eletti 
dei  movimenti  nelle  istituzioni:  in  questa 
direzione  va  il  documento  approvato  dal 
MIR  -  Movimento  Nonviolento  piemon¬ 
tese  ad  Ivrea  nello  scorso  mese  di  no¬ 
vembre; 

2)  sfuggire  al  facile  ottimismo  di  consi¬ 
derarsi  espressione  delle  maggioranze 


18 


Azione  nonviolenta 


dei  paesi  ricchi  e  di  poter  divenire  rapi¬ 
damente  forza  di  governo:  come  ammo¬ 
niva  in  un  recente  articolo  Enrico  Pey- 
retti  parlando  alla  sinistra,  se  si  vuol  es¬ 
sere  maggioranza  si  deve  stare  dalla 
parte  dei  privilegiati  e  di  coloro  a  cui  il 
mondo  sta  bene  così  com’é.  Occorre 
quindi  attrezzarsi  ad  una  lunga  lotta  di 
minoranza  portata  avanti  con  le  armi 
della  nonviolenza  é  della  disobbedienza 
civile. 

3)  Segnalerei  un’altra  risorsa  della  quale 
i  movimenti  devono  dotarsi:  quella  di  un 
collegamento  sempre  più  stretto  dei  mo¬ 
vimenti  al  di  sopra  delle  divisioni  nazio¬ 
nali.  Minoritari  in  ciascun  paese  essi  pos¬ 
sono  fronteggiare  efficacemente  paese 
per  paese  le  alleanze  fra  maggioranze  si¬ 
lenziose  ed  elites  di  potere  dominanti  in 
ciascun  paese  se  sviluppano  una  strategia 
comune  a  livello  intemazionale.  Essi  do¬ 
vrebbero  essere  l’avanguardia  di  quella 
“società  civile  intemazionale”  che  lo  sto¬ 
rico  Jean  ChesneaUx  auspicava  in  un  suo 
recente  intervento. 

Poscritto. 

So  che  sul  quarto  punto  non  tutti  i  com¬ 
pagni  del  Movimento  sono  d’aCcordo: 
molti  di  loro  pensano  che  rispetto  al  po¬ 
tere  la  cosa  migliore  da  fare  è  stame  alla 
larga.  È’  un’opinione  rispettabile.  Io  per 
primo  ne  sono  tentato  e  ogni  volta  me  la 
ridiscuto  fino  alla  paranoia  (anche  questo 
poscritto  ne  fa  fede). 

Anche  stavolta  però  tomo  a  concludere 
che  la  politica  è  un  rischio  che  bisogna 
correre.  Nel  senso  che  non  è  possibile 
tracciare  una  linea  divisoria  al  di  là  del¬ 
la  quale  c’è  il  potere  coi  suoi  rischi  e  al 
di  qua  un  luogo  felice  dove  si  può  stare 
al  riparo  di  . esso.  Poiché  a  quésto  riguar¬ 
do  ha  ragione  Roberto  Esposito  quando 
dice. che  non  c’è  un  luogo  esterno  da  cui 
guardare  la  politica  perché  tutto  è  politb 
ca,  nel  senso  che  tutto  è  permeato  di  po¬ 
tere.  Noi  siamo  impastati  di  “volontà  di 
potenza”.  Lo  diceva  Nietzsche  ed  Espo¬ 
sito  cita  opportunamente  l’ opinione  di 
Simone  Weil  secondo  cui  “l’io  è  soprat¬ 
tutto  potere...  che  non  conosce  ostacoli 
nella  presenza  di  altri  é  quando  li  cono¬ 
sce  non  può  fare  a, meno  (per  non  essere 
distrutto)  di  distruggerli”.  E  se  Simone 
Weil  salva  almeno  l’io  come  soggetto 
conoscente  Esposito  gli  contrappóne 
Bataille  il  quale  osserva  che  il  rapporto 
fra  soggetto  e  oggetto  non  è  che  un  rap¬ 
porto  di  potere  dell’io  sulle  cose,  così 
come  pensava  anche  Heidegger  (dice 
Vattimo:  “l’uomo  si  distingue  come  sog¬ 
getto  dall’oggetto,  sostiene  Heidegger, 
perché  violentatore  della  natura  di  quel 
mondo  oggettivo  su  cui  vuole  imporre 
un  dominio”).  Insomma  non  se  ne  esce: 
se  si  vuole  tirarsi  fuori  dalla  politica  e 
dal  potere  ci  si  deve  tirar  fuori  da  tutto, 
cioè  cadere  nell’inerzia  più  totale.  Se  si 
vuole  invece  agire  bisogna  correre  il  ri¬ 
schio  del  potere  e  avere  fiducia  (abban¬ 
donando  a  questo  punto  la  compagnia  di 
Esposito,  Bataille,  Heidegger)  che  mal¬ 
grado  tutto  qualcosa  si  possa  fare,  che  la 
persona  non  sia  soltanto  volontà  di  po¬ 


tenza  ma  anche  in  parte  volontà  di  bene. 
Che  però  con  il  potere,  cioè  con  se  stessa, 
deve  fare  a  ogni  passo  i  conti  lottando  sen¬ 
za  tregua  per  usarlo  senza  esserne  usata. 

Giuliano  Martignetti 

Torino 

Guardare 
oltre  il 
contingente 

di  Maurizio  Corticelli 


Il  dibattito  iniziato  sulle  pagine  di-A.N. 
mi  pare  assai  utile  e  necessario. 

Debbo  però  rilevare  come  esso  sia,  fino 
ad  oggi,  deludente  e  scarso  di  contenuti. 
In  particolare  la  lettera  circolare  inviata 
agli  iscritti  al  M.N.  e  lo  scritto  di  Pinna 
sono,  con  l’ amicizia  e  la  stima  di  sempre 
per  gli  autori,  del  tutto  insufficienti.  Di 
fronte  ai  grandi  temi  che  si  aprono  oggi, 
daH’Europa  al  Terzo  Mondo  alla  guerra 
in  Irak  e  tanti  altri,  essi  perdono  colore  e 
prospettiva. 

Credo  che  il  M.N.  possa  così  nel  prossi¬ 
mo  congresso  celebrare  la  sua  morte  ma¬ 
gari  a  favore  di  liste  o  listoni  elettorali 
verdi  e  verde-rosso. 

Una  prima  causa  va  ricercata  nella  ade¬ 
sione  quasi  totale  di  uomini  éd  idee  per 
l’elettorato  verde,  che  peraltro  ha  mostra¬ 
to  già  di  recente  i  sintomi  di  un  grave  ce¬ 
dimento.  Non  ultima  la  sconfitta  -nei  re¬ 
centi  referendum  popolari.  Né  possiamo 
negare  che  pochi  sono  i  soci  ed  ancora 
meno  coloro  che  lavorano  con  impegno  e 
studio  nella  prospettiva  della  nonviolen- 


La  nonviolenza  non  è 
l'antitesi  simmetrica  della 
guerra:  qui  tutto  infranto  lì 
tutto  intatto.  La 
nonviolenza  è  guerra 
anch'essa,  o,  per  dir 
meglio,  lotta,  una  lotta 
continua  contro  le 
situazioni  circostanti,  le 
leggi  esistenti,  le  abitudini 
altrui  e  proprie,  contro  il 
proprio  animo  e 
subcosciente,  contro  i 
propri  sogni,  che  sono 
pieni,  insieme,  di  paura  e 
di  violenza  disperata. 

Aldo  Capitini 


za  e  nel  M.N.  Ora  questi  pochi  hanno 
gettate  le  intere  energie,  anche  intellet¬ 
tuali,  per  entrare  per  e  con  i  partiti  o  i 
movimenti  vari  nel  Palazzo  del  Potere 
con  la  speranza,  utopia  (?),  di  modificar¬ 
ne  la  struttura.  Ho  invece  l’impressione 
che  i  più  siano  stati  mutati  dalla  logica 
del  Palazzo  e  non  posso  credere  ed  aderi¬ 
re  a  liste  o  raggruppamenti  nei  quali  si 
lotta,  magari  in  modo  nonviolento,  per  il 
pósto  di  capolista,  per  i  collegi  elettorali 
sicuri  ed  altre  simili  facezie.  Non  si  di¬ 
mentichi  quanto  avvenuto  a  Roma  per  le 
Europee  ed  il  Consiglio  Comunale.  E  co¬ 
sì  le  riunioni  o  le  assemblee  sono  legate  a 
temi  contingenti,  dalla  difesa  del  territo¬ 
rio  alla  obiezione  fiscale  o  altro,  ma  si  è 
perduto  il  valore  etico  ed  umano  di  una 
scelta  e  battaglia  personale  e  collettiva  di 
nonviolenza. 

Si  è  perduto  il  contatto  con  la  “gente” 
che  magari  vota  in  un  certo  modo  ma  che 
non  viene  mai  alle  assemblee  e  che  dele¬ 
ga  ai  nuovi  partiti  l’impegno  che  è  scelta 
di  vita  e  comunque  di  opposizione  al  si¬ 
stema  ed  al  Potere. 

Per  questo  ripenso,  magari  cpn  molta 
presunzione  ed  errore,  ad  .una  rifonda¬ 
zione  del  M.N.,  lasciando  totalmente  ad 
altri  le  battaglie  che  per  primi  noi  abbia¬ 
mo  iniziato  e  ricordando  anche  a  costoro 
l’ipotesi  dalla  quale  siamo  partiti.  È  em¬ 
blematico  per  esempio  che  oggi  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  sia  un  volontariato 
gratuito  a  favore  di  poveri  o  emarginati  o 
per  gli  Enti  protezionistici  vari  ma  nessu¬ 
no  parli  di  antimilitarismo.  Individuo 
questo  come  unico  cammino  che  il  M.N. 
dovrà  iniziare  e  nel  quale  credere,  do¬ 
mandando  a  noi  stessi  che  cosa  voglia  di¬ 
re  oggi  essere  nonviolenti  in  questa  so¬ 
cietà.  E’  certo  peraltro  che  se  la  nonvio¬ 
lenza  è  antica  come  le  montagne,  al  di  là 
dèlia  fine  di  questo  millennio,  i  problemi 
dell’Uomo  sono  ben  più  a  monte  di  una 
battaglia  legata  solo  al  quotidiano,  alla 
percentuale  di  voti  raggiunta,  ad-  un  nuo¬ 
va  legge  che  il  contributo  del  nonviolen¬ 
to  potrà  magari  far  approvare. 

Sono  orizzonti  di  oggi  e  di  un  domani  as¬ 
sai  prossimo,  allorché  i  nostri  occhi  do¬ 
vrebbero  scrutare  al  di  là  del  tempo  per 
scoprire  il  valore  fondamentale  che  la 
nonviolenza  rappresenta. 

Maurizio  Corticelli 
Verona 


La  nonviolenza 
forza  interiore 

di  Gloria  Gazzeri 


L’occasione  così  importante  del  congres¬ 
so  del  ‘91,  il  cordiale  invito  che  rivolgete 
a  ciascuno  a  fornire  contributi,  mi  spinge 
a  dire  la  mia  opinione,  anche  se  la  mia  ri¬ 
cerca  sulla  nonviolenza  .si  è  svolta  ai 
margini  del  Movimento  organizzato  e  in 
un  isolamento  quasi  totale  (forzoso  più 
che  voluto).  Le  mie  opinioni  potranno  al- 
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lora  sembrare  forse  anomale  e  anche 
sgradevoli,  vi  prego  di  accoglierle  egual¬ 
mente  con  indulgenza  per  quel  poco  che 
valgono. 

L’incontrò  nazionale  spero  fornisca  l’oc¬ 
casione  per  chiarimenti  costruttivi  e  una 
azione  rinnovata.  Uno  dei  nodi  principali 
da  sciogliere,  a  mio  parere,  dovrebbe  es¬ 
sere  il  rapporto  fra  nonviolenza  e  pacifi¬ 
smo  o  antimilitarismo.  Mi  sembra  che 
molta  .confusione  si  sia  addensata  su  que¬ 
sto  rapporto  e  i  due  termini  nella  prassi  si 
siano  quasi  identificati.  Questa  ambiguità 
sembra  all’origine  stessa  del  Movimento, 
infatti  il  suo  simbolo  -  due  mani  che 
spezzano  un’arma  -  è  un  simbolo  squisi¬ 
tamente  antimilitarista,"  ma  poco  nonvio- 
lento. 

Il  pacifismo  però  è  un  concetto  assai  più. 
circoscritto  e  specifico  della  nonviòlen- 
za,  non  sempre  ha  quei  caratteri  di  ade¬ 
renza  alla  realtà,  rigore  etico  e  coerenza 
che  la  nonviolenza  richiede;  diverse  ne 
sono  le  origini  perché  ha  una  forte  matri¬ 
ce  laica  nel  socialismo  ottocentesco.  La 
nonviolenza  è  un  concetto  molto  più  va¬ 
sto,  è  una  visione  globale  della  realtà, 
una  scelta  di  vita  totalizzante,  ha  inequi¬ 
vocabili  matrici  religiose,  gandhiane  e 
tolstoiane. 

Limitare  l’impegno  nonviolento  alla  lotta 
antimilitarista,  mi  sembra  abbia  finito 
per  ridurre  e  anche  saturare  il  campo  di 
azione  del  Movimento. 

Inoltre  ritengo  che  la  battaglia  antimili¬ 
tarista,  in  sé  e  per  sé,  sia  una  battaglia 
da  considerare  superata  e  diciamo  pure 
vinta  (certo  con  il  contributo  dei  pacifi¬ 
sti).  So  che  questo'sembrerà  un  parados¬ 
so  e  mi  spiego  meglio.  Ritengo  che  il 
militarismo,  la  gloria  militare,  l’esercito 
non  siano  più  valori  assoluti  nella  co¬ 
scienza  occidentale  e  italiana  in  partico¬ 
lare  (diverso  è  il  discorso  per  gli  Islami¬ 
ci  che  predicano  ancora  la  guerra  santa 
e  forse  anche  un  po’  diversa  è  la  situa¬ 
zione  negli  Stati  Uniti).  Ma  da  noi  ben 
pochi  si  emozionano  agli  inni  nazionali 
o  alle  parate  militari,  anche  a  livello,  di 
massa.  A  livello  di  gruppi  di  potere  poi, 
da  quando  la  classe  borghese  industriale 
ha  sostituito  la  feudalità  guerriera,  e  il 
sistema  democratico  le  monarchie  eredi¬ 
tarie,  non  si  ambisce  più  la  gloria  mili¬ 
tare  o  l’estensione  territoriale,  ma  il 
possesso  di  mercati,  di  banche,  com¬ 
plessi  industriali  e  pacchetti  azionari 
che  restano  stabilmente  alle  stesse  per¬ 
sone,  alle  stesse  famiglie,  senza  avvi¬ 
cendamenti  alle  elezioni.  E  Piazza  Affa¬ 
ri  è  il  nuovo  campo  dell’onore. 

Insomma  il  nuovo  valore  sono  i  soldi! 
Gli  eserciti  oggi  sono  semplicemente  al 
servizio  del  potere  economico  come  in¬ 
timidazione  ai  popoli  sfruttati,  e  per  di¬ 
fendere  le  ricchezze  accumulate.  Come 
disse  poco  tempo  fa,  assai  realistica¬ 
mente,  un  generale  americano  di  cui 
non  ricordo  il  nome:  l’esercito  serve  a 
difendere  “thè  valuables”,  cioè  gli  og¬ 
getti  preziosi  che  l’occidente  possiede. 
Si  aggiunge  a  questo,  che  ormai  molta 
parte  della  violenza,  di  cui  il  potere  si 
serve,  non  è  più  fisica,  ma  psichica.  La 


pubblicità;  pèr  esempio,  è  una  grossa 
violenza  psichica  e  cosi  via.  Natural¬ 
mente  questa  mia  analisi  è  assai  sche¬ 
matica  e  senza  sfumature,  dovendo  per 
forza  di  cose  esser  breve,  dovrebbe  solo 
servire  a  stimolare  un  approfondimento 
delle  ricerche  sull’argomento.  ' 

Ma  se  non  si  colgono  queste  connessioni, 
si  finisce  per  proporre  iniziative  che,  se 
restano  settoriali,  diventano  prive  di  sen¬ 
so.  Che  senso  ha  per  esempio  oggi  in  Ita¬ 
lia  predicare  l’abolizione  dell’esercito  o 
l’obiezione  alle  spese  militari,  se  con¬ 
temporaneamente  non  si  dice  che  biso¬ 
gna  anche  ridurre  il  proprio  altissimo 
(anzi  a  mio  parere  dissennato)  tenore  di 
vita?  Se  vogliamo  mantenere  le  nostre 
ricchezze,  espropriate  con  violenze  non 
militari  ma  economiche  al  terzo  mondo, 
dobbiamo  per  forza  di  cose  avere  un 
esercito  che  ci  difenda  da  quella  massa  di 
affamati  e  diseredati  che  già  vediamo  co¬ 
minciano  ad  affacciarsi  alla  spicciolata 
nel  nostro  paese.  Sarebbe  come  se  un 
gioielliere  di  buòn  cuore  proponesse 
l’abolizione  del  servizio  di  polizia  nel 
suo  quartiere.  Prima  è  bene  che  cambi 
mestiere! 

Inoltre  nell’ ottica  nonviolenta  non  ha 
senso  proporre  un  disarmo  esteriore  mili¬ 
tare,  senza  un  “riarmo”  interiore,  senza 
sviluppare  cioè  quella  forza  interiore 
(che  è  poi  la  forza  dell’amore),  capace  di 
difenderci  dai  nemici,  anzi  di  convertirli. 
Insomma  non  si  può  rinunciare  ad  una 
difesa  senza  crearne  un’altra.  Ma  il  paci¬ 
fismo  Su  questo  punto  continua  a  dare  ri¬ 
sposte  evasive  o  poco  realistiche.  E  que¬ 
sto  mi  porta  ad  accennare  ad  altri  due  no¬ 
di  da  chiarire,  su  cui  però  mi  soffermerò 
più  brèvemente.  Uno  è  il  rapporto  fra  le 
tècniche  nonviòlente  e  la  nonviolenza 
stessa,  due  cose  che  spesso  vengono  con¬ 
fuse,  fino  a  chiamare  nonviolenta  una 
azione  a  una  manifestazione  che  è  solo 
non-armata.  La  nonviolenza,  é  questo 
Gandhi  l’ha  spiegato  a  chiare  note,  non  è 


.  La  nonviolenza  non 
è  l'esecuzione  di  un 
ordine,  ma  è  una 
persuasione  che  pervade, 
mente,  cuore  ed  agire, 
ed  è  un  centro  aperto: 
il  che  significa  che 
ognuno  prende  l'iniziativa 
di  unità  amore  senza 
aspettare  che  tutti  si 
innamorino. 

Aldo  Capitini 


una  tecnica  esteriore,  è  una  forza  interio¬ 
re,  la  forza  dell’amore,  come  abbiamo 
già  detto,  che  poi  si  manifesta  in  azioni 
esterne  di  un  certo  tipo.  Se  manca  questa 
forza  di  amore,  le  tecniche  nonviolente 
sono  vane. 

Un  terzo  nodo,  secondo  me,  è  la  neces¬ 
sità  di  allargare  il  campo  di  indagine  e  di 
azione  nell’ esercizio  della  nonviolenza 
alla  sfera  del  privato:  alimentazione,  te¬ 
nore  di  vita,  sentimenti  e  rapporti  inter¬ 
personali,  cosa  che  ognuno  certamente 
già  fa,  ma  di  cui  si  parla  poco.  Ma  non¬ 
violenza  individuale  non  significa  con¬ 
durla  nell’isolamentp,  andrebbe  discussa, 
programmata,  sostenuta  collettivamente. 
Forse  io  sono  particolarmente  sensibile  a 
questi  temi  perché  milito  in  una  associa¬ 
zione  che  se  ne  occupa.  Abbiamo  pubbli¬ 
cato  un  testo  sul  digiuno  e  uno  sul  vege¬ 
tarismo,  che  esce  in  questi  giorni.  Mi 
sembra  però  che  queste  ricerche  dovreb¬ 
bero  interessare  un  po’  tutti.  Naturalmen¬ 
te  ci  saranno  molti  altri  problemi,  anche 
più  importanti  di  questi  tre  che  ho  indica¬ 
to,  da  trattare  al  congresso,  questi  sono 
semplicemente  quelli  che  io  ho  saputo 
individuare. 

Mi  sembra  che  il  cammino  della  nonvio¬ 
lenza  (come  del  resto  ogni  altra  ricerca), 
debba  seguire  tre  tappe:  una  presa  di  co¬ 
scienza  e  convinzione  interiore,  una  fase 
culturale  e  spirituale  insomma,  poi  un 
esercizio  della  nonviolertza  nel  privato, 
nella  propria  singola  vita  e  solo  come  ter¬ 
za  tappa  passare  ad  una  azione  polìtica  o 
sociale  a  largo  raggio.  Solo  se  così  prepa¬ 
rata,  una  azione  politica  potrebbe  essere 
mirata  ed  efficace. 

Mi  trovo  perciò  assai  d’accordo,  per 
quanto  riguarda  proposte  concrete,  con  la 
sezione  di  Potenza  che  suggerisce  corsi 
di  formazione  per  i  militanti  e  con  Gui¬ 
dalberto  Bormolini  che  propone  di  porta¬ 
re  avanti  il  tema  della  globalità  della 
nonviolenza  in  campagne  culturali  e  pra¬ 
tiche.  Aggiungerei  anche  di  mantenere  e 
incentivare  i  contatti  con  i  movimenti  eu¬ 
ropei,  cosa  che  già  si  fa  e  che  resta  credo 
di  primaria  importanza. 

Non  posso  a  questo  punto  non  aggiun¬ 
gere  una  proposta  personale.  In  questi 
ultimi  anni  che,  come  .alcuni  sanno,  mi 
sono  dedicata  a  studiare  con  passione  il 
pensiero  di  Tolstoi,  ho  maturato  la 
profonda  convinzione  che  conoscerlo  e 
discuterlo  sia  essenziale  per  una  presa  di 
coscienza  sulla  nonviolenza.  Poiché 
però  questo  mio  intervento  sta  già  dive¬ 
nendo  troppo  lungo,  non  posso  analizza¬ 
re  qui  i  vari  punti  di  questo  pensiero, 
che  potrebbero  confermare  la  mia  affer¬ 
mazione. 

Mi  limito  a  citare  il  giudizio  di  Gandhi: 
“Tolstoi  fu  il  più  grande  apostolo  della 
nonviolenza  che  l’epoca  attuale  abbia  da¬ 
to.  Nessuno  in  occidente  prima  e  dopo  di 
lui  ha  parlato  è  scritto  della  nonviolenza 
così  ampiamente  e  insistentemente  e  con 
tanta  penetrazione  e  intuito”.  E  mi  sem¬ 
bra  che  basti! 

Non  voglio  con  questo  affermare  che 
Tolstoi  sia  il  toccasana  alla  nostra  crisi. 
Non  vorrei  essere  fraintesa.  Molto  più 
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modestamente  voglio  dire  che,  nell’ambi¬ 
to  delle  tante  iniziative  del  congresso,  sa¬ 
rebbe  utile  dedicare  un  piccolo  spazio, 
magari  piccolissimo,  a  Tolstoi,  per  pro¬ 
grammare  una  qualche  ricerca  su  di  lui  e 
un  piano  di  diffusione  delle  sue  opere  (ri¬ 
cerche  che  sarebbero  anche,  per  quanto 
mi  consta,  abbastanza  nuove  per  l’Europa 
e  forse  di  stimolo  ad  altri  movimenti). 
Certo  oggi  in  Italia  i  testi  di  Tolstoi  dispo¬ 
nibili  non  sono  molti.  Ricordo,  per  chi  vo¬ 
lesse  prepararsi  un  poco,  oltre  i  due  volu¬ 
mi  da  me  curati,  cioè  “Il  Regno  di  Dio  è  in 
voi”  e  “Tolstoi  Verde”,  “Perché  la  gente  si 
droga”,  Oscar  Mondadori  e  “Gandhi  e 
Tolstoi”  di  Bori/Sofri,  ed.  Il  Mulino. 
Inoltre  io  ho  raccolto  un  buon  numero  di 
fotocopie  di  altri  testi,  studi  critici  ecc. 
Resta  a  disposizione  di  tutti  gli  amici  del 
Movimento  questo  materiale,  resto  a  di¬ 
sposizione  io  stessa  per  quel  poco  che  so 
e  posso. 

Gloria  Gazzeri 

Roma 


Impegni 

concreti 

di  Alessandro  Meggiato 


Sono  da  breve  tempo  divenuto  un  vostro 
accanito  sostenitore,  sebbene  non  sia  so* 1 2 3 4 
ciò  del  vostro  Movimento,  del  quale  con¬ 
divido  le  idee. 

Ho  molto  apprezzato  gli  interventi  della 
sezione  di  Varese,  di  Potenza  e  di  Guidal¬ 
berto  Bormolini  sul  n.  7  di  luglio  di  A.N. 
e  ho  scritto  questa  lettera  con  il  desiderio 
di  contribuire  al  dibattito,  sorto  in  seno  al 
movimento,  sulle  motivazioni  dello  scar¬ 
so  interesse  per  le  sue  iniziative. 

Del  resto  io  stesso  sono  membro  di  un 
movimento  nonviolento  e  sono  conscio 
dell’ enorme  difficoltà  di  presa  di  consi¬ 
derazione  da  parte  delle  persone. 

A  mio  avviso,  il  Movimento  Nonviolento 
ha  un  grande  bagaglio  teorico  (che  neces¬ 
sariamente  deve  ampliarsi,  ma  che  è  già 
ad  un  buon  livello),  ma  non  riesce  ad 
esprimersi  appieno  sul  piano  pratico. 

Deve  quindi  porsi  degli  obiettivi  concreti, 
quali  ad  esempio: 

1.  la  riduzione  0  l’eliminazione  del  servi¬ 
zio  di  leva  per  un  impegno  in  campo  civi¬ 
le  più  profondo; 

2.  la  ricerca  di  un’alternativa  energetica 
nonviolenta  e  pulita; 

3.  il  rispetto  dell’ecosistema,  il  che  si  le¬ 
ga  strettamente  al  punto  precedente; 

4.  risoluzione  del  problema  razzismo  in 
Italia. 

Inoltre  il  Movimento  necessita  di  tin  de¬ 
centramento  per  intervenire  in  maniera 
più  decisa  a  livello  locale  dando  vita  a 
varie  circoscrizioni  costantemente  in  con¬ 
tatto  con  là  sede  centrale  che  deve  impar¬ 
tire  le  direttive  per  Campagne  a  livèllo 
nazionale. 

Il  M.N.  deve  presentarsi  quindi  all’opi¬ 


nione  pubblica  con  convegni  e  dibattiti 
nazionali  sulle  proprie  tematiche;  local¬ 
mente  deve  entrare  nelle  scuole  e  pro¬ 
muovere  manifestazioni,  incontri,  tavoli¬ 
ni,  per  informare  ed  autogestirsi  finanzia¬ 
riamente. 

Indispensabile,  infine,  resta  la  piena  col¬ 
laborazione  con  i  movimenti  non  violenti 
delle  altre  nazioni  per  un  vivo  impegno 
europeo  e  mondiale. 

Sono  certo  delle  grandi  potenzialità  del 
Movimento  nella  nostra  penisola  e  conti¬ 
nuerò  ad  approvarne  le  iniziative. 

Alessandro  Meggiato 
Mirano -VE 


Occorre  un 
cambiamento 
interno  al 
Movimento 


di  Enrico  Euli 


E’  ormai  da  otto  anni  che  non  partecipo 
ad  un  congresso  del  M.N.  Provo  a  spiega¬ 
re  perché. 

Sin  dal  ‘79,  anno  della  mia  domanda 
d’obiezione  di  coscienza,  mi  sono  sentito 
“amico  della  nonviolenza”.  Mi  sono  av¬ 
vicinato  alle  aree  antimilitariste,  alla  rivi¬ 
sta  Satyagraha,  a  Don  Milani  e  Capitini. 
Mi  sentivo  persuaso,  con  quella  punta  di 
ingenuità  e  di  fanatismo,  di  fiducia  e  di 
incoscienza  senza  la  quale  nulla  si  fareb¬ 
be  nella  vita.  Ricercavo  coerenze,  ritmi 
comuni,  amicizia. 

Isolato  com’ero,  in  Sardegna,  mi  sentivo 


La  nonviolenza  risulta 
dall'insoddisfazione  verso 
ciò  che,  nella  natura,  nella 
società,  neirumanità,  si 
costituisce  o  si  è  costituito 
con  la  violenza;  e 
dall'impegno  a  stabilire 
dal  nostro  intimo,  unità 
amore  con  gli  esseri  umani 
e  non  umani,  vicini  e 
lontani.  La  manifestazione 
più  concreta  ed  anche  più 
evidente  di  questa  unità 
amore  è  l'atto  di  non 
uccidere. 

Aldo  Capitini 


attratto  dalle  varie  possibilità  che  il  conti¬ 
nente  offriva,  incontravo  di  persona  indi¬ 
vidui  che  conoscevo  e  apprezzavo  soltan¬ 
to  per  gli  scritti,  e  per  la  firma  che  risalta¬ 
va  dalle  piccole,  ma  preziose  riviste 
dell’area. 

Pian  piano,  soprattutto  durante  l’espe¬ 
rienza  di  Comiso,  è  cresciuta  la  delusio¬ 
ne,  la  disillusione,  il  distacco.  Mi  sono 
sentito  tradito. 

La  nonviolenza  mi  è  sembrata,  nella  testa 
di  alcuni,  còme  un  patrimonio  da' gestire 
gelosamente,  trattenuto  in  poche  mani 
pure  e  intonse,  preservato  da  contamina¬ 
zioni  e  virus  imprevisti  e  certamente  in¬ 
fausti. 

Non  un  capitale  da  investire,  illimitata¬ 
mente  e  con  generosità,  una  fonte  zampil¬ 
lante  di  energia  per  tutti  e  per  ciascuno, 
un  credito  di  fiducia  che  non  teme  di 
sporcarsi  con  la  vita  di  guerra  in  cui  tutti 
siamo  immersi.  No.  La  prudenza  vinceva 
sulla  passione,  la  diffidenza  sulla  fiducia, 
il  calcolo  sull’esigenza  d’apertura  e  di 
condivisione. 

Ho  preso  tempo,  allora,  pensando  che 
questo  atteggiamento  dipendesse  da  ne¬ 
gative  esperienze  trascorse  e  fosse  giusti¬ 
ficato  da  riflessioni  motivate  o  da  paure 
lente  ad  allontanarsi. 

Con  l’andare  dei  mesi,  però,  mi  accorge¬ 
vo  che  il  M.N.  funzionava  davvero  male 
anche  su  altri  versanti;  la  diffidenza  era 
anche  all’interno,  tra  persone  anche  mol¬ 
to  rappresentative  e  note:  conflitti  e  di¬ 
verbi  di  lunga  data  erano  andati  fossiliz¬ 
zandosi  ed  impedivano  il  sórgere  di  dina¬ 
miche  nuove,  di  nuove  leaderships,  di 
nuove  iniziative. 

Appena  una  persona  faceva  una  interven¬ 
to  doveva  subito  capire  con  chi  allearsi, 
con  quale  “asse”  interno,  se  voleva  otte¬ 
nere  qualcosa.  E,  invitabilmente,  al  di  là 
delle  cariche  dal  valore  informale,  dai  po¬ 
teri  sempre  un  po’  minimizzati  e  trascu¬ 
rati  esplicitamente  (e,  forse,  proprio  attra¬ 
verso  questa  sottovalutazione  della  que¬ 
stione  del  potere  interno  e  della  sua  di¬ 
stribuzione  e  modificazione),  si  venivano 
a  creare  poli  di  condizionamento  e  di 
pressione,  talvolta  inafferrabili  e  incon¬ 
trollabili. 

Il  potere  nel  M.N.  di  allora  era  soltanto  in 
minima  parte  in  chi  deteneva  le  cariche 
ufficiali;  risiedeva  altrove,  in  altri  mona¬ 
steri. 

Mi  allontanai,  silenziosamente,  senza  far 
cagnara. 

E  mi  pare  che,  negli  anni,  non  sia  stato 
l’unico  a  farlo:  a  restare  “nonviolento” 
senza  far  parte  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento. 

Leggendo  le  lettere  che  arrivano  oggi  ri¬ 
conosco  le  ragioni  di  chi  si  lamenta  e  par¬ 
la  di  “crisi”. 

In  questi  anni,  se  escludiamo  l’obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari,  la  nonviolenza  è 
cresciuta  in  Italia  attraverso  strade  peri¬ 
feriche  ed  inopinate  (il  training,  le  azio¬ 
ni  di  Comiso,  i  referendum  antinucleari, 
le  pubblicazioni  di  Linea  d’Ombra,  le 
edizioni  Gruppo  Abele  ed  altre  anco¬ 
ra...).  Il  Movimento  Nonviolento,  mi 
pare,  abbia  scelto  di  continuare  a  .svol- 
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gere  un  ruolo  importante,  ma  assente 
dalle-  grandi  questioni,  dalle  situazioni 
di  conflitto,  incapace  di  proporre  alter¬ 
native  credibili,  di  porsi  come  area  di 
riferimento  per  molti. 

La  situazione  del  Golfo  esprime  piena¬ 
mente  questo  vuoto,  questa  mancanza. 
Da  parte  mia,  oggi,  vi  sarebbe  tutta  la  di¬ 
sponibilità  a  riprendere  il  cammino  co¬ 
mune,  peraltro  mai  completamente  inter¬ 
rotto. 

Ma,  oltre  alla  necessità  di  un’autocritica, 
sentirei  impellente  quella  di  una  verifica 
e  di  una  riconsiderazione  da  parte  di  tutto 
il  M.N.  sugli  errori  commessi  e  suìlè 
miopie  disconosciute  in  questi  anni. 

C’è  bisogno  di  un  movimento  per  la  cre¬ 
scita  della  nonviolenza  in  Italia:  toccherà 
al  Movimento  fondato  da  Capitini  di 
prendere  in  mano  questo  compito?  Forse 
sì,  ma  dipenderà  dal  cambiamento  di  tan¬ 
te  cose,  soprattutto  all’interno  dello  stes¬ 
so  Movimento. 

Enrico  Euli 

Cagliari 


Aperturisti  e 
tradizionalisti 
a  confronto 

di  Giuseppe  Barbiero 


Il  dibattito  che  travaglia  il  Movimento 
Nonviolento  (MN)  in  vista  del  suo  XVI 
Congresso  muove  essenzialmente  da  una 
considerazione  che  sembra  essere  condi¬ 
visa  da  tutti  i  militanti  e  cioè  che  mentre 
si  assiste  ad  un  allargamento  dell’interes¬ 
se  intorno  alla  nonviolenza,  non  vi  è  una 
corrispondente  crescita  del  MN.  Intorno  a 
questo  fatto,  nel  MN,  esistono  almeno 
due  differenti  valutazioni,  che  trovano  ra¬ 
gione  a  partire  da  due  tesi  contrapposte. 
La  prima  di  queste  tesi  si  rivela  sostan¬ 
zialmente  indifferente  di  fronte  alla  realtà 
delle  cose.  Essa  ritiene  compito  precipuo 
del  MN  il  persuadere  alla  nonviolenza  in 
modo  integrale,  nella  vita  quotidiana  e 
non  solo  nell’azione  politica.  E’  una  non¬ 
violenza  che  deve  essere  fatta  propria 
singolarmente,  interiormente,  prima  che 
possa  diventare  azione  collettiva.  Centra¬ 
le  in  questo  sforzo  è  il  rinforzare  ogni 
singola  persona,  affinché  essa  diventi 
“centro  responsabile”  delle  proprie  azioni 
e  le  possa  conformare  secondo  l’etica 
nonviolenta.  Richiamandosi  direttamente 
alla  nonviolenza  capitiniana,  si  può  dire 
che  questa  è  la  posizione  più  tradizionale 
del  MN. 

La  seconda  tesi  dà  invece  un.  giudizio 
nella  sostanza  negativo  del  fatto  che  il 
MN  stenti  a  crescere  nonostante  il  mo¬ 
mento  appaia  favorevole.  Essa  ritiene  che 
il  MN  sia  troppo  chiuso  in  se  stesso  ed  è 
impaziente  di  investire  il  patrimonio 
d’esperienza  e  di  valori  del  MN  nell’ago¬ 


ne  politico,  entrando  in  dialogo  più  serra¬ 
to  con  i  gruppi  locali  e  le  singole  persone 
che  hanno  maturato  interesse  per  la  non¬ 
violenza.  Questa  posizione  d’apertura, 
pur  essendo  minoritaria  nel  MN,  ha  un 
suo  solido  fondamento  in  una  visione  at-  ' 
tenta  e  non  elitaria  della  nonviolenza,  ri¬ 
spettosa  dei  dubbi,  delle  difficoltà  e  delle 
contraddizioni  che  agitano  una  coscienza 
su  una  strada  di  conversione  alla  nonvio¬ 
lenza. 

“Aperturisti”  e  tradizionalisti  paiono  in 
questi  ultimi  tempi  voler  acutizzare  il 
proprio  scontro  e  rischiano  di  oscurare  gli 
uni  i  valori  degli  altri.  La  posizione  tradi¬ 
zionale  sente  come  imprescindibile  l’as¬ 
sumere  la  nonviolenza  come  paradigma  e 
teme  che  una  apertura  verso  forme  “pre¬ 
ziose”  ma  “ambigue”  (come  dice  Pinna) 
di  nonviolenza  (ma  sarebbe  più  corretto 
parlare  di  a-violenza),  possa  generare 
equivoci  e  strumentalizzazioni.  La  posi¬ 
zione  d’apertura  sente  la  necessità  di  un 
confronto  serio  e  umile  con  tutti  coloro 
che  sono  disponibili  a  percorrere  “tratti  di 
strada”  insieme  a  noi. 

E’  probabile  che  la  questione,  se  è  real¬ 
mente  nei  termini  nei  quali  ho  succinta¬ 
mente  tentato  di  descriverla,  verrà  supe¬ 
rata  quando  ogni  parte  sarà  disponibile  a 
riconoscere  come  irrinunciabile  il  valore 
sostenuto  dall’altra.  Occorre  dunque  ope¬ 
rare  affinché  le  due  tesi  tendano  a  con¬ 
vergere  in  una  sintesi  superiore,  in  un 
compromesso  gandhiano. 

Penso  che  vada  in  questa  direzione  là  ri¬ 
flessione  che  il  MIR-MN  piemontese  e 
valdostano  sta  svolgendo  in  questi  ultimi 
tempi,  dove  si  sta  sondando  la  possibilità 
di  far  assumere  al  MN  un  ruolo  più  matu¬ 
ro.  Ci  si  muove  intorno  all’ipotesi  che 
esista  un’area  di  nonviolenti,  non  iscritti 
al  MN,  ma  che  spesso  nei  fatti  si  dimo¬ 
strano- coerenti  con  i  principi  della  non- 
viplenza.  Li  possiamo  trovare  un  pò’  do¬ 
vunque,  nel  volontariato  sociale  e  inter¬ 
nazionale,  fra  gli  agricoltori  biologici,  gli 
educatori,  i  militanti  di  partito  che  vivono 
con  inquietudine  la  politica  tradizionale, 
gli  obiettori  di  coscienza  al  servizio  e  alle 
spese  militari  e  altri  ancora. 

Certo,  in  queste  formazioni,  gruppi,  per¬ 
sino  nelle  singole  persone  si  possono  ri¬ 
scontrare  mille  contraddizioni.  Ma  sono 
contraddizioni  destinate  a  rimanere  tali  se 
noi,  che  riteniamo  di  vederle,  non  ci  met¬ 
tiamo  a  operare  perché  vengano  superate. 
Allora  diventa  necessario  che  il  MN 
svolga  bene  quello  che  ritiene  essere  il 
compito  a  Cui  è  chiamato:  stimolare,  svi¬ 
luppare  l’interesse  per  la  nonviolenza,  sa¬ 
per  produrre  quella  cultura  che  la  Marti- 
rani  ha  definito  come  “cultura  dell’inno¬ 
cenza”,  tracciando  delle  sintesi  delle 
esperienze  di  questi  gruppi  e  singole  per¬ 
sone,  accettando  contributi  da  tutti  ed  in¬ 
fine  saper  fonnulare  proposte  politiche  il 
più  possibile' coerenti  e  coinvolgenti,  co¬ 
me  è  stato  ad  esempio  per  il  caso  della 
Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Mili¬ 
tari  (OSM). 

Fornire  strumenti  culturali  e  proposte  po¬ 
litiche:  ecco  a  mio  avviso  il  senso  attuale 
del  MN.  E’  sulle  cose  da  fare,  su  un  pro- 


grammà,  che  ci  si  iscrive  a  un  movimen¬ 
to,  che  si  decide  di  impegnarsi  politica- 
mente. 

Concretamente  si  tratta  di  collegare  le 
piste  di  ricerca  tradizionali  del  MN 
(quali  ad  esempio  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  l’educazione  alla  pace  e  allò 
sviluppo,  la  difesa  popolare  nonviolen- 
-  ta)  in  un  disegno  politico  più  coerente  e 
articolato.  Un  disegno  politico  che  sia 
attraente  per  l’intera  area,  sia  essa  con¬ 
sapevolmente  o  anche  solo  potenzial¬ 
mente  alternativa. 

Un  disegno  politico  in  grado  di  coinvol¬ 
gere  e  non  di  egemonizzare,  perché  ab¬ 
biamo  bisogno  del  contributo  franco,  li¬ 
bero  e  intelligente  di  ciascuna  persona.  In 
questa  prospettiva  diventa  quindi  neces¬ 
sario  che  il  MN  maturi  anche  la  sua  for¬ 
ma  organizzativa,  evolvendo  in  una 
struttura  di  servizio,  tesoro  di  esperienze 
e  fonte  di  ispirazione,  aperta  a  tutti  coloro 
che  nella  vita  quotidiana  e/o  nella  lotta  si 
orientano  alla  nonviolenza. 

In  questa  direzione  intende  muoversi  il 
MIR-MN  piemontese  e  valdostano  il  qua¬ 
le  ha  già  in  corso  iniziative  che  potrem¬ 
mo  definire  di  “collegamento”.  Esempi 
che  vale  la  pena  di  menzionare  possono 
essere  la  rete  sociale,  che  vuole  sviluppa¬ 
re  contatti  con  e  tra  le  varie  realtà  che 
conducono  esperienze  di  vita  alternativa, 
oppure  il  patto  di  collaborazione  cpn 
l’Agenzia  stampa  “Arcobaleno”,  la  quale 
rilancia  a  livello  regionale  informazioni 
sulle  iniziative  dei  gruppi  di  base.  Altre 
iniziative  del  MN  sono  più  tradizionali, 
come  i  centri  di  documentazione  e  le  Ca¬ 
se  per  la  Pace,  che  hanno  svolto  e  svolgo¬ 
no  tuttora  un  servizio  che  è  bene  poten¬ 
ziare  e  valorizzare. 

Ma  qualunque  trasformazione  del  MN  sa¬ 
rebbe  vana  se  non  fosse  accompagnata  da 
un  mutamento  reale  del  nostro  modo  di 
vivere  i  rapporti  con  i  gruppi  e  le  persone 
che  avvicinano  e  sperimentano  la  nonvio¬ 
lenza. 

Dobbiamo  essere  consapevoli  che,  come 
dice  Pinna,  la  nonviolenza  (e  non  il  MN) 
è  centrale  per  la  rigenerazione  sociale  e 
che  crescere  per  noi  significa  incremen¬ 
tare  il  numero  dei  “persuasi  della  non¬ 
violenza”  (Bormolini).  In  altre  parole,  si 
sente  un  bisogno  urgente  di  rigenerare 
le  nostre  relazioni  interpersonali  e  di 
renderle  più  conseguenti  ai  principi  del¬ 
la  nonviolenza.  Troppe  volte  il  MN  è  ap¬ 
parso  uguale  a  tanti  altri  gruppi.  Spesso 
con  le  nostre  ansie,  le'  nostre  “baruffe”, 
il  nostro  eccessivo  protagonismo  si  è 
bloccata  l’iniziativa  e  deluso  le  speranze 
di  chi  si  avvicinava  a  noi  e  alle  nostre 
battaglie. 

La  nonviolenza  non  ha  bisogno  soltanto 
di  una  buona  iniziativa  politica,  ma  anche 
di  interpreti  coerenti.  Uomini  e  donne  sì 
combattivi  e  generosi,  ma  anche  sereni  e 
umili.  Perché  la  nonviolenza  è  una  voca¬ 
zione  al  servizio  e  anche  la  politica  deve 
essere  un  servizio  reso  all’intera  comu¬ 
nità. 

Giuseppe  Barbiero 

Torino 
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I  RIBELLI  HANNO  PRESO  LA  PAROLA 
INVECE  DELLE  ARMI... 

Nel  Benin  una 
rivoluzione  nonviolenta 


di  Graziano  Zoni 


Benin:  i  “ribelli”  della  parola 

In  Liberia  i  “ribelli”  hanno  preso  le  armi. 
In  Benin,  invece,  i  “ribelli”  hanno  preso 
la  parola. 

Non  importa  se  ,i  mass-media  che  (pur¬ 
troppo)  fanno  opinione,  RAI-TV  com¬ 
presa,  seguono  coloro  che  hanno  scelto 
la  “facile”  strategia  militare.  Noi  prefe¬ 
riamo  ed  incoraggiamo  coloro  che  han¬ 
no  deciso  il  ricorso  alla  parola,  alla  ri¬ 
vendicazione  dei  propri  diritti  in  modo 
nonviolento...  E  non  è  certamente  una 
scelta  più  semplice,  più  facile.  Anzi.  E’ 
sicuramente  quella  che  richiede  più  co¬ 
raggio.  In  un  mondo  in  cui,  ogni  volta 
che  si  pone  un  problema,  la  prima  stra¬ 
tegia  che  si  pensa  ed  a  cui  si  ricorre  è 
sempre  “regolarmente”  quella  della  for¬ 
za  militare  delle  armi.  In  un  mondo  in 
cui  l’unica  fiducia  da  parte  dei  “grandi” 
è  riposta  nella  forza  della  dissuasione 
bellica  e  belligena  delle  portaerei,  è 
purtroppo  evidente  che  quanto  sta  acca¬ 
dendo  in  Benin,  non  possa  interessare  la 
grande  impresa  deirinformazione.  Per 
di  più,  il  Benin  (ex  Dàhomey)  è  un  pic¬ 
colo  Paese  africano,  con  quattro  milioni 
e  mezzo  di  abitanti.  La  stragrande  mag¬ 
gioranza  poveri,  anzi  poverissimi...  un 
Paese,  appunto,  la  cui  unica  ricchezza  è 
la  povertà  della  sua  popolazione.  L’ulti¬ 
ma  notizia  riportata  dalla  grande  stampa 
in  Italia  risale  all’ 8  dicembre  1989, 
quando  il  presidente  Kerekou  annunciò 
che  il  Benin  rinunciava  all’ ideologia 
marxista-leninista,  assunta  come  meto¬ 
dologia  politica  e  di  governo  dal  no¬ 
vembre  1974.  Poi,  il  più  assoluto  “si¬ 
lenzio  stampa”.  Eppure,  il  “bello”  è  av¬ 
venuto  dopo.  Anche  come  conseguenza 
di  quella  provvidenziale  rinuncia.  E,  in¬ 
credibile  scherzo  della  storia,  a  creare 
l’occasione,  a  dare  il  “la”  al  cambia¬ 
mento  radicale,  al  rinnovamento  del 
Paese,  è  stato  proprio  io  stesso  presi¬ 
dente  Kerekou,  convocando  nel  feb¬ 
braio  scorso  la  “Conferenza  Nazionale 
delle  Forze  Vive  della  Nazione”.  EV ap¬ 
punto  in  questa  Conferenza,  che  le 
Donne  e  gli  Uomini  del  Benin  hanno 
dimostrato  di  non  aver  soltanto  un  ven- 
,tre  da  sfamare.  Come  scrive  molto  effi¬ 
cacemente  il  Presidente  di  Emmaus  In¬ 
temazionale  Franco  Bettoli,  nella  lettera 
di  informazione  indirizzata  alle  350  Co¬ 
munità  Emmaus  nel  mondo,  “queste 
Donné  e  Uomini  del  Beniri  hanno  una 


testa,  una  dignità;,  hanno  diritto  a  parte¬ 
cipare  responsabilmente  alla  vita  pub¬ 
blica,  sociale  e  politica  del  proprio  Pae¬ 
se.  JEssi  vogliono  avere  il  diritto  al  lusso 
della  Democrazia”. 

Il  Benin  era  ormai  allo  sfascio  totale. 
Con  sarcastica  ed  amara  ironia,  nel  Paese 
si  diceva  che  l’ideologia. “marxista-leni¬ 
nista”  era  piuttosto  diventata  “lassista-be- 
ninista”.  La  realtà,  in  ogni  caso,  era  di¬ 
sperata:  lo  Stato  da  oltre  un  anno  non  pa¬ 
gava  i  funzionari  né  gli  insegnanti  e,  più 
grave  ancora  per  un  regime  “rivoluziona¬ 
rio”,  neppure  i.  pensionati.  I  lavoratori 
non  pagati  erano  scesi  in  sciopero  perma¬ 
nente...  i  commercianti  ed  i  contadini 
smettono  di  pagare  le  tasse...  per  le  scuo¬ 
le  (dal  1974  tutte  statalizzate)  di  ogni  or¬ 
dine  e  grado  si  consuma  un  “anno  in 
bianco”...  nel  Paese  scarseggia  ogni  ge¬ 
nere  di  merce...  le  industrie  (di  Stato),  e 
poi  anche  le  banche  cominciano  a  falli¬ 
re...  Tutto  il  denaro  pubblico,  per  la  mag¬ 
gior  parte  (80,89%)  pro¬ 
veniente  dall’aiuto  ester¬ 
no,  viene  “stornato”  ed 
usato  per  interessi  privati 
ed  esportato  al  sicuro 
all’ estero.  E’  di  queste 
ultime  settimane  la  noti¬ 
zia  dell’arresto  all’Hotel 
Hiiton  di  Abidjan  (a  se¬ 
guito  di  un  mandato 
d’arresto  internazionale 
emesso  dal  Primo  Mini¬ 
stro  del  nuovo  Governo 
di  transizione  Nicéphore 
Sóglo)  del  “santone” 
maliario  del  Presidente 
Kerekou,  Amadou 
Mohamed  Cissé,  sospet¬ 
tato  di  essere  uno  dei 
principali  “becchini” 
della  Banca  Commercia¬ 
le  del  Benin. 

Ma  il  regime  rivoluzio¬ 
nario-dittatoriale  di  stato 
ha  portato  anche  di  peg¬ 
gio  nel  Paese.  Era  obbli¬ 
gatorio  pensare  ed  agire 
secondo  le  direttive 
dell’unico  partito-stato 
che  ha  guidato  li  Benin 
per  ben  18  anni.  Pensarla 
diversamente,  o  addirit¬ 
tura  dar  adito  a  sospetti 
di  idee  diverse,  era  suffi¬ 
ciente  per  provocare  ar¬ 
resti,  processi  sommari, 
torture,  condanne  a  mor¬ 


te.  Le  prigioni  del  regime  erano  piene  di 
detenuti  politici.  I  diritti  dell’Uomo,  pur 
conclamati  in  teoria,  sono  sempre  stati, 
nella  pratica,  ignorati  e  sistematicamente 
violati. 

Uno  dei  primi  importanti  significativi  se¬ 
gnali  di  “ribellione”  è  senza  dubbio  il 
Colloquio  organizzato  dà  Albert  Té- 
voédjré  nell’agosto  1989  con  il  contribu¬ 
to  del  Consiglio  d’Europa  e  dell’OUA,  à 
Porto  Novo.  Il  tema1  è  fortemente  emble¬ 
matico:  “I  diritti  dell’Uomo,  lo  Sviluppo 
e  la  Democrazia”.  . 

Albert  Tévoédjré,  già  vicedirettore  del 
BIT  a  Ginevra,  autore  del  libro  dal  titolo 
volutamente  provocatorio  “La  povertà, 
ricchezza  dei  Popoli”  (EMI,  Bologna), 
da  qualche,  tempo  rientrato  al  suo  Paese, 
ha  dato  vita  ad  un  Centro  Panafricano  di 
Prospettive  Sociali.  Nel  discorso  di  chiu¬ 
sura  del  Colloquio,  alla  presenza  del  Ca¬ 
po’ di  Stato  Kerekou,  Albert  Tévoédjré 
afferma:  “Se  questo  Paese  del  golfo  del 
Benin  scegliesse  con  decisione  di  lasciar¬ 
si  guidare  dalla  sua  naturale  vocazione 
ad  essere  crocevia  di  approfondimento 
dei  diritti  dell’Uomo  in  Africa  e  nel 
mondo,  tutti  gli  altri  suoi  problemi  eco¬ 
nomici,  sociali  e  politici  troverebbero, 
molto  più  rapidamente  di  quanto  possia¬ 
mo  pensare,  le  soluzioni  che  noi  atten¬ 
diamo  da  tempo.  E  pertanto,  ogni  libera¬ 
zione  di  prigionieri,  ogni  amnistia  gene¬ 
rale,  ogni  abrogazione  della  censura, 
ogni  affermazione  concreta  della  dignità 
dell’uomo  africano  costituirebbero  una 
conquista  di  autentico  sviluppo  e  ci  col- 
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locherebbero  nella  luce  di  resurrezione 
che  tutti  speriamo...”.  Parole  veramente 
molto  chiare  e  molto  forti,  quelle  di  Al¬ 
bert.  In  quella  occasione,  gli  amici  temetT 
tero  per  la  sua  vita.  Altri,  per  molto  me¬ 
no,  avevano  conosciuto  anche  10  anni  di 
prigione,  se  non  una  condanna  a  morte 
per  accusa  di  complotto... 

Ma  qualcosa  stava  maturando.  Era 
neU’aria...  Partiti  politici  nuovi,  manife¬ 
stazioni  ostili  al  regime  sempre  più  evi¬ 
denti...  nuove  testate  di  giornali  appaiono 
nella  capitale  (attualmente  ne  vengano 
stampati  circa  30,  di  varie  tendenze). 
Finalmente  arriva  la  decisione  provvi¬ 
denziale  del  Presidente  Kerekou  di  con¬ 
vocare  la  Conferenza  Nazionale.  500 
partecipanti  in  rappresentanza  di  tutte  le 
categorie  socio-professionali  delle  sei 
province  del  Benin,  dei  vecchi  partiti 
politici.  Anche  gli  anziani  Presidenti 
della  Repubblica,  nonché  le  varie  Perso¬ 
nalità  beninesi  all’estero  sono  invitate. 
A  presiedere  questa  importante  Confe¬ 
renza  viene  chiamata  una  persona  di  ri¬ 
conosciute  qualità  umane  e  di  rara  intel¬ 
ligenza,  Monsignor  Isidore  de  Souza, 
arcivescovo  coadiutore  di  Cotonou.  Un 
uomo  che  ha  sempre  frequentato  (e  lo  fa 
tuttora)  i  marciapiedi  della  città  in  mez¬ 
zo  ai  poveri  e  agli  esclusi,  preferendo 
agli  “onori”  del  suo  rango  ecclesiastico, 
la  polvere  della  periferia  più  povera  del¬ 
la  sua  Diocesi  ove  si  è  nominato  parroco 
di  S.  Rita...  e  dove  l’ho  trovato  nel  giu¬ 
gno  scorso,  in  una  povertà  e  semplicità 
estrema,  alternando  udienze  alla  sua  po¬ 
vera  gente  ed  ai  funzionari  della  Banca 
Mondiale  o  del  Fóndo  Monetario...  (at¬ 
tualmente  Mons.  De  Souza.  ricopre  la 
carica  di  Presidente  dell’Alto  Consiglio 
della  Repubblica,  praticamente  la  secon¬ 
da  carica  dello  Stato). 

Il  primo  atto  della  Conferenza  Naziona¬ 
le,  convocata  ripeto  dal  presidente  della 
Repubblica  Mathieu  Kerekou,  è  quello 
di  autodichiararsi  “sovrana”,  autentica 
rappresentante  del  Popolo  e  quindi,  uni¬ 
ca  detentrice  del  potere.  Il  Capo  dello 
Stato  cerca  di  reagire,  i  militari  manife¬ 
stano  aperte  minacce...  ma,  il  “colpo  di 
stato”  civile  ha  successo.  Il  Presidente 
accetta,  suo  malgrado,  le  condizioni  del¬ 
la  Conferenza.  I  militari  pur  senza  de¬ 
porre  le  armi,  se  ne  tornano  nelle  loro 
caserme,  lasciando  tutti  i  vari  posti  di 
prestigio  e  di  responsabilità  che  avevano 
in  precedenza. 

Una  Rivoluzione  nonviolenta,  senza  al¬ 
cun  colpo  di  fucile,  senza  un  solo  ferito 
si  stava  e  si  sta  realizzando  in  questo  pic¬ 
colo  Paese  africano. 

La  Conferenza  Nazionale  affronta  tutti  i 
problemi  del  Paese  e  prende  le  proprie 
decisioni,  affidando  ad  un  Primo  Mini¬ 
stro  e  ad  un  Alto  Consiglio  della  Repub¬ 
blica  composto  di  28  “saggi”  il  compito 
di  gestire  il  Benin  in  un  periodo  transi¬ 
torio  di  12  mesi,  verso  il  consolidamen¬ 
to  della  democrazia.  Alla  carica  di  Pri¬ 
mo  Ministro  viene  chiamato  Nicéphore 
Soglo,  già  Direttore  della  Banca  Mon¬ 
diale.  A  presiedere  l’Alto  Consiglio  del¬ 
la  Repubblica,  viene  scelto  l’arcivesco- 


m  e  gruppi  ui  oase  nei  nenin,  riunite  nei 
Forum  De  Renouveau,  hanno  lanciato 
per  far- conoscere  quanto  sta  accadendo 
nel  loro  Paesé  e  per  un  gesto  di  solida¬ 
rietà  anche  materiale,  contribuendo  a  fi¬ 
nanziare  una  cinquantina  di  piccoli  pro¬ 
getti  di  promozione  umana  nelle  sei  pro¬ 
vince  del  Benin.  Si  tratta  di  pozzi,  scuo¬ 
le,  maternità,  sistemazione  di  tratti  di 
strade,  rafforzamento  di  Centri  e  Scuole 
di  formazione  agricola...  piccoli  segni  di 
vita...  una  vita  che  riprende  in  questo 
nuovo  clima  di  libertà  e  di  democrazia. 
Una  speranza  che  rinasce  e  Che  ha  biso¬ 
gno  della  solidarietà  di  tutti,  per  divenire 
certezza, 

Graziano  Zoni 

Presidente  Emmaus  Italia 
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vo  Isidore  de  Souza,  già 
presidente  della  Confe¬ 
renza  Nazionale  delle 
Forze  Vive  della  Nazio¬ 


ne. 

Ecco  in  sintesi  le  deci¬ 
sioni  più  importanti: 

-  creare  una  commissione 
-per.  lo  studio,  di  una  nuo¬ 
va  Costituzione  che  san¬ 
cisca  definitivamente  uno 
Stato  di  Diritto  in  Benin; 

-  adottare  il  multipartiti- 
smò  senza  cui  non  ha 
senso  alcuna  espressione 
di  democrazia; 

-  liberare  e  riabilitare  tut¬ 
ti  i  prigionieri  politici; 

-  assicurare  la  difesa  e  la 
promozione  dei  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli, 
anche  mediante  un’appo¬ 
sita  Commissione  Nazio¬ 
nale. 

Il  Capo  dello  Stato  alla 
cerimonia  di  chiusura 
della  Conferenza,  in  un 
discorso  che  è  stato  nota¬ 
to  come  il  più  breve  del 
suo  regime  politico,  ac¬ 
cetta  le  délibere  della 
Conferenza  stessa  e  si 
impegna  a  farle  concreta¬ 
mente  applicare.  Alcuni 
osservatori  hanno  viste 
in  questa  accettazione  di 
“camicia  di  forza”  un  at¬ 
to  di  coraggio;  altri,  di 
capitolazione.  In  realtà,  scrive  l’amico 
Aurelien  Agbenonci,  direttore  del  Centro 
Panafricano  di  Prospettive  Sociali  (cfr. 
Dossier  Benin,  Bollettino  Emmaus  Italia 
n.  3),  è  un  po’  l’uno  e  un  po’  l’altro;  ma 
soprattutto  è  un  atto  di  realismo. 

Le  prossime  scadenze  della  nuova  na¬ 
scente  democrazia  del  Benin  sono:  il  Re¬ 
ferendum  per, l’approvazione  della  nuova 
Costituzione  previsto  per  il  13  agosto 
1990,  e  le  elezioni  politiche  a  suffragio 
universale  per  la  scelta  del  Capo  dello 
Stato  e  del  nuovo  Parlamento,  in  pro¬ 
gramma  il  1°  marzo  1991. 

Visto  il  “silenzio  stampa”  dei  grandi  or¬ 
gani  di  informazione,  si  sono  mossi  i  mo¬ 
vimenti  e  le  associazioni  popolari.  In 
Francia  Emmaus  Intemazionale  ed  il  Co¬ 
mitato  Cattolico  contro  la  Fame  e  per  lo 
Sviluppo  stanno  coordinando  con  altri, 
gruppi  una  campagna  di  opinione  e  di 
raccolta  fondi.  In  Italia,  Emmaus  Italia, 
Mani  Tese  e  Cipsi,  hanno  assunto  uguale 
impegno. 

Si  è  ritenuto  necessario  esprimere  la  noi 
stra  solidarietà  concreta  ed  il  nostro  ap¬ 
poggio  a  questa  esperienza  esemplare  di 
rivoluzione  nonviolenta.  Può  costituire, 
se  riesce  (e  deve  riuscire!)  un  punto  di  ri¬ 
ferimento  per  tanti  stati  africani  che  oggi 
si  trovano  nelle  stesse  situazioni  dram¬ 
matiche  e  disperate  del  Benin.  Sia  sul 
piano  politico  e  sociale,  che  sul  piano 
economico. 

Abbiamo  risposto  positivamente  anche 
all’appello  che  una  ventina  di  associazio- 
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Dalla  produzione  di  armi  alla  produ¬ 
zione  civileùl  caso  inglese,  di  Elio  Paga¬ 
ni,  Centro  Eirene/FIM-CISL,  Bergamo, 
1990,  pag.  184,  L.  15.000. 


Il  libro  di  Elio  Pagani,  “Dalla  produzione 
di  armi  alla  produzione  civile:  il  caso  in¬ 
glese”  tenta  di  ridare  una  memoria  ed 
un’esperienza  storica  ai  movimenti  ed  al¬ 
le  organizzazioni  che  intervengono 
suH’industria  bellica  e  sulla  fattibilità 
della  sua  riconversione: 

Oggetto  del  libro  è  la  ricostruzione  stori¬ 
ca  e  l’analisi  delle  iniziative  di  riconver¬ 
sione  dal  militare  al  civile  tentate  nel  Re¬ 
gno  Unito  in  un  arco  di  tempo  che  va 
dalla  metà  degli  anni  ‘70  alla  metà  degli 
anni  ‘80. 

Gli  attori  sociali  considerati  sono:  Partito 
Laburista,  Organizzazioni  Sindacali, 
Consigli  di  Fabbrica  (in  particolare  quel¬ 
lo  della  Lucas  Aurospace),  Enti  Locali  (a 
partire  da  quello  di  Londra). 

Il  contesto  è  quello  di  una  società  capita¬ 
listica  avanzata  ma  con  un  sistema  indu¬ 
striale  in  declino  e  la  presenza  di  crisi  di 
consenso  al  sistema  politico;  in  particola¬ 
re  va  sottolineata  la  difficoltà  dei  laburi¬ 
sti  ad  implementare  nuovi  strumenti  di 
partecipazione  economica. 

Il  decennio  considerato  vede  inoltre  il 
riesplodere  della  tensione  est-ovest  e  la 
ripresa  della  corsa  al  riarmo  (in  cui  l’In¬ 
ghilterra  rincorre  i  modi  di  una  potenza 
imperiale  e  comunque  esercita  appieno  il 
ruolo  di  “superpotenza”  nucleare  e  con¬ 
venzionale).  Gli  anni  ‘80  tuttavia  partori¬ 
scono  il  “nuovo”  movimento  per  la  pace 
che  in  Gran  Bretagna  trova  radicamento 
di  massa  ed  efficienti  “vecchi”  fonda¬ 
menti  organizzativi.  L’elevata  spesa  mili¬ 
tare  ed  un’industria  bellica  “sovradimen¬ 
sionata”  incontrano  la  critica  di  autore¬ 
voli  economisti. 

La  tesi  centrale  è  che  gli  attori  considera¬ 
ti,  pur  appartenendo  tutti  all’area  laburi¬ 
sta,  adottano  approcci  differenti  al  tema 
della  riconversione. 

Partito  laburista,  Organizzazioni  sindaca¬ 
li  e  Comitati  di  fàbbrica,  escluso  quello 
della  Lucas,  quando  parlano  di  riconver¬ 
sione  hanno  in  mente  alternative  indivi¬ 
duabili  nel  mercato  di  massa,  mentre  Co¬ 
mitato  della  Lucas  ed  Ente  metropolitano 
londinese  pensano  ad  un  mercato  sociale 
ed  a  prodotti  particolarmente  utili;  d’altra 
parte  mentre  Labour  Party,  OO.SS.  e  Co¬ 
mune  di  Londra  adottano  modalità  di 
azione  che  non  travalicano  l’ambito  isti¬ 
tuzionale  (pur  sollecitandone  una  sua  in¬ 
novazione),  per  i  Comitati  unitari  di  base 
l’iniziativa  riesce  a  sottrarsi  al  ricatto  oc¬ 
cupazionale  poiché  essa  si  presenta  comé 
una  “azione  diretta”  in  grado  di  confron¬ 
tarsi  sul  terreno  tecnologico,  terreno  su 


cui  normalmente  il  conflitto  industriale 
rimane  inespresso. 

Un’analisi  accurata,  a  volte  impietosa, 
comunque  condotta  con  grande  rigore 
metodologico  e  storico,  su  quella  che  è 
stata,  e  tutti  ora  rimane,  la  più  grande 
esperienza  politico-sindacale  europea  di 
riconversione  dell’apparato  industriale 
per  la  difesa. 

L’autore  non  ha  certo  bisogno  di  presenta¬ 
zione:  Elio  Pagani,  dipendente  dell’Aer- 
macchi  di  Varese,  è  da  sempre  in  prima  fi¬ 
la  nelle  battaglie  per  la  riconversione  al  ci¬ 
vile  dell’industria  bellica  italiana,  ha  de¬ 
nunciato  i  traffici  illegali  di  aerei  Aermac- 
chi  verso  il  Sudafrica,  ha  profuso  un  co¬ 
stante  e  spesso  sofferto  impegno  nel  mon¬ 
do  sindacale  su  tali  tematiche. 

L’opera  è  pubblicata  congiuntamente  dal 
Centro  Eirene  -  Studi  per  la  pace  di  Ber¬ 
gamo,  un  centro  di  ricerca  che  da  anni 
opera  sui  problemi  della  pace  e  del  mo¬ 
dello  di  difesa,  e  dalla  FIM-CISL  nazio¬ 
nale,  sicuramente  una  delle  parti  dell’ar¬ 
cipelago  e  del  mondo  sindacale  più  atten¬ 
ta  ed  impegnata  sui  problemi  della  pace  e 
della  riconversione  al  civile  della  produ¬ 
zione  militare. 

Un’ultima  particolarità  sulla  diffusione 
dell’opera,  che  rende  al  meglio  lo  spirito 
con  cui  essa  è  stata  pubblicata. 

Infatti  questo  libro  non  lo  troverete  in  li¬ 
breria. 

Per  averlo  dovete  rivolgervi  alle  sedi  della 
FIM-CISL  presenti  sul  territorio  nazionale 
o  versando  l’importo  del  costo  dell’opera, 
oltre  a  lire  2000  per  spese  postali,  sul  ccp 
n.  13015243  intestato  a  Fogli  di  Collega¬ 
mento  della  L$c,  via  Scuri  1/c,  24100 
Bergamo  (specificare  la  causale). 

Claudio  di  Blasi 


Le  esportazioni  di  armi  dalla  Toscana 
1970-1989,  di  Francesco  Terreri,  Firenze, 
Quaderni  IRES  Toscana  n.  4,  pàg.  128. 


Il  lavoro  è  stato  svolto  nell’ambito  dell’at¬ 
tività  dell’ Osservatorio  sull’ industria  a 
produzione  militare  dell’IRES  Toscana. 
Lo  scopo  della  ricerca  è  quello  di  affronta¬ 
re  la  discussione  sul  commercio  delle  armi 
producendo  un  contributo  di  analisi  e  di 
informazione.  Ricostruire  il  fenomeno  a 
livello  toscano  è  un  elemento  importante 
della  conoscenza  dell’industria  a  produ¬ 
zione  militare  nella  regione,  conoscenza 
che  è  unà  premessa  indispensabile  per 
qualsiasi  discorso  di  diversificazione  e  ri- 
conversione  della  produzióne  bellica. 

I  dati  sulle  ésportazioni  di  sistemi  d’arma 
e  di  componenti  da  parte  delle  aziende  lo¬ 
calizzate  in  Toscana  sono  stati  riconosciu¬ 
ti  a  partire  da  diverse  fonti,  per  lo  più  non 
ufficiali.  Infatti  in  Italia  siamo  ben  lontani 


dalla  trasparenza  in  questo  ambito. 

Sono  state  comunque  utilizzate  tutte  le 
fonti  ufficiali  disponibili,  cioè  le  statisti¬ 
che  sul  commercio  estero  e  sui  movi¬ 
menti  valutari  legati  all’ import-export: 
nonostante  la  classificazione  del  com¬ 
mercio  delle  armi  sia  in  esse  insoddisfa¬ 
cente,  è  possibile  ricavarne  diverse  infor¬ 
mazioni  interessanti.  Per  quanto  riguarda 
le  fonti  indipendenti,  si  tratta  principal¬ 
mente  degli  annuari  intemazionali  spe¬ 
cializzati  e  delle  ricerche  già  esistenti 
sulle  esportazioni  italiane  di  armi.  Abbia¬ 
mo  inoltre  consultato,  tra  le  fonti  prima¬ 
rie  non  ufficiali,  riviste  e  cataloghi  della 
produzione  militare,  nonché  bilanci  e  re¬ 
lazioni  aziendali. 

Dall’incrocio  delle  fonti,  è  risultato  un 
elenco  di  127  forniture  di  sistemi  d’arma 
e,  soprattutto,  componenti,  tra  il  1970  é  il 
1989.  Per  essere  precisi,  110  sono  forni¬ 
ture  completate  con  la  consegna,  mentre 
17  riguardano  sistemi  o  componenti  ordi¬ 
nati,  ma  non  ancora  consegnati.  Di  7  su 
110  non  si  conosce  però  la  data  di  conse¬ 
gna.  Vi  sono,  peraltro,  carenze  di  infor¬ 
mazioni  di  vario  genere  che  riguardano 
molte  forniture,  comé  è  ovvio  in  un  lavo¬ 
ro  come  questo  di  tipo  “indiziario”.  . 

La  maggioranza  relativa  delle  transazioni 
avviene  nella  prima  metà  degli  anni  ‘80 
(circa  il  44%  delle  consegne).  Questo  da¬ 
to  è  coerente  con  l’export  italiano,  che  ha 
toccato  i  suoi  massimi  in  quegli  anni,  ma 
occorre  tener  conto  che  i  periodi  più  lon¬ 
tani  potrebbero  risultare  sottostimati,  in 
quanto  le  informazioni  diminuiscono  via 
via  che  si  va  indietro  negli  anni. 

Le  esportazioni  toscane  sono  andate  per  i 
tre  quarti  ai  paesi  del  Terzo  Mondo,  con 
una  quota  crescente  fino  alla  metà  degli 
anni  ‘80  e  in  leggero  declino  negli  ultimi 
anni.  Anche  questo  è  coerente  con  le,  ca¬ 
ratteristiche  dell’export  italiano,  ma  la 
specializzazione  verso  il  Terzo  Mondo  ri¬ 
sulta  in  Toscana  un  po’  meno  accentuata 
della  media  nazionale.  - 
La  discrepanza  maggiore  riguarda  le  for¬ 
niture  all’Iraq,  che  non  figurano  tra  le 
consegne:  infatti  si  tratta  di  componenti 
della  flotta  di  11  navi  ordinata  dall’Iraq 
alla  Fincantieri  nel  1981  e  non  ancora 
consegnata  a  tutt’ oggi,  per  problemi  prin¬ 
cipalmente  finanziari  e  logistici  piuttosto 
■  che  politici.  Le  aziende  toscane,  soprat¬ 
tutto  SMA  e  Whitehead,  hanno  ampia¬ 
mente  partecipato  alla  commessa.  In  ge¬ 
nerale  si  può  dire  che  non  mancano,  tra  i 
clienti  delle  aziende  toscane,  paesi  di  aree 
“calde”  e  importatori  rilevanti  tra  quelli 
che  hanno  trainato  il  boom  del  mercato 
del  Terzo  Mondo  negli  anni  ‘70-’80. 

Negli  anni  più  recenti,  seconda  metà  de¬ 
gli  anni  ‘80,  vi  è  stato  un  certo  ritorno  ai 
mercati  occidentali.  Questo  forse  ha  attu¬ 
tito  in  Toscana  la  forte  crisi  dell’export 
nazionale  di  armamenti.  Tuttavia  diffi- 
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coltà  produttive  legate  a  difficolta 
dell’export  non  mancano:  basti  pensare 
al  caso  LMI.  Le  prospettive  di  sviluppo 
del  mercato  mondiale  degli  armamenti 
sono  oggi  molto  ridotte  rispetto  a  qual¬ 
che  anno  fa.  Non  è  più  conveniente,  oltre 
ad  essere  moralmente  e  politicamente  di¬ 
scutibile,  fare  delle  esportazioni  di  armi 
una  scelta  strategica. 

Le  aziende  toscane  a  produzione  militare 
non  sembrano  coinvolte  in  traffici  clan¬ 
destini. 

Va  però  ricordato  almeno  un  caso  in  cui 
piccole  aziende  toscane,  non  specializza¬ 
te  nella  produzione  militare,  sonò  state 
coivolte,  pare  inconsapevolmente,  nel 
mercato  clandestino  delle  armi:  il  caso 
del  Consorzio  La  Ferriera  e  delle  bombe 
“cluster”  all’Iraq,  ottenute  montando 
pezzi  provenienti  da  aziende  diverse. 

Le  vicende  emerse  in  questi  giorni,  su 
scala  molto  più  vasta,  con  al  centro 
aziende  europee  non  specializzate  nel , 
militare  e,  di  nuovo,  il  regime  iracheno, 
farebbero  pensare  che  il  sistema  della 
subfomitura  di  pezzi  di  un’arma, -spaccia¬ 
ti  per  innocue  componenti  meccaniche,  è 
proseguito  in  grande  stile,  senza  che  le 
autorità  politiche  traessero  una  lezione 
dai  casi  precedenti. 

Le  vicende  dei  traffici  illegali  ci  riman¬ 
dano  alla  questione  della  normativa  ita¬ 
liana  sul  commercio  delle  armi:  la  nor¬ 
mativa  vecchia,  forse  complicata  buro¬ 
craticamente,  ma  per  nulla  rigorosa,  che 
infatti  ha  consentito  vendite  sostanzial¬ 
mente  indiscriminate  e  traffici  illeciti;  e 
quella  nuova,  di  cui  viene  fatto  nel  testo 
un  primo  esame,  méttendone  in  luce  le 
novità  positive  ma  anche  le  perduranti 
carenze  nel  definire  un  controllo  più  se¬ 
vero  di  questo  delicato  comparto. 

( dalla  presentazione  dei  risultati  della 
ricerca ) 


La  piramide  rovescia  -  Per  sradicare  la 
guerra,  di  Brian  Martin,  La  Meridiana, 
Molfetta  (BA),  1990,  pag.  304,  L. 
25.000. 


Da  quando,  nel  referendum  del  novem¬ 
bre  ‘89,  il  33%  degli  svizzeri  ha  risposto 
che  sarebbe  disposto  a  vivere  senza  eser¬ 
cito,  l’ipotesi  che  una  pagina  intera  di 
storia  stia  per  essere  definitivamente  gi¬ 
rata  appare  sempre  più  realistica. 

La  guerra  sta  forse  per  uscire  dal  palco- 
scenico  delle  vicende  umane?  Nonostan¬ 
te  le  molte  contraddizioni  l’impressione  è 
quella  di  partecipare  davvero  a  qualcosa 
di  nuovo. 

Il  libro  di  B.  Martin,  peace  researcher 
australiano  dell’ala  radicale,  ne  è  una 
conferma. 

E’  un’opera  impostata  su  due  ordini  di 
problemi:  cosa  possono  fare  i  gruppi 
nonviolenti  di  base  per  prevenire  la  guer¬ 
ra  e  quali  sono  le  cause  della  guerra,  temi 
del  tutto  interconnessi. 

I  libri  sulla  genesi  dei  conflitti  bellici,  spe¬ 
cialmente  quelli  di  impostazione  polemo- 
logica,  hanno  sempre  cercato  di  eviden¬ 


ziare  tutta  una  gamma  di  cause,  da  quelle 
più-  psicologiche  a  quelle  più  legate  alla 
gestione  concreta  del  problema  potere. 

Il  tema  finiva  così  per  perdersi  ed  annac¬ 
quarsi  nella  descrizione  di  “centomila” 
cause  concomitanti,  la  cui  lettura  alla  fi¬ 
ne  non  faceva  altro  che  rafforzare  l’im¬ 
pressione  che  in  fondo  il  problema  della 
guerra  risiedesse  proprio  nei  famosi  istin¬ 
ti  “depravati”  dei  singoli  individùi. 

Martin  ci  riporta  invece  ad  un’imposta¬ 
zione  del  tutto  strutturale  in  cui  l’atten¬ 
zione  si  focalizza  sulle  organizzazioni 
che  in  qualche  modo  predeterminano  il 
fenomeno  bellico  e,  assieme,  sui  modi  in 
cui  funziona  l’adesione  é  il  consenso  de¬ 
gli  individui  alle  stesse. 

“Quali  sono  le  cause  della  guerra?  Non 
sono  le  armi,  i  soldati  o  i  ceti  dominanti 
politici  e  militari:  infatti,  eluse  queste,  al¬ 
tre  possono  prendere  il  loro  posto.  Le 
cause  della  guerra  sono  piuttosto  le  isti¬ 
tuzioni  che  mantengono  la  centralizza¬ 
zione  del  potere  politico  ed  economico, 
le  sperequazioni,  il  privilegio  stessi.  Il  si¬ 
stema  statale,  la  burocrazia,  l’esercito  e  il 
patriarcato  sono  solo  alcune  delle  cause 
principali  della  guerra”  (p.  14). 

La  democrazia  -  in  questa  ottica  -  non  è 
riuscita  a  risolvere  il  problema  della 
guerra  in  quanto  “è  stata  plasmata  per 
servire  lo  stato,  diventando  democrazia 
rappresentativa  per  l’elezione  dei  funzio¬ 
nari  statali  tra  i  candidati  scelti  da  partiti 
politici  burocratizzati”  (p.  145). 
Tantomeno  il  socialismo  che,  sorto  pro¬ 
prio  per  superare  la  forma  dello  stato,  si  è 
arreso  alla  peggior  burocrazia  e  alla  guer¬ 
ra  che  ne  rappresenta  probabilmente  l’ele¬ 
mento  più  di  spicco.Giustamente,  sottoli¬ 
nea  Martin,  democrazia  rappresentativa  di 
massa  e  socialismo  più  o  meno  “reale”  so¬ 
no  storicamente  legati  allo  sviluppo  della 
guerra  moderna.  “La  guerra  e  il  sistema 
statale  hanno  trionfato  sull’ influenza  di¬ 
chiaratamente  pacifista  della  democrazia 
rappresentativa,  del  capitalismo,  del  cri¬ 
stianesimo  e  del  socialismo”  (p.146).  Non 
è  quindi, lo  stato  il  depositario  dell’even- 
tuaìe  pace.  Nasce  da  questa  constatazione 
la  critica  a  quegli  attivisti  che  sollecitano 
l’azione  dello  stato  propugnando  il  neutra¬ 
lismo  o  il  disarmo  unilaterale. 

Non  che  questi  obiettivi  non  siano  di  per 
sé  validi,  ma  la  strategia  di  volerli  rag¬ 
giungere  passando  attraverso  lo  stato  fi¬ 
nisce  col  legittimare  e  rafforzare  ancor 
più  lo  statalismo  ossia  la  causa  stessa  dei 
problemi  che  si  vogliono  superare. 

Si  tratta  ài  contrario  di  sviluppare  “strate¬ 
gie  che  consistano  nel  ritiro  dell’appog¬ 
gio  allo  stato”  mirando  “a  raggiungere 
l’autosufficienza  locale”  e  il  superamento 
delle  frontiere.Indubbiamente  questo  ap¬ 
proccio  sposta  di  molto  in  avanti  la  ricer¬ 
ca  di  un’alternativa  alla  guerra  che  sia 
anche  una  ricerca  di  alternativa  di  so¬ 
cietà.  È  l’idea  di  un  movimento  per  la  pa¬ 
ce  che  sia  anche  movimento  sociale. 

Solo  così  l’azione  pacifista  e  nonviolenta 
eviterà  il  rischio  dell’omologazione  e 
dell’incorporamento,  rischio  che  negli  ul¬ 
timi  due  secoli  non  è  stato  evitato  dai 
movimenti  pacifisti  finiti  regolarmente 


nei  cantucci  della  storia  ad  ogni  appunta¬ 
mento  decisivo. 

Questo  libro  ci  dà  delle  ottime  e  sugge¬ 
stive  piste  per  abbandonare  definitiva¬ 
mente  questo  pessimo  destino  e  questo 
penoso  passato. 

Daniele  Novara 


ABC  della  pace,  del  doposcuola  della 
Pievuccia,  Ed.  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi 
(AQ),  1990,  pag.  160,  L.  16.000. 


E’  un  lavoro  completo  e  nello  stesso  tem¬ 
po  molto  accessibile  sulle  tematiche  della 
pace,  nonviolenza,  disarmo,  povertà,  sot¬ 
tosviluppo,  rapporti  Nord-Sud  del  mon¬ 
do,  viste  con  gli  occhi  disincantati  ma  vi¬ 
gili  di  un  gruppo  di  ragazzi  che  si  ritro¬ 
vano  con  don  Enrico  Marini  nel  dopo¬ 
scuola  di  Pievuccia  (AR)  più  o  meno  con 
lo  stesso  stile,  anche  se  con  profonde  dif¬ 
ferenze,  della  loro  sorella  maggiore,  la 
scuola  di  Barbiana. 

E’  un  libro  diviso  in  tre  parti:  la  prima  è 
costituita  da  un  ritmo  serrato  di  domande- 
risposte  sui  temi  di  cui  sopra;  la  seconda  è 
la  trasposizione  teatrale  del  “Libro  della 
Pace”  di  Bernard  Benson,con  preziose  e 
puntuali  indicazioni  di  regia  per  una  facile 
e  pronta  messa  in  scena  da  parte  di  un 
qualsiasi  gruppo  o  classe  scolastica;  la  ter¬ 
za  è  una  serie  di  testimonianze  di  “hibaku- 
sha”  sopravvissuti  alla  tragedia  nucleare 
di  Hiroshima  e  Nagasaki,  offerte  ai  lettori 
con  l’intento  di  aiutare  a  non  dimenticare 
e  a  costruire  la  pace. 

La  scuola  di  Barbiana  a  Vicchio,  il  Dopo¬ 
scuola  di  Pievuccia  a  Castiglion  Fiorenti¬ 
no  hanno  cercato  in  questi  lunghi  anni  di 
conservare  (e  valorizzare)  la  cultura  con¬ 
tadina,  l’altra  cultura,  di  cui  non  si  parla 
nei  libri  ‘ufficiali’,  che  non  ha  voce  perché 
non  ha  linguaggio;  hanno  cercato  di  dare 
un  senso  alla  vita  di  molti  giovani,  hanno 
dato  loro  gli  strumenti  critici  per  capire  e 
per  far  sentire  la  loro  voce;  li  hanno  libe¬ 
rati  dal  qualunquismo  e  dal  conformismo, 
elevandoli  a  dignità  di  ‘persona’  in  una 
società  che  produce  solo  automi. 

Ora  questi  ragazzi  hanno  lavorato  al  te¬ 
ma  della  pace  con  la  consueta  umiltà  e  in 
silenzio,  senza  i  clamori  degli  intellettua¬ 
li,  senza  le  casse  di  risonanza  delle  Asso¬ 
ciazioni  o  dei  Partiti  politici,  che  troppo 
spesso  parlano  della  pace  per  parlare  di 
se  stessi.  Forse  la  voce  di  questi  ragazzi 
non  entrerà  a  far  parte  della  stòria  uffi¬ 
ciale  perché  voce  di  gente  semplice,  co¬ 
mune,  ricca  solo  di  bpon.  senso,  ma  loro 
hanno  lavorato  per  non  spezzare  un  filo 
ideale,  per  dimostrare  che,  volendo,  si 
può  vivere,  studiare,  creare  in  maniera 
diversa,  più  libera,  cioè  più  umana. 

(dalla prefazione  di  Ermanno  Alpini ) 


Questo  libro  è  distribuito  nelle  più  grandi 
librerie  italiane;  se  non  doveste  trovarlo, 
richiedetelo  direttamente  a:  Edizioni 
QUALEVITA  -  Via  Buonconsiglio  2, 
67030  Torre  dei  Nolfi  (AQ),  tei. 
0864/46448 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Lettera  aperta 
a  Mons.  Marra 
Ordinario 
militare 

“Ma  se  dovessero  purtroppo  sparare,  esi¬ 
ste  una  legittima  morale...  la  difesa  della 
Patria  consente  lecitamente  l’uso  delle 
armi.  Questa  mia  considerazione  non  è 
una  considerazione  morale  nuova...” 
Queste  le  principali  considerazioni 
dell’ arcivescovo  militare  al  convegno  di 
CL  a  Rimini. 

Leggendo  la  breve  cronaca  di  Repubbli¬ 
ca,  mi  è  venuta  in  mente  la  lettera  di  Don 
Lorenzo  Milani  ai  cappellani  militari  to¬ 
scani  del  lontano  23  febbraio  ‘65. 

Ho  cercato  nelle  vecchie  carte  il  libricci- 
no  stampato  dal  Movimento  Nonviolento 
ed  ho  riletto  la  lettera  e  la  difesa  di  Don 
Lorenzo.  Uno  degli  aspetti  fondamentali 
era.  che  Don  Lorenzo  voleva  dimostrare 
che  non  esiste  guerra  giusta  e  guerra  di 
difesa;  partendo  proprio  dal  dettato‘costi- 
tuzionale,- art.  11  “l’Italia  ripudia  la  guer¬ 
ra  come  strumento  di  offesa  della  libertà 
degli  altri  popoli  e  come  mezzo  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie  intemazionali”. 
Poi  Don  Lorenzo,  cerca  di  spiegare  come- 
tutte  le  guèrre  fossero  sempre  state  volu¬ 
te  dalle  oligarchie  al  potere  “per  precisi 
interessi  economici”. 

Don  Lorenzo  fornisce  nella  sua  autodife¬ 
sa  un  metodo  di  analisi  della  storia,  che 
lo  porta  alla  conclusione  -  insieme  ai  suoi 
ragazzi  -  “che  non  ci  sono  state  guerre 
giuste  nella  nostra  storia  patria”. 
Consiglierei  a  Don  Marra  di  rileggere 
Don  Milani,  Don  Mazzolali',  padre  Bal- 
ducci.  Don  Marra  tralascia  di  porre  un 
minimo  accento  su  questa  nuova  situa¬ 
zione  di  pre-guerra:  ovvero  l’aspetto  es¬ 
senzialmente  economico  della  situazione. 
Partiamo  da  lontano:  l’Iraq  è  sempre  sta¬ 
to  il  partner  economico  privilegiato 
dell’occidente  industrializzato  ed  in  par¬ 
ticolare  del  nostro  paese,,  con  un  notevole 
sviluppo  della  vendita  di  armi. 

Non  si  è  ancora  spenta  l’eco  dello  scan¬ 
dalo,  non  ancora  chiarito,  BNL/Atlanta/ 
industrie  di  armi/Iraq,  situazione  che  si  è 
tradotta  per  la  nostra  prima  banca  in  una 
perdita  secca,  senza  alcuna  possibilità  di 
recupero. 

Forse  molti  non  sanno  che  uffioiali  ira¬ 
cheni  hanno,  studiato  presso  le  nostre  ac¬ 
cademie  e  quelle  di  altri  paesi  europei. 
Molti  non  sanno  che  l’Iraq  è  retto  da  un 
sistema  dittatoriale  il  cui  potere  è  in  ma- 
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no  alla  famiglia  di  Saddam  ed  alla  sua 
tribù;  e  che  l’occidente  l’ha  rifornito  di 
armi  (comprese  quelle  chimiche),  perché 
questo  governo  tirannico  difendesse  gli 
interessi  economici  delle  democrazie  oc¬ 
cidentali. 

Molti  non  ricordano  che  le  mine  nel 
golfo  Persico  erano  di  fabbricazione  ita-- 
liana,  e  forse  ancora  oggi  qualche  .tecnico 
europeo  ancora  lavora  per  mantenere  in 
piedi  la  macchina  militare  irachena. 
L’embargo  decretato  dall’ ONU  poteva 
essere  applicato  in  due  modi:  uno  all’ori¬ 
gine,  ovvero  non  facendo  partire  nulla 
dai  paesi  fornitori  dell’Iraq,  l’altro  crean¬ 
do  una  barriera  di  navi  davanti  ai  porti 
iracheni.  La  posta  in  gioco  non  sonai 
pozzi  in  Kuwait,  ma  un  qualcosa  di  mag¬ 
giore,  l’azzeramento  del  debito  estero 
dell’Iraq,  che  non  potrà  mai  essere  paga¬ 
to  se  continua  l’escalation  militarista 
dell’attuale  régime. 

Benedire  i  nostri  soldati  che  partono 
equivale  alla  benedizione  dell’Ayatollah, 
di  questo  passo  si  toma  alle  guerre  di  re¬ 
ligione.  Perché  il  monsignore  non  analiz¬ 
za  con  i  suoi  soldati  e  con  i  ciellini  il 
commercio  dei  mercanti  di  armi  (morte), 
le  connessioni  con  i  servizi  segreti,  le 
guerre  del  terzo  mondo  fatte  con  armi  eu¬ 
ropee  ed  italiane,  perché  non  si  rilegge  la 
“Sollecitalo  rei  socialis”:  “Se  la  produ- 
zione  delle  armi  è  un  grave  disordine  che 
regna  nel  mondo  odierno  rispetto  alle  ve¬ 
re  necessità  degli  uomini  e  all’impiego 


dei  mezzi,  adatti  a  soddisfarle,  non  lo  è 
meno  il  commercio  delle  stesse  armi?”  Il 
giudizio  morale  è  ancora  più  severo. 

No,  caro  monsignore,  io  non  ritengo,  in 
mia  coscienza,  che  sia  mai  lecito  sparare, 
anzi  credo  che  le  armi  e  gli  eserciti  si  do¬ 
vrebbero  trasformare  in  stranienti  di  pace 
per  far  fronte  a  quella  lenta  agonia  della 
terra  (effetto  serra,  fame,  sete),  e  perché 
si  avveri  la  profezia  del  profeta  Isaia: 
“con  le  loro  spade  costruiranno  aratri,  e 
falci  con  le  loro  lance;  nessun  popolo 
prenderà  lè  armi  contro  un  altro  popolo, 
né  si  eserciteranno  più  per  la  guerra”. 
Poiché  è  scritto:  “Beati  i  costruttori  di 
pace,  perché  saranno  chiamati  figli  di 
Dio”  (Mt;  5,  9). 

Tutto  il  magistero  della  Chiesa  condanna 
la  guerra  ed  invita  all’obiezione. 

Il  Concilio  Vaticano  II  invita  i  legislatori 
ad  aver  rispetto  per  coloro  i  quali,  o  per 
testimoniare  della  mitezza  cristiana,  o 
per  reverenza  alla  vita,  o  per  orrore  di 
esercitare  qualsiasi  violenza,  ricusano  per 
motivi  di  coscienza  il  servizio  militare. 
Come  scriveva  Don  Milani:  “la  vita  e 
morte  del  Cristo  sono  esempio  di  non 
violenza,  ovvero  di  amore  e  duemila  anni 
di  cristianità  lo  testimoniano”. 

Non  è  lecito  sparare,  ma  è  lecito  lottare 
per  riconvertire  l’industria  bèllica,  non 
alimentare  le  fragili  nazioni  del  terzo 
mondo  con  la  nostra  bramosia  di  profit¬ 
to  arrivando  anche  al  commercio 
armi/droga. 


HAI  PKesetiTé 

dw  forùncolo? 


Azione  nonviolenta 


27 


Spiritualità 
alla  base 
dell'impegno 


Sarebbe  opportuno,  monsignore,  rileg¬ 
gere  le  pagine  dello  scrittore  Emilio 
Lussu  sulla  I  guerra  mondiale  e  su  come 
la  guerra  trasforma  gli  uomini  in  assas? 
sini:  “Fu  un  attimo.  Il  mio  atto  del  pun¬ 
tare  ch’era  automatico,  divenne  ragiona¬ 
to.  Dovetti  pensare  che  puntavo  e  che 
puntavo  contro  qualcuno.  Bastava  che 
premessi  il  grilletto:  egli  sarebbe  stra¬ 
mazzato  al  suolo.  Questa  certezza  che  la 
sua  vita  dipendesse  dalla  mia  volontà  mi 
rese  esitante.  Avevo  di  fronte  un  uomo. 
Ùccidere  un  uomo  così  è  assassinare  un 
uomo”. 

Nel  concludere,  mi  permetta  di  fare  una 
considerazione  personale:  come  cristia¬ 
no,  nel  mio  impegno  come  capo  scout 
nell’Agesci,  cerco  di  testimoniare  ai  miei 
ragazzi  il  concetto  di  fratellanza  univer¬ 
sale  senza  distinzione  di  razza  e  religio¬ 
ne,  poiché  siamo  tutti  figli  dello  stesso 
Dio. 

,  Giuseppe  Liberotti 

v  (Roma) 

Radio 

Cooperativa 
legge  AN 

Spett.  redazione  di  Azione  Nonviolenta, 
vi  ringrazio  per  il  valore  e  la  qualità  del 
vostro  lavoro  e  della  vostra  rivista:  è  uno 


Carissimi, 

rispondo  alla  Vostra  lettera  àgli  iscritti  al 
Movimento  Nonviolento  del  26  maggio 
1990. 

Ritengo  che  vada  molto  studiato  e  ap¬ 
profondito  il  tema  della  Spiritualità  Non¬ 
violenta,  dal  momento  che  lo  stesso 
Gandhi  metteva  alla  base  della  sua  vita 
una  spiritualità  profondamente  vissuta, 
con  aspetti  anche  yoga. 

Gandhi  diceva  ai  suoi  contemporanei  che 
chi  vuole  impegnarsi  nella  società,  se 
non  ha  una  profonda  spiritualità  facil¬ 
mente  cade  a  compromesso  perché,  tra 
l’altro,  non  ha  speranza  dopo  la  morte. 
Per  cui  vi  sarei  grato  se  nelle  pagine  di 
Azione  Nonviolenta  trovassi  pagine  di 
spiritualità  e  religiosità  Nonviolenta  che 
secondo  lo  stile  gandhiano  stanno  alla 
base  dell’impegno. 


Guido  Medori 

(Temi) 


Non  riesco 


strumento  di  crescita  sociale.  Vogliamo 
informare  voi  e  i  vostri  lettori  che  ogni 
mese  Radio  Cooperativa  dà  lettura  di  al¬ 
cuni  articoli  della  vostra  rivista  e  diffon¬ 
de  le  più  interessanti  notizie  di  convegni 
e  iniziative  all’intemo  di  A.N.  Questo  nel 
corso  di  una  rassegna  stampa  delle  riviste 
impegnate  e  legate  ad  asso¬ 
ciazioni  e  gruppi  che  operano 
riél  campo  della  Pace,  della 
Giustizia,  dei  diritti  umani  e 
dell’Ambiente  che  si  tiene 
ogni  venerdì  dalle  13  alle  15. 

Il  programma  vorrebbe  anche 
essere  uno  strumento  operati¬ 
vo.  per  la  diffusione  di  peti¬ 
zioni  delle  associazioni  (Am- 
nesty  International,  Survival 
International,  Greenpeace, 

A.N.,  etc.)  che  sempre  più 
sono  un  valido  strumento  di 
pressione  sulle  istituzioni  da 
parte  della  società. 

Radio  Cooperativa  è  una  ra¬ 
dio  impegnata  nel  campo 
della  Pace,  trasmette  sui 
92.700  -  93.300  (92.800  per 
la  zona  di  Vittorio  Veneto) 
nelle  province  di  Padova, 

Venezia,  Vicenza,  ,  Rovigo  e 
Belluno. 

Per  informazioni:  Francesco 
Bressan  c/o  Radio  Coopera¬ 
tiva  -  Studio  di  Padova,  via 
Mortise  114,  35100  Padova, 
tei.  049/8719472- 


più  a  vendervi 

Cari  amici  deH’Amministrazione, 
purtroppo  devo  comunicarvi  di  non  es¬ 
sere  più  in  grado  di  proseguire  nella 
vendita  militante.  Da  molti  mesi  non 


riesco  a  vendere  la  rivista,  sia  per  man¬ 
canza  di  tempo  da  parte  mia,  sia  per  i 
grandi  ritardi  con  cui  mi  perviene;  inol¬ 
tre  (è  una  mia  supposizione)  la  rivista 
paga  lo  scotto  di  una  diffusa  ostilità  ver¬ 
so  i  Movimenti  promotori  della  Campa¬ 
gna  O.S.M.  e  in  particolare  verso  il 
M.N.,  ritenuto  responsabile  di  aver  as¬ 
sunto  posizioni  prevaricatorie  nella 
Campagna  stessa. 

Sta  di  fatto  che  le  4-5,  copie  che  prima 
smistavo  tra  O.S.M.  e  affini,  ora  me  le  ri¬ 
trovo  regolarmente  invendute  assieme  al¬ 
le  altre. 

Ciao  e  grazie. 

Alessandro  Colantonio 

(Roma) 


Agli  ordini! 


Amici  di  A.N., 

grazie  per  aver  riportato  sulla  vostra  ri¬ 
vista  del  mese  di  luglio  l’articolo  di  Pier 
Giuseppe  Pesce  apparso  già  sull’Osser¬ 
vatore  Romano,  intitolatb  “La  coscienza 
cristiana”.  Grazie  per  avermi/ci  dato  la 
possibilità  di  accertare,  ancora  una  vol¬ 
ta,  l’ambiguità,  l’ottusità  e  meschinità 
della  Chiesa  Cattolica  e/o  dei  suoi  por¬ 
tavoce.  Ridicolo  che  l’autore  prima  rin¬ 
grazi  coloro  che  “tengono  viva  nella  co¬ 
scienza  collettiva  la  strada  maestra  su 
cui  deve  camminare  l’umanità”  e  poi 
ponga  il  dubbio  -  inquietante?!  -  se  que¬ 
sta  scelta  sia  l’unica  possibile:  la  scelta 
della  pace,  dell’amore?  (pag.  24,  1 9  co¬ 
lonna). 

NeH’articoìo  si  riconosce  la  necessità  di 
garantire  una  moderata  “forza  di  dissua¬ 
sione”  in  ogni  Stato-Nazione  per  poi 
preoccuparsi  del  fatto  che  questo  limite 
(ma  guarda  che  strano!) 
spesso  e  in  vari  modi 
venga  oltrepassato  (pag. 
24,  3°  colonna).  Andando 
avanti,  si  afferma  il  pre¬ 
dominio  e- l’esclusività 
della  Chiesa  in  materia  di 
coscienza  (pag.  25,  2°  co¬ 
lonna)  e  si  ricorda  al  cri¬ 
stiano  che,  per  una  retta 
formazione  della  propria 
coscienza,  deve  operare 
un  sincero  e  serio  con¬ 
fronto  con  la  “dottrina” 
della  Chiesa  proposta  dal 
magistèro!  Infine,  si  ri¬ 
corda  al  cristiano  che  non 
può  disattendere  l’inse¬ 
gnamento  del  magistero  e 
“anche  quei  più  concreti 
orientamenti  che  il  pro¬ 
prio  Vescovo  (il  superio¬ 
re!)  alla  luce  della  dottri¬ 
na  e  a  seconda  delle  cir¬ 
costanze,  ritenesse  utile 
proporre”:  agli  ordini! 
Cordialmente, 

Paolo  Salvi 

(Ponticino  -  AR) 
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Lettera  aperta 
alla  segreteria 
scientifica 
della  DPN 


Le  rilevanti,  recenti  iniziative  sulla  DPN 
(proposte  di  legge,  Scuola  superiore  ecc.) 
non  possono  non  suscitare  perplessità  o 
addirittura  preoccupazione  in  chi  sincera¬ 
mente  si  interessa  alla  nonviolenza.  Sem¬ 
brerebbe  che  prima  di  proseguire  oltre  in 
tali  iniziative,  fosse  necessario  chiarire 
meglio  i  grossi  equivoci  che  restano  alla 
base  della  DPN. 

Li  accènneremo,  per  forza  di  cose,  molto 
sinteticamente.. 

Innanzitutto  dovrebbe  esser  chiarito  un 
equivoco  iniziale:  l’equiparazione  “tout- 
court”  dei  due  termini:  difesa  civile  non¬ 
armata  (o  difesa  sociale)  e  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta  (equivoco  che  ritroviamo 
già  nella  traduzione  di  Zangheri  dei  testi 
di  Ebert),  che  deriva  a  sua  volta  da  una 
precedente  scorretta  equivalenza  fra  paci¬ 
fismo  e  nonviolenza. 

I  due  concetti,  pur  avendo  importanti 
punti  di  contatto,  non  si  identificano;  so¬ 
prattutto  hanno  matrici  differenti.  Certo 
antimilitarismo  (e  la  difesa  sociale  ad  es¬ 
so  legata)  sembra  ispirarsi  principalmen¬ 
te  al  pacifismo  socialista;'  la  parola  “non¬ 
violenza”  non  può  esser  usata  ormai  che 
nel  senso  di  ahimsa,  rispettando  la  sua 
matrice,  gandhiana,  ha  quindi  un  senso 
molto  più  vasto  e  spirituale,  implica  una 
scelta  globale,  un’altra  dimensione  di  co¬ 
scienza. 

Tale  equivoco,  se  non  chiarito,  può  porta¬ 
re  a  grosse  confusioni.  Così  si  può  legge¬ 
re  tranquillamente  di  una  proposta  del 
CESC  (riportata  da  ADISTA  del  14  mag¬ 
gio  1990)  di  far  sfilare  gli  obiettori  “so¬ 
stenitori  della  DPN”  nella  tradizionale 
parata  del  2  giugno  a  fianco  delle  forze 
armate.  Cosa  che  può  forse  essere  accet¬ 
tabile  in  un  contesto  di  difesa  civile,  ma 
non  può  non  far  rizzare  in  testa  tutti  i  ca¬ 
pelli  ai  nonviolenti  (che  a  loro  volta  tanto 
spesso  contestarono  tale  parata!). 

Un  altro  grosso  equivoco  è  pensare  di 
preparare  una  difesa  non-armata  (o  non¬ 
violenta)  senza  alcuna  attenzione  alla  si¬ 
tuazione  italiana  attuale,  reale.  L’Italia  è 
la  quinta  potenza  industriale  del  pianeta, 
si  arricchisce  cioè  con  materie  prime  e 
traffici,  con  subdole  violenze  economi¬ 
che  e  psicologiche,  ai  danni  di  un  Terzo 
Mondo  inesperto  e  sottosviluppato.  Co¬ 
me  usare  una  difesa  non-armata,  senza 
mettersi  prima  in  situazióne  di  giustizia 
cioè  di  non  sfruttamento? 

Del  resto  anche  Ebert,  forse  una  delle  vo¬ 
ci  più  autorevoli  in  questo  campo,  affer¬ 
ma:  “Diventare  una  nazione  in  grado  di 
difendersi  con  metodi  nonviolenti  signi¬ 
fica  cambiare  la  propria  struttura  econo¬ 
mica  interna  e  le  proprie  relazioni  col  ter¬ 


zo  mondo”  (Ebert:  “La  Difesa  popolare 
nonviolenta”  ed.  Gruppo  Abele,  1984, 
pag.  27). 

Quali  nemici  o  invasori  può  temere  oggi 
l’Italia,  se  non  le  masse  terzomondiste  . 
affamate  e  disperate?  E  come  le  accoglie¬ 
ranno  i  nostri  difensori  non-armati?  Con 
dei  fiorellini  o  restituendo  il  maltolto? 
Assai  ottimistica  forse  appare  allora  l’af¬ 
fermazione  di  un  ricercatore  della  DPN 
che  il  popolo  italiano  ama  la  pace  e  vuole 
la  pacé. 

La  maggior  parte  degli  Italiani  vuole 
semplicemente  godersi  “in  pace”  le  ric¬ 
chezze  arraffate.  Se  si  provasse  a  dir  loro 
che  per  preparare  seriamente  una  difesa 
non-armata,  bisogna  innanzitutto  rinun¬ 
ciare  all’altissimo  tenore  di  vita  attuale, 
troppo  sproporzionato  rispetto  al  resto 
del  mondo  non  occidentale,  non  sarebbe¬ 
ro  forse  più  tanto  d’accordo! 

Un  terzo  equivoco  appare  1’ "istituziona¬ 
lizzazione”  della  ricerca  sulla  DPN,  affi¬ 
dare  cioè  una  ricerca  così  delicata  ed  “al¬ 
ternativa”,  ad  uno  Stato  che  di  democra¬ 
tico  ha  solo  il  nome,  lo  Stato  della  P2, 
del  SISMI,  delle  connivenze  mafiose, 
quello  Stato  che,  secondo  Tolstoi,  è  sem¬ 
pre  la  massima  espressione  della  violen¬ 
za.  Anche  qui  citiamo  Ebert:  “Senza  la 
base  di  una  democrazia  socialista  e  parte¬ 
cipata  una  simile  preparazione  organizza¬ 
tiva  della  DPN,  magari  imposta  dal  legi¬ 
slatore,  non  ha  molte  probabilità  di  suc¬ 
cesso”  (op.  eit.,  pag.  164).  - 
I  gruppi  di  potere  al  governo  saranno  ben 
felici  di  appoggiare  tali  tipi  di  ricerca,  so¬ 
lo  finché  appariranno  e  resteranno  del 
tutto  astratti  ed  innocui,  senza  alcuna  in¬ 
fluenza  effettiva  sulla  realtà  delle  cose; 
puro  abbellimento  della  loro  immagine. 


In  conclusione,  in  tale  situazione  dì  non 
chiarezza  sembra  strano  proporre  già  leg¬ 
gi  in  parlamento,  mentre  mancano  ricer¬ 
che  di  base  e  quelle  fatte,  da  anni  in  altri 
paesi  danno  ancora,  come  pare,  risultati 
deludenti. 

Portare  avanti  la  ricerca  sulla  DPN,  come 
si  sta  facendo,  potrebbe  portare  allora 
due  seri  danni  al  movimento  nonviolen¬ 
to:  il  primo  sarebbe  di  assorbire  in  ima  ri¬ 
cerca  astratta  e  poco  incisiva  sulla  realtà 
persone,  energie,  interessi,  e  spazio,  di¬ 
stogliendoli  da  altre  attività  più  concrete 
e  dando  contemporaneamente  l’impres¬ 
sione  che  ci  si  stia  impegnando  per  la  pa¬ 
ce;  fornire  quindi  alle  coscienze  un  alibi 
per  non  dedicarsi  ad  attività  più  realisti¬ 
che,  ma  più  scomode. 

Il  secondo  danno  potrebbe  essere  di  ad¬ 
densare  la  confusione,  che  è  già  grande, 
sul  concetto  di  nonviolenza,  usando  tale 
nome  come  etichetta  su  iniziative,  che 
potrebbero  risultare  ambigue  o  non  in 
sintonia  con  la  nonviolenza  gandhiana  e 
attirando  discredito  (se  non  addirittura  ri¬ 
dicolo,  come  nel  caso  della  succitata  pro¬ 
posta  di  sfilare  con  le  truppe)  su  tutto  il 
movimento  nonviolento. 

In  tali  incerte,  circostanze,  chi  ama  seria¬ 
mente  la  rionviolenz'a  non  può  non  chie¬ 
dere  ai  fratelli,  che  si  occupano  della 
DPN,  un  periodo  di  pausa  e  di  ripensa¬ 
mento,  pur  con  la  consapevolezza  che 
procrastinare  o  interrompere  progetti  ac¬ 
carezzati  e  già  avanzati  costerà  loro  un 
grosso  sacrificio. 

Prima  di  proseguire  questi  fratelli  do¬ 
vrebbero  forse  chiarire  meglio  a  se  stessi 
e  agli  altri  i  fondamenti  della  loro  ricer¬ 
ca,  confrontarsi  di  nuovo  con  altri  espo¬ 
nenti  del  movimento,  interrogare  più  a 
fondo  le  loro  coscienze, 


ascoltare  quella  voce  si- 
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convinzione  che  stànno 
facendo  la  còsa  giusta,  va¬ 
dano  pure  serenamente 
avanti,  perché  ognuno  de¬ 
ve  fare  ciò  che  in  coscien¬ 
za  crede  giusto.  Ma  se 
avessero  dei  dubbi  sulle 
gravi  responsabilità  che  si 
stanno  assumendo,  su  pos¬ 
sibili  danni  per  il  movi¬ 
mento,  potrebbero  (pur,  ri¬ 
petiamo,  con  grosso  sacri¬ 
ficio  personale)  prosegui¬ 
re  la  loro  ricerca  con  altri 
nomi  (e  questo  sembra 
che  già  in  parte  si  stia  fa¬ 
cendo,  si  parla  spesso  di 
“difesa  civile”)  o  con  altri 
metodi,  come  pura  ricerca 
teorica  per  un  lontano  fu¬ 
turo,  nell’ambito  più  ri¬ 
stretto  di  piccoli  gruppi 
privati. 

Il  che  potrebbe  essere  più 
accettabile  e  forse  davvero 
utile. 

Una  nonviolenta  di  base 

(lettera  firmata) 


A. A. A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


ARATRI.  Il  3  settembre,  il  tribunale  di 
Oxford  ha  condannato  a  15  mesi  di  carcere 
(riducibili  a' 10  mesi  per  buona  condotta)  i 
membri  del  gruppo  Ploughshares  (gli  “Ara¬ 
tri”,  che  attuano  azioni  dirette  nonviolente 
contro  gli  armamenti  atomici  -  vedi  Azione 
Nonviolenta  y.  5-6/90  pag,  41).  Chi  volesse 
scrivere  loro  la  propria  solidarietà  lo  può  fare 
indirizzando  a: 

Mike  Hutchinson  e  Stephen 

Hancock 

7,  Plum  Lane 

London  SE  18  3AF 

(Gran  Bretagna ) 

Inoltre  è  disponibile  una  cassetta  che  tratta  dei 
Ploughshares  europei.  E’  stata  prodotta  in 
Olanda  ed  illustra  le  ultime  azioni  dirette  non¬ 
violente  contro  bunker,  missili,  aerei.  Vi  com¬ 
paiono  tra  l’altro  i  fratelli  Berrigan,  i  gesuiti 
americani  ispiratori  del  movimento: 
Richiedere  a: 

Vittorio  Pallotti 
Via  Capramozza,  4 
40123  BOLOGNA 


MALVILLE.  Nel  febbraio  di  quest 'anno, il 
Comitato  Malville  (che  da  anni  si  batte  contro 
la  centrale  nucleare  autofertilizzante  “Su- 
perphenix”)  ha  aperto  una  sottoscrizione  per 
finanziare  uno  studio  scientifico  sulla  radioat¬ 
tività  nelle  zone  circostanti  la  centrale.  In  po¬ 
chi  mesi  sono  stati  raccolti  60.000  franchi 
francesi.  Lo  studio  è  stato  quindi  affidato  alla 
Commissione  di  Ricerche  e  di  Informazioni 
Indipendenti  sulla  Radioattività,  ed  ora  ven¬ 
gono  resi  pubblici  i  risultati,  dai  quali  emerge 
che:  1)  il  Servizio  Centrale  di  Protezione'  con¬ 
tro  le  irradiazioni  ionizzanti  nel  maggio  del 
1986  diede  dei  dati  falsi  al  riguardo  delle  rica¬ 
dute  di  Cemobyl  attorno  alla  centrale  di  Mal- 
ville;  2)  il  livello  di  radioattività  registrato 
dalla  Commissione  supera  i  limiti  stabiliti  dal¬ 
la  Comunità  Europea  e  dovrebbe  obbligare  le 
autorità  pubbliche  a  ritirare  dalla  circolazione 
certi  prodotti  della  catena  alimentare,  come  il 
latte  per  i  bambini  e  le  donne  incinte. 

,1  dati  completi  dello  studio  saranno  pubblicati 
in  autunno,  e  chi  li  desiderasse  conoscere  può 
fame  richiesta  contattando: 

Comité  Malville 
4,  rue  Bodin 
69001  LYON  (Francia) 


SCUOLA.  ,Un  buon  lavoro  nelle  scuole  supe¬ 
riori  della  provincia  di  Torino  è  quello  che  sta 
svolgendo  la  “Commissione  Scuola”  del  coor¬ 
dinamento  provinciale  obiettori  di  coscienza. 
Con  lo  scopo  dichiarato  di  sollecitare  la  co¬ 
scienza  un  po’  sopita  delle  ultime  generazioni, 
il  gruppo  organizza  incontri,  con  classi  singole 
o  gruppi  di  classi,  nei  quali  vengono  trattati  i 
seguenti  temi:  varie  forme  di  obiezione  di  co¬ 
scienza;  rapporto  tra  esercito,  spese  militari. 
Sottosviluppo  ed  emarginazione,  in  Italia  e  nel 
mondo;  irrazionalità  della  difesa  armata  e  pos¬ 
sibili  alternative  di  difesa  nonviolenta;  presen¬ 
tazione  del  servizio  civile  e  dell’anno  di  volon¬ 
tariato  sociale.  Momenti  di  dibattito  e  di  gioco 
cooperativo  integrano  l’esposizione  degli  argo¬ 
menti.  Chi  volesse  proporre  questa  esperienza 
nella  propria  scuola  (esiste  anche  un  gruppo 
che  si  occupa  di  educazione  alla  pace  nelle 
scuole  elementari  e  medie  inferiori)  può  met¬ 
tersi  in  contatto  con: 

Coord.  Prov.  Obiettori 
di  Coscienza 

do  Assessorato  alla  gioventù 
via  Assarotti  2 
•  10122  Torino 
(tei.  0111549184) 


NOTIZIE  SULL'OBIEZIONE 
DI  COSCIENZA  NEL  MONDO 


AUSTRIA.  Tre  obiettori  totali  sono  stati  pro¬ 
cessati  alla  fine  di  aprile.  Uno  è  stato  condan¬ 
nato  a  tre  anni  di  carcere,  poi  ridotti  a  un  me¬ 
se.  Per  gli  altri  due  non  si  è  proceduto,  a  cau¬ 
sa  della  loro  assenza.  Il  pubblico  non  è  stato 
praticamente  ammesso  al  processo  a  causa  del 
curioso  comportamento  delle  forze  dell’ordi¬ 
ne,  che  hanno  talmente  riempito  la  sala  da 
non  lasciare  posto  per  i  “normali”  spettatori. 
In  occasione  del  processo  si  sono  tenute  di¬ 
mostrazioni  di  solidarietà  da.  parte.di  altri 
obiettori  e  simpatizzanti. 

Contattare: 

Gruppe  fiir  Totalverweigerung 
Shottengasse  3a/l/59 
A-1010  Vienna  (Austria) 

FINLANDIA.  Tre  obiettori  totali  incarcerati 
che  avevano  iniziato  uno  sciopero  della  fame 
sono  stati  amnistiati.  Comunque,  ci  sono  altri 
15  obiettori  totali  che  stanno  scontando  pene 
detentive. 

Contattare: 

Union  of  COs  in  Finland  (AKL) 

Venturitori,  SF-00520 
Helsinki  (Finlandia) 

UNGHERIA.  Gli  O.d.C.  ungheresi  hanno 
scelto  il  15  maggio,  giornata, intemazionale 
dell’Obiezione  di  Coscienza,  per  fondare  la 
“Alba  Society”,  lega  degli  O.d.C.  “Lo  scopo 
della  nostra  Associazione  è  rappresentare  gli 
interessi  degli  obiettori  e  di  coloro  che  presta¬ 
no  un  servizio  civile,  per  porre  fine  alle  di¬ 
scriminazioni  tra  le  diverse  forme  di  servizio. 
Consideriamo  questo  necessario  per  far  sì  che 
ognuno  abbia  il  diritto  di  scegliere  il  servizio 
civile.  Vogliamo  che  la  Costituzione  sancisca 
la  fine  del  servizio  militare  obbligatorio,  e 
l’instaurazione  di  una  Ungheria  neutrale  e 
smilitarizzata”. 

Contattare: 

CO  League  of  Hungary 
Budapest  1089 

Blathy  Otto  Utca  15  (Ungheria) 


PORTOGALLO.  Secondo  una  dichiarazione 
del  Ministro  Portoghese  della  difesa,  Ferdi¬ 
nando  Nogueira,  il  servizio  militare  in  Porto¬ 
gallo  sarà  ridotto  a  quattro  mesi.  Questo  passo 
riflette  la  tendenza  in  atto  di  ristrutturazione 
delle  FF,AA.  che  sono  -  proporzionalmente  - 
più  numerose  di  quelle  di  altri  Paesi  europei 
ed  hanno  adesso  un  ruolo  ridotto.  L’attuale 
durata  della  ferma  è  di  1 8  mesi  in  Marina  ed 
Aereonautica  e  12  mesi  nell’Esercito. 

SUD  AFRICA.  Il  27  luglio  sono  stati  resi 
pubblici  i  nomi  dei  1.300  Sudafricani  bianchi 
che  nel  1989  si  sono  rifiutati  di  combattere 
per  l’apartheid.  Questo  fa  seguitp  ai  23 
dell’agosto  ‘87,  ai  143  dell’agosto  ‘88  e  ai 
771  del  settembre  ‘89.  Contrariamente  alle 
previsioni,  le  condanne  di  Charles  Bester  e  di 
David  Brace  non  sono  state  ridotte  al  dimez¬ 
zarsi  del  periodo  di  leva.  Brace  è  stato  co¬ 
munque  rilasciato  il  19  giugno,  dopo  aver 
scontato  20  mesi  di  carcere.  Saoul  Batzofin, 
incarcerato  il  14  aprile  scorso,  è  stato  rilascia¬ 
to  dopo  10  mesi  di  reclusione.  Nell’agosto 
‘89  Douglas  Torr,  un  Pastore  anglicano,  aveva 
informato  l’Esercito  del  suo  rifiuto  di  prestar¬ 
si  al  periodo  di  formazione  militare.  Per  i  5 
mesi  successivi  Douglas  non  seppe  nulla  dal 
Ministero,  sino  a  che  il  suo  caso  non  fu  di¬ 
scusso  e  rinviato  più  volte.  A  luglio  ‘90  anco¬ 
ra  non  si  conosce  l’esito  della  sua  vicenda. 
André  Croucamp,  teologo  di  Johannesburg, 
ha  rifiutato  un  richiamo  il  18  dicembre  1989 
ed  è  apparso  in.tribunàle  nel  gennaio  1990. 
Anche  il  suo  processo  è  stato  rinviato  e  non 
se  ne  conosce  la  data.  Michael  Graf  si  è  rifiu¬ 
tato  di  partecipare  ad  un  campo  di  addestra¬ 
mento  il  15  dicembre  scorso.  Ha  completato 
da  10  anni  il  suo  primo  periodo  di  servizio 
militare  ed  è  uno  di  coloro  che  furono  arresta¬ 
ti  nel  settembre  ‘89  nel  corso  di  dimostrazioni 
di  obiettori. 

Contattare: 

End  Conscription  Campaign 
P.O.Box  537 

Kengray  2100  (Sud  Africa) 


MEETING  INTERNAZIONALE  DEGLI 
O.D.C. 

Quest’anno  il  Meeting  Intemazionale  degli 
Obiettori  di  Coscienza  (ICOM)  si  è  tenuto  in 
Austria  alla  fine  di  giugno  con  la  partecipa¬ 
zione  di  circa  50  persone  di  10  Paesi  -  ben 
rappresentati  erano  i  movimenti  di  Obiettori 
dell’Europa  dell’Est. 

Lo  scopo  dell’ICOM  è  quello  di  scambiare 
informazioni  ed  esperienze,  ma  anche  di 
creare  nuovi  metodi  di  azione  sugli  argo¬ 
menti  trattati.  La  gran  parte  dei  gruppi  par¬ 
tecipanti  è  decisamente  contraria  alla  coscri¬ 
zione  in  sé.  Questo  ha  portato  a  qualche  pro¬ 
blema,  dal  momento  che  l’evoluzione  e  la 
crescita  dei  movimenti  di  Obiettori  totali  ha 
portato  in  certi  casi  a  polemiche  e  a  divisio¬ 
ni  interne.  Comunque  molti  gruppi  hanno 
concordato  sul  fatto  che  questa  evoluzione  è 
stata  la  logica  conseguenza  della  lotta  al  mi¬ 
litarismo  nella  società.  Un  certo  ottimismo 
si  è  diffuso  sulla  possibilità  per  l’obiezione 
totale  di  passare  da  gesto  individualista  a 
pratica  di  massa.  Inoltre,  i  movimenti  di 
Obiettori  totali  dovrebbero  trasformarsi  in 
una  rete  capace  di  rispondere  istantanea- 
mente  alle  azioni  repressive  di  ogni  autorità 
statale  e  di  lanciare  campagne  intemazionali 
di  resistenza. 

“Le  donne  e  l’Obiezione  di  Coscienza”  è  sta¬ 
to  un  altro  argomento  del  Meeting.  Anche 
dove  le  donne  non  sono  soggette  alla  coscri¬ 
zione  è  possibile  scoprire  occasioni  nelle 
quali  le  donne  collaborano  con  là  macchina 
militare.  Il  Meeting  ha  deciso  che  questo  ar¬ 
gomento  verrà  ripreso  nella  preparazione  del¬ 
la  prossima  giornata  sull’O.d.C.  (15  maggio 
1991)  con  lo  slogan  “Il  ruolo  della  donna 
nell’abolire  il  servizio  militare”.  L’ICOM  del 
1991  si  terrà  in  Ungheria. 

Contattare: 

World  Peace  Council 
Liason  Office 
Lonnrotinkatu  25A 
SF-00180  Helsinki  (Finlandia) 
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ENC  90.  E’  la  sigla  del  Congresso  Europeo 
Nucleare  che  si  è  tenuto  à  Lione,  in  Francia, 
dal  24  al  28  settembre  1990,  riunendo  tutti  i 
produttori  europei  di  elettricità  e  dando  vita 
ad  un  vero  e  proprio  “meeting  del  nucleare”. 
Questo  Congresso  si  tiene  ogni  4  anni,  soli¬ 
tamente  in  Svizzera,  ma  quest’anno,  forse 
per  evitare  il  suolo  elvetico  all’indomani  del 
referendum  contro  il  nucleare,  è  stato  orga¬ 
nizzato  in  Francia,la  nazione  più  nucleariz- 
zata  del  móndo.  Ma  anche  qui  l’opposizione 
ecologista  si  è  fatta  sentire  ed  un  nutrito  car¬ 
tello  di  associazioni  pacifiste,  nonviolente  e 
verdi'  (fra  cui  le  italiane  WWF,  Ardici  della 
Terra 'e  Liste  Verdi)  ha  dato  vita  àd  una  viva¬ 
ce  campagna  antinucleare  denominata  “Vol¬ 
tiamo  pagina”  con  lo  scopo  di  contestare 
l’utilizzo  dell’atomo  e  promuovere  politiche 
energetiche  alternative.  Chi  lo  desidera  può 
farsi  promotore  contattando: 

Maison  de  l’ Ecologie 
4,  rue  Bodin 
69001  LYON  (Francia) 


QUACCHERI.  Il  Coordinatore  per  l’Italia 
degli  Amici  dei  Quaccheri  (AdQ),  il  noto  Da¬ 
vide  Melodia,  ci  informa  del  rinvio  alla  pri¬ 
mavera  1991  dell’Assemblea  annuale  prevista 
in  un  primo  momento  per  il  2-4  novembre  a 
Verona.  Su  “Azione  Nonviolenta”  comuni¬ 
cheremo  prossimamente  luogo  e  data  dell’in¬ 
contro.  Chi  comunque  volesse  saperne  di  più, 
può  mettersi  in  contatto  col  coordinatore,  che, 
ricordiamo,  ha  cambiato  casa.  Il  suo  nuovo 
indirizzo  è: 

Davide  Melodia 
4  via  Franzo  sini  3 
28044  Verbania  Intra  (NO) 

(tei.  0323/45417) 


TEATRO.  Per  il  19-22  ottobre  è  previsto  a 
Reggio  Emilia  un  convegno  sulle  esperien¬ 
ze  di  animazione  teatrale  all’interno  di 
strutture  particolari  come  il  carcere,  il  servi¬ 
zio  psichiatrico,  ecc.  Il  programma  prevede 
una  serata  conviviale  il  venerdì  sera,  una 
giornata  d’informazione  (con  la  presenta¬ 
zione  di  otto  esperienze)  il  sabato,  una  gior¬ 
nata  di  confronto  la  domenica  (lavoro  in  ot¬ 
to  gruppi  tematici)  e  infine  una  giornata  di 
prospettive  il  lunedì.  A  “Quell’arte  che  at¬ 
traversa  i  muri”  -  questo  il  titolo  del  conve¬ 
gno  -  si  può  partecipare  versando  la  quota 
di  lire  40.000  tramite  vaglia  intestato  a  Ate¬ 
lier  Chiarivarì,  via  due  Gobbi  3„  42100 
Reggio  Emilia.  Per  ulteriori  informazioni 
comunque  contattare: 

Herbert  Thomas 
via  due  Gobbi  3 
42100  Reggio  Emilia 
(tei.  0522147393 ) 


ARCOBALENO.  Il  primo  Raduno  della 
Tribù  dell’Arcobaleno  avrà  luogo  il  21/22/23 
settembre  al  parco  Paleotto  di  Tastigliano 
(Bo).  L’appello  è  rivolto  “al  popolo  dei  ra¬ 
mingali,  elfi,  gnomi,  nani,  hobbit,  artigiani,  ar¬ 
tisti,  tappetari,  musici,  madonnari,  agricoltori 
naturali  e  diversi”  per  “difendere  con  tutte  le 
forze  la  terra  in  pericolo...  liberarsi  dalle  pa¬ 
stoie  burocràtiche,  dal  ricatto  clientelare,  ma¬ 
fioso  del  lavoro  e  della  sicurezza  fittizia... 
sconfiggere  la  struttura  del  potere  che  è  gerar¬ 
chia,  politica,  militarizzazione”.  Per  saperne 
di  più,  contattare: 

Associazione  del  Popolo  Elfico 
della  valle  dei  Burroni 
Casa  Sarti 
■  Rastignano  (BO) 


IGIENISMO.  Il  decimo  congresso  naziona¬ 
le  4eR’ Associazione  Igienista  Italiana 
(A.I.I.)  si  terrà  il  6-7  ottobre  prossimo  a  Par¬ 
ma,  presso  la  sala  del  Teatro  Europa,  via 
Oradour  14.  L’inizio  è  previsto  per  le  ore 
9.30  del  sabato  e  il  termine  per  le  18.00  della 
domenica;  la  partecipazione  è  gratuita  (pasti 
e  pernottamento  sono  possibili  a  prezzo  mo¬ 
dico).  Verranno  trattati  temi  sull’alimènta- 
zione  igienista  e  affini.  Il  programma  detta¬ 
gliato  non  è  ancora  disponibile,  per  ulteriori 
informazioni  contattare: 

Associazione  Igienista  Italiana 
via  P. Pinetti  91/4  . 

16144  GENOVA 
(tei.  010/823427) 

SCIENZA.  “Scienza  Nonviolenta”  nasce 
dall’intuizione  che  l’approccio  parcellizzato, 
violento,  indiscriminato  alla  scienza  non  ab¬ 
bia  portato  e  non  possa  portare, ad  alcun  risul¬ 
tato  positivo.  Come  nelle  battaglie  per  il  rag¬ 
giungimento  dei  diritti  civili,  attraverso 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  e 
la  disobbedienza  civile  si  sono  ottenuti  risul¬ 
tati  reali,  fattivi  e  duraturi,  così,  nel  caqipo 
della  scienza,  solo  con  l’applicazione  di  me; 
todi  di  indagine  sperimentale  che  non  recano 
sofferenza  né  agli  uomini,  né  agli  animali  né 
all’ambiente,  si  possono  raggiungere  effettivi 
progressi.  In  una  prima  serie  di  incontri  è  sta¬ 
ta  stesa  una  bozza  di  Manifesto;  la  stesura  de¬ 
finitiva  avverrà  in  un  incontro  previsto  per  il 
20  e  21  ottobre  prossimi  a  Villa  Ebe  (Fernft- 
'  zano  -  FI).  Contattare: 

Chiara  Rimmaudo 
via  É.  Chianesi  12 
50015  GRASSINA  (FI) 

(tei.  055/640647) 

RAM.  Ovvero  “Roba  dell’altro  Mondo”,  -no¬ 
ta  fino  àd  oggi  forse  solo  per  le  borse  di  juta 
provenienti  dal  Bangladesh,  è  da  alcuni  mesi  ' 
associazione  (senza  fini  di  lucro),  ed  opera 
quale  agenzia  di  cooperazione,  con  gruppi  di 
base  nei  villaggi  dell’Asia  del  sud  e  sudest. 
Promuove  microprogetti,  su  basi  continuati¬ 
ve  di  scambio,  nei  quali  rientrano  le  attività 
artigianali  per  prodotti  diffusi  in  Italia 
nell’ambito  del  commercio  equo,  e  solidale 
che  l’associazione  vende  all’ingrosso,  atti¬ 
vità  affiancate  da  realizzazioni  di  tipo  socia¬ 
le  scelte  ed  attuate  dai  partners  locali.  RAM 
offre  informazione  tramite  articoli,  servizi 
fotografici,  inchieste,  mostre  ecc.  sulla  realtà 
dei  Paesi  in  cui  opera,  sui  produttori  e  le  loro 
,  condizioni  di  vita  e  di  lavoro.  Ha  bisogno  di 
soci  collaboratori,  rappresentanti  di  vendita, 
viaggiatori  che  offrano  collegamento  e  ope¬ 
ratori  per  la  bottega  ehe  sta  per  aprire  a  Ge¬ 
nova.  Contattare: 

.  '  Roba  dell'Altro  Mondo 
via  Consigliere  1IA 
•16031  Bogliasco  (GE) 

,  (010/3472413) 

RICERCA.  Mani  Tese  ricerca  per  la  propria 
sede  centrale  ih  Milano  una  persona  da  inseri¬ 
re  nell’equipe  che  cura  la  sensibilizzazione  e 
l’educazione  allo  sviluppo  con  ruolo  di  re¬ 
sponsabile  della  promozione.  Per  attività  di 
promozione  si  intende  l’individuazione  e  la 
messa  a  punto  di  strategie  per  la  diffusione 
all’estero  delle  iniziative  e  delle  proposte 
dell’associazione,  nonché  delle  tematiche  re¬ 
lative  ai  rapporti  Nord-Sud.  Gli  interessati 
possono  inviare  il  proprio  curriculum  a: 

Mani  Tese  -  Presidenza 
via  L.  Cavenaghi  4 
20149  MILANO 
(tei.  02/4697188) 


FORMAZIONE.  La  LOC,  il  CPOC  e  il 
gruppo  AVS  di  Torino  organizzano  dal  3  al  7 
ottobre  un  campo  su  obiezione  di  coscienza, 
nonviolenza,  antimilitarismo  e  servizio  civile, 
rivolto  a  chi  sta  facendo  il  servizio  civile  o 
l’anno  di  volontariato  sociale,  a  chi  ha  inten¬ 
zione  di  farlo  e  a  chiunque  altro  fosse  interes¬ 
sato.  Il  campo  si  articola  in  .5  giornate  nelle 
quali  verranno  trattati,  tra  gli  altri,  i  seguenti 
argomenti:  storia  dell’O.d.C.;  la  risoluzione 
nonviolenta  dei  conflitti;  la  produzione  di  ar¬ 
mamenti  e  il  terzo  mondo;  la  difesa  popolare 
nonviolenta.  La  quota  di  partecipazione  è  di 
lire  60.000/ di  cui  20.000  da  versare  come  an¬ 
ticipo  ad  una  delle  sedi  LOC  del  Piemonte  o 
sul  ccp  32631103  intestato  a  LOC  Piemonte  - 
via  Venaria  85/8  -  10148  Torino  specificando 
la  causale. 

Per  ulteriori  informazioni,  contattare:  ' 
r  LOC 

via  Vinaria  85/8 
10148  Torino 
(tei.  011/296201) 

MILIARDI.  Due  miliardi  è  il  primo  premio 
di  una  lotteria  per  salvare  la  Riviera  Adriati¬ 
ca;  abbinata  ad  una  regata  velica.  Questa 
l’idea  promossa  dall’On.  Franco  Piro,  Presi¬ 
dente  della  Commissione  Finanze  della  Ca¬ 
mera  che  in  questo  modo  -  si  legge  nel  de¬ 
pliant  inviatoci  -  intende  fornire  un  aiuto  con¬ 
creto  per  il  risanamento  del  Mare  Adriatico, 
oggi  malato  e  bisognoso  di  cure.  Alla  dubbia 
iniziativa  si  associano  Una  serie  di  tavole  ro¬ 
tondo  dai  titoli  quanto  mai  emblematici:  “La 
scienza  e  le  associazioni  ambientalistiche”; 
“Vela:  il  mare,  lo  sport,  l’ambiente”;  “Turi¬ 
smo  e  ambiente”.  L’estrazione  è  avvenuta  il 
26  agosto,  chi  comunque  volesse  qualche 
chiarimento  può  contattare: 

Comune  di  Ravenna 
48100  RAVENNA 

AQUILONI.  “Elogio  degli  aquiloni”  è  l’ulti¬ 
ma  fatica  dell’infaticabile  Peppe  Sini,  una 
raccolta  di  poesie  -  p  suo  dire  -  grosso  modo 
per  bambini.  Ispirate  un  po’  a  quelle  di  Gian¬ 
ni  Rodali,  spaziano  con  grazia  dal  puro  non- 
sense  all’impegno  antimilitarista.  Due  esempi 
per  tutte: 

“Questa  giraffa,  lo  credereste? 
abita  a  Roma  e  pranza  a  Trieste”. 

“A  forza  di  portare  l’elmetto  si  sa 
il  cervello  si  abitua  al  buio. 

A  forza  di  avere  il  petto  ingombro  di  meda¬ 
glie 

si  sa  che  zitto  zitto  s’indurisce 
il  cuore,  e  si  fa  piccolo  e  di  sasso. 

Io  sì  che  li  capisco  i  generali”. 

Contattare: 

Peppe  Sini 

vìa  Cassia  114 

01013  Cura  diVetralla  (VT) 

OSSERVATORIO.  L’Osservatorio  sulle  in- 
.  dustrie  militari  in  Liguria  ha  pubblicato  il 
quaderno  “Le  aziende  a  produzione  militare 
di  fronte  ai  processi  di  disarmo,  concentrazio¬ 
ne  industriale  e  diversificazione  nel  civile”.  Il 
quaderno  (56  pagine,  L.  5.000),  analizza  con 
dovizia  di  dati  la  tendenza  nelle  aziende  mili¬ 
tari  liguri  a  diversificare  verso  il  civile  questa 
produzione  e  gli  spazi  di  azione  che  si  aprono 
per  i  movimenti  per  la  pace.  Per  informazioni 
e  ordinazioni,  contattare: 

Centro  Ligure  di . 

Documenti  Azione  per  la  Pace  ' 
via  dei  Giustiniani  12/3 
16123  GENOVA 
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SEMPRE.  Si  parla  abbastanza,  nei  nostri  am¬ 
bienti,  di  solidarietà,  di  iniziative  varie  a  fa¬ 
vore  dei  poveri,  di  aiuti  al  terzo  mondo,-  di  fi¬ 
nanziare  microprogetti:  meno  si  parla  del  no¬ 
stro  stile  di  vita.  Il  rischio  che  si  corre  è  quel¬ 
lo  di  aderire  a  iniziative  a  favore  dei  più  disa¬ 
giati,  ma  contemporaneamente  perpetuare  un 
sistema  ingiusto  a  causa  di  un  rapporto  per¬ 
verso  con  i  beni  della  terra  e  con  la  natura.  Il 
numero,  di  giugno  1990  di  “Sempre”,  la  rivi¬ 
sta  della  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII,  si 
intitola  “100  piccole  cose  per  non  sfruttare  i 
poveri  e  vivere  meglio”.  Vengono  analizzati 
in  dettaglio  quattro  ambiti  di  vita  quotidiana: 
l’alimentazione,  il  problema  dello  spreco  e 
dei  rifiuti,  la  salvaguardia  degli  ambienti  e -la 
vita  domestica,  l’uso  dei  mezzi  di  trasporto. 
Se  sei  interessato  all’acquisto  di  alcune  copie 
puoi  ottenerle  al  prezzo  di  lire  1500  l’una  più 
spese  postali,  rivolgendoti  alla: 

Associazione  Papa  Giovanni 
XXIII 

viale  Tiberio  6 
47037  RIMÌNI  (FO) 

(tei.  0541/55025) 

PROGETTO.  Viene  dalla  Francia,  questa 
volta,  l’ idea-proposta  per  la  creazione  di  un 
Centro  permanente  di  Ecobiologia.  Si  tratta, 
in  sostanza,  di  “una  super  struttura  di  vendita 
permanente  di  informazioni  e  di  sviluppo 
dell’ eco-biologia,  cioè  diffondere  e  promuo¬ 
vere  le  produzioni  biologiche  di  ogni  paese 
del  mondo”.  Il  solerte  ideatore  nel  suo  appel¬ 
lo  propone  anche  la.  creazione  di  banche  e  so¬ 
cietà  di  assicurazione,  sempre  (naturalmente!) 
eco-biologiche.  Per  là  realizzazione  di  questo 
Centro  il  nostro  lettore  francese  mette  a  di¬ 
sposizione  un  terreno  di  3.600  metri  quadrati 
nei  pressi  dell’incrociD  fra  le  statali  Strasbur- 
go-Parigi  e  Lussemburgo-Nancy,  e  vicino  alla 
stazione  ferroviaria  di  Meuse,  sulla  linea 
Strasburgo-Nancy-Parigi.  Chi  ha  proposte 
concrete  sulla  realizzazione  del  Centro  e 
sull’utilizzo  del  terreno,  può  contattare: 
Robert  Buren 
5,  rue  Saint  Fiacre 
54119  DOMGERMAIN 
( Francia )  \ 


II0  CONVEGNO  NAZIONALE 
DI  RICERCA  SULLA  DPN 

Una  legge 
per  la  dpn 

Torino  2-3-4  novembre 

Programma: 

Venerdì  2  novembre:  ore  18  tavola  rotonda 
su  "Aspetti  giuridici  è  costituzionali  della 
DPN".  V  \ 

Sabato  3  novembre:  ore  9  relazioni  ad  invito 
sugli  aspetti  etici  e  costituzionali  della  DPN; 
ore  11  dibattito;  ore  15  relazione  di  Julio 
Quan  su  "DPN  e  lotte  di  liberazione"-,  ore  16 
comunicazioni  dei  ricercatori;  ore  21  riunione 
nazionale  dei  ricercatori  dell'iPRI. 

Domenica  4  novembre:  ore  9  relazione  di 
Joan  Galtung  su  "La  DPN  nella  nuova  situa¬ 
zione  internazionale"-,  ore  10  comunicazioni 
dei  ricercatori,  ore  12  assemblea  conclusiva.  ! 

Per  ulteriori  informazioni,  poiché  al  momento 
di  andare  in  stampa  ancora  non  sappiamo  il 
luogo  preciso  di  svolgimento  del  Convegno, 
contattare:  Giuseppe  Barbiere,  c/o  Centro  Stu¬ 
di  e  Documentazione  D.  Sereno  Regis,  via  As- 
sietta  13/a,  Torino,  tei.  011/549184 


SEMINARIO.  Dal  14  al  18  ottobre  prossimi 
si  terrà  a  Sepino  (CB),  presso  il  monastero 
francescano,  un  seminario  con  Jean  e  Hilde¬ 
gard  Goss  sul  tema  della  nonviolenza  evan¬ 
gelica.  Per  informazioni  e  iscrizioni,  contat- 

P.  Michele  Perruggini 
Parr.  Gesù  e  Maria 
70100  FOGGIA 
(tei.  0881/23035-71892) 


RICEVIAMO 

Il  debito  estero  dell’America  Latina,  di 

Franz  J.  Hinkelammert,  la  Piccola,  Celle- 
no  (VT),  1990,  pag.  120. 

Il  diritto  allo  sviluppo,  di  Juan  Alvarez 
Vita,  La  Piccola,  Celleno  (VT),  1990, 
pag.  142. 

Il  diritto-dovere  alla  difesa  della  collet¬ 
tività,  atti  del  seminario  omonimo  a  cura 
della  segreteria  nazionale  AGESCI,  Ro¬ 
ma,  1989,  pag.  116. 

Liberazione  animale,  di  Peter  Singer, 
suppl.  a  “Liberiamo  la  cavia”,  Roma, 

1987,  pag.  258. 

Mahatma  Gandhi,  di  Mike  Nicholson, 
Elle  Di  Ci,  Leumann  (TO),  1989,  pag. 
64. 

Il  rischio  nucleare  nel  mediterraneo. 
Tutte  le  armi,  gli  incidenti  e  le  unità 
nucleari  delle  superpotenze  in  un  rap¬ 
porto  di  Greenpeace,  Datanéws,  Roma, 
1989,  pag.  124. 

Come  ridurre  l’inquinamento  rispar¬ 
miando  energia,  a  cura  di  Alessandro 
Mengoli  e  Paolo  Cecamore, 
Datanews/Lega  per  l’Ambiente,  Roma, 

1989,  pag.  154. 

L’Ecomarxismo.  Introduzione  a  una 
teoria,  di  James  O’Connor,  Datanéws, 
Roma,  1989,  pag.  56. 

I  veleni  nell’aria.  L’inquinamento  at¬ 
mosferico  nei  centri  urbani  e  i  danni 
alla  salute,  a  cura  della  CISPEL/Lazio, 
Datanéws,  Roma,  1990,  pag.  87. 

II  movimento  ambientalista  negli  Stati 
Uniti,  di  J.  O’Connor  e  D.  Faber,  Data- 
news,  Roma,  1990,  pag.  70. 

Le  implicazioni  mediche  e  sociali  della 
guerra  nucleare,  di  Herbert  L.  Abrams  e 
AA.VV.,  GB  Edizioni,  Padova,  1988, 
pag.  673. 

La  forza  della  vita,  di  Jean  Dorst,  Fran¬ 
co  Muzzio,  Padova,  1990,  pag.  178. 

La  piramide  rovesciata.  Per  sradicare 
la  guerra,  di  Brian  Martin,  La  Meridia¬ 
na,  Moffetta  (BA),  1990,  pag.  304. 
Pubblicità  regresso,  di.  Gianni  Caligaris, 
E.M.I.,  Bologna,  1990,  pag.  239. 
Esperienze  e  proposte  per  una  scuola 
ecologica,  di  Gianfranco  Zavalloni,  Ed. 
GRTA-CIN,  Cesena  (FO),  1990,  pag.  64. 
Sette  miliardi  di  vegetariani.  La  rivo¬ 
luzione  alimentare  del  XXI  secolo,  di 
Jaquelin  André,  Giannone  Ed.,  Palermo, 

1988,  pag.  240. 

Non  più  alimenti  “morti”  per  vivere!, 

di  AA.VV.,  Giannone  Ed.,  Palermo, 
1988,  pag.  110.  • 

Badshah  Khan  il  Gandhi  Musulmano, 

di  Eknath  Easwaran,  Sonda,  Torino, 

1990,  pag!  250. 

Ecologia  e  morale,  di  Maria  Antonietta 


La  Torre,  Cittadella,  Assisi  (PG),  1990, 
pag.  154. 

A  trent’anni  da  “Esperienze  Pastorali” 
di  don  Lorenzo  Milani,  atti  del  Conve¬ 
gno  a  cura  di  Michele  Sorice,  Franco  An¬ 
geli,  Milano,  1990,  pag.  142.  . 

Non  permettere  ai  rifiuti  di  sommerge¬ 
re  l’ambiente:  Produci  meno  rifiuti...  e 
riciclali!,  a  cura  del  Forum  Verde  Rifiuti, 
Mestre  (VE),  1990,  pag.  32. 

La  torre  di  Babele.  Pace  e  pluralismo, 
di  Raimon  Panikkar,  Ed.  Cultura  della 
Pace,  S.  Domenico  di  Fiesole  (FI),  1990, 
pag.  190. 

Più  grande  del  nostro  cuore,  di  Franco 
Barbero,  Ed.  Tempi  di  Fraternità,  Torino, 
1987,  pag.  80. 

Benvenuta  Irene.  12  schede  per  l’edu¬ 
cazione  alla  pace,  a  cura  del  Centro 
Oscar  Romero,  Ed.  Tempi  di  Fraternità, 
Torino. 

Le  guerre  mondiali.  Dalla  tragedia  al 
mito  dei  caduti,  di  George  L.  Mosse, 
Laterza,  Bari,  1990,  pag.  284. 

Fare  teologia  a  Palermo,  di  Augusto 
Cavadi,  Augustimis,. Palermo,  1990,  pag. 
416. 

Sul  filo  del  tempo,  di  Marge  Piercy, 
Eleuthera,  Milano,  1990,  pag.  416.' 

Il  messaggio  educativo  di  Mohandas 
K. 'Gandhi,  tesi  di  laurea,  Verona,  1990, 
pag.  104. 

Pace:  dalla  Bibbia  al  nucleare,  di  Enri- 
cb  Chiavacci  e  Marc  Luyckx,  Edizioni 
LVIA,  Cuneo,  1987,  pag.  64. 

Don  Milani,  di  Piero  Lazzarin,  Ed.  Mes¬ 
saggero,  Padova,  1984,  pag,  126. 
Ecologia  delle  aree  urbane.  La  riquali¬ 
ficazione  delle  zone  in  disuso,  di 
AA.VV.,  Guerini  Studio,  Milano*  1990, 
pag.  130. 

La  forza  terapeutica  della  non-violen- 
za.  Per  una  teologia  pratica  della  pace, 

di  Bernard  Hearing,  Ed.  Paoline,  Torino, 
1987,  pag.  150. 

Industrializzazione  ò  genocidio.  Il  caso 
dell’Africa,  tesi  di  laurea  di  Claudia 
Adessa,  Venezia,  1989,  pag.  370. 


ERRATA  CORRIGE 


Eh,  si!  Anche  il  computer  sbaglia. 
Nel  numero  di,  agosto/settembre 
l’articolo  “Dal  fronte  dell’utopia 
ipotesi  di  un  pianeta  unito”  pub¬ 
blicato  a  pag.  37,  ha  perso  l’ultima 
riga  e  la  firma  dell’autore. 

Lo  scritto  terminava  così: 

“Non  lo  vedremo  noi,  il  Pianeta 
Unito:  che  lo  possano  vedere  i 
nostri  figli?" 

Alberto  Cacopardo 

A  nome  del  computer  chiediamo 
scusa  ai  lettori  e  ad  Alberto  Caco- 
pardo.  Cose  che  capitano! 

La  redazione 


31 


Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  II  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  t  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
.  L.  3.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  Il-  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12  - 1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175  - 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 

lin.  P.  192  -  L.  12.000- 

Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 

G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 


-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158  - 
L!  16.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza. 

Antologia  degli  scritti  di  Gandhi,  con 
introduzione  di  G.  Pontara.  P.  407  - 
L.  35.000 

Gandhi  oggi,  di  J.  Galtung.  P.  180  - 
L.  21.000 

Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150 -L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  10.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  10.000 
II  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386  -  L.  16.000 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  12.000 
Il  libro  della  pace.  Un  testo,  con  dise¬ 
gni,  rivolto  ai  bambini,  di  B.  Benson. 
P.  224  -  L.  19.000  «• 

Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustrate, 
a  cura  di  F.  Gesualdi.  P.  80  -  L.  ÌO.OOO' 
Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia,  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  5.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215  - 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170  - 
L.  15.000. 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300  - 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace.  Breve  storia  del- 
l’ antimilitarismo  dal  fascismo  al  1979, 
di  Andrea  Maori,  p.  156  -  L.  15.000 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132  -  L.  18.000 

Badshah  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 
Il  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti. 
P.  540  -  L.  30.000 

Il  potere  di  tutti.  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta.  P.  103  -  L.  10.000 
Religione  aperta.  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza.  P.200 

-  L.  10.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64  - 
L.  10.000 

Vita  religiosa!  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un'esperienza  religiosa. 
.Prefazione  di  Norberto  Bobbio.  P.  154 

-  L.  19.000 

Monografìe 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  À.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi), 
diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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Si  è  svolto  a  Verona  l’atteso  Convegno 


Sviluppo?  Basta! ... 

La  sala  del  Convegno  “Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite”  (Verona,  26-28  otto¬ 
bre)  era  strapiena.  Sono  arrivati  in  più  di  cinquecento  da  ogni  parte  d’Italia  per  parte¬ 
cipare  all’incontro  organizzato  dal  Movimento  Nonviolento,  dal  Movimento  Intema¬ 
zionale  Riconciliazione,  dalla  Campagna  Nord/Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei  popo¬ 
li,  debito. 

Un  appuntamento,  quello  veronese,  convocato  da  “ Azione  Nonviolenta”,  cui  ha  rispo¬ 
sto  con  una  partecipazione  inattesa  il  variegato  arcipelago  ecopacifista,  verde,  nonvio¬ 
lento,  della  solidarietà  intemazionale,  del  mondo  della  scuola,  del  sindacato  (critico)  e 
dell’ associazionismo  cattolico. 

Il  Convegno  si  è  svolto  sullo  sfondo  dei  molti  segnali  inquietanti  di  questi  ultimi  tem¬ 
pi:  dai  fantasmi  di  un  nuovo  shock  energetico  all’effetto-serra,  dalla  crisi  del  Golfo  al¬ 
le  immigrazioni  dal  Sud  e  dall’Est.  Le  città  sono  soffocate  dal  traffico,  dall’aria  irre¬ 
spirabile  e  dai  rubinetti  di  casa  esce  acqua  inquinata:  che  prezzo  stiamo  pagando  per 
dar  corpo  al  mito  di  uno  sviluppo  che  divora  risorse,  vite,  energia?  Nel  duemila  abiterà 
la  terra  un  numero  di  esseri  umani  pari  alla  somma  di  individui  che,  dai  primordi  ad 
oggi,  è  venuta  al  mondo.  Se  ogni  paese  seguisse  con  successo  il  modello  industriale,  è 
stato  calcolato  che  sarebbero  necessarie  6  terre  per  sostenere  il  ritmo  con  cui  i  paesi 
ricchi  oggi  consumano  risorse  naturali  e  producono  rifiuti.  E’  necessario  quindi  tirare 
il  freno  d’allarme  e  Cambiare  rotta,  altrimenti  ci  attende  un  futuro  carico  di  drammi. 

Ma  nonostante  questo  scenario,  non  è  stata  la  “paura”  la  categoria  dominante  i  due 
giorni  del  Convegno.  Anzi,  nella  sala  delle  riunioni  aleggiava  una  forte  spinta  etica,, 
dovuta  -  si  è  detto  -  al.  senso  di  responsabilità  nei  confronti  delle  future  generazioni. 
“I!  autolimitazione  personale  e  collettiva  dei  consumi  (ma  anche  del  potere,  del  pre¬ 
stigio,  delle  aspirazioni  -  ha  sostenuto  l’eurodeputato  verde  Alexander  Langer  -  può’ 
nascere  dall’esigenza  non  ascetica  di  riscoprire  il  bello  della  semplicità ”:  senza  l’im¬ 
posizione  di  buoni-acquisto,  buoni-acqua,  buoni-figli,  ma  valorizzando  le  diverse 
spinte  al  cambiamento. 

La  critica  allo  sviluppo  è  stata  analizzata  dal  punto  di  vista  del  Nord  del  mondo  da 
Nanni  Salio  (Università  di  Torino):  “Occorre  che  il  movimento  ambientalista  si  inter¬ 
roghila  fondo  sul  perché)  nonostante  tutta  la  crìtica  allo  sviluppo  sin  qui  prodotta, 
non  sia  ancora  stato  innescato  un  processo  visìbile  di  cambiamento  all’ interno  delle 
nostre  società”.  Mentre  Dieter  Vogelay  (Università  di  Berlino)  ha  illustrato  il  punto  di 
vista  dell’Est:  “Nella  Germania  Est  il  facile  accesso  ai  beni  di  consumo  sul  mercato 
sta  smantellando  i  28  mila  punti  di  raccolta  di  materiale  da  riciclare,  mentre  è  già 
cresciuta  enormemente  la  produzione  di  rifiuti  e  solo  un  cittadino  su  venti  ora  pensa 
che  l’ambiente  sia  un  fattore  da  considerare  nell’  economia” . 

La  chiave  di  lettura  dello  sviluppo  visto  dal  Sud  l’ha  data  Sarai  Sarkal  (pedagogo,  in¬ 
diano):  “Se  non  è  pensabile  un  mondo  che  vìva  sui  livelli  degli  Stati  Uniti,  l’unica  al¬ 
ternativa  che  resta  è  la  riduzione  dei  consumi  del  Nord  e  delle  élite  del  Sud  del  pia¬ 
neta”. 

Ma  esiste  davvero  -  si  sono  chiesti  i  convegnisti  -  una  possibile  terza  via  tra  il  falli¬ 
mento  economico,  sociale  e  politico  dei  regimi  Comunisti,  ed  il  progressivo  degrado 
ecologico,  l’esaurimento  delle  risorse  con  cui  si  sta  uccidendo  il  pianeta  attraverso 
l’attuale  ritmo  di  sviluppo  del  capitalismo?  “Non  vogliamo  assolutamente  una  teo¬ 
crazìa,  regionale,  nazionale  o' planetaria  che  sia”,  ha  detto  il  tedesco  Wolfgang  Sachs 
(ricercatore  sulla  storia  dello  sviluppo  all’Università  di  Essen)  proponendo  un  disarmo 
ecologico  unilaterale  con  l’adozione  di  misure  che  puntino  su  di  un  grado  intermedio 
delle  prestazioni  economiche,  depotenziando,  decelerando,  rallentando  l’attuale  cre¬ 
scita. 

Anche  Majid  Rahnema  (ex  ministro  iraniano  della  pubblica  istruzione,  sviluppista 
pentito)  ha  negato  T  esistenza  di  un  modello  del  de-sviluppo:  “bisogna  abbandonare 
le  teorie  che  hanno  la  pretesa  di  decidere  la  vita  degli  altri”  e  Giuliana  Martirani 
(Università  di  Napoli)  ha  indicato  una  possibile  via:  “ valorizziamo  la  sapienza  fem¬ 
minile,  più  in  sintonia  con  i  ritmi  della  natura,  del  sapere  maschile”. 

Ovviamente  il  Convegno  non  si  è  concluso  con  mozioni,  documenti,  raccomandazio¬ 
ni.  Ma  ha  lasciato  aperte  molte  riflessioni.  Un  obiettivo  però  l’ha  raggiunto  subito:  ha 
dimostrato  che  esiste  una  crescente  sensibilità  in  diverse  aree  sociali  e  culturali  attorno 
al  tema  di  quale  sviluppo,  o  meglio  quale  “non  sviluppo”  scegliere. 

Nei  prossimi  numeri, di  “Azione  Nonviolenta”  riprenderemo  l’approfondimento  del  te¬ 
ma  “Sviluppo?  Bastai”,  pubblicando  le  relazioni  svolte  e  i  risultati  dei  gruppi  di  lavo¬ 
ro  del  Convegno. 
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Si  sono  recentemente  svolti  due  convegni  internazionali  di  notevole  interesse:  il 
primo  a  Roma,  intitolato  "Sud  chiama  Nord",  ha  visto  la  partecipazione  di  Bettino 
Craxi  in  veste  di  incaricato  speciale  dell'ONU  di  redigere  un  rapporto  di  analisi  e  di 
proposta  per  affrontare  il  problema  del  debito  estero;  il  secondo  si  è  tenuto  a 
Washington  in  concomitanza  con  l'Assemblea  annuale  del  Fondo  Monetario 
Internazionale  e  della  Banca  Mondiale  ed  ha  registrato  la  partecipazione  di  duecento 
delegati  in  rappresentanza  di  52  paesi,  riunitisi  a  discutere  le  diverse  politiche  di 
sviluppo  ed  il  loro  impatto  sociale  ed  ambientale.  I  tre  articoli  che  pubblichiamo  in 
apertura  ci  spiegano  come  sono  andate  le  cose 


La  delusione  di  Alex  Langer  dopo  il 
Convegno  "Sud  chiama  Nord” 

Craxi,  l’ONU  e 
il  debito  estero 

di  Alexander  Langer 


Quando,  nel  dicembre  del 
1989,  si  -venne  a  sapere  che  il 
segretario  generale  dell’Onu, 
Perez  de  Cuellar,  aveva 
conferito  ad  un  politico  italia¬ 
no  l’ incarico  di  elaborare  per 
le  Nazioni  Unite  una  relazio¬ 
ne  sull’ intricata  crisi  del  debi¬ 
to  estero,  noi  eravamo  i  primi 
a  farci  vivi  con  Bettino  Craxi 
per  offrire  l’apporto  di  dialo¬ 
go  critico  e  di  collaborazione 
della  “Campagna  Nord-Sud” 
e  degli  organismi  non  gover¬ 
nativi  della  cooperazione  im¬ 
pegnati  in  questa  tematica. 
L’avevamo  fatto  senza  pre¬ 
concetti,  contenti  che  ,1’Onu 
volesse  finalmente  prendere 
per  le  coma  questo  problema 
che  avvelena  i  rapporti  tra  i 
popoli.  E  siamo  stati  ancora 
noi  che,  dopo  aver  avviato 
contatti' anche  fruttuosi  e  mo¬ 
menti  di  collaborazione  infor¬ 
male,  avevamo  chiesto  a 
Craxi  con  una  raccolta  di  fir¬ 
me  intemazionale  di  ascoltare 
le  voci  del  Sud  del  pianeta  e 
degli  organismi  del  volonta¬ 
riato,  oltre  a  quelle  dei  gover¬ 
ni  e  delle  istituzioni  finanzia¬ 
rie,  prima  di  elaborare  il  suo 
rapporto  e  le  sue  proposte. 
Avevamo  sentito  il  dovere  di 
fare  da  tramite  per  promuove-, 
re  questo  confronto  con  inter¬ 
locutori  del  Sud  del  mondo 
che  noi  consideriamo  signifi¬ 
cativi.  Ora,  appena  una  setti¬ 
mana  prima  di  sottoporre 
all’Onu  il  risultato  delle  sue 
fatiche,  Bettino  Craxi  ha  ac¬ 
cettato  il  nostro  invito  ed  è 
venuto  qui  ad  illustrare  le  sue 
proposte  e  ad  ascoltare  alcune 


prese,  di  posizione  di  esponen¬ 
ti  delle  popolazioni  maggior¬ 
mente  colpite.  Di  questo  dia¬ 
logo  siamo  contenti  e  ringra¬ 
ziamo  tutti  coloro  che  vi  han¬ 
no  partecipato  e  lo  hanno  reso 
possibile. 

Ma  del  risultato,  nel  merito, 
non  possiamo  che  dirci  delusi. 
E’  una  constatazione  amara, 
che  non  facciamo  a  cuor  leg¬ 
gero.  E  che  non  ci  impedisce 
di  vedere  e  di  voler  sviluppare 
alcuni  aspetti  positivi  pur  con¬ 
tenuti  nelle  proposte  di  Craxi. 
Si  riconosce  che  il  debito  è  un 
problema  più  politicò  che  fi¬ 
nanziario,  che  riguarda  il 
complesso  delle  relazioni  e 
dei  rapporti  di  forza  tra  i  po¬ 
poli,  le  economie  e  gli  stati 
del  Sud  e  del  Nord  del  mon¬ 
do.  La  soluzione  che  global¬ 
mente  si  propone  a  questo 
proposito  però  resta  quella  di 
confermare  il  quadro  dei  rap¬ 
porti  di  forza  esistenti  e  di  in¬ 
tegrare  il  Sud  più  strettamente 
nel  sistema  disegnato  dagli  in¬ 
teressi  dei  paesi  industrializ¬ 
zati.  Lo  si  vuole  ottenere  affi¬ 
dando,  da  un  lato,  ad  alcune 
economie  regionalmente  do¬ 
minanti  dei  compiti  di  “tutor- 
ship”  e  quindi  di  egemonia 
verso  interi  continenti  o  sub¬ 
continenti  (all’America  del 
Nord  l’America  Latina; 
all’Europa  occidentale  l’est 
europeo  e,  forse  insieme  ad 
alcuni  ricchi  stati  arabi, 
l’Africa;  al  Giappone  l’Asia). 
Dall’altro  si  attenuerebbe  l’ef- 
fetto-strozzatura  del  debito 
con  alcune  misure  mitigatorie: 
esonero  dal  servizio  del  debi- 


poveri,  istituzione  di  un’agen¬ 
zia  o  alta  autorità  capace  di 
governare  il  debito  (magari 
con  gli  stessi  criteri  della  Ban¬ 
ca  Mondiale,  del  Fondo  Mo¬ 
netario  o  del  G7!),  politiche  di 
aggiustamento  strutturale  me¬ 
no  brutali,  una  parziale  (e 
senz’altro  interessante)  con¬ 
versione  del  debito  estero  in 
“fondi  di  contropartita”  utiliz¬ 
zabili  per  un  certo  riequilibrio 
,  sociale  ed  ambientale  sul  pia¬ 
no  interno.  Si  riconosce,  ma 
quasi  sottovoce  e  senza  fame 
derivare  una  proposta,  che 
l’intero  ammontare  del  debito 
del  terzo  mondo  equivale  alla 
spesa  militare  globale  di  circa 
15-16  mesi  e  che  già  una  ridu¬ 
zione  annua  glob^e  di  un  mo¬ 
desto  5%  libererebbe  prezio¬ 
sissime  risorse.  Si  ripropone 
l’auspicio  che  i  paesi  indu¬ 
strializzati  destinino  lo  0,70% 
del  loro  prodotto  interno  lordo 
al  terzo  mondo  (al  posto 
dell’attuale  0,35),  cosa  che  si 


solo  5-6  paesi  hanno  fatto;  la 
tendenza  attuale  è  più  alla 
contrazione  che  all’aumento 
di  questa  modestissima  per¬ 
centuale.  Si  tace  sull’intero 
problema  del  debito  fraudo¬ 
lento  e  illegittimo  che  riguar¬ 
da  senz’altro  circa  due  terzi 
dei  debiti  oggi  registrati,  co¬ 
me  anche  sull’esportazione 
dei  capitali  dal  terzo  mondo. 

In  sostanza  si  spera  che  i  paesi 
oggi  oberati  dalla  morsa  del 
debito  si  affrettino  a  sviluppa¬ 
re  le  loro  economie  in  modo 
tale  da  essere  degni  della  fidu¬ 
cia  delle  banche  e  delle  istitu¬ 
zioni  finanziarie!  Cioè  che 
meritino  di  poter  ricorrere  al 
credito  e  continuare  ad  essere 
debitori,  un  po’  più  rispettati 
ed  affidabili  che  in  passato 
(mai  così  rispettati  come  il 
principale  debitore  del  mondo 
che  sono  gli  Usa,  naturalmen¬ 
te). 

No,  caro  onorevole  Craxi,  non 
ci  siamo.  Con  tutto  il  rispetto 
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per  i  Suoi  sforzi  e  la  Sua  buo¬ 
na  volontà. 

Dobbiamo  contestare  innanzi¬ 
tutto  l’approccio  generale  del 
suo  rapporto:  esso  continua  a 
raccontare  la  favola  del  Nord 
creditore  e  del  Sud  debitore, 
quando  i  fatti  smentiscono 
ampiamente  questa  finzione 
bancaria.  Non  è  il  Sud  ad  es¬ 
sere  in  debito,  bensì  in  credi¬ 
to:  questo  vale  persino  sotto  il 
profilo  finanziario  (il  flusso 
netto  di  trasferimenti  finan¬ 
ziari  dal  Sud  al  Nord  da  tem¬ 
po  supera  quello  opposto:  il 
Sud  sta  finanziando  interi 
“piani  Marshall”  per  le  eco¬ 
nomie  del  Nord!),  ma  vale  so¬ 
prattutto  in  campo  economi¬ 
co  (i  prezzi  ch^  il  Nord  paga 
per  le  materie  prime  del  Sud 
sono  scandalosi  e  fraudolenti) 
e  sul  fronte  ecologico  (solo  il 
modesto  consumo  ambientale 
del  Sud  “consente”  gli  irre¬ 
sponsabili  sperperi  ecologici 
del  Nord). 

Ecco  perché  ci  saremmo 
aspettati  dal  rapporto  Craxi 
soprattutto  uno  sforzo  per  ri¬ 
mettere  le  cose  con  i  piedi  per' 
terra  chiamandole  col  loro 
nome:  non  è  solo  la  realtà 
dell’est  europeo  ad  esigere 
una  demistificazione  persino 
terminologica,  tanto  ci  è  stata 
sempre  descritta  dagli  interes¬ 
sati  in  termini  perversamente 
propagandistici  e  falsificanti. 
E  non  si  può  considerare  aset¬ 
ticamente  un  rapporto  di  si¬ 
stematico  strozzinaggio  come 
una  normale  relazione  tra  de¬ 
bitore  e  creditore. 

Quando  noi  denunciamo  gli 
effetti' perversi  e  falsificanti 
dell’approccio  dominante  sul 
debito  e  diciamo  che  la  vera 
urgenza  debitoria  è  oggi  il  pa¬ 
gamento  del  nostro  comune 
debito  verso  la  biosfera,  ci  sa¬ 
remmo  aspettati  anche  dal 
rapporto  Craxi  delle  conclu¬ 
sioni  in  linea  col  “rapporto 
Brundtlandt”:  per  esempio 
una  considerazione  globale 
sull’equità  dei  prelievi  di  ri¬ 
sorse  tra  Nord  e  Sud  e  quindi 
proposte  che  mettessero  sui 
piatti  della  bilancia  non  solo  i 
conti  in  rosso  dei  parametri 
bancari,  ma  anche  il  carico 
dell’inquinamento,  i  consumi 
di  energia,  la  “fornitura  di  os¬ 
sigeno”  e  così  via.  Se  i  conti 
si  fanno  solo  in  termini  finan¬ 
ziari,  non  dovremo  meravi¬ 
gliarci  se  il  Sud  si  dovesse  af¬ 
frettare  a  trasformare  la  natu¬ 
ra  in  denaro,  con  grave  danno 
per  gli  esseri  viventi  di  tuttodì 
pianeta..  Non  quindi  un’agen¬ 
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zia  per  governare  il  debito  fi¬ 
nanziario,  ma  semmai  un  rie¬ 
same  ed  un  autentico  “aggiu¬ 
stamento  strutturale”  dei  debi¬ 
ti  e  dei  crediti  tra  Nord  e  Sud, 
magari  attraverso  la  creazione 
di  un’alta  autorità  o  un  fondo 
intemazionale  capace  di  gui¬ 
dare  una  reale  e  complessiva 
redistribuzione  dei  carichi  e 
dei  prelievi,  con  i  necessari 
indennizzi  a  chi  rinuncerà  a 
deforestazioni  o  a  tecnologie 
che  oggi  riconosciamo  nocive 
(p.es.  l’utilizzo  dei  gas  CFC  o 
agli  eccessi  della  motorizza¬ 
zione  privata,  ecc.). 

Forse  i  “fondi  di  controparti¬ 
ta”,  menzionati  nel  rapporto 
Craxi,  che  dovrebbero  trasfor¬ 
mare  in  risorse  spendibili  sul 
piano  interno  una  parte  del 
debito  finanziario  dei  paesi 
poveri,  contengond  l’unico  ti¬ 


mido  accenno  in  questa  dire¬ 
zione:  un  aspetto  che  dovrà 
essere  meglio  sviluppato  ed 
approfondito. 

Un  altro  aspetto  che  ci  manca 
del  tutto  nel  rapporto  Craxi  è 
la  questione  del  risarcimento: 
non  è  possibile  considerare  il 
debito  solo  al  punto  attuale  in 
cui  si  trova,  mettendo  nel 
conto  il  “pregresso  bancario” 
e  non  invece  gli  “arretrati”  so¬ 
ciali,  umani  e  ambientali  che 
conferiscono  ai  popoli  del 
Sud  titoli  di  credito  probabil¬ 
mente  assai  superiori  a  quelli 
che  il  Nord  oggi  è  in  grado  di 
pagare.  Quando  la  nostra 
“campagna  Nord-Sud”  ha  svi¬ 
luppato  la  richiesta  di  “risar¬ 
cire  i  popoli  e  la  natura”,  non 
pensavamo  solo  ad  un  ricono¬ 
scimento  morale,  ma  ad  una 
precisa  “voce  di  bilancio”  da 


mettere  nel  conto  reale  dei  deb¬ 
biti  e-dei  crediti:  sotto  forma, 
per  esempio,  di  compensazio¬ 
ne  del  debito  finanziario  e  di 
cooperazione  al  cosiddetto 
“sviluppo  sostenibile”.  Per 
non  parlare  di  tutto  il  capitolo 
dell’ ingiustizia  strutturale  dei 
prezzi  delle  materie  prime  e 
dei  prodotti  industriali. 

Quando  noi  parliamo  di  “ri- 
conversione  ecologica  e  so¬ 
ciale  del  debito”  non  pensia¬ 
mo  semplicemente  alla  tra¬ 
sformazione  di  quote  di  debi¬ 
to  estero  in  positivi  investi¬ 
menti  ambientali  o  sociali,  e 
non  ci  riferiamo  solo  alla  ne¬ 
cessità  che  le  c.d.  “condizio- 
nalità”  nei  rapporti  finanziari 
intemazionali  -  da  negoziare  e 
definire  insieme  tra  Sud  e 
Nord  -  privilegino  il  comune 
interessa  alla  salvaguardia 
della  biosfera  ed  alla  promo¬ 
zione  di  rapporti  sociali  e 
condizioni  democratiche  più 
soddisfacenti  piuttosto  che  i 
particolarissimi  interessi  alla 
remunerazione  del  capitale. 
Ci  riferiamo  soprattutto  agli 
stessi  fondamenti  della  que¬ 
stione  del  debito:  oggi  il  debi¬ 
to  descrive,  riproduce  ed  ag¬ 
grava  una  situazione  di  di¬ 
pendenza,  di  impoverimento  e 
di  accellerato  consumo  delle 
risorse  ambientali;  consentire 
che  questa  spirale  -  seppur 
magari  un  po’  attenuata  -  con¬ 
tinui  ad  inviluppare  i  popoli 
del  Sud  della  terra,  invece  che 
proporre  un  comune  sforzo  di 
pagamento  del  debito  del 
Nord  (grande)  e  del  Sud  (mi¬ 
nore)  verso  la  biosfera,  signi¬ 
fica,  continuare  ad  aggravare 
esattamente  quel  degrado  che 
il  “Rapporto  Brundtlandt” 
‘  aveva  denunciato  e  chiamato 
a  fermare.  Se  i  bilanci  delle 
banche  risulteranno  floridi, 
ma  i  polmoni  della  terra  sem¬ 
pre  più  asmatici,  anche  le  po¬ 
polazioni  del  Nord  non  ne  po¬ 
tranno  essere  contente. 

Finché  le  compatibilità  banca¬ 
rie  e  finanziarie  saranno  le  va¬ 
riabili  indipendenti  e  le  inva¬ 
licabili  colonne  d’Èrcole  delle 
soluzioni  proposte,  i  bisogni 
della  biosfera  e  dei  popoli 
verranno  sistemati  negli  inter¬ 
stizi  residui:  ecco  perché  du¬ 
bitiamo  della  stessa  efficacia 
di  gran  parte  delle  ricette  che, 
Craxi  propone. 

A  Craxi  ed  a  noi  tutti  auguria¬ 
mo  cbe  il  suo  rapporto  stimoli 
una  riflessione  ed  una  discus¬ 
sione,  in  seno  alle  Nazioni 
Unite,  che  permetta  una  presa 
di  coscienza  tale  da  trasfor- 
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mare  profondamente  le  con¬ 
clusioni  che  oggi  ci  appaiono 
insoddisfacenti.  Ed  ai  popoli 
del  Sud  del  mondo  auguriamo 
che  tempestivamente  aprano 
gli  occhi  su  quell’ immenso  ed 
irripetibile  capitale  che  è  la 
natura  (ma  loro  lo  sanno  me¬ 
glio  di  noi)  che  oggi  ci  presen¬ 
ta  gli  unici  conti  che  valga 
davvero  la  pena  di  pagare  pri¬ 
ma  che  sia  troppo  tardi. 

Noi,  per  parte  nostra,  promet¬ 
tiamo  di  fare  tutto  il  possibile 
per  diminuire  il  nostro  impatto 
violento  e  rapace  verso  la  bio¬ 
sfera  e  per  fare  crescere  i  lega¬ 
mi  di  solidarietà  con  loro, 
sforzandosi  di  essere,  insieme 
a  loro,  dei  buoni  ed  efficaci 
“custodi  della  terra”. 

Alexander  Langer 


Troppo  poco 
on.  Craxi 


di  Enzo  Melegari 


Non  basta,  onorevole  Craxi. 
Essere  debitori  è  una  cosa  se¬ 
ria! 

Questo  è  il  messaggio  del 
Convegno  internazionale  di 
Roma  del  16  e  17  Ottobre 
“Sud  chiama  Nord:  proposte  e 
soluzioni  alla  crisi  del  debito” 
ovvero  sulla  “riconversione 
ecologica  e  sociale  del  debito 
estero  del  Terzo  Mondo”. 
Debito,  di  chi  infatti  e  verso 
chi?  Da  pagare  con  che  cosa? 
Da  pagare  in  che  tempi?  Da 
pagare  dove?  E  poi,  i  “debiti” 
vanno  sempre  pagati? 

Forse  è  proprio  vero,  anche  un 
Convegno  può  contribuire  a 
pagare  il  Debito  del  Terzo 
Mondo.  Innanzi  tutto  quando, 
approfondendo  e  parcellizzan¬ 
do  il  problema  a  partire  dalla 
realtà,  si.  fa  avanti  concreta¬ 
mente  addirittura  l’ipotesi  di 
una  inversione  della  coscienza 
tradizionale  del  Nord,  la  no¬ 
stra,  sulla  base  di  un  insieme 
di  considerazioni. 

Immaginarsi  improvvisamen¬ 
te  noi  debitori  del  Sud,  noi  fi¬ 
nanziati  dal  Sud  in  tutti  questi 
anni,  noi  addirittura  danneg¬ 
giatóri  del  Sud  e  quindi  chia¬ 
mati  a  risarcire,  noi  ipotecato- 
ri  di  cose  che  non  ci  apparten¬ 
gono  perché  appartengono  ad 


U  Esiste  il  dovere  morale  di  non 
pagare  il  debito,  non  solo  per¬ 
ché  in  questi  ultimi  cinque  an¬ 
ni  il  Sud  ha  trasferito  al  Nord  ben 
180  milioni  di  dollari,  risultando  lui 
il  finanziatore  dei  paesi  "sviluppa¬ 
ti",  ma  soprattutto  perché  è  in 
gioco  la  sopravvivenza  di  inte- 
ri  popoli. 


altri  o  a  tutti  ecc.  ecc.. 

Beh,  diciamocelo  pure,  è  una 
sensazione  nuova! 

Pensavamo  di  dover  riavere 
dei  soldi  prestati,  e  invece  ci 
dicono  che  sono  stati  loro,  dal 
Sud,  a  prestare  dei  soldi  a  noi! 
Pensavamo  che  se  non  ci  pa¬ 
gavano  gli  interessi  e  se  non 
ce  li  restituivano  mettevano  in 
difficoltà  il  nostro  sviluppo, 
disconoscevano  un  nostro  sa¬ 
crosanto  diritto  e  minavano  la 
nostra  fiducia  in  loro,  e  invece 
ci  dicono  che  se  non  facciamo 
presto  a  riconoscere  l’equivo¬ 
co  e  a  restituire  noi  quanto  ci 
hanno  dato  e  ci  siamo  presi, 
non  solo  avremo  ammazzato 
per  fame  e  miseria  chi  si  era 
fidato  di  noi  ma  il  nostro  stes¬ 
so  mondo  sarà  afflitto  dal  de¬ 
grado  della  disperazione  e  del 
disfacimento! 

Pensavamo  di  dover  offrire 
cooperazione  per  venir  loro 
incontro  con  umanità  e  ci  di¬ 
cono  che  d’ora  in  poi  sarà  per 
loro  un  imperativo  morale  non 
finanziarci  più  al  prezzo  della 
loro  stessa  vita  e  della  vita  del 
pianeta! 

E  pensare  che  tutto  era  comin¬ 
ciato  qualche  mese  fa  con  un 
semplice  e  piccolo  obiettivo: 


far  finalmente  incontrare  l’On. 
Craxi,  incaricato  personale  del 
Presidente  dell’Onu  per  la 
questione  del  Debito  del  Terzo 
Mondo,  prima  che  consegnas¬ 
se  il  suo  rapporto  definitivo  a 
New  York,  con  gente  che  an¬ 
cora  non  aveva  ascoltato,  vale 
a  dire  con  le  Organizzazioni 
non  Governative  del  Terzo 
Mondo,  con  quella  gente  che 
lavora  con  la  gente  per  tirare 
avanti,  per  migliorare,  per  non 
rassegnarsi  a  che  niente  possa 
cambiare. 

Queste  Organizzazioni  non 
Governative  avevano  chiesto 
a  noi  italiani,  che  siamo  vicini 
a  quell’uomo  per  lóro  tanto 
importante  in  questo  momen¬ 
to,  di  combinare  un  incontro. 
E’  così  che  la  Campagna 
Nord/Sud:  Sopravvivenza  dei 
Popoli,  Biosfera,  Debito,  la 
Campagna  ONG  per  il  Debito 
e  la  FONDAD  (ONG  del  Ter¬ 
zo  Mondo  sul  Debito)  hanno 
organizzato  col  patrocinio  del¬ 
la  Provincia  di  Roma  questo 
.  Convegno  così  straordinario. 
Che  cosa  possiamo  dire?  Pos¬ 
siamo  dire  che  siamo  soddi¬ 
sfatti,  che  un  altro  piccolo 
obiettivo  è  stato  raggiunto, 
che  altri  obiettivi  ci  aspettano. 


L’On.  Craxi  è  venuto  all’ ap¬ 
puntamento,  ha  ascoltato,  ha 
detto.  .  • 

Assieme  a  cose  vecchie,  come 
quella  che  il  debito  c’è  e  va 
mantenuto,  ha  detto  anche  che 
gli  interessi  possono  essere 
cancellati  in  tutto  o  in  parte 
(distinguendo  tra  categorie  di 
debitori  secondo  il  reddito  e 
tra  categorie  di  creditori  tra 
pubblici  e  privati),  che  posso¬ 
no  essere  pagati  in  moneta  lo¬ 
cale,  rimanere  in  un  fondo 
speciale  negli  stessi  paesi  “de¬ 
bitori”  e  usati  per  lo  sviluppo. 
Non  ha  invece  apparentemen¬ 
te  prestato  orecchio  a  due  ri¬ 
chieste  del  Sud:  quella  di  veri¬ 
ficare  quanti  di  questi  “debi¬ 
ti”,  che  oggi  si  chiedono  di 
pagare,  corrispondono  a  pre¬ 
stiti  fraudolenti,  ad  operazioni 
illegali,  a  cose  che  non  sono 
neppure  entrate  nel  paese  o 
che  ne  sono  uscite  senza  la¬ 
sciare  benefici  o  addirittura 
speculativamente  (e  sì  che  il 
Sud  ha  sparatp  una  cifra  intor¬ 
no  al  70%  del  debito  che  cor¬ 
risponderebbe  a  tali  prestiti  il¬ 
legali  e  fraudolenti);  quella  di 
parificare  la  contrattazione  al¬ 
la  quale  il  Nord  attualmente 
va  “unito”  mentre  il  Sud  è  ac¬ 
cettato  solo  “singolarmente”. 
Le  novità  positive  riguardano 
la  ripresa  della  cóoperazione 
che  dòpo  essersi  contratta  in 
media  dal  4,5  al  3,5  per  mille 
del  Prodotto  Interno  Lordo  dei 
Paesi  più  “sviluppati”  ora  si 
dovrebbe  attestare,  secondo  la 
Sua  proposta,  sul  7  per  mille. 
Altra  novità' positiva,  ma 
Golfo  permettendo  (!),  è  di 
destinare  un  5%  delle  spese 
militari  ora  meno  necessarie 
dopo  la  caduta  dei  muri  per 
comprare  un  po’  di  debiti,  co-, 
stituire  quei  famosi  fondi  per 
lo  sviluppo  ecc. 

Inoltre  si  riconosce  finalmente 
che  quello  della  negoziazione 
del  debito  e  del  suo  contenuto 
non  è  un  problema  tecnico  ma 
politico. 

Infine  per  la  prima  volta  si 
collega  il  problema  del  debito 
con  quello  ecologico. 
L’intervento  dei  rappresentan¬ 
ti  del  Sud  e  le  stesse  conclu¬ 
sioni  hanno  riscontrato  i  dati 
positivi  di  novità  è  di  sensibi¬ 
lizzazione  che  riveste  il  Rap¬ 
porto  di  Craxi  ma  in  sostanza 
lo  hanno  ritenuto  insufficiente 
ed  in  alcune  parti  addirittura 
autoritario. 

Oltre  a  quanto  detto  anterior¬ 
mente  mi  soffermo  su  due  no¬ 
te,  mie  personali,  alle  conclu¬ 
sioni. 


Azione  nonviolenta 


Associazioni  non  governative,  ambientaliste  e  di  cooperazione  si  sono  incontra¬ 
te  a  Washington  in  concomitanza  dell'Assemblea  annuale  del  FMI  e  della  Ban¬ 
ca  Mondiale 

Per  costruire  un  futuro  più  decente 
sul  pianeta  e  a  chi  lo  abiterà 

di  Gabriele  Colleoni 


La  prima  vuole  sottolineare 
nell’intervento  di  A.  Merca- 
dante,  del  Brasile,  a  nome  di 
FONDAD,  l’affermazione  del 
dovere  morale  di  non  pagare  il 
debito*  non  solo  perché  in 
questi  ultimi  cinque  anni  il 
Sud  ha  trasferito  al  Nord  ben 
180  mila  miliardi  di  dollari  a 
fronte  di  ben  minori  trasferi¬ 
menti  dal  Nord  verso  il  Sud, 
risultando  così  lui  finanziatore 
dello  sviluppo  dei  paesi  “svi¬ 
luppati”,  non  solo  perché  mol¬ 
ti  “debiti”  sono  fraudolenti, 
ma  soprattutto  perché  la  so¬ 
pravvivenza  dei  popoli  “inde¬ 
bitati”  diventa  oggi  una  “ra¬ 
gione  dell’esistenza”,  non  so¬ 
lo  quindi  un  diritto  umano  da 
rivendicare  e  da  rispettare  ma 
appunto  un  “doyere  morale” 
che  va  a  sostenere  una  posi¬ 
zione  anche  politica  ferma  e 
irrinunciabile,  a  qualsiasi  co¬ 
sto. 

La  seconda  riguarda  la  propo¬ 
sta  di  Alexander  Langer  di 
una  forte  tassa  ecologica  per 
gli  inquinatori  del  pianeta  che 
introduca  '“fisicamente”  un 
nuovo  concedo  di  debitore  ed 
oltre  a  liberare  risorse  per  lo 
Sviluppo  liberi  il  pianeta  dal 
mal  sviluppo. 

In  conclusione  il  cammino  mi 
sembra  tracciato.  Bisogna  per¬ 
correrlo. 

Enzo  Melegari 


L’ombra  lunga  della  crisi  del 
Golfo,  con  il  suo  carico  di  in¬ 
certezze  e  timori,  si  è  proiet¬ 
tata  di  forza  fin  nello  Shera- 
ton  Hotel  di  Washington  dove 
si  è  tenuta  la  45a  Assemblea 
annuale  del  Fondo  Monetario 
Intemazionale  e  della  Banca 
Mondiale.  L’attenzione  e  le 
attese  del  mondo  finanziario  e 
dell’opinione  pubblica  inter¬ 
nazionale  si  sono  concentrate 
sulle  decisioni  adottate  in  ap¬ 
poggio  ai  paesi  del  Medio 
Oriente  direttamente.  esposti 
alla  sfida  di  Saddam  Hussein 
e  alle  economie  più  colpite 
dai  contraccolpi  delle  sanzio¬ 
ni  adottate  dall’Onu  contro 
l’Iraq. 

Le  urgenze  del  momento  han¬ 
no  attutito  l’impatto  dell’an¬ 
nuncio  del  piano  di  lotta  alla 
povertà  proposto  dal  presi¬ 
dente  della  Banca  Mondiale, 
Barber  Conable,  come  sfida 
centrale  degli  anni  novanta 


per  l’istituzione  che  dirigerà 
fino  alla  prossima  estate.  Per 
ridurre  di  almeno  300  milioni 
il  numero  dei  poveri  nel  mon¬ 
do  (secondo  il  Rapporto  sono 
ora  oltre  un  miliardo  e  100 
milioni) ,  T impegno  finanzia- 
rio  si  incanalerà  verso  due 
obiettivi  strategici.  Il  primo: 
una  crescita  economica  cen¬ 
trata  per  i  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo  sull’incremento  quanti¬ 
tativo  e  qualitativo  della  pro¬ 
duzione  agricola  e  sulle  forme 
di  lavoro  già  attivate  dagli 
strati  poveri  della  popolazio¬ 
ne.  Il  secondo:  un  sostanziale 
potenziamento  dei  servizi 
educativi  e  sanitari,  con  parti¬ 
colare  attenzione  a  quelli  de¬ 
stinati  all 'infanzia' e  alle  don¬ 
ne.  Fondamentale  sarà  l’im¬ 
pegno  verso  l’ambiente:  “nes¬ 
suna  economia  può  essere  sa¬ 
na  in  un  ambiente  ammalato” 
il  credo  di  Conable.  Quattro 
le  condizioni  richieste:  una 


crescita  economica  sostenibi¬ 
le  e  accompagnata  da  politi¬ 
che  interne  di  spesa  pubblica 
esplicitamente  finalizzata  alla 
riduzione  della  povertà;  il  mi¬ 
glioramento  generalizzato, 
sulla  base  di  standards  comu¬ 
ni,  dei  livelli  di  vita;  un’azio¬ 
ne  efficiente  e  mirata  della 
cooperazione  internazionale; 
uno  sforzo  consensuale  di  tut¬ 
ta  la  comunità  intemazionale. 
La  Banca  punta  in  particolare 
sugli  investimenti  diretti  del 
settore  privato  come  motore 
della  crescita  economica  e 
quindi  della  sua  strategia  di 
lotta  alla  povertà.  Poco  im¬ 
porta  se  negli  stessi  giorni  i 
più  autorevoli  quotidiani  sta¬ 
tunitensi  rendevano  nota  l’in¬ 
discrezione  che,  sull’esempio 
della  BankAmerica,  molte  al¬ 
tre  banche  private  sono  in 
procinto  di  ritirare  i  propri  in¬ 
vestimenti  daH’America  Lati¬ 


na. 

I  MAGGIORI  PAESI  DEBITORI 
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Azione  nonviolenta 


u  È  diffuso  lo  scetticismo  nei 
confronti  della  svolta  “verde” 
della  Banca  Mondiale,  d’al¬ 
tronde  più  che  giustificato  dopo  tre 
decenni  di  politiche  fallimentari  di 
sviluppo  che  hanno  lasciato  in  ere¬ 
dità  parecchi  disastri  ambien¬ 
tali  e  un  insostenibile  fardello  a  * 
di  debiti.  '  7 


Dal  1986  è  diventato  un  ap¬ 
puntamento  fisso:  alla  vigilia 
dell’annuale  Assemblea  della 
Banca  Mondiale  e  del  Fondo 
Monetario  organizzazioni  non 
governative  (Ong)  ambienta¬ 
liste  e  di  cooperazione  si  in¬ 
contrano  in  un  Forum  intema¬ 
zionale  per  discutere  le  politi¬ 
che  di  sviluppo  e  riaggiusta¬ 
mento  strutturale  delle  due 
massime  istituzioni  finanzia¬ 
rie  internazionali  e  del  loro 
impatto  sull’ambiente  e  sulle- 
condizioni  di  vita  di  paesi  e 
comunità  “beneficiarie”.  An¬ 
che  quest’anno  il  Forum  in¬ 
temazionale  delle  Ong  colle¬ 
gate  alla  Rete  popolare  per 
l’ecosviluppo,  ha  riunito  dal 
20  al  23  settembre  a  Wa¬ 
shington  duecento  esponenti 
di  un  centinaio  di  Ong  di  52 
paesi.  Per  l’Italia  erano  pre¬ 
senti  la  “Campagna  Nord/ 
Sud:  biosfera,  sopravvivenza 
dei  popoli,  debito”,  il  WWF  e 
Greenpeace. 

Il  quinto  Forum  è  stato 
senz’altro  il  più  affollato  do¬ 
po  quello  di  Berlino  Ovest  del 
settembre  1988.  Caratterizza¬ 
to  sin  qui  dalla  predominanza 
delle  Ong  ambientaliste  nor¬ 
damericane  ed  europee,  per  la 
prima  volta  ha  registrato  que¬ 
st’anno  una  significativa  pre¬ 
senza  -  pressoché  raddoppiata 
rispetto  al  1989  -  dall’Africa, 
Asia  e  America  Latina.  E  non 
è  stata  una  presenza  silenzio¬ 
sa.  Dal  Sud  è  venuta  una  di¬ 
retta  e  concreta  testimonianza 
degli  effetti  devastanti  di  mol¬ 
te  politiche  di  sviluppo  e  ag¬ 
giustamento  strutturale 
dell’economia.  “Per  il  Fondo 
Monetario  il  Ghana  è  un  caso 
riuscito  di  aggiustamento 
strutturale  -  a  parlare  è  Char¬ 
les  Abugre,  collaboratore 
ghanese  per  gli  interventi  ru¬ 
rali  di  una  Ong  britannica  in 
Uganda  -  ma  l’incidenza  di 
malattie,  infezioni  e  relativa 
mortalità  sulle  condizioni  di 
vita  della  gente  è  aumentata 
ih  modo  spaventoso  da  quan¬ 
do,  in  base  alle  direttive  del 
Fondo,  il  governo  ha  deciso 
di  tagliare  i  bilanci  statali  per 
la  salute  e  per  la  realizzazione 
di  reti  per  il  rifornimento  idri¬ 
co  nelle  città  urbane”.  “Pure 
il  Cile  viene  sbandierato  Co¬ 
me  esempio  di  aggiustamento 
strutturale,  ma  nessuno  ricor¬ 
da  che  6  dei  13  milioni  di  Ci¬ 
leni  sono  oggi  ridotti  alla  po¬ 
vertà  anche  grazie  a  questo 
programma”  ribadisce  Alvaro 
Diaz  della  Ong  cilena  Sur.  Il 
peruviano  Ricardo  Cabiezas 


cita  fatti  recenti.  “Il  nuovo 
presidente  Fujimori  ha  con¬ 
cordato  con  le  autorità  finan¬ 
ziarie  intemazionali  un  piano 
di  risanamento  economico  - 
lo  hanno  definito  il  Fuji- 
shock.  Così  ih  agosto  da  un 
giorno  all’altro  il  numero  di 
poveri  nel  paese  è  raddoppia¬ 
to:  oggi  12  milioni  di  peruvia¬ 
ni  non  sono  più  in  grado  di 
soddisfare  adeguatamente  le 
esigenze  vitali  minime”.  I 
rappresentanti  indiani  e  giap¬ 
ponesi  definiscono  “il  più  gi¬ 
gantesco  esempio  pianificato 
di  distruzione  ambientale  in 
India”  il  Progetto  Sardar  Sa- 
rovar  -  la  prima  di  un  sistema 
di  3000  dighe  di  varia  scala 
progettate  sul  fiume  Narmada 
(India  Centro-occidentale). 
Lo  finanziano  insieme  Banca 
Mondiale  e  Giappone; 


previstò  lo  sgombero  di  alme¬ 
no  100  mila  persone  con  rela¬ 
tivo  abbandono  dei  terreni 
coltivati  in  una  zona  fertile  e 
ricca  di  foreste. 

Vandana  Shiva,  indiana,  au¬ 
trice  del  libro  appena  edito  in 
Italia  “Sopravvivere  allo  svi¬ 
luppo”,  figura  di  spicco  nel 
mondo  ambientalista  intema¬ 
zionale  ed  una  veterana  dei 
Forum.  “Tirando  le  somme 
dopo  dieci  anni  di  lotta  am¬ 
bientalista  nel  e  per  il  terzo 
mondo  -  ha  detto  aprendo  i  la¬ 
vori  -  si  impongono  alcune 
considerazioni.  La  questione 
ambientale  si  vede  in  modo 
•diverso  a  seconda  la  si  guardi 
dal  Nord  o  dal  Sud,  ma  una 
cosa  è  certa:  sul  Sud  si  sta 
scaricando  il  peso  di  riparare  i 
danni  che  il  Nord  ha  provoca¬ 
to  e  sta  provocando  con  le  sue 


politiche  di  sviluppo.  Le  no¬ 
stre  lotte  devono  andare  alla 
radice  dei  problemi,  non  af¬ 
frontare  solo  gli  effetti.  Biso¬ 
gna  aprire  subito  il  discorso 
sul  risanamento  e  raggiusta- 
mento  ecologico  del  Nord: 
Banca  Mondiale  e  Fmi  contri¬ 
buiscono  solo  a  consolidare  e 
congelare  l’attuale  stato  delle 
cose”.  Un  simile  approccio, 
più  politico,  ha  finito  con  il 
mettere  in  secondo  piano 
un’analisi  più  dettagliata  delle 
politiche  di  sviluppo  e  dei 
programmi  sostenuti  dalla 
Banca  Mondiale  e  dal  Fondo 
Monetario;  in  secondo  piano 
perciò  le  conseguenti  azioni 
da  intraprendere  nei  confronti 
dell’opinione  intemazionale  e 
delle  due  istituzioni  finanzia¬ 
rie,  i  due  ambiti  cioè  dove  con 
maggior  determinazione  si 
erano  sinora  mosse  le  Ong 
ambientaliste  del  Nord.  Si  è 
parlato  meno  persino  del  de¬ 
bito  estero,  tema  centrale  ne¬ 
gli  scorsi  appuntamenti,  an¬ 
che  se  in  quest’ultimo  anno  si 
sono  affacciate  diverse  ed  in¬ 
teressanti  proposte:  da  quella 
di  Craxi  à  nome  dell’Onu,  al 
piano  “Iniziative  per  le  Ame¬ 
riche”  presentato  in  settembre 
da  George  Bush,  o  ancora  la 
proposta  britannica  resa  pub¬ 
blica  all’Assemblea  del  Com¬ 
monwealth  di  Trinidad  per 
una  ristrutturazione  globale 
dei  debiti  del  Terzo  Mondo. 
Sul  debito,  anzi,  si  è  confer¬ 
mata  1’esistenza  di  posizioni 
diverse  in  seno  alle  Ong.. Il 
piano  Bush  per  la  riduzione 
del  debito  latino-americano 
ha  visto  schierarsi  le  più  forti 
organizzazioni  ambientaliste 
nordamericane  in  posizione 
possibilista.  Se  il  Congresso 
Usa  approverà  il  progetto  che 
prevede  il  condono  di  7  mi¬ 
liardi  di  dollari  e  l’istituzione 
con  una  parte  degli  interessi 
corrisposti  sul  rimanente  de¬ 
bito  di  un  fondo  di  difesa  am¬ 
bientale,  il  Wwf  Usa  e  il  Sier¬ 
ra  Club  sono  disposti  a  soste¬ 
nere  le  iniziative  di  conver¬ 
sione  ambientale  che  verran¬ 
no  avviate.  Al  contrario  le  20 
Ong  latino-americane  presenti 
hanno  contestato  all’iniziativa 
di  essere  subordinata  ad  ac¬ 
cordi  previ  tra  governi  locali  e 
Fmi  senza  prevedere  adegua- 
te,  peraltro,  misure  doganali  a 
favore  dei  prodotti  latino¬ 
americani.  Commenta  un  sin¬ 
dacalista  costaricano:  “siamo 
liberi  di  scegliere  tra  l’essere 
cucinati  in  padella  o  diretta- 
mente  sulla  brace”.  Il  proble- 
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ma  prioritario  per  le  Ong  del 
Sud,  ancora  scettiche  come 
d’altronde  molte  del  Nord  di 
fronte  alla  svolta  “verdè”  del¬ 
la  Banca  Mondiale,  resta  piut¬ 
tosto  come  dar  corpo  e  forza 
alla  rete  di  iniziative  di  eco- 
sviluppo  già  avviate  nel  Sud 
da  organizzazioni  popolari  e 
non  governative  in  risposta  al 
peggioramento  delle  condi¬ 
zioni  di  vita  nei' paesi  “colpiti 
.dalle  politiche  fallimentari  di 
tre  decenni  di  sviluppo”  che 
si  lasciano  alle  spalle  parec¬ 
chi  disastri  ambientali  e  un 
insostenibile  fardello  di  debi¬ 
ti.  Emblematica  la  posizione 
di  fronte  al  disimpegno  di  ca¬ 
pitali  del  Nord  dal  Sud,  ora 
calamitati  dai  paesi  dell’est 
europeo.  “La  vita  continua  - 
sostiene  la  malesiana  Chee 
Yoke  Ling  del  Third  World 
Network,  che  raggruppa  200 
Ong  asiatiche  e  latino-ameri¬ 
cane  -  ad  esserne  preoccupati 
sono  governi  e  imprese.  La 
gente  ha  già  dovuto  trovare  in 
questi  anni  di  malsviluppo 
modi  e  spazi  di  sopravviven¬ 
za;  non  ha  atteso  di  morire  a 
braccia  incrociate.  La  nuova 
situazione  paradossalmente 
può  offrire  spazi  e  stimoli  per 
i  progetti  autonomi.  Meno 
soldi?  Meglio!”. 

Maggior  preoccupazione  ac¬ 
compagna  invece  i  negoziati 
per  il  Gatt,  l’accordo  generale 
sul  commercio  intemazionale 
che  dovrebbe  essere  siglato 
dai  governi  a  dicembre  in 
Bruxelles  al  termine  delle 
trattative  denominate  Uru¬ 
guay  Round.  La  completa  li¬ 
beralizzazione  del  commercio 
di  prodotti,  servizi  e  capitali 
che  si  prospetta  come  risulta¬ 
to  finale,  minaccia  di  ripro¬ 
porre  in  forma  più  globale  un 
“aggiustamento  strutturale" 
sui  generis  con  un  impatto 
economico,  ambientale  e  so¬ 
ciale  di  portata  tale  da  incide¬ 
re  in  maniera  decisiva  sulla 
essenza  stessa  dello  sviluppo 
interno  e  sulle  alternative  per 
il  futuro  nei  paesi  “in  via  di 
sviluppo”. 

All’esigenza  manifestata  a 
Washington  di  ampliare  e 
migliorare  al  più  presto  i  col- 
legamenti  e  la  comunicazione 
orizzontale  tra  le  Ong  del 
Sud,  attraverso  Forum  e  strut¬ 
ture  a  rete  come  ad  esempio  il 
Third  World  Network,  si  ag¬ 
giunge  la  necessità  di  avviare 
progetti  comuni  più  ambizio¬ 
si.  “E’  tempo  di  finirla  con  le 
illusioni  circa  la  riformabilità 
a  breve  termine  della  Banca 


Mondiale;  occorre  disporre  di 
una  nostra  capacità  finanzia¬ 
ria  autonoma  che  serva  real¬ 
mente  al  bisogno  dei  poveri 
del  mondo  -  evidenzia  Maxi¬ 
mo  Kalaw,  presidente  della 
Fondazione  Haribon,  Filippi¬ 
ne  -  istituiamo  allora  una 
Banca  per  iniziative  di  base, 
centrate  sulle  comunità  loca¬ 
li”.  “Basterebbe  che  duecento 
Ong  di  tutto  il  mondo  (am¬ 
bientaliste,  di  cooperazione, 
oppure  legate  alle  Chiese...), 
sottoscrivessero  una  quota  di 
2-300  milioni  di  lire  ciascuna 
e  avremmo  . a  disposizione 
uno  strumento  finanziario  non 
governativo,  da  articolare  poi 
in  agenzie  locali,  capace  di 
assicurare  la  promozione  di 
iniziative  di  base  significati¬ 
ve,  non  finalizzate  al  profitto, 
ma  attente  invece  alla  salva- 
guardia  ambientate  e  centrate 


sui  bisogni  fondamentali  delle 
comunità...”. 

Il  Forum  delle  Ong  si  è  ricon¬ 
vocato  per  il  prossimo  anno  a 
Bangkok,  in  Thailandia.  Qui 
si  terrà  infatti  la  prossima  As¬ 
semblea  della  Banca  Mondia¬ 
le  e  del  Fondo  Monetario.  La 
Thailandia  che  attende  le  Ong 
è  “un  paese  dove  la  lista  dei 
disastri  prodotti  da  una  cresci¬ 
ta  economica  a  due  cifre  per¬ 
centuali  è  senza  fine”,  ricorda 
Gawin  Chutina,  del  Thai 
Development  Support  Com- 
■  mittee.  Il  contesto  sarà  meno 
asettico  e  influenzato  dai  rap¬ 
porti  diretti  con  la  “stanza  dei 
bottoni”  come  invece  avviene 
per  forza  di  cose  a  Washing¬ 
ton.  D’altra  parte,  nella  capi¬ 
tale  americana,  come  già  lo 
scorso  anno,  l’efficace  lavoro 
di  raccordo  delle  Ong  nord- 
americane  ha  permesso  un 


ampio  spazio  per  contatti  qua¬ 
lificati  in  seno  alle  due  istitu¬ 
zioni  finanziarie  intemaziona¬ 
li  e  per  un  prezioso  lavoro  di 
lobbying  in  relazione  ai  loro 
progetti  e  alle  loro  prospettive 
di  impegno  ambientalista.  À 
Bangkok  si  riproporrà  di  sicu¬ 
ro,  soprattutto  se  si  confer¬ 
merà  l’ampia  partecipazione 
dal  Sud,  un  utile  anche  se  dif¬ 
ficile  confronto  tra  Ong  su 
obiettivi  e  strade  da  percorre¬ 
re  per  dar  corpo  in  concreto  e 
non  solo  nei  discorsi  a  proget¬ 
ti  praticabili  e  coerenti,  con  il 
comune  desiderio  di  garantire 
un  futuro  più  decente  al  pia¬ 
neta  e  a  chi  lo  abiterà. 

Gabriele  Colleoni 


XVI  Congresso  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 

1-2-3  marzo  1991 

Il  luogo  di  svolgimento  verrà  comunicato 
sui  prossimi  numeri  di  Azione  Nonviolenta 

Sègnalo  fin  d'ora 
sulla  tua  agenda 
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CITTÀ  DI  CASTELLO 

Fiera  delle  Utopie  Concrete 

Acqua,  Terra,  Fuoco,  Aria.  I  quattro  elementi  sono 
divenuti  quattro  appuntamenti  annui  per  tutti  colóro 
che  cercano  un  mondo  migliore. 

La  “Fiera”  quest’anno  ha  affrontato  la  questione 
energetica 


H  fuoco,  scaldando  gli  uomini  e  permet¬ 
tendo  loro  di  trasformare  le  sostanze,  è 
sempre  stato  un  elemento  fondamentale 
dèlia  vita  umana.  Oggi  rischia  di  assume¬ 
re  un  significato  sinistro:  ci  stiamo  inimi¬ 
cando  il  sole,  ed  il  crescente  riscalda¬ 
mento  del  pianeta,  causato  dalla  rapida 
progressione  dell’ inquinamento,  mette  a 
repentaglio  il  futuro  della  terra  e  della  vi¬ 
ta  non  meno  che  le  possibili  esplosioni 
del  fuoco  nucleare  o  delle  armi.  L’abbon¬ 
danza  energetica,  forma  moderna  del 
fuoco  rubato  agli  dei,  da  benedizione  può 
trasformarsi  in  maledizione,  per  l’uso  ec¬ 
cessivo  e  sbagliato  che  si  fa  dell’energia, 
nella  rincorsa  dell’onnipotenza  tecnolo¬ 
gia  e  dell’illusione  di  poter  sfuggire  al 
pareggio  dei  nostri  conti  con  la  biosfera, 
scaricando  su  altri  -  lontano  da  noi  nello 
spazio  e  posteri  nel  tempo  -  un  carico  di 
costi  sempre  più  alti  e  sempre  meno  pa-, 
gabili.  Disporre  di  energia  industriale  a 
volontà  e  dipendere  in  misura  ormai  tota¬ 
le  dall’ approvvigionamento  controllato 
da  mega-strutture  energetiche  altamente 
accentrate  non  aumenta,  ma  diminuisce 
l’autonomia  e  la  creatività  umana.  Si  fi¬ 
nisce  per  contare  sull’energia  fornita  dal¬ 
le  centrali  invece  che  sulle  proprie  molte¬ 
plici  energie. 

Per  limitare  ‘T effetto-serra”  e  con  esso 
l’insano  surriscaldamento  del  pianeta,  è 
ormai  chiaro  che  occorre,  innanzitutto, 
uha  svolta  verso  la  riduzione  degli  usi  e 
consumi  energetici  inquinanti.  Se  fino  a 
qualche  tempo  fa  potevano  essere  consi¬ 
derati  indici  di  progresso  e  di  successo  i 
tassi  di  crescita  del  consumo  di  energia, 
oggi  dovremo  considerare  indici  di  pro¬ 
gresso  e  di  una  buona  politica  le  quote  di 
diminuzione  che  anno  per  anno  si  riusci¬ 
ranno  a  raggiungere  nei  consumi 
energetici,  nel  volume  dei  traffici  e  dei 
trasporti,  nell’  immissione  di  sostanze 
chimiche  di  sintesi  e  nella- quantità  di  ri¬ 
fiuti  che  accompagnano  le  nostre  econo¬ 
mie.  Le  cifre  che  oggi  autorevoli  conses¬ 
si  intemazionali  indicano  come  obiettivi 
urgenti  da  raggiungere  attraversò  misure 
di  auto-limitazione  del  nostro  impatto 
ambientale  nocivo  (come  la  necessità  di 
ridurre  entro  l’anno  2010  di  almeno  il 
30%  le  emissioni  di  C02)  possono  essere 
certamente  discusse  e  precisate  nei  loro 
dettagli,  ma  sono  univoche  nel  loro  signi¬ 
ficato  di  fondo.  Ormai  è  venuto  il  mo¬ 
mento  di  fare  bilanci  annuali  non  di  cre¬ 
scita,  ma  di  verifica  dei  passi  compiuti  in 
direzione  del  risparmio  dell’energia  e  del 


suo  utilizzo  più  razionale  ed  efficiente,  a 
livello  mondiale,  europeo,  nazionale  e  lo¬ 
cale.  E  nessuno  potrà  sperare  che  gli  altri 
riducano  l’inquinamento  tanto  da  per¬ 
mettere  a  lui  di  continuare  come  prima. 
Tuttavia  occorre  anche  riconoscere  una 
fondamentale  esigenza  di  maggiore  giu¬ 
stizia  energetica:  oggi  nei  paesi  industria- 
lizzati  del  pianeta  i  consumi  energetici 
medi  prò  capite  sono  fino  a  30-40  volte 
,  superiori  a  quelli  medi  di  molti  paesi  del 
sud  del  mondo.  Se  non  si  vuole  negare  ai 
popoli  da  noi  impoveriti  -  pur  cooperan¬ 
do  con  essi  perché  evitino  di  ripercorrere 
tutta  la  strada  inquinante  dei  nostri  errori 
-  la  possibilità  di  raggiungere  alcuni  de¬ 
gli  obiettivi  che  consideriamo  scontati  e' 
dovuti  per  le  nostre  popolazioni,  diventa 
chiaro  che  il  tasso  di  riduzione  dell’ in¬ 
quinamento  nella  nostra  parte  del  mondo 
dovrà  essere  ancora  più  marcato. 

La  ricerca  di  nuove  fonti  energetiche  rin¬ 
novabili  e  poco  inquinanti,  resa  oggi  an¬ 


cor  più  attuale  dall’esplodere  di  una  nuo¬ 
va  crisi  del  petrolio,  non  deve  portare  ad 
una  riabilitazione  del  vicolo  cieco  della 
'scelta  nucleare,  ma  al  contrario  ad  un  for¬ 
te  impulso  di  ricerca,  di  sperimentazione 
e  di  applicazione  dell’energia  bio-solare 
(sotto  forma  di  sole,  vento,  acqua,  bio¬ 
masse  residue  dell’ agricoltura  e  silvicol¬ 
tura).  Se  l’Europa  dei  decenni  passati  si  è 
qualificata  come  una  comunità  dell’ac¬ 
ciaio,  del  carbone  e  del  nucleare,  oggi  la 
nuova  “casa  comune  europea”  dovrà  es¬ 
sere  solare;  è  l’ora  dell’”Eurosolar”,  al 
posto  dell”Euratom”,  e  di  conseguenza 
dovranno  essere  profondamente  rivedute 
le  scelte  politiche  e  finanziarie.  Non  è 
più  tolierabile  il  paradosso  che  l’energia 
solare  venga  utilizzata,  con  successo,  in 
paesi  con  poco  sole  ed  ignorata  in  quelli 
dove  il  sole  splende  abbondantemente. 

Ma  oltre  alla  ricerca  di  nuove  fonti  di 
“fuoco”  per  le  nostre  esigenze  energeti¬ 
che,  bisogna  arrivare  finalmente  ad  una 
seria  svolta  verso  l’uso  razionale  e  parsi¬ 
monioso  delle  disponibilità  esistenti:  a 
cominciare  dalle  case  e  dal  riscaldamento 
(coibentazione,  co-generazione,  attrezzi  a 
basso  consumo  ed  alto  rendimento  ener¬ 
getico,  impianti  solari,  riduzione  degli 
sprechi),  dai  trasporti  (riduzione  del  traf¬ 
fico  urbano  ed  extra-urbano,  privilegio  al 
mezzo  pubblico,  rotaia  piuttosto  che 
gomma,  ecc.),  dall’organizzazione  della 
città  e  della  produzione  (tempi,  sposta¬ 
menti,  servizi,  urbanistica...).  Le  scelte  di 
risparmio  energetico  dovranno  èssere  in¬ 
coraggiate  e  premiate,  invece  che  pena¬ 
lizzate  e  comunque  rese  difficili.  Ciò  esi¬ 
ge  l’uso  combinato  di  molti  strumenti 
che  devono  èssere  rapidamente  adeguati 
a  questo  scopo:  leve  fiscali,  tariffarie  e 
sovvenzioni  pubbliche  (che  oggi  aiutano 
chi  spreca  ed  inquina  e  non  stimolano 
l’ auto-limitazione:  i  prezzi  che  paghiamo 
per  l’energia  oggi  in  realtà  sono  troppo 
bassi  e  quindi  dovranno  essère  adeguati 
al  reale  costo  ambientale!);  destinazione 
dei  mezzi  per  la  ricerca;  piani  energetici 
adeguati  a  questi  obiettivi.  Le  aziende  di 
erogazione  di  energia  dovranno  trasfor¬ 
marsi  da  venditrici  di  merce  (energia) 
tendenti  a  massimizzare  l’offerta  ed  il  ri¬ 
cavo  in  “aziende  di  servizio  energetico”, 
vincolate  all’obiettivo  del  risparmio,  del¬ 
la  consulenza  e  della  fornitura  differen¬ 
ziata  di  energia  e  calore,  limitandone 
l’erogazione  al  minimo  indispensabile 
piuttosto  che  promuoverne  l’espansione. 
Grande  importanza  avrà,  a  questo  propo¬ 
sito,  la  valorizzazione  della  dimensione 
locale,  territoriale:  nella  ricerca  e 
nell’utilizzazione  di  tutte  le  fonti  -  anche 
minori  -  di  energia  e  nello  sforzo  di  pa¬ 
reggiare  il  bilancio  energetico  e  di  rag¬ 
giungere  gli  obiettivi  di  diminuzione 
dell’inquinamento,  occorre  un 'organizza-, 
zione  a  livello  di  bacino,  con  adeguato 
rafforzamento  dei  poteri  e  dei  compiti 
energetici  degli  enti  locali(comuni,  regio¬ 
ni)  ed  il  decentramento  della1  politica 
energetica.  Ma  sarebbe  sbagliato  attende¬ 
re  V  ora  X  della  riforma  energetica  e  non 
cominciare  da  subito:  perché  non  aprire 
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degli  “sportelli  di  informazione  e  consu¬ 
lenza”  per  aiutare  tutti  colorò  (cittadini, 
aziende,  condomini...)  che  vogliano  fare 
fin  d’ora  la  loro  parte? 

Le  stesse  convenzioni'  intemazionali  a  tu¬ 
tela  del  clima  e  le  stesse  norme  sovrana- 
zionali  o  nazionali  tendenti  a  diminuire 
l’impatto  ambientale  nocivo  della  nostra 
civiltà  non  avranno  grande  successo  se  a 
livello  locale  -  nelle  scelte  della  gente, 
dei  comuni,  delle  regioni,  delle  aziende, 
dei  servizi  pubblici  -  non  si  adotteranno 
giorno  per  giorno  comportamenti  coeren¬ 
ti.  Assai  positiva  appare,  a  questo  propo¬ 
sito,  l’azione  di  quei  comuni  che  parteci¬ 
pano  ad  “alleanze  per  il  Clima”  con  popo¬ 
li  indigeni  del  sud  del  mondo,  a  difesa 
della  foresta  tropicale,  che  orientano  i  lo¬ 


ro  acquisti  da  “consumatore  collettivo 
ecologico”,  ché  nelle  loro  decisioni  urba¬ 
nistiche  contribuiscono  ad  una  sensibile 
diminuzione  del  traffico  e  così  via. 
Grande  è  il  ruolo  dell’educazione,  della 
scuola,  dell’ informazione,  dell’ associa¬ 
zionismo  ambientale;  nessuna  scelta  di 
cambiare  strada  sarà  efficace  senza  la 
convinzione  e  l’attivo  coinvolgimento 
della  gente,  fin  dall’infanzia  e  con  riper¬ 
cussioni  in  tutti  gli  aspetti  della  vita  quo¬ 
tidiana.  Prezioso  potrà  essere  il  ruolo  de¬ 
gli  “eco-istituti”  e  di  altri  strumenti  di 
elaborazione  di  sapere  e  di  comporta¬ 
menti  ecologici,  e  di  una  incisiva  e  fanta¬ 
siosa  opera  di  riavvicinamento  dei  bam¬ 
bini  al  contatto  diretto  ed  alla  conoscenza 
ravvicinata  della  natura. 


Occorrono  forti  motivazioni  per  abban¬ 
donare  la  via  miope  di  rubare  il  fuoco  ad 
altri  popoli  o  alle  generazioni  future  e  per 
non  lasciarsi  sedurre  dalla  “potenza  di 
fuoco”  che  le  politiche  energetiche  degli 
ultimi  decenni  sembrano  mettere  alla 
portata  di  chiunque,  salvo  pòi  aprire  feri¬ 
te  irreversibili  nella  salute  del  pianeta  e 
ridurre  le  personé  ad  apparecchi  energi- 
vori.  Nuove  norme,  nuove  politiche  e 
nuove  tecnologie  di  risparmio  ed  alterna¬ 
tiva  energetica  potranno  essere  una  utile 
zattera  contro  il  degrado  del  pianeta  se 
navigheranno  in  un  mare  di  nuova  co¬ 
scienza  di  equilibrio  e  conversione  ecolo¬ 
gica. 

Fiera  delle  Utopie  Concrete 


DOBBIACO  1990 

Tesi  per  una  conversione 
ecologica  dell’economia 

Trovarsi  a  Dobbiaco  ogni  fine  estate  e  cercare  alternative  a  questa  ' 
società,  è  per  molti  un  appuntamento  da  non  perdere. 

Gli  “incontri  di  Dobbiaco”  sono  uno  stimolo  alla  riflessione  per  tutti 


Tesi  1 

Il  nostro  modello  di  benessere 
non  può  essere  esteso  a  tutto 
il  Pianeta  ed  anche  nei  paesi 
industrializzati  esso  è  divenu.- 
to  insostenibile.-  Siamo  giunti 
ormai  ad  un  punto  tale,  che 
spesso  non  riusciamo  più  a 
soddisfare  i  bisogni  più  ele¬ 
mentari,  come  respirare  aria 
pulita,  bere  acqua  pura  e 
mangiare  cibi  non  inquinati. 
La  rinuncia  a  questo  nostro 
benessere  fondato  sullo  spre- 
;  co  è  un  dovere  dei  paesi  indu¬ 
strializzati  nei  confronti 
delLumanità  e.  della  natura, 
ed  è  la  premessa  indispensa¬ 
bile  per  risolvere  la  crisi  eco¬ 
logica  globale. 

Tesi  2 

Abbiamo  bisogno  di  un  be¬ 
nessere  completamente  diver¬ 
so:  un  benessere  ecologico. 
Un  minore  sfruttamento  della 
natura  ed  una  drastica  ridu¬ 
zione  degli  impatti  ambientali 
costituiscono  la  via  più  im¬ 
mediata  per  ottenere  una  mi¬ 
gliore  qualità,  della  vita.  Un 
benessere  ecologico  non  è 
conseguibile  senza  un  rinno¬ 
vamento  globale  della  nostra 
economia.  Un’economia  che 
distrugge  le  proprie  risorse 
non  ha  futuro. 


Tesi  3 

L’obiettivo  di  un’economia 
ecologica  è  il  soddisfacimento 
dei  bisogni  vitali  di  tutta 
l’umanità  tramite  un  utilizzo 
rigenerativo  dei  beni  naturali, 
assicurando  così  il  manteni¬ 
mento  duraturo  dell 'ambiente. 
L’odierna  politièa  dominante 
dello  sviluppo  ostacola  una  ri- 
conversione  in  chiave  ecolo¬ 
gica  .dell -economia.  La  via 
verso  un’economia  eco-socia¬ 
le  richiederà  un  maggiore  de¬ 
centramento,  un  rafforzamen¬ 
to  delle  economie  locali,  un 
maggiore  autoprovvigiona- 
mento  di  beni  e  servizi,  una 
divisione  del  lavoro  meno 
spinta  e  quindi  una  maggiore 
autodeterminazione  della  pro¬ 
pria  attività  economica.  ' 

Tesi  4 

Il  prodotto  nazionale  lordo, 
oggi  il  massimo  parametro  di 
riferimento  delle  politiches  e 
un  indicatore  del  tutto  inade¬ 
guato  del  benessere.  Esso  in¬ 
fatti  trascura  totalmente  gli 
enormi  costi  ecologici  e  so¬ 
ciali,  tuttora  crescenti,  del  no¬ 
stro  modo  di  gestire  l’ econo¬ 
mia.  Occorre  creare  un  riuovo 
sistema  di  contabilità  nazio¬ 
nale  che  inglobi  i  costi  e  i 


danni  irreversibili  di  questa 
nostra  euforia  dello  sviluppo, 
e  renda  quindi  evidente  il 
prezzo  reale  del  nostro  attuale 
modello  di  benessere.  La  no¬ 
stra  economia  diventa  di  gior¬ 
no  in  giorno  sempre  più  inso¬ 
stenibile,  anche  dal  punto  di 
vista  economico.  Essa  sta  di¬ 
vorando  i  mezzi  indispensabi¬ 
li  alla  sua  riconversione 
ecologica. 

Tesi  5 

Il  compito  stòrico  di  salvare 
le -nostre  risorse  di  vita  dai 
nostri  attacchi  e  di  creare  un 
benessere  nuovo  ed  ecologi¬ 
co,  richiede  la  collaborazione 
di  tutte  le  forze  sociali.  L’ine-, 
vitabile  ridimensionamento 
del  prepotere  dell’economia  a 
vantaggio  di  una  rivalutazione 
degli  altri  aspetti  della  vita, 
solleverà  problemi  di  fondo  e 
porterà  ad  aspri  conflitti.  Ma 
tali  conflitti  vanno  affrontati 
apertamente  e  gestiti  in  modo 
democratico. 

Insistere  sui  vecchi  schiera- 
menti  e  scaricarsi  a  vicenda  le 
responsabilità  è  del  tutto  im¬ 
proficuo. 

Tesi  6 

La  politica  ambientale  e  la' 
politica  economica  devono 


essere  riconcepitè  come  una 
unità.  Ciò  significa  che  gli 
obiettivi  ecologici  vanno  presi 
in  considerazione  fin  dalla  fa¬ 
se  iniziale  di  ogni  processo 
decisionale  (prevenire  anzi¬ 
ché  risanare).  Allo  Stato,  qua¬ 
le  garante  degli  interessi  vitali 
di  tutti  i  cittadini,  spetta  il 
compito  di  creare  un  quadro 
normativo  ecologico  vinco¬ 
lante  per  la  gestione  economi¬ 
ca.  Parte  integrante  di  quésto 
quadro  normativo  sono  la 
definizione  di  precisi  obiettivi 
di  politica  ambientale  e  la  ri¬ 
cerca  coerente  del  consenso 
sociale  per  la  loro  realizzazio¬ 
ne.  Lo  Stato  ha  il  dovere  di 
adottare  tutti  gli  strumenti  di¬ 
sponibili  a  questo  fine,  siano 
essi  di  ordine  normativo  (ob¬ 
blighi  e  divieti),  che  di  ordine 
economico  (tasse  e  imposte 
ecologiche),  nella  combina¬ 
zione  di  volta  in  volta  più  ef¬ 
ficace. 

Tesi  7 

Fino  ad  oggi  lo  sfruttamento 
della  natura  è  stato  ed  è  tutto¬ 
ra  “conveniente”,  poiché  i 
suoi  costi  si  possono  scaricare 
sulla  collettività.  I  prezzi  deb¬ 
bono  finalmente  dire  la  “ve¬ 
rità  ecologica”.  Danneggiare 
l’ambiente  deve  diventare  de¬ 
cisamente  più  caro,  e  meno 
cara,  invece,  una  gestione 
economica  rispettosa  dell’am¬ 
biente.  La  prevenzione  dei 
danni  ecologici  in  futuro  deve 
-essere  valutata  come  utile 
economico  reale.  Il  rincaro 
dello  sfruttamento  della  natu¬ 
ra,  in  particolare  dell’energia, 
collegato  ad  un  alleggerimen¬ 
to  della  pressione  fiscale  sul 
lavoro,  stimolerà  l’ inventiva 
dell’uòmo  ed  una  cooperazio¬ 
ne  più  intelligente  con  la  na¬ 
tura,  rivalutando  il  lavoro 
umano. 


Azione  nonviolenta 
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APPUNTI  SPARSI  PER  UNA 
CRITICA  DELLO  SVILUPPO- 

La  lezione  di 
Pierpaolo  Pasolini 

a  cura  di  Nicola  De  Cilia 


Tesi  8 

Un  rinnovamento  ecologico 
dell’economia  può  riuscire 
soltanto  se  le  imprese  prendo¬ 
no  qoscienza  del  loro  ruolo 
centrale  e  della  loro  responsa¬ 
bilità  al  riguardo.  Una  politica 
imprenditoriale  ecologica  e 
una  strategia  che  investe  tutti 
gli  ambiti  dell’impresa,  dalla 
definizione  degli  obiettivi  alla 
scelta  dei  prodotti,  dai  processi 
produttivi  e  dei  materiali  da 
impiegare  alla  politica  del  per¬ 
sonale,  dagli  ambienti  di  lavo¬ 
ro  alla  valutazione  dell’impat¬ 
to  ambientale  dei  trasporti.  I 
criteri  decisionali  da  adottare 
devono  scaturire  da  sistemi 
informativi  ecologici  (bilanci 
ecologici  ed  eco-controlling). 

Tesi  9 

Una  politica  imprenditoriale 
ecologica  non  si  esaurisce 
nell’ adempimento  dei  dettami 
normativi.  In  futuro  avranno 
successo  le  imprese  consape¬ 
voli  di  come  il  loro  impegno 
ecologico  sia  parte  di  un  muta¬ 
mento  culturale  ecologico  glo¬ 
bale,  da  cui  esse  traggono  so¬ 
stegno  e  che  esse  stesse  raffor¬ 
zano.  Già  oggi  esistono  impre¬ 
se  di  successo  che  dimostrano 
come  sia  fattibile  e  remunera¬ 
tiva  una  politica  imprendito¬ 
riale  volutamente  ecologica. 
Gli  imprenditori  di  orienta¬ 
mento  ecologico  dovrebbero 
organizzarsi  maggiormente  in 
associazioni  specifiche,  per 
poter  svolgère  un’attività  con¬ 
sultiva  e  per  influire  sui  pre¬ 
supposti  normativi  statali  a  fa¬ 
vore  di  una  politica  ambientale 
più  efficace. 

Tesi  10 

1  Noi  consumatori  disponiamo 
di  un  potere  che  non  va  sottor 
valutato,  e  la  cui  efficacia  può 
essere  rafforzata  tramite  un  si¬ 
stema  di  informazione  indi- 
pendente.  Con  delle  scelte  di 
acquisto  consapevoli  possia¬ 
mo  influire  sull’ offerta  e  quin¬ 
di  accelerare  la  conversione 
ecologica.  Dobbiamo  utilizza¬ 
re  appieno  gli  spazi  che  già 
abbiamo  a  disposizione.  Vain- 
no  incoraggiate  la  cooperazio¬ 
ne  tra  consumatori  e  produtto¬ 
ri,  come  pure  le  istituzioni  e 
gli  strumenti  clip  favoriscono 
comportamenti  ecologici.  An¬ 
che  l’ investimento  del  nostro 
danaro  può  costituire  uno  stru¬ 
mento  per  promuovere  la  ri- 
conversione  ecologica 
dell’economia.  E’  necessario 
un  impiego  del  denaro  respon¬ 
sabile  in  senso  sia  ecologico 
che  sociale. 


Tesi  11 

Il  passaggio  dall’economia 
odierna  ad  un’economia  ecolo¬ 
gica  non  sarà,  secondo  l’impe¬ 
rante  concezione  del  benesse¬ 
re,  una  cura  “indolore”:  senza 
una  riduzione  della  mole  di 
beni  e  del  consumo  di  energia, 
senza  qualche  taglio  al  reddito 
e  ai  consumi  questa  via  non 
sarà  percorribile.  Tuttavia,  è 
un  prezzo  modesto  per  il  mi¬ 
glioramento  dell’ambiente  e 
della  qualità  della  vita  da  tanti 
auspicato.  E’  il  prezzo  di  un 
guadagno  immateriale  incom¬ 
mensurabile.  Ma  riusciremo 
ad  imboccare  questa  via  sol¬ 
tanto  quando  si  amplierà  ed 
approfondirà  la  coscienza  per¬ 
sonale  della  nostra  appartenen¬ 
za  alla  natura  e  quando  saremo 
disposti,- per  convinzione  inte¬ 
riore,  a  preservare  la  natura 
per  rispetto  ed  amore  della  na¬ 
tura  stessa. 

Tesi  12 

La  svolta  ecologica  dell’ eco¬ 
nomia  non  è  solo  una  necessità 
vincolante,  ma  può  essere  una 
grande  opportunità.  Deve  es¬ 
sere  più  di  una  mera  riconver¬ 
sione  tecnica  limitata  ad  assi¬ 
curare  la  sopravvivenza,  ma 
spianerà  la  via  verso  una  nuo¬ 
va  cultura.  La  cultura  di  una 
nuova  qualità  della  vita  globa¬ 
le,  di  un  diverso  rapporto  tra 
uomo  e  uomo  e  tra  uomo  e  na¬ 
tura,  di  ritmi  di  vita  meno  fre¬ 
netici,  di  un  modo  nuovo  di 
godere  e  contemplare  la  bel¬ 
lezza  della  vita. 


«A  persone  perfettamente  ci¬ 
niche,  per  infantilismo...  ciò 
che  si  presenta  come  attività 
e  movimento  in  avanti  viene 
accettato  acriticamente.  Bi¬ 
sogna  inserirvisi.  Secondo  la 
tradizione  illuministica  del 
borghese  avanzato...  Di  fron¬ 
te  al  presente,  cioè  alla  ci¬ 
viltà  dei  consumi  e  alla  reale 
violenza  dittatoriale  che  di¬ 
strugge  in  concreto  ogni  li¬ 
bertà  (proprio  mentre  mette 
in  pratica,  e  realmente,  una 
morale  tollerante)  omolo¬ 
gando  una  civiltà  così 
profondamente  differenziata 
com’è  la  civiltà  italiana,  e 
quindi  imponendo  un  model¬ 
lo  umano  irreale  (alienante) 
al  posto  dei  modelli  umani  . 
reali  -  tutto  questo  ha  causa-, 
to  in  me  un  trauma  violen¬ 
to...»  (1)  Così  scriveva  Pasoli¬ 
ni,  appena  agli  inizi  degli  anni 
‘70,  insistendo  sulla  necessità 
di  un  “ arresto  dello  svilup¬ 
po ”,  perché  esso  non  è  l’unico 
corso  possibile  della  storia;  si 
può  mutare  strada:  ma  per  far 


questo  “ bisogna  tornare  in¬ 
dietro”  ,  ricominciare  daccapo 
laddove  si  è  perduto  il  bando¬ 
lo  della  matassa.  «Il  modello 
di  sviluppo  è  quello  voluto 
dalla  società  capitalista  che 
sta  per  giungere  alla  massi¬ 
ma  maturità.  Proporre  altri 
modelli  di  sviluppo  significa 
accettare  tale  primo  modèllo 
di  sviluppo.  Significa  voler 
migliorarlo,  modificarlo  cor¬ 
reggerlo.  No:  non  bisogna 
accettare  tale  “modello  di 
sviluppo” .  E  non  basta  nean¬ 
che  rifiutare  tale  “modello  di 
sviluppo”.  Bisogna  rifiutare 
lo  sviluppo.  Questo  “svilup¬ 
po”  :  perché  è  uno  sviluppo 
capitalista.  Esso  parte  da 
principi  non  solo  sbagliati 
(anzi,  essi  non  sono  affatto 
sbagliati:  in  sé  sono  perfetti, 
sono  i  migliòri  principi  pos¬ 
sibili),  bensì  maledetti.  Essi 
presuppongono  trionfanti 
una  società  migliore  e  quindi 
tutta  borghese...  E  invece 
non  è  detto  -  e  ci  sono  ormai 
le  prove  -  che  tale  sviluppo 
debba  continuare  come  è  co¬ 
minciato.  C’è  anzi  la  possi¬ 
bilità  di  una  “recessione” ... 
e,  poiché  si  dovrà  ricomin¬ 
ciare  daccapo  con  uno  “svi¬ 
luppò”  ,  questo  “sviluppo” 
dovrà  essere  totalmente  di¬ 
verso  da  quello  che  è  stato. 
Altro  che  proporre  nuovi 
“modelli"  allo  "sviluppo” 
quale  esso  è  ora!»  (2) 

«In  15  anni  -  scrive  Pasolini  - 
un’ enorme  mutazione  ha 
sconvolto  le  strutture  sociali 
dell’Italia:  una  rivoluzione 
antropologica.  Questa  rivo¬ 
luzione  si  è  operata  durante 
la  fase  di  sviluppo  economi¬ 
co  ed  industriale  più  intensa 
che  abbia  mài  conosciuto 
questo  Paese...  Gli  strati 
contadini  della  società,  la 
piccola  borghesia  rimasta  a 
lungo  clericale  per  tradizio¬ 
ne,  tutta  questa  società  me¬ 
dia  è  precipitata  nell’ideolo¬ 
gia  consumistica,  nel  nuovo 
edonismo  liberale.  Tale  ideo¬ 
logia  legata  al  consumo  e  al- 
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Azione  nonviolenta 


Non  si  toma  indietro?  Stupida  verità, 
Jo  mi  vuardi  indavòur,  e  i  plans 
i  paìs  puòrs,  li  nulis  e  il  furmint; 
la  ciasa  scura,  il  fun,  li  bisicletis,  i 
[reoplans 

ch’ha  passin  coma  tons;  e  i  frus  ju- 
[vuàrdin; 

la  maniera  di  ridi  ch’ha  veri  dal  còur; 
i  vuj  che  vuardànsi  intòr  a  ardin 
di  curiositàt  sensa  vergogna,  di  rispièt 

sensa  paura.  I  plans  un  mond  muàrt. 
Ma  i  no  soj  muàrt  jo  ch’i  lu  plans. 

Si  vulìn  zi  avant  bisugna  eh’i  ■ 
[planzìni 

il  timpo  ch’a  no’l  pòs  pi  tofflà,  ch’i 

[dizìni  di  no  . 

a  chista  realtàt  ch’a  ni  à  sierat 
in  ta  la  so  préson... 


10  mi  guardo  indietro  e  piango 

i  paesi  pòveri,  le  nuvole  e  il  frumento;  ' 
la  casa  scura,  il  fumo,  le  biciclette,  gli 
[aereoplani 

che  passano  come  tuoni:  e  i  bambini 
[li  guardano;- 

11  modo  di  ridere  che  viene  dal  cuore; . 
gli  occhi  che  guardandosi  attorno  ardono 
di  curiosità  senza  vergogna,  di  rispetto 

senza  paura.  Piango  un  mondo  morto. 
Ma  non  sono  morto  io  che  lo  piango. 

Se  vogliamo  andare  avanti,  bisogna 
fche  pianifichiamo 

il  tempo  che  non  può  più  tornare,  che 
[diciamo  di  no 

a  questa  realtà  che  ci  ha  chiusi 
nella  sua  prigione... 


La- stessa  forza  che  ai  lavoratori  ha 
[tolto 

la  capacità,  la  facilità  di  sorridere 
(il  sorriso  di  chi  si  rassegna 
e  di  chi  si  rivolta)  ha  tolto  ài  mondo 
ogni  voglia  di  rivoluzione. 

L’ansia  di  star  bene  e  nel  più  breve 
tempo  possibile  è  molto  più  forte 

di  Dio!  I  più  giovani  figli 
degli  operai  avevano  ormai  sorrisi 
borghesi,  dignità  che  rendono  tristi, 
vergogna  di  se  stessi,  conformismi 

radicati  più  degli  istinti, 
abitudini  falsamente  intellettuali, 

•  snobismi  disgraziati,  libertà 
avute  per  concessione  é  diventate 
febbrili  ansie  di  possesso. 

Come  trasformare  dal  di  dentro 
la  realtà  borghese  con  l’apporto 
di  questi  nuovi  operai? 

Ora  ciò  che  non  era  stato  previsto 
.  accade.  I  ricchi  diventeranno 
meno  ricchi,  i  poveri  più  poveri.  (3) 


la  produzione  di  beni,  per  lo 
più  superflui,  ha  finito  per 
imporsi  come  uria  moda,  una 
vera  assuefazione...  L’uomo 
di  questa  mutazione,  quale 
che  sia  la  ' rivendicazione  di 
■autonomia  e  di  individuali¬ 
smo,  non  appartiene  più  a  se 
stesso...  Quest’ uomo-  non  ha 
più  radici,  è  una  creatura 
mostruosa  del  sistema...  Ho 
tutte  le  ragioni  per  temere 
che  questo  abisso  dove  stia¬ 
mo  precipitando  sia  peggiore 
'  di  quello  già  vissuto...»  (4) 
Così  agli  antichi  modelli  di 
comportamento  -  o  “pattems” 
-  si  sostituiscono'  modelli 
nuovi:  da  quelli  di  “civiltà  dej 
risparmio”  a  “civiltà  del  con¬ 
sumo”.  «Il  nuovo  potere  ri- 
..  siede  nella  totalizzazione 
stessa  dei  modelli  industria¬ 
li;- come  dire  una  sorta  di 
conquista  globale  della  men¬ 
talità  tramite  V ossessione 
:  del  produrre,  di  consumare  e 
di  vivere  di  conseguenza.  Es- 
.  sèndo  un  potere  isterico,  ten¬ 
de  a  massificare  i  comporta¬ 
menti...  a  normalizzare  gli 
spiriti  con  la  semplificazione 
frenetica  di  tutti  i  codici,  e 
specie  con  la  tecnicizzazione 
‘'del  linguaggio  verbale...  Il 
nuovo  fascismo  è  una  poten¬ 
te  astrazione,  un  pragmati¬ 
smo  che  cancerizza  l’intera 
società»  (5) 

Nel  saggio  “Gennariello”  in 
Lettere  Luterane,  al  quadro 
apocalittico  del  neo-capitali¬ 
smo  Pasolini  aggiunge  un  co¬ 
dicillo  importante,  «V idea 
cioè  che  il  male  peggiore  del 
mondo  sia  la  povertà  e  che 
quindi  la  cultura  delle  classi 
povere  deve,  essere  sostituita 
con  la  cultura  della  classe 
dominante.  Di  conseguenza 
la  nostra  colpa  di  padri  con-, 
sistèrebbe  nel  credere  che  la 
storia  non  sia  e  non  possa 
essere  che  la  storia  borghe¬ 
se...  Ricorda  -  dice  Pasolini  a 
Gennariello  7  che  io,  tuo 
maestro,  non  credo  in  questa 
storia  e  in  questo  progresso. 
Assai  spesso,  anzi,  sia  l’indi¬ 
viduo  che  la  società  regredi¬ 
scono  o  peggiorano.»  (6) 
« C’è  ormai  in  sostanza  -  dice 
ancora  Pasolini  -  un  “potere 
industriale  trasnazionale” 
che  accomuna  sistemi  econo¬ 
mico  sociali  differenti  in  una 
stessa  logica  sacrilega  di 
estinzione  delle  “storie  par¬ 
ticolaristiche”  è  nazionali, 
di  crudele  repressione  della 
diversità...  di  distruzione  del 
“vecchio  mondo”  della  bel¬ 
lezza  e  “ricostruzione  del 


nuovo”,  (per  ora  orrendo ),  di 
stravolgimento  della  qualità 
delia  vita.  E  c’è  da  occidente 
ad  oriente,  allo  stesso  Terzo 
Mondo  in  parte,  il  “Benesse¬ 
re”  come  mito  sovvertitore  di 
ogni  valore  tradizionale...» 

(7) 

«La  verità  va  detta  a  qualun¬ 
que  costo,  e  a  qualunque  co¬ 
pto  io  dico  che  il  sorriso  di 
un  giovane  di  dieci  anni  fa 
era  un  sorriso  di  felicità, 
mentre  oggi  è  un  infelice  ne¬ 
vrotico...  Che  importa  la  mi¬ 
seria.  Abbiamo  capito  che  la 


miseria  è  orrenda,  la  povertà 
abbiamo  capito  che  non  è  il 
male  peggiore;  il  male  peg¬ 
giore  è  la  miseHa  del  finto 
benessere:  sono  molto- più 
poveri  adesso  di  dieci  anni 
fa  in  proporzione...»  (8)  Con¬ 
cludiamo  con  un  breve  pezzo 
che  oggi,  a  distanza  di  quasi 
20  anni,  sembra  profetico: 
«Si  prospetta  ormai  storica¬ 
mente  una  inevitabile  società 
post-industriale...  Le  sinistre 
finora  su  questo  punto  hanno 
evitato  il  “suicidio  politico” 
con  la  retorica.  Ma  è  chiaro 


che  esse  devono  decidersi  a 
dominare  intellettualmente  - 
cioè  ad  inserirsi  nella  logica 
della  lotta  di  classe  -  questo 
futuro  post-industriale  che  è 
l’unica  possibile  alternativa 
alla  fine  del  mondo.  Condan¬ 
nare  virilmente  in  nome  del 
progresso  e  della  Storia,  tut¬ 
to  ciò  come  un  “ritorno  in¬ 
dietro"  è  non  solo  cultural¬ 
mente  superficiale  e  terrori¬ 
stico,  ma  anche  politicamen¬ 
te. sbagliato».  (9) 

a  cura  di 

Nicola  De  Cilia 


Note 

(1)  P.  P.  Pasolini,  Descrizioni  di 
descrizioni,  ed  Einaudi  1979  p, 
267-270. 

(2)  Idem  La  nuova  gioventù  ed. 
Einaudi  1975  p.  241 

(3)  Ibidem  pag.  236-238 

(4)  Idem  II  sogno  del  centauro 
Editori  Riuniti  1983  pag.  148- 
149 

(5)  Ibidem  pag.  153 

(6)  Idem  Lettere  Luterane  ed.  Ei¬ 
naudi  1976  pag.’ 12  e  pag.  27 

(7)  Dalla  prefazione  di  G.  M. 
Ferretto  a  Caos  di  P.  P.  P.  Editori 
Riuniti  1979  pag.  19-21 

(8)  Pasolini  Volgar  eloquio  Edi¬ 
tori  Riuniti  1979  pag.  42-44 

(9)  Idem  Descrizioni...  cit.  pàg. 
425-42:  .  . 


✓  >  Il  modello  di  sviluppo  è 
quello  voluto  dalla  società 
capitalista  che  sta  per  rag¬ 
giungere  il  massimo  della  matu¬ 
rità.  Proporre  altri  modelli  di  svi¬ 
luppo  significa  accettare  tale  pri¬ 
mo  modello  di  sviluppo,  volerlo 
migliorare,  modificarlo,  correg¬ 
gerlo.  No:  non  bisogna...  e  non  ba¬ 
sta  neanche  rifiutare  tale 
modello  di  sviluppo.  Bisogna  // 
rifiutare  lo  sviluppo. 
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AMAZZONIA 

Yanomami: 
un  popolo 
senza  futuro? 

di  Gigi  Eusebi 


Gli  'indios  Yanomami  sono 
molto  conosciuti:  sono  sicura¬ 
mente  uno  dei  popoli  indigeni 
dell’AmazZonia  su  cui  più  si 
è  scritto  e  di  cui  più  si  parla, 
tanti  sono  gli  elementi  di  inte¬ 
resse  scientifico  e  culturale 
che  hanno  suscitato  e  tanto  è 
grave  la  tragedia  che  si  è  ab¬ 
battuta  su  di  loro  in  questi  ul¬ 
timi  anni. 

Gli  Yanomami  hanno  avuto  la 
sventura  di  scegliere  per  vive¬ 
re  una  regione  ricchissima  di 
minerali  preziosi:  oggi  sono 
un  popolo  che  soffre,  che  ha 
fame,  che  sta  scomparendo 
rapidamente,  decimato  dalle 
malattie  e  dalle  violenze  pro¬ 
vocate  dall’invasione  selvag¬ 
gia  e  illegale  di  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  cercatori  d’oro  -  i 
garimpeiros  -  che  hanno  por¬ 
tato  il  “progresso”  nelle  terre 
dell’ultima  nazione  indigena 
che  abbia  conservato  pratica- 
mente  inalterate  le  proprie 
tradizioni  originarie.  Gli  Ya¬ 
nomami  -  il  popolo  di  Omam 
-  costituiscono  il  maggior 
gruppo  indigeno  ancora  in 
parte  isolato,  annoverando 
comunità  disperse  che  non 
hanno  mai  avuto  contatti  con 
la  società  cosiddetta  civilizza¬ 
ta.  Sono  uno  degli  ultimi  po¬ 
poli  del  mondo  geneticamente 
puro.  Vivono  in  una  regione 
situata  tra  l’estremo  nord  del 
Brasile,  e  il  sud  del  Venezuela, 
conosciuta  come  “Massiccio 
delle  Guyane”,  una  delle  for¬ 
mazioni  geologiche  più  anti¬ 
che  del  continente  americano, 
divisione  fra  i  bacini  del  Rio 
delle  Amazzoni  e  dell’Orino- 
co. 

Gli  Yanomami  sono  (forse  sa¬ 
rebbe  meglio  dire:  erano...) 
circa  ventimila,  dei  quali  più 
di  novemila  si  trovano  in  Bra¬ 
sile.  Si  dividono  in  almeno 
quattro  sottogruppi  e  sono 
considerati  dagli  antropologi 
un  gruppo  isolato,  in  quanto 
non  appartengono  a  nessun 
altro  ceppo  linguistico  identi¬ 


ficato.  Vivono  in  un’àrea  con¬ 
tinua  di  circa  94  mila  chilo¬ 
metri  quadrati,  compresa  tra 
gli  stati  brasiliani  di  Roraima 
e  dell’Amazonas.  Sono  sparsi 
in  più  di  200  villaggi;  ciascun 
villaggio  è  composto  da  una 
sola  grande  capanna  ( shabo - 
no),  dove  vivono  comunita¬ 
riamente  dai  30  ai  150  indios. 
La  presenza  degli  Yanomami 
nella  regione  del  Massiccio 
delle  Guyane  è  molto  antica: 
la  tradizione  orale  e  i 
documenti  delle  prime  spedi¬ 
zioni- scientifiche,  risalenti  al 
secolo  XVIII,  attestano  i  pri¬ 
mi  contatti  con  gli  indios.  Ma 
altre  indagini,  relative  soprat¬ 
tutto  alle  differenziazioni  lin¬ 
guistiche  tra  i  quattro  sotto¬ 
gruppi  (gli  unici  studi  possibi¬ 
li,  in  quanto  il  clima  equato¬ 
riale  e  le  tradizioni  culturali 
yanomami  impediscono  la 
conservazione  di  reperti  ar¬ 
cheologici)  comprovano  che 
gli  Yanomami  popolavano 
quelle  regioni  già  nei  millenni 
precedenti. 

Il  territorio  yanomami  è  acci¬ 
dentato,  con  fiumi  ricchi  di 
cascate  e  una  densa  foresta 
equatoriale.  La  terra  è  inadat¬ 
ta  all’agricoltura  intensiva, 
perché  la  fertilità  del  suolo  è 
estremamente  scarsa,  ma  gli 
indios  vi  sopravvivono  pre¬ 
servando  le  ricchezze  della 
natura  e  il  precario  equilibrio 
ecologico,  con  un  complesso 
e  perfezionato  sistema  di 
sfruttamento  periodico  delle 
terre  e  di  spostamenti  ciclici 
di  alcuni  chilometri.  Gli  Ya¬ 
nomami  hanno  sviluppato  un 
sistema  sociale,  politico  ed 
economico  che  privilegia  la 
dispersione  territoriale,  per¬ 
ché  un’alta  concentrazione  di 
popolazióne  esaurirebbe  rapi¬ 
damente  le  poche  risorse  di¬ 
sponibili.  Il  loro  territorio  è 
grande  ed  ha  degli  ottimi  mo¬ 
tivi  per  esserlo. 

In  tappe  successive,  gli  Yano¬ 
mami  -  come  è  sempre  avve¬ 


nuto  nella  storia  dei  popoli  in¬ 
digeni  -  sono  stati  sottomessi 
ad  un  violento  processo  di 
espropriazione  fisica  e  cultu¬ 
rale,'  aggravato  dalla  devasta¬ 
zione  dell’ ambiente  circostan¬ 
te.  Le  prime  invasioni  inizia¬ 
rono  negli  anni  ‘70,  durante  la 
dittatura,  nell’apogeo  del  “mi¬ 
racolo”  economico  brasiliano. 
La  costruzione  di  alcuni  tratti 
di  una  delle  grandi  strade 
transamazzoniche,  progettate 
dal  regime  militare  e  mai  ulti¬ 
mate,  apri  il  cammino  alle  im¬ 
prese  estrattive  minerarie. 
Lungo  la  strada,  che  tagliava 
la  parte  sud  del  territorio  ya¬ 
nomami,  mille  indios  furono 
sterminati  dalla  violenza  delle 
macchine  degli  invasori  e  da 
malattie  a  loro  sconosciute.  I 
villaggi  di  quella  regione  fu¬ 
rono  distrutti  o  abbandonati  e 
ancora  oggi  è  possibile  incon¬ 
trare  degli  indios  sopravvissu¬ 
ti  vagabondare  in  quei  pochi 
tratti  di  quella  strada,  la  Peri- 
metral  Norte,  che  la  foresta 
non  si  è  ancora  ripresa. 

La  “febbre  dell’oro” 

Alla  fine  degli  anni  ‘70  alcuni 
sondaggi  effettuati  con  l’ausi¬ 
lio  di  sofisticati  satelliti  rive¬ 
larono  Resistenza  nel  territo¬ 
rio  yanomami  di  ricchissimi 
giacimenti  di  oro,  diamanti, 
uranio,  cassiterite  (una  com¬ 


ponente  dello  stagno  impiega¬ 
ta  nell’industria  aeronautica  e 
nella  confezione  di  lattine  per 
bibite,  presente  in  Amazzonia- 
in  quantità  così  elevate  -  si 
parla  di  15.000  tonnellate  -  da 
essere  in  grado  potenzialmen¬ 
te  di  far  saltare  il  mercato 
mondiale  dello  stagno). 

Si  diffuse  rapidamente  l’idea 
che  il  mitico  Eldorado  si  tro¬ 
vava  proprio  in  Roraima,  gra¬ 
zie  anche  all’illusione  alimen¬ 
tata  da  qualche  cercatore 
d’oro,  ritornato  ricco  dalla  fo¬ 
resta. 

Da  quel  momento  le  teme  in¬ 
digene  di  Roraima  sono  state 
progressivamente  invase  da 
gruppi  economici  brasiliani  e 
multinazionali,  da  militari,  la¬ 
tifondisti  e,  soprattutto,  dai 
garimpeiros  che  negli  ultimi 
tre  anni  sono  entrati  in  50.000 
nel  territorio  yanomami,  co¬ 
struendo  centinaia  di  piccoli 
aeroporti  clandestini,  accam¬ 
pamenti  nella  foresta,  draghe 
per  estrarre  l’oro  dai  fiumi. 
Le  conseguenze  sono  state  la 
dev.astazione  dell’ambiente, 
l’inquinamento  dei  fiumi,  la 
scomparsa  di  pesci  e  selvag¬ 
gina.  Diversi  villaggi  sono 
stati  attaccati  e  distrutti  in 
scontri  armati  in  cui  molti  in¬ 
dios  sono  stati  uccisi.  Ma  la 
causa  principale  del  genocidio 
in  atto  è  il  diffondersi  ormai 
inarrestabile  delle  malattie  in¬ 
fettive,  soprattutto  della  mala¬ 
ria.  Gli  Yanomami,  come  tutti 
gli  altri  gruppi  indigeni  isola¬ 
ti,  non  hanno  mai  contratto 
l’influenza,  il  morbillo,  la 
polmonite,  la  tubercolosi, 
l’epatite  virale,  l’oncocercosi, 
le  malattie  veneree,  l’Aids  o 
la  malaria.  Le  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  garimpeiros  che  han¬ 
no  invaso  il  loro  territorio  si 
sono  portate  dietro  le  disfun¬ 
zioni  tìpiche  di  classi  sociali 
emarginate  e  sfruttate,  che  vi¬ 
vono  è  lavorano  in  condizioni 
spesso  disumane. 

Oltre  al  diffondersi  delle  epi¬ 
demie,  il  vincolo  che  l’indio 
ha  stabilito  con  il  suo  invaso¬ 
re  è  così  profondo  che  gli  Ya¬ 
nomami  stanno  alterando 
l’equilibrio  millenario  stabili¬ 
to  con  la  natura  che  li  circon¬ 
da.  L’impatto  con  la  violenza 
delle  armi  e  con  un  mondo 
sconosciuto'  che  ha.  introdotto 
la  tecnologia  del  2000  (aerei, 
elicotteri,  radio,  televisione, 
draghe,  motori,  scavatrici, 
trattori,  ecc.)  sta  costringendo 
gli  indios  -.  più  deboli  e  privi 
di  difese  -  alla  dipendenza 
culturale  e  alimentare  e  all’as- 
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sorbimento  passivo  di  valori 
estranei.  Ci  sono  perfino  degli 
indios  che  sonq  diventati  cer¬ 
catori  d’oro.  Se  a  ciò  si  ag¬ 
giunge  l’ inquinamento,  la 
violenza,  l’alcoolismo,  la  pro¬ 
stituzione,  il  traffico  di  cocai¬ 
na,  di  armi,  d’oro,  si  ha  il 
quadro  allucinante  della  di¬ 
sgregazione  fisica  e  culturale 
degli  Yanòmami. 

Secondo  i  dati  raccolti  dai 
gruppi  di  medici  entrati  re¬ 
centemente  nelle  aree  indige¬ 
ne,  l’invasione  dei  garimpei- 
ros  ha  causato  negli  ultimi  tre 
anni  la  morte  di  oltre  il  15% 
degli  Yanòmami  brasiliani, 
cioè  di  circa  1.500  individui. 
Se  questo  dato  sembrasse  po¬ 
co  espressivo,  basta  pensare 
che,  come  affermato  da  un 
medico:  “corrisponde,  in  pro¬ 
porzione,  al  totale  di  morti  in 
Europa  durante  la  seconda 
guerra  mondiale...”. 

La  tragedia  degli  Yanòmami 
aumenta  ad  ogni  nuova  pista 
di  atterraggio  che  si  costrui¬ 
sce,  ad  ogni  area  di  foresta 
che  si  distrugge,  ad  ogni  fiu¬ 
me  che  viene  inquinato  con  il 
mercurio,  ad  ogni  accampa¬ 
mento  installato. 

La  “soluzione  finale” 

Il  governo  brasiliano  si  è 
sempre  comportato  come  il 
“padrone”  degli  indios.  Nel 
1986,  i  mass-media  scopriro¬ 
no  i  piani,  fino  ad  allora  tenu¬ 
ti  sotto  il  più  rigoroso  sigillo, 
del  Progetto  denominato 
Calha  None  (fascia  del  nord), 
concepito  dalle  autorità  mili¬ 
tari.  Con  il  prétesto  di  difen¬ 
dere  le  frontiere  settentrionali 
del  paese,  di  controllare  il 
narcotraffico  ed  il  contrab¬ 
bando,  di  arginare  gli  sconfi¬ 
namenti  dei  gruppi  terroristi 
dei  paesi  vicini,  il  governo 
aveva  architettato  un  piano  di 
occupazione  delle  regioni  più 
isolate  dell’Amazzonia,  che  si 
volevano  trasformare  in  aree 
“produttive”  da  un  punto  di 
vista  commerciale,  economi¬ 
co  e  strategico.  Gli  autori  del 
■progetto  utilizzarono  come 
pretesto  la  fantasiosa  teoria 
del  pericolo  di  una  cospira¬ 
zione  intemazionale  per  con¬ 
trollare  l’Amazzonia  creando 
una  “nazione  Yanòmami”  in¬ 
dipendente,  nella  zona  di 
frontiera  tra  il  Brasile  e  il  Ve¬ 
nezuela. 

Investirono  650  milioni  di 
dollari  in  una  serie  di  infra¬ 
strutture  militari  e  logistiche 
nella  regione  a  nord  del  Rio 
delle  Amazzoni,  lungo  una 


fascia  di  6.500  Km.,  larga  150 
Km. 

Per  “normalizzare”  gli  indios, 
considerati  uno  scomodo  in¬ 
tralcio  all 'avanzare  del  prò-, 
gresso,  la  strategia  fu  quella 
di  sospendere  qualunque  de¬ 
marcazione  giuridica  delle 
terre  e  di  tentare  di  concentra¬ 
re  gli  indios  in  aree  limitate  e 
prossime  agli  insediamenti  ur¬ 
bani,  per  alterarne  l’identità 
etnica  e  per  costringerli  alla 
dipendenza  e  all’integrazione 
con  il  resto  della  società. 
L’esecuzione  del  Progetto 
Calha  Norie  significò  il  via  li¬ 
bera  alla  penetrazione  del  ca¬ 
pitale  brasiliano  e  multinazio¬ 
nale  in  Amazzonia,  che  ha 
potuto  avanzare  come  un  rul¬ 
lo  compressore  sulle  popola¬ 
zioni  indigene. 

Prigionieri  nella  foresta 

Il  riconoscimento  del  territo¬ 
rio  degli  Yanòmami  da  parte 
del  governò  brasiliano  ha  se¬ 
guito  un  lungo  e  tortuoso 
cammino,  fatto  di  decreti  e 
sentenze  contraddittorie. 
Mentre  inizialmente  veniva 
riconosciuto  agli  indios  il  di¬ 
ritto  ad  occupare  l’intera  area 
tradizionale  di  -94  mila  km2,  a , 
partire  dalla  fine  .del  1988  il 
governo  ha  progressivamente 
ridotto  la  proposta  di  demar¬ 
cazione  delle  terre  finò  ad  ar¬ 
rivare'  all’attuale  situazione, 
.che  considera  come  aree  indi¬ 
gene  solo  24  mila,  km2;  meno 
di  un  terzo  del  totale  reale. 
Quello  che  è  peggio  è  che  le 
terre  sono  frazionate  in  19 
aree  non  continue,  distanti  tra 
loro. 

Con  una  serie  di  atti  ammini¬ 
strativi  sono  stati  sottratti  agli 
Yanòmami  più  di  due  terzi  dei 
loro  territori.  Il  tentativo  di 
dividerli  e  separarli  in  19 
“isole”  rivela  una  subdolg  vo: 
lontà  di  polverizzare  la  popo¬ 
lazione,  confinandola  in  terri¬ 
tori  insufficienti  alla  loro  sus¬ 
sistenza.  Impedendo  l’accesso 


degli  indios  ad  aree  più.  este¬ 
se,  necessarie  per  la  caccia,  la 
pesca,  per  i  trasferimenti  pe¬ 
riodici  indispensabili  per  la  ri- 
generazione  della  terra  colti¬ 
vata,  si  decreta  di  fatto  la  sen¬ 
tenza  di  morte  di  questo  po¬ 
polo.  La  coesione  e  l’identità 
etnica  sono  irrimediabilmente 
compromesse:  vivendo  in 
“isole”  separate,  gli  Yanoma- 
mi  non  possono  mantenere  i 
tradizionali  scambi  economi¬ 
ci,  culturali  e  matrimoniali  tra 
le  varie  comunità.  Isolati,  so¬ 
no  àncora  più  indifesi  rispetto 
alle  malattie  infettive,  alle 
violenze  e  a  tutti  i  tipi  di  in¬ 
quinamento  della  nostra  so¬ 
cietà. 

Le  progressive  riduzioni  delle 
aree  yanòmami  decise  dal  go¬ 
verno  brasiliano  non  sono  sta¬ 
te  altro  che  la  copertura  istitu¬ 
zionale  e  giuridica  all’avanza¬ 
ta  dell’invasione  dei  cercatori 
d’oro  in  Roraima.  Il  fenome¬ 
no  ha  raggiunto  quest’anno  li¬ 
velli  grotteschi,  perché,  men¬ 
tre  la  giustizia  federale  ha  ri¬ 
conosciuto  agli  Yanòmami  il 
diritto  al  possesso  integrale 
delle  loro  terre  decretando 
l’espulsione  di  tutti  i  garim- 
peiros,  il  governo  uscente  ha 
invece  creato  addirittura  tre 
riserve  libere  per  lo  sfrutta¬ 
mento  minerario,  situate  den¬ 
tro  le  aree  indigene,  in  una 
flagrante  violazione  delle  leg¬ 
gi  e  dei  decreti  giudiziari. 

Le  ripetute  denunce  e  pressio¬ 
ni  nazionali  e  internazionali 
sono  valse  unicamente  a  far 
cambiare  strategia.  Mentre  il 
governo  dell’ ex-presidente 
Sarney  non  si  preoccupava 
molto  delle  negative  ripercus¬ 
sioni  intemazionali,  il  nuovo 
presidente  brasiliano  Fernan¬ 
do  Collor  è  molto  più  abile 
nella  propaganda  e  nell’utiliz- 
zo  dei  mass-media.  Per  non 
scontentare  le  banche  creditri¬ 
ci  e  le  mode  ecologiche  occi¬ 
dentali,  Collor  ha  nominato 
Josè  Lutzemberger,  il  più  noto 


ambientalista  latino-america¬ 
no,  alla  carica  di  segretario 
speciale  per  l’ambiente  ed  ha 
ordinato  all’esercito  di  far  sal¬ 
tare  con  la  dinamite  una  doz¬ 
zina  delle  quasi  200  piste  di 
atterraggio  clandestine  che  i 
garimpeiros  hanno  costruito 
nella  foresta  degli  Yanòmami. 
Entrambe  le  mosse  hanno 
avuto  un"  valore  puramente 
propagandistico,' perché  i  ga¬ 
rimpeiros  non  hanno  affatto 
lasciato  le  aree  e  gli  Yanoma- 
mi  continuano  a  morire  come 
prima. 

La  legge  della  giungla 

Lo  schieramento  delle  forze  > 
in  campo  è  chiaro:  da  un  lato 
ci  sono  gli  Yanòmami,  le  cui 
aree  sono  state  invase  brutal¬ 
mente;  dall’altro  i  garimpei¬ 
ros,  gli  impresari,  i  commer¬ 
cianti,  i  piloti,  i  contrabban¬ 
dieri,  che  hanno  occupato  la 
foresta  di  Roraima.  Ma  l’in¬ 
vasione  non  sarebbe  mai  av¬ 
venuta  senza  la  complicità  dei 
poteri  locali  e  federali.  E’  evi¬ 
dente  che  l’invasione  non  po¬ 
trebbe  continuare  se,  per 
esempio,  l’aeronautica  esiges¬ 
se  il  rispetto  delle  norme  rela¬ 
tive  al  traffico  aereo,  all’omo¬ 
logazione  degli  aeroporti  e  al¬ 
la  fedeltà  dei  piani  di  volo  di¬ 
chiarati;  se  la  polizia  ispezio¬ 
nasse  i  carichi  trasportati  da¬ 
gli  aerotaxi;  se  il  governo  fi¬ 
scalizzasse  la  demarcazione 
delle  aree  indigene,  la  distru¬ 
zione  della  foresta  e  la  degra¬ 
dazione  dell’ambiente;  se  la 
Funai  (la  Fondazione  Nazio¬ 
nale  dell’Indio,  l’organo  fede¬ 
rale  preposto  al  settore)  utiliz¬ 
zasse  fondi,  uomini  e  mezzi  a 
reale  servizio  degli  indios;  se 
i  ministeri  competenti  investi¬ 
gassero  il  contrabbando 
d’oro,  armi  e  droga  che  pro¬ 
spera  intorno  al  garimpo\  se 
le  forze  dell’ordine  impedis¬ 
sero  l’accesso  alle  aree  indi¬ 
gene  e  la  violenza  selvaggia; 
se  la  giustizia  punisse  gli  au- 
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tori  dei  crimini  contro  la  leg¬ 
ge;  se  la  stampa  denunciasse 
correttamente  il  reale  stato 
delle  cose;  se  la  società  civile 
si  mobilitasse  per  difendere  i 
diritti  degli  indios. 

Perché  non  avviene  tutto  que¬ 
sto?  Perché  non  c’è  nessuna 
volontà  politica  di  salvaguar¬ 
dare  le  popolazioni  indigene  e 
di  preservare  la  foresta.  Al 
contrario:  esiste  un  tacito  ac¬ 
cordo  tra  i  vari  poteri  per  vio¬ 
lare  la  legge  e  per  impedire  la 
creazione  di  altemativè  socia¬ 
li  per  i  garimpeiros,  in  modo 
da  rendere  irreversibile  il  pro¬ 
cesso  di  invasione  delle  terre 
y anomami.  Ciò  che  impres¬ 
siona  di  più  è  il  cinismo  e  la 
barbarie  con  cui  i  “padroni 
del  vapore”  perseguono  i  loro 
obiettivi,  calpestando  diritti 
umani,  leggi,  valori  minimi  di 
convivenza.  Come  diceva  Lu- 
la,  candidato  alle  ultime  ele¬ 
zioni  presidenziali:  “gli  im¬ 
presari  brasiliani  non  sonò 
ancora  arrivati  alla  Rivoluzio¬ 
ne  Francese...”. 

Il  tempo  è  denaro 

La  soluzione  del  problema 
degli  indios  Yanomami  è  so¬ 
prattutto  politica.  Dipende 
dalla  ricerca  di  alternative 
reali  di,  sviluppo  socio-econo¬ 
mico  dell’Amazzonia,  che 
prescindano  dall’ estrazione 
illegale  delle  ricchezze  mine¬ 
rarie.  Dipende  dalla  capacità 
di  garantire  condizioni  decen¬ 
ti  di  sopravvivenza  ai  garim¬ 
peiros,  la  cui  esistenza  è  la 
conseguenza  della  situazione 
di  miseria  di  larghe  fasce  del¬ 
la  popolazione  e  della  cronica 
mancanza  di  terre  per  vivere  e 
lavorare,  assurda  in  un  paese 
gigantesco  come  il  Brasile. 
Dipende  infine'  dall’accetta¬ 
zione  di  un  progresso  non 
predatorio,  che  preservi  il  pa¬ 
trimonio  naturale  e  che,  so¬ 
prattutto,  non  distrugga  la  vi¬ 
ta,  la  cultura,  la  “diversità” 


degli  Yanomami. 

Uno  dei  maggiori  esperti  bra¬ 
siliani  della  problematica  in¬ 
digena,  Sidney  Possuelo,  ha 
fornito  delle  chiavi  di  lettura 
dell’attuale  situazione:  «Il 
contatto  degù  indios  con  la 
nostra  civiltà  è  stato  terribi¬ 
le:  la  società  “ progredita ” 
non  perdona  i  diversi.  Abbia¬ 
mo  invaso  le  terre  indigene 
senza  nessuna  autorizzazio¬ 
ne,  abbiamo  imposto  bisogni 
che  non  sono  e  non  siamo  in 
grado  di  soddisfare,  abbiamo 
sconvolto  una  cultura  e 
un’ organizzazione  sociale 
ricchissima.  Un  indio  nelle 
nostre  città  non  saprebbe  ri¬ 
conoscere  un’automobile  da 
un’altra,  ma  nella  foresta 
apprende  fin  da  bambino  ad 
identificare  almeno  50  tipi' 
diversi  di  formiche,  b  dì 
piante,  o  il  comportamento 
di  qualunque  animale.  Que¬ 
sta  “è”  cultura,  nobile  tanto 
quanto  la  nostra. 

Prima  o  poi  le  terre  yanoma-. 
mi  saranno  sfruttate.  Ma  è 
necessario  studiare  delle  so¬ 
luzioni-che  tutelino  gli  indios 
■e  l'ambiente  e  permettano  di 
estrarre  le  ricchezze  minera¬ 
rie  del  sottosuolo.  L’oro,  la 
cassiterile,  i  diamanti,  non 
stanno  portando  nessun  van¬ 
taggio.  al  popolo  brasiliano, 
perché  sono  controllati  e 
contrabbandati  da  una  doz¬ 
zina  di  impresari  e  politici. 
L’indio,  nello  stadio  in  cui  si 
trovano  gli  Yanomami,  ha  bi¬ 
sogno  di  una  cosa  che  non 
gli  stiamo  concedendo:  tem¬ 
po.  Non  si  possono  stravol¬ 
gere  culture  millenarie  in 
due,  tre  anni.  Gli  indios  han¬ 
no  una  propria  maniera  di 
vivere,  di  sentire,  di  valoriz¬ 
zare  il  tempo  e  lo  spazio,  che 
è  molto  diversa  dalla  nostra. 
Quando  si  vuole  difendere  e 
preservare  un’etnia,  un  po¬ 
polo,  si  deve  preservare  il 
suo  ambiente  vitale,  il  suo 


universo.  Se  rispettiamo  gli 
Yanomami  c.ome  popolò, 
dobbiamo  proteggere  le  loro 
vite,  la  natura,  la  flora,  la 
fauna.  Gli  indios  devono  po¬ 
ter  imparare  ad  interpretare 
il  mondo  che  li  circonda,  gli 
interessi  in  gioco,  le  relazio¬ 
ni  con  la  nostra  società,  in 
modo  da  poter  dire  quello 
che  vogliono  e  come  lo  vo¬ 
gliono. 

Noi  siamo  evoluti  a  questo 
stadio  culturale  -  nel  bene  e 
nel  male  -  attraverso  un  pro¬ 
cesso  di  apprendimento  di 
migliaia  di  anni.  Da  una 
parte  c’è  un  individuo  con 
una  struttura  mentale,  socia¬ 
le  ed  economica  del  periodo 
neolitico  e  dall’altra  l’uomo 
dell’era  del  computer  e  delle 
conquiste  spaziali.  Entrare  in 
una  società  neolitica  e  pre¬ 


tendere  di  ridurre  una  di¬ 
stanza  storica  di  dieci-dodici 
mila  anni  in  due  o  tre,  signi¬ 
fica  distruggere  questa  so¬ 
cietà. 

Un  processo  di  apprendi¬ 
ménto  culturale  richiede 
molto  tempo.  Se  l’obiettivo  è 
quello  di  garantire  l’evolu¬ 
zione  degli  Yanomami,  si  de¬ 
ve  innanzitutto  preservare  fi¬ 
sicamente  questo  popolo.  / 
successivi  processi  di  adatta- , 
mento  si  succederanno  lungo 
i  decenni,  non  in  pochi  mesi. 
Per  l'indio,  il  tempo  è  un 
qualcosa. da  dominare,  non 
da  servire,  è  una  dimensione 
che  deve  essere  vissuta  venti- 
quattro  ore  al,  giorno.  Per 
noi  il  tempo  è  denaro.  Que¬ 
sta  è  la  grande  differenza...». 


Gigi  Eusebi 
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i6 _ _ _ _ _ Azione  nonviolenta 

MENTRE  SI  INTENSIFICANO  I  PREPARATIVI  DI  GUERRA 

Il  Golfo  mormorava  calmo  e  placido... 

Lettere  ai  parlamentari,  appelli,  manifestazioni,  la  marcia  Perugia- Assisi. . . 

La  macchina  di  opposizione  alla  guerra  si  è  mossa  in  ritardo,  lentamente,  e  quasi 
ritualmente,  con  litanie  che  non  impensieriscono  neanche  i  produttori  di  armi 
giocattolo.  Bisogna  passare  dalle  parole  ai  fatti,  recita  il  volantino  diffuso 
dal  Movimento  Nonviolento,  perché  il  pacifismo  del  fine  settimana 
non  può  nulla  contro  la  potente  macchina  bellica: 

L’iniziativa  proposta  per  il  10  novembre,  lo  ‘‘sciopero  dell’uso  dell’auto  e  dell’acquisto 
della  benzina”,  può’  essere  un  primo  passo  in  questa  direzione.  ’ 


7  ottobre. 

In  cammino  per  un 
mondo  nuovo 
Da  Perugia  ad  Assisi 

Una  Marcia  per  festeggiare  la  rivoluzio¬ 
ne  nonviolenta  dei  paesi  dell’Est,  per  ce¬ 
lebrare  il  crollo  del  Muro  di  Berlino,  per 
sostenere  il  processo  di  distensione  e  di 
disarmo  nella  Casa  Comune  Europea: 
così  era  stata  ideata,  nel  mese  di  giugno, 
la  Marcia  Perugia-Àssisi  del  1990.  Do¬ 
veva  essere  una  Marcia  sostenuta  dai 
venti  di  pace  e  si  è  invece  trasformata  in 
una  Marcia  contro  i  venti  di  guerra. 

I  fatti  di  agosto,  con  l’invasione  irakena 
del  Kuwait  e  la  mobilitazione  militare 
americana,  hanno  costretto  gli  organizza¬ 
tori  a  modificare  radicalmente  la  convo¬ 
cazione.  Arci,  Adi,  Associazione  per  la 
Pace,  Lega  Ambiente,  hanno  chiamato  a 
raccolta  i  pacifisti  italiani  per  smentire  le 
accuse  di  silenzio  ed  imbarazzo  che  essi 
avevano  ricevuto  all’indomani  della  crisi 
del  Golfo. 

Forse  anche  per-  questo  l’appello  è  risul¬ 
tato  essere  più  realista  del  Re:  “...  Il  con¬ 
trollo  politico  e  militare  delle  Nazioni 
Unite  sulla  crisi,  la  riduzione  della  pre¬ 
senza  armata  nel  Golfo  -  che  sta  conti¬ 
nuando  a  subire  una  pericolosa  escala¬ 
tion  -  e  la  sua  finalizzazione  esclusiva- 
mente  al  rispetto  delle  risoluzioni  Onu  è 


la  via  da  perseguire..”.  Tant’è  che  l’am¬ 
biguità  del  documento  di  convocazione 
.  di  questa  Marcia  (che  non  chiedeva  nem¬ 
meno  esplicitamente  il  ritirò  delle  truppe 
armate  italiane  -  Navi  e  Tornado  -,  pre¬ 
senti  nel  Golfo  in  violazione  dell’art.  11 
della  Costituzione)  faceva  sì  che  persino 
il  Presidente  della  Repubblica  Cossiga, 
ed  i  Presidenti  di  Camera  e  Senato,  Jotti  e 
Spadolini,  aderissero  senza  tanti  proble¬ 
mi.  Tutti  a  chiedere  la  pace  propria,  ed  il 
ritiro  degli  eserciti  altrui. 

Ma  il  bisogno  di  “fare  qualcosa”,  per 
moltissima  gente  era  davvero  sentito.  E 
così  a  Perugia  sono  arrivati  in  80-90  mi¬ 
la,,  ognuno  con  la  propria  idea:  chi  a  so¬ 
stenere  l’Onu,  chi  a  chiedere  il  ritiro  dei 
soldati  italiani,  chi  per  il  rilàscio  degli 
ostaggi,  chi  contro  Saddam,  chi  contro 
Bush,  chi  a  ringraziare  gli  americani,  chi 
a  maledire  i  socialisti  (...  ogni  occasione 
è  buona...). 

Una  Marcia  molto  politicizzata,  quasi  da 
‘addetti  ai  lavori’.  A  vederla  sfilare  tutta, 
quella  fiumana  di  gente  per  due  ore  e 
venti,  si  faticava  ad  individuare  il  “popo¬ 
lo”  che  -  secondo  l’idea  di  Aldo  Capitini, 
promotore  della  prima  Marcia  nel  1961  - 
avrebbe  dovuto  celebrare  una  processio¬ 
ne  laica  fra  le  colline  di  frate  Francesco. 
Si  son  viste  poche  famiglie  e  tanti  mili¬ 
tanti.  Assomigliava  di  più  ad  una  manife¬ 
stazione  cittadina  (di  partito?)  con  corteo 
'  per  le  vie  del  centro,  che  ad  una  Marcia 
di  gente  comune. 


AlTarrivo  alla  Rocca  di  Assisi  erano  pre¬ 
visti  gli  interventi  (comizi?)  finali,  ma  la 
pioggia  torrenziale  ha  troncato  anticipata- 
mente  il  programma. 

Tanta  gente  di  buona  volontà  ha  cammi¬ 
nato  per  25  chilometri  cercando  una  pace 
che  non  gli  potrà  essere  data  dall’ Onu 
(ancora  Ostaggio  del  potere  di  veto  degli 
Stati  atomici),  o  dagli  eserciti  multinazio¬ 
nali. 

Si  chiedeva  il  ritiro  di  Saddam  Hussein 
dal  Kuwait  o  degli  americani  dall’Arabia, 
ma  non  si  è  ancora  fatto  nulla  per  ritirare 
noi  stessi,  il  nostro  consenso  materiale 
agli  eserciti.  Se  quelle  80  mila  persone 
fossero  altrettanti  obiettori  ed  obiettaci 
(che,  ripudiando  in  assoluto  la  prepara¬ 
zione  della  difesa  armata,  rifiutano  di  pa¬ 
gare  le  spese  militari  con  l’annuale  gesto 
dell’obiezione  fiscale),  ecco  allora  che 
una  sterile  richiestà  si  trasformerebbe  su¬ 
bito  in  efficace  forza  della  Verità. 
Altrimenti,  non  si  passa  mai  dalle  parole 
ai  fatti,  e  -  come  diceva  il  volantino  dif¬ 
fuso  alla  Marcia  dal  Movimento  Nonvio: 
lento  -  “ cammina  e  cammina  siamo  sem¬ 
pre  al  punto  di  prima..”. 

La  Marcia  è  una  liturgia  laica;  e  come 
tutte  le  liturgie  o  è  capace  di  incarnarsi 
nella  vita  quotidiana,  Oppure  resta  un  rito 
fine  a  se  stesso.  La  nonviolenza  non  può 
essere  una  richiesta  per  il  domani.  Essa  è 
un  impegno  in  atto,  qui  ed  ora. 

Mao  Vaipiana 


SABATO  10  NOVEMBRE 

SCIOPERO  DELL’USO  DELL’AUTO  E  DELL’ACQUISTO  DELLA  BENZINA 


Il  petrolio  e  l’approvvigionamento  del¬ 
le  materie  prime  sono  il  vero  centro 
dell’escalation  del  Golfo.  La  posta  in 
gioco  è  il  rapporto  tra  Nord  e  Sud  del 
mondo,  cioè  la  forma  di  scambio  delle 
risorse  tra  paesi  ricchi  e  paesi  del  ter¬ 
zo  mondo. 

Questo  scambio  può  essere  attuato  su 
basi  di  solidarietà  e  di  cooperazione  o 
su  basi  di  violenza  e  di  guerra. 

L’ipotesi  di  solidarietà  e  di  cooperazio¬ 
ne  richiede  però  che  venga  messo  in 


discussione  il  modello  di  sviluppo  con¬ 
sumistico  e  predatorio  del  nord  del 
mondo  (20%  che  consuma  l’80%  delle 
risorse). 

In  questa  crisi  emerge  che  il  modello 
basato  su  una  massiccia  distruzione  di 
combustibili  fossili  non  è  stabile,  pro¬ 
duce  spinte  alla  guerra,  è  sempre  più 
insostenibile  sia  ambientalmente  che 
socialmente. 

Emerge  la  follia  di  tutte  quelle  politi¬ 
che  basate  sullo  spreco  e  sull’illusione 


del  petrolio  a  basso  prezzo. 

In  particolare  va  sottolineata  la  questio¬ 
ne  del  risparmio  energetico  e  dell’ab¬ 
bandono  del  modello  basato  sull’auto¬ 
mobile  e  sul  trasporto  su  gomma  con 
tutti  i  legami  alla  politica  autostradale 
che  ciò  comporta. 

L’iniziativa  dello  “sciopero”  è  dunque 
il  collegamento  del  problema  di  una 
diversa  politica  dei  trasporti  e 
dell’energia  con  la  crisi  del  Golfo. 
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PER  LA  PACE,  CON  AZIONI  DI  PACE 

DICHIARAZIONE  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
AD  UNA  GUERRA  NEL  GOLFO 


Noi  sottoscritti,  donne  e  uomini  impegnati  per  la  giustizia,  per  la  pa¬ 
ce  e  per  l’ integrità  dèlia  biosfera. 

A)  non  riteniamo  in  alcun  modo  accettabile  che  un  paese  minacci, 
aggredisca. o  annetta  con  la  violenza  un  altro  paese,  costringendo  alla 
condizione  di  profughi  centinaia  di  migliaia  di  persone,  né  che  tra¬ 
sformi  in  ostaggi  gli  stranieri  che  per  lavoro,  turismo  o  altro  si  trovi¬ 
no  esposti  al  suo  arbitrio; 

B)  riconosciamo  più  urgente  che  mai  la  fortissima  esigenza  che  ven¬ 
ga  stabilito  e  fatto  rispettare  un  nuovo  e  giusto  ordine  intemazionale, 
con  una  equa  ripartizione  delle  risorse  ed  un  comune  sforzo  per  sal¬ 
vaguardare  l’integrità  del  pianeta; 

C)  vogliamo  che  l’organizzazione  delle  Nazioni  Unite  venga  rifor¬ 
mata,  affinché  sia  espressione  della  volontà  di  pace  dei  popoli  più 
che  degli  interessi  particolari  dei  “grandi”  tutelati  per  di  più  dal  dirit¬ 
to  di  veto;  gli  Stati  che  hanno  inviato  contingenti  militari  in  Medio 
Oriente  dovrebbero  quanto  meno  sottometterli  al  comando  dell’Onu, 
ma  resta  che  un’autentica  autorità  mondiale  dell’Onu  non  si  otterrà 
affidandole  compiti  militari,  ma  rafforzando  le  sue  funzioni  di  vigi¬ 
lanza  e  polizia  internazionale  (misure  di  embargo  economico  e  sua 
attuazione),  anche  con  contingenti  di  forze  di  intervento  hon  armato; 

D)  vediamo  nella  logica  che  accetta  la  guerra  come  una  delle  opzioni 
possibili  a  proseguimento  della  politica,  una  grande  minaccia  e  ci  in- 
dignamo  verso  i  troppi  mezzi  di  informazione  che  instillano  nell’opi¬ 
nione  pubblica  una  cultura  manichea  che  chiama  alle  armi  contro  il 
nemico  di  turno; 

E)  riteniamo  che  la  guerra  ed  il  ricorso  alla  forza  militare  non  siano 
in  nessun  caso  un  rimedio  accettabile;  la  guerra  non  risolve  nulla  ma 
genera  conseguenze  disastrose  ed  irreversibili;  vogliamo  quindi  che 
tutto  venga  fatto  per  evitare  che  la  “crisi  del  Golfo”  scivoli,  per  pre¬ 
cise  volontà  e/o  per  tragica  incapacità,  verso  una  “guerra  del  Golfo”, 
possibile  scintilla  addirittura  di.  una  terza  guerra  mondiale. 


■  mitazione; 

3)  ci.  impegnarne  a  promuovere  e  sostenere  esperienze  di  reciproca 
conoscenza,  dialogo,  cooperazione,  riconciliazione  e  solidarietà  tra  i 
popoli,  e  in  particolare  tra  e  con  i  popoli  dell’area  in  cui  minaccia  di 
esplodere  un  tremendo  conflitto  armato  (Arabi  dei  diversi  paesi,  Kur- 
di,  Palestinesi,  Libanesi,  Israeliani  ecc.),  ricercando  strade  per  la  con¬ 
vivenza  piuttosto  che  per  l’affermazione  dei  più  forti; 

4)  intendiamo  lavorare  alla  costruzione  di  una  “tavola  rotonda  di  pa¬ 
ce  Euro-Mediorientale”  con  esponenti  di  tutti  i  popoli  coinvolti  per 
giungere  all’elaborazione  di  proposte  e  di  iniziative  convincenti  e 
condivise  e  ci  dichiariamo  pronti  a  sostenere  moralmente  e  material¬ 
mente  dei  “colpi  volontari  di  pace,  non  armati”,  che  -  dotati  di  rico¬ 
nosciuta  forza  morale,  spirituale,  religiosa  o  politica  -  siano  in  grado 
di  svolgere  un  ruolo  di  “diplomazia  dei  popoli”,  dando  vita  ad  un 
“campo  per  un  Natale  di  pace”  che  potrebbe  tenersi,  per  esempio, 
nella  zona  del  Golfo. 

In  particolare,  fin  d’ora,  proponiamo  a  ciascuno/a  di: 

-  limitare  consapevolmente  l’uso  dell’ automobile  e  delle  materie  pla¬ 
stiche  e  praticare  in  proprio  forme  di  risparmio  energetico,  a 
cominciare  dallo  “sciopero  nazionale  dell’uso  dell’auto  e  dell’acqui¬ 
sto  della  benzina”  proposto  per  sabato  10  novembre  1990; 

-  impegnarsi  nella  solidarietà  tra  nord  e  sud,  rafforzando  le  campagne 
contro  il  debito  e  per  sostenibili  Condizioni  di  vita  nel  terzo  mondo; 

-  sostanziare  la  personale  dissociazione  dalla  guerra  e  dalla  sua  pre¬ 
parazione  con  l’obiezione  al  servizio  ed  alle  spese  militari,  al  lavoro 
nelle  fabbriche  d’armi,  con  la  restituzione  dei  congedi,  con  atti  di 
dissenso  e  di  rifiuto  della  legittimazione  della  guerra  e  degli  eserciti; 

-  creare  occasioni  e  canali  di  conoscenza,  dialogo  e  stima  reciproca 
con  uòmini  e  donne  dell’area  mediorientale,  promuovendo  la  coope¬ 
razione  tra  forze  di  pace. 


Pertanto: 

1)  dichiariamo  la  nostra  solen¬ 
ne  obiezione  di  coscienza  alla 
guerra,  alla  sua  preparazione  - 
anche  psicologica  -  e.  ad  ogni 
connivenza  con  essa’  invitan¬ 
do  tutte  le  persone  di  buona 
volontà  a  fare  altrettanto;  ci 
impegnamo  a  fare  tutto  il  pos¬ 
sibile  affinché  i  nostri  governi 
si  oppongano  attivamente  ad 
un  esito  bellico  a  partire  dal  ri¬ 
tiro  della  propria  presenza  mi¬ 
litare  nella  zona  del  Golfo,,  so¬ 
stituita  da  una.  strenua  azione 
diplomatica  e  politica,  che  co¬ 
munque  escluda  l’opzione  ar- 

2)  dichiariamo  la  nostra  altret¬ 
tanto  ferma  contrarietà  e  non¬ 
collaborazione  rispetto  a  tutti 
quei  meccanismi  (consumi, 
produzione,  politica  energeti¬ 
ca,  trasporti,  informazione, 
modi  di  vivere...)  che  oggi 
spingono  molti  dei  nostri  go¬ 
verni  e  parte  delle  nostre  po¬ 
polazioni  a  ritenere  necessaria 
la  guerra  contro  altri  popoli,  e 
contro  la  stessa  natura,  per  di¬ 
fendere  e  continuare  il  nostro 
tenore  di  vita  opulento  ed  un 
“modello  di  sviluppo”  così  di¬ 
pendente  dall’ abbondanza  di 
petrolio  a  buon  prezzo,  e  ci  di¬ 
chiariamo  pronti  ad  assumere 
fin  d’ora  le  conseguenze  di 
questa  nostra  scelta  di  auto-li- 


Vi  chiedono  l’adesione  a  que¬ 
sto  appello  e  la  disponibilità  a 
condividere  delle  iniziative 
.  conseguenti: 

Massimo  Vaipiana  (Azione 
Nonviolenta) 

Doriana  Giglioli  (Forum  Re¬ 
gionale  Donne  Verdi  del  Ve¬ 
neto) 

Michele  Boato  (Federazione 
Liste  Verdi) 

Alexander  Langer  (Gruppo 
Verde  al  Parlamento  Europeo) 
Graziano  Zoni  (Emmaus  Ita¬ 
lia) 

Enzo  Melegari  (Movimento 
Laici  per  l’America  Làtina) 
Sandro  Bergantin  (Pax  Chri- 
sti) 

Alberto  L’Abate  (Casa  per  la 
pace  di  S.  Gimignano) 

Silvano  Tartarini  (Lega  Di¬ 
sarmo  Unilaterale) 

Paolo  Candelari  (Movimento 
Intemazionale  Riconciliazio¬ 
ne) 

Alfredo  Mori  (Centro  per  la 
Nonviolenza  di  Brescia) 
Pietro  Pinna  (Movimento 
Nonviolento) 

Eugenio  Melandri  (  Gruppo 
Verde  al  Parlamento  Europeo) 
Gabriele  Colleoni  (Adi) 
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Azione  nonviolenta 


LETTERA  AI  PARLAMENTARI  DAL  COMITATO 
"CONTRO  I  MERCANTI  DI  MORTE" 


Cari  amici, 

finalmente,  anche  se  ormai  tutto  sembra 
“consumato’’  o  quanto  meno  deciso,  il 
Popolo  italiano  (sovrano?)  attraverso  i 
suoi  Rappresentanti,  viene  interpellato 
sulla  partecipazione  italiana  all’impegno 
doveroso  di  “difendere”  la  Pace.  Ancora 
una  volta  l’allarme  viene  dal  Golfo  Persi¬ 
co.  “L’irreparabile”  può  scoppiare  da  un 
momento  all’altro. 

I  “venti  di  pace”  provenienti  dall’Est  che 
avevano  trovato  accoglienza,  solidarietà 
e  collaborazione  .ovunque,  hanno  entusia¬ 
smato  anche  noi.  Si  stava,  infatti  percor¬ 
rendo  il  sentiero  giusto.  Quello  di  Isaia, 
che  da  anni  noi  andiamo  proponendo.  Al¬ 
cuni  preparativi  di  guerra  venivano 
smantellati.  Era  proprio  solo  un’illusio¬ 
ne?  Purtroppo  ...  Al  primo  grave  attenta¬ 
to  alla  Pace  apportato  dal  barbaro  gesto 
di  Saddam  Hussein,  tutto  il  mondo  ha 
reagito,  immediatamente,  con  progetti  ed 
atti  di  guerra.  Ma  la  Pace  non  si  salva 
con  azioni  di  guerra! 

Nei  giorni  scorsi,  non  senza  fatica,  abbia¬ 
mo  preferito  il  “silenzio”  pur  di  fronte  al¬ 
le  varie  farneticanti  e  preoccupanti  di¬ 
chiarazioni  di  avventurismo  militare  da 
parte  di  uomini  politici  e  di  governo,  ed 
anche  di  qualificati  giornalisti.  Attende¬ 
vamo  la  convocazione  del  Parlamento 
per  consegnare  ai  Rappresentanti  del  Po¬ 
polo  italiano  la  nostra  preoccupazione  e 


la  nostra  condanna  all’intervento  militare 
immediatamente  messo  in  atto  dalle 
grandi  potenze  “occidentali”'.  La  nostra 
condanna  è  ferma,  radicale,  assoluta,  co¬ 
stituzionalmente  fondata  sull’articolo  11 
della  nostra  Carta  Repubblicana. 

La  situazione,  se  non  fosse  estremamente 
tragica,  avrebbe  anche  del  ridicolo...  vi¬ 
sto  che  per  tanti  anni  il  dittatore  Saddam 
Hussein  è  stato  uno  dei  migliori  clienti 
del  mercato  bellico  occidentale  (era  for¬ 
se  allora,  un  boy-scout?). 

Da  anni  lottiamo  con  la  forza  della  non¬ 
violenza,  per  diffondere  la  nostra  convin¬ 
zione  morale  e  di  fede,  che  la  Pace  va  co¬ 
struita  e  consolidata  con  un  progetto  glo¬ 
bale,  credibile  di  Pace.  In  assenza  del 
quale,  alle  prime  difficoltà,  si  ricorre  al 
facile,  quanto  pericoloso  disumano  av¬ 
venturismo  militare.  L’uomo,  quello  ve¬ 
ro,  se  vuol  essere  diverso  dalla  “bestia”, 
ha  ben  altri  attributi  della  forza,  della 
violenza  e  delle  armi,  per  far  valere  la 
sua  autorità  e  dimostrare  la  sua  vera  Viri¬ 
lità...  Le  armi  sono  la  forza  del  vile,  di 
chi  ha  paura...  non  viceversa! 

Crediamo  nella  validità  delle  sanzioni 
economiche  e  nella  ricerca  delle  soluzio¬ 
ni  politico-diplomatiche.  Non  nella  effi¬ 
cacia  delle  portaerei.  Anzi,  l’uso  della 
forza  militare  rende  vana  e  non  credibile 
ogni  iniziativa  della  diplomazia...  E  in 
questo  ambito,  riteniamo  debba  valoriz¬ 


zarsi  maggiormente  il  ruolo  determinante 
delle  Nazioni  Unite. 

Vi  chiediamo  di  tener  presenti  queste  no¬ 
stre  convinzioni  nel  dibattito  che  andrete 
a  sostenere  in  Parlamento  e  nellè  decisio¬ 
ni  conseguenti.  Ed  attorno  a  queste  con¬ 
vinzioni  cercate  di  raccogliere  il  consen¬ 
so  “più  vasto  possibile”.  La  pace  Ve  ne 
sarà  grata. 

In  questi  mesi  estivi,  abbiamo  incontrato 
centinaia  e  centinaia  di  giovani  nei  vari 
“campi  di  lavoro”  organizzati  dalle  no¬ 
stre  e  da  numerose  altre  associazioni  di 
impegno  sociale,  pacifico,  nonviolento. 
Anche  a  nome  loro,  sentiamo  di  doverVi 
chiedere  di  esprimere  con  decisione  e 
con  chiarezza  la  Vostra  condanna  all’av¬ 
venturismo  militare  in  atto,  cui  anche 
l’Italia,  comunque,  ha  aderito  e  per  ora, 
almeno,  partecipa.  In  particolare  ritenia¬ 
mo,  inoltre,  una  pericolosa  forzatura 
dell’articolo  52  della  nostra  Costituzione 
l’aver  imbarcato  nelle  navi  italiane,  nuo¬ 
vamente  in  viaggio  verso  il  Golfo  Persi¬ 
co,  giovani  di  leva. 

Sperando  di  trovarLa  con  noi  d’accordo, 
La  ringraziamo  per  l’attenzione  e  La  sa¬ 
lutiamo  con  sempre  viva  amicizia. 

Con  i  più  sinceri  auguri. 

p.  il  Comitato  Nazionale 
“contro  i  mercanti  di  morte” 
Adi  -  Mani  tese  -  Missione  oggi  -  Miai  - 
Pax  Christi 

Graziano  Zoni 

(Firenze) 


TESTO  DEL  VOLANTINO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  DIFFUSO  ALLA  MARCIA  PERUGIA-ASSISI 


NELLA  TERRA  DI  FRANCESCO  E  CAPITINI 

Parole  o  fatti? 

Cammina  e  cammina  siamo  sempre  al  punto  di  prima 


Sempre  a  prima  -  vedi  un  po’  !  -  della  1°  Guèrra  Mondiale. 

Già  allora  in  verità  s’era  detto: 

“Né  un  uomo,  né  un  soldo,  né  un’ora  di  lavoro  per  la  guer¬ 
ra!”. 

Ma  soltanto  dicendolo  e  non  facendolo  (e  che  vuoi!,  abbiam 
pure  da  pensare  alla  famiglia),  eccoci  allora  da  bravi  pacifisti 
a  lavorare,  a  pagare  e  a  ben  marciare  per  la  guerra:  1°  mondia¬ 
le...  2°  mondiale...  altre  guerricciole  spicciole...  e  così  ora  qui, 
sempre  solo  a  protestare  a  voce  contro  i  venti  di  guerra,  a  pre¬ 
tendere  di  infrenare  (perdiana!,  che  valanga  di  documenti, 
analisi,  appelli,  prese  di  posizione,  firme  in  calce,  dibattiti,  e 
manifestazioni  e  marce...:  questa  sì  che  è  forza  morale)  la 
macchina  bellica  in  corsa:  che  è  quanto  voler  acchiappare  il 
vento  con  una  reticella  da  farfalle. 

•Ma  poi,  contro  chi  protestiamo?  Non  siamo  noi  stessi  dell’in¬ 
tero  mondo  pacifista,  sì  vario  e  variegato,  a  non  ripudiare  in 
assoluto  la  preparazione  armata,  perché  l’esercito  pur  ci  vuole, 
da  migliorare,  sì,  ma  non  da  affossare?  Per  cui,  d’un  tempo 
all’altro,  or  Luna  or  l’altra  banda  pacifista,  in  piena  disarmoni¬ 


ca  armonia,  a  batter  la  grancassa: 

Viva  l’esercito  rosso... 

Abbasso  l’esercito  bianco;.. 

Abbasso  quello  stellato... 

Viva  viva  quello  iridato... 

Eserciti  tutti,  viva  iddio,  a  tutela  della  pace,  ad  esclusiva  mera 
difesa  della  Patria  -  è  giurato,  e  sancito  dal  diritto  -  al  più  a  fa-’ 
re  quando  il  Ciel  comanda  una  guerra  giusta  sacrosanta. 

Se  così  è,  teniamoceli,  benedetti  loro  e  noi  -  se  non  proprio  in 
sempiterno,  meno  meno  fino  alla  4°  Guerra  Mondiale  (eh  sì, 
perché  neppur  la  terza  ci  basterà),  così  avremo  ancora  tanto  da 
chiacchiere,  sorseggiando  nonviolenza,  sul  disarmo  multilate¬ 
rale  ed  i  vagiti  della  pace  universale. 

O  altrimenti,  se  vogliamo  veramente  finirla  con  questa  bol¬ 
sa  storia,  la  nuova  strada  è,  qui  ed  ora,  il  disarmo  unilatera¬ 
le  (perché  questa  è  la  nonviolenza:  forza  della  verità  in  at¬ 
to). 

Movimento  Nonviolento 
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\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

|\  ALLE  SPESE  MILITARI 

m  ytw  —  |ir^ 

VENTI  PROCESSI  IN  SETTE  ANNI:  SEMPRE  ASSOLTI. 

LA  CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI  HA  SCRITTO  UNA 
PAGINA  NEL  GRANDE  LIBRO  DELLA  GIURISPRUDENZA  ITALIANA 


L’obiezione  e  la  legge 


“La  legge  è  una  conquista 
della  ragione  e  spesso  merita 
di  essere  aiutata.  Ma  il  non¬ 
violento  l’aiuta  a  modo  suo. 
L’ accetta  quando  è  molto 
buona.  Fa  campagne  per  so¬ 
stenere  leggi  migliori  quando 
le  attuali  sono  insoddisfacen- 
' ti  o  sbagliate,  arrivando,  in 
casi  estremi,  alla  disobbe¬ 
dienza  civile” . 

(Aldo  Capitini) 


Uno  dei  meriti  della  Campa¬ 
gna  Osm  è  senza  dubbio  quel¬ 
lo  di  aver  cpntribuito  alla  ma¬ 
turazione  e  alla  crescita  della 
democrazia  italiana.  Non  tan¬ 
to  la  democrazia  “istituziona¬ 
le”  delineata  dalla  Costituzio¬ 
ne,  ma  piuttosto  la  democrazia 
sostanziale,  di  tutti  i  giorni, 
quella  dell’applicazione  e 
dell’interpretazione  delle  leg¬ 
gi  che  i  giudici  di  merito,  quo¬ 
tidianamente  in  prima  linea 
nei  Tribunali,  plasmano  rece¬ 
pendo  devolversi  dei  costumi, 
del  senso  comune,  con  senten¬ 
ze  emesse  “in  nome  del  popo¬ 
lo  italiano”,  che  loro  più  di  al¬ 
tri  conoscono  toccandone  con 
mano  vizi  e  virtù. 
L’interlocutore  della  Campa¬ 
gna  Osm  è  lo  Stato: 

-  al  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca  chiede,  con  l’offerta  dei 
fondi  obiettati,  il  riconosci¬ 
mento  politico;  ' 

-  al  Governo  chiede  di  azzera¬ 
re  le  spese  militari  ed  avviare 
una  politica  di  pace; 

-  al  Parlamento  chiede  di  lega¬ 
lizzare  TOsm  e  istituire  la  di¬ 
fesa  civile  non-armata; 

-  ad  ogni  singolo  cittadino 
chiede  di  farsi  coscienza  atti¬ 
va  “pagando  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra”. 

Ma  il  confronto  diretto  tra 
Campagna  Osm  e  Stato  italia¬ 
no  è  avvenuto  finora  nelle  au¬ 
le  dei  Tribunali.  Non  è  passato 
anno,  dal  lancio  della  Campa¬ 
gna,  che  gli  Osm  non  si  siano 


trovati  sul  banco  degli  impu¬ 
tati  a  dialogare  con  i  giudici. 
Con  l’aiuto  del  collegio  di  di¬ 
fesa  nazionale  (formato  dagli 
avvocati  Canestrini,  di  Rove¬ 
reto,  Corticelli,  di  Verona, 
Chirco,  di  Bologna,  Ramador 
ri,  di  Roma)  abbiamo  impara¬ 
to  a  prendere  dimestichezza 
con  gli  articoli  della  Costitu¬ 
zione,  con  il  Codice  Penale, 
con  le  Leggi  Tributarie. 
Questure,  polizia,  carabinieri 
di  mezza  Italia  hanno  inter¬ 
pretato  le  attività  della  Cam¬ 
pagna  Osm  come  illecite,  fa¬ 
cendo  così  scattare  denunce 
per  istigazione  alla  disobbe¬ 
dienza. 

Gruppi  di  obiettori  che  distri¬ 
buivano  volantini  o  che  hanno 
scritto  lettere  ai  giornali,  coor¬ 
dinatori  locali  che  hanno  orga¬ 
nizzato  assemblee,  direttori  di 
giornali  che  hanno  pubblicato 
lettere  di  obiettori/  impiegati 
che  hanno  affisso  la  locandina 
Osm  nell’ufficio,  i  responsabi¬ 
li  della  stampa  e  della  diffu¬ 
sione  (persino  i  tipografi!) 
della  Guida  Pratica,  sono  stati 
processati  in  primo  grado,  in 
Appello  ed  anche  in  Cassazio¬ 
ne. 

I  capi  di  imputazione  sono  ri¬ 
ducibili  a  due: 

-  l’articolo  415  del  Codice  Pe¬ 
nale  (istigazione  alla  disobbe¬ 
dienza  alle  leggi  di  ordine 
pubblico); 

-  l’articolo  1  del  decreto  legge 
n.  1559  del  7.11.1947  (turba¬ 
mento  della  riscossione  delle 
imposte  in  esazione). 

L’ elenco  dei  processi  è  lungo. 
Inizia  nel  1983  con  Sondrio. 
(1°  grado),  Milano  (Appello) 
e  ancora  Sondrio  (1°  grado, 
diversa  imputazione).  Nel 
1984  è  la  volta  di  Milano  (Ap¬ 
pello)  e  Verona  (1°  grado). 
Nel  1985  tocca  a  Trento  (sen¬ 
tenza  definitiva  non  appella¬ 
ta).  Nel  1986  Venezia  (Appel¬ 
lo).  Nel  1987  Gorizia  (1°  gra¬ 
do)  e  Lecco  (sentenza  definiti¬ 


va  non  appellata).  Nel  1988 
Verona  (ripetizione  del  1°  gra¬ 
do),  Siena  (1°  grado),  Milano 
,  (Appello)  e  Trieste  (Appello). 
Nel  1989  ancora  Milano  (Ap¬ 
pello)  e  Venezia  (Appello). 
Per  finire,  nel  1990  con  Firen¬ 
ze  (Appello)  e  Parma  (1°  gra¬ 
do,  appellato,  quindi  la  storia 
non  è  finita..). 

E  per  tre  volte  gli  appelli  sono 
finiti  in  Cassazione  a  Roma. 

20  processi,  20  sentenze.  Ad 
eccezione  del  caso  della  Corte 
d’Appello  di  Trieste,  tutte  le 
sentenze  emesse  sono  state  di 
assoluzione,  o  perché  “il  fatto 
non  costituisce  reato”,  o  per¬ 
ché  “il  fatto  non  sussiste”.  In 
questi  sette  anni  la  Corte  di 
Cassazione  è  stata  investita  tre 
volte  dalla  tematica  dell’obie¬ 
zione  fiscale  dovendosi  pro¬ 
nunciare  sui  procedimenti 
provenienti  da  Sondrio  (1  e  2, 
e  sulle  relative  assoluzioni  in 
Appello  a  Milano)  e  da  Gori¬ 
zia  (e  la  relativa  condanna  in 
Appello  a  Trieste). 

Per  due  volte  la  Cassazione  ha 
chiesto  ai  giudici  della  Corte 
d’Appello  di  Milano  di  rifor¬ 
mare  l’assoluzione,  ma  i  giu¬ 
dici  milanesi  hanno  conferma¬ 
to  la  loro  sentenza  assolutoria 
smentendo  così  il  parere  nega¬ 
tivo  della  Suprema  Corte.  Ed 
infine  quando  la  Corte  di  Cas¬ 
sazione  ha  dovuto  pronunciar¬ 
si  sulla  condanna  emessa  dalla 
Corte  d’Appello  di  Trieste,  i 
giudici  romàni  hanno  scritto 
una  sentenza  assolutoria  defi¬ 
nitiva  e  chiarificatrice  che  fa 
giurisprudenza:  viene  chiarito 
il  concetto  di  “ordine  pubbli¬ 
co”,  richiamato  dall’art.  415 
del  codice  penale,  come  tutela 
della  sicurezza  pubblica  “di 
polizia”,  che  quindi  non  ha 
nulla  a  che  fare  con  le  leggi 
tributarie;  chiarisce  inoltre  che 
il  decreto  legge  del  1947  ri¬ 
guarda  le  imposte  “in  esazio¬ 
ne”  (cartelle  esattoriali)  men¬ 
tre  l’obiezione  fiscale  è  rivolta 


al  momento  “dell’autotassa- 
zione”  (compilazione  del 
mod.  740  e  versamento  par¬ 
ziale  allo  Stato)  non  impeden¬ 
do  all’erario  la  riscossione  del 
dovuto,  tramite  pignoramento. 
Insomma,  la  Campagna  Osm 
è  concepita  -  secondo  la  Su¬ 
prema  Corte  di  Cassazione  - 
in  modo  tale  da  non  violare  le 
leggi  di  ordine  pubblico,  né  le 
leggi  tributarie  e  rientra  quin¬ 
di  nel  pieno  àmbito  dell’arti¬ 
colo  21  della  Costituzione 
“che  garantisce  il  diritto  di 
manifestazione  del  proprio 
pensiero  e  quindi  anche  della 
propaganda  di  esso  e  della  ri¬ 
cerca  di  adesione  ad  esso”. 
Nove  assoluzioni  piene  in  pri¬ 
mo  grado;  una  condanna  e  set¬ 
te  assoluzioni  in  Appello;  due 
rinvìi  e  una  assoluzione  defi¬ 
nitiva  in  Cassazione,  sono  il 
positivo  bilancio  del  lungo 
iter  giudiziario  della  Campa¬ 
gna  Osm.  Propagandare 
l’obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari  non  è  reato!  E’ 
questa  la  vittoria  di  tutti,  è 
questo  un  passo  in  avanti  della 
legge.  I  nonviolenti  l’hanno 
aiutata  a  modo  loro... 

Mao  Vaipiana 
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L’ASSOLUZIONE  AL  PROCESSO  DI  PARMA 

Un’istruttoria  sbagliata 


di  Emanuele  Dradi  e  Gianni  Caligaris 


“In  nome  del  Popolo  Italiano,  questo  tri¬ 
bunale  assolve  Amadei  Danilo,-  Baldini 
Francesco,  Caligaris  Gianni,  Dradi  Ema¬ 
nuele,  Ferravioli  Antonio,  Passera  Rina, 
Bigri  Franca,  Buldini  Mario  e  Faccini  Fa¬ 
bio,  perché  il  fatto  non  sussiste”. 

Uno  scrosciante  applauso  del  numeroso 
pubblico  di  amici  e  obiettori  accoglie  la 
lettura  della  sentenza  del  dr.  Alberto 
Grassi,  presidente  della  prima  sezione 
penale  del  tribunale  di  Parma  che  alle 
12.45  chiude  l’udienza  aperta  circa  tre 
ore  prima  ed  interamente  dedicata  alla 
propaganda  della  obiezione  alle  spese 
militari. 

Si  conclude  cosi,  con  un’assoluzione  pie¬ 
na,  anche  il  ventesimo  processo  contro 
gli  obiettori  alle  spese  militari,  con  la 
speranza  che  quello  di  Parma  sia  l’ultimo 
procedimento  che  vede  la  giustizia  italia¬ 
na  perseguire  senza  successo  questo  tipo 
di  obiezione  di  coscienza,  che  lentamen¬ 
te  ma  costantemente  si  diffonde  e  acqui¬ 
sta  consensi  anche  presso  i  parlamentari. 
Mentre  gli  obiettori  di  Parma  erano  mol¬ 
to  ottimisti  per  l’esito  positivo  della  sen¬ 
tenza,  nessuno  avrebbe  potuto  prevedere 
la  generosa  disponibilità  del  presidente  a 
trattare  la  causa  col  molto  tempo  conces¬ 
so  a  ciascuno  dei  nove  imputati  per  illu¬ 
strare  le  motivazioni  dell’obiezione; 
ascoltando  sempre  attentamente  l’accusa 
e  poi  le  cinque  arringhe  dei  difensori. 
Questo  processo  che,  a  differenza  di  tutti 
gli  altri  finora  fatti,  aveva  avuto  origine 
da  una  denuncia  dell’Intendenza  di  Fi¬ 
nanza,  prevedeva  la  stessa  come  Parte 
Civile,  ma  bene  ha  fatto  a  non  presentarsi 
all’udienza  evitando  così  una  magra  figu¬ 
ra  come  quella  del  pubblico  ministero; 
questi,  infatti,  dopo  una  requisitoria  zop¬ 
picante,  arrivava  a  chiedere  una  condan¬ 
na  a  quattro  mesi  senza  la  condizionale. 

E’  appena  il  caso  di  riferire  che  Formai 
ben  collaudato  collegio  di  difesa  ha  avuto 
il  tempo  per  smontare  gli  inconsistenti 
capi  di  accusa  (Canestrini  definirà  questa 
una  “istruttoria  sbagliata”...  “bisognereb¬ 
be  tirare  le  orecchie  sia  all’Intendente 
Prevedi  che  al  capitano  Porcu  per  come 
hanno  stilato  i  rapporti”  aiutando  così  il 
compito  della  difesa).  Ha  iniziato  l’avv. 
Graziella  Giorgi,  che  ha  agevolmente 
confutato  la  tesi  del  Pubblico  Ministero, 
secondo  cui  l’obiezione  fiscale  è  un  reato 
tributario,  dimostrando  che  il  meccani¬ 
smo  della  obiezione  fiscale  non  incide 
mai  sulla  correttezza  della  dichiarazione 
Irpef  e  tutto  quello  che  può  essere  conte¬ 
stato  è  una  sanzione  amministrativa  come 
regolarmente  accade  con  i  pignoramenti. 
Anche  l’argomentazione  dottrinaria 


dell’avv.  Nicola  Chirco  ha  sbaragliato  la 
confusione  fatta  sempre  dal  P.M.  tra  apo¬ 
logia  e  istigazione  (il  famoso  art.  415) 
scorrendo  tutta  la  giurisprudenza  costitu¬ 
zionale  in  materia. 

Il  tono  del  dibattito  era  sempre  in  cre¬ 
scendo  e  già  con  l’intervento  dell’avvo¬ 
cato  Giuseppe  Ramadori  si  arriva  quasi 
all’elegia  dell’obiezione  con  richiami  sto¬ 
rici  (la  fondazione  della  democrazia  ame¬ 
ricana)  e  con  puntate  rapide  nell’attualità 
(citato  il  Corriere  della  Sera  dello  stesso 
giorno)  fino  all’invito  a  riconoscere  che 
una  vera  democrazia  non  risiede  solo  nel 
corretto  svolgimento  della  dialettica  par¬ 
lamentare,  ma  anche  e  forse  in  maggior 
misura  nelle  coscienze  dei  cittadini. 

Dopo  una  precisa  puntualizzazione 
dell’avvocato  Maurizio  Corticelli  che 
dimostra  come  il  concetto  di  ordine  pub¬ 
blico  nella  attuale  fase  di  elaborazione 
della  giurisprudenza,  òhe  comunque  è 
fondata  su  autori  fondamentali  del  diritto 
come  il  Manzini,  non  possa  essere  utiliz¬ 
zato  in  modo  generalizzato  come  fa  l’ art. 
415  se  non  si  vuole  arrivare  a  contraddi¬ 
zioni  inconciliabili  tra  codici  e  carta  co¬ 
stituzionale,  ci  si  avvia  alla  conclusione 
del  dibattimento  con  l’intervento  finale 
ma  incandescente  dell’avvocato  Sandro 
Canestrini. 

Rifacendosi  agli  interventi  precedenti 
sottolinea  come  sia  l’istruttoria  che  la  re¬ 
quisitoria  del  P.M.  non  siano  riusciti  a  co¬ 
struire  in  modo  credibile  nessun  elemen¬ 
to  di  prova  a  carico  dei  nove  imputati  del 
reato  di  istigazione,  qualora  si  volesse  a 
tutti  i  costi  ritenere  fondato  l’art.  415.  In¬ 
fatti  non  si  vede  Come  si  sia  potuto  discri¬ 
minare  il  comportamento  degli  imputati 
da  quello  di  altri  obiettori  che  comunque 
erano  coinvolti  nelle  interviste  e  nell’atti¬ 
vità  che  a  giudizio  dei  denunciati  erano 
“pericolose”  e  “irrazionali”  per  l’ordine 
costituito  a  partire  dalle  espressioni  di  so¬ 
lidarietà  del  consiglio  comunale  di  Fi¬ 
denza. 

Canestrini  conclude  fornendo  un  percor¬ 
so  logicamente  fondato  sui  fatti  e  sulle 
recenti  sentenze  giudiziarie  per  dare  mo¬ 
do  alla  corte  di  stilare  delle  motivazioni 
ineccepibili  e  soprattutto  prive  di  qualsia¬ 
si  ombra  che  potesse  favorire  l’eventuale 
ricorso  del  Procuratore  Generale. 

E’  significativo  a  questo  punto  citare  al¬ 
cune  delle  dichiarazioni  che  gli  imputati 
hanno  fornito  al  presidente  durante  l’in¬ 
terrogatorio: 

Fabio  Faccini  (consigliere  comunale  ver¬ 
de)...  “Credo  che  la  coerenza  con  le  pro¬ 
prie  convinzioni  profonde  non  debba  es¬ 


sere  mai  messa  in  discussione  ma,  al  con¬ 
trario,  resa  pubblica  fino  a  che  queste 
non  siano  diventate  senso  comune.  E’ 
questo  il  valore  del  gesto  che  ci  viene 
contestato,  scambiando  una  forma  di  te¬ 
stimonianza  di  non  collaborazione,  che  è 
per  definizione  ascrivibile  all’ambito  del¬ 
la  nonviolenza,  come  un  atto  di  istiga¬ 
zione  che  richiama  alla  coercizione,  al 
plagio  e  non,  invece,  alla  riflessione  delle 
persone”. 

Danilo  Amadei  (insegnante)  ...  “Per 
quanto  mi  riguarda  è  fin  da  ragazzo  (ho 
avuto  la  fortuna  di  leggere  la  lettera  ai 
giudici  di  don  Milani  quando  avevo  13 
anni)  che  cerco  di  prendere  sul  serio  il 
messaggio  evangelico  dell’amore  dei  ne¬ 
mici  e  della  riconciliazione  e  credo  nella 
possibilità  di  un  ordine  sociale  basato 
sulla  nonviolenza.  L’obiezione  di  co¬ 
scienza  alla  leva  militare  è  stata  per  me 
una  scelta  conseguente  a  questa  ricerca  di 
fedeltà. 

L’obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  è  venuta,  all’epoca  della  prima  de- 
.  nuncia  dei  redditi  nove  anni  fa,  come  una 
naturale  conseguenza. 

Come  è  possibile  infatti  sostenere  un  ser¬ 
vizio  civile  alternativo  al  militare,  lottare 
per  una  difesa  non  basata  .sulle  armi  e 
contemporaneamente  contribuire  con  le 
proprie  imposte  a  finanziare  le  forze  ar¬ 
mate  e  le  loro  armi  di  sterminio? 

E’  illogico  e  immorale.  Occorre  cambiare 
strada,  tutti  e  ciascuno  di  noi”. 

Rina  Passera  (maestra)  ..."Ognuno  di  noi 
con  le  sue  piccole  scelte  quotidiane  può 
contribuire  alle  decisioni  prese  ai  massi¬ 
mi  livelli,  sia  in  senso  positivo  che  in 
senso  negativo;  il  silenzio  di  fronte  alla 
preparazione  della  guerra  è  come  un  taci¬ 
to  consenso  e  può  diventare  complicità. 
Penso  che  il  fabbricare  armi,  commer¬ 
ciarle  e  accumularle  siano  azioni  di  guer¬ 
ra.  Se  voglio  la  pace  non  posso  preparare 
la  guerra  ...  quello  che  faccio  lo  devo  dire 
apertamente,  perché  desidero  che  la  noni- 
violenza  si  espanda,  perché  so  che  questa 
è  una  ricerca  del  bene' di  tutti  ed  è  l’unica 
strada  verso  il  futuro”. 

Antonio  Ferravioli  (ing.  professionista) 
..."Credo  che  ciascuno  di  noi  abbia  una 
“Sua”  responsabilità  da  giocare,  piccola  o 
grande  non  importa,  e  che  a  ciascuno,  co¬ 
me  à  ciascun  popolo,  sia  stato  dato  un 
pezzetto  di  verità  perché  lo  metta  a  di¬ 
sposizione  degli  altri,  nel  grande  mosaico 
della  costruzione  di  un  mondo  più  uma¬ 
no.  Perciò  rifiuto  l’accusa  di  istigazione  e 
sono  convinto  di  avere  cercato,  pagando 
di  persona  e  senza  nessun  danno  reale  al¬ 
lo  Stato,  di  far  crescere  la  coscienza  co¬ 
mune  riguardo  a  problemi  che  ritengo 
vitali;  usando  per  questo  scopo  il  diritto 
di  libertà  di  pensiero  sancito  dalla  Costi¬ 
tuzione”. 

Emanuele  Dradi 

Gianni  Caligaris 
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AOSTA 

Terzo  incontro 
internazionale  OSM 


Il  22  è  23  settembre  si  è  tenuto  ad  Aosta  il 
Terzo  Convegno  Internazionale  degli 
Obiettori  alle  spese  militari,  provenienti  da: 
Argentina,  Australia,  Belgio,  Danimarca, 
Francia,  Germania,  Gran  Bretagna,  India, 
Italia,  Scozia  e  Stati  Uniti. 

Era  prevista  anche  la  presenza  di  un  rappre¬ 
sentante  del  Giappone,  ma  purtroppo  non  è 
potuto  arrivare  per  problemi  di  volo  dovuti 
alla  precaria  situazione  del  Medio  Oriente. 
Mancavano  anche  i  delegati  spagnoli,  che 
avevano  partecipato  ai  due  précédenti  con¬ 
vegni  tenutisi  in  Germania  nell’86  e  in 
Olanda  neH’88. 

Nonostante  tutti  i  timori  iniziali  di  diffi¬ 
coltà  di  comunicazione  linguistica,  si  è 
giunti  ad  un  buon  grado  di  comprensione 
reciproca,  grazie  all’improba  fatica  ed  abi¬ 
lità  delle  interpreti  ed  alla  disponibilità  dei 
convegnisti  a  superare  inevitabili  divergen¬ 
ze  di  sensibilità  ed  opinione. 

Nella  prima  giornata,  in  cui  i  lavori  hanno 
avuto  un  taglio  più  etico 'e  religioso,  si  è 
cercato  di  uscire  dal  ristretto  ambito 
dell’obiezione  alle  spese  militari  per  allar¬ 
gare  lo  sguardo  e  gettare  ponti  di  comuni¬ 
cazione  con  le  Chiese,  il  Sud  e  il  Nòrd  del 
mondo. 

Si  è  voluto  ricordare  alle  Chiese  di  ap¬ 
profondire  i  testi  approvati  dalle  Assemblee 
di  Basilea  e  Seoul  su  Pace,  Giustizia  e  Sal¬ 
vaguardia  del  Creato,  e  la  responsabilità 
che  hanno,  in  base  al  messaggio  evangeli¬ 
co,  di  tradurre  in  gesti  concreti  la  preghiera, 
perché  “come  si  può  pregare  per  la  pace  e 
pagare  per  la  guerra?”. 

E’  stato  rivolto  un  caldo  invito  a  tutti  i  Cri¬ 
stiani  a  superare,  le  barriere  e  i  muri,  di  divi¬ 
sione  é  àd  avvicinare  gruppi  e  associazioni 
laiche  aventi  per  obiettivo  una  cultura  di 
pace  e  di  giustizia. 

Per  chiarire  le  loro  posizioni,  i  convegnisti 
hanno  stilato  due  lettere  alle  Chiese:  una  è 
indirizzata  alle  Chiese  cristiane  che  si  sono 
dimostrate  favorevoli  all’obiezione,  l’altra 
a  quelle  Chiese,  come  la  cattolica  italiana, 
che  non  si  sono  ancora  pronunciate  chiara¬ 
mente  in  proposito.  I  convegnisti  non  han¬ 
no  solo  interpellato  lè  Chiese,  ma  hanno 
cercato  di  formulare  delle  proposte  operati¬ 
ve  per  quanto  riguarda  i  rapporti  tra  obie¬ 
zione  alle  spese  militàri  e  Sud-Nord  del 
mondo  ed  Est  dell’Europa.'  Si  sono  indivi¬ 
duate  tre  linee  di  azione: 

1  )  collegare  la  Campagna  di  obiezione  alle 
spese  militari  con  gli  organismi  non  gover¬ 
nativi  che  si  occupano  di  cooperazione  in¬ 
ternazionale  e  coinvolgerli  nella  Campa¬ 
gna; 

2)  stabilire  legami  con  le  “Peace  Brigades 
International”  e  con  i  movimenti  intema¬ 
zionali  come  Pax  Christi  e  War  Resister’s 
International; 

3)  impegnarsi  perché  al  prossimo  convegno 
siano  presenti  esponenti  del  Sud  del  Mondo. 


Si  è  soliti  pensare  che  situazioni  problema- 
.tiche  e  degne  di  appoggio  siano  presenti  so¬ 
lo  nélla  parte  meridionale  del  pianeta,  inve¬ 
ce  il  Convégno  ha  evidenziato,  con  l’appro¬ 
vazione  dèi  finanziamento  del  progetto  in¬ 
temazionale  in  favore  degli  Innu,  popola¬ 
zione  di  origine  indiana  del  Labrador,  che 
occorre  essere  vigili  anche  nel  Nord  del 
mondo. 

Le  attività  tradizionali  degli  Innu,  la  caccia, 
la  pesca  e  la  raccolta  e  la  loro  stessa  salute 
fisica  soho,  infatti,  gravemente  compromes¬ 
se  dal  volo  a  bassa  quota  degli  aerei  della 
Nato  che  hanno  in  quella,  zona  la  loro  base 
per  gli  addestramenti.  Il  seminario  di  lavoro 
su  questo  probleema  ha  deciso  che  ogni 
gruppo  nazionale  finanzi  il  progetto  con 
una  percentuale  non  inferiore  a  quella  che 
ogni  stato  destina  alle  spese  militari.  Il  fi¬ 
nanziamento  verrà  effettuato  in.  una  data 
comune  a  tutti  gli  stati  e  ancora  da  fissare. 
Per  concludere,  possiamo  ricordare  che,  co¬ 
me  sarebbe  auspicabile  al  prossimo  Conve¬ 
gno  Intemazionale  a  Bruxelles  la  partecipa¬ 
zione  di  rappresentanti  del  Sud,  così  sareb¬ 
be  opportuno  cominciare  ad  allacciare  rap¬ 
porti  con  i  pacifisti  dell’Est  europeo. 

Il  seminario  sui  rapporti  con  l’Est  ha  sotto- 
lineato  che  l’obiezione  alle  spese  militari 
non  è  immediatamente  proponibile  in  tali 
Paesi,  ma  è  possibile  effettuare  scambi  epi¬ 
stolari  e  visite  reciproche. 


Aspetti  politico-giuridici  dell’obiezione 
alle  spese  militari 

La' seconda  giornata  del  Convegno  ha  evi¬ 
denziato  soprattutto  gli  aspetti  politico-giu¬ 
ridici  della  Campagna,  problema  molto  sen¬ 
tito  dai  convegnisti  stranieri.  E’  stata  sotto- 
lineata  la  necessità  di  cominciare  a  proporre 
al  Parlamento  Europeo  l’esigenza  etica  av¬ 
vertita  da  una  parte  dei  futuri  cittadini  euro¬ 
pei  di  esprimere  concretamente  il  loro  disa¬ 
gio  di  fronte  ad  una  spesa  militare  sempre 
in  crescendo  (per  lo  meno  in  Italia)  tradu- 
.  cendolo  in  un  gesto:  quello  dell’obiezione. 
L’on.  Melandri;  relatore  al  Convegno  e  Par¬ 
lamentare  europeo,  ha  ricordato  che  con 
l’approssimarsi  del  ‘92  si  prospetta  un  ade¬ 
guamento  delle  politiche  fiscali  dei  Paesi 
membri  e  questa  .potrebbe  essere  l’occasio¬ 
ne  favorevole  per  proporre  l’opzione  fisca¬ 
le.  Essa  consiste  nella  possibilità  cpncessa 
ai  cittadini  di  decidere  al  momento  della 
denuncia  dei  redditi  se  pagare  parte  delle 
loro  tasse  per  la  difesa  armata  o  per  quella 
1  civile  non  armata. 

In  attesa  che  il  gruppo  olandese  completi  il 
lavoro  di  confronto  dei  progetti  di  legge 
belga,  inglese,  italiano,  olandese  e  tedesco  - 
tutti  concernenti  l’opzione  fiscale  -  e  lo  tra¬ 
duca  in  una  risoluzione  per  il  Parlamento 
Europeo,  sarebbe  bene  che  ogni  cittadino 


europeo  interessato  al  problema  inviasse 
una  petizione  ai  propri  parlamentari.  Per 
avere  l’elenco  dei  parlamentari  italiani  si 
può  telefonare  ài  numero  0032/2/2845386'. 
Tutti  coloro  che  sono  sensibili  alla  suddetta 
esigenza  etica,  sono  caldamente  invitati  ad 
esprimersi  davanti  al  Parlamento  Europeo. 
Un  seminario  tenuto  nella  seconda  giornata 
prevedeva  l’esame  degli  aspetti  legali 
dell’obiezione  alle  spese  militari  e  le  azioni 
di  solidarietà  con  i  pignorati.  Ad  esso  han¬ 
no  partecipato,  rappresentanti  dell’Italia,  de¬ 
gli  Usa,  della  Danimarca  e  della  Francia. 
Essi,  considerato  che  in  nessuno  dei  rispet¬ 
tivi  Paesi  c’è  un’azione  punitiva  dello  Stato 
nei  confronti  dell’obiettore  (se  si  eccettua 
l’Italia,  in  cui  gli  obiettori  sono  stati  per  ora 
processati,  ma  sempre  assolti,  per  la  propa¬ 
ganda  all’obiezione  alle  spese  militari),  non 
sentendosi  di  votare  alcuna  mozione;  hanno 
raccomandato  di: 

1)  portare  avanti  i  progetti  di  legge  sul  tipo 
di  quello  italiano  (per  lo  meno  fino  a  quan¬ 
do  non  si  sia  in  possesso  del  progetto  com- 
■  parato). 

Tale  progetto,  divenuto  proposta  di  legge 
presentata  al  Parlamento  Italiano  nel  mag¬ 
gio  dell’89  dall’On.  Luciano  Guerzoni  e  già 
firmata  da  ottanta  deputati,  prevede  tre  pun¬ 
ti  fondamentali: 

a)  l’istituzione  di  un  dipartimento  per  la  di¬ 
fesa  civile  non  armata  con  due  compiti 
principali,  cioè  il  coordinamento  dei  piani 
regionali  di  difesa  non  armata  promossi  a 
livello  locale  e  lo  studio  e  la  sperimentazio¬ 
ne  del  trasarmo  (passaggio  da  una  politica 
armata  ad  una  politica  non  armata  verso  il 
disarmo); 

b)  il  decentramento  regionale  delle  iniziati¬ 
ve  della  difesa  civile  non  armata; 

c)  il  diritto  di  opzione  fiscale  (si  vedano  le 
precisazioni  date  più  sopra  per  il  Parlamen¬ 
to  Europeo). 

L’approvazione  di  tale  legge  porterebbe  a 
tre  importanti  risultati: 

-  incidere  effettivamente  sulla  ripartizione 
fiscale  (attualmente  gli  obiettori  hanno 
scarse  possibilità  di  farlo  realmente); 

-  ottenere  chiarezza  reale  sulle  spese  milita¬ 
ri  di  cui  si  ignorano  finora  le  precise  entità; 

-  far  in  modo  che  lo  Stato  renda  conto 
dell’utilizzo  della  somma  dell’opzione  fi¬ 
scale  alla  Corte  dei  Conti  o  al  cittadino 
stesso. 

2)  Per  quanto  riguarda  i  pignoramenti:  co¬ 
stituire  un’associazione  regionale  o  nazio¬ 
nale  nei  singoli  Stati  che  intervenga  nei  pi¬ 
gnoramenti  per  acquistare  i  beni  del  pigno¬ 
rato  ad  un  giusto  prezzo.  Questo  permette¬ 
rebbe  anche  a  coloro  che  non  se  la  sentono 
di  diventare  obiettori,  di  appoggiare 
dall’esterno  con  un  finanziamento  in  dena¬ 
ro  (per  cui  molti  sarebbero  disponibili)  la 
Campagna. 

3)  Pubblicare  una  guida  internazionale 
dell’obiezione  alle  spese  militari,  in  quanto 
i  pqesi  stranieri  sono  interessati  a  conoscere 
quello  che  succede  in  Italia  e  viceversa. 

4)  Cercare  di  ottenere  che  lo  Stato  esoneri 
gli  obiettori  in  servizio  civile  dal  pagamen¬ 
to  delle  spese  militari. 

Coordinamento  OSM  di  Aosta 


SERVIZIO  CIVILE 


Urge  una  nuova  legge 
per  gli  obiettori 


di  Angelo  Cavagna 


1.  Il  Ministero  boicotta  la  legge 


Una  lettera  del  Ministero  della  Difesa  del 
18  giugno  scorso  annunciava  al  GAVCI 
la  fine  delle  precettazioni  alla  sede  di 
Napoli,  causa  alcune  irregolarità  formali 
(assenza  di  targa  sulla  sede  del  centro 
operativo  e  del  registro  delle  presenze 
giornaliere),  subito  rimediate,  ma  soprat¬ 
tutto  perché  gli  obiettori  non  mangiano  e 
non  dormono  nelle  strutture  dell’ ente. 

Un  obiettore  già  precettato  al  GAVCI  di 
Napoli,  ma  non  ancora  in  servizio,  ha  ri¬ 
cevuto  nuova  destinazione:  un’agenzia  di 
turismo  a  Roma. 

L’associazione  “Gruppo  Ferrara-Terzo 
Mondo”,  con  attività  formative  e  sociali 
in  favore  del  terzo  mondo,  si  è  vista  re¬ 
spingere  la  richiesta  di  convenzione, 
mentre  poi  il  Ministero  della  Difesa 
mandava  obiettori  a  un  centro  turistico 
studentesco,  dove  facevano  orari  di 
10/12  ore  settimanali. 

Altri  gruppi  di  volontariato,  come  il 
VKE  di  Bolzano,. si  sono  visti  chiudere 
la  convenzione  con  il  Ministero  della  Di¬ 
fesa,  per  il  motivo  che  gli  obiettori  non 
mangiano  e  dormono  nelle  strutture 
dall’ente. 

Il  presidènte  del  GAVCI,  p.  Giuseppe 
Pierantoni,  dehoniano,  in  data  7  luglio  ha 
inviato  al  LEVADIFE  ampia  documenta¬ 
zione  sull’ottimo  lavoro  degli  obiettori 
Carlo  Pellegrino  e  Vincenzo  Milani,  atte¬ 
stato  dai  responsabili  del  “Gruppo  incon¬ 
tro”  di  Napoli  dove  svolgono  il  servizio 
civile,  dal  preside  della  scuola  e  dal  par¬ 
roco  della  zona,  chiedendo  la  riapertura 
delle  assegnazioni  alla  sede  di  Napoli  e 
l’ampliamento  del  numero  da  otto  a  venti 
obiettori.  A  tutt’oggi,  27  settèmbre:  nes¬ 
suna  risposta. 

Non  sembra  cattiveria  sospettare  in  que¬ 
sto  comportamento  del  Ministro  della 
Difesa,  che  chiude  le  convenzioni  con 
enti  seri  di  volontariato  e  poi  manda  gli 
obiettori  nelle  agenzie  di  viaggio,  il  pro¬ 
seguimento  di  quella  “politica  di  riduzio¬ 
ne  del  fenomeno  degli  obiettori”  già 
esplicitamente  dichiarata.  In  altre  parole 
non  applica,  bensì  boicotta  la  legge.  Ciò 
è  confermato  dall’aumento  delle  precet¬ 
tazioni  di  autorità,  dall’aumento  dei  ritar¬ 
di  nell’approvazione -precettazione  e  nel¬ 
le  paghe,  dall’aumento  di  casi  assurdi  di 
invio  della  cartolina  militare  a  obiettori 
con  tempo  scaduto  per  ragioni  burocràti¬ 
che  indipendenti  dalla  volontà  personale, 


come  a  Luca  Renzi  di  Forlì  o  a  volontari 
già  formati  per  il  servizio  civile  all’estero 
e  in  procinto  di  partire  per  l’Africa. 


2.  Il  punto  delle  “casermette” 

Il  vero  punto  di  contrasto  è  la  pretesa  di 
obbligare  gli  enti  a  fornire  alloggi  e  men¬ 
se  e  gli  obiettori  a  usufruirne,  pena  la 
perdita  della  paga. 

La  convenzione,  unico  atto  pattuito  fra 
ente  e  LEVADIFE,  fa  invece  obbligo  agli 
enti  convenzionati  per  l’impiego  di  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile  di  garantire  loro  “la 
fruizione  di  vitto,  alloggio  e  vestiario” 
nei  modi  ritenuti  più  opportuni.  Poiché 
ero  personalmente  presente  alla  stesura 
concordata  del  testo  di  convenzione,  nes- 
'  suno  viene  a  spiegarmi  il  senso  di  quelle 
parole,  che  tendevano  precisamente  a 
non  vincolare  enti  e  obiettori  a  forme  di 
casermizzazione.' 

Oggi,  al  contrario,'  il  Ministero  della  Di¬ 
fesa  pretende  unilateralmente  di  vincola¬ 
re  le  assegnazioni  degli  obiettori  alla  di¬ 
sponibilità  e  all’ utilizzo  di  alloggi  è  men¬ 
se  appositi. 

Ciò  è  impossibile.  Si  pensi  al  GAVCI. 
Dovrebbe  disporre  di  alloggi  e  mense,  in 
proprietà  p  in  affitto,  per  40  obiettori  a 
Bologna,  10  a  Modena,  20  a  Napoli.  Do¬ 
vrebbe  essere  un  palazzinaro  o  un  miliar¬ 
dario,  non  un  “gruppo  di  volontariato” 
che  si  autofinanzia,  soprattutto  quando  si 
fatica  a  trovare  un  posto  per  chi  abbiso¬ 
gna  di  servizi  e  perfino  per  i  giovani  spo¬ 
si. 

E  poi  è  inutile  ed  ingiusto  casermizzare 
gli  obiettori.  Altra  cosa  è  favorire  la  vita 
comunitaria,  dove  è  possibile,  soprattutto 
nella  condivisione  di  vita  con  i  più  debo¬ 
li.  Ma  questa  è  una  scelta,  non  una  costri¬ 
zione. 

La  perdita  della  paga,  per  chi  dorme  e 
mangia  dove  gli  pare,  si  risolve  in  una 
evidente  discriminazione  sociale..  La  per¬ 


dita  di  150.000  lire  mensili  sarebbe  un 
impedimento  per  i  giovani  di  famiglie 
normali,  non  certo  per  i  figli  di  papà. 

Si  giunge  all’assurdo  di  Comuni  che  pa¬ 
gano  alloggio  e  mensa  all’albergo  per  gli 
obiettori,  i  quali  non  ne  usufruiscono. 
Così  si  buttano  al  vento  i  soldi,  dei  citta¬ 
dini. 


3.  Il  Parlamento  migliori  e  voti  la  legge 

Il  25  luglio  scorso,  novantatre  deputati 
del  Pri,  Psi,  Psdi,  Msi,  Pii,  e  anche  due 
democristiani,  bloccavano  la  Commissio¬ 
ne  Difesa,  della  Camera  riunita  “in  legi¬ 
slativa”.  La  leggé  ora  va  discussa  in  aula. 
I  fatti  sopra  riportati  dimostrano  da  sé 
l’ urgenza  che  la  nuova  legge-obiettori 
venga  votata  al  più  presto.  Su  questo  so¬ 
no  d’accordo  tutte  le  associazioni  interes¬ 
sate,  a  cominciare  dalla  Loc  (Lega  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza). 

E’,  giudizio  comune  che  il  testo  preparato 
“in  sede  referente”  sia  globalmente  buo¬ 
no.  Si  tratta  di  un  testo  “giusto”,  non 
“blando”.  Tutt’altro. 

Miglioramenti  sono  tuttavia  ancora  ri¬ 
chiesti  in  vari  punti,  pure  espressi  dalle 
associazioni  competenti  e  condivisi  dal 
GAVCI.  Dopo  le  ripetute  sentenzé  della 
Corte  Costituzionale  non  sono  più  am¬ 
missibili  discriminazioni  e  barriere. 
Miglioramenti  urgenti,  per  il  GAV CI,  so¬ 
no  in  particolare  i  seguenti: 
a  -  Le  paghe.  All’ art.  6.1  del  nuovo  testo 
approvato  in  sede  referente  il  12  aprile, 
bisogna  assolutamente  aggiungere,  dopo 
le  parole  “Essi  hanno  diritto  alla  stessa 
paga  dei  militari  di  leva”,  la  seguente 
specificazione:  “comprensiva  anche  del 
controvalore  medio  per  vitto,  alloggio, 
vestiario”.  Si  tenga  presente  che  già  da 
un  anno  è  stato  tolto  completamente  il 
vestiario  agli  obiettori,  in  seguito  a  un 
“parere”  del  Consiglio  di  Stato,  con  il 
motivo  che  gli  obiettori  rifiutano  la  divi- 


DECALOGO  PER  UNA  NUOVA  LEGGE  SULL’OBIEZIONE 
DI  COSCIENZA  AL  SERVIZIO  MILITARE 

1.  Riconoscimento  dell’Obiezione  di  Coscienza  come  diritto  soggettivo  del  cittadino, 
nel  rispetto  dell’evoluzionè  della  coscienza  (anche  riconoscendo  la  possibilità  di  ritirar¬ 
si  dal  servizio  pilitare)  e  con  garanzie  sull’oggettività  delle  cause  di  limitazione 
nell’accesso  e  di  decadenza  da  tale  diritto '(esclusivamente  nei  casi  di  possesso,  non  di¬ 
sdetto,  di  porto  d’armi  e  di  condanna,  subita  con  sentenza  definitiva,  per  porto  abusivo 
d’armi  o  per  reati  commessi  mediante  l’uso  violento  delle  armi  contro  la  persona). 

2.  Nuova  disciplina  per  gli  “obiettori  totali”,  che  recepisca  la  Sentenza  409/89  della 
Corte  Costituzionale. 

3.  Migliore  informazione  sulle  possibilità  e  modalità  di  accesso  al  servizio  civile. 

4.  Passaggio  delle  competenze  gestionali  sul  servizio  civile  dal  Ministero  della  Difesa 
ad  un  apposito  Dipartimento  presso  altra  Amministrazione,  articolato  regionalmente  e 
con  compiti  di  coordinamento  delle  realtà  locali  impegnate  nei  campi  di  intervento  de¬ 
gli  obiettori. 

.  5.  Ridefinizione  dei  settori  di  impiego  degli  obiettori  e  qualificazione  del  servizio  civi¬ 
le,  inteso  come  una  oggettiva  e  verificabile  forma  di  salvaguardia  della  sicurezza  della 
collettività,  indirizzata  a  delinearne  un  modello  alternativo  di  difesa. 

6.  Introduzione  di  garanzie  relativamente  ad  un’attesa  massima  di  4  mesi  per  la  comu¬ 
nicazione  di  un  eventuale,  motivato,  non  accoglimento  della  dichiarazione  di  Obiezio¬ 
ne  di  Coscienza. 

7.  Possibilità  che  l’obiettore  indichi  l’ente  convenzionato  dove  svolgere  il  servizio  ci¬ 
vile  e  relativa  sua  assegnazione  non  appena  verificata  l’inesistenza  di  impedimenti, 
causati  da  esigenze  funzionali  dell’ente  e  comunicati  esplicitamente  all’obiettore,  co¬ 
munque  non  oltre  i  2  mesi  di  attesa. 

8.  Parificazione  della  durata  del  servizio  civile  a  quella  del  servizio  militare,  compren¬ 
dendo  all’interno  di  essa  un  periodo  iniziale  di  formazione,  con  contenuti  di  studio  e 
sperimentazione  di  un  modello  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

9.  Rivalutazione  e  ricomprensione  nella  paga  dell’obiettore  in  servizio  civile  delle 
quote  per  vitto,  alloggio  e  vestiàrio,  finibili  liberamente  e  civilmente  dagli  obiettori. 

10.  Istituzione  di  una  Consulta  Nazionale  e  di  consulte  regionali  sul  servizio  civile, 
qualificate  ed  effettivamente  operative,  con  rappresentanti  degli  enti  convenzionati  e 
degli  obiettori. 


sa  militare.  Ciò  è  ingiusto:  ai  militari 
passano  la  divisa  e  tutto  il  corredo;  e  poi 
gli  obiettori  non  sono  obbligati  a  vestire 
divise,  perché  civili;  ma  vestono. 
Coerentemente,  all’ art.  11.8,  che  impone 
agli  enti  di  “non  corrispondere  agli  obiet¬ 
tori  nessuna  somma  a  titolo  di  controva¬ 
lore  e  simili”,  occorre  assolutamente  ag¬ 
giungere  dopo  “nessuna  somma”  la  spe¬ 
cificazione:  “aggiuntiva  all’intera  paga”, 
per  evitare  che  gli  obiettori,  i  quali,  in  re¬ 
gola  con  il'  servizio  civile,  mangiano, 
dormono  e  vestono  privatamente,  come 
ogni  cittadino  che  non  sia  militare,  per¬ 
dano  la  paga. 

b  -  Durata.  L’art.  9  al  n.  4  prevede  pari 
durata  con  la  leva  militare  più  tre  mesi, 
cioè:  durata  disuguale.  Il  motivo  della 
formazione  è  più  una  scusa.  Martinazzoli 
l’aveva  detto  chiaramente:  con  la  pari 
durata  introdotta  dalla  Corte  Costituzio¬ 
nale  il  numero  degli  obiettori  cresce  di 
giorno  in  giorno;  urge  introdurre  una  dif¬ 
ferenziazione.  La  “differenziazione”  è 
dunque,  per  il  Ministero  della  Difesa,  ciò 
che  conta;  formazione  o  altro  sono  sol¬ 
tanto  dai  pretesti. 

Il  GAVCI  è  per  la  pari  durata,  con  la 
possibilità  di  prolungare  il  servizio  civile 
volontariamente,  d’accordo  con  l’ente, 
fino  a  una  massimo  di  ulteriori  12  mesi., 
c  -  Formazione.  La  formazione  è  ele¬ 
mento  decisivo  per  la  qualità  del  servizio 
civile.  Gli  enti  seri  non  aspettano  la  nuo¬ 
va  legge  per  fare  formazione.  Il  GAVCI, 
in  particolare,  anche  ora  sta  svolgendo 
un  corso  di  formazione  di  un  mese  (9 
settembre  -  7  ottobre),  residenziale,  come 
è  per  esso  tradizione. 

Nella  nuova  legge,  la  formazione  an¬ 
drebbe  prevista  nel  modo  seguente.  Un 
corso  generale  per  tutti  (massimo  un  me¬ 
se)  andrebbe  organizzato  regionalmente, 
gestito  dal  SCN  (servizio  civile  naziona¬ 
le),  d’intesa  con  il  Dipartimento  della 
Protezione  Civile,  con  l’ente  Regione  e 
con  i  coordinamenti  regionali  degli  enti 
e  degli  obiettori,  imperniato  sulla  difesa 
dell’  ambiente,  sulla  difesa  non  militare  e 
sulla  disciplina  funzionale  (orari,  pulizia, 
ordine,  diritti  e  doveri).  La  formazione  ' 
speciale  è  demandata  ai  singoli  enti  di 
servizio. 

Appello  finale.  Questi  miglioramenti  non 
sono  richieste  esorbitanti  di  gente  esagi¬ 
tata,  ma  proposte  sensate,  in  gran  parte 
condivise,  come  aveva  confermato  per 
lettera  del  27  giugno  al  sottoscritto, 
dall’ex  capo  di  stato  maggiore,  il  senato¬ 
re  Luigi  Poli:  “I  miglioramenti  urgenti  da 
Lei  auspicati  sono  da  me  condivisi,  salvo 
che  per  la  durata  della  ferma”. 

Urge  immediata  e  veloce  discussione-vo¬ 
tazione  della  nuova  legge-obiettori  alla 
Camera  e  al  Senato:  legge  buona  e  subi¬ 
to! 

per  il  GAVCI 
p.  Angelo  Cavagna 
promotore  della  campagna  nazionale  per 
la  legge-obiettori 


14  ANTIMILITARISTI 
SUDTIROLESI  SARANNO 
PROCESSATI 

Bruciarono 
il  congedo 

di  Thomas  Benedikter 


Lenta,  ma  inesorabile  -  specie  nei  casi  di 
processi  politici  -  la  macchina  della  giu¬ 
stizia  dopo  quattro  anni  e  mezzo  di  di¬ 
stanza  dall’ episodio  toma  ad  occuparsi 
dei  14  antimilitaristi  sudtirolesi  che  in 
occasione  dell’inaugurazione  di  una  mo¬ 
stra  su  Hiroshima  il  15  febbraio  1986  a 
Lana  diedero  pubblicamente  alle  fiamme 
i  loro  fogli  di  congedo.  Un  gesto  esclusi¬ 
vamente  simbolico  per  protestare  contro 
l’appartenenza  coatta  a  vita  nelle  forze 
armate  vigente  sia  per  i  soldati  che  per 
gli  obiettori  e  sancita  dallo  stesso  testo 
del  foglio  di  congedo,  contro  la  possibi¬ 
lità  di  essere  richiamati  a  servizi  anche 
pericolosi  in  caso  di  guerra,  contro  la 
corsa  al  riarmo  e  l’aumento  delle  spese 
militari  in  generale.  Un  gesto  forse  oggi , 
ancora  più  attuale  e  legittimo,  dal  mo¬ 
mento  che  il  governo  interventista  sta 


apertamente  violando  l’art.  11  della  Co¬ 
stituzione  (ripudio  della  guerra  per  la  so¬ 
luzione  dei  conflitti  fra  i  popoli);  un  ge¬ 
sto,  comunque,  che  è  valso  ai  quattordici 
sudtirolesi  il  rinvip  a  giudizio  davanti  al 
tribunale  di  Bolzano  per  rispondere  delle 
accuse  di  istigazione  a  commettere  i  “de¬ 
litti”  di  mancanza  alla  chiamata  alle  ar¬ 
mi,  alla  diserzione  e  alla  disobbedienza 
facendone  contestualmente  l’apologià.  In 
verità  i  14  non  avevano  fatto  nessuna 
apologia  né  “istigato”  qualcuno  a  diserta¬ 
re,  ma  comunicato  pubblicamente 
nient’altro  che  un’intenzione  personale, 
cioè  quella  di  non  voler  più  sottostare 
agli  ordini  dell’esercito,  liberandosi  sim¬ 
bolicamente  (e  fisicamente)  del  foglio 
che  li  inquadra  a  vita  nelle  file  degli  “ap¬ 
partenenti  alle  forze  armate”. 

Il  problema  vero,'  però,  come  nei  nume¬ 
rosi  processi  vissuti  in  questi  anni  da 
obiettori  fiscali  accusati  di  “istigazione  al 
reato”,  è  quello  che  ancora  oggi  in  Italia 
un  pubblico  ministero  può  permettersi  di 
limitare  il  diritto  costituzionale  alla  libe¬ 
ra  espressione  del  proprio  pensiero  in  no¬ 
me  del  “limite  posto  da  altri  valori  costi¬ 
tuzionalmente  tutelati  od  immanenti  nel 
sistema  giuridico  statuale”  (dall’atto  di 
accusa).  In  questo  caso  il  valore  minac¬ 
ciato  dal  modesto  gesto  dei  14  sudtirolesi 
sarebbe  il  “sacro  dovere”  di  ogni  cittadi¬ 
no  ritenuto  abile  di  ammazzare  e  farsi 
ammazzare  per  la  ragion  di  stato. 

Thomas  Benedikter 
( Bolzano ) 
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LA  LEGGE. NON  GUARDA  IN  FACCIA  NESSUNO 

Pignoramento  anche  per 
la  Comunità  di  Emmaus 


La  “vertenza”  aperta  con  il  fisco  (Ufficio 
Imposte  Dirette  di  Montevarchi  -  Ar)  nel 
settembre  1989,  a  seguito  dell’ "Obiezio¬ 
ne  di  Coscienza”  fatta  dalla  Cooperativa 
Emmaus  di  Laterina  (Ar)  che  raggmppa 
le  Comunità  Emmaus  di  Arezzo,  Prato, 
Scandicci  e  Quarrata  è  arrivata  (quasi)  a 
compimento.  Nonostante  l’appoggio  so¬ 
lidale  di  tutte  le  Comunità  Emmaus  in 
Italia.  Nonostante  la  solidarietà  delle 
Amministrazioni  locali  dei  Comuni  ove 
operano  le  Comunità  Emmaus.  Nono¬ 
stante  “belle  lettere  di  interessamento” 
del  Presidente  Andreotti  e  del  Ministro 
Russo  lervolino.  Nonostante  la  solida¬ 
rietà  di  tanti  altri  amici  parlamentari.  Ve¬ 
nerdì  28  settembre  1990,  due  Funzionari 
dell’Esattoria  di  Montevarchi  hanno 
provveduto  a  stilare  il  Verbale  di  Pigno¬ 
ramento  Mobiliare  per  due  camion  a  co¬ 
pertura  (abbondante)  dell’ importo  di  L. 
14.843.914  tra  tributi  non  pagati,  interes¬ 
si  di  mora  e  spese,  varie. 

E’  la  conclusione. della  vicenda  che  da 
diversi  mesi  sta  tormentando  la  vita  delle 
nostre  Comunità,  non  abituate  al  clamore 
della  cronaca...  meno  che  meno  della 
cronaca  giudiziaria.  Chi  viene  in  Comu¬ 
nità  cerca  tranquillità...  vuol  lavorare  in 
pace...  riprendere  coraggio...  trovare  ra¬ 
gioni  e  motivi  per  vivere  e  per  poter  cre¬ 
dere  alla  Solidarietà  ed  alla  Giustizia. 

Il  fatto,  anzi  il  “fattaccio!”  origina  dal 
reiterato  rifiuto  ad  accogliere  il  ricorso 
delle  Comunità  Emmaus  agli  accerta¬ 
menti  sui  redditi  di  bilancio  degli  anni 
1981/82/83.  A  seguito  di  una  revisione 
tributaria  del  bilancio  delle  Comunità,  il 
fisco  ha  preteso  una  richiesta  di  paga¬ 
mento  di  un  conguaglio  di  IRPEG  ed 
ILOR,  per  non  averci  riconosciuto  come 
tali,  alcune  spese  da  noi  contabilizzate 
tra  i  costi  in  quanto  direttamente  inerenti 
agli  scopi  Sociali  della  Cooperativa. 

La  nostra  “obiezione”  è  motivata  pertan¬ 
to  dal  non  ritenere  giusto  socialmente  e 
moralmente,  che  si  applichino  ciecamen¬ 
te  criteri  e  regole  fiscali,  come  a  qualsia¬ 
si  impresa  a  scopo  di  lucro,  ad  Associa¬ 
zioni  come  la  nostra  che  svolgono  fun¬ 
zioni  di  pubblica  utilità  sociale,  pur  attra¬ 
verso  strumenti  che  la  legge  italiana  si 
ostina  a  considerare  “commercio”. 
Nessuna  ragione  alla  nostra  “Obiezione 
di  Coscienza”  è  stata  ritenuta  degna  di 
considerazione.  Certo  che  se  tutti  i  fun¬ 
zionari  della  “tributaria”  in  Italia  fossero 
così  pignoli  ad  applicare  le  leggi  fiscali 
in  tutte  le  grandi  imprese...  forse  il  defi¬ 
cit  dello  Stato  potrebbe  anche  essere  co¬ 
perto  senza  ricorrere  a  “tagli”  delle  spese 
sociali.  Evidentemente  le  grandi  imprese 


hanno  “ragioni”  più  valide  delle  nostre... 
Noi  possiamo  solo  invitare  a  considerare 
quello  che  siamo:  Comunità  di  poveri  e 
di  lavoratori.  Che  si  mantengono  col  pro¬ 
prio  lavoro.  Che  si  accontentano  di  una 
vita  sobria  ed  austera,  per  poter  permet¬ 
tersi  il  “lusso”  di  contribuire  a  realizzare 
progetti  di  promozione  umana  e  sociale 
in  Italia  e  nei  Paesi  impoveriti  del  Sud 
del  Mondo. 

Questo  pignoramento  ci  mortifica  e  ci 
umilia. 

E’  la  prima  volta,  infatti,  che  la  Comu¬ 
nità  del  Movimento  Emmaus  Intemazio¬ 
nale,  fondato  40  anni  fa  dall’Abbè  Pierre 
e  presente  con  300  grappi  in  32  Paesi  del 
mondo,  subisce  un  tale,  affronto.  Le  Co¬ 
munità  di  Laterina,  Quarrata,  Scandicci  e 
Prato1  facenti  parte  della  Cooperativa  Em¬ 
maus,  unitamente  alle  altre  in  Italia  ope¬ 
rano  da  molti  anni  nelle  rispettive  città. 
Una  presenza  discreta  e  silenziosà,  che 
péro,  ha  suscitato  interesse,  simpatia  e 
partecipazione  nelle  popolazioni  locali 
per  le  tante  iniziative  di  solidarietà  pro¬ 
poste  e  realizzate  in  Paesi  poverissimi 
quali  Bangladesh,  India,  Burkina  Faso, 
Perù,  Colombia,  Libano,  Argentina,  Bè- 
nin;  per  l’appoggio  dato  ad  organizzazio¬ 
ni  ed  assaciazioni  che  lottano  localmente 
contro  l’emarginazione  nei  settori  della 
droga,  dell’alcoolismo  e  dei  dimessi  dal 
carcere. 

Ogni  anno  sono  almeno  100.000.000  che 
le  Comunità  Emmaus  “investono”  in  so¬ 
lidarietà... 

Le  Comunità  Emmaus  cercano  di  dimo¬ 
strare  che  è  possibile  un  mondo  più  fra¬ 
terno  ed  umano  non  nella  teoria,  ma  nella 
pratica  quotidiana  di  una  vita  comunita¬ 
ria  solidale,  aperta  a  tutti,  in  particolare  a 
quanti  hanno  maggiore  difficoltà. 

Pròprio  in  questo  anno  siamo  particolar¬ 
mente  impegnati  a  favorire  degli  “immi¬ 
grati”  e  dei  “senza  tetto”.  In  questi  giorni 
stiamo  lanciando  una  grande  campagna 
di  solidarietà  per  il  Benin  che  sta  cercan¬ 
do,  dopo  tanti  anni  di  dittatura,  una  sua 
via  verso  la  democrazia  attraverso  una 
scelta  nonviolenta  che  Emmaus  ha  deciso 
di  sostenere. 

E’  vergognoso  colpire  comunità  formate 
da  persone  povere  che,  rifiutando  ogni 
assistenzialismo,  lavorano,  accontendart- 
dosi  di  pochi  soldi  per  se  stessi,  per  rea¬ 
lizzare  maggiori  utili  da  destinare  a  chi 
soffre  di  più.  Tutti  conoscono  le  punte 
elevatissime  di  evasione  fiscale  da  parte 
di  ceti  sociali  più  abbienti. 

E’  vergognoso  colpire  comunità  che  di 
fatto  sopperiscono  alle  carenze  dello  Sta¬ 
to  incapace,  senza  peraltro  nulla  chiedere 


come  contributo. 

E’  vergognoso  colpire  comunità  che  ac¬ 
colgono  tossicodipendenti,  senza  peraltro 
pretèndere  una  sola  lira  dallo  Statò, 
quando,  proprio  in  questi  giorni,  si  stan¬ 
no  destinando  i  diversi  miliardi  di  contri¬ 
buti  per  sostenere  e  valorizzare  l’opera 
deile  comunità  terapeutiche. 

E’  vergognoso  infine,  che  in  un  mondo  in 
cui  muoiono  ogni  giorno  per  fame  centi¬ 
naia  di  migliaia  di  persone,  si  abbia  il  co¬ 
raggio  di  pretendere  una  tassa  sulla  soli¬ 
darietà  verso  queste  popolazioni. 

Forse  sarebbe  più  giusto  che  fossimo  noi 
“a  mandare  il  conto”  allo  Stato...  per  tutti 
i  servizi  resi  a  migliaia  di  “esclusi”,  di 
“ultimi”,  di  “gente  di  poco-conto”  che 
sono  passate  dalle  nostre  Comunità,  an¬ 
che  inviate  dalle  strutture  pubbliche...  Si! 
dobbiamo  dirlo:  ci  fa  rabbia  quésta  assur-  j 
dità,  che  va  oltre  la  follia.  Noi  rendiamo 
un  servizio  allo  Stato  sopperendo  alle  sue 
carenze...  e- lo  Stato  ci  “premia”  tassando 
con  interessi  e  con  pignorameiiti  le  no¬ 
stre  attività  sociali. 

Non  siamo  evasori!  Non  vogliamo  privi¬ 
legi  speciali!  Chiediamo  che,  come  già 
avviene  nelle  altre  nazioni  europee,  lo 
stato  riconosca  alle  associazioni  di  pub¬ 
blica  utilità  sociale  la  non  imponibilità  fi¬ 
scale  degli  utili  conseguiti,  pur  provenen¬ 
do  da  attività  “commerciali”  peraltro  non 
condotte  a.scopo  di  lucro.1 
Intanto,  il  provvedimento  preso  contro  la 
nostra  Comunità  di  Laterina,  significa  in 
pratica  la  chiusura  della  stessa,  creando, 
notevoli  problemi  di  sopravvivenza  an¬ 
che  per  le  altre  Comunità.  Oltre  100  per¬ 
sone  costrette  a  tornare  nei  luoghi  da  cui 
si  erano  liberati:  strada,  carcere,  ospeda¬ 
le;  alcool,  droga...  Nello  stesso  tempo, , 
sarebbe  la  fine  di  tutti  gli  impegni  è  ser¬ 
vizi  che  le  nostre  Comunità  sostengono 
in  Italia  e  nel  Mondo...  a  favore  dei  più 
poveri. 

Dopo  il  12  ottobre,  i  due  camion  che  so¬ 
no  vitali  per  le  23  persone  che  vivono 
nella  Comunità  di  Laterina,  saranno  riti¬ 
rati  e  messi  all’asta. 

Abbiamo  espresso  il  nostro  profondo  di¬ 
sgusto  per  questo  provvedimento,  con 
una  lettera  al  Presidente  della  Repubblica 
Cossiga,  al  Presidente  del  Consiglio  An¬ 
dreotti,  al  Ministro  delle  Finanze  Formi¬ 
ca  ed  al  Ministro  degli  Affari  Sociali  sen. 
Russo  Jervolino.  Attendiamo  fatti  di  ri¬ 
sposta. 

Ora  dipende  tutto  da  loro.  Se  lo  Stato 
vuol  rendere  credibili  le  belle  dichiara¬ 
zioni  di  Giustizia,  di  Umanità  e  di  Soli¬ 
darietà,  questa  è  l’occasione  pratica  per 
farlo... 

Non  abbiamo  troppo  tempo! 

Chiediamo  la  solidarietà  di  tutti! 

Alle  Associazioni  di  Volontariato  che 
prima  o  poi  potrebbero  trovarsi  nelle  no¬ 
stre  stesse  condizioni,  chiediamo  la  loro 
solidarietà  e  la  loro  pressione  morale  ver¬ 
so  i  pubblici  poteri. 

Le  comunità  di  Émmaus 
in  Italia 
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AUMENTA  LA  MILITARIZZAZIONE  DELLA 
COSTA  IONICO-PUGLIESE 


Il  Mar  Mediterraneo 
senza  pace 


di  Etta  Ragusa 


A  Taranto  è  stato  deciso  l’ampliamento  e 
lo  spostamento;  della  Base  Navale,  con 
una  grande  probabilità  che  diventi  base 
Nato  e  che  possa  ospitare  navi  a  propul¬ 
sione  e/o  con  carico  nucleare. 

L’anno  scorso  il  ministro  Martinazzoli  ha 
rifiutato  di  dichiarare  le  isole  Cheradi, 
nel  Mare  Grande,  zona  protetta,  secondo 
la  richiesta  di  ecologisti  e  pacifisti,  i  qua¬ 
li  avevano  ravvisato  in  tale  iniziativa  un 
mezzo  per  evitare  lo  spostamento  della 
Base. 

L’areoporto  militare  di  Grottaglie  è  stato 
destinato  all’ assemblaggio  e  al  collaudo 
dei  velivoli  da  guerra  Harrier  da  destina¬ 
re  alla  portaerei  Garibaldi. 

E  tutto  questo  in  aggiunta  alla  decisione 
di  installare  gli  FI 6  presso  Crotone,  in 
Calabria,  e  di.  potenziare  la  base  di  Sigo- 
nella  in  Sicilia. 

Pertanto  la  risposta  circa  un  possibile  av¬ 
venire  di  pace  nel  Mediterraneo  si  può  ri¬ 
cavare  dai  dati  che  seguono. 

Taranto  è  stata  dichiarata  nel  1987 
“città  di  pace” 

La  nuova  Base  Navale  libererà  il  Mar 
Piccolo  dalla  presenza  militare  e  lo  resti¬ 
tuirà  alla  città?  No:  la  Marina  Militare 
non  lascia  il  Mar  Piccolo  ma  raddoppia 
la  propria  presenza. 

Avremo  due  basi:  una  in  Mar  Grande  e 
una  in  Mar  Piccolo.  La  nuova  Base  Na¬ 
vale  è  stata  presentata  come  una  “solu¬ 
zione”  globale  per  la  città:  darà  lavoro  e 
restituirà  il  Mar  Piccolo. 

In  realtà  darà  solo  l’illusione  dell’uno  o 
dell’altro  senza  fornire  in  realtà  nulla  di 
concreto.  Realizzerà  semmai  il  contrario 
delie  stesse  promesse.  Promesse  di  mari¬ 
naio...  è.il  caso  di  dire.  Perché  vivere  di 
pure  illusioni? 

Costi 

Quanto  ci  verrà  a  costare  la  nuova  Base 
Navale? 

I  costi  preventivi  sono: 

- 160  miliardi  per  le  opere  in  mare; 

-  300  miliardi  di  finanziamento  Nato. 

A  ciò  si  devono  aggiungere: 

-  700  miliardi  spesi  per  la  Garibaldi; 

-  1.000  miliardi  per  gli  aerei  a  decollo 
verticale.. 

Ma  non  è  finita:  la  M.M.  vuole  due  nuo¬ 
ve  navi  del  tipo  Garibaldi. 

Costo:  4.000  miliardi  (con  gli  aerei).  Va 
inoltre  prevista  una  somma  imprecisata 


(ma  enorme)  per  le  navi  di  scorta. 

Giovani  disoccupati 

100  milioni  ad  ogni  disoccupato.  Questa 
è  la  cifra  che  potrebbe  essere  distribuita 
ad  ogni  disoccupato  tarantino  se  si  ricon¬ 
vertissero  in  sussidi  ai  disoccupati  le 
nuove  spese  militari  previste  per  la  futura 
massiccia  ed  inutile  militarizzazione  di 
Taranto.  Un  solo  dato  indicativo:  1  chilo¬ 
grammo  di  nave  militare  costa  in  media 
300.000  lire,  dieci  volte  il  prosciutto. 

Spese  militari 

Un  miliardo  di  dollari  speso  nel  settore 
militare  crea  14.000  posti  di  lavoro.  Spe¬ 
so  nel  settore  ,  civile  (ospedali,  scuole) 
crea  55.000  posti  di  lavoro.  Quindi:  le 
spese  militari  creano  disoccupati. 

Per  ogni  posto  creato  con  il  denaro  pub¬ 
blico  nel  settore  militare  se  ne  perdono 
quattro  (potenziali)  nel  settore  civile. 

Dal  1975  al  1988  in  Italia  le  spese  milita¬ 
ri  sono  cresciute  ad  un  ritmo  di  molto  su¬ 
periore  all’inflazione.  Esse  sono  aumen¬ 
tate,  in  termini  reali,  dell’ 87%. 

In  Italia,  nel  1988,  oltre  22  mila  miliardi 
sono  stati  ingoiati  dalle  spese  militari. 

I  rischi 

Nato 

Sarà  Nato  la  nuova  Base  Navale  di.  Ta¬ 
ranto? 

E’  diventato  Nato  il  molo  di  Chiappare 
ed  il  sistema  di  rifornimento.  Sono  giunte 
disposizioni  Nato  “top  secret”  relative 
all’attracco.  Il  Centro  della  M.M.  di 
Buffoluto  è  in  attesa  di  finanziamento 
Nato.  Anche  se  Taranto  non  diventasse 
Base  Nato  al  100%  la  VI  Flotta  USA  po¬ 
trà  disporre  -  nella  nuova  é  più  “spazio¬ 
sa”  Base  -  di  “facilitazioni”  per  l’ingres: 
so,  lo  stazionamento,  il  rifornimento  e 
l’assistenza  delle  navi  e  dei  sommergibili 
(dotati  di  propulsione  nucleare  ed  armi 
atomiche). 

Bombe  atomiche 

Lo  smantellamento  degli  euromissili  sta 
ayvenendo  in  modo  strano:  dalla  terra 
passano  sulle  navi  ed  i  sottomarini.  Ed  in 
mare  le  bombe  nuclèari  stanno  aumen¬ 
tando  pericolosamente.  Infatti  il  trattato 
sulla  riduzione  degli  euromissili  non  si 
applica  alle  flótte:  ne  sono  escluse. 

La  pericolosità  delle  bombe  nucleari  im¬ 
barcate  è  alta  anche  in  tempo  di  pace:  il 
22/11/75  una  nave  USA  -  per  un  inciden¬ 


te  -  prese  fuoco  nello  Jonio.  Le  fiamme 
arrivarono  a  pochi  metri  dalle  testate  nu¬ 
cleari.  L’apocalisse  atomica  fu  sfiorata 
ma  il  segreto  militare  avvolse  l’incidente 
nel  silenzio  per- 14  anni. 

Siamo  disposti  ad  accettare  ancora  in  si¬ 
lenzio? 

Radioattività 

Ci  sono  rischi  di  contaminazione  radioat¬ 
tiva  con  la  nuova  Base  Navale? 

Le  testate  nucleari  contengono  Plutonio. 
Un  milionesimo  di  grammo  di  Plutonio 
costituisce  una  dose  letale,  la  sua  radioat¬ 
tività  ha  una  vita  media  di  24.000  anni, 
un  chilo  di  Plutonio  disperso  nell’am¬ 
biente  rappresenta  il  potenziale  per  18 
miliardi  di  cancri  al  polmone. 

La  nuova  Base  Navale  potrà  diventare  il 
supporto  per  navi  Nato  con  armi  atomi¬ 
che. 

Basterà  un  incidente,  un  incendio, 
un’avaria,  un  errore  tecnico... 

Ma  non  allarmiamoci:  la  legge  sul  segre¬ 
to  militare  non  consentirà  fughe  di  noti¬ 
zie. 

Grottaglie 

Harrier  e  ampliamento  dell’aeroporto 

A  Grottaglie,  città  denuclearizzata  e  libe¬ 
ra  da  armi  chimiche  e  batteriologiche, 
l’installazione  degli  Harrier  comporta 
l’ampliamento  dell’aereoporto  militare  e 
una  ulteriore  militarizzazione  del  territo¬ 
rio,  che  vengono  fatti  passare  natural¬ 
mente  come  possibilità  di  nuova  occupa¬ 
zione. 

La  stessa  Amministrazione  Comunale, 
che  aveva  votato  la  delibera  di  denuclea¬ 
rizzazione  nel  1986,  il  18  settembre  ha 
dato  il  via  alla  concessione  all’Aeritalia 
per  gli  Harrier  e  all’Autorità  competente 
per  l’espropriazione  dei  terreni  con  la 
motivazióne  che  si  tratta  “di  un’opera  di 
pubblica  utilità”. 

L’Aeritalia  infatti  non  ha  mai  parlato  di 
Harrier  ma  di  “velivolo  AV-8B”  sigla 
che  definisce  il  cacciabombardiere. 
Riguardo  l’occupazione,  basta  leggere  i 
dati.  Circa  la  stessa  utilità  bellica  e  com¬ 
merciale  del  velivolo,  pur  a  voler  guarda¬ 
re  da  un’ottica  puramente  militarista, 
“T Harrier  è  un  aereo  difficilmente  com¬ 
merciabile  (il  Congresso  USA  ha  tagliato 
i  fondi  per  il  suo  acquisto)  e  la  MC  Don- 
nell  Douglas  che  lo  produce  ha  tagliato 
l’occupazione  nel  suo  settore,  militare  per 
un  totale  dei  17.000  posti”. 


Un  mare  di  pace  tra  Oriente  e  Occi¬ 
dente 

Si  è  concluso  in  questi  giorni  a  Bari,  pro¬ 
mosso  dalla  Comunità  S.  Egidio  di  Ro¬ 
ma,  il  IV  Incontro  Intemazionale  Uomini 
e  Religioni,  che  quest’anno  ha  avuto  co¬ 
me  tema  “Un  mare  di  pace  tra  Oriente  e 
Occidente”:  i  capi  religiosi  hanno  espres¬ 
so  l’urgenza  di  un  cammino  di  pace  e 
l’impegno  a  promuoverla,  anche  se  non 
si  è  parlato  molto  di  nonviolenza. 

La  Sinistra  italiana  è  spaccata  sulla  posi- 
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LA  CROCE 
E  LO  SCETTRO 


La  croce  e  lo  scettro.Dalla  nonviolenza 
evangelica  alla  chiesa  costantiniana,  di 
Emilio  Butturini,  Ed.Cultura  della  Pace, 
S. Domenico  di  Fiesole  (FI),  1990, 
pag.160,  L.  1 8.000  (*) 


E’  questo  uno  dei  più  recenti  volumetti 
della  “Enciclopedia  della  pace”  promos¬ 
sa  da  ormai  tre  anni  dalle  Edizioni  Cultu¬ 
ra  della  Pace  di  S.  Domenico  di  Fiesole 
in  Firenze.  Il  libro  si  apre  con  un’incisiva 
prefazione,  che,  a  partire  da  alcuni  dati 
colti  dalla  realtà  attuale,  spiega  il  signifi¬ 
cato  dell’ iniziativa  editoriale  e  di  altre 
iniziative  che  aiutino  a  prendere  coscien¬ 
za  della  dimensione  storica  e  delle  varie 
implicazioni  culturali  di  problemi  come 
quelli  della  pace  e  della  guerra,  della  vio¬ 
lenza  e  della  nonviolenza.  Nel  1°  capito¬ 
lo  si  offrono  alcune  indicazioni  dalla  tra¬ 
dizione  biblica  sul  tema  in  oggetto,  anzi¬ 
tutto  con  un  puntuale  confronto  con  la 
tradizione  greco-romana.  Vi  si  sottolinea 
inoltre  la  centralità  del  motivo  della  non¬ 
violenza  sia  nel  Primo  che  nel  Secondo 
Testamento  (così  vengono  designati,  per 
un  riguardo  ecumenico  verso  l’ébraismo, 
i  due  Testamenti)  e  nella  riflessione  teo¬ 
logica  ed  etica  che  ne  derivano,  fondate 
sul  precetto  dell’ amore  di  Dio  e  del  pros¬ 
simo,  nel  quale  si  sostanzia  “tutta  le  leg¬ 
ge  e  i  profeti”.  Analizzando  temi  cruciali 
come  quello  del  “Dio  di  giustizia”  del 
Primo  Testamento  o  anche  alcuni  logia 
clàssici  del  Nuovo  Testamento,  si  evi- 


( segue  dapag.25) 

zione  da  assumere  nel  Golfo  Persico  e 
tanti  sedicenti  nonviolenti  vecchi  e  nuovi 
non  hanno  esitato  ad  appoggiare  l’inter¬ 
vento  italiano. 

Sembra  che  il  termine  stesso  di  Nonvio¬ 
lenza  sia  tanto  inflazionato  da  non  signi¬ 
ficare  più  niente,  o  quasi. 

E  allora,  di  fronte  a  questi  nuovi  vènti  di 
guerra  e  di  preparazione  alla  guerra,  di 
fronte  ai  mass-media  che  ormai  non  par¬ 
lano  che  “guerrese”,  non  sembra  giunto  il 
momento  che  tutta  l’area  nonviolenta  o 
che  vuole  continuare  ad  essere  tale,  si  in¬ 
terroghi,  dica  forte  ciò  che  pensa  e  che 
chiarisca  sia  a  livello  teoretico  che  nella 
prassi,  che  la  nonviolenza  non  può  essere 
un  atteggiamento  da  assumere  quando  fa 
comodo,  ma  un  comportamento  di  vita  da 
applicare  ad  ogni  piano  dell’esistenza, 
compreso  quello  politico  e  quello  dei 
rapporti  intemazionali?  Una  risposta  in 
tal  senso  è  urgente  e  necessaria  se  non 
vogliamo  perdere  la  nostra  credibilità. 

Etta  Ragusa 

(Grottaglie  -  TA) 


denzia  però  come  accanto  alla  carica  pro¬ 
fetica  èsista  nella  tradizione  biblica 
un’interessante  dimensione  di  sano  reali¬ 
smo  politico,  di  sensibilità  per  ciò  che  è 
praticamente  realizzabile,  evitando  gli 
estremi  di  un  disincarnato  messianismo  o 
di  una  sacralizzazione  della  sfera  politica 
a  danno  dei  fondamentali  diritti  della 
persona  e  della  comunità  degli  uomini.  , 
Il  capitolo  centrale  è  dedicato  alla  testi¬ 
monianza  e  alla  riflessione  sul  tema  og¬ 
getto  di  studio  delle  comunità  cristiane 
dei  primi  tre  secoli,  che  si  presentano  co¬ 
me  paroiklai,  comunità  che  vivono  “ac¬ 
canto  alle  case  degli  uomini”,  che  “a  tut¬ 
to  partecipano  come  cittadini  e  tutto  sop¬ 
portano  come  forestieri”,  così  da  offrire 
l’esèmpio'  di  un  “mirabile  e  straordinario 
...  sistema  di  vita,  paràdoxos  politela ” 
( A  Diogneto,  V,  5).  Di  qui  l’estraneità  al¬ 
le  questioni  istituzionali  o  di  potere  e,  in 
particolare,  il  rifiuto  di  ogni  forma  di 
violenza,  privata  o  “pubblica”,  militare, 
giudiziaria  o  anche  circense,  ampiamente 
diffuso  nella  “Grande  Chiesa”  e  non  solo 
in  gruppi  minoritari  più  o  meno  eterodos¬ 
si.  La  scelta  esplicita  e  decisa  di  nonvió- 
lenza  (come  innocentia,  volontà  di  non 
far  mai  male  a  nessuno,  preferendo  esse¬ 
re  uccisi  piuttosto  che  uccidere)  si  espri¬ 
me  in  noti  o  meno  noti  testi  letterari 
dell’ autore  dell’A  Diogneto,  di  Giustino, 
Atenagora,  Clemente  Alessandrino,  Ter¬ 
tulliano,  Origene,  Cipriano,  Lattanzio  o 
nei  documenti  giudiziari  degli  Atti  di  al¬ 
cuni  martiri  militari  come  Massimiliano 
e  Marcello  o  nei  canoni  della  Traditio 
Apostolica  di  Ippolito  e  dei  primi  Conci¬ 
li.  Tale  scelta  si  esprime  anche  nel  rapido 
emergere  di  posizioni  che  oggi  potrem¬ 


mo  chiamare  di  tolleranza  cristiana  verso 
ogni  scelta  personale  di  coscienza;  anche 
se  non  illuminata  dalla  fede  in  Cristo  e 
persino  se  ritenuta  eterodossa. 

A  partire  dall’epoca  di  Costantino  e  dal 
mutamento  intervenuto  nei  rapporti  fra 
chiesa  e  stato  si  verifica  un  cambio  di 
prospettiva  nel  sènso  della  “guerra  giu¬ 
sta”  o  anche  della  doverosa  “repressione 
dell’errore”,  ancora  una  volta  rigorosa¬ 
mente  documentàto  con  testi  letterari  (da 
un  autore  come  Lattanzio,  che  modifica 
le  sue  posizioni  contestualmente  alla 
“svolta  costantiniana”,  fino  alle  teorizza¬ 
zioni,  lasciate  in  eredità  al  Medioevo,  di 
Eusebio,  Ambrogio,  Agostino)  o  con  do¬ 
cumenti  legislativi  e  canonici.  Non  man¬ 
cano  però  negli  stessi  Autori  citati  ed  an¬ 
che  nelle  leggi  dello  stesso  Costantino 
(significative  quelle  sulla  prevenzione 
dell’infanticidio  o  sulla  proibizione  dei 
giochi  gladiatorii  e  delle  pene  deturpanti 
per  i  condannati)  e  nelle  decisioni  conci¬ 
liari  (Canone  12  di  Nicea)  -  oltre  che  in 
Autori  vicini  ad  ambienti  monastici  come 
Sulpicio  Severo  -  echi  caratteristici  e 
consistenti  della  honviolenza  cristiana 
dei  primi  secoli.  La  sintesi  fra  le  istanze 
della  carità  e  le  emergenze  stocco-cultu¬ 
rali  proprie  delle  diverse  situazioni  è  la 
croce  e  la  bellezza  della  missione  dei  cri¬ 
stiani.  Questi  sono  chiamati  non  ad  inse¬ 
guire  utopie  fuori  dalla  realtà,  ma  a  co¬ 
struire  pazientemente,  insieme  con  gli  al¬ 
tri  uomini,  cammini  di  giustizia  e  di  pa¬ 
ce,  seguendo  l’invito  evangelico  ad  esse-’ 
re,  ad  un  tempo,  “semplici  come  le  co¬ 
lombe  e  prudenti  come  i  serpenti”. 
Conclude  il  volume  una  ricca  antologia 
di  testi  letterari  e  di  documenti  giuridici  e  . 
canonici,  con  la  duplice  finalità  di  docu¬ 
mentazione  -  attraverso  una  forma  sem¬ 
plice  e  chiara  di  rinvio  -  e  di  integrazione 
del  saggio  introduttivo,  di  cui  si  riprende 
anche  la  sequenza  tematica  e,  in  qualche 
misura,  cronologica.  Si  tratta  di  testi  trat¬ 
ti  sempre  da  accreditate  edizioni  critiche, 
spesso  tradotti  direttamente  dall’  Autore 
o  riportati  in  tràduzioni  indicate,  insieme 
con  le  edizioni,  in  una  sezione  della  Bi¬ 
bliografia.  Una  sobria  premessa  offre  es¬ 
senziali  informazioni  e  una  traccia  di  in¬ 
terpretazione  e  di  commento  di  ogni  sin¬ 
golo  testo,  così  da  arricchire  i  richiami 
interni  al  libro  e  da  consentire,  almeno  in 
parte,  una  lettura  autonoma  dell’antolo¬ 
gia  (si  veda,  ad  esempio,  la  bella  pagina 
del  La  guerra  giudaica  di  Giuseppe  Fla¬ 
vio,  come  testimonianza  nonviolenta  e 
coraggiosa  di  rifiuto  di  un  abuso  di  pote¬ 
re  da  parte  dei  “fratèlli  maggiori”  Ebrei  o 
la  felice  attualizzazione  dell’episodio 
dell’obiezione  di  Marino  o  anche  i  brani 
dalla  pagana  Vita  di  Probo,  come  docu¬ 
mento  di  diffusa  aspirazione  alla  pace, 
anche  al  di  fuori  del  mondo  cristiano). 
Emilio  Butturini  non  è  nuovo  a  queste  fa- 
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tiche.  Sua  è  anche  un’antologia  di  prosa¬ 
tori  latini  per  i  Licei  e  gli  Istituti  magi¬ 
strali  La  nonviolenza  nel  cristianesimo 
dei  primi  secoli,  Paravia,  Torino  1977 
(ultima  ristampa  1986),  con  un  saggio  di 
D.  M.  Turoldo,  per  la  quale  non  sono 
mancati  apprezzamenti  in  sede  speciali¬ 
stica,  anche  all’estero  (Cfr.,  ad  esempio, 
la  recensione  di  J.  Fontaine  in  “Lato- 
mus”,  1979,  pp.  245-248).  Ma  La  croce 
e  lo  scettro  sembra  un  libro  più  ricco  e 
maturo,  più  equilibrato  e  nello  stesso 
tempo  più  stringente  dell’antologia  para- 
viana.  Sembra  anche,  da  incoraggiare  una 
pubblicistica  come  quella  rappresentata 
da  quest’ultimo  volume  di  Butturini,  ca¬ 
pace  di  farsi  leggere,  ma.  senza  aver  ri¬ 
nunciato  allo  scrupolo  filologico  e  al  ri¬ 
gore  scientifico  della  struttura  dimostrati¬ 
va  dèi  discorso. 

Paolo  Bertezzolo 


Introduzione  alla  vita  interiore  di  Lah- 
za  del  Vasto,  Jaca  Book,  Milano,  1989, 
pag.  298,  L.  28.000  i 


E’  uscito  finalmente  uno  dei  libri  fonda- 
mentali  per  la  comprensione  autentica  e 
l’approfondimento  dell’ insegnamento  di 
Lanza  del  Vasto  e  dell’Arca:  “Introduzio¬ 
ne  alla  vita  interiore”  appunto. 

Credo  infatti  che  fino  ad  oggi  le  opere 
pubblicate  in  italiano,  di  e  su  Lanza  del 
Vasto,  non  approfondivano  al  pari  di  que¬ 
sta  la  sostanza  del  suo  messaggio.  Con 
un  linguaggio  chiaro  e  lineare  l’autore 
svolge  il  suo  ragionamento  conducendo 
gradualmente  il  lettore  al  cuore  della  ri¬ 
flessione:  la  conoscenza,  il  possesso  pie¬ 
no  e  il  dono  di  se  stessi  come  preparazio¬ 
ne  necessaria  alla  ricerca  della  verità  e 
alla  vita  spirituale. 

Non  è  per  cjuesto  da  considerarsi  un  libro 
orientaleggiante,  come  avverte  lo  stesso 


LANZA  DEL  VASTO 
Introduzione  alla 

VITA  INTERIORE 


l'jacaBooLl 


Lanza  del  Vasto  nella  sua  introduzione, 
bensì  un  tentativo  di  ritrovare  quel  "... 
fondo  comune  di  tutte  le  tradizioni  in  cui 
'  ognuno  può  ritrovare  le  evidenze  in  se 
stesso...”  (p.  10),  dunque  compresa  la  tra¬ 
dizione  occidentale  culturale  e  spirituale. 
Benché  questo  testo  abbia  avuto  la  sua 
genesi  all’intemo  della  precisa  realtà  del¬ 
le  Comunità  dell’Arca,  sarebbe  estrema- 
mente  riduttivo  considerarlo  funzionale 
solo  a  questo  contesto,  non  solo  per  i  let¬ 
tori  esterni  ma  anche  per  gli  stessi  Com¬ 
pagni  dell’Arca.  Si  tratta  invece  di  un  li¬ 
bro  che  si  rivolge  indistintamente  ad 
ognuno  perché  tutti,  in  qualsiasi  realtà  si 
trovino  a  vivere  possono,  se  lo  vogliono 
veramente,  cominciare  un  cammino  pra¬ 
tico  di  ricerca  interiore,  di  nonviolenza 
quotidiana,  fino  al  suo  pieno  compimen¬ 
to.  Questa  regola  non  esige  nessun  cam¬ 
biamento  d’occupazione  o  di  modi;  ep¬ 
pure  il  senso,  la  densità,  il  valore  di.  ogni 
atto  cambiano  da  cima  a  fondo”  (p.  74). 
Senza  nascondere  le  difficoltà  e  anche  la 
durezza  di  questo  cammino,  capitolo  do¬ 
po  capitolo  siamo  introdotti  da  Lanza  del 
Vasto  in  una  riflessione  articolata  e  com¬ 
plessa,  esente  da  facili  semplificazioni  e 
rigidità  che  invece  caratterizzano  certi 
suoi  seguaci.  Di  conseguenza  l’immagine 
dell’Arca  come  un  insieme  di  esoterismo 
per  pochi  “privilegiati”,  indisponibili  a 
qualsiasi  compromesso,  immagine  condi¬ 
visa  da  molti  a  torto  o  a  ragione,  non  tro¬ 
va  in  questo  testo  alcun  avvallo. 
“Sappiatelo.,  non  potete  uscire  dal  mon¬ 
do.  Potrete  sì  scappare,  vi  ritroverete 
sempre  questo  mondo  intorno  a  voi,  e  la 
folla  e  il  disordine  e  gli  impedimenti  e  i 
conflitti  che  sono  in  voi.  (...)  Non  c’è 
nessuno  che  vive  fuori  del  compromes¬ 
so.”  (p.  167) 

D’altra  parte  se  la  validità  di  un  insegna¬ 
mento  fosse  circoscrivibile  ad  un  conte¬ 
sto  quale  utilità  generale  ci  sarebbe?  In¬ 
vece  nell’indicazione  di  un  percorso  pra¬ 
tico,  di  una  via  percorribile  qui  ed  ora  da 
parte  di  tutti,  senza  complessi  di  inferio¬ 
rità  se  non  l’umiltà  dei  propri  limiti  uma¬ 
ni,  sta  l’importanza  e  anche  la  grandezza 
di  questo  libro  che  consiglio  a  tutti  i  let¬ 
tori  di  Azione  Nonviolenta. 

Luca  Chiarei 


Il  debito  estero  dell’America  Latina  - 
L’automatismo  del  debito  di  Franz  J. 
Hinkelammert,  La  Piccola  Editrice,  Cel- 
leno  (VT),  1990,  pag.  119,  L.  15.000 


Il  testo  in  questione,  pubblicato  nel  1988 
dall’Edizione  DEI  di  San  José  di  Costa 
Rica,  è  opera  di  un  noto  economista  lati¬ 
noamericano,  laureato  alla  Libera  Uni¬ 
versità  di  Berlino,  professore  di  econo¬ 
mia  all’Università  Cattolica  del  Cile  dal 
‘63  al  .‘73,  e  attualmente  membro  del 
gruppo  di  ricercatori  del  DEI. 

Il  libro  propone  al  lettore  italiano  una  se¬ 
rie  di  riflessioni  su  un  problema  econo- 
mico-sociale  di  dimensioni  mondiali,  in¬ 


torno  al  quale  i  nostri  concittadini  pos¬ 
seggono  vaghe  informazioni  dispensate 
dai  media  a  partire  dall’incarico  di 
“esploratore  intemazionale”  accettato  al¬ 
cuni  mesi  fa  dall’On.  Craxi.  Anche  sul 
piano  della  produzione  scientifica  in  Ita¬ 
lia,  a  differenza  che  nei  paesi  anglosasso¬ 
ni,  sono  a  disposizione  sull’argomento 
non  più  di  tré-quattro  volumi  di  un  qual¬ 
che  valore. 

In  quest’ultimo  anno  gran  parte  dell’at¬ 
tenzione  degli  osservatori  di  politica  in¬ 
ternazionale  si  è  concentrata  su  quanto 
sta  accadendo  nell’Europa  orientale  ma, 
nonostante  il  silenzio  dèi  mezzi  di  comu¬ 
nicazione  di  massa,  è  altrettanto  vero  che 
nei  paesi  dell’America  Latina  e  di  una 
gran  parte  dell’Asia  e  dell’Africa,  sta 
progressivamente  maturando  una  crisi 
sociale  di  portata  incalcolabile,  di  cui  in 
Italia  si  sta  soltanto  ora  prendendo  lenta¬ 
mente  coscienza  a  partire  dall’ondata  mi¬ 
gratoria  che  ha  investito  il  nostro  paese. 
Il  problema  dell’indebitamento  estero  è 
uno  di  questi  problemi  che,  nonostante 
l’ottimismo  di  facciata  dei  dirigenti  del 
Fondo  Monetario  Intemazionale  e  della 
Banca  Mondiale  espresso  nel  lontano 
1982,  quando  scoppiò  la  crisi  debitoria 
latinoamericana,  in  realtà  non  ha  trovato 
ancora  una  soluzione  che  abbia  aperto 
una  stabile  prospettiva  di  crescita  econo¬ 
mica.  L’autore  compie  un’analisi  storica 
della  formazione  del  debito,  estero 
dell’America  Latina  e  riprende  con  vigo¬ 
re  la  tesi,  presente  anche  in  altri  autori, 
che  il  debito  non  si  è  formato  nel  corso 
degli  anni  ‘70,  ma  che  in  realtà  sorge  a 
partire  almeno  dagli  anni  ‘50,  e  che  non 
ha  origine  da  squilibri  strutturali  della  bi¬ 
lancia  commerciale,  ma  esclusivamente 
dai  movimenti  di  capitale. 

Hinkelammert,  sulla  base  di  alcune  argo¬ 
mentazioni,  conclude  che  l’investimento 
straniero  nei  paesi  latinoàriiericani  negli 
ultimi  quarantanni  non  ha  recato  alcun 
beneficio  alle  economie  del  sUb-conti- 
nente  ma  ha  anzi  dato  inizio  a  un  mecca¬ 
nismo  di  spoliazione  che  continua  a 
tutt’oggi  mediante  la  riscossione  del  de¬ 
bito  estero.  Sono  inefficaci  o  addirittura 
dannose  le  tre  principali  proposte  avan¬ 
zate  finora  in  vàrie  sedi  per  la  soluzione 
del  problema:  la  cancellazione  parziale 
elei  debito,  la  conversione  in  investimen¬ 
to  diretto,  la  facilitazione  all’accesso  a 
nuovi  debiti.  Documenta  come  la  riscos¬ 
sione  del  debito  trasferisca  in  alcuni,  pae¬ 
si  del  centro  capitalistico,  e  in  particolare 
negli  Stati  Uniti,  somme  che,  pur  essen¬ 
do  molto  grandi  per  le  economie  latinoa¬ 
mericane,  costituiscono  in  realtà  trasferi¬ 
menti  di  poco  conto  per  i  paesi  ricchi. 
Soltanto  un  settore  economico,  piccolo 
ma  molto  influente,  all’intemo  degli  stati 
sviluppati  con  bilancia  commerciale  defi¬ 
citaria,  ha  attualmente  interesse  ad  una 
riscossione  del  debito  latinoamericano  e 
riesce  in  questo  senso  a  influenzare  i  go¬ 
verni  dei  rispettivi  paesi. 

L’autore  inoltre,  sviluppando  il  suo  ra¬ 
gionamento  intorno  al  rapporto  Nord- 
Sud,  riprende  e  radicalizza  una  tesi  cara  a 
molti  economisti  degli  anni  ‘70  sostenen- 
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do  che  la  politica  di  riscossione  del 
debito  si  è  trasformata  oggi  in  una  politi¬ 
ca  intemazionale  intesa  a  impedire  o  li¬ 
mitare  il  più  possibile  lo  sviluppo  dei 
paesi  sottosviluppati,  per  non  favorire  fu¬ 
turi  competitori...”.  Coerentemente  con 
questa  impostazione  respinge  poi  la  tesi 
che  l’ideologia  e  la  pratica  liberista  possa 
portare  vantaggi  consistenti  alle  econo¬ 
mie  dei  paesi  latinoamericani,  dove  inol¬ 
tre  ancora  non  esisterebbero  classi  diri¬ 
genti  e  imprenditoriali  capaci  di  guidare 
un  autentico  progetto  di  sviluppo  su  base 
nazionale. 


Brasile.  Responsabilità  italiane  in 
Amazzonia,  a  cura  dell’Osservatorio  di 
Impatto  Ambientale  della  Campagna 
“Nord-Sud:  Biosfera,'  Sopravvivenza  dei 
Popoli,  Debito”,  Roma  1990,  pag.164,  L. 
25.000  (*) 


Recenti  dati  dell’INPE  (Istituto  Naziona¬ 
le  di  Ricerche  Spaziali)  stimano  in  più  di 
400  mila  kmq  (circa  l’8%  del  totale) 
l’area  di  foresta  amazzonica  brasiliana 
abbattuta.  I  ritmi  di  distruzione  della  fo¬ 
resta  hanno  subito  negli  ultimi  anni  una 
brusca  impennata:  vaste  aree  di  territorio 
amazzonico  vengono  destinate  ai  grandi 
progetti  agroindustriali,  di  estrazione  di 
minerali,  di  occupazione  militare;  dove 
la  foresta  era  rigogliosa  sorgono  strade, 
aeroporti,  fazendas,  aree  di  pascolo,  cen¬ 
trali  idroelettriche.  La  foresta  si  impove¬ 
risce  e  i  suoi  abitanti,  che  avevano  impa¬ 
rato  a  vivere  delle  sue  risorse  senza  di¬ 
struggerla,  rischiano  di  scomparire: 
neH’Amazzonia  brasiliana,  oggi,  circa 
200  mila  indigeni  affrontano  enormi  dif¬ 
ficoltà  per  salvaguardare  la  loro  cultura,  i 


propri  territori  e  la  loro  stessa  esistenza. 
Il  governo  brasiliano  ha  adottato  una  po¬ 
litica  che  tende  alla  valorizzazione  eco¬ 
nomica  dell’ Amazzonia  e  alla  sua  inte¬ 
grazione  all’economia  nazionale.  Nella 
pratica  ciò  vuol  dire  uno  sfruttamento 
selvaggio  delle  risorse  senza  la  minima 
considerazione  degli  alti  costi  sociali  e 
ambientali  e  implica  la  consegna 
dell’Amazzonia  e  delle  sue  ricchezze  al 
grande  capitale  intemazionale  che,  lieto 
di  partecipare  ai  “progetti  di  sviluppo” 
dell’ Amazzonia,  si  assicura  in  tal  modo 
una  conveniente  fonte  di  rifornimento  di 
beni  e  di  materie  prime. 

Diverse  imprese  italiane  e  persino  azien¬ 
de  a  capitale  pubblico  si  sono  assicurate 
un  posto  di  tutto  rispetto  in  questo  ban¬ 
chetto  che  sta  divorando  la  foresta  e  le 
sue  ricchezze.  L’Osservatorio  di  Impatto 
Ambientale  -  nato  nell’ambito  della 
Campagna  “Nord-Sud:  Biosfera,  Soprav¬ 
vivenza  dei  popoli,  Debito”  -  ha  di  recen¬ 
te  pubblicato  questo  dossier,  “Brasile.  Le 
responsabilità  italiane  in  Amazzonia”,  in 
cui,  oltre  ad  un  quadro  complessivo 
dell’attuale  contesto  economico-sociale 
deH’Amazzonia  brasiliana,  particolare  at¬ 
tenzione  è  dedicata  alla  cooperazione  tra 
Italia  e  Brasile  e  alla  presenza  del  capita¬ 
le  italiano  in  Amazzonia.  I  rapporti  com¬ 
merciali  tra  Italia  e  Brasile  sono  molto 
stretti:  il  nostro  paese  è  al  5°  posto  tra 
quelli  che  compiono  investimenti  nel 
paese  latinoamericano  ed  è,  tra  l’altro,  al 
2°  posto  tra  i  paesi  europei  che  importa¬ 
no  ferro  dal  Grande  Carajàs,  un’area 
dell’Amazzonia  orientale  fatta  oggetto 
negli  ultimi  dieci  anni  di  una  sconsidera¬ 
ta  attività  mineraria  e  di  disboscamento. 
Il  dossier  è  frutto  di  un  anno  di  lavoro  di 
un  equipe  di  ricerca  italo-brasiliana  che 
ha  dovuto  affrontare  difficoltà  non  indif¬ 


ferenti  nel  reperire  informazioni  sulle  at¬ 
tività  e  articolazioni  dei  grandi  gruppi  fi¬ 
nanziàri  italiani;  in  particolare,  presenta  i 
due  casi  emblematici  delle  aziende  agro¬ 
zootecniche  Mogno,  appartenente  al 
Gruppo  Ferruzzi,  e  Suià  Missu  dell’ENI- 
Agip  Petroli.  Ed  è  a  proposito  di 
quest’ultima  che  viene  lanciata  la  propo¬ 
sta  di  una  commissione  paritetica  italo- 
brasiliana  che  stabilisca  l’entità  dei  risar¬ 
cimenti  che  l’ENI  dovrebbe  pagare  per 
risarcire  i  danni  ambientali  prodotti  dalla 
Suià  Missu. 

Il  dossier  è  articolato  in  tre  sezioni:  la 
prima  è  dedicata  in  generale  alla  coope¬ 
razione  italiana,  ripercorrendone  breve¬ 
mente  le  principali  tappe  politico-legisla¬ 
tive  fino  alla  vigente  legge  49  del  1987; 
la  seconda  affronta  specificamente  la 
questione  della  cooperazione  tra  Italia  e 
Brasile;  la  terza  sezione,  infine,  propone 
alcune  soluzioni  ai  problemi  dell’ Amaz¬ 
zonia  elaborate  da  organizzazioni  di  base 
locali.  La  ricchezza  di  spunti  e  di  dati 
fanno  del  dossier  uno  strumento  prezioso 
per  movimenti  ambientalisti,  ONG,  sin¬ 
dacati,  e  per  tutti  coloro  “...che  in  Italia 
sono  impegnati  nel  difficile  compito  di 
diffondere,  nelle  diverse  situazioni  locali, 
un’informazione  alternativa,  e  si  battono 
per  rafforzare  i  vincoli  di  solidarietà  con 
la  società  civile  del  Sud  del  mondo  allo 
scopo  di  avviare  una  comune  ricerca  di 
soluzioni”  (dall’introduzione  al  dossier 
di  Mariano  Mampieri). 

Pippo  Pisano 


(*)  Disponibile  in  Redazione.  Versamenti 
sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  ad  “Azio¬ 
ne  Nónviolenta”  -  Via  Spagna  8  -  37123 
Verona  indicando  la  causale. 


1491-1991 

Un  calendario  per  ricordare 

a  cura  di  Gianni  Zaffagnini  e  Andrea  Rosso  -  Edizioni  Sonda 
Il  librò  del  Galendàrio  Maya  1991 

500  armi  fa,  nel  1491,  il  popolo  dei  Maya  potè  misurare  il  proprio  tempo  con  un  sistema  che  aveva 
ideato  e  utilizzato  per  lunghi  secoli.  Dall’anno  successivo,  con  l’arrivo  di  Colombo,  iniziò  la  fine  di 
una  cultura  millenaria. 

L’opera  qui  presentata  permette  non  solo  di  capire  la  concezione  del  tempo  e  i  metodi  per  misurarlo 
adottati  dal  popolo  Maya,  ma  ne  propone  un’attualizzazione  così  che  può  essere  utilizzato  ordinaria¬ 
mente  come  calendario  da  parete,  accanto  al  tradizionale  sistema  gregoriano. 

Gli  autori  hanno  ricostruito,  attraverso  le  fonti  più  autorevoli,  le  simbologie  e  i  segni  Maya.  Ne  risul¬ 
ta  un  lavoro  molto  “raffinato”  dal  punto  di  vista  estetico  e  “curioso”  dal  punto  di  vista  storico.  Adot¬ 
tare  il  calendario  è  come  recuperare  un  intero  mondo  culturale...  un  anno  prima  deH’arriVo  dei  “bar¬ 
bari”. 

L’opera  consiste  in:  *  . 

-  cartellina  di  cartoncino  Modigliani  (come  il  resto)  con  illustrazione  in  quadricromia  sulla  coperta 

-  il  calendario,  in  verticale;  da  parete  (di  formato  cm  20  x  40),  con  illustrazioni  a  quattro,  colori  e  se¬ 
gnalazione  del  calendario  gregoriano 

-  il  volume  di  32  pagine,  in  grande  formato  (cm  20  x  40),  con  illustrazioni  originali  e  fotografie. 

Cartellina  +  calendario  +  volume  in  offerta  per  i.  lettori  di  AN  al  prezzo  speciale  di  L.  30.000  + 
spese  di  spedizione  (L.  2.600).  Versamenti  sul  c.c.p.  10250363,  intestato  ad  "Azione  Nonviolenta" , 
via  Spagna  8  -  37123  Verona,  indicando  la  causale. 


Non  andiamo  a 
passeggio  con  Giulio 

Oggi  essere  per  la  pace  significa  non  pas¬ 
seggiare  sottobraccio  a  soggetti  come 
Giulio  Andreotti,  Giovanni  Spadolini, 
Francesco  Cossiga  e  il  drappello  deH’U. 
S.  (ex  P.S.I). 

Significa  opporsi  alla  guerra  .del  Golfo,  al 
governo  e  ai  partiti  che  lo  compongono. 
Per  questo,  coi  panini  già  fatti  e  le  bor- 
racce  piene  di  aranciata,  quando  è  giunta 
la  notizia  delle  “eccellenti”  adesioni  so¬ 
pracitate  alla  marcia  per  la  pace  (?)  Peru- 
gia-Assisi,  abbiamo  preferito  far  meren¬ 
da  sulle  mura  di  Ferrara. 

Marciare  con  chi  vuole  aprire  nuove  ma¬ 
cellerie  in  Medio  Oriente  non  ci  piace. 
All’Associazione  per  la  pace  e  agli  altri 
organizzatori  della  marcia  va  la  respon¬ 
sabilità  di  aver  offerto  un’occasione  a 
questi  personaggi  per  esibirsi  come  di¬ 
fensori  della  pace.  Da  anni  ormai  si  inse¬ 
gue  la  logica  della  partecipazione  più 
ampia  possibile,  della  mobilitazione 
dell’intera  “sinistra”,  annacquando  posi¬ 
zioni  e  scelte,  e  trasformando  la  marcia 
in  un  momento  puramente  rituale. 

Ora  come  mai  sono  invece  necessarie 
prese  di  posizione  precise  e  momenti  di 
chiarezza  per  ridare  voce  ad  una  coscien¬ 
za  antagonista  e  ricostruire  una  vera  op¬ 
posizione.  Se  si  vogliono  offrire  occasio¬ 
ni,  che  siano  occasioni  di  confronto  e  di 
scontro  (si  può  ancora  dire?)  sulle  scelte 
reali  e  sulle  questioni  vere  che  questo 
conflitto  pone. 

Comitato  Ferrara  per  la  pace 

( Ferrara ) 


I  Verdi,  la  torre  di 
Babele  e  l’Esperanto 

L’intervista  a  Maurizio  Calligaro  “I  Verdi 
e  le  Leghe”,  apparsa  nel  numero  di  ago¬ 
sto/settembre  di  “Azione  Nonviolenta”  è 
di  grandissimo  interesse,  toccando  molti 
dei  problemi  che  dovranno  essere  affron¬ 
tati  e  risolti  a  breve  termine,  in  vista  della 
citata  scadenza  1993.  Uno  di  questi  è 
quello  interlinguistico,  al  quale  l’intervi¬ 
stato,  Consigliere  Verde  a  Venezia,  ha 
potuto  dedicare  solo  poche  battute  e  in 
forma  interrogativa  (inglese?  francese?)  a 
proposito  di  “abbattimento  di  frontiere” 


nella  società  multietnica. 

Poiché  personalmente  ritengo  questo 
problema  di  primaria  importanza  e  con¬ 
divido  pienamente  l’assunto  del  Calliga¬ 
ro,  secondo  il  quale  “l’esigenza  di  una 
lingua  “tecnica”  di  comunicazione  inter¬ 
nazionale  è  ovviamente  giusta,  ma  (è  im¬ 
pensabile)  che  ad  essa  vadano  sacrificate 
le  lingue  locali  ed  il  loro  patrimonio  cul¬ 
turale”,  credo  utile  ricordare  che  la  solu¬ 
zione  ideale  è  stata  da  tempo  individuata 
anche  da  diverse  rappresentanze  verdi 
specialmente  in  Germania  e  in  Francia, 
nell’  adozione  generalizzata  -  come  se¬ 
condo  idioma  per  tutti  -  della  lingua  in¬ 
temazionale  esperanto,  che  per  le  sue  ca¬ 
ratteristiche  di  razionalità,  semplicità,  fa¬ 
cilità  di  apprendimento  e  neutralità  (non¬ 
ché,  ovviamente,  per  la  sua  diffusione  già 
in  atto  in  tutto  il  mondo),  è  sicuramente 
idonea  ad  abbattere  le  barriere  tecniche  e 
psicologiche,  da  sempre  erette  dalla  ba- 
bele  linguistica  e  a  servire  da  strumento 
per  la  realizzazione  di  molti  punti  indica¬ 
ti  da  Maurizio  Calligaro. 

E’,  quindi,  un  po’  sorprendente  la  do¬ 
manda  “quando  il  problema  delle  etnie, 
dei  patrimoni  linguistici  regionali,  ecc. 
diverrà  campo  di  intervento  non  residua¬ 
le  dei  Verdi?”,  risultando  che  anche  da 
noi  diverse  e  significative  sono  state  le 
prese  di  posizione  e  le  iniziative  dei  Ver¬ 
di  in  questa  direzione.  Per  esempio,  in 
tempi  recenti,  in  Emilia-Romagna,  a  Ra¬ 
venna,  l’iniziativa  del  Gruppo  Consiliare 
Verde  ha  reso  possibile  la  realizzazione 
di  un  seminario  esperantista  che  ha  coin¬ 
volto  Sindaco,  Assessori  e  cittadinanza;  e 
a  Bologna  è  stato  perfino  depositato  un 
progetto  di  legge  regionale,  d’iniziativa 
del  Consigliere  Verde  Vito  Totire,  che  ha 
per  titolo  “Interventi  per'  la  diffusione 
della  Lingua  intemazionale  esperanto”. 
Trascrivo  dal  “Supplemento  speciale  del 
Bollettino  ufficiale”  della  Regione  Emi¬ 
lia-Romagna  (N.  301  del  23/1/1989)  una 
parte  della  relazione  introduttiva  del 
Consigliere  Totire,  i  cui  concetti  mi  sem¬ 
brano  collimare  con  quelli  espressi 
nell’ intervista  a  Maurizio  Calligaro  e,  in 
certa  misura,  rispondere  al  suo  desiderio 
di  “intervento  non  residuale  dei  Verdi”. 
Dopo  aver  sintetizzato  le  caratteristiche 
essenziali,  tecniche,  culturali  ed  ideali 
della  Lingua  internazionale  ed  aver 
escluso  la  possibilità  che  questo  ruolo 
venga  affidato  ad  una  qualsiasi  lingua  et¬ 
nica,  la  relazione  così  prosegue:  “L’espe¬ 
ranto  vuole  essere  T  alternativa  pacifista 
al  sistema  delle  lingue  imposte  attraverso 
gli  imperi  e  le  colonizzazioni.-  Parte  da 
una  concezione  secondo  la  quale  tutti  i 
popoli  hanno  la  stessa  dignità,  per  salva¬ 
guardare  la  quale,  l’uso  della  lingua  è 
l’elemento  dal  significato  profondo,  così 


come  lo  è  ogni  elemento  legato  alla  cul¬ 
tura...  Tali  considerazioni  portano  a  so¬ 
stenere  oggi  l’esperanto  come  soluzione 
valida  al  problema  dell’ihcomprensione 
linguistica.  Una  soluzione  che  possiede 
un  forte  contenuto  di  educazione  alla  pa¬ 
ce  in  virtù  dell’obiettivo  che  le  è  proprio, 
quello  di  eliminare  le  discriminazioni  tra 
i  popoli  e  di  porre  i  popoli  stessi  su  un 
uguale  piano  di  dignità. 

A  dispetto  delle  condizioni  spesso  diffi¬ 
cili,  talvolta  addirittura  avverse  e  ostili, 
nelle  quali  gli  esperantisti  si  sono  trovati 
ad  operare  nei  loro  cento  anni  di  storia 
(perseguitati  dai  regimi  totalitari  fra  le 
due  guerre  mondiali,  sicuramente  non 
aiutati  da  tutti  coloro  che  hanno  interesse 
a  che  la  propria  lingua  venga  diffusa  co¬ 
me  lingua  intemazionale)  oggi  esiste  un 
movimento  esperantista  internazionale 
presente  in  tutti  i  Paesi  del  mondo.  Impa¬ 
rare  l’esperanto  può  quindi  significare 
appropriarsi  di  uno  strumento  utile  per 
estendere  i  propri  orizzonti,  per  conosce¬ 
re  culture  nuove  in  un  rapporto  priorita¬ 
rio  di  reciproco  rispetto”. 

Il  progetto  di  legge  si  compone  di  4  arti¬ 
coli: 

Art.  1  -  La  regione  Emilia-Romagna  ri¬ 
conosce  nell’esperanto  un  progetto  lin¬ 
guistico  particolarmente  capace  di  veico¬ 
lare  valori  di  pace,  uguaglianza  e  fratel¬ 
lanza  tra  i  popoli. 

Art.  2  -  La  regione  Emilia-Romagna  in¬ 
centiva  l’apprendimento  e  la  diffusione 
dell’esperanto. 

Gli  altri  due  articoli  prevedono  gli  stan¬ 
ziamenti  necessari  per  la  realizzazione 
dei  corsi  ed  i  termini  per  l’emanazipne  di 
una  direttiva  applicativa  da  parte  della 
Giunta  Regionale. 

Luigi  Tadolini 

(Forlì) 


Poche  righe  in  vista 
del  Congresso 

Vi  invio  queste  mie  poche  riflessioni 
quale  contributo  per  il  dibattito  precon¬ 
gressuale. 

Solo  poche  righe,  in  quanto  ritengo  che 
oggi  il  Movimento  Nonviolento  non  ab¬ 
bia  tanto  bisogno  di  parole,  discussioni, 
teorizzazioni,  quanto  soprattutto  di  non 
violenza  praticata  e  vissuta. 

Sogno,  infatti,  un  MN  che  accanto  ai 
grandi  temi  delTantimilitarismo,  dell’an- 
ticapitalismo,  ecc.,  sappia  coniugare 
un’attenzione  ai  problemi  quotidiani  del¬ 
la  gente. 
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Annunci  -  Avvisi 


Sogno  un  MN  che  si  faccia  carico  anche 
delle  piccole  e  grandi  situazioni  di  con¬ 
flitto,  di  ingiustizia,  di  sfruttamento  che 
travagliano  il  nostro  paese,  le  nostre 
città,  i  nostri  quartieri,  i  nostri  condomi¬ 
ni.  ■ 

Sogno  un  MN  che  non  limiti  la  sua  prassi 
all’OSM,  ma  sappia  entrare  nella  quoti¬ 
dianità  dei  morti  per  mafia  e  per  spaccio 
di  droga,  dei  clientelismi  e  corruzioni, 
delle  volontà  di  potere  e  potenza  del 
mondo  economico  e  politico. 

Sogno  un  MN  che  scenda  in  mezzo  alla 
gente  per  mettersi  al  suo  servizio,  nei  di¬ 
versi  cammini  di  liberazione,  piccoli  o 
grandi  che  siano,  e  questo  grazie  alla  sto¬ 
ria,  ai  valori,  alle  strategie  e  strumenti  di 
risoluzione  dei  conflitti  che'  esso  possie¬ 
de: 

Ma  sogno  soprattutto  un  MN  che, 
dall’incontro  con  gli  altri,  sappia  ascolta¬ 
re  ed  imparare,  perché  noi  non  possedia¬ 
mo  che  una  piccola  parte  di  verità. 

Forse  allora  la  nonviolenza  non  sarà  più 
ritenuta  un’utopia,  forse  allora  troverà 
nuovi  “persuasi”,  forse  allora... 

Paolo  Bétemps 
(S.  Francesco  -  TO) 

wmmmmmmmmmm mmmmmmKmm 

Non  rinnovo 

più 

Il  mancato  rinnovo  dell’abbonamento  è 
dovuto  soprattutto  allo  scarso  peso  che  la 
rivista  dà  ài  temi  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza:  solo  qualche  articolo  (in  ritardo) 
e  per  di  più  s^nza  un  appoggio  preciso 
alla  Campagna  per  la  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  e  il  servizio 
civile. 

Un  altro  problema  che  mi  ha  indotto  a 
non  rinnovare  l’abbonamento  è  l’estrema 
litigiosità  della  redazione  di  A.N.  con  il 
MIR,  e  fra  MN  e  MIR:  la  nonviolenza 
non  si  costruisce  così. 

Non  sarebbe  male  pubblicare  queste  po¬ 
che  note  sul  vostro  giornale  (e  purtroppo 
non  più  nostro);  mi  ricordò  i  tempi 
dell’unificazione  fra  Wise,  Satyagraha  e 
Azione  Nonviòlenta,  come  uno  dei  mo¬ 
menti  più  qualificanti  del  panorama  non¬ 
violento  italiano. 

Purtroppo  le  speranze  sono  andate  in  par¬ 
te  deluse. 

Auguri  di  buon  lavorò. 

Eugenio  Santi 

(Modena) 

Accettiamo  sempre  le  critiche,  come  sti¬ 
molo  al  miglioramento.  Ma  questa  volta 
ci  sembrano  proprio  critiche  malevole, 
senza  fondamento . 

Poco  spazio  all'obiezione?.  Giudichino  i 
lettori.  Litigiosità  con  il  MIR?  Abbiamo 
appena  promosso  insieme  il  convegno 
"Sviluppo?  Basta!". 

Invitiamo  Eugenio  a  ripensare  la  sua 
scelta. 


NIGRIZIA.  Il  diffuso  mensile  dei  missionari 
Comboniani  è  stato  citato  in  Tribunale  dal 
Contrammiraglio  Sergio  d’Agostino  che  si  è 
sentito  leso  (materialmente,  patrimonialmen¬ 
te,  extrapatrimonialmente  e  moralmente,  così 
almeno  recita  la  citazione  in  giudizio)  per  un 
servizio  giornalistico  apparso  sul  numero  di 
luglio-agosto  1988  intitolato  “Talamone/armi: 
Italia  diffamata  e  vi  querelo  tutti”  che  accusa¬ 
va  il  contrammiraglio  stesso  di  appartenere  al¬ 
la  P2  e  di  essere  corresponsabile  di  un  illecito 
traffico  d’armi.  Il  contrammiraglio  ha  richie¬ 
sto  un  risarcimento  danni  di  un  miliardo  di  li¬ 
re  (senza  specificare  le  percentuali  destinate 
al  risarcimento  patrimoniale,  materiale  e  mo¬ 
rale*-  anche  sequest’ultima  parte  dev’essere 
davvero  minima). 

Nigrizia  si  è  affidata  al  patrocinio  dell’inesau¬ 
ribile  avvocato  Sandro  Canestrini  e  dell’Av¬ 
vocato  Fernando  Giacomini  di  Roma.  Atten¬ 
diamo  (fiduciosi)  ulteriori  sviluppi  della  vi¬ 
cenda,  che  ci  auguriamo  destinata  a  finire  in 
una  bolla  di  sapone! 

Contattare:  Nigrizia 

vicolo  Pozzo,  1 
37129  Verona 
(tei.  045/596238) 


TOTALE.  Manuel  Aiachini,  obiettore  totale 
di  Genova  verrà  processato  in  primo  grado 
verso  la  metà  di  novembre  presso  il  Tribunale 
di  Verona:  “Le  scelte  di  libertà  non  si  possono 
giudicare  in  un  tribunale”,  scrive  Manuel  nel¬ 
la  sua  dichiarazione.  “A  volte  mi  chiedono 
perché  io  non  voglia  andare  ad  aiutare  gli  an¬ 
ziani,  gli  handicappati,  i  tossicodipendenti  o  i 
bambini  sfruttando  l’opportunità  che  mi  viene 
data  di  fare  l’obiettore.  Ed  io  rispondo  che 
quello  sarà  il  mio  mestiere  in  futuro,  perché 
anche  se  non  condivido  questo  governo  od 
ogni  tipo  di  governo,  ritengo  mio  dovere  mo¬ 
rale  di  aiutare  le  fasce  deboli  della  società”. 
Per  messaggi  di  solidarietà  ed  ulteriori  infor¬ 
mazioni. 

Contattare:  Manuel  Aiachini 
via  Novaro,  2/4 
16143  Genova 


MOVIMENTO.  “Pace  in  Movimento”  è  il  ti¬ 
tolo  della  20°  Triennale  della  War  Resistere’ 
International,  che  si  terrà  dal  28  luglio  al  4 
agosto  1991  a  La  Marlagne  (Namur),  in  Bel¬ 
gio.  Sono  previsti  Forum  sulle  implicazioni 
intemazionali  della  crisi  dèi  Golfo,  sulla  re¬ 
pressione  della  democrazia,  sul  rinnovamento 
della  Wri;  vi  Sarà  spazio  anche  per  sedute  ple¬ 
narie  e  gruppi  di  lavoro.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni  é  per  ricevere  il  dettagliato  programma, 
contattare:  Wri 

55,  Dawes  Street 
London  SE  17  1EL 
(Gran  Bretagna) 

(tei.  44-71/7037189) 


BIOTECNOLOGIE.  Dall’8  al  10  novembre 
si  terrà,  a  Trento,  il  Convegno  “Innovazioni 
biotecnologiche:  aspetti  etici  e  giuridici”.  Pre¬ 
visti  interventi  di  Brunetto  Chiarelli,  Luca  Si- 
neo,  Ernesto  Balducci,  Carlo  Casini  ed  altri. 
In  discussione,  gli  aspetti  legali  delle  biotec¬ 
nologie  sull’uomo  e  sui  viventi.  Il  convegno, 
promosso  dà  un  cartello  di  organizzazioni  e 
gruppi,  si  svolgerà  presso  il  Centro  S.  Chiara 
di  Trento. 

Contattare:  Servizio  Cultura 
Comune  di  Trento 
via  S.  Croce,  67, 

38100  Trento 
(tei.  0461/986488) 


DIARIO.  La  Hòusmans,  puntualmente,  ci 
propone  il  suo  “Peace  Diary”,  quest’anno 
completamente  ridisegnato,  contenente  gli  in¬ 
dirizzi  di  oltre  2000  organizzazioni  pacifiste, 
ecologiste  ed  ambientaliste  di  tutto  il  mondo. 
Tema  introduttivo  del  diario  di  quest’anno  è 
“La  terra  nostra  casa  comune”.  L’Husmans 
Peace  Diary  costa  6.50  sterline  e  può  essere 
ordinato  a: 

Husmans  Bookshop 
5,  Caledonian  Road 
Kings  Cross 
London  NI 
(Gran  Bretagna) 

(tei.  071/8374473) 


GESSI.  “Assolti  perché  il  fatto  non  sussiste” 
Michele  Boato,  consigliere  regionale  verde 
veneto,  Stefano  Boato,  ex  assessore  all’Urba¬ 
nistica  del  comune  di  Venezia  e  consigliere 
comunale,  Gianfranco  Bettin,  consigliere  co¬ 
munale  e  Maria  Luisa  Bonafede  (tutti  della  li¬ 
sta  verde),  citati  a  giudizio  per  le  loro  campa¬ 
gne  contro  gli  scarichi  inquinanti  di  gessi  in 
Adriatico.  I  fatti  risalgono  al  29  gennaio  1987 
'  quando  sei  barchette  avevano  tentato  di  bloc¬ 
care  la  “Achille  Elle”  sulla  banchina  di  Mar- 
ghera,  la  nave  che  stava  trasportando  gessi  da 
scaricare  in  Adriatico.  Gli  occupanti  le  bar¬ 
chette  (l’avrete  già  capito  i  nostri  “indomiti” 
verdi),  avevano  attaccato  l’imbarcazione  a 
.colpi  di...  adesivi  inneggianti  al  rispetto 
dell’ambiente;  in  cambio,  avevano  ricevuto 
una  bella  doccia  (ed  erano  le  4  di  mattina  di 
pieno  inverno)  dagli  idranti  della  nave.  Il  co¬ 
mandante  dell’Achille  Elle  aveva  poi  sporto 
denuncia  per  danneggiamento  e  tentata  vio¬ 
lenza  privata.  La  giustizia  non  ha  riconosciuto 
come  esistenti  le  accuse,  dopo  aver  visionato 
tre  filmati  del  fatto. 

Contattare:  Lista  Verde 

Palazzo  Ferro  Fini 
30100  Venezia  •  - 


INIZIATIVA.  E’  nato  per  iniziativa  civica  a 
Suzzara,  un  “Forum  per  la  Pace”;  c’è  bisogno 
di  materiale,  libri,  informazioni,  contributi  da 
parte  di  tutti,  per  cui,  penna  e  materiale  alla 
mano,  dovete 

contattare:  Jessica  Bemardelli 
via  Marconi,  9 
46029  Suzzara  (MN) 


ARCA.  Un’interessante  iniziativa  si  è  tenuta 
ad  Assisi  dal  4  al  7  ottobre  scorsi,  a  cura  del 
Forum  “noi  e  gli  animali”  della  Federazione 
Liste  Verdi:  si  tratta  del  primo  salone  italiano 
dei  prodotti  “Cruelty  free”,  cioè  di  quelli  ri¬ 
spondenti  alle  prescrizioni  delle  associazioni 
animaliste  in  relazione  alla  non  sperimenta¬ 
zione  sugli  animali  sia  in  fase  di  ricerca  che  di 
testaggio.  E’  stato  anche- redatto  un  “codice 
comportamentale”  a  cui  tutte  le  aziende  do¬ 
vranno  attenersi  in  futuro  per  poter  essere  ri¬ 
conosciute  idonee  a  fregiarsi  del  marchio 
“cruelty  free”;  fine  ultimo  della  pubblicazione 
del  codice  è  stata  la  creazione  del  marchio  di 
“qualità”  cruelty  free  con  il  quale  garantire, 
nei  confronti  dei  consumatori,  la  rispondenza 
dei  prodotti  alle  modalità  di  produzione  esenti 
da  sperimentazione  sugli  animali. 

Contattare:  Federazione  Nazionale 
Liste  Verdi 
via  Panispema,  237 
00186  Roma 
(tei.  06/4820852) 


-  A.  A.  A.  -  Annunci -Avvi  si -Appuntamenti  - 


ANARCHIA.  Sono  disponibili  gli  atti  del 
13°  incontro-dibattito  su  “Anarchia  e  nonvio¬ 
lenza:  idee  a  confronto”,  tenutosi  a  Verona  nel 
gennaio  scorso.  L’opuscolo  riposta  le  relazio¬ 
ni  di  Stefano  Fosco,  Eugen  Galasso,  Carlo 
Doglio  e  diversi  interventi.  Gli  interessati 
possono  ottenerlo,  inviando  2.000  lire  in  fran¬ 
cobolli  a: 

Pierpaolo  Navarini 
via  Manfredi,  122/b 
29100  Piacenza 
(tei.  0523/454629) 

JUTA.  “Roba  dell’altro  mondo”  (Ram),  nota 
fino  ad  oggi  forse  solo  per  le  borse  di  juta 
provenienti  dal  Bangladesh,  è  da  alcuni  mesi 
associazione  senza  fini  di  lucro  ed  opera  qua¬ 
le  agenzia  di  cooperazione  con  gruppi  di  base 
nei  villaggi  dell’Asia  del  Sud  e  sudest:  rifu¬ 
giati  tibetani  in  India,  varie  cooperative  in 
Bangladesh,  gruppi  diversi  in  Thailandia. 
Promuove  microprogetti  nei  quali  rientrano  le 
attività  artigianali  per  prodotti  diffusi  in  Italia 
nell’ambito  del  commercio  equo,  e  solidale 
che  l’associazione  vende  ari’ingrosso.  Ram 
offre  anche  informazione  tramite  articoli,  ser-  . 
vizi  fotografici,  inchieste,  mostre  e  video  sul¬ 
la  realtà  globale  dei  paesi  in  cui  opera.  Orga¬ 
nizza  viaggi  (a  partire  dall’estate  1991)  ed  ha 
bisogno  di  soci  collaboratori  (limitatamente 
all’area  genovese,  anche  di  uno-due  operatori 
interessati  a  lavorare  nella  bottega  di  prossi¬ 
ma  apertura).  Gli  interessati  possono 
contattare:  Ram 

via  Consigliere,  l/a 
16031  Bogliasco  (GÈ) 

(tei.  010/3472413) 

TV.  E’  difficile  pensare  ad  una  realtà  Senza  la 
televisione,  ma  i  danni'  che  questa  provoca  a 
livello  psicofisico  sono  indiscutibili:  in  Italia 
la  media  di  ascolto  televisivo  da  parte  dei 
bambini  è  di  tre  ore  e  mezza  (con  punte  di 
sette-otto  óre);  in  questo  periodo  di  tempo,  si 
assiste  televisivamente  a  1000  omicidi  Tanno; 
per  cercare  di  arginare  questo  preoccupante 
fenomeno,  é  nato  il  “Comitato  dei  genitori  per 
un’infanzia  con  meno  televisione”,  che  si  pro¬ 
pone  lo  scopo  di  documentare  la  pericolosità 
e  gli  effetti  della  televisione,  per  promuovere 
indagini  e  momenti  di  sensibilizzazione  nella 
scuola  e  nel  territorio,  per  realizzare  insieme 
esperienze  alternative,  fondate  su  di  un  rap¬ 
porto  più  attivo  adulto-bambino.  Uno  spazio 
per  le  riunioni  del  Comitato  è  stato  messo  a 
disposizione  dal  Crea  (Centro  Ricerca  Espres¬ 
sione  Ambiente)  della  Lega  Ambiente  di  Ve¬ 
rona,  per  cui  tutti  gli  interessati  possono 
contattare:  Marco  Sacchetti 
„  viaPescetti,  12/a 
37126  Verona 
(tei.  045/8300196) 

DIARIO.  Il  MIR  ha  realizzato  un  diario  sco¬ 
lastico  formato  1 7  x  1 1 ,5  cm,  leggero,  ma  pie¬ 
no  di  notizie  utili  sulla  storia  della  nonviolen¬ 
za,  i  bambini  e  la  nonviòlenza,  la  soluzione 
dei  conflitti,  la  musica,  il  nuovo  modello  di 
sviluppo,  la  difesa  popolare  nonviolenta  e 
l’obiezione  di  coscienza.  Inoltre  contiene  cen¬ 
ni  biografici  su  35  esponenti  della  nonviolen¬ 
za.  Testi  a  piè  di  pagina,  corredati  di  numero¬ 
se  illustrazioni.  ,Chi  fosse  interessato,  può  in¬ 
viare  un’offerta  di  15.000  lire  a: 

MIR 

via  Cardinal  Lualdi,  6/b/19 
00165  Roma 
(tei.  06/630434) 

MOSTRA.  Solo  di  recente  il  razzismo  e  Tan- 
tirazzismo  sono  emersi  con  clamóre  nella  so-, 
cietà  italiana.  Convinti  che  la  satira  e  il  dise¬ 
gno  possano  essere  un  mezzo  di  comunicazio¬ 


ne  di  straordinaria  effiòacia  ed  immediatezza 
per  affrontare  questi  temi  assai  gravi,  il  Cospe 
(Cooperazioiie  per  lo  sviluppo  dei  paesi  emer¬ 
genti)  ha  rivolto  a  disegnatori  satirici  ed  illu¬ 
stratori  un  invito  a  produrre  lavori  sull’argo¬ 
mento.  Ne  è  nata  la  mostra  “Bianco  su  nero”, 
che  si  vuole  porre  come  un  contributo  di  ri¬ 
flessione,  sorridente,  ma  non  leggera,  su  temi 
di  grande  complessità,  in  cui  è  bene  evitare  ri¬ 
gide  contrapposizioni. 

Contattare:  Cospe 

via  dei  Rustici,  7 
55100  Firenze 
(tei.  055/288290)  ' 

VOLONTÀ.  E’  uscito  il  n°  1-2/90  della  rivi¬ 
sta  “Volontà-laboratorio  di  ricerche  anarchi¬ 
che’’,  con  articoli  sulla  critica  dell’economia 
d)  Ilio  Adorisio  (La  banalità  nella  scienza 
economica),  Jean  Baudrillard  (L’economia  vi¬ 
rale),  Alain  Caillé  (Il  crepuscolo  di  una  scien¬ 
za),  Cornelius  Castoriadis  (L’immaginario 
economico)  e  molti  altri. 

Un  numero  20.000  lire,  da  richiedere  a: 
Editrice  A 
C.  P.  10667 
20100  Milano 

OLIMPO.  Ecco,  ci  siamo.  In  risposta  all’an- 
nuncio  comparso  sul  n°  8/9  di  A.N.  (pag.  38), 
in  cui  si  parla  di  una  “nuova  coppia  di  sposi 
nell’Olimpo  dei  nonviolenti”,  solertamente  ci 
scrive  un  lettore  affermando  come,  secondo  il 
noto  dizionario  Devoto-Oli,  Olimpo  sia  defi¬ 
nito  “Luogo  o  condizione  corrispondente 
all’idea  di  superbia  e  di  privilegio”,  insinuan¬ 
do  nelle  nostre  (già  maliziose)  menti  il  dubbio 
che  la  scelta  di  questo  sostantivo  sottintendes¬ 
se  dell’ironia.  Confessiamo  che,  mentre 
dall’alto  della  nostra  torre  d’avorio  battevamo 
queste  righe,  più  che  al  Devoto  Oli,  sfogliato 
indubbiamente  da  persone  con  una  cultura 
maggiore  della  nostra,  pensavamo  all’Olimpo 
della  Hit-parade,  che,  grazie  anche  alla  verve 
del  compianto  Lelio  Luttazzi,  deliziava  i  no¬ 
stri  ritorni  da  scuola  ogni  venerdì;  più  che  di 
superbia  e  privilegio,  sarebbe  meglio  quindi 
parlare  di  ruspante  partecipazione  al  lieto 
evento;  già:  ma  proprio  di  lieto  evento  si  trat¬ 
ta?  Il  nostro  premuroso  lettore,  infatti,  si 
affretta  a  ricordarci  che  “se  per  alcuni  il  ma¬ 
trimonio  è  un  fatto  importante,  c’è  anche  chi 
la  pensa  diversamente.  Dunque  perché  non 
fare  annunci  anche  per  le  coppie  non  sposate 
o  per  chi  decide  di  rimanere  da  solo?”  Tou- 
chè:  è  quindi  con  commossa  trepidazione  che 
ci  accingiamo  a  varare  un  numero  speciale  di 
Azione  Nonviolenta,  contenente  circa  3.500 
nominativi  di  cuori  solitari,  dove,  lo  promet¬ 
tiamo,  eviteremo  dannose  definizioni  retori¬ 
che,  limitandoci  ad  arricchire  le  pagine 
dell’elenco  con  sorridenti  putti  attorniati  da 
edere,  pampini  e  fiori,  a  simbolico  suggello  di 
sogni  d’amor  perduti  e  non. 


RICEVIAMO 

Bella  Italia  armate  sponde,  guida  dettaglia¬ 
ta  alla  presenza  militare  in  Italia,  a  cura  del 
dipartimento  pace  di  Democrazia  Proletaria, 
Roma,  1989,  p.  264,  L.  45.000 
Elementi  di  ecologia  ed  ecologia  applicata, 
di  Giuseppe  Murolo,  Calderini,  Bologna, 
1990,  p.  128,  L.  18.000 
Cristianesimo  ed  ecologia,  di  G.B.Guzzetti  e 
E.Gentili,  Ed. Ancora,  Milano,  1989,  p.  200, 
L.  16.000. 

Oltre  il  mito.  Gli  stranieri  in  Italia,  a  cura 
della  Comunità  di  S.  Egidio,  Morcelliana, 
Brescia,  p.  227,  L.  20.000 
Dal  dominio  all’armonia.  Proposte  per  la 


riconversione  ecologica  delTeconomia.  di 
Maurizio  Pariante,  Scholè  Futuro,  Torino, 
1990,  p.  124,  L.  20.000 
Scuoalmbientesviluppo.  Idee  e  materiali 
per  l’educazione  ambientale,  di  AA.VV., 
Scholè  Futuro,  Torino,  1989,  p.  126,  L. 
18.000 

Nato  il  quattro  luglio,  di  Ron  Kovic,  Sper- 
ling  &  Kupfer,  Milano,  1990,  p.  212,  L. 
19.000 

Etologia  della  guerra,  di  Ireneus  Eibl-Eisbe- 
sfeldt,  Boriati  Boringhieri,  Torino,  1990,  p. 
275,  L.  28.000 

Mappa  delTItalia  Naturale,  a  cura  di  Beppe 
Siviera  e  John  Masnovo,  AAM-Terra  Nuova, 
Scarperia  (FI),  1990,  p.  398,  L.  20.000 
L’invenzione  della  bomba  atomica,  di  Ri¬ 
chard  Rhodes,  Rizzoli,  Milano,  1990,  p.  990, 
L.  68.000 

Sapere  minimo  su  ambiente  e  sviluppo. 
Manuale  per  presidi  e  docenti,  di  Franco  La 
Feria,  SIPI,  Roma,  1990,  p.  107,  L.  40.000 
La  sicurezza  dell’Italia.  Problemi  e  alter¬ 
native,  a  cura  del  Forum  per  i  problemi  della 
pace  e  della  guerra,  Marietti,  Genova,  1989, 
p.  277,  L.  30.000 

La  nonviolenza  attiva  di  Aldo  Capitini. 
Pro-memoria  per  la  sinistra,  di  A.  Capitini 
,-e  L.  Mencaroni,  stampato  in  proprio,  Perugia, 
1990,  p.  12 

Giustizia  pace  salvaguardia  del  creato,  di 
Giuliana  Martirani,  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi 
(AQ),  1990,  p.  118,  L.  16.000 
Le  maschere  dello  sviluppo,  a  cura  di  Ezio 
Giannotti,  L’Arciere,  Cuneo,  1988,  p.  152,  L. 
18.000 

Con  gli  studenti  cinesi.  Nonviolenza,  di 

AA. VV.,  Ass.  per  la  Pace/Ass.  Studentesca 
Pacifista,  stampato  in  proprio,  Bologna,  1990, 
p.  56,  L.  5.000 

Al  di  là  del  “non  uccidere”,  a  cura  di  Enrico 
Pey retti,  CENS,  Liscate  (MI),.  1989,  p.  223,. 

L.  20.000 

Le  paci  possibili.  Rapporto  al  Club  di  Ro¬ 
ma,  a  cura  del  Progetto  Forum  Humanum, 
Franco  Angeli,  Milano,  1989,  p.  296.  L. 
30.000 

Consenso  conflitto  e  mutamento  sociale. 
Introduzione  a  una  sociologia  della  nonvio¬ 
lenza,  di  Albertd  L’Abate,  Franco  Angeli, 
Milano,  1990,  p.  323,  L.  28.000  ’ 

Antigone  o  Creonte.  Etica  e  politica 
nell’era  atomica,  di  Giuliano  Pontara,  Edito¬ 
ri  Riuniti,  Roma,  1990,  p.  140,  L.  20.000 
La  rivoluzione  militare.  Le  innovazioni  mi¬ 
litari  e  il  sorgere  dell’Occidente,  di  Geof- 
frey  Parker,  Il  Mulino,  Bologna,  1990,  p.  271, 
L.  30.000 

Verso  la  pace  3.  Come  imparare  la  pace 
studiando  la  filosofia,  a  cura  della  Scuola  di 
Pace  -  Boves,  Elle  Di  Ci,  Leuman  (TO), 
1990,  p.  272.  L.  19.000 
Il  Mahatma  Gandhi,  di  Ines  Belski  Lagazzi, 
EMP,  Padova,  1989,  p.  125,  L,  7.000 
Elogio  degli  aquiloni,  di  Peppe  Sini,  stampa¬ 
to  in  proprio,  Cura  di  Vetraria  (VT),  1990,  p. 
49 

La  formazione  nell’ambito  del  servizio  ci¬ 
vile  degli  obiettori  di  coscienza,  quaderno 
della  D.P.N.  n.15  a  cura  della  Segreteria 
Scientifica  per  la  D.P.N.,  La  Meridiana,  Mol- 
fetta  (BA),  1990,  p.  65 

Anarchia  e/è  nonviolenza.  Idee  a  confronto, 
atti  del  XIII  incontro-dibattito,  stampato  in 
proprio,  Piacenza,  1990,  p.  18,  L.2.000 
Apologia  della  nonviolenza,  di  Edmondo 
Marcucci,  stampato  in  proprio,  Roma,  p.  16 
Diario  Scolastico  pace-nonviolenza 
1990/91,  a  cura  del  MIR,  Roma,  1990, 
L.  15.000 

Housmans  Peace  Diary  and  Peace  Direc¬ 
tory  ,  Housmans,  Londra,  1990,  US$  9,95 
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Magie  contabili  non  siamo  in 
grado  di  farne:  per  forza  di 
cose  V abbonamento  adAN 
per  il  1991  costerà  un  po'  di 
più ,  però ... 

per  chi  rinnova  entro 
il  31  dicembre  ’90 
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A  L  25.000 
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Movimento  consumatori 
Pagine  OSM 


Recensioni 
Ci  hanno  seri 


 Azione  nonviolenta 

Buon  Natale 
Buon  1991 


Chiedere  il  ritiro  degli  eser¬ 
citi,  delle  navi  e  dei  Torna¬ 
do  dal  Golfo  non  basta.  Bi¬ 
sogna  ritirare  anche  il  no¬ 
stro  consenso  e  il  nostro 
sostegno. 

Così  hanno  fatto  gli  obiet¬ 
tori  fiscali,  che  hanno  sot¬ 
tratto  200  milioni  al  bilan¬ 
cio  del  Ministero  della  Di¬ 
fesa. 

Pubblichiamo  alcune  foto 
della  manifestazione  di 
consegna  dei  fondi  obietta¬ 
ti  alla  Presidenza  della  Re- 

Eubblica  (Roma,  1  dicem- 
re  1990). 

Un  gesto  CONCRETO  di 
pace.  Che  sia  un  buon  au¬ 
spicio  per  il  1991... 


Azione  nowiolenta 


CRISI  DEL  GOLFO 

Tutto  pronto  per  il  gran  macello 


Le  manifestazioni  di 
massa  negli  Usa  ed  in 
Europa  contro  le  mi¬ 
nacce  di  guerra  nel 
Golfo  Persico  rendono 
finalmente  giustizia  a 
coloro  che  hanno  sem¬ 
pre  rifiutato  e  rifiuta¬ 
no  la  violenza  come 
mezzo  per  risolvere  le 
controversie  interna¬ 
zionali.  Tutto  ciò  ac¬ 
quista  maggior  spes¬ 
sore  se  si  considera 
l'enorme  campagna  di 
disinformazione  e  di¬ 
storsione  dei  fatti  che 
è  stata  condotta  e  si 
sta  conducendo  per 
alimentare  uno  stato 
d'animo  collettivo  fa¬ 
vorevole  ad  una  guer¬ 
ra  indicata  come  "giu¬ 
sta"  e  capace  di  "di¬ 
fendere"  la  sicurezza 
ed  il  livello  di  vita 
dell'Occidente.  Le  ri¬ 
flessioni  che  seguiran¬ 
no  si  propongono  uni¬ 
camente  come  idee 
per  la  discussione ,  o 
meglio ,  per  affermare 
il  diritto  di  essere  né 
con  Saddam ,  né  con 
Bush,  ma  coerente¬ 
mente  per  la  pace. 


di  Achille  Lodovisi 


False  suggestioni 
geopolitiche 

La  spedizione  americana  nel 
Golfo  ha  come  obbiettivi  di¬ 
chiarati  la  difesa  degli  stati 
arabi  della  regione  minacciati 
dall’Iraq  e  la  salvaguardia 
delle  linee  di  rifornimento 
energetico  dell’Occidente  in¬ 
dustrializzato.  Sulla  scorta  de¬ 
gli  esempi  della  storia  recente 
dell’area  la  seconda  motiva¬ 
zione  prevale  nettamente  sulla 
prima,  occorre  però  precisare 
che  la  dipendenza  dal  petrolio 
del  Golfo  Persico  non  interes¬ 
sa  le  potenze  industrializzate 
in  egual  misura.  Negli  Stati 
Uniti  il  petrolio  proveniente 
dal  Golfo  rappresenta  1’  11% 
del  consumo  totale  di  greggio 


mentre  per  il  Giappone  la  per¬ 
centuale  sale  al  64%.  In  Euro¬ 
pa  i  paesi  maggiormente  di¬ 
pendenti  dalle  forniture  petro¬ 
lifere  provenienti  dai  paesi 
dell’area  di  crisi  sono  la  Fran¬ 
cia  con  il  35%  del  consumo 
totale  e  l’Italia  con  il  32%,  per 
la  Germania  con  il  9%  e  l’In¬ 
ghilterra  14%  la  dipendenza  è 
minore.  (1)  Nel' caso  degli 
Stati  Uniti  e  della  Gran  Breta¬ 
gna  la  dipendenza  reale  è  mi¬ 
nore  di  quanto  indichino  i  dati 
ufficiali,  infatti  gli  aumenti 
del  prezzo  del  petrolio  rendo¬ 


no  concorrenziale  sul  mercato 
il  greggio  estratto  dai  giaci¬ 
menti  statunitensi  e  del  Mare 
del  Nord.  Soprattutto  le  mag¬ 
giori  compagnie  petrolifere 
americane  hanno  incrementa¬ 
to,  nella  seconda  metà  degli 
anni  ‘80,  le  importazioni  di 
petrolio  e  di  prodotti  di  prima 
raffinazione  dai  paesi  alleati 
del  Golfo  con  il  solo  intento 
di  massimizzare  i  profitti  ap¬ 
profittando  di  una  congiuntura 
di  mercato  favorevole  caratte¬ 
rizzata  da  una  bassa  quotazio¬ 
ne  del  greggio  e  dalla  contem¬ 


poranea  svalutazione  di  fatto 
del  dollaro.  Per  ciò  che  riguar¬ 
da  l’impatto  che  avrebbe  sulle 
economie  di  Usa,  Giappone, 
Germania,  Francia  e  Gran 
Bretagna  un  prezzo  stabilizza¬ 
to  di  30  dollari  al  barile  per 
tutto  il  1991,  autorevoli  previ¬ 
sioni  economiche  indicano  un 
differenziale  negativo  dello 
0,2%  nella  crescita  del  Pnl  di 
Usa  e  Gran  Bretagna  rispetto 
ai  tassi  di  crescita  program¬ 
mati.  Il  gradiente  negativo  è 
molto  maggiore:  per  il  Giap¬ 
pone  0,5%,  la  Germania  0,7% 
e  la  Francia  1%  (2).  Sono  i 
paesi  europei  ed  il  Giappone 
ad  essere  maggiormente  espo¬ 
sti  alle  conseguenze  economi¬ 
che  negative  della  crisi  del 
Golfo,  allora  perché  gli  Usa  si 
sono  lanciati  in  una  impresa 
rischiosissima  e  costosissima 
come  quella  dello  “Scudo  nel 
Deserto”?  Per  ragioni  etico¬ 
morali?  Per  difendere  le  eco¬ 
nomie  degli  alleati  europei  e 
giapponesi?  Se  si  squarcia  il 
velo  dispiegato  sui  fatti  ad 
opera  di  una  concezione  geo¬ 
politica  da  avanspettacolo  non 
si  fatica  ad  individuare  tre 
possibili  obbiettivi  della  azio¬ 
ne  di  forza  statunitense. 


Il  controllo  del  flus¬ 
so  dei  petrodollari 

Il  primo  prevede  la  riattivazio¬ 
ne  del  ciclo  perverso  armi-pe¬ 
trolio  in  tutto  il  Medio-Oriente, 
vale  a  dire  il  ripetersi,  sotto  al¬ 
tre  forme  e  con  altri  protagoni¬ 
sti,  del  riciclaggio  dei  petro¬ 
dollari  attraverso  le  vendite  di 
armi,  l’assistenza  militare  e 
tutto  ciò  che  è  connesso  al  per¬ 
manere  di  uno  stato  di  conti¬ 
nua  tensione  nella  regione,  in¬ 
clusa  la  sottrazione  di  capitali 
per  gli  investimenti  in  loco. 
Esistono  negli  Usa  potentissi¬ 
me  lobbies  che  influenzano  il 
mondo  politico  ed  i  dirigenti 
statunitensi  affinché  prevalga 
la  linea  dello  scontro  militare 
e  della  “balcanizzazione”  del 
Medio  Oriente.  Il  cartello  del¬ 
le  compagnie  petrolifere  e 
quello  dei  grandi  produttori 
d’armi  operano  per  la  scelta 
bellicista  ben  consapevoli  che 
quest’ultima  può  decretare 
l’inizio  di  una  gravissima  crisi 


Azione  nonviolenta 


dita  e  gli  Emirati  si  sono  im¬ 
pegnati  a  pagare,  utilizzando 
le  rendite  petrolifere,  parte 
delle  spese  dell’operazione 
“Scudo  nel  Deserto”. 


La  politica  delle 
cannoniere 

Il  terzo  obbiettivo  prevede  il 
rilancio  su  scala  mondiale, 


finanziaria  dello  stato, 
una  autentica  banca¬ 
rotta  (3).  L’imperativo 
è  quello  di  controllare 
manu.  militari  il  Golfo, 
indirizzando  il  flusso 
di  petrodollari  verso  il 
mercato  finanziario 
americano.  Gli  Usa 
sottrarrebbero  in  que¬ 
sto  modo  ai  paesi  eu¬ 
ropei  ed  al  Giappone 
una  notevole  quantità 
di  investimenti  (80 
miliardi  di  dollari)  (4), 
riequilibrando  tempo¬ 
raneamente  la  loro  di¬ 
sastrosa  esposizione 
debitoria  nei  confronti 
dei  partners  europei  ed 
asiatici. 


dopo  il  declino  del- 
l’Urss  come  superpo¬ 
tenza,  delle  nefandezze 
della  politica  delle 
cannoniere.  Gli  Stati 
Uniti  intendono  raffor¬ 
zare  il  loro  ruolo  di 
“Gendarme”  del  petro¬ 
lio  ben  coscienti  che  in 
questo  modo  potranno 
influenzare  le  scelte 
politico-economiche 
dei  paesi  di  nuova  in¬ 
dustrializzazione  del 
Terzo  Mondo,  forte¬ 
mente  dipendenti  dal 
greggio  del  Golfo  e  dei 
paesi  dell’Europa 
Orientale  e  privati  dei 
rifornimenti  energetici 
esclusivi  provenienti 
dall’Urss.  Non  va  di¬ 
menticato  che  le  vitti¬ 
me  principali  di  questa 
situazione  di  instabilità 
del  mercato  delle  ma¬ 
terie  prime  sono  i  pae¬ 
si  più  indebitati  e  po¬ 
veri  del  Terzo  Mondo 
che  si  trovano  a  dover 
pagare  un  prezzo  mag¬ 
giore  sia  per  le  fornitu¬ 
re  petrolifere  sia  so¬ 
prattutto  per  i  beni 
strumentali  necessari 
al  loro  sviluppo  econo¬ 
mico.  Questo  mentre, 
secondo  dati  resi  noti 
dalla  Banca  Mondiale, 
il  flusso  finanziario  tra 
i  paesi  ricchi  e  quelli 
poveri  si  è  invertito, 
prevalendo  quello  rela¬ 
tivo  ai  rimborsi  dei  de¬ 
biti  contratti  rispetto 
agli  aiuti  per  lo  svi¬ 
luppo.  Solo  Italia  e 
Francia,  tra  i  paesi 
maggiormente  indu¬ 
strializzati  del  Mondo, 
si  sono  impegnate  a 
stanziare  lo  0,20%  del 
loro  Pnl  come  contri¬ 
buto  finanziario  allo 
sviluppo  dei  paesi  in 
via  di  sviluppo. 


Morire  per  il 
Kuwait ? 


Kuwait  ed  Emirati 
Arabi  Uniti  rivestono, 
all’ interno  del  panora¬ 
ma  degli  stati  arabi  del 
Golfo,  il  ruolo  partico¬ 
lare  di  coloro  che  pos¬ 
sono  permettersi  il  lus- 
di  non  dipendere,  per  assi¬ 
curare  lo  sviluppo  ed  il  livello 
di  vita  dei  loro  cittadini,  dalle 
entrate  derivanti  dalla  vendita 
di  petrolio.  Le  rendite  assicu- 


II.  secondo  obbiettivo 
pone  i  paesi  europei  ed 
il  Giappone  nella  con¬ 
dizione  di  ostaggi 
dell’intervento  militare 
statunitense.il  messag¬ 
gio  è  chiaro:  in  assen¬ 
za  di  una  politica  euro¬ 
pea  coerente  e  pacifica 
nei  confronti  del  mon¬ 
do  arabo  solo  gli  Usa 
dispongono  della  forza 
militare  capace  di  ga¬ 
rantire  l’approvvigio¬ 
namento  energetico 
per  le  economie  indu¬ 
striali  di  Italia,  Francia 
e  Giappone.  Sono  ben 
note  le  difficoltà 
dell’economia  ameri¬ 
cana  nel  sostenere  il 
confronto  sul  piano 
della  competizione 
commerciale  e  produt¬ 
tiva  con  i  paesi  europei 
e  con  il  colosso  asiati¬ 
co,  non  si  può  non 
pensare  che  la  dimo¬ 
strazione  di  forza  nelle 
sabbie  infuocate 
d’Arabia  costituisca 
una  sorta  di  rivincita 
giocata  dagli  Usa  su  di 
un  terreno  per  il  mo¬ 
mento  a  loro  favorevo¬ 
le:  quello  della  poten¬ 
za  militare.  Di  fatto 
l’Europa  ed  il  Giappo¬ 
ne  stanno  già  pagando 
l’avventura  statuniten¬ 
se,  infatti  il  loro  mag¬ 
gior  esborso  per  il  pe¬ 
trolio  del  Golfo  passa  diretta- 
mente  dalle  casse  dei  paesi 
produttori  e  quelle  dello  stato 
e  delle  multinazionali  ameri¬ 
cane,  in  quanto  l’Arabia  Sau¬ 
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rate  ad  entrambi  gli  emirati  da 
ingentissimi  investimenti  este¬ 
ri  superano  di  fatto  quelle  in¬ 
camerate  sul  mercato  del 
greggio.  I  petrodollari  hanno 
trovato  collocazione,  per  quel 
che  concerne  il  Kuwait,  sul 
mercato  inglese  dove,  grazie 
ad  un  accordo  successivo  alla 
seconda  guerra  mondiale,  gli 
investimenti  dell’emirato  non 
sono  tassati.  Negli  Usa  le  ban¬ 
che  kuwaitiane  hanno  investi¬ 
to  in  titoli  del  debito  pubblico 
americano  ed  in  azioni  delle 
65  società  quotate  alla  Borsa 
Valori  di  New  York  più  sicure 
e  redditizie.  Cospicui  anche 
gli  investimenti  immobiliari 
sul  mercato  europeo  ed  ameri¬ 
cano,  quest’ultimo  si  stima  as¬ 
sorba  i  2/3  degli  investimenti 
esteri  a  lungo  termine  del 
Kuwait  (5). 

Il  totale  degli  impieghi  a  bre¬ 
ve  e  lungo  termine  di  capitali 
in  paesi  stranieri  da  parte  del 
Kuwait  ammonta,  secondo 
stime  riportate  sulla  stampa 
intemazionale,  a  100  miliardi 
di  dollari. 

L’entità  dei  problemi  econo¬ 
mici  suscitati  dall’azione  mi¬ 
litare  irachena  fa  sorgere  il 
dubbio  legittimo  che  lo  “Scu¬ 
do  del  Deserto”,  più  che  a 
proteggere  la  libertà  del  mon¬ 
do  arabo  e  dell’Occidente  ser¬ 
va  a  garantire  sicurezza  ad  in¬ 
vestimenti  che  contribuiscono 
a  finanziare  il  deficit  pubblico 
americano  ed  ad  assicurare  la 
salute  finanziaria  delle  multi¬ 
nazionali. 


Uno  scontrò 
annunciato 

Desta  meraviglia  la  lettura  o 
l’ascolto  di  dichiarazioni  che 
definiscono  l’aggressione  ira¬ 
chena  al  Kuwait  come  un 
evento  improvviso  o  impreve¬ 
dibile.  Il  18  luglio  scorso  il 
neo  eletto  parlamento  kuwai¬ 
tiano  si  riuniva  in  seduta 
straordinaria  per  denunciare 
le  minacce  alla  sicurezza  del 
paese  provenienti  dall’Iraq 
(6).  Negli  stessi  giorni  il 
Kuwait  richiese  la  protezione 
americana  (7),  senza  però  ot¬ 
tenere  risposte  precise 
sull’eventuale  intervento  del¬ 
la  flotta  militare  Usa  allora 
presente  nel  Golfo  ed  impe¬ 
gnata  in  manovre  navali  con¬ 
giunte  con  le  forze  degli  Emi¬ 
rati  Arabi  Uniti  (8).  Nella  set¬ 
timana  dal  21  al  28  luglio 
l’Iraq  ammassò  due  divisioni 
corazzate  alla  frontiera  con  il 


Kuwait  (9).  Prescindendo  dal¬ 
le  clamorose  rivelazioni  del 
dossier  di  fonte  irachena  pub¬ 
blicato  dal  Washington  Post, 
contenente  il  colloquio  tra 
Saddam  e  l’ambasciatore  Usa 
a  Baghdad  che  ebbe  luogo  nei 
giorni  immediatamente  prece¬ 
denti  l’invasione  e  durante  il 
quale  il  presidente  iracheno 
manifestò  chiaramente  l’in¬ 
tenzione  di  invadere  il 
Kuwait,  non  è  credibile  la  tesi 
della  imprevedibilità  della 
mossa  di  Saddam,  infatti  non 
si  concentrano  300  carri  ar¬ 
mati  e  100.000  uomini  alle 
frontiere  di  un  paese  solo  a 
scopo  “dimostrativo”  (10). 
Solo  l’insipienza  strategico- 
politica  o  peggio  la  malafede 
possono  accettare  una  simile 
versione  dei  fatti,  e  di  malafe¬ 
de  si  può  trattare  se  si  consi¬ 
dera  che  appena  il  31  luglio  il 
presidente  Bush  aveva  posto 
il  suo  veto  nei  confronti  delle 
sanzioni  commerciali  contro 
l’Iraq  decise  dal  Congresso 
Americano.  Altri  indizi  paio¬ 
no  spiegare  come  una  even¬ 
tuale  guerra  nel  Golfo  rientre¬ 
rebbe  nel  novero  dei  conflitti 
voluti  e  programmati  coscien¬ 
temente  da  forze  appartenenti 
ai  due  campi  avversari.  Nel 
corso  della  riunione  di  Gine¬ 
vra  dell’Opec,  tenutasi  à  fine 


luglio  per  tentare  una  compo¬ 
sizione  dello  scontro  tra 
Kuwait  ed  Iraq,  il  rappresen¬ 
tante  di  quest’ultimo  paese 
propose  l’aumento  del  prezzo 
del  petrolio  dal  18  a  25  dollari 
al  barile  (11);  come  è  noto  le 
decisioni  prese  al  riguardo  in 
quella  sede  stabilirono  un  au¬ 
mento  di  3  dollari,  bocciando 
la  richiesta  irachena.  In  uno 
studio  reso  noto  nei  primi 
giorni  di  ottobre,  la  Salomon 
Brothers,  tra  le  più  importanti 
società  di  analisi  finanziaria 
degli  Stati  Uniti,  sostiene,  in 
accordo  con  le  previsioni  del¬ 
le  maggiori  compagnie  petro¬ 
lifere  statunitensi,  che  il 
prezzo  del  petrolio,  indipen¬ 
dentemente  da  tutte  le  possi¬ 
bili  soluzioni  della  crisi  in 
corso,  compresa  la  sconfitta 
totale  di  Saddam,  aumenterà 
mantenendosi  in  ogni  caso  sul 
livello  dei  25  dollari  al  barile 
nei  prossimi  anni.  Del  resto 
un  aumento  del  prezzo  del 
greggio  era  stato  preventivato 
dagli  analisti  sin  dal  1986 
(12),  ma  senza  l’invasione  del 
Kuwait  ed  i  venti  di  guerra  le 
compagnie  petrolifere  non 
avrebbero  potuto  realizzare 
quelle  enormi  manovre  specu¬ 
lative  ed  i  conseguenti  enormi 
profitti  che  consentono  loro  di 
essere  tra  le  poche  società 


quotate  a  Wall  Street  i  cui  ti¬ 
toli  si  sono  apprezzati.  Non  è 
un  caso  che  proprio  la  Salo¬ 
mon  Brothers  abbia  puntato 
gran  parte  delle  sue  carte  sulle 
rendite  derivanti  dal  commer¬ 
cio  di  petrolio,  abbandonando 
il  settore  degli  investimenti 
(13).  Da  quanto  sopra  esposto 
risulta  evidente  come  si  pote¬ 
va  prevenire,  con  una  incisiva 
azione  diplomatica,  l’invasio¬ 
ne  del  Kuwait,  eliminando  nel 
contempo  le  ragioni  del  con¬ 
tenzioso  petrolifero.  Non 
averlo  fatto  denota  una  vo¬ 
lontà  precostituita  di  arrivare 
al  confronto  militare,  lascian¬ 
do  campo  libero  agli  interessi 
della  speculazione  nel  merca¬ 
to  mondiale  del  petrolio  (14). 


L'ultimo  atto  della 
guerra  del  Golfo 

L’attuale  crisi  si  deve  intende¬ 
re  come  l’ultimo  atto  in  ordine 
di  tempo  del  conflitto  scatena¬ 
to  dall’Iraq  nel  1980  con  l’ag¬ 
gressione  dell’Iran.  A  diffe¬ 
renza  dell’Iran,  l’Iraq  finanziò 
la  lunga  e  sanguinosa  guerra 
mediante  prestiti  ottenuti  sul 
mercato  finanziario  interna¬ 
zionale  (15).  Le  vicende  della 
guerra  e  quelle  del  mercato 
petrolifero  dimostrano  l’im¬ 
possibilità  della  politica  del 
“cannoni  e  burro”.  L’econo¬ 
mia  irachena  è  oggi  totalmen¬ 
te  dipendente  dalle  rendite  pe¬ 
trolifere,  le  vendite  di  greggio 
coprono  il  97%  delle  esporta¬ 
zioni,  assicurando  un  gettito 
di  15  miliardi  di  dollari  annui. 
Si  tratta  di  entrate  assoluta- 
mente  insufficienti  a  pagare  le 
importazioni  di  11  miliardi 
annui  di  beni  di  consumo,  dei 
quali  3  miliardi  per  acquisti  di 
cibo,  5  miliardi  di  acquisti  di 
armi,  3  miliardi  per  il  ripiana- 
mento  del  debito  contratto  ed 
1  miliardo  di  dollari  di  trasfe¬ 
rimento  di  valuta  operato  a  fa¬ 
vore  dei  lavoratori  stranieri 
presenti  nel  paese  (16).  Una 
simile  situazione  economica 
ha  sicuramente  condizionato 
le  scelte  militari  e  politiche  di 
Saddam  Hussein,  deve  essere 
chiaro  però  che  essa  ha  origi¬ 
ne  non  solo  nelle  ambizioni 
sub-imperialiste  di  Baghdad, 
bensì  anche  nelle  anomalie 
speculative  del  mercato  petro¬ 
lifero  e  nel  prolungarsi  del 
conflitto  del  Golfo.  Per  en¬ 
trambe  queste  cause  non  si 
possono  nascondere  le  gravi 
responsabilità  dell’Occidente 
e  dei  paesi  arabi  del  Golfo. 
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n  ciclo  perverso 
armi-petrodollari 

Nel  periodo  compreso  tra  il 
1980  ed  il  1989  l’ammontare 
complessivo  delle  esportazio¬ 
ni  petrolifere  dei  paesi  arabi 
dell’Opec  è  stato  di  1121  mi¬ 
liardi  di  dollari  correnti.  Nello 
stesso  arco  di  tempo  questi 
paesi  hanno  investito  il  38% 
delle  loro  rendite  in  petrodol¬ 
lari  nell’acquisto  di  armamen¬ 
ti  per  un  totale  di  426  miliardi 
di  dollari  (17).  Il  solo  Iraq  nel 
decennio  considerato  ha  ac¬ 
quistato  grandi  sistemi  d’ar¬ 
ma  per  un  ammontare  di  25 
miliardi  di  dollari,  cifra  che 
non  computa  gli  acquisti  ira¬ 
cheni  di  attrezzature  militari 
di  supporto,  le  munizioni  e  le 
piccole  armi  (18).  Nel  perio¬ 
do  1971-1985  Iraq,  Iran,  Ara¬ 
bia  Saudita,  Kuwait,  Emirati 
Arabi  Uniti,  Oman,  Qatar  e 
Baharain  hanno  assorbito  il 
23,2%  delle  esportazioni  tota¬ 
li  mondiali  di  maggiori  siste¬ 
mi  d’arma  verso  i  paesi  del 
Terzo  Mondo  (19). 

Il  40%  del  bilancio  statale 
dell’Oman,  noi  1985  era  im¬ 
pegnato  nelle  spese  militari. 
Negli  anni  ‘80  l’Arabia  Sau¬ 
dita  con  meno  del  3%  della 
popolazione  mondiale  ha  as¬ 
sorbito  più  del’8%  delle  spese 
militari  del  mondo  (20),  nel 
1989  il  22,7%  del  Pnl  saudita 
veniva  assegnato  al  bilancio 
della  Difesa.  Nonostante  que¬ 
sto  impressionante  impiego  di 
risorse  l’Arabia  Saudita  ha 
dovuto  far  ricorso  alle  truppe 
statunitensi  per  scoraggiare 
eventuali  aggressioni  irache¬ 
ne.  In  una  recente  intervista 
Arthur  Schlesinger  si  è  chie¬ 
sto,  non  senza  una  punta  di 
amara  ironia,  a  che  cosa  fos¬ 
sero  in  realtà  serviti  25  mi¬ 
liardi  di  armamenti  americani 
dei  più  sofisticati  venduti  in 
questi  anni  ai  sauditi  (21). 
Alla  prova  dei  fatti  la  corsa 
agli  armamenti  non  ha  fatto 
altro  che  accentuare  le  tensio¬ 
ni  esistenti,  crearne  delle  nuo¬ 
ve  ed  abbassare  il  livello  di 
sicurezza  collettivo  e  dei  sin¬ 
goli  stati.  Il  riciclaggio  dei 
petrodollari  attraverso  le  for¬ 
niture  militari  è  forse  lo  stru¬ 
mento  più  efficace  e  certa¬ 
mente  quello  con  conseguen¬ 
ze  pericolosissime  per  la  pace 
attraverso  il  quale  gli  Stati 
Uniti  ed  i  paesi  europei  hanno 
tentato  di  volgere  a  proprio 
favore  le  ragioni  di  scambio 
con  i  paesi  petroliferi  arabi. 
Ogni  “shock”  petrolifero  veri¬ 
ficatosi  dal  1973  fino  ad  oggi, 


è  stato  accompagnato  da  una 
fase  espansiva  del  mercato 
degli  armamenti  in  tutta  l’area 
medio-orientale  (22). 

Anche  in  questi  giorni  la  mu¬ 
sica  sembra  non  cambiare: 
dovremo  con  tutta  probabilità 
assistere  alla  conversione  di 
una  cospicua  percentuale  di 
quei  100-110  miliardi  di  dol¬ 
lari,  previsti  come  trasferi¬ 
mento  di  ricchezza  dai  paesi 
consumatori  a  quelli  produtto¬ 
ri  di  petrolio  (23),  in  acquisti 
d’anni  da  parte  di  questi  ulti¬ 
mi.  Le  notizie  comparse  sulla 
stampa  intemazionale  in  que¬ 
sti  giorni  sono  più  che  allar¬ 
manti:  l’Arabia  Saudita  ha 


chiesto  di  poter  acquistare  20 
miliardi  di  dollari  in  arma¬ 
menti  sofisticati 'dagli  Stati 
Uniti  ed  una  prima  tranche  di 
7  miliardi  di  dollari  è  già  stata 
accordata.  Contemporanea¬ 
mente  Israele  ha  rivendicato 
maggiore  assistenza  militare 
da  parte  statunitense,  attraver¬ 
so  un  aumento  da  due  a  tre 
miliardi  di  dollari  degli  aiuti 
militari,  ed  il  condono  del  de¬ 
bito  correlato  alle  forniture 
belliche  ammontante  a  4  mi¬ 
liardi  e  mezzo  di  dollari.  Trat¬ 
tative  per  l’acquisto  di  arma¬ 
menti  sono  in  corso  tra  Arabia 
Saudita  e  Germania  e  tra  gli 
stessi  sauditi  e  l’Inghilterra. 
L’Egitto,  dal  canto  suo,  ha  su¬ 
bordinato  il  suo  appoggio  mi¬ 
litare  all’operazione  “Scudo 
del  Deserto”  ad  una  nuova 
fornitura  d’armi  statunitensi 
per  un  valore  di  6  miliardi  di 
dollari  accompagnata  dalla  ri¬ 
negoziazione  di  10  miliardi  di 
dollari  di  debito  (24).  Di  sicu¬ 
ro  la  crisi  attualmente  in  atto 
ha  reso  effervescente  il  mer¬ 
cato  clandestino  delle  armi, 


prova  ne  siano  il  recente  arre¬ 
sto  del  faccendiere  Anghessa, 
già  coinvolto  in  un  traffico  il¬ 
lecito  d’armi  con  l’Iran  e 
l’Iraq,  e  l’accenno  a  possibili 
baratti  petrolio-armi  realizza¬ 
bili  a  livello  internazionale 
sfruttando  triangolazioni  fi¬ 
nanziarie  e  commerciali  (25). 
Notizie  e  commesse  che  riem¬ 
piono  di  speranza  il  comples¬ 
so  militare-industriale  ameri¬ 
cano  ed  i  fabbricanti  di  armi 
europei,  messi  a  dura  prova 
dagli  sviluppi  pacifici  del 
confronto  tra  Est  ed  Ovest  in 
Europa.  Non  è  un  caso  che  in¬ 
sieme  ai  titoli  delle  compa¬ 
gnie  petrolifere  solo  quelli 


delle  multinazionali  degli  ar¬ 
mamenti  abbiano  guadagnato 
terreno  in  queste  settimane  a 
Wall  Street.  Gli  industriali  del 
settore  italiani  premono  per 
sfruttare  pienamente  questa 
“ghiotta”  occasione,  la  loro  li¬ 
nea  strategica  passa  attraverso 
la  concentrazione  delle  azien¬ 
de  per  affrontare  al  meglio  sul 
mercato  la  spietata  concorren¬ 
za.  Di  sicuro  gli  avvenimenti 
odierni  insegnano  che  ogni 
partita  d’armi  venduta,  in 
qualsiasi  paese  del  mondo,  è 
annuncio  sicuro  di  nuove  ten¬ 
sioni. 

Achille  Lodovisi 

(esperto  dell’  osservatorio 
sulla  produzione  delle  armi 
in  Emilia  Romagna) 
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Azione  nonviolenta 


Volontari  di  Pace  in  Medio  Oriente 

Di  fronte  all'ineluttabilità  dello  scontro  armato,  un  gruppo  di  amici  appartenenti  a 
varie  organizzazioni  nonviolente  denominatosi  "Volontari  di  Pace  in  Medioriente" ,  si 
è  attivato  per  tentare  di  costituire  un  cuscinetto  pacifista  tra  gli  eserciti  schierati.  Sono 
nate  così  due  spedizioni  di  volontari  che  hanno  incontrato  gli  ostaggi  e  solidarizzato 
con  essi,  avviando  anche  un  rapporto  con  le  autorità  irakene.  L'iniziativa  spontanea 
di  questo  gruppo  ha  fatto  sì  che  si  allacciassero  contatti  con  altre  organizzazioni 
pacifiste  internazionali  e  sono  tutt'oggi  allo  studio  possibili  azioni  comuni. 

È  evidente  che  iniziative  di  questo  tipo  possono  prestare  il  fianco  a  facili 
strumentalizzazioni  come  anche  essere  sottoposte  a  serie  critiche,  in  tutti  i  casi  esse 
hanno  senz'altro  il pregio  di  testimoniare  una  volontà  di  forte  opposizione  alla  guerra 
che  invece  la  grande  stampa  tende  a  minimizzare  e  a  non  considerare 


Lettera  aperta  del 
gruppo  di  Volontari 
di  Pace  in  Medio 
Oriente 

Al  Presidente  della  Repubblica 
Ai  Ministri  in  carica 
Al  Presidente  del  Parlamento 
e 

A  tutto  il  popolo  irakeno 

Siamo  persone  preoccupate 
per  la  situazione  nel  Golfo. 
Vogliamo  comprendere  a  fon¬ 
do,  con  il  vostro  aiuto,  le  ra¬ 
gioni  che  sono  alla  base  di 
questa  crisi. 

Siamo  parte  di  un  movimento 
il  quale  ritiene  che  non  sia 
sufficiente  una  diplomazia  dei 
Governi,  ma  che  le  popola¬ 
zioni  stesse  devono  comincia¬ 
re  ad  elaborare  una  loro  di¬ 
plomazia  che  punti  alla  com¬ 
prensione  reciproca  ed  alla 
solidarietà,  e  non  alla  sopraf¬ 
fazione  ed  al  dominio. 
Riteniamo  la  situazione  attua¬ 
le  del  Golfo  estremamente 
grave  e  pericolosa  per  lo 
scoppio  di  una  nuova  guerra 
mondiale,  e  vogliamo  cercare, 
con  voi,  delle  soluzioni  valide 
ed  accettabili  da  tutte  le  parti, 
che  non  implichino  il  ricorso 
alla  forza  militare. 

I  nostri  sentimenti  di  ricerca¬ 
tori  di  pace  sono  condivisi  da 
un  gran  numero  di  italiani, 
che  non  si  sono  lasciati  del 
tutto  incantare  dalla  propa¬ 
ganda  militarista  e  bellicista, 
che  individua  nel  mondo  isla¬ 
mico  il  nuovo  nemico.  Tali 
sentimenti  di  concordia  sono 
emersi  anche  recentemente  in 
una  marcia  per  la  pace  da  Pe¬ 
rugia  ad  Assisi,  il  7  ottobre 
scorso,  in  cui  circa  100.000 
persone  hanno  gridato  insie¬ 
me  “no  alla  guerra  ed  agli 


eserciti  nel  Golfo".  I  pacifisti 
italiani  non  possono  accettare 
la  logica  di  chi  sostiene  che  la 
presenza  militare  di  navi  e  di 
Tornado  nel  Golfo  sia  un 
mezzo  per  mantenere  la  pace. 
Per  noi  le  armi  -  di  cui  pur¬ 
troppo  anche  il  nostro  Paese  è 
produttore  -  venditore  -  non 
possono  mai  portare  alla  pace 
ma  solo  alla  scalata  del  riar¬ 
mo  ed  alla  guerra. 

Ci  rivolgiamo  a  voi  perché  vi 
facciate  tramite  del  nostro 
messaggio  al  popolo  irakeno 
che,  siamo  convinti,  aspira 
anche  esso  alla  pace  nella  giu¬ 
stizia.  La  via  del  dialogo  può 


vincere,  vale  la  pena  di  per¬ 
correrla.  I  Paesi  occidentali 
sono  ricolmi  di  potenziali 
amici,  di  gente  comune  che 
sotto  lo  stesso  cielo  vive  le 
gioie  e  gli  affanni  di  tutti;  di 
persone  che  hanno  compreso 
che  la  ricerca  di  sicurezza  non 
può  più  essere  la  sicurezza  di 
sé,  o  del  proprio  gruppo  o 
Paese,  ma  che,  di  fronte  ad 
una  possibile  guerra  nucleare, 
è  solo  e  soprattutto  una  sicu¬ 
rezza  reciproca  e  comune.  Per 
gli  sfruttati  e  gli  oppressi  di 
qualsiasi  parte  del  pianeta, 
quale  che  sia  la  nazionalità,  la 
razza,  la  lingua,  il  sesso  e  la 


religione,  la  guerra  non  è  mai 
stata  una  soluzione:  è  sempre 
la  peggiore  delle  scelte  possi¬ 
bili,  un  problema  più  grave 
dei  problemi  che  pretendereb¬ 
be  di  estinguere. 

E  questo  sia  per  i  suoi  alti  co¬ 
sti  sociali  e  umani  sia  per 
l’immenso  spreco  di  risorse 
che  essa  comporta,  che  po¬ 
trebbero  invece  essere  utiliz¬ 
zate  ai  fini  di  uno  sviluppo 
economico  e  sociale  rispetto¬ 
so  della  natura  degli  esseri 
umani.  La  guerra  in  generale 
e  la  guerra  in  Medio  Oriente 
in  particolare  produrrebbe 
conseguenze  che  graverebbe¬ 
ro  su  centinaia  di  milioni  di 
poveri  e  ridurrebbe  ulterior¬ 
mente  gli  spazi  di  democrazia 
e  convivenza  civile  nel  mon¬ 
do. 

Il  nostro  ripudio  della  guerra 
come  modalità  di  gestione 
delle  controversie  internazio¬ 
nali  non  è  passiva  accettazio¬ 
ne  dello  status  quo,  della  vio¬ 
lenza  strutturale  perpetrata 
dalle  condizioni  sociali  ingiu¬ 
ste;  ma  è  anche  ricerca  di  so¬ 
luzioni  giuridiche  ed  econo¬ 
miche  a  livello  mondiale,  più 
rispondenti  ai  bisogni  del 
mondo  intero,  non  basate  sul¬ 
lo  sfruttamento  del  Sud  da 
parte  del  Nord,  e  sul  predomi¬ 
nio  e  la  prepotenza  dei  Paesi 
più  ricchi.  E’  urgente  un’equa 
ripartizione  delle  risorse  tra  i 
popoli  della  terra  ed  un’opera 
decisa  per  la  salvaguardia  e 
l’integrità  del  nostro  pianeta. 
E’  fondamentale  e  urgente  an¬ 
dare  verso  un  organismo 
mondiale,  che  oltre  ai  criteri 
di  distribuzione  dei  seggi  per 
ogni  stato,  tenga  conto  anche 
del  numero  di  abitanti  di  ogni 
Paese  e  che  esprima  un  gover¬ 
no  concordato  senza  più  dirit- 
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to  di  veto;  un  organismo  che 
abbia  al  suo  interno  un  corpo 
non  armato  di  intervento,  pre¬ 
parato  alle  tecniche  di  lotta 
nonviolenta,  che  si  frapponga 
tra  i  Paesi  in  conflitto  per  cer¬ 
care  di  evitare  lo  scoppio  del¬ 
la  guerra  ed  aiutare  un  pro¬ 
cesso  di  risoluzione  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti  in  corso. 
Per  stimolare  questo  processo 
di  revisione  del  governo  mon¬ 
diale,  le  organizzazioni  non 
governative  (che  raccolgono 
nel  mondo  milioni  di  volonta¬ 
ri  -  tra  i  quali  siamo  anche  noi 
-  e  che  hanno  uno  statuto  con¬ 
sultivo  riconosciuto  dall’Onu) 
se  meglio  coordinate,  e  se  il 
vostro  Governo  darà  segni 
concreti  di  interesse,  potreb¬ 
bero  essere  fondamentali  per 
svolgere  un  ruolo  di  media¬ 
zione  dell’attuale  conflitto. 

Le  persone  che  stanno  di 
fronte  a  voi,  accompagnate  da 
alcuni  parenti  di  ospiti  invo¬ 
lontari,  credono  che  alla  logi¬ 
ca  dei  rapporti  di  forza  debba 
subentrare  l’uso  del  dialogo 
per  la  comprensione  delle  ra¬ 
gioni  dell’altro,  e  della  non 
collaborazione  e  delle  sanzio¬ 
ni  nonviolente  nei  confronti 
delle  ingiustizie  e  della  so¬ 
praffazione.  Esse  ritengono 
che  un  forte  impegno  in  azio¬ 
ni  intemazionali  nonviolente 
possa  scongiurare  una  guerra 
e  possa  aprire  una  strada,  se 
non  alla  eliminazione  dei 
conflitti,  almeno  a  renderli 
più  umani  e  a  trovare  soluzio¬ 
ni  costruttive.  Tra  le  armi  più 
importanti  della  nonviolenza, 
sono  la  disobbedienza  civile  e 
la  obiezione  di  coscienza  di 
fronte  agli  ordini  o  alle  leggi 
ingiuste.  Il  processo  di  No¬ 
rimberga  contro  i  criminali 
nazisti  ha  posto  come  norma 
di  diritto  internazionale  il 
principio  che  ciascuno  di  noi 
è  responsabile  per  quel  che 
fa,  anche  se  lo  fa  per  ubbidire 
agli  ordini  superiori. 

Noi  siamo  obiettori  di  co¬ 
scienza  alla  guerra  nel  senso 
più  pieno  e  profondo 
dell’espressione:  nel  nostro 
Paese  facciamo  parte  di  mo¬ 
vimenti  nonviolenti  ed  ecolo¬ 
gisti  che  hanno  finalizzato  il 
loro  impegno  sui  seguenti 
punti: 

1 .  Il  rifiuto  della  guerra  e  del¬ 
la  preparazione  ad  essa.  Per 
questo  invitiamo  tutti  a  rifiu¬ 
tarsi  di  fare  il  servizio  milita¬ 
re,  di  costruire  armi,  di  pagare 
le  tasse  per  le  armi  e,  per  la 
guerra  nel  Golfo,  richiediamo 
il  ritiro  delle  navi  italiane  e 


straniere  e  invitiamo  i  soldati 
a  rifiutarsi  di  parteciparvi. 

2.  Ma  riteniamo  che  i  proble¬ 
mi  attuali  di  inquinamento 
(con  il  buco  dell’ozono,  avve¬ 
lenamento  dell’aria,  dell’ac¬ 
qua  e  della  terra)  facciano 
emergere  chiaramente  come 
l’attuale  modello  di  sviluppo, 
basato  sullo  spreco  delle  ri¬ 
sorse  energetiche  e  naturali, 
sull’abbandono  dell’agricoltu¬ 
ra  e  delle  campagne,  e  sul 
consumismo  più  sfrenato,  sia 
sbagliato  e  che  sia  questa  una 
delle  cause  principali  della 
politica  di  guerra  portata 
avanti  dai  nostri  governi.  Per 
questo  tentiamo  in  prima  per¬ 
sona  di  obiettare  a  tale  model¬ 
lo  e  di  autolimitare  i  nostri 
consumi  e  di  dare  vita  ad  un 
modello  di  sviluppo  diverso, 
basato  sul  rispetto  della  natu¬ 
ra  e  degli  esseri  umani. 

3.  Ma  cerchiamo  anche  di 
operare  per  la  promozione  ed 
il  sostegno  di  esperienze  di 
reciproca  conoscenza,  di  dia¬ 
logo,  di  cooperazione,  di  ri¬ 
conciliazione  e  di  solidarietà 
tra  i  popoli,  in  particolare 
dell’area  in  cui  minaccia  di 
esplodere  un  tremendo  con¬ 
flitto  armato  (arabi  dei  diversi 


paesi,  kurdi,  palestinesi,  liba¬ 
nesi,  israeliani,  ecc.),  ricer¬ 
cando  strade  per  la  conviven¬ 
za  piuttosto  che  per  l’afferma¬ 
zione  del  più  forte. 

Non  lavoriamo  da  soli,  ma 
siamo  parte  di  un  movimento 
che  non  è  solo  all’ interno  del 
nostro  Paese  ma  è  intemazio¬ 
nale.  Siamo  venuti  a  predi¬ 
sporre  le  condizioni  politiche 
ed  operative  per  la  realizza¬ 
zione  di  un  campo  di  pace  for¬ 
mato  da  volontari  che,  con  la 
collaborazione  delle  organiz¬ 
zazioni  non  governative  rico¬ 
nosciute  dall’Onu,  diano  vita 
ad  un  “cuscinetto  nonviolen¬ 
to”  che  si  frapponga  fra  i  con¬ 
tendenti  e  che  nasca  dalla  so¬ 
cietà  civile,  dai  grappi  e  dalle 
associazioni  pacifiste,  dal 
mondo  politico  e  religioso,  e 
che  contribuisca  a  favorire  il 
dialogo,  Tinformazione,  la  de¬ 
mocrazia  e  la  pacificazione. 

In  complesso,  nell’attuale  si¬ 
tuazione  di  crisi  del  Golfo, 
formuliamo  le  seguenti 
proposte: 

1.  Aprire  un  canale  di  comu¬ 
nicazione  tra  l’Irak,  Paesi 
Arabi  ed  occidente; 

2.  Verificare  la  possibilità  di 
costruire  un  campo  di  pace  sia 


in  Irak  che  in  Arabia  Saudita, 
o  in  altro  Paese  dell’area  o  in 
zone  intermedie  tra  gli  eserci¬ 
ti,  in  collegamento  tra  le  espe¬ 
rienze  di  umanizzazione  del 
conflitto  a  noi  affini  che  si 
stanno  tentando  per  esempio 
in  Israele,  come  prefigurazio¬ 
ne  di  una  forza  disarmata  neu¬ 
trale  sotto  l’egida  dell’Onu; 

3.  Ricercare  canali  di  inter¬ 
vento  per  aiuti  alimentari  e 
sanitari  immediati  a  tutte  le 
popolazioni  colpite  loro  mal¬ 
grado,  con  il  coinvolgimento 
delle  Ong  Unicef,  Mezza-Lu¬ 
na  Rossa  e  Croce  Rossa  Inter¬ 
nazionale,  nel  rifiuto  dell’em¬ 
bargo  alimentare; 

4.  Richiedere  il  rilascio  degli 
stranieri  trattenuti,  come  atto 
di  distensione; 

5.  Lavorare  per  favorire  la 
convocazione  di  una  confe¬ 
renza  internazionale  di  pace 
che  dia  una  soluzione  politica 
ai  problemi  del  Medio  Oriente 
a  partire  dalle  proposte  già 
avanzate,  compresa  quella  di 
affidare  alle  Ong  un  ruolo  atti¬ 
vo  nel  processo  di  distensione; 

6.  Verificare  la  disponibilità  a 
compiere  i  primi  passi  disten¬ 
sivi,  dai  livelli  simbolici  a 
quelli  risolutivi,  che  richiedia- 


PROPOSTA  PER  IL  CAMPO  DI  PACE  APPROVATA 
DAL  GOVERNO  IRACHENO 

A  Baghdad  contro  la  guerra 


Premesso  che  veniamo  a  Baghdad  non  per 
appoggiare  il  governo  iracheno  ma  per  di¬ 
fendere  con  la  nonviolenza  il  popolo  irache¬ 
no  da  un  eventuale  attacco  da  parte  delle  tan¬ 
te  forze  navali,  terrestri  e  aeree  ammassate 
nel  Golfo,  sottoponiamo  all’attenzione  e 
all’approvazione  del  governo  iracheno  la  se¬ 
guente  proposta  di  Campo  di  Pace: 

1.  Disponibilità  alla  permanenza  in  Baghdad 
di  un  gruppo  di  persone  (femmine  e  maschi) 
di  numero  variabile  tra  le  10  e  le  20,  presso 
una  struttura  abitativa  messa  a  disposizione 
del  governo  iracheno  (con  una  sala  per  riu¬ 
nioni  e  per  attività  di  gruppo)  in  un  quartiere 
della  città; 

2. 1  membri  del  gruppo  ruoteranno  a  scaden¬ 
ze  diverse  (per  un  periodo  minimo  di  dieci 
giorni  operativi  sul  territorio)  fino  a  quando 
sussiste  una  situazione  pre-bellica; 

3.  Il  vitto  è  fornito  dal  governo  iracheno  alle 
stesse  condizioni  che  sono  garantite  alla  po¬ 
polazione  irachena; 

4.  Il  gruppo  di  volontari  si  inserirà  nelle  atti¬ 
vità,  anche  di  carattere  manuale,  che  rispon¬ 
dono  alle  esigenze  della  popolazione  del 
quartiere; 

5.  II  governo  iracheno  garantirà  il  viaggio 


A/R  Amman-Baghdad; 

6.  Se  il  numero  dei  volontari  supera  le  venti 
persone,  si  cercherà  un  altro  quartiere  per 
realizzare  analogo  progetto. 

Per  passare  alla  fase  operativa  di  questo  pro¬ 
getto,  quattro  membri  della  nostra  delegazio¬ 
ne  hanno  deciso  di  prolungare  il  loro  sog¬ 
giorno  a  Baghdad  fino  alTarrivo  di  un  primo 
gruppo  di  volontari,  che  possono  sostituirli 
in  questo  lavoro. 

I  volontari  di  Pace  in  Medioriente  fanno  par¬ 
te  delle  seguenti  Associazioni; 

L. D.U.  (Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale) 
fondata  dallo  scrittore  Carlo  Cassola. 

M. I.R.  (Movimento  Intemazionale  della  Ri¬ 
conciliazione)  Sezione  Italiana  T>c\Y Inter¬ 
national  Fellowship  of  Reconciliation. 

M.N.  (Movimento  Nonviolento)  Sezione  Ita¬ 
liana  della  War  Resisters’  International. 
Segreteria  D.P.N.  (Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta)  Organismo  operativo  della  Campagna 
italiana  per  la  obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari,  promossa  dalla  Lega  Obiettori 
di  Coscienza,  Pax  Christi,  L.D.U.,  L.I.R., 
M.N. 

Forum  Donne  Verdi. 
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mo  contemporaneamente  a 
tutti  i  protagonisti  del  conflit¬ 
to,  con  invito  ad  abdicare 
all’uso  della  forza. 

Per  dare  peso  a  questi  progetti 
abbiamo  bisogno  della  dispo¬ 
nibilità  vostra  e  del  vostro  go¬ 
verno.  Abbiamo  bisogno,  da 
parte  vostra,  di  un  segnale  im¬ 
portante  che  apra  la  strada  al¬ 
la  distensione,  sia  nel  rilascio 
degli  stranieri  trattenuti  che 
desiderino  rientrare  nel  loro 
Paese,  sia  per  dare  avvio  ad 
un  processo  di  smilitarizza¬ 
zione  del  Kuwait  che  sia  un 
forte  segno  della  vostra  vo¬ 
lontà  di  pace  e  di  distensione. 
Questi  gesti  di  distensione  che 
voi  vorrete  fare,  agiranno  co¬ 
me  moltiplicatore  delle  stesse 
possibilità  del  movimento  pa¬ 
cifista  nel  mantenimento  della 
pace  e  nella  costruzione  del 
campo  di  pace  che  ci  auguria¬ 
mo  di  attivare  al  più  presto. 
Nel  chiedere  a  voi  queste  cose 
contemporaneamente  lancia¬ 
mo  un  appello,  quali  volontari 
di  pace,  alle  donne  e  agli  uo¬ 
mini  di  buona  volontà  di  tutto 
il  mondo,  e  a  tutte  le  Organiz¬ 
zazioni  Nongovernative  che 
sono  impegnate  nella  solida¬ 


rietà  umana  e  nella  coopera¬ 
zione,  perché  appoggino  que¬ 
ste  iniziative  contro  la  logica 
della  sopraffazione  delle  armi, 
per  la  risoluzione  della  crisi 


Una  sciagura  -  ingiustizia,  ri¬ 
voluzione,  guerra  -  procurata 
dagli  uomini,  non  arriva  mai 
aH’improvviso.  E’  invece  il 
frutto  e  la  conseguenza  di 
molte  infedeltà  alla  Giustizia, 
alla  Verità  e  all’Amore.  Tutto 
è  intrinsecamente  legato. 

In  merito  a  questo  grande  pro¬ 
blema  che  ci  preoccupa,  c’è  un 
legame  molto  forte  tra  la  grave 
minaccia  di  un  conflitto  aperto 
e  l’agiato  tenore  di  vita  dei  no¬ 
stri  paesi  ricchi. 

I  vari  Napoleone.  Stalin.  Hitler 


del  Golfo  attraverso  la  non¬ 
violenza  ed  il  dialogo. 
Baghdad,  17  ottobre  1990 

I  volontari  di  pace  italiani  in 
Medio  Oriente 


non  divennero  se  non  ciò  che 
essi  già  erano  quando  promet¬ 
tevano  ai  popoli  di  liberarli 
dalla  miseria  e  dall’umiliazio¬ 
ne  nelle  quali  si  trovavano. 

Se  i  popoli  arabi  e  di  altri  pae¬ 
si  avessero  lo  stesso  benessere 
di  cui  godiamo  noi,  sarebbe 
impossibile  a  un  Saddam  Hus¬ 
sein  farli  sollevare  contro  i 
paesi  ricchi,  soprattutto  se  noi 
ricchi  avessimo  contribuito  al 
loro  benessere. 

Bisogna  dunque  vedere  qual’è 
la  nostra  responsabilità  in 
questo  conflitto  e  ammetterla 
onestamente.  Spesso  vivendo 
nelle  comodità  proprie  di  una 
società  di  abbondanza,  non  ci 
rendiamo  conto  di  accaparrare 
per  noi  le  ricchezze  a  danno  di 
altri  popoli.  E’  inammissibile 
che  alcuni,  e  tra  questi  l’emiro 
del  Kuwait,  siano  multimiliar¬ 
dari  mentre  altri  sono  nella  mi¬ 
seria.  Ed  è  ancora  più  grave 
che  noi  accettiamo,  nelle  nostre 
banche  dei  paesi  ricchi,  i  loro 
miliardi  mentre  potremmo  farli 
investire  nei  loro  paesi  poveri. 
Di  fronte  a  simili  ingiustizie 
abbiamo  continuato  a  trarre 
profitto  dai  nostri  privilegi  di 
paesi  ricchi:  ricerca  avanzata, 
assistenza  sociale  e  pensione 
(che  dovremmo  ottenere  per 
ogni  uomo  del  pianeta)  e  so¬ 
prattutto  un  armamento  mo¬ 
struoso  e  inutile  di  cui  siamo 
complici  con  il  nostro  silenzio. 
Ora  questi  privilegi  sarebbero, 
in  parte,  frutto  di  un  ladroci¬ 
nio!  Noi  derubiamo  -  dom 
Helder  Camara  dice  “saccheg¬ 
giamo”  -  il  terzo  mondo”! 

La  prima  cosa  da  fare  è  dun¬ 
que  quella  di  presentarsi  a 
questi  popoli  non  in  veste  di 
accusatori  e  giudici,  ma  come 
accusati  e  complici  del  più 
grande  furto  attuato  ai  danni 
deH’umanità;  la  seconda  è  di 
vedere  come  possiamo  resti¬ 
tuire  ciò  che  abbiamo  rubato: 
è  questa  la  prima  Giustizia  di 


cui  parlare  e  della  quale  dare 
testimonianza! 

Per  questo  dobbiamo  cambiare 
la  nostra  maniera  di  vita  e  le 
nostre  abitudini,  perché  la  no¬ 
stra  sfrenata  ricerca  di  vita  fa¬ 
cile  e  di  confort  sono  un’ingiu¬ 
ria  nei  confronti  dei  popoli  che 
vivono  nella  miseria.  E  questa 
miseria  dei  poveri  sarà  sempre 
un’esca  per  gli  ambiziosi.  Co¬ 
stringendo  i  popoli  alla  mise¬ 
ria  e  rendendoci  complici  di 
ricchezze  ingiuste,  diveniamo 
causa  di  conflitti  e  di  guerre. 
Per  tutte  queste  ragioni  il  cam¬ 
biamento  da  attuare,  per  noi 
cristiani,  può  essere  solo  un 
movimento  profondo  e  rapido 
verso  una  maniera  più  giusta  e 
più  vera  di  vivere  oggi,  insie¬ 
me  a  tutti  i  popoli,  la  Parola  di 
Dio  così  come  è  rivelata  e  vis¬ 
suta  da  Gesù  Cristo  stesso  nel 
Vangelo. 

Siamo  ancora  troppo  pochi  nel 
mondo  a  volere  questa  condi¬ 
visione  giusta  ed  evangelica 
dei  beni  del  pianeta  tra  tutti  i 
popoli.  E  tuttavia  solo  tale 
condivisione  può  frenare  le 
giuste  rivolte  dei  popoli  deru¬ 
bati.  Bisogna  dunque  che  di¬ 
ventiamo  veri  missionari  di 
questa  Verità  e  che,  vivendola, 
la  facciamo  conoscere  inces¬ 
santemente  a  tutti. 

In  questo  modo,  cominciando 
proprio  dai  popoli  del  Golfo, 
lavoreremo  per  assicurare  do¬ 
mani  il  minimo  vitale  a  cia¬ 
scuno  dei  cinque  miliardi  di 
esseri  viventi  che  vivono  sulla 
terra. 

Questa  deve  essere  la  prima 
delle  priorità  economiche  e 
politiche  che  dobbiamo  assu¬ 
mere.  In  questo  modo,  ogni 
volta  che  facciamo  un  passo 
verso  questa  saggezza  di  po¬ 
vertà  economica  e  politica, 
verso  questo  minimo  mondia¬ 
le,  promuoviamo  non  solo  la 
pace,  ma  anche  la  più  elemen¬ 
tare  giustizia  che  è  pilastro 
fondamentale  della  pace. 
Diversamente,  ogni  volta  che 
accettiamo  il  doppio,  il  triplo  o 
il  decuplo  di  tale  minimo  vita¬ 
le,  non  solamente  favoriamo  la 
rivolta  e  la  guerra,  ma  occupia¬ 
mo  il  posto  di  un  altro,  di  due 
altri  o  di  dieci  altri  sul  pianeta! 
Ecco  perché  Dio,  nella  sua  im¬ 
mutabile  saggezza,  ci  racco¬ 
manda  senza  sosta  un’equa 
suddivisione:  Egli  vuole  il  be¬ 
ne  di  tutti  noi  e  non  soltanto  il 
bene  dei  paesi  ricchi. 

Se  Dio  ha  donato  a  noi  l’intel¬ 
ligenza,  la  conoscenza,  il  co¬ 
raggio,  Egli  ha  fatto  questo 
dono  anche  a  tutti  i  pòpoli.  E 


Giusta 

condivisione 

di  Jean  Goss  -  Presidente  onorario  del  MIR 
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se  ha  dato  tali  doni  non  è  per¬ 
ché  ciascuno  ne  usi  per  se 
stesso,  ma  per  metterli  a  servi¬ 
zio  di  tutti,  cioè  dell’intera 
umanità.  Se  li  serbiamo  solo 
per  noi,  siamo  dei  ladri  davan¬ 
ti  a  Lui! 

O  Dio,  Tu  che  conosci  la  no¬ 
stra  colpevole  debolezza  dona¬ 
ci,  te  ne  supplichiamo,  la  Tua 
Luce  senza  la  quale  non  pos¬ 
siamo  vedere  niente;  la  Tua 
Saggezza  e  la  Tua  Forza  senza 
le  quali  non  possiamo  fare 
niente  di  buono  e  senza  le 
quali  non  possiamo  meritare  il 
Tuo  grande  Amore  al  quale  ci 
inviti  senza  sosta  per  essere, 
insieme  a  Te,  operatori  di  Giu¬ 
stizia  e  di  Pace  e  redentori  dei 
nostri  fratelli! 

Jean  Goss 

( traduzione  di  Etta  Ragusa ) 

Addio,  mia  bella  addio, 
che  l’armata  se  ne  va 


Pubblichiamo  di  seguito  due  interventi  inviatici  da  nostri  lettori;  essi  sostengono  posizioni 
differenti  e  si  rispondono  a  vicenda.  Vorremmo  soltanto  aggiungere  due  parole  in  relazione 
all'articolo  che  difende  la  correttezza  della  posizione  del  Partito  Radicale  rispetto  alla 
nonviolenza,  riproponendo  l'antico  dilemma  gandhiano:  "nel  caso  in  cui  l'unica  scelta 
possibile  fosse  quella  tra  la  codardia  e  la  violenza  io.  sceglierei  la  violenza".  È  forse  questa  la 
nostra  posizione  (o  quella  degli  americani)  rispetto  all'aggressione  dell'Irak  al  Kuwait?  Noi 
siamo  assolutamente  nel  giusto  ed  il  male  è  tutto  dalla  parte  di  Saddam?  Saremmo  forse  dei 
codardi  se  non  partecipassimo  al  macello,  per  quanto  benedetto  dall'ONU,  che  si  sta 
preparando  in  Medio  Oriente?  Non  c'è  altro  modo  che  quello  di  scendere  in  guerra  per  non 
"accettare  passivamente"  la  brutale  annessione  del  Kuwait?  Siamo  di  fatto  un  popolo  che  è 
parte  integrante  di  un  meccanismo  di  oppressione  (Nord-Sud),  tutto  d'un  tratto  saremmo 
giustificati  a  "solidarizzare"  (con  la  nostra  capacità  militare  organizzata)  con  un  paese 
oppresso?  Prima  di  partire  per  la  missione  liberatrice  del  Kuwait  non  sarebbe  meglio  ritirarci 
per  qualche  tempo  a  meditare  e  riflettere  sulla  nostra  posizione,  magari  condividendo  il 
sapore  dell'astinenza  e  del  digiuno...  se  non  altro  del  petrolio?! 


Vorrei  spiegare  per  quali  motivi  non  riten¬ 
go  contraddittorio  sostenere  la  nonviolen¬ 
za  gandhiana  e  considerare  necessaria  la 
presenza  di  forze  militari,  nel  Golfo  Persi¬ 
co,  per  fare  rispettare  l’embargo  decretato 
dall’Onu  contro  l’Iraq. 

Infatti,  visto  che  accettare  passivamente  la 
brutale  annessione  del  Kuwait,  voluta  dal 
dittatore  Saddam  Hussein,  le  violenze,  le 
uccisioni,  le  torture  perpetrate  dall’eserci¬ 
to  irakeno  verso  uomini  e  donne  inermi  e 
la  vile  detenzione  di  migliaia  di  ostaggi 
stranieri  non  sarebbe  stata,  nel  modo  più 
assoluto,  una  scelta  nonviolenta,  l’unico 
mezzo  per  indurre  l’Iraq  a  ritirarsi  dal 
Kuwait  senza  ricorrere  alla  guerra  è  quello 
di  isolare  economicamente,  nel  modo  più 
rigoroso,  il  regime  di  Baghdad.  E’  quindi 
inevitabile  il  ricorso  a  navi  militari,  che, 


autorizzate  dalle  Nazioni  Unite,  svolgono 
operazioni,  in  questo  caso  solo  di  polizia, 
a  meno  che  non  si  voglia  essere  così  inge¬ 
nui  da  credere  che  i  mercantili  irakeni,  sa¬ 
pendo  di  non  essere  adeguatamente  con¬ 
trollati,  non  ne  avrebbero  approfittato  per 
continuare  ad  avere  rapporti  economici 
con  altri  paesi. 

Quanto  poi  alla  presenza  in  Arabia  Saudita 
di  un  elevatissimo  numero  di  truppe,  carri 
armati  e  cacciabombardieri  multinazionali, 
in  prevalenza  statunitensi,  personalmente 
non  ne  avrei  approvato  l’invio,  ma  devo 
ammettere  che  tale  spiegamento  lo  giudi¬ 
cherei  come  il  male  minore,  se  avesse  dis¬ 
suaso  l’Irak  dall’attaccare  anche  l’Arabia. 
Oltre  a  ciò  mi  preme  dire  quanto  segue: 

1)  A  chi  osserva  che  l’Onu,  in  altre  circo¬ 
stanze  altrettanto  gravi,  non  ha  mostrato  la 


stessa  fermezza,  io  chiedo:  ma  allora  le 
Nazioni  Unite  dovevano  aggiungere  ingiu¬ 
stizia  ad  ingiustizia  per  essere  coerenti? 

2)  Ricordare  che  Saddam  Hussein  è  stato 
armato  da  chi  ora  gli  è  contro,  se  è  sacro¬ 
santo,  non  può  certo  portarci  alla  parados¬ 
sale  situazione  di  non  fare  nulla  a  causa 
delle  colpe  passate. 

3)  Il  Kuwait  non  è  una  creazione  del  colo¬ 
nialismo  inglese,  ma  un  emirato  indipen¬ 
dente  dal  1756,  che  fu  sotto  il  protettorato 
britannico  dal  1899  e  che,  tornato  indipen¬ 
dente  nel  1961,  fu  riconosciuto  come  tale 
sia  dalla  Lega  Araba  che  dall’Onu. 

4)  Non  voglio  giustificare  le  invasioni  di 
Grenada  e  Panama  da  parte  Usa,  ma  esse 
non  sono  state  la  stessa  cosa  rispetto 
alTannessione  del  Kuwait,  per  il  semplice 
motivo  che  Grenada  e  Panama  non  sono 
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diventati  il  51°  ed  il  52°  stato  americano. 
Inoltre,  dato  che  padre  Melandri  ha  giudi¬ 
cato  falsa  la  posizione  nonviolenta  di  Pan- 
nella  e  Rutelli,  a  mia  volta  dico  allo  stesso 
Melandri,  all’indipendente  di  sinistra  Ra¬ 
niero  La  Valle,  a  Democrazia  Proletaria  ed 
ai  comunisti  del  gruppo  di  Ingrao  e  della 
Castellina  che  fino  a  quando  non  ripudie¬ 
ranno  l’ideologia  violenta  del  marxismo- 
leninismo  la  loro  credibilità  di  nonviolenti 
e  pacifisti  sarà  nulla. 

Infine,  al  pacifismo  dogmatico  dei  Verdi, 
del  Movimento  Nonviolento,  dell’Associa¬ 
zione  per  la  pace,  della  Loc  e  deH’irenismo 
cattolico,  da  Pax  Christi  a  Beati  i  costrutto¬ 
ri  di  pace,  da  Mani  Tese  alle  Adi,  contrap¬ 
pongo  le  seguenti  affermazioni  di  Gandhi, 
fratte  da  “Teoria  e  pratica  della  nonviolen¬ 
za”,  edizioni  Einaudi:  “//  mio  dovere  è  di 
astenermi  da  ogni  violenza  e  di  indurre 
con  la  persuasione  ed  il  servizio  quante 
più  creature  di  Dio  a  seguire  il  mio  esem¬ 
pio  nel  pensiero  e  nelle  azioni.  Ma  sarei 
insincero  nella  mia  fede  se  rifiutassi  di  so¬ 
stenere  in  una  giusta  causa  degli  uomini  o 
dei  provvedimenti  la  cui  azione  non  coin¬ 
cide  perfettamente  con  i  principi  della 
nonviolenza  (pag.  116).  Credo  che  nel  ca¬ 
so  in  cui  V  unica  scelta  possibile  fosse 
quella  tra  la  codardia  e  la  violenza  io 
consiglierei  la  violenza...  E  per  questo 
principio  mi  sono  dichiarato  favorevole 
all’addestramento  militare  di  coloro  che 
credono  nel  metodo  della  violenza.  Prefe¬ 
rirei  che  l’.I ndia  ricorresse  alle  armi  per 
difendere  il  suo  onore,  piuttosto  che  in 
modo  codardo  divenisse  o  rimanesse  testi¬ 
mone  impotente  del  proprio  disonore 
(pagg.  18  e  19).  Uccidere  può  essere  un 
dovere.  Supponiamo  che  un  uomo  venga 
preso  da  una  follia  omicida  e  cominci  a 
girare  con  una  spada  in  mano  uccidendo 
chiunque  gli  si  pari  davanti  e  Che  nessuno 
abbia  il  coraggio  di  catturarlo  vivo. 
Chiunque  uccida  il  pazzo  otterrà  la  grati¬ 


tudine  della  comunità  e  sarà  considerato 
un  uomo  caritatevole  (pag.  69).  Sebbene 
non  sarei  disposto  a  prendere  parte  attiva 
in  nessun  modo  a  nessuna  guerra  si  po¬ 
trebbero  presentare  delle  occasioni  in  cui 
sarebbe  mio  dovere  votare  a  favore 
dell’addestramento  militare  di  coloro  che 
sono  disposti  a  riceverlo.  Sono  perfetta¬ 
mente  consapevole  infatti  che  non  tutti  i 
membri  del  governo  crederebbero  nella 
nonviolenza  nel  modo  in  cui  io  ci  credo.  E 
non  è  possibile  rendere  una  persona  o  una 
società  nonviolenta  per  imposizione  (pag. 
106).  Io  ho  ammesso  che  anche  in  uno 
stato  nonviolento  potrebbe  essere  neces¬ 
saria  una  forza  di  polizia.  Questo,  lo  con¬ 
fesso  è  un  sintomo  dell’  imperfezione  del 
mio  ahimsa.  Non  ho  il  coraggio  di  affer¬ 
mare  che  potremo  fare  a  meno  di  una  for¬ 
za  di  polizia,  come  lo  affermo  riguardo 
all’esercito  (pag.  144)”. 

Giovanni  Bello 

(Merlar a  -  PD) 

Caro  PR,  gli 
obiettori  non  sono 
dei  codardi 

“Bisogna  impedire  che  scoppi  una  guerra 
e  soprattutto  bisogna  impedire  che  gli  Stati 
Uniti  si  sentano  gli  unici  interpreti  del  mo¬ 
lo  di  gendarmi  nel  mondo”.  Questa  la 
spiegazione  con  cui  Roberto  Cicciomesse- 
re,  deputato  radicale,  ha  motivato  il  voto 
favorevole  del  suo  partito  alla  spedizione 
delle  navi  italiane  nel  Golfo  Persico  dopo 
la  ben  nota  crisi.  La  cosa  ovviamente  stu¬ 
pisce,  visto  che  detta  posizione  è  stata  pre¬ 
sa  da  un  partito  che  si  definisce  nonviolen¬ 
to  e  che  porta  l’immagine  di  Gandhi  nel 
proprio  simbolo.  Il  comportamento  dei  ra¬ 


dicali  in  questo  frangente  si  discosta,  a 
mio  parere,  dal  filone  nonviolento  per  due 
motivi:  1)  ammettendo  che  la  spedizione 
navale  è  utile,  si  ammette  l’utilità  a  fini  di 
deterrenza  delle  armi  e,  implicitamente,  si 
giustificano  le  spese  che  si  sostengono  per 
produrle  e  acquistarle.  2)  Riguardo  agli 
obiettori  di  coscienza,  rinfocola  nei  loro  ri¬ 
guardi  quella  che  è  una  vecchia  accusa: 
l’essere  dei  vigliacchi.  Infatti,  quella  moti¬ 
vazione  (detta  poi  da  Cicciomessere,  che 
ha  scontato  un  anno  di  carcere  proprio  a 
causa  dell’o.d.c.!)  equivale  a  dire:  “Io  non 
voglio  fare  il  militare  per  motivi  morali, 
religiosi,  ecc...  però  è  bene  che  qualcuno 
lo  faccia  perché  in  certi  frangenti  le  armi 
sono  necessarie”.  Ma  allora  se  uno  la  pen¬ 
sa  così  perché  non  va  lui  stesso  a  fare  il 
militare?  Se  fossimo  tutti  obiettori  di  co¬ 
scienza  come  i  radicali,  dove  sarebbero 
ora  i  soldati  da  mandare  nel  Golfo  per 
quella  spedizione  che  essi  ritengono  tanto 
utile?  Se  nessuno  più  desse  una  lira  per  gli 
armamenti,  come  potrebbero  esistere  le 
navi  da  guerra  che  ora  sono  laggiù?  E’  be¬ 
ne  ricordare  che  gli  obiettori  non  fanno  il 
militare  non  per  evitare  di  sporcarsi  le  ma¬ 
nine  in  caso  di  conflitto,  ma  per  altri  moti¬ 
vi.  Mi  sembra  di  risentire  l’ipocrita  formu¬ 
lazione  della  legge  772/1972  in  cui  l’o.d.c. 
è  definita  “contrarietà  all’uso  personale 
delle  armi”  quasi  che  gli  obiettori  avessero 
una  allergia  per  queste  ultime,  guardandosi 
bene  dal  contestare  quello  che  invece  è 
l’intero  servizio  militare.  Dietro  questi  ra¬ 
gionamenti  arriveremo  senz’altro  a  giusti¬ 
ficare  il  servizio  militare  femminile  perché 
magari  elimina  una  discriminazione  fra 
uomo  e  donna  e  bolleremo  gli  obiettori  fi¬ 
scali  come  pericolosi  anarchici,  visto  che 
non  vogliono  contribuire  alle  esigenze  di 
difesa  della  comunità  nazionale  ed  interna¬ 
zionale. 

Roberto  Vannetti 

(Grosseto) 


30  gennaio  1991,  giornata  senz’auto 

Mozione  proposta  e  approvata  dall’Assemblea  nazionale  dei  Verdi 
(Castrocaro,  8-9  dicembre  1990) 


Come  integrazione  e  concretizzazione  delle  conclusioni  su 
"guerra  del  Golfo  e  crisi  energetica",  puntualizzando  lo  stretto 
intreccio  che  esiste  fra  il  problema  energetico  e  i  rischi  di  guer¬ 
ra,  oggi  nel  Golfo,  domani  altrove,  ribadendo  il  nostro  radicale 
rifiuto  della  guerra,  che  non  ha  mai  risolto  i  problemi  per  cui 
viene  fatta,  portando  invece  distruzione  e  morte,  sottolineando 
che  le  soluzioni  all'attuale  situazione  sono  sì  a  livello  politico 
internazionale,  ma  passano  anche  attraverso  gesti  concreti 
assunti  in  prima  persona  da  ciascuno  di  noi,  tenendo  conto  che 
siamo  tra  i  paesi  opulenti  che  continuano  a  consumare  l'80% 
dell'energia  mondiale,  proponiamo  tre  Campagne. 

RIFORMA  O.N.U. 

La  riforma  dell'ONU  passa  attraverso  la  costituzione  di  una  for¬ 
za  nonviolenta,  di  pace,  in  grado  di  intervenire  in  punti  caldi  al 
servizio  del  consiglio  di  sicurezza;  è  una  proposta  già  avanzata 
dai  diversi  ONG  (Organismi  non  governativi)  mondiali,  che 
prende  ispirazione  dall'intervento  di  forze  simili  in  India  che 
prende  ispirazione  dall’intervento  di  forze  simili  in  India  in  con¬ 
flitti  locali  e  dalle  PBI  (Brigate  Intemazionali  di  Pace). 


SCIOPERO  DELL’AUTO 

Occorre  una  Campagna  per  un  gesto  concreto  di  risparmio 
energetico.  Si  individua  come  simbolo  del  consumismo  e  dello 
l'abuso  dell'auto,  proponendo  come  gesto  lo  sciopero  dell'uso 
dell'auto  per  un  giorno.  Si  impegnano  i  singoli  e  le  liste  a  pro- 
pangandare  questo  gesto,  a  diffondere  le  motivazioni,  a  coin¬ 
volgere  tutti  coloro  che  criticano  l'attuale  modello  consumista  e 
cercano  vie  d'uscita  da  esso.  Si  propone  la  data  del  30  gennaio 
(anniversario  morte  di  Gandhi). 

OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 

Come  forma  di  rifiuto  della  guerra  e  della  sua  preparazione,  per 
cercare  alternative  nonviolente  alla  difesa  militare,  si  propone 
l'adesione  alla  Campagna  di  obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari;  invitiamo  le  liste  e  le  federazioni  regionali  a  mobilitar¬ 
si  per  la  prossima  primavera  per  dare  seguito  a  questa  proposta, 
prendendo  contatto  con  gli  organismi  che  già  da  tempo  stanno 
conducendo  questa  Campagna. 

Per  il  Movimento  Nonviolento 

Mao  Vaipiana 
Paolo  Candelari 
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TORINO  1-2-3  MARZO  1991 

XVI  Congresso  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 

Prosegue  anche  in  questo  numero  di  AN  il  partecipato  dibattito  pre-congressuale 
( abbiamo  già  pubblicati  una  ventina  di  interventi).  Crediamo  che  questo  sia  di  buon 
auspicio  perii  prossimo  Congresso  che  si  terrà  a  Torino  l' 1-2-3  marzo  1991 

DIBATTITO  PRE  CONGRESSUALE 


Dimensione 
locale  ed 
intemazionale 


di  Paolo  Predieri 


Il  MN  ha  sviluppato  un  “pa¬ 
trimonio  consolidato  di  idee, 
di  esperienze  e  di  strumenti 
operativi”  ed  ha  garantito  un 
“perdurare  modesto  ma  tena¬ 
ce”  nel  “dare  un  peculiare 
contributo  di  richiamo,  di 
pungolo,  di  sostegno”  a 
un’applicazione  “appropriata 
e  compiuta  della  nonviolen¬ 
za”.  Nulla  vieta  che  questo 
dato  fondamentale  del  MN, 
da  ribadire  e  consolidare,  sia 
anche  condizione  per  “vedere 
questo  Movimento  crescere  e 
ramificarsi  fino  a  diventare 
uno  dei  punti  di  aggregazione 
più  importanti  nel  nostro  Pae¬ 
se”,  come  molti  di  noi  vorreb¬ 
bero. 

Se  la  funzione  di  punto  di  ri¬ 
ferimento  rigoroso  della  non¬ 
violenza  sarà  sviluppata  con 
attenzione,  apertura  e  dispo¬ 
nibilità,  le  adesioni  verranno. 
Queste,  a  loro  volta,  non  po¬ 
tranno  essere  che  di  persone 
persuase  della  nonviolenza  e, 
quindi,  verranno  a  rafforzare 
la  portata  del  nostro  punto  di 
riferimento.  Gli  interventi  vi¬ 
sti  finora,  hanno  evidenziato 
l’una  e  l’altra  di  .queste  ne¬ 
cessità  e  credo  che  tutti  pos¬ 
siamo  concordare  con  Pietro 
Pinna,  quando  dice  che  l’as¬ 
sunzione  generale  del  princi¬ 
pio  della  nonviolenza,  anche 
se  spesso  ambigua,  apre  al 
MN  un  campo  “per  esplicarci 
a  pieno  titolo  e  come  mai  fi¬ 
nora,  una  presenza  e  un  ruolo 
di  rilevante  portata”.  Ed  è 
proprio  in  questo  senso  che 


passo  ad  indicare  qualche 
possibile  prospettiva  che  vor¬ 
rei  proporre,  come  tentativo 
di  risposta  alle  necessità  at¬ 
tuali,  per  far  viaggiare  spedi¬ 
tamente  il  MN  attraverso  le 
grandi  emergenze  e  le  trasfor¬ 
mazioni  del  presente  momen¬ 
to  storico. 


Dalla  dimensione  locale  a 
quella  internazionale 

L’esperienza  di  questi  anni 
nell’area  nonviolenta,  mi  ha 
sempre  di  più  convinto 
dell’ importanza  di  due  livelli 
di  presenza,  apparentemente 
distanti  e  spesso  trascurati  da 
molti  di  noi:  quello  locale  e 
quello  intemazionale. 

Oggi  più  che  mai  dobbiamo 
riuscire  ad  esprimere  una  pre¬ 
senza  locale  significativa. 
Troppo  spesso  abbiamo  fatto 
la  figura  dei  testimoni  solitari 
e  stravaganti  o  dei  moralisti 
bacchettoni,  magari  rispettati 
a  malavoglia  e  messi  da  parte 
appena  possibile,  come  nel 
movimento  antinucleare,  nei 
Comitati  per  la  Pace,  nelle  Li¬ 
ste  Verdi. 

La  prima  scommessa  degli 
anni  ‘90  per  noi  dovrebbe  es¬ 
sere  quella  di  realizzare  una 
presenza  nonviolenta  specifi¬ 
ca  visibile,  costruttiva  ed  au¬ 
tonoma,  in  grado  di  aggregare 
anche  dal  punto  di  vista  asso¬ 
ciativo.  Non  per  avere  “tesse¬ 
re”  in  più  su  un  pezzo  di  car¬ 
ta,  ma  per  collegare  in  modo 
organico  e  valorizzare  piena¬ 
mente  i  “persuasi  della  non¬ 
violenza”  che  in  Italia  sono 
certamente  di  più  dei  200 
iscritti  al  MN!  Una  presenza 
di  questo  tipo,  che  andrà  co¬ 
struita  cercando  contributi  di- 
versificati  sul  territorio,  non 
potrà  che  rafforzare  l’opposi¬ 
zione  integrale  alla  guerra  co¬ 
sì  come  è  sostenuto  dal  MN. 


La  dimensione  intemazionale 
va  strettamente  collegata  a 
quella  locale  e  non  solo  per 
superare  i  rischi  di  provincia¬ 
lismo:  le  grandi  trasformazio¬ 
ni  a  livello  planetario,  la  ne¬ 
cessità  di  superare  il  meccani¬ 
smo  perverso  che  vede  gover¬ 
ni’ poco  rappresentativi  gio¬ 
carsi  la  sorte  di  grandi  molti¬ 
tudini  ignare,  ci  deve  convin¬ 
cere  di  questo  sforzo  che  ma¬ 
gari  ci  darà  slanci  e  gratifica¬ 
zioni  notevoli!  Se  ben  svilup¬ 
pato,  il  collegamento  fra  i 
gruppi  nonviolenti  e  popoli  di 
diversi  Paesi,  potrà  essere  uno 
strumento  prezioso  per  inter¬ 
venire  sulle  possibilità  di 
guerra  e  sulla  sua  preparazio¬ 
ne,  diffondendo  e  rafforzando 
le  radici  di  una  cultura  antimi¬ 
litarista  nonviolenta. 

Col  convegno  di  Verona 
(“Sviluppo?  Basta!  A  tutto 
c’è  un  limite”)  abbiamo  cen¬ 
trato  una  serie  di  aspetti  attua¬ 
lissimi  di  questo  rapporto  fra 
dimensione  locale  e  dimen¬ 
sione  intemazionale,  abbiamo 
offerto  un  grande  momento  di 
conoscenza,  formazione  e 
confronto,  dimostrando  anco¬ 
ra  che  la  nostra  presenza,  co¬ 
me  movimenti  nonviolenti  or¬ 
ganizzati,  è  enormemente  più 
significativa  di  quello  che  si 
potrebbe  immaginare  consi¬ 
derando  le  nostre  forze  appa¬ 
renti. 


Tre  possibilità  di  lavoro 

Le  indicazioni  ci  sono  già, 
con  mia  grande  gioia,  in  molti 
degli  interventi  pubblicati  e  in 
tutto  quanto  è  emerso  dal  con¬ 
vegno  di  Verona.  Si  tratta  di 
realtà  già  abbozzate  ed  avvia¬ 
te  nella  pratica  di  alcuni  fra 
noi.  Io  vedo  tre  grandi  inizia¬ 
tive  alla  nostra  portata,  da  af¬ 
fiancare  a  quella  irrinunciabi¬ 
le  e  prioritaria  della  Campa¬ 


gna  Osm  che,  in  queste,  può 
anche  trovare  nuovi  strumenti 
di  affermazione: 

-  Un’associazione  consumato¬ 
ri  promossa  da  MN  (e  magari 
MIR)  con  impostazione  ed 
obiettivi  chiaramente  nonvio¬ 
lenti.  Sarebbe  il  seguito  logi¬ 
co  (e  pratico)  dello  spazio 
aperto  dal  convegno  di  Vero¬ 
na  e  sarebbe  un  ottimo  modo 
di  lavorare  localmente  trovan¬ 
do  collaborazione  e  partecipa¬ 
zione  da  parte  di  chiunque  su 
cose  che  toccano  tutti.  Non 
sarebbe  un’invenzione  dal 
nulla  perché  gruppi  e  persone 
di  MN  e  MIR  hanno  già  espe¬ 
rienze  in  questa  direzione  (ve¬ 
di  ad  es.  la  campagna  per  il 
vetro  a  rendere  a  Ivrea,  il 
“Progetto  Anti-Consumista 
Ecologico”  a  Torino,  Tanalisi 
su  “Consumi  e  nuovo  model¬ 
lò  di  sviluppo”  a  Trieste).  Co¬ 
me  ben  dimostrato  dal  MIR  di 
Trieste  e  dal  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  di  Vec- 
chiano,  dall’esame  attento  dei 
prodotti  che  consumiamo,  si 
può  avviare  una  riflessione 
sugli  sprechi  in  spese  militari 
collegati  alla  produzione  di 
certe  merci  piuttosto  che  di 
altre:  una  via  naturale  dunque 
per  diffondere  consapevolez¬ 
za  e  disponibilità  su  quelli  che 
sono  impegni  originari  e  spe¬ 
cifici  del  MN. 

-  Formazione  permanente. 
Molti  si  sono  lamentati  del 
fatto  che,  su  tante  questioni 
(guerra  nel  Golfo,  immigrati, 
debito  estero  dei  Paesi  del 
Terzo  Mondo  e  degli  Usa,  tra¬ 
sformazioni  economiche,  mi¬ 
noranze  etniche,  movimento 
degli  studenti,  biotecnologie, 
ecc.,  il  MN  ha  fatto  poco  o, 
addirittura,  non  ha  saputo  tro¬ 
vare  iniziativa  e  risposte.  Sen¬ 
za  pretendere  di  voler  risolve¬ 
re  tutto,  possiamo  cominciare 
a  programmare  momenti  di 
formazione  che  ci  permettano 
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di  affrontare,  uno  alla  volta, 
aspetti  di  questi  problemi  che 
non  ci  lasciano  indifferenti. 
Basterebbe  avere  una  com¬ 
missione  nazionale  (magari 
con  sottocommissioni  e/o  re¬ 
ferenti  regionali)  che  pro¬ 
grammi  con  continuità  e  me¬ 
todo  gli  approfondimenti  di 
interesse  generale,  da  un  pun¬ 
to  di  vista  nonviolento.  In 
pratica,  si  tratterebbe  di  orga¬ 
nizzare  seminari,  tenuti  da 
persone  dell’area  nonviolenta 
e  non,  purché  competenti  sul 
tema  richiesto,  utilizzando  se¬ 
di  e  strutture  che  in  diverse 
città  cominciamo  ad  avere  co¬ 
me  MN.  Solo  sulla  base  di 
un  lavoro  di  questo  tipo  (ap¬ 
profondimento  con.  persone 
competenti  e  confronto  delle 
esperienze  locali)  si  potrebbe 
arrivare  ad  ipotizzare  impegni 
del  MN  in  campi  nuovi,  come 
ad  esempio  quello  dell’immi¬ 
grazione  dai  Paesi  del  Terzo 
Mondo  e,  prossimamente, 
dalla  Russia  e  dall’Est...,  co¬ 
me  molti  hanno  chiesto. 

-  Scambi  internazionali  (ge¬ 
mellaggi).  E’  una  pratica  già 
avviata  dai  movimenti  non¬ 
violenti  del  nord  Europa  e  de¬ 
gli  Usa.  Anche  qui  non  c’è  da 
inventare,'  ma  solo  da  valoriz¬ 
zare  e  specificare  quello  che 
già  qualcuno  sta  facendo: 
membri  del  MN  hanno  stabi¬ 
lito  ponti  con  Paesi  lontani, 
attraverso  la  rete  di  “Servas- 
Porte  aperte”  e  attraverso  gli 
Enti  di  volontariato  all’estero. 
Si  tratta  di  riconoscere  quello 
che  esiste,  indirizzandolo  in 
modo  più  esplicitamente  non¬ 
violento  (evidenziare  la  pre¬ 
senza  ufficiale  del  MN,  con¬ 
tattare  i  gruppi  nonviolenti  lo¬ 


cali  e  stabilire  un  collegamen¬ 
to),  rendendolo  accessibile  a 
chi  non  lo  conosce.  Delega¬ 
zioni  nòstre  nel  Paese  “ge¬ 
mellato”  e  viceversa,  potreb¬ 
bero  anche  ricevere  contributi 
fra  i  progetti  che  la  Cee  finan¬ 
zia  a  piene  mani:  perché  non 
utilizzarli  per  aprire  un  nostro 
spazio  internazionalista?  Ave¬ 
re  possibilità  di  dare  un  con¬ 
tributo  specificatamente  non¬ 
violento  a  quel  lavoro  che 
gente  come  il  prof.  Papisca 
sta  sviluppando  attraverso  le 
associazioni  intemazionali  di 
volontariato,  cioè  il  contatto 
diretto  dei  popoli,  non  media¬ 
to  dalle  strutture  dei  governi, 
nella  prospettiva  di  un  mondo 
senza  confini,  ma  anche  senza 
super-governi.  Non  dimenti¬ 
chiamo  che  anche  noi  (Wri- 
Ifor)  siamo  associazioni  inter¬ 
nazionali  con  status  consulti¬ 
vo  all’Onu:  sfruttiamo  di  più 
questa  nostra  caratteristica! 


Quali  strumenti? 

Ho  proposto  tre  idee  semplici, 
alla  nostra  portata  e  collegate 
all’essenza  del  MN:  un’asso¬ 
ciazione  che  si  occupi  a  livel¬ 
lo  locale  di  problemi  quoti¬ 
diani,  una  serie  di  seminari 
senza  fronzoli  su  temi  di  at¬ 
tualità,  il  contatto  con  gente 
nonviolenta  di  un  Paese  lonta¬ 
no  (o  più  Paesi  se  è  nelle  no¬ 
stre  forze)  per  allargare  il  no¬ 
stro  orizzonte.  Quale  struttu¬ 
ra,  partendo  dall’esistente,  ci 
potrà  aiutare? 

Per  essere  presenti  in  modo 
significativo  a  livello  locale, 
visto  che  a  livello  cittadino 
nell’immediato  non  siamo  in 


grado  di  essere  significativi  in 
molti  posti,  bisognerà  trovare 
una  dimensione  intermedia  ri¬ 
spetto  a  quella  nazionale;  una 
dimensione  regionale  (o  pro¬ 
vinciale  o  interregionale  o 
bioregionale,  a  seconda  dei 
casi).  In  questo  senso,  sarebbe 
doverosa  la  stretta  collabora¬ 
zione  con  persone  e  gruppi 
del  MIR  che,  in  alcuni  casi,  ci 
permetterà  di  potenziare  una 
presenza  cittadina  o  provin¬ 
ciale  e,  in  altri  casi,  di  molti¬ 
plicale  una  presenza  regionale 
o  interregionale.  L’esperienza 
piemontese,  sia  pure  con 
aspetti  da  discutere  e  da  rive¬ 
dere,  è  un  primo  significativo 
esempio  che  sta  dando  frutti 
preziosi. 

Questa  prospettiva  ci  potrà 
portare  a  riflessioni  coraggio¬ 
se  anche  a  livello  nazionale, 
oggi  forse  ancora  premature, 
ma  da  non  nascondere  e  da 
esaminare  senza  paura. 
Mettere  assieme  le  ricchezze 
dei  due  movimenti  (MN  rigo¬ 
roso  punto  di  riferimento  per 
una  nonviolenza  non  solo  an¬ 
timilitarista,  capace  di  mette¬ 
re  pietra  su  pietra  e  di  tenere 
nel  tempo;  MIR  stimolo  alla 
ricerca  personale  e  spazio 
aperto  per  offrire  idee  e  gran¬ 
di  prospettive)  può  far  supera¬ 
re  i  limiti  (MN  a  volte  troppo 
cauto  e  rigido,  MIR  a  volte 
poco  concreto)  che  pur  biso¬ 
gna  riconoscere.  Più  di  una 
volta  le  energie  di  tutti  e  due 
(o  di  alcuni  loro/nostri  mili¬ 
tanti  attivi)  sono  state  spese 
nel  dibattito  reciproco  e  anche 
nella  polemica:  quante  ener¬ 
gie  sprecate!  Qui  non  si  tratta 
di  vedere  chi  aveva  ragione  o 
torto,  si  tratta  di  energie  pre¬ 


ziose  che,  invece  di  essere  of¬ 
ferte  al  bene  comune,  sono 
buttate  via.  Queste  energie 
possono  (e  dunque  devono!!!) 
diventare  costruttive.  Occorre 
perciò  trovare  strumenti  che 
ci  aiutino  ad  indirizzarle  nel 
modo  migliore. 

Senza  pensare  a  “fusioni”  che 
sarebbero  penalizzanti  rispet¬ 
to  a  due  storie  importanti  e 
ricche,  dovremmo  cominciare 
a  vedere  tutto  quello  che  è 
doppio  e  superfluo  e  capire 
cosa  si  può  mettere  assieme 
per  economizzare,  lasciando 
comunque  distinti  i  momenti 
specifici  (ad  esempio  quello 
religioso  del  MIR)  o  le  rap¬ 
presentanze  nazionali  (Presi¬ 
denze  o  Segreterie),  ammet¬ 
tendo  diversificazioni  quando 
e  Se  saranno  richieste.  Non  di¬ 
co  da  dove  partire,  ma  credo 
che  le  strutture  (sedi,  tessera¬ 
mento,  riunioni  di  consigli  e 
segreterie,  assemblee  nazio¬ 
nali)  si  dovrebbero  attivare  in 
modo  da  essere  al  servizio  di 
tutte  e  due  le  associazioni,  in 
modo  da  semplificare  le  sca¬ 
denze  di  ritrovo,  i  punti  di  ri¬ 
ferimento  a  cui  rivolgerci,  le 
quote  da  pagare,  ecc.,  ecc.. 

Il  problema  è  aperto,  ma  sono 
certo  che  con  impegno  e  atten¬ 
zione  reciproca  siamo  in  grado 
di  risolverlo  brillantemente, 
nel  rispetto  di  tutti  e  nel  conso¬ 
lidamento  e  diffusione  di  una 
presenza  nonviolenta  specifica 
nel  nostro  Paese. 

Con  questo  ottimismo,  mi  au¬ 
guro  di  poterci  trovare  per  co¬ 
struire  un  bel  capitolo  di  sto¬ 
ria  (nostra,  ma  non  solo...)  al 
prossimo  Congresso  del  MN. 

Paolo  Predieri 
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Il  Movimento 
Nonviolento 
come  un  faro 
sulla  roccia 


di  Alfredo  Mori 


Ho  iniziato  a  scrivere  queste 
note  sul  ruolo  del  M.N.  a  po¬ 
chi  giorni  dalla  conclusione 
di  uno  dei  nostri  periodici  Co¬ 
mitati  di  Coordinamento  nel 
quale  si  erano  potuti  rilevare 
alcuni  evidenti  limiti  nei  no¬ 
stri  modi  di  vivere  “dentro”  il 
Movimento,  sentito  da  qual¬ 
cuno  quasi  come  una  contro¬ 
parte  più  che  una  realtà  che 
insieme  vogliamo  tener  viva  e 
operante. 

L’appartenenza  al  M.N.  do¬ 
vrebbe  essere  una  cosa  che  ci 
onora  per  se  stessa,  per  esser¬ 
ci  inseriti  in  un  filone  di  sto¬ 
ria  contemporanea  che  ha 
prodotto  testimoni  di  altissi¬ 
ma  levatura  politica  e  morale, 
irriducibili  alle  lusinghe  del 
“mondo”,  impavidi  di  fronte 
all’isolamento  e  alla  repres¬ 
sione,  capaci  da  soli  o  in  cer¬ 
ehie  sempre  ristrette  di  affer¬ 
mare  nei  fatti  le  esigenze  più 
profonde  dell’umanità  che 
vuole  rispetto,  considerazio¬ 
ne,  attenzione,  non  solo  sul 
piano  personale,  ma  anche  a 
livello  politico  e  sociale,  per 
dirla  con  frasi  note:  sale  della 
terra,  luce  del  mondo. 

Oggi  la  nonviolenza  sembra 
diventata  di  moda,  se  ne  parla 
dappertutto,  è  uno  slogan  che 
non  può  mancare  nelle  litanie 
della  politica  e  dunque  il  ruo¬ 
lo  del  M.N.  è  ancora  più  im¬ 
portante,  perché  rappresenta 
l’esperienza  storica  che  ha  sa¬ 
puto  presentare  e  sostenere  la 
nonviolenza  come  azione  po¬ 
litica,  sopportando  i  sorrisini 
compatiti  di  chi  usava  il  me¬ 
todo  scientifico  per  analizzare 
la  realtà,  dentro  e  fuori  le  isti¬ 
tuzioni,  un  metodo  da  qualche 
tempo  posto  vergognosamen¬ 
te  nel  dimenticatoio  senza 
nemmeno  un  minimo  di  seria 
autocritica. 

Credo  sia  giunta  finalmente 
l’ora  di  rivisitare  con  il  massi¬ 
mo  dell’attenzione  la  Carta 
ideologico-programmatica  del 
M.N.,  coglierne  e  farne  co¬ 
gliere  le  feconde  intuizioni, 
fame  un  elemento  da  medita¬ 
re  e  da  interiorizzare  nel 


profondo,  per  scoprire  alla  fi¬ 
ne  il  contributo  specifico  che 
il  M.N.  può  dare  ad  una  vasta 
area  politica  istituzionale  e 
non:  l’apporto  specifico  di 
una  goccia  che  sa  battere  con 
costanza  su  un  masso  di  gra¬ 
nito  fino  a  sgretolarlo. 

Molta  gente  che  opera  in  poli¬ 
tica  non  si  accorge  che  spesso 
si  agita  soltanto,  insegue  la 
cronaca,  cambia  gli  obiettivi, 
subisce  l’iniziativa  del  potere, 
pensa  al  sostegno  delle  masse 
(chi  credesse  di  trovare  qui  ri¬ 
ferimenti  espliciti  alla  LOC 
rifondata  in  pompa  magna 
soltanto  un  armo  fa  e  oggi  già 
alla  ricerca  di  nuovi  orizzonti 
si  sbaglia,  nel  senso  che  que¬ 
sti  accenni  vanno  ,  ben  oltre  i 
miseri  resti  della  LOC),  gente 
che  crede  insomma  alle  prove 
di  forza  riconducibili  alla  sola 
meccanica  dei  numeri. 

Il  M.N.,  sulla  scorta  di  grandi 
esempi  di  umili  servitori  della 
verità  -  Gandhi,  Capitini, 
Martin  Luther  King  -  ha  colto 
nella  persuasione  interiore  - 
fermezza  nella  verità  - 
quell’elemento  di  forza  ricon¬ 
ducibile  a  quell’evangelico 
lievito  che  è  in  grado  di  far 
fermentare  la  pasta  dell’ uma¬ 
nità  verso  capacità  di  convi¬ 
venza  e  di  corresponsabilità 
quanto  mai  necessarie  me¬ 
diante  battaglie  apparente¬ 
mente  minorita¬ 
rie  che  oggi  si 
stanno  aprendo 
alla  considera¬ 
zione  di  molti 
pronte  a  diveni¬ 
re  patrimonio  di 
tutti:  si  pensi  al¬ 
la  contestazione 
della  leva  obbli¬ 
gatoria  e  della 
preparazione 
della  guerra! 

Quanta  gente 
vent’anni  fa  si 
diceva  contro  la 
guerra,  mentre 
si  faceva  reclu¬ 
tare  nell’eserci¬ 
to  per  cambiar¬ 
lo  magari  dal¬ 
l’interno,  demo¬ 
cratizzarlo  con 
azioni  di  conte - 
stazione  di  mas¬ 
sa;  al  massimo 
sono  riusciti  ad 
incollare  un  po’ 
di  fette  di  mor¬ 
tadella  sotto  i 
soffitti  delle 
mense  militari 
e,  per  chi  si 
esponeva  di 


più,  a  farsi  la  stessa  galera  in 
compagnia  di  quei  “pochi” 
obiettori  che  rifiutavano  ogni 
commistione  e  connivenza 
con  le  forze  armate. 

Invero  se  il  militarismo  inco¬ 
mincia  a  mostrare  i  suoi  evi¬ 
denti  acciacchi,  trovando  con¬ 
trasti  e  un  evidente  disappun¬ 
to  persino  negli  Stati  Uniti 
d’America,  pàtria  dei  gendar¬ 
mi  del  mondo,  ciò  si  deve  an¬ 
che  alla  posizione  irriducibile 
e  inequivoca  degli  obiettori  (e 
chi  sceglie  il  Servizio  Civile 
dovrebbe  farsene  seriamente 
carico!),  obiettori  che  con  la 
loro  sofferta  testimonianza 
hanno  aperto  brecce  talmente 
grandi  nei  luoghi  comuni  del 
buon  senso  popolare  che  ora 
sono  praticamente  incolmabi¬ 
li. 

La  stessa  crisi  del  Golfo, 
aperta  ormai  da  quattro  mesi, 
ha  trovato  finora  grosse  diffi¬ 
coltà  a  trasformarsi  in  un  con¬ 
flitto  armato  pur  in  presenza 
di  un  dispiegamento  smacca¬ 
tamente  guerrafondaio  di  tutti 
i  più  importanti  mass-media  e 
di  “unanimi”  deliberazioni 
dell’ONU  resuscitata  ad  un 
ruolo  che  non  ha  mai  avuto  e 
pur  di  fronte  ad  un  “mostro” 
come  Saddam  Hussein,  e  pro¬ 
prio  perché  la  teoria  della 
guerra  giusta,  sempre  conte¬ 
stata  dagli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  dopo 
due  guerre 
mondiali  e  de¬ 
cine  di  milioni 
di  morti  risulta 
impraticabile 
anche  alla  stes¬ 
sa  Chiesa  Cat¬ 
tolica. 

E  lo  stesso  di¬ 
casi  per  gli  svi- 
luppi  della 
Campagna  di 
obiezione  fi¬ 
scale  alle  spese 
militari:  lancia¬ 
ta  qualche  me¬ 
se  prima  del¬ 
l'avvio  di  quel 
movimento  per 
la  pace  che  ha 
mobilitato 
grandi  masse, 
poi  ritornate  in 
pantofole,  se 
sta  mantenen¬ 
do  la  sua  carica 
politica  dirom¬ 
pente  e  non  si 
è  ancora  tra¬ 
sformata  in 
una  passerella 
di  aspiranti 
parlamentari. 


ciò  è  dovuto  anche  alla  chia¬ 
rezza  di  impostazione  e  di  in¬ 
tenti  elaborata  dentro  il  M.N. 
e  trasmessa  alla  Campagna 
senza  tentennamenti  e  con 
chiaro  spirito  di  servizio. 

A  questo  punto  vorrei  toccare 
un  tema  che  all’mtemo  della 
Campagna  OSM  ha  sollevato 
molta  animosità  e  tanti  malin¬ 
tesi  per  vedere  se  è  possibile 
affrontarlo,  almeno  dentro  il 
M.N.,  con  il  massimo  di  luci¬ 
dità  intellettuale  e  politica:  mi 
riferisco  alla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (DPN)  per  la 
quale  esiste  da  qualche  anno 
un  Progetto  finanziato  dagli 
obiettori  fiscali  con  diverse 
decine  di  milioni. 

A  dire  che  l’argomento  è  en¬ 
tusiasmante,  poiché  anch’io  a 
suo  tempo  l’ho  affrontato  con 
questo  spirito,  non  credo  si 
ecceda  nel  giudizio,  almeno  a 
vedere  l’impegno  dei  neofiti 
che  tentano  di  dar  corpo  ad 
una  simile  ipotesi.  Chissà  per¬ 
ché  la  cosa  non  riesce  ad  an¬ 
dare  oltre  trainings  e  conve¬ 
gni.  Forse  bisognerebbe  veri¬ 
ficare  con  più  cura  se  è  pro¬ 
prio  vero  che  sostenere,  come 
Albert  Einstein  e  Victor  Hu¬ 
go,  lo  smantellamento  degli 
eserciti  anche  unilaterale  è 
posizione  di  per  sé  negativa 
oppure  no,  ammessa  l’eviden¬ 
za  che  per  far  apparire  il  puli¬ 
to  è  sufficiente  scopare  via  lo 
sporco.  Sostenere  che  questo 
manca  di  proposte  costruttive, 
significa  restare  ancorati  ad 
una  cultura  egoistica,  nazio¬ 
nalistica  e  imperialistica  che 
ha  prodotto  gli  eserciti  e  le  re¬ 
lative  carneficine,  giustificar¬ 
ne  la  presenza  su  un  piano 
storico  fino  a  quando  non  sa¬ 
premo  noi  sostituirli  con  un 
qualche  apparato  di  sicurezza 
nonviolento.  Io  capisco  che 
chi  ha  un  bubbone  in  fronte  si 
fasci  la  testa  e  il  cervello,  ma 
se  riuscissimo  con  un  bell’in¬ 
tervento  chirurgico  ad  estir¬ 
parglielo  non  è  detto  che  sa¬ 
rebbe  necessaria  anche 
un’operazione  di  chirurgia 
plastica  per  sostituirglielo  con 
un  bell’unicorno:  anche  una 
fronte* pulita  alta  e  liscia  può 
bastare  a  dimostrare  fierezza 
e  salute!  La  sicurezza  che  può 
permettere  la  nonviolenza,  ci 
ricordava  Capitini,  non  può 
essere  altro  che  la  croce  e  non 
mi  pare  che  la  categoria  del 
sacrificio  abbia  oggi  molti 
aderenti  tra  il  popolo  e  le  sue 
guide  politiche. 

Queste  cose  io  le  posso  dire 
con  tutta  tranquillità,  perché 
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credo  di  essere  stato  fra  i  pri¬ 
mi,  nel  1976,  a  mettere  in  pie¬ 
di  un  Comitato  per  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  e  lavo¬ 
rare  per  sette  anni  di  seguito 
intorno  ad  un  caso  di  illeciti 
edilizi  che  coinvolgeva  fab¬ 
bricanti  di  armi;  chissà  perché 
fatti  di  questo  genere  hanno 
trovato  tanta  ammirazione, 
ma  scarsissima  emulazione. 
Se  un  certo  esito  si  è  ottenuto, 
non  è  stato  certo  per  la  indi¬ 
gnazione  popolare  scatenata 
dalla  vicenda:  la  gente,  come 
Andreotti  ben  sa,  vive  di 
emozioni  e  si  abitua  a  tutto, 
dove  c’è  la  mafia,  alla  mafia, 
dove  c’è  clientelismo,  al 
clientelismo,  e  restano  sem¬ 
pre  sparate  minoranze  a  con¬ 
trastare  i  tentacoli  del  potere 
che  asfissiano  la  vita  civile. 
Persino  i  parlamentari  alter¬ 
nativi  vengono  impantanati  in 
una  melma  di  privilegi  a  cui, 
salvo  lodevoli  eccezioni,  si 
abituano  al  punto  da...  sentirsi 
in  dovere  di  proporsi  per  una 
ricandidatura. 

Se  nemmeno  tutti  coloro  che 
con  me  sollevarono  il  caso 
hanno  resistito  nel  tempo,  do¬ 
vendo  amaramente  registrare 
che  qualcuno  nel  frattempo 
“per  ragioni  politiche”  si  era 
fatto  risucchiare  nella  schiera 
della  controparte,  ho  dovuto 
riprendermi  in  mano  i  testi 
dei  maestri  e  ricordarmi  con 
Lanza  del  Vasto,  divulgatore 
in  occidente  del  metodo 
gandhiano,  che  “la  nonviolen¬ 
za  non  è  naturale”;  che  però  è 
una  mezza  verità.  Simone 
Weil,  già  nel  1943,  poco  pri¬ 
ma  di  morire,  aveva  raggiunto 
una  chiarezza  ulteriore  soste¬ 
nendo  che  una  Difesa  Popola¬ 
re  Nonviolenta  sarebbe  una 
cosa  ispirata  dal  cielo,  so¬ 
prannaturale,  non  certo  da  ra¬ 
gioni  politiche  personali  “una 
nazione  tanto  prossima  alla 
perfezione  da  poterle  propor¬ 
re  di  imitare  la  passione  di 
Cristo”.  E  continuava  “var¬ 
rebbe  certo  la  pena  di  farlo. 
Quella  nazione  scomparireb¬ 
be,  ma  la  sua  sparizione  var¬ 
rebbe  infinitamente  più  della 
più  gloriosa  sopravvivenza. 
Ma  non  è  così.  Solo  all’ani¬ 
ma,  nel  segreto  più  intimo 
della  sua  solitudine,  è  dato  di 
orientarsi  verso  una  simile 
perfezione”. 

La  storia,  che  è  sempre  stata 
molto  avara  di  notizie  su  chi  è 
stato  fatto  soccombere,  ci  ri¬ 
corda  forse  soltanto  i  martiri 
cristiani  perseguitati  dall’Im¬ 
pero  Romano  come  capaci  di 


una  tale  scelta  in  modo  collet¬ 
tivo;  ma  in  fondo  non  hanno 
difeso  niente,  né  le  loro  case, 
né  le  loro  vite,  hanno  sempli¬ 
cemente  reso  testimonianza 
alla  verità. 

Or  dunque,  sono  stato  recen¬ 
temente  a  Bologna  per  cerca¬ 
re  di  capire,  nel  consesso  da 
noi  più  impegnato  a  sostenere 
la  DPN,  dove  affonda  le  pro¬ 
prie  radici  il  Macroprogetto 
DPN  e  se  sta  facendo  passi 
avanti.  Ora  mi  è  risultato 
chiaro,  sia  dall’intervento  di 
Nanni  Salio  e  di  altri  impe¬ 
gnati  a  dar  gambe  a  questo 
progetto,  che  non  si  parla  af¬ 
fatto  di  DPN  come  alternativa 
alla  difesa  armata,  ma  come 
pura  e  semplice  azione  non¬ 
violenta  nelle  quattro  forme 
ben  distinte  da  Nanni  -  azio¬ 
ne,  resistenza,  disobbedienza, 
dissuasione  -  preceduta  se 
possibile  dalla  divulgazione 
di  una  cultura  nonviolenta. 
Ma  questo  allora  bisogna  dir¬ 
lo  chiaro  per  essere  capiti  e 
per  farsi  capire:  col  Macro¬ 
progetto  DPN  non  si  sta  fa¬ 
cendo  niente  né  di  popolare, 
né  di  difensivo,  si  sta  sempli¬ 
cemente  cercando  di  prepara¬ 
re  e  di  prepararsi  ad  una  pre¬ 
senza  attiva  nonviolenta  che 
non  ha  alcuna  pretesa  di  sur¬ 
rogare  nemmeno  in  un  prossi¬ 
mo  futuro  alcuna  funzione 
dell’esercito,  il  quale  può  es¬ 
sere  smantellato  indipenden¬ 


temente  dal  nostro  lavoro  an¬ 
che  da  subito.  E  il  perché  è 
subito  detto:  un  popolo  che 
avesse  adottato  la  nonviolen¬ 
za  come  suo  stile  di  vita  e  me¬ 
todo  d’azione,  saprebbe  rela¬ 
tivizzare  il  valore  dei  confini 
nazionali  (vedi  Martelli  e  im¬ 
migrati)  e  della  stessa  soprav¬ 
vivenza  per  l’affermazione  di 
valori  molto  più  qualificati: 
verità,  libertà,  giustizia,  amo¬ 
re,  pace...  senza  piegarsi  alla 
sopraffazione  per  campare 
qualche  annetto  in  più,  cosa 
evidentemente  possibile  a  chi 
ha  una  visione  trascendente 
della  vita,  non  certo  a  noi 
simpatizzanti  dell’ecologia  e 
della  quercia.  Non  a  caso  i  più 
interessati  alla  DPN  sono  cer¬ 
ti  cattolici,  preti  e  obiettori 
della  Caritas;  infatti  una  delle 
definizioni  conciliari  della 
Chiesa  è  “popolo  di  Dio  gene¬ 
rato  dall’alto”. 

Ma  questo  non  significa  affat¬ 
to  smentire  la  correttezza  del¬ 
la  posizione  antimilitarista, 
fondamento  dell’atto  unilate¬ 
rale  di  non-collaborazione  im¬ 
plicito  nel  gesto  di  obiezione 
alle  spese  militari. 

Due  cose  vorrei  dire  anche  ri¬ 
spetto  ai  tentennamenti  che  si 
registrano  intorno  alla  consi¬ 
stenza  numerica  degli  obietto¬ 
ri  fiscali  italiani:  c’è  chi  conti¬ 
nua  a  sostenere  che  sono  po¬ 
chi  (B.Marasso),  c’è  chi  dice 
che  sono  tanti  (T.  Drago);  cer¬ 


to,  potrebbero  essere  di  più 
(ma  anche  di  meno),  quel  che 
mi  pare  importante  rilevare  è 
il  constatare  la  tenuta  e  il  con¬ 
solidamento  di  questo  fronte 
di  resistenza  civile,  ormai  im¬ 
pegnato  da  dieci  anni  in  una 
difficile  battaglia;  che  finora 
si  siano  sempre  registrati  dati 
in  crescita  sono  fatti  che  fan¬ 
no  ben  sperare  in  un  proficuo 
impegno  anche  per  il  prossi¬ 
mo  futuro. 

Dentro  il  M.N,  accanto  alla 
Campagna  OSM,  sembra  ci 
sia  la  voglia  di  trovare  un 
qualcosa  di  politico  che  ci  ca¬ 
ratterizzi  in  un  panorama  in 
rapida  mutazione,  oggi  come 
non  mai  rappresentato  da  un 
mare  di  Galilea  pieno  di  tanti 
S.  Pietro  che  camminano  sulle 
acque  con  fede  vacillante. 

10  credo  che  il  M.N.  abbia 
sempre  avuto  e  abbia  tuttora 
qualcosa  di  politico  su  cui  ri¬ 
flettere  e  far  riflettere,  dal 
quale  muovere  un’azione  per 
sé  e  per  altri,  che  magari  a  chi 
si  fa  asfissiare  dalla  cronaca  - 
omologato  alle  coordinate  dei 
mass-media  -  politico  non 
sembra;  io  provo  a  sintetiz¬ 
zarlo  parafrasando  uno  slo¬ 
gan:  meglio  vivere  cento  anni 
da  leoni  che  un  anno  da  leoni 
e  99  da  pecora.  In  una  realtà 
come  quella  che  ci  circonda, 
dove  si  assiste  ad  una  degene¬ 
razione  anche  istituzionale 
preoccupante,  è  necessario 
non  scoraggiarsi  e  saper  reg¬ 
gere,  saper  reggere  in  tutte  le 
bufere,  a  tutti  gli  allettamenti, 
a  tutti  gli  ammiccamenti,  alle 
scorciatoie,  ai  compromessi 
che  oggi  si  coniugano  col  bi¬ 
nomio  seggi  e  soldi,  soldi  da 
usare,  da  spendere,  da  scialac¬ 
quare  per  farsi  un’immagine, 
immagine  per  gli  allocchi,  im¬ 
magine  per  gli  sciocchi,  allet¬ 
tandosi  nell’immaginare,  im¬ 
maginare  di  essere,  ed  essere 
per  immaginare,  finire  sui 
giornali,  correre,  correre,  cor¬ 
rere  davanti,  correre  dietro, 
prendere  il  treno,  e  poi  il  taxi, 
e  poi  l’aereo,  e  poi  la  macchi¬ 
na,  e  poi  il  carro...  funebre... 
senza  aver  ancora  chiaro  il 
perché  ci  siamo  agitati  tanto 
in  questo  mondo.  Requiescant 
in  pace. 

11  M.N.  deve  restare  quel  faro 
sulla  roccia  che  ogni  tanto  dà 
uno  sprazzo  di  luce.  A  qual¬ 
cuno  che  volesse  assimilarsi 
al  sole  sembrerà  poco;  poi  co- 
test’uomo,  mentre  si  avvici¬ 
nerà  al  sole,  come  diceva  Vi- 
noba,  lo  vedremo  fondersi  e 
sparire,  mentre  chi  è  nel  mare 
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in  burrasca  -  e  sono  tanti  or¬ 
mai  -  ringrazierà  quello  spraz¬ 
zo  di  luce  che  gli  ha  ridato 
speranza. 

Ripartiamo  dunque  dalle  no¬ 
stre  certezze,  interiorizziamo¬ 
le,  facciamole  nostre  e  allora 
le  strade  e  le  proposte  da 
sostenere  per  noi  stessi  e  da 
fare  agli  altri  le  troveremo;  io, 
oltre  lo  storico  impegno  del 
M.N.  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  contro  la  prepara¬ 
zione  della  guerra,  ne  indico 
un  paio,  non  certo  originali, 
ma  sicuramente  significative 
senza  trascurare  i  nostri  impe¬ 
gni  ordinari:  -  la  richiesta  di 
chiusura  del  traffico  automo¬ 
bilistico  una  domenica  al  me¬ 
se;  -  la  richiesta  di  chiusura 
dei  programmi  TV  un  giorno 
la  settimana...  per  riprendere  a 
pensare...  e  sarebbe  ora...  pen¬ 
sare  le  azioni  da  fare  e  non 
farci  trascinare  nel  mare  in 
burrasca. 

Alfredo  Mori 


Il  de-sviluppo 
come  proposta 
politica 


della  sezione  veronese 


Indubbiamente  il  Movimento 
Nonviolento  (MN)  oggi  sta 
vivendo  una  “crisi”.  Si  tratta 
di  capire  se  è  una  crisi  mo¬ 
mentanea  o  definitiva;  se  è 
una  crisi  di  crescita  o  una  crisi 
che  porta  verso  l’estinzione. 
Oppure  se,  come  Petrolini, 
dobbiamo  negarne  1’esistenza 
e  cantare:  “Ma  cos’è  questa 
crisi?  paraparappappà”. 

I  motivi  da  noi  individuati  so¬ 
no  diversi,  apparentemente 
anche  contraddittori  tra  loro: 

-  mancanza  di  strutture  (so¬ 
prattutto  di  persone):  siamo 
sempre  i  soliti  quattro  gatti; 
se  ci  fossero  più  militanti  po¬ 
tremmo  fare  molto  di  più:  le 
idee  non  ci  mancano; 

-  mancanza  di  vivacità  politi¬ 
ca;  all’ interno  del  MN  si  re¬ 
spira  un’aria  un  po’  stagnan¬ 
te:  rimestiamo  sempre  le  stes¬ 
se  iniziative  (restituzione  con¬ 
gedi,  campagna  osm,  4  no¬ 
vembre)  senza  più  fantasia; 

-  si  stanno  allargando  le  no¬ 
stre  responsabilità;  dopo  anni 
e  anni  di  tenace  lavoro,  pre¬ 
senza  e  testimonianza,  ora  ci 
sono  molte  aspettative  e  spe¬ 
ranze  nei  riguardi  della  non¬ 


violenza,  entrata  finalmente 
nel  dibattito  politico  (partiti, 
chiesa,  associazioni)  anche  se 
troppo  spesso  in  modo  generi¬ 
co  e  superficiale;  e  proprio 
ora  che  la  nonviolenza  è  “di 
moda”,  noi  ci  sentiamo  inade¬ 
guati  a  dare  risposte  e  a  fun¬ 
gere  da  punto  di  riferimento 
per  la  nonviolenza  specifica: 
le  richieste  sono  molte,  le  no¬ 
stre  forze  sono  esigue. 

Questa  nostra  inadeguatezza 
fa  emergere  quello  che  consi¬ 
deriamo  il  vero  problema:  og¬ 
gi  il  MN  è  privo  di  progetti  e 
obiettivi  definiti  (a  parte 
l’osm  che  comunque  rappre¬ 
senta  un  capitolo  a  sé).  Qual  è 
la  proposta  che  andiamo  a  fa¬ 
re  quando  chiediamo  alla  gen¬ 
te  di  “costituirsi  in  MN”? 
Manca,  a  nostro  avviso,  una 
proposta  politica  aggregante. 
Perché  mai  oggi  un  giovane 
dovrebbe  decidere  di  parteci¬ 
pare  attivamente  al  MN  piut¬ 
tosto  che  ad  altre  .organizza¬ 
zioni  pacifiste  o  ambientaliste 
(Verdi,  Lega  Ambiente,  Asso¬ 
ciazione  per  la  Pace,  beati  i 
costruttori  di  pace,  ecc.)  che 
offrono  spesso  più  strutture  e 
più  gratificazioni?  In  realtà  il 
MN  oggi  è  in  grado  di  offrire 
solo  il  proprio  patrimonio 


ideale  e  storico,  l’eredità  capi- 
tiniana  e  degli  anni  gloriosi 
dell’obiezione  di  coscienza. 
Insomma,  viviamo  molto  sul 
nostro  passato,  ma  nel  presen¬ 
te,  che  cosa  offriamo?  A  giu¬ 
dicare  dalla  emorragia  conti¬ 
nua  di  gruppi  e  sezioni  che  si 
sciolgono  o  spariscono  nel 
nulla,  sembrerebbe  che  non 
abbiamo  proprio  nulla  da  of¬ 
frire.  Manca  totalmente  una 
“politica  dei  gruppi”  e  anche 
quei  pochi  che  ci  sono  vengo¬ 
no  lasciati  a  se  stessi. 

La  “politica  del  lumicino”, 
della  resistenza,  della  testimo¬ 
nianza,  del  tenere  in  vita  un 
qualcosa  che  un  domani  potrà 
scaturire  in  un  fuoco  che  bru¬ 
cia  (un  “sentire”  che  com¬ 
prendiamo,  condividiamo  e  di 
cui  ci  sentiamo  parte)  è  tutta¬ 
via  incarnabile  solo  dai  vec¬ 
chi  militanti,  che  da  anni  sono 
presenti  nel  MN  e  lo  vivono 
in  modo  quasi  “religioso”, 
metafisico  (oltre  che  politico). 
Ma  questa  “fede”  non  può  es¬ 
sere  richiesta  alla  gente  che 
avviciniamo,  che  dal  MN 
vuole  una  proposta,  culturale 
o  politica  che  sia,  chiara,  cre¬ 
dibile  e  realizzabile. 

Eppure,  in  questo  quadro 
sconsolante  e  apparentemente 


senza  sblocchi,  esistono  dei 
“miracoli”: 

-  Azione  nonviolenta  vive  be¬ 
ne,  è  in  crescita,  è  economica¬ 
mente  in  attivo,  è  apprezzata 
e  punto  di  riferimento  per  tan¬ 
te  persone; 

-  la  politica  delle  sedi  funzio¬ 
na:  a  Verona  e  Brescia  abbia¬ 
mo  realizzato  due  centri  non¬ 
violenti  che  sono  punti  di  rife¬ 
rimento  per  l’intera  città  e  an¬ 
che  a  livello  nazionale; 

-  negli  ambienti  dove  riuscia¬ 
mo  ad  entrare  (Verdi,  campa¬ 
gna  nord/sud,  realtà  ecclesiali, 
ecc.)  raccogliamo  molto  cre¬ 
dito  e  diveniamo  degli  inter¬ 
locutori  di  tutto  rispetto. 
Concludendo.  Sarà  solo  sulle 
proposte  politiche  che  riusci¬ 
remo  a  creare  aggregazione  di 
persone  e  quindi  ad  avviare 
nuove  strutture  e  mezzi  che 
amplificheranno  e  migliore¬ 
ranno  il  lavoro  da  svolgere. 

A  partire  dall’analisi  precisa  e 
puntuale  di  ciò  che  siamo  og¬ 
gi  come  MN,  potremo  capire 
come  e  dove  vogliamo  e  pos¬ 
siamo  andare:  le  iniziative  po¬ 
litiche  non  si  possono  inven¬ 
tare  dal  nulla. 

Questo  dibattito  pre-congres- 
suale,  ha  già  dato  però  alcune 
preziose  indicazioni:  lo  scio¬ 
pero  dell’uso  dell’auto  una 
volta  al  mese  e  lo  sciopero 
della  TV  una  volta  la  settima¬ 
na,  per  andare  verso  una  so¬ 
cietà  a  misura  d’uomo,  senza 
traffico  e  con  il  tempo  libera¬ 
to;  la  creazione  di  un  movi¬ 
mento  nonviolento  dei  consu¬ 
matori  per  riappropriarsi  del 
potere  quotidiano;  l’estensio¬ 
ne  della  rete  del  commercio 
equo  e  solidale.  Siamo  evi¬ 
dentemente  nella  direzione  in¬ 
dicata  dal  convegno  “Svilup¬ 
po?  Basta!  A  tutto  c’è  un  li¬ 
mite”,  coerente  proseguimen¬ 
to  dei  nostri  ordinari  impegni 
antimilitaristi.  La  crisi  del 
Golfo  ha  mostrato  con  tutta 
evidenza  (ed  è  la  stessa  lezio¬ 
ne  che  ci  viene  da  “Gladio”) 
che  oggi  non  è  più  la  difesa 
dei  confini  il  movente  per 
scatenare  una  guerra,  ma  il 
nuovo  nome  di  “Patria”  è  “il 
nostro  tenore  di  vita”  (che 
può  essere  rappresentato  dal 
petrolio  del  Kuwait  o  dal  regi¬ 
me  politico  dei  gladiatori). 
Desviluppo  e  antimilitarismo 
sono  quindi  due  progetti  pro¬ 
ponibili  per  questo  dibattito 
pre-congressuale...  e  guardia¬ 
mo  con  fiducia  al  Movimento 
Nonviolentodel  1991. 

Movimento  Nonviolento 
Sezione  di  Verona 
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La  nonviolenza 
è  anzitutto  non 
capitalismo 

di  Carmelo  R.  Viola 


La  società  borghese-capitali¬ 
sta  si  vanta  di  essere  la  crea¬ 
tura  della  rivoluzione  france¬ 
se  e  si  fregia  dell’epiteto  di 
“mondo  libero”.  La  confusio¬ 
ne  che  regna  a  questo  propo¬ 
sito  è  pressoché  totale  e  su  di 
essa  s’innestano  pregiudizi, 
false  opinioni  comuni,  ideali 
nobili  quanto  inefficienti  e  le 
più  varie  forme  di  mistifica¬ 
zione  della  storia  e  di  sfrutta¬ 
mento  demagogico  della  buo¬ 
na  fede. 

I  fautori  della  rivoluzione  del 
1789,  ispirandosi  alla  famosa 
trilogia  “libertà-fraternità- 
uguaglianza”,  hanno  puntato 
alla  distruzione  di  tutti  i  privi¬ 
legi,  politici  ed  economici,  di 
ordine  feudale,  monarco-no- 
biliare  ed  ecclesiastico,  ma  né 
i  tempi  né  la  scienza  sociale 
erano  maturi  al  punto  da  de¬ 
nunciare  la  fallacia  della  con¬ 
vinzione  che  la  sola  libertà 
(senza  attributi)  potesse  pro¬ 
durre  la  fraternità  e  l’ugua¬ 
glianza.  I  fattori  di  un  trino¬ 
mio  sono  tali  in  quanto  valori 
del  trinomio  stesso.  Avulsi  da 
quest’ultimo,  sono  semplici 
numeri...  Nel  caso  specifico, 
si  tratta  di  tre  sostantivi  gene¬ 
rici,  ciascuno  dei  quali  acqui¬ 
sta  valenza,  reale  e  funziona¬ 
le,  solo  nel  contesto  trilogico. 
Solo  così,  la  libertà  diventa 
capacità  (potere)  di  rispettare 
(e  soddisfare)  le  necessità  vi¬ 
tali  del  singolo  e  di  tutti,  nelle 
quali  ha  la  motivazione  e  in¬ 
sieme  il  limite.  La  fraternità 
diventa  fraternità  nei  é  con  i 
fatti,  e  l’uguaglianza  è  anzi¬ 
tutto  economica.  L’iter  inter¬ 
pretativo  del  trinomio  della 
rivoluzione  francese  parte  dal 
terzo  fattore:  dall’uguaglian¬ 
za.  Dicevano  i  romani:  “inter 
inaequales  nulla  societas”, 
ovvero  fra  diseguali  non  può 
esserci  alcun  sodalizio  (ma 
solo  contrapposizione  e  vio¬ 
lenza). 

La  generica  libertà  non  solo 
ha  riprodotto  i  privilegi  in  ter¬ 
mini  di  potere  (economico  e, 
consequenzialmente,  politico) 
ma,  “liberalizzando”  la  corsa 
al  “potenziamento  progressi¬ 
vo  e  illimitato”,  ha  superato 


la  stessa  giungla,  dove,  per  lo 
meno,  la  conflittualità  in  ge¬ 
nere  avviene  solo  tra  specie 
animali  diverse,  mentre  la  “ri¬ 
duzione  liberale”  della  rivolu¬ 
zione  francese  ha  legittimato 
l’interdistruzione  del  genere 
umano. 

Il  liberalismo  ha  una  doppia 
valenza:  una,  positiva,  fa  rife¬ 
rimento  ai  diritti  dell’uomo; 
l’altra,  negativa,  si  riferisce 
alla  sola  libertà  economica, 
intesa  come  corsa  individuale 
e  privata  al  potere  economico 
(e  quindi  anche  politico),  an¬ 
che  quando  la  partecipazione 
o  l’intervento  statale  evita  la 
formula  estrema  del  liberi¬ 
smo.  Liberalismo  civile  e  li¬ 
beralismo  economico  sono  in¬ 
compatibili,  perché  questo 
condiziona  (o  distrugge)  quel¬ 
lo.  Consegue  che,  nello  stesso 
tempo  in  cui  si  proclama  e  de¬ 
canta  la  libertà  dell’uomo  Co¬ 
me  valore  primo,  supremo  e 
imprescindibile,  quello  eserci¬ 
tato  nel  modo  detto,  distribui¬ 
sce  (o  nega)  i  diritti  (naturali 
e  non  solo  questi)  in  maniera 
assolutamente  irrazionale  e 
ingiusta,  riconoscendone  di 
fatto,  a  chi  tutti,  a  chi  pochi,  a 
chi  nessuno!  Il  capitalismo  ci 
prova  con  i  fatti  che  ove  non 
c’è  uguaglianza  economica 
non  può  esserci  fratellanza 
reale,  e  ove  mancano  questi 
due  fattori,  la  libertà  si  risolve 
solo  in  concorrenza  con  tutto 
quel  che  segue...  Della  rivolu¬ 
zione  francese  resta  solo  un 
aborto  mostruoso,  che  è  per 
l’appunto  il  capitalismo,  equi¬ 
valente  economico  e  psicolo¬ 
gico  della  guerra. 

La  conseguenza  naturale  della 
trilogia  del  1789  sarebbe  stata 
quella  di  uno  Stato  sociale, 
ovvero  di  uno  Stato  che  coin¬ 
cide  con  la  società  (oggi  se  ne 
parla  a  tutto  sproposito),  di 
cui  è  espressione,  funzione  e 
servizio.  L’erede  naturale 
dell’idea  illuminista  e  laica, 
ispiratrice  della  stessa,  è  il  so¬ 
cialismo  non  utopistico,  detto 
altrimenti  scientifico.  Come  e 
perché  il  più  grande  e  più  lun¬ 
go  esperimento  in  questo  sen¬ 
so  stia  registrando  gli  scon¬ 
volgimenti  che  sappiamo,  so¬ 
no  motivi  che  esulano  dalla 
sostanza  e  dai  limiti  di 
quest’articolo:  un  esperimen¬ 
to  è  tale  proprio  perché  è  sog¬ 
getto  a  tutti  gli  errori  dovuti 
all’inesperienza,  prodotti 
dall’eventuale  corruzione,  in¬ 
dotti  dalla  molteplice  sistema¬ 
tica  opposizione  dei  nemici 
dell’esperimento  stesso,  la 


quale,  nel  caso  specifico,  è 
stata  ininterrotta  e  totale,  sia 
sul  piano  oggettivo  che  su 
quello...  invisibile.  Venti  se¬ 
coli  di  cristianesimo  non  sono 
bastati  a  costruire  un  solo  Sta¬ 
to  basato  sulla  legge 
dell’amore  del  prossimo,  ma 
questo  non  significa  affatto 
che  tale  “comandamento”,  in¬ 
teso  in  tutta  la  sua  valenza  so¬ 
cio-morale  (cioè  autentica¬ 
mente  nonviolenta)  non  sia 
implicito  nella,  più  volte  ri¬ 
chiamata  trilogia  del  1789. 
Qui  m’interessa  indicare  solo 
le  probabili  linee  di  ulteriore 
degenerazione  (globale)  e  le 
condizioni  teoriche  ed  opera¬ 
tive  perché  l’ideale  della  non¬ 
violenza  non  si  risolva  in  una 
ennesima  riproduzione  inge¬ 
nua  dell’ utopismo  ottocente¬ 
sco. 

La  società  capitalista  -  imper¬ 
niata  sui  meccanismi  del  gio¬ 
co-guerra  a  chi  diventa  più 
potente  (di  fatto,  non  importa 
come),  indica  inequivocabil¬ 
mente  due  processi  di  egemo¬ 
nizzazione  in  atto:  uno,  da 
parte  dell’ imprenditoria  capi¬ 
talista  legale  sulle  iniziative 
(alternative)  che  potremmo 
definire  insieme  socialiste  e 
cristiane  (non  cattoliche,  per 
carità);  uno,  da  parte  dell’im¬ 
prenditoria  capitalista  parale¬ 
gale,  ovvero  della  criminalità 
economica  organizzata  (detta 
impropriamente  “mafia”  o  si¬ 
milmente),  sulla  criminalità 
economica  legale,  detta  eufe¬ 
misticamente  industria  capita¬ 
lista.  L’epilogo  naturale  di 
questo  doppio  processo  dege¬ 
nerativo  è  la  criminocrazia,  le 
cui  attuali  anticipazioni  sono 
costituite  dalle  multinazionali 
e  dalle  cosiddette  “collusioni 
mafiose”  con  il  mondo  della 
politica  e  della  finanza,  che 
altro  non  sono  che  convergen¬ 
ze  di  simpatia  e  complemen¬ 
tarietà.  In  altre  parole,  il  con¬ 
sorzio  umano,  affidato  agli  ef¬ 
fetti  di  una  libertà,  concepita 
ed  attuata  come  gioco-guerra 
per  la  maggiore  potenza,  cioè 
come  una  prassi  amorale  (e 
come  tale  irriducibile  a  limiti 
morali),  si  avvia  alla  sparti¬ 
zione  dell’ universo  sociale  fra 
contendenti  sempre  più  forti  e 
sempre  meno  numerosi.  (Al¬ 
tro  che  legge  antitrust!).  La 
cosiddetta  “crisi  del  Golfo” 
rientra  in  questa  contesa  pla¬ 
netaria  di  spartizione.  Essa  è 
stata  “montata”  per  una  ragio¬ 
ne  sola  e  semplice  quanto  ne¬ 
gata:  non  per  l’occupazione 
come  tale  del  Kuwait  da  parte 


dell’Iraq  (giustificata  ò  meno 
qui  non  importa),  ma  solo 
perché  tale  occupazione  lede 
gli  interessi  egemonici  di  que¬ 
gli  Usa  (campioni  del  “mondo 
libero”)  che  sono  uno  dei 
maggiori  “concorrenti”  al  do¬ 
minio  del  mondo. 

In  un  contesto  capitalista  la 
guerra  propriamente  detta  è 
inevitabile  perché  tutto  è  vio¬ 
lenza  e  quindi  guerra  poten¬ 
ziale.  Non  basta.  La  violenza 
interumana,  riscattata  come 
“competitività”,  non  solo  ab¬ 
brutisce  ogni  attività  (tra  l’al¬ 
tro,  trasforma  i  consumi  in 
consumismo  pubblicitaria¬ 
mente  indotto,  l’arte  in  mer¬ 
cato,  lo  sport  in  agonismo  pa¬ 
rabellico!)  ma  attenta  anche  a 
quelle  condizioni  naturali 
(ecologiche  e  affettive)  senza 
delle  quali  il  genere  umano  si 
autodistrugge  automaticamen¬ 
te  senza  bisogno  della  guerra 
propriamente  detta  (fame,  pa¬ 
tologie  da  sovrabbondanza, 
da  permissivismo  illimitato, 
da  auto-abusi,  da  inquinamen¬ 
to,  da  effetto-serra,  disgrega¬ 
zione  psico-affettiva,  socio- 
nevrosi  e  socio-psicosi,  suici¬ 
di,  ecc.).  Se  le  linee  d’involu¬ 
zione  appena  accennate  sono 
vere  (ed  io  ne  sono  totalmente 
e  sinceramente  convinto),  le 
conclusioni  di  quest’interven¬ 
to  sono  scontate.  La  nonvio¬ 
lenza  non  si  pone  come  possi¬ 
bile  scelta  individuale  o  di 
gruppo,  bensì  come  necessità 
globale  e  si  caratterizza  in  tre 
piani:  individuale,  interperso¬ 
nale,  sociale. 

Sul  piano  individuale  abbia¬ 
mo  l’obiezione  di  coscienza, 
che  è  il  rifiuto  di  fare  una 
qualsiasi  cosa  che  ci  ripugni, 
ma  anche  l’esercizio  del  dirit¬ 
to  naturale  a  contestare  fatti  e 
leggi  in  prima  persona.  In 
questo  caso  e  in  questi  termini 
coincide  con  l’anarchismo 
(che  non  è,  come  erroneamen¬ 
te  si  crede,  l’antesignano 
dell’anarchia,  cioè  del  non 
potere  e  del  non  Stato,  ma  af¬ 
fermazione  del  potere  morale 
e  naturalmente  autonomo 
dell’individuo).  Senza  spirito 
anarchico  (anarchista)  non  ci 
sarebbe  stata  nessuna  rivolu¬ 
zione,  tanto  meno  quella  bor¬ 
ghese.  Sul  piano  interpersona¬ 
le  è  apertura  al  diverso,  non 
fanatismo,  non  tolleranza, 
pratica  del  dialogo  costruttivo 
e  senza  riserve,  sforzo  di 
comprensione  reciproca...  tan¬ 
to  nei  rapporti  privati  quanto 
in  quelli  pubblici,  specie 
(questi)  di  ordine  comunicati- 
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ECUMENICAL  DEVELOPMENT 

Una  banca  per 
i  poveri 

Fondata  nel  1975  in  Olanda  ha  già  finanziato  oltre  cento  im¬ 
prese  nel  Terzo  Mondo 


vo  e  giornalistico.  Sul  piano  sociale  è  op¬ 
posizione  globale  e  irriducibile  al  capita¬ 
lismo,  inteso,  nella  sua  macro-proiezione, 
come  matrice  di  violenza  e  di  distruzio¬ 
ne,  e  progettazione  (scientifica)  di  una 
società  alternativa,  che  realizzi  la  miglio¬ 
re  convivenza  possibile  nel  rispetto  delle 
leggi  biologiche:  come  vi  sono  già  una 
bio-agricoltura,  una  bio-medicina,  una 
bio-etica,  una  bio-alimentazione  ed  altri 
modi  di  pensare  e  di  vivere  ispirati  all’ot- 
timalità  biologica,  così  può  esserci  -  in¬ 
tendo  come  progetto  e  come  punto  ideale 
di  riferimento  -  una  bio-società,  una  so¬ 
cietà  per  uomini  liberi,  fratelli,  uguali 
(economicamente),  cioè  nonviolenti.  (E’ 
la  teoria  della  bio-sociologia  o  biologia 
sociale). 

Anche  la  nonviolenza  è  “triangolare”:  va 
accettata  e  praticata  “triangolarmente”, 
altrimenti  si  risolve  in  nobili  sacrifici  in¬ 
dividuali  (vedi  persecuzioni  e  sofferenze 
degli  obiettori),  in  comportamenti  incoe¬ 
renti  (perché  deficitari)  sul  piano  inter¬ 
personale  e  sociale,  in  alibi,  soprattutto 
per  i  padroni  economici  e  i  gestori  politi¬ 
ci  della  società  borghese.  Infatti,  l’obiet¬ 
tore  può  dire  di  avere  fatto  tutto  quello 
che  poteva  (e  non  è  vero  se  si  limita  a 
non  usare  le  armi,  trascurando  tutto  il  re¬ 
sto),  e  lo  Stato,  fautore  di  violenza,  può 
dire  la  stessa  cosa  quando  riconosce  il  di¬ 
ritto  all’obiezione  (senza  rimuovere,  ma 
alimentando,  le  cause  della  violenza  e 
della  guerra).  C’è  analogia  con  l’alibi 
della  carità,  che  non  risolve  il  problema 
della  povertà  ma  tende  solo  a  scagionare 
la...  coscienza  dei  responsabili  e  profitta¬ 
tori  della  povertà  stessa. 

Per  la  stessa  ragione  è  insufficiente  (e 
quindi  erroneo  e  incoerente)  fare  dell’an¬ 
timilitarismo  e  basta  (come  faceva  in  tut¬ 
ta  buona  fede  il  buon  Carlo  Cassola)  poi¬ 
ché  il  militarismo  non  sta  da  sé,  ma  è  un 
attributo  del  capitalismo  (e,  eventualmen¬ 
te,  di  uno  Stato  socialista,  vittima  degli 
errori  di  propri  protagonisti  e/o  di  coin¬ 
volgimenti  degli  avversari).  Se  il  capitali¬ 
smo  (lotta  individuale  e  di  gruppi  per  il 
potere)  è  guerra  per  definizione  e  conte¬ 
nuto,  il  militarismo  è  il  suo  ineluttabile 
corollario. 

Per  converso,  il  capitalismo  è  la  versione 
economica  del  militarismo. 

Organizzare  resistenze  nonviolente  senza 
contemporaneamente  scardinare  le  strut¬ 
ture  e  le  basi  di  una  società  criminale  e 
criminogena,  può  essere  eroico  (e  magari 
contribuire  alla  soluzione  di  un  caso  par¬ 
ticolare  e  isolato)  ma  in  ultima  istanza 
serve  solo  a  due  cose: 

a)  dare  l’illusione  che  una  prassi  riduttiva 
e  casistica  della  nonviolenza  basti  a  sal¬ 
vare  il  mondo  dal  peggio; 

b)  a  prolungare  l’agonia  del  genere  uma- 

Le  ulteriori  ed  estreme  conseguenze  logi¬ 
che  e  pratiche  sono  ovvie... 


di  Alex  Langer 


Che  cosa  hanno  in  comune  la  costruzione 
di  230  appartamenti  di  una  cooperativa 
sindacale  a  Limòn  (Costa  Rica),  l’alleva¬ 
mento  di  maiali  di  Minalin  (Filippine),  la 
piantagione  di  canna  da  zucchero  della 
“Cane  Farmers  Association”.  di  Orange 
Walt  (Belize,  America  centrale),  la  coo¬ 
perativa  agricola  “ Technoserve ”  di  Accra 
(Ghana)  ed  il  Cerna  (Centro  de  Medios 
Audiovisuales)  di  Montevideo,  nell’Uru- 
guay?  La  risposta  è  semplice:  un  credito 
finanziato  dalla  “Ecumenical  Develop- 
ment  Cooperative  Society ”  (Edcs),  una 
specie  di  “banca  dei  poveri”,  nata  nel 
1975  ed  ormai  presente  con  sue  rappre¬ 
sentanze  continentali  in  Africa  (Sierra 
Leone),  Sudamerica  (Montevideo),  Cen- 
tramerica  (Costa  Rica)  ed  Asia  (Filippi¬ 
ne).  Sorta  dall’iniziativa  di  gruppi  cristia¬ 
ni  olandesi,  l’Edcs  è  riuscita  a  convincere 
in  pochi  anni  un  bel  numero  di  persone 
singole,  associazioni  ed  istituzioni  -  so¬ 
prattutto  di  area  cristiana  -  ad  affidare  al¬ 
meno  una  parte  dei  loro  risparmi  a  questa 
vera  e  propria  banca  alternativa  che  ope¬ 
ra  sotto  il  segno  di  una  barchetta  sormon¬ 
tata  dalla  croce  e  si  propone  di  rimediare 
in  piccolo  a  qualcuna  delle  ingiustizie 
strutturali  quotidianamente  commesse  e 
perpetrate  in  grande.  La  critica  alla  Ban¬ 
ca  Mondiale  ed  al  Fondo  Monetario  In¬ 
ternazionale  si  fa  pratica  e  sperimenta 
delle  alternative. 


Quando  il  27  giugno  scorso  l’assemblea 
generale  dei  soci  dell’Edcs  si  è  riunita  a 
Ginevra,  alla  presenza  di  circa  70  parteci¬ 
panti  di  tutti  i  continenti,  si  è  svolto  un 
acceso  dibattito:  remunerare  i  risparmia¬ 
tori  ed  erogare  un  dividendo  (modesto, 
del  2%  delle  quote  investite),  o  rinuncia¬ 
re  ai  frutti  di  un  capitale  che  continua  ad 
essere  molto  richiesto  da  tante  parti  del 
mondo?  Dopo  molti  interventi  “generosi” 
che  proponevano  di  deliberare  la  rinuncia 
al  dividendo,  la  neo-presidente  signora 
Munroe  (una  donna  delle  Bahamas,  che 
guida  una  ditta  di  imbottigliamento)  è  in¬ 
tervenuta  per  suggerire  il  pagamento  del¬ 
la  quota  prevista  degli  utili.  “Non  dobbia¬ 
mo  dimenticare  che  siamo  anche  una 
banca,  e  che  la  fiducia  dei  risparmiatori 
va  onorata.  E  poi  vogliamo  dimostrare 
che  i  poveri  sono  dei  buoni  partners  d’af¬ 
fari...” 

Fu  dunque  deciso  che  due  terzi  degli  utili 
(che  nel  1989  ammontavano  a  circa  1,7 
miliardi  di  lire)  dovesse  andare  ai  soci, 
mentre  un  terzo  veniva  utilizzato  per 
consolidare  le  riserve. 

Sono  ormai  circa  130.000  le  quote  sotto- 
scritte,  ciascuna  nel  valore  di  500  fiorini 
olandesi  o  250  dollari  statunitensi,  per  un 
ammontare  complessivo  di  50  milioni  di 
fiorini  e  7,5  milioni  di  dollari  Usa.  Una 
somma  abbastanza  modesta,  se  si  pensa 
non  solo  all’enormità  del  divario  Nord- 
Sud,  ma  anche  semplicemente  alla  ric¬ 
chezza  di  molte  delle  chiese,  congrega¬ 
zioni  ed  associazioni  coinvolte.  Eppure  è 
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un  capitale  che  permette  di  finanziare  ed 
assistere  attraverso  un’opera  di  consulen¬ 
za  e  monitoraggio  -  con  un  minimo  di¬ 
spendio  amministrativo  ed  appena  una 
decina  di  dipendenti  stipendiati  dell’Edcs 
-  ben  114  imprese,  progetti  e  cooperative, 
situate  prevalentemente  nel  terzo  mondo. 
Per  ognuna  di  esse  viene  minuziosamen¬ 
te  valutato  il  numero  e  la  qualità  dei  “be¬ 
neficiari”.  Ecco  due  esempi:  “cooperati¬ 
va  di  allevamento  polli,  Bina  Swadaya, 
Indonesia,  Agency  f or  Communities  Sel- 
freliant  Development;  325.000  dollari 
Usa  al  9%,  2  rate  triennali;  212  famiglie 
coinvolte;  garanzia  della  Banca  centrale 
indonesiana”;  “fondo  crediti  per  donne, 
in  favore  della  Friends  of  Women’s 
World  Banking  Assocìation,  200.000  dol¬ 
lari  Usa  sotto  forma  di  garanzia  prestata 
per  un  fondo  di  rotazione,  3.200  piccoli 
prestiti  già  erogati  a  donne”. 

Una  serie  di  “gruppi  di  sostegno”,  attivi 
nei  paesi  industrializzati,  garantiscono  a 
questa  “banca  dei  poveri”  l’afflusso  di 
ulteriori  investimenti  finanziali,  messi  a 
disposizione  da  nuovi  e  vecchi  soci  che 
sanno  che  possono  anche  richiamare  le 
loro  quote:  in  genere  ciò  avviene  passan¬ 
dole  a  qualcuno  che  subentra,  ma  ecce¬ 
zionalmente  può  succedere  anche  senza 
sostituzione;  all’atto  di  uscita  si  viene 
rimborsati  del  valore  attuale  delle  quote, 
se  l’esercizio  è  stato  positivo;  in  caso 
contrario  si  può  subire  anche  una  piccola 
perdita  (ma  finora  ciò  non  si  è  verifica¬ 
to).  “Preferiamo  -  come  destinatari  dei  fi¬ 
nanziamenti  -  strutture  cooperative,  e 
possibilmente  con  un  coinvolgimento  at¬ 
tivo  anche  di  donne;  vogliamo  aiutare  so¬ 
prattutto  progetti  che  dopo  qualche  tem¬ 
po  sono  in  grado  di  camminare  con  le 
proprie  gambe”,  è  detto  nella  dichiarazio¬ 
ne  di  Amersfoort  (agosto  1989),  quando 
si  sono  ridefiniti  i  criteri  di  intervento 
dell’Edcs.  E  con  soddisfazione  si  parla  di 
una  quota  di  successi  delle  imprese  fi¬ 
nanziarie  all’ 80%,  mentre  la  corrispon¬ 
dente  quota  nell’ ambito  delle  banche 
“normali”  sarebbe  solo  del  50%. 
Scorrendo  l’elenco  della  miriade  di  sigle 
ed  enti  cristiani  (più  spesso  protestanti 
che  cattolici)  che  compongono  l’elenco 
dei  soci,  si  scopre  che  in  Italia  ci  sono 
meno  “azionisti”  dell’Edcs  che  nel  Lie¬ 
chtenstein  (che  conta  140  quote  sotto- 
scritte):  si  tratta  della  “Chiesa  Evangelica 
Valdese”  e  della  “Federazione  delle 
Chiese  evangeliche”,  ciascuna  con  una 
sola  simbolica  quota,  e  del  “gruppo  sud¬ 


tirolese  di  sostegno”  con  ben  126  quote 
(fa  capo  ad  un  giovane  che  vive  in  una 
delle  più  remote  valli:  Stefan  Kirchler, 
39030  S.  Giovanni  in  Valle  Aurina)  -  for¬ 


se  c’è  ancora  spazio  per  una  ragionevole 
espansione  di  questo  “fondo  comune  di 
investimento”  che  va  contro  corrente. 

Alexander  Langer 


TRIBUNALE  PERMANENTE  DEI  POPOLI 

L’ Amazzonia  a  giudizio 

Il  Tribunale  Permanente  dei  Popoli  riunito  a  Parigi  per  esa¬ 
minare  le  violenze  contro  l’ambiente  e  i  popoli  della  foresta. 


di  Gigi  Eusebi 


“Se  voi  europei  volete  aiutarci,  metteteci 
nelle  condizioni  di  riscattare  la  nostra 
storica  oppressione.  Questa  collaborazio¬ 
ne  dovrà  avere  i  colori  giallo-verdi:  non 
per  il  riferimento  alla  bandiera  brasiliana, 
ma  per  il  verde  della  foresta  e  il  giallo 
della  malaria,  che  è  ormai  diffusissima 
tra  i  popoli  deH’Amazzonia...”. 

Queste  provocatorie  parole  del  giornali¬ 
sta  Lùcio  Flàvio  Pinto,  hanno  aperto  la 
quindicesima  sessione  del  Tribunale  Per¬ 
manente  dei  Popoli,  un  organismo  creato 
nel  1979  dalla  Fondazione  Intemazionale 
Lelio  Basso  per  i  Diritti  e  la  Liberazione 
dei  Popoli.  Il  Tribunale  si  è  riunito  a 
Parigi,  dal  12  al  16  ottobre  scorso,  per 
giudicare  il  caso  deH’Amazzonia  brasi¬ 
liana,  nell’ambito  del  progetto  “500  anni 
dalla  Conquista”.  Lo  svolgimento  di  que¬ 
sta  sessione  è  stato  deciso  in  seguito  alle 
sollecitazioni  di  varie  organizzazioni  in¬ 
digene,  sindacali  e  ambientaliste  brasilia¬ 
ne,  con  l’appoggio  dei  settori  più  rappre¬ 
sentativi  della  società  civile,  preoccupati 
per  la  situazione  in  cui  si  trovano  la  fore¬ 
sta  e  le  popolazioni  che  la  abitano. 

Nei  cinque  giorni  di  dibattito  si  sono  suc¬ 
ceduti  numerosi  contributi  dei  più  signifi¬ 
cativi  ricercatori  e  dei  diretti  testimoni 
dei  casi  più  gravi  di  violazione  dei  diritti 
umani  in  Amazzonia.  L’atto  di  accusa  è 
stato  affidato  al  deputato  “tucano”  (ap¬ 
partenente  cioè  al  Partito  Socialdemocra¬ 
tico  Brasiliano  -  Psdb)  Fàbio  Feldman, 
che  ha  individuato  le  cause  principali 
della  distruzione  dell’ Amazzonia  negli 
effetti  perversi  del  debito  estero, 
nell’espansione  selvaggia  delle  multina¬ 


zionali,  e,  soprattutto,  nei  modelli  di  svi¬ 
luppo  elaborati  dai  militari,  che  ancora 
tanto  potere  conservano  in  Brasile. 

“Siamo  arrivati  a  questa  tragica  situazione 
per  una  concezione  errata  del  progresso  - 
ha  sostenuto  Feldman  -  l’attuale  politica 
regionale,  il  più  delle  volte  concepita  nei 
gabinetti  militari,  considera  l’ Amazzonia 
come  un  grande  spazio  libero,  da  integrare 
in  fretta  al  resto  del  paese  per  non  correre 
il  rischio  di  perderne  il  controllo”. 

Nel  corso  dei  lavori  sono  stati  esaminati  i 
vari  problemi:  lo  sterminio  degli  indios 
(il  caso  Yanomami,  principalmente),  i 
conflitti  che  coinvolgono  i  seringueiros, 
le  violenze  contro  i  lavoratori  rurali,  la 
devastazione  dell’ecosistema  con  l’anali¬ 
si  dell’impatto  ambientale  dei  grandi  pro¬ 
getti,  dell’inquinamento  della  foresta  e 
dei  fiumi  e  dell’espansione  delle  pro¬ 
prietà  fondiarie;  l’attribuzione  delle  cau¬ 
se  e  delle  responsabilità,  con  l’individua¬ 
zione  dei  soggetti  sociali  e  politici  mag¬ 
giormente  coinvolti  nella  distruzione. 

La  difesa  -  nominata  d’ufficio,  in  quanto 
il  governo  brasiliano  non  ha  risposto 
all’invito  di  mandare  un  proprio  rappre¬ 
sentante  -  è  stata  svolta  dall’avvocato 
Miguel  Soares,  che  ha  ipotizzato  “l’in- 
competenza”  del  Tribunale,  poiché  non 
esiste  una  norma  giuridica  che  obblighi 
uno  stato  sovrano  ad  accettare  il  verdetto 
di  un  tribunale  internazionale  e  perché  a 
suo  giudizio  non  esistono  prove  di  un’in¬ 
tenzione  genocida  da  parte  del  governo 
brasiliano  nei  confronti  delle  popolazioni 
dell’Amazzonia. 

Purtroppo  la  giuria  -  composta  da  undici 
membri  scelti  per  la  riconosciuta  autorità 
morale  -  ha  parzialmente  accolto  la  tesi 
della  difesa,  riconoscendo  l’infondatezza 
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PER  INIZIATIVA  DEL  MOVIMENTO  CONSUMATORI 
DI  MESTRE  STAMPATO  UN  OPUSCOLO 
INDIRIZZATO  AGLI  AMMINISTRATORI  LOCALI 

Una  raccolta  di 
proposte  concrete 


Il  Movimento  consumatori  di  Mestre 
ha  prodotto  un  nuovo  opuscolo  indi¬ 
rizzato  soprattutto  agli  amministratori 
pubblici.  Si  tratta  di  una  raccolta  di 
delibere,  articoli  e  proposte  che  do¬ 
vrebbero  tradursi  in  ordinanze  dei  sin- 
daci  o  articoli  dei  regolamenti  comu¬ 
nali  di  igiene  per  tutelare  meglio  la  sa¬ 
lute  pubblica  e  l’ambiente.  Il  loro  re- 
cepimento  è  già  avvenuto  in  alcuni  co¬ 
muni  e,  dato  che  il  Parlamento  è  in 
tutt’altre  faccende  affaccendato  (ma  si 
sta  comunque  battendo  anche  la  strada 
di  far  emanare  nuove  leggi),  si  tenta  di 
far  recepire  dal  basso,  dal  maggior  nu¬ 
mero  possibile  di  comuni,  ordinanze 
che  riavvicinino  gli  amministratori  al¬ 
la  vita  quotidiana  degli  amministrati. 
Ora  basta  copiare  le  delibere  riportate 
nell’opuscolo,  più  semplice  di  così... 
Vediamo  di  elencare  alcuni  casi  citati 
nel  «libretto»: 

-  divieto  di  esposizione  di  frutta  e  ver¬ 
dura  all’aperto  lungo  strade  urbane  a 
intenso  traffico,  per  proteggere  i  cibi 
dall’inquinamento  emesso  dai  mezzi 
di  trasporto  (piombo,  amianto,  idro¬ 
carburi,  ecc.); 

-  divieto  di  utilizzo  di  bottiglie  di  pla¬ 
stica  in  pvc  per  uso  alimentare,  come 
già  deliberato  in  Svizzera  e  altre  na¬ 
zioni; 

-  divieto  di  utilizzo  di  sacchetti  di  pla¬ 
stica,  esclusi  quelli  per  il  contenimen¬ 
to  di  rifiuti  urbani,  prodotti  con  il  rici¬ 
clo  di  altri  materiali  plastici; 

-  piantumazione  di  un  albero  in  un 
ambito  comunale  per  ogni  nuovo  nato 
iscritto  all’ anagrafe; 

-  divieto  di  utilizzo  di  pesticidi  e  fito¬ 
farmaci  nei  giardini  pubblici  e  privati 
in  ambito  urbano  e  divieto  di  propa¬ 


ganda  di  fitofarmaci  in  ambito  comu¬ 
nale; 

-  obbligo  di  uso  di  pinze  meccaniche 
manuali  per  maneggiare  pane  e  affet¬ 
tati,  affinché  chi  manipola  denaro  poi 
non  tocchi  direttamente  gli  alimenti; 

-  divieto  di  commercio  e  produzione 
di  bombolette  spray  contenenti  propel¬ 
lenti  chimici,  in  particolare  i  cloro- 
fluorocarburi,  per  salvaguardare  lo 
strato  di  ozono; 

-  iniziative  a  tutela  degli  animali  che 
vivono  assieme  a  noi  nella  città. 

Un  settore  particolare  è  quello  delle 
iniziative  nel  campo  della  pace:  come 
denuclearizzare  il  comune,  come  soli¬ 
darizzare  con  gli  obiettori  di  coscienza 
alle  spese  militari,  come  organizzare 
corsi  di  difesa  civile,  ecc.  Il  comune  di 
Venezia  è  uno  dei  più  restii  a  recepire 
questo  tipo  di  iniziative  e  finora  ha 
aderito  solo  ad  alcune  proposte  sulla 
pace  dopo  lunghe  pressioni  dei  gruppi 
pacifisti. 

Speriamo  che  questa  pubblicazione  sia 
un  idoneo  «sollecito»,  che  muova  gli 
amministratori  tanto  lenti  a  recepire 
cose  che  possono  migliorare  un  po’  la 
vita. 

L’opuscolo  è  un  primo  tentativo  di 
«raccolta  pratica»  e  ci  si  ripromette  di 
uscire  presto  con  un  secondo  volume 
con  altre  idee;  l’importante  è  far  pres¬ 
sione  come  associazioni  e  come  citta¬ 
dini,  perché  il  «palazzo»  prenda  in 
considerazione  le  problematiche  quo¬ 
tidiane.  Il  testo  è  reperibile  presso  la 
sede  dell’associazione  in  via  Dante 
125  a  Mestre  a  5000  lire  per  spese  di 
fotocopiatura. 


dell’accusa  di  genocidio.il  verdetto  del 
Tribunale  Permanente  dei  Popoli  ha  co¬ 
munque  responsabilizzato  tutti  i  governi 
brasiliani  (compreso  l’attuale),  i  gruppi 
multinazionali  e  le  grandi  istituzioni  fi¬ 
nanziarie  come  l’FMI  e  la  Banca  Mon¬ 
diale  “di  gravi  violazioni  dei  diritti  fon¬ 
damentali  dell’uomo  e  dell’ambiente  in 
Amazzonia”. 

La  “prudenza”  del  verdetto,  insieme  al 
numero  troppo  alto  di  testimonianze  chè 
ha  limitato  la  ricchezza  degli  interventi  ed 
a  una  certa  insoddisfazione  della  delega¬ 
zione  brasiliana  che  avrebbe  ritenuto  più 
efficace  lo  svolgimento  della  sessione  del 
Tribunale  in  Brasile,  ha  frustrato  parte 
delle  aspettative,  anche  per  la  scarsa  riso¬ 
nanza  che  l’evento  ha  avuto  sulla  stampa 
intemazionale,  elemento  questo  assai  gra¬ 
ve  per  l’efficacia  dell’azione  di  un  organi¬ 
smo  che  ha  un  valore  soprattutto  morale. 

Gigi  Eusebi 

MOVIMENTO  CONSUMATORI 

Dallo 

spontaneismo  al 
coordinamento 

di  Franco  Rigosi 


Man  mano  che  la  situazione  planetaria  si 
aggrava  sia  sul  piano  ecologico  (effetto 
serra,  buco  nell’ozono,  ecc)  che  su  quello 
delle  risorse  (energetiche,  alimentari, 
ecc)  viene  scoperta  l’importanza  e  la  ne¬ 
cessità  di  cambiar  modello  di  vita,  di  ri¬ 
durre  i  consumi  quotidiani,  di  scegliere 
l’essere  anziché  l’avere.  Anche  nel  no¬ 
stro  “mondo  alternativo”  crescono  i  se¬ 
gnali  e  le  sollecitazioni  in  questo  senso, 
penso  agli  incontri  su  “Nonviolenza  e  vi¬ 
ta  quotidiana”,  al  convegno  di  Verona 
sullo  sviluppo  e  i  suoi  limiti,  alla  scoper¬ 
ta  della  profetica  “riduzione  volontaria 
dei  consumi”  come  ha  detto  W.  Sachs  e 
alla  rivalutazione  della  sobrietà  france¬ 
scana.  Ma  come  diciamo  da  più  di  10  an¬ 
ni  noi  del  Movimento  Consumatori  Ve¬ 
neto,  si  tratta  di  collegare  tutte  queste 
proteste  individuali  e  di  trasformarle  in 
iniziative  collettive  con  un  peso  politico 
sulla  società,  per  arrivare  al  di  là  della 
semplice  testimonianza.  In  questa  ottica 
vorrei  allora  lanciare  attraverso  la  rivista 
due  proposte  in  questo  campo: 

1)  che  la  rivista  AN  allarghi  i  suoi  inter¬ 
venti  in  questo  settore  in  modo  costante  e 
programmato.  Almeno  quattro  facciate 
ogni  numero  dovrebbero  essere  dedicate 
a  questa  tematica  del  “consumerismo”: 
due  facciate  di  approfondimento  teorico 
riportando  materiali  di  pensatori  nonvio¬ 
lenti  e  non  (ho  visto  che  il  centro  docu¬ 


mentazione  di  Brescia  ha  parecchio  di 
questo  materiale,  altro  ne  abbiamo  noi  e 
il  MIR  di  Trieste)  sul  commercio  equo  e 
solidale,  sulle  risorse  necessarie  per  pro¬ 
durre  i  diversi  beni,  sull’eticità  del  non 
consumo,  ecc.  E  due  facciate  di  scelte  di 
vita  quotidiana  molto  pratiche,  proponi¬ 
bili  a  tutti,  e  di  iniziative,  scadenze,  pro¬ 
poste,  indirizzi,  ecc.; 

2)  che  con  un  appello  attraverso  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  e  la  rivista  si  colle¬ 
ghino  e  coordinino  tutti  i  gruppetti  locali 
che  agiscono  su  queste  tematiche  o  di¬ 
sposti  a  farlo,  e  si  formi  così  una  rete  per 
iniziative  nazionali  (campagne  di  boicot¬ 


taggio,  riduzione  e  selezione  dei  consu¬ 
mi;  educazione  al  consumo,  ecc)  con  un 
rapporto  stabile  con  altre  associazioni 
che  operano  in  questi  settori  (associazio¬ 
ne  consumatori,  agricoltori  biologici,  ne¬ 
gozianti  biologici,  ecologisti,  ecc). 

C’è  un’esigenza  estrema  di  questo  coor¬ 
dinamento  di  gruppetti  sciolti  locali  e  la 
vostra  rivista  potrebbe  essere  il  filo  della 
“rete”.  Noi  siamo  disposti  a  collaborare 
attivamente. 

Franco  Rigosi 
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\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

ALLE  SPESE  MILITARI 

1  y 

SI  È  SVOLTO  A  TORINO  IL  2°  CONVEGNO  NAZIONALE 
DI  RICERCA  SULLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 


Razionalità  del  movimento 
ed  utopia  dei  politici 


di  Giuseppe  Barbiere 


Appare  del  tutto  evidente  che  su  molte 
questioni  le  proposte  che  vengono  dalla 
società  civile  (in  primo  luogo  dalla  parte 
più  vigile  della  società,  i  movimenti  di 
base)  sono  molto  più  razionali  di  quelle 
dei  decisori  politici,  che  sovente  si  dimo¬ 
strano  assurdè,  irrealizzabili,  utopiche. 
Questo  vale  per  molte  questioni,  ma  em¬ 
blematico  è  il  caso  di  uno  degli  argomen¬ 
ti  più  discussi  nello  scorso  decennio:  la 
pace  e  la  sicurezza.  Sarebbe  cattivo  da 
parte  nostra  chiedere  conto,  ad  esempio, 
all’ amministrazione  Reagan  del  costosis¬ 
simo  progetto  SDÌ,  meglio  noto  come 
“Scudo  spaziale”  o  anche  “Guerre  stella¬ 
ri”.  Un  sogno,  il  cui  conto  economico 
però  non  grava  solo  sul  contribuente 
americano  ma  anche,  attraverso  vie  indi¬ 
rette,  su  quello  dell’intera  umanità,  3/4 
della  quale  non  sente  necessario  l’essere 
protetta  da  scudi  e  chiede  solidarietà  e 
cooperazione. 

C’era  allora  della  razionalità  nel  movi¬ 
mento  per  la  pace  quando  sosteneva  che 
superata  una  certa  soglia  di  armamenti 
non  ci  sarebbe  stata  più  neppure  una 
guerra,  ma  solo  distruzione.  La  Mutual 
Assured  Destruction  (distruzione  mutua 
assicurata)  era  infatti  il  paranoico  obietti¬ 
vo  degli  strateghi  militari.  Il  possedere 
armi  sempre  più  sofisticate  e  micidiali  da 
feticcio  di  sicurezza  si  trasformava  in  una 
insicurezza  da  incubo.  Il  movimento  per 
la  pace  chiedeva  di  avviare  al  più  presto 
una  politica  di  sicurezza  e  di  cooperazio¬ 
ne.  I  decisori  politici  (non  tutti  i  politici 
quindi,  ma  solo  quelli  che  avevano  il  po¬ 
tere)  rispondevano  che  ciò  era  impossibi¬ 
le.  Ma  essi  sono  gli  stessi  (Kohl,  Bush, 
Thatcher,  Mitterand,  Gonzales,  Genscher 
e  -  ahinoi  -  Andreotti  e  De  Michelis)  che 
a  fine  novembre  hanno  firmato  accordi 
nell’ambito  della  Conferenza  per  la  Sicu¬ 
rezza  e  la  Cooperazione  Europea 
(CSCE). 

C’era  allora  della  razionalità  quando  il 
movimento  per  la  pace  chiedeva  atti  uni¬ 
laterali  di  disarmo  volti  a  ristabilire  un 
clima  di  fiducia  fra  le  parti.  Ad  onta  dei 
governanti  occidentali,  sedicenti  custodi 
della  “civiltà”,  gli  unici  gesti  di  disarmo 


unilaterale  sono  venuti  finora  da  Est, 
Anche  se  i  signori  di  cui  sopra  appaiono 
oggi  vincenti  non  credo  che  il  tribunale 
della  storia  sarà  così  generoso  con  loro. 
Essi  si  stanno  rivelando  incapaci  di  mobi¬ 
litare  le  enormi  energie  sociali  ed  econo¬ 
miche  di  cui  sembrano  disporre  per  met¬ 
tere  seriamente  mano  ai  problemi 
dell’umanità  tutta. 

Loro  attenuante  può  essere  che  la  miopia 
politica  e  la  scarsa  elasticità  mentale  che 
hanno  dimostrato  in  quasi  tutte  le  occa¬ 
sioni  in  cui  era  possibile  farlo  non  sia  che 
lo  specchio  di  quella  grettezza  che  sta 
inaridendo  l’animo  dei  popoli  europei  e 
nordamericano. 


Modificare  la  tradizionale  dottrina  del¬ 
la  sicurezza 

Dopo  aver  vinto  la  prima  parte  della  par¬ 
tita  per  la  pace  appare  ancor  più  evidente 
e  necessario  spezzare  la  catena  che  dalla 
dottrina  militare  porta  all 'inevitabilità 
della  guerra  attraverso  la  fabbricazione  di 
armi  e  l’organizzazione  di  eserciti.  Qui  il 
movimento  per  la  pace  è  sempre  stato  de¬ 
bole  e  contraddittorio.  Lottare  Contro  la 
guerra  solo  quando  questa  si  avvicina  ha 
una  forte  carica  di  emotività,  ma  è  per¬ 
dente.  Occorre  un  lavoro  lungo,  costante 
di  critica  alla  funzione  politica  della 
guerra  a  partire  dai  suoi  principi,  dai  suoi 
dogmi,  dagli  obiettivi,  come  quello  di  ga¬ 
rantire  la  sicurezza,  che  mai  è  riuscita  a 
realizzare.  E  la  costruzione  di  una  dottri¬ 
na  della  sicurezza  alternativa  a  quella  mi¬ 
litare  è  un  lavoro  paziente  e  minuzioso  di 
ricerca  che  per  varie  ragioni  (soprattutto 
economiche,  ma  anche  per  un  certo  sno¬ 
bismo  anti-intellettualistico  del  movi¬ 
mento)  è  ancora  frammentario. 

Solo  da  poco  si  sente  la  necessità  di  ri¬ 
comporre  questa  frammentarietà  ed  an¬ 
che  in  Italia  si  moltiplicano  gli  appunta¬ 
menti  di  ricercatori  per  la  pace  ( irenolo - 
gi  come  li  chiama  il  grande  teologo 
Bernhard  Haring).  Ad  esempio  l’IPRI 
( Italian  Peace  Research  Instituté)  ha  or¬ 
ganizzato  recentemente  il  2°  Convegno 
nazionale  di  ricerca  sulla  DPN  a  Torino  il 
2-3-4  novembre  scorso,  fornendo  così 
un’occasione  d’incontro  e  di  riflessione, 


che  vorrebbe  essere  periodica,  sulla  dife-  \ 
sa  popolare  nonviolenta.  Il  Convegno 
apertosi  con  un  dibattito  pubblico  sulla  ' 
proposta  di  legge  Guerzoni  sull’ opzione  jj 
fiscale  come  ipotetico  sbocco  della  Cam-  ì 
pagna  di  Obiezione  alle  Spese  Militari  ? 
(OSM),  ha  affrontato  un  ventaglio  di  temi  , 
molto  ampio.  Vi  sono  state  relazioni  sulle  | 
dinamiche  concrete  di  un  processo  di  pa-  | 
ce  nel  Centro  America  (Julio  Quan),  sulle  | 
potenzialità  della  Costituzione  italiana  : 
volta  a  ripudiare  la  guerra  come  strumen-  l 
to  di  risoluzione  delle  controversie  (Ro-  ! 
dolfo  Venditti),  sugli  scenari  intemazio¬ 
nali  che  si  sono  aperti  con  lo  straordina¬ 
riamente  non-violento  1989  (Johan  Gal-  | 
tung  e  Luigi  Bonanate).  Il  Convegno  è 
poi  vissuto  sullo  scambio  delle  comuni-  ; 
cazioni  preparate  dai  ricercatori.  Partico-  | 
larmente  notevoli  quelle  di  Nanni  Salio 
(“Analisi  comparata  dei  modelli  di  difesa  i 
e  dei  modelli  di  sviluppo”),  di  Ettore  Zer¬ 
bino  (“La  difesa  nonviolenta  dei  diritti 
umani  come  contesto  possibile  per  la 
DPN”),  di  Guglielmo  Minervini  (“Perce-  ' 
zioni  della  minaccia  in  Italia  e  risposta  ' 
della  DPN”)  e  di  Tonino  Drago  (“Campa-  ? 
gna  OSM:  quale  strategia  per  la  DPN?”). 
La  ricerca  è  davvero  feconda  quando  sa  , 
comunicare  le  proprie  riflessioni  con  un  : 
linguaggio  semplice  ed  accessibile  e  ; 
quando  ha  un  legame  solido  con  i  movi-  ì 
menti  di  cui  essa  è  espressione.  La  ricer-  s 
ca  deve  saper  tradurre  in  un  pensiero  so-  1 
brio  e  razionale  quelle  che  sono  le  aspira-  j 
zioni,  i  desideri  più  alti  della  società  civi-  ; 
le.  Una  ricerca  quindi  che  non  sia  teatrino  ; 
di  protagonismo  intellettuale,  ma  servi-  \ 
zio  intellettuale  al  movimento.  E  la  do¬ 
manda  di  servizio  intellettuale  viene 
avanzata  non  solo  dal  movimento,  ma  da 
larga  parte  della  società,  come  ha  ricorda-  ; 
to  nel  suo  intervento  Tonino  Bello. 

La  DPN  come  elemento  di  una  politica 
della  sicurezza  alternativa 

La  DPN  cresce  se  sostenuta  da  un  pro¬ 
gramma  di  ricerca  e  di  azione  politica.  II 
programma  di  ricerca  è  stato  assunto  da 
qualche  anno  dallTPRI  e  dalla  Segreteria  i 
Scientifica  per  la  DPN.  Nel  progetto  ini¬ 
ziale  il  programma  era  articolato  su  tre  li¬ 
velli  ed  indirizzi  di  ricerca  generale:  so- 
ciale-sperimentale,  politico-culturale  e 
scientifico-strategico. 

Il  programma  politico  ha  come  obiettivo  j 
quello  di  organizzare  la  DPN  per  propor¬ 
la  ai  decisori  politici  come  alternativa  al 
modello  militare.  E’  chiaro  che  gli  attuali  \ 
governanti  rifiutano  qualsiasi  prospettiva 
di  difesa  popolare  nonviolenta  perché  es-  j 
sa  è  diametralmente  l’opposto  di  quella  ! 
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preconizzata  dai  militari  e  dai  servizi  se¬ 
greti.  La  DPN  è  una  difesa  da  prepararsi 
alla  luce  del  sole,  nonviolenta,  solidale, 
popolare,  che  serve  ad  accrescere  il  senso 
collettivo  di  giustizia,  di  tolleranza,  di  li¬ 
bertà.  Una  difesa  che  metta  in  discussio¬ 
ne  chi,  che  cosa  difendere  e  con  quale  or¬ 
dine  di  priorità.  Una  difesa  povera  di 
mezzi,  ma  ricca  della  coscienza,  dello 
spirito  di  sacrificio  e  dell’ intelligenza 
delle  persone  che  vogliono  realizzarla. 
Sappiamo  dell’ostracismo  politico  e  dello 
scetticismo  culturale  che  circonda  la 
DPN,  ma  il  movimento  nonviolento  chie¬ 
de  di  avere  l’opportunità  di  provare.  Fon¬ 
damentale  in  questo  momento  è  l’azione 
della  Campagna  OSM,  ma  anche  il  matu¬ 
rare  di  esperienze  “dal  basso”,  spontanee 
o  promosse  da  enti  locali  come  per  il  ca¬ 
so  di  Cossato  (VC),  primo  comune  italia¬ 
no  a  dotarsi  di  un  servizio  di  DPN. 

La  DPN  è  un  elemento  strategico  impor¬ 
tante  di  una  dottrina  della  sicurezza  non¬ 
violenta,  ma  non  l’unico.  E’  altresì  im¬ 
portante  organizzare  una  resistenza  con¬ 
tro  la  ricerca  scientifica  e  la  sperimenta¬ 
zione  per  la  guerra,  contro  le  fabbriche 
d’armi,  contro  l’esercito  e  contro  l’ideo¬ 
logia  e  la  retorica  militarista  che  mortifi¬ 
ca  le  persone,  contro  infine  la  guerra.  E’ 
un  percorso  complesso  e  articolato,  di 
difficile  realizzazione,  ma  il  movimento 
per  la  pace  non  deve  cercare  scorciatoie. 
Se  davvero,  come  dichiara  sempre  più 
spesso,  intende  ispirarsi  alla  nonviolenza 
è  bene  che  si  attrezzi  ad  una  lunga  lotta, 
perché  la  nonviolenza  non  è  rassegnazio¬ 
ne,  ma  ricerca  attiva  di  una  risoluzione 
dei  conflitti  secondo  una  logica  non  tra¬ 
dizionale  per  la  maggior  parte  di  noi. 

Giuseppe  Barbiero 
(Articolo  apparso  su  “Il  Foglio”, 
mensile  dei  cristiani  torinesi) 


Proposta  di  una  scuola 
per  Formatori  di 
obiettori  di  coscienza 


di  Antonino  Drago 


11  progetto  di  legge  Caccia,  che  dovrebbe 
passare  presto  in  legge,  prevede  tre  mesi 
:  di  formazione  per  gfi  obiettori  di  coscien¬ 

za.  Forse  è  una  norma  punitiva,  ma  certa¬ 
mente  è  necessario  che  ci  sia  una  forma¬ 
zione  degli  ode;  in  passato  sono  stati 
!  svolti  spontaneamente  diversi  corsi  di 

;  formazione;  quelli  specificamente  sulla 

Difesa  Popolare  Nonviolenta  sono  stati 
registrati  nel  Quaderno  Dpn  n.  5,  pubbli¬ 
cato  da  La  Meridiana  (Molletta).  Se  oggi 
Io  Stato  dovesse  istituire  questa  forma¬ 
zione  per  gli  obiettori  del  1989  occorre¬ 
rebbero  300  insegnanti  a  pieno  tempo; 
che  lo  Stato  non  saprebbe  dove  trovare,  a 
I  parte  Ufficiali,  Crocerossine  e  tecnici  (?) 

;  della  Protezione  Civile,  clic  però  rischia¬ 


no  di  farsi  rifiutare  dagli  ode.  Allora  è 
necessario  preparare  dei  formatori  e  man¬ 
tenere  attiva  una  Scuola  che  li  aggiorni  e 
assicuri  i  rincalzi.  Probabilmente  questa 
dovrebbe  essere  la  funzione  principale 
dell’ ipotizzato  Istituto  per  la  Dpn.  Co¬ 
munque  sarebbe  la  prima  riconversione 
delle  istituzioni  militari  di  studio  sulla 
guerra  (le  Accademie  Militari). 

Dopo  contatti  prolungati,  la  Segreteria 
Scientifica  Dpn  ha  trovato  la  convergen¬ 
za  della  Scuola  sui  Diritti  Umani  e  dei 
Popoli  dell’Università  di  Padova  (Prof. 
A.  Paprica),  Italian  Peace  Reasearch  In- 
stitute  (Dott.  G.  Salio,  Univ.  Torino)  Adi, 
Fondazione  “E.  Zancan”  oltre  al  Centro 
Educazione  alla  Pace  (Univ.  Napoli)  di 
cui  il  responsabile  è  il  sottoscritto.  La 
Campagna  Osm  ha  finanziato  con  3,6  mi¬ 
lioni. 

L’avvio  del  progetto  è  stato  dato  con  un 
Seminario  di  ricerca  sul  modello  di  corso 
di  formazione  per  ode.  Esso  si  è  tenuto  a 
Malosco  (Trento),  sede  estiva  della  Fon¬ 
dazione  Zancan.  I  relatori  sono  stati: 
Prof.  A.  Papisca,  dott.  G.  Salio,  T.  Vec- 
chiato  (Fond.  Zancan),  G.  Pasini  (Cari- 
tas),  il  sottoscritto.  Inoltre  all’inizio  del 
Seminario  il  Prof.  K.  Kompfmùller 
dell’Università  di  Graz  ha  esposto  la 
esperienza  austriaca. 

Infatti  già  in  Belgio,  Finlandia,  Svezia  e 
Austria  c’è  una  formazione  degli  obietto¬ 
ri  istituita  dallo  Stato,  con  insegnanti  che 
provengono  in  buona  parte  dalle  file  dei 
nonviolenti  (oltre  a  insegnanti  di  Prote¬ 
zione  civile  e  di  assistenza  sanitaria 
d’emergenza).  L’esperienza  austriaca  è  la 
più  interessante;  non  tanto  perché  ci  è  più 
vicina,  ma  perché  è  riuscita  a  realizzare 
una  collaborazione  tra  nonviolenti  e  Mi¬ 
nistero  degli  Interni  (dal  quale  là  dipen¬ 
dono  gli  ode)  che  può  essere  presa  ad 
esempio;  tra  le  altre  è  stato  prodotto  un 
manuale  per  l’obiettore  sulla  Dpn,  redatto 
in  collaborazione  tra  esperti  nonviolenti 
ed  esperti  statali.  Lì  vengono  esposti  con 
imparzialità  tutti  i  punti  di  vista  e  le  di¬ 
scussioni  in  proposito,  oltre  che  le  idee 
principali  dei  teorici  intemazionali  della 
Dpn.  (A  questa  situazione  positiva  per  la 
formazione  però  corrisponde  una  situa¬ 
zione  restrittiva  nel  servizio  civile;  tanto 
che  i  pacifisti  austriaci  si  stanno  battendo 
per  ottenere  presto  un  “servizio  per  la 


pace”  a  scelta  per  tutti  i  giovani).  Il  ma¬ 
nuale  sta  per  essere  pubblicato  in  italiano 
nelle  edizioni  La  Meridiana  come  Qua¬ 
derno  n.  17. 

I  partecipanti  sono  stati  23,  principalmen¬ 
te  appartenenti  alla  Caritas  e  alle  Adi. 
Hanno  formato  tre  gruppi  di  lavoro  che 
alla  fine  del  Seminario  hanno  prodotto  tre 
ipotesi  distinte  di  corso  di  formazione  de¬ 
gli  obiettori.  Si  è  lavorato  con  entusiasmo. 
Le  ipotesi  dovrebbero  essere  sperimenta¬ 
te  durante  quest’anno  in  tanti  corsi  di  for¬ 
mazione  nelle  varie  regioni  d’Italia.  La 
Caritas  si  pone  localmente  come  appog¬ 
gio  per  iniziative  comuni  tra  le  varie  as¬ 
sociazioni  di  servizio  civile  del  posto.  A 
giugno  ‘91,  un  seminario  breve  racco¬ 
glierà  le  esperienze  compiute,  le  vaglierà 
e  ne  ricaverà  una  proposta  dettagliata. 
Dal  prossimo  anno  poi  si  dovrebbe  co¬ 
minciare  con  le  attività  della  Scuola  (in 
parallelo  ai  tanti  corsi  di  formazione  che 
dovrebbero  essere  svolti  con  una  certa  re¬ 
golarità),  sia  che  sia  stata  approvata  la 
nuova  legge  sull’ode  (e  quindi  che  lo  Sta¬ 
to  finanzi  l’iniziativa)  sia  che  occorra  tro¬ 
vare  opportuni  finanziamenti. 

Non  sarà  certo  un  parto  indolore.  Già  a 
Malosco  sono  venuti  curiosi  individui 
che  hanno  preso  i  numeri  di  targa  delle 
auto  e  hanno  girovagato  a  lungo  attorno 
alla  casa.  La  Questura  di  Padova  ha  te¬ 
lefonato  per  chiedere  informazioni  e  due 
Carabinieri,  visto  che  erano  molto  inte¬ 
ressati,  sono  stati  invitati  a  presenziare 
alle  relazioni  (e  lo  hanno  fatto  con  molto 
scrupolo).  E’  la  nuova  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  che  fa  paura  a  qualcuno? 
In  effetti  c’è  stata  un’iniziativa  parlamen¬ 
tare  dei  repubblicani  per  allungare  a  di¬ 
smisura  l’iter  legislativo  (già  ora  lungo 
cinque  anni);  mentre  al  Senato  è  passata 
una  riforma  della  leva  che  modifica  le  si¬ 
tuazioni  sulle  quali  interverrà  la  nuova 
legge  sull’ode.  O  forse  non  si  vede  di 
buon  occhio  una  Scuola  Nazionale  per  la 
“Dpn  e  la  formazione  umana”?  Certa¬ 
mente  il  militarismo  autoritario  non  è  so¬ 
lo  quello  delle  caserme  e  delle  bombe, 
ma  anche  quello  che  si  prolunga  nella  vi¬ 
ta  civile  e  impedisce  che  la  vita  civile  si 
riappropri  della  difesa  collettiva,  da  due 
secoli  monopolizzata  da  uno  Stato  accen- 
tratore. 

Antonino  Drago 


TUTTI  I  PROCESSI  OSM 

Abbiamo  preparato  una  tabella  che  visualiz¬ 
za  e  sintetizza  la  storia  giuridica  della  propa¬ 
ganda  dell'obiezione  alle  spese  militari:  21 
processi,  decine  di  imputati,  ma  alla  fine 
sempre  una  piena  assoluzione 


« 


Elenco  dei  processi  all’obiezione  alle  spese  militari 

N. 

Data 

Località 

Imputati 

Capi  di  Imputaz. 

Grado 

Sentenza 

Note 

1 

11.2.83 

Sondrio 

15 

Arti.  112  e  415  C.P. 
(volantinaggio  e 
articolo  su  giornale) 

1° 

Assolti:  il  fatto 
non  cost.  reato 

Detto 

“Sondrio  1” 

!  2  ' 

8.11.83 

Milano 

15 

Artt.  112  e  415  C.P. 

2° 

Confermata  l’asso 
luzione  in  1°  grado 

Appello  di 
“Sondrio  1” 

1  3 

18.11.83 

Sondrio 

9 

Art.  1  D.L.  1559/47 
Artt.  110  e  112  C.P. 
art.  21  L.  47/48 
(volantinaggio) 

1° 

Assolti:  il  fatto 
non  cost.  reato 

Detto 

“Sondrio  2” 

4 

24.10.84 

Verona 

4 

Art.  1  D.L.  1559/47 
Artt.  81  e  110  C.P. 

Art.  21  L.  47/48 
(pubblicaz.  e  diffusione 
della  “Guida  pratica”) 

1° 

Assolti:  il  fatto 

non  cost.  reato  (redattori) 

non  è  commesso  (tipografi) 

t  5 

8.11.84 

Milano 

8 

Art.  1  D.L.  1559/47 
Artt.  110  e  112  C.P. 

Art.  21  L.  47/48 

2° 

Confermata  l’asso 
luzione  in  1°  grado 

Appello  di 
“Sondrio  2” 

1  6 

8.5.85 

Roma 

8 

Art.  1  D.L.  1559/47 
Artt.  110  e  112  C.P. 

Art.  21  L.  47/48 

Cass. 

Annullata  la 
sent.  di  2°  grado 
con  rinvio 

Cassazione  di 
“Sondrio  2” 

|  7 

26.11.85 

Trento 

1 

Art.  1  D.L.  1559/47 
(affissione  locandina 
e  articolo  su  giornale) 

1° 

Assolto:  il  fatto 
non  cost.  reato 

2  osm  prosciolti 
in  istruttoria 

Assoluz.  in  giudicato 

!  8 

27.3.86 

Venezia 

4 

Art.  1  D.L.  1559/47 

Artt.  81  e  110  C.P. 

Art.  21  L.  47/48 

'  2° 

Annullata  la  sent.  di 

1  °  grado  per  difetto 
di  imputazione 

Appello  di 

Verona 

ì  9 

9.10.86 

Roma 

15 

Artt.  112  e  415  C.P. 

Cass. 

Annullata  per  difetto 
di  motivaz.  la  sent. 
di  2°  grado,  con  rinvio 

Cassazione  di 
“Sondrio  1” 

10 

19.5.87 

Gorizia 

3 

Art.  1  D.L.  1559/47 
Artt.  2  e  16  L.  47/48 
(volantinaggio) 

1° 

Assolti:  il  fatto 
non  cost.  reato 

11 

18.6.87 

Lecco 

6 

Artt.  110  e  415  C.P. 
(volantinaggio  e 
dibattito) 

1° 

Assolti:  il  fatto 
non  cost.  reato 

12 

23.2.88 

Verona 

4 

Artt.  81,  110,  415  C.P. 
Art.  21  L.  47/48 

1° 

Assolti:  il  fatto 
non  sussiste 

Ripetizione  del  1°  gr. 
di  Verona 

13 

15.3.88 

Siena 

4 

Artt.  110  e  415  C.P. 
(volantinaggio) 

1° 

Assolti:  il  fatto 
non  sussiste 

14 

8.11.88  • 

Milano 

15 

Artt.  112  e  415  C.P. 

Assolti:  il  fatto 
non  sussiste 

Ripetizione  Sondrio 
“1”  e  “2”  riuniti 

Assoluz.  in  giudicato 

15 

13.1.89 

Milano 

4 

Artt.  110  e  415  C.P. 

2° 

Confermata  l’asso 
luzione  in  1°  grado 

Appello  di  Lecco 
Assoluz.  in  giudicato 

16 

2.3.89 

Trieste 

3 

Art.  1  D.L.  1559/47 

Artt.  2  e  16  L.  47/48 

2° 

Condannati  a  4  mesi 
con  la  condizionale 
+  150.000  di  multa 

Appello  di 

Gorizia 

17 

14.4.89 

Gorizia 

12 

Art.  1  D.L.  1559/47  1° 

Artt.  2  e  16  L.  47/48 
(volantinaggio  4  novembre) 

Assolti:  il  fatto 
non  sussiste 

Il  P.M.  chiede  l’ass. 
Assoluz.  in  giudicato 

:  18 

16.10.89 

Roma 

3 

Artt.  110  e  415  C.P. 

Artt.  2  e  16  L.  47/48 

Cass. 

Annullata  senza  rinvio 
la  condanna  in  2°  grado 
il  fatto  non  sussiste 

Cassazione 
di  Trieste 

Assoluz.  in  giudicato  ! 

19 

13.12.89 

Venezia 

'  2 

Artt.  81,110,415  C.P. 
Art.  21  L.  47/48' 

2° 

Il  procuratore  gen. 
ritira  il  ricorso  in 
apertura  del  processo 

Ripetizione 

Appello  Verona 

Assoluz.  in  giudicato 

20 

21.6.90 

Firenze 

3 

Artt.  110  e  415  C.P. 

2° 

Confermata  l’asso¬ 
luzione  in  1°  grado 

Appello  di  Siena 

Assoluz.  in  giudicato  \ 

21 

2.10.90 

Parma 

9 

Artt.  110,112,415  C.P. 

1° 

Assolti:  il  fatto 
non  sussiste 

Il  proc.  generale 
ricorre  in  appello 

BOLZANO 

Bruciarono  i 

congedi: 

assolti 

di  Josef  Gruber 


Assolti  «perché  il  fatto  con  costituisce 
reato».  Questa  la  sentenza  che  il  tribuna¬ 
le  di  Bolzano  ha  emesso  lunedì  12  no¬ 
vembre  dopo  otto  ore  di  dibattimento  in 
aula.  Due  giorni  dopo  però,  il  pubblico 
ministero,  Guido  Rispoli,  ha  presentato 
ricorso  contro  la  sentenza,  per  cui  il  pro¬ 
cesso  avrà,  fra  qualche  mese,  una  replica 
presso  la  corte  d’appello  di  Trento. 

Il  febbraio  del  1986,  14  pacifisti  avevano 
organizzato  una  manifestazione  di  disob¬ 
bedienza  civile,  bruciando  pubblicamen¬ 
te,  in  occasione  dell’inaugurazione  di 
una  mostra  fotografica  su  Hiroshima,  i 
fogli  di  congedo.  Con  questo  gesto  sim¬ 
bolico  -  regolarmente  preannunciato  alle 
autorità  competenti  -  i  pacifisti,  di  diver¬ 
sa  matrice  politica,  culturale  ed  anche  et¬ 
nica,  si  sono  dissociati  pubblicamente 
dall’appartenenza  «a  vita»  alle  forze  ar¬ 
mate,  come  appunto  previsto  dalla  legge. 
Un  nutrito  gruppo  di  carabinieri  e  agenti 
della  Digos  hanno  osservato  senza  inter¬ 
venire  il  pittoresco  falò  nel  quale  anda¬ 
vano  bruciando  i  fogli  di  congedo. 
Passava  un  anno,  prima  che  qualche 
«manina»  o  «manona»  provvedesse  a 
presentare  denuncia.  Alcuni  dei  ragazzi 
vengono  citati  davanti  al  tribunale  milita¬ 
re  di  Verona  che  però  non  ritiene  di  sua 
competenza  la  causa.  Secondo  i  militari, 
nessun  reato  è  stato  commesso  contro 
l’esercito.  Dopo  la  fase  istruttoria  presso 
il  tribunale  di  Bolzano,  il  pubblico  mini¬ 
stero  fissa  i  capi  d’accusa,  tra  i  quali 
l’istigazione  a  delinquere,  alla  diserzio¬ 
ne,  alla  disobbedienza  e  insubordinazio¬ 
ne  alle  norme  militari  vigenti  per  tempi 
di  pace  e  di  guerra,  usando  tra  l’altro  ter¬ 
mini  come  codardia,  pacifismo  astratto, 
esibizionismo,  etc. 

Avere  un  processo  quasi  cinque  anni  do¬ 
po  il  «fatto»  è  da  una  parte  strano, 
dall’altra  solleva  non  pochi  problemi  a 
livello  puramente  logistico:  si  trattava  .di 
riorganizzare  il  gruppo,  chiamare  quat¬ 
tordici  persone  sparse  per  tutta  la  provin¬ 
cia,  discutere  sulla  «tattica»  da  adottare, 
cercare  gli  avvocati.  E  poi  si  doveva  pra¬ 
ticamente  ricominciare  da  zero  nel  lavo¬ 
ro  di  mobilitazione  ed  informazione  della 
pubblica  opinione:  volantini,  conferenze 
stampa,  interviste,  etc. 

Il  bello  è  stato  che  il  gruppo,  fin  dall’ini¬ 
zio,  ha  funzionato  alla  perfezione,  i  paci¬ 
fisti  si  sono  subito  messi  al  lavoro  per 
poi  preparare,  in  quel  mese  che  avevano 
a  disposizione,  alla  meglio  il  «maxi-pro¬ 
cesso»  del  12  novembre.  Tra  l’altro  sono 
state  scritte  ben  1.400  lettere  ad  associa¬ 


zioni,  amici  e  conoscenti,  con  l’invito  ad 
esprimere  solidarietà. 

I  risultati  di  tali  sforzi  sono  stati  davvero 
sorprendenti:  il  giorno  del  processo  erano 
presenti  nel  tribunale  Alexander  Langer 
(eurodeputato),  Lionello  Bertoldi  (sena¬ 
tore),  Marco  Boato  (parlamentare),  vari 
consiglieri  provinciali  (Romano  Viola, 
Alessandra  Zendron,  Arnold  Tribus), 
molti  sindacalisti  ed  esponenti  del  mondo 
politico  della  provincia.  Significativo  è 
stato  pure  il  fatto  che  bisognava  trasferir¬ 
si  in  un’aula  più  grande,  considerato  che 
quella  prevista  inizialmente  era  troppo 
piccola  per  contenere  tutto  il  pubblico 
(oltre  300  persone).  Non  mancavano  i  te¬ 
legrammi  e  le  lettere  di  solidarietà,  più  di 
cento,  pervenuti  da  tutte  le  provincie 
d’Italia,  dall’Austria  e  dalla  Germania. 

II  dibattimento 

Il  processo,  per  quasi  tutta  la  mattinata,  è 
vissuto  sulle  dichiarazioni  da  parte  di  tut¬ 
ti  gli  imputati.  Nulla  è  stato  tralasciato 
per  allontanare  il  processo  dai  suoi  termi¬ 
ni  prettamente  giuridici  ed  indirizzarlo 
invece  verso  quei  contenuti  che  per  noi 
rappresentano  il  vero  problema.  E  così  in 
aula  è  stata  ribadita  in  diversi  modi  la  le¬ 
gittima  repulsione  alla  logica  degli  arma¬ 
menti,  alla  politica  delle  armi,  la  loro 
produzione,  esportazione  ed  il  loro  uso. 
Gli  imputati  hanno  ribadito  con  estrema 
chiarezza  ciò  che  cinquanta  mesi  fa  ave¬ 
vano  pubblicamente  sostenuto: 
che  «l’esercito  è  una  struttura  che  siste¬ 
maticamente  prepara  all’ assassinio»,  che 
«il  bilancio  militare  non  trova  alcuna 
giustificazione»  e  che  non  saranno  in 
nessun  caso  disponibili  a  collaborare  con 
le  forze  armate  in  quanto  ripudiano  la  di¬ 
fesa  armata  della  «patria». 

I  giudici,  con  molta  correttezza,  hanno 
ascoltato  uno  per  uno  gli  imputati  e  le  lo¬ 
ro  motivazioni  di  ordine  religioso,  politi¬ 
co,  sociale,  etico,  filosofico. 

II  pubblico  ministero,  che  sorprendente¬ 
mente  ha  sollevato  un  nuovo  capo  d’ac¬ 
cusa,  e  cioè  quello  della  soppressione  di 
documenti  pubblici,  ha  chiesto  la  con¬ 
danna  di  17  mesi  di  reclusione. 

Invece,  come  detto,  l’assoluzione  è  venu¬ 
ta  su  tutto  il  fronte.  «Il  fatto  non  sussi¬ 
ste»,  hanno  stabilito  i  giudici,  che  acco¬ 
glievano  così  le  tesi  della  difesa  (nove 
avvocati  capeggiati  da  Nicola  Chirco  di 
Bologna  e  Sandro  Canestrini  di  Rovere¬ 
to).  Crollata  come  un  castello  di  carte 
l’accusa  di  istigazione  e  di  apologia  di 
reato,  ma  anche  la  distruzione  pubblica 
del  foglio  di  congedo  «non  costituisce 
reato».  Comprensibile  il  lungo  applauso 
del  pubblico  e  gli  abbracci  liberatori  de¬ 
gli  imputati. 

Alcune  considerazioni 

Era  più  che  evidente  l’imbarazzo  del 
RM.  e  dei  giudici  stessi,  avendo  incrimi¬ 
nato  persone  che,  come  loro  stessi  dove¬ 
vano  ammettere,  sono  «moralmente  inte¬ 
gre»  e  che  hanno  tutte  quante  gli  «obbli¬ 
ghi  di  leva»  alle  spalle.  In  questo  modo 
le  persone  presenti  in  sala  hanno  potuto 
assistere  ad  uno  spettacolo  strano  e  triste 


nello  stesso  momento.  Molti  erano  sem¬ 
plicemente  meravigliati  dal  fatto  che  nel 
1990  potesse  celebrarsi  un  processo  simi¬ 
le,  mentre  ben  più  gravi  problemi  in  Ita¬ 
lia  e  nel  mondo  attendono  una  risposta. 
Una  cosa  sembra  certa:  le  forze  democra¬ 
tiche  del  nostro  paese  dovranno  investire 
ancora  notevoli  energie,  affinché  il  diritto 
alla  libera  espressione  dell’opinione  e 
all’obiezione  di  coscienza  vengano  tra¬ 
dotti  veramente  in  pratica.  I  tribunali  si¬ 
curamente  non  sono  la  Sede  più  indicata 
per  confrontarsi  su  opinioni  politiche 
contrastanti.  Non  sfugge  tuttavia  quella 
contraddizione  nella  costituzione  italiana 
stessa,  tra  quell’articolo  che  definisce 
l’Italia  come  Paese  che  ripudia  la  guerra 
per  la  soluzione  dei  conflitti,  e  quello 
che  dice  sacro  dovere  la  difesa  del  Paese, 
quando  viene  sottintesa  comunque  ed 
esclusivamente  la  difesa  armata. 

Il  12  novembre  il  movimento  per  la  pace 
ha  colto  un  importante  successo.  Però  an¬ 
cora  non  è  detta  l’ultima  parola;  fra  qual¬ 
che  mese  ci  sarà  l’appello  a  Trento.  I  14 
pacifisti  altoatesini  avranno  bisogno  del¬ 
la  solidarietà  di  noi  tutti. 

Josef  Gruber 


BASSANO  DEL  GRAPPA 

Contro  il 
poligono 
militare 

di  Bassiano  Moro 


A  4  Km.  da  Bassano  del  Grappa  c’è  la 
Valle  S.  Felicita.  Essa  fa  parte  del  mas¬ 
siccio  del  Grappa  che  è  stato  messo  sotto 
tutela  ambientale  dal  decreto  Galasso  nel 
1985. 

Questa  valle  ha  una  palestra  di  roccia,  in 
calcare  grigio,  controllata  dal  Cai  sez.  di 
Bassano,  dove  si  allenano  appassionati 
della  zona,  ma  anche  moltissimi  venezia¬ 
ni  e  padovani;  inoltre  essa  è  un  passaggio 
suggestivo  per  gli  alpinisti  che  nell’arco 
della  giornata,  muovendo  le  gambe,  pos¬ 
sono  arrivare  fino  alla  cima  del  Monte 
Grappa  a  1760  mt.  circa,  e  ritornare. 

E  ancora  essa  dà  “ospitalità”  ad  un  poli¬ 
gono  di  tiro  militare  fin  dal  periodo  pre¬ 
fascista,  dove  si  esercitano  le  forze  arma¬ 
te:  esercito,  carabinieri,  artificieri  per 
10/15  giorni  al  mese  durante  tutto  Tanno 
escluso  il  mese  di  agosto. 

La  valle  è  larga  mediamente  200  mt.  ad¬ 
dossandosi  lateralmente  a  pareti  abba¬ 
stanza  scoscese,  è  lunga  circa  2,5  Km. 
terminando  a  monte  contro  le  propaggini 
interne  del  Massiccio  del  Grappa.  Fatte 
queste  premesse,  possiamo  fare  una  pau¬ 
sa  di  riflessione  sulla  diversità  degli  ele¬ 
menti  o  esigenze  che  sussistono  contem¬ 
poraneamente  in  valle.  Ora  proseguiamo 
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aggiungendo  che  nel  gennaio  1989  una 
campagna  militare  della  Setaf,  di  stanza 
a  Vicenza,  dette  incautamente  fuoco  ad 
una  spalla  di  valle  durante  un’esplosione 
di  un  loro  ordigno  ad  alta  detonazione. 
Furono  bruciati  60  ettari  di  costa  media¬ 
mente  boscosa  e  vi  morì  un  soccorritore 
volontario  della  squadra  antincendio  lo¬ 
cale  di  nome  Rino  Orsato. 

Subito  dopo  questi  fatti  nacque  il  Comi¬ 
tato  Valle  S.  Felicita  con  lo  scopo  di  libe¬ 
rare  la  valle  dal  poligono  militare  e  di  re¬ 
stituirle  la  sua  dignità  naturale.  Ora,  do¬ 
po  un  anno  di  attività  appassionata,  auto¬ 
gestita  e  difficile,  il  Comitato  si  è  trovato 
davanti  ad  un  altro  atto  dei  militari  che 
sembra  una  beffa. 

Sabato  e  domenica  29-30  settembre  scor¬ 
so,  il  gruppo  di  tiro  a  segno  pratico  alla 
pistola  di  Padova,  ha  organizzato  una  ga¬ 
ra  di  tiro  con  validità  nazionale  in  Valle 
S.  Felicita  presso  il  poligono  militare, 
sotto  il  patrocinio  del  Coni  e  con  l’ap¬ 
poggio  logistico  dei  militari  Regione 
Nord-Est  di  Padova.  Inoltre  con  il  nulla¬ 
osta  della  Regione  Veneto  e  del  comune 
interessato,  cioè  quello  di  Romano  d’Ez- 
zelino  in  provincia  di  Vicenza. 

Poche  persone  sanno  cos’è  il  tiro  pratico; 
è  materia  per  rangers  e  per  ex  militari  ap¬ 
passionati,  i  quali  devono  sparare  colpi  di 
pistola  a  ripetizione,  calibri  fino  all  mm., 
in  posizioni  varie  e  in  corsa.  Questo  è  sta¬ 
to  fatto  nell’ambiente  naturale  della  valle. 
Vogliamo 'riepilogare  alcuni  elementi 
problematici: 

1)  Esiste  un  poligono  attivo  da  molti  de¬ 
cenni  di  proprietà  del  demanio  che  occu¬ 
pa  1/3  della  valle. 

2)  Nessun  libro  o  documento  culturale 
recente  etnico,  storico,  faunistico,  ecc.  fa 
menzione  di  questo  poligono. 

3)  Dagli  anni  ’30  c’è  già  una  legge  che 
tutela  la  parte  del  massiccio  riferita  alla 
provincia  di  Treviso.  Poi  il  decreto  del 
1985  va  a  completare  l’arco  di  tutela  per 
quanto  riguarda  la  provincia  di  Vicenza. 

4)  Il  ministro  della  difesa  nel  1989  (Za- 
none)  rispondeva  ad  una  interrogazione 
parlamentare  promossa  dal  Comitato 
Valle  S.  Felicita  che  il  poligono  di  quella 
valle  è  importante,  per  la  sua  conforma¬ 
zione  naturale. 

5)  La  valle  “ospita”  non  solo  i  militari, 
ma  anche,  per  opera  degli  stessi,  un 
gruppo  agguerrito  privato  per  gare  dome¬ 
nicali  di  tiro  pratico  alla  pistola. 

6)  Tanti  anni  di  attività  militare  in  valle 
hanno  contribuito  ad  abbattere  la  qualità 
dell’ambiente  che  versa  in  visibile  disor¬ 
dine.  I  residui  bellici  abbandonati,  perduti 
o  sepolti,  più  o  meno  bene,  come  succede 
con  i  rifiuti,  hanno  sicuramente  un  impat¬ 
to  con  il  suolo  della  valle.  I  giornali  locali 
quando  parlano  di  rifiuti  in  valle,  sostitui¬ 
scono  la  parola  “militari”  in  “turistici”. 

7)  I  partiti,  le  associazioni  ambientalisti- 
che,  sportivo-alpinistiche  della  zona  e  i 
comuni  responsabili  non  hanno  mai  pre¬ 
so  posizione  decisa  davanti  alle  molte 
contraddizioni-inadempienze  e  deturpa¬ 
menti. 

Per  il  Comitato 

Bassiano  Moro 


SALAAM  -  RAGAZZO 
DELL’OLIVO 


Testimonianza 
dal  carcere 


di  Paola  Terenzi 


Mohammed  è  il  ragazzo  palestinese  asse¬ 
gnato  in  “affidamento”  al  Comitato  per 
la  Pace  di  Civitanova  Marche  (prov.  di 
Macerata),  tramite  la  campagna  di  soli¬ 
darietà  “Salaam,  Ragazzi  dell’Olivo”. 
Durante  il  mio  primo  viaggio  in  Palesti¬ 
na  1’incontro  con  Mohammed  non  fu 
possibile.  Al  presidio  dell’Unrwa  di  Ka- 
landia,  il  campo  profughi  nei  pressi  di 
Ramallah  dove  Mohammed  vive  con  la 
propria  famiglia,  una  delle  donne  arabe 
che  gestiscono  il  centro,  mi  comunicò 
che  il  ragazzo  era  prigioniero  ad  Ansar  3. 
Una  notizia  sconvolgente,  uno  dei  tanti 
momenti  vissuti  in  quei  giorni  in  cui  ci  si 
sente  impotenti,  in  cui  la  rabbia  si  ac¬ 
compagna  spesso  alla  commozione.  In 
luglio,  invece,  in  occasione  del  mio  se¬ 
condo  viaggio,  ho  potuto  finalmente  co¬ 
noscere  Mohammed.  Finalmente,  perché 
ho  potuto  constatare  che  era  ancora  vivo: 
questa  era  la  cosa  essenziale.  Un  ragazzo 
timido,  imbarazzato  dalla  nostra  visita, 
ma  che  con  dignità  e  senza  retorica  mi  ha 
raccontato  la  sua  esperienza  nel  carcere 
speciale  di  Ansar  3,  dopo  quattro  mesi 
dal  suo  ritorno  a  casa.  La  modestia  della 
sua  abitazione,  la  gentilezza  e  l’ospitalità 
mi  hanno  accolto  con  un  tè  caldo  e  con 
tanti  sorrisi,  sguardi  teneri  ed  eloquenti, 
quelli  della  mamma  e  delle  sorelle  di 
Mohammed,  attente  anch’esse  ai  racconti 
del  ragazzo,  di  fronte  ai  quali  la  mamma 
non  riusciva  a  reprimere  un  pianto  silen¬ 
zioso.  Si  parlano  lingue  diverse,  ma  ci  si 
intende  con  i  sentimenti  e  le  emozioni. 
Vorrei  ora  riportare  la  traduzione  di  una 
lettera  che  Mohammed  mi  ha  fatto  reca¬ 
pitare,  seppur  tra  mille  difficoltà,  nella 
quale  racconta  delle  condizioni  disumane 
che  ha  dovuto  subire  durante  la  sua  de¬ 
tenzione. 

Paola  Terenzi 


LETTERA  DA  ANSAR  3 

“(...)  Per  quanto  riguarda  la  situazione 
nel  carcere  di  Ansar  3,  posso  dire  che  è 
molto  crudele,  sotto  molti  aspetti.  Pren¬ 
diamo  come  esempio  la  direzione  che  è 
molto  dura  con  tutti  i  prigionieri.  Que¬ 
sta  prigione  dovrebbe  servire  a  spezzare 
l’orgoglio  dei  ragazzi  e  l’obiettivo  con 
cui  è  stata  fatta  è  quello  di  isolarli.  Pen¬ 
sate  che  la  direzione  ci  vieta  di  leggere 
le  lettere  o  vedere  le  fotografie  che  i  no¬ 


stri  parenti  ci  spediscono.  Queste  lettere 
arrivano  una  volta  al  mese.  La  polizia 
chiama  i  detenuti,  i  quali  vengono  accu¬ 
sati  di  possedere  cose  non  consentite 
dalla  legge  carceraria.  Delle  volte  la 
polizia  legge  ad  un  giovane  una  lettera 
dei  suoi  parenti  senza  fargliela  vedere, 
leggendo  spesso  delle  cose  non  scritte 
nella  lettera.  Per  esempio  legge  che  uno 
dei  suoi  familiari  ha  partecipato  ad  una 
manifestazione  o  ha  tirato  dei  sassi. 
Questo  è  lo  spunto  per  picchiare  il  gio¬ 
vane  e  metterlo  in  una  cella  speciale  per 
giorni  o  settimane  e  a  volte  addirittura 
mesi.  In  queste  celle  non  entrano  né  il 
sole  né  l’aria.  Normalmente  ci  vivono 
sei  persone,  ci  dormono,  ci  fanno  i  biso¬ 
gni,  ci  fumano.  Questa  è  una  delle  cose 
peggiori  che  può  capitare  ad  un  prigio¬ 
niero.  Capite  che  questa  situazione  può 
solo  contribuire  alle  malattie  e  a  spez¬ 
zare  l’orgoglio.  La  gente  al  di  fuori  del¬ 
la  prigione  non  sa  niente  di  tutto  questo. 
Per  quanto  riguarda  il  cibo,  il  vestiario 
e  il  posto  per  dormire,  ci  trattano  come 
bestie.  Spesso  il  pasto  è  incompleto.  A 
volte  qualcuno  deve  dare  una  parte  del 
suo  pasto  ad  un  altro  ragazzo  che  ne  ha 
ricevuto  proprio  poco.  Il  pasto  viene  di¬ 
stribuito  una  volta  al  giorno,  quindi  più 
di  una  volta  qualcuno  di  noi  rimane  con 
la  fame.  Per  quanto  riguarda  i  vestiti,  è 
compito  dei  nostri  familiari  procurarli  e 
mandarli.  L’unico  mezzo  per  spedirli 
sono  gli  avvocati,  i  quali  sono  costretti 
a  darli  alle  autorità,  che  a  loro  volta  li 
consegnano  a  noi  anche  dopo  un  mese. 
Per  dormire  ci  assegnano  delle  tavolette 
di  legno  che  loro  chiamano  “letti”  e 
“materassi”  che  sono  dei  leggeri  fogli 
di  gommapiuma.  Durante  l’inverno,  la 
terra  è  molto  umida  e  ci  sono  delle  poz¬ 
zette  d’acqua  che  causano  molte  malat¬ 
tie  appunto  perché  i  letti  sono  fini  fini. 
Spesso  il  cibo  è  anche  avariato  o  avve¬ 
lenato. 

(...)  Noi  qui  nel  campo  di  Kalandia  vi¬ 
viamo  con  la  preoccupazione  e  la  paura 
dell’  esercito  sionista,  perché  i  soldati 
arrivano  a  notte  fonda  e  cominciano  a 
distruggere  la  casa,  picchiano  i  membri 
della  famiglia  e  hanno  già  preso  me  e 
mio  fratello  in  prigione.  Grazie” . 
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Tolstoi  Verde.il  primo  giardino  ed  altri 
scritti,  A.I.I.  -  Manca  Editore,  Genova, 
1990,  pag.275,L.l 8.500  (*) 


Ottanta  anni  fa,  il  sette  novembre  (il  ven¬ 
ti,  secondo  il  nostro  calendario)  del 
1910,  alle  ore  sei  del  mattino,  Leone  Tol¬ 
stoi  moriva  in  una  sperduta  stazioncina 
della  Russia:  Astapovo.  Aveva  82  anni. 
Era  fuggito  appena  dieci  giorni  prima 
dalla  sua  casa  di  Jasnaia  Poliana,  dove  i 
contrasti  con  la  moglie  e  altri  familiari 
gli  avevano  reso  la  vita  insostenibile. 

“La  verità...  amo  molto...  tutti...”  furono 
le  sue  ultime  parole  intelligibili. 

La  verità  già  l’aveva  cercata  e  servita  ap¬ 
passionatamente  per  tutta  la  vita.  Già  nei 
suoi  primi  famosi  “Racconti  di  Sebasto¬ 
poli”  scriveva:  “L’eroina  del  mio  raccon¬ 
to,  quella  che  io  amo  con  tutte  le  forze 
dell’anima,  che  ho  cercato  di  riprodurre 
in  tutta  la  sua  bellezza  e  che  sempre  fu,  è 
e  sarà  bellissima,  è  la  verità”. 

Dopo  la  crisi  dei  cinquanta  anni  e  la  sua 
conversione  al  Vangelo,  la  verità  gli  ap¬ 
pare  con  più  forza,  con  la  forza  stessa  di 
Dio  ed  egli  cercò,  tra  fatiche,  contrasti, 
amarezze,  di  fame  parte  agli  altri  uomini. 
“Spero  che  gli  uomini,  nonostante  il  con¬ 
tagio  meschino  ed  impuro  che  ho  potuto 
trasmettere  a  questa  verità,  possano  nu¬ 
trirsi  di  essa”,  scriveva  nel  suo  diario  alla 
data  del  27  marzo  1895. 

Gandhi  aveva  detto:  la  verità  è  Dio. 
Quelle  trasmesse  da  Tolstoi  dovevano, 
però,  essere  verità  assai  scomode,  se  fu 
così  poco  ascoltato  ed  i  suoi  saggi  sono 
ancor  oggi  poco  ristampati  e  letti.  In  ogni 
modo  per  cercar  di  porre  un  qualche  ri¬ 
medio,  nei  limiti  delle  nostre  modeste 
forze,  a  tale  eclissi,  ci  stiamo  impegnan¬ 
do,  come  alcuni  sanno,  con  la  casa  editri¬ 
ce  Manca  e  l’Associazione  Igienista,  in 
un  piano  di  ristampa  di  alcuni  saggi  più 
significativi. 

Leggerlo  e  farlo  rileggere  ci  sembra  il 
modo  migliore  di  commemorarlo.  Dopo 
“Il  Regno  di  Dio  è  in  voi”,  uscito  nel  no¬ 
vembre  dell’88,  in  questo  1990  abbiamo 
pubblicato  un  secondo  volume:  “Tolstoi 
Verde.  Il  primo  gradino  ed  altri  scritti  di 
L.  Tolstoi  su  vegetarismo,  igienismo, 
agricoltura,  ecologia,  nonviolenza  e  libe¬ 
razione”. 

Si  è  cercato  di  raccogliere  in  questo  vo¬ 
lume  quegli  scritti  che  hanno  attinenza 
con  la  problematica  “verde”  attuale,  e 
rappresentano  nello  stesso  tempo  il  “pri¬ 
mo  gradino”,  come  lo  chiama  Tolstoi, 
della  ricerca  e  dell’impegno  verso  una 
nonviolenza  globale:  riflessioni  sullo  sti¬ 
le  di  vita  personale  e  l’alimentazione,  la 
difesa  della  natura,  la  critica  all’indu¬ 
strializzazione  e  al  consumismo. 
Naturalmente  si  tratta  di  una  cernita  che 
ha  una  certa  approssimazione,  perché  nei 


saggi  di  Tolstoi  gli  argomenti  più  dispa¬ 
rati  si  intrecciano  e  si  sommano  e  per 
Tolstoi...  il  privato  è  politico.  Proprio  la 
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sua  peculiarità  è  di  trattare  i  temi  "verdi” 
con  forti  implicazioni  politiche,  sociali 
ed  etiche.  Non  è  questo,  dunque,  un  Tol¬ 
stoi  minore,  tutt’ altro.  Tali  saggi,  credia¬ 
mo,  rivestono  un  forte  interesse  per  allar¬ 
gare  il  concetto  di  nonviolenza,  come 
scelta  di  vita  e  di  dimensione  totalizzan¬ 
te;  e  documentano  anche,  una  volta  di 
più,  l’ampia  corrispondenza  fra  il  pensie¬ 
ro  di  Tolstoi  e  quello  di  Gandhi.  (Questo 
potrebbe  confermare  la  mia  personale 
convinzione  che  i  due  grandi  profeti  del¬ 
la  nonviolenza  vadano  letti  e  studiati  in¬ 
sieme,  perché  si  chiariscono  e  completa¬ 
no  a  vicenda). 

Ma  vediamo  più  da  vicino  i  testi.  Tolstoi 
propone,  come  “primo  gradino”  verso  la 
perfezione  etica,  la  purificazione  del  cor¬ 
po  e  della  vita  quotidiana,  una  alimenta¬ 
zione  parca  e  vegetariana,  la  rinuncia  ad 
abitudini  di  lusso,  (al  consumismo,  di¬ 
remmo  oggi)  che  implicano  lo  sfrutta¬ 
mento  del  lavoro  altrui,  la  rinuncia  ad 
ogni  tipo  di  eccitante:  tabacco,  alcool, 
oppio,  che  offuscano  la  coscienza.  (Ri¬ 
cordiamo  con  quanta  passione  Gandhi 
diffuse  il  vegetarismo  e  i  suoi  scritti  con¬ 
tro  alcool,  tabacco  e  oppio). 

Può  essere  interessante  rilevare  come 
Tolstoi  colleghi  l’uso  dei  narcotici  al  pro¬ 
blema  della  pace.  A  proposito  del  riarmo 
dell’Europa  alla  fine  dell’ottocento,  egli 
scrive:  “Tutti  avvertono  chiaramente  che 
si  tratta  di  una  cosa  assurda,  faticosa,  ro¬ 
vinosa,  folle,  immorale  ed  ampia  e  tutta¬ 
via  si  persiste  nel  continuare  i  preparativi 
per  ammazzarci  reciprocamente...  Solo 
gli  alcolizzati,  gli  intossicati  possono  fare 
ciò!”  (I  narcotici  cap.  Vili). 

In  un’altra  serie  di  scritti  si  scaglia  contro 
gli  intellettuali  oziosi  e  afferma  che  è  do¬ 
vere  di  ciascuno  dedicare  una  parte  del 
proprio  tempo  al  lavoro  manuale  e  al  la¬ 
voro  agricolo  in  particolare,  per  nutrirsi 
onestamente  e  non  gravare  sulle  spalle 
del  popolo,  ci  fa  parte  della  sua  esperien¬ 


za  di  agricoltore  e  ciabattino  (cuciva  le 
scarpe)  e  racconta  come  divideva  il  suo 
tempo  con  profitto  fra  lavoro  manuale  ed 
intellettuale  (anche  Gandhi  lavorerà  al  fi¬ 
latoio  e  si  interesserà  all’agricoltura). 
Altre  pagine  sono  dedicate  alla  ferma 
condanna  della  attività  della  caccia.  “La 
caccia  è  un  suicidio  morale,  afferma  Tol¬ 
stoi,  perché  uccide  il  sentimento  della 
pietà  nell’uomo”.  Sarebbe  utile  leggerle 
e  diffonderle  nelle  attuali  polemiche  po- 
streferendarie! 

Tolstoi  era  sempre  stato  molto  legato  alla 
terra  e  contrario  agli  eccessi  dello  svilup¬ 
po  industriale,  sia  capitalistico  che  anti¬ 
capitalistico.  Gli  uomini  troveranno  pace 
e  serenità  nel  lavoro  dei  campi  libero, 
non  salariato.  Un  intero  saggio,  “Il  gran¬ 
de  peccato”,  viene  dedicato  alla  condan¬ 
na  della  proprietà  fondiaria.  “La  pace  è  il 
bene  materiale  più  alto  della  società 
umana”  -  egli  scrive  -  “e  la  pace  è  possi¬ 
bile  solo  per  i  contadini”. 

Nel  suo  saggio  “Le  due  Vie”,  tradotto  qui 
per  la  prima  volta  in  Italia,  egli  afferma 
che  un  futuro  di  pace  e  di  fratellanza  è 
possibile  solo  con  il  ritorno  alla  società 
agricola  e  l’abolizione  degli  Stati  nazio¬ 
nali,  accentrati. 

Durissime  quindi  le  requisitorie  contro 
l’industrializzazione  e  le  industrie  “che  si 
mettono  a  fabbricare  a  più  non  posso  og¬ 
getti  inutili,  stupidi  e  corruttori,  perché 
non  vi  può  essere  fine  ai  capricci  degli 
uomini  quando  sfruttano  il  lavoro  altrui”. 
Ricordiamo  la  dura  condanna  della  co¬ 
siddetta  civiltà  moderna  che  Gandhi  pro¬ 
nuncia  nel  suo  Hind  Swaraj.  Già  cento 
anni  fa  Tolstoi  denuncia  “la  spoliazione 
delle  terre,  la  distruzione  delle  foreste,  fi¬ 
no  a  fame  dei  morti  deserti”  (Diari,  15 
maggio  1893).  Molte  altre  pagine  sono 
dedicate  alla  critica  della  scienza  moder¬ 
na  di  cui  denuncia  i  pericoli: 

“E’  un  grande  errore  pensare  che  tutte  le 
invenzioni  che  aumentano  il  potere 
dell’uomo  sulla  natura...  e  la  possibilità 
di  interazione  reciproca  fra  gli  uomini, 
come  le  vie  e  i  mezzi  di  comunicazione, 
la  stampa,  il  telegrafo...  siano  un  bene... 
Saranno  un  bene  solo  quando  saranno 
guidate  dall’amore,  dal  desiderio  del  be¬ 
ne  degli  altri...  In  una  società  immorale  e 
falsocristiana  come  la  nostra  le  invenzio¬ 
ni  che  aumentano  il  potere  dell’ uomo 
sulla  natura  e  i  mezzi  di  comunicazione 
non  solo  non  sono  un  bene,  ma  sono  un 
male  indubbio  ed  evidente”.  Allora  non 
fu  ascoltato.  Lo  sarà  oggi? 

Gloria  Gazzeri 


*  Disponibile  in  Redazione.Versamenti 
sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  ad  “Azio¬ 
ne  Nonviolenta”  -  Via  Spagna,  8  -  37123 
Verona,  indicando  la  causale. 
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Potenza 

denuclearizzata 

Il  Movimento  Nonviolento  esprime  piena 
soddisfazione  per  l’installazione,  agli  in¬ 
gressi  della  città,  di  cartelli  indicanti  Po¬ 
tenza  come  “città  denuclearizzata”.  L’in¬ 
stallazione  dei  cartelli  è  l’epilogo  di  una 
Campagna  nonviolenta  promossa  nel 
1984  dalla  locale  sezione  del  Movimento 
Nonviolento  per  denuclearizzare  la  città, 
attraverso  la  raccolta  di  oltre  un  migliaio 
di  firme,  culminata  nel  1986,  in  una  deli¬ 
bera  espressa  da  quel  Consiglio  Comuna¬ 
le  in  cui  si  dichiarava  Potenza  “zona  di 
pace”  molto  prima  che  le  due  Potenze 
Mondiali  dessero  l’avvio  ad  un  processo 
di  pacificazione.  La  Delibera,  dopo  l’ap¬ 
provazione,  restò  lettera  morta,  ed  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  ha  attivamente  dato 
vita  ad  iniziative  di  pressione  per  la  com¬ 
pleta  attuazione,  puntando  come  primo 
obiettivo  all’installazione  dei  cartelli  che 
esprimono  il  segno  tangibile  di  un  impe¬ 
gno  pacifista.  A  tal  proposito  il  M.  N.  in¬ 
viò  al  Sindaco  e  al  Consiglio  Comunale 
una  lettera  di  dimensioni  giganti  perché 
si  attuasse  la  Delibera  a  cui  fecero  segui¬ 
to  altre  iniziative  nonviolente. 

La  Delibera,  dopo  l’installazione  dei  car¬ 
telli  non  è  ancora  completamente  attuata, 
ma  il  Movimento  Nonviolento  di  Potenza 
considera  segno  di  saggezza  questo  pri¬ 
mo  passo  e  si  ritiene  in  ogni  caso  impe¬ 
gnato  a  continuare  la  sua  opera  di  stimo¬ 
lo,  affinché  una  delibera  espressa  dalla 
volontà  dei  cittadini  venga  compiuta- 
mente  realizzata. 

Movimento  Nonviolento 
(Sezione  di  Potenza ) 


In  margine  al 
convegno  di  Verona 

Cari  amici  non  violenti, 
dopo  aver  seguito  con  molta  attenzione  il 
convegno  sullo  sviluppo  svoltosi  a  Vero¬ 
na  in  ottobre,  ho  sentito  la  necessità  di 
esporre  qualche  critica  a  proposito  di  due 
questioni  particolari. 

Certàmente  devo  ammettere  che  sono  ri¬ 
masta  entusiasta  per  quell’appello  di  so¬ 
brietà  che  è  stato  lanciato  con  calore  e 
determinazione,  parola  chiave  per  con¬ 
cretizzare  un’idea  di  sviluppo  imperniato 
sulla  concezione  di  un  mercato  assogget¬ 
tato  alle  leggi  della  natura.  Senza  dubbio 
condivido  pure  la  necessità  di  una  rete  di 
aiuti  e  solidarietà  e  un’intensa  opera  di 
educazione.  Tuttavia  non  penso  che  que¬ 
ste  siano  misure  sufficienti  per  modifica¬ 
re  i  cicli  di  vita  attuali  e  renderli  così 
compatibili  con  una  sana  politica  am¬ 
bientale  e  sociale.  Un  mutamento  di  pa¬ 
radigmi  alTintemo  di  ciascuno  di  noi  mi 
pare  indispensabile  tanto  quanto  un  dise¬ 
gno  economico  preciso  imposto  dall’alto. 
Le  accuse  inferte  contro  la  scienza  e  le 
istituzioni  mi  sono  parse  quindi  esagera¬ 
te:  non  possiamo  sfuggire  alla  scienza  e 
al  sapere  storico  ed  economico  per  affi¬ 
darci  ad  un  sentimento  designato  come 
risolutore  delle  nostre  difficoltà.  Senza  la 
risoluzione  di  problemi  come  la  repres¬ 
sione,  la  democratizzazione,  lo  sviluppo 
economico,  il  debito  estero,  parlare  di 
sviluppo  è  vano  ed  illusorio,  e  per  risol¬ 
vere  tali  problemi  occorrono  politiche 
sagge,  energiche  e  lungimiranti  maturate 
alla  luce  di  un  sapere  razionale  e  umani¬ 
stico.  Accuso,  insomma,  di  scarsa  con¬ 


cretezza  alcuni  relatori,  nella  convinzio¬ 
ne  che  sia  l’economia  a  muovere  la  sto¬ 
ria. 

In  secondo  luogo  sono  rimasta  insoddi¬ 
sfatta  per  lo  scarso  rilievo  dato  al  proble¬ 
ma  demografico,  che  ritengo  il  principale 
da  risolvere  per  risollevare  gran  parte 
dell’umanità  e  molte  aree  geografiche 
dalle  miserabili  condizioni  in  cui  versa¬ 
no.  E’  giusto  e  umano  non  solamente  ga¬ 
rantire  a  tutti  il  minimo  sufficiente  per 
vivere,  ma  che  ognuno  abbia  una  decente 
vita  di  relazione,  un  libro  da  leggere,  un 
momento  per  maturare  e  approfondire 
sensibilità  e  conoscenza,  e  questo  può 
avvenire  sólo  se  le  condizioni  materiali 
sono  stabili  e  sicure.  E  se  per  sfamare  un 
popolo  di  uno  stato  occorre  utilizzare  pe¬ 
sticidi,  diserbanti  e  sostanze  chimiche  al 
fine  di  incrementare  la  produttività  della 
terra  e  coprire  così  la  domanda  agricola, 
è  chiaro  che  quella  nazione  non  è  suffi¬ 
cientemente  estesa  per  soddisfare  le  esi- , 
genze  della  sua  gente  o,  meglio,  che  que- 
st’ultima  è  troppo  numerosa. 

Nella  speranza  che  non  abbiate  frainteso 
il  mio  messaggio,  incentrato  non  su 
un’idea  di  freddo  calcolo  raziocinante, 
ma  su  una  di  collaborazione  e  interazione 
tra  un  sapere  organico  e  obiettivo  scaturi¬ 
to  da  un’attenta  analisi  del  passato  e  un 
sentimento  profondo  e  ben  radicato,  frut¬ 
to  della  osservazione  presente,  vi  mando 
i  miei  più  cordiali  saluti. 

Sara 

( Verona ) 
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Lega  Lombarda: 
la  nuova  destra 

Stiamo  attenti  alle  scorciatoie.  Ecco  la  ri¬ 
sposta  a  chi  ha  votato  per  le  leghe.  La 
Lega  Lombarda  e  le  altre  leghe  simili  ad 
essa  non  possono  essere  considerate 
scorciatoie  contro  lo  strapotere  dei  parti¬ 
ti.  È  come  dire  (il  pensiero  della  destra 
storica  italiana)  che  siccome  la  democra¬ 
zia  è  malata  l’unico  rimedio  è  il  fasci¬ 
smo.  Quindi  si  sceglierebbe  il  male  peg¬ 
giore. 

Contro  lo  strapotere  dei  partiti  non  sareb¬ 
be  meglio  invece  adoperarsi  nei  vari  mo¬ 
vimenti,  come  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  che  hanno  una  concezione  più  univer¬ 
salistica  del  mondo  e  delle  cose  invece  di 
arroccarci  in  stupidi  particolarismi  (la  di¬ 
fesa  della  razza  lombarda  o  di  altre  razze 
ad  es.)  e  per  difendere  i  propri  privilegi 
(solo  noi  e  basta). 

I  risultati  della  Lega  alle  recenti  elezioni 
amministrative  devono  farci  riflettere  su 
come  sia  facile  incanalare  l’insoddisfa¬ 
zione  e  la  protesta  di  vasti  strati  della  po¬ 
polazione  senza  avere  un  serio  program¬ 
ma  alternativo,  e  con  la  sola  pretesa  di 
cacciare  degli  italiani  (i  meridionali)  dal¬ 
la  loro  terra  (l’Italia).  D’altra  parte  c’era¬ 
no  già  riusciti  sia  Hitler  con  l’avvento  del 
Nazismo  in  Germania  sia  Mussolini  con 
l’avvento  del  Fascismo  in  Italia,  a  sfrut¬ 
tare  la  confusione  e  l’insoddisfazione 
delle  masse  per  i  loro  fini.  La  tanto  de¬ 
cantata  novità  della  Lega  Lombarda  (e 
tutte  le  altre  leghe  simili  ad  essa)  può  es¬ 
sere  considerata  soltanto  per  quanto  detto 
finora  la  “nuova  destra”  italiana,  ed  è  in 
questi  termini  che  bisogna  discuterne,  al¬ 
trimenti  non  facciamo  altro  che  spostare 
il  dibattito  su  discussioni  futili  (la  loro 
mente  è  troppo  piccola  per  contenere  un 
pensiero  così  grande  come  la  solidarietà). 
A  chi  voleva  mistificare  il  discorso  citan¬ 
do  Gandhi  a  proprio  uso  e  consumo  (un 
vecchio  amico  bresciano  del  Movimento 
Nonviolento)  si  ricorda  che  Gandhi  è  sta¬ 
to  l’autore  di  un  movimento  di  liberazio¬ 
ne  che  ha  interessato  milioni  di  persone 
di  una  intera  nazione  e  non  certo  di  un 
singolo  villaggio. 

“Il  mio  concetto  di  democrazia  è  che  in 
regime  democratico  i  più  deboli  dovreb¬ 
bero  avere  le  stesse  occasioni  dei  più  for¬ 
ti.  Ciò  avverrà  solo  per  mezzo  della  non¬ 
violenza”  (Gandhi  -  Antiche  come  le 
montagne,  pag.  187). 

“Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del 
Movimento  Nonviolento  sono:  (...)  la  lot¬ 
ta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le 
ingiustizie  sociali,  l’oppressione  politica 
ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  privi¬ 
legio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazio¬ 
ni  legate  alla  razza,  alla  provenienza  geo¬ 
grafica,  al  sesso  e  alla  religione”  (dalla 
Carta  Ideologico-Programmatica  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento). 

Evidentemente  il  nostro  vecchio  amico 


non  ha  letto  la  Carta  Ideologico-Pro¬ 
grammatica  del  M.N.,  altrimenti  avrebbe 
notato  che  le  due  cose  (Lega  Lombarda  e 
Movimento  Nonviolento)  sono  inconci¬ 
liabili  e  avrebbe  dovuto  effettuare  una 
scelta. 

Per  finire,  lo  sfruttamento,  l’oppressione, 
l’alienazione,  l’ingiustizia  sociale  etc. 
esiste  al  nord  come  al  sud  (ogni  mondo  è 
paese);  non  è  certo  dividendoci  in  con¬ 
trapposizioni  nord-sud  che  si  risolvono  i 
problemi  ma  con  la  solidarietà  di  tutti  gli 
oppressi,  di  tutti  gli  sfruttati  che  si  com¬ 
battono  meglio  gli  oppressori  e  gli  sfrut¬ 
tatori. 

Raffaele  Scaldaferri 

( Potenza ) 


A  proposito 
di  elezioni 

Cari  amici  finalmente  mi  sono  deciso  a 
scrivervi! 

Vorrei  parlarvi  delle  amministrative,  ar¬ 
gomento  certo  non  nuovo.  Praticamente 
ho  vissuto  da  vicino  le  vicende  delle  liste 
diciamo  “alternative”  delle  Marche  (che 
hanno  avuto  due  liste  di  verdi  e  una  lista 
antiproibizionista) . 

Sensazione  generale:  estrema  delusione  o 
meglio  profonda  disillusione! 

All’inizio  della  storia  ero  tra  i  Verdi  Ar¬ 
cobaleno  e  così  cominciai  a  frequentare 
le  assemblee  e  mi  trovai  a  scoprire  che  i 
Verdi  Arcobaleno  non  sono  per  nulla  uni¬ 
tari  al  proprio  interno,  potrei  parlare  di 
due  clan  contrapposti  che  si  guardano  in 
cagnesco. 

Non  fu  questa  la  mia  unica  scoperta:  ap¬ 
presi  il  termine  “Truppe  cammellate”, 
scoprii  come  si  insulta  un’altra  persona 
in  modo  gratuito  e  ingiustificato,  come  si 
schiva  una  votazione  che  potrebbe  dare 
sorprese,  come  si  possono  tenere  due  po¬ 
sizioni  contemporaneamente,  ecc.  In 
sintesi  molte  sorprese  per  chi  conosceva 
il  “mondo  alternativo”  solo  attraverso  la 
vostra  rivista  o  radio  radicale! 

Vi  assicuro  che  certe  cose  proprio  non 
me  le  aspettavo. 

Tutta  una  sua  storia  ha  poi  la  lista  degli 
antiproibizionisti  spaccata  da  liti  per  l’or¬ 
dine  di  lista  e  scontri  tra  due  potenti  e  ap¬ 
parentemente  non  voluta  da  nessuno  (a 
me  dicevano  che  era  voluta  da  Roma). 

Si  potrebbe  parlare  di  Sindrome  da  pol¬ 
trona  o  se  si  vuole  essere  più  delicati  Sin¬ 
drome  da  super-eroe  (cioè  il  soggetto  af¬ 
fetto  comincia  a  sentirsi  indispensabile  e 
non  capisce  perché  gli  altri  non  lo  rico¬ 
noscano). 

Così  “utile  idiota”,  come  sono  stato  defi¬ 
nito  per  aver  disertato  verso  la  lista  dei 
Verdi,  resto  stupito:  fortunatamente  non 
disperato! 

Vi  saluto  cordialmente  rinnovandovi  il 
mio  apprezzamento  per  il  vostro  lavoro. 

Remo  Appignanesi 
(Urbisaglia  -  MC) 


Avete  tutta  la 
mia  simpatia 

Cari  amici  di  azione  nonviolenta,  avevo 
deciso  di  non  rinnovare  l’abbonamento  al 
vostro  giornale,  ma  non  per  mancanza  di 
interesse.  In  realtà  non  avevo  abbastanza 
soldi  e  tempo  per  leggere  tutte  le  riviste  a 
cui  ero  abbonato  (AAM  Terra  Nuova, 
Demetra,  Nuova  Ecologia,  Green  Peace, 
Nigrizia,  Terra  Nuova  Forum  +  altri  pe¬ 
riodici  ecopacifisti  locali).  Sono  un  pic¬ 
colo  agricoltore  biologico  e  ho  dovuto 
fare  un  po’  di  selezione  nei  miei  interes¬ 
si. 

Sono  contento  comunque  di  avere  final¬ 
mente  rinnovato...  devo  ammettere  che  in 
questi  ultimi  tempi,  in  cui  si  respira  pur¬ 
troppo  aria  di  guerra,  sentivo  un  po’  la 
vostra  mancanza. 

Il  giornale  è  interessante  e  ben  fatto,  la 
vostra  causa  è  più  che  giusta,  ma  a  volte 
trovo  poco  stimolante  lo  spazio  che  dedi¬ 
cate  al  movimento  ecologista,  alla  cam¬ 
pagna  obiezione  fiscale  e  di  coscienza 
(sono  stato  esonerato  dal  servizio  milita¬ 
re  per  motivi  di  salute  e  non  pago  le  tasse 
perché  non  sono  abbastanza  ricco  per  do¬ 
verlo  fare...  tendenzialmente  sarei  co¬ 
munque  un  obiettore  totale  e  ho  simpatie 
per  gli  anarchici).  Ci  sono  ancora  molte 
riviste  interessanti  che  mi  piacerebbe  co¬ 
noscere  e  nel  mio  piccolo  vorrei  sostene¬ 
re  anche  altre  giuste  cause  (sono  molto 
interessato  anche  ai  diritti  delle  minoran¬ 
ze  etniche  ad  es.),  quindi  se  nel  futuro 
non  dovessi  più  rinnovare  l’abbonamento 
ad  A.N.  vi  prego  di  non  dispiacervene 
troppo,  avete  tutta  la  mia  simpatia. 

Alberto  Cantoni 
(S.  Giacomo  -  MO) 


Un  abbonato 
da  recuperare 

Cari  amici, 

rispondo  alla  vostra  lettera  che  mi  solle¬ 
cita  il  rinnovo  dell’abbonamento,  dopo 
essere  stato  abbonato  per  moltissimi  an¬ 
ni. 

Mi  dispiace  dirvi  che  nell’ 89  la  rivista, 
della  quale  continuo  a  condividere  i  prin¬ 
cipi  generali,  mi  ha  deluso  in  più  occa¬ 
sioni.  Precisamente: 

-  avete  pubblicato  senza  commento  una 
lettera  di  un  tale  che  proponeva,  tra  i  ri¬ 
sparmi  energetici,  di  non  usare  più  il  ra¬ 
soio  elettrico.  Per  favore,  non  svalutiamo 
le  proposte  di  austerità  e  di  risparmio  con 
idee  di  questo  tipo,  o  vogliamo  proporre 
anche  di  non  lavarci  più  le  mani  per  ri¬ 
sparmiare  acqua  e  sapone,  visto  che  mol¬ 
ti  popoli  primitivi  non  si  lavano  come 
noi? 
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-  avete  accusato  Martinazzoli  di  non  es¬ 
sere  coerente  perché  ha  difeso  gli  obiet¬ 
tori  come  avvocato  e  poi  è  contro  gli 
obiettori  nella  sua  attività  di  parlamenta¬ 
re.  Dovrebbe  esservi  ben  noto  che  un  av¬ 
vocato  non  impegna  i  suoi  principi  difen¬ 
dendo  qualcuno,  per  cui  può  essere  cor¬ 
retto  che  Martinazzoli  sia  contro  di  noi, 
ma  ci  difenda  come  avvocato.  Questo  in¬ 
dipendentemente  dal  fatto  che  Martinaz¬ 
zoli  ci  piaccia  o  no. 

Detto  ciò,  leggerò  il  giornale  in  bibliote¬ 
ca.  Se  vi  troverò  più  attenti  a  quello  che 
pubblicate,  tornerò  volentieri  ad  abbonar¬ 
mi. 

Cordiali  saluti  e  buon  lavoro. 

Mario  Boscain 

(C ascinette  -  To) 


Un  ex  artigliere 

Si  è  svolto  a  Padova,  nei  giorni  scorsi,  il 
XX  raduno  nazionale  degli  artiglieri. 

Un  Generale  in  pensione  scriveva  ad  un 
giornale  locale  una  lettera  allucinante,  la¬ 
mentando  di  aver  definito  “ex”  i  40.000 


convenuti  alla  manifestazione:  un  milita¬ 
re  non  è  mai  “ex”! 

Da  buon  pacifista  ed  obiettore  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari,  non  potevo  re¬ 
stare  indifferente,  ed  ho  subito  fatto  ri¬ 
cerche  nel  mio  modesto  archivio.  “Il  mi¬ 
litare  in  congedo  illimitato  continua  ad 
appartenere  all’Esercito  e  deve  obbedien¬ 
za  a  qualunque  ordine  gli  pervenga  dalle 
Autorità  Militari...” 

Nel  1983,  nel  corso  della  Campagna  Na¬ 
zionale  di  restituzione  dei  congedi  milita¬ 
ri,  non  volendo  appartenere  all’esercito 
per  tutta  la  vita,  decisi  di  fare  disobbe¬ 
dienza  civile  restituendo  il  congedo,  re¬ 
capitato  in  seguito  al  Presidente  Pertini,  e 
facendo  obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari,  non  volendo  più  pagare  quel  5% 
di  tasse  che  vengono  destinate  alle  spese 
militari,  come  il  recente  raduno  naziona¬ 
le  degli  artiglieri,  qui  a  Padova. 

Io  come  “ex”  artigliere,  rimpiango  quei 
18  mesi  di  “naja”  che  la  Patria  mi  ha  “ru¬ 
bato”,  in  cambio  di  lunghi  mesi  di  ozio, 
di  assurdità,  di  follie  ed  arroganza,  altro 
che  “princìpi  etici  fondamentali  per  il  vi¬ 
vere  sociale”  di  cui  l’”ex”  Generale  di 
cui  sopra  si  lava  la  bocca! 

Quei  giorni  erano  intrisi  di  rassegnazione 


e  di  paura  e  molti  passavano  senza  far 
nulla,  “rallegrati”  da  ordini  assurdi,  dati 
da  un  uomo  come  me,  con  la  minaccia 
continua  di  essere  “sbattuti  dentro”! 

Il  Generale  di  Padova  non  si  sente  per 
niente  “ex”,  ma  io  invece  mi  sono  sentito 
“ex  uomo”,  quel  lontano  giorno  in  cui  la 
mia  dignità  mi  è  stata  tolta  e  sepolta  die¬ 
tro  una  divisa  ed  ho  pronunciato  per  la 
prima  volta:  “signorsì”! 

Giancarlo  Zilio 

(Selvazzano  -  PD) 


Ricordando 
John  Lennon 


Menestrello  irriverente,  baronetto,  poe¬ 
ta  dei  Beatles,  eroe  della  “working 
class”,  fumetto  psichedelico,  mister 
Ono,  inventore  del  bed-in  pacifista; 
John  Lennon  fu  molte  cose.  Certamente 
non  fu  un  grande  della  nonviolenza  (so¬ 
stenerlo  sarebbe  fare  un  torto  ai  suoi  ve¬ 
ri  apostoli),  ma  quando  morì  molti  di 
noi  capirono  di  aver  perso  un  fratello 
maggiore. 

John  con  la  sua  musica  (di  più  con  la 
sua  arte)  ha  aperto  tante  strade  nuove, 
per  poi  percorrerle  insieme  a  noi.  E’ 
forse  questo  il  suo  grande  merito:  esse¬ 
re  stato  insieme  anticipatore  e  protago¬ 
nista  di  un  movimento  che  ha  coinvolto 
molte  generazioni  di  giovani. 

Il  pacifismo  di  John  Lennon  è  insieme 
ingenuo  e  arguto,  naif  e  politico,  co¬ 
munque  sempre  ironico.  “Molti  di  colo¬ 
ro  che  si  sono  lamentati  perché  aveva¬ 
mo  ricevuto  l’onoreficenza  di  baronetti, 
l’avevano  a  loro  volta  ricevuta  per  atti 
di  eroismo  in  guerra,  cioè  per  aver  ucci¬ 
so  della  gente.  Noi  per  aver  divertito 
della  gente.  Direi  che  noi  ce  la  siamo 
meritata  di  più.  Non  vi  pare?”.  Poi  resti¬ 
tuì  il  titolo  alla  Regina,  per  protestare 
contro  le  enormi  spese  belliche  della 
Gran  Bretagna. 

Partecipa  al  movimento  contro  la  guerra 
e  contro  gli  eserciti,  scrivendone  gli  in¬ 
ni  più  belli,  “Imagine”  e  “Give  peace  a 
chance”. 


Qualche  anno  prima,  all’epoca  della 
contestazione  e  dei  primi  cupi  segnali 
del  terrorismo,  fa  capire  con  “Revolu¬ 
tion”  di  non  essere  disponibile,  se  non 
per  un  movimento  nonviolento.  E  ha 
sempre  mantenuto  questo  impegno,  an¬ 
che  quando  la  nonviolenza  non  era  di 
moda. 

Rifiuta  l’etichetta  di  eroe;  intitola  il  suo 
film  “Come  vinsi  la  guerra”;  ai  troppi 
giovani  che  aspettavano  da  lui  chissà 
quale  messaggio  risponde  chiedendo 
“Aiuto!”;  e  infine  abbandona  vita  pub¬ 
blica  e  successo  per  dedicarsi  a  Yoko  e 
figlio.  E’  proprio  questa  fragilità  non 
nascosta,  mista  alla  gioia  di  vivere,  che 
lo  rende  amico.  Più  che  un  maestro,  in¬ 
fatti,  è  stato  un  compagno  di  strada, 
scanzonato  e  giocherellone,  ma  sempre 
fedele  nel  bene  e  nel  male.  Ha  sognato 
con  noi  “che  tutta  la  gente  sia  fraterna¬ 
mente  unita  e  abbia  come  casa  il  mon¬ 
do”. 

I  suoi  funerali  si  sono  trasformati  in  una 
imponente  manifestazione  per  la  pace. 
A  bloccare  le  strade  di  New  York  c’era¬ 
no  centinaia  di  migliaia  di  suoi  fratelli  e 
sorelle  minori,  di  tutte  le  età;  persuasi  a 
lottare  contro  la  violenza,  magari  sol¬ 
tanto  a  suon  di  canzoni. 

Diamo  una  possibilità  alla  pace...  per¬ 
ché  no?,  anche  con  un  disco. 

Movimento  Nonviolento 
(Sezione  di  Verona ) 


Nel  10°  Anniversario  della 
morte  di  Lennon,  il  Movimen¬ 
to  Nonviolento  di  Verona  ha 
partecipato  alla  realizzazione 
e  produzione  di  un  L.P. 

DISCO  DOPPIO 

con  tutte  le  canzoni  più  fa¬ 
mose...  Ve  lo  proponiamo  in 
esclusiva  a  L.  20.000  (+  L. 
5.000  spese  di  spedizione). 

ORDINATELO  SUBITO 

Versamenti  sul  c.c.p.  10250363 
intestato  ad  Azione  Nonviolen¬ 
ta  -  via  Spagna,  8  -  37123  Ve¬ 
rona 
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CAMPO.  La  Loc  di  Varese  sta  raccogliendo 
materiale,  informazioni,  adesioni  per  un 
campeggio  pacifista  da  tenersi  alla  prossima 
Pasqua  presso  l’isola  La  Maddalena,  in  Sar¬ 
degna,  sede  di  un’importante  base  militare. 
L’intento  del  campo  sarà  quello  di  raccoglie¬ 
re  materiali  e  testimonianze  da  parte  di  citta¬ 
dini  ed  associazioni  locali,  da  poter  poi  riu¬ 
nire  in  un’apposita  pubblicazione.  E’  richie¬ 
sto  a  tutti  di  contribuire,  inviando  giudizi 
sulLiniziativa,  materiale  e  consigli.  In  parti¬ 
colare  la  Loc  rivolge  un  appello  ai  pacifisti 
sardi,  per  poter  organizzare  un  lavoro  sul  ter¬ 
ritorio  che  serva  realmente  alla  causa  della 
pace. 

Contattare: 

L.O.C. 

do  Francesco  Corcano 
Viale  kennedy,  23 
21046  Malnate  (VA) 

(tei  e  fax  0332/425520) 

INDULTO.  Il  presidente  argentino  Menem 
ha  ufficializzato  la  sua  irrevocabile  decisio¬ 
ne  di  concedere  l’indulto  agli  ex-membri 
delle  giunte  militari  Videla,  Viola,  Massera  e 
altri  torturatori  già  condannati  dalla  giustizia 
argentina.  Tale  decisione  si  aggiunge  ad  altri 
gravi  passi  del  governo  sudamericano,  come 
i  decreti  d’indulto  già  firmati  nel  1989,  il 
progetto  di  legge  che  autorizza  l’intervento 
delle  Forze  Armate  nei  cosiddetti  “conflitti 
interni”  ed  il  progetto  di  legge  di  ripristino 
della  pena  di  morte,  presentato  nel  marzo 
scorso.  In  risposta  a  questa  valanga  restaura¬ 
tiva,  le  madri  di  Plaza  de  Mayo  hanno  inten¬ 
sificato  la  mobilitazione,  facendo  appello  al¬ 
la  solidarietà  intemazionale,  che  ha  per  la 
verità  dato  alcuni  frutti  visto  il  ritiro  della 
proposta  sulla  pena  di  morte  dopo  la  massic¬ 
cia  opposizione  dell’opinione  pubblica.  Per 
questo,  è  stata  preparata  una  cartolina  dal  ti¬ 
tolo  “diciamo  no!  all’indulto”,  da  firmare  e 
da  spedire,  una  volta  compilata,  al  gruppo 
referente  per  l’Italia  (che  distribuisce  anche 
le  cartoline  a  grappi  e  singoli  che  intendano 
diffonderle). 

Contattare: 

S.I.MA. 

via  Rocca  Brivio,  12 

20098  S.  Giuliano  Milanese  (MI) 

AKATISTOS.  E’  il  nome  di  un  gruppo  laico 
di  volontariato  di  Gioiosa  Ionica  (Reggio  Ca¬ 
labria)  che  sta  attualmente  conducendo  un’in¬ 
dagine  per  individuare  numericamente  i  feno¬ 
meni  di  emarginazione  presenti  sul  territorio 
di  loro  competenza.  Quest’indagine  è  stata 
chiamata  “oltre  il  silenzio”  e  mira  ad  utilizza¬ 
re  i  dati  emersi  per  avviare  un  molo  interlocu¬ 
torio  con  gli  enti  pubblici. 

Per  ulteriori  informazioni, 
contattare: 

Gruppo  Akatistos 

via  Francesco  Maria  Pellicano 

89042  Gioiosa  Jonica  (RC) 

(tei.  0964151528) 

INCONTRO.  Si  terrà  il  22  dicembre,  a  Ca- 
mugnano  (Bologna),  presso  la  Sala  del  Consi¬ 
glio  Comunale  (inizio  alle  21.00),  un  incontro 
pubblico  con  Padre  Ernesto  Balducci  sui  temi 
“Pace,  Medio  Oriente,  Crisi  del  Golfo  ed  al¬ 
tro”;  parteciperanno  tra  gli  altri  l’Associazio¬ 
ne  per  'la  Pace,  la  Loc  ed  altre  associazioni 
dell’area  nonviolenta  di  Bologna. 

Per  ulteriori  informazioni, 
contattare: 

Assessore  Paola  Campori 
Comune  di  Camugnano 
40032  Camugnano  (BO) 

(tei.  0534/46669) 


PANAMA.  Dopo  l’invasione  statunitense  di 
Panama,  nel  dicembre  1989,  ventimila  perso¬ 
ne  erano  rimaste  senza  tetto.  In  una  delle  zone 
più  disastrate,  in  provincia  di  Colon,  65  fami¬ 
glie  vivono  in  strada  dal  20  dicembre  scorso. 
L’  1  agosto,  queste  persone,  hanno  iniziato 
uno  sciopero  della  fame  per  ottenere  una  ri¬ 
sposta  dal  governo.  Lo  stesso  giorno  hanno 
deciso  di  occupare  delle  case  a  Coco  Solo, 
nell’area  del  Canale,  che  dovrebbe  essere  re¬ 
stituita  a  Panama  entro  il  1990.  Subito  dopo 
l’occupazione,  le  famiglie  sono  state  accer¬ 
chiate  dai  militari  americani  e  costrette  a  la¬ 
sciare  le  case.  Ora,  i  profughi  chiedono  mes¬ 
saggi  di  solidarietà  da  spedire  al  governo  pa¬ 
namense,  indirizzandole  direttamente  al  presi¬ 
dente  della  repubblica  (ed  inviando  copia  a 
Serpaj,  apartado  861,  Panama  1  -  Panama): 
Contattare: 

Presidente 

Guillermo  Endara  Galimani 
Republica  de  Panama 

ZINGARI.  In  vent’anni  di  attività,  l’A.I.Z.O. 
(Associazione  Italiana  Zingari  Oggi)  ha  accu¬ 
mulato  una  buona  dose  di  esperienza,  che  og¬ 
gi  mette  a  disposizione  in  uno  stage  per  la 
formazione  di  volontari  che  già  operano  (o  in¬ 
tendono  iniziare)  un  servizio  come  operatori 
dell’ente  pubblico  presso  le  comunità  di  zin¬ 
gari  presenti  sul  territorio  nazionale.  Lo  stage 
si  terrà  l’8  dicembre  presso  la  sede  dell’asso¬ 
ciazione. 

Contattare: 

A.I.Z.O. 

Corso  Monte  Grappa,  118 
10145  Torino 
(tei.  011/7496016) 


NERO.  Si  è  svolto  il  23  novembre  scorso  un 
incontro  dibattito  dal  tema:  “Chi  ha  paura 
dell’uomo  nero?  Immigrazione,  tra  fantasmi  e 
realtà”,  organizzato  dai  verdi  veronesi,  cui 
hanno  partecipato  Gianni  Lanzinger  e  Mao 
Vaipiana,  che  sono  stati  interrogati  da  alcuni 
giornalisti  locali.  Per  maggiori  informazioni, 
contattare: 

Gruppo  Consiliare  "Verdi” 

Palazzo  Ferro-Fini 
Consiglio  regionale 
30100  Venezia 

ECOLOGIA.  Per  il  terzo  anno,  ecco  che 
l’Università  Verde  di  Ravenna  ci  presenta  il 
corso  di  Ecologia,  organizzato  in  collabora¬ 
zione  con  il  Comune  e  la  Provincia  di  Raven¬ 
na.  Il  primo  ciclo,  iniziato  il  17  novembre 
scorso  ha  per  tema  “Identikit  di  un  albero”  e 
prevede  visite  e  guide  finalizzate  al  riconosci¬ 
mento  di  alberi  e  arbusti  dei  nostri  ambienti 
naturali.  Il  secondo  ciclo,  che  avrà  inizio  il  19 
gennaio  1991,  si  intitolerà  “Casa  Dolce  Ca¬ 
sa?”  e  verterà  sui  prodotti  chimici  quotidiani, 
lo  smaltimento  e  la  gestione  dei  rifiuti,  la  casa 
bioecologica.  Per  ulteriori  informazioni  e 
iscrizioni,  contattare: 

Università  Verde 
via  Maggiore,  213 
48100  Ravenna 
(tei.  0544/463367)  ■ 

DIGIUNO.  Il  23  agosto  scorso,  più  di  100  per¬ 
sone,  in  rappresentanza  di  23  diverse  organizza¬ 
zioni  pacifiste  di  tutto  il  mondo  si  sono  date,  ap¬ 
puntamento  a  Dhaka,  nel  Bangla  Desh,  per  un 
digiuno  di  un  giorno  in  favore  della  pace  nel 
mondo  e  contro  tutti  i  test  nucleari;  alla  conclu¬ 
sione  della  giornata,  è  stato  redatto  un  docu¬ 
mento-petizione  in  solidarietà  con  i  digiunatoli. 
Contattare: 

Brother  Jarlath  D’Souza 
Dhaka  - 1215 
Bangladesh 


CORSO.  Si  terrà,  a  più  riprese,  un  córso  di 
formazione  per  educatori  e  animatori  di  sog¬ 
giorni  per  anziani  e  bimbi  handicappati;  il 
corso  è  rivolto  a  giovani  ambosessi  interes¬ 
sati  a  lavorare  nel  settore  soggiorni  dell’Isti¬ 
tuto  “per  lo  sviluppo  armonico  dell’uomo”, 
che  hq  sede  a  Torino.  Le  date  per  il  corso  so¬ 
no  dal  10  al  14  dicembre  1990,  dal  28  all’l 
gennaio  e  dal  25  all’  1  febbraio  1991.  Tra  le 
materie  del  corso,  la  creatività  nel  gioco,  tec¬ 
niche  animative,  attività  espressive,  teatro, 
musica,  laboratori  artistici,  primo  soccorso.  I 
partecipanti,  previo  giudizio  e  in  armonia 
con  le  proposte  di  lavoro  pervenute  avranno 
la  possibilità  di  essere  assunti  per  periodi  re¬ 
tribuiti  direttamente  dall’Istituto.  Il  costo  di 
iscrizione  al  corso  è  di  200.000  lire  (più 
Iva). 

Per  ulteriori  informazioni,  contattare: 

I.S.A.U. 

Piazza  Solferino,  9 
10121  Torino 
(tei.  011/5612677) 


ASSISI.  A  distanza  di  quattro  anni  dallo  scor¬ 
so  incontro  ecumenico  di  preghiera  per  la  Pa¬ 
ce  del  27  ottobre  1986  ad  Assisi,  promosso 
dagli  studenti  di  teologia  della  fraternità  di 
Cava  dei  Tirreni  (Sa),  si  è  tenuto  il  27  ottobre 
‘90  nella  chiesa  del  convento  un  incontro  di 
preghiera  per  la  Pace. 

Il  tema  scelto  quest’anno  è  stato  la  salvaguar¬ 
dia  del  creato  sulla  scia  del  processo  concilia¬ 
re  di  Assisi,  Basilea  e  Seoul. 

Ha  presieduto  rincontro  fra  Lucio  Viscido, 
Segr.  dell’Animazione  Missionaria  dei  Cap¬ 
puccini  di  Basilicata  -  Salerno. 

Ai  partecipanti  (circa  50)  provenienti  dai 
gruppi  francescani  di  Cava,  Eboli,  Grifoni, 
Montecorvino,  Rovella  e  Salerno,  è  stato  con¬ 
segnato  un  sacchettino  di  terra  come  segno  di 
impegno  a  custodire  l’unica  Terra  che  abbia- 

Contattare: 

Studenti  Cappuccini 

Studiò  Teologico 

84013  Cava  dei  Tirreni  (CB) 


BAMBINI.  L’iniziativa  “Children  as  Peace- 
makers”  (Bambini  come  portatori  di  pace)  è 
nata  nel  1982.  Da  allora  Patricia  Montadon, 
l’ideatrice,  ha  accompagnato  gruppi  di  bambi¬ 
ni,  originari  di  trentatrè  paesi,  in  missione 
presso  la  Casa  Bianca,  il  Cremlino,  il  Vatica¬ 
no,  le  Nazioni  Unite  e  i  vari  parlamenti  del 
mondo.  Diverse  volte,  come  per  incanto  dei 
bambini  sono  riusciti  ad  incontrare  i  Capi  di 
Stato  delle  maggiori  potenze,  spesso  anche 
senza  appuntamento;  dove  numerosi  capi  di 
stato  avevano  fallito,  Patricia  e  i  suoi  bambini 
sono  riusciti  ad  intrattenere  dialoghi  molto 
importanti  per  la  pace.  Oltre  ad  essere  un 
gruppo  che  sollecita  la  coscienza  universale, 
“Children  as  Peacemakers”  offre  ai  bambini 
una  voce  per  il  loro  futuro  e  la  possibilità  di 
agire  per  la  pace.  I  programmi  attuali  mirano 
a  risvegliare  il  bambino  che  c’è  in  ogni  cuore 
di  adulto  e  a  preparare  la  prima  generazione 
dell’umanità  che  s’impegna,  con  successo,  al¬ 
la  pace.  E’  uscito  anche  un  libro,  che  può  es¬ 
sere  richiesto  anche  alla  sede  dell’organizza- 

contattare: 

Children  as  Peacemakers 
950  Battery  St. 

2nd  Floor 
S.  Francisco,  CA 
.94111  USA 

(tei.  415/981-0916)  ^ 
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RETE.  Da  due  mesi  a  questa  parte,  da  quan¬ 
do  con  l’invasione  del  Kuwait  ha  avuto  inizio 
la  più  grande  escalation  militarista  che  il  do¬ 
po  guerra  fredda  ricordi,  una  delle  difficoltà 
che  il  pacifismo  e  la  nonviolenza  hanno  in¬ 
contrato  neH’esprimere  il  potenziale  di  dis¬ 
senso,  indisponibilità,  opposizione,  risiede 
nella  precisa  volontà  dei  mezzi  di  informazio¬ 
ne  di  non  offrire  alcuna  (o  scarsissima)  riso¬ 
nanza  a  chiunque  si  adoperi  per  soluzioni  non 
armate,  non  militari,  nonviolente  del  conflit¬ 
to.  Per  questo,  a  Roma  è  nata  la  “rete  di  infor¬ 
mazione  contro  la  guerra  nel  Golfo”.  La  rete 
intende  svolgere  due  funzioni:  in  entrata  rice¬ 
vere  e  registrare  ogni  notizia,  informazione, 
voce,  immagine  contraria  alla  guerra.  In  usci¬ 
ta,  facendo  pressione  sui  media,  anche  con  il 
ricorso  ad  azioni  dirette  nonviolente  e  riven¬ 
dicando  il  diritto  costituzionale  alla  pluralità 
dell’informazione. 

Contattare: 

Rete  Contro  la 
Guerra  nel  Golfo 
via  Doria,  52160 
00186  Roma 

(tei.  0613252231  -fax 0618471297) 

SCOPPIO.  “Facciamo  scoppiare  la  pace”, 
spettacolo  gestito  dalla  compagnia  “Il  Picchio 
rosso”,  gruppo  nato  nei  primi  anni  settanta 
che  allestisce  spettacoli,  più  volte  rappresen¬ 
tati  in  varie  province  italiane.  “Facciamo 
scoppiare  la  pace”  è  un’occasione  di  riflessio¬ 
ne  e  di  stimolo  circa  i  grandi  problemi  della 
civiltà  attuale,  attraverso  il  canto  popolare  e 
la  danza.  I  contenuti  sono  espressi  attraverso 
un  suggestivo  montaggio  di  coreografia  ed 
immagine  in  forma  adatta  al  pubblico  più  va¬ 
rio.  La  durata'dello  spettacolo  è  di  un’ora  e 
mezzo  e  necessita  di  un  locale  totalmente 
oscurabile,  dalla  superficie  di  12  metri  x  6  e 
una  presa  di  corrente  di  6  kW  monofase.  Chi 
fosse  interessato  ad  ospitare  la  compagnia 
può  contattare: 

Contardo  De  Agostini 

via  Stazione,  17 

28025  Gravellona  Toce  (No) 

(tei.  03231846691 ) 

BRASILE.  Mentre  state  leggendo  queste  ri¬ 
ghe  è  probabile  che  qualcuno  arrestato  dalla 
polizia  brasiliana,  sia  sotto  tortura.  La  mag¬ 
gioranza  delle  vittime  sono  emarginati,  appar¬ 
tenenti  alle  classi  meno  abbienti  e  perfino 
bambini  della  strada.  L’età  è  tra  i  16  e  i  25  an¬ 
ni.  Percosse,  scosse  elettriche,  immersioni 
nell’acqua  e  altre  forme  di  abusi  da  parte  del¬ 
la  polizia  hanno  luogo  quasi  quotidianamente. 
La  cosa  più  raccapricciante  è  che  tra  le  vitti¬ 
me  di  queste  torture  vi  siano  sempre  più  spes¬ 
so  dei  bambini:  Amnesty  International  chiede 
che  il  Governo  Federale. istituisca  un  registro 
centrale  di  tutte  le  morti  violente,  incluse 
quelle  di  bambini  e  adolescenti  che  abbiano 
relazione  con  le  squadre  della  morte  o  con 
azioni  di  polizia;  che  le  autorità  controllino  le 
inchieste  a  livello  statale  per  tutti  gli  omicidi 
di  questo  tipo  e  che  i  ragazzi  di  strada  e  le  al¬ 
tre  vittime  della  violenza  della  polizia,  così 
come  i  testimoni,  abbiano  adeguata  protezio¬ 
ne  da  parte  dello  Stato. 

Contattare: 

Amnesty  International 
via  Mazzini,  146 
00195Roma 


Riceviamo 

Ambiente  Italia  1990.  Lo  stato  di  salute  del 
Paese  e  le  proposte  per  una  società  ecologi¬ 
ca,  a  cura  di  Giovanna  Melandri,  Arnoldo 
Mondadori  Editore,  Milano,  1990,  pp.  723,  L. 
35.000 

State  of  thè  world  1990.  Rapporto  sul  no¬ 
stro  pianeta  del  Worldwatch  Institute,  di 

Lester  R.  Brown  e  altri,  Isedi,  Torino,  1990, 
pp.  380,  L.  38.000 

Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cura 
del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  EMI, 
Bologna,  1990,  pp.  178,  L.  18.000 

Mani  sulla  vita,  di  Roberto  C.  Moretti  e  Da¬ 
vid  M.  Turoldo,  EMI,  Bologna,  1990,  pp. 
287,  L.  24.000 

Gandhi  il  pellegrino  della  pace,  di  B.  Mar- 
chon  e  Leo,  EMI,  Bologna,  1990,  pp.  45.  L. 
12.000 

L’Abbé  Pierre  e  la  speranza  di  Emmaus,  di 

B.  Marchon  e  Leo,  EMI,  Bologna,  1990, pp. 
41,  L.  12.000 
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cità  del  cervello  di  ricostruire  se  stesso,  di 
Ian  Hunter,  Red./Studio  Redazionale,  Como, 
1990,  pp.  384,  L.  39.000 

Il  pianeta  che  cambia.  I  mutamenti  climati¬ 
ci  e  il  futuro  dell’ambiente,  di  Stewart  Boyle 
e  John  Ardili,  Frassinelli,  Milano,  1989,  pp. 
294,  L.  25.500 
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L.  20.000 
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Pirrò,  Scholé,  Torino,  1989,  pp.  161,  L. 
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Dall’Asta,  P.  Danuvola  e  G.  Terrazzi,  La 
Scuola,  Brescia,  1989,  pp.  287,  L.  22.000 

Vivere  senza  guerra.  La  pace  nella  ricerca 
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pp.  103,  L.  7.000 
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Vivere  di  pace.  Una  guida  al  benessere  spi¬ 
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stessi  e  per  gli  altri,  di  M.  Scott  Peck,  Frassi¬ 
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ASSEMBLEA  NAZIONALE 
DEGLI  OBIETTORI 
ALLE  SPESE  MILITARI 

Firenze,  23/24  febbraio  1991 

Sul  prossimo  numero 
di  Azione  Nonviolenta 
informazioni  più  dettagliate. 

Intanto  potete  telefonare  a: 

Alberto  Cacopardo 

(tei.  055/597036) 

Gianni  Comovetto 

(tei.  055/6812503) 


Madre  Teresa,  di  Lush  Gjergji,  Emi/Piemme, 
Bologna,  1987,  pp.  238,  L.  44.900 


— 

1964-1991 

\ 

Nuovo  Anno  1964 

...  mille  lire  non 

bastano  più,  e 
anche  il  c.c.p.  è 
cambiato... 

un’  offerta 

ma  dal  1964 
sempre  al 
servizio  della 

per 

AZIONE  NONVIOLENTA 

nonviolenza! 

Rinnovate  l’abbonamento  -  Procurateci  nuovi  abbonati 

Misura  minima  dell’abbonamento  lire  mille 

Rinnova 

subito  il  tuo 

CONTO  CORRENTE  POSTALE  19-2465, 
intestato  al  Movimento  nonviolento  per,  la 

abbonamento 

pare.  Perugia. 

Per  il  1991 

(da  Azione  Nonviolenta,  dicembre  1964) 

a  lire  28.000 

Abbonamenti  per  il  1991: 

ordinario  L.  28.000 

sostenitore  L.  40.000 

d’amicizia  L.  100.000 

Effettuare  i  versamenti  sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  ad: 

AZIONE  NONVIOLENTA,  via  Spagna  8,  37123  Verona 

\ _ 

A 

10  XXVII,  dicembre  1990.  Spedizione  in  abbonamento  postale,  gì 


Azione  ^h|  |an 

nonvidenta 


Spedizione  in  abb.  postale  -  gruppo  111/70 


Le  tipologie 
della  difesa 
nonviolenta 


30  GENNAIO:  ANNIVERSARIO 
DELLA  MORTE  DI  M.K.  GANDH 


!  gandhian 
degli  anni 
,  I  a 


+ 


onviolento 


Azione^ 

nowiolenta 


Anno  XXVIII 
gennaio-febbraio  1991 

Sped.  in  abb.  post.  gr.  111/70 

n.  1-2  L.  2.800 


rivista  mensile  del  Movimento  Nonviolento 


Azione  nonviolenta 

Satyagraha 

Rivista  di  formazione, 
informazione  e  dibattito 
sulle  tematiche  della 
nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 

Anno  XXVIII 
gennaio-febbraio  1991 


Redazione  e  Amministrazione: 

via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
(tei.  e  fax  045/8009803) 

Abbonamento  annuo: 

L.  28.000  da  versare  sul  ccp 
n.  10250363  intestato  a: 

Azione  Nonviolenta 

via  Spagna,  8  -  37123  Verona 

-  L'abbonamento,  salvo  diversa  indicazione, 
decorre  dal  numero  successivo  al  mese  di 
ricevimento  del  bollettino  di  ccp. 

-  Un  numero  arretrato  L.  5.000  (comprese  le 
spese  di  spedizione). 

Redazione: 

Mao  Vaipiana,  Vincenzo  Rocca, 

Stefano  Benini,  Giorgio  Ricci 

Amministrazione: 

Stefano  Vemuccio,  Maurizio  Lonardi 

Direttore  Responsabile: 

Pietro  Pinna 
Editore: 

Coop.  Azione  Nonviolenta 
cod.  fise.  'p.  iva  02028210231 

Stampa: 

Coop.  Ed.  Nuova  Grafica  Cierre 

37060  Caselle  di  Sommacampagna  (Verona) 

via  Verona  16  -  tei.  045/8580900 


Registrazione  del  Tribunale  di  Verona  n.  818  del  7/7/1988 
Spedizione  in  abbonamento  postale  gruppo  III/70 


r. 


IN  QUESTO  NUMERO 


3-15;  Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite 

(interventi  di  M.  Vaipiana,  W.  Sachs, 

D.  Vogelay,  S.  Sarkar,  M.  Rahnema, 

G.  Battistella) 

16-24.11  ricordo  vivo  di  Domenico  Sereno 

(interventi  di  B.  Marasso,  E.  Pey retti, 
G.E.  Ferraris,  P.  Polito,  R,  Venditti) 

25.  Bruciare  il  foglio  di  congedo  non  è 


26.  Verdinsieme 

(M.  Vaipiana,  M.  Boato) 

27.  Cossato  per  la  pace 

30.  Il  Movimento  Nonviolento  e  la  Cam¬ 
pagna  OSM 

32.  Dibattito  precongressuale  del  MN 

(interventi  di  M.  Pannello,  A.  Langer, 
M.  Vaipiana,  A.  Gamba,  G.  Poloniato ) 

35.  Ci  hanno  scritto 


Azione  nonviolenta 


Guerra  nel  Golfo 

E  adesso,  che  fare? 

Dunque,  anziché  la  pace  è  scoppiata  la  guerra.  E  purtroppo  non  poteva 
che  essere  così.  Per  anni  e  anni  dopo  la  fine  del  secondo  tragico  conflit¬ 
to  mondiale  (doveva  essere  l’ultima  delle  guerre),  gli  Stati  hanno  conti¬ 
nuato  a  ben  oliare  la  macchina  bellica,  mantenendo  gli  eserciti  (tutti,  si 
badi  bene,  rigorosamente  di  difesa),  fabbricando  armamenti  sempre  più 
micidiali,  preparandosi,  insomma,  all’eventualità  della  guerra.  Un’even¬ 
tualità  tenuta  sempre  così  ben  presente  da  permettere  di  approvare  ogni 
anno  i  crescenti  bilanci  militari. 

È  una  logica  che  ha  portato  a  rispondere  al  crimine  di  Saddam  Hussein 
con  un  altro  crimine.  All’aggressione  armata  al  Kuwait  si  è  risposto  con 
l’aggressione  armata  all’Irak  (tra  parentesi:  e  se  nel  Golfo  anziché  pe¬ 
trolio  si  producessero  broccoletti,  ci  sarebbe  stato  tutto  questo  interesse 
per  il  ripristino  del  diritto  intemazionale?). 

Purtroppo  ci  si  abitua  a  tutto.  E  come  in  questi  decenni  è  parso  normale 
ai  più  1’ammassare  armamenti  ‘difensivi’,  nonostante  il  primo  fremito 
di  paura  che  ha  scosso  la  maggioranza  degli  italiani,  parrà  presto  nor¬ 
male  anche  l’usarli  in  missioni  di  “polizia  internazionale”.  Anche  in 
questa,  come  in  tutte  le  guerre,  sangue  chiama  sangue,  per  cui  la  notizia 
delle  prime  vittime  italiane  smuoverà  gli  incerti  e  non  è  difficile  preve¬ 
dere  che  i  contrari  alla  guerra  saranno  tra  non  molto  una  minoranza... 
Ma  la  guerra  resta  un  crimine  e  un’avventura  senza  ritorno,  per  cui  i 
nonviolenti  ed  i  resistenti  alla  guerra  devono  in  questo  momento  tenere 
alta  la  tensione  -  al  di  là  delle  prime  risposte  emotive  e  della  debolezza 
del  pacifismo  generico  -  ponendo  in  campo  tutta  la  loro  esperienza  e  il 
loro  patrimonio  ideale  al  servizio  di  tutti.  La  nonviolenza  organizzata 
deve  sapersi  attrezzare  per  una  mobilitazione  straordinaria  che  non  si 
preannuncia  né  breve  né  facile.  La  militarizzazione  del  territorio  e  delle 
coscienze  avanza  di  giorno  in  giorno.  I  mezzi  di  comunicazione,  non 
paghi  di  aver  alimentato  l’attesa  di  guerra,  gongolano  adesso  della  sua 
spettacolarità.  La  maggioranza  del  Parlamento  si  è  dimostrata  subalter¬ 
na  agli  interessi  (economici,  petroliferi,  espansionistici)  in  atto,  ed  il 
Governo  ha  giocato  con  le  parole  della  Costituzione  come  fossero  un 
elastico. 

Agli  amici  che  ci  interpellano  su  come  muoversi,  e  ai  tanti  visi  nuovi 
che  oggi  si  rivolgono  angosciati  a  noi  alla  ricerca  di  un  segnale  o  di 
un’indicazione  sul  ‘che  fare’  per  fermare  la  guerra,  offriamo  intatto  e  ri¬ 
lanciato  l’intero  corpo  di  attività  del  Movimento  Nonviolento,  la  sua 
Carta  Programmatica  là  dove  al  primo  punto  pone  come  fondamentale 
direttrice  d’azione  “l’opposizione  integrale  alla  guerra”  e  tra  gli  stru¬ 
menti  per  effettuarla  “l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la  propa¬ 
gandarla  protesta,  lo  sciopero,  la  non-collaborazione,  il  boicottaggio,  la 
disobbedienza  civile”... 

Il  nostro  patrimonio,  al  quale  oggi  si  può  attingere  a  piene  mani,  è  quel¬ 
lo  dell’obiezione  di  coscienza,  al  servizio,  alle  spese,  alla  macchina  mi¬ 
litare.  “Mai  più  guerra”  significa  oggi  realizzare  una  campagna  concreta 
di  obiezione  alla  guerra. 

Non  paia  quindi  stonato,  alla  luce  di  queste  riflessioni,  l’invito  che  ri¬ 
volgiamo  a  tutti  a  sostenere  il  Movimento  Nonviolento  e  partecipare 
1’ 1-2-3  marzo  a  Torino  al  suo  Congresso  Nazionale,  momento  mai  for¬ 
male  di  incontro  e  progettazione  di  iniziative  comuni. 


La  Redazione 
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Sviluppo:  nodo  da  sciogliere 


Il  26-27-28  ottobre  1990  si  è  svolto  a  Verona  il  convegno  “Sviluppo? Basta!  A  tutto  c’è  un  limite. . .  ”, 

La  partecipazione  a  questo  appuntamento,  circa  500 persone  venute  un  po’  da  tutt’Italia,  ha  dimostrato 
quanta  attenzione  può  suscitare  questo  argomento.  Azione  Nonviolenta  ha  preparato  questo  convegno  con 
mesi  di  anticipo  pubblicando  durante  l’arco  del  '90  gli  interventi  di  diversi  ricercatori  ed  esperti  che  poi,  in 
occasione  del  convegno,  hanno  potuto  trovare  svolgimento  compiuto. 

In  questo  e  nel  prossimo  nùmero  presentiamo  le  relazioni  tenute  e  i  risultati  dei  lavori  di  gruppo.  Sono  la  base  di 
partenza  per  una  riflessione  che  deve  continuare,  ma  che  deve  soprattutto  trasformarsi  in  conseguenti  azioni 


di  Mao  Vaipiana 


“Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite. . .” 
è  up  convegno  che...  viene  da  lontano. 
Segue  un  filone  iniziato  negli  anni  ’70, 
quando  a  Verona  organizzammo  alcuni 
incontri  pubblici  sulla  tematica  antimilita¬ 
rista  e  in  particolare  sull’obiezióne  di  co¬ 
scienza,  fresca  fresca  di  approvazione 
parlamentare.  Nel  1977  rilevando  il  lega¬ 
me  inscindibile  tra  la  questione  militare  e 
la  questione  energetica  (le  due  facce  della 
stessa  medaglia  nucleare),  organizzammo 
il  convegno  “ Energia  nucleare,  energie 
alternative,  nuovo  modello  di  sviluppo”. 
Quel  convegno  ci  aprì  a  nuove  tematiche, 
nuovi  gruppi,  nuove  iniziative  dell’area 
ambientalista  ecologista;  e  partecipando 
insieme  alle  lotte  di  opposizione  alla  co- 
struenda  centrale  nucleare  di  Montalto  di 
Castro  e  alla  centrale  di  Caorso,  abbiamo 
riflettuto  sulle  implicazioni  della  scelta 
nucleare  che  il  governo  voleva  imporre 
con  il  Piano  Energetico  Nazionale  (so¬ 
cietà  accentrata,  società  energivora,  mo¬ 
dello  di  sviluppo  industrialista,  ecc.)  fino 
a  giungere  nel  1981  al  convegno  “ Per  un 
futuro  non-nucleare”  che  cercava  di  indi¬ 
viduare  le  strade  da  percorrere  per  la  co¬ 
struzione  di  una  nuova  società.  E  da  quel 
convengo  che  nasce  l’esperienza  di  Arci¬ 


pelago  Verde,  una  sorta  di  “rete”,  di  colle¬ 
gamento,  tra  i  diversi  gruppi  dell’area 
nonviolenta,  pacifista,  verde,  ecologistà, 
non  solo  sul  piano  della  riflessione  teori¬ 
ca,  ma  anche  -  e  soprattutto  -  sul  pianò 
dell’iniziativa  di  base.  Fino  ad  arrivare  al 
salto  istituzionale  fatto  nel  1985  con  la 
presentazione  delle  Liste  Verdi  alle  ele¬ 
zioni  amministrative.  Nel  1987  organiz¬ 
ziamo  il  convegno  “I  Verdi  ed  il  potere”, 
promosso  da  un  cartello  di  riviste,  dove  si 


decide  di  intraprendere  anche  l’avventura 
nazionale  partecipando  come  verdi  alle 
elezioni  politiche.  Proprio  dal  confronto 
diretto  con  le  istituzioni  ci  siamo  accorti 
che  il  nostro  impegno  non  poteva  esaurir¬ 
si  sul  piano  amministrativo  locale  o  sul 
piano  politico  nazionale,  ma  che  ogni 
azione  territoriale  ha  un  confronto  diretto 
con  quanto  avviene  dall’altra  parte  del 
mondo,  il  Sud.  È  nell’ambito  della  Cam¬ 
pagna  Nord/Sud,  alla  quale  partecipiamo 
come  Movimento  Nonvioiento,  che  nasce 
l’esigenza  di  un  rapporto  diretto  tra  ecolo¬ 
gia  e  solidarietà,  che  sfocerà  nel  conve¬ 
gno  del  1989  “Il  Sud  del  mondo  nostro 
creditore”  dove  viene  affrontata  la  que¬ 
stione  del  debito  estero  ed  in  particolare 
dell’Amazzonia. 

Da  qui  nasce  la  comprensione  che  i  pro¬ 
blemi  di  povertà,  di  debito,  di  dissesto 
ambientale  presenti  nel  Sud  del  mondo, 
sono  inscindibilmente  legati  ai  problemi 
di  consumismo,  di  inquinamento,  di  spre¬ 
co  energetico  nel  Nord  del  mondo. 

Il  problema,  dunque,  è  globale:  ed  è  ap¬ 
punto  rappresentato  dal  nodo  dello  svilup¬ 
po.  E  qui  si  chiude  il  cerchio.  Nel  primo 
convegno  del  1977  la  parola  magica  erri 
“nuovo  modello  di  sviluppo”;  oggi  siamo 
invece  qui  a  dire  “sviluppo,  basta”  e  ad 
iniziare  un  nuovo  cammino. 
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Condannati 
allo  sviluppo 

di  Wolfang  Sachs 


Wolfgang  Sachs,  tedesco,  è  ricercatore  all’Università  di  Essen  in 
Germania,  ha  lavorato  negli  Stati  Uniti  con  Ivan  Illich,  è  in  contat¬ 
to  con  il  movimento  verde  italiano  e  viene  definito  “un  filosofo  iti¬ 
nerante”. 


In  un’introduzione  è  sempre 
permesso  fare  un’analisi  a  vo¬ 
lo  d’uccello.  Facendo  questo 
volo  vediamo  di  trovarci  oggi 
nel  momento  che  segue  a  un 
terremoto.  Nell’anno  1989, 
come  tutti  saprete,  c’è  stato 
infatti  questo  grande  sommo¬ 
vimento:  ci  sono  state  eruzio¬ 
ni  vulcaniche,  movimenti  tet¬ 
tonici;  non  si  vede  più  lo  stes¬ 
so  paesaggio,  il  terreno  non  è 
più  lo  stesso,  la  sua  morfolo¬ 
gia  è  profondamente  cambia¬ 
ta.  Ancora  la  terra  sta  treman¬ 
do,  ancora  la  polvere  non  si  è 
posata  e  non  sappiamo  esatta¬ 
mente  dove  stiamo  andando. 
La  settimana  scorsa  ero  a  Pra¬ 
ga,  all’assemblea  europea  dei 
“cittadini  di  Helsinki”,  e  di 
nuovo  ho  riportato  la  stessa 
esperienza:  ancora  non  sap¬ 
piamo  cosa  ha  significato  que¬ 
sto  terremoto.  La  gente,  anche 
la  gente  più  attenta,  è  ancora 
senza  parole.  Nonostante  que¬ 
sto,  voglio  cercare  di  penetra¬ 
re  la  polvere,  di  individuare 
quello  che  forse  già  si  intrav- 
vede;  quindi  la  prima  parte 
della  mia  relazione,  articolata 
in  quattro  punti,  avrà  il  titolo 
“Il  nuovo  paesaggio”;  la  se¬ 
conda  parte  invece  si  chia¬ 
merà  “Segnavia  per  una  strada 
difficile”. 

Il  nuovo  paesaggio 

1)  Vedo  come  emergenti  quat¬ 
tro  fatti:  il  primo  è  che  le  due 
montagne  che  hanno  domina¬ 
to  il  paesaggio  per  40  anni  so¬ 
no  scomparse:  in  altri  termini, 
il  bipolarismo  del  mondo  è  fi¬ 
nito. 

Molti  osservatori  sottolineano 
che  la  divisione  del  mondo 
che  risale  più  o  meno  al  1917, 
alla  rivoluzione  russa,  è  supe¬ 
rata,  e  questo  sembra  essere 
sicuro.  Si  veda  come  esempio 
la  crisi  del  Golfo.  Ma  sotto  c’è 
uno  strato  più  profondo,  un 
aspetto  più  fondamentale: 
queste  due  montagne,  questi 
due  poteri,  capitalimo  e  co¬ 
muniSmo,  avevano  governato 
è  dominato  anche  il  nostro 
paesaggio  mentale,  il  nostro 
immaginario  politico.  Aveva¬ 
no  esercitato  un  potere  disci¬ 


plinare  sul  nostro  pensiero, 
sulla  nostra  fantasia;  in  un 
certo  senso  hanno  anche 
soffocato  la  nostra  immagina¬ 
zione  e  sclerotizzato  le  infor¬ 
mazioni  politiche,  quindi  han¬ 
no  pesato  in  misura  notevole 
su  quello  che  noi  siamo  stati 
negli  ultimi  quarant’anni.  * 
Questo  oggi  è  cambiato 
profondamente,  è  cambiato 
anzitutto  per  loro.  Come  sape¬ 
te,  il  socialismo  nell’Est  non 
esiste  più,  non  solo,  ma  in  Eu¬ 
ropa  orientale  oggi,  come  mi 
hanno  detto  la  settimana  scor¬ 
sa  a  Praga,  “anche  Dubcek, 
anche  Havel  sono  già  persone 
di  ieri,  appartengono  al  passa¬ 
to,  Dubcek  in  p;irticolare,  che 
è  ancora  membro  del  partito 
comunista”.  C’è  un  cambia¬ 
mento  così  veloce  che  tutti  i 
vecchi  schemi  che  abbiamo 
non  sono  più  veri  e  lì,  nei  pae¬ 
si  dell’Est,  emergono  nuovi 
gruppi,  nuove  nazioni,  nuovi 
attori  sul  palcoscenico  della 
storia;  si  assiste  ad  un  ribollire 
della  società  civile. 

Anche  noi  però  non  saremo  ri¬ 
sparmiati  da  questo  cambia¬ 
mento.  Per  esempio  quéste 
formazioni  politiche  che  ven¬ 
gono  chiamate  “di  destra”,  co¬ 
me  i  democristiani  in  Italia  o 
in  Germania,  fondano  la  loro 
identità  sull’ anticomunismo; 
la  paura  del  collettivismo  ser¬ 
ve  alla  cultura  democristiana 
come  collante  per  tenere  insie¬ 
me  i  conflitti  e  le  contraddi¬ 
zioni  interne,  per  esempio  per 
tenere  insieme  da  un  lato  i 
tifosi  della  corsa  al  mercato 
mondiale  e  dall’altro  quelli 
che  sono  i  consei*vatori  dei  va¬ 
lori  veri,  i  conservatori  dello 
spirito  di  solidarietà  e  di  co¬ 
munità.  Queste  due  anime  non 
stanno  spontaneamente  insie¬ 
me;  sono  state  tenute  unite 
dalla  paura  di  questo  nemico 
comune,  il  comuniSmo,  il  col¬ 
lettivismo.  Quindi  domani  ci 
sarà  un  solo  colpevole,  il  capi¬ 
talismo  e  il  mercato:  tutti  i 
guai  saranno  accollati  ad  esso, 
ed  io  credo  che  fra  alcuni  anni 
la  destra  avrà  nostalgia  del  so¬ 
cialismo. 

Naturalmente  non  si  può  non 


parlare  dei  cambiamenti  che 
questo  porta  nel  terzo  mondo. 
I  paesi  del  terzo  mondo  saran¬ 
no  liberati  dalla  disciplina  de¬ 
gli  schieramenti  bipolari,  e 
questo  è  importantissimo,  per¬ 
ché  si  apre  davanti  a  loro  il 
grande  progetto  di  inventare  la 
propria  strada,  riappropriarsi 
della  propria  immaginazione. 
E  se  voi  pensate  solo  al  molo 
disastroso  che  ha  giocato  il 
marxismo  in  America  Latina, 
per  fare  un  esempio,  si  può 
capire  che  adesso  c’è  spazio 
per  far  emergere  la  protesta 
indigena.  In  un  certo  senso  il 
pensiero  della  sinistra,  che  era 
diffuso  in  gran  parte  del  terzo 
mondo,  era  anche  una  forma 
perversa  di  mimetismo:  il  bi¬ 
polarismo  destra-sinistra, 
marxismo-capitalismo,  per  i 
paesi  del  terzo  mondo  era  an¬ 
che  una  specie  di  telecoman¬ 
do. 

Oggi  questa  situazione  è 
profondamente. cambiata;  il 
paesaggio  oggi  all’Est,  al 
Nord  e  al  Sud  è  più  variegato, 
diventa  labirintico,  c’è  poca 
visibilità,  c’è  una  nuova  topo¬ 


grafia  che  emerge  e,  quello 
che  è  più  importante,  i  giochi 
sono  tutti  aperti. 

2)  Nel  mio  paesaggio  ideale, 
dopo  il  terremoto,  erano 
scomparse  queste  due  monta¬ 
gne.  Però,  ad  un  secondo 
sguardo,  si  vede  anche  che 
una  nuova  e  più  chiara  fossa 
tettonica  sta  delincandosi.  Un 
nuovo  fossato  pervade  tutto  il 
paesaggio:  è  la  contraddizione 
tra  Nord  e  Sud.  Oramai  sono 
quasi  sicuro  di  poter  dire  che 
il  conflitto  Est-Ovest  si  sta  tra¬ 
sformando  lentamente  in  un 
conflitto  Nord-Sud.  Voi  sapre¬ 
te  bene  che  40  anni  di  svilup¬ 
po  ci  hanno  portato  ad  una  si¬ 
tuazione  in  cui  i  paesi  che  cor¬ 
revano  in  testa  e  quelli  che 
correvano  negli  ultimi  posti 
non  si  sono  raggiunti:  quelli 
indietro  hanno  affrettato  il 
passo,  ma  questo  schema  non 
ha  funzionato  per  niente.  Il  di¬ 
vàrio  sta  aumentando  inesora¬ 
bilmente,  la  distanza  tra  i  cor¬ 
ridori  più  avanti  e  quelli  di  co¬ 
da  aumenta  sempre  più.  Potrei 
anche  darvi  delle  cifre,  che 
però  voi  conoscerete  già. 
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essere  più  chiaro,  più  preciso,  più 
tranquillo,  più  completo.  Impadronirsi  dei 
propri  desideri,  questo  credo  sia  uno  dei 
significati  profondi  della  semplicità. 


È  interessante  esaminare  il 
motivo  di  questa  situazione. 
Io  non  credo  che  risieda  prin¬ 
cipalmente  nello  sfruttamento 
e  nell’ingiustizia  degli  scambi 
internazionali.  Credo  che  in 
primo  luogo  il  motivo  sia  nel 
fatto  che  il  Nord  sarà  per  for¬ 
za  di  cose  sempre  più  veloce 
del  Sud,  e  questo  perché  le 
nostre  società  sono  costruite 
in  modo  tale  da  cercare  sem¬ 
pre  più  innovazioni  e  trasfor¬ 
mazioni,  sempre  più  il  salto  in 
avanti.  Le  nostre  società  par¬ 
tecipano  ad  un  gioco  che  si 
può  definire  “obsolescenza 
competitiva”:  quello  che  è  va¬ 
lido  oggi  dev’essere  scartato 
domani,  e  così  via.  L’ultima 
tecnologia  vince  sempre  sulla 
penultima,  e  questo  è  l’elisir 
di  lunga  vita  del  capitalismo  e 
della  società  commerciale. 
Noi  del  Nord,  se  seguiamo  la 
logica  di  questo  sistema,  sia¬ 
mo  condannati  a  restare  i  pri¬ 
mi  della  corsa. 

Natualmente  adesso,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  i  paesi  dell’Est 
cercano  di  entrare  a  grandi 
passi  nella  gara  economica, 
non  è  lontano  il  giorno  in  cui 
anche  su  di  loro  cadrà  la  lunga 
ombra  del  mercato  mondiale. 
Certamente  alcune  industrie 
faranno  balzi  in  avanti;  ci  sa¬ 
ranno  nuovi  strati  sociali 
emergenti  che  forse  potranno 
anche  arricchirsi.  Però,  secon¬ 
do  me,  non  c’è  ragione  di  cre¬ 
dere  che  la  maggior  parte  dei 
paesi  dell’Est  possa  mai  riu¬ 
scire  a  raggiungre  gli  altri 
paesi,  e  questo  semplicemente 
perché  noi  siamo  più  veloci. 
Non  c’è  motivo  di  credere  che 
domani  anche  loro  non  debba¬ 
no  relazionarsi  con  problemi 
come  quelli  del  terzo  mondo, 
le  interferenze  straniere,  il 
debito,  la  dipendenza  tecnolo¬ 
gica,  le  disuguaglianze  lam¬ 
panti,  e  così  via.  Tutti  questi 
fenomeni,  che  noi  conosciamo 
bene,  si  ritroveranno  anche 
all’Est:  perché  mai  la  Roma¬ 
nia,  la  Polonia,  la  Bulgaria,  o 
perfino  l’Unione  Sovietica, 
dovrebbero  riuscire  a  sfuggire 
al  destino  diciamo  dell’Egitto, 
della  Tailandia  o  del  Brasile? 
Quello  che  io  riesco  a  scorge¬ 
re  in  questo  nuovo  paesaggio 
è  che  un  nuovo  terzo  mondo  è 
in  emersione.  La  Germania 
Orientale  -  già  oggi  si  vede  - 
sta  per  divenire  il  meridione 
della  Germania.  Io  credo  che 
fra  un  po’  di  tempo  l’Est  sarà 
diventato  una  specie  di  Sud 
America  dell’Europa. 

3)  Guardando  questo  paesag¬ 


gio,  coperto  dalla  polvere,  si 
vede  anche  un  altro  fatto,  che 
in  particolare  noi  della  sinistra 
ignoriamo  sempre:  questo 
nuovo  paesaggio  sarà  popola¬ 
to  da  tanta,  tanta  gente.  E  for¬ 
se  vale  la  pena  di  ricordare 
che  saremo  testimoni  di  un 
momento  abbastanza  dram¬ 
matico  della  nostra  epoca,  che 
rappresenterà  veramente  un 
punto  di  rottura  nella  storia: 
verso  l’anno  2000  sarà  supera¬ 
ta  una  soglia  magica,  e  la  so¬ 
glia  consiste  nel  fatto  che  sul 
pianeta  vivranno  contempora¬ 
neamente  più  persone  di  quan¬ 
te  vi  siano  vissute  in  tutta  la 
storia  precedente  dell’uma- 
nità.  Se  questo  non  è  un  dato 
shoccante...  Un  altro  dato: 
nell’anno  2010  gli  Europei, 
intesi  nel  senso  convenziona¬ 
le,  saranno  solo  il  5%  della 
popolazione  mondiale:  un’in¬ 
fima  minoranza! 

Sorvolo  sul  panico  che  già  sta 
diffondendosi  per  la  paura 
delle  nuove  migrazioni,  delle 
“invasioni  barbariche”  (pare 
che  Tanno  prossimo  venti  mi¬ 
lioni  di  russi,  avendo  un  pas¬ 
saporto,  vogliano  emigrare 


all’Ovest).  Per  lo  stesso  moti¬ 
vo  non  parlo  del  Sud  del  mon¬ 
do.  Lascio  da  parte  questo  ar¬ 
gomento,  che  per  me  è  assolu¬ 
tamente  irrisolubile. 

I  discorsi  convenzionali  al 
■  proposito  si  concentrano  sul 
come  limitare  le  nascite.  Io 
non  voglio  seguire  questa  stra¬ 
da,  vorrei  solo  far  notare  l’al¬ 
tro  lato  della  questione,  molto 
più  importante,  e  cioè  che  il 
problema  è  come  rendere  il 
mondo  ospitale  per  un  gran 
numero  di  persone.  Se  saremo 
in  tanti,  come  dovremo  orga¬ 
nizzare  le  nostre  città  e  le  no¬ 
stre  vite  per  renderle  a  misura 
di  moltitudine? 

Voglio  ricordare  una  riflessio¬ 
ne  di  Leopold  Khor,  che  dice 
che  la  misura  sociale  di  una 
collettività  dipende  da  tanti 
fattori;  dal  numero  dei  suoi 
componenti,  ma  soprattutto 
dalla  sua  densità,  dalle  struttu¬ 
re  di  abitazione,  dal  tipo  di  in¬ 
sediamenti:  nell’anno  2000 
pare  che  il  50%  della  popola¬ 
zione  mondiale  vivrà  nelle 
città.  La  misura  sociale  di  una 
società  dipende  anche  dal  gra¬ 
do  di  centralizzazione:  quanto 


sono  lunghe  le  linee  di  tra¬ 
sporto,  qual  è  il  grado  di  auto- 
sufficienza  della  popolazione, 
il  livello  di  decentramento.In- 
fine  dipende  anche  dalla  velo¬ 
cità  della  circolazione:  proba¬ 
bilmente  meno  una  società  è 
veloce,  più  persone  hanno 
spazio.  Questi  ultimi  tre  fatto¬ 
ri  aumentano  l’effetto  del  pri¬ 
mo,  quello  del  numero  della 
popolazione.  È  adesso  abba¬ 
stanza  chiaro  che  una  rifles¬ 
sione  di  questo  genere  ci  indu¬ 
ce  ad  un  ripensamento  delle 
nostre  aspirazioni  sociali. 

4)  Oramai  -  e  questa  potrà  es¬ 
sere  per  alcuni  una  verità  da 
dare  per  scontata  -  il  modello 
industriale  pesa  sulla  biosfera 
molto  più  di  quanto  questa 
possa  sostenere:  in  un  anno 
consumiamo  all’ incirca  ciò 
che  la  terra  ha  impiegato  un 
milione  di  anni  ad  accumula¬ 
re. 

Le  nostre  società  sono  voraci, 
guardano  alla  natura  da  un  la¬ 
to  come  a  una  miniera  e 
dall’altro  come  a  una  discari¬ 
ca.  Dalla  miniera  rubano  i  mi¬ 
nerali  che  servono,  e  nella  di¬ 
scarica  lasciano  una  quantità 
di  sostanze  nocive.  È  chiaro 
che  se  tutti  i  paesi  seguissero 
con  successo  il  modello  indu¬ 
striale  sarebbero  necessari  - 
qualcuno  ha  calcolato  -  cinque 
o  sei  pianeti  da  utilizzare  co¬ 
me  miniere  e  discariche;  ov¬ 
viamente  siamo  di  fronte  ad 
un  limite  fondamentale. 

Nella  prima  parte,  parlando 
del  nuovo  paesaggio,  ho  cer¬ 
cato  di  delineare  una  nuova 
topografia;  nella  seconda  par¬ 
te  voglio  invece  cercare  di  da¬ 
re  alcune  indicazioni  per  un 
cammino  difficile.  Ne  accen¬ 
nerò  solo  alcune,  di  nuovo 
quattro. 

Segnavia  per  una  strada  dif¬ 
ficile 

1)  Il  primo  lo  chiamerei  unila- 
teralismo  ecologico.  Dopodo¬ 
mani  si  aprirà  a  Ginevra  la 
conferenza  mondiale  sul  cli¬ 
ma;  gli  anni  ‘90  vedranno 
moltissime  conferenze  mon¬ 
diali  su  vari  argomenti,  tutte 
secondo  il  modello  delle  trat¬ 
tative  sul  Mediterraneo,  in 
particolare  il  protocollo  di 
Montreal  per  limitare  i  cloro- 
fluoro-carburi  Queste  confe¬ 
renze  mondiali,  a  mio  avviso, 
iniziano  a  seguire  quel  model¬ 
lo  che  già  conosciamo  bene, 
cioè  il  modello  delle  trattative 
sul  disarmo  degli  anni  ‘50,  ‘60 
e  ‘70.  Quelle  trattative  -  se  ri¬ 
cordate  -  non  hanno  mai  rag- 
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giunto  un  granché  di  risultato, 
erano  piuttosto  dei  pretesti  per 
disfarsi  delle  vecchie  tecnolo¬ 
gie  militari,  la  cortina  di  fumo 
dietro  la  quale  il  riarmo  è  pro¬ 
seguito  indisturbato. 

10  temo  che  le  trattative  ecolo¬ 
giche  subiranno  lo  stesso  de¬ 
stino.  Tutti  devono  prendere  il 
passo  del  più  lento,  e  quando 
ci  si  è  accordati  su  un  dato  li¬ 
vello  di  inquinamento,  quel  li¬ 
vello  viene  normalizzato.  Se 
diviene  ad  esempio  permesso 
di  inquinare  un  5%,  quel  livel¬ 
lo  diventerà  automaticamente 

11  livello  normale;  è  questa 
l’altra  faccia  dello  stabilire  dei 
livelli  di  guardia.  Ci  sarà  poi 
la  lotta  per  le  quote  legali  di 
inquinamento,  e  poi  le  trattati¬ 
ve  sui  livelli  ammessi  a  livello 
mondiale.  Si  arriverà  ad  un 
coordinamento  e  ad  una  sor¬ 
veglianza  mondiali,  forse- an¬ 
che  ad  un  interventismo  mon¬ 
diale,  a  quella  che  io  chiamo 
una  ecocrazia  planetaria,  che 
conduce  alla  fine  ad  una  spe¬ 
cie  di  ecocolonialismo.  Sono 
in  conclusione  molto  scettico 
su  questo  nuovo  rito  politico 
delle  conferenze  ecologiche 
mondiali. 

Quello  che  invece  mi  ha  im¬ 
pressionato  veramente  è  stato 
l’atteggiamento  di  Gorbaciov 
-  e  qui  sta  la  sua  vera  grandez¬ 
za  -  quando  ha  avuto  il  corag¬ 
gio  di  respingere  la  logica  del¬ 
la  concorrenza  nella  corsa  agli 
armamenti;  ha  detto  “lascia¬ 
moli  perdere”,  e  questo  ha  poi 
causato  un  salto  nella  storia.  È 
stata  una  vera  scelta  nonvio¬ 
lenta,  perché  questo  si  può 
imparare  da  Gandhi,  che 
quando  due  nemici  arrivano  a 
un  certo  punto,  uno  dei  due 
deve  dire  “ adieu ”. 

Seguendo  questo  esempio,  io 
mi  dichiaro  a  favore  di  un  uni- 
lateralismo  ecologico:  spazza¬ 
re  davanti  alla  propria  porta, 
assumere  la  responsabilità 
globale  attraverso  una  politica 
locale,  in  uno  spirito  cosmo¬ 
polita.  L’importante  è  non 
avere  l’aspettativa  di  trattative 
intemazionali:  con  una  politi¬ 
ca  locale  unilaterale  dobbiamo 
iniziare  noi  a  fare  ciò  che  de¬ 
ve  essere  fatto,  se  vogliamo 
essere  dei  “buoni  vicini”  nella 
comunità  intemazionale. 

2)  Se  dovessi  riassumere  in 
uno  o  due  punti  ciò  in  cui  per 
me  consiste  la  riconversione 
ecologica  della  società,  direi 
come  prima  cosa  che  aspiro 
ad  una  società  posta  ad  un  li¬ 
vello  intermedio  di  prestazio¬ 
ni. 

Negli  ultimi  due  secoli  siamo 
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ecologico:  spazzare  davanti  alla  propria 
porta,  assumere  la  responsabilità  globale  attraver¬ 
so  una  politica  locale,  in  uno*  spirito  cosmopolita. 
Dobbiamo  iniziare  noi  a  fare  ciò  che  deve 
essere  fatto,  se  vogliamo  essere  dei  buoni  ^  ^ 
vicini  nella  comunità  internazionale. 


cresciuti  grazie  all’impiego  di 
quantità  sempre  maggiori  di 
potenza  e  di  energia;  una  volta 
si  sperava  che  la  tecnologia  ci 
avrebbe  condotti  tutti  in  para¬ 
diso,  in  una  società  senza  la¬ 
crime  e  senza  sudore.  Certa¬ 
mente  abbiamo  imparato,  e 
questa  è  la  grande  lezione  del 
socialismo,  che  al  di  sotto  di 
una  certa  soglia  non  c’è  giu¬ 
stizia,  che  c’è  una  soglia  sotto 
la  quale  è  quasi  impossibile 
vivere  una  vita  dignitosa;  per 
questo  la  sinistra  si  è  sempre 
schierata  per  la  tecnologia  e 
per  il  progresso. 

Però  oggi  dobbiamo  ammette¬ 
re  che  esista  anche  una  soglia 
superiore  oltre  la  quale  non  ci 
sarà  più  giustizia,  perché  la 
tecnologia,  l’uso  delle  risorse, 
gli  spostamenti  dell’inquina- 
mento,  l’economia  energetica 
e  così  via  diventano  struttural¬ 
mente  ingiuste.  Dobbiamo 
puntare  ad  un  limite  superiore 
per  motivi  di  giustizia,  e  que¬ 
sto  limite  superiore  è  proprio 
ciò  che  io  intendo  con  “livello 
intermedio  di  prestazioni”  del¬ 
la  macchina  tecnologica  della 
società. 

È  una  società  che  cerca  anche 
di  coltivare  il  non  fare,  che  li¬ 
mita  la  voracità  energetica  e 
questi  rifiuti  che  ci  lasciamo 


dietro;  una  società  che  cerca 
di  fare  questo  non  in  primo 
luogo  attraverso  lo  snellimen¬ 
to  delle  sue  operazioni,  quanto 
attraverso  l’agire  sulle  sue 
aspirazioni:  dobbiamo  avviare 
una  riflessione  sul  de-poten- 
ziamento  e  sulla  de-celerazio- 
ne  della  società.  Un  esempio 
molto  semplice  è  quello 
dell’automobile  ecologica.  Ci 
sono  due  vie:  una  via  chiede 
motori  più  efficienti,  che  pare 
anche  giusto.  Questo  significa 
“snellire  l’operazione”.  L’altra 
via  invece  è  quella  di  studiare 
automobili  costruite  in  modo 
tale  da  non  superare  i  -  dicia¬ 
mo  -  60  chilometri  all’ora. 
Tutto  ciò  che  riguarda  i  consu¬ 
mi  energetici,  gli  inquinamen¬ 
ti  e  gli  incidenti  mortali  cam¬ 
bierebbe  immediatamente.  È 
la  logica  che  è  diversa:  da  un 
lato  si  ha  la  ricerca  di  una 
maggiore  efficienza,  dell’altro 
l’accettazione  di  un  livello  in¬ 
termedio  di  prestazioni. 

3)  Questo  terzo  punto  si  po¬ 
trebbe  definire  “rigenerazione 
dei  patrimoni  locali”.  È  un 
principio  che  già  conoscete 
bene,  un  principio  politico, 
tecnico,  culturale,  che  pervade 
tutto  il  pensiero  ecologico.  Si¬ 
gnifica  la  speranza,  l’intenzio¬ 
ne  di  chiudere  il  cerchio  a  fi- 


vello  locale  e  regionale. 

Voi  sapete  che  solo  vent’anni 
fa  la  maggioranza  di  noi  vive¬ 
va  in  una  situazione  dove  dal 
campanile  si  poteva  vedere  la 
zona  dalla  quale  proveniva 
l’80%  del  cibo.  Ora  la  situa¬ 
zione  è  ben  diversa:  sulla 
“ Sud-Deutsche  Zeitung”  che 
ho  letto  proprio  oggi  in  treno 
era  scritto  che  di  tutti  i  camion 
che  attraversano  le  Alpi  il 
15%  lo  fa  solo  per  usufruire  di 
agevolazioni.  Questa  è  l’estre¬ 
mo  assurdo  della  situazione 
attuale,  che  la  distanza  tra  pro¬ 
duttori  e  consumatori  continua 
ad  aumentare;  quindi  tutte  le 
idee  come  la  rivitalizzazione 
dell’economia  locale  e -dell 'ar¬ 
tigianato,  il  bioregionalismo, 
il  concetto  di  bacino  idrogeo¬ 
logico,  la  reintegrazione  città- 
campagna;  tutte  queste  cose 
hanno  come  logica  comune  la 
riduzione  della  distanza  tra  chi 
produce  e  chi  consuma. 

Oggi  la  città  è  una  succursale 
dell’economia  nazionale  e 
mondiale;  siamo  tutti  legati  da 
molti  fili  a  quello  che  succede 
altrove.  L’inversione  di  questa 
tendenza  è  uno  dei  compiti 
storici  che  ci  attende,  costruire 
un  localismo  nuovo,  e  non  so¬ 
lo  a  livello  economico.  Si  trat¬ 
ta  di  recuperare  l’iniziativa 
popolare  locale,  la  voglia  di 
fare,  di  ricucire  le  attività  non 
monetizzate,  le  cooperative,  le 
reti  informali  e  così  via  per  fa¬ 
re  vivere  il  patrimonio  di  usi 
civici  di  una  città,  di  un  posto. 
Ecologia  viene  da  oikos,  casa, 
è  agire  sul  posto.  E  questo 
vuol  dire  anche  non  rafforzare 
i  legami  col  mercato  nazionale 
e  intemazionale  ma  piuttosto 
assottigliare  quelli  che  ci  lega¬ 
ne}  alle  centrali  del  potere  del 
mondo. 

Ci  sono  vari  motivi  per  que¬ 
sto,  ma  uno  è  chiaro:  se  vo¬ 
gliamo  riguadagnare  uno  spa¬ 
zio  di  autodeterminazione,  se 
vogliamo  ritrovare  un  modo  di 
gestire  la  vita  e  diventarne 
soggetti,  dobbiamo  trovare 
nuovi  modi  di  vivere  l’indi¬ 
pendenza.  E,  come  già  sapeva 
Jefferson,  una  democrazia 
senza  indipendenza  non  è  pos¬ 
sibile. 

Un  altro  motivo  importante  è 
questo,  la  difesa  della  diver¬ 
sità.  Un  mondo  sempre  più 
centralizzato  sarà  un  mondo 
pericoloso,  e,  in  particolare, 
sarà  anche  un  mondo  noioso, 
perché  l’immaginazione  si  im¬ 
poverirà,  mentre  le  diversità, 
le  fante  iniziative,  idee,  imma¬ 
ginazioni  che  vengono  da  tanti 
punti  fanno  crescere  la  flessi- 
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bilità  e  il  potere  di  innovazio¬ 
ne  di  una  società,  come  la  sua 
capacità  di  reagire  agli  impre¬ 
visti,  dote  di  cui  avremo  biso¬ 
gno. 

4)  L’ultimo  “segnavia”  che 
vedo  in  questo  momento  è 
%  quello  della  semplicità.  Pos¬ 
siamo  star  certi  che  il  de-po- 
tenziare  e  de-celerare  la  so¬ 
cietà  ci  coinvolgerà  in  prima 
persona,  e  richiederà  la  scelta 
di  una  vita  più  semplice  e  più 
frugale.  C’è  una  lunga  tradi¬ 
zione  di  pensiero  sulla  sempli¬ 
cità,  ma  vorrei  aggiungere  che 
il  contrario  della  semplicità 
non  è  affatto  il  lusso  o  il  be¬ 
nessere,  la  bella  vita.  Il  contra¬ 
rio  della  semplicità  è  la.  fram¬ 
mentazione,  è  la  perdita  di  au¬ 
tonomia  personale,  è  l’erosio¬ 
ne  della  sovranità  personale, 
la  sua  disintegrazione.  Nella 
riflessione  della  nostra  tradi¬ 
zione  la  semplicità  viene  asso¬ 
ciata  con  la  chiarezza,  con 
l’attenzione,  con  la  tranquil¬ 
lità,  con  la  sicurezza  di  sé.  La 
semplicità  è  una  delle  dimen¬ 
sioni  fondamentali  di  quella 
che  una  volta  si  chiamava  l’ar¬ 
te  di  vivere. 

Vista  da  quest’angolazione, 
forse  sarebbe  attraente  pensare 
cosa  sarebbe  oggi  ima  sempli¬ 
cità  selettiva:  elettrodomestici, 
macchine  e  così  via;  come  cia¬ 
scuno  di  noi  potrebbe  cercare 
una  via  per  liberarsi  un  po’ 
della  confusione  delle  tante 
cose  per  concentrarsi  su  quello 
che  conta:  sulla  creatività,  sul¬ 
le  cose  di  tutti,  sullo  star  bene 
della  comunità.  Però  questo,  e 
qui  sta  la  difficoltà,  implica  lo 
staccarsi  dalle  immagini  che  le 
agenzie  centrali  ci  mettono  in 
testa.  Dunque  la  semplicità 
non  ha  tanto  a  che  fare  con 
quella  che  veniva  chiamata 
ascesi  o  povertà  “sforzata”  o 
cose  simili,  è  piuttosto  un 
campo  sperimentale,  l’av¬ 
ventura  di  cercare  di  vivere 
una  vita  più  precisa,  più  chia¬ 
ra,  più  trasparente.  Non  è  un 
caso  che  tutti  i  maestri  di  sag¬ 
gezza,  in  tante  e  tante  culture, 
hanno  sostenuto  che  il  segreto 
della  felicità  si  trovasse  più 
nell’agire  sui  desideri  che' 
nell’agire  sulle  cose  possedu¬ 
te,  nel  desiderare  di  meno 
piuttosto  che  nell’ accumulare 
di  più.  Questa  è  saggezza:  de¬ 
siderare  di  meno  ti  permette  di 
essere  più  chiaro,  più  preciso, 
più  tranquillo,  più  completo. 
Impadronirsi  dei  propri  desi¬ 
deri,  questo  credo  sia  uno  dei 
significati  profondi  della  sem¬ 
plicità. 

Wolfgang  Sachs 


Dieter  Vogelay  è  docente  di 
demografia  e  problemi  del 
sottosviluppo  all'Università 
Humboldt  di  Berlino  (ex  Est) 

C’è  forse  bisogno  di  una  bre¬ 
ve  presentazione  per  spiegare 
che  cosa  mi  legittima  a  parla¬ 
re  qui  dell’Europa  dell’Est. 
Nella  mia  professione  di  de¬ 
mografo  mi  sono  trovato 
spesso  ad  interrogarmi  sulla 
necessità  di  cercare  alternati¬ 
ve,  sia  riguardo  alla  tendenza 
alla  sovrappopolazione  nel 
terzo  mondo,  sia  anche  osser¬ 
vando  viceversa  la  tendenza 
alla  contrazione  demografica 
dei  Paesi  dell’Europa  non  so¬ 
lo  .  dell’ovest  ma  anche 
dell’est,  dove  l’aumento  del 
livello  dei  consumi  ha  portato 
a  una  notevole  riduzione  delle 


nascite.  Entrambi  questi  feno¬ 
meni,  sia  la  sovrappopolazio¬ 
ne,  sia  la  tendenza  a  una  sorta 
di  autismo,  di  egoismo  demo¬ 
grafico,  non  possono  essere 
segni  di  uno  sviluppo  deside¬ 
rabile  per  il  nostro  pianeta,  e 
quindi  per  me  come  per  altri 
si  è  posta  immediatamente  la 
domanda  su  quali  alternative 
ricercare.  E  chi  all’interno  dei 
regimi  del  socialismo  reale  si 
poneva  questioni  attorno  alle 
alternative  possibili  era  già 
una  persona  sospettabile. 

Se  un  titolo  con  cui  mi  sono 
presentato  è  quello  delle  mie 
riflessioni  demografiche,  ne 
ho  però  anche  un  altro:  a  Ber¬ 
lino  Est  sono  membro  della 
presidenza  di  un  gruppo  ter¬ 
zomondista  che  con  un  nome 
un  po’  lungo  si  chiama  “Pun¬ 


to  di  contatto  per  le  tecnolo¬ 
gie  appropriate”.  E,  perché 
voi  possiate  avere  all’incirca 
un’idea  del  tipo  di  lavoro  e  di 
impostazione  che  avevano  i 
gruppi  terzomondisti  di  base 
nella  ex  DDR,  vi  racconto 
questo  episodio. 

Nella  nostra  .attività  natural¬ 
mente  ci  siamo  sempre  sfor¬ 
zati  di  avere  contatti  con 
gruppi  di  ispirazione  simile, 
per  esempio  in  Germania 
Ovest,  Svizzera  e  Olanda, 
scambiandoci  lettere,  pubbli¬ 
cazioni  e  libri.  Un  bel  giorno 
però  abbiamo  trovato  davanti 
alla  porta  la  polizia  segreta,  la 
stasi,  che  ha  sequestrato  i  no¬ 
stri  carteggi  e  la  nostra  biblio¬ 
teca.  L’avvocato  al  quale  sia¬ 
mo  ricorsi  per  difenderci  con¬ 
tro  l’imputazione  di  “contatti 
esteri  illegali”  era  un  tale 
Lothar  De  Maziere. 

Questo  fatto,  che  fossimo  ca¬ 
sualmente  ricorsi  alla  persona 
che  poi  come  sapete  è  diven¬ 
tato,  per  il  tempo  di  transizio¬ 
ne,  Primo  Ministro  della  Ger¬ 
mania  Est,  ci  ha  dato  nel  1989 
la  possibilità  di  essere  rappre¬ 
sentati  alla  tavola  rotonda  dei 
gruppi  informali,  forse  l’ùnica 
istituzione  che  per  qualche 
tempo  ha  salvato  qualcosa 
dell’idea  di  democrazia  diret¬ 
ta. 

E  infine,  l’ultima  delle  cre¬ 
denziali  che  mi  permetto  di 
presentare  riguarda  la  mia 
esperienza  decennale  come 
coordinatore  di  un  gruppo 
multilaterale  sulle  politiche 
sociali  all’ interno  del  Come- 
con,  che  mi  ha  dato  una  certa 
conoscenza  anche  degli  altri 
Paesi  dell’Europa  dell’est.  , 
Credo  di  poter  dire  qualcosa 
sui  processi  di  psicologia  so¬ 
ciale  che  sono  attualmente  in 
corso  nell’Est  europeo  e  anche 
di  poter  giudicare  delle  riper¬ 
cussioni  che  questo  ha  rispetto 
ai  rapporti  con  il  terzo  mondo. 
Al  proposito,  anche  se  so  che 
è  sempre  sgradevole  essere 
messaggeri  di  cattive  notizie, 
devo  dirvi  che  è  in  corso 
nell’Europa  dell’est  una  de- 
solidarizzazione,  una  rincorsa 
consumistica  quasi  senza  limi¬ 
ti.  Certamente  mi  sarebbe  dif¬ 
ficile  riassumere  e  compren¬ 
dere  tutte  le  tendenze  dell’in¬ 
tera  Europa  dell’est,  che  rico¬ 
prono  una  gamma  di  posizioni 
dall’aperta  corsa  al  recupero 
consumistico,  che  al  momento 
domina  soprattutto  nella  Ger¬ 
mania  Est,  fino  al  tentativo  di 
cercare  un  modèllo  più  inter¬ 
medio,  in  atto  per  esempio 
nell’Unione  Sovietica. 


u  Noi  dei  paesi  dell’Est  abbiamo  avuto 
un  sistema  in  cui  rinternaziohalismo 
faceva  parte  costitutiva  della  visione  del  mon¬ 
do,  era  un  valore  forte  della  nostra  educazio¬ 
ne.  Oggi  né  l’internazionalismo  né  la  solida¬ 
rietà  sono  rimasti  in  piedi,  di  entrambi 
non  è  rimasto  nulla.  11 
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SuirUnione  Sovietica  avrei 
altro  da  dire,  ma  ci  tengo 
adesso  a  descrivervi  quanto  i 
Paesi  dell’Est  europeo  siano 
oggi  lontani  da  una  scelta  pe¬ 
raltro  vitale  e  necessaria  per 
sopravvivere,  una  scelta  di 
autolimitazione,  di  autoridu¬ 
zione,  una  scelta  di  economia 
compatibile  con  la  natura  nel 
suo  insieme.  Eppure  ci  erano 
state  delle  speranze,  all’inizio 
dei  processi  che  si  sono  aperti 
all’Est,  che  quei  cambiamenti 
potessero  in  qualche  modo 
portare  ad  un  modello  di  svi¬ 
luppo  diverso,  potessero  por¬ 
tare  dei  cambiamenti  persino 
nelle  relazioni  Nord/Sud  del 
mondo.  Noi  dei  movimenti 
civili  della  Germania  Est 
avevamo  ad  esempio  una  se¬ 
ria  speranza  che  il  supe¬ 
ramento  della  contrapposi¬ 
zione  Est/Ovest  potesse  in 
qualche  modo  trasformarsi  in 
vantaggio  per  il  Sud  nelle  re¬ 
lazioni  Nord/Sud.  Pensavamo 
che  il  superamento  della  con¬ 
traddizione  Est/Ovest  avrebbe 
tolta  la  principale  giustifica¬ 
zione  sia  ai  sistemi  di  arma¬ 
menti  sia  agli  interventi  arma¬ 
ti,  in  particolare  nel  Sud  del 
mondo.  Invece  quello  che  poi 
è  avvenuto,  in  particolare  ver¬ 
so  la  fine  del  1989  e  nei  primi 
mesi  del  ‘90,  ha  mostrato  un 
volto  diverso,  una  crescita 
piuttosto  del  nazionalismo  e 
dell’egoismo  nazionale  e  co¬ 
munque  una  crescita  della 
rincorsa  di  modelli  simili  a 
quelli  conosciuti,  almeno  a 
distanza,  dall’Ovest. 

Una  volta,  quando  ero  mem¬ 
bro  di  questa  tavola  rotonda, 
ho  usato  l’espressione 
“l’unità  tedesca  non  nutre 
nessuno  nel  terzo  mondo”.  E 
nel  periodo  di  transizione  ab¬ 
biamo  ascoltato  dichiarazioni 
sulla  politica  verso  il  terzo 
mondo  .anche  impegnative, 
per  esempio  da  parte  di 
Lothar  De  Maziere  in  nome 
dell’ allora  Germania  Est,  co¬ 
me  mai  da  un  uomo  di  stato 
tedesco  si  erano  sentite.  Vo¬ 
glio  solo  citare  alcuni  di  que¬ 
sti  passi  perché  vi  rendiate 
conto  di  come  era  inconsueto 
per  un  governo  tedesco,  e  co¬ 
munque  europeo,  promuovere 
degli  intenti  di  questo  tipo: 
“Sappiamo  che  i  veri  proble¬ 
mi  del  mondo  non  sono  i 
problemi  intertedeschi,  né  i 
problemi  Est! Ovest  di  per  sé; 
i  veri  problemi  risalgono 
all’ ingiustizia  strutturale  tra 
Nord  e  Sud.  E  se  noi  non  vo¬ 
gliamo  che  V  ingiustizia 


strutturale  tra  Nord  e  Sud 
metta  a  repentaglio  la  nostra 
coesione  del  pianeta,  dovre¬ 
mo  fare  uno  sforzo  assai 
maggiore  di  quanto  non  ab¬ 
biamo  fatto  finora  per  supe¬ 
rare  questa  ingiustizia.  La 
sorte  del  terzo  mondo  e  delle 
foreste  tropicali,  ci  deve  muo¬ 
vere  quanto  i  nostri  stessi 
problemi. 

Sicuramente  abbiamo  pro¬ 
blemi  anche  noi,  ma  sono  re¬ 
lativamente  piccoli  a  con¬ 
fronto  con  le  preoccupazioni 
e  i  problemi  della  gente  del 
terzo  mondo.  E  ogni  tedesco 
della  -  allora  ancora  esistente 
-  DDR  si  sente  solidale  con 
queste  persone  e  spera  in 
una  relazione  paritaria  con 
loro" . 


Eppure  sono  bastati  solo  sei 
mesi  per  capire  quanto  ci  si 
sia  allontanati  da  quella  che 
allora  veniva  in  qualche  modo 
definita  una  dichiarazione  di 
intenti.  Per  ragioni  di  tempo 
posso  solo  portare  solo  pochi 
esempi,  però  questi  che  por¬ 
terò  sono  rappresentativi  per¬ 
ché  rispecchiano  delle  indagi¬ 
ni  sociologiche  che  io  stesso 
ho  coordinato. 

Penso  che  nessuno,  almeno 
tra  noi,  contesterà  che  è  re¬ 
sponsabilità  essenzialmente 
del  Nord  se  abbiamo  raggiun¬ 
to  oggi  sul  pianeta  questo  li¬ 
vello  di  inquinamento  e  di  di¬ 
suguaglianza  sociale.  E  fino 
all’88  oltre  il  73%  dei  giovani 
della  DDR  sotto  i  25  anni 
condivideva  questo  punto  di 
vista,  rilevato  in  occasione  di 
sondaggi.  Un  sondaggio  svol¬ 
to  a  metà  settembre  ‘89,  sem¬ 
pre  tra  giovani  sotto  ai  25  an¬ 
ni,  ha  capovolto  queste  cifre: 
il  60%  risponde  che  la  causa 


dei  problemi  ecologici  del 
mondo  d’oggi  è  nella  sovrap¬ 
popolazione  del  terzo  mondo. 
Un  capovolgimento  di  questo 
genere  nel  giro  di  pochi  mesi 
non  può  essere  imputato  solo 
all’introduzione  dell’econo¬ 
mia  di  mercato,  ma  ha  a  che 
vedere  con  un  profondo  falli¬ 
mento  concettuale  e  ideologi¬ 
co  del  regime  pregresso,  falli¬ 
mento  anche  educativo,  visto 
che  la  deideologizzazione 
produce  di  pari  passo  anche 
un  processo  di  desolidarizza- 
zione. 

Con  un  gioco  di  parole  appli¬ 
cato  alla  sigla  AIDS,  dove  la 
“I”  sta  per  Immunodeficienza, 
la  stessa  “I”  potrebbe  essere 
sostituita  con  “Ideologidefi- 
cienza”,  ovvero  scarsa  resi¬ 


stenza  ideologica,  scarsa  ca¬ 
pacità  di  difesa  ideologica. 
Noi  abbiamo  avuto  un  siste¬ 
ma  in  cui  l’internazionalismo 
faceva  parte  costitutiva  della 
visione  del  mondo,  era  un  va¬ 
lore  forte  in  cui  venivamo 
educati.  Oggi  né  la  solidarietà 
né  l’internazionalismo  sono 
rimasti  in  piedi,  di  entrambi 
non  è  rimasto  più  niente.  For¬ 
se  avrete  letto  anche  voi  di 
conflitti,  fino  a  poco  tempo  fa 
inimmaginabili  nella  DDR, 
tra  tedeschi  dell’Est  e  stranie¬ 
ri,  migliaia  di  Rumeni,  Viet¬ 
namiti  ed  altri  che  sono  venuti 
nel  nostro  Paese  per  vivere 
con  noi. 

Nel  giro  di  pochi  mesi  si  è  to¬ 
talmente  capovolto  il  modo  di 
relazionarsi  con  i  180.000  la¬ 
voratori  stranieri  che  vivono  e 
lavorano  nel  nostro  Paese  e 
che  vengono  dal  Vietnam,  dal 
Mozambico,  dall’Angola,  da 
Cuba.  Il  90%  dei  cittadini 
dell’ex  Germania  Est,  interro¬ 


gati  in  proposito,  sono  del 
parere  che  questi  stranieri  de¬ 
vono  andarsene.  Questo 
senz’altro  ha  a  che  vedere  con 
l’accresciuta  competizione  e 
la  paura  esistenziale  di  perde¬ 
re  il  posto  di  lavoro,  ma  deve 
esserci  anche  una  sorta  di  am4P 
nesia  collettiva  che  ha  colpito 
la  maggioranza  della  popola¬ 
zione.  Deve  aver  dimenticato 
molto  in  fretta  che  migliaia  di 
cittadini  della  stessa  DDR 
hanno  abbandonato  il  loro 
Paese  proprio  per  reagire  al 
clima  di  mancanza  di  libertà 
politica,  a  problemi  materiali, 
a  condizioni  complessive  in¬ 
soddisfacenti  e  oppressive:  le 
stesse  motivazioni  che  spin¬ 
gono  i  cittadini  degli  altri 
Paesi  dell’Europa  dell’est  ad 
emigrare  nella  Germania 
Orientale;  ma  adesso  non 
vengono  più  riconosciute  va¬ 
lide. 

Quello  che  mi  ha  colpito  mol¬ 
to  profondamente  non  è  sol¬ 
tanto  questo  apparire  della  xe¬ 
nofobia  in  un  Paese  -  il  mio  - 
dove  pareva  non  esserci,  ma 
anche  il  rifiorire  di  un  razzi¬ 
smo  che,  francamente,  ritene¬ 
vo  del  tutto  impossibile.  Per¬ 
ché,  per  esempio,  di  tutti  que¬ 
sti  interrogati  lo  0%,  cioè  nes¬ 
suno,  manifestava  avversione 
nei  confronti  di  Svizzeri,  Sve¬ 
desi,  Inglesi,  Francési,  Italia¬ 
ni,  ecc.,  mentre  nello  stesso 
sondaggio  si  poteva  notare 
avversione  nei  confronti  di 
Russi,  Polacchi  e  Rumeni  e 
addirittura  ostilità  nei  con¬ 
fronti  di  Afgani,  Vietnamiti  e 
Libanesi?  Quando  la  stampa, 
saltuariamente  e  con  un  certo 
pudore,  parla  di  fiammate  xe¬ 
nofobe  o  qualcosa  del  genere, 
in  realtà  è  un  eufemismo  per 
non  parlare  apertamente  di 
razzismo  montante. 

La  gente  dell’Europa  dell’est  ' 
è  oggi  alle  soglie  di  un  pro¬ 
cesso  di  trasformazione  socia¬ 
le  simultaneo  ed  esteso  che 
probabilmente  non  ha  paralle¬ 
li  nella  storia,  perché  è  la  pri¬ 
ma  volta  che  si  verifica  qual¬ 
cosa  come  un  processo  di  au¬ 
toscioglimento,  non  solo  di 
uno  stato  ma  di  un  intero  si¬ 
stema.  La  conseguenza  sarà 
che  si  modificheranno  non  so¬ 
lo  le  strutture  di  potere,  in 
Germania  e  altrove;  non  solo 
intere  regioni,  un  tempo  pove¬ 
re,  potranno  diventare  prospe¬ 
re  e  altre  regioni  sinora  pro¬ 
spere  diventeranno  marginali, 
ma  ci  sarà  un  processo  di 
profonda  ristrutturazione  che 
riguarderà  praticamente  la 


u  Negli  anni  ‘80  ogni  cittadino  di  Berlino  Est 
produceva  in  media  170  kg  di  rifiuti 
all’anno,  attualmente  siamo  già  arrivati  ai 
360  kg.  Le  poche  cose  delle  vecchie  strutture  della 
DDR  che  meritavano  di  sopravvivere  probabil¬ 
mente  non  ce  la  faranno. 

Avevamo  un  sistema  di  utilizzo  delle  cosiddette 
materie  prime  secondarie  come  vetro,  carta,  me¬ 
talli,  quasi  l’85%  di  questi  materiali  riusciva  ad  es¬ 
sere  riutilizzato. 

I  28.000  punti  di  raccolta  che  esistevano  per  que¬ 
sta  raccolta  di  materiali  non  sono  sopravvissuti 
all’introduzione  dell’economia  di  mercato. 

La  DDR,  nel  giro  di  pochissimi  mesi  è  di- 
ventata  anch’essa  uno  dei  grandi  produt-  '  ' 
tori  di  rifiuti  in  Europa. 


Azione  nonviolenta 


metà  del  nostro  continente. 
Forse  non  ci  vuole  molta  fan¬ 
tasia  per  prevedere  che  l’Eu¬ 
ropa  dell’ovest,  la  Comunità 
Europea,  avrà  con  l’Europa 
dell’est  un  atteggiamento  so¬ 
stanzialmente  simile  a  quella 
degli  Stati  Uniti  nei  confronti 
dell’ America  Latina,  e  che  la 
Germania  unificata  sarà  ri¬ 
spetto  alla  Comunità  Europea 
un  po’  come  gli  Stati  Uniti 
nei  confronti  del  Canada. 
Sicuramente  la  gente  dovrà 
affrontare  grandi  e  profondi 
cambiamenti,  però  i  segni  che 
sinóra  si  sono  avuti  non  la¬ 
sciano  molto  sperare  che  tali 
cambiamenti  vadano  in  una 
direzione  che  potremo  saluta¬ 
re  con  favore.  Il  processo  di 
adattamento  all’economia  di 
mercato  ayviene  molto  velo¬ 
cemente  e,  almeno  se  devo 
giudicare  dal  mio  Paese,  que¬ 
sto  avviene  anche  in  una  posi¬ 
zione  decisamente  subalterna 
e  passiva. 

Vorrei  fare  un  esempio  riguar¬ 
dante  settori  più  chiari,  deci¬ 
sivi,  vitali,  dell’economia:  nel 
1988,  ad  un  sondaggio,  i  6/7 
degli  intervistati,  cioè  Ì’85%, 
rispondeva  che  non  solo  era¬ 
no  accettabili  ma  anche  ne¬ 
cessarie  misure  di  limitazione 
.  a  favore  della  salvaguardia 
ecologica,  anche  se  queste 
avessero  comportato  una  ri¬ 
duzione  del  proprio  tenore  di 
vita. 

Questa  la  risposta  di  due  anni 
fa.  Invece  nell’ultimo  sondag¬ 
gio  che  abbiamo  fatto, 
nell’ottobre  ‘90,  questa  per¬ 
centuale  si  è  ridotta  al  6%: 
solo  un  6%  si  è  dichiarato  di¬ 
sponibile  ad  accettare  cam¬ 
biamenti  anche  nel  proprio 
stile  di  vita  a  favore  di  com¬ 
portamenti  ecologicamente 
più  compatibili.  Posso  darvi 
un  dato  riguardante  la  realtà 
di  Berlino  Est,  che  conosco 
molto  bene:  negli  anni  dal 
1980  al  1986  ogni  cittadino 
ha  prodotto  in  media  170  kg 
di  rifiuti  all’anno  mentre  at¬ 
tualmente  siamo  arrivati  ai 
360  kg;  si  è  avuto  pratica- 
mente  un  raddoppio  nella 
produzione  di  rifiuti,  raggiun¬ 
gendo  quasi  i  livelli  della 
Germania  Ovest. 

Persino  le  poche  cose  delle 
vecchie  strutture  della  DDR 
che  meritavano  di  sopravvi¬ 
vere  probabilmente  non  ce  la 
faranno:  per  esempio  aveva¬ 
mo  un  sistema,  che  copriva 
pressoché  l’intero  territorio 
nazionale,  di  riutilizzo  delle 
cosiddette  materie  prime  se¬ 
condarie  come  vetro,  carta, 


metalli;  quasi  l’85%  di  questi 
materiali  riusciva  ad  essere 
riutilizzato,  in  gran  parte  at¬ 
traverso  l’intervento  dei  bam¬ 
bini.  I  ragazzini  che  lo  face¬ 
vano  e  che,  almeno  una  volta 
alla  settimana,  portavano  que¬ 
ste  cose  ai  punti  di  raccolta, 
non  solo  riuscivano  a  guada¬ 
gnare  qualche  soldo,  ma  riu¬ 
scivano  anche  ad  avere,  nella 
gerarchia  di  valori  di  allora, 
un  “bollino  verde”  di  incorag¬ 
giamento  ecologico.  I  28.000 
punti  di  raccolta  che  esisteva¬ 
no  per  questa  raccolta  di  ma¬ 
terie  prime  secondarie  non  so¬ 
no  sopravvissuti  all’introdu¬ 
zione  del  mercato,  per  cui  la 
DDR,  nel  giro  di  pochissimi 
mesi,  è  diventata  anch’essa 
uno  dei  grandi  produttori  di 
rifiuti  in  Europa.  Se  erano 
probabilmente  solo  assai  po¬ 
chi  gli  spunti  positivi  e  di  spe¬ 
ranza  che  il  socialismo  del 
nostro  Paese  poteva  offrire, 
ed  ammetto  che  fossero  dav¬ 
vero  pochi,  di  questi  pochi 
non  è  rimasto  praticamente 
niente. 

Quindici  mesi  dopo  che  le 
truppe  di  frontiera  della  Re¬ 
pubblica  ungherese  avevano 
cominciato  per  prime  a  demo¬ 
lire  la  cortina  di  ferro  in  Euro¬ 
pa,  oggi  già  si  costruiscono 
nuovi  muri.  Già  adesso,  per 
esempio,  ai  Polacchi  che  vo¬ 
gliono  entrare  in  Germania  si 
chiede  il  visto  e  già  adesso 
nuovi  muri  circondano  in  pra¬ 
tica  le  ambasciate  tedesche  a 
Varsavia,  a  Mosca  o  in  altri 
paesi  dell’Est;  intanto  l’Euro¬ 
pa  occidentale  si  rinchiude 
nei  confronti  dei  profughi  e 
rifugiati  economici  prove¬ 
nienti  dall’Èuropa  dell’Est. 
Con  l’invasione,  da  parte  del 
mercato,  degli  ex  sistemi 
dell’Est,  anche  una  forte  rete 
di  sicurezza  sociale  è  stata  ra¬ 
pidamente  distrutta,  e  se  si 
tiene  conto  del  livello  molto 
basso  di  produttività  dell’in¬ 
dustria  e  della  sparizione,  pro¬ 
gressivamente  in  atto,  delle 
sovvenzioni  statali  per  la  ca¬ 
sa,  i  generi  alimentari,  gli  af¬ 
fitti,  l’energia  ecc.,  allora  si 
devono  mettere  in  conto  tutta 
una  serie  di  processi  di  immi¬ 
serimento.  Quando  la  com¬ 
missione  del  Comecon,  di  cui 
faccio  parte,  si  è  riunita  in  set¬ 
tembre  per  l’ultima  volta,  ab¬ 
biamo  fatto  delle  previsioni 
sulla  disoccupazione:  secondo 
i  nostri  calcoli,  nel  giro  di  tre 
anni  nell’Europa  dell’est  si 
arriverà  a  una  cifra  da  80  a 
100  milioni  di  disoccupati. 

La  gente  nell’Est  ha  senz’al¬ 


tro  un  senso  molto  vivo  del 
pericolo  che  si  avvicina,  se  ne 
rende  conto.  A  me  è  stato 
conferito,  nel  settembre  scor¬ 
so,  un  incarico  da  parte  del 
senato  di  Berlino  Ovest  e  ho 
fatto  un  viaggio  attraverso 
l’Unione  Sovietica  da  Odessa 
a  Leningrado  conducendo  40 
approfondite  interviste  con  al¬ 
trettanti  cittadini  sovietici.  Di 
questi  40  intervistati,  39  erano 
certi  di  voler  cercare  il  pro¬ 
prio  futuro  non  nell’Unione 
Sovietica  ma  nell’Europa 
dell’ovest,  non  appena  aves¬ 
sero  avuto  il  passaporto.  È 
probabile  che  nel  giro  di  po¬ 
chi  anni  nell’Europa  dell’est 
ritroveremo  molte  situazioni 
simili  a  quelle  che  conoscia¬ 
mo  nei  cosiddetti  paesi  in  via 
di  sviluppo. 

Credo  che  ci  sia  una  serie  di 
indicatori  a  dimostrarci  quan- 


Saral  Sarkar,  indiano,  ha  in¬ 
segnato  tedesco  nel  suo  pae¬ 
se  fino  al  1982,  quando  si  è 
trasferito  a  Colonia.  Ha  col¬ 
laborato  con  il  Partito  Verde 
tedesco,  dal  quale  è  uscito 
nel  1989,  pur  restando  in 
contatto  con  i  movimenti 
ecologisti 

Prima  di  iniziare  a  discutere 
delle  problematiche  dello  svi¬ 
luppo  dobbiamo  conoscere  a 
fondo  la  situazione  nella  qua¬ 
le  ci  troviamo,  per  capire  se 
noi  tutti  del  Nord,  del  Sud  e 
dell’Est  siamo  veramente 
condannati  allo  sviluppo  o  no. 
Voglio  proporvi  due  citazioni 
molto  significative,  la  prima 
proveniente  dal  celebre  Rap¬ 
porto  Brundtland  “Our  Com¬ 
mon  Future”.  Il  rapporto  af¬ 
ferma,  tra  le  altre  cose:  “La 
terra  è  una  sola,  ma  il  mon¬ 
do  non  lo  è.  Npi  tutti  dipen¬ 
diamo  da  un’unica  biosfera 
per  mantenere  le  nostre  vite; 
al  giorno  d’oggi  ogni  paese 
si  ingegna  per  la  propria  so¬ 
pravvivenza  e  prosperità 
senza  pensare  all’  impatto 
che  queste  possono  avere  su 
altri  Paesi.  Alcuni  consuma¬ 
no  le  risorse  della  terra  sen¬ 
za  pensare  che  non  lascerà 


to  non  possa  funzionare  e  sia 
sbagliata  l’idea  che  l’Est  pos¬ 
sa  in  poco  tempo  raggiungere 
lo  stesso  tipo  di  sviluppo 
dell’Ovest:  basta  guardare  la 
bilancia  dei  pagamenti,  basta 
guardare  il  livello  dei  servizi, 
basta  guardare  la  caduta  delle 
esportazioni,  basta  guardare  il 
confronto  dei  prezzi  per  ren¬ 
dersi  conto  che  l’idea  di  far¬ 
cela  a  diventare  in  poco  tem¬ 
po  come  l’Ovest  è  un’idea  di 
per  sé  sbagliata.  Sono  convin¬ 
to  che  se  l’Europa  dell’Ovest, 
se  la  Comunità  europea  non 
abbandonerà  l’idea  di  voler 
favorire  questa  specie  di  “re¬ 
cupero  dello  sviluppo” 
dell’Est  rispetto  all’Ovest,  al¬ 
lora  questo  costituirà  un 
dramma  non  solo  per  l’Euro¬ 
pa  ma  anche  per  l’umanità  in¬ 
tera. 

Dieter  Vogelay 


poco  o  niente  alle  generazio¬ 
nifuture.  Altri,  molto  più  nu¬ 
merosi,  si  trovano  a  vivere 
con  la  prospettiva  della  fa¬ 
me,  dello  squallore,  del  disa¬ 
gio  e  della  morte  prematu¬ 
ra”  . 

La  seconda  citazione  proviene 
da  un  articolo  apparso  sul  set¬ 
timanale  tedesco  “Der  Spie- 
gel”  e  riferisce  di  un  incontro 
fra  membri  della  leadership 
politica  statunitense  sul  tema 
della  perestroika  in  Unione 
Sovietica:  “ Molti  oratori 
hanno  affermato  che  l’enor¬ 
me  spreco  energetico  dell’in¬ 
dustria  sovietica  e  la  conse¬ 
guente  produzione  di  prodot¬ 
ti  inquinanti  hanno  contri¬ 
buito  in  modo  massiccio,  e 
contribuiscono  tutt’  oggi,  al 
peggioramento  del  clima 
mondiale.  È  difficile  immagi¬ 
nare  cosa  accadrà  se  la  cre¬ 
scita  economica,  che  Gorba- 
ciov  sta  tentando  di  far  de¬ 
collare,  seguirà  i  modelli  oc¬ 
cidentali  di  spreco  energeti¬ 
co.  Con  così  numerose  auto¬ 
mobili  ,  centrali  elettriche, 
frigoriferi,  lavatrici,  l’Unio¬ 
ne  Sovietica  peggiorerà 
drammaticamente  la  crisi 
climatica.  ‘Lo  standard  di  vi¬ 
ta  americano’  ha  ammonito 


Critica  allo 
sviluppo  dal  Sud 

di  Sarai  Sarkar 


10 


Azione  nonviolenta 


Il  28°  congresso  del  PCUS  ha  affermato 
che  il  socialismo  potrà  essere  realizzato 
solo  “quando  saremo  ricchi,  democratici  e  felici 
nel  contesto  del  processo  di  civilizzazione”.  Que¬ 
ste  persone  ignorano  il  prezzo  che  altre  persone 
nel  mondo  pagano,  e  le  generazioni  future  pa¬ 
gheranno,  per  questo  tipo  di  “processo  di 
civilizzazione”.  jj 


il  prof.  Robert  Socolow,  spe¬ 
cialista  in  campo  energetico 
alla  Princeton  University, 
‘non  deve  diffondersi  in  tutto 
il  mondo’  ” . 

Detto  questo,  non  possiamo 
aspettarci  che  gli  Stati  Uniti  e 
la  Comunità  Europea  aiutino 
molto  volentieri  Gorbaciov  a 
perseguire  pienamente  gli 
obiettivi  economici  della  pe- 
restroika. 

Cerchiamo  óra  di  fare  il  punto 
su  tutte  le  conoscenze  che  ab¬ 
biamo  accumulato  negli  ulti¬ 
mi  vent’anni  sul  tema  dei  “li¬ 
miti  dello  sviluppo”.  Il  fatto 
che  la  terra  sia  un’ambiente 
finito,  che  le  risorse  non  rin¬ 
novabili  prima  o  poi  termine¬ 
ranno,  che  le  risorse  rinnova¬ 
bili,  come  il  legno,  necessiti¬ 
no  di  un  proprio  tempo  per 
crescere,  che  abbiamo  biso¬ 
gno  di  apparati  smisurati  per 
utilizzare  l’energia  solare  e 
trasformarla  in  energia  elettri¬ 
ca  ed  infine  che  la  capacità 
della  natura  di  neutralizzare 
l’ inquinamento  ed  i  rifiuti  che 
l’uomo  produce  abbia  anche 
questa  limiti  precisi,  tutto  ciò 
significa  che  non  esiste  alcu¬ 
na  possibilità  che  tutta  l’uma¬ 
nità  raggiunga  lo  standard  di 
vita  di  un  americano  o  di  un 
europeo  occidentale  medio.  E 
questo  non  è  tutto.  Gli  sforzi 
di  questi  ultimi  30-40  anni 
per  ottenere  gli  attuali  livelli 
di  vita  hanno  prodotto  da  un 
lato  una  progressiva  distru¬ 
zione  ecologica  in  tutto  il 
mondo,  e  dall’altro  una  serie 
di  disastri  sociali,  economici 
e  politici  nei  Paesi  del  Terzo 
Mondo  e  dell’Europa  Orien¬ 
tale,  compresa  l’Unione  So¬ 
vietica.  Sembra  però  che  i  po¬ 
poli  del  Terzo  Mondo  e 
dell’Europa  dell’est  si  rifiuti¬ 
no  di  trarre  le  debite  conclu¬ 
sioni  dall’analisi  dei  fatti  ap¬ 
pena  ricordati. 

Esistono  molte  ragioni  per 
spiegare  questo  fenomeno;  in 
primo  luogo  ciò  è  dovuto  ad 
un  loro  pensiero  semplicistico 
ed  un  po’  naif:  se  i  Paesi 
dell’Europa  Occidentale  han¬ 
no  potuto  raggiungere  questo 
livello  di  vita,  non  è  detto  che 
esso  non  possa  essere  rag¬ 
giunto  anche  dal  resto  del 
mondo.  Ma  essi  dimenticano, 
o  non  sanno,  che  le  basi  della 
prosperità  del  Primo  Mondo 
consistono  nel  fatto  che  il 
20%  della  popolazione  mon¬ 
diale  consuma  l’80%  delle  ri¬ 
sorse  globali,  e  che  ciò  è  pos¬ 
sibile  grazie  ad  un  ordine 
mondiale  che  è  stato  colonia¬ 


lista  in  passato  e  che  è  neoco¬ 
lonialista  oggi.  Lo  sfrutta¬ 
mento  dell’ 80%  della  popola¬ 
zione  mondiale  da  parte  del 
rimanente  20%  potrà  forse  un 
giorno  cambiare,  ma  gli  sfrat¬ 
tati  di  oggi  non  possono  e  non 
devono  diventare  gli  sfruttato¬ 
ri  di  domani. 

In  secondo  luogo,  i  migliori 
intellettuali  fra  i  popoli  del 
Terzo  Mondo  e  dell’Est  Euro¬ 
peo  sono  d’accordo  nell’am- 
mettere  che  non  tutti  i  Paesi 
del  mondo  possano  raggiun¬ 
gere  lo  stesso  livello  di  svi¬ 
luppo,  ad  esempio,  della  Ger¬ 
mania  Federale,  ma  comun¬ 
que  pensano  che  il  proprio 
Paese  lo  possa  e  lo  debba  fa¬ 
re.  Essi  dicono:  “Noi  sud-co¬ 
reani,  noi  ungheresi,  noi  bra¬ 
siliani,  noi  polacchi,  noi  po¬ 
tremmo  farcela.  Cosa  possa 
accadere  al  resto  dell’umanità 
non  sono  affari  nostri”. 

Come  terzo  punto,  la  corrente 
di  civilizzazione  dominante  in 
tutto  il  mondo  presenta  come 
vita  felice  e  dignitosa  quella 
ricca  di  beni  materiali.  Questo 
rende  molto  difficile  ai  Paesi 


del  Terzo  Mondo  e  dell’Est 
Europeo  accettare  che  esista¬ 
no  dei  limiti  oggettivi  allo 
sviluppo  e  alla  crescita  econo¬ 
mica;  sembrano  pensare  che 
vivere  senza  prosperità  mate¬ 
riale  non  sia  un  vero  vivere. 
Vorrei  citare  Michail  Gorba¬ 
ciov  come  esempio  di  questo 
modo  di  pensare.  Nel  luglio 
di  quest’anno,  al  28°  congres¬ 
so  del  PCUS,  disse  di  credere 
veramente  ai  “valori  sociali¬ 
sti”,  ma  che  il  socialismo  po¬ 
trà  essere  realizzato  solo 
“quando  saremo  ricchi,  demo¬ 
cratici  e  felici  nel  contesto  del 
processo  di  civilizzazione”. 
Queste  persone  ignorano  il 
prezzo  che  altre  persone  nel 
mondo  pagano,  e  le  genera¬ 
zioni  future  pagheranno,  per 
questo  tipo  di  “processo  di  ci¬ 
vilizzazione”. 

Le  élite  politiche  del  Terzo 
Mondo  sanno  che  non  posso¬ 
no  prosperare  sfrattando  i  po¬ 
poli  e  le  risorse  di  altri  Paesi: 
non  possono  avere  colonie 
perché  sono  essi  stessi  colo¬ 
nie  di  altri;  creano  così  colo¬ 
nie  all’interno  dei  propri  terri¬ 


tori,  sfruttando  i  loro  stessi 
popoli.  Sanno  che  in  un  mon¬ 
do  finito  l’arricchimento  di 
alcuni  è  possibile  solo  grazie 
all’impoverimento  di  altri. 
Non  solo,  ma  questa  prospe¬ 
rità  raggiunta  da  una  mino¬ 
ranza  aH’intemo  dei  Paesi  del 
Terzo  Mondo  e  dell’Europa 
dell’Est  non  è  sostenibile,  a 
causa  dei  problemi  ecologici 
e  dei  limiti  alla  disponibilità 
delle  risorse.  Stanno  distrug¬ 
gendo  le  basi  stesse  della  loro 
esistenza,  stanno  inquinando 
la  propria  acqua,  aria  e  terra 
ed  inoltre  non  potranno  scari¬ 
care  i  propri  rifiuti  inquinanti 
in  altri  Paesi,  come  fanno  gli 
Stati  Uniti  e  l’Europa. 

La  prosperità  dei  Paesi  del 
Primo  Mondo  potrà  durare 
ancora  per  un  po’,  ma  solo 
perché  vengono  trasferiti  ver¬ 
so  i  Paesi  più  poveri  problemi 
come  industrie  pericolose, 
prodotti  inquinanti  ed  altri  ri¬ 
fiuti.  Ma  questo  non  potrà  ov¬ 
viamente  durare  all’infinito;  il 
movimento  ecologista  sta  cre¬ 
scendo  anche  nel  Terzo  Mon¬ 
do  ed  al  giorno  d’oggi  già 
molti  Paesi  non  accettano  i  ri¬ 
fiuti  dell’Europa  e  degli  Stati 
Uniti,  anche  dietro  cospicui 
pagamenti. 

Voglio  tornare  alla  citazione 
del  rapporto  Brandtland;  pos¬ 
siamo  sperare  che  in  un  futuro 
ci  siano  un  mondo  unico  e 
una  sola  umanità?  Io  lo  spero, 
ma  su  quali  basi  sarà  un  gior¬ 
no  possibile  tutto  questo? 
Certamente  non  è  sufficiente 
che  le  due  superpotenze  ab¬ 
biano  recentemente  posto  ter¬ 
mine  al  loro  conflitto  poiché, 
abbracciandosi  l’una  con  l’al¬ 
tra,  si  avviano  a  sfruttare  il 
Terzo  Mondo  insieme. 

Finché  Europa,  Giappone  e 
Nord-America  avranno  biso¬ 
gno  dell’ 80%  delle  risorse 
mondiali,  dovranno  far  uso 
della  forza  armata  e  di  altri 
mezzi  repressivi  per  sfrattare 
ed  opprimere  gli  altri  popoli 
del  mondo.  Perché  pensate 
che  gli  europei  e  Gorbaciov 
parlino  di  una  “Casa  Comune 
Europea”  e  non  di  “Un  Mon¬ 
do  e  una  Umanità”?  Nonstan¬ 
te  la  buona  volontà,  fino  a 
quando  non  abbandoneremo 
la  nostra  concezione  occiden¬ 
tale  di  felicità  e  benessere,  di 
civilizzazione  e  progresso, 
non  sarà  possibile  parlare  di 
un’unica  umanità. 

Vorrei  citare  ora  quello  che 
Theodor  Ebert,  un  professore 
tedesco  molto  conosciuto  per 
le  sue  attività  e  ricerche  sulla 
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pace,  scriveva  nel  1976: 
“ Anche  se  riusciremo  a  rag¬ 
giungere  un  completo  disar¬ 
mo  e  a  far  gestire  alla  classe 
lavoratrice  la  politica  della 
produzione,  non  riusciremmo 
comunque  a  raggiungere  gli 
scopi  del  pacifismo.  Riusci¬ 
remmo  solamente  a  far  in¬ 
crementare  la  crescita  indu¬ 
striale  sotto  la  bandiera  pa¬ 
cifista  e  socialista,  il  che  si¬ 
gnificherebbe,  anche  se  sen¬ 
za  guerre  e  capitalismo,  co¬ 
munque  crisi  globale,  cata¬ 
strofe  e  morte”. 

È  un  peccato  che  anche  fra  le 
persone  dei  movimenti  ecolo¬ 
gisti  e  dei  partiti  Verdi  europei 
siano  pochi  coloro  che  condi¬ 
vidono  queste  analisi.  Ad 
esempio  il  programma  del 
Partito  Verde  della  Germania 
Federale  prevede  sì  la  ricon¬ 
versione  sociale  ed  economica 
della  società  industriale,  ma 
una  sua  sostanziale  conserva¬ 
zione.  Tale  programma  affer¬ 
ma  inoltre  che  migliaia  di  mi¬ 
lioni  di  marchi  debbano  essere 
investiti  in  programmi  sociali 
ed  in  misure  ecologiche;  si  ri¬ 
badisce  che  la  Germania  Fede¬ 
rale,  essendo  un  Paese  ricco, 
può  spendere  senza  alcun  pro¬ 
blema  tutto  questo  denaro:  è 
solo  un  problema  di  sposta¬ 
mento  degli  investimenti  da 
un’area  all’altra.  I  Verdi  non 
sanno,  o  sembrano  ignorare, 
che  il  benessere  della  Germa¬ 
nia  Federale,  questi  milioni  di 
marchi,  provengono  e  prover¬ 
ranno  nel  futuro  dalla  continua 
distruzione  della  natura  e  dallo 
sfruttamento  del  resto  del¬ 
l’umanità. 

Anche  un  leader  del  Partito 
Verde  come  Joschka  Fischer, 
che  è  stata  Ministro  per  l’Eco¬ 
logia  nel  governo  dell’Assia, 
ha  affermato  che  i  milini  di 
marchi  da  investire  per  risol¬ 
vere  il  problema  ecologico  de¬ 
vono  essere  ottenuti  rapida¬ 
mente,  per  cui  un  boom  eco¬ 
nomico  tedesco  si  rende  ne¬ 
cessario. 

'  Se  vogliamo  pensare  in  termi¬ 
ni  di  “un  Mondo,  una  Uma¬ 
nità”,  e  se  vogliamo  pensare 
anche  alle  generazioni  future, 
non  sàrà  sufficiente  fermare 
la  progressiva  crescita  econo¬ 
mica  nel  Nord:  l’attuale  livel¬ 
lo  di  attività  economica  dei 
Paesi  industrializzati  è  già  as¬ 
solutamente  sproporzionato 
rispetto  a  quello  che  la  biosfe¬ 
ra  può  tollerare.  Le  economie 
dei  Paesi  del  Nord  devono  ri¬ 
dursi,  devono  assolutamente 
ridursi,  deindustrializzarsi,  se 
vogliamo  che  le  popolazioni 


povere  del  pianeta  possano 
avere  mezzi  sufficienti  per 
soddisfare  i  loro  bisogni  pri¬ 
mari.  È  necessario,  ovviamen¬ 
te,  fermare  l’ulteriore  crescita 
di  popolazione,  sia  al  Sud  che 
al  Nord;  ma  molto  più  impor¬ 
tante  è  la  riduzione  dello  stan¬ 
dard  di  vita  della  maggioran¬ 
za  della  popolazione  del  Nord 
e  della  popolazione  ricca  e 
delle  classi  medie  del  Sud. 
Forse  è  un’illusione  credere 
che  questo  20%  che  consuma 
l’80%  delle  risorse  sappia  e 
voglia  pensare  in  termini  di 
un’unico  mondo  e  di  un’unica 
umanità.  Almeno  per  ora  non 
c’è  alcun  segno  in  questa  di¬ 
rezione,  se  però  non  iniziamo 
sappiamo  bene  cosa  finirà  per 
accadere,  perché  sta  accaden¬ 
do  già  oggi.  Pensiamo  a  cosa 
accade  nel  Golfo  Persico,  in 
Palestina,  in  Perù,  nello  Sri 
Lanka,  in  India  o  nelle  repub¬ 
bliche  asiatiche  dell’Unione 
Sovietica:  violenze,  guerre  ci¬ 
vili,  guerre  etniche  e  di  classe. 
A  causa  della  penuria  di  beni 
una  serie  di  speculazioni,  cri¬ 
mini,  violenze,  si  sta  verifi¬ 
cando  in  questi  Paesi,  anche  a 
Mosca. 

Le  nazioni  ricche  del  Nord 
non  sono  certo  risparmiate  da 
questi  problemi:  crimini  e 
violenze  continuano  a  cresce¬ 
re  anche  da  loro,  senza  di¬ 
menticare  il  problema  del 
flusso  di  milioni  di  rifugiati 
economici  ed  ecologici.  Ho 
sentito  recentemente  che  circa 
20  milioni  di  cittadini  sovieti¬ 
ci  hanno  fatto  le  valigie  e 
stanno  solo  aspettando  il  per¬ 
messo  per  venire  nell’Ovest, 
verso  la  Germania  e  gli  altri 
Paesi  europei. 

Se  vogliamo  dare  una  solu¬ 
zione  pacifica  a  questi  proble¬ 
mi,  allora  tutti  quanti,  nel 
Nord,  nel  Sud  e  nell’Est  dob¬ 
biamo  abbandonare  gli  attuali 
concetti  di  sviluppo,  progres¬ 
so  e  civilizzazione;  il  Nord 
deve  de-industrializzarsi,  ma 
il  Sud  non  può  aspettare  che 
siano  gli  altri  a  fare  il  primo 
passo:  è  nel  proprio  interesse 
invertire  la  rotta  delle  sue  at¬ 
tuali  politiche  economiche. 
Esistono  delle  politiche  eco¬ 
nomiche  alternative,  ma  non 
possiamo  farci  illusioni  a  pro¬ 
posito  di  queste  politiche  al¬ 
ternative,  perché  non  potranno 
comunque  portare  ad  un  mag¬ 
giore  benessere  materiale  per 
tutti.  Potranno,  questo  si,  ren¬ 
dere  possibile  produrre  abba¬ 
stanza  per  soddisfare  i  bisogni 
primari  di  ciascuno,  non  certo 
per  avvallare  l’avidità  di  tutti. 


Tante  altre  cose  saranno  pos¬ 
sibili:  un  diverso  tipo  di  svi¬ 
luppo  e  di  progresso:  solida¬ 
rietà,  amicizia  e  cooperazio¬ 
ne  fra  gli  esseri  umani  e  le 
popolazioni  del  mondo  inve¬ 
ce  che  competizione,  sfrutta- 


Majid  Rahnema,  iraniano,  fu 
Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  ha  collaborato 
con  l'Onu,  oggi  vive  in  Fran¬ 
cia;  fa  il  ricercatore  ed  è  uno 
"sviluppata  pentito" 

So  di  essere  un  animale  da 
esposizione,  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  mio  passato,  e  quin¬ 
di  cercherò  in  due  parole  di 
raccontare  esattamente  quale 
è  stato  il  mio  percorso. 

Ho  iniziato,  ancora  molto  gio¬ 
vane,  a  considerarmi  un  “in¬ 
terventista”  della  cooperazio¬ 
ne,  e  questo  in  base  alla  mia 
formazione  e  cultura.  Appar- 


mento  e  guerra. 

E  un’ultima  cosa  sarà  infine 
possibile:  una  relazione  armo¬ 
niosa  fra  la  specie  umana  e  il 
resto  della  natura. 


tenevo  ad  una  famiglia  molto 
spirituale  e  ho  appreso  che  il 
mondo  va  male,  che  c’è  molta 
miseria  e  molta  sofferenza  e 
che  bisognerebbe  sempre  che 
la  gente  con  un  po’  più  di  in¬ 
telligenza  intervenisse.  Ho  vi¬ 
sto  che  c’erano  delle  persone 
che  intervenivano  in  modo 
negativo  e  che  quindi  biso¬ 
gnava  imparare  a  intervenire 
positivamente:  credo  che  tutta 
la  mia  carriera  sia  stata  così 
perché  ho  cercato,  nelle  varie 
funzioni  pubbliche  che  ho  ri¬ 
coperto,  ogni  volta  di  miglio¬ 
rare  il  tipo  di  intervento  che 
normalmente  ero  tenuto  a  fare. 


u  Nel  momento  stesso  in  cui  le  nazioni  del 
Nord  hanno  trovato  il  termine  “sottosvi¬ 
luppo”  per  identificare  le  nazioni  povere  della 
terra,  loro  stesse  hanno  preteso  di  decidere  il  si¬ 
stema  di  vita  e  quali  erano  le  soluzioni  per 
risolvere  i  problemi  di  questi  popoli.  J  J 
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È  arrivato  poi  un  momento  in 
cui  ho  visto  che  tutto  quello 
che  facevo  dava  risultati  con¬ 
trari  rispetto  a  quello  che  mi 
proponevo,  e  proprio  in  quel 
momento  mi  sono  interessato 
al  concetto  di  “sviluppo”. 
Questo  è  seguito  agli  anni  di 
lotta  che  airintemo  delle  Na¬ 
zioni  Unite  avevo  portato 
avanti  contro  il  colonialismo 
e  per  l’ammissione  di  nuove 
nazioni.  Ogni  viso  nero  che  si 
aggiungeva  era  per  noi  una 
vittoria.  Poco  a  poco  però  ho 
visto  che  i  visi  neri'  che  arri¬ 
vavano  non  erano  poi  così  di¬ 
versi  dai  visi  bianchi  che  già 
c’erano,  ed  è  così  che  sono 
arrivato  ad  occuparmi  dello 
sviluppo.  Ho  trovato  allora 
che  lo  sviluppo  che  si  faceva 
non  era  esattamente  quello 
che  mi  aspettavo  che  fosse,  e 
ho  cercato  di  fare  del  buon 
sviluppo,  cioè  sviluppo  nei 
due  sensi,  Sviluppo  partecipa¬ 
tivo,  sviluppo  a  partire  dal 
basso.  Ogni  volta  che  riflette¬ 
vo  in  profondità  mi  rendevo 
conto  però  che  l’intervento 
era  sempre  uguale  a  se  stesso, 
perché  c’era  sempre  una  ve¬ 
rità  che  veniva  più  avanti. 

Mi  sono  chiesto:  io,  quando 
intervengo  dall’esterno,  quale 
base  legittima  ed  etica  ho  per 
questo  intervento?  Molto 
spesso  l’interventista  non  co¬ 
nosce  la  situazione  in  cui  va  a 
intervenire  come  la  conosco¬ 
no  invece  le  persone  che  la 
vivono.  Si  dice  che  la  gente 
che  vive  questo  sviluppo  non 
sa  quello  che  fa,  e  di  questo 
anch’io  oggi  me  ne  rendo 
conto;  molto  spesso  non  sap¬ 
piamo  proprio  quello  che  è 
meglio  per  noi  stessi.  Ma  se 
io  non  so  esattamente  quello 
che  devo  fare  della  mia  vita 
credo  che  l’altro,  che  è  com¬ 
pletamente  al  di  fuori  di  essa, 
lo  sappia  ancora  meno  di  me, 
soprattutto  si  interessa  molto 
meno  di  me  alla  mia  vita,  per¬ 
ché  io  posso  fare  degli  errori 
e  posso  anche  porvi  riparo, 
ma  colui  che  è  all’esterno, 
che  viene  con  una  conoscenza 
che  giustifica  la  sua  azione  e 
la  sua  autorità,  diventa  sem¬ 
pre  più  arrogante  e  il  suo  in¬ 
tervento  sempre  più  pericolo¬ 
so  per  la  gente  per  la  quale  è 
intervenuto. 

Sono  sicuro  che  molti  di  voi, 
che  provenite  da  aree  diverse, 
vi  siete  chiesti:  “ma  perché 
‘basta  con  lo  sviluppo?’  Lo 
sviluppo  puù  essere  positivo, 
perché  si  può  attuare  uno  svi¬ 
luppo  che  aiuti  la  gente.  Per¬ 


ché  ci  sono  delle  persone  che 
diconono?”. 

È  importante  che  questa  que¬ 
stione  venga  capita  non  come 
uno  slogan  ma  come  una 
realtà.  Io,  sviluppatore,  inter¬ 
ventista  dall’esterno,  posso 
sinceramente  e  completamen¬ 
te  donarmi  a  una  causa,  a  un 
movimento  del  quale  sono 
completamente  e  comunque 
estraneo? 

Si  può  porre  il  problema  dello 
sviluppo  sostenendo  che  le 
persone  che  sono  l’oggetto 
dello  sviluppo  sono  persone 
in  cui  la  psiche,  lo  spirito  è 
stato  completamente  coloniz¬ 
zato  da  parte  di  altre  persone, 
e  dunque  hanno  bisogno  che 
qualcuno  li  aiuti?  Ancora  una 
volta  vi  dico  che  sfortunata¬ 
mente  l’esperienza  dimostra 
che  dovunque  c’è  stato  un 
tentativo  di  sviluppo,  e  cioè  di 
dare  un’idea  di  quello  che 
l’altro  deve  essere  e  di  forzare 
l’altro  a  seguire  l’idea  che  io 
ho  del  suo  avvenire,  è  sempre 
stata  una  catastrofe. 

I  risultati  li  vedete  oggi,  in 
questo  mondo.  Ci  sono  popoli 
che  facevano  il  loro  cammino, 
che  andavano  avanti,  che 
avanzavano  in  condizioni 
molto  difficili,  ma  che  alla  fi¬ 
ne  hanno  trovato  delle  solu¬ 
zioni  intelligenti,  perché  ap¬ 
propriate  al  loro  tempo  e  spa¬ 
zio,  alle  tradizioni  passate  e  al 
futuro  che  li  aspettava.  Gli 
“sviluppatori”  sono  arrivati  e 
hanno  completamente  distrut¬ 
to  quella  fiducia  che  la  gente 
aveva  di  riuscire  a  portare 


avanti  da  se  stessa  il  proprio 
cammino. 

Ma  c’è  un’altra  cosa  da  dire. 
Apparteniamo  ad  un  mondo 
nel  quale  la  gente,  anche  se 
capisce  quello  che  deve  fare 
da  sola  per  migliorare  la  pro¬ 
pria  vita,  non  lo  può  fare,  per¬ 
ché  c’è  la  miseria,  la  fame, 
l’ingiustizia,  l’oppressione, 
tutte  cose  che  esistono  con¬ 
cretamente.  Oggi  possiamo 
dire  “sviluppo,  basta!”  ma  la 
miseria  resta,  la  povertà,  l’in¬ 
giustizia  e  lo  sfruttamento  re¬ 
stano.  Il  problema  è  che  quan¬ 
do  si  dice  “sviluppo,  basta!” 
non  si  vuol  dire  assolutamen¬ 
te  che  la  compassione  deve 
cessare,  al  contrario  questa  è 
proprio  l’espressione  della 
compassione.  In  altri  termini, 
se  io  oggi  sono  parte  del  mon¬ 
do  in  cui  vivo  e  se  ci  vivo  con 
passione  -  è  questo  il  senso  di 
com-passione  -  se  sono  com¬ 
pletamente  presente  a  quello 
che  succede  intorno  a  me,  al¬ 
lora  non  ho  bisogno  di  una 
teoria  economica,  non  ho  bi¬ 
sogno  di  un  pregiudizio  sul 
progresso  o  di  avere  un  mo¬ 
dello  di  vita.  Ho  compassione 
insieme  alla  gente  e  in  quel 
momento  vivo  con  la  gente  e 
ne  divento  responsabile  e  agi¬ 
sco  tramite  questa  compassio¬ 
ne. 

Mi  piacerebbe  che  non  si  fa¬ 
cessero  più  queste  contrappo¬ 
sizioni  tra  il  dover  fare  qual¬ 
cosa  per  la  gente  e  la  mancan¬ 
za  di  compassione.  Voglio  di¬ 
re  al  contrario  che  la  sola  cosa 
che  si  può  e  che  si  deve  fare  è 


capire  che  senza  la  compas¬ 
sione  il  mondo  andrà  molto 
male  e  sempre  peggio. 

La  compassione  esige  che  io 
interroghi  me  stesso  prima 
che  qualunque  altro.  Perché 
intervengo?  Non  devo  inter¬ 
venire  a  causa  di  una  idea,  ma 
spinto  da  una  necessità  inter¬ 
na  che  fa  in  modo  che  io  mi 
osservi  e  mi  consideri  come 
parte  integrante  del  mondo.  Io 
sono  il  mondo,  il  mondo  non 
è  separato  da  me,  non  ci  sono 
genti  del  nord  e  genti  del  sud, 
non  ci  sono  poveri  e  ricchi, 
noi  tutti  facciamo  parte  insie¬ 
me  di  uno  stesso  gruppo.  Bi¬ 
sognerebbe  entrare  in  uno  sta¬ 
to  di  compassione  con  questo 
gruppo,  e  quando  si  entra  in 
questo  stato  vi  assicuro  che  lo 
“sviluppo”  distruttivo  diventa 
non  qualcosa  di  immorale,  ma 
di  impossibile  da  realizzarsi. 

In  questi  anni  di  lavoro  mi  so¬ 
no  reso  conto  che  ci  sono  nel 
mondo  al  giorno  d’oggi  mi¬ 
lioni,  miliardi  di  persone  che 
lottano  per  migliorare  il  pro¬ 
prio  standard  di  vita,  per  dare 
più  valore  alla  loro  vita,  e 
questo  da  anni  e  da  secoli. 
Dall’altra  parte  ci  sono  i  go¬ 
verni,  le  istituzioni,  tutti  quei 
gruppi  che  sono  la  contropar¬ 
te  rispetto  ai  popoli,  e  queste 
due  realtà  non  vanno  assolu¬ 
tamente  confuse. 

Di  questa  storia  millenaria, 
della  vita  umana,  cinque  mi¬ 
liardi  di  persone  oggi,  milioni 
che  eravamo  nel  passato,  nei 
libri  di  storia  non  compare 
nulla,  mentre  abbiamo  sempre 
trovato  quello  che  in  forme  e 
modi  diversi  hanno  fatto  le 
istituzioni  e  i  governi.  Duran¬ 
te  tutta  la  mia  vita  mi  sono  re¬ 
so  conto  che  la  gente  che  vive 
sotto  questi  governi  ha  conti¬ 
nuato  ad  avere  una  vita  con 
un  filo  conduttore  che  secon¬ 
do  me  sarebbe  molto  interes¬ 
sante  seguire  e  cercare  di  Ca¬ 
pire,  nonostante,  come  nel 
mio  paese,  l’Iran,  i  regimi  sia¬ 
no  mutati  anche  notevolmen¬ 
te.  I  governi  nel  corso  degli 
anni  non  hanno  mai  pensato 
alla  giustizia  e  al  bene  dei  po¬ 
poli  come  lo  intendevano  i 
popoli  stessi;  l’hanno  sempre 
pensato  ed  attuato  a  modo  lo¬ 
ro.  Intanto  però  la  gente  por¬ 
tava  avanti  la  propria  vita. 
“Sviluppo”  è  una  idea  e  una 
parola  nuova  che  non  esisteva 
nel  passato;  è  nata  negli  ulti¬ 
mi  trent’anni  come  concetto 
completamente  nuovo  lancia¬ 
to  dal  Nord:  si  può  dire  che 
sia  nato  nel  1949  con  la  di- 
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chiarazione  di  Truman,  allo 
scopo  di  risolvere  i  problemi 
delle  popolazioni  più  povere, 
di  questi  milioni  di  persone 
che  però  da  quando  sono  sulla 
terra  hanno  le  soluzioni  per 
risolvere  i  propri  problemi. 
Nel  momento  stesso  in  cui  le 
nazioni  del  Nord  (minoritarie) 
hanno  trovato  il  termine  “sot¬ 
tosviluppo”  per  identificare  le 
popolazioni  povere  della  terra 
(la  maggioranza)  loro  stesse 
hanno  preteso  di  decidere  il 
sistema  di  vita  e  quali  erano 
le  soluzioni  per  risolvere  i 
problemi  di  questi  popoli. 
Nella  storia  ci  sono  state  di¬ 
verse  migliaia  di  sistemi  di 
governare,  basati  sulla  violen¬ 
za,  sullo  sfruttamento,  su  un 
rapporto  di  dominazione,  ma 
ad  un  certo  momento  si  è  tro¬ 
vato  un  modo  universale  -  lo 
sviluppo  -  di  risolvere  i  pro¬ 
blemi  di  queste  popolazioni. 
Alla  base  dell’idea  di  svilup¬ 
po  c’è  quest’idea  di  violenza, 
cioè  di  imporre  un  sistema  di 
vita  nostro  perché  si  ritiene 
che  queste  popolazioni  non 
capiscano,  non  riescano  a  tro¬ 
vare  la  soluzione  per  i  loro 
problemi  e  quindi  ci  scusiamo 
con  frasi  del  tipo:  “Lo  faccia¬ 
mo  per  il  loro  bene”,  “Lo  fac¬ 
ciamo  per  metterli  in  condi- 
zoni  di  sviluppo  superiore”. 
In  conseguenza  al  giorno 
d’oggi  queste  persone,  questi 
milioni  di  persone,  vivono  se¬ 
condo  un  sistema  che  viene 
imposto  da  noi. 

Vorrei  che  tutti  voi  compren¬ 
deste  bene  che  quello  che  fan¬ 
no  gli  sviluppatori  è  molto  di¬ 
verso  da  quello  che  stanno  fa¬ 
cendo  in  questo  momento,  in 
questo  preciso  istante,  milioni 
e  milioni  di  persone  nelle  loro 
case,  nei  loro  paesi,  nelle  loro 
terre.  Queste  persone  lottano 
proprio  adesso,  mentre  noi 
stiamo  parlando,  contro  la  po¬ 
vertà,  contro  la  fame,  contro 
la  miseria  al  di  là  delle  teorie 
che  tanti  “esperti”  vanno  ela¬ 
borando  e  vorrei  che  ce  ne 
rendessimo  conto  e  che  que¬ 
sto  concetto  non  rimanesse 
estraneo  alla  nostra  persona. 
Nel  mondo  indiano  abbiamo 
avuto  un  esempio  di  quello 
che  la  gente  poteva  fare  per 
risolvere  i  suoi  stessi  proble¬ 
mi,  e  questo  nuovo  modello 
ce  lo  ha  dato  Gandhi;  ma  in 
molte  parti  del  mondo  ci  so¬ 
no  state  forme  di  immagina¬ 
zione,  di  pensiero  ed  azione 
e  soluzioni  pratiche  che  io, 
“sviluppatore”  di  vecchia  da¬ 
ta,  ho  trovato  originali  e 


Una  vita  francescana 
sarà  mai  possibile? 


straordinarie. 

Solo  quattro  mesi  fa  sono  sta¬ 
to  invitato  ad  un  convegno 
che  si  intitolava  “Autopsia 
dello  sviluppo”,  ed  è  emerso 
che  comunque  restano  sempre 
due  posizioni  ben  differenti:, 
noi  siamo  qui  con  le  nostre 
idee,  le  nostre  analisi,  i  nostri 
concetti  sul  futuro,  mentre  la 
gente  è  lì,  nel  proprio  paese, 
che  lotta  e  che  fa  del  proprio 
meglio  per  sopravvivere,  e 
questo  tutti  i  giorni.  Penso 
che  oggi  sia  molto  importante 
ascoltare  queste  popolazioni, 
capire  come  fanno  per  risol¬ 
vere  i  loro  problemi  e  poi,  una 
volta  ascoltate,  trovare  una 
trasformazione  radicale,  non 
soltanto  per  l’essere  interiore, 
ma  anche  per  la  realtà  esterna. 
Non  vorrei  che  da  questo  con¬ 
vegno  venissero  fuori  nuove 
risposte  o  formule,  come  so¬ 
stituire  la  parola  “sviluppo” 
con  la  parola  “risviluppo”;  sa¬ 
rebbe  come  istituzionalizzare 
la  compassione;  vorrei  piutto¬ 
sto  che  si  instaurasse  un  pro¬ 
cesso  d’ascolto,  una  nuova 
sensibilità,  una  nuova  intelli¬ 
genza.  Dobbiamo  incomincia¬ 
re  ad  agire  dal  nucleo  che  ci 
sta  più  vicino,  dalla  famiglia, 
dal  quartiere,  dalla  città,  e  poi 
trovare  una  trasormazione  al 
nostro  interno,  come  attori,  ed 
istituire  un  nuovo  rapporto  fra 
noi  attori  e  l’oggetto  della  no¬ 
stra  azione. 

Nel  momento  in  cui  mi  sono 
chiesto  “chi  sono  io,  per  poter 
intervenire  sulle  altre  popola¬ 
zioni,  sulla  vita  dell’altra  gen¬ 
te?”,  allora  ho  capito  che  lo 
sviluppo  non  andava  più  be¬ 
ne.  Il  vero  problema  è  quello 
di  cambiare  se  stessi,  rinun¬ 
ciando  al  nostro  ruolo  di 
“missionari”,  per  poi  poter 
cambiare  la  nostra  relazione 
con  il  resto  del  mondo. 

Majid  Rahnema 


di  don  Giulio  Battistella 


Una  vita  semplice,  austera, 
con  meno  cose,  meno  potere 
sugli  altri,  meno  prestigio  nei 
confronti  degli  altri;  una  vita 
così;  una  vita  francescana,  in 
una  parola,  ma  sarà  mai  possi¬ 
bile? 

La  necessità  di  un  cambia¬ 
mento  di  stile  di  vita  per  le 
maggioranze  del  Nord  ricco 
del  mondo,  ormai,  è  affermata 
da  sempre  più  autorevoli  voci 
del  mondo  scientifico  e  reli¬ 
gioso.  Un  cambiamento  in  di¬ 
rezione  francescana  proprio 
perché  non  crollino,  oggi  o 
domani,  i  tre  pilastri  della  vi¬ 
ta;  quelli  proclamati  a  Basilea 
e  Seoul:  Giustizia,  Pace  e  Sal¬ 
vaguardia  del  Creato. 

Ebbene,  diciamo  subito  una 
cosa:  nessuno  lascia  niente  se 
non  per  qualcosa  di  migliore. 
Nella  parabola  evangelica,  co¬ 
lui  che  vendette  tutto  per 
comprare  il  campo,  lo  fece 
perché  aveva  scoperto  un  te¬ 
soro  (Mt  13,44);  e  Francesco 
si  fece  “francescano”  perché 
aveva  scoperto  quel  tesoro 
che  è  Cristo  Gesù. 

Sempre  ci  saranno  persone 
che  faranno  come  Francesco, 
ma  qui  il  problema  è  un  altro: 
sarà  mai  possibile  che  una  in¬ 
tera  società  possa  fare  questo 
passo,  così  come  auspica  l’en¬ 
ciclica  “Sollecitudo  Rei  So- 
cialis”  (SRS)?  Essa  infatti  in¬ 
vita  a  passare  dal  “supersvi- 
luppo”  delle  nostre  società 
opulente  (n.  28),  ad  uno  “stile 
personale  e  familiare  della  vi¬ 
ta”  e  ad  un  “uso  dei  beni  ispi¬ 
rati  “alla  solidarietà  e 
all’amore  preferenziale  per  i 
poveri”  (n.  47). 

Le  cose,  i  prodotti,  dunque, 
come  segno  di  servizio  reci¬ 
proco  di  comunione  sociale, 
armonia  universale  e  non  più 
di  lotta,  conflitti,  competizio¬ 
ni,  separazioni,  sopraffazioni, 
sfruttamenti,  inquinamenti, 
distruzioni.  Quando  il  consu¬ 
matore  comincerà  a  chiedere 
al  commerciante  anche  questo 
valore  nei  prodotti,  come  una 
garanzia  non  tanto  di  firma 
prestigiosa,  ma  di  storia  puli¬ 
ta,  anima  buona,  che  nutre  lo 
spirito  e  dà  la  gioia  di  vivere; 


qu,ando  comincerà  questo, 
sarà  come  un  dirompente  pro¬ 
cesso  a  catena,  che  potrà  vera¬ 
mente  cambiare  la  cultura,  le 
strutture  e  i  rapporti  sociali 
della  nostra  civiltà  dei  consu¬ 
mi  giunta  ormai  ai  limiti  di 
rottura  dei  suoi  equilibri 
interni  ed  esterni. 

Gustando  di  più  le  cose,  fare¬ 
mo  con  meno  cose  e  iniziere¬ 
mo  una  vita  più  semplice,  più 
sobria,  francescana,  senza  in¬ 
tristire  e  andare  afflitti  a  testa 
bassa,  ma  con  una  ricchezza 
spirituale,  interiore,  molto  più 
grande,  che  ci  farà  gustare  di 
più  la  vita;  di  più  di  quanto 
possa  fare  un  insensato  uso  ed 
abuso  delle  cose;  andremo 
cantando  in  bicicletta,  invece 
che  bestemmiando  in  auto. 

È  forse  questo  l’unico  cammi¬ 
no  per  non  rimanere  soffocati 
dalla  necrofila  cultura 
dell’ ”usa  e  getta”. 


Suicidio  nell’auto:  un  allar¬ 
me  che  squilla 

La  notizia  di  un  suicidio  la¬ 
scia  sempre  una  profonda  im¬ 
pressione,  ma  quella  di  una 
serie  di  suicidi  di  giovani, 
normali,  ritrovati  esanimi  nel¬ 
le  loro  automobili  trasformate 
in  camere  a  gas,  è  una  notizia 
sconvolgente,  che  fa  traballa¬ 
re  le  certezze  su  cui  poggia 
una  società,  una  cultura,  una 
civiltà. 

È  cominciato  agli  inizi  di  set¬ 
tembre  (1990),  con  i  tre  gio¬ 
vani  di  Prato  dello  Stelvio 
(Bolzano).  “ Abbiamo  voluto 
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farla  finita  con  questa  vita 
senza  prospettive ”  hanno  la¬ 
sciato  scritto.  E  di  lì  in  avanti 
una  catena  di  suicidi:  9  in 
due-tre  giorni.  Un  giornale 
del  17  ottobre  1990,  in  un 
breve  articolo  dal  titolo  “Dila¬ 
ga  dal  Nord  al  Sud  la  catena 
dei  suicidi  con  il  gas  di  scari¬ 
co”,  dava  notizia  di  quattro 
suicidi  del  giorno  prima:  a 
Milano,  Cagliari,  Orta  e  Reg¬ 
gio  Emilia:  Ecco  uno  stralcio 
di  cronaca  sul  suicidio  nel  mi¬ 
lanese:  “Un  giovane  si  è  tol¬ 
to  la  vittima  ieri  mattina  con 
il  gas  di  scarico  dell’  auto¬ 
mobile  a  Segnate.  La  vittima 
si  chiamava  ...,  25  anni,  stu¬ 
dente  universitario  al  quarto 
anno  di  ingegneria  aeronau¬ 
tica.  Ha  lasciato  alcune  let¬ 
tere  nelle  quali  si  diceva 
‘stanco  della  realtà  della  vi¬ 
ta'  e  ‘incapace  di  costruirne 
un’altra’”  (“L’Arena”  di  Ve¬ 
rona,  17.10.90). 

Si  sono  scritti  innumerevoli 
articoli  sull’argomento  e  sono 
state  pubblicate  sintesi  di  stu¬ 
di  e  ricerche  in  merito:  “...  il 
benessere  uccide”,  dice  un  ar¬ 
ticolo  dal  titolo  “Il  numero 
dei  suicidi  cresce  con  l’au¬ 
mento  del  benessere”.  E  pro¬ 
segue:  “...  è  ciò  che  emerge 
da  un’ indagine  dell’Istat. 
L’aumento  dei  suicidi  è  pa¬ 
rallelo  al  miglioramento  del¬ 
la  congiuntura  economica 
generale  e  a  quello  del  red¬ 
dito  familiare”  (“L’Arena”  di 
Verona,  13.9.90). 

L’allarme,  dunque,  è  squillato 
anche  nel  nostro  Paese,  ma  in 
altri  più  ricchi  del  nostro  era 
già  squillato  da  tempo. 

Un  giornale  svizzero,  l’anno 
scorso,  sotto  il  titolo  “Negli 
USA  un  tredicenne  su  tre  ha 
già  pensato  a  togliersi  la  vi¬ 
ta”,  riportava  queste  agghiac¬ 
cianti  notizie  (stralciamo): 

“Un  adolescente  su  tre,  in  20 
stati  americani,  ha  meditato- 
seriamente  di  suicidarsi:  lo 
rivela  un’indagine  coordina¬ 
ta  dalle  autorità  sanitarie 
centrali...  Gli  studenti  tra  i 
13  e  i  15  anni  intervistati  so¬ 
no  stati  11  mila;  il  24%  dei 
maschi  e  il  42%  delle  femmi¬ 
ne  hanno  ammesso  nel  corso 
dell’inchiesta  di  aver  pensa¬ 
to  seriamente  a  porre  fine  al¬ 
la  propria  vita  e  il  15%  ha 
effettivamente  tentato  il  sui¬ 
cidio...  Il  problema  è  tale  che 
in  molte  scuole  si  insegna  ai 
ragazzi  a  individuare  le  ten¬ 
denze  suicide  in  se  stessi  e 
nei  compagni,  mentre  nelle 
facoltà  di  pedagogia  si  forni¬ 


scono  ai  futuri  insegnanti  gli 
strumenti  necessari  per  in¬ 
tervenire  in  questi  casi ” 
(“Corriere  del  Ticino”, 
11.3.1989). 

Morte  per  gas:  i  nodi  vengo¬ 
no  al  pettine 

Tornando  all’automobile  tra¬ 
sformata  da  giovani  suicidi  in 
camera  a  gas,  bisogna  dire 
che  il  fatto  ha  una  carica  em¬ 
blematica  enorme,  scioccante 
e  sconvolgente  per  tutta  una 
società  definita  (nell’enciclica 
Sollecitudo  Rei  Socialis  - 
SRS)  come  società  del  “su¬ 
per-sviluppo”,  “cività  dei 
consumi,  o  consumismo”  (n. 
28). 

L’automobile  è  il  bene  simbo¬ 
lo  della  nostra  società;  l’og¬ 
getto  tanto  ambito  di  tanti  e 
normalissimi  sogni  giovanili; 
è  il  segno  più  appariscente 
dello  “status”  di  una  persona; 
l’unità  di  misura  del  prestigio 
personale  e  familiare.  E  che 
proprio  questo  “bene”,  questo 
“oggetto-simbolo”  diventi  la 
bara  di  tanti  giovani  delusi 
della  vita,  è  dirompente  per  la 
quiete  e  l’equilibrio  della  co¬ 
scienza  collettiva;  segna  il 
momento  in  cui  una  “civiltà” 
prende  coscienza  degli  ingan¬ 
ni  che  nasconde  e  delle  falsità 
di  cui  si  è  nutrita;  veri  “nodi 
che  vengono  al  pettine”.  Che 
tanti  giovani  morissero  in  in¬ 
cidenti  stradali  era  amaro,  ma 
si  riusciva  ancora  ad  ingoiar¬ 
lo;  era,  in  fondo,  il  prezzo  che 
si  doveva  pagare  per  l’uso  e  il 
possesso  di  beni  così  presti¬ 
giosi;  ma  che  questi  beni  si 
trasformino  in  camera  a  gas 
per  i  delusi  della  vita,  diventa 
un’insopportabile  denuncia 
dell’inganno  insito  nelle  cose 
e  nei  consumi  che  caratteriz¬ 
zano  la  nostra  società;  il  crol¬ 
lo,  dunque,  di  un  grande  mito, 
e  il  simbolo  di  un  futuro  pau¬ 
roso  dai  cupi  orizzonti. 
Nell’inconscio  collettivo,  in¬ 
fatti,  la  notizia  di  cronaca 
sull’ultimo  suicidio  col  gas 
nel  chiuso  di  una  macchina  si 
fonde  con  le  notizie  e  i  presa¬ 
gi  di  scienziati  e  ricercatori. 
Non  uno,  ma  300  scienziati, 
di  20  Paesi  diversi,  che  su  in¬ 
carico  dell’ONU  ci  dicono 
che  1’emissione  di  gas  di  sca¬ 
rico  delle  nostre  automobili  e 
delle  ciminiere  delle  nostre 
industrie  va  ridotta  subito  del 
60-80%,  per  evitare  la  conse¬ 
guenza  funesta  di  un  “effetto 
serra”  che  potrebbe  trasfor¬ 
marsi  in  una  vera  trappola  per 
le  generazioni  future;  una 


specie  di  suicidio  collettivo 
per  intere  civiltà  (“Corriere 
della  Sera”,  20.8.1990).  I  no¬ 
di,  dunque,  vengono  al  petti¬ 
ne.  Non  si  può  più  far  finta  di 
non  vedere;  bisogna  affronta¬ 
re  apertamente  i  problemi  del 
nostro  vuoto  esistenziale,  de¬ 
rivato  da  un  insensato  svilup¬ 
po  consumistico,  dai  miti  che 
lo  alimentano  e  dalle  filosofie 
che  lo  sostengono. 

È  soprattutto  il  rapporto  con 
le  cose  che  è  entrato  in  crisi 
ed  ha  denunciato  le  illusioni 
che  nasconde;  si  è  dimostrato 
sbagliato,  mitizzato,  falsifica¬ 
to;  un  amaro  inganno  che  una 
volta  scoperto  fa  sperimentare 
un  grande  vuoto  e  il  non  sen¬ 
so  della  vita. 

La  filosofia  delle  cose 

Noi  per  vivere  abbiamo  certa¬ 
mente  bisogno  di  cose  mate¬ 
riali  (alimenti,  indumenti, 
ecc.),  di  equilibri  fisici  (tem¬ 
peratura  adatta,  luce,  ecc.)  e 
di  servizi  materiali  (viabilità, 
sanità,  ecc.),  ma  non  soltanto 
di  questo.  Abbiamo  bisogno 
anche  di  “valere  presso  Qual¬ 
cuno”,  cioè  di  armonie  sociali 
ed  interiori  spirituali;  in  una 
parola,  abbiamo  bisogno  di 
essere  accolti,  stimati,  valo¬ 
rizzati,  amati;  sentirci  utili, 
creativi,  significativi,  giusti  e 
al  posto  giusto  nei  confronti 
degli  altri  e  del  tutto.  Ed  è  tut¬ 
to  questo  che  dà  senso  alla  vi¬ 
ta  e  alla  morte.  Le  cose  mate¬ 
riali  sono  necessarie  per  vive¬ 
re,  ma  è  “Altro”  che  dà  senso 
alla  vita;  è  lo  Spirito,  la  di¬ 
mensione  spirituale  che  ab¬ 
biamo  tentato  sopra  di  descri¬ 
vere. 

Sacralità  delle  cose 

Nelle  culture  e  religioni  più 
antiche,  “sacrali”,  le  cose  ma¬ 
teriali  erano  caricate  di  signi¬ 
ficati  spirituali.  Erano  segno 
di  quelle  armonie  più  spiritua¬ 
li  di  cui  abbiamo  bisogno  per 
vivere;  e  a  tal  punto  erano  ca¬ 
ricate  di  significati,  da  essere 
erroneamente  deificate:  il  dio 
Sole,  la  dea  Luna,  la  Paciama- 
ma  (degli  Incas),  cioè  la  Ma¬ 
dre  Terra,  ecc. 

La  storia  fa  crescere,  la  Rive¬ 
lazione  del  Divino  purifica  le 
intuizioni  umane,  nascono 
nuove  e  più  mature  religioni; 
ma  sparisce  quel  rapporto  spi¬ 
rituale  con  le  cose;  anche  nel¬ 
la  religione  cristiana  rimango¬ 
no  “sacramenti”  e  “sacramen¬ 
tali”,  cioè  cose  che  diventano 
segno  (e  “segno  efficace”)  di 
realtà  nascoste,  profonde,  spi¬ 


rituali  di  cui  abbiamo  bisogno 
per  vivere.  Segno  della  Vita 
nascosta  in  Dio,  origine  e  me¬ 
ta  del  tutto.  E  questa  sacra- 
mentalità  di  certe  cose  e  riti  è 
anche  per  dirci  che  ogni  cosa 
va  ricondotta  ad  un  ruolo  di 
segno  di  realtà  più  profonde. 
C’è  un  servizio  da  prestare  al¬ 
le  cose,  cominciando  dal 
nostro  corpo  materiale  che  va 
elevato  al  ruolo  di  trasparenza 
del  nostro  spirito,  fino  alla  co¬ 
munione  perfetta  con  lo  Spiri¬ 
to  che  lo  trasformerà,  come 
dice  S.  Paolo,  in  “corpo  spiri¬ 
tuale”.  “Si  seppellisce  un 
corpo  materiale,  ma  risusci¬ 
terà  un  corpo  animato  dallo 
Spirito ”  (1  Cor  15,44). 

Il  dualismo  aristocratico  e  il 
cristianesimo 

Questa  visione  unitaria  della 
realtà,  propria  anche  del¬ 
l’ebraismo  e  ancor  più  del  cri¬ 
stianesimo  primitivo,  riceverà 
un  grosso  colpo  dal  dualismo 
platonico,  cioè  dalle  filosofie 
della  civiltà  greco-romana. 
C’è  qualcosa  di  inconciliabile 
tra  queste  filosofie  e  l’intui¬ 
zione  cristiana  primitiva; 
un’inconciliabilità  che,  pur¬ 
troppo,  non  viene  avvertita 
pienamente  dopo  la  Pace  Co¬ 
stantiniana,  e  soltanto  ora  co¬ 
mincia  a  riapparire  con  chia¬ 
rezza. 

In  fondo,  Cristo  cos’era?  Era 
la  sconvolgente  presenza  rive¬ 
latrice  di  un  Dio  che  si  fa  ser¬ 
vo:  “Sono  venuto  non  per  es¬ 
sere  servito,  ma  per  servire...” 
(Me  10,45). 

Il  più  perfetto,  Cristo,  a  servi¬ 
zio  del  meno  perfetto  (l’uomo 
peccatore),  per  dargli  possibi¬ 
lità  di  elevazione  e  di  comu¬ 
nione  di  vita  con  lui,  Cristo, 
Figlio  di  Dio.  Nella  più  bella 
delle  parabole,  il  Padre  scen¬ 
de  sulla  strada  per  incontrare 
il  figlio  “prodigo”,  lo  serve 
(lo  riveste,  ecc.),  per  poi  fe¬ 
steggiare  con  lui  e  con  tutti 
(Le  15,11-32). 

Nella  civiltà  greco-romana, 
civiltà  schiavista,  il  “meno 
perfetto”  (il  vinto  fatto  schia¬ 
vo)  è  invece  a  servizio  del 
“più  perfetto”  (il  padrone,  il 
vincitore),  per  esaltarne  ancor 
più  la  superiorità,  le  differen¬ 
ze,  il  distacco.  Il  padrone  si  fa 
servire  da  schiavi  e  servi  per 
preparare  la  festa,  ma  poi  non 
festeggerà  con  loro;  lo  farà 
soltanto  con  i  suoi  simili.  È 
proprio  il  contrario  del  Dio  di 
Gesù  Cristo  che  tutti  chiama  a 
festeggiare  con  Lui  e  a  tutti 
dà  la  possibilità  di  essere  eie- 


Azione  nonviolenta 


15 


vati  alla  dignità  di  figli  suoi. 
Le  filosofie  che  nascono  nella 
società  schiavista  risentono 
dello  schema  sociale  di  bse:  il 
più  perfetto  e  il  meno  perfetto 
non  si  incontrano  per  fonder¬ 
si,  non  si  uniscono,  ma  si  con¬ 
trappongono  fino  all’elimina¬ 
zione  del  meno  perfetto.  La 
materia  è  nemica  dello  spirito, 
deve  essere  sottomessa  allo 
Spirito  per  servirlo  fino  alla 
completa  liberazione  dello 
Spirito  dalla  materia.  Il  corpo 
è  il  carcere  dell 'anima,  quan¬ 
do  l’ anima  si  libererà  del  cor¬ 
po,  entrerà  neH’”Iperuranio”, 
dove  non  ci  saranno  che  idee 
e  spiriti  puri,  e  più  niente  di 
materiale.  La  perfezione  è 
concepita  come  separazione 
dairimperfetto.  Dentro  queste 
filosofie,  invece  di  prestare  un 
servizio  e  dare  un  anima  alle 
cose  (una  trasparenza,  un  si¬ 
gnificato  spirituale,  una  sacra- 
mentalità)  si  toglie  anche 
quella  che  potrebbero  avere; 
si  separano  le  sfere  d’azione  e 
interdipendenza  tra  le  cose 
materiali  e  l’animo  umano.  Le 
cose  materiali  alimentano  il 
corpo  materiale;  le  idee  ali¬ 
mentano  lo  spirito. 

A  contatto  con  queste  filoso¬ 
fie,  la  spiritualità  cristiana 
dell’incarnazione  subisce  una 
trasformazione  in  direzione 
dualista:  si  accentua  la  con¬ 
trapposizione  tra  corpo  e  ani¬ 
ma,  tempo  ed  eternità,  terra  e 
cielo,  materia  e  spirito,  crea¬ 
ture  e  Creatore.  L’uomo  “spi¬ 
rituale”  è  quello  che  pensa 
all’eterno,  al  cielo,  all’anima, 
al  Creatore  e  prende  le  distan¬ 
ze,  si  separa  dai  relativi  con¬ 
trapposti  (tempo,  terra,  corpo, 
creature  e  cose  materiali). 
L’antitesi  non  è  “amore-egoi¬ 
smo”,  ma  “spirito-materia”. 

La  religiosità  popolare 

La  religiosità  popolare,  però, 
specialmente  quella  contadi¬ 
na,  non  abbocca  al  dualismo 
platonico,  ed  è  quella  che  più 
resisterà  allo  “spiritualismo” 
aristocratico  di  matrice  greco¬ 
romana  e  conserverà  un  rap¬ 
porto  con  le  cose  di  tipo  sa¬ 
crale:  il  pane  che  si  mangia 
non  è  soltanto  un  bene  di  con¬ 
sumo  che  alimenta  il  corpo, 
ma  è  il  segno  di  tutto  un  lavo¬ 
ro,  ben  conosciuto,  che  sta 
sotto  gli  occhi  e  che  fa  di  quel 
pane,  prima  ancora  che  diven¬ 
ti  “eucarestia”  nel  rito  sacro, 
un  segno  di  comunione  socia¬ 
le,  cioè  di  valori  spirituali. 
Nella  “corte”  medioevale,  so¬ 
no  poche  le  cose  di  cui  non  si 


conosca  la  storia  e  che  quindi 
conservino  un  valore  di  se¬ 
gno,  di  comunione,  di  servi¬ 
zio  reciproco,  di  trasparenza 
di  un  amore  universale  che 
avvolge  ogni  cosa.  Le  cose 
conservano  una  spiritualità 
che  si  esprime  anche  nelle  be¬ 
nedizioni:  benedizione  degli 
animali,  dei  campi,  delle  case, 
nella  mensa.  In  ogni  casa  non 
manca  “l’acqua  santa”,  che  dà 
ad  ogni  cosa  che  raggiunge 
una  valenza  spirituale,  o  me¬ 
glio,  ne  rivela  il  rapporto  con 
l’amore  provvidente  di  Dio. 

Dalla  “scoperta  dell’Ameri¬ 
ca”,  aH’”anima  perversa” 
delle  cose 

Con  la  “scoperta  dell’Ameri¬ 
ca”,  la  distribuzione  intema¬ 
zionale  del  lavoro,  il  mercan¬ 
tilismo  e  l’urbanesimo,  le  co¬ 
se  vanno  perdendo  sempre 
più  la  loro  anima,  cioè  la  loro 
storia;  rimane  solo  il  valore 
d’uso.  Con  la  rivoluzione  in¬ 
dustriale  si  completa  il  pro¬ 
cesso.  Del  vestito  che  porto, 
non  so  più  niente;  troppo 
complessa  la  sua  storia:  il  co¬ 
tone  viene  dal  Brasile,  è  stato 
filato  e  tessuto  in  Inghilterra, 
confezionato  in  Italia  da  non 
so  quale  industria...  Accanto 
al  prodotto  finale  di  una  storia 
così  complessa,  intemaziona¬ 
le,  e  il  più  delle  volte  iniqua 
(schiavitù),  che  più  nessuno  è 
in  grado,  o  ha  voglia  e  corag¬ 
gio,  di  raccontare,  e  che  sem¬ 
bra  non  interessi  più  nessuno, 
rimane  solo  un’annotazione: 
il  prezzo. 

Un  paio  di  scarpe,  un  vestito, 
un’ananas,  una  automobile  e 
il  relativo  prezzo. 

Questo  vuol  dire  che  la  cosa, 
il  prodotto,  non  dice  più  nien¬ 
te,  al  compratore,  di  se  stesso, 
della  sua  storia,  e  quindi  di 
tutte  le  altre  persone  che  han¬ 
no  faticato  per  produrlo  e  far¬ 
lo  giungere  al  compratore,  ma 
solo  al  profitto  che  ne  avrebbe 
tratto.  Ognuno,  dunque,  pensa 
soltanto  a  se  stesso.  Alla  fine, 
cosa  dice  al  compratore  il 
prezzo  di  una  cosa?  Dice  sol¬ 
tanto  quanto  gli  costa;  dice  re¬ 
lazione  a  se  stesso,  non  agli 
altri.  Ognuno,  valutando  il 
prezzo  di  una  cosa,  pensa  a 
quanto  quella  cosa  gli  può  co¬ 
stare:  un’ora  del  mio  lavoro, 
un  giorno,  un  mese.  La  cosa 
che  compro  non  sarà  più  se¬ 
gno  dell’Altro,  ma  di  me  stes¬ 
so,  non  più  segno  di  un  servi¬ 
zio  reciproco,  di  comunione 
sociale,  ma  soltanto  di  quanto 
io  “valgo”.  Se  ho  comprato  la 


macchina  da  20  milioni,  vuol 
dire  che  io  valgo  molto,  il  mio 
lavoro  è  molto  retribuito.  Le 
cose,  dunque,  diventano  se¬ 
gno  non  di  comunione,  ma  di 
prestigio  sociale,  cioè  di  com¬ 
petizione  e  separazione  dagli 
altri:  io  più  degli  altri;  questo, 
in  fondo,  è  il  “prestigio”.  È  il 
contrario  di  quell’anima  (cioè 
di  quel  senso  di  servizio  reci¬ 
proco  e  di  comunione)  che  le 
cose  avrebbero  dovuto  avere, 
e  ognuno^  avrebbe  dovuto  dare 
ad  esse.  È  come  “l’anima  per¬ 
versa”  che  le  cose,  private  di 
quella  buona,  si  sono  riprese 
alla  forza. 

Una  “spiritualità”  alla  rove¬ 
scia...  e  il  vuoto  che  lascia 

Alle  disprezzate  cose  “mate¬ 
riali”  (da  cui  “l’uomo  spiri¬ 
tuale”  aveva  preso  le  distan¬ 
ze),  si  è  finito  per  chiedere 
non  solo  un  servizio  per  vive¬ 
re,  ma  anche  le  ragioni  del  vi¬ 
vere,  il  senso  della  vita  stessa. 
Vita  intesa  come  solitaria 
competizione,  gusto  del  sor¬ 
passo  e  del  distacco  dall’altro, 
di  cui  le  cose  diventano  il  se¬ 
gno  probante.  La  mia  vita  do¬ 
vrebbe  avere  senso  perché  io 
sono  superiore  all’altro,  stac¬ 
cato  soprattutto  dal  misero;  e 
sono  le  cose  che  uso  e  possie¬ 
do  a  provarlo  e  dimostrarlo. 
Ma  quanto  lo  schema  sia  fal¬ 
so,  e  quanto  sbagliato  sia  il 
cammino  intrapreso  per  rag¬ 
giungere  la  felicità,  lo  sta  di¬ 
mostrando  quell’angoscia  esi¬ 
stenziale  che  prende  i  giovani 
più  deboli  e  sprovveduti, 
quelli  che  hanno  abboccato  in 
pieno  all’amo  multicolore 
della  pubblicità.  Pubblicità: 
vera  esaltazione  dell’anima 
perversa  delle  cose;  illusione 
pericolosa.  Un’illusione  che 
può  durare  anche  a  lungo,  ma 
quando  crolla,  abbandona  il 
giovane  o  l’adulto  ad  un  tale 
vuoto  interiore  e  ad  una  soli¬ 
tudine  così  grande,  da  far  na¬ 
scere  in  lui  il  bisogno  prepo¬ 
tente  di  evasione  mediante  al¬ 
cool  o  droga  (che  sono  lenti 
suicidi);  e  nei  casi  più  gravi, 
perfino  mediante  la  rapida 
scappatoia  del  suicidio  vio¬ 
lento.  È  come  una  beffa:  il 
suicidio  proprio  per  mezzo  e 
dentro  queU’oggetto-simbolo, 
la  macchina,  che  doveva  dare 
il  massimo  di  senso  alla  vita. 

Il  commercio  equo  e  solidale 
come  “assaggio”  dell’anima 
buona  delle  cose 
Il  Commercio  Equo  e  Solida¬ 
le  (CEeS)  è  un  qualcosa  di 


concreto  (non  solo  un  discor¬ 
so,  dunque,  ma  anche  una 
prassi)  che,  proprio  per  questa 
sua  concretezza,  rappresenta 
l’inizio  e  “l’assaggio”  di  una 
vera  rivoluzione  culturale.  Se 
si  mantiene  fedele  allo  spirito 
con  cui  è  nato,  ci  può  fornire 
dal  Sud  del  mondo  ben  più 
che  dei  prodotti.  Con  questo 
commercio,  infatti,  i  popoli 
del  Sud,  le  comunità  indige¬ 
ne,  ci  possono  far  arrivare,  in¬ 
sieme  ai  prodotti  del  loro  la¬ 
voro,  anche  i  riflessi  delle  lo¬ 
ro  ricchezze  culturali:  un  rap¬ 
porto  nuovo  con  le  cose;  un 
rapporto  meno  dualista  e  più 
spirituale  perché  intriso  di  si¬ 
gnificati  spirituali.  Il  CEeS, 
infatti,  ridando  e  garantendo 
una  storia  pulita  ai  prodotti 
che  fornisce,  fa  riscoprire  il 
gusto  di  conoscerne  la  storia  e 
di  recuperare  così  l’anima 
buona  delle  cose,  il  loro  valo¬ 
re  di  segno,  di  simbolo  di  un 
servizio  reciproco,  di  una  co¬ 
munione  sociale  e  cosmica. 
Un  valore  che  nutre  non  sol¬ 
tanto  il  corpo  del  consumato¬ 
re,  ma  anche  il  suo  spirito  as¬ 
setato  da  sempre  di  valori 
profondi,  veri,  e  di  rapporti 
armoniosi  con  gli  altri,  con  la 
natura,  con  il  Tutto. 
Quest’anima  buona  delle  cose 
ci  farà  amare  di  più  le  cose, 
valorizzandole  non  soltanto 
per  ciò  che  ci  servono,  ma  an¬ 
che  per  ciò  che  rappresenta¬ 
no;  e  sentiremo  come  una  sto¬ 
natura  la  mentalità  e  la  prassi 
dell’”usa  e  getta”;  potremo 
fare  con  meno  cose,  senza  per 
questo  sentirci  impoveriti  e 
mortificati,  ma  piuttosto  paci¬ 
ficati.  Pacificati  con  il  nostro 
prossimo  che  non  vedremo 
più  come  un  concorrente  da 
sorpassare  con  il  “prestigio” 
che  ci  viene  dalle  cose;  con  la 
natura  che  sarà  meno  devasta¬ 
ta;  con  le  generazioni  future 
che  avranno  più  possibilità  di 
vita;  e  alla  fine,  con  noi  stessi 
e  con  Dio  che  è  Padre  di  tutti 
e  per  tutti  vuole  “vita  in  ab¬ 
bondanza”  (Gv  10,10). 

don  Giulio  Battistella 

Don  Giulio  Battistella,  ani¬ 
matore  del  movimento  "Beati 
i  costruttori  di  pace",  è  diret¬ 
tore  del  Servizio  Informazio¬ 
ni  America  Latina 


Nel  prossimo  numero  prose¬ 
guirà  la  pubblicazione  degli 
interventi  tenuti  al  Convegno 
"Sviluppo!  Basta!  A  tutto  c'è 
un  limite". 


in  memoria  di  Domenico  Sereno  Regis 


Il  ricordo  vivo 
di  Domenico 
Sereno  Regis 

Il  24  gennaio  di  sette  anni  fa  moriva  a  Torino 
Domenico  Sereno  Regis,  infaticabile  animatore 
di  attività  nonviolente. 

Con  questo  servizio  speciale  AN  lo  vuole 
ricordare,  soprattutto  a  chi  non  ebbe  l’occasione 
di  conoscerlo,  come  un  esempio:  una  vita 
persuasa  dalla  nonviolenza  che  ha  saputo 
coniugare  quest’ultima  nel  mondo  del  lavoro, 
nelle  lotte  sindacali,  nei  comitati  di  quartiere, 
nella  chiesa,  nei  movimenti  pacifisti. 

Gli  interventi  che  pubblichiamo  tratteggiano  la 
personalità  e  la  storia  politica  e  sociale  di 
Domenico  Sereno  Regis  e  sono  stati  raccolti  in 
occasione  di  un  apposito  convegno  recentemente 
svoltosi  a  Torino. 


Domenico  Sereno  Regis  (7  dicembre  1921-24  gennaio  1984,  Torino) 


A  servizio  di  tutti 


di  Beppe  Marasso 


Io,  Domenico,  ho  avuto  la  for¬ 
tuna  di  conoscerlo  a  livello  in¬ 
termedio  tra  la  conoscenza 
antica  di  Ferraris  e  quella  più 
recente,  ad  esempio,  di  Pietro 
Polito.  La  mia  conoscenza  si 
situa  a  metà  degli  anni  Ses¬ 
santa  ed  è  durata  poi  fino  a 
quando  è  morto. 

Voglio  svolgere  questa  mia  te¬ 
stimonianza  attorno  a  tre  bre¬ 
vi  punti.  Il  primo  riguarda 
questo  suo  essere  cristiani. 
L’aveva  già  accennato  Ma¬ 
gnani  Noya  prima  e  poi  tutti 
in  qualche  modo  vi  hanno  fat¬ 
to  riferimento.  Credo  che  la 
lezione  che  da  questo  punto  di 
vista  mi  è  venuta  è  di  una  ca¬ 
pacità  di  essere  un  uomo  di 
fede  senza  nessuna  intolleran¬ 
za,  senza  nessuna  superiorità 
rispetto  a  nessun  altro,  con 
molta  discrezione,  con  un  at¬ 
teggiamento  estremamente  at¬ 
tento  a  non  far  pesare  nulla,  la 
fede  vissuta  come  un  elemen¬ 
to  che  non  ti  dà  la  marcia  in 
più  ma  semmai  ti  dà  delle  sfi¬ 
de  che  devi  saper  accogliere, 
se  sei  in  grado.  Questa  capa¬ 


cità  di  essere  uomo  di  fede  e 
insieme  uomo  colloquiante 
con  tutti  è  l’elemento  che  an¬ 
cora  mi  ispira,  che  sento  ric¬ 
co,  che  sento  importante  e 
vorrei  viverlo  anch’io  se  ne 
sarò  capace. 

Secondo  punto.  Era  un  uomo 
molto  schivo.  Le  celebrazioni 
a  Domenico  non  piacevano 
tanto.  Già  il  dover  parlare  in 
pubblico  non  gli  andava  gran¬ 
ché,  anche  se  lo  faceva.  Ab¬ 
biamo  una  fotografia  (vedo 
che  Carlo  l’ha  portato  qua  ed 
è  quella  che  poi  il  MIR  ha  uti¬ 
lizzato  in  sua  commemorazio¬ 
ne),  dove  lui  è  con  un  cartello 
che  dice:  “Un  aereo  costa 
quanto  un  ospedale”:  si  era  in 
Piazza  Castello  mentre  si  an¬ 
dava  ad  una  delle  manifesta¬ 
zioni  per  sostenere  la  legge 
sull’obiezione  di  coscienza. 
Direi  insieme  schivo  e  anche 
ilare,  anche  scherzoso.  Questo 
aspetto  per  i  più  giovani  che 
non  lo  hanno  conosciuto  mi  fa 
piacere  aggiungerlo  perché  al¬ 
tri  non  l’hanno  ancora  detto. 
Quest’ilarità,  questa  disponi¬ 
bilità  alla  convivialità  e  alla 
gioia  per  cui  ogni  tanto  alle 
riunioni  oppure  nei  viaggi 


portava  la  chitarra  o  la  fisar¬ 
monica.  Io  credo  che  compo¬ 
nesse  delle  canzoni  (non 
gliel’ho  mai  chiesto)  perché 
queste  canzoni  che  ci  faceva¬ 
no  ridere  io  non  le  ho  più  mai 
sentite.  In  grande  maggioran¬ 
za  erano  canzoni  piemontesi. 
Una  in  particolare  (la  ricorda¬ 
vo  alle  mie  figliole  che  natu¬ 
ralmente  l’hanno  conosciuto 
ma  son  troppo  piccole  per  ri¬ 
cordarsi  bene)  faceva  così: 
“Sun  borgnu  come  ’n  sue,  ci 
viddu  nei  a  dui  pas,  vuria  ba¬ 
si  Nineta,  l’hei  basà  el  cun- 
teur  del  gas”  (Sono  cieco  co¬ 
me  un  ceppo,  non  ci  vedo  a 
due  passi,  volevo  baciare  Ni¬ 
netta,  ho  baciato  il  contatore 
del  gas). 

Io  non  lo  so,  non  l’ho  più  sen¬ 
tita  da  altri,  ma  penso  proprio 
che  fosse  musicata  e  compo¬ 
sta  da  lui.  Ecco,  esprime  bene 
la  tipologia  dell’uomo:  l’esse¬ 
re  schivo  ma  anche  ilare,  di¬ 
sponibile  a  suonare,  a  cantare. 
Terzo  punto.  Questa  disponi¬ 
bilità  èra  vissuta  dentro  ad  un 
rapportò  aperto  e  non  cattura¬ 
to  da  partiti  o  anche  da  appar¬ 
tenenze  troppo  strette.  Fu  il 
presidente  del  MIR  e  io  spes¬ 
so  ero  lì  a  dirgli:  “Ma  faccia¬ 
mo  un  po’  di  tesseramento”  e 
lui  a  rispondere:  “Ma  quella  là 
non  è  la  cosa  più  importante”. 
Per  cui  questo  MIR  è  ancora 
una  cosa  un  po’  piccolina,  che 


ha  bisogno  di  essere  sostenuta 
non  dico  dalle  tessere  ma  dal¬ 
la  partecipazione.  Lui  non  da¬ 
va  particolare  importanza  a 
questi  aspetti.  In  particolare, 
non  solo  al  MIR,  all’organiz¬ 
zazione  come  tale,  ma  nean¬ 
che  e  ancor  meno  al  partito. 
Qualche  volta  ci  si  interroga¬ 
va:  “Perché  non  partecipare 
proprio  in  un  partito?”.  Lui  ri¬ 
spondeva:  “È  il  nome  stesso 
che  ce  lo  impedisce,  perché  il 
partito  è  una  parte,  è  una  parte 
che  si  contrappone  ad  un’al¬ 
tra.  Allora  se  noi  abbiamo  una 
intenzione  di  sarvodaya  cioè 
di  servizio  a  tutti,  non  possia¬ 
mo  fare  questa  scelta”. 

A  volte  ci  veniva  l’idea  di 
partecipare  in  un  partito  ma 
essa  cadeva  sempre  proprio 
perché  il  partito  è  una  parte. 

Il  servizio  a  tutti,  non  cattura¬ 
to  dentro  a  logiche  di  partito 
che  hanno  la  loro  legittimità, 
ma  quanto  hanno  di  schizofre¬ 
nico  e  machiavellico!  (quelli 
che  di  voi  partecipano  al  lavo¬ 
ro  politico  lo  sanno),  nella  fa¬ 
se  degli  ultimi  anni,  è  stato 
vissuto  da  Domenico  soprat¬ 
tutto  come  lotta  per  la  vita 
contro  il  nucleare  civile  e  mi¬ 
litare.  Lo  accennava  Nanni 
quando  ha  parlato  delle  ultime 
fasi  della  vita  di  Domenico.  Io 
ricordo  che  nell’83,  quindi 
non  stava  già  bene,  siamo  an¬ 
dati  a  Sulmona  all’assemblea 
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testimone  della  nonviolenza 


La  sua  politica 


nazionale  del  MIR.  Ormai 
non  ce  la  faceva  quasi  più: 
mentre  aspettavamo  il  treno 
nella  stazione  di  Sulmona  dis¬ 
se:  “l’ha  fas  pi  neri'  e  con 
molta  semplicità  si  è  disteso 
sulla  panchina  della  stazione 
perché  stare  anche  soltanto 
seduto  gli  risultava  impegna¬ 
tivo  per  il  livello  di  forza  a 
cui  era  ormai  ridotto.  Si  è 
messo  giù  sulla  pachina  e 
questo  mi  aveva  veramente 
preoccupato. 

E  stato  dunque  l’uomo  che  ha 
inteso  servire  tutti  -  è  la  pro¬ 
spettiva  veramente  gandhia- 
na:  la  forza  della  verità,  del 
sarvodaya  -  dentro  ad  una 
collocazione  precisa  che  non 
diventa  qualunquistica  (que¬ 
sto  atteggiamento  di  apertura 
non  è  affatto  il  “volemose  be¬ 
ne”,  l’abbracciamoci  tutti), 
ma  che  però  non  è  catturata 
dentro  a  degli  schemi  preco¬ 
stituiti. 

Questo  uomo  che  ha  vissuto 
in  questo  modo,  credo  che  sia 
un  Mosè.Come  capitò  a  Mo- 
sè,  ha  visto,  ha  anticipato  e 
non  ha  potuto  forse  in  tutta  la 
misura  che  oggi  a  noi  è  possi¬ 
bile  calpestare  queste  terre 
che  oggi  sono  la  perestrojka, 
il  servizio  civile  un  pochetti- 
no  forse  oggi  riconosciuto  nel 
suo  valore,  almeno  come  du¬ 
rata,  pari  al  servizio  militare, 
non  le  ha  viste,  non  le  Iia  fatte 
queste  esperienze.  È  stato 
l’uomo  che  ha  anticipato  sen¬ 
za  percorrere  direttamente 
queste  conquiste.  Noi,  credo 
che  allora  abbiamo  un  preciso 
dovere  ed  è  quello  di  dare 
uno  sviluppo,  per  quello  che 
ci  è  possibile,  nel  nostro  tem¬ 
po  e  con  le  forze  -  poche  - 
che  abbiamo  a  queste  intui¬ 
zioni.  E  credo  che  oggi  un 
particolare  punto  che  realizza 
questo  sviluppo,  se  sarà  fatto, 
è  la  legge  Guerzoni.  Nel 
1989,  cioè  l’anno  scorso,  è 
stato  presentato  in  parlamen¬ 
to,  primo  firmatario  appunto 
l’Onorevole  Guerzoni  della 
Sinistra  Indipendente,  un  pro¬ 
getto  di  legge  che  dispone  la 
possibilità  per  ogni  contri¬ 
buente  di  scegliere  se  la  quota 
che  va  al  Ministero  della  dife¬ 
sa  -  circa  il  5,5%  -  è  destina¬ 
bile  alla  difesa  armata  o  ad 
una  istituenda  difesa  popolare 
nonviolenta.  Questa  sarebbe 
veramente  l’estensione  final¬ 
mente  all’intera  società  di  ciò 
che  è  già  consentito  con  la 
legge  772,  cioè  mentre  la  leg¬ 
ge  772  consente  al  ragazzo  a 
20  anni  di  scegliere  tra  il  ser- 


di  Enrico  Peyretti 


Testimoniare  vuol  dire  difen¬ 
dere,  sostenere  qualcuno,  di¬ 
cendo  “Io  c’ero,  ho  visto”.  È 
giusto  e  necessario  ricordare, 
ma  ora  non  siamo  noi  che  di¬ 
fendiamo  lui:  è  lui  che  sostie¬ 
ne  e  incoraggia  il  nostro  im¬ 
pegno  faticoso.  Ricordando 
lui  noi  possiamo  dire:  “Una 
vita  come  la  sua  c’è”.  Egli  an¬ 
dava  a  testimoniare  per  gli 
obiettori  di  coscienza  proces¬ 
sati.  Così  ora  testimonia  per 
chi  obietta  ai  poteri-dominio, 
alle  violenze  palesi  e  sorde, 


vizio  civile  e  il  servizio  mili¬ 
tare,  questa  proposta  consente 
alla  società,  agli  uomini  e  alle 
donne,  ai  giovani  e  agli  anzia¬ 
ni  di  optare  tra  difesa  armata 
e  difesa  non  armata,  introdu¬ 
ce  cioè  il  concetto  della  dife¬ 
sa  non  armata,  della  difesa 
nonviolenta  e  questo  elemen¬ 
to  è  davvero  ciò  che  realizza, 
compie,  sviluppa  ciò  che  era 
già  presente,  almeno  a  livello 
di  nucleo,  dentro  alle  lotte 
che  hanno  portato  alla  772. 
Bene.  Per  essere  concreti  e 
per  concludere,  chiedo  che  in 
modo  formale,  auspicandolo 
fermissimamente,  che  questo 
consiglio  comunale  (purtrop¬ 
po  adesso  Maria  è  già  andata 
via,  gli  assessori  pure,  ma  co¬ 
munque  questa  riunione  resta 
agli  atti  e  spero  che  questa 
proposta  arrivi  alle  orecchie 
dei  consiglieri  ancora  presenti 
e  di  quelli  che  non  hanno  po¬ 
tuto  essere  presenti),  chiedo 
che  questo  consiglio  comuna¬ 
le  faccia  una  discussione  e 
approvi  una  mozione  di  soste¬ 
gno  alla  proposta  di  legge 
Guerzoni,  la  quale  o  è  dibat¬ 
tuta  e  conosciuta  oppure  pas¬ 
serà  tra  i  quintali  di  carta  che 
giacciono  nei  cassetti  del  par¬ 
lamento. 

Questa  mozione  sarà  il  monu¬ 
mento  concreto  e  non  retorico 
che  la  città  erigerà  a  Domeni¬ 
co  Sereno  Regis,  cittadino 
che  l’ha  servita  in  modo 
esemplarmente  pulito,  civile  e 
nonviolento. 

Beppe  Marasso 


alle  divisioni,  per  obbedire  al 
principio  della  solidarietà 
umana. 

1 .  Domenico  Sereno  Regis  è 
stato  un  politico  senza  potére. 
Politico  significa  cittadino.  È 
politico  chi  ha  cura  della  cosa 
pubblica  tanto  quanto  delle 
proprie  cose  private.  L’idea 
corrente  è  che  l’attività  politi¬ 
ca  si  identifichi  con  il  potere 
di  decidere  e  quindi,  in  demo¬ 
crazia,  debba  soprattutto  cer¬ 
care  il  consenso  della  mag¬ 
gioranza  per  poter  governare. 
Senza  posto  nel  governo,  pare 
che  la  politica  sia  dimezzata. 
Non  è  così.  Quella  identifica¬ 
zione  completa  tra  politica  e 
potere  abbassa  e  corrompe 
l’azione  politica,  le  fa  inse¬ 
guire  il  consenso  dei  più  a 
qualunque  costo,  anche  asse¬ 
condando  le  tendenze  peggio¬ 
ri,  anche  facendo  quello  che 
facilmente  piace  a  molti  e  non 
quello  che  è  più  giusto. 

Ogni  potere  è  in  definitiva  ba¬ 
sato  sul  consenso.  Anche  un 
potere  tirannico  è  basato  su 
un  consenso  passivo,  che  non 
vede  speranze.  Appena  è  di¬ 
sobbedito,  un  tiranno  non  esi¬ 
ste  più.  Anche  la  nostra  in¬ 
completa  democrazia  dipende 
del  tutto  dal  consenso  che  ri¬ 
ceve.  La  sua  qualità  dipende 
dalla  qualità  del  consenso: 
rassegnato  o  stimolante,  pri¬ 
vatistico  o  solidaristico,  pas¬ 
sivo  o  attivo.  Le  istituzioni  ri¬ 
flettono  la  società.  Non  viene 
dalle  istituzioni  il  migliora¬ 
mento  della  vita  della  società. 
Esse  possono  solo  porre 
alcune  condizioni  più  o  meno 
favorevoli,  togliere  o  lasciare 
alcuni  ostacoli,  limitare  o  la¬ 
sciare  il  campo  ai  poteri  ille¬ 
gali.  Ma  sovrano  è  il  popolo, 
non  solo  nella  lettera  della 
Costituzione,  ma  anche  nei 
fatti,  quando  ne  prende  consa¬ 
pevolezza.  La  più  autentica 
politica  è  il  controllo  popola¬ 
re  sul  potere  delle  istituzioni. 
Educare  il  consenso,  solleci¬ 
tarlo,  animarlo  di  idee,  cultu¬ 
ra,  obiettivi  umani,  renderlo 
attivo,  libero,  critico,  capace 
di  resistenza  e  disobbedienza 
civile,  è  la  principale  attività 
politica,  è  la  sostanza  della 
democrazia.  Perciò  Domeni¬ 
co,  senza  potere,  è  stato  un 
autentico  uomo  politico. 


2.  Domenico  Sereno  Regis  è 
stato  un  lottatore  senza  vio¬ 
lenza.  Dalla  Resistenza,  fino 
alle  lotte  per  la  partecipazione 
democratica  sul  territorio, 
egli  ha  dimostrato  con  l’espe¬ 
rienza  che  lottare  non  è  di¬ 
struggere  od  offendere  l’av¬ 
versario,  né  soltanto  batterlo 
con  la  forza  del  numero,  ma 
cercare  tutte  le  vie  per  libera¬ 
re  anche  lui  dall’ingiustizia  o 
dalla  violenza  che  sta  com¬ 
piendo.  “Lotta  come  amore”, 
ha  chiamato  questo  impegno 
Sirio  Politi  (anche  lui  scom¬ 
parso  ormai  da  due  anni  in 
questi  prossimi  giorni),  che  fu 
compagno  e  continuatore  del¬ 
la  militanza  nonviolenta  di 
Domenico,  sul  piano  naziona¬ 
le. 

Troviamo  Domenico  tra  i  pri¬ 
mi  che  in  Italia  riflettono  e 
propongono  un  programma  di 
difesa  popolare  nonviolenta. 
Lungo  gli  anni  ‘80,  la  follia 
della  presunta  difesa  di  un  po¬ 
polo  mediante  armi  onnidi- 
struttive  ha  spinto  le  persone 
liberamente  ragionevoli  ad 
esplorare  le  possibilità  di  di¬ 
fesa  alternativa,  cioè  di  difesa 
senza  guerra.  Così  abbiamo 
riscoperto  che  la  storia  di 
ogni  tempo  contiene  una 
enorme  quantità  di  lotte  po¬ 
polari  nonviolente,  persino 
contro  un  potere  come  quello 
nazista,  non  prive  di  signifi¬ 
cativi  successi.  Gli  ultimi  an¬ 
ni  dimostrano  a  tutti  le 
possibilità  effettive  che  i  po¬ 
poli  hanno  di  liberarsi  senza 
usare  violenza,  che  inquina 
sempre  i  risultati  anche  della 
più  giusta  rivoluzione.  Dun¬ 
que,  non  è  vero  che  la  guerra 
e  la  violenza  hanno  sempre 
deciso  la  storia,  e  tantomeno 
che  dovrà  essere  così  per  il 
futuro.  Anche  nell’ipotesi  di 
un’aggressione,  esterna  o  in¬ 
terna,  ai  giusti  diritti  di  un  po¬ 
polo,  oggi  la  guerra,  le  armi, 
gli  eserciti,  non  servono  più, 
sono  più  di  pericolo  materiale 
e  politico  che  di  difesa.  I  con- 
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in  memoria  di  Domenico  Sereno  Regis 


Il  ricordo  vivo 
di  Domenico 
Sereno  Regis 

Il  24  gennaio  di  sette  anni  fa  moriva  a  Torino 
Domenico  Sereno  Regis,  infaticabile  animatore 
di  attività  nonviolente. 

Con  questo  servizio  speciale  AN  lo  vuole 
ricordare,  soprattutto  a  chi  non  ebbe  l’occasione 
di  conoscerlo,  come  un  esempio:  una  vita 
persuasa  dalla  nonviolenza  che  ha  saputo 
coniugare  quest’ultima  nel  mondo  del  lavoro, 
nelle  lotte  sindacali,  nei  comitati  di  quartiere, 
nella  chiesa,  nei  movimenti  pacifisti. 

Gli  interventi  che  pubblichiamo  tratteggiano  la 
personalità  e  la  storia  politica  e  sociale  di 
Domenico  Sereno  Regis  e  sono  stati  raccolti  in 
occasione  di  un  apposito  convegno  recentemente 
svoltosi  a  Torino. 


Domenico  Sereno  Regis  (7  dicembre  1921-24  gennaio  1984,  Torino) 


A  servizio  di  tutti 


di  Beppe  Marasso 


Io,  Domenico,  ho  avuto  la  for¬ 
tuna  di  conoscerlo  a  livello  in¬ 
termedio  tra  la  conoscenza 
antica  di  Ferraris  e  quella  più 
recente,  ad  esempio,  di  Pietro 
Polito.  La  mia  conoscenza  si 
situa  a  metà  degli  anni  Ses¬ 
santa  ed  è  durata  poi  fino  a 
quando  è  morto. 

Voglio  svolgere  questa  mia  te¬ 
stimonianza  attorno  a  tre  bre¬ 
vi  punti.  Il  primo  riguarda 
questo  suo  essere  cristiani. 
L’aveva  già  accennato  Ma¬ 
gnani  Noya  prima  e  poi  tutti 
in  qualche  modo  vi  hanno  fat¬ 
to  riferimento.  Credo  che  la 
lezione  che  da  questo  punto  di 
vista  mi  è  venuta  è  di  una  ca¬ 
pacità  di  essere  un  uomo  di 
fede  senza  nessuna  intolleran¬ 
za,  senza  nessuna  superiorità 
rispetto  a  nessun  altro,  con 
molta  discrezione,  con  un  at¬ 
teggiamento  estremamente  at¬ 
tento  a  non  far  pesare  nulla,  la 
fede  vissuta  come  un  elemen¬ 
to  che  non  ti  dà  la  marcia  in 
più  ma  semmai  ti  dà  delle  sfi¬ 
de  che  devi  saper  accogliere, 
se  sei  in  grado.  Questa  capa¬ 


cità  di  essere  uomo  di  fede  e 
insieme  uomo  colloquiante 
con  tutti  è  l’elemento  che  an¬ 
cora  mi  ispira,  che  sento  ric¬ 
co,  che  sento  importante  e 
vorrei  viverlo  anch’io  se  ne 
sarò  capace. 

Secondo  punto.  Era  un  uomo 
molto  schivo.  Le  celebrazioni 
a  Domenico  non  piacevano 
tanto.  Già  il  dover  parlare  in 
pubblico  non  gli  andava  gran¬ 
ché,  anche  se  lo  faceva.  Ab¬ 
biamo  una  fotografia  (vedo 
che  Carlo  l’ha  portato  qua  ed 
è  quella  che  poi  il  MIR  ha  uti¬ 
lizzato  in  sua  commemorazio¬ 
ne),  dove  lui  è  con  un  cartello 
che  dice:  “Un  aereo  costa 
quanto  un  ospedale”:  si  era  in 
Piazza  Castello  mentre  si  an¬ 
dava  ad  una  delle  manifesta¬ 
zioni  per  sostenere  la  legge 
sull’obiezione  di  coscienza. 
Direi  insieme  schivo  e  anche 
ilare,  anche  scherzoso.  Questo 
aspetto  per  i  più  giovani  che 
non  lo  hanno  conosciuto  mi  fa 
piacere  aggiungerlo  perché  al¬ 
tri  non  l’hanno  ancora  detto. 
Quest’ilarità,  questa  disponi¬ 
bilità  alla  convivialità  e  alla 
gioia  per  cui  ogni  tanto  alle 
riunioni  oppure  nei  viaggi 


portava  la  chitarra  o  la  fisar¬ 
monica.  Io  credo  che  compo¬ 
nesse  delle  canzoni  (non 
gliel’ho  mai  chiesto)  perché 
queste  canzoni  che  ci  faceva¬ 
no  ridere  io  non  le  ho  più  mai 
sentite.  In  grande  maggioran¬ 
za  erano  canzoni  piemontesi. 
Una  in  particolare  (la  ricorda¬ 
vo  alle  mie  figliole  che  natu¬ 
ralmente  l’hanno  conosciuto 
ma  son  troppo  piccole  per  ri¬ 
cordarsi  bene)  faceva  così: 
“Sun  borgnu  come  ’n  sue,  ci 
viddu  nei  a  dui  pas,  vurìa  ba¬ 
si  Nineta,  l’hei  basà  el  cun- 
teur  del  gas”  (Sono  cieco  co¬ 
me  un  ceppo,  non  ci  vedo  a 
due  passi,  volevo  baciare  Ni¬ 
netta,  ho  baciato  il  contatore 
del  gas). 

Io  non  lo  so,  non  l’ho  più  sen¬ 
tita  da  altri,  ma  penso  proprio 
che  fosse  musicata  e  compo¬ 
sta  da  lui.  Ecco,  esprime  bene 
la  tipologia  dell’uomo:  l’esse¬ 
re  schivo  ma  anche  ilare,  di¬ 
sponibile  a  suonare,  a  cantare. 
Terzo  punto.  Questa  disponi¬ 
bilità  era  vissuta  dentro  ad  un 
rapportò  aperto  e  non  cattura¬ 
to  da  partiti  o  anche  da  appar¬ 
tenenze  troppo  strette.  Fu  il 
presidente  del  MIR  e  io  spes¬ 
so  ero  lì  a  dirgli:  “Ma  faccia¬ 
mo  un  po’  di  tesseramento”  e 
lui  a  rispondere:  “Ma  quella  là 
non  è  la  cosa  più  importante”. 
Per  cui  questo  MIR  è  ancora 
una  cosa  un  po’  piccolina,  che 


ha  bisogno  di  essere  sostenuta 
non  dico  dalle  tessere  ma  dal¬ 
la  partecipazione.  Lui  non  da¬ 
va  particolare  importanza  a 
questi  aspetti.  In  particolare, 
non  solo  al  MER,  all’organiz¬ 
zazione  come  tale,  ma  nean¬ 
che  e  ancor  meno  al  partito. 
Qualche  volta  ci  si  interroga¬ 
va:  “Perché  non  partecipare 
proprio  in  un  partito?”.  Lui  ri¬ 
spondeva:  “E  il  nome  stesso 
che  ce  lo  impedisce,  perché  il 
partito  è  una  parte,  è  una  parte 
che  si  contrappone  ad  un’al¬ 
tra.  Allora  se  noi  abbiamo  una 
intenzione  di  sarvodaya  cioè 
di  servizio  a  tutti,  non  possia¬ 
mo  fare  questa  scelta”. 

A  volte  ci  veniva  l’idea  di 
partecipare  in  un  partito  ma 
essa  cadeva  sempre  proprio 
perché  il  partito  è  una  parte. 

Il  servizio  a  tutti,  non  cattura¬ 
to  dentro  a  logiche  di  partito 
che  hanno  la  loro  legittimità, 
ma  quanto  hanno  di  schizofre¬ 
nico  e  machiavellico!  (quelli 
che  di  voi  partecipano  al  lavo¬ 
ro  politico  lo  sanno),  nella  fa¬ 
se  degli  ultimi  anni,  è  stato 
vissuto  da  Domenico  soprat¬ 
tutto  come  lotta  per  la  vita 
contro  il  nucleare  civile  e  mi¬ 
litare.  Lo  accennava  Nanni 
quando  ha  parlato  delle  ultime 
fasi  della  vita  di  Domenico.  Io 
ricordo  che  nell’83,  quindi 
non  stava  già  bene,  siamo  an¬ 
dati  a  Sulmona  all’assemblea 
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testimone  della  nonviolenza 


La  sua  politica 


nazionale  del  MIR.  Ormai 
non  ce  la  faceva  quasi  più: 
mentre  aspettavamo  il  treno 
nella  stazione  di  Sulmona  dis¬ 
se:  “l’ha  fas  pi  neri’  e  con 
molta  semplicità  si  è  disteso 
sulla  panchina  della  stazione 
perché  stare  anche  soltanto 
seduto  gli  risultava  impegna¬ 
tivo  per  il  livello  di  forza  a 
cui  era  ormai  ridotto.  Si  è 
messo  giù  sulla  pachina  e 
questo  mi  aveva  veramente 
preoccupato. 

E  stato  dunque  l’uomo  che  ha 
inteso  servire  tutti  -  è  la  pro¬ 
spettiva  veramente  gandhia- 
na:  la  forza  della  verità,  del 
sarvodaya  -  dentro  ad  una 
collocazione  precisa  che  non 
diventa  qualunquistica  (que¬ 
sto  atteggiamento  di  apertura 
non  è  affatto  il  “volemose  be¬ 
ne”,  l’abbracciamoci  tutti), 
ma  che  però  non  è  catturata 
dentro  a  degli  schemi  preco¬ 
stituiti. 

Questo  uomo  che  ha  vissuto 
in  questo  modo,  credo  che  sia 
un  Mosè.Come  capitò  a  Mo- 
sè,  ha  visto,  ha  anticipato  e 
non  ha  potuto  forse  in  tutta  la 
misura  che  oggi  a  noi  è  possi¬ 
bile  calpestare  queste  terre 
che  oggi  sono  la  perestrojka, 
il  servizio  civile  un  pochetti- 
no  forse  oggi  riconosciuto  nel 
suo  valore,  almeno  come  du¬ 
rata,  pari  al  servizio  militare, 
non  le  ha  viste,  non  le  ha  fatte 
queste  esperienze.  È  stato 
l’uomo  che  ha  anticipato  sen¬ 
za  percorrere  direttamente 
queste  conquiste.  Noi,  credo 
che  allora  abbiamo  un  preciso 
dovere  ed  è  quello  di  dare 
uno  sviluppo,  per  quello  che 
ci  è  possibile,  nel  nostro  tem¬ 
po  e  con  le  forze  -  poche  - 
che  abbiamo  a  queste  intui¬ 
zioni.  E  credo  che  oggi  un 
particolare  punto  che  realizza 
questo  sviluppo,  se  sarà  fatto, 
è  la  legge  Guerzoni.  Nel 
1989,  cioè  l’anno  scorso,  è 
stato  presentato  in  parlamen¬ 
to,  primo  firmatario  appunto 
l’Onorevole  Guerzoni  della 
Sinistra  Indipendente,  un  pro¬ 
getto  di  legge  che  dispone  la 
possibilità  per  ogni  contri¬ 
buente  di  scegliere  se  la  quota 
che  va  al  Ministero  della  dife¬ 
sa  -  circa  il  5,5%  -  è  destina¬ 
bile  alla  difesa  armata  o  ad 
una  istituenda  difesa  popolare 
nonviolenta.  Questa  sarebbe 
veramente  l’estensione  final¬ 
mente  all’intera  società  di  ciò 
che  è  già  consentito  con  la 
legge  772,  cioè  mentre  la  leg¬ 
ge  772  consente  al  ragazzo  a 
20  anni  di  scegliere  tra  il  ser- 
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Testimoniare  vuol  dire  difen¬ 
dere,  sostenere  qualcuno,  di¬ 
cendo  “Io  c’ero,  ho  visto”.  È 
giusto  e  necessario  ricordare, 
ma  ora  non  siamo  noi  che  di¬ 
fendiamo  lui:  è  lui  che  sostie¬ 
ne  e  incoraggia  il  nostro  im¬ 
pegno  faticoso.  Ricordando 
lui  noi  possiamo  dire:  “Una 
vita  come  la  sua  c’è”.  Egli  an¬ 
dava  a  testimoniare  per  gli 
obiettori  di  coscienza  proces¬ 
sati.  Così  ora  testimonia  per 
chi  obietta  ai  poteri-dominio, 
alle  violenze  palesi  e  sorde, 


vizio  civile  e  il  servizio  mili¬ 
tare,  questa  proposta  consente 
alla  società,  agli  uomini  e  alle 
donne,  ai  giovani  e  agli  anzia¬ 
ni  di  optare  tra  difesa  armata 
e  difesa  non  armata,  introdu¬ 
ce  cioè  il  concetto  della  dife¬ 
sa  non  armata,  della  difesa 
nonviolenta  e  questo  elemen¬ 
to  è  davvero  ciò  che  realizza, 
compie,  sviluppa  ciò  che  era 
già  presente,  almeno  a  livello 
di  nucleo,  dentro  alle  lotte 
che  hanno  portato  alla  772. 
Bene.  Per  essere  concreti  e 
per  concludere,  chiedo  che  in 
modo  formale,  auspicandolo 
fermissimamente,  che  questo 
consiglio  comunale  (purtrop¬ 
po  adesso  Maria  è  già  andata 
via,  gli  assessori  pure,  ma  co¬ 
munque  questa  riunione  resta 
agli  atti  e  spero  che  questa 
proposta  arrivi  alle  orecchie 
dei  consiglieri  ancora  presenti 
e  di  quelli  che  non  hanno  po¬ 
tuto  essere  presenti),  chiedo 
che  questo  consiglio  comuna¬ 
le  faccia  una  discussione  e 
approvi  una  mozione  di  soste¬ 
gno  alla  proposta  di  legge 
Guerzoni,  la  quale  o  è  dibat¬ 
tuta  e  conosciuta  oppure  pas¬ 
serà  tra  i  quintali  di  carta  che 
giacciono  nei  cassetti  del  par¬ 
lamento. 

Questa  mozione  sarà  il  monu¬ 
mento  concreto  e  non  retorico 
che  la  città  erigerà  a  Domeni¬ 
co  Sereno  Regis,  cittadino 
che  l’ha  servita  in  modo 
esemplarmente  pulito,  civile  e 
nonviolento. 

Beppe  Marasso 


alle  divisioni,  per  obbedire  al 
principio  della  solidarietà 
umana. 

1.  Domenico  Sereno  Regis  è 
stato  un  politico  senza  potere. 
Politico  significa  cittadino.  E 
politico  chi  ha  cura  della  cosa 
pubblica  tanto  quanto  delle 
proprie  cose  private.  L’idea 
corrente  è  che  l’attività  politi¬ 
ca  si  identifichi  con  il  potere 
di  decidere  e  quindi,  in  demo¬ 
crazia,  debba  soprattutto  cer¬ 
care  il  consenso  della  mag¬ 
gioranza  per  poter  governare. 
Senza  posto  nel  governo,  pare 
che  la  politica  sia  dimezzata. 
Non  è  così.  Quella  identifica¬ 
zione  completa  tra  politica  e 
potere  abbassa  e  corrompe 
l’azione  politica,  le  fa  inse¬ 
guire  il  consenso  dei  più  a 
qualunque  costo,  anche  asse¬ 
condando  le  tendenze  peggio¬ 
ri,  anche  facendo  quello  che 
facilmente  piace  a  molti  e  non 
quello  che  è  più  giusto. 

Ógni  potere  è  in  definitiva  ba¬ 
sato  sul  consenso.  Anche  un 
potere  tirannico  è  basato  su 
un  consenso  passivo,  che  non 
vede  speranze.  Appena  è  di¬ 
sobbedito,  un  tiranno  non  esi¬ 
ste  più.  Anche  la  nostra  in¬ 
completa  democrazia  dipende 
del  tutto  dal  consenso  che  ri¬ 
ceve.  La  sua  qualità  dipende 
dalla  qualità  del  consenso: 
rassegnato  o  stimolante,  pri¬ 
vatistico  o  solidaristico,  pas¬ 
sivo  o  attivo.  Le  istituzioni  ri¬ 
flettono  la  società.  Non  viene 
dalle  istituzioni  il  migliora¬ 
mento  della  vita  della  società. 
Esse  possono  solo  porre 
alcune  condizioni  più  o  meno 
favorevoli,  togliere  o  lasciare 
alcuni  ostacoli,  limitare  o  la¬ 
sciare  il  campo  ai  poteri  ille¬ 
gali.  Ma  sovrano  è  il  popolo, 
non  solo  nella  lettera  della 
Costituzione,  ma  anche  nei 
fatti,  quando  ne  prende  consa¬ 
pevolezza.  La  più  autentica 
politica  è  il  controllo  popola¬ 
re  sul  potere  delle  istituzioni. 
Educare  il  consenso,  solleci¬ 
tarlo,  animarlo  di  idee,  cultu¬ 
ra,  obiettivi  umani,  renderlo 
attivo,  libero,  critico,  capace 
di  resistenza  e  disobbedienza 
civile,  è  la  principale  attività 
politica,  è  la  sostanza  della 
democrazia.  Perciò  Domeni¬ 
co,  senza  potere,  è  stato  un 
autentico  uomo  politico. 


2.  Domenico  Sereno  Regis  è 
stato  un  lottatore  senza  vio¬ 
lenza.  Dalla  Resistenza,  fino 
alle  lotte  per  la  partecipazione 
democratica  sul  territorio, 
egli  ha  dimostrato  con  l’espe¬ 
rienza  che  lottare  non  è  di¬ 
struggere  od  offendere  l’av¬ 
versario,  né  soltanto  batterlo 
con  la  forza  del  numero,  ma 
cercare  tutte  le  vie  per  libera¬ 
re  anche  lui  dall’ingiustizia  o 
dalla  violenza  che  sta  com¬ 
piendo.  “Lotta  come  amore”, 
ha  chiamato  questo  impegno 
Sirio  Politi  (anche  lui  scom¬ 
parso  ormai  da  due  anni  in 
questi  prossimi  giorni),  che  fu 
compagno  e  continuatore  del¬ 
la  militanza  nonviolenta  di 
Domenico,  sul  piano  naziona¬ 
le. 

Troviamo  Domenico  tra  i  pri¬ 
mi  che  in  Italia  riflettono  e 
propongono  un  programma  di 
difesa  popolare  nonviolenta. 
Lungo  gli  anni  ‘80,  la  follia 
della  presunta  difesa  di  un  po¬ 
polo  mediante  armi  onnidi- 
struttive  ha  spinto  le  persone 
liberamente  ragionevoli  ad 
esplorare  le  possibilità  di  di¬ 
fesa  alternativa,  cioè  di  difesa 
senza  guerra.  Così  abbiamo 
riscoperto  che  la  storia  di 
ogni  tempo  contiene  una 
enorme  quantità  di  lotte  po¬ 
polari  nonviolente,  persino 
contro  un  potere  come  quello 
nazista,  non  prive  di  signifi¬ 
cativi  successi.  Gli  ultimi  an¬ 
ni  dimostrano  a  tutti  le 
possibilità  effettive  che  i  po¬ 
poli  hanno  di  liberarsi  senza 
usare  violenza,  che  inquina 
sempre  i  risultati  anche  della 
più  giusta  rivoluzione.  Dun¬ 
que,  non  è  vero  che  la  guerra 
e  la  violenza  hanno  sempre 
deciso  la  storia,  e  tantomeno 
che  dovrà  essere  così  per  il 
futuro.  Anche  nell’ipotesi  di 
un’aggressione,  esterna  o  in¬ 
terna,  ai  giusti  diritti  di  un  po¬ 
polo,  oggi  la  guerra,  le  armi, 
gli  eserciti,  non  servono  più, 
sono  più  di  pericolo  materiale 
e  politico  che  di  difesa.  I  con- 
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flitti,  le  violazioni  dei  diritti 
non  mancheranno,  ma  do¬ 
vranno  essere  difesi  con  le  ar¬ 
mi  fortissime  e  costruttive 
della  disobbedienza  civile, 
della  noncollaborazione,  delle 
reti  sociali  alternative.  Una 
politica  all’altezza  dei  tempi 
dovrebbe  prevedere  forme  di 
difesa  non  armata.  Molti  stati 
lo  fanno  in  qualche  misura, 
non  il  nostro  dominato  ancora 
dalla  retorica  contraddittoria 
militar-pacifista.  Il  movimen¬ 
to  degli  obiettori  di  coscienza 
alle  spese  militari,  al  cui  av¬ 
vio  Domenico  contribuì,  ha 
proprio  come  obiettivo  alme¬ 
no  ì’affiancamento  della  dife¬ 
sa  non  armata  a  quella  tradi¬ 
zionale  e  l’opzione  fiscale  dei 
cittadini  tra  le  due  forme  di 
difesa. 

La  nonviolenza  non  è  soltanto 
(come  piacerebbe  a  chi  trae 
vantaggio  da  certe  situazioni) 
rifiuto  di  usare  la  violenza.  É 
invece  prima  di  tutto  lotta 
contro  la  violenza.  Tanto  è 
vero  che  -  lo  insegna  Gandhi 
e  lo  dice  la  coscienza  -  è  me¬ 
glio  combattere  l’ingiustizia 
con  la  violenza  che  restare 
spettatori,  o  complici  passivi, 
o  subire  senza  dignità.  Il  non¬ 
violento  è  davvero  tale  se  è 
attivo,  lottatore  non  rassegna¬ 
to  contro  tutte  le  forme  di 
violenza,  non  solo  quella  pla¬ 
teale  ma  anche  quella  struttu¬ 
rale,  non  solo  quella  illegale 
ma  anche  quella  legale.  Egli 
cerca,  con  tutte  le  sue  forze, 
di  purificarsi  dalla  violenza 
che  è  in  tutti  noi  e  di  combat¬ 
tere  per  la  giustizia  con  le  so¬ 
le  armi  della  giustizia.  Dome¬ 
nico  è  stato  un  lottatore  senza 
violenza  e  un  nonviolento  at¬ 
tivo  e  lottatore,  che  ha  educa¬ 
to  molti. 

3.  Domenico  Sereno  Regis  è 
stato  un  politico  locale-uni¬ 
versale.  Il  mondo  umano  va 
verso  l’unità.  Nonostante  le 
atroci  divisioni  che  perman¬ 
gono,  l’umanità  è  chiamata, 
dai  mutamenti  materiali  e  dal¬ 
la  coscienza  che  acquista  di 
sé,  a  vivere  come  una  sola  pa¬ 
tria.  Gli  stati  nazionali  sono 
una  forma  superata,  soprattut¬ 
to  nel  carattere  di  assoluta  so¬ 
vranità  che  hanno  preteso  dal 
loro  nascere  fino  ad  oggi.  Es¬ 
si  si  sono  costituiti  come 
frammenti  assolutizzati  di  una 
universalità  umana  interetni¬ 
ca,  figurata  negli  imperi  anti¬ 
chi  e  medievali.  Gli  stati  na¬ 
zionali  hanno  ormai  esaurito 
le  loro,  funzioni  positive,  sem¬ 


pre  accompagnate  e  legate  ad 
una  logica  del  potere  e  del  di¬ 
ritto  generatrice  di  guerra  o  di 
dominio.  Ma  oggi,  insieme  al 
richiamo  universalistico, 
esplode  anche  quello  partico¬ 
laristico:  dai  vari  regionalismi 
dialettali  e  chiusi,  che  conten¬ 
gono  anche  razzismo  ottuso, 
alle  lotte  interetniche  tra  i  na¬ 
zionalismi  non  più  costretti 
entro  unità  politiche  forzate 
(come  vediamo  in  Unione  So¬ 
vietica  e  in  Jugoslavia).  Sono 
due  direzioni  (universale  e  lo¬ 
cale)  da  sviluppare  in  modo 
umano,  evitando  sia  la  massi¬ 
ficazione  planetaria  sotto  un 
impero  potente,  sia  i  partico¬ 
larismi  accaniti  che  rifiutano 
l’apertura  planetaria.  L’esau¬ 
rimento  degli  stati-nazione 
dovrà  portare  ad  un  ordina¬ 
mento  giuridico  e  politico  pa¬ 
numano,  planetario,  i  cui  sog¬ 
getti  siano  non  più  gli  stati  ma 
i  popoli  (anche  quelli  che  og¬ 
gi  non  sono  uno  stato),  e,  at¬ 
traverso  i  popoli,  tutti  i  singo¬ 
li  cittadini  del  mondo.  In  una 
democrazia  planetaria  (che  è 
solo  abbozzata  dall’Onu,  bi¬ 
sognosa  di  profonde  riforme 
democratiche),  i  diritti  delle 
persone  dovranno  essere  ga¬ 
rantiti  come  quelli  delle  varie 
aggregazioni,  tra  cui  le  etnie 
grandi  o  piccole,  in  cui  le  per¬ 
sone  si  riuniscono  natural¬ 
mente.  La  democrazia  artico¬ 
lata  e  pluralistica  che  si  è  ten¬ 


tata  nei  migliori  esperimenti 
di  stato  nazionale  deve  essere 
ora  ritentata  sul  piano  mon¬ 
diale.  “Dal  quartiere  all’Onu” 
dice  Antonio  Papisca  per 
esprimere  questa  prospettiva, 
aderente  nello  stesso  tempo 
alle  forme  sociali  vicine  alla 
persona  e  all’intera  comunità 
umana  oggi  interdipendente 
in  tutte  le  sue  parti.  Domenico 
ha  sentito  appieno  entrambe 
queste  linee  d’impegno  ed  ha 
lavorato  sul  piccolo  territorio 
del  quartiere  come  nella  gran¬ 
de  rete  d’impegno  intemazio¬ 
nale  sui  temi  della  pace  e  del¬ 
la  giustizia.  Egli  è  stato  un 
politico  locale-universale. 

4.  Uomo  politico  senza  pote¬ 
re,  lottatore  nonviolento,  cit¬ 
tadino  universale  e  presente 
alla  vita  locale  concreta.  Que¬ 
sti  caratteri  politici  di  un  no¬ 
stro  concittadino,  e,  per  tanti 
di  noi,  di  un  amico  ammire¬ 
vole  e  generoso,  ho  desiderato 
oggi  testimoniare,  mentre  la 
Città  lo  ricorda.  Il  mondo  vi¬ 
ve  grandi  rischi  e  grandi  op¬ 
portunità,  di  fronte  a  cui  cia¬ 
scuno  di  noi  è  impegnato  a 
decidere  la  qualità  del  proprio 
stare  Con  gli  altri,  nella  so¬ 
cietà  umana.  Qualche  ispira¬ 
zione  non  da  poco  ci  viene  da 
Domenico  Sereno  Regis. 


Enrico  Pevretti 


Promotore 

della 

partecipazione 

di  Gian  Enrico  Ferraris 


Chi  ha  conosciuto  da  vicino 
Sereno  (lo  chiamavamo  così 
all’Azienda  Energetica  ed  an¬ 
che  nei  quartieri),  con  la  sua 
viva  coscienza  civile  e  cri¬ 
stiana  che  l’aveva  reso  consa¬ 
pevole  tanto  della  propria  di¬ 
gnità  che  dei  propri  limiti, 
con  quel  costante  sarcasmo  di 
fronte  alle  lodi  ed  agli  alletta¬ 
menti  e  con  la  sua  refratta¬ 
rietà  ad  ogni  culto  della  per¬ 
sonalità,  non  può  che  sentirsi 
un  po’  imbarazzato  in  questa 
circostanza.  Eh  sì,  perché  Se¬ 
reno  non  era  d’accordo,  anzi 
aborriva  le  commemorazioni 
che,  spesso  diceva,  seppelli¬ 
scono  un’altra  volta  ideali  e 
persone. 

Sereno  era  persona  così  viva 
da  suscitare  anche  con  la  sola 
presenza  problemi  e  contrad¬ 
dizioni  attorno  a  sé,  ed  io  so¬ 
no  convinto  che  in  questa  sa¬ 
la,  tra  coloro  che  lo  hanno  co¬ 
nosciuto  ci  sarà  certamente 
chi  lo  ha  stimato,  amato  e  ne 
ha  condiviso  le  idee;  vi  sarà 
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chi  non  ha  saputo,  voluto  o 
creduto  opportuno  affiancarsi 
a  lui  ed  infine  vi  sarà  chi  lo 
ha  contestato  e  si  sarà  trovato 
su  opposte  sponde.  Bene,  vo¬ 
glio  solo  dire  di  lasciare  così 
le  cose,  senza  sfumare  troppo 
per  non  cadere  in  un  generale 
ed  indifferenziato  vogliamoci 
bene. 

Sereno  aveva  fatto  suo 
nell’immediato  dopoguerra 
l’appello  di  don  Primo  Maz- 
zolari:  “amici  sempre  avanti, 
mai  nelle  retroguardie,  per  far 
fronte  alla  menzogna,  alla 
prepotenza,  all’ingiustizia”. 
Primo  Mazzolari,  parroco  di 
Bozzolo,  durante  il  ventennio 
fascista  è  stato  uno  dei  pochi 
preti  che  non  si  siano  piegati 
alla  dittatura.  Sereno  è  stato 
un  uomo  libero  anche  nella 
chiesa,  quella  chiesa  che  ha 
vissuto  non  come  “società 
perfetta”,  dove  tutto  è  garanti¬ 
to  e  risolto,  ma  come  antici¬ 
pazione  del  Regno,  dove  ogni 
cristiano  può  pagare  la  libertà 
dei  figli  di  Dio  per  rischiare 
un  futuro  più  umano.  Era 
solito  affermare  con  i  giovani 
che  incontrava,  che  la  vita  è 
lotta  e  servizio  e  che  l’amici¬ 
zia  è  un  segno  grande  di  unio¬ 
ne  e  solidarietà. 

Lo  ricordo  proprio  con  gioia, 
come  un  uomo  dalla  coscien¬ 
za  vigile  ed  attenta  che  ha  sa¬ 
puto  intuire  e  proporre  le  no¬ 
vità,  sfidando  le  mode,  accet¬ 
tando  di  non  essere  compreso 
e  di  essere  giudicato  un  visio¬ 
nario.  Solo  uomini  così  fatti  - 
disturbatori  del  quieto  vivere 
-  tracciano  le  piste  per  un  rin¬ 
novato  cammino  di  solida¬ 
rietà  e  di  fraternità  tra  gli  uo¬ 
mini.  Sereno  per  un  qualche 
verso  sembra  quasi  averci  di¬ 
mostrato  con  i  fatti,  come  non 
poco  di  ciò  che  pare  utopia 
possa  divenire  realtà.  Era  ap¬ 
pena  andato  in  pensione  che 
invece  di  darsi  il  cosiddetto 
meritato  riposo,  prese  a  molti¬ 
plicare  i  suoi  impegni  sino  ad 
essere  un  animatore  ancora 
più  vivo  e  presente  nelle 
realtà  di  “movimento”  di  cui 
faceva  parte: 

Ora  dirò  di  un  episodio  che 
potrebbe  apparire  un  po’ 
estraneo  alla  circostanza  ma 
che  invece  contribuisce  a  dare 
un’idea  più  completa  e  preci¬ 
sa  di  come  Sereno  intendeva 
la  partecipazione. 

Siamo  nel  1958  e  si  tratta  del¬ 
la  una  questione  attraverso  la 
quale  ho  incontrato  Sereno 
per  la  prima  volta,  quando 
con  lui  ci  ritrovammo,  una 


trentina  di  militanti  dell’Azio¬ 
ne  Cattolica  Operaia,  per  op¬ 
porre  resistenza  alla  strumen¬ 
talizzazione  dei  sentimenti  re¬ 
ligiosi  da  parte  della  FIAT.  È 
l’episodio  della  Madonna  del 
Monte,  da  noi  ribattezzata  in 
uno  stampato  distribuito  da¬ 
vanti  alle  chiese  del  centro 
cittadino,  la  Madonna  della 
FIAT.  A  quel  tempo  la  casa 
automobilistica  torinese  per¬ 
correva  strade  un  po’  tortuose 
per  ammansire  il  movimento 
operaio:  dalla  creazione  del 
sindacato  giallo  alla  organiz¬ 
zazione  di  frequenti  pellegri¬ 
naggi  a  Lourdes,  cui  molto 
clero  aderiva.  Nonostante  fos¬ 
simo  in  pochi  ad  opporci  in 
modo  così  esplicito  (contro 
gli  efficienti  servizi  sociali 
FIAT  e  la  quasi  totalità  della 
chiesa  torinese)  ottenemmo 
come  risultato  che  per  piazza 
Vittorio,  anziché  sfilare  una 
processione  costituita  da  allie¬ 
vi  FIAT  tutti  ben  marchiati,  vi 
passasse  un  corteo  più  discre¬ 
to  e  rispettoso  dei  valori  in 
campo.  Sorse  una  violenta  po¬ 
lemica  che  investì  anche  il 
Consiglio  Comunale.  Fu  per 
noi  un  confronto  molto  aspro, 
tanto  che  il  quotidiano  della 
Curia  di  Milano  nella  edizio¬ 
ne  torinese  -  “L’Italia”  -  at¬ 
taccò  personalmente  i  firma¬ 
tari  di  un  volantino  che  aveva 
evidenziato  le  responsabilità 
della  chiesa  torinese  nella 
questione.  Le  strumentalizza¬ 
zioni  a  fini  politici  di  parte 
dei  sentimenti  religiosi,  cesse¬ 
ranno  solo  con  l’avvento  del 
Cardinale  Pellegrino  che  riu¬ 
scirà  a  cancellare  i  pellegri¬ 
naggi  FIAT  a  Lourdes  dopo 
un  braccio  di  ferro  con  i  verti¬ 
ci  dell’azienda. 

In  seguito  ebbi  modo  di  ap¬ 
profondire  la  conoscenza  di 
Sereno  quando  andai  a  lavo¬ 
rare  all’EAM  e  dopo  qualche 
tempo  fui  destinato  a  lavorare 
con  lui  nel  settore  della  pre¬ 
venzione  degli  infortuni.  Ac¬ 
cadde  che  la  conoscenza  e  la 
stima  reciproca  aumentarono 
sino  a  trasformarsi  in  una  bel¬ 
la  amicizia  proprio  mentre  ero 
un  suo  collaboratore. 

Nel  trattare  della  partecipa¬ 
zione,  che  è  il  tema  assegna¬ 
tomi,  mi  soffermerò  piuttosto 
sul  lavoro  svolto  all’AEM  che 
non  a  quello  nei  quartieri.  Il 
motivo  risiede  nel  fatto  che 
proprio  in  questo  lavoro  tren¬ 
tennale  svolto  all’Azienda 
Energetica,  Sereno  promosse 
costantemente  la  partecipa¬ 
zione  nella  gestione  e  nell’or¬ 


ganizzazione  dei  servizi  so¬ 
ciali.  Questa  lunga  sperimen¬ 
tazione  sarà  la  base  da  cui 
partirà  per  il  suo  proficuo  la¬ 
voro  politico  nel  movimento 
dei  quartieri. 

I  servizi  sociali  furono  model¬ 
lati  con  particolare  attenzione 
e  delicatezza  per  servire  i  la¬ 
voratori  nel  profondo  rispetto 
della  loro  dignità.  Questo  la¬ 
voro  fu  impostato  da  Sereno 
intorno  agli  anni  cinquanta,  in 
un  momento  critico  della  sua 
esperienza  professionale,  in 
quanto  -  laureato  in  giurispru¬ 
denza  e  specializzato  in  dirit¬ 
to  del  lavoro  -  venne  in  quegli 
anni  emarginato  dalla  Dire¬ 
zione  del  Personale 
dell’Azienda  Energetica  Mu¬ 
nicipale,  quell’azienda  pub¬ 
blica  che  lui  -  utopisticamente 

-  aveva  immaginato  indenne 
da  logiche  di  potere. 

Come  già  accennato  si  orientò 
a  sviluppare  la  dimensione 
umana  del  sociale,  partendo 
dall’assistenza  per  tentare  il 
suo  superamento  nell’approdo 
al  sociale.  Al  contrario  di  chi 

-  allora  ed  oggi  -  attraverso 
l’assistenza  perpetua  nelle 
persone  bisognose  la  neces¬ 
sità  di  aiuti,  dipendenza  ed 
emarginazione.  L’assunzione 
di  assistenti  sociali  in  AEM  e 
la  loro  presenza  incisiva,  an¬ 
che  se  discreta,  nei  processi 
lavorativi  e  nei  problemi  fa¬ 
miliari  dei  dipendenti,  segna 
l’inizio  di  un  servizio  promo¬ 
zionale,  particolarmente  at¬ 
tento  alla  crescita  individuale 
dei  lavoratori,  che  nel  tempo 
comporterà  la  creazione  di 
nuovi  uffici  per  le  attività  cul¬ 
turali,  sportive,  turistiche,  di 
cassa  malattia  e  prevenzione 
degli  infortuni.  Un  esempio 
circoscritto  e  riuscito  di  que¬ 
sto  lavoro  fu  la  presa  a  carico, 
negli  anni  cinquanta,  delle 
difficoltà  della  Valle  dell’Or¬ 
co  (ove  sorgono  cinque  cen¬ 
trali  dell’AEM)  dovuto 
all’isolamento  umano  e  cultu¬ 
rale  dei  lavoratori  e  delle  po¬ 
polazioni;  qui  il  servizio  so¬ 
ciale  ottenne  un  locale  per  il 
teatro  e  per  il  cinema,  piccole 
biblioteche  dislocate  presso  le 
centrali,  la  radio  e  poi  la  tele¬ 
visione  contro  l’isolamento 
dei  guardiani  delle  dighe. 
Dedicò  una  attenzione  parti¬ 
colare  alla  prevenzione  degli 
infortuni,  promuovendo  nel 
1951  il  comitato  aziendale  de¬ 
gli  addetti  alla  sicurezza, 
composto  da  rappresentanti  di 
Commissione  Interna  e  della 
Direzione.  Verso  la  fine  degli 


anni  sessanta,  per  allargare 
l'interesse  di  altre  persone  a 
tali  problematiche,  promosse 
la  realizzazione  di  sette  sotto¬ 
comitati  per  zone  di  lavoro  e 
per  mansioni  particolari,  co¬ 
niugando  sempre  più  la  pre¬ 
venzione  degli  infortuni  con 
la  partecipazione. 

Sul  piano  esterno  all’ AEM  la 
sua  politica  sociale  era  rivolta 
alla  creazione  dei  servizi  sul 
territorio,  ove  la  popolazione 
insieme  ai  lavoratori  del- 
l’AEM  potesse  trovare  le  ri¬ 
sposte  alle  proprie  istanze. 

Ora  questo  servizio  sociale  è 
in  via  di  estinzione  perché  le 
amministrazioni  succedutesi 
all’AEM  dopo  il  1975  hanno 
teso  pian  piano  a  liquidare 
quel  servizio  per  alimentare  le 
loro  clientele. 

Sereno  diede  un  contributo  at¬ 
tivo  alla  vita  del  sindacato 
elettrici  della  CISL  e  parte¬ 
cipò  con  la  sua  caratteristica 
irruenza  alle  lotte  unitarie; 
quale  strumento  per  le  lotte 
politiche  all’interno  del¬ 
l’azienda  diede  inizio  e  poi 
sostenne  il  Circolo  della  Resi¬ 
stenza,  un  organismo  unitario 
che  racchiudeva  in  sé  presen¬ 
ze  partitiche  e  sindacali,  e  che 
sotto  le  sue  spinte  funzionò  a 
dovere. 

Ed  ora  parliamo  un  po’  di  co¬ 
me  Sereno  è  entrato  nel  movi¬ 
mento  dei  quartieri  dopo 
l’estate  del  1968.  Dopo  alcuni 
incontri  con  amici  dei  comita¬ 
ti  già  esistenti,  nell’autunno  di 
quell’anno  si  diede  a  cercare 
nel  suo  quartiere  persone  di 
diversa  estrazione  politico¬ 
partitica  (ricordo  i  nomi  di 
Cordone,  Rota,  Poma)  con  i 
quali  iniziò  in  via  Avigliana 
l’esperienza  del  comitato  di 
quartiere  Cit  Tiirin.  Ancora  in 
quell’autunno,  il  Coordina¬ 
mento  provvisorio  dei  comita¬ 
ti  che  aveva  sede  presso  il  co¬ 
mitato  di  Vanchiglietta,  in 
corso  Belgio  144,  lo  interpel¬ 
lò  per  la  preparazione  del  pri¬ 
mo  convegno  cittadino  dei 
Comitati  spontanei  di  quartie- 
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flitti,  le  violazioni  dei  diritti 
non  mancheranno,  ma  do¬ 
vranno  essere  difesi  con  le  ar¬ 
mi  fortissime  e  costruttive 
della  disobbedienza  civile, 
della  noncollaborazione,  delle 
reti  sociali  alternative.  Una 
politica  all’altezza  dei  tempi 
dovrebbe  prevedere  forme  di 
difesa  non  armata.  Molti  stati 
lo  fanno  in  qualche  misura, 
non  il  nostro  dominato  ancora 
dalla  retorica  contraddittoria 
militar-pacifista.  Il  movimen¬ 
to  degli  obiettori  di  coscienza 
alle  spese  militari,  al  cui  av¬ 
vio  Domenico  contribuì,  ha 
proprio  come  obiettivo  alme¬ 
no  l’affiancamento  della  dife¬ 
sa  non  armata  a  quella  tradi¬ 
zionale  e  l’opzione  fiscale  dei 
cittadini  tra  le  due  forme  di 
difesa. 

La  nonviolenza  non  è  soltanto 
(come  piacerebbe  a  chi  trae 
vantaggio  da  certe  situazioni) 
rifiuto  di  usare  la  violenza.  E 
invece  prima  di  tutto  lotta 
contro  la  violenza.  Tanto  è 
vero  che  -  lo  insegna  Gandhi 
e  lo  dice  la  coscienza  -  è  me¬ 
glio  combattere  l’ingiustizia 
con  la  violenza  che  restare 
spettatori,  o  complici  passivi, 
o  subire  senza  dignità.  Il  non¬ 
violento  è  davvero  tale  se  è 
attivo,  lottatore  non  rassegna¬ 
to  contro  tutte  le  forme  di 
violenza,  non  solo  quella  pla¬ 
teale  ma  anche  quella  struttu¬ 
rale,  non  solo  quella  illegale 
ma  anche  quella  legale.  Egli 
cerca,  con  tutte  le  sue  forze, 
di  purificarsi  dalla  violenza 
che  è  in  tutti  noi  e  di  combat¬ 
tere  per  la  giustizia  con  le  so¬ 
le  armi  della  giustizia.  Dome¬ 
nico  è  stato  un  lottatore  senza 
violenza  e  un  nonviolento  at¬ 
tivo  e  lottatore,  che  ha  educa¬ 
to  molti. 

3.  Domenico  Sereno  Regis  è 
stato  un  politico  locale-uni¬ 
versale.  Il  mondo  umano  va 
verso  l’unità.  Nonostante  le 
atroci  divisioni  che  perman¬ 
gono,  l’umanità  è  chiamata, 
dai  mutamenti  materiali  e  dal¬ 
la  coscienza  che  acquista  di 
sé,  a  vivere  come  una  sola  pa¬ 
tria.  Gli  stati  nazionali  sono 
una  forma  superata,  soprattut¬ 
to  nel  carattere  di  assoluta  so¬ 
vranità  che  hanno  preteso  dal 
loro  nascere  fino  ad  oggi.  Es¬ 
si  si  sono  costituiti  come 
frammenti  assolutizzati  di  una 
universalità  umana  interetni¬ 
ca,  figurata  negli  imperi  anti¬ 
chi  e  medievali.  Gli  stati  na¬ 
zionali  hanno  ormai  esaurito 
le  loro  funzioni  positive,  sem¬ 


pre  accompagnate  e  legate  ad 
una  logica  del  potere  e  del  di¬ 
ritto  generatrice  di  guerra  o  di 
dominio.  Ma  oggi,  insieme  al 
richiamo  universalistico, 
esplode  anche  quello  partico¬ 
laristico:  dai  vari  regionalismi 
dialettali  e  chiusi,  che  conten¬ 
gono  anche  razzismo  ottuso, 
alle  lotte  interetniche  tra  i  na¬ 
zionalismi  non  più  costretti 
entro  unità  politiche  forzate 
(come  vediamo  in  Unione  So¬ 
vietica  e  in  Jugoslavia).  Sono 
due  direzioni  (universale  e  lo¬ 
cale)  da  sviluppare  in  modo 
umano,  evitando  sia  la  massi¬ 
ficazione  planetaria  sotto  un 
impero  potente,  sia  i  partico¬ 
larismi  accaniti  che  rifiutano 
l’apertura  planetaria.  L’esau¬ 
rimento  degli  stati-nazione 
dovrà  portare  ad  un  ordina¬ 
mento  giuridico  e  politico  pa¬ 
numano,  planetario,  i  cui  sog¬ 
getti  siano  non  più  gli  stati  ma 
i  popoli  (anche  quelli  che  og¬ 
gi  non  sono  uno  stato),  e,  at¬ 
traverso  i  popoli,  tutti  i  singo¬ 
li  cittadini  del  mondo.  In  una 
democrazia  planetaria  (che  è 
solo  abbozzata  dall’Onu,  bi¬ 
sognosa  di  profonde  riforme 
democratiche),  i  diritti  delle 
persone  dovranno  essere  ga¬ 
rantiti  come  quelli  delle  varie 
aggregazioni,  tra  cui  le  etnie 
grandi  o  piccole,  in  cui  le  per¬ 
sone  si  riuniscono  natural¬ 
mente.  La  democrazia  artico¬ 
lata  e  pluralistica  che  si  è  ten¬ 


tata  nei  migliori  esperimenti  f 
di  stato  nazionale  deve  essere 
ora  ritentata  sul  piano  mon¬ 
diale.  “Dal  quartiere  all’Onu” 
dice  Antonio  Papisca  per 
esprimere  questa  prospettiva, 
aderente  nello  stesso  tempo 
alle  forme  sociali  vicine  alla 
persona  e  all’intera  comunità 
umana  oggi  interdipendente 
in  tutte  le  sue  parti.  Domenico 
ha  sentito  appieno  entrambe 
queste  linee  d’impegno  ed  ha 
lavorato  sul  piccolo  territorio 
del  quartiere  come  nella  gran¬ 
de  rete  d’impegno  intemazio¬ 
nale  sui  temi  della  pace  e  del¬ 
la  giustizia.  Egli  è  stato  un 
politico  locale-universale. 

4.  Uomo  politico  senza  pote¬ 
re,  lottatore  nonviolento,  cit¬ 
tadino  universale  e  presente 
alla  vita  locale  concreta.  Que¬ 
sti  caratteri  politici  di  un  no¬ 
stro  concittadino,  e,  per  tanti 
di  noi,  di  un  amico  ammire¬ 
vole  e  generoso,  ho  desiderato 
oggi  testimoniare,  mentre  la 
Città  lo  ricorda.  Il  mondo  vi¬ 
ve  grandi  rischi  e  grandi  op¬ 
portunità,  di  fronte  a  cui  cia¬ 
scuno  di  noi  è  impegnato  a 
decidere  la  qualità  del  proprio 
stare  con  gli  altri,  nella  so¬ 
cietà  umana.  Qualche  ispira¬ 
zione  non  da  poco  ci  viene  da 
Domenico  Sereno  Regis. 


Promotore 

della 

partecipazione 

di  Gian  Enrico  Ferraris 


Chi  ha  conosciuto  da  vicino 
Sereno  (lo  chiamavamo  così 
all’Azienda  Energetica  ed  an¬ 
che  nei  quartieri),  con  la  sua 
viva  coscienza  civile  e  cri¬ 
stiana  che  l’aveva  reso  consa¬ 
pevole  tanto  della  propria  di¬ 
gnità  che  dei  propri  limiti, 
con  quel  costante  sarcasmo  di 
fronte  alle  lodi  ed  agli  alletta¬ 
menti  e  con  la  sua  refratta¬ 
rietà  ad  ogni  culto  della  per¬ 
sonalità,  non  può  che  sentirsi 
un  po’  imbarazzato  in  questa 
circostanza.  Eh  sì,  perché  Se¬ 
reno  non  era  d’accordo,  anzi 
aborriva  le  commemorazioni 
che,  spesso  diceva,  seppelli¬ 
scono  un’altra  volta  ideali  e 
persone. 

Sereno  era  persona  così  viva 
da  suscitare  anche  con  la  sola 
presenza  problemi  e  contrad¬ 
dizioni  attorno  a  sé,  ed  io  so¬ 
no  convinto  che  in  questa  sa¬ 
la,  tra  coloro  che  lo  hanno  co¬ 
nosciuto  ci  sarà  certamente 
chi  lo  ha  stimato,  amato  e  ne 
ha  condiviso  le  idee:  vi  sarà 
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chi  non  ha  saputo,  voluto  o 
creduto  opportuno  affiancarsi 
a  lui  ed  infine  vi  sarà  chi  lo 
ha  contestato  e  si  sarà  trovato 
su  opposte  sponde.  Bene,  vo¬ 
glio  solo  dire  di  lasciare  così 
le  cose,  senza  sfumare  troppo 
per  non  cadere  in  un  generale 
ed  indifferenziato  vogliamoci 
bene. 

Sereno  aveva  fatto  suo 
nell’ immediato  dopoguerra 
l’appello  di  don  Primo  Maz- 
zolari:  “amici  sempre  avanti, 
mai  nelle  retroguardie,  per  far 
fronte  alla  menzogna,  alla 
prepotenza,  all’ingiustizia”. 
Primo  Mazzolari,  parroco  di 
Bozzolo,  durante  il  ventennio 
fascista  è  stato  uno  dei  pochi 
preti  che  non  si  siano  piegati 
alla  dittatura.  Sereno  è  stato 
un  uomo  libero  anche  nella 
chiesa,  quella  chiesa  che  ha 
vissuto  non  come  “società 
perfetta”,  dove  tutto  è  garanti¬ 
to  e  risolto,  ma  come  antici¬ 
pazione  del  Regno,  dove  ogni 
cristiano  può  pagare  la  libertà 
dei  figli  di  Dio  per  rischiare 
un  futuro  più  umano.  Era 
solito  affermare  con  i  giovani 
che  incontrava,  che  la  vita  è 
lotta  e  servizio  e  che  l’amici¬ 
zia  è  un  segno  grande  di  unio¬ 
ne  e  solidarietà. 

Lo  ricordo  proprio  con  gioia, 
come  un  uomo  dalla  coscien¬ 
za  vigile  ed  attenta  che  ha  sa¬ 
puto  intuire  e  proporre  le  no¬ 
vità,  sfidando  le  mode,  accet¬ 
tando  di  non  essere  compreso 
e  di  essere  giudicato  un  visio¬ 
nario.  Solo  uomini  così  fatti  - 
disturbatori  del  quieto  vivere 
-  tracciano  le  piste  per  un  rin¬ 
novato  cammino  di  solida¬ 
rietà  e  di  fraternità  tra  gli  uo¬ 
mini.  Sereno  per  un  qualche 
verso  sembra  quasi  averci  di¬ 
mostrato  con  i  fatti,  come  non 
poco  di  ciò  che  pare  utopia 
possa  divenire  realtà.  Era  ap¬ 
pena  andato  in  pensione  che 
invece  di  darsi  il  cosiddetto 
meritato  riposo,  prese  a  molti¬ 
plicare  i  suoi  impegni  sino  ad 
essere  un  animatore  ancora 
più  vivo  e  presente  nelle 
realtà  di  “movimento”  di  cui 
faceva  parte. 

Ora  dirò  di  un  episodio  che 
potrebbe  apparire  un  po’ 
estraneo  alla  circostanza  ma 
che  invece  contribuisce  a  dare 
un’idea  più  completa  e  preci¬ 
sa  di  come  Sereno  intendeva 
la  partecipazione. 

Siamo  nel  1958  e  si  tratta  del¬ 
la  una  questione  attraverso  la 
quale  ho  incontrato  Sereno 
per  la  prima  volta,  quando 
con  lui  ci  ritrovammo,  una 


trentina  di  militanti  dell’Azio¬ 
ne  Cattolica  Operaia,  per  op¬ 
porre  resistenza  alla  strumen¬ 
talizzazione  dei  sentimenti  re¬ 
ligiosi  da  parte  della  FIAT.  È 
l’episodio  della  Madonna  del 
Monte,  da  noi  ribattezzata  in 
uno  stampato  distribuito  da¬ 
vanti  alle  chiese  del  centro 
cittadino,  la  Madonna  della 
FIAT.  A  quel  tempo  la  casa 
automobilistica  torinese  per¬ 
correva  strade  un  po’  tortuose 
per  ammansire  il  movimento 
operaio:  dalla  creazione  del 
sindacato  giallo  alla  organiz¬ 
zazione  di  frequenti  pellegri¬ 
naggi  a  Lourdes,  cui  molto 
clero  aderiva.  Nonostante  fos¬ 
simo  in  pochi  ad  opporci  in 
modo  così  esplicito  (contro 
gli  efficienti  servizi  sociali 
FIAT  e  la  quasi  totalità  della 
chiesa  torinese)  ottenemmo 
come  risultato  che  per  piazza 
Vittorio,  anziché  sfilare  una 
processione  costituita  da  allie¬ 
vi  FIAT  tutti  ben  marchiati,  vi 
passasse  un  corteo  più  discre¬ 
to  e  rispettoso  dei  valori  in 
campo.  Sorse  una  violenta  po¬ 
lemica  che  investì  anche  il 
Consiglio  Comunale.  Fu  per 
noi  un  confronto  molto  aspro, 
tanto  che  il  quotidiano  della 
Curia  di  Milano  nella  edizio¬ 
ne  torinese  -  “L’Italia”  -  at¬ 
taccò  personalmente  i  firma¬ 
tari  di  un  volantino  che  aveva 
evidenziato  le  responsabilità 
della  chiesa  torinese  nella 
questione.  Le  strumentalizza¬ 
zioni  a  fini  politici  di  parte 
dei  sentimenti  religiosi,  cesse¬ 
ranno  solo  con  l’avvento  del 
Cardinale  Pellegrino  che  riu¬ 
scirà  a  cancellare  i  pellegri¬ 
naggi  FIAT  a  Lourdes  dopo 
un  braccio  di  ferro  con  i  verti¬ 
ci  dell’azienda. 

In  seguito  ebbi  modo  di  ap¬ 
profondire  la  conoscenza  di 
Sereno  quando  andai  a  lavo¬ 
rare  all’EAM  e  dopo  qualche 
tempo  fui  destinato  a  lavorare 
con  lui  nel  settore  della  pre¬ 
venzione  degli  infortuni.  Ac¬ 
cadde  che  la  conoscenza  e  la 
stima  reciproca  aumentarono 
sino  a  trasformarsi  in  una  bel¬ 
la  amicizia  proprio  mentre  ero 
un  suo  collaboratore. 

Nel  trattare  della  partecipa¬ 
zione,  che  è  il  tema  assegna¬ 
tomi,  mi  soffermerò  piuttosto 
sul  lavoro  svolto  all’AEM  che 
non  a  quello  nei  quartieri.  Il 
motivo  risiede  nel  fatto  che 
proprio  in  questo  lavoro  tren¬ 
tennale  svolto  all’Azienda 
Energetica,  Sereno  promosse 
costantemente  la  partecipa¬ 
zione  nella  gestione  e  nell’or¬ 


ganizzazione  dei  servizi  so¬ 
ciali.  Questa  lunga  sperimen¬ 
tazione  sarà  la  base  da  cui 
partirà  per  il  suo  proficuo  la¬ 
voro  politico  nel  movimento 
dei  quartieri. 

I  servizi  sociali  furono  model¬ 
lati  con  particolare  attenzione 
e  delicatezza  per  servire  i  la¬ 
voratori  nel  profondo  rispetto 
della  loro  dignità.  Questo  la¬ 
voro  fu  impostato  da  Sereno 
intorno  agli  anni  cinquanta,  in 
un  momento  critico  della  sua 
esperienza  professionale,  in 
quanto  -  laureato  in  giurispru¬ 
denza  e  specializzato  in  dirit¬ 
to  del  lavoro  -  venne  in  quegli 
anni  emarginato  dalla  Dire¬ 
zione  del  Personale 
dell’Azienda  Energetica  Mu¬ 
nicipale,  quell’azienda  pub¬ 
blica  che  lui  -  utopisticamente 

-  aveva  immaginato  indenne 
da  logiche  di  potere. 

Come  già  accennato  si  orientò 
a  sviluppare  la  dimensione 
umana  del  sociale,  partendo 
dall’assistenza  per  tentare  il 
suo  superamento  nell’approdo 
al  sociale.  Al  contrario  di  chi 

-  allora  ed  oggi  -  attraverso 
l’assistenza  perpetua  nelle 
persone  bisognose  la  neces¬ 
sità  di  aiuti,  dipendenza  ed 
emarginazione.  L’assunzione 
di  assistenti  sociali  in  AEM  e 
la  loro  presenza  incisiva,  an¬ 
che  se  discreta,  nei  processi 
lavorativi  e  nei  problemi  fa¬ 
miliari  dei  dipendenti,  segna 
l’inizio  di  un  servizio  promo¬ 
zionale,  particolarmente  at¬ 
tento  alla  crescita  individuale 
dei  lavoratori,  che  nel  tempo 
comporterà  la  creazione  di 
nuovi  uffici  per  le  attività  cul¬ 
turali,  sportive,  turistiche,  di 
cassa  malattia  e  prevenzione 
degli  infortuni.  Un  esempio 
circoscritto  e  riuscito  di  que¬ 
sto  lavoro  fu  la  presa  a  carico, 
negli  anni  cinquanta,  delle 
difficoltà  della  Valle  dell’Or¬ 
co  (ove  sorgono  cinque  cen¬ 
trali  dell’AEM)  dovuto 
all’isolamento  umano  e  cultu¬ 
rale  dei  lavoratori  e  delle  po¬ 
polazioni;  qui  il  servizio  so¬ 
ciale  ottenne  un  locale  per  il 
teatro  e  per  il  cinema,  piccole 
biblioteche  dislocate  presso  le 
centrali,  la  radio  e  poi  la  tele¬ 
visione  contro  l’isolamento 
dei  guardiani  delle  dighe. 
Dedicò  una  attenzione  parti¬ 
colare  alla  prevenzione  degli 
infortuni,  promuovendo  nel 
1951  il  comitato  aziendale  de¬ 
gli  addetti  alla  sicurezza, 
composto  da  rappresentanti  di 
Commissione  Interna  e  della 
Direzione.  Verso  la  fine  degli 


anni  sessanta,  per  allargare 
l’interesse  di  altre  persone  a 
tali  problematiche,  promosse 
la  realizzazione  di  sette  sotto¬ 
comitati  per  zone  di  lavoro  e 
per  mansioni  particolari,  co¬ 
niugando  sempre  più  la  pre¬ 
venzione  degli  infortuni  con 
la  partecipazione. 

Sul  piano  esterno  all’AEM  la 
sua  politica  sociale  era  rivolta 
alla  creazione  dei  servizi  sul 
territorio,  ove  la  popolazione 
insieme  ai  lavoratori  del¬ 
l’AEM  potesse  trovare  le  ri¬ 
sposte  alle  proprie  istanze. 

Ora  questo  servizio  sociale  è 
in  via  di  estinzione  perché  le 
amministrazioni  succedutesi 
all’AEM  dopo  il  1975  hanno 
teso  pian  piano  a  liquidare 
quel  servizio  per  alimentare  le 
loro  clientele. 

Sereno  diede  un  contributo  at¬ 
tivo  alla  vita  del  sindacato 
elettrici  della  CISL  e  parte¬ 
cipò  con  la  sua  caratteristica 
irruenza  alle  lotte  unitarie; 
quale  strumento  per  le  lotte 
politiche  all’interno  del¬ 
l’azienda  diede  inizio  e  poi 
sostenne  il  Circolo  della  Resi¬ 
stenza,  un  organismo  unitario 
che  racchiudeva  in  sé  presen¬ 
ze  partitiche  e  sindacali,  e  che 
sotto  le  sue  spinte  funzionò  a 
dovere. 

Ed  ora  parliamo  un  po’  di  co¬ 
me  Sereno  è  entrato  nel  movi¬ 
mento  dei  quartieri  dopo 
l’estate  del  1968.  Dopo  alcuni 
incontri  con  amici  dei  comita¬ 
ti  già  esistenti,  nell’autunno  di 
quell’anno  si  diede  a  cercare 
nel  suo  quartiere  persone  di 
diversa  estrazione  politico¬ 
partitica  (ricordo  i  nomi  di 
Cordone,  Rota,  Poma)  con  i 
quali  iniziò  in  via  Avigliana 
l’esperienza  del  comitato  di 
quartiere  Cit  Tiirin.  Ancora  in 
quell’autunno,  il  Coordina¬ 
mento  provvisorio  dei  comita¬ 
ti  che  aveva  sede  presso  il  co¬ 
mitato  di  Vanchiglietta,  in 
corso  Belgio  144,  lo  interpel¬ 
lò  per  la  preparazione  del  pri¬ 
mo  convegno  cittadino  dei 
Comitati  spontanei  di  quartie- 
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re.  Tale  riunione  ebbe  luogo 
ai  primi  di  dicembre  del  ’68 
alla  Galleria  d’arte  moderna  e 
il  coordinamento  provvisorio 
dei  comitati  di  Vanchiglietta, 
Parella,  Pozzo  strada,  Falche¬ 
rà  e  Basse  Lingotto  che  l’ave¬ 
vano  promossa  chiesero  a  Se¬ 
reno  di  presiederla. 

Questi  i  due  momenti  focali, 
uno  di  quartiere  e  l’altro  citta¬ 
dino,  a  partire  dai  quali  Sere¬ 
no  diverrà  il  punto  di  riferi¬ 
mento  per  tutte  le  lotte  sul 
territorio;  darà  un  contributo 
determinante  alla  costituzione 
della  struttura  definitiva  del 
Coordinamento  dei  comitati, 
prima  con  sede  al  parco  Ri- 
gnon  e  poi  in  via  Assietta. 

La  sua  presenza  e  la  sua  ope¬ 
ra  risultavano  particolarmente 
preziose  per  determinare  il 
modo  e  lo  stile  con  cui  dove¬ 
vano  essere  condotte  le  lotte 
nei  confronti  dei  pubblici  am¬ 
ministratori:  con  il  metodo 
della  nonviolenza.  Questo  co¬ 
stume  emergeva  anche  dal 
linguaggio  -  parlato  e  scritto  - 
che  se  criticava  in  modo  duro 
od  aspro  funzioni  ed  atteggia¬ 
menti,  manteneva  sempre  alto 
il  rispetto  per  le  persone.  Fu 
un  oppositore  sociale,  che  per 
la  difesa  dei  più  deboli  si  con¬ 
frontò  con  tutte  le  ammini¬ 
strazioni,  e  con  il  suo  inter¬ 
vento  contribuì  alla  nascita  di 
due  strumenti  per  attuare  que¬ 
sta  politica:  il  giornale  “Con¬ 
trocittà”  ed  il  Coordinamento 
Sanità  Assistenza  fra  i  movi¬ 
menti  di  base.  L’altro  giorno 
Maria,  la  moglie  di  Sereno, 
mi  pregava  di  ricordare  anche 
l’intervento  africano  di  suo 
marito.  Ricordo  anch’io,  per¬ 
ché  ne  parlava  sovente,  di 
quando  accolse  l’invito  di 
Riccardo  Lizier,  un  amico  di 
Ivrea  che  aveva  conosciuto 
durante  la  Resistenza,  per  an¬ 
dare  alcuni  mesi  nel  nord  del 
Kenya,  a  Ruiri,  a  costruire  in¬ 
sieme  ad  un  gruppo  di  obiet¬ 
tori  di  coscienza  un  acquedot¬ 
to  per  quelle  popolazioni.  Qui 
svolse  anche  un  ruolo  di  me¬ 
diazione  quando  sorsero  le  liti 
fra  le  chiese  e  le  autorità  loca¬ 
li.  Prima  di  rientrare  riuscì  a 
dare  una  prima  struttura  poli¬ 
tica  all’opera  dei  volontari. 

Era  già  malato  ma  non  grave¬ 
mente  e  sperava  ancora  forte¬ 
mente  di  guarire,  quando  die¬ 
de  inizio  al  centro  di  docu¬ 
mentazione  sulla  partecipa¬ 
zione  di  cui  ora  ci  occupiamo 
in  quattro  amici. 

Ora  il  mio  tempo  è  scaduto 
ma  voglio  ancora  ricordare 


che  Sereno  fu  un  malato  umi¬ 
le,  che  non  si  lamentava.  Du¬ 
rante  la  visita  settimanale  mi 
diceva:  “bug-me  ste  gambe 
’d  pera  per  piesì,  parei  già 
che  tii  ses  ti  stag  nèn  li  a 
ciamé  miafumna ”. 

Fu  un  malato  dignitoso  e  sin¬ 
cero  con  sé  e  con  gli  altri.  Io 
lo  ringrazio  ancora  oggi  così 
come  ho  fatto  nel  giorno  del 
funerale  per  la  sua  grande  te¬ 
stimonianza,  civile  oltreché 
cristiana,  che  ci  ha  offerto  dal 
letto  di  morte.  Desidero  ter¬ 
minare  questo  ricordo  con 
l’espressione  usata  sei  anni  fa 
dalla  CISL  piemontese:  “Do¬ 
menico  Sereno  Regis,  un  te¬ 
stimone  dell’utopia  cristiana  e 
della  nonviolenza,  ma  anche 
un  grande  formatore  della  co¬ 
scienza  popolare  e  un  suscita¬ 
tore  delle  battaglie  più  schiet¬ 
te  per  l’auto-organizzazione  e 
l’autogestione”. 

Gian  Enrico  Ferraris 


di  Pietro  Polito 


Le  parole  che  dirò  si  fondano 
sul  ricordo  personale  e  sulla 
ricca  documantazione  raccol¬ 
ta  in  questi  anni  presso  il 
Centro  studi  “Pace  Sviluppo 
Partecipazione”,  fondato  da 
Domenico  insieme  ad  altri 
amici  della  nonviolenza  nel 
1983  e  ora  intitolato  al  suo 
nome.  Si  tratta  di  un  incontro 
non  antico,  legato  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  che  tutta¬ 
via,  conservo  e  conserverò 
nell’intimo.  L’ho  conosciuto 
nel  1979  e  ho  lavorato  con  lui 
durante  il  servizio  civile, 
svolto  presso  la  Lega  degli 
obiettori  di  coscienza  e  “co¬ 
perto”,  come  si  dice  nel  gergo 
degli  obiettori,  dal  suo  ente:  il 
Movimento  intemazionale  per 
la  riconciliazione.  La  lettura 
dei  documenti  che  lo  riguar¬ 
dano  mi  ha  consentito  di  tro¬ 
vare  la  conferma  di  tanti  ri¬ 
cordi  e  di  fare  una  scoperta, 
per  me  inedita:  la  conferma 
della  sua  grande  umanità  e 
tolleranza  -  si  potrebbe  dire, 
usando  una  categoria  di  Aldo 
Capitini,  della  sua  “apertura” 
-  e  la  scoperta  della  ispirazio¬ 
ne  più  profonda  di  una  azione 
e  di  un  pensiero. 


Per  decine  e  decine  di  giovani 
che  lo  hanno  conosciuto,  egli 
è  stato  l’amico  degli  obiettori 
di  coscienza.  A  grandi  linee  si 
possono  distinguere  due  gene¬ 
razioni  di  obiettori.  Una  pri¬ 
ma  generazione  che,  seguen¬ 
do  l’esempio  di  Pietro  Pinna, 
il  primo  obiettore  italiano,  e 
richiamandosi  al  magistero  di 
Aldo  Capitini,  il  filosofo  della 
nonviolenza,  o  ad  altre  ispira¬ 
zioni  ideali  -  cristianesimo, 
marxismo,  anarchismo, 
gandhismo  -  diede  vita  negli 
anni  sessanta  ad  una  entusia¬ 
smante  stagione  di  lotte  che 
attraverso  enormi  sacrifici, 
anche  personali,  portarono  al 
riconoscimento  legislativo 
dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  con  la  legge 
n.  772  del  15  dicembre  1972; 
una  seconda  generazione  che, 
dopo  quel  primo  riconosci¬ 
mento,  si  è  impegnata,  contro 
le  resistenze  del  Ministero 
della  difesa,  per  organizzare  il 
servizio  civile  nel  nostro  pae¬ 
se,  diffondere  l’obiezione  di 
coscienza  a  un  livello  più  am¬ 
pio,  consolidare  ed  estendere 
il  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza,  un  diritto  ora  ampia¬ 
mente  riconosciuto  grazie  ad 
alcune  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  che,  superando 


Manifestazione  per  l’obiezione  di  coscienza  al  servizo  militare  organizzata  a  Torino  da  Domenico  Se¬ 
reno  Regis 
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la  miopia  e  il  ritardo  dei  poli- . 
tici,  ha  riconosciuto  il  princi¬ 
pio  che  il  servizio  civile  è  un 
modo  di  adempiere  il  dovere 
di  difesa  sullo  stesso  piano 
del  servizio  militare,  ha  esclu¬ 
so  gli  obiettori  di  coscienza 
dalla  categoria  degli  “apparte¬ 
nenti  alle  forze  armate”,  ha 
equiparato  la  durata  del  servi¬ 
zio  civile  a  quella  del  servizio 
militare.  Per  gli  uni  e  per  gli 
altri,  per  molti  degli  obiettori 
di  entrambe  le  generazioni, 
Domenico  Sereno  Regis  è 
stato  un  punto  di  riferimento 
importante,  un  maestro,  ma, 
soprattutto,  cercò  di  essere  un 
amico. 

Il  ricordo  più  vivo  che  ho  di 
lui  è  quello  di  un  amico  che 
consiglia,  stimola,  incita  a  fa¬ 
re  e  .a  fare  bene,  senza  mai  sa¬ 
lire  in  cattedra  e  ricorrendo 
più  all’esempio  che  alla  paro¬ 
la.  Di  quegli  anni,  non  dimen¬ 
ticherò  quel  sorriso  sereno 
con  cui  veniva  alle  riunioni 
del  nostro  collettivo  (era  Se¬ 
reno  per  tutti).  Nei  confronti 
del  mondo  aveva  un  atteggia¬ 
mento  che  può  essere  definito 
di  “pessimismo  razionale” 
(sono  parole  di  Giovanni 
Avonto).  Metteva  nelle  cose 
tutta  la  forza  e  la  carica  di  cui 
disponeva.  E,  proprio  perché 
abituato  a  non  risparmiarsi, 
era  difficilmente  preda  di  fa¬ 
cili  entusiasmi.  Dal  suo  viso 
traspariva  la  serenità  di  chi 
sapeva  di  compiere  solo  il  suo 
dovere. 

Forse  il  collettivo  della  Lega 
degli  obiettori  di  coscienza  di 
Torino,  di  cui  feci  parte  dal 
1980  al  1982,  è  stato  uno  de¬ 
gli  ultimi  gruppi  di  giovani 
che  ha  avuto  la  fortuna  di  la¬ 
vorare  e  confrontarsi,  da  posi¬ 
zioni  anche  distanti,  con  lui. 
Il  nostro  era  un  gruppo  di 
obiettori  in  servizio  civile 
raccolto  intorno  a  un  giornale, 
realizzato  tra  mille  difficoltà  e 
con  pochi  mezzi:  il  mensile 
“Nuova  Difesa”,  fondato  agli 
inizi  dell’80  da  Antonello 
Famà,  Eugenio  Viviani  e  Do¬ 
nato  Baccanelli.  In  seguito, 
tra  gli  altri,  si  aggiunsero: 
Adriano  Nicolussi,  Luca  Flo¬ 
ra,  Giancarlo  Bussone,  Ales¬ 
sandro  Canina.  Il  nostro  rap¬ 
porto  con  Domenico  fu  vivo, 
ricco,  mai  scontato.  Non  sem¬ 
pre  si  era  d’accordo  (in  quegli 
anni,  tra  noi  obiettori  più  gio¬ 
vani,  circolava,  ed  era  domi¬ 
nante,  un  certo  marxismo  in¬ 
teso  non  come  concezione 
realistica  della  società  e  della 
storia  -  la  lezione  di  Marx  che 


nessuna  revisione  potrà  mai 
smentire  -  ma  come  teoria  ri¬ 
voluzionaria  del  mutamento, 
che,  per  il  suo  richiamo  al 
ruolo  decisivo  della  violenza, 
mal  si  conciliava  con  una  teo¬ 
ria  e  una  prassi  nonviolenta). 
E  Domenico  era  un  uomo 
franco,  leale,  onesto,  che  ac¬ 
cettava  le  opinioni  altrui  ma 
che  amava  parlare  chiaro. 
Penso  di  poter  affermare  -  an¬ 
che  a  nome  degli  altri  -  che 
nel  rapporto  con  lui  siamo 
cresciuti. 

Ci  si  rivolgeva  a  lui  per  ogni 
difficoltà:  i  corsi  di  formazio¬ 
ne,  i  convegni,  i  dibattiti,  le 
manifestazioni,  i  cortei.  Non 
si  tirava  mai  indietro.  Ricordo 
un  solo  episodio.  Il  nostro 
giornale  “Nuova  Difesa”  uscì 
inizialmente  come  supple¬ 
mento  di  “Satyagra”  e  poi  co¬ 
me  pubblicazione  autonoma 
dal  maggio  ’80  all’aprile  ’82. 
Agli  inizi  dell’ 82  il  giornale 
attraversò  una  crisi  che  riuscì 
a  superare,  ma  solo  provviso¬ 
riamente,  grazie  al  suo  inter¬ 
vento  che  accolse  la  nostra  ri¬ 
chiesta  di  pubblicare  “Nuova 
Difesa”  come  supplemento  di 
“Controcittà”,  il  “mensile  di 
informazione  e  collegamento 
per  i  movimenti  di  base”,  che 
aveva  iniziato  le  sue  pubbli¬ 
cazioni  nel  gennaio  1977  e  di 
cui  egli  fu  uno  dei  principali 
animatori.  Pubblicammo  solo 
due  numeri  come  supplemen¬ 
to  di  “Controcittà”.  Poi,  alla 
fine  del  1982,  cessarono  sia  le 
pubblicazioni  di  “Nuova  Di¬ 
fesa”  sia  di  “Controcittà”  (at¬ 
tualmente  “Controcittà”,  dopo 
una  sospensione  di  un  anno, 
esce  come  “Mensile  di  infor¬ 
mazione  su  sanità  e  assisten¬ 
za”).  Mi  sono  soffermato  a 
lungo  su  questo  episodio  e 
sulla  vicenda  dei  due  giornali 
perché,  allora,  mi  parve  di  co¬ 
minciare  a  conoscerlo  proprio 
in  quella  riunione  in  cui  di¬ 
mostrò  di  saper  coniugare 
l’utopia  con  grande  senso  pra¬ 
tico,  capacità  che  gli  consenti¬ 
va  di  elaborare  sempre  nuove 
proposte  e  insieme  di  risolve¬ 
re  i  problemi.  E,  inoltre,  per¬ 
ché  ritengo  che  la  sua  vicenda 
umana  e  politica  dovrà  essere 
ricostruita  all’interno  della 
storia  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  della  nonviolenza  a 
Torino  e  in  Italia. 

L’amicizia  è  il  principio  alla 
base  dell’azione  del  Movi¬ 
mento  intemazionale  della  ri¬ 
conciliazione,  di  cui  fu  mem¬ 
bro  attivo  e  dall’inizio  del 
1980  presidente  della  sezione 


italiana,  fondata  a  Bergamo 
nel  ’52.  In  uno  dei  primi  opu¬ 
scoli  del  Movimento  si  legge: 
“Per  la  vicinanza  fraterna  che 
ogni  uomo  deve  all’altro  uo¬ 
mo,  il  Movimento  intemazio¬ 
nale  della  riconciliazione  ac¬ 
coglie,  in  qualità  di  amici,  tut¬ 
ti  coloro  che,  pur  non  volendo 
essere  membri,  desiderano  la¬ 
vorare  con  il  Movimento”.  Un 
altro  documento  importante 
riguardante  il  MIR  è  l’articolo 
di  Milly  Stracuzzi,  Il  Movi¬ 
mento  Internazionale  della 
Riconciliazione.  Cinquan¬ 
tanni  di  lavoro  per  la  pace , 
pubblicato  da  “Azione  Non¬ 
violenta”  nel  1965,  con  una 
postilla  non  firmata,  ma,  a 
giudicare  dallo  stile,  di  Aldo 
Capitini.  La  postilla  contiene 
una  affermazione  che  Sereno 
Regis  avrebbe  sottoscritto 
senza  esitazioni.  Dopo  aver 
sottolineato  la  collaborazione 
“amichevole,  fidente  e  creati¬ 
va”  tra  MIR  e  Movimento 
Nonviolento,  Capitini  scrive: 
“la  nostra  forza  [...]  sta  nella 
fedeltà  proprio  al  «pacifismo 
assoluto»  e  la  forza  del  «paci¬ 
fismo  assoluto»  sta  nell 'unire 
tutti  i  più  energici  disposti  ad 
attuare  costantemente  il  con¬ 
trasto  nonviolento  con  un 
mondo  che  sta  eseguendo  o 
preparando  altre  guerre,  altre 
sopraffazioni,  altri  sfrutta¬ 
menti”.  Certamente  egli  fu  tra 
“i  più  energici”.  La  sua  non  fu 
mai  una  lezione.  E,  se  proprio 
si  vuole  indicare  quale  fu  il 
suo  insegnamento,  allora  non 
si  possono  trovare  parole  più 
adatte  di  quelle  scritte  da  Fio¬ 
renzo  Savio:  ci  ha  insegnato 
che  “non  bisogna  essere  in 
molti,  o  di  essere  proprio  si¬ 
curi  di  stare  dalla  parte  vin¬ 
cente,  per  prendere  posizione 
e  per  agire”. 

Partecipò  alla  lotta  pacifica 
per  il  riconoscimento  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare.  Un  episodio  di 
quegli  anni  che  meriterebbe 
di  essere  ricostmito  nei  detta¬ 
gli,  perché  dà  una  idea  della 
società  italiana  del  tempo,  è  il 
processo  al  gruppo  del  Movi¬ 
mento  antimilitarista  intema¬ 
zionale  e  del  Movimento 
Nonviolento,  imputato  -  si 
legge  in  un  documento  del 
1972  -  di  “vilipendio  alle  for¬ 
ze  armate  ed  istigazione  dei 
militari  a  disobbedire  alle  leg¬ 
gi”.  Si  tratta  di  una  vicenda 
politico-giudiziaria  assai 
complessa  e  protrattasi  per  di¬ 
versi  anni.  In  questa  occasio¬ 
ne  mi  sembra  significativo  ri¬ 


ferire  un  brano  del  documen¬ 
to,  da  lui  letto  in  una  udienza 
processuale  del  ’75:  “Ci  rifiu¬ 
tiamo  di  assistere  a  questo 
processo,  che  riteniamo  debba 
venir  celebrato  nel  silenzio  e 
nella  nostra  assenza.  Infatti  in 
esso  le  leggi  della  ‘città’  si 
scontrano  con  quelle  della  co¬ 
scienza.  A  voi  giudici,  che  co¬ 
me  insegnava  Gorgia,  avete 
potere  esclusivamente 
sull’onore  e  sul  disonore,  di¬ 
ciamo,  in  conclusione,  che 
noi  abbiamo  scelto  di  conser¬ 
vare  l’onore”.  Ebbene,  il  suo 
principale  impegno  fu  diretto 
a  diminuire  la  distanza  tra  le 
leggi  della  “città”  e  quelle 
della  coscienza,  lavorando 
concretamente  per  avvicinarsi 
ad  una  ideale  “controcittà”. 
Dopo  l’approvazione  della 
legge  n.  772  è  stato  sempre  in 
prima  fila  nella  denuncia  del¬ 
le  carenze  della  legge  e  dei 
comportamenti  dilatori  del 
Ministero  della  difesa  come 
nella  tutela  dei  diritti  degli 
obiettori.  Come  presidente  del 
MIR,  riconosciuto  ente  di  ser¬ 
vizio  civile,  fu  il  più  sollecito 
nell 'accogliere  la  principale 
proposta  rivolta  dalla  Lega 
degli  obiettori  agli  enti:  l’or¬ 
ganizzazione  dei  corsi  di  for¬ 
mazione  per  i  giovani  che  ini¬ 
ziano  il  servizio  civile,  che  lui 
intese  come  momento  di  vita 
comunitaria  e  di  crescita  indi¬ 
viduale  e  collettiva.  Negli  ul¬ 
timi  anni  si  fece  promotore 
della  costituzione  del  Coordi¬ 
namento  Enti  di  Servizio  Ci¬ 
vile  (CES'C),  che,  nelle  sue 
intenzioni  doveva  collegare 
gli  enti  fra  di  loro,  al  fine  di 
stabilire  uno  scambio  conti¬ 
nuo  di  dati,  notizie,  esperien¬ 
ze  con  l’obiettivo  di  una  orga¬ 
nizzazione  sempre  più  qualifi¬ 
cata  del  servizio  civile. 

Il  suo  chiodo  fisso  era  la  for¬ 
mazione.  Non  si  stancava  mai 
di  ripetere  che  il  problema  ve¬ 
ro  era  (e  rimane)  formarsi  co¬ 
me  uomini  liberi,  responsabi¬ 
li,  consapevoli  della  propria 
scelta  ideale.  Una  scelta  diffi- 
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in  memoria  di  Domenico  Sereno  Regis 


L’amico  degli 
obiettori  di  coscienza 


re.  Tale  riunione  ebbe  luogo 
ai  primi  di  dicembre  del  ’68 
alla  Galleria  d’arte  moderna  e 
il  coordinamento  provvisorio 
dei  comitati  di  Vanchiglietta, 
Parella,  Pozzo  strada,  Falche¬ 
rà  e  Basse  Lingotto  che  l’ave¬ 
vano  promossa  chiesero  a  Se¬ 
reno  di  presiederla. 

Questi  i  due  momenti  focali, 
uno  di  quartiere  e  l’altro  citta¬ 
dino,  a  partire  dai  quali  Sere¬ 
no  diverrà  il  punto  di  riferi¬ 
mento  per  tutte  le  lotte  sul 
territorio;  darà  un  contributo 
determinante  alla  costituzione 
della  struttura  definitiva  del 
Coordinamento  dei  comitati, 
prima  con  sede  al  parco  Ri- 
gnon  e  poi  in  via  Assietta. 

La  sua  presenza  e  la  sua  ope¬ 
ra  risultavano  particolarmente 
preziose  per  determinare  il 
modo  e  lo  stile  con  cui  dove¬ 
vano  essere  condotte  le  lotte 
nei  confronti  dei  pubblici  am¬ 
ministratori:  con  il  metodo 
della  nonviolenza.  Questo  co¬ 
stume  emergeva  anche  dal 
linguaggio  -  parlato  e  scritto  - 
che  se  criticava  in  modo  duro 
od  aspro  funzioni  ed  atteggia¬ 
menti,  manteneva  sempre  alto 
il  rispetto  per  le  persone.  Fu 
un  oppositore  sociale,  che  per 
la  difesa  dei  più  deboli  si  con¬ 
frontò  con  tutte  le  ammini¬ 
strazioni,  e  con  il  suo  inter¬ 
vento  contribuì  alla  nascita  di 
due  strumenti  per  attuare  que¬ 
sta  politica:  il  giornale  “Con¬ 
trocittà”  ed  il  Coordinamento 
Sanità  Assistenza  fra  i  movi¬ 
menti  di  base.  L’altro  giorno 
Maria,  la  moglie  di  Sereno, 
mi  pregava  di  ricordare  anche 
l’intervento  africano  di  suo 
marito.  Ricordo  anch’io,  per¬ 
ché  ne  parlava  sovente,  di 
quando  accolse  l’invito  di 
Riccardo  Lizier,  un  amico  di 
Ivrea  che  aveva  conosciuto 
durante  la  Resistenza,  per  an¬ 
dare  alcuni  mesi  nel  nord  del 
Kenya,  a  Ruiri,  a  costruire  in¬ 
sieme  ad  un  gruppo  di  obiet¬ 
tori  di  coscienza  un  acquedot¬ 
to  per  quelle  popolazioni.  Qui 
svolse  anche  un  ruolo  di  me¬ 
diazione  quando  sorsero  le  liti 
fra  le  chiese  e  le  autorità  loca¬ 
li.  Prima  di  rientrare  riuscì  a 
dare  una  prima  struttura  poli¬ 
tica  all’opera  dei  volontari. 

Era  già  malato  ma  non  grave¬ 
mente  e  sperava  ancora  forte¬ 
mente  di  guarire,  quando  die¬ 
de  inizio  al  centro  di  docu¬ 
mentazione  sulla  partecipa¬ 
zione  di  cui  ora  ci  occupiamo 
in  quattro  amici. 

Ora  il  mio  tempo  è  scaduto 
ma  voglio  ancora  ricordare 


che  Sereno  fu  un  malato  umi¬ 
le,  che  non  si  lamentava.  Du¬ 
rante  la  visita  settimanale  mi 
diceva:  “bug-me  ste  gambe 
’d  pera  per  piesì,  parei  già 
che  tii  ses  ti  stag  nèn  li  a 
ciamé  miafumna”. 

Fu  un  malato  dignitoso  e  sin¬ 
cero  con  sé  e  con  gli  altri.  Io 
lo  ringrazio  ancora  oggi  così 
come  ho  fatto  nel  giorno  del 
funerale  per  la  sua  grande  te¬ 
stimonianza,  civile  oltreché 
cristiana,  che  ci  ha  offerto  dal 
letto  di  morte.  Desidero  ter¬ 
minare  questo  ricordo  con 
l’espressione  usata  sei  anni  fa 
dalla  CISL  piemontese:  “Do¬ 
menico  Sereno  Regis,  un  te¬ 
stimone  dell’utopia  cristiana  e 
della  nonviolenza,  ma  anche 
un  grande  formatore  della  co¬ 
scienza  popolare  e  un  suscita¬ 
tore  delle  battaglie  più  schiet¬ 
te  per  l’auto-organizzazione  e 
l’autogestione”. 

Gian  Enrico  Ferraris 


di  Pietro  Polito 


Le  parole  che  dirò  si  fondano 
sul  ricordo  personale  e  sulla 
ricca  documantazione  raccol¬ 
ta  in  questi  anni  presso  il 
Centro  studi  “Pace  Sviluppo 
Partecipazione”,  fondato  da 
Domenico  insieme  ad  altri 
amici  della  nonviolenza  nel 
1983  e  ora  intitolato  al  suo 
nome.  Si  tratta  di  un  incontro 
non  antico,  legato  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  che  tutta¬ 
via,  conservo  e  conserverò 
nell’intimo.  L’ho  conosciuto 
nel  1979  e  ho  lavorato  con  lui 
durante  il  servizio  civile, 
svolto  presso  la  Lega  degli 
obiettori  di  coscienza  e  “co¬ 
perto”,  come  si  dice  nel  gergo 
degli  obiettori,  dal  suo  ente:  il 
Movimento  intemazionale  per 
la  riconciliazione.  La  lettura 
dei  documenti  che  lo  riguar¬ 
dano  mi  ha  consentito  di  tro¬ 
vare  la  conferma  di  tanti  ri¬ 
cordi  e  di  fare  una  scoperta, 
per  me  inedita:  la  conferma 
della  sua  grande  umanità  e 
tolleranza  -  si  potrebbe  dire, 
usando  una  categoria  di  Aldo 
Capitini,  della  sua  “apertura” 
-  e  la  scoperta  della  ispirazio¬ 
ne  più  profonda  di  una  azione 
e  di  un  pensiero. 


Per  decine  e  decine  di  giovani 
che  lo  hanno  conosciuto,  egli 
è  stato  l’amico  degli  obiettori 
di  coscienza.  A  grandi  linee  si 
possono  distinguere  due  gene¬ 
razioni  di  obiettori.  Una  pri¬ 
ma  generazione  che,  seguen¬ 
do  l’esempio  di  Pietro  Pinna, 
il  primo  obiettore  italiano,  e 
richiamandosi  al  magistero  di 
Aldo  Capitini,  il  filosofo  della 
nonviolenza,  o  ad  altre  ispira¬ 
zioni  ideali  -  cristianesimo, 
marxismo,  anarchismo, 
gandhismo  -  diede  vita  negli 
anni  sessanta  ad  una  entusia¬ 
smante  stagione  di  lotte  che 
attraverso  enormi  sacrifici, 
anche  personali,  portarono  al 
riconoscimento  legislativo 
dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  con  la  legge 
n.  772  del  15  dicembre  1972; 
una  seconda  generazione  che, 
dopo  quel  primo  riconosci¬ 
mento,  si  è  impegnata,  contro 
le  resistenze  del  Ministero 
della  difesa,  per  organizzare  il 
servizio  civile  nel  nostro  pae¬ 
se,  diffondere  l’obiezione  di 
coscienza  a  un  livello  più  am¬ 
pio,  consolidare  ed  estendere 
il  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza,  un  diritto  ora  ampia¬ 
mente  riconosciuto  grazie  ad 
alcune  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  che,  superando 


Manifestazione  per  l’obiezione  di  coscienza  al  servizo  militare  organizzata  a  Torino  da  Domenico  Se¬ 
reno  Regis 
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testimone  della  nonviolenza 


la  miopia  e  il  ritardo  dei  poli¬ 
tici,  ha  riconosciuto  il  princi¬ 
pio  che  il  servizio  civile  è  un 
modo  di  adempiere  il  dovere 
di  difesa  sullo  stesso  piano 
del  servizio  militare,  ha  esclu¬ 
so  gli  obiettori  di  coscienza 
dalla  categoria  degli  “apparte¬ 
nenti  alle  forze  armate”,  ha 
equiparato  la  durata  del  servi¬ 
zio  civile  a  quella  del  servizio 
militare.  Per  gli  uni  e  per  gli 
altri,  per  molti  degli  obiettori 
di  entrambe  le  generazioni, 
Domenico  Sereno  Regis  è 
stato  un  punto  di  riferimento 
importante,  un  maestro,  ma, 
soprattutto,  cercò  di  essere  un 
amico. 

Il  ricordo  più  vivo  che  ho  di 
lui  è  quello  di  un  amico  che 
consiglia,  stimola,  incita  a  fa¬ 
re  e  a  fare  bene,  senza  mai  sa¬ 
lire  in  cattedra  e  ricorrendo 
più  all’esempio  che  alla  paro¬ 
la.  Di  quegli  anni,  non  dimen¬ 
ticherò  quel  sorriso  sereno 
con  cui  veniva  alle  riunioni 
del  nostro  collettivo  (era  Se¬ 
reno  per  tutti).  Nei  confronti 
del  mondo  aveva  un  atteggia¬ 
mento  che  può  essere  definito 
di  “pessimismo  razionale” 
(sono  parole  di  Giovanni 
Avonto).  Metteva  nelle  cose 
tutta  la  forza  e  la  carica  di  cui 
disponeva.  E,  proprio  perché 
abituato  a  non  risparmiarsi, 
era  difficilmente  preda  di  fa¬ 
cili  entusiasmi.  Dal  suo  viso 
traspariva  la  serenità  di  chi 
sapeva  di  compiere  solo  il  suo 
dovere. 

Forse  il  collettivo  della  Lega 
degli  obiettori  di  coscienza  di 
Torino,  di  cui  feci  parte  dal 
1980  al  1982,  è  stato  uno  de¬ 
gli  ultimi  gruppi  di  giovani 
che  ha  avuto  la  fortuna  di  la¬ 
vorare  e  confrontarsi,  da  posi¬ 
zioni  anche  distanti,  con  lui. 
Il  nostro  era  un  gruppo  di 
obiettori  in  servizio  civile 
raccolto  intorno  a  un  giornale, 
realizzato  tra  mille  difficoltà  e 
con  pochi  mezzi:  il  mensile 
“Nuova  Difesa”,  fondato  agli 
inizi  dell’ 80  da  Antonello 
Famà,  Eugenio  Viviani  e  Do¬ 
nato  Baccanelli.  In  seguito, 
tra  gli  altri,  si  aggiunsero: 
Adriano  Nicolussi,  Luca  Flo¬ 
ra,  Giancarlo  Bussone,  Ales¬ 
sandro  Canina.  Il  nostro  rap¬ 
porto  con  Domenico  fu  vivo, 
ricco,  mai  scontato.  Non  sem¬ 
pre  si  era  d’accordo  (in  quegli 
anni,  tra  noi  obiettori  più  gio¬ 
vani,  circolava,  ed  era  domi¬ 
nante,  un  certo  marxismo  in¬ 
teso  non  come  concezione 
realistica  della  società  e  della 
storia  -  la  lezione  di  Marx  che 


nessuna  revisione  potrà  mai 
smentire  -  ma  come  teoria  ri¬ 
voluzionaria  del  mutamento, 
che,  per  il  suo  richiamo  al 
ruolo  decisivo  della  violenza, 
mal  si  conciliava  con  una  teo¬ 
ria  e  una  prassi  nonviolenta). 
E  Domenico  era  un  uomo 
franco,  leale,  onesto,  che  ac¬ 
cettava  le  opinioni  altrui  ma 
che  amava  parlare  chiaro. 
Penso  di  poter  affermare  -  an¬ 
che  a  nome  degli  altri  -  che 
nel  rapporto  con  lui  siamo 
cresciuti. 

Ci  si  rivolgeva  a  lui  per  ogni 
difficoltà:  i  corsi  di  formazio¬ 
ne,  i  convegni,  i  dibattiti,  le 
manifestazioni,  i  cortei.  Non 
si  tirava  mai  indietro.  Ricordo 
un  solo  episodio.  Il  nostro 
giornale  “Nuova  Difesa”  uscì 
inizialmente  come  supple¬ 
mento  di  “Satyagra”  e  poi  co¬ 
me  pubblicazione  autonoma 
dal  maggio  ’80  all’aprile  ’82. 
Agli  inizi  dell’ 82  il  giornale 
attraversò  una  crisi  che  riuscì 
a  superare,  ma  solo  provviso¬ 
riamente,  grazie  al  suo  inter¬ 
vento  che  accolse  la  nostra  ri¬ 
chiesta  di  pubblicare  “Nuova 
Difesa”  come  supplemento  di 
“Controcittà”,  il  “mensile  di 
informazione  e  collegamento 
per  i  movimenti  di  base”,  che 
aveva  iniziato  le  sue  pubbli¬ 
cazioni  nel  gennaio  1977  e  di 
cui  egli  fu  uno  dei  principali 
animatori.  Pubblicammo  solo 
due  numeri  come  supplemen¬ 
to  di  “Controcittà”.  Poi,  alla 
fine  del  1982,  cessarono  sia  le 
pubblicazioni  di  “Nuova  Di¬ 
fesa”  sia  di  “Controcittà”  (at¬ 
tualmente  “Controcittà”,  dopo 
una  sospensione  di  un  anno, 
esce  come  “Mensile  di  infor¬ 
mazione  su  sanità  e  assisten¬ 
za”).  Mi  sono  soffermato  a 
lungo  su  questo  episodio  e 
sulla  vicenda  dei  due  giornali 
perché,  allora,  mi  parve  di  co¬ 
minciare  a  conoscerlo  proprio 
in  quella  riunione  in  cui  di¬ 
mostrò  di  saper  coniugare 
l’utopia  con  grande  senso  pra¬ 
tico,  capacità  che  gli  consenti¬ 
va  di  elaborare  sempre  nuove 
proposte  e  insieme  di  risolve¬ 
re  i  problemi.  E,  inoltre,  per¬ 
ché  ritengo  che  la  sua  vicenda 
umana  e  politica  dovrà  essere 
ricostruita  all’interno  della 
storia  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  della  nonviolenza  a 
Torino  e  in  Italia. 

L’amicizia  è  il  principio  alla 
base  dell’azione  del  Movi¬ 
mento  intemazionale  della  ri¬ 
conciliazione,  di  cui  fu  mem¬ 
bro  attivo  e  dall’inizio  del 
1980  presidente  della  sezione 


italiana,  fondata  a  Bergamo 
nel  ’52.  In  uno  dei  primi  opu¬ 
scoli  del  Movimento  si  legge: 
“Per  la  vicinanza  fraterna  che 
ogni  uomo  deve  all’altro  uo¬ 
mo,  il  Movimento  intemazio¬ 
nale  della  riconciliazione  ac¬ 
coglie,  in  qualità  di  amici,  tut¬ 
ti  coloro  che,  pur  non  volendo 
essere  membri,  desiderano  la¬ 
vorare  con  il  Movimento”.  Un 
altro  documento  importante 
riguardante  il  MIR  è  l’articolo 
di  Milly  Stracuzzi,  Il  Movi¬ 
mento  Internazionale  della 
Riconciliazione.  Cinquan¬ 
tanni  di  lavoro  per  la  pace , 
pubblicato  da  “Azione  Non¬ 
violenta”  nel  1965,  con  una 
postilla  non  firmata,  ma,  a 
giudicare  dallo  stile,  di  Aldo 
Capitini.  La  postilla  contiene 
una  affermazione  che  Sereno 
Regis  avrebbe  sottoscritto 
senza  esitazioni.  Dopo  aver 
sottolineato  la  collaborazione 
“amichevole,  fidente  e  creati¬ 
va”  tra  MIR  e  Movimento 
Nonviolento,  Capitini  scrive: 
“la  nostra  forza  [...]  sta  nella 
fedeltà  proprio  al  «pacifismo 
assoluto»  e  la  forza  del  «paci¬ 
fismo  assoluto»  sta  nell 'unire 
tutti  i  più  energici  disposti  ad 
attuare  costantemente  il  con¬ 
trasto  nonviolento  con  un 
mondo  che  sta  eseguendo  o 
preparando  altre  guerre,  altre 
sopraffazioni,  altri  sfrutta¬ 
menti”.  Certamente  egli  fu  tra 
“i  più  energici”.  La  sua  non  fu 
mai  una  lezione.  E,  se  proprio 
si  vuole  indicare  quale  fu  il 
suo  insegnamento,  allora  non 
si  possono  trovare  parole  più 
adatte  di  quelle  scritte  da  Fio¬ 
renzo  Savio:  ci  ha  insegnato 
che  “non  bisogna  essere  in 
molti,  o  di  essere  proprio  si¬ 
curi  di  stare  dalla  parte  vin¬ 
cente,  per  prendere  posizione 
e  per  agire”. 

Partecipò  alla  lotta  pacifica 
per  il  riconoscimento  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare.  Un  episodio  di 
quegli  anni  che  meriterebbe 
di  essere  ricostruito  nei  detta¬ 
gli,  perché  dà  una  idea  della 
società  italiana  del  tempo,  è  il 
processo  al  gruppo  del  Movi¬ 
mento  antimilitarista  intema¬ 
zionale  e  del  Movimento 
Nonviolento,  imputato  -  si 
legge  in  un  documento  del 
1972  -  di  “vilipendio  alle  for¬ 
ze  armate  ed  istigazione  dei 
militari  a  disobbedire  alle  leg¬ 
gi”.  Si  tratta  di  una  vicenda 
politico-giudiziaria  assai 
complessa  e  protrattasi  per  di¬ 
versi  anni.  In  questa  occasio¬ 
ne  mi  sembra  significativo  ri¬ 


ferire  un  brano  del  documen¬ 
to,  da  lui  letto  in  una  udienza 
processuale  del  ’75:  “Ci  rifiu¬ 
tiamo  di  assistere  a  questo 
processo,  che  riteniamo  debba 
venir  celebrato  nel  silenzio  e 
nella  nostra  assenza.  Infatti  in 
esso  le  leggi  della  ‘città’  si 
scontrano  con  quelle  della  co¬ 
scienza.  A  voi  giudici,  che  co¬ 
me  insegnava  Gorgia,  avete 
potere  esclusivamente 
sull’onore  e  sul  disonore,  di¬ 
ciamo,  in  conclusione,  che 
noi  abbiamo  scelto  di  conser¬ 
vare  l’onore”.  Ebbene,  il  suo 
principale  impegno  fu  diretto 
a  diminuire  la  distanza  tra  le 
leggi  della  “città”  e  quelle 
della  coscienza,  lavorando 
concretamente  per  avvicinarsi 
ad  una  ideale  “controcittà”. 
Dopo  l’approvazione  della 
legge  n.  772  è  stato  sempre  in 
prima  fila  nella  denuncia  del¬ 
le  carenze  della  legge  e  dei 
comportamenti  dilatori  del 
Ministero  della  difesa  come 
nella  tutela  dei  diritti  degli 
obiettori.  Come  presidente  del 
MIR,  riconosciuto  ente  di  ser¬ 
vizio  civile,  fu  il  più  sollecito 
nell 'accogliere  la  principale 
proposta  rivolta  dalla  Lega 
degli  obiettori  agli  enti:  l’or¬ 
ganizzazione  dei  corsi  di  for¬ 
mazione  per  i  giovani  che  ini¬ 
ziano  il  servizio  civile,  che  lui 
intese  come  momento  di  vita 
comunitaria  e  di  crescita  indi¬ 
viduale  e  collettiva.  Negli  ul¬ 
timi  anni  si  fece  promotore 
della  costituzione  del  Coordi¬ 
namento  Enti  di  Servizio  Ci¬ 
vile  (CES'C),  che,  nelle  sue 
intenzioni  doveva  collegare 
gli  enti  fra  di  loro,  al  fine  di 
stabilire  uno  scambio  conti¬ 
nuo  di  dati,  notizie,  esperien¬ 
ze  con  l’obiettivo  di  una  orga¬ 
nizzazione  sempre  più  qualifi¬ 
cata  del  servizio  civile. 

Il  suo  chiodo  fisso  era  la  for¬ 
mazione.  Non  si  stancava  mai 
di  ripetere  che  il  problema  ve¬ 
ro  era  (e  rimane)  formarsi  co¬ 
me  uomini  liberi,  responsabi¬ 
li,  consapevoli  della  propria 
scelta  ideale.  Una.  scelta  diffi- 
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cile,  complessa,  seria,  che  ri¬ 
chiede  tempo,  impegno,  dedi¬ 
zione,  fatica,  che  non  si  esau¬ 
risce  col  periodo  del  servizio 
civile.  E  formarsi  significava 
(e  significa)  soprattutto  non 
smarrire  la  memoria  delle 
proprie  radici.  Come  si  vede, 
è  un  discorso  attualissimo  per 
le  nuove  generazioni  di  obiet¬ 
tori,  che,  a  poco  a  poco,  stan¬ 
no  capendo  come  il  futuro 
dell’abiezione  di  coscienza 
sia  strettamente  connesso  alla 
sua  originaria  ispirazione 
ideale. 

Come  formarsi?  A  questo 
.  punto  si  innestava  quella  che 
a  volte  sembrava  una  vera  e 
propria  ossessione:  la  docu¬ 
mentazione  delle  esperienze, 
delle  iniziative,  delle  lotte. 
Presso  il  Centro  studi  “Pace 
Sviluppo  Partecipazione”  è 
conservata  una  ampia  docu¬ 
mentazione  relativa  alle  lotte 
dei  movimenti  nonviolenti  e 
per  l’obiezione  di  coscienza  a 
Torino  e  in  Piemonte.  La  fa¬ 
miglia  Regis  ha  donato  al 
centro  diverso  ed  importante 
materiale  raccolto  da  Dome¬ 
nico  durante  la  sua  attività. 
Altro  materiale  è  costituito 
dalle  testimonianze  degli  ami¬ 
ci  in  occasione  della  scompar¬ 
sa  e  da  alcuni  suoi  scritti  pre¬ 
valentemente  sul  tema  della 
partecipazione.  Fu  uomo 
d’azione  più  che  scrittore: 
forse  non  amava  troppo  scri¬ 
vere,  ma  certo  non  desiderava 
apparire.  In  65  numeri  di 
“Controcittà”  si  incontrano 
solo  due  suoi  articoli  firmati, 
uno  sul  problema  della  giusti¬ 
zia  e  uno  dedicato  al  “com¬ 
battente  della  libertà”,  Adolfo 
Perez  Esquivel.  Però,  forse, 
esistono  scritti  in  altre  riviste 
come  “Lotta  come  amore”, 
“Satyagraha”,  “Azione  Non¬ 
violenta”,  “Quaderni  della  ri¬ 
conciliazione”.  Questa  è 
senz’altro  una  ricerca  da  fare. 
Come  altro  lavoro  importante 
è  raccogliere  la  testimonianza 
di  altri  amici. 

Tra  i  documenti  donati  dalla 
famiglia,  si  trova  la  bozza  di 
una  lettere  ad  un  amico  -  sono 
parole  sue  -  “particolarmente 
sfiduciato  sulla  realtà  dei  co¬ 
siddetti  movimenti  nonviolen¬ 
ti”.  La  lettera  reca  la  data  del 
18  maggio  1982  ed  è  indiriz¬ 
zata  a  Franco  Haver,  autore  di 
un  polemico  articolo  -  Dome¬ 
nico  lo  chiama  “appello”  -  in¬ 
titolato  I  signori  della  pace, 
nel  quale  denuncia  la  preca¬ 
rietà  e  disfunzione  organizza¬ 
tiva  in  cui  versa  il  movimento 


a  Roma,  auspica  un  maggiore 
dialogo  tra  credenti  e  non  cre¬ 
denti  e  paventa  un  pericolo:  il 
formarsi  di  una  burocrazia  dei 
“signori  della  pace”  accanto  a 
quella  già  esistente  dei  “si¬ 
gnori  della  guerra”. 

La  lettera  di  Domenico,  pro¬ 
babilmente  un  articolo  desti¬ 
nato  a  “Lotta  antimilitarista” 
e  mai  pubblicato,  è,  diciamo 
Così,  una  sorta  di  “contro-ap¬ 
pello”.  Egli  si  mostra  perfetta¬ 
mente  consapevole  che  la 
“marcia  della  pace”  dalla  Li¬ 
berazione  in  poi  è  stata  tor¬ 
mentata,  difficile  ed  anche 
“ambigua”.  Ad  esempio  ri¬ 
chiama  alcune  tappe  di  quel 
cammino:  le  Campagne  dei. 
partigiani  per  la  pace,  il  “non 
uccidere”  di  Primo  Mazzolali, 
le  sessioni  della  conferenza 
cristiana  per  la  pace  di  Praga, 
la  “rivoluzione  culturale”  di 
don  Milani,  la  Pacem  in  ter- 
ris  di  Giovanni  XXIII,  i  comi¬ 
tati  per  la  pace  dei  primi  anni 
Ottanta.  Poi  osserva  che  il  di¬ 
scorso  vale  anche  per  temi  co¬ 
me  Tantimilitarismo,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  (nelle  sue  - 
precisa  -  varie  forme),  la  non¬ 
violenza,  la  partecipazione, 
l’autogestione,  il  decentra¬ 
mento,  il  nuovo  modello  di 
sviluppo.  Notate  che  si  tratta 
di  un  elenco  sommario  dei 
suoi  tanti  impegni.  Ed  egli  sa 
benissimo  che  sono  impegni 
soggetti  costantemente  a  “ri¬ 
correnti  manipolazioni”.  E  al¬ 
lora,  che  fare?  Nella  risposta 
viene  fuori  tutto  il  suo  lucido, 
come  si  è  già  ricordato,  “pes¬ 
simismo  razionale”:  “Malgra¬ 
do  tutto  io  però  non  sono  così 
pessimista  per  il  futuro  a  patto 
che  la  vecchia  militanza  e  le 
nuove  leve  vadano  al  di  là 
delle  inevitabili  carenze  uma¬ 
ne,  (.  . .)  operino  in  piena  chia¬ 
rezza  per  obiettivi  concreti, 
con  reciproco  spirito  di  tolle¬ 
ranza,  in  spirito  di  servizio  e 
non  di  asservimento”. 

Sono  da  mettere  in  evidenza 
due  aspetti:  il  richiamo  a  Pri¬ 
mo  Mazzolali  e  l’affermazio¬ 
ne  della  pluralità  delle  forme 
di  obiezione  di  coscienza.  Il 
suo  impegno  non  si  fermò  alla 
sola  obiezione  al  servizio  mi¬ 
litare.  Fu  protagonista  della 
Campagna  per  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  e, 
per  la  sua  esperienza  nel  mo¬ 
vimento  sindacale  cattolico  di 
base,  fu  molto  sensibile  ai 
problemi  dei  primi  obiettori 
sul  lavoro,  nelle  fabbriche 
d’armi  e  nel  nucleare.  Nella 
sua  visione  dell’obiezione  di 


coscienza  si  presentavano 
strettamente  concatenati  tre 
aspetti.  Primo.  L’obiezione  è 
un  diritto  fondamentale  e  ina¬ 
lienabile  del  cittadino.  Secon¬ 
do.  L’obiezione  è  una  via  per 
porre  in  discussione  un  intero 
modello  di  sviluppo,  fonte  di 
ineguaglianze  e  ingiustizie 
profonde,  sul  piano  interno  e 
intemazionale.  Ma  egli  non 
condivise  mai  la  prospettiva 
di  una  obiezione  politica,  per¬ 
ché  gli  sembrava  che  il  moti¬ 
vo  politico  tout  court  non  rag¬ 
giungesse  quel  carattere  di  as¬ 
solutezza  che  egli  poneva  a 
fondamento  della  scelta  obiet¬ 
trice.  Terzo.L’ assolutezza  del 
fondamento  lo  portava  a  con¬ 
cepire  l’obiezione  come  te¬ 
stimonianza,  come  una  scelta 
da  testimoniare  indipendente¬ 
mente  dai  risultati. 

Se  c’è  un  valore  che  ha  cerca¬ 
to  di  trasmettere,  è  il  senso 
della  testimonianza.  Amava 
usare  il  termine  profezia  e  col 
suo  lavoro  si  è  sforzato  di  te¬ 
stimoniare  la  profezia  di  una 
società  diversa.  In  uno  dei 
tanti  corsi  di  formazione  a  cui 
abbiamo  partecipato  insieme 
pronunciò  queste  parole,  pa¬ 
role  forti  perché  chiare:  “Per 
me  prima  di  tutto  viene  l’uo¬ 
mo.  Sono  contrario  a  qualsiasi 
ideologia  o  processo  storico 
che  nega  l’uomo”.  Ecco  nel 
suo  modo  di  agire  si  poteva 
leggere  apertura  e  solidarietà. 
Credeva  nel  dialogo.  Non  so 
quanto  Aldo  Capitini  avesse 
pesato  nella  sua  formazione. 
Ma  è  certo  che  egli  si  poneva 
nei  confronti  dell’altro  in  un 
atteggiamento  di  massima 
apertura. 

Dialogo  e  apertura  erano  di¬ 
retti  al  coinvolgimento  in  pri¬ 
ma  persona  di  ciascuno.  In 
una  simile  prospettiva  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  veniva  a 
diventare  una  prova,  una  pro¬ 
va  formidabile,  formidabile 
perché  concreta,  e,  in  quanto 
concreta,  dà  la  possibilità  di 
mettersi  in  cammino  e  opeare 
per  un  ideale  di  società  auto¬ 
gestita  in  cui  le  istanze  della 
gente  prevalessero,  pur  senza 
negarla,  su  quelle  delle  istitu¬ 
zioni,  che  egli  “non  conside¬ 
rava  solo  da  riformare  ma  da 
reinventare”. 

Il  suo  ideale  di  società  è 
espresso  efficacemente  dalla 
formula  “democrazia  parteci¬ 
pata”  usata  da  “Controcittà” 
in  un  articolo  redazionale  del 
1978:  il  giornale  propone  la 
“democrazia  partecipata”  co¬ 
me  una  “terza  via”  tra  le  de¬ 


mocrazie  e  i  socialismi  stori¬ 
camente  esistenti.  Essa  si  fon¬ 
da  sul  principio  di  autogestio¬ 
ne:  in  economia  si  oppone  sia 
alla  “ democrazia  capitalisti¬ 
ca”  fondata  sul  mercato  sia  al 
socialismo  inteso  come  statiz¬ 
zazione  dei  mezzi  di  produ¬ 
zione;  in  politica  si  oppone  al¬ 
la  “democrazia  centralistica”, 
definita  “la  democrazia  con¬ 
sensuale  di  partito,  che  pre¬ 
suppone  una  speciale  legitti¬ 
mazione  degli  organi  di  go¬ 
verno  (direzione  e  segreteria) 
e  quindi  non  tollera  un  dissen¬ 
so  organizzato”,  ma  si  pone 
come  sviluppo  della  democra¬ 
zia  rappresentativa  attraverso 
la  democrazia  diretta;  infine, 
in  etica  auspica  la  formazione 
dell’uomo  integrale  al  posto 
dell’uomo  alienato  e  diviso 
dal  tempo  presente  (per  Capi- 
tini  l’uomo  nuovo  nascerà 
dallo  sviluppo  delle  virtù  del 
cittadino  e  del  lavoratore). 
Una  utopia?  Forse  si,  ma,  di¬ 
rei,  anche  e  soprattutto  una 
scommessa:  “La  democrazia 
partecipata  -  scrive  “Contro¬ 
città”  -  comporta  che  la  pro¬ 
pria  legittimazione  non  sia 
mai  presupposta,  ma  sempre 
da  verificare,  e  che  le  sfere 
della  società  abbiano  una  loro 
autonomia  che  non  si  lascia 
mai  comporre  armoniosamen¬ 
te  con  le  altre  e  risolvere  nella 
superiore  totalità  dell’ orga¬ 
nizzazione  politica  della  so¬ 
cietà.  È  una  democrazia  che 
invece  che  il  massimo  con¬ 
senso,  lascia  emergere  il  mas¬ 
simo  dissenso”. 

Sono,  come  si  dice,  temi  at¬ 
tualissimi.  Il  pensiero  corre 
subito  a  quanto  è  accaduto  nel 
mondo  comunista,  durante 
questo  incredibile  anno  che  è 
stato  T89.  Quale  sarà  il  futuro 
delle  democrazie  postcomuni¬ 
ste?  Egli  si  impegnò  a  fondo 
per  il  rinnovamento  di  quei 
paesi  e  certo  oggi  avrebbe 
sperato  più  nel  passaggio  dal¬ 
la  “democrazia  centralistica” 
alla  “democrazia  partecipata” 
che  in  un  puro  e  semplice  ri¬ 
torno  alla  democrazia.  Mi 
sembra  una  prospettiva  auspi¬ 
cabile.  A  patto,  però,  che  per 
“democrazia  partecipata” 
s’intenda  una  forma  di  demo¬ 
crazia  tendente  a  favorire, 
consentire  e  garantire  la  par¬ 
tecipazione  consapevole  di 
tutti  attraverso  regole  certe  e 
stabilite  (ad  esempio,  la  di¬ 
scussione  e  il  principo  di 
maggioranza):  ciò  al  fine  di 
impedire  che  la  democrazia 
da  “partecipata”  si  trasformi 


22 


testimone  della  nonviolenza 


Profilo  di  una  vita 
per  la  nonviolenza 


in  “plebiscitaria”. 

Per  un  combattente  nonvio¬ 
lento  della  sua  statura,  appare 
naturale  il  riferimento  al  pa¬ 
dre  della  nonviolenza  in  Ita¬ 
lia;  così  pure  quello  obbligato 
a  Gandhi.  Ma,  il  suo  autore 
non  fu  né  Gandhi,  né  Capiti¬ 
ni.  Nella  formazione  di  ognu¬ 
no  di  noi  ci  sono  i  cosiddetti 
“autori  che  contano”.  L’auto¬ 
re  che  ha  contato  di  più  nella 
formazione  di  Domenico,  è 
stato  Primo  Mazzolari,  al 
quale,  forse,  si  sentì  maggior¬ 
mente  legato  per  la  comune 
ispirazione  cristiana. 
Domenico  è  accostato  alla  fi¬ 
gura  di  Mazzolali  da  tutti  gli 
amici  che  di  lui  hanno  una 
conoscenza  antica.  Promotore 
dei  gruppi  degli  “amici  di  don 
Mazzolari”  negli  anni  Cin¬ 
quanta,  “seguì  -  ha  ricordato 
Riccardo  Lizier,  l’amico  con 
cui  condivise  una  entusia¬ 
smante  esperienza  in  Africa  - 
il  pensiero  movimentato  di 
don  Primo  Mazzolari,  amico 
nostro  e  vero  ispiratore  delle 
nostre  iniziative  sociali”. 
Questa  -  per  me  -  è  stata  una 
scoperta,  perché  lui  non  era 
solito  fondare  i  suoi  ragiona¬ 
menti  su  dotte  citazioni,  e, 
tanto  meno,  esibire  la  sua  fe¬ 
de.  Ed  è  stata  una  scoperta 
che  ha  fatto  capire  meglio  le 
ragioni  del  fascino  che  eserci¬ 
tava  su  di  noi  e  su  tanti  altri 
giovani  non  credenti,  sia  laici 
sia  marxisti.  Prima  ancora  di 
quelli  di  don  Milani,  erano 
stati  i  libri  di  Mazzolari  -  Tu 
non  uccidere  del  ’55  e  La 
chiesa,  il  fascismo,  la  guerra 
del  ’66  -  a  svolgere  una  fun¬ 
zione  di  rinnovamento  nel 
mondo  cattolico  che  non  po¬ 
teva  non  avere  riflessi  impor¬ 
tanti  anche  nel  mondo  laico. 
Da  Mazzolari  egli  ereditò  il 
senso  della  tolleranza  e  il  gu¬ 
sto  della  libertà,  virtù  esem¬ 
plari  per  il  cristiano  come  per 
il  laico. 

Chi  è  il  cristiano?  Certamente 
egli  conosceva  la  risposta  di 
Mazzolari.  “Il  cristiano  -  si 
legge  nel  Tu  non  uccidere  -  è 
un  uomo  di  pace,  non  un  uo¬ 
mo  in  pace:  fare  la  pace  è  la 
sua  vocazione”.  La  vocazione 
alla  pace  si  persegue  attraver¬ 
so  un  “apostolato  tollerante” 
contrapposto  all’“apostolato 
intollerante”,  (la  distinzione 
si  trova  nelle  ultime  pagine  de 
La  chiesa,  il  fascismo,  la 
guerra).  Ma,  condizione  e 
scopo  di  un  apostolato  tolle¬ 
rante  è  la  libertà.  Alla  difesa 
intransigente  della  tolleranza 


di  Rodolfo  Venditti 


Per  la  verità,  questo  incontro  è 
stato  finora  così  ricco,  così 
denso,  così  appassionato  che  il 
profilo  di  Domenico  è  già  ve¬ 
nuto  fuori,  tratteggiato  -  direi  - 
compiutamente. 

Avverto  più  che  mai,  in  questo 
momento,  la  pretenziosità  del 
titolo  dato,  non  da  me,  al  mio 
intervento:  “Profilo  di  Dome¬ 
nico  Sereno  Regis”.  Il  profilo 
è  già  emerso  ed  allora  io  mi  li¬ 
mito  soltanto  a  dei  brevissimi 
flash.  L’incontro  volge  al  ter¬ 
mine  e  non  è  il  caso  di  tratte¬ 
nerci  più  a  lungo,  dopo  una 


religiosa,  Mazzolari  accompa¬ 
gna  uno  dei  più  alti  elogi  della 
libertà.  Sempre  ne  La  chiesa, 
il  fascismo,  la  guerra.  Mazzo- 
lari  scrive:  “La  libertà  con  tut¬ 
ti  i  suoi  rischi  è  l’aria  dell’uo¬ 
mo,  e  l’impegno  urgente  del 
cristiano  -  e  del  laico,  aggiun¬ 
go  io  -  non  è  d’imbrogliare  la 
libertà  perché  non  faccia  ma¬ 
le,  ma  d’impedire  che  venga 
incamerata  o  assorbita  in  una 
nuova  dittatura.  Egli  deve 
amare  la  libertà  senza  timori  e 
senza  riserve,  che  possono 
farsi  complici  di  una  sua 
eventuale  soppressione;  difen¬ 
derla  e  volerla  sopra  ogni  altra 
cosa”.  In  tutta  la  letteratura 
sull’idea  di  libertà,  questa  - 
“la  libertà  è  l’aria  dell’uomo” 
-  è  senza  dubbio  una  delle  più 
incisive. 

Ecco,  concludendo,  penso  che 
si  possa  interpretare  l’azione  e 
il  pensiero  di  Domenico  Sere¬ 
no  Regis  attraverso  le  catego¬ 
rie  di  Primo  Mazzolari.  Per 
Domenico  la  pace  fu  una  vo¬ 
cazione  e  il  suo  impegno  per 
la  pace  e  il  riscatto  dell’uomo 
una  forma  di  apostolato  tolle¬ 
rante.  Forse,  il  fascino  della 
sua  figura  su  tanti  giovani, 
credenti  e  non' credenti,  sta 
proprio  nel  suo  modo  “laico”, 
inquieto,  di  vivere  la  fede,  una 
fede  alimentata  e  resa  sempre 
viva  dall’esercizio  della  ricer¬ 
ca. 

Pietro  Polito 


meditazione  che  è  stata  molto 
densa  e  molto  ricca. 

Ecco,  riflettevo,  in  questo  ca¬ 
leidoscopio  di  testimonianze 
sono  venuti  fuori  tanti  aspetti 
diversissimi  di  Domenico,  in 
campi  apparentemente  lontani 
l’uno  dall’altro.  Li  elenco  così 
come  li  ho  segnati:  nonviolen¬ 
za,  pace,  disarmo,  terzo  mon¬ 
do,  obiezione  di  coscienza, 
partecipazione,  mondo  del  la¬ 
voro,  servizi  sociali,  azienda 
elettrica/municipale,  GIOC, 
impegno  ecclesiale,  ecumeni¬ 
smo;  e  altri  se  ne  potrebbero 
aggiungere.  Però  quello  che  è 
venuto  fuori,  e  mi  pare  molto 
bello  e  significativo  da  sottoli¬ 
neare  in  un  intervento  di  chiu¬ 
sura,  è  questa  fondamentale 
unità  di  impegno  in  questi  vari 
settori.  Domenico  era  uno  che 
legava  insieme  tutti  questi  set¬ 
tori  di  impegno  e  li  riconduce¬ 
va  a  una  unità  fondamentale. 
A  leggere  i  documenti  che  mi 
hanno  passato  (documenti  del¬ 
la  sua  vita,  cose  scritte  su  di 
lui,  cose  che  ha  scritto  lui,  fo¬ 
tocopie  di  convegni  ai  quali  ha 
partecipato),  a  sfogliare  questa 
mole  di  carte  si  ha  la  sensazio¬ 
ne  di  un  vulcano,  è  straordina¬ 
riamente  ricco  di  idee,  di  ini¬ 
ziative,  di  impegni  di  ogni  ti¬ 
po.  Un  vulcano  sbalorditivo. 
Però,  quello  che  in  profondità 
noti  e  apprezzi  è  questa  ricon¬ 
ducibilità  a  un  ordine  di  fon¬ 
do,  direi  a  delle  idee  molto 
chiare  e  razionali  e  ben  colle¬ 
gate  tra  di  loro.  Il  tema  della 
pace  e  del  disarmo  è  stretta- 
mente  collegato  con  quello  del 
terzo  mondo;  il  tema 
dell’obiezione  di  coscienza, 
sia  riferito  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  sia 
riferito  all’obiezione  alle  spe¬ 
se  militari,  è  strettamente  le¬ 
gato  al  tema  della  partecipa¬ 
zione,  della  democrazia  so¬ 
stanziale,  sul  quale  Domenico 
si  è  impegnato  a  fondo. 
L’impegno  ecclesiastico  è 
strettamente  connesso  con 
l’impegno  civile:  e  abbiamo 
sentito,  da  più  di  una  voce, 
dome  Domenico  fosse  un  uo¬ 
mo  di  profonda  fede  ma 
profondamente  tollerante,  co¬ 
me  il  suo  impegno  fosse  un 
impegno  di  servizio  all’uomo 


che  trovava  le  sue  radici  più 
profonde  nel  vangelo  ma  che 
nel  vangelo  non  trovava  moti¬ 
vo  di  separazione,  di  divisione 
o  di  scontro  con  gli  altri.  Anzi 
nel  vangelo  trovava  le  sorgenti 
più  profonde  dell’umanità  e 
quindi  le  sorgenti  più  profon¬ 
de  di  quel  denominatore  co¬ 
mune  che  lo  legava  a  tutti  gli 
altri  uomini  di  qualsiasi  cre¬ 
denza,  di  qualsiasi  ideologia,  e 
che  gli  consentiva  di  fare  del 
cammino  insieme  con  tanti  al¬ 
tri  uomini  di  idee  diverse, 
confrontandosi,  dissentendo, 
ma  camminando  insieme  e  co¬ 
struendo  insieme. 

Questo  vulcano  è  un  vulcano 
in  continuo  spostamento;  lo 
trovate  nelle  città  più  svariate: 
a  Berlino,  a  Parigi,  a  Roma,  a 
Dresda,  a  Praga.  Tra  i  nomi 
ricorrenti  e  molto  significativi, 
come  Jean  Goss,  Perez  Esqui¬ 
vel,  Jean  Marie  Domenach, 
Hans  Ktìng,  Antonio  Papisca, 
Achille  Ardigò:  tutti  grossi 
nomi  della  cultura  della  non¬ 
violenza,  di  una  cultura  che 
cammina,  di  un’umanità  che 
cresce,  si  costruisce  gradual¬ 
mente  e  matura.  Ecco,  tutto 
questo  lo  vedete  collegato  da 
un  disegno  di  fondo. 

C’è  una  scheda  di  partecipan¬ 
ti  ad  un  convegno  dove  nel¬ 
l’elenco  delle  persone  parte¬ 
cipanti,  tra  gli  italiani,  trovia¬ 
mo  il  nome  di  Domenico  Se¬ 
reno  Regis,  Beamter  (in  tede¬ 
sco:  impiegato,  funzionario), 
il  nome  di  Maria  Sereno  Re¬ 
gis,  Hausfrau  (casalinga),  il 
nome  di  Giuseppe  Marasso, 
Lehrer  (insegnante).  E  bellis¬ 
simo  tutto  ciò:  questo  “impie¬ 
gato”  ha  dietro  di  sè  l’azienda 
elettrica  municipale,  cioè  il 
suo  impegno  di  lavoro,  i  suoi 
operai,  i  servizi  sociali,  gli 
impegni  di  umanizzazione  di 
cui  abbiamo  sentito  testimo¬ 
nianza.  Ecco:  hai  la  sensazio¬ 
ne  di  un  uomo  vivo,  di  un  uo¬ 
mo  aperto,  di  un  uomo  del 
dialogo. 

E  stato  un  uomo  che  vissuto  al 
servizio  dell’uomo,  e  ha  vissu- 
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in  memoria  di  Domenico  Sereno  Regis 


cile,  complessa,  seria,  che  ri¬ 
chiede  tempo,  impegno,  dedi¬ 
zione,  fatica,  che  non  si  esau¬ 
risce  col  periodo  del  servizio 
civile.  E  formarsi  significava 
(e  significa)  soprattutto  non 
smarrire  la  memoria  delle 
proprie  radici.  Come  si  vede, 
è  un  discorso  attualissimo  per 
le  nuove  generazioni  di  obiet¬ 
tori,  che,  a  poco  a  poco,  stan¬ 
no  capendo  come  il  futuro 
dell’abiezione  di  coscienza 
sia  strettamente  connesso  alla 
sua  originaria  ispirazione 
ideale. 

Come  formarsi?  A  questo 
.  punto  si  innestava  quella  che 
a  volte  sembrava  una  vera  e 
propria  ossessione:  la  docu¬ 
mentazione  delle  esperienze, 
delle  iniziative,  delle  lotte. 
Presso  il  Centro  studi  “Pace 
Sviluppo  Partecipazione”  è 
conservata  una  ampia  docu¬ 
mentazione  relativa  alle  lotte 
dei  movimenti  nonviolenti  e 
per  l’obiezione  di  coscienza  a 
Torino  e  in  Piemonte.  La  fa¬ 
miglia  Regis  ha  donato  al 
centro  diverso  ed  importante 
materiale  raccolto  da  Dome¬ 
nico  durante  la  sua  attività. 
Altro  materiale  è  costituito 
dalle  testimonianze  degli  ami¬ 
ci  in  occasione  della  scompar¬ 
sa  e  da  alcuni  suoi  scritti  pre¬ 
valentemente  sul  tema  della 
partecipazione.  Fu  uomo 
d’azione  più  che  scrittore: 
forse  non  amava  troppo  scri¬ 
vere,  ma  certo  non  desiderava 
apparire.  In  65  numeri  di 
“Controcittà”  si  incontrano 
solo  due  suoi  articoli  firmati, 
uno  sul  problema  della  giusti¬ 
zia  e  uno  dedicato  al  “com¬ 
battente  della  libertà”,  Adolfo 
Perez  Esquivel.  Però,  forse, 
esistono  scritti  in  altre  riviste 
come  “Lotta  come  amore”, 
“Satyagraha”,  “Azione  Non¬ 
violenta”,  “Quaderni  della  ri¬ 
conciliazione”.  Questa  è 
senz’altro  una  ricerca  da  fare. 
Come  altro  lavoro  importante 
è  raccogliere  la  testimonianza 
di  altri  amici. 

Tra  i  documenti  donati  dalla 
famiglia,  si  trova  la  bozza  di 
una  lettere  ad  un  amico  -  sono 
parole  sue  -  “particolarmente 
sfiduciato  sulla  realtà  dei  co¬ 
siddetti  movimenti  nonviolen¬ 
ti”.  La  lettera  reca  la  data  del 
18  maggio  1982  ed  è  indiriz¬ 
zata  a  Franco  Haver,  autore  di 
un  polemico  articolo  -  Dome¬ 
nico  lo  chiama  “appello”  -  in¬ 
titolato  I  signori  della  pace, 
nel  quale  denuncia  la  preca¬ 
rietà  e  disfunzione  organizza¬ 
tiva  in  cui  versa  il  movimento 


a  Roma,  auspica  un  maggiore 
dialogo  tra  credenti  e  non  cre¬ 
denti  e  paventa  un  pericolo:  il 
formarsi  di  una  burocrazia  dei 
“signori  della  pace”  accanto  a 
quella  già  esistente  dei  “si¬ 
gnori  della  guerra”. 

La  lettera  di  Domenico,  pro¬ 
babilmente  un  articolo  desti¬ 
nato  a  “Lotta  antimilitarista” 
e  mai  pubblicato,  è,  diciamo 
Così,  una  sorta  di  “contro-ap¬ 
pello”.  Egli  si  mostra  perfetta¬ 
mente  consapevole  che  la 
“marcia  della  pace”  dalla  Li¬ 
berazione  in  poi  è  stata  tor¬ 
mentata,  difficile  ed  anche 
“ambigua”.  Ad  esempio  ri¬ 
chiama  alcune  tappe  di  quel 
cammino:  le  Campagne  dei 
partigiani  per  la  pace,  il  “non 
uccidere”  di  Primo  Màzzolari, 
le  sessioni  della  conferenza 
cristiana  per  la  pace  di  Praga, 
la  “rivoluzione  culturale”  di 
don  Milani,  la  Pacem  in  ter- 
ris  di  Giovanni  XXIII,  i  comi¬ 
tati  per  la  pace  dei  primi  anni 
Ottanta.  Poi  osserva  che  il  di¬ 
scorso  vale  anche  per  temi  co¬ 
me  T antimilitarismo,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  (nelle  sue  - 
precisa  -  varie  forme),  la  non¬ 
violenza,  la  partecipazione, 
l’autogestione,  il  decentra¬ 
mento,  il  nuovo  modello  di 
sviluppo.  Notate  che  si  tratta 
di  un  elenco  sommario  dei 
suoi  tanti  impegni.  Ed  egli  sa 
benissimo  che  sono  impegni 
soggetti  costantemente  a  “ri¬ 
correnti  manipolazioni”.  E  al¬ 
lora,  che  fare?  Nella  risposta 
viene  fuori  tutto  il  suo  lucido, 
come  si  è  già  ricordato,  “pes¬ 
simismo  razionale”:  “Malgra¬ 
do  tutto  io  però  non  sono  così 
pessimista  per  il  futuro  a  patto 
che  la  vecchia  militanza  e  le 
nuove  leve  vadano  al  di  là 
delle  inevitabili  carenze  uma¬ 
ne,  (.. .)  operino  in  piena  chia¬ 
rezza  per  obiettivi  concreti, 
con  reciproco  spirito  di  tolle¬ 
ranza,  in  spirito  di  servizio  e 
non  di  asservimento”. 

Sono  da  mettere  in  evidenza 
due  aspetti:  il  richiamo  a  Pri¬ 
mo  Mazzolari  e  l’affermazio¬ 
ne  della  pluralità  delle  forme 
di  obiezione  di  coscienza.  Il 
suo  impegno  non  si  fermò  alla 
sola  obiezione  al  servizio  mi¬ 
litare.  Fu  protagonista  della 
Campagna  per  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  e, 
per  la  sua  esperienza  nel  mo¬ 
vimento  sindacale  cattolico  di 
base,  fu  molto  sensibile  ai 
problemi  dei  primi  obiettori 
sul  lavoro,  nelle  fabbriche 
d’armi  e  nel  nucleare.  Nella 
sua  visione  dell’obiezione  di 


coscienza  si  presentavano 
strettamente  concatenati  tre 
aspetti.  Primo.  L’obiezione  è 
un  diritto  fondamentale  e  ina¬ 
lienabile  del  cittadino.  Secon¬ 
do.  L’obiezione  è  una  via  per 
porre  in  discussione  un  intero 
modello  di  sviluppo,  fonte  di 
ineguaglianze  e  ingiustizie 
profonde,  sul  piano  interno  e 
internazionale.  Ma  egli  non 
condivise  mai  la  prospettiva 
di  una  obiezione  politica,  per¬ 
ché  gli  sembrava  che  il  moti¬ 
vo  politico  tout  court  non  rag¬ 
giungesse  quel  carattere  di  as¬ 
solutezza  che  egli  poneva  a 
fondamento  della  scelta  obiet¬ 
trice.  Terzo.L’assolutezza  del 
fondamento  lo  portava  a  con¬ 
cepire  l’obiezione  come  te¬ 
stimonianza,  come  una  scelta 
da  testimoniare  indipendente¬ 
mente  dai  risultati. 

Se  c’è  un  valore  che  ha  cerca¬ 
to  di  trasmettere,  è  il  senso 
della  testimonianza.  Amava 
usare  il  termine  profezia  e  col 
suo  lavoro  si  è  sforzato  di  te¬ 
stimoniare  la  profezia  di  una 
società  diversa.  In  uno  dei 
tanti  corsi  di  formazione  a  cui 
abbiamo  partecipato  insieme 
pronunciò  queste  parole,  pa¬ 
role  forti  perché  chiare:  “Per 
me  prima  di  tutto  viene  l’uo¬ 
mo.  Sono  contrario  a  qualsiasi 
ideologia  o  processo  storico 
che  nega  l’uomo”.  Ecco  nel 
suo  modo  di  agire  si  poteva 
leggere  apertura  e  solidarietà. 
Credeva  nel  dialogo.  Non  so 
quanto  Aldo  Capitini  avesse 
pesato  nella  sua  formazione. 
Ma  è  certo  che  egli  si  poneva 
nei  confronti  dell’altro  in  un 
atteggiamento  di  massima 
apertura. 

Dialogo  e  apertura  erano  di¬ 
retti  al  coinvolgimento  in  pri¬ 
ma  persona  di  ciascuno.  In 
una  simile  prospettiva  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  veniva  a 
diventare  una  prova,  una  pro¬ 
va  formidabile,  formidabile 
perché  concreta,  e,  in  quanto 
concreta,  dà  la  possibilità  di 
mettersi  in  cammino  e  opeare 
per  un  ideale  di  società  auto¬ 
gestita  in  cui  le  istanze  della 
gente  prevalessero,  pur  senza 
negarla,  su  quelle  delle  istitu¬ 
zioni,  che  egli  “non  conside¬ 
rava  solo  da  riformare  ma  da 
reinventare”. 

Il  suo  ideale  di  società  è 
espresso  efficacemente  dalla 
formula  “democrazia  parteci¬ 
pata”  usata  da  “Controcittà” 
in  un  articolo  redazionale  del 
1978:  il  giornale  propone  la 
“democrazia  partecipata”  co¬ 
me  una  “terza  via”  tra  le  de¬ 


mocrazie  e  i  socialismi  stori¬ 
camente  esistenti.  Essa  si  fon¬ 
da  sul  principio  di  autogestio¬ 
ne:  in  economia  si  oppone  sia 
alla  “ democrazia  capitalisti¬ 
ca”  fondata  sul  mercato  sia  al 
socialismo  inteso  come  statiz¬ 
zazione  dei  mezzi  di  produ¬ 
zione;  in  politica  si  oppone  al¬ 
la  “democrazia  centralistica”, 
definita  “la  democrazia  con¬ 
sensuale  di  partito,  che  pre¬ 
suppone  una  speciale  legitti¬ 
mazione  degli  organi  di  go¬ 
verno  (direzione  e  segreteria) 
e  quindi  non  tollera  un  dissen¬ 
so  organizzato”,  ma  si  pone 
come  sviluppo  della  democra¬ 
zia  rappresentativa  attraverso 
la  democrazia  diretta;  infine, 
in  etica  auspica  la  formazione 
dell’uomo  integrale  al  posto 
dell’uomo  alienato  e  diviso 
dal  tempo  presente  (per  Capi- 
tini  l’uomo  nuovo  nascerà 
dallo  sviluppo  delle  virtù  del 
cittadino  e  del  lavoratore). 
Una  utopia?  Forse  si,  ma,  di¬ 
rei,  anche  e  soprattutto  una 
scommessa:  “La  democrazia 
partecipata  -  scrive  “Contro¬ 
città”  -  comporta  che  la  pro¬ 
pria  legittimazione  non  sia 
mai  presupposta,  ma  sempre 
da  verificare,  e  che  le  sfere 
della  società  abbiano  una  loro 
autonomia  che  non  si  lascia 
mai  comporre  armoniosamen¬ 
te  con  le  altre  e  risolvere  nella 
superiore  totalità  dell’ orga¬ 
nizzazione  politica  della  so¬ 
cietà.  È  una  democrazia  che 
invece  che  il  massimo  con¬ 
senso,  lascia  emergere  il  mas¬ 
simo  dissenso”. 

Sono,  come  si  dice,  temi  at¬ 
tualissimi.  Il  pensiero  corre 
subito  a  quanto  è  accaduto  nel 
mondo  comunista,  durante 
questo  incredibile  anno  che  è 
stato  T89.  Quale  sarà  il  futuro 
delle  democrazie  postcomuni¬ 
ste?  Egli  si  impegnò  a  fondo 
per  il  rinnovamento  di  quei 
paesi  e  certo  oggi  avrebbe 
sperato  più  nel  passaggio  dal¬ 
la  “democrazia  centralistica” 
alla  “democrazia  partecipata” 
che  in  un  puro  e  semplice  ri¬ 
torno  alla  democrazia.  Mi 
sembra  una  prospettiva  auspi¬ 
cabile.  A  patto,  però,  che  per 
“democrazia  partecipata” 
s’intenda  una  forma  di  demo¬ 
crazia  tendente  a  favorire, 
consentire  e  garantire  la  par¬ 
tecipazione  consapevole  di 
tutti  attraverso  regole  certe  e 
stabilite  (ad  esempio,  la  di¬ 
scussione  e  il  principo  di 
maggioranza):  ciò  al  fine  di 
impedire  che  la  democrazia 
da  “partecipata”  si  trasformi 
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testimone  della  nonviolenza 


Profilo  di  una  vita 
per  la  nonviolenza 


in  “plebiscitaria”. 

Per  un  combattente  nonvio¬ 
lento  della  sua  statura,  appare 
naturale  il  riferimento  al  pa¬ 
dre  della  nonviolenza  in  Ita¬ 
lia;  così  pure  quello  obbligato 
a  Gandhi.  Ma,  il  suo  autore 
non  fu  né  Gandhi,  né  Capiti¬ 
ni.  Nella  formazione  di  ognu¬ 
no  di  noi  ci  sono  i  cosiddetti 
“autori  che  contano”.  L’auto¬ 
re  che  ha  contato  di  più  nella 
formazione  di  Domenico,  è 
stato  Primo  Mazzolari,  al 
quale,  forse,  si  sentì  maggior¬ 
mente  legato  per  la  comune 
ispirazione  cristiana, 
Domenico  è  accostato  alla  fi¬ 
gura  di  Mazzolari  da  tutti  gli 
amici  che  di  lui  hanno  una 
conoscenza  antica.  Promotore 
dei  gruppi  degli  “amici  di  don 
Mazzolari”  negli  anni  Cin¬ 
quanta,  “seguì  -  ha  ricordato 
Riccardo  Lizier,  l’amico  con 
cui  condivise  una  entusia¬ 
smante  esperienza  in  Africa  - 
il  pensiero  movimentato  di 
don  Primo  Mazzolari,  amico 
nostro  e  vero  ispiratore  delle 
nostre  iniziative  sociali”. 
Questa  -  per  me  -  è  stata  una 
scoperta,  perché  lui  non  era 
solito  fondare  i  suoi  ragiona¬ 
menti  su  dotte  citazioni,  e, 
tanto  meno,  esibire  la  sua  fe¬ 
de.  Ed  è  stata  una  scoperta 
che  ha  fatto  capire  meglio  le 
ragioni  del  fascino  che  eserci¬ 
tava  su  di  noi  e  su  tanti  altri 
giovani  non  credenti,  sia  laici 
sia  marxisti.  Prima  ancora  di 
quelli  di  don  Milani,  erano 
stati  i  libri  di  Mazzolari  -  Tu 
non  uccìdere  del  ’55  e  La 
chiesa,  il  fascismo,  la  guerra 
del  ’66  -  a  svolgere  una  fun¬ 
zione  di  rinnovamento  nel 
mondo  cattolico  che  non  po¬ 
teva  non  avere  riflessi  impor¬ 
tanti  anche  nel  mondo  laico. 
Da  Mazzolari  egli  ereditò  il 
senso  della  tolleranza  e  il  gu¬ 
sto  della  libertà,  virtù  esem¬ 
plari  per  il  cristiano  come  per 
il  laico. 

Chi  è  il  cristiano?  Certamente 
egli  conosceva  la  risposta  di 
Mazzolari.  “Il  cristiano  -  si 
legge  nel  Tu  non  uccidere  -  è 
un  uomo  di  pace,  non  un  uo¬ 
mo  in  pace:  fare  la  pace  è  la 
sua  vocazione”.  La  vocazione 
alla  pace  si  persegue  attraver¬ 
so  un  “apostolato  tollerante” 
contrapposto  all '“apostolato 
intollerante”,  (la  distinzione 
si  trova  nelle  ultime  pagine  de 
La  chiesa,  il  fascismo,  la 
guerra).  Ma,  condizione  e 
scopo  di  un  apostolato  tolle¬ 
rante  è  la  libertà.  Alla  difesa 
intransigente  della  tolleranza 


di  Rodolfo  Venditti 


Per  la  verità,  questo  incontro  è 
stato  finora  così  ricco,  così 
denso,  così  appassionato  che  il 
profilo  di  Domenico  è  già  ve¬ 
nuto  fuori,  tratteggiato  -  direi  - 
compiutamente. 

Avverto  più  che  mai,  in  questo 
momento,  la  pretenziosità  del 
titolo  dato,  non  da  me,  al  mio 
intervento:  “Profilo  di  Dome¬ 
nico  Sereno  Regis”.  Il  profilo 
è  già  emerso  ed  allora  io  mi  li¬ 
mito  soltanto  a  dei  brevissimi 
flash.  L’incontro  volge  al  ter¬ 
mine  e  non  è  il  caso  di  tratte¬ 
nerci  più  a  lungo,  dopo  una 


religiosa,  Mazzolari  accompa¬ 
gna  uno  dei  più  alti  elogi  della 
libertà.  Sempre  ne  La  chiesa, 
il  fascismo,  la  guerra,  Mazzo- 
lari  scrive:  “La  libertà  con  tut¬ 
ti  i  suoi  rischi  è  l’aria  dell’uo¬ 
mo,  e  l’impegno  urgente  del 
cristiano  -  e  del  laico,  aggiun¬ 
go  io  -  non  è  d’imbrogliare  la 
libertà  perché  non  faccia  ma¬ 
le,  ma  d’impedire  che  venga 
incamerata  o  assorbita  in  una 
nuova  dittatura.  Egli  deve 
amare  la  libertà  senza  timori  e 
senza  riserve,  che  possono 
farsi  complici  di  una  sua 
eventuale  soppressione;  difen¬ 
derla  e  volerla  sopra  ogni  altra 
cosa”.  In  tutta  la  letteratura 
sull’idea  di  libertà,  questa  - 
“la  libertà  è  l’aria  dell’uomo” 
-  è  senza  dubbio  una  delle  più 
incisive. 

Ecco,  concludendo,  penso  che 
si  possa  interpretare  l’azione  e 
il  pensiero  di  Domenico  Sere¬ 
no  Regis  attraverso  le  catego¬ 
rie  di  Primo  Mazzolari.  Per 
Domenico  la  pace  fu  una  vo¬ 
cazione  e  il  suo  impegno  per 
la  pace  e  il  riscatto  dell’uomo 
una  forma  di  apostolato  tolle¬ 
rante.  Forse,  il  fascino  della 
sua  figura  su  tanti  giovani, 
credenti  e  non' credenti,  sta 
proprio  nel  suo  modo  “laico”, 
inquieto,  di  vivere  la  fede,  una 
fede  alimentata  e  resa  sempre 
viva  dall’esercizio  della  ricer¬ 
ca. 

Pietro  Polito 


meditazione  che  è  stata  molto 
densa  e  molto  ricca. 

Ecco,  riflettevo,  in  questo  ca¬ 
leidoscopio  di  testimonianze 
sono  venuti  fuori  tanti  aspetti 
diversissimi  di  Domenico,  in 
campi  apparentemente  lontani 
Timo  dall’altro.  Li  elenco  così 
come  li  ho  segnati:  nonviolen- 
za,  pace,  disarmo,  terzo  mon¬ 
do,  obiezione  di  coscienza, 
partecipazione,  mondo  del  la¬ 
voro,  servizi  sociali,  azienda 
elettrica/municipale,  GIOC, 
impegno  ecclesiale,  ecumeni¬ 
smo;  e  altri  se  ne  potrebbero 
aggiungere.  Però  quello  che  è 
venuto  fuori,  e  mi  pare  molto 
bello  e  significativo  da  sottoli¬ 
neare  in  un  intervento  di  chiu¬ 
sura,  è  questa  fondamentale 
unità  di  impegno  in  questi  vari 
settori.  Domenico  era  uno  che 
legava  insieme  tutti  questi  set¬ 
tori  di  impegno  e  li  riconduce¬ 
va  a  una  unità  fondamentale. 
A  leggere  i  documenti  che  mi 
hanno  passato  (documenti  del¬ 
la  sua  vita,  cose  scritte  su  di 
lui,  cose  che  ha  scritto  lui,  fo¬ 
tocopie  di  convegni  ai  quali  ha 
partecipato),  a  sfogliare  questa 
mole  di  carte  si  ha  la  sensazio¬ 
ne  di  un  vulcano,  è  straordina¬ 
riamente  ricco  di  idee,  di  ini¬ 
ziative,  di  impegni  di  ogni  ti¬ 
po.  Un  vulcano  sbalorditivo. 
Però,  quello  che  in  profondità 
noti  e  apprezzi  è  questa  ricon¬ 
ducibilità  a  un  ordine  di  fon¬ 
do,  direi  a  delle  idee  molto 
chiare  e  razionali  e  ben  colle¬ 
gate  tra  di  loro.  Il  tema  della 
pace  e  del  disarmo  è  stretta- 
mente  collegato  con  quello  del 
terzo  mondo;  il  tema 
dell’obiezione  di  coscienza, 
sia  riferito  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  sia 
riferito  all’obiezione  alle  spe¬ 
se  militari,  è  strettamente  le¬ 
gato  al  tema  della  partecipa¬ 
zione,  della  democrazia  so¬ 
stanziale,  sul  quale  Domenico 
si  è  impegnato  a  fondo. 
L’impegno  ecclesiastico  è 
strettamente  connesso  con 
l’impegno  civile:  e  abbiamo 
sentito,  da  più  di  una  voce, 
dome  Domenico  fosse  un  uo¬ 
mo  di  profonda  fede  ma 
profondamente  tollerante,  co¬ 
me  il  suo  impegno  fosse  un 
impegno  di  servizio  all’uomo 


che  trovava  le  sue  radici  più 
profonde  nel  vangelo  ma  che 
nel  vangelo  non  trovava  moti¬ 
vo  di  separazione,  di  divisione 
o  di  scontro  con  gli  altri.  Anzi 
nel  vangelo  trovava  le  sorgenti 
più  profonde  dell’umanità  e 
quindi  le  sorgenti  più  profon¬ 
de  di  quel  denominatore  co¬ 
mune  che  lo  legava  a  tutti  gli 
altri  uomini  di  qualsiasi  cre¬ 
denza,  di  qualsiasi  ideologia,  e 
che  gli  consentiva  di  fare  del 
cammino  insieme  con  tanti  al¬ 
tri  uomini  di  idee  diverse, 
confrontandosi,  dissentendo, 
ma  camminando  insieme  e  co¬ 
struendo  insieme. 

Questo  vulcano  è  un  vulcano 
in  continuo  spostamento;  lo 
trovate  nelle  città  più  svariate: 
a  Berlino,  a  Parigi,  a  Roma,  a 
Dresda,  a  Praga.  Tra  i  nomi 
ricorrenti  e  molto  significativi, 
come  Jean  Goss,  Perez  Esqui¬ 
vel,  Jean  Marie  Domenach, 
Hans  Kiing,  Antonio  Papisca, 
Achille  Ardigò:  tutti  grossi 
nomi  della  cultura  della  non¬ 
violenza,  di  una  cultura  che 
cammina,  di  un’umanità  che 
cresce,  si  costruisce  gradual¬ 
mente  e  matura.  Ecco,  tutto 
questo  lo  vedete  collegato  da 
un  disegno  di  fondo. 

C’è  una  scheda  di  partecipan¬ 
ti  ad  un  convegno  dove  nel¬ 
l’elenco  delle  persone  parte¬ 
cipanti,  tra  gli  italiani,  trovia¬ 
mo  il  nome  di  Domenico  Se¬ 
reno  Regis,  Beamter  (in  tede¬ 
sco:  impiegato,  funzionario), 
il  nome  di  Maria  Sereno  Re¬ 
gis,  Hausfrau  (casalinga),  il 
nome  di  Giuseppe  Marasso, 
Lehrer  (insegnante).  È  bellis¬ 
simo  tutto  ciò:  questo  “impie¬ 
gato”  ha  dietro  di  sè  l’azienda 
elettrica  municipale,  cioè  il 
suo  impegno  di  lavoro,  i  suoi 
operai,  i  servizi  sociali,  gli 
impegni  di  umanizzazione  di 
cui  abbiamo  sentito  testimo¬ 
nianza.  Ecco:  hai  la  sensazio¬ 
ne  di  un  uomo  vivo,  di  un  uo¬ 
mo  aperto,  di  un  uomo  del 
dialogo. 

È  stato  un  uomo  che  vissuto  al 
servizio  dell’uomo,  e  ha  vissu- 
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in  memoria  di  Domenico  Sereno  Regis 


to  questo  spirito  di  dialogo 
(che  è  spirito  di  pace).  Dialo¬ 
go  e  pace  si  richiamano  a  vi¬ 
cenda.  Il  dialogo  è  una  fonda- 
mentale  componente  della  pa¬ 
ce.  Poi,  è  stato  detto,  la  spe¬ 
ranza.  Quando,  poco  fa,  si  è 
parlato,  e  più  volte,  di  speran¬ 
za,  mi  è  venuto  in  mente  che 
Domenico  Sereno  Regis  dice¬ 
va  che  lottava  per  le  “cause 
perse”.  Erano  cause  “perse” 
nell’immediato,  perché  susci¬ 
tavano  contrasti,  avversioni, 
processi,  ecc.  Ma  in  quelle 
“cause  perse”  Domenico 
guardava  lontano,  e  la  speran¬ 
za  che  lo  animava  era  la  spe¬ 
ranza  di  un  mondo  migliore, 
di  un  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo  -  quante  volte  ha  detto 
questa  espressione  -  di  un  mo¬ 
dello  di  società  diverso,  cioè 
di  un  tipo  di  rapporti  umani 
diversi  da  quelli  nei  quali  ci 
siano  trovati  a  vivere.  Quando 
diceva:  “non  occorre  essere  in 
molti”  perché  l’importante  è 
gettare  il  seme,  poi  i  molti 
verranno,  egli  aveva  la  lucida 
consapevolezza  che  la  sua  lot¬ 
ta  era  una  lotta  di  tempi  lun¬ 
ghi,  cioè  in  funzione  di  una 
speranza  che  non  era  dietro 
l’angolo,  che  non  era  imme¬ 
diata,  ma  che  avrebbe  dato  i 
suoi  frutti  a  lungo  termine.  In 
sostanza,  io  vedo  incarnato  in 
Domenico  il  senso  vero  e  au¬ 
tentico  dell’utopia. 

Cos’è  l’utopia?  Normalmente, 
quando  si  parla  di  “utopia”,  si 
pensa  a  idee  e  progetti  irrea¬ 
lizzabili,  a  gente  che  cerca  di 
costruire  delle  cose  campate 
in  aria,  a  gente  che  cammina 
nelle  nuvole,  che  non  ha  i  pie¬ 
di  in  terra,  che  non  si  rende 
conto  della  realtà.  Ma  l’utopia 
è  qualcosa  di  molto  diverso. 
Chi  usò  per  primo  quella  pa¬ 
rola  fu  un  grande  obiettore: 
Thomas  More,  che  scrisse 
Utopia  (parola  derivante  dal 
greco  ou-topos,  che  vuol  dire 
non  luogo,  un  luogo  che  non 
c’è.  Con  quel  nome  Thomas 
More  indicò  un’isola  abitata 
da  un  popolo  che  ha  costmito 
una  comunità  basata 
sull’uguaglianza,  la  fraternità 
e  la  pace:  una  società  ideale 
che  oggi  non  c’è,  ma  che  ci 
potrà  essere  domani  se  tutti  si 
impegneranno  a  costruirla. 
Domenico  è  veramente  l’uo¬ 
mo  dell’utopia  nel  senso 
profondo  della  parola:  un  pro¬ 
getto  di  società  e  di  mondo  e 
di  umanità  che  non  c’è  oggi, 
ma  che  verrà  realizzata  grazie 
all’impegno  degli  uomini  che 
gradualmente  si  convinceran¬ 


no  della  sua  logica  e  della  sua 
bellezza. 

In  effetti,  rispetto  a  trenta, 
quarantanni  fa,  quale  cammi¬ 
no  enorme  ha  fatto  l’utopia  in 
questi  decenni.  Quante  idee 
che  ieri  erano  appannaggio  di 
pochissimi,  tra  cui  Domenico, 
sono  oggi  patrimonio  condivi¬ 
so  da  larghissime  fasce  della 
società  italiana  e  da  larghissi¬ 
me  fasce  dell’umanità. 

Io  devo  a  Sereno  Regis  alcuni 
semi,  alcuni  fermenti  iniziali 
di  talune  idee  che  sono  andate 
maturando  e  crescendo  nella 
mia  vita,  nei  miei  studi,  nel 
mio  impegno.  Devo  a  lui  talu¬ 
ne  aperture  iniziali:  per  esem¬ 
pio  tutta  la  tematica  della  non¬ 
violenza  e  della  difesa  non  ar¬ 
mata  io  l’ho  sentita  per  la  pri¬ 
ma  volta  da  lui  molti  e  molti 
anni  fa;  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari  l’ho  sen¬ 
tita  per  la  prima  volta  da  lui; 
sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  a  cui  poi  ho 
dedicato  studi  e  impegno,  de¬ 
vo  a  lui  l’esperienza  del  vivere 
la  realtà  dell’obiezione  nella 
pratica  quotidiana  dell’obietto¬ 
re;  come  presidente  del  MIR 
egli  aveva  obiettori  che  “co¬ 
priva”,  come  diceva  lui,  il 
MIR  era  convenzionato  per 
l’impiego  di  obiettori  e  dava 
“copertura”  a  un  certo  gruppo 
di  obiettori;  e  Domenico  vive¬ 
va  dal  di  dentro  tutto  il  trava¬ 
glio  durissimo  di  quei  tempi 
(gli  obiettori  non  avevano  vita 
facile).  Anche  se  c’era  già  la 
legge  772,  il  Ministero  della 
Difesa  era  durissimo  nei  con¬ 
fronti  degli  obiettori,  e  certe 
durezze  sono  ancora  rimaste. 
Ma  allora  era  molto  più  duro 
che  adesso:  non  c’erano  anco¬ 
ra  le  sentenze  della  Corte  Co¬ 
stituzionale  che  intervennero 
poi.  Domenico  viveva  dal  di 
dentro  quell’esperienza,  e  ciò 
mi  fu  utilissimo  proprio  per 
penetrare  a  fondo  nel  mondo 
dell’obiezione  di  coscienza  e 
per  capire  tanti  risvolti,  tanti 
aspetti  della  tematica. 

Un  capitolo  importante  della 
vita  di  Domenico  è  il  suo  es¬ 
sere  chiesa,  il  suo  modo  di 
amare  la  chiesa.  Era  un  amore 
rude,  esigente,  ma  al  tempo 
stesso  tenerissimo.  Io  ho  rac¬ 
colto  alcune  cose  di  suoi 
frammenti,  di  suoi  discorsi 
che  sarebbe  interessantissimo 
meditare.  Sono  frammenti,  di¬ 
scorsi  da  cui  promana  un 
amore  profondo  per  la  chiesa, 
ricco  di  critica,  ricco  di  conte- 
stazione.  Domenico  era  un 
contestatore  nato.  La  sua  era 


una  contestazione  non  di  chi 
avversa,  di  chi  odia,  di  chi 
stronca,  di  chi  critica  dal  di 
fuori,  ma  di  chi  si  sente  den¬ 
tro,  di  chi  soffre  di  una  società 
ecclesiale  di  cui  fa  parte  e  che 
ha  i  suoi  difetti,  i  suoi  torti,  le 
sue  imperfezioni;  di  chi  sente 
il  dovere  di  contestare  anche 
rudemente,  ma  di  starci  dentro 
con  amore,  raddoppiando  il 
proprio  impegno  e  il  proprio 
affetto. 

L’impegno  ecclesiale  di  Do¬ 
menico  era  veramente  un  im¬ 
pegno  appassionato,  un  impe¬ 
gno  che  poi  si  riversava  al  di 
fuori  dei  confini  della  sua 
Chiesa  e  ne  faceva  un  uomo  di 
dialogo,  un  uomo  veramente 
ecumenico,  un  uomo  che,  co¬ 
me  è  stato  detto,  si  è  adopera¬ 
to  tantissimo  per  il  dialogo 
con  le  altre  chiese  e  le  altre  fe¬ 
di  e  che  è  stato,  anche  in  que¬ 
sto,  profeta  di  un  avvenire  che 
si  sta  lentamente  realizzando. 
Infine  vorrei  ricordare  la  ma¬ 
lattia.  Anche  qui  degli  accenni 
ci  sono  stati,  ma  io  ricordo 
l’impressione  del  suo  grande 
coraggio.  Era  un  uomo  che 
aveva  un  attaccamento  alla  vi¬ 
ta  fortissimo,  una  gran  voglia 
di  vivere,  la  consapevolezza 
delle  tante  cose  che  erano  an¬ 
cora  da  fare:  troncarle,  lasciar¬ 
le  incompiute  era  veramente 
una  sofferenza  immane,  una 
mutilazione  interiore  terribile. 
E  tuttavia  il  coraggio  dell’ ac¬ 
cettare,  del  farsene  una  ragio¬ 
ne,  del  mettersi  nell’ottica  del¬ 
la  fede,  nella  prospettiva  di 
una  visione  che  trascende  i 
confini  della  morte  per  cui  la 
realtà  dell’umanità  è  una 
realtà  unica  che  lega  i  vivi  e  i 
morti. 

Ricordo  quel  letto  con  quel 
corpo  gigantesco,  forte,  ener¬ 
gico,  ma,  direi,  abbattuto,  non 
vinto  ma  abbattuto;  quel  fati¬ 
coso  tirarsi  su,  con  quell’asta, 
sul  letto,  e  quella  impossibilità 
di  muovere  le  gambe,  e  quella 
dipendenza  dagli  altri. 

Vorrei  ricordare  qui,  proprio 
per  meditare  un  attimo  anche 
su  questo  aspetto  della  vita  di 
Domenico,  il  rammarico  e  la 
voglia  di  vivere,  e  al  tempo 
stesso  il  coraggio  e  la  fede  di 
accettare.  Ecco,  Peyretti  ha 
scritto  alcune  frasi  che  gli  ha 
detto  Domenico  e  che  mi  pare 
siano  da  ricordare:  “Vedi  sono 
qui  mangiato  dal  tumore.  Vor¬ 
rei  campare  ancora  un  po’.  Il 
mio  lavoro  era  camminare. 
Andavo  anche  a  tre  riunioni 
per  sera  per  collegare,  per  ri¬ 
portare  le  attività  una  all’altra 


e  ora  sono  qui  inchiodato”. 
Quella  inattività  accettata  co¬ 
me  estrema  povertà,  come 
estremo  dono  di  sé,  direi  quel 
donare  anche  il  dare:  ecco,  ri¬ 
nunciare  anche  al  dare,  dare 
anche  il  proprio  dare,  l’estre¬ 
ma  povertà.  E  un’altra  frase 
che  è  ricordata  da  Riccardo 
Lizier,  l’amico  col  quale  era 
andato  in  Kenia.  Lizier  ricor¬ 
da  come  fosse  formidabile  nel 
lavoro  di  apertura  di  una  pista 
nella  boscaglia  sul  monte  Ke¬ 
nia.  Diceva  Domenico:  “Sa¬ 
rebbe  la  mia  più  grande  soddi¬ 
sfazione  tornare  in  Africa.  Era 
nei  programmi  di  guarigione 
sei  mesi  fa  e  ora  anche  queste 
gambe  mi  hanno  abbandona¬ 
to.  Sono  costretto  all’inerzia. 
Sono  alla  fine  dei  miei  giorni. 
L’Africa  resta  nel  mio  cuore. 
Porta  la  mia  benedizione  (bel¬ 
la  questa  mia  benedizione,  dà 
il  senso  di  una  paternità,  di  un 
patriarca,  di  un  profeta)  a  que¬ 
gli  uomini  dicendogli  di  per¬ 
severare.  Questa  è  la  strada.  Io 
sono  qui  fermo  al  suo  inizio”. 
Ecco:  la  strada  davanti,  e  lui 
fermo  all’inizio  di  questa  stra¬ 
da.  Di  strada  ne  aveva  fatta 
tanta;  ed  è  in  nome  di  quella 
strada  da  lui  fatta  che  possia¬ 
mo  concludere  applicando  a 
lui  alcune  parole  di  San  Paolo 
che  a  lui  piacevano  molto. 
Queste:  “Bonum  certamen 
certavi,  cursum  consuminovi, 
fidem  servavi”  (“Ho  combat¬ 
tuto  la  buona  battaglia  [la  bat¬ 
taglia  della  lotta  nonviolenta], 
ho  terminato  la  mia  corsa  [il 
lungo  camminare],  ho  conser¬ 
vato  la  fede”).  In  questo  “con¬ 
servato”  non  c’è  soltanto  il 
senso  di  chi  serba,  di  chi  con¬ 
serva,  ma  il  senso  di  chi  fa 
crescere,  di  chi  ha  fatto  cre¬ 
scere  in  sé  e  negli  altri  la  fede, 
di  chi  l’ha  fatta  maturare  in  sé 
e  negli  altri  come  dono 
all’ umanità  intera. 

Rodolfo  Venditti 

Servizio  curato  da  Nanni 
Salio  e  Pietro  Polito 
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Azione  nonviolenta 
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Bruciare  il  foglio  di  congedo 
non  è  reato 

Pubblichiamo  la  sentenza  che  ha  mandato  assolti  alcuni 
antimilitaristi  altoatesini  che  avevano  simbolicamente  bruciato  il 
foglio  di  congedo  militare  per  dichiarare  la  loro  indisponibilità 
assoluta  a  far  parte  dell’esercito. 


SENTENZA  ESEMPLARE 


I  fatti  che  hanno  portato  gli  odierni  impu¬ 
tati  avanti  a  questo  Tribunale  sono  pacifi¬ 
ci  ed  ammessi  da  tutti. 

Dal  dibattimento  è  emerso  che  tutti  gli 
imputati  prima  di  dare  alle  fiamme  il  fo¬ 
glio  di  congedo  avevano  provveduto  a 
farsi  rilasciare  copia  autentica  del  docu¬ 
mento;  uno  degli  imputati  (Dall’O  Ar¬ 
nold)  diede  invece  alle  fiamme  proprio 
detta  copia  autentica. 

Le  motivazioni  che  spinsero  quel  gruppo 
di  pacifisti  a  quella  manifestazione  sono 
ben  esposte  sin  dalla  prima  segnalazione 
del  fatto  ad  opera  del  capitano  Pezzei  e 
quindi  nel  rapporto,  nei  volantini  distri¬ 
buiti,  nelle  lettere  inviate  contestualmen¬ 
te  alle  massime  Autorità  dello  Stato,  ne¬ 
gli  interventi  di  coloro  che  presero  la  pa¬ 
rola  nel  corso  della  manifestazione. 
Occorre  quindi  accertare  se  quei  fatti  in¬ 
tegrano  i  reati  ascritti. 

Per  quanto  riguarda  il  reato  di  cui  all’ art. 
414  C.P.  gli  addebiti  mossi  sono  due: 
l’aver  dato  alle  fiamme  il  foglio  di  con¬ 
gedo  e  l’aver  pronunciato  quelle  frasi  ri¬ 
portate  nel  capo  di  imputazione. 

Si  dice  da  parte  dell’accusa:  bruciando  il 
foglio  di  congedo  avete  istigato  a  non  ri¬ 
spondere  alla  chiamata  alle  armi,  a  diser¬ 
tare,  a  disubbidire  all’Autorità  Militare. 

È  una  tesi  che  non  può  essere  condivisa. 
Tutti  gli  imputati  risultano  aver  svolto  o 
il  servizio  militare  o  il  servizio  civile  so¬ 
stitutivo  quali  obiettori  di  coscienza  rice¬ 
vendo  quindi  il  foglio  di  congedo  illimi¬ 
tato. 

Con  tale  foglio  di  congedo  lo  Stato  dice 
praticamente  al  cittadino:  hai  adempiuto 
agli  obblighi  che  ti  derivano  dalla  Costi¬ 
tuzione,  ora  puoi  tornare  a  casa.  Se  però 
avrò  bisogno  di  te  in  caso  di  guerra  o  per 
altri  motivi  ti  posso  sempre  richiamare 
alle  armi  o  al  servizio  civile  sostitutivo. 
Tale  richiamò  alle  armi  però  non  ha  nes¬ 
suna  attinenza,  rapporto  o  correlazione 
con  il  foglio  di  congedo,  non  è  cioè  vin¬ 
colato  alla  esistenza  o  presentazione  di 
tale  foglio  di  congedo:  sarebbe  infatti 
troppo  comodo!  Avere  o  non  avere  il  fo¬ 
glio  di  congedo  è  assolutamente  irrile¬ 
vante  ai  fini  del  richiamo  alle  armi,  tanto 
è  vero  che  sul  retro  dello  stesso  docu¬ 
mento  al  punto  12  è  precisato  che  in  caso 
di  richiamo  bisogna  esibire  il  foglio  di 
congedo  o  un  documento  di  riconosci¬ 
mento. 

Né  poi  si  dica  che  il  congedo  doveva  in 
ogni  caso  adempiere  all 'obbligo  previsto 
dal  punto  5:  custodire  con  ogni  cura  il  fo¬ 


glio  di  congedo,  per  cui  bruciandolo  si 
disubbidisce  all’ Autorità  militare. 

Non  risulta  che  siano  mai  stati  processati, 
per  disobbedienza  all’Autorità  militare  o 
per  altro  reato  militari  in  congedo  che 
non  hanno  adempiuto  agli  altri  obblighi 
richiamati  sullo  stesso  foglio  di  congedo: 
punto  3:  notifica  al  Distretto  Militare  del 
cambio  di  residenza;  punti  6  e  7:  notifica 
al  Distretto  Militare  di  espatrio  e  rimpa¬ 
trio. 

L’aver  bruciato  il  foglio  di  congedo  pote¬ 
va  avere  quindi  solamente  quel  valore 
simbolico  che  gli  hanno  attribuito  gli  im¬ 
putati  in  quanto  non  è  certo  bruciando  un 
foglio  di  congedo  che  si  possono  integra¬ 
re  i  reati  militari  prospettati  nel  capo  di 
imputazione. 

Ma  il  significato,  si  dice,  è  altro  anche  al¬ 
la  luce  delle  affermazioni  fatte  nel  corso 
della  manifestazione. 

Bruciando  il  foglio  di  congedo  si  è  volu¬ 
to  in  pratica  dire:. non  ci  sentiamo  più 
vincolati  agli  obblighi  del  servizio  milita¬ 


re,  rifiutiamo  lo  stato  di  congedato,  non 
risponderemo  in  caso  di  richiamo. 

E  a  questo  punto  è  doveroso  il  riferimen¬ 
to  alla  sentenza  della  Corte  Costituziona¬ 
le  nr.  65  del  1970.  Anche  l’accusa  l’ha  ri¬ 
cordata,  dimenticando  però  quel  punto 
che  invece  la  difesa,  giustamente,  ha 
messo -in  rilievo:  il  comportamento  apo¬ 
logetico  (o  istigatorio)  deve  essere  “con¬ 
cretamente”  idoneo  a  provocare  la  com¬ 
missione  di  delitti. 

E  nessuno  può  certo  sostenere  che  il  15 
febbraio  1986  vi  era  la  concreta  possibi¬ 
lità  che  i  congedati  fossero  richiamati  e 
che  quindi  avrebbero  disertato  o  disubbi¬ 
dito  all’Autorità  Militare. 

Sono  questi,  infatti,  i  delitti  che  gli  impu¬ 


tati  avrebbero  istigato  a  commettere  o 
esaltato. 

Né  le  frasi  riportate  nel  capo  di  imputa¬ 
zione  trascendono  d’altra  parte  i  limiti 
della  libertà  di  manifestazione  del  pen¬ 
siero. 

Il  rifiuto  del  servizio  militare  è  regolato 
da  una  legge  dello  Stato  e  non  si  può  bia¬ 
simare  l’obiettore  di  coscienza  che  si  ri¬ 
bella  e  protesta  perché  al  termine  del  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo  riceve  un  foglio  di 
congedo  nel  quale  è  considerato  “milita¬ 
re”. 

Protesta  perché  nel  foglio  di  congedo  si 
parla  di  richiamo  alle  armi  anche  quando 
gli  è  stato  riconosciuto,  con  legge  dello 
Stato,  il  diritto  di  rifiutare  lo  status  di  mi¬ 
litare. 

Protesta  perché  nel  foglio  di  congedo  è 
scritto  che  fa  parte  dell’Esercito  e  ciò  si¬ 
gnifica  che  in  caso  di  guerra  dovrà  com¬ 
battere  ed  uccidere  malgrado  il  suo  stato 
di  obiettore  di  coscienza  e  quindi  prote¬ 
sta  perché  è  contro  la  guerra  e  contro 
l’uso  delle  armi. 

Appare  quindi  chiaro  che  la  condotta  po¬ 
sta  in  essere  dagli  imputati  non  era  con¬ 
cretamente  ed  intrinsecamente  idonea  a 
cagionare  l’evento  di  pericolo  presunto 
richiesto  per  la  sussistenza  del  contestato 
reato. 

Per  le  modalità  ede  circostanze  dei  fatti  il 
comportamento  degli  imputati  non  aveva 
alcuna  idoneità  a  provocare  il  pericolo 
sia  pure  presunto  che  potessero  essere 
commessi  quei  delitti  previsti  dai  codici 
penali  militari  di  pace  e  di  guerra. 

Alla  mancanza  di  tale  idoneità  istigatrice 


o  apologetica  del  comportamento  degli 
imputati  consegue  la  assoluzione  con  la 
formula  perché  il  fatto  non  sussiste. 
Anche  per  quanto  riguada  il  reato  conte- 
stto  in  udienza  la  materialità  del  fatto  è 
pacifica. 

Altrettanto  pacifico  è  che  il  foglio  di  con¬ 
gedo  è  da  considerare  atto  pubblico  di  fe¬ 
de  privilegiata  essendo  un  documento 
che  attesta  lo  status  di  congedato.  Appare 
evidente  che  la  legge  tutela  tali  docu¬ 
menti  non  in  sé  stessi  ma  esclusivamente 
in  considerazione  della  loro  sia  pur  even¬ 
tuale  rilevanza  ai  fini  giuridici. 

Ciò  è  confermato  dal  fatto  che  p.  es.  la 
falsità  può  consistere  nella  creazione  di 
un  documento  falso:  non  è  tale  documen- 
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to  falso  in  sé  che  viene  tutelato  dalla  leg¬ 
ge  ma  il  rapporto  giuridico  che  può  po¬ 
tenzialmente  essere  instaurato. 

Donde  la  necessità  di  assicurare  certezza 
nelle  relazioni  giuridiche  attribuendo  ga¬ 
ranzia  di  genuinità  e  veridicità  a  questi 
documenti  in  quanto  mezzi  di  prova. 

Vi  sono  però  fattispecie  in  cui  tali  docu¬ 
menti  costituiscono  mezzo  di  prova 
esclusivamente  ed  unicamente  nell’inte¬ 
resse  del  soggetto  che  ha  la  disponibilità 
del  documento:  il  foglio  di  congedo,  il 
diploma  di  laurea,  le  bollette  di  quietanze 
rilasciate  dall’esattore  per  il  pagamento 
di  un  tributo,  la  ricevuta  di  un  versamen¬ 
to  in  conto  corrente,  una  cambiale,  e  così 

E  infatti  interesse  esclusivo  e  specifico 
del  soggetto  che  ne  ha  la  disponibilità 
provare  lo  status  di  congedato,  di  aver 
conseguito  la  laurea,  di  aver  pagato  quel¬ 
la  tassa,  di  aver  effettuato  quel  versamen¬ 
to,  di  essere  creditore  di  quella  somma. 

Le  conseguenze  della  mancanza  di  quel 
mezzo  di  prova  ricadono  unicamente  sul 
soggetto  che  ne  aveva  la  disponibilità. 
Quel  soggetto  non  potrà  provare  di  esse¬ 
re  laureato  e  non  potrà  partecipare  a  quel 
determinato  concorso;  non  potrà  provare 
di  aver  pagato  quel  tributo  e  dovrà  pagar¬ 
lo  nuovamente,  non  potrà  provare  di  aver 
svolto  il  servizio  militare  e  non  sarà  as¬ 
sunto  da  quella  ditta  che  cerca  personale 
militesente. 

La  norma  di  cui  all’art.  490  C.P.  punisce 
solo  la  soppressione  dei  documenti  in 
quanto  tale  soppressione  incida  la  fiducia 
e  sicurezza  nelle  relazioni  giuridiche  e  vi 
siano  altri  interessi  specifici  garantiti  dal¬ 
la  genuinità  e  veridicità  del  mezzo  di 
prova.  Una  conferma  è.  offerta  dalla  nu¬ 
merosa  giurisprudenza:  la  casistica  ri¬ 
guarda  esclusivamente  documenti  che 
adempiono  la  loro  funzione  probatoria 
non  esclusivamente  nell’interesse  speci¬ 
fico  di  chi  ha  la  disponibilità  del  docu¬ 
mento  medesimo. 

Un  diverso  avviso  porterebbe  alla  con¬ 
clusione,  assurda,  che  dovrebbe  rispon¬ 
dere  del  reato  in  questione  che  strappa  la 
cambiale  rilasciatagli  dall’amico  o  dal 
fratello  al  fine  di  procurargli  un  vantag¬ 
gio! 

Anche  la  S.C.  è  stata  del  resto  dello  stes¬ 
so  avviso  confermando  la  sentenza  che 
assolveva  gli  imputati  che  avevano  di¬ 
strutto  un  documento  “ritenendo  chi  fos¬ 
se  rimasto  nella  loro  disponibilità  e  che 
gli  stessi  avessero  il  diritto  di  distrugger¬ 
lo”  (Cass.  sez.  V,  4.7.1967,  Cass.  Pen. 
Mass.  1968,  1079,  m.  1664). 

In  conclusione  quindi  tutti  gli  imputati 
devono  essere  mandati  assolti  anche  dal 
delitto  contestato  in  udienza  perché  il  fat¬ 
to  non  costituisce  reato. 

P.  Q.  M. 

Visto  l’art.  479  C.P.P. 

assolve 

tutti  gli  imputati  dal  delitto  di  cui  all’ art. 
414  C.P.  perché  il  fatto  non  sussiste  e 
dall’imputazione  contestata  in  udienza 
perché  il  fatto  non  costituisce  reato. 
Bolzano,  così  deciso  il  12.11.1990 


CASTROCARO 

Verdinsieme 

L’Assemblea  nazionale  di  Castrocaro  ha  sancito  la 
fondazione  del  nuovo  soggetto  politico  verde:  la  Federazione 
dei  verdi.  Ora  le  discussioni  estenuanti  su  verdi  uniti-verdi 
divisi  non  hanno  più  senso  e  bisogna  mettersi  al  lavoro. 


di  Mao  Vaipiana  e  Michele  Boato 


I  Verdi,  dunque,  alla  fine  si  sono  uniti.  E’ 
un  fatto  importante  nell’Italia  politica  or¬ 
mai  assuefatta  alle  divisioni  e  alle  scis¬ 
sioni. 

Nei  giorni  7-8-9  dicembre  a  Castrocaro, 
le  ormai  ex-Liste  Verdi  e  gli  ormai  ex- 
Arcobaleno,  raccogliendo  il  dibattito  e  la 
volontà  delle  assemblee  locali  e  regionali 
svolte  nelle  settimane  precedenti  in  tutto 
il  Paese,  hanno  deliberato  la  fondazione 
del  nuovo  soggetto  politico  verde:  la 
“Federazione  dei  verdi”,  con  il  simbolo 
del  Sole  che  ride  tagliato  nella  parte  infe¬ 
riore  con  la  scritta  “Verdi”. 

"...  La  nascita  della  Federazione  dei 
verdi  -  dice  la  mozione  conclusiva  appro¬ 
vata  con  l’80%  dei  voti  -  risponde  alla 
necessità,  non  più  rinviabile,  del  supe¬ 
ramento  della  divisione  del  movimento 
ecologista  in  due  soggetti  politici  sepa¬ 
rati,  ma  soprattutto  alla  necessità  di  una 
rifondazione  organizzativa  e  politica 
che  renda  più  incisiva  e  adeguata 
l’azione  dei  Verdi...” . 

Dal  punto  di  vista  organizzativo  i  Verdi 
uniti  hanno  fatto  la  scelta  del  federali¬ 
smo.  “ ...Il  federalismo  dei  Verdi  si  inse¬ 
risce  nel  contesto  più  ampio  del  federa¬ 
lismo  europeo,  comprendendo  quelle  re¬ 
gioni  non  presenti  nella  comunità  euro¬ 
pea.  Il  federalismo  regionalista  dei  Ver¬ 
di,  a  differenza  di  quello  confederale 
delle  Leghe,  non  si  struttura  secondo  un 
modello  di  frantumazione  territoriale 
poiché  non  opera  per  una  difesa  egoisti¬ 
ca  di  interessi  locali.  Il  federalismo  dei 
Verdi  valorizza  l’autonomia  territoriale 
come  strumento  per  una  più  diretta  par¬ 
tecipazione  e  responsabilità...” . 

II  carattere  federalista  viene  inteso  come 
possibilità  di  prendere  decisioni  al  più 
basso  livello  possibile;  il  carattere  non 
partitico  si  evidenzia  nel  carattere  colle¬ 
giale  degli  organi  della  federazione, 
nell’assenza  di  un  funzionariato  politico, 
nella  gestione  del  Finanziamento  Pubbli¬ 
co  demandata  per  la  gran  parte  a  soggetti 
esterni  e  nel  rapporto  con  il  mondo  asso¬ 
ciativo  che  viene  sviluppato  nella  consa¬ 
pevolezza  di  essere  parte  di  un  più  ampio 
movimento  che  va  ascoltato  e  che  deve 
poter  incidere  sulle  scelte  dei  Verdi. 
L’assemblea  di  Castrocaro  è  stata  anche 


occasione  per  iniziare  una  verifica 
dell’efficacia  reale  dell’attività  istituzio¬ 
nale  dei  verdi.  La  sconfitta  elettorale  dei 
“Grunen”  registrata  proprio  in  quei  giorni 
nelle  prime  elezioni  della  Germania  unita, 
ha  pesato  sui  delegati  verdi  italiani. 

“...  La  presenza  istituzionale  dei  verdi 
richiede  un  salto  di  qualità:  ciò  sarà 
possibile  con  un  miglior  utilizzo  delle 
presenze  già  conquistate,  creando  le 
condizioni  per  maggiori  consensi  eletto¬ 
rali,  tenendo  vivo  un  costante  rapporto 
tra  eletti,  mondo  associativo,  società  ci¬ 
vile  e  soggetto  politico.  Il  criterio  della 
trasversalità  dell’azione  dei  verdi  non 
significa  e  non  può  significare  disponi¬ 
bilità  a  stare  al  governo  con  chiunque  in 
ogni  condizione:  il  rigore  e  l’onestà  dei 
nostri  possibili  alleati  di  governo  sono 
una  pregiudiziale  irrinunciabile,  la  con¬ 
tìnua  verìfica  sui  contenuti  ed  i  pro¬ 
grammi  è  prioritaria.  Il  carattere  prag¬ 
matico,  propositivo  della  nostra  iniziati¬ 
va,  lo  sviluppo  di  una  cultura  verde  di 
governo  dei  problemi  e  delle  contraddi¬ 
zioni,  che  si  può  raggiungere  anche  con 
una  incisiva  opera  di  opposizione,  non 
vanno  confusi  con  una  corsa  ad  entrare 
nella  maggioranza  e  nei  governi...” . 

Ma  gli  800  verdi  presenti  a  Castrocaro 
(di  cui  400  delegati)  oltre  a  sancire  l’uni¬ 
ficazione  hanno  anche  lavorato  per  la  de¬ 
finizione  della  base  programmatica.  Di¬ 
visi  in  cinque  gruppi  di  lavoro  (“risorse 
energetiche  e  Golfo”,  “immigrazione  e 
razzismo”,  “politica,  ambiente  e  crimina¬ 
lità”,  “riforme  istituzionali  e  federali¬ 
smo”,  “campagne  per  il  1991”)  hanno  in¬ 
dividuato  quelle  che  saranno  le  iniziative 
verdi  su  traffico  e  trasporti,  rifiuti  urbani 
ed  industriali,  pace  ed  antimilitarismo, 
altri  animali,  agricoltura  e  consumi,  ac¬ 
qua,  parchi,  Nord/Sud  del  pianeta. 

Alla  fine  della  tre  giorni  sono  stati  eletti 
gli  organi  statutari,  il  Consiglio  nazionale 
(78  persone)  ed  il  Gruppo  di  coordina¬ 
mento  (11  persone). 

Ora  che  il  dibattito  “uniti  o  divisi”  si  è  fi¬ 
nalmente  e  positivamente  concluso,  per  i 
verdi  è  arrivato  il  momento  di  dimostrare 
(prima  di  tutto  a  se  stessi)  che  non  sono 
cambiati,  anzi  che  la  rifondazione  ha  da¬ 
to  loro  nuove  energie  per  le  lotte  ambien¬ 
tali,  nonviolente  e  di  solidarietà,  per  ri¬ 
spondere  nel  miglior  modo  possibile  alle 
speranze  di  tanta  gente. 

Mao  Vaipiana  e  Michele  Boato 


I  Carabinieri  intervengono  per  sequestrare  la  delibera  con  la  quale 
la  giunta  comunale  di  Cossato  in  provincia  di  Vercelli  aveva 
accettato  le  somme  derivanti  dall’obiezione  alle  spese  militari. 
Pubblichiamo  alcune  schede  di  riflessione  che  il  Comune  di 
Cossato  proprio  in  questi  mesi  ha  prodotto  e  diffuso. 


Cossato 
per  la  pace 

La  difesa  nonviolenta  comincia  dalla 
nostra  città 

la  nonviolenza  non  è  un  fine,  ma  un 
mezzo.  Il  fine  è  la  giustizia,  la  pace,  la 
fraternità” . 

J.  M.  Muller 

Abbiamo  voluto  iniziare  con  una  frase 
che  non  lasciasse  adito  a  dubbi,  che  to¬ 
gliesse  subito  molti  malintesi. 

“Uomo  nonviolento”  non  corrisponde  a 
“uomo  pacifico”.  Quest’ultimo  è  colui 
che  resta  tranquillo,  accettando  quasi  con 
rassegnazione  ciò  che  gli  capita  attorno. 
Invece  chi  crede  in  valori  come  la  giusti¬ 
zia,  la  pace,  la  fraternità  ed  è  disposto  a 
lavorare  e  lottare  per  essi,  può  farlo  in  di¬ 
versi  modi  più  o  meno  costruttivi  ed  effi¬ 
caci. 

Un  tessuto  sociale  ricco  di  associazioni  e 
di  persone  che  si  pongono  come  obiettivo 
la  créscita  della  collettività,  dandosi  in¬ 
nanzitutto  essi  stessi  disponibili  ad  impa¬ 
rare,  è  la  migliore  difesa  del  territorio  e 
dei  principi  realmente  democratici. 

Una  difesa  popolare  che  parte  dalla  gente 
e  coinvolge  tutti,  senza  deleghe  a  gruppi 
ristretti  o  specializzati,  in  grado  di  orga¬ 
nizzarsi  nei  momenti  di  bisogno,  dalle 
calamità  naturali  alla  difesa  dalla  crimi¬ 
nalità  organizzata,  dalle  ingiustizie  buro¬ 
cratiche  ad  un’ipotetica  invasione.  Oc¬ 
corre  però  non  trascurare  i  mezzi  usati, 
che  non  sono  secondari,  ma  devono  esse¬ 
re  coerenti  con  il  fine  che  ci  si  propone; 
ecco  allora  la  scelta  nonviolenta. 


Nonviolenza?  Sì,  però...  ma  perché? 

Nell’invitare  ad  iniziative  centrate  sulla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  (D.P.N.),  ci 
pare  opportuno  tentare  di  chiarire  alcuni 
dei  motivi  che  dovrebbero  indirizzare 
verso  una  tale  scelta,  consci  dei  limiti  im¬ 
posti  sia  dalle  nostre  capacità  sia  dal  ri¬ 
dotto  spazio  di  questa  scheda.  Scopo  di 
quest’ultima  è  comunque  stimolare  dubbi 


COMUNICATO  STAMPA 

Oggetto:  intervento  dei  Carabineri  al  Comune  di  Cossato  (Ve) 

La  Segreteria  Regionale  del  Piemonte-Valle  d’Aosta  della  Campagna  di  Obiezio¬ 
ne  alle  Spese  Militari  (OSM)  in  merito  all’iniziativa  della  Magistratura  torinese  di 
assunzione  di  informazioni  sulla  Delibera  n.  1249  della  Giunta  Comunale  di  Cos¬ 
sato,  approvata  il  19/11/90,  concernente  “Approvazione  di  ordine  del  giorno 
sull’accettazione  di  somme  derivanti  da  Obiezione  alle  Spese  Miliatari”,  attuata 
attraverso  il  sequestro  di  tale  delibera  da  parte  dei  Carabinieri  appositamente  invi¬ 
tati 

ESPRIME 

sorpresa  per  una  tale  iniziativa 

solidarietà  alla  Giunta  Comunale  di  Cossato  per  l’importante  iniziativa  intrapresa 
verso  il  riconoscimento  di  una  difesa  non  armata 

AUSPICA 

la  revoca  di  questo  intervento  della  Magistratura 

il  diffondersi  di  un  civile  dibattito  sull’opzione  fiscale  e  la  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta 

INVITA 

le  forze  politiche  ad  assumere  all’ordine  del  giorno  dei  lavori  parlamentari  la  Pro¬ 
posta  di  Legge  n.  3935  sull’opzione  fiscale  e  l’istituzione  di  una  Difesa  Civile 
Non  armata,  proposta  presentata  l’1 1/5/89  da  8 1  deputati. 

per  la  Segreteria  Regionale  Piemonte-Valle  d’Aosta 

Mauro  Maurino 
Lino  Fraschetti 


e  domande,  senza  dare  nulla  di  definitivo. 
Nonviolenza  dunque,  ma  perché?  Spesso 
si  crede  che  la  nonviolenza  sia  una  prero¬ 
gativa  delle  religioni  e  delle  civiltà  orien¬ 
tali,  mentre  la  stessa  religione  cristiana  si 
basa  su  concetti  profondamente  nonvio¬ 
lenti  e,  a  ben  vedere,  già  numerosi  sono 
stati  gli  episodi  di  lotta  così  caratterizzati. 
In  questo  cammino  ci  sembrerebbe,  quin¬ 
di,  naturale  avere  al  fianco  tutti  i  cristia¬ 
ni,  coloro  che  credono  in  quel  Cristo  che 
ha  preferito  morire  sulla  Croce  piuttosto 
che  uccidere,  che  chiese  di  “porgere  l’al¬ 
tra  guancia”  e  di  “amare  il  nostro  nemi¬ 
co”. 

Non  vogliamo  qui  aprire  una  questione 
teologica  su  questo  o  quel  verso  del  Van¬ 
gelo,  sia  perché  non  saremmo  in  grado  di 
sostenerla,  sia  perché  preferiamo  guarda¬ 
re  al  messaggio  nel  suo  complesso  e  sia¬ 
mo  con  J.M.  Muller  quando  dice:  “Niente 
ci  sembra  più  triste  che  vedere  dei  Cri¬ 
stiani  affrontarsi  brandendo  dei  versetti 
del  Vangelo  ritenuti  intrinsecamente  con¬ 
traddittori”. 


Ma  se  la  nonviolenza  dovrebbe  essere,  a 
nostro  avviso,  prerogativa  di  ogni  cristia¬ 
no,  non  crediamo  che  questi  ne  abbia 
l’esclusiva.  La  violenza  non  riporta  l’or¬ 
dine  del  giusto,  ma  quello  del  più  forte  (e 
quanto  coincidono  le  due  condizioni?). 
Giustifichiamo  sempre  l’uso  della  violen¬ 
za  dicendo  che  vi  siamo  obbligati;  con¬ 
danniamo  l’omicidio,  ma  al  di  sopra  di 
questo  poniamo  il  principio  di  “legittima 
difesa”  che,  di  fatto,  giustifica  l’omicidio 
stesso. 

La  violenza  non  genera  che  violenza,  au¬ 
torizzando  il  mio  “nemico”  a  farne  un 
uso  ulteriore.  Con  la  nonviolenza,  invece, 
delegittimiamo  questa  sua  scelta,  non  gli 
offriamo  appigli  per  giustificare  la  sua 
azione,  accettando  di  assorbire  senza  ri¬ 
mandare  quella  carica  distruttrice. 

Certo,  non  si  può  pensare  che  la  nonvio¬ 
lenza  ci  assicuri  la  vittoria  (e  la  violenza 
sì?),  ma  lascia  aperto  il  dialogo,  rifiutan¬ 
dosi  di  condannare  l’avversario.  Si  accet¬ 
ta,  dunque,  il  rischio  di  ricevere  altre  per¬ 
cosse,  ma  sono  gli  stessi  rischi  che  corre 
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chi  si  sforza  di  rendere  colpo  su  colpo,  lo 
stesso  rischio  di  soffrire  e  morire.  Sola¬ 
mente  che  il  nonviolento  accetta  questo 
richio  senza  volerlo  far  correre  ai  suoi 
nemici. 

Il  nonviolento  non  lotta  contro  il  nemico, 
ma  contro  il  male  e  l’ ingiustizia.  Egli  non 
cerca  la  pace  ad  ogni  costo,  non  è  per  il 
quieto  vivere,  né  tantomeno  tenta  di  elu¬ 
dere  le  leggi  ingiuste  con  abili  sotterfugi. 
Non  ha  come  fine  la  nonviolenza,  ma  la 
usa  come  mezzo  per  la  giustizia,  la  pace 
e  la  fraternità. 

Non  abbiamo  certo  esaurito  l’argomento 
né  forse  chiarito  più  di  tanto,  ma  come 
detto  volevamo  essere  uno  spunto  di  ri¬ 
flessione,  un  inizio  di  ricerca,  magari  co¬ 
mune.  Ed  è  per  questo  che  ci  piace  chiu¬ 
dere  con  una  frase  di  J.M.  Muller:  “La 
virtù  della  nonviolenza  (...)  non  la  vivia¬ 
mo  che  molto  imperfettamente,  ma  la  no¬ 
stra  sola  giustificazione,  dipenderà  dallo 
sforzo  che  avremo  fatto  per  viverla  per¬ 
fettamente”. 


È  possibile  difenderci  con  tecniche  mo¬ 
ralmente  accettabili? 

Questa  domanda,  che  non  ammette  facili 
e  scontate  risposte,  è  la  stessa  che  si  sono 
posti  con  notevole  lucidità  alcuni  nonvio¬ 
lenti  (da  Gandhi  a  Martin  Luther  King) 
ed  è  la  stessa  alla  quale  lavora  tutta  la  “ri¬ 
cerca  sulla  pace”. 

L’esigenza  di  giusta  difesa  dalle  aggres¬ 
sioni  è  possibile  solo  con  l’uso  delle  ar¬ 
mi,  con  la  guerra  e  la  violenza?  E  le  armi, 
la  guerra  o  la  sua  minaccia,  possono  an¬ 
cora  essere  una  garanzia  alla  difesa  dei 
popoli? 

E  doveroso  ricordare  la  tragica  realtà  del¬ 
la  difesa  armata  nel  XX  secolo:  il  rappor¬ 
to  percentuale  tra  morti  civili  e  militari 
delle  ultime  guerre,  vede  passare  le  morti 
civili  dal  5%  della  I  guerra  mondiale,  al 
48%  della  II  guerra  mondiale,  al  95% 
della  Guerra  di  Corea,  ecc.  Questa  evolu¬ 
zione  dimostra  come  la  tecnica  militare  è 
passata  dalla  “battaglia  campale”  e 
“guerra  di  trincea”  (occupazione  territo¬ 
riale  classica),  alla  strategia  bellica  delle 
perdite  inflitte  alla  popolazione  civile 
(genocidio).  Maggiore  è  la  perdita  inflitta 
alla  popolazione  civile  e  maggiore  è  la 
possibilità  che  il  conflitto  si  risolva  a  fa¬ 
vore  dello  stato  aggressore  o  dello  stato 
aggredito.  In  quest’ottica  si  può  inserire 
la  deterrenza  nucleare,  che  presenta  una 
potenza  distruttiva  tale  da  rendere  effi¬ 
mero  il  concetto  di  difesa  stesso. 

Che  fare  dunque  per  affrontare  i  conflitti 
avendo  presente  sia  l’inefficacia  delle  ar¬ 
mi  a  contenere  il  numero  delle  vite  uma¬ 
ne  perse,  sia  le  problematiche  morali 
sull’uso  delle  armi  e  della  violenza  per  la 
difesa? 

Alcune  esperienze  storiche  ed  alcune  ini¬ 
ziative  di  nonviolenti  sono  la  base  di  par¬ 
tenza  per  l’elaborazione  di  un  progetto  di 
difesa  che  si  pone  come  prioritario: 

-  contenere  nei  conflitti  i  livelli  di  violen¬ 
za  e  il  numero  delle  vittime; 


-  attuare  una  dissuasione  non  distruttiva 
nei  confronti  dell’aggressore. 

Il  nome  di  questo  progetto  è:  Difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  e  si  basa  su  una  tesi 
principale:  un  popolo  non  può  venire 
stabilmente  dominato,  se  non  è  disposto 
a  collaborare. 

Viene  utile  citare  un  pensiero  di  Hitler: 
“Non  si  può  governare  con  la  sola  forza. 
E  vero  che  la  forza  è  decisiva,  ma  è  al¬ 
trettanto  importante  possedere  quel  qual¬ 
cosa  di  psicologico  che  serve  ai  domatori 
per  domare  i  loro  animali.  Bisogna  con¬ 
vincerli  che  noi  siamo  i  vincitori”. 

La  D.P.N.  lavora  sull’inverso  di  questa 
affermazione,  preparando  una  volontà  di 
sfida  e  di  resistenza  tra  i  popoli  all’onni¬ 
potenza  del  potere  coercitivo  e  illegittimo 
dei  conquistatori  stranieri,  dei  sistemi  op¬ 
pressivi,  dei  tiranni  domestici,  degli  usur¬ 
patori  interni,  ecc. 

Queste  forme  di  resistenza  sono  basate 
principalmente  sulla  noncollaborazione. 
L’esperienza  storica  ci  permette  di  indivi¬ 
duare  in  alcuni  conflitti  l’uso  positivo  e 
determinante  di  tecniche  di  noncollabora¬ 
zione:  scioperi  e  noncollaborazione  poli¬ 
tica  contro  il  Putsch  di  Kapp  nel  1920  in 
Germania  contro  la  repubblica  di  Wei¬ 
mar;  la  noncollaborazione  appoggiata  dal 
governo  nella  Ruhr  durante  l’occupazio¬ 
ne  francese  e  belga  del  1923;  buona  parte 
della  resistenza  olandese  contro  i  nazisti 
con  grandi  scioperi,  tra  il  1940  e  il  1945; 
buona  parte  della  resistenza  danese  con¬ 
tro  l’occupazione  tedesca  tra  il  1940  e  il 
1945;  la  resistenza  cecoslovacca  contro 
l’invasione  e  l’occupazione  sovietica  del 
1968-69;  l’attività  sindacale  polacca 
1970/90,  ecc. 

Tutti  questi  esempi  presentano  delle  ca¬ 
renze  negli  aspetti  strutturali  ed  organiz¬ 
zativi,  quali  la  mancanza  di  preparazione 
specifica,  di  addestramento,  l’improvvi¬ 
sazione,  ecc.  ma  esprimono  la  potenzia¬ 
lità  che  la  DPN  è  in  grado  di  sviluppare 
se  preparata  con  accortezza  ed  è  radicata 
ed  organizzata  nel  tessuto  sociale  di  una 
nazione. 


L’indipendenza  dell’India  è  sicuramente 
il  caso  più  noto  di  risoluzione  di  conflitti 
con  l’applicazione  cosciente  di  tecniche 
di  noncollaborazione.  Da  questa  espe¬ 
rienza  interessantissima  va  rilevato:  ■ 

-  i  tempi  di  successo  delle  lotte  nonvio¬ 
lente  sono  molto  lunghi  (30  anni  in  In¬ 
dia); 

-  il  numero  dei  morti  comparato  a  rispo¬ 
ste  rivoluzionarie  è  decisamente  contenu¬ 
to; 

-  il  sacrificio  richiesto  alla  popolazione  è 
elevato; 

-  la  risoluzione  del  conflitto  non  avviene 
con  la  distruzione  fisica  del  “nemico” 
(rapporto  di  forza),  ma  sul  convincimen¬ 
to. 

Su  queste  basi,  l’organizzazione  di  una 
difesa  nonviolenta  deve  tenere  conto  di 
alcune  condizioni  generali  da  sviluppare 
già  in  assenza  di  conflitti,  quali  l’istruzio¬ 
ne  dei  principi  e  le  tecniche  nonviolente 
alla  popolazione;  la  formazione  civica 
che  riavvicini  i  cittadini  alle  responsabi¬ 
lità  della  “polis”’;  l’attenzione  alle  situa¬ 
zioni  di  ingiustizia  sociale  interna  ed  in¬ 
temazionale;  la  pratica  di  una  solidarietà 
contrapposta  a  politiche  estere  di  sfrutta¬ 
mento,  ecc. 

Di  fronte  ad  un’invasione  (la  famosa  do¬ 
manda:  “e  se  arrivano  i  russi?”),  la  rispo¬ 
sta  della  DPN  potrà  avvenire  schematica¬ 
mente  su  più  fasi: 

a)  Se,  malgrado  tutti  gli  sforzi  della  di¬ 
plomazia  pacifica  rivolti  ad  impedire  atti 
di  forza,  si  determina  un’invasione,  evita¬ 
re  la  difesa  armata  risparmierà  la  cruenza 
e  la  violenza  di  coloro  che  si  presentano 
sempre  come  “liberatori”;  la  popolazio¬ 
ne,  che  non  dovrà  vivere  la  lacerazione 
dei  nuclei  familiari,  potrà  affrontare  mo¬ 
ralmente  con  più  efficacia  iniziative  di 
autodifesa. 

b)  Una  volta  che  le  troppe  straniere  si  sia¬ 
no  stabilizzate,  la  risposta  difensiva  do¬ 
vrà  essere  rivolta  all 'impedire  ogni  atten¬ 
tato  ai  diritti  dell’uomo  e  alla  difesa  delle 
libertà  pubbliche.  Una  popolazione  abi¬ 
tuata  da  lunga  data  all’azione  nonviolen- 


ta,  alla  vigilanza  civica  ed  alla  pratica 
della  solidarietà,  può  rendere  difficile 
qualsiasi  iniziativa  dell’invasore.  La  ri¬ 
sposta  offensiva  dovrà  invece  essere  ba¬ 
sata  sul  rendere  le  truppe  occupanti  meno 
solidali  tra  loro,  convincendo  del  fatto 
che  pur  non  minacciando  fisicamente  i 
soldati  invasori,  la  popolazione  si  rifiu¬ 
terà  di  eseguirne  gli  ordini, 
c)  L’assenza  di  risposta  armata  indurrà 
l’invasore,  sia  per  motivi  di  opportunità, 
sia  per  motivi  politici  di  facciata,  a  tra¬ 
sformare  l’occupasione  militare  con 
l’istituzione. di  governi  collaborazionisti. 
La  risposta  della  DPN  si  tradurrà,  allora, 
in  lotta  politica  interna. 

Indubbiamente  questa  schematica  e  breve 
introduzione  alle  problematiche  della 
DPN  può  essere  difficilmente  convincen¬ 
te,  poiché  proporre  la  DPN  non  equivale 
ad  offrire  una  “ricetta”  sicura  e  di  facile 
attuazione.  Errori  e  limiti  sono  sicura¬ 
mente  insiti  anche  in  questa  strategia  di¬ 
fensiva  e  le  possibilità  di  successo  sono 
legate  ad  un  diffuso  coinvolgimento  della 
popolazione. 

La  sua  accettabilità  morale  per  la  co¬ 
scienza  umana  ci  esorta  comunque  a  sce¬ 
gliere  una  strada  che  storicamente  non  è 
più  ignorabile;  la  violenza  dei  conflitti  ha 
segnato  i  secoli;  ma  ora  che  la  potenzia¬ 
lità  distruttiva  dell’uomo  minaccia  la  sua 
stessa  esistenza,  attenersi  al  pensiero  bel¬ 
lico  è  pura  follia. 


Il  servizio  comunale  per  la  DPN 

Il  19  marzo  1990  il  Consiglio  Comunale 
di  Cossato  ha  assunto  una  decisione  im¬ 
portante  approvando,  con  la  delibera  n. 
215,  l’istituzione  di  un  servizio  comunale 
per  la  DPN. 

Si  tratta  della  volontà  di  cominciare  a  dar 
gambe  alle  idee,  cercando  di  concretizza¬ 
re  i  principi  della  nonviolenza  con  un’or¬ 
ganizzazione  istituzionale  a  livello  loca¬ 
le.  La  delibera  prevede  l’attivazione  di 
“albi”  a  cui  possono  aderire  persone  ed 
associazioni  disponibili  ad  operare 
nell’ambito  del  servizio.  Tutti  possono 
aderire,  senza  limitazioni  di  sesso,  età, 
condizioni  fisiche  o  altro. 

Ma  cosa  si  tratta  di  fare  in  concreto?  Co¬ 
sa  deve  attendersi  chi  aderisce  al  servizio 
comunale  di  DPN?  Uno  dei  fini  più  am¬ 
biziosi  della  DPN  è  evidentemente  quello 
di  sostituire  gradualmente  alle  Forze  Ar¬ 
mate  un’organizzazione  non  armata  per 
la  difesa  della  Nazione,  della  libertà  e  dei 
diritti  dei  suoi  cittadini.  Ma  si  tratta  solo 
di  uno  degli  obiettivi  e  per  di  più  uno  di 
quelli  più  ambiziosi  da  raggiungere,  so¬ 
prattutto,  attraverso  l’approvazione  della 
legge  nazionale  sull’opzione  fiscale  e 
sull’istituzione  del  Dipartimento  Nazio¬ 
nale  per  la  Difesa  Civile. 

Intanto,  qui  e  subito,  possono  essere  an¬ 
che  altri  i  campi  e  i  livelli  d’azione. 

Il  concetto  stesso  di  difesa  nonviolenta 
amplia  pure  il  concetto  del  cosiddetto  ne¬ 
mico  da  cui  difendersi.  Parlando  di  servi¬ 


zio  comunale  di  DPN  ci  preme  appunto 
parlare  delle  possibili  cose  da  fare  qui  ed 
ora:  innanzitutto  ci  proponiamo  di  orga¬ 
nizzare  degli  incontri  di  formazione  alla 
nonviolenza,  ricorrendo  in  particolare  al¬ 
la  tecnica  del  training  che  coinvolge  di¬ 
rettamente  i  partecipanti,  non  facendone 
dei  semplici  ascoltatori.  Formazione  e 
approfondimenti  sulla  nonviolenza  nei 
rapporti  interpersonali,  nei  suoi  principi 
etici,  nei  rapporti  sociali,  nei  rapporti  tra 
gli  stati,  nelle  sue  manifestazioni  stori¬ 
che,  ecc. 

Crediamo,  insomma,  opportuno  che  gli 
aderenti  conoscano  e  si  conoscano  di  più. 
Poi  ogni  aderente  e  il  servizio  nel  suo  in¬ 
sieme  potranno  svolgere  un  ruolo  di  se¬ 
minatori  di  nonviolenza  in  modo  capilla¬ 
re  e  nelle  più  diverse  realtà,  passando 
dalla  teoria  alla  pratica  da  soli  o  in  tanti, 
nei  rapporti  con  le  singole  persone  e 
nell 'affrontare  i  problemi  sociali.  Come 
servizio  ci  si  potrà  impegnare  nelle  situa¬ 
zioni  di  conflitto  che  già  esistono  nella 
nostra  città,  usando  le  armi  della  nonvio¬ 
lenza  contro:  il  razzismo,  gli  attentati 
all’ambiente,  la  droga,  l’ emarginazione. 
Essenziale  sarà  impegnarsi  per  la  diffu¬ 
sione  di  una  cultura  di  pace  e  nonviolen¬ 
za  tra  la  popolazione,  in  particolare  i  gio¬ 
vani,  e  mantenere  una  coerenza  personale 
nelle  piccole  e  nelle  grandi  cose,  nelle 
più  diverse  situazioni. 

Non  escludiamo,  infine,  che  ci  si  possa 
impegnare  anche  in  situazioni  esterne  di 
conflitto  a  volte  anche  drammatico  e  san¬ 
guinoso,  con  particolare  riferimento  al 
progetto  di  gemellaggio  che  si  sta  co¬ 
struendo  tra  Cossato  e  realtà  dell’area 
mediorientale  palestinesi  e  israeliane. 


La  legge  per  la  DPN 

L’11  maggio  1989  veniva  presentata  alla 
camera  dei  deputati  la  proposta  di  legge 


n.  3935  titolata  “Norme  per  l’esercizio  | 
dell’opzione  fiscale  in  materia  di  spese 
per  la  difesa  militare,  contenimento  della  | 
spesa  per  armamenti  e  istituzione  del  Di¬ 
partimento  per  la  difesa  civile  non  arma¬ 
ta”  firmata  da  80  parlamentari  di  diversa  1 
estrazione  politica.  La  proposta,  di  cui  t 
primo  firmatario  è  Fon.  Guerzoni,  ne  re¬ 
cepisce  le  istanze  portate  avanti  dal  mo¬ 
vimento  degli  obiettori  di  coscienza  alle  | 
spese  militari,  di  attuazione  al  dettato  co-  > 
stituzionale  laddove  agli  art.  52  e  art.  1 1 
afferma  rispettivamente  che  “La  difesa 
della  patria  è  sacro  dovere  del  cittadino”  | 
e  che  “L’Italia  ripudia  la  guerra  come  : 
mezzo  di  risoluzione  delle  controversie  | 
intemazionali”.  Il  testo  della  proposta  si 
compone  di  5  articoli: 

-  Il  primo  spiega  in  che  cosa  consista 
l’opzione  fiscale,  definendola  come  una 
singolare  occasione  di  democrazia  diret¬ 
ta,  con  la  quale  viene  offerta  al  singolo  y 
cittadino  la  possibilità  di  decidere  se  vuo¬ 
le  destinare  una  percentuale  delle  proprie 
imposte  alle  spese  militari  oppure  alla  di¬ 
fesa  civile  non  armata  definita  come  la 
“difesa  contro  eventuali  aggressioni  ar¬ 
mate,  esterne  od  interne,  contro  il  territo¬ 
rio,  i  cittadini  e  l’ordinamento  costituzio¬ 
nale  della  Repubblica,  organizzata  con 
mezzi  di  lotta  non  violenta”. 

Ci  sembra  opportuno  ricordare  che  è  già 
stata  offerta  dallo  Stato  Italiano  la  possi-  s 
bilità  di  svolgere  un’opzione  fiscale  dan¬ 
do  facoltà  di  destinare  o  meno  l’8%c  | 
dell’IRPEF  in  favore  delle  istituzioni  ec-  § 
desiali  (art.  43  legge  222  del  20.5.85). 

-  L’art.  2  prevede  che  il  Ministero  della 
Difesa  indichi  chiaramente  nei  moduli 
per  la  dichiarazione  dei  redditi,  l’ammon-  | 
tare  assoluto  degli  stanziamenti  per  le  ar¬ 
mi,  introducendo  finalmente  per  il  citta¬ 
dino  la  possibilità  di  conoscere  chiara¬ 
mente  il  bilancio  del  Ministero  della  Di¬ 
fesa. 

-  L’art.  3  istituisce  il  Dipartimento  della 
difesa  civile  non  armata  presso  la  presi-  1 
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denza  del  Consiglio  dei  Ministri, 
funzione  di  ricerca,  organizzazione  e 
coordinamento  della  difesa  civile. 

Questa  difesa  non  armata  potrebbe,  ov¬ 
viamente,  consentire  un’equa  partecipa¬ 
zione  sia  agli  uomini  sia  alle  donne.  La 
proposta  di  legge,  di  cui  abbiamo  tentato 
di  presentare  gli  aspetti  più  salienti,  rap¬ 
presenterebbe,  se  approvata,  un  punto  di 
svolta  nella  concezione  dei  modelli  di¬ 
fensivi  e,  recependo  le  posizioni  di, stu¬ 
diosi  di  fama  mondiale  (da  Johan  Gal- 
tung  a  Theodor  Ebert  a  Gene  Sharp)  col¬ 
locherebbe  l’Italia  in  posizione  avanzata 
sul  panorama  intemazionale. 


L’obiezione  di  coscienza  alle  spese  mi¬ 
litari 

Uno  Stato  ordinato  è  quello  in  cui  la  leg¬ 
ge  è  rispettata.  La  legge  fondamentale 
della  nostra  Repubblica  è  la  costituzione 
ed  in  essa  si  afferma  che  l’Italia  ripudia 
la  guerra  e  si  stabilisce  che  l’esercito  ha 
puramente  funzioni  di  difesa.  Ma  fino  a 
che  punto  possiamo  definire  di  “difesa” 
armi  come  quelle  nucleari  che,  per  la  loro 
stessa  natura,  sono  finalizzate  allo  ster¬ 
minio  di  massa  e  sono  in  grado  di  colpire 
a  migliaia  di  chilometri  di  distanza? 

Può  esistere  contrasto  tra  la  legge  della 
coscienza  e  la  legge  dello  stato? 

Nella  coscienza  di  ogni  uomo,  indipen¬ 
dentemente  dal  credo  religioso,  epoca 
storica,  ideologia,  è  sempre  presente  un 
limite  alla  violenza.  Quando  lo  stesso 
Stato  supera  tale  limite,  diviene  necessa¬ 
rio,  anche  se  a  malincuore,  passare  dalla 
protesta  alla  resistenza  nonviolenta. 

Che  cos’è  l’obiezione  di  coscienza  alle 
sjrese  militari? 

E  una  forma  di  disobbedienza  civile  che 
consiste  nel  non  versare  allo  Stato  (o  nel 
chiedere  il  rimborso)  una  quota  fino  al 
5,5%  delle  proprie  imposte,  considerate 
simbolicamente  come  la  parte  del  bilan¬ 
cio  nazionale  destinato  alla  difesa  arma¬ 
ta.  La  quota  non  viene  comunque  tratte¬ 
nuta  dall’obiettore,  ma  viene  versata  al 
Presidente  della  Repubblica  e  ad  altre  se¬ 
di  istituzionali  affinché  venga  utilizzata 
per  la  pace  e  per  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta.  Obiezione  non  è  da  confondere 
con  evasione  fiscale,  poiché  l’obiettore 
non  trattiene  nulla  per  sé  ed  è  pronto  a 
pagare  di  persona  la  propria  scelta. 
L’obiezione  di  coscienza  è  efficace? 

Lo  è  certamente,  come  dimostrato  dalla 
storia  in  più  occasioni,  ma  soprattutto 
perché  affonda  le  sue  radici  in  ciò  che  di 
più  vero  e  profondo  esiste  nell’uomo:  la 
sua  coscienza.  In  Italia,  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  ha  visto  cre¬ 
scere  notevolmente  il  numero  dei  sosteni¬ 
tori,  suscitando  adesioni  e  simpatie  in  op¬ 
posti  campi  ideologici. 

L’obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  è  una  forma  di  protesta  contro  lo 
Stato? 

No,  tale  atteggiamento  è  negativo  e  inac¬ 
cettabile;  essa  è  una  richiesta  civile,  aper¬ 


ta  e  coraggiosa  contro  la  follia  delle  armi 
che,  mentre  preparano  lo  sterminio  per 
tutti,  già  lo  attuano  sotto  forma  di  fame 
per  larghe  parti  dell’umanità. 

Quando  avrà  termine  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari? 

Proprio  perché  non  è  una  generica  prote¬ 
sta  contro  lo  Stato,  questa  forma  di  disob¬ 
bedienza  civile  avrà  un  termine:  quando 
sarà  riconosciuta  la  libertà  di  ogni  cittadi¬ 


no  di  decidere,  secondo  coscienza,  se  le 
proprie  imposte  devono  essere  utilizzate 
per  una  difesa  armata  o  per  una  difesa 
popolare  nonviolenta. 

Giuseppe  Paschetto 
(Assessore  alla  Pace  del  Comune 
di  Cossato  -  VC) 


Il  Movimento  Nonviolento, 
la  DPN  e  la  Campagna  OSM 


La  campagna  per  l’obiezione  fiscale  al¬ 
le  spese  militari,  quando  nacque,  aveva 
fondamentalmente  un  unico  obiettivo, 
cioè  quello  di  dare  a  tutti  coloro  che  ne 
sentissero  l’urgenza  la  possibilità 
concreta  di  attuare  in  prima  persona 
quello  che  da  anni  si  chiedeva  ai  vari 
governanti:  basta  soldi  per  la  prepara¬ 
zione  della  guerra. 

Per  quanto  oggi  possa  sembrare  sem¬ 
plicistico,  grezzo,  o  poco  articolato, 
questo  obiettivo  rappresentò  la  molla 
che  fece  decollare  la  campagna.  Col 
passare  degli  anni,  col  crescere  nume¬ 
rico  degli  obiettori,  attraverso  un’orga¬ 
nizzazione  interna  sviluppata  anno  do¬ 
po  anno,  si  è  giunti  ad  individuare  un 
obiettivo  che  si  potesse  definire  politi¬ 
co,  raggiunto  il  quale  la  campagna  po¬ 
tesse  considerarsi  conclusa;  un  obietti¬ 
vo,  si  disse,  che  trasformasse  la  campa¬ 
gna  in  positivo,  passando  dal  piano 
della  semplice  negazione  al  piano  della 
proposta. 

Fu  così  che  si  arrivò  a  formulare  la 
DPN  come  obiettivo  terminale  della 
campagna.  La  DPN  può  senz’altro  de¬ 
finirsi  una  proposta  politica  ma  manca 
ancora  oggi  dei  requisiti  di  chiarezza  e 
di  immediatezza  che  sono  necessari  ed 
indispensabili  per  una  proposta  che 
vuol  divenire  obiettivo  politico  di  una 
campagna.  Una  proposta  politica  può 
anche  non  essere  definita  praticamente, 
può  rimanere  sul  piano  teorico,  a  diffe¬ 
renza  di  un  obiettivo  politico  di  una 
campagna,  il  quale  deve  essere  concre¬ 
to,  oggettivo,  realizzabile,  praticabile. 
...  E  così  è  nato  il  progetto  di  legge  per 
l’opzione  fiscale.  Questo  sì  obiettivo 
politico,  per  cominciare  a  materializza¬ 
re  una  proposta  politica  che  è  tutta  da 
inventare,  in  divenire.  Definito  che  la 
proposta  politica  della  campagna  era, 
ed  è,  la  costruzione  di  un  modello  di 
difesa  alternativo  a  quello  armato,  per 
alcuni  partecipanti  alla  campagna  e  an¬ 
che  per  alcuni  promotori  è  stato  natura¬ 
le  fare  un  salto  di  qualità  seguendo 
questo  filo  logico:  visto  che  per  ora 
questa  prospettiva  politica  ci  è  negata  è 
necessario  prefigurarla,  autocostruirla, 
anticiparla  nei  fatti.  È  questa  la  filoso¬ 
fia  che  sta  dietro  ai  macroprogetti 


DPN,  e  noi  crediamo  che  proprio  su  di 
essa  si  siano  create  le  divergenze  più 
ampie  che  hanno  suscitato  anche  pole¬ 
miche  confuse  perché  non  erano  chiare 
le  differenze  di  impostazione  emerse. 
Accettare  lo  spirito  contenuto  nella 
proposta  del  macroprogetto  DPN  signi¬ 
fica  mobilitare  tutti  i  vari  gruppi  di 
osm  al  fine  di  progettare,  proporre  e  or¬ 
ganizzare  seminari,  training,  addestra¬ 
menti,  simulazioni,  al  fine  di  prefigura¬ 
re  un  modello  di  difesa  nonviolento  per 
contrastare  un  ipotetico  nemico.  Tale 
prospettiva  a  noi  sembra  improponibile 
dal  punto  di  vista  pratico  ed  anche 
inaccettabile  dal  punto  di  vista  teorico. 
Ci  spieghiamo.  Dal  punto  di  vista  pra¬ 
tico,  organizzativo,  richiederebbe  forze 
ed  energie  che  già  oggi  sono  molto  li¬ 
mitate,  indirizzate  ad  un  coinvolgimen¬ 
to  popolare  su  un  tema,  quello  della  di¬ 
fesa  da  un  nemico  invasore  od  oppres¬ 
sore,  che  attualmente  raccoglie  scarsis¬ 
simo  interesse.  (Perfino  l’organizzazio¬ 
ne  “Gladio”  dal  punto  di  vista  dei  mili¬ 
tari,  oggi  non  ha  più  ragione  di  esiste¬ 
re!).  Se  poi  osserviamo  questa  proposta 
dal  punto  di  vista  teorico  è  più  che  leci¬ 
to  e  sacrosanto  domandarsi:  è  giusto,  in 
un  periodo  come  il  nostro,  focalizzare 
ed  incanalare  tutte  le  nostre  energie 
all’obiettivo  politico  della  difesa  (per 
quanto  possa  essere  alternativa)? 

La  violenza  nel  nostro  paese  dilaga 
nelle  strade,  nelle  piazze,  negli  stadi;  la 
criminalità  è  diffusa;  il  fenomeno  della 
tossicodipendenza  si  allarga;  xenofobia 
e  razzismo  crescono;  l’ambiente  è  sem¬ 
pre  più  degradato,  invivibile,  l’acqua, 
la  terra  e  l’aria  sono  sempre  più  avve¬ 
lenate...  e  noi  dovremmo  giocare  tutte 
le  nostre  risorse  per  prepararci  a  difen¬ 
derci?  A  noi  sembra  assurdo  e  quindi 
inaccettabile. 

Questo  non  comporta  affatto  affossare 
la  proposta  DPN,  che  è  giusto  rimanga 
e  sia  ben  presente,  significa  soltanto 
mantenere  delle  competenze  ben  sepa¬ 
rate  e  distinte:  un’ipotesi  di  DPN  potrà 
impiantarsi  nel  nostro  paese  solo  se 
proposta  istituzionalmente  con  mezzi 
adeguati,  compito  degli  obiettori  alle 
spese  militari  non  è  quello  di  sostituirsi 
alle  istituzioni,  quanto  piuttosto  quello 


di  creare  una  cultura-pratica  che  ram 
premere  dal  basso  affinché  si  arrivi  ad 
uno  sbocco  in  questo  senso.  Già  un  anno 
fa  in  un  nostro  intervento  su  questi  stessi 
argomenti  scrivevamo:  “Oggi  la  sensibi¬ 
lità  della  popolazione  è  rivolta  a  difen¬ 
dersi  dagli  attacchi  concreti,  quotidiani, 
reali  che  può  vedere,  capire,  e  sui  quali 
può  sperare  di  vincere:  soprattutto  la  di¬ 
fesa  dell’ambiente  (acqua  pulita,  mari 
fruibili,  cibi  sani,  aria  respirabile)  è  un 
valore  elementare  comprensibile  da  tutti 
e  capace  di  mobilitare;  in  questo  campo 
si  può  sperimentare  di  fatto  la  capacità  di 
resistenza  e  reazione  nonviolenta  della 
gente. 

Pretendere,  invece,  che  oggi  la  gente  si 
scagli  e. si  addestri  per  difendersi  da  ipo¬ 
tetici  futuri  eserciti  invasori,  ci  sembra  ir¬ 
realistico. 

In  questo  senso  preferiremmo  che  il  ma¬ 
croprogetto  OSM  fosse  indirizzato  a  pri¬ 
vilegiare  la  diffusione  della  cultura  non¬ 
violenta  e  a  valorizzare  quelle  azioni 
concrete  di  difesa  che  già  oggi  si  realiz¬ 
zano  nel  paese,  anche  se  non  hanno  nien¬ 
te  a  che  fare  con  la  DPN  (intesa  come  di¬ 
fesa  alternativa  a  quella  militare  in  caso 
di  invasione  od  oppressione)”. 

Sezione  di  Verona 
del  Movimento  Nonviolento 
d’intesa  con  la  Segreterìa  Nazionale 


La  delegazione  di  obiettori  alle  spese  militari  e  parlamentari  che  ha  consegnato  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  i  fondi  obiettati  nel  ’90 


Assemblea  Nazionale  degli 
Obiettori 
alle  Spese  Militari 

Firenze  23-24  febbraio  1991 

Sala  conferenze  del  Circolo  dopolavoro  ferroviario 
via  Alamanni,  6  -  Firenze 
(Stazione  S.  Maria  Novella,  lato  binario  1  ) 

Inizio  dèi  lavori,  sabato  ore  9.30 
Termine  dei  lavori,  domenica  ore  14 

Essendo  Firenze  città  turistica  sarà  possibile  ga¬ 
rantire  una  sistemazione  economica  (15.000  lire) 
solo  per  coloro  che  si  saranno  prenotati,  avvisan¬ 
do  uno  dei  coordinatori  locali  fiorentini,  entro  il 
15  febbraio. 

Per  coloro  che  giungeranno  in  automobile,  nel 
centro  di  Firenze  non  esistono  parcheggi  gratuiti 
(il  più  vicino  è  a  Fortezza  da  Basso,  a  L.  1.000 
ogni  ora). 

Per  prenotazioni: 

G.  Cornetto,  tei.  055/6812503 
A.  Cacopardo,  tei.  055/597036 
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Azione  nonviolenta 


XVII  Congresso  del  Movimento  Nonviolento 

1-2-3  marzo  1991  -  Torino 


Sono  ormai  trascorsi  3  anni  dall’ultimo  congresso  nazionale  del 
Movimento  Nonviolento  e  in  questo  periodo  si  è  cercato  di  es¬ 
sere  dei  vivaci  protagonisti  di  tutte  quelle  lotte  (obiezione,  rap¬ 
porto  Nord-Sud,  DPN,  obiezione  alle  spese  militari,  restituzione 
congedi,  ecc...)  che  rappresentano  la  speranza  di  una  società  di¬ 
versa  non  rassegnata  e  non  inquadrata. 

Quante  volte  ci  siamo  sentiti  dire:  ...  perché  lo  fate...  a  cosa  ser¬ 
ve...  tanto  non  contiamo  nulla...  eccv  Ebbene,  siamo  ancora  qui 
con  la  certezza  di  dover  continuare.  È  per  questo  che  il  17°  con¬ 
gresso  del  Movimento  Nonviolento  è  un  appuntamento  impor¬ 
tante  e  necessario  per  produrre  nuova  linfa  vitale  alle  lotte  non¬ 
violente. 

Questo  congresso  non  riguarda  solo  gli  iscritti  e  aderenti  al  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  non  si  tratta  solo  di  eleggere  una  nuova 
segretéria.  Si  tratta  essenzialmente  di  trovare  assieme  una  linea 
di  strategia  nonviolenta  per  ottenere  dei  risultati  su  quelle  lotte 
e  iniziative  che  abbiamo  avviato. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  tutti,  di  una  ampia  partecipazione  per¬ 
ché  solo  un  congresso  con  molte  teste,  con  molte  presenze,  con 
molta  partecipazione  produce  quell’humus  necessario  per  dare 
nuova  vitalità. 

È  per  questo  che  abbiamo  scelto  di  fare  un  congresso  aperto  a 
tutti  e  dove  tutti  possono  intervenire.  Non  è  un  invito  formale 
ma  una  pressante  richiesta. 

Non  prendete  impegni  e  nei  giorni  1-2-3  marzo  tutti  a  Torino  al 
congresso  del  Movimento  Nonviolento. 

Naturalmente  è  garantita  la  possibilità  di  mangiare  a  prezzi 
molto  contenuti  e  il  pernottamento  gratuito  in  locali  confortevo- 
li  e  riscaldati  per  coloro  che  sono  provvisti  di  sacco  a  pelo. 

Per  ulteriori  informazioni  scrivere  a  Movimento  Nonviolento  - 
via  Venaria,  85/8  -  10148  Torino  -  tei.  011/2264077. 

Piercarlo  Racca 


Il  congresso  è  libero  e  tutti  sono  invitati  a  partecipare 

Il  17°  congresso  nazionale  del  Movimento  Nonviolento  si 
terrà  nei  giorni  1-2-3  marzo  1991  a  Torino  presso  la  Sala 
Valdese  -  Corso  Vittorio  Emanuele  23  (vicino  alla  stazio¬ 
ne). 

Venerdì  1  marzo 

ore  18,30:  apertura  del  17°  congresso  nazionale 

-  costituzione  e  insediamento  della  presidenza 

-  distribuzione  relazione  della  segreteria 

-  costituzione  delle  commissioni  di  lavoro 
ore  21  :  dibattito  pubblico  con  la  cittadinanza 

Sabato  2  marzo 

ore  9:  relazione  della  segreteria  nazionale 

-  dibattito  generale 

ore  11  :  lavori  di  commissione  (obiezione  di  coscienza,  for¬ 
mazione  e  educazione  alia  pace,  informazione  e  organiz¬ 
zazione,  obiezione  fiscale  e  DPN,  rapporto  Nord-Sud  del 
mondo,  altre  da  definire). 

ore  17:  sintesi  dei  lavori  di  commissione  e  dibattito  gene¬ 
rale  fino  alle  ore  20.30. 

Domenica  3  marzo 

ore  9:  presentazione  mozioni  generali 

-  dibattito  e  votazioni  mozioni 

ore  12.30:  elezione  nuova  segreteria  nazionale,  comitato 
di  coordinamento,  rappresentante  alla  W.R.I.,  responsabi¬ 
le  di  Azione  Nonviolenta, 
ore  13.30:  chiusura  congresso. 


Il  contributo  di 
Marco  Pannella 


Gandhi  e/o  Capitini?  Thoreau  e/o  Tolsoi? 
A  me  sembra  che,  in  concreto,  non  certo 
in  teoria,  il  Movimento  Nonviolento  ab¬ 
bia  fatto  una  particolare,  non  generale, 
non  adeguatamente  profonda,  scelta  “ca- 
pitiniana”.  Ma  senza  che  il  pensiero  di 
Capitini,  in  questi  trent’anni,  trovi,  o  ab¬ 
bia  mai  trovato,  approfondimenti,  rilanci, 
prosecuzioni  effettive,  adeguate.  “Testi¬ 
monianza”,  si  scrive,  si  ripete.  Ma  “testi¬ 
moni”  lo  si' è  se  si  testimonia  (cioè  se  si 
raggiunge,  attraverso  la  immagine  della 
testiomonianza,  non  solamente  una  astrat¬ 
ta,  o  mistica,  “identità”)  di  fronte  alla 
città,  alla  gente,  al  “popolo”,  alla  storia 
che  è  coscienza  della  storia. 

Le  catacombe  hanno  come  altro  volto 
della  stessa  realtà,  necessario,  il  Colos¬ 
seo.  E  l’ascesa  nonviolenta  non  può  esse¬ 
re  quella  dello  stilita,  né  quella  dell’ an¬ 
nullamento  attraverso  le  contemplazione 
di  sé  e  della  propria  particolarità.  Nobilis¬ 
sime  e  “eterne”  vicende.  Ma  che  non  han¬ 
no,  penso,  caratteri  di  satyagraha,  di  non¬ 
violenza. 


Le  azioni  nonviolente  sono  tali,  penso,  se 
sono  politiche;  se  la  città,  e  non  un  qual¬ 
che  luogo  di  culto,  ne  viene  investita, 
commossa,  sommossa.  La  nonviolenza  di 
Gandhi,  l’unica  che  ha  preso  corpo,  for¬ 
ma  .di  storia,  di  vittorie  e  di  sconfitte,  di 
“nuovo”  nella  vicenda  corale  dell’uma¬ 
nità  è  nonviolenza,  atto,  in  mezzo,  con, 
contro,  masse  e  personalità  che  nonvio¬ 
lente  non  sono,  o  non  sono  ancora,  o  sa¬ 
ranno  in  modo  intermittente,  o  non  saran¬ 
no  mai.  Thoreau,  Tolstoi,  Capitini  hanno 
testimoniato,  ma  con  realizzazioni  “socia¬ 
li”,  “storiche”;  comunitarie,  ma  di  tipo 
“esemplare”,  pressoché  “in  vitro”.  E  di 
Capitini,  come  di  Tolstoi  e  di  Thoreau 
quel  che  resta  e  resterà,  se  anche  si  saprà 
coltivarne  (e  non  solo  custodirne),  il  pen¬ 
siero,  l’opera  scritta,  il  “libro”. 

Non  ho  mai  detto,  come  crede  Pietro,  che 
“il  Partito  Radicale  è  in  putrefazione”. 
Nella  nostra  concezione  di  un  partito  “an¬ 
nuale”  (e  quotidiano),  non  ho  mai  cessato 
di  ammonirci  che  restare  eguali  a  se  stes¬ 
si,  non  rimettersi  costantemente  e  radi¬ 
calmente  in  causa,  soprattutto  nelle  forme 
di  organizzazione,  di  continuità,  di  realiz¬ 
zazioni,  porta  alla  sclerosi,  all 'ossificazio¬ 
ne,  alla  putrefazione. 

Non  credo  di  aver  “tradito”  nonviolenza  e 
storia  comune,  Pietro,  Piercarlo,  Beppe, 
Mao,  ma  anzi  di  aver  dato  e  di  dare  -  co¬ 
me  ciascuno  di  voi,  e  vói  insieme  - 


anch’io  un  Contributo  ad  idee,  obiettivi, 
speranze  comuni. 

E  credo  fermamente  che  l’apporto  del 
Partito  Radicale  alla  speranza  nonviolen¬ 
ta,  alla  necessità  vitale  della  nonviolenza 
è  senza  pari,  senza  precedenti  nella  storia. 
E  non  si  tratta  “solamente”  di  un  contri¬ 
buto,  di  un  tentativo,  ma  di  un  impegno, 
di  una  struttura,  di  un  progetto,  di  una 
storia  (e  quindi  di  una  natura)  che  sono 
candidati  alla  alternativa  nonviolenta  nel 
mondo,  oltre  che  in  Italia,  candidati  poli¬ 
tici,  non  morali  o  atemporali. 

Riflettendo  sul  vostro  (non  oso  dire:  no¬ 
stro)  Movimento,  mi  accade  quel  che  pro¬ 
vo  quando  rifletto  sulla  vita  e  le  attività 
del  Movimento  Federalista  Europeo  che 
pur  pratica,  ogni  tanto,  l’attività  pubblica 
e  politica.  Provo,  per  dirla  tutta,  il  timore 
di  una  realtà  soprattutto  “istituzionale”, 
per  non  dire  anche  “chiericale”  e  “clerica¬ 
le”. 

Da  tempo  di  sono  chiesto  se  e  quando  il 
Movimento  Nonviolento  avrebbe  final¬ 
mente  sollecitato  un  suo  “spazio”,  di  pro¬ 
paganda  e  di  servizio,  a  Radio  Radicale,  a 
Teleroma  56,  Canale  66,  nella  “stampa” 
radicale  (per  ora  certo  poverissima)  so¬ 
prattutto  quella  rivolta  ai  paesi  dell’Est,  o 
comunque  non  italiani. 

Da  tempo  mi  sono  chiesto  quando  avrei 
letto  o  conosciuto  iniziative  nei  confronti 
delle  demagogiche,  “terzomondiste”,  ma 
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nel  senso  di  chiuse  e  complici  nella  morte 
e  nello  sterminio,  “pacifiste”  letture  e  so¬ 
lidarietà  sui  fronti  d’America  latina,  del 
Medio  Oriente,  delPAfrica  e  dell’Africa 
australe. 

Da  tempo  mi  sono  chiesto  in  che  cosa 
avessi  demeritato,  e  il  PR  avesse  demeri¬ 
tato,  nei  confronti  di  tanti  di  voi.  Non  ho 
mai  trovato,  in  questi  anni,  buone  rispo¬ 
ste.  Solo  di  cattive.  Quindi  ho  taciuto. 
Auguri  per  il  Congresso.  Un  abbraccio 
forte;  fortissimo:  nonviolento. 

Marco  Pannella 


Il  contributo  di 
Alex  Langer 

Di  fronte  all’occupazione  del  Kuwait  da 
parte  dell’Irak,  la  nonviolenza  per  molti 
sembra  andata  improvvisamente  in  crisi, 
la  “guerra  giusta”  è  riapparsa  solenne¬ 
mente  sull’orizzonte  -  questa  volta  con 
tanto  di  voto  a  schiacciante  maggioranza 
nel  Consiglio  di  Sicurezza  dell’ONU  e 
quindi  con  la  legalità  intemazionale  assi¬ 
curata.  Non  poteva  mancare  qualche  ve¬ 
scovo,  qualche  moralista  e  qualche  elze¬ 
virista  a  benedire  il  tutto.  “Pacifista”  è 
tornato  ad  essere  un  sinonimo  di  fifone, 
piagnone  o  alto  traditore  e  cospiratore  col 
nemico,  “nonviolento”  un  aggettivo  buo¬ 
no  per  i  sognatori. 

L’argomento  più  forte  dei  sostenitori  della 
“guerra  giusta”  (magari  ribattezzata 
“azione  di  politica  intemazionale”  è  di  or¬ 
dine  storico-morale:  “se  Hitler  fosse  stato 
fermato  già  nel  1934,  al  momento 
dell’occupazione  della  Renania,  si  poteva 
forse  risparmiare  al  mondo  intero  la  tra¬ 
gedia  del  nazismo  e  della  seconda  guerra 
mondiale”.  Dove  per  “fermare  Hitler”  si 
dà  per  scontato  che  si  debba  leggere  “fare 
la  guerra  a  Hitler”.  E  dove  si  dimentica 
che  la  coalizione  anti-Hitler  avrà,  sì,  bat¬ 
tuto  l’incubo  del  totalitarismo  nazi-fasci- 
sta,  ma  rifondato  anche  un  ordine  intema¬ 
zionale  che  ha  tranquillamente  consegna¬ 
to  mezza  Europa  ad  un  altro  totalitarismo, 
e  l’intero  sud  del  pianeta  alla, 
sfruttamento  e,  in  molti  casi,  a  vecchi  o 
nuovi  colonialismi  e  totalitarismi. 


Se  quindi  è  giusto  fare  tutto  il  possibile 
per  fermare  aggressioni,  ingiustizie  e  so¬ 
prusi,  a  partire  dal  chiamarli  per  il  loro 
nome  ed  idntificarli  come  tali,  non  mi 
sembra  invece  né  giusta  né  risolutiva 
l’idea  di  farne  derivare,  con  una  sorta  di 
funesto  automatismo,  l’azione  bellica. 
Piuttosto,  la  crisi  irakena  (che  al  momen¬ 
to  in  cui  scrivo  queste  righe  sembra  ad  un 
pelo  dall’esplosione  militare),  dimostra 
che  la  nonviolenza  deve  inventare  nuovi 
strumenti,  persuasivi  ed  efficaci,  per  ri¬ 
durre  il  tasso  di  violenza  nel  mondo  e  per 
risparmiare  bagni  di  sangue  (che  si  chia¬ 
mino  guerra  o  repressione,  che  siano  in¬ 
temazionali  o  interni).  Ne  provo  ad  indi¬ 
care  tre,  di  cui  mi  sembra  ci  sia  bisogno 
(potendoli  qui  appena  accennare,  natural¬ 
mente): 

1)  sviluppare  l’arma  dell’ informazione  e 
della  disarticolazione  della  compattezza 
derivante  da  repressione,  disinformazio¬ 
ne,  censura ;  perché  non  “bombardare”  le 
trasmissioni  radio  e  TV  con  volantini,  con 
documentazione,  piuttosto  che  con  armi? 
(“radio  Free  Europe”  o  “radio  Vaticana” 
hanno  fatto  probabilmente  di  più  per  la 
destabilizzazione  dei  regimi  dell’est  che 
non  le  divisioni  della  NATO); 

2)  costituire  e  moltiplicare  gruppi,  al¬ 
leanze,  patti,  tavoli  inter-etnici,  intercul¬ 
turali,  inter-religiosi  di  dialogo  e  di  azio¬ 
ne  comune,  piuttosto  che  dialogare  solo 
da  campo  a  campo  o  da  blocco  a  blocco; 
è  T  abbattimento  dei  muri,  o  perlomeno  lo 
sforzo  di  renderli  permeabili  (vedi  l’espe¬ 
rienza  interetnica  dell’“altro  Sudtirolo”!); 

3)  chiedere  all’ONU  di  promuovere  una 
sorte  di  “Fondazione  S.  Elena”  (nome 
dell’isola  in  cui  alla  fine  fu  esiliato  Napo¬ 
leone,  tra  gli  agi  e  gli  onori,  ma  reso  inno¬ 
cuo),  per  facilitare  ai  dittatori  ed  alle  loro 
sanguinarie  corti  la  possibilità  di  servirsi 
di  un’uscita  di  sicurezza  prima  che  ricor¬ 
rano  al  bagno  di  sangue  pur  di  tentare  di 
salvarsi  la  pelle  (Siad  Barre,  Ceausescu, 
Marcos,  Fidel  Castro,  il  re  del  Marocco... 
potrebbero  o  potevano  utilmente  benefi¬ 
ciarne  piuttosto  che  giocare  il  tutto  per 
tutto);  la  questione  di  amnistie  e  indulti 
per  chi  è  abbastanza  lontano  ed  abbastan¬ 
za  vigilato  da  non  poter  più  far  danni,  non 
dovrebbe  essere  insolubile. 

Ho  scelto  appena  tre  esempi  tra  i  molti 
che  si  potrebbero  fare  (pensiamo  solo  alle 
diverse  possibili  articolazioni  dell’embar¬ 


go  commerciale,  sportivo,  scientifico, 
ecc.),  perché  sono  convinto  che  oggi  il 
settore  R&S  (ricerca  e  sviluppo)  della 
nonviolenza  debba  fare  grandi  passi  avan¬ 
ti  e  non  debba  fermarsi  solo  alle  ormai 
tradizionali  risorse  della  disobbedienza 
civile. 

Alex  Langer 


Il  contributo  di 
Mao  Vaipiana 

Scrivo  queste  note  a  poche  ore  dalla  sca¬ 
denza  dell’ultimatum  Onu  per  il  ritiro 
dellTrak  dal  Kuwait.  Saddam  Hussein 
non  recede  dall’invasione  effettuata  il  2 
agosto.  Il  Congresso  statunitense  ha  dato 
al  Presidente  Bush  i  “poteri  di  guerra”.  Le 
trattative  si  sono  finora  concluse  con  un 
nulla  di  fatto  e  il  mondo  teme  una  nuova 
guerra. 

Risorge  il  pacifismo,  ma  sembra  essere 
più  un  pacifismo  preoccupato  di  restare 
in  pace,  che  un  pacifismo  impegnato  a 
ricerca  soluzioni  di  pace.  La  gente  ha 
paura  della  guerra  e  si  moltiplicano  gli 
appelli  per  una  soluzione  pacifica. 

E  il  Movimento  Nonviolento,  che  fa? 
Tantissime  persone  in  questi  giorni  si  so¬ 
no  rivolte  a  noi  attendendo  indicazioni, 
dicendoci  “è  il  vostro  momento”  e  invi¬ 
tandoci  a  fare  qualcosa  di  forte  per  allon¬ 
tanare  lo  spettro  di  quella  che  è  temuta 
come  la  terza  guerra  mondiale  “se  la  non¬ 
violenza  non  si  muove  adesso,  cosa  aspet¬ 
ta?...”. 

Già,  cosa  significano  la  frase  costitutiva 
della  War  Resisters  International  “La 
guerra  è  il  più  grande  crimine  contro 
l’umanità”  e  nella  Carta  del  M.N.  quella 
“opposizione  integrale  alla  guerra”? 

Molti  di  noi  intimamente  si  sono  chiesti 
cosa  avrebbero  fatto  Gandhi  o  Capitini  in 
questa  situazione.  E  qui  le  risposte  varia¬ 
no  secondo  la  concezione  che  si  ha  del 
MN.  Chi  concepisce  il  MN  come  una  te¬ 
stimonianza  di  quella  nonviolenza  che  an¬ 
ticiperà  la  “realtà  liberata”,  pensa  che  non 
si  può  fare  nulla  di  diverso  di  quanto  si 
faceva  ieri,  perseverando  nella  propria 
persuasione  di  testimoni  che  offrono  un 
nuovo  orientamento  per  il  domani;  chi  in- 
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vece  sente  l’urgenza  dell’atto,  vuole  una 
risposta  politica  da  immergere  nella  sto¬ 
ria,  vuole  azioni  da  realizzare  oggi  ed 
estendere  il  più  possibile,  sfidando  vitto¬ 
rie  e  sconfitte. 

È  questo  il  nodo  del  dibattito:  testimo¬ 
nianza  o  politica? 

Io  penso  che,  come  spesso  accade, 
nell’una  e  nell’altra  posizione  c’è  una 
parte  di  verità.  La  testimonianza  e  la  per¬ 
suasione  fino  ad  oggi  realizzate  nella  sto¬ 
ria  ormai  trentennale  del  MN,  si  sono 
spesso  trasformate  in  proposta  politica,  se 
non  per  diretta  iniziativa  del  MN  stesso, 
almeno  per  conseguenza  oggettiva.  Pen¬ 
siamo  ad  esempio  alla  testimonianza  dei 
primi  obiettori  di  coscienza  (in  un  primo 
tempo  puri  ed  esclusivi  affermatoli  di  va¬ 
lori)  che  si  è  presto  trasformata  in  spina 
nel  fianco  delle  istituzioni  investite  (dap¬ 
prima  tribunali  e  carceri  militari,  poi  Mi¬ 
nistero  della  Difesa,  Governo  e  Parlamen¬ 
to)  fino  a  trasformarsi  in  movimento 
d’opinione  al  quale  le  forze  partitiche 
hanno  risposto  con  la  legge  istitutiva  del 
servizio  civile.  Così  sta  accadendo  con 
l’obiezione  alle  spese  militari.  Da  “meri 
testimoni”  della  volontà  di  non  partecipa¬ 
re  alla  follia  delle  spese  belliche,  oggi  gli 
obiettori  fiscali  sono  divenuti  interlocuto¬ 
ri  della  Presidenza  della  Repubblica  ed 
ispiratori  di  una  proposta  di  legge,  giacen¬ 
te  in  Parlamento,  sottoscritta  da  80  depu¬ 
tati. 

Dunque  la  ‘testimonianza  della  persua¬ 
sione’  si  può  trasformare  in  ‘azione  della 
politica’ .  Si  tratta  cioè  di  individuare 
quelle  testimonianze  che,  messe  in  atto, 
possano  facilmente  essere  replicate,  am¬ 
pliate,  estese,  così  da  provocare  quelle 
reazioni  che  danno  poi  vita  alla  risposta 
politica.  Insomma,  una  testimonianza  po¬ 
litica! 

La  storia  del  MN,  la  sua  continuità,  il  pa¬ 
trimonio  di  idee,  di  azioni,  la  garanzia  di 
serietà,  gli  impegni  assunti,  costituiscono 
gli  elementi  nei  quali,  in  questi  anni,  tanti 
amici  hanno  riposto  fiducia.*  Il  MN  rap¬ 
presenta,  di  fatto,  una  rete  di  solidarietà 
nella  nonviolenza  che  agisce  un  po’  come 


un  fenomeno  carsico.  Questo  piccolo  ru¬ 
scello  nonviolento  sembra  a  tratti  esaurir¬ 
si,  sparire  nel  nulla,  poi  riappare,  con  più 
vigore,  perché  nel  buio  delle  gro,tte  ha 
raccolto  nuovi  apporti  d’acqua  che  altri¬ 
menti  sarebbero  rimasti  sotterranei... 
Quanti  amici  da  richiamare  alla  testimo¬ 
nianza  attiva! 

Il  difficile  momento  storico  che  stiamo 
vivendo  ci  impone  di  approfondire  e  ri¬ 
lanciare  la  proposta  nonviolenta,  senza 
creare  l’illusione  di  immediate  risposte 
efficaci,  ma  offrendo  la  certezza  di  un 
punto  ,  di  partenza  che  è  un  qualcosa  più 
dello  zero  di  cui  è  intrisa  la  realtà.  “Ogni 
lunga  marcia  inizia  con  il  primo  passo”... 
il  MN  per  tanta  gente  può  rappresentare 
quel  primo  passo. 

Mao  Vaipiana 


Troppo  pochi, 

bisogna 

aumentare 

Perché  un  congresso  riesca,  occorre 
sviluppare  un  ampio  dibattito  per  non  ca¬ 
dere  negli  errori  che  si  sono  scontati  a 
Foggia  (essere  arrivati  a  un  Congresso 
senza  sapere  su  cosa  discutere. . .). 

Quando  un  Movimento  inizia  a  riflettere 
su  “se  stesso”  può  essere  sintomo  di  stan¬ 
chezza,  di  perdita  di  vitalità,  oppure  la  ri¬ 
flessione  stessa  può  trasformarsi  in  un 
formidabile  momento  di  rilancio  con  pro¬ 
poste  politiche  credibili  e  praticabili. 
L’essere  Movimento  è  la  nostra  espressio¬ 
ne  politica  della  nonviolenza,  ma  il  nostro 
esiguo  numero  (di  iscritti)  testimonia  una 
grossa  difficoltà  a  tradurre  l’adesione  or¬ 
mai  generalizzata  alla  nonviolenza  in  at¬ 
ti/comportamenti  politici.  Questa  non¬ 
violenza  è  spesso  intesa  come  generica 
assenza  di  violenza  (a-violenza)  o  rifiuto 
della  violenza  (pacifismo)  e  non  come 
esperienza  positiva  praticabile  che  si  pro¬ 


pone  un  cambiamento  radicale  nostro  e 
della  società. 

(Se)  quest’ultimo  è  il  patrimonio  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  dobbiamo  chieder¬ 
ci  quali  saranno  le  conseguenze  politiche 
(cosa  fare)  e  a  chi  il  compito  di  attuarle? 
Noi  pensiamo  che  sino  ad  ora  si  sia  perse¬ 
guita  la  scelta,  pér  così  dire,  minimale  di 
essere  luce  testimoniale.  Ma  siamo  in  gra¬ 
do  di  fare  di  più?  Cioè,  le  nostre  attuali 
forze  ci  permetteranno  di  impegnarci  in 
nuovi  terreni  di  lotta  o  riusciamo  a  mala¬ 
pena  a  gestire  gli  attuali? 

Parlare  dunque  di  congresso  per  un  Movi¬ 
mento  che  conta  poco  più  di  duecento 
iscritti  potrebbe  sembrare  azzardato  e  lo  è 
ancora  di  più  se  pensiamo  che  a  livello 
nazionale  esistiamo  con  una  manciata  di 
sezioni  e  per  il  resto  si  tratta  di  persone 
“sparse”.  Certo,  lo  statuto  parla  di  iscri¬ 
zione  individuale  -  e  fin  qui  nulla  osta  - 
ma  non  possiamo  pensare  ad  una  forma 
di  federazione  (della  quale  farci  promoto¬ 
ri)  con  altri  Movimenti  e  grappi  antimili- 
taristi-nonviolenti  -  di  volontariato  ecc., 
che  permetta  di  esprimere  veramente 
(all’opinione  pubblica)  le  potenzialità  e  la 
radicalità  rivoluzionaria  della  nonviolen¬ 
za?  (il  convegno  sul  “desviluppo”  potreb¬ 
be  essere  una  ottima  base). 

Un  Movimento  più  forte  e  anche  un  Mo¬ 
vimentò  più  numeroso,  ma  per  crescere 
occorre  una  proposta  politica  credibile  e 
praticabile  che  permetta  una  risposta  alla 
semplice  domanda:  “Perché  mi  devo, 
iscrivere  al  Movimento  Nonviolento?”. 
Vediamo  adesso  alcuni  possibili  scenari 
di  azione  per  il  Movimento  Nonviolento: 

1)  Il  MN  è  un  “club”  per  pochi  intimi, 
custode  di  una  “ricca”  tradizione; 

2)  Il  MN  è  un’associazione  culturale/filo¬ 
sofica  che  si  impegna  a  preservare  la 
purezza  della  nonviolenza  (e§.:  Acca¬ 
demia  della  Crusca); 

3)  Il  MN  individua  nel  percorso 
politico/istituzionale  quello  privilegia¬ 
to  e  tenta  di  intervenire  in  tutte  quelle 
realtà  che  parlano  di  nonviolenza  (es.: 
Verdi,  PCI,  Sin.  ind.,  Antiproibizioni¬ 
sti...); 

4)  Il  MN  individua  nei  Verdi  il  soggetto 
politico  preferenziale  per  intervenire 
direttamente  e  nelle  istituzioni; 

5)  Il  MN  privilegia  la  ricerca  di  realtà  al¬ 
ternative  qui  e  adesso  e  opera  per  rea¬ 
lizzare  una  società  parallela  (l’espe¬ 
rienza  dell’Arca  può  essere  di  grande 
aiuto). 

La  praticabilità  di  questi  scenari  dipende 
dalla  nostra  forza,  dal  nostro  numero,  dal-  ' 
le  nostre  scelte.  , 

È  però  indispensabile  che  il  MN  si  con¬ 
fronti  con  gli  altri  Movimenti  che  dalla 
nonviolenza  traggono  ispirazione  e  diven¬ 
ta  quindi  prioritario  risolvere  le  piccole 
beghe  da  fattoria  (pollaio)  che  vedono 
contrapposti  ormai  per  principi  personali 
iscritti  MIR  con  iscritti  MN. 

Si  può  e  si  deve  iniziare  in  comune  col 
MIR  un  percorso  sgombro  da  settarismi  e 
partigianerie  che  tutto  fanno  fuorché  av¬ 
vicinare  alla  verità. 

Alfredo  Gamba  e  Giovanna  Poloniato 


Lettera  aperta 

Al  sig.  Presidente  della  Repubblica  (Ro¬ 
ma) 

e  p.c.  al  sig.  Sindaco  di  Quarto  d’Altino 

L’immediata  reazione  dell’Occidente  di 
fronte  all’invasione  del  Kuwait  prima  an¬ 
cora  del  pronunciamento  dell’O.N.U.  e  il 
pesante  dispiegamento  di  forze  nel  Golfo. 
Persico  rivelano  ancora  una  volta  -  sem¬ 
mai  ce  ne  fosse  bisogno  -  che  oggi  gli  ar¬ 
mamenti  sono  “necessari”  a  mantenere 
quell’“ordine”  che  continui  a  garantire 
alle  ricche  Nazioni  del  Nord  il  benessere 
che  hanno  raggiunto  grazie  allo  sfrutta¬ 
mento  del  Sud  del  Mondo. 

L’intervento  armato  di  questi  giorni  in 
Oriente  ha  infatti  quest’unico  scopo,  an¬ 
che  se  si  cerca  ipocritamente  di  camuf¬ 
farlo  come  un  intervento  a  difesa  della 
legalità  intemazionale,  fingendo  di  igno¬ 
rare  che  questo  stesso  diritto  viene  nega¬ 
to  e  calpestato  ogni  giorno  in  quelle  stes¬ 
se  Regioni  e  in  ogni  angolo  del  Terzo 
Mondo  con  il  silenzio  e  la  complicità 
dello  stesso  Occidente. 

Questo  Occidente  che  finanzia  e  vende 
armi  alle  dittature  e  ai  governi  “amici” 
del  Sud  del  mondo  finché  sono  funziona¬ 
li  ai  propri  interessi  politici,  economici  e 
finanziari  e  si  scandalizza  e  mobilita  le 
flotte  militari  quando  questi  alzano  la  te¬ 
sta  e  quegli  interessi  vengono  minacciati. 
La  stessa  Italia  non  si  sottrae  a  questa  lo¬ 
gica:  dimentica  di  aver  solennemente  di¬ 
chiarato  nella  propria  Costituzione  di  ri¬ 
pudiare  la  guerra  come  strumento  per  di¬ 
rimere  i  conflitti  fra  le  Nazioni,  e  con 
sollecitudine  invia  le  proprie  navi  da 
guerra. 

In  questo  panorama  balzano  agli  occhi 
con  evidenza  alcune  cifre: 
nel  mondo  vengono  spesi  ogni  anno  mil¬ 
le  miliardi  di  dollari  in  armamenti,  qual¬ 
cosa  come  tre  milioni  di  lire  al  minuto 
mentre  ogni  anno  trenta  milioni  di  abi¬ 
tanti  della  terra  (trenta  bambini  ogni  mi¬ 
nuto)  muoiono  di  fame,  un  miliardo  è 
analfabeta  e  un  miliardo  e  mezzo  è  senza 
cure  mediche. 

La  stessa  Italia  destina  anche  quest’anno 
24  mila  miliardi  al  bilancio  militare  e 
questo  mentre  taglia  i  finanziamenti  alla 
scuola,  alla  sanità  e  alla  previdenza; 
mentre  ci  sono  tre  milioni  di  disoccupati 
e  il  tasso  di  mortalità  infantile  è  il  più  al¬ 
to  d’Europa. 

Queste  scelte  sono  insensate,  ingiuste  e 
moralmente  inaccettabili. 

Di  fronte  a  questi  fatti  e  a  queste  scelte  è 
diventato  un  dovere  per  me,  come  per 
tanti  altri  cittadini  italiani,  ripetere  anche 
quest’anno  -  come  ho  fatto  ogni  anno 


dall’85  -  l’obiezione  alle  spese  militari. 
Gli  obiettori  alle  spese  militari  non  sono 
evasori  fiscali,  ma  versano  per  scopi  di 
pace  o  sociali,  e  lo  dichiarano  apertamen¬ 
te  documentando  la  somma  delle  proprie 
tasse  che  lo  stato  spenderebbe  per  il  bi¬ 
lancio  militare. 

Questa  pratica  non  è  oggi  giuridicamente 
riconosciuta  in  Italia  e  quindi  essi  sono 
soggetti  ad  inevitabili  sanzioni  ammini¬ 
strative,  fino  al  pignoramento  dei  beni 
che  poi  vengono  messi  all’asta  (mentre  i 
reali  evasori  restano  impuniti!). 

Seguendo  questa  prassi,  tra  alcuni  giorni 
l’Ufficiale  Giudiziario  verrà  anche  a  casa 
mia  a  pignorare  qualche  oggetto  e  met¬ 
terlo  all’asta  per  recuperare  la  somma  di 
L.  31.500  (divenuti  nel  frattempo,  con  le 
soprattasse,  L.  99.235)  che  io,  come  altri 
obiettori,  ho  già  versato  a  Lei,  sig.  Presi¬ 
dente,  per  un  progetto  di  difesa  nonvio¬ 
lenta. 

In  questo  momento  in  cui  vengo  perso¬ 
nalmente  perseguito  per  questa  mia  scel¬ 
ta,  pur  consapevole  che  è  solo  un  piccolo 
gesto,  dichiaro  la  mia  profonda  convin¬ 
zione  che  se  si  vuole  la  pace  non  si  può 
contribuire  a  preparare  la  guerra  e,  come 
cittadino,  vedo  con  ansia  e  preoccupazio¬ 
ne  il  ritorno  della  cultura  della  guerra  e 
lo  stesso  Governo  Italiano  che  viola  con 
tanta  leggerezza  l’art.  11  della  Costitu¬ 
zione  proprio  nel  momento  in  cui  si  co¬ 
minciava  a  parlare  di  distensione  e  disar¬ 
mo. 

Sono  convinto  -  come  diveva  don  Milani 
-  che  non  esiste  una  guerra  giusta  e  che 
finché  si  fabbricheranno  e  commercializ¬ 
zeranno  armi  si  continuerà  a. usarle  per 
mantenere,  come  dicevo  prima,  il  baratro 
tra  Nord  e  Sud  del  Mondo. 

Credo  invece  nella  forza  della  nonviolen¬ 
za  e  per  questo  ripeto  ogni  anno  il  gesto 
simbolico  dell’obiezione  alle  spese  mili¬ 
tari  e  per  questo  oggi  faccio  un  altro  ge¬ 
sto  simbolico  restituendo  a  Lei,  sig.  Pre¬ 
sidente,  il  congedo  militare  perché  mi 
voglio  liberare  di  quel  foglio  che  mi  in¬ 
quadra  anche  se  solo  formalmente,  nella 
struttura  militare. 

Lorenzo  De  Facci 

Consigliere  Comunale 
di  Quarto  d’Altino  (VE) 


Una  lettera  anonima? 

Premesso  che  riteniamo  pienamente  le¬ 
gittime  e  degne  di  attenzione  tutte  le  po¬ 
sizioni  politiche  emerse  dal  dibattito  sul¬ 
la  Campagna  per  l’OSM,  deploriamo  vi¬ 
vamente  che  qualcuno  avverta  la  neces¬ 
sità  di  condurre  tale  discussione  attraver¬ 
so  lo  strumento  dell’ anonimato.  Sincera¬ 
mente  non  riteniamo  che  esista  un  clima 
da  “intimidazione”  personale  nel  dibatti¬ 
to  svolto  in  questi  anni  che  possa  consi¬ 
gliarlo. 

Deploriamo  anche  che  tale  strumento  ab¬ 
bia  trovato  spazio  in  una  rivista  come 
“Azione  Nonviolenta”  (Ott.  ‘90  -  n.  10) 
che,  se  non  altro  per  il  nome  che  porta, 
non  avrebbe  dovuto  concedere. 

Ma  senza  richiamarsi  alla  nonviolenza  e 
a  tutti  i  valori  ad  essa  connessi,  riteniamo 
che  semplicemente  dei  rapporti  corretti 
tra  di  noi  non  possano  giustificare  la  ne¬ 
cessità  dell’anonimato,  strumento  invece 
appropriato  per  ben  altri  contesti  della  vi¬ 
ta  sociale  con  i  quali  non  dovremmo  ave¬ 
re  nulla  da  spartire. 

Auspichiamo  infine  che  non  si  ripetano 
episodi  analoghi  che  certamente  non  aiu¬ 
tano  a  comprendere  le  ragioni  dell’altro 
né  la  ricerca  di  posizioni  comuni,  ma  ali¬ 
mentano  pregiudizi  e  conflitti. 

Luca  Chiarei  -  Paolo  Pisano 
Alessandro  Colantonio 

del  Coordinamento  Politico 
Campagna  OSM 

...  macché  anonima, 
voleva  essere 
impersonale! 

Cari  amici, 

ho  incontrato  per  caso  un  ragazzo  del 
MIR  di  Roma  e  mi  ha  detto  che  vi  hanno 
scritto  protestando,  perché,  se  la  lettera 
non  era  firmata,  vuol  dire  che  uno  non  se 
ne  vuole  assumere  le  responsabilità  (si 
vede  che  il  contenuto  ha  dato  fastidio!). 
Occorrerà  dare  una  breve  risposta.  Il  sen¬ 
so  dovrebbe  essere  questo:  nel  caso  in 
questione  non  si  trattava  di  “irresponsa¬ 
bilità”,  ma  di  “impersonalità”.  Così  le 
opinioni  espresse  dovevano  essere  valu¬ 
tate  per  se  stesse,  l’attenzione  doveva  an¬ 
dare  al  fatto  che  esse  fossero  giuste  o 
sbagliate  e  non  alla  persona  (del  tutto 
modesta  e  insignificante  del  resto)  che  le 
aveva  formulate.  È  proprio  uno  dei  più 
importanti  insegnamenti  di  Gandhi  quel¬ 
lo  che  si  deve  porre  attenzione  all’azione 
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e  non  alle  persone  che  le  compiono, 
combattere  le  azioni  sbagliate  di  una  per¬ 
sona  e  non  la  persona  stessa. 

Proprio  per  sollecitare  questo  atteggia¬ 
mento  impersonale  ed  evitare  la  polemi¬ 
ca  personale,  la  lettera  non  portava  il  mio 
nome.  Ma  per  chi  invece  è  tanto  interes¬ 
sato  a  ricercare  la  persona  che  l’ha  scrit¬ 
ta,  il  nome  è  Gloria  Gazzeri.  Speriamo 
sia  altrettanto  interessato  a  ricercare  la 
verità. 

Gloria  Gazzeri 

,  (Roma) 

Note  della  Redazione: 

Le  lettere  che  sono  pubblicate  in  questa  rubri¬ 
ca  giungono  in  redazione  tutte  firmate.  In 
qualche  raro  caso,  per  diversi  motivi,  l’esten¬ 
sore  della  lettera  ci  ha  chiesto  di  non  rendere 
pubblico  il  suo  nome  p  noi  abbiamo  assecon¬ 
dato  il  suo  desiderio.  È  questa  una  pratica  lar¬ 
gamente  diffusa,  adottata  da  molte  redazioni, 
e  non  ha  niente  a  che  vedere  con  la  subdola 

Eratica  della  “lettera  anonima”, 
a  merito  alla  deplorazione  inflittaci  dagli 
amici  Chiarei,  Pisano  e  Colantonio.  Li  ringra¬ 
ziamo  per  la  lezione  di  “nonviolenza  applica¬ 
ta”,  noi  siamo  sempre  disponibili  ad  ascoltar¬ 
le  da  chiunque  vengano...  la  prossima  volta 
però  state  un  po’  piu  attenti  a  non  scambiare 
lucciole  per  lanterne. 


I  cannoni  in  piazza 
a  Cava  dei  Tirreni 

Cari  amici, 

vi  scrivo  per  segnalarvi  un  episodio  sin¬ 
golare  avvenuto  nel  nostro  comune. 
AH’improvviso,  alla  fine  d’ottobre  abbia¬ 
mo  visto  comparire  in  Piazza  Roma,  al 
centro  del  nostro  paese,  Cava  de’  Tirreni, 
in  provincia  di  Salerno,  due...  cannoni, 
al  lato  del  monumento  ai  Caduti,  ivi  esi¬ 
stente  senza  questa  nuova  appendice,  fin 
dal  1922. 

Immediatamente  abbiamo  raccolto  una 
ventina  di  firme  sotto  una  lettera  aperta, 
e  affisso  un  manifesto  per  la  città.  Ecco¬ 
ne  il  testo: 


Egregio  Sindaco, 

Le  scriviamo  a  proposito  del  posiziona¬ 
mento  dei  due  cannoni  a  lato  del  monu¬ 
mento  ai  Caduti  in  Piazza  Roma.  Non 
entriamo  nel  merito  della  sensibilità  sul¬ 
la  pace  e  sulla  guerra,  la  scelta  di  Giun¬ 
ta  da  Lei  compiuta  ci  ha  totalmente 
istruito  al  riguardo.  Oltre  tutto  se  noi, 
questa  sensibilità,  questa  coscienza  sen¬ 
tiamo  di  avere,  è  per  merito  delle  poche 
associazioni  volontarie  e  di  base:  le 
Amministrazioni  da  Lei  presiedute  non 
ci  sembra  abbiano  fatto  molto  in  tal  sen¬ 
so.  Ci  sentiamo  di  affermare  che  quei 
due  pezzi  di  artiglieria  non  sono  quanto 
la  cittadinanza  si  aspettava  da  Lei:  due 
alberi  sarebbero  stati  più  graditi. 

Un  nostro  concittadino  è  morto  per 
mancanza  di  pronta  assistenza  sanita¬ 
ria,  una  parte  considerevole  di  popola¬ 
zione  vive  nei  prefabbricati,  la  violenza 


camorrista  ha  intaccato  e  continua  nella 
sua  opera  di  demolizione  del  poco  di  so¬ 
lidarietà  e  di  civiltà  che  ci  è  rimasto: 
non  ci  sembra  che  il  posizionamento  di 
quei  due  cannoni  possa  far  fronte  a  tutto 
questo. 

Ci  aspettiamo  un  gesto  di  pace,  di  questi 
tempi,  a  45  anni  dall’ultima  guerra  e  in 
procinto  di  vederne  scoppiare  un’altra, 
la  Sua  scelta  ci  sembra  poco  beneaugu- 
rante.  Signor  Sindaco,  riempiremo  di 
terra  quelle  due  canne,  e  le  colmeremo 
di  fiori,  fin  quando  non  ci  saranno  più  i 
cannoni,  e  resteranno  i  fiori,  Signor  Sin¬ 
daco,  solo  i  fiori. 

Questo  era  il  testo  del  manifesto.  Al  mo¬ 
mento  di  entrare  in  stampa,  abbiamo  no¬ 
tato  che. . .  i  cannoni  non  c’erano  più! 
Abbiamo  ugualmente  affisso  questa  lette¬ 
ra  aperta,  in  quanto  essa  recava  la  data 
anteriore  alla  rimozione. 


Teodoro  Margherita 

(Cava  dei  Tirreni  -  SA) 


Credo  nel  potenziale 
di  A.N. 


Per  assicurarmi  che  A.N.  mi  giunga  re¬ 
golarmente  io  rinnovo  l’abbonamento 
ogni  tre  anni.  Ciò  lo  facevo  anche  per 
esprimere  la  mia  fiducia  (e  sostegno)  ai 
tanti  volontari  che  lo  producono.  Certo, 
la  rivista  costituisce  un  potenziale  che 
potrebbe  migliorare  di  volta  in  volta  (non 
essendo  un  intellettuale,  trovo  alcuni  arti¬ 
coli  troppo  lunghi  e  complessi,  certe 
espressioni  poco  chiare  ai  “npn  addetti  ai 
lavori”). 

Concordo  pienamente,  quindi,  con  Paolo 
Bètemps  e  i  suoi  sogni  per  un  M.N.  pre¬ 
sente  e  attivo  nei  vari  campi  e  problema¬ 
tiche  che  affliggono  la  nostra  società, 
non  con  grandi  discorsi  e  risoluzioni 
nonviolente,  ma  in  maniera  pratica  per 
cambiare  le  cose  dal  basso  e  sempre  ac¬ 
canto  a  chi  soffre  per  la  violenza  sociale 
e  strutturale,  e  non  solo  a  causa  di  quella 
militare.  Per  questo  e  perché  credo  fer¬ 
mamente  nel  potenziale  di  A.N.  non  pos¬ 
so  accettare  le  critiche  di  Eugenio  Santi 
(nov.  90)  e  lo  invito  anch’io  a  rivedere  la 
sua  posizione.  Se  ci  sono  state  delle  di¬ 
vergenze  di  vedute  tra  le  varie  persona¬ 
lità  di  questo  o  di  quel  gruppo,  la  cosa 
non  mi  addolora  tanto,  anche  perché  io 
considero  il  conflitto  quale  mezzo  e  sti¬ 
molo  di  crescita,  purché  per  risolverlo  si 
usino  metodi  nonviolenti,  che  siamo  così 
pronti  a  predicare  ma  non  sempre  a  prati¬ 
care.  Ben  vengano  le  critiche,  ma  senza 
tirarsi  indietro,  magari  lavandosene  le 
mani,  quando  si  incontrano  momenti  dif¬ 
ficili.  Tale  scelta  sarebbe  troppo  facile.  In 
generale  è  la  via*stretta  ed  erta  che  con¬ 
duce  al  bene  comune.  Rimbocchiamoci 
le  maniche  dunque,  e  diamo  il, nostro  me¬ 


glio  -  secondo  le  nostre  abilità  individua¬ 
li  -  per  qualcosa  che  va  ben  oltre  le  no¬ 
stre  preferenze  personali. 

Franco  Perna 

(Lussemburgo) 


Perché  le  PBI  non 
vanno  nel  Golfo 

Abbiamo  ricevuto,  come  PBI  Italia,  alcu¬ 
ne  sollecitazioni,  da  parte  di  persone 
dell’area  nonviolenta,  a  partecipare  ad 
iniziative  di  intervento  nonviolento  con¬ 
tro  gli  sviluppi  bellici  del  conflitto  origi¬ 
nato  dall’invasione  irakena  nel  Kuwait. 
Poiché  la  nòstra  risposta  non  ha  potuto 
essere  positiva,  ci  sembra  utile,  per  mez¬ 
zo  di  questa  lettera,  cercare  di  precisare 
quali  sono  i  criteri  e  il  processo  attraver¬ 
so  i  quali  le  PBI  decidono  quando,  come 
e  dove  avviare  un  progetto. 

È  importante,  per  noi,  sottolineare  che  le 
PBI  si  sono  date  limiti  ben  precisi  entro  i 
quali  operare  e  che  questa  scelta  è  stata 
fatta  al  fine  di  garantire  il  più  possibile  di 
efficacia  al  loro  lavoro. 

E  difficile  ed  incompleto  sintetizzare  tali 
limiti,  ma  noi  ci  proviamo,  individuando 
tre  aspetti  fondamentali  che  caratterizza¬ 
no  gli  interventi  PBI. 

-  La  richiesta:  la  richiesta  di  un  inter¬ 
vento  PBI  deve  provenire  da  parte  di 
attori  non  armati,  coinvolti  nel  conflit¬ 
to,  per  la  soluzione  del  quale  è  richiesto 
l’intervento. 

-  L’intervento:  l’intervento  deve  avere 
ragionevoli  margini  di  utilità  alla  riso¬ 
luzione  nonviolenta  del  conflitto  e  deve 
essere  coerente  con  il  modo  di  intende¬ 
re  la  nonviolenza  delle  PBI. 

-  Il  sostegno:  devono  esserci  la  capacità 
e  le  risorse  per  sostenere  la  conduzione 
del  progetto,  dal  punto  di  vista  organiz¬ 
zativo  (finanziamenti,  volontari,  ecc.), 
per  tutto  il  tempo  necessario  al  raggiun¬ 
gimento  degli  obiettivi  previsti. 

Da  questi  brevi  punti  si  evidenzia  come 
la  decisione  di  enetturare,  o  meno,  un  in¬ 
tervento  PBI,  non  è  legata  ad  un  giudizio 
positivo  o  negativo  sulle  situazioni,  né 
sulle  iniziative  promosse  da  altri. 

La  crisi  del  Golfo,  e  altre  questioni  im¬ 
portanti  che  non  sono  prese  direttamente 
in  carico  dalle  PBI,  non  escludono,  co¬ 
munque,  l’impegno  dei  soci  PBI,  che  in¬ 
fatti  lo  esplicano  attraverso  il  lavoro  in 
altri  gruppi  dell’area  nonviolenta,  ai  qua¬ 
li  aderiscono  e  nei  quali  operano. 
Sperando  che  la  sintesi  non  sia  andata  a 
scapito  della  chiarezza,  siamo  comunque 
disponibili  per  ulteriori  chiarimenti  e,  co¬ 
me  sempre,  per  eventuali  informazioni. 

per  la  PBI  Italia 
Maria  Grazia  Carlotto 
(Vicenza) 

Sede  nazionale  PBI: 

Contrà  Mure  Pallamaio,  57 
36100  Vicenza 


A. A. A.  -  Annunci,  Avvisi,  Appuntamenti 


Convegno.  Il  Mir  del  Veneto  organizza 
per  il  12-13  aprile  un  Convegno  Intema¬ 
zionale  sul  tema  “La  nonviolenza  come 
strategia  di  mutamento  sociale”.  Nella 
prima  sessione  verranno  discussi  i  fonda¬ 
menti  della  nonvioltnza,  con  interventi 
di  Pier  Cesare  Bori  (Lo  sviluppo  del  con¬ 
cetto  di  Nonviolenza  nell’età  moderna), 
di  Fulvio  Cesare  Mànara  (L’apporto  di 
Gandhi)  e  di  Alberto  Zangheri  (L’apporto 
della  nonviolenza  generica);  la  seconda 
sessione  verterà  sull’analisi  e  la  discus¬ 
sione  di  alcuni  casi  di  lotta  nonviolenta: 
interverranno  Ronald  Me  Carthy  (La  ri¬ 
voluzione  americana),  Jacques  Semelin 
(La  resistenza  al  nazismo  in  Europa), 
Jean  Zielonka  (Solidamosc),  Vladimir 
Horsky  (Cecoslovacchia,  1989)  e  Sergio 
Bergami  (Filippine,  febbraio  1986);  la 
terza  ed  ultima  sessione  avrà  per  tema 
“Metodologie  per  l’analisi  dei  casi  di  lot¬ 
ta  nonviolenta”;  parleranno  Giovanni  Sa¬ 
lio  (Criteri  per  l’analisi  storica),  Cri- 
stopher  Kruegler  (Verso  un  approccio 
strategico  globale  ad  un  conflitto  nonvio¬ 
lento),  Giliam  De  Valk  (I  meccanismi 
della  nonviolenza)  e  Alberto  l’Abate 
(Analisi  del  conflitto  e  del  processo  di 
mutamento).  I  lavori  si  svolgeranno  pres¬ 
so  il  Centro  Pastorale  “Monsignor  Carra- 
ro”,  Lungadige  Attiraglio  45,  a  Verona. 
Per  ulteriori  informazioni,  contattare: 

Mir 

via  Cornaro,  Ha 

35128  Padova 

(tei.  049/8073836) 


Per  promuovere  le  attività 
del  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  per  sollecitare  le  iscri¬ 
zioni,  per  sostenere  la  cre¬ 
scita,  è  stato  predisposto  un 

depliant 

del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  ad  8  facciate  e  2  co¬ 
lori;  viene  riprodotta  la 
Carta  Programmatica,  la 
Storia  del  Movimento,  le 
iniziative  e  le  campagne  in 
atto,  l’elenco  del  materiale 
disponibile  e  delle  sedi  lo¬ 
cali. 

Il  costo  è  di  L.  200  a  co¬ 
pia,  e  pu:  essere  richiesto  a: 
Amministrazione  di  A.N. 
Via  Spagna,  8 
37123  VERONA 
c.c.p.  10250363 


America.  La  Campagna  “1992-500 
anos  de  la  Conquista  de  America”,  pro¬ 
mossa  dalla  Lega  Internazionale  per  i 
Diritti  e  la  Liberazione  dei  Popoli  e  dal-  ' 
la  Fondazione  Intemazionale  Lelio  Bas¬ 
so,  Asai,  Idoc  e  Miai,  d’intesa  con  la  de¬ 
legazione  delle  Organizzazioni  non  Go¬ 
vernative  italiane  presso  la  Cee,  orga¬ 
nizza  a  Genova,  dall’  1  al  3  febbraio  p.v., 
un  seminario  di  lavoro  di  associazioni  e 
gruppi  già  attivi  o  interessati  alle  temati¬ 
che  del  quinto  centenario  della  conqui¬ 
sta  del  Continente  Americano.  Obiettivi, 
lo  scambio  di  informazioni  ed  il  con¬ 
fronto  di  esperienze  ed  offrire  un’imma¬ 
gine  ed  una  testimonianza  di  un’Europa 
dei  cittadini  attenta  ai  problemi  della 
multiculturalità  e  dei  diritti  dei  popoli. 
Contattare: 

Ce.D.Ri.T.T. 

Piazza  Cernaia,  217 
16124  Genova 
(tei.  010/291493) 


Nomadelfia.  Il  15  gennaio  1981  njoriva 
Dori  Zeno  Saltini,  fondatore  di  Noma¬ 
delfia  e  personalità  di  rilievo  nella  vita 
politica,  sociale  ed  ecclesiale  italiana. 
Per  ricordare  i  dieci  anni  dalla  morte,  la 
popolazione  dei  nomadelfi  promuoverà 
alcune  iniziative  che  ripropongano  lo 
slancio  ed  i  valori  universali  con  i  quali 
Don  Zeno  donò  la  sua  opera  di  uomo  e 
di  sacerdote.  Le  celebrazioni  sono  ini¬ 
ziate  nel  mese  di  gennaio  e  si  conclude¬ 
ranno  in  aprile-maggio  con  alcune  gior¬ 
nate  dedicate  a  temi  particolari  come  la 
famiglia,  l’educazione,  la  chiesa,  la  giu¬ 
stizia.  L’apertura  delle  celebrazioni  è 
stata  ufficializzata  dall’arrivo  del  Presi¬ 
dente  del  Consiglio,  Giulio  Andreotti, 
tra  le  tante  iniziative  previste,  ricordia¬ 
mo  il  14  aprile  un  incontro  sul  tema 
“Don  Zeno,  la  famiglia  e  la  vita”;  il  25 
aprile:  “Don  Zeno,  l’educazione  e  la 
scuola;  il  1 0  maggio  “Don  Zeno,  la  soli¬ 
darietà,  la  giustizia  e  la  pace”;  il  19 
maggio  “Don  Zeno,  l’amore  alla  chie¬ 
sa”.  Contattare: 

Nomadelfia 
C.P.  176 
58100  Grosseto 
(tei.  0564/38243) 


Atti.  Sono  stati  pubblicati  gli  Atti  relati¬ 
vi  al  2°  Convegno  “Scuola  Ambiente 
1989  -  spunti  didattici  per  un  insegna¬ 
mento  ecologico”.  Il  Convegno  si  era  te¬ 
nuto  nel  settembre  1989  in  una  località 
nei  pressi  di  Ivrea.  Il  prezzo  della  pub¬ 
blicazione  è  di  5.000  lire,  più  spese  po¬ 
stali:  la  cifra  può  essere  inviata  diretta- 
mente  per  lettera  o  tramite  vaglia  posta¬ 
le  intestato  a: 

Circolo  di  Ivrea 
Lega  per  l’Ambiente 
Via  Arduino  54 
10015  Ivrea 
(tei.  0125/49656) 


Lupi.  É  uscito  il  n°  3/90  della  rivista 
“Volontà-Laboratorio  di  ricerche  anarchi¬ 
che”,  dal  titolo  “Uomini  e  Lupi”.  L’uomo 
è  un  animale  culturale  aggressivo  o  soli¬ 
dale?  Nella  risposta  si  fronteggiano  due 
scuole  di  pensiero  e  due  visioni  contrap¬ 
poste  del  mondo.  Tra  gli  articoli:  “La 
guerra  nelle  società  primitive”  di  Pierre 
Clastres  e  “La  violenza  naturale”  di  Paul 
Goodman.  Il  numero  costa  14.000  lire  da 
inviare  a: 

Editrice  A 
Via  Rovetta,  27 
20127  Milano 
(tei.  02/2846923) 


Tolstoi.  Si  è  costituito  in  Italia  il  gruppo 
“Amici  di  Tolstoi”  che  si  propone  di  ap¬ 
profondire  la  conoscenza  della  figura 
dello  scrittore  nella  sua  completezza  ed 
attualità,  di  ristamparne  e  diffonderne  gli 
scritti,  soprattutto  i  meno  conosciuti,  di 
rendere  operante  il  suo  messaggio  di  fra¬ 
tellanza  e  di  pace. 

Contattare: 

Gloria  Gazzeri 
Via  Casole  d’Elsa,  13 
00139  Roma 
(tei.  0618104095) 


Opzione.  Il  “Gruppo  Iniziativa  Nonvio¬ 
lenta”  di  Aprilia  propone  l’organizzazio¬ 
ne  di  una  “carovana  per  l’opzione  fisca¬ 
le”  da  Latina  a  Roma,  con  l’obiettivo  di 
instaurare  un  contatto  diretto  con  la  gente 
sui  temi  dell’obiezione  alla  guerra  e 
dell’opzione  fiscale,  da  tenersi  tra  marzo 
e  aprile  1991;  le  tappe  della  carovana  do¬ 
vrebbero,  in  linea  di  massima,  essere 
Nettuno,  Anzio,  Pomezia,  Albano,  Grot¬ 
taferrata,  Morena,  Ladispoli  e  arrivo  a 
Rqjna  con  manifestazione  finale.  Previ¬ 
sti,  durante  il  percorso,  volantinaggi,  ta¬ 
vole  rotonde,  tende  per  la  pace,  anima¬ 
zione,  conferenze  stampa. 

I  gruppi  interessati  a  contribuire  all’orga¬ 
nizzazione,  possono  contattare: 

Gruppo  Iniziativa  Nonviolenta 
(tei.  06/9282831) 

Namur.  Ogni  anno,  l’Università  di  Pace 
di  Namur  organizza  una  sessione  intema¬ 
zionale  che  riunisca  giovani  di  diversi 
continenti  al  fine  di  discutere  temi  ri¬ 
guardanti  la  pace.  L’incontro  prossimo  è 
fissato  dal  20  al  30  luglio  prossimi  e  si 
articolerà  su  tre  filoni:  “Punto  sull’Euro¬ 
pa”:  aspetti  storici,  geopòlitici,  economi¬ 
ci  e  militari;  “Relazioni  con  il  Sud”:  il 
dialogo  interculturale,  le  opposizioni  e  la 
complementarietà;  “I  fondamenti  della 
democrazia  oggi”.  L’incontro  si  terrà  a 
Budapest  e  prevede  un  costo  d’iscrizione 
di  15.000  FB  (circa  500.000  lire);  le  do¬ 
mande  di  partecipazione  o  le  richieste  di 
ulteriori  informazioni  vanno  indirizzate 
a: 

Università  de  Paix 
4,  Blvd  Du  Nord 
B-5000  Namur 
( Belgio ) 
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Anarchia.  Puntuale  come  i  monsoni,  ec¬ 
co  il  15°  incontro-dibattito  su  Anarchia  e 
nonviolenza,  che  si  terrà  a  Padova  il  12- 
13  gennaio.  Tema:  “il  messaggio  di 
Gandhi  ai  rivoluzionari.  Mezzi  e  fini, 
quale  rapporto?”;  si  focalizzerà  l’interes¬ 
se  su  due  illustri  rivoluzionari,  quali  Le¬ 
nin  e  Gandhi.  L’incontro  si  svolgerà 
presso  l’Unione  Inquilini,  in  via  Roma, 
14. 

Per  contributi  scritti  e  finanziari: 

•  Veronica  Vaccaro 
c.p.6130 
00195  Roma  Prati 
(tei.  06/530440) 


Pagoda.  Il  nostro  carissimo  amico,  rev. 
Gyosho  Morishita,  il  monaco  Buddhista 
che  tutti,  in  quasi  tutta  Italia,  abbiamo 
conosciuto,  ha  rivolto  al  Sindaco  di  Co- 
miso  un  appello  per  intraprendere  inizia¬ 
tive  che  possano  facilitare  la  costruzione 
di  una  Pagoda  per  la  Pace  a  Comiso  qua¬ 
le  simbolo,  universalmente  riconosciuto, 
di  pace. 

La  Pagoda  della  pace  è  infatti  un  monu¬ 
mento  dedicato  alla  realizzazione  della 
pace  universale.  E’  un  segnale  di  luce 
nelle  tenebre  dei  nostri  giorni,  una  pre¬ 
ghiera  visibile  tesa  a  risvegliare  le  co¬ 
scienze.  “La  Pagoda”,  si  legge  tra  l’altro 
nell’appello,  “è  un  luogo  dove  nasce  la 
storia,  un  gesto  simbolico  del  convergere 
delle  varie  religioni  verso  un  unico  fine 
primario:  quello  di  salvare  questa  nostra 
terra  così  piena  di  bellezza  dalla  follia 
della  distruzione  nucleare”. 

Sono  ormai  passati  sette  anni  da  quando 
Morishita,  “sbarcato”  in  Italia,  la  percor¬ 
re  instancabile  col  suo  tamburo  su  crii  è 
dipinta  la  preghiera  “Na  Mu  Myo  Ho 
Ren  Ge  Kyo”,  presenziando  alle  maggio¬ 
ri  manifestazioni  per  la  pace,  agli  incon¬ 
tri  degli  ambientalisti  e  dei  pacifisti  della 
penisola,  col  desiderio  e  la  missione  di 
costruire  questa  pagoda  quale  simbolo  di 
riconversione  mondiale.  “Esistono  nel 
mondo  già  80  pagode  per  la  pace,  che  so¬ 
no  state  costruite  innanzitutto  ad  Hiroshi¬ 
ma  e  Nagasaki,  e  poi  nelle  grandi  città 
dell’Europa,  dell’America  e  dell’Asia. 
Quale  auspicio  per  la  pace  mondiale,  in 
queste  costruzioni  vengono  conservate  le 
reliquie  di  Buddha,  fondatore  del 
Buddhismo  che  è  innanzitutto  una  dottri¬ 
na  di  pace.  Ogni  anno  vi  si  celebrano  di¬ 
verse  cerimonie  per  propiziare  la  pace 
nel  mondo”.  Forza  dunque,  aiutiamo  Mo¬ 
rishita  a  costruire  la  Pagoda,  diffondendo 
l’idea  e  magari  scrivendo  lettere  di  ap¬ 
poggio  alla  proposta  che  giungano  al 
Sindaco  di  Comiso,  luogo  prescelto  dal 
Monaco  per  questa  sua  missione  e  desi¬ 
derio! 

Contattare: 

Rev.  Morishita 
Verde  Vigna 
97013  Comiso  (RG) 


Iraq.  La  crisi  del  Golfo  ha  messo  in  crisi 
la  redazione  di  A.N.,  sommersa  da  lettere 
annunciami  iniziative,  petizioni,  manife¬ 
stazioni,  incontri,  dibattiti  organizzati  sul 
tema.  É  ovviamente  impossibile  citare 
tutto  il  citabile,  dall’appello  firmato  da 
287  cittadini  di  Badia  Polesine  in  rispo¬ 
sta  alle  iniziative  degli  Obiettori  fiscali  e 
dei  centri  giovanili  locali,  ad  altre  prese 
di  posizione  più  “mirate”,  come  la  lettera 
inviataci  dagli  O.d.C.  della  caritas  geno¬ 
vese,  in  risposta  allo  spot  pubblicitario 
della  Parmalat  che  ritrae  un  marinaio  en¬ 
tusiasta  del  suo  bicchiere  di  latte  e  la 
scritta  “Parmalat,  il  latte  scelto  della  se¬ 
sta  flotta”:  gli  obiettori  caritas  ritengono 
scandalosa  una  pubblicità  del  genere 
(non  a  torto!  in  un  momento  di  crisi  co¬ 
me  questo  ed  hanno  chiesto  alla  Società 
il  ritiro  della  campagna  pubblicitaria  e  la 
sua  sostituzione  con  il  ben  noto  slogan 
“chi  beve  latte  campa  cent’anni”.  Sempre 
per  la  pace  in  Medio  Oriente  e  in  Palesti¬ 
na,  donne  di  tutt’Italia  hanno  manifestato 
vestite  di  nero,  in  silenzio  per  un’ora  nel¬ 
le  principali  piazze;  tale  protesta  conti¬ 
nuerà  finché  l’Italia  non  avrà  assunto  im¬ 
pegni  concreti  per  il  ritiro  di  tutti  gli 
eserciti,  per  ottenere  dall’Onu  la  prote¬ 
zione  delle  popolazioni  palestinesi  e  l’av¬ 
vio  di  una  Conferenza  Intemazionale  di 
Pace. 

C’è  poi  il  Coordinamento  pratese  degli 
obiettori  alle  spese  militari  che,  ritenendo 
gravissimo  l’ultimatum  dell’Onu  ha  chie¬ 
sto  una  revisione  di  tale  pericolosissima 
decisione,  invitando  tutti  i  cittadini  a  pro¬ 
nunciarsi  chiaramente  contro  tutte  le 
guerre,  proponendo  una  giornata  di  mo¬ 
bilitazione  nazionale  il  12  o  il  13  gen¬ 
naio.  L’elenco  potrebbe  chiaramente  con¬ 
tinuare  ad  libitum,  ma  chi  volesse  tenersi 
informato  sulla  situazione  della  crisi  del 
Golfo  farà  bene  -  forse  -  a  rivolgersi  al 
più  diretto  interessato.  Contattare: 
Saddam  Hussein 
Palazzo  del  Governo 
Bagdad  (Iraq) 


Dossier.  A  Taranto,  dall’estate  ‘89  si  sta 
costruendo  una  nuova  base  navale  nel 
Mar  Grande  e  si  va  progressivamente  ac¬ 
centuando  la  presenza  militare,  così  co¬ 
me  a  Crotone  luogo  di  stanza  per  gli  F16. 
Un  gruppo  di  studio  dell’Associazione 
per  la  Pace  ha  elaborato  un  Dossier  che 
si  articola  in  sette  schede:  Costi,  appalti, 
rapporti  della  Nato  con  la  Base;  il  territo¬ 
rio  e  il  demanio  militare  di  Taranto;  le 
strutture  militari  della  città;  l’Arsenale 
militare  e  il  suo  progetto  di  ammoderna¬ 
mento;  l’incrociatore  “Garibaldi”,  asse¬ 
gnato  alla  base;  la  dottrina  della  “difesa 
in  profondità”;  i  rischi  nucleari  della  ba¬ 
se.  Il  dossier  vuol’essere  un’opera  aperta 
al  contributo  di  informazioni  di  quanti 
operano  nella  “paece  research”.  Contatta- 

Ales  sandro  Mare  scotti  , 

Via  Liside,  28 
74100  Taranto 
(tei.  099/313686 ) 


Premio.  Il  Centro  Studi  e  Formazione 
sui  diritti  dell’Uomo  e  dei  Popoli,  la  Fon¬ 
dazione  “Emanuela  Zaiican”  di  Padova  e 
il  progetto  nazionale  Ipri  di  ricerca  sulla 
Dpn  di  Napoli  bandiscono  il  premio 
“Giorgio  La  Pira”  per  tesi  di  laurea  sul 
tema  Pace  Nonviolenza  e  diritti  umani. 
Gli  argomenti  possono  essere  affrontati 
sotto  l’aspetto  storico,  giuridico,  polito- 
logico,  sociologo,  filosofico,  economico 
e  dei  possibili  modelli  matematici.  Ver¬ 
ranno  presi  in  considerazione  gli  elabora¬ 
ti  in  lingua  italiana  inviati  entro  il  31 
marzo  alla  segreteria  del  premio,  con  i 
seguenti  allegati:  generalità  del  concor¬ 
rente,  breve  curriculum  vitae  et  studio- 
rum,  dichiarazione  di  cessione  dei  diritti 
d’autore  alla  fondazione  Zancan  ed  ogni 
altra  informazione  ritenuta  utile.  Il  pre¬ 
mio  di  3  milioni,  messo  a  disposizione 
dalla  Campagna  nazionale  per  l’Obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari,  verrà  aggiudicato 
con  giudizio  insindacabile  entro  giugno 
1991.  Contattare: 

Fondazione  Zancan 
Via  Patriarcato,  41 
35139  Padova 
(tei.  049/663800 ) 

Prestito.  Un’iniziativa  dell’Associazione 
per  una  Ricerca  ed  Attuazione  di  Vita 
Nonviolenta,  di  Torre  dei  Nolfi  (Aquila), 
che  da  molto  tempo  produce  il  bimestrale 
“Quale vita”:  dopo  aver  battuto  tutte  le 
strade  istituzionali  e  non  per  ottenere  un 
contributo  da  una  struttura  o  da  qualche 
Ente  Pubblico  per  la  realizzazione  di  pro¬ 
getti  alternativi  di  vita  e  di  lavoro  ispirati 
al  modello  nonviolento,  e  dopo  un’im¬ 
mancabile  serie  di  rifiuti  da  tutti  gli  inter¬ 
pellati,  l’Associazione  ha  deciso  di  lan¬ 
ciare  un  appello  per  una  sottoscrizione 
che  non  sia  però  a  fondo  perduto,  ma 
venga  loro  fornita  sotto  forma  di  prestito 
che  l’Associazione  stessa  s’impegna  a  re¬ 
stituire  con  il  frutto  del  lavoro.  Ad  esem¬ 
pio,  per  un  prestito  di  100.000  lire,  ver¬ 
ranno  inviati  5  libri  di  loro  edizione  (va¬ 
lore  80.000  lire)  ed  un  abbonamento  a 
“Qualevita”  per  tre  anni  (valore  45.000 
lire);  per  un  prestito  di  400.000  lire  il  sot¬ 
toscrittore  avrà  20  libri  (320.000  lire),  un 
abbonamento  a  “Qualevita”  per  dieci  an¬ 
ni  (150.000  lire),  10  posters  su  temi  non¬ 
violenti  (24.000)  e  15  adesivi  (10.000). 
Gli  interessati  possono  contattare: 
Edizioni  Qualevita 
Via  Buonconsiglio,  2 
67030  Torre  dei  Nolfi  (AQ) 

Riforma.  Un  nutritissimo  numero  di  As¬ 
sociazioni  giovanili,  dalla  Loc  alla  gio¬ 
ventù  Aclista,  dalla  Fgci  al  movimento 
giovanile  De,  dalla  Fuci  all’Arci,  alla  Uil 
Giovani  e  molte,  molte  altre,  ha  realizza¬ 
to  una  cartolina  da  inviare  ai  presidenti  e 
capigruppo  della  Camera  e  del  Senato 
per  sollecitare  una  rapida  approvazione 
di  una  nuova  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  il  servizio  civile.  La  cartolina 
da  firmare  contiene  un  testo  prestampato 
e  può  essere  richiesta  anche  alla  redazio¬ 
ne  di  Azione  Nonviolenta. 
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Quaderno.  É  uscito  il  “Quaderno  di 
Pensiero  e  Azione”  n°  3,  che  contiene 
scritti  di  Edmondo  Marcucci:  “Apologia 
della  nonviolenza”  e  di  Giovanni  Trapa¬ 
ni:  “Anarchia  e  Nonviolenza”.  Il  primo 
testo  ci  fa  ricordare  l’importanza  di  que¬ 
sto  militante  nonviolento,  grande  amico 
dell’ anarchico  belga  Hem  Day.  L’anar¬ 
chia  -  si  legge  nella  presentazione  -  più 
che  un  ideale  è  soprattutto  una  filosofia, 
che  proviene  da  lontano. 

Ma  nella  maggior  parte  degli  stessi  anar¬ 
chici  troviamo  una  drammatica  contrad¬ 
dizione,  ovvero  una  drammatica  ignoran¬ 
za  dell’ anarchismo.  Infatti  nella  filosofia 
anarchica  troviamo  l’apologià  dell’amore 
e  della  fratellanza,  mentre  in  quest’ulti- 
mq  venticinquennio  abbiamo  potuto  leg¬ 
gere  in  certa  residua  pubblicistica 
anarchica  addirittura  una  forma  di  ideali¬ 
smo  della  violenza.  L’opuscolo  va  richie¬ 
sto  allegando  in  busta  chiusa  almeno 
quattro  francobolli  da  750  lire.  Contatta¬ 
re: 

Giovanni  Trapani 
C.P.  6130 
00195  Roma  Prati 
(tei.  06/530440) 


Riceviamo 

Il  futuro  tra  paura  e  utopia,  AA.VV., 
Ed.  Sonda,  Torino,  1990,  pp.  116,  L. 
15.000. 

A  Barriga  Morreu.il  genocidio  degli 
Yanomami,  Gigi  Eusebi,  Ed.  Sonda,  To¬ 
rino,  1990,  pp.  198,  L.  19.000. 

America  Latina  es  tu  hora!,  a  cura  di 
Mani  Tese,  Ed.  Sonda,  Torino,  1990,  pp. 
209,  L.  18.000. 

Bertrand  Russell,  Mario  Alcaro,  E.C.P., 
S.  Domenico  di  Fiesole  (FI),  1990,  pp. 
153,  L.  18.000. 

L’ultima  epidemia.  La  guerra  batterio- 
logica:  dalla  peste  all’Aids,  Francesco 
Santoianni,  E.C.P.,  S.  Domenico  di  Fie¬ 
sole  (FI),  1990,  pp.  204,  L.  18.000. 

Terrorismo  e  politica.  Un’alternativa 
per  il  terzo  millennio,  Pierluigi  Onora¬ 
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baini,  Ed.  Tempi  di  Fraternità,  Torino, 
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I  ragazzi  felici  di  Summerhill.  Il  piace¬ 
re  di  educare  e  di  essere  educati, 

Alexander  Neill,  RED  edizioni,  Como, 
1990,  pp.  198,  L.  28.000. 

Corso  di  preparazione  al  parto  attivo, 

Janet  Balaskas,  RED  edizioni,  Como, 
1990,  pp.  42  +  2  audio  cassette,  L. 
36.000. 

Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  eu¬ 
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Pubblicazioni  Ufficiali  delle  Comunità 
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Perché?  Guerra,  corsa  agli  armamenti 
catalogo  della  mostra  contro...  Per  una 
cultura  di  pace  e  nonviolenza,  AA.VV., 
Éssedue  Grafiche,  Rioveggio  (BO), 
1987,  pp.  122,  L.  10.000. 

Educazione  alla  pace  in  prospettiva 
ecologica:  mito,  fiaba,  immaginario. 
Esperienze  e  testimonianze,  AA.VV., 
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1990,  pp.  154. 
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popoli?,  AA.VV.,  Centro  Documentazio¬ 
ne  Polesano,  Giacciano  con  B.  (RO), 
1986,  pp.  196,  L.  11.500. 

Comportamenti  di  pace.  Trenta  propo¬ 
ste  di  prassi  nonviolenta,  A.  Nanni  e  M. 
Paolicelli,  Adi  -  Cipax,  Roma,  1990,  pp. 
74,  L.  8.000. 


Il  Dio  violento,  AA.VV.,  C.E.N.S.,  Li- 
scate  (MI),  1990,  pp.  105,  L.  8.000. 

Se  i  giorni  erano  muri,  Michele  De  Sa¬ 
bato,  ed.  Senzapatria,  Sondrio,  1990,  pp. 
74,  L.  5.000. 

Informazioni  sul  debito  esterno  del 
terzo  mondo.  Campagna  O.N.G.  sul  de¬ 
bito  dqi  paesi  in  via  di  sviluppo,  Cospe, 
Firenze,  1989,  pp.  51. 

Mafia  e  spie.  L’amoroso  rapporto  tra 
onorata  società  e  servizi  segreti,  Giu¬ 
seppe  Ferrara,  Nuova  Cultura  Editrice, 
1990,  pp.  144,  L.  10.500. 

Emozioni  e  ragione.  Antologia  di  com¬ 
menti  dei  visitatori  della  “Mostra  del  ma¬ 
nifesto  contro  la  guerra  e  la  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  per  l’educazione  alla  pace  e  alla 
nonviolenza,  AA.VV.,  a  cura  dell’asso¬ 
ciazione  A.D.N.,  Bologna,  1987,  pp.  38. 

Resumenes  de  les  ponencias.  I  Encuen- 
tro  internacional  por  la  paz  el  desarme 
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209,  in  spagnolo  con  traduzione  inglese  a 
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Fujii  Guruji,  AA.VV.,  Sarvodaya, 
Tokyo,  1990,  pp.  97. 


In  occasione  del  10°  anniversario  della  morte 
di  John  Lennon,  il  Movimento  Nonviolento 
di  Verona  ha  partecipato  alla  realizzazione 
e  produzione  di  un  L.P. 

DISCO  DOPPIO 


Una  selezione  delle  canzoni  di 
Lennon  reinterpretate  da  gruppi 
musicali  veronesi. 

Diamo  una  possibilità  alla  pace, 
perché  no?  anche  con  un  disco 
ORDINATELO 
SUBITO 
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Azione 's 
nonnolenta 


rivista  mensile  del  Movimento  Nonviolento 


Guerra  nel  Golfo 
E  adesso,  che  fare? 


Dunque,  anziché  la  pace  è  scoppiata  la  guerra.  E  pur- 
•  troppo  non  poteva  che  essere  così.  Per  anni  e  anni  dopo 
la  fine  del  secondo  tragico  conflitto  mondiale  (doveva  es¬ 
sere  l’ultima  delle  guerre),  gli  Stati  hanno  continuato  a 
ben  oliare  la  macchina  bellica,  mantenendo  gli  eserciti 
(tutti,  si  badi  bene,  rigorosamente  di  difesa),  fabbricando 
armamenti  sempre  più  micidiali,  preparandosi,  insom¬ 
ma,  all’eventualità  della  guerra.  Un’eventualità  tenuta 
sempre  così  ben  presente  da  permettere  di  approvare 
ogni  anno  i  crescenti  bilanci  militari. 

Purtroppo  ci  si  abitua  a  tutto.  E  come  in  questi  decenni  è 
parso  normale  ai  più  l’ammassare  armamenti  ‘difensivi’, 
parrà  presto  normale  anche  l’usarli  in  missioni  di  “poli¬ 
zia  internazionale”.  Ma  la  guerra  resta  un  crimine  e 
un’avventura  senza  ritorno,  per  cui  i  nonviolenti  ed  i  re¬ 
sistenti  alla  guerra  devono  in  questo  momento  tenere  al¬ 
ta  la  tensione  -  al  di  là  delle  prime  risposte  emotive  e  del¬ 
la  debolezza  del  pacifismo  generico  -  ponendo  in  campo 
tutta  la  loro  esperienza  e  il  loro  patrimonio  ideale  al  ser¬ 
vizio  di  tutti.  La  nonviolenza  organizzata  deve  sapersi  at¬ 
trezzare  per  una  mobilitazione  straordinaria  che  non  si 
preannuncia  né  breve  né  facile. 

Agli  amici  che  ci  interpellano  su  come  muoversi,  e  ai  tan¬ 
ti  visi  nuovi  che  oggi  si  rivolgono  angosciati  a  noi  alla  ri¬ 
cerca  di  un  segnale  o  di  un’indicazione  sul  ‘che  fare’  per 
fermare  la  guerra,  offriamo  intatto  e  rilanciato  l’intero 
corpo  di  attività  del  Movimento  Nonviolento,  la  sua  Carta 
Programmatica  là  dove  al  primo  punto  pone  come  fonda- 
mentale  direttrice  d’azione  “l’opposizione  integrale  alla 
guerra”  e  tra  gli  strumenti  per  effettuarla  “l’esempio, 
l’educazione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta, 

10  sciopero,  la  non-collaborazione,  il  boicottaggio,  la  di¬ 
sobbedienza  civile...  ” 

11  nonviolento  è  anche  pacifista,  perché  sa  che  solo  nella 
pace  è  possibile  ricercare  la  giustizia,  la  libertà,  il  diritto. 
Non  si  riconosce  però  in  quel  pacifismo  preoccupato  solo 
di  restare  in  pace,  ma  si  sente  invece  impegnato  a  ricer¬ 
care  soluzioni  di  pace. 

In  questo  momento  così  drammatico  (per  la  prima  volta 
nella  storia  della  Repubblica,  le  Forze  Armate  italiane  so¬ 
no  direttamente  entrate  in  guerra!)  non  è  sufficiente  gri¬ 
dare  “pace”  nelle  piazze,  ma  diventa  urgente  ritirare  con¬ 
cretamente  il  proprio  tempo,  il  proprio  lavoro,  il  proprio 
denaro  dalla  macchina  bellica. 

Il  nostro  patrimonio,  al  quale  oggi  si  può  attingere  a  pie¬ 
ne  mani,  è  quello  dell’obiezione  di  coscienza,  al  servizio, 
alle  spese,  alla  macchina  militare.  “Mai  più  guerra”  si¬ 
gnifica  oggi  realizzare  una  campagna  concreta  di  obie¬ 
zione  alla  guerra. 

Le  proposte  di  obiezione  di  coscienza  che  presentiamo  in 
queste  pagine  di  “edizione  straordinaria”  di  Azione  Non¬ 
violenta,  si  inseriscono  nel  solco  delle  campagne  nonvio¬ 
lente  di  disobbedienza  civile  che  traggono  alimento  dalla 
pratica  e  dalla  teoria  della  nonviolenza.  Sono  quindi  pro¬ 
poste  che  hanno  radici  ben  salde,  frutto  dell’esperienza  e 
della  testimonianza  di  tante  persone  che  non  hanno  atte¬ 
so  lo  scoppio  della  guerra  per  attivarsi... 

Non  paia  quindi  stonato,  alla  luce  di  queste  riflessioni, 
l’invito  che  rivolgiamo  a  tutti  a  sostenere  il  Movimento 
Nonviolento  e  partecipare  Vl-2-3  marzo  a  Torino  al  suo 
Congresso  Nazionale,  momento  mai  formale  di  incontro 
e  progettazione  di  iniziativè  comuni. 

'  La  Redazione 


Campagna  per  l’obiezione 
alle  spese  militari 
(obiezione  fiscale) 

L’obiezione  alle  spese  militari  non  è  altro  che  una  particola¬ 
re  applicazione  della  prassi  dell’obiezione  di  coscienza,  pra¬ 
ticabile  da  tutti,  uomini  e  donne,  giovani  e  anziani,  non 
una  sola  volta  ma  ogni  anno.  Cogliendo  il  nesso  esistente 
tra  il  versamento  delle  proprie  imposte  ed  il  mantenimento 
(e  l’uso!)  degli  apparati  bellici,  l’Obiettore  alle  spese  militari 
rifiuta  di  versare  all’erario  la  quota  delle  sue  imposte  corri¬ 
spondente  al  bilancio  militare  -  il  5,5%  -  destinandola  inve¬ 
ce  ad  un  “fondo  per  la  pace”.  Poiché  l’Obiettore  non  è  un 
evasore  fiscale,  tale  fondo  viene  in  prima  istanza  offerto  al 
Presidente  della  Repubblica;  al  suo  rifiuto  il  denaro  raccolto 
viene  destinato  ad  iniziative  di  studio  e  ricerca  di  forme  di 
difesa  nonviolenta  e  di  solidarietà  con  realtà  del  Terzo  Mon¬ 
do.  Dopo  quasi  10  anni  dall’inizio  della  Campagna,  e  grazie 
anche  al  suo  allargamento  a  diverse  migliaia  di  cittadini,  un 
gruppo  di  80  parlamentari  ha  presentato  una  proposta  di 
legge  che  prevede  la  legalizzazione  del  gesto  di  obiezione  e 
l’istituzione  di  un  dipartimento  per  la  difesa  non  armata.  La 
scadenza  per  attuare  tale  gesto  coincide  con  quella  della  di¬ 
chiarazione  dei  redditi  e  cade  nel  mese  di  maggio.  Il  centro 
coordinatore  nazionale  della  Campagna,  al  quale  fanno  ca¬ 
po  le  centinaia  di  coordinamenti  locali,  è: 

Centro  Coordinatore  Campagna  O.S.M. 

Via  Milano  65 
25128 Brescia 
Tel.  030/317474 


FINESTRE  DI  PACE 


na  “FINESTRE  DI  PACE”, 
ea  nonviolenta  del  Veneto,  laici 


Il  gesto  è  semplice  e  praticabile  da  tutti, 
t  Con  questo  gesto  si  propone  di  rendere  ma- 
|  nifesto  in  modo  capillare,  in  tutti  i  paesi  e  le 
città,  nelle  strade  e  nelle  piazze,  dalle  case, 
|  dalle  fabbriche,  dai  negozi,  dagli  uffici,  la 
propria  adesione  a  questra.  nuova  cultura 
della  nonviolenza  e  il  dissenso  totale  dalla 
!  cultura  e  dalle  scelte  di  guerra  che  in  questo 
I  periodo  stanno  nuovamente  esplodendo  an¬ 
che  nel  nostro  paese  e  che  stanno  per  essere 
adottate  politicamente  dal  governo. 
Concretamente,  proponiamo  di  affiggere  al¬ 
la  propria  finestra  più  in  vista  un  manifesto 


L'Italia  ripudia  la  guer¬ 
ra  come  mezzo  di  riso¬ 
luzione  delle  controver¬ 
sie  internazionali  (art. 
1  1  della  Costituzione 
italiana) 

ANCH'IO 

RIPUDIO 

LA 

GUERRA 

La  guerra  è  un'avventura 
senza  ritorno 


SCIOPERO  DELL’AUTO 

Il  petrolio  e  l’approvvigionamento  delle  materie  prime  sono  il  vero  cen¬ 
tro  dell’escalation  militare  del  Golfo.  La  posta  in  gioco  è  il  rapporto  tra 
Nord  e  .  Sud  del  mondo,  cioè  la  forma  di  scambio  delle  risorse  tra  paesi 
ricchi  e  paesi  del  terzo  mondo. 

Questo  scambio  può  essere  attuato  su  basi  di  solidarietà  e  di  cooperazio¬ 
ne  o  su  basi  di  violenza  e  di  guerra. 

L’ipotesi  di  solidarietà  e  di  cooperazione  richiede  però  che  venga  messo 
in  discussione  il  modello  di  sviluppo  consumistico  e  predatorio  del  nord 
del  mondo  (20%  Che  consuma  l’80%  delle  risorse). 

Occorre  un  gesto  concreto  che  visualizzi  la  nostra  volontà  e  disponibilità 
a  cambiare  le  cose:  rinunciamo  collettivamente  all’uso  dell’auto  e  fer¬ 
miamo  il  traffico  nelle  città  per  fermare  la  guerra. 

Contattare: 

Gruppo  Vérde  Veneto  c/o  Consiglio  Regionale 
Tel.  041/5223800 


Una  proposta  ai  giovani:  l’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare 

La  molla  che  spinge  l’Obiettore  non  è  mai  -  tanto  meno  con 
questi  “venti  di  guerra”  -  il  desiderio  di  tirarsi  fuori' da  una  si- 
tuazione»difficile  o  peggio  il  timore  di  correre  dei  rischi  perso¬ 
nali.  L’obiezione  di  coscienza  è  un  gesto  attraverso  il  quale 
l’individuo,  assumendosi  per  intero  le  proprie  responsabilità, 
rifiuta  collaborazione  e  obbedienza  a  situazioni  di  ingiustizia. 
Si  fa  quindi  carico  di  un  problema  sociale  attraverso  il  dilata¬ 
mento  della  propria  coscienza  individuale. 

Nel  caso  del  servizio  militare  è  possibile,  grazie  ad  una  legge  in; 
vigore  dal  1972  e  tuttora  in  attesa  di  riforma  nonostante  le  sue 
inadeguatezze,  prestare  un  servizio  civile  sostitutivo  di  durata 
identica  a  quello  militare  (12  mési)  presso  uno  dei  numerosi 
Enti  convenzionati  col  Ministero  della  Difesa  e  operanti  nei 
settori  dell’assistenza,  della  protezione  dell’ambiente,  della  pa¬ 
ce,  della  cultura.  La  domanda  va  presentata  entro  i  60  giorni 
successivi  alla  visita  di  leva  oppure,  per  chi  usufruisce  del  rin¬ 
vio  per  motivi  di  studio,  entro  il  31  dicembre  dell’anno  prece¬ 
dente  l’effettivo  richiamo  alle  armi.  Per  consigli  su  come  pre¬ 
sentare  la  domanda  e  per  avere  l’elenco  degli  Enti  convenzio¬ 
nati  contattare  per  il  Veneto: 

L.O.C.  Mestre  -  Via  Dante,  125 
30171  Mestre  (VE)  -  Tel.  041/935619 


Vademecum  legale 

Le  domande,  e  i  dubbi,  sulle  conseguenze  delle  proprie  scelte  di 
obiezione  sono  in  questi  giorni  costanti.  Proviamo  ad  illustrare  alcu¬ 
ne  possibili  risposte  agli  interrogativi  più  frequenti. 

Foglio  di  congedo.  Viene  consegnato  a  militari  e  obiettori  al  termine 
del  servizio  di  leva  o  civile,  agli  altri  (riformati,  sacerdoti,  ecc.)  al 
momento  dell’esonero.  Sul  retro,  le  istruzioni  recitano,  tra  l’altro: 
“Il  congedato  dovrà  custodire  il  foglio  di  congedo  con  ogni  cura”. 
Restituire  il  congedo  al  Capo  dello  Stato,  o  bruciarlo,  non  è  di  per  sé 
reato  e  non  prevede  sanzioni  -  salvo  la  riduzione  a  soldato  semplice  - 
ma  nella  situazione  attuale  potrebbe  essere  interpretato  da  qualche 
giudice  troppo  solerte  come  istigazione  a  disobbedire  alle  leggi.  Va 
rilevato  che  per  il  momento  non  è  mai  stato  aperto  alcun  procedi¬ 
mento  per  la  restituzione,  mentre  alcuni  Tribunali  (ultimo  quello  di 
Bolzano  con  sentenza  del  12.11.90)  hanno  assolto  coloro  che  lo  ave¬ 
vano  distrutto  pubblicamente. 

Cartoline  con  preavviso  di  destinazione  in  caso  di  richiamo  alle  armi 
da  ordinare  con  manifesto.  Sono  le  cartoline  normalmente  in  circo¬ 
lazione  e  che  tanto  hanno  fatto  parlare  in  questi  giorni.  Possono  es¬ 
sere  spedite  a  tutti  coloro  in  congedo  illimitato  (e  quindi  anche  agli 
ex  obiettori).  Come  per  il  foglio  di  congedo  non  vi  è  obbligo  sanzio¬ 
nato  di  conservare  la  cartolina,  che  non  è  un  richiamo  alle  armi,  ma 
un  preavviso  che  potrebbe  accadere.  Anche  in  questo  caso  il  resti¬ 
tuirla  o  il  bruciarla  potrebbe  essere  interpretato  come  “promessa”  di. 
disobbedienza  alle  FF.AA. 

Obiezione  alle  spese  militari.  Per  l’Obiettore  non  sono  previste  san¬ 
zioni  di  tipo  penale;  l’unica  conseguenza  è  quella  della  rivalsa 
dell’Erario  sui  beni  dell’Obiettore  ai  fini  del  recupero  delle  somme 
sottratte.  Per  la  propaganda  e  la  promozione  sono  stati  in  passato 
aperti  processi  per  violazione  dell’art.  415  del  c.p.  (incitazione  a  di¬ 
sobbedire  alle  leggi  di  ordine  pubblico),  ma  gli.  oltre  20  processi  ad 
oggi  celebrati  in  primo  e  secondo  grado  e  in  cassazione  hanno  visto 
tutti  gli  obiettori  uscire  assolti,  e  questo  ci  dà  garanzie  per  il  futuro. 
Mancanza  alla  chiamata.  L’arruolato  chiamato  a  svolgere  il  servizio 
di  leva  o  il  congedato  che  venga  richiamato  e  non  si  presenti  in  ca¬ 
serma  commette  il  reato  di  mancanza  alla  chiamata,  punito  in  tem¬ 
po  di  pace  con  la  reclusione  da  6  mesi  a  2  anni,  e,  in  stato  di  guerra, 
con  la  reclusione  non  inferiore  a  2  anni. 

Rifiuto  di  obbedire  all’ordine  di  partire  per  il  Golfo.  Il  militare  in 
servizio  che  rifiuti  di  obbedire  a  tale  ordine  commette  il  reato  di  ri¬ 
fiuto  di  obbedienza,  punibile  con  la  reclusione  fino  a  un  anno.  Se  si 
allontana  commette  invece  il  reato  di  diserzione  che,  in  tempo  di  pa¬ 
ce,  è  punito  con  la  reclusione  da  6  mesi  a  2  anni. 

Occorre  infine  precisare  che  ad  oggi  l’Italia  è  -  almeno  formalmente 
-  in  stato  di  pace  e  che  anche  per  quanto  riguarda  i  militari  presenti 
nel  Golfo  il  Governo  ha  deciso  che  si  applica  solo  il  codice  militare 
di  pace. 

Contattare:  Studio  Legale  Canestrini 
via  Paoli,  33 
38068  Rovereto  (TN) 

Tel.  0464/436688-436648 


Campagna  per  la  restituzione 
dei  congedi  militari 

Tutti  i  cittadini  italiani  di  sesso  maschile  (militari,  obiettori, 
esentati,  sacerdoti)  possiedono  un  “foglio  di  congedo”  col  qua¬ 
le  è  sancita  la  loro  appartenenza  alle  Forze  Armate  e  la  possibi¬ 
lità  di  richiamo  in  qualsiasi  momento.  Restituire  al  Presidente 
della  Repubblica  (Capo  delle  Forze  Armate)  il  proprio  congedo 
significa  proclamare  di  non  aver  più  nulla  a  che  fare  con  l’eser¬ 
cito:  un’obiezione  di  coscienza  a  posteriori  per  chi  ha  già  svol¬ 
to  il  servizio  militare,  una  conferma  della  propria  obiezione 
per  chi  aveva  già  svolto  il  servizio  civile,  una  dichiarazione  di 
non  collaborazione  per  chi  non  ha  mài  svolto  nessun  tipo  di 
servizio,  ma  è  comunque  in  possesso  del  foglio  di  congedo.  La 
raccolta  è  già  in  atto  e  continuerà  per  tutta  la  durata  dell’inter¬ 
vento  militare  italiano  nel  Golfo.  Fare  riferimento  a: 
Movimento  Nonviolento 
Via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
Tel.  045/8009803 


Obiezione  alle  istituzioni  di  guerra 

Al  Presidente  della  Repubblica  e  Capo  delle  Forze  Armate  italiane 

Io  sottoscritto . ! .  nato  a . . . 

abitante  a . 

nell’esercizio  dei  diritti  innati  e  inviolabili  riconosciutimi  dalla  Costi¬ 
tuzione  italiana  (articoli  2  e  3)  e  dalla  Convenzione  intemazionale  sui 
diritti  civili  e  politici  del  1966,  ratificata  dall’Italia  nel  1977; 
in  virtù  dell’art.  11  della  Costituzione  italiana; 
in  virtù,  tra  gli  altri,  delle  Dorme  contenute  negli  artt.  6  (diritto  alla  vi¬ 
ta)  e  18  (diritto  alla  libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di  religione)  di 
detta  Convenzione,  per  nessuna  ragione  e  in  nessuna  circostanza  dero¬ 
gabili  come  espressamente  disposto  dall’art.  4  della  stessa  Convenzione; 
in  virtù  dell’articolo  1  della  Legge  della  Regione  Veneto  18/1988  per  la 
promozione  di  una  cultura  di  pace; 

-  dichiaro  la  mia  ferma  obiezione  di  coscienza  all’uso  delle  armi  per  la 
soluzione  delle  controversie  internazionali; 

-  rifiuto  pertanto  ogni  collaborazione  a  quelle  istituzioni  che  ricorro¬ 
no  all’uso  delle  armi  per  la  soluzione  delle  controversie  internazionali, 
in  violazione  della  legalità  e  in  disprezzo  dei  diritti  inviolabili  delle 
persone  e  dei  popoli  sanciti  dalla  legge  internazionale; 

-  mi  impegno  sin  d’ora  a: 

•  optare  per  il  servizio  civile  anziché  per  il  servizio  militare  (se  in  at¬ 
tesa  di  chiamata  alla  leva) 

•  non  partecipare  in  alcun  modo  ad  azioni  connesse  ad  interventi  belli¬ 
ci  contro  il  diritto  italiano  ed  internazionale  (se  in  servizio  militare) 

•  restituire  il  mio  congedo  militare  come  gesto  di  dissociazione 
dall’uso  delle  armi  nelle  controversie  internazionali  (se  già  svolto  il 
servizio  militare  o  civile) 

•  aderire  nel  1991  alla  Campagna  nazionale  nonviolenta  di  obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari  (se  cittadino  contribuente). 

firma 


Convenzione  internazionale  sui  diritti  civili  e  politici 

Articolo  6,  co.  1 

Il  diritto  alla  vita  è  inerente  alla  persona  umana.  Questo  diritto  deve  essere  protette 
ge.  Nessuno  può  essere  arbitrariamente  privato  della  vita. . 


Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà  di  pensiero,  di 
de  la  libertà  di  manifestare,  individualmente  o  in  cc 
vato,  la  propria  religione  o  il  proprio  credo  nel  culto 


religione.  Tble  diritto  inclu- 
i,  sia  in  pubblico  sia  in  pri- 
nza  dei  riti,  nelle  pratiche  e 


Articolo  4,  co.  1  e  2 

1.  in  caso  di  pericolo  pubblico  eccezionale,  che  minacci  resistenza  della  nazione  e 
clamato  con  un  atto  ufficiale,  gli  Stati  parti  del  presente  Patto  possono  prendere 
quali  deroghino  agli  obblighi  imposti  dal  presente  Patto,  nei  limiti  in  cui  la  situazk 
mente  lo  esiga,  e  puché  tali  misure  non  siano  incompatibili  con  gli  altri  obblighi  i 
Stati  medesimi  dal  diritto  intemazionale  e  non  comportino  una  discriminazione  fc 
camente  sulla  razza,  sul  colore,  sul  sesso,  sujla  lingua,  sulla  religione  o  sull’origine 

2.  La  suddetta  disposizione  non  autorizza  alcuna  deroga  agli  articoli  6,  7,  8  (para* 
11, 15, 16  e  18. 

;e  regionale  del  Veneto  18,  1988, 


1.  La  Regione  del  Veneto,  in  coerenza  con  principi  costituzionali  che  sancii 
la  guerra  come  mezzo  di  risoluzione  delle  controversie  intemazionali,  la  pi 
ti  umani,  delle  libertà  democratiche  e  della  cooperazione  intemazionale,  r 
un  diritto  fondamentale  degli  uomini  e  dei  popoli. 

2.  A  tal  fine  promuove  la  cultura  della  pace  mediante  iniziative  culturali  e  i 


Guerra  nel  Golfo 
E  adesso,  che  fare? 


Dunque,  anziché  la  pace  è  scoppiata  la  guerra.  E  pur¬ 
troppo  non  poteva  che  essere  così.  Per  anni  e  anni  dopo 
la  fine  del  secondo  tragico  conflitto  mondiale  (doveva  es¬ 
sere  l’ultima  delle  guerre),  gli  Stati  hanno  continuato  a 
ben  oliare  la  macchina  bellica,  mantenendo  gli  eserciti 
(tutti,  si  badi  bene,  rigorosamente  di  difesa),  fabbricando 
armamenti  sempre  più  micidiali,  preparandosi,  insom¬ 
ma,  all’eventualità  della  guerra.  Un’eventualità  tenuta 
sempre  così  ben  presente  da  permettere  di  approvare 
ogni  anno  i  crescenti  bilanci  militari. 

Purtroppo  ci  si  abitua  a  tutto.  E  come  in  questi  decenni  è 
parso  normale  ai  più  l’ammassare  armamenti  ‘difensivi’, 
parrà  presto  normale  anche  l’usarli  in  missioni  di  “poli¬ 
zia  intemazionale”.  Ma  la  guerra  resta  un  crimine  e 
un’avventura  senza  ritorno,  per  cui  i  nonviolenti  ed  i  re¬ 
sistenti  alla  guerra  devono  in  questo  momento  tenere  al¬ 
ta  la  tensione  -  al  di  là  delle  prime  risposte  emotive  e  del¬ 
la  debolezza  del  pacifismo  generico  -  ponendo  in  campo 
tutta  la  loro  esperienza  e  il  loro  patrimonio  ideale  al  ser¬ 
vizio  di  tutti.  La  nonviolenza  organizzata  deve  sapersi  at¬ 
trezzare  per  una  mobilitazione  straordinaria  che  non  si 
preannuncio  né  breve  né  facile. 

Agli  amici  che  ci  interpellano  su  come  muoversi,  e  ai  tan¬ 
ti  visi  nuovi  che  oggi  si  rivolgono  angosciati  a  noi  alla  ri¬ 
cerca  di  un  segnale  o  di  un’indicazione  sul  ‘che  fare’  per 
fermare  la  guerra,  offriamo  intatto  e  rilanciato  l’intero 
corpo  di  attività  del  Movimento  Nonviolento,  la  sua  Carta 
Programmatica  là  dove  al  primo  punto  pone  come  fonda- 
mentale  direttrice  d’azione  “l’opposizione  integrale  alla 
guerra”  e  tra  gli  strumenti  per  effettuarla  “l’esempio, 
l’educazione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta, 

10  sciopero,  la  non-collaborazione,  il  boicottaggio,  la  di¬ 
sobbedienza  civile...  ” 

11  nonviolento  è  anche  pacifista,  perché  sa  che  solo  nella 
pace  è  possibile  ricercare  la  giustizia,  la  libertà,  il  diritto. 
Non  si  riconosce  però  in  quel  pacifismo  preoccupato  solo 
di  restare  in  pace,  ma  si  sente  invece  impegnato  a  ricer¬ 
care  soluzioni  di  pace. 

In  questo  momento  così  drammatico  (per  la  prima  volta 
nella  storia  della  Repubblica,  le  Forze  Armate  italiane  so¬ 
no  direttamente  entrate  in  guerra!)  non  è  sufficiente  gri¬ 
dare  “pace”  nelle  piazze,  ma  diventa  urgente  ritirare  con¬ 
cretamente  il  proprio  tempo,  il  proprio  lavoro,  il  proprio 
denaro  dalla  macchina  bellica. 

Il  nostro  patrimonio,  al  quale  oggi  si  può  attingere  a  pie¬ 
ne  mani,  è  quello  dell’obiezione  di  coscienza,  al  servizio, 
alle  spese,  alla  macchina  militare.  “Mai  più  guerra”  si¬ 
gnifica  oggi  realizzare  una  campagna  concreta  di  obie¬ 
zione  alla  guerra. 

Le  proposte  di  obiezione  di  coscienza  che  presentiamo  in 
queste  pagine  di  “edizione  straordinaria”  di  Azione  Non¬ 
violenta,  si  inseriscono  nel  solco  delle  campagne  nonvio¬ 
lente  di  disobbedienza  civile  che  traggono  alimento  dalla 
pratica  e  dalla  teoria  della  nonviolenza.  Sono  quindi  pro¬ 
poste  che  hanno  radici  ben  salde,  frutto  dell’esperienza  e 
della  testimonianza  di  tante  persone  che  non  hanno  atte¬ 
so  lo  scoppio  della  guerra  per  attivarsi... 

Non  paia  quindi  stonato,  alla  luce  di  queste  riflessioni, 
l’invito  che  rivolgiamo  a  tutti  a  sostenere  il  Movimento 
Nonviolento  e  partecipare  ì’1-2-3  marzo  a  Torino  al  suo 
Congresso  Nazionale,  momento  mai  formale  di  incontro 
e  progettazione  di  iniziativè  comuni. 


Campagna  per  l’obiezione 
alle  spese  militari 
(obiezione  fiscale) 

L’obiezione  alle  spese  militari  non  è  altro  che  una  particola¬ 
re  applicazione  della  prassi  dell’obiezione  di  coscienza,  pra¬ 
ticabile  da  tutti,  uomini  e  donne,  giovani  e  anziani,  non 
una  sola  volta  ma  ogni  anno.  Cogliendo  il  nesso  esistente 
tra  il  versamento  delle  proprie  imposte  ed  il  mantenimento 
(e  l’uso!)  degli  apparati  bellici,  l’Obiettore  alle  spese  militari 
rifiuta  di  versare  all’erario  la  quota  delle  sue  imposte  corri¬ 
spondente  al  bilancio  militare  -  il  5,5%  -  destinandola  inve¬ 
ce  ad  un  “fondo  per  la  pace”.  Poiché  l’Obiettore  non  è  un 
evasore  fiscale,  tale  fondo  viene  in  prima  istanza  offerto  al 
Presidente  della  Repubblica;  al  suo  rifiuto  il  denaro  raccolto 
viene  destinato  ad  iniziative  di  studio  e  ricerca  di  forme  di 
difesa  nonviolenta  e  di  solidarietà  con  realtà  del  Terzo  Mon¬ 
do.  Dopo  quasi  10  anni  dall’inizio  della  Campagna,  e  grazie 
anche  al  suo  allargamento  a  diverse  migliaia  di  cittadini,  un 
gruppo  di  80  parlamentari  ha  presentato  una  proposta  di 
legge  che  prevede  la  legalizzazione  del  gesto  di  obiezione  e 
l’istituzione  di  un  dipartimento  per  la  difesa  non  armata.  La 
scadenza  per  attuare  tale  gesto  coincide  con  quella  della  di¬ 
chiarazione  dei  redditi  e  cade  nel  mese  di  maggio.  Il  centro 
coordinatore  nazionale  della  Campagna,  al  quale  fanno  ca¬ 
po  le  centinaia  di  coordinamenti  locali,  è: 

Centro  Coordinatore  Campagna  O.S.M. 

Via  Milano  65 
25128 Brescia 
Tel.  030/317474 


FINESTRE  DI  PACE 

campagna  “FINESTRE  DI  PACE”,  j 

dazioni  di  area  nonviolenta  del  Veneto,  laici 
e  cattolici  assieme,  propone  a  tutto  il  grande 
e  variegato  popolo  della  pace  e  della  non- 
violenza  un  gesto  di  manifestazione  indivi¬ 
duale  e/o  familiare,  che  dia  modo  di  manife¬ 
stare  ogni  giorno,  personalmente,  la  radicale 
opposizione  alla  guerra  e  la  scelta  di  uno  sti¬ 


li  gesto  è  semplice  e  praticabile  da  tutti. 
Con  questo  gesto  si  propone  di  rendere  mi 
nifesto  in  modo  capillare,  in  tutti  i  paesi  e  ] 


che  nel  nostro  paese  e  che 
adottate  politicamente  dal  g 
Concretamente,  proponiam 


L'Italia  ripudia  la  guer¬ 
ra  come  mezzo  di  riso¬ 
luzione  delle  controver¬ 
sie  internazionali  (art. 
1  1  della  Costituzione 
italiana) 

ANCH'IO 

RIPUDIO 

LA 

GUERRA 

La  guerra  è  un'avventura 
senza  ritorno 


SCIOPERO  DELL’AUTO 

Il  petrolio  e  l’approvvigionamento  delle  materie  prime  sono  il  vero  cen¬ 
tro  dell’escalation  militare  del  Golfo.  La  posta  in  gioco  è  il  rapporto  tra 
Nord  e. Sud  del  mondo,  cioè  là  forma  di  scambio  delle  risorse  tra  paesi 
ricchi  e  paesi  del  terzo  mondo. 

Questo  scambio  può  essere  attuato  su  basi  di  solidarietà  e  di  cooperazio¬ 
ne  o  su  basi  di  violenza  e  di  guerra. 

L’ipotesi  di  solidarietà  e  di  cooperazione  richiede  però  che  venga  messo 
in  discussione  il  modello  di  sviluppo  consumistico  e  predatorio  del  nord 
del  mondo  (20%  che  consuma  l’80%  delle  risorse). 

Occorre  un  gesto  concreto  che  visualizzi  la  nostra  volontà  e  disponibilità 
a  cambiare  le  cose:  rinunciamo  collettivamente  all’uso  dell’auto  e  fer¬ 
miamo  il  traffico  nelle  città  per  fermare  la  guerra. 

Contattare: 

Gruppo  Vérde  Veneto  do  Consiglio  Regionale 
Tel.  041/5223800 


La  Redazione 


Una  proposta  ai  giovani:  l’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare 

La  molla  che  spinge  l’Obiettore  non  è  mai  -  tanto  meno  con 
questi  “venti  di  guerra”  -  il  desiderio  di  tirarsi  fuori  da  una  si- 
tuazioneedifficile  o  peggio  il  timore  di  correre  dei  rischi  perso¬ 
nali.  L’obiezione  di  coscienza  è  un  gesto  attraverso  il  quale 
l’individuo,  assumendosi  per  intero  le  proprie  responsabilità, 
rifiuta  collaborazione  e  obbedienza  a  situazioni  di  ingiustizia. 
Si  fà  quindi  carico  di  un  problema  sociale  attraverso  il  dilata¬ 
mento  della  propria  coscienza  individuale. 

Nel  caso  del  servizio  militare  è  possibile,  grazie  ad  una  legge  in 
vigore  dal  1972  e  tuttora  in  attesa  di  riforma  nonostante  le  sue 
inadeguatezze,  prestare  un  servizio  civile  sostitutivo  di  durata 
identica  a  quello  militare  (12  mési)  presso  uno  dei  numerosi 
Enti  convenzionati  col  Ministero  della  Difesa  e  operanti  nei 
settori  dell’assistenza,  della  protezione  dell’ambiente,  della  pa¬ 
ce,  della  cultura.  La  domanda  va  presentata  entro  i  60  giorni 
successivi  alla  visita  di  leva  oppure,  per  chi  usufruisce  del  rin¬ 
vio  per  motivi  di  studio,  entro  il  31  dicembre  dell’anno  prece¬ 
dente  l’effettivo  richiamo  alle  armi.  Per  consigli  su  come  pre¬ 
sentare  la  domanda  e  per  avere  l’elenco  degli  Enti  convenzio¬ 
nati  contattare  per  il  Veneto: 

L.O.C.  Mestre  -  Via  Dante,  125 
30171  Mestre  (VE)  -  Tel.  041/935619 


Vademecum  legale 

Le  domande,  e  i  dubbi,  sulle  conseguenze  delle  proprie  scelte  di 
obiezione  sono  in  questi  giorni  costanti.  Proviamo  ad  illustrare  alcu¬ 
ne  possibili  risposte  agli  interrogativi  più  frequenti. 

Foglio  di  congedo.  Viene  consegnato  a  militari  e  obiettori  al  termine 
del  servizio  di  leva  o  civile,  agli  altri  (riformati,  sacerdoti,  ecc.)  al 
momento  dell’esonero.  Sul  retro,  le  istruzioni  recitano,  tra  l’altro: 
“Il  congedato  dovrà  custodire  il  foglio  di  congedo  con  ogni  cura”. 
Restituire  il  congedo  al  Capo  dello  Stato,  o  bruciarlo,  non  è  di  per  sé 
reato  e  non  prevede  sanzioni  -  salvo  la  riduzione  a  soldato  semplice  - 
ma  nella  situazione  attuale  potrebbe  essere  interpretato  da  qualche 
giudice  troppo  solerte  come  istigazione  a  disobbedire  alle  leggi.  Va 
rilevato  che  per  il  momento  non  è  mai  stato  aperto  alcun  procedi¬ 
mento  per  la  restituzione,  mentre  alcuni  Tribunali  (ultimo  quello  di 
Bolzano  con  sentenza  del  12.11.90)  hanno  assolto  coloro  che  lo  ave¬ 
vano  distrutto  pubblicamente. 

Cartoline  con  preavviso  di  destinazione  in  caso  di  richiamo  alle  armi 
da  ordinare  con  manifesto.  Sono  le  cartoline  normalmente  in  circo¬ 
lazione  e  che  tanto  hanno  fatto  parlare  in  questi  giorni.  Possono  es¬ 
sere  spedite  a  tutti  coloro  in  congedo  illimitato  (e  quindi  anche  agli 
ex  obiettori).  Come  per  il  foglio  di  congedo  non  vi  è  obbligo  sanzio¬ 
nato  di  conservare  la  cartolina,  che  non  è  un  richiamo  alle  armi,  ma 
un  preavviso  che  potrebbe  accadere.  Anche  in  questo  caso  il  resti¬ 
tuirla  o  il  bruciarla  potrebbe  essere  interpretato  come  “promessa”  di , 
disobbedienza  alle  FF.AA. 

Obiezione  alle  spese  militari.  Per  l’Obiettore  non  sono  previste  san¬ 
zioni  di  tipo  penale;  l’unica  conseguenza  è  quejla  della  rivalsa 
dell’Erario  sui  beni  dell’Obiettore  ai  fini  del  recupero  delle  somme 
sottratte.  Per  la  propaganda  e  la  promozione  sono  stati  in  passato 
aperti  processi  per  violazione  dell’art.  415  del  c.p.  (incitazione  a  di¬ 
sobbedire  alle  leggi  di  ordine  pubblico),  ma  gli.  oltre  20  processi  ad 
oggi  celebrati  in  primo  e  secondo  grado  e  in  cassazione  hanno  visto 
tutti  gli  obiettori  uscire  assolti,  e  questo  ci  dà  garanzie  per  il  futuro. 
Mancanza  alla  chiamata.  L’arruolato  chiamato  a  svolgere  il  servizio 
di  leva  o  il  congedato  che  venga  richiamato  e  non  si  presenti  in  ca¬ 
serma  commette  il  reato  di  mancanza  alla  chiamata,  punito  in  tem¬ 
po  di  pace  con  la  reclusione  da  6  mesi  a  2  anni,  e,  in  stato  di  guerra, 
con  la  reclusione  non  inferiore  a  2  anni. 

Rifiuto  di  obbedire  all’ordine  di  partire  per  il  Golfo.  Il  militare  in 
servizio  che  rifiuti  di  obbedire  a  tale  ordine  commette  il  reato  di  ri¬ 
fiuto  di  obbedienza,  punibile  con  la  reclusione  fino  a  un  anno.  Se  si 
allontana  commette  invece  il  reato  di  diserzione  che,  in  tempo  di  pa¬ 
ce,  è  punito  con  la  reclusione  da  6  mesi  a  2  anni. 

Occorre  infine  precisare  che  ad  oggi  l’Italia  è  -  almeno  formalmente 
-  in  stato  di  pace  e  che  anche  per  quanto  riguarda  i  militari  presenti 
nel  Golfo  il  Governo  ha  deciso  che  si  applica  solo  il  codice  militare 
di  pace. 

Contattare:  Studio  Legale  Canestrini 
via  Paoli,  33 
38068  Rovereto  (TN) 

Tel.  0464/436688-436648 


Campagna  per  la  restituzione 
dei  congedi  militari 

Tutti  i  cittadini  italiani  di  sesso  maschile  (militari,  obiettori, 
esentati,  sacerdoti)  possiedono  un  “foglio  di  congedo”  col  qua¬ 
le  è  sancita  la  loro  appartenenza  alle  Forze  Armate  e  la  possibi¬ 
lità  di  richiamo  in  qualsiasi  momento.  Restituire  al  Presidente 
della  Repubblica  (Capo  delle  Forze  Armate)  il  proprio  congedo 
significa  proclamare  di  non  aver  più  nulla  a  che  fare  con  l’eser¬ 
cito:  un’obiezione  di  coscienza  a  posteriori  per  chi  ha  già  svol¬ 
to  il  servizio  militare,  una  conferma  della  propria  obiezione 
per  chi  aveva  già  svolto  il  servizio  civile,  una  dichiarazione  di 
non  collaborazione  per  chi  non  ha  mai  svolto  nessun  tipo  di 
servizio,  ma  è  comunque  in  possesso  del  foglio  di  congedo.  La 
raccolta  è  già  in  atto  e  continuerà  per  tutta  la  durata  dell’inter¬ 
vento  militare  italiano  nel  Golfo.  Fare  riferimento  a: 
Movimento  Nonviolento 
Via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
Tel.  045/8009803 


Obiezione  alle  istituzioni  di  guerra 

Al  Presidente  della  Repubblica  e  Capo  delle  Forze  Armate  italiane 

Io  sottoscritto . ! .  nato  a . . . 

abitante  a . . . 

nell’esercizio  dei  diritti  innati  e  inviolabili  riconosciutimi  dalla  Costi¬ 
tuzione  italiana  (articoli  2  e  3)  e  dalla  Convenzione  internazionale  sui 
diritti  civili  e  politici  del  1966,  ratificata  dall’Italia  nel  1977; 
in  virtù  dell’art.  11  della  Costituzione  italiana; 
in  virtù,  tra  gli  altri,  delle  horme  contenute  negli  artt.  6  (diritto  alla  vi¬ 
ta)  e  18  (diritto  alla  libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di  religione)  di 
detta  Convenzione,  per  nessuna  ragione  e  in  nessuna  circostanza  dero¬ 
gabili  come  espressamente  disposto  dall’art.  4  della  stessa  Convenzione; 
in  virtù  dell’articolo  1  della  Legge  della  Regione  Veneto  18/1988  per  la 
promozione  di  una  cultura  di  pace; 

-  dichiaro  la  mia  ferma  obiezione  di  coscienza  all’uso  delle  armi  per  la 
soluzione  delle  controversie  internazionali; 

-  rifiuto  pertanto  ogni  collaborazione  a  quelle  istituzioni  che  ricorro¬ 
no  all’uso  delle  armi  per  la  soluzione  delle  controversie  internazionali, 
in  violazione  della  legalità  e  in  disprezzo  dei  diritti  inviolabili  delle 
persone  e  dei  popoli  sanciti  dalla  legge  intemazionale; 

-  mi  impegno  sin  d’ora  a: 

•  optare  per  il  servizio  civile  anziché  per  il  servizio  militare  (se  in  at¬ 
tesa  di  chiamata  alla  leva) 

•  non  partecipare  in  alcun  modo  ad  azioni  connesse  ad  interventi  belli¬ 
ci  contro  il  diritto  italiano  ed  internazionale  (se  in  servizio  militare) 

•  restituire  il  mio  congedo  militare  come  gesto  di  dissociazione 
dall’uso  delle  armi  nelle  controversie  internazionali  (se  già  svolto  il 
servizio  militare  o  civile) 

•  aderire  nel  1991  alla  Campagna  nazionale  nonviolenta  di  obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari  (se  cittadino  contribuente). 

firma 


te  intemazionale  sui  diritti  civili  e  politici 


Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà  di  pensiero 
de  la  libertà  di  manifestare,  individualmente  o  i 

nell’insegnamento. 


religione.  Tale  diritto  ira 


clamato  con  un  atto  ufficiale,  gli  Stati  parti  del  presente  Patto  possono  prendere  mis 
quali  deroghino  agli  obblighi  imposti  dal  presente  Patto,  nei  limiti  in  cui  la  situazione  si 
mente  lo  esiga,  e  puché  tali  misure  non  siano  incompatibili  con  gli  altri  obblighi  impos 


la  razza,  sul  colore,  sul  sesso,  su] 


- - - - r.^ - — o,  sujla  lingue 

a  suddetta  disposizione  non  autorizza  alcuna  dei 
11, 15, 16  e  18. 


Legge  rt 


1.  La  Regione  del  Veneto,  in  coerenza  con  pri 

la  guerra  come  mezzo  di  risoluzione  delle  col _ 

ti  umani,  delle  libertà  democratiche  e  della  cooperaz 
un  diritto  fondamentale  degli  uomini  e  dei  popoli. 


XVI  Congresso  del  Movimento  Nonviolento 

1,  2,  3  marzo  1991  -  Torino 

Sala  Valdese  -  Corso  Vittorio  Emanuele  23 

Un  appuntamento  importante ,  aperto  a  tutti,  per  dare  un  nuovo 
impulso  alla  teoria  e  alla  pratica  della  nonviolenza 

Per  informazioni  contattare:  Movimento  Nonviolento,  via  Venaria  85/8  -  10148  Torino  -  tei.  011/2264077 


La  carta  ideologico-programmatica 
del  Movimento  Nonviolento 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  vio¬ 
lenza  individuale  e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita  socia¬ 
le,  a  livello  locale,  nazionale  ed  intemazionale,  e  per  il  supe¬ 
ramento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spiri¬ 
to  di  violenza. 

Per  questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo  della  creazio¬ 
ne  di  una  comunità  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  li¬ 
bero  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  del  Movimento  Nonviolenta  sono: 

1)  L’opposizione  integrale  alla  guerra. 

2)  La  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie 
sociali,  l’oppressione  politica  ed  ogni  forma  di  autoritari¬ 
smo,  di  privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni 
legate  alla  razza,  alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e 
alla  religione. 

3)  Lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singo¬ 
la  cultura  e  la  creazione  di  organismi  di  democrazia  dal 
basso  per  la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di  tut¬ 
ti  del  potere,  inteso  come  servizio  comunitario. 

4)  La  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  é  deH’ambiente  na¬ 
turale,  che  sono  patrimonio  prezioso  per  il  presente  e  per 
il  futuro,  e  la  cui  contaminazione  e  distruzione  sono 
un’altra  delle  forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  im¬ 
plica  il  rifiuto  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio 
e  della  menzogna,  dell’impedimento  del  dialogo  e  della  li¬ 
bertà  di  informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti  di 
lotta  nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persua¬ 
sione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero,  la  noncollabo¬ 
razione,  il  boicottaggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazio¬ 
ne  di  organi  di  governo  paralleli. 

Sostieni  e  iscriviti  al  Movimento  Nonviolento: 
per  il  1991  L.  40.000  da  versare  sul  c.c.p.  n.  11526068  in¬ 
testato  a  M.N.  -  C.P.  201  -  06100  Perugia 
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II  materiale  del  Movimento  Nonviolento 

Questa  è  solo  una  selezione  del  materiale  disponibile;  per 
un  elenco  aggiornato  dei  titoli  e  dei  relativi  prezzi  fare 
sempre  riferimento  all’ultimo  numero  di  “Azione  Nonvio¬ 
lenta”  (via  Spagna  8  -  37123  Verona  -  tei.  045/8009803).  Per 
le  ordinazioni  rivolgersi  invece  alla  Sede  Centrale  (cp  201  - 
06100  Perugia)  versando  l’importo  comprensivo  di  spese  di 
spedizione  sul  c.c.p.  n.  11526068  e  indicando  la  causale  del 
versamento. 

Quaderni  di  A..N. 

1.  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?,  2a  edizio¬ 
ne  a  cura  di  G.  Salio.  2  II  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.  Pontara.  3  La  resistenza  con¬ 
tro  l’occupazione  tedesca  in  Danimarca,  di  J.  Bennet.  4 
L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di  don  Lorenzo  Milani.  5 
Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  te¬ 
desca,  di  M.  Skovodin.  6  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.  Ca¬ 
pitini.  7  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M.  Muller.  8  Mo¬ 
menti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta,  di  J.M.  Muller.  9 
Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta,  di  C.  Walker.  10 
Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra,  a  cura  del  Con¬ 
cilio  Quacchero.  11  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di 
resistenza,  di  D.  Gallo.  12  I  cristiani  e  la  pace.  Superare  le 
ambiguità,  di  don  Leonardo  Basilissi.  13  Un’introduzione 
alla  nonviolenza,  di  P.  Patfoort. 

Libri  di  e  su  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio  di  Aldo  Capitini,  antologia  degli  scritti,  pp. 
540  -  Il  potere  di  tutti,  pp.  450  -  Italia  nonviolenta,  pp.  103 
-  Religione  aperta,  pp.  328  -  Le  tecniche  della  nonviolenza, 
pp.  200  -  Colloquio  corale  (poesie),  pp.  64  -  Vita  religiosa, 
pp.  125  -  Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  pp.  154  -  Al¬ 
do  Capitini,  di  G.  Zanga;  pp.  215  -  Aldo  Capitini  educatore 
di  nonviolenza,  di  N.  Martelli,  pp.  170  -  Aldo  Capitini:  uno 
schedato  politico,  a  cura  di  C.  Cutini,  pp.  229. 

Altri  libri 

Una  nonviolenza  politica,  a  cura  del  MAN.,  pp.  140  -  Ener¬ 
gia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a  cui  ci  si  espone,  a  cura  di  F. 
Gesualdi,  pp.  80  -  Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoi,  pp. 
386  -  Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia,  di  R.  Del  Carria,  pp. 
108  -  La  difesa  popolare  nonviolenta,  di  T.  Ebert,  pp.  272  - 
Gandhi  oggi,  di  J.  Galtung,  pp.  180  -  Lettera  a  una  profes¬ 
soressa,  della  scuola  di  Barbiana,  pp.  166  -  Mohan  Mala,  di 
M.K.  Gandhi,  pp.  150  -  Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.K.  Gandhi,  pp.  88  -  Teoria  e 
pratica  della  nonviolenza,  antologia  degli  scritti  di  Gandhi, 
a  cura  di  G.  Pontara,  pp.  407  -  Strategia  della  nonviolenza, 
di  J.M.  Muller,  pp.  175  -  Politica  dell’azione  nonviolenta  - 
potere  e  lotta  (voi.  1),  di  G.  Sharp,  pp.  164  -  Politica 
dell’azione  nonviolenta  -  le  tecniche  (voi.  2),  di  G.  Sharp, 
pp.  200  -  Addestramento  alla  nonviolenza.  Introduzione 
teorico-pratica  ai  metodi,  di  A.  L’Abate,  pp.  158. 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  e  antimilitaristi  in  vari  soggetti.  Spille 
a  bottone  “Energia  nucleare?  No,  grazie!”.  Distintivo  metal¬ 
lico  del  Movimento  Nonviolento  (due  mani  che  spezzano  un 
fucile). 
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Guerra  nel  Golfo 

Dedicato  alle 
vittime  di  oggi 

Non  sappiamo  ancora  se  quando  questo  numero  di  AN  arriverà  nelle  case  degli  abbo¬ 
nati  “l’operazione  di  terra”  sarà  già  conclusa  con  la  liberazione  del  Kuwait  e  il  deserto 
chiamato  “pace”  in  Irak,  oppure  se  la  guerra  nel  Golfo  sarà  ancora  in  atto  con  un  sem¬ 
pre  maggiore  tributo  di  sangue. 

In  questo  periodo  si  è  detto  e  scritto  molto  su  questa  guerra.  Saddam  Hussein  è  certa¬ 
mente  un  pericoloso  aggressore,  ma  la  sproporzione  tra  l’obiettivò  da  raggiungere  (la 
liberazione  del  Kuwait)  ed  i  mezzi  impiegati  (bombardamenti  a  tappeto  e  offensiva  di 
terra  su  larga  scala)  è  evidente.  All’ingiustizia  dell’invasione  armata  si  è  risposto  con 
l’ingiustizia  della  strage  di  civili.  Né  da  una  parte,  né  dall’altra  si  è  voluto  lasciare 
nemmeno  un  piccolo  spiraglio  per  la  trattativa. 

Di  fronte  al  massacro,  gridare  “pace”  nelle  piazze  o  chiedere  il  ritiro  delle  truppe  ita¬ 
liane  non  basta  più.  Son  cose  buone  solo  per  lavarsi  la  coscienza.  Affidare  là  responsa¬ 
bilità  del  dramma  avvenuto  al  dittatore  irakeno  o  al  rambismo  americano,  non  risolve 
il  problema.  Sarebbe  come  liquidare  il  nazismo  con  la  pazzia  di  Hitler.  Troppo  como¬ 
do!  E  le  masse  osannanti?  E  il  massacro  degli  ebrei?  E  l’agghiacciante  perfezione  dei 
campi  di  sterminio?  E  le  moltitudini  plaudenti  lo  scoppio  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale?  Norimberga  ci  ha  insegnato  che  tutto  ciò  non  fu  compiuto  da  un  solo  pazzo,  ma 
dalla  complicità  di  molti.  La  responsabilità  del  nazismo  fu  collettiva.  Comprende  an¬ 
che  coloro  che  Vedevano  uscire  il  fumo  dai  camini  dei  forni  crematori,  ma  tacevano 
per  quieto  vivere.  Obbedire  fu  un  crimine,  tanto  quanto  comandare! 

E  così  è  oggi.  Quelle  micidiali  armi  che  hanno  seminato  la  morte  e  la  distruzione  nel 
Golfo  (usate  dagli  irakeni  o  dagli  Alleati)  non  sono  state  costruite  da  qualche  pazzo, 
ma  sono  il  frutto  di  una  sistematica  “preparazione  alla  guerra”  sostenuta  da  tutti  gli 
Stati  (dittatoriali  o  democratici).  Alimentando  le  industrie  belliche,  permettendo  il 
commercio  di  armi,  aumentando  i  bilanci  militari,  legittimando  gli  eserciti,  si  è  prepa¬ 
rata  la  strada  per  la  guerra.  E  naturalmente  ognuno  a  sostenere  che  la  propria  è  una 
guerra  “giusta”  q  “santa”  (il  concetto  non  cambia!). 

Ecco  perché  scoprirsi  pacifisti  a  guerra  esplosa  è  servito  a  poco.  Bisognava  pensarci 
prima,  dando  credito  a  quei  pochi  che  denunciavano  la  follia  degli  armamenti  (di  tutte 
le  armi,  anche  di  quelle  convenzionali  e  non  solo  delle  atomiche).  Bisognava  cogliere 
il  significato  profondo  della  testimonianza  degli  obiettori  di  coscienza,  e  non  relegarli 
nel  ruolo  di  anime  belle.  Bisognava  riconoscere  dignità  politica  alle  posizioni  antimili¬ 
tariste,  e  non  cincischiare  per  anni  sulla  necessità  di  democratizzare  l’esercito.  Biso¬ 
gnava  dare  credito,  sul  piano  culturale,  spirituale,  scientifico,  politico,  alla  proposta 
nonviolenta,  e  non  liquidarla  come  utopia.  Bisognava. . .  ma  non  lo  si  è  fatto.  E  il  mo¬ 
mento  perciò  di  cominciare  almeno  adesso,  senza  dover  attendere  la  prossima  cata¬ 
strofe  per  accorgersi  di  essere  nuovamente  in  ritardo. 

I  nonviolenti  sono  qui  a  testimoniarlo.  Con  la  propria  storia/con  le  azioni  di  oggi,  con 
la  volontà  di  andare  avanti. 

Dedichiamo  questo  numero  di  AN  a  tutte  le  vittime  della  guerra. 


La  Redazione 


“...e  le  masse  osannanti? 

...e  le  folle  plaudenti? 
Obbedire  fu  un  crimine 
tanto  quanto  comandare” 
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CRISI  DEL  GOLFO:  UN  CONFLITTO  MOLTIPLICATO  PER  VENTI 

La  complessità  del  conflitto 
e  la  semplicità  della  sua  soluzione 

La  drammatica  attualità  analizzata  da  uno  dei  massimi  esponenti 
della  Peace  Research:  Job an  Galtung 


di  Johan  Galtung 


Analizzerò  la  crisi  del  Golfo 
in  tre  fasi:  diagnosi,  prognosi, 
terapia.  Questo  è  il  vecchio 
paradigma  della  medicina  che 
credo  valga  anche  per  la  pea¬ 
ce  research. 

Diagnosi:  credo  che  vi  siano 
20  elementi  importanti  nel 
conflitto,  e  posso  incomincia¬ 
re  con  tre  teoremi  di  una  sto¬ 
ria  dei  conflitti.  j 
Teorema  numero  uno:  ogni 
conflitto  nel  mondo  empirico 
e  non  sulla  lavagna  è  sempre 
un  conflitto  complesso,  cioè  vi 
sono  moltissime  dimensioni. 
Teorema  numero  due:  è  più 
facile  trovare  una  soluzione 
per  un  conflitto  complesso 
che  per  uno  non  complesso. 
Per  esempio,  un  conflitto 
semplice  costituito  da  due  at- 
*  tori  e  una  sola  posta 
in  gioco  è 


un  conflitto  senza  possibilità 
di  compromessi,  scambi,  ecc. 
Una  formula  importantissima 
è  che  A  dà  una  cosa  a  B,  B 
una  cosa  a  C,  C  una  cosa  a  D 
e  D  una  cosa  ad  A;  cioè  più 
complesso  è  il  conflitto  più 
facile  è  la  soluzione  ma  per 
trovare  questa  soluzione  ab¬ 
biamo  bisogno  di  tempo,  e  na¬ 
turalmente  il  metodo  da  segui¬ 
re  in  generale  è  una  conferen¬ 
za  che  durerà  anni. 

Teorema  numero  tre:  la  prima 
vittima  in  un  conflitto  intenso 
è  la  complessità,  il  conflitto  si 
riduce  di  complessità.  Per 
esempio,  Bush  dice  che  que¬ 
sto  non  è  un  conflitto  tra  mu¬ 
sulmani  e  cristiani,  ma  un 
conflitto  dove  il  tema  princi¬ 
pale  è  la  sicurezza  collettiva  e 
la  protezione  della  comunità 
delle  nazioni  contro  l’aggres¬ 
sività,  ma  io  posso  aggiungere 
altri  diciotto  punti.  Per  vedere 
la  complessità  esaminiamoli 
ad  uno  ad  uno. 


Il  primo  conflitto  è  proprio  tra 
l’Irak  e  le  Nazioni  Unite,  la 
tematica  è  la  sicurezza  collet¬ 
tiva,  questo  è  molto  chiaro. 
Credo  che  quasi  tutti  siamo 
d’accordo  che  l’Irak  noh  ab¬ 
bia  ragione,  e  le  Nazioni  Uni¬ 
te  abbiano  ragione;  lo  stru¬ 
mento  che  utilizzano  è  l’em¬ 
bargo,  le  sanzioni  economi¬ 
che.  In  generale  le  sanzioni 
economiche  non  funzionano 
ma  in  esse  vi  è  sempre  un  ele¬ 
mento  normativo,  morale: 
questo  elemento  è  efficace, 
ma  richiede  tempo  (ad  esem¬ 
pio  in  Sudafrica). 

Il  conflitto  numero  due  è  mol¬ 
to  duro,  tra  Irak  da  un  lato  e 
tre  stati  dall’altro:  Stati  Uniti, 
Gran  Bretagna  e  Israele.  Que¬ 
sti  tre  stati  hanno  uno  scopo 
molto  semplice  da  conseguire: 
la  distruzione  dell’Irak,  la 
possibilità  di  sferrare  un’au 
tacco,  e  ottenere  la  morte  o  la 
condanna  di  Saddam  Hussein. 
Questo  è  un  conflitto  letteral¬ 


mente  mortale,  con  una  guerra 
che  forse  potrebbe  scoppiare 
il  15  gennaio  perché  hanno 
già  fatto  le  elezioni,  non  c.’è 
stata  una  rivoluzione  contro 
Bush  e  in  quel  giorno  non  c’è 
la  Luna  e  quindi  la  temperatu¬ 
ra  è  sufficientemente  bassa 
per  permettere  agli  americani 
di  combattere.  Quindi  la  situa¬ 
zione  è  critica  e  molti  dicono 
che  c’è  la  possibilità  di  tre- 
centomila  o  un  milione  di 
morti.  Non  credo  che  questo 
si  possa  calcolare,  ma  la  còsa 
più  importante  da  osservare  è 
la  facilità  con  cui  tutti  ne  par¬ 
lano  come  se  fosse  un  gioco. 
Nel  teatro  europeo  non  abbia¬ 
mo  fatto  quésti  calcoli  per  una 
ragione  molto  semplice:  per¬ 
ché  saremmo,  noi  le  vittime. 
E’  molto  più  facile  parlare  co¬ 
sì  del  Golfo,  degli  Arabi,  dei 
Musulmani,  ma  un  pochino 
meno  facile  per  gli  ame¬ 
ricani  perché 


Azione  nonviolenta 


hanno  i  loro  ragazzi  proprio 
nel  Golfo  e  purtroppo  c’è  un 
movimento  pacifista  relativa¬ 
mente  ben  sviluppato  dopo 
soli  tre  mesi. 

Il  terzo  conflitto  è  quello  de¬ 
gli  Stati  Uniti  contro  i  movi¬ 
menti  radicali  in  tutto  il  mon¬ 
do.  Questo  è  il  conflitto  di 
primaria  importanza  e  si  tratta 
non  soltanto  di  Saddam  Hus¬ 
sein,  perché  in  Irak  vi  sono 
forse  milioni  di  persone  che 
sono  di  sinistra  e  soprattutto  il 
proletariato  di  Bassora  che 
sembra  simile  al  proletariato 
di  E1  Chorillo  a  Panama.  La 
commissione  indipendente  in¬ 
temazionale  che  ha  condotto 
le  ricerche  sul  campo  è  giunta 
a  concludere  che  questa  è  la 
ragione  principale  dell’inva¬ 
sione  di  Panama  del  venti  di¬ 
cembre  1989  da  parte  degli 
USA,  che  hanno  ucciso  alme¬ 
no  4.000  civili. 

Nel  successivo  conflitto,  il 
quarto,  prendiamo  in  consi¬ 
derazione  il  sistema  Malta,  la 
nuova  divisione  del  potere.  A 
Yalta  hanno  diviso  l’Europa, 
a  Malta  hanno  diviso  il  mon¬ 
do  in  cinque  parti;  gli  Stati 
Uniti  che  hanno  egemonia 
sull’America  e  il  Medio 
Oriente:  la  Comunità  Europea 
che  ha  l’egemonia  nei  paesi 
europei  e  sul  sistema  ACP 
(Africa,  Caraibi,  Pacifico),  e 


forse  anche  sull’ Europa  orien¬ 
tale:  il  Giappone  che  ha  l’ege¬ 
monia  sul  Sud-Est  asiatico;  e 
l’Unione  Sovietica  che  ha 
l’egemonia  su  se  stessa.  Ege¬ 
monia  nel  senso  che  se  tu  in¬ 
tervieni  nella  tua  zona  questo 
riguarda  solo  te,  e  gli  altri  non 
protestano  in  cambio  di  una 
reciproca  non  interferenza. 
Da  parte  del  Giappone  e  della 
Germania  si  assiste  ad  una 
mobilitazione  per  assumere 
questo  tipo  di  potere  e  per 
cambiare  la  loro  costituzione. 
Esse  utilizzano  la  crisi  del 
Golfo  per  consolidare  il  siste¬ 
ma  di  Malta. 

Il  quinto  conflitto  riguarda 
l’egemone  degli  egemoni,  ov¬ 
vero  gli  stati  Uniti,  i  quali  vo¬ 
gliono  essere  primus  inter 
pares,  affermare  cioè  che  la 
parte  principale  del  Mondo  è 
nelle  loro  mani.  Questo  è  il  ri¬ 
sultato  della  conferenza  di 
Baker  con  i  rappresentanti  de¬ 
gli  altri  paesi,  sulla  struttura 
del  mondo:  ribadire  che  il 
gendarme  statunitense  è  quel¬ 
lo  principale. 

Torniamo  un  momento  sul 
conflitto -tra  Irak  da  un  lato  e 
Stati  Uniti,  Gran  Bretagna  e 
Israele  dall’altra.  Gli  ultimi 
tre  hanno  buone  ragioni  in 
questo  conflitto:  per  Israele  si 
tratta  di  vita  o  di  morte. 

Gli  Usa  hanno  un  motivo 


molto  chiaro,  non  legato  tanto 
al  conflitto  del  Golfo:  è  quello 
di  dimostrare  al  mondo  chi  è 
il  più  forte. 

La  Gran  Bretagna  ha  tre  moti¬ 
vi  altrettanto  chiari: 

1)  è  meglio  essere  il  numero 
due  tra  i  più  forti  che  un  sem¬ 
plice  strumento  in  una  orche¬ 
stra  che  suona  una  musica 
scritta  a  Parigi. 

2)  la  GB  vuole  vendicarsi 
dell’Irak,  senza  il  quale  il 
Kuwait  sarebbe  ancora  un 
protettorato  britannico:  tra  il 
1919  e  la  seconda  guerra 
mondiale  l’Irak  ha  combattuto 
con  la  GB  per  la  propria  indi- 
pendenza,  e  ha  vinto,  ma  ha 
lasciato  sul  campo  molto  san¬ 
gue  umano. 

3)  la  Thatcher  vuole  una 
guerra  come  strumento  per 
vincere  le  elezioni,  visto  che  è 
nuovamente  in  crisi.  Infine 
Bush  ha  problemi  economici 
che  potrebbero  essere  alleviati 
da  un  conflitto. 

Sesto  conflitto:  Nord-Sud.  E 
qui  Saddam  ha  un  certo  dirit¬ 
to,  poiché  la  distribuzione 
della  ricchezza  nei  sultanati  è 
una  caricatura,  perfino  in  base 
ai  parametri  del  Terzo  Mon¬ 
do,  Se  Hussein  redistribuisse 
le  ricchezze  sarebbe  un  pro¬ 
blema  per  il  Nord,  che  regge  i 
propri  interessi  petroliferi  sul 
mantenimento  dei  sultanati, 


piccoli  gruppi  legati  alle  fa¬ 
miglie  reali.  E  la  tattica  di 
Hussein  non  è  tanto  hitleriana 
come  si  vuol  far  credere  (oc-, 
cupare  uno  stato  dopo  l’altro), 
quanto  piuttosto,  stalinista, 
cioè  lanciare  la  rivoluzione 
popolare  in  un  paese  sperando 
che  essa  si  espanda. 

Il  conflitto  numero  sette  è  tra 
Usa  e  Onu:  gli  Usa  vogliono 
dimostrare  al  mondo  che  l’ul¬ 
tima  parola,  il  massimo  pote¬ 
re,  spetta  a  loro  e  non  alle  Na¬ 
zioni  Unite.  L’Onu  può  lan¬ 
ciare  le  sanzioni  economiche, 
ma  questo  non  è  niente  rispet¬ 
to  ai  metodi  Usa.  A  tale  pro¬ 
posito  dobbiamo  precisare  la 
funzione  dell’aereo  da  guerra 
FI  17  (lo  Stealth).  Sembra  che 
non  sia  un  aereo  progettato 
per  sfuggire  al  radar,  perché 
ha  un  errore  talmente  stupido 
che  non  si  può  pensare  che  sia 
un  errore  voluto:  lo  Stealth  si 
può  identificare  con  il  radar 
senza  volerlo,  individuando  la 
turbolenza  che  esso  produce. 
Sembra  invece  che  questo  ae¬ 
reo  sia  utilizzato  per  traspor¬ 
tare  armi  offensive  a  raggi  la¬ 
ser:  e  questo  è  esaltamento  la 
surgical-  strike  (operazione 
chirurgica)  di  Kissinger. 
L’ideale  futuro  sarà  quello  di 
possedere  un  homing  device 
che  permetta  di  colpire  diret¬ 
tamente  Hussein  con  un  rag- 


Tante  invasioni  e  tante  prepotenze  impunite 


Dal  1945  a  oggi  molte  volte  è  accaduto  che  uno 
Stato  ne  invadesse  un  altro,  a  volte  anche  annet¬ 
tendolo.  L’Onu  -  il  cui  Consiglio  di  Sicurezza  è 
controllato  dalle  grandi  potenze*  -  solo  in  alcuni 
casi  ha  approvato  risoluzioni  di  condanna,  che 
per  lo  più  non  hanno  avuto  nessun  effetto  prati¬ 
co.  Si  è  arrivati  ad  una  guerra  solo  nel  caso 
dell’invasione  delle  Falkland;  e  in  ogni  caso  non 
si  è  mai  arrivati  ad  un  passo  dalla  guerra  mon¬ 
diale.  Ecco  l’elenco  degli  episodi. 

1945  II  Sudafrica  si  annette  la  Namibia.  Nessu¬ 
na  condanna  dell’Onu. 

1947  L’India  invade  il  Kashmir,  regione 
all’estremo  nord  del  paese,  e  ne  annette  una  par¬ 
te  (l’altra  rimane  al  Pakistan).  Condanna 
dell’Onu  senza  conseguenze. 

1950  La  Cina  invade  la  Corea  del  Sud.  L’Onu  di¬ 
spone  l’invio  dei  caschi  blu.  Il  conflitto  che  ne 
nasce  vede  come  protagonisti  americani  e  cinesi. 
1954  Le  truppe  statunitensi  sbarcano  in  Guate¬ 
mala  in  appoggio  al  colpo  di  Stato  del  generale 
Carlos  Castillo  Armas.  Nessuna  condanna 
dell’Onu  (veto  Usa). 

1956  Truppe  israeliane  ocupano  la  penisola  del 
Sinai  (egiziana).  La  Francia  e  la  Gran  Bretagna 
inviano  i  para.  L’Onu  interviene  a  garanzia  del 


“cessate  il  fuoco”  nella  zona  del  canale.  Gli  israe¬ 
liani  restano  nel  Sinai  fino  al  marzo  del  1957. 

1956  Truppe  sovietiche  invadono  l’Ungheria. 
Nessuna  condanna  dell’Onu  (veto  Urss). 

1963  Truppe  americane  sbarcano  in  Vietnam. 
Nessuna  condanna  dell’Onu  (veto  Usa).  Durante 
la  guerra  invadono  anche  il  Laos.  Nessuna  con¬ 
danna  dell’Onu  (veto  Usa). 

1965  Gli  Stati  Uniti  intervengono  militarmente 
nella  Repubblica  Dominicana  dove  è  in  corso  una  , 
guerra  civile.  Nessuna  condanna  dell’Onu  (veto 
Usa). 

1965  L’Indonesia  invade  la  Repubblica  di  Timor  » 
est.  Condanna  dell’Onu,  senza  conseguenze.  f 

1967  “Guerra  dei  sei  giorni”:  Israele  occupa  il 
Sinai,  Gerusalemme  (Giordania),  la  Cisgiordania 
(Giordania)  e  le  colline  del  Golan  (Siria).  L’Onu 
ordina  ad  Israele  di  ritirarsi  dai  territori  occupa¬ 
ti.  La  risoluzione  respinta  da  Israele  non  è  stata 
ancora  applicata,  Israele  si  è  annesso  la  città  di 
Gerusalemme. 

1968  Truppe  del  Patto  di  Varsavia  invadono  la 
Cecoslovacchia.  Nessuna  condanna  dell’Onu  (veto 
Urss). 

1970  Le  truppe  statunitensi  entrano  in  Cambo¬ 
gia.  Nessuna  condanna  dell’Onu  (veto  Usa). 

1971  L’Onu  condanna  l’occupazione  sudafricana 
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gio  laser  che  possa  ammaz¬ 
zarlo.  Come  possano  fare  ciò 
non  lo  so,  ma  con  ogni  proba¬ 
bilità  è  lo  stesso  sistema  che 
hanno  usato  nell 'invasione  di 
Panama.  Questa  è  un’arma 
post-guerra  fredda,  è  la  nuova 
arma  del  dominio  mondiale. 
La  crisi  del  Golfo  si  presenta 
come  una  opportunità  di  spe¬ 
rimentarla. 

I  successivi  tre  conflitti  (otto, 
nove,  dieci)  sono  incentrati 
sul  petrolio;  la  mia  tesi  è  che 
il  petrolio  sia  importante,  ma 
non  tanto.  In  primo  luogo  c’è 
un  conflitto  tra  l’Irak  e  gli  al¬ 
tri  paesi  OPEC,  sulle  quote  e 
sul  prezzo.  In  secondo  luogo 
c’è  un  conflitto  tra  produttori 
e  consumatori:  Irak  e  Kuwait 
insieme  producono  il  19%  del 
petrolio  del  mondo,  l’Arabia 
Saudita  da  sola  ne  produce  il 
25%;  ma  il  19%  è  importante. 
Tuttavia  nel  consumo  degli 
Usa  il  petrolio  di  Irak  e 
Kuwait  pesa  solo  per  il  6%. 
che  non  è  sufficiente  per  fare 
una  guerra.  Per  il  Giappone  e 
l’Europa  Occidentale  siamo 
invece  al  14-15%,  questo  è 
già  più  rilevante.  E  qui  venia¬ 
mo  al  terzo  conflitto:  la  possi¬ 
bilità  per  gli  Usa  di  controlla¬ 
re  il  petrolio  di  Europa  e 
Giappone,  riuscendo  così  ad 
avere  una  influenza  ancora 
maggiore  su  questi  Paesi. 


Dunque  se  gli  Usa  invadono 
l’Irak,  non  lo  lasciano  se  non 
dopo  5  o  10  anni,  per  control¬ 
larne  il  petrolio.  Finora  il 
Giappone  ha  avuto  un  accesso 
dirètto  sul  petrolio  tra  Irak  e 
Iran,  potendo  perfino  giocare 
sul  conflitto  tra  i  due. 

Ci  sono  poi  due  conflitti  (un¬ 


dici  e  dodici )  che  riguardano 
popoli  senza  stato:  i  Palesti¬ 
nesi  e  i  Kurdi.  Credo  sia  rela¬ 
tivamente  chiaro  che  nel  giro 
di  50  anni  esisteranno  sia  lo 
Stato  di  Palestina  che  lo  stato 
di  Kurdistan;  la  Palestina  for¬ 
se  prima  del  Duemila.  Questo 
è  importantissimo,  poiché 


nella  cultura  del  nostro  mon¬ 
do  ogni  nazione  ha  diritto  ad 
uno  Stato. 

Poi  vi  sono  quattro,  conflitti 
(tredici,  quattordici,  quindici 
e  sedici)  che  hanno  a  che  fare 
con  una  occupazione.  Vi  sono 
quattro  occupazioni  in  questo 
territorio:  l’occupazione  del 
Kuwait  da  parte  dell’Irak; 
l’occupazione  della  Palestina 
da  parte  di  Israele;  l’occupa¬ 
zione  del  Libano  da  parte  del¬ 
la  Siria,  e  infine  lo  staziona¬ 
mento,  che  secondo  me  ha  ca¬ 
rattere  di  occupazione,  di 
truppe  americane  in  Arabia 
Saudita.  Gli  aerei  con  le  trup¬ 
pe  Usa  erano  già  stati  inviati, 
prima  di  avere  l’invito,  con 
destinazione  Arabia.  E’  molto 
chiaro,  anche  Re  Hussein  di 
Giordania  ha  reso  pubblici  i 
dati  relativi  a  questo  fatto.  E’ 
anche  relativamente  chiaro 
che  non  si  è  trattato  di  un  in¬ 
vito  fino  a  quando  Cheney, 
ministro  della  difesa  Usa,  si  è 
invitato  da  solo  per  avere  un 
invito.  Il  problema  che  si  pre¬ 
senta  è:  quanto  ha  pagato  per 
essere  invitato?  Non  lo  sap¬ 
piamo.  Sappiamo  che  hanno 
pagato  otto  miliardi  di  dollari 
all’Egitto  (cancellando  tutti  i 
suoi  debiti)  per  averne  l’ap¬ 
poggio.  Esattamente  come 
Hussein,  che  ha  pagato  duran¬ 
te  tutti  i  conflitti  con  l’Iran, 


della  Namibia,  giudicandola  illegale.  Nessuna  con¬ 
seguenza. 

1974  Truppe  turche  sbarcano  a  Cipro,  conqui¬ 
standone  la  parte  settentrionale.  Mediazione  Onu 
tra  Grecia  e  Turchia;  L’isola  resta  divisa  in  due. 
A  febbraio  del  1975  la  parte  settentrionale,  costi¬ 
tuisce  uno  Stato  autonomo. 

1979  La  Tanzania  invade  l’Uganda  per  cacciare 
il  dittatore  Amin  Dada.  Nessuna  condanna 
dell’Qnu. 

1979  L’Unione  Sovietica  invade  l’Afghanistan. 
Nessuna  condanna  dell’Onu  (veto  Urss). 

1980  Israele  proclama  ufficialmente  Gerusalem¬ 
me  capitale  dello  Stato  ebraico.  Condanna 
dell’Onu,  senza  conseguenze. 

1980  l’Irak  attacca  l’Iran.  Nessuna  condanna 
specifica  dell’Onu. 

1980  La  Libia  invade  il  Ciad  nel  tentativo  di  an¬ 
nettersi  il  paese.  Condanna  dell’Onu  senza  conse¬ 
guenze.  Intervento  francese.  Nessuna  condanna 
dell’Onu. 

1988  L’Argentina  invade  l’arcipelago  delle  Falk¬ 
land  (Gran  Bretagna).  L’Onu  chiede  il  ritiro  delle 
truppe  argentine.  Londra  invia  venti  navi  e  scon¬ 
figge  rArgentina. 

1988  Israele  invade  il  Libano  meridionale  e 
bombarda  Beirut. 

1983  Gli  Stati  Uniti  invadono  l’isola  di  Grenada, 
nei  Caraibi,.  perché  aveva  stretto  rapporti  con 
Cuba.  Nessuna  condanna  dell’Onu  (veto  Usa). 
1983  Gli  Usa  inviano  una  flotta  davanti  alle  co¬ 


ste  del  Nicaragua  per  bloccare  il  commercio  del 
Paese.  Alcune  settimane  dopo  minano  i  porti  ni¬ 
caraguensi.  Condanna  da  parte  della  Corte  inter¬ 
nazionale  dell’Aja,  nessuna  conseguenza. 

1987  Truppe  siriane  entrano  in  Libano.  Con¬ 
danna  dell’Onu,  senza  conseguenze. 

1989  Truppe  statunitensi  invadono  Panama  per 
deporre  il  dittatore  Noriega.  Nessuna  condanna 
dell’Onu. 

1990  L’Irak  invade  il  Kuwait  annettendolo. 
Condanna  e  sanzioni  da  parte  dell’Onu.  26  nazio¬ 
ni  si  preparano  ad  attaccare  l’Irak. 

1990  La  Siria  invade  il  Libano  e  ne  cambia  il 
governo.  Nessuna  condanna  dell’Onu  (veto  Usa). 

di  Franco  Fracassi 

da  “Avvenimenti”  del  23  gennaio  1991 

*  L’Onu  è  un  organismo  internazionale  dove  tut¬ 
ti  gli  stati  sono  presenti  e  hanno  diritto  di  voto, 
però  cinque  nazioni  (Usa ,  Urss,  Francia,  Gran 
Bretagna,  Gina)  hanno  diritto  di  veto,  cioè  se 
anche  solo  una  di  esse,  contro  la  totalità  degli 
stati,  mette  il  veto  la  risoluzione  non  passa. 
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non  per  avere  l’appoggio  di 
qualcuno,  ma  perché  non  si 
appoggiasse  l’Iran,  e  con  me¬ 
no  successo. 

Ora  abbiamo  altri  tre  conflitti 
(diciassette,  diciotto  e  di¬ 
ciannove)  che  hanno  a  che  fa¬ 
re  con  il  “divide  et  impera!’, 
cioè  il  modo  in  cui  l’Occiden¬ 
te  ha  utilizzato  i  conflitti  del 
Golfo  per  dividere  i  paesi  ara¬ 
bi:  E  allora  c’è  una  divisione 
quasi  perfetta;  dalla  parte 
dell’Irak  abbiamo  Yemen,  Al-' 
geria  e  Libia,  paesi  molto  po¬ 
polosi.  Certo  una  minoranza 
come  numero  di  paesi  ma  non 
una  minoranza  sul  totale  dei 
200  milioni  di  arabi.  In  se¬ 
condo  luogo  c’è  la  divisione 
creata  da  Israele  sin  dal  1838: 
Essa  risponde  alla  politica,  di¬ 
chiarata  in  Parlamento  da  Pal- 
merston,  di  dividere  il  mondo 
arabo:  lasciare  il  problema 
agli  Ebrei.  E’  il  motivo  per 
cui  Israele  è  pronto  a  lottare 
con  l’Irak  fino  a  sacrificare 
l’ultimo  axhericano.  La  terza 
divisione  è  la  divisione  dei 
paesi  islamici. 

L’ultimo  conflitto  ( numero 
venti)  è  un  conflitto  teologico 
tra  cristianesimo  e  islam. 

La  conferenza  di  pace  per  il 
Medio-Oriente 

Proviamo  a  pensare  a  questa 
conferenza:  quattro  sono  i 


principi  fondamentali.  In  pri¬ 
mo  luogo  una  conferenza  sen¬ 
za  condizioni,  ma  con  una 
moratoria  sulle  attività  belli¬ 
geranti.  Gli  Stati  Uniti  dicono 
che  non  avvieranno  le  trattati¬ 
ve  prima  che  l’Irak  abbia  riti¬ 
rato  le  sue  truppe,  Saddam  di¬ 
ce  la  stessa  cosa  nei  loro  con¬ 
fronti:  non  è  questo  il  miglior 
modo  per  iniziare  una  trattati¬ 
va.  E’  importante  all’ interno 
della  conferenza  avere  un 
massimo  di  problemi,  come 
ho  già  spiegato  nella  teoria 
dei  conflitti.  Allora  si  avrà 
una  conferenza  senza  condi¬ 
zioni  preliminari.  In  secondo 
luogo  devono  essere  invitate 
tutte  le  parti  interessate  al 
conflitto  della  regione,  com¬ 
presi  i  Palestinesi.  Si  può  di¬ 
scutere  la  forma  del  tavolo 
delle  trattative,  non  necessa¬ 
riamente  rotonda,  potrebbe 
essere  di  forma  amebica  con 
una  parte  per  i  grandi  e  una 
per  i  piccoli,  anche  due  stanze 
con  la  porta  aperta,  oppure, 
nel  caso  di  porta  chiusa,  con 
comunicazione  televisiva.  Ci 
sono  molte  possibilità.  Alla 
fine  della  guerra  d’Indocina, 
nel  ‘72-’73  si  sono  avute  a 
Parigi  conferenze  con  tavole 
di  forme  che  non  esistono  nel¬ 
la  geometria  euclidea,  ma  for¬ 
se  in  quella  dei  frattali.  Con¬ 
dizione  numero  tre  è  che  si 


tratti  tutta  la  tematica  del  Me¬ 
dio  Oriente,  cioè  che  nessuno 
sia  in  grado  di  eliminare  parte 
del  problema  dalla  trattativa. 
Condizione  numero  quattro: 
stabilire  una  durata  di  cinque 
anni,  con  un  rapporto  ogni 
mese.  Naturalmente  durante 
questi  cinque  ,  anni  è  normale 
che  una  nazione  o  un  governo 
dicano:  “Basta,  me  ne  vado”. 
Allora  si  lascia  la  sedia  va¬ 
cante,  il  posto  con  il  nome  del 
paese  e  gli  altri  continuano  di¬ 
cendo  che  la  porta  è  sempre 
aperta  qualora  i  rappresentanti 
di  quel  paese  siano  pronti  a  ri¬ 
tornare. 

Dov’è  il  mdnello  di  tutto  que¬ 
sto?  Ne  abbiamo  uno  molto 
buono  ed  è  la  conferenza  du¬ 
rata  cinque  anni,  dal  1970  al 
1975,  dal  titolo  “Sicurezza  e 
.cooperazione  in  Europa” 
(CSCE)  svoltasi  ad  Helsinki, 
con  due  anni  di  preparazione 
e  tre  di  svolgimento,  la  parte¬ 
cipazione  di  tutti  i  paesi  d’Eu¬ 
ropa  più  Unione  Sovietica, 
Stati  Uniti  e  Canada,  e  l’unica 
assenza  dell’Albania,  per  la 
quale  esisteva  comunque  il 
posto  vuoto  con  la  scritta  Al¬ 
bania.  E  tutta  quanta  la  tema¬ 
tica  dell’Europa  affrontata  al 
tavolo  della  trattativa.  Il  mo¬ 
dello  quindi  esiste. 

Vediamo  ora  qualche  possibi¬ 
le  soluzione.  Non  è  difficile 


immaginarsi  che  I’Irak  ritiri  le 
sue  trqppe,  facendo  una  con¬ 
cessione  al  Kuwait,  che  a  sua 
volta  si  dichiara  pronto  a  ridi¬ 
scutere  la  frontiera  Nord.  Il 
.confine  Nord  risale  al  1923 
quando  un  colonialista  ingle¬ 
se,  sir  Percy  Cox,  dentro  una 
tenda  e  alla  presenza  di  due 
re,  dell’Arabia  Saudita  e 
dell’Irak,  tracciò  una  linea 
nella  sabbia  dicendo  che  quel¬ 
la  era  la  frontiera  tra  Irak  e 
Kuwait.  Percy  Cox  era  il  ri¬ 
sultato  della  tradizione  impe¬ 
rialista  britannica,  che  allora 
disponeva  di  300.000  soldati 
per  difendere  con  la  loro  vita 
la  linea  da  lui  tracciata.  Que¬ 
sta  è  una  ragione  relativamen¬ 
te  buona  perché  quasi  nessu¬ 
no  sappia  la  storia  di  sir  Percy 
Cox. 

Cosa  ha  detto  il  ministro  della 
difesa  dell’Arabia  Saudita? 
Potrebbe  essere  possibile  che 
un  paese  arabo  dia  un  po’  di 
territorio  ad  un  altro  paese 
arabo.  Gli  americani  ne  erano 
molto  entusiasti  perché  questo 
è  un  compromesso.  E  l’Irak 
può  aprire  immediatamente  il 
capitolo  della  autonomia  per  i 
Kurdi.  Questo  e  un  esempio 
di  A  che  dà  una  cosa  a  B,  B 
una  cosa  a  C,  e  così  via,  an¬ 
che  se  i  poverissimi'  Kurdi 
non  possono  .dare  nulla.  C’è 
una  resistenza  negli  Stati  Uni¬ 


Può  FONTI  fare  la  guerra? 

Riportiamo  alcuni  stralci  dello  Statuto  delle  Nazioni  Unite.  L’interpretazione  data  dai  governi 
alleati  a  certi  articoli  non  è  certo  scontata:  se  si  guarda  poi  allo  spirito  generale  del 
documento,  l’azione  di  “polizia  internazionale”  con  tanto  di  bombardamenti  a  tappeto  non 
lascia  dubbi:  lo  Statuto  ONU  è  stato  violato  dall'ONU! 


Dallo  statuto  delle  Nazioni  Unite 

Noi  popoli  delle  nazioni  unite,  decisi  a  salvare  le 
future  generazioni  dal  flagello  della  guerra,  che 
per  due  volte  nel  corso  di  questa  generazione  ha 
portato  indicibili  afflizioni  all’umanità,  a  riaffer¬ 
mare  la  fede  nei  diritti  fondamentali  dell’uomo, 
nella  dignità  e  nel  valore  della  persona  umana, 
nella  eguaglianza  dei  diritti  degli  uomini  e  delle 
donne  e  delle  nazioni  grandi  e  piccole,  a  creare  le 
condizioni  in  cui  la  giustizia  ed  il  rispetto  degli 
obblighi  derivanti  dai  trattati  e  dalle  altre  fonti 
del  diritto  internazionale  possono  essere  mante¬ 
nuti,  a  promuovere  il  progresso  sociale  ed  un  più 
elevato  tenore  di  vita  in  una  più  ampia  libertà, 
e  per  tali  fini  a  praticare  la  tolleranza  ed  a  vive¬ 
re  in  pace  l’uno  con  l’altro  in  rapporti  di-buon  vi¬ 
cinato,  ad  unire  le  nostre  forze  per  mantenere  la 
pace  e  la  sicurezza  internazionale,  ad  assicurare, 
mediante  l’accettazione  di  principi  e  l’istituzione 
di  sistemi,  che  la  forza  delle  armi  non  sarà  usa¬ 
ta,  salvo  che  nell’interesse  comune,  ad  impiegare 
strumenti  internazionali  per  promuovere  il  pro¬ 


gresso  economico  e  sociale  di  tutti  i  popoli,. ab¬ 
biamo  risolto  di  unire  i  nostri  sforzi  per  il  rag¬ 
giungimento  di  tali  fini.  (...) 

Art.  1.  I  fini  delle  Nazioni  Unite  sono: 

•  1)  Mantenere  la  pace  e  la  sicurezza,  internazio¬ 
nale,  ed  a  questo  fine:  prendere  efficaci  misure 
collettive  per  prevenire  e  rimuovere  le  minacce 
alla  pace  e  per  reprimere  gli  atti  di  aggressione  o 
le  altre  violazioni  della  pace,  e  conseguire  con 
mezzi  pacifici,  ed  in  conformità  ai  principi  della 
giustizia  e  del  diritto  internazionale,  la  composi¬ 
zione  o  la  soluzione  delle  controversie  e  delle  si¬ 
tuazioni  internazionali  che  potrebbero  portare  ad 
una  violazione  della  pace; 

2)  Sviluppare  tra  le  nazioni  relazioni  amichevoli 
fondate  sul  rispetto  del  principio  dell’eguaglianza 
dei  diritti  e'  dell’ auto-decisione  dei  popoli,  e  pren¬ 
dere  altre  misure  atte  a  rafforzare  la  pace  uni¬ 
versale; 

(...)' 

Art.  2.  L’Organizzazione  ed  i  suoi  Membri,  nel 
perseguire  i  fini  enunciati  nell’articolo  1,  devono 
agire  in  conformità  ai  seguenti  principi: 


Azione  nonviolenta 


ti  contro  l’indipendenza  del 
Kurdistan  per  una  ragione 
molto  importante:  il  petrolio 
del  Kurdistan  e  l’uso  che  i 
Kurdi  ne  vorranno  fare,  ovve¬ 
ro  a  quale  prezzo  intenderan¬ 
no  vénderlo  agli  occidentali. 
Allora  quasi  come  nota  a  piè 
di  pagina  in  questa  grande 
conferenza,  si  apre  una  nuova 
tematica:  la  possibilità  di 
un’agenzia  delle  Nazioni  Uni¬ 
te  per  il  petrolio.  Naturalmen¬ 
te  i  paesi  produttori  OPEC  so¬ 
no  i  proprietari,  ma  il  modo 
con  cui  oggi  essi  decidono  il 
prezzo  riuniti  in  un  hotel  a 
Ginevra  o  a  Vienna  è  inaccet¬ 
tabile  per  la  comunità  mon¬ 
diale.  Per  questo  è  necessario 
un  dialogo  fra  produttori  e 
consumatori.  Le  Nazioni  Uni¬ 
te  possono  organizzare  questo 
dialogo,  ma  non  gli  americani 
con  le  loro  compagnie  di  pe¬ 
trolio,  perché  sono  parte  del. 
dialogo.  La  conferenza  dovrà 
poi  affrontare  l’intera  temati¬ 
ca  della  sicurezza  di  Israele,  e 
qui  mi  pare  relativamente  ov¬ 
vio  che  la  chiave  per  la  sicu¬ 
rezza  di  Israele  non  si  chiama 
“grande  Israèle”  con  relativo 
espansionismo  ma  si  chiama 
“stato  palestinese”.  I  palesti¬ 
nesi  hanno  in  mano  tale  chia¬ 
ve  e  lo  stesso  diritto  di  avere 
uno  stato  come  gli  ebrei.  E’ 
negli  interessi  di  Israele  non 


solamente  di  avere  questo  sta¬ 
to  palestinese  ma  di  trattarlo 
bene,  di  appoggiarlo  sin  dal 
primo  momento.  E’  relativa- 
mepte  evidente  che  Shamir 
non  è  affatto  pronto  a  fare 
questo,  ma  gli  attribuisco  una 
aspettativa  di  vita  simile  a 
quella  di  Honecker  nel  1988, 
e  qui  lavoro  come  teorico  sul¬ 
la  base  di  un  indicatore  molto 
semplice.  Secondo  la  mìa 
esperienza,  quando  un  politi¬ 
co  risponde  ad  ogni  sfida 
sempre  con  la  stessa  risposta 
ritualista,  egli  è  alla  fine  della 
sua  vita,  perché  il  ritualismo 
non  è  la  risposta.  Credo  che 


questa  sia  una  possibile  previ¬ 
sione:  nei  prossimi  3-4  mesi 
assisteremo  a  un  cambiamen¬ 
to,  anche  se  sono  d’accordo 
che  Shamir  ha  una  possibilità 
di  sopravvivenza  in  una  guer¬ 
ra  condotta  con  successo,  per 
esempio  riuscendo  a  colpire 
Saddam  Hussein  con  le  armi 
laser  degli  Stati  Uniti.  Questo 
è  il  loro  sogno,  ma  rimane  va¬ 
lida  la  previsione  che  ho  fatto. 
Tutti  gli  stati  arabi  danno 
quindi  la  garanzia  ad  Israele 
di  rispettare  l’integrità  e  la  ri¬ 
conoscono  formalmente.  A 
questo  punto  dire  che  non  c’è 
relazione  fra  conflitto  Israele 


-  Palestina  ed  Iraq  -  Kuwait  è 
totalmente  stupido,  perché 
vuol  dire  non  tenere  conto 
della  dichiarazione  di  Saddam 
Hussein  di  un  possibile  attac¬ 
co  che  elimini  il  50%  della 
popolazione  di  Israele,  e  del 
fatto  che  il  sionismo  è  una 
forma  di  colonialismo.  IL  sio¬ 
nismo  non  è  razzismo,  ma  ha 
due  aspetti  relativamente 
chiari:  uno  totalmente  accetta¬ 
bile,  dare  sicurezza  agli  ebrei, 
e  uno  altrettanto  inaccettabile, 
una  forma  di  colonialismo 
bianco,  esattamente  come  il 
colonialismo  in  Africa,  Asia, 
America  Latina.  Questo  dop¬ 
pio  carattere  del  sionismo  è 
difficile  a  vedere  per  la  men¬ 
talità  occidentale,  e  la  mag¬ 
gioranza  del  mondo  occiden¬ 
tale  è  diviso  in  due  parti:  co¬ 
loro  che  vedono  la  parte  buo¬ 
na  e  coloro  che  vedono  la  par¬ 
te  cattiva.  La  soluzione  di 
questo  dilemma  si  chiama  bi¬ 
partita  Israele  -  Palestina:  la 
Siria  si  ritira  dal  Libano  e  ri¬ 
ceve  in  cambio  le  montagne 
del  Golan  che  per  Israele  non 
hanno  nessuna  importanza  né 
economica  né  per  la  sicurez¬ 
za;  alla  Giordania  viene  ga¬ 
rantita  la  sicurezza  dei  confini 
e  prospettata  la  possibile  con¬ 
federazione  con  Israele.  Di¬ 
scutendo  un  po’  meno  dei  sin¬ 
goli  paesi  e  un  po’  di  più  delle 


1)  L’Organizzazione  è  fondata  sul  principio  della 
sovrana  uguaglianza  di  tutti  i  suoi  Membri; 

2)  I  Membri,  al  fine  di  assicurare  a  ciascuno  di 
essi  i  diritti  ed  1  benefici  risultanti  dalla  loro  qua¬ 
lità  di  Membro,  devono  adempiere  in  buona  fede 
gli  obblighi  da  loro  assunti  in  conformità  al  pre¬ 
sente  Statuto;  ■ 

3)  I  Membri  devono  risolvere  le  loro  controversie 
internazionali  con  mezzi  pacifici,  in  maniera  che 
la  pace  e  la  sicurezza  internazionale,  e  la  giusti¬ 
zia,  non  siano  messe  in  pericolo; 

4)  I  Membri  devono  astenersi  nelle  loro  relazioni 
internazionali  dalla  minaccia  o  dall’uso  della  for¬ 
za,  sia  contro  l’integrità  territoriale  o  l’indipen¬ 
denza  politica  di  qualsiasi  Stato,  sia  in  qualunque 
altra  maniera  incompatibile  con  i  fini  delle  Nazio¬ 
ni  Unite. 


1)  Le  parti  di  una  controversia,  la  cui  continua¬ 
zione  sia  suscettibile  di  mettere  in  pericolo  il 
mantenimento  della  pace  e  della  sicurezza  inter¬ 
nazionale,  devono,  anzitutto,  perseguire  ima  so¬ 
luzione  mediante  negoziati,  inchiesta,  mediazio¬ 
ne,  conciliazione,  arbitrato,  regolamento  giudizia¬ 
le,  ricorso  ad  organizzazione  od  accordi  regiona¬ 
li,  od  altri  mezzi  pacifici  di  loro  scelta; 

2)  Il  Consiglio  di  Sicurezza,  ove  lo  ritenga  neces¬ 
sario,  invita  le  parti  a  regolare  la  loro  controver¬ 
sia  mediante  tali  mezzi. 

(...) 


Art.  39.  Il  Consiglio  di  Sicurezza  accerta  resi¬ 
stenza  di  una  minaccia  alla  pace,  di  una  violazio¬ 
ne  della  pace,  o  di  un  atto  di  aggressione,  e  fa 
raccomandazioni  o  decide  quali  misure  debbano 
essere  prese  in  conformità  agli  articoli  41  e  42 
per  mantenere.0  ristabilire  la  pace  e  la  sicurezza 
internazionale . 

(...) 

Art.  41.  Il  Consiglio  di  Sicurezza  può  decidere 
quali  misure,  non  implicanti  l’impiego  della  forza 
armata,  debbano  essere  adottate  per  dare  effetto 
alle  sue  decisioni,  e  può  invitare  i  Membri  delle 
Nazioni  Unite  ad  applicare  tale  misure.  Queste 
possono  comprendere  un’interruzione  totale  o 
parziale  delle  relazioni  economiche  e  delle  comu¬ 
nicazioni  ferroviarie,  marittime,  aeree,  postali, 
telegrafiche,  radio  ed  altre,  e‘ la  rottura  delle  re¬ 
lazioni  diplomatiche. 

Art.  42.  Se  il  Consiglio  di  Sicurezza  ritiene  che  le 
misure  previste  nell’articolo  41  siano  inadeguate 
o  si  siano  dimostrate  inadeguate,  esso  può  intra¬ 
prendere,  con  forze  aeree,  navali  o  terrestri, 
ogni  azione  che  sia  necessaria  per  mantenere  o 
ristabilire  la  pace  e  la  sicurezza  internazionale. 
Tale  azione  può  comprendere  dimostrazioni,  bloc¬ 
chi  ed  altre  operazioni  mediante  forze  aeree,  na¬ 
vali  o  terrestri  di  Membri  delle  Nazioni  Unite. 

(...) 


Azione  nonviolenta 


non  per  avere  l’appoggio  di 
qualcuno,  ma  perché  non  si 
appoggiasse  l’Iran,  e  con  me¬ 
no  successo. 

Ora  abbiamo  altri  tre  conflitti 
(diciassette,  diciotto  e  di¬ 
ciannove)  che  hanno  a  che  fa¬ 
re  con  il  “divide  et  impera”, 
cioè  il  modo  in  cui  l’Occiden¬ 
te  ha  utilizzato  i  conflitti  del 
Golfo  per  dividere  i  paesi  ara¬ 
bi;  E  allora  c’è  una  divisione 
quasi  perfetta;  dalla  parte 
dell’Irak  abbiamo  Yemen,  Al-' 
geria  e  Libia,  paesi  molto  po¬ 
polosi.  Certo  una  minoranza 
come  numero  di  paesi  ma  non 
una  minoranza  sul  totale  dei 
200  milioni  di  arabi.  In  se¬ 
condo  luogo  c’è  la  divisione 
creata  da  Israele  sin  dal  1838; 
Essa  risponde  alla  politica,  di¬ 
chiarata  in  Parlamento  da  Pal- 
merston,  di  dividere  il  mondo 
arabo:  lasciare  il  problema 
agli  Ebrei.  E’  il  motivo  per 
cui  Israele  è  pronto  a  lottare 
con  l’Irak  fino  a  sacrificare 
l’ultimo  arhericano.  La  terza 
divisione  è  la  divisione  dei 
paesi  islamici. 

L’ultimo  conflitto  ( numero 
venti)  è  un  conflitto  teologico 
tra  cristianesimo  e  islam. 

La  conferenza  di  pace  per  il 
Medio-Oriente 

Proviamo  a  pensare  a  questa 
conferenza:  quattro  sono  i 


principi  fondamentali.  In  pri¬ 
mo  luogo  una  conferenza  sen¬ 
za  condizioni,  ma  con  una 
moratoria  sulle  attività  belli¬ 
geranti.  Gli  Stati  Uniti  dicono 
che  non  avvieranno  le  trattati¬ 
ve  prima  che  l’Irak  abbia  riti¬ 
rato  le  sue  truppe,  Saddam  di¬ 
ce  la  stessa  cosa  nei  loro  con¬ 
fronti:  non  è  questo  il  miglior 
modo  per  iniziare  una  trattati¬ 
va.  E’  importante  all’interno 
della  conferenza  avere  un 
massimo  di  problemi,  come 
ho  già  spiegato  nella  teoria 
dei  conflitti.  Allora  si  avrà 
una  conferenza  senza  condi¬ 
zioni  preliminari.  In  secondo 
luogo  devono  essere  invitate 
tutte  le  parti  interessate  al 
conflitto  della  regione,  com¬ 
presi  i  Palestinesi.  Si  può  di¬ 
scutere  la  forma  del  tavolo 
delle  trattative,  non  necessa¬ 
riamente  rotonda,  potrebbe 
essere  di  forma  amebica  con 
una  parte  per  i  grandi  e  una 
per  i  piccoli,  anche  due  stanze 
con  la  porta  aperta,  oppure, 
nel  caso  di  porta  chiusa,  con 
comunicazione  televisiva.  Ci 
sono  molte  possibilità.  Alla 
fine  della  guerra  d’Indocina, 
nel  ‘72-’73  si  sono  avute  a 
Parigi  conferenze  con  tavole 
di  forme  che  non  esistono  nel¬ 
la  geometria  euclidea,  ma  for¬ 
se  in  quella  dei  frattali.  Con¬ 
dizione  numero  tre  è  che  si 


tratti  tutta  la  tematica  dèi  Me¬ 
dio  Oriente,  cioè  che  nessuno 
sia  in  grado  di  eliminare  parte 
del  problema  dalla  trattativa. 
Condizione  numero  quattro: 
stabilire  una  durata  di  cinque 
anni,  con  un  rapporto  ogni 
mese.  Naturalmente  durante 
questi  cinque  ,  anni  è  normale 
che  una  nazione  o  un  governo 
dicano:  “Basta,  me  ne  vado”. 
Allora  si  lascia  la  sedia  va¬ 
cante,  il  posto  con  il  nome  del 
paese  e  gli  altri  continuano  di¬ 
cendo  che  la  porta  è  sempre 
aperta  qualora  i  rappresentanti 
di  quel  paese  siano  pronti  a  ri¬ 
tornare. 

Dov’è  il  mcftello  di  tutto  que¬ 
sto?  Ne  abbiamo  uno  molto 
buono  ed  è  la  conferenza  du¬ 
rata  cinque  anni,  dal  1970  al 
1975,  dal  titolo  “Sicurezza  e 
.cooperazione  in  Europa” 
(CSCE)  svoltasi  ad  Helsinki, 
con  due  anni  di  preparazione 
e  tre  di  svolgimento,  la  parte¬ 
cipazione  di  tutti  i  paesi  d’Eu¬ 
ropa  più  Unione  Sovietica, 
Stati  Uniti  e  Canada,  e  l’unica 
assenza  dell’Albania,  per  la 
quale  esisteva  comunque  il 
posto  vuoto  con  la  scritta  Al¬ 
bania.  E  tutta  quanta  la  tema¬ 
tica  dell’Europa  affrontata  al 
tavolo  della  trattativa.  Il  mo¬ 
dello  quindi  esiste. 

Vediamo  ora  qualche  possibi¬ 
le  soluzione.  Non  è  difficile 


immaginarsi  che  l’Irak  ritiri  le 
sue  truppe,  facendo  una  con¬ 
cessione  al  Kuwait,  che  a  sua 
volta  si  dichiara  pronto  a  ridi¬ 
scutere  la  frontiera  Nord.  Il 
confine  Nord  risale  al  1923 
quando  un  colonialista  ingle¬ 
se,  sir  Percy  Cox,  dentro  una 
tenda  e  alla  presenza  di  due 
re,  dell’Arabia  Saudita  e 
dell’Irak,  tracciò  una  linea 
nella  sabbia  dicendo  che  quel¬ 
la  era  la  frontiera  tra  Irak  e 
Kuwait.  Percy  Cox  era  il  ri¬ 
sultato  della  tradizione  impe¬ 
rialista  britannica,  che  allora 
disponeva  di  300.000  soldati 
per  difendere  con  la  loro  vita 
la  linea  da  lui  tracciata.  Que¬ 
sta  è  una  ragione  relativamen¬ 
te  buona  perché  quasi  nessu¬ 
no  sappia  la  storia  di  sir  Percy 
Cox. 

Cosa  ha  detto  il  ministro  della 
difesa  dell’Arabia  Saudita? 
Potrebbe  essere  possibile  che 
un  paese  arabo  dia  un  po’  di 
territorio  ad  un  altro  paese 
arabo.  Gli  americani  ne  erano 
molto  entusiasti  perché  questo 
è  un  compromesso.  E  l’Irak 
può  aprire  immediatamente  il 
capitolo  della  autonomia  per  i 
Kurdi.  Questo  e  un  esempio 
di  A  che  dà  una  cosa  a  B,  B 
una  cosa  a  C,  e  così  via,  an¬ 
che  se  i  poverissimi'  Kurdi 
non  possono  dare  nulla.  C’è 
una  resistenza  negli  Stati  Uni¬ 


Può  l’ONU  fare  la  guerra? 

Riportiamo  alcuni  stralci  dello  Statuto  delle  Nazioni  Unite.  L’interpretazione  data  dai  governi 
alleati  a  certi  articoli  non  è  certo  scontata:  se  si  guarda  poi  allo  spirito  generale  del 
documento,  l’azione  di  “polizia  internazionale”  con  tanto  di  bombardamenti  a  tappeto  non 
lascia  dubbi:  lo  Statuto  ONU  è  stato  violato  dall'ONU! 


Dallo  statuto  delle  Nazioni  Unite 

Noi  popoli  delle  nazioni  unite,  decisi  a  salvare  le 
future  generazioni  dal  flagello  della  guerra,  che 
per  due  volte  nel  corso  di  questa  generazione  ha 
portato  indicibili  afflizioni  all’umanità,  a  riaffer¬ 
mare  la  fede  nei  diritti  fondamentali  dell’uomo, 
nella  dignità  e  nel  valore  della  persona  umana, 
nella  eguaglianza  dei  diritti  degù  uomini  e  deUe 
dorme  e  deUe  nazioni  grandi  e  piccole,  a  creare  le 
condizioni  in  cui  la  giustizia  ed  il  rispetto  degli 
obblighi  derivanti  dai  trattati  e  daUe  altre  fonti 
del  diritto  internazionale  possono  essere  mante¬ 
nuti,  a  promuovere  il  progresso  sociale  ed  un  più 
elevato  tenore  di  vita  in  una  più  ampia  libertà, 
e  per  tali  fini  a  praticare  la  toUeranza  ed  a  vive¬ 
re  in  pace  l’uno  con  l’altro  in  rapporti  di-buon  vi¬ 
cinato,  ad  unire  le  nostre  forze  per  mantenere  la 
pace  e  la  sicurezza  internazionale,  ad  assicurare, 
mediante  l’accettazione  di  principi  e  l’istituzione 
di  sistemi,  che  la  forza  deUe  armi  non  sarà  usa¬ 
ta,  salvo  che  neU’interesse  comune,  ad  impiegare 
strumenti  internazionali  per  promuovere  il  pro¬ 


gresso  economico  e  sociale  di  tutti  i  popoli,. ab¬ 
biamo  risolto  di  unire  i  nostri  sforzi  per  il  rag¬ 
giungimento  di  tali  fini.  (...) 

Art.  1.  I  fini  delle  Nazioni  Unite  sono: 

-  1)  Mantenere  la  pace  e  la  sicurezza,  internazio¬ 
nale,  ed  a  questo  fine:  prendere  efficaci  misure 
collettive  per  prevenire  e  rimuovere  le  minacce 
aUa  pace  e  per  reprimere  gU  atti  di  aggressione  o 
le  altre  violazioni  della  pace,  e  conseguire  con 
mezzi  pacifici,  ed  in  conformità  ai  principi  deUa 
giustizia  e  del  diritto  internazionale,  la  composi¬ 
zione  o  la  soluzione  deUe  controversie  e  delle  si¬ 
tuazioni  internazionali  che  potrebbero  portare  ad 
una  violazione  della  pace; 

2)  Sviluppare  tra  le  nazioni  relazioni  amichevoli 
fondate  sul  rispetto  del  principio  dell’eguaglianza 
dei  diritti  e  dell’auto-decisione  dei  popoli,  e  pren¬ 
dere  altre  misure  atte  a  rafforzare  la  pace  uni¬ 
versale; 

(...)' 

Art.  2.  L’Organizzazione  ed  i  suoi  Membri,  nel 
perseguire  i  fini  enunciati  nell’articolo  1,  devono 
agire  in  conformità  ai  seguenti  principi: 


Azione  nonviolenta 


ti  contro  l’indipendenza  del 
Kurdistan  per  una  ragione 
molto  importante:  il  petrolio 
del  Kurdistan  e  l’uso  che  i 
Kurdi  ne  vorranno  fare,  ovve¬ 
ro  a  quale  prezzo  intenderan¬ 
no  venderlo  agli  occidentali. 
Allora  quasi  come  nota  a  piè 
di  pagina  in  questa  grande 
conferenza,  si  apre  una  nuova 
tematica:  la  possibilità  di 
un’agenzia  delle  Nazioni  Uni¬ 
te  per  il  petrolio.  Naturalmen¬ 
te  i  paesi  produttori  OPEC  so¬ 
no  i  proprietari,  ma  il  modo 
con  cui  oggi  essi  decidono  il 
prezzo  riuniti  in  un  hotel  a 
Ginevra  o  a  Vienna  è  inaccet¬ 
tabile  per  la  comunità  mon¬ 
diale.  Per  questo  è  necessario 
un  dialogo  fra  produttori  e 
consumatori.  Le  Nazioni  Uni¬ 
te  possono  organizzare  questo 
dialogo,  ma  non  gli  americani 
con  le  loro  compagnie  di  pe¬ 
trolio,  perché  sono  parte  del 
dialogo.  La  conferenza  dovrà 
poi  affrontare  l’intera  temati¬ 
ca  della  sicurezza  di  Israele,  e 
qui  mi  pare  relativamente  ov¬ 
vio  che  la  chiave  per  la  sicu¬ 
rezza  di  Israele  non  si  chiama 
“grande  Israele”  con  relativo 
espansionismo  ma  si  chiama 
“stato  palestinese”.  I  palesti¬ 
nesi  hanno  in  mano  tale  chia¬ 
ve  e  lo  stesso  diritto  di  avere 
uno  stato  come  gli  ebrei.  E' 
negli  interessi  di  Israele  non 


solamente  di  avere  questo  sta¬ 
to  palestinese  ma  di  trattarlo 
bene,  di  appoggiarlo  sin  dal 
primo  momento.  E’  relativa- 
mejite  evidente  che  Shamir 
non  è  affatto  pronto  a  fare 
questo,  ma  gli  attribuisco  una 
aspettativa  di  vita  simile  a 
quella  di  Honecker  nel  1988, 
e  qui  lavoro  come  teorico  sul¬ 
la  base  di  un  indicatore  molto 
semplice.  Secondo  la  mia 
esperienza,  quando  un  politi¬ 
co  risponde  ad  ogni  sfida 
sempre  con  la  stessa  risposta 
ritualista,  egli  è  alla  fine  della 
sua  vita,  perché  il  ritualismo 
non  è  la  risposta.  Credo  che 


questa  sia  una  possibile  previ¬ 
sione:  nei  prossimi  3-4  mesi 
assisteremo  a  un  cambiamen¬ 
to,  anche  se  sono  d’accordo 
che  Shamir  ha  una  possibilità 
di  sopravvivenza  in  una  guer¬ 
ra  condotta  con  successo,  per 
esempio  riuscendo  a  colpire 
Saddam  Hussein  con  le  armi 
laser  degli  Stati  Uniti.  Questo 
è  il  loro  sogno,  ma  rimane  va¬ 
lida  la  previsione  che  ho  fatto. 
Tutti  gli  stati  arabi  danno 
quindi  la  garanzia  ad  Israele 
di  rispettare  T integrità  e  la  ri¬ 
conoscono  formalmente.  A 
questo  punto  dire  che  non  c’è 
relazione  fra  conflitto  Israele 


-  Palestina  ed  Iraq  -  Kuwait  è 
totalmente  stupido,  perché 
vuol  dire  non  tenere  conto 
della  dichiarazione  di  Saddam 
Hussein  di  un  possibile  attac¬ 
co  che  elimini  il  50%  della 
popolazione  di  Israele,  e  del 
fatto  che  il  sionismo  è  una 
forma  di  colonialismo.  IL  sio¬ 
nismo  non  è  razzismo,  ma  ha 
due  aspetti  relativamente 
chiari:  uno  totalmente  accetta¬ 
bile,  dare  sicurezza  agli  ebrei, 
e  uno  altrettanto  inaccettabile, 
una  forma  di  colonialismo 
bianco,  esattamente  come  il 
colonialismo  in  Africa,  Asia, 
America  Latina.  Questo  dop¬ 
pio  carattere  del  sionismo  è 
difficile  a  vedere  per  la  men¬ 
talità  occidentale,  e  la  mag¬ 
gioranza  del  mondo  occiden¬ 
tale  è  diviso  in  due  parti:  co¬ 
loro  che  vedono  la  parte  buo¬ 
na  e  coloro  che  vedono  la  par¬ 
te  cattiva.  La  soluzione  di 
questo  dilemma  si  chiama  bi¬ 
partita  Israele  -  Palestina:  la 
Siria  si  ritira  dal  Libano  e  ri¬ 
ceve  in  cambio  le  montagne 
del  Golan  che  per  Israele  non 
hanno  nessuna  importanza  né 
economica  né  per  la  sicurez¬ 
za;  alla  Giordania  viene  ga¬ 
rantita  la  sicurezza  dei  confini 
e  prospettata  la  possibile  con¬ 
federazione  con  Israele.  Di¬ 
scutendo  un  po’  meno  dei  sin¬ 
goli  paesi  e  un  po’  di  più  delle 


1)  L’Organizzazione  è  fondata  sul  principio  della 
sovrana  uguaglianza  di  tutti  i  suoi  Membri; 

2)  I  Membri,  al  fine  di  assicurare  a  ciascuno  di 
essi  i  diritti  ed  i  benefici  risultanti  dalla  loro  qua¬ 
lità  di  Membro,  devono  adempiere  in  buona  fede 
gli  obblighi  da  loro  assunti  in  conformità  al  pre¬ 
sente  Statuto;  - 

3)  I  Membri  devono  risolvere  le  loro  controversie 
internazionali  con  mezzi  pacifici,  in  maniera  che 
la  pace  e  la  sicurezza  internazionale,  e  la  giusti¬ 
zia,  non  .siano  messe  in  pericolo; 

4)  I  Membri  devono  astenersi  nelle  loro  relazioni 
internazionali  dalla  minaccia  o  dall’uso  della  for¬ 
za,  sia  contro  l’integrità  territoriale  o  l’indipen¬ 
denza  politica  di  qualsiasi  Stato,  sia  in  qualunque 
altra  maniera  incompatibile  con  i  fini  delle  Nazio¬ 
ni  Unite. 


1)  Le  parti  di  una  controversia,  la  cui  continua¬ 
zione  sia  suscettibile  di  mettere  in  pericolo  il 
mantenimento  della  pace  e  della  sicurezza  inter¬ 
nazionale,  devono,  anzitutto,  perseguire  -una  so¬ 
luzione  mediante  negoziati,  inchiesta,  mediazio¬ 
ne,  conciliazione,  arbitrato,  regolamento  giudizia¬ 
le,  ricorso  ad  organizzazione  od  accordi  regiona¬ 
li,  od  altri  mezzi  pacifici  di  loro  scelta; 

2)  Il  Consiglio  di  Sicurezza,  ove  lo  ritenga  neces¬ 
sario,  invita  le  parti  a  regolare  la  loro  controver¬ 
sia  mediante  tali  mezzi. 

(...) 


Art.  39.  Il  Consiglio  di  Sicurezza  accerta  resi¬ 
stenza  di  una  minaccia  alla  pace,  di  una  violazio¬ 
ne  della  pace,  o  di  un  atto  di  aggressione,  e  fa 
raccomandazioni  o  decide  quali  misure  debbano 
essere  prese  in  conformità  agli  articoli  41  e  42 
per  mantenere.0  ristabilire  la  pace  e  la  sicurezza 
internazionale . 

(...) 

Art.  41.  Il  Consiglio  di  Sicurezza  può  decidere 
quali  misure,  non  implicanti  l’impiego  della  forza 
armata,  debbano  essere  adottate  per  dare  effetto 
alle  sue  decisioni,  e  può  invitare  i  Membri  delle 
Nazioni  Unite  ad  applicare  tale  misure.  Queste 
possono  comprendere  un’interruzione  totale  o 
parziale  delle  relazioni  economiche  e  delle  comu¬ 
nicazioni  ferroviarie,  marittime,  aeree,  postali, 
telegrafiche,  radio  ed  altre,  e' la  rottura  delle  re¬ 
lazioni  diplomatiche. 

Art.  42.  Se  il  Consiglio  di  Sicurezza  ritiene  che  le 
misure  previste  nell’articolo  41  siano  inadeguate 
o  si  siano  dimostrate  inadeguate,  esso  può  intra¬ 
prendere,  con  forze  aeree,  navali  o  terrestri, 
ogni  azione  che  sia  necessaria  per  mantenere  o 
ristabilire  la  pace  e  la  sicurezza  internazionale. 
Tale  azione  può  comprendere  dimostrazioni,  bloc¬ 
chi  ed  altre  operazioni  mediante  forze  aeree,  na¬ 
vali  o  terrestri  di  Membri  delle  Nazioni  Unite. 

(...) 


Azione  nonviolenta 


questioni  di  fondo  ho  tentato 
di  dimostrare  che  tutti  posso¬ 
no  guadagnare  con  eccezione 
di  un  paese  importante,  forse 
due,  USA  e  GB.  Probabil¬ 
mente  questa  è  una  delle  ra¬ 
gioni  per  le  quali  essi  non  de¬ 
siderano  una  conferenza.  Al¬ 
lora  è  importante  trovare,  ma 

10  non  l’ho  trovata,  una  com¬ 
pensazione  per  gli  Stati  Uniti 
e  per  l’Inghilterra.  Tuttavia 
questa  compensazione  non 
potrebbe  essere  un’occupazio¬ 
ne  permanente  del  Medio 
Oriente.  Per  la  sicurezza  di 
queste  legioni  è  molto  meglio 
avere  le  Nazioni  Unite  con 
una  formula  tipo  “Corpi  di 
Pace”,  cioè  uno  stanziamento 
forse  relativamente  perma¬ 
nente,  anche  di  100.000.  o 
200.000  soldati  dell’Onu  pro¬ 
venienti  da  moltissimi  paesi 
soprattutto  Svizzeri  (con  il 
che  la  Svizzera  potrebbe  risol¬ 
vere  anche  un  suo  problema: 

11  fatto  che  i  giovani  non  desi¬ 
derano  l’esercito  in  Svizzera 
come  hanno  dimostrato  molto 
bene  nei  referendum  dell’an¬ 
no  scorso). 

Il  tema  generale  di  discussio-  ■ 
ne  della  conferenza,  esatta-  ' 
mente  come  ad  Helsinki,  può 
essere  quello  dei  diritti  umani. 
In  tutta  questa  vicenda,  una 
delle  parti  che  potrebbe  escir- 
ne  perdente  è  l’Emiro  del 
Kuwait,  l’ultimo  ad  essere 
preso  in  considerazione. 

Ma  c’è  una  possibilità:  po¬ 
trebbe  presentarsi  come  can¬ 
didato  alle  elezioni,  e  poiché 
la  sua  tèsi  principale  è  di  esse¬ 
re  molto  amato  dal  suo  popo¬ 
lo,  non  avrebbe  nessuna  diffi¬ 
coltà  a  vincere  le  elezioni.  Le 
elezioni  nel  Kuwait  avrebbero 
naturalmente  un  effetto  negli 
altri  paesi. 

Passiamo  ora  al  controllo  de¬ 
gli  armamenti.  Quindici  anni 
dopo  la  conferenza  di  Hel¬ 
sinki  abbiamo  fatto  dei  passi 
molto  grandi  nel  controllo  de¬ 
gli  armamenti  in  Europa,  ma  è 
stato  necessario  un  periodo  di 
tempo  molto  lungo,  15  anni 
per  l’appunto.  Credo  che  insi¬ 
stere  nella  distruzione  di  tutte  ' 
le  armi  di  Hussein  come  pri¬ 
mo  passo  non  sia  molto  pro¬ 
duttivo.  Mi  pare  molto  più 
produttivo  discutere  tutti  que¬ 
sti  temi  allo  stesso  tempo  cioè 
fare  dei  negoziati. 

Conferenza' tenuta  l’8  novembre 
1990  presso  la  Fondazione  Ei¬ 
naudi  di  Torino. 

Testo  non  rivisto  dall’ autore . 
Revisione  a  cura  del  Centro  Stu¬ 
di  e  Documentazione  “D.  Sere¬ 
no  Regis”  di  Torino. 


Guerra  Nord-Sud 


Cause  e  finalità  del  conflitto  nel  Golfo 


di  Gabriele  Colleoni 


1.  Certo,  per  chi  desideri  esse¬ 
re  davvero  “costruttore  di  pa¬ 
ce”,  ora  il  primo  imperativo  è 
quello  ricordatoci  dal  Papa: 
“Mai  più  la  guerra  avventura 
senza  ritorno,  mai  questa 
guerra  nel  Golfo  Persico”; 
“cessate  il  fuoco!”.  E  cioè  fer¬ 
mare  la  spirale  di  lutti  e  vio¬ 
lenza  che  come  si  intuisce  al 
di  là  delle  immagini  televisive 
o  le  informazioni  cleared  dal¬ 
la  censura  militare,  è  già  sfug¬ 
gita  di  mano  per  le  proporzio¬ 
ni  assunte  dalle  perdite  umane 
e  dalle  distrazioni  causate,  ivi 
comprese  quelle  ambientali. 

2.  Per  il  cessate-il-fuoco  im¬ 
mediato,  ci  si  deve  davvero 
aspettare  a  questo  punto  solo 
(un  poco  probabile)  rinsavi- 
mento  di  chi  ha  premuto,  sul¬ 
le  opposte  sponde  del  fronte, 
il  grilletto.  C’è  senso  di  impo¬ 
tenza...  anche  se  disponiamo 
comunque  di  un  mezzo  im¬ 
portante  per  intralciare  il  cor¬ 
so  bellico:  quello  di  “obietta¬ 
re”  alla  guerra...  con  le  diver¬ 
se  obiezioni  immaginate  e 
proposte  in  queste  settimane. 
Ma  esser  costruttori  di  pace 
significa  tuttavia  tentare  di 
guardare  anche  in  prospettiva: 
voltarci  per  vedere  il  prima  e, 


quindi,  guardare  verso  il  do¬ 
po;  occorre  insomma  capire  i 
perché  e  i  progetti  che  hanno 
portato  a  questa  situazione  di 
guerra,  proprio  all’ indomani 
delle  grandi  speranze,  dei  “ra¬ 
diosi  destini”  che  ci  erano  sta¬ 
ti  promessi  all’indomani 
dell’euforico  1989,  quando 
tutta  la  storia  dell’umanità 
sembrava  finita,  nell’unico 
contenitore  omogeneizzante 
dell’economia  di  mercato 
trionfante.  Nel  momento  in 
cui  l’umanità  avrebbe  potuto 
dirottare  finalmente  e  più  pro¬ 
ficuamente  le  proprie  energie 
ed  intelligenze  sulla  necessità 
di  affrontare  le  ingiustizie  che 
dividono  il  pianeta  e  la  distra¬ 
zione  della  biosfera,  è  invece 
tornato  di  drammatica  attua¬ 
lità  il  primo  dei  tre  termini  - 
la  pace  -  attorno  ai  quali  si  è 
andata  sedimentando  una  più 
globale  coscienza  della  inse¬ 
parabilità  dei  problemi. 

3.  La  presenza  del  petrolio 
nell’area  del  Golfo  spiega  so¬ 
lo  in  parte  le  modalità  e  l’esi¬ 
to  della  crisi  scoppiata. in  que¬ 
sta  zona  del  pianeta.  Lo  si  può 
arguire  dal  fatto  che  in  realtà 
il  20%  in  meno  (all’incirca) 
nei  rifornimenti  petroliferi 
provenienti  dal  Kuwait  e  Irak 
non  ha  messo  in  ginocchio  le 
economie  dei  paesi  economi¬ 


camente  più  avanzati.  Sem¬ 
mai,  altri  erano  o  sono  i  pro¬ 
blemi  di  queste  economie,  che 
per  motivi  indipendenti  dalla 
crisi  del  Golfo  stavano  già  at¬ 
traversando  o  per  attraversare 
una  fase  recessiva. 
Nell’immediato,  a  far  fronte 
al  buco  apertosi  nei  riforni¬ 
menti,  ha  provveduto  e  prov- 
vederà  l’aumento  dell’estra¬ 
zione  e  dell’esportazione  di 
altri  paesi  produttori  -  Vene¬ 
zuela,  Messico,  Arabia  etc...  - 
,  fatto  che  tra  l’altro  di  nuovo 
indebolisce  in  prospettiva  lo 
stesso  peso  deH’OPEC  nel 
condizionare  le  politiche 
energetiche  occidentali  attra¬ 
verso  il  contingentamento 
della  produzione. 

Nel  medio  periodo,  comun¬ 
que,  per  i  paesi  industrializza¬ 
ti,  i  problemi  non  si  presenta¬ 
no  poi  così  catastrofici  quali  a 
volte  si  tende  a  descriverli. 
Non  vorrei  sembrare  ottimista 
fuori  luogo,  ma  vi  sono  alme¬ 
no  due  motivi  che  possono  in¬ 
durre  a  tale  considerazione.  Il 
primo:  le  riserve  petrolifere 
disponibili  al  di  fuori 
dell’area  sono  sufficienti  a 
garantire  rifornimenti  per  un 
periodo  abbastanza  lungo  da 
consentire  una  ristrutturazio¬ 
ne  ad  hoc  delle  economie; 
d’altra  parte,  secondo  gli 
esperti  il  problema  del  rifomi- 
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mento  energetico  attiene  al 
momento  alla  disponibilità  di 
prodotti  petroliferi  raffinati, 
piuttosto  che  di  greggio. 

Nel  1979  le  riserve  petrolifere 
mondiali  erano  stimate  a  611 
miliardi  di  barili;  nel  1988, 
grazie  a  nuove  prospezioni  e 
ricerche,  erano  salite  a  887. 
Tolto  il  20%  attualmente  fuori 
gioco  in  Irak  e  Kuwait,  reste¬ 
rebbero  sempre  700  miliardi 
di  barili  cioè  il  12%  in  più  del 
1979.  Nello  stesso  periodo  di 
tempo,  la  produzione  non- 
OPEC  è  passata  da  22  a  29 
milioni  di  barili  al  giorno  e 
quella  OPEC  è  scesa  da  3 1  a 
17.  Sono  informazioni  che 
vengono  fomite  da  John  Nai- 
sbitt  e  Patricia  Aburdene  in 
Megatrends  2000,  una  sorta 
di  enciclopedia  del  capitali¬ 
smo  prossimo  venturo. 

C’è  anche  un  secondo  motivo 
da  considerare.  Negli  ultimi 
quindici  anni  si  è  delineato  un 
altro  fenomeno  che  viene  se¬ 
gnalato  ancora  da  Mega¬ 
trends  2000 :  la  diminuita  in¬ 
cidenza  dell’energia,  e  in  spe¬ 
cifico  quella  derivata  dagli 
idrocarburi,  nei  processi  pro¬ 
duttivi  industriali. 

Prendiamo  il  caso  degli  Stati 
Uniti.  Secondo  Megatrends, 
dopo  200  anni  di  costante  in¬ 
cremento  dei  consumi  energe¬ 
tici  annuali,  gli  USA  a  partire 
dal  1979  hanno  consumato 
ogni  anno  una  quantità  di 
energia  inferiore  agli  anni 
precedenti.  Sono  i  processi  di 
ristrutturazione  produttiva 
che  hanno  permesso  consi¬ 
stenti  risparmi  energetici, 
mentre  i  nuovi  prodotti  e  ma¬ 
teriali  utilizzati  in  genere  ne¬ 
cessitano  meno  materie  pri¬ 
me. 

La  tendenza  è  cioè  quella  di 
allontanarci  progressivamente 
da  prodotti  ad  alta  intensità  di 
materiali.  Si  prende  ad  esem¬ 
pio  la  sempre  più  frequente 
sostituzione  con  derivati  pla¬ 
stici  dell’acciaio.  O  le  fibre 
ottiche  al  posto  di  cavi  di  ra¬ 
me.  Per  trasmettere  l’analoga 
quantità- di  messaggi  che  può 
“portare”  una  tonnellata  di  ra¬ 
me,  occorrono  solo  32  kg  di 
fibre  ottiche  che  per  essere 
prodotte  hanno  bisognò  del 
5%  dell’energia  necessaria 
per  la  tonnellata  di  rame. 

4.  Se  il  problema  non  è  dun¬ 
que  esclusivamente  quello  del 
petrolio,  quali  sono  i  motivi 
del  conflitto  in  atto?  perché 
alla  fine  si  è  arrivati  a  questo 
scontro? 

Ci  sono  cause  “prossime”  ed 


altre  più  remote,  o  per  meglio 
dire  più  profonde.  Per  evitare 
teoremi  onniesplicativi,  ne 
sottolineamo  tra  le  prime, 
una:  le  erronee  previsioni  del¬ 
le  due  parti  in  conflitto.  La 
causa  scatenante  è  stata  ov¬ 
viamente  l’invasione  del 
Kuwait  da  parte  dell’Irak, 
paese  sul  quale  vi  sono  molte 
cosa  da  dire  -  molte  delle  qua¬ 
li  dette  in  questi  mesi  in  cui 
l’Occidente  ha  scoperto  il  rea¬ 


le  volto  del  regime  dittatoriale 
irakeno  e  le  reali  dimensioni  e 
finalità  della  mostruosa  mac¬ 
china  militare  che  aveva  sin 
qui  alimentato. 

Prima  erronea  previsione. 
Convinto  del  ruolo  di  potenza 
regionale  -  per  altro  pagato 
anche  con  il  milione  di  morti 
nella  guerra  con  l’Iran,  e  de¬ 
stinando  il  32%  del  prodotto 
lordo  nazionale  alle  spese  mi¬ 
litari  -  il  governo  irakeno  sot¬ 


to  il  rigido  autoritarismo,  di 
Saddam  Hussein  ha  creduto 
possibile  trarre  profitto  della 
nuova  situazione  internazio¬ 
nale  scommettendo  sull’im¬ 
mobilismo  dei  “grandi”  di 
fronte  al  fatto  compiuto 
dell’occupazione  irakena.  . 
La  seconda  valutazione  erro¬ 
nea:  la  decisione  di  Bush  di 
utilizzare  la  violazione  del  di¬ 
ritto  internazionale  intervenu¬ 
ta,  per  definire  il  proprio  nuo- 


DONNE  INCINTE  CONTRO  LA  GUERRA 
Lettera  aperta  all’opinione  pubblica 

"...  e  benedetto  è  il  frutto 
del  tuo  seno...”. 

Siamo  donne  incinte,  in  attesa  di  un  bambino  o  di  una  bambina.  Partoriremo  nei 
prossimi  mesi  del  1991:  un  evento  che  già  ci  riempie  di  entusiasmo. 

Questa  nostra  felicità  è  però  oscurata  dalla  terribile  prospettiva  di  una  guerra. 
Mentre  noi  ci  prepariamo  alla  vita,  la  realtà  che  ci  circonda  parla  di  morte. 
Aspettare  un  bambino  è  un  atto  di  speranza  nel  futuro:  i  rumori  di  guerra  che 
sentiamo,  invece,  ci  riportano  indietro  negli  anni  più  bui  dell’umanità. 

Sappiamo  che  la  guerra  non  risolve  nulla,  ma  distrugge  solamente,  portando  lut¬ 
ti  nel  cuore  di  tante  madri.  Sono  infatti  le  donne  che  più  di  ogni  altro  sopportano 
il  peso  della  guerra  vedendo  i  loro  figli  morire. 

Conosciamo  i  segreti  del  cuore  di  una  futura  madre,  e  siamo  certe  che  ogni  don¬ 
na  incinta  irakena  o  americana  è  con  noi  contro  la  follia  della  guerra. 

Pensiamo  che  i  nostri  figli  abbiano  il  diritto  di  nascere  in  un  mondo  di  pace.  Per 
questo: 

-  ci  rivolgiamo  agli  uomini  e  alle  donne  di  buona  volontà  affinché,  con  noi,  fac¬ 
ciano  sentire  forte  il  loro  no  alla  guerra  e  tolgano  consenso  a  chi  la  vuole  ren¬ 
dere  possibile; 

-  chiediamo  che  i  governanti  non  accettino  di  passare  la  parola  alle  armi  e  pro¬ 
seguano  le  trattative; 

-  chiediamo  ai  soldati  di  non  partecipare  ad  un’eventuale  chiamata  alle  armi; 

-  chiediamo  alle  autorità  religiose  di  mettere  in  campo  tutta  la  loro  forza  spiri¬ 
tuale  per  fermare  la  potenza  bellica; 

-  dichiariamo  la  nostra  totale  dissociazione  dalla  macchina  militare  e  ci  impegna- 
mo  a  ricercare  ima  soluzione  pacifica  e  nonviolenta. 

La  guerra  -  voluta  e  combattuta  da ‘uomini  -  è  il  più  grande  crimine  contro 
l’umanità;  quell’umanità  nata  dalla  gioia  e  dal  sacrificio  di  tante  dorme. 

Donne  incinte  contro  la  guerra 
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vo  ruolo  di  superpotenza 
esclusiva  da  parte  degli  Stati 
Uniti  in  un  mondo  non  più  bi- 
.polare.  Vi  sarebbero  molti 
aspetti  da  considerare  sotto  il 
profilo  della  percezione  che 
l’Amministrazione  di  Wa¬ 
shington  e  la  società  statuni¬ 
tense  hanno  di  se  stessi,  non 
ultimo  il  “complesso  di  col¬ 
pa”  nei  confronti  dell’Arabia 
Saudita  e  dell’inettitudine 
dell’ ambasciatrice  statuniten¬ 
se  a  Bagdad  (di  cui  parla  in 
un’intervista  il  portavoce  pre¬ 
sidenziale  di  John  Kennedy, 
Pierre  Salinger,  sul  El  Pais 
del  19  dicembre).  Ma  un  fatto 
è  certo:  convinto  di  aver  vinto 
la  guerra  fredda,  Bush  non  ha 
esitato  a  porre  subito  la  que¬ 
stione  del  brutale  atto  di  pira¬ 
teria  intemazionale  dell’Irak, 
in  termini  militari  anche  per 
incrementare  il  vantaggio  po¬ 
litico  acquisito  a  livello  inter¬ 
nazionale  con  il  venir  meno 
del  contrappeso  sovietico  e 
per  dimostrare  l’incontrastata 
superiorità  del  suo  paese  nel 
ridisegnare  il  nuovo  ordine  - 
la  nuova  legalità  -  nel  disordi¬ 
ne  intemazionale  che  la  guer¬ 
ra  fredda,  tramontando,  ha  la¬ 
sciato  sul  terreno.  E’  la  valu¬ 
tazione  che  viene  espressa 
dall’autorevole  Le  Monde 
Diplomatique  sul  numero  di 
gennaio.  Anche  se,  viene  sot¬ 
tolineato,  gli  Stati  Uniti  non 
hanno  più  i  mezzi  nè  diplo¬ 
matici  nè  soprattutto  econo¬ 
mici  per  gestire  efficacemente 
questo  molo  imperiale. 
Quest’ultimo  aspetto  può  aiu¬ 
tare  a  capire  l’insistente  pres¬ 
sione  sulle  Nazioni  Unite,  an¬ 
cora  una  volta-  piegate  -  so¬ 
prattutto  con  la  risoluzione  fi¬ 
nale,  la  678  del  29  novembre 


1990  che  autorizza  il  ricorso 
ad  ogni  mezzo  per  la  libera¬ 
zione  del  Kuwait  al  compito 
di  avvallare  decisioni  prese  in 
realtà  altrove.  Al  proposito  va 
ricordata  l’efficacia  che  stava 
registrando  l’embargo  -  se¬ 
condo  dati  della  CIA  nei  pri¬ 
mi  5  mesi  il  PLN  irakeno  sar 
rèbbe  caduto  del  45%.  La 
■  scelta  dell’azione  bellica  d’al¬ 
tronde  contraddice,  di  fatto  il 
ruolo  stesso  delle  Nazioni 
Unite  ricostruite  aH’indomani 
della  II  Guerra  proprio  per 
scongiurare  nuovi  conflitti. 

A  questo  punto  però  occorre 


andare  un  po’  più  in  là.  Vi  so¬ 
no  due  punti  fondamentali  su 
cui  vale  la  pena  di  riflettere. 
Vediamone  il  primo:  la  que¬ 
stione  della  “sicurezza”  na¬ 
zionale  e  intemazionale  dopo 
la  guerra  fredda  e  la  persisten¬ 
te  insicurezza  derivante 
dall’attuale  squilibrato  assetta 
mondiale  a  diversi  livelli:  sul 
piano  delle  condizioni  di  vita, 
sul  versante  economico  e,  fat¬ 
tore  importante,  anche  sul 
piano  politico.  Il  fattore  di  in¬ 
stabilità  intemazionale  emer¬ 
gente  non  è  più  una  contrap¬ 
posizione  ideologica,  ma 


un’altra  meno  mediata  e  me¬ 
diabile,  se  si  vuole  più  “prati¬ 
ca”  e  quindi  meno  passibile  di 
esser  ricondotta  entro  schemi 
definiti:  quella  Nord/Sud. 

E  ancora,  qual  è  il  peso  eser¬ 
citato  nelle  scelte  attuate  dal 
cosiddetto  apparato  indu- 
strial-militare,  certamente 
preoccupato  che  il  famoso 
dividendo  della  pace  reso  di¬ 
sponibile  dalla  conclusione 
della  guerra  fredda  avrebbe 
ridotto  in  maniera  drastica  i 
suoi  profitti  diretti  ed  indotti? 

5.  Con  la  guerra  nel  Golfo,  ha 
•scritto  ancora  Le  Monde  Di¬ 
plomatique,  si  stanno  speri¬ 
mentando  “le  guerre  di  doma¬ 
ni”  e  la  nuova  concezione 
strategica  che  si  sta  elaboran¬ 
do  a  Washington  in  questi  ul¬ 
timi  tre  anni,  nell’ ambito  di 
un  concetto  di  “sicurezza  na¬ 
zionale”  worldwide,  estesa  a 
tutto  il  mondo.  La, minaccia 
dell’orso  sovietico  è  tramon¬ 
tata  e  con  essa  quella  parallela 
delle  guerriglie.  A  questa  ne¬ 
gli  anni  Ottanta  si  è  risposto 
con  la  strategia  dei  Low  In- 
tensity  Conflicts,  conflitti  di 
bassa  intensità,  di  basso  pro¬ 
filo,  risposta  a  situazioni  so¬ 
ciali  polarizzate,  sulle  quali  si 
sovrapponeva  una  forte  con¬ 
notazione  ideologica. 

Adesso  il  problema  diventano 
“i  régimi  rinnegati”,  di  cui  ha 
parlato  Bush  in  un  suo  discor¬ 
so  alla  Guardia  Costiera  nel 
maggio  1989  (cfr.  LMD,  janv. 
91  -  pag.  19):  medie  potenze 
economico-militari  regionali, 
residuati  a  loro  modo  delle 
vecchie  tensioni  bipolari,  di 
cui  sono  esempi  visibili  Irak  e 
Siria,  ed  in  precedenza  l’Iran 
dello  Scià.  Mantenere  il  loro 


APPELLO  DEL  COMITATO  DEI  GIURISTI 
CONTRO  LA  GUERRA  E  PER  LA  TUTELA  DEI  DIRITTI  UMANI 


Il  Comitato  dei  giuristi  “contro  la  guerra  e  per  la  tute¬ 
la  dei  diritti-  umani”,  conscio  della  necessità  che  l’ordi¬ 
namento  giuridico  italiano  sia  conforme  alle  norme  del 
diritto  internazionale  vigente,  e  in  particolare  alla 
Convenzione  internazionale  sui  diritti  civili  e  politici 
del  1966  e  alla  Carta  delle  Nazioni  Unite,  rileva  che  ai 
sensi  dell’articolo  1 1  della  Costituzione  l’Italia  “ripu¬ 
dia  la  guerra  come  strumento  di  offesa  alla  libertà  de¬ 
gli  altri  popoli  e  come  mezzo  di  risoluzione  delle  con¬ 
troversie  internazionali”. 

Richiamata  la  Sentenza  n.  183  del  87/ 12/ 1973  della 
Corte  Costituzionale,  dichiara  con  forza  che  i  principi 
fondamentali  del  nostro  ordinamento,  fra  i  quali  in 
particolare  spicca  il  citato  articolo  11,  costituiscono  li¬ 
miti  invalicabili  anche  per  il  Governo  e  le  maggioranze 
parlamentari. 

La  partecipazione  dell’Italia  alla  guerra  del  Golfo  deci¬ 
sa  dal  Parlamento  con  Risoluzione  del  16/1/1991  ha 


non  solo  violato  il  precetto  costituzionale  sancito 
dall’articolo  11,  ma  è  stata  decisa  sul  presupposto  del¬ 
la  Risoluzione  del  Consiglio  di  sicurezza  che  a  sua  vol¬ 
ta  configura  un  eccesso  di  potere  rispetto  alla  Carta 
deU’ONU  e  in  particolare  alle  disposizioni  del  Cap.  VII, 
in  base  alle  quali  solo  il  Consiglio  di  sicurezza,  con 
forze  sotto  sua  diretta  responsabilità  e  autorità,  pote¬ 
va  intraprendere  azioni  necessarie  per  mantenere  la 
pace  e  la  sicurezza  internazionale.  La  Carta  dell’ONU 
esclude  infatti  inequivocabilmente  che  tali  azioni  pos¬ 
sano  essere  delegate  all’iniziativa  di  singoli  stati,  an¬ 
che  fra  di  loro  associati. 

Avendo 'pertanto  il  Governo  gravemente  violato  le  nor¬ 
me  della  Carta  dell’ONU,  che  escludono  in  assoluto  il 
ricorso  alla  guerra,  e  léso  un  fondamentale  principio 
costituzionale,  che  comporta  la  violazione  di  diritti 
umani  fondamentali,  quali  il  diritto  alla  vita  di  civili  e 
di  militari;  diritti  che,  ai  sensi  dell’articolo  4  della 
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ruolo  di  superpotenza  signifi¬ 
ca  per  gli  Stati  Uniti  mantene¬ 
re  “il  fondamentale  libero  ac¬ 
cesso  ai  mercati  esterni  e  alle 
risorse  necessarie  ai  bisogni 
industriali”  -  accesso  che  po¬ 
trebbe  essere  compromesso 
ovviamente  da  conflitti  regio¬ 
nali  nel  Terzo  Mondo.  Da  qui 
la  necessità  di  “mantenere  nel 
seno  della  nostra  struttura  di¬ 
fensiva  una  capacità  militare 
sufficientemente  flessibile  per 
rispondere  a  tutti  i  tipi  di  con¬ 
flitto,  ovunque  nel  mondo”, 
come  scrive  sulla  rivista  dei 
Marines,  il  gen.  Grey  nel 
maggio  1990. 

I  nemici  vari  non  sono  più  in 
Nicaragua,,  in  Angola...  Dalla 
strategia  dei  conflitti  a  bassa 
intensità  (LIC)  si  passa  nel 
1988/1989  ad  elaborare  una 
strategia  per  i  Middle  Interi-  . 
sity  Conflicts,  i  conflitti  di 
media  intensità.  “E’  questo 
probabilmente  il  compito,  più 
importante  dei  pianificatori 
militari  nordamericani”  scrive 
nel  capitolo  “Priorità  della 
guerra  convenzionale:  un 
approccio  alla  nuova  Èra"  lo 
Strategie  &  International 
Studies  Center  nel  rapporto 
Progetto  Guerra  Conven¬ 
zionale  2000  pubblicato  nel 
maggio  1990. . 

6.  La  necessità  di  protèggere 
gli  interessi  americani  oltre¬ 
mare  implica  la  possibilità  di 
arrivare  a  conflitti  con  poten¬ 
ze  regionali  ben  armate.  Da 
cui  la  necessità  di  prepararsi, 
naturalmente,  ad  affrontarli 
e...  a  vincerli.  E  per  vincere, 
date  le  caratteristiche  specifi¬ 
che  di  tali  conflitti,  le  forze 
armate  devono  avere,  secon¬ 
do  gli  strateghi  del  Pentago¬ 


no,  tre  ben  definite  caratteri¬ 
stiche:  la  versatilità  (adatta¬ 
mento  a  diversi  tipi  di  terreno 
e  situazioni);  la  prontezza  di 
dispiegamento  e  la  .velocità 
dell’intervento;  infine  la  capa¬ 
cità  offensiva  letale  (che  ri¬ 
manda  al  linguaggio  delle 
“operazioni  chirurgiche”  per¬ 
ché  una  guerra  di  lunga  durata 
diffìcilmente  sarebbe  gestibile 
sul  piano  politico  interno). 

La  riconversione  delle  forze 
armate  nella  direzione  ricor¬ 
data  si  presenta  come  un  buon 
affare,  un  interessante  pozzo 
verso  cui  dirottare  i  dividendi 


della  pace  del  1989...  nuovi 
modelli  di  carri  armati,  nuovi 
armamenti  convenzionali  ma 
estremamente  sofisticati.  Il  ta¬ 
glio  ai  mille  miliardi  di  dolla¬ 
ri,  cui  si  calcolava  ammontas¬ 
se  la  spesa  annua  per  arma¬ 
menti  durante  gli  anni,  della 
guerfa  fredda,  minacciava  di 
ricadere  pesantemente  sull’in¬ 
dustria  militare. 

7.  Letta  in  questa  prospettiva, 
l’ inevitabilità  della  guerra  è  in 
un  certo  senso  reale.  Inevita¬ 
bile  anzitutto  perché  sono 
troppi  i  fattori  di  minacciosa 


instabilità  se  della  sicurezza 
nazionale  si  ha  una  certa  con¬ 
cezione,  e  ci  si  trova  in  un 
mondo  che  per  tanti  versi  si 
sta  avviando  ad  una  sorta  di 
sudafricanizzazione  (parados¬ 
sale  nel  momento  dello  sman¬ 
tellamento  del  sistema 
dell’apartheid). 

Di  fronte  ad  un  mondo  che  da 
un  lato  presenta  complessità 
«recenti  e  subisce  un  processo 
accellerato  di  rafforzamento 
dei  legami  di  interdipendenza 
(basterebbe  ricordare  i  7  mi¬ 
lioni  di  musulmani  che  oggi 
vi  sono  tra  gli  abitanti  degli 
USA).  Probabilmente  la  so¬ 
cietà  intemazionale  è  ancora 
strutturata  su  un  impianto  giu¬ 
ridico  e  politico,  che  è  stato 
definito  a  cavallo  dei  due  se¬ 
coli,  ormai  inadeguato  nella 
sua  immobilità.  Pensiamo  alla 
risposta  del  Golfo  che  ricorda 
molto  la  “politica  dell’invio 
delle  cannoniere”  britannica 
del  secolo  scorso. 

8.  Non  possiamo  ancora  im¬ 
maginare  tutta  la  serie  e  la 
qualità  delle  conseguenze  che 
questa  guerra  comporterà  sul 
piano  economico,  politico,  so¬ 
ciale  e  persino  culturale.  Ma 
di  certo  nessuno  si  nasconde, 
viste  le  premesse  di  queste 
prime  settimane  di  guerra, 
una  nuova,  ulteriore  militariz¬ 
zazione  globale  delle  relazio¬ 
ni  intemazionali.  Né  nessuno 
stato  è  talmente  sganciato  dal 
consesso  internazionale  da 
pensare  di  non  esser  risuc¬ 
chiato  da  una  situazione  mi¬ 
nacciosa  senza  una  rapida  e 
consensuale  ridefinizione  del¬ 
le  regole,  quale  quella  che  si 
profila  dopo  la  guerra,  anche 
per  le  implicazioni  che  lo 


Convenzione  internazionale  dei  diritti  civili  e  politici, 
non  possono  essere  assolutamente  violati  neppure  “in 
caso  di  pericolo  pubblico  eccezionale”,  i  cittadini  hanno 
pertanto  il  diritto  e  l’obbligo  di  farsene  difensori  in 
tutti  i  modi  consentiti  dall’ordinamento  giuridico,  e  in 
particolare  attraverso  l’obiezione  di  coscienza  all’uso 
della  violenza  e  alle  spese  militari. 

Il  Comitato,  di  fronte  al  pericolò  dell’applicazione  del 
Codice  militare  di  guerra  ai  giovani  mandati  nelle  zo¬ 
ne  del  conflitto  e  ai  numerosi  preavvisi  di  chiamata 
inviati  in  questi  giorni,  assicura  il  suo  impegno  di  di- 
.  fesa  e  concreta  solidarietà  per  .tutte  le  forme  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  che  si  esprimono  nella  nonviolenza 
individuale  e  collettiva  contro  gli  ordini  costituzional¬ 
mente  illegittimi. 

Il  Comitato  si  propone  altresì  di  predisporre  un  dise¬ 
gno  di  legge  che  allarghi  la  disciplina  dell’obiezione  di 
coscienza  e  la  adegui  all’ipotesi  dello  stato  di  guerra. 

Sottoscrivono:  aw.  Annamaria  Alborghetti,  aw.  Da¬ 
niela  Boscolo  Rizzo,  avv.  Paolo  Berti,  avv.  Paolo.  P. 
Brunello,  aw.  Giulia  Butturini,  aw.  Sandro  Canestri¬ 
ni,  aw.  Lorenza  Cescatti,  dr.  Paolo  De  Stefani,  aw. 


Luigi  Ficarra,  aw.  Antonio  Lovatini,  dr.  Annamaria 
Marin,  dr.  Marco  Mascia,  prof.  Giuseppe  Mosconi, 
prof.  Antonio  Papisea,  prof.  Renato  Pescara,  avv. 
Francesco  Torchio,  aw.  Amedeo  Zamboni,  aw.  Gior¬ 
gio  Tosi,  aw.  Enrico  Vandelli,  aw.  Giuseppe  Ramado- 
ri. 

Per  adesioni  rivolgersi  a: 

aw.  Lovatini:  tei.  049/8754157 

aw.  Alborghetti:  fax  049/664524  -  tei.  049/38505 

Studio  Canestrini  -  Cescatti:  tei.  0464/436688 

Preferibilmente  inviare  adesione  scritta  con  dati  ana¬ 
grafici  (nome  -  cognome  -  professione  e  sottoscrizio¬ 
ne) 

Le  adesioni  verranno  pubblicate  sulla  stampa  ed  in 
seguito  inviate  agli  organi  dello  stato  (Camere  -  Capo 
dello  Stato  eoe.). 
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scoppio  del  conflitto  ha  com¬ 
portato  sul  ruolo  dell’ONU. 

In  USA  circola  da  tempo 
l’ipotesi  che  sia  a  tutti  gli  ef¬ 
fetti  probabile  uno  scontro 
con  un  “esercito  ben  èquipag- 
giato  del  Terzo  Mondo”,  co¬ 
me  ha  sostenuto  lo  scorso  an¬ 
no  il  gen.  Cari  Vuono,  capo  di 
stato  maggiore  dell’Esercito 
statunitense.  E’  una  convin¬ 
zione  che  porta  allora  a  prefe¬ 
rire  lo  scontro  armato  anche 
quando  altri  mezzi,  ad  esem¬ 
pio  le  sanzioni  potrebbero  fa¬ 
re  lo  stesso  lavoro,  è  l’opinio¬ 
ne  di  Michael  Klare,  docente 
all’Hampshire  College  del 
Massachussett  ed  esperto  di 
questioni  della  difesa  degli 
Stati  Uniti. 

9.  Una  posizione  non  nuova 
se  già  all’inizio  degli  anni 
Settanta  si  poteva  leggere 
quanto  segue.  “In  quanto 
principale  potenza  del  mondo 
opulento  di  quelli  che  hanno  - 
haves  -,  dovremo  forse  com¬ 
bàttere,  per  proteggere  i  nostri 
beni  nazionali,  contro  i  pove¬ 
ri,  coloro  che  non  hanno  - 
haves  not  -,  che  ne  sono  invi¬ 
diosi”.  Sono  parole  apparse 
nell’ ormai  “lontano”  1974 
sulla  prestigiosa  rivista  di  po¬ 
litica  estera  statunitense,  Fo- 
reign  Affairs.  E  oggi  sono  fe¬ 
nomeni  le  migrazioni  e  per  al¬ 
tri  versi  anche  la  droga,  che. 
oggi  ci  portano  a  far  esperien¬ 
za,  nella  quotidianità  spiccio¬ 
la,  della  relazione  Nord/Sud 
esistente  a  livello  mondiale 
(ma  l’ analogia  si  potrebbe 
estendere  anche  alla  nostra 
esperienza  nazionale)  e  ci  co¬ 
stringono  -  o  aiutano  -  a  pren¬ 
der  coscienza  dell’interdipen¬ 
denza  planetaria  di  cui  si  sen¬ 
te  parlare  così  spesso. 

Ma  rispetto  a  questi  problemi 
la  risposta  che  si  dà  molto 
spesso  adotta  linguaggi  e  mo¬ 
dalità  militari:  sia  essa  “la 
guerra  alla  droga”  lanciata  in 
Colombia  nel  1989,  o  la  mili¬ 
tarizzazione  delle  frontiere 
per  bloccare  l’immigrazione. 
In  sostanza  non  ci  si  discosta 
molto  dalle  proposte  avanzate 
allora  dal  generale  Maxwell 
Taylor,  uno  dei  principali 
strateghi  del  Pentagono  e  tra 
l’altro  Comandante  degli  stati 
maggiori  negli  anni  Settanta, 
nelle  sue  parole  così  sincere, 
con  quell’ invidiosi  piazzato  in 
bella  evidenza  dinanzi  al 
mondo  opulento. 

A  quelle  parole  si  affiancano 
le  previsioni  che  nel  1977 
■  scriveva  l’Ufficio  Studi  della, 


RAND  Corporation,  una  im¬ 
presa  di  consulenza  tra  le  più 
accreditate  per  previsioni  a 
lungo  termine  dell’ Ammini¬ 
strazione  statunitense.  “Esiste 
un  rischio  non  trascurabile 
che  l’umanità  (ma  nell’acce¬ 
zione  in  cui  il  termine  viene  ' 
usato  in  questo  contesto  sa¬ 
rebbe  più  giusto  precisare: 
“quella  che  vive  nel  Nord  del 
pianeta”  -  Ndr)  entri  in  un  pe¬ 
riodo  di  accresciuta  instabilità 
sociale  e  si  trovi  di  fronte  ad 
un  possibile  crollp  dell’ordine 
globale,  crollo  provocato  da 
un  contrasto  acuto  tra  il  Terzo 
Mondo  e  le  democrazie  indu¬ 
striali.  A  causa  del  divario 
crescente  tra  nazioni  ricche  e 
nazioni  povere,  il  conflitto 
Nord-Sud  potrebbe  sfuggire 
ad  ogni  controllo  ed  estender¬ 
si  in  modo  paragonabile  alle 
ribellioni  contadine  dei  secoli 
scorsi  che  hanno  divorato 
grandi  regioni  dell’Europa  e 
dell’Asia,  proprio  come  gli 
incendi  che  devastano  la  sa¬ 
vana”. 

Il  Terzo  Mondo  è  dunque  l’in¬ 
combente  e  potenziale  minac¬ 


cia  sul  mondo  affluent,  un  ag¬ 
gettivo  che  in  inglese  esprime 
la  precisa  nozione  di  opulen¬ 
za,  e  che  dal  1958  è  stato  co¬ 
niugato  dall’economista  Gil¬ 
bert  Keith  Galbraith  con  quel¬ 
lo  society  per  indicare  quelle 
società  dove  i  consumi  privati 
hanno  raggiunto  livelli  eleva¬ 
ti,  ma  spesso  a  scapito 
dell’offerta  dei  servizi  collet¬ 
tivi  é  pubblici,  cioè  in  concre¬ 
to  a  scapito  di  coloro  che,  non 
potendo  attingere  quei  livelli 
di  consumi  privati,  ne  sareb¬ 
bero  gli  utenti  per  così  dire 
naturali. 

Infine,  ancora  una  citazione 
più  recente,  del  1983  -  anche 
questa  autorevole  secondo  i 
canoni  più  comuni  di  valuta¬ 
zione  -.  È  di  Neil  Livingstone, 
esperto  di  conflitti  a  bassa  in¬ 
tensità  e  docente  all’Univer¬ 
sità  della  Difesa  nazionale 
(sic!)  degli  Stati  Uniti:  “Le 
speranze  di  progresso  deluse 
e  la  cattiva  gestione  economi¬ 
ca  hanno  trasformato  il  Terzo 
Mondo  in  un  vero  e  proprio 
calderone  di  conflitti  che  po¬ 
trebbe  traboccare  ed  inghiotti¬ 


APPELLO  DEI  GIORNALISTI 
CONTRO  LA  GUERRA 

DI  fronte  ad  una  guerra  vissuta  in  diretta  grazie 
alle  immagini  e  alle  cronache  che  entrano  nelle 
nostre  case  in  tempo  reale,  è  doveroso  domandarsi 
quali  sono  le  funzioni  e  i  ruoli  di  noi  operatori 
dell’  informazione . 

Slamo  tra  quanti  non  pensano  che  alle  soglie  del  XX 
secolo  pòssa  esistere  una  “guerra  giusta”,  né  che  le 
ragioni  del  diritto  internazionale  possano  passare 
attraverso  l’uso  delle  armi. 

Pensiamo  anche  che  il  coinvolgimento  di  aerei,  navi 
e  militari  italiani  nella  guerra  del  Golfo  contrasti 
decisamente  con  l’art.  1 1  della  Costituzione, 
secondo  cui  “lTtalia  ripudia  la  guerra  come  mezzo 
di  risoluzione  delle  controversie  internazionali”. 

In  questi  giorni  di  polemiche  e  tensioni  anche  dentro 
e  fuori  molte  redazioni  non  vogliamo  sentirci 
“giornalisti  con  l’elmetto”  né  essere  strumenti  di 
propaganda  di  una  guerra  che  ci  viene 
eufemisticamente  dipìnta  come  azione  di  “polizia 
internazionale” . 

Rifiutiamo,  quindi,  l’operato  di  quanti  tendono  a 
demonizzare  il  movimento'  pacifista  e  le  ragioni  di 
chi  si  oppone  al  coinvolgimento  dellTtalia  in  questa 
guerra,  convinti  che  la  soluzione  di  questo,  e  di  altri 
conflitti,  debba  passare  attraverso  la  forza  del 
dialogo  e  della  nonviolenza,  che  è  anche  forza  della 
verità. 

È  in  base  a  questa  forza  della  verità  che  ci  vogliamo 
impegnare  nel  nostro  lavoro  quotidiano,  soprattutto 
nel  rispetto  di  chi  ci  legge,  ascolta  o  guarda, 
Promosso  da:  Giuseppe  Muraro  (Verona ) 

Ernesto  Milanese  ( Padova } 

Per  le  adesioni,  contattare:  Giuseppe  Muraro 
o/o  II  Nuovo  Veronese 
via  Orti  Manara  -  VERONA 
Tel.  043/ 8 0008 48 
Fax  045/594683 


re  l’occidente  industriale  (ri¬ 
torna  l’immagine  di  una  mi¬ 
naccia  che  inghiotte!  -  NdR) 
(...).  Dinanzi  alla  gravità  della 
minaccia,  la  sicurezza  degli 
Stati  Uniti  esige  una  ristruttu¬ 
razione  dei  nostri  metodi  di 
guerra,  che  ponga  l’accentò 
sulla  capacità  di  gestire  una 
serie  di  guerre  limitate  e  di 
progettare  il  nostro  potere  sul 
terzo  mondo”. 

10.  L’instabilità  globale  si  ge¬ 
nera  (o  si  accentua)  anche 
dalle  tensioni  presenti  all’ in¬ 
terno  delle  relazioni  Sud/Sud. 
Ricordiamo  di  passaggio  che 
l’era  bipolare,  verso  cui  non 
nutriamo  assolutamente  nes¬ 
suna  nostalgia,  ha  registrato 
nell’ultimo  mezzo  secolo  un 
centinaio  di  guerre  “periferi¬ 
che”  convenzionali,  senza 
contare  tutte  le  guerre  sporche 
“interne”  condotte  sempre  in 
nome  della  sicurezza  naziona¬ 
le  (America  Latina  docet!). 

La  minaccia  potenziale  ali¬ 
menta  l’ideologia  che  il  “ne¬ 
mico”  è  ormai  comunque  a 
Sud,  anzi  il  Sud,  e  che  una  ri¬ 
sposta  militare,  magari  pre¬ 
ventiva,  sia  in  fondo  l’opera¬ 
zione  più  semplice  e  meno 
costosa  da  compiere.  Siamo 
in  pieno  nella  bimillenaria  fi¬ 
losofia  del  “se  vuoi  la  pace, 
prepara  la  guerra”  e  del  “co¬ 
munque  le  guerre  ci  saranno 
sempre”.  E  in  questo  senso  la 
guerra  del  Golfo,  oltre  ad  es¬ 
sere  una  “guerra-saggio  per 
quelle  di  domani”  come  scri¬ 
ve  il  numero  di  gennaio  di  Le 
Monde  Diplomatique,  è  una 
guerra  che  appartiene  tutta  al 
conflitto  tra  Nord  e  Sud  del 
mondo. 

Il  concetto  di  sicurezza  comu¬ 
ne  del  Nord  -  oggetto  della  re¬ 
cente  Conferenza  per  la.  Sicu¬ 
rezza  e  la  Cooperazione  Euro¬ 
pea  (CSCE)  del  novembre 
scorso  a  Parigi  -  assume  for¬ 
me  e  strumenti  diversi  -  radi¬ 
calmente  diversi  -  a  seconda 
che  i  paesi  e  i  popoli  del  Sud 
siano  considerati  come  nemi¬ 
ci  potenziali  o  come  partner; 
che  le  minacce  da  superare 
siano  considerate  da  un  punto 
di  vista  militare  o  da  quello 
politico,  sociale  éd  economi¬ 
co. 

Oppure  che  si  pensi  ad  una  si¬ 
curezza  fondata  sulla  preven¬ 
zione  dei  rischi  (rilanciamo 
la  proposta  di  Einstein  di 
cambiare  mentalità,  e  insieme 
quella  di  Moravia  perché 
l’umanità  trasformi  la  guerra 
in  un  tabù  come  l’incesto  ed  il 
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cannibalismo...).  In  questo 
senso  vi  sono  già  delle  propo¬ 
ste.  Ecco  quelle  avanzate  su 
Le  Monde  Diplomatique  del 
febbraio  1990,  quando  la 
guerra  era  ancora  di  là  da  ve¬ 
nire,  da  Maurice  Bertrand,  ex 
membro  del  corpo  ispettivo 
delle  Nazioni  Unite.  Pensare 
la  sicurezza  in  termini  nuovi  e 
globali  significa  rifondarla  su 
alcune  precise  basi: 
“Finterdizione  del  commercio 
intemazionale  delle  armi;  una 
riduzione  significativa  per 
tutti  gli  stati  delle  spese  a  fini 
militari...  all’1%  del  PLN,  da¬ 
te  le  possibili  corporazioni  re¬ 
ciproche;  l’impiego -dei  ri¬ 
sparmi  realizzati  per  facilitare 

10  sviluppo  economico 
dell’Est  e  del  Sud;  instaurare 
su  scala  planetaria  un  sistema 
reale  e  consensuale  di  sicu¬ 
rezza  collettiva,  analogo  a 
quello  tentato  in  Europa  con 

11  CSCE”  in  base  al  quale  an¬ 
che  l’ONU  si  trasformi  in  un 
luogo  diplomatico  dove  le 
soggettività  politiche  dei  po¬ 
poli  e  degli  stati,  incluse  le 
espressioni  non  governative, 
possano  esprimersi  e  confron¬ 
tarsi  su  un  piano  di  effettiva 
parità. 

Gabriele  Golleoni 


DONNE  IN  NERO  CONTRO  LA  GUERRA 


Da  tre  mesi  manifestiamo  davanti  al  Parlamento  contro  la  guerra;  in  silenzio, 
vestite  di  nero,  ogni  mercoledì  dalle  18  alle  19.  In  questo  stesso  modo  manife¬ 
stano,  dà  tre  armi,  le  pacifiste  israeliane:  contro  l’ occupazioni  dei  territori  pa¬ 
lestinesi  e  per  la  pace. 

Oggi  le  nostre  amiclie  in  Israele  non  sono  più  in  piazza,  sono  chiuse  nelle  case 
con  le  finestre  sigillate  e  le  maschere  antigas  sempre  accanto,  con  la  paura 
delle  bombe  e  dei  missili  iracheni  che  già  più  volte  hanno  colpito  il  loro  paese. 
D’ora  in  poi  manifesteremo  anche  per  loro  e  in  nome  loro.  E  insieme  per  le 
dorme  palestinesi,  anche  loro  chiuse  nelle  case,  non  solo  per  la  paura  delle 
bombe  e  dei  missili  iracheni,  ma  anche  per  il  coprifuoco  permanente  imposto 
dall’esercito  israeliano,  quasi  tutte  lasciate  senza  maschera  antigas  né  per  sé 
né  per  i  propri  figli,  e  assediate  nei  campi  profughi  da  coloni  israeliani  armati. 
E  per  le  donne  irachene,  kuwaitiane,  saudite,  la  cui  sofferenza  non  ha  finora 
voce  né  volto. 

Il  nero  che  portiamo  non  è  più  solo  segno  di  allarme  per  il  futuro.  E’  il  lutto  di 
oggi:  per  migliaia,  o  forse  centinaia  di  migliaia,  di  morti  invisibili,  di  cui  la  tele¬ 
visione  non  da  nemmeno  il  .numero,  mentre  illustra  e  glorifica  la  potenza  di¬ 
struttrice  delle  macchine  di  morte  che  pretendono  di  sparare  anche  a  nostro 
.  nome. 

Eravamo  lì  quando  lo  hanno  deciso,  quando  il  Parlamento  italiano  ha  votato 
per  la  partecipazione  dell’Italia  alla  guerra.  Ci  hanno  trascinate  via  dall’aula, 
perché  esprimevamo  la  nostra  protesta  nonviolenta. 

Dà  oggi  in  poi,  manifesteremo  con  le  spalle  voltate  al  palazzo;  a  questo  Parla¬ 
mento  che  ha  voltato  le  spàlle  alla  ragione,  alla  solidarietà  umana,  alla  stessa 
Costituzione  italiana. 

Invitiamo  tutte  le  donne  a  unirsi  a  noi,  e  ad  organizzare  manifestazioni  di 
“donne  in  nero”  nei  quartieri,  nelle  scuole,  nei  luoghi  di  lavoro. 

Invitiamo  tutte  le  donne,  il  mercoledì,  a  vestirsi  di  nero,  e  a  portare  addosso 
simboli  e  parole  di  pace.  Còn  questo  gesto  possiamo  e  vogliamo,  ciascuna  di  noi, 
parlare  alle  coscienze,  ammutolite  e  frastornate. dalla  propaganda  di  guerra. 
Vogliamo  riprendere  la  parola  e  ascoltare  quella  delle  altre  donne.  E  in  primo 
luogo  di  quelle  che  già  oggi,  nel  nostro  Paese,  soffrono  le  ferite  brucianti  di 
questa  guerra.  Le  dorme  che  hanno  figli,  parenti,  amici  nel  golfo  o  nell’eserci¬ 
to.  Le  immigrate  arabe,  lontane  dalla  loro  comunità  e  bollate  come  “nemico”. 
Le  donne  ebree,  angosciate  per  il  presente  e  il  futuro  di  Israele,  e  per  le  perso¬ 
ne  care  che  hanno  laggiù. 

Le  une  e  le  altre  rischiano  oggi  di  subire  l’ulteriore  offesa  del  razzismo:  anti- 
arabo,  anti-semita  contro  tutti  i  diversi.  Contro  queste  aggressioni  vogliamo  co¬ 
struire  una  barriera  di  solidarietà  umana  e  di  nonviolenza. 

Con  la  nonviolenza  continueremo  a  portare  avanti  l’opposizionè  a  questa  guer¬ 
ra,  perché  venga  messa  a  tacere,  subito,  la  voce  delle  armi,  e  si  apra  la  via  del 
dialogo  e  della  trattativa. 

Le  “Donne  in  nero”  di  Roma  -  tei.  06/84711-3610624  -  3203486; 
fax  06/8471262 
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DELLA  SERIE: 

CAMMINA  CAMMINA  SIAMO  SEMPRE  AL  PUNTO  DI  PRIMA 


Quando  i  socialisti  erano 
contrari  alla  guerra  (del  Golfo) 

Gli  Atti  parlamentari  e  tutti  gli  altri  documenti 
riguardanti  l’attività  del  Parlamento  sono  una  fonte 
storica  insostituibile:  forniscono  una  miniera 
'  d’informazioni  sull’ attività  politica  e  legislativa  e  ci 
trasmettono  spesso,  nella  loro  immediatezza,  i  dibattiti 
più  accesi.  Riproduciamo  qui  il  discorso  pronunciato  dal 
deputato  socialista  Andrea  Costa  il  3  febbraio  1887.  La 
violenza  delle  interruzioni  (aneli’ esse  registrate  negli 
Atti )  e  il  comportamento-fazioso  del  presidente 
dell’assemblea  danno  l’idea  dell’ isolamento  dei 
socialisti  di  allora  sul  problema  della  guerra.  La 
mozione  di  Costa  ottenne  infatti  appena  12  voti  su  300-. 


Costa  Andrea.  Signori!  Fin  da 
quando  nel  maggio  del  1885 
si  discusse  la  politica  colonia¬ 
le  del  governo  (dico  del  go¬ 
verno,  perché  fu  incominciata 
e  continuata  all’insaputa  del 
Parlamento,  ed  il  Parlamento 
non  fu  chiamato  se  non  a 


mettere  la  sabbia  su  ciò  che  si 
èra  fatto),  fin  d’allora,  io  ed 
alcuni  amici,  riconoscendo 
che  l’Italia,  l’Italia  vera,  l’Ita¬ 
lia  che  lavora  e  che  produce, 
lungi  dal  desiderare  una  poli¬ 
tica  coloniale,  voleva  invece 
rivolte  tutte  le  sue  attività  al 


suo  miglioramento  agricolo 
ed  industriale,  al  suo  progres¬ 
so  morale  e  politico;  fin  da  al¬ 
lora,  dico,  nói  presentammo 
un  ordine  del  giorno  in  cui, 
opponendoci  a  tutte'le  velleità 
di  spedizioni  africane,  che  ci 
hanno  dato  i  bei  frutti  che  ora 
vediamo,  proponevamo  il  ri¬ 
chiamo  delle  truppe  nostre  dal 
Golfo*. 

Ora  di  fronte  all’ avvenimento 
doloroso  di  cui  diede  un  palli¬ 
do  cenno  due  giorni  fa  l’ono¬ 
revole  presidente  del  Consi¬ 
glio,  e  per  cui  il  cuor  nostro 
sanguina  come  il  vostro,  di 
fronte  a  questo  doloroso  av¬ 
venimento,  il  nostro  grido  è  lo 
stesso  di  due  anni  fa.  Noi  vi 
diciamo  oggi,  come  allora: 
cessate  da  queste  imprese 
pazze  o  criminóse;  richiamate 


le  nostre  truppe  dal  Golfo,  E 
non  ci  lasciamo  impressionare 
dalle  frasi  altisonanti  di  onore 
alla  bandiera,  di  prestigio  mi¬ 
litare,  o  che  so  io:  tutta  questa 
roba  qui  è  di  quella  che  si 
adopera  sempre  per  far  passa¬ 
re  la  merce  molte  volte  ava¬ 
riata.  (Rumori  a  destra  -  Sì, 
sì,  all’  estrema  sinistra): 

La  bandiera  della  patria  la  ve¬ 
do  sui  campi  di  battaglia  per 
la  libertà  e  l’ indipendenza,  la 
vedo  nelle  imprese  civili  che 
fanno  risalire  sempre  più  la 
nazione  verso  le  altezze 
dell’ideale;  non  la  vedo,  non 
la  posso  vedere  nell’impresa 
del  Golfo. 

E  l’onore  della  bandiera?  Non 
è  da  questa  parte  che  si  deve 
render  conto  dell’onore  della 
bandiera  e  del  prestigio  mili¬ 
tare,  ma  dalla  parte  di  coloro 
che  siedono  al  governo  o  che 
il  governo  sostennero  e  so¬ 
stengono  (Vive  proteste  a  si¬ 
nistra,  al  centro  e  a  destra). 
Presidente  (Con  forza).  Ono¬ 
revole  Costa,  io  non  posso 
tollerare  una  simile  afferma¬ 
zione;  se  la  nostra  bandiera  è 
stata  qualche  volta  sfortunata 
è  stata  però  sempre  onorata. 


DOCUMENTO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
SULLA  GUERRA  DEL  GOLFO 


La  crisi  del  Medio  Oriente  ha  radici 
lontane  nel  tempo;  da  quando  sullo 
sfascio  dell’Impero  Ottomano  le  po¬ 
tenze  coloniali  di  allora,  Francia  e 
Inghilterra,  definirono  le  divisioni 
dell’area  creando  da  subito  malcon¬ 
tenti  e  attriti  tra  le  popolazioni  in-  . 
teressate;  la  crisi  si  aggravò  dopo 
la  seconda  Guerra  Mondiale,  quan¬ 
do  si  consentì  la  costituzione  dello 
Statò  di  Israele,  mai  riconosciuto, 
dal  mondo  arabo  e  che  provocò 
scontri  continui  e  azioni  belliche, 
culminate  con  l’attuale  occupazione 
della  Cisgiordania  e  della  strìscia  di 
Gaza  da  parte  di  Israele,  occupazio¬ 
ne  condannata  dall’ONU  con  molte 
risoluzioni  senza  che  si  prendesse 
alcun  provvedimento  concreto  di 
ordine  politico,  economico  o  milita¬ 
re.  Nel  frattempo  abbiamo  assistito 
alla  cosiddetta  “balcanizzazione” 
del  Libano,  ora  occupato  quasi  to¬ 
talmente  dall’esercito  siriano. 

Le  “società  civili”  si  sono  rese  con¬ 
to  della  gravità  della  situazione  so: 
lo  all’indomani  del  2  agosto,  quan¬ 
do  un’altra  potenza  mediorientale, 
l’Iraq,  ben  .rimpinguato  dalle  stesse 
per  anni  e  anni  con  armi  tra  le  più 
sofisticate,  ha  deciso  di  occupare  il 
territorio  del  Kuwait,  sembra  per 
divergenze  di  vedute  sulla  restitu¬ 
zione  delle  spese  della  guerra  so¬ 
stenuta  per  8  anni  contro  l’Iran,  e 


finanziato  da  molti  paesi  del  mondo 
arabo  “moderato”  (moderato  è  un 
termine  usato  dai  nostri  mass-me¬ 
dia  per  indicare  le  buone  relazioni 
coi  paesi  del  1°  móndo,  per  il  resto 
si  fonda  su  poteri  assoluti  tra  i  più 
chiusi  e  ottusi  che  si  conoscano  sul¬ 
la  faccia  della  terra). 

Saddam  Hussein  solo  a  questo  pun¬ 
to  ci  è  stato  presentato  come  “dit¬ 
tatore”  e  “pazzo”;  sembra  tùie  pri¬ 
ma,  quando  gasava  o  avvelenava  i 
curdi,  fosse  un  capo  di  stato  “nor¬ 
male”  con  potere  di  vita  e  di  morte 
su  tutti  gli  irakeni,  che  faceva  im¬ 
piccare  sulla  pubblica  piazza  quan¬ 
do  li  riteneva,  a  torto  o  a  ragione, 
suoi  oppositori. 

In  effetti,  l’invasione  irakena  del 
Kuwait,  contrariamente  al  proble¬ 
ma  palestinese  e  libanese,  ha  allar¬ 
mato  in  primo  luogo  le  compagnie 
petrolifere  americane,  impegnando 
Bush  a  scaricare  immediatamente 
in  Arabia  Saudita  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  soldati  senza  nessuna  pre¬ 
ventiva  decisione  dèll’ONU. 

I  tentativi  successivi  di  far  coinci¬ 
dere  le  posizioni  economiche  USA 
con  le  posizioni  giuridiche  ONU,  de¬ 
finite  in  diverse  sedute  del  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza  successivamente 
ai  primi  sbarchi  americani  e  che 
hanno  fornito  il  pretesto  al  coman¬ 
do  USA  per  innescare  l’escalation 


del  17  gennaio,  già  ora,  a  20  giorni 
dall’inizio  dei  bombardamenti 
sull’Iraq  e  Kuwait,  mostrano  evi¬ 
denti  crepe,  per  cui  domani  risul¬ 
terà  molto  difficile  sostenere,  come 
si  fa  qui  da  noi  oggi,  che  l’Italia 
bombardava  l’Iraq  su  ordine 
dell’ONU;  l’ONU  contava  poco  prima 
del  2  agosto  e  oggi  conta  ancora 
meno,  avendo  smentito  con  la  riso¬ 
luzione  673  uno  dei  suoi  basilari 
principi,  quello  di  contribuire  a  ri¬ 
solvere  le  controversie  internazio¬ 
nali  senza  gli  strumenti  bellici. 

Il  M.N.  non  può  stare  né  con  Sad¬ 
dam,  né  con  Bush,  né  con  De  Cuel- 
lar,  né  con  Cossiga,  visto  che  i  pri¬ 
mi  due  si  sono  dimostrati  guer¬ 
rafondai  che  stanno  usando  il  pro¬ 
prio  potere  a  fini  imperiàlistici,  gli 
altri  due  perché  han  fatto  venir 
meno  i  fondamenti  stessi  dei  patti 
sociali  che  davano  loro  autorevo¬ 
lezza  e  rappresentatività.  E  bene 
ha  fatto  la  Chiesa  Cattolica,  attra¬ 
verso  il  suo  màssimo  esponente, -ad 
opporsi  sin  dall’agosto  a  questa 
guerra,  “avventura  senza  ritorno” 
e  “spirale  di  lutti  e  di  violenze”; 
vorremmo  anzi  che  questa  posizio¬ 
ne  di  negazione  assoluta  della  guer¬ 
ra,  presente  nella  nostra  carta  pro¬ 
grammatica,  divenisse  finalmente 
parte  del  corpus  dottrinale  cattolico 
(e  non  solo). 
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(Vivi  applausi  da  tutte  le 
parti  della  Camera).  Ascolti 
la  voce  del  patriottismo,  ono¬ 
revole  Costa!  (Bene!). 

Costa  Andrea.  E’  appunto  per 
patriottismo  ben  inteso  che  io 
parlo,  giacché  non.  credo  che 
sia  patriottico  il  perseverare 
hell’impresa  del  Golfo  (Vive 
proteste  a  destra ), 

Presidente.  Onorevole  Costa, 
ella  può  esprimere  la  sua  opi¬ 
nione,  ma  non  offendere  i 
sentimenti  degli  altri. 

Costa  Andrea.  Credo  che  quei 
signori  non  abbiano  il  diritto 
di  pretendere  che  io  abbia 
sentimenti  diversi  da  quelli 
che  ho.  (Rumori  a  destra). 
Noi  siamo  altrettanto  patrioti 
quanto  loro... 

Voci  a  destra:  No!  No! 

Voci  a  sinistra.  Sì!  Sì! 

Costa  Andrea.  ...  e  patrioti  nel 
vero  senso  della  parola.  Giac¬ 
ché  gli  è  appunto  perché 
amiamo  il  nostro  Pàese  (De¬ 
negazioni  a  destra)  che  non 
lo  vogliamo  vedere  impegna¬ 
to  in  imprese  pazze  o  crimi¬ 
nose  (Vive  proteste  a  destra 
ed  al  centro)  dove,  a  quel  che 
dite  voi  stessi,  si  può  perdere 
anche  l’onore... 


Presidente.  Ella,  onorevole 
Costa,  può  dire  imprese  av¬ 
venturose  non  mai  criminose. 
•(•••). 

Costa  Andrea.  Ho  finito.  Il 
nostro  ordine  del  giorno  è  tan¬ 
to  chiaro,  che'  non  credo  abbia 
bisogno  di  ulteriore  svolgi¬ 
mento.  Noi  siamo  convinti 
che  esso  corrisponda  ai  senti¬ 
menti  della  grande  maggio¬ 
ranza  del  popolo  italiano  che 
lavora  e  produce,  e  che  vi  dà, 
alla  fine,  e  gli  uomini  e  il  da¬ 
naro...  (...).  E,  conchiudendo, 
mi  riferirò  ad  una  frase  pro¬ 
nunciata  ieri  l’altro  dall’ono¬ 
revole  Beccarmi,  il  quale  in 
questo  ordine  d’idee  è  molto 
dissenziente  da  me.  Egli  disse 
che  l’impresa  del  Golfo  è  una 
impresa  non  nobile;  or  bene, 
noi  francamente,  per  una  im¬ 
presa  non  nobile,  non  ci  sen¬ 
tiamo  di  dare  né  un  uomo, 
né  un  soldo. 

*  Alla  parola  “Golfo”,  sosti¬ 
tuire  “Africa”  e  si  avrà  la  ver¬ 
sione  originale. 


IO  ALLA! 


Già  a  suo  tempo  avevamo  visto  con 
sospetto  la  decisione  italiana  di 
partecipare  con  strumenti  militari 
all’embargo  decretato  dall’ONU  nei 
confronti  dell’Iraq,  partecipazione 
che  già  si  configurava  come  un’ope¬ 
razione  di  guerra,  primo  passo  per 
Scavalcare  di  fatto  il  nostro  pàtto 
costituzionale. 

La  cosa  è  stata  resa  evidente  con 
la  decisione  governativa  e  parla¬ 
mentare  del  17  gennaio  che  ha  da¬ 
to  l’avvio  alla  partecipazione  italia¬ 
na  ai.  bombardamenti  dei  tornado, 
definiti  eufemisticamente  “missio¬ 
ni”,  senza  che  il  Presidente  della 
Repubblica  si  sentisse  in  dovere  di 
richiamare  deputati  e  senatori  a  rP 
leggersi  la  Costituzione,  prima  di 
lasciarsi  prendere  da  facili  entusia¬ 
smi. 

E  così,  con  la  scusa  di  ripristinare 
il  diritto  internazionale  violato 
dall’Iraq,  i  “nostri”  hanno  violato 
anche  lo  Statuto  dell’ONU  e  la  no¬ 
stra  Costituzione,  fino  a  ieri  ritenu¬ 
ti  i  pilastri  più  avanzati  per  una 
convivenza  umana  civile. 

Tocca  ora  ai  cittadini  sovrani  ri¬ 
prendersi  quel  potere  che  i  nostri 
delegati  hanno  usurpato,  prenden¬ 
do  le  distanze  nei  modi  più  tangi¬ 
bili  ed  evidenti  da  una  simile  deci¬ 
sione,  dichiarando  apertamente 
che  i  militari  italiani  che  operano 
nel  Golfo  agiscono  secondo  un 
mandato  illegittimo  e  sostanzial¬ 
mente  a  titolo  personale  (come  un 
carabiniere  che  fuori  orario  usa  la 
sua  pistola  d’ordinanza  per  fare 
una  rapina)  e  hanno  pertanto  il 


dovere  di  mettersi  da  parte  rispet¬ 
to  alle  forze  belligeranti,  meglio 
ancora  sarebbe  che  un  beneaugu¬ 
rato  ravvedimento  da  parte  del 
Governo  li  facesse  tornare  imme¬ 
diatamente  a  casa. 

La  Segreterìa 
del  Movimento  Non  violento 


n  C.d.C.  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  riunito  il  27  gennaio  1991  ap¬ 
prova  i  seguenti  punti  di  riferimen¬ 
to  per  una  valutazione  della  guerra 
del  Golfo  e  delle  iniziative  da  op¬ 
porvi. 

1)  Si  riconosce,  per  chiarezza,  che 
il  primo  atto  militare  della  “guerra 
del  Golfo”  è  stato  l’occupazione  del 
Kuwait  da  parte  dell’Iraq,  e  quindi 
la  data  d’inizio  della  guerra  è  il  2 
agosto  e  non  il  17  gennaio.  E’  per¬ 
tanto  ineludibile  la  richiesta  di  riti¬ 
ro  dell’Iraq  dal  Kuwait. 

2)  In  ogni  caso,  ritenendo  inaccet¬ 
tabile  lo  strumento  della  guerra  co¬ 
me  mezzo  per  la  risoluzione  dei 
conflitti,  il  M.N.  non  si  schiera  con 
nessuno  dei  protagonisti  dello  scon¬ 
tro. 

3)  Non.  accettando,  come  già  detto, 
l’uso  delle  armi  e  della  guerra-chie- 
diamo  anche  il  ritiro  'di  tutte  le  For¬ 
ze  Alleate  dal  Golfo,  e  prima  di  tut¬ 
to  dèlia  flotta  e  dell’aviazione  ita¬ 
liana,  e  la  cessazione  di  tutte  le 
ostilità. 

4)  Riguardo  alla  partecipazione  ita¬ 


liana,  riaffermiamo  la  gravità  della 
violazione  dell’articolo  11  della  Co¬ 
stituzione,  e  richiamiamo  i  cittadini 
italiani  ad  ùna  riflessione  sul  signi¬ 
ficato  di  sovranità  popolare,  riven¬ 
dicando  questo  ruolo  e  sostenendo 
chi  si  è  mantenuto  fedele  al  dettato 
costituzionale'.  Ricordiamo  che  la 
democrazia  va  difesa  anche,  e  so¬ 
prattutto,  in  tempo  di  guerra  e  con¬ 
danniamo  ogni  tentativo  di  limita¬ 
zione  della  libertà  di  espressione  e 
la  pesante  censura  che  ha  colpito 
tutti  i  mezzi  di  informazione. 

6)  Nel  richiamare  ad  ima  assunzio¬ 
ne  di  responsabilità  tutti  i  cittadini, 
indichiamo  cóme  strada  quella 
dell’obiezione  di  coscienza  e  ci  dis¬ 
sociamo  da  qualsiasi  invito  alla  “di¬ 
serzione”,  che  nulla  ha  a  che  fare 
con  l’o.d.c.  stessa,  avendo  in  sé  il 
concetto  di  fuga  e  non  quello  di  ac¬ 
cettazione  volontaria  del  proprio 
dissenso.  '  .  \ 

6)  Pensiamo  che  molte  siano  le 
strade  percorribili  per  una  soluzio¬ 
ne  nonviolenta  di  qualsiasi  conflitto 
ed  invitiamo  tutti  ad  approfondire 
il  lavoro  in  questa  direzione. 

7)  Concludiamo  richiamando  tutti 
noi  cittadini  occidentali  a  rivedere 
il  nostro  stile  di  vita  fondato  sul 
consumismo  e  lo  spreco,  causa  que¬ 
sta  non  ultima  della  guerra,  rilan¬ 
ciando  i  principi  della  cultura  non¬ 
violenta,  che  si  basano  anche  sulla 
semplicità  di  vita. 

Il  Comitato  di  Coordinamento 
del  M.N. 
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DELLA  SERIE: 

CAMMINA  CAMMINA  SIAMO  SEMPRE  AL  PUNTO  DI  PRIMA 

Quando  i  socialisti  erano 
contrari  alla  guerra  (del  Golfo) 

Gli  Atti  parlamentari  e  tutti  gli  altri  documenti 
riguardanti  l’attività  del  Parlamento  sono  una  fonte 
storica  insostituibile:  forniscono  una  miniera 
d’informazioni  sull’ attività  politica  e  legislativa  e  ci 
trasmettono  spesso,  nella  loro  immediatezza,  i  dibattiti 
più  accesi.  Riproduciamo  qui  il  discorso  pronunciato  dal 
deputato  socialista  Andrea  Costa  il  3  febbraio  1887.  La 
violenza  delle  interruzioni  (anch’esse  registrate  negli 
Attive  il  comportamento  fazioso  del  presidente 
dell’ assemblea  danno  l’idea  dell’ isolamento  dei 
socialisti  di  allora  sul  problema  della  guerra.  La 
mozione  di  Costa  ottenne  infatti  appena  12  voti  su  300-. 


Costa  Andrea.  Signori!  Fin  da 
quando  nel  maggio  del  1885 
si  discusse  la  politica  colonia¬ 
le  del  governo  (dico  del  go¬ 
verno,  perché  fu  incominciata 
e  continuata  all’ insaputa  del 
Parlamento,  ed  il  Parlamento 
non  fu  chiamato  se  non  a 


mettere  la  sabbia  su  ciò  che  si 
èra  fatto),  fin  d’allora,  io  ed 
alcuni  amici,  riconoscendo 
che  l’Italia, .  l’Italia  vera,  l’Ita¬ 
lia  che  lavora  e  che  produce, 
lungi  dal  desiderare  una  poli¬ 
tica  Coloniale,  voleva  invece 
rivolte  tutte  le  sue  attività  al 


suo  miglioramento  agricolo 
ed  industriale,  al  suo  progres¬ 
so  morale  e  politico;  fin  da  al¬ 
lora,  dico,  nói  presentammo 
un  ordine  del  giorno  in  cui, 
opponendoci  a  tutte'le  velleità 
di  spedizioni  africane,  che  ci 
hanno  dato  i  bei  frutti  che  ora 
vediamo,  proponevamo  il  ri¬ 
chiamo  delle  truppe  nostre  dal 
Golfo*. 

Ora  di  fronte  all’avvenimento 
doloroso  di  cui  diede  un  palli¬ 
do  cenno  due  giorni  fa  l’ono¬ 
revole  presidente  del  Consi¬ 
glio,  e  per  cui  il  cuor  nostro 
sanguina  come  il  vostro,  di 
fronte  a  questo  doloroso  av¬ 
venimento,  il  nostro  grido  è  lo 
stesso  di  due  anni  fa.  Noi  vi 
diciamo  oggi,  come  allora: 
cessate  da  queste  imprese 
pazze  o  criminóse;  richiamate 


le  nostre  truppe  dal  Golfo,  E 
non  ci  lasciamo  impressionare 
dalle  frasi  altisonanti  di  onore 
alla  bandiera,  di  prestigio  mi¬ 
litare,  o  che  so  io:  tutta  questa 
roba  qui  è  di  quella  che  si 
adopera  sempre  per  far  passa¬ 
re  la  merce  molte  volte  ava¬ 
riata.  (Rumori  a  destra  -  Sì, 
sì,  all'  estrema  sinistra ): 

La  bandiera  della  patria  la  ve¬ 
do  sui  campi  di  battaglia  per 
la  libertà  e  l’indipendenza,  la 
vedo  nelle  imprese  civili  che 
fanno  risalire  sempre  più  la 
nazione  verso  le  altezze 
dell’ideale;  non  la  vedo,  non 
la  posso  vedere  . ne  11’ impresa 
del  Golfo. 

E  l’onore  della  bandiera?  Non 
è  da  questa  parte  che  si  deve 
render  conto  dell’onore  della 
bandiera  e  del  prestigio  mili¬ 
tare,  ma  dalla  parte  di  coloro 
che  siedono  al  governo  o  che 
il  governo  sostennero  e  so¬ 
stengono  (Vive  proteste  a  si¬ 
nistra,  al  centro  e  a  destra). 
Presidente  (Con  forza).  Ono¬ 
revole  Costa,  io  non  posso 
tollerare  una  simile  afferma¬ 
zione;  se  la  nostra  bandiera  è 
stata  qualche  volta  sfortunata 
è  stata  però  sempre  onorata. 


DOCUMENTO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
SULLA  GUERRA  DEL  GOLFO 


La  crisi  del  Medio  Oriente  ha  radici 
lontane  nel  tempo;  da  quando  sullo 
sfascio  dell’Impero  Ottomano  le  po¬ 
tenze  coloniali  di  allora,  Francia  e 
Inghilterra,  definirono  le  divisioni 
dell’area  creando  da  subito  malcon¬ 
tenti  e  attriti  tra  le  popolazioni  in¬ 
teressate;  la  crisi  si  aggravò  dopo 
la  seconda  Guerra  Mondiale,  quan¬ 
do  si  consentì  la  costituzione  dello 
Stato  di  Israele,  mai  riconosciuto, 
dal  mondo  arabo  e  che  provocò 
scontri  continui  e  azioni  belliche, 
culminate  con  l’attuale  occupazione 
della  Cisgiordania  e  della  striscia  di 
Gaza  da  parte  di  Israele,  occupazio¬ 
ne  condannata  dall’ONU  con  molte 
risoluzioni  senza  che  sì  prendesse 
alcun  provvedimento  concreto  di 
ordine  politico,  economico  o  milita¬ 
re.  Nel  frattempo  abbiamo  assistito 
alla  cosiddetta  “balcanizzazione” 
del  Libano,  ora  occupato  quasi  to¬ 
talmente  dall’esercito  siriano. 

Le  “società  civili”  si  sono  rese  con¬ 
to  della  gravità  della  situazione  so: 
lo  all’indomani  del  2  agosto,  quan¬ 
do  un’altra  potenza  mediorientale, 
l’Iraq,  ben  .rimpinguato  dalle  stesse 
per  anni  e  anni  con  armi  tra  le  più 
sofisticate,  ha  deciso  di  occupare  il 
territorio  del  Kuwait,  sembra  per 
divergenze  di  vedute  sulla  restitu¬ 
zione  delle  spese  della  guerra  so¬ 
stenuta  per  8  anni  contro  l’Iran,  e 


finanziato  da  molti  paesi  del  mondo 
arabo  “moderato”  (moderato  è  un 
termine  usato  dai  nostri  mass-me¬ 
dia  per  indicare  le  buone  relazioni 
coi  paesi  del  1°  mondo,  per  il  resto 
si  fonda  su  poteri  assoluti  tra  i  più 
chiusi  e  ottusi  che  si  conoscano  sul¬ 
la  faccia  della  terra). 

Saddam  Hussein  solo  a  questo  pun¬ 
to  ci  è  stato  presentato  come  “dit¬ 
tatore”  e  “pazzo”;  sembra  che  pri¬ 
ma,  quando  gasava  o  avvelenava  i 
curdi,  fosse  un  capo  di  stato  “nor¬ 
male”  con  potere  di  vita  e  di  morte 
su  tutti  gli  irakeni,  che  faceva  im¬ 
piccare  sulla  pubblica  piazza  quan¬ 
do  li  riteneva,  a  torto  o  a  ragione, 
suoi  oppositori. 

In  effetti,  l’invasione  irakena  del 
Kuwait,  contrariamente  ài  proble¬ 
ma  palestinese  e  libanese,  ha  allar¬ 
mato  in  primo  luogo  le  compagnie 
petrolifere  americane,  impegnando 
Bush  a  scaricare  immediatamente 
in  Arabia  Saudita  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  soldati  senza  nessuna  pre¬ 
ventiva  decisione  déll’ONU. 

I  tentativi  successivi  di  far  coinci¬ 
dere  le  posizioni  economiche  USA 
con  le  posizioni  giuridiche  ONU,  de¬ 
finite  in  diverse  sedute  del  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza  successivamente 
ai  primi  sbarchi  americani  e  che 
hanno  fornito  il  pretesto  al  coman¬ 
do  USA  per  innescare  l’escalation 


del  17  gennaio,  già  ora,  a  20  giorni 
dall’inizio  dei  bombardamenti 
sull’Iraq  e  Kuwait,  mostrano  evi¬ 
denti  crepe,  per  cui  domani  risul¬ 
terà  molto  difficile  sostenere,  come 
si  fa  qui  da  noi  oggi,  che  l’Italia 
bombardava  l’Iraq  su  ordine 
dell’ ONU;  l’ONU  contava  poco  prima 
del  2  agosto  e  oggi  conta,  ancora 
meno,  avendo  smentito  con  la  riso¬ 
luzione  673  uno  dei  suoi  basilari 
principi,  quello  di  contribuire  a  ri¬ 
solvere  le  controversie  internazio¬ 
nali  senza  gli  strumenti  bellici. 

Il  M.N.  non  può  stare  né  con  Sad¬ 
dam,  né  con  Bush,  né  con  De  Cuel- 
lar,  né  con  Cossiga,  visto  che  i  pri¬ 
mi  due  si  sono  dimostrati  guer¬ 
rafondai  che  stanno  usando  il  pro¬ 
prio  potere  a  fini  imperialistici,  gli 
altri  due  perché  han  fatto  venir 
meno  i  fondamenti  stessi  dei  patti 
sociali  che  davano  loro  autorevo¬ 
lezza  e  rappresentatività.  E  bene 
ha  fatto  la  Chiesa  Cattolica,  attra¬ 
verso  il  suo  màssimo  esponente, -ad 
opporsi  sin  dall’agosto  a  questa 
guerra,  “avventura  senza  ritorno” 
e  “spirale  di  lutti  e  di  violenze”; 
vorremmo  anzi  che  questa  posizio¬ 
ne  di  negazione  assoluta  della  guer¬ 
ra,  presente  nella  nostra  carta  pro¬ 
grammatica,  divenisse  finalmente 
parte  del  corpus  dottrinale  cattolico 
(e  non  solo). 


Azione  nonviolenta 
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(Vivi  applausi  da  tutte  le 
pòrti  della  Camera).  Ascolti 
la  voce  del  patriottismo,  ono¬ 
revole  Costa!  (Bene!). 

Costa  Andrea.  E’  appunto  per 
patriottismo  ben  inteso  che  io 
parlo,  giacché  non  credo  che 
sia  patriottico  il  perseverare 
nell’impresa  del  Golfo  (Vive 
proteste  a  destra )> 

Presidente.  Onorevole  Costa, 
ella  può  esprimere  la  sua  opi¬ 
nione,  ma  non  offendere  i 
sentimenti  degli  altri. 

Costa  Andrea.  Credo  che  quei 
signori  non  abbiano  il  diritto 
di  pretendere  che  io  abbia 
sentimenti  diversi  da  quelli 
che  ho.  (Rumori  a  destra). 
Noi  siamo  altrettanto  patrioti 
quanto  loro... 

Voci  a  destra:  No!  No! 

Voci  a  sinistra.  Sì!  Sì! 

Costa  Andrea. ...  e  patrioti  nel 
vero  senso  della  parola.  Giac¬ 
ché  gli  è  appunto  perché 
amiamo  li  nostro  Pàese  (De¬ 
negazioni  a  destra )  che  non 
lo  vogliamo  vedere  impegna¬ 
to  in  imprese  pazze  o  crimi¬ 
nose  (Vive  proteste  a  destra 
ed  al  centro)  dove,  a  quel  che 
dite  voi  stessi,  si  può  perdere 
anche  l’onore... 


Presidente.  Ella,  onorevole 
Costa,  può  dire  imprese  av¬ 
venturose  non  mai  criminose. 

Costa  Andrea.  Ho  finito.  Il 
nostro  ordine  del  giorno  è  tan¬ 
to  chiaro,  che  non  credo  abbia 
bisogno  di  ulteriore  svolgi¬ 
mento.  Noi  siamo  convinti 
che  esso  Corrisponda  ai  senti¬ 
menti  della  grande  maggio¬ 
ranza  del  popolo  italiano  che 
lavora  e  produce,  e  che  vi  dà, 
alla  fine,  e  gli  uomini  e  il  da¬ 
naro...  (...).  E,  conchiudendo, 
mi  riferirò  ad  una  frase  pro¬ 
nunciata  ieri  l’altro  dall’ono¬ 
revole  Beccarini,  il  quale  in 
questo  ordine  d’idee  è  molto 
dissenziente  da  me.  Egli  disse 
che  l’impresa  del  Golfo  è  una 
impresa  non  nobile;  or  bene, 
noi  francamente,  per  una  im¬ 
presa  non  nobile,  non  ci  sen¬ 
tiamo  di  dare  né  un  uomo, 
né  un  soldo. 

*  Alla  parola  “Golfo”,  sosti¬ 
tuire  “Africa”  e  si  avrà  la  ver¬ 
sione  originale. 
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Già  a  suo  tempo  avevamo  visto  con 
sospetto  la  decisione  italiana  di 
partecipare  con  strumenti  militari 
all’embargo  decretato  dall’ONU  nei 
confronti  dell’Iraq,  partecipazione 
che  già  si  configurava  come  un’ope¬ 
razione  di  guerra,  primo  passo  per 
scavalcare  di  fatto  il  nostro  patto 
costituzionale. 

La  cosa  è  stata  resa  evidente  con 
la  decisione  governativa  e  parla¬ 
mentare  del  17  gennaio  che  ha  da¬ 
to  l’avvio  alla  partecipazione  italia¬ 
na  ai  bombardamenti  dei  tornado, 
definiti  eufemisticamente  “missio¬ 
ni”,  senza  che  il  Presidente  della 
Repubblica  si  sentisse  in  dovere  di 
richiamare  deputati  e  senatori  a  rP 
leggersi  la  Costituzione,  prima  di 
lasciarsi  prendere  da  facili  entusia¬ 
smi. 

E  così,  con  la  scusa  di  ripristinare 
il  diritto  internazionale  violato 
dall’Iraq,  i  “nostri”  hanno  violato 
anche  lo  Statuto  dell’ ONU  e  la  no¬ 
stra  Costituzione,  fino  a  ieri  ritenu¬ 
ti  i  pilastri  più  avanzati  per  una 
convivenza  umana  civile. 

Tocca  ora  ai  cittadini  sovrani  ri¬ 
prendersi  quel  potere  che  i  nostri 
delegati  hanno  usurpato,  prenden¬ 
do  le  distanze  nei  modi  più  tangi¬ 
bili  ed  evidenti  da  una  simile  deci¬ 
sione,  dichiarando  apertamente 
che  i  militari  italiani  che  operano 
nel  Golfo  agiscono  secondo  un 
mandato  illegittimo  e  sostanzial¬ 
mente  a  titolo  personale  (come  un 
carabiniere  che  fuori  orario  usa  la 
sua  pistola  d’ordinanza  per  fare 
una  rapina)  e  hanno  pertanto  il 


dovere  di  mettersi  da  parte  rispet¬ 
to  alle  forze  belligeranti,  meglio 
ancora  sarebbe  che  un  beneaugu¬ 
rato  ravvedimento  da  parte  del 
Governo  li  facesse  tornare  imme¬ 
diatamente  a  casa. 

La  Segreteria 
del  Movimento  Nonviolento 


Il  C.d.C.  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  riimito  il  27  gennaio  1991  ap¬ 
prova  i  seguenti  punti  di  riferimen¬ 
to  per  una  valutazione  della  guerra 
del  Golfo  e  delle  iniziative  da  op¬ 
porvi. 

1)  Si  riconosce,  per  chiarezza,  che 
il  primo  atto  militare  della  “guerra 
del  Golfo”  è  stato  l’occupazione  del 
Kuwait  da  parte  dell’Iraq,  e  quindi 
la  data  d’inizio  della  guerra  è  il  2 
agosto  e  non  il  17  gennaio.  E’  per¬ 
tanto  ineludibile  la  richiesta  di  riti¬ 
ro  dell’Iraq  dal  Kuwait. 

2)  In  ogni  caso,  ritenendo  inaccet¬ 
tabile  lo  strumento  della  guerra  co¬ 
me  mezzo  per  la  risoluzione  dei 
conflitti,  il  M.N.  non  si  schiera  con 
nessuno  dei  protagonisti  dello  scon¬ 
tro. 

3)  Non.  accettando,  come  già  detto, 
l’uso  delle  armi  e  della  guerra -chie¬ 
diamo  anche  il  ritiro  di  tutte  le  For¬ 
ze  Alleate  dal  Golfo,  e  prima  di  tut¬ 
to  dèlia  flotta  e  dell’aviazione  ita¬ 
liana,  e  la  cessazióne  di  tutté  le 
.ostilità. 

4)  Riguardo  alla  partecipazione  ita¬ 


liana,  riaffermiamo  la  gravità  della 
violazione  dell’articolo  1 1  della  Co¬ 
stituzione,  e  richiamiamo  i  cittadini 
italiani  ad  ùna  riflessione  sul  signi¬ 
ficato  di  sovranità  popolare,  riven¬ 
dicando  questo  ruolo  e  sostenendo 
chi  si  è  mantenuto  fedele  al  dettato 
costituzionale'.  Ricordiamo  che  la 
democrazia  va  difesa  anche,  e  so¬ 
prattutto,  in  tempo  di  guerra  e  con¬ 
danniamo  ogni  tentativo  di  limita¬ 
zione  della  libertà  di  espressione  e 
la  pesante  censura  che  ha  colpito 
tutti  i  mezzi  di  informazióne. 

6)  Nel  richiamare  ad  una  assunzio¬ 
ne  di  responsabilità  tutti  i  cittadini, 
indichiamo  cóme  strada  quella 
dell’obiezione  di  coscienza  e  ci  dis¬ 
sociamo  da  qualsiasi  invito  alla  “di¬ 
serzione”,  che  nulla  ha  a  che  fare 
con  l’o.d.c.  stessa,  avendo  in  sé  il 
concetto  di  fuga  e  non  quello  di  ac¬ 
cettazione  volontaria  del  proprio 
dissenso.  ^ 

6)  Pensiamo  che  molte  siano  le 
strade  percorribili  per  una  soluzio¬ 
ne  nonviolenta  di  qualsiasi  conflitto 
ed  invitiamo  tutti  ad  approfondire 
il  lavoro  in  questa  direzione. 

7)  Concludiamo  richiamando  tutti 
noi  cittadini  occidentali  a  rivedere 
il  nostro  stile  di  vita  fondato  sul 
consumismo  e  lo  spreco/causa  que¬ 
sta  non  ultima  della  guerra,  rilan¬ 
ciando  i  principi  della  cultura  non¬ 
violenta,  che  si  basano  anche  sulla 
semplicità  di  vita. 

Il  Comitato  di  Coordinamento 
del  M.N. 


OBIEZIONI  CONTRO  LA  GUERRA 


CAMPAGNA  PER  L’OBIEZIONE  ANTICIPATA 
ALLE  SPESE  MILITARI 


L’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari  (obiezione  fiscale)  non  è  altro 
che  una  particolare  applicazione  della 
più  generale  obiezione  contro  la  guer¬ 
ra  e  la  sua  preparazione.  E’  praticabile 
da  tutti:  uomini  e  donne,  giovani  e  an¬ 
ziani,  non  una  sola  volta  nella  vita,  ma 
ogni  anno.  Il  cittadino  obiettore  contri¬ 
buente  coglie  il  nesso  tra  il  versamen¬ 
to  delle  proprie  imposte  ed  il  manteni¬ 
mento  (e  l’uso)  degli  apparati  bellici: 
rifiuta  perciò  di  versare  .all’erario  la 
quota  delle  sue  imposte  corrisponden¬ 
te  a  quanto  lo  Stato  destina  per  il  bi¬ 
lancio  militare,  il  5,5%!,  destinandola 
invece  ad  un  “fondo  di  pace”. 

La  Campagna  per  l’obiezione  alle  spe¬ 
se  militari  è  stata  promossa  in  Italia 
dieci  anni  fa  dai  movimenti  nonviolen¬ 


ti.  Ogni  anno  i  fondi  raccolti  (oltre  260 
milioni  nel  1990  dai  quasi  5000  obiet¬ 
tori  fiscali)  sono  stati  in  prima  istanza 
offerti  alla  Presidenza  della  Repubbli¬ 
ca  affinché  ne  facesse  un  uso  consono 
con  i  desideri  degli  obiettori,  i  quali,  al 
rifiuto  del  Capo  dello  Stato,  li  hanno 
destinati  ad  iniziative  di  studio  e  ricer¬ 
ca  sulla  difesa  nonviolenta  e  a  forme 
di  solidarietà  con  il  Terzo  Mondo. 
L’anno  scorso  un  gruppo  di  80  deputa¬ 
ti  ha  presentato  in  Parlamento  una  pro¬ 
posta  di  legge  per  legalizzare  il  gesto 
di  obiezione  ed  istituire  un  dipartimen¬ 
to  per  la  difesa  non  armata  presso  la 
Presidenza  del  Consiglio. 

Quest’anno  la  Campagna  per  l’obie¬ 
zione  alle  spese  militari  viene  antici¬ 
pata  rispetto  alla  tradizionale  data  del¬ 


la  scadenza  della  dichiarazione  dei 
redditi  (mese  di  maggio).  Per  togliere 
concretamente  consenso  da  subito  alla 
guerra  combattuta  nel  Golfo  Persico  e 
alla  diretta  partecipazione  italiana,  è 
possibile  fin  d’ora  comunicare  al  Capo 
dello  Stato  (e  Capo  delle  Forze  Arma¬ 
te!)  la  propria  indisponibilità  a  finan¬ 
ziare  là  guerra!  E  dato  che  preferiamo 
“pagare  per  la  pace  anziché  per  la 
guerra”,  versiamo  già  adesso  L. 
10.000  sull’apposito  conto  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento. 


Campagna  obiezione  spese  militari 
Via  Milano,  65 
25128  Brescia 
Tel.  030/317474 


CAMPAGNA  PER  LA  RESTITUZIONE 
DEI  CONGEDI 


Tutti  i  cittadini  italiani  di  sesso  ma¬ 
schile  (che  abbiano  svolto  il  servizio 
militare  o  quello  civile,  esentati,  sacer¬ 
doti,  riformati)  possiedono  un  “foglio 
di  congedo  illimitato”  con  il  quale  è 
sancita  la  loro  appartenenza  alle  Forze 
Armate  Italiane  (e  quindi  la  possibilità 
di  un  richiamo  in  qualsiasi  momento). 
Chi  è  in  possesso  del  Foglio  di  Conge¬ 
do,  fa  quindi  parte  dell’esercito  e  deve 
obbédire  ad  ogni  eventuale  ordine  mi¬ 
litare.  In  virtù  di  quel  Congedo  il  citta¬ 
dino  fa  parte  di  quell’istituzione  arma¬ 
ta  che  oggi  “difende”  la  Patria  parteci¬ 
pando  alla  guerra  del  Golfo  con  “ope¬ 
razioni  chirurgiche”  effettuate  dai  Tor¬ 
nado  italiani  (leggi  bombardamenti  a 
tappeto  sulle  città!). 

Da  dieci  anni  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  organizza  una  Campagna  per  la 
restituzione  del  Congedo  al  mittente. 


Restituire  il  Foglio  di  Congedo  al  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica  (Capo  delle 
Forze  Armate)  significa  proclamare  di 
non  avere  più  nulla  a  che  fare  con 
l’esercito:  è  una  obiezione  di  coscien¬ 
za  a  posteriori  per  chi  ha  fatto  il  mili¬ 
tare,  una  conferma  della  propria  obie¬ 
zione  per  chi  ha  svolto  il  servizio  civi¬ 
le,  una  dichiarazione  di  non  collabora¬ 
zione  per  chi  non  ha  mai  svolto  nessun 
tipo  di  servizio. 

Non  esistono  sanzioni  penali  per  chi 
restituisce  il  congedo.  In  alcuni  casi 
certuni  graduati  che  negli  anni  scorsi 
hanno  restituito  il  proprio  congedo  so¬ 
no  stati  degradati  e  ridotti  allo  stato  di 
“soldato  semplice”  da  parte  del  Mini¬ 
stero  della  Difesa...  un  motivo  di  orgo¬ 
glio  per  chi  non  si  sente  più  in  divisa! 
In  altri  casi  alcuni  obiettori  che  brucia¬ 
rono  pubblicamente  il  Congedo  furono 


processati,  ma  poi  assolti  perché  “il 
fatto  non  costituisce  reato”. 

Anche  le  donne  possono  partecipare, 
a  questa  Campagna,  scrivendo  una 
dichiarazione  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  (e  per,  conoscenza  al  Mini¬ 
stero  della  Difesa). 

“Come  donna  non  sono  stata  arruo¬ 
lata  nelle  Forze  Armate.  Ma  vi  assi¬ 
curo  che  se  fossi  nata  maschio  avrei 
fatto  obiezione  di  coscienza.  In  nes¬ 
sun  modo  sosterrò  /' esercito.  Non 
contate  su  di  me.  Obietto  alla  guerra 
e  alla  sua  preparazione" . 

Firma... 

La  Campagna  per  la  restituzione  dei 
congedi  militari  è  coordinata  da: 
Movimento  Nonviolento 
via  Spagna,  8 

37123  VERONA  (tei.  045/8009803) 


DICHIARAZIONE  PREVENTIVA 
DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 


Bombardamenti  a  tappeto  sulla  po- 
olazione  civile  (donne,  anziani, 
ambini...):  è  questa  l’operazione  di 
“polizia  internazionale”,  appoggiata 
dal  governo  italiano,  con  cui  U.S.A.  e 
altri  governi  occidentali  rispondono 
all’invasione  del  Kuwait  da  parte  di 
Saddam  Hussein! 

L’Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese 


Militari  diventa  oggi  non  solo  un  dirit¬ 
to  ma  anche  un  urgente  dovere  mo¬ 
rale. 

Ti  invitiamo  quindi  a  inviare  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  e  al  Ministero 
delle  Finanze  una  Dichiarazione  Pre¬ 
ventiva  di  Obiezione  Fiscale  (priva  di 
conseguenze  penali  o  civili),  di  cui  ti 
forniamo  un  possibile  modello. 


Al.  Presidente  della  Repubblica 
e  per  conoscenza  al  Ministero  delle  Finanze 
Direzione  degli  Affari  Generali 
Viale  Europa  242  -  00144  ROMA 

lo  sottoscritto . 

nato  a . (. . il, 

residente  a . via . 


PREMESSO 

-  che  considero  l’Obiezione  alle  Spese  Militari  un  atto  concrèto  di  responsabilità  per¬ 
sonale  che  toglie  consenso  alle  attuali  scelte  di  politica  internazionale  del  nostro  Go¬ 
verno;  ' 

-  che  ritengo  il  massacro  indiscriminato  di  innocenti  “in  nome  della  pace”  un  naturale 
sbocco  dall’impiego  di  miliardi  nella  corsa  agli  armamenti; 

-  che  “ ripudio  la  guerra  come  mezzo  di  risoluzione  delle  controversie  internazionali” 
(Art.  11  Costituzione) 

DICHIARO 

la  mia  decisione  di  partecipare  alla  prossima  Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Mili¬ 
tari  e  per  questo  verso  subito  un  primo  contributo  di  L.  10.000  sul  C.C.P.  12483251  in¬ 
testato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Milano  65,  25128  BRESCIA. 

Allego  copia  della  ricevuta  del  versamento  effettuato,  che  insieme  alla  copia  del  ver¬ 
samento  di  saldo  allegherò  a  maggio  alla  mia  dichiarazione  dei  redditi  in  sostituzione 
di  una  parte  dell’IRPEF. 

Data  Firma 


FINESTRE  DI  PACE 


La  campagna  “FINESTRE  DI 
PACE”,  coordinata  tra  i  diversi 
movimenti  ed  associazioni  di 
area  nonviolenta  del  Veneto,  lai¬ 
ci  e  cattolici  assieme,  propone  a 
tutto  il  grande  e  variegato  popo¬ 
lo  della  pace  e  della  nonviolenza 
un  gesto  di  manifestazione  indi¬ 
viduale  e/o  familiare,  che  dia 
modo  di  manifestare  ogni  gior¬ 
no,  personalmente,  la  radicale 
opposizione  alla  guerra  e  la  scel¬ 
ta  di  uno  stile  nonviolento  di  vita 
e  di  rapporto  tra  le  persone  e  tra 
i  popoli. 

Il  gesto  è  semplice  e  praticabile 
da  tutti. 

Con  questo  gesto  si  propone  di 
rendere  manifesto  in  modo  ca¬ 
pillare,  in  tutti  i  paesi  e  le  città, 
nelle  strade  e  nelle  piazze,  dalle 
case,  dalle  fabbriche,  dai  negozi, 
dagli  uffici,  la  propria  adesione 
alla  cultura  della  nonviolenza  e 
il  dissenso  totale  dalle  scelte  di 
guerra  compiute  contro  la  costi¬ 
tuzione  e  la  preghiera  del  Papa. 
Concretamente,  proponiamo  di 
affiggere  alla  propria  finestra 
più  in  vista  un  manifesto  con  la 
frase  a  caratteri  cubitali 
“anch’io  ripudio  la  guerra”. 


L'Italia  ripudia  la  guerra 
come  mezzo  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie 
internazionali  (art.  1  1 
della  Costituzione  italia¬ 
na) 

ANCH'IO 

RIPUDIO 

LA 

GUERRA 

La  guerra  è  un'avventura 
senza  ritorno 


Per  richieste: 
“Finestre  di  Pace” 
via  Fusinato,  37 
30121  MESTRE  -  VE 
Tel.  041/950101 


DICHIARAZIONE  DI  ADESIONE  ALLA 
CAMPAGNA  PER  LA  RESTITUZIONE 
DEL  CONGEDO  MILITARE 

Al  Presidente  della  Repubblica 

e  per  conoscenza  al  Ministero  della  Difesa 

Direzione  Generale 

Via  XX  Settembre  -00100  ROMA 

lo  sottoscritto . 

nato  a . il . 

residente  a . via . 

in  possesso  del  Congedo  illimitato,  rilasciato  in  data . 


PREMESSO 

-  che  considero  l’obiezione  di  coscienza  alla  guerra  e  alla  sua  preparazione  un  gesto 
di  responsabilità  personale  che  toglie  consenso  alle  attuali  scelte  di  politica  internazio¬ 
nale  del  nostro  Governo; 

-  che  ritengo  la  partecipazione  italiana  alla  guerra  del  Golfo  una  palese  violazione  al¬ 
la  Costituzione:  “L’Italia  ripudia  la  guerra  come  mezzo  di  risoluzione  delle  controversie 
internazionali"  (art.  11); 

-  che  la  “difesa  della  Patria"  non  può  essere  attuata  bombardando  la  popolazione  ci-. 
'  vile  (donne,  anziani,  bambini)  di  un  paese  “nemico" 

DICHIARO 

di  restituire  al  mittente  il  congedo  militare,  attuando  così  la  mia  obiezione  di  coscien¬ 
za.  Mi  dissocio  da  quell’istituzione  che  usa  le  armi  per  risolvere  i  conflitti  fra  gli  Stati. 
Pertanto  non  mi  considero  più  parte  delle  Forze  Armate.  Non  contate  su  di  me  come 
soldato.  .Da  oggi  sono  solo  un  civile  impegnato  per  la  pace. 


Data  Firma 


Invia  con  sollecitudine  la  dichiarazionè  compilata  e  la  copia  originale  del  congedo  (per 
eventuali  usi  burocratici  puoi  munirti  di  alcune  fotocopie  autenticate)  al  Movimento 
Nonviolento  di  Verona,  che  organizzerà  una  restituzione  collettiva,  con  adeguata  pub¬ 
blicizzazione. 


OBIEZIONI  CONTRO  LA  GUERRA 


CAMPAGNA  PER  L’OBIEZIONE  ANTICIPATA 
ALLE  SPESE  MILITARI 


L’obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari  (obiezione  fiscale)  non  è  altro 
che  una  particolare  applicazione  della 
più  generale  obiezione  contro  la  guer¬ 
ra  e  la  sua  preparazione.  E’  praticabile 
da  tutti:  uomini  e  donne,  giovani  e  an¬ 
ziani,  non  una  sola  volta  nella  vita,  ma 
ogni  anno.  Il  cittadino  obiettore  contri¬ 
buente  coglie  il  nesso  tra  il  versamen¬ 
to  delle  proprie  imposte  ed  il  manteni¬ 
mento  (e  l’uso)  degli  apparati  bellici: 
rifiuta  perciò  di  versare  .aH’erario  la 
quota  delle  sue  imposte  corrisponden¬ 
te  a  quanto  lo  Stato  destina  per  il  bi¬ 
lancio  militare,  il  5,5%!,  destinandola 
invece  ad  un  “fondo  di  pace”. 

La  Campagna  per  l’obiezione  alle  spe¬ 
se  militari  è  stata  promossa  in  Italia 
dieci  anni  fa  dai  'movimenti  nonviolen¬ 


ti.  Ogni  anno  i  fondi  raccolti  (oltre  260 
milioni  nel  1990  dai  quasi  5000  obiet¬ 
tori  fiscali)  sono  stati  in  prima  istanza 
offerti  alla  Presidenza  della  Repubbli¬ 
ca  affinché  ne  facesse  un  uso  consono 
con  i  desideri  degli  obiettori,  i  quali,  al 
rifiuto  del  Capo  dello  Stato,  li  hanno 
destinati  ad  iniziative  di  studio  e  ricer¬ 
ca  sulla  difesa  nonviolenta  e  a  forme 
di  solidarietà  con  il  Terzo  Mondo. 
L’anno  scorso  un  gruppo  di  80  deputa¬ 
ti  ha  presentato  in  Parlamento  una  pro¬ 
posta  di  legge  per  legalizzare  il  gesto 
di  obiezione  ed  istituire  un  dipartimen¬ 
to  per  la  difesa  non  armata  presso  la 
Presidenza  del  Consiglio. 

Quest’anno  la  Campagna  per  l’obie¬ 
zione  alle  spese  militari  viene  antici¬ 
pata  rispetto  alla  tradizionale  data  del¬ 


la  scadenza  della  dichiarazione  dei 
redditi  (mese  di  maggio).  Per  togliere 
concretamente  consenso  da  subito  alla 
guerra  combattuta  nel  Golfo  Persico  e 
alla  diretta  partecipazione  italiana,  è 
possibile  fin  d’ora  comunicare  al  Capo 
dello  Stato  (e  Capo  delle  Forze  Arma¬ 
te!)  la  propria  indisponibilità  a  finan¬ 
ziare  là  guerra!  E  dato  che  preferiamo 
“pagare  per  la  pace  anziché  per  la 
guerra”,  versiamo  già  adesso  L. 
10.000  sull’apposito  conto  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento. 


Campagna  obiezione  spese  militari 
Via  Milano,  65 
25128  Brescia 
Tel.  030/317474 


CAMPAGNA  PER  LA  RESTITUZIONE 
DEI  CONGEDI 


Tutti  i  cittadini  italiani  di  sesso  ma¬ 
schile  (che  abbiano  svolto  il  servizio 
militare  o  quello  civile,  esentati,  sacer¬ 
doti,  riformati)  possiedono  un  “foglio 
di  congedo  illimitato”  con  il  quale  è 
sancita  la  loro  appartenenza  alle  Forze 
Armate  Italiane  (e  quindi  la  possibilità 
di  un  richiamo  in  qualsiasi  momento). 
Chi  è  in  possesso  del  Foglio  di  Conge¬ 
do,  fa  quindi  parte  dell’esercito  e  deve 
obbédire  ad  ogni  eventuale  ordine  mi¬ 
litare.  In  virtù  di  quel  Congedo  il  citta¬ 
dino  fa  parte  di  quell’istituzione  arma¬ 
ta  che  oggi  “difende”  la  Patria  parteci¬ 
pando  alla  guerra  del  Golfo  con  “ope¬ 
razioni  chirurgiche”  effettuate  dai  Tor¬ 
nado  italiani  (leggi  bombardamenti  a 
tappeto  sulle  città!). 

Da  dieci  anni  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  organizza  una  Campagna  per  la 
restituzione  del  Congedo  al  mittente. 


Restituire  il  Foglio  di  Congedo  al  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica  (Capo  delle 
Forze  Armate)  significa  proclamare  di 
non  avere  più  nulla  a  che  fare  con 
l’esercito:  è  una  obiezione  di  coscien¬ 
za  a  posteriori  per  chi  ha  fatto  il  mili¬ 
tare,  una  conferma  della  propria  obie¬ 
zione  per  chi  ha  svolto  il  servizio  civi¬ 
le,  una  dichiarazione  di  non  collabora¬ 
zione  per  chi  non  ha  mai  svolto  nessun 
tipo  di  servizio. 

Non  esistono  sanzioni  penali  per  chi 
restituisce  il  congedo.  In  alcuni  casi 
certuni  graduati  che  negli  anni  scorsi 
hanno  restituito  il  proprio  congedo  so¬ 
no  stati  degradati  e  ridotti  allo  stato  di 
“soldato  semplice”  da  parte  del  Mini¬ 
stero  dèlia  Difesa...  un  motivo  di  orgo¬ 
glio  per  chi  non  si  sente  più  in  divisa! 
In  altri  casi  alcuni  obiettori  che  brucia¬ 
rono  pubblicamente  il  Congedo  furono 


processati,  ma  poi  assolti  perché  “il 
fatto  non  costituisce  reato”. 

Anche  le  donne  possono  partecipare , 
a  questa  Campagna,  scrivendo  una 
dichiarazione  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  ( e  per ,  conoscenza  al  Mini¬ 
stero  della  Difesa). 

“Come  donna  non  sono  stata  arruo¬ 
lata  nelle  Forze  Armate.  Ma  vi  assi¬ 
curo  che  se  fossi  nata  maschio  avrei 
fatto  obiezione  di  coscienza.  In  nes¬ 
sun  modo  sosterrò  V  esercito.  Non 
contate  su  di  me.  Obietto  alla  guerra 
e  alla  sua  preparazione” . 

Firma... 

La  Campagna  per  la  restituzione  dei 
congedi  militari  è  coordinata  da: 
Movimento  Nonviolento 
via  Spagna,  8 

37123  VERONA  (tei.  045/8009803) 


DICHIARAZIONE  PREVENTIVA 
DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 


Bombardamenti  a  tappeto  sulla  po- 
olazione  civile  (donne,  anziani, 
ambini...):  è  questa  l’operazione  di 
“polizia  internazionale”,  appoggiata 
dal  governo  italiano,  con  cui  U.S.A.  e 
altri  governi  occidentali  rispondono 
all’invasione  del  Kuwait  da  parte  di 
Saddam  Hussein! 

L’Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese 


Militari  diventa  oggi  non  solo  un  dirit¬ 
to  ma  anche  un  urgente  dovere  mo¬ 
rale. 

Ti  invitiamo  quindi  a  inviare  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  e  al  Ministero 
delle  Finanze  una  Dichiarazione  Pre¬ 
ventiva  di  Obiezione  Fiscale  (priva  di 
conseguenze  penali  o  civili),  di  cui  ti 
forniamo  un  possibile  modello. 


Al.  Presidente  della  Repubblica 
e  per  conoscenza  al  Ministero  delle  Finanze 
Direzione  degli  Affari  Generali 
Viale  Europa  242  -  00144  ROMA 

lo  sottoscritto . 

nato  a . . il.. 

residente  a . . via . 


PREMESSO 

-  che  considero  l’Obiezione  alle  Spese  Militari  un  atto  concrèto  di  responsabilità  per¬ 
sonale  chf  toglie  consenso  alle  attuali  scelte  di  politica  internazionale  del  nostro  Go¬ 
verno;  1 

-  che  ritengo  il  massacro  indiscriminato  di  innocenti  “in  nome  della  pace”  un  naturale 
sbocco  dall’impiego  di  miliardi  nella  corsa  agli  armamenti; 

-  che  “ripudio  la  guerra  come  mezzo  di  risoluzione  delle  controversie  internazionali” 
(Art.  11  Costituzione) 


DICHIARO 


la  mia  decisione  di  partecipare  alla  prossima  Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Mili¬ 
tari  e  per  questo  verso  subito  un  primo  contributo  di  L.  10.000  sul  C.C.P.  12483251  in¬ 
testato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Milano  65,  25128  BRESCIA. 

Allego  copia  della  ricevuta  del  versamento  effettuato,  che  insieme  alla  copia  del  ver¬ 
samento  di  saldo  allegherò  a  maggio  alla  mia  dichiarazione  dei  redditi  in  sostituzione 
di  una  parte  dell’IRPEF. 


Data 


FINESTRE  DI  PACE 


La  campagna  “FINESTRE  DI 
PACE”,  coordinata  tra  i  diversi 
movimenti  ed  associazioni  di 
area  nonviolenta  del  Veneto,  lai¬ 
ci  e  cattolici  assieme,  propone  a 
tutto  il  grande  e  variegato  popo¬ 
lo  della  pace  e  della  nonviolenza 
un  gesto  di  manifestazione  indi¬ 
viduale  e/o  familiare,  che  dia 
modo  di  manifestare  ogni  gior¬ 
no,  personalmente,  la  radicale 
opposizione  alla  guerra  e  la  scel¬ 
ta  di  uno  stile  nonviolento  di  vita 
e  di  rapporto  tra  le  persone  e  tra 
i  popoli. 

Il  gesto  è  semplice  e  praticabile 
da  tutti. 

Con  questo  gesto  si  propone  di 
rendere  manifesto  in  modo  ca¬ 
pillare,  in  tutti  i  paesi  e  le  città, 
nelle  strade  e  nelle  piazze,  dalle 
case,  dalle  fabbriche,  dai  negozi, 
dagli  uffici,  la  propria  adesione 
alla  cultura  della  nonviolenza  e 
il  dissenso  totale  dalle  scelte  di 
guerra  compiute  contro  la  costi¬ 
tuzione  e  la  preghiera  del  Papa. 
Concretamente,  proponiamo  di 
affiggere  alla  propria  finestra 
più  in  vista  un  manifesto  con  la 
frase  a  caratteri  cubitali 
“anch’io  ripudio  la  guerra”. 


L'Italia  ripudia  la  guerra 
come  mezzo  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie 
internazionali  (art.  1  1 
della  Costituzione  italia¬ 
na) 

ANCH'IO 

RIPUDIO 

LA 

GUERRA 

La  guerra  è  un'avventura 
senza  ritorno 


Per  richieste: 
“Finestre  di  Pace” 
via  Fusinato,  37 
30121  MESTRE  -  VE 
Tel.  041/950101 


DICHIARAZIONE  DI  ADESIONE  ALLA 
CAMPAGNA  PER  LA  RESTITUZIONE 
DEL  CONGEDO  MILITARE 

Al  Presidente  della  Repubblica 

e  per  conoscenza  al  Ministero  della  Difesa 

Direzione  Generale 

Via  XX  Settembre  -00100  ROMA 

lo  sottoscritto . 

nato  a . il. . 

residente  a . via . 

in  possesso  del  Congedo  illimitato,  rilasciato  in  data . 


PREMESSO 

-  che  considero  l’obiezione  di  coscienza  alla  guerra  e  alla  sua  preparazione  un  gesto 
di  responsabilità  personale  che  toglie  consenso  alle  attuali  scelte  di  politica  internazio¬ 
nale  del  nostro  Governo; 

-  che  ritengo  la  partecipazione  italiana  alla  guerra  del  Golfo  una  palese  violazione  al¬ 
la  Costituzione:  “L’Italia  ripudia  la  guerra  come  mezzo  di  risoluzione  delle  controversie 
internazionali"  (art.  11); 

-  che  la  “difesa  della  Patria"  non  può  essere  attuata  bombardando  la  popolazione  ci¬ 
vile  (donne,  anziani,  bambini)  di  un  paese  “nemico” 

DICHIARO 

di  restituire  al  mittente  il  congedo  militare,  attuando  così  la  mia  obiezione  di  coscien¬ 
za.  Mi  dissocio  da  quell’istituzione  che  usa  le  armi  per  risolvere  i  conflitti  fra  gli  Stati. 
Pertanto  non  mi  considero  più  parte  delle  Forze  Armate.  Non  contate  su  di  me  come 
soldato.  Da  oggi  sono  solo  un  civile  impegnato  per  la  pace. 


Data 


Firma 


Invia  con  sollecitudine  la  dichiarazione  compilata  e  la  copia  originale  del  congedo  (per 
eventuali  usi  burocratici  puoi  munirti  di  alcune  fotocopie  autenticate)  al  Movimento 
Nonviolento  di  Verona,  che  organizzerà  una  restituzione  collettiva,  con  adeguata  pub¬ 
blicizzazione. 


Firma 


18 


Azione  nonviolenta 


DOCUMENTO  DELLA  CAMPAGNA  NORD-SUD: 
BIOSFERA,  SOPRAVVIVENZA  DEI  POPOLI,  DEBITO 

La  guerra  tra  nord  e  sud 
e  questa  guerra 


Tra  nord  e  sud  del  mondo  è 
guerra  da  molto  tempo.  Ed  è 
una  guerra  sostanzialmente 
unilaterale,  di  aggressione  da 
parte  del  nord.  Gli  imminenti 
festeggiamenti  con  cùi  il  nord 
celebrerà  i  “500  anni  dalla 
scoperta  dell’America”  sono 
lì  a  ricordarci  che  si  tratta  di 
un  rapporto  di  conquista,  di 
saccheggio,  di  spoliazione  di 
identità,  di  sfruttamento  del 
sud  a  beneficio  del  potere 
economico  e  politico  del 
nord.  Lo  sfruttamento  è  la  di¬ 
struzione  delle  ricchezze  na¬ 
turali  del  pianeta  da  parte  del 
nord,  l’iniquo  debito  finanzia¬ 
rio  del  sud  verso  il  nord,  l’ini¬ 
qua  struttura  dei  prezzi  sul 
mercato  intemazionale,  la  di¬ 
pendenza  sempre  più  avvol¬ 
gente  delle  economie  “sotto- 
sviluppate”  dagli  interessi  e 
dalle  costrizioni  di  quelle 
“sviluppate”  e  lo  stesso  asset¬ 
to  degli  armamenti  nel  mondo 
ne  costituiscono  alcuni  tra  gli 
aspetti  più  evidenti.  La  guerra 
che  i  ricchi  del  nord  conduco¬ 
no  contro  i  poveri  del  sud  è 
connaturata  con  l’attuale  in¬ 
giusto  ordine  intemazionale, 
non  dichiarata,  non  sempre 
condotta  sui  campi  di  batta¬ 
glia.  Lo  sanno  bene  e  vi  si  op¬ 
pongono  molti  al  sud,  ma  an¬ 
che  al  nord,  e  le  organizzazio¬ 
ni  della  solidarietà  tra  nord  e 
sud  lavorano  da  tempo  per 
fermarla,  in  nome  dell’ inscin¬ 
dibile  destino  comune  dei  po¬ 
poli  e  della  natura  sull’intero 
pianeta. 

Con  l’occupazione  illegittima 
del  Kuwait  da  parte  dell’Irak 
di  Saddam  Hussein  e  la  con¬ 
seguente  azione  intemaziona¬ 
le  delle  Nazioni  Unite  per  fer¬ 
marlo  ed  obbligarlo  al  ritiro,  e 
con  il  successivo  sviluppo 
che  ha  portato  soprattutto  gli 
USA  ed  i  loro  alleati  (anche 
europei)  a  cercare  un  con¬ 
fronto  armato  con  l’Irak,  da 
molte  parti  si  parla  della  pri¬ 
ma  guerra  aperta  tra  nord  e 
sud,  scoppiata  dopo  il  supera¬ 
mento  del  sistema  dei  blocchi 
tra  est  e  ovest.  E’  una  visione, 


questa,  che  viene  alimentata 
sistematicamente  dallo  stesso 
regime  irakeno,  e  che  trova 
avalli  e  consensi  non  solo  tra  i 
popoli  arabi  ed  islamici,  bensì 
anche  in  altri  continenti  e  pae¬ 
si  del  sud  del  mondo.  E  chi, 
anche  tra  i  governi  del  sud, 
non  condivide  questa  visione, 
ne  è  comunque  preoccupato 
perché  si  rende  ben  conto  che, 
a  prescindere  da  qualsiasi  giu¬ 
stificazione  reale,  il  solco  tra 
sud  e  nord  con  questa  guerra 
si  farà  molto  più  profondo  ed 
il  senso  di  frustrazione  ed  im¬ 
potenza  può  generare  ulteriori 
spinte  al  disperato  conflitto 
armato. 

Tra  i  risultati  più  pericolosi 
della  scelta  occidentale  di  vo¬ 
ler  ripristinare  il  diritto  inter¬ 
nazionale  violato  con  la  po¬ 
tenza  delle  armi,  vi  è  quindi 
l’implicito  regalo  di  ragguar¬ 
devolissimi  ostaggi  a  Saddam 
Hussein  e  la  sua  visione  del 
mondo:  tutti  coloro  che  non 
sentono  riconosciute  e  tutelate 
le  loro  buone  ragioni  ed  i  loro 
diritti  dall’attuale  ordine  in¬ 
temazionale  e  dagli  organismi 
che  lo  rappresentano,  tendono 
inevitabilmente  ad  identificar¬ 
si  con  lo  sfidante  irakeno,  an¬ 
che  a  prescindere  dall’ingiu¬ 
stificabile  occupazione  vio¬ 
lenta:  di  un  piccolo  Stato  (so¬ 


vrano,  per  quanto  dubbia  fos¬ 
se  la  sua  qualità  sociale  e  de¬ 
mocratica,  come  del  resto  di 
molti  altri  regimi  della  regió¬ 
ne,  dall’una  e  dall’altra  parte). 
E’  così  che  oggi  il  popolo  pa¬ 
lestinese,  il  mondo  arabo,  la 
vasta  comunità  islamica  e  vir¬ 
tualmente  l’intero  sud  del 
mondo  tendono  a  schierarsi  - 
almeno  emotivamente,  e  poli¬ 
ticamente  -  dalla  parte 
dell’Irak,  e  tale  richiamo  si 
farà  tanto  più  forte  quanto  più 
violenta  e  tecnologicamente 
perfetta  si  mostrerà  la  potenza 
militare  cui  tende  ad  identifi¬ 
carsi.  Ed  il  risultato  com¬ 
plessivo  di  questa  guerra 
sarà  in  ogni  caso  un  fortissi¬ 
mo  balzo  in  avanti  nell’”oc- 
cidentalizzazione”  e  nella 
modernizzazione  forzata 
dell’intera  regione.  A  ciò 
avranno  contribuito  equamen¬ 
te  tutte  le  parti  in  causa,  com¬ 
prese  quelle  che  al  momento 
attuale  non  sono  entrate  diret¬ 
tamente  in  guerra.  Ed  in  que¬ 
sto  senso  la  “vittoria,  del 
nord”  era  cominciata  fin 
dall’invasione  irakena  del 
Kuwait,  e  non  può  che  diven¬ 
tare  più  intensa  e  più  totale 
con  ogni  giorno  di  guerra. 

La  “campagna  nord-sud”,  in 
questa  tragica  situazione,  in¬ 
dividua  alcuni  obiettivi  priori¬ 


tari,  che  -  pur  nell’inevitabile 
debolezza  di  tutte  le  voci  non¬ 
armate  durante  una  guerra  - 
possono  aiutare  a  non  spezza¬ 
re  completamente  il  filo  tra, 
nord  e  sud,  ed  a  lavorare  per 
fermare  il  conflitto  ed  a  circo¬ 
scriverne  gli  effetti: 

1)  rifiutare  il  richiamo  all’al¬ 
lineamento  bellico,  respingen¬ 
do  tutte  le  false  e  facili  gene¬ 
ralizzazioni  (non  riconoscere 
al  nord  la  titolarità  del  diritto 
intemazionale,  non  riconosce¬ 
re  a  Saddam  Hussein  la  rap- 
pesentanza  del  sud)  e  lavoran¬ 
do  perché  il  conflitto  nord- 
sud  non  venga  riassorbito  ed 
identificato  nei  due  schiera¬ 
menti  che  si  fronteggiano  nel 
Golfo; 

2)  fare  tutti  gli  sforzi  possibi¬ 
li  affinché  i  “punti  di  vista  del 
sud  del  mondo”  riescano  ad 
essere  espressi  ed  ascoltati 
anche  nel  nord  del  mondo, 
con  ricchezza  di  articolazioni 
e  sfumature  (i  diversi  popoli, 
le  religioni,  gli  orientamenti 
differenziati...);  intensificare  e 
diffondere  di  conseguenza  il 
dialogo  e  la  solidarietà  nord- 
sud; 

3)  risconoscere  come  vittime 
di  questa  guerra,  oltre  ai  po¬ 
poli  del  sud,  la  natura  e  gli 
stessi  popoli  del  nord  indu¬ 
strializzato,  sempre  più  pri¬ 
gionieri  di  un  modello  di  ci¬ 
viltà  che  continua  a  produrre 
guerre  contro  gli  uomini  e 
contro  la  natura,  anche  quan¬ 
do  viene  imitato  nel  sud,  e  sti¬ 
molare  quindi  una  riflessione 
critica  ed  i  cambiamenti  con¬ 
seguenti  nella  nostra  parte  del 
mondo. 
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APPELLO 

Contro  la  guerra 
cambia  la  vita 


Moltissimi  hanno  manifesta¬ 
to,  pregato,  firmato  per  fer¬ 
mare  la  nuova  guerra  del 
golfo.  La  logica  dell’intran¬ 
sigenza  dell’Iraq  e  degli 
tJSA'Xcon  l’appoggio  dei 
governi  europei)  è  stata  più 
forte,  e  la  guerra  -  “avventu¬ 
ra  senza  ritorno”  -  è  stata 
aperta. 

La  “Campagna  nord-sud”, 
che  è  stata  tra  i  co-promotori 
della  manifestazione  nazio¬ 
nale  contro  la  guerra,  invita 
tutti  i  cittadini  -  donne,  uomi¬ 
ni,  giovani,  anziani...  -  a  non 
rassegnarsi  ora  a  “lasciar  par¬ 
lare  le  armi”,  ma  a  compiere 
e  promuovere  gesti  ed  inizia¬ 
tive  concrete  contro  la  guerra 
e  per  costruire  un  terreno  so¬ 
lido  per  la  pace. 

Tra  le  cose  che  tutti  possono 
fare,  segnaliamo  in  partico¬ 
lare: 

-  sottrarsi  personalmente 
alla  guerra,  negarle  il  pro¬ 
prio  sostegno,  manifestare 
la  propria  opposizione 

(obiezione  di  coscienza,  ri¬ 
fiuto  di  pagare  con  le  tasse 
le  spese  militari,  scrivere  ai 
giornali,  telefonare  alle  ra¬ 
dio,  telefonare  o  scrivere  il 
proprio  punto  di  vista  ai  rap¬ 
presentanti  politici,  portare  e 
diffondere  adesivi  è  manife¬ 
sti  contro  la  guerra,  ecc.); 

-  non  farsi  accecare  dalla 
propaganda  della  TV,  della 
stampa,  dei  discorsi  uffi¬ 
ciali,  e  mantenere  la  pro¬ 
pria  diffidenza  critica  ver¬ 
so  chi  esalta  (implicitamente 
o  esplicitamente)  la  potenza 
di  questa  guerra  tecnologica 
apparentemente  senza  vitti¬ 
me  umane,  tace  o  deforma  la 
realtà  delle  donne  e  degli 
uomini  coinvolti,  propina 
stereotipi  sulla  vita,  sui  co¬ 
stumi,  sulla  fede  dei  popoli 
toccati  da  essa,  e  contribuire 
così  a  spezzare  l’appiatti¬ 
mento  amici/nemici;  prote¬ 
stare  contro  le  molte  volgari 
manifestazioni  di  “tifo”  e  di 
disinformazione  dei  media; 
evitare  T  inquinamento  men¬ 
tale  da  televisione; 

-  utilizzare  tutte  le  occasio¬ 
ni  di  comunicazione,  di 
formazione,  di  dibattito 
(scuola,  riunioni,  incontri 


amicali,  chiese,  ecc.)  per 
contribuire  al  “disinquina¬ 
mento”  delle  coscienze  ed 
alla  costruzione  di  uno  spi¬ 
rito  di  dialogo  e  di  pacifi¬ 
cazione; 

-  approfondire,  anche  nel¬ 
la  vita  quotidiana,  la  no¬ 
stra  conoscenza  sui  proble¬ 
mi  dell’area  coinvolta  e 
delle  persone  legate  ad  es¬ 
sa  (cultura  islamica,  conflit¬ 
to  israèlo-palestinese,  mon¬ 
do  arabo,  problema  kurdo, 
questione  ebraica,  ecc.)  ed 
intensificare  i  rapporti  e 
l’amicizia  con  chi  da  noi  li 
vive  direttamente  (immigra¬ 
ti,  studenti,  ecc.); 

-  ridurre  e  modificare  i  no¬ 
stri  consumi  e  comporta¬ 
menti  quotidiani  che  ci 
rendono  complici  diretti  di 
un  sistema  che  esige  la 
guerra  per  continuare  a 
rifornirci  -  a  spese  della  na¬ 
tura  e  di  altri  popoli  -  di 
energia,  materie  prime,  ali¬ 
menti  (e  quindi  contenere  i 
nostri  consumi  di  benzina, 
trasporti,  riscaldamento, 
sprechi  di  ógni  genere  ed 
adottare  comportamenti  più 
compatibili  con  i  limiti  natu¬ 
rali  e  la  giustizia  tra  i  popo¬ 
li); 

-  diminuire  la  nostra  di¬ 
pendenza  (materiale  e  cul¬ 
turale)  da  tecnologie  che  ci 
fanno  diventare  appendici 
sempre  meno  autonome  di 
grandi  meccanismi  predeter¬ 
minati  dall’ industria,  dalla 
finanza,  dagli  Stati; 

-  rifiutare  di  considerare 
la  democrazia  (bene  im¬ 
portantissimo!)  automati¬ 
camente  identica  al  model¬ 
lo  di  rappresentanza  e  di 
organizzazione  politica  at¬ 
tualmente  vigente  nei  no¬ 
stri  paesi; 

-  sviluppare  o  intensificare 
la  comunicazione,  le  mani¬ 
festazioni  di  solidarietà,  di 
compartecipazione,  di  cura 
reciproca,  di  attivazione  di 
risorse  umane,  di  memoria 
popolare  che  in  “tempi  di 
guerra”  possono  far  recupe¬ 
rare  qualcosa  che  è  andato 
distrutto  nell’anonimato  e 
nel  produttivismo  della  vita 
quotidiana  attuale. 


LETTERA  APERTA 

Da  un  cormorano 
agli  uomini 


Cari  umani, 

da  due  giorni,  non  vólo  più 
ho  fatto  un  ultimo  tuffo  nelle  acque  ài  mio 
Solfo 

ma  c’era  una  roba  schifosa  sopra  l’acqua 
e  adesso  le  mie  piume  sono  tutte  incollate 
non  servono  più  a  nulla 

uno  di  voi  con  queste  strane  apparecchiature 
mi  ha  fissato  a  lungo 
ho  provato  coni  miei  occhi 
a  dire  qualcosa 
non  so  se  avete  capito 

volevo  dire  che  si  stava  bene  qui 
fino  a  poco  tempo  fa 
i  miei  genitori  mi  raccontavano 
come  i  nostri  avi  hanno  sempre 
amato  questo  mare 
queste  spiagge 
il  pesce  che  si  mangia 

à  qualche  giorno  qut 
c’è  l’inferno 

i  vostri  uccelli  di  metallo  strisciano  nel  cielo 
e  lasciano  dietro  un  fumo  acre  ed  irrespirabile 
cilindri  di  metallo  e  di  fuoco 
si  abbattono  sul  mare,  sulla  sabbia,  sulle  vo¬ 
stre  case 

lunghe  colonne  di  fumo  si  aliano  ài  àsèrto 

noi,  non  ci  capiamo  nulla 
ma  mi  pare  che  siete  diventati  matti 

ora  non  so  come  finirà  questa  storia  ■ 
io  mi  sento  stanco  e  ogni  minuto 
diventa  più  difficile  respirare 
spero  che  altri  cormorani 
non  faranno  la  stessa  stupiàggine  mia 
spero  che  se  ne  staranno  lontano  à  questo  in¬ 
ferno 


spero  che  voleranno  via  verso  chissà 
quale  mare  pulito 
se  ancora  esiste 


io,  che  aàsso  sento  le  ultime  forze  lasciarmi 

io,  quando  sarà  tutto  finito 

se  vaà  incielo 

andrò  dal  Grande  Uccello 

e  gli  chieàrò  a  nome  di  tutti  i  cormorani 

e  anche  di  tutti  gli  altri  uccelli 

che  ci  dia  un  altro  pianeta 

un  altro  monà 

dove  vivere 

un  posto  sema  guerre  ' 
senza  questo  orrore 
questo  rumore 
queste  esplosioni 

un  monà  senza  uomini 

perché  velo  dico 
non  siete  degni  di  vivere 
se  è  questo  la  vostra  civiltà 
non  meritate  di  fare  parte 
degli  esseri  viventi 
voi  che  avete  inventato 
la  morte  dei  vostri  fratelli 
voi  che  non  rispettate  la.vita 
degli  altri  esseri 
voi  che  ammazzate 
per  niente 

Adesso,  vi  lascio 

spero  che  stasera  ci  sia  un’apertura 
nel  fumo  nero 

vorrei  veàre  un’ultima  volta 

tramontare 

il  sole 

Buonanotte. 
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OPERAZIONE  TEMPESTA 
NEL  DESERTO 

Anche 
al  Tribunale 
militare 

di  Maurizio  Corticelli 


Gianni  Buganza,  obiettore  totale  e  già 
condannato  alla  pena  di  mesi  nove  e 
giorni  21  di  reclusione  militare  per  il 
rifiuto  di  svolgere  il  servizio  militare  o  in 
sostituzione  il  servizio  civile,  è  stato 
condannato  alla  pena  di  giorni  20  dal 
Tribunale  Militare  di  Verona  per  il  reato 
di  disobbedienza  (art.  173  c.p.m.p.). 

Il  processo  si  è  svolto  il  23  gennaio  1991 
nelle  solitamente  grigie  e  vuote  aule  del 
Tribunale  di  Verona  questa  volta  però  sti¬ 
pate  di  amici  e  compagni  del  Buganza. 
Una  fortissima  solidarietà  con  persone 
giunte  anche  da  città  molto  lontane  e  con 
una  manifestazione  in  Piazza  Brà  ed 
avanti  la  sede  del  Tribunale. 

La  sentenza  di  condanna  anche  se  non 
comporta,  in  virtù  della  sospensione  del¬ 
la  pena,  il  ritorno  in  carcere  di  Buganza  è 
indubbiamente  una  risposta  dura  e  re¬ 
pressiva,  un  segnale  preciso  che  non  può 
non  essere  campanello  di  allarme  non  so¬ 
lo  per  chi  è  antimilitarista,  e  credo  mai 
abbia  nutrito  dubbi  sulla  forza  di  repres¬ 
sione  militare,  ma  anche  per  chi  crede 
nella  giustizia  e  nel  rispetto  delle  “regole 
del  giuoco”. 

Il  fatto:  Il  16.3.90  nel  carcere  giudiziario 
militare  di  Peschiera  del  Garda  il  Bugan¬ 
za  disobbediva  all’ordine,  attinente  al 
servizio  e  alla  disciplina,  di  togliere  il 
manifesto  recante  la  scritta  carcere  mili¬ 
tare  =  lager  dei  nostri  giorni,  affisso  sul 
lato  estèrno  dell’armadietto  di  dotazione, 
impartitogli  dal  superiore  gerarchico  ca¬ 
pitano  Sciuto  nonché  per  aver  rifiutato  di 
indossare  l’uniforme  prescritta  per  i  dete¬ 
nuti  militari  e  di  recarsi  a  tagliare  i  capel¬ 
li,  ordine  impartitogli  sempre  dal  capita¬ 
no  Sciuto  il  13.2.90. 

La  contestazione  giuridica  del  fatto  da 
parte  della  Procura  Militare,  su  rapporto 
del  Carcere  Militare  di  Peschiera,  è  già  in 
se  stessa  contraddittoria:  infatti  l’obietto¬ 
re  totale,  colui  che  rifiuta  cioè  l’obbligo 
di  servire  la  Patria  sia  nelle  forme  del 
servizio  militare  o  del  servizio  civile  e 
che  pur  resta  un  chiamato  alle  armi  ed  as¬ 
soggettato  al  Tribunale  Militare,  dovreb¬ 
be  rinnegare  le  proprie  convinzioni,  che 
lo  hanno  fatto  finire  in  carcere,  divenire 
un  ossequioso  militare-detenuto,  indossa¬ 
re  la  divisa  e  magari  partecipare  con  en¬ 
tusiasmo  alle  “marcette”  o  esercitazioni 
paramilitari  che  lo  zelante  comandante  di 
un  carcere  militare  vuole  programmare 


per  sollevare  il  morale  della  truppa.  Tan¬ 
to  rumore  per  nulla  allora  e  bene  doveva 
il  Buganza  “abbracciare”  con  gioia  il  ser¬ 
vizio  militare  fin  dall’arrivo  della  cartoli¬ 
na-precetto. 

E’  sfuggita  in  modo  grave  e  colpevole  a 
chi  ha  promossa  l’azione  penale,  e  non 
tanto  a  coloro  che  hanno  inviato  la  noti¬ 
zia  di  reato  alla  Procura  Militare,  il  valo¬ 
re  costituzionale  primo  costituito  dal  ri¬ 
spetto  della  persona  umana,  della  sua  li¬ 
bertà  di  pensiero  honché  il  rispetto  di  una 
scelta  coraggiosa  pagata  con  il  carcere. 
Ecco  perché  le  “regole  del  giuoco”  nel 
quale  un  ordinamento  giuridico  si  deve 
riconoscere  e  rispecchiare  soprattutto  al¬ 
lorché  siano  in  discussione  i  valori  fon¬ 
damentali  della  Costituzione  (artt.  1-12) 
sono  state  tradite  da  una  norma  fascista 
quale  l’art.  173  del  codice  penale  militare 
di  pace. 

Di  più:  i  difensori  ed  il  Buganza  attendo¬ 
no  la  lettura  della  motivazione  della  sen¬ 
tenza  per  conoscere  quali  siano  le  ragioni 
giuridiche  che  hanno  indotto  il  Tribunale 
a  decidere  la  condanna.  Tuttavia  non  pare 
che  il  Tribunale  abbia  recepito  le  argo¬ 
mentazioni  della  difesa  che,  sempre  nel 
rispetto  delle  “regole  del  giuoco”,  dove¬ 
vano  condurre  ad  una  piena  assoluzione. 
E’  scritto  nella  Costituzione  Italiana  (artt. 


21  e  27)  e  nella  legge  354/75  (Ordina¬ 
mento  penitenziario)  che  il  cittadino  de¬ 
tenuto  abbia  da  un  lato  diritto  al  rispetto 
della  propria  persona  ma  che  nel  contem¬ 
po  anche  se  detenuto  possa  esercitare  i 
diritti  propri  di  cittadino:  e  come  tale  “te¬ 
nere  presso  di  sè  i  quotidiani,  i  periodici 
in  libera  vendita  all’esterno”  (nel  caso  di 
Buganza  il  manifesto  era  tratto  da  “Senza 
patria”  pubblicazione  con  proprio  diret¬ 
tore  responsabile,  in  libera  vendita  e  per¬ 
venuta  con  la  posta  ordinaria  al  Bugan¬ 
za). 

Così  come  possa  vestire  un  proprio  abito 
di  proprietà  e  regolare  la  lunghezza  dei 
capelli  come  meglio  ritenga  e  l’imposi¬ 
zione  può  essere  imposta  solo  per  parti¬ 
colari  ragioni  igienico-sanitarie  (art.  8 
legge  26.7.75  n.  354).  Ebbene  le  “regole 
,  del  giuoco”  non  sono  state  rispettate  e 
ciò  fa  pensare  ad  una  lettura  a  senso  uni¬ 
co  e  della  Costituzione  e  della  legge  del¬ 
lo  Stato:  allorché  si  rifiuti  la  divisa  o  il 
servizio  civile  (obbligo  ex  art.  52  Costi- 
suzione)  la  condanna  è  sicura;  quando  il 
cittadino  è  detenuto  non  solo  viene  reclu¬ 
so  in  un  carcere  militare  ma  deve  anche, 
contro  la  coscienza  e  la  scelta  compiuta, 
divenire  ossequiente,  obbediente,  un  sim¬ 
patico  “signorsì”  ed  i  valori  di  libertà  co¬ 
stituzionali  e  di  legge  possono  essere  ac- 


Lettera  di  un’insegnante 
ai  suoi  ex-alunni 

Carissimi, 

mentre  la  guerra  del  Golfo,  fratricida  come  tutte  le  guerre,  distrugge  i  popoli  e  i 
luoghi  santi  delle  nostre  religioni  e  della  nostra  storia,  mentre  l’incendio  minaccia 
di  estendersi  nello  spazio  e  nel  tempo,  e  coloro  che  dovrebbero  reggere  le  sorti  del 
mondo  sono  lieti  dei  loro  giocattoli  di  morte,  io  penso  a  voi,  miei  alunni,  e  vi  vedo 
ancora  con  i  vostri  volti  bambini. 

Si  pensa  sempre  intensamente  alle  persone  care,  nelle  ore  difficili. 

Noi  abbiamo  vissuto  insieme  esperienze  faticose  e  bellissime.  Nonostante  i  miei 
errori,  abbiamo  imparato  a  pensare,  a  conoscere  la  bontà  e  la  bellezza.  Ho  cercato 
di  far  sì  che  nessuno  tra  voi  si  sentisse  poco  importante. 

Nonostante  i  miei  limiti,  ho  cercato  di  rendervi  amabili  la  cultura  e  soprattutto  la 
vita.  Ho  avuto  l’ambizione,  forse  eccessiva,  di  lavorare  per  voi  alla  costruzione  di 
un  mondo  più  giusto  e  quindi  più  in  pace. 

Ed  ora,  ragazzi  -  donne  e  uomini  ormai  -  giovani  fratelli  e  un  po’  miei  figli,  cerche¬ 
ranno  di  farvi  amare  la  morte. 

Cercheranno  di  convincervi  che  la  distruzione  edifica  e  che  è  dalla- guerra  che  na¬ 
scono  la  giustizia  e  la  pace.  Come  se  una  iena  potesse  partorire  una  stella  o  una 
sinfonia. 

Ebbene,  ragazzi,  non  credete  a  costoro! 

Ho  sempre  pensato  e  credo  all’utilità  del  dubbio,  ma  c’è  un  messaggio  che  sento  di 
potervi  mandare  con  certezza:  non  credete  a  costoro.  Non  vi  amano.  Non  amano 
nessuno. 

Quanto  a  voi,  anche  se  a  volte  è  difficile,  anche  se  l’invito  a  spegnere  la  mente  e  il 
cuore  viene  diffuso  come  un’arma  batteriologica,  continuate  ad  amare  e  a  pensare! 
Non  scegliete  la  via  facile  e  vile  dell’obbedienza  cieca,  ma  quella  coraggiosa  e  for¬ 
te  della  coscienza. 

Se  avete  ancora  la  fede  che  insufficientemente  ho  cercato  di  testimoniare,  sapete 
quale  Parola  può  illuminarvi. 

Se  avete  fede  nell’uomo,  ascoltate  coloro  che  parlano  con  scienza  e  con  amore. 

Vi  saluto  con  le  parole  di  Albert  Einstein,  così  giuste  per  questi  giorni  difficili:  “Ri¬ 
cordate  la  vostra  umanità  e  dimenticate  il  resto”. 

Rosa  Pia  Bonomi 

(Verona) 
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cantonati.  Ma  è  indubbio  peraltro  che  il 
Buganza  era  un  detenuto  a  “trattamento 
particolare”  e  magari  “differenziato”  se 
come  affermato  da  un  teste  d’accusa,  al¬ 
tri  detenuti  solitamente  esponevano  nel 
loro  armadietto  fotografie  o  immagini 
sportive  senza  che  lo  zelante  comandante 
avesse  nulla  da  osservare  o  rimproverare. 
Per  questo  dopo  la  sentenza  è  necessaria 
che  l’attenzione  antimilitarista  cresca  e  si 
rafforzi  anche  da  parte  per  esempio  della 
L.O.C.,  assente  anche  a  questo  processo 
come  solidarietà  militante  e  nonviolenta. 
Ritengo  che  il  grado  di  appello  che  sarà 
celebrato  avanti  la  Corte  d’Appello  Mili¬ 
tare  di  Verona  debba  con  ancora  maggior 
forza,  partecipazione,  solidarietà  riaffer¬ 
mare  che  anche  i  militari,  i  Giudici  Mi¬ 
liari,  l’ordinamento  militare  deve  rispet¬ 
tare  le  “regole  del  giuoco”:  a  nessuna 
può  essere  concesso  di  violarle  o  di  tra¬ 
sformarle  a  proprio  piacere  e  ragione. 

Avv.  Maurizio  Corticelli 

Riflessione 

sulla 

guerra 

(Risposta  all’intervento  di  G.  Bello  di 
Merlara  in  A.N.  Dicembre  1990) 

Sono  grato  a  G.  Bello  perché  ha  dato 
l’occasione  di  chiarire  a  me  stesso  e  ad 
altri  il  mio  pensiero  sulla  crisi  del  Golfo. 
Lui  ammette  che  lo  spiegamento  delle 
Forze  Armate  degli  USA  è  servito  alme¬ 
no  a  dissuadere  l’Irak  dall 'attaccare 
l’Arabia  Saudita.  Secondo  i  diplomatici 
irakeni  l’assalto  era  diretto  solo  contro  il 
Kuwait  che  aveva  diminuito  il  prezzo  del 
petrolio  e  così  aveva  offeso  l’Irak  che  lo 
aveva  difeso  a  sua  volta  dagli  assalti 
dell’Iran  di  Khomeini.  Il  Parlamento  del 
Kuwait,  il  18  luglio  1990  aveva  dichiara¬ 
to  che  l’Irak  stava  per  assalire  il  Kuwait, 
ma  allora  nessuno  si  mosse.  La  dissua¬ 
sione  degli  USA  è  considerata  dagli  isla¬ 
mici  una  invasione  di  infedeli  e  non  una 
difesa  dei  diritti  del  Kuwait. 

Dopo  il  ‘45,  gli  USA,  e  non  solo  loro, 
hanno  quasi  sempre  servito  il  diritto  della 
forza  e  non  la  forza  del  diritto;  questa  è 
la  politica  Codificata  dal  Machiavelli  e 
sempre  attuale,  purtroppo! 

Se,  grazie  alla  mostra  dei  muscoli  degli 
USA,  Saddam  Hussein  si  ritirerà,  sarà 
sempre  la  logica  della  violenza  che  pre¬ 
varrà,  anche  se  si  applica  solo  la  minac¬ 
cia  della  violenza. 

Al  punto  uno,  Bello  scrive  che  se  l’ONU 
in  circostanze  altrettanto  gravi  non  ha 
mostrato  fermezza,  non  è  una  ragione  per 
non  farlo  ora.  A  dire  il  vero  l’ONU  ha 


mostrato  questo  genere  di  fermezza  nella 
guerra  di  Corea  all’inizio  degli  anni  ‘50, 
in  una  guerra  durata  tre  anni  e  con  non 
meno  di  due  milioni  di  morti  su  entrambi 
i  fronti  e  con  risultati  politici  ancora  visi¬ 
bili  oggi.  L’ONU  intervenne  grazie 
all’astensione  dell’URSS  ed  in  realtà  la 
guerra  fu  combattuta  nella  logica  degli 
interssi  degli  USA,  allora  come  ora  gen¬ 
darme  del  mondo. 

Intervenendo  oggi,  l’ONU  non  oppone  la 
giustizia  alla  ingiustizia,  ma  ingiustizia 
alla  ingiustizia,  perché  le  truppe  degli 
USA  sono  intervenute  prima  dell’assenso 
dell’ONU  e  si  servono  di  truppe  di  co¬ 
pertura  arabe;  gli  islamici  di  tutto  il  mon¬ 
do  vedono  in  questa  invasione  una  tappa 
di  neocolonialismo  occidentale  e  molti  si 
arruolano  volontari  per  aiutare  colui  che 
noi  chiamiamo  dittatore  o  “l’Hitler  del 
Medio  Oriente”  e  che  invece  è  per  loro 
un  uomo  che  ha  il  coraggio  di  sfidare 
l’Occidente  tradizionale  nemico 
dell’Islam;  il  popolo  irakeno  è  solidale 
con  il  suo  capo,  è  diventato  ebbro  di 
guerra  e  delirante  ed  ha  trovato  finalmen¬ 
te  un  nemico  esterno  considerato  respon¬ 
sabile  di  tutti  i  suoi  mali. 

E’  la  stessa  atmosfera  di  guerra  che  c’era 
in  Italia  prima  di  entrare  in  guerra  nella 
seconda  guerra  mondiale,  scrive  F.  Albe- 
roni. 

Al  punto  due,  Bello  scrive  che  Saddam 
Hussein  è  stato  armato  anche  e  soprattut¬ 
to  dai  Paesi  del  nord  del  mondo,  e  che 
questa  nostra  colpa  non  deve  spingerci  a 
stare  a  guardare.  I.  “nonviolenti”  non  vo¬ 
gliono  stare  a  guardare,  ma  non  afferma¬ 
no  che  se  non  si  fa  la  guerra  non  si  fa 
niente  e  che  non  si  possa  fare  altro  che  la 
guerra  per  risolvere  le  controversie  inter¬ 
nazionali. 

Anche  la  nostra  Costituzione,  all’art.  11, 
vuole  che  ci  sia  più  fantasia  al  potere;  il 
fine  delle  Nazioni  Unite  è  “mantenere  la 
pace  e  la  sicurezza”  e  non  legalizzare  una 
nuova  “guerra  giusta”. 

Io  personalmente,  non  riesco,  a  capire 
perché  ci  si  debba  scandalizzare  proprio 
oggi,  di  fronte  ad  una  invasione  e  perché 
proprio  oggi  bisogna  prendere  le  armi.  Ci 
troviamo  di  fronte  all’aggressione  della 
Siria  in  Libano,  aggressione  bestiale  co¬ 
me  quella  dell’Irak,  ma  non  abbiamo  il 
diritto  di  arrabbiarci  e  non  dobbiamo  in¬ 
tervenire  con  le  armi,  perché  il  presidente 
siriano  si  è  schierato  contro  l’Irak  insie¬ 
me  agli  USA.  Non  si  è  riusciti  per  ben  8 
anni  a  condannare  l’Irak  che  aveva  assa¬ 
lito  l’Iran  con  i  soliti  pretesti  di  rettifica 
dei  confini;  non  si  sono  condannate  le  in¬ 
vasioni  israeliane  e  tante  altre  in  altre 
parti  del  mondo.  Su  istigazione  degli 
USA,  per  i  loro  interessi  politici,  econo¬ 
mici  e  finanziari  “dobbiamo  fare  la  guer¬ 
ra  oggi  per  evitare  una  guerra  domani”. 
Ci  vogliono  far  credere  ancora  alla  falsa 
e  logora  teoria  della  “guerra  alla  guerra”. 
Al  terzo  punto,  Bello  sostiene  che  il 
Kuwait  non  è  una  creazione  coloniale  in¬ 
glese;  in  un  libro  di  storia  islamica  leggo 
che  il  Kuwait  fin  dal  1756  fu  un  paese 
vassallo  della  Turchia,  nel  1899  si  pose 


sotto  la  protezione  britannica  e  nel  1961 
divenne  indipendente.  Leggo  ancora  in 
un  giornale,  che  l’Inghilterra  ha  difeso  il 
Kuwait  dalle  mire  espansionistiche 
dell’Arabia  Saudita  e  della  Turchia.  Do¬ 
po  la  I  guerra  mondiale,  sono  stati  gli  oc¬ 
cidentali,  in  particolare  Inglesi  e  France¬ 
si,  a  tracciare  confini,  a  creare  stati  e  capi 
di  stato  in  Medio  Oriente;  non.  dimenti¬ 
chiamo  la  creazione  dello  Stato  d’Israele 
nel  1948  su  verdetto  dell’ONU. 

E’  evidentissimo  l’endemico  stato  di 
guerra  fra  gli  stati  arabo-islamici,  sia  fra 
loro,  sia  al  loro  interno,  quando  un  capo 
tribù  al  potere  viene  scalzato  da  un  altro, 
talvolta  con  il  beneplacito  degli  occiden¬ 
tali. 

Non  sarebbe  ora  di  dire;  “basta  a  questo 
gioco  cruento!”  Vale  la  pena  sciupare  la 
propria  vita  per  le  multinazionali  del  pe¬ 
trolio  e  per  le  fabbriche  di  armi  degli 
USA,  le  uniche  che  hanno  aumentato  le 
loro  quotazioni  in  borsa  dopo  la  crisi?  Il 
petrolio,  se  non  ci  sarà  fornito  dall’Irak, 
ce  lo  forniranno  volentieri  altri  Paesi,  per 
qualche  dollaro  in  più. 

Noi  oggi  ci  troviamo  di  fronte  a  tre  lo¬ 
schi  individui  nel  Medio  Oriente,'  che  si 
scontrano  tra  loro  per  le  loro  beghe.  Chi 
di  loro  ha  le  mani  meno  lorde  di  sangue? 
Siamo  di  fronte  a  tre  Paesi  che  ammetto¬ 
no  la  pena  di  morte  anche  in  pubblico,  il 
taglio  della  mano  ai  ladri;  non  ci  sono  le 
libertà  fondamentali,  si  lapida  l’adultera 
chiusa  in  un  sacco,  mentre  il  re  ha  decine 
di  mogli-concubine.  Nessuno  di  questi 
stati,  vale  una  goccia  del  nostro  sangue. 
Al  punto  quarto,  Bello  fa  giustamente 
una  distinzione  tra  invasione  e  annessio¬ 
ne.  Nel  secolo  scorso  gli  USA,  e  non  so¬ 
lo  loro,  non  fecero  quello  che  Saddam  sta 
facendo  oggi?  Gli  USA,  si  servirono  del¬ 
la  debellatio  (sconfitta  militare)  del  Mes¬ 
sico  per  annettersi  il  Nuovo  Messico  e 
parte  della  California.  Come  conquistaro¬ 
no  il  Far  West,  se  non  con  lo  sterminio, 
in  guerra  e  in  pace,  degli  indigeni  pelle¬ 
rossa? 

Inoltre,  non  ci  fu  la  debellatio  degli  stati 
del  Sud,  ad  opera  di  quelli  del  Nord,  nel¬ 
la  guerra  di  secessione,  definita  anche 
guerra  civile? 

A  me  sembra,  che  gli  antimilitaristi  non¬ 
violenti  possano  accettare  come  compa¬ 
gni  di  strada  i  pacifisti  di  diversa  estra¬ 
zione,  pur  di  evitare  la  guerra.  Secondo 
noi,  una  cattiva  pace,  è  sempre  migliore 
di  una  “guerra  bella”. 

Sarebbe  troppo  lungo  ora  parlare  di 
Gandhi  e  la  guerra:  comunque  noi  non¬ 
violenti,  non  consideriamo  la  guerra  co¬ 
me  prova  di  coraggio,  ma  di  codardia,  e 
poiché  ci  consideriamo  cristiani,  ricor¬ 
diamoci,  che  Cristo  visse  in  Palestina 
sotto  l’oppressione  economica,  politica  e 
culturale  di  Roma.  Non  era  forse  giusto 
unirsi  agli  Ebrei  zeloti,  nelle  rivolte  e 
guerre  contro  Roma,  per  difendere  la 
propria  patria  e  cultura?  Cristo  non  lo  fe¬ 
ce  e  non  era  un  codardo. 

Pierfelice  Bellabarba 

(Macerata) 
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SVILUPPO?  BASTA!  A  TUTTO 
CE  UN  LIMITE 

La  scelta  è  tra 
espansione 
e  contrazione 

Con  i  tre  interventi  che  presentiamo  in  questo 
numero,  di  A.  Langer,  di  N.  Salio  e  di 
G.  Martirani,  proseguiamo  la  pubblicazione 
delle  relazioni  tenute  al  Convegno  di  Verona 
dell’ottobre  scorso 


di  Alexander  Langer 


(Questo  testò  che  ricapitola 
le  linee  essenziali  degli  in¬ 
terventi  di  Alexander  Langer 
al  convegno  “Sviluppo?  Ba¬ 
sta!  A  tutto  c’è  un  limite”  è 
stato  messo  per  iscritto  a  di¬ 
stanza  di  tempo  dal  conve¬ 
gno  stesso  e  quindi  non  è  ne¬ 
cessariamente  in  tutto  e  per 
tutto  identico  agli  interventi 
orali  pronunciati  a  Verona ) 

Ci  sono  oggi  molte  buone  ed 
urgenti  ragioni  per  ripensare  a 
fondo  la  questione  dello  svi¬ 
luppo,  da  qualche  decennio 
obiettivo-principe  incontra¬ 
stato  di  tutte  le  diverse  politi¬ 
che  (con  segni  anche  molto 
differenti  tra  loro)  che  sul  pia¬ 
neta  si  affermano  o  si  pratica¬ 
no  “a  beneficio  dell’uma¬ 
nità”.  Mentre  appare  contro¬ 
verso  il  valóre  dei  diritti  uma¬ 
ni  e  democratici,  o  il  ruolo  del 
capitale  privato  o  di  Stato  nel¬ 
la  direzione  dell’economia,  o 
la  scelta  tra  diverse  possibili 
opzioni  di  politica  estera, 
sembra  invece  assodato  un 
generale  consenso  verso 
l’obiettivo  dello  sviluppo',  fa¬ 
re  uscire  dall’arretratezza  la 
s'ocietà  o  i  settori  sociali  e 
geografici  che  vi  si  attardano 
ed  avviarli  all’integrazione 
nella  moderna  civiltà  indu¬ 
striale  ed  alla  créscita  econo¬ 
mica  sembra  universalmente 
ed  unanimamente  riconosciu¬ 
to  come  desiderabile  e  neces¬ 
sario.  Tanto  che  anche  le  ana¬ 
lisi  più  critiche  e  più  consape¬ 
voli  dei  “limiti  dello  svilup¬ 
po”  che  ormai  si  producono  a 
livello  mondiale  -  come  per 
esempio  l’autorevole  rapporto 
Brundlandt  delle  Nazioni 


Unite  -  non  mettono  realmen¬ 
te  in  dubbio  questo  traguardo 
che  si  pretenderebbe  situato 
univocamente  in  “direzione 
della  storia”,  ma  semmai  ne 
postulano  la  mitigazione  e  la 
qualificazione  in  nome 
dell’eco-compatibilità. 

Tra  le  nuove  ragioni  che  ur¬ 
gentemente  ci  chiedono  di  in¬ 
terrogarci  se  questa  presunta 
ovvietà  civilizzatrice  sia  dav¬ 
vero  accettabile  e  da  procra¬ 
stinare,  ricorderei  soprattutto 
le  seguenti: 

-  La  liberazione  dell’est  eu¬ 
ropeo  dalla  compressione  si¬ 
nora  sofferta  a  causa  dei  regi¬ 
mi  del  “socialismo  reale”; 

-  l’andamento  della  crescita 
demografica  mondiale  ed  i 
movimenti  migratori  che  gli 
squilibri  del  mondo  inducono; 

-  i  dati  della  crisi  ecologica 
(catastrofe  climatica,  strato 
d’ozono,  desertificazione, 
deforestazione,  ecc.); 

-  la  perdita  di  qualità  della 
vita  e  di  autonomia  delle 
persone  e  delle  comunità  an¬ 
che  nelle  fortezze  dello  svi¬ 
luppo. 

Se  le  società  dell’est  europeo 
ora  faranno  di  tutto  per  rin¬ 
correre  in  poco  tempo  il  no¬ 
stro  modello  di  produzione,  di 
consumi  e  di  vita,  lo  “stress” 
cui  è  sottoposto  il  pianeta  sarà 
ancora  molto  più  grave.  Se 
nel  sud  del  mondo  si  segui¬ 
ranno  anche  solo  alcuni  dei 
nostri  cattivi  esempi  (p.  es.  in 
tema  di  consumi  .energetici,  di 
motorizzàzione,  di  cementifi¬ 
cazione  dei  suoli,  ecc.)  e  se 
chi  non  può  o  non  vuole 
aspettare  i  decenni  che  ancora 
mancano  a  questo  traguardo, 


Alexander  Langer 


per  intanto  tenterà  la  via 
dell’emigrazione  verso  il 
nord,  nuovi  fattori  di  accele¬ 
razione  della  corsa  al  collasso 
si  aggiungeranno.  Qualcuno 
pensa  che  l’ulteriore  artificia- 
lizzazione  e  tecnicizzazione 
del  mondo  potrà  dare  le  ne¬ 
cessarie  risposte  correttive 
(filtri,  depuratori,  controllo 
delle  nascite,  tecnologie  del 
disi  n  q  u i n  a  m  e  n  t  o , 
biotecnologie,  rifiuti  nello 
spazio  o  in  fondo  ai  mari...); 
qualcuno  aggiunge  più  cruda¬ 
mente  che  in  ogni  caso  occor¬ 
rerà  anche  cingere  di  muri 
ben  alti  e  robusti  la  civiltà 
dell’abbondanza  perché  non 
ce  ne  sarà  per  tutti  e  non  ci 
dev’essere  neanche  se  non 
vogliamo  l’infarto  del  piane¬ 
ta. 

Ci  troviamo  dunque  -  in  ter¬ 
mini  netti  e  semplici  -  al  bi¬ 
vio  tra  due  scelte  alternati¬ 
ve:  tentare  di  perfezionare  e 
prolungare  la  via  dello  svi¬ 
luppo,  cercando  di  fronteg¬ 
giare  con  più  raffinate  tec¬ 
niche  di  dominio  della  natu¬ 
ra  e  degli  uomini  le  contrad¬ 
dizioni  sempre  più  gravi  che 
emergono  (basti  pensare 
all’attuale  scontro  sul  petro¬ 
lio)  o  invece  tentare  di  con¬ 
gedarci  dalla  corsa  verso  il 
“più  grande,  più  alto,  più 
forte,  più  veloce”,  chiamata 
sviluppo  per  ri-elaborare  gli 
elementi  di  una  civiltà  “più 
“moderata”  (Più  frugale,  for¬ 
se,,  più  semplice,  meno  avida) 


e  più  tollerabile  nel  suo  im¬ 
patto  verso  la  natura,  verso  i 
settori  poveri  dell’umanità, 
verso  le  future  generazioni  e 
.verso  la  stessa  “bio-diversità” 
(anche  culturale)  degli  esseri 
viventi.  La  chiamerei  una 
scelta  tra  espansione  e  con¬ 
trazione  -  ben  sapendo  che 
per  chi  si  trova  sull’aereo  in 
volo  non  esiste  un  immediato 
freno  d’arresto,  ma  semmai 
solo  la  faticosa  ricerca  di  un 
atterraggio  morbido.  E  che 
entrambe  hanno  i  loro  costi: 
solo  che  la  prima  li  fa  pagare 
ad  altri  (lontani  nello  spazio  e 
nel  tempo),  mentre  la  seconda 
se  li  assume  e  punta  al  ripia- 
namento  del  nostro  debito 
verso  la  biosfera. 

Una  scelta  di  espansione  (che 
sarebbe  poi  quella  che  già.  è 
insita  nelle  strutture  e  nelle 
politiche  attualmente  domi¬ 
nanti)  -  dobbiamo  saperlo  -  è 
una  scelta  di  riarmo;  una  scel¬ 
ta  di  contrazione  è  una  scelta 
di  disarmo  -  con  tutte  le  diffi¬ 
coltà  del  caso  e  tutta  la  neces¬ 
saria  gradualità  per  evitare 
bruschi  scompensi  e  nuovi  e 
pericolosi  squilibri.  E  la  quin¬ 
tessenza  della  scelta  ecologica 
mi  pare  stia  oggi  proprio  in 
questo:  come  arrivare  a  far 
compiere  alle  nostre  società 
(del  “nord”,  dell’occidente) 
una  profonda  opzione  di  au¬ 
to-limitazione  e  di  contra¬ 
zione,  come  scoraggiare 
l’est  a  puntare  in  tempi  bre¬ 
vi  a  forzare  uno  sviluppo  si- 
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mile  al  nostro,  e  come  aiuta¬ 
re  il  sud  a  non  identificare 
la  sua  emancipazione 
nell’integrazione  (del  tutto 
subalterna,  del  resto)  nella 
nostra  espansione?  Dove  - 
ovviamente  -  questi  tre  aspetti 
agiscono  a  cascata  tra  loro,  e 
senza  riuscire  a  trovare  rispo- 
.  ste  alla  prima  domanda,  diffi¬ 
cilmente  se  ne  troveranno  alla 
seconda  ed  alla  terza. 

Se  prendiamo  sul  serio  i  vari 
gridi  di  allarme  sulla  salute 
del  pianeta,  una  scelta  di  con¬ 
trazione  (=  di  auto-limitazio¬ 
ne)  nella  nostra  parte  di  mon¬ 
do  sviluppato  si  impone  ur¬ 
gentemente,  di  tutta  evidenza: 
Ma  le  varie  conferenzé 
sull’ozono  e  sul  clima,  sui 
mari  o  sull 'energia  producono 
quasi  solo  generiche  dichiara¬ 
zioni  di  intenti.  Dobbiamo 
quindi  cominciare,  con  fer¬ 
mezza,  a  misurare  la  bontà 
di  una  politica  non  più  dai 
tassi  di  crescita  (della  spesa, 
della  produzione,  dei  consu¬ 
mi,  degli  investimenti,  degli 
scambi,  ecc.),  ma  da  quelli 
di  decremento,  e  dire  che  vo¬ 
gliamo  in  tempi  brevi  e  misu¬ 
rabili  una  conversione  ecolo¬ 
gica  che  si  manifesti  anche  in 
concrete  riduzioni  (motoriz¬ 
zazione,  inquinamento,  chi¬ 
mica  nei  suoli,  eccedenze 
agricole,  volumi  costruiti  e 
superfici  sigillate,  ecc.).  Un 
.compito  impopolare,  a  prima 
vista,  e  non  facile,  che  com¬ 
porta  sin  dal  più  modesto 
consiglio  comunale,  ma  an¬ 
che  dalle  nostre  personali 
scelte  di  acquisti,  di  trasporto, 
di  alimentazione,  di  imballag¬ 
gio,  di  riscaidamento  ecc.  si¬ 
no  alle  grandi  scelte  degli 
Stati,  delle  industrie,  delle  or¬ 
ganizzazioni  internazionali, 
ecc.  una  inversione  di  rotta  di 
180  gradi. 

“Meno  invece  che  più”  co¬ 
me  programma  di  contrazio¬ 
ne  non  va  disgiunto  dal  “vi¬ 
vere  meglio  con  meno”:  la 
qualità  ecologica  e  sociale  e 
culturale  (l’armonia  con  la 
natura,  lo  sviluppo  di  rapporti 
sociali  più  conviviali,  le  mol¬ 
teplici  risorse  di  identità, ed 
auto-realizzazione...)  della 
nostra  vita  personale  e  comu¬ 
nitaria  non  dipende  in  primo 
luogo  dalle  quantità  materia¬ 
li.  Una  scelta  di  sobrietà  e 
di  semplicità  non  richiede 
necessariamente  un’attitu¬ 
dine  di  rigorismo  auto-pu¬ 
nitivo,  ed  il  campo  di  scelte 
di  contrazione  materiale 
che  aprono  strade  di  espan¬ 


sione  spirituale  è  tanto  vasto 
quanto  poco  esplorato  attual¬ 
mente  (se  non  da  piccole  mi¬ 
noranze  o  da  settori  sociali 
“residuali”  o  marginali:  si 
pensi  ai  contadini  di  monta¬ 
gna  o  ad  aree  del  sud  dove 
ancora  si  sa  vivere  con  poco 
senza  per  questo  essere  infe¬ 
lici).  Forse  la  nostra  stessa  - 
magari  a  volte  insana  -  voglia 
di  “interventismo  nella  sto¬ 
ria”  potrebbe,  con  successo, 
applicarsi  alla  promozione  di 
scelte  di  contrazione,  invece 
che  arrabattarci  a  corregere  le 
virgole  a  politiche  di  espan¬ 
sione,  nel  vano  tentativo  di  li¬ 
mitarne  i  danni.  Magari  sa¬ 
rebbe  anche  questa  una  forma 
di  quella  compassione  di  cui 
qui  si  è  parlato  e  di  un  nuovo 
intreccio  tra  solidarietà  ed 
egoismo:  di  fronte  alla  mal¬ 
ferma  salute  della  biosfera, 
le  scelte  che  fanno  bene  al 
pianeta,  sono  per  forza  di 
cose,  anche  scelte  che  fanno 
bene  a  noi  stessi:  passare  da 
modelli  di  vita  dissipatori  e 
squilibranti  a  modelli  più  ri¬ 
spettosi  degli  equilibri  e  della 
capacità  di  rigenerazione  del¬ 
la  natura,  non  è  altruismo 
eroico,  ma  “sacro  egoismo” 
tra  i  meglio  investiti. 

In  questo  senso  forse  va  an¬ 
che  tenuto  conto  che  la  mi¬ 
gliore  motivazione  per  una 
scelta  di  conversione  ecolo¬ 
gica  non  è  necessariamente 
la  paura  delle  catastrofi 
(spesso  così  tronfiamente  an- . 
nunciate  dai  verdi),  nè  solo  la 
pur  necessaria  spinta  etica 
(o  spirituale  o  religiosa  ò  psi¬ 
cologica...),  ma  anche  una 
consapevole  e  qualificata 
volontà  di  vivere  bene. 

Per  avvicinarci  a  modi  di  ve¬ 
dere  e  di  vivere  nella  direzio¬ 
ne  indicata,  e  per  tener  conto 
in  tutto  quello  che  facciamo 
delle  ragioni  non  solo  del 
nord  industrializzato,  ma  an¬ 
che  di  quei  3/4  dell’umanità 
che  sono  nostri  creditori,  bi¬ 
sognerà  d’ora  in  poi  fare  sem¬ 
pre  quel  che  abbiamo  tentato 
di  realizzare  in  questo  conve¬ 
gno:  affrontare  i  problemi  in¬ 
sieme  da  almeno  tre  punti  di 
vista,  quelli  elaborati  nel 
nord,  (nell’Occidente,  nei  pae¬ 
si  sviluppati  e  prosperi), 
all’est  (nei  paesi  ex-comuni¬ 
sti)  e  nel  sud  (nel  cosiddetto 
terzo  mondo).  Una  triangola¬ 
zione  necessaria  per  giungere 
a  visioni  meno  parziali  ed 
egoistiche. 

Forse  in  questo  modo  ci  ren-' 
deremmo  anche  conto  che  la 


rinuncia  alla  rincorsa  dello 
sviluppo  non  sarà-  solo  una 
scelta  lungimirante  e  sapien¬ 
temente  generosa  ed  egoistica 
insieme,  ma  che  nel  mondo 
(ed  anche  in  Europa)  è  alto  e 
forse  addirittura  in  crescita  il 
numero  di  coloro  che  comun¬ 
que  non  troveranno  posto  sul 


Lo  sviluppo 
visto 
dal  Nord 


di  Nanni  Salio 

Sui  problemi  dello  sviluppo  è 
già  stato  detto  tutto  o  quasi  e 
spesso  non  facciamo  che  ripe¬ 
terci.  Un  aspetto  importante 
del  problema  è  quello  solleva¬ 
to  da  Susan  George  nella  par¬ 
te  conclusiva  del  libro  che  ha 
dedicato  all’analisi  del  debito 
del  Terzo  Mondo  {Il  debito 
del  Terzo  Mondo,  Edizioni 
Lavoro,  Roma  1989)  e  la  do¬ 
manda  che  pone  l’autrice  è  in¬ 
quietante:  perché,  pur  cono¬ 
scendo  quanta  sofferenza  vie¬ 
ne  creata  dall’attuale  modello 
di  sviluppo,  sia  nel  Nord  ma 
soprattutto  nel  Sud  del  mon¬ 
do,  non  riusciamo  ad  avviare 
un  processo  di  autentico  cam¬ 
biamento?  Cercherò  di  rispon¬ 
dere  a  questo  interrogativo, 
ma  prima  intendo  richiamare 
l’attenzione  su  alcuni  dati  che 
di  solito  vengono  trascurati. 

E’  già  stato  detto  che  il  Nord 
può  essere  visto  come  una  cit¬ 
tadella  assediata.  In  Italia  ab¬ 
biamo  preso  coscienza  di  que¬ 
sto  problema  sólo  negli  ultimi 
anni,  quando  l’ondata  della 
gigantesca  migrazione  plane¬ 
taria  è  giunta  sino  a  noi.  In  al¬ 
tri  paesi  del  Nord,  gli  USA 
per  esempio,  questo  processo 
è  in  corso  da  più  tempo  e  nes¬ 
suna  delle  misure  prese  sinora 
si  sono  rivelate  realmente  effi¬ 
caci,  tanto  che  alcune  delle 
grandi  città  americane  sono- 
state  definite,  come  Los  An¬ 
geles,  “la  più  grande  città  del 
Sud  del  mondo  fuori  del  Sud 
del  mondo”. 

Susan  George  definisce  il  no¬ 
stro  rapporto  economico  con  i 
paesi  del  Sud  del  mondo  “una 
guerra  a  debole  intensità”,  ri¬ 
ferendosi  all’analogia  tra 
“guerra  economica”  e  strate¬ 
gia  militare  di  contenimento 


treno  dello  sviluppo  e  che 
quindi  -  insieme  a  noi  -  saran¬ 
no  fortemente  motivati  a  cer¬ 
care  possibilità  di  vita  alterna¬ 
tive:  più  semplici,  più  convi¬ 
viali,  più  compatibili  con-,  la 
salute  del  pianeta. 

Alexander  Langer 


Nanni  Sali» 


delle  rivoluzioni.  Questa  stra¬ 
tegia  fu  impiegata,  come  noto, 
dagli  USA  in  particolare  con¬ 
tro  il  Nicaragua  e  più  in  gene¬ 
rale  nei  confronti  di  molti 
paesi  del  Centroamerica.  E’ 
da  questa  guerra  economica 
che  si  è  prodotto  il  gigantesco 
debito  di  oltre  un  trilione  di 
dollari  (ormai  quasi  1,5)  dei 
paesi  del  Terzo  Mondo.  Dire 
che  questa  guerra  è  “debole”  è 
un  cinico  eufemismo,  dal  mo¬ 
mento  che  tutti  conosciamo:  è 
debole  per  chi  la  conduce, 
non  per  chi  la  subisce.  Un 
aspetto  di  questa  vicenda 
troppo  spesso  trascurato  è  che 
attraverso  il  “pagamento  degli 
interessi  sul  debito”  i  paesi 
poveri  hanno  abbondantemen¬ 
te  finanziato  i  paesi  ricchi  in 
tutti  questi  anni. 

E’  già  stato  ripetuto  più  e  più 
volte  che  questo  modello  di 
sviluppo  sta  anche  intaccando 
la  càpacità  di  riproduzione 
della  biosfera,  mettendo  a  re¬ 
pentaglio  la  sopravvivenza 
stessa  della  specie  umana  ol¬ 
tre  che  delle  altre  non  umane. 
Ma  c’è  un  altro  aspetto  di 
questo  problema  che  solita¬ 
mente  viene  taciuto:  quello 
del  debito  degli  USA.  Com¬ 
plessivamente,  se  si  sommano 
tutte  le  voci  che  contribuisco¬ 
no  a  formarlo,  esso  è  stimato 
in  circa  4  trilioni  di  dollari,  da 


24 


Azione  nonviolenta 


tre  a  quattro  volte  quello  di 
tutti  i  Paesi  del  Terzo  Mondo. 
Questo  significa  che  i  cittadi¬ 
ni  americani  vivono  al  di  so¬ 
pra  delle  loro  possibilità  e 
questa  stortura  e  ingiustizia 
viene  pagata  dagli  altri  abi¬ 
tanti  di  questo  pianeta,  in  par¬ 
ticolare  dai  più  poveri.  E’  at¬ 
traverso  il  gran  “casinò  della 
finanza  intemazionale”  che  si 
è  potuto  instaurare  questo 
perverso  meccanismo. I  dati 
che  dobbiamo,  ancora  una 
volta,  ricordare  sono  eloquen¬ 
ti:  i  consumi  medi  di  un 
cittadino  americano  sono  cir¬ 
ca  duecento  o  trecento  volte 
superiori  a  quelli  medi  di  un 
etiope.  Nel  Nord  del  mondo 
abbiamo  creato  la  cosiddetta 
“società  dei  due  terzi”,  che 
esclude  il  terzo  restante,  men¬ 
tre  a  livello  planetario  la  pira¬ 
mide  è  rovesciata  e  i  due  terzi 
(o  anche  più)  sono  gli  esclusi. 
Gli  effetti  perversi  nel  Nord 
debbono  essere  visti  non  tan¬ 
to  dal  punto  di  vista  solo  ma¬ 
teriale,  quanto  soprattutto  dal 
punto  di  vista  della  “felicità 
umana”.  Questo  “sviluppo” 
crea  anomia,  mancanza  di 
senso  della  vita,  processi  di 
autodistruzione.  In  altre  paro¬ 
le  crea  “disagio”,  come  viene 
chiamato  con  un  unico  termi¬ 
ne  questo  complesso  di  feno¬ 
meni  da  coloro  che  da  più 
tempo  se  ne  occupano.  E’  il 
disagio  di  vivere.  A  livello 
planetario  questo  disagio  si 
traduce  in  impossibilità  di  pu¬ 
ra  e  semplice  sopravvivenza. 
Abbiamo  costruito  quello  che 
Horkheimer  ha  chiamato  un 
“gigantesco  mattatoio”. 

E’  possibile  capire  con  spie¬ 
gazioni  razionali  perché  non 
“vediamo”  tutto  ciò?  A  que¬ 
sta  società  che  pretende  di  es¬ 
sere  razionale  e  di  basarsi  su 
un  pensiero  scientifico  è  pos¬ 
sibile  dare  risposte  anch’esse 
razionali  per  capire  cosa  sta 
succedendo?  I  nostri  interlo¬ 
cutori  sono  infatti  economisti, 
scienziati,  tecnologi,  decisori 
politici  che  pretendono  di  es¬ 
sere  razionali. 

Nel  concludere  le  sue  rifles¬ 
sioni  su  questo  punto,  Susan 
George  sostiene  che  tutti  que¬ 
sti  signori  dovrebbero  avere 
l’onestà  intellettuale  di  verifi¬ 
care  i  loro  modelli  teorici 
(economici,  di  sviluppo,  ecc.) 
osservando  gli  effetti  sulla 
gente  e  prendendo  atto  degli 
errori  commessi.  In  teoria, 
l’obiettivo  dello  sviluppo  può 
essere  considerato  desiderabi¬ 
le,  se  per  sviluppo  si  intende 


la  crescente  realizzazione  del 
'  ben-essere  e  della  felicità  del¬ 
la  persona  umana.  Ma  perché 
.  coloro  che  difendono  questo 
modello  di  sviluppo  e  dicono 
di  essere  rigorosi,  onesti,'  ispi¬ 
rati  da  principi  etici,  non  ve¬ 
dono  i  loro  errori,  non  vedono 
quanta  sofferenza  produce 
questo  sviluppo,  contraria¬ 
mente  a  quanto  essi  si  sono 
prefissi  di  ottenere? 

Non  sembra  dettata  da  inge¬ 
nuità  questa  osservazione, 
perché  uno  degli  obiettivi  da 
raggiungere  per  ottenere  un 
effettivo  cambiamento  è  quel¬ 
lo  di  convincere  coloro  che, 
occupando  posti  di  responsa¬ 
bilità  politica  e  intellettuale, 
possono  far  pendere  in  modo 
risolutivo  la  bilancia  verso  al¬ 
tre  soluzioni. 

In  altre  parole  è  necessario 
precisare  i  termini  di  un  para¬ 
digma  alternativo  allo  svilup¬ 
po  inteso  solo  come  crescita 
illimitata  e  ottenere  il  consen¬ 
so  su  questo  paradigma  alter¬ 
nativo.  Oggi  sembra  che  vi 
sia  un  ampio  accordo  (Alber¬ 
to  Tarozzi,  Visioni  di  uno  svi¬ 
luppo  diverso,  EGA,  Torino 
1990)  su  tre  principali  caratte¬ 
ristiche  di  questo  nuovo  para¬ 
digma:  bisogni  umani  fonda- 
mentali,  self-reliance,  ecosvi- 
luppo.  Ma  come  può  avvenire 
un  cambiamento  di  paradig¬ 
ma?  E’  sufficiente  “chiedere” 
perché  gli  altri  capiscano  e 
cambino  opinione,  soprattutto 
quegli  altri  che  contano? 

Un  primo  elemento  necessa¬ 
rio  per  il  cambiamento,  ma 
non  sufficiente  è  rendere  “vi¬ 
sibile”  la  sofferenza.  Il  fatto 
che  ogni  due  giorni  si  verifi¬ 
chi  una  “Hiroshima  della  fa¬ 
me”  non  è  stato  sinora  suffi¬ 
ciente  perché  questo  è  un 
“olocausto  silenzioso”  che  av¬ 
viene  lontano  da  noi.  Oggi, 
questa  sofferenza  si  fa  più  vi¬ 
cina,  ma  non  basta  ancora  per 
far  scattare  quegli  elementi  di 
empatia,  di  identificazione 
con  le  vittime,  con  chi  soffre, 
di  compassione,  senza  i  quali 
non  è  forse  sufficiente  l’argo¬ 
mentazione  razionale,  la  ra¬ 
gione,  come  ben  sapeva 
Gandhi:  “la  ragione  è  neces¬ 
saria,  ma  non  sufficiente”.  In 
più,  oltre  all’intelletto,  occor¬ 
re  anche  smuovere  il  “cuore”. 
Sinora  gran  parte  dell’azione 
collettiva  dei  movimenti  che 
hanno  promosso  campagne 
come  quella  del  debito  è  stata 
un’azione  di  semplice  sensibi¬ 
lizzazione,  il  primo  livello  di  ' 
un’azione  nonviolenta.  Pur  te¬ 


nendo  conto  che  ai  diversi  at¬ 
tori  sociali  si  debbono  inviare 
“messaggi”  di  tipo  diverso  (di 
pressione  nei  confronti  dei 
decisori  politici,  culturali  e  ra¬ 
zionali  ad  economisti  e  intel¬ 
lettuali,  ecc.)  è  necessario  an¬ 
che  applicare  su  scala  colletti¬ 
va  le  tecniche  di  lotta  nonvio¬ 
lenta  tipiche  delle  grandi 
campagne.  La  lotta  nonvio¬ 
lenta  insegna  che  quando  si  è 
di  fronte  alla  insensibilità  e 
alla  sordità  dell’avversario 
occorre  passare  ad  azioni  più 
incisive,  vere  e  proprie  cam¬ 
pagne  che  mettano  in  eviden¬ 
za  il  grado  di  coerenza  di  di¬ 
sponibilità,  fino  al  sacrificio 
di  coloro  che  le  conducono,  di 
coloro  che  si  muovono  in  no¬ 
me  della  solidarietà.  A  questo 
punto  la  lotta  può  comportare 
dei  prezzi  da  pagare,  a  mag¬ 
gior  ragione  se  si  promuoves¬ 
sero  campagne  di  boicottag¬ 
gio  o  di  disobbedienza  civile, 
simili  a  quella  di  obiezione  al¬ 


di  Giuliana  Martirani 


Perché  i  limiti  non  si  capisco¬ 
no  prima  di  valicarli? 

I  limiti  dello  sviluppo  e  i  dan¬ 
ni  che  si  apportano  agli  ecosi¬ 
stemi  e  all’umanità,  quando  i 
limiti  si  travalicano,  forse  ri¬ 
sultano  più  chiari  se  si  guarda 
al  corpo  umano.  Quasi  tutti  gli 
obesi  quarantenni  vi  diranno 
che  nulla  è  cambiato  nella  loro 
dieta  rispetto  ai  loro  vent’anni 
atletici  e  filiformi.  E  si  mera¬ 
vigliano  molto  di  questo  de¬ 
grado  fisico  e  lo  attribuiscono 
spesso  alla  mancanza  di  moto 
più  che  all’alimentazione.  Ra¬ 
ramente  riflettono  sul  fatto 
che  “a  tutto  c’è  un  limite”  e 
che  se  un  corpo  umano,  che 
ha  enormi  capacità  di  resisten¬ 
za,  ha  resistito  agli  attacchi  di 
una  alimentazione  sbagliata 
per  quarant’anni,  di  un’ali¬ 
mentazione  dannosa  perché 
impropria,  non  è  detto  che 
debba  resistere  oltre  e  reagisce 
nell’unico  modo  che  può:  suo¬ 
na  il  campanello  d’allarme 
dell’obesità  e  quello  delle  ma¬ 
lattie,  per  far  capire  all’ottu¬ 
sità  della  mente  umana  che  a 
tutto  c’è  un  limite! 
Analogamente,  nello  sviluppo 


le  spese  militari.  Spetta  a  noi, 
nel  Nord  del  mondo,  più  libe¬ 
ri  e  meno  esposti  a  difficoltà 
anche  economiche  prendere 
l’iniziativa.  Per  esempio,  si 
può  pensare  a  una  campagna 
di  “restituzione  del  debito” 
che  utilizzi  modalità  simili  a 
quelle  della  obiezione  alle 
spese  militari,  di  disobbedien¬ 
za  rispetto  a  meccanismi  eco¬ 
nomici  ingiusti  e  di  disponibi¬ 
lità  a  “pagare”  riducendo  le 
nostre  imposte  e  versandole 
su  un  fondo  di  restituzione. 
Questa  campagna  potrebbe 
essere  condotta  in  parallelo  a 
quella  dell’obiezione  alle  spe¬ 
se  militari.  Altre  iniziative 
possono  essere  pensate,  ma 
non  mi  propongo  di  adden¬ 
trarmi  ora  in  ulteriori  esempi 
concreti.  Mi  auguro  al  mo¬ 
mento  che  questo  stimolo 
venga  racolto  e  che  si  possa 
aprire  una  seria  riflessione. 

Nanni  Salio 


della  società  il  campanello 
d’allarmè  per  far  capire 
all’umanità  ottusa  che  il  limite 
è  stato  superato  sono  le  vio¬ 
lenze  personali  e  strutturali, 
mentre  il  limite  che  riguarda  i 
popoli  sono  la  dipendenza,  la 
guerra,  la  fame,  l’emigrazione 
e  il  limite  nella  natura  è  l’eco¬ 
cidio. 

Ma  come  tuttavia  il  pingue 
.  quarantenne  non  capisce  come 
sia  scivolato  dal  suo  gagliardo 
fisico  di  ventenne  a  quello 
obeso  della  sua  età  matura, 
così  anche  l’umanità  resta 
confusa  dinnanzi  ai  danni  pro¬ 
dotti  e  non  riesce  a  compren¬ 
dere  da  quali  risorse  era  parti¬ 
ta,  e  con  quali  mezzi  le  aveva 
elaborate  per  arrivare  ai  tristi 
risultati  di  oggi,  sia  a  livello 
personale,  che  di  società,  di 
popoli  e  della  natura  stessa. 
Quest’analisi  delle  risorse  di 
base  da  cui  come  persone,  so¬ 
cietà,  popoli  e  natura  siamo 
partiti,  e  delle  elaborazioni 
che  di  esse  abbiamo  fatto  lun¬ 
go  i  secoli  per  arrivare  a  dégli 
obiettivi  che  ci  prefiggiamo  in 
un  senso  e  che  invece  sono 
andati  in  senso  opposto,  lungi 
dal  voler  essere  un’analisi  per 
un  nostalgico  ritorto  all’ indie¬ 
tro  del  quale  spesso  gli  ecolo- 
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gisti  “profondi”  sono  accusati, 
vuole  essere  invece  il  contri¬ 
buto,  limitato  e  del  tutto  sog¬ 
gettivo,  per  superare  vecchi 
sistemi  di  pensiero  e  di  orga¬ 
nizzazione  sociale  e  intema¬ 
zionale  per  andare  oltre,  verso 
il  nuovo,  verso  un’era  della 
in-nocentia  -  della  quale  tutti 
sentiamo  l’intrinseca  obbliga¬ 
torietà  per  garantire  la  soprav¬ 
vivenza  stessa  della  Terra  - 
verso  l’era  della  maturità 
umana. 

Il  mezzo  sta  al  fine  come  il 
seme  sta  all’albero 

Perché  si  possa  davvero  pas¬ 
sare  dalla  fase  adolescenziale 
dell’umanità  a  quella  di  adulti 
(nei  confronti  della  natura  e 
degli  altri  uomini)  è  necessa¬ 
rio  che  riesaminiamo  e  ridefi¬ 
niamo  i  mezzi  e  i  fini  che  han¬ 
no  caratterizzato  lo  sviluppo 
in  questa  fase  stessa  e  lo  fac¬ 
ciamo  ai  quattro  livelli  in  cui 
lo  sviluppo  coinvolge: 

-  lo  sviluppo  della  persona 
nella  sua  interezza  (fisico-in- 
tellettuale-psico-spirituale); 

-  lo  sviluppo  della  società  (e 
cioè  di  un  gruppo  con  una 
identità  e  organizzazione  co¬ 
mune); 

-  lo  sviluppo  della  natura,  in¬ 
tesa  come  interrelazione  uo¬ 
mo/natura  per  Vautorealiiza- 
zione  paritaria  di  entrambi; 

-  lo  sviluppo  dei  popoli  inte¬ 
so  come  autorealizzazione  di 
gruppi  umani  (a  partire  dalla 
propria  cultura,  le  proprie  ri¬ 
sorse  -  economia  -  e  la  propria 
organizzazione  -  politica  -)  e 
le  interrelazioni  tra  gruppi  e 
popoli  distinti. 

Lo  sviluppo  sarà  esaminato 
nelle  tre  componenti: 

-  la  risorsa  di  base,  quella 
cioè  da  cui  si  parte  per  co¬ 
struirlo; 

-  la  elaborazione  che  di  tale 
risorsa  sarà  fatta  dalle  persone 
singole  e  in  gruppo,  che  av¬ 
viene  attraverso  mezzi  cultura¬ 
li  (cultura  ed  educazione)  e 
strutturali  (lavoro  e  istituzio¬ 
ni); 

-  i  risultati  che  attraverso  tali 
elaborazioni  si  ottengono  e 
che  sono  i  fini  a  cui  la  risorsa 
tende  e  quelli  effettivamente 
raggiunti. 

Lò  sviluppo  personale 

-  Risorsa.  E’  la  differenza  tra 
le  nostre  tre  componenti  in 
quanto  individui  umani:  la 
componente  psico-spirituale 
nella  sua  parte  già  costruita 
(memoria  collettiva  e  persona¬ 
le)  e  in  quella  in  fieri  (tensio¬ 
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ne  al  futuro  e  utopia);  la  com¬ 
ponente  intellettuale  già  co¬ 
struita  (razionàlità  personale  e 
collettiva)  e  quella  in  fieri 
(immaginazione,  intuizione  e 
razionalità);  la  componente  fi¬ 
sica  già  realizzata  (DNA  e  si¬ 
tuazione  fisica  attuale)  e  quel¬ 
la  in  fieri  (decadimento  fisio¬ 
logico  e  salute). 

Elaborazione.  L’elaborazione 
della  risorsa  che  abbiamo  a  li¬ 
vello  personale  avviene  me¬ 
diante  tre  mezzi  che  utilizzia¬ 
mo:  la  cultura  e  l’educazioné, 
il  lavoro  e  le  istituzioni. 

A  livello  culturale  elaboria¬ 
mo  le  differenze  dateci  nella 
nostra  persona  (psico-spiritua¬ 
le,  intellettuale,  fisico)  per  af¬ 
fermare  che  esistono  delle  ge¬ 
rarchie  tra  di  loro  e  che  delle 
componenti  sono  più  impor¬ 
tanti  di  altre:  operiamo  cioè 
una  gerarchizzazione  e  infe- 
riorizzazione  delle  differenze. 
Stabiliamo  allora  (e  cultura  ed 
educazione  ne  sono  il  tramite) 
a  livello  psico-spirituale  che  la 
memoria  (e  quindi  la  stabilità) 
vale  più  dell’utopia  (e  quindi 
del  cambiamento),  a  livello 
intellettuale  che  la  razionalità 
(specifico  maschile)  vale  più 
dell’intuizione  e  dell’immagi¬ 
nario  (specifici  femminile  e 
giovanile),  a  livello  fisico  che 
la  cura  della  malattia  sia  da 
privilegiare  rispetto  alla  cura 
della  salute.  In  generale,  nello 
sviluppo  della  persona,  affer¬ 
miamo  che  lo  spirito  e  la  men¬ 
te  sono  più  nobili  del  fisico 
anche  se  di  fatto  nella  atten¬ 


zione  data  allo  sviluppo  della 
persona  la  cura  dello  spirito  è 
infima  e  si  arresta  alla  preado¬ 
lescenza  (o  è  lasciata  alla  ini¬ 
ziativa  personale)  mentre  la 
cura  della  mente  (educazione) 
e  quella  del  fisico  (anche  se 
solo  nelle  attività  sportive  del 
tutto  tralasciando  la  cura  di 
una  alimentazione  sana  e  na¬ 
turale)  sorto  privilegiate.  In 
generale  nello  sviluppo  della 
persona  affermiamo  che  intel¬ 
lettualmente  è  più  di  manuale, 
perdendo  in  tal  modo  la  ric¬ 
chezza  di  tutto  ciò  che  si  fa 
con  le  mani  ed  in  tal  modo  au- 
to-handicappandoci,  ed  ope¬ 
rando  una  schizofrenia  esi¬ 
stenziale. 

A  livello  di  lavoro  le  tre  diffe¬ 
renze  che  abbiamo  come  ri¬ 
sorsa  di  partenza  consentono 
tre  tipi  di  attività:  quella  spiri¬ 
tuale  (chiamata  servizio)  e  de¬ 
legata  ad  alcuni  eletti  in  base 
all’assioma  precedente  che 
spirito  è  più  nobile  di  fisico,  e 
quelle  intellettuali  e,  manuali 
più  propriamente  chiamate  la¬ 
voro.  Queste  gerarchie  lavora¬ 
tive  non  sono  altro  che  il  re¬ 
taggio  del  mondo  gerarchico 
aristotelico,  peraltro  concluso¬ 
si  già  da  molto  tempo  scienti¬ 
ficamente,  da  quando  cioè  il 
Cusano,  Galileo  e  Cartesio 
ruppero  quella  concezione  del 
mondo  “chiuso”  che  la  tradi¬ 
zione  aristotelica  e  tolemaica 
aveva  consegnato  al  Rinasci¬ 
mento  e  aprirono  la  ricerca  e 
la  scienza  all’infinito.  Ma  fino 
alla  fase  adolescenziale 


dell’umanità  pare  che  il  pen¬ 
siero  dogmatico,  caratteristico 
delle  gerarchie  aristoteliche, 
sia  crollato  solo  per  la  ricerca 
scientifica  e  tecnologica,  ri¬ 
manendo  inalterato,  per  quan¬ 
to  riguarda  l’assetto  lavorativo 
e  la  divisione  razionale  del  la¬ 
voro. 

E’  quindi  dalla  divisione  del 
lavoro  in  attività  attuate  con  i 
talenti  (spirituali,  scientifici, 
intellettuali,  politici)  e  che 
danno  luogo  ad  un  servizio, 
recentemente  anche  sancito 
dal  servizio  di  volontariato  in 
associazioni  di  vario  tipo,  op¬ 
pure  attività  attuate  con  le 
abilità  professionali  fisiche  o 
intellettuali  (contadino  mano¬ 
vale  ingegnere,  medico  ecc.) 
che  nasce  l’attuale  schizofre¬ 
nia  che  agevola  processi  di 
impoverimento  e  morte  degli 
uomini  e  della  terra.  Nasce  da 
una  parte  (quella  dei  talenti) 
un  potere  e  dall’altra  (quella 
delle  abilità  professionali)  un 
asservimento  (un  servire  solo 
se  stessi  e  la  propria  autorea¬ 
lizzazione  oppure  servire  un 
capo  che  ha  potere). 

Livello  istituzionale.  Sia  i  ta¬ 
lenti  che  le  abilità  professio¬ 
nali  non  ricevono  da  parte  del¬ 
le  istituzioni  nessun  orienta¬ 
mento.  I  riti  di  iniziazione  del¬ 
le  società  cosiddette  sottosvi¬ 
luppate,  così  come  i  riti  di  ini¬ 
ziazione  delle  varie  religioni 
(barmitzwa  in  quella  ebraica, 
cresima  in  quella  cristiana,  so¬ 
lo  per  dire  quelle  a  noi  più  fa¬ 
miliari)  tendevano  alla  realiz¬ 
zazione  del  tempo  cosmico, 
un  tempo  cioè  che  fosse  ponte 
tra  ciò  che  già  esiste  e  ciò  che 
ancora  deve  venire,  tra  realtà  e 
utopia  dove  gli  anziani  con  la 
loro  memoria  consegnano  la 
stabilità  e  la  realtà  e  i  giovani 
con  il  loro  bagaglio  di  imma¬ 
ginario  prefigurano  l’utopia  e 
il  cambiamento. 
L’orientamento  dei  talenti  e 
delle  abilità  professionali  in 
seno  alle  istituzioni,  se  è  rea¬ 
lizzato,  lo  è  solo  per  ciò  che 
concerne  Feducazione 
(l’orientamento  scolastico)  e  i 
mestieri  (la  formazione  pro¬ 
fessionale).  Nell’un  caso  co¬ 
me  nell’altro  l’orientamento  è 
basato  però  più  sulla  domanda 
di  lavoro  o  previsione  di  esso 
che  non  sulle  reali  potenzialità 
individuali.  Si  ha  cioè  un  taci¬ 
to  atteggiamento,  da  parte  dei 
formatori  (insegnanti  genitori) 
di  forte  manipolazione  del  ra¬ 
gazzo  da  orientare  instradan¬ 
dolo  verso  i  mestieri  che  più  si 
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prevede  che  renderanno 
nell’immediato  futuro,  e  da 
parte  delle  istituzioni  verso  i 
mestieri  più  necessari  nel  mo¬ 
dello  di  sviluppo  razional- 
mercàntile.  E’  un  orientamen- 
.  to  quindi  più  attuato  su  un 
modello  prefigurato  (domanda 
di  lavoro)  che  non  sulla  realtà 
dei  giovani  (offerta  di  lavoro) 
e  più  in  linea  con  un  tempo 
breve  e  personale  che  non  con 
un  tempo  cosmico  e  colletti¬ 
vo.  E’  un  orientamento  che 
nega  futuro  alla  terra. 

Fini  raggiunti.  A  livello  psi¬ 
co-spirituale  con  i  mezzi  im¬ 
piegati  per  elaborare  la  nostra 
iniziale  differenza  abbiamo 
raggiunto  i  tristi  risultati  della 
alienazione,  della  perdita  di 
senso  alla  vita,  di  violenza  in 
sè  (autodistruzione)  e  con  gli 
altri  (egocentrismo),  a  livello 
intellettuale,  abbiamo  prodot¬ 
to  carrierismo,  yuppismo,  ar¬ 
roganza  e  a  quello  fisico  una 
contemporanea  fuga  dal  corpo 
e  dalla  fisicità  (perdita  della 
manualità  e  propensione  a  non 
utilizzarsi  e  conoscersi  dele¬ 
gando  ad  esperti  la  propria  sa¬ 
lute)  l’immersione  in  alcuni 
sensi  (particolarmente  la  gola 
e  il  sesso)  che  portano  ad  obe¬ 
sità  e  ad  abuso  della  propria 
ed  altrui  sessualità.  In  genera¬ 
le  possiamo  dire  che  l’obietti¬ 
vo  raggiunto  nel  nostro  svi¬ 
luppo  personale  è  l’acutizzarsi 
del  nostro  individualismo  e 
dèlia  nostra  violenza. 

Fini  desiderati.  Quali  erano 
invece  i  fini  che  pensavamo  di 
perseguire?  A  livello  psico¬ 
spirituale  contentenzza  che 
accanto  alla  conoscenza  che 
volevamo  perseguire  con  l’in¬ 
telletto  ci  avrebbe  portato  alla 
saggezza.  Fisicamente  poi  era 
star  bene  il  più  a  lungo  possi¬ 
bile.  Volevamo  essere  felici! 
Solo  che  la  nostra  felicità  è 
basata  sulla  nostra  vita  e  su 
ciò  che  facciamo  e  noi  per  due 
terzi  delle  nostre  giornate  la¬ 
voriamo  ed  è  quindi  basata 
sulle  nostre  abilità  professio¬ 
nali  e  i  nostri  talenti  scoperti 
valorizzati  e  impiegati.  E  se  il 
nostro  lavoro  non  risponde  al¬ 
le  nostre  capacità  viene  meno 
non  solo  la  nostra  autorealiz¬ 
zazione  ma  anche  quella  degli 
altri  esseri  umani  e  la  autorea¬ 
lizzazione  biologica  del  mon¬ 
do  vegetale  minerale  e  anima¬ 
le. 

Ridefinizione  dei  mezzi.  Il  fi¬ 
ne  che  pensavamo  di  perse¬ 


I  limiti  dello  sviluppo  e  i  danni 
che  si  apportano  agli  ecosistemi 
e  all’umanità,  quando  i  limiti  si  scaval¬ 
cano,  forse  risultano  più  chiari  se  si 
guarda  al  corpo  umano.  Quasi  tutti  gli 
obesi  quarantenni  vi  diranno  che  nul¬ 
la  è  cambiato  nella  loro  dieta  rispetto 
ai  loro  vent’anni  atletici  e  filiformi.  E 
si  meravigliano  molto  di  questo  degra¬ 
do  fisico  e  lo  attribuiscono  spesso  alla 
mancanza  di  moto  piuttosto  che  alla 
cattiva  alimentazione.  Raramente  ri¬ 
flettono  sul  fatto  che  “a  tutto  c’è  _  _ 
un  limite”...  // 


guire  poteva  essere  raggiunto 
solo  attraverso  la  chiara  e 
puntuale  individuazione  e  va¬ 
lorizzazione  dei  talenti  e  delle 
abilità  professionali  di  ciascun 
individuo  in  un  territorio. 

Lo  sviluppo  della  società 

Risorsa.  E’  anche  qui  la  diffe¬ 
renza.  Anzi  tre  differenze:  la 
differenza  sessuale 

(uomo/donna),  la  differenza 
generazionale  (adulti/giovanì  - 
anziani)  la  differènza'  ontolo¬ 
gica  (gli  uomini  sono  differen¬ 
ti  tra  di  loro). 

Quale  elaborazione  è  •stata  fat¬ 
ta  di  tali  differenze,  con  i  mez¬ 
zi  scelti? 

A  livello  culturale  è  stata 
operata  anche  qui  la  gerar- 
chizzazione  e  interiorizzazio¬ 
ne  delle  differenze  ed  è  stato 
affermato,  e  attraverso  l’edu¬ 
cazione  tramandato,  che  uomo 
è  più  di  donna,  adulto  è  più  di 
giovane  e  vecchio  (almeno  ne¬ 
gli  ultimi  sprazzi  di  questa  fa¬ 
se  adolescenziale  dell’ uma¬ 
nità)  e  che  coloro  che  riescono 
ad  emergere  ed  essere  i  “pri¬ 
mi”  nella  società  sono  miglio¬ 
ri,  per  meriti  e  capacità,  di  co¬ 
loro  che  restano  nell’ombra, 
gli  ùltimi. 

Lavoro.  E’  quindi  su  tale  fon¬ 
damento  culturale  che  poggia 
la  divisione  nazionale  del  la¬ 
voro  e  quella  sessuale  e  gene- 
razionale.  Avviene  in  tal  modo 
che  l’uomo  è  in  prevalenza  di¬ 
rigente  e  la  donna  esecutiva. 
Non  a  caso  le  prime  lavoratri¬ 
ci  nelle  fabbriche  si  vedono  di 
volta  in  volta  spiazzate  dalla 
concorrenza  maschile  non  ap¬ 


pena  le  innovazioni  tecnologi¬ 
che  rendono  più  appetibile  il 
lavoro  che  esse  hanno,  fin  lì 
svolto  con  maggiore  sacrificio 
e  minore  paga. 

Avviene  inoltre  che  gli  adulti 
siano  prevalentemente  i  re¬ 
sponsabili  delle  decisioni  e 
della  produzione  perché  pre¬ 
valentemente  ad  essi  è  delega¬ 
to  il  lavoro;  mentre  i  giovani 
hanno  una  lunghissima  gesta¬ 
zione  scolastica  e  un  crescente 
periodo  di  disoccupazione  e  i 
vecchi  si  vedono  precocemen¬ 
te  messi  da  parte  nel  pensio¬ 
namento  e  nei  pensionati,  for¬ 
se  proprio  quando  la  loro 
esperienza  e  un  maggior  di¬ 
stacco  dai  mille  contingenti 
che  limitano  la  saggezza  uma¬ 
na,  li  renderebbero  preziosi  in 
campo  lavorativo. 

Come  viene  tale  processo  cri¬ 
stallizzato  dalle  istituzioni? 

Le  istituzioni  lo  fanno  attra¬ 
vèrso  la  non  visibilità  femmi¬ 
nile  (se  si  pensa  che  la  parità 
salariale  solo  per  alcuni  paesi 
è  storia  recente  per  altri  anco¬ 
ra  è  futuro  remoto),  l’isola¬ 
mento  di  giovani  e  vecchi  dal- 
•  le  decisioni  (il  che  significa 
escludere  -  ma  anche  le  donne 
sono  escluse  -  dai  processi  co¬ 
noscitivi  sia  l’immaginario  e 
l’utopia  giovanile  che  la  me¬ 
moria  storica  degli  anziani);  e 
infine  attraverso  la  riafferma¬ 
zione  della  validità  dell’esser 
primi  e  della  Competitività 
nelle  selezioni  lavorative  ope¬ 
rate  sui  diplomi  e  i  concorsi. 

Fini  raggiunti.  La  differenza 
negata  uomo/donna  ha  gene¬ 
rato  sessismo  che  ha  portato 
da  una  parte  a  prostituzione, 


da  un’altra  alla  cultura  e  prassi 
della  donna-oggetto,  e  dall’al¬ 
tra  a  ignoranza  femminile,  la 
donna  ombra).  La  differenza 
negata  e  non  celebrata  tra 
adulti  e  giovani-vecchi  ha  pro¬ 
dotto  emarginazione  giovanile 
(droga)  senile  (pensionati)  e 
randagismo  (barboni).  La  dif¬ 
ferenza  negata  e  non  celebrata 
degli  uomini  tra  di  loro  si  è 
appiattita  nelle  omogeneizza¬ 
zioni  per  gruppi  (classi  socia¬ 
li,  caste,  corporazioni).  Si  è 
airivati  in  una  parola  all’utili¬ 
tarismo  come  valore  di  base 
per  i  rapporti  intersociali  e  al 
rafforzamento  conseguenziale 
di  violenze  interpersonali  e 
strutturali. 

Fini  desiderati.  Quali  erano 
invece  i  fini  che  si  volevano 
perseguire? 

Affermazione  del  femminile 
in  quanto  femminile  e  non 
omogeneizzato  al  modello 
maschile  né  tantomeno  relega¬ 
to  al  ruolo  di  persona-ombra. 
Si  voleva  una  società  in  cui  gli 
scambi  generazionali  avvenis¬ 
sero  senza  le  avarizie  di  poteri 
da  difendere.  Si  volevano 
buone  e  civili  relazioni  inter¬ 
personali  e  delle  strutture  a 
servizio  dei  più  deboli. 
Ridefinizione.  Questo  tipo  di 
socfetà  desiderato  (fine)  pote¬ 
va  tuttavia  essere  realizzato 
solo  attraverso  la  formazione 
di  piccoli  gruppi  territoriali 
che  fossero  in  grado,  proprio 
perché  piccoli  e  perché  legati 
ad  un  territorio  specifico,  di 
Organizzazioni  per  raggiunge¬ 
re  obiettivi  ambiti  dal  gruppo 
stesso. 

Lo  sviluppo  della  natura 

Risorsa  di  base  è,  anche  nella 
natura,  la  differenza  questa 
volta  tra  gli  elementi  in  cui  es¬ 
sa  si  differenzia:  acqua,  aria, 
terra,  fuoco. 

Nella  elaborazione  effettuata 
dai  nostri  mezzi  culturali  si  è 
ritenuto  che  l’elemento  terra 
fosse  superiore  all’elemento 
acqua  e  che  il  fuoco  fosse  su¬ 
periore  all’aria.  Per  la  subordi¬ 
nazione  dell’acqua  alla  terra 
pensiamo  alla  cattura  e  mani¬ 
polazione  delle  acque,  dei 
grandi  imperi  della  storia:  le 
società  idrauliche  di  Cina, 
Egitto,  India,  Mesopotamia, 
caratterizzate  proprio  da  quei 
due  fattori  che  ne  saranno 
causa  di  decadimento:  la  forte 
burocratizzazione  e  il  lavoro 
di  massa  schiavizzate  (la  bu¬ 
rocrazia  e  lo  schiavismo  già 


Azione  nonviolenta 


27 


44 


La  risorsa  acqua  è  stata  da  sem¬ 
pre  sottomessa  e  penalizzata... 
fino  ad  arrivare  alla  scoperta  di  Har- 
vey  dello  sciacquone,  che  confonden¬ 
do  nel  WC  due  ricchezze,  escrementi  e 
acqua,  le  fa  entrambe  divenire  _  _ 
povertà.  // 


esaminati  nello  sviluppo  dei 
popoli).  Pensiamo  anche  alla 
cattura  e  manipolazione  delle 
acque  della  civiltà  industriale: 
diga  di  Assuan,  la  Via  Maritti¬ 
ma  del  S.  Lorenzo  e  i  Grandi 
Laghi,  i  progètti  Reno  Meno 
Danubio,  la  diga  di  Inga  in 
Zaire  e  il  progetto  di  mettere  ■ 
l’Africa  a  portata  di  traliccio 
andando  a  “catturare”  elettri¬ 
cità  dal  fiume  Zaire  per  por¬ 
tarla  in  Europa...  Pensiamo  in 
definitiva  che  il  prevalere  del¬ 
la  terra  sull’acqua  non  solo 
nella  società  agricola  ma  an¬ 
che  in  quella  industriale: 
1Ò000  anni  di  inferiorizzazio- 
ne  dell’acqua!  Conclusasi  pe¬ 
nosamente  con  la  definitiva 
sua  penalizzazione  dalla  sco¬ 
perta  di  Harvey,  lo  sciacquo¬ 
ne,  che  confondendo  il  WC 
due  ricchezze,  escrementi  e 
acqua,  le  fa  diventare  entram¬ 
be  povertà. 

A  questa  si  è  aggiunta  anche 
rinferiorizzàzione  dell’aria  ri¬ 
spetto  al  fuoco  e  ciò  prevalen¬ 
temente  a  partire  dalla  società 
industriale  così  centrata  sul 
fuoco  di  Prometeo,  sull’ener¬ 
gia. 

Entrambe  queste  inferiorizza- 
zioni  degli  elementi  acqua  e 
aria  sono  state  rese  possìbili 
dai  mezzi  utilizzati  nelle  atti¬ 
vità  lavorative. 

Nel  lavoro,  infatti  la  predomi¬ 
nanza  del  plus-valore  rispetto 
al  valore  di  utilizzazione  la 
sottomissione  dei  cicli  naturali 
ai  cicli  economici,  subordinan¬ 
do  i  tempi  della  natura  ai  tem¬ 
pi  dell’uomo,  e  la  burocratiz¬ 
zazione  del  lavoro  umano  ap¬ 
plicato  alla  natura  hanno  por¬ 
tato  ad  una  concezione  quanti¬ 
tativa  della  natura  e  alla  sua 
conseguente  monetizzazione” 
da  parte  delle  istituzioni. 

Fini  raggiunti.  Il  latifondi- 
smo  nell’età  medievale  e  mo¬ 
derna  e  la  sua  estrema  espres¬ 
sione  oggi:  la  erosione  geneti¬ 
ca;  l’industrializzazioné 
nell’età  moderna  e  contempo¬ 
ranea  e  la  sua  estrema  espres¬ 
sione  oggi:  la  bioingegneria. 
Entrambe  simbolo  di.quell’ec- 
cidio  che  si  sta  prospettando. 
Cosa  invece  desideravamo 
raggiungere:  forse  il  sogno 
della  valle  dell’Eden,  della 
“natura  selvaggia”,  quella  wil- 
derness  di  cui  gli  ecologisti 
più  rigorosi,  inascoltati,  vanno 
predicando  quando  parlano 
della  conservazione  di  vaste 
aree  selvagge  (foreste,  deserti, 
zone  umide...)  a  garanzia  della 
sopravvivenza  umana.  Per 
raggiungere  tuttavia  tali  fini  i 


mezzi  avrebbero  dovuto  esse¬ 
re:  il  valore  di  utilizzazione  e 
non  quello  di  scambio,  fonda¬ 
mento  per  il  profitto,  e  la  pre¬ 
servazione  dei  cicli  biogeochi¬ 
mici  della  natura  subordinan¬ 
do  ad  essi  i  cicli  economici. 

Lo  sviluppo  dei  popoli 

Risorsa  di  base  dello  sviluppo 
dei  popoli  è  quella  differenza 
culturale,  politica,  economica, 
razziale,  che  avrebbe  dovuto 
garantirne  sviluppi  endogeni 
all’intemo  di  essi  e  benessere 
planetario.  Di  fatto  invece  la 
gerarchizzazione  e  inferioriz- 
zazione  delle  differenze  non 
lo  ha  consentito. . 

Cultura.  Nella  elaborazione 
di  queste,  differenze  la  cultura 
è  stata,  infatti,  utilizzata  per 
affermare  che  civile  è  più  che 
selvaggio,  nazione  è  più  di 
tribù,  paese  sviluppato  è  più  di 
sottosviluppato,  bianco  è  più 
di  colorato,  preparando  il  ter¬ 
reno  per  la  futura  omogeneiz¬ 
zazione  di  tutte  le  culture  e 
gruppi  etnici  inferiorizzati. 
Questi  hanno  intrapreso  la  rin¬ 
corsa  alla  imitazione  delle  cul¬ 
ture  e  gruppi  umani  “superio¬ 
ri”  nelle  loro  organizzazioni 
politiche  ed  economiche,  aiu¬ 
tati  da  coloro  che  si  erano  ar¬ 
rogati  tale  superiorità  attraver¬ 
so  gli  aiuti  finanziari,  culturali 
e  le  invasioni  turistiche  com¬ 
merciali. 

Lavoro.  Questa  perversa  ela¬ 
borazione  delle  differenze  an¬ 
cor  più  si  è  andata  rafforzando 
in  lavori  tendenti  a  perpetuare 
questa  direzione,  la  scolariz¬ 
zazione  nelle  attività  lavorati- 
ve.legate  al  mondo  culturale, 
roligarchia  e  la  burocrazia  in 
tutti  i  lavori  che  riguardano 
l’apparato  amministrativo. 
Legato  al  mondo  politico  la, 
monetizzazione  di  tutte  le  eco¬ 
nomie  attraverso  il  salario 
(monetizzazione  debole)  e 
l’interesse  bancario  (monetiz¬ 
zazione  forte)  entrambi  gestiti 
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da  un  forte  sistema  bancario 
mondiale.  Infine  a  livello  raz¬ 
ziale  attribuzione  del  lavoro 
pésante  alle  razze  reputate  in¬ 
feriori. 

Istituzioni.  In  tale  processo  la 
civiltà  della  scrittura  ha  omo¬ 
geneizzato  quella  dell’oralità 
(livello  culturale),  l’organizza¬ 
zione  politica  in  “destra”  e 
“sinistra”,  in  partiti  e  stati  ha 
omogeneizzato  le  organizza¬ 
zioni  cooperativistiche  e  co¬ 
munitarie  (quella  degli  Indiani 
d’America  e  le  varie  comuno- 
crazie  africane  ne  sono  un 
esempio.  Le  organizzazioni 
micro  finora,  infatti,  sono  sta¬ 
te,  dalle  società  occidentali 
esportate  in  tutto  il  mondo,  i 
partiti  e  le  unità  amministra¬ 
tive  che  soffrono  entrambe  per 
una  crisi  di  inadeguatezza  a 
gestire  oggi  spazi  ‘urbani  estre¬ 
mamente  allargati  e  concen¬ 
trati,  la  mobilità  umana  e  la 
velocità  di  spostamento  diffu¬ 
sa  éu  tutto  il  pianeta  e  infine  la 
smisurata  accelerazione  della 
produzione  che  squilibra  il 
rapporto  con  la  Terra. 
Organizzazioni  macro,  più  re¬ 
centi  rispetto  a  stati  regioni 
partiti,  sono  state  l’Onu,  la 
Cee,  il  FMI,  l’Unesco  ecc.  Es¬ 
se  hanno  tuttavia  gli  stessi 
problemi  di  quelle  micro  per¬ 
ché  partivano  non  tanto  da  un 
dato  di  fatto:  la  Terra  e  la  sua 
gestione,  quando  da  una  idea: 
il  reciproco  riconoscimento,  la 
legittimazione  e  la  difesa  delle 
zone  di  appartenenza  (mercati, 
territori,  ideologie). 

Le  istituzioni  economiche 
hanno  concentrato  nel  potere 
bancario  e  nelle  multinaziona¬ 
li  la  maggioranza  dei  flussi 
produttivi  e  finanziari  mentre 
si  è  sancita  una  implicita  col- 
locazione  di  popoli  e  razze,  ri¬ 
tenuti  inferiori  nei  settori  più 
pesanti  della  divisione  del  la¬ 
voro,  estrazione  mineraria  e 
agricoltura,  producendo  una- 
sorta  di  neo-schiavismo  che 
produrrà  quell’esodo  planeta¬ 


rio  che  è  l’immigrazione  ex¬ 
tracomunitaria. 

I  fini  raggiunti.  Questi  mezzi 
hanno  prodotto  a  livello  cultu¬ 
rale  dipendenza,  politico  i 
blocchi  di  potere  (ieri  le  Inte¬ 
se,  le  potenze  dell’Asse,  i  patti 
atlantici  e  di  Varsavia,  oggi  la 
Coalizione,  le  leghe)  contro  i 
mille  sud  del  pianeta  che  mal 
si  adattano  ad  essere  solo  mer¬ 
cato  e  forza  lavoro.  A  livello 
economico  quei  mezzi  hanno 
generato  il  debito  intemazio¬ 
nale,  l’ulteriore  impoverimen¬ 
to  dei  poveri  e  la  fame  nel  Sud 
del  mondo  che  ha  spinto  po¬ 
poli  interi  alle  emigrazione 
(neo  schiavismo  nomade)  e  ha 
rinforzato  quel  neoschiavismo 
stanziale  proprio  delTavoro 
contadino,  operaio  e  ammini¬ 
strativo. 

I  fini  desiderati.  Erano  l’af¬ 
fermazione,  delle  differenze 
culturali  che  avrebbe  consen¬ 
tito  una  organizzazione  politi¬ 
ca  ed  economica  endogena  ed 
autonoma  tali,  entrambe,  da 
consentire  una  unità  degli  uo¬ 
mini  non  più  in  conflitto  tra  di 
loro  e  basata  sulla  celebrazio¬ 
ne  delle  differenze. 

Ridefinizione  dei  mezzi. 

Gruppi  educativi  a  partecipa¬ 
zione  popolare  avrebbero  po¬ 
tuto  generare  organizzazioni 
politiche  ed  economiche  in 
grado  di  gestire  un  territorio 
per  raggiungere  sviluppi  so¬ 
stenibili.  Si  sarebbero  così  di 
fatto  realizzate  bioregioni  mi¬ 
cro  (Polesine  ad  es.)  e  macro 
(Mediterraneo  o  bioregione 
delle  Alpi  ad  es.)  in  grado  di 
superare  i  confini  amministra¬ 
tivi,  regionali  e  statali,  inop¬ 
portuni  sia  per  un  risanamento 
ecologico  che  per  una  impo¬ 
stazione  della  società  basata 
sui  modelli  di  sviluppo  endo¬ 
geni  e  sostenibili. 

La  sostituzione  del  valore  di 
scambio,  legato  ad  un  concet¬ 
to  dell’economia  di  tipo  mer- 
cantil  bancario,  caratteristico 
della  prima  fase  economica, 
quella  medievale,  con  il  valo-^ 
re  di  utilizzazione  che  attribuì* 
sce  ai  patrimoni  naturale  bio¬ 
logico  e  culturale  la  maggiore 
importanza  che  essi  hanno  ri¬ 
spetto  a  quello  monetario, 
avrebbe  portato  a  quella  giu¬ 
stizia  che  si  desiderava  rag¬ 
giungere. 

Giuliana  Martirani 

Nel  numero  di  Gennaio-Feb¬ 
braio  di  AN  sono  state  pubblica¬ 
te  le  altre  relazioni  del  Conve¬ 
gno  “Sviluppo?  Basta!” 
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NOTIZIA.  E’  uscito  il  numero  unico  de  “La 
Notìzia”,  realizzato  dal  Gruppo  Stampa  dei  de¬ 
tenuti  e  detenute  della  Casa  Circondariale  di 
Pisa,  al  quale  hanno  collaborato  anche  detenuti 
ammalati  di  Are  (la  Sindrome  pre-Aids)  del 
Centro  clinico  locale.  Dame  notizia  è  anche  un 
modo  per  togliere  il  carcere  dall’isolamento  so¬ 
ciale  e  di  costruire  canali  di  comunicazione  con 
l’opinione  pubblica  sulle  problematiche  carce¬ 
rarie.  Chi  fosse  interessato  a  riceverlo  o  ad  in¬ 
viare  consigli  materiale  ed  altro  ancora,  può 
contattare:  Gruppo  Stampa 

Casa  Circondariale 
56100  PISA 

NIM.  E’  nato  Nim  (Notizie,  Informazioni, 
Messaggi),  tutto  dedicato  alla  guerra  nel  golfo 
con  notìzie  articoli  e  riferimenti  utili  per  azioni 
di  disobbedienza  civile.  Chi  fosse  interessato  a 
riceverlo  o  a  collaborare,  può 
contattare:  Nim 

c\o  Alessandro  Marescolti 
via  Liside,  28 
74100  TARANTO 
( tei.  099313686 ) 

PREMIO.  Il  Dipartimento  di  Scienze  Fisiche 
dell’Università  di  Napoli  ha  bandito  un  concor¬ 
so  che  prevede  un  premio  di  300.000  lire  per 
un  audiovisivo  sulla  Dpn,  da  inviare  entro  il  31 
marzo  p.v.  Tutti  gli  interessati  possono 
contattare:  Segreteria  Scientifica 
Dpn  -  Fond.  Colasanto 
Piazza  d’ Acquisto,  13 
80134  NAPOLI 

TORTURA.  Il  Coordinamento,  medico  della 
Sezione  Italiana  di  Amnesty  International  sta 
organizzando  per  il  15-16  marzo  a  Roma  un 
Congresso  nazionale  su  “Le  conseguenze  della 
tortura”;  l’iniziativa  vuole  rivolgersi  all’opinio¬ 
ne  pubblica  in  generale  ed  interessare  in  parti¬ 
colare  tutti  coloro  che  sono  impegnati  nella  lot¬ 
ta  perla  difesa  dei  diritti  umani  ed  in  attività  di 
solidarietà.  Sono  previste  relazioni  di  I  Ge- 
nefke  (La  tortura  e  le  responsabilità  dei  medi¬ 
ci);  RAUodi  (Le  conseguenze  psicologiche  del¬ 
la  tortura);  H.Jaffè  (Le  conseguenze  mediche 
della  tortura);  E.Protacio  Marcelino  (I  bambini 
come  vittime  delle  violazioni  dei  diritti  umani) 
ed  altri.  Per  richiedere  il  programma  definitivo, 
contattare:  Amnesty  Internazionale 
viale  Mazzini,  146 
00195  ROMA 
(tei.  06380898) 

OBIETTORE.  Alfonso  Pantanella,  19  anni, 
romano  doveva  presentarsi  il  4  febbraio  al  ter¬ 
zo  battaglione  Granatieri  “Guardie”  di  Orvieto; 
invece  di  presentarsi  ha  inviato  al  Ministero 
della  Difesa  la  domanda  per  il  riconoscimento 
della  sua  obiezione  di  coscienza.  Alfonso  non 
era  a  conoscenza  dei  termini  di  legge  entro  cui 
doveva  presentare  la  domanda,  ma  ha  deciso 
comunque  di  inoltrarla  non  riconoscendo  validi 
i  termini  che  la  legge  impone,  rivendicando  il 
diritto  di  ogni  giovane  di  leva  di  maturare  la 
propria  scelta  di  obiezione  di  coscienza  prima, 
.  durante  e  dopo  lo  svolgimento  del  servizio  mi¬ 
litare.  Si  è  interessata  del  caso  l’Associazione 
“SignorNò”  di  Roma,  che  sottolinea  l’impor¬ 
tanza  di  questa  iniziativa  ed  invita  tutte  le  forze, 
libertarie  e  democratiche  ad  impegnarsi  per  la 
positiva  risoluzione  di  questo  caso  ed  a  espri¬ 
mere  la  propria  solidarietà  ad  Alfonso  Panta¬ 
nella.  Per  informazioni, 
contattare:  Ass.  "SignorNò" 
via  Montebello,  22 
60185  Roma 
(tei.  06,4740981) 

CAVALESE.  Cosa  può  fare  un  piccolo  Comu¬ 
ne  per  promuovere  la  pace  e  opporsi  alla  guer¬ 


ra?  La  risposta  non  è  scontata:  il  21  dicembre, 
il  Consiglio  comunale  di  Cavalese  aveva  ap¬ 
provato  una  delibera  in  cui  si  dichiarava  “Co¬ 
mune  per  la  Pace”.  Non  era  un  semplice  slogan 
e  lo  si  è  capito  proprio  in  questi  giorni:  la  pro¬ 
posta  dell’assessore  comunale  verde  Luigi  Ca¬ 
sanova  è  infatti  già  qualcosa  di  più  che  un’idea. 
Ecco  l’ultima  novità:  dalle  17  alle  19  di  ogni 
giorno,  un  assessore  comunale  di  Cavalese  sarà 
a  disposizione  dei  cittadini  e  delle  associazioni 
per  raccogliere  proposte,  indirizzi,  riflessioni.  I 
risultati  diranno  se  l’esperimento  va  ripetuto, 
ma  a  Cavalese  va  indubbiamente  dato  atto  di 
un  gròsso  coraggio.  Auguri! 

Contattare:  Comune  di 

38033  CAVALESE  (TN) 

S.  ELIA.  Ecco,  puntualmente,  il  calendario  dei 
Campi  di  formazione  sull’insegnamento 
dell’Arca,  che  prevedono  esercizi  di  yoga,  pre¬ 
ghiera,  lavoro,  riflessioni  sulla  nonviolenza, 
canti,  danze.  Il  primo  si  terrà  dalla  sera  del  28 
aprile  alla  mattina  del  5  maggio  e  prevede  an¬ 
che  una  ricerca  sulle  piante  commestibili  e  me¬ 
dicinali.  Il  secondo  si  svolgerà  dalla  sera  del  18 
agosto  alla  mattina  del  25.  La  quota  di  parteci¬ 
pazione  è  di  100.000  lire,  di  cui  10.000  da  ver¬ 
sare  tramite  vaglia  postale  al  momento 
dell’iscrizione. 

Contattare:  Graziella  Giuganino 
Monte  S.  Elia 
74016  MASSAFRA  (TA) 

ERITREA.Siamo  abituati  ormai  da  tempo  a 
sentir  parlare  dell’Eritrea  come  di  un  paese  do¬ 
ve  si  muore  o  di  fame  o  di  guerra.  In  realtà  si 
muore  solo  per  guerra  perché  anche  la  fame  è 
una  conseguenza  della  guerra,  con  i  suoi  campi 
minati,  i  bombardamenti,  le  battaglie  in  corso, 
l’impossibilità  dello  scambio  di  merci  sul  terri¬ 
torio.  E’  dal  settembre  del  1961  che  i  popolo 
eritreo  lotta  per  l’indipendenza  e  da  allora  i  ba¬ 
gno  di  sangue  continua  ininterrotto. 

Di  fronte  al  genocidio  del  popolo  eritreo,  una 
nutrita  rete  di  organizzazioni,  tra  cui  Adi,  Ar¬ 
ci,  Emmaus,  Focsiv,  Mani  Tese  e  molte  altre 
chiedono  a  tutti  di  sensibilizzare  l’opinione 
pubblica  sul  problema,  di  fare  pressioni  sul 
Governo  affinché  riveda  la  politica  italiana  nel 
Como  d’Africa  e  di  promuovere  una  raccolta 
di  fondi  per  realizzare  progetti  di  ricostruzione 
e  sviluppo  nel  campo  agricolo  per  contribuire 
all’autosufficienza  alimentare  del  popolo  eri¬ 
treo.  Sono-  sufficienti  30.000  lire  per  rifornire, 
per  un  anno,  di  sementi  una  famiglia  di  conta¬ 
dini,  50.000  per  procurare  loro  degli  attrezzi  di 
base,  40.000  per  degli  animali  da  lavoro  (c.c.p. 
17026204  intestato  a  Mani  Tese  Eritrea);  sono 
state  preparate  anche  delle  cartoline  da  inviare 
al  presidente  del  Consiglio  per  indurlo  a  pro¬ 
muovere  in  parlamento  un’adeguata  discussio- 

Contattarè:  Mani  Tese 

Via  Cavenaghi  4 
20149  MILANO 

TOLSTOJ.  Il  Centro  di  Documentazione 
“L.Tolstoj”,  che  già  dispone  di  oltre  4.000  te¬ 
state  tra  giornali,  riviste,  fanzines,  fumetti,  pro¬ 
durrà  anche  un  notiziario  semestrale.  Sono  a 
disposizione  anche  mostre  fotografiche  auto¬ 
prodotte  e  la  mostra  itinerante  “giornali  riviste, 
fanzines,  volantini...”  che  mette  in  risalto  la 
cultura  trasversale  dal  1950  al  1990.  Tutti  gli 
interessati  possono  inviare  gratuitamente  o  a  ti¬ 
tolo  di  scambio  il  proprio  materiale. 

Contattare:  Centro  "L.Tolstoj" 
via  Mazzini,  2 
57025  PIOMBINO  (LI) 

FEDERATIVI.  Il  Movimento  Federativo  De¬ 
mocratico  ha  in  animo  di  realizzare  un  rapporto 
sullo  stato  dei  diritti  dei  cittadini  nel  Servizio 


Sanitario  Nazionale,  in  collaborazione  con  il 
Ministero  della  Sanità  ed  il  Consiglio  Sanitario 
Nazionale.  Con  l’aiuto  di  gruppi  e  singoli  sono 
stati  completati  nel  dicembre  scorso  8.500  que¬ 
stionari  negli  ospedali  e  nelle  strutture  di  base 
per  raccogliere  informazioni  da  cittadini  rico¬ 
verati,  medici  infermieri^  ausiliari  ecc.  Attual¬ 
mente  è  in  corso  l’osservazione  del  funziona¬ 
mento  di  1.300  tra  reparti  poliambulatori  e  ser¬ 
vizi  territoriali  in  trecento  strutture  sanitarie.  Il 
Movimento  sta  cercando  persone  e  gruppi  che 
possano  contribuire  alla  realizzazione  di  questo 
rapporto.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Movimento  Federativo 
Democratico 

Lungotevere  dei  Mellini,  44 
00193  ROMA 
(tei.  06/3230488) 

SOS.  Nella  nostra  realtà  sono  sempre  più  nu¬ 
merose  le  persone  che  trovano  notevoli  diffi¬ 
coltà  ad  avere  un’abitazione  decente:  non  è  un 
problema  solo  degli  extracomunitari,  ma  anche 
di  coppie  e  singoli  “nostrani”  che  spesso  sono 
costretti  ad  accettare  situazioni  abitative  al  li¬ 
mite  della  decenza;  di  fronte  a  questa  situazio¬ 
ne,  la  Comunità  Emmaus  di  Villafranca  (Vero¬ 
na)  ha  promosso  la  costituzione  di  una  Coope¬ 
rativa,  chiamata  “SOS  Casa”,  che  si  propone  di 
acquisire  alloggi,  anche  da  ristrutturare  da  de¬ 
stinare  a  chi,  avendo  un  lavoro  stabile,  necessi¬ 
ta  di  un  alloggio  che  sarà  a  carattere  provviso¬ 
rio  in  attesa  di  una  sistematica  definitiva.  Per 
dare  gambe  a  questa  iniziativa,  la  Comunità  ha 
già  acquistato  una  Casa  da  ristrutturare  dove 
sono  previsti  cinque  miniappartamenti.  La 
Cooperativa  si  rivolge  alle  persone  sensibili, 
agli  Enti,  alle  associazioni  che  hanno  a  cuore  la 
soluzione  di  questo  problema  affinché  contri¬ 
buiscano  con  donazioni  in  denaro  (utilizzate 
c.c.b.  3024/5/29  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Verona  intestato  alla  Cooperativa).  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Cooperativa  " SOS  Casa" 

,  c/o  Comunità  di  Emmaus 
37069  VlLLAFRANCA  (VR) 

(tei.  045/7900649 ) 

LENZUOLA.  In  questi  giorni  5  persone  di 
Bologna  (Renzo  Craighero,  Graziella  Giovan- 
nini,  Vincenzo  Lo  Casto,  Vittorio  Palloni  e  Gi¬ 
no  Stefani)  hanno  ricevuto  dall’Esattoria  le  in¬ 
giunzioni  di  pagamento  per  le  somme  obiettate 
nel  1986.  La  somma  complessiva  che  dovranno 
versare  è  di  circa  1.800.000  e  deriva  da  lire 
750.000  originariamente  obiettate,  più  le  sopra¬ 
tasse,  gli  interessi  di  mora,  i  diritti  d’asta,  ecc. 
Gli  obiettori  hanno  deciso  di  farsi  pignorare 
delle  lenzuola  e  di  metterle  pertanto  all’asta, 
facendo  partecipare  alla  stessa,  per  ricomprar¬ 
le,  amici,  simpatizzanti,  esponenti  di  organiz¬ 
zazioni  di  carattere  sociale  e  politico.-sindacale 
solidali  con  l’iniziativa. 

Queste  lenzuola  (45  paia)  servono  ad  un  grup¬ 
po  di  immigrati  senegalesi  e  marocchini  ospita¬ 
ti  recentemente  nei  locali  di  una  ex  scuola  del 
quartiere  Barca,  (dove  è  stato  istituito  per  ini¬ 
ziativa  del  Centro  anziani  un  Centro  di  acco¬ 
glienza)  e  rappresentano  uno  dei  generi  di  pri¬ 
ma  necessità  di  cui  sono  sprovvisti. 

L’acquisto  all’asta  delle  lenzuola  consentirà  da 
una  parte  di  saldare  con  il  ricavato  il  debito 
contratto  con  l’Esattoria,  dall’altro  di  attuare 
una  iniziativa  sociale  concretamente  rivolta  a 
dare  un  piccolo  contributo  alla  soluziònedei 
gravi  problemi  in  cui  si  trovano  questi  e  altri 
“neocomunitari”  anche  a  Bologna. 

Contattare:  Obiettori  di  coscienza 
alle  spese  militari 
Via  S.  Caterina  5 
BOLOGNA 
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-  Annunci -Avvisi -Appuntamenti  - 


SCIENZE.  Il  20-21  ajgile  si  terrà  a  Napoli, 
presso  il  Dipartimento  di  Scienze  Fisiche 
dell’Università,  un  seminario  sul  tema  “Scien¬ 
ze  matematiche  e  difesa  alternativa”,  che  si 
propone  di  esporre  i  principali  strumenti  mate¬ 
matici  per  l’analisi  di  situazioni  di  conflitto  e 
per  la  formulazione  di  alternative  positive  a  co¬ 
loro  che  vogliono  introdursi  in  tali  argomenti. 
Previste  comunicazioni  di  G.  Toraldo  (Sche¬ 
matizzazioni  matematiche),  B.  Jannamorelli 
(Modelli  matematici  della  Corsa  agli  arma¬ 
menti),  A.  Merletti  (Sistemi  chimici  e  strate¬ 
gia),  G.  Minervini  (Teoria  dei  giochi  e  difesa) 
ed  altri.  Chi  fosse  interessato  ad  inviare  contri¬ 
buti  (entro  il  5  aprile)  può 
contattare:  Geraldo  Toraldo 

Piazzale  Tecchio,  33 
80125  NAPOLI 
(tei.  081/636718) 

CAMPO.  In  luglio  verrà  inaugurata  l’attività 
estiva  della  casa  per  la  Pace  di  Gilarza  (Orista¬ 
no),  che,  in  collaborazione  con  la  “sorella”  di 
S.  Gimignano  terrà  dal  7  al  13  luglio  un  semi¬ 
nario  su  “Introduzione  alla  nonviolenza  ed  alla 
risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti  a  livello 
interpersonale”,  condotto  da  Pat  Patfoort,  an¬ 
tropoioga  belga  già  nota  per  la  sua  esperienza 
nei  trainings  di  addestramento  alla  nonviolen¬ 
za.  Il  costo  previsto  è  di  160.000  lire,  compren¬ 
sive  di  30;000  lire  da  versare  al  momento 
delT  iscrizione.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Agata  Cabiddu 
via  Adamello,  6 
09122  CAGLIARI 
(tei.  0701287789) 

PERESTROJKA.  Dopo  un  periodo  di  riposo, 
toma  a  rifarsi  viva  il  multipremiato  Carmelo 
R.  Viola  con  un  suo  nuovo  lavoro,  che  si  an¬ 
nuncia  come  una  vera  e  propria  pietra  miliare 
nell’immenso  mare  della  saggistica  sull’  era  di 
Gorby  e  sulla  perestrojka:  un  libro  di  90  pagine 
scritto,  secondo  l’editore,  con  stile  letterario 
avvincente  e  che  analizza  lucidamente  l’attuale 
situazione  mondiale.  Il  suo  titolo  sarà  “Pere¬ 
strojka:  ricostruzione  o  capitolazione?  ed  il  co¬ 
sto  di  una  copia  si  aggirerà  sulle  10.000  lire 
(ma  sono  previsti  sconti  per  l’acquisto  di  più 
copie)  ed  è  necessario  prenotare  anticipata- 
mente  il  numero  di  copie  richieste  per  permet¬ 
tere  la  stampa  di  questo  libro,  visto  che,  a 
quanto  pare  il  testo  non  verrà  edito  da  colossi 
editoriali. 

Contattare:  Roberto  Zanetti 
Via  Campo,  46 
45032  BERGANTINO  (RO) 
(tel.042587358) 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR 
26,  27  E  28  APRILE 


PROGRAMMA 

26  aprile  venerdì 

ore  18.00  Conferenza/dibattito  dal  titolo  “Quale  sviluppo  per  l’Europa” 
con  Giuliana  Martirani  e  Nanni  Salio 

27  aprile  sabato 

ore  9.00  Discussione  sul  tema  di  venerdì  sera 

ore  14.30  Relazioni  della  segreteria  nazionale  (verranno  inviate  agli 
iscritti)  -  Interventi  delle  associazioni  invitate  -  Dibattito  sulle 
relazioni  della  segreteria 

ore  16.00  Gruppi  di  lavoro 

-  Servizio  civile  (resp.  A.  Zangheri,  M.C.  Tassan) 

-  Vita  e  futuro  del  movimento  (resp.  P.  Candelari  e  sede  Vi¬ 
cenza) 

-  Relazioni  con  l’estero  (resp.  Hedy  Vaccaro) 

-  Relazioni  dei  gruppi 

Pausa 

ore  17.45  Gruppi  di  lavoro 

-  Ecumenismo  (resp.  Etta  Ragusa) 

-  OSM  (resp.  Alessandro  Colantonio) 

-  Biotecnologie  (resp.  Massimo  Chersicla) 

-  relazioni  dei  gruppi 

28  aprile  domenica 

ore  9.00  Rinnovo  cariche  presidenza,  vicepresidenza,  segreteria,  Vota¬ 
zioni  mozioni 

ore  11.00  Culto  metodista 

N.B.:  I  posti  per  dormire  vanno  prenotati  entro  il  31  marzo  specificando  se 
in  letto  o  in  sacco  a  pelo. 

Luogo:  Chiesa  Metodista,  via  Firenze  38,  Roma  (via  Firenze  è  la  prima  tra¬ 
versa  di  via  Nazionale,  di  fronte  al  Ministero  della  Difesa,  pochi  minuti  a 
piedi  dalla  Stazione  Termini). 


LAVORATORI  AERMACCHI  E  NONVIOLENTI 

DIGIUNO  PUBBLICO  A  VARESE 


Dopo  trenta  giorni  di  digiuno  a  rotazione,  che 
ha  coinvolto  una  settantina  di  persone  e  ha  re¬ 
gistrato  l’adesione  di  migliaia  di  cittadini,  si 
conclude  l’iniziativa  promossa  dal  Comitato 
Cassaintegrati  Aermacchi  per  la  pace  e  il  dirit¬ 
to  al  lavoro  e  dal  Movimento  Nonviolento. 
Coincisa  con  l’esplodere  drammatico  della 
guerra  e  l’inizio  della  cassaintegrazione 
alTAermacchi,  la  nostra  iniziativa  voleva  testi¬ 
moniare  il  rifiuto  di  tutte  le  guerre  come  stru¬ 
menti  di  risoluzione  dei  conflitti,  attraverso 
l’azione  nonviolenta  del  digiuno. 

A  partire  dall’ineludibile  contraddizione  etica 
e  economica  dell’industria  bellica  operante  sul 
territorio  Aermacchi  compresa  avevamo  indi¬ 
viduato  tre  obiettivi  specifici  per  i  quali  chie¬ 
devamo  a  sindacato,  forze  politiche  e  istituzio¬ 
nali,  Chiesa  di  impegnarsi.  In  sintesi  erano: 

1)  Approvazione  in  Parlamento  di  legge  e  fon¬ 


di  per  la  riconversione  dell’industria  bellica;  2) 
Tutela  economica  e  professionale  dei  cassain¬ 
tegrati;  3)  Creazione  di  organismi  permanenti 
comunali  e/o  provinciali  per  la  promozione  di 
una  cultura  di  pace  e  nonviolenza. 

Rispetto  a  questi  obiettivi  registriamo  l’adesio¬ 
ne  di  numerose  organizzazioni  sindacali  come 
F1M  Varese-Laghi  e  FIM  Olona,  FlOM  Varese 
e  CISL  Varese. 

Importante  la  giornata  nazionale  di  mobilita¬ 
zione  promossa  dall’ufficio  intemazionale  del¬ 
la  FIM  a  sostegno  della  nostra  lotta  e  di  ade¬ 
sione  al  digiuno.  FIM-FIOM  e  UILM  di' Vare¬ 
se  si  sono  inoltre  impegnate,  in  una  riunione 
presso  la  provincia  alla  presenza  anche  di  alcu¬ 
ni  parlamentari  varesini  e  del  presidente  del 
Consiglio  Provinciale,  a  ricercare  la  soluzione 
della  crisi  del  settore  e  dell’ Aermacchi  anche 
tramite  la  riconversione  al  civile.  In  questo 


senso  esprimiamo  soddisfazione  per 
l’inclusione  di  questi  contenuti  nel  documento 
CGIL-CISL-UIL  di  Varese. 

Da  parte  delle  forze  politiche  e  sociali,  dopo 
1’incontro  con  il  Sindaco,  abbiamo  avuto  l’ade¬ 
sione  dei  Verdi,  del  PDS,  di  DP,  degli  europar¬ 
lamentari  Eugenio  Melandri  e  Dacia  Valent, 
dei  parlamentari  di  DP  e  di  Andreis  e  Salvoidi 
dei  Verdi. 

Per  quanto  riguarda  la  Chiesa  abbiamo  avuto 
un  riscontro  da  parte  della  segreteria  del  Card. 
Martini,  l’adesione  del  Prevosto  di  Varese,  del 
Vescovo  di  Ivrea  e  di  alcuni  parroci  di  Varese. 
In  questo  mese  la  roulotte  del  digiuno  è  diven¬ 
tata  il  punto  di  riferimento  per  tutto  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  varesino  e  non  solo.  Centi¬ 
naia  di  persone,  di  ogni  ideologia  e  fede  si  so¬ 
no  alternate  nel  dare  un  supporto  organizzativo 
all’iniziativa. 

Riteniamo  pertanto  di  aver  raggiunto  con  questa 
lotta  una  parte  significativa  degli  obiettivi  che  ci 
eravamo  prefissati,  nonché  di  aver  posto  le  basi 
per  il  loro  pieno  conseguimento  in  futuro: 
Roulotte  digiuno:  0332/281848-313188 
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Azione  nonviolenta 


INNSBRUCK  -  BOLZANO  -  TRENTO  -  VERONA  -  BOLOGNA 

Bloccato  dai  nonviolenti 
il  treno  della  morte 


trascinati  via.  Il  blocco  dura  mezz’ora  e  si 
conclude  alla  Caserma  dei  carabinieri  con 
l’identificazione  per  17  manifestanti  e  la 
denuncia  a  piede  libero  per  “blocco  di 
strada  ferrata”  (legge  n.  66  del  1948  che 
prevede  una  condanna  da  uno  a  sei  anni). 
Il  giorno  successivo  passano  altri  due  con¬ 
vogli.  Questa  volta  vengono  bloccati  a 
Trento  e  a  Tavernelle,  prima  di  Bologna. 
Decine  di  persone,  all’una  di  notte, 'Si  sie¬ 
dono  sui  binari  riuscendo  a  fermare  fisi¬ 
camente  il  treno  della  morte,  che  riparte 
solo  dopo  l’intervento  della  polizia  che 
sgombera  le  rotaie. 

Dovevano  essere  trasportati  103  carri  ar¬ 
mati.  Ma  dopo  tre  giorni  il  passaggio  dei 
treni  viene  sospeso.  Le  autorità  dicono 
che  non  vi  sono  sufficienti  garanzie  di  se¬ 
gretezza  e  di  sicurezza:  nei  porti  di  Anco¬ 
na  e  di  Livorno  saranno  solo  50  i  carri  ar¬ 
mati  imbarcati.  I  blocchi  nonviolenti  han¬ 
no  avuto  effetto! 

Una  considerazione  finale:  i  giovani  che  si 
opponevano  ai  carri  armati  in  Cecoslo¬ 
vacchia  nel  ‘68,  in  Romania  e  in  Cina 
nell’89  erano  giustamente  considerati  eroi 
della  libertà;  chi  invece,  come  noi  nonvio¬ 
lenti,  si  oppone  ai  carri  armati  in  Italia, 
viene  denunciato,  arrestato,  maltrattato. 
Strano,  vero?.0  no?! 

Mao  Vaipiana 


La  notizia  doveva  rimanere  segreta:  il 
trasporto  di  103  carri  armati  americani 
del  tipo  M-88  dalla  Germania  all’Arabia 
Saudita,  a  supporto  della  cosiddetta  “ope¬ 
razione  di  terra”,  cioè  la  guerra  combat¬ 
tuta  nel  deserto,  nei  villaggi,  nelle  città. 

Ed  invece  la  Germania  ha  dovuto  chiede¬ 
re  all’Austria  il  permesso  per  far  transita¬ 
re  i  convogli  militari,  in  deroga  della  con¬ 
clamata  neutralità.  A  Vienna,  nel 
Governo  e  al  Ministero  dei  Trasporti  si  è 
aperto  un  dibattito,  captato  e  reso  pubbli¬ 
co  dal  verde  di  turno.  Così  l’opinione 
pubblica  è  venuta  a  sapere  della  “missio¬ 
ne  segreta”:  vari  convogli  militari. che 
lungo  la  linea  del  Brennero  avrebbero 
trasportato  i  carri  armati  al  porto  di 
Brindisi  (poi  dirottati  su  Livorno  e  Anco¬ 
na)  per  essere  imbarcati  con  destinazione 
Arabia. 

Subito  i  pacifisti  austriaci  hanno  piazzato 
una  tenda  a  ridosso  dei  binari  in  prossi¬ 
mità  della  Stazione  di  InnsbrUck,  vigili 
giorno  e  notte  in  attesa  del  primo  treno 
della  morte.  Martedì  12  febbraio  il  treno 
viene  avvistato,  ad  Innsbruck  60  persone 
che  bloccavano  i  binari  vengono  dura¬ 
mente  spostate  dalla  polizia,  denunciate 
ed  arrestate.  Parte  la  catena  telefonica 
che  era  stata  allestita  nei  giorni  preceden¬ 
ti.  Al  Brennero  c’è  chi  avvisa  i  pacifisti  di 
Bolzano  che  si  ritrovano  in  un  centinaio 
alla  Stazione  ma  non  riescono  ad  accedere 
ai  binari,  presidiati  dalla  polizia. 

“Fra  tre  ore  il  treno  passa  da  Verona”. 
Appena  ricevuta  la  telefonata  alla  reda¬ 
zione  di  A.N.  si  attiva  la  catena  telefonica. 
Dopo  due  ore  una  trentina  di  nonviolenti 
si  ritrovano  alla  stazioncina  di  Balconi  di 
Pescantina,  a  15  chilometri  a  nord  di  Ve¬ 
rona  (luogo  più  idoneo  per  il  blocco,  dato 
che  vi  sono  due  soli  binari,  e  soprattutto 
al  di  fuori  dei  sospetti  della  polizia  che  at¬ 
tendeva  in  forze  i  pacifisti  a  Verona  Porta 
Nuova). 


11  blocco  a  Pescantina,  Verona 


Il  treno  bloccato  a  Tavernelle,  Bologna. 


Il  blitz  viene  attuato  da  tre  gruppi  distin¬ 
ti:  al  binario  della  Stazione,  poco  più  a 
nord  e  poco  più  a  sud.  Con  striscioni  e 
megafono  ci  si  siede  sui  binari:  “Siamo 
qui  per  rispetto  alla  Costituzione  italiana 
che  ripudia  la  guerra  e  alla  preghiera  del 
Papa  che  chiede  di  fermare  questa  guerra 
del  Golfo”.  Il  treno  viene  fermato  dal  ca¬ 
postazione  che  accende  il  semaforo  rosso. 
E  proprio  all’altezza  del  treno  in  sosta  vi  è 
un  piccolo 
gruppo 
pronto  a 
versare  sui 
carri  armati 
due  barat¬ 
toli  di  verni¬ 
ce  rossa 
simboleg- 
giante  il 
sangue  delle 
vittime  del¬ 
la  guerra. 
Dopo  pochi 
minuti  in¬ 
tervengono 
i  carabinie¬ 
ri,  arrivati 
con  vari  cel¬ 
lulari.  I  ma¬ 
nifestanti 
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Una,  dieci,  cento,  mille,  diecimila 
iniziative  per  la  Pace 


DA  523343  M 


DA  523343  M 


Impossibile  anche  solo  elencare  tutte  le  iniziative  contro  la  guerra  e  per  la  pace  di  cui  abbiamo  avuto  notizia  in  queste 
settimane.  Digiuni,  cerchi,  tende,  roulotte  per  la  pace,  sit-in,  marce,  delibere,  appelli,  petizioni,  assemblee,  preghiere,  ve -, 
glie,  canzoni,  poesie,  ecc. 

In  questa  pagina  diamo  tre  esempi,  che  ci  sembrano  facilmente  ripetibili.  Le  banconote  con  il  timbro  "non  un  soldo  per  la 
guerra’’.  Le  cartoline  ai  deputati  che  hanno  votato  SI  all’intervento  armato,  per  esercitare  il  diritto  al  controllo  del  man¬ 
dato  elettorale.  Ed  infine  l’elenco  dei  fax  contro  la  guerra:  un  utile  strumento  di  lavoro. 


La  guerra  dei  fax 

La  Guerra  del  Golfo,  oltre  ad  essere  la  prima  guerra  votata  dall’Onu, 
oltre  ad  essere  la  prima  guerra  in  diretta  televisiva,  oltre  ad  essere  la 
prima  guerra  combattuta  dall’Italia  dopo  il  1945,  è  stata  anche  la  prima 
guerra  che  ha  visto  il  movimento  pacifista  correre  sulle  linee  del  fax. 
Comunicati,  avvisi,  iniziative,  trasmessi  da  gruppo  a  gruppo  in  grande 
velocità  con  l’utilizzo  di  fax  propri,  presi  a  prestito  o  comprati  per 
l’occasione.  Uino  strumento  utile,  del,  quale  cerchiamo  di  dare  una  pri¬ 
ma  mappa,  certamente  incompleta,  ma  richiesta  da  molti. 

I  numeri  di  fax  del  movimento  contro  la  guerra. 


Torino 

Agenzia  Aspe 

011/8395577 

Milano 

Radio  Popolare 

02/58307071 

Bergamo 

Loc 

035/229046 

Brescia 

Campagna  OSM 

030/318558 

Verona 

Casa  per  la  nonviolenza 

045/8009212 

Padova 

Radio  Cooperativa 

049/655206 

Venezia 

Verdi 

041/782445 

Mestre 

Finestre  di  pace 

041/950101 

Bolzano 

Verdi 

0471/978444 

Rovereto 

Giuristi  contro  la  guerra 

0464/436688 

Trento 

Arcobaleno 

0461/984578 

Trieste 

Coordinamento 

040/361070 

Gorizia 

Comitato 

0481/33582 

Genova 

Comitato 

010/280433 

Bologna 

Loc/Osm 

051/274073 

Firenze 

Tenda  per  la  pace 

055/2381388 

Viterbo 

Coordinamento 

0761/221666 

Roma 

Rete  nonviolenta 

06/8471297 

Roma 

Il  Manifesto 

06/6892600 

Roma 

Adista 

06/6865898 

Roma 

Avvenimenti 

06/4814096 

Roma 

Donne  in  nero 

06/8471262 

Cagliari 

Coordinamento 

070/6013274 

Napoli 

Segreteria  Dpn 

081/7253449 

Palermo 

Studenti  dell’Università 

091/590201 

Sigonella 

Coordinamento 

095/503864 

Reggio  Calabria 

Loc 

0965/94860 

Londra 

W.R.I. 

004471/7082545 

Bruxelles 

Verdeuropa  Pace 

00322/2843179 

Amsterdam 

Disarmament  Campaigns 

003170/3644069 

g-Kltl'g  fWpg-eoTTi 


tu,  il  17.1.91,  in  Parlamento  hai  votato  per  la  guerra 
ed  io  non  voterò  e  non  farò  votare  per  te. 
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Due  parole  su 
Azione  Nonviolenta 

In  questo  periodo  drammatico 

-  è  evidente  agli  occhi  di  tutti  quanto  occorra  qualificare  positivamente  la  proposta  nonviolenta  per  non  risultare  confusi  nell'in¬ 
sieme  di  Un  pacifismo  generico  che  non  ha  nerbo  e  non  riesce  ad  esprimere  e  testimoniare  con  forza  la  sua  opposizione  alla 
guerra  proprio  oggi  che  la  pardo  è  alle  armi; 

-  l'informazione  pubblica  ha  dimostrato,  in  modo  scandaloso,  il  suo  completo  asservimento  alle  direzioni  di  partito,  avallando 
in  pieno  tutte  le  posizioni  "interventiste",  tacendo  o  addirittura  screditando  ogni  espressione  di  dissenso  nei  confronti  della  par¬ 
tecipazione  delr Italia  al  conflitto,  coprendo  con  un  manto  di  "legalità  internazionale"  anche  operazioni  atroci,  assolutamente 
ingiustificabili,  come  i  bombardamenti  sui  civili; 

-  riviste  e  giornali  che  si  sono  schierati  apertamente  contro  la  risoluzione  armata  del  conflitto  sono  rimasti  talmente  in  pochi  da 
poterli  contare  sulle  dita  di  una  mano; 

-  come  Redazione  di  AN  abbiamo  moltiplicato  gli  sforzi  (umani  e  finanziari),  riuscendo  ad  essere  punto  di  riferimento,  di  rac¬ 
cordo  e  di  coordinamento  per  tantissime  realtà  locali  che  si  sono  mosse  contro  la  guerra,  basti  pensare  alle  iniziative  di  cui  sia¬ 
mo  stati  direttamente  promotori: 

•  il  27  gennaio  Assemblea  straordinaria  a  Verona  dei  "Beati  i  costruttori  di  pace"  in  Arena,  con  la  partecipazione  di 
7-8  mila  persone  provenienti  da  tutto  il  nord  d'Italia.  In  quest'occasione  in  un  apposito  incontro  organizzato  dopo  la  manife¬ 
stazione  a  cui  erano  stati  invitati  tutti  i  rappresentanti  dei  gruppi  e  delle  associazioni  presenti,  è  stata  lanciata  e  approvata 
l'idea,  successivamente  realizzata,  di  organizzare  la  catena  umana  che  il  1 7  febbraio  ha  accerchiato  la  base  aereo-mi-  . 
litare  di  San  Damiano,  da  dove  sono  partiti  i  Tornado. 

•il  12  febbraio  la  redazione  di  AN  non  soltanto  ha  svolto  la  funzione  di  riferimento  e  di  coordinamento,  ma  ha  anche 
partecipato  personalmente,  all'azione  diretta  di  blocco  del  convoglio  ferroviario  che  trasportava  i  "panzer" 

per  l'operazione  "tempesta  nel  deserto".  Cosi  facendo  abbiamo  aperto  un  nuovo  capitolo  (dopo  le  note  vicende  processuali 
legate  alla  pubblicizzazione  della  Campagna  per  l'obiezione  fiscale  alle  spese  militari)  che  ci  porterà  anche  in  Tribunale  ad 
affermare  le  nostre ■  posizioni  e  ci  permetterà  di  denunciare  apertamente  la  violazione  della  Costituzione. 

Forse  alcuni  abbonati  si  saranno  stupiti  di  non  aver  ricevuto  tempestivamente  per  posta  un  numero  di  AN  specifico  sulla  guerra 
del  Golfo.  In  effetti  la  Redazione  ha  deliberatamente  scelto,  visto  il  rapido  succedersi  degli  eventi  dopo  la  scadenza  dell'ultima¬ 
tum  del  15  gennaio,  di  non  affidarsi  alla  distribuzione  postale,  di  fatto 'sempre  più  lenta.  Abbiamo  così  preferito  stampare  alcu¬ 
ni  AN  SPECIALI  agili  (4  pagine)  ed  affidarli  alla  distribuzione  dei  gruppi,  nelle  sedi,  in  occasione  delle  manifestazioni.  Cronolo¬ 
gicamente  abbiamo  stampato  fino  ad  oggi: 

1 0  SPECIALE  AN  GUERRA  NEL  GOLFO  (4  pagine  -  10.000  copie)  intitolato: 

"Le  obiezioni  contro  la  guerra"; 

2°  SPECIALE  AN  GUERRA  NEL  GOLFO  (4  pagine  -  7.000  copie)  per  pubblicizzare  le  Campagne  nonviolente:  anticipo 
della  Compagna  di  obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  restituzione  dei  Congedi  Militari,  l'iniziativa  "Finestre  di  pace-; 

3°  SPECIALE  AN  in  occasione  del  XVI  Congresso  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento 
14  pagine  -  6.000  copie  -  spedito  anche  agli  abbonati  di  AN) 

4°  FASCICOLO  "Beati  i  costruttori  di  pace"  [1 6  pagine  -  7.000  copie  -  spedito  in  allegato  ad  AN  anche  agli  abbonati). 

Paradossalmente  proprio  in  questo  periodo  l'Amministrazione  di  AN  riscontra  il  mancato  rinnovo  di  circa  200  abbona¬ 
ti...  Possiamo  senz'altro  accettare  e  condividere  tante  critiche  che  si  possono  rivolgere  alla  nostra  rivista:  pesantezza  di  lettura, 
mancanza  di  tempestività,  deficienze  grafiche,  Mancanza  di  professionalità  nella  redazione...,  ma  non  si  possono  chiedere  tut¬ 
te  queste  cose  ad  un  gruppo  di  volontari,  ai  quali,  oltre  che  redigere  AN,  si  chiede  di  organizzare  manifestazioni,  partecipare 
a  dibattiti  pubblici,  rispondere  alle  centinaia  di  richieste  telefoniche  di  singoli  e  di  gruppi,  organizzare  e  partecipare, azieni  di¬ 
rette  nonviolente,  rispondere  alle  interviste...  e  far  quadrare  un  bilancio  economico  che  si  regge  soltanto  sulle  quote  di  abbona¬ 
mento! 


Il  minimo  che  possiamo  chiedervi  in  questo  momento  è  di  rinnovare  al  più  presto  il  vostro  abbo¬ 
namento,  ma  vogliamo  credere  che,  capendo  il  ruolo  e  la  funzione  specifica  e  originale  che  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  sta  svolgendo  (anche  oggi  che  tutto  volge  al  peggio,  e  che  trionfa  la  legge  della 
giungla!)  vogliate  attivarvi,  per  quanto  vi  è  possibile,  per  diffonderla  e  sostenerla  economica¬ 
mente  anche  con  sforzi  straordinari. 

La  Redazione  e  l'Amministrazione  di  AN 


Abbonamento  AN  per  il  1991 
ordinario:  L.  28.000 

sostenitore:  L.  40.000 

d'amicizia:  L.  100.000 

Effettuare  i  versamenti  sul  ccp  n. 
1 0250363  intestato  ad  Azione  nonvio¬ 
lenta,  via  Spagna  8-37123  VERONA 


Azione  nonviolenta  -  Via  Spagna,  8  -  37123  Verona  -  Pubblicazione  mensile,  anno  XXVIII,  marzo  1991.  Spedizione  in  abbonamento  postale,  gruppo  III/70  da  Verona  ferro¬ 
via.  In  caso  di  mancato  recapito  rinviare  all'ufficio  postale  di  Verona  per  la  restituzione  al  mittente. 


Beati  i 

costruttori  di  pace 


ARENA-GOLFO  27  GENNAIO  1991  -  VERONA 


Beati  i  costruttori  di  pace 
Arena  Golfo  -  27  gennaio  1991 

Appello 


Agli  obiettori  ed  ai  soldati 

perché  abbiano  fiducia  nel  desiderio  di  pace  che  attraversa  tanti  animi  in  questi  giorni  e  perché  da  questo  si  sentano  incoraggiati  a 
compiere  le  loro  scelte  responsabilmente  secondo  coscienza; 

Alla  gente  tutta 

che  vive  in  Italia,  di  ogni  razza  e  Paese,  perché  sperimenti  nella  convivenza  ed  accettazione  reciproca  la  prospettiva  di  un  futuro  pa¬ 
cifico; 

Ai  responsabili  delle  sorti  dei  popoli, 

ai  Governi  locali,  nazionali  e  sopranazionali,  perché  affrontino  con  coraggio  la  scelta  di  “Cessate  il  Fuoco”  e  la  sostengano  con  la 
forza  del  loro  prestigio,  della  loro  credibilità,  del  consenso  di  cui  godono  e  degli  investimenti  economici  ed  organizzativi  di  cui  posr 
sono  disporre,  della  pazienza  generosa  e  dell’onorevole  trattativa; 

Ai  responsabili  ed  ai  gestori  quotidiani  dell’informazione  di  massa, 

scritta  e  soprattutto  radio-televisiva,  perché  il  potere  immenso  che  è  nelle  loro  mani  in  questi  giorni  lasci  frutti  di  coscienza  civile  e 
personale  rafforzata  e  responsabile,  piuttosto  che  tendere  a  frutti  di  mutati  equilibri  aziendali  e  di  mercato  o  partitici. 

Invitiamo  tutti  a: 

ricostruire  subito  il  dialogo  e  la  trattativa  che  sola  può  dare  luogo  ad  un  Diritto  internazionale  degno  di  questo  nome  e  ad  una  Co¬ 
munità  internazionale  capace  di  farlo  apprezzare  e  rispettare  dall’estremo  Nord  alla  Terra  del  Fuoco. 

Proprio  perché  lo  scontro  armato  è  già  in  atto  da  molti  mesi  ed  oggi  è  massiccio  nel  Golfo,  poniamo  alcune  domande: 

—  Quanti  sono  i  morti  nel  Golfo  dopo  i  primi  I  O  giorni  di -bombardamento? 

-  Quante  vittime  sono  state  aggiunte  alle  già  tante  della  miseria  e  della  fame,  dei  diritti  negati  e  delle  violenze  geno- 
cide? 

-  Poiché  è  già  stata  drammaticamente  dimostrata  la  determinazione  a  far  rispettare  la  risoluzione  dell’ONU  sul  riti¬ 
ro  dal  Kuwait,  perché  non  cessare  il  fuoco  e  ripristinare  subito  il  dialogo? 

-  È  Solo  il  ritiro  dal  Kuwait  che  si  vuol  ottenere  con  l’azione  armata? 

O  si  faccioni  altri  obiettivi  che  verranno  via  via  annunciati? 

-  È  lecito  distruggere  i  popoli  per  ammansire  i  dittatori? 

-  È  lecito  presentare  i  soldati  come  ignari  professionisti  senz’ànima  della  distruzione  programmata? 

-  È  lecito  denigrare  le  persone  che  credono  nella  pace  costruita  con  il  sacrificio  proprio  e  con  una  opposizione  non¬ 
violenta  alle  aggressioni? 

-  È  lecito  diffondere  notizie  selezionate  e  costruite  per  orientare  l’opinione  pubblica  su  obiettivi  pre-definiti  a  scapi¬ 
to  di  una  valutazione  personale? 


Infine: 

-  È  lecito  abbandonare  le  azioni  di  pace  e  la  paziente  costruzione  di  una  cultura  di  pace,  considerandole  disfattismo, 
proprio  nel  bel  mezzo  della  carneficina  dello  scontro  armato? 

Mentre  continuiamo  ad  interrogarci  dopo  gli  ultimi  avvenimenti,  manteniamo  ancor  più  ferma  la  nostra  proposta,  maturata  a  men¬ 
te  fredda  prima  della  caduta  del  muto  e  prima  della  sciagurata  “avventura  senza  ritorno”: 

-  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare;  -  riconversione  delle  industrie  belliche; 

-  obiezione  alle  spese  militari;  -  riduzione  di  consumo  energetico; 

-  difesa  popolare  nonviolenta;  -  controllo  del  mandato  elettorale. 

-  no  al  commercio  delle  armi; 


Solidali  con  tutti  coloro  che  più  direttamente  stanno  soffrendo  gli  effetti  di  questo  conflitto,  perseveriamo  nella  preghiera  al  Signore 
della  Pace. 

“Ferma  Signore  la  logica  della  ritorsione  e  della  vendetta,  suggerisci  con  lituo  Spirito  soluzioni  nuove,  gesti  generosi  ed  onore¬ 
voli,  spazi  di  dialogo  e  di  paziente  attesa  più  fecondi  delle  affrettate  scadenze  di  guerra" .  (Giovanni  Paolo  II) 

Beati  i  costruttori  di  Pace 


Beati  i  costruttori  di  pace 


Non  basta 
nascondere 
i  morti 
in  televisione 

di  Giuseppe  Giulietti 


Giuseppe  Giulietti,  giornalista  aderente  al  Gruppo  di  Fiesole,  e  se¬ 
gretario  del  Sindacato  dei  giornalisti  RAI 


Non  parlo  come  segretario 
del  sindacato.  La  mia  è  sola¬ 
mente  una  testimonianza  indi¬ 
viduale  e  mi  dispiace  che 
qualche  amico  giornalista  ab¬ 
bia  voluto  invitarmi  a  non 
parlare,  a  tacere,  ad  assumere 
una  posizione  di  neutralità. 
Ritengo,  invece,  che  le  testi¬ 
monianze  individuali  vadano 
date  con  serietà  ed  onestà  e 
che  nessuno  possa  essere  cri¬ 
minalizzato  se  cerca  di  espri¬ 
mere  il  proprio  pensiero. 

La  cultura  dell’obiezione  in¬ 
dividuale,  che  mi  appartiene, 
costringe  ciascuno  di  noi  a 
doversi  pronunciare  senza  co¬ 
mode  coperture  di  sigla,  di 
partito  o  di  organizzazione. 
Questo  vale  ancora  di  più  per 
chi  opera  nelle  comunicazio¬ 
ni,  chiamato  al  dovere  di  rac¬ 
contare  la  guerra,  la  morte, 
l’angoscia  di  quello  che  non 
può  essere  uno  spettacolo  tec¬ 
nologico,  ma  che  è  soprattutto 
un  dramma  -  e  spesso  lo  di¬ 
mentichiamo  -  fatto  di  trage¬ 
die  individuali  e  collettive. 
Non  basta  nascondere  i  morti 
in  televisione  per  risolvere  il 
problema.  Siamo  chiamati  -  e 
non  è  facile  -  a  rappresentare 
con  attenzione  e  sensibilità  un 
evento  che  scatena  paura  e 
dove  l’irritazione  prevale  su 
ogni  meccanismo  di  ragione. 
Dobbiamo  farlo,  sapendo  fino 
in  fondo  che  il  meccanismo 
dell’ appartenenza  non  funzio¬ 
na  più,  che  le  persone  non  ap¬ 
partengono  a  qualcuno,  che 
ciascuna  vita  appartiene  a  cia¬ 
scuno  di  noi,  che  non  ci  sono 
bombe  buone  -  io  non  cono¬ 
sco  bombe  buone,  non  cono¬ 
sco  morti  buoni  e  morti  catti¬ 
vi  -  che  la  violenza  è  sempre 
e  comunque  una  ferita  collet¬ 
tiva. 

Voglio  parlare  di  quello  che 
accade  nel  mio  mondo,  nel 
mondo  della  comunicazione. 
So  che  nella  società  civile  e, 


quindi,  anche  tra  voi,  c’è  mol¬ 
ta  insoddisfazione  -  anche  le¬ 
gittima  -  per  i  silenzi,  per  la 
spettacolarizzazione,  per  le 
censure.  Devo,  però,  segna¬ 
larvi  che  c’è  una  profonda  in¬ 
soddisfazione,  di  segno  diver¬ 
so  ed  opposto,  tra  quanti  pos¬ 
siedono  il  dominio  sui  mezzi 
di  comunicazione  pubblici  e 
privati.  Alla  RAI  si  è  cercato 
in  questi  giorni,  e  si  cerca  in 
queste  ore,  di  mettere  definiti¬ 
vamente  la  camicia  di  forza 
alle  redazioni.' Si  parla  di  un 
vero  e  proprio  codice  di  com¬ 
portamento.  Berlusconi  ha  ri- 
conquistato  in  queste  orè  il 
gruppo  Mondadori-Caraccio- 
lo.  Rispunta  -  ed  ecco  il  primo 
effetto  della  guerra  -  la  cultu¬ 
ra  dell’emergenza,  che  tanti 
guasti  morali  e  professionali 
ha  già  creato  negli  anni  ’70  in 
questa  regione.  Attenzione! 
La  posta  jn  gioco  è  alta  ed  è  il 
controllo  definitivo  dei  mezzi 
di  comunicazione;  l’uso  della 
guerra  a  fini  interni,  l’estremo 
cinismo,  la  stessa  guerra  del 
Golfo  sta  diventando  la  guer¬ 
ra  dell’ informazione  per  an¬ 
nullare  tutte  le  diversità  e  le 
anomalie.  Le  ragioni  dell’au¬ 
tonomia  e  del  diritto,  a  comu¬ 
nicare  devono  essere  piegate 
alla  logica  dell’elmetto,  della 
militarizzazione;  vengono  ne¬ 
gati  persino  i  principi  della 
cultura  liberale.  Eppure  non 
sono  pochi,  credetemi,  i  gior¬ 


nalisti  che  con  diverse  sensi¬ 
bilità,  linguaggi  ed  orienta¬ 
menti,  stanno  cercando  di  fare 
il  loro  mestiere.  E,  anche 
quando  la  pensano  diversa- 
mente  da  noi,  se  si  lavora  con 
onestà  e  passione,  questi  deb¬ 
bono  essere  rispettati. 

La  guerra  tende  ad  annullare 
le  ragioni  del  dubbio  della  co¬ 
municazione,  ma  quest’area 
della  comunicazione  va  dife¬ 
sa.  Non  si  deve  cedere  mai, 
neanche  tra  noi  giornalisti,  al¬ 
la  tentazióne  di  trasformarsi 
in  megafoni  di  parte.  Non 
spetta  al  giornalista  organiz¬ 
zare  nè  il  consenso  nè  il  dis¬ 
senso,  ma  è  necessario  per¬ 
mettere  alla  gente  di  capire 
quello  che  sta  accadendo.  Mai 
«come  in  questo  momento  sa¬ 
rebbe  necessario  rinunciare 
allo  spettacolo  barbaro,  ma 
occorrerebbe  offrire  materiali, 
schede  storiche,  favorire  la 
conoscenza  ed  il  giudizio, 
sfuggire  alla  logica  della  sem¬ 
plificazione  dei  buoni  e  dei 
cattivi,  dei  normali  e  dei  paz¬ 
zi.  Sembra  che  sia  una  guerra 
psicoanalitica,  nella  quale  ci 


sono  alcuni  pazzi  con  proble¬ 
mi  personali.  Ma  che  miseria 
culturale!  Altro  che  politica! 
Non  si  .capisce  nulla  sul  petro-4< 
lio,  su  chi  ha  venduto  le  armi, 
sulle  reazioni,  su  che  cos’è  il 
movimento  per  la  pace.  Ci 
servono  meno  generali  in 
pensione  in  televisione  e  più 
tentativi  di  conoscere  le  cultu¬ 
re,  i  costumi,  i  linguaggi,  le 
religioni,  le  ragioni  sostanzia¬ 
li  di  un  conflitto.  Questo  è  il 
primo  conflitto  che  si  gioca 
soprattutto  sull’asse  nord-sud 
e  non  sulla  coppia  est-ovest. 
Queste  cose  non  le  ho  impara¬ 
te  altrove,  ma  qui  in  Arena 
nel  1986.  In  quella  prima  as¬ 
semblea,  infatti,  ho  imparato 
a  ragionare  sul  conflitto  nord- 
sud. 

La  rottura  degli  schemi  ci  po¬ 
ne  in  difficoltà,  ci  pone  in  di¬ 
scussione.  Le  vecchie  catego¬ 
rie  sono  crollate,  nulla  sarà 
più  come  prima.  Su  questo  ha 
ragione  il  Papa  quando  dice: 
“La  guerra  è  un’avventura 
senza  ritorno”.  Ma  l’informa¬ 
zione,  al  di  là  dei  limiti  di 
censura,  si  muove  déntro  la 
difficoltà  di  comprendere  che 
si  tratta  di  un  conflitto  nuovo. 
Si  riprendono  vizi  antichi, 
l’assenza  di  tolleranza,  il  bi¬ 
sogno  di  schierarsi,  il  mettersi 
l’elmetto.  Giorgio  Bocca  ha 
parlato  persino  di  bellezza 
della  guerra:  siamo  tornati  al 
futurismo,  la  guerra  viene  ce¬ 
lebrata  perché  è  un  elemento 
di  civiltà. 

Comunque,  ho  sempre  pen¬ 
sato  che  esista  un  diritto  . 
all 'idiozia  sia  a  destra  che  a 
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Non  si  capisce  nulla...  ci  servo¬ 
no  meno  generali  in  pensione 
in  televisione  e  più  tentativi  per  cono¬ 
scere  le  culture,  i  costumi,  i  linguaggi, 
le  religioni,  le  ragioni  sostanzia- 
li  di  un  conflitto 
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sinistra,  perché  sono  un  tol¬ 
lerante  vero,  La  cultura 
dell’ intolleranza  non  può  es¬ 
sere  condivisa,  perché  tende 
a  ricostruire  la  “cultura  della 
tenda”  e  a  costringere  donne 
e  uomini  dentro  antichi  con¬ 
fini  ideologici  ormai  supera¬ 
ti.  Questo  perché  la  guerra 
vuole  costringerci  tutti  a  non 
parlare  più,  a  tornare  nelle 
nostre  tende  di  partenza. 

Ai  nonviolenti,  anche  ai 
giornalisti,  spetta  oggi  il 
compito  di  misurare  le  paror 
le,  di  rifiutare  il  linguaggio 
militare,  le  “operazioni  di 
polizia  internazionale”,  la 
“operazione  chirurgica”,  ma 
nello  stesso  tempo  spetta  lo¬ 
ro  evitare  nei  cortei  sempre  e 
comunque  il  linguaggio  della 
violenza  e  della  morte. 

Ho  sentito  una  mistificazio¬ 
ne  pesante  in  questi  giorni. 
Questo  non  è  il  movimento 
pro-Saddam,  ma  è  il  movi¬ 
mento  per  la  pace,  contro  la 
violenza,  a  cominciare  da 
quella  di  Saddam.  La  cultura 
dedr obiezione  non  è  mai 
contro,  ma  è  una  cultura  per, 
non  è  contro  Israele,  ma  è 
per  una  patria  ai  palestinesi- e 
per  una  pace  immediata;  non 
è  contro  i  soldati  italiani,  ma 
per  la  difesa  della  loro  vita  e 
di  tutte  le  persone  che  sono 
impegnate  involontariamente 
in  questo  conflitto. 

La  prima  obiezione,  dunque, 
è  contro  la  logica  della  guer¬ 
ra,  contro  il  suo  linguaggio, 
contro  l’istigazióne  all’odio 
e  all’intolleranza.  Si  rende 
necessario  obiettare  contro  la 
logica  dell’emergenza. 

Vorrei  farvi  due  esempi  di 
segno  opposto,  che  mi  hanno 
offeso,. in  questi  giórni  come 
giornalista  e  come  cittadino. 
Io  non  condivido  le  posizio¬ 
ni  di  Bobbio  sulla  guerra 
giusta,  non  le  condivido  ma 
le  voglio  ascoltare.  Mi  hanno 
inquietato  certe  reazioni; 
qualcuno  si  è  sdegnato,  per¬ 
ché  lo  hanno  rappresentato 
all’improvviso  come  un  vec¬ 
chio  signore  della  guerra. 
Attenzione  a  queste  reazioni! 
Dobbiamo  cercare  di  ascol¬ 
tare,  di  capire  e,  comunque, 
di  difendere  il  diritto  di  tutti 
ad  esprimersi  e  ad  argomen¬ 
tare.  Non  cadiamo  in  questa 
trappola,  difendiamo  l’area 
della  comunicazione.  Lo 
stesso  discorso  vale  per  il 
Papa,  che  non  può  essere 
strumentalizzato.  Appena  un 
mese  fa,  infatti,  era  celebrato 
come  protagonista  della  di¬ 
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struzione  dell’impero  del 
male.  E’,  stato  il  primo  Papa 
ad  entrare  a  pregare  nella  si- 
nagoga’di  Roma.  All’im¬ 
provviso  lo  stesso  viene  in¬ 
sultato,  presentato  come  un 
amico  di  Saddam,  il  mandan¬ 
te  del  pacifismo.  Per  fortuna 
-  scusate  la  battuta  -  la  carica 
•  del  Papa  non  è  espressa  dal 
Parlamento,  altrimenti 
avrebbero  chiesto  le  sue 
dimissioni  invece  di  chieder¬ 
ne  altre.  Eppure  è  sempre  lo 
stesso  Papa,  quello  di  qual¬ 
che  mese  fa.- Allora,  non  si 
riesce  a  descrivere  una  tale 
logica,  si  tende  invece  a  pre¬ 
giudicare.  Le  vecchie  cate¬ 
gorie  presiedono  e  guidano  il 
giudizio  anche  sul  movimen¬ 
to  per  la  pace.  Non  chiedo  di 
fare  propaganda  per  il  movi¬ 
mento  per  la  pace;  ma  chiedo 
ai  giornalisti  ed  a  me  stesso 
la  pari  dignità  tra  le  ragioni 
di  chi  crede  nel  conflitto  e  le 
ragioni  di  chi  invece  si  oppo¬ 
ne. 

Dietro  le  migliaia  di  persone 
presenti,  ed  in  ogni  luogo -del 
nostro  Paese,  non  c’è  più 
Marx,  Lenin  o  Mao,  non  c’è 
più  il  ‘68,  c’era  forse  dietro 
di  me,  ma  c’è  oggi  un’altra 
cultura,  quella  dell’obiezio¬ 
ne,  che  ha  sempre  caratteriz¬ 
zato  questo  movimento.  Al¬ 
lora,  domando  a  me  stesso 
ed  ai  miei  colleghi,  a  che  co¬ 
sa  serve  rinunciare  a  capire? 
A  cosa  servono  gli  slogan 
nel  giudicare,  questo  movi¬ 
mento? 

Questo  movimento,  infatti,  si 
può  anche  non  condividere, 


ma  non  si  può  falsificare  nel¬ 
le  sue  ragioni.  Questo  è  un 
errore  professionale  prima 
che  politico. 

La  mia  obiezione  e  quella 
degli  amici  del  gruppo  di 
Fiesole  consisterà  nel  tentare 
di  rappresentare  -  perché  sia: 
mo  anche  noi  portatori  di 
parzialità,  ma  almeno  io  di¬ 
chiaro  la  mia  -  la  guerra  nei 
suoi  diversi  aspetti,  nel  favo¬ 
rire  luoghi  di  incontro  tra 
giornalisti  e  società  civile. 
Ma  la  logica  dell’emergenza 
sta  per  produrre  il  primo  ef¬ 
fetto  nel  mondo  della  comu¬ 
nicazione.  E’  pronto,  infatti, 
un  codice  di  comportamento 
per  1  giornalisti  della  RAI  e 
si  parla  di  una  sua  possibile 
estensione  all’intero  mondo 
della  comunicazione.  Questo 
codice  prevede  tra  l’altro 
l’impossibilità  di  fare  servici 
o  trasmissióni  su  tutti  i  pro¬ 
cessi  in  corso  già  conclusi  e 
persino  sull’attività  delle 
commissioni  parlamentari; 
traducendo  in  italiano  signi¬ 
fica  che  sparirà  la  possibilità 
di  parlare  di  Ustica,  di  Gla¬ 
dio,  di  piazza  Fontana,  delle 
stragi  senza  mandanti  e  senr 
za  colpevoli  e  dell’anti-ma- 
fia.  .ri¬ 

cali  amici,  manca  solo  la  di¬ 
visa!  Altro  che  socialismo 
reale!  Questa  è  una  cultura 
barbara  che  mischia  l’inqui¬ 
sizione  con  il  pèggio,  del  so¬ 
cialismo  reale!  Questa  è  la 
cultura  che  si  cerca  di  .fare 
passare!  In  questo  contesto, 
la  guerra  è  solo  un  pretesto 
per  distruggere  quanto  resta 


delL autonomia.  Persino  la 
RAI  lottizzata  è  considerata 
troppo  ribelle.  La  guerra  de¬ 
ve  cessare,  perché  è  morte. 
Esiste  però  il  cinico  uso  del¬ 
la  guerra  a  fini  interni.  Ed  è 
a  questa  violenza  che  occor¬ 
re  contrapporre  la  serenità  e 
la  forza  dei  nonviolenti,  co¬ 
me  pure  il  valore  della  paro¬ 
la,  dell’azione,  della  testimo¬ 
nianza,  della  comunicazione- 
Concludo  ,  con  una  proposta 
di  lavoro.  Da  qualche  setti¬ 
mana  sento  dire  -  ed  è  l’uni¬ 
ca  cosa  che  mi  ha  offeso 
profondamente  -  che  i  pacifi¬ 
sti  sono  a  senso  unico.  L’al¬ 
tro  giorno  il  professor  Lucio 
Colletti  in  televisione  grida¬ 
va:  “Ma  dove  eravate?”  E 
non  ha  neanche  aggiunto:' 
“Dove  eravate,  servi  di  Mo¬ 
sca?”  perché  non  ha  più  Mo¬ 
sca  e  gli  è  venuto  quindi  me¬ 
no  un  grande  schermo. 

Questa  è  la  domanda  più  ri¬ 
corrente:  “Dove  eravate  ne¬ 
gli  anni  scorsi?”;  credo  che 
questa  falsificazione  dèbba 
cessare.  Propongo  un  conve¬ 
gno  nazionale  organizzato  da 
tutte  le  riviste  dell’area  non¬ 
violenta:  da  Azione  nonvio¬ 
lenta  a  Nigrizia,  da  Missione 
oggi  a  Mosaico,  da  Adista 
all’Archivio  per  il  disarmo. 
E  questo  è  il  titolo  che  pro¬ 
pongo:  “Quando  l’Italia  dor¬ 
miva”. 

In  quella  sede  dovremo  ri¬ 
cordare  di  quando  non  io,  ma 
di  quando  questo  movimen¬ 
to,  di  quando  voi  raccontava¬ 
te  in  questa  Arena  del  traffi¬ 
co  delle  armi,  della  guerra 
tra  Iran  e  Irak,  del  massacro 
con  i  gas  dei  Curdi,  dei  traf¬ 
fici  con  questi  paesi  di  sovie¬ 
tici,  occidentali  e  di  italiani, 
di  quando  Padre  Zanotelli 
scriveva  dei  miliardi  verso  la 
’  Somalia,  di  quello  che  allora 
si  chiamava  l’amico  Siad 
Barre,  di  Etiopia  e  di  Eritrea, 
di  Mozambico  e  di  Sud  Afri¬ 
ca,  dei  digiuni  e  delle  veglie 
fatti  su  questi  problemi  nel 
silenzio  generale.  ■ 

Per  anni  qualcuno  ha  raccon¬ 
tato,  ha  gridato  e  denunciato, 
alcuni  sono  stati  aggrediti 
ed  insultati.  Allora,  la  do¬ 
manda  va  rovesciata.  Signori 
del  “Palazzo”,  voi  dove  era¬ 
vate?  Perché  avete  taciuto? 
Perché  avete  consentito? 
Perché  li  avete  armati? 


Giuseppe  Giulietti 

(Giornalista  del  “Gruppo 
Fiesole”  e  segretario  dei 
giornalisti  RAI) 
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Hanno  fatto 
un  deserto  e 
lo  hanno 
chiamato  Pace 

di  Domenico  Gallo 


Questo  orribile  macello  che 
da  10  giorni  le  nostre  armate 
stanno  conducendo  in  Medio 
Oriente  è  stato  presentato  co¬ 
me  se  si  trattasse  di  una  azio¬ 
ne  tesa  a  far  trionfare  il  diritto 
e  la  giustizia  intemazionale,  è 
stato  presentato  come 
un’azione  in  base  alla  quale 
l’Italia  attuava  i  principi  paci¬ 
fisti  della  sua  Costituzione  e 
specialmente  quel  principio 
che  obbliga  l’Italia  a  coopera¬ 
re  alla  costruzione  di  un  ordi¬ 
ne  intemazionale  di  pace  e  di 
giustizia  fra  le  nazioni. 

Come  è  possibile  che  si  sia 
verificato  tutto  ciò? 

Com’è  possibile  che  la  distru¬ 
zione  pianificata  ed  il  massa¬ 
cro  organizzato  siano  diventa¬ 
ti  strumenti  di  giustizia  e'  che 
il  principio  pacifista  del  no¬ 
stro  ordinamento  sia  diventa¬ 
to  la  ragione  giuridica  della 
guerra  alla  quale  noi  parteci¬ 
piamo? 

Ebbene,  io  credo  che  i  potenti 
facciano  un  uso  del  diritto  se¬ 
condo  il  loro  comodo.  E,ssi 
sfoggiano  il  diritto  e  si  am¬ 
montano  di  tutte  queste  paro¬ 
le  quali:  ordine,  legge,  libertà, 
eguaglianza,  pace  e  giustizia. 
Indossano  questo  campiona¬ 
rio  di  parole  come  se  si  trat¬ 
tasse  di  un  vecchio  cappotto:  . 
quando  non  va  più  bene  da  un 
lato  lo  rovesciano  e  lo  indos¬ 
sano  al  contrario. 

Proprio  così  è  stato  fatto,  il 
diritto  è  stato  indossato  al 
contrario:  in  questo  modo  il 
torto  è  diventato  diritto,  l’in¬ 
giustizia  è  diventata  giustizia, 
la  guerra  è  diventata...  pace. 

La  pace  e  la  verità  non  posso¬ 
no  essere  separate. 

Noi  abbiamo  perso  la  pace 
perché,  prima  di  tutto,  è  stata 
oscurata  la  verità  ed  una  fitta 
coltre  di  menzogna  ha  ingan¬ 
nato  gli  animi  e  confuso  i  si¬ 
gnificati. 


Ed  allora  diviene  prioritario 
squarciare  questa  coltre  opaca 
di  menzogna  e  ricondurre  nel 
senso  comune  alcune  verità 
elementari. 

Innanzitutto  occorre  rendere 
ben  chiaro  a  tutti  che  questa 
in  corso  non  è  la  guerra  delle 
Nazioni  Unite. 

Le  Nazioni  Unite,  infatti,  non 
possono  fare  la  guerra,  e  non 
possono  farla  per  un  motivo 
fondamentale,  ontologico,  che 
fa  parte  della  loro  stessa  ma¬ 
gione  d’essere:  perché  esse 
sono  state  generate,  in  un  cre¬ 
puscolo  drammatico  della  sto¬ 
ria,  per  salvare  le  future  gene¬ 
razioni  dal  “flagello  della, 
guerra”,  che  per  ben  due  vol¬ 
te,  nel  corso  di  una  stessa  ge¬ 
nerazione,  aveva  cagionato 
“indicibili  afflizioni”  all’uma¬ 
nità. 

Proprio  per  evitare  queste  “in¬ 
dicibili  afflizioni”  sono  nate 
le  Nazioni  Unite. 

Per  questo  l’ONU  non  può  fa¬ 
re  la  guerra  e  deve  operare 
per  costruire  un  ordine  inter¬ 
nazionale  fondato  sulla  pace  é 
sulla  giustizia,  utilizzando 
una  varietà  di  mezzi,  in  casi 
estremi  anche  coercitivi,  con 
esclusione,  però,  assoluta  del 


Domenico  Gallo,  magistrato. 

ricorso  alla  guerra. 

La  guerra,  dunque,  non  è  uno 
strumento  delle  Nazioni  Unite 
e,  d’altro  canto,  non  sono  le 
Nazioni  Unite,  (.còme  ha  mes¬ 
so  ben  in  chiaro  Perez  De 
Cuellar)  che  stanno  facendo 
la  guerra  nel  Golfo.  Non  sono 
i  caschi  blù  dell’ONU  che,  in 
questo  momento  stanno  bom¬ 
bardando  Bagdad  o  il  Kuwait, 
sono  invece  le  forze  armate 
della  potenza  militare  più  for¬ 
te  del  mondo  e  di  alcune  po¬ 
tenze  minori  che  si  sono  acco¬ 
date  al  più  forte. 

Sono  gli  aerei  con  la  bandiera 
a  stelle  e  strisce  sulle  ali  o  con 
l’Union  Jack  o  con  il  tricolore 
italiano. 

Sì,  anche  il  tricolore  italiano, 
con  un  ruolo  militare  irrisorio, 
ma  con  un  significato  politico 
chiarissimo:  ci  siamo  anche 
noi,  anche  noi  partecipiamo 
alla  festa  del  massacro. 
Insomma  non  sono  le  Nazioni 
Unite  che  stanno  combattendo 
nel  Golfo.  Siamo  noi  che 
combattiamo,  siamo  un  grup¬ 
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Il  ripudio  della  guerra  è  un  patto 
di  fratellanza  che  i  padri  costituen¬ 
ti  hanno  stipulato  con  le  generazioni  a 
venire  per  garantire  loro  un  futuro  per 
sempre  libero  dalle  angosce  é  dalle  soffe¬ 
renze  della  guerra.  Oggi  quel  patto  di  fra¬ 
tellanza  è  stato  rotto  e  delle  ombre  orribi¬ 
li  di  morte  sono  state  gettate  sul  nostro 
futuro  e  su  quello  delle  generazio-  M 
ni  a  venire.  SS 


po  di  potenze  occidentali  che 
hanno  deciso  di  reagire  àd  un 
torto  e  ad  un’ingiustizia,  cer¬ 
tamente  gravissima  ma  non 
più  grave  di  altri  torti  e  di  al¬ 
tre  ingiustizie  perpetrate  nella 
regione,  ricorrendo  all’autotu¬ 
tela  armata  e  quindi  program¬ 
mando,  prima,  ed  attuando, 
poi,  un  massiccio  attacco  mi¬ 
litare  per  punire  lo  Stato  ag¬ 
gressore,  a  costo  di  causare 
“indicibili  afflizioni”  alle  po¬ 
polazioni  interessate. 

Occorre,  inoltre,  rendere  ben 
chiaro  a  tutti  che  la  guerra  in 
corso  non  è  uno  strumento  per 
la  realizzazione  dèi  diritto  o 
della  giustizia  intemazionale. 
La  guerra  non  può  mai  assur¬ 
gere  a  strumento  di  giustizia 
internazionale  perché  è  essa 
stessa,  in  sè  per  sè,  fattore  di 
ingiustizia  massima. 

Non  si  tratta  semplicemente 
dell’ inaccettabilità,  anche  nel 
campo  dell’azione  intemazio¬ 
nale  degli  Stati,  dello  sciagu¬ 
rato  principio  secondo  cui  il 
fine  giustifica  i  mèzzi. 
Certamente  c’è  una  evidente 
assenza  di  ogni  ragionevole 
proporzionalità  fra  il  fine  per¬ 
seguito  ed  i  mezzi  adoperati, 
che  feriscono  e  danneggiano 
crudelmente  anche  quel 
Kuwait  che  si  vorrebbe  libe¬ 
rare. 

C’è  quindi  una  evidente  per¬ 
versione  dei  mezzi  adoperati 
rispetto  agli  apparenti  fini  di 
liberazione  che  si  vorrebbero 
realizzare. 

In  realtà  il  ricorso  alla  guerra, 
qualunque  sia  il  fine  persegui¬ 
to,  integra  di  per  sé  una  grave 
sconfitta  del  diritto  e  della 
giustizia  internazionale  per¬ 
ché  comporta  la  violazione 
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massiccia  ed  irrimediabile  di 
quel  codice  intemazionale  dei 
diritti  degli  uomini  e  dei  po¬ 
poli,  che  la  Comunità  intema¬ 
zionale  è  venuta  faticosamen¬ 
te  elaborando  a  partire  dalla 
dichiarazione  dei  diritti 
dell’uomo  del  1948,  che  in 
questo  momento  i  B  52  stan¬ 
no  stracciando  e  gettando  di 
nuovo  neH’immondezzaio 
della  storia. . 

Ma  c’è  di  più.  La  storia  re¬ 
cente  del  Medio  Oriente  è 
percorsa  da  una  terribile  co¬ 
stante:  quella  di  fare  ricorso 
alle  stragi  per  conseguire  dei 
risultati  politici,  anche  in  ter¬ 
mini  di  giustizia,  e  di  fare  po¬ 
litica  attraverso  il  ricorso  alle 
stragi. 

E  tuttavia  tutte  queste  stragi 
non  Hanno  fatto  avanzare  né 
la  causa  della  giustizia,  né  la 
causa  della  pace,  anzi  proprio 
il  ricorso  alle  stragi  rende 
estremamente  arduo  il  percor¬ 
so  verso  un  ordine  di  pace. 

Ed  adesso  anche  noi,  nascon¬ 
dendoci  dietro  una  risoluzio¬ 
ne  che  noi  stessi  abbiamo 
strappato  alle  Nazioni  Unite, 
in  violazione  del  loro  Statuto, 
ricorriamo  alla  strage  come 
strumento  di  giustizia.  . 

Ma  la  giustizia  non  si  cosimi- , 
,see  col  tritolo  e  le  stragi  non 
hanno'  mai  favorito  una  dina¬ 
mica  di  comprensione  ed 
amore  fra  i  popoli. 

Non  esiste  la  giustizia  al  trito¬ 
lo.  Giustizia  e  tritolo  sono 
due  capi  di  una  antinomia  in¬ 
conciliabile. 

Infine  deve  essere  ben  chiaro 
che  il  principio  pacifista  non 
comporta,  come  ha  sostenuto 
l’on.  Andreotti,  l’obbligo  di 
cooperare  alla  guerra,  bensì 
quello  di  dissociarsi  da  un 
evento  che  la  Costituzione 
non  solo  non  ammette  ma 
addirittura  ripudia. 

Con  il  ripudio  della  guerra, 
fissata  dall’art.  11  della  Costi¬ 
tuzione,  lo  Stato  italiano  è  . 
stato  per  sempre  privato  del 
potere  di  far  ricorso  alla  guer¬ 
ra  (salvo  la  legittima  difesa  da 
un’attacco  armato  altrui),  sia 
per  fini  nazionali  che  per  fini 
internazionali,  che  per  ogni 
altro  fine. 

Questo  principio  non  è  altro 
che  la  naturale  applicazione, 
nel  campo  dei  rapporti  inter¬ 
nazionali,  del  principio  “per¬ 
sonalista”,  che  costituisce  uno 
degli  elementi  identificativi 
dell’ordinamento  democrati¬ 
co. 

Nel  nostro  ordinamento  la 
persona  umana  è  assunta  co¬ 


u  Le  Nazioni  Unite  non  possono 
fare  la  guerra,  e  non  possono 
farla  per  un  motivo  fondamentale, 
ontologico,  che  fa  parte  della  loro 
stessa  ragione  d’essere:  perché  esse 
sono  state  generate  in  un  crepuscolo 
drammatico  della  storia,  per  salvare  le 
future  generazioni  dal  flagello 
della  guerra.  // 


me  valore  storico-naturale, 
come  valore  originario  che 
precede  lo  Stato  apparato,  di 
cui  lo  Stato-apparato  non  può. 
disporre. 

C’è  quindi  un  nucleo  di  invio- 
labilità  e  di  inespugnabilità 
dei  diritti  umani  che  nessun 
potere  può  calpestare.  Per 
questo  nessun  governo,  nes¬ 
suna  maggioranza  parlamen¬ 
tare  può  deliberare  che  io  de¬ 
vo  morire  o  che  devono  mori¬ 
re  le  persone  che  io  andrò  a 
bombardare  col  mio  Tornado. 
Il  ripudio  della  guerra  è  un 
patto  di  fratellanza  che  i  padri 
costituenti  hanno  stipulato 
con  le  generazioni  a  venire 
per  garantire  loro  un  futuro 
per  sempre  libero  dalle  ango¬ 
sce  e  dalle  sofferenze  della 
guerra. 

Oggi  quel  patto  dì  fratellanza 
è  stato  rotto  e  dalle  ombre  or¬ 
ribili  di  morte  sono  state  get¬ 
tate,  sul  nostro  futuro  e  su 
quello  delle  generazioni  a  ve¬ 
nire. 

Il  ripudio  della  guerra,  il  ri¬ 


spetto  dei  diritti  primari  dei 
popoli  e  degli  individui  non 
sono  solo  i  fondamenti 
dell’ordine  internazionale  e 
dell’ ordinamento  costituzio¬ 
nale,  ma  sono  gli  unici  é  reali 
presidi  della  pace  elaborati 
dalla  sapienza  umana,  sono  il 
patrimonio  morale  e  giuridico 
da  cui  tra  legittimazione T  or¬ 
dine  esistente. 

Se  oggi  questi  principi  e  que¬ 
sti  valori  rischiano  di  morire 
nelle  Cancellerie  degli  Stati 
fra  l’indifferenza  ed  il 
cinismo  della  ragione  politica 
corrente,  è  necessario  che  ri¬ 
sorgano  a  nuova  vita  nella 
mente  e  nel  cuore  dei  milioni 
di  uomini  che  non  si  sono  an¬ 
cora  rassegnati  alla  logica 
della  disperazione. 

E’  compito  dei  giuristi  demo¬ 
cratici  e  di  ogni  persona  di 
buona  volontà  far  uscire  le 
parole  di  pace  dai  testi  polve¬ 
rosi  e  desueti  della  legge  e 
farle  volare  fra  la  gente  per¬ 
ché  ridiventino  patrimonio  diw 
tutti. 


Affinché  non  diventi  una  tra¬ 
gica  realtà  il  monito  di  Tacito 
ai  signori  della  guerra:  “han¬ 
no  fatto  un  deserto  e  lo  hanno 
chiamato:  PACE”. 

Domenico  Gallo 
(magistrato) 
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Noi,  popoli 
delle  Nazioni 
Unite 


di  Antonio  Papisca 


Antonio  Papisca,  professore  all’Università  di  Padova 


“Noi,  popoli  delle  Nazioni 
Unite,  decisi  a  salvaguarda¬ 
re  le  future  generazioni  dal 
flagello  dèlia  guerra,  che  per 
due  volte  nel  corso  di  questa 
generazione  ha  portato  indi¬ 
cibili  afflizioni  all’ umanità, 
a  riaffermare  la  fede  nei  di¬ 
ritti  fondamentali  dell’  uomo, 
nella  dignità  e  nel  valore 
della  persona  umana,  nella 
eguaglianza  dei  diritti  degli 
uomini  e  delle  donne  e  delle 
nazioni  grandi  e  piccole...’’ . 
Con  queste  parole  inizia  la 
Carta  delle  Nazioni  Unite, 
che  sancisce  il  patto  sociale 
tra  società  civile  intemaziona¬ 
le  e  autorità  intemazionale  in¬ 
carnata  dalla  Organizzazione 
delle  Nazioni  Unite. 

Nel  momento  in  cui  la  guerra 
è  scoppiata  ed  è  gestita  non 
dall’ÓNU,  che  non  può  fare 
guerre,  ma  da  gendarmi  senza 
scmpoli,  noi  popoli  delle  Na¬ 
zioni  Unite  ci  chiediamo  chi 
siamo,  quali  sono  i  nostri  di¬ 
ritti,  quali  i  nostri  poteri. 

Noi  popoli  delle  Nazioni  Uni¬ 
te  siamo  i  popoli  liberi 
dell’opulenza,  i  popoli  soffe¬ 
renti  del  sottosviluppo  e  dello 
sfruttamento,  siamo  i  pòpoli 
sotto  dominazione  straniera, 
siamo  il  popolo  dei  rifugiati 
politici,  il  popolo  dei  migranti 
in  cerca  di  pane  e  di  lavoro, 
siamo  il  popolo  dei  bambini, 
siamo  gli  italiani,  i  francesi,  i 
kurdi,  i  palestinesi,  gli  israe¬ 
liani,  gli  eritrei,  i  libanesi,  gli 
yanomami,  i  guatemaltechi  e 
tante  altre  articolazioni  della 
famiglia  umana  universale. 

I  nostri  diritti  sono  quelli  che 
ci  vengono  riconosciuti  come 
diritti  innati,  e  quindi  inviola¬ 
bili  e  inalienabili,  dalle  norme 
del  codice  universale  dei  di¬ 
ritti  umani,  le  cui  fonti  princi¬ 
pali  sono  la  Dichiarazione 
universale  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo  del  1948  e  le  due  grandi 
Convenzioni  Internazionali 
•del  1966  rispettivamente  sui 
diritti  civili  e  politici  e  sui  di¬ 
ritti  economici,  sociali  e  cul¬ 
turali. 


Questo  codice  giuridico  uni¬ 
versale  costituisce  il  nuovo 
diritto  internazionale  che  si 
pone  come  nucleo  duro  o  su- 
per-òostituziòne  dell’intero 
ordinamento  giuridico  inter¬ 
nazionale,  che  per  nessuna  ra- 
_  gione  e  in  nessuna  circostanza 
'  può  essere  violato. 

Il  principio  fondamentale  di 
questa  super-costituzione  pla¬ 
netaria  è  “Humana  dignitas 
servando  est”,  cioè  “la  di¬ 
gnità  umana  deve  essere  ri¬ 
spettata”.  Questo  significa 
che  anche  nei  rapporti  inter¬ 


nazionali  i  diritti  delle  perso¬ 
ne  e  dei  popoli  sono  prioritari 
rispetto  ai  diritti  degli  stati:  il 
diritto  alla  vita  e  il  diritto  alla 
pace  vengono  prima  dei  diritti 
alla  sovranità  armata  e  agli 


equilibri  di  forza. 

Con  grande  dolore  e  inquietu¬ 
dine  ci  accorgiamo  che  nei  45 
anni  di  cosiddetta  pace  mon¬ 
diale  il  divario  tra  le  condizio¬ 
ni  di  vita  dei  popoli  del  Nord 
e  del  Sud  del  mondo  è.  dive¬ 
nuto  un  abisso,  che  gli  stati 
dell’opulenza  hanno  respinto 
il  progetto  di  Nuovo  ordine 
economico  internazionale 
contenuto  nella  Dichiarazione 
dell’Assemblea  generale  delle 
Nazioni  Unite  del  1974,  che 
gli  statidell’opulenza  non  vo¬ 
gliono  il  negoziato  globale 
per  una  giusta  divisione  inter¬ 
nazionale  del  lavoro,  che  la 
corsa  agli  armamenti  e  la  mi¬ 
litarizzazione  del  mondo,  no¬ 
nostante  i  cosiddetti  negoziati 
per  il  disarmo  e  tre  sessioni 
speciali  dell’Assemblea  gene¬ 
rale  dedicate  a  questa  materia, 
hanno  proseguito  forsennata-, 
mente,  che  la  dissipazione 
delle  risorse  naturali  e  la  rot¬ 
tura  degli  equilibri  ambientali 
continuano,  che  non  si  vuole 
giustizia  e  quindi  pace  nel 
mondo,  che  le  criminali  mire 
espansionistiche  di  Saddam 
Hussein  si  sono  avvalse  delle 
armi  che  il  Nord  del  mondo 
gli  ha  fornito  anche  in  via  uf¬ 
ficiale,  che  i  paesi  cosiddetti 
alleati  hanno  scelto  la  via  del¬ 
la  guerra,  anziché  quella  della 
ragionò  e  cioè  del  negoziato, 
per  rispondere  al  crimine 
dell’invasione  del  Kuwait, 
che  l’Armata  Rossa,  con  la 
■  connivenza  dei  governi  occi¬ 
dentali,  indaffarati  nella  guer¬ 
ra  del  Golfo,  può  continuare  a 
reprimere  nel  sangue  il  sacro¬ 
santo  diritto  dei  popoli  baltici 
alla  loro  indipendenza. 

Ci  sentiamo  traditi  e  béffeg- 


44  Noi,  popoli  delle  Nazioni  Unite, 

ci  sentiamo  traditi  e  beffeggiati 
da  elites  politiche  che  si  dimostrano 
sensibili  più  alle  ragioni  dei  mercati  e 
della  realpolitik,  che  alle  legittime 
aspirazioni  e  alle  esplicite  do¬ 
mande  della  società  civile  inter-  M 
nazionale.  '  * 
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giati,  noi  delle  Nazioni  Unite, 
da  élites  politiche  che  si  di¬ 
mostrano  sensibili  più  alle  ra¬ 
gioni  dei  mercanti  e  della 
Realpolitik  -  il  richiamo  della 
foresta  -  che  alle  legittimò 
aspirazioni  e  alle  esplicite  do¬ 
mande  della  società  civile  in¬ 
temazionale. 

Di  fronte  à  questo  inquietante 
statò  di  cose,  ci  appelliamo 
all’articolo  28  della  Dichiara¬ 
zione  universale  che  stabili¬ 
sce  che  “ogni  individuo  ha  di¬ 
ritto  ad  un  ordinò  sociale  e  in¬ 
temazionale  nel  quale  i  diritti, 
e  le  libertà  enunciati  in  questa 
Dichiarazione  possano  essere 
pienamente  realizzati”. 

Noi  ci  appelliamo  oggi  a  que¬ 
sto  diritto  per  dire  che  voglia¬ 
mo  esercitarlo  non  per  delega, 
ma  con  azione  diretta,  in 
quanto  società  civile  che  si  ri¬ 
conosce  immediatamente  e 
autenticamente  nelle  migliaia 
di  organizzazioni  intemazio¬ 
nali  nongovemative  che  ope¬ 
rano  per  la  promozione  uma¬ 
na  ovunque  nel  mondo:  da 
'  Amnesty  International  alla 
Lega  per  i.  diritti  e  la  libera¬ 
zione  dei  popoli,  da  Pax  Chri- 
sti  al  Movimento  Internazio: 
naie  per  la  difesa  dei  bambini 
alla  Commissione  Internazio¬ 
nale  dei  giuristi. 

Noi  popoli  delle  Nazioni  Uni¬ 
te  vogliamo  che- le  831  orga¬ 
nizzazioni  intemazionali  nqn- 
govemative  che  hanno  status 
consultivo  presso  il  Consiglio 
economico  e  sociale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  siano  sempre  più 
attive  ed  efficaci.  Per  questo 
ci  impegnamo  a  mettere  a  lo¬ 
ro  disposizione  adeguate  ri- 
.  sorse  umane  e  materiali. 

In  nome  dei  diritti  umani  e. 
della  democrazia  noi  ci  atti¬ 
viamo  in  nuovi  moli  politici 
lungo  un  percorso  che  va  dal 
quartiere  all’ONU,  per  mette¬ 
re  sotto  controllo  e  orientare 
il  comportamento  dei  governi 
in  politica  estera  e  intemazio¬ 
nale  e  per  democratizzare  una 
ONU 'che  deve  esercitare  la 
sua  autorità  sopranazionale  in 
prima  persona  e  non  per  dele¬ 
ga  ad  aspiranti  gendarmi  pla¬ 
netari-. 

:  A  questo  fine  occorre  che: 

1.  siano  immediatamente  so¬ 
spese  le  operazioni  belliche 
nel  Golfo  e  convocata  una 
Conferenza  intemazionale  di 
pace; 

2.  il  Consiglio  di  sicurezza  ri¬ 
prenda  sotto  suo  diretto  con-, 
trailo  la  situazione; 

3.  l’Assemblea  generale  si 
convochi  in  sessione  di  emer¬ 


44  La  dignità  umana  deve  essere  ri¬ 
spettata:  il  diritto  alla  vita  e  il  di¬ 
ritto  alla  pace  vengono  prima  dei  di¬ 
ritti  alla  sovranità  armata  e  agli 
equilibri  di  forza  ** 


di  tutti  i  bambini  del  mondo 
nella  nuova  storia  che  voglia¬ 
mo  realizzare. 

Antonio  Papisca 

(Docente  all’  Università 
di  Padova) 


genza  pòr  aprire  il  negoziato 
globale  Nord-Sud; 

4.  venga  data  integrale 
applicazione  all’articolo  43  e 
seguenti  della  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  per  non  correre  in 
futuro  avventure  di  tipo  mul¬ 
tinazionale; 

5.  le  delegazioni  degli  stati 
presso  i  vari  organi  dell’ONU 
si  compongano,  oltre  che  di 
diplomatici,  anche  di  parla¬ 
mentari  e  di  rappresentanti  di 
organismi  nongoverantivi; 

6.  venga  abolito  il  poterò  di 
veto  in  seno  al  Consiglio  di 
sicurezza; 

7.  accanto  alla  attuale  Assem¬ 
blea  generale, che  rappresenta 
gli  stati,  se  ne  costituisca  una 
seconda  in  rappresentanza  dei 
popoli; 

8.  si  costituisca  la  Corte  uni¬ 
versale  dei  diritti  dell’uomo  e 
dei  popoli; 

9.  si  riconosca  status  intema¬ 
zionale,  sotto  autorità  ONU, 
agli  obiettori  di  coscienza  al 
servizio  militare  e  con  ejssi  si 
crei  una  forza  nonarmata  e 


nonviolenta  delle  Nazioni 
Unite; 

10.  si  organizzi  un  efficace 
movimento  Costituente  per  un 
nuovo  ordine  internazionale 
democratico,  attorno  à  un 
Consiglio  di  sicurezza  panu- 
manà  espressione  diretta  della 
società  civile  intemazionale. 

Il  bambino  Hoagi,  anni  8,  di 
Soweto,  ha  scritto:  “Quando 
sarò  grande  vorrei  avere  una 
moglie  e  due  bambini,  un  ma¬ 
schio  e  una  femmina  e  una 
grande  casa  e  due  cani  e  la  li¬ 
bertà”. 

La  Convenzionò  Internazio¬ 
nale  sui  diritti  dei  bambini  è 
appena  entrata  in  vigore  e  già 
questa  maledetta  guerra  del 
Golfo  contraddice  l’impegno 
assunto,  dagli  stati  di  rispetta¬ 
re  il  diritto  dei  bambini  alla 
vita  e  quindi  al  futuro. 

Noi  popoli  delle  Nazioni  Uni¬ 
te,  noi  “beati  costmttori  di  pa¬ 
ce”,  prendiamo  in  mano  que¬ 
sta  Convenzione  e  ne  faccia¬ 
mo  la  nostra  bandiera  per  as¬ 
serire  la  centralità  di  Hoagi  e 
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Perché  non  ci 
sono  cento  mila 
obiettori  fiscali 
in  Italia? 


di  Pietro  Pinna 


Pietro  Pinna,  del  Movimento  Nonviolento 


Era  la  guerra.  Un  giorno  d’i¬ 
nizio  di  primavera  un  ragazzi¬ 
no  di  14  o  15  anni,  sull’ora 
del  pranzo,  era  stato  sorpreso 
per  strada  dall’improvviso 
rombo  agghiacciante  di  uno 
stormo  di  bombardieri  nemi¬ 
ci,  e  com’era  usuale  e  istinti¬ 
vo  si  gettò  su  un  praticello 
adiacente.  Accanto  a  lui  una 
sola  persona,  un  adulto.  Pochi 
istanti  dopo,  il  sibilo  tremen¬ 
do  delle  bombe  sganciate,  che 
ti  agghiacciava  il  cuore,  e  il 
fragore  delle  esplosioni.  Quel 
ragazzino  aveva  già  passato 
l’esperienza  di  altri  bombar¬ 
damenti,  e  veniva  salendó  nel 
suo  animo  quel  sentimento 
dominante,  tremendo,  dell’in¬ 
finita  precarietà  dell  Esistenza 
umana,  della  estrema  facilità, 
e  peggio  ancora  dell’assoluta 
indifferenza,  con  la  quale  si 
stroncava  la  vita  di  esseri 
umani,  e  si  trattava  di  bambi¬ 
ni,  si  trattava  di  moltitudini  di 
esseri  umani.  Ma  in  quel  mo¬ 
mento  quel  ragazzino  era  an¬ 
cora  più  preso  dallo  spettaco¬ 
lo  di  quell’essere  adulto,  il 
quale  saltellava  qua  e  là  come 
preso  da  un  attacco  isterico: 
inveiva,  bestemmiava  contro 
quegli  aerei,  e  poi,  rivolto 
all’intero  cielo  e  insieme  par¬ 
lando  a  se  stesso,  a  dire  urlan- 
do:-  “Ma  che  cosa  avrei  voluto 
pagare  per  non  arrivare  a  que¬ 
sto  inferno!  Che.  cosa  avrei 
dovuto  fare  per  non  parteci¬ 
pare  a  questa  infamia!”,  ma 
non  trovava  esito  a  quelle  do- 
mande.  Eppure  una  risposta 
era  già  stata  formulata,  sentia¬ 
mola: 

“Tanto  dilagheranno  violen¬ 
za  e  materialismo,  che  ne 
verrà  stanchezza  e  disgusto; 
e  dalle  gocce  di  sangue  che 
colano  dai  ceppi  della  deca- 
pitdzione  salirà  T  ansia  ap¬ 
passionata  di  sottrarre  l’ani¬ 
ma  ad  ogni  collaborazione 


con  quell’errore,  e  di  instau¬ 
rare  subito,  a  cominciare  dal 
proprio  animo  ( che  è  il  pri¬ 
mo  progrèsso),  un  nuovo  mo¬ 
do  di  sentire  la  vita:  il  senti¬ 
mento  cioè,  ché'il  mondo  ci  è 


estraneo  se  ci  si  deve  stare 
senza  amore,  senza  una 
apertura  infinita  dell’uno 


verso  l’altro,  senza  un’unio¬ 
ne  di  sopra  a  tante  differenze 
e  tanto  soffrire.  Questo  è  il 
varco  attuale  della  storia.” 
Sono  parole  scritte  già  oltre 
•mezzo  secolo  fa,  alla  vigilia 
di  quella  tremenda  decapita¬ 
zione  che  fu  la  seconda  guerra 
mondiale,  dai  cui  ceppi  colò  il 
sangue  di  cinquanta  milioni  di 
esseri  umani,  e  che  al  suo  ter¬ 
mine  invece  che  veder  salire 
al  cielo  l’arcobaleno  della  so¬ 
spirata  pace,  fece  salire  al  cie¬ 
lo  un  segno  sinistro,  il  fungo 
mostruoso  della  bomba  ato¬ 
mica;  fu  allora  un  coro,  che 
sembrò  corrispondere  a  quelle 
parole  profetiche.  Dico  ades¬ 
so  il  nome  di  chi  le  aveva 
scritte,  Aldo  Capitini,  che- va 
ricordato  in  generale  come 
padre  e  maestro  ineguagliato 
della  nonviolenza  in  Italia,  e 
in  particolare,  per  chi  oggi  si 
rifa  al  termine  dell’obiezione 
di  coscienza,  dev’essere  ricor¬ 
dato  come  colui  che  per  pri¬ 
mo  in  Italia  introdusse  questo 
principio  e  poi  dette  il  massi-  ■ 
mo  contributo  per  l’afferma¬ 
zione  e  per  il  riconoscimento 
istituzionale  dell’obiezione  di 
coscienza. 

Ebbene  fu  allora  un  coro,  agli 
inizi,  e  poi  per  anni  ancora 
dopo  la  fine  della  guerra,  che 
pareva  corrispondere  a  queste 
parole  profetiche  di  Aldo  Ca¬ 
pitini,  nel  riconoscimento  ora- . 
mai  dell’inderogabile  neces¬ 
sità  di  arrivare  a  considerare 
la  nostra  vita  e  la  nostra  poli¬ 
tica  a  livello  mondiale.  Si 
parlò  di  coscienza  planetaria. 
“Occorre  un  nuovo  modo  di 
pensare  e  di  agire  se  voglia¬ 
mo  che  l’umanità  si  salvi’’ ; 
“O  l’umanità  distruggerà  gli 
armamenti,  o  gli  armamenti 
distruggeranno  l’umanità’’ , 


Tanto  dilagheranno  violenza  e 
materialismo,  che  ne  verrà  stan- 
ghezza  e  disgusto;  e  dalle  gocce  di  san¬ 
gue  che  colano  dai  ceppi  della  decapi¬ 
tazione  salirà  l’ansia  appassionata  di 
sottrarre  l’anima  ad  ogni  collaborazio¬ 
ne  con  quell’errore,  e  di  instaurare  su¬ 
bito,  a  cominciare  dal  proprio  animo 
(che  è  il  primo  progresso)  un 
nuovo  modo  di  sentire  la  vita.  /  / 
Tr-  ,V  ..V-:''"....:  .. 
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erano  alcune  delle  frasi  ricor¬ 
renti  e  ripetute.  A  decine  di 
queste  frasi,  ma  quale  l’esito 
pratico?  Siamo  qui  oggi  a 
constatarne  tutta  la  vacuità. 
La  testimonianza  pratica,  la 
traduzione  nei  fatti  di  queste 
declamazioni,  che  sono  rima¬ 
ste  semplici  perorazioni  ver¬ 
bali,  è  stata  lasciata  a  quei 
“quattro  gatti”  obiettori  di  co¬ 
scienza  dell’ inizio  degli  anni 
’50,  ad  altri  pochi  fino  alla 
legge  del  ’72. 

Un  mio  contributo  alla  rifles¬ 
sione  di  questa  nostra  elevata 
assemblea,  un  punto  che  con¬ 
sidero  centrale  e  fondamenta¬ 
le:  di  fronte  a  questa  coscien¬ 
za,  dell’esigenza  di  affermare 
l’unità  mondiale,  di  sopra  - 
come  diceva  Capitini  -  a  tante 
differenze;  differenze  di  cul¬ 
tura,  di  razza,  di  religione,  di 
patria,  niente  si  è  concretato. 
Le  classi  dirigenti,  politiche, 
culturali,  religiose,  hanno 
continuato  nel  criterio  -  la 
formula  è  dolorosa  ma  neces-- 
saria  -  della  preparazione  del¬ 
la  guerra,  naturalmente  à 
semplice  difesa.  Dobbiamo 
dircelo,  dobbiamo  dirlo  anche 
alle  autorità  religiose,  le  quali 
hanno  fatto  il  grande  passag¬ 
gio  dalla  teologia  della  guerra 
giusta  alla  teologia  della 
guerra  di  difesa.  Ma  questo 
significa  ancora  accettare  il 
criterio  della  esigenza  della 
preparazione  della  guerra. 
Ahimè  però  -  e  questo  è  il 
punto  dolente  e  decisivo  -  as¬ 
secondati  in  ciò  dalla  presso¬ 
ché  generalità  della  gente. 
Dobbiamo  mettere  in  questa 
gente  tutti  noi,  e  consentite¬ 
melo  se  lo  dico  con  immedia¬ 
tezza,  in  un  modo  diretto  che 
qualcuno  forse  sentirà  bruta¬ 
le,  dobbiamo  mettere  dentro 
anche  noi  oggi  qui  raccolti,  e 
in  generale  tutti  quegli  altri 
che  si  vengono  esprimendo 
nei  vari  movimenti  per  la  pa¬ 
ce. 

Alla  marcia  Perugia-Assisi 
c’erano  100.000  persone.  Che 
cosa  avevano  fatto  sino  ad  al¬ 
lora,  per  affermare  la  non  col¬ 
laborazione  alla  preparazione 
della  guerra?  Perché  la  guerra, 
viene  in  quanto  la  si  prepara, 
e  la  si  prepara  attraverso  il  la¬ 
voro  di  centinaia  e  migliaia  di 
operai,  la  si  prepara  attraverso 
il  servizio  militare  di  centi¬ 
naia  e  migliaia  di  giovani,  la 
si  prepara  attraverso  il  contri¬ 
buto  che  noi,  che  ciascuno  di 
noi  dà  ai  bilanci  militari.  Ec¬ 
co  che  allora  quella  testimo¬ 
nianza  e  affermazione  degli 


obiettori  di  coscienza,  sempre 
a  livello  di  infima  minoranza, 
è  stata  continuata  dagli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  alle  spese 
militari,  che  devo  ricordare  in 
questa  circostanza.  Consenti¬ 
temi  di  dirlo,  queste  manife¬ 
stazioni  di  denuncia,  di  prote¬ 
sta  a  disastro  avvenuto,  devo¬ 
no  esserci,  ma  devono  essere 
anche  una  manifestazione  di 
mea  culpa  per  tutto  quanto 
non  abbiamo  fatto  prima  che 
fatalmente  si  dovesse  arrivare 
a  questo. 

Mi  hanno,  fatto  una  domanda: 
che  cosa  sente  il  rionviolento, 
che  cosa  significa  per  il  non¬ 
violento  questa  guerra.  Certo, 
tristezza,  ma  non  sconforto, 
egli  non  si  sente  sopraffatto, 
sorpreso  da  questo  evento, 


perché  anzi  sarebbe  sorpreso 
se  non  ci  fossimo  arrivati. 
Perché  non  ci  sono  100.000 
obiettori  alle  spese  militari  in 
Italia,  non  ancora?  Perché  non 
ci  sono  cinque  operai  che  si 
siano  levati  a  dire  “preferisco 
perdere  il  posto  di  lavoro,  ma 
non  voglio  continuare  in  que¬ 
sto  lavoro  prostituito  di  pre¬ 
parare  armi  che  vanno  ad  uc¬ 
cidere  altri  compagni  lavora¬ 
tori,  e  bambini,  e  donne,  del 
mio  e  dei  paesi  di  tutto  il 
mondo”?  Questa  è  la  rifles¬ 
sione  che  dobbiamo  fare  e  che 
assegno  a  tutti  vói. 

Pietro  Pinna 

(Primo  obiettore 
di  coscienza  del  dopoguerra) 


44  Queste  manifestazioni  di  prote¬ 
sta  e  di  denuncia  a  disastro  av¬ 
venuto  sono  importanti  e  devono  es¬ 
serci,  ma  devono  essere  anche  mani¬ 
festazioni  di  mea  culpa  per  tutto 
quanto  non  abbiamo  fatto  prima  che 
fatalmente  si  dovesse  arrivare  a  ^ 
questo.  / 
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La  devastazione 
degli  spiriti 


di  Padre  David  Maria  Turoldo 


Siamo  di  nuovo  minacciati 
dal  più  grave  pericolo  di  di¬ 
struzione  e  di  morte,  il  mondo 
stesso  è  minacciato  ad  ogni  li¬ 
vello,  fisico  e  spirituale,  a  li¬ 
vello  individuale  e  comune, 
perché  siamo  tutti  dentro  la 
stessa  barca.  Mi  vengono  in 
mente  le  parole  di  Gorbaciov: 
la  terra  è  una  nave  e  non  pos¬ 
siamo  permettere  che  affondi, 
perché  non  ci  sarà  un’altra 
Arca  di  Noè  a  salvarci.  Credo 
che  abbia  ragione  e  quelle  pa¬ 
role  potrebbero  essere  il  com¬ 
mento  migliore  alla  lettera  di 
San  Paolo,  quando  afferma 
che  Dio  è  uno,  che  il  mondo  è 
uno,  che  il'corpo  è  uno,  che 
l’uomo  è  uno  per  dire  che  o  ci 
salveremo  tutti  insieme  o  tutti 
insieme  ci  perderemo. 

Siamo  davanti  alla  necessità 
assoluta  di  formare  una  nuova 
cultura,  il  che  vuol  dire  una 
nuova  mentalità,  un  modo 
completamente  diverso  di 
pensare;  fino  ad  adesso  abbia¬ 
mo  pensato  ad  una  cultura  di 
guerra;  oggi  bisogna  assoluta- 
mente  pensare  e  inventare  la 
cultura  della  pace. 

Sapete  tutti,  voi  operatori  di 
pace,  voi  giovani  che  parteci¬ 
pate  a  questo  movimento, 
quanto  sia  difficile  costruire 
una  cultura  di  pace;  non  per 
nulla  la  beatitudine  della  pace 
sta  ai  centro  del  discorso  della 
montagna,  ed  è  la  sola  che  ga¬ 
rantisce  la  figliolanza  di  Dio: 
“Beati  gli  operatori  di  pace, 
perché  saranno  chiamati  figli 
di  Dio...”.  So  benissimo  che  il 
discorso  della  pace  è  il  più 
difficile  e  ostico  perché  è  ve¬ 
ramente  l’unico  discorso  rivo¬ 
luzionario;  bisogna  cambiare 
tutte  le  .  categorie  della  nostra 
vita,  tutte,  perché  siamo  inse¬ 
riti  dentro  una  cultura  che  è 
competitiva:  i  mercati  sono 
competitivi  (libero  mercato 
vuol  dire  che  il  mercato  più 
grande  mangerà  il  mercato 
più  piccolo),  siamo  dentro  ad 
una  scuola  competitiva  e  per¬ 
fino  le  religioni,  se  non  stia¬ 
mo  attenti,  possono  diventare 
competitive. 

Forse  l’aspetto  più  delicato  e 


-  tutto  è  perduto,  è  un’avven¬ 
tura  senza  ritorno,  un’inutile 
strage;  ma  soprattutto  non 
dobbiamo  pensare  che  la 
guerra  sia  solo  quella  combat¬ 
tuta  e  militarmente  operante, 
come  se  le  distruzioni  e  deva¬ 
stazioni  della  guerra  fossero 
soltanto  quelle  di  case,  di 
città,  di  chiese,  di  strade  con¬ 
torte,  di  ponti  saltati  in  aria: 
sono  gli  spiriti  devastati  la 
prima  pèrdita!  Abbiamo  già 
perso  e  siamo  già  sconfitti, 
perché  la  devastazione  degli 
spiriti  è  in  atto,  pensate  solo 
all’odio  che  questa  guerra  ha 
seminato  in  tutto  il  mondo; 
già  un  miliardo  di  islamici  ci 
odia  e  pensano  che  siamo  de¬ 
gli  aggressori:  pensate,  un 
odio  che  forse  durerà  decenni 
se  non  anche  secoli. 

Io  ho  visto  Milano  distrutta, 
Parigi  distrutta,  Berlino  di¬ 
strutta,  ho  passato  sei  campi 
di  concentramento  a  racco¬ 
gliere  questi  sopravvissuti. 
Sentivam'o  la  cenere  dei  morti 
bruciati  nei  forni  crematori 
scricchiolare  sotto  le  suole 
delle  scarpe,  perché  la  cenere 
era  sparsa  per  i  viali  dei  cam¬ 
pi  di  concentramento,  così  co¬ 
me  la  sabbia  qui  nell’Arena. 
Quella  dello  spirito  è  la  deva¬ 
stazione  più  vera,  la  distruzio¬ 
ne  dell’uomo,  ecco  perché 
Dio  è  dalla  parte  dell’uomo.  E 
quando,  appunto,  si  è  già  in 
uno  stato  di  guerra,  oltre  che 
essere  Sconfitti  tutti  noi,  è 
sconfitta  la  ragione,  perché 
quando  uno  ricorre  alla  forza 
vuol  dire  che  non  crede  più 
alla  ragione;  è  sconfitto  il  di¬ 
ritto  internazionale,  perché 
non  ci  può  essere  un  diritto 
fondato  sulla  forza;  è  sconfitr 


...non  ci  sarà  un’altra  Arca  di 
Noè  a  salvarci.  Dio  è  uno,  il 
mondo  è  uno,  il  corpo  è  uno,  l’uomo  è 
uno,  o  ci  salveremo  tutti  insie- 
me  o  tutti  insieme  ci  perderemo  // 


la  screpolatura  più  profonda 
di  tutto  il  mondo,  un  altro 
aspetto  della  guerra  che  si 
combatte  attualmente,  è  che  è 
scoppiata  laddove  c’è  il  cro¬ 
giolo  delle  fedi  più  grandi 
della  terra.  Ognuno  di  noi  po 
trebbe  essere  tentato  di  pensa¬ 
re  che  il  suo  Dio  sia  migliore 
di  quello  dell’altro,  e  l’altro 
altrettanto  tentato  di  credere 
che  il  Suo  Dio  sia  migliore 
del  mio;  ma  Dio  è  di  tutti! 

É  per  questo  che  ci  siamo  fatti 
guerre  di  religione,  che  sono 
le  più  insanguinate  guerre 
della  terra,  in  nome  di  quel 
Dio  che  invece  non  è  pro¬ 
prietà  di  nessuno,  perché  è  il 
Dio  dell’uomo  e  nessuno  può 
appropriarsi  di  Lui.  Saddam 
prega  Dio  è  dice  che  è  con  lui 
e  allo  stesso  mòdo  Bush:  “In 
questo  momento  in  cui  tutte  le 
chiese  sono  ripiene  a  pregare 


Padre  David  Maria  Turoldo 

per  la  pace,  è  venuta  l’ora 
dell’attacco”.  Attacchiamo 
tutti  in  nome  di  Dio,  come  in 
nome  di  Dio  Hitler  ha  aperto  i 
forni  crematori  per  arrivare  al 
genocidio  umano.  Il  pericolo 
è  spaventoso  e  forse  siamo  ar¬ 
rivati  a  toccare  il  fondo  della 
discordia  umana. 

É  necessario  risalire  dal  fondo 
e  inventare  la  nuova  cultura 
della  pace  perché  con  la  guer¬ 
ra  -  è  già  stato  detto  dal  Papa 
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ta  la  politica,  perché  non  è  ve¬ 
ro  che  la  guerra  sia  la  politica 
condotta  con  altri  mezzi,  la 
guerra,  invece,  è  la  finè  della 
politica;  è  la  sconfitta  della 
politica  perché  la  politica  è 
cercare  vie  migliori  per  la 
convivenza  umana. 

Se  non  ascoltassimo  questo 
desiderio  e  augurio  di  pace 
con  cui  è  annunciato  lo  stesso 
Cristo  che  nasce,  se  noi  non 
diventiamo,  cioè,  operatori  di 
pace  per  realizzare  la  parola 
stessa  di  Dio  che  s’incarna  e 
diventa  principio  di  comunio¬ 
ne  e  di  fraternità  umana,  il  più 
grande  sconfitto  di  tutti  è  Dio 
stesso.  Dio  che  pèrde  la  parti¬ 
ta  umana,  è  questo  il  disastro 


guerra  è  semplicemente  im- 
possibile,  e  poiché  all’impos¬ 
sibile  nessuno  è  tenuto  abbia¬ 
mo  il  diritto  e  il  dovere  di  ri¬ 
bellarci. 

La  seconda  arma,  già  suggeri¬ 
ta  da  questo  uomo  morto  a 
Matausen,- ucciso  a  bastonate 
mentre  difendeva  un  povero 
prigioniero,  è  la  preghiera. 
Diceva  il  nostro  compagno 
Teresio  Livelli:  “Amici,  non 
ci  sono  liberatori,  ci  sono  sol¬ 
tanto  uomini  che  si  liberano, 
siamo  noi  che  dobbiamo  libe¬ 
rarci,  noi!”. 

Ecco  l’ultima  arma  che  abbia¬ 
mo  per  la  pace  sicura,  quella 
della  preghiera  che  diventa 
legge  fondamentale  della  vita. 


u  Sono  gli  spiriti  devastati  la  pri¬ 
ma  perdita!  Abbiamo  perso  e 
siamo  già  sconfitti,  perché  la  devasta¬ 
zione  degli  spiriti  è  in  atto,  pensate  so¬ 
lo  all’odio  che  questa  guerra  ha  semi¬ 
nato  in  tutto  il  mondo;  già  un  miliardo 
di  islamici  ci  odia,  pensate,  un  odio 
che  durerà  decenni,  forse  anche  AA 
secoli.  ss 


più  spaventoso  che  possiamo 
immaginare,  ed  è  per  questo 
che  dobbiamo  impegnarci  per 
la  paòe,  perché  Dio  ritorni  a 
vincere  contro  questa  guerra 
bugiarda,  sporca  e  feroce  che 
ci  minaccia. 

Abbiamo  due  armi,  tra  le  al¬ 
tre,  da  usare:  la  prima  è  Tar¬ 
ma  che  io  chiamo  gioia  di  vi¬ 
vere,  la  gioia  di  essere  veritie¬ 
ri,  di  essere  onesti,  di  essere 
umani,  perché  la  cosa  più  bel¬ 
la  della  terra  è  la  realizzazio¬ 
ne  della  propria  umanità.  Vi 
dico  una  confidenza:  quando 
facevo  la  resistenza,  che  era 
la  scelta  dell’umano  contro  il 
disumano  -  e  io  s'o  quanto  è 
difficile  tenersi  su  quella  linea 
-  prima  di  partire  per  le  nostre 
azioni  si  diceva  la  preghiera 
che  Teresio  Livelli  aveva  ste¬ 
so;  era  la  preghiera  in  cui 
chiedevamo  a  Dio  di  renderci 
ribelli  per  amore.  Questa  è  la 
grande  arma  che  dobbiamo 
usare,  essere  ribelli  per  amo¬ 
re!  . 

Adesso  che  si  perde  tempo 
nella  discussione  su  guerra 
giusta  e  guerra  ingiusta,  sia¬ 
mo  davanti,  invece,  ad  una 
nuova  concezione,  che  la 


Quando  la  preghiera  si  fa  im¬ 
pegno  concreto  di  pace,  è  al¬ 
lora  che  abbiamo  veramente 
pregato  per  la  pace,  e  questo 
esige  la  coesione  e  la  coeren¬ 
za  tra  quello  che  si  chiede  a 
Dio  e  quello  che  l’uomo  deve 
fare. 

Padre 

David  Maria  Tùroldo 

.  ( Parroco  di  S.  Egidio 
a  Sotto  il  Monte, 
poeta  e  saggista) 


Preghiera  per  la  Pace 

composta  e  recitata  da 

Giovanni  Paolo  II 

Dio  dei  nostri  Padri, 
grande  e  misericordioso, 

Signore  della  pace  e  della  vita, 

Padre  di  tutti. . 

Tu  hai  progetti  di  pace  e  non  di  afflizione, 
condanni  le  guerre 
e  abbatti  l’orgoglio  dei  violenti. 

Tu  hai  inviato  il  tuo  Figlio  Gesù 
ad  annunziare  la  pace  ai  vicini  e  ai  lontani, 
a  riunire  gli  uomini  di  ogni  razza 
e  di  ogni  stirpe 
in  una  sola  famiglia. 

Ascolta  il  grido  unanime  dei  tuoi  figli, 
supplica  accorata  di  tutta  l’umanità: 
mai  più  la  guerra,  avventura  senza  ritorno, 
mai  più  la  guerra, 
spirale  di  lutti  e  di  violenza; 
mai  questa  guerra  nel  Golfo  Persico, 
minaccia  per  le  tue  creature 
in  cielo,  in  terra  ed  in  mare. 

In  comunione  con  Maria,  la  Madre  di  Gesù, 
ancora  ti  supplichiamo: 
parla  ai  cuori  dei  responsabili 
delle  sorti  dei  popoli, 
ferma  la  logica  della  ritorsione 
e  della  vendetta, 

suggerisci  con  il  tuo  Spirito  soluzioni  nuove, 
gesti  generosi  ed  onorevoli, 
spazi  di  dialogò  e  di  paziente  attesa 
più  fecondi  delle  affrettate  scadenze 
della  guerra. 

Concedi  al  nostro  tempo  giorni  di  pace. 
Mai  più  la  guerra. 

Amen. 


Abbiamo  bisogno 
di  solidarietà, 
comprensione 
e  di  una  corretta 
informazione 


Questo  è  l’undicesimo  anno 
che  la  popolazione  irachena  è 
sottoposta  ad  una  terribile,  ed 
atroce  repressione  grazie  a 
questa  benedetta  legalità  in¬ 
temazionale. 

Dieci  anni  fa  i  signori  difén- 
sori  della  legalità  intemazio¬ 
nale  hanno  sostenuto  éd  ap¬ 
poggiato  il  regime  dittatoriale 
di  Saddam  Hussein  nell 'inva¬ 
dere  il  territorio  iraniano  e  nel 
reprimere  le  forze  progressi¬ 
ste  democratiche  irachene. 
Sono  dieci  anni,  e  questo  è 
l’undicesimo,  che  la  popola¬ 
zione  irachena' è  sottoposta  a 
questo  disumano  trattamento. 
In  questi  giorni  gli  alleati, 
amici  del  regime  sino  a  ieri 
grazie  al  loro  appoggio,  al  lo¬ 
ro  armamento,  hanno  distrut¬ 
to  una  parte  dell’Irak,  e  so¬ 
prattutto  gli  iracheni  che  han¬ 
no  pagato  con  centinaia  di 
migliaia  di  morti,  quando  - 
questo  è  il  paradosso  -  la  le¬ 
galità  internazionale  che  era 
stata  favorevole  al  regime, 
oggi  questa  stessa  legalità  è 
contraria  al  regime.  I  morti,  i 
feriti  e  la  distruzione  della  po¬ 
polazione  irachena  rimane 
l’unico  risultato  che  accomu¬ 
na  il  prima  e  il  dopo. 

In  questi. giorni  stiamo  assi¬ 
stendo  ad  una  campagna  di 
disinformazione  per  far  cre¬ 
dere  alla  gente  che  l’Irak  di 
Saddam  Hussein  rappresenti 
l’unico  Paese  invasore  sulla 
faccia  della  terra  che  deve  es¬ 
sere  combattuto.  Ma  anche  gli 
alleati  degli  Stati  Uniti  nella 
zona,  soprattutto  la  Turchia, 
Israele,  la  Siria,  hanno  le  stes¬ 
se  caratteristiche. 

Sicuramente  questi  tre  regimi 
non  si  distinguono  per  i  loro 
metodi  di  repressione  nei 
confronti  della  loro  popola¬ 
zione,  né  si  distinguono  per 
quanto  riguarda  la  loro  occu¬ 
pazione  della  terra  degli  altri. 


Prendiamo  il  caso  di  Cipro 
nel  1974:  la  Turchia  ha  invaso 
Cipro  ed  ancora  occupa  una 
parte  dell’isola.  Questi  signori 
difensori  della  legalità  inter¬ 
nazionale  contro  là  dittatura 
di  Saddam  Hussein,  non  san¬ 
no  che  i  loro  alleati  sono 


dittatori  ed  invasori  della  terra 
degli  altri?  Allóra,  a  chi  vo¬ 
gliono  far  creder  queste  cose? 
Noi  iracheni  non  abbiamo  bi¬ 
sogno  del  professor  Colletti  o 
dei  giornalisti  come  Levi  o  al¬ 
tri  per  convincerci  che  Sad¬ 
dam  Hussein  è  un  dittatore. 
Siamo  stati  vittime  persegui¬ 
tate  dalla  dittatura  e  sappiamo 
cosa  vuol  dire  aver  paura  di 
vivere  sotto  il  regime  di  Sad¬ 
dam. 

Ma  in  questi  giorni,  nonostan¬ 
te  viviamo  in  un  Paese  demo¬ 
cratico,  le  notizie,  i  giornali,  i 
mezzi  di  informazione  diffon¬ 
dono  la  cultura  del  sospetto, 
dipingendo  e  descrivendo  la 
nostra  presenza  come  un  peri¬ 
colo  terroristico  nei  confronti 
delle  democrazie  occidentali. 
In  questi  giorni  ci  troviamo 
tra  due  fuochi:  quello  dei  no¬ 
stri  regimi,  il  fuoco  dittatoria¬ 
le,  e  il  fuoco  delle  democrazie 
occidentali. 


Personalmente  non  avevo  mai 
pensato  di  poter  vivere  la 
stessa  paura  vissuta  nel  mio 
Paese  còsi  come  la  sto  viven- . 
do  in  questi  giorni.  Giorni  in 
cui  un  piccolo  partito  leghista 
-  il.  Partito  Autonomista  Tiro¬ 
lese  -  ha  distribuito  un  volan¬ 
tino  sottolineando'  la  pericolo¬ 
sità  degli  immigrati  presenti 
nella  provincia  di  Trento, 
Giorni  in  cui,  forse  molti  di 
voi  l’hanno  sentito,  il  giornale 
di  Montahelli  ha  accusato 
questa  comunità  Sangrillà  ca¬ 
peggiata  dagli  iracheni  di  sta¬ 
re  complottando  e  cospirando 
cóntro  l’ordine  pubblico  ita¬ 
liano.  Quindi  ci  stiamo  tro¬ 
vando  di  fronte  a  una  campa¬ 
gna  di  diffamazione,  di  demo¬ 
nizzazione  della  nostra  pre¬ 
senza. 

Abbiamo  bisogno  di  solida¬ 
rietà,  di  comprensione,  ma  di 
comprensione  non  solo  delle 
nostre  ragioni  qui,  ma  anche 
delle  ragioni  dei  nostri  popoli, 
del  popolo  iracheno,  del  po¬ 
polo  palestinese,  che  sono  da 
anni  umiliati  dal  colonialismo 
e  dallo  sfruttamento  europeo. 
Per  questo,  anche  da  un  punto 
di  vista  personale  che  potrà 
parere  egoistico,,  dico  che  ho 
dei  familiari  in  Irak  che  forse, 
quando  finirà  la  guerra,  non 
troverò  più.  Anche  questa  è 
una  ragione  che,  accanto  alle 
ragioni  culturali,  mi  ha  porta¬ 
to  a  dire  no  al  regime  di  Sad¬ 
dam  Hussein,  ma  anche  al  re¬ 
gime  di  Bush. 

Adel  Jabbar 

(Rappresentante 
della  Comunità  Irakena 
“ Sangrillà ”  in  Italia) 


In  questi  giorni  stiamo  assi¬ 
stendo  ad  una  campagna  di  di¬ 
sinformazione  per  far  credere  alla 
gente  che  l’Irak  rappresenti  l’unico 
paese  invasore  sulla  faccia  della  ter¬ 
ra  che  deve  essere  combattuto,  inve¬ 
ce  anche  gli  alleati  degli  Stati  Uniti 
della  stessa  zona  hanno  le  stesse  ca¬ 
ratteristiche,  vedi  la  Turchia,  Israele 
e  la  Siria.  Noi  iracheni  non  abbiamo 
bisogno  del  prof.  Colletti  o  di  gior¬ 
nalisti  come  Levi  o  altri  per  convin¬ 
cerci  che  Saddam  Hussein  è  un 
dittatore.  7  7 
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Beati  i  costruttori  di  pace 


Messaggi  ai  “Beati  i  costruttori  di  pace” 
riuniti  nell’Arena  di  Verona 

[ESSAGGIO  DI  MONS.  TONINO  BELLO  MESSAGGIO  DI  MONS.  ALFREDO  BATTISTI 

ESCOVO  DI  MOLFETTA  E  PRESIDENTE  ARCIVESCOVO  DI  UDINE 


NAZIONALE  DI  PAX  CHRISTI 


Le  ragioni  della  speranza 

.  Un  saluto  cordiale  giunga  a 
tutti  voi,  che  vi  siete  ancora 
una  volta  radunati  nell’Arena 
di  Verona,  per  dire  coraggio¬ 
samente  il  vostro  “No  alla 
guerra”. 

Un  “No”  risoluto,  senza  cedi¬ 
menti,  senza  interpretazioni 
riduttive. 

Il  “No”  che  si  pronùncia  da¬ 
vanti  alle  follie  più  criminali 
e  sotto  rincalzare  delle  trage¬ 
die  più  torbide  della  storia. 

Se,  non  volendolo  sprecare,  il 
vostro  “No”  lo  tratterrete  in 
gola  per  una  occasione  più  te¬ 
nebrosa  di  questa,  state  certi 
che  non  esploderà  più:  perché 
non  c’è  peccato  più  sacrilego 
della  guerra.  Di  questa  guer- 

In  solitudine  eroica  non  di¬ 
sturbata  da  applausi  cortigia¬ 
ni,  lo  ha  ripetuto  tante  volte  il 
Papa  in  questi  .  giorni 
dell’amarezza. 

Ebbene,  la  sua  voce,  inascol¬ 
tata  dai  potenti  ma  raccolta 
dalla  folla  sterminata  dei  po¬ 
veri,  venga  oggi  amplificata 
da  voi:  “La  guerra  è  avven¬ 
tura  senza  ritorno. ..'E’  decli¬ 
no  dell’ umanità...  Non  può 
essere  un  mezzo  adeguato 
per  risolvere  i  problemi  esi¬ 
stenti  ira  le  nazioni.  Non  lo  è 
mai  stato  e  non  lo  sarà 
mai!" 

Coraggio,  amici!  Non  lascia¬ 
tevi  cadere  le  braccia.  Lo  sca¬ 
tenarsi  della  sufficienza  dei 
dotti  non  può  smontare  le  fa¬ 
ticose  costruzioni  di  pace  che 
in  questi  anni  avete  salda¬ 
mente  costruito. 

Il  vostro  “No”  alla  guerra  par¬ 
te  da  lontano. 

Non  siete  glijmprovvisatori 
ingenui  che  i  tanti  sapienti  di 
oggi  vanno  riscoprendo. 

Non  siete  i  convertiti  dell’ul¬ 
tima  ora. 

Le  vostre  aspirazioni  di  pace 
non  sono  sospiri  di  sognatori 
sprovveduti,  ma  si  nutrono,  di 
un  incontenibile  bisogno  di 
giustizia  antico  quanto  le 
montagne. 


E  si  nutrono  di  un  grande 
amore  per  la  patria  e  di  un  re¬ 
ligioso  rispetto  delle  leggi, 
sulla  cui  autenticità  nessuno 
ha  il  diritto  di  dubitare. 

Questa  Arena  è  testimone  di 
come  hanno  vibrato  le  vostre 
voci  nella  riflessione  sui  temi 
forti  della  miseria  dei  tanti 
Sud  della  terra,  della  iniquità 
del  profitto  a  danno  dei  poveri 
del  mondo,  della  violenza 
esercitata  sui  popoli  di  ogni 
continente,  della  nuova  soli¬ 
darietà  planetaria,  della  salva- 
guardia  del  creato,  della  di¬ 
gnità  di  ogni  uomo  la  cui  vita 
è  indisponibile  perché,  come 
dice  San  Paolo,  è  stata  riscat¬ 
tata  a  caro  prezzo  da  Gesù 
Cristo. 

Non  tiratevi  indietro  rispetto 
alle  tante  scelte  fino  a  ora  per¬ 
seguite. 

Vivete  la  preghiera,  in  spirito 
ecumenico  e  con  costante  ri¬ 
ferimento  all’ attualità,  orga¬ 
nizzando  veglie  periodiche  e 
digiuni,  richiedendo  la  vigi¬ 
lanza  orante  di  comunità  con¬ 
templative,  promovendo  mar¬ 
ce  e  pellegrinaggi  di  pace  ver¬ 
so  luoghi  di  decisione  politica 
o  evocanti  la  guerra. 

Riflettete  con  coraggio  sulle 
varie  obiezioni  di  coscienza, 
per  poterle  lucidamente  predi¬ 
care.  Le  obiezioni  non  sono 
disprezzo  per  lo  Stato  e  le  sue 
istituzioni,  ma  espressione  di 
un  amore  più  grande  e  di  ser¬ 
vizio  fattivo  per  l’uomo. 

E  anche  nella  tristezza 
dell’ora  presente,  a  coloro  che 
vi  interrogano,  sia  pure  per  ir¬ 
riderla,  possiate  dare  ragione 
della  speranza  che  è  in  voi. 

Un  grande  augurio  di  pace. 

Don  Tonino  Bello 

( Presidente  Nazionale 
di  Pax  Christi) 


In  questa  drammatica  ora  del¬ 
la  storia,  i  cristiani  si  trovano 
di  fronte  a  gravissimi  e  com¬ 
plessi  problemi,  che  impegna¬ 
no  la  coscienza  a. pronunciare 
un  giudizio  sugli  avvenimenti 
che  occupano  la  cronaca.  É 
stato  conculcato  il  diritto  fon¬ 
damentale  del  popolo  del 
Kuwait  alla  sua  libertà  politi¬ 
ca. 

Per  la  prima  volta  nella  storia, 
da  parte  di  una  autorità  sovra- 
nazionale  quale  l’ONU  c’è 
stato  un  accordo  pressoché 
unanime  nel  condannare  il 
fatto  e  nell’invitare  Tirale  a  ri¬ 
tirarsi  dal  Kuwait;  l’ONU  ha 
perciò  autorizzato  l’embargo 
nei  9onfronti  dello  stesso  sta¬ 
to.  E  un  fatto  nuovo  che  de¬ 
termina  un  salto  di  qualità  nel 
diritto  intemazionale  dei  po¬ 
poli.  Successivamente,  il 
Consiglio  di  Sicurezza  ha  po¬ 
sto  un  ultimatum  e,  in  caso  di 
rifiuto,  ha  autorizzato  anche 
l’uso.  di  tutti  i  mezzi  coerciti¬ 
vi.  Dopo  lo  scadere  dell’ulti¬ 
matum,  sono  iniziate  le  ope¬ 
razioni  belliche. 

A  questo  punto  la  coscienza 
si  fa  pensosa:  si  trova  di 
fronte  a  un  grave  conflitto  di 
diritti  e  di  doveri.  Un  primo 
principio  recepito  dalla 
“Gaudium  et  Spes”  (80-81) 
attesta  che  anche  se  c’è  una 
causa  giusta,  non  è  più  possi¬ 
bile  parlare  di  guerra  giusta, 
perché  la.  guerra  ha  cambiato 
natura,  anzitutto  per  i  mezzi 
di  distruzione  come  i  missili 
con  testate  nucleari,  chimi¬ 
che  e  batteriologiche.  Inoltre, 
vi  è  ora  il  rischio  che  il  con¬ 
flitto  coinvolga  tutto  il  mon¬ 
do  arabo. 

Per  questo  il  Papa  ha  ripetuta- 
mente  esortato  ad  evitare  la 
guerra  come  avventura  senza 
ritorno. 

“L’inizio  di  questa  guerra 
segna  una  grave  sconfitta 
del  diritto  internazionale  e 
della  comunità  internaziona¬ 
le.  La  guerra  non  è  un  mezzo 
adeguato  per  risolvere  i  pro¬ 
blemi  tra  le  nazioni,  non  lo  è 
mai  stato  e  non  lo  sarà  mai” . 
Un  altro  principio  invece 


richiama  il  dovere  di  riparare 
una  grave  ingiustizia  verso  un 
popolo  e  afferma  che  l’ordine 
e  il  diritto  intemazionali  van¬ 
no  ripristinati.  É  questo  in 
pratica  il  fine  che  si  afferma 
di  perseguire  con  l’intervento 
armato  che  taluni  chiamano 
guerra,  altri  operazione  di  po¬ 
lizia. 

C’è  il  problema  della  parteci¬ 
pazione  a  questa  guerra  dello 
Stato  italiano  in  base  alla  Co¬ 
stituzione  e  del  singolo  citta¬ 
dino  in  base  al  dettato  della 
sua  coscienza. 

I  cristiani  possono  senza  dub¬ 
bio  affermare  il  diritto  del  sin¬ 
golo  alla  obiezione  di  co¬ 
scienza  nei  confronti  di  un 
coinvolgimento  personale 
nell’intervento  armato,  ma 
questo  probabilmente  non  può 
essere  definito  come  dovere 
di  tutti. 

Si  pone  il  problema  della  fe¬ 
deltà  ad  un  sistema  di  sicurez¬ 
za  collettiva  e  questo  spiega 
in  Parlamento  le  due  diverse 
scelte  politiche  tra  cristiani, 
ambedue  ritenute  in  coscienza 
legittime  e  giuste. 

In  tutti  però,  in  quanto  cristia¬ 
ni,  deve  esserci  l’orrore  per 
quanto  sta  succedendo  attual¬ 
mente  in  questa  guerra. 

É  pertanto  doveroso  richiama¬ 
re,  come  fa  il  Papa,  a  cercare 
continuamente  vie  alternative 
alla  guerra,  perché  tomi  pre¬ 
sto  la  pace. 

Non  solo  sono  stati  violati  in 
maniera  patente  i  fondamen¬ 
tali  diritti  di  un  popolo,  ma 
anche  le  più  elementari  norme 
del  diritto  intemazionale,  sia 
nei  confronti  delle  sedi  diplo¬ 
matiche,.  sia  nei  riguardi  dei 
prigionieri  di  guerra. 

Stante  la  complessità  di  que¬ 
sta  situazione,  alcune  linee 
etiche  devono  orientare  la  co- . 
scienza  dei  cristiani. 

Primo,  questi  devono  evitare 
il  rischio  di  alimentare  una 
cultura  del  nemico  e  della 
guerra.  La  repressione  di  una 
ingiustizia  non  deve  compor¬ 
tare  l’odio  o  la  volontà  di  di¬ 
struzione  del  popolo  iracheno! 
Occorre  soffrire  per  la  morte 
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violenta  di  ogni  uomo  in  base 
al  principio  evangelico  che 
ogni  uomo  è  mio. fratello. 
Secondo,  devono  insistere 
sull’urgenza  di  avviare  una 
conferenza  intemazionale  per 
risolvere  le  altre  gravi  que¬ 
stioni  del  Medio  Oriente  quali 
la  Palestina  e  il  Libano.  Se 
non  si  fa  questo,  anche  se 
verrà  risolta  la  questione  del 
Kuwait  non  si  avrà  la  pace  in 
quella  tormentata  zona  del 
pianeta. 

I  cristiani  devono  insistere 
sulla  necessità  di  fermare  l’in- 


Sono  nato  nel  corso  della 
guerra  1914-1918.  La  prima 
immagine  stampata  nella  mia 
fantasia  di  bimbo  di  tre  anni, 
è  quella  di  mio  padre  in  gri¬ 
gioverde. 

Ho  ricordi  tristissimi  degli 
anni  ‘20  di  questo  secolo,  fu¬ 
nestati  da  lotte  sociali,  culmi¬ 
nate  con  la  sconfitta  della  giu¬ 
stizia. 

Ho  percorso  il  curriculum  di 
studi  teologici  tra  la  guerra 
d’Abissinia  e  la  guerra  di 
Spagna.  Sono  sfato  ordinato 
prete  la  vigilia  della  seconda 
guerra  mondiale.  Ne  ho  cono¬ 
sciuto  gli  orrori,  aggravatisi 
negli  anni  1943-1945.  Ho  so¬ 
lidarizzato  col  popolo  ebrai¬ 
co,  crudelmente  perseguitato. 
La  rilevazione  dei  delitti  - 
compiuti  nelle  sue  carni  dai 
fautori  di  dottrine  negatrici  di 
Dio  e  dispregiatrici  della  per¬ 
sona  umana,  mi  fanno  vergo¬ 
gnare  d’essere  sopravvissuto. 
Lo  strisciante  stillicidio  della 
guerra  fredda  mi  ha  agghiac¬ 
ciato  il  cuore.  Ho  sofferto  si¬ 
no  allo  sgomento  nei  giorni 
delle  repressioni  sanguinose 
di  donne  e  uomini  insorti, 
anelanti  alla  libertà,  al  di  qua 
e  al  di  là  degli  oceani:  libertà 
di  pensiero,  di  religione,  di 
associazione:  ho  accompa¬ 
gnato  Con  strazio  il  lento  de¬ 
corso  della  guerra  di  Corea  e 
del  Vietnam;  i  conflitti  India- 
Pakistan,  le  guerre  in  Israele, 
Palestina,  Libano,  Cipro,  Cor¬ 
no  d’Àfrica.  Ho  sofferto  la 
notte  di  tenebre  piombata  sui 
popoli  di  schiavitù,  oppres-  . 
sione,  sfruttamento. 

Mi  è  sembrata  vittoria  di  tutto 
il  genere  umano,  quando,  ne¬ 
gli  anni  ‘60,  Giovanni  XXIII, 


dustria  bellica  e  il  commercio 
delle  armi,  che  è  risultato  un 
orribile  mercato  di  morte,  e 
promuovere  la  conversione 
delle  fabbriche  di  armi  in  in¬ 
dustrie  alternative. 

Infine,  i  cristiani  sanno  che  la 
pace  può  nascere  solo  se  cam¬ 
bia  il  cuore  dell’uomo,  e  il 
cuore  non  lo  cambia  la  guerra 
ma  la  grazia  di  Dio,  da  implo¬ 
rare  con  insistente  e  fiduciosa 
preghiera 

Mons.  Alfredo  Battisti 

(Arcivescovo  di  Udine) 


l’antico  padre,  nutrito  col 
messaggio  cristiano  e  col  su¬ 
dato,  pane  della  tradizione 
contadina,  innalzò  sulle  con¬ 
tese  intemazionali  il  vessillo 
dell’enciclica  Pacem  in  ter- 
ris.  Questo  documento  nulla 
ha  perduto  della  sua  forza 
persuasiva  e  della  sua  attua¬ 
lità:  “La  pace  rimane  solo 
vuoto  suono  di  parole,  se  non 
è  fondata  su  quell’ordine  che 
il  documento  ha  tracciato  con 
fiduciosa  speranza:  ordine 
fondato  sulla  verità,  costmito 
secondo  giustizia,  vivificato 
ed  integrato  dalla  carità,  e  po¬ 
sto  in  atto  nella  libertà”. 

Era  voce  di  un  vecchio  sag¬ 
gio,  non  di  un  europeo  o  di  un 
occidentale;  voce  che  solleci¬ 
tava  ad  inoltrarsi  finalmente 
sulla  strada  della  autentica 
conversione  e  dell’imperativo 
evangelico:  “Amatevi  gli  uni 
gli  altri”;  voce  di  fratèllo  di 
tutti  coloro  che  hanno  fatto 
della  pace  il  leit-motiv  di  ser¬ 
vizio  e  di  testimonianza;  voce 
della  coscienza,  universale 
maturatasi  al  punto  da  dichia¬ 
rare  che  “la  guerra  è  in  ogni 
caso  irragionevole  e  disuma¬ 
na”. 

I  cristiani,  stimolati  dai  loro 
profeti,  in  comunione  sincera 
con  i  credenti  in  Dio  e  con  lè 
donne  ed  uomini  di  buòn  vo¬ 
lere,  largamente  presenti  in 
tutte  le  àree  culturali  e  religio¬ 
se  del  mondo,  son  decisi  più 
che  mai  a  costruire  e  consoli¬ 
dare  la  pace.  Fermamente 
convinti  che  gli  esseri  umani, 
onesti  e  solidali,  possono  e 
debbono  risolvere,  con  intelli¬ 
genza  e  con  amore,  ogni  pro¬ 
blema  al  tavolo  delle  trattati¬ 
ve,  vogliono  operare  dal  di 


dentro  delle  istituzioni  cultu¬ 
rali,  religiose  e  politiche,  con 
competenza  scientifica,  capa- 
èità  tecnica,  esperienza  pro¬ 
fessionale;  consapevoli  però 
che  queste  qualità,  se  sono 
necessarie,  non  sono  suffi¬ 
cienti  per  ricomporre  i  rap¬ 
porti  della  convivenza  in  un 
ordine  genuinamente  umano, 
cioè  in  un  ordine  di  cui  fonda¬ 
mento  sia  la  verità,  misura  e 
obiettivo  la  giustizia,  forza 
propulsiva  l’amore,  metodo  di 
attuazione  la  libertà.  Essi  san¬ 
no  che  “a  tale  scopo  si  richie¬ 
de  certamente  che  gli  esseri 
umani  svolgano  le  proprie  at¬ 
tività  a  contenuto  temporale, 
obbedendo  alle  leggi  che  sono 
ad  esse  immanenti,  e  seguen¬ 
do  metodi  rispondenti  alla  lo¬ 
ro  natura,  ma  si  richiede  pure 
allo  stesso  tempo  che  svolga¬ 
no  quelle  attività  nell’ambito 
dell’ordine  morale,  quindi  co¬ 
me  esercizio  o  rivendicazione 
di  un  diritto,  come  adempi¬ 
mento  di  un  dovere  e  presta¬ 
zione  di  un  servizio”. 

Siamo  oggi  sull’orlo  di  un 
precipizio?  Lo  fummo  nell’ot¬ 
tobre  1962,  durante  la  crisi 
dei  Caraibi.  Allora  Giovanni 
XXIII  si  rivolse  a  John  Ken¬ 
nedy,  a  Nikita  Krusciov  e  ai 
responsabili  dell’O.N.U.  e 
delle  nazioni  coinvòlte  in 
quella  avventura:  “Con  la  ma¬ 
no  sulla  coscienza,  ascoltino 
il  grido  angosciato  che  da  tutti 
i  punti  della  terra,  dai  piccoli 
innocenti  e  dagli  anziani,  dai 
singoli  individui  alle  comu¬ 
nità,  sale  verso  il  cielo:  Pace, 
Pace!  Supplico  i  capi  di  stato 
di  non  restare  insensibili  a 
questo  grido  dell’umanità. 
Facciano  tutto,  ciò  che  è  in  lo¬ 
ro  potere  per  salvare  la  pace, 
così  eviteremo  al  mondo  gli 
orrori  di  una  guerra,  di  cui 
nessuno  potrebbe  prevedere  le 
spaventevoli  conseguenze. 
Continuino  a  trattare.  Sì,  que¬ 
sta  disposizione  leale  e  aperta 
ha  grande  valore  di  testimo¬ 
nianza  per  la  coscienza  di  cia¬ 
scuno  e  in  faccia  alla  storia. 
Promuovere,  favorire,  accet¬ 
tare  trattative,  ad  ogni  livello 
e  in  ogni  tempo,  è  norma  di 
saggezza  e  di  prudenza,  che 
attira  le  benedizioni  del  cielo 
e  della  terra”. 

Uniti  a  tutti  coloro  che,  come 
credenti  auspicano,  come  cit¬ 
tadini  pretendono,  la  ripresa 
delle  trattative  per  la  risolu¬ 
zione  del  conflitto  in  atto  nel 
Medio  Oriente,  nel  riconosci¬ 
mento  del  diritto  di'  tutti  i  po¬ 
poli,  facciamo  riecheggiare 
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anche  il  monito  che  Paolo  VI, 
dalla  tribuna  dell’O.N.U.,  con 
intonazione  di  preghiera  e  di 
profezia,  ha  lanciato  il  4  otto¬ 
bre  1965,  festa  di  Francesco 
d’Assisi:  “Voi  attendete  da 
noi  questa  parola  che  non  può 
svestirsi  di  gravità  e  di  solen¬ 
nità:  non  l’uno  sopra  l’altro; 
non  gli  uni  contro  gli  altri, 
non  più,  non  mai.  A  questo 
scopo  principalmente  è  sorta 
l’Organizzazione  della  Nazio¬ 
ni  Unite,  contro  la  guerra  e 
per  la  pace.  Ascoltate  le  chia¬ 
re  parole  di  John  Kennedy: 
l’  umanità  deve  porre  fine  al¬ 
la  guerra,  o  la  guerra  porrà 
fine  all’ umanità.  Non  occor¬ 
rono  molte  parole  per.  procla¬ 
mare  questo  sommo  fine 
dell’O.N.U..  Basta  ricordare 
che  il  sangue  di  milioni  di  uo¬ 
mini  e  innumerevoli  e  inaudi¬ 
te  sofferenze,  inutili  stragi  e 
formidabili  rovine  sanciscono 
il  patto  che  vi  unisce,  con  un 
giuramento  che  deve  cambia¬ 
re  la  storia  futura  del  mondo: 
non  più  la  guerra,  non  più  la 
guerra.  La  pace,  la  pace  deve 
guidare  le  sòrti  dei  popoli  e 
dell’intera  umanità. 

Lòris  Capovilla 

(Segretario  di  Papa 
Giovanni  XXIII  e  Vescovo 
emerito  di  Loreto) 


Per  richieste  ed 
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Centro  Missionario 
Diocesano 
via  Duomo,  181 a 
37121  Verona 
(tei.  045/33519) 


Messaggio  da  Nairobi  di  Padre  Zanotelli 


“Beati  costruttori  di  pace”,  in 
piedi!  -  diceva  mons.  Tonino 
Bello  alTultima  Arena,  Penso  ' 
sia  giuntò  davvero  il  momen¬ 
to  di  mettersi  in  piedi:  è  un  . 
momento  buio 'per  .  tutti.  Non 
solo  per  la  guerra  che  voi 
sperimentate  adesso  come 
minaccia  reale,  ma  anche  per 
la  guerra  ancora  più  terribile 
che  sta  avvenendo  al  Sud  del 
mondo.  La  guerra  in  cui  così 
tanta  gente  muore  per  fame, 
questa  guerra  che  io  vedo 
giornalmente  sui  volti  di  que¬ 
sti  bellissimi  bambini  di  Co- 
rocochu.  É  il  momento  dav¬ 
vero  per  voi,  “beati  costrutto¬ 
ri  di  pace”,  di  dimostrare  le 
radici  popolari  della  nonvio¬ 
lenza.  Penso  che  sia  ora  di 
uscire  dalle  sacrestie,  di  far 
vedere  che  la  nonviolenza 
non  è  spiritualismo,  ma  può 
diventare  forza  propulsiva 
della  storia,  per  creare  un 
mondo  alternativo,  un  móndo 
differente. 

Non  possiamo  più  stare  rin¬ 
chiusi  nei  nostri  piccoli  cena¬ 
coli,  abbiamo  bisogno  di 
scendere,  di  diventare  forza, 
forza  anche  politica,  forza  che 
sa  esprimersi  in  istituzioni. 
Con  una  critica,  direi  ancora 
più  radicale  di  quella  che  ho 
potuto  fare  quando  ero  in  Ita¬ 
lia,  e  che  mi  è  stata  permessa 
di  fare;  forza  radicale  in 
quell 'Italia  che  ora  si  spaven- 
a  davanti  alla  guerra,  ma  che 
I  è  direttamente  responsabile. 

per  aver  costruito  un  regime 
I  così  sanguinario  come  quello 
di  Saddam  Hussein.  É  ITtalia 
uno  degli  artefici  della  costru¬ 
zione  militare  dell’ impero  di 
Saddam  Hussein.  Dobbiamo 
I  eSsere  critici  nei  confronti  dei 
I  partiti  che  ci  hanno  guada- 
I  gnato,  ed  hanno  guadagnato 
I  sangue;  vorrei  sapere  quanto 
I  va  ancora  ai  partiti.  Nessuno 
I  ha  il  coraggio  ancora  di  do- 
I  mandarsi  quale  sia  la  percen¬ 
tuale  che  va  ai  partiti  sulle 
I  forniture  di  armi,  o  almeno 
I  quanto  andava  ai  partiti. 

I  Vorrei  che  fosse  un  capitolo 
I  da  aprire,  aprire  pubblica- 
I  mente;  un  parlamentare  mi 
I  diceva  che  almeno  il  10%  an- 
I  dava  direttamente  ai  partiti  in 
I  tangenti  sulle  armi.  Critici, 

I  con  nomi  e  cognomi,  non 
|  aver  paura  di  dire  che  i  nostri 
benedetti  politici  hanno  gesti¬ 
to  il  potere  in  questi  anni,  co¬ 
me  Andreotti,  come  Craxi, 


come  Spadolini,  esaltando  e 
coprendo  con  il  segreto  mili¬ 
tare  ed  il  segreto  di  stato  tutta 
la  grande  esportazione  di  armi 
italiane. 

Dobbiamo  essere  capaci  di 
dirle  chiaramente  queste  cose, 
di  gridarle  in  pubblico,  e  de¬ 
vono  diventare  forza  popola¬ 
re;  dohbiamo  avére  il  corag¬ 
gio  di  mettere  in  discussione 
questo  impero  economico  ita¬ 
liano  che  ha  guadagnato  enor¬ 
memente  sulle  armi  in  questi 
ultimi  anni. 

Basta  con  i  segreti  di  stato, 
dobbiamo  avere  il  coraggio  di 
fare  una  critica  radicale  ad 
una  politica  italiana  miope, 
che  è  tutto  sommato  così  stu¬ 
pida  e  volgare  come  quélla 
che  abbiamo  fatto  nel  Como 
d’ Africa,  di  cui  in  questi  gior¬ 
ni  stiamo  mietendo  gli  amari 
frutti  in  Somalia.  Non  mi  si 
dica  che  non  si  sapeva,  è  stata 
denunciata  così  spesso;  ma 
dobbiamo  avere  il  coraggio  di 
gridarlo  ancóra. 

La  politica  sbagliata  verso 
l’Etiopia,  il 'Como  d’ Africa, 
'la  Somalia,  in  particolare  in 
questi  giorni  la  drammatica 
situazione  somala,  sono  i  frat¬ 
ti  amari  di  una  nostra  politica 
italiana  gestita  dai  socialisti, 
per  esempio  in  Somàlia,  sotto 
il  titolo  di  cooperazione:  mac¬ 
ché!  era  ben  altro  che  coope¬ 


razione!  È  questo  quello  che 
dobbiamo  avere  il  coraggio  di 
gridare:  una  critica  ad  un  si¬ 
stema,  chiamiamolo  economi¬ 
co  mondiale,  che  sta  effettiva¬ 
mente  diventando  l’unica  ri¬ 
velazione  vittoriosa  della  sto¬ 
riale  che  sta  creando  i  disastri 
nel  Sud  del  mondo,  l’impove¬ 
rimento. 

Dobbiamo  aver  il  coraggio 
davvero  di  guardare  in  faccia 
che  il  crollo  del  muro  di  Ber¬ 
lino  è  una  grave  vittoria  mo¬ 
rale  per  i  popoli  dell’Est,  ma 
si'  sta  chiaramente  trasforman¬ 
do  in  qualcosa  d’altro:  la 
grande  vittoria  del  capitale, 
dei  soldi,  ed  un  altro  muro, 
ben  più  grande,  si  sta  ergendo 
tra  Nord  e  Sud;  bisogna  avere 
il  coraggio  di  smantellare 
ogni  ideologia  ed  ogni  apo¬ 
teosi  di  vittoria,  ed  io  lo  fac¬ 
cio  e  l’ho  sempre  fatto,  nel 
.nome  della  mia  fede  in  quel 
povero  Cristo,  e,  per  chi  non 
crede,  nel  nome  davvero  di  un 
ideale  di  un  mondo  in  cui 
possiamo  vivere  tutti,  ma  tut¬ 
ti,  decentemente. 

É  questa,  secondo  me,  la  sfida 
enorme  che  oggi  ci  troviamo 
ad  affrontare.  Io,  dai  sotterra¬ 
nei  della  storia,  grido  a  voi: 
resistete!;  è  un’ora  buia  per 
voi,  per  la  guerra  del  Golfo, 
ma  ancora  più  dura  per  la 
guerra  “low  intensity  con- 


flict”,  così  chiàmata  in  inglese 
(guerra  a  bassa  intensità),  cioè  I 
la  guerra  contro  i  poveri  che 
uccide  molta  più  gente  di  I 
quella  che  non  stia  uccidendo  I 
in  questi  giorni  la  guerra  nel  I 
Golfo. 

Per  favore,  tocca  a  voi  avere  I 
il  coraggio  davvero  di  gridare  I 
NO!  alla  guerra  nel' Golfo,  ma  I 
anche  NOI  a  questo  impero  I 
del  denaro,  che  fa  guerra  dav-  I 
vero  e  riduce  in  povertà  così  I 
assoluta  tanta  gente  in  tutto  il  I 
mondo. 

Da  questo  “Corocochu”,  dove  I 
questi  bambini  portano  sul 
volto  non  i  segni  della  guerra  I 
dell’Iraq,  ma  i  segni  della  fa¬ 
me  e  della  sofferenza,  chiedo  | 
a  voi,  “Beati  costruttori  di  pa¬ 
ce”,  uomini  di  buona  volontà: 
in  piedi!  L’ora  è  buia,  ma  non  I 
è  finita,  la  storia  è  nelle  nostre 
mani  e  possiamo  davvero  co¬ 
struire  insieme  un  mondo 
nuovo,  e  questo  è  il  grande 
sogno  che  ci  accomuna  tutti; 
Beati  costruttori  di  pace,  don¬ 
ne  e  uomini  di  buona  volontà,  | 
in  quest’ora  difficile  per  tutti, 
al  Nord  ed  al  Sud,  nel  Golfo  I 
come  ovunque,  in  piedi!  E 
impegnamoci  per  cambiare 
questa  storia. 

Padre  Alessandro  Zanotelli  | 

(Missionario  Comboniano 
a  Nairobi,  Kenya ) 
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la  ridefìnizione  del  modello 
nazionale  dì  difesa:  più  soldi  e  più 
armi  per  un  esercito  di  professionisti. 

-  Le  conclusioni  del  sedicesimo 
Congresso  del  Movimento 
Nonviolento. 

-  La  decima  Assemblea  nazionale  degli 
obiettori  alle  spese  militari. 

-  Ultima  parte  degli  atti  del  Convegno 
“Sviluppo?  Basta!  A  tùtto  c’è  un 
limite...” 
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Il  dopo-Golfo  è  denso  di  prospettive 

La  Cuccagna 

Arriva  un  bastimento  carico  di. . . 

Il  dopo-Golfo,  con  tutti  i  suoi  morti,  le  distruzioni,  i  problemi  non  risolti 
nel  Medio  Oriente,  la  guerra  civile  in  Irak,  il  massacro  dei  Curdi,  porta  nel 
Parlamento  italiano  -  anziché  una  seria  riflessione  sulla  Costituzione  calpe¬ 
stata  -  la  ridefinizione  del  modello  nazionale  di  difesa. 

Cosa  significa?  Significa  che  la  guerra  è  già  dimenticata,  che  le  risoluzioni 
Onu  ancora  inapplicate  (ad  esempio  quelle  su  Israele  e  la  Palestina)  reste¬ 
ranno  tali,  che  la  tanto  sbandierata  Conferenza  di  Pace  sul  Medio  Oriente  è 
di  là  da,  venire,  che  del  “diritto”  internazionale  alla  sopravvivenza  dei  Cur¬ 
di,  violato  da  Saddam  Hussein,  tutti  se  ne  fregano,  e  che  le  forze  politiche 
di  maggioranza  pensano  a  raccogliere  i  “frutti”  della  “operazione  di  polizia 
intemazionale”  cominciando  con  il  dare  più  soldi  e  più  armi  alle  Forze  Ar¬ 
mate,  che  in  molti  vogliono  vedere  quanto  prima  professionalizzate. 

Il  giorno  20  marzo  la  Commissione  Difesa  della  Camera  ha  approvato,  con 
i  voti  della  maggioranza,  un  documento  dal  titolo:  “ Indagine  conoscitiva 
sull’  evoluzione  dei  problemi  della  sicurezza  internazionale  e  sulla  ridefi¬ 
nizione  del  modello  nazionale  di  difesa” .  La  Commissione,  dopo  aver  pre¬ 
so  atto  che  il  “pericolo”  non  viene  più  da  Est,  coglie  “una  crescente  com¬ 
plessità  del  rapporto  fra  Nord  e  Sud”  ed  individua  “il  rischio  rapppresen-  • 
tato  dal  radicalismo  islamico,  che  potrebbe  combinarsi  con  fermenti  na¬ 
zionalistici,  (...)  il  grave  indebitamento  estero  e  V incremento  demografi¬ 
co,  in  particolare  sulla  sponda  africana  del  Mediterraneo” . 

Tutto  questo  è  sufficiente  alla  Commissione  per  concludere  che  bisogna 
“ammodernare  i  dispositivi  aerei  in  proporzione  alla  possibile  minaccia, 
con  particolare  riferimento  ai  sistemi  di  sorveglianza-avvistamento  e  ai 
mezzi  di  intervento'  tempestivo  costituiti  da  intercettori  pilotati  e  sistemi 
missilistici  antiaerei! antimissile” .  E  ancóra  “l’esigenza  di  rafforzare  la 
componente  marina  d’altura  e  costiera  e  garantire  un  idoneo  supporto  lo¬ 
gistico  alla  proiezione  della  marina  verso  il  fianco  Sud” .  E  infine:  “l’op¬ 
portunità  di  puntare  ad  un  esercito  professionale,  composto  da  volonta¬ 
ri...  anche  mediante  il  potenziamento  dell’ aeromobilità  e  della  difesa  an¬ 
ticarro  mediante  elicotteri” . 

In  pratica  ciò  vuol  dire  che  il  governo  intende  aumentare  considerevolmen¬ 
te  il  bilancio  del  Ministero  della  Difesa,  portandolo  a  35.000  miliardi  di  li¬ 
re;  che  nella  prossima  legge  finanziaria  avremo  una  ulteriore  spesa  di 
6.000  miliardi  per  la  produzione  di  “Patriots”  (missili  antimissili)  costruiti 
in  Italia  (Made  in  Italy)  su  licenza  Usa;  che  ci  sarà  una  nuova  “linea”  di 
elicotteri  anticarro,  ed  una  nuova  nave  portaerei  (dopo  la  Garibaldi,  avre¬ 
mo  la  Mazzini). 

Come  volevasi  dimostrare!  La  guerra  del  Golfo  (pardon,  l’operazione  chi¬ 
rurgica  di  polizia  intemazionale)  ha  avuto  benèfici  effetti.  Verranno  tagliate 
ancor  più  le  spese  sociali,  assistenziali  e  per  la  sanità,  ma  cresceranno  le 
spese  militari,  con  grande  gioia  delle  industrie  belliche  che  a  causa  della 
distensione  tra  Est  ed  Ovest  e  lo  scioglimento  del  Patto  di  Varsavia,  aveva¬ 
no  subito  un  calo  di  produzione  e  di  vendite. 

È  la  stessa  Commissione  Difesa  ad  annunciarlo  nelle  sue  conclusioni:  “I 
piani  delle  aziende  ( belliche )  dovranno  prevedere  produzioni,  investimen¬ 
ti,  ricerche  e  sviluppo  verso  il  raggiungimento  di  un  livello  qualitativo  e 
quantitativo  adeguato  alle  esigenze  della  difesa  e  della  sicurezza  degli  an¬ 
ni  Duemila” . 

La  guerra  del  Golfo  è  finita.  Viva  la  guerra  del  Golfo! 


La  Redazione 
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PER  UNA  “INFORMAZIONE  POPOLARE  NONVIOLENTA' 


Riflessioni  sul 
dopo-Golfo 


di  don  Giulio  Battistella 


1.  POVERI  NOI, 

PLAGIATI  DAL  POTERE! 

Poveri  noi,  cittadini  del  pros¬ 
simo  “2000”,  così  convinti  di 
sapere  e  così  plagiati  dal  Pote¬ 
re! 

Poveri  giovani  in  blue-jeans, 
così  pronti  a  marciare  per  la 
Pace,  e  subito  convinti  che  la 
guerra  non  si  poteva  evitare! 
Povere  mamme  alla  televisio¬ 
ne,  così  ansiose  di  sapere  del¬ 
la  sorte  dei  figli,  e  costrette  a 
vedere  il  gioco  delle  guerre 
elettroniche,  lavaggio  del  cer¬ 
vello,  censura  alla  voce  del 
sangue  che  già  bagna  terra  e 
mare! 

Poveri  quei  credenti  con  la 
bocca  piena  di  pace,  così 
pronti  a  pregare,  e  ormai  con¬ 
vinti  che  soltanto  la  guerra 
può  salvare  la  Pace! 

Poveri  qifei  buòni  cristiani 
che  pensavano  di  odiare  il 
male  e  amare  peccatori  e  ne¬ 
mici,  e  si  ritrovano  a  giustifi¬ 
care  la  guerra,  che  è  il  male 
più  grande,  dove  muoiono 
amici  e  nemici,  e  sempre  più 
gli  innocenti  che  i  peccatori! 


1.1.  Poveri  noi  se  finiamo 
scusando  questa  guerra 

Poveri  noi  se  crediamo  che 
unico  responsabile  delia  guer¬ 
ra  sia  Saddam!  Saddam  è  cer¬ 
tamente  un  dittatore,  violento, 
usurpatore  di  popoli,  che  ha 
occupato  ingiustamente  il 
Kuwait,  un  pericolo  per  gli 
stessi  arabi,  che  va  frenato  e 
ridimensionato.  Ma  non  con 
la  guerra!  Esperti,  come  il  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  francese, 
l’ex  Comandante  della  flotta 
italiana  nel  Golfo,  il  Vice-pre¬ 
sidente,  del  Parlamento  Euro¬ 
peo,  reduce  da  Bagdad,  e  mol¬ 
ti  politici  spagnoli,  tedeschi, 
belgi  e  italiani,  anche  di  area 
governativa,  hanno  detto  che 
le  vie  di  soluzione  pacifica 
erano  ancora  possibili:  embar¬ 


go  prolungato,  isolamento, 
pressioni  politiche  e  conferen¬ 
ze  di  pace  avrebbero  ottenuto, 
col  tempo,  il  ritiro  dell’Irak 
dal  Kuwait.  Secondo  il  Papa 
“soluzioni  nuove,  gesti  gene¬ 
rosi  ed  onorevoli,  spazi  di 
dialogo  e  di  paziente  attesa” 
sarebbesto  stati  “più  fecondi 
delle  affrettate  scadenze  del¬ 
la guerra" .  (1) 

Certo  Saddam  andava  frenato 
e  ridimensionato;  gli  stessi 
arabi  ne  erano  convinti;  ma  è 
altrettanto  certo,  che  non  si 
muovono  dagli  USA  500  mila 
uomini  per  rimettere  ordine 
tra  gli  arabi,  e  ristabilire  i  di¬ 
ritti  violati  di  un  popolo. 
L’operazione  ha  tutta  l’aria  di 
un  grosso  colpo  per  neutraliz¬ 
zare  un  temibile  polo  di  attra¬ 
zione,  una  bandiera,  che  pote¬ 
va  coagulare  le  speranze  e  i  ri- 
sentimenti  degli  impoveriti 
del  mondo.  Le  vicende  arabe 
del  Golfo  sono,  certamente, 
affari,  intrighi,  pazzie  di  po¬ 
tenti,  di  emiri,  non  di  poveri, 
ma  attorno  cui  potrebbero 
convergere  secoli  di  umilia¬ 
zioni,  le  umiliazioni  patite 
dalle  moltitudini  del  Sud,  co¬ 


lonizzate  e  impoverite.  Un 
grosso  ostacolo,  dunque,  sul 
trionfale  cammino  delle  no¬ 
stre  economie  vincenti  e  sem¬ 
pre  in  espansione,  consumatri¬ 
ci  insaziabili  di  petrolio.  La 
vera  paura,  allora,  inconscia  e 
inconfessata,  non  è  Saddam, 
ma  i  miliardi  di  poveri  del 
mondo,  che  attorno  a  lui  po¬ 
trebbero  unirsi  come  ad  una 
bandiera,  e  intralciare  il  no¬ 
stro  antico  e  “pacifico”  sfrut¬ 
tamento  delle  risorse  e  del  pe¬ 
trolio. 

Poveri  noi,  ingannati  ed  indot¬ 
ti  ad  esorcizzare  l’inconscia 
paura  con  una  guerra!  Poveri 
noi,  perché  sarà  proprio  con 
una  guerra  verso  il  Sud  che  gli 
impoveriti  si  uniranno  e  reagi¬ 
ranno  all’ennesima  sconfitta, 
con  il  “terrorismo  interna¬ 
zionale  della  disperazione” . 
“Muoia  Sansone  e  tutti  i  fili¬ 
stei!”  gridò  il  gigante  biblico 
in  catene,  cieco,  deriso  e  di¬ 
sperato,  e  con  forza  miracolo¬ 
sa  fece  crollare  il  tempio.  Mil¬ 
le  Sansoni  disperati  potranno 
sorgere  ancora,  temibili  non 
pej  forze  miracolose,  ma  per 
le  bombe  di  ogni  tipo  che  noi 


abbiamo  costruito  e  già  ven¬ 
duto  nel  mondo. 

Poveri  noi  se  in  questo  mondo 
armato  e  dissestato  pensiamo 
che  la  pace  si  possa  fare  con 
la  guerra!  La  pace  con  l’Est  è 
stata  il  frutto  di  “pazienti  atte¬ 
se”;  la  pace  con  il  Sud  sarà 
solo  possibile  con  un  Nuovo 
‘Ordine  Economico  Interna¬ 
zionale,  nato  dal  ripudio  del 
nostro  insensato  consumismo, 
e  da  una  austera  assunzione 
delle  nostre  responsabilità  di 
popoli  ricchi  e  privilegiati. 
Poveri  noi,  se  abbiamo  credu¬ 
to  che  la  guerra  si  deve  fare 
perché  Saddam  è  pazzo!  Non 
c’è  pazzia  più  grande  che  la 
guerra  fatta  ad  un  pazzo.  Le 
guerre  si  fanno  non  per  essere 
sconfitti,  ma  per  vincere;  e 
non  si  può  vincere  il  nemico 
senza  usare  le  sue  stesse  armi. 
Se  il  nemico  è  pazzo,  e  usa  ar¬ 
mi  di  sterminio  di  massa,  do¬ 
vremo  fare  la  stessa  pazzia  e 
lo  stesso  crimine  di  usarle  an¬ 
che  noi.  Noi  che  facevamo  la 
guerra  per  il  diritto,  la  giusti¬ 
zia,  e  la  libertà  dei  popoli. 
Quali  popoli?  Quelli  che  stia¬ 
mo  interrando  assieme  al  ne- 
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mico  impazzito? 

Poveri  noi  se  dimentichiamo 
che  il  Paese  che  ha  voluto,  e 
sta  guidando,  le  operazioni 
militari  degli  “Alleati”  nel 
Golfo  è  lo  stesso  Paese,  gli 
USÀ,  che  nel  ‘45  affrettò  la 
sua  vittoria  sul  Giappone  con 
due  bómbe  atomiche,  e  la 
conseguente  strage  di  250  mi¬ 
la  civili!  Un  crimine  che  la 
Casa  Bianca  non  ha  ricono¬ 
sciuto  ancora  come  tale,  ma 
insiste  nel  chiamarlo  “male 
minore”  che  si  doveva  fare, 
perché,  prolungandosi  la 
guerra,  ci  sarebbero  state  più 
vittime.  Se  l’ America  non  ha 
fatto  “penitenza”  per  Hiroshi¬ 
ma  e  Nagasaki,  chi  ci  può  ga¬ 
rantire  che  “non  lo  farà  più”, 
cioè  che,  all’ occorrenza,  non 
userà  gli  stessi  “mali  minori” 
con  Bagdad? 

Poveri  noi  se,  plagiati  dal  vi- 
•  deo,  siamo  già  convinti  che  le 
ipigliaia  di  civili  irakeni,  uc¬ 
cisi  fino  ad  ora  dai  “nostri” 
bombardamenti,  sono  soltanto 
“incresciosi  incidenti”,  impu- . 
tabili  a  Saddam!  Chi  ha  prete¬ 
so,  ristabilire  “ordine”  e  “pa¬ 
ce”  con  la  guerra,  è  altrettanto 
responsabile  che  Saddam:  I 
mezzi  per  vincerlo,  infatti, 
non  sono  eleggibili,  ma  impo¬ 
sti  da  lui.  Se  Saddam  è  un  cri¬ 
minale,  e  i  mezzi  bellici,  og¬ 
gi,  sono  assurdi,  con  la  guerra 
si  allarga  il  crimine  e  l’assur¬ 
do.  Questo  si  sapeva.  La 
guerra  non  ha  altra  logica  che 
la  vittoria:  “Vincere,  Vincere, 
Vincere!”  -  si  cantava  con 
■  Mussolini  -  “E’  la  parola 
d’ordine  d’una  suprema  vo¬ 
lontà”.  Con  la  guerra  si  abdi¬ 
ca  alla  propria  volontà  per  af¬ 
fidarsi  ad  una  “logica  perver¬ 
sa”  che  diventa  “suprema  vo¬ 
lontà”;  ma  rimane  la  respon¬ 
sabilità  di  avere  abdicato. 
Poveri  noi,  bombardati  da 
messaggi  traditori!  “E’  la 
guerra  voluta  dall’ ONU”,  ci 
hanno  detto,  “E’  la  guerra  che 
sancisce  l’inviolabilità  del  di¬ 
ritto  internazionale”.  “Anzi, 
non  è  guerra,  ma  “operazione 
di  polizia  intemazionale”,  per 
ridare  libertà  e  dignità  al 
Kuwait  occupato  dall’Irak”. 
Poveri  noi,  quando  non  av¬ 
vertiamo  l’inganno  di  questi 
messaggi!  L’ONU,  Organiz¬ 
zazione  delle  Nazioni  Unite, 
l’unica  istituzione  che  l’uma¬ 
nità  si  è  data  per  evitare  le 
guerre  e  fare  giustizia  ai  de¬ 
boli;  ai  deboli,  giustizia,  per¬ 
ché  i  forti  non  ne  hanno 
bisogno,  sé  la  fanno  da  soli. 
Ma  quando  le  risoluzioni 


dell’ONU  interessavano  po¬ 
poli  deboli,  come  i  Palestinesi 
(Risoluzioni  nn.  242  e  338), 
nessuno  si  è  sognato  di  farle 
rispettare  con  azioni  di  forza. 
Oggi,  invece,  che  i  forti,  a 
motivo  del  petrolio  e  di  in¬ 
conscie  paure,  sono  intèressa- 
ti  alla  risoluzione  678,  ecco  la 
guerra,  Con  la  copertura  legale 
dell’ONU.  Di  quell’ONU, 
dentro  cui  soltanto  i  forti,  i 
vincitori  dell’ultima  guerra 
mondiate,  e  non  altri,  conser¬ 
vano  diritto  di  veto. 


1.2.  Poveri  noi  se  crediamo 
ancora  nella  guerra 
giusta 

Poveri  noi  se  ancora  crediamo 
alla  guerra  giusta. 

“In  questo  momento  -  gridàva- 
il  Papa  all’Argèntina,  nelì’82 
-  l’umanità  deve  interrogar¬ 
si,  ancora  una  vòlta,  sull’as¬ 
surdo  e  sempre  ingiusto  fe¬ 
nomeno  della  guerra,  nel  cui 
scenario  di  morte  e  di  dolore 
resta  solo  valido  il  tavolo  dèi 
negoziati  che  poteva  e  dove¬ 
va  evitarla"  (2) 

“Mai più  la  guerra’’  -  ha  pre¬ 
gato  ora  lo  stésso  Papa  - 
“Mai  più  la  guerra,  avventu¬ 
ra  senza  ritorno”  “Mai  que¬ 
sta  guerra  nel  Golfo  Persi¬ 
co"  (3) 

Poveri  noi  se,  plagiati,  non 
sentiamo  l’ingiustizia  di  que¬ 
sta  guerra  nel  Golfo  Persico. 
Guerra  ingiusta,  perché  è  in¬ 
giusto  far  pagare  ai  popoli 
prezzi  così  alti  per  una  libera¬ 
zione  e  una  pace  da  Campo 
Santo.  Chi  ha  chiesto,  non 
all’Emiro  ricco  e  . lontano,  ma 
al  popolo  povero  del  Kuwait, 
rimasto  a  casa,  se  era  disposto 
a  pagare  prezzi  così  alti  per 
ùna  “liberazione”  che  sarà  la 
sua  distruzione?  “Fenomeno 
assurdo  e  sempre  ingiusto”, 
ormai  la  guerra;  perché  tempi 
e  mezzi  sono  cambiati. 

“O  Roma  o  morte”,  gridava 
Garibaldi.  Èd  era  un  eroe, 
perché  la  morte  era  la  sua,  e 
quella  dei  garibaldini.  Ma  se 
ora  è  quella  dei  romani,  che 
senso  avrebbe  una  Roma  “li¬ 
berata”,  Senza  più  romani? 
Poveri  noi  se  crediamo  ancora 
alla  guerra  come  garanzia  del 
diritto!  Chi  ha  chiesto  non  ai 
governi,  ma  ai  popoli,  se  sono  . 
disposti  a  pagare  gli  impreve¬ 
dibili  costi  di  una  guerra  che 
ristabilirà  un  “ordine  intema¬ 
zionale”  che,  già  sappiamo, 
sarà  ancora  “l’ordine”  dei  for¬ 
ti  e  dei  loro  profitti,  imposti 


con  la  forza  sulle  spalle  degli 
impoveriti  del  Sud?  Chi  ha 
chiesto  se  siamo  disposti  a  pa¬ 
gare  per  una  pace  che  è  la  rie¬ 
dizione  dell’antica  Pax  Ro¬ 
mana?  Pace  imperiale,  pa'ce 
coloniale,  dopo  cui  vengono 
le  “invasioni”:  popoli  impo¬ 
veriti,  in  esodo  verso  il  cuore 
ricco  dell’impero;  popoli  che 
verranno  ancora  esorcizzati  e_ 
segregati  con  la  scusa  che  so¬ 
no  “barbari”;  fino  al  vero  im¬ 
barbarimento  di  una  società 
che-  si  scoprirà  razzista. 


1.3.  Poveri  noi  se  crediamo 
ancora  nella  guerra  co¬ 
me  “male  minore” 

Poveri  noi  che  abbiamo  cre¬ 
duto  alla  guerra  lampo,  anche 
reduci  dell’ultima  Grande 
Guerra  (che  pure  doveva  es¬ 
sere  “lampo”,  e  durò  cinque 
anni)  vi  hanno  creduto.  Come 
diventa  corta  la  memoria  da¬ 
vanti  al  televisore! 

Poveri  noi  indotti  a  credere 
che  qùe<4a  guerra  del  Golfo  si . 
sta  facendo  per  prevenire 
l’olocausto  di  domani,  per  ri¬ 
sparmiare  vite  umane,  per  un 
male  minore,  dùnque.  Poveri 
noi,  di  chi  ci  stiamo  fidando? 
Dei  calcoli  di  coloro  che  fino 
a  ieri  hanno  venduto  armi  al 
nemico  di  oggi.  Ma  allora,  in 
base  a  che  cosa  hanno  calco¬ 
lati  i  mali?  In  base  alla  vita 
dei  popoli  o  alla  prospérità 
dei  loro  affari?  Oggi,  dalle  ar- . 
mi  dèi  loro  affari,  sono  uccisi 


i  nostri  soldati.  Chi  può  anco¬ 
ra  fidarsi  delle  loro  “lungimi¬ 
ranti”  previsioni?  Che  si  tiri¬ 
no  da  parte!  Hanno  già  perso 
ogni  diritto  ad  essere  creduti. 
Poveri  noi  se  non  sentiamo  lo 
scandalo  di  questa  guerra  as¬ 
surda,  inizio  di  uno  scontro 
armato  tra  ricchi  e  poveri, 
“avventura  senza  ritorno” , 
“spirale  di  lutti  e  violenze” , 
“minaccia  per  le  creature  in 
cielo,  in  terra  e  in  mare”  (4) 


2.  POVERI  TUTTI, 

IN  PIEDI! 

Poveri,  Poveri!  Poveri  di  sa¬ 
pere  e  di  iniziativa;  sazi  sol¬ 
tanto  di  immagini  e  di  sedute 
davanti  al  televisore;  plagiati 
dal  video  e  sedotti  da  messag¬ 
gi  interessati;  indotti  a  sven¬ 
dere  un  voto  che  legalizzi  la 
“dittatura  della  disinforma¬ 
zione" ",  “l 'imperialismo  in¬ 
ternazionale  del  denaro”  (5), 
le  guerre  contro  i  poveri. 
Poveri,  Poveri  tutti!  In  piedi! 
Lasciate  la  poltrona,  spegnete 
il  televisore!  Un  milione  di 
video  non  valgono  una  co¬ 
scienza;  spacchiamoli  tutti 
piuttosto  di  lasciarci  plagiare! 
Scendete  nelle  piazze;  forma¬ 
te  capannelli,  per  parlare  e  di¬ 
scutere;  gremite  la  sala  di 
quartiere,  il  salone  parroc¬ 
chiale!  E  cominciamo  ad  or¬ 
ganizzare  la  “resistenza  alla 
disinformazione” .  Proviamo  a 
inventare  “/’  informazione 
popolare  nonviolenta”  ;  è  la 
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premessa  indispensabile  della 
.  “Difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta”.  Ormai,  le  guerre  più  as¬ 
surde  si  possono  fare,  tutti 
convinti  di  vincerle,  e  ristabi¬ 
lire  così  la  “pace”,  perché  pri¬ 
ma  è  stata  già  vinta  “la  guerra 
deir  informazione”,  e  la  resi¬ 
stenza  delle  coscienze  è  già 
stata  fiaccata  dalla  droga 
televisiva. 


2.1.  Agli  Onorevoli,  la  ri¬ 
chiesta  di  onesta  infor- 


Agli  “Onorevoli”,  in  cui  an¬ 
cora  crediamo,  chiediamo  di 
trattarci  da  adulti  e  non  da 
bambini:  ci  dicano  i  costi  eco¬ 
nomici  e  politici,  che  avreb¬ 
bero  gli  italiani,  al  dissociarsi 
dagli  “Alleati”;  da  coloro  che 
hanno  vinto  l’ultima  “Guèrra 
mondiale”,  e  ne  stanno  facen¬ 
do  un’altra.  Che  ci  dicano  i 
costi  e  non  ci  spaccino  per 
“operazioni  di  polizia  intema¬ 
zionale”  ciò  che  invece  è 
guerra,  guerra  sporca,  come 
tutte  le  guerre,  “avventura 
senza  ritornò”,  “spirale  di  lut¬ 
ti  e  di  violenza”.  Dire  che  si 
partecipa  alla  guerra  perché  è 
giusta,  quando  invece  è  sol¬ 
tanto  per  evitare  i  ricatti  degli 
“Alleati”,  può  salvare  la  fac7 
eia  nei  loro  confronti,  ma  non 
la  salva  nei  confronti  di  una 
gioventù  che  sarà  sempre  più 
indotta  a  credere  che  anche 
un  fine  bugiardo  può  giustifi¬ 
care  i  mezzi  più  sporchi. 

Dal  quartiere,  dalla  parroc¬ 
chia,  dall’associazione  e  dal 
movimento,  inviamo  messag¬ 
gi  ad  Onorevoli,  Ministri  e 
Presidenti,  per  dire  che,  in 
Italia,  non  c’è  soltanto  una 
economia  da  salvare,  ma  an¬ 
che  la  coscienza  degli  italiani. 
Che  ci  trattino  da  adulti,  sen¬ 
za  imbrogliare  le  carte!  Dura¬ 
no  ormai  da  troppo  tempo  gli 
equivoci,  i  pasticci:  come  per 
Gladio,  Ustica,  i  Servizi.  Se¬ 
greti  (che  il  terrorismo  rosso 
lo  scoprono  sempre,  e  quello 
nero,  mai).  Imbrogli  e  intri- 
■  ghi,  coperti  dai  governi,  con 
discorsi  altisonanti  e  ragiona¬ 
menti  incomprensibi'li;  per 
non  dire  una  cosa  molto  sem¬ 
plice:  la  guerra  che  l’Italia 
aveva  iniziato  nel  ‘40,  al  fian¬ 
co  di  Hitler,  è  stata  persa;  e  da 
allora,  nonostante  l’estraneità 
del  popolo  italiano,  che  non 
.  era  stato  interpellato  prima  di 
.  dichiarare  la  guerra,  l’Italia 
non  può  più  fare  quello  che 
vuole,  ma  soltanto  ciò  che  gli 


“Alleati”  permettono,  o  im¬ 
pongono,  altrimenti  i  costi 
economici  e  politici  sono  alti. 
Ed  è  comprensibile!  Al  di  là 
dei  bei  discorsi,  sono  questi  i 
postumi  di  tutte  le  Guerre. 
Ma,  almeno,  l’avessimo  po¬ 
tuto  dire! 

Forse,  il  degrado  morale  e  la 
corruzione,  oggi  in  Italia,  sa¬ 
rebbero  minori.  Ai  “nostri 
Onorevoli”,  che  abbiamo  vo¬ 
tato,  cominciamo  a  chiedere 
una  onesta  e  corretta  informa¬ 
zione,  da  adulti  ad  adulti  e 
non  da  “cantastorie”  a  bambi¬ 
ni.  Sarà  la  prima  condizione 
per  rinnovare  loro  il  nostro 
mandato  elettorale,  alle  pros¬ 
sime  elezioni. 

Dobbiamo  rompere  finalmen¬ 
te  il  circolo  vizioso  che  inqui¬ 
na  la  democrazia,  e  la  rende 
sempre  meno  effettiva,  ma 
soltanto  apparente!  Il  politico, 
per  fare  politica,  ha  bisogno  ' 
di  soldi  (lè  campagne  eletto¬ 
rali  sono  sempre  più  teatrali  e 
costose);  l’operatore  econo¬ 
mico,  per  fare  soldi,  ha  biso¬ 
gno  di  politica  (favori,  cono¬ 
scenze,  privilegi  negli  appalti, 
protezioni  legali).  E  così,  il 
politico,  dai  voti  di  base  viene 
eletto,  ma  la  politica  la  fa  in 
base  alle  pressioni  di  chi  fi¬ 
nanzia  le  sue  “campagne”. 
Anche  qui:  bisogno  estremo 
di  informazione  alternativa, 
per  rompere  il  circolo  vizioso 
che  allontana  le  masse  dal  vo¬ 
to,  inquina  le  democrazie,  e 
apre  le  porte  all’avventura 
delle  “leghe”. 


2.2.  Inventiamo  “l’informa¬ 
zione  popolare  nonvio¬ 
lenta” 

Proviamo,  dunque  a  inventare 


di  quartiere" ,  “V informazió¬ 
ne  popolare  nonviolenta” ,  per 
salvare  giustizia,  pace,  am¬ 
biente.  Attacchiamo  sui  muri 
del  salone  e  del  quartiere  la 
stampa  più  credibile,,  quella 
che  non  vuol  giustificare  la 
guerra.  Segnaliamo  e  faccia¬ 
mo  circolare  le  riviste  contra¬ 
rie  alla  guerra.  Segnaliamo  i 
nomi  degli  Onorevoli  che  si 
giocano  per.  la  pace.  Facciamo 
circolare  fotocopie  di  imma¬ 
gini  e  notizie  censurate  dal 
Potere;  i  numeri  e  i  voti  delle 
vittime  civili  dei  bombarda- 
menti,  ad  esempio;  vittime  in 
Israele,  ma  anche  in  Irak  e 
Kuwait.  Al  negozio,  al  bar, 
dal  barbiere,  sulla  porta  di 
chiesa  e  nel  condominio,  fac¬ 
ciamo  informazione  alternati¬ 
va,  distribuiamo  stampa  di  pa¬ 
ce. 

E  ripristiniamo  l’antica  “berli¬ 
na”:  ‘‘berlina  di  quartiere” , 
per  appendervi  la  stampa  bel¬ 
licistica;  i  nomi  delle  rubriche 
televisive  schierate  per  la 
guerra;  i  nomi  dei  “persuasori 
occulti”  che  dal  video  cercano 
di  plagiarci;  i  nomi  degli 
Onorevoli  più  partigiani  del 
conflitto.  Alla  berlina,  perché, 
provino  vergogna,  e  sappiano 
che  àlla  base  non  si  è  più  di¬ 
spósti  a  dar  loro  crédito,  a  far¬ 
si  indottrinare,  e  tanto  meno  a 
rieleggerli. 

Prendiamo  contatto  con  i  te¬ 
stimoni  diretti,  persone  del 
quartiere,  conoscenti,  amici, 
che  si  trovano  sui  luòghi  dei 
conflitti,  per  avere  da  loro  no¬ 
tizie  ed  immagini  incensurate. 
.Dovremo  imparare  a  vagliar¬ 
le,  certamente;  ma  è  altrettan¬ 
to  certo  che  dell’ informazione 
ufficiale  non  possiamo  più  fi¬ 
darci.  Ricordiamoci  della  sag¬ 
gezza  popolare  antica,  e  delle 


La  catena  umana  a  S.  Damiano 


to,  si 

guera,  più  baie  che  tera”  (“In 
tempo  di  guerra,  più  menzo¬ 
gne  che  terra”).  Ed  è  logico: 
se  per  vincere  si  è  disposti  ad 
uccidere,  immaginiamoci  se 
ci  saranno  scrupoli  a  dire  le 
bugie! 

Costruiamo  una  rete  popolare 
di  collegamento  tra  quartieri, 
parrocchie,  comunità,  movi¬ 
menti;  usiamo  il  fax,  il  telefo¬ 
no,  le  radio  e  televisióni  pri¬ 
vate  disponibili,  per  diffonde¬ 
re  le  notizie  alternative  anche 
al  di  là  del  nostro  territorio. 
Inventiamo  un  turismo 
nazionale,  intelligente,  che  di¬ 
venti  contatto  con  gli  impove¬ 
riti,  informazione  alternativa, 
testimonianza  diretta  su  ciò 
che  i  mass-media  ci  nascon¬ 
dono.  Giovani  delusi,  che 
sprecate  la  vita  nell’alcool  e 
nella  droga,  nelle  risse  agli 
stadi,  e  le  corse  fatali  dopo  la 
discoteca,  disintossicatevi! 
C’è  bisogno  di  voi!  Recupera¬ 
te  equilibrio  e  fiducia,  conser¬ 
vate  il  coraggio,  e  affrontate 
l’avventura  dell  '"inviato 
speciale  di  quartiere” .  Fate 
un  turismo  da  repoter,  portate 
testimonianze,  videocassette, 
rischiate  per  costruire  la  pace 
e  il  dialogo  tra  i  popoli,  e  non 
per  distruggervi  e  distruggere; 
rifiutate  la  droga  e  la  guerra. 
Riscopriamo  il  gusto  di  stare 
assieme!  Spento  il  televisore, 
troviamoci  in  gruppi  a  fare 
“filò”:  a  parlare,  informare, 
inventare  canali  nuovi  di 
informazione,  a  sognare  an¬ 
che,  lasciando  spazi  alla  fan¬ 
tasia  di  ciascuno,  per  poi  pro¬ 
grammare  insieme. 

Aiutiamo  ad  esprimersi  anche 
coloro  che  non  parlano  mai. 
Ascoltiamoci  con  interesse,  in 
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permettiamo  la  crescita  di 
nuovi  “persuasori  occulti”,  e 
il  prevalere  di  nuovi  “sapien¬ 
ti”  che  plagiano  il  gruppo. 
Abituiamoci  a  vagliare  è  a  di¬ 
scernere,  con  la  nostra  co¬ 
scienza.  Ognuno  con  la  sua 
coscienza;  non  deleghiamo  ad 
altri  per  scansare  la  fatica  di 
discemere.  Ogni  informazio¬ 
ne,  ogni  affermazione,  è  da 
valutare;  in  questi  campi,  nes¬ 
suno  è  infallibile.  Anche  que¬ 
sto  mio  discorso  è  tutto  da  va¬ 
lutare. 


2.3.  Dall’informazione  alla 
Vita 

E  non  perdiamoci  in  chiac¬ 
chiere!  Passiamo  subito,  da 
un’informazione  alternativa,  a 
scelte  di  vita  alternative.  Ri¬ 
pudiamo  l’assurdo  consumi¬ 
smo  che  il  video  ci  inculca; 
inventiamo  nuovi  modelli  di 
sviluppo,  nuovi  stili  di  vita. 
“Contro  fame,  guerra,  inqui¬ 
namenti,  cambia  la  vita!” .  Li-, 
beriamoci  dalla  schiavitù  dei 
consumi  più  assurdi,  dalle 
mode  consumistiche,  dagli 
sprechi  selvaggi.  Riscopriamo 
l’anima  profonda  delle  cose, 
la  storia  che  portano  impres¬ 
sa,  il  valore  di  segno  di  comu¬ 
nione  che  possono  avere.  Non 
“usa  e  getta”,  ma  conserva  e 
valorizza  le  cose,  nutrì  con 
esse  anche  il  tuo  spirito.  E  per 
dare  concretezza  a  tutto  que¬ 
sto,  informiamoci  e  informia¬ 
mo  sul  “Commercio  Èquo  e 
Solidale”.  Ogni  parrocchia, 
ogni  quartiere,  organizzi  il 
suo  “punto  vendita”;  vendita 
di  prodotti  dalla  storia  pulita, 
conosciuta  e  garantita.  Sarà 
un  punto  di  costante  informa- 
.zione  alternativa. 

E  per  finire,  non  seppelliamo 
tutto  sotto  la  cenere  delle  uto¬ 
pie  bruciate.  Prendiamo  con¬ 
tatto  con  chi  sta  già  lavorando 
e  faticando  per  questa  nuova 
“utopia”.  Non  lasciamoci 
prendere  da  sfiducia,  senso  di 
impotenza,  passività.  Provia¬ 
mo  a  incominciare.  Chi  non 
prova,  non  può  credere.  E  ri¬ 
cordiamo:  se  ogni  giorno  fac¬ 
ciamo  cosciente  una  persona 
delle  necessità  di  cambiare,  e 
questa  persona  farà  altrettan¬ 
to,  domani  saremo  in  due,  co¬ 
scienti,  dopodomani  in  quat¬ 
tro,  alla  fine  della  settimana 
saremo  in  64,  al  26°  giorno, 
tutta  l’Italia;  dopo  altri  6  gior¬ 
ni,  mezzo  mondo  sarà  co¬ 
sciente,  il  giorno  dopo,  tutto  il 
mondo. 

E  allora,  chi  potrà  impedire  il 


cambiamento?  Il  gioco  e  la 
fantasia  dei  numeri  è  per  dire 
che  i  grandi  cambiamenti  cul¬ 
turali  e  sociali  della  storia 
(come  il  cristianesimo 
nell’Impero  Romano,  o  il 
crollo  delle  dittature  nei  paesi 
dell’Est)  possono  avere  lun¬ 
ghi  periodi  di  incubazione,  in 
cui  non  sembra  cambiare 
niente,  e  alligna  il  pessimi¬ 
smo,  ma  all’improvviso,  “il 
nuovo”  irrompe  nella  storia,  e 
cambiando  le  ere.  Ciò  che  si 
era  seminato  nel  pianto  ed  era 
scomparso  nella  terra,  ha  dato 
i  suoi  frutti,  e  raccogliamo, 
ora  cantando,  i  nostro  covoni' 


CONCLUSIONE 

Per  chi  crede:  decidersi,  af¬ 
frontare  le  onde,  alzare  le 
vele;  non  siamo  soli. 

E’  tutto!  Ma  per  chi  crede  nel 
Signore  della  storia,  e  nel  suo 
Spirito,  c’è  ancora  un  discor¬ 
so  da  fare,  due  nodi  da  scio¬ 
gliere. 

Il  primo  nodo  è  questo:  ab¬ 
biamo  scelto  finalmente  tra  i 
due  padroni?  A  chi  stiamo 
servendo,  nel  concreto,  a  Dio 
o  al  Denaro?  Quanto  sia  im¬ 
parentata  la  nostra  èconomia 
con  la  guerra,  ce  lò  sta  dicen¬ 
do  la  Borsa:  in  due  mesi,  cioè 
da  quando  si  è  cominciato  a 
parlare  di  guerra,  le  sue  quo¬ 
tazioni  sono  cresciutè  del 
12%.  La  guerra  dà  fiducia  alla 
Borsa! 

Andiamo,  infatti,  costruendo 
“mostri”,  come’ Saddam,  per 
poi  distruggerli,  perché,  in 
una  fase  come  nell’altra,  fac¬ 


ciamo  affari:  nella  prima, 
vendiamo  le  armi,  nella  se¬ 
conda,  distruggiamo  per  ven¬ 
dere  ancora.  Le  vite  umane 
che,  in  ara  di  questi  affari,, 
vengono  immolate,  non  con¬ 
tano,  fanno  parte  del  rito,  del 
culto  che  da  millenni  tributia¬ 
mo  agli  idoli  Potenza  e  Dena¬ 
ro,  il  Mammona  biblico.  Per 
questo  Gesù,  trasparenza  del 
Padre,  vero  Dio,  ha  detto: 
“Non  potete  servire  a  due 
padroni,  non  potete  servire  a 
Dio  e  a  Mammona”  {Mi 
6,24).  Il  vero  Dio,  infatti,  è 
Dio  della  vita;  Mammona,  il 
Moloc  a  cui  la  vita  viene  sa¬ 
crificata.  A  chi  vogliamo  ser¬ 
vire,  e  ancor  prima,  a  chi’ stia¬ 
mo  dando  credito? 

Se  la  base  non  si  organizza,  il 
Potere  che  gestisce  i  mass¬ 
media  può  sempre  contare  sul 
consenso  del  40%  dei  cittadi¬ 
ni  per  ciò  che  riguarda  la  sua 
politica  interna,  e  su  quello 
dell’ 80%  per  ciò  che  riguarda 
la  politica  estera.  Povero  Pa¬ 
pa,  così  osannato,  e  dagli  stes¬ 
si  cattolici,  così  inascoltato! 
Ma  per  coloro  che  l’ascoltano 
e  intendono  servire  al  Dio 
della  vita,  rimane  un  secondo 
nodo  da  sciogliere:  “Da  soli, 
da  Spio  o  insieme ?”  Forse  im¬ 
potenza,  pessimismo,  rasse¬ 
gnazione  alla  guerra,  sono 
frutto  di  “scissione”.  Abbia¬ 
mo  incominciato  a  remare 
verso  il  porto  della  Pace,  ma 
ci  siamo  scoraggiati  in  fretta, 
per  le  onde  e  la  fatica. 
Abbiamo  dimenticato  che  sul 
mare  agitato  della  storia  sof¬ 
fia  da  sempre  lo  Spirito  del 
Signore.  Bastava  alzare  le  ve¬ 
le.  e  si  poteva  sperimentarne 


la  forza.  Le  nostre  vele  sono 
la  preghiera,  la  meditazione, 
una  spiritualità  profonda  che 
abbiamo  trascurato  nella  foga 
di  remare. 

Ma  Ja  rassegnazione  alla 
guerra  può  venire  anche  dal 
contrario:  ci  siamo  affrettati  a 
pregare  per  la  pace,  abbiamo 
alzato  le  vele,  ma  ci  siamo  di¬ 
menticati  di  mettere  la  barca 
in  mare;  abbiamo  preteso  che 
Dio  facesse  da  Solo.  Forse  è 
stata  la  paura  della  fatica  e 
delle  onde:  l’antica  paura  di 
romperci  con  il  potere  econo¬ 
mico  e  politico;  l’antica  e. 
sempre  nuova  paura  che  ci  fa 
soltanto  pregare,  senza  mai 
obiettare. 

Se  tutti  i  credenti,  i  poveri 
credenti,-  ci  trovassimo  sulla 
barca  a  faticare  con  le  onde,  e 
a  stendere  le  vele,  a  obiettare 
e  a  pregare,  senza  falsi  pudori 
e  tremori;  forse  “il  gioco  dei 
numeri”  sarebbe  più  realisti¬ 
co,  il  “periodo  di  incubazio¬ 
ne”  più  corto,  e  l’irrompere 
“del  nuovo”  nella  storia  più 
sicuro  e  vicino;  come  già  ac¬ 
cadde  una  volta,  nel  giorno  di 
Pentecoste. 

don  Giulio  Battistella 


Note: 

(1)  (“L’Osservatore  Romano”, 
15/01/1991) 

(2)  (“L’Osservatore  Romano”, 
15/06/1982) 

(3)  (“L’Osservatore  Romano”, 
15/01/1991) 

(4)  (Dalla  preghiera  di  Giovanni 
Paolo  H,  “L’Osservatore  Ro¬ 
mano”,  15/01/1991) 

(5)  (Enciclica  “Quadragesimo 
Anno”,  n.  109) 
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A  TORINO  DALL’1  AL  3  MARZO  1 991 

Il  sedicesimo  Congresso  del 
Movimento  Nonviolento 

Lo  svolgimento  del  16°  Congresso  del  MN  ha  dato  la  più  positiva  risposta  all'interrogativo 
sullo  stato  di  “crisi”  del  Movimento  che  aveva  contrassegnato  la  varia  discussione 
pre-congressuale 


di  Mao  Vaipiana 


Con  il  saluto  degli  avvocati  Sandro  Ca¬ 
nestrini  e  Maurizio  Corticelli,  dei  Verdi 
Michele  Boato  e  Gianni  Mattioli, 
dell’Associazione  Igienista  Italiana  e 
degli  Amici  di  Tolstoi,  si  è  aperto  il  16° 
Congresso  Nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  (Torino,  1-2-3  marzo 
1991). 

Dopo  30  anni  di  vita,  la  “creatura”  di 
Aldo  Capitini  ha  riconfermato  l’integra¬ 
le  validità  della  sua  Carta  ideologico- 
programmatica  e  della  sua  fondante  ra¬ 
gion  d’essere:  l’opposizione  integrale 
alla  guerra  e  alla  sua  preparazione. 
Questo  16°  Congresso  del  M.N.  si  è 
svolto  all’indomani  della  crisi  bellica 
del  Golfo,  che  ha  dimostrato  come  gran 
parte  della  cultura  dominante  e  della 
classe  politica  considerino  ancora  la 
guerra  “giusta”  come  inevitabile  prose¬ 
cuzione  della  diplomazia.  La  guerra  è 
possibile,  è  legittima,  è  persino  costitu¬ 
zionale! 

Molti  concetti  che  la  distensione  Est- 
Ovest  faceva  sembrare  acquisiti  si  sono 
d’un  tratto  volatilizzati.  A  parlar  di  pace 
ci  si  è  guadagnati  il  marchio  di  “disfatti¬ 
sti”,  a  parlar  di  obiezione  quello  ancor 
più  infamante  di  “vili  traditori”.  E’  di 
nuovo  il  virilismo  delle  armi  ad  aver 
avuto  la  meglio;  La  guerra  è  di  moda 
perché  paga.  La  pace,  tutt’al  più  è  una 
cosa  buona  per  le  preghiere  personali. 
Ma  non  per  le  manifestazioni  collettive. 
Un  generico  pacifismo,  proteso  solo  a 
denunciare  i  guerrafondai  o  protestare 
contro  l’uso  delle  armi,  non  è  servito  a 
creare  condizioni  e  presupposti  diversi 
perché  la  tragedia  non  abbia  a  ripetersi. 
Il  compito  del  M.N.  è  dunque  quanto 
mai  gravoso,  ma  è  indispensabile  nella 
persuasione  che  la  nonviolenza  è  condi¬ 
zione  essenziale  per  la  rigenerazione 
della  condizione  umana. 

Il  M.N.  negli  anni  ‘90  è  chiamato  ad  as¬ 
solvere  ad  una  funzione  primaria,  che 
già  Capitini  aveva  indicato:  fornire 
un’aggiunta  preziosa  alle  grandi  tradi¬ 
zioni  di  pensiero  affinché  accolgano  il 
valore  profondo  della  nonviolenza.  La 
sinistra  democratica,  la  cultura  cattolica, 
la  proposta  verde,  il  pensiero  liberale, 
avranno  grande  utilità  a  riflettere  sulla 
teoria  è  la  pratica  della  nonviolenza. 
Oltre  alla  conferma  dell’opposizione  al¬ 
la  guerra  e  ad  ogni  sua  forma  attuale  di 


preparazione  (obiezione  alle  spese  mili¬ 
tari,  al  servizio  militare  e  restituzione 
dei  congedi),  il  16°  Congresso  ha  indivi¬ 
duato  un’altra  proposta  politica  che  sarà 
centrale  per  le  iniziative  dei  prossimi 
anni:  la  costituzione  della  Lega  nonvio- . 
lenta  dei  consumatori. 

I  temi  verdi  del  de-sviluppo,  dèi  consu¬ 
mare  meno,  del  rallentare  i  ritmi  di  vita, 
del  diminuire  la  crescita  quantitativa 
della  produzione,  sono  l’altra  faccia  del¬ 
la  medaglia  nonviolenta. 

“Contro  la  guerra,  cambia  la  vita”  è  il 
motto  che  riassume  bene  la  visione  non¬ 
violenta  dell’ecologia.  La  Lega  nonvio¬ 
lenta  dei  consumatori  potrebbe  mettere 
insieme  tutte  quelle  esperienze  nonvio¬ 
lente  che  sino  ad  oggi  si  sono  realizzate 
sul  terreno  della  ricerca  di  un  modo  di 
vita  diverso  da  quello  consumista:  tec¬ 
nologie  appropriate,  nuovo  modello  di 
sviluppo,  commercio  equo  e  solidale, 
economia  alternativa,  riduzione  dei  bi¬ 
sogni  e  dei  consumi.  Ora  si  tratta  di  in¬ 
dividuare  e  lanciare  quelle  campagne 
che  sappiano  trasformare  in  testimo¬ 
nianza  politica  le  scelte  di  vita  che  tanta 
gente,  singolarmente,  sta  già  sperimen¬ 
tando.  Ad  esempio: 

-  campagna  per  la  raccolta  differenziata 
e  il  riciclaggio  dei  rifiuti  (a  partire  dal 
recupero  dell’organico  per  il  compost); 

-  campagna  per  la  riduzione  dell’inva¬ 
sione  televisiva  e  pubblicitaria; 

-  campagna  per  il  boicottaggio  dei  con¬ 
tenitori  in  plastica,  alluminio,  cartoccio 
(e  dei  negozi  che  li  vendono),  e  loro 
sostituzione  con  il  vetro  riutilizzabile; 

-  sciopero  un  giorno  al  mese  dell’auto  e 
della  benzina. 

Dal  dibattito  generale  del  Congresso,  è 
emersa  anche  un’altra  proposta,  non  rac¬ 
colta  in  una  mozione  propositiva,  ma 
forse  utile  da  rilanciare  all’attenzione  e 
alla  riflessione  di  tutti  per  una 
rielaborazione  personale.  La  nostra  so¬ 
cietà,  ricca  di  prodotti,  tecnologie,  mer¬ 
ci,  è  anche  opulenta  e  sovraccarica  di 
parole,  informazioni,  comunicazioni,  il 
più  delle  volte  inutili.  Facciamo  per  un 
giorno  al  .mese  il  digiuno  delle  parole,  e 
valorizziamo  il  silenzio.  Sarà  un  benefi¬ 
cio  per  noi  e  per  chi  ci  sta  vicino. 

Mao  Vaipiana 

per  la  presidenza 
del  Congresso 


Relazione  della 

segreteria 

uscente 

La  segreteria  uscente  ha  fondamental¬ 
mente  portato  a  termine  gli  obiettivi  e  i 
programmi  della  mozione  votata  al  15° 
congresso  a  Foggia,  pur  disponendo  di 
minime  forze  dato  il  grosso  sovraccarico 
di  attese  verso  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to  e  i  suoi  organi  dirigenti.  Molto  tempo 
è  passato  da  quell’aprile  1988  in  cui  si  è 
svolto  l’ultimo  congresso,  sicuramente  la 
mozione  non  poteva  prevedere  di  coprire 
tutti  gli  ambiti  di  intervento  che  si  sareb¬ 
bero  potuti  realizzare  in  questi  anni. 
Compito  quindi  della  segreteria,  rna  an¬ 
che  e  soprattutto  del  comitato  di  coordi¬ 
namento,  era  quello  di  cogliere  tutte  le 
pccasioni  e  le  possibilità  nuove  che  ci  si 
sarebbero  presentate  per  dare  il  nostro 
contributo  alla  crescita  della  nonviolen- 
za;  le  occasioni  non  sono  mancate  men¬ 
tre  è  stata  spesso  carente  la  nostra  tempe¬ 
stività  ad  intervenire.  Certo  non  abbiamo 
nessuna  presunzione  di  onnipotenza  e  ri¬ 
spetto  alle  nostre  esigue  forze  molto  è 
stato  costruito  in  questi  ultimi  anni  e  la 
nostra  presenza  in  alcuni  casi  è  stata  mol¬ 
to  significativa. 

Si  poteva  fare  di  più,  ma  soprattutto  si 
potrà  fare  di  più?  Questo  dipenderà  an¬ 
che  da  voi.  A  causa  di  questa  carenza  e 
spesso  inadeguatezza  della  nostra  azione 
abbiamo  avviato  una  discussione  interna 
col  fine  di  preparare  questo  congresso  in 
modo  approfondito,  per  evitare  l’errore 
compiuto  a  Foggia  di  convocare  l’assem¬ 
blea,  tra  l’altro  lontano  dalle  zone  dove 
siamo  più  presenti,  senza  che  avessimo 
dato  alcuno  stimolo  al  dibattito.  Dopo 
aver  fatto  circolare  alcuni  interventi  in¬ 
terni  abbiamo  aperto  il  dibattito  su  A.N. 
allargandolo  a  tutti,  e  dopo  questa  prepa¬ 
razione  ci  troviamo  qui  ora,  ma  dopo 
aver  già  affrontato  i  nodi  più  importanti 
della  nostra  attività  ed  esistenza. 

Per  quanto  riguarda  gli  impegni  presi  a 
Foggia  relazioniamo  brevemente  su 
quanto  è  stato  portato  a  termine. 

Campagna  Nord  Sud  sopravvivenza 
dei  popoli  e  debito 

Il  ruolo  sicuramente  trainante  in  questa 
campagna  lo  ha  avuto  A.N.  che  ha  ospi¬ 
tato  al  suo  interno  un  approfondito  dibat- 
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tito  ed  anche  un  puntuale  aggiornamento 
sull 'iniziativa  in  corso.  Tra  l’altro  è  stato 
organizzato,  come  eravamo  impegnati, 
nel  marzo  1989  il  convegno  “Il  Sud  del 
mondo  nostro  creditore”  con  altre  riviste 
di  volontariato  ed  ambientaliste  e  che  ha 
.  avuto  un  buon  successo  e  partecipazione. 

Campagna  anti  Nato 

L’iniziativa  contro  l’automatico  rinnovo 
del  Patto  Atlantico  è  .stata  praticamente 
lanciata  in  Italia  dal  M.N.  con  un  suo 
documento  politico,  con  un  manifesto 
nazionale  (“Liberiamo  i  paesi  dell’Est 
dal  patto  di  Varsavia”)  ed  un  appello  per¬ 
sonale  ai  parlamentari  italiani  inviato  a 
ciascuno  di  essi.  Anche  qui  un  ottimo  la¬ 
voro  è  stato  svolto  da  A.N.  con  l’edizio¬ 
ne  di  un  numèro  speciale  di  riflessione  ed 
informazione,  con  vari  contributi.  Pur¬ 
troppo  però  l’iniziativa  non  ha  avuto  l’ef¬ 
fetto  di  dispiegare  un  vasto  movimento 
tra  associazioni  ecopacifiste  su  questo 
obiettivo,  e  le  poche  iniziative  fatte  han¬ 
no  portato  alla  costituzione,  di  un  comita¬ 
to  nazionale  tra  alcune  organizzazioni 
che  si  è  poi  risolto  in  nulla.  L’esperienza 
ci  insegna  comunque  che  un  cartello  co¬ 
struito  su  assunti  teorici  che  sembrano 
comuni  in  realtà  ha  bisogno  anche  di  per¬ 
sone  di  chiara  affidabilità,  condizione 
questa  non  verificatasi  con  L.D.U.  e  Kro- 
nos  1991.  Comunque  un  segno  significa¬ 
tivo  è  stato  lasciato. 

Campagna  O.S.M. 

Per  quanto  riguarda  la  campagna  OSM  la 
valutazione  è  positiva  ed  è  continuato 
l’apporto  organizzativo  e  di  conduzione 
del  M.N.  Questa  campagna  Continua  a 
crescere  e  a  rafforzarsi  ed  è  divenuto  un 
punto  di  riferimento  ineludibile  all’inter¬ 
no  del  movimento  per  la  pace  in  tutte  le 
sue  componenti.  Rimangono  però  ancora 
grossi  problemi  da  risolvere  di  incom¬ 
prensione  e  di  chiarezza;  all’interno  della 
campagna  molti  sono  stati  i  dissidi  inter- 
•  ni  e  come  Movimento  abbiamo  cercato 
di  dare  il  nostro  contributo  di  chiarezza 
con  una  serie  di  documenti  divulgati  ne¬ 
gli  ambienti  della  campagna.  Da  ricorda¬ 
re  sono  infine  le  due  manifestazioni  na¬ 
zionali  a  Roma  per  la  consegna  delle 
quote  obiettate  che  abbiamo  co-promos- 
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Bisogna  ammettere  che  in  questo  settore 
la  presenza  del  Movimento  è  stata  molto 
carente  e  non  siamo  andati  molto  oltre  ad 
accogliere  spezzoni  di  dibattito  sul  nostro 
giornale.  C’è  comunque  secondo  noi  un 
vuoto  generale  di  idee  in  questo  ambito, 
occorre  perciò  ritornare  a  ribadire  e  ren¬ 
dere  ineludibili  i  principi  fondanti  da  cui 
gli  o.d.c.  in  servizio  civile  ci  sembra  va¬ 
dano  allontanandosi  sempre  più.  Le  ini¬ 
ziative  per  la  revisione  della  legge  ci  tro¬ 
vano  comunque  sostanzialmente  scettici, 
anche  perché  non  ci  si  rende  conto  che 
presentare  l’ode  come  diritto  soggettivo 
invece  che  come  dovere  ineludibile  lo 
svuota  di  ogni  carica  innovativa. 


Comiso 

Il  c.d.c.  aveva  posto  alcune  condizioni 
prima  di  esporre  il  Movimento  ad  un  im¬ 
pegno  in  fase  di  esaurimento,  è  cioè  che 
si  costituisse  una  sezione  locale  cui  fare 
riferimento  per  un  eventuale  rilancio  di 
una  iniziativa  nazionale.  Troppa  gente  a 
Comiso  è  risultata  nebulosa  proprio  per  i 
mille  problemi  che  costantemente  li  as¬ 
sillavano.  Non  avendo  nessuno  potuto 
gàrantire  tale  condizione  si  è  deciso  una¬ 
nimemente  di  dichiarare  concluso  il  no¬ 
stro  impegno  diretto.  Così  come  gli  altri 
movimenti  impegnati  con  noi  nella  cam¬ 
pagna  di  opposizione  alla  base. 

Campagna  restituzione  còngedi  milita¬ 
ri 

Il  rilancio  della  campagna  è  stato  efficace 
e,  grazie  alla  sezione  di  Torino  che  è  sta¬ 
ta  centro  coordinatore  nazionale,  si  è  ot¬ 
tenuto  un  buon  numero  di  adesioni.  Tra 
l’altro  questa  campagna  è  stata  ripresa  da 
noi  stessi  ad  un  anno  dalla  conclusione, 
in  questo  periodo  di  guerra,  e  rilanciata 
da  molte  altre  associazioni  ed  organi  di 
informazioqe. 

Formazione 

Questo  capitolo  è  quello  che  come  ge¬ 
stione  diretta  abbiamo  più  trascurato. 
Non  siamo  stati  in  grado  di  organizzare 
momenti  di  formazione  interna  a  livello 
nazionale,  riuscendo  già  con  fatica  a  ga¬ 
rantire  il  resto  di  attività  organizzativa  e 
politica.  In  più  abbiamo  completamente 
dimenticato  la  tradizionale  attività  estiva 
di  addestramento  non  avendo  prodotto 
iniziative  in  proprio. 

Manifesti  nazionali 

E’  continuata  infine  la  stampa  annuale 
del  manifesto  per  il  4  novembre  che 
mantiene  una  buona  diffusione  anche  al 
di  fuori  della  nostra  organizzazione  ed  è 
ormai  diventato  un  appuntamento  tradi¬ 
zionale. 

Al  di  fuori  degli  impegni  congressuali 

Molto  ci  si  è  mossi  poi  al  di  fuori  degli 
impegni  presi  a  Foggia  e  vale  la  pena  ri¬ 
cordare  le  cose  più  significative: 

1)  Il  contributo  continuo  al  dibattito  in¬ 
terno  alle  liste  verdi  tramite  AN  e  l’impe¬ 
gno  all’interno  della  Federazione  di  alcu- 
.  ni  tra  i  nostri  militanti  più  conosciuti. 

2)  L’acquisto  della  Casa  per  la  Nonvio- 
lenza  a  Verona  sistemata  e  gestita  con 
molta  cura  dalla  sezione  veronese,  rilan¬ 
ciando  a  livello  nazionale  questo  centro. 
Tra  l’altro  è  attivo  in  questa  sede  dal  set¬ 
tembre  1988  Stefano  Benhai  che  lavora  a 
tempo  pieno  con  un  contributo  di  Verona, 
di  AN  e  del  Movimento  Nazionale. 

3)  Là  battaglia  condotta  in  Abruzzo  con¬ 
tro  i.  poligoni  militari,  diretta  dal  segreta¬ 
rio  Mario  Pizzola,  che  gli  è  valsa  anche 
una  denuncia  in  seguito  alla  grottesca  vi¬ 
cenda  della  ripulitura  di  un  poligono  in 
cui  hanno  recuperato  residui  bellici  delle  . 
esercitazioni. 

4)  L’adesione  al  Meeting  intemazionale 
della  Solidarietà  tra  i  popoli  promosso 


sul  lago  di  Garda  dalle  organizzazioni  di 
volontariato. 

5)  L’ottimo  convegno  Nazionale  copro¬ 
mosso  con  MIR  e  la  Campagna  Nord- 
Sud,  Biosfera,  Debito  a  Verona,  dal  titolo 
“Sviluppo  basta!  A  tutto  c’è  un  limite” 
preceduto  da  tre  seminari  di  formazione, 
che  è  stato  uno  degli  appuntamenti  più 
qualificati  di  approfondimento  su  questi 
temi. 

6)  L’attività  editoriale  che  procede,  anche 
se  un  po’  a  rilento,  con  una  grossa  no¬ 
vità:  la  pubblicazione  della  più  completa 
antologia  di  scritti  di  Gandhi  in  coedizio¬ 
ne  con  l’Editrice  Sonda. 

La  Guerra  del  Golfo 

Un  discorso  a  parte  merita  la  questione 
della  Guerra  del  Golfo,  oggi  fortunata¬ 
mente  conclusa  anche  se  rimangono  tutti 
gli  elementi  di  ingiustizia  e  di  instabilità 
precedenti,  quasi  sicuramente  aggravati. 
Crediamo  proprio  che  rispetto  alla  nostra 
forza  abbiamo  dato  il  massimo.  Pur  non 
affannandoci  a  rincorrere  “i  buoi  ormai 
fuggiti  dalla  stalla”  abbiamo  rilanciato 
tutto  il  nostro  patrimonio  di  idee,  iniziati¬ 
ve  ed  esperienze.  Poco  forse  nella  marea 
di  agitazione  che  inevitabilmente  si  inne¬ 
sca  in  queste  situazioni,  ma  molto  se  non  . 
lo  si  legge  con  occhi  miopi. 

Oggi,  come  già  accennato,  il  richiamo 
all’o.d.c.  nelle  varie  forme  è  divenuto  pa¬ 
trimonio  comune  di  tutto  il  movimento 
contro  la  guerra,  anche  se  rimangono 
molte  confusioni,  e  tra  le  iniziative  da 
noi  proposte  ed  organizzate  alcune  sono 
state  tra  quelle  di  maggior  richiamo  a  li¬ 
vello  nazionale. 

Pensiamo  allo  sciopero  dell’automobile 
del  10  novembre,  all’incontro  “Arena 
Golfo”  cui  abbiamo  dato  un  apporto  indi¬ 
spensabile  in  termini  di  organizzazione  éd 
idee;  alla  preparazione  dei  volantoni  spe¬ 
ciali  di  AN  sulle  forme  di  dissociazione 
dalla  guerra,  ma  anche  alla  significativa 
azione  diretta  di  blocco  del  convoglio  che 
trasportava  i  carri  armati,  americani  da 
imbarcare  per  il  Golfo,  in  cui  sono  state 
denunciate  17  persone  tra  cui  un  membro 
della  Segreteria  Nazionale  (G.  Bormolini) 
e  uno  del  c.d.c.  (M.  Vaipiana). 

Non  di  secondaria  importanza  il  lavoro 
di  informazione  svolto  da  AN  e  i  docu¬ 
menti  del  c.d,c.  rivolti  soprattutto  a  fare 
maggiore  chiarezza  nonviolenta  nel  mo¬ 
vimento  di  opposizione  alla  guerra. 

Come  già  detto  quanto  fatto  è  forse  poca 
cosa  nel  grande  mare  di  iniziative  generi¬ 
camente  “pacifiste”,  ma  essendo  un  ap¬ 
porto  qualitativo  e  non  quantitativo  è  cer¬ 
to  di  gran  valore  e  conferma  comunque 
la  vivacità  e  la  tenuta  di  questo  nostro 
Movimento,  vecchio  ormai  di  trenta  anni,- 
continuando  à  credere  nella  sua  insosti¬ 
tuibile  presenza  pur  di  fronte  a  tante  no¬ 
stre  inadeguatezze  personali. 

La  Segreteria  Nazionale  uscente 

Guidalberto  Bormolini 
Alfredo  Mori 
Piercarlo  Rocca 
Mario  Pizzola 
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Le  mozioni  approvate  al  Congresso  di  Torino 


MOZIONE  POLITICA  GENERALE 
(approvata  a  maggioranza  qualificata  di  2/3) 

Il  Movimento  Nonviolento,  riunito  nel  suo  XVI  congresso  a  To¬ 
rino  dall  T  al  3  marzo  1991,  riconferma  l’integrale  validità  della 
sua  carta  ideologico-programmatica,  ribadendo, che  l’afferma¬ 
zione  dell’idea  e  della  pratica  della  nonviolenza  -  nonviolenza 
di  principio  e  non  tattica,  relativa,  strumentale,  condizionata  o 
quant’alfrò  -  costituisce  la  sua  inderogabile  ragion  d’essere  e  la 
sua  funzione  primaria,  nella  persuasione  che  la  nonviolenza  è 
condizione  indispensabile  per  la  rigenerazione  della  condizione 
umana,  morale  e  materiale. 

Il  Movimento  Nonviolento  trova  corroborata  questa  sua  persua¬ 
sione  e  impegno  a  riscontro  della  intercorsa  crisi  bellica  del 
Golfo  Persico.  Essa  ha  ancora  una  volta  tragicamente  mostrato 
l’assoluta  incapacità  delle  attuali  istituzioni  politiche,  nazionali 
e  internazionali,  a  superare  là  guerra  quale  soluzione  dei  con¬ 
flitti,  istituzioni  che  a  fronte  della  presente,  realtà  storica  di  in¬ 
terdipendenza  mondiale  permangono  arcaicamente  ancorate  al 
principio  della  sovranità  assoluta  degli  stati  e  al  concetto  della 
liceità  dell’uso  della  violenza  bellica  “a  fin  di  bene”.  La  guerra 
del  Golfo  ha  mostrato  anche  una  evidente  inadeguatezza  dei 
suoi  oppositori,  in  larga  parte  sostenitori  di  un  pacifismo  che 
non  si  pone  come  negazione  assoluta,  ossia  integrale  e  imme¬ 
diata  della  preparazione  della  guerra,  e  che  si  è  mosso  in  com¬ 
plesso.  troppo  tardi;  illuso  di  arrestarla  al  suo  insorgere,  allor¬ 
quando  interessi  e  forze  immani  ne  dirigono  in  modo  schiac¬ 
ciante  il  corso  -  pretesa  pari  a  quella  di  voler  arrestare  un  turbi¬ 
ne  con  una  reticella  da  farfalle. 

Quando  già  s’ode  l’eco  dei  cannoni  o  il  rombo  dei  bombardieri 
è  impossibile  fermare  il  massacro.  Quelle  bombe,  quei  cannoni, 
dovevano  essere  fermati  prima  dai  cittadini  non  disposti  a  fi¬ 
nanziarli,  dagli  operai  non  disposti  a  costruirli,  dai  sacerdoti 
non  disposti  a  benedirli,  dai  soldati  non  disposti  ad  usarli.  Il 
“dopoguerra  del  Golfo”  può  essere  per  tutti  noi  l’occasione  per 
riflettere  e  crescere  dal  pacifismo  alla  nonviolenza,  una  nonvio¬ 
lenza  che  offre  la  propria  “aggiunta”  a  chi  è  disposto  ad  acco¬ 
glierla.  Per  questo  riteniamo  fondamentale  per  tutti  rileggere 
Gandhi,  riflettendo  sulla  teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza.  In 
particolare  sarà  di  grande  utilità: 

-  per  la  sinistra  recuperare  il  pensiero  di  Capitini,  emarginato 
già  durante  la  resistenza  e  isolato  definitivamente  nel  dopoguer¬ 
ra  per  la  sua  critica  all’insufficienza  (oggi  tardivamente  da  mol¬ 
ti  riconosciuta)  della  riforma  democratica  post  fascista; 

-  per  la  cultura  cattolica  rivalutare  l’esempio  e  l’opera  di  don' 
Primo  Mazzolari  (“Tu  non  uccidere”)  e  di  don  Lorenzo  Milani 
(“L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”); 

-  per  gli  ecologisti  ripensare  agli  insegnamenti  di  Leone  Tol¬ 
stoj,  con  il  suo  continuo  richiamo  alla  coerenza  di  vita  tra  i  prin¬ 
cipi  morali  e  le  scelte  quotidiane,  e  al  legame  necessario  tra  ri¬ 
spetto  della  natura  e  l’opposizione  alla  violenza,  prima  fra  tutte 
quella  istituzionalizzata; 

-  per  il  pensiero  liberale  riscoprire  la  filosofia  di  Henry  David 
Thoreau  con  la  sua  disobbedienza  civile  (primo  obiettore  fisca¬ 
le)  ed  il  suo  impegno  per  i  diritti  civili. 

L’immutata,  fondamentale  ragion  d’essere  del  Movimento  Non¬ 
violento  -  come  ricorda  la  sua  carta  programmatica  -  è 
l’opposizione  integrale  alla  guerra.  La  sproporzione  tra  le  di¬ 
mensioni  dell’ obbiettivo  e  le  risorse  umane  e  materiali  disponi¬ 
bili  è  tale  da  poter  indurre  qualcuno  a  sottovalutare  il  ruolo  del 
Movimento  nel  panorama  culturale  e  politico  italiano.  Non  è 
così:  sempre  più,  il  M.N.  è  venuto  consolidando  un  programma 
di  attività  che  ha  già  dato  alcuni  frutti  positivi  e  che  ben  pro¬ 
mette  per  il  futuro. 

Ci  riferiamo  al  buon  livello  di  diffusione  della  sua  rivista,  alla 
tenuta  della  Campagna  OSM,  alle  proficue  collaborazioni  con 
l’area  della  Campagna  “Nord/Sud,  biosfera,  debito”,  con  l’area 
cattolica  e  con  quella  Verde,  ai  nuovi  originali  temi  del  de-svi- 
luppo,  al  consolidato  credito  acquisito,  nelle  varie  sedi  locali  e 
nazionali,  presso  associazioni  e  mass-media,  e  infine  alla  straor¬ 


dinaria  capacità  di  aggregazione  e  mobilitazione  dimostrate  in 
occasione  della  recente  guerra  del  Golfo. 

Se  un  limite  c’è  stato,  e  ancora  c’è,  è  quello  di  una  insufficiente 
visibilità  del  Movimento,  delle  sue  iniziative  e  dei  suoi  stessi 
aderenti.  Il  M.N.  risulta  portatore  di  idee  e  valori  che  in  molti 
vorrebbero  vedere  affermati  ma  di  cui  ancora  pochi  sono  dispo¬ 
sti  a  farsi  diretti  portatori. 

Il  XVI  congresso  del  Movimento  Nonviolento  perciò  riafferma 
il  proprio  patrimonio  storico,  teorico  e  pratico  come  elemento 
centrale  per  un  rinnovato  impegno  che  individua  nelle  seguenti 
iniziative. 


IL  DOPO-GUERRA  DEL  GOLFO 

II  XVI  congresso  impegna  la  segreteria,  il  coordinamento,  tutte 
le  sezioni  ed  i  membri  del  Movimento  Nonviolento  ad  appog¬ 
giare  le  iniziative  dal  basso  che  vadano  verso  l’attivazione  ed  il 
potenziamento  di  un  processo  che  tenda  ad  aggregare  gli  sforzi 
delle  popolazioni,  dei  movimenti  per  la  pace,  delle  chiese,  ed  in 
particolare  delle  organizzazioni  non  governative  per  la  nonvio¬ 
lenza,  la  pace  e  .la  giustizia  sociale,  per: 

1  )  premere  Verso  un  rapido  superamento  della  logica  della 
guerra  e  delle  armi; 

2)  superare  i  rapporti  vincitori-vinti  che  portano  ad  umiliare  i 
popoli  degli  stati  perdenti,  per  mettere  in  moto,  invece,  un.  pro¬ 
cessò  di  riconciliazione,  tra  le  popolazioni  che  si  sono  trovate, 
nel  recente  conflitto,  tra  le  parti  avverse; 

3)  portare,  al  più  presto  possibile,  al  ritiro  di  tutte  le  forze  ar¬ 
mate  nel  Golfo,  sostituendole  con  corpi  non  armati  sovranazio- 
nali  sotto  l’egida  diretta  delle  Nazioni  Unite; 

4)  favorire  l’invio  rapido  di  medicinali  ed  aiuti  umanitari  a  tut¬ 
te  le  popolazioni  colpite  dal  conflitto,  aiutando  l’azione  di  rico¬ 
struzione,  non  basata  sulla  speculazione  ma  sulla  solidarietà  in¬ 
ternazionale; 

5)  incoraggiare  un  processo  di  radicamento  dei  diritti  umani, 
della  democrazia,  dei  diritti  nazionali  in  tutti  gli  stati  della  re¬ 
gione  ed  in  favore  di  tutti  i  popoli,  anche  di'  quelli  privi  di  un  lo¬ 
ro  stato  nazionale; 

6)  sviluppare  un  sistematico  programma  di  disanno,  a  partire 
da  tutti  gli  armamenti  di  sterminio  di  massa,  dalla  cessazione 
delle  forniture  di  armi  e  dall’attuazione  di  programmi  di  ricon¬ 
versione  dell’industria  bellica; 

7)  favorire  la  convocazione  rapida  di  una  conferenza  intema¬ 
zionale  di  pace  per  il  medio  oriente  che  non  rappresenti  un  ulte¬ 
riore  atto  di  umiliazione  e  spartizione  di  quelle  zone,  ma  che  ri¬ 
solva  il  problema  palestinese,  porti  ad  una  pace  durevole  tra 
Israele  ed  i  Paesi  Arabi  e  risolva  le  questioni  di  Cipro,  del  Liba¬ 
no  e  del  Kurdistan; 
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8)  promuovere  una  equa  distribuzione  dei  proventi  del  petrolio 
in  tutta  la  regione,  la  diminuzione  della  dipendenza  dal  petrolio 
dei  paesi  industrializzati,  l’effettivo  impegno  per  la  ricerca  e  la 
realizzazione  di  una  alternativa  energetica  basata  su  fonti  rinno¬ 
vabili; 

9)  favorire  un  processo  di  democratizzazione  dèlie  Nazioni 
Unite  che  porti  ad  un  superamento  del  diritto  di  veto  e  ad  una 
ONU  dei  popoli  e  non  solo  degli  stati,  considerando,  in  prima 
istanza,  le  organizzazioni  non  governative  con  statuto  consulti¬ 
vo^ ^H’intemo  di  tale  organismo  come  un  primo  nucleo  di  tale 
rappresentanza  popolare. 


QUESTIONE  NORD  -  SUD  E  CONSUMI 

Il  congresso  del  Movimento  Nonviolento,  in  vista  delle  celébra- 
zioni  previste  per  i  500  anni  dalla  colonizzazione  dell’America 
(1492-1992),  e  prendendo  atto  delle  molte  iniziative  che  già  si 
vanno  sviluppando  nei  gruppi  di  solidarietà,  nelle  O.N.G., 
nell’area  missionaria  e  in  quella  nonviolenta  -  e  che  avranno  un 
momento  di  incontro  nazionale  a  Verona  in  occasione  di  “Arena 
4”  convocato  dai  “Beati  i  Costruttori  di  Pace”  nell’ autunno 
1991  -  impegna  la  rivista  “Azione  Nonviolenta”  a  preparare  ed 
approfondire  le  tematiche  legate  a  questo  appuntamento,  con 
pubblicazioni  di  articoli,  interventi,  schede,  per  capire  la  storia 
e  la  geografia  dei  Paesi  e  dei  popoli  (di  oggi  e  delle  etnie  nati¬ 
ve)  della  terra  americana  conquistata. 

Il  congresso  individua  nella  questione  del  consumo  il  nodo  che 
evidenzia  il  rapporto  tra  Paesi  poveri  e  Paesi  ricchi,  che  si  tra¬ 
duce  in  una  spaventosa  disparità  di  livelli  di  vita.  Il  convegno 
“Sviluppo?  Basta!”  ha  messo  in  evidenza  l’esigenza  sempre  più 
diffusa  di  individuare  strumenti  per  conoscere  e  controllare  i 
nòstri  consumi  con  coscienza  allargata  rispetto  ai  problemi  pla¬ 
netari.  Il  congresso  ritiene  di  valorizzare  quei  gruppi  all’interno 
dell’area  non  violenta  che  già  hanno  lavorato  sulla  questione  dei 
consumi,  sulla  critica  dello  sviluppo  e  sul  rapporto  Nord-Sud 
(Movimento  Consumatori  Veneto,  Centro  N.M.S.  di  Vecchiano, 
G.R.T.A.  di  Cesena,  CTM-MAG  di  Bolzano,  Comunità  Em- 
maus  di  Villafranca,  Gruppo  di  Acquisto  di  Genova,  ecc.),  al  fi¬ 
ne  di  dare  vita  ad  una  iniziativa  nonviolenta  sui  consumi.  ' 

Il  congresso  istituisce  una  commissione  di  lavoro  (coordinata 
da  Paolo  Predieri)  con  mandato  di  tre  mesi  per  contattare  le  sedi 
locali  M.N.  e.  M.I.R.  e  i  gruppi  nonviolenti  che  già  operano  sui 
consumi,  per  censire  le  esperienze  e  verificare  la  disponibilità  a 
co-promuovere  una  “Lega  dei  Consumatori  Nonviolenti”  per 
coordinare  iniziative  e  Campagne  nella  direzione  della  riduzio¬ 
ne  dei  consumi,  della  critica  allò  sviluppo  e  del  commercio 
equo  e  solidale.  La  commissione  renderà  conto  del  proprio  la¬ 
voro  al  C.d.C;  che  deciderà  sulla  costituzione  ufficiale  della  Le¬ 
ga¬ 
li  congresso  impegna  la  redazione  di  A.N.  a  produrre  il  Quader¬ 
no  di  A.N.  n.  14  con  la  pubblicazione  riveduta  e  aggiornata  dei 
materiali  di  preparazione  e  di  svolgimento  del  convegno  “Svi¬ 
luppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite...”. 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  E  SERVIZIO  CIVILE 

Il  congresso  ribadisce  il  carattere  antimilitarista,  e  nonviolento 
dell’ Obiezione  di  Coscienza  ed  indica  nel  richiamo  ai  principi 
fondanti  di  questa  scelta  il  punto  ineludibile  per  uscire  dal  vuo¬ 
to  di  idee  che  si  rileva  nel  movimento  per  l’Ò.d.C.  Pur  ritenen¬ 
do  che  il  diritto  soggettivo  all’O.d.C.  al  servizio  militare  è  un 
diritto  conquistato  da  una  piccola  minoranza,  e  in  quanto  tale 
deve  poter  essere  esercitato  dall’intera  società,  ricorda  che  il  ca¬ 
rattere  centrale  dell’O.d.C.  non  è  in  questo  declamato  diritto, 
ma  nei  dovere  irrinunciabile  che  ci  impone  la  nostra  coscienza. 

Il  congrèsso  sostiene  la  proposta  della  Scuola  Superiore  di  For¬ 
mazione  per  Formatori  di  obiettori  di  coscienza,  proposta  dalla 
Segreteria  Scientifica  D.P.N.  con  la  Fondazione  Zancan,  attra¬ 
verso  la  quale  gli  obiettori  potranno  svolgere  un  servizio  più 
consapevole  in  sènso  nonviolento  e  antimilitarista. 

Il  congresso  propone  il  diritto  di  equiparazione  economica  tra 


sistema  militare  (che  al  suo  interno  gode  dì  professionisti)  e  il 
servizio  civile  (oggi  privo  di  finanziamenti  e  sostenuto  spiò  dal 
volontariato);  il  servizio  civile  deve -essere  adeguatamente  fi¬ 
nanziato  dallo.  Stato  in  proporzione  al  numero  di  giovani  che 
scelgono  l’o.d.c. 

Il  Movimento  Nonviolento  si  fa  promotore  e  si  rende  disponibi¬ 
le  a  organizzare  còrsi  di  formazione  per  obiettori  di  coscienza  in 
servizio  civile  presso  Enti  come  la  Caritas,  l’Agesci,  e  altri, 
nonché  la  Loc  stessa. 

Dà  mandato  quindi  al  C.d.C.  di  individuare  gruppi  e  persone 
che  si  prendano  l’incarico  di  organizzare  e  dirigere  (insieme 
all’Ente  interessato)  i  corsi  stessi. 


ORGANIZZAZIONE  INTERNA 

Il  congresso,  al  finè  di  snellire  e  perfezionare  la  sua  struttura  or- 
ganizzativa,  approva  le  seguenti  proposte: 

Segreteria  e  C.d.C. 

Il  congresso  elegge  10  persone  per  il  Comitato  di  Coordinamén¬ 
to  e  3  persone  per  la  Segreteria  nazionale,  di  cui  una,  scelta  nel¬ 
la  sua  prima  riunione,  con  funzioni  di  coordinatore  tecnico  della 
Segreteria  stessa. 

Iscrizioni 

La  quota  di  iscrizione  al  Movimento  viene  portata  a  lire  60.000 
annue,  comprensive  dell’abbonamento  ad  “Azione  Nonviolen¬ 
ta”,  restando  fissata  in  lire  40.000  la  quota  destinata  al  M.N. 

Formazione 

Per  approfondire  il  dibattito  interno  sui  principi  ed  i  fondamenti 
delle  nostre  iniziative  e  campagne,  si  impegna  la  segreteria, 
usufruendo  sia  di  contributi  interni  ed  esterni,  ad  elaborare  un 
progetto  generale  di  formazione  da  presentare  al  Comitato 
Coordinatore. 

Il  Movimento  Nonviolento  si  impegna  a  consolidare  la  sua  na¬ 
tura  di  organizzazione  nazionale  e,  pertanto,  si  impegna  a  ricer¬ 
care  nuove  presenze  nelle  regioni  ove  esso  è  assente;  a  rafforza¬ 
re  la  sua  identità  nazionale  attraverso  l’uso  della  stampa  e  della 
propaganda,  con  il  massimo  della  diffusione  delle  iniziative 
svolte;  a  Costruire  una  rete  infonnativa  èfficace  tra  le  sezioni  e 
con  gli  iscritti;  a  scegliere  per  i  direttivi  nazionali  (C.d.C.)  la  Se¬ 
de  più  facilmente  raggiungibile  dalle  sezioni. 

Sostiene  anche  l’utile  organizzazione  di  convegni  nazionali  a 
tema  dando  incarico  al  C.d.C.  di  indicarne  le  modalità  di  svolgi¬ 
mento.  Infine  si  invita  il  C.d.C.  a  riprendere  l’organizzazione 
dei  campi  estivi  di  formazione. 

Costituzione  di  commissioni  permanenti 

Commissione,  qui  di  seguito,  viene  intesa  come: 

-  singola  sezione  del  M.N.; 

-  insieme  di  più  sezioni  raggruppate  per  aree  geografiche  o  su 
specifici  interessi; 

-  insieme  di  iscritti  del  M.N.  disposti  a  collaborare  insieme  per 
la  realizzazione  del  presente  progetto. 

Obiettivi  generali: 

1  )  Offrire  la  possibilità  ai  singoli  e  alle  sezioni  di  assumere 
maggiori  responsabilità  e  sentirsi  più  partecipi  all 'interno  del 
Movimento; 

2)  ampliare  le  tematiche  su  cui  il  Movimento  ha  capacità  di 
•  formarsi,  esprimersi,  lanciare  campagne  (lottare)  sia  sul  piano 

nazionale  che  locale; 

3)  svolgere  una  notevole  mole  di  lavoro  sènza  farla  gravare  so¬ 
lo  su  qualcuno  (che  poi  diventa  chi  decide); 

4)  potenziare  frapporti  fra  le  sezioni  e  fra  queste  e.  la  segrete¬ 
ria; 

5)  ampliare  il  coinvolgimento  delle  sezioni  (e  quindi  del  Movi¬ 
mento)  con  altre  realtà  (ogni  volta  si  discuterebbe  la  volontà  di 
partecipazione  assieme  a  quell’attività,  non  l’adesione  formale 
e  sostanziale  a  tutto  il  pacchetto  della  nonviolenza); 

6)  stimolare  le  sezioni  a  “produrre”,  avendo  così  una  ricaduta 
positiva  suH’immagine  del  Movimento  a  livello  locale. 
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Contenuti: 

Vengono  scelti  un  congruo  numero  di  temi  (in  funzione  delle 
commissioni  disponibili)  che  possono  contribuire  ad  una  mag¬ 
gior  realizzazione  della  carta  ideologico-programmatica  (es.  an¬ 
timilitarismo,  desviluppo,  minoranzè,  razzismo).  I  temi  vengo¬ 
no  individuati  nel  primo  C-d.C.  tenendo  conto  delle  indicazioni 
generali  emerse  al  congresso  e  dell’ interesse  espresso  dalle  se¬ 
zioni.  'i 

Punti  prioritari  per  la  scelta  e  l’elaborazione  dei  temi  sono: 

-  collegamento  ai  principi  della  nonviolenza; 

-  ampliamento  delle  possibilità  d’azione. 

Metodi  generali: 

Se  non  in  casi  eccezionali,  ogni  iniziativa  deve  essere  finanzia¬ 
riamente  autonoma  nei  confronti  del  Movimento  Nazionale. 

-  Il  C.d.C.: 

a)  Ad  ogni  riunione  verifica  l’attuazione  del  piano  da  parte 
delle  commissioni; 

b)  fornisce  tutto  l’aiuto  possibile  (es.  indicare,  contattare  rela¬ 
tori,  trainers); 

c)  individua  una  struttura  dove  le  commissioni  possano  orga¬ 
nizzare  “campi”  sulle  tematiche  sviluppate; 

d)  redige  i  documenti  finali  da  rendere  pubblici  come  M.N. 
sulla  base  di  una.  sintesi  degli  intervènti  delle  sezioni,  elaborata 
dalla  commissione  interessata  a  quel  progetto. 

-  Azione  Nonviolenta: 

a)  pubblicizza  adeguatamente  ogni  iniziativa; 

b)  pubblica  materiale  (proprio  o  fornito  dalle  commissioni  in¬ 
teressate)  sia  prima  che  dopo  l’iniziativa. 

-  Ogni  sezione  partecipa  alle  iniziative  promosse  dalle  altre. 
Metodi  specifici: 

Ogni  commissione  gestisce  l’iniziativa  come  ritiene  più  oppor¬ 
tuno  (convegno,  serie  di  incontri,  campo...)  ma  fornisce  tutte 
quelle  “tecniche”  che  permettono  il  massimo  coinvolgimento 
dei  partecipanti. 

Verifiche  specifiche: 

Dopo  ogni  singola  iniziativa  nel  C.d.C. 

Valutazione  intermedia: 

Dopo  un  primo  periodo  (un  anno)  di  reale  esperienza  il  C.d.C. 
valuta  se  è  necessario  “correggere”  l’impostazione  iniziale.  Le 
valutazioni  sono  pubblicate  su  A.N, 

Valutazione  globale: 

Viene  effettuata  al  prossimo  congresso  dopo: 

-  relazione  del  Cd.C.; 

-  relazione  delle  commissióni. 


COLLABORAZIONE  ORGANIZZATA  MN-MIR 

Il  Congresso  nazionale  del  Movimento  Nonviolento  valuta  po¬ 
sitivamente  la  proposta  fatta  in. questa  sede  di  avviare  un  pro¬ 
cèsso  di  collaborazione  organizzata  con  il  MIR. 

Ritiene  che  i  tempi  siano  maturi  per  unire  le  forze  dei  due  mo¬ 
vimenti  nonviolenti,  sia  perché  le  diverse  origini,  lungi  dall’es- 
sère  di  ostacolo,  possono  portare  ad  un  reciproco  arricchimento, 
sia  perché  non.  vede  sostanziali  divergenze  di  lineé  politiche  di 
fondo. 

L’attuale  situazione  richiede  un  salto  di  qualità  della  nonviolen¬ 
za  organizzata,  ed  una  sua  maggior  presenza  nel  dibattito  politi¬ 
co,  e  ciò  può  avvenire  realizzando  una.  sinergia  dove  le  specifi¬ 
cità  di  ogni  movimento  non  vengano  mortificate,  ma  valorizzate 
dalla  maggior  forza  del  movimento  complessivo. 

Si  dà  mandato  alla  segreteria  nazionale  di  proporre  alla  prossi¬ 
ma  assemblea  nazionale  del  MIR  di  convergere  in  questo  pro¬ 
cesso,  di  elaborare  entro  l’estate  una  proposta  di  lavoro  che  in¬ 
dividui  i  passi  ed  i  dettagli  tecnici  di  tale  processo,  le  cui  con¬ 
clusioni  vengano  presentate  al  prossimo  congresso. 

Come  primi  elementi  di  questo  processo  si  individuano: 

-  la  costituzione  di  coordinamenti  regionali  e  sezioni  locali 
MIR-MN  dovunque  possibile,  sul  modello  delle  esperienze  già 
positivamente  operanti; 

-  la  disponibilità  a  convocazioni  congiunte  degli  organi  nazio¬ 
nali  del  MN  coi  corrispondenti  organi  del  MIR; 

-  la  convocazione  di  un  Coordinamento  nazionalé  del  MN  e 
Consiglio  nazionale  MIR  congiunti  per  il  prossimo  autunno,  in 


cui  verificare  l’esperienza  realizzata  e  programmare  i  passi  fu¬ 
turi. 


CAMPAGNA  RESTITUZIONE  CONGEDI 

Il  Movimento  Nonviolento  ritiene  essenziale  -  al  di  là  delle 
azioni  urgenti  emerse  durante  il  conflitto  del  Golfo  -  proseguire 
la  Campagna  di  restituzione  dei  congedi  militari  lanciata  a  Ve¬ 
rona  (Arena  Golfo),  Piacenza  (catena  umana)  e  su  “Azione 
Nonviolenta”,  al  fine  di  evidenziare  la  necessità  di  sottrarre,  an¬ 
che  e  soprattutto  in  tempo  di  pace,  consenso  alle  Forze  Armate. 
Dà  mandato  al  Comitato  di  Coordinamento  di  definire  tempi  e 
modalità  per  la  conclusione  della  Campagna,  possibilmente  en¬ 
tro  il  1991. 


PROPOSTA  PER  UN  MANIFESTO  NAZIONALE 

Il  Congresso  invita  la  segreteria  a  stampare  e  diffondere  al  più 
presto,  il  seguente  manifesto  nazionale: 


LA  VERITÀ  HA  UNA  SUA  FORZA  PROPRIA 


ART.  11  DELLA  COSTITUZIONE 

«L'Italia  ripudia  la  guerra...  come  strumento 
di  risoluzione  delle  controversie  intemazionali» 


IL  PRESIDENTE  COSSIGA  HA  CONSENTITO 
UFFICIALMENTE  Al  BOMBARDAMENTI 
OMICIDI  DEI  TORNADO  ITALIANI  NEL  GOLFO 


LA  COSTITUZIONE  È  STATA  TRADITA 
DA  CHI  DOVEVA  DIFENDERLA 

ÉUNA  VERGOGNA  PER  TUTTO 
IL  POPOLO  ITALIANO 


Per  il  futuro,  non  aspettiamo  ancora  una  volta  a 
semplicemente  protestare  da  impotenti  a  guerra  già 
decisa:  neghiamone  QUI  e  ORA  la  pratica  fattibilità: 
non  prestiamo  né  un  uomo  (o  donna  che  sia),  né  un  soldo, 
né  un'ora  di  lavoro,  né  benedizioni  alla  sua  preparazione. 
Facciamo  gesti  concreti  di  solidarietà  e  riconciliazione 
con  i  popoli  colpiti  dalla  guerra. 


DIVENTIAMO  OBIETTORI  ALLE  SPESE  MILITARI 


u&Kx  C.P.2Q1 
r  06100  PES 


Richiedere  a:  Movimento  Nonviolento 
Via  Milano,  65 

25128  BRESCIA  (Tel.  030/317474) 
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Azione  nonviolenta 


MOZIONI  PARTICOLARI 
(approvate  a  maggioranza  semplice) 


MOZIONE  SULLA  COLLABORAZIONE 
CON  I  COORDINAMENTI  CONTRO  LA  GUERRA 

Il  XVI  congresso  nazionale  del  Movimento  Nonviolento,  di 
fronte  alle  barbarie  della  guerra  appena  conclusa,  con  tutta  la 
sua  assurdità  e  il  suo  carico  di  morti  e  distruzioni,  accoglie  fra¬ 
ternamente  quanti  da  questo  tragico  evento  hanno  colto  l’occa¬ 
sione  per  confermare  e  approfondire  il  rifiuto  integrale  della 
guerra  e  di  tutto  ciò  che  la  prepara. 

Saluta  con  gioia  la  nascita  di  un  grande  movimento  contro  la 
guerra,  che  ha  raccolto  persone  ed  organizzazioni  di  diversa 
provenienza,  molti  dei  quali  hanno  adottato  il  metodo  nonvio- 
lento  della  disobbediénza  civile,  sia  con  l’invito  alla  disobbe¬ 
dienza  rivolto  ai  militari  in  servizio  nel  Golfo,  sia  con  ia  pratica 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  e  alle  spese  militari. 
Impegna  la  segreterìa  nazionale  a  collaborare  con  tutte  le  orga¬ 
nizzazioni  disponibili  a  lavorare  perché  questo  movimento  non 
si  esaurisca  con  la  cessazione  delle  ostilità  ma  prosegua  la  lotta 
per  una  pace  giusta  e  duratura  nel  Mèdio  Oriente  e  contro  le 
cause  della  guerra  nel  nostro  paese,  a  partire  dall’obiezione  alle 
spese  militari  e  dalla  messa  in  discussione  del  nostro  modello  di 
sviluppo. 

Invita  le  sezioni  e  tutti  i  militanti  a  promuovere  e  partecipare, 
con  gli  stessi  obbiettivi,  ai  coordinamenti  contro  la  guerra  sorti 
a  livello  locale,  rinunciando  a  ogni  settarismo  quanto  mai  fuori 
'luogo  in  questo  momento. 


MOZIONE  SUL  METODO  TRAINING 


Nelle  commissioni  “OSM-DPN”  ed  “Educazione  alla  pace”  il 
lavoro  di  gruppo  è  stato  condotto  con  il  metodo  training.  Ab¬ 
biamo  riscontrato  che  questo  metodo,  se  da  una  parte  facilita  la 
partecipazione,  lo  sviluppo  delle  idee,  la  condivisione,  dall’altra 
ha  nel  tempo  il  suo  limite.  In  quattro  ore  non  si  può  fare  tutto.  Il 
congresso  assunte  le  coordinate  di  lavoro  che  i  gruppi  ed  i  sot¬ 
togruppi  di  lavoro  hanno  prodotto  attraverso  i  cartelloni. 

Le  commissioni  devono  produrre  materiale,  affinché  l’assem¬ 
blea  possa  decidere.  Ma  ciò  è  impraticabile  su  temi  così  vasti. 
Riduciamo  il  carico  di  lavoro  delle  commissioni  0  la  giusta  esi¬ 
genza  espressa  è  impraticabile.  Però  c’è  un’altra  possibilità: 
perché  non  rinunciamo  a  fare  congressi  con  i  metodi  di  tutte  le 
altre  organizzazioni  politiche?  Anche  i  congressi  devono  essere 
fatti  con  metodi  nonviolenti.  Proviamoci,  e  perché  no,  nel  con¬ 
gresso  organizziamo  anche  una  simulazione  di  azione  diretta. 
Sul  piano  operativo,  proponiamo  la  costituzione  di  un  gruppo  di 
persone  che  da  qui  al. prossimo  congresso  lavori  per  l’organiz¬ 
zazione  dello  stesso  secondo  modalità  nonviolente,  sulla  scia  di 
quanto  già  si  sta  facendo  a  livello  intemazionale  (vedi  IFOR, 
PBI,  ecc.).  Il  punto  di  riferimento  potrebbe  essere  la  Scuola  per 
la  DPN  nata  recentemente  a  Torino. 


ORGANI  ELETTI  AL  XVI  CONGRESSO  Comitato  di  Coordinamento: 

Piercarlo  Racca,  Alberto  L’Abate,  Massimo  Vaipiana,  Mario 
Segreteria:  Pizzola,  Renato  Fiorélli,  Alfredo  Gamba,  Pietro  Pinna,  Gian- 

Stefano  Benini,  Giuseppe  Barbiero,  Alfredo  Mori.  na  Poloniato,  M.  Luisa  Terzariol,  Claudio  Aquino. 


Un  commento  a  caldo 


L’intenso  e  pur  composto  clima  del  dibattito,  il  livello  di  ma¬ 
turità  e  precisione  degli  interventi,  la  pressoché  unanimità 
dei  consensi  sulla  mozione  politica  generale,  hanno  dato  te¬ 
stimonianza  della  convinta  adesione  alla  perdurante  ragion 
d’essere  del  Movimento  e  della  fiducia  in  una  sua  progre¬ 
diente  affermazione.  Testimonianza  evidenziata  dalla  nessu¬ 
na  problematicità  in  ordine  alla  formazione  degli  organi  di¬ 
rettivi  del  Movimento,  alla  quale  si  è  addivenuti  attraverso 
una  sovrabbondante  disponibilità  dì  candidati,  quando  invece 
nei  precedenti  congressi  se  ne  soffriva  la  scarsezza.  Una  par¬ 
ticolare  considerazione  merita  in  proposito  la  felice  composi¬ 
zione  della  Segreteria,  con  una  persona,  Alfredo  Mori,  di 
provata  fede  adamantina  e  d’esperienza  collaudata,  e  l’ap¬ 
porto  di  due  nuovi  giovani  membri,  Stefano  Benini  di  sicura 
intensità  e  precisione  di  lavoro,  Giuseppe  Barbiero  di  fresca 
equilibrata  energia. 
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CONCLUDIAMO  LA  PUBBLICAZIONE  DEGLI  ATTI  DEL  CONVEGNO 

“SVILUPPO?  BASTA! 

A  tutto  c’è  un  limite...” 

Il  resoconto  della  tavola  rotonda  condotta  da  Alex  Langer  con  Mauro 
Paissan,  Wolfgang  Sachs,  Renata  Ingrao,  Michele  Boato 


Alex  Langer 

“Questa  tavola  rotonda  con¬ 
clusiva  dovrebbe  essere,  l’oc¬ 
casione  in  cui  persone  qualifi¬ 
cate,  interpreti  sensibili  di  di¬ 
versi  filoni  culturali  e  ideali, 
interpellano  l’area  “verde”  in¬ 
torno  ad  alcuni  grandi  interro¬ 
gativi. 

Al  moménto,  come  giornali¬ 
sta  è  presente  Mauro 
Paissan,  redattore  de  “Il  Ma¬ 
nifesto”,  osservatore  critico  e  , 
attento  di  ciò  che  si  muove 
nell’area  verde. 

Viceversa  dalla  parte  delle  ri¬ 
sposte  vi  sono  persone  signi¬ 
ficative  che  risponderanno 
ognuno  a  nome  proprio,  a  no¬ 
me  delle  cose  che  fa  e  che 
pensa;  sono  Renata  Ingrao, 
segretaria  generale  delia  Lega 
per  l’Ambiente,  che  rappre¬ 
senta  la  parte  più  consistente, 
dal  punto  di  vista  organizzato, 
dell 'ambientalismo  in  Italia. 
Poi  abbiamo  Wolfgang 
Sachs,  che  non  opera  in  nes¬ 
sun  contesto  organizzato  e 
che  non  parla  con  l’occhio  a  ■ 
un’associazione  particolare, 
ma  che  invece  da  molti  anni, 
da  una  posizione  privilegiata 
che  oltrepassa  le  varie  fron¬ 
tiere,  è  un’accompagnatore 
solidale  e  critico  dei  movi¬ 
menti  ecologisti  sia  in  Italia, 
dove  ha  vissuto  negli  ultimi 
anni',  sia  in  Germania,  suo 
paese  d’origine,  sia  negli  Stati 
Uniti  dove  ha  vissuto  e  inse¬ 
gnato.  La  terza  persona  da  in¬ 
terpellare  è  Michele  Boato, 
un  verde  con  anche  responsa¬ 
bilità  politiche,  poiché  mem¬ 
bro  del  Consiglio  Regionale 
del  Veneto  e  uno  dei  coordi¬ 
natori  della  Federazione  dei 
Verdi. 

In  questi  giorni  abbiamo  visto 
riflettersi  qui  nel  nostro  con¬ 
vegno  una  acuta  crisi  non  so¬ 
lo  del  socialismo,  della  stabi¬ 
lità  ecologica  e  di  tante  altre 
cose,  ma  anche  delle  idee  o  se 
vogliamo  delle  ideologie  in- 
terventiste.  Abbiamo  sentito 
da  più  parti  critiche  e  rifles¬ 


sioni,  anche  profonde,  rispetto 
alla  pretesa  di  poter  rifare  o 
anche  solo  di  poter  cambiare 
il  mondo,  di  poter  realizzare, 
con  l’organizzazione  e  con  la 
forza  soggettiva,  obbiettivi 
che  si  ritengono  giusti  o  im¬ 
portanti. 

Il  primo  stimolo  che  vorrei 
dare  a  questa  discussione  è  il 
seguente:  è  possibile  che  og¬ 
gi,  non  solo  nel  Nord  del 
mondo,  ma  anche  nel  Sud,  sia 
così  difficile  individuare  degli 
ideali,  delle  forze  motrici  che 
non  siano  solo  dei  sogni,  ma 
anche  possibilità  reali  che 
aiutino  a  intravvedere  un  pos¬ 
sibile  cambiamento  e  aiutino 
anche  a  provocarlo?  E’  possi¬ 
bile,  in  particolàre,  che  oggi 
l’unica  forza  incontrastata  che 
può  e  che  si  propone  di  cam¬ 
biare  il  mondo  sia  il  mercato 
con  la  sua  dinamica  incontrol¬ 
lata? 

Abbiamo  addirittura  visto, 
dalla  testimonianza  di  Dieter 
Vogelay  di  Berlino  Est,  una 
sorta  di  obbedienza  nei  con¬ 
fronti  del  mercato  da  parte 
delle  popolazioni  dei  paesi 
dell’Europa  dell’Est,  che  vo¬ 
tano  e  sòstengono  partiti  che 
esaltano  il  mercato  e  che  gli 
aprono  la  strada.  Questa 
aspettativa  è  stata  definita  il¬ 
lusoria  da  Wolfgang, Sachs: 
tra  poco  probabilmente  il 
mercato  ed  il  capitalismo  rim¬ 
piangeranno  il  socialismo  ed 
il  comuniSmo,  perché  non  ci 
sarà  più  la  lotta  contro  di  essi 
per  giustificare  e  legittimare 
la  loro  politica. 

Mi  sembra  importante  capire 
più  a  fondo  se  le  ideologie  - 
senza  annettere  a  questo  tèr¬ 
mine  particolare  peso  -  che 
pretendono  di  rendere  felice 
l’uomo  siano  fortemente  in 
crisi  e  perché. 

Un  secondo  aspetto  che  vorrei 
mettere  in  luce  è  quello  della 
necessità,  riconosciuta  in  que¬ 
sto  convegno  senz’altro  da 
tutti,  di  una  forte  contrazione 
del  modello  che  governa  dal 
punto  di  vista  economico,  cul¬ 
turale,  politico  il  Nord  indur 


strializzato  del  mondo,  anche 
se  ogni  processo  di  contrazio¬ 
ne  e  di  riduzione  è  assai  diffi¬ 
cile,  così  come  è  difficoltoso 
tagliare  qualsiasi  spesa.  Ab¬ 
biamo  sentito  gli  operai  delle 
industrie  belliche  ed  i  loro 
sindacati  protestare  contro  i 
tagli  alla  spesa  militare,  gli 
stessi  sindacati  che,  in  altri  ta¬ 
voli,  li  avevano  chiesti;  oggi 
uno  degli  interrogativi  mag¬ 
giori  che  sono  emersi  in  que¬ 
sto  incontro  è  quali  siano  le 
vie  per  arrivare  a  forme  di 
“atterraggio  morbido”. 

Voglio  concludere  questa  in¬ 
troduzione  riprendendo  due 
punti  emersi  in  particolare  in 
alcuni  dei  gruppi  di  lavoro;  il 
primo  riguarda  la  questione 
del  Golfo:  molti  di  noi 
dell’area  ecologista  hanno 
vissuto  un  forte  disagio  per¬ 
ché  ci  si  rendeva  conto  che  la 
pura  ripetizione  di  vecchi  slo-r 
gan  “via  gli  americani  dalla 
Nato,  dall’Italia,  dal  mondo” 
oppure  “no  alla  guerra”  ave¬ 
vano  qualcosa  di  puramente 
declamatorio  e  autoconsolato¬ 
rio.  Nello  stesso  tempo  abbia¬ 
mo  visto  il  dispiegarsi  di  una 
lògica  in  cui,  con  tutte  le  mo¬ 
tivazioni  che  giustificano  in¬ 
terventi  contro  espansionismi 
e  aggressioni  del  tutto  ingiu¬ 
stificate,  il  conflitto  assume 
fortemente  le  caratteristiche 
di  uno  scontro  Nord-Sud;  non 
perché  Saddam  Hussein  rap¬ 
presenti  il  Sud  e  perché  le  ar¬ 
mate  presenti  rappresentino  il 
Nord,  ma  perché  il  conflitto  e 
la  contraddizione  che  si  apro¬ 
no  sono  Nord-Sud. 

Tre  le  tematiche  che  a  questo 
proposito  devono  trovare  il 
modo  di  esprimersi  è  quella 
dell’obiezione  di  coscienza 
nei  confronti  della  guerra,  e  di 
tutte  le  cose  ad  essa  connesse. 
Il  secondo  punto  che  è  emerso 
ormai  da  molte  parti,  non  solo 
dalle  associazioni  pacifiste  e 
nonviolente,  non  solo  in  Italia 
ma  anche  in  altri  paesi,  è  la 
certezza  che  si  debba  arrivare 
ad  un  dialogo,  ad  una  forte  re¬ 
te  di  solidarietà  tra  popolazio¬ 


ni  europee  e,  in  particolare, 
tra  i  popoli  del  Mediterraneo 
e  del  Medio  Oriente. 
Apparentemente  la  crisi  del 
Golfo  ci  distoglie  dallo  sforzo 
di  operare  la  nostra  contrazio¬ 
ne,  ma  è  anche  un  banco  di 
prova.  Una  proposta  per 
quanto  piccola  come  quella 
dello  sciopero  dell’automobi¬ 
le  e  della  revisione  dei  nostri 
consumi  energetici,  è  senz’al¬ 
tro  una  importante  risposta 
ma  non  ci  esime  dal  cercare 
anche  risposte  alla  questione 
bellica. 

L’ultimo  aspetto  che  voglio 
toccare  è  quello  dei  consumi. 
Molti  dei  gruppi  di  lavoro  e 
degli  interventi  hanno  cercato 
di  bilanciare  questa  tensione 
tra  il  bisogno  di  fare  cose 
,  grandi  e  le  ripercussioni  in 
piccolo.  C’è  una  tentazione 
oggettiva,  nell’area  qui  riuni¬ 
ta;  di  affidarsi  in  prevalenza 
solo  alle  risposte  piccole,  vi- 


Alex  Langer 


sto  che  le  risposte  grandi  sono 
molto  lontane  e  rischiano  di 
sottometterci  al  gioco  della 
politica.  In  altri  contesti  è  in¬ 
vece  vero  il  contrario,  si  fa 
molta  politica  ma  non  si  è  mai 
minimamente  presa  in  consi¬ 
derazione  l’idea  di  limitare  i 
propri  consumi  energetici  o  di 
lavorare  in  questa  direzione. 
Là  questione  dei  consumi  è 
un  aspetto  centrale  se  voglia¬ 
mo  affrontare  seriamente  il 
problema  di  una  contrazione 
non  vissuta  come  autoflagel¬ 
lazione  e  come  una  sorta  di 
sacrificio  per  sentirsi  buoni 
ma  viceversa  come  passaggio 
ad  una  qualità  diversa  e  mi¬ 
gliore  -  vivere  meglio  con 
meno  -  comp  una  scelta  non 
ideologica  ma  oggi  anche 
molto  praticamente  sperimen¬ 
tabile”. 


Mauro  Paissan 


“Dividerò  le  mie  domande  in 
tre  gruppi:  il  primo  riferito  al 
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titolo  di  questa  tavola  rotonda 
“Il  comuniSmo  è  morto,  il  ca¬ 
pitalismo  uccide,  quale  svi¬ 
luppo?”;  il  secondo  riguarda 
alcune  questioni  sollecitate 
dall’intervento  di  Wolfgang 
Sachs  di  ieri  pomeriggio  e  il 
terzo  è  un  piccolo  test  di  cul¬ 
tura  ecologica  che  volevo 
porre  ai  quattro  amici  presen¬ 
ti. 

Partiamo  dal  titolo.  Cosa  è 
morto  del  comuniSmo?  E’ 
morto  un  regime?  Un  modo, 
di  leggere  ed  interpretare  la 
realtà?  Sono  morti  quei  valori 
rappresentati  dal  comuniSmo, 
le  sue  istanze  di  liberazione? 
Cosa  è  morto  di  tutto,  ciò,  e 
cosa  di  tutto  ciò  che  è  morto 
era  giusto  morisse?  Bisogne¬ 
rebbe  vedere  cosa  sta  dietro  al 
termine  comuniSmo  (movi¬ 
mento  operaio,  tradizione  so¬ 
cialista,  ecc.)  e  cosa  invece 
sarebbe  auspicabile  sopravvi¬ 
vesse  dietro  questa  etichetta  o 
fosse,  fatto  proprio  da  altri 
movimenti  e  da  altre  istanze 
di  liberazione.  Anche  il  di¬ 
scorso  sul  capitalismo  sareb¬ 
be  lungo.  E’  vero  che  il  capi¬ 
talismo  uccide,  però  assistia¬ 
mo  ad  una  vittoria  straripante 
del  capitalismo  in  termini  di 
consenso  sociale.  Il  capitali¬ 
smo,  che  ha  prodotto  la  po¬ 
vertà  dei  più,  ha  anche  pro¬ 
dotto  la  ricchezza  di  molti 
nelle  nostre  società,  e  chi  si 
propone  un’alternativa  è  da 
qui  che  deve  anche  partire. 

Ho  voluto  richiamare  il  titolo 
per  porre  la  questione  che  mi 
premeva.  Quando  gli  ecologi¬ 
sti,  i  verdi,  gli  ambientalisti, 
pongono  la  propria  proposta  e 
la  loro  alternativa  accanto  ai 
termini  comuniSmo  e  capitali¬ 
smo,  cosa  vogliono  dire?  La 
loro  proposta  è  una  terza  via 
rispetto  ai  due  sistemi  che 
hanno  monopolizzato  l’ulti¬ 
mo  secolo?  E’  l’ecologismo, 
in  termini  cioè  di  sistema  da 
contrapporre  agli  altri  due? 
Se  è  così,  come  può  l’ecolo¬ 
gismo  -  che  in  questa  conce¬ 
zione  integralista  chiamerei 
“verdismo”  -  superare  il  forte 
handicap  che  ha  rispetto  agli 
altri  due  sistemi,  cioè  quello 
di  non  disporre  né  del  pensie¬ 
ro  politico  né  del  soggetto  so¬ 
ciale  trainante  che  gli  altri 
due  sistemi  avevano,  il  capi¬ 
talismo  con  l’imprenditoria  e 
il  comuniSmo  con  la  classe 
operaia?  Quando  si  propone 
un’alternativa  ecologista  si 
deve  pensare  in  termini  di  si¬ 
stema,  oppure,  in  modo  meno 
ambizioso  ma  non  meno  im¬ 


portante,  ad  una  proposta, 
un’istanza  progettuale,  un  pa¬ 
radigma  di  valutazione,  un 
messaggio,  -un'allarme,  che 
però  devono  essere  incarnati  e 
fatti  vivere  su  una  pluralità  di 
opzioni  culturali  e  sociali. 
Ciascuno  può  vivere  questa 
istanza  ecologista  ad  esempio 
sulla  propria  convinzione  di 
riformabilità  capitalistica,  op¬ 
pure  di  radicalismo  democra-" 
ticó,  oppure  nell’ambito  della 
tradizione  del  movimento 
operaio,  oppure  in  una  rifon¬ 
dazione  di  un’istanza  comuni¬ 
sta,  oppure  in  una  proposta  di 
regressione  antimodema:  bi¬ 
sogna  riconvertire  tutte  le  va¬ 
rie  opzioni  sociali  e  politiche 
sulla  base  di  una  convinzione 
e  di  un’istanza  ecologista. 
Wolfgang  Sachs  ci  ha  ricorda¬ 
to  il  problema  dell’esplosione 
démografica:  ci  ha  dato  delle 
cifre,  ha  denunciato  il  proble¬ 
ma  dell’esplosione  demogra¬ 
fica. come  un  immane  proble¬ 
ma  del  futuro.  Quello  che 
però  non  ho  capito  né  dalle 
sue  parole  né  da  molti  discor¬ 


si  degli  ecologisti  è  se  una  vi¬ 
sione  ecologica  del  futuro 
dell’umanità  ritiene,  compati¬ 
bile  l’aumento  a  questi  tassi 
della  popolazione  mondiale 
con  la  possibilità  di  una  vita 
degna  per  tutti.  Anche  con 
una  diversa  concezione  dello 
sviluppo,  come  quella  che 
proponeva  Wolfgang  Sachs  in 
termini  di  decelerazione  e  de¬ 
potenziamento  della  società, 
“vita  più  semplice”  oppure 
“livello  intermedio  di  presta¬ 
zioni”,  questo  spazio,  questi 
beni,  queste  risorse,  queste 
energie,  sono  sufficienti  per 
garantire  una  vita  degna  a  10, 
15,  20  miliardi  di  persone? 
Allora  io  chiedo  se  gli  ecolo¬ 
gisti  ritengono  forse  che  ci  sia 


un  limite  a  tutto,  come  loro  e 
noi  diciamo  giustamente, 
tranne  a  quello  del  numero 
degli  uomini  che  possono  vi¬ 
vere  su  questa  terra.  Chiedo 
questo  perché  non  li  ho  mai 
sentiti  fare  in  modo  esplicito 
discorsi  di  politica  demografi¬ 
ca,  discorsi  che  certi  settori 
ambientalisti  fanno  invece  in 
modo  addirittura  assurdo:  ad 
un  dibattito  col  WWF  la  pri¬ 
ma  affermazione  del  rappre¬ 
sentante  del  WWF  è  stata  che 
55  milioni  di  italiani  sono 
troppi,  dovremmo  dimezzarci 
per  vivere  in  modo  decente. 
Anzi  dovremmo  essere  meno 
della  metà,  25  milioni  e  basta! 
La  seconda  questione  riferita 
a  Wolgang  Sachs  riguarda  il 
suo  discorso  contro  quello 
che  lui  ha  chiamato,  “ecocra- 
zia”  o  “eco-colonialismo”; 
egli  affernia:  “Io  non  credo  a 
un  governo  mondiale  per  la 
questione  ambientale;  queste 
conferenze  lasciano  il  tempo 
che  trovano”.  Lui  dice  che 
l’unica  alternativa  è  che 
ognuno  spqzzi  davanti  alla 


propria  porta,  l'”unilaterali- 
smo  ecologico”,  come  lo  ha 
chiamato:  Io  non  so,  Wolf¬ 
gang,  se  in  Germania  lo  si  è 
fatto,  ma  certo  in  Italia  duran¬ 
te  tutta  la  crisi  del  Golfo  si  è 
parlato  moltissimo  di  governo 
mondiale,  addirittura  se  ne  è 
fatta  una  mitologia,  da  varie 
parti,  anche  per  coprire  l’in¬ 
tervento  militare  americano  e 
occidentale  in  quell’area.  Ma 
anche  nell’analisi  degli  ecolo¬ 
gisti  si  parla  di  governo  mon¬ 
diale  della  questione  ambien¬ 
tale.  Allora  mi  faccio  -  e  ti 
faccio  -  questa  domanda:  im¬ 
maginiamo  che  la  comunità 
intemazionale  -  proprio  in  ter¬ 
mini  di  governi  -  si  rendesse 
conto  che  così  non  si  può  più 


andare  avanti  e  proponesse  un 
rientro  di  qualche  tipo  di  pro¬ 
duzione,  ad  esempio  chimica, 
perché  non  più  sopportabile 
per  la  terra;  è  possibile  in 
questo  caso  ipotizzare  una 
qualc'he  forma  di  autorità  in¬ 
ternazionale  che  prema  sui 
singoli  stati  nazionali  -  certo 
non  con  le  armi  ma  con  altre 
forme  di  pressione  -  per  attua¬ 
re  queste  decisioni  di  “rientro 
ecologico”  da  un  certo  tipo  di 
produzione,  e  con  quali  forme 
di  intervento?  Un  embargo  di 
tipo  ecologico  verso  i  paesi 
che  facessero  un  certo  tipo  di 
produzione?  Io  sono  molto 
scettico,  ma  questo  tema  è 
però  presente  nel  dibattito  po¬ 
litico;  la  vicenda  del  Golfo,  ha 
rilanciato  questa  tematica. 

La  terza  ed  ultima  domanda 
riguarda  quello  che  ho  chia¬ 
mato  un  test  che  vorrei  fare  ai 
quattro  amici  qui  presenti, 
con  una  brevissima  premessa: 
io  penso  che  l’ecologismo  po¬ 
trebbe  tentare  di  mettere  in¬ 
sieme  in  modo  molto  produt¬ 
tivo  quelle  che  vengono  chia¬ 
mate  da  una  parte  la  cultura 
dei  bisogni  (propria,  almeno 
in  quest’ultimo  secolo,  del 
movimento  operaio)  e  la  cul¬ 
tura  dei  diritti,  spesso  sottova¬ 
lutata  o  negata  dalla  sinistra  e 
strumentalmente  usata  dal  fi¬ 
lone  libérale  e  liberal-demo- 
cratico  nel  nostro  paese.  Biso¬ 
gni  e  diritti;  gli  ecologisti  po¬ 
trebbero  forse  nel  loro  proget¬ 
to  unificare  queste  due  cultu¬ 
re,  che  spesso  sono  vissute  in 
modo  contrapposto,  e  appli¬ 
carle  non  solamente  all’uomo, 
ma  all’ambiente,  agli  animali, 
alle  piante  e  così  via. 

Qui  interviene  allora  il  mio 
piccolo  test,  riferito  ad  un  ba- 
nalissimo  fatto  di  cronaca: 
l’altro  giorno. la  FIAT  ha  mes¬ 
so  in  cassa  integrazione 
70.000  operai  perché  vende 
meno  automobili.  Allora  un 
verde-,  un  ecologista,  sentendo 
questa  notizia  alla  televisione, 
come  reagisce?  Ipotizzo  due 
comportamenti:  l’ecologista 
“A”  dice:  “Stupendo!  Si  ven¬ 
dono  meno  auto,  ci  sarà  meno 
inquinamento,  si  vivrà  un  po’ 
meglio!  Certo,  mi  dispiace 
per  quegli  operai,  ma  domani, 
dopodomani  o  fra  un  po’  li  ri¬ 
convertiremo  ad  un  lavorò 
meno  nocivo  e  diverso”. 
L’ecologista  “B”  invece  dice: 
“Certo,  per  quegli  operai  l’as¬ 
senza  di  lavoro  è  privazione 
di  identità  e  di  vita:  non  sanno 
viversi  se  non  in  rapporto  al 
loro,  lavoro”  -  ricordiamo  la 
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serie  di  suicidi  dei  cassainte¬ 
grati  a  Torino  -  e  continua 
“mi  va  bene  che  si  vendano 
meno  automobili,  ma  le  soffe¬ 
renze  umane  e  sociali  non  so¬ 
no  meno  importanti  di  quelle 
ambientali,  anzi  ne  sono  un 
aspetto”.  Io  inviterei  i  quattro 
amici  ad  accettare  f  estremiz¬ 
zazione  di  quésti  due  atteg¬ 
giamenti;  chiedo  semplice- 
mente  loro:  “Chi  è  più  ecolo¬ 
gista  tra  A  e  B”?” 


Michele  Boato 

“Risponderò  anche  alla  do¬ 
manda  che  aveva  fatto  Alex 
all’inizio,  se  non  altro  perché 
mi  ero  appuntato  la  risposta  e 
mi  dispiace  buttarla  via.  An¬ 
che  questo  è  risparmio  ener¬ 
getico. 

E’  una  domanda  che  ci  fac¬ 
ciamo  tutti  quanti  e  che  ricor¬ 
do  fu  posta  a  Laura  Conti 
quando  iniziammo  nell’ 82/83 
la  prima  università  Verde.  Le 
fu  domandato:  secondò  te  ce 
la  facciamo,  c’è  tempo,  ab¬ 
biamo  la  forza,  non  sono  so¬ 
gni,  ecc.?  In  quel  caso  erava¬ 
mo  all’inizio  di  un  movimen¬ 
to,  non  avevamo  tra  l’altro 
vinto  nessuna  battaglia  vera, 
facevamo  solo  qualche  mani-, 
festazione  in  bicicletta.  La  ri¬ 
sposta  che  ci  demmo  allora 
era  molto  realista,  del  tipo:  se 
i  tempi  giocano  a  nostro  sfa¬ 
vore  dobbiamo  noi  cavalcare 
i  tempi  per  accelerarli,  e  que¬ 
ste  idee  che  ora  sono  di  pochi 
devono  diventare  idee  di  moL 
ti  attraverso  gli  impatti  dei  di¬ 
sastri  che  ci  stanno  di  fronte. 
Invece  di  piangere  dobbiamo 
usare  una  catastrofe  -  la  prima 
-  perché  sia  il  campanello 
d’allarme,  perché  i  prossimi 
terremoti  o  i  prossimi  nubi¬ 
fragi  o  esplosioni  nucleari 
possano  essere  evitati,  che  è 
un  pò’  quello  che  è  successo 
a  Venezia  per  i  Pink  Floyd  ri¬ 


spetto  al  possibile  disastro 
dell’Èxpo  2000. 

Ci  sono  dei  momenti  forti,  co¬ 
me  Chernobyl,  che  pongono 
di  fronte  alla  coscienza  di  tutti 
in  maniera  molto  vera  proble¬ 
matiche  che  fino  a  qualche 
giorno  prima  erano  forti  solo 
nella  coscienza  di  una  piccola 
minoranza,  di  un  10  o  5%  o 
forse  meno. 

Io  credo  che  i  due  paragoni- 
guida  siano  quelli  del  traffico 


e  quello  dei  rifiuti,  più  o  me¬ 
no  paralleli:  c’è  una  coscienza 
ecologista  che  è  quella  di  dire 
“riduco  i  consumi,  riuso  il  più 
possibile”,  e  c’è  poi  invece 
una  disperazione  diffusa  che 
nasce  dall’andare  sempre  più 
Veloci...  per  stare  fermi.  Ce  lo 
ha  spiegato  bene  Sachs  ieri, 
rifacendosi  alle  analisi  di  Uli- 
ch.  Dato  che  siamo  fermi 
dobbiamo  trovare  un’alterna¬ 
tiva:  se  ci  inseriamo  su  questi 
problemi  con  delle  idee  e  con 
delle  iniziative  forti  questi  so¬ 
gni,  questi  ideali,  diventano 
realtà;  se  invece  stiamo  ad 
aspettare  che  agiscano  gli  al¬ 
tri,  e  per  altri  intendo  chi  in 
questa  situazione  deve  fare  un 
affare,  cioè  un’altra  autostra¬ 
da,  un’altra  metropolitana, 
ecc.,  evidentemente  perdiamo 
questa  battaglia;  cioè  il  tempo 
è  un  tempo  sul  quale  ci  dob¬ 
biamo  inserire,  e  purtròppo  il 
tempo  come  sappiamo  non 
toma  indietro.  La  nostra  sfida 
è  di  essere  puntuali,  di  es.sere 
tempestivi,  di  avere  la  capa¬ 
cità  di  fare  queste  battaglie,  di 
far  diventare  delle  idee  utopi¬ 
stiche  delle  utopie  concrete. 

Io  sono  oggi  alquanto  pessi¬ 
mista  sulla  nostra  capacità  di 
fare  questo,  cioè  credo  che  gli 
ecologisti  e  ambientalisti  sia 
italiani  che  delle  altre  parti 
del  mondo  non  siano  ancora 
all’altezza;  è  questo  il  salto 
che  convegni  come  quello  di 


oggi  ,ci  spingono  a  fare,  cioè 
quello  di  dire:  attenzione,  tut¬ 
ta  questa  serie  di  idee  che  ab¬ 
biamo  molto  chiare  devono 
diventare  politica  oltre  che  te¬ 
stimonianza  personale  o  pres¬ 
sione  di  un  piccolo  gruppo  su 
un  interlocutore  secondario, 
ma  politica  non  deve  diventa¬ 
re  però  affari,  assessorati  per 
gli  assessorati  e  posti  per  i  po¬ 
sti,  deve  diventare  invece  un 
acceleratore  dei  tempi,  un 
moltiplicatore,  un  megafono, 
un  altoparlante  e  così  via. 

È’  vero  che. la  riduzione  è  dif- 
.  ficile,  ma  è  vero  anche  che  in 
certi  casi,  e  negli  esempi  che 
.  ho  portato  è  evidentissimo, 
sommersi  come  saremo  dai  ri¬ 
fiuti  la  riduzione  diventerà 
necessaria,  ma  per  interesse 
collettivo,  non  per  interesse 
individuale,  e  quella  piccola 
comodità  personale  che  pro¬ 
duce  una  grande- scomodità 
.  generale  sarà  respinta  da  tutti, 
non  da  uno. 

Rispondo  adesso  a  Paissan  ri¬ 
spetto  al  fatto  se  i  verdi  si 
pongono  o  meno  come  alter¬ 
nativa. 

Mi  ricordo  un’assemblea  di 
un  paio  di  anni  fa,  una  della 
serie  delle  tremende  assem¬ 
blee  nazionali  dette  liste  verdi 
a  Maiori;  in  quell’assemblea 
ho  avuto  la  fortuna  di  non  es¬ 
sere  alla  presidenza  e  quindi 
di  poter  pensare  invece  di  do¬ 
ver  soltanto  scrivere  e  dare  la 
parola.  Mi  sono  trovato  lì  sco¬ 
dellata  una  mozione  già  scrit¬ 
ta  e  ben  preparata,  con  dietro 
uno  schieramento  che  appari¬ 
va  totalitario,  che  diceva:  il 
capitalismo  è  merda,  il  comu¬ 
niSmo  quasi,  evviva  il  model¬ 
lo  verde.  Nel  leggerla  sono  al¬ 
libito  e  ho  cominciato  a  cam¬ 
biarla,  a  togliere,  a  dire 
tutt’altre  cose,  cioè  le  cose 
che  noi  vogliamo  portare 
avanti  e  a  mettermi  .in  dialetti¬ 
ca  con.  le  cose  ché  abbiamo  di 
fronte.  La  risposta  è  nella  plu¬ 
ralità  delle  posizioni,  non  solo 
delle  istanze  personali,  ma  an¬ 
che  nelle  situazioni  locali..  Es¬ 
sere  ecologisti  in  Italia  è  asso¬ 
lutamente  diverso  dall’essere 
ecologisti  in  Polonia  o  in  In¬ 
dia,  e  quindi  io  mi  misuro  con 
ciò  che  ho  di  fronte  come  so¬ 
cietà  e  con  le  mie  idee  e  con 
la  mia  coscienza”. 


Renata  Ingrao 


“Cercherò  di  rispondere  insie¬ 
me  ai  due  quesiti  di  Alex  e  di 
Maùro,  anche,  perché  credo 
che  un  qualche  rapporto  tra 
loro  ce  l’abbiano.  Come  Mi¬ 


chele  sono  anch’io  piuttosto 
pessimista  rispetto  alla  fase 
che' viviamo  in  Italia  e  nel 
mondo,  e  anche  alla  capacità 
di  risposta  delle  istanze  am¬ 
bientaliste  a  questa  difficoltà; 
credo  anzi  che  dovremmo 
prendere  atto  di  essere  in  una 
fase  in  cui  risposte  forti,  ricet¬ 
te  semplici  e  visibili  passi  in 
.avanti  sono  difficili.  Rispetto 
a  qualche  anno  fa  siamo  in 
una  situazione,  nuova;  il  pro¬ 
blema  che  avvertiamo  in  ma¬ 
niera  drammatica  e  stringente 
non  è  solo  e  non  tanto  quello 
di  allargare  e  diffondere  una 
coscienza  e  un’attenzione  sul¬ 
le  questióni  dell 'ecologia  e 
dell’ambiente,  quanto  quello 
di  modificare  delle  cose,  di 
dare  delle  risposte  positive  ai 
problemi  che  la  crisi  ambien¬ 
tale  apre. 

Detto  questo,  credo  che  dob¬ 
biamo  interrogarci  sulla  do¬ 
manda  che  faceva  Alex,  cioè 
se  l’ecologia  e  l’ambientali¬ 
smo  sono  o  non  sono  un’ idea- 
forza,  se  hanno  la  capacità  di 
essere  la  forza  motrice  di  un 
cambiamento,  di  una  trasfor¬ 
mazione,  o  se  queste  idee-for- 
zà  non  sono  oggi  più  praticar 
bili  perché  l’unica  forza  mo¬ 
trice  è  il  mercato.  Questo  mi 
sembrava  il  punto' di  vista  di 
Mauro:  l’alternativa  ecologi¬ 
sta  è  un’alternativa  di  sistema 
e  quindi  un’idea-forza,  una 
forza  motrice,  perché  credo 
che  porsi  come  alternativa  di 
sistema,  quindi  con  un  insie¬ 
me  di  idee  e  con  dei  soggetti 
sociali  di  riferimento,  sia  cer¬ 
care  di  rappresentare  questa 
forza  motrice. 

E’  evidente  che  in  uno  spettro 
così  ampio  di  differenze,  in 
una  varietà  di  pensiero  e  di 
esperienze  a  cui  tutti  teniamo 
e  che  sentiamo  come  ricchez¬ 
za,  la  risposta  ovvia  è  che  la 
cultura  ecologista  non  si  con¬ 
figura  come,  una  alternativa  di 
sistema  e  quindi  cóme  una 
terza  via  tra  capitalismo  e  co¬ 
muniSmo,  ma  invece  come 
un’istanza  che  parte  da  alcuni 
dati  culturali  e  anche  da  mate¬ 
riali  del  nostro  rapporto  con  la 
natura. 

Siamo  in  una  fase  nella  quale 
non  è  più  sufficiente  segnala¬ 
re  questo  dato  di  molteplicità 
e  ricchezza.  Credo  che  ognu¬ 
no  scelga  per  le  strade  di  im¬ 
pegno  individuale  e  soprattut¬ 
to  collettivo;  resta  poi  aperto 
il  problema  di  dare  risposte 
politicamente  più  forti  alle 
questioni  aperte.  Oggi  come 
oggi  sicuramente  l’alternativa 
ecologista  non  è  un’alternati- 
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va  di  sistema;  non  credo  che 
il  problema  sia  quello  di  farla 
diventare  tale,  quindi  di  co¬ 
struire  a  fronte  della  crisi  o 
della  fine  del  marxismo  un 
ecologismo  in  sostituzione  di 
quel  pensiero  o  quel  modello 
ideale.  Questa  idea  di  avere 
un  pensiero  totalizzante  è  del 
resto  oggi  messa  in  crisi  dalla 
stessa  ecologia;  ma  io  da  don¬ 
na  affermo  che  anche  la  que¬ 
stione  del  pensiero  e  della  dif¬ 
ferenza  femminile  mette  in 
crisi  i  sistemi  totalizzanti.. 
Credo  che  il  problema  di  defi¬ 
nire  un’identità  politica  del 
movimento  ambientalista  (il 
che  significa  poi  quali  batta¬ 
glie  fare,  con  quali  persone, 
per  ottenere  quali  risultati), 
sia  un  problema  invece  òggi 
molto  stringente.  Poiché  il 
pensiero  ecologista  e  le  espe¬ 
rienze  verdi  sono  una  molte¬ 
plicità,  anche  le  risposte  pos¬ 
sibili  alla  crisi  ambientale  e  a 
tutte  le  questioni  qui  richia¬ 
mate-  dai  rapporti  Nord/Sud 
e  gli  squilibri  sociali  alla  crisi 
ambientale  -  sono  molteplici  e, 
come  ambientalista,  non  ho 
una  sola  risposta  al  problema 
dei  trend  demografici  o  a  quel¬ 
lo  della  salvezza  dell’ Amazzo¬ 
ni  o  quello  dei  modelli  ener¬ 
getici  o  dell’effetto  serra”. 


Wolfgang  Sachs 


“E’  importante  riconoscere 
che  sia  il  capitalismo  che  il 
socialismo  sono  figli  del  seco¬ 
lo  scorso,  cioè  hanno  un  terre¬ 
no  comune,  che  la  prospettiva 
ecologica  sta  minando;  questo 
terreno  comune  ha  tre  compo¬ 
nenti.  La  prima  è  l’esaltazione 
del  lavoro:  solo  dall’inizio  del 
XIX  secolo  abbiamo  posto  il 
lavoro  e  la  produzione  al  ver¬ 
tice  della  gerarchia  dei  valori; 
questo  era  impensabile  nella 
storia  precedente.  L’idea  che 
la  felicità  sia  legata  ai  prodotti 
del  lavoro  è  un’idea  recentis¬ 
sima  che  è  alla  base  di  tutte  e 
due  le  ideologie.  La  seconda  è 
la  fede  nell’innocenza  della 
tecnologia:  entrambe  credono 
che  l’uomo  sia  capace  di  ag¬ 
giungere  con  la  tecnologia 
qualcosa  di  nuovo  e  creativo 
al  mondo,  e  che  questa  tecno¬ 
logia  possa  essere  usata  in 
modo  neutrale.  Oggi  gli  eco¬ 
logisti  mettono  in  luce  che 
forse  l’uomo  non  aggiunge 
nulla,  ma  tutto  quello  che  crea 
viene  tòlto  da  qualche  altra 
parte.  Il  terzo  punto  in  comu¬ 
ne  è  il  disprezzo  per  la  diver¬ 
sità:  entrambe  le  tradizioni 
hanno  cercato  di  creare  uno 


spazio  omogeneo,  vale  a  dire 
uno  spazio  dove  le  varietà  e  le 
differenze  non  contano,  per¬ 
ché  quello  che  doveva  contare 
era  da  un  lato  mostrare  lo  stes¬ 
so  comportamento  davanti  al¬ 
la  fluttuazione  dei  prezzi  - 
dall’altro  davanti  ai  piani  cen¬ 
tralizzati.  L’aspirazione  ecolo¬ 
gica  Cerca  di  minare  queste 
certezze. 

La  mia  seconda  riflessione  è 
che,  da  tutte  queste  analisi, 
non  concluderei  che  la  via 
verde  rappresenti  una  terza 
via.  La  domanda  di  Mauro,  e 
anche  quella  di  Alex,  hanno 
un  po’  mostrato  una  conce¬ 
zione  meccanicistica  della  so¬ 
cietà;  una  società  non  è  un 
meccanismo  che  funziona  se¬ 
condo  fòrza,  massa  e  accele¬ 
razione.  Per  questo  non  posso 
avere  una  visione  strategica 
della  società,  perché  non  co¬ 
stituisce  un  meccanismo  tale 
che  se  premo  qui,  qualcosa 
succede  là.  Non  ha  senso  par¬ 
lare  di  strategia,  perché  que¬ 
sto  significa  voler  concettua- 
lizzare  qualcosa  in  modo 
meccanicistico.  Una  società 
non  è  un  parallelogramma 
delle  forze,  piuttosto  assomi¬ 
glia  ad  un  processo  chimico. 
L’acqua  si  riscalda  e  all’im¬ 
provviso  bolle,  passando  ad 
un  diverso  stato  di  aggrega¬ 
zione. 

La  società  e  la  storia  sono 
piene  di  sorprese.  Non  è  pos¬ 
sibile  sapere  se  facendo  “A” 
otterremo  “B”:  si  può  solo  es¬ 
sere  seri,  sinceri  e  autentici 
•  con  noi  stessi,  e  poi  lasciare  il 
risultato  alle  sorprese. della 
storia”. 


Michele  Boato 


“Andando  in  giro  a  parlare 
dell’effetto  serra  o  delle  piog- 
gie  acide,  spesso  mi  viene  po¬ 
sta  una  domanda  sui  proble¬ 
ma  demografico.  Ritengo  sia 
un  fatto  morale  e  non  solo 
ecologico  lavorare  perché 
l’aumento  demografico  ral¬ 
lenti,  poiché  riduce  fame,  ca- 
restiè,  disboscamento,  deser¬ 
to,  violenza,  miseria  e  morte. 

Il  comandamento  cristiano  “tu 
non  uccidere”  va  inteso  in 
senso  planetario  e  non  solo 
personalistico;  così  come  il 
“prossimo  mio”  sono  anche  le 
generazioni  future  e  non  sol¬ 
tanto  i  miei  vicini  di  casa.  Per 
questo  non  ho  alcun  dubbio 
nel  ragionare  sulla  autolimita¬ 
zione  della  esplosione  demo¬ 
grafica,  in  Italia  come  in  Afri¬ 
ca  o  dovunque,  e  questo  vale . 
anche  nei  rapporti  fra  la  spe¬ 


cie  umana  e  le  altre  specie: 
più  la  specie  umana  aumenta 
di  numero  più  le  altre  specie 
animali  e  vegetali  vengono 
sfruttate,  violentate,  distrutte' 
Si  tratta  di  un  problema  etico 
che  nella  moralé  cristiana  è 
stato  toccato  solò  da  France¬ 
sco  d’Assisi  e  pochi  altri,  ma 
che  deve  diventare  parte  della 
nostra  morale,  cioè  superare 
le  questioni  di  specie  e  affron¬ 
tare  la  difesa  della  vita  da  tutti 
i  punti  di  vista.  Su  questi  te¬ 
mi,  come  sul  tema  dell’abor¬ 
to,  ho  espresso  il  mio  pensie¬ 
ro  anche  in  dibattiti  televisivi, 
e  sostengo  che  si  tratta  di 
mettere  un  limite  alla  soffe¬ 
renza,  perché  la  violenza  ha 
inizio  là  dóve  inizia  la  soffe¬ 
renza. 

Riguardo  al  “test”  -  non  sono 
abituato  a  far  troppa  teoria  e 
mi  rifaccio  ad  una  esperienza 
diretta  -  ho  dovuto  scegliere 
se  era  più  giusto  che  a  Mar- 
ghera  andassero  in  mare 
3.000  tonnellate  di  fanghi 
Montedison  ogni  giorno  o  se 
era  meglio  che  non  ci  andas¬ 
sero,  pur  con  qualche  taglio 
all’occupazione.  Ci  abbiamo 
lavorato  e  abbiamo  concluso 
che  depurandoli  si  poteva  ot¬ 
tenere  un  sostituto  del  gesso 
di  cava  per  fare  cemento.  Ri¬ 
sultato:  meno  inquinamento 
nel  mare,  meno  inquinamento 
da  cave,  qualche  posto  di  la¬ 
voro  in  meno  sulla  nave  che 
scaricava  a  mare,  qualche  pó¬ 
sto  in  più  per  chi,  adesso,  la¬ 
vora  per  trasformare  i  fanghi 
in  gesso.  I  grandi  dell’econo- 
mia  e  della  politica  minaccia¬ 
vano  dapprima  800,  poi  500, 
poi  200  licenziamenti,  ma  alla 
fine  ci  sono  stati  50  pre-pen- 
sionamenti. 

Di  fronte  alla  notizia  della 
cassa  integrazione  alla  FIAT 
mi  chiedo  se  davvero  è  pro¬ 
prio  una  misura  necessaria  o 
se  per  caso  ci  sono  delle  alter¬ 
native”. 


Renata  Ingrao 


“Indubbiamente  quella  della 
sovrappopolazione  è  una  delle 
grandi  problematiche  con  cui 
fare  i  conti.  Esiste  un  limite  di 
sopportabilità  del  pianeta  da 
una  parte,  del  genere  umano 
alle  condizioni  di  vita  cui  è 
costretto  dall’altra.  Credo  che 
il  problema  sia  però  da  rove¬ 
sciare:  a  fronte  del  fallimento 
delle  politiche  demografiche 
tentate  in  questi  decenni  -  a 
parte  l’esperienza  cinese  che 
però  pone  altri  problemi  -  più 
che  discutere  di  quali  politi¬ 


che  demografiche,  discutiamo 
sul  come  rendere  il  pianeta  in 
grado  di  sopportare  questa 
densità  di  popolazione,  alme- 
,  no  in  una  fase  di  transizione  e 
in  attesa  che  la  tendenza  si  in¬ 
verta;  anche  se  questo  approc¬ 
cio  non  ci  semplifica  le  cose, 
perché  le  risposte  sono  ancora 
molto  molto  difficili. 

Una  delle  difficoltà  del  come 
rendere  sopportabile  questa 
enonne  presenza  umana  è  da¬ 
ta  dal  fatto  che  i  modelli  di 
“comunità  ideale”  a  noi  più 
vicini  e  a  cui  spesso  ci  riferia¬ 
mo  sono  fondati  sui  principi 
del  rallentamento,  su  una  mo¬ 
bilità  differente,  su  forme  di¬ 
verse  di  relazione  sociale,  su 
una  produzione  di  beni  di 
qualità,  e  non  di  quantità,  su 
consumi  diversi  e  via  dicen¬ 
do,  e  non  si  conciliano  auto¬ 
maticamente  col  problema 
dell’essere  tanti.  Faccio' delle 
forzature  e  anche  delle  bana¬ 
lizzazioni,  ma  prèndo  per 
esempio  la  questione  dello 
spazio:  questa  quantità  di  per¬ 
sone  non  ha  lo  spazio  suffi¬ 
ciente,  spazio  fisico  intendo,  a 
pensarsi  in  ùna  dimensione  di 
comunità  che  non  preveda  i 
grattacieli  e  le  megalopoli;  il 
modello  del  villaggio  indige¬ 
no  o  della  piccola  comunità 
che  si  sposta  e  che  utilizza  le 
risorse  a  sua  misura,  pensata 
per  i  miliardi  di  oggi  e  per  i 
miliardi  futuri  di  uomini,  è  un 
modello  terribilmente  distrut¬ 
tivo  e  dissipativo  che  ha  degli 
impatti  molto  pesanti  sull’am¬ 
biente  e  sulle  risorse. 

Da  questo  punto  di  vista  non 
dovremmo  semplificare  trop¬ 
po,  ma  piuttosto  valutare  se 
non  c’è  invece  una  strada  di 
semplicità  anche  in  forme  di 
organizzazione  di  alcuni  con¬ 
sumi  e  alcune  produzioni  più 
centralizzate  e  meno  disperse. 
Forse  non  è  vero  in  assoluto 
che  produrre  certe  merci  sia 
sempre,  dal  punto  di  vista  de¬ 
gli  equilibri  ecologici,  miglio¬ 
re  in  una  piccola  produzione 
locale  che  non  invece  in  pro¬ 
duzioni  concentrate  che  ridu¬ 
cono  alcuni  impatti  sull’am¬ 
biente. 

Non  credo  che  si  possa  oggi 
scegliere  un’unica  strada  poi¬ 
ché  dobbiamo  valorizzare 
l’indipendenza  e  non  l’inter¬ 
dipendenza;  l’ecologia  è  però 
per  sua  natura  interdipenden¬ 
za:  l’aria,  le  risorse,  l’equili¬ 
brio  sono  per  forza  di  cose  in¬ 
trinsecamente  collegate.  Non 
posso  dunque  avere  un  occhio 
e  un’attenzione  legata  solo  al¬ 
la  mia  situazione  locale,  per- 
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ché  quello  che  succede  da 
un’altra  parte  condiziona  me, 
come  quello  che  faccio  a  casa 
mia  condiziona  qualcun  altro. 
Da  questo  punto  di  vista 
l’unica  possibilità  è  agire  sui 
differenti  livelli,  e  questo  vale 
anche  rispetto  alle  questioni 
“governo  mondiale  o  non  go¬ 
verno  mondiale”.  Non  si  trat¬ 
ta  di  ipotizzare  nè  desiderare 
uh  governo  mondiale 
dell ?  umanità  che  regoli  i  con¬ 
flitti  tra  gli  stati  o  imponga  le 
comuni  regole  ecologiche, 
credo  però  che  esista  un  pro¬ 
blema  di  regole  comuni  che  la 
comunità  intemazionale  si  dà, 
di  come  le  definisce  e  come 
cerca  di  attuarle,  perché  co¬ 
munque  delle  regole  forti  ci 
sono,  e  non  ci  possiamo  illu¬ 
dere  che  il  fatto  di  non  co¬ 
struirne  di  nuove  ci  sottragga 
a  quelle  che  già  esistono  e 
'che  sono  determinate  dai 
meccanismi  che  ben  cono¬ 
sciamo  della  Banca  Mondiale 
e  dei  potentati  economici  e  fi¬ 
nanziari. 

Quando  si  parla  di  autolimita¬ 
zione  e  di  “basta  con.  lo  svi¬ 
luppo”  ricorriamo  spesso  alla 
suggestione  della  valorizza¬ 
zione  del  livello  locale  come 
livello  a  misura  ecològica  e  a 
relazioni  umane  più  ricche. 
Anche  qui  sarebbe  importante 
cominciare  a  capire  meglio 
che  cos’è  questa  dimensione 
locale,  cosa  significa  il  livello 
locale  in  una  città  come  Ro¬ 
ma  o  come  Nuova  Delhi,  co¬ 
me  misuriamo  questi  ragiona¬ 
menti  con  il  dover  fare  i  conti 
con  quelle  dimensioni  di  me¬ 
tropoli  in  cui  vivono  milioni 
di  cittadini.  Non  pensò  che 
dobbiamo,  buttare  giù  quéste 
città  per  il  fatto  che  sono 
brutte,  antiecologiche  o  di¬ 
struttive;  dobbiamo  capire  co¬ 
me  modificarle,  sapendo  che 
sono  una  realtà  con  cui  fare  i 
conti. 

Il  test:  io  reagisco  come  “B”. 
Se  sia  più  ecologista  “A”  o 
“B”  questo  proprio  non  lo  so. 
Probabilmente  ci  sono  anche  i 
casi  “C”,  “D”,  “E”,  ecc.,  e 
credo  che  siano  tutti  ecologi¬ 
sti  allo  stesso  modo”. 


Wolfgang  Sachs 

“Crédo  che  l’esplosione  de¬ 
mografica  sia  forse  il  risultato 
fondamentale  e  più  vizioso 
dello  sviluppo;  è  una  nemesi 
della  medicina,  una  nemesi 
della  nostra  concezione  della 
vita,  una  nemesi  dell’igiene  e 
così  via.  Ieri  ho  cercato  di 
aprire  un’altra  dimensione. 


un’altra  “questione  demogra¬ 
fica”:  quali  sono  le  condizioni 
per  fare  spazio,  per  dare  ospi¬ 
talità  a  tante  persone.  Certa¬ 
mente  non  è  ancora  risolto 
l’altro  lato  della  questione, 
perché,  io  non  credo  sia  suffi¬ 
ciente  fare  più  spazio;  però 
questo  non  è  un  problema  né 
dello  Stato  né  della  politica. 

10  rifiuto,  nell 'affrontare  que¬ 
sto  problema,  una  concezione 
statalista  e  ingegneristica,  so¬ 
prattutto  perché  40  anni  di 
tentativi  in  questo  senso  non 
hanno  portato  a  nessun  risul¬ 
tato.  Quello  che  accade  non  è 

11  risultato  di  una  politica,  ma 
dipende  da  altri  fattori;  quindi 
anche  se  la  gente  mette  al 
mondo  più  o  meno  bambini 
dipende  dalle  aspettative,  di¬ 
pende  da  come  si  sente  nella 
società,  dai  modi  di  matrimo¬ 
nio  e  da  tante  altre  cose.chè 
non  possono  essere  program¬ 
mate  da  una  politica  demo¬ 
grafica.  La  mia  conclusione  è 
che  l’unico  campo,  aperto  per 
la  politica  sia  rendere  il  mon¬ 
do  ospitale;  la  questione  della 
limitazione  non  è  oggetto  del¬ 
la  politica. 

Voglio  anche  attirare  la  vostra 
attenzione  sul  fatto  che  stia¬ 
mo  sempre  più  abituandoci  ad 
un  linguaggio  biologico:  il 
termine  “popolazione”  viene 
infatti  dalla  biologia.  Come 
suonerebbe  se  noi  parlassimo 
non  dèlia  limitazione  della 
popolazione  ma  della  limita¬ 
zione  dei  cittadini?”  , 


Alexander  Langer 


“Le  ragioni  dell’ecologia 
chiedono  delle  alternative 
molto  profonde  alla  situazio¬ 


ne  attuale.  C’è  una  frase  di 
Brecht,  scritta  a  suo  tempo  in 
un’ottica  comunista,  che  dice: 
“se  le.  cose  restano  Come  so¬ 
no,  siamo  perdùti,  è.  possibile 
che  non  ve  ne  rendiate. con¬ 
to?”.  Credo  che  oggi  questa 
frase  abbia  ancora  più  ragioni 
di  quante  non  ne  avesse  al 
tempo  di  Brecht. 

Anch’io  non  riesco  a  vedere 
l’ecologismo  come,  la  terza 
via,  ma  può  aprire  terze,  quar¬ 
te,  quinte,  seste  vie  e  spero 
proprio  che  se  ne  sviluppino 
molte.  Sono  favorevole  a  che 
molte  forze  si  dichiarino  e  di¬ 
ventino  ambientaliste  e  non 
considero  da  questo  punto,  di 
vista  neppure  una  disgrazia 
che  ci  siano  più  forze  che 
esplicitamente  si  definiscano 
verdi,  purché  questo  abbia 
delle  ragioni  politiche  e  non 
semplicemente  di  carriere  da 
redistribuire  o  cose  del  gene¬ 
re.  Se  ci  sono  opzioni  diverse 
mi  sembrerebbe  un  fatto  legit¬ 
timo,  così  come  nessuno  ha 
potuto  dire  che  di  per  sè  non 
era  legittimo  avere  più  forze 
politiche  che  si  richiamavano 
al  socialismo,  al  liberalismo  o 
ad  altre  ideologie.  Spero  piut¬ 
tosto  che  l’ecologismo  -  paro¬ 
la  che  tenderei  ad  evitare,  così 
come  “verdismo”,  che  ha  ad¬ 
dirittura  un  senso  ironico  - 
non  diventi  una  nuova  ideolo¬ 
gia. 

Sul  problema  demografico  a 
me  sembra  che  alcuni  dei  ra¬ 
gionamenti  siano  esattamente 
gli  stessi  ché  si  possono  fare, 
e  giustamente  si  fanno, 
sull’acqua,  sull’aria,  sul  suolò 
ecc.  Si  dice:  la  terra  sopporta 
tot  personè,  tot  edifici,  sono 
disponibili  tot  litri  di  acqua  a 


testa,  ecc.  e  credo  che  ognuna 
di  queste  indicazioni  debba 
essere  una  forte  spinta  per 
cambiare  rispetto  al  punto  in 
cui  siamo  ora.  Però  credo  an¬ 
che  che  sarebbe  una  grave 
sciagura  se  immaginassimo  di 
costruire  su  questo  passaggio 
obbligato  delle  autorità  nazio¬ 
nali  o  sovranazionali  che  am¬ 
ministrassero  il  razionamento 
e  la  scarsità  dispensando  dei 
buoni  per  inquinare,  buoni  per 
prelevare  acqua,  buoni  per  re¬ 
spirare,  buoni  per  fare  figli  e 
così  via. 

Detto  questo,  sono  d’accordo 
che  si  dica,  come  ha  fatto  pri¬ 
ma  Michele,  che  nell’ottica  di 
un  equilibrio  ecologico  la  cre¬ 
scita  della  popolazione,  deve 
avere  come  tutto  un  limite,  e 
che  questo  limite  di  per  sè 
non  può  essere  fissato  in 
astratto  dall’esterno;  e  poi 
.vorrei  riprendere  quello  che 
già  hanno  ricordato  Sarkar  ed 
altri,  che  la  questione  non  può 
essere  posta  solo  in  termini  di 
numero  di  teste  ma  anche  di 
impatto  ambientale  comples¬ 
sivo  -  se  mi  si  passa  l’espres¬ 
sione  -  delle  persone.  Da  que¬ 
sto  punto  di  vista  credo  che  il 
Nord  del  mondo  abbia  il  dirit¬ 
to  di  ricordare  al  Sud  la  ne¬ 
cessità  della  limitazione  della 
popolazione  solo  quando  riu¬ 
scirà  a  limitare  la  propria 
espansióne  materiale.  Oggi 
che  abbiamo  una  forte  espan¬ 
sione  consumistica  del  Nord, 
mi  sembra  che  da  questo  pun¬ 
to  di  vista  il  problema  stia  più 
da  noi,  e  questo  non  lo  voglio 
certo  dire  per  rimuovére  il 
problema. 

Infine  la  questione  dej  gover¬ 
no  mondiale.  Personalmente 


Da  sinistra:  Paissan,  Ingrao,  Langer,  Sachs,  Boato 
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sono  meno  contràrio,  rispetto 
ad  altre  voci  che  ho  sentito 
qui,  a  forme  di  negoziazione 
internazionale  possibilmente 
mondiale,  e  quando  dico 
mondiale  dico  in  sedi  in  cui 
non  pesi  solo  il  Nord  ma  an¬ 
che  il  Sud,  perché  oggi  molte 
negoziazioni  cosiddette  mon¬ 
diali  Sono  imposizioni  del 
Nord  verso  il  Sud. 

Da  questo  punto  di  vista  au¬ 
spicherei  forme  di  coopera¬ 
zione  sovranazionale,  però 


credo  che  queste  abbiano  un 
senso  solo  se  contemporanea¬ 
mente  ci  sarà  un  forte  decen¬ 
tramento  del  potere  verso  il 
basso;  credo  si  possa  dire  con 
uno  slogan  “trasferire  tanto 
potere  verso  l’alto  quanto  se 
ne  trasferisce  verso  il  basso”, 
se  non  vogliamo  rischiare  una 
ecocrazia. 

Sull’ultimo  punto,  il  test,  io 
mi  riconosco  più  nella  lettura 
di  “A”  fra  quelle  proposte  da 
Mauro,  anche  se  credo  che 


sempre  di  più  in  futuro  qua¬ 
lunque  processo  di  conversio¬ 
ne  ecologica  della  produzione 
assomiglierà  nei  suoi  effetti 
alla  fine  di  una  guerra,  nel 
senso  che  ci  saranno  ufficiali, 
soldati,  armaioli  disoccupati. 
Dopo  la  prima  guerra  mon¬ 
diale  alcuni  di  questi  si  sono 
dati  al  fascismo,  cioè  in  man¬ 
canza  di  alternative  hanno  co¬ 
struito  una  forma  inizialmente 
civile  di  guerra.  Di  questo 
dobbiamo  esserne  coscienti  e 


ovviamente  dobbiamo  fare  il 
possibile  perché  delle  alterna¬ 
tive  ci  siano,  però  questo  non 
mi  esonera  dal  ritenere  positi¬ 
va  la  fine  della  guerra  anche 
se  questa  comporta  la  disoc¬ 
cupazione  di  militari  di  car¬ 
riera  e  produttori  di  armi”. 

(Fine  -  la  prima  e  la  seconda 
parte. de  gli  atti  del  Convegno 
sono  state  pubblicate  sui  nu¬ 
meri  di  gennaio-febbraio  e 
marzo) 


Sintesi  dei 
gruppi  di  lavoro 


Un  momento  dei  lavori  di  gruppo 


di  Mao  Vaipiana 


Una  possibile  definizione  di 
“de-sviluppo”,  emersa  dai 
gruppi  di  lavoro,  è  la  seguen¬ 
te:  “vivere  con  meno  bisogno 
di  cose,  di  potere  e  di  presti¬ 
gio”,  e  questo  de-sviluppo  è 
stato  inteso  da  tutti  i  gruppi 
“una  scelta  libera  e  gioiosa”, 
e  non  come,  un  bisogno  di  ri¬ 
nuncia  e  sacrifici,  perché  una 
tale  scelta  serve  a  “ridare  sen¬ 
so  alla  vita”.  Quindi  “de-svi- 
luppo”  come  riavvicinamento 
ai  valori  veri  della  vita, 
espressione  di  un  forte  biso¬ 
gno  etico  che  abbiamo  visto 
emergere  da  tutti  i  gruppi  di 
lavoro.  Ma  anche  bisogno  di 
riscoprire  una  sapienza  fem¬ 
minile,  che  superi  gli  angusti 
spazi  del  sapere  maschile. 
Un’altra  esigenza  comune  è 
quella  di  individuare  iniziati¬ 
ve  e  proposte  sia  a  livello  per¬ 
sonale,  nella  vita  quotidiana, 
sia  a  livello  di  movimento, 
nei  gruppi,  nella  rete  di  soli¬ 
darietà  nella  quale  ognuno  di 
noi  è  inserito,  e  sia  a  livello 
istituzionale  con  possibilità 
immediata  di  traduzione  poli¬ 
tica.  Dunque,  impegno  sul 
piano  personale,  di  movimen¬ 
to,  politico. 

Le  parole  chiave  che  sono  ri¬ 
sultate  emergere  da  tutti  i 
gruppi  sono  tre:  la  prima, 
quella  emersa  con  più  forza,  è 
“stile  di  vita  sobrio”;  ogni 
gruppo  ha  cercato  di  indivi¬ 
duare  proposte  che  vadano  a 
cambiare  il  modo  di  vita  al 
quale  siamo  talvolta  obbligati 
da  questo  sviluppo;  si  è  senti¬ 
ta  la  necessità  di  iniziare  a 
modificare  lo  sviluppo  attra¬ 
verso  la  modifica  della  nostra 
vita  personale  quotidiana.  La 


seconda  parola  chiave  emersa 
dai  gruppi  è  stata  “la  rete”; 
c’è  una  grossa  esigenza  di 
collegamento,  di  creare  non 
solo  una  rete  di  solidarietà, 
ma  anche  reti  operative  per  la 
promozione,  il  lancio  e  l’at¬ 
tuazione  di  campagne,  e 
un’esigenza  emersa  è  quella 
di  individuare  campagne  con¬ 
crete,  di  passare  dalla  fase  di 
individuazione  della  strada 
che  dobbiamo  intraprendere 
alle  proposte  concrete  attuabi¬ 
li  da  tutti.  La  terza  parola 
chiave  emersa  è  “educazio¬ 
ne”,  una  forte  esigenza  di 
educazione  che  viene  specifi¬ 
cata  come  “educazione  al  sen¬ 
so  del  limite”;  e  per  “educa¬ 
zione”  i  gruppi  hanno  fatto 
sapere  che  si  deve  intendere 
dall’educazione  nel  senso  più 
classico,  all’educazione  reci¬ 
proca  in  famiglia  (è  emersa 
anche  una  proposta  di  auto¬ 
controllo  reciproco  in  fami¬ 
glia:  imporsi  dei  limiti  e  poi 
aiutarsi  anche  a  rispettarli), 
alla  educazione  politica, 
all’educazione  nella  società. 
E  si  è  detto  “educazione  al 
senso  del  limite”  ma  anche 
“educazione  al  senso  vero 
delle  cose”,  cioè  un  invito  a 
tornare  alla  verità  dell’eviden¬ 
za  per  aiutarci  assieme,  collet¬ 
tivamente,  a  passare  dai  con¬ 
cetti  di  beni  di  consumo  a 
quello  più  positivo  di  beni  di 
servizio.  Un  invito  cioè  a  uti¬ 
lizzare  le  cose  per  il  servizio, 
per  il  senso  che  hanno,  non 
per  il  consumismo. 

Per  l’altra  parola  chiave,  “re¬ 
te”,  sono  stati  presentati  dai 
gruppi  tre  esempi:  quello  di 
rete  del  commercio  equo  e 
solidale  è  stato  presentato  con 
maggior  forza.  Tale  rete  va 
rafforzata,  ampliata  e  diffusa 


sempre  di  più,  valorizzare  la 
produzione  in  loco,  cercare  di 
rifiutare,  anche  di  boicottare 
(“boicottaggio”  è  un’altra  pa¬ 
rola  ricorrente  tra  i  gruppi)  i 
prodotti  usa-e-getta,  quelli 
che  vengono  da  troppo  lonta¬ 
no  e  che  quindi  necessitano  di 
un  forte  consumo  energetico 
per  il  trasporto;  all’interno 
della  stessa  parola  chiave  è 
poi  emersa  l’esigenza 
dell’ informazione:  i  gruppi 
hanno  sottolineato  un  bisogno 
di  informazione  alternativa: 
dobbiamo  trovare  tra  di  noi 
degli  strumenti  che  abbiano  la 
capacità  di  far  circolare  le 
informazioni  e  in  particolar 
modo  le  informazioni  delle 
iniziative.  E’  sorta  la  richiesta 
dell’organizzazione  di  campa¬ 
gne,  la  richiesta  che  ci  sia  la 
capacità  di  organizzarle  e  di 
diffonderle  sul  territorio,  di 
farle  circolare  e  di  avere  poi 
anche  la  possibilità  di  mo¬ 
menti  di  verifica  della  riuscita 
e  quindi  dell’efficacia  delle 
campagne  lanciate.  Dare 
quindi  all’idea  del  commercio 
equo  e  solidale  una  diffusione 
ottenibile  solo  con  l’utilizzo 
di  strumenti  quali  centri  di 
piccola  iniziativa  diffusi  sul 
territorio.  E  quella  che  dice¬ 
vamo  essere  la  parola  chiave 
più  forte,  più  sentita  e  ribadi¬ 
ta,  “stile  di  vita  sobrio”,  è 


stata  definita  come  riduzione 
dei  consumi  e  anche  come  ri¬ 
flessione  sulle  conseguenze 
delle  azioni  che  facciamo 
quotidianamente,  conseguen¬ 
ze  immediate,  vicino  a  noi, 
visibili,  e  conseguenze  anche 
lontano  da  noi,  dall’altra  parte 
del  mondo,  che  immediata¬ 
mente  non  vediamo  e  non  vi¬ 
viamo.  Dirigiamo  quindi  il 
nostro  potere  d’acquisto  altro¬ 
ve  da  prodotti  che  vengono  da 
lontano,  che  sono  prodotti 
energivori.  Manteniamo  sem¬ 
pre  un’attenzione  e  una  rifles¬ 
sione  sulle  conseguenze  dei 
nostri  gesti  quotidiani,  faccia¬ 
mo  sì. che  vi  sia  dà  parte  no¬ 
stra  un’assunzione  di  re¬ 
sponsabilità,  altro  concetto 
emerso  più  volte  dai  gruppi. 
Sono  poi  state  indicate  alcune 
iniziative  specifiche,  concre¬ 
te.  Una  è  quella  che  cerca  di 
proporre  e  realizzare  l’uso 
collettivo  dell’auto,  limitan¬ 
do  il  più  possibile  l’uso  singo¬ 
lo  dell’auto.  Evitare  quindi 
viaggi  inutili  e  se. ci  si  deve 
spostare,  privilegiare  i  mezzi 
pubblici  e  di  trasporto  collet¬ 
tivo. 

Un’altra  proposta  è  stata  quel¬ 
la  del  digiuno  televisivo,  si 
diceva  per  un  giorno  alla  set¬ 
timana,  magari  il  sàbato,  per 
riappropriarsi  di  momenti  non 
televisivi,  di  convivialità.  An- 
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cora:  ridurre  gli  imballaggi. 

rifiutando  di  acquistare  merci 
che  hanno  necessità  di  grossi 
imballaggi  inutili  che  vanno 
ad  aumentare  in  maniera 
esponenziale  la  produzione  di 
rifiuti,  che  sono  l’indice  della 
corsa  al  consumismo.  Quindi 
rifiutare  e  semplificare  gli  im¬ 
ballaggi. 

Usare  prodotti  durevoli,  non 
usare  prodotti  usa-e-getta  ma 
prodotti  che  abbiano  lunga 
durata  all’uso;  organizzare  a 
livello  territoriale  la  raccolta 
differenziata  e  il  riciclaggio 
dei  rifiuti  (darsi  organizza¬ 
zione  in  gruppi,  cooperative 
per  la  raccolta  differenziata  e 
il  riciclaggio  dei  rifiuti).  Ab¬ 
biamo  visto  esempi  di  questo 
tipo  applicati  in  altri  paesi,  e 
sarebbe  possibile  fare  ciò  an¬ 
che  da  noi  a  livello  istituzio¬ 
nale. 

Sempre  a  livello  istituzionale 
si  può  premere  per  la  riduzio¬ 
ne  della  pubblicità.  Imporre 
una  legislazione  che  riduca  la 
pubblicità,  sia  televisiva  che 
cartellonistica  stradale. e  nei 
giornali.  E  sempre  a  livello 
legislativo  premere  per  im¬ 
porre  piste  ciclabili,  per  la 
valorizzazione  della  bicicletta 
non  solo  come  mezzo  di  sva¬ 
go,  ma  come  mezzo  di  tra¬ 
sporto  quotidiano.  Poi  alcune 
scadenze.  Segnaliamo  soprat¬ 
tutto  quella  emersa  da  vari 
gruppi  e  che  ci  sembra  abbia 
la  capacità  e  la  possibilità  di 
collegare  insieme  due  temati¬ 
che  fortemente  presenti  in 
questo  convegno,  cioè  la  ridu¬ 
zione  energetica,  la  riflessio¬ 
ne  sui  trasporti,  e  in  più  la 
questione  del  pacifismo,  in 
particolar  modo  la  crisi  del 
Golfo.  Ciò  che  si  propone  è  lo 
sciopero  dell’uso  dell’auto  e 
dell’acquisto  della  benzina, 
come  anello  di  congiunzione, 
perché  la  crisi  petrolifera  è 
uno  dei  motivi  di  crisi  bellica, 
e  assunzione  di  responsabilità 
perché  dobbiamo  abbassare  il 
tenore  di  vita:  è  necessaria  la 
contrazione  dei  consumi, 
quindi,  e  l’esigenza  di  testi¬ 
moniare  che  già  da  oggi  è 
possibile  cambiare,  che  già  da 
oggi  è  possibile  rallentare  la 
corsa  e  il  consumo  di  questa 
società:  si  propone  perciò  una 
giornata  di  sciopero  dell’uso 
dell’auto,  anche  come  esperi¬ 
mento,  per  vedere  se  è  possi¬ 
bile  poi  estendere  questa  stra¬ 
da,  magari  far  sì  che  diventi 
un  appuntamento  che  si  possa 
ripetere,  anche  con  cadenza 
mensile,  per  indicare  .che  è 


possibile  una  strada,  ma  una 
strada  importante  da  iniziare 
subito. 

E  poi  l’appello,  con  forza, 
dell’obiezione  totale  alla  guer¬ 
ra,  in  particolare  in  questo  mo¬ 
mento  alla  guerra  del  Golfo, 
ma  obiezione  totale  alla  prepa¬ 
razione  della  guerra,  e  quindi 
rilàncio  delle  campagne  di 
obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  e  di  obiezione 
fiscale  alle  spese  militari. 

Una  conclusione  che  ci  sem- 


Per  un’archeologia  dell’idea 
di  sviluppo  di  Wolfgang  Sa¬ 
chs  da  “Volontari  e  terzo 
mondo”  n.  7/90  -  L.  2.400. 

Il  “Vangelo”  dell’efficienza 
globale  di  Wolfgang  Sachs  da 
“Terzo  Mondo  Informazioni” 
n.  9/89  -  L.  1.200. 

Aboliamo  la  corsa  allo  svi¬ 
luppo  di  Wolfgang  Sachs  da 
“Azione  Nonviolenta”  n.  8- 
9/90 -L.  600. 

Per  una  società  senza  affan¬ 
no  di  Wolfgang  Sachs  da  “Per 
dire  tra  la  gente”  -  L.  300. 

Che  cos’è  lo  sviluppo  di 
Erhard  Eppler,  da  “Mondope: 
raio”  n.  7/90  -  L.  800. 
Sviluppo  economico,  pro¬ 
gresso  e  cultura  di  Paul- 
Marc  Henry,  da  “Dimensioni 
dello  sviluppo”  n.  4/88  -  L. 

1.500. 

Le  scienze  sociali  di  fronte 
al  mito  dello  sviluppo  di  G. 

Scida,  da  “Dimensioni  dello 
sviluppo”  n.  4/88  -  L.  2.600. 
Alle  radici  del  concetto  di 
sviluppo  di  Gianfranco  Co¬ 
stantini,  da  “Dimensioni  dello- 
sviluppo”  n.  4/88  -  L.  2.000. 
Dallo  pseudo-sviluppo 
all’eco-sviluppo  di  Edgar  J. 
Serrano,  da  “Volontari  e  Terzo 
Mondo”  n.  3-4-5/90  -  L.  300. 
Sviluppo?  No,  grazie  di 


brava  significativa  in.  questi 
lavori  dei  gruppi  è  appunto 
quella  della  testimonianza, 
altra  esigenza  emersa  con  for¬ 
za,  ma  testimonianza  non  solo 
personale,  anche  politica.  Una 
testimonianza  che  anticipa  il 
futuro,  che  è  personale  e 
strutturale,  e  che  quindi  signi¬ 
fica  amore,  a  livello  persona¬ 
le,  e  politica,  a  livello,  istitu¬ 
zionale,  strutturale.  Una  con¬ 
clusione  che  è  l’accettazione 
del  limite  massimo,  cioè  quel- 


Gianfranco  Bologna,  da  “Co¬ 
me  sta  la  terra  -  Quad.  WWF 
n.  10”  -  L.  500. 

Sviluppo:  mito,  metafora, 
minaccia  di  Gustavo  Esteva, 
da  “Verdi”  n.  3/90  -  L.  150. 

Il  problema  della  deforesta¬ 
zione  nel  mondo  di  Luigi  De 
Carlini,  da  “Aggiornamenti 
Sociali”  n.  12/89  -  L.  1.500. 
Ambiente  di  Luigi  De  Carlini 
-  L.  300. 

L’altra  faccia  dell’economia 

di  Nanni  Salio,  da  “AAM- 
Terra  Nuova”  n.  47/89  -  L. 
600. 

Semplice  è  bello  di  Nanni  Sa¬ 
lio,  da  “Volontà”  n.  1/90,-  L. 

1.500. 

Lo  sviluppo  è  violenza  con¬ 
tro  la  natura  e  contro  la 
donna  di  Jutta  Steigerwald, 
da  “Emergenze”  n.  3/89  -  L. 
300: 

Il  progresso  e  la  storia  tra 
rotture  e  irruzioni  di  T.  Re- 

besani,  da  “Bozze”  n.'  1-2/90  - 
L.  800. 

Lo  sviluppo  come  questione 
controversa  di  Luca  Jahier, 
da  “Tèrzo  Mondo  Informazio¬ 
ni”  n.  7/90. 

Teorie  generali,  dottrine  e 
modelli  di  sviluppo  di  Luca 
Jahier,  da  “Terzo  Mondo 
Informazioni”  n.  7/90  -  L. 


lo  della  morte;  accettazione 
della  morte  come  mezzo  per 
far  continuare  e  proseguire  la 
vita,  accettazione  di  questo 
nostro  limite  ultimo,  limite 
personale  e  collettivo:  la  mor¬ 
te  come  possibilità  data  alla 
vita  di  proseguire,  e  quindi  un 
altro  concetto  che  è  emerso 
dai  gruppi,  l’idea  della  resur¬ 
rezione.  La  morte  come  vita 
che  continua,  che  prosegue. 

Mao  Vaipiana 


1.500. 

Peccato  che  di  pianeta  ce  ne 
sia  uno  solo  di  Laura  Conti, 
da  “Avvenimenti”  3 1  gen./90 
-  L.  500. 

Ecologia  e  sviluppo  sosteni¬ 
bile  di  C.  Cornetto  e  V.  Mer¬ 
letto,  da  “Telex  Cooperazio¬ 
ne”  nov/dic  89  -  L.  600. 

Al  di  là  dell’economia  di 
Cornelius  Gastoriadis,  da 
“Volontà”  n.  1/90  -  L.  800. 
Economia  nonviolenta,  nu¬ 
mero  speciale  di  “Azione 
Nonviolenta”  nov/dic  1979  - 
L.  1.000. 

Disinquiniamoci  la  testa  di 

Christoph  Baker,  da  “Azione 
Nonviolenta”  n.  6/89  -  L.  600. 
La  tragedia  dello  sviluppo, 
intervista  a  Majid  Rahnema 
da  “Azione  Nonviolenta”  n. 
9/90 -L.  150. 

Economia  politica  dei  movi¬ 
menti  ecologisti  di  Vandana 
Shiva,  da  “Azione  Nonviolen¬ 
ta”  n.  5-6/90 -L.  1.800. 

Anni  90:  il  decennio  dello 
sviluppo  al  femminile  di 
Erika  Marke,  da  “Azione 
Nonviolenta”  n.  7/90  -  L.  800. 

Richiedere  alla  Redazione  di 
Azione  Nonviolenta 
Via  Spagna,  8 
37123  VERONA 


Materiale  disponibile 


I  LAPPACI  \  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

I  ànzictfi  \r  ALLE  SPESE  MILITARI 

IpeR  - - - - — 


X  Assemblea  Nazionale  degli 
Obiettori  alle  spese  militari 


La  X  assemblea  nazionale  degli  Osm,  convocata  a  Firenze  il  23 
e  24  febbraio,  è  stata  notevolmente  pervasa  e  condizionata  da 
una  costante  attenzione  ai  fatti  della  guerra  nel  Golfo  Persico, 
che  ha  visto  un  contingente  militare  italiano  impegnato,  nei 
bombardamenti  sulFIrak  e  sul  Kuwait  in  deroga  al  nostro  patto 
costituzionale.  Buona  la  partecipazione  con  134  Osm  iscritti  e 
13  Osservatori. 

Il  fatto  politico  più  sorprendente  è  stato  comunque  la  richiesta 
di  allargamento  del  gruppo  dei  movimenti  promotori  a  due  nuo¬ 
ve  associazioni,  già  promotrici  dell’iniziativa  parallela  “Obie¬ 
zione  ‘90”  (Associazione  per  la  Pace  e  Servizio  Civile  Intema¬ 
zionale),  senza  che  in  precedenza  si  fosse  riusciti  a  stabilire  un 
contatto  fra  i  responsabili,  pure  in  presenza  di  diverse  scadenze 
concordate  e  programmate,  risultate  a  vuoto  per  l’assènza  degli 
interlocutori  del  nostro  Coordinamento  Politico. 

L’assemblea  ha  deciso  una  deroga,  in  via  eccezionale,  alla  pro¬ 


cedura  stabilita  a  suo  tempo  dal  Coordinamento  Politico  per 
l’accoglimento  di  nuovi  promotori  (che  prevedeva  tra  l’altro  un 
anno  di  tirocinio)  votando  a  favore  di  una  immediata  cooptazio¬ 
ne. 

Di  seguito  trovate  le  relazioni  introduttive  del  C.P.,  del  Comita¬ 
to  dei  Garanti  è  del  Centro  Coordinatore,  oltre  a  tutte  le  mozio¬ 
ni  approvate  dall’assemblea;  per  la  rilevanza  della  materia,  pre¬ 
sentata  nelle  relazioni  di  alcuni  dibattiti  preassembleari  a  livello 
locale,  pubblichiamo  anche  l’unica  mozione  non  approvata,  che 
chiedeva  una  sospensione  dell’opzione,  istituzionale. 

Da  notare  inoltre  l’errata  valutazione  del  numero  legale  dei  vo¬ 
tanti,  misurato  non  sul  numero  degli  Osm  iscritti  all’assemblea 
(50%  +  1),  bensì  sul  numero  dei  presenti  in  sala.  Di.  conseguen¬ 
za  gran  parte  delle  mozioni  (quelle  segnalate  con  /’  asterisco) 
risulterebbero  formalmente  nulle:  tuttavia  il  C.P.,  nella  sua  ulti¬ 
ma  riunione,  ha  convalidato  la  validità  delle  stesse. 


Relazione  del 

coordinamento 

politico 

Il  primo  elemento  del  bilancio  di  questo 
anno  di  lavoro  è  che  pur  nella  diversità  di 
età  e  cultura  questo  gruppo  di  persone  ha 
lavorato  con  impegno  e  reciproca  stima. 
Nonostante  la  generosità  dell’impegno  e 
l’attenzione  reciproca,  insieme  a  buone, 
realizzazioni  dobbiamo  registrare  delle 
insufficienze  che  vanno  dette  non  per  po¬ 
lemica  o  per  autoflagellazione  ma  per  in¬ 
dividuare  le  vie  del  loro  positivo  supera¬ 
mento. 

Per  chiarezza  sintetizzerei  le  luci  e  le  om¬ 
bre  nei  seguenti  punti: 

1.  L’aumento  del  numero  degli  OSIVI,  che 
ha  superato  le  5.000  unità. 

2.  L’uscita  dei  primi  due  numeri  di  For¬ 
miche  di  Pace,  il  bollettino  di  collega¬ 
mento  di  tutti  gli  OSM.  Questo  non  è 
pensato  come  sostitutivo  delle  pagine 
preziose  di  Azione  Nonviolènta;  è  che 
non  tutti  vi  sono  abbonati  né  possono  es¬ 
sere  obbligati.  Da  qui  Futilità  di  un  fo¬ 
glio  che  due  volte  l’anno  raggiunga  tutti 
gli/le  OSM  tenendo  i  fili  fondamentali 
degli  sviluppi  della  campagna  e  delle  sue 
principali  scadenze.  E’  già  constatabile 
un  miglioramento  tra  il  n.  le  il  n.  2  di 
Formiche:  W  dunque  possibile  che  si 
possano  avere  ulteriori  miglioramenti. 
Per  il  lavoro  già  svolto  è  da  rivolgere  un 
pubblico  ringraziamento  a  Lino  Frasehet- 
ti,  Mauro  Maurino,  Fausto  Angelini  e 
Barbara  Odassa  (segretaria  OSM  Pie¬ 


monte  e  Valle  d’Aosta)  nonché  al  tipo¬ 
grafo  militante  Renzo  Zanero. 

3.  C’è  un  gruppo  di  avvocati,  tra  questi 
mi  limito  a  citare  i  notissimi  Canestrini, 
Ramadori,  Chirco,  Mori;  che  hanno  via 
via  affinato  una  competenza  specifica  di 
altissimo  livello.  E’  certamente  anche 
grazie  a  loro,  insieme  alla  coscienza  dei 
collegi  giudicanti,  alle  forze  delia  Costi-, 
tuzione,  alla  mobilitazione  di  tanta  gente, 
che  i  due  processi  svolti  contro  obiettori 
a  Firenze  e  a  Parma  hanno  avuto  esito  fe¬ 
licissimo. 

Con  questi  ultimi  due  siamo  giunti  a  ven¬ 
ti  processi  in  sette  anni:  sempre  assolti. 
La  campagna  OSM  ha  davvero  scritto, 
come  titolava  Mao  Vaipiana,  una  pagina 
liberatrice  nel  grande  libro  della  giuri¬ 
sprudenza  italiana.  A  questi  dati  positivi 
fa  ombra  la  sentenza  della  Corte  Costitu¬ 
zionale  del.  12/7/90  che  réspinge  l’ordi¬ 
nanza  di  Verbania  del  20/11/89. 

4.  La  partecipazione  popolare,  le  batta¬ 
glie  politiche  e  giuridiche,  il  livello  orga¬ 
nizzativo  fanno  sì  che  nonostante  la  sua 
piccolezza  la  campagna  OSM  italiana  sia 
una  delle  più  vivaci  di  quante  se  ne  fanno 
in  Europa  e  nel  mondo. 

E’  per  questo  che  le  altre  campagne  han¬ 
no  chiesto  di  organizzare  da  noi  il  III 
convegno  intemazionale.  La  cosa  è  stata 
concretamente,  possibile  grazie  al  lavoro 
straordinariamente  generoso  del  gruppo 
OSM  di  Aosta.  In  questa  città  il  21  -  22  - 
23  settembre  si  è  svolto  il  convegno  che 
ha  riunito  OSM  italiani,  tedeschi,  olande¬ 
si,  inglesi,  francesi,  belgi,  norvegesi,  sve¬ 
desi,  australiani,  statunitensi.  Una  occa¬ 
sione  di  conoscenza  e  di  forza  intemazio¬ 
nale  che  potrà  essere  utilizzata  anche  da 
chi  non  ha  potuto  recarsi  ad  Aosta  attra¬ 


verso  gli  atti  che  sono  in  via  di  elabora¬ 
zione. 

5.  Dopo  il  convegno  di  Aosta,  si  è  svolto 
a  Torino  il  II  convegno  nazionale  dei  ri¬ 
cercatori  della  DPN. 

Qui  la  mia  osservazione  si  limita  a  con¬ 
statare  la  serietà,  dell’impegno  della  Se¬ 
greteria  DPN  e  delle  forze  ad’ essa  colle¬ 
gate,  alcune  delle  quali  sono  di  alta  quali¬ 
ficazione  accademica.  Non  posso  peraltro 
nascondere  che  rimane  aperto  il 
problema,  più  volte  posto  dal  Movimento 
Nonviolento,  di  un  nuovo  equilibrio  tra  le 
risorse  spese  per  la  prefigùrazione  della 
DPN  e  il  sostegno  alla  proposta  di  legge 
Guerzoni  che  è  quanto  di  più  concreto, 
visibile  e  praticabile  abbiamo  tra  le  mani. 

6.  Con  aspetti  problematici  si  presenta  al 
mio  giudizio  .la  manifestazione  di  Roma 
del  1  °  dicembre.  Abbiamo  portato  al  Qui¬ 
rinale,  accompagnati  da  molte  centinaia 
di  OSM  e  da  una  decina  di  deputati,  l’as¬ 
segno  di  L.  193.000.000  (cifra  arrotonda¬ 
ta)  coperto  dai  fondi  giunti  a  Brescia  nel 
‘90.  Abbiamo  distribuito  nella  gremita 
sala  della  Pronomoteca  del  Campidoglio 
altre  centinaia  di  milioni  (fondo  ‘88  e 
‘8.9)  ma  non  siamo  riusciti  a  bucare  il 
muro  di  silenzio  dei  grandi  mass-media. 

Il  gruppo  di  lavoro  specifico  costituito 
all’interno  del  CP  (Paolo  Pisano,  Ales¬ 
sandro  Colantonio,  Roberto  Tecchio  e  io) 
ha  lavorato  con  molto  affiatamento.  In 
tutti  e  quattro  è  cresciuto  l’affetto  e  la  sti¬ 
ma  reciproca  e  la  riflessione  che  ci  si 
scambiava  è  che  serve  urgentemente  un 
ufficio  stampa  della  campagna  che  tenga 
continuativi  rapporti  con  i  giornalisti. 
Questo  obiettivo  si  renderà  possibile  o 
dando  una  diversa  distribuzione  alle  som¬ 
me  obiettate  (ricordo  a  questo  proposito 
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una  proposta  di  Francesco  Rutelli  ad  una 
delle  prime  assemblee  nazionali)  o  se  si 
aggiungono  nuòvi  movimenti  promotori. 

7.  Infine  nel  bilancio  ‘90  dobbiamo  regi¬ 
strare  l’inopinata  uscita  di  una  seconda 
-  campagna  di  obiezione  alle  spese  militari 
denominata  “obiezione  ‘90”.  Di  questa  il 
|  CP  ha  avuto  ufficiale  notizia  in  una  sua 
riunione  del  18  marzo  1990  in  cui  Flavio 
:  Lotti  ospite  per  circa  2  ore  ci  disse  il  suo 
interesse  a  che  l’Associazione  Pace  en¬ 
trasse  tra  i  movimenti  promotori 
j.dell’ÒSM,  ma  nel  frattempo  lanciava 
\  quest’ altra  come  “gesto  di  protesta  contro 
l’ottusità  del  governo  e  contro  la  conti- 
nuità  dei  blocchi  militari”.  “Riteniamo  - 
|  aggiunge  Lotti  -  il  passaggio  istituzionale 
secondario  rispetto  alla  concretezza  e  vi¬ 
sibilità  immediata  delle  realizzazioni  al¬ 
ternative”. 

|  Queste,  sempre  nelle  parole  del  portavoce 
dell’Associazione,  dovevano  essere  un 
piano  nazionale  di  riconversione  dell’ in¬ 
dustria  bellica  e  il  sostegno  di  un  parco  di 
?  pace  in  Nicaragua. 

’  “Altro  punto  di  differenziazione  -  conclu- 
|  se  Lotti  -t  ma  tra  noi  stessi  controverso,  è 
sulla  utilità  o  meno  della  legalizzazione 
(Legge  Guerzoni)”. 

L’urgenza  di  altri  impegni  impedì  a  Lotti 
di  trattenersi  ulteriormente;  solo  ci  disse 
che  “Obiezione  90”  aveva  già  predispo- 
i  sto  un  ccp  su  cui  fare  confluire  i  fondi 
obiettati. 

Rimasti  tra  noi  non  ci  rimase  che  consta- 
I  tare  che  si  trattava  di  due  campagne  di- 
:  verse  che  avrebbero  potuto  avere-  una 
:  idonea  sede  di  convergenza  (anche  verifi- 
'  cando  i  risultati)  dopo  la  scadenza  di 
maggio. 

Incaricammo  perciò  i  rappresentanti  della 
;  LOC  e  della  LDU  (compromotori  di  en¬ 
trambe)  di  lavorare  a  fissare  un 
:  appuntamento  comune  che  passato  da  lu¬ 
glio  a  settembre,  a  novembre  a  gennaio, 
non  si  è  finora  realizzato  in  modo  ufficia^ 

«  le,  nonostante  l’impegno  di  Paolo  Pisano 
e  Silvano  Tartarini. 

Si  è  verificato  viceversa  il  serio  interesse 
di  molti  gruppi  dell’Associazione  per  la 
;  Pace  (a  quanto  so  tutto  il  Piemonte,  molti 
?  veneti  ecc.)  che  haqno  dato  un  forte  con¬ 
tributo  alla  campagna  storica. 

Non  conosco  l’intera  sensibilità  perché 
|  ho  avuto  solo  qualche  scambio  informale 
con  alcuni  dirigenti  dell’Associazione  per 
la  Pace  e  del  SCI,  tutti  confermanti  Finte-  . 
j  resse  ad  una  campagna  unitaria.  Sono 
però  certo  di  interpretare  la  totalità  degli 
OSM  e  dei  5  movimenti  promotori  nel 
dire  alto  e  forte  che  auspichiamo  cordia- 
;  lissimamente  che  SCI,  Associazione  per 
la  Pace  e  altri  movimenti  entrino  a  pieno 
titolo  tra  i  promotori  di  questa  campagna. 
Questo  è  possibile  nel  rigore  di  metodo  e 
di  contenuto,  che  fino  a  questo  momento 
:  è  stato  da  parte  della  dirigenza  dell’Asso- 
:  dazione  Pace  carente. 

Intendo  rigore  di  metodo  la  fedeltà 
all’impegno  assunto  come  in  modo  esem- 
i  piare  ha  fatto  ad  esempio  Pax  Christi. 
Questo  movimento  non  è  presente 
dall’inizio  della  campagna.  Ha  discusso  a 


lungo  la  propria  adesione  ina  una  volta 
assunta,  la  decisione  di  aderire  ha  inviato 
il- proprio  rappresentante  nel  CP  senza 
consentire  mai  che  questa  presenza  ve¬ 
nisse  meno.  Non  si  chiede  che  un  movi¬ 
mento  promotore  non  faccia  più  altro  che 
l’OSM.  Può  e  deve  legittimamente  inte¬ 
ressarsi  di  quant’altro  l’urgere  dei  fatti 
pone  di  fronte  alla  sua  libera  responsabi¬ 
lità,  ma  una  persona  fedele  agli  incontri 
del  CP  la  deve  assicurare. 

Intendo  per  rigore  di  contenuto  l’osserva¬ 
zione  che  l’OSM  è  una  campagna  di  di¬ 
sobbedienza  civile.  La  disobbedienza  ci¬ 
vile,  in  una  ottica  nonviolenta,  che  è  cosa 
diversa  da  una  ottica  protestataria  alla 
“bastian  contrario”,  è  da  usare  con  gran¬ 
de  cautela,  sempre,  tanto  più  nel  nostro 
stato  che  ha  le  forme  della  democrazia. 
Primo  elemento  a  mio  parere  di  questa 
cautela  è  che  non  si  disobbedisce  per 
sempre.  C’è  un  momento  in  cui  si  inizia  a 
disobbedire  e  c’è  un  momento  in  cui  si 
smette.  Ed  è  responsabilità  grave  e  pri¬ 
maria  di  chi  indice  la  disobbedienza,  dire 
in  modo  chiaro  e  univoco  a  quali  condi¬ 
zioni  questa  può  cessare,  Noi  abbiamo 
chiarito  che,  come  ora  il  giovane  può  op¬ 
tare  tra  servizio  militare  e  servizio  civile, 
così  chiediamo  che  il  contribuènte  possa 
optare  (opzione  fiscale)  tra  difesa  armata 
e  difesa  popolare  nonviolenta.  Ottenuto 
questo  traguardo  questa  campagna  è  con¬ 
clusa. 

E’  ben  possibile  che  come  il  ministero 
della  difesa  ha  più  volte  tentato  di  com¬ 
primere  la  legge  772,  anche  per  l’auspi¬ 
cata  legge  che  introduce  la  DPN  e  la  rela¬ 
tiva  opzione  è  prevedibile  il  tentativo  di 
vanificazione.  Ma  questa  lotta  sarà  il  ter¬ 
reno  del  normale  confronto  politico  come 
già  avviene  per  il  Servizio  Civile  per  il 
quale  tutti  ci  impegnamo  o  almeno  sen¬ 
tiamo  nostra  la  lunga  e  forte  lotta  della 
LOC. 

Il  secondo  elemento  di  cautela  in  chi  in¬ 
dice  la  disobbediènza  civile  è,  dopo  la 
sua  precisa  finalizzazione,  la  sua  chiara 
delimitazione.  Noi,  con  questa  campagna 
non  contestiamo  solo  lo  Stato,  non  conte¬ 
stiamo  il  suo  diritto  alla  esazione  fiscale, 
contestiamo  che  una  parte  delle  nostre 
imposte  sia  impiegata  per  attuare,  o  an¬ 
che  solo  preparare  la  guerra. 

E  comé  concretizziamo  ciò?  Lo  concre¬ 
tizziamo  consegnando  i  fondi  obiettati  al 
Presidente  della  Repubblica.  Solo  dopo 
che  questi  sono  stati  eventualmente  re¬ 
spinti  (eventualità  che  non  ci  auguriamo 
affatto)  ci  sentiamo  autorizzati  a  dare  lo¬ 
ro  la  triplice  destinazione  già  individuata 
negli  anni  scorsi  (DPN,  Nuovo  Modello 
di  Sviluppo,  Terzo  Mondo). 

In  questo  senso  ho  ritenuto  un  grave  erro¬ 
re  di  “Obiezione  90”  aver  detto  di' desti¬ 
nare  i  fondi  obiettati  direttamente  al  par¬ 
co  del  Nicaragua  e  al  progetto  di  ricon¬ 
versione  bellica,  non  perché  questi  non 
siano  finalità  perfettamente  condivisibili, 
ma  perché  saltavano  l’istanza  istituziona¬ 
le. 

La  chiara  finalizzazione  e  il  passaggio 
istituzionale  sono  i  due  punti  irrinuncia¬ 


bili  della  campagna  OSM. 

Tutte  le  altre  caratterizzazioni  possono  a 
parer  mio  essere  Soggette  a  modifiche.  In 
particolare: 

a)  Nel  caso  la  guerra  si  protraesse  e  il 
nostro  paese  continuasse  la  sua  infedeltà 
alla  Costituzione  per  essere  fedele  alla  al¬ 
leanza,  riterrei  opportuno  non  consegnare 
i  soldi  ‘91  al  Presidente  della  Repubblica 
in  quanto  è  anche  Capo  delle  Forze  Ar¬ 
mate.  Si  potrebbe  ipotizzare  in  sostituzio¬ 
ne  il  Presidente  del  Senato  o  in  subordine 
quello  della  Camera. 

b)  E’  da  considerare  che  la  utilizzazione 
dei  fondi  obiettati  (previo  passaggio  isti¬ 
tuzionale)  ha  come  unico  vincolo  irrinun¬ 
ciabile  la  trasparenza  e  il  rigore  (in  que¬ 
sto  esprimo  un  plauso  al  lavoro  del  Co¬ 
mitato  dei  Garanti).  Posto  questo,  ogni 
altra  novità  è  un  possibile  oggetto  di  di¬ 
scussione.  In  particolare  c’è  la  richiesta 
di  utilizzare  fortemente  i  fondi  a  favore 
delle  vittime  della  guerra  del  Golfo.  Ri¬ 
chiesta  che  viene  da  varie  parti  tra  cui  da 
Gianni  Mattioli. 

c)  E’  importante  fornire  indicazioni  di 

•  versamento  più  semplici.  Un  modo  è 
quello  di  indicare,  cosa  già  praticatà  e 
concordata,  una  cifra  invece  di  una  per¬ 
centuale,  In  tutti  i  casi  trovo  di  grande 
aiuto  nella  direzione  della  semplificazio¬ 
ne,  la  tabella  praticata  da  “Obiezione  90”. 
Spero  che  un  confronto  attento  in  sede  di 
commissione  possa  portare  eventualmen¬ 
te  alla  sua  adozione  per  la  campagna  ‘91 . 

d)  E’  comprensibile  e  condivisibile  che 
ogni  movimento  promotore  della  campa¬ 
gna  OSM  possa  procedere  ad  autonome 
attività  informative  della  unica  campagna 
anche  per  poter  meglio  caratterizzare  i 
propri  contenuti  di  adesione  e  di  impe¬ 
gno. 

Queste  aggiunte,  fatte  nella  correttezza, 
sono  del  tutto  auspicabili.  Non  sarebbe 
invece  accettabile  la  messa  in  discussione 
degli  strumenti  informativi  della  campa¬ 
gna  che  sono  le  pagine  mensili  di  Azione 
Nonviolenta  e  il  foglio  semestrale  “For¬ 
miche  di  pace”. 

Sia  la  nostra  unità  e  maturità  capace  di 
dare  risposte  adeguate  al  momento  tragi¬ 
co  che  viviamo. 

Beppe  Marasso 
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Relazione  del 
comitato  dei 
garanti 

Il  Comitato  dei  Garanti  è  un  organo  della 
Campagna  OSM  che  dall’88  è  composto 
da  tre  membri  eletti  tra  gli  obiettori  e  che 
ha  i  compiti  di  controllare  l’esecuzióne 
dei  progetti,  di  verificare  l’uso  dei  fondi 
della  campagna  e  di  dirimere  le  contro¬ 
versie  interne. 

Lo  scopo  della  nostra  relazione  è  triplice, 
da  una  parte  dare  una  descrizione  dell’an¬ 
damento  finanziario  e  delle  spese  effet¬ 
tuate  in  questo  esercizio;  dall’altra  pun¬ 
tualizzare  quali  sono  le  decisioni  che 
questa  assemblea  deve  prendere;  infine 
formulare  alcune  proposte  tecniche  e  ge¬ 
stionali. 

La  descrizione  del  quadro  finanziario 
della  campagna  non  è  semplice  come 
quella  di  unlazienda  o  di  una  qualsiasi 
associazione,  perché  la  situazione  è  com¬ 
plicata  dal  fatto  che  si  hanno  contempo¬ 
raneamente  quote  che  non  sono  spendibi¬ 
li  perché  bloccate  per  l’opzione  istituzio¬ 
nale  e  quote  davvero  utilizzabili.  Ciò  ci 
ha  sempre  costretti  a  tenere  come  una 
doppia  contabilità,  una  reale  e  una  teori¬ 
ca,  una  del  ciò  che  si  può  spendere  ed 
una  di  quello  che  andrà  speso. 

Quest’anno  però  si  è  avuto  il  fatto  sensa¬ 
zionale  dello  sblocco  delle  quote  di  ben 
tre  anni:  nel  giugno  quelle  dell’88, 
nell’ ottobre  quelle  dell’ 89  e  nel  dicembre 
quelle  del  ‘90. 

Per  questo  relativamente  allo  scorcio  fi¬ 
nanziario  1/6/90-31/12/90  possiamo  fare 
una  descrizione  lineare  delle  entrate  e 
delle  uscite  e  non  dobbiamo  impressio¬ 
narci  se  la  cifra  di  cui  abbiamo  disponibi¬ 
lità  è  molto  alta. 

1)  Descrizione  entrate  uscite  semestre 
1/6/90-31/12/90 

Sul  lato  delle  entrate  gli  interessi  maturati 
in  questo  periodo  sono  stati  di 
19.844.006  e  come  sapete  non  provengo¬ 
no  più  dai  BOT  ma  sono  di  origine  ban¬ 
caria;  vale  la  pena  segnalare  che  una  quo¬ 
ta  deriva  anche  da  un  deposito  tempora¬ 
neo  realizzato  presso  la  MAG2  di  Mila¬ 
no,  che  nel  bilancio  figura  con  un  movi¬ 
mento  di  120  milioni  in  entrata  e  uscita. 
Per  quanto  riguarda  i  prestiti,  va.  detto 
che  i  rientri  si  riferiscono  alle  quote  resti¬ 
tuite  dagli  Amici  dello  Scarto  e  ad  un 
prestito  concordato  con  il  gruppo  Gondo¬ 
lieri  per  Venezia  contro  la  mostra  Expo 
2000  per  un  totale  di  lire  54.320.000  di 
cui  già  rientrati  45.000,000. 

Comunque  dobbiamo  far  rilevare  che  la 
cifra  rientrata  è  inferiore  a  quella  prevista 
per  la  morosità  della  coop.  Guemica,  che 
a  settembre  non  ha  versato  una  quota  di 
lire  1,755.250  e  per  il  persistere  dell’in¬ 
solvenza  del  coord.  della  Bassa  Reggiana 
che  deve  alla  Campagna  ancora  6  milioni 
di  lire. 

Infine  sottolineamo  lo  sblocco  in  questo 


periodo  delle  quote  obiettate  negli  anni 
88,  89,  90  per  un  ammontare  totale  di  lire 
562.415,171. 

Sul  lato  delle  uscite  contestualmente  allo 
sblocco  dei  fondi  88/89  si  è  provveduto 
.alla  liquidazione  dei  progetti  T.M  e  NMS 
relativi  a  quegli  anni,  per  un  ammontare 
di  100.000.000  (Amici  dello  Scarto,  Ma¬ 
ni  Tese,  Fratelli  dell’Uomo),  invece  dei 
120  milioni  previsti,  non  avendo  ancora 
potuto  saldare  il  progetto  Caritas  di  venti 
milioni. 

Sempre  riferiti  all’88  e  89  sono  stati  re¬ 
stituiti  ai  coordinamenti  locali  le  quote  di 
loro  competenza  per  un  ammontare  di  li¬ 
re  40.395.843  (16.786.311  nel.1’88  e 
23.609.632  nell’89). 

Relativamente  alle  spese  per  l’anno  1990 
si  sono  liquidati  33.033.795  per  il  Macro¬ 
progetto  DPN  90/91  e  30.83.910  per  spe¬ 
se  organizzative. 

E’  importante  far  notare  che  nella  voce 
“spese  organizzative”  sono  comprese  an¬ 
che  spese  che  hanno  un  carattere  di  pro¬ 
mozione  politica,  divulgazione  e  soste¬ 
gno  alla  campagna  (es.  organizzazione 
manifestazione  di  Roma,  stampa,  spese 
giuridiche  écc.)  che  per  chiarezza  in  futu¬ 
ro  varrà  la  pena  di  evidenziare  e  determi¬ 
nare  a  parte.  L’andamento  del  semestre 
conferma  una  tendenza  degli  ultimi  due 
anni,  in  base  alla  quale  la  quota  del  20% 
sulle  somme  obiettate  annualmente  non  è 
sufficiente  a  coprire  tutto  ciò  che  oggi 
rientra  sotto  la  voce  “spese  organizzati¬ 
ve”.  , 

B.er  concludere,  la  differenza  fra  entrate 
ed  uscite  nel  semestre  porta  ad  una  dispo¬ 
nibilità  liquida  di  cassa  di  lire 
427.057.868,  che  tuttavia  non  può  consi¬ 
derarsi  interamente  disponibile  per  nuove 
spese  dal  momento  che  ci  sono  già  deci¬ 
sioni  di  spesa  assunte  a  suo  tempo  che 
vanno  saldate. 

Più  precisamente  èsse  sono:' 
perl’88:  27.254.152  (20  milioni  alla 

Caritas,  7.254.152 
ai  coord.  loc.) 

pexl’89:  7.281.376  (di  cui  6.281.376 
ai  coord.  loc.  e 
uno  per  consul. 
giur.) 

•per  il  90:  113.440.295  (di  cui: 

46.966.205.  DPN 
29.816.090  spese  org. 
33.700.000  coord.  loc. 
1.479.000  vers.  sul  fondo 
comune  da  ade¬ 
renti  ad  Ob.  90 
5.000.000  sostegno  al  ricor¬ 
so  di  incostituzio¬ 
nalità  della  parte t 
cipazione  dell’Ita¬ 
lia  alla  Guerra). 

per  il  91:  279.000  (anticipo  campa- 

.  gna  91). 

Totale  148.254.823 

In  definitiva  la  somrna  disponibile  ancora 
da  attribuire  risulta  per  differenza  pari  a 
278.802.177, 


Relazione  del 

centro 

nazionale 

Lavoro  in  crescita 

-  Cresce  il  lavoro  del  CCN  per  la  Cam¬ 
pagna. 

-  Cresce  perché  cresce  il  numero  degli 
obiettori/obiettrici.  ’• 

-  Crésce  perché  cresce  il  numero  dei 
coordinamenti  locali. 

-  Cresce  perché  crescono  le  circolari  da 
spedire.  . 

-  Cresce  perché  crescono  le  richieste  di 
informazioni  di  singoli  cittadini  sulle 
modalità  della  Campagna. 

-  Cresce  il  lavoro  e  crescono  gli  spazi 
destinati  al  Centro  per  l’attività  della 
Campagna.  •  : 

-  Cresce  il  lavoro  e  crescono -i  costi.  E’ 
un  dato  importante,  da  tener  presente 
nelle  sedi  competenti. 

Chi  lavora  al  centro 

-  una  persona  a  tempo  pieno; 

.-  una  persona  a  tempo  ridotto; 

-  una  persona  che  cura  i  rapporti  nazio¬ 
nali,  membro  del  C-P.  e  responsabile 
della  Tesoreria; 

-  collaboratori  nei  momenti  di  punta  del¬ 
la  Campagna. 

Attività  del  centro 

-  smistamento  e  catalogazione  suddivisa 
per  regioni  dei  versamenti  su  Fondo 
Comune,  Altri  Enti,  Multipli,  Tesore¬ 
rie,  Coord.  locali  e  relativi  allegati  (di¬ 
chiarazione  +  questionario); 

-  aggiornamento  progressivo  delle  quote 
obiettate  suddivise  còme  suddetto; 

-  conteggio  continuamente  aggiornato 
dèi  numero  degli  obiettori; 

-  stilatura  elenchi  provinciali  con  gli  in¬ 
dirizzi  e  le  quote  singole  obiettate  (con 
eventuali  indicazioni  particolari); 

-  spoglio  dei  questionari  e  redazione  del 
prospetto  conclusivo,  comprensivo  del¬ 
le  percentuali; 

-  ricerca  e  definizione  dell’elenco  degli 
OSM  sacerdoti,  religiosi/e; 

-  cura  della  rassegna  stampa  sulla  Cam¬ 
pagna  (sulla  base  degli  articoli  ricevuti 
dai  coord.  locali); 

-  raccolta  di  notizie  e  materiale  divulga¬ 
tivo  sulle  iniziative  dei  coord.  locali 
(assemblee,  dibattiti,  azioni  concrete, 
pignoramenti); 

-  collaborazione  coi  Garanti  per  la  verifi¬ 
ca  dei  dati  riguardo  la  Campagna  in  ge¬ 
nerale,  questioni  tecnico-giuridiche  or¬ 
dinarie  (per  le  altre  indicazioni  dei 
competenti),  materiali  di  pubblicizza¬ 
zione,  elenchi,  fotocopie  documenti 
d’archivio; 

-  preparazione  e  ciclostilatura  circolari, 
materiali  per  assemblee,  imbustazione 
e  spedizione; 

-  preparazione  e  spedizione  pacchi  mate¬ 
riale  OSM; 

-  solleciti  ai  morosi. 
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Computerizzazione  dati 

-  Realizzata  dalla  sede  di  Verona  del 
M.N.  per-1’ 88  e  l’89; 

-  Affidata  ad  Alessandro  Colantonio 
quella  relativa  ai  dati  ‘90  (dovrebbe  es¬ 
sere  pronta  per  maggio  ‘  91). 

Rapporti  internazionali 

Non  è  stata  ancora  rimpiazzata  la  nostra 
incaricata  curatrice  dei  rapporti  interna¬ 
zionali,  che  ha  sospeso  la  sua  collabora¬ 
zione  perché  è  diventata  mamma. 


Per  il  momento  c’è  il  gruppo  di  Aosta 
che  lavora  in  tal  senso.  Soprattutto  per 
quanto  riguarda  gli  esiti  del  Convegno 
Internazionale  realizzato  nella  loro  città 
alla  fine  dell’estate  scorsa. 

Tesoreria 

Funziona  regolarmente,  sotto  il  controllo 
del  C.P.  e  del  Comitato  dei  Garanti,  che 
vengono  periodicamente  aggiornati  di 
tutti  i  movimenti  di  cassa,  in  uscita  e  in 
entrata. 


Il  Comitato  dei  Garanti  ha  provveduto  a 
fornire  i  dati  relativi  alla  gestione  fondi 
89/90,  con  un  aggiornamento  al  31.12.90. 
Buona  la  collaborazione  con  la  MAG  2, 
con  un  prestito  a  tèmpo  determinato  e  a 
tasso  stabilito,  e  puntuale  rientro  dei  fon¬ 
di. 

In  questi  giorni  si  sta  cercando  di  mettere 
a  punto  un’altra  operazione  in  tal  senso 
con  l’InterMag. 


Le  Mozioni 
approvate 

MOZIONE  SULL’AMMISSIONE  DELLA  ASSOCIAZIO¬ 
NE  PER  LA  PACE  E  DEL  SERVIZIO  CIVILE  INTERNA¬ 
ZIONALE  FRA  I  PROMOTORI  DELLA  CAMPAGNA 
OSM 

L’Assemblea  Nazionale  degli  Obiettori  di  coscienza  alle  Spese 
Militari 

PRESA  VISIONE 

della  richiesta  di  adesione  alla  Campagna  avanzata  in  data  23/2 
dall’ Associazione  per  la  Pace  e  dal  Servizio  Civile  Intemazio¬ 
nale 

CONSIDERATO 

che  tale  richiesta  configura  un’adesione  senza  riserve  ai  principi 
ispiratori  e  alle  finalità  politiche  della  Campagna  e  in  particola¬ 
re  quelli  stabiliti  dalla  mozione  del  Congresso  straordinario  di 
Bologna  del  Novembre  1985,  e  cioè  il  riconoscimento  sia  og¬ 
gettivo  che  soggettivo  della  libertà  di  difesa  nelle  forme  giuridi¬ 
che  della  opzione  fiscale  a  favore  di  una  difesa  non  armata  e 
nella  realizzazione  da  parte  dello  Stato  di  una  prima  istituzionè 
di  difesa  popolare  nonviolenta  pur  nel.  riconoscimento  di  diversi 
retroterra  politici  e  ideali 

DELIBERA 

di  ammettere,  con  effetto  immediato,  in  via  straordinaria,  l’As¬ 
sociazione  per  la  Pace  ed  il  Servizio  Civile  Intemazionale  fra  i 
promotori  della  Campagna  OSM 

CONFERMA 

l’interesse  e  la  disponibilità  alla  futura  adesione  di  altre  Asso¬ 
ciazioni  e  Movimenti  attraverso  un  confronto  sui  contenuti  e 
sugli  impegni  della  Campagna  OSM. 

Approvata:  72  voti  favorevoli,  1  contrario,  14  astenuti 


ALLEGATO  ALLA  MOZIONE 

Di  fronte  ai  drammatici  eventi  della  Guerra  nel  Golfo  crediamo 
sia  necessario  rafforzare  la  Campagna  di  Obiezione  alle  Spese 
Militari,  lanciata  già  nel  1982  dal  Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione  (MIR),  Movimento  Nonviolento,  Lega 
per  il  Disarmo  Unilaterale,  Lega  Obiettori  di  Coscienza  e  Pax 
Christi,  attraverso  la  convergenza  di  tutte  le  Associazioni  e  for¬ 
ze  disponibili  (fra  cui  l’Associazione  per  la  Pace  ed  il  Servizio 


Civile  Intemazionale)  per  realizzare  una  Campagna  unitaria  nel 
1991,  che,  partendo  dall’opposizione  alla  Guerra  del  Golfo  e 
dalla  necessità  di  compiere  un  primo  gesto  di  riconciliazione 
con  le  popolazioni  colpite,  ribadisca  il  suo  netto  rifiuto  dell’in¬ 
tera  logica  di  tutte  le  guene. 

Vogliamo  esprimere  anche  l’opposizione  e  la  contestazione  alle 
decisioni  del  nostro  Governo  e  del  Parlamento  di  partecipare  al¬ 
la  guerra,  violando  l’articolo  11  della  Costituzione,  mandando  i 
soldati  italiani  a  bombardare  territori  stranieri,  legittimando  una 
guerra  sanguinosa  e  dalle  conseguenze  incalcolabili.  Consape¬ 
voli  che  questa  guerra  sta  provocando  una  profonda  frattura  fra 
il  mondo  occidentale  ed  il  mondo  islamico,  ribadiamo  il  nostro 
impegno  a  sostegno  del  diritto  all’autodeterminazione  dei 
popoli,  dal  Kuwait  al  Libano,  alla  Palestina,  al  Curdistan,  ed  è 
anche  per  questo  motivo  che  intendiamo  destinare  una  parte  si¬ 
gnificativa  dei  fondi  obiettati  alle  vittime  civili  di  questa  guerra 
(Kuwaitiani,  Israeliani,  Palestinesi,  Irakeni  e  Curdi)  esprimendo 
in  questo  modo  un  gesto  politico  di  riconciliazione  ed  una  soli¬ 
darietà  concreta  a  chi  ha  sofferto  le  ingiustizie  e  gli  effetti 
drammatici  di  questa  guerra. 

Proponiamo  dunque  un  immediato  rapporto  di  unificazione 
dell’Associazione  per  la  Pace  e  del  Servizio  Civile  intemazio¬ 
nale  con  la  Campagna  storica  di  Obiezione  alle  Spese  Militari  e 
chiediamo  al  Coordinamento  Politico  della  Campagna  di  verifi¬ 
care  la  disponibilità  degli  altri  movimenti  di  Obiezione  ‘90  ad 
entrare  anch’essi  nella  copromozione  della  Campagna. 

Tale  proposta  riconosce  i  diversi  retroterra  politici  ed  ideali,  i 
convincimenti  profondi  della  nonviolenza  e  della  disobbedienza 
civile,  gli  obiettivi  dell’opzione  fiscale  e  del  passaggio  istituzio¬ 
nale  dei  fondi,  obiettati,  ed  infine  lò  spirito  delle  altre  campagne 
pacifiste  e  nonviolente,  condotte  nel  nostro  Paese  dai  rispettivi 
movimenti. 


MOZIONE  SULLA  GESTIONE  GENERALE 
DEI  FONDI  OSM 

L’Assemblea  Nazionale  degli  OSM  decide  quanto  segue: 
CHIUSURA  CAMPAGNA  OSM  ‘90 

Per  completare  il  finanziamento  dei  macroprogetti  T.M.  e 
N.M.S.,  rimasti  sospesi,  si  dedice  di  erogare,  attingendo  anche 
ai  fondi  residui,  Lire  50  milioni  per  il  progetto  T.M.  e  lire  30 
milioni  per  il  progetto  N.M.S. 

Approvata  (*):  49  voti  favorevoli,  0  contrari,  12  astenuti. 

MODALITÀ’  DI  SCELTA  DEL  MACROPROGETTO  TERZO 
MONDO 

Il  macroprogetto  T.M.  viene  insindacabilmente  scelto  da  un 
gruppo  di  lavoro  (formato  dal  C.d.G.  più  3  fiduciari  eletti 
dall’Assemblea  OSM  di  Firenze)  tra  i  12  progetti  già  presentati 
è  sottoposti  ad  un  primo  esame  della  competente  commissione. 

Il  Macroprogetto  T.M.  a  scadenza  triennale  sarà  scelto  entro  60 
giorni  in  base  ai  seguenti  criteri: 

-  non  dovrà  dipendere  finanziariamente  esclusivamente  dai 
contributi  OSM; 

-  deve  nascere  da  esigenze  locali/globali  e  non  da  esigenze  dei 
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proponenti; 

-  deve  coinvolgere  realtà  locali  dove  si  opera; 

-  deve  avere  un  carattere  non  episodico  ma  pluriennale; 

-  deve  essere  gestito  da  un  organismo  che  coordini  le  attività 
previste  nel  progetto; 

-  deve  prevedere  un  lavoro  di  valutazione  finale  (sociale,  am¬ 
bientale,  culturale); 

-  l’organismo  di  attuazione  del  progetto  dovrà  relazionare  an¬ 
nualmente  all’Assemblea  OSM. 

La  commissione  che  dovrà  scegliere  il  progetto  è  composta  dal 
C.d.G.  più  tre  fiduciari  eletti  dall’Assemblea  (Paolo  Fecchio, 
Stefano  Benini,  Daniele  Passalacqua). 

UTILIZZO  DEL  RESIDUO  DELLE  PRECEDENTI  CAMPA¬ 
GNE  OSM 

Si  decide  di  utilizzare  il  residuo  nel  seguente  modo: 

a)  il  50%  accantonato  per  le  anticipazioni  della  Campagna 
OSM  9 1  -92  (spese  e  progetti); 

b)  il  50%  disponibile  per  progetti  straordinari. 

Approvata  (*)  a  larga  maggioranza  (11  astenuti). 

GESTIONE  DEL  FONDO  COMUNE 

Per  la  campagna  ‘91  e  successive  si  decide  di  ristabilire  la  sud- 
divisione  del  fondo  comune  in  percentuali  di  utilizzazione.  Tali 
percentuali  sono  da  considerarsi  come  tetto  massimo  di  riferi¬ 
mento  per  ogni  voce  di  spesa.  Dal  fondo  comune,  prima  della 
suddivisione  per  i  macroprogetti,  viene  prelevato: 

a)  il  20%  per  spese  organizzative  correnti  e  il  10%  per  spese  di 
sostegno  alla  campagna  OSM  e  per  iniziative  politiche; 

b)  le  quote  richieste  dai  coordinamenti  locali  fino  al  massimo 
del  70%  sui  propri  versamenti  (e  fino  ad  un  massimo  del  14% 
per  spese  organizzative,  che  verranno  sottratte  alla  quota  dispo¬ 
nibile  per  i  progetti  locali). 

Il  restante  viene  suddiviso  tra  i  macroprogetti: 

DPN  60%,  T.M.  20%;  N.M.S.  20%. 

Approvata  (*)  a  larga  maggioranza  con  2  contrari  e  12  astenuti. 
PROGETTO  INTERNAZIONALE 

Si  decide  di  aderire  al  “progetto  internazionale”  promosso 
dall’Assemblea  intemazionale  delle  campagne  OSM,  tenuta  ad 
Aosta  nel  settembre  1990,  con  la  quota  del  5,5%  sui  fondi  ‘90 
(lire  10  Milioni).  Tale  quota  verrà  prelevato  dal  residuo. 

Approvata  (*)  a  larga  maggioranza  con  7  astenuti. 

MACROPROGETTO  D.P.N. 

Si,  ratifica  il  progetto  DPN  91-92  e  lo  si  finanzia  con  la  percen¬ 
tuale  del  fondo  comune  di  competenza.  Responsabili  di  fronte 
all’Assemblea  OSM  sono  Vittorio  Merlini  e  Sauro  Orsini. 

Viené  richiesta  la  votazione  del  Progetto  DPN  per  capitoli,  ma  a 
larga  maggioranza  l’Assemblea  decide  di  votarlo  integralmente. 

Approvata  (*):  42  voti  favorevoli,  2  contrari,  10  astenuti,  4  di¬ 
chiarano  di  non  partecipare  al  voto. 


MOZIONE  PER  INCREMENTO  ADESIONI 
ALLA  CAMPAGNA 

L’Assemblea  OSM  1991  dà  mandato  al  CP  di  individuare  uno 
dei  suoi  membri  (o,  in  caso  di  difficoltà,  un  altro  OSM)  che 
prenda  l’incarico  di  contattare  singole  persone  (parlamentari, 
uomini  di  cultura,  sindacalisti)  e  gruppi  (associazioni,  movi¬ 
menti...)  che  abbiano  manifestato  posizioni  vicine  alle  nostre 
per  invitarli,  nelle  maniere  più  opportune,  a  compiere  il  gesto  di 
obiezione. 

Approvata  per  acclamazione. 


MOZIONE  SUL  RITIRO 
DEL  CONTINGENTE  ITALIANO 

Gli  obiettori  alle  spese  militari,  riuniti  a  Firenze  in  assemblea 
nazionale,  hanno  appreso  la  notizia  dell’inizio  dell’attacco  di 
terra  da  parte  delle  forze  alleate  nel  Golfo. 

Ancora  una  volta  si  è  preferita  la  logica  dello  scontro  militare, 
con  l’uso  di  armi  chimiche,  come  il  napalm,  ed  il  ventilato  peri¬ 
colo  di  armi  nucleari  tattiche,  dietro  al  paravento  di  porre 
allTrak  la  condizione  irrealistica  di  un  ritiro  sotto  i  bombarda- 
menti,  rispetto  e  ad  una  soluzione  pacifica  e  ad  una  trattativa 
che  mai  come  ora  era  apparsa  vicino  a  concludersi  positivamen¬ 
te.  In  questo  modo  si  è  di  fatto  annullato  ogni  ruolo  di  pace  e  di 
mediazione  da  parte  dell’O.N.U. 

L’Assemblea  esprime  pertanto.il  proprio  più  totale  sdegno  e  la 
ferma  condanna  a  questa  logica  di  morte.  Esprime  inoltre  la  sua 
condanna  per  la  pesante  censura  militare,  che  impedisce  alla 
gente  di  apprendere  qualsiasi  notizia  su  quanto  sta  succedendo. 
A  maggior  ragione,  richiede  il  ritiro  immediato  del  contingente 
italiano  nel  Golfo. 

Approvata  all’unanimità. 


PROGETTO  STRAORDINARIO  DI  SOLIDARIETÀ’ 

E  RICONCILIAZIONE  CON  LE  VITTIME 
DELLA  GUERRA  DEL  GOLFO 

L’Assemblea  nazionale  OSM  approva  la  richiesta  di  indirizzare 
grossa  parte  delle  somme  obiettate  per  costruire  un  ponte  di  so¬ 
lidarietà  e  riconciliazione  verso  tutte  le  popolazioni  colpite  dal¬ 
la  Guerra  del  Golfo.  E’  a  cura  del  Coordinamento  Politico  l’in¬ 
dividuazione  del  canale  attraverso  cui  attivare  tale  iniziativa. 

Il  tetto  di  spesa  compatibile  con  altre  decisioni  dell’Assemblea 
è  indicato  in  Lire  58.000.000  (cinquantotto  milioni). 

Approvata  (*):  39  voti  favorevoli,  5  voti  contrari,  15  astenuti. 


PROGETTO  STRAORDINARIO  PER  CONFERENZA 
INTERNAZIONALE  DELLE  O.I.N.G. 

L’Assemblea  Nazionale  OSM,  vista  la  richiesta  di  finanziamen¬ 
to  di  un  progetto  straordinario  per  una  conferenza  intemaziona¬ 
le  delle  OING  con  statuto  consultivo  all’ONU  per  l’importodj 
30  milioni,  riconosce  la  validità  politica  dell’iniziativa  e  ne  au¬ 
spica  la  concreta  realizzazione. 

Il  progetto  dettagliato  verrà  concordato  con  la  Segreteria  del 
progetto  DPN  e  presentato  al  più  presto  al  Coordinamento  Poli¬ 
tico  della  Campagna  che  nella  sua  prossima  riunione  delibererà 
sul  finanziamento  del  progetto  valutandolo  nel  merito  entro  il 
limite  massimo  di  30  milioni. 

Approvata  (*)  a  larga  maggioranza. 


MOZIONE  SULLE  DIMISSIONI  DEL  SEGRETARIO 
ONU 

L’Assemblea  OSM  ritiene  che  l’ONU  abbia  disatteso  lo  spirito 
del  proprio  statuto  e  annullato  i  motivi  stessi  dèi  proprio  essere: 
il  superamento  della  guerra.  Il  Consiglio  di  Sicurezza  ha  di  fatto 
abdicato  a  favore  delle  Forze  Alleate,  comandate  dal  Presidente 
degli  USA.  L’ONU  è  diventata  la  copertura  giuridica  per  una 
guerra,  che,  contro  le  convenzioni  intemazionali,  colpisce  indi¬ 
scriminatamente  le  popolazioni  civili.  Per  questo  gli  OSM  Ita¬ 
liani  chiedono  al  Segretario  delI’ONU  di  rassegnare  le  proprie 
dimissioni,  con  un  gesto  forte  per  tutta  l’opinione  pubblica 
mondiale,  per  sottolineare  come  oggi  l’Organizzazione  delle 
Nazioni  Unite  di  fronte  alla  guerra  in  atto  sia  solo  spettatrice  e 
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necessiti  di  una  profonda  rifondazione  per  riacquistare  un  ruolo 
di  vera  diplomazia. 

Approvata  per  acclamazione  con  decisione  di  fare  un  comuni¬ 
cato  stampa. 


SOLIDARIETÀ’  AL  PARROCO  DI  CASALGRANDE 

L’Assemblea  OSM  1991  esprime  piena  solidarietà  al  parroco  di 
Casalgrande  per  il  proprio  gesto  di  obiezione  alla  guerra  e  deci¬ 
de  di  incaricare,  tramite  il  C.P.  il  collegio  degli  Avvocati  della 
Campagna  di  assumerne  la  difesa: 

Approvata  per  acclamazione. 


SOLIDARIETÀ’  AI  17  NON  VIOLENTI  INCRIMINATI 
PER  BLOCCO  FERROVIARIO  A  VERONA 

L’Assemblea  nazionale  degli  OSM  esprime  la  propria  piena  so^ 
lidarietà  ai  17  nonviolenti  veronesi,  in  gran  parte  obiettori  alle 
spese  militari,  incriminati  per  l’azione  di  blocco  ferroviario  del 
convoglio  di  carri  armati  diretti  nel  Golfo,  svolto  il  12.2.1991 
alla  stazione  di  Pescantina  (VR). 

Approvata  per  acclamazione. 


MOZIONE  SUL  SOSTEGNO  DPN  COMUNE  COSSATO 

L’assemblea  nazionale  OSM  vista  la  mozione  dell’assemblea 
regionale  del  Piemonte- Valle  d’Aosta  del  14/10/90  che: 

-  valutava  favorevolmente  la  delibera  assunta  in  data  19/3/90 
dal  comune  di  Cossato  per  l’istituzione  di  un  servizio  comunale 
di  DPN; 

-  auspicava  la  possibilità  di  orientare  in  sede  regionale  la  pros¬ 
sima  campagna  OSM  al  sostegno  dell’ iniziativa  del  comune  di 
Cossato; 

consente  che  la  prossima  campagna  OSM  in  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta  sia  orientata  al  sostegno  dell’iniziativa  del  comune  di 
Cossato  ritenendola  opzione  istituzionale  legittima  al  pari  di 
quella  verso  il  Presidente  della  Repubblica. 

Approvata  (*):  40  voti  favorevoli,  6  contrari,  21  astenuti. 


MOZIONE  SUL  REGOLAMENTO  DELLA  CAMPAGNA 

L’Assemblea  degli  obiettori  alle  spese  militari,  constatato  che: 

-  la  definizione  della  composizione  e  dei  compiti  dei  vari  orga¬ 
ni  della  Campagna  si.  trova  sparsa  in  numerose  mozioni  votate 
spesso  ad  anni  di  distanza; 

-  che  la  situazione  di  confusione  che  ne  è  derivata  ha  causato  in 
passato  problemi  e  conflitti  di  competenze; 

-  che  l’Assemblea  dei  coordinatori  locali  tenutasi  a  Bologna  il 
21  aprile  1990  ha  dato  incarico  al  Coordinamento  Politico  di 
formulare  una  proposta  di  regolamento; 

-  che  per  varie  difficoltà  il  CP  non  è  stato  in  grado  di  formulare 
per  intero  questa  proposta,  pur  trovando  unanimità  su  alcuni 
punti; 

incarica  una  commissione  di  cinque  persone,  elette  dall’Assem¬ 
blea  in  modo  da  tenere  in  conto  i  differenti  orientamenti  presen¬ 
ti  al  suo  interno,  di  formulare  una  proposta  di  regolamento  della 
Campagna  da  sottoporre  all’esame  dell’ Assemblea  nella  sua 
prossima  convocazione.  Il  regolamento  verrà  votato,  punto  per 
punto,  secondo  le  modalità  di  votazione  ordinarie  dell’Assem¬ 
blea. 

Alla  commissione  si  raccomanda  di  accogliere  le  indicazioni 
votate  all’unanimità  nella  riunione  del  CP  del  20  gennaio  1991, 
nonché  di.  tenere  nel  debito  conto  le  altre  proposte  avanzate  al 
riguardo,  ivi  comprese  quelle  messe  a  disposizione  dal  Coordi¬ 
namento  Regionale  toscano; 


Approvata  all’unanimità. 

E’  stata  votata  la  seguehte  commissione: 

membri  effettivi:  Paolo  Pisano,  Lino  Fraschètti,  Alberto  Caco- 

pardo,  Giovanni  Comoretto,  Alfredo  Mori; 

membri  supplenti:  Paolo  Tecchio,  Fausto  Angelini. 


MOZIONE  SUL  POTENZIAMENTO  ORGANIZZATIVO 
DELLA  CAMPAGNA 

L’Assemblea  OSM  invita  il  coordinamento  politico  ad  attivare 
in  tempi  brevi: 

1 .  Un  volantone  nazionale  di  4-6  pagine; 

2.  Una  manifestazione  contemporanea  in  più  piazze  d’Italia 
per  lanciare  la  campagna  OSM  (data  infocata  14  aprile); 

3.  Un  appello  a  carattere  nazionale  sottoscritto  da  varie  asso¬ 
ciazioni  e  organizzazioni  per  ampliare  la  campagna  OSM; 

4.  Una  pressione  sui  singoli  parlamentari  delle  varie  zone  per¬ 
ché  sottoscrivano  la  proposta  di  legge  Guerzoni  e  la  portino 
all’ordine  del  giorno  dei  lavori  parlamentari; 

5.  La  possibilità  di  una  opzione  istituzionale  verso  quei  comu¬ 
ni  che  hanno  istituito  servizi  per  la  pace  e  la  DPN; 

6.  Una  rivisitazione  della  guida  pratica  e  del  questionario  per 
renderli  più  snelli  e  mirati. 

Approvata:  68  voti  favorevoli,  0  contrai!,  9  astenuti. 


SOSTEGNO  AI  COORDINAMENTI  REGIONALI 

L’Assemblea  OSM  da  mandato  al  CP  di  individuare  uno  dei 
suoi  membri  (o,  in  caso  di  difficoltà,  un  altro  OSM)  con  l’inca¬ 
rico  di  sostenere  i  coordinamenti  regionali  e  superregionali  do¬ 
ve  esistono,  suscitarli  dove  non  esistono,  e  fornire  a  tutte  le 
realtà  locali  suggerimenti,  sostegni  ed  aiuti  perché  possa  essere 
incrementato  il  numero  degli  obiettori  alle  spese  militari. 

Approvata:  59  voti. favorevoli,  3  voti  contrari,  1 1  astenuti. 


MOZIONE  SUL  FORMATO  DATI  STATISTICI  DEI 
QUESTIONARI 

L’Assemblea  OSM  accoglie  la  richiesta  di  pubblicare  in  forma 
disaggregata  per  sesso  e  per  tutte  le  singole  voci  di  classifica¬ 
zione  (stato  civile,  età,  professioni  etc.)  i  dati  statistici  derivanti 
dallo  spoglio  dei  questionari  della  campagna  OSM. 


Uno  scorcio  dell’Assemblea  OSM  a  Firenze 
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FINANZIAMENTO  STRAORDINARIO  PER  AZIONE 
NONVIOLENTA 

Visto  lo  sforzo  editoriale  straordinario  di  Azione  Nonvioìenta, 
che  ha  pubblicato  2  volantoni  speciali  distribuiti  in  7000  e  8000 
copie  ad  Arena  Golfo  e  alla  catena  umana  di  S.  Damiano  per  il 
lancio  della  Campagna  OSM  anticipata  (oltre  alla  spedizione  ai 
3500  abbonati  ad  AN),  si  decide  di  offrire  ad  AN  un  finanzia¬ 
mento  straordinario,  come  parziale  rimborso  spese,  di  lire 
2.000.000  (due  milioni),  a  riconoscimento  del  lavoro  effettuato. 

Approvata  (*)  a  larga  maggioranza. 

MOZIONE  SULLA  SOSPENSIONE  DELL’OPZIONE 
ISTITUZIONALE 


Con  la  partecipazione  del  contingente  italiano  allo  scontro  belli¬ 


co  nel  Golfo  è  stato  disatteso  uno  dei  punti  fondamentali  del  f 
patto  costituzionale:  il  ripudio  della  guerra. 

Chi  doveva  essere  il  massimo  garante  della  Costituzione  ha  in¬ 
vece  permesso  che  il  Governo,  con  l’appoggio  del  Parlamento, 
violasse  l’art.  11:  episodio  gravissimo  d’ilìegalità  istituzionale. 
In  questa  situazione  d’incostituzionalità  gli  OSM  non  possono  ; 
riconoscere  come  interlocutore  la  Presidenza  della  Repubblica.  | 
Viene  perciò  sospesa  momentaneamente  l’opzione  istituzionale 
della,  consegna  dei  fondi  al  Quirinale  accantonando  le  somme  ■ 
relative  all’OSM  1991  fintanto  che  non  verrà  ristabilita  la  lega-  ? 

.  lità  costituzionale  (con  il  ritiro  delle  truppe  italiane  all 'interno 
dei  confini  nazionali).  Si  dà  mandato  al  Coordinamento  politico  - 
di  redigere  una  lettera  da  inviare  al  Presidente  della  Repubblica 
con  le  motivazioni  della  mancata  Consegna  dei  fondi  OSM 
1991. 

Non  approvata:  4  voti  contrari,  39  favorevoli,  Ì2  astenuti. 

'(*)  Convalidata  dal  Coordinamento  Politico  OSM 


RELIGIOSI  CONTRO  LA  GUERRA 

Assemblea  dei  sacerdoti 
obiettori  alle  spese  militari 

Si  è  svolta  a  Roma  lo  scorso  8  febbraio 


L’8  febbraio  1991  si  sono  riuniti  in  as¬ 
semblea  a  Roma  rappresentanti  dei  più 
che  duecento  sacerdoti,  religiose  e  reli¬ 
giosi  italiani  obiettori  alle  spese  militari 
(OSM)  insieme  ad  alcuni  laici  impegnati 
nella  promozione  della  Difesa  popolare 
nonviolenta  (DPN).  Il  cattivo  tempo  ha 
impedito  a  molti  di  partecipare  a  questo 
tradizionale  appuntamento  in  cui,  oltre  a 
parlare  della  specifica  Campagna 
dell’obiezione  alle  spese  militari,  si  di¬ 
scute  su  come  diffondere  nella  chiesa  ita¬ 
liana  una  cultura  teologica  e  una  gamma 
di  impegni  per  la  pace.  Erano  rappresen¬ 
tate  realtà  del  nord  e  del  sud.  Da  don 
Giorgio  Pratesi,  sacerdote  salesiano  im¬ 
pegnato  a  Locri,  in  provincia  di  Reggio 
Calabria,  era  venuto  l’invito  e  la  proposta 
d’incontro.  Nella  stessa  casa  salesiana  di 
Via  Marsala  a  Roma  c’è  stata  l’acco¬ 
glienza  e  la  giornata  di  lavoro.  Tra  i  par¬ 
tecipanti  c’eranò  i  parroci  della  diocesi  di 
Como  che  hanno  già  vinto  vari  processi 
per  l’OSM,  ma  pure  dei  religiosi  e  re¬ 
sponsabili  di  centri  missionari.  Un  giova¬ 
ne  parroco  della  diocesi  di  Campobasso 
era  accompagnato  dall’intero  comitato 
per  la  pace  della  sua  parrocchia. 

La  giornata  si  è  aperta  con  una  relazione 
del  teologo  moralista  don  Giuseppe  Mat¬ 
tai,  autore  con  il  professor  Tonino  Drago 
di  un  volume  sull’OSM  edito  dal  Gruppo 
Abele.  Don  Mattai  si  è  soffermato  soprat¬ 
tutto  sull’attuale  guerra  del  Golfo  e  ne  ha 
motivato  “l’assoluta  condanna  morale”, 
definendola  “struttura  di  peccato”,  la  cui 
condanna  da  parte  dei  credenti  nel  Dio 
della  pace,  deve  essere  chiara  e  inequivo¬ 
cabile”.  Don  Mattai  ha  letto  il  documento 
di  riflessioni  teologico  morali  da  lui  dif¬ 
fuso  fin  dai  primi  giorni  del  conflitto.  I 
presenti  ne  hanno  condiviso  pienamente 
sia  le  ragioni  teologiche  che  le  proposte 


operative  nella  prospettiva  di  resistenze 
ed  obiezione  di  coscienza. 

Il  professor  Tonino  Drago,  dell’università 
di  Napoli,  ha  invitato  a  cercare  nuove  ini¬ 
ziative  “religiose”  per  promuovere 
l’obiezione  di  coscienza  sia  al  servizio 
militare  che  alle  spese  militari  nelle  chie¬ 
se  in  Italia.  Con  particolare  gioia  ed  at¬ 
tenzione  sono  state  ascoltate  le  testimo¬ 
nianze  di  alcune  comunità  religiose  che 
autorevolmente  e  collettivamente  si  sono 
espresse  contro  la  guerra.  Dai  parroci  e 
dai  responsabili  di  pastorale  giovanile  e 
missionaria  sono  venute  indicazioni  e 
proposte  per  rimotivare  teologicamente  e 
moralmente  i  cristiani  pacifisti.  Tra  le 
molte  proposte  e  impegni  sonò  state  pri¬ 
vilegiate  le  seguenti:  a)  Dare  maggiore 
diffusione  all’OSM  come  modo  concreto 
con  cui  ciascuno,  anche  individualmente, 
“pagando  di  tasca  propria”,  può  contri¬ 
buire  a  quell’ "assoluta  proscrizione  della 
guerra”  richiesta  da  Papa  Giovanni  Paolo 
II.  b)  Incaricare  la  segreteria  del  movi¬ 
mento  di  preparare  una  lettera  da  inviare  ' 
al  Papa  per  ringraziarlo  del  suo  coraggio 
profetico  e  presentargli  la  scelta 
dell’OSM  come  modo  concreto  di  ri¬ 
spondere  ai  suoi  appelli  per  la  pace,  c) 
Invitare  i  propri  confratelli  a  rendersi 
maggiormente  disponibili  per  la  valoriz¬ 
zazione  del  servizio  civile  e  per  la  forma¬ 
zione  degli  obiettori  di  coscienza  soste¬ 
nendoli  in  tutti  i  modi.  E’  stato  richiesto 
pure  che  nelle  parrocchie  e  negli  ambien¬ 
ti  educativi  si  promuovano  delle  riunioni 
annuali  per  spiegare  ai  giovani  la  possibi¬ 
lità  del  servizio  civile  alternativo  a  quello 
militare,  d)  Invitare  tutte  le  Scuole  di  for¬ 
mazione  politica  e  sociale  e  gli  Instituti 
di  scienze  religiose  a  inserire  nei  loro 
programmi  un  corso  o  almeno  un  semina¬ 
rio  sulla  DPN.  e)  Diffondere  e  approfon¬ 


dire  esperienze  e  ricerche  Sulla  connes¬ 
sione  tra  carismi  specifici  delle  congrega¬ 
zioni  religiose  e  le  nuove  frontiere  dei 
costruttori  di  pace,  in  particolare  nell’am¬ 
bito  della  DPN.  f)  Accogliere  e  sostenere 
la  proposta  della  “Dichiarazione  preven¬ 
tiva  di  obiezione  alle  spese  militari”  lan¬ 
ciata  dagli  organismi  promotori  della 
Campagna  nazionale  OSM. 

Per  informazibni: 
don  Giorgio  Pratesi 
Salesiani 
Locri  (RC) 
Tel.  0964/21324. 


Ancora  sotto 
processo  3 
obiettori  fiscali 

Si  terrà  al  Tribunale  di 
Verbania,  il  giorno  4  giu¬ 
gno,  il  processo  contro 
Piergiorgio  Borsetti ,  Giu¬ 
seppe  Reburdo,  don  Rena¬ 
to  Sacco,  imputati  di  aver 
istigato  all’obiezione  fi¬ 
scale  nel  corso  di  un  dibat¬ 
tito  pubblico  svoltosi  a 
Villadossolà  il  15  maggio 
1987. 

Per  solidarietà  ed  informa¬ 
zioni: 

don  Renato  Sacco 
via  alla  Chiesa,  20 
CES  ARA  (NO) 
tei.  e  fax  0323/827120 


Azione  nonviolenta 


27 


APPELLO  DEI  “BEATI  I  COSTRUTTORI  DI  PACE” 

500  anni:  scoperta 
o  conquista  dell’America? 

Assemblea  nazionale  all’Arena  di  Verona  il  6  ottobre  1991 


12  ottobre  1492:  “scoperta 
dell’America,  inizio  dell’era 
moderna”,  si,  trova  scritto  nei 
nostri  testi  scolastici.  500  anni 
di  una  storia  che  ci  appartiene 
tutta,  ma  che  conosciamo  quasi 
esclusivamente  nella  versione 
europea,  quella  dei  “conquista¬ 
dores”. 

Storia  drammaticamente  aper¬ 
ta,  ancor  oggi  determinata  più 
dallo  spirito  della  conquista  e 
dello  sfruttamento  che  dalla 
scoperta  e  dal  dialogo.  Storia 
che  ha  bisogno  di  un  profondo 
cambiamento,  possibile  solo  se 
avremo  l’onestà  di  rivisitarla 
nella  sua  interezza  dalla  parte 
dei  “conquistati”,  anche  se  ver¬ 
ranno  a  nudo  nostre  precise  re¬ 
sponsabilità,  passate  ed  attuali. 
Non  possiamo  commemorare  i 
500  anni  con  “celebrazioni” 
quando  le  popolazioni  indige¬ 
ne  vi  trovano  motivi  di  lutto, 
“Per  perpetuare  e  legittimare 
la  spoliazione  dei  nostri  popo¬ 
li,  le  classi  dominanti  hanno 
scritto  una  storia,  quella  uffi¬ 
ciale,  che  cerca  di  nascondere 
il  genocidio  e  il  saccheggio 
perpetrato  dagli  invasori. 
Genocidio -che  si  conserva  si¬ 
no  ai  nostri  giorni  attraverso 
lacci  visihili  e  invisibili  impo¬ 
sti  dall’  imperialismo  che 
schiavizza  i  nostri  popoli,  at¬ 
traverso  l’ imposizione  di  regi¬ 
mi  marionetta,  di  terrorismo  e 
morte,  di  persecuzioni  e  tortu¬ 
re,  di  “desaparecidos”  e 
guerra  sporca,  attraverso 
V imposizione  di  condizioni 
economiche  e  il  saccheggio 
delle  nostre  risorse,  attraver¬ 
so  l’ intromissione  di  sette  reli¬ 
giose  e  di  organismi  che  sot¬ 
tomettono  le-  nostre' tradizioni 
e  i  nostri  valori  culturali,  at¬ 
traverso  V  intervento  militare 
e  V  ingerenza  di  consiglieri 
che  violano  apertamente  la 
nòstra  sovranità. 

Durante  i  500  anni  le  classi 
dominanti  ci  imposero  a  forza 
i  loro  valori  e  le  loro  tradizio¬ 
ni  per  perpetuare  il  sistema  di 
dominio.  Esse  seminarono 
l’egoismo,  la  competizione  e 
il  frazionamento  delle  comu¬ 
nità;  la  distruzione  del  nostro 


spirito  solidale  e.  comunitario; 
la  negazione  della  nostra 
identità  per  convertirci  in  es¬ 
seri  passivi  e  sottomessi ”  (in¬ 
contro  latinoamericano  delle 
organizzazioni' contadine  ed  in¬ 
digene,  12  ottobre  1989,  Bo- 
gotà). 

In  questo  contesto  facciamo 
nostra  la  pertinente  osservazio¬ 
ne  contenuta  nel  documento  fi¬ 
nale  delle  Chiese  europee,  riu¬ 
nite  nel  1989  a.  Basilea: 
“Qualsiasi  considerazione  sul 
futuro  dell’ Europa  deve  ini¬ 
ziare  con  una  riflessione  sul 
suo  passato.  La  stòria 
dell’Europa  è  storia  di  grandi 
conquiste  culturali  e  scientifi¬ 
che  e  dello  sviluppo  di  valori 
umani,  essenziali,  di  saggezza 
spirituale  e  di  esperienze.  Allo 
stesso  tempo,  è  una  storia  di 
violenza  endemica,  sia  nel  no¬ 
stro. continente  che  nel  mondo 
in  generale.  Per  molti  popoli 
che  vivono .  altrove,  questa 
parte  del  mondo  relativamen¬ 
te  piccola  di  nome  “Europa” 
non  si  caratterizza  per  una  ri¬ 
cerca  di  dignità  umana,  di  li¬ 
bertà  e  di  giustizia  sociale, 
ma  per  l’espansione  colonia¬ 
le,  la  schiavitù,  il  razzismo,  la 
discriminazione,  lo  sfrutta¬ 
mento  economico,  la  domina¬ 
zione  culturale  è  l’ irresponsa¬ 
bilità  ecologica”  (46). 
Sappiamo  che  il  lungo  cammi¬ 
no  dell’unità  europea,  il  pluri- 
decennale  confronto  tra  est  ed 
ovest,  e  tra  le  stesse  potenze 
economiche  del  libero  mercato 
del  nord  del  mondo,  hanno  ar¬ 
recato  danni  enormi:  sudditan¬ 
za  e  corruzione,  degenerazione 
dei  costumi,  ricerca  con  tutti  i 
mezzi  di  alleanze  e  consensi 
hanno  segnato  profondamente 
i  paesi  interessati  da  quei  feno¬ 
meni,  ma  anche  i  paesi  e  i  po¬ 
poli  del  sud  del  móndo. 

In  questi  ultimi,  in  particolare, 
quei  fatti  hanno  favorito  l’in¬ 
troduzione  di  valóri  ricono¬ 
sciuti  positivi  da  loro  stessi, 
ma  hanno  anche  dato  origine  e 
sostegno  a  poteri  che  si  sono 
espressi  con  estrema  violenza 
castigando,  fino  al  genocidio . 
etnico,  demografico,  di  classe 


e  politico  le  aspirazioni  alla  vi¬ 
ta  di  ben  quattro  quinti 
dell’umanità. 

Il  rapido  . crollo  dei  muri  e  dei 
sistemi  economici  e  politici  ad 
Est  e  la  conclusione  a  cui  si 
avvia  l’unità  europea,  non  de¬ 
vono  essere  un  ulteriore  ele¬ 
mento  per  creare  nuova  subor¬ 
dinazione  del  Sud  alle  esigenze, 
e  agli  interessi  del  Nord,  ma 
devono  diventare  l’occasione- 
per  realizzare  un  nuovo  ordine 
internazionale  fondato  sulla 
•giustizia  e  sulla  pace. 

Siamo  convinti  che  ciò  sia  pos¬ 
sibile  solo  attraverso  un  per¬ 
córso  di  solidarietà  che,,  attra¬ 
verso  la  richiesta  di  perdono,  la 
ricerca  della  giustizia,  la  ricon¬ 
ciliazione  con  la  terra  e  con  i 
popoli,  metta  ih  luce  la  neces¬ 
saria  interdipendenza  tra- tutte 
le  culture,  tutti  i  popoli,  tutte  le 
forme  di  vita  e  di  organizzazio¬ 
ne  civile  e  religiosa. 

Vogliamo  allora  recuperare  la 
memoria  storica  delle  ombre  e 
delle  luci,  delia  passione,  della 
mòrte  e  della  resurrezione  dei 
vinti  e  dei  popoli  martiri  di 
questi  500  anni  di  dominio 
sull’America,  per  iniziare  un 
cammino  di  conversione  fa¬ 
cendo  nostri  la  resistenza  e  i 
valori  indigeni  che  sono  essen¬ 
ziali  perché  l’umanità  e  la  vita 
stessa  del  pianeta  abbiano  futu¬ 
ro. 

Questo  cammino  ci  porterà: 

-  all’incohtro  con  i  popoli  di 
cultura  amerindia,  dove  leggia¬ 
mo  tracce  di  futuro  perché 
aperti  al  senso  della  comunità 
umana  e  al  rapporto  rispettoso 
e  dialogico  con  la  natura; 

-  all’ascolto  e  al  sostegno  del¬ 
la  fede  viva  e  delle  comunità 
cristiane  di  quei  popoli,  nelle 
quali  riconosciamo  l’immagine 
di  Gesù  Cristo  povero,  perse¬ 
guitato  e  sofferente,  luogo  del¬ 
la  nuova  alleanza,  in  cammino 
verso  la  liberazione; 

-  a  rendere,  essenziale  il  nostro 
stile  di  vita,  in  modo  che  espri¬ 
ma  il  rispetto  delle  cose  e  il  de¬ 
stino  universale  dei  beni  della 
terra,  poiché  siamo  consapevo¬ 
li  di  godere  di  ricchezze  non 
nostre; 


-  ad  essere  portatori  dell’am 
nuncio  profetico  della  giustizia 
e  della  fraternità  tra  i  popoli 
con  la  scelta  dell’obiezione  di 
coscienza  alla  logica  delle  armi 
in  tutte  le  sue  forme; 

-  alla  solidarietà  con  la  resi¬ 

stenza,  le  urgenze,  le  lotte  dei 
popoli  impoveriti,  mobilitan¬ 
doci  per  costringere  il  nostro 
governo  e  l’Europa  a  modifica¬ 
re  le  strutture  economiche,  po¬ 
litiche  e  militari  che  garanti¬ 
scono  questa  situazione,  per 
creare  invece  rapporti  di  giusti¬ 
zia  economica,  di  democrazia 
internazionale  e  di  coopcrazio¬ 
ne  paritaria.  . 

“Perdono,  conversione  e  soli¬ 
darietà  articolate  con  la  passio¬ 
ne  dei  vinti  forgeranno  la  spe¬ 
ranza  messianica  verso  una 
nuova  società  giusta  nelle  sue 
strutture  e  fraterna  nelle  sue  re¬ 
lazioni”  (E  Casaldaliga). 
Indiciamo  per  il  6  ottobre 
1991  un’assemblea  nazionale 
nell’Arena  di  Verona,  invitan¬ 
do  fin  d’ora  singoli  e  gruppi  al¬ 
la  presa  di  coscienza,  alla  sen¬ 
sibilizzazione,  all’azione  e  alla 
controinformazione; . 

Le  caravelle  ritornano  cariche 
delle  nostre  responsabilità  sto¬ 
riche,  delle  lotte  e  delle  attese 
degli  impoveriti;  tornano  cari¬ 
che  di  speranza  e  di  ansia  di 
giustizia  e  liberazione;  di  canti, 
di  passione  di  vivere,  di  voci 
altissime  di  poesia;  di  espres¬ 
sioni  nuove  di  vita  cristiana  di 
chiese  evangelicamente  impe¬ 
gnate  per  i  diritti  umani  fino  al 
martirio. 

Tornano  per  invitarci  a  passare 
dalla  conquista  alla  vera  sco¬ 
perta  dell’America. 

Beati  i  Costruttori  di  Pace 

'(Triveneto) 


Ancora  guai  per  gli 
obiettori  in  Grecia 


L’ immobilismo  del  governo  greco  nei 
confronti  dell’obiezione  di  coscienza 
sembra  essere  finito. 

In  questi  ultimi  mesi  il  ministero  della 
difesa  moltiplica  le  pressioni  nei  con¬ 
fronti  degli  o.d.c.  Dal  mese  di  ottobre  5 
dei  35  obiettori  per  ragioni  non  religiose 
sono  stati  convocati  dal  giudice  istruttore 
militare:  nessuno  si  è  presentato.  Il  14  ot¬ 
tobre,  data  del  primo  turno  delle,  elezioni 
municipali,  l’o.d.c.  Thanassis  Makris, 
candidato  ecologista  nella  città  di  Kava- 
la,  ha  appreso  di  essere  stato  privato  dei 
diritti  civili  fino  all’età  di  50  anni  per  es¬ 
sere  stato  condannato  per  obiezione 
(Thanassis  Màkris  ha  già  scontato  15 
mesi  di  prigione).  Altri  o.d.c.  hanno  rice¬ 
vuto  visite  intimidatorie  da  parte  della 
polizia;  inoltre  le  autorità  continuano  a 
rifiutare  loro  il  rinnovo  del  passaporto. 
Nel  frattempo  le  condizioni  di  detenzio¬ 
ne  dei  420  obiettori  per  ragioni  religiose 
(testimoni  di  Geova)  continuano  a  peg¬ 
giorare.  I  tribunali  militari,  violando  la 
legge  del  1988  sul  Servizio  Nazionale, 
che  prevede  per  gli  obiettori  una  pena 
che  non  può  superare  il  doppio  della  du¬ 
rata  del  servizio  militare,  li  condanna  a 
pene  fino  a  6  anni  di  reclusione.  Il  carce¬ 
re  militare  di  Kassandra,  dove  gli  obiet¬ 
tori  potevano  lavorare,  riducendo  consi¬ 
derevolmente  il  periodo  di  detenzione,  è 
stato  chiuso. 

Nella  prigione  militare  di  Avlona  le  cel¬ 
le,  che  dovrebbero  contenere  4  o  6  dete¬ 
nuti,  ospitano  fino  a  15  obiettori.  La  dire¬ 
zione  del  carcere  rifiuta  loro  il  diritto  di 
visita  e  ritarda  la  consegna  della  posta. 

I  ministri  di  culto  dei  testimoni  di  Geova 
continuano  ad  essere  arrestati,  malgrado 
una  decisione  del  Consiglio  di  stato  che 
esige  che  essi  siano  esonerati  dal  servizio 
militare  come  tutti  gli  altri  religiosi. 

II  mese  scorso,  nel  corso  del  dibattito  in 
Parlamento  su  di  un  progetto  di  legge 
che  dovrebbe  permettere  alle  donne  l’ac¬ 


Ore  19.00  di  martedì  12/2/1991:  il  grup¬ 
po  di  rappresentanti  del  Comitato  per  la 
nuova  legge  obiettori  (p.  Angelo  Cava¬ 
gna,  Andrea  Mazzi  (LOC),  Eugenio  San¬ 
ti  (CESC),  viene  ricevuto  dal  Ministro 
della  Difesa  On.  Virginio  Rognoni,  dopo 
l’azione  diretta  nonviolenta  della  matti¬ 


cesso  all’Accademia  militare,  la  deputata 
ecologista  Anastassia  Andreadaki  ha  pre¬ 
sentato  una  mozione  che  chiede  la  libera¬ 
zione  di  tutti  gli  obiettori  di  coscienza 
detenuti  e  la  cessazione  di  tutti  i  provve¬ 
dimenti  amministrativi.  La  mozione  è 
appoggiata  dai  deputati  della  Coalizione 
di  Sinistra  Nicos  Konstadopoulos  e  Stra- 
tis  Koracas,  dal  deputato  del  Pasok 
Eloutherios  Kortstadinies  e  dalla  deputa¬ 
ta  della  maggioranza  Virginia  Tsouderou. 
Il  ministro  della  difesa,  appoggiato  dal 
deputato  del  Pasok  Cyriacos  Spirounis,. 
generale  di  riserva,  ha  respinto  la  mozio- 

La  settimana  scorsa  l’Associazione  degli 
o.d.c.  (nuovo  nome  dèi  Comitato  greco 
per  l’o.d.c.)  ha  organizzato  una  conferen¬ 
za  stampa  per'illùstrare  il  disegno  di  leg¬ 
ge  che  riconosce  il  diritto  all’o.d.c.  Alla 
conferenza  hanno  assistito  ed  espresso  la 
loro  solidarietà  agli  obiettori  i  parlamen¬ 
tari  europei  Alovanos  e  Dessylas  (Coali¬ 
zione  delle  Sinistre),  Papayannakis 
(Gruppo  per  la  Sinistra  Europea),  i  depu¬ 
tati  nazionali  Andreadaki  (Ecologisti  al¬ 
ternativi);  Sevastakis  (Coalizione  di  Sini¬ 
stra)  e  Konstadinides  (Pasok).  Il  parla¬ 
mentare  europeo  Avgerinos  (Gruppo  so¬ 
cialista)  ha  inviato  un  messaggio  ramma¬ 
ricandosi  di  non  poter  essere  presente. 
L’indomani  tutta  la  stampa,  ad  eccezione 
di  quella  filo-governativa,  ha  pubblicato 
lunghi  resoconti. 

In  conclusione,  malgrado  la  pressione,  il 
governo  non  sembra  pronto  a  riconoscere 
il  diritto  all’o.d.c;  Gli  obiettori  temono 
un’ondata  di  arresti  per  l’inizio  dell’an- 

E’  quindi  necessario  che  il  BEOC  intra¬ 
prenda  una  vasta  operazione  di  lobbying 
presso  le  istanze  comunitarie  europee  af¬ 
finché  la  pressione  nei  confronti  del  go¬ 
verno  greco  sia  accentuata. 

Yannis  Chryssóverghis 
(Atene  -  Grecia) 


nata,  quando  insieme  ad  Antonino  Drago 
(del  Coordinamento  obiettori  alle  spese 
militari)  avevano  occupato  una  sala  del 
LEVADIFE  all’Eur-Roma.  . 

Le  richieste  dèi  Comitato  promotore  era¬ 
no  due: 

1)  far  approvare  definitivamente  la  nuo¬ 


va  legge  sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare; 

2)  far  recedere  il  Ministro  dalle  disposi¬ 
zioni  sugli  obiettori  di  coscienza  riguar¬ 
danti:  a)  la  corresponsione  del  vestiario 
(tolta  agli  obiettori  già  da  vari  mesi);  b) 

'  la  corresponsione  del  vitto  e  dell’allog¬ 
gio  per  gli  obiettori  che  non  usufruiscono 
delle  strutture  dell’ente  (tolta  con  circola¬ 
re  della  fine  di.gennaio  1991);  c)  l’obbli¬ 
gò  per  tutti  gli  enti  di  istituire  le  “caser- 
mette”  per  gli  obiettori  (per  tutte  le  nuo¬ 
ve  convenzioni  e  per  gli  ampliamenti  di 
convenzioni).  Quindi  in  sostanza  ripren¬ 
dere  interamente  e  rendere  di  nuovo  ope¬ 
rante  quanto  scritto  all’art.  9  della  Con¬ 
venzione  fra  Ministero  ed  Enti. 

Il  Ministro,  dopo  una  discussione  durata 
40  minuti,  alla  presenza  anche  del  Capo 
di  Gabinetto  Gen.  C.A.  Incisa,  ha  dato  le 
seguenti  risposte: 

1)  per  la  nuova  legge  si  impegnerà  in  tut¬ 
ti  i  modi  e  con  tutti  i  mezzi  a  sua  disposi¬ 
zione  perché  venga  approvata  al  più 
presto  (è  presente  in  Commissione  Dife¬ 
sa  un  testo  unificato  che  potrebbe  essere 
approvato  in  sede  legislativa,  previo  con¬ 
siderare  gli  appunti  espressi  più  volte  dal 
Comitato  Promotore  Nazionale  principal¬ 
mente  sulla  corresponsione  del  vestiario, 
del  vitto  e  dell’alloggio,  sull’istituzione 
delle  “casermette”  e  sul  carattere  “civile” 
del  servizio  degli  obiettori).  Fra  l’altro  al 
Ministero  della  Difesa  era  presente  anche 
l’On,  Paolo  Caccia,  relatore  della  nuova 
proposta  di  legge,  che  auspica  il  ritorno 
della  legge  in  Commissione  per  la  legi¬ 
slativa; 

2)  per  le  circolari  su  vitto  e  alloggio, 
sull’istituzione  delle  “casermette”  e  per  il 

.  vestiario,  il  Ministro  si  è  impegnato  a  “ri¬ 
considerare”  la  posizione  del  Ministero 
della  Difesa,  sollecitando  a  p.  Cavagna 
un  documento  chiarificatore  su  cui  porre 
le  basi  per  attuare  correttamente  il  dettato 
dell’art.  9  della  Convenzione  Ministero- 
Enti. 

A  questo  punto  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta  è  stata  sospesa,  per  dare  il  tempo  al 
Ministro  Rognoni  di  riconsiderare  le  cir¬ 
colari,  e  porre  in  atto  le  modalità  di  ap¬ 
provazione  della  nuova  legge  obiettori. 
Dopo  oltre  3  anni  di  digiuni,  lotte  non¬ 
violente  e  manifestazioni,  l’impegno  del 
Ministro  Rognoni  ci  pare  positivo;  sare¬ 
mo  comunque  pronti  a  riprendere  le  ini¬ 
ziative  nonviolente  per  i  diritti  degli 
obiettori  e  per  la  qualificazione  del  servi¬ 
zio  civile  in  Italia  qualora  se  ne  verificas¬ 
se  la  necessità. 

Comitato  Promotore 
Nuova  Legge  Obiettori 

Via  Chiesa  Calamosco 
Bologna 
Tel.  OSI 1504906 


UNA  NUOVA  LEGGE  PER  GLI  OBIETTORI 

Riqualificare  il 
servizio  civile 
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Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  di 

Aldo  Capitini,  con  Una  prefazione  di 
Norberto  Bobbio,  Cappelli  Editore,  Bo¬ 
logna,  1990,  pag.  149,  L.  19.000 


Pur  mal  distinguibili  l’una  dall’altra  ri¬ 
spetto  al  tema  principale  dell’ apertura  re¬ 
ligiosa,  opposta  alla  chiusura  delle  reli¬ 
gioni  tradizionali,  le  quattro  parti  in  cui  è  ' 
diviso  il  libro  si  possono  distinguere  per 
la  diversa  accentuazione  di  questo  o  quel 
tema  particolare. 

La  prima,  la  piu  breve,  pone  al  centro  il 
problema  antimachiavellico  della  scelta 
dei  mezzi  che  non  sono  tutti  buoni,  an¬ 
che  se  buono  è  il  fine,  e  quello  dalla  cri¬ 
tica  alla  sublimazione  gentiliana  dello 
stato  considerato  erroneamente,  in  nome 
della  razza  e  della  tradizione,  superiore 
agl’individui,  e  così  “lo  si  onora  di  una 
corona  di  attributi  splendenti  strappati  al- . 
le  vècchie  chiese”.  Di  qua  la  conclusione 
che  “qualsiasi  individuo,  gruppo  o  so¬ 
cietà  anche  vastissima,  che  non  attiva  in 
sé  la  libertà,  che  è  il  suo  respiro,  si  cri¬ 
stallizza  e  si  avvia  alla  morte”. 

La  polèmica  anti-istituzionale  che  per¬ 
corre  tutto  il  libro  trova  una  delle  sue 
espressione  insieme  più  concise  e  forti  in 
questa  frase:  “Non  c’è  istituto  che  possa 
sigillare  in  sé  per  sempre  l’anima”. 

Nella  seconda  parte  prevale  il  problema 
religioso  su  quella  etico  e  politico. 
All’inizio  due  belle  pàgine  sul  significato 
di  “religione”:  “Il  dolore,  il  rimorso,  il 
pensiero  della  morte  sono  sempre  veri: 
ed  è  qui  che  sorge  la  religione”.  Si  tra¬ 
scorre  dal  tema  esistenzialistico  della  fi¬ 
nitezza  umana  (cui  Capitini,  arriva  non 
attraverso  Michelstaedter,  dal  quale  deri¬ 
va  il  concetto  di  “persuasione”),  della 
“coscienza  appassionata  della  finitezza”, 
a  quello  della  vicinanza  a  Dio  in  cui  la  fi¬ 
nitezza  dèi  mondo  trova  il  suo  completa¬ 
ménto:  “Il  mondo  non  è  tutto,  ma  non  è 
nemmeno  nulla;  è  vicinanza  assòluta”. 
Nella  religione  del  Dio  vicino  (che  sem¬ 
bra  opporsi  alla  religione  del  Dio  nasco¬ 
sto)  la  preghiera  nel  senso  tradizionale 
della  parola  dovrebbe  essere  fatta  soltan¬ 
to  di  passaggio:  a  restare  in  essa  sarebbe 
un  errore.  Così  il  cercare  un  premio  o  te¬ 
mere  una  punizione  sono  elementi  estra¬ 
nei,  perché  io  debbo  trovare  nell’intimo 
stesso  la  liberazione  dal  dolore. 

La  terza  parte  è  quella  in  cui  dalla  defini¬ 
zione  del  modo  di  essere  religioso  il  per¬ 
suaso  trae  conseguenze  riguardo  all’azio¬ 
ne  etico-politica.  Vengono  qui  enunciati  i 
due  precetti  della  nonmenzogna  e  dèlia 
nonuccisione,  estesa  questa  sino  agli  ani¬ 
mali  e  alle  cose,  donde  il  precetto  del 
non  cibarsi  di  animali  e,  rispetto  alle  co¬ 
se,  del  non  sprecarle  e  del  lavorare  con 
cura  e  e  intelligenza.  La  religione  diven¬ 


ta,  deve  diventare,  se  deve  veramente 
cambiare  il  mondo,  una  iniziativa  assolu¬ 
ta  “che  richiede  persuasione,  slancio,  cer¬ 
care,  portarsi  vicini,  attivare,  e  sempre 
religiosamente”. 

Nella  quarta  parte,  infine,  l’interesse  po¬ 
litico  è  più  immediato:  né  capitalismo 
che  considera  l’uòmo  come  una  merce, 
né  politicismo,  la  riduzione  dell’uomo  a 
“organismo  totalitario”  che  lo  riduce  a 
cosa.  Di  contro,  il  dovere  di  non  collabo¬ 
rare  all’esecuzione  delle  leggi  ingiuste: 
“E  evidente  che  riesce  meno  difficile  ub¬ 
bidire  sempre  che  Opporsi  qualche  volta, 
pagando  di  persona”.  Va  da  sé  che  il  non¬ 
violento  non  predica  la  resistenza  attiva: 
consiglia  sia  la  resistenza  passiva  sia 
l’ obbedienza  passiva,  cioè  il  libero  e  con¬ 
sapevole  assoggettamento  alla  sanzione. 
Qui  comincia  a  farsi  strada  l’idea,  che  di¬ 
venterà-  uno  dei  motivi  principali 
dell’azione  capitiniana,  della  obiezione 
di  coscienza:  “Il  centro  religioso  tende 
anzitutto  a  questo:  che  i  persuasi  non  sia¬ 
no  costretti  ad  usare  la  violenza”.  In  un 
mondo  di  nazionalismi  ed  imperialismi 
esasperati,  il  persuaso  religioso,  che  non . 
collabora,  anzi  si  oppone  ai  comanda- 
menti  della  violenza  e  della  frode,  di  cui 
l’azione  politica  sembra  non  abbia  mai 
potuto  fare  a  meno  nel  corso  dei  secoli, 
volge  lo  sguardo  verso  sempre  più  “lar¬ 
ghe  unità  plurinazionali”. 

Che  sotto  l’apparenza  di  un’opera  di  edi¬ 
ficazione  religiosa  il  libro  di  Capitini 
avesse  un  significato  politico,  fosse  un  li¬ 
bro  provocatoriamente  antifascista,  pote¬ 
va  sfuggire  alla  polizia,  ma  non  era  sfug¬ 
gito  a  Croce  che  aveva  deciso  di  pubbli¬ 
carlo  pur  dissentendo,  da  immanentista 
filosofico  e  da  realista  politico  qual  era, 
dalle  idee  dell’autore,  e  tanto  meno  pote¬ 
va  sfuggire  ai  giovani  scontenti  alla  ri¬ 
cerca  di  una  via  d’uscita  dal  regime,  che 
andavano  formando  piccoli  gruppi  di  op¬ 
posizione.  Non  si  dimentichi  che  gli 
Elementi  furono  uno  dei  primi  libri  anti¬ 
fascisti  provenienti  dalla  nuova  genera¬ 
zione  che  era  vissuta  è  si  era  formata  sot¬ 
to  il  regime,  e  non  più  da  quella  dei  mae¬ 
stri,  come  Croce,  Salvatorelli,  De  Rug¬ 
giero,  Omodeo,  Luigi  Russo,  o  di  coloro 
che  vivevano  in  esilio,  come  Salvemini  e 
Carlo  Rosselli.  Numerosissime  furono  le 
testimonianze  dell’eco  che  il  libro  ebbe 
fra  i  giovani  di  allora.  Io  stesso  ho  scritto 
che  il  libro  “era  stato  letto  da  me  e  da  al¬ 
tri  come  me  che  non  cercavano  un  orien¬ 
tamento  antifascista,  ma  volevano  anche 
uscire  dall’ antifascismo  generico  e,  come 
si  diceva  allora,  fare  qualche  cosa,  come 
un  vero  e  proprio  manifestò  politico”. 
Tra- le  molte  testimonianze  trascelgo 
quella  di  colui  che  sarebbe  stato  con  Al¬ 
do  il  fondatore  del  movimento  liberalso¬ 
cialista,  Guido  Calogero,  giovane  ma  giù 
autorevole  professore  di  filosofia 


all’ Università  di  Pisa  (nato  nel  1904  ave¬ 
va  alcuni  anni  meno  di  Aldo):  “Chi. rileg¬ 
ga  oggi  questi  brevi  capitoli  [lo  scritto  è 
del  1945],  queste  espressioni  attentamen¬ 
te  sorvegliate  e  insieme  native  e  potenti, 
si  sente  commosso  ripensando  all’animo 
con  cui  Si  leggevano  allora,  quando  suo¬ 
navano  come  un  segnale  di  raccolta  di  un 
piccolo  drappello  che  voleva  riconoscersi 
e  contarsi,  e,  soprattutto,  moltiplicarsi”. 
Gli  Elementi  furono  il  primo  frammento 
di  una  tetralogia,  come  lo  stesso  Capitini 
la  chiamò,  che  comprende  Vita  religiosa 
del  1942,  ma  ristampato  con  una  nota  di 
G.  Carchia  nel  1985,  Atti  della  presenza 
aperta  del  1943,  e  La  realtà  di  tutti ,  scrit¬ 
to  nella  primavera  del  1944  (ma  pubbli¬ 
cato  nel  1948).  In  queste  quattro  opere  il 
suo  pensiero  filosofico  e  religioso  è  or¬ 
mai  tutto  delineato,  e  le  opere  successive 
ne  sarebbero  state  un  continuo  chiari¬ 
mento  e  approfondimento.  Ulteriore-  svi¬ 
luppo  ebbe,  invece,  il  suo  pensiero  politi¬ 
co  sino  alla  piena  formulazione  della  tesi 
della  onnicrazia  o  potere  di  tutti.  Ma  già 
nella  prima  di  queste  opere,  pur  nella  sua 
fondamentale  ispirazione  religiosa,  era 
contenuta  l’idea  direttiva  del  movimento 
liberalsocialista,  di  cui  la  pubblicazione 
del  libro  accompagnò  e  favorì  la  nascita 
e  la  crescita,  l’idea  che  occorresse  andare 
al  di  là  della  contrapposizione  tra  capita¬ 
lismo  e  comuniSmo,  sebbene  il  movi¬ 
mento  di  cui  egli  stesso  è  considerato  co¬ 
me  uno  dèi  fondatori  non  fosse  stato  mai 
concepito  da  lui  come  un  partito  e  neppu¬ 
re  come  un  pre-partito,  bensì  soltanto  co¬ 
me  “un.  atteggiamento  dell’animo,  un 
aprirsi  in  una  direzione,  una  certezza  e 
una  speranza  sempre  rinnovantisi”. 
Quando  il  libro  fu  ristampato  nel  1947, 
Capitini  vi  premise  una  introduzione  in 
cui  ne  pose  in  particolare  rilievo  il  signi¬ 
ficato  antifascista,  insistendo  in  partico¬ 
lare  sulla  precisazione  della  nonviolenza 
e  della  noncollaborazione  e 
sull’ influenza  su  di  lui  esercitata  dal  pen¬ 
siero  e  dall’azione' di  Gandhi.  Invano  si 
cercherebbe  un  accenno  al  liberalsociali¬ 
smo.  Ormai  era  avvenuta  la  crisi  del  Par¬ 
tito  d’Azione,  cui  non  aveva  mai  aderito. 
Inoltre,  dopo  l’esperienza  dei  Centri  di 
orientamento  sociale  (COS)  a  Perugia, 
egli  stesso  aveva  dato  vita,  insieme  con 
Ferdinando  Tartaglia,  al  Movimento  di 
religione. 

Ebbe  sempre  ben  chiaro  in  mente  che 
l’ideale  della  nonviolenza,  nella  tradizo- 
né  realistica  del  pensiero  politico  italia¬ 
no,  era  la  novità  assoluta  della  sua  opera. 
Non  è  del  resto  questa  la  ragione  essen¬ 
ziale  per  cui  non  se  ne  sono  mai  spenti 
gli  echi,  e  a  distanza  di  mezzo  secolo  vie¬ 
ne  ancora  una  volta  ristampata?  Molta 
strada  ha  fatto  anche  in  Italia  l’idea  che 
la  nonviolenza  non  è  più  un  sogno  da 
visionari,  un’illusione  da  spiriti  deboli, 
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un’evasione  dalla  realtà  che  gli  spiriti 
forti  non  debbono  prendere  troppo  sul  se¬ 
rio,  se  non  addirittura  una  stravaganza, 
ma  è  un  ideale  da  perseguire  senza  illu¬ 
sioni,  con  tenacia,  con  serietà,  con  la 
convinzione  che  la  potenza  degli  stru¬ 
menti  della  violenza  è  tale  da  richiedere 
un  mutamento  radicale  nelle  nostre  ri¬ 
flessioni  sul  passato  e  del  nostro  modo  di 
andare  incontro  all’avvenire.  A  pochi 
giorni  dalla  prima  esplosione  della  bom¬ 
ba  atomica  Aldo  si  domandava,  con 
straordinaria  chiaroveggenza,  se  non  fos¬ 
se  tornato  il  momento  storico  in  cui  un 
solo  popolo  ha  il  diritto  di  far  guerra, 
“quell’uomo  che  è  potenzialmente  il  tut¬ 
to”,  e  di  conseguenza  non  si  deve  ripro¬ 
porre  il  problema  dell’uso  della  forza  e 
dei  suoi  limiti.  La  massima  forza  mette 
in  crisi  —  diceva  —  la  forza  stessa  e  fa 
nascere  l’esigenza  di  una  forza  ancora 
più  grande.  Che  non  può  essere  se  non 
quella  che  nasce  dall’ associazionismo 
universale  degli  oppressi,  dalla  cui  parte 
non  ci  saranno  le  bombe  ma  potrebbe  es¬ 
serci  la  storia  dell’avvenire.  Costituita  la 
generale  intemazionale  dell’umanità  “an¬ 
che  se  useremo  la  rionviolenza,  saremo 
più  forti  della  bomba  atomica”. 

(dalla  prefazione  di  Norberto  Bobbio) 


“Elementi  di 
un’esperienza  religiosa” 

Ristampa  anastatica 
della  seconda  edizione 

Ordinatelo  al  Movimento 
Nonviolento,  ccp  11526068 
C.P.  201  -  Perugia 


Lettera  ad  un  consumatore  del  Nord,  a 

cura  del  “Centro  Nuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo”,  E.M.I.,  Bologna,  1990,  pag.  178, 
L.  18.000  (*) 


Scritta  a  nome  dei  piccoli  contadini,,  dei 
braccianti,  dei  senzaterra  del  Sud  del 
Mondo,  la  Lettera  è  un  grido  di  allarme 
per  avvisarci  del  degrado  ambientale,  del 
deficit  alimentare,  della  emarginazione 
che  si  nascondono  dietro  al  nostro  consu¬ 
mo  di  caffè,  té,  banane. 

Ricca  di  notizie,  di  dati,  di  prospetti,  la 
lettera  illustra  che  rapporto  c’è  tra  fame, 
ingiustizia  e  prodotti  per  l’esportazione; 
in  che  modo  il  nostro  consumo  contribui¬ 
sce  all’avanzata  dei  deserti;  in  quali  con¬ 
dizioni  si  producono  i  prodotti  tropicali 
che  noi  consumiamo;  chi  sono  i  veri  pro¬ 
fittatori  della  situazione  e  molti  altri  fatti 
ancora. 

L’intento  della  lettera,  tuttavia,  non  è  di 
fare  della  denuncia,  ma  di  spronarci  ad 
organizzarci.  Senza  limitarsi  ad  un  appel¬ 
lo  generico,  la  Lettera  indica  quali  inizia¬ 
tive  possiamo  intraprendere,  come  con¬ 


sumatori,  per  obbligare  le  multinazinali,  i 
governi,  i  proprietari  terrieri  a  codici  di 
comportamento  che  non  siano  più  di 
sfruttamento  e  di  rapina.  Ogni  proposta  è 
argomentata  e  corredata  da  suggerimenti 
concreti.  Un’appendice  sul  commercio 
equo  e  solidale  fa  il  punto  su  questa  ini¬ 
ziativa  in  Italia,  indicando,  tra  l’altro,  tut¬ 
ti  i  punti  di  vendita  attualmente  esistenti 
e  come  si  può  aprire  una  “bottega  terzo 
mondo”. 

Il  libro,  ovviamente,  è  uno  strumento 
prezioso  anche  per  la  scuola.  Il  suo  stile, 
semplice,  ma  preciso  alla  maniera  della 
scuola  di  Barbiana,  lo  rende  particolar¬ 
mente  adatto  a  fare  capire  ai  ragazzi  mol¬ 
ti  meccanismi  intemazionali  spesso  evi¬ 
tati  per  la  loro  complessità. 

La  Lettera  è  accompagnata  da  due  pre¬ 
sentazioni:  Luna  di  taglio  evangelico  di 
padre  Alex  Zanotelli  che  scrive  da  una 
bidonville  di  Nairobi;  l’altra  di  taglio  po¬ 
litico  di  Alexander  Langer  che  scrive  co¬ 
me  eurodeputato  verde.  Assieme  indica¬ 
no  al  lettore  con  quale  spirito  e  quale  im¬ 
pegno  bisogna  vivere  per  dare  ai  poveri 
della  terra  una  speranza  di  liberazione  e 
per  dare  ai  nostri  figli  la  speranza  di  ere¬ 
ditare  una  terra  migliore. 

Il  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  è 
un  piccolo  centro,  di  documentazione 
sorto  nel  1985  a  Vecchiano  (via  della 
Barra,  32)  nei  pressi  di  Pisa.  Il  Centro, 
che  affronta  i  temi  del  disagio  inteso  co¬ 
me  malessere  economico,  sociale,  psi¬ 
chico  e  ambientale  sia  a  livello  locale 
che  internazionale,  è  parte  integrante  di 
una  iniziativa  gestita  da  un  gruppo  di 
famiglie  che  hanno  scelto  di  dare  soli¬ 
darietà  concreta  a  situazioni  di  diffi¬ 
coltà.  Le  sue  attività  comprendono  in: 
contri  e  corsi,  oltre  che  per  gruppi  di 
base,  anche  per  insegnanti. 

Responsabile  del  Centro  è  Franco  Ge- 
sualdi,  allievo  di  don  Milani  per  tutto  il 
periodo  che  fu  a  Barbiana  e  coautore  di 
“Lettera  ad  una  professoressa” . 


1988:  5.000  curdi 
sono  stati  “gassa¬ 
ti”  da  Saddam  Hus¬ 
sein. 


“A  Barriga  Morreu!”  Il  genocidio  Ya¬ 
nomami  di  Gigi  Eusebi,  ed.  Sonda,  Tori¬ 
no,  1991,  pp.  216,  20  foto  a  colori  e  10 
cartine  geografiche,  L.  19.000.  (*) 

“A  barriga  morreu!”  (“La  pancia  è  mor¬ 
ta!”)  è  il  grido  disperato  che  gli  indios 
Yanomami  lanciano  quando  incontrano 
qualche  uomo  bianco  sul  loro  cammino, 
nella  foresta  amazzonica  del  nord  del 
Brasile.  E’  la  sofferenza  di  un  popolo  che 
ha  fame  e  che  sta  scomparendo  decimato 
dalle  malattie  e  dalle  violenze  provocate 
dall’invasione  selvaggia  di  migliaia  di 
cercatori  d’oro  -  i  “garimpeiros”  -  che 
hanno  introdotto  il  “progresso”  nelle  ter¬ 
re  dell’ultima  nazione  indigena  che  abbia 
conservato  quasi  inalterate  le  proprie  tra¬ 
dizioni  primitive.  Il  libro  documenta,  in 
una  prima  parte,  la  situazione  politico¬ 
sociale  brasiliana,  le  connivenze  della 
pubblica  amministrazione  e  delle  forze  di 
polizia  e  militari  che  hanno  portato 
all’attuale  condizione  di  emergenza  per 
la  sopravvivenza  degli  indios  amazzoni¬ 
ci.  La  parte  centrale  illustra,  anche  attra¬ 
verso  la  voce  dei  protagonisti,  la  realtà 
delle  riserve  minerarie  -  i  “garimpos”  -  i 
sogni,  le  frustrazioni,  le  violenze  degli 
uomini  che  vi  lavorano,  e  sull’altro  ver¬ 
sante  la  realtà  degli  Yanomami,  la  loro 
difesa  della  terra,  della  cultura  e  della  sa¬ 
lute  dall’invasione  dei  “garimpeiros”. 

Il  volume  si  conclude  con  pagine  di  dia¬ 
rio  dell’autore  ricavate  da  un  viaggio  nel 
“garimpo”  e  dalla  visita  a  un  villaggio 
yanomami  rimasto  ancora  quasi  indenne 
dal  contattò  con  l’uomo  bianco. 

Gigi  Eusebi  è  nato  a  Torino  nel  1957  e 
dal  1987  al  1990  si  è  inserito  con  la  mo¬ 
glie  in  un  progetto  di  cooperazione  inter¬ 
nazionale  nell’ambito  dell’ informazione, 
stabilendosi  a  Bòa  Vista,  nella  foresta 
amazzonica. 

(*)  Disponibile  in  Redazione.  Versamenti  sul 
p.c.p.  n.  10250363  intestato  ad  “Azione  Non¬ 
violenta”  -  Via  Spagna,  8  -  37123  Verona,  in¬ 
dicando  la  causale. 


1989:  Molti  bambini 
vengono  torturati 
nelle  prigioni  ira- 


Non  ridurre 
la  nonviolenza 
da  strategia 
a  tattica 

Cari  amici, 

se  Roberto  Vannetti  si  diceva  stupito  del¬ 
le  dichiarazioni  di  Roberto  Cicciomesse- 
re  in  sostegno  alla  spedizione  delle  navi 
italiane  nel  Golfo  Persico  (AN,  dicembre 

1990) ,  è  difficile  non  dirsi  strabiliati  in 
seguito  all’ulteriore  involuzione  della  po¬ 
sizione  di  alcuni  parlamentari  radicali 
che  sono  giunti  addirittura  ad  appoggiare 
con  il  loro  voto  l’impiego  di  unità  italia- 

. ne  in  azioni  militari  contro  l’Iraq 
nell’ambito  delle  operazioni  della  cosid¬ 
detta  forza  multinazionale.  Ciò  che  colpi¬ 
sce  delle  loro  argomentazioni  è  soprattut¬ 
to  il  tentativo  di  legittimare  tali  posizioni 
richiamandosi  a  principi  della  nonviolen¬ 
za  gandhiana.  La  tesi  generalmente  so¬ 
stenuta  da  questi  esponenti  del  PR,  re¬ 
centemente  ribadita  al  III  Congresso  dei 
radicali  italiani  (Il  manifesto,  19  febbraio 

1991) ,  si  basa  sul  presupposto  -  in  parte 
teorizzato  nel  preambolo  dello  statuto  del 
partito  -  che  la  nonviolenza  è  stata  sem¬ 
pre  concepita  dal  partito  radicale  in  ter¬ 
mini  di  affermazione  del  diritto  (come  ha 
sostenuto  Angiolo  Bandinelli  con  lucida 
sinteticità  nel  1982,  e  quindi  in  tempi 
lontani  dalla  polemica  odierna,  “quel  che 
si  contrappone  alla  violenza  non  è  la 
nonviolenza  (...)  è  il  diritto  (...).  La  nori- 
violenzà  -  al  positivo  -  è  (...)  il  rigoroso 
richiamo  al  valore  e  alla  prassi  continua 
del  diritto”,  in  Critica  liberale,  XIV,  173- 
174,  p.  29).  Da  tale  premessa  consegui¬ 
rebbe  che,  in  assenza  di  condizioni  di  di¬ 
ritto  nel  Medio  Oriente,  in  questa  regione 
non  sussisterebbero  neppure  le  condizio¬ 
ni  per  attuare  forme  di  iniziativa  nonvio¬ 
lenta,  in  quanto  questa  tecnica  di  lotta  fi¬ 
nirebbe  per  ridursi  ad  una  forma  di  testi¬ 
monianza  sterile  se  non  addirittura  a  me¬ 
ra  arrendevolezza,  Tuttavia,  animati  dalla 
pur  encomiabile  necessità  di  superare 
l’impotenza  irenica  -  che  costoro  imputa¬ 
no,  non  a  torto,  ad  un  certo  pacifismo  ita¬ 
liano  -  in  nome  dei  più  alti  ideali  della 
nonviòlenza  gandhiana,  questi  stessi  ' 
esponenti  del  PR  non  si  rendono  conto 
che  proprio  le  motivazioni  che  essi  addu¬ 
cono  a  sostegno  della  loro  tesi  costitui¬ 
scono  il  principale  elemento  di  confuta¬ 
zione  della  validità  universale  di  quello 
stesso  messaggio  nonviolento  gandhiano 
su  cui  basano  le  loro  argomentazioni.  In¬ 
fatti,  la  pregiudiziale  dell’esistenza  di 
condizioni  di  diritto  quale  parametro  per 
valutare  la  praticabilità  della  nonviolenza 


comporta  la  riduzione  di  quest 'ultima  da 
strategia  a  tattica.  Invece,  nel  pensiero 
gandhiano,  la  concezione  del  Satya- 
graha  come  forza  attiva  che  procede  dal 
rifiuto  morale  della  violenza  risulta  anti¬ 
tetica  al  Duragraha,  cioè  alla  mera  resi¬ 
stenza  passiva  quale  astensione  della  vio¬ 
lenza  per  considerazioni  di  opportunità 
contingente  e  dunque  quale  scelta  opzio¬ 
nale  suscettibile  di  abbandono  al  mutare 
delle  circostanze.  In  altri  termini,  l’intro¬ 
duzione  del  principio  della  sindacabilità 
delle  condizioni  per  attuare,  la  nonviolen¬ 
za  -  per  quanto  legittima  nella  sua  opina¬ 
bilità  -  implica  inevitabilmente  il  ridi¬ 
mensionamento  della  nonviolenza  mede¬ 
sima  da  sistema  etico  fratto  di  una  con¬ 
vinzione  assoluta  maturata  in  ragione  di 
una  determinata  scelta  di  valori  (come, 
ad  esempio,  il  rifiuto  della  concezione 
della  violenza  quale  levatrice  della  sto¬ 
ria)  a  semplice  espediente  occasionale, 
rischiando  così  anche  di  avallare  la  tesi 
di  coloro  che  hanno  attribuito  l’efficacia 
del  messaggio  di  Gandhi  nel  processo  di 
emancipazione.  dell’India  dalla  domina¬ 
zione  britannica  non  al  metodo  impiegato 
bensì  a  particolari  situazioni  contingenti 
(come  la  “specificità  indiana”  oppure  i 
presunti  spazi  di  democrazia  concessi  dal 
regime  imperiale  britannico). 

E’  stato  rilevato  che  alcuni  seguaci  di 
Gandhi  hanno  finito  per  privilegiare  gli 
aspetti  tattici,  se  non  tatticistici,  della  sua 
politica.  Sarebbe  deleterio  per  lo  svilup¬ 
po  del  Movimento  Nonviolento  in  Italia 
(e  non  solo  in  Italia  data  la  dimensione 
transnazionale  del  PR)  se  tra  costoro  si 
collocassero  anche  i  radicali  e  se  l’ade¬ 
sione  al  messaggio  gandhiano  fosse  limi¬ 
tata  alla  riproduzione  di  una  effige  su  una 
tessera  di  partita  per  abbracciare  piutto¬ 
sto,  come  nel  caso  del  conflitto  nel  Golfo 


Persico,  principi  di  pacificazione  di  taci¬ 
tiana  memoria:  solitudìnem  faciunt,  pa- 
cem  appellant. 

Grazie  per  l’attenzione  ed  auguri  di  pro¬ 
ficuo  lavoro. 

Stefano  Luconi 

( Firenze ) 


Perché 
il  Pontefice 
non  riconosce 
Israele? 

Santità, 

mi  permetto  di  rendere  pubblica  questa 
lettera,  confidando  che  non  darà  luogo  a 
pubbliche  levate  di  scudi  né  di  spade, 
bensì  possa  costituire  ulteriore  stimolo 
per  noi  tutti  alla  riflessione,  per  pubblica¬ 
mente  dialogare  con  tolleranza  e  rispetto 
di  qualunque  idea,  cóme  nella  migliore 
tradizione  radicale  e  cristiana.  Meglio: 
tome  nella  migliore  tradizione  dell’Uo- 
mo. 

Orbene,  mi  trovavo  in  viaggio  con  Vin¬ 
cenzo  Donvito,  esponente  radicale  fio¬ 
rentino,  il  quale  mi  spiegava  le  iniziative 
che  il  partito  aveva  intrapreso  al  fine  di 
sensibilizzare  le  autorità  ecclesiastiche 
cattoliche  alla  questione  del  riconosci¬ 
mento  ufficiale  dello  Stato  di  Israele  da 
parte  dello  Stato  Città  del  Vaticano.  Co¬ 
me  radicale,  non  avevo,  nulla  da  obietta¬ 
re,  ma,  come  cristiano,  avevo  un  proble¬ 
ma:  aderire  alle  iniziative  implicava  per 
me  accettare  Resistenza  di  uno  stato, 
Città  del  Vaticano,  di  cui  il  Sommo  Pon- 
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tefice  è  sovrano  regnante.  Ecco  tornare 
alla  mente  le  parole  di  Cristo  “il  mio  re¬ 
gno  non  è  di  questo  mondo”,  e  mi  pare 
un  contrasto  che  proprio  la  guida  della 
più  diffusa  confessione  cristiana  nel 
mondo,  nonché  importantissimo  portavo¬ 
ce  del  messaggio  evangelico,  debba  esse¬ 
re  definito  re  di  una  istituzione  terrena. 
Non  un  capo  di  stato  cristiano  -  che  ve  ne 
potrebbero  anche  essere  -,  né  capo  di 
chiesa  in  quanto  capo  di  stato  (come  in 
Inghilterra),  ma  viceversa  capo  di  stato  in  ' 
quanto  capo  di  cristianità. 

Un  altro  raffronto  mi  colpisce,  meno  stri¬ 
dente  dal  punto  di  vista  logico,  ma  al¬ 
quanto  suggestivo.  Gesù  ha  fondato  ,  la 
sua  chiesa  su  di  una  roccia  (“pétra”),  cioè 
sull’ affermazione  espressa  quasi  istinti¬ 
vamente  (per  rivelazione)  da  Simone 
“Pétros”,  primo  sasso  di  quella  costruzio¬ 
ne  spirituale  che  è  l’assemblea  dei  cri¬ 
stiani:  “Tu  sei  il  Cristo,  il  Figlio  del  Dio 
vivente”.  Ciò  è  irrinunciabilmente  “vero” 
per  il  credente;  con  un  clamoroso  “fal¬ 
so”,  invece,  si  è  ritenuto  -  trascorsi  molti 
secoli  -  di  avallare  il  potere  temporale 
della  Chiesa  Romana,  quell’atto  che  va 
sotto  il  nome  di  “donazione  di  Costanti¬ 
no”. 

Nulla  togliendo  al  diritto  di  gestire  dei 
beni  materiali  (secondo  la  nota  equazione 
che  il  Manzoni  mette  in  bocca  a  Frà  Gui¬ 
dino),  di  cui  fatalmente  avremo  sempre 
sia  buoni  amministratori  (spero  molti  e 
sèmpre  di  più),  sia  speculatori  disonesti 
(spero  pochi  e  sempre  di  méno),  sono 
fermamente  convinto  che  restituire  a  Ce¬ 
sare  quel  che  è  di  Cesare,  ovvero  liberar¬ 
si  di  ciò  che  non  è  competenza  specifica 
della  missione  della  chiesa  cristiana  ri¬ 
nunciando  a  rappresentare  uno  stato  sia 
pure  di  piccole  dimensioni,  rappresente¬ 
rebbe  un  passo  di  grande  valore  morale  e 
spirituale. 

Ciò  detto,  è  ovvio  che  quando  Sua  San¬ 
tità  parla  di  “Stato  di  Israele”,  si  potrebbe 
finalmente  attribuire  alla  sua  “sancta”  pa¬ 
rola  tutto  il  rispetto  e  il  peso  che  merita, 
senza  bisogno  di  aspettare  la  stesura  di 
tante  scartoffie  diplomatiche. 

Del  resto,  Israele  è  un  fatto.  Si  può  discu¬ 
tere  sui  suoi  confini,  non  sulla  sua  esi¬ 
stenza,  acquisita  su  diritti  mólto  più  legit¬ 
timi  di  innumerevoli  altre  situazioni  terri¬ 
toriali  concernenti  nazioni  di  tutto  il 
mondo.  Dobbiamo  incoraggiare  i  dialo¬ 
ghi,  non  precluderli;  e  un  certo  modo  ri¬ 
spettoso  e  tollerante  di  dialogare  ci  può 
anche  portare  alla  conclusione  che,  pro¬ 
prio  ricercando  il  rispetto  e  la  preserva¬ 
zione  di  tutte  le  entità  etniche  con  il  loro 
prezioso  bagaglio  culturale,  i  nostri  veri 
confini  sono  destinati  a  essere  quelli  del 
pianeta  terra.  La  dignitosa  sopravvivenza 
di  ogni  popolo,  in  pacifica  autonomia  o 
in  pacifica  convivenza  con  altri,  è  patri¬ 
monio  reciproco  di  tutti,  come  lo  è  la  na¬ 
tura  in  tutte  le  sue  espressioni  vitali,  co¬ 
me  lo  sono  l’aria  e  l’acqua  pulita.  La  le¬ 
sione  dei  diritti,  l’oppressione  e  la  sop¬ 
pressione  della  yita  umana,  è  sconfitta 
mia  e  di  chiunque.  Il  palestinese  e 
l’ebreo  sono  l’uno  patrimonio  dell’altro; 


quando  se  ne  accòrgeranno,  sarà  una  be¬ 
nedizione  per  loro  e  per  tutti.  Nella  Bib¬ 
bia,  alla  fine  del  47°  capitolo  del  libro  del 
profeta  Ezechiele,  leggo  proprio  questa 
speranza;  non  so  quando  si  realizzerà,  ma 
so  che  non  la  devo  contrastare!  anzi. 

Con  rispettosissimo  ossequio  e  con  salu¬ 
to  cristianamente  fraterno  e  filiale. 

Franco  Aste 

(Candeli  -  FI) 


Radersi  bene, 
ma  senza 
tanti  sprechi 
inutili 


Cari  amici  di  AN, 

vorrei  rispondere  a  Mario  Boscain  di  Ca- 
scinette,  del  quale  avete  pubblicato  una 
lettera  sul  numero  di  dicembre  della  rivi¬ 
sta.  Gli  appunti  mossivi  in  quell’inter- 
vento  sono  infatti,  a  mio  modo  di  vedere, 
inaccettabili,  e  ve  lo  dice  uno  che,  in  più 
di  un’occasione,  non  ha  risparmiato  criti¬ 
che  al  giornale  (spero  comunque  costrut¬ 
tive  e  non  maj  gratuite). 

Che  bisogno  ci  sarebbe  stato  da  parte  vo¬ 
stra  di  commentare  una  più  che  ragione¬ 
vole  proposta  di  “piccolo”  risparmio 
energetico?  non  crede,  Mario,  che  i  nostri 
“piccoli”  gesti  quotidiani  siano  poi  quelli 
che  incidono  sulle  grandi  realtà?  o  forse 
egli  pensa  che  il  risparmio  energetico 
della  rinuncia  al  rasoio  elettrico  si  riferi¬ 
sca  al  solo  consumo  di  energia?  quanto 
costa  un  rasoio  elettrico?  quali  sono  i 
suoi  costi  di  produzióne  in  termini  di 
energia,  materie  primè,  tecnologia,  mano 
d’opera,  inquinamento,  eccetera?  quanto 
costa,  indipendentemente  dalla  bolletta 
ENEL,  la  sua  manutenzione  (testine  di  ri¬ 
cambio,  riparazioni,  revisioni  periodiche 
eccetera)?  quali  sono  i  vantaggi  del  suo 
uso  rispetto  a  quello  del  comune  rasóio 
di  sicurezza?  basta  forse  quella  manciata 
di  minuti  in  meno  nel  tempo  di  rasatura 
per  farlo  preferire?  un  po’  poco,  mi  pare. 
Con  questo  ragionamento  si  finisce  per 
ritenere  indispensabili  aggeggi  del  tutto 
superflui  tipo  spazzole,  spazzolini  da 
denti,  ventagli,  grattugie,  spremiagrumi, 
coltelli  ecc.  ècc.  (tutti  elettrici,  natural¬ 
mente!).  Da  parte  mia  posso  dire  che  con 
■  un  semplicissimo  rasoio  di  sicurezza  (a 
lamette,  non  usa  e  getta!!!)  si  risolve 
egregiamente  il  problema  rasatura,  lina 
lametta  (500  lire  circa),  se  usata  a  modo 
può  servire  una  ventina  di  volte  senza 
problemi;  questo  rasoio  non  esige  manu¬ 
tenzione,  è  facile  da  pulire  e  costa  po¬ 
chissimo..  Più  che  legittima,  perciò,  la 
proposta  di  rinunciare  al  rasoio  elettrico. 
Nemmeno  la  battuta  ironica  sul  lavarsi  è 
azzeccata.  Ci  sono  infatti  molti  modi  di 
lavarsi.  Conosco  un  sacco  di  gente  che, 
facendo  la. doccia,  lascia  scorrere  l’acqua 


per  tutto  il  tempo,  anche  mentre  si  sta  in¬ 
saponando  e  frizionando  con  la  spugna  o 
si  sta  massaggiando  la  testa  con  lo  sham¬ 
poo.  In  una  doccia  così  partono  tranquil¬ 
lamente  dai  50  ai  70  litri  d’acqua.  Chissà 
perché  io  riesco  a  fare  una  buona  doccia 
Con  12-15  litri?  E,  come  me  tanti  altri,  e 
non  ci  sembra  di  essere  sporchi. 

Anche  sul  secondo  punto  della  lettera, 
quello  che  riguarda  Martinazzoli,  devo 
dissentire  ancora  una  volta.  Perché,  in 
buona  sostanza,  il  concetto  di  Mario  è: 
per  i  soldi  (la  parcella)  uno  passa  sopra  a 
tutto,  anche  ai  principi. 

Beppe  Zacchetti 

(Rossa  -  VC) 


A  lei  solo  diritti, 
a  noi 

solo  doveri 


Siamo  da  pochi  giorni  diventati  genitori 
di  una  fortunata  bambina;  fortunata  per¬ 
ché  nata  lontano  da  situazioni  in  cui  la 
vita  è  drammaticamente  in  pericolo  per 
guerre,  fame  e  carestie. 

Scherzosamente  la  chiamiamo  “signorina 
diritti”:  è  una  nuova  vita  ancora  indifesa 
ed  ha  il  diritto  di  essere  nutrita,  curata  e 
amata.  Da  parte  nostra  verso  di  lei  abbia¬ 
mo  solo  doveri,  il  dovere  di  assicurarle 
tutto  e  in  seguito  insegnarle  a  fare  altret¬ 
tanto  perché  non  vivrà  di  soli  diritti. 
Nutrire,  curare  e  amare  non  solo  i  propri 
figli,  ma  tutti  i  figli  di  questa  terra  è  il 
“dovere”  che  chiamiamo  solidarietà,  l’at¬ 
to  di  tenerezza  di  un  uomo  verso  un  altro 
uomo. 

E’  il  dovere  più  misconosciuto  e  più  ov¬ 
viato.  Da  sempre  nel  tutelare  i  diritti  (o 
presunti  tali)  si  è  sorvolato  sui  doveri. 
Oggi  sembra  che  là  solidarietà,  come  ri¬ 
spetto  della  vita,  sia  ormai  roba  per  uto¬ 
pisti,  sognatori  e  preti  (neanche  tutti)  e  si 
dimentica  che  ogni  guerra  è  una  guerra 
civile  dove  le  vittime  non  sono  di  una  o 
delPaltra  parte,  ma  sólo  le  nostre,  di  tutti. 
La  nostra  piccola  saprà  tutto  quello  che 
sta  succedendo  oggi  dai  libri  di  storia, 
dove  speriamo  non  trovi  mai  le  trionfanti 
parole  di  una  “operazione  di  polizia  in¬ 
temazionale”  perfettamente  riuscita!  Per 
tutte  le  vite  negate,  del  Golfo  Persico  e 
delle  guerre  dimenticate,  che  Paesi  che  si 
fanno  chiamare  civili  conducono  in  pro¬ 
prio  e  indisturbati,  sarebbe  una  ulteriore 
umiliazione:  gli  egoismi  (non  diritti)  dei 
prepotenti  ancora  oggi  valgono  il  sacrifi¬ 
cio  di  vite  umane,  specialmente  le  più 
povere. 

Se  nostra  figlia  di  fronte  alla  miseria  e  al¬ 
la  morte  generate  dai  tanti  sepolcri  im- 
'  biancati  che  dicono  e  non  fanno,  saprà 
indignarsi,  il  resto  verrà  da  se:  imparerà  a 
nutrire,  curare  e  amare. 

Saluti  di  pace. 

Silvano  e  Tiziana 

(Roma). 


Annunci -Avvi s i - Appunt ament i  - 


ERASMO.  “Erasmo  da  Rotterdam:  per  uh; 
storia  del  pacifismo  integrale”  è  il  titolo  di  ui 
opuscolo  che  comprende  scritti  di  Giovanni  ' 
Trapani,  Eugen  Galasso  e  Leone  Sticcotti  su 
Erasmo,  il  suo  messaggio,  il  suo  tempo  e  i 
suoi  scritti  per  la  pace,  contro  la  guerra  e  il  di¬ 
spotismo. 

Frutto,  ,  come  altri  opuscoli,  della  lunga  serie 
degli  incontri;  su  Anarchia  e  Nonviolenza,  si 
può  richiedere  inviando  un  contributo  minimo  t 
di  2.500  lire  a:  . 

Veronica  Vaccaro 
C.P.  6130 
00195  Roma  Prati 
tei,  061530440) 

COLO MBOTTvIa ni  Tése  ha  organizzato  i 
Corso  Seminariale,  un  Convegno  ed  uri  Labo¬ 
ratorio  didattico  sul  tema  “Invertire  la  rotta  di 
Colombo”.  Il  primo,  tenutosi  presso  l’Univer¬ 
sità  di  Genova,  si  è  svolto  sotto,  forma  di  in¬ 
contri  settimanali  sino  al  25  marzo.  Il  secondo 
prenderà  inizio  il  5  aprile  con  interventi  di  so¬ 
ciologi  e  docenti  universitari,  con  una  tavola 
rotonda  prevista  il  6  aprile  su  “1992-2492:  i 
prossimi  500  anni  all’insegna  dell’auto  deter¬ 
minazione  e  della  cooperazione  tra  i  popoli”. 

Il  Convegno  si  terrà  presso  la  Sala  Garibaldi 
del  Comune  di  Genova.  Il  Laboratorio  didatti¬ 
co  al  Liceo  Barabino,  prevede  due  incontri,  il 
15  e  il  22  aprile  con  gruppi  di  lavoro  e  percor¬ 
si  didattici  per  le  scuole. 

Per  ulteriori  informazioni,  contattare: . 

Mani  Tese 
ViaL.  Cavenaghi,  4 
20149  Milano 
•  (tei.  0214697188) 

CUN.  É  riecco  il  famoso  Cun  du  Larzac,  cen¬ 
tro  e  anima  della  vittoriosa  lotta  nonviolenta 
contro  il  campo  militare  che  il  governo  fran¬ 
cese  voleva  installare  a  scapitò  dei  contadini 
della  zona.  Sul  luogo,  l’Associazione  che 
riprende  il  nome  della  zona,  ha  organizzato 
una  assise  intemazionale  sull’obiezione,  che 
si  svolgerà  dall’8  all’ 11  maggio  prossimi; 
previsti  dibattiti,  discussioni,  tavole  rotonde, 
gruppi  di  lavoro,  animazione,  e  chi  più  ne  ha 
ne  metta.  Il  costo  d’iscrizione  è  di  200  franchi 
francesi  (44.000  lire  circa)  o  di  100  franchi 
per  studenti,  obiettori,  disoccupati  e  compren¬ 
dono  le  spese  di  alloggio  per  tutti  coloro  che 
intendono  venire  in  tenda  (con  la  propria  ten¬ 
da!),  altrimenti  il  costo  di  una  notte  sarà  di  25 
franchi  (6.000  lire).  Per  ulteriori  informazio¬ 
ni,  contattare: 

Assises  de  l’Objection 
Cun  du  Larzac 
12100  Millau  (Frància) 

(tei.  65606233) 

EUROPA.  La  Regione  Veneto,  nel  quadro 
delle  iniziative  per  la  promozione  du  una 
cultura  di  pace,  ha  programmato  ,  uri  corive- 
gno  sul  tema  “Europa  casa  comune,  organiz¬ 
zazioni  non  governative,  diritti  umani”,  che 
si  terrà  a  Venezia  il  23,  24  e  25  maggio.  Il 
convegno  si.  pone  l’obiettivo  di  far  comuni¬ 
care  tra  loro  le  Associazioni  Non  Governati¬ 
ve  (Ong)  dell’Est,'  dell’Ovest  e  del  Sud;  esa¬ 
minare  l’evoluzione  del  sistema  di  Helsinki 
in  materia  di  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli; 
esaminare  il  modo  di  partecipazione  delle 
Ong  al  sistema  di  Helsinki;  avanzare  propo¬ 
ste  sulle  istituzione  e  i  contenuti  delle  politi¬ 
che  di  “Europa  casa  comune”;  dare  un  primo 
seguito  alle  iniziative  della  “Helsinki  Citi- 
zens  Assembly”. 

Per  ulteriori  informazioni,  contattare: 

Regione  del  Veneto 
Palazzo  Balbi 
30100  Venezia 


PIGNORAMENTO  II  Coordinamento  Tren¬ 
tino  Obiettori  di  Coscienza  alle  spese  militari 
comunica  Che,  venerdì  15  febbraio  alle  ore 
16,30  presso  la  “Casa  per  la  Pace”  di  piazza 
Cesare  Battisti  a  Trento,  è  stato  eseguito  un 
\pignoraménto  collettivo  a -21  Obiettori  di 
I  Coscienza  alle  spese  militari  trentini,  per  un 
ammontare  complessivo  superiore  ai 
10.000.000  di  lire. 

Alle  17,30,  dopo  il  pignoramento,  ha  avuto 
luogo  presso  la  “Tenda  per  la  Pace”  allestita 
dal  Comune  in  piazza  Dante  l’assemblea 
straordinaria  del  Coordinamento  Trentino 
Obiettori  di  Coscienza  alle  spese  militari;  con 
Alberto  L’Abate  (reduce  dal  “Campo  della 
Pace”  a  Bagdad)  ed  Ubaldo  Gervasoni  della 
comunità  di  Walslala  in  Nicaragua  (referente 
del  progetto  “Centro  di  salute”  finanziato  due 
anni  fa  con  i  soldi  obiettati  in  Trentino).  Con¬ 
tattare: 

Luigi  Calzà 
Casa  per  la  Pace 
p.za  C.  Battisti 
38100.  Trento 
(tei.  e  fax.981852) 


STRATEGIA.  La  Regione  Veneto  e  il 
Movimento  Intemazionale  della  Riconci¬ 
liazione  del  Veneto  organizzano,  per  il 
12-13  aprile  un  Convegno  Intemazionale 
sul  tema  “La  Nonviolenza  come  strategia 
di  Mutamento  Sociale”,  che  si  terrà  pres¬ 
so  il  Centro  Pastorale  “Mons.  Carraro”  a 
Verona.  Il  Convegno  si  articolerà  in  se¬ 
zioni  che  a  loro  volta  prevedono  inter¬ 
venti  su  temi  specifici  di  vari  relatori,  tra 
cui  Albero  Zangheri,  Fulvio  Cesare  Ma- 
nara,  Ronald  Me  Carthy,  Jacques  Seme- 
lin,  Jan  Zielonka,  Giovanni  Salio,  Alber¬ 
to  l’Abate,  Christopher  Kruegler  ed  altri. 
Costo  d’iscrizione,  55.000  lire  per  la 
pensione  completa  in  stanza  a  due  letti; 
per  usufruire  di  vitto  e  alloggio  è  indi¬ 
spensabile  prenotarsi  al  più  presto.  Con¬ 
tattare: 

Mir 

Via  Cornaro,  Ila'. 

35128  Padova 

(tei.  04918073836) 


SALUZZO  (CN),  è  nato  il  Centro  raccolta 
solidarietà  Osvaldo  Fresia.  Si  raccolgono  tele¬ 
grammi  e  attestati  di  solidarietà  per  il  Consi¬ 
gliere  comunale  dei  Verdi  Fresia,  chiamato  a 
deporre  dal  Procuratore  della  Repubblica  per 
aver  detto,  durante  il  consiglio  comunale  del 
23  gennaio,  che  la  disobbedienza  alla  guerra  è 
“l’unico  modo  per  essere  fedeli  alla  Costitu¬ 
zione  repubblicana,  in  questo  momento”.  É  il 
primo  caso,  da  quando  è  iniziata  la  guerra  nel 
Golfo,  di  un  pubblico  ufficiale  denunciato  per 
aver  violato  l’articolo  414  del  codice  penale: 
istigazione  a  delinquere  e  apologia  di  reato. 
Per  inviare  attestati  di  solidarietà: 

Centrò  Solidarietà 
Corso  XXVII  aprile  30, 

12037  Saluzzo  (Cuneo) 

RICERCA.  Mani  Tese  ’76  ricerca  per  la  sede 
centrale  di  Milano  una  persona  cui  affidare  i 
propri  programmi  di  sviluppo  in  Africa.  L’at¬ 
tività  comporta  la  responsabilità  della  gestio¬ 
ne  dei  progetti  avviati,  l’identificazione,  di 
nuove  iniziative,  la  collaborazione  con  le  altre 
strutture  associative.  Si  pregano  gli  interessati 
di  inviare  il  proprio  curriculum  entro  il  31 
maggio.  Contattare: 

Mani  Tese  '76 
Via  Cavenaghi,  4 
L  20149  Milano 


RACCOLTA.  Il  Comitato  “Salaam-Ragazz 
•dell’Olivo”,  in  accordo  con  il  Coordinamen 
to  contro  la  guerra  di  Legnago  ha  organizza 
to  il  2-3  marzo  una  raccolta  di  fondi  per  h 
popolazione  palestinese  nei  territori  occupa¬ 
ti. 

L’iniziativa  è  stata  chiamata  “Una  primula 
per  un  bimbo  palestinese”,  ed  è  consistita 
nell’offerta  di  fiori  nella  piazza  centrale  di 
Legnago,  messi  in  vendita  a  prezzo  “libero”, 
in  spazi  attrezzati  anche  con  mostre  fotogra¬ 
fiche.  Sono  stati  raccolti  circa  5  milioni  di  li¬ 
re  e,  soprattutto  si  è  registrato  il  desiderio  di 
approfondire  in  modo  trasversale,  tra  gruppi 
di  diversa  matrice,  i  temi  del  militarismo, 
della  pace  è  della  difesa  nonviolenta  con  le 
varie  forme  di  obiezione.  .Un’altra  iniziativa 
analoga  è  stata  organizzata  da  Democrazia 
Proletaria  che  con  “Un  ponte  per  Baghdad” 
ha  dato  il  via  ad  una  raccolta  di  fondi  per  le 
vittime  civili  dei  bombardamenti  sull’Iraq. 
All’interno  di  tale  iniziativa,  è  in  corso  la 
stampa  di  50.000  cartoline  con  l’invito  a  sot¬ 
toscrivere.,  cartoline  che  possono  essere  ri¬ 
chieste  per  diffusione. 

Contattare: 

Coordinamento  contro  la  Guerra 
37045  Legnago  (VR) 

(tei.  0442128857) 

Democrazia  Proletaria 
“Un  ponte  per  Baghdad" 

Via  F orini,  62 
00185  Roma 
(tei.  06/4817342-3-4) 

OCCASIONE.  Si  sono  rese  disponibili  per 
biblioteche,  centri  di  documentazione,  studio¬ 
si,  alcune  copie  delle  annate 
1 964/65/66/67/68  di  “Azione  Nonviolenta”. 
Sono  i  primi  anni  di  vita  della  rivista,  sotto  la 
direzione  di  Aldo  Capitini.  Il  prezzo  è  di 
40.000  lire  ad  annata.  Contattare: 

Movimento  Nonviolento 
'  c.p.  201 
06100  Perugia 

(tei.  075/30471-05512349087) 

RICERCA.  Un  Gruppo  di  alunni  di  un  Cen¬ 
tro  di  Formazione  Professionale  vicentino  ci 
ha  inviato  un  lavoro/riflessiòne  sulla  Guerra 
nel  Golfo,  intitolato  “Tra  virgolette”,  che 
tratta  del  ruolo  svolto  dai  mass-media  duran¬ 
te  il  conflitto:  un’analisi  *lei  servizi  e  dei  dis¬ 
servizi  della  stampa  e  della  televisione,  ri¬ 
leggendo  a  mente  fredda  alcuni  articoli  che, 
demenzialmente,  parlavano  di  “precisione 
chirurgica”  dei  bombardamenti,  di  “azioni  di 
polizia  internazionale”  ed  altre  amenità  del 
genere. 

Un  buon  lavoro,  di  cui  attendiamo  altri  esem¬ 
pi,  da  tutte  le  scuole  e  i  centri  interessati. 
Contattare: 

ito  Leone  XIII" 
t  Vittorio  Veneto,  1 
36100  Vicenza 
(tei-  0444/322903) 

VOCABOLARIO.  La  Fondazione  Aldo 
Capitini  ha  promosso  una  serie  di  incontri 
sul  tema  “per  un  nuovo  vocabolario  della 
politica”.  Già  svoltisi  i  primi  due  incontri,  i 
prossimi  appuntamenti  sono  per  il  10  aprile, 
con  “Compromesso  e  contaminazione”  di 
Giamme  Rodano  e  per  il  19  aprile  con 
“Mercato”  di  Claudio  de  Vincenti.  I  semina¬ 
ri  avranno  luogo  a  Palazzo  Cesaroni,  sede 
del  Consiglio  Regionale,  alle  ore  17.  Con¬ 
tattare: 

Fondazione  “Aldo  Capitini” 

Via  Villaggio  S.  L(via,  102 
06100  Perugia 


Z'v, 
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DONNE;  Amnesty  International  ha  reso 
pubblico  un  lungo  e  dettagliato  rapporto  dal 
titolo  “Donne  in  prima  linea”,  nel  qualé  ven¬ 
gono  denunciati  gli  abusi  commessi  contro 
le  donne'  dalle  forze  di  sicurezza  in  ogni  par- 
té  del  mondo.  Il  rapporto  è  stato  diffuso  il 
Giorno  della  Donna,  8  marzo,  ed  è  stato  pre¬ 
sentato  alla  Commissione  delle  Nazioni  Uni¬ 
te  riunita  a  Vienna,  dove  la  vasta  gamma  di 
abusi  commessi  da  moltissimi  governi  con¬ 
tro  donne  che  chiedono  il  rispetto  dei  fonda- 
mentali  Diritti  umani  o  protezione  per  i  pro¬ 
pri  figli,  ha  suscitato  una  vasta  eco.  Contat- 

Amnesty  International 
Viale  Mazzini,  146 
00195  Roma 
'  (tei.  06/380898) 


DIGIUNO  1.  L’Associazione  Italiana  Igie¬ 
nisti  ha  organizzato  il  18  e  19  aprile  un  con¬ 
vegno  sul  tema  “Prevenzióne  e  cura  delle 
malattie”,  presso  l’Auletta  dei  gruppi  di 
Montecitorio;  previsti  interventi  e  tavole  ro¬ 
tonde  su  numerosissimi  argomenti  inerenti  il 
“come  salvarsi  la  vita”.  Tra  gli  altri,  inter¬ 
verranno:  Ernest  Bauer  (omeopatia  e  digiu- 
.  no);  Pier  Giorgio  Lucarini  (il  digiuno  nelle 
malattie  comuni  dell’infanzia);  Keki  R. 
Sidhwa  (il  digiuno  e  la  rialimentazióne); 
Renò  Andreani  (proposta  di  legge  per  la  re¬ 
golamentazione  della  digiunoterapia);  Um¬ 
berto  Veronesi  (il  digiuno  nella  prevenzione 
del  cancro);  Francesco  Rutelli  (alimentazio¬ 
ne  e  distruzione  delle  risorse)!  Ci  scusiamo 
con  tutti  i  relatori  non  citati,  ma  l’elenco  è 
veramente  lungo  è  gli  argomenti  tutti  molto 
interessanti,  per  cui,  per  ricevere  il  program¬ 
ma  dettagliato  ed  Ulteriori  informazioni,  me¬ 
glio  contattare: 

On.  Renè  Andreani 
Camera  dei  Deputati 
■  00186  Roma 
(tei.  06/6795609) 


PROGETTO.  Il  Mir,  con  il  Mn  ed  il  Centro 
Studi  “D.S.  Regis”,  di  Torino  promuovono  il 
“progetto-laboratorio”  per  la  nonviolenza 
che  prevede  la  ricerca  e  l’acquisto  di  un  lo¬ 
cale  di  almeno  250-300  mq,  per  una  spesa 
prevista  sui  400  milioni  ed  il  reperimento  dei 
fondi  attraverso  forme  di  autofinanziamento 
ed  eventuali  contributi  di  enti  e  istituzioni. 
Per  dare  concretezza  a  questa  idea  è  necessa¬ 
ria  la  più  ampia  partecipazione  delle  risorse 
umane  e  finanziarie  dei  movimenti  di  base 
che  operano  in  campi  assai  diversi  ma  inte¬ 
grati  fra  loro  (pace,  nonviolenza,  diritti  uma¬ 
ni,  disagio  sociale,  solidarietà,  sviluppo). 
Perciò  viene  richiesto  a  tutti  coloro  che  sono 
disposti  a  condividere  questo  sogno  di  sotto¬ 
scrivere  una  o  più  quote  da  500.000  lire.  É 
un  progetto  che  si  è  reso  necessario  visto  che 
in  questi  anni  il  Centro  Studi  “Sereno  Regis” 
si  è  affermato  come  rilevante  punto  di  riferi¬ 
mento  nella  vita  culturale  e  associativa;  per 
poter  migliorare  e  rendere  sempre  più  effi¬ 
cienti  i  servizi  del  centro  occorrono  spazi  e 
strutture  diverse  da  quelle  attuali,  limitate  al¬ 
le  piccole  disponibilità  del  Coordinamento 
dei  Comitati  spontanei  di  quartiere.  Forza, 
mano  al  portafoglio  e  al  cervello  per  trovare 
iniziative  di  autofinanziamento:  diamo  una 
mano  al  Centro  Studi!  Siamo  uomini  o  capo¬ 
rali.  Contattare: 

Progetto-Laboratorio 
per  là  Nonviolenza 
Nanni  Salio . 

Via  Assietta,  13/a 
10128 Torino 


PACE.  Alcuni  operatori  nel  campo  della 
nonviolenza,  provenienti  da  diverse  espe¬ 
rienze  e  realtà,  hanno  dato  vita  a  Milano  a 
“Pace  e  Dintorni”,  un  progetto  di  educazio¬ 
ne  alla  nonviolenza,  che  si  pone  l’obiettivo 
di  farsi  portatore  di  metodologie  ed  ap¬ 
profondimenti  sui  temi  della  pace  nelle  scuo¬ 
le  ed  in  altri  ambiti.  Oltre  che  sulle  adesioni 
individuali,  il  progetto  si  basa  sugli  apporti 
della  Loc,  Comunità  S.  Angelo,  Oppi  (Orga¬ 
nizzazione  Preparazione  Professionale  Inse¬ 
gnanti).  Per  ulteriori  informazioni,  contatta- 

Luca  Ferrari 
(tei.  02/89404446) 

RETE.  Il  Centro  Studi  per  la  Promozione 
della  Cultura  libertaria  “La  rete”  di  Bologna 
organizza  il  21  aprile  un  convegno  su  “Piero 
Kropotkin,  un  contributo  per  una  organizza¬ 
zione  libertaria  della  società”,  con  la  parteci¬ 
pazione  di  Lamberto  Borghi,  Carlo  Doglio  ed 
altri.  Il  convegno  si  terrà  presso  la  Sala  dei 
Notai,  via  de’  Pignattari,  dalle  10  alle  19. 
Contattare; 

La  Rete 
c.p.  2145  ' 

Emilia  Levante  (BO) 


8°  CONGRESSO  L.D.U.  Il  giorno  20 
aprile  dalle  ore  9  alle  20,  a  Pontedera 
(PI),  si  terrà  l’ottavo  congresso  nazionale 
della  Lega  per  il  disarmo  unilaterale. 
L’incontro  si  svolgerà  presso  la  saletta 
dei  congressi  della  villa  comunale. 

Per  informazioni: 

L.D.U. 

Via  Montichiari,  15 
55015  Montecarlo  (LU) 

Tel.  0583122345 


TERRA.  L’Associazione  “Tra  Terra  e  Cieló” 
ci  invia  i  suoi  programmi  di  aprile:  previsto  il 
24-28  “Montagna  e  macrobiotica”,  alle  Alpi 
Apuane,  che  prevede  escursioni  giornaliere  e, 
al  rientro,  la  possibilità  di  conoscere  la  cucina 
macrobiotica  sotto  la  guida  di  un  cuoco  esper¬ 
to;  sempre  dal  24  al  28  aprile,  ma  questa  volta 
a  Viareggio,  “I  5  sensi”,  5  giorni  per  5  sensi: 
in  un  albergo  tra  il  mare  e  la  pineta,  cinque 
giórni  di  esperienze  ed  esperimenti  sulla  sen¬ 
sibilità  ed  il  sentire  in  un’atmosfera  dal  fee¬ 
ling  particolare.  Contattare; 

Tra  Terra  e  Cielo 
Via  Comparini,  3615 
'  55049  Viareggio  (LU) 

(tei.  0584/391607 ) 

CAMPI.  Il  gruppo  Campi  estivi  del  Mir-Mn 
piemontese  e  della  vai  d’Aosta  ha  organizzato 
per  quest’estate  dei  campi  di  lavoro  e  forma¬ 
zione.  Ogni  giornata  verrà  suddivisa  tra  lavo¬ 
ro  manuale,  relazioni  e  riflessioni,  canti  danze 
e  giochi,  e  festa  di  fine  campo.  Ogni  campo 
dura  una  Settimana,  la  quota  prevista  è  di 
50.000  lire  più  10.000  lire  al  giorno  per  il  vit¬ 
to  (vegetariano). 

Tra  i  tanti  appuntamenti,  segnaliamo:  “Cono¬ 
scere  Gandhi”,  dal  7  luglio  al  14  lùglio; 
“Scelte  di  vita  alternativa”,  dal  28  luglio  al  4 
agosto;  “Musica  e  nonviolenza”,  dal  18  al  25 
agosto;  “Tecniche  di  animazione  di  gruppo” 
dall’  1  all’8  settembre.  Per  ricevere  il  pro¬ 
gramma  dettagliato  e  l’elenco  di  tutti  i  campi 
estivi,  contattare: 

Pieremo  e  Grazia  Bianco 

Via  Al  Convento,  2 

10090  S.  Giorgio  Can.se  (TO) 

(tei.  0125/59481) 


POSTER.  “Bianco  su  Nero”  è  il  titolo  di  una 
mostra  di  144  disegni  tenutasi  a  Firenze  l’an¬ 
no  scorso,  incentrata  sul  razzismo  e  l’ antiraz¬ 
zismo.  Ora  è  stata  stampata  una  versione  ri¬ 
dotta  per  fornire  ad  associazioni,  gruppi, 
scuole  uno  strumento  di  qualità,  ma  agile  e  a 
basso  costo  per  iniziative  locali.  In  “Bianco 
su  Nero”  il  linguaggio  sintetico  del  disegno 
suggerisce  vari  punti  di  vista  sul  razzismo, 
pone  T  accento  su  comportamenti  quotidiani  e 
luoghi  comuni,  mentre  i  testi  forniscono  ele¬ 
menti  di  analisi  e  conoscenza  sulle  sue  dina¬ 
miche  .e  componenti.  La  Mostra  comprende 
30  posters  (22  disegni  50  x  70  ed  8  testi  70  x 
50,  un  prototipo  locandina,  un  quaderno  di 
materiale  di  lavoro  con  testi  della  mostra,  arti¬ 
coli,  bibliografia  di  base  su  razzismo  ed  im¬ 
migrazione,  questionari,  schede  di  valutazio¬ 
ne  per  insegnanti,  spunti  per  dibattiti).  Ha  un 
costo  di  87.500  lire  più  spese  di  spedizione 
(sconti. per  ordinativi  di  più  prezzi).  Contatta¬ 
la  della  Colonna,  25 
50121  Firenze 
(tei.  05512346511) 


APARTHEID.  Il  Movimento  per  l’Autosvi- 
luppo  Internazionale  della  Solidarietà 
(Mais)  è  un’associazione  che  ha  lo  scopo  di 
promuovere  l’ autosviluppo  dei  popoli  e 
l’educazione  alla  mondialità  attraverso  la 
pratica  della  solidarietà;  fino  ad  oggi  ha  rea¬ 
lizzato  interventi  in  America  Latina  ed  Afri¬ 
ca,  indirizzati  verso  l’istruzione,  la  forma¬ 
zione  professionale  ed  in  genere  verso  quel¬ 
le  iniziative  che  danno  gli  strumenti  per  svi¬ 
luppare  autonomamente  il  proprio  futuro. 
Recentemente,  il  Mais  ha  lanciato  una  cam¬ 
pagna  di  solidarietà  con  i  profughi  sudafri¬ 
cani,  migliaia  di  persone  fuggite  dalle  zone 
rurali  dove  imperversano  bande,  neri  pro¬ 
apartheid,  bianchi  ultraconservatori  e  spesso 
la  polizia.  E  gente  che  ha  perso  tutto  e  si  ri¬ 
fugia  nelle  chiese,  nelle  townships  o  in  posti 
non  ancóra  devastati  dalla  violenza.  Il  Mais 
si  propone  quindi  tre  ottienivi:  l’acquisto  di 
generi  di  prima  necessità;  la  realizzazione  di 
centri  comunitari  in  modo  di  ricostruire  il 
tessuto  sociale  ed  evitare,  lo  sbandamento  e 
Temarginazione;  la  costituzione  di  una  mis-  . 
sione  intemazionale  di  osservatori  da  invia¬ 
re  nelle  zone  più  violente,  come  deterrente 
allo  sviluppo  della  violenza.  La  campagna, 
partita  in  questi  giorni  è  stata  promossa  an¬ 
che  dall’Associazione  “Senza  confine”, 
agenzia  di  informazione  sui  problemi 
deH’immigfazione.  Per  ulteriori  informazio¬ 
ni,  contattare: 

Mais 

Via  Telegoho,  27 

00175  Roma 

(tei.  06/7660611) 


DIGIUNO  2.  Un  gruppo  di  persone  Che  ope¬ 
ra  da  tempo  a  Bassano  per  la  pace  attraverso 
il  digiuno  alimentare,  ha  deciso  di  far  cono¬ 
scere  la  sua  attività  allo  scopo  di  recuperare  la 
credibilità  della  parola,  il  valore  della  persona 
umana,  il  rispetto  per  la  natura,  cercando  con 
il  digiuno  l’armonia  interiore,  premessa  indi¬ 
spensabile  per  il  vero  progresso  di  pace  e  per 
diventare  anche-  autentici  operatori  di  pace. 
Coloro  chè  sono  interessati  all’iniziativa  pos¬ 
sono  contattare: 

.  Coord.  Obiettori  spese  militari 
Via  Golini,  18 
36061  Bassano  (VI) 

(  tei.  0424/500340) 
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I 

ALTERNATIVI.  Il  “Centro  Lavoro-Cultura 
Comunità  di  S..  Girolamo”  organizza  anche 
quest’anno  delle  “Settimane  estive  alternati¬ 
ve”.  L'invito  è  rivolto  a  tutti,  gruppi  0  singo¬ 
li,  di  qualsiasi  estrazione  e  idea  politica,  pur¬ 
ché  motivati  ad  un’esperienza  di  condivisio¬ 
ne  concreta  e  reale.  Si  vivrà  infatti  con  per¬ 
sone  che  hanno  scelto  la  Comunità  o  che  in 
qualche  modo  hanno  necessità  di  viverci, 
ciascuno  con  il  proprio  bagaglio  di  esperien¬ 
ze  e  spesso  di  disagio.  Si  condividerà  insom¬ 
ma  la  vita  di  tutti  i  giorni  di  questa  comu¬ 
nità:  gruppi-famiglia,  cooperative  di  lavoro, 
visitando  anche  i  luoghi  francescani 
dell’Umbria.  Il  calendario  delle  settimane  è 
il  seguente:  21-29  giugno;  5-13  luglio;  19-27 
luglio;  2-10  agosto;  23-31  agosto.  Contatta¬ 
re: 

Centro  Lavoro-Cultura 
Comunità  S.  Girolamo 
V  ia  S.  Girolamo,  6 
06024  Gubbio  (PG)  t 
(tei.  075/9274322) 


PROFONDO.  Il  Mir-Mn  di  Varese,  in  col¬ 
laborazione  con  il  locale  assessorato  alla 
cultura  organizza  un  ciclo  di  incontri 
sull’”Ecologia  profonda”.  Prossimo  appun¬ 
tamento  il  17  aprile  con  Nanni  Salio  che 
presenterà  il  libro  intitolato,  appunto  “Eco¬ 
logia  profonda”.  L’incontro  si  terrà  presso  la 
Sala  Adi  di  via  Speri  Della  Chiesa.  Tra  le 
altre  iniziative  del  Mir-Mn,  questa  volta  in 
collaborazione  con  Adi,  Aera,  Mani  tese,  la 
Coop.  Castellanza  e  primavera  ‘84,  Gruppo 
Missionario  Angera  e  l’Ass.  Voce,  la  pro¬ 
mozione  della  Cooperativa  di  Solidarietà  so¬ 
ciale  “La  Corte”,  una  cooperativa  di  lavoro 
e  consumo  con  annessi  laboratori  e  spaccio 
di  prodotti  del  commercio  equo  e  solidale. 
Contattare: 

Mir-Mn 

Via  Mons.  Macchi,  12 
'21100  Varese 
.  (tei.  0332/313188) 

CENTRO.  Si  sta  formando  a  Parma  un 
Centro  Educativo  Interculturale  che  si  occu¬ 
perà  di  educazione  alla  pace  per  bambini  in 
età  prescolare  (2-6  anni)  sia  italiani  che  ex¬ 
tracomunitari,  con  supervisione  del  Centro 
Psicopedagogico  per  la  Pace  di  Piacenza.  I 
responsabili  sono  interessati  a  contattare 
eventuali  esperienze  simili  in  Italia  o  co¬ 
munque  persone  che, siano  interessate 
all’iniziativa  o  possano  dare  contributi  di 
consigli.  Contattare: 

Rita  Spaggiari 
Via  Bocchialini,  2 
-■  43100  Parma 

(tei.  0521/2512441 


MELOGRANO.  Presso  il  Centro  Informa¬ 
zione  maternità  e  nascita  “Il  Melograno”  di 
Verona,  ha  preso  il  via  il  15  marzo  scorso  un 
ciclo  di  incontri  sul  tèma  “Essere  genitori”,  ri¬ 
volto  a  tutti  i  genitori  e  agli  educatori  che  de¬ 
siderino  approfondire  alcuni  temi  legati 
all’alimentazione  e  alla  salute  del  bambino  da 
0  a  sei  anni.  Prossimi  appuntamenti:  “Omeo¬ 
patia:  la  medicina  a  misura  di  bambino”,  rela¬ 
tore  il  dott.  Chiamenti,  pediatra  (18  maggio); 
“Sto  aspettando  un  fratellino”,  a  cura  di  Gra¬ 
zia  Honegger  Fresco,  presidente  del  centro 
nascita  Montessori  (15  giugno),  per  ulteriori 
informazioni-  contattare: 

Il  Melograno 
'  Via  Villa,  12 
37 126  Verona 
(tei.  04,5/8301918) 


AMNESTY  II  Gruppo  Amnesty  International 
di  Verona  e  l’Istituto  Statale  d'Arte  “N.Nani” 
organizzano,  in  occasione  del  28  maggio,  30° 
anniversario  di  A.I.,  una  mostra  d’arte  sul  te¬ 
ma  dei  diritti  umani;  verranno  esposte  opere 
degli  alunni  dell’Istituto  “Nani”  e  manifesti  di 
varie  sezione  nazionale  di  A.I.. 

Là  mostra  si  terrà  presumibilmente  nella  pri¬ 
ma  metà  di  maggio  ’91  presso  il  chiostro  di  S. 
Fermo,  Verona. 

Per  informazioni  rivolgersi  alla  sede  A.I.  di 
Verona: 

Amnesty  International 
Vìa  Leoni  4 
37121  Verona 
(tei.  045-8001237) 

COMITATO.  Il  25  gennaio  si  è  costituito  a 
Vercelli  un  Comitato  per  la  Pace.  Come  tutti  i 
neonati,  avrà  bisogno  di  aiuto  e  di  amore: 
contributi,  suggerimenti,  opuscoli,  materiale  e 
cose  simili.  Benvenuto  e...  che  la  forza  sia 
con  te!  Contattare: 

Comitato  per  la  Pace 
do  Centro  Sociale 
Piazza  C.  Battisti,  7 
■  13100  Vercelli  ’ 

(tei  0161/66566) 


RICEVIAMO 

Islam:  problemi  e  prospettive  e  le  politiche 
dell’ Occidente ,  a  cura  del  Centro  Militare  di 
Studi  Strategici.  Rivista  Militare,  Roma, 
1990,-pp.  221,  L.  18.000. 

/  movimenti  pacifisti  e  antinucleari  in  Italia,  a 
cura  del  centro  Militare  di  Studi  Strategici, 
Rivista  Militare,  Roma,  1990,  pp.  357,  L. 
15.000. 

Nuove  concezioni  del  modello  difensivo  ita¬ 
liano,  a  cura  del  Centro  Militare  di  Studi  Stra¬ 
tegici,  Rivista  Militare,  Roma,  1990,  pp.  222, 
L.  15.000. 

La  riconversione  dell’  industria  per  la  difesa, 
a  cura  del  centro  Militare  di  Studi  Strategici, 
-Rivista  Militare,  Roma,  1990,  pp.  118,  L. 
20.000. 

Le  idee  di  “difesa  alternativa"  ed  il  ruolo 
dell’ Italia,  a  cura  del  Centro  Militare  di  Studi 
Strategici,  Rivista  Militare,  Roma,  1990,  pp. 
269,  L.  15.000. 

Il  trasferimento  di  tecnologie  strategicamen¬ 
te  critiche,  a  cura  del  centro  Militare  di  Studi 
Strategici,  Rivista  Militare,  Roma,  1990,  pp. 
229,  L.  15.000. 

Soppressione  della  leva  e  costituzione  dì  for¬ 
ze  armate  volontarie,  a  cura  del  centro  Milita¬ 
re  di  Studi  Strategici,  Rivista  Militare,  Roma, 
1990,  pp.  97,  L.15.000. 

La  policy  science  nel  controllo  degli  arma¬ 
menti.  Una  rassegna  critica  delle  applicazio¬ 
ni  matematiche  allo  studio  dei  conflitti,  a  cu¬ 
ra  del  Centro  Militare  di  Studi  Strategici,  Ri¬ 
vista  Militare,  Roma,  1990,  pp.  184,  L. 
15.000. 

Servizio  di  leva  e  volontariato:  riflessioni  so¬ 
ciològiche,  a  cura  del  centro  Militare  di  Studi 
Strategici,  Rivista  Militare,  Roma,  1990,  pp. 
124,  L.  15.000. 

S.  Francesco  e  Madonna  povertà,  a  cura  di 
Raoul  Manselli,  L.E.F,,  Firenze,  1990,  pp. 
106,  L.  7.000. 

Francesco  tra  “Chiesa"  e  Vangelo.  (Profezia 
contro  educazione ),  di  Aldo  Bergamaschi, 
L.E.F.,  Firenze,  1985,  pp.  222,  L.  12.000. 


Francesco  tra  natura  e  grazia.  (Riflessioni 
per  gli  educatori),  di  Aldo  Bergamaschi, 
L.E.F.,  Firenze,  1990,  pp.  189,  L.  12.000. 

La  svolta  nonviolenta  nell’  affermazione  dei 
diritti  dei  popoli:  Convegno  obiettori  di  co¬ 
scienza,  a  cura  della  delegazione  regionale 
Caritas  triveneto,  Trento,  1190,  pp.  145. 

Pensatori  d’urto,  di  Franz  Wiedmann,  E.C.P., 
S.  Domenico  di  Fiesole  (FI),  1990,  pp.  269, 
L.  18.000. 

La  riconversione  dell’  industria  militare.  Le 
strategie  per  disarmare  l’economia,  di  Mario 
Pianta  e  Alberto  Castagnola,  E.C.P.,  S.  Dome¬ 
nico  di  Fiesole  (FI),  pp.  212,  L.  18.000. 

Vivere  senza  guerra.  La  pace  nella  ricerca 
universitaria,  di  Luigi  Corredini,  Guerini  e 
Associati,  Milano,  1989,  pp.  223,  L.  25,000. 

Alle  radici  dèlia  non  violenza  gandhiana:  es¬ 
sere  e  verità,  tesi  di  laurea  di  Alfredo  Tambu¬ 
rino,  Catania,  1990,  pp.  180. 

Introspezione.  Raccolta  di  poesie,  AA.VV., 
Verona,  1989,  pp.  99. 

Ho  appena  due  mani  e  il  sentimento  del 
mondo.  Testi  di  preghiera,  poesia  e  riflessio¬ 
ne,  di  Giulio  Alberto  Girardello,  Edizioni  Ce- 
dor,  Verona,  1990,  pp.  67. 

Neroagenda  1991 ,  di  AA.VV.,  Senzapatria, 
Milano,  1990,  L.  5.000. 

Iraq.  Bambini:  vittime  innocènti  della  re¬ 
pressione  politica,  quaderno  n.  17  a  cura  di 
Amnesty  International,  Roma,  1989,  pp.  46. 

Monismo,  di  Furio  Allori,  Traccedizioni,  Li¬ 
vorno,  1990,  pp.  46,  L.  15.000. 

Educare  per  la  libertà,  di  Michael  P.  Smith, 
Eleuthera,  Milano  1990,  pp.  191,  L.  18.000. 

Le  guerre  degli  italiani.  Parole,  immagini, 
ricordi  1848  -  1945,  di  Mario  Isnenghi,  Ar¬ 
noldo  Mondadori,  Milano,  1989,  pp.  381,  L. 
29.000. 

La  Chiesa  e  il  sistema.  La  continuità  di  un 
dissenso  1968-1988,  di  Piero  Barbaini,  Lacai- 
ta  Editore,  Manduria  (BA),  1990,  pp.  166,  L. 
15.000. 

Libro  del  calendario  Maya,  di  Gianni  Zaffa- 
gnini.  Sonda,  Torino  1990,  pp.  40  +  tavole,  L. 
32.000. 

Calendario  Firenzeartigianato  1991,  La  Fie- 
rucola.  Faenze,  1990. 

Lavorare  per  l’ambiente.  Igiene  ambientale 
ed  ecologia,  di  Armando  Muzzi  e  Gianfranco 
Tarsitani,  UTET,  Torino,  1990,  pp.  185,  L. 
24,000. 

Ascesa  e  declino  del  business  ambientale,  di 
Emilio  Gerelli,  Il  Mulino,  Bologna,  1990,  pp. 
204,  L.  20.000. 

The  nonviolent  revolution,  di  Nathaniel  Alt- 
man,  Element  Books,  Dorset  (U.K.),  1988, 

pp.  180. 

Mahatma  Gandhi  and  his  myths,  di  Mark 
Shepard,  Simple  Productions,  Arcata 
(U.S.A.),  1990,  pp.  28. 

Preghiere  per  la  pace,  di  R.  Runcie  e  B.  Hu- 
me,  Queriniana,  Brescia,  pp.  128,  L.  12.000. 

Comunità  cristiane  per  uria  cultura  di  pace,  a 
cura  di  Pax  Christi  Queriniana,  Brescia,  pp. 
200,  L.  12.000.  . 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A-.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizióne  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  non  violenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.l  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller,  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L,  2.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12  - 1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  àmbiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3:000 


Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale,  all’azione  non¬ 
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Quando  il  giornalismo  perde  ogni  dignità 

Che  brivido 
quella  notizia... 

Solo  qualche  settimana  fa  le  prime  pagine  dei  giornali  riportavano  titoli  pie¬ 
ni  di  angoscia  per  le  sorti  del  mondo.  Lo  spettro  della  guerra  del  Golfo  spin¬ 
geva  politologi  e  tuttologi  a  disquisire  sul  futuro  dell’umanità,  sulla  neces¬ 
sità  di  un  governo  mondiale,  sulle  prospettive  dei  nuovi  equilibri  intemazio¬ 
nali.  Pareva  proprio  che  il  “dopo-guerra”  non  avrebbe  lasciato  nulla  come 
prima.  Il  futuro  degli  stati  e  il  futuro  di  ognuno  di  noi  era  incerto  e  cupo.  Pa¬ 
ce,  guerra,  violenza,  nonviolenza,  democrazia,  cristianesimo,  islamismo, 
oriente,  occidente,  erano  i  grandi  temi  che  appassionavano  direttori  di  quoti¬ 
diani  e  commentatori  di  ogni  sorta. 

Ora  la  guerra  è  finita,  il  Kuwait  è  stato  “liberato”  e  le  sorti  del  mondo  non 
preoccupano  più  di  tanto  dopo  che  i  buoni  (gli  americani)  hanno  vinto  sui 
cattivi  (gli  irakeni);  le  sofferenze  dei  Curdi,  il  futuro  del  popolo  irakeno,  le 
malefatte  di  Saddam  Hussein  non  interessano  più  nessuno.  Molto  più  avvin¬ 
cente  e  appassionante,  invece,  il  diario  quotidiano  della  sortita  del  Presidente 
della  Repbllica  Faneesco  Cossiga.  I  battibecchi  Cossiga-Forlani,  Cossiga- 
Scalfari,  Cossiga-Gava,  Cossiga-Bobbio,  Cossiga- Vespa,  Cossiga-Occhetto, 
hanno  sostituito  gli  editoriali  sul  governo  mondiale  dell’Onu. 

La  grande  stampa  funziona  così.  Corre  dietro  a  ciò  che  sembra  essere  la  noti¬ 
zia  del  momento,  per  incuriosire  ed  appassionare  l’opinione  pubblica.  E  se  la 
notizia  non  c’è,  si  ingigantisce  ogni  banalità  che  esce  dalla  bocca  dei  potenti. 
La  visione  delle  bpmbe  su  Badgad  dava  emozioni.  E  quindi  via  con  le  edi¬ 
zioni  speciali  di  ogni  tigì.  Le  conseguenze  sociali  e  ambientali  di  quelle 
bombe  non  danno  emozioni  e  quindi  non  è  il  caso  di  parlarne...  Molto  me¬ 
glio  fare  servizi  speciali  e  tavole  rotonde  da  salotto  sul  gran  fumo  delle  rifor¬ 
me  istituzionali  e  della  seconda  Repubblica.  Che  appassionante! . . . 

Questo  tipo  di  giornalismo  da  velina,  succube  dell’ultima  emozione  più  forte 
della  precedente,  ma  che  il  giorno  dopo  è  già  dimenticata,  a  noi  proprio  non 
piace.  Quanto  di  quello  che  leggiamo  su  molti  quotidiani  ha  ancora  un  senso 
dopo  qualche  giorno,  mantiene  un  carattere  educativo,  cerca  di  andare  al 
fondo  delle  cose?  Ben  poco. 

Nel  nostro  piccolo  cerchiamo  di  fare  un  giornalismo  più  serio,  che  non  corra 
dietro  alla  moda  del  momento,  ma  che  sia  di  servizio  alla  verità,  ai  bisogni 
dei  più  deboli,  al  benessere  di  tutti.  È  con  tale  spirito  che  questo  numero  di 
A.N.  vuole  approfondire  le  conseguenze  della  guerra  del  Golfo  e  dare  spazio 
alle  voci  del  Sud  del  mondo  per  prepararci  adeguatamente  all’appuntamento 
del  1992  sui  cinquecento  anni  di  scoperta/conquista  dell’America.  Certo,  in 
questo  modo  perdiamo  lo  scoop  e  il  brivido  dell’ultima  notizia,  ma  pensiamo 
di  guadagnarne  in  idgnità. 

Se  preferisci  questo  tipo  di  giornalismo  a  quello  che  ogni  giorno  trovi  nelle 
edicole,  ti  facciamo  una  piccola  proposta:  per  alcuni  giorni  fai  lo  “sciopero 
dei  quotidiani”  e  invia  il  denaro  corrispettivo  per  sostenere  Azione  Nonvio¬ 
lenta.  Sarà  molto  utile.  Grazie. 

Mao  Vaipiana 


Le  foto 

Le  foto  pubblicate  in  questo  numero  di  A.N.  non  hanno  la  funzione  di 
supportp  grafico-visivo  agli  articoli,  ma  svolgono  un  discorso  a  sé 
stante.  E  un  altro  modo  di  “dare  voce  al  Sud  del  mondo”,  illustrando 
un  pezzo  di  quella  realtà.  Le  foto  sono  state  scattate  a  Santo  Domingo 
in  un  quartiere  dove  è  in  corso  un’operazione  di  solidarietà  sostenuta 
dalla  Rete  Radié  Resch.  (Foto  di  Silvana  Poli) 
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Le  conseguenze  catastrofiche 
della  guerra  del  Golfo 

Sono  scomparse  dalle  prime  pagine  dei  giornali  le  notizie  dall’lrak,  dal  Golfo  persico,  dal 
Kuwait,  dal  Kurdistan.  Eppure  in  quella  regione  il  dramma  è  ancora  in  atto;  popoli  e  ambiente 
subiranno  gli  effetti  della  tragica  guerra  per  parecchi  anni.  Noi  non  vogliamo  dimenticare 
e  per  questo  pubblichiamo  in  apertura  di  Azione  Nonviolenta  le  ultime  notizie  dal  Golfo. 


di  Achille  Lodovisi 

La  grande 
dissipazione 

In  questa  sede  non  si  vogliono  analizzare 
le  conseguenze  per  gli  equilibri  ambien¬ 
tali  del  riversamento  di  ingenti  quantità 
di  petrolio  in  mare  e  dell’ incendio  dei 
pozzi  kuwaitiani.  Tali  episodi,  estrema- 
mente  gravi,  risultano  ancora  molto  con¬ 
troversi.  Si  può  tentare  un  primo  somma¬ 
rio  calcolo  dei  costi  ecologici,  o  meglio 
della  dissipazione  delle  risorse,  provocati 
dal  ricorso  alla  guerra.  L’ultimo  rapporto 
pubblicato  dal  Worldwatch  Institute  attri¬ 
buisce  alle  attività  militari,  sia  in  tempo 
di  pace  che  in  misura  maggiore  nel  corso 
dei  conflitti,  un  impatto  fortemente  nega¬ 
tivo  sugli  equilibri  ambientali.  Le  zone 
desertiche  sono  caratterizzate  da  com¬ 
plessi  e  delicati  assetti  ecologici  molto 
sensibili  a  qualsiasi  perturbazione.  Intere 
vaste  aree  del  deserto  libico  portano  àn¬ 
cora  i  segni,  a  50  anni  di  distanza,  delle 
battaglie  della  Seconda  Guerra  Mondia¬ 
le,  in  tali  terreni  è  interdetta  qualsiasi  at¬ 
tività  umana  per  la  presenza  di  ordigni 
inesplosi,  il  suolo  ed  il  sottosuolo  sono 
contaminati  da  piombo  ed  altri  prodotti 
tossici  frutto  delle  attività  militari;  il  re¬ 
cupero  delle  normali  condizioni  ecologi¬ 
che  avverrà  in  tempi  lunghissimi.  La  bo¬ 
nifica  dei  territori  kuwaitiano  ed  irache¬ 
no  non  sarà  semplicemente  una  operazio¬ 
ne  di  localizzazione  e  neutralizzazione 
dei  campi  minati.  La  presenza  di  residua¬ 
ti  bellici  rende  difficoltoso  anche  lo  spe¬ 
gnimento  dei  pozzi,  i  campi  petroliferi 
della  fascia  centrale  del  territorio  kuwai¬ 
tiano  sono  cosparsi  da  munizioni  abban¬ 
donate  dalle  truppe  irachene  e  frammenti 
inesplosi  delle  bombe  a  grappolo  lanciate 
dall’aviazione  alleata,  in  tali  condizioni 
l’accesso  ai  pozzi  delle  squadre  di  tecnici 
specializzati  é  impossibile  (1).  Se  si  getta 
un  rapido  sguardo  alla  panoplia  di  armi, 
utilizzate  nel  conflitto  ed  alle  loro  carat¬ 
teristiche  tecniche,  si  può  immaginare  la 
dimensione  dei  problemi  ambientali  ge¬ 
nerati  nel  corso  del  conflitto,  effetti  resi 
ancor  più  gravi  dal  breve  lasso  di  tempo 
in  cui  si  sono  svolti  gli  avvenimenti.  I  re¬ 
sidui  inesplosi  dei  bombardamenti  costi¬ 
tuiranno  una  grave  minaccia  all’esistenza 
dei  civili,  soprattutto  bambini.  L’inquina¬ 
mento  del  suolo  e  del  sottosuolo  non  sarà 


originato  solo  dai  prodotti  tossici  e  dal 
piombo  dei  proiettili  convenzionali;  in 
questa  guerra  sono  stati  utilizzati  su  vasta 
scala,  dagli  aerei  ed  elicotteri  d’attacco,  i 
proiettili  ad  uranio  impoverito  perforanti 
le  spesse  corazze  dei  carri  armati.  La  per¬ 
manenza  di  questi  ordigni  nel  suolo  ren¬ 
de  estremamente  concreta  la  minaccia  di 
inquinamento  radioattivo.  Permangono 
inquietanti  interrogativi  a  proposito  degli 
effetti  ambientali  dei  bombardamenti 
delle  fabbriche  di  armi  chimiche  e  delle 
installazioni  nucleari  irachene;  la  com¬ 
pleta  mancanza  di  notizie  attendibili  la¬ 


scia  spazio  solo  ad  ipotesi  argomentate 
sui  casi  noti  di  Bophal  e  Chernobyl;  le 
stesse  considerazioni  valgono  a  proposito 
dell’utilizzazione  nelle  operazioni  belli¬ 
che  di  ordigni  incendiari,  i  cui  effetti  de¬ 
vastanti  per  l’ambiente  sono  provati 
dall’esperienza  vietnamita. 

Se  i  massicci  bombardamenti  hanno  tra¬ 
sformato  vastissime  zone  in  un  territorio 
lunare,  la  sola  presenza  nel  Golfo  di  una 
enorme  flotta  di  .370  navi  ha  riversato  in 
quelle  acque  grandi  quantità  di  rifiuti  di 
ogni  tipo.  Le  prime  corrispondenze  degli 
inviati  a  bordo  delle  unità  navali  in  zona 
di  guerra  riferivano  di  spazzatura  galleg¬ 
giante  che  circondava  la  flotta  alleata. 
Sovente  si  ha  la  tendenza  a  monetizzare  i 
costi  ecologici;  nel  caso  di  questa  guerra 
una  simile  impostazione,  anche  se  utile 


per  presentare  la  dimensione  dei  proble¬ 
mi,  rischia  di  stravolgerne  la  natura. 

La  guerra  distrugge 
sempre  risorse 
preziose 

Il  complesso  delle  operazioni  militari  si 
sta  svolgendo  in  aree  geografiche  nelle 
quali  la  risorsa  acqua  è  di  vitale  impor¬ 
tanza. 


Gli  eserciti  sono  grandi  consumatori  di 
questo  prezioso  liquido  in  condizioni  cli¬ 
matiche  ed  operative  “normali”.  In  zone 
desertiche  l’approvvigionamento  idrico 
diviene  uno  dei  problemi  principali  della 
logistica  se  non  il  problema  per  eccellen¬ 
za. 

Grandi  quantità  di  acqua  sono  necessarie 
non  solo  per  dissetare  ed  accudire  alla 
salute  ed  all’igiene  delle  truppe  ma  anche 
per  mantenere  operativi  i  sistemi  d’arma, 
sopratutto  quelli  concepiti  per  l’impiego 
in  aree  caratterizzate  da  condizioni  am¬ 
bientali  diverse  e  perciò  molto  sensibili 
agli  sbalzi  di  temperatura  ed  alla  polvere 
delle  aree  desertiche. 

In  soli  due  mesi  di  permanenza  sul  teatro 
delle  operazioni  la  7\  Brigata  corazzata 
inglese  con  9.500  uomini  e  120  carri  ar- 
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mati  ha  utilizzato  sei  milioni  di  litri  d’ac¬ 
qua  (2).  L’unità  britannica  rappresenta 
poco  più  di  un  decimo,  in  uomini  e  mez¬ 
zi,  dello  schieramento  militare  anti-ira- 
cheno.  A  schieramento  completato,  nel 
solo  mese  di  dicembre  ‘90  le  truppe  bri¬ 
tanniche  portarono  il  loro  consumo  idrico 
a  10  milioni  di  litri  di  acqua  (3).  Non  è 
possibile,  per  assoluta  mancanza  di  dati, 
quantificare  il  consumo  idrico  delle  trup¬ 
pe  di  Bagdad.  Il  motore  di  un  elicottero 
AH  64  Apache,  schierato  dagli  statuni¬ 
tensi,  necessita,  nelle  condizioni  operati¬ 
ve  del  deserto  arabico,  di  un  lavaggio 
quotidiano  con  acqua  corrente  per  preve¬ 
nire  guasti  irreparabili  causati  dalla  pol¬ 
vere  (4). 

Nelle  prime  settimane  di  permanenza  nel 
deserto  si  è  stimato  in  12  litri  di  acqua 
potabile  prò  capite  in  un  giorno,  il  sur¬ 
plus  di  liquidi  necessario  per  evitare  la 
disidratazione.  Il  solo  corpo  di  spedizio¬ 
ne  statunitense  ha  necessità  di  250.000 
metri  cubi  d’acqua  potabile  al  mese  per 
un  costo  stimato  superiore  di  10  volte  a 
quello  dei  carburanti  (5).  Nei  tre  mesi 
clje  hanno  visto  prima  il  completamento 
dello  schieramento  militare,  poi  l’inizio 
delle  operazioni  belliche,  tutti  i  soldati 
della  coalizione  hanno  avuto  necessità  di 
1  miliardo  e  64  milioni  di  litri  d’acqua 
potabile  (6);  dai  primi  giorni  di  agosto 
all’inizio  di  febbraio  il  contingente  statu¬ 
nitense  ha  ricevuto  dalla  propria  organiz¬ 
zazione  logistica  più  di  575  milioni  di  li¬ 
tri  d’acqua  (7). 

La  produzione  degli  armamenti  assorbe 
grandi  quantità  di  risorse  idriche.  Per 
produrre  una  tonnellata  di  esplosivi  ven¬ 
gono  consumati  800.000  litri  d’acqua  (8), 
se  si  ammette  il  turn-over  delle  bombe 
negli  arsenali,  calcolando  una  media  lar¬ 
gamente  sottostimata  di  1  tonnellata  di 


esplosivo  impiegata  in  ogni  missione,  ed 
assommando  a  100.000  circa  i  raids  aerei 
compiuti,  si  può  prevedere  l’impiego  di 
80  miliardi  di  litri  di  acqua  per  produrre 
100.000  tonnellate  di  esplosivi.  Si  tratta 
in  realtà  di  un  calcolo  ampiamente  sotto¬ 
stimato,  infatti  i  dati  ufficiali  attestano 
come  nei  primi  5  giorni  di  guerra  sono 
state  compiute  12.000  missioni  di  bom¬ 
bardamento  con  il  lancio  di  40.000  ton¬ 
nellate  di  esplosivo. 

Non  si  deve  dimenticare  che  una  parte 
delle  bombe  sganciate  sull’Iraq  e  sul 
Kuwait  hanno  colpito  le  reti  idriche  e  fo¬ 
gnarie  degli  insediamenti  umani,  provo¬ 
cando  dispersioni,  frammistioni  tra  acque 
nere  ed  acque  potabili,  inquinamento  del¬ 
le  sorgenti  (9).  Centinaia  di  migliaia  di 
esseri  umani,  forse  milioni,  si  sono  ag¬ 
giunti  a  quel  miliardo  e  trecento  milioni 
di  nostri  simili  che  non  dispongono  di  ac¬ 
qua  potabile  da  bere  (10).  Mentre  si 
bombardavano  a  tappeto  le  infrastrutture 
idriche  in  Iraq  e  Kuwait,  in  Perù,  l’assen¬ 
za  di  una  rete  fognaria  e  di  acquedotti  ne¬ 
gli  agglomerati  urbani  ha  largamente  fa¬ 
vorito  il  diffondersi  dell’epidemia  di  co¬ 
lera. 

Qualsiasi  macchina  bellica  necessita  di 
un  input  energetico  elevatissimo  per  po¬ 
ter  funzionare.  La  stessa  filosofia  di  pro¬ 
gettazione  dei  sistemi  d’arma,  compieta- 
mente  orientata  ad  ottenere  prestazioni 
estreme  mettendo  in  secondo  piano  il 
problema  del  rendimento  termodinamico 
delle  macchine,  contribuisce  a  trasforma¬ 
re  gli  eserciti  in  grandi  strutture  di  dissi¬ 
pazione  energetica.  Il  Dipartimento  della 
Difesa  statunitense  consuma  in  un  anno 
37  milioni  di  tonnellate  di  derivati  dal 
petrolio,  assorbendo  oltre  l’80%  del  bi¬ 
lancio  energetico  del  Governo  degli  Usa. 
Il  Pentagono  incenerisce  in  12  mesi 
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l’energia  necessaria  a  fare  funzionare  per 
14  anni  la  rete  dei  trasporti  urbani  di  tutti 
gli  Stati  Uniti.  In  caso  di  guerra  il  consu¬ 
mo  militare  di  energia  negli  Usa,  che  in 
tempo  di  pace  ammonta,  a  seconda  delle 
stime,  al  4-6%  della  domanda  totale,  po¬ 
trebbe  aumentare  sino  a  raggiungere  il 
15-20%  (11). 

L’Industria  bellica  statunitense  impiega, 
secondo  le  stime  del  Worldwatch  Insti- 
tute,  68  milioni  di  tonnellate  di  prodotti 
derivati  dal  petrolio  nella  produzione  di 
armamenti.  In  Italia  il  consumo  di  deri¬ 
vati  petroliferi  da  parte  del  Ministero  del¬ 
la  Difesa  in  un  anno  era  stimato,  nel 
1980,  intorno  ai  3  milioni  di  tonnellate 
(12). 

Il  consumò  complessivo  di  carburante 
nel  corso  delle  operazioni  militari  nel 
Golfo  è  difficile  da  stimare  con  esattezza, 
sono  stati  resi  noti  alcuni  dati  dalla  cui 
elaborazione  può  scaturire  un  primo 
sommario  bilancio  energetico.  Dall’ arri¬ 
vo  delle  truppe  Usa  a  tutto  Febbraio 
1991,  il  Governo  dell’Arabia  Saudita  ha 
contribuito  con  1  miliardo  e  700  milioni 
di  dollari  ai  costi  per  il  carburante  impie¬ 
gato  nelle  operazioni  militari  (13);  a  tutto 
PII  febbraio  1991  l’apparato  logistico 
statunitense  aveva  distribuito  alle  proprie 
unità  operative  circa  356  milioni  di  litri 
di  carburante  (14). 

Un  caccia  F15  impiega  circa  1.000  ton¬ 
nellate  di  carburante  al  mese,  se  i  1.000 
aerei  della  coalizione  avessero  avuto  un 
livello  di  consumo  di  quest’ordine  di 
grandezza  in  90  giorni  avrebbero  brucia¬ 
to  3  milioni  di  tonnellate  di  benzina  avio, 
immettendo  nell’atmosfera:  63.500  ton¬ 
nellate  di  CO,  13.000  tonnellate  di  idro¬ 
carburi,  26.000  tonnellate  di  NO,  3.000 
tonnellate  di  S02;  in  tre  mesi  avrebbero 
provocato  1/6  dell’inquinamento  atmo¬ 
sferico  imputabile  ad  un  anno  di  attività 
dell’Aviazione  militare  statunitense  (15). 
In  realtà  la  quantità  di  carburante  impie¬ 
gata  e  le  emissioni  gassose  hanno  rag¬ 
giunto  livelli  molto  più  elevati.  Non  tutti 
i  velivoli  sono  caratterizzati  da  livelli  di 
consumo  come  quelli  dell ’Fl 5,  infatti  un 
bombardiere  B-52  necessita,  per  un’ora 
di  volo,  di  una  quantità  di  carburante  pari 
a  circa  4  volte  il  consumo  orario  di  un 
caccia.  In  addestramento  un  caccia  F16, 
largamente  impiegato  nelle  operazioni 
nel  Golfo,  brucia  3.400  litri  di  benzina 
per  portare  a  termine  una  missione  della 
durata  di  meno  di  un’ora.  In  combatti¬ 
mento  la  necessità  di  aumentare  la  velo¬ 
cità  e  di  conseguenza  l’uso  prolungato 
dei  post-combustori,  fa  aumentare  i  con¬ 
sumi  di  almeno  20  volte. 

In  tre  mesi  di  schieramento  completo,  le 
divisioni  corazzate  alleate  (2.000  carri)  si 
stima  abbiano  impiegato  124.200.000  li¬ 
tri  di  carburante  (16),  l’equivalente  del 
consumo  annuo  di  73.058  automobilisti 
statunitensi. 

È  possibile  aprire  subito  una  riflessione 
su  questi  dati:  nel  solo  continente  africa¬ 
no  quasi  la  totalità  della  popolazione  ru¬ 
rale  soddisfa  i  propri  bisogni  energetici 
utilizzando  il  legname  o  il  carbone  da  le- 
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gna,  per  un  consumo  annuo  di  300  milio¬ 
ni  di  tonnellate  circa.  La  situazione  non  è 
molto  diversa  nelle  campagne  dell’Asia  e 
deH’America  Latina;  nella  sola  Africa 
per  ricavare  la  legna  da  ardere  vengono 
deforestati  circa  2  milioni  di  ettari  all’an¬ 
no  (17). 

I  cicli  di  sfruttamento 
perverso  del  mercato 
dei  capitali 

È  possibile  fin  d’ora  comprendere  quali 
saranno  alcune  devastanti  conseguenze  a 
medio  termine  della  guerra  per  quel  che 
riguarda  le  possibilità  di  sviluppo  econo¬ 
mico  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  e 
dell’Europa  orientale,  fortemente  dipen¬ 
denti  dalla  disponibilità  di  capitali  d’in¬ 
vestimento  sui  mercati  mondiali. 

Le  prudenti  stime  dell’OCSE  indicano  in 
250  miliardi  di  dollari  l’ammontare  degli 
investimenti  necessari  per  la  ricostruzio¬ 
ne  delle  aree  devastate  dalla  guerra  del 
Golfo.  Altre  valutazioni  prevedono  im¬ 
pieghi  per  370  miliardi  di  dollari.  Una 
parte  dei  capitali  necessari  deriverà  dalle 
rendite  petrolifere,  a  condizione  che  Iraq 
e  Kuwait,  ma  sopratutto  il  primo,  ipote¬ 
chino  la  loro  produzione  per  molti  anni. 
La  tendenza  generale  al  ribasso  del  costo 
del  grezzo  e  le  tensioni  all’interno 
dell’OPEC  non  lasciano  prevedere  svi¬ 
luppi  positivi,  indicando  che  non  sarà 
possibile  sanare  le  ferite  della  guerra  solo 
con  i  petrodollari. 

Si  renderà  necessario,  in  particolare  per 
l’Iraq,  un  ricorso  massiccio  ai  mercati  in¬ 
temazionali  dei  capitali.  Questa  tendenza 
si  è  già  chiaramente  manifestata  anche 
per  l’Arabia  Saudita  e  per  il  Kuwait.  Il 
settore  finanziario  a  livello  intemaziona¬ 
le  sta  attraversando  in  questi  anni  una 
crisi  profonda;  nel  1990  l’offerta  di  capi¬ 
tali  disponibili  sui  mercati  mondiali  ha 
subito  una  contrazione  del  9%,  passando 
da  460  a  425  miliardi  di  dollari  (18).  Tra 
le  cause  di  questa  contrazione  vanno  an¬ 
noverate  le  attività  speculative  delle 
grandi  banche  d’affari  intemazionali,  che 
si  sono  enormemente  sviluppate  dopo  il 
Big-Bang  finanziario  dell’inizio  degli  an¬ 
ni  ’80.  Uno  dei  principali  settori  di  inter¬ 
vento  degli  istituti  di  credito  è  stato  quel¬ 
lo  della  concessione  di  prestiti  ai  paesi 
del  Terzo  Mondo,  un  affare  lucroso,  ba¬ 
sato  sul  costante  aumento  dei  tassi  d’in¬ 
teresse  praticati  e  di  conseguenza  sulla 
crescita  esponenziale  del  servizio  sul  de¬ 
bito  che  i  clienti  devono  versare  (19).  La 
crisi  economica  dei  paesi  in  via  di  svilup¬ 
po  ed  il  loro  crescente  rifiuto  a  soddisfare 
le  richieste  delle  banche  creditrici  hanno 
inceppato  il  meccanismo,  contribuendo 
in  parte  a  mettere  in  crisi  i  mercati  inter¬ 
nazionali  del  credito.  Le  difficoltà  inte¬ 
ressano  tutte  le  grandi  banche  d’affari 
mondiali,  R.  Taillon,  direttore  ammini¬ 
strativo  del  dipartimento  di  finanza  inter¬ 
nazionale  della  Standard  &  Poor’s  ha  re¬ 


centemente  dichiarato:  “Può  sembrare 
strano,  ma  probabilmente  le  difficoltà 
delle  banche  affondano  le  loro  radici  nel¬ 
la  internazionalizzazione  e  nella  libera¬ 
lizzazione  degli  anni  scorsi.  Queste  ulti¬ 
me  infatti  hanno  inasprito  la  concorrenza 
e  quindi  diminuito  i  margini  di  profitto” 
(20). 

L’impossibilità  del  Brasile,  fortemente 
penalizzato  dagli  aumenti  del  prezzo  del 
petrolio,  di  pagare  il  servizio  sul  debito 
ha  provocato  perdite  per  382  milioni  di 
dollari  alla  statunitense  Citycorp ^  nell’ul¬ 
timo  trimestre  del  1990.  La  Chemical 
Bank  ha  contabilizzato  per  il  1990  perdi¬ 
te  per  600  milioni  di  dollari  sui  crediti 
concessi  ai  Paesi  in  via  di  sviluppo  (21). 
Situazioni  analoghe  si  stanno  registrando 
per  alcuni  istituti  di  credito  inglesi  (Na¬ 
tional  Westminster,  Midland  Bank),  fran¬ 
cesi  e  nipponici.  Le  speculazioni  sulla 
pelle  della  parte  più  povera  dell’umanità 
si  stanno  rivelando  una  sorta  di  boome¬ 


rang.  La  contrazione  della  quantità  di  ca¬ 
pitali  disponibili  ha  già  provocato  di  fatto 
forti  tensioni  tendenti  a  ottenere  un  rialzo 
dei  tassi  di  interesse  praticati.  D’altro 
canto  l’elevato  livello  di  indebitamento 
degli  Stati  Uniti  e  di  altri  paesi  industria- 
lizzati,  contribuisce  ad  assorbire  capitali 
ed  a  mantenere  alti  i  tassi  di  interesse.  Il 
prestito  negoziato  recentemente  dall’Ara¬ 
bia  Saudita  con  un  pool  di  banche  statu¬ 
nitensi  ed  inglesi  per  far  fronte  alle  spese 
di  guerra,  ha  scontato  un  tasso  d’interes¬ 
se  superiore  di  mezzo  punto  a  quello  nor¬ 
malmente  praticato.  Ufficialmente  si  è 
dichiarato  che  si  tratta  di  una  misura  pre¬ 
ventiva  per  garantire  gli  istituti  di  credito 
nei  confronti  della  “volatilità”  delle  en¬ 
trate  petrolifere  saudite  (22).  Di  fatto,  in 
presenza  di  una  forte  domanda  di  capitali 
e  di  una  offerta  in  contrazione,  il  costo 
dei  prestiti  intemazionali  tenderà  a  salire 
in  futuro.  Alle  richieste  dei  tradizionali 
clienti  dei  mercati  dei  capitali  (paesi  del 


Terzo  Mondo  e  paesi  dell’Europa 
dell’Est)  si  aggiungeranno  quelle  relative 
alla  ricostruzione  delle  aree  distratte  dal¬ 
la  guerra,  entrambe  avranno  dimensioni 
che  supereranno  di  gran  lunga  l’offerta. 
Non  va  dimenticato  che  tra  le  conseguen¬ 
ze  politico  economiche  della  guerra  vi  è 
anche  quella  di  far  affluire  una  consisten¬ 
te  quantità  di  Petrodollari  nei  forzieri 
delle  principali  banche  d’affari  statuni¬ 
tensi  ed  inglesi  con  lo  scopo  evidente  di 
riossigenare,  attraverso  iniezioni  di  capi¬ 
tali  freschi,  istituti  finanziari  al  limite  del 
collasso.  In  questo  senso  va  interpretata 
l’acquisizione  da  parte  del  principe  sau¬ 
dita  Al-Waleed  di  una  consistente  parte¬ 
cipazione  azionaria  (590  milioni  di  dolla¬ 
ri)  della  Citycorp  (23).  Il  dirottamento 
dei  petrodollari  verso  le  casseforti  di 
Wall  Street  rappresenta  un  processo  dia¬ 
metralmente  opposto  a  quello  necessario 
per  appianare  i  contrasti  e  le  disparità  tra 
paesi  ricchi  e  paesi  poveri  nell’area  me¬ 


dio-orientale.  Se  l’investimento  saudita  si 
fosse  indirizzato  verso  le  strutture  pro¬ 
duttive  e  le  attrezzature  turistiche  della 
Tunisia  questo  paese  avrebbe  certamente 
vissuto  con  minor  affanno  le  conseguen¬ 
ze  economiche  della  guerra,  che  in  soli 
tre  mesi  ha  prodotto  perdite  per  un  am¬ 
montare  di  900  milioni  di  dollari  (24).  La 
mancanza  di  capitali  che  incentivino  lo 
sviluppo  economico  contribuirà  poi  ad 
esacerbare  ed  estendere  fenomeni  di  mi¬ 
grazione  di  massa  dai  paesi  del  Terzo 
Mondo  e  dell’Europa  dell’Est  principal¬ 
mente  verso  l’Europa  occidentale. 

Alcuni  dati,  infine,  possono  aiutarci  a  ca¬ 
pire  se  quello  che  si  sta  instaurando  in 
seguito  alla  guerra  sia  davvero  un  nuovo 
e  più  equo  ordine  economico  intemazio¬ 
nale.  Nel  corso  di  un  discorso  pronuncia¬ 
to  di  fronte  al  Parlamento  Europeo  ,  il  13 
marzo  1991,  il  Presidente  dell’ Organiz¬ 
zazione  per  l’Unità  Africana  Yoweri  Mu- 
sevemi  ha  dichiarato  che  il  debito  di  202 
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miliardi  di  dollari  che  grava  sui  paesi 
africani  precipiterà  il  continente  nel  caos 
e  nella  miseria  (25). 

Solo  il  3%  dei  terreni  coltivati  dell’Afri¬ 
ca  sono  irrigati,  mentre  il  Sahara  si 
espande,  ai  suoi  limiti  meridionali,  con 
una  velocità  maggiore  di  90  miglia  l’an¬ 
no.  L’indice  della  produzione  alimentare 
prò  capite  nell’Africa  sub-sahariana  è 
sceso  di  25  punti  dal  1970  al  1989  (26). 
In  Eritrea  e  nel  Tigrai,  dilaniati  da  una 
guerra  “dimenticata’’^  5  milioni  di  perso¬ 
ne  necessitano  di  urgenti  aiuti  alimentari 
(27).  Nel  prossimo  decennio  saranno  ne¬ 
cessari  1.000  miliardi  di  dollari  per  dota¬ 
re  i  paesi  in  via  di  sviluppo  di  reti  di  elet¬ 
trificazione,  la  Banca  Mondiale  ed  altri 
enti  intemazionali  ne  hanno  messi  a  di¬ 
sposizione  solo  200  (28). 

Achille  Lodovisi 

(Collaboratore  dell’  Osservatorio 
sulle  produzioni  militari 
e  per  la  riconversione  della  industria 
bellica  in  Emilia  Romagna) 
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La  guerra  è  sempre 
terrorismo  degli  stati 


di  Carmelo  Viola 


La  “Guerra  del  Golfo”  ha  riproposto  in 
tutta  la  sua  drammaticità  il  fenomeno 
della  guerra  e  in  una  maniera  che  non  ha 
precedenti,  perché  in  presenza  di  due  cir¬ 
costanze  nuove  e  totalitarie,  una  sola  del¬ 
le  quali  potrebbe  bastare  (ma  solo  in  teo¬ 
ria)  a  scongiurarla:  un  potenziale  tecno¬ 
logico  capace  d’innescare  meccanismi 
distruttivi  incontrollabili  agenti  sull’inte¬ 
ro  pianeta  e  quindi  ad  effetto  deterrente 
universale;  un  livello  di  consapevolezza 
così  elevato  da  sostenere  una  possibile 
disponibilità  altrettanto  universale  a  ri¬ 
solvere  le  controversie  con  mezzi  diversi 
da  quelli  bellici.  Ma  la  realtà  smentisce 
questa  logica  e  a  ragione,  perché  il  con¬ 
cetto  corrente  di  guerra  è  restrittivo  in 
quanto  limitato  all’uso  delle  armi  pro¬ 
priamente  dette  e  per  di  più  da  parte  di 
enti  pubblici.  Uno  Stato  a  regime  compe¬ 
titivo  e  concorrenziale  (cioè  capitalista) 
vive  di  guerra  interna,  poiché  cittadini  e 
gruppi  che  lo  costituiscono  si  guerreggia¬ 
no  attraverso  rapporti  di  sfruttamento,  di 
prevaricazione  e  di  odio.  La  cronaca  nera 
della  cosiddetta  delinquenza  organizzata 
(talora  detta  impropriamente  “mafia”)  è 
la  cronaca  della  guerra  privata  fatta  an¬ 
che  con  le  armi  e  con  sangue.  Analoga 
cosa  avviene  fra  gli  Stati  i  cui  rapporti 
sono  motivati  da  tensioni  agonistiche 
verso  la  reciproca  sopraffazione.  L’ago¬ 


nismo  aggressivo  e  violento  ha  origine 
nelle  strutture  economiche  per  l’appunto 
concorrenziali,  le  quali  presuppongono  la 
disuguaglianza  economica  come  punto  di 
partenza  e  la  conflittualità  (alias  guerra) 
come  modo  di  essere  e  di  divenire.  Sta 
qui  la  ragione  scientifica  del  socialismo 
vero,  inteso  come  sistema  di  uguaglianza 
economica  e  quindi  di  fratellanza  come 
condizione  di  collaborazione  e  di  emula¬ 
zione  pacifica.  Ma  anche  le  tensioni  é  le 
lotte  per  il  potere  politico  possono  risol¬ 
versi  in  “guerra  armata”.  Questo  significa 
che  quelle  forze  sedicenti  socialiste  (o 
comuniste),  che  ricorrano  alla  guerra  of¬ 
fensiva  o  superino  i  limiti  strettamente 
tecnici  e  necessari  di  quella  inevitabil¬ 
mente  difensiva,  tradiscono  la  propria 
identità  e  la  propria  causa,  rendendosi  si¬ 
mili  a  quelle  capitaliste. 

Per  quanto  detto,  è  vero  che  la  pace  vera 
non  è  una  pace  qualsiasi,  non  uno  stato 
dove  semplicemente  non  si  spara  e  non  si 
uccide  (fisicamente  e  direttamente),  ma 
uno  stato  dove  mancano  le  radici  della 
conflittualità.  Ma  per  la  stessa  ragione  è 
altrettanto  vero  che  il  ricorso  alle  armi  - 
cioè  alla  guerra  come  comunemente  inte¬ 
sa  -  può  servire  solo  a  tradurre  in  aggres¬ 
sività  attiva  tutta  la  conflittualità  latente 
attraverso  processi  di  reazioni  a  catena 
sempre  meno  controllabili.  Oggi,  la  guer¬ 
ra,  per  lo  sconfinato  potenziale  tecnologi¬ 
co  di  cui  si  dispone,  costituisce  il  vero  e 
il  più  grande  terrorismo,  inteso  nella  sua 


accezione  totale;  mentre,  per  l’altrettanto 
totale  consapevolezza  di  potere  risolvere 
le  controversie  intemazionali  con  mezzi 
incruenti,  la  guerra  preventiva  e  offensi¬ 
va  è  il  più  grande  crimine  contro  l’uma¬ 
nità  di  cui  si  possa  macchiare  una  perso¬ 
na  in  grado  d’intendere  e  di  volere. 

La  “Guerra  del  Golfo”  ha  tutte  le  caratte¬ 
ristiche  di  questo  crimine  totale,  assoluta- 
mente  privo  di  qualsiasi  attenuante.  Sul 
piano  tecnico  essa  ha  trasformato  tutto  un 
paese  in  una  sola  zpna  di  guerra,  dove 
militari  e  civili,  responsabili  e  innocenti, 
sono  tutti  e  ugualmente  esposti  agli  stessi 
rischi.  Una  volta  le  guerre  erano  combat¬ 
tute  sui  campi  di  battaglia  e  i  capi  politici 
erano  anche  i  capi  militari  che  affronta¬ 
vano  in  prima  persona  lo  scontro  mortale 
con  il...  nemico.  Salve,  s’intende,  le  inva¬ 
sioni  di  centri  abitati  con  conseguenti- atti 
di  vandalismo  e  di  ogni  sorta  di  violenza 
e  saccheggio.  Oggi,  che  le  stesse  guerre 
potrebbero  essere  evitate  (e  non  solo  i  lo¬ 
ro  eccessi  sadici  contro  i  civili),  i  respon¬ 
sabili  se  ne  stanno  a  tavolino  e  talvolta 
vanno  perfino  a  farsi  il  fine  settimana  per 
il  consueto  “relax”!  Mentre,  donne,  vec¬ 
chi,  handicappati,  sofferenti,  degenti  in 
ospedali  e  innocentissime  creature  appe¬ 
na  nate  o  ancora  nel  grembo  materno, 
possono  essere  massacrati,  straziati,  ri¬ 
dotti  in  cenere  da  un  momento  all’altro. 
Senza  contare  le  distruzioni  di  cose  pre¬ 
ziose,  patrimonio  di  un  popolo  o  di  tutta 
la  storia,  e  i  danni,  visibili  e  invisibili, 
con  effetti  a  breve  o  a  lunga  scadenza,  ta¬ 
lora  irreversibili,  arrecati  all’ambiente 
circostante  e  alla  natura,  alla  biosfera  co¬ 
me  alla  genosfera  (sfera  genetica  del  ge¬ 
nere  umano),  e  non  solo  quando  si  ricorre 
alle  armi  propriamente  da  sterminio  o  ge¬ 
nocidio  di  tipo  chimico,  batteriologico  e 
atomico-nucleare.  Ebbene,  tutto  questo 
che  è  il  più  diabolico  e  apocalittico  dei 
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terrorismi  è,  oggi,  la  negazione  totale 
della  civiltà,  della  ragione  e  del  progres¬ 
so  e,  se  è  accettato  come  strumento  riso¬ 
lutivo,  vuol  dire  che  la  criminalità,  intesa 
nella  sua  accezione  globale,  è  entrata  a 
far  parte  della  mentalità  “normale” 
dell’uomo  politico  medio  della  civiltà  at¬ 
tuale  con  il  rischio  crescente  di  assuefa¬ 
zione  da  parte  delle  masse,  sistematica- 
mente  plagiate  dalle  menzogne  ufficiali. 
Ebbene,  tutto  ciò  non  esplode  da  un  gior¬ 
no  all’altro,  ma  viene  accuratamente  pre¬ 
parato  anche  con  la  costruzione  e  il  com¬ 
mercio  di  strumenti  bellici  supersofisti¬ 
cati  destinati  non  a  mostre  di  soprammo¬ 
bili  ma  a  scopi  anti-umani  ben  precisi  e 
dal  cui  consumo  dipendono  la  fortuna  di 
pochi  grossi  industriali  e,  in  regime  capi¬ 
talista,  il  lavoro  di  molta  gente.  E  mentre 
in  qualcuno  affiora  perfino  l’impulso 
preistorico  alla  rituale  distruzione  fisica 
del  nemico,  si  assiste  alla  corale  idiozia 
paranoica  di  quanti  si  preoccupano  es¬ 
senzialmente  del  rispetto  di  norme  civili 
(quali  il  trattamento  dei  prigionieri  e  il 
non  uso  di  armi  non  convenzionali) 
nell’ambito  di  un  fenomeno  che  è  per  se 
stesso,  oggi  più  che  mai,  l’estrema  im¬ 
moralità  e  inciviltà,  come  se  tutto  il  resto 
fosse  morale  e  legittimo,  compreso  lo 
strazio  e  la  strage  di'  bambini  innocenti! 
Sul  piano  motivazionale,  la”Guerra  del 
Golfo”,  cioè  la  guerra  così  concepita  ed 
attuata,  non  può  avere  alcuna  giustifica¬ 
zione  per  una  serie  di  ragioni  da  conside¬ 
rare  in  subordinazione  progressiva: 

1  -  perché  la  violazione  del  diritto  inter¬ 
nazionale  (nel  caso,  specifico  l’occupa¬ 
zione  del  Kuwait  da  parte  dell’Iraq)  non 
può  essere  sanata  con  violazioni  molto 
più  grandi.  Tra  l’altro,  si  dice  che  l’inva¬ 
sione  del  Panama  da  parte  degli  USA  ab¬ 
bia  prodotto  più  danni  e  più  vittime!  Che 
cosa  sarebbe  successo  se  il  Kuwait,  inve¬ 
ce  di  contenere  pozzi  petroliferi,  spesso 
di  pertinenza  statunitense,  contenesse 
sabbia  e  patate?  ! 


2  -  perché  violazioni  del  diritto  intema¬ 
zionale,  soprattutto  nel  Medio  Oriente  e 
soprattutto  con  la  connivenza  degli  USA, 
ne  sono  avvenute  continuamente  (dopò 
quella  suprema  di  Hiroshima  e  Nagasaki) 
senza  dar  luogo  a  provvedimenti  intema¬ 
zionali  risolutivi  e  punitivi  (come  quello 
del  caso  specifico)  e,  guarda  caso,  per 
opposizione  (veto)  proprio  da  parte  degli 
USA! 

3  -  perché,  per  colpire  un  responsabile 
(Saddam  Hussein),  tanto  più  se  si  preferi¬ 
sce  considerarlo  uno  psicopatico  (pazzo), 
non  si  può  infliggere  un  massacro  apoca¬ 
littico  a  tutto  un  popolo  (con  gli  effetti 
possibili  sopra  descritti). 

4  -  perché  esistevano  con  certezza  asso¬ 
luta  strumenti  (come  l’embargò,  la  diplo¬ 
mazia  interaraba  ed  altro)  atti  a  risolvere 
la  controversia  senza  arrecare  altri  danni 
e  altri  lutti  -  senza  il  rischio  di  una  con¬ 
flagrazione  mondiale. 

5  -  perché,  anche  nel  caso  eventuale  d’in¬ 
tervento  bellico  non  preventivo  ma  forza¬ 
tamente  difensivo  e  inevitabile,  le  opera¬ 


zioni  si  sarebbero  dovute  svolgere  con 
garanzia  totale  a  favore  di  individui  e 
obiettivi  civili,  ovvero  lungo  fronti  di 
guerra  propriamente  detti.  Un’aggressio¬ 
ne  preventiva  e  totale  necessariamente  e 
inevitabilmente  indiscriminata,  massa¬ 
crante,  terroristica,  criminale  e  genocida, 
quale  quella  descritta,  annulla  qualsiasi 
eventuale  motivazione  e  conferisce  ai 
suoi  fautori  il  solo  meritato  titolo  di  cri¬ 
minali  lucidi  indegni  di  far  parte  del  ge¬ 
nere  umano  del  nostro  secolo. 

Per  questo  le  iniziative  pacifiste,  così 
gratuitamente  e  preventivamente  bistrat¬ 
tate  e  vilipese,  anche  se  non  inquadrate 
in  una  concezione  sociale  senza  meccani¬ 
smi  economici  agonistici,  produttori  di 
conflittualità  e  di  criminalità  -  hanno  tut¬ 
tavia  ragione  perché,  per  lo  meno,  esigo¬ 
no  una  delle  condizioni  (attributi)  essen¬ 
ziali  della  pace:  la  non  guerra  preventiva, 
prima;  la  sospensione  delle  ostilità,  dopo. 
L’unica  alternativa  al  pacifismo  (compre¬ 
so  fra  tutte  le  premesse  e  tutte  le  conse¬ 
guenze  naturali)  è  il  terrorismo,  di  cui 
l’aggressione  all’Iraq  è  un  saggio  terrifi¬ 
cante  per  se  stesso,  potenzialmente  com¬ 
prensivo  di  ogni  possibile  violenza  con¬ 
tro  l’uomo  e  la  vita,  e  di  cui  il  terrorismo 
comunemente  inteso  è  solo  un  vago  ri¬ 
flesso,  anche  se  malauguratamente  dotato 
degli  attributi  dell’ubiquità,  dell’invisibi- 
lità  e  della  sorpresa. 

La  pace  si  costruisce  in  tempo  di  pace 
(sia  pure  relativa,  cioè  nella  corrente  ac¬ 
cezione  riduttiva):  appena  cominciano  a 
“parlare”  le  armi  tace  la  coscienza,  e 
l’umanità,  a  dispetto  di  millenni  di  cultu¬ 
ra  e  di  scienza,  e  di  tutte  le  elucubrazioni 
diplomatiche  e  giuridiche,  retrocede  pre¬ 
cipitosamente  verso  la  barbarie  della 
preciviltà,  verso  la  giungla.  Meglio  uri 
pacifismo  istintivo,  sentimentale,  empi¬ 
rico,  che  almeno  lascia  la  possibilità  e  il 
tempo  di  prendere  coscienza  della  realtà 
e  di  agire  di  conseguenza,  che  la  guerra, 
con  tutta  la  sua  orrenda  teatralità,  che  fa 
dubitare  della  stessa  identità  dell’Uomo 
e  della  ragion  d’essere  di  una  “storia  so¬ 
ciale”  . 

Carmelo  R.  Viola 


Il  3  aprile  scorso  è  morto  a  Parigi 
Jean  Goss,  una  delle  figure  viventi 
più  significative  nel  panorama 
nonviolento  mondiale. 

Aveva  79  anni  ed  è  morto  con  la  valigia 
pronta,  in  procinto  di  partire  per  un 
ciclo  di  conferenze  in  Madagascar. 
Nel  prossimo  numero  di  “Azione 
Nonviolenta”  presenteremo  un  profilo 
della  sua  vita  e  alcuni  suoi  testi. 


La  guerra  del  Golfo 
nel  contesto  Nord/Sud 

Chi  risarcirà  i  darmi  sociali  e  ambientali  causati  dalla  guerra? 

I  popoli  e  la  natura  attendono  giustizia  sociale  e  giustizia  ecologica. 

Ciò  richiede  una  nuova  elaborazione  dei  valori  etici. 


di  José  Ramos  Regidor 


Tra  Nord  e  Sud  del  mondo  la  con¬ 
quista/invasione/colonialismo  continua. 
Da  500  anni  il  Nord  conduce  una  guerra 
di  aggressione  verso  il  Sud,  general¬ 
mente  non  dichiarata  e  non  sempre  con¬ 
dotta  sui  campi  di  battaglia.  I  rapporti 
coloniali  e  neo-coloniali  sono  ancora 
presenti  e  il  Nord  continua  a  saccheg¬ 
giare  le  risorse  naturali,  a  imporre 
un’organizzazione  dell’economia  orien¬ 
tata  secondo  gli  interessi  del  Nord  e  del¬ 
le  elites  dominanti  nei  paesi  del  Sud,  a 
danneggiare  la  natura  depredandola  di¬ 
rettamente  e  distruggendo  le  tecniche 
dei  custodi  della  terra  che  vi  abitano,  a 
negare  la  soggettività  storica  di  quei  po¬ 
poli. 

Negli  ultimi  quaranta  anni  il  Nord  ha 
tentato  di  integrare  i  paesi  del  Sud  nella 
corsa  ad  un  modello  di  sviluppo  nella 
quale  le  potenze  del  Nord  occupano 
sempre  i  primi  posti  mentre  i  paesi  del 
Sud  fanno,  o  hanno  fatto,  un  certo  per¬ 
corso  ma  rimangono  sempre  più  indietro 
e  a  volte  si  trovano  emarginati  dalla 
stessa  corsa.  Le  potenze  centrali  si  sono 
riservate  le  chiavi  di  una  organizzazione 
dell’economia  mondiale  secondo  l’ideo¬ 
logia  della  crescita  quantitativa  illimita¬ 
ta,  interpretata  secondo  gli  interessi  del 
Nord,  in  una  specie  di  rapporto  neocolo¬ 
niale  che  ha  creato  in  realtà  l’impoveri¬ 
mento  dei  popoli  e  delle  loro  risorse  e  la 
devastazione  della  biosfera,  come  ci  ha 
rivelato  la  crisi  recente  del  debito  estero 
dei  paesi  del  Sud.  Di  fatto,  questo  debito 
estero  ha  un  significato  prettamente  po¬ 
litico,  perchè  usato  come  strumento  atto 
a  mantenere  la  dipendenza  e  il  controllo 
sociale  dei  popoli  del  Sud.  Il  brasiliano 
Ignacio  Lula  ha  detto  che  il  debito  è  una 
guerra  silenziosa  che  ammazza  donne  e 
bambini  e  rovina  l’ambiente.  Infatti,  co¬ 
me  ha  detto  Susan  George,  il  debito 
estero  e  la  cosiddetta  guerra  di  bassa  in¬ 
tensità  sono  stati  i  due  principali  stru¬ 
menti  politici  della  guerra  del  Nord  con¬ 
tro  i  popoli  del  Sud,  che  hanno  caratte¬ 
rizzato  i  rapporti  negli  ultimi  anni. 

In  questo  contesto,  alcuni  hanno  visto 
nella  recente  guerra  del  Golfo  Persico 
contro  l’Irak  la  prima  guerra  aperta  fra 
Nord  e  Sud,  scoppiata  dopo  il 
superamento  del  sistema  dei  blocchi  tra 


Est  e  Ovest  che  aveva  come  scopo  prin¬ 
cipale  il  controllo  delle  fonti  di  energia. 
Molti  invece  l’hanno  interpretata,  so¬ 
prattutto,  come  una  specie  di  conflitto 
all’interno  delle  potenze  del  Nord  e  del¬ 
la  ridistribuzione  dei  loro  ruoli  a  livello 
mondiale,  per  quanto  riguarda  il  mante¬ 
nimento  della  egemonia  nel  settore  della 
tecnologia,  il  controllo  delle  finanze  e  il 
controllo  del  potere  politico  e  militare. 
Per  altri,  la  mossa  di  Saddam  Hussein  di 
invadere  il  Kuwait,  che  è  stata  una  vio¬ 
lazione  del  diritto  intemazionale,  sareb¬ 
be  stata  un’occasione  usata  dagli  USA 
per  dimostrare  la  loro  potenza  militare, 
la  loro  capacità  politica  e  per  imporre  la 
ricostruzione  di  un  nuovo  ordine  mon¬ 
diale,  con  la  collaborazione  di  tutti  gli 
alleati  sancendo  il  loro  volere  di  essere 
il  leader  e  il  centro  politico-militare  di 
questa  organizzazione  degli  assetti. 

Lo  stesso  Saddam  Hussein  è,  innanzitut¬ 
to,  un  rappresentante  delle  elites  domi¬ 
nanti  nei  paesi  del  Sud  che  sono  alleati 
del  Nord  e  che,  con  frequenza,  sono  au¬ 
toritari  ed  oppressivi  nei  confronti  dei 
loro  popoli.  In  questo  caso  lui  avrebbe 
giocato  il  molo  di  ex  alleato  delle  grandi 
potenze  industriali,  che  prima  lo  hanno 
foraggiato  ed  armato  e  che  ora  era  di¬ 
ventato  così  forte  da  poter  incidere  sugli 
equilibri  dell’area  alzando  troppo  la  te¬ 
sta  e  quindi  sfidando  militarmente  e  po¬ 
liticamente  le  potenze  occidentali.  Per¬ 
ciò  era  necessario  dominarlo,  anche  per¬ 
ché  ciò  possa  essere  di  ammonimento 
ad  altre  eventuali  alzate  di  testa  in  quel¬ 
la  e  in  altre  aree  del  Sud  del  mondo. 
Purtroppo,  lo  stesso  conflitto  ha  regalato 
al  dittatore  iracheno  -  almeno  prima  del 
cessate  il  fuoco  -  il  consenso  di  buona 
parte  di  coloro  che  nel  mondo  arabo  non 
sentivano  riconosciute  e  tutelate  le  loro 
buone  ragioni  ed  i  loro  diritti,  dall’attua¬ 
le  ordine  intemazionale  e  dagli  organi¬ 
smi  che  lo  rappresentano. 

In  ogni  caso,  ad  alcuni  di  noi,  sembra 
che  non  si  possa  parlare  propriamente  di 
una  guerra  diretta  tra  Nord  e  Sud,  anche 
se  il  solco  tra  Sud  e  Nord  del  mondo  si 
farà  molto  più  profondo  a  causa  di  que¬ 
sta  guerra  ed  il  senso  di  fmstrazione  e  di 
impotenza  potrebbe  generare  ulteriori 
spinte  negative,  anche  alla  guerra  arma¬ 
ta.  Perciò  noi  ci  impegnamo  ad  evitare 
che  il  vero  conflitto  Nord-Sud  venga 
riassorbito  ed  identificato  nei  due  schie¬ 


ramenti  che  si  sono  fronteggiati  nel 
Golfo.  Attualmente  assistiamo  ad  una 
grave  escalation  repressiva  del  dittatore 
iracheno  che  sta  producendo  un  vero  ge¬ 
nocidio.  Ciò  può  anche  servire  agli  inte¬ 
ressi  del  Nord,  cui  non  interessa  impe¬ 
gnarsi  per  la  liberazione  del  popolo  cur¬ 
do,  presente  in  Turchia  e  nell’Iran,  la 
cui  liberazione  provocherebbe  un  cam¬ 
biamento  radicale  non  voluto  dalle  po¬ 
tenze  imperiali. 

Ciò  che  vorrei  ora  sottolineare  è  la  pre¬ 
senza  nella  guerra  del  Golfo,  anche  do¬ 
po  il  cessate  il  fuoco,  di  uno  stile  razzi¬ 
sta  dei  popoli  del  Nord,  un  razzismo  che 
ha  le  sue  radici  storiche  e  culturali  nei 
cinquecento  anni  di  dominio  coloniale  e 
neo-coloniale  in  tutto  il  mondo. 

Il  colonialismo  infatti  implica  una  nega¬ 
zione  della  alterità  dei  popoli  e  della  na¬ 
tura.  C’è  stata  la  negazione  della  sogget¬ 
tività  storica  dei  popoli  dominati,  degli 
uomini  e  delle  donne  che  non  hanno  mai 
visto  riconosciuta  la  validità  dei  loro 
modi  di  vivere,  di  produrre  e  di  organiz¬ 
zarsi  o  che  hanno  visto  come  gli  stranie¬ 
ri  hanno  a  volte  assunto  ed  utilizzato  al¬ 
cune  delle  loro  tecniche  ma  situandole 
nel  contesto  di  un  modo  di  vivere  e  di 
produrre  imposto  da  loro  stessi;  non  è 
mai  stato  pienamente  riconosciuto  il  lo¬ 
ro  diritto  all’ autodeterminazione,  cioè  la 
loro  capacità  di  essere  protagonisti  e 
quindi  soggetti  politici  della  storia  assie¬ 
me  agli  altri  popoli;  e  si  è  arrivati  quindi 
a  rifiutare  o  a  svilire  il  significato  deila 
loro  cultura  e  della  loro  religione.  Allo 
stesso  tempo,  oltre  alla  soggettività  dei 
popoli,  è  stata  negata  T  alterità  della  na¬ 
tura,  che  è  stata  depredata  e  violata,  e 
con  essa  gli  stessi  popoli  indigeni,  pro¬ 
fanati  nel  significato  del  loro  rapporto 
con  essa.  Questa  negazione,  anche  se  ha 
prodotto  il  genocidio  e  l’ecocidio,  non  è 
stata  però  totale.  Essa  ha  creato  anche 
forme  diverse  di  sincretismo  e  con  fre¬ 
quenza  è  stata  arginata  dalla  resistenza 
dei  popoli  indigeni. 

Questa  incapacità  di  riconoscere  l’alte- 
rità  ha  fatto  del  diverso  -  sia  esso 
indio/india  o  negro/negra,  contadi-' 
no/contadina,  immigrato  e  comunque 
emarginato  -  un  essere  inferiore  e  a  vol¬ 
te  anche  pericoloso,  da  assistere  perché 
bisognoso,  da  governare  perché  imma¬ 
turo,  da  reprimere,  espellere  e  se  neces¬ 
sario  anche  abbattere  perché  in  certo 
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senso  a  noi  nemico.  Molti  di  questi  at¬ 
teggiamenti  razzisti  sono  stati  presenti 
in  riferimento  alla  crisi  del  Golfo.  Non 
vi  è  stato  infatti  il  pieno  riconoscimento 
del  loro  diritto  di  autodeterminazione. 
La  stessa  decisione  della  guerra  è  stata 
imposta  dai  loro  governi,  e  ciò  è  avve¬ 
nuto  in  parte  anche  nei  paesi  occidentali 
che  sono  apparsi  non  completamente 
autonomi  nei  confronti  della  potenza 
imperiale  degli  USA.  E  inoltre,  non  è 
stata  riconosciuta  la  alterità  della  loro 
cultura  e  della  loro  religione,  così 
profondamente  diverse  dalla  cultura  oc¬ 
cidentale. 

Infine  l’incapacità  di  trovare  un  rapporto 
nonviolento  con  la  natura  ha  prodotto 
nella  guerra  del  Golfo,  accanto  alla  morte 
dei  popoli,  anche  una  devastazione  am¬ 
bientale  enorme  che  avrà  un  notevole  in¬ 
flusso  negativo  nell’atmosfera  di  quei  po¬ 
poli  e  dei  popoli  cui  potrà  arrivare  l’in¬ 
quinamento  del  disastro  prodotto  dall’in¬ 
quinamento  del  mare  con  il  petrolio  e 
dall’incendio  di  molti  pozzi  dello  stesso, 
che  potranno  essere  spenti  non  prima  di 
parecchi  mesi.  Anzi,  si  deve  ancora  dire 
che  ci  vorrà  del  tempo  per  capire  se  il 
peggio  di  questo  processo  di  inquinamen¬ 
to  è  già  passato  o  deve  ancora  avvenire. 
Un  danno  materiale  di  cui  ci  si  occupa 
poco  perché  ci  risulta  ancora  strano,  di¬ 
verso,  “altro”,  che  ci  obbliga  a  cambiare 
il  nostro  modo  comune  di  pensare. 

E’  noto  che  la  Campagna  Nord-Sud, 
nell’analisi  del  debito  estero  dei  paesi 
del  Sud  ha  sottolineato  il  significato  po¬ 
litico  del  debito  economico-finanziario 
e  il  suo  duplice  impatto  negativo  sulla 
sopravvivenza  dei  popoli  e  sul  saccheg¬ 
gio  della  biosfera.  Tra  l’altro,  l’ammon¬ 
tare  di  questo  debito  è  stato  in  gran  par¬ 
te  dovuto  alla  vendita  di  armi  come  è 
avvenuto  in  particolare  nei  rapporti  con 
il  debito  dell’Irak.  Ma  abbiamo  anche 
notato  come  questo  meccanismo  ha  pro¬ 
dotto  un  flusso  di  capitali  verso  il  Nord, 
fino  al  punto  che  negli  ultimi  dieci  anni 
i  popoli  del  Sud  hanno  sovvenzionato 
l’equivalente  di  cinque  piani  Marshall 
per  lo  sviluppo  dei  popoli  del  Nord  e 
non  per  lo  sviluppo  del  Sud.  Ciò  signifi¬ 
ca  che  una  risposta  adeguata  alla  crisi 
del  debito  estero  non  può  essere  efficace 
se  rimane  interna  al  modello  di  sviluppo 
attualmente  dominante,  che  ha  le  sue  ra¬ 
dici  storiche  nei  cinquecento  anni  di  co¬ 
lonialismo  e  imperialismo.  Per  conto 
nostro,  abbiamo  cercato  di  uscire  dalle 
leggi  ferree  dell’economicismo  moneta¬ 
rio  e  abbiamo  utilizzato  la  parola  debito 
anche  con  altri  significati:  a  livello  eti¬ 
co,  storico,  culturale,  ecologico,  ecc.  In¬ 
fatti,  esiste  un  debito  etico-storico  di 
molteplici  dimensioni  che  i  paesi  del 
Nord  hanno  contratto  con  i  paesi  del 
Sud  in  questi  cinquecento  anni  di  siste¬ 
ma  coloniale  e  neo-coloniale,  nei  paesi 
africani,  asiatici  e  latinoamericani.  Un 
debito  che  si  situa  a  livello  socio-econo¬ 


mico  (sfruttamento  della  forza  lavoro, 
rapina  e  saccheggio  delle  materie  prime 
e  dei  capitali),  a  livello  politico  (imposi¬ 
zione  delle  forme  di  organizzazione  po¬ 
litica,  di  governi  autoritari  e  militarizza¬ 
ti,  per  assicurare  l’orientamento 
dell’economia  secondo  gli  interessi  del 
Nord  e  delle  elites  dominanti  nel  Sud),  a 
livello  antropologico  (genocidio  ed  et- 
nocidio)  e  a  livello  culturale  e  religioso. 
Esiste  ancora  un’altro  debito  ecologico, 
che  ha  il  suo  fondamento  nelle  forme 
storiche  di  inquinamento  e  di  distruzio¬ 
ne  della  terra  e  dèlia  devastazione  della 
biosfera:  quindi  un  debito  comune  a  tut¬ 
ti,  ma  specialmente  forte  nei  paesi  del 
Nord  dove  esiste  il  sistema  industriale  - 
con  il  suo  substrato  tecnico  e  scientifico 
-  che  è  la  radice  principale  della  crisi 
ecologica.  Esiste  anche  un  debito  ecolo¬ 
gico  nei  confronti  dei  popoli  del  Sud 
perché  l’ impoverimento  e  la  morte  dei 
popoli  è  stata  sempre  accompagnata  dal¬ 
la  rapina  delle  risorse  naturali  e  dal  de¬ 
terioramento  e  morte  della  biosfera.  Ciò 
continua  ancora  oggi  con  l’esportazione 
dei  rifiuti  tossici  e  di  tecnologie  nocive 
ed  arretrate  ai  paesi  del  Sud.  E  ancora 
con  1’esistenza  di  grandi  progetti  che 
hanno  un  notevole  impatto  ambientale, 
sociale  e  culturale  in  quei  paesi. 

Si  deve  quindi  dire  che  i  popoli  del  Sud 
sono  diventati  creditori  del  Nord.  E  que¬ 
sti  crediti  sono  ulteriormente  aumentati 
con  la  crisi  del  Golfo,  sia  per  la  distru¬ 
zione  sociale  prodotta  dalla  guerra  e  an¬ 
cora  in  atto  che  per  la  distruzione  am¬ 
bientale  cui  abbiamo  fatto  cenno  sopra. 
La  presa  di  coscienza  di  queste  realtà 
storiche  può  aiutare  i  popoli  del  Nord  a 
inventare  forme  concrete  di  restituzione 
e  di  risarcimento  storico.  Ciò  implica 
aver  fatto  una  opzione  etica  contro  tutti  i 
meccanismi  passati  ed  attuali  del  model¬ 
lo  di  sviluppo  coloniale  imposto  dal 
Nord,  perché  minacciano  fortemente  la 
sopravvivenza  dei  popoli  e  della  biosfe¬ 
ra.  Infatti,  la  ricerca  della  pace  significa 
anche  cercare  nuovi  modelli  di  rapporto 
che  ci  rendano  capaci  di  creare  nuove 
forme  di  essere  in  pace  tra  gli  uomini  e 
le  donne,  tra  i  popoli  fra  loro  e  degli  es¬ 
seri  umani  e  dei  popoli  con  la  natura. 

In  questa  prospettiva,  risarcire  i  popoli 
significa  innanzitutto  restituire  loro  di¬ 
gnità:  da  una  parte  creando  le  condizio¬ 
ni  socio-economiche  e  politiche  che  ren¬ 
dano  loro  possibile  una  vita  come  sog¬ 
getti;  e  dall’altra  riconoscendo  la  loro 
soggettività  storica,  la  validità  del  loro 
punto  di  vista  e  della  loro  capacità  di  es¬ 
sere  protagonisti  a  livello  socio-econo¬ 
mico,  politico,  culturale  e  religioso,  cer¬ 
cando  di  superare  così  la  negazione  du¬ 
rata  cinquecento  anni  di  storia.  Questo 
risarcimento  deve  essere  anche  inteso 
come  restituzione  delle  risorse  e  delle 
materie  prime  rapinate,  come  impegno 
per  la  scomparsa  delle  situazioni  di  in¬ 
giustizia  ancora  esistenti,  e  come  paga¬ 


mento  dei  danni  sociali,  culturali  e  am¬ 
bientali  prodotti  nel  corso  dei  secoli  dal 
modello  coloniale  di  sviluppo  imposto 
dal  Nord,  e  quindi  anche  come  impegno 
contro  le  situazioni  di  ingiustizia  pre¬ 
senti  ancora  nellTrak,  nel  Kuwait  e  ne¬ 
gli  altri  popoli  coinvolti  come  i  palesti¬ 
nesi,  i  libanesi,  i  Kurdi,  ecc.  E  anche  co¬ 
me  pagamento  dei  disastri  e  dei  danni 
sociali  e  ambientali  prodotti  da  questa 
guerra.  Ma  i  diversi  progetti  inventati 
per  rendere  concreto  questo  risarcimen¬ 
to  non  devono  essere  proposti  dall’alto 
come  iniziativa  del  Nord.  Essi  devono 
essere  concordati  con  gli  stessi  popoli, 
che,  riconosciuti  come  protagonisti  della 
storia  assieme  agli  altri  popoli,  richia¬ 
mano  il  rispetto  delle  diversità  culturali 
per  rendere  possibile  un  vero  atteggia¬ 
mento  di  dialogo  alla  pari. 

Tutto  ciò  richiede  un  nuovo  rapporto  tra 
le  culture.  Né  il  Nord  da  solo  né  il  Sud 
da  solo,  né  l’Occidente  né  l’Oriente  da 
soli  hanno  punti  di  vista  o  culture  capaci 
di  risolvere  tutti  i  problemi  dell’uma- 
nità.  Esse  hanno  sempre  un  valore  rela¬ 
tivo  fatto  dall’intreccio  tra  aspetti  positi¬ 
vi  e  negativi.  Il  dialogo  alla  pari  presup¬ 
pone  riconoscersi  reciprocamente  nella 
validità  e  nell’ alterità  specifica  e  anche 
nei  limiti  delle  rispettive  culture.  Ciò  si¬ 
gnifica  abbandonare  ogni  forma  di  euro- 
centrismo  e  di  etnocentrismo,  ossia  ab¬ 
bandonare  l’assolutizzazione  del  punto 
di  vista  europeo  o  del  punto  di  vista  di 
qualsiasi  altra  etnia  o  popolo. 

Nella  situazione  attuale  si  deve  tenere 
presente  ancora  che  i  popoli  del  Sud  ri¬ 
chiedono  il  diritto  alla  loro  autodetermi¬ 
nazione  e  la  possibilità  di  vivere  una  vi¬ 
ta  degna  e  in  pace.  La  maggior  parte 
chiede  la  creazione  delle  condizioni  che 
rendano  possibile  una  vita  degna  nei 
propri  paesi.  Altri  migrano  verso  il  Nord 
per  condividere  con  i  loro  popoli  i  tre 
quarti  della  ricchezza  mondiale  che  si  è 
ivi  accumulata  e  che  viene  goduta  da  un 
quarto  della  popolazione  mondiale  che 
abita  in  quei  paesi. 

Parallelamente,  risarcire  la  natura  signi¬ 
fica  restituirle  la  vita,  minacciata  o  rovi¬ 
nata,  lavorando  per  un  radicale  cambia¬ 
mento  dei  nostri  rapporti  con  essa.  In¬ 
nanzitutto,  ciò  vuol  dire  bloccare  i  mec¬ 
canismi  attuali  di  distruzione  e  di  inqui¬ 
namento  della  terra  e  dell’equilibrio  dei 
suoi  ecosistemi.  Ciò  ha  una  concreta  va¬ 
lidità  per  i  danni  ambientali  prodotti  in 
quell’area:  è  necessario  sensibilizzare 
l’opinione  pubblica  su  questi  fenomeni, 
sui  loro  pericoli  e  sulle  loro  possibilità 
di  risarcimento.  Più  in  generale,  risarci¬ 
re  la  natura  vuol  dire  cambiare  radical¬ 
mente  la  sua  considerazione  come  un 
oggetto  o  risorsa  inesauribile,  da  sfrutta¬ 
re  secondo  l’ideologia  della  crescita 
quantitativa  illimitata. 

Si  richiede  quindi  un  cambiamento  radi¬ 
cale  nel  tipo  di  rapporto  tra  noi  e  la  na¬ 
tura.  In  concreto,  questo  risarcimento  si- 
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La  mostra  navale  bellica 
non  si  terrà  più  a  Genova 

Lo  ha  deciso  il  Consiglio  Generale 
dell’Ente  Fiera  di  Genova 


gnifica  riconoscere  l’ alterità  della  natu¬ 
ra,  cioè  riconoscere  il  suo  valore  pro¬ 
prio,  i  suoi  limiti,  le  leggi  del  suo  equili¬ 
brio  e  quindi  della  sua  economia,  il  suo 
linguaggio  e  le  sue  potenzialità  positive, 
inventando  anche  forme  e  tecniche  di 
uso  delle  risorse  naturali  senza  distrug¬ 
gere  gli  ecosistemi. 

Questo  risarcimento  storico  richiede  un 
impegno  profondo  per  raggiungere  la 
giustizia  sociale  e  la  giustizia  ecologica. 
Una  giustizia  quindi  che  implica  una  ri- 
conversione  socio-ecologica  intesa  co¬ 
me  cambiamento  radicale  del  nostro 
modello  di  società.  Un  cambiamento 
che  si  situa  ad  un  duplice  livello:  a  livel¬ 
lo  strutturale,  un  cambiamento  radicale 
dei  nostri  modi  di  vivere,  di  produrre,  di 
consumare  e  di  sprecare;  a  livello  cultu¬ 
rale,  un  cambiamento  radicale  dei  nostri 
modi  di  pensare,  della  mentalità  domi¬ 
nante  e  maschilista  del  nostro  stile  di  vi¬ 
ta,  dei  valori  etici  che  ispirano  le  opzio¬ 
ni  della  nostra  vita  quotidiana.  Perché  il 
nostro  vivere  e  i  nostri  percorsi  quoti¬ 
diani  avvengono  aU’intemo  e  come  par¬ 
te  di  un  processo  oggettivo  che  si  identi¬ 
fica  con  il  modello  di  sviluppo  domi¬ 
nante  che  provoca  l’ impoverimento,  la 
guerra  e  la  morte  dei  popoli,  la  depreda¬ 
zione  e  saccheggio  della  natura.  Perciò 
si  deve  dire  che  la  nostra  quotidianità  ha 
una  dimensione  intemazionale  e  che  at¬ 
tualmente  non  è  compatibile  con  il  risar¬ 
cimento  ai  popoli  e  alla  natura.  In  realtà, 
siamo  sempre  prigionieri  di  un  modello 
di  civiltà  che  continua  a  produrre  guerre 
contro  gli  uomini  e  contro  la  natura.  Di 
conseguenza,  l’unica  via  possibile  per 
uscire  da  questa  impasse  è  renderci  il 
più  possibile  indipendenti  dal  modello 
di  sviluppo  attuale  e  impegnarci  nella  ri¬ 
cerca  concreta  di  un  nuovo  modello  di 
società  non  basato  sulla  priorità  della 
crescita  quantitativa  illimitata. 

Sulla  base  di  queste  riflessioni  proprie 
della  ricerca  di  un’etica  socio-ambienta¬ 
le  dovremo  cercare  di  superare  e  sman¬ 
tellare  la  cultura  dominante  della  guerra 
e  costruire  una  nuova  cultura  della  pace. 
Ciò  richiede  una  nuova  elaborazione  dei 
valori  etici  capaci  di  ispirare  la  creazio¬ 
ne  di  nuovi  tipi  di  rapporto  personale  e 
sociale  tra  esseri  umani  e  tra  i  popoli 
(giustizia  sociale)  nonché  di  nuovi  tipi 
di  rapporto  socio-ambientale  tra  gli  uo¬ 
mini  e  la  natura  (giustizia  ecologica). 
Cercare  la  pace  significa  abbandonare  e 
smantellare  un  modo  di  vivere  ispirato 
ai  principi  del  possesso,  della  crescita 
materiale  illimitata  e  della  violenza,  per 
passare  alla  costruzione  di  un  modo 
nuovo  di  vivere,  di  pensare  e  di  organiz¬ 
zarsi  che  sia  ispirato  ai  principi  della 
nonviolenza,  della  qualità  della  vita  e 
dei  suoi  limiti,  della  gratuità  dell’amore 
e  del  rispetto  per  le  donne  e  per  gli  uo¬ 
mini,  per  i  popoli  e  per  la  natura. 

José  Ramos  Regidor 


La  Fiera  Intemazionale  di  Genova,  che 
negli  anni  passati  ha  ospitato  nel  suo 
quartiere  fieristico  le  diverse  edizioni 
della  principale  esposizione  di  sistemi 
d’arma,  ha  cancellato  dal  Piano  Plurien¬ 
nale  1990-99  ogni  presenza  di  questa  in¬ 
gombrante  e  discussa  manifestazione. 

“Il  24/5/1990  il  Consiglio  Generale 
dell’Ente  Fiera  aveva  approvato,  col  mio 
voto  contrario,  un  Piano  Economico  in 
cui  la  Mostra  Navale  Bellica  figurava  nel 
1992  (2.519  milioni  di  ricavi  presunti), 
nel  1995  (3.451)  e  nel  1998  (4.452).  Nel¬ 
la  riunione  del  25/1/1991  è  stato  appro¬ 
vato  un  nuovo  piano  decennale  che  non 
contempla  più  tale  mostra”,  spiega  il 
consigliere  della  Fiera  Intemazionale  di 
Genova  Antonio  Bruno,  pacifista  eletto 
tra  là  sorpresa  generale  un  anno  fa. 

Per  il  Segretario  Generale  della  Fiera 
Giuseppino  Roberto  “la  Mostra  Navale 
non  portava  alcun  beneficio,  impegnava 
il  calendario  fieristico  e  aveva  un  ritorno 
di  immagine  negativo”. 

L’ultima  edizione  della  ‘Mostra  dei  Mo¬ 
stri’,  come  l’avevano  definita  i  pacifisti, 
si  era  svolta  in  un  clima  di  crescente 
tensione  e  contestazione  ed  era  stata  cri¬ 
ticata  dal  Vescovo  della  città  Giovanni 
Canestri,  dal  Provveditore  agli  Studi 
Claudio  Landi  e  dal  Sindaco  Cesare 
Campart,  che  aveva  pubblicamente  di¬ 
sertato  l’inaugurazione.  Ora  si  aprono 
gli  interrogativi  su  quale  sarà  la  città  ita¬ 
liana  prescelta  per  ospitare  l’edizione 
del  1992.  Già  alcuni  anni  fa  si  facevano 
i  nomi  di  Bari,  dove  c’è  il  quartiere  fie¬ 
ristico  della  Fiera  del  Levante,  di  Roma 
e  di  La  Spezia.  Proprio  quest’ultima 
sembra  godere  delle  maggiori  probabi¬ 
lità.  Bari  e  Roma  si  espongono  a  forti 
contestazioni  pacifiste,  più  intense  di 
quelle  che  gli  ambienti  militari  si  aspet¬ 
tano  di  incontrare  nel  capoluogo  spezzi¬ 
no,  culturalmente  ed  economicamente 
militarizzato. 

L’Arsenale  Militare  di  Spezia  sembra 
godere,  anche,  del  vantaggio  di  essere 
maggiormente  isolato  dal  contesto  della 
città  e,  pertanto,  fortemente  difendibile 
dai  blocchi  dei  pacifisti. 

“Se  la  Prossima  edizione  della  Mostra 
Navale  Bellica  si  terrà  a  La  Spezia,  la 
responsabilità  dei  pacifisti  liguri  rimane 
pressoché  immutata,  e  dobbiamo  fin  da 
ora  costruire  un  movimento  capace  di 
‘braccare’  la  ‘Mostra  dei  Mostri’  ovun¬ 
que  vada,  mentre  fugge  da  Genova”, 
commenta  Antonio  Bruno. 


Dal  1976  la  Mostra  Navale  Bellica  si  è 
tenuta  a  Genova  ed  è  stata  organizzata 
dal  Melara  Club,  il  consorzio  che  rag¬ 
gruppa  le  principali  aziende  italiane  con 
produzione  militare  marittima. 

In  tutte  le  passate  edizioni  intermediari  e 
rappresentanti  ufficiali  dei  governi  di 
tutto  il  mondo,  in  particolare  quelli  del 
Terzo  Mondo,  si  incontravano  e  orga¬ 
nizzavano  i  loro  traffici.  Di  particolare 
significato  la  presenza  fino  al  1986  delle 
delegazioni  iraniana  e  irachena  che  at¬ 
tingevano  dai  prodotti  militari  italiani  il 
meglio  dei  loro  armamenti. 

I  pacifisti  hanno  iniziato  la  contestazio¬ 
ne  a  partire  dal  1982,  con  un  crescendo 
di  partecipazione  nelle  edizioni  del  1984 
e  1986,  che  hanno  visto  la  nascita  dei 
blocchi  nonviolenti,  volti  a  bloccare  o 
quantomeno  a  disturbare  l’inaugurazio¬ 
ne. 

Nel  1988  il  Consiglio  Regionale  della 
Liguria,  a  cui  spetta  istituzionalmente 
l’approvazione  del  calendario  della  Fie¬ 
ra  Intemazionale  di  Genova,  aveva  ne¬ 
gato  l’autorizzazione  alla  settima  edizio¬ 
ne,  che  poi  si  è  svolta  nel  1989  tra  cre¬ 
scenti  proteste  e  boicottaggi  di  ogni  ge¬ 
nere,  fino  all’occupazione  dell’aula  del 
Consiglio  Regionale,  quando  a  maggio¬ 
ranza  aveva  votato  l’assenso. 

Le  campagne  di  quegli  anni  hanno  rap¬ 
presentato  per  il  movimento  nonviolento 
ligure  una  straordinaria  occasione  di 
crescita  sulle  tematiche  relative  alla  Di¬ 
fesa  Popolare  Nonviolenta  e  alla  Ricon¬ 
versione  dell’Industria  Bellica. 

Le  azioni  dirette  nonviolente  sono  state 
preparate  da  mesi  di  training,  coinvol¬ 
gendo  parecchie  centinaia  di  militanti  in 
tutta  Italia.  In  base  a  questa,  come  ad 
analoghe,  esperienza  è  stata  costituita  la 
Rete  di  Formazione  alla  Nonviolenza, 
che  cerca  di  stimolare  su  scala  nazionale 
la  formazione  alla  Nonviolenza  e  alle 
azioni  dirette  nonviolente. 

Da  molti  anni,  inoltre,  è  attivo  a  Genova 
un  Osservatorio  sull’industria  bellica  in 
Liguria,  che  si  coordina  con  analoghi 
osservatori  italiani  e  ha  fornito  i  dati  più 
aggiornati  relativi  a  produzione,  fattura¬ 
to  e  occupazione  dell’industria  a  produ¬ 
zione  militare. 


Per  informazioni:  Centro  Ligure  di  Do- 
cument/Azione  per  la  Pace,  Via  dei  Giu¬ 
stiniani  12/3,  16123  GENOVA 
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Cooperative  Mag:  una  proposta 
di  obiezione  monetaria 

Da  quasi  dieci  anni  la  Mag  (Mutua  Auto  Gestione)  raccoglie  i  risparmi  per  investirli 
in  attività  mirate  e  coerenti  con  i  propri  principi  sociali 


I  sinistri  scenari  che  la  guerra  del  Golfo 
ha  configurato  sono  presagi  di  un  futuro 
contraddistinto  da  meccanismi  di  oppres¬ 
sione,  alienazione,  mòrte.  Se  esiste  un’al¬ 
ternativa  per  chi  non  è  disposto  ad  assog¬ 
gettarsi  passivamente  a  questa  logica, 
questa  passa  attraverso  azioni  concrete, 
come  l’obiezione  contro  le  strutture 
aventi  come  unici  obiettivi  la  speculazio¬ 
ne  ed  il  profitto.  Ogni  minuto,  nel  silen¬ 
zio  e  nella  legalità  formale  della  “legge 
del  mercato”,  società  come  le  banche,  le 
finanziarie,  le  assicurazioni,  le  imprese 
pubbliche  e  private,  soffocano  sempre  di 
più  le  idee  e  le  iniziative  autogestite  e 
collettive,  che  cercano  di  rispettare  l’uo¬ 
mo  e  l’ambiente,  che  si  propongono  co¬ 
me  embrioni  di  risposta  alla  richiesta  dif¬ 
fusa  di  una  migliore  qualità  di  vita. 

Tutti,  consciamente  o  meno,  compiamo 
una  serie  di  azioni  quotidiane  che  spesso 
finiscono  per  neutralizzare  lo  sforzo  che 
in  altri  ambiti  indirizziamo  verso  canali 
di  impegno  sociale.  Depositare  piccoli  o 
medi  risparmi  presso  gli  istituti  di  credito 
è  appunto  uno  di  questi  gesti.  Indagare 
sull’utilizzo  del  denaro  altrui  costituisce 
uno  scabroso  tema  di  discussione:  parlar¬ 
ne  è  indiscreto  e  poco  elegante.  E’  neces¬ 
sario  invece  riappropiarsi  della  gestione  e 
del  controllo  diretto  dei  propri  risparmi 
evitando  che  vengano  utilizzati  per 
rinforzare  l’ingiustizia  sociale.  ■ 


Pensiamo  all’indebitamento  esponenziale 
dei  paesi  del  Sud  del  mondo,  alla  deva¬ 
stazione  delle  foreste,  alla  costruzione  di 
fabbriche  o  centrali  nucleari,  al  sostegno 
di  eserciti  e  regimi  razzisti,  omicidi.  Il 
caso  delle  banche  italiane  coinvolte 
nell’appoggio  al  governo  del  Sudafrica  è 
ben  presente  nella  memoria  di  tutti,  come 
le  recenti  notizie  sulla  partecipazione 
della  Banca  Nazionale  del  Lavoro  al  fi¬ 
nanziamento  clandestino  dell’Iraq. 

Il  primo  suggerimento  è  quello  di  non 
depositare  denaro  nelle  banche  tradizio¬ 
nali,  nelle  quali  il  risparmiatore  viene  di 
fatto  espropriato  di  ogni  diritto  di  con¬ 
trollo  sull’amministrazione  del  proprio 
denaro  e  “derubato  legalmente”,  attraver¬ 
so  tassi  di  interesse  mortificanti,  spese  e 
commissioni  incomprensibili,  clausole 
capestro. 

Piccolo  è  bello 

Molte  realtà  locali  hanno  avviato  da  anni 
delle  attività  produttive  autogestite  a  ca¬ 
rattere  sociale  nel  tentativo  di  liberarsi 
dai  vincoli  del  lavoro  dipendente  tradi¬ 
zionale.  Avendo  necessità  di  un  capitale 
iniziale  per  sostenere  le  strutture,  questi 
progetti  si  scontrano  con  le  condizioni 
imposte  dagli  istituti  di  credito,  che  per 
la  loro  stessa  natura  raramente  finanziano 
piccole  imprese  che  non  garantiscono 
utili  immediati  e  che  non  possono  accet¬ 
tare  tempi  e  modalità  di  rientro  unica¬ 
mente  speculativi. 

A  questo  scopo  sono  sorte  da  quasi  dieci 
anni  nel  nord  Italia  le  MAG  (Mutua  Auto 
Gestione).  Il  fine  è  quello  di  raccogliere  e 
remunerare  i  risparmi  di  tante  persone 
per  investirli  in  attività  mirate  e  coerenti 
con  i  propri  principi  sociali.  Non  volendo 
diventare  degli  istituti  di  credito  -  le  nor¬ 
me  di  legge  costringerebbero  a  imporre 
ai  soci  condizioni  che  snaturerebbero  gli 
obiettivi  -  le  MAG  agiscono  come  delle 
banche,  senza  esserlo.  Si  qualificano  per 
le  seguenti  caratteristiche: 

-  sono  giuridicamente  delle  cooperative, 
che  più  di  ogni  altra  forma  societaria  sti¬ 
molano  il  rispetto  della  partecipazione  e 
dell’uguaglianza  tra  i  membri.  Sono  so¬ 
prattutto  società  di  persone,  dove  lo 
scambio  di  denaro  avviene  tra  soci,  ri¬ 
spettando  la  legislazione  in  materia,  co¬ 
me  ha  confermato  un’ispezione  recente 
dellTspettorato  del  Lavoro; 

-  raccolgono  soldi  dai  soci  depositanti  in 
un  libretto  di  risparmio,  sul  quale  viene 
pagato  un  interesse  che  può  arrivare  fino 
all’ 8, 50%  annuo.  Il  socio,  all’apertura  di 


un  libretto,  è  invitato  ad  autodeterminarsi 
il  tasso  di  interesse,  secondo  una  libera 
valutazione  soggettiva  della  propria  di¬ 
sponibilità.  Il  denaro  raccolto  è  prestato 
ad  altre  cooperative,  a  gruppi  o  associa¬ 
zioni  che  operano  nel  campo  della  pro¬ 
mozione  sociale,  applicando  un  tasso  di 
interesse  (tra  l’ll%  e  il  14%)  e  condizio¬ 
ni  di  rientro  vantaggiose,  simili  al  cosid¬ 
detto  “prime  rate” ,  il  tasso  minimo  ap¬ 
plicato  dalle  banche  ai  clienti  più  presti¬ 
giosi.  Ciò  consente  sia  un  margine  di  uti¬ 
le  alle  MAG  per  coprire  le  spese  di  ge¬ 
stione  sia  una  forte  convenienza  a  chi  ri¬ 
chiede  i  finanziamenti; 

-  collaborano  attivamente  per  sostenere 
iniziative  serie  che  intervengono  sul  ter¬ 
ritorio  in  settori  comuni  agli  stessi  soci 
che  vi  aderiscono:  pace,  disarmo,  ecolo¬ 
gia,  risparmio  energetico,  tecnologie  ap¬ 
propriate,  controinformazione,  educazio¬ 
ne  allo  sviluppo,  emarginazione.  Usare 
una  parte  del  proprio  risparmio  per  pro¬ 
getti  di  questo  tipo  vuol  dire  togliere  au¬ 
tomaticamente  un  pò  di  ossigeno  ai  pol¬ 
moni  intossicati  della  società,  le  banche; 

-  gestiscono  un  circuito  di  capitali  utiliz¬ 
zato  con  criteri  diversi  da  quelli  tradizio¬ 
nali.  I  finanziamenti  vengono  condizio¬ 
nati  alla  qualità  sociale  dei  progetti,  ai 
rapporti  fiduciari  tra  i  soci,  mantenendo 
comunque  il  controllo  sulla  solvibilità 
dei  prestiti  concessi.  I  soldi  “girano”  in 
continuazione  e  non  sono  tutti  finalizzati 
a  specifiche  aree  di  intervento,  come  av¬ 
viene  per  altre  esperienze  simili  (la 
COAP  di  Torino  o  la  CTM  di  Bolzano, 
che  raccolgono  capitali  dai  soci  per  la 
commercializzazione  di  prodotti  del  ter¬ 
zo  mondo).  Una  volta  rientrati  da  un  fi¬ 
nanziamento,  i  fondi  vengono  subito  riu¬ 
tilizzati  per  un  nuovo  progetto.  Molte  ini¬ 
ziative  hanno  enormi  valori  potenziali 
che  per  emergere  necessitano  di  appog¬ 
gio  e  fiducia  e  non  solo  di  ipoteche  e  ga¬ 
ranzie  patrimoniali; 

-  rendono  democratica  e  trasparente  l’or¬ 
ganizzazione  interna  con  delle  trovate 
che  scardinano  alcuni  tipici  privilegi  del 
“santuario”  creditizio  (una  specie  di  pe- 
restroika  bancaria...).  Oltre  alla  menzio¬ 
nata  autodeterminazione  dell’interesse 
c’è  un  limite  massimo  di  deposito  per 
evitare  la  concentrazione  individuale  di 
grosse  cifre  (venti  milioni  di  lire),  il  con¬ 
trollo  dei  soci  sull’andamento  della  coo¬ 
perativa  e  sulla  serietà  dei  progetti  finan¬ 
ziati,  la  convinzione  che  la  maggior  parte 
di  noi  abbia  dei  piccoli  e  medi  risparmi 
accantonati  che  non  vengono  mai  usati  e 
che  se  sommati  formerebbero  capitali  co- 
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spicui.  Il  coordinamento  delle  attività  è 
diretto  da  un  consiglio  di  amministrazio¬ 
ne  i  cui  membri  vengono  scelti  nelle  pe¬ 
riodiche  assemblee  dei  soci,  durante  le 
quali  si  verificano  le  linee  di  azione.  A 
tutt’oggi  sono  sette  in  Italia  le  esperienze 
di  cooperative  MAG  (Verona,  Milano, 
Padova,  Udine,  Torino,  Reggio  Emilia, 
Bolzano).  AlTinizio  del’91  le  MAG  han¬ 
no  raggiunto  complessivamente  duemila 
soci  e  cinque  miliardi  di  depositi.  Nell’ 89 
è  sorta  anche  una  cooperativa  di  coordi¬ 
namento,  l’Intermag,  che  oltre  ad  orga¬ 
nizzare  lo  scambio  tra  le  MAG  regionali 
promuove  l’idea  dell’obiezione  moneta¬ 
ria  a  livello  nazionale,  mantiene  i  contatti 
con  simili  esperienze  in  Europa,  gestisce 
i  finanziamenti  situati  fuori  dalle  regioni 
di  competenza  delle  singole  cooperative. 
La  MAG  4  Piemonte,  nello  specifico,  ha 
quasi  quattro  anni  di  vita  e  conta  circa 
130  soci  e  più  di  duecento  milioni  di  de¬ 
positi. 

La  proposta  è  di  un  rapporto  nuovo  con  il 
proprio  risparmio,  remunerato  equamen¬ 
te  e  finalizzato  a  investimenti  socialmen¬ 
te  qualitativi.  Si  tratta  di  vincere  l’inerzia 
e  il  timore  di  rischiare  che  ci  rende  diffi¬ 
denti  quando  si  tratta  dei  nostri  soldi. 
“L’uomo  sa  cosa  deve  fare,  eppure  non  lo 
fa.  Perchè?”  (Gandhi) 


Gigi  Eusebi 


-  SCHEDA  - 

Tutti  i  numeri  delle  banche  alternative 


Associando  persone  fisiche  e  giuridiche 
le  MAG  raccolgono  i  risparmi  e  li  inve¬ 
stono  a  favore  di  progetti  cooperativi  a 
contenuto  sociale,  che  fanno  dell’autoge¬ 
stione  e  della  democrazia  interna  la  base 
delle  attività.  Il  circuito  si  basa  su  una 
profonda  conoscenza  di  persone  e  proget¬ 
ti.  Normalmente  chi  si  avvia  alle  MAG 
ha  avuto  precedenti  contatti  con  altri  so¬ 
ci,  anche  perchè  non  si  cerca  una  pubbli¬ 
cità  generica.  Il  principio  d’informazione 
diretta  è  la  ragione  di  uno  sviluppo  che  è 
stato  finora  graduale:  si  è  scelto  di  non 
correre,  di  filtrare  la  crescita  attraverso  il 
controllo  dei  partecipanti. 

Ai  soci  viene  rilasciato  un  libretto  di  ri¬ 
sparmio,  dove  si  aggiornano  le  operazio¬ 
ni  di  deposito  e  prelievo.  Sui  depositi  è 
calcolato  un  interesse  annuo  che  arriva 
fino  all’8,50%  lordo,  dal  quale  viene  de¬ 
tratta  una  percentuale  del  12,50%  da  ver¬ 
sare  allo  Stato  come  ritenuta  sugli  inte¬ 
ressi  ricavati  dai  finanziamenti,  che  va¬ 
riano  mediamente  tra  l’ll%  e  il  14%.  I 
soci  depositanti  possono  autoridursi  l’in¬ 


teresse  e  permettere  finanziamenti  a  tassi 
ancora  più  agevolati,  oltre  a  favorire  la 
crescita  delle  MAG  stesse,  che  si  reggo¬ 
no  ancora  parzialmente  sul  lavoro  volon¬ 
tario. 

Non  essendo  richieste  garanzie  patrimo¬ 
niali  sui  prestiti  è  fondamentale  la  cono¬ 
scenza  della  destinazione  dei  risparmi  in¬ 
vestiti,  la  trasparenza  totale  verso  i  soci, 
che  devono  essere  in  grado  di  verificare 
l’utilizzo  dei  propri  soldi.  Le  MAG  han¬ 
no  comunque  personale  in  grado  di  valu¬ 
tare  dei  bilanci  aziendali,  di  verificare  se 
un  progettò  funziona  e  può  produrre  red¬ 
dito,  di  prevedere  le  potenzialità  delle 
cooperative  dà  finanziare,  di  offrire  con¬ 
sulenze  sulle  strade  da  intraprendere.  So¬ 
no  state  respinte  in  passato  richieste  di  fi¬ 
nanziamento  poco  sicure  e  affidabili:  a 
volte  non  esisteva  nemmeno  la  volontà  di 
discutere  e  valutare  l’andamento  del  pro¬ 
prio  progetto  di  lavoro. 

Prima  di  concedere  un  finanziamento  le 
MAG  vogliono  studiare  la  qualità  e  la  se¬ 
rietà  delle  singole  iniziative,  per  verifica¬ 


re  la  possibilità  di  sviluppo  successivo. 
In  questo  settore  non  sono  ammesse  leg¬ 
gerezze,  in  quanto  si  maneggia  denaro  - 
anche  se  ‘alternativo’  -  che  a  richiesta  de¬ 
ve  poter  essere  rimborsato  ai  soci. 


Per  informazioni: 

-  MAGI  -  V.  Camuzzoni,  1  -  37138  Vero¬ 
na  -  tei.  045/579011 

-  MAG2  -  V.-  Pacini,  11-20131-  Milano 

-  tei.  02/2665474  -  fax  02/26680508 

-  MAG3  -  V.  Musone,  24-fraz.  Altichie- 
ro  -  35100-  Padova  -  tei.  049/611833 

-  MAG4  -  V.  Vigone,  54  -  10139  -  Tori¬ 
no  -  tei.  011/4474555  -  fax  011/447444 

-  AUTOGEST  -  V.  Bengasi,  2  -  33100  -. 
Udine  -  tei.  0432/522533 

-  MAG6  -  Viale  Umberto  I,  31/a  -  42100 

-  Reggio  Emilia 

-  CTM-MAG  -  V.  Cadorna,  7/7a  -39100 

-  Bolzano  -  tei.  0471/285794 

-  INTERMAG  -  (presso  la  MAG2, 
l’ AUTOGEST  o  la  MAG4) 


UN  RISPARMIO 
INTELLIGENTE 


proponiamo  un'operazione 
semplice  e  chiara: 


METTI  IL  TUO  RISPARMIO  A 
DISPOSIZIONE  DEL  COM¬ 
MERCIO  EQUO  E  SOLIDALE. 


Come  fare? 

Abbiamo  creato  la  CTM/MAG 
(Cooperazione  Terzo  Mondo  -  Mutua 
Autogestione),  ovvero  una  BANCA  AL¬ 
TERNATIVA  che  ti  offre  un  tasso 
d'interesse  del  7%. 


COSA  FAREMO  DEL 
TUO  DENARO! 

-  PREFINANZIEREMO  le  coo¬ 
perative  di  produttori  terzo 
mondo; 

-  POTENZIEREMO  il  nostro 
magazzino  centrale; 

-  FINANZIEREMO  E  CO¬ 
STRUIREMO  nuove  botte¬ 
ghe  terzo  mondo  in  Italia. 


IN  FUNZIONE  DI  COSA? 

-  PER  GARANTIRE  ai  produttori  terzo¬ 
mondiali  la  continuità  del  loro  lavoro; 

-  PER  COSTRUIRE  in  Italia  una  rete  di 
commercio  alternativa, 

-  PER  EDUCARE  al  consumo  misurato 
e  intelligente; 

-  PER  PORTARE  prodotti  puliti  in  tutte 
le  famiglie  italiane. 

Per  fare  tutto  questo  ti  chiediamo  sol- 
A:  Evenire  socio  della  coopera¬ 
tiva  acquistando  almeno 
una  quota  sociale  del  va- 
di  10.000  Lire;  in 


questo  modo, 
se  lo  desideri,  po¬ 
trai  anche  contribuire  concretamente 
alle  decisioni  ed  indirizzi  di  gestione 
della  Cooperativa. 

Diventato  socio,  se  vuoi  puoi  co¬ 
minciare  a  versare  i  tuoi  risparmi  com¬ 
pilando  il  C.C.P.  n.  10570398  intestato 
alla  CTM:MAG  via  Cadorna  7/7A  - 
Bolzano.  Ti  verrà  quindi  rilasciato  un 
regolare  libretto  al  risparmio  e  percepi¬ 
rai  un  interesse  che  attualmente  am¬ 
monta  al  7%; 
in  qualsiasi 
momento  po¬ 
trai  ritirare  i 
tuoi  risparmi. 


a  fame,  la  miseria,  l'indigenza 
li  dei  popoli  meno  sviluppati  e 
1*^1  garantiti  non  sono  inevitabili. 
Bisogna  concedere  a  queste  popolazio¬ 
ni  opportunità  concrete,  reali,  perché 
possano  creare  il  loro  futuro  con  le  lo¬ 
ro  mani  di  agricoltori,  di  artigiani.  Per 
questo  è  importante  diffondere  il  COM¬ 
MERCIO  EQUO  E  SOLIDALE,  per¬ 
ché  garantisce  una  giusta  retribuzione 
e  una  vita  degna  per  il  produttore. 


La  CTM/MAG  (Cooperazione  Terzo 
Mondo)  è  la  centrale  del  COMMERCIO 
EQUO  E  SOLIDALE  in  Italia.  Siamo  at¬ 
tivi  da  più  di  tre  anni  ed  abbiamo  con¬ 
tribuito  all'apertura  di  30  botteghe  ter¬ 
zo  mondo  e  forniamo  200  gruppi  del 
settore,  ma  le  nostre  forze  non  sono 
più  sufficienti. 

ORA  ABBIAMO  BISOGNO  DI  TE! 

Spesso  possiedi  risparmio  o  cerchi 
di  risparmiare,  ma  per  far  questo  ti  ri¬ 
volgi  ad  una  banca  qualunque,  senza 
conoscere  le  finalità,  per  quali  scopi  so¬ 
no  usati  i  tuoi  soldi. 


CTM:MAG  ti  propone  inoltre 
lità  di  divenire  SOCIO  SOSTENITORE 
con  l'adesione  alla  campagna  1000 
VOLTE  SOLIDALI. 

Sottoscrivendo  10  quote  di  capitale  so¬ 
ciale  ci  dai  la  possibilità  di  raggiungere 
una  cifra  di  100.000.000  che  verrà  uti¬ 
lizzata  per  incrementare  e  sviluppare 
ulteriormente  le  iniziative  per  il  com¬ 
mercio  equo  e  solidale. 


CTM:MAG  per  chi  vuol  sapere 
dove  va  il  proprio  risparmio 
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VOCI  DAL  SUD  DEL  MONDO 

I  senzaterra 
di  Santo  Domingo 


Il  problema  della  terra,  questione  vitale 
per  milioni  di  contadini  in  America  Lati¬ 
na,  appare  in  forma  scottante  nella  splen¬ 
dida  quanto  convulsa  isola  caraibica  di 
Santo  Domingo,  divisa  tra  Haiti  e  la  Re¬ 
pubblica  Dominicana.  Mentre  in  Haiti  il 
nuovo  presidente  Joan  Bertrand  Aristide, 
eletto  con  un  forte  appoggio  del  settore 
contadino  del  paese,  si  trova  a  mediare  i 
conflitti  per  la  terra  alimentati  dall’oli¬ 
garchia  rurale  che  vede  messi  in  pericolo 
i  grandi  latifondi,  nella  vicina  Repubblica 
Dominicana  il  conflitto  in  atto  in  questi 
giorni  sta  assumendo  dei  contorni  singo¬ 
lari  e  purtroppo  drammatici.  Il  governo 
dominicano,  già  da  parecchi  mesi,  ha  ac¬ 
quistato  delle  terre  che  dovevano  essere 
consegnate  a  più  di  600  famiglie  contadi¬ 
ne,  in  quanto  riconosciute  formalmente 
danneggiate  in.  misura  significativa  dalla 
costruzione  del  gran  progetto  idroelettri¬ 
co  italiano  di  “Jiguey-Aguacate”,  a  circa 
80  km  ad  ovest  della  capitale  Santo  Do¬ 
mingo.  Più  di  200  contadini  sono  stati  ar¬ 
restati  questa  settimana  per  essere  entrati 
in  maniera  pacifica  nelle  terre  a  tutt’oggi 
non  ancora  assegnate  dalle  autorità  di  go¬ 
verno.  Il  progetto,  iniziato  nel  1987  dal 
governo  di  J.  Balaguer,  attuale  presidente 
della  repubblica,  è  realizzato  tecnicamen¬ 
te  da  alcune  imprese  italiane  tra  le  quali 
la  Cogefar,  la  Impregilo  e  la  Recchi,  at¬ 
traverso  un  consistente  finaziamento  del 


governo  italiano.  In  questi  quattro  anni, 
dall’inizio  dei  lavori,  non  è  stato  avviato 
nemmeno  uno  dei  piani  di  “reubicazione” 
delle  oltre  10.000  persone  che  si  sono  già 
viste  espropriare,  in  parte  o  compieta- 
mente,  le  loro  piccole  proprietà,  o  che  tra 
pochi  mesi,  quando  le  dighe  saranno  ulti¬ 
mate,  saranno  costrette  alla  fuga  a  causa 
del  riempimento  dei  bacini  d’acqua.  La 
possibilità  di  ristabilirsi  definitivamente 
in  un  posto  sicuro  e  di  poterci  vivere  in 
pace  è  un  sogno  purtroppo  ancora  lonta¬ 
no  per  la  popolazione  della  zona.  In  que¬ 
ste  settimane  la  disperazione  ha  comin¬ 
ciato  a  farsi  sentire  tra  la  gente  che  non 
vede  alternative  per  sopravvivere  che  non 
siano  le  terre  da  coltivare.  Le  innumere¬ 
voli  promesse  delle  autorità  dominicane 
riguardo  la  risoluzione  della  questione 
dei  contadini  e  delle  loro  famiglie  delle 
zone  di  San  Cristobai  e  San  Josè  de  Ocoa 
non  si  sono  ancora  realizzate.  La  gente, 
nonostante  i  continui  arresti  di  questi 
giorni,  continua  ad  occupare  le  terre  asse¬ 
gnate,  rivendicando  un  diritto  che  para¬ 
dossalmente  le  autorità  del  governo  gli 
hanno  riconosciuto. 

Vinicio  Capuzzo 

(riferimento  in  Italia:  Emanuela  Pezzola¬ 
to  Capuzzo  -  Via  Campania  8  -  Selvazza- 
no  Dentro  (Padova)  -  tei.  049/638905) 


VOCI  DAL  SUD  DEL  MONDO 

La  guerra  rende 
poveri  i  poveri 


Lavoriamo  da  due  anni  e  mezzo  con  una 
Organizzazione  non  Governativa,  il 
MLAL,  in  un  progetto  di  cooperazione 
nella  Repubblica  Dominicana,  un  piccolo 
paese  dell’America  Latina-Caraibica,  pe¬ 
riferia  del  cosiddetto  Terzo  Mondo.  Quel 
Terzo  Mondo  misero  e  disperato  che 
guarda  attonito  questa  assurda  guerra  che 
dovrà  in  qualche  modo  pagare,  a  scapito 
di  uno  “sviluppo”  che  sembra  sempre 


meno  raggiungibile. 

La  tragedia  in  Iraq,  ultima  di  troppe  altre 
tragedie  in  questo  mondo,  si  sta  consu¬ 
mando  come  se  stesse  seguendo  un  ma¬ 
nuale  delle  più  sofisticate  e  moderne 
strategie  e  tecniche  di  distruzione. 

Le  grandi  potenze  ci  dicono  che  la  guer¬ 
ra,  ancora  una  volta,  è  l’unica  forma  per 
affermare  il  proprio  potere,  i  propri  dirit¬ 
ti,  la  sovranità  nello  stabilire  le  sorti  del 


mondo.  Da  un  capo  all’altro  della  terra  si 
osserva  questa  nuova  pazzia  con  l’egida 
dell’ ONU  che,  da  organo  sovranazionale 
difensore  della  pace  mondiale,  si  trasfor¬ 
ma  oggi  in  promotore  di  una  delle  due 
parti  in  conflitto  e  dell’ intervento  offen¬ 
sivo  militare  contro  un  paese  membro. 
Non  che  una  guerra  sia  diversa  da  un’al¬ 
tra,  ma  il  significato  e  la  dimensione  di 
questa  negano  profondamente  e  pericolo¬ 
samente  i  principi  della  vita,  della  giusti¬ 
zia,  della  solidarietà  tra  i  popoli,  dei  quali 
si  riempiono  la  bocca  i  nostri  politici.  La 
guerra  in  ultima  analisi  è  simbolo  del  sot¬ 
tosviluppo  umano,  la  degradazione  delle 
relazioni  tra  gli  uomini,  insieme  a  tutte  le 
diverse  forme  di  violenza  con  cui  convi¬ 
viamo.  Molti  popoli  vivono  da  anni  que¬ 
sta  realtà  di  oppressione  tremenda  e  di  si¬ 
stematico  saccheggio  delle  proprie  risor¬ 
se  e  del  proprio  lavoro. 

Qui  in  America  Latina,  e  in  particolare  in 
America  Centrale  e  Caraibi,  la  conquista 
iniziata  500  anni  fa  continua:  i  sofisticati 
massacri  indigeni  in  Guatemala,  le  feroci 
repressioni  nel  Salvador,  la  lunga  guerra 
di  aggressione  al  Nicaragua,  la  costante 
violazione  dei  diritti  umani  durante  quasi 
200  anni  di  regimi  autoritari  e  militari  ad 
Haiti  e  con  caratteristiche  diverse  in  Re¬ 
pubblica  Dominicana,  le  invasioni  milita¬ 
ri  di  Grenada  e  più  recentemente  di  Pana¬ 
ma,  sono  solo  alcuni  esempi  di.  cosa  pro¬ 
duce  un  sistema  basato  sul  cosiddetto 
“sviluppo  diseguale”. 

I  paesi  del  Sud  del  mondo  sono  i  nostri 
immondezzai,  dove  da  anni  gettiamo  gli 
scarti  delle  nostre  società,  i  nostri  conflit¬ 
ti,  i  nostri  lati  peggiori. 

Così  giustifichiamo  lo  sfruttamento  e 
l’oppressione  per  garantire  un  equilibrio 
mondiale  basato  sulle  egemonie  dei  paesi 
occidentali  e  sull’ accumulazione  e  mo¬ 
nopolio  delle  ricchezze,  che  la  natura  ha 
distribuito  equamente  all’umanità. 

Dopo  questa  guerra  del  Golfo,  che  sta 
costando  ormai  molti  debiti  esteri  di  mol¬ 
ti  paesi  poveri,  ci  saranno  nuovi  sac¬ 
cheggi,  nuovi  crisi  energetiche,  nuove 
minacce  e  misure  del  FMI,  nuove  violen¬ 
ze,  per  rifarsi  delle  perdite  subite  e  per  ri¬ 
stabilire  gli  “equilibri”.  Le  conseguenze 
dei  massacri  della  popolazione,  degli 
enormi  disastri  ecologici  e  della  perdita 
di  immense  risorse  saranno  incredibil¬ 
mente  pesanti. 

La  sfrenata  corsa  agli  armamenti  di  que¬ 
sti  anni,  tanto  denunciata  da  milioni  di 
persone  in  tutto  il  mondo,  ha  permesso  ai 
paesi  occidentali,  storicamente  i  produt¬ 
tori  più  forti,  enormi  guadagni,  vendendo 
armi  di  tutti  i  tipi  senza  nessuno  scrupolo 
di  coscienza  ai  vari  paesi  in  conflitto  del 
Terzo  Mondo. 

Chi  ieri  giustificava  questi  commerci  og¬ 
gi  è  responsabile  della  tragedia  che  coin¬ 
volge  direttamen/e  o  indirettamente  mi¬ 
lioni  di  persone  che  stanno  pagando  que¬ 
sta  nuova  pazzia.  E’  chiaro  come  le  “lob¬ 
bies  della  guerra”  purtroppo  nelle  nostre 
società  siano  così  potenti,  forti  di  un  pro¬ 
tagonismo  politico  e  culturale  che  è  ca¬ 
ratterizzato  da  un  grande  vuoto  di  valori: 
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l’educazione  alla  pace  non  è  potuta  entra¬ 
re  efficacemente  a  far  parte  di  un  nuovo 
modo  di  pensare  e  attuare. 

Il  dato  che  più  del  70%  dei  cittadini  ame¬ 
ricani  appoggiano  l’intervento  armato  nel 
Golfo  Persico,  e  con  percentuali  diverse 
molti  dei  cittadini  degli  altri  paesi  occi¬ 
dentali,  è  in  questo  senso  significativo. 
Sono  caduti  alcuni  grandi  “  muri  ideolo¬ 
gici”  tra  le  nazioni,  però  continuiamo  a 
mantenere  in  piedi  quegli  economici  e 
sociali. 


Autodeterminazione  dei  popoli,  diritto 
alla  vita,  pace,  sono  concetti  che  sembra¬ 
no  venire  spazzati  via  da  una  logica  per¬ 
versa  in  un’epoca  in  cui  l’uomo  con  la 
sua  scienza  pensava  di  aver  risolto  tutti  i 
grandi  problemi  dell’umanità.  Di  una 
umanità,  gran  parte  della  quale  vive  op¬ 
pressa  e  miserabile  e  che  ancora  oggi  ri¬ 
vendica  il  suo  diritto  ad  esistere. 

In  questo  momento  non  possiamo  che  es¬ 
sere  disorientati,  amareggiati,  arrabbiati 
nell’esigere  partecipazione,  riflessione  su 


VOCI  DAL  SUD  DEL  MONDO 

Haiti:  una  speranza 
contro  la  dittatura 

Padre  Aristide,  salesiano,  è  oggi  leader  del  popolo 
haitiano  che  cerca  la  democrazia. 

Un  fenomeno  da  conoscere  e  sostenere. 

Con  la  nonviolenza. 


Frantz  Grandoit  è  frate  dell’ordine  dei 
Dominicani,  haitiano  responsabile  regio¬ 
nale  di  CRIMPO,  una  istituzione  che  rag¬ 
gruppa  i  religiosi  “immersi  nell’ambito 
popolare”.  Appartiene  anche  a  CEDEP, 
una  organizzazione  di  Educazione  Popo¬ 
lare  haitiana  che  lavora  nel  campo  rurale. 
E’  stato  responsabile  per  alcuni  anni  del¬ 
la  campagna  nazionale  di  alfabetizzazio¬ 
ne  in  Haiti  e  coordinatore  di  un  “polo  di 
sviluppo”  nel  centro  del  paese.  Economi¬ 
sta  laureato  anche  in  filosofia,  insegna 
all’Università  di  Haiti  in  Port-au  Prince  e 
collabora  con  diverse  istituzioni  che  si 
occupano  di  educazione  e  sviluppo. 

Che  significato  acquista  l’elezione  del 
padre  Aristide  in  Haiti? 

Per  il  popolo  haitiano  è  stata  una  espe¬ 
rienza  molto  importante,  molto  grande. 
Si  è  svegliata  una  speranza  forte  tra  la 
gente  e  questo  sembra  non  un  modello, 
però  è  una  cosa  interessante  perché  per  la 
prima  volta  un  popolo  ha  affermato  il  suo 
rifiuto  della  dittatura,  delle  forze  della  di¬ 
struzione  con  il  voto,  ed  ha  dimostrato  al¬ 
meno  in  due  occasioni  negli  ultimi  giorni 
di  non  permettere  un  ritorno  della  dittatu¬ 
ra  al  potere.  Per  esempio  il  7  gennaio  la 
popolazione  è  scesa  per  le  strade,  dando 
alle  Forze  Armate  un  avvertimento,  ossia 
che  non  accetterà  nessuna  complicità  fra 
queste  e  i  “Tonton  Macoute”  (n.d.R.  Let¬ 
teralmente  significa  “Uomini  neri”,  ter¬ 
mine  che  serve  ad  indicare  gli  squadroni 
della  morte) .  Lo  ha  riaffermato  anche  sa¬ 
bato  26  gennaio,  quando  ci  sono  stati  17 
morti:  gente  che  ha  pagato  con  la  vita  un 


non  ritorno  al  regime  della  forza,  della 
dittatura. 

Il  potere  di  Aristide  è  forte,  però  al  con¬ 
tempo  è  anche  fragile.  Forte  perché  real¬ 
mente  ha  il  popolo  dalla  sua  parte,  un  po¬ 
polo  che  è  quasi  galvanizzato,  che  è  in¬ 
torno  a  lui  e  che  vuole  un  cambiamento 
per  il  quale  non  esiterà  ad  offrire  la  vita. 
Dall’altra  parte  è  molto  fragile,  perché 
l’accesso  al  potere  è  controllato  dalle 
Forze  Armate,  e  sappiamo  che  l’alta  ge¬ 
rarchia  militare  è  molto  legata  a  Lafon- 
tant;  questo  è  pericoloso  perché  sappia¬ 
mo  che  nei  recenti  tentativi  di  colpo  di 
stato  non  sono  venute  alla  luce  le  compli¬ 
cità  di  questi  comandanti,  che  mantengo¬ 
no  il  loro  ruolo  nelle  Forze  Armate.  Non 
c’è  quindi  ancora  chiarezza  su  queste 
complicità,  che  hanno  permesso  a  Lafon- 
tant  l’accesso  al  palazzo  presidenziale  il 
giorno  del  tentativo  di  colpo  di  stato  e  la 
sua  permanenza  per  un  giorno  ed  una 
notte.  Questo  fatto  è  incredibile  e  dimo¬ 
stra  che  dietro  alle  16  persone  del  gruppo 
di  Lafontant,  autori  dell’attentato,  ci  sono 
alcuni  alti  militari  che  non  sono  ricercati, 
e  che  si  mantengono  al  potere.  Quindi  c’è 
bisogno  di  assicurare  la  sicurezza  del 
nuovo  governo  da  questi  militari  consi¬ 
derati  “Tonton  Macoute" ,  che  possono 
trovare  rifugio  nella  Repubblica  Domini¬ 
cana  e  ritornare  ad  Haiti,  come  per  esem¬ 
pio:  il  generale  Regala,  lo  stesso  Lafon¬ 
tant  o  Frank  Romain,  per  organizzare  at¬ 
tentati  terroristici  o  fomentare  ribellioni. 
E’  chiaro  che  bisognerebbe  anche  da  par¬ 
te  dominicana,  in  questo  caso,  denunciare 
e  bloccare  questi  viaggi,  smontando  la 


questa  nuova  situazione  di  guerra. 

E  una  volta  tanto  ci  sentiamo  come  tanti 
amici  dominicani,  guatemaltechi,  nicara¬ 
guensi,  brasiliani,  africani,  parte  di  quel 
mondo  che  non  ha  voce,  che  soffre  la  di¬ 
pendenza  come  noi,  l’impotenza  come 
noi,  la  violenza  come  noi. 

Ilaria  Bisaglia,  Vinicio  Capuzzo, 
Cristina  Ferin,  Fabiano  Ramin 

Volontari  del  MLAL 
in  Repubblica  Dominicana 


complicità  tra  militari  “Tonton  Macou¬ 
te”  e  autorità  militari  dominicane.  Dob¬ 
biamo  impedire  che  queste  forze  conti¬ 
nuino  a  fare  del  male  al  popolo  haitiano, 
e  che  continuino  a  tenerlo  nell’incertezza 
e  nella  paura. 

Quali  sono  stati  a  suo  parere  i  fattori 
più  importanti  che  hanno  determinato 
la  vittoria  del  padre  Jean  Bertrand 
Aristide? 

Bisogna  dire  per  prima  cosa  che  realmen¬ 
te  il  popolo  ha  una  speranza  molto  gran¬ 
de  sul  futuro  del  paese,  e  sul  cambiamen¬ 
to  in  atto;  gli  altri  candidati  alla  presiden¬ 
za  non  avevano  nessun  credito,  nessuna 
popolarità  effettiva.  Quando,  a  qualche 
mese  dalle  elezioni,  si  è  decisa  la  candi¬ 
datura  di  Aristide  come  una  alternativa  al 
pericolo  “Macoute” ,  si  è  costituita  una 
alleanza  totale  ed  un  appoggio  a  questa 
opzione.  Praticamente,  se  vediamo  le 
percentuali  per  esempio  a  Port-Au  Prin¬ 
ce,  tutto  il  popolo,  soprattutto  contadini  e 
popolazione  emarginata,  hanno  appog¬ 
giato  Aristide;  “Lavalàs”  (il  torrente  di¬ 
rompente,  parola  d’ordine  della  sua  cam¬ 
pagna)  è  stata  una  realtà  inconfutabile. 
Lo  stesso  simbolo  del  FNCD  (Fronte  Na¬ 
zionale  per  il  Cambiamento  e  la  Demo¬ 
crazia),  il  gallo  haitiano,  simbolo  della 
forza  della  qualità  e  della  lotta,  della  ca¬ 
pacità  di  vincere,  ha  avuto  un  grande  im¬ 
patto.  Inoltre  Aristide  ha  un  carisma  spe¬ 
ciale:  nella  testa  della  gente  ha  una  forza 
mistica,  occulta,  che  l’ha  salvato  dai  nu¬ 
merosi  tentativi  di  assassinio  che  ha  subi¬ 
to.  E’  come  una  specie  di  mito  naturale, 
come  quello  che  si  è  costruito  Duvalier 
per  mantenersi  al  potere. 

Un  breve  aneddoto:  nel  tentativo  di  colpo 
di  stato  di  Lafontant,  la  gente  crede  che 
Aristide  abbia  preso  le  pallottole  in 
mano,  scampando  illeso  all’assalto,  ed  è 
ritornato  quasi  svestito  a  casa.  Questo  fa 
capire  la  misticità  di  questa  figura,  che 
sembra  nessun  attentato  possa  colpire. 
Haiti  è  un  paese  di  circa  l’80%  di  conta¬ 
dini  e  di  una  grande  popolazione  margi¬ 
nale  nelle  città  (soprattutto  Port-au  Prin¬ 
ce),  che  vivono  in  una  situazione  di  estre¬ 
ma  miseria;  questo  produce  delle  dinami¬ 
che  molto  caotiche  di  degradazione 
dell’economia,  della  stessa  vita  sociale  e 
politica,  e  un  grande  sottosviluppo.  Haiti 
è  arrivato  ad  un  momento  di  esplosione 
sociale:  credo  che  il  “fenomeno  Aristide” 
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sia  un  fenomeno  benefico,  per  impedire 
una  esplosione  della  disperazione  della 
popolazione.  Il  popolo  ha  avuto  una  oc¬ 
casione  molto  speciale,  una  opportunità 
storica  di  focalizzare  la  sua  speranza  non 
in  un  solo  uomo,  ma  nella  unità  del  pae¬ 
se.  In  un  uomo  di  Dio,  che  ha  sempre 
parlato  della  Bibbia,  sempre  ha  denun¬ 
ciato  le  ingiustizie,  sempre  ha  cercato 
una  trasparenza  dentro  la  società,  dentro 

10  Stato,  di  fronte  alle  forze  del  male. 

Una  grande  unione  di  forze  del  paese, 
che  facilitino  la  fine  o  la  diminuzione 
della  miseria,  la  fine  dell’ingiustizia,  e 
anche  una  partecipazione  più  ampia  nelle 
decisioni. 

Ci  può  parlare  un  po’  di  questo  “feno¬ 
meno  Aristide”  e  della  sua  figura? 

Jean  Bertrand  Aristide  è  padre  salesiano, 
ha  fatto  un’esperienza  nell’ordine  dei  Sa¬ 
lesiani  in  Repubblica  Dominicana  e  ha 
vissuto  a  Gerusalemme  studiando  come 
biblista.  Quando  toma  ad  Haiti  avviene 
un  cambiamento  nella  sua  vita,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  sperimenta  la  sofferenza 
vissuta  dalle  masse  dei  quartieri  margina¬ 
li  di  Port-au  Prince.  La  sua  chiesa  è  in  un 
quartiere  poverissimo  ed  ogni  giorno  è 
provocato  dalla  miseria;  questo  spiega  la 
sua  preferenza  per  i  poveri  ed  il  suo 
sforzo  per  accompagnare  i  ragazzi  della 
strada,  con  i  quali  aprirà  un  Centro  di¬ 
ventato  famoso  in  tutto  il  paese.  La  sim¬ 
patia  per  i  poveri,  per  la  gente  che  lotta,  e 

11  suo  impegno  al  loro  fianco,  spiega  la 
sua  traiettoria:  una  conversione  progres¬ 
siva  che  è  arrivata  al  punto  di  offrire  la 
propria  vita  in  diverse  occasioni,  in  con¬ 
dizioni  di  minaccia  costante  di  morte.  E’ 
per  questo  che  diventa  grave  l’abbando¬ 
no  da  parte  dei  suoi  stessi  compagni  della 
chiesa. 

Aristide  è  considerato  un  vero  profeta 
della  gente;  le  sue  idee  costituiscono  un 


impulso  per  milioni  di  persone,  un  im¬ 
pulso  al  cambiamento. 

Quando  l’ho  conosciuto,  era  il  momento 
in  cui  la  chiesa  voleva  espellerlo  e  si  è 
costituito  un  movimento  molto  forte  di 
appoggio  della  “chiesa  di  base”  ad  Ari¬ 
stide.  Ho  visto  come  lavora:  agisce  non 
come  un  coordinatore,  al  contrario, 
ascolta  molto  durante  gli  incontri,  se  ne 
va  e  poi  fa  il  suo  discorso  ben  meditato. 
Per  questo  è  una  figura  carismatica. 

E’  un  fenomeno,  la  sua  elezione,  molto 
originale.  Non  esiste  nel  mondo  fino  ad 
oggi  un  esempio  di  questo  tipo  dove,  do¬ 
po  un  lotta  del  popolo  credente  all’inter¬ 
no  della  chiesa,  un  padre  che  ha  un  cari¬ 
sma  profetico  è  uscito  dalla  sfera  confes¬ 
sionale,  è  stato  visto  dal  popolo  intero 
come  la  figura  chiave  della  propria  lotta, 
ed  è  diventato  un  simbolo. 

Abbiamo  visto  come  la  Teologia  della 
Liberazione  sia  l’elemento  vitale  di 
questo  processo  in  Haiti;  come  la  con¬ 
sidera? 

In  America  Latina  esiste  un  popolo  che 
soffre  la  miseria  che  sembra  eterna,  e  tut¬ 
ti  sappiamo  che  il  Dio  che  vede  questa 
miseria  aiuta  il  popolo  a  superarla.  In 
questo  senso  credo  che  la  liberazione  sia 
una  necessità  biblica  ed  io  sono  d’accor¬ 
do  con  un  popolo  che  lotta  per  la  sua  li¬ 
berazione.  In  Haiti  questa  lotta  è  molto 
interessante,  in  quanto  è  tentativo  per  la 
ricerca  del  Regno  di  Dio,  e  anche  di  un 
cambiamento  della  società. 

In  questa  realtà  di  liberazione,  come  si 
pone  la  Chiesa  ufficiale  di  Haiti? 

Ci  sono  vescovi  che  sono  stati  nemici 
aperti  di  Aristide,  e  che  hanno  tentato  di¬ 
verse  volte  di  espellerlo:  appoggiano  la 
reazione  in  Haiti.  Certamente  l’elezione 
del  padre  Aristide  a  presidente  della  re¬ 
pubblica  è  stata  una  cosa  incredibile  per 


la  Chiesa  ufficiale  e  in  particolare  per  la 
Conferenza  Episcopale  Haitiana. 

E’  ima  vera  sorpresa  la  celebrazione  il  7 
febbraio  di  un  Te  Deum  in  onore  di  Ari¬ 
stide  come  nuovo  presidente,  nella  catte¬ 
drale  di  Port-au  Prince,  quando  due  anni 
prima  una  grande  manifestazione  di  gio¬ 
vani  dei  quartieri  marginali  della  città, 
nella  stessa  cattedrale,  aveva  impedito 
una  sua  espulsione  ad  opera  della  Confe¬ 
renza  Episcopale. 

Un  esempio  della  perdita  di  credibilità 
della  Conferenza  Episcopale  è  stata  la  di¬ 
chiarazione  del  vescovo  Ligondé  dello 
scorso  primo  gennaio,  in  cui  accusava  il 
nuovo  governo  di  Aristide  di  essere  una 
futura  dittatura,  cosa  che  è  stata  interpre¬ 
tata  come  un  appoggio  a  Lafontant.  Di¬ 
fatti  quando  c’è  stato  il  tentativo  di  colpo 
di  stato  dello  stesso  Lafontant,  la  popola¬ 
zione  è  scesa  per  le  strade  a  cercare  l’au¬ 
tore  dell’attentato  e  anche  il  vescovo 
Lingondé,  scappato  in  Repubblica  Domi¬ 
nicana.  Così  è  stato  saccheggiato  l’arci¬ 
vescovato,  in  parte  la  cattedrale  e  la  nun¬ 
ziatura.  Riguardo  questi  fatti,  l’ambascia¬ 
ta  americana  ha  avuto  un  ruolo  molto 
strano:  abbiamo  la  certezza  che  era  a  co¬ 
noscenza  del  saccheggio  alle  case  di  reli¬ 
giosi  dalle  7  del  mattino,  mentre  lo  ha 
comunicato  solamente  nel  tardo  pome¬ 
riggio  agli  altri  ambasciatori.  Inoltre  le 
forze  dell’ordine  sono  intervenute  solo 
quando  la  folla  stava  dirigendosi  verso  la 
casa  di  un  tristemente  famoso  generale 
del  governo  militare  di  Nanphy,  per  far 
piazza  pulita. 

Questo  indica  chiaramente  la  volontà  che 
c’è  stata  in  questo  momento  di  screditare 
il  nuovo  presidente,  e  provocare  una  con¬ 
danna  formale  di  Roma  contro  Aristide. 
Però  in  questa  crisi  diplomatica  Aristide 
ha  assunto  una  posizione  molto  intelli¬ 
gente  e  chiara,  evitando  un  bagno  di  san¬ 
gue  ad  opera  delle  Forze  Armate,  e  allo 
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stesso  tempo  chiarendo  i  fatti,  senza  ac¬ 
cettare  pressioni  esterne  da  parte  della 
stessa  ambasciatura  americana. 

A  proposito  degli  Stati  Uniti,  come  ve¬ 
de  lei  le  relazioni  col  nuovo  presiden¬ 
te? 

Il  presidente  americano  Bush  ha  scritto 
una  lettera  di  amicizia  a  “Titid”  (come 
viene  chiamato  cordialmente  Aristide 
dalla  gente),  però  sappiamo  che  è  ipocri¬ 
sia,  perché  ora  si  sa  con  certezza  che  il 
tentativo  di  colpo  di  stato  di  Lafontant  è 
stato  conosciuto  e  forse  avviato  dall’am¬ 
basciata  americana  a  Port-au  Prince.  Si  è 
voluto  avvertire  Aristide  di  fare  attenzio¬ 
ne;  un  doppio  giuoco  politico  USA  per 
poter  ricattare  Aristide  e  tenere  una  forza 
di  pressione  costante  sul  nuovo  governo. 
E  questo,  si  sa,  continuerà  nel  futuro.  Gli 
Stati  Uniti  vogliono  controllare  questo 
movimento  popolare  del  quale  sono  stati 
totalmente  sorpresi,  certi  di  una  vittoria 
di  Marc  Bazin,  il  loro  candidato.  E’  stato 
un  colpo  molto  forte,  e  siccome  Aristide 
non  è  un  uomo  che  accetterà  di  abbassare 
la  testa,  chiaro  è  che  tenteranno  di  eserci¬ 
tare  una  forte  pressione  su  di  lui,  e  l’uni¬ 
ca  maniera  pare  sia  quella  dei  tentativi  di 
colpo  di  stato  o  anche  della  sua  elimina¬ 
zione  fisica. 

Questa  sarebbe  certamente  la  cosa  più 
grave,  visto  la  forte  speranza  che  ha  la 
popolazione  verso  un  cambiamento,  cosa 
che,  se  frustrata,  sarebbe  una  tragedia. 

Riguardo  alle  Forze  Armate,  come 
hanno  reagito  all’elezione  di  Aristide 
alla  presidenza? 

L’attuale  capo  della  Forze  Armate,  gene¬ 
rale  Abrahams,  che  in  passato  è  stato  le¬ 
gato  al  generale  Regala  con  Nanphy,  di 
cui  era  ministro  degli  esteri,  ed  allo  stes¬ 
so  Lafontant,  è  molto  ambiguo.  E’  un  uo¬ 
mo  molto  diplomatico,  raffinato,  tecnico 
e  con  una  immagine  un  po’  misteriosa,  e 
sembra  che  copra  i  Tonton  Macoute. 
Recentemente  c’è  stata  una  denuncia 
formale  del  responsabile  politico  del 
FNCD  (Fronte  Nazionale  per  il  Cambia¬ 
mento  e  la  Democrazia)  di  Aristide  con¬ 
tro  l’intero  alto  Comando  Militare:  lo 
stesso  sindaco  eletto  a  Port-au  Prince  ha 
chiesto  le  dimissioni  di  questi  alti  mili¬ 
tari,  per  aver  chiuso  l’inchiesta  del  ten¬ 
tativo  di  colpo  di  stato  troppo  rapida¬ 
mente.  Così  restano  molti  dubbi  sul  fu¬ 
turo,  anche  se  il  popolo  è  pronto  a 
schiacciare  qualsiasi  possibilità  dei 
Tonton  Macoute  di  ritornare  al  potere. 
Aristide  dovrà  prendere  in  mano  la  si¬ 
tuazione  e  decidere  cosa  fare  in  futuro 
con  questi  militari. 

Come  vede  la  situazione  attuale  e  come 
prevede  si  muoverà  il  nuovo  governo? 

Dopo  la  grande  festa  popolare  del  7  feb¬ 
braio,  che  coinvolge  la  stragrande  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  haitiana,  la 
sfida  del  nuovo  governo  di  Aristide  è  di 
organizzare  questo  popolo  che  si  è  dato 
un’incredibile  forza  di  mobilitazione. 

Però  una  forza  di  questa  natura  è  sempre 
puntuale  e  congiunturale,  che  cade  se 


non  c’è  una  politica  di  organizzazione 
strutturata. 

La  candidatura  di  Aristide  realmente  ha 
avuto  soltanto  4  mesi  di  vita,  non  ha 
avuto  tempo  né  organizzazione  suffi¬ 
ciente  per  elaborare  un  programma  com¬ 
pleto  di  lavoro:  è  stata  una  sorpresa  an¬ 
che  per  lui.  C’è  attualmente  una  equipe 
di  200  tecnici  che  stanno  preparando 
dossier  e  programmi,  però  non  c’è  anco¬ 
ra  un  piano  di  govèrno  chiaro.  Le  parole 


cercando  una  giustizia  sociale  più  gran¬ 
de,  un  maggiore  riconoscimento  della  di¬ 
gnità:  credo  che  è  in  questo  senso  un  mo¬ 
mento  molto  interessante  per  cercare  una 
“concertazione”  tra  i  due  popoli  (orga¬ 
nizzazioni  sindacali,  culturali,  popolari, 
etc.)  e  tra  i  due  governi. 

Indubbiamente  c’è  una  storia  comune 
dell’isola  che  condividiamo:  quando  esi¬ 
ste  una  dittatura  in  una  parte,  anche 
nell’altra  questo  fatto  si  sente.  Quando 


d’ordine  sono  Giustizia,  Trasparenza  e 
Partecipazione. 

Il  problema  è  evitare  che  i  vecchi  funzio¬ 
nari  corrotti  rientrino  nel  governo,  e  an¬ 
che  saper  utilizzare  alcuni  tecnici  capaci 
che  stanno  rientrando  dall’esilio. 
Scacciare  l’enorme  corruzione  dei  gover¬ 
ni  precedenti  dall’amministrazione  pub¬ 
blica  pare  essere  un  punto  prioritario,  co¬ 
me  anche  la  questione  della  terra,  utiliz¬ 
zata  in  questo  momento  da  alcuni  gruppi 
per  montare  un  conflitto  con  il  nuovo  go¬ 
verno. 

Le  relazioni  tra  Haiti  e  Repubblica  Do¬ 
minicana  saranno  un  punto  molto  im¬ 
portante  di  negoziazione  nei  prossimi 
mesi;  lei  cosa  ne  pensa? 

Il  presidente  Aristide  ha  già  dichiarato 
che  si  dovrà  trovare  una  soluzione  al  gra¬ 
ve  problema  dei  tagliatori  di  canna  da 
zucchero  haitiani  in  Repubblica  Domini¬ 
cana,  più  volte  denunciato  dagli  organi¬ 
smi  intemazionali.  Questo  non  deve  es¬ 
sere  mal  interpretato  dal  popolo  domini¬ 
cano:  lo  sforzo  di  giustizia  deve  essere 
comune,  e  beneficerà  la  condizione  di  vi¬ 
ta  e  di  lavoro  delle  due  classi  operaie,  in¬ 
tegrando  al  lavoro  del  taglio  della  canna 
da  zucchero  più  dominicani. 

I  nostri  due  popoli  hanno  una  obbligazio¬ 
ne  che  è  quella  di  unirsi  sempre  di  più, 


c’è  speranza  di  democrazia  in  Haiti,  que¬ 
sto  può  facilitare  una  apertura  democrati¬ 
ca  più  ampia  anche  in  Repubblica  Domi¬ 
nicana.  E’  importante  pensare  insieme  le 
forme  di  “concertazione”  tra  i  due  paesi, 
per  esempio  dentro  alla  Convenzione  di 
Lomé,  all’Iniziativa  del  Caribe,  rispetto 
alle  “Zone  Franche”  e  a  quei  programmi 
economici  che  disegnano  il  futuro  dei 
nostri  due  paesi.  Dobbiamo  analizzare 
insieme  anche  le  grandi  basi  militari  pre¬ 
senti  sul  territorio,  che  possono  essere  un 
pericolo  anche  per  il  paese  vicino  (anche 
nucleare,  specialmente  oggi). 

E’  necessaria  quindi  una  “concertazione” 
a  livello  delle  decisioni  economiche,  po¬ 
litiche,  sociali  fondamentali. 

Per  finire,  crediamo  importante  sottoli¬ 
neare  l’importanza  di  far  capire  a  livello 
intemazionale  il  fatto  “Aristide  in  Haiti”. 
C’è  molta  disinformazione  ed  anche  stru¬ 
mentalizzazione  a  riguardo:  è  importante 
dare  una  visione  corretta  di  questa  aper¬ 
tura  democratica  che  rappresenta  Aristide 
nel  nostro  paese,  la  quale  non  può  che  es¬ 
sere  una  realtà  irreversibile. 

Organizzare  una  “campagna  intemazio¬ 
nale  a  favore  del  popolo  haitiano”,  avvi¬ 
cinarsi  di  più  a  questa  realtà,  scoprire  co¬ 
me  appoggiare  il  processo  in  atto. 

Intervista  a  cura  di  Vinicio  Capuzzo 


L’assemblea  dei  “Beati  i  costruttori  di  Pace”, 

Arena  4,  sui  500  anni  di  scoperta/conquista  dell’America, 
si  terrà  all’Arena  di  Verona  domenica  22  settembre 
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VOCI  DAL  SUD  DEL  MONDO 

Accordi  economici  ingiusti 

Ha  iniziato  da  questo  numero  una  collaborazione  organizzata  e  continuativa  di  Franco  Gesualdi 
del  “Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo" di  Vecchiano  (Pisa),  che  i  lettori  di  “A.N.” già  conoscono 
per  la  serie  di  articoli  sul  tema  del  debito  estero  e  dei  rapporti  Nord-Sud  pubblicati  qualche  anno 
fa.  Partendo  da  una  denuncia,  da  un’iniziativa,  da  un  avvenimento,  ogni  articolo  illustrerà 
una  realtà  socio-economica  riferita  soprattutto  al  Sud  del  Mondo  o  alle  relazioni  Nord-Sud 
e  coglierà  l’occasione  per  presentare  un  gruppo  che  nell’ambito  del  problema  svolge  un’azione 
particolare.  Lo  scopo  sarà  non  solo  quello  di  informare  su  realtà  poco  conosciute 
ma  soprattutto  di  stimolare  iniziative  concrete. 

In  questo  primo  pezzo  si  parla  degli  effetti  perversi  sull’economia  di  molti  paesi  degli  accordi 
economici  internazionali  GATT  siglati  a  Bruxelles  nel  dicembre  ’90;  il  prossimo  tratterà  delle 
esperienze  di  boicottaggio  della  Nestlé. 


Il  3  dicembre  scorso  in  una  sala  del  cen¬ 
tro  di  Bruxelles  si  è  svolto  un  incontro  di 
militanti  di  varie  organizzazioni  nongo- 
vemative,  per  discutere  con  criteri  oppo¬ 
sti  le  stesse  cosò  che  cento  metri  più  in 
là,  in  un  salone  più  sontuoso,  discuteva¬ 
no  i  rappresentanti  governativi  di  105  na¬ 
zioni  del  mondo.  In  entrambe  le  riunioni 
si  discuteva  sulle  nuove  regole  commer¬ 
ciali  da  dare  al  mondo  (tariffe  doganali, 
sovvenzioni  alle  esportazioni,  contingen¬ 
tamenti,  ecc.). 

La  riunione  intergovernativa  di  Bruxelles 
doveva  essere  la  fase  conclusiva  di  una 
serie  di  incontri  iniziati  nel  1986  a  Mon¬ 
tevideo  e  che  per  questo  avevano  prèso  il 
nome  di  “Uruguay  round”. 

L 'Uruguay  round  non  è  fatto  isolato.  Già 
negli  anni  1962,  1964/67  e  1973/79  si 
erano  avuti  altri  tre  cicli  di  incontri  (Dil¬ 
lo  n  ruond,  Kennedy  round  e  Tokio 
round)  per  rinnovare  le  regole  del  com¬ 
mercio  intemazionale.  La  storia  di  questi 
incontri  risale  al  1944  allorché  gli  Stati 
Uniti  convocarono  a  Bretton  Woods  una 
conferenza  intemazionale  per  riorganiz¬ 
zare  l’economia  mondiale  secondo  le  esi¬ 
genze  capitaliste.  Alla  conferenza  parte¬ 
ciparono  44  nazioni  fra  le  più  industria- 
lizzate  del  mondo  che  avevano  come 
principale  preoccupazione  quella  di  co¬ 
struire  un  futuro  che  non  conoscesse  più 
crisi  come  quella  del  1929. 

Esse  decisero  che  il  miglior  modo  per 
raggiungere  questo  obiettivo  era  di  porta¬ 
re  la  colonia  sempre  più  nell’orbita  del 
sistema  industriale  occidentale,  in  modo 
da  garantire  ai  manufatti  occidentali  un 
mercato  in  espansione  e  aver  d’altra  parte 
l’approvvigionamento  di  materie  prime 
agricole  e  minerarie  a  buon  mercato.  Per 
dare  attuazione  al  nuovo  disegno  econo¬ 
mico  furono  anche  istituite  tre  nuove 
agenzie  intemazionali:  il  Fondo  Moneta¬ 
rio  Internazione  (FMI),  la  Banca  Mon¬ 
diale  e  il  GATT. 

Il  molo  originario  del  FMI  era  di  fissare 
la  parità  delle  divise  nazionali  col  dollaro 
e  con  l’oro,  le  cui  riserve  mondiali  erano 
per  il  72%  possedute  dagli  Stati  Uniti. 


La  Banca  Mondiale,  la  cui  prima  funzio¬ 
ne  fu  quella  di  assistere  la  ricostruzione 
dell’economia  europea  distrutta  dalla  se¬ 
conda  guerra  mondiale,  presto  volse  la 
sua  attenzione  al  Terzo  mondo  finanzian¬ 
do  soprattutto  le  infrastrutture  (come 
ponti,  strade  e  ferrovie),  necessarie  per 
fare  viaggiare  le  merci.  GATT,  viceversa, 
è  una  sigla  che  sta  per  la  dicitura  inglese 
“General  Agreement  on  Tariffs  and  Tra- 
de”  (accordo  generale  sulle  tariffe  e  il 
commercio),  e  più  che  un’istituzione  è  un 
trattato  che  sancisce  una  serie  di  principi 
di  fondo  a  cui  le  nazioni  devono  unifor¬ 
mare  le  loro  relazioni  commerciali  me¬ 
glio  definite  negli  accordi  specifici  siglati 
periodicamente  nel  corso  di  incontri 
(rounds).  Il  trattato  inoltre  stabilisce  le  ri¬ 
torsioni  che  una  nazione  può  applicare 
nei  confronti  di  un’altra  se  non  si  attiene 
agli  accordi  commerciali  sottoscritti  nei 
rounds. 

Il  pilastro  teorico  del  GATT  è  il  libero 
commercio,  ma  questo  concetto  è  tirato 
come  la  trippa  a  seconda  degli  interessi 
delle  nazioni  più  forti  o  meglio  delle 
compagnie  più  forti.  Ad  esempio  quando 
i  paesi  industrializzati  cominciarono  ad 
essere  invasi  da  indumenti  a  buon  mer¬ 
cato  provenienti  dall’India  o  dalla  Tai¬ 
landia,  le  multinazionali  del  settore  tessi¬ 
le  chiesero  ed  ottennero  di  non  fare  en¬ 
trare  nei  paesi  del  Nord  più  di  un  certo 
quantitativo  annuo  di  indumenti  fabbri¬ 
cati  nei  paesi  del  Sud  (Accordo  multifi- 
bre  del  1974).  D’altronde  mentre  gli  in¬ 
contri  del  GATT  si  fanno  a  porte  chiuse 
al  riparo  di  giornalisti,  delle  organizza¬ 
zioni  sindacali  e  di  consumatori,  si  am¬ 
mette  la  presenza,  in  qualità  di  “consu¬ 
lenti”,  di  rappresentanti  delle  multina¬ 
zionali  e  dei  loro  gruppi  di  pressione 
(lobbies).  In  effetti  nessun  altro  ciclo  di 
incontri  più  dell’Uruguay  round  può  es¬ 
sere  definito  il  round  delle  multinaziona¬ 
li  del  Nord  contro  i  paesi  del  Sud,  perché 
mentre  si  vuole  imporre  la  più  completa 
apertura  all’impiego  dei  prodotti  indu¬ 
striali  ed  alimentari,  all’ingresso  di  pro¬ 
prie  agenzie  e  all’invasione  dell’infor¬ 


matica,  d’altra  parte  si  chiede  un  totale 
divieto  di  fare  libero  uso  delle  innova¬ 
zioni  tecnologiche.  Come  dire  che  il  sa¬ 
pere  appartiene  al  Nord  e  chi  lo  vuole  lo 
paga!  Il  poco  spazio  a  disposizione  non 
ci  consente  di  passare  in  rassegna  tutti  i 
danni  che  queste  clausole  possono  arre¬ 
care  ai  paesi  del  Sud,  ma  almeno  rispetto 
alla  liberalizzazione  dei  prodotti  agricoli 
va  detto  che  questo  provvedimento  può 
avere  gravi  effetti  sociali  e  ambientali  a 
livello  planetario.  E’  noto  che  i  maggiori 
produttori  ed  esportatori  di  cereali  sono 
gli  Stati  Uniti,  la  Francia,  il  Canada, 
l’Australia.  E’  anche  noto  che  grazie  alle 
loro  estensioni  di  terra,  alla  loro  potenza 
tecnologica  e  finanziaria  e  non  dimenti¬ 
chiamolo,  grazie  alle  sovvenzioni  gover¬ 
native,  le  multinazionali  dell’agroindu¬ 
stria  riescono  ad  immettere  sul  mercato 
dei  cereali  a  prezzi  stracciati. 

Specie  al  Nord  l’inondazione  del  mercato 
con  cereali  a  basso  prezzo  può  indurre  i 
piccoli  e  i  medi  produttori  a  cospargere 
di  più  i  loro  campi  con  fertilizzanti  ed 
antiparassitari  in  un  tentativo  disperato  di 
aumentare  le  loro  rese  ed  allinearsi  così 
ai  prezzi  in  vigore.  Ma  alla  fine  l’unico 
effetto  duraturo  sarà  un  aumento  dell’in- 
quinamento  delle  falde  acquifere,  un  au¬ 
mento  della  erosione  e  delle  quantità  di 
terre  divenute  sterili.  Al  Sud,  viceversa, 
sarà  più  pesante  l’effetto  sociale.  La  pre¬ 
senza  sul  mercato  di  cereali  a  basso  prez¬ 
zo  manderà  in  fallimento  la  moltitudine 
di  piccoli  contadini  che  producono  per  il 
mercato  interno  facendo  così  aumentare 
la  povertà  rurale,  la  fame  nelle  campagne 
e  di  conseguenza  l’esodo  verso  le  città 
con  tutti  i  problemi  che  già  hanno  le  ba¬ 
raccopoli  delle  principali  città  del  Sud 
del  mondo.  Per  i  piccoli  contadini  del 
Sud  non  sarà  neanche  di  grande  consola¬ 
zione  l’idea  che  la  produzione  di  cereali 
ad  uso  interno  potrà  essere  rimpiazzata 
dalla  produzione  di  prodotti  per  l’espor¬ 
tazione,  perché  ormai  ridotti  alla  fame 
avranno  perso  la  loro  terra  a  vantaggio  di 
grandi  proprietari  terrieri  e  nella  migliore 
delle  ipotesi  essi  si  ritroveranno  a  fare  i 
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braccianti  in  condizioni  salariali  e  di  vita 
quasi  da  schiavi. 

Per  tutte  queste  ragioni  gli  ambienti  non 
governativi  che  si  occupano  di  coopera¬ 
zione  e  di  sviluppo  hanno  guardato  con 
estrema  preoccupazione  all’evolversi 
dell’ Uruguay  round  ed  hanno  fatto  tutto 
il  possibile  per  richiamare  l’attenzione 
sulle  implicazioni  sociali  e  ambientali 
che  certe  scelte  apparentemente  tecnocra¬ 


tiche  possono  avere.  Fortunatamente 
V  Uruguay  round  non  è  giunto  ad  una 
conclusione,  ma  non  è  il  caso  di  cantare 
vittoria:  gli  incontri  si  sono  conclusi  con 
un  nulla  di  fatto  perchè  la  Gee  e  gli  Stati 
Uniti  non  si  sono  trovati  d’accordo  in 
materia  di  politica  agricola.  I  cani  grossi 
hanno  fermato  tutto  perché  nessuno  di 
loro  era  disposto  a  cedere  il  proprio  osso, 
ma  non  appena  si  saranno  trovati  d’ac¬ 


cordo  facendo  lavorare  le  loro  diploma¬ 
zie,  non  esiteranno  a  convocare  la  riunio¬ 
ne  conclusiva  e  a  dare  al  mondo  nuove 
regole  commerciali  punitive  per  i  poveri 
e  per  l’ambiente.  A  maggior  ragione  dob¬ 
biamo  sfruttare  questa  parentesi  per  evi¬ 
tare  a  tutti  i  costi  la  Gatt-astrofe. 

Franco  Gesualdi 

del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 


VOCI  DAL  SUD  DEL  MONDO 

La  nonviolenza 
in  Guatemala 

L’equipe  delle  PBI  è  presente  in  Guatemala  dal  1983,  svolgendo  servizio  di  scorta 
non  armata  a  persone  o  gruppi  minacciati  per  la  loro  opera  in  difesa  dei  diritti  uma¬ 
ni.  Inoltre  svolge  attività  di  documentazione  e  testimonianza  internazionale;  d’infor¬ 
mazione  e  formazione  sui  metodi  nonviolenti  e  sull’educazione  alla  pace;  si  offre,  in 
casi  gravi,  per  facilitare  il  dialogo  tra  le  parti  in  conflitto. 

Il  16  marzo  tre  membri  dell’equipe  delle  Peace  Brigades  International  in  Guatemala 
sono  stati  costretti  ad  abbandonare  il  paese  su  invito  delle  autorità  guatemalteche,  in 
seguito  al  loro  intervento  come  osservatori  internazionali  nell’ occupazione  della 
piantagione  “Olga  Maria” . 

1 200  contadini  organizzati  nel  “Comitato  per  le  terre  del  Sud”  da  sette  anni  rivendi¬ 
cavano  le  terre  della  piantagione  “Olga  Maria” ,  nella  regione  d’Escuintla  nel  fertile 
sud  del  paese,  senza  che  le  loro  richieste  venissero  ascoltate.  Si  decisero  quindi  ad 
occupare  pacificamente  le  terre,  richiedendo  la  presenza  delle  PBI  come  osservatrici 
internazionali. 

Membri  delle  PBI  erano  quindi  presenti  quanto  l’il  marzo  arrivò  la  polizia  alla 
piantagione  per  sgomberare  gli  occupanti  lanciando  lacrimogeni  e  sparando  sulla 
gente,  uccidendo  una  donna. 

Questi  stessi  membri  delle  PBI,  un  tedesco,  una  francese  ed  una  spagnola,  furono  poi 
invitati  dal  Ministro  degli  Esteri  del  Guatemala  ad  abbandonare  il  paese.  Rimangono 
quindi  nell’equipe  solo  quattro  persone,  tra  cui  due  italiane.  Un  altro  volontario 
partirà  i  primi  di  aprile  per  restare  in  Guatemala  nove  mesi. 

Dopo  i  primi  giorni  di  silenzio  da  parte  dell’equipe  per  proteggere  V incolumità  dei 
propri  volontari! e  e  la  permanenza  stessa  dell’equipe  nel  paese,  ci  è  giunta  la  richie¬ 
sta  di  diffondere  tali  avvenimenti  per  rendere  nota  la  difficile  situazione  in  cui  l’equi¬ 
pe  si  trova  ad  operare. 


Le  Peace  Brigades  International,  davanti 
all’opinione  pubblica  nazionale  ed  inter¬ 
nazionale,  al  Governo  e  al  Congresso 
della  Repubblica  del  Guatemala,  l’Orga¬ 
nizzazione  delle  Nazioni  Unite,  le  amba¬ 
sciate,  i  Governi  e  parlamentari  d’Euro¬ 
pa,  Stati  Uniti  e  Canadà,  Gruppi  umanita¬ 
ri,  organizzazioni  in  difesa  dei  Diritti 
Umani,  le  Chiese,  il  movimento  popolare 
e  il  popolo  del  Guatemala,  dichiarano 
che: 

1.  Le  Peace  Brigades  International  (P.B.I.) 
sono  un’organizzazione  ispirata  al  pen¬ 
siero  di  Gandhi.  Dall’ 81  lavora  in  diverse 
parti  del  mondo  per  promuovere  la  pace 
con  giustizia  e  la  comprensione  della 
nonviolenza.  Nostro  mandato  è  la  promo¬ 
zione  della  teoria  e  pratica  della  nonvio¬ 
lenza  con  l’ obbiettivo  di  raggiungere  la 
pace  attraverso  la  risoluzione  dei  conflitti 


in  modo  nonviolento  con  la  negoziazio¬ 
ne,  il  dialogo  e  qualsiasi  altro  metodo 
nonviolento.  La  nostra  missione  non  e 
perciò  politica  ma  umanitaria.  Questa 
missione,  secondo  la  definizione  della 
Terza  Riunione  del  Consiglio  Intemazio¬ 
nale  tenutasi  nel  gennaio  dell’86  (India), 
è  descritta  in  questi  termini  nella  “Di¬ 
chiarazione  dei  Principi”: 

“Intraprendere  iniziative  a  favore  del 
mantenimento  della  Pace  della  sua  co¬ 
struzione  e  crescita  attraverso  la  discipli¬ 
na  nonviolenta  e  il  servizio  umanitario”. 
La  nostra  organizzazione  conserva  un’at¬ 
titudine  non  di  parte  e  non  ingerente  ne¬ 
gli  affari  interni  dei  paesi  in  cui  opera,  e 
nel  lavoro  delle  diverse  entità  e  organiz¬ 
zazioni  presenti  nel  paese.  Siamo  presen¬ 
ti,  sempre  in  seguito  ad  una  richiesta  con¬ 
creta,  come  osservatori  intemazionali  nei 


luoghi  dove  potrebbe  scoppiare  un  con¬ 
flitto  violento  o  essere  messa  in  atto  una 
violazione  dei  diritti  umani.  Per  compiere 
la  nostra  missione,  impieghiamo  sola¬ 
mente  volontari  addestrati  e  impegnati 
nei  valori  della  nonviolenza,  volontari 
che  vengono  da  Europa,  Stati  Uniti  ed  al¬ 
tre  parti  del  mondo.  Volontari  delle  PBI 
lavorano  in  Guatemala  dal  1983. 

2.  Rispetto  all’uscita  dal  Guatemala  di  tre 
membri  della  nostra  organizzazione,  ab¬ 
biamo  ritenuto  opportuno  non  rilasciare 
dichiarazioni  sul  caso  finché  rimanevano 
nel  paese,  con  il  fine  di  garantire  la  loro 
integrità  fisica.  Ma  dopo  la  loro  partenza 
sentiamo  la  responsabilità,  per  rimanere 
fedeli  al  nostro  impegno  nei  riguardi  del¬ 
la  Verità,  la  Giustizia  e  la  Pace,  di  rende¬ 
re  pubblici  i  fatti  di  cui  siamo  stati  testi¬ 
moni  e  che  hanno  portato  i  nostri  compa¬ 
gni  ad  abbandonare  il  paese. 

3.  Durante  l’occupazione  della  piantagio¬ 
ne  “Olga  Maria”  nella  regione  d’Escuin¬ 
tla,  da  parte  di  un  gruppo  di  contadini  del 
“Comitato  per  le  terre  del  Sud”,  alcuni 
membri  delle  PBI  sono  stati  presenti  co¬ 
me  osservatori  intemazionali.  In  nessun 
momento  hanno  istigato,  diretto  o  parte¬ 
cipato  all’occupazione.  Durante  lo  sgom¬ 
bero  degli  occupanti,  effettuato  1  ’  1 1  mar¬ 
zo,  una  donna  è  stata  uccisa  dalla  Polizia 
Nazionale  in  presenza  dei  membri  delle 
PBI,  che  rispettando  il  loro  compito  di 
osservatori,  hanno  scattato  fotografie  de¬ 
gli  avvenimenti.  Il  giorno  seguente  la  Po¬ 
lizia  Nazionale  invitò  i  tre  membri  della 
nostra  organizzazione  a  presentarsi  al  Pa¬ 
lazzo  Nazionale  dove  sarebbero  stati  ri¬ 
cevuti  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri  e 
dai  loro  rispettivi  ambasciatori.  Al  Palaz¬ 
zo  Nazionale  furono  loro  presentate  tre 
alternative:  abbandonare  il  paese  nel  mi¬ 
nor  tempo  possibile,  sotto  la  protezione 
delle  ambasciate;  essere  giudicati  per  il 
delitto  di  occupazione  illegale  di  una 
piantagione;  venire  incarcerati  e  quindi 
espulsi  dalla  Migrazione. 

4.  L’intervento  delle  P.B.I.  nella  pianta¬ 
gione  “Olga  Maria”  era  avvenuto  in  se¬ 
guito  ad  una  richiesta  da  parte  del  “Co¬ 
mitato  per  le  terre  del  Sud”,  il  giorno  3 
marzo,  di  una  nostra  presenza  permanen¬ 
te  come  osservatori  intemazionali  duran¬ 
te  tutto  il  periodo  d’occupazione  della 
piantagione,  di  fronte  al  timore  degli  oc¬ 
cupanti  di  azioni  violente  dirette  contro 
di  loro.  Una  volta  lì,  svolgemmo  il  nostro 
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lavoro  apertamente,  presentandoci 
all’amministratore  della  piantagione  (in 
assenza  del  proprietario)  e  alla  polizia  di 
Escuintla,  spiegando  loro  il  nostro  com¬ 
pito  di  osservatori  intemazionali  senza  ri¬ 
cevere  in  nessun  momento  obiezioni  da 
parte  loro  riguardo  la  nostra  presenza.  In 
momenti  particolari  di  aumento  della  ten¬ 
sione  o  del  pericolo  di  uno  scontro  vio¬ 
lento,  abbiamo  aiutato  la  comunicazione 
tra  i  contadini,  ramministratore  e  la  poli¬ 
zia,  cercando  a  volte  ramministratore  o 
chiedendo  alla  polizia  informazioni 
sull’esistenza  o  meno  di  un  ordine  giudi¬ 
ziale  per  lo  sgombero.  Ma  non  mostraro¬ 
no  nessun  ordine  nè  ai  contadini  nè  a  noi; 
d’altra  parte,  la  polizia  ci  assicurò  che  in 
nessun  caso  avrebbe  usato  violenza.  Ci 
offrimmo  addirittura  come  mediatori, 
compito  che  non  ci  fu  permesso  di  svol¬ 
gere.  Disgraziatamente  fummo  testimoni 
di  alcune  scene  di  violenza;  in  una  di 
queste,  la  polizia  aprì  il  fuoco  indiscrimi¬ 
natamente  contro  il  gruppo  di  contadini, 
ferendo  a  morte  una  donna.  Immediata¬ 
mente  i  membri  delle  PBI  chiesero  al  ca¬ 
po  della  polizia  di  Escuintla  di  chiamare 
un’ambulanza,  e  lui  rispose  semplice- 
mente  “no”.  In  ogni  caso,  la  donna  morì 
quasi  istantaneamente. 

Rifiutiamo  la  violenza  come  metodo  di 
risoluzione  dei  conflitti  ed  affermiamo  la 
nostra  profonda  fede  nel  dialogo,  la  ne¬ 
goziazione,  e  tutti  i  metodi  nonviolenti 
come  unico  mezzo  morale  ed  umano  per 
risolvere  qualsiasi  conflitto.  Per  questo, 
quindi,  abbiamo  svolto  la  nostra  presenza 
nonviolenta  e  non  ingerente,  come  osser¬ 
vatori  intemazionali,  nella  piantagione 
“Olga  Maria”,  come  in  qualsiasi  altro 
luogo  in  cui  venga  richiesto  il  nostro  in¬ 
tervento  per  timore  di  azioni  violente. 

Di  fronte  ai  fatti  accaduti,  vogliamo 
esprimere  la  nostra  più  profonda  preoc¬ 
cupazione  per  la  possibiltà  di  chiusura 
degli  spazi  di  lavoro  che  le  PBI  ed  altre 
organizzazioni  internazionali  stanno 
svolgendo  in  Guatemala,  ed  in 
Centroamerica  in  generale.  Crediamo  che 
la  possibile  chiusura  di  questo  spazio  an¬ 
drebbe  a  scapito  dei  valori  di  Democra¬ 
zia,  Pace  e  Giustizia  a  cui  anela  il  popolo 
del  Guatemala. 

Infine  vorremmo  ribadire  il  nostro  desi¬ 
derio  di  continuare  a  lavorare  in  Guate¬ 
mala,  con  una  relazione  di  mutuo  rispetto 
con  tutte  le  autorità,  governo,  gruppi  ed 
organizzazioni  che,  come  noi,  cercano  la 
Pace. 


Peace  Brigades  International 
Equipe  del  Guatemala 


Per  informazioni: 

ASSOCIAZIONE  P.B.I.  ITALIA 
Contrà  Mure  Pallamaio  57 
36100  VICENZA 

Se  volete  versare  un  contributo,  potete 
usare  il  C.C.P.  13104369  intestato  all’ As¬ 
sociazione. 


Sembrano  non  avere  fine  le  vicende  giudiziarie 
della  Campagna  per  l’obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari.  Nonostante  oltre  venti  processi  e 

■  venti  assoluzioni,  c’è  ancora  qualcuno  che 

vorrebbe  vedere  gli  obiettori  fiscali  condannati  per 
“istigazione”.  Da  Verbania  e  da  Sondrio  arrivano 
comunque  due  nuove  sentenze  incoraggianti  per  le 
“ragioni”degli  OSM. 

L’obiezione 
arriva  alla 
Corte 

Costituzionale 


|  La  Commissione  Tributaria  di  primo  grado  di  Verbania  (Novara)  ha  nuova- 
|  mente  accolto  la  richiesta  di  rinvio  alla  Corte  Costituzionale  presentata 
dall’ obiettrice  alle  spese  militari  Gianfranca  Battaglia.  Tale  richiesta  era  con- 
i  tenuta  in  via  subordinata  nel  modello  predisposto  dalla  Campagna  (allegato  n. 

4  della  “Guida  pratica”)  per  il  ricorso  contro  il  silenzio-rifiuto  dell’Intendenza 
|  di  Finanza  nel  caso  di  richiesta  di  rimborso. 

Alcuni  mesi  fa  la  stessa  Commissione  aveva  già  emesso  una  sentenza  simile, 
pubblicata  integralmente  su  “Azione  Nonviolenta”  del  gennaio  1990,  ma  la 
Corte  Costituzionale  aveva  poi  espresso  parere  negativo. 

Entrando  nel  dettaglio  delle  motivazioni,  la  Commissione  di  Verbania  ripropo¬ 
ne  la  tesi  della  incostituzionabilità  del  pagamento  “a  cottimo”  dei  suoi  mem¬ 
bri,  ma  aggiunge  questa  volta  una  serie  di  considerazioni  sul  merito.  Riportia¬ 
mo  qui  alcuni  stralci  significativi  della  sentenza: 

“ Infine ,  appare  opportuno  evidenziare  che  la  questione  sollevata  dalla  ricor¬ 
rente,  la  quale  pone,  per  la  prima  volta,  all’esame  di  un  Organo  giurisdizio¬ 
nale  anche  il  modo  in  cui  lo  stato  spende  il  denaro  pubblico,  è  divenuta  di 
drammatica  attualità  in  seguito  alla  partecipazione  dell’Italia  alla  nota 
I  «operazione  di  polizia  internazionale»  contro  l’Iraq. 

|  È  auspicabile  che  la  Corte  Costituzionale,  in  un  momento  particolarmente 
'  travagliato  per  la  coscienza  dei  cittadini  e  degli  uomini  politici,  voglia  co- 
I  gliere  anche  questa  occasione,  magari  superando  non  insuperabili  formali- 
|  smi  giuridici,  per  un  Suo  autorevole  intervento  a  difesa  della  Costituzione  o 
I  delle  nostre  Istituzioni  (Governo  e  Parlamento)  che,  a  parere  del  «Rappre¬ 
sentante  dell’unità  nazionale»,  sarebbero  state  ingiustamente  criticate. 

E  in  proposito  non  si  possono  riportare  i  brani  più  importanti  di  un  appello 
(Contro  la  guerra,  le  ragioni  del  diritto),  sottoscritto,  tra  gli  altri,  da  non  po- 
\  chi  magistrati  i  quali,  «senza  dimettersi  dalla  magistratura»,  hanno  osato 
j  manifestare  il  loro  pensiero  sulla  partecipazione  dell’Italia  alla  guerra  (...). 

P.Q.M. 

j  -  Dichiara,  su  istanza  della  ricorrente,  «non  manifestamente  infondata»  la 
I  questione  di  legittimità  costituzionale  del  D.P.R.  22  dicembre  1986,  n.  917 
(T.U.  imposte  sui  redditi),  in  quanto  le  norme  del  citato  decreto  «obbligano  il 
contribuente  a  versare  quella  parte  di  imposta  che  certamente  verrà  utilizza¬ 
ta  per  costruire  e  conservare  armi  omicide  e  criminose»,  in  relazione  agli 
artt.  2, 11, 13, 19  e  21  della  Costituzione  e  «rilevante»  per  quanto  in  motiva¬ 
zione; 

-  Sospende  il  procedimento  in  corso  e  ordina  l’immediata  trasmissione  degli 
atti  alla  Corte  Costituzionale; 

-  Dispone  che,  a  cura  della  segreteria,  la  presente  Ordinanza  venga  notifica¬ 
ta  alla  ricorrente  e  all’Intendenza  di  Finanza  di  Novara  e  al  Presidente  del 

i  Consiglio  dei  Ministri  e  comunicata  ai  Presidenti  delle  due  Camere  del  Par¬ 
lamento. 

I  Verbania,  11  marzo  1991 
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\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

\  ALLE  SPESE  MILITARI 

Il  Tribunale 
di  Sondrio: 
“l’obiezione 
non  è  reato” 

La  provincia  di  Sondrio  deve  avere  il  più  basso  tasso  di  criminalità  d’Italia,  se  la  sua 
Questura  dispone  del  tempo  necessario  per  continuare  ad  accanirsi  sugli  Obiettori  al¬ 
le  spese  militari  della  Valtellina.  Dopo  le  assoluzioni  in  primo,  secondo  grado  e  Cas¬ 
sazione  dell’ 11.2.83,  8.11.83,  8.11.84,  8.5.85,  9.10.86  e  8.11.88,  un  nuovo  processo  si 
è  consumato  a  Sondrio  -  e  nuovamente  con  la  piena  assoluzione  di  tutti  gli  imputati  - 
l’il  marzo  scorso. 

Gli  imputati  Marco  Tarn,  Enea  Sansi,  Annamaria  Cerfoglia  e  Lorenzo  Scaramellini, 
difesi  dall’Avvocato  Maurizio  Corticelli  di  Verona,  sono  stati  accusati  del  reato  di  cui 
agli  articoli  110  C.P.  e  D.L.  n.  1559/47  per  “avere  in  concorso  tra  loro  promosso  ed 
organizzato  accordi  ed  intese  tra  i  contribuenti  alfine  di  non  effettuare  il  pagamento 
di  una  parte  di  imposte  dirette  in  esazione  (. . .)  ed  incitato  altresì  i  contribuenti  ad  ef¬ 
fettuare  tale  obiezione  fiscale  attraverso  la  pubblicazione  di  un  articolo  apparso  sul 
bollettino  «Percorsi  di  Pace»,  supplemento  del  periodico  Azione  nonviolenta” .  Per  lo 
stesso  reato  era  stato  rinviato  a  giudizio  anche  Pietro  Pinna,  in  quanto  direttore  re¬ 
sponsabile,  ma  per  difetto  di  notifica  la  sua  posizione  doveva  trattarsi  successivamen¬ 
te. 

Più  che  di  assoluzione,  si  è  trattato  di  un  non  luogo  a  procedere  in  quanto  “il  fatto 
non  è  previsto  dalla  legge  come  reato" .  I  giudici  hanno  dapprima  escluso  la  sussisten¬ 
za  del  reato  di  cui  al  D.L.  1559  del  1947,  in  quanto  questo  riguarda  solo  le  imposte  in 
esazione  e  non  quelle  in  autoliquidazione,  e  in  riferimento  alla  sentenza  della  Cassa¬ 
zione  del  16.10.1989  hanno  poi  escluso  la  violazione  dell’art.  415  C.P.,  non  potendosi 
considerare  le  leggi  tributarie  “di  ordine  pubblico”.  A  conclusione  delle  motivazioni  i 
giudici  non  mancano  di  notare  che  “...  comunque  gli  obiettori  non  si  oppongono  al 
principio  del  prelievo  fiscale,  ma  chiedono  di  poter  interloquire  nella  destinazione 
dei  fondi,  e  di  poter  scegliere  in  conformità  càia  coscienza  di  non  contribuire  alle 
spese  militari” . 

Un  confronto  con  la  prima  sentenza  di  assoluzione,  pure  a  Sondrio  nell’83,  e  nella 
quale  gli  imputati  erano  definiti  “una  minoranza  che  si  sente  depositaria  della  verità  e 
come  tale  autorizzata  a  infrangere  elementari  principi  di  convivenza”,  e  che  fu  assolta 
“per  l’inidoneità  di  tale  comportamento  a  ledere  o  a  porre  in  pericolo  il  bene  giuridico 
della  norma  incriminatrice”  mostra  che  gli  anni  e  gli  sforzi  non  sono  passati  invano  e 
che  un  mutamento,  neppure  tanto  lieve,  si  è  operato  dentro  e  fuori  dalle  aule  dei  Tri¬ 
bunali. 

I  testi  integrali  di  entrambe  le  sentenze  possono  essere  richiesti  al  Centro  Coordina¬ 
tore  della  Campagna  ( via  Milano,  65  -  25128  Brescia  -  tei.  030/317474). 


Ricordiamo  che  le  pagine  della  Campagna  OSM,  ospitate  in  Azione 
Nonviolenta,  sono  di  responsabilità  del  Coordinamento  Politico  e  vengono 
curate  dal  Centro  Coordinatore  di  Brescia. 


Un  nuovo 
processo  in  vista: 
Verbanià  4  giugno  1991 

Martedì  4  giugno  alle  ore  9.00 
presso  il  Tribunale  di  Verbania 
(Novara)  saranno  processati 
don  Renato  Sacco,  coordinatore 
locale  della  Campagna  e  parro¬ 
co  di  Arcola  e  Cesara,  Piergior¬ 
gio  Borsotti,  funzionario  USL 
di  Domodossola  e  Beppe  Re- 
burdo,  funzionario  della  provin¬ 
cia  di  Torino  e  responsabile  pie¬ 
montese  dell’Associazione  per 
la  Pace,  per  avere  invitato 
all’obiezione  alle  spese  militari 
nel  corso  di  un  dibattito  pubbli¬ 
co. 

Che  si  sia  voluto  in  qualche 
modo  “punire”  l’apertura  dimo¬ 
strata  dalla  Commissione  Tribu¬ 
taria? 


Errata  corrige 

Sul  numero  di  aprile  di  Azione 
nonviolenta  a  pag.  26  è  appar¬ 
so  un  vistoso  errore:  la  mozio¬ 
ne  “sospensione  opzione  isti¬ 
tuzionale”  risultava  non  appro¬ 
vata  con  4  voti  contrari.  In 
realtà  l’esito  della  votazione  è 
stato  il  seguente:  49  voti  a  fa¬ 
vore,  39  contrari  e  12  astenuti. 
Poiché  gli  astenuti,  per  scelta 
dell’Assemblea  stessa  veniva¬ 
no  conteggiati  fra  i  votanti,  il 
quorum  necessario  per  l’ap¬ 
provazione  era  di  51  e  la  mo¬ 
zione  non  è  passata.  Ci  scusia¬ 
mo  per  l’involontaria  impreci¬ 
sione. 


Niente  processo 
per  lo  sciopero  ode 


Non  si  procederà  nei.  confronti  del  re¬ 
sponsabile  bresciano  del  MIR  (Movi¬ 
mento  Intemazionale  Riconciliazione)  e 
della  segreteria  nazionale  LOC,  per  gli 
scioperi  e  le  manifestazioni  degli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  in  servizio  civile  nel  1979. 
Dopo  12  anni  la  la  sezione  del  Tribunale 
Penale  di  Brescia  ha  chiuso  il  processo 
che,  inizialmente,  riguardava  74  imputati. 
Dopo  il  proscioglimento  in  istruttoria 
della  maggior  parte,  il  29  giugno  ‘89  ve¬ 
nivano  chiamati  alla  sbarra  Giuli  Ferrari, 
Paolo  Predieri,  Mario  Bazzoli,  Renato 
Testa,  Roberto  Paglino,  Ferruccio  Bre¬ 
sciani,  Roberto  D’Alessio,  Fabio  Gonzo, 
Renzo  Acler,  Silverio  Capuzzo  e  Giorgio 
Vitali.  Il  processo  veniva  rinviato  per 
questioni  procedurali. 

Oggi,  il  caso  si  chiude  “perché  -  come  re¬ 
cita  la  sentenza  -  concesse  a  tutti  gli  im¬ 
putati  le  attenuanti  generiche,  detto  reato 
è  estinto  per  intervenuta  prescrizione”. 

Il  commento  di  uno  degli  imputati,  Paolo 
Predieri: 

“Al  sollievo  per  la  conclusione  di  una 
vecchia  storia  che  sembrava  ormai  inter¬ 
minabile,  si  sovrappone  il  rammarico  per 
non  esserne  usciti  con  un  giudizio  nel 
merito,  che  riconoscesse  le  ragioni  delle 
iniziative  che  ci  hanno  portato  ad  essere 
processati.  Sui  casi  di  Tanfoglio  e  Del 
Barbi  era  nata  una  notevole  mobilitazio¬ 
ne  degli  obiettori,  che  evidenziava  le 
mancanze  più  clamorose  della  legge  772 
rispetto  alla  prassi  che  si  stava  afferman¬ 
do  nella  realizzazione  del  servizio  civile 
nel  nostro  Paese. 

I  nostri  obiettivi  del  ‘79  (smilitarizza¬ 
zione  del  servizio  civile,  abolizione  del¬ 
la  commissione  esaminatrice,  riconosci¬ 
mento  delle  scelte  di  obiettori  ed  Enti 
sulle  precettazioni  e  sui  progetti  di  lavo¬ 
ro),  oltre  ad  essere  presenti  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  proposte  di  riforma  della 
legge,  negli  anni  successivi  sono  state 
praticamente  riconosciute  in  alcune  sen¬ 
tenze  della  Corte  Costituzionale,  che 
hanno  caratterizzato  la  situazione  italia¬ 
na  degli  obiettori  in  servizio  civile  come 
una  delle  più  avanzate  a  livello  intema¬ 
zionale. 

Avremmo  preferito  una  conclusione  più 
limpida,  in  questi  tempi  in  cui  la  guerra 
trova  nuova  legittimazione  e,  quindi, 
l’obiezione  di  coscienza  viene  chiamata 
in  causa  a  pieno  diritto  come  affermazio¬ 
ne  di  valori  positivi  nei  confronti  dei  va¬ 
lori  della  distruzione  e  della  morte. 
Ringraziamo  infine  gli  avvocati  che  ci 
hanno  generosamente  seguito  e  consi¬ 
gliato:  da  Andrea  Ricci  che  ha  seguito  la 


nostra  vicenda  dall’ inizio  alla  fine,  a  San¬ 
dro  Canestrini,  Maurizio  Corticelli  e 
Massimo  Ferrai  che  non  hanno  mai  nega¬ 
to  la  loro  preziosa  collaborazione”. 


Un  po’  di  storia... 

Dal  23  al  27  gennaio  ’79  la  LOC  brescia¬ 
na  proclamava  uno  sciopero  provinciale 
del  servizio  civile,  per  richiedere  il  rico¬ 
noscimento  delle  obiezioni  di  coscienza 
(bocciate  dalla  commissione)  di  Fabrizio 
Tanfoglio  e  Mauro  Del  Barbi. 

Aderivano  ai  5  giorni  di  sciopero  63 
obiettori.  Si  tenevano  iniziative  pubbliche 
varie,  con  adesioni  politiche  locali  (DC, 
PSI,  PDUP,  PCI,  FGCI,  PR,  DP),  solida¬ 
rietà  di  Enti  Locali  (Comuni  di  Gardone 
V.T.,  Collebeato  e  Nuvolera)  ed  interro¬ 
gazioni  parlamentari  degli  onorevoli  Tor¬ 
ri  (PCI),  Balzamo  (PSI)  e  Lussignoli 
(DC). 

Attorno  a  casi  simili,  si  tenevano  nello 
stesso  periodo  manifestazioni  anche  a 
Bologna,  Vicenza,  Padova,  Mestre  e  To¬ 
rino. 

Si  arrivava  alla  mobilitazione  nazionale. 
La  LOC  lanciava  tre  iniziative  in  giorni 
consecutivi:  il  3  aprile,  a  Peschiera  (dove 
era  già  incarcerato  Tanfoglio)  manifesta¬ 
vano  circa  100  persone,  il  4  aprile  al  TAR 
di  Milano  (udienza  per  il  ricorso  di 
Tanfoglio)  manifestavano  130  persone,  il 
5  aprile  oltre  600  obiettori  attuavano  un 
giorno  di  sciopero  del  servizio  civile  un 
po’  in  tutta  Italia.  Gli  obiettivi  del  giorno 
di  sciopero  nazionale  venivano  illustrati 
dalla  segreteria  LOC  in  una  conferenza 
stampa  a  Roma: 

-  smilitarizzazione  del  servizio  civile; 

-  abolizione  della  commissione  esamina¬ 
trice; 

-  diritto  di  scelta  dell’ambito  in  cui  lavo¬ 
rare  da  parte  dell’obiettore  in  servizio  ci¬ 
vile. 

Il  distretto  militare  di  Brescia,  informato 
dagli  Enti  interessati  agli  scioperi  e  dalle 
comunicazioni  degli  stessi  obiettori,  inol¬ 
trava  rapporto  alla  competente  Procura 
Militare  di  Verona.  La  Procura  avviava 
un’azione  penale  nei  confronti  degli 
obiettori  scioperanti,  della  segreteria 
LOC  e  del  MIR  di  Brescia. 

Verso  la  fine  del  ‘79  arrivavano  74  comu¬ 
nicazioni  giudiziarie,  ma  due  fatti  blocca¬ 
vano  il  procedimento:  la  presenza  di  4 
“civili”  (il  rappresentante  del  MIR  bre¬ 
sciano  e  3  segretari  LOC)  e  l’attesa  del 
pronunciamento  della  Corte  Costituzio¬ 
nale,  dopo  che  vari  ricorsi  mettevano  in 


discussione  lo  status  dell’obiettore:  civile 
o  militare? 

La  sentenza  del  24.5.86  finalmente  rico¬ 
nosceva  agli  obiettori  lo  stato  civile  a  tut¬ 
ti  gli  effetti  e,  dunque,  li  affidava  ai  tribu¬ 
nali  civili.  Nell’estate  ‘87  ripartiva  la  fase 
di  istruttoria,  favorendo  un  bel  ritrovo,  a 
distanza  di  anni,  tra  “reduci”  di  lavoro  e 
di  lotte  comuni.  Il  contatto  si  stabiliva  fa¬ 
cilmente  fra  quasi  tutti  i  74  e,  dopa  due 
riunioni  presso  la  sede  MIR-MN  di  Bre¬ 
scia  si  decideva  di  sveltire  la  fase  istrutto¬ 
ria,  mandando  a  farsi  interrogare  sponta¬ 
neamente  un  piccolo  gruppo  rappresenta¬ 
tivo  di  tutti  i  capi  d’imputazione,  mentre 
tutti  gli  altri  avrebbero  fatto  riferimento  a 
questo  interrogatorio. 

La  fase  istruttoria  si  chiudeva  il  23  di¬ 
cembre  ’88.  La  maggior  parte  dei  reati 
contestati  cadeva  (perché  reati  militari 
passati  alla  giurisdizione  civile,  perché 
andati  in  prescrizione,  perché  soggetti  ad 
amnistia),  tranne  che  per  i  promotori  ed 
organizzatori  di  quelle  iniziative  che  han¬ 
no  provocato  “abbandono  collettivo  di 
pubblici  uffici,  impieghi,  servizi  o  lavo¬ 
ri”. 


Sostenere 
il  popolo  di 
Timor  Est 

Timor  Est.  La  parte  orientale  dell’isola  di 
Timor  è  stata  invasa  nel  dicembre  1975 
dalle  truppe  indonesiane  che  hanno  ucci¬ 
so,  da  allora  ad  oggi,  circa  200.000  per¬ 
sone  su  600.000.  Mentre  il  popolo  di  Ti¬ 
mor  continua  la  sua  lotta,  basata  preva¬ 
lentemente  su  forme  di  disobbedienza  ci¬ 
vile,  nessun  organismo  intemazionale  ha 
riconosciuto  l’annessione  all’Indonesia 
del  territorio:  l’ONU  lo  considera  ancora 
“territorio  da  decolonizzare”  soggetto 
all’ amministrazione  portoghese,  la  poten¬ 
za  coloniale  che  lo  aveva  retto  dal  XVI 
secolo,  ed  il  Parlamento  Europeo  in  varie 
occasioni  ha  ribadito  la  sua  condanna  per 
l’invasione  ed  il  diritto  per  il  popolo  ti¬ 
morese  all’autodeterminazione.  Alcune 
carte  geografiche  rispecchiano  questa  si¬ 
tuazione,  altre  invece  hanno  abolito  il 
confine  tra  l’Indonesia  e  Timor  Est,  sca¬ 
valcando  l’ONU  e  avallando  l’invasione 
e  lo  sterminio  successivo. 

Invitiamo  pertanto  tutti,  singoli  e  gmppi 
a  verificare  se  gli  Atlanti,  le  carte  geogra¬ 
fiche  in  loro  possesso  hanno  cancellato  il 
popolo  di  Timor  o  se  ancora  riportano  il 
confine  fra  Timor  Est  (indipendente)  e 
Timor  Ovest  (Indonesiana);  a  scrivere 
lettere  di  protesta  alle  case  editrici  disat¬ 
tente,  chiedendo  la  rettifica  della  carta 
per  le  future  edizioni,  comunicandoci  i  ri¬ 
sultati  dell’ iniziativa. 
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Studiar  per  pace 

La  relazione  del  convegno 
svolto  a  Bologna  il  marzo  scorso 


Si  è  svolto  a  Bologna,  dal  21  al  23  marzo 
scorsi,  il  secondo  convegno  nazionale 
“Studiar  per  pace”,  organizzato  dal  Cen¬ 
tro  Documentazione  e  Iniziativa  per  la 
Pace  (CEDIP).  L’incontro  era  strutturato 
in  una  prima  giornata  di  relazioni  ineren¬ 
ti  i  diversi  aspetti  dell’educazione  alla 
pace,  tenute  da  docenti  universitari  di  di¬ 
verse  discipline;  nella  seconda  giornata  si 
sono  svolti  i  gruppi  di  studio  il  cui  scopo 
era  quello  di  analizzare,  nei  diversi  ambi¬ 
ti  dell’educazione  e  delle  attività  più  pro¬ 
priamente  scolastiche,  i  percorsi  proposti 
dai  relatori;  hanno  chiuso  il  convegno  la 
relazione  dei  gruppi  e  le  riflessioni,  a  cu¬ 
ra  di  Nanni  Salio,  sulle  prospettive  della 
nonviolenza. 

Il  primo  dato  interessante  è  la  numerosa 
partecipazione  di  docenti  di  ogni  ordine  e 
grado  a  testimonianza  del  bisogno  di  in¬ 
contrarsi,  di  riflettere,  di  scambiare  espe¬ 
rienze  in  questo  ambito  dell’educazione 
al  quale  i  giovani  rivolgono  domande 
sempre  più  pressanti  e  puntuali,  alle  quali 
la  scuola  non  può  rispondere. 

Stimolanti  sono  risultate  le  prospettive 
aperte  dai  diversi  relatori  che  si  possono 
sintetizzare  nell’assunto  “educare  alla  pa¬ 
ce  significa  educare  ai  diritti  umani”.  Di¬ 
verse  sono  poi  le  declinazioni  che,  negli 
specifici  ambiti  didattici,  tale  tema  assu¬ 
me.  Educare  ai  diritti  umani  è  educare  al¬ 


la  consapevolezza  di  sè,  della  propria 
complessità,  della  propria  ed  altrui  di¬ 
gnità,  significa  divenire  consapevoli  dei 
diritti  nella  scuola,  vista  non  come  istitu¬ 
zione  burocratica  staccata  dal  reale  (i  sin¬ 
goli  e  chiusi  universi  disciplinari)  ma  co¬ 
me  laboratorio  di  dinamiche  sociali.  In 
tale  ottica  la  conoscenza  del  conflitto,  del 
suo  strutturarsi,  diviene  fondamentale;  il 
conflitto  è  parte  integrante  dell’uomo  e, 
quando  viene  gestito  nella  dignità  uma¬ 
na,  è  qualcosa  di  positivo  che  abitua  a  su¬ 
perare  gli  ostacoli.  L’incapacità  di  affron¬ 
tare  costruttivamente  il  conflitto  (perso¬ 
nale  e/o  interpersonale)  è  la  causa 
dell’inabilità  a  gestirlo  e  quindi  a  supe¬ 
rarlo  uscendo  dall’ottica  amico/nemico. 
Questo  aspetto  psicologico  inevitabil¬ 
mente  mette  in  gioco  il  rapporto  inse¬ 
gnante/alunno  che  si  deve  basare 
sull’ascolto  e  sul  dialogo.  Insegnare  vie¬ 
ne  a  significare,  prima  di  tutto,  accettare 
l’altro,  creare  un  clima  positivo  basato  su 
rapporti  affettivi  che  danno  il  taglio  alla 
capacità  di  imparare.  L’adulto  diviene  ed 
è  educatore  mediante  il  suo  esempio,  i 
messaggi  significativi  passano  attraverso 
l’essere  e  non  attraverso  la  parola  detta. 
Si  deve  ricordare  che  nel  rapporto  scola¬ 
stico,  se  vuole  essere  educativo,  non  si 
può  ridurre  tutto  agli  aspetti  della  valuta¬ 
zione  oggettiva;  nel  rapporto  educativo, 


pxoprio  perché  rapporto,  ognuno  è  porta¬ 
tore  di  un’esperienza  che  va  comunicata 
e  non  valutata. 

Se  questo  è  l’aspetto  psicologico  e  didat¬ 
tico  deH’educare  alla  pace,  varie  sono  le 
prospettive  legate  alle  singole  discipline. 
Il  compito  della  scuola  deve  essere  quel¬ 
lo  di  educare  alla  mondialità,  partendo 
dalla  conoscenza  della  propria  specifi¬ 
cità,  in  quanto  gruppo  umano,  storico, 
sociale,  economico,  ecc.  del  proprio 
mondo  per  capire  quello  dell’altro. 

Ecco  quindi,  da  un  lato,  l’educare  alla  ri¬ 
nuncia  aH’etnocentrismo,  come  apparte¬ 
nenza  al  proprio  gruppo,  dall’altro  l’aper¬ 
tura  agli  altri  popoli  e  culture.  La  scuola 
italiana  ha  escluso  le  culture  diverse  da 
quella  nazionale  o  occidentale.  Nella  co¬ 
scienza  che  la  diversità  è  un  valore  posi¬ 
tivo  e  fecondo,  si  deve  andare  al  confron¬ 
to/incontro  con  le  altre  culture  perché  è  lì 
la  chiave  per  capire  i  popoli  e,  nella  co¬ 
noscenza,  quindi  la  capacità  di  andare  ol¬ 
tre  i  conflitti  gestendoli  secondo  logiche 
di  superamento  degli  ostacoli  e  non  di 
scontro  violento.  In  quest’ottica  il  rap¬ 
porto  Nord/Sud,  sviluppo  e  sottosviluppo 
diviene  centrale  perché  è  proprio  da  esso 
che  provengono  le  grandi  tensioni  attuali 
ed  è  dal  Sud  del  mondo  che  giungono  le 
richieste  di  diritti,  le  risorse  economiche 
attuali  e  gli  uomini. 

Da  tutto  questo  emergono  chiare  alcune 
indicazioni: 

(a)  contenuto  e  didattica  sono  stretta- 
mente  legati;  educare  ai  diritti,  alla  pace 
viene  a  significare  coerenza  fra  il  mes¬ 
saggio  e  la  prassi  educativa; 

(b)  apertura  all’altro  come  portatore 
di  valori:  rispetto  quindi  per  la  persona¬ 
lità  dell’alunno  come  primo  momento  e, 
nella  programmazione  didattica,  supera¬ 
mento  dell’eurocentrismo  per  aprirsi  a 
culture  e  civiltà  diverse,  quelle  di  tutti  i 
popoli  del  mondo;  è  certamente  impor¬ 
tante  conoscere  la  propria  storia,  geogra¬ 
fia,  economia,  qpc.  ma  non  è  più  possibi¬ 
le  ignorare  le  stesse  categorie  dei  popoli 
degli  altri  continenti; 

(c)  maggiore  importanza  dello  studio 
della  geografia:  esso  non  è  più  confina- 
bile  nella  sola  scuola  dell’obbligo;  geo¬ 
grafia  intesa  come  analisi  della  realtà 
economica,  politica,  sociale  ed  anche 
ecologica  del  pianeta;  in  tale  contesto 
centrale  diviene  il  rapporto  Nord/Sud  del 
mondo,  come  questione  fondamentale 
dei  prossimi  decenni. 

Un  incontro,  quindi,  quello  di  Bologna, 
ricco  di  spunti  per  la  riflessione,  di  que¬ 
stioni  aperte,  di  suggerimenti  pratici  e 
teorici  per  chi  si  occupa  di  educazione. 

Maria  Luisa  Terzariol 


L’indirizzo  del  CEDIP  è: 

Via  Zamboni,  8 
40126  Bologna 
tei.  051/218506 
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Ecologia  e  morale.  L’irruzione  del¬ 
l’istanza  ecologica  nell’etica  dell’occi¬ 
dente,  di  M.A.  La  Torre,  Cittadella  Edi¬ 
trice,  Assisi,  1990,  pag.  153,  Lit.  15.000. 


“In  un’epoca  di  crisi  della  morale,  del  sog¬ 
getto,  della  filosofia  e  della  stessa  identità 
dell’uomo,  sembra  che  ecologismo  sia 
usato  o  possa  essere  usato  per  colmare 
questi  vuoti”,  (pag.  59).  “La  rivolta  della 
natura  contro  lo  sfruttamento  operato 
dall’uomo  porta  alla  necessità  di  “definire 
una  nuova  prospettiva,  non  dominata 
esclusivamente  dall’ interesse...  per  creare 
le  premesse  ad  una  coesistenza  pacifica  tra 
uomo  e  natura.  Allora  l’ideologia  dello 
sviluppo  rivelerà  i  propri  limiti  e  si  resti¬ 
tuiranno  all’evoluzione  umana  le  sue  im¬ 
plicazioni  morali”  (dall’introduzione).  La 
situazione  di  crisi  indotta  nella  società 
moderna  dalla  rivoluzione  industriale  è 
descritta  con  le  parole  di  G.  Bateson:  a) 
Noi  contro  l’ambiente;  b)  Noi  contro  altri 
uomini;  c)  E’  il  singolo  (o  la  singola  com¬ 
pagnia  o  la  singola  nazione)  che  conta;  d) 
Possiamo  avere  un  controllo  unilaterale 
sull’ambiente  e  dobbiamo  sforzarci  di  rag¬ 
giungerlo;  e)  Viviamo  all’ interno  di  una 
“frontiera”  che  si  espande  all’infinito;  f)  Il 
determinismo  economico  è  una  cosa  ovvia 
e  sensata;  g)  La  tecnica  ci  permetterà  di 
attuarlo.  Poiché,  come  sostiené  Bateson, 
“queste  idee  si  sono  semplicemente  dimo¬ 
strate  false  alla  luce  delle  grandi,  ma  in 
definitiva  distruttive,  conquiste  della  no¬ 
stra  tecnica  negli  ultimi  centocinquant’ an¬ 
ni...  false  alla  luce  della  moderna  storia 
ecologica”,  il  quesito  che  ne  nasce  non  è 
solo  scientifico,  ma  anche  morale:  “se  una 
civiltà  può  muovere  una  guerra  incessante 
alla  vita  senza  distruggere  se  stessa  e  sen¬ 
za  perdere  il  diritto  di  chiamarsi  civile” 
(R.  Carson,  citato  a  pag.  14).  L’eticità  del 
problema  ecologico  nasce  quindi  dal  suo 
inscindibile  legame  con  la  vita  in  tutte  le 
sue  manifestazioni,  verso  la  quale  l’uomo 
non  può  non  ritenersi  responsabile.  Biso¬ 
gna  pertanto  che  il  discorso  morale  si  am¬ 
pli  fino  a  diventare  “etica  ambientale”, 
estendendo  il  proprio  oggetto  dal  rapporto 
uomo-società  a  quello  uomo-società-am- 
biente:  “Ciò  di  cui  abbiamo  bisogno  è  una 
visione  globale  che  ci  consenta  di  valutare 
il  nostro  agire,  al  quale  la  scienza  é  la  tec¬ 
nologia  possono  fornire  i  mezzi,  ma  solo 
la  riflessione  filosofica  i  fini”  (pp.  17-19). 
La  trattazione  si  articola  in  tre  capitoli,  dei 
quali  il  primo  analizza  il  rapporto  uomo- 
ambiente  come  è  stato  visto  e  vissuto  fino 
ad  oggi;  il  secondo  esamina  e  critica  alcu¬ 
ne  ipotesi  di  “morale  ecologica”;  nel  terzo 
si  cerca  una  “nuova  alleanza”  tra  uomo  e 
natura,  nella  quale  il  rapporto  viene  gra¬ 
dualmente  prendendo  forma  da  una  me¬ 
diazione  tra  istanze  fondamentaliste,  che 
affermano  il  valore  intrinseco  ed  autono¬ 


mo  della  realtà  fisica,  ed  esigenze  di  un 
antropocentrismo  moderato.  E’  dunque  un 
compromesso  quello  che  ne  risulta,  e  del 
compromesso  ha  tutti  i  limiti.  Ne  è  re¬ 
sponsabile  l’ambiguità  del  rappòrto  che 
l’uomo  ha  con  la  natura,  oggetto  e  campo 
di  indagine  e  nello  stesso  tempo  un  tutto 
di  cui  egli  stesso  è  parte  integrante  (p. 
129).  La  soluzione  proposta  è  una  media¬ 
zione  non  etica  ma  morale:  inevitabile  è 
apparsa  a  molti  la  morte  dell’etica,  intesa 
come  insieme  di  valori  storicamente  deter¬ 
minati  cui  poter  fare  riferimento,  invitabi- 
le  perché  l’agire  umano,  che  tende  alla  ri¬ 
cerca  dell’utile,  entra  troppo  spesso  in 
conflitto  con  le  finalità  del  mondo  natura¬ 
le.  Se  dunque  di  etica  non  si  può  più  parla¬ 
re,  rimane  solo  “lo  spazio  morale,  cioè  lo 
spazio  non  sistematico,  non  riflessivo,  non 
scientifico  della  condotta  individuale” 
(pag.  130).  Soggettività  della  scelta,  quin¬ 
di  e  non  più  il  rigore  di  valori  oggettiva¬ 
mente  definiti.  Ad  evitare  il  pericolo  di  un 
egoistico  arbitrio,  l’ecologia  soccorre  edu¬ 
candoci  ad  una  nuova  “sensibilità  etica”, 
ad  una  attenzione  all  ’oikos  in  cui  viviamo 
che  percepisce  la  nostra  dipendenza  dalla 
natura  e,  nello  stesso  tempo,  la  fragilità  di 
quest’ ultima  di  fronte  all’ agire  umano 
(pag.  61),  fino  a  condurci  a  riscoprire 
quella  “morale  della  simpatia,  della  pietà” 
per  la  quale  “l’uomo,  come  ogni  altro  ani¬ 
male,  è  intimamente  legato  alla  totalità  del 
'  cosmo,  e  proprio  in  quanto  riesce  ad  esse¬ 
re  in  armonia  con  esso  e  da  ciò  si  lascia 
guidare,  segue  le  regole  di  condotta  più 
giuste  (pag.  92).  Queste  affermazioni  non 
ci  devono,  però,  far  pensare  a  tendenze 
fondamentaliste  nella  nostra  autrice,  quan¬ 
to  piuttosto  ad  una  ripresa  di  motivi  non 
nuovi  alla  morale  utilitaristica  che  coniu¬ 
gava  già  Hume  (citato  con  Smith  a  pag. 
92),  ragione  e  sentimento:  se  il  mondo  na¬ 
turale  acquista  importanza  agli  occhi  del 
sentimento,  è  pur  sempre  l’uomo,  unico 
essere  dotato  di  ragione,  ad  attribuirgliela 
ed  è  pur  sempre  la  ragione  che  finisce  per 
prevalere,  determinando  i  valori  in  rappor¬ 
to  ai  bisogni  dell’uomo:solo  un  razionali¬ 
smo  etico  può  offrire  concrete  indicazioni 
pratiche,  basate  su  criteri  assai  precisi  e 
quindi  sicuramente  applicabili,  come 
l’analisi  dei  costi  e  dei  profitti  (pag.  112). 
La  giustizia,  da  cui  non  deve  comunque 
prescindere  l’agire  morale,  è  intesa  come 
“distribuzione  egualitaria  del  benessere”; 
non  può  estendersi  anche  alla  natura,  per¬ 
ché  “la  morale  concerne  i  rapporti  tra  es¬ 
seri  dotati  di  ragione  e  solo  dall’uso  di  tale 
facoltà  può  aver  origine  la  nozione  di  di¬ 
ritto  (pag.  126). 

fi.  testo  si  conclude  su  una  posizione  di 
compromesso,  che  auspica  “una  composi¬ 
zione...  nella  coscienza  (tra)  morale  della 
ragione,  dettata  dalla  consapevolezza  delle 
responsabilità  dell’uomo  per  l’uomo  del 
presente  e  del  futuro  prossimo...  e  la  mo¬ 


rale  del  sentimento,  che  ci  guidi  ad  un  ri¬ 
spetto  non  calcolato,  ma  dettato  dall’intui¬ 
tiva  partecipazione  alla  totalità  del  viven¬ 
te”.  Di  questa  composizione  ci  si  deve  ac¬ 
contentare,  elusa  la  richiesta  di  giustifica¬ 
zione  teorica  formulata  in  apertura:  si  af¬ 
ferma  anzi  che  non  è  importante  definire 
una  “nuova  morale”  per  l’ambiente,  bensì 
sensibilizzare  le  coscienze.  Un  po’  poco, 
se  lo  scopo  della  ricerca  era  quello  di  “sol¬ 
levare  il  quesito  se  una  nuova  impostazio¬ 
ne  del  rapporto  uomo-natura  richieda  una 
rifondazione  del  discorso  morale”;  oppu¬ 
re,  dovremmo  concludere,  si  voleva  solle¬ 
vare  il  quesito,  aprire  un  dibattito,  senza 
voler  presumere  di  arrivare  a  delle  conclu¬ 
sioni  cogenti. 

Forse  un’alternativa  che  superasse  tale  de¬ 
bole  posizione  si  sarebbe  potuta  formulare 
allontanandosi  dal  razionalismo  del  nostro 
occidente,  per  riscoprire  radici  diverse  agli 
albori  della  nostra  cultura:  l’olismo 
dell’antico  pensiero  greco,  che  si  è  sempre 
preoccupato  di  tracciare  un  limite  alla 
“tracotanza”  -  hybris  -  dell’uomo,  o  la  sa¬ 
pienza  dell’Antico  Testamento,  per  la  qua¬ 
le  la  natura  è  stata  creata  non  per  l’uomo, 
ma  per  la  massima  gloria  di  Dio  (cfr.  Pas¬ 
smore,  citato  a  p.lOl).  In  entrambe  le  pro¬ 
spettive  la  natura  è  dotata  di  valore  auto¬ 
nomo,  in  quanto  “cosmo”  o  “creato”;  l’uo¬ 
mo  se  ne  colloca  all’interno,  in  rapporto 
non  sempre  armonioso  ma  che  deve  ten¬ 
dere  ad  esserlo.  Nel  mondo  contempora¬ 
neo  sono  culture  ad  est  ed  ad  ovest  della 
nostra  “civiltà”  ad  avere  conservato  un 
“etica  ecologica”,  riconoscendo  alla  natura 
forza,  valore,  dignità  di  madre,  in  quanto 
fonte  di  vita.  In  tal  modo  tutta  la  realtà  fi¬ 
sica,  anche  quella  comunemente  detta 
“inanimata”,  entra  in  rapporto  con  l’uomo. 
Si  tratta  di  un  rapporto  “etico”  e  non  sem¬ 
plicemente  “morale”,  perchè  non  è  solo  il 
singolo,  ma  la  comunità  nel  suo  insieme  e 
nella  sua  storia  a  rapportarsi  continuamen¬ 
te  con  la  “madre”.  E’  un  approccio  non 
antitetico  a  quello  della  nostra  autrice  che, 
come  abbiamo  visto,  ha  posto  come  punto 
di  partenza  della  sua  indagine  il  problema 
della  difesa  della  vita.  Il  fondamentalismo,' 
il  cui  fascino  traspare  tra  le  righe  del  testo, 
non  pare  teoricamente  infondato,  ma  coin¬ 
cidente  con  quell’olismo  che  vede  nella 
natura-madre  il  suo  centro.  Forse  la  scien¬ 
za  non  potrà  dame  una  giustificazione  ra¬ 
zionale,  ma  già  Remo  Cantoni  si  chiedeva 
“se  la  natura  degli  scienziati  sia  l’unica  ca- 
tegorizzazione  possibile  della  natura,  entro 
il  quadro  della  nostra  civiltà”  (citato  p. 
39),  mentre  per  Heidegger  “la  rappresen¬ 
tazione  scientifica  non  può  racchiudere 
l’essenza  della  natura,  perché  l’oggettività 
della  natura  è,  fin  da  principio  solo  uno  dei 
modi  in  cui  la  natura  si  prospetta”  (citato 

p.  88). 

Umberta  Biasioli 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Troppe 

iniziative 

Sono  Maurizio  Cavagna,  risiedo  a  Mon¬ 
za  ed  ho  33  anni.  Vi  scrivo  per  farvi  co¬ 
noscere  una  mia  riflessione  che  medito 
da  molto  tempo.  Questa  parte  da  due 
considerazioni:  1)  lo  svilupparsi  di  sem¬ 
pre  nuovi  e  diversi  periodici  che  offrono 
informazione  e  cultura;  2)  sebbene  siamo 
invasi  da  un  mare  di  informazioni  e  ab¬ 
biamo  la  possibilità  di  crescere  cultural¬ 
mente,  la  realtà  che  io  vedo  è  a  volte 
molto  triste.  3)  (in  aggiunta)  Ci  rendiamo 
conto  che  una  persona  “può  anche”  lavo¬ 
rare,  avere  una  famiglia,  magari  con 
bambini,  fare  la  spesa,  cucinare  eccetera 
e  avere  anche  qualche  iniziativa  da  porta¬ 
re  a  termine? 

Spesso  non  si  tiene  presente  che  la  gior¬ 
nata  è  di  24  ore.  Per  un  giornalista,  quel¬ 
lo  è  il  suo  mestiere.  Leggendo  certe  rivi¬ 
ste  sembra  che  le  persone  dovrebbero 
considerare  il  lavoro  un  passatempo,  leg¬ 
gendo  naturalmente  prima  tutti  i  vari  arti¬ 
coli  ed  iniziative.  E  ancora,  dieci  testate, 
dieci  campagne  diverse  che  si  portano 
avanti.  Scusate,  ma  non  si  potrebbe  met¬ 
tersi  d’accordo  e  portarne  avanti  una,  due 
per  volta,  pubblicandole  unitamente  su 
tutte  le  riviste? 

Mi  sembra  che  spesso  diciamo'  che  si 
vuole  cambiare,  ma  poi  ognuno  si  chiude 
nella  propria  rivista,  giornale,  periodico  e 
prende  una  strada  propria.  Non  desidero 
che  ognuno  perda  le  proprie 
caratteristiche.  Quello  che  vorrei  è  che 
■  oltre  alle  cento  iniziative  serie  ed  impe¬ 
gnate,  solo  una  fosse  decisa  insieme  e 
portata  avanti  insieme,  dando  la  possibi¬ 
lità  a  persone  diverse  che  leggono  gior¬ 
nali  diversi  di  seguire  e  impegnarsi  mag¬ 
giormente  in  un’unica  iniziativa. 

Creare  cioè  un  coordinamento  di  una  cer¬ 
ta  parte  di  giornali  impegnati,  con  lo  sco¬ 
po  di  avere  più  forza  incisiva  e  gratifica¬ 
zione  per  quanti  hanno  contribuito  per  il 
raggiungimento  dell’obiettivo. 

Un  aspetto  spesso  tralasciato  è  appunto 
questo:  ormai  tante  persone  sono  sfidu¬ 
ciate.  “Tanto  ormai  non  cambia  niente”. 
Tante  belle  iniziative  e  tanti  pochi  ade¬ 
renti,  sia  per  sfiducia,  sia  per  tutti  gli  im¬ 
pegni  che  si  devono  seguire.  Risultato:  a 
volte  niente  o  poco  più.  Se  siamo  d’ac¬ 
cordo  che  ormai  si  deve  parlare  in  termi¬ 
ni  globali  planetari,  non  dobbiamo  per¬ 
derci  inseguendo  mille  cose.  Pensiamone 
una  che  possa  convolgerci  tutti,  o  me¬ 
glio,  lasciamoci  coinvolgere  da  una-due 
cose  e  portiamole  avanti  insieme,  ognuno 


con  le  proprie  caratteristiche  e  prepara¬ 
zione  professionale.  Un  esempio  potreb¬ 
be  essere  la  campagna  per  l’obiezione  - 
opzione  alle  spese  militari.  Termino  con 
un  esempio  che  credo  chiarisca  il  mio 
concetto.  Tempo  fa  avevo  assistito  ad  un 
incontro  sull’alimentazione  dove  il  Dott. 
Cavinato,  presidente  di  Agrisalus  (ass.  di 
consumatori)  denunciava  la  poca  pressio¬ 
ne  in  favore  dell’approvazione  di  una 
proposta  di  legge  a  tutela  del  consumato¬ 
re.  Come?  noi  tutti  non  mangiamo?  noi 
tutti  non  consumiamo  poco  o  tanto?  Ep¬ 
pure  solo  poca  gente  sostiene  questa  ini¬ 
ziativa.  Disponibile  per  altri  ulteriori 
chiarimenti,  ed  in  attesa  se  possibile  di 
un  vostro  riscontro,  un  grosso  saluto  e  un 
grazie  per  il  vostro  impegno. 

Maurizio  Cavagna 

Monza 


Piacere  di 
conoscervi 

Carissimi  amici  di  Azione  Nonviolenta, 
scusatemi  tanto  se  vi  disturbo;  ho  ricevu¬ 
to  oggi  una  copia  omaggio  della  rivista 
“Il  Delfino”  e  nella  rubrica  dedicata  ai  li¬ 
bri  e  alle  riviste  vi  è  là  copertina  della 
vostra  rivista  del  gennaio  1990  dedicata  a 
Gandhi;  quella  copertina  me  la  sono 
mangiata  con  gli  occhi,  per  cui  vi  prego 
tanto  di  spedirmela  come  pure  i  mesi  di 
gennaio,  febbraio  e  marzo  di  quest’anno, 
per  leggere  sulla  tremenda  follia  che  è 
stata  la  guerra  voluta  dagli  Americani. 
Naturalmente  vi  pagherò,  anzi  speditemi 
il  bollettino  così  mi  abbono.  Vi  prego 
tanto,  ho  tanto  bisogno  di  leggere  e  di  sa¬ 
pere  perché  questo  folle,  pazzo,  assurdo 
mondo  continua  a  fare  guerre.  Io  sorto 
molto  giovane,  e  se  avessi  la  possibilità 
vi  manderei  chissà  quanti  soldi,  perché 
quelli  cóme  voi  sono  quelli  che  fanno  an¬ 
dare  la  vita  come  si  deve  e  che  aiutano 
noi  ragazzi  a  capire  la  realtà  e  crescere 
meglio.  Lo  so,  potete  anche  ridere,  dire 
che  non  siete  dei  genitori,  però,  credete¬ 
mi,  abbiamo  tanto  bisogno  di  esempi  co¬ 
me  il  vostro  e  non  di  Rambo  o  scemi  del 
genere.  Io  voglio  crescere  dentro  e  non 
con  i  muscoli.  Sperando  tanto  che  voi 
possiate  aiutarmi,  vi  saluto  con  affettuoso 
abbraccio. 

Un  vostro  giovane  amico 

Silvano  Baldini 

Teramo 


Proposta  di 
collaborazione 

Carissimi  amici  di  Azione  Nonviolenta, 
sono  un  volontario  MLAL,  da  un  anno 
circa  a  Rio  Branco,  capitale  dello  stato 
dell’Acre  nell’Amazzonia  occidentale 
brasiliana.  Ci  sono  arrivato  con  altri 
quattro  volontari  e  stiamo  lavorando  in 
un  progetto  di  animazione,  coscientizza- 
zione  e  formazione  di  quadri  locali  e  lea¬ 
dership  sindacale  insieme  con  la  CPT 
(Commissione  Pastorale  della  Terra)  del¬ 
la  diocesi  di  Rio  Branco  e  con  il  locale 
centro  di  difesa  dei  diritti  umani.  Nella 
terra  di  Chico  Mendes  ci  sono  ancora 
molti  problemi:  latifondo  e  progetti  agro- 
pecuniari  a  scapito  dei  piccoli  contadini, 
periferia  della  città  sempre  più  violenta... 
Un  “rosario”  che  anche  voi  conoscete  be¬ 
ne.  Ma  non  è  di  questo  che  voglio  parla¬ 
re,  per  ora. 

Ancora  prima  della  partenza  io  e  dei 
compagni,  pensavamo  ad  un  abbonamen¬ 
to  alla  rivista  “Azione  Nonviolenta”,  sia 
perché  già  faceva  parte  dei  nostri  “inte¬ 
ressi”  italiani,  sia  perché  ci  permettereb¬ 
be  un  contatto,  un  altro  contatto  e  con¬ 
fronto  con  quanto  succede  e  si  pensa  nel 
primo  mondo. 

Poi,  tra  una  valigia  e  l’altra  non  s’è  fatto 
niente.  Così,  rileggendo  i  due  numeri  che 
amici  ci  hanno  recapitato,  è  ritornata 
l’idea:  perché  non  scrivere  ad  A.N.? 

A  questa  volontà  popolare,  aggiungo  un 
motivo  personale  (anche  questo  nei  baga¬ 
gli  di  partenza):  sto  prestando  servizio  ci¬ 
vile  internazionale  in  sostituzione  del 
servizio  militare,  e  mi  è  nata  una  pretesa, 
cioè  credere  che  si  possa  riflettere,  agire 
e  poi  di  nuovo  ripensare  in  qualità  di 
obiettore  di  coscienza  (anche  se  non  sot¬ 
toposto  alla  legge  772  del  1972)  che  la¬ 
vora  in  America  Latina.  Quali  sono  le  re¬ 
sponsabilità,  come  obiettore,  da  questa 
parte  del  mondo,  che  l’angolo  di  visuale 
offre  la  foresta  amazzonica  circa  i  pro¬ 
blemi  della  nonviolenza  del  militari¬ 
smo...  forse  una  pretesa  di  troppo;  certo 
che  il  MN  e  AN  mi  sembrano,  su  questo 
argomento,  un  buon  forum  di  discussio¬ 
ne/confronto.  Insomma,  volevamo  farvi 
una  richiesta  di  abbonamento;  è  diventata 
una  proposta  di  collaborazione:  come  at¬ 
tivare  questo  scambio?  Quali  strumenti 
(lettere  nostre  e  rivista  vostra)?  ... 

Marco  Dal  Corso 

Acre  -  Brasile 
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Irak  e  Usa 
insieme 

Cari  Amici, 

AN  n.3  era  eccellente  e  i  giudizi,  sulla 
guerra  del  Golfo  sicuramente  azzeccati, 
ma  io  vorrei  aggiungere  un  mio  sospetto 
che  questa  “beffa”  di  guerra  sia  stata  in 
gran  parte  voluta  per  un’intesa  tra  Sad¬ 
dam  Hussein  e  gli  Stati  Uniti. 

Per  spiegare  il  mio  ragionamento  bisogna 
ritornare  al  1945,  fine  della  guerra  detta 
“mondiale”  che  segnava  l’inizio  di  un 
susseguirsi  di  “piccole  guerre”  locali  che 
vedevano  sempre  coinvolti  gli  Stati  Uni¬ 
ti.  Sembra  che  il  capitalismo  americano  - 
come  pure  quello  di  parecchi  paesi  euro¬ 
pei,  ma  su  scala  ridotta  -  abbia  bisogno  di 
fabbricare  e  dunque  vendere  armi  per  so¬ 
pravvivere.  Gli  USA,  sembra,  hanno  an¬ 
che  bisogno  politicamente  ed  economica¬ 
mente  di  istigare  dissenso  nel  Medio 
Oriente  perché  un  Medio  Oriente  pacifi¬ 
co,  proprietario  di  tante  risorse  energeti¬ 
che,  rappresenterebbe  un  rivale  economi¬ 
co  pericoloso  per  il  capitalismo  america¬ 
no.  Per  i  lettori  di  AN  non  occorre  citare 
i  tanti  esempi  di  intervento  americano, 
ma  vorrei  solo  additare  un  caso  che  mi 
sembra  un  antecedente  del  caso  Saddam 
Hussein. 

Gheddafi.  Io  penso  che  la  diplomazia 
americana  credeva,  sbagliando  di  aver 
scoperto  nel  Col.  Gheddafi  un  piccolo 
“capo”  che  avrebbe  giocato  a  pallone  con 
loro.  Hanno  tentato  di  provocarlo  arri¬ 
vando  perfino  a  ferire  i  suoi  familiari  - 
ma  Gheddafi  è  un  patriota.  Sarà  un  ditta¬ 
tore  o  no  -  noi  sappiamo  soltanto  quello 
che  ci  dicono  i  media  -  ma  è  indiscutibile 
che  sotto  il  suo  governo  la  Libia  si  è  mi¬ 
gliorata  un  po’,  ed  io  non  penso  che  egli 
voleva  vederla  rovinata  per  una  guerra 
delle  potenze  coloniali.  Il  missile  lancia¬ 
to  contro  la  base  in  Sicilia,  l’ha  veramen¬ 
te  lanciato  lui...  ?  o  gli  altri...  ? 

Ripeto,  noi  non  possiamo  essere  sicuri  di 
sapere  la  verità.  La  potenza  della  propa¬ 
ganda  ufficiale  era  sintetizzata  per  me, 
allora,  nel  commento  di  un  analfabeta  di 
un  paese  siciliano:  Gheddafi  è  un  omo¬ 
sessuale  che  odia  l’Italia.  E  con  questo 
giudizio,  un  po’  inconseguente,  il 
brav’uomo  aveva  classificato  e  risolto 
per  se  stesso  il  caso  Gheddafi! 

Ora  consideriamo  Saddam  Hussein:  è  ve¬ 
nuto  alla  ribalta  all’epoca  quando  gli  Ira¬ 
niani  espulsero  gli  Americani  dall’Iran  e 
gli  USA  trovarono  molto  comodo  servirsi 
di  questo  nuovo  “dittatore”  sfruttando  la 
diffidenza  secolare  che  sembra  esistere 
tra  questi  due  popoli.  Il  conflitto  Iran- 
Iraq  si  calmò  ma  noi,  tutti,  abbiamo  con¬ 
tinuato  a  fornire  la  macchina  bellica 
dell’Iraq  con  le  armi  necessarie  per  di¬ 
ventare  una  potenza  militare  considere¬ 
vole.  Saddam  Hussein,  come  va  presenta¬ 
to  tramite,  sempre,  i  nostri  media,  sembra 
davvero  un  fanatico  -  in  ogni  modo  mi 
sembra  che  si  prestava  meglio  al  gioco 


americano.  Nel  frattempo,  gli  USA  han¬ 
no  spostato  tutte  le  basi  militari  italiane 
verso  il  sud  -  Sicilia,  Puglia,  ancora  qual¬ 
cosa  in  Sardegna.  L’Istituto  di  Ricerche 
sulla  Pace  nel  Mediterraneo  della  Facoltà 
di  Scienze  Politiche  dell’Università  di 
Catania  ha  dimostrato  chp  già  5  anni  fa 
gli  Americani  non  nutrivano  più  speranze 
di  creare  un  conflitto  vero  e  proprio  con  i 
paesi  est  europei  e  si  stavano  concentran¬ 
do  su  un  futuro  conflitto  nel  Mediterra¬ 
neo:  (a  parte  le  basi  italiane  ce  ne  sono 
altre:  Cipro,  Grecia,  Turchia  per  esem¬ 
pio).  Il  vero  problema  di  Saddam  Hus¬ 
sein  è  l’insorgere  delle  minoranze  dentro 

10  stesso  Iraq:  aver  invaso  il  Kuwait  sem¬ 
bra  una  mossa  strana.  Il  Kuwait  non  era 
un  paese  armato,  l’Iraq  non  ha  bisogno 
delle  risorse  petrolifere  kuwaitiane.  Inva¬ 
dere  il  Kuwait  non  poteva  mancare  di 
provocare  reazioni  internazionali. 
L’America  non  è  un  cliente  importante 
del  Kuwait,  ma  lo  è,  per  esempio,  la  Gran 
Bretagna.  Mi  viene  proprio  il  sospetto 
che  l’invasione  del  Kuwait  era  intesa  a 
dare  al  “compare”,  lo  Zio  Sam,  una  scusa 
per  una  presenza  armata  in  quella  parte 
del  mondo  e  per  intervenire  -  ovviamente 
con  tutte  le  proteste  necessarie  per  con¬ 
vincere  l’opinione  pubblica  mondiale  del 
suo  idealismo.  Abbiamo  già  detto  che  gli 
USA  hanno  bisogno  di  vendere  arma¬ 
menti  -  per  venderli,  bisogna  consumarli. 
Gli  Americani  avevano,  sembra,  anche 
bisogno  di  cancellare  la  vergogna  della 
sconffitta  nel  Vietnam.  Hanno  vinto  nel 
Golfo  -  ma  contro  chi  hanno  combattuto? 
Certo,  non  contro  la  vera  armata  di  Sad¬ 
dam  Hussein,  la  Guardia  Repubblicana, 
che  è  rimasta  intatta  per  portare  avanti  il 
conflitto  contro  i  Kurdi.  Né  hanno  gli 
Americani  combattuto  solamente  per  li¬ 
berare  il  Kuwait  -  hanno  seminato  una  di¬ 
struzione  davvero  disumana  e  rfoii  neces¬ 
saria  soprattutto  in  Iraq,  combattendo 
un’armata  di  reclute  civili  inermi.  Gli  al¬ 
leati  hanno  perso  tra  morti  (alcuni  uccisi 
dagli  stessi  Americani  -  per  sbaglio!)  e 
prigionieri  qualche  centinaia  di  uomini.  I 
prigionieri  irakeni  sono  stati  migliaia  -  e 
non  sappiamo  quanti  sono  stati  i  morti, 
molti  di  essi  dei  civili.  Bella  vittoria!  E 
con  quale  “legge”  di  comportamento  si 
rifiuta  di  trattare  con  il  nemico  quando 
egli  si  dichiara  disposto  a  trattare?  No  - 
gli  Americani  non  avevano  fatto  abba¬ 
stanza  distruzione,  dunque  hanno  cavilla¬ 
to  per  giorni,  seminando  sempre  più  disa¬ 
stri,  prima  di  accettare  il  cessate  il  fuoco. 
Ovviamente,  non  conveniva  neanche  la¬ 
sciare  a  Gorbaciov  prendere  il  merito  di 
aver  saputo  trovare  la  strada  per  fermare 

11  conflitto  -  ma  questo  sarebbe  stato  solo 
uno  degli  elementi  decisivi  per  il  tirare 
alla  lunga.  Io  penso  che  Saddam  Hussein 
abbia  accettato  questo  ignominio  per  aver 
assicurato  gli  aiuti  e  gli  armamenti  neces¬ 
sari  per  combattere  i  suoi  insorti  e  per  as¬ 
sicurarsi  che  gli  occidentali  non  si  immi¬ 
schiassero  nel  suo  gioco.  Consideriamo 
un  altro  aspetto:  come  mai  il  governo  ita¬ 
liano  non  si  era  per  niente  preoccupato 
che  le  riserve  petrolifere  itialiane  non  du¬ 


rassero  per  la  durata  del  conflitto?  Ci  as¬ 
sicuravano  che  l’Italia  aveva  riserve  per 
100  giorni  e  che  dunque  non  dovevamo 
preoccuparci  né  mettere  da  parte  riserve 
personali  -  allora  il  nostro  governo  era  si¬ 
curo  che  la  guerra  sarebbe  durata  non  più 
di  100  giorni?  E  perché  il  governo 
kuwaitiano,  in  esilio  a  Londra,  comincia¬ 
va,  ben  prima  del  cessate  il  fuoco,  le  gare 
d’appalto  per  la  ricostruzione  del  loro 
paese?  Sapevano  anche  loro  che  la  guerra 
era  “programmata”  per  un  determinato 
periodo?  E  tutta  la  commedia  -  missili 
irakeni/Israele  -  volevano  tenerci  sempre 
in  uno  stato  di  tensione,  è  chiaro.  Un  pae¬ 
se  che  ce  l’ha  con  un  altro  non  spreca  le 
sue  risorse  né  invita  a  dei  contro-attacchi 
che  potessero  essere  gravi  lanciando  mis¬ 
sili  giocattolo,  ma  aggredisce  davvero. 
Fortunatamente  il  Governo  israeliano 
non  ha  perso  T  equilibrio  -  ma  già  proba¬ 
bilmente  sapevano  dai  loro  “compari” 
americani  che  non  ci  sarebbe  stato  un  ve¬ 
ro  attacco.  (E  parlando  di  missili  -  noi, 
tutti,  del  Movimento  Nonviolento,  perchè 
non  ci  muoviamo  contro  il  Napalm,  con¬ 
tro  le  armi  chimiche  che  sembra  che  Sad¬ 
dam  Hussein  adoperi  ora  contro  il  pro¬ 
prio  popolo?  Perché  non  sono  né  Israelia¬ 
ni  né  Americani,  né  ovviamente,  Italiani 
ma  solo  una  tribù  del  deserto....  vergo- 
gnamoci!) 

Qualsiasi  guerra  è  una  vergogna,  stru¬ 
mento  dei  ricchi  e  dei  governanti,  ma  se 
la  mia  ricostruzione  si  avvicina  alla  ve¬ 
rità,  le  parole  mancano  per  descrivere 
l’abisso  in  cui  è  caduta  la  nazione  che 
vuole  proporsi  come  il  più  progredito, 
più  democratico,  più  civile  paese.  Ora 
l’economia  americana,  che  era  sull’orlo 
del  collasso,  si  riprenderà  con  la  ricostru¬ 
zione  dell’Iraq. 

La  vita,  la  Storia,  la  Cultura,  una  volta 
distratte  non  si  ricostruiscono  con  i  dol¬ 
lari. 

Giovanna  Costanzo 

Catania 


La  lezione 
di  Pannella 

In  merito  al  “contributo”  di  Marco  Pan¬ 
nella  su  AN  n.  1-2,  ecco,  sentivo  la  man¬ 
canza,  anzi,  vorrei  dire  sentivamo,  tutti 
quanti  sentivamo  la  necessità  di  un  inter¬ 
vento  di  Pannella  sulle  pagine  di  AN. 
Anche  lì. 

La  rivista  dà  così  modo  al  Nostro  di  sali¬ 
re  in  cattedra  per  una  lezione-lampo  di 
nonviolenza  DOC  che,  ovviamente,  è 
quella  che  dice  lui,  come  sempre.  Non  so 
cosa  pensino  gli  altri  lettori,  ma  visto  che 
il  messaggio  pare  più  che  altro  rivolto  a 
Pietro  Pinna,  Massimo  Vaipiana,  Piercar¬ 
lo  Racca  e  Beppe  Marasso,  non  dubito 
che  il  leader  radicale  riceverà  risposte 
adeguate. 
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Mi  spiace  che  magari  tanta  gente  che  per 
collaborare  alla  realizzazione  del  giorna¬ 
le  ruba  del  tempo  al  riposo  dopo  il  lavoro 
per  il  pane,  e  che  magari  viene  “pizzica¬ 
ta”  dalla  redazione  perché  invia  mano¬ 
scritti  invece  di  cartelle  battute  a  macchi¬ 
na,  venga  poi  scavalcata  da  chi,  grazie  ai 
continui  travestimenti,  riesce  ad  introdur¬ 
si  dappertutto. 

Non  appena  Palmella  “fiuta”  l’argomento 
che  può  fare  notizia,  vi  si  lancia  a  capo¬ 
fitto  cercando  di  gestirlo  in  proprio,  e,  bi¬ 
sogna  dire,  quasi  sempre  il  giochino  rie¬ 
sce.  Valga  come  esempio  per  tutti 
quell’odiosa  campagna  condotta  dai  radi¬ 
cali  qualche  anno  addietro,  usando  come 
grancassa  una  realtà  tragica:  la  morte  per 
fame  di  larghe  fette  di  umanità. 

Erano  tempi  in  cui  qualche  miliardo  go¬ 
vernativo  destinato  allo  “sviluppo”  aveva 
portato  l’argomento  sulle  pagine  della 
grande  informazione,  e  così  tutti  i  volen¬ 
terosi  che  da  una  vita  erano  impegnati  in 
prima  persona,  nei  vari  organismi  di  coo¬ 
perazione  e  solidarietà  con  i  cosiddetti 
“Paesi  sottosviluppati”,  dovevano  ap¬ 
prendere  dal  partito  Radicale  cifre  alla 
mano,  che  moltitudini  di  bambini  mori¬ 
vano  ogni  giorno  per  fame. 

Quindi,  caro  Pannella,  dare  una  defini¬ 
zione  di  te,  beninteso  come  uomo  politi¬ 
co,  è  sempre  un  problema,  anche  se  per 
me  sei  sempre  lo  stesso:  un  perfetto 
istrione,  un  astuto  demagogo,  un  tenace 
abortista  (e  non  sto  parlando  di  aborti  te¬ 
rapeutici),  in  fondo  sei  sempre  quello  che 
ha  difeso  Verdiglione  (un  “morto  di  fa¬ 
me”  anche  lui?)  e  che  è  riuscito  a  portare 
in  Parlamento  la  Staller  (con  tutti  i  suoi 
“valori”...  ).  Grazie  comunque  per  quel 
tuo  pudico  “non  oso  dire  nostro”  riferito 
al  Movimento  Nonviolento:  un  sospiro  di 
sollievo. 

Giuseppe  Zacchetti 

Rossa-VC 


Siete  amici 
dei  radicali? 

Cari  Amici  di  A.N. 

ho  appena  ricevuto  il  numero  di  marzo  di 
A.N.  ed  ho  apprezzato  l’articolo  su 
“Quando  i  socialisti  erano  contrari  alla 
guerra”.  Francamente,  però,  mi  sarei 
aspettato  di  trovare  un  articolo  dal  titolo 
“Quando  i  radicali  erano  nonviolenti”,  in 
cui  venisse  denunciata  la  strumentalizza¬ 
zione  vergognosa  del  nome  e  della  figura 
di  Gandhi  fatta  dai  sedicenti  “Federalisti 
Europei”,  (cioè  dal  Partito  Radicale)  che 
in  Parlamento  hanno  votato  per  la  guerra. 
Invece  nulla.  Nel  numero  di  gennaio  date 
spazio  ad  un  intervento  di  Pannella  in  cui 
si  chiede  in  cosa  ha  demeritato  lui  ed  il 
PR  in  questi  anni:  credo  sia  evidente  a 
tutti  i  veri  nonviolenti  ed  antimilitaristi 
quanto  in  questi  anni  il  PR  abbia  demeri- 


Ma  la  vicenda  del  Golfo  ha  veramente  e 
giustamente  diviso  l’opinione  pubblica 
facendo  uscire  alla  scoperto  i  falsi  e  gli 
ipocriti:  quelli  che  sulla  nonviolenza  han¬ 
no  costruito  le'loro  personali  fortune  po¬ 
litiche,  ma  che  poi  mai  si  sognerebbero 
di  fare  l’obiezione  alle  spese  militari; 
quelli  che  mandano  gli  altri  a  morire; 
quelli  che  hanno  dimostrato  di  non  cre¬ 
dere  all’efficacia  delle  “armi”  nonviolen¬ 
te  anche  nella  risoluzione  delle  contro¬ 
versie  intemazionali. 

L’editoriale  del  numero  di  marzo  lamenta 
che  non  si  è  riconosciuta  la  dignità  politi¬ 
ca  dell’obiezione  di  coscienza  e  delle  po¬ 
sizioni  antimilitaristiche:  e  parché  non  si 
lamenta  delle  posizioni  politiche  di  Cic- 
ciomessere,  ex  obiettore,  tante  volte  ospi¬ 
te  del  giornale,  ma  adesso  favorevole  alla 
guerra?  Perché  non  lamenta  il  voto  favo¬ 
revole  alla  guerra  della  on.  Rosa  Filippi¬ 
ni,  deputata  Verde,  ma  ex  radicale?  (evi¬ 
dentemente  anche  i  Radicali  perdono  il 
pelo  ma  non  il  vizio!). 

La  forza  della  verità,  dunque,  funziona 
solo  con  i  “cattivi”  socialisti,  ma  non  si 
deve  usare  con  i  vostri  “amici”  radicali. 
Credo  proprio  che  il  “fortissimo  abbrac¬ 
cio”  di  Pannella  questa  volta  vi  abbia 
soffocato! 

Saluti  antimilitaristi  e  nonviolenti 

Sergio  Bergami 

Padova 

Risponde  la  Redazione: 

Forse  Sergio  Bergami  legge  Azione  Non¬ 
violenta  molto  distrattamente  e  si  soffer¬ 
ma  solo  ai  titoli.  Altrimenti,  se  leggesse 
gli- articoli,  si  sarebbe  accorto  che  nell'e¬ 
ditoriale  del  numerò  di  ottobre  1990 
(pag.  2)  abbiamo  scritto  "...  il  verde  Ru¬ 
telli  è  favorevole  alla  deterrenza  delle  ar¬ 
mi  spiegate...".  Nello  stesso  numero  (a 
pag.  9)  veniva  pubblicato  il  documento 
del  Movimento  Nonviolento  dove  si  dice¬ 
va,  in  riferimento  ai  radicali,  "altrettanto 
discutibile,  e  per  ogni  nonviolento  inam¬ 
missibile,  è  l'idea,  sostenuta  da  prestigio¬ 
si  amici  pacifisti,  che  l'operazione  milita¬ 
re  nel  Golfo  sia  da  legittimare  quale  in¬ 
tervento  di  polizia  internazionale" . 

In  un  fondo  redazionale  nel  numero  di  di¬ 
cembre  1990  (pag.  10)  affrontiamo  diret¬ 
tamente  la  posizione  del  Partito  Radicale, 
e  nella  pagina  successiva  pubblichiamo 
con  rilievo  una  lettera  dal  titolo  "Caro 
PR,  gli  obiettori  non  sono  dei  codardi" 
che  risponde  alle  dichiarazioni  di  Ciccio- 
messere. 

Ce  n'è  abbastanza  per  "smontare"  le  ac¬ 
cuse  pregiudiziali  di  Sergio  Bergami  e 
per  mantenere  l'amicizia  con  i  radicali 
senza  rimanerne  soffocati. 


Non  dimenticare 
il  Tibet 

Cara  Redazione, 

penso  che  non  sia  “colpa”  tua  se  nel  n.  3 
di  A.N.,  a  pag.  4  nell’elenco  delle  inva¬ 
sioni  e  guerre  di  ogni  parte  del  mondo 


sia  sfuggita  l’invasione  del  Tibet  da  par¬ 
te  della  Cina.  Ricordo  bene  che  a  questo 
proposito  A.N.  dedicò  più  di  una  pagi¬ 
na,  ma  purtroppo  oggi  (pur  avendole 
conservate)  non  sono  in  grado  di  recu¬ 
perarle.  Masse  sempre  più  opprimenti  di 
carta  stampata  si  accalcano  in  tutti  i  bu¬ 
chi  ancora  penetrabili  della  mia  abita¬ 
zione,  per  cui  mi  domando  se  ha  senso 
accumularle  per  poi  nemmeno  poterle 
più  utilizzare.  Non  potendo  fare  una 
scelta  -  giacché  ogni  rivista'  fin  qui  ac¬ 
quistata  o  abbonata  è  ugualmente  signi¬ 
ficativa,  interessante,  intelligente  -  sono 
arrivata  alla  drastica  decisione  di  non 
rinnovare  più  nessun  abbonamento, 
avendo  pur  sempre  la  possibilità  di  leg¬ 
gere  quanto  serve  o  alla  civica  o  alla  let¬ 
teraria. 

Forse  però  avrei  dovuto  disdire  (questo 
vorrebbe  la  correttezza,  a  cui  tengo  mol¬ 
to)  tempo  fa.  Mentre  sto  riflettendo  a 
questo,  ti  suggerisco  di  riprendere  l’argo¬ 
mento  Tibet,  e  soprattutto  far  conoscere 
alla  gente  una  autentica  proposta  di  poli¬ 
tica  nonviolenta  (quanti  ancora  scrivono 
non-trattino-violento,  sono  quelli  che  si 
sono  accodati  all’ultima  ora,  ma  pare  che 
alle  nozze  siano  invitati  porprio  loro), 
cioè  la  proposta  di  pace  avanzata  dal  Da¬ 
lai  Lama  alla  Cina,  unico  esempio,  a 
quanto  ne  so,  di  rinuncia  alla  propria  in¬ 
dipendenza,  in  cambio  della  salvaguardia 
dei  diritti  umani.  Unico  esempio  di  quel¬ 
la  visione  universale,  a  cui  ancora  non 
siamo  pervenuti,  se  non  nelle  proclama¬ 
zioni  verbali.  Sono  stupita  che  persino 
Andreotti  ci  sia  arrivato,  nelle  sue  dichia¬ 
razioni  di  Praga,  in  cui  deplora  il  proget¬ 
to  degli  Slovacchi  di  staccarsi  dai  Boemi. 
Questo  maledetto  nazionalismo  che  ha 
accecato  prima  (e  noi,  io,  eravamo  tra 
quei  ciechi)  e  poi  annegato  nel  sangue 
l’Europa,  e  tutti  quelli  a  cui  l’Europa  ha 
fatto  da  cattiva,  questo  sì,  si  può  dire, 
maestra. 

Penso  che  AN  potrebbe  darsi  un  colpo 
d’ala,  sollevandosi  un  po’  dall’orizzonte 
eccessivamente  angusto  in  cui  veleggia 
da  qualche  tempo  (gli  articoli  e  le  pagine 
dedicate  al  Terzo  Mondo  sono  alquanto, 
ripetitive  di  punti  di  vista  schematici), 
approfondendo  il  quadro  storico  dei  regi¬ 
mi  che  in  tutto  il  mondo  hanno  usato  lo 
schermo  delle  rivendicazioni  nazionali, 
per  mascherare  le  più  sanguinose  dittatu¬ 
re  militar-marxiste  che  il  mondo  abbia 
mai  conosciuto.  Dittature  straccione  e 
sanguinolente,  più  o  meno  simili  a  quella 
di  Saddam  Hussein,  che,  tuttavia,  qualcu¬ 
no  ha  tranquillamnte  accostato  e  appa¬ 
rentato  al  governo  antagonista  che  quella 
dittatura  cercò  di  disarmare.  E  certo  dit¬ 
tatura  non  era  e  non  è  (. . .). 

Chiudo  con  un  accenno  al  problema  del 
carcere  e  di  tutto  quello  che  ci  va  insie¬ 
me,  altro  argomentò  in  cui  la  nonviolen¬ 
za  attiva  e  non  solo  espositiva  dovrebbe 
mostrare  la  sua  forza. 

Un  caro  saluto. 

Maria  Renata  Sequenzia 

Verona 
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Attività  estive  della  casa 
per  la  pace  di  S.  Gimignano 


La  Casa  è  arrivata  al  decimo  anno  del¬ 
la  propria  attività.  Siamo  perciò  lieti  di 
festeggiare  il  decennale  con  la  nascita 
di  due  altre  realtà  sorelle,  la  casa  per  la 
pace  di  Ghilarzà,  in  Sardegna  e  la  Ten¬ 
da  Casa  dei  Popoli  per  la  Pace  di  Fi¬ 
renze,  con  le  quali  abbiamo  avviato 
una  collaborazione  che  speriamo  sia 
proficua:  • 

7-13  luglio  (Ghilarza,  Oristano):  In¬ 
troduzione  alla  nonviolenza  e  alla  riso¬ 
luzione  non  violenta  dei  conflitti  a  li¬ 
vello  interpersonale.  Il  campo,  organiz¬ 
zato  con  la  collaborazione  di  questa 
nuova  casa,  e  che  serve  ad  inaugurarla, 
sarà  animato  da  Pat  Patfoort,  autrice 
del  libretto  “introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza”  (quaderni  di  AN  n.13),  ed 
esperta  animatrice  già  venuta  altre  vol¬ 
te  in  Italia.  Con  tecniche  tipiche  dei 
trainings,  con  giochi  cooperativi  ed  al¬ 
tri  strumenti  attivi,  Pat  ci  aiuterà  a  svi¬ 
luppare  una  valida  comunicazione  in¬ 
terpersonale  ed  a  cercare  di  risolvere  i 
conflitti  partendo  dalle  nostre  stesse 
esperienze. 

29  luglio  -  2  agosto  (S.  Gimignano): 

Metodi  attivi  nell’educazione  e  nella 
cultura  per  la  crescita  di  gruppi  di  base. 
Campo  organizzato  in  collaborazione 
con  il  Coordinamento  insegnanti  per 
la  nonviolenza.  I  primi  3  giorni  saran¬ 
no  guidati  da  J.  Liss,  docente  di  psico¬ 
logia  alla  sede  europea  all’università 
di  La  lolla,  e  fondatore  del  metodo  “la 
terapia  biosistemica”,  con  la  collabo- 
razione  di  R.  Mazzini  del  Teatro 
dell’Oppresso.  Gli  ultimi  due  giorni, 
autogestiti  dal  coordinamento,  saran¬ 
no  dedicati  a  scambi  di  esperienze,  al¬ 
le  valutazioni  delle  attività  passate  ed 
alla  programmazione  delle  attività  fu¬ 
ture. 

29  luglio  -  3  agosto  (Casa  Cares, 
Reggello,  Firenze):  Dall’alienazione 
all’azione.  Verso  un  nuovo  paradigma 
in  psicologia. 

Campo  organizzato  con  la  collabora¬ 
zione  della  Tenda  Casa  dei  Popoli  per 
la  Pace  di  Firenze.  Visto  il  notevole  in¬ 
teresse  suscitato  dai  due  campi 
dell’estate  passata,  e  l’importanza  di 
superare  lo  stato  di  alienazione  e  di 
passività  della  popolazione  che  ha  per 
mezzo  -  con  la  Guerra  del  Golfo  -  il  ri¬ 
lancio  del  militarismo  e  del  commercio 
delle  armi,  abbiamo  chiesto  a  L.  Len- 
nart  Parknass,  psicologo  svedese 
dell’Associazione  Psicologi  contro  la 
guerra,  di  tornare  con  noi.  Il  training, 
con  strumenti  vari,  come  le  visualizza¬ 
zioni  e  le  meditazioni  guidate,  e  simili, 
tende  a  far  prendere  coscienza  dei  pro¬ 
cessi  di  gruppo  ed  in  particolare  delle 
fasi  emotive  che  possono  portare 
dall’isolamento  e  la  passività  all’ agire 


nonviolento.  E  ci  introdurrà  anche  alla 
comprensione  di  un  nuovo  paradigma 
psicologico  basato  sul  superamento 
della  psicologia  dell’ego.  Lennart  sarà 
accompagnato  dalla  moglie  Maria  che 
introdurrà  le  persone  interessate,  fra  i 
partecipanti,  all’arte  del  “Reiki”,  una 
forma  giapponese  di  cura  delle  malat¬ 
tie  tramite  la  trasmissione  di  energia 
interiore. 

25  agosto  -  1  settembre  (S.  Gimigna¬ 
no):  Nonviolenza  e  Guerra  del  Golfo. 
Campo  organizzato  con  la  collabora¬ 
zione  dei  “volontari  di  pace  in  Medio 
Oriente”.  La  riflessione  sull’ esperienza 
dei  volontari  di  pace  nella  Guerra  del 
Golfo  e  sulle  prospettive  e  l’organizza¬ 
zione  di  interventi  nonviolenti  in  situa¬ 
zioni  di  guerra  e  di  conflitto,  sarà  por¬ 
tata  avanti  con  l’aiuto  di  Nanni  Salio, 
autore  del  libro  :”Le  guerre  del  Golfo  e 
le  ragioni  della  nonviolenza”  (EGA, 
Torino,  1991).  Nel  pomeriggio  gruppi 
di  lavoro  appositi  dovranno  realizzare: 
1)  un  audiovisivo,  con  commento  so¬ 
noro,  diapositive  e  musica,  sulle  atti¬ 
vità  svolte  e  sull’esperienza;  2)  una  vi¬ 
deocassetta;  3)  una  rassegna  fotografi¬ 
ca;  1)  una  rassegna  stampa;  2)  un  libro 
che  raccolga  e  sistemi  i  documenti  ela¬ 
borati  durante  l’intervento  in  Irak  ed  i 
principali  insegnamenti  che  si  possono 
trarre  dall’iniziativa.  Il  campo  si  con¬ 
cluderà  con  unafesta  -  aperta  a  tutti  -  il 
1°  settembre,  pèr  celebrare  il  10°  anni¬ 
versario  della  Casa. 

Date  varie  (S.  Gimignano):  corsi  di 
tessitura  a  mano. 

la  Casa  offre  anche  dei  brevi  corsi  di 
tessitura  a  mano  su  telaio  da  tavolo  con 
pettine-liccio  di  primo  e  secondo  livel¬ 
lo.  Con  questi  telai,  molto  semplici  ed 
economici,  si  possono  realizzare  sva¬ 
riati  oggetti  di  abbigliamento  ed  arre¬ 
damento.  Il  corso  durerà  da  venerdì  a 
domenica.  Il  numero  dei  partecipanti  è 
limitato  a  3  o  4.  Le  date  indicative  so¬ 
no:  28-30  giugno;  5-9  luglio;  9-11,  16- 
18,  23-25  agosto;  20-22  settembre. 

Per  informazioni  più  dettagliate  sui 
singoli  campi,  e  sulle  modalità  ed  i  co¬ 
sti  di  iscrizione,  rivolgersi  a:  per  il 
campo  di  Ghilarza  a  Agata  Cabiddu, 
tei.  070/287789;  per  il  campo  a  Casa 
Cares  a  Luciano  Fabbri,  tei. 
055/2476701;  per  il  campo  degli  inse¬ 
gnanti  nonviolenti  a  Piergiorgio  Acqui- 
stapace,  tei.  0874/503133;  per  il  campo 
sulla  guerra  del  Golfo  ad  Alberto 
L’Abate,  tei.  055/690838;  per  i  campi 
di  tessitura  ad  Alessandra,  tei. 
0577/941257.  Vi  preghiamo  di  prende¬ 
re  atto  che  il  nuovo  numero  di  telefono 
della  Casa  per  la  Pace  di  S.  Gimignano. 
è  0577/942113 


CAMPI 
PER  TUTTI 

Risveglio  di  primavera,  risveglio  di  gruppi 
che  organizzano  e  propongono  campi  e  corsi 
sulle  varie  tematiche  relative  all’area  nonvio¬ 
lenta.  Tra  augellini  cinguettanti  e  giovani 
obiettori  di  coscienza  che  danzano  sull’erba 
con  canestrini  di  fiori,  spuntano  ad  esempio 
l’Associazione  ‘La  Buona  Terra”  di  Brescia, 
che  propone  un  Corso  di  Apicoltura  biologica 
e  di  agricoltura  biologica.  Il  primo,  iniziato  il 
6  aprile,  è  già  terminato,  per  cui  non  vi  ci  po¬ 
tete  più  iscrivere.  Il  secondo  prende  il  via  il  4 
maggio  e  si  compone  di  lezioni  in  aula  e  in 
campo,  con  osservazioni  pratiche  ed  è  rivolto 
ad  agricoltori,  tecnici  agrari,  proprietari  di 
piccoli  e  grandi  orti  ed  ai  consumatori  interes¬ 
sati.  Costo  d’iscrizione  50.000  lire.  Contatta- 

Cooperativa  “Il  seme  e  il  frutto” 

Via  Pisacane,  23 
25100  Brescia 
(tel.0301393381). 


Vi  segnaliamo  il  campo  della  Comunità 
dell’Arca  di  Lugnacco  (Torino  )  anzi,  i  vari 
campi  incentrati  sulTinsegnamento  di  Lanza 
del  Vasto  nella  vita  quotidiana  e  comunitaria. 
Durante  le  sessioni,  le  giornate  verranno  dedi¬ 
cate  al  lavoro  manuale  la  mattina  e  agli  incon¬ 
tri,  le  danze,  lo  yoga,  il  silenzio  e  alla  prehiera 
al  pomeriggio.  Costo  di  ogni  sessione  80.000 
lire  (50.000  per  bambini  da  3  a  5  anni).  Date: 
9-14  luglio,  23  28  luglio,  6-11  agosto;  20-25 
agosto;  9-15  settembre.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni,  contattare: 

Comunità  dell’Arca 
Via  Umberto  1, 1 
10080  Lugnacco  (TO) 

(tei.  01251739171) 


CAMPI 

IN  PIEMONTE 


Il  MIR-Movimento  Nonviolento  del  Piemonte 
e  Valle  d’Aosta,  in  collaborazione  con  altri 
gruppi  e  comunità  ha  organizzato  dei  Campi 
per  l'estate  1991  con  lo  scopo  di  diffondere  la 
nonviolenza  praticandola.  Componenti  fonda- 
mentali  di  questi  campi  sono:  lavoro  manuale, 
formazione,  convivialità  e  festa.  Ogni  giorna¬ 
ta  sarà  così  strutturata:  mattina,  lavoro  ma¬ 
nuale;  pomeriggio,  relazioni  e  riflessioni  ine¬ 
renti  il  tema  del  campo;  sera,  canti  danze  e 
giochi.  I  campi  organizzati  sono  nove,  nel  pe¬ 
riodo  dal  30  luglio  all'8  settembre.  I  temi:  "Il 
pianeta  piccolo",  "Per  un'economia  eco-com¬ 
patibile",  "Conoscere  Gandhi",  "Informatica 
sì  o  no?",  "Conoscere  per  amare",  "Pedagogia 
della  libertà  e  responsabilità",  "Musica  e  non¬ 
violenza",  "Tecniche  di  animazione  di  grup¬ 
po",  "Scelte  di  vita  alternativa". 

Ogni  campo  ha  la  durata  di  una  settimana. 

Per  avere  i  programmi  dettagliati,  le  condizio¬ 
ni  di  partecipazione,  scrivere: 

Bianco  Pieremo  e  Grazia 
via  Al  Convento,  2 
10090  San  Giorgio  Canavese 
(Tel.  0124132155,  0125159481 ) 
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MADDALENA.  Nel  quadro  di  rafforzamen¬ 
to  del  “fronte  sud”  della  Nato,  la  Sardegna  ed 
in  particolare  la  base  de  La  Maddalena  assu¬ 
mono  un  ruolo  cruciale.  Gli  antimilitaristi 
sardi  propongono  quindi  una  settimana  di 
mobilitazione  e  dibattiti  non  solo  per  e  con  i 
sardi,  ma  in  raccordo  con  tutti  i  movimenti 
pacifisti  ed  antimilitaristi  europei.  Altri  ap¬ 
puntamenti  già  fissati  dal  Coordinamento  re¬ 
gionale  Sardo  contro  la  guerra  sono,  in  vista 
della  mobilitazione,  incontri-seminari 
sull’educazione  alla  pace  nelle  scuole  e  nelle 
città  ed  un  tour  musicale  folkloristico  del 
gruppo  palestinese  “Akawati”,  che  prenderà 
il  via  il  19  giugno.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare: 

Coord.  reg.  sardo  contro  la  guerra 
Via  Manno,  22 
09100  Cagliari 

SURVIVAL.  Dopo  alcuni  anni  di  attività  co¬ 
me  piccolo  gruppo  locale,  si  è  costituita  an¬ 
che  in  Italia  una  Sezione  Nazionale  di  Survi- 
val  International.  Tra  le  iniziative  intemazio¬ 
nali,  dell’Associazione,  di  attualità  la  lotta 
contro  la  diga  Sardar  Sarovard  sul  fiuma  Nar- 
mada,  in  India,  che  minaccia  di  inondare  le 
terre  di  60.000  indigeni,  con  un  costo  astro¬ 
nomico,  superiore  alle  possibilità  economiche 
dell’India.  Attualmente,  una  dozzina  di  mani¬ 
festanti  ha  iniziato  uno  sciopero  della  fame  ad 
oltranza,  dal  7  gennaio  scorso.  Per  ulteriori 
informazioni,  contattare: 

Survival  International  Italia 
e.p.  1194 
20100  Milano 
(tei.  0218900671) 


NIM.  Dall’inizio  del  91  viene  distribuito,  in 
tutt’Italia  “N.i.m.”:  è  una  newsletter  quindici- 
naie  di  notizie,  informazioni  e  messaggi,  un 
serbatoio  che  tutti  possono  riempire  e  a  cui 
tutti  possono  attingere.  Arriva  alle  principali 
riviste  e  organizzazioni  dell’area,  serve 
un’agenzia  stampa  (l’Aspe)  e  tutti  possono 
divenirne  corrispondenti.  Chi  volesse  quindi 
collaborare  alla  crescita  ed  alla  diffusione  del 
giornale,  può  contattare: 

N.i.m.  do  Alessandro  Marescotti 
Via  Liside,  28 
74100  Taranto 
(tei.  099/313686) 


ARTENATURA.  E’  giunta  alla  seconda  edi¬ 
zione  la  manifestazione  “Artenatura”,  previ¬ 
sta  per  il  1992,  ed  il  comitato  organizzatore 
invita  alla  realizzazione  di  opere  artistiche 
aventi  come  tema  “Aria,  acqua,  terra,  fuoco”; 
l’invitó  è  rivolto  alla  riscoperta  di  una  sensi¬ 
bilità  nei  confronti  della  natura  attraverso  la 
sperimentazione  dell’Arte  come  mezzo  per 
esprimere  e  comunicare  il  proprio  rapporto 
con  gli  elementi  naturali.  Previste  due  sezip- 
ni:  scuòle  medie  superiori  ed  artisti  professio¬ 
nisti  e  dilettanti.  Potrà  essere  utilizzata  qual¬ 
siasi  forma  espressiva:  musica,  teatro,  danza, 
arte  grafica,  letteraria,  visiva,  plastica  ed  al¬ 
tro.  Le  opere  vanno  inviate  entro  agosto  1991 
unite  ad  una  documentazione  sull’autore. 
Contattare: 

WWF 

Via  S.  Martino,  108 
.  56100  Pisa 


AGROZOOTECNIA.  L’Università  della 
Pace  “G.  La  Pira”  di  Cuneo,  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  Lvia  di  Cuneo  organizza  l’ottavo 
corso  residenziale  di  Agrozootècnia  tropicale 
e  difesa  dell’ambiente.  Il  corso  si  articolerà 
in  due  fasi,  la  prima  teorica,  a  S.  Pietro  del 
Gallo  (CN)  dal  1  al  13  luglio  e  la  seconda, 
pratica,  che  si  svolgerà  in  Burundi,  presso  il 
Progetto  di  Sviluppo  Agricolo  di  Ruvumvu, 
dal  13  al  31  ottobre  1991.  Il  corso  è  aperto  ad 
aspiranti  volontari,  cooperanti  e  persone  inte¬ 
ressate  ad  operare  in  progetti  di  sviluppo 
agricolo  e  rurale.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare: 

Università  della  Pace  “G.  La  Pira" 
Segreteria  Corsi  di  Aggiornamento 
Corso  TV  Novembre,  28 
12100  Cuneo 
(tei.  01711696705) 


EXPERIMENTO.  “Experimento  infinito”  è 
il  titolo  di  un  libro  pubblicato  dalle  edizioni 
Beta,  che  parla'di  vari  argomenti,  tra  i  quali: 
dalla  natura  alla  supernatura,  l’omosessua¬ 
lità,  la  superagricoltura  e  la  medicina  mira¬ 
colosa,  la  distruzione  della  natura,  gli  assolu¬ 
ti  impossibili  e  la  nonviolenza.  L’autore  è 
Alfredo  Petteruti,  il  costo  del  libro  è  di  L. 
15.000,  spese  di  spedizione  comprese.  Con¬ 
tattare: 

Alfredo  Petteruti 
Via  Garibaldi,  35 
81037  Sessa  Aurunca  (CE) 

(tei.  0823/937028) 


MAGO.  L’Associazione  Magolibero  organiz¬ 
za  un  nutrito  programma  di  incontri,  seminari, 
campi  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta,  rivolti  ad 
operatori  sociali,  ma  anche  ai  bambini  ed  in 
generale  a  tutti  coloro  che  vivono  dall’esterno 
o  dall’ interno  il  mondo  dell’animazione.  Co¬ 
lori,  pittura,  musica,  danza,  ed  altro  ancora. 
Per  ricevere  il  programma  dettagliato,  che  è 
veramente  corposo,  contattare: 

Magolibero 
Via  Soave,  24 
20135  Milano 


BOTTEGHE.  Doménica  24  marzo  si  è  costi¬ 
tuita  a  Verona  l’Associazione  delle  Botteghe 
del  commercio  equo  e  solidale.  Nel  corso  del¬ 
la  riunione  di  fondazione  si  è  sviluppata  una 
discussione  sullo  statuto  e  sul  documento  po¬ 
litico-programmatico.  Si  sono  associate  nu¬ 
merose  cooperative  del  Nord  Italia.  Il  12 
maggio  sono  stati  eletti  gli  organi  sociali. 

Per  ulteriori  informazioni,  contattare: 

Ass.  “Mandacarù” 

Via  Oss  Mazurana,  35 
38100  Trento 

ADESIVI.  La  Lav  ,  Lega  antivivisezione, 
cambia  il  look  del  proprio  simbolo  e  realizza 
due  adesivi,  uno  riproducente  appunto  la  nuo¬ 
va  “cavietta”  ed  un  altro,  raffigurante  un  sim¬ 
patico  istrice  e  la  dicitura  “Io  freno  per  gli 
animali”.  Gli  adesivi,  a  due  colori,  sono  in 
vendita  a  mille  lire  l’uno.  Contattare: 

Lav 

Via  Santamaura  72 . 

00192  Roma 
(tei.  06/312002) 


•  AMAZZONIA.  L’8  giugno  prenderà  il  via  in 
Lussemburgo,  organizzato  dall’Associazione 
“Action  Solidarité  Tiers  Monde”  e  dagli  Ami¬ 
ci  della  Terra,  un  seminario  dal  titolo  “La  re¬ 
sponsabilità  della  Cee  nella  distruzione 
deH’Amazzonia  Brasiliana”,  che  avrà  come 
obiettivi  la  valutazione  critica  degli  interventi 
Cee  nella  regione,  una  riflessione  sui  futuri 
piani  di  salvataggio  dell’Amazzonia,  un  in¬ 
contro  con  tutti  gli  interessati  al  problema  (in¬ 
terverranno  anche  rappresentanti  del  governo 
brasiliano  e  delle  organizzazioni  non  gover¬ 
native  latinoamericane).  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni,  contattare: 

39,  rue  du  Fort  Neipperg 

L-2230  Luxembourg 

(tei.  352/400427 ) 


Pace 

in  movimento? 

20a  Conferenza 
triennale  della 
War  Resisters’ 
International 

(Intemazionale 
dei  Resistenti  alla  guerra, 
alla  quale  è  affiliato 
il  Movimento  Nonviolento) 


Dal  28  luglio  al  3  agosto 
a  Marlagne, 

un  centro  convegni  vicino 
a  Namur,  in  Belgio, 
a  60  km  da  Bruxelles 


Contattare: 

W.R.I. 

55  Dawes  Street 
London  SE  17 1EL 
( Inghilterra ) 
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MARTA.  Accolta  da  Loretta  e  Mao,  il  7  apri¬ 
le  è  giunta  Marta,  scriccioletto  di  nemmeno 
tre  chili  che  adesso  dorme  beatamente  nella 
sua  nuova  casa  di  Verona!  Tra  rigurgiti  di 
pampini  ed  emunegenti  fonti  cristalline,  tra 
mille  bottiglie  di  vino  e  non  offerte  (  si  spera 
presto!)  dai  novelli  genitori,  la  redazione  di 
A.N.  è  in  festa,  sperando  in  una  nuova  abbo¬ 
nata  al  giornale!  E  adesso  Mao,  come  la  met¬ 
tiamo  con  i  pannolini  da  lavare?  comunque 
benvenuta  Marta,  a  te  e  al  raggio  di  sole  che  ti 
attraversa,  che  ti  illumini  sempre  il  sorriso! 
Contattare: 

Marta  Vaipiana 
P.za  S.  Zeno,  6/a 
37123  Verona 
(tei.  045/8011169) 

CORSO.  Il  teatro  dell’oppresso  organizza  un 
corso  di  animazione  su  strada,  in  particolare 
di  danza  e  trampoli,  rivolto  ad  insegnanti,  ani¬ 
matori  e  singoli,  che  vfavorirà  prima  della 
‘spettacolarità’  la  conoscenza  del  proprio  cor¬ 
po,  la  padronanza  ed  i  limiti  di  esso;  verranno 
sperimentate  alcune  delle  principali  tecniche 
del  Teatro  dell’Oppresso:  giochi  di  conoscen¬ 
za,  socializzazione  e  fiducia,  tecnica  del  Tea¬ 
tro  Immagine,  costruzione  di  Scene  teatrali. 
Per  ulteriori  informazioni,  contattare: 

Massimo  Magliola 
Via  Tugurio,  15 
42010  S.  Polo  (RE) 

(tei.  05221879241) 

PSICOTERAPIA.  La  Sophia  University  of 
Rome,  Scuola  di  Psicoterapia,  ha  organizzato, 
dal  30  giugno  al  6  luglio,  il  suo  terzo  congres¬ 
so  internazionale,  dal  titolo  “Da  Cristo  a 
Gandhi”:  un  nuovo  modo  di  concepire  la  spi¬ 
ritualità  e  la  politica”.  Il  congresso  avrà  luogo 
a  Martina  Franca  (Taranto);  verranno  affron¬ 
tate  problematiche  di  tipo  antroposofico  che 
esuleranno  da  condizioni  di  fede  o  partitiche. 
Per  ulteriori  informazioni,  contattare: 

Ipais 

Via  Margherita,  40 
74100  -  Taranto 
(tei.  099/96073 ) 

STAGES.  Il  Centro  Psicopedagogico  per  la 
Pace  di  Piacenza  organizza  un  corso  di  forma¬ 
zione  avanzata  in  educazione  alla  pace.  Desti¬ 
natari  del  corso  sono  insegnanti,  educatori, 
operatori  sociali,  animatori,  operatori  di  co¬ 
munità,  rappresentanti  di  associazioni  ed  or¬ 
ganizzazioni;  il  corso  è  articolato  in  tre  stages 
residenziali  a  carattere  intensivo,  della  durata 
di  una  settimana  ciascuno:  oguno  degli  stages 
rappresenterà  un  determinato  livello  di  cono¬ 
scenza  teorica,  di  apprendimento  e  di  ap¬ 
profondimento  concluso  in  sé  e  sarà  necessa¬ 
riamente  propedeutico  per  il  livello  successi¬ 
vo.  Il  costo  dell’iscrizione  (escluso  vitto  e  al¬ 
loggio)  è  di  180.000  lire  a  stage.  I  corsi  si 
svolgeranno  presso  l’Istituto  “La  Bellotta”, 
località  Pontenure,  a  pochi  chilometri  da  Pia¬ 
cenza.  Per  finire,  i  tre  stages  avranno  le  se¬ 
guenti  date  di  svolgimento:  dal  1  al  6  luglio; 
dal  26  al  30  dicembre  e  dal  30  giugno  al  7  lu¬ 
glio  1992. 

Contattare: 

Centro  Psicopedagogico  per  La  Pace 
Stradone  Farnese,  74 
29100  -  PIACENZA 
(tei.  0523/27288) 


ZIAN.  Ogni  giorno,  alle  frontiere  dell’Iraq, 
muoiono  centinaia  di  curdi,  decimati  da  fame, 
sete  e  malattie.  Si  calcola  che  ogni  mezz’ora 
muoia  un  bambino.  Kronos  1991  organizza  la 
campagna  “Zian”  (la  vita)  in  solidarietà  con  il 
popolo  curdo,  perché  il  suo  diritto  ad  esistere 
ed  autodeterminarsi  si  affermi  al  più  presto; 
per  aderire  alla  campagna,  occorre  versare 
una  quota  minima  di  20.000  lire  mensili  per 
due  anni,  sul  c/c  n.  1813608/96  (filiale  134 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Torino),  intestato 
alla  Comunità  Curda  in  Italia.  Si  diverrà  affi¬ 
datari  di  un  famiglia  curda,  di  cui  si  riceve¬ 
ranno  mensilmente  notizie.  Per  ricevere  il 
bollettino,  spedire  il  proprio  recapito  a: 
Kronos  1991 
Via  Carlo  Alberto,  39 
00185  Roma 
(tei.  061733907) 


AFRICA.  Il  centro  studi  e  ricerche  Africa 
promuove  un  Seminario  dal  titolo  “Multipar- 
titismo  e  democrazia  in  Africa”,  in  program¬ 
ma  il  18  e  19  maggio  a  Roma.  Interverranno 
Thandika  Mkandawiri,  direttore  esecutivo  del 
Conseil  pouir  le  Developpement  de  la  Re- 
cherche  Economique  et  Sociale  en  Afrique  e 
Couleymane  Bachir  Djagne,  professore  di  fi¬ 
losofia  all’Università  di  Dakar.  Il  seminario. si 
svolgerà  presso  l’Istituto  Rosmini,  in  Via  Au- 
relia  773  (tei.  06/6806549).  Per  ulteriori 
informazioni,  contattare: 

Centro  Studi  e  ricerche  Africa 
Via  Giuseppe  Palombini,  6 
00165  Roma 
(tei.  0616225430) 


TELEFONO.  L’Associazione  per  la  Pace  di 
Alessandria  ha  preparato  una  petizione  in  so¬ 
lidarietà  attiva  con  ...  l’Associazione  stessa  ed 
il  suo  coordinatore  Pietro  Moretti,  esposti  a 
procedimento  giudiziario  conseguente  alla  de¬ 
nuncia  presentata  dal  segretario  provinciale 
del  Msi-dn  per  una  iniziativa  chiamata  “Te¬ 
lefono  contro  la  guerra”.  I  reati  contestati  so¬ 
no  “istigazione  di  militari  a  disobbedire  alle 
leggi,  istigazione  a  deliquere  e  violazione  del¬ 
le  norme  sulla  stampa  periodica.  “Telefono 
contro  la  guerra”  aveva  preso  il. via  come  ser¬ 
vizio  di  solidarietà  già  dal  giorno  successivo 
allo  scoppio  della  guerra  del  Golfo,  fondato 
sul  ragionamento  che  deve  essere  consentito  a 
tutti  i  cittadini,  anche  a  quelli  sotto  le  armi,  il 
diritto  all’obiezione.  Chi  fosse  interessato  ad 
ulteriori  informazioni  o  a  ricevere  copie  della 
petizioné  da  firmare  e  da  far  firmare  può  con¬ 
tattare: 

Ass.  per  la  Pace 

Via  Venezia,  7 

15100  Alessandria 


GLOBALE.  Nell’ambito  dell’iniziativa  “Iti¬ 
nerari  di  ecologia  globale”,  il  Consiglio  di 
Quartiere  n.  4  di  Firenze  e  l’associazione 
Aam-Terra  Nuova  organizzano,  per  il  25  e  26 
maggio  “Pianeta  bimbo”,  la  nascita  vista  dalla 
parte  del  bambino,  l’alimentazione,  la  preven¬ 
zione  e  la  cura  delle  malattie  con  metodi  natu¬ 
rali.  Introduce  Luciano  Proietti  (pediatra). 
Contattare: 

Aam-Tn 

C.P.2 

50038  Scarperia  (FI) 


FOLLEREAU.  Il  3  marzo  scorso  è  deceduta 
Madeleine  Follereau,  moglie  di  Raoul,  l’apo¬ 
stolo  dei  malati  di  lebbra. "Mamma”  Madelei¬ 
ne  si  è  spenta  in  una  clinica  di  Parigi,  all’età 
di  90  anni.  Dopo  la  cerimonia  religiosa  tenu¬ 
tasi  nella  chiesa  di  Notte  Dame  de  la  Salette, 
la  salma  è  stata  sepolta  nel  piccolo  cimitero  di 
Auteuil,  nella  stessa  tomba  accanto  al  marito. 
Contattare: 

Am.  Italiana  Amici 
di  Raoul  Follereau 
Via  Borselli,  4 
40135  Bologna 


SHALOM.  Il  “Gruppo  insegnanti  Pedagogia 
della  Pace”  del  distretto  scolastico  41  di 
Faenza,  ha  invitato  in  questi  giorni  tutte  le 
scuole  elementari,  medie  e  superiori  ad  aderi¬ 
re  alla  “Campagna  nazionale  Nevé-Shalom”, 
promossa  dal  Centro  di  Educazione  alla  mon¬ 
dialità  di  Paran.  Nelle  parole  del  suo  fondato¬ 
re  Bruno  Hissar,  “Nevé-Shalom”  è  un  villag¬ 
gio  non  lonttano  da  Gerusalemme  dove  ebrei 
ed  arabi  abitano  insieme  nell’uguaglianza  e 
nella  fraternità.  Nevé-shalom  è  il  nome  ebrai¬ 
co,  Wahat  as-Salam  quello  arabo  e  significa 
oasi  di  pace.. Gli  abitanti  di  questo  villaggio 
sono  cittadini  di  Israele,  ebrei  ed  arabi  palesti¬ 
nesi  (mussulmani  e  cristiani)  in  nqmero  ap¬ 
prossimativamente  uguale  e  la  popolazione, 
in  crescita,  conta  una  settantina  di  persone”.  Il 
Centro  Educazione  alla  Mondialità  intende 
sostenere  questa  “utopia”  attraverso  quattro 
progetti:  la  scuola  di  pace,  dove  si  pratica  in¬ 
segnamento  bilingue;  la  Dumia,  cupola  bian¬ 
ca  della  preghiera  dove  ognuno  può  invocare 
Dio  come  l’ha  imparato;  la  biblioteca  univer¬ 
sale  della  Pace  ed  il  villaggio:  attualmente  so¬ 
lo  venti  famiglie,  con  35  bambini,  hanno  po¬ 
tuto  installarsi  a  Nevé-Shalom  ma  oltre  40  at¬ 
tendono  di  poterlo  fare.  Il  Centro  chiede  a  tut¬ 
ti  noi  di  conoscere  e  far  conoscere  questo  pro¬ 
getto  di  vita  comunitaria  e  di  sostenerlo  mate¬ 
rialmente.  Contattare: 

Cem-Mondialìtà 
Via  S.  Martino,  8 
43100  Parma 
(tei.  0521/54357) 


AIDS.  Dal  16  al  21  giugno  si  terrà  a  Firenze 
la  settima  Conferenza  Mondiale  sull’Aids.  Il 
congresso  rappresenta  un’importante  occasio¬ 
ne  per  fare  il  punto  sulla  situazione  di  una 
malattia  che  coinvolgè  non  soltanto  malati  e 
ricercatori,  ma  anche  gli  antivivisezionisti, 
perché  assieme  alle  categorie  più  direttamente 
coinvolte,  gli  ambiti  della  prevenzione  e  della 
ricerca  (con  l’uso  di  animali  ed  umani)  rive¬ 
stono  un  ruolo  fondamentale  che  non  può  che 
essere  affrontato  nella  sua  globalità.  La  Lega 
antivivisezione  ha  elaborato  quindi  un  docu¬ 
mento  rappresentativo  delle  istanze  antivivi- 
sezioniste  che  sarà  inviato  all’Executive 
Committee  della  Conferenza,  al  ministro  della 
Sanità  ed  alla  Commissione  nazionale  di  lotta 
contro  l’Aids.  La  Lav  chiede  a  tutte  le  forze 
politiche  e  sociali  di  aderire  a  questo  docu¬ 
mento. 

Contattare: 

Lav 

Via  Santamura,  72 
.  00192  Roma 
(tei.  06/312002) 
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Attenzione 

Se  telefonando  alla  sede  centrale  del 
Movimento  Nonviolento  a  Perugia, 
vi  capita  di  trovare  sempre  libero  e 
non  ricevere  risposta,  potete  rivol¬ 
gervi  al  nuovo  recapito  postale  e  te¬ 
lefonico  di  Pietro  Pinna  a  Firenze: 

Pietro  Pinna 
via  A.  Giacomini,  18 
50132  Firenze 
(tei.  055/2349087) 


SE  “AZIONE  NONVIOLENTA” 

NON  TI  ARRIVA.... 

Gli  abbonati  che  ricevono  la  rivista  con 
forte  ritardo  sono  invitati  a  reclamare 
presso  la  Direzione  Provinciale  P.T.”  del 
loro  capoluogo  di  provincia  con  una  let¬ 
tera  del  seguente  tenore: 

Reclamo  per  la  pubblicazione  “Azione 
nonviolenta  n . consegnata  dall’edito¬ 

re  all’  Ufficio  Postale  di  Verona  Ferrovia 
in  data....  (come  risulta  dal  timbro  data¬ 
rio  apposto  sul  libretto  di  conto  corrente 
continuativo  Mod.  244  dell’ editore),  mi 
è  stata  recapitata  solo  il  giorno...  con  un 
ritardo  fortemente  pregiudizievole  per 
V  utilizzo  di  tale  pubblicazione  ovvero 
per  la  sua  lettura  in  termini  di  attualità. 
Chiedo  risposta  motivata  ed  assicura¬ 
zioni  scritte  sull’ eliminazione  dei  ritardi 
nei  futuri  recapiti. 

Distinti  saluti  (firma  leggibile,  indirizzo 
e  data). 

Tali  reclami  vanno  indirizzati  in  busta 
chiusa  a  Direzione  Provinciale  P.T.  del 
capoluogo  di  provincia  e,  per  conoscen¬ 
za,  a  Direzione  dei  Servizi  Postali,  viale 
Europa  147,  00144  Roma.  Ambedue  le 
buste  dovranno  essere  spedite  senza  fran¬ 
cobollo  indicando  al  posto  dello  stesso: 
“esente  da  tassa,  reclamo  di  servizio  art. 
51  D.P.R.  29.3.1973  n.  156”.  Un’altra  co¬ 
pia  dovrebbe  essere  inviata,  sempre  in  bu¬ 
sta  chiusa  ma  con  francobollo,  al  nostro 
indirizzo  (via  Spagna,  8  -  37123  Verona). 


ASSEMBLEA.  L'Assemblea  Nazionale  della 
Lega  Obiettori  di  Coscienza  si  terrà  a  Bologna 
dal  31  maggio  al  2  giugno,  nella  sala  del  Quar¬ 
tiere  Corticella  in  via  Gorki  10.  Contattare: 
L.O.C. 
via  Scuri,  1/c 
24100  Bergamo 

PROCESSO.  È  stato  fissato  per  il  26  giugno 
il  processo  d'appello  all'obiettore  totale  Gian¬ 
ni  Buganza  per  disobbedienza  ad  un  ordine 
impartitogli  nel  carcere  militare  di  Peschiera. 
Il  processo  si  svolgerà  alla  Corte  d' Appello 
militare  di  Verona.  Contattare: 

.  Avv.  Maurizio  Corticelli 
stradone  Porta  Palio,  37  _ 

37122  Verona 


Riceviamo 


Jalalabad,  cronache  immaginarie  di  una 
guerra  vera,  di  Piero  Pantucci,  Publi- 
print,  Trento,  1990  pp.  291,  L.  30.000 

Giustizia,  pace,  salvaguardia  del  creato, 
a  cura  dei  “Beati  i  Costruttori  di  Pace”, 
Publiprint,  Trento,  1990,  pp.  137,  L. 
18.000 

Conversazioni  con  Marcello  Bernardi,  di 
Roberto  Denti,  Eleuthera,  Milano,  1991 
pp.  151,  L.  15.000 

Le  armi  della  critica.  Guerra  e  rivolu¬ 
zione  pacifista,  di  Luigi  Cortesi,  CUEN, 
Napoli,  1991,  pp.  223,  L.  18.000 

Niente  sgridate,  chiacchieriamo.  Una 
grammatica  del  dialogo  tra  genitori  e  fi¬ 
gli,  di  H.  Bessel  e  T.  P.  Kelly  Jr,  Red  Edi¬ 
zioni,  Como,  1991,  pp.  160,  L.  19.000 

Gesù  e  la  sua  prassi  di  pace,  di  Giovanni 
Mazzillo,  La  Meridiana,  Napoli,  1990, 
pp.  175,  L.  20.000 

Proposte  di  legge  sulla  difesa  popolare 
nonviolenta,  a  cura  della  Segreteria  per  la 
D.P.N.,  Molfetta  (BA)  1990,  pp.  67 

Il  debito  del  Terzo  Mondo,  di  Susan 
George,  Edizioni  Lavoro/Iscos,  Roma, 
1989,  pp.  379,  L.  25.000 

Verso  una  cultura  ecologica,  di  Guida 
Dalla  Casa,  Satyagrha,  Torino,  1990,  pp. 
53,  L.  8.000 

Perestrojka:  ricostruzione  o  capitolazio¬ 
ne  ...  ?,  di  Carmelo  R.  Viola,  Nuova  Cul¬ 
tura  Editrice,  S.  Bellino  (RO),  1991  pp. 
73,  L.  10.000 

L’Italia  imbavagliata.  Lettere  censurate 
1940-1943,  a  cura  di  Ivo  Dalla  Costa,  Pa- 
gus  Edizioni,  Paese  (TV)  1990,  pp.  178 
L.  25.000 

Esodo.  Un  paradigma  teologico-pòliti- 
co,  di  Armido  Rizzi,  Ed.  Cultura  della 
Pace,  S.  Domenico  di  Fiesole  (FI)  1990 
pp.  157  L.  18.000 

Il  continente  ritrovato.  Da  Helsinki  alla 
“Casa  Comune  Europea’’ ,  di  Severino 
Saccardi,  Ed.  Cultura  della  Pace,  S.  Do¬ 
menico  di  Fiesole  (FI)  1990,  pp.  222  L. 
18.000 

Evoluzioni  sociali  nel  panorama  italia¬ 
no  del  fenomeno  dell’ obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  tesi  di  laurea 
di  Paolo  Gelmini,  Verona,  anno  accade¬ 
mico  1989-90  pp.  231 

L’istinto  di  pace,  a  cura  di  Daniele  Nova¬ 
ra,  EGA,  Torino,  1990,  pp.  187  L.  28.000 


Atti  del  training  della  rete  di  formazione 
alla  nonviolenza,  a  cura  di  Pat  Patfoort  e 
Paul  Wehr,  c.i.p.,  S.  Gimignano  (Siena), 
1990 

Guerra  del  Golfo.  La  Sinistra  Indipen¬ 
dente  della  Camera  dei  Deputati  nel  di¬ 
battito  in  assemblea  sulla  crisi  del  Golfo 
Persico,  c.i.p.  1991 

E  a  casa  c’è  gente,  di  Ezio  Sonato,  Pero- 
sini  Editore,  Zevio  (VR),  1991,  pp.  26,  L. 
7.000. 

Un  anno  di  (commissione)  di  ambiente 
al  Parlamento  Europeo.  Direttive,  rego¬ 
lamenti,  Risoluzioni,  Interrogazioni,  in¬ 
terventi,  a  cura  dei  Verdi  al  P.E.,  stampa¬ 
to  in  proprio,  Roma,  1990,  pp.  167 

Erasmo  da  Rotterdam.  Materiale  di  do¬ 
cumentazione  e  dibattito,  di  AA.VV., 
c.i.p.  Bolzano,  1991,  pp.  20,  L.  2.500 

Guarisciti  da  te  stesso,  di  R.  P.  Jean  Rial- 
land,  A.I.I.  -  M.  Manca,  Genova,  1990, 
pp.  128,  L.  12.000 

Cittadino  e  diritti  umani.  Legislazione 
internazionale,  nazionale  e  regionale,  a 
cura  dei  Dipartimenti  per  V  informazione 
e  per  le  politiche  e  la  promozione  dei  di¬ 
ritti  civili  della  Regione  del  Veneto,  in 
proprio,  Venezia,  1990,  pp.  183 

Libretto  di  istruzioni  (ed  altri  versi  di 
varia  misura),  di  Peppe  Sini,  c.i.p.,  Viter¬ 
bo,  1991 

Conflitti  politici  e  disobbedienza  civile, 
di  Elena  Goisis,  Centro  Eirene,  Bergamo, 
1991,  PP-  93 

L’impatto  ambientale,  sociale  e  cultura¬ 
le  della  cooperazione  non  governativa 
italiana.  Atti  del  seminario  di  Cortona 
del  20-24/11/1989,  a  cura  di  Cocis  e 
Campagna  Nord/Sud,  pp.  179 

Un’idea  per  il  Mediterraneo.  La  casa 
comune  dei  popoli  del  Mediterraneo,  a 
cura  della  campagna  Nord/sud:  Biosfera, 
Sopravvivenza  dei  Popoli,  Debito,  c.i.p., 
pp.  14 

Saddam  Hussein  aveva  detto  tutto  agli 
americani.  Resoconto  integrale  dell’in¬ 
contro  tra  il  Presidente  irakeno  e  l’am¬ 
basciatrice  degli  Stati  Uniti  a  Bagdad 
avvenuto  il  27. 7. 1990,  a  cura  del  C.  Cosv 
c.i.p.,  Milano  1991  pp.  16 

I  deputati  di  DP  contro  la  guerra,  a  cura 
del  gruppo  parlamentare  alla  Camera  dei 
Deputati,  c.i.p.,  Roma  1991,  pp.  24 

Progetto  per  la  Difesa  Popolare  Nonvio- 
lenta,  a  cura  della  Segreteria  del  progetto 
per  la  difesa  popolare  nonviolenta,  c.i.p., 
Bergamo,  1991  pp.  48 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 


Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale,  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 


Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 

G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 

-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158 
L.  16.000 

Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  10.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  10.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386 -L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  14.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L.  10.000 

Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  5.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  d  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136 -L.  15.000. 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
non  violenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132 -L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 
Il  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti. 
P.  540  -  L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  10.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-  L.  10.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  10.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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Dopo  il  referendum 

Inizia 

il  cambiamento 

L'esito  del  referendum  chiama  i  partiti 
ad  un  profondo  esame  di  coscienza 

Il  referendum  popolare  del  9-10  giugno  ha  visto  una  grande  partecipazio¬ 
ne  al  voto  (ma  dov'erano  l'anno  scorso  questi  elettori  quando  si  trattava  di 
esprimersi  su  caccia  e  pesticidi?).  Come  in  ogni  referendum  abrogativo, 
il  successo  dei  Sì  ha  il  significato  di  una  smentita  del  Parlamento  da  parte 
dei  cittadini. 

I  promotori  del  referendum  si  erano  posti  l’obiettivo,  abrogando  la  legge 
che  prevedeva  le  quattro  preferenze  per  l'elezione  alla  camera  dei  deputa¬ 
ti  e  lasciando  all'elettore  la  possibilità  di  una  sola  preferenza,  di  rompere 
le  cordate  più  o  meno  mafiose  per  moralizzare  le  campagne  elettorali. 
Certamente  eliminando  il  mercato  delle  preferenze  si  è  scardinato  uno  dei 
mali  della  partitocrazia.  Ma  forse  l'effetto  pratico  della  riduzione  ad  una 
sola  preferenza  rischia  di  andare  nel  senso  contrario:  c'è  il  rischio  di  pre¬ 
miare  i  capilisti,  solitamente  uomini  di  partito  sostenuti  dalle  segreterie, 
oppure  prevarrà  il  candidato  più  facoltoso  in  grado  di  pagarsi  una  potente 
campagna  elettorale  a  suon  di  spot  televisivi. 

Ma  al  di  là  del  risultato  tecnico,  il  referendum  ha  avuto  il  significato  di 
un  "vento  di  cambiamento"  per  riavvicinare  cittadini  ed  istituzioni;  infatti 
l'alta  partecipazione  al  voto  è  un  chiaro  segno  di  una  forte  volontà  di  rin¬ 
novamento.  I  partiti,  che  sono  anello  di  congiunzione  tra  cittadini  ed  isti¬ 
tuzioni,  dovranno  ora  fare  un  attento  esame  di  coscienza.  La  riforma  isti¬ 
tuzionale  non  può  essere  una  mera  operazione  di  ingegneria  o  alchimia 
tecno-politica,  ma  deve  iniziare  dalla  riforma  interna  dei  partiti  stessi. 
Non  serve  proporre  riforme  presidenzialiste,  auspicare  la  seconda  repub¬ 
blica,  quando  ancora  gran  parte  dell'attuale  Costituzione  è  disattesa.  Il  re¬ 
ferendum  del  9-10  giugno  1991  può  rappresentare  un  buon  punto  di  par¬ 
tenza  per  il  cambiamento,  ma  dev'essere  un  cambiamento  profondo.  Aldo 
Capitini,  più  di  quarantanni  orsono,  parlava  della  necessità  di  cambiare  a 
partire  dal  nostro  modo  di  pensare  e  di  vivere  (Articoli  alle  pagine  10- 
12). 

È  questo  ciò  di  cui  hanno  bisogno  i  partiti  per  guarire  dalla  partitocrazia, 
e  non  di  avventurarsi  in  nuove  strade  istituzionali  che  cambiano  tutta  la 
forma  per  lasciare  inalterata  la  sostanza  (cioè  l'occupazione  sistematica  di 
ogni  spazio  di  potere). 

Gli  squallidi  appelli  astensionisti  ("tutti  al  mare")  lanciati  nei  giorni  pre¬ 
cedenti  il  referendum  da  esponenti  politici  social-leghisti,  avevano  l'o¬ 
biettivo  di  affondare  definitivamente  l'istituto  referendario,  vero  atto  di 
democrazia  diretta.  La  vasta  partecipazione  popolare  ha  invece  avuto  l'ef¬ 
fetto  di  salvare  il  referendum  dalle  mani  dei  partiti  che  lo  stavano  strito¬ 
lando. 

È  stato  il  primo  vero  concreto  atto  di  riforma  istituzionale.  Al  di  là  di  tan¬ 
te  fumose  inutili  chiacchiere. 

Mao  Vaipiana 
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-  CRISI  DEL  GOLFO  - 

La  guerra  delle  bugie 

Proseguiamo  la  riflessione  sul  dopo-Golfo.  In  questo  articolo  si  evidenzia  il  ruolo  che  ha 
giocato  l'informazione  nel  rendere  accettabile  agli  occhi  dell'opinione  pubblica  mondiale 
l'assurdità  della  guerra  e  le  sue  tragiche  conseguenze 


di  Achille  Lodovisi 


L’unica  strategia  applicata 
fino  in  fondo:  la  guerra  to¬ 
tale  contro  le  popolazioni 
irachene 

Se  non  è  possibile  valutare 
con  sufficiente  precisione  la 
sorte  di  centinaia  di  migliaia 
di  soldati  di  Saddam,  ancor 
meno  note  nella  loro  possibile 
portata  sono  le  stime  relative 
ai  civili  morti  sotto  i  bombar¬ 
damenti  alleati  nei  43  giorni 
di  guerra.  Fonti  saudite  parla¬ 
no  di  20.000  morti,  altre  in 
ambito  occidentale  di  30:000. 
La  strategia  della  “Air  Land 
Battle ”  applicata  dal  Coman¬ 
do  USA  non  lascia  dubbi  in 
proposito:  il  numero  dei  civili 
uccisi  è  drammaticamente  su¬ 
periore,  la  stampa  statuniten¬ 
se,  a  due  mesi  dalla  fine  dei 
bombardamenti,  valuta  in 
centomila  il  numero  delle  vit¬ 
time  delle  incursioni  aeree 
sull’Iraq.  Alle  perdite  origina¬ 
te  dai  bombardamenti  a  tap¬ 
peto  si  dovranno  poi  aggiun¬ 


gere  quelle  provocate  da  epi¬ 
demie,  malnutrizione  e  man¬ 
canza  di  assistenza  sanitaria; 
tutto  ciò  costituisce  una  fla¬ 
grante  violazione  del  Quarto 
Articolo  della  Convenzione  di 
Ginevra  sulla  protezione  delle 
popolazioni  in  tempo  di  guer¬ 
ra.  La  distruzione  di  infra¬ 
strutture  e  insediamenti  civili 
nei  maggiori  centri  urbani  ed 
in  particolare  a  Bagdad  ed  a 
Bassora  travalica  nettamente 
lo  stesso  “mandato”  relativo 
alla  liberazione  del  Kuwait 
affidato  alle  forze  della  coali¬ 
zione  dal  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza  dell’ONU.  Mentre  ogni 
giorno  ci  venivano  propinate 
le  cifre  apocalittiche  relative 
alle  tonnellate  di  bombe  sgan¬ 
ciate,  nessuno  ha  fatto  notare 
che  una  bomba  da  una  tonnel¬ 
lata  rilasciata  da  un  bombar¬ 
diere  B-52  è  un  ordigno  di  di¬ 
struzione  di  massa  e  non  è 
un’arma  “chirurgica”.  L’espe¬ 
rienza  dei  bombardamenti 
sulle  città  vietnamite  dimostrò 
che  l’uso  dei  B-52  su  obiettivi 
vicini  a  zone  residenziali  cau¬ 
sò  perdite  civili  elevatissime 
(1);  non  dobbiamo  dimentica¬ 


re  che  nella  “ Desert  Storni” 
questi  aerei  sono  stati  usati 
non  solo  contro  le  truppe  ira¬ 
chene  in  prima  linea  in 
Kuwait,  ma  anche  contro 
obiettivi  classificati  come  mi¬ 
litari  in  Iraq.  A  questo  propo¬ 
sito  va  rilevato  che  la  defini¬ 
zione  di  obiettivo  militare 
adottata  non  risponde  certo  ai 
dettami  di  una  “operazione  di 
polizia  intemazionale”;  infatti 
sono  stati  classificati  e  colpiti 
come  tali  complessi  industria¬ 
li,  centrali  elettriche,  sedi  am¬ 
ministrative,  ministeri,  ospe¬ 
dali  e  persino  il  sistema  fo¬ 
gnario  di  Bagdad  (2).  Esplici¬ 
te  al  riguardo  sono  le  conside¬ 
razioni  riportate  da  “ U.S . 
News  &  World  Report” 
dell’ 11  febbraio  1991:  il  pri¬ 
mo  obiettivo  strategico  della 
guerra  aerea  contro  l’Iraq  era 
quello  di  distruggere  il  “com¬ 
plesso  militare-industriale” 
che  sostiene  lo  sforzo  bellico 
del  paese.  Tale  affermazione, 
molto  generica,  è  chiarita  nel¬ 
le  pagine  della  stessa  rivista 
quando  si  afferma:  “La  guerra 
aerea  è  iniziata,  come  fu  pia¬ 
nificato,  con  massicci  e  diretti 


attacchi  contro  gli  obiettivi 
strategici  che  hanno  un  impat¬ 
to  di  lungo  termine  sulla  ca¬ 
pacità  di  un  paese  di  condurre 
la  guerra.  Essi  comprendono 
stazioni  radio,  centri  telefoni¬ 
ci  e  di  telecomunicazione, 
centrali  elettriche,  fabbriche 
di  munizioni,  installazioni  mi¬ 
litari,  centri  di  fabbricazione  e 
distribuzione  dei  carburanti, 
strutture  di  comando  e  con¬ 
trollo,  e  l’apparato  del  potere 
civile  ( enemy’s  leadership  in- 
frastructure).  Le  forze  aeree 
sono  unicamente  capaci  di 
condurre  azioni  strategiche”. 
Prima  dell’avvento  del  potere 
aereo,  prosegue  il  periodico 
statunitense,  la  sua  funzione 
era  svolta  dagli  assedi  delle 
città  nemiche,  che  capitolava¬ 
no  per  fame  od  epidemie.  Nel 
caso  specifico  dell’Iraq  la  rea¬ 
le  natura  degli  obiettivi  strate¬ 
gici  della  guerra  aerea  si 
conforma  alla  realtà  economi- 
co-sociale  di  questo  paese:  “... 
una  nazione  industrializzata 
ed  urbanizzata  con  un  buon  li¬ 
vello  di  istruzione  della  popo¬ 
lazione.  Uno  sviluppo  indu¬ 
striale  di  circa  dieci  anni  è 
stato  demolito,  e  gli  Iracheni 
vedranno  le  loro  condizioni  di 
vita  divenire  miserabili”. 
Abbiamo  assistito  alla  appli¬ 
cazione  pratica  sul  territorio 
kuwaitiano  ed  iracheno  della 
strategia  terroristica  dei  bom¬ 
bardamenti  a  tappeto  nell’otti¬ 
ca  della  guerra  totale.  La  stes¬ 
sa  stampa  USA  ammette  che  i 
massicci  bombardamenti,  in 
massima  parte  effettuati  dagli 
statunitensi,  hanno  distrutto  la 
rete  idrica  ed  elettrica  a 
Kuwait  City  e  nelle  maggiori 
città  irachene,  rendendo  gra¬ 
vissimo  il  pericolo  di  epide¬ 
mie  (3). 

Nel  1921  uno  dei  primi  teorici 
dei  bombardamenti  a  tappeto, 
il  generale  italiano  Giulio 
Douhet,  sosteneva  che  la  for¬ 
za  aerea  poteva  essere  utiliz¬ 
zata  per  terrorizzare  la  popo¬ 
lazione  civile,  causare  la  di¬ 
sgregazione  del  fronte  interno 
e  quindi  provocare  il  crollo 
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militare  (4).  Il  massiccio  ri¬ 
corso  al  terrore  aereo  e  le  mi¬ 
gliaia  di  vittime  che  ha  provo¬ 
cato  dovrebbero  aver  tran¬ 
quillizzato  anche  coloro  che 
sulle  pagine  delle  riviste  sta¬ 
tunitensi  contestavano  l’uso 
delle  armi  “intelligenti”  per¬ 
ché  “...  è  buono  dal  punto  di 
vista  morale,  cionondimeno 
significa  che  un  nemico  può 
continuare  a  combattere  a 
lungo  dopo  che  una  forza  ap¬ 
parentemente  così  irresistibile 
è  stata  us'ata”.(5) 

Deve  costituire  motivo  di  ri¬ 
flessione  il  fatto  che  la  data  di 
nascita  delÌ’“Air  Land  Battle ” 
e  della  “Rapid  Deployment 
Force ”  nei  primi  anni  ‘80, 
coincise  con  una  svolta  nella 
politica  statunitense  verso  i 
.  paesi  del  Terzo  Mondo  carat¬ 
terizzata,  in  un  nuovo  conte¬ 
sto  di  diminuità  capacità  di 
controllo  delle  superpotenze 
sulle  aree  di  crisi  regionali, 
dalla  riaffermazione  della  di¬ 
mensione  globale  degli  inte¬ 
ressi  statunitensi  e  della  di¬ 
sponibilità  all’impiego  della 
forza  qualora  questi  fossero 
stati  messi  in  discussione. 
L’applicazione  di, arsenali  e 
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dottrine  d’impiego  ai  “Mid 
Intensity  Conflicts ”  con  paesi 
del  Terzo  Mondo  ha  riempito 
di  “orgoglio”  gli  esperti  mili¬ 
tari  Usa;  qualcuno  ha  fatto  os¬ 
servare  che  per  fare  arrestare 
l’Iraq  all’era- preindustriale, 
distruggendone  la  struttura 
produttiva  e  civile,  gli  Usa 
hanno  impiegato  il  75%  dei 
loro  aerei  militari;  non  desta 
dunque  alcuna  meraviglia  che 
il  confronto  militare  del  Golfo 
non  si  sia  risolto  in  una  “guer¬ 
ra  lampo”  terrestre  sul  model¬ 
lo  israeliano.  Così  non  doveva 
essere  perché  l’obiettivo  prin¬ 
cipale  non  era  l’esercito  occu¬ 
pante  il  Kuwait.  Se  questa  è  la 
natura  dei  “ Mid  Intensity 
Conflicts ”,  altri  paesi  nel  Ter¬ 
zo  Mondo  potrebbero  speri¬ 
mentare,  se  giudicati  dal  go¬ 
verno  statunitense  pericolosi 
per  la  “sicurezza”  nazionale  o 
per  l’”ordine”  intemazionale, 
un  regresso  storico  portato 
dalle  bombe  (6). 

La  mancanza  di  “chirurgi- 
cità”  non  riguarda  unicamen¬ 
te  le  bombe  da  una  tonnellata 
o  a  frammentazione  costi¬ 
tuenti  il  carico  di  morte  dei 
B-52;  i  missili  da  crociera, 


guidati  sull’ obbiettivo  da  un 
computer  di  bordo  che  ha 
memorizzate  le  coordinate 
cartografiche  delle  ,aree  da 
sorvolare  e  del  bersaglio, 
possono  essere  armi  di  di¬ 
struzione  di  massa,  come  è 
stato  drammaticamente  di¬ 
mostrato  dal  bombardamento 
del  rifugio  di  Bagdad.  Fonti 
del  Pentagono  sostengono 
che  l’85%  degli  obiettivi  as- 
s*egnati  ai  missili  da  crociera 
Tomahawk  in  Iraq  è  stato  di¬ 
strutto,  i  militari  Usa  non  di¬ 
chiarano  però  quale  è  stata 
l’efficacia  di  ogni  missile 
lanciato  (7).  Un  funzionario 
del  Ministero  della  Difesa 
statunitense  ha  dichiarato  che 
le  possibilità  di  successo  di 
un  Tomahawk  si  aggirano  in¬ 
torno  al  66%  (8).  Alcuni  mis¬ 
sili  da  crociera  sono  stati  ab¬ 
battuti  dalla  contraerea  ira¬ 
chena,  mólti  altri,  secondo  le 
testimonianze  dei  giornalisti 
occidentali  rimasti  a  Bagdad, 
hanno  colpito  obiettivi  civili. 
Il  racconto  di  alcuni  Volonta¬ 
ri  di  Pace  in  Medio  Oriente, 
presenti  nella  capitale  irache¬ 
na  nei  primi  cinque  giorni  di 
bombardamento,  parla  di  in¬ 
teri  rioni  colpiti  e  ridotti  in 
uno  stato  tale  da  far  pensare 
al  passaggio  di  una  impresa 
di  demolizione.  Molti  abitan¬ 
ti  di  Bagdad  avevano  già  la¬ 
sciato  la  città  rifugiandosi 
nelle  carripagne  o  nei  centri 
minori.  Proprio  per  queste 
aree  dell’Iraq  vi  è  una  quasi 
totale  assenza  di  notizie  a 
proposito  delle  perdite  civili. 
Alcuni  dati  sulla  “efficacia” 
militare  dei  bombardamenti 
possono  chiarire  le  dimensio¬ 
ni  del  massacro.  Tra  gli 
obiettivi  colpiti  con  accani¬ 


mento  dall’aviazione  alleata 
figurano  i  ponti  sul  Tigri  e 
sull’Eufrate.  Per  la  distruzio¬ 
ne  non  completa  di  33  pas¬ 
saggi  sui  grandi  fiumi  meso- 
potamici  sono  state  necessa¬ 
rie  793  missioni  (9). 

Una  fonte  statunitense  sostie¬ 


ne  che  su  un  totale  di  più  di 
90.000  missioni  aeree  svolte 
dall’aviazione  alleata  a  tutto 
febbraio,  solo  11.000  hanno 
sganciato  bombe  e  lanciato 
missili  colpendo  l’obiettivo 
(10).  Una  efficacia  militare 
del  12%  apre  inquietanti  in¬ 
terrogativi:  dove  sono  cadute 
le  migliaia  di  tonnellate  di 
esplosivo,  una  quantità  supe¬ 
riore  a  quella  impiegata  con¬ 
tro  la  Germania  nel  corso  del¬ 
la  Seconda  Guerra  Mondiale, 
sganciate  in  soli  43  giorni 
sull’Iraq?  Se  applichiamo  la 
percentuale  calcolata  alle  mis¬ 
sioni  aeree  contro  i  ponti  sco¬ 
priamo  che  83  raids  hanno 
colpito  l’obiettivo  o  sganciato 
bombe  e  missili  su  di  esso, 
ma  cosa  è  successo  nelle  altre 
centinaia  di  attacchi?  Non  va 
dimenticato  che  le  missioni 
contro  i  ponti  si  sono  svolte 
nella  maggior  parte  dei  casi  in 
pieno  giorno,  quando  la  popo¬ 
lazione  civile  utilizzava  per  le 
sue  attività  quelle  importanti 
strutture.  Le  bombe  e  i  missili 
“intelligenti”  hanno  colpito  il 
mercato  di  Fallouja,  il  ponte 
di  barche  di  Samawa,  il  ponte 
di  Qufa,- frequentati  non  dai 
soldati  della  Guardia  Repub¬ 
blicana,  ma  da  esseri  umani 
che  conducevano  la  vita  di 
tutti  i  giorni.  Basta  poco  per 
deviare  un  missile  da  crociera 
dalla  traiettoria  prestabilita:  i 
microprocessori  che  lo  guida¬ 
no  sono  sensibilissimi  al  fu¬ 
mo,  alla  polvere  ed  alle  tem¬ 
perature  estreme,  tutte  condi¬ 
zioni  facilmente  riscontrabili 
nel  cielo  di  una  città  sottopo¬ 
sta  a  bombardamento,  le  stes¬ 
se  considerazioni  valgono  per 
i  missili  a  guida  laser  (11).  La 
messa  a  punto  della  cartogra- 
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ria  che  fornisce  gli  input  ai  si¬ 
stemi  di  guida  fa  sorgere  ulte¬ 
riori  dubbi  sulla  precisione  di 
queste  armi.  La  stampa  inter¬ 
nazionale  sostiene  che  5  mesi 
di  preparazione  alla  guerra 
sono  stati  più  che  sufficienti 
per  mettere  a  punto  le  carte 


^  In  tempo  di  guerra  la  verità  è 
troppo  preziosa  per  non  pre¬ 
servarla  dietro  uno  spesso  muro 
di  bugie.  tt 
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utilizzando  le  immagini  dei 
satelliti  (12).  La  cartografia  a 
scala  1:50.000  del  territorio 
kuwaitiano,  utilizzata  anche 
dai  computer  di  bordo  dei 
Tornado,  è  stata  relativamente 
semplice  da  mettere  a  punto. 
Le  riprese  non  presentavano 
eccessivi  problemi  di  inter¬ 
pretazione  in  considerazione 
della  natura  desertica  del  ter¬ 
reno.  Ben  altri  tempi  e  ben  al¬ 
tri  problemi,  correlati  con 
l’elaborazione  dell’enorme 
massa  di  dati  fomiti  dai  satel¬ 
liti,  comporta  l’interpretazio¬ 
ne  delle  immagini  satellitari 
delle  aree  urbane  o  antròpiz- 
zate.  Se  si  vogliono  indi¬ 
viduare  gli  obiettivi  militari 
sono  necessarie,  oltre  alle 
normali  operazioni  di  “co¬ 
smesi”  dell’immagine  che  ne 
correggono  le  caratteristiche 
geometriche  e  ne  migliorano 
le  qualità  visive,  elaborazioni 
continue  di  immagini  della 
stessa  area  in  successione  dia¬ 
cronica.  Solo  con  questi  com¬ 
plessi  procedimenti  è  possibi¬ 
le  individuare  i  cambiamenti 
intervenuti  sul  terreno  per 
quel  che  concerne  gli  insedia¬ 
menti  umani  (13).  Natural¬ 
mente  è  impensabile  che  in 
un  paese  in  stato' di  guerra 
che  sta  subendo  dei  bombar¬ 
damenti,  tali  cambiamenti 
non  intervengano  ad  ogni  piè 
sospinto.  Per  queste  ragioni  è 
assai  dubbio  che  i  sistemi  di 
guida  dei  missili  da  crociera 
abbiano  ricevuto  degli  input 
aggiornati  in  tempo  reale  con 
tutte  le  conseguenze  che  ciò 
comporta.  Nemmeno  l’analisi 
visiva  della  sagoma  del¬ 
l’obiettivo,  operata  dalla  tele¬ 
camera  di  bordo  attraverso  il 
confronto  con  una  icona  me¬ 
morizzata,  può  garantire  l’as¬ 
senza  di  errori.  Le  armi  “in¬ 
telligenti”  si  sono  dimostrate 
poco  efficaci  contro  le  rampe 
mobili  dalle  quali  venivano 
lanciati  gli  Scud,  hanno  avuto 
dei  problemi  ad  individuare 
altri  obiettivi  militari  adegua¬ 
tamente  protetti  (14),  vicever¬ 
sa  hanno  esercitato  la  loro  ter¬ 
ribile  forza  distruttrice,  incre¬ 
mentata  dall’uso  di  testate 
con  esplosivi  ad  alto  poten¬ 
ziale,  contro  quegli  obiettivi 
non  dotati  delle  contromisure 
necessarie:  edifici  civili,  im¬ 
pianti  industriali,  rifugi,  ospe¬ 
dali,  scuole,  scavi  archeologi¬ 
ci  erroneamente  individuati, 
grazie  all’interpretazione  mi¬ 
litare  della  foto  da  satellite, 
come  trincee. 

Da  più  parti  si  manifestano 


forti  e  fondate  perplessità  a 
proposito  dell’efficacia  relati¬ 
va  agli  obiettivi  militari 
dell’ Air  Land  Battle  speri¬ 
mentata  nel  Golfo  (15);  la 
stessa  stampa  americana 
avanza  dubbi  sulla  reale  por¬ 
tata  delle  distruzioni  inflitte  ai 
migliori  reparti  dell’esercito 
iracheno  (16),  perplessità  le¬ 
gittime  vista  la  loro  capacità 
di  intervento  nel  reprimere  le 
sommosse  popolari  e  stermi¬ 
nare  i  civili  curdi. 

L’Air  Land  Battle,  mito  e 
realtà 

Non  va  sottovalutato  l’aspet¬ 
to  propagandistico-psicologi- 
co  Correlato  con  l’esaltazione 
della  “nuova  scienza  della 
guerra"  (17):  in  realtà  non  ci 


sono  stati  elementi  nuovi  nel¬ 
la  dottrina  della  “Air  Land 
Battle ”.  Essa  è  ispirata  dal 
culto  dell’offensiva  e  della 
distruzione  delle  forze  nemi¬ 
che,  da  realizzarsi  attraverso 
attacchi  massicci  e  violenti  in 
profondità  conservando  siste¬ 
maticamente  l’iniziativa.  Le 
operazioni  devono  essere 
“rapide,  imprevedibili,  vio¬ 
lente  e  disorientanti  per  il  ne¬ 
mico”  (18).  L’analogia  con  la 
Blitzkrieg,  teorizzata  dalla 
casta  militare  prussiana  pri¬ 
ma  e  dagli  strateghi  nazisti 
poi,  è  evidentissima.  Alla  vo¬ 
ce  Blitzkrieg  sull  'American 
Heritage  Dictionary  si  legge: 
“Un’offensiva  militare  rapida 
e  improvvisa,  condotta  di  so¬ 


lito  da  forze  aeree  e  terrestri 
combinate”  (19).  L’elemento 
caratteristico  della  guerra 
lampo  statunitense  è  costitui¬ 
to  dal  ruolo  di  primaria  im¬ 
portanza  assegnato  ai  bom¬ 
bardamenti  a  tappeto,  intesi 
come  strumento  per  indeboli¬ 
re  il  nemico  sia  al  fronte  sia 
soprattutto  nelle  retrovie  e 
nelle  strutture  civili  di  resi¬ 
stenza.  L’obiettivo  è  quello 
di  scatenare  l’offensiva  terre¬ 
stre  e  farla  passare  su  mace¬ 
rie  fumanti  evitando  perdite 
elevate.  La  dottrina  dell ’Azr 
Land  Battle,  messa  a  punto 
dopo  il  1982  dalle  forze  ar¬ 
mate  statunitensi,  si  prefigge 
anche  un  obiettivo  interno  re¬ 
lativo  al  funzionamento  della 
macchina  militare  USA.  vale 


a  dire  l’attenuazione  delle  ri¬ 
valità  tra  i  suoi  diversi  setto¬ 
ri.  La  pianificazione  di  un 
massiccio  intervento  del¬ 
l’aviazione  statunitense 
nell’area  del  Golfo  non  è  una 
novità:  da  più  di  un  decennio 
il  Pentagono  studiava  la  pos¬ 
sibilità  di  intervento,  lo  stes¬ 
so  capo  dell’aviazione  USA 
nel  Golfo  generale  Homer  ha 
dichiarato  che  i  programmi 
di  “pre-posizionamento”  che 
hanno  consentito,  negli  anni 
scorsi,  lo  stoccaggio  in  Ara¬ 
bia  Saudita  di  materiali  per 
più  di  un  miliardo  di  dollari, 
hanno  costituito  una  sorta  di 
assicurazione  sull’efficacia 
della  conduzione  della  guerra 
aerea  (20). 


Tutte  le  premesse  teoriche  e 
le  pratiche  applicazioni 
dell’A/r  Land  Battle  sono  fi¬ 
nalizzate  al  raggiungimento 
delle  massime  prestazioni  (la 
distruzioné  completa  del  ne¬ 
mico)  nel  minor  tempo  pos¬ 
sibile  e  con  le  minori  perdite 
per  la  macchina  bellica.  Il 
pensiero  militare  evita  di 
esaminare  globalmente  la  re¬ 
lazione  che  intercorre  tra  il 
raggiungimento  delle  massi¬ 
me  prestazioni  ed  i  costi  che 
questo  comporta  al  di  fuori 
del  proprio  microcosmo  stra- 
tegico-tattico.  Tutto  ciò  co¬ 
stituisce  un  limite:  l’Air 
Land  Battle  impone  la  figura 
del  militare  “tecnologico”, 
multidisciplinare,  capace  di 
coordinare  le  prestazioni 


esasperate  di  mezzi  e  uomini 
abituati  a  ragionare  ed  agire 
con  standards  operativi  di¬ 
versi,  un  super  esperto  al 
quale  non  compete  la  visione 
generale  dei  problemi’  che  è 
chiamato  ad  affrontare  ed  il 
cui  status  è  magnificamente 
sintetizzato  dal  seguente 
motto:  “Un  esperto  è  una 
persona  che  sa  sempre  di  più 
su  sempre  di  meno,  fino  a 
sapere  tutto  di  nulla”  (21).  Il 
sapere  militare  manifesta 
nella  formulazione  di  questa 
e  di  altre  dottrine  d’impiego 
la  sua  naturale  visione  limi¬ 
tata  dal  mondo  quindi  la  sua 
ampia  inattendibilità.  Prova 
ne  sia  la  recente  dichiarazio¬ 
ne  del  generale  Schwarz- 


5 


Azione  nonviolenta 


giugno  1991 


kopf,  estremamente  “lucida” 
(dal  punto  di  vista  del  “sape¬ 
re”  militare)  nell’ accusare  i 
politici  di  aver  impedito  il 
conseguimento  della  distru¬ 
zione  totale  dell’esercito  ira¬ 
cheno  ed  al  tempo  stesso 
profondamente  stupida  per 
non  aver  capito  i  reali  obiet¬ 
tivi  della  guerra. 

Annotava  Hegel:  “Le  armi 
non  sono  che  l’essenza  dei 
combattenti  stessi”;  altrettan¬ 
to  si  può  affermare  per  le  dot¬ 
trine  militari  e  le  concezioni 
geopolitiche  (22). 

Achille  Lodovisi 

(Collaboratore 
dell’  Osservatorio 
sulle  produzioni  belliche 
e  per  la  riconversione 
dell’industria  bellica 
in  Emilia  Romagna) 
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hanno  sempre  lasciato  sul  viale 
del  loro  tramonto  una  scia  terri¬ 
bile  di  guerre.  Sovente  le  rispo¬ 
ste  militari  che  essi  davano  alle 
difficoltà  incontrate  nel  control¬ 
lare  le  popolazioni  ribelli  della 
periferià  hanno  seguito  approcci 
simili.  Un  anonimo  consigliere 
militare  dell 'Imperatore  romano, 
nel  IV  secolo  dopo  Cristo,  soste¬ 
neva  che:  “Bisogna  anzitutto 
rendersi  conto  che  il  furore  dei 
popoli  che  latrano  tutt’intorno 
stringe  in  una  morsa  l’impero 
■romano  e  che  la  barbarie  infida, 
protetta  dall’ ambiente  naturale, 
minaccia  da  ogni  lato  i  nostri 
confini...  Genti  come  queste,  che 
si  difendono  ricorrendo  o  alla 
natura  dei  luoghi  o  alle  mura 
delle  città  e  delle  fortézze,  devo¬ 
no  essere  aggredite  con  varie  e 
nuove  macchine  militari”.  Tratto 
da  Anonimo,  Le  cose  della 
Guerra,  a  cura  di  A.  Giardina, 
Milano  1989,  pp.  19-20. 


-  ALI  ATOMICHE  PER  IL  FIANCO  SUD  - 

Harrier:  l’aereo  dei  misteri 

Tutto  ciò  che  è  utile  sapere  sui  nuovi  aerei  per  la  Marina  Militare  che  il  Parlamento  ha 
recentemente  ordinato  a  quasi  50  miliardi  l’uno.  Verranno  assemblati  a  Grottaglie,  in  Puglia. 
Taranto  si  avvia  a  diventare  la  nuova  base  operativa  del  Fianco  Sud  della  NATO. 


di  Alessandro  Marescotti 


Le  prime  versioni  delI’Harrier  (Sea  Har¬ 
rier  Frs.  2  della  British  Aerospacé)  pote¬ 
vano  trasportare  un  carico  bellico  di  circa 
2.300  kg  e  per  esse  erano  previste  mis¬ 
sioni  antinave  (fonte:  RID  3/88).  Nell’ar¬ 
co  di  tre  anni  l’ Harrier  è  stato  perfeziona¬ 
to,  potenziato  e  trasformato  in  aereo  ca¬ 
pace  di  trasportare  4.200  kg  di  carico  bel¬ 
lico.  Le  ultime  informazioni  militari  pro¬ 
venienti  dalla  Guerra  del  Golfo  costitui¬ 
scono  delle  novità:  l 'Harrier  è  capace  di 
portare  bombe  e  missili  fino  ad  oltre 
7.700  kg.  Va  aggiunto  che  in  questo  cari¬ 
co  bellico  può  essere  contemplata  una 
bomba  nucleare.  L’Harrier  ha  inoltre 
un’autonomia  di  trasferimento  pari  a 
quella  dei  Tornado  (che  è  il  “massimo” 
oggi  disponibile  in  Italia)  e,  fra  gli  aerei 
italiani,  è  il  più  adatto  a  missioni  di  bom¬ 
bardamento  dopo  il  Tornado.  L’Harrier  è 
dunque  un  aereo  da  attacco,  da  bombar¬ 
damento  e  a  capacità  nucleare.  Non  è 
inoltre  un  aereo  da  difesa  date  le  sue 
scarse  capacità  “velocistiche”  (non  com¬ 
pensate  dall’alta  maneggevolezza)  e 
T  inadeguata  capacità  di  intercettazione  di 
aerei  supersonici. 

Si  possono  fare  a  questo  punto  -  prenden¬ 
do  spunto  da  questi  dati  e  da  quelli  della 
Scheda  tecnica  osservazioni  sia  sull’Har- 


rier  che  sulle  sue  connessioni  con  il  nuo¬ 
vo  modello  di  difesa. 

1.  Missioni.  Viene  smentita  dai  dati  og¬ 
gettivi  disponibili  la  “missione  difensiva” 
degli  Harrier  (difesa  dei  convogli  navali 
nel  Mediterraneo).  Viene  confermata  la 
funzione  di  copertura  aerea  alla  flotta,  ma 
a  grande  distanza  dal  suolo  nazionale  (al¬ 
trimenti  la  copertura  aerea  sarebbe  affida¬ 
ta  ad  aerei  più  adatti  all’intercettazione  e 
alla  difesa). 

2.  Bombardamento  e  sbarco.  I  dati  rela¬ 
tivi  alla  reale  capacità  di  bombardamento 
sono  stati  -  probabilmente  -  mantenuti  se¬ 
greti  per  qualche  tempo  (si  possono  nota¬ 
re  le  discordanze  -  fra  le  riviste  specializ¬ 
zate  -  sui  dati  tecnici  riportati  nella  Sche¬ 
da  tecnica ).  A  ciò  si  aggiunge  un  dato  po¬ 
co  noto:  Tincrociatore-portaerei  Garibaldi 
non  aveva  alcun  bisogno  dello  “sky  jump” 
(la  parte  di  prua  della  pista  inclinata  verso 
l’alto,  finalizzata  al  decollo)  perché  gli 
Harrier  sono  a  decollo  verticale  (o  co¬ 
munque  molto  corto)  e  non  hanno  biso¬ 
gno  di  piste  inclinate.  Lo  sky  jump  serve 
ad  aumentare  ulteriormente  le  possibilità 
di  carico  bellico.  Se  a  ciò  si  aggiunge 
T  avionica  sofisticata  e  il  radar  in  grado  di 
gestire  attacchi  notturni  di  sorpresa  (ni¬ 
ght  attack),  il  quadro  è  completo:  è  un  ae¬ 
reo  autonomo  in  grado  di  gestire  missioni 


anche  senza  le  informazioni  dell’ ombrel¬ 
lo-radar  dell’ incrociatore  Garibaldi  e  di 
colpire  a  grande  distanza,  coprendo 
dall’alto  (appoggio  tattico)  eventuali  sbar¬ 
chi  anfibi  italiani  in  aree  straniere  lontane; 
coerentemente  con  tale  prospettiva  il  Par¬ 
lamento  sta  varando  un  pianò  di  potenzia¬ 
mento  delle  forze  anfibie  da  sbarco. 

3.  Capacità  nucleare.  Nessuna  rivista 
specializzata  -  fra  quelle  da  noi  consulta¬ 
te  -  ha  segnalato  che  l’Harrier  è  a  capa¬ 
cità  nucleare.  La  nostra  fonte,  per  asserire 
la  “capacità  nucleare”  deH’Harrier,  è: 
Greenpeace,  “Il  rischio  nucleare  nel  Me¬ 
diterraneo”,  ed.  Datanews,  pag.  54.  In 
particolare  le  notizie  provengono  da  Wil¬ 
liam  Arkin,  ex  Direttore  del  National 
Security  Program  presso  Vlnstitute  f or 
Policy  Studies  di  Washington;  con  Hand- 
ler  egli  ha  consultato  documenti  originali 
della  Marina  USA  -  anch’essa  utilizza  gli 
Harrier  -  reperendole  grazie  al  “Freedom 
of  Information  Act”;  tali  informazioni  so¬ 
no  pertanto  basate  su  documentazione 
“ufficiale”. 

4.  Salto  di  qualità  per  la  M.M..  La  Ma¬ 
rina  Militare  Italiana  ha  quindi,  con 
THarrier,  uno  strumento  a  capacità  nu¬ 
cleare  (ovviamente  legato  alle  decisioni 
USA  e  NATO,  dato  che  l’Italia  non  pos¬ 
siede  autonomamente  l’arma  nucleare); 
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la  M.M.  si  allinea  in  modo  netto 
all’Aviazione  e  all’Esercito  che  da  tempo 
gestiscono  -  con  la  “doppia  chiave”  - 
bombe  atomiche  americane.  La  M.M.  ab¬ 
bandona  le  “proclamazioni”  difensive 
(difesa  dei  convogli  per  i  rifornimenti 
mediterranei,  prevista  dal  Libro  Bianco) 
per  andare  verso  una  effettiva  operatività 
NATO  e  nucleare  a  tutto  campo. 

5.  Funzione  strategica  della  base  di 
Taranto.  A  tutto  ciò  va  aggiunto  il  salto 
di  qualità  che  il  Fianco  Sud  si  appresta  a 
compiere  con  i  lavori  di  costruzione  del- 
la  nuova  Base  Navale  di  Taranto  e  l’am¬ 
pliamento  della  base  aerea  della  M.M.  a 
Grottaglie  (TA).  La  Base  Navale  di  Ta¬ 
ranto  sta  diventando  una  base  aero-na¬ 
vale:  a  Grottaglie  avranno  base  gli  Har- 
rier  mentre  la  Garibaldi  ha  base  a  Taran¬ 
to. 

Taranto  ha  acquistato  recentemente  un 
ruolo  di  base  NATO  (la  novità  è  compro¬ 
vata  da  recenti  rivelazioni)  e  diviene  il 
fulcro  della  NAVOCFORMED,  la  forma¬ 
zione  navale  della  NATO  nel  Mediterra¬ 
neo  che  -  stando  alle  dichiarazioni 
dell’ammiraglio  Norman  King  -  si  avvia 
a  diventare  permanente  (fino  ad  ora  è  sta¬ 
ta  attivata  “su  chiamata”).  Tutto  ciò  av¬ 
viene  mentre  la  Flotta  Sovietica  riduce  la 
propria  presenza  nel  Mediterraneo. 

6.  I  segreti  della  reindustrializzazione 
a  Grottaglie.  Con  la  logica  della  segre¬ 
tezza,  la  stessa  che  avvolge  i  nuovi  lavori 
della  Base  di  Taranto,  a  Grottaglie  sta 
sorgendo  uno  stabilimento  dell’ex-Aeri- 
talia  (ora  Alenia)  finalizzato  all’assem¬ 
blaggio  degli  Flarrier.  La  Puglia,  forte  co¬ 
me  presenza  militare,  ma  debole  come 
coinvolgimento  industriale  di  tipo  bellico 
(salvo  poi  rifarsi  nel  traffico  illegale  di 
armi),  sta  quindi  colmando  questo  suo 
“ritardo”  nell’appuntamento  con  il  mer¬ 
cato  delle  armi.  Questo  nuovo  corso  pro¬ 
duttivo  di  tipo  bellico  gode  della  copertu¬ 
ra  o  dell’astensione  delle  forze  politiche 
presenti  nel  Consiglio  Comunale  di  Grot¬ 
taglie  che  continuano  a  dire  di  non  sapere 
che  lo  stabilimento  sarà  destinato  anche 
all’assemblaggio  degli  Harrier. 

E  oltre  agli  Harrier,  Grottaglie  contri¬ 
buirà  alla  produzione  di  un  “aereo  segre¬ 
to”,  il  convertiplano  Osprey,  destinato  a 
missioni  anch’esse  molto  segrete  connes¬ 
se  all’attività  della  CIA. 

Tutto  questo  -  dopo  la  crisi  dell’apparato 
siderurgico  jonico  -  passa  sotto  un  nome 
magico  e  di  successo:  REINDUSTRIA- 
UZZAZIONE. 

Alessandro  Marescotti 


Contattare: 

Notizie,  Informazioni,  Messaggi 
Via  Liside,  28 
74100  Taranto 
(tei.  099/313686) 


Scheda 


AV-8B  Harrier  II  (McDonnell-Douglas) 
Motore:  Rolls  Royce  F  402  RR  “Pega¬ 
sus”. 

Carburante  interno:  3.310  litri  (4.153  litri 
secondo  altre  fonti);  possibilità  di  4  ser¬ 
batoi  esterni  fino  ad  un  totale  di  4.544  li¬ 
tri;  potenziale  rifornimento  in  volo. 
“Aereo  da  attacco”,  carico  bellico  massi¬ 
mo  4.200  kg  (VTD)  o  7.700  kg  (STO), 
autonomia  di  trasferimento  3.929  km. 
( Aerei  n.  3,  marzo  1991,  mensile  Delta 
Editrice,  pag.  63). 

“Aereo  da  attacco  a  decollo  corto/verti¬ 
cale  (...)  Questi  aerei,  che  possono  opera¬ 
re  anche  dalle  navi  da  assalto  anfibio, 
hanno  la  possibilità  di  compiere  decolli 
molto  corti  ed  atterraggi  verticali  ed  han¬ 
no  grande  manovrabilità.  Non  sono, 
però,  impiegati  in  missioni  aria-aria  nelle 
quali  avrebbero  possibilità  modeste,  limi¬ 
tate  all’autodifesa.  Sono  destinati  ad  ope¬ 
rare  in  aeroporti  improvvisati  a  ridosso 
della  linea  del  fronte.  L’AV-8B  ha  una 
velocità  massima  a  livello  del  mare  di 
1041  km/h  (Mach  0,85)  (...)  può  traspor¬ 
tare  4.175  kg  di  armamento  con  decollo 
verticale  e  oltre  7.700  con  decollo  corto 
(inclusi  due  missili  aria-aria  AIM-9  per 
autodifesa)”  .(Aeronautica  &  Difesa,  mar¬ 
zo ‘91,  pag.  30). 

Carico  bellico  esterno  4.173  kg.  ( Volare , 
Speciale  Golfo,  febbraio  ‘91,  pag.  16). 


tecnica 


4.200  kg,  carico  bellico  massimo  (STO) 
(Aeronautica  &  Difesa,  giugno  ‘89,  pag. 
22). 

Sino  a  4.700  kg.  di  carico  bellico  con 
max  carburante  interno.  ( Rivista  Italiana 
Difesa,  dicembre  ‘88,  pag.  63). 

“Sul  piano  tecnico  l’Harrier  II  plus  è 
molto  interessante  perché  unisce  i  van¬ 
taggi  della  formula  V/STOL  ad  un’avio¬ 
nica  sofisticata,  un  pesante  armamento  e 
una  considerevole  autonomia”.  Carico 
bellico:  3.480  kg.  (dati  stimati).  (Rivista 
Italiana  Difesa,  marzo  ‘88,  pag;  56). 

Abbreviazioni: 

STO  =  decollo  corto 
VTO  =  decollo  verticale 
V/STOL  =  decollo  verticale  e  corto 

Comparazioni: 

(max  carico  bellico  /.  max  velocità  /  max 
trasferimento) 

MB.  339  1.800  kg  900  km/h 
F-104G  1.800  kg  2.230  km/h 
F-104S  3.400  kg  2.230  km/h 
AMX  3.800  kg  1.050  km/h 
Tornado  9.000  kg  2.230  km/h,  3.900  km 
Harrier II  7.700  kg  1.050  km/h,  3.900 
km 

(Fonte  dati  di  comparazione:  Dossier 
JP4,  supplem.  al  n.  5/89). 


7 


Aziono  nonviobta 


giugno  1991 


Crimini  in  Kuwait 

Amnesty  International  rende  pubblici  i  risultati  di  una  sua 
missione  nel  Kuwait  “liberato” 


Amnesty  International  ha  pubblicamente 
chiesto  all’Emiro  del  Kuwait  di  interveni¬ 
re  personalmente  per  porre  fine  all’òndata 
di  arresti  arbitrari,  torture  ed  uccisioni  che 
si  è  scatenata  dopo  il  ritiro  dei  soldati  ira¬ 
cheni.  Rientrando  da  una  missione  in 
Kuwait  durata  due  settimane,  dal  28  mar¬ 
zo  al  9  aprile,  una  delegazione  di  Amne¬ 
sty  International  ha  dichiarato  che,  a  par¬ 
tire  dal  26  febbraio,  decine  e  decine  di  ci¬ 
vili  sono  stati  uccisi  e  centinaia  arbitraria¬ 
mente  arrestati  ed  in  molti  casi  brutal¬ 
mente  torturati  dai  soldati  kuwaitiani  e 
dalle  milizie  della  resistenza. 

“Queste  violazioni  stanno  continuando  e 
rimangono  largamente  impunite”,  ha  di¬ 
chiarato  un  portavoce  di  Amnesty  Inter¬ 
national,  “e  la  loro  dimensione  rischia  di 
lasciare  una  macchia  indelebile  sulla  si¬ 
tuazione  dei  diritti  umani  in  Kuwait.  Tut¬ 
to  questo  è  ancora  più  deplorevole  poi¬ 
ché  c’era  la  speranza  che  le  violazioni 
occorse  durante  l’occupazione  irachena 
potessero  rimanere  un  ricordo  del  passa¬ 
to”. 

La  delegazione  di  Amnesty  International 
ha  svolto  accertamenti  sia  sulle  violazioni 
compiute  dai  kuwaitiani  a  partire  dal  26 
febbraio,  sia  sulle  informazioni  contenute 
nel  Rapporto  del  dicembre  1990  sulle 
violazioni  compiute  dai  soldati  iracheni 
durante  l’occupazione  dell’Emirato.  Seb¬ 
bene  all’epoca  non  fosse  possibile  defini¬ 
re  con  esattezza  il  numero  delle  persone 
uccise  nel  corso  dell’occupazione,  la  de¬ 
legazione  di  Amnesty  International,  nel 
corso  della  missione,  ha  potuto  conferma¬ 
re  la  gravità  e  l’intensità  delle  violazioni 
inflitte  alla  popolazione  civile  kuwaitiana 
dai  soldati  iracheni. 

Tuttavia,  per  quanto  riguarda  il  famoso 
episodio  della  morte  di  numerose  decine 
di  neonati,  Amnesty  International  ha  di¬ 
chiarato  che,  sebbene  ai  suoi  delegati  sia¬ 
no  state  mostrate  fosse  comuni  dove  era¬ 
no  presumibilmente  stati  sepolti  i  corpi, 
non  è  stato  possibile  stabilirne  la  causa 
della  morte:  la  delegazione  non  ha  rinve¬ 
nuto  alcun  elemento  a  sostegno  della  tesi 
secondo  cui  i  soldati  iracheni  abbiano 
provocato  la  morte  dei  neonati  togliendoli 
dalle  incubatrici. 

In  un  rapporto  preliminare  sui  risultati 
della  missione  in  Kuwait,  Amnesty  Inter¬ 
national  conclude  che  la  maggior  parte 
delle  vittime  delle  violazioni  occorse  a 
partire  dal  26  febbraio  sono  palestinesi, 
molti  dei  quali  con  passaporto  giordano. 
Tra  le  vittime  figurano  anche  iracheni,  su¬ 
danesi  ed  altri  “bidun”  -  stranieri  che  vi¬ 
vono  in  Kuwait  senza  diritto  di  residenza 
permanente,  cui  vengono  negati  i  fonda- 
mentali  diritti  civili  e  politici. 

“Le  vittime  sono  state  fucilate  in  pubblico 
o  arrestate,  torturate  e  uccise  in  segreto. 


Centinaia  di  vittime  sono  state  prelevate 
dalle  loro  abitazioni,  arrestate  in  strada  o 
nei  posti  di  blocco,  torturate  nelle  stazioni 
di  polizia,  nelle  scuole  ed  in  improvvisati 
centri  di  detenzione.  Molti  arrestati  risul¬ 
tano  scomparsi  ed  altri  pare  siano  detenu¬ 
ti  in  prigioni  segrete”,  ha  dichiarato  un 
portavoce  di  Amnesty  International. 
Amnesty  International  si  è  inoltre  interes¬ 
sata  al  caso  di  600  prigionieri  la  cui  de¬ 
tenzione  è  stata  riconosciuta  dalle  autorità 
kuwaitiane.  Sono  stati  detenuti  in  una  pri¬ 
gione  militare  alla  periferia  di  Al-Kuwait 
City,  in  alcuni  casi  per  più  di  un  mese,  in 
condizioni  deplorevoli,  privati  di  cibo  ac¬ 
qua  e  cure  mediche  e  sottoposti  a  fre¬ 
quenti  torture  tra  cui  percosse  e  scosse 
elettriche.  Secondo  alcuni  ex  prigionieri, 
almeno  sette  detenuti  sarebbero  morti  nel 
corso  della  prigionia:  Amnesty  Internatio¬ 
nal  ha  appreso  i  nomi  di  due  di  essi. 
L’organizzazione  è  riuscita  a  visitare  que¬ 
sti  prigionieri  dopo  che  erano  stati  trasfe¬ 
riti  in  un  carcere  minorile  di  Al  Kuwait 
City,  dove  le  condizioni  di  prigionia  sem¬ 
brano  essere  migliori.  Tuttavia  “i  prigio¬ 
nieri  che  abbiamo  potuto  vedere  avevano 
trascorso  chiaramente  un  brutto  momento 
e  presentavano  ancora  i  segni  della  tortu¬ 
ra.  Altri  erano  malati  o  soffrivano  di  infe¬ 
zioni  varie,  tra  cui  dissenteria  e  tubercolo- 
.  si”,  ha  dichiarato  un  medico  inglese  che 
ha  accompagnato  la  delegazione  di  Am¬ 
nesty  International  in  Kuwait. 

Le  autorità  hanno  dichiarato  che  i  prigio¬ 
nieri  verranno  processati  in  base  alla  leg¬ 
ge  marziale  del  1967  per  una  serie  di  reati 
relativi  all’occupazione  tra  cui  l’aver  col¬ 
laborato  con  i  soldati  iracheni.  Alcune  di 
queste  imputazioni  sono  punibili  con  la 
pena  di  morte,  cui  Amnesty  International 
si  oppone  in  qualsiasi  circostanza. 

La  delegazione  di  Amnesty  International 
ha  verificato  che  la  maggior  parte  delle 
violazioni  che  hanno  avuto  luogo  dopo  il 
ritiro  dei  soldati  iracheni  sono  state  com¬ 
messe  dalle  milizie  della  resistenza 
kuwaitiana,  mentre  negli  ultimi  tempi  la 
maggiore  responsabilità  è  ricaduta 
sull’Esercito  regolare.  Anche  nel  corso 
della  missione  di  Amnesty  International 
si  sono  verificati  casi  di  uccisioni  e  tortu¬ 
re:  la  delegazione  ha  potuto  riscontrare 
direttamente  10  casi  di  esecuzioni  extra¬ 
giudiziali  ma  ritiene  che  il  numero  delle 
vittime  sia  più  alto. 

Tuttavia,  Amnesty  International  non  ha 
potuto  calcolare  l’esatto  numero  delle 
persone  arrestate,  torturate  ed  uccise:  le 
autorità  non  hanno  consentito  alla  Croce 
Rossa  ed  alle  altre  organizzazioni  umani¬ 
tarie  di  visitare  tutti  i  prigionieri  ed  i  fa¬ 
miliari  non  sono  stati  informati  sulla  de¬ 
stinazione  dei  parenti  arrestati.  Così  la 
sorte  di  molte  vittime  rimane  sconosciuta: 


diverse  di  esse  pare  siano  morte  in  prigio¬ 
ne,  altre  sarebbero  trattenute  in  centri  se¬ 
greti  di  detenzione. 

Per  quanto  riguarda  la  tortura,  le  vittime 
trasferite  negli  ospedali  non  sono  state  uf¬ 
ficialmente  registrate  come  “recanti  segni 
di  torture”,  anche  se  la  delegazione  di 
Amnesty  International  ha  rinvenuto  un 
certificato  di  morte  che  attribuiva  la  causa 
del  decesso  di  un  giovane  giordano  alle 
torture  subite.  Diverse  vittime  di  tortura 
hanno  riportato  lesioni  ai  reni  per  le  ba¬ 
stonate  ricevute.  “Alcuni  medici  hanno 
partecipato  alle  sedute  di  tortura  dirette 
dai  soldati  e  dai  membri  dei  servizi  di  si¬ 
curezza  kuwaitiani,  in  particolare 
nell’ospedale  di  Al-’Addan,  alla  periferia 
di  Al-Kuwait  City”,  hà  dichiarato  un  por¬ 
tavoce  di  Amnesty  International.  Alcuni 
medici,  intervistati  dai  delegati  dell’orga¬ 
nizzazione,  hanno  ammesso  di  aver  visi¬ 
tato  pazienti  vittime  di  tortura;  altri  hanno 
dichiarato  che  la  tortura  non  è  un  proble¬ 
ma;  un  primario  dell’ospedale  Mubarak 
ha  ammesso  che  solo  “pochi  palestinesi 
sono  stati  presi  a  calci  e  pugni”. 

I  più  comuni  metodi  di  tortura  riscontrati 
da  Amnesty  International  sono  stati  le 
percosse,  con  bastoni,  tubi  di  gomma,  im¬ 
pugnature  di  fucili  o  le  frustate  con  cavi 
elettrici.  Ma  altre  vittime  hanno  anche  de¬ 
nunciato  l’uso  delle  scariche  elettriche,  le 
bruciature  con  sigarette,  candele  ed  acidi, 
i  tagli  con  coltelli  e  altri  oggetti  a  punta, 
gli  abusi  sessuali  e  le  minacce  di  esecu¬ 
zione. 

“Sebbene  la  rivalsa  per  la  presunta  colla¬ 
borazione  con  gli  iracheni  sembra  esser  . 
stata  in  diversi  casi  la  causa  delle  torture, 
molte  persone  vi  sono  state  sottoposte  so¬ 
lo  a  causa  della  loro  nazionalità”  ha  di¬ 
chiarato  Amnesty  International.  Le  auto¬ 
rità  kuwaitiane  hanno  assicurato  di  voler 
ripristinare  al  più  presto  il  sistema  giudi¬ 
ziario,  hanno  dichiarato  che  la  maggior 
parte  delle  violazioni  sono  state  commes¬ 
se  da  “gruppi  non  ufficiali”  ed  hanno  as¬ 
sicurato  che  i  responsabili  verranno  sotto¬ 
posti  a  processo.  In  alcuni  casi  le  autorità 
hanno  preso  in  esame  i  casi  degli  arresta¬ 
ti,  cercando  di  stabilire  chi  doveva,  essere 
rilasciato  e  chi  formalmente  incriminato. 
Nel  corso  della  visita  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  in  Kuwait,  l’Ufficio  del  Procuratore 
Generale  aveva  aperto  i  procedimenti 
contro  i  600  prigionieri  detenuti  nel  car¬ 
cere  minorile:  i  processi  dovrebbero  ini¬ 
ziare  alla  fine  di  questo  mese.  L’organiz¬ 
zazione  ha  chiesto  di  poter  assistere  ai 
processi  e  l’Ufficio  del  Procuratore  Gene¬ 
rale  ha  dato  un  assenso  di  massima. 

In  definitiva,  nonostante  l’adozione  di  al¬ 
cune  misure  positive,  Amnesty  Internatio¬ 
nal  ritiene  che  le  autorità  del  Kuwait  ab¬ 
biano  accordato  alle  garanzie  nei  confron¬ 
ti  delle  violazioni  dei  diritti  umani  una 
“priorità  estremamente  bassa”.  Tutto  ciò, 
a  giudizio  dell’organizzazione  “non  pro¬ 
mette  nulla  di  buono  per  il  futuro  e  pro¬ 
durrà  paura  e  risentimento  tra  la  popola¬ 
zione  colpita  da  queste  violazioni”. 

Amnesty  International 
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ALMENO  NELLE  AULE  DEI  TRIBUNALI 

Cambia  il  vento  di  guerra 

Ne!  periodo  della  guerra  del  Golfo  numerosi  sono  stati  gli  interventi  di  critica  e  dissenso  radicale 
dal  coinvolgimento  italiano  nel  conflitto,  nonché  le  azioni  dirette  di  opposizione  alla  guerra  (quali 
ad  esempio  i  blocchi  ferroviari).  In  più  di  un  caso  vi  è  stata  una  immediata  reazione  dei  tutori 
dell’ordine;  denunce  sono  piovute  un  po’  a  tappeto  su  singoli,  giornali,  associazioni,  colpendo  tra 
gli  altri  un  insegnante  di  Padova,  la  redazione  de  “Il  Bolscevico",  membri  del  Movimento 
Nonviolento  di  Verona,  un  gruppo  anarchico  di  Savona,  il  parroco  di  Casalgrande  e  il  consigliere 
verde  Osvaldo  Fresia.  Alcuni  di  questi  sono  stati  recentemente  prosciolti  dalle  accuse. 


Fra  tutti  i  denunciati  per  istigazione  alla 
diserzione*  ad  avere  la  maggiore  risonan¬ 
za  è  stato  forse  il  parroco  di  Casalgrande 
don  Amedeo  Vacondio,  grazie  all’intervi¬ 
sta  rilasciata  alla  trasmissione  televisiva 
“Samarcanda”  nei  febbraio  scorso.  Don 
Amedeo  aveva  pubblicato  sul  bollettino 
parrocchiale  un  articolo  dal  titolo  “La  pa¬ 
ce  è.  possibile,  basta  volerla”,  dove  tra 
l’altro  affermava  che  “nostra  missione  è 
impedire  la  guerra  con  i  fatti  (...)  invitare  i 
giovani  a  disertare”,,  ed  era  stato  per  que¬ 
sto  denunciato  in  base  alEart.  414  c.p.  In 
marzo  si  è  tenuto  il  processo,  conclusosi 
con  un  non  luogo  a  procedere  perché  il 
fatto  non  sussiste  e  che  ha  visto  lo  stesso 
RM.  richiedere  l’assoluzione. 

Sono  ora  state  rese  note  le  motivazioni 
della  sentenza,  che  pur  assolvendo  l’im¬ 
putato  -  anzi  non  procedendo  neppure  nei 
suoi  confronti  -  non  sono  certo  tenere  ver¬ 
so  le  istanze  di  pace,  Si  dissente  infatti, 
sul  piano  giuridico  da  chi  “tenta  di  attri¬ 
buire  all’ art.  11  della  Costituzione  valore 
assoluto”  e  sul  piano  etico  da  chi  “pro¬ 
clama  la  pace  come  valore  in  sé,  a  nes¬ 
sun  patto  rinunciabile,  omettendo  di  con¬ 
siderare  che  in  tal  modo  si  assicura  il  so¬ 
pruso  già  commesso  e  si  spiana  la  strada 
a  nuove  angherie;  e  che  la  rinuncia  ad 
esercitare  la  violenza  fino  al  costo 
dell’ingiustizia  è  bensì  risposta  di  altissi¬ 
mo  valore  morale,  ma  solo  a  patto  che 
provenga  dalla  vittima,  non  da  chi 
quell’ingiustizia  non  deve  subire” . 
Contemporaneamente  è  però  limpidissima 
la  difesa  della  libertà  di  manifestazione 
del  pensiero,  dove  si  nota  “con  amarezza 
e  preoccupazione” ,  che  pare  talvolta  che 
“non  una  norma  primaria  e  inviolabile 
consenta  la  liberà  espressione,  ma  una 
concessione  graziosa,  accordata  bensì 
anche  ai  critici  e  ai  dissenzienti,  però  so¬ 
lo  a  patto  che  non  si  discostino  da  un 
quadro  di  riferimento  (...)  mentre  per  chi 
travalica  tali  limiti  non  vi  è  unicamente  il 
dissenso  (...)  ma  la  condanna  morale, 
l’emarginazione  o,  addirittura,  la  repres¬ 
sione" .  E  se  il  P.M.  aveva  chiesto  l’asso¬ 
luzione  perché  “il  fatto  non  costituisce 
reato”,  il  giudice  ha  preferito  non  proce¬ 
dere  per  “amaterialità  del  fatto”,  sosten- 
tendo  quello  che  il  collegio  di  difesa  della 
Campagna  OSM  sostiene  da  anni,  e  cioè 
che  “istigazione  è  enunciazione,  induzio¬ 


ne,  persuasione  a  compiere  qualcosa,  e 
non  mera  enunciazione  di  un  problema”  e 
che  “una  frase  qual  è  quella  di  cui  si  di¬ 
scute  non  potrà  mai  costituire  Un’istiga¬ 
zione  ad  alcunché  se  non  ad  interrogare  la 
propria  coscienza  per  scoprire  il  prezzo 
che  si  è  disposti  a  pagare  per  la  coerenza 
con  il  proprio  credo  morale”,  che  è  -  ce  ne 
perdoni  il  giudice  -  una  splendida  defini¬ 
zione  della  disobbedienza  civile. 

Il  caso  Fresia  ha  avuto  inizio  quando  du¬ 
rante  il  consiglio  comunale  di  Saluzzo  del. 
22  gennaio  scorso  il  consigliere  verde 
nonché  membro  del  M.N.  Osvaldo  affer¬ 
mava  che  “solo  disertando  si  è  fedeli  alla 
Costituzione”.  Il  Sindaco  trasmetteva  im¬ 
mediatamente  -  “a  malincuore”  dichiarerà 
poi  -  copia  del  verbale  alla  Magistratura 
che  inviava  al  Fresia  un  “avviso  di  garan¬ 
zia”  per  il  reato  di  istigazione  a  delinquere 
(art.  414  c.p.).  Il  procedimento  è  stato 
adesso  archiviato  dal  giudice  per  le  inda¬ 
gini  preliminari,  che  ha  accolto  la  richie¬ 
sta  avanzata  in  tal  senso  dallo  stesso  P.M. 
E’  interessante  soffermarsi  su  alcuni  passi 
di  tale  richiesta  di  archiviazione,  che 
oscilla  tra  l’indulgenza  (“....  un  intervento 
ben  più  ampio  ed  articolato,  nel  quale 
venivano  evidenziate  istanze  di  pacifismo 
del  tutto  legittime,  istanze  che  (...)  ap¬ 
paiono  saldamente  ancorate  al  principio, 
sicuramente  valido,  di  ritenere  la  pace 
come  bene  da  difendere  ad  oltranza  con 
il  rifiuto  totale  di  ogni  forma  di  guerra”), 
lo  scetticismo  ■(“...  il  richiamo  al  dettato 
costituzionale  finisce  per  concedere  alle 
parole  del  Fresia  uno  spessore  teorico 
del  tutto  trascurabile...  le  frasi  incrimi¬ 
nate  non  apparivano  tali  da  creare  le 
concrete  condizioni  per  un  valido  convin¬ 
cimento”)  e  curiose  valutazioni  personali 
il  Fresia  non  è  nuòvo  ad  atteggia¬ 
menti  ed  iniziative  di  carattere  estempo¬ 
raneo...  egli  è  sicuramente  persona  sin¬ 
cera  e  coerente  nelle  sue  convinzioni,  ma 
non  si  può  negare  che  indulga  talvolta  a 
manifestazioni  poco  improntate  a  caute¬ 
la.").  Si  ha  l’impressione  che  si  sia  voluto 
archiviare  in  tutta  fretta  un  caso  che  ri¬ 
schiava  di  divenire  imbarazzante  dopo  le 
attestazioni  di  solidarietà  pervenute  da 
personalità  come  Roberto  Formigoni, 
Diego  Novelli,  David  Maria  Turoldo,  Da¬ 
rio  Fo  e  Franca  Rame,  parlamentari  e  con¬ 


siglieri  regionali  di  diversa  estrazione  po¬ 
litica. 

A  Trento  il  Procuratore  della  Repubblica 
ha  richiesto  l’archiviazione  per  cinque  re¬ 
sponsabili  del  blocco  ferroviario  del  “tre¬ 
no  della- morte”  trasportante  mezzi  blinda¬ 
ti  diretti  nel  Golfo;  i  cinque  non  sapevano 
neppure  di  essere  stati  indiziati.  Invece 
tutto  tace,  almeno  per  ora,  per  i  17  denun¬ 
ciati  a  Verona  per  un  blocco  analogo  (vedi 
“AN”  n.  3/91). 

A  Savona  è  stato  assolto  un  gruppo  di  mi¬ 
litanti  della  FAI  (Federazione  Anarchica 
Italiana)  che  l’8  marzo  scorso  aveva  di¬ 
stribuito  un  volantino  contro  la  guerra  del 
Golfo.  Anche  in  questo  caso  gli  imputati 
sono  stati  prosciolti  in  istruttoria  con  una 
sentenza  esemplare  che  riconosce  tra  l’al¬ 
tro  che  “sollecitare,  come  mezzi  per  co¬ 
struire  là  pace,  la  cultura  della  disobbe¬ 
dienza  eivile  attraverso  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  l’insubordinazione  e  la  diserzio¬ 
ne  della  realtà  militaristica  con  V  autoor¬ 
ganizzazione  popolare,  non  costituisce 
reato.  Impedire  questa  azione,  inoltre, 
potrebbe  essere  anti-costituzionale" . 

In  tutti  i  casi  esaminati  non  si  è  neppure 
arrivati  al  processo  vero  e  proprio;  e  se  da 
un  lato  questo  non  può  che  rallegrarci, 
dall’altro  è  segno  che  si  vuole  andare  per 
le  spicce  anche  nella  rimozione  degli  stra¬ 
scichi  della  guerra,  così  come  si  era  andati 
altrettanto  per  le  spicce  quando  si  trattava 
di  far  partire  le  denunce.  Allora  una  delle 
due:  o  stanno  sbagliando  adesso  i  giudici 
ad  assolvere  troppo,  oppure  in  quel  perio¬ 
do  si  era  effettivamente  instaurato  -  come 
dicevamo  -  un  clima  di  vera  e  propria  inti¬ 
midazione  e  repressione.  Quale  sia  l’ipo¬ 
tesi  più. realistica  ce. lo  indicano  le  parole 
stesse  di  una  delle  sentenze:  “non  si  può 
non  far  notare  -  alla  luce  delle  vicende 
internazionali  sfociate  nella  guerra  del 
Golfo  Persico  -  come  oltre  quarantanni 
di  costituzione  repubblicana  non  siano 
stati  sufficienti  a  radicare  nella  coscien¬ 
za  collettiva,  quale  dato  incontrovertibi¬ 
le,  il  diritto  alla  libera  manifestazione  del 
pensiero” .  La  nonviolenza  ha  dato  il  suo 
contributo  in  questo  senso. 

Stefano  Benini 
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Quali  riforme  istituzionali? 


Con  la  legge  di  riforma  delle  Autonomie  locali  - 
legge  n.  142  -  i  comuni  italiani  devono  dotarsi 
di  un  proprio  statuto. 

Può  èssere  un'occasione  per  far  crescere  la 
democrazia  dal  basso.  Ma  può  anche 
trasformarsi  in  occasione  sprecata. 

Oggi  si  fa  un  gran  parlare  di  riforme 
istituzionali,  ma  già  nel  1948  Aldo  Capitini... 


di  Daniele  Lugli 


Lo  scorso  arino  è  entrata  in 
vigore  una  legge  di  riforma 
delle  autonomie  locali,  una 
riforma  rinviata  di  quaranta 
anni  rispetto  alla  previsione 
costituzionale,  che  ha  comun¬ 
que  fatto  piazza  pulita  della 
precedente  legislazione  (del 
1911,  1915,  1934).  In  questo 
mese  di  giugno  Comuni  e 
Province  adotteranno  propri 
Statuti,  mentre  il  Ministero 
dell’Intemo  vigila  e  minaccia 
scioglimenti  in  caso  di  ina¬ 
dempienza. 

Un’altra  legge  di  principi 
sull’attività  amministrativa  ha 
sancito  una  serie  di  diritti  e 
garanzie  per  i  cittadini  nei 
confronti  delle  Istituzioni  e 
della  loro  attività  che,  a  livel¬ 
lo  locale,  potrebbe  avere  im¬ 
mediata  attuazione.  Comuni  e 
Province,  dopo  il  deludente 
bilàncio  dell’ ormai  ventennar 
le  esperienza  delle  Regioni  a 
statuto  ordinario,  sembrano 
quindi  tornare  al  centro  di  un 
processo  di  riforma  volto, 
nelle  proclamate  intenzioni,  a 
dare  più  efficienza  e  demo¬ 
crazia  all’intera  organizzazio¬ 
ne  della  Repubblica  partendo 
dal  basso. 

Il  terreno,  della  democrazia 
locale  sembra  porsi  quindi 
come  luogo  di  confronto,  ne¬ 
cessario  ed  impegnato,  tra 
partiti  politici,  che  si  conside¬ 
rano  padri-padroni  della  no¬ 
stra  democrazia,  altre  forze  da 
poco  approdate  alla  forma 
partito,  forze  padronali,  sin¬ 
dacali  e  chi  ritenga  di  avere 
qualcosa  da  dire  e  si  senta  co¬ 
munque  interessato  a  come 
cambia  la  democrazia  nel  no¬ 
stro  Paese.  Tra  questi  ultimi 
ci  sono  indubbiamente  gli 
amici  della  nonviolenza  e  tra 
questi  segnatamente  quanti  in 
Regioni,  Province,  Comuni 
lavorano  per  mandato  eletto¬ 


rale  o  scelta  professionale. 
Una  domanda  che  si  pone  è 
quale  possa  essere  oggi  il  loro 
contributo,  tenendo  conto  an¬ 
che  che  così  favorevoli  pro¬ 
spettive  sono  pesantemente 
influenzate,  se  non  stravòlte, 
da  un’ondata  reazionaria  che 
parte  dal  centro  e  dal  vertice 
dello  stato,  dalla  situazione 
oggettiva  degli  enti  locali,  che 
non  si  sottraggono  al  generale 
quadro  di  inefficienza,  clien¬ 
telismo  e  corruzione  dell’am¬ 
ministrazione  pubblica,  dalla 
tenace  difesa  di  interessi  cor¬ 
porativi  e  di  “benessere”  (che 
uniscono  deboli  e  forti,  lavo¬ 
ratori  e  padroni)  contro  il  Sud 
e  gli  emarginati  delle  comu¬ 
nità  locali,  nazionale  ed  inter¬ 
nazionale. 

Quando  nell’immediato  dopo¬ 
-guerra  si  trattava  di  dare  for¬ 
ma  alla  democrazia  nel  nostro 
paese,  nella  fase  costituente 
che  portò  dalla  liberazione  al¬ 
la  Costituzione  appunto,  Aldo 
Capitini,  con  pochissimi  altri, 
promosse  una  decisa  e  con¬ 
creta  iniziativa:  quella  dei 
Centri  di  Orientamento  Socia¬ 
le  (Cos),  che  mi  pare  utile  ri¬ 
chiamare  brevemente. 

Il  primo  Cos  si  tenne  a  Peru¬ 
gia  il  17  luglio  1944  e  l’espe¬ 
rienza  rapidamente  si  diffon¬ 
de  in  Cos  rionali,  in  centri 
della  provincia  e  della  regio¬ 
ne.  L’iniziativa  prende  piede 
anche  fuori  dell’Umbria,  fino 
a  interessare  numerose  città, 
grandi  e  piccole,  soprattutto 
dell’Italia  centrale.  I  Cos  sono 
libere  assemblee  aperte  a  tutti 
il  cui  motto  è  ascoltare  e  par¬ 
lare  e  nelle  quali  tutto  è  posto 
in  discussione  (patate  e  ideali, 
diceva  Capitini,  non  una  còsa 
senza  l’altra)  alla  presenza  e 
con  l’intervento  delle  autorità 
e  degli  esperti,  in  modo  da  ga¬ 
rantire  la  miglior  informazio¬ 
ne  e  controllo.  Là  dove  i  Cos 
hanno  operato  un  contributo  è 
stato  dato  ed  un  segno  è  rima¬ 


sto:  il  costituirsi  ed  il  perma¬ 
nere  per  qualche  anno  di  uno 
spazio  nonviolento  e  ragio¬ 
nante  indica  la  possibilità  di 
forme  di  partecipazione  dal 
basso,  di  una  autentica 
aggiunta  tesa  ad  esprimere  il 
potere  di  tutti. 

Non  è  questo  il  luogo  per  pro¬ 
porre  una  disamina  dell’espe¬ 
rienza  dei  Cos,  che  ammini¬ 
strazioni  e  partiti,  quando  non 
osteggiarono  da  subito,  subi¬ 
rono  e  cercarono  di  utilizzare 
in  una  prima  fase  e  non  so¬ 
stennero  poi,  non  interessan¬ 
do  loro  alcuna  trasformazione 
della  struttura  del  potere,  ma 
la  sua  conservazione  o  la  sua 
conquista.  Dei  Cos  qui  preme 
rilevare  solo  che  per  iniziative 
di  pochissime  persone,  tra  lo¬ 
ro  scarsamente  e  con  diffi¬ 
coltà  collegate,  è  stata  possi¬ 
bile  un’iniziativa  diffusa, 
complessa,  qualificata  e  par¬ 
tecipata  di  integrazione  dal 
basso  delle  autonomie  locali. 
Diventato  chiaro  che  non  vi 
era  alcuna  volontà  di  produrre 
atti  di  concreto  cambiamento 
della  vita  politica  amministra¬ 
tiva,  cambiamento  che  le  stes¬ 
se  forze  di  sinistra  rinviavano, 
semmai,  a  dopo  la  vittoria 
elettorale,  Capitini  ed  i  suoi 
più  stretti  amici  e  collaborato¬ 


ri  proseguirono  nel  loro  impe¬ 
gno  politico.  La  loro  scelta  fu 
a  fianco  del  Fronte  popolare, 
come  quello  che  meno  peggio 
poteva  rappresentare  le  spe¬ 
ranze  di  giustizia  e  progresso 
degli  sfruttati  e  dei  più  deboli, 
ma  chiarendo  in  modo  molto 
netto  la  loro  posizione  aperta 
e  critica. 

Ciò  venne  fatto  affermando 
“principi  di  una  democrazia 
veramente  aperta...  posizioni 
di  coscienza,  cioè  più  che  po¬ 
litici  e  tali  da  non  tradirsi 
mai”.  Si  trattava  di  punti  irri¬ 
nunciabili  quali  la  libertà  di 
parola,  l’opposizione  alla  tor¬ 
tura,  alla  pena  di  morte,  allo 
sfruttamento  capitalistico, 
punti  da  articolare  in  modo 
più  adeguato  è  dettagliato  in 
ogni  ambito  dell’ agire  politi¬ 
co-amministrativo.  La  speran¬ 
za  di  Capitini  era  che  la  prati¬ 
ca  di  tali  posizioni  di  coscien¬ 
za  costituisse  non  tanto  una 
politica  delle  mani  pulite  per 
chi  faceva  quella  scelta,  ma 
uno  strumento  di  rottura  della 
menzogna  politica  e  della 
separatezza  del  mezzo  dal  fi¬ 
ne.  Si  trattava  dunque,  ripar¬ 
tendo  da  una  presa  di  coscien¬ 
za  e  responsabilità  individua¬ 
le,  di  proporre  momenti  di 
apertura  nei  confronti  di  una 
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prassi  politica  e  amministrati¬ 
va  che  già  tendeva  a  richiu¬ 
dersi  su  sè  stessa,  ripetendo  le 
forme  e  i  contenuti  dell 'espe¬ 
rienza  fascista  e  prefascista. 
Di  qui,  dopo  la  sconfitta  del 
Fronte  alle  elezioni  del  ‘48,  la 
propósta  della  Comunità 
aperta,  verso  tutti  orizzontal¬ 
mente  (nessuno  ne  è  escluso) 
e  verticalmente  (è  luogo  pri¬ 
vilegiato  di  produzione  dei 
valori). 

Ripropongo  all’attenzione 
questo  pezzetto  della  nostra 
storia  convinto  non  solo  che 
meriti  attenzione,  nel  momen¬ 
to  in  cui  si  parla  di  seconda 
repubblica  senza  che  le  forze 
che  più  ne  parlano  si  siano 
mai  distinte  nel  rendere  de¬ 
cente  la  prima,  ma  che  qual¬ 
che  spunto  ne  possa  venire 
per  l'agire  presente  rispetto  al 
problema  che  ci  siamo  posti 
più  sopra. 

Pensare  ai  Cos  oggi,  rispetto 
al  tema  delle  autonomie  locali 
e  della  democrazia  possibile  e 
auspicabile,  per  me  vuol  dire 
progettare  e  sperimentare  for¬ 
me  dotate  di  una  qualche  per¬ 
manenza  nelle  quali  sia  possi¬ 
bile  ascoltare  e  parlare  per 
cittadini  volenterosi,  ammini¬ 
stratori,  esperti  allo  scopo  di 
una  miglior  conoscenza  dei 
problemi  e  per  una  loro  mi¬ 
gliore  soluzione.  Le  piccole 
minoranze  interessate  a  ciò 
dovrebbero  essere  agevolate 
in  un’azione  utile  per  l’intera 
collettività.  Gli  amici  della 
nonviolenza  che  stanno  fuori 
dalle  istituzioni  credo  abbiano 
il  compito  di  proporre  forme 
sempre  più  aperte  e  conviviali 
di  confronto,  di  dibattito,  di 
esperienza  al  servizio  dell’in¬ 
tera  collettività,  senza  atten¬ 
dersi  grandi  risultati,  giacché 
per  mille  motivi  vi  è  diffiden¬ 
za  nei  confronti  di  chi  fa  una 
proposta  nella  quale  non  è 
chiaro  quale  sia  il  suo  torna¬ 
conto.  Iniziative  diffuse,  ca¬ 
paci  di  collegamento  tra  di  lo¬ 
ro  e  volte  a  un’informazione 
imparziale  ed  a  restituire  ca¬ 
pacità  critica  potrebbero  co¬ 
stituire  un  elemento  di  grande 
rilievo  nel  momento  in  cui 
predominano  gli  elementi  di 
distorsione  e  propaganda,  un 
po’  da  tutte  le  parti.  I  nuovi 
strumenti  di  comunicazione, 
alla  soglia  di  ulteriori  appena 
immaginabili  sviluppi,  sono 
un  elemento  che,  in  assenza 
di  capacità  critiche  adeguate  e 
diffuse,  non  può  che  amplifi¬ 
care  i  difetti  dell’attuale  siste¬ 
ma  di  partecipazione  e  deci¬ 


sione  politica.  Quanti  operano 
nelle  istituzioni  hanno  il  parti¬ 
colare  dovere  di  dire  chiaro, 
ciascuno  nell’ambito  della 
propria  esperienza  e  responsa¬ 
bilità,  cosa  è  oggi  e  quale  ri¬ 
tengano  possa  essere  la  parte¬ 
cipazione  del  cittadino,  che  la 
legge  di  riforma  si  propone  di 
incrementare  in  varie  forme. 
La  legge  prevede  infatti  che  il 
cittadino  partecipi,  come  tale, 
nelle  associazioni  di  cui  fa 
parte,  come  utente,  come  con¬ 
trointeressato  all’attività  am¬ 
ministrativa,  prevede  che  pos¬ 
sa  agire  in  luogo  del  Comune, 
che  possa  promuovere  refe¬ 
rendum,  che  un  difensore  ci¬ 
vico  possa  essere  posto  ad 
una  ulteriore  garanzia.  Troppa 
grazia!  C’è  stata  una  fase  in 
cui  i  cittadini  hanno  parteci¬ 
pato  in  tanti  e  con  entusiasmo 
alla  vita  pubblica.  E’  stata  una 
fase  non  breve  tra  la  fine  de¬ 
gli  anni  ‘60  e  l’inizio  degli 
anni  ‘70  e  non  si  è  ancora  fi¬ 
nito  di  esorcizzarla.  Anche 
quell’esperienza  aveva  dei 
grossi  limiti  e  non  è  comun¬ 
que  qui  il  caso  di  approfondi¬ 
re  il  discorso.  Solo  si  vuol  ri¬ 
cordare  agli  amici  della  non¬ 
violenza  che  operano  nelle 
istituzioni  che  non  serve  a 
niente  giocare  al  rialzo  delle 
richieste  di  riconoscimento 
delle  più  varie  forme  di  parte¬ 
cipazione,  quando  è  questa  ed 
il  suo  concetto  stesso  ad  aiu¬ 
tare  quella  piccola  minoranza 
interessata  ad  una  crescita  di 
conoscenza  e  consapevolezza 
generale  sui  problemi  della 
collettività,  sancendo  il  parti¬ 
colare  sostegno  delle  iniziati¬ 
ve  di  incontro  e  confronto 
aperte  a  tutti,  delle  attività  di 
ricerca  e  documentazione  a 
disposizione  della  collettività, 
cercando  di  garantire  corret¬ 
tezza,  completezza  ed  impar¬ 
zialità  nella  informazione. 

Per  provare  a  fare  questo  oc¬ 
corrono  fermissime  ed  ele- 
mèntari  posizioni  di  coscien¬ 
za.  Per  il  cittadino  si  tratta  di 
non  considerare  quello  che  è 
pubblico  come  se  non  fosse  di 
nessuno,  ma  come  cosa  di  tut¬ 
ti.  Questa  ovvietà  richiede 
uno  sforzo  intensissimo  tale  è 
lo  sfascio  che  abbiamo  sotto 
gli  occhi.  Ma  le  cose  si  fanno 
anche  più  difficili  per  gli  am¬ 
ministratori  e  per  chi  lavora, 
come  dipendente  od  altro,  per 
le  amministrazioni.  A  loro  è 
richiesto  di  chiedersi  conti¬ 
nuamente  se  il  loro  operare 
aumenta  l’Inefficienza,  la  cor¬ 
ruzione,  il  clientelismo  della 


amministrazione  in  cui  opera¬ 
no.  Se  così  è  debbono  fare 
scelte  diverse  e  da  subito. 
Non  possono  attendere  gli 
Statuti,  i  regolamenti,  la  piena 
applicazione  della  riforma. 
Certo  se  queste  domande  si 
riesce  a  formularle  collettiva¬ 
mente,  nei  gruppi  consiliari, 
nelle  formazioni  politiche, 
nelle  istanze  sindacali  le  pos¬ 
sibilità  di  fare  qualcosa  di 
buono  aumentano,  ma  la  do¬ 
manda  neppure  si  pone  (e  co¬ 
munque  riguarda  sempre  altri) 
se  nessuno  se  ne  prende  la  re¬ 
sponsabilità.  Anche  qui  è  fon¬ 
damentale  diminuire  il  grado 
della  menzogna:  della  distan¬ 
za  tra  quanto  è  affermato  nei 
principi,  quanto  si  dice  di  ve¬ 
rificare  e  quanto  realmente 
avviene.  Si  tratta  di  realizzare 
una  concreta  trasparenza  dei 
procedimenti  politici  ammini¬ 
strativi  e  di  non  disincentivare 
i  comportamenti  onesti,  con¬ 
sapevoli  e  responsabili.  Non 
basta  la  denuncia  di  quel  che 
non  va,  bisogna  mostrare  che 


di  Aldo  Capitini 


Nel  convegno  sul  problema 
religioso  attuale,  tenuto  a  Fer¬ 
rara  dal  6  all’8  maggio  1948, 
è  stato  stabilito,  tra  l’altro,  di 
predisporre  un  congresso  in¬ 
temazionale  per  la  “comunità 
aperta”.  Il  tema  è  in  pieno  svi¬ 
luppo.  Si  arriva  ad  esso  per 
diverse  vie.  Quella  del  sociali¬ 
smo  con  la  sua  storia  di  tenta¬ 
tivi'  e  di  crisi  (due  delle  quali, 
la  riformistica  e  la  statalistica 
autoritaria);  quella  del  rifiuto 
della  violenza,  sostituendo  ad 
essa  il  metodo  della  collabo- 
razione  o  della  noncollabora¬ 
zione  nonviolenta. 

Un  aspetto  molto  evidente  in 
cui  si  è  presentato  il  tema 
dell’ultimo  venticinquennio,  è 
stato  quello  della  reazione  al 
fascismo  prima,  al  nazismo 
poi,  “chiusure”  tra  le  più  dure 
perché  impostate  sulla  nasci¬ 


si  può  amministrare  e  gestire 
in  modo  diverso.  Occorre  sot¬ 
toporre  a  una  rigorosa  verifica 
il  proprio  stesso  operato. 
Pensiamo  intanto  alla  Comu¬ 
nità  aperta  e  pensiamoci  com¬ 
piendo  questi  primi  atti  che,  a 
me  sembra,  aprono  verso 
quella  prospettiva.  Pensiamo¬ 
ci,  giacché  sempre  Capitini  ci 
invita  a  porre  il  presente  come 
quello  che  può  fare  più  e  me¬ 
glio  del  passato,  pensiamoci 
avendo  ben  presenti  i  nostri 
limiti  individuali  e  collettivi, 
ma  nella  consapevolezza  an¬ 
che  che  se  io  non  faccio  quel 
che  mi  pare  giusto  fare,  nes¬ 
suno  lo  farà  per  me  e  non  sarà 
fatto. 

Daniele  Lugli 

Questo  articolo  riassume  i  con¬ 
tenuti  emersi  in  un  seminario  di 
lavoro  organizzato  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento  sulle  riforme 
istituzionali.  Daniele  Lugli  è 
funzionario  alla  Provincia  di 
Ferrara,  fu  amico  di  Aldo  Capi- 
tini  e  partecipò  attivamente 
all’ esperienza  dei  COS. 


ta,  su  un  fatto  passato  ed 
esclusivo  (si  veda  l’articolo  di 
Norberto  Bobbio,  “Società 
chiusa  e  società  aperta”,  su  “Il 
ponte”  del  dicembre  1946). 
La  contrapposizione  veniva 
fatta  in  nome  di  una  società, 
che  seguendo  un  amore  o  una 
razionalità  universale,  si 
aprisse,  potenzialmente,  a  tut¬ 
ta  l’umanità.  Un  primo  modo, 
dunque,  di  intendere  la  diffe¬ 
renza  è  di  definire  “società 
chiusa”  quella  di  un  gruppo 
che  assolutizza  se  stesso,  cre¬ 
de  a  sé  lecito  tutto,  e  si  con¬ 
trappone  ad  altri  gruppi,  fino 
alla  propria  celebrazione  che 
è  la  guerra.  Ma  non  c’è  sol¬ 
tanto  questa  “chiusura”;  chiu¬ 
sura  è  anche  quella  dell’auto¬ 
ritarismo  che  dà  assoluto  rilie¬ 
vo  al  potere  centrale,  si  cir¬ 
conda  di  mezzi  di  oppressio¬ 
ne,  conculca  le  libertà  di 
espressione,  di  stampa,  di  as¬ 
sociazione,  di  scuola,  di  reli- 


La  Comunità 
aperta 

I  Centri  di  Orientamento  Sociale  erano  per 
Capitini  un  modo  per  andare  oltre  la  politica. 
Un’esigenza  ancor  oggi  disattesa. 
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gione;  oppressione  che  si  ha 
anche  quando  una  maggioran¬ 
za  non  si  apre  ai  diritti  delle 
minoranze  (la  democrazia  che 
non  si  associa  alla  libertà). 
Chiusura  si  ha  anche  quando 
la  ricchezza  resta  in  mano  a 
nuclei  privilegiati,  che  sfrut¬ 
tano  i  lavoratori,  creando  al 
punto  di  partenza  un  tale 
squilibrio  di  condizioni  per 
cui  non  a  tutti  è  dato  di  aprirsi 
alla  cultura,  al  proprio  svilup¬ 
po  nei  valori,  all’influenza 


sulla  società  circostante,  al 
benessere. 

Il  principio  di  una  società  che' 
sia  effettivamente  di  tutti ,  è 
dunque  già  un  primo  criterio 
di  giudizio  in  questo  campo,  e 
mette  in  evidenza  la  preferibi- 
lità  di  una  società  intemazio¬ 
nalmente  federata,  e  nelle  sin¬ 
gole  sue  parti  decentrata,  arti¬ 
colata,  atta  a  dissolvere  ogni 
forma  di  privilegio  e  di  op¬ 
pressione.  Dal  punto  di  vista 
di  questa  apertura  sociale  c’è 
Una  continua  insoddisfazione 
verso  le  società  reali  nella  lo¬ 
ro  limitatezza,  le  quali  più  o 
meno  si  chiudono  e  realizza¬ 
no  imperfettamente  quella 
tensione.  Ed  è  perciò  necessa¬ 
rio  un  continuo  intervènto  per 
integrare,  correggere,  opporsi 
anche. 

Un  importante  passo  oltre 
questo  punto  si  ha  quando 
quei  principi  di  una  democra¬ 
zia  veramente  aperta  diventa¬ 
no  “posizioni  di  coscienza”, 
cioè  più  che  politici  e  tali  da 
non  tradirsi  mai.  Una  delle 
aspirazioni  contemporanee  è 
proprio  quella  di  sottrarsi  ai 
vari  machiavellismi,  alle  tatti¬ 
che,  alla  menzogna  politica, 
alla  diversificazione  del  mez¬ 
zo  dal  fine  (ora  il  liberismo  e 
poi  il  socialismo,  ora  la  ditta¬ 
tura  e  poi  la  libertà,  ora  la 


guerra  e  poi  l’amore  universa¬ 
le,  ora  il  rogo  degli  eretici  e 
poi  il  regno  dei  cieli).  Un  mo¬ 
do  per  andare  oltre  la  politica, 
pur  restando  nella  polis,  nella 
società  civile,  è  quello  di  fon¬ 
dare  il  proprio  agire  nell’ inte¬ 
riorità,  cioè  su  posizioni  che 
mai  e  per  nessuna  ragione, 
terrena  o  celeste,  la  coscienza 
abbandonerà;  impegnandosi, 
per  esempio,  ad  opporsi  alla 
soppressione  delle  libertà  di 
parola,  nella  scuola,  nella  cul¬ 
tura,  nella  religione,  alla  tor¬ 
tura  e  al  metodo  violento  de¬ 
gl’interrogatori,  alla  pena  di 
morte,  allo  sfruttamento  capi¬ 
talistico. 

Svolgendo  questo,  si  intrave¬ 
de  tutto  un  lavoro  che  consiste 
nella  continua  contrapposizio¬ 
ne  di  forme  aperte  a  forme 
chiuse.  Uno  dei  modi  per 
scorgere  meglio  il  limite  della 
politica,  e  la  sua  ritornante 
tentazione  di  chiusura  fino  a 
forme  orrende,  è  l’abuso  del 
potere.  Quando  si  fa  una  leg¬ 
ge,  si  compie  contemporanea¬ 
mente  e,  almeno;  con  pari  ten¬ 
sione  e  uguale  spesa,  tutto  un 
lavoro  educativo  perché  i  cit¬ 
tadini  arrivino  senza  costrizio¬ 
ne,  allo  scopo  della  legge  stes¬ 
sa?  Ci  si  occupa  dell’educa¬ 
zione  e  rieducazione  come  ci 
si  occupa  dei  tribunali  e  delle 
ferree  carceri?  Si  è  istituito, 
accanto  al  ministero  della 
guerra,  un  ministero  della  pa¬ 
ce  per  educare  alla  noncolla¬ 
borazione  nonviolenta  con 
l’invasore,  per  organizzare  un 
servizio  civile  a  fianco  del 
servizio  militare?  Quattro  anni 
or  sono  istituimmo  a  Perugia  e 
altrove  dei  C.O.S.,  cioè  libere 
assemblee  popolari  per  l’esa¬ 
me  dei  problemi  sociali  e  am¬ 
ministrativi,  umili  e  alti,  con 
lo  scopo  di  porre  accanto  alle 
“autorità”,  al  “potere”,  l’as¬ 
semblea  nonviolenta  e  ragio¬ 
nante,  tendenzialmente  delibe¬ 
rante.  Quanti  sono  i  democra¬ 
tici  che  hanno  fatto  vivere  un 
C.O.S.,  che  hanno  capito  che 
questa  era  l’unica  rivoluzione 
possibile  in  Italia,  l’unica  dal 
basso, e -dagli  animi,  dalla  pe¬ 
riferia  delle  ventiduemila  par¬ 
rocchie  italiane?  Buttar  via  la 
violenza,  la  vuotezza  disedu¬ 
catrice  dei  comizi  (da  chiun¬ 
que  fatti),  il  mezzo,  ormai  ar¬ 
retrato,  delle  rivolte  ‘‘realizza¬ 
trici”,  delle  guerre  “igieni¬ 
che”,  delle  crociate  “liberatri¬ 
ci”;  mettersi  giù  ad  un  lavoro 
di  solidarietà  e  di  formazione 
aperto  a  tutti,  questo  era  ed  è 
da  fare  in  questa  Italia  che  ve¬ 


diamo  ricadere  sempre  nelle 
mani  di  Controriforme,  op¬ 
pressive  del  mondo  della  cul¬ 
tura  e  del  mondo  del  lavoro,  e 
sempre  più  insipide  intellet¬ 
tualmente  e  socialmente. 

Sulla  via  dell’apertura  si  può 
andare  anche  oltre.  Anzi,  se  si 
cerca  perché  quest’apertura 
non  si  realizzi  o  solo  molto 
imperfettamente,  si  trova  che 
la  ragione  è  non  soltanto  nella 
difesa  dei  privilegi  o  nell’ar¬ 
retrata,  struttura  economica  o 
nel  tradizionalismo  (anch’es- 
so  è  chiusura)  o  nel  politici¬ 
smo  che  chiude  i  partiti  in  sta¬ 
ti  maggiori  e  il  socialismo 
nello  Stato;  la  ragione  princi¬ 
pale  è  oltre,  ed  è  che  ancora  si 
ha  dell’uomo  e  della  realtà  un 
concetto  chiuso.  Deve  avveni¬ 
re  qui  un’apertura,  una  tramu¬ 
tazione  che  raggiunga  i  fon¬ 
damenti  del  modo  stesso  di 
vivere  e  di  pensare.  Altrimen¬ 
ti,  il  rivoluzionarismo  più 
spinto  sarà  sempre  riformi¬ 
smo,  cioè  applicazione  di  ri¬ 
tocchi  e  di  correzioni  partico¬ 
lari,  ripetendo  il  vecchio  uo¬ 
mo  (con  la  sua  potenza,  la  sua 
insufficienza,  i  suoi  terribili 
limiti).  Si  guardi  come  nello 
stesso  cristianesimo,  dalla 
sollecitazione  di  Gesù  a  tutte 
le  coscienze  ad  aprirsi  all’im- 
minente  regno  di  Dio.  sì  sia 


pericolo  di  ritornante  chiusu¬ 
ra,  realizzando  una  tramuta¬ 
zione,  vivendo  una  presenza 
nuova,  di  là  dal  vecchio  uomo 
e  dalla  vecchia  realtà,  sospen¬ 
dendo  il  flusso  di  ciò  che  è 
guasto  per  l’aprirsi  di  una 
realtà  pura.  Allora  le  campane 
che  udiamo  suonare,  la  luce 
che  vediamo  brillare,  le  musi¬ 
che  orchestrali  più  belle,  la 
stessa  aria  misteriosa  della  fe¬ 
sta,  alludono  ed  escono  da 
questa  realtà  in-  atto,  nella 
quale  non  esiste  morte  e  non 
esiste  violenza  o  menzogna. 
Da  questa  presenza  si  vede 
che  le  antitesi  tentate  finora 
sono  insufficienti.  Se  all’uni¬ 
verso  si  contrappone  un  Dio 
di  potenza,  se  all’individuo 
una  società  che  non  è  che  un 
più  grosso  e  più  violento  indi¬ 
viduo;  non  siamo  ancora  in 
una  presenza  liberante. 

Non  sarebbe  difficile  mostra¬ 
re  che  questo  discorso,  che 
sembra  astratto,  è  concretissi¬ 
mo  e  riferito  all’attuale  mo¬ 
mento  italiano  e  del  mondo. 
Siamo  ad  una  svolta.  La 
profonda  venerazione  e  parte¬ 
cipazione  che  sentiamo  per  il 
dinamismo  sociale  del  popo¬ 
lo,  per  la  tensione  del  suo  ani¬ 
mo  ad  una  società,  ad  una 
realtà  migliore  (che  è  altra  co¬ 
sa  dalle  angustie  politiche  e 


passati  alla  sua  monarchiciz- 
zazione,  all’assolutizzazione, 
a  chiuderlo  nell’adorazione, 
in  formule  dogmatiche,  in 
istituzioni  autoritarie,  invece 
di  operare  continuamente  la 
sua  apertura. 

Comunità  aperta  è,  perciò, 
quella  che  non  solo  si  apre 
verso  tutti,  in  direzione,  per 
dir  così,  orizzontale;  ma  quel¬ 
la  che  realizza  verticalmente 
valori  sempre  più  alti,  di  arte, 
di  pensiero;  e  che  spazza  ogni 


dalle  strategie  militari  dei  ca¬ 
pi),  ci  porta  a  questo  impegno 
di  segnalare  l’orizzonte  ester¬ 
no  e  interno  in  tutta  la  sua  va¬ 
stità.  Ognuno  di  noi,  sarà  al 
suo  posto  (come  individuo  o 
in  gruppo),  come  centro  di 
questa  comunità  aperta,'  come  " 
centro  liberante. 


Aldo  Capitini 


(Pubblicato  sul 
“Nuovo  Corriere” 
il  20.5.1948) 


12 


giugno  1991 


Azione  nonviolenta 


Jean  Goss 

un  profeta  e  un  testimone 

Nello  scorso  mese  di  aprile  è  morto  un  amico  della  nonviolenza,  fino  all’ultimo  giorno  della  sua  vita 
a  fianco  dei  poveri  e  degli  oppressi.  Perciò  a  quanti  hanno  conosciuto  Jean  Goss, 
a  chi  ha  solo  letto  qualcosa  di  lui,  a  quanti  ne  sentono  parlare  per  la  prima  volta  è  dedicata 
questa  breve  antologia  di  pensieri. 


Sulla  Vita  e  sull’Uomo 

“Per  me  la  Vita  si  scrive  con  la  V  maiu¬ 
scola;  è  Dio  la  Vita;  e  il  senso  della  vita  è 
vìvere.  Non  è  ciò  che  avviene  nel  corso 
della  vita  che  ci  fa  vivere,  ma  la  fiamma 
dataci  dall’ origine  e  che  arde  in  noi.” 

“Dare  la  propria  vita!  Anche  i  violenti  lo 
fanno...  Quando  io  dico  “dare  la  propria 
vita”  non  è  unicamente  della  morte  che 
parlo,  ma  di  tutto  ciò  che  costituisce  la 
vita,  di  tutto  l’amore  che  una  vita  può 
contenere.” 

“A  mio  parere  tu  diventi  un  uomo  quan¬ 
do  smetti  di  tagliare  il  mondo  in  due: 
buoni  e  cattivi:  amici  e  nemici;  quando 
riesci  a  vedere  e  a  rispettare  l’uomo  in 
tutti.” 

“La  sola  forza  che  può  unificare  l’uomo 
è  l’amore:  tutto  il  resto  lo  taglia  a  pezzi, 
produce  in  lui  la  divisione,  quindi  la 
guerra...  L’amore  non  è  una  nuvola  che 
passeggia  lassù  nel  cielo;  è  mani,  volti, 
cuori,  è  la  vita  subito,  ià  dove  tu  sei.” 


Sulle  radici  della  violenza 

“Noi  viviamo  di  tragiche  illusioni.  La 
prima  illusione  consiste  nell’identificare, 
nella  nostra  mente,  l’uomo  con  il  male 
che  fa.  Così  arriviamo  quasi  sempre  alla 
conclusione  che  basta  uccidere  l’uomo 
per  eliminare  il  male.  Dico  “quasi  sem¬ 
pre”,  perché  c’è  un’eccezione:  quando  si 

.  tratta  di  noi  stessi  non  facciamo  mai  que¬ 
sta  identificazione.  La  seconda  illusione 
è  dello  stesso  tipo:  crediamo  che  i  grandi 
valori,  umani  -  verità,  giustizia,  libertà, 
amore  -  si  devono  sempre  difendere  con 
tutti  i  mezzi,  compreso  il  massacro.  Così 
si  uccide,  si  fa  la  guerra  per  amore  della 
verità,  della  giustizia,  della  libertà.  Non  è 
esagerato  aggiungere  che  si  uccide  l’uo¬ 
mo  per  amore  dell’uomo.” 

•  “La  morte  è  una  questione  d’amore.  In¬ 
fatti  la  morale  riguarda  chi?  L’uomo.  E 
l’uomo  è  sacro  perché  è  amato  da  Dio. 
Dunque  il  bene  è  l’uomo!  Il  bene  non  è 
astratto:  perché  appena  il  bene  diventa 
una  cosa  astratta  tu  ti  senti  autorizzato  a 
ucciderlo  per  custodirlo.  Si  è  ucciso  e  si 
continua  a  uccidere  in  nome  di  Dio  per¬ 


ché  Dio  è  diventato  un’astrazione...  un 
idolo,  e  agli  idoli  si  offrono  sacrifici 
cruenti  e  di  preferenza  umani...  Quando 
il  bene  diventa  una  parola,  l’uomo  è  di¬ 
strutto.” 


Sulla  verità,  sulla  nonviolenza  e 
sull’impegno  dei  nonviolenti 

“La  verità  non  entra  nella  nòstra  bocca 
semplicemente,  così,  perché  noi  sbadi¬ 
gliamo;  nasce  dalla  nostra  partecipazio¬ 
ne.  Si  deve  fare  la  verità  dice  il  vangelo. 
Ma  la  verità  non  si  fa  con  le  idee,  si  fa 
col  sangue,  con  tutto  il  proprio  essere.” 

“Non  solo  la  nonviolenza  esige  che  si 
amino  i  nemici,  ma  essa  si  fonda 
sull’amore  per  i  nemici.  E  va  oltre.  Il 
nonviolento  dà  la  sua  vita  per  il  suo  ne¬ 
mico...  Per  me  l’amore  dei  nemici  è 
l’amore  creatore  e  liberatore  di  Dio  che 
si  incarna  in  noi  e  che  libera  nello  stesso 
tempo  l’oppresso  e  l’oppressore.” 

“La  nonviolènza  esige  che  ognuno  di  noi 
diventi  un  uomo...  La  prima  esigenza 
della  nonviolenza  è  che  si  deve  essere... 
Finché  non  prendiamo  coscienza  di  ciò 
che  siamo,  viviamo  nell’incoscienza  e  là 
niente  ci  tocca:  si  dorme.” 

“La  nonviolenza  è  un  seme  che  germo¬ 
glia  e  per  molto  tempo  non  si  vede  spun¬ 
tare  nulla...  Imporre  la  nonviolenza  è  un 
nonsenso.  Gli  uomini  impiegano  molto 
tempo  per  convertirsi,  in  altre  parole  per 
imboccare  la  strada  dell’amore.” 

“Il  nonviolento  accetta  il  conflitto.  Lo  af¬ 
fronta  in  se  stesso  e  intorno  a  sè.” 

“Il  nonviolento:  -  come  dice  Gandhi  -  è 
un  umile  ricercatore  che  fa  esperienza  su 
alcune  verità  eterne.” 


Sull’economia,  l’ecologia,  il  disarmo, 
la  difesa  civile  nonviolenta 

“Il  complesso  economico  e  politico  nel 
quale  viviamo  non  ha  nazionalità,  ma 
soltanto  interessi  convergenti  che  sfrutta¬ 
no  e  tengono  sottomesse  le  nazioni  di 
qualsiasi  parte  del  globo.  Tutto  ciò  conti¬ 
nuerà  finché  non  scopriremo  che  l’uomo 


è  l’unico  valore  al  mondo  e  che  noi  dob¬ 
biamo  rispettare  l’uomo  in  assoluto.” 

“L’ordinamento  economico  che  regna  nel 
nostro  mondo  attuale  va  trasformato  radi¬ 
calmente  perché  possa  ritrovare  la  sua  ra¬ 
gion  d’essere  e  la  sua  verità.  La  necessità 
forse  verrà  in  aiuto  alla  nostra  mancanza 
di  fede.” 

“Ogni  compromesso  con  le  strutture  che 
opprimono  l’uomo  è  una  violenza  fatta 
alla  fede  stéssa.  Le  strutture  che  oppri¬ 
mono  sono  quelle  che  alimentano  le  divi¬ 
sioni...  questo  veleno  si  va  diffondendo, 
va  uccidendo  i  rapporti  dell’uomo  con  la 
natura  e  le  cose.  Non  è  un  caso  se  gli  uo¬ 
mini  che  vivono  in  povertà  più  integrale 
ritrovano  rapporti  di  una  ricchezza 
straordinaria  col  loro  ambiente.  L’ecolo¬ 
gia  senza  la  nonviolenza  è  una  miseria. 
In  fondo  tutte  queste  divisioni  hanno,  se¬ 
condo  me,  la  stessa  origine:  il.  rifiuto  di 
un  rapporto  d’amore.” 

“Paghiamo  le  tasse  per  pagare  le  bombe 
e  vorremmo  che  il  disarmo  non  ci  costas¬ 
se  nulla?  Affidiamo  la  nostra  difesa  a  dei 
tecnici  e  la  nostra  sicurezza  a  uomini  po¬ 
litici,  e  ci  rifiutiamo  di  assumere  le  no¬ 
stre  responsabilità...  Ebbene  no!...  Dob¬ 
biamo  legare  l’apprendistato  al  disarmo  a 
quello  dei  diritti  deiruomo,  dobbiamo 


13 


Azione  nonviolenta 


giugno  1991 


-0!H 


vivere  il  disarmo,  il  nostro  disarmo,  con 
l’amore  per  l’uomo.” 

“I  movimenti  nonviolenti  lavorano  per  la 
difesa  civile  nonviolenta,  fondata  sulla 
responsabilità  di  ciascuno,  sulla  parteci¬ 
pazione  dei  cittadini.  Questa  difesa  si 
elabora  in  un  clima  di  rispètto  e  di  li¬ 
bertà,  perché  l’efficacia  in  una  difesa  non 
è  nella  tecnica,  ma  nella  convinzione.” 

Questi  pensieri  racchiudono  un  po’  l’es¬ 
senza  del  messaggio  di  Jean  Goss  e  un 
po’  danno  l’immagine  dell’uomo  che, 
“à  la  voix  de  tonnerre”,  ha  gridato  per 
mezzo  secolo  a  tutto  il  mondo  l’urgenza 
della  nonviolenza  e  ha  testimoniato  in 
quanto  cristiano  la  gioia  serena  e  concre¬ 
ta  di  quella  che  lui  amava  definire  “non¬ 
violenza  evangelica  attiva”. 


Nota 

Tutti  i  pensieri  sono  tratti  dal  libro  “La  non¬ 
violenza  è  la  vita”,  ediz.  Cittadella,  1984.  , 
La  selezione  è  stata  effettuata  da  Etta  Ragusa. 


Filippine:  Jean  e  Hildegard  Goss  con  Corazon  Aquino 


UNA  BREVE  BIOGRAFIA 

Jean  Goss:  una  vita 
per  la  nonviolenza 


Jean  Goss  nacque  a  Lione  nel  1912  e  ini¬ 
ziò  a  lavorare  giovanissimo.  Assunto  nel¬ 
le  ferrovie,  si  impegnò  come  sindacali¬ 
sta;  quindi  partecipò  alla  seconda  guerra 
mondiale,  fu  più  volte  decorato  e,  fatto 
prigioniero  in  Germania,  ricevette  per  il 
suo  coraggio  gli  onori  militari. 

Durante  la  prigionia,  la  sera  di  Pasqua 
del  1940,  si  converte  e,  toccato  dalla  gra¬ 
zia,  scopre  quello  che  diventerà  il  pila¬ 
stro  e  il  centro  della  sua  vita:  Gesù  Cristo 
e,  attraverso  lui,  la  potenza  dell’Amore. 
Tornato  dalla  prigionia,  riprende  il  suo 
lavoro  di  ferroviere  e  restituisce  le  deco¬ 
razioni  di  guerra  e  il  congedo  militare  di¬ 
ventando  così  il  primo  obiettore  di  co¬ 
scienza  francese;  quindi  si  dedica  alla 
diffusione  del  messaggio  nonviolento  e  si 
avvicina  al  MIR  (Movimento  Intemazio¬ 
nale  di  Riconciliazione). 

Qui  conosce  Hildegard  Mayr,  segretaria 
itinerante  e  si  sposa  con  lei  nel  1958;  dal 
matrimonio  nascono  i  gemelli  Etienne  e 
Myriam.  Insieme  Jean  e  Hildegard,  in 
qualità  di  segretari  itineranti  del  MIR, 
animano  seminari  in  tutto  il  mondo. 
Particolarmente  notevole  è  il  lavoro  che 
svolgono  nell’America  Centrale  e  Meri¬ 
dionale:  con  i  figli  trascorrono  un  armo  in 
Brasile  e  un  anno  in  Messico:  grazie  a 


questo  lavoro  nasce  la  rete  di  gruppi  non¬ 
violenti  SERPAI  (Servizio  Pace  e  Giusti¬ 
zia)  e  viene  organizzato  il  seminario  di 
Bogotà  per  i  Vescovi  dell’America  Lati¬ 
na  sul  tema  “Nonviolenza:  la  forza  di  Li¬ 
berazione  del  Vangelo”  che  servirà  a  pre¬ 
parare  la  Conferenza  Continentale  dei 
Vescovi  di  Puebla. 

Fin  dall’epoca  della  guerra  fredda  anima¬ 
no  seminari,  spesso  clandestini,  nell’Eu¬ 
ropa  dell’Est  e  lavorano  incessantemente 
per  ii  dialogo  tra  le  Chiese. 

Durante  il  Concilio  Vaticano  II  insieme  a 
Lanza  del  Vasto  e  alle  Comunità  dell’Ar¬ 
ca  i  coniugi  Goss-Mayr  pregano  e  digiu¬ 
nano  e  incessantemente  si  adoperano 
presso  i  Padri  Conciliari  perché  prendano 
posizione  in  favore  della  Nonviolenza 
Evangelica.  Questo  lavoro  trova  un’eco 
nel  documento  “Gaudium  et-Spes”. 

A  partire  dagli  anni  ‘80  formano  gruppi 
di  base  nonviolenti  nelle  Filippine  duran¬ 
te  e  dopo  la  dittatura  di  Marcos:  lavorano 
alla  formazione  di  grappi  nonviolenti  in 
Medio  Oriente,  in  Asia  e  in  Africa.  Parte¬ 
cipano  alle  Assemblee  Ecumeniche  di 
Assisi  e  Basilea. 

I  viaggi  non  impediscono  a  Jean  di  fare 
ogni  anno  o  quasi,  fin  dall’immediato  do¬ 
poguerra,  le  sue  toumées  di  quaresima  in 


Francia,  Svizzera  e  Belgio  e  la  tournée 
autunnale  in  Italia. 

Nel  nostro  paese,  invitato  soprattutto  dal¬ 
le  sedi  del  MIR,  ha  tenuto  numerose  con¬ 
ferenze,  ha  partecipato  a  importanti  con¬ 
vegni  come,  quello  di  Bari  nel  1981  su 
“Nonviolenza,  un  impegno  personale  e  di 
tutte  le  comunità”;  quello  promosso 
dall’AGESCI  nel  1983  sul  tema  “Fede  e 
Nonviolenza”;  quello  per  i  giovani  orga¬ 
nizzato  dalla  Cittadella  di  Assisi  nel 
1986.(1) 

Nel  1984,  ‘87,  ‘89  e  ‘90,  da  solo.ò  con  la 
moglie,  Jean  Goss  ha  animato  numerosi 
seminari  teorico  pratici  sulla  nonviolenza 
invitato  da  grappi  pacifisti  e  organismi 
religiosi. 

Per  l’instancabile  lavoro  svolto  in  favore 
della  pace  e  della  nonviolenza,  a  Jean 
Goss  e  alla  moglie  Hildegard  sono  stati 
conferiti  riconoscimenti  in  Spagna,  Au¬ 
stria,  Stati  Uniti  e  Italia:  per  due  volte  so¬ 
no  stati  candidati  per  il  Premio  Nobel  per 
la  Pace. 

In  italiano  è  stato  pubblicato  dalla  Citta¬ 
della,  a  cura  di  G.  Houver,  il  libro  “La 
nonviolenza  è  la  vita”  (2)  che  è  una  lun¬ 
ga  intervista  in  cui  Jean  e  Hildegard 
espongono  il  loro  pensiero  e  parlano  del 
loro  lavoro  per  la  nonviolenza;  è  in  corso 
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di  stampa  presso  le  edizioni  La  Meridia¬ 
na  il  libro  “Evangelo  e  lotte  per  la  pace” 
in  cui  viene  illustrato  quello  che  ormai  a 
livello  intemazionale  viene  definito  “la 
méthode  Goss-Mayr”. 

Jean  Goss  è  morto  la  mattina  di  merco¬ 
ledì  3  aprile  u.s.,  il  giorno  stesso  in  cui 
con  la  moglie  avrebbe  dovuto  partire  per 
tre  settimane  di  seminari  di  formazione 
alla  nonviolenza  in  Madagascar. 

La  sua  vita  è  stata  un  dono  e  un  servizio, 
per  tutti  un  grande  insegnamento.  Sfor¬ 
zarci  di  vivere  a  nostra  volta  la  nonvio¬ 
lenza,  nel  rispetto  assoluto  della  persona 
umana,  è  il  miglior  modo  per  ricordarlo. 

Etta  Ragusa 


(  1  )  Sono  stati  pubblicati  gli  atti  del  Conve¬ 
gno  AGESCI  del  1983  sul  tema  “Fede  e 
Nonviolenza”  dalle  edizioni  Fiordaliso  in 
Roma;  sono  disponibili  gli  atti:  del  semina¬ 
rio  di  Giovinazzo,  1986,  sul  tema  “L’uomo 
di  fronte  all’ingiustizia,  liberazione  per  mez¬ 
zo  della  nonviolenza”  da  richiedere  alla  Casa 
per  la  Pace,  via  M.  D’Azeglio  46,  70056 
Moffetta  (BA);  del  seminario  di  Lavinio  del 
1987  sul  tema  “Fede  e  Nonviolenza”  da  ri¬ 
chiedere  al  il  MIR,  via  Card.  Lualdi  6/B  19, 
00165  Roma. 

(2)  Pur  essendo  esaurita  la  prima  edizione, 
copie  del  libro  sono  ancora  disponibili  presso 
MIR,  c/o  Casa  per  la  Pace,  casella  aperta,  via 
S.  Francesco  de  G.  3,.  74023  Grottaglie  (TA). 


L’ultimo  messaggio  di  Jean 


Hildegard  Goss-Mayr  insignita  del 
premio  “Niwano”  per  la  pace 


Hildegard  Goss-Mayr,  moglie  dello 
scomparso  Jean  Goss,  ha  legato  per 
oltre  trentanni  il  suo  nome  a  quello 
del  marito  in  innumerevoli  pubblica¬ 
zioni,  attività  e  cariche,  tra  cui  la 
presidenza  onoraria  dell’IFOR  (il 
MIR  internazionale).  Questo  premio 
lo  ha  ricevuto  da  sola,  il  13  maggio  a 
Tokyo,  come  riconoscimento  del  suo 
lavoro  per  la  pace. 

La  Fondazione  per  la  pace  “Niwano”, 
fondata  in  giappone  nel  1978,  ha 
creato  il  premio  omonimo  per  “onora¬ 
re  e  incoraggiare  persone  e  organizza¬ 
zioni  che  hanno  contribuito  significa¬ 
tivamente  alla'  cooperazione  interreli¬ 
giosa  (...)  e  perciò  portare  avanti  la 
causa  della  pace  mondiale  e  rendere 
le  loro  conquiste  conosciute  il  più 
ampiamente  possibile.  La  Fondazione 
spera  in  questo  modo  di  incoraggiare 
la  cooperazione  interreligiosa  e  inol¬ 
tre  di  allargare  il  numero  delle  perso¬ 
ne  che  si  votano  a  lavorare  per  la  pa¬ 
ce  mondiale”.  Fra  le  motivazioni  date 
per  l’assegnazione  del  premio,  la 
Fondazione  ha  ricordato  il  suo  lavoro 
di  oltre  38  anni  al  servizio  dell’IFOR 
in  Europa,  Medio  Oriente,  Asia,  Su¬ 
dafrica  e  America  Latina,  dove  nel 
1974  ha  fondato  il  SERPAI  (Servicio 
Paz  Y  Justicia). 


Nel  suo  messaggio  di  accettazione  del 
premio,  Hildegard  Goss-Mayr  ha  di¬ 
chiarato:  “Per  me  questo  premio  ap¬ 
partiene  a  tutte  le  donne  e  a  tutti  gli 
uomini  che  si  sono  dedicati  alla  ricer¬ 
ca  della  giustizia  e  della  pace  attraver¬ 
so  la  forza  della  nonviolenza  attiva.  In 
questo  momento  cruciale  della  storia, 
quando  la  violenza  delle  armi  e  della 
guerra,  dello  sfruttamento  economico 
e  dello  spreco  delle  risorse  sta  inevita¬ 
bilmente  portando  alla  distruzione 
dell’umanità,  noi,  credenti  delle  varie 
fedi  religiose  del  mondo,  secondo  le 
quali  ogni  vita  umana  è  sacra,  dobbia¬ 
mo  unirci  per  vincere  queste  forze  di 
morte.  Dobbiamo  dedicare  le  nostre 
vite  fino  all’ultimo  alla  costruzione  di 
un’alternativa  attraverso  la  forza  della 
giustizia,  della  verità  e  dell’amore,  as¬ 
sicurando  una  vita  dignitosa  e  pacifica 
a  tutti  gli  esseri  umani.  (...)  Questo  ot¬ 
tavo  premio  Niwano  per  la  pace  dà 
speranza  e  coraggio  ai  milioni  persua¬ 
si,  come  io  lo  sono,  che  la  fiducia  può 
vincere  la  rassegnazione  ed  il  ricorso 
alle  armi,  la  condivisione  lo  sfrutta¬ 
mento  e  la  povertà,  l’amore  l’egoismo, 
la  saggezza  l’odio  e  il  fanatismo,  la 
verità  la  menzogna  e  l’oppressione  e 
che  la  nostra  unione  può  salvare  il 
mondo  dalla  distruzione  e  rendere  pos¬ 
sibile  la  pace”. 


Una  lettera  scritta  con  la  moglie  nel  Natale  del  1990. 

Panoramica  della  situazione  internazionale  dal  punto  di  vista  della  nonviolenza. 


Cari  amici! 

Chi  è  capace  di  riconoscere,  nell’epoca 
dei  cambiamenti  radicali  che  viviamo,  i 
segni  dei  tempi  e  di  indicare  i  cammini  di . 
vita  per  noi?  Sentiamo  tutti  come  lo  Spi¬ 
rito  di  Dio  spinga  F umanità  a  diventare 
un’unica  cosa:  e  lo  possiamo  constatare 
nella  tecnologia,  nella  politica,  nell’in¬ 
contro  delle  culture  e  religioni,  negli 
enormi  problemi  economici  ed  ecologici 
che  minacciano  1’esistenza  di  tutti.  Siamo 
chiamati  a  lavorare  alla  realizzazione 
dell’ Umanità  unificata,  che  per  noi  rap¬ 
presenta  il  Corpo  del  Cristo  vivènte.  Esi¬ 
ste  una  risposta  più  convincente  di  quella 
offerta  dalla  Responsabilità  di  tutti  per 
tutti? 

Ma  la  nascita  di  questa  nuova  epoca 
comporta  il  superamento  di  violente  crisi 
e  resistenze. 


A  causa  di  questi  nuovi  problemi  ci  sia¬ 
mo  dimenticati  di  festeggiare  il  supera¬ 
mento  delle  dittature  d’Europa  centrale  e 
orientale,  grazie  alla  forza  della  nonvio¬ 
lenza  popolare,  di  gioire  per  il  fatto  che 
di  questa  forza  siano  portatori  gli  oppres¬ 
si  di  tutti  i  continenti,  e  di  ringraziare 
Dio,  che  ci  dona  questa  forza. 

Il  cammino  dell’umanità,  per  divenire 
una  nella  giustizia,  si  scontra  con  il  no¬ 
stro  egoismo,  con  il  nostro  razzismo,  con 
la  nostra  volontà  di  sfruttamento  e  ci  por¬ 
ta  a  delle  gravi  crisi.  Saremo  capaci  di 
superarle  con  la  creatività  della  nonvio¬ 
lenza  che  rinnova  e  guarisce? 

Viviamo  questa  situazione  di  cambia¬ 
mento  soprattutto  quando  visitiamo  l’Eu¬ 
ropa  centrale  ed  orientale.  E’  lì  che  ci 
siamo  resi  conto  del  grande  bisogno  di 
scoprire  nuovi  valori  etici  assoluti  per 


potere  costruire  una  nuova  vita  che  metta 
radici  nella  fiducia,  nella  misericordia, 
nel  rispetto  e  nel  perdono,  che  sono  poi 
quei  comportamenti  che  si  sono  persi  da 
tempo.  In  ciò  è  essenziale  che  vi  sia  una 
nostra  disponibilità  all’ascolto  e  al  com¬ 
prendere,  affinché  le  ferite  aperte  dai  lun¬ 
ghi  anni  di  dittatura  si  possano  rimargi¬ 
nare. 

Nella  ricerca  della  loro  identità,  tra  questi 
popoli  vi  è  la  minaccia  dell 'accendersi 
degli  antichi  conflitti  nazionalistici,  che 
non  sono  mai  stati  superati  e  che  spesso 
hanno  base  confessionale.  Si  rendono  ne¬ 
cessarie  molte  mediazioni  caute  e  pazien¬ 
ti  tra  le  diverse  nazionalità,  chiese  e  clas¬ 
si,  insieme  ad  un  deciso  impegno  sociale. 
Soprattutto  ora  che  l’idolo  dell '"econo¬ 
mia  di  mercato”  sta  mostrando  il  suo  ve¬ 
ro  volto  e  sta  chiedendo  il  suo  prezzo  - 
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disoccupazione  di  massa,  povertà,  fame, 
freddo...  Incontriamo  persone  e  gruppi  in 
Polonia,  Romania,  nella  vecchia  DDR  e 
in  Unione  Sovietica,  che  si  pongono  con 
coraggio  di  fronte  alle  situazioni  difficili, 
grazie  allo  spirito  della  nonviolenza,  dan¬ 
do  molte  speranze  a  numerose  persone. 
Anche  nello  Zaire,  paese  in  cui  Jean  è 
stato  invitato  l’anno  scorso  a  svolgere  un 
lavoro  molto  intenso,  è  possibile  percepi¬ 
re  un  medesimo  sorgere  di  partecipazio¬ 
ne  democratica  e  di  affermazione  dei  di¬ 
ritti  umani.  Un  crescente  numero  di  ini¬ 
ziative  nonviolente  sta  nascendo  tra  i 
semplici  del  popolo  e  tra  gli  studenti  e  gli 
intellettuali.  L’Africa  sta  passando,  a  cau¬ 
sa  del  fatto  che  è  stata  messa  da  parte  di 
recente  dagli  stati  industriali,  perché  eco¬ 
nomicamente  “non  conveniente”,  un  pe¬ 
riodo  di  miseria  e  sofferenze  a  causa 


dell’ indebitamento  e  della  mancanza  di 
aiuti.  Ma  proprio  in  questa  situazione  di 
abbandono  si  stanno  sviluppando  tante 
iniziative  personali.  Tra  i  popoli  si  sta 
formando  un’ auto-coscienza  più  forte. 
Sono  questi  i  segni  per  una  riorganizza¬ 
zione  del  continente? 

Qualcosa  di  simile  lo  viviamo  tra  la  po¬ 
polazione  cinese  di  Hong  Kong  e  nei 
contatti  con  le  persone  della  repubblica 
popolare  cinese:  Niente  sembra  potere  re¬ 
primere  la  loro  ricerca  di  veri  valori  uma¬ 
ni  e  trascendentali,  né  la  loro  spinta  alla 
corresponsabilità  sociale.  Hong  Kong 
aspetta  nell’incertezza  l’anno  1997,  ter¬ 
mine  per  il  suo  riassorbimento  nella  Ci¬ 
na.  Numerosi  benestanti  e  lavoratori  spe¬ 
cializzati  stanno  abbandonando  la  città. 
Ma  la  gran  parte  della  popolazione  sem¬ 
plice  resta. 

Abbiamo  potuto  sentire  in  diversi  semi¬ 
nari  ed  incontri  ecumenici  con  cinesi  cri-, 
stiani  il  loro  sforzo  di  apertura  al  presen¬ 
te  e  al  futuro  e  la  loro  disponibilità  a  cari¬ 
carsi  di  tutte  le  responsabilità  connesse  a 


livello  politico,  sociale  e  religioso.  Ci  ha 
profondamente  commosso  sentire  l’azio¬ 
ne  dello  Spirito  di  Dio  nell’evoluzione 
del  grande  popolo  cinese. 

Un  seminario  con  missionàri  nelle  Filip¬ 
pine  ci  ha  di  nuovo  riportati  nella  realtà 
di  questo  paese,  sempre  ancora  lacerato 
dalla  guerra  civile,  dalla  militarizzazione 
e  dallo  sfruttamento  economico.  Ma  sta¬ 
volta  siamo  stati  informati  di  numerose 
iniziative  nonviolente  dì  base,  finalizzate 
ad  un  profondo  rinnovamento  sociale. 
Numerosi  religiosi  e  laici  lavorano  so¬ 
prattutto  nelle  comunità  di  base  cristiane, 
malgrado  le  molte  difficoltà,  concreta¬ 
mente,  per  un  futuro  in  cui  vi  sia  maggio¬ 
re  giustizia.  Molti  sperano  in  trattative  di 
pace  che  ricalchino  il  clima  della  pere- 
stroika. 

La  commissione  francescana  per  la  pace 


e  la  giustizia  e  il  Movimento  Intemazio¬ 
nale  della  Riconciliazione  hanno  organiz¬ 
zato  per  noi  un’intensa  settimana  di  lavo¬ 
ro  nell’Italia  del  Sud,  durante  la  quale 
abbiamo  potuto  conoscere  il  coraggioso 
impegno  contro  la  mafia  di  individui  e 
gruppi,  ed  abbiamo  vissuto  con  gioia  par¬ 
ticolare  una  crescente  coscienza  e  attività 
dei  capi  della  chiesa  di  questa  regione, 
secondo  la  nonviolenza  del  Vangelo. 
Tutto  ciò  sarebbe  stato  impossibile  senza 
l’aiuto  dei  nostri  amici,  da  cui  dipendia¬ 
mo.  Ringraziamo  loro  e  voi  tutti,  che  ci 
state  vicini  con  la  vostra  preghiera  e  con 
gli  aiuti  materiali,  con  tutto  il  cuore.  Sap¬ 
piamo  di  essere  uniti  nella  lotta  per  l’af¬ 
fermazione  della  giustizia  e.  della  pace  in 
tutto  il  mondo. 

Siamo  profondamente  colpiti  dagli  avve¬ 
nimenti  del  Golfo  Persico.  Condanniamo 
con  decisione  l’occupazióne  del  Kuwait. 
Ma  riconosciamo  1’esistenza  di  una  gran¬ 
de  corresponsabilità  dei  nostri  stati  occi¬ 
dentali  in  questa  crisi:  il  nostro  egoismo, 
il  voler  controllare  a  tutti  i  costi  le  risorse 
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petrolifere,  le  nostre  forniture  di  armi 
nella'  regione,  la  militarizzazione,  la  no¬ 
stra  mancanza  di  una  reale  disponibilità  a 
trattare,  il  coprire  i  problemi  sociali  degli 
stati  arabi  e  soprattutto  del  terzo  mondo, 
dove  ogni  aumento  di  prezzo  del  petrolio 
significa  la  condanna  a  morte  per  molte 
migliaia  di  bambini...  Appoggiamo  il 
campo  di  pace  di  Bagdad  e  soprattutto  il 
progetto  di  una  conferenza  intemazionale 
per  la  pace  per  tutti  i  popoli  del  medio 
oriente.  Non  dovremmo  tentare  di  dare 
peso  agli  sforzi  per  la  pace  tramite  un 
grande  digiuno,  ecumenico  di  cristiani, 
musulmani  ed  ebrei? 

E’  stato  per  noi  un  regalo  particolare  po¬ 
ter  passare  le  vacanze  dell’estate  scorsa 
insieme  ai  nostri  figli  e  nipotini  in  uno 
chalet  nelle  Alpi.  La  loro  giovane  e  vigo¬ 
rosa  vita,  insieme  alla  loro  tenerezza,  ci 
riempie  di  calore  e  gratitudine.  Per  noi 
sono  attimi  preziosi. 

Cari  amici,  in  questa  festa  di  Natale  ci 
sentiamo  uniti  con  ciascuno  di  voi  da¬ 
vanti  a  Dio,  che  si  rese  piccolo,  povero  e 
vulnerabile  in  Cristo,  per  poterci  riconci¬ 
liare  tutti  nella  Sua  pace  e  fare  dell’uma¬ 
nità  intera  il  suo  corpo  divino.  Vi  augu¬ 
riamo  di  tutto  cuore  questa  pace,  salute, 
gioia  e  soprattutto  speranza  lungo  la  via 
del  nuovo  anno. 

I  vostri  amici 

Hildegard  e  Jean  Goss 


ULTIMA  ORA 

ASSOLTI!!! 

Il  Tribunale  di  Verbania  ha  assolto  i 
tre  obiettori  fiscali  che  sono  stati 
processati  il  4  giugno  con  l’accusa  di 
“istigazione”.  Lo  stesso  Pubblico  Mi¬ 
nistero  aveva  chiesto  l’assoluzione 
“perché  il  fatto  non  sussiste”. 

Un  lungo  applauso  dei  moltissimi  so¬ 
stenitori  presenti  al  processo  ha  ac¬ 
colto  la  sentenza.  È  la  ventiduesima 
volta...  sarà  anche  l’ultima? 

Un  sincero  “bravissimo”  al  collegio 
di  difesa  capeggiato  magistralmente 
dall’avvocato  Nicola  Chirco. 

E  un  “grazie”  a  Don  Renato  Sacco, 
Beppe  Reburdo  e  Piergiorgio  Borsot- 
ti  per  tuttodì  lavoro  svolto  come  ex¬ 
imputati. 
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Dibattito  sul  progetto 
Difesa  Popolare  Nonviolenta 


Dopo  due  anni  di  attività  intensa  sono 
sorte  delle  difficoltà  nei  rapporti  tra  la 
Segreteria  DPN  (V.  Merlini,  A.  Viti,  S. 
Orsini  e  G.  Valentini;  L.  Palitto  è  dimis¬ 
sionaria  da  novembre;  R.  Tecehio  è 
cooptato  da  maggio)  e  la  Segr.  Scient. 
del  Progetto  DPN. 

Da  parte  della  Segr.  Scient.  si  era  avviato 
un  dialogo  costruttivo  a  proposito  della 
strategia  di  ricerca  da  seguire,  e  quindi 
della  strategia  politica  della  Campagna. 
Nel  gennaio  ‘89  la  Segr.  DPN  ci  ha  ri¬ 
chiesto  un’indagine,  effettuata  fra  tutti  i 
ricercatori,  su  due  obiettivi  strutturali  dei 
tre  obiettivi  della  proposta  di  legge  di 
iniziativa  popolare  1987.  Essi  sono  risul¬ 
tati  molto  deboli.  L’Istituto  di  Ricercasse 
realizzato  nell’Università,  è  facilmente 
assorbibile  dal  sistema  militare  (e  forse 
npn  costituisce  una  reale  modifica  strut¬ 
turale  del  sistema  di  difesa  nazionale).  Il 
Comune  campione  è  risultato  anti-costi- 
tuzionale,  per  come  è  formulata  la  pro¬ 
posta. 

Nel  novembre  ‘89,  durante  il  Convegno 
nell’Auletta  Parlamentare,  la  Segr. 
Scient.  ha  sollevato  il  problema  di  quali 
erano  i  tempi  della  strategia  della  Cam¬ 
pagna  OSM,  e  quindi  su  quali  tempi  im¬ 
postare  un  programma  di  ricerche:  brevi 
(1-2  anni),  medi  (5-10  anni),  lunghi  (20 
o  più  anni).  La  domanda  era  rivolta  al 
Coord.  Politico,  ma  buon  ultimo,  richie¬ 
deva  una  risposta  almeno  dalla  Segr. 
DPN. 

Sono  passati  vari  mesi  senza  risposte. 
Nel  maggio  ‘90  la  Segr.  Scient.  ha  diffu¬ 
so  uno  studio  sulle  possibili  strategie 
della  Campagna  OSM.  Purtroppo  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  non  ha  ritenuto  utile 
pubblicarlo  (n.d.r.  Le  pagine  OSM  sonò 
sotto  la  cura  e  la  responsabilità  del 
Coord.  Politico)-,  comunque  è  stato  dif¬ 
fuso  a  tutti  i  più  diretti  interessati.  Dopo 
un'ampia  analisi,  si  proponevano  tempi 
medio-brevi  per  la  realizzazione  di  alcu¬ 
ni  obiettivi  che  riqualificavano  quelli 
della  proposta  .1987.  Ancora  nessuna  ri¬ 
sposta,  nonostante  vari  solleciti  alla  Se¬ 
gr.  DPN.  Né  essa  in  questo  ultimo  anno 
ha  preso  iniziative  pubbliche  che  servis¬ 
sero  di  indirizzo  alle  ricerche  (un  incon¬ 
tro  con  le  Adi,  procurato  dalla  Segr. 
Scient.,  per  Un  convegno  sul  Comune 
campione,  è  rimasto  senza  seguito).  No¬ 
nostante  ciò  la  Segr.  Scient.  proseguiva  il 
suo  lavoro  promuovendo  attività  e  for¬ 


mulando  un  primo  programma  di  ricer¬ 
che. 

Fino  alla  riunione  (convocata  dalla  Segr. 
Scient.)  del  16/12/90,  ore  13,  tutto  si  è 
svolto  come  in  un  normale  dialogo,  con 
punti  di  accordo  e  punti  di  disaccordo.  Il 
16  pomeriggio  (A.  Drago  assente)  sono 
.  state  prese  delle  decisioni  che  poi  sono 
state  comunicate  per  telefono  come  defi¬ 
nitive.  Purtroppo  le  richieste  di  chiari- 
.  menti  sulle  decisioni  e  sulle  motivazioni 
hanno  dato  per  risultato  una  lettera  di  5 
pagine  dove  la  sostanza  è:  “ora  decidia¬ 
mo  noi;  sin  da  ora  prendiamo  il  vostro 
molo;  se  poi  patteggeremo,  vedremo  se  e 
che  cosa  concedere”. 

Non  c’è  stato  più  modo  di  rimettere  in 
discussione  queste  decisioni  unilaterali, 
neanche  all’ Assemblea  OSM  di  Firenze 
che  è  stata  assorbita  dal  problema 
dell’ingresso  tra  i  promotori  dell’Asso¬ 
ciazione  della  Pace.  Eppure  il  lavoro  del¬ 
la  Segr.  DPN  sarebbe  proprio  quello  di 
“coordinamento,  di  collegamento”  (p. 
33)  e  di  creare  l’intesa  (p.  14-17  del  pro¬ 
getto  91-92):  a  questo  erano  destinati  i 
20  milioni  spesi,  e  i  17  stanziati  per  il 
91-92. 

Le  decisioni  della  Segr.  DPN: 

1)  ha  tolto  i  soldi  per  il  funzionamento 
della  Segr.  Scient.,  riservandosi  però  tre 
milioni  (metà  di  quello  che  si  è  speso  per 
questo  scopo)  che  distribuirà  a  suo  giudi¬ 
zio;  quindi  niente  Convegno  annuale  di 
ricerca,  niente  quaderni  DPN,  niente  spe¬ 
se  per  organizzare  il  Premio  per  tesi  di 
laurea  (ma  solo  il  nudo  premio  di  3  mi¬ 
lioni  affidato  ad  una  persona  e  non  alla 
Segr.  Scient.); 

2)  finanziamento  (9  milioni)  per  quattro 
ricerche  a  contratto  su:  Comune  campio¬ 
ne,  benché  già  la  Segr.  Scient.  ha  fornito 
tre  studi  autorevoli  di  Avv.  Giannini,  Ar¬ 
di.  Santojanni,  Prof.  L.  Chieffi  Univ. 
Napoli;  il  risultato  di  questi  studi  è  che  la 
Costituzione  stessa  non  prevede  l’inter¬ 
vènto  dei  Comuni  (ed  Enti  locali)  nella 
.  politica  estera  (v.  annullamento  del  refe¬ 
rendum  consultivo’ sardo  sulla  base  de 
La  Maddalena).  E  se  comunque,  per  i 
misteri  dello  Stato  italiano,  riuscisse  a 
passare  qualcosa  di  comunale  sulla  DPN 
(v.  delibera  del  comune  di  Cossato),  la 
generalizzazione  dell’innovazione  cree¬ 
rebbe  in  Lombardia  contrasti  che,  in 
grande,  ora  vediamo  tra  Yeltsin  (Litua¬ 


nia)  e  Gorbaciov;  nel  Sud  creerebbe  la 
milizia  camorristica  o  mafiosa.  Pertanto 
a  livelli  di  Comuni  non  è  opportuno  an¬ 
dare  oltre  la  cultura  di  pace  (ad  esempio, 
la  formazione  degli  ode)  e  la  protezione 
civile.  Il  che  si  avvicina  alla  DPN,  ma 
non  lo  è; 

3)  niente  programma  dei  poli  di  ricerca 
sui  temi  specifici  della  DPN; 

4)  niente  finanziamento  ricerche  impre¬ 
viste  (v.  l’attuale  finanziamento  ai  Giuri¬ 
sti  contro  la  guerra  del  Golfo); 

5)  niente  appoggio  per  la  Scuola  dei 
Formatori  degli  ode;  e,  se  anche  involon¬ 
tariamente,  esclusione  della  stessa  dai  fi¬ 
nanziamenti  sui  residui  degli  anni  passa¬ 
ti;  . 

6)  pur  togliendo  l’appoggio  alla  Scuola 
dei  Formatóri  e  riducendo  la  rete  dei  ri¬ 
cercatori  a  pochissimi,  poi  si  invoca  una 
“scuola  per  ricercatori”,  cioè  un  corso 
post-laurea  sulla  DPN;  e  per  di  più  senza 
accorgersi  che  c’è  già  da  due  anni:  la 
Scuola  di  Specializzazione  in  Diritti 
Umani  e  dei  Popoli  dell’Univ.  di  Padova, 
diretta  dal  Prof.  Papisca,  la  quale  include 
i  temi  della  DPN. 

Le  motivazioni  delle  decisioni  della  Se¬ 
gr.  DPN: 

1)  “Il  collegamento  tra  ricercatori  non  si 
è  spinto  al  di  là  del  primo  livello  infor¬ 
mativo”  (p.  l'4  del  nuovo  Progetto 
DPN); 

2)  “Si  sente  la  mancanza  di  un  program¬ 
ma  di  ricerca  che  abbia  una  strategia,  un 
ordine  di  priorità,  uno  stretto  legame  con 
le  attività  più  applicative  del  Progetto,  e, 
naturalmente,  nuove  ricerche  di  buon  li¬ 
vello  scientifico”  (p.  quintultima). 

Sono  giudizi  inaccettabili.  Basta  vedere 
l’attività  svolta  e  quella  programmata. 

\jste  complessivamente,  queste  decisio¬ 
ni  sono  incomprensibili  perché  tra  i  tre 
settori  del  macroprogetto  (Azione,  For¬ 
mazione,  Ricerca)  la  Segr.  DPN 
nell’Azione  finanzia  solo  poche  attività 
spontanee;  nella  Formazione,  finanzia  a 
fiducia  una  attività  che  si  è  appena  risol¬ 
levata  da  una  grossa  crisi;  invece  nella 
Ricerca,  che  è  certamente  il  settore  più 
produttivo,  blocca  i  finanziamenti  alla 
Segr.  Scient.  che  due  anni  fa  è  nata  appo¬ 
sitamente  e  ha  creato  una  tradizione  di 
attività;  cioè  ricomincia  da  capo,  cam¬ 
biando  improvvisamente  la  direzione 
stabilita  solo  due  anni  fa,  e  mette  all’asta 
le  attività  del  settore.  (In  più  inizia  da  so¬ 
la  un  settore  Informazione  che  non  si  ca¬ 
pisce  bene  che  cosa  farà).  Col  che  la  Se¬ 
gr.  DPN  ha  esautorato  la  attuale  Segr. 
Scient.  e  si  è  sostituita  ad  essa,  creando 
un  accumulo  di  più  funzioni  su  cinque 


persone  che  non  hanno  competenze 
scientifiche  specifiche  e  che  possono  de¬ 
dicare  alla  ricerca  meno  tempo  della  at¬ 
tuale  Segr.  Scient. 

Questa  incoerenza  delle  decisioni  prese 
dalla  Segr.  DPN,  si  manifesta  anche  nel 
macroprogetto  visto  complessivamente. 
Basti  indicare  il  dato  quantitativo  più  im¬ 
portante:  dei  75  milioni  assegnati  dalla 
Campagna  alla  DPN,  per  ora  la  Segr. 
DPN  ne  ha  destinati  solo  16  a  soggetti 
precisi:  ben  59  milioni  (quasi  180%)  so¬ 
no  rimasti  nelle  mani  della  Segr.  DPN 
che  li  gestirà  sulla  base  solamente  di  in¬ 


tenzioni  di  spesa.  In  altri  termini  essa  og¬ 
gi  è  arbitra  di  gestire  quasi  tutto  il  finan¬ 
ziamento  a  sua  discrezionalità.  Con  il  che 
è  venuto  meno  il  compito  stesso  per  cui  è 
stata  istituita  la  Segr.  DPN:  quello  di  for¬ 
mulare  un  macroprogetto  che  coordinasse 
una  serie  articolata  di  interventi  esterni 
alla  Segr.  DPN  stessa.  Òggi  il  macropro¬ 
getto  DPN  è  diventato  un  atto  di  fiducia 
dell’ Assemblea  OSM  nelle  intenzioni  di 
cinque  persone. 

Il  ritardo  dell’ultima  lettera  (ottobre  ‘90) 
dipende  in  gran  parte  dalle  difficoltà  sor¬ 
te  con  la  Segr.  DPN.  Si  trattava  di  capire 
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queste  decisioni  unilaterali,  cercare  di  su¬ 
perare  il  conflitto,  valutare  l’opportunità 
di  dame  comunicazione  ai  ricercatori  ed 
all’esterno.  Compiuto  questo  lavoro  (non 
programmato)  occorreva  avvertire  i  ricer¬ 
catori  di  ciò  che  li  riguarda  direttamente. 
La  prospettiva  di  oggi  è  che  il  1  °  giugno 
la  Segr.  Scient.  dovrà  chiudere  le  attività 
per  mancanza  di  fondi. 

Tonino  Drago 

Segreteria  Scientifica  DPN 
Napoli 


-  FINANZIATO  CON  I  FONDI  OSM  - 

Inserimento  lavorativo 
di  un  detenuto 


Nell’aprile  del  1987  la  Cooperativa  “Via 
Antica  Zecca”  presentò  al  Centro  Coor¬ 
dinatore  Nazionale  della  Campagna  per 
l’Obiezione  Fiscale  alle  Spese  Militari 
un  progetto  di  inserimento  lavorativo  di 
un  detenuto. 

Per  la  realizzazione  del  progetto  si  inten¬ 
deva  utilizzare  l’istituto  della  “semili¬ 
bertà”,  previsto  e  regolato  dalla  legge 
26/7/1975,  n.  354  (“Norme  sull’ordina¬ 
mento  penitenziario”)  e  dalle  sue  succes¬ 
sive  modificazioni.  Esso  consiste  nella 
“concessione  al  condannato  (...)  di  tra¬ 
scorrere  parte  del  giorno  fuori  dall’istitu¬ 
to  per  partecipare  ad  attività  lavorative, 
istruttive  e  comunque  utili  al  reinseri¬ 
mento  sociale”  (art.  48). 

La  misura  della  semilibertà  viene  consi¬ 
derata  come  uno  degli  strumenti  più  ido¬ 
nei  a  realizzare  il  dettato  costituzionale 
(art.  27,  comma  2°)  che  -  com’è  noto  - 
assegna  alla  pena  una  finalità  essenzial¬ 
mente  rieducativa.  Offrendo  al  detenuto 
la  possibilità  di  trascorrere  la  giornata  in 
un  ambiente  lavorativo  e  relazionale 
“normale”,  per  rientrare  in  carcere  solo 
alla  sera,  si  contribuisce  a  creare  le  con¬ 
dizioni  perché  possa  concretamente  av¬ 
viarsi  un  processo  di  graduale  e  progres¬ 
sivo  reinserimento  della  persona  all’ in¬ 
terno  della  società. 

Il  progetto  di  inserimento  lavorativo  na¬ 
sceva  dall’esperienza  di  lavoro  maturata 
dalla  Cooperativa  “Via  Antica  Zecca” 
nel  settore  carcerario.  Operante  ad  Aosta 
dal  1 984,  la  Cooperativa  ha  gestito  e  ge¬ 
stisce  tutt’ora,  in  convenzione  con  l’As¬ 
sessorato.  ai  Servizi  Sociali  del  Comune, 
diversi  servizi  sociali:  due  centri  di  ag¬ 
gregazione  giovanile,  un  centro  di  docu¬ 
mentazione  sui  problemi  dell’emargina¬ 
zione  ed  infine  un  centro  diurno  di  socia¬ 
lizzazione  per  persone  adulte  in  situazio¬ 
ne  di  disagio. 

E’  proprio  nell’ambito  delle  attività  svol¬ 
te  da  quest’ultimo  servizio  che  la  Coope¬ 
rativa  ha  iniziato  ad  occuparsi,  tra  l’al¬ 
tro,  dei  problemi  pehitenziari,  stimolata 


anche  dalla  apertura  di  un  nuovo  com¬ 
plesso  penitenziario  in  Valle  d’Aosta. 
Alcuni  operatori  della  Cooperativa  han¬ 
no  così  avuto  modo  di  toccare  con  mano 
tutte  le  difficoltà  e  i  problemi  esistenti  in 
questo  delicato  settore,  seguendo  prima 
alcuni  tossicodipendenti  incarcerati,  poi 
iniziando  un  intervento  di  sostegno 
all’ interno  del  carcere  stesso  e  di  prepa¬ 
razione  al  momento  dell’uscita,  con  una 
particolare  attenzione  all  ’  applicazione 
delle  cosiddette  “misure  alternative  alla 
detenzione”  (semilibertà,  affidamento  in 
prova  al  servizio  sociale,  eec.). 

Per  supportare  questo  tipo  di  intervento, 
si  è  cercato  di  operare  anche  nel  campo 
della  promozione  culturale,  attraverso 
l’organizzazione  di  un  convegno  esterno 
sui  problemi  del  carcere  (aprile  1985),  di 
una  mostra  fotografica  e  di  vari  interven¬ 
ti  di  animazione  all’interno  della  struttu¬ 
ra  carceraria  (concerti,  corsi  di  musica, 
ecc.). 

Nel  corso  dell’attività  svolta,  è  apparsa 
evidente  l’importanza  di  un  coinvolgi¬ 
mento  sempre  maggiore  della  comunità 
e  soprattutto  delle  sue  componenti  so¬ 
cialmente  più  sensibili  ed  attive.  Per  af¬ 
frontare  le  problematiche  connesse  alla 
storica  separatezza  del  mondo  carcerario 
dalla  società  civile,  un  molo  fondamen¬ 
tale  può  essere  svolto  dalle  regioni  e  da¬ 
gli  Enti  locali,  dal  mondo  del  volòntaria- 
to  e  dell’associazionismo,  dagli  stessi 
privati  cittadini.  Nella  situazione  attuale 
esiste  infatti  un  divario  ancora  troppo 
grande  tra  la  domanda  di  intervento  che 
proviene  dal  carcere  e  la  reale  offerta  dei 
servizi  che  proviene  dall’esterno,  per  cui 
spesso  il  detenuto  finisce  con  l’essere 
abbandonato  a  se  stesso,  nonostante  che 
esistano  spazi  normativi  che  consenti¬ 
rebbero  che  ciò  non  accadesse. 

Di  conseguenza,  l’impegno  della  Coope¬ 
rativa  non  si  è  limitato  solo  all’interven¬ 
to  diretto,  ma  è  stato  costantemente  ri¬ 
volto  a  promuovere  una  maggiore  atten¬ 
zione  verso  il  carcere.  Si  è  operato  con 


l’obiettivo  che  si  moltiplicassero  le 
risorse  impiegate,  che  si  diffondessero 
opportunità  e  progetti  praticabili  e  credi¬ 
bili  per  la  popolazione  detenuta,  nella 
consapevolezza  che  ciò  potesse  essere 
realizzato  solo  nella  misura  in  cui  il  car¬ 
cere  non  fosse  rimasto  solo  una  compe¬ 
tenza  istituzionale  del  Ministero  di  Gra¬ 
zia  e'  Giustizia,  ma  un  problema  di  tutti  i 
cittadini. 

La  presentazione  del  progetto  di  inseri¬ 
mento  lavorativo  si  inserisce  all’intemo 
di  questa  .impostazione  di  lavoro.  La 
condivisione  del  progetto  stesso  con  il 
gruppo  degli  obiettori  di  coscienza  alle 
spese  militari  non  può  che  essere  consi¬ 
derata  come  un  segnale  confortante  e  po¬ 
sitivo. 

Certamente  il  mondo  carcerario  continua 
comunque  ad  èssere  pieno  di  contraddi¬ 
zioni.  L’applicazione  delle  alternative  e 
della  normativa  relativa  ai  permessi, 
l’intervento  della  comunità  locale,  l’assi¬ 
stenza  socio-sanitaria,  il  lavoro,  le  condi¬ 
zioni  di  vita  all’ interno,  la  situazione  del 
personale  di  custodia  sono  tutti  nodi  pro¬ 
blematici  con  i  quali  chi  è  coinvolto  nel¬ 
la  realtà  del  carcere  non  può  non  fare  i 
conti. 

In  alcuni  di  questi  problemi  ci  si  è  im¬ 
battuti  anche  nel  corso  della  realizzazio¬ 
ne  del  Progetto.  In  particolare,  in  questa 
sede,  può  essere  interessante  soffermarsi 
sulla  lentezza  e  sulle  difficoltà  incontrate 
nel  renderlo  operativo  (si  consideri  che  il 
detenuto  individuato,  dopo  diversi  tenta¬ 
tivi,  ha  potuto  essere  assunto  solo  nel 
gennaio  di  quest’anno). 

Esistevano,  sulla  carta,  una  serie  di  con¬ 
dizioni  favorevoli,  quali  la  presenza  di 
precedenti  contatti  tra  l’amministrazione 
carceraria  e  la  Cooperativa,  la  flessibilità 
di  quest’ultima  rispetto  alle  modalità  di 
assunzione,  le  disponibilità  finanziarie. 
Ciò  nonostante  la  Cooperativa  si  è  vista 
costretta  a  richiedere  al  Centro  Coordi¬ 
natore  della  Campagna  un  rinvio  della 
scadenza  entro  la  quale  il  Progetto  dove¬ 
va  risultare  avviato.  Questo  mette  bene 
in  luce  quali  concrete  difficoltà  si  posso¬ 
no  verificare,  in  particolare  a  livello  lo¬ 
cale,  nell’attuazione  delle  misure  alter¬ 
native  alla  detenzione,  soprattutto  se  si 
tiene  conto  dei  tempi  e  delle  esigenze 
che  caratterizzano  il  mercato  del  lavoro. 
Di  norma,  infatti,  il  datore  di  lavoro  che, 
còn  una  scelta  coraggiosa  e  contro  molti 
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pregiudizi,  decide  di  assumere 
una  persona  detenuta  si  scontra 
con  numerosi  ostacoli  burocrati¬ 
ci.  Egli  deve  rilasciare  una  di¬ 
chiarazione  di  disponibilità 
all’assunzione,  spesso  senza  che 
gli  sia  concesso  di  valutare  preli¬ 
minarmente  il  lavoratore/detenu¬ 
to.  Deve  inoltre  rendersi  disponi¬ 
bile  a  subire  vari  controlli  e,  per 
di  più,  dal  rilascio  della  dichiara¬ 
zione  all’inizio  del  rapporto  di  la¬ 
voro  vero  e  proprio  passano  di¬ 
versi  mesi.  Evidentemente  qual¬ 
siasi  ditta,  specie  se  di  dimensio¬ 
ni  modeste,  non  sempre  può  per¬ 
mettersi  di  aspettare  tanto  e  di  far 
fronte  a  queste  oggettive  diffi¬ 
coltà. 

Fatte  queste  osservazioni,  che  vo¬ 
gliono  solo  rappresentare  un’oc¬ 
casione  di  riflessione,  ci  si  può 
addentrare  brevemente  e  più  di¬ 
rettamente  nel  merito  del  Proget¬ 
to,  per  fornire  alcune  notizie  sul 
suo  attuale  andamento  e  sulla 
persona  coinvolta. 

Si  tratta  di  un  uomo  di  32  anni, 
valdostano,  condannato  a  sconta¬ 
re  una  pena  di  più  di  10  anni  per 
un  reato  grave.  Sulla  base  del 
progetto  di  inserimento  lavorati¬ 
vo,  il  Tribunale  di  Sorveglianza 
per  il  distretto  della  Corte  d’Ap- 
pello  di  Torino,  con  un’ordinanza 
in  data  22.12.89,  ha  concesso  la 
semilibertà.  Come  si  è  già  accen¬ 
nato,  la  Cooperativa  ha  potuto  as¬ 
sumere  la  persona  individuata  a 
decorrere  dal  31.1.90,  con  un 
contratto  di  lavoro  part-time  e 
con  la  qualifica  di  operaio. 

Il  “programma  di  trattamento” 
(1)  prevedeva  sia  lo.  svolgimento 
di  un’attività  lavorativa,  che  la 
partecipazione  ad  “attività  riso- 
cializzanti”  presso  il  Centro  di 
Socializzazione  gestito  dalla 
Cooperativa.  L’andamento  del 
programma  è  stato  costantemente 
seguito  e  fatto  oggetto  di  verifi¬ 
che  da  parte  dei  servizi  sociali 
penitenziari  (Centro  di  Servizio 
Sociale  per  Adulti  di  Novara)  ed 
è  terminato  il  28.12.90  a  scaden¬ 
za  del  contratto. 

Cooperativa  “Via  Antica  Zecca” 

via  Antica  Zecca,  20 
11100  Aosta 


(1)  Secondo  le  disposizioni  v! 
dell’ Ordinamento  penitenziàrio,  il 
programma  di  trattamento  definisce  yl 
una  serie  di  regole  e  di  prescrizioni  ;  j 
che  il  detenuto  in  semilibertà  deve  M 
osservare  durante  il  tempo  che  tra - 
scorre  fuori  dall' istituto,  nonché  j| 
l’orario  di  uscita  e  di  rientro. 


Carovana  in  Kossovo 


Una  carovana  di  serbi,  accompagnati  da 
una  decina  di  italiani,  che  se  ne  va  in  gi¬ 
ro  per  i  villaggi  albanesi  della  regione 
martoriata  del  Kossovo,  nell’estremo 
sud  della  Jugoslavia,  a  ridosso  dell’Al¬ 
bania. 

Una  iniziativa  assolutamente  controcor¬ 
rente,  quasi  disperata  in  un  periodo  in 
cui  tra  etnie  diverse  in  quel  paese  si  pas¬ 
sa  con  estrema  rapidità  dallo  scontro 
verbale  a  quello  fisico,  fino  alle  armi  da 
fuoco. 

Ho  avuto  la  fortuna  di  parteciparvi,  as¬ 
sieme  a  mia  moglie,  due  figli  ed  una  ni¬ 
pote,  dal  30  aprile  al  3  maggio  e  più 
passavano  i  giorni  più  mi  veniva  alla 
mente  (fatte  le  dovute  proporzioni) 
quando  Gandhi,  induista,  nel  pieno  della 
guerra  civile  che  vedeva  in  India  i  mu¬ 
sulmani  ammazzarsi  quotidianamente 
con  gli  indù,  decise  di  dare  un  segno  di 
riconciliazione  andando  ad  abitare  pres¬ 
so  un  amico  musulmano. 

La  reazione  degli  induisti  fu  di  scandalo 
e  di  astio  fortissimo,  tanto  da  far  temere 
per  la  vita  stessa  di  Gandhi.  Era  insom¬ 
ma  una  provocazione  al  limite  del  “tra¬ 
dimento”  della  propria  etnia,  e  tale  è  sta¬ 
ta  anche  la  scelta  di  questa  quarantina  di 
Verdi  e  intellettuali  di  Belgrado,  quasi 
tutti  serbi,  di  dar  vita  ad  una  “carovana 
della  riconciliazione”  convocando  as¬ 
semblee  nelle  città  e  nei  paesi  del  Kos¬ 
sovo,  abitato  per  il  90%  da  albanesi,  una 
etnia  non  slava,  con  una  lingua  total¬ 
mente  diversa  e  di  religione  per  lo  più 
musulmana. 

Dal  marzo  ‘89  una  revisione  della  Costi¬ 
tuzione  ha  di  fatto  soppresso  l’autono¬ 
mia  che  a  tale  regione  (e  alla  Voivodina, 
più  a  nord  di  Belgrado)  era  stata  giusta¬ 
mente  concessa  nel  1974;  da  allora  la 
Jugoslavia  era  formata  da  sei  repubbli¬ 
che  e  due  regioni  autonome,  legate  alla 
Serbia;  questa  autonomia  è  stata  ultima¬ 
mente  calpestata  e  macchiata  di  sangue, 
spesso  di  giovanissimi. 

Più  volte  la  polizia  o  il  partito  socialista 
serbo  (al  potere  in  Serbia  e  “perciò”  an¬ 
che  in  Kossovo)  ha  tentato  di  impedire 
le  nostre  assemblee;  un  paio  di  volte  ci 
sono  anche  riusciti,  ma  molte  assemblee 
si  sono  fatte  comunque,  e  le  cose  testi¬ 
moniate  e  documentate  sono  veramente 
gravi:  nelle  miniere  di  Mitrovica  si  fan¬ 
no  degli  scioperi  e  migliaia  di  minatori 
(solo  quelli  albanesi)  vengono  licenziati, 
perdendo  così  il  lavoro  ma  anche  tutti  i 
diritti  connessi,  dall’assistenza  alla  casa. 
All’inizio  dell’anno  scolastico  il  gover¬ 
no  modifica  in  senso  anti-albanese  i  pro¬ 
grammi  delle  scuole,  e  poiché  i  maestri 
albanesi  si  rifiutano  di  seguire  questi  or¬ 
dini  il  governo  in  risposta  non  li  paga  da 
tre  mesi,  riducendoli  alla  fame,  e 
300.000  ragazzi  quasi  sicuramente  per¬ 
deranno  l’anno  scolastico  (mentre  tutto 


continua  regolare  per  il  10%  di  inse¬ 
gnanti  e  studenti  serbi  del  Kossovo). 

Il  momento  più  forte  di  partecipazione  e 
di  vera  commozione  è  stata  l’assemblea 
tenutasi  in  un’aula  scolastica  stipatissi- 
ma  nel  paese  di  Zur,  ai  confini  con  l’Al¬ 
bania.  Qui  l’anno  scorso  la  polizia  ha 
sparato  a  freddo  tra  la.  gente  uccidendo 
tre  giovani  e  ferendone  altri  sette;  alcuni 
di  questi  hanno  voluto  far  vedere  i  fori 
delle  pallottole  che  in  qualche  caso  li 
hanno  trapassati  da  una  parte  all’altra. 
Fuori  dell’aula  in  silenzio  c’erano  altre 
centinaia  di  persone  che,  nonostante  tut¬ 
to,  non  avevano  perso  la  speranza  di  ve¬ 
dersi  rispettati  come  persone  e  come  et¬ 
nia;  gli  albanesi  in  Jugoslavia  sono  tre 
milioni  (2,3  in  Kossovo  e  700  mila  in 
Macedonia),  ne  rappresentano  la  terza 
nazionalità,  dopo  serbi  e  croati  e  prima 
degli  sloveni,  ma  si  son  visti  togliere  ad¬ 
dirittura  lo  status  di  regione  autonoma; 
per  questo  ora  non  si  accontentano  più 
di  riottenerlo,  ma  chiedono  di  diventare 
una  repubblica  indipendente  al  pari  di 
Serbia,  Montenegro  (che  lo  è  pur  còn 
600.000.  abitanti),  Macedonia,  Croazia, 
Bosnia  e  Slovenia. 

Un  mare  di  bambini  circondavano  il 
pullman  e  le  auto  della  carovana;  una 
trentina  di  loro  hanno  fatto  amicizia  con 
Francesco,  mio  figlio  di  sette  anni  che 
alla  fine  si  è  trovato  il  gesso  della  gam¬ 
ba  (esito  di  una  frattura)  “affrescato” 
dalle  loro  firme  coloratissime.  E  non  vo¬ 
levano  più  lasciarci  andar  via.  Lo  stesso 
è  capitato  a  Chiara  e  Laura  scambiate 
per  giomaliste  cui  un  gruppo  di  anziani 
del  paese  hanno  raccontato  le  ingiustizie 
subite. 

Sarà  servito  a  qualcosa  tutto  questo? 
Molta  riflessione  hanno  suscitato  ovun¬ 
que  gli  interventi  con  cui  Alex  Langer, 
Verde  di  Bolzano,  ora  eurodeputato,  rac¬ 
contava  come  in  Sud  Tirolo  dallo  scon¬ 
tro  totale,  anche  terroristico,  tra  Tede¬ 
schi  e  Italiani,  un  po’  alla  volta  si  è  riu¬ 
sciti  a  far  prevalere  la  linea  della  convi¬ 
venza  e  del  dialogo:  scuole  miste,  gior¬ 
nali  bilingui  eccetera.  E'  il  messaggio 
che  anche  i  Verdi  di  Belgrado  hanno 
cercato  di  portare  in  Kossovo,  impe¬ 
gnandosi  a  non  perdere  i  contatti  con 
questa  regione  pur  sapendo  che,  una 
.  volta  tornati  nella  capitale  sarebbero  sta¬ 
ti  oggetto  di  velenose  accuse  di  “tradi¬ 
mento”  da  parte  di  tutti  i  partiti  serbi, 
dagli  ex-comunisti  di  Milosevic  agli  an¬ 
ti-comunisti  più  strenui. 

La  nonviolenza  è  una  strada  in  salita  ma 
è  anche  l’unica  che  può,  forse,  far  allon¬ 
tanare  da  questi  popoli  lo  spettro  della 
guerra  civile. 

Michele  Boato 
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persone  che  non  hanno  competenze 
sciéntifiche  specifiche  e  che  possono  de¬ 
dicare  alla  ricerca  meno  tempo  della  at¬ 
tuale  Segr.  Scient. 

Questa  incoerenza  delle  decisioni  prese 
dalla  Segr.  DPN,  si  manifesta  anche  nel 
macroprogetto  visto  complessivamente. 
Basti  indicare  il  dato  quantitativo  più  im¬ 
portante:  dei  75  milioni  assegnati  dalla 
Campagna  alla  DPN,  per  ora  la  Segr. 
DPN  ne  ha  destinati  solo  16  a  soggetti 
precisi:  ben  59  milioni  ( quasi  180%)  so¬ 
no  rimasti  nelle  mani  della  Segr.  DPN 
che  li  gestirà  sulla  base  solamente  di  in- 


Nell’aprile  del  1987  la  Cooperativa  “Via 
Antica  Zecca”  presentò  al  Centro  Coor¬ 
dinatore  Nazionale  della  Campagna  per 
l’Obiezione  Fiscale  alle  Spese  Militari 
un  progetto  di  inserimento  lavorativo  di 
un  detenuto. 

Per  la  realizzazione  del  progetto  si  inten¬ 
deva  utilizzare  l’istituto  della  “semili¬ 
bertà”,  previsto  e  regolato  dalla  legge 
■26/7/1975,  n.  354  (“Norme  sull’ordina¬ 
mento  penitenziario”)  e  dalle  sue  succes¬ 
sive  modificazioni.  Esso  consiste  nella 
“concessione  al  condannato  (...)  di  tra¬ 
scorrere  parte  del  giorno  fuori  dall’istitu¬ 
to  per  partecipare  ad  attività  lavorative, 
istruttive  e  comunque  utili  al  reinseri¬ 
mento  sociale”  (art.  48). 

La  misura  della  semilibertà  viene  consi¬ 
derata  come  uno  degli  strumenti  più  ido¬ 
nei  a  realizzare  il  dettato  costituzionale 
(art.  27,  comma  2°)  che  -  com’è  noto  - 
assegna  alla  pena  una  finalità  essenzial¬ 
mente  rieducativa.  Offrendo  al  detenuto 
la  possibilità  di  trascorrere  la  giornata  in 
un  ambiente  lavorativo  e  relazionale 
“normale”,  per  rientrare  in  carcere  solo 
alla  sera,  si  contribuisce  a  creare  le  con¬ 
dizioni  perché  possa  concretamente  av¬ 
viarsi  un  processo  di  graduale  e  progres¬ 
sivo  reinserimento  della  persona  all’in¬ 
terno  della  società. 

Il  progetto  di  inserimento  lavorativo  na¬ 
sceva  dall’esperienza  di  lavoro  maturata 
dalla  Cooperativa  “Via  Antica  Zecca” 
nel  settore  carcerario.  Operante  ad  Aosta 
dal  1984,  la  Cooperativa  ha  gestito  e  ge¬ 
stisce  tutt’ora,  in  convenzione  con  l’As¬ 
sessorato  ai  Servizi  Sociali  del  Comune, 
diversi  servizi  sociali:  due  centri  di  ag¬ 
gregazione  giovanile,  un  centro  di  docu¬ 
mentazione  sui  problemi  dell’emargina¬ 
zione  ed  infine  un  centro  diurno  di  socia¬ 
lizzazione  per  persone  adulte  in  situazio¬ 
ne  di  disagio. 

E’  proprio  nell’ambito  delle  attività  svol¬ 
te  da  quest’ultimo  servizio  che  la  Coope¬ 
rativa  ha  iniziato  ad  occuparsi,  tra  l’al¬ 
tro,  dei  problemi  pehitenziari,  stimolata 


tenzioni  di  spesa.  In  altri  termini  essa  og¬ 
gi  è  arbitra  di  gestire  quasi  tutto  il  finan¬ 
ziamento  a  sua  discrezionalità.  Con  il  che 
è  venuto  meno  il  compito  stesso  per  cui  è 
stata  istituita  la  Segr.  DPN:  quello  di  for¬ 
mulare  un  macroprogetto  che  coordinasse 
una  serie  articolata  di  interventi  esterni 
alla  Segr.  DPN  stessa.  Òggi  il  macropro¬ 
getto  DPN  è  diventato  un  atto  di  fiducia 
dell’Assemblea  OSM  nelle  intenzioni  di 
cinque  persone. 

Il  ritardo  dell’ultima  lettera  (ottobre  ‘90) 
dipende  in  gran  parte  dalle  difficoltà  sor¬ 
te  con  la  Segr.  DPN.  Si  trattava  di  capire 


anche  dalla  apertura  di  un  nuovo  com¬ 
plesso  penitenziario  in  Valle  d’Aosta. 
Alcuni  operatori  della  Cooperativa  han¬ 
no  così  avuto  modo  di  toccare  con  mano 
tutte  le  difficoltà  e  i  problemi  esistenti  in 
questo  delicato  settore,  seguendo  prima 
alcuni  tossicodipendenti  incarcerati,  poi 
iniziando  un  intervento  di  sostegno 
all’ interno  del  carcere  stesso  e  di  prepa¬ 
razione  al  momento  dell’uscita,  con  una 
particolare  attenzione  all’applicazione 
delle  cosiddette  “misure  alternative  alla 
detenzione”  (semilibertà,  affidamento  in 
prova  al  servizio  sociale,  eec.). 

Per  supportare  questo  tipo  di  intervento, 
si  è  cercato  di  operare  anche  nel  campo 
della  promozione  culturale,  attraverso 
l’ organizzazione  di  un  convegno  esterno 
sui  problemi  del  carcere  (aprile  1985),  di 
una  mostra  fotografica  e  di  vari  interven¬ 
ti  di  animazione  alÌ’intemo  della  struttu¬ 
ra  carceraria  (concerti,  corsi  di  musica, 
ecc.). 

Nel  corso  dell’attività  svolta,  è  apparsa 
evidente  l’importanza  di  un  coinvolgi¬ 
mento  sempre  maggiore  della  comunità 
e  soprattutto  delle  sue  componenti  so¬ 
cialmente  più  sensibili  ed  attive.  Per  af¬ 
frontare  le  problematiche  connesse  alla 
storica  separatezza  del  mondo  carcerario 
dàlia  società  civile,  un  molo  fondamen¬ 
tale  può  essere  svolto  dalle  regioni  e  da¬ 
gli  Enti  locali,  dal  mondo  del  volontaria¬ 
to  e  dell’associazionismo,  dagli  stessi 
privati  cittadini.  Nella  situazione  attuale 
esiste  infatti  un  divario  ancora  troppo 
grande  tra  la  domanda  di  intervento  che 
proviene  dal  carcere  e  la  reale  offerta  dei 
servizi  che  proviene  dall’esterno,  per  cui 
spesso  il  detenuto  finisce  con  l’essere 
abbandonato  a  se  stesso,  nonostante  che 
esistano  spazi  normativi  che  consenti¬ 
rebbero  che  ciò  non  accadesse. 

Di  conseguenza,  l’impegno  della  Coope¬ 
rativa  non  si  è  limitato  solo  all’interven¬ 
to  diretto,  ma  è  stato  costantemente  ri¬ 
volto  a  promuovere  una  maggiore  atten¬ 
zione  verso  il  carcere.  Si  è  operato  con 


queste  decisioni  unilaterali,  cercare  di  su¬ 
perare  il  conflitto,  valutare  l’opportunità 
di  dame  comunicazione  ai  ricercatori  ed 
aH’estemo.  Compiuto  questo  lavoro  (non 
programmato)  occorreva  avvertire  i  ricer¬ 
catori  di  ciò  che  li  riguarda  direttamente. 
La  prospettiva  di  oggi  è  che  il  1°  giugno 
la  Segr.  Scient.  dovrà  chiudere  le  attività 
per  mancanza  di  fondi. 

Tonino  Drago 

Segreteria  Scientifica  DPN 
Napoli 


l’obiettivo  che  si  moltiplicassero  le 
risorse  impiegate,  che  si  diffondessero 
opportunità  e  progetti  praticabili  e  credi¬ 
bili  per  la  popolazione  detenuta,  nella 
consapevolezza  che  ciò  potesse  essere 
realizzato  solo  nella  misura  in  cui  il  car¬ 
cere  non  fosse  rimasto  solo  una  compe¬ 
tenza  istituzionale  del  Ministero  di  Gra¬ 
zia  e'  Giustizia,  ma  un  problema  di  tutti  i 
cittadini. 

La  presentazione  del  progetto  di  inseri¬ 
mento  lavorativo  si  inserisce  aH’intemo 
di  questa  .impostazione  di  lavoro.  La 
condivisione  del  progetto  stesso  con  il 
gruppo  degli  obiettori  di  coscienza  alle 
spese  militari  non  può  che  essere  consi¬ 
derata  come  un  segnale  confortante  e  po¬ 
sitivo. 

Certamente  il  mondo  carcerario  continua 
comunque  ad  essere  pieno  di  contraddi¬ 
zioni.  L’applicazione  delle  alternative  e 
della  normativa  relativa  ai  permessi, 
l’intervento  della  comunità  locale,  l’assi¬ 
stenza  socio-sanitaria,  il  lavoro,  le  condi¬ 
zioni  di  vita  all’ interno,  la  situazione  del 
personale  di  custodia  sono  tutti  nodi  pro¬ 
blematici  con  i  quali  chi  è  coinvolto  nel¬ 
la  realtà  del  carcere  non  può  non  fare  i 
conti. 

In  alcuni  di  questi  problemi  ci  si  è  im¬ 
battuti  anche  nel  corso  della  realizzazio¬ 
ne  del  Progetto.  In  particolare,  in  questa 
sede,  può  essere  interessante  soffermarsi 
sulla  lentezza  e  sulle  difficoltà  incontrate 
nel  renderlo  operativo  (si  consideri  che  il 
detenuto  individuato,  dopo  diversi  tenta¬ 
tivi,  hà  potuto  essere  assunto  solo  nel 
gennaio  di  quest’anno). 

Esistevano,  sulla  carta,  una  serie  di  con¬ 
dizioni  favorevoli,  quali  la  presenza  di 
precedenti  contatti  tra  l’amministrazione 
carceraria  e  la  Cooperativa,  la  flessibilità 
di  quest’ultima  rispetto  alle  modalità  di 
assunzione,  le  disponibilità  finanziarie. 
Ciò  nonostante  la  Cooperativa  si  è  vista 
costretta  a  richiedere  al  Centro  Coordi¬ 
natore  della  Campagna  un  rinvio  della 
scadenza  entro  la  quale  il  Progetto  dove¬ 
va  risultare  avviato.  Questo  mette  bene 
in  luce  quali  concrete  difficoltà  si  posso¬ 
no  verificare,  in  particolare  a  livello  lo¬ 
cale,  nell’attuazione  delle  misure  alter¬ 
native  alla  detenzione,  soprattutto  se  si 
tiene  conto  dei  tempi  e  delle  esigenze 
che  caratterizzano  il  mercato  del  lavoro. 
Di  norma,  infatti,  il  datore  di  lavoro  che, 
con  una  scelta  coraggiosa  e  contro  molti 
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pregiudizi,  decide  di  assumere 
una  persona  detenuta  si  scontra 
con  numerosi  ostacoli  burocrati¬ 
ci.  Egli  deve  rilasciare  una  di¬ 
chiarazione  di  disponibilità 
all’assunzione,  spesso  senza  che 
gli  sia  concesso  di  valutare  preli¬ 
minarmente  il  lavoratore/detenu-- 
to.  Deve  inoltre  rendersi  disponi¬ 
bile  a  subire  vari  controlli  e,  per 
di  più,  dal  rilascio  della  dichiara¬ 
zione  all’inizio  del  rapporto  di  la¬ 
voro  vero -e  proprio  passano  di¬ 
versi  mesi.  Evidentemente  qual¬ 
siasi  ditta,  specie  se  di  dimensio¬ 
ni  modeste,  non  sempre  può  per¬ 
mettersi  di  aspettare  tanto  e  di  far 
fronte  a  queste  oggettive  diffi¬ 
coltà. 

Fatte  queste  osservazioni,  che  vo¬ 
gliono  solo  rappresentare  un’oc¬ 
casione  di  riflessione,  ci  si  può 
addentrare  brevemente  e  più  di¬ 
rettamente  nel  merito  del  Proget¬ 
to,  per  fornire  alcune  notizie  sul 
suo  attuale  andamento  e  sulla 
persona  coinvolta. 

Si  tratta  di  un  uomo  di.  32  anni, 
valdostano,  condannato  a  sconta¬ 
re  una  pena  di  più  di  10  anni  per 
un  reato  grave.  Sulla  base  del 
progetto  di  inserimento  lavorati¬ 
vo,  il  Tribunale  di  Sorveglianza 
per  il  distretto  della  Corte  d’Ap- 
pello  di  Torino,  con  un’ordinanza 
in  data  22.12.89,  ha  concesso  la 
semilibertà.  Come  si  è  già  accen¬ 
nato,  la  Cooperativa  ha  potuto  as¬ 
sumere  la  persona  individuata  a 
decorrere  dal  31.1.90,  con  un 
contratto  di  lavoro  part-time  e 
con  la  qualifica  di  operaio. 

11  “programma  di  trattamento” 
(1)  prevedeva  sia  lo. svolgimento 
di  un’attività  lavorativa,  che  la 
partecipazione  ad  “attività  riso¬ 
cializzanti”  presso  il  Centro  di 
Socializzazione  gestito  dalla 
Cooperativa.  L’andamento  del 
programma  è  stato  costantemente 
seguito  e  fatto  oggetto  di  verifi¬ 
che  da  parte  dei  servizi  sociali 
penitenziari  (Centro  di  Servizio 
Sociale  per  Adulti  di  Novara)  ed 
è  terminato  il  28.12.90  a  scaden¬ 
za  del  contratto. 

Cooperativa  “Via  Antica  Zecca” 

via  Antica  Zecca ,  20 
11100  Aosta 


(1)  Secondo  le  disposizioni 
dell’  Ordinaménto  penitenziàrio,  il 
programma  di  trattamento  definisce 
una  serie  di  regole  e  di  prescrizioni 
che  il  detenuto  in  semilibertà  deve 
osservare  durante  il  tempo  che  tra¬ 
scorre  fuori  dall’  istituto,  nonché 
l’orario  di  uscita  e  di  rientro. 


Carovana  in  Kossovo 


Una  carovana  di  serbi,  accompagnati  da 
una  decina  di  italiani,  che  se  ne  va  in  gi¬ 
ro  per  i  villaggi  albanesi  della  regione 
martoriata  del  Kossovo,  nell’estremo 
sud  della  Jugoslavia,  a  ridosso  dell’Al¬ 
bania. 

Una  iniziativa  assolutamente  controcor¬ 
rente,  quasi  disperata  in  un  periodo  in 
cui  tra  etnie  diverse  in  quel  paese  si  pas¬ 
sa  con  estrema  rapidità  dallo  scontro 
verbale  a  quello  fisico,  fino  alle  armi  da 
fuoco. 

Ho  avuto  la  fortuna  di  parteciparvi,  as¬ 
sieme  a  mia  moglie,  due  figli  ed  una  ni¬ 
pote,  dal  30  aprile  al  3  maggio  e  più 
passavano  i  giorni  più  mi  veniva  alla 
mente  (fatte  le  dovute  proporzioni) 
quando  Gandhi,  induista,  nel  pieno  della 
guerra  civile  che  vedeva  in  India  i  mu¬ 
sulmani  ammazzarsi  quotidianamente 
con  gli  indù,  decise  di  dare  un  segno  di 
riconciliazione  andando  ad  abitare  pres¬ 
so  un  amico  musulmano. 

La  reazione  degli  induisti  fu  di  scandalo 
e  di  astio  fortissimo,  tanto  da  far  temere 
per  la  vita  stessa  di  Gandhi.  Era  insom¬ 
ma  una  provocazione  al  limite  del  “tra¬ 
dimento”  della  propria  etnia,  e  tale  è  sta¬ 
ta  anche  la  scelta  di  questa  quarantina  di 
Verdi  e  intellettuali  di  Belgrado,  quasi 
tutti  serbi,  di  dar  vita  ad  una  “carovana 
della  riconciliazione”  convocando  as¬ 
semblee  nelle  città  e  nei  paesi  del  Kos¬ 
sovo,  abitato  per  il  90%  da  albanesi,  una 
etnia  non  slava,  con  una  lingua  total¬ 
mente  diversa  e  di  religione  per  ló  più 
musulmana. 

Dal  marzo  ‘89  una  revisione  della  Costi¬ 
tuzione  ha  di  fatto  soppresso  l’autono¬ 
mia  che  a  tale  regione  (e  alla  Voivodina, 
più  a  nord  di  Belgrado)  era  stata  giusta¬ 
mente  concessa  nel  1974;  da  allora  la 
Jugoslavia  era  formata  da  sei  repubbli¬ 
che  e  due  regioni  autonome,  legate  alla 
Serbia;  questa  autonomia  è  stata  ultima¬ 
mente  calpestata  e  macchiata  di  sangue, 
spesso  di  giovanissimi. 

Più  volte  la  polizia  o  il  partito  socialista 
serbo  (al  potere  in  Serbia  e  “perciò”  an¬ 
che  in  Kossovo)  ha  tentato  di  impedire 
le  nostre  assemblee;  un  paio  di  volte  ci 
sono  anche  riusciti,  ma  molte  assemblee 
si  sono  fatte  comunque,  e  le  cose  testi¬ 
moniate  e  documentate  sono  veramente 
gravi:  nelle  miniere  di  Mitrovica  si  fan¬ 
no  degli  scioperi  e  migliaia  di  minatori 
(solo  quelli  albanesi)  vengono  licenziati, 
perdendo  così  il  lavoro  ma  anche  tutti  i 
diritti  connessi,  dall’assistenza  alla  casa. 
All’inizio  dell’anno  scolastico  il  gover¬ 
no  modifica  in  senso  anti-albanese  i  pro¬ 
grammi  delle  scuole,  e  poiché  i  maestri 
albanesi  si  rifiutano  di  seguire  questi  or¬ 
dini  il  governo  in  risposta  non  li  paga  da 
tre  mesi,  riducendoli  alla  fame,  e 
300.000  ragazzi  quasi  sicuramente  per¬ 
deranno  l’anno  scolastico  (mentre  tutto 


continua  regolare  per  il  10%  di  inse¬ 
gnanti  e  studenti  serbi  del  Kossovo). 

Il  momento  più  forte  di  partecipazione  e 
di  vera  commozione  è  stata  l’assemblea 
tenutasi  in  un’aula  scolastica  stipatissi- 
ma  nel  paese  di  Zur,  ai  confini  con  l’Al¬ 
bania.  Qui  l’anno  scorso  la  polizia  ha 
sparato  a  freddo  tra  la  gente  uccidendo 
tre  giovani  e  ferendone  altri  sette;  alcuni 
di  questi  hanno  voluto  far  vedere  i  fori 
delle  pallottole  che  in  qualche  caso  li 
hanno  trapassati  da  una  parte  all’altra. 
Fuori  dell’aula  in  silenzio  c’erano  altre 
centinaia  di  persone  che,  nonostante  tut¬ 
to,  non  avevano  perso  la  speranza  di  ve¬ 
dersi  rispettati  come  persone  e  come  et¬ 
nia;  gli  albanesi  in  Jugoslavia  sono  tre 
milioni  (2,3  in  Kossovo  e  700  mila  in 
Macedonia),  ne  rappresentano  la  terza 
nazionalità,  dopo  serbi  e  croati  e  prima 
degli  sloveni,  ma  si  son  visti  togliere  ad¬ 
dirittura  lo  status  di  regione  autonoma; 
per  questo  ora  non  si  accontentano  più 
di  riottenerlo,  ma  chiedono  di  diventare 
una  repubblica  indipendente  al  pari  di 
Serbia,  Montenegro  (che  lo  è  pur  cbn 
600.000.  abitanti),  Macedonia,  Croazia, 
Bosnia  e  Slovenia. 

Un  mare  di  bambini  circondavano  il 
pullman  e  le  auto  della  carovana;  una 
trentina  di  loro  hanno  fatto  amicizia  con 
Francesco,  mio  figlio  di  sette  anni  che 
alla  fine  si  è  trovato  il  gesso  della  gam¬ 
ba  (esitò  di  una  frattura)  “affrescato” 
dalle  loro  firme  coloratissime.  E  non  vo¬ 
levano  più  lasciarci  andar  via.  Lo  stesso 
è  capitato  a  Chiara  e  Laura  scambiate 
per  giomaliste  cui  un  gruppo  di  anziani 
del  paese  hanno  raccontato  le  ingiustizie 
subite. 

Sarà  servito  a  qualcosa  tutto  questo? 
Molta  riflessione  hanno  suscitato  ovun¬ 
que  gli  interventi  con  cui  Alex  Langer, 
Verde  di  Bolzano,  ora  eurodeputato,  rac¬ 
contava  come  in  Sud  Tiralo  dallo  scon¬ 
tro  totale,  anche  terroristico,  tra  Tede¬ 
schi  e  Italiani,  un  po’  alla  volta  si  è  riu¬ 
sciti  a  far  prevalere  la  linea  della  convi¬ 
venza  e  del  dialogo:  scuole  miste,  gior¬ 
nali  bilingui  eccetera.  E'  il  messaggio 
che  anche  i  Verdi  di  Belgrado  hanno 
cercato  di  portare  in  Kossovo,  impe¬ 
gnandosi  a  non  perdere  i  contatti  con 
questa  regione  pur  sapendo  che,  una 
volta  tornati  nella  capitale  sarebbero  sta¬ 
ti  oggetto  di  velenose  accuse  di  “tradi¬ 
mento”  da  parte  di  tutti  i  partiti  serbi, 
dagli  ex-comunisti  di  Milosevic  agli  an¬ 
ti-comunisti  più  strenui. 

La  nonviolenza  è  una  strada  in  salita  ma 
è  anche  l’unica  che  può,  forse,  far  allon¬ 
tanare  da  questi  popoli  lo  spettro  della 
guerra  civile. 

Michele  Boato 
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-  Roma  26-27-28  aprile  - 

Assemblea  nazionale 
delMir 


Si  è  svolta  a  Roma  dal  26  al  28  aprile 
l’Assemblea  Nazionale  del  MIR;  attiva 
e  partecipata  ha  dimostrato  la  ricchezza 
del  Movimento,  ma  anche  le  sue  diffi¬ 
coltà  a  rinnovarsi  (poche  le  persone 
nuove).  Iniziata  con  un  dibattito  aperto 
alla  cittadinanza  sul  tema  “Quale  svi¬ 
luppo  per  l’Europa?”,  introdotto  da  Eu¬ 
genio  Rivoir,  Giuliana  Martirani  e  Al¬ 
berto  L’Abate,  col  quale  il  MIR  inten¬ 
deva  proseguire  il  discorso  del  recente 
convegno  “Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è 
un  limite...”  organizzato  insieme  a  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  e  Campagna 
Nord/Sud,  l’Assemblea  è  stata  arricchi¬ 
ta  anche  dalla  partecipazione  di  nume¬ 
rosi  altri  movimenti:  Associazione  per 
la  Pace,  Donne  in  Nero,  Movimento 
Nonviolento,  Volontari  di  Pace  nel 
Golfo,  Segreteria  per  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta,  AGESCI,  CIPAX,  Confe¬ 
renza  Mondiale  delle  Religioni  per  la 
Pace,  LOC,  Pax  Christi,  dall’intervento 
di  Rose  Williams,  inviata  dalla  .segrete¬ 
ria  internazionale  dell’IFOR  (sigla  in¬ 
glese  del  MIR)  in  Olanda  e  da  un  breve 
ricordo  di  Jean  Goss,  presidente  onora¬ 
rio  dell’IFOR,  recentemente  scomparso. 
Non  potendo  dar  conto  compiutamente 
di  un  dibattito  ovviamente  complesso  e 
ricco,  mi  limito  a  riportare  tre  degli  in¬ 
terventi  preparatori  del  dibattito,  relati¬ 
vi  ad  altrettante  commissioni,  e  le  mo¬ 
zioni  approvate  (tutte  approvate  con¬ 
sensualmente  all’unanimità).  Come 
sempre,  data  l’inevitabile  scarsezza  del 
tempo  a  disposizione,  molte  cose  sono 
state  un  po’  lasciate  da  parte,  ad  esem¬ 
pio  il  dibattito  sullo  sviluppo,  dal  quale 
erano  uscite  anche  varie  proposte  con¬ 
crete,  è  stato  per  ragioni  di  tempo  chiu¬ 
so  e  dovrà  essere  ripreso. 

Le  cariche  sono  state  quasi  compieta- 
mente  rinnovate,  come  si  può  vedere, 
anche  se  a  ricoprirle  sono  piuttosto  mi¬ 
litanti  di  lunga  data  che  non  nomi  nuo¬ 
vi.  Un  saluto  a  chi  se  ne  va  (qualcuno 
dopo  tanto,  anche  troppo  tempo),  un  au¬ 
gurio  a  chi  viene  o  resta. 

Alberto  Zangheri 


MOZIONI  DELLE 
COMMISSIONI 

Servizio  civile 

Il  MIR  nomina  un  responsabile  nazionale 

per  il  servizio  civile  al  quale  assegna  per 

il  primo  anno  un  fondo  fino  a  L. 

1.000.000  allo  scopo  di: 

-  seguire  la  situazione  e  fare  quanto  è 
possibile  per  migliorarla; 

'-  garantire  la  presenza  più  costante  ed 
attiva  nel  CESC; 

-  esaminare  le  possibilità  per  un  aumen¬ 
to  del  numero  delle  sedi  convenziona¬ 
te; 

-  cercare  di  intervenire  maggiormente 
sulla  formazione  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  inserendosi  più  attivamente 
nel  progetto  nazionale  per  la  formazio¬ 
ne  degli  obiettori  di  coscienza  finan¬ 
ziato  anche  dalla  campagna  per  l’obie¬ 
zione  alle  spese  militari. 


Vita  e  futuro  del  movimento 

Il  MIR,  su  proposta  della  commissione 
“Vita,  e  futuro  del  Movimento”,  che  ha 
esaminato  diverse  proposte- tese  a  miglio¬ 
rare  la  vita  e  l’organizzazione  interna  del 
Movimento,  decide: 

-  di  convocare  su  questi  temi,  vari  e 
complessi,  una  conferenza  organizzati¬ 
va  del  Movimento  per  il  prossimo  au¬ 
tunno  preparata  da  un  gruppo  di  lavoro 
composto  da  Luciano  Benini,  Paolo 
Candelari,  Giovanni  Giuliari,  Etta  Ra¬ 
gusa,  Beppe  Socci,  che  farà  pervenire 
alle  sedi  materiale  preparatorio; 

-  di  procedere  alla  preparazione  di  tre 
quaderni  monografici,  di  cui  due  entro 
il  prossimo  anno  su  “Storia  e  vita  del 
MIR”  (responsabili  Luciano  Benini, 
Stefano  Gasti  ,  Etta  Ràgusa),  e  “Que¬ 
stione  nucleare”  (responsabile  Etta  Ra¬ 
gusa).  Il  terzo  sarà  sull’IFOR. . 

Il  MIR  valuta  positivamente  la  proposta 
di  “collaborazione  organizzata”  fatta  dal 
Movimento  Nonviolento  e  aderisce  alla 
relativa  mozione  del  Congresso  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 


Rapporti  internazionali 

Il  MIR  italiano  sente  la  necessità  di 
rafforzare  la  propria  appartenenza  all’or¬ 
ganizzazione  intemazionale  dell’IFOR. 


L’Assemblea  1991  ribadisce  la  volontà  di 
sviluppare  questa  dimensione  e  renderla 
più  presente.  In  questa  prospettiva  indivi¬ 
dua  una  serie  di  impegni: 

Partecipazione  all’lFOR: 

-  puntualità  nel  pagamento  quote  (re¬ 
sponsabile  la  segreteria); 

-  presenza  di  almeno  due  rappresentanti 
alle  riunioni  europee  (responsabili 
Hedy  Vaccaro  e  Marina  Longo)  ed 
eventualmente  ai  Comitati  Esecutivi; 

-  visite  di  gruppi  italiani  alla  segreteria 
di  Alkmaar; 

-  valutazione  della  possibilità  di  essere 
presenti  a  Quito  per  il  Consiglio  Mon¬ 
diale  nell’ottobre  ‘92  (in  collegamento 
col  programma  gemellaggi  -  responsa¬ 
bile  Paolo  Predieri). 

Collegamenti  e  notizie; 

-  la  traduzione  di  materiale  ricevuto 
dall’IFOR  verrà  coordinata  dalla  sede 
di  Roma.  Il  materiale  arriva  in  diverse 
sedi:  chi  intende  tradurre  lo  deve  co¬ 
municare  a  Roma  per  non  avere  dop¬ 
pioni; 

-  le  azioni  urgenti  verranno  tradotte  e  in¬ 
viate  via  fax  a  tutte  le  sedi  MIR/MN  e 
alla  segreteria  di  Pax  Christi  (respon¬ 
sabili  Paolo  Predieri  per  l’inglese  e 
Marina  Longo  per  il  castigliano). 

Gemellaggi: 

Si  decide  di  avviare  una  politica  di  ge¬ 
mellaggi  fra  gruppi  del  MIR  italiano  e 
grappi  MIR  o  affiliàti  di  altre  regioni  del 
mondo.  A  tal  fine  è  possibile  utilizzare 
viaggi  già  programmati  dai  militanti  e/o 
amici  del  MIR.  Su  questi  primi  contatti 
sarà  possibile  poi  costruire  programmi  di 
scambi  culturali.  Su  questo  progetto  si  ri¬ 
chiederà  la  collaborazione  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento  Ravvio  del  progetto  ed 
eventuali  schede  informative:  Paolo  Pre¬ 
dieri); 

Church  and  Peace: 

Il  MIR  aderisce  e  incarica  Hedi  di  rap¬ 
presentarlo. 

Biotecnologie 

Il  MIR  ribadisce  la  sua  opposizione  ad . 
ogni  manipolazione  genetica  indiscrimi¬ 
nata  di  piante  ed  animali  che  questo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  industriale,  capitalistico 
e  tecnologico  sta  operando  al  fine  di  ren¬ 
dere  anche  l’ambiente  e  la  salute  dell’uo¬ 
mo  prodotti  tecnologici  e  commerciabili; 
ribadisce  altresì  la  sua  opposizione  ad 
ogni  manipolazione  genetica,  chirurgica, 
psicologica  e  comportamentale  dell’uo¬ 
mo  che  potrebbero  portare  a  gravissime  e 
permanenti  conseguenze  sulla  persona  e 
sull’ ambiente. 

Allo  scopo  di  approfondire  tutta  la  que¬ 
stione  il  MIR  decide  di  organizzare  quan¬ 
to  prima  un  seminario  di  studio  invitando 
teologi,  esperti  e  rappresentanti  di  asso¬ 
ciazioni  interessate. 

La  commissione  Obiezione  alle  spese 
militari  ha  discusso  la  situazione  della 
campagna  senza  presentare  mozioni. 

La  commissione  Ecumenismo  ha  pre- 
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sentato  solo  delle  comunicazioni: 

-  in  vista  di  Basilea ‘94  ci  sarà  una  nuo¬ 
va  mobilitazione  delle  conferenze  ,  epi¬ 
scopali  europee; 

- .  ci  sarebbe  la  possibilità  di  riattivare  il 
comitato  promotore  di  “Assisi  ‘88”  per 
“Assisi  ‘93”  (preparazione  di  Basilea 
‘94); 

-  invito  alle  sedi: 

-  mandare  alla  sede  di  Vicenza  testi  di 
veglie  di  preghiera  per  la  pace  e  pre¬ 
ghiere  ecumeniche;  la  stessa  sede  si 
impegnerà  a  distribuirle  agli  altri  grup¬ 
pi  per  un  utilizzo  interno  ed  esterno; 

-  sostenere  con  più  impegno  la  Setti¬ 
mana  Ecumenica  per  la  Pace  attraver-  . 
so  iniziative  locali; 

-  impegno  ad  organizzare  a  settembre 
un  incontro  nazionale  di  preghiera 
ecumenica; 

-  far  precedere  ogni  incontro  nazionale 
del  MIR  da  un  momento  di  preghiera 
ecumenica  ben  preparato  (canti,  lettu¬ 
re:..). 

ALTRE  MOZIONI 

Movimento  Consumatori 

Il  MIR  accoglie  l’invito  del  Movimento 
Nonviolento  ad  avviare  un’iniziativa  spe¬ 
cifica  sul  tema  dei  consumi  ed  incarica 
Stefano  Casti  e  Luciano  Benini  di  seguir¬ 
ne  gli  sviluppi.  Si  dà  una  disponibilità 
iniziale  di  L.  1.000.000  come  contributo 
di  partenza,  nel  caso  di  avvio  serio  del 
progetto. 

Immagine 

Si  incarica  la  segreteria  di  predisporre 
nuovi  materiali  promozionali  (dépliants, 
adesivi,  borse  in  tela,  magliette)  sottopo¬ 
nendo  un  primo  progetto  all’approvazio¬ 
ne  del  prossimo  Consiglio  Nazionale. 
Dopo  l’approvazione,  si  contatterà  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  per  un’eventuale 
produzione  congiunta  dei  materiali  pre¬ 
scelti. 


Coordinamento 

Vista  la  notevole  attività  portata  avanti, 
già  attualmente,  da  organizzazioni  non 
governative,  associazioni  volontarie, 
chiese  e  gruppi  spotanei  nei  campi 
dell’educazione  alla  pace  e  allo  sviluppo, 
del  rispetto  dei  diritti  umani,  della  nom 
violenza,  della  riconversione  dell’indu¬ 
stria  bellica  e  della  difesa  dell’ambiente, 
ma  visti  anche  gli  scarsi  collegamenti  tra 
tutte  queste  attività  che  hanno  ridotto  no¬ 
tevolmente  l’efficacia  e  l’incisività  degli 
sforzi  in  favore  della  pace  e  della  giusti¬ 
zia  sociale  anche  nella  recente  crisi  del 
Golfo,  l’Assemblea  MIR  impegna  il  Mo¬ 
vimento  ad  essere  attivo  per  favorire  una 
migliore  conoscenza  e  cooperazione  reci¬ 
proca  promuovendo  conferenze  periodi¬ 
che  che  permettano  a  queste  organizza¬ 
zioni,  a  tutti  i  livelli,  da  quello  locale  a 
quello  intemazionale,  di  coordinare  me¬ 
glio  i  propri  sforzi,  non  fare  iniziative 
che  possano  risultare  concorrenziali  l’una 


nei  confronti  dell’altra  e  impegnarsi  in¬ 
sieme  in  alcune  attività  e  iniziative  che 
possano  permettere  una  crescita  dal  bas¬ 
so  di  una  diplomazia  dei  popoli,  della 
nonviolenza  nella  trasformazione  sociale 
e  nella  risoluzione  dei  conflitti,  di  passi 
che  tendano  verso  un  ordine  mondiale 
basato  sulla  giustizia  e  sulla  solidarietà  e 
non  sul  diritto  del  più  forte. 

In  particolare  impegna  la  segreteria  ad 
essere  attiva  per  dar  vita,  al  più  presto,  ad 
una  prima  conferenza  di  questo  tipo  a  li¬ 
vello  italiano  ed  a  collaborare  all’orga¬ 
nizzazione,  a  Firenze,  di  una  conferenza 
intemazionale  dei  popoli  per  la  pace,  en¬ 
tro  il  prossimo  ottobre,  che  metta  a  fuoco 
la  potenzialità  d4  forze  non  armate  e 
nonviolente  di  intervento  in  caso  di  con¬ 
flitto,  possibilmente  all’interno  di  Nazio¬ 
ni  Unite  rappresentative  dei  popoli  e  non 
solo  di  stati. 


Nella  cornice,  una  volta  inusuale,  di  un 
istituto  missionario  a  due  passi  da  Piazza 
San  Pietro  si  è  svolta  il  6  e  7  aprile  scorsi 
una  “Assemblea  intemazionale  dei  citta¬ 
dini  sulla  pace  e  la  democrazia  in  Medio 
Oriente”  ricca  e  partecipata. 

Vi  hanno  preso  parte  circa  20Ò  persone, 
una  quarantina  delle  quali  provenienti 
dall’estero  e  più  di  150  italiani.  La  prove¬ 
nienza  dei  connazionali  spaziava  oltre  al¬ 
le  tradizionali  associazioni  promotrici  di 
“1990  Time  for  Peace”  (ARCI,  ACLI  e 
Associazione  per  la  Pace)  e  giungeva  fi¬ 
no  alle  estreme  propaggini  (parrocchie, 
scuole,  fabbriche)  del  movimento  di  mas¬ 
sa  che  si  è  battuto  nei  mesi  scorsi  contro 
la  guerra  nel  Golfo. 

Non  a  caso  gli  interventi  più  apprezzati 
dalla  sala  sono  stati  svolti  da  Ferraioli, 
Manisco  e  Chiarini,  un  giurista  e  due 
giornalisti,  tutti  e  tre  figure  professionali 
e  diverse  da  quella  del  militante  pacifista 
che  incontriamo  nel  corteo  o  al  banchetto 
per  strada  da  alcuni  anni  a  questa  parte. 
Anche  le  presenze  dall’estero  erano  inso¬ 
lite  e  originali:  tre  statunitensi  (pacifisti  e 
ambientalisti)  e  tre  sovietici  (politici  e  ri¬ 
cercatori);  Izquierda  Unida  e  il  PDS  tede¬ 
sco,  l’SPD,  l’IFIAS  ed  i  Gruenen;  il  Mi¬ 
nistero  degli  Esteri  svedese;  il  Centro  per 
la  nonviolenza  di  Lubiana,  il  movimento 
albanese  degli  studenti  e  il  gruppo  per  la 
pace  “John  Lennon”  di  Praga;  i  pacifisti 
francesi,  inglesi,  belgi,  svizzeri,  e,  natu¬ 
ralmente,  i  più  diretti  interessati  alla  di¬ 
scussione:  Agar  e  Rana,  a  nome  delle 


Sono  stati  eletti: 

Presidente:  Giuliana  Martirani 
Vicepresidenti:  Beppe  Marasso,  Eugenio 
Rivoir 

Segretari:  Luciano  Benini,  Paolo  Cande¬ 
lai!,  Ètta  Ragusa 

Rappresentante  nei  coordinamento  poli¬ 
tico  osm:  Alessandro  Colantonio 
Responsabile  rapporti  con  l’estero:  Hedi 
Vaccaro 

Responsabile  servizio  civile:  Gruppo  di 
Padova 

La  segreteria  burocratica  e  tecnica  resta 
al.  consueto  indirizzo  di  Padova,  via  Cor¬ 
nare  l/a,  tei.  049/9131107. 


“Donne  in  nero”  israeliane  e  dei  comitati 
delle  donne  palestinesi  di  Gerusalemme; 
A.W.  Al  Hakim,  dell’opposizione  irache¬ 
na  (un  intellettuale  sciita  rifugiato  a  Lon¬ 
dra);  Jassam  Mustafà,  per  dare  voce  al 
dramma  del  Kurdistan,  portato,  domenica 
7  mattina,  anche  all’attenzione  del  Papa  e 
della  folla  radunata  per  la  recita 
dell’ "Angelus”. 

Dopo  l'a  sessione  plenaria  di  sabato  6 
mattina,  dedicata  alla  tragedia  della  guer¬ 
ra  nel  Golfo  ed  al  ruolo  dei  movimenti 
pacifisti,  i  partecipanti  all’Assemblea 
hanno  lavorato,  con  risultati  piuttosto 
proficui,  in  due  gruppi. 

Si  sono  occupati,  quindi,  di  Medio  Orien¬ 
te  al  sabato  pomeriggio  (uno  dei  gruppi 
ha  approfondito  gli  aspetti  politici  diretti 
delle  crisi  aperte  nella  regione  mentre 
l’altro  ha  inquadrato  le  tematiche  medio¬ 
rientali  nella  cornice  del  conflitto  tra 
Nord  e  Sud  del  mondo)  e  sono  passati  ad 
occuparsi  dell’esigenza  di  un  nuovo  ordi¬ 
ne  mondiale  la  domenica  mattina  (in  un 
gruppo  sotto  l’aspetto  istituzionale  e 
nell’altro  dal  punto  di  vista  del  movimen¬ 
to  pacifista). 

Un  incontro  indubbiamente  riuscito,  per 
il  quale  è  valsa  la  pena  impegnarsi,  anche 
se  ci  ha  riproposto  il  peso  drammatico 
dei  problemi  lasciati  irrisolti  dalla  guerra 
e  la  sensazione  di  essere  talvolta  troppo 
“piccoli”  per  farcene  carico. 


Pasquale  D’Andretta 


Cittadini  per 
la  pace 

Si  è  svolta  a  Roma  l'International  Citizen's  Assembly  for  Peace 
and  Democracy  in  thè  Middle  East 
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L’obiezione  di  coscienza 
in  Grecia 

Vi  proponiamo  un’intervista  a  Yannis  Chryssovergis,  membro  fondatore  del  Beoc, 
obiettore  di  coscienza  in  Grecia  alla  fine  del  1989. 

L’intervista  è  stata  realizzata  il  mese  scorso  a  Bruxelles 


Puoi  darci  un  aggiornamento  della  si¬ 
tuazione  degli  obiettori  greci  rispetto 
al  tuo  rapporto  del  16  dicembre  1990? 

Gli  elementi  nuovi  sopraggiunti  negli  ul¬ 
timi  mesi  sono  il  mandato  di  cattura  per 
sette  obiettori  non  testimoni  di  Geova 
che  sono  stati  convocati  dal  giudice 
istruttore  militare  e  la  convocazione  di 
Spiros  Psychas,  Coordinatore  del  gruppo 
di  obiettori  di  coscienza  non  religiosi,  da 
parte  dello  stesso  giudice  istruttore  mili¬ 
tare. 

Quando  l’avvocato  di  Spiros  Psychas  si  è 
recato  dal  giudice  istruttore,  quest’ultimo 
ha  affermato  di  non  voler  emettere  un 
mandato  di  cattura  nei  confronti  del  suo 
cliente;  gli  ha  assicurato  che  avrebbe  fat¬ 
to  del  suo  meglio  affinché  ciò  non  avven¬ 
ga  ed  ha  discusso  con  lui  per  alcune  ore 
sulla  possibilità  di  istituire  un  servizio  ci¬ 
vile  in  Grecia. 

Malgrado  ciò  le  autorità  giudiziarie  con¬ 
tinuano  a  condannare  i  testimoni  di  Geo¬ 
va  a  pene  che  vanno  dai  5  ai  7  anni  di  re¬ 
clusione  ed  i  sette  mandati  di  cattura  so¬ 
no  sempre  validi,  semplicemente  la  poli¬ 
zia  non  li  esegue. 

E’  il  governo  che  dà  istruzioni  alla  po- . 
lizia  di  non  eseguirli? 

Forse,  ma  secondo  la  nostra  esperienza 
l’esecuzione  dei  mandati  di  cattura  di¬ 
pende  piuttosto  dalla  volontà  dei  com¬ 
missariati  locali.  Un  altro  problema  che 
pesa  ancora  su  alcuni  di  noi  è  il  divieto  di 
espatrio. 

Il  seminario  sull’o.d.c.  che  abbiamo  or¬ 
ganizzato  in  questi  giorni  (n.d.r.:  il  2 
maggio  1991  all’Università  di  Atene)  ha 
avuto  un  grande  successo  e,  per  la  prima 
volta,  il  Ministero  della  Difesa  ha  inviato 
un  delegato  per  assistere  ad  un  incontro 
organizzato  dagli  obiettori;  malgrado  ciò 
non  vedo  come  si  possa  ottenere,  a  breve 
termine,  un  risultato  concreto. 

Le  persecuzioni  continueranno  nei  pros¬ 
simi  mesi,  i  testimoni  di  Geova  continue¬ 
ranno  ad  essere  condannati  a  pene  molto 
pesanti  e  si  impedirà  ancora  agli  obiettori 
di  uscire  dal  paese. 

A  quanti  anni  di  prigione  vengono 
condannati  i  testimoni  di  Geova? 

Secondo  la  legge  del  1988  le  condanne 
non  devono  superare  i  38  mesi  ma  i  tri¬ 
bunali  militari  pronunciano  condanne 
che  vanno  dai  5  ai  7  anni  di  reclusione. 


Esiste  la  possibilità  di  appellarsi  ad 
una  Corte  suprema  per  cessare  le  sen¬ 
tenze  illegali  dei  tribunali? 

Non  credo  che  questa  legge  sarà  facil¬ 
mente  applicata,  visto  l’atteggiamento 
del  Ministero  della  Difesa  nei  confronti 
della  decisione  del  Consiglio  di  Stato  che 


aveva  richiesto  la  liberazione  immediata 
di  tre  ministri  di  culto  testimoni  di  Geo¬ 
va:  un  anno  dopo  i  tre  religiosi  sono  an¬ 
cora  in  prigione. 

Che  impatto  può  avere  secondo  te  il  se¬ 
minario  sull’o.d.c.  che  si  è  tenuto 


APPELLO 

Liberiamo  gli  obiettori  di  coscienza  greci 

La  Grecia  è  l’unico  paese  della  Comunità  che  non  ha  ancora  riconosciuto 
il  diritto  dell’obiezione  di  coscienza,  malgrado  le  risoluzioni  del  Parlamen¬ 
to  Europeo,  del  Consiglio  d’Europa  e  dell’O.N.U. 

A  causa  del  loro  rifiuto  di  effettuare  il  servizio  militare,  420  obiettori  di  co¬ 
scienza  sono  attualmente  detenuti  nelle  carceri  greche.  Essi  scontano 
pene  pesanti:  alcune  condanne  arrivano  fino  a  sei  anni  di  reclusio¬ 
ne.  Altri  hanno,  per  la  stessa  ragione,  scelto  la  strada  dell’esilio. 

Inoltre,  secondo  gli  ultimi  rapporti  di  Amnesty  International,  del  gruppo  di 
parlamentari  che  si  sono  recati  di  recente  in  Grecia  e  delle  lettere  che  ci 
pervengono  dai  nostri  corrispondenti,  essi  scontano  la  pena  in  condizioni 
umanamente  inaccettabili  (lavori  forzati,  malattie,  sovraffollamento  delle 
celle,  ecc.). 

Si  teme  una  nuova  ondata  di  arresti  a  breve  scadenza. 

E’  necessario  quindi  agire  al  più  presto  per  ottenere  un’amnistia  ed  una 
soluzione  legale  che  preveda  un  servizio  civile  sostitutivo. 


Questa  campagna  si  avvale  dell’appoggio  del  Quaker  Council  for  Eu- 
ropean  Affairs  (Q.C.E.A.),  del  Movimento  Cristiano  per  la  Pace 
(M.C.P.),  della  War  Resisters  International  (W.R.I.),  del  Mouvement  In¬ 
ternational  de  la  Réconciliation  (M.I.R.,  Belgio),  dell’Union  Pacifiste 
(U.P.F.,  Francia),  del  Burgerdienst  voor  de  Jeugd  (B.D.J.,  Belgio),  del¬ 
la  Confédération  du  Service  Civil  de  la  Jeunesse  (C.S.C.J.,  Belgio), 
della  D.F.G./V.K.  (Germania),  del  C.C.S.C.  (Francia),  del  Movimento 
Nonviolento  (Italia),  del  Movimiento  de  Òbjecion  de  Conciencia 
(M.O.C.,  Spagna),  dell’Universitair  Centrum  voor  Ontwikkeling  en  Vre- 
de  (Belgio),  del  Movimento  degli  Obiettori  di  Coscienza  greci  e  del  Fo¬ 
rum  Européan  de  la  Jeunesse. 


La  nostra  partecipazione  può  contribuire  al  cambiamento 

N.B.:  Potete  sostenere  la  campagna  a  . favore  degli  obiettori  di  coscienza 
greci  versando  il  vostro  contributo  sul  conto  n.  001-1076165-26  (banca: 
C.G.E.R.,  Belgio)  intestato  alla  “Européan  Foundation  for  Conscientious 
Objection”  e  gestito  dal  B.E.O.C.,  Rue  Van  Elewyck  35,  1050  Bruxelles 
(Belgio),  tei.:  (00  32  2)  648  52  20,  telefax:  (00  32  2)  640  07  74.  Grazie  del 
vostro  aiuto! 
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all’Università  di  Atene? 

Per  quanto  riguarda  l’impatto  a  livello 
politico  posso  constatare  con  soddisfa¬ 
zione  la  partecipazione  al  seminario  di 
un  rappresentante  del  PASOK  (n.d.t.: 
partito  socialista  e  partito  dell’ex  premier 
Papandreu),  il  che  lascia  presagire  un 
cambiamento  nell’atteggiamento  di  que¬ 
sto  partito  nei  nostri  confronti  e  la  pre¬ 
senza  del  rappresentante  dell’esecutivo 
della  gioventù  di  Nuova  Democrazia 
(n.d.t.:  il  partito  conservatore,  dell’attua¬ 
le  primo  ministro),  il  che  dimostra  che  la 
situazione  si  sta  evolvendo  positivamen- 


Quale  può  essere  il  significato  della 
campagna  sulla  Grecia  che  il  BEOC(l) 
(Ufficio  Europeo  per  l’Obiezione  di 
Coscienza)  lancia  in  questi  giorni;  che 
cosa  rappresenta  per  gli  obiettori  greci 
questa  campagna  europea? 

Può  avere  un  grande  effetto.  Credo  che 
se  il  Ministero  della  Difesa  non  avesse 
appreso  dai  giornali  che  800  organizza¬ 
zioni  di  obiettori  in  tutta  Europa  sono 
pronte  ad  appoggiare  una  campagna  di  li¬ 
berazione  degli  obiettori  greci  non  avreb¬ 
be  inviato  un  delegato  al  seminario  di 
Atene.  Questo  è  dunque  un  mezzo  di 
pressione  molto  efficace,  che  deve  essere 
associato  ad  una  campagna  di  Amnesty 
International  a  favore  dei  testimoni  di 
Geova  tuttora  in  prigione  e  ad  un  coin¬ 
volgimento  del  Consiglio  d’Europa  e  del 
Parlamento  europeo. 

Quali  sono  le  prospettive?  Sei  ottimi¬ 
sta? 

Penso  che  al  più  tardi  il  1°  gennaio  1993 
ci  sarà  in  Grecia  una  legge  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  ma  di  qui  ad  allora  è  ne¬ 
cessario  pensare  alla  liberazione  di  colo¬ 
ro  che  sono  ancora  in  prigione;  su  alcuni 
di  noi  pendono  mandati  di  cattura  e  molti 
di  noi  non  possono  uscire  dal  paese.  Ci 
sono  dunque  diversi  punti  concreti  sui 
quali  lanciare  questa  campagna.  ' 
Ritengo  che  solo  dopo  che  gli  obiettori  in 
prigione  saranno  liberati,  i  divieti  di 
espatrio  aboliti  e  i  mandati  di  cattura  in¬ 
validati  potremo  dichiararci  ottimisti. 

Ci  sono  già  fin  d’ora  indizi  che  per¬ 
mettono  di  credere  ad  una  soluzione 
legale  imminente? 

Imminente  non  credo.  Sono  sicuro  che  al 
Ministero  della  Difesa  si  sta  studiando 
seriamente  la  gestione  ma  si  vuole  ritar¬ 
dare  il  più  possibile  il  varo  di  una  legge. 

Bisognerà  quindi  attendere  fino  al  gen¬ 
naio  del  ‘93  per  sperare  in  una  soluzio¬ 
ne  legale  del  problema? 

Sì,  e  semplicemente  perché  in  quella  data 
verranno  aboliti  i  controlli  di  frontiera  tra 
i  paesi  membri  della  CEE;  in  queste  con¬ 
dizioni,  quindi,  le  autorità  greche  non  po¬ 
tranno  più  applicare  un  divieto  di  espa¬ 
trio:  entro  quella  data  saranno  dunque 
costrette  a  legiferare. 

Hai  un  messaggio  da  trasmettere  a  no¬ 


me  degli  obiettori  greci  agli  amici  del 
BEOC,  agli  obiettori  europei,  a  tutti 
coloro  che  vi  appoggiano  e  ai  parla¬ 
mentari  che  in  molti  paesi  sostengono 
la  vostra  causa? 

Li  ringrazio  per  la  solidarietà  che  ci  di¬ 
mostrano  e  ribadisco  la  necessità  di  una 
campagna  condotta  in  tutti  i  paesi  euro¬ 
pei  per  ottenere  la  liberazione  degli 
obiettori  detenuti,  l’invalidazione  dei 
mandati  di  cattura  e  dei  divieti  di  espa¬ 
trio.  Ottenuto  ciò  potremo  negoziare  con 
le  autorità  una  soluzione  accettabile  per 
il  riconoscimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  in  Grecia! 

(Internista  realizzata 
da  Sam  Biesemans, 
traduzione  di  Carla  Cazzaniga ) 


(1)  L’Ufficio  Europeo  per  l’Obiezione  di 

Coscienza  è  un’associazione  intemazio¬ 
nale  fondata  a  Bruxelles  il  1°  giugno 

1985,  i  cui  scopi  principali  sono: 

-  Promuovere  il  diritto  all’Obiezione  di 
coscienza  alla  preparazione  della  guerra 
come  diritto  fondamentale  dell’uomo. 

-  Ottenere  gli  strumenti  giuridici  per  far 
valere  questo  diritto. 

-  Assicurare  l’effettivo  esercizio  di  que¬ 
sto  diritto,  senza  discriminazioni  socia¬ 
li,  professionali,  istituzionali  o  di  altro 
tipo. 

-  Promuovere  il  servizio  civile  alternati¬ 
vo  a  quello  militare  come  contributo 
concreto  alla  costruzione  della  pace  e 
della  comprensione  tra  i  popoli. 

-  Promuovere  un  servizio  civile  a  dimen¬ 
sione  europea  ed  intemazionale: .. 


Obiezione 
in  caserma 

L’obiezione  di  coscienza  entra  nelle  caserme:  il  rispetto  di  una 
scelta  di  coscienza  anche  durante  il  servizio  di  leva 


Con  una  ordinanza  del  Giudice  per  le  in¬ 
dagini  preliminari  presso  il  Tribunale  Mi¬ 
litare  di  La  Spezia,  è  stata  rinviata  alla 
Corte  Costituzionale  ed  al  suo  giudizio  di 
merito  una  importante  questione  attinente 
l’obiezione  di  coscienza  e  la  tutela  della 
libertà  di  religione  da  parte  del  chiamato 
alle  armi  che  abbia  già  assunto  il  servizio 
di  leva  ed  a  tutti  gli  effetti  sia  nello  stato 
di  militare  (v.  Gazzetta  Ufficiale  -  serie 
speciale  17/4/91,  n.  16). 

Il  fatto  -  Avanti  al  G.I.P.  del  Tribunale  di 
La  Spezia  era  comparso  Munda  Fabrizio 
imputato  di  ben  otto  reati,  suddivisi  in 
sette  episodi,  tutti  motivati,  es.  disobbe¬ 
dienza  -  omessa  presentazione  in  servi¬ 
zio,  dalle  circostanze  che  l’imputato  do¬ 
po  circa  quattro  mesi  dal  suo  incorpora¬ 
mento  nell’esercito  di  leva,  aveva  matu¬ 
rato  profonde  convinzioni  religiose  pro¬ 
prie  della  fede  in  Jeova  (Testimone  di 
Jeova).  Tale  suo  convincimento  lo  aveva 
condotto  a  disobbedire  ad  ogni  ordine 
impartitogli  dal  Comandante  del  reparto 
e  rifiutare  in  toto  il  proseguimento  del 
servizio  militare  con  conseguente  denun¬ 
cia  alla  Procura  militare  competente  di 
La  Spezia. 

E’  evidente  che  da  un  lato  la  condanna  e 
dall’altro  la  successiva  espiazione  della 
pena  detentiva  non  produce  per  il  Munda 
alcun  effetto  estintivo  sulla  durata  del 
servizio  militare  e  tale  da  “innescare  una 
intollerabile  spirale  di  condanne  assai  si¬ 
mile  a  quella  che  si  produceva  prima 
dell’ introduzione  della.Legge  15/12/72  n. 


772”.  Peraltro  le  pene  complessivamente 
afflitte  ben  superano/nella  durata  e  gra¬ 
vità,  un’unica  condanna  per  il  reato  pre¬ 
visto  e  punito  dall’art.  8  Legge  772/72. 
Diritto  -  Il  Giudice  ha  sostanzialmente 
motivato,  peraltro  in  modo  rapido  e  pre¬ 
ciso,  il  dubbio  di  costituzionalità  relativa¬ 
mente  alla  disparità  di  trattamento  che  si 
pone  rispetto  all’obiettore  che  manifesta 
il  rifiuto  prima  di  assumere  il  servizio  ed 
il  chiamato  alle  armi  che  maturi  convin¬ 
cimenti  di  obiezione  durante  il  servizio 
militare. 

Così  pure,  nel  caso  indicato,  il  Munda 
neppure  poteva  professare  liberamente  la 
propria  fede  religiosa  (art.  19  Costituzio¬ 
ne)  o  ad  essa  doveva  venire  meno  e  quin¬ 
di  violandosi  il  rispetto  della  coscienza. 
L’ordinanza  è  certamente  importante  so¬ 
prattutto  se  la  Corte  Costituzionale  inter¬ 
verrà  dichiarandola  fondata  é  di  conse¬ 
guenza,  modificando  la  portata  ed  il  con¬ 
tenuto  dell’art.  8  Legge  772/72.  Il  legi¬ 
slatore  che  da  ormai  molti  anni  sta  va¬ 
gliando  la  riforma  del  servizio  civile  è 
avvertito:  la  nuova  legge  potrebbe  in 
realtà  nascere  monca  o  zoppa  se  non  pre¬ 
vedesse  che  il  militare  di  leva  possa,  an¬ 
che  durante  il  servizio  militare  ed  a  se¬ 
guito  di  un  evolversi  della  coscienza  e 
dei  propri  convincimenti,  ritenere  rispet¬ 
tato  il  diritto  di  obiettare  e  di  veder  rico¬ 
nosciuta  la  propria  obiezione. 


Maurizio  Corticelli 
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VOCI  DAL  SUD  DEL  MONDO 

Un  debito  di  500  anni 

Riflessioni  per  aiutare  a  formare  una  coscienza  planetaria  richiesta  dalla  crisi 
ecologica,  economica  e  sociale 


1)  Ecologia  sociale  ed  etica 
socio-ambientale  a  partire 
dal  Sud 

Nei  paesi  del  terzo  mondo  e 
in  particolare  in  America  La¬ 
tina  sta  crescendo  la  consape¬ 
volezza  dello  stretto  legame 
che  esiste  tra  problemi  am¬ 
bientali  e  problemi  sociali,  tra 
la  sopravvivenza  dei  popoli  e 
la  sopravvivenza  della  fore¬ 
sta,  conte  hanno  detto  i  serin- 
gueiros  di  Chico  Mendes.  In 
alcuni  di  questi  paesi  si  sta 
elaborando  una  ecologia  so¬ 
ciale  intesa  come  nuova 
scienza  che  cerca  di  rendere 
conto  di  questa  esperienza. 
Qui  mi  limito  a  riferirmi  alla 
ricerca  che  negli  ultimi  anni 
si  svolge  al  centro  CIPFE 
(Centro  Francescano  di  ricer¬ 
ca  sulFecòlogia). 

Eduardo  Gudynas,  animatore 
di  questa  ricerca,  si  serve,  di 
alcune  riflessioni  nate  nel 
Nord  del  mondo,  soprattutto 
dall’ecologia  sociale  (M. 
Bookchin)  e  dalla  ecologia 
profonda  (A.  Naes,  B.  Devai 
e  G.  Sessions),  ma  utilizza 
molto  criticamente  e  creativa¬ 
mente  le  loro  categorie. 

Da  un  punto  di  vista  latinoa¬ 
mericano,  egli  definisce  l’eco¬ 
logia  sociale  come  “la  scienza 
che  studia  i  sistemi  umani  nel¬ 
la  loro  interazione  con  i  siste¬ 
ma  ambientali”,  nella  consa¬ 
pevolezza  che  né  l’uno  né 
l’altro  di  questi  sistemi  posso¬ 
no  essere  studiati  isolatamen¬ 
te,  giacché  quando  si  analizza 
insieme  il  loro  reciproco  rap¬ 
porto  si  percepiscono  aspetti 
reali  che  non  appaiono  nel  lo¬ 
ro  studio  isolato. 

Questa  scienza  ecologica  si 
pone  domande  del  tipo:  come 
si  appropriano  gli  uomini  del¬ 
le  risorse  naturali?  Come  ven¬ 
gono  distribuite?  Come  tutto 
questo  incide  sugli  ecosistemi 
naturali?  Come  incide  sui 
gruppi  umani  una  loro  distri¬ 
buzione  diseguale?  Qual  è 
l’impatto  delle  devastazioni 
ambientali  sui  popoli?  Quali 
sono  i  codici  utilizzati  dal  di¬ 
scorso  del  potere  per  giustifi¬ 


care  questo  rapporto  di  domi¬ 
nio? 

Per  Gudynas  il  passaggio 
dall’ecologia  generale  (che 
raramente  parlava  dei  proble¬ 
mi  umani  e  sociali)  ad  una 
ecologia  sociale  rappresenta 
un  passo  in  avanti  nella  ricer¬ 
ca  di  una  soluzione  alla  crisi, 
tenendo  presente  che  questa 
ecologia  sociale  raccoglie  cri¬ 
ticamente  anche  i  contributi 
dell’ecologia  alla  semplice 
conservazione  e  protezione 
della  specie. 

Sempre  secondo  lo  stesso  au¬ 
tore  è  necessaria  una  seconda 
fase  rinnovatrice  che  sappia 
cogliere  il  ruolo  decisivo  del¬ 
la  dimensione  etica,  non  iso¬ 
lata  dalla  attività  culturale, 
economica  e  politica.  Ed  egli 
stesso  è  ora  impegnato  nella 
creazione  di  una  nuova  etica 
capace  di  animare  una  rico¬ 
struzione  radicale  dei  rapporti 
degli  uomini  con  la  natura 
(questione  ecologica)  sulla 
base  della  lotta  per  nuovi  rap¬ 
porti  personali  e  sociali  tra  gli 
uomini  (questione  sociale). 

Sta  così  nascendo  un  nuovo 
tipo  di  riflessione  etica  che 
parte  da  questa  concezione 
ecologica  dell’intreccio  tra 
questione  sociale  e  questione 
ambientale.  Da  questo  punto 
di  vista,  anche  se  non  si  utiliz¬ 
za  sempre  la  formula,  si  è  par¬ 
lato  del  legame  tra  giustizia 
sociale  e  giustizia  ecologica 
come  dimensioni  di  una  stes¬ 
sa  realtà,  per  cui  si  dovrebbe 
parlare  di  giustizia  socio-eco¬ 
logica  e  di  ètica  socio-am¬ 
bientale. 

In  particolare,  all’interno  del¬ 
la  ricerca  compiuta  dalla 
“Campagna  Nord-Sud:  bio¬ 
sfera,  sopravvivenza  dei  po¬ 
poli,  debito”,  si  è  cercato  di 
analizzare  l’intreccio  tra  le 
problematiche  del  debito  este¬ 
ro  e  i  500  anni  delle  invasioni 
del  Sud  del  mondo.  Vi  si  è  af¬ 
fermato  che,  oltre  il  debito  fi¬ 
nanziario  dei  paesi  del  Sud 
nei  confronti  di  quelli  del 
Nord,  esistono  anche  altri  due 
tipi  di  debito.  Innanzitutto,  un 
debito  ecologico,  in  certo  sen¬ 


so  comune  a  tutti  i  popoli  del 
Nord  e  del  Sud,  ma  che  in 
realtà  è  il  debito  più  grande 
del  Nord  nei  confronti  del 
Sud,  giacché  la  stragrande 
maggioranza  del  sistema  in¬ 
dustriale  esiste  nel  Nord  ed  è 
esso  la  fonte  principale  della 
contaminazione  e  di  quei 
meccanismi  (effetto  serra,  bu¬ 
co  nell’ozono,  écc.)  che  mi¬ 
nacciano  la  permanenza  della 
vita  nel  pianeta. 

E  inoltre  un  debito  etico-stori¬ 
co  che  si  fonda  sulla  negazio¬ 
ne  della  soggettività  dei  popo¬ 
li  del  Sud  e  del  loro  sfrutta¬ 
mento  attraverso  dinamiche  di 
fondo  che  si  sono  costruite  in 
questi  500  anni  di  conquista, 
colonizzazione  e  neo-colonia¬ 
lismo,  dinamiche  che  sono 
anche  una  nostra  eredità.  Cer¬ 
cando  di  leggere  la  storia  an¬ 
che  dal  punto  di  vista  del  Sud, 
risultano  le  molteplici  dimen¬ 
sioni  di  questo  debito  etico- 
storico:  si  tratta  infatti  di  un 
debito  economico,  politico, 
antropologico,  ecologico,  cul¬ 
turale,  religioso,  razziale,  ecc. 
Mi  sembra  evidente  che  nei 
due  casi,  sia  del  debito  estero 
ecologico  che  del  debito  este¬ 
ro  storico,  i  paesi  del  Nord  so¬ 
no  debitori  e  quindi  hanno  un 
dovere  nei  confronti  dei  paesi 
del  Sud;  mentre  i  popoli  del 
Sud  sono  creditori  e  quindi 
hanno  dei  diritti  nei  confronti 
dei  paesi  del  Nord.  E  questo 
capovolge  la  logica  del  debito 
estero  finanziario. 

Questa  lettura  della  storia,  an¬ 
che  dal  punto  di  vista  del  Sud, 
potrebbe  portare  a  forme  mol¬ 
teplici  di  autocritica  e  di  risar¬ 
cimento  storico.  In  poche  pa¬ 
role,  questo  risarcimento  si¬ 
gnifica  essenzialmente  il  rico¬ 
noscimento  della  soggettività 
storica  di  questi  popoli,  a  li¬ 
vello  socio-economico,  politi¬ 
co,  culturale  e  religioso.  E  ciò 
sia  per  quanto  riguarda  i  po¬ 
poli  che  vogliono  vivere  nei 
loro  paesi  che  per  quanto  con¬ 
cerne  coloro  che  scelgono  di 
emigrare  verso  i  popoli  del 
Nord,  alla  ricerca  di  una  vita 
degna  e  in  pace. 


2)  La  tematica  dei  diritti 
umani 

Queste  riflessioni  presentate 
come  parte  della  ricerca  di 
una  etica  soci'ó-ambientale 
anche  a  livello  intemazionale 
servono  a  situare  la  tematica 
dei  diritti  umani  in  un  conte¬ 
sto  etico  e  storico  originale. 

Il  punto  di  riferimento 
dell’impegno  militante  per  i 
diritti  umani  è  stato  ed  è  l’af¬ 
fermazione  della  fedeltà  alla 
vita  nella  sua  integrità,  in  lot¬ 
ta  contro  le  forze  biologiche  e 
storiche  di  morte.  Nel  corso 
della  storia,  la  protesta  contro 
la  negazione  dei  valori  etici 
legati  alla  vita  è  stata  la  radice 
della  scoperta  dei  diritti  uma¬ 
ni,  in  forme  diverse  a  seconda 
delle  esperienze  concrete  di 
violenza,  di  resistenza  e  di 
mobilitazione  per  la  loro  af¬ 
fermazione,  diffusione  e  dife- 

In  concreto,  la  scoperta  dei 
diritti  umani  nell’Occidente  è 
avvenuta  in  tre  fasi  della  sua 
storia: 

1)  Innanzitutto  c’è  stato  il  ri¬ 
conoscimento  dei  diritti 
civili  e  politici:  diritto  alla 
libertà  di  espressione, 
all’uguaglianza,  alla  parte¬ 
cipazione  alla  vita  pubbli¬ 
ca  con  le  elezioni  ecc.  Ciò 
è  stato  legato  all’afferma¬ 
zione  della  società  bor¬ 
ghese,  che  intendeva  assi¬ 
curare  l’autonomia  dei 
commercianti  nei  confron¬ 
ti  dello  stato  e  anche  di 
partecipare  al  potere  stata¬ 
le. 

2)  Si  è  poi  avuto  l’ emergere 
dei  diritti  economici,  so¬ 
ciali  e  culturali:  diritto  ad 
un  salàrio  giusto,  ad  un  la¬ 
voro  remunerato,  all’abi¬ 
tazione,  alla  salute, 
all’educazione,  allo  stu¬ 
dio,  ecc.  Il  riconoscimento 
di  questi  diritti  è  storica¬ 
mente  avvenuto  con  la  na¬ 
scita  e  le  lotte  del  movi¬ 
mento  operaio.  . 

'  3)  Infine,  si  stanno  ora  affer¬ 
mando  i  diritti  di  solida¬ 
rietà:  diritto  alla  pace,  alla 
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libera  determinazione  dei 
popoli,  diritto  dei  popoli 
ad  un  nuovo  ordine  eco¬ 
nomico  ed  ecologico  in¬ 
temazionale,  diritto  ad  un 
ambiente  sano  ed  ecologi¬ 
camente  equilibrato,  per 
quelli  che  vivono  nel  pre¬ 
sente  e  anche  per  le  gene¬ 
razioni  future  che  già  oggi 
rivendicano  questo  diritto 
come  condizione  della  lo¬ 
ro  esistenza. 

L’emergere  e  il  riconoscimen¬ 
to  dei  diritti  di  solidarietà  nei 
confronti  dei  popoli  è  stata  re¬ 
sa  possibile  dalle  lotte  dei  po¬ 
poli  impoveriti  ed  oppressi 
per  la  loro  auto-determinàzio- 
ne,  per  il  riconoscimento  del¬ 
la  loro  soggettività  storica,  a 
livello  socio-economico,  poli¬ 
tico  e  culturale:  di  questi  di¬ 
ritti  si  è  parlato  in  America 
Latina  nelle  Conferenze  epi¬ 
scopali  di  Medellin  (1968)  e 
di  Puebla  (1979),  ma  la  più 
chiara  formulazione  giuridica 
dei  diritti  dei  popoli  è  stata 
fatta  nella  Dichiarazione  di 
Algeri  (4/7/1976).  E  paralle¬ 
lamente,  l’affermazione  dei 
diritti  di  solidarietà  nei  con¬ 
fronti  della  natura  è  avvenuta 
con  raggravarsi  della  crisi 
ecologica  e  con  le  lotte  dei  ri¬ 
spettivi  movimenti:  questi  di¬ 
ritti  sono  stati  affermati  con 
chiarezza  nella  Prima  Confe¬ 
renza  delle  Nazioni  Unite  su 
Ambiente  e  Sviluppo  (Stoc¬ 
colma  1972). 

In  questa  prospettiva,  nella 
sua  relazione  al  Congresso  di 
Montevideo,  il  gesuita  Luis 
Perez  Aguirre  ha  parlato  di 
“diritti  del  futuro”,  diritti  del¬ 
la  possibilità  e  integrità  della 
vita  nel  futuro,  riconoscendo 
che  ciò  dipende  dal  compor¬ 
tamento  delle  generazioni 
umane  che  vivono  nel  presen¬ 
te.  Inoltre,  la  formula  “diritti 
del  futuro”  serve  anche  ad 
esprimere  la  forza  del  futuro, 
che  non  si  limita  a  incorag¬ 
giare  e  promuovere  la  “pre¬ 
servazione”  o  “salvaguardia” 
dell’ambiente  in  un  atteggia¬ 
mento  di  rimpianto  statico  per 
il  passato,  ma  che  mira  alla 
costruzione  di  una  realtà  nuo¬ 
va  che  renda  possibile  la  vita 
e  la  sua  integrità  e  qualità  nel 
presente  e  nel  futuro.  A  mio 
parere  ciò  vuol  dire  la  debo¬ 
lezza  delle  posizioni  ecologi¬ 
che  che  si  limitano  a  diminui¬ 
re  là  contaminazione  nel  pre¬ 
sente  invece  di  chiedersi  cosa 
produrre  e  come  produrla  per 
eliminare  nella  sua  fonte  la 
sorgente  di  quelle  devastazio¬ 


ni  che  minacciano  la  vita  nel 
pianeta. 

Si  tenga  però  presente  che 
parlare  dei  “diritti  del  futuro” 
e  di  “forza  del  futuro”  non 
implica  l’accettazione  del  pa¬ 
radigma  del  progresso  inteso 
come  scontata  fiducia  in  una 
situazione  futura  sempre  mi¬ 
gliore.  Oggi  si  ritiene  che 
questo  tipo  di  progresso  sia 
una  ideologia  da  rifiutare, 
perché  la  storia  stessa  ci  mo¬ 
stra  che  il  futuro,  anche  quel¬ 
lo  dei  popoli  impoveriti  e 
dell’ambiente,  può  essere  an¬ 
cora  peggiore  se  non  si  ferma¬ 
no  i  meccanismi  suscitati  da 
un  modo  di  vivere  e  di  pro¬ 
durre  creato  dalla  società  mo¬ 
derna  in  nome  del  progresso. 
Tra  i  diritti  dell’ambiente  si 
trova  anche  il  diritto  degli  uo¬ 
mini  all’utilizzazione  delle  ri¬ 
sorse  naturali  per  la  loro  so¬ 


pravvivenza  e  per  lo  sviluppo 
delle  loro  dimensioni  perso¬ 
nali,  sociali,  culturali,  ecc. 
Questo  diritto  è  intrecciato 
con  la  questione  ecologica 
(rapporti  con  la  natura,  con 
l’ambiente  e  le  sue  risorse)  e, 
insieme,  con  la  questione  so¬ 
ciale  (condizionamento 
dell’organizzazione  sociale 
della  produzione).  Ma  nel 
corso  della  storia  e  particolar¬ 
mente  oggi,  nella  situazione 
latinoamericana,  l’utilizzazio: 
ne  di  queste  risorse  è  legata 
alle  diséguaglianze  sociali.  A 
volte,  le  masse  impoverite  so¬ 
no  costrette  a  forme  di  rapina 
di  queste  risorse  per  la  loro 
sopravvivenza.  Ma  di  fatto 
l’accesso  alle  risorse  naturali 
-  che  non  sono  più  inesauribili 


-  è  sempre  più  impedito  ai 
settori  popolari,  mentre  di¬ 
venta  sempre  più  controllato  e 
concentrato  nelle  grandi  im¬ 
prese,  nazionali  e  multinazio¬ 
nali.  Ciò  provoca  un  grosso 
trasferimento  delle  risorse  na¬ 
turali  dal  Sud  al  Nord  del 
mondo  e  produce  sia  un  cre¬ 
scente  impoverimento  delle 
grandi  maggioranze  sia  la  di¬ 
struzione  della  natura  che  vie¬ 
ne  depredata  a  beneficio  di 
pochi.  Perciò,  il  superamento 
di  questa  violazione  dei  diritti 
umani  include  anche  T  impe¬ 
gno  per  il  rispetto  dei  diritti 
della  natura. 

E’  compito  dell’etica  socio¬ 
ambientale  elaborare  il  signi¬ 
ficato  e  i  termini  di  una  prati¬ 
ca  socio-ecologica  dei  diritti 
umani,  intrecciati  con  i  diritti 
della  natura  e  i  diritti  del  futu¬ 
ro.  Per  esempio,  alcuni  si  mo¬ 


strano  diffidenti  nei  confronti 
di  espressioni  come  “giustizia 
ecologica”,  “debito  ecologi¬ 
co”,  “diritti  della  natura”,  per-  - 
ché  temono  che  la  Natura  sia 
concepita  come  un  soggetto 
che  si  colloca  sostanzialmente 
allo  stesso  livello  dell’uomo. 
Tuttavia,  nella  prospettiva 
dell’ecologia  sociale  e 
dell’etica  socio-ambientale  si 
rifiutano  da  una  parte  T  antro¬ 
pocentrismo  violento  e 
dall’altra  il  biocentrismo  ro¬ 
mantico  e  riduzionista.  Su 
questa  base  si  possono  utiliz¬ 
zare  le  formule  “diritti  della 
natura”  perché  per  secoli  gli 
uomini  non  hanno  saputo  ri¬ 
conoscere  le  leggi,  il  linguag¬ 
gio  e  i  limiti  della  natura  e  de¬ 
gli  ecosistemi,  e  perché  li 


hanno  trattati  come  oggetti 
del  loro  dominio  e  della  loro 
violenza,  per  cui  sono  stati 
colpevoli  della  loro  attuale  di¬ 
struzione,  e  quindi  debitori  di 
un  adeguato  risarcimento.  Ciò 
non  elimina  il  diritto  degli  uo¬ 
mini  alTutilizzazione  delle  ri¬ 
sorse  naturali  per  la  loro  so¬ 
pravvivenza  e  sviluppo  perso¬ 
nale,  sociale,  culturale  ecc. 
Ciò  che  si  deve  eliminare  è 
l’atteggiamento  di  dominio 
arbitrario  e  violento  nei  con¬ 
fronti  di  tutti  gli  esseri,  viven¬ 
ti  e  non  viventi. 

Queste  riflessioni  potranno 
forse  aiutare  il  formarsi  inci¬ 
piente  di  una  “coscienza  pla¬ 
netaria”  richiesta  dalle  novità 
della  nostra  situazione.  Co¬ 
scienza  e  consapevolezza  del¬ 
la  responsabilità  della  genera¬ 
zione  umana  attuale  nei  con¬ 
fronti  della  sopravvivenza  e 
della  qualità  della  vita  nel  pia¬ 
neta.  Per  evitare  che  il  futuro 
sia  peggiore  del  presente,  con 
danni  che  possono  anche  es¬ 
sere  irreversibili.  E  quindi  as¬ 
sumendo  un’etica  socio-am¬ 
bientale  che  sappia  cogliere  la 
complessità  dei  fenomeni  e 
riesca  ad  animare  un  impegno 
concreto  di  superamento  dei 
meccanismi  negativi,  sociali 
ed  ambientali,  che  agiscono 
nel  presente. 

Tra  i  criteri  principali  di  que¬ 
sta  etica  socio-ambientale,  se 
ne  possono  sottolineare  alcu¬ 
ne  dimensioni:  1)  il  riconosci¬ 
mento  della  soggettività,  della 
identità  e  dell’ alterità  dei  sin¬ 
goli  e  dei  popoli,  a  livello  per¬ 
sonale,  sociale,  culturale  e 
storico-politico,  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  popoli  che  vivono 
nei  loro  paesi  e  coloro  che 
emigrano  verso  il  Nord;  2)  ri¬ 
fiutare  ogni  forma  di  violen¬ 
za,  di  dominio  e  di  negazione 
nei  confronti  dei  singoli,  dei 
popoli  e  della  natura;  3)  assu¬ 
mere  la  sfida  del  debito  ecolo¬ 
gico  del  Nord  verso  il  Sud  in 
un  atteggiamento  di  risarci¬ 
mento  storico  attraverso  l’im¬ 
pegno  a  vivere  nel  Nord  l’in¬ 
treccio  tra  questione  sociale  e 
questione  ambientale;  4) 
quindi,  disponibilità  e  impe¬ 
gno  a  superare  concretamente 
mentalità,  abitudini  e  consumi 
dominanti  nei  popoli  del  Nord 
che  sono  alla  radice  della  de¬ 
vastazione  ambientale  e  cultu¬ 
rale  del  Nord  e  del  Sud. 

José  Ramos  Regidor 

( Campagna  Nord-Sud: 
biosfera,  sopravvivenza  dei 
popoli,  debito) 
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VOCI  DAL  SUD  DEL  MONDO 

Boicottiamo  la  Nestlè 

Dall’ottobre  1988  in  13  paesi  è  in  atto  una  campagna  di  boicottaggio  contro  la  Nestlè. 
L’iniziativa  riguarda  specificamente  il  caffè  solubile  “Nescafè”.  Ora  anche  in  Italia. 


Ormai  è  risaputo:  il  potere 
economico  ha  più  interesse  ad 
arricchire  il  Nord  del  mondo 
già  ricco  che  ad  alleviare  la 
miseria  delle  masse  affamate 
del  Sud  del  mondo.  Ma  la  co¬ 
sa  più  raccapricciante  è  che  la 
gente  del  Sud  è  impoverita 
ancora  di  più  perché  è  indotta 
a  spendere  i  pochi  spiccioli 
che  ha  in  consumi  inutili  o 
addirittura  dannosi. 

I  quartieri  popolari  come  La¬ 
gos,  Abidjan,  Città  del  Messi- 
co  non  hanno  nè  acqua  pota¬ 
bile  nè  fogne,  ma  pannelli  gi¬ 
ganteschi  invitano  la  gente  a 
fumare  Marlboro,  a  bere  Co¬ 
ca-cola  o  addirittura  doppio 
gin.  Le  conseguenze  sono  di¬ 
sastrose:  in  Bangladesh,  ad 
esempio,  il  denaro  necessario 
per  fumare  da  cinque  a  dieci 
delle  migliori  sigarette  corri¬ 
sponde  a  metà  del  fabbisogno 
giornaliero  di  proteine  di  un 
bambino  di  dieci  anni  (1). 

E’  noto  che  il  tabacco  e  l’al¬ 
cool  sono  due  veleni  e  c’è 
una  domanda  generalizzata 
per  questo  genere  di  commer¬ 
cio,  specie  quando  avviene  al¬ 
le  spalle  dei  poveri.  Ma  fra  i 
prodotti  offerti  ai  poveri  del 
Sud  del  mondo  che  rientrano 
nella  categoria  dei  dannosi,  ce 
n’è  uno  che  è  al  di  sopra  di 
ogni  sospetto:  il  latte  in  pol¬ 
vere. 

Al  Nord  molti  pensano  che  il 
latte  in  polvere  è  addirittura 
migliore  di  quello  materno, 
arricchito  com’è  di  sali  mine¬ 
rali  e  vitamine.  Ma  studi  ap¬ 
profonditi  hanno  confermato 
l’intuito  del.buon  senso  mille¬ 
nario:  per  la  crescita  del  bam¬ 
bino  niente  è  meglio  del  latte 
materno.  Molte  mamme  han¬ 
no  constatato  quante  diffi¬ 
coltà  crea  il  latte  artificiale  al¬ 
la  digestione  del  neonato..  Del 
resto  il  latte  artificiale  non 
contiene  gli  anticorpi  naturali 
che  proteggono  il  bambino  da 
così  tante  malattie  nei  primi 
mesi  di  vita.  Per  non  parlare, 
poi,  della  perdita  del  contatto 
stretto  con  la  madre,  così  im¬ 
portante  per  lo  sviluppo  psi¬ 
chico  del  bambino. 

Ma  nei  paesi  del  terzo  mondo 


l’allattamento  artificiale  non 
ha  solo  questi  inconvenienti: 
l’allattamento  artificiale  ucci¬ 
de! 

Per  quanto  possa  sembrare 
paradossale  la  prima  ragione 
è  da  ricercarsi  nella  denutri¬ 
zione.  E’  chiaro  che  su  ogni 
barattolo  di  latte  è  indicato 
quanti  misurini  vanno  sommi¬ 
nistrati  per  ogni  poppata,  ma 
molte  mamme  del  Terzo 
Mondo  non  diluiscono  il  latte 
in  base  agli  schemi  proposti, 
ma  in  base  alle  possibilità 
economiche  della  sua  fami¬ 
glia.  Secondo  uno  studio  con¬ 
dotto  dall’organismo  inglese 
“War  on  Want”,  nel  1974  in 
Nigeria  il  costo  dell’alimenta¬ 
zione  artificiale  di  un  bambi¬ 
no  di  tre  mesi  rappresentava  il 
30%  del  salario  minimo  di  un 
operaio  (2).  Il  costo  passava 
al  47%  quando  il  bambino 
raggiungeva  i  sei  mesi.  Se 
consideriamo  che  dall’ 80  al 
’90  il  reddito  prò  capite  afri¬ 
cano  è  diminuito  del  3%  (3) 
se  ne  deduce  che  da  allora  la 
situazione  è  peggiorata  e  non 
deve  stupire  se  il  latte  è  allun¬ 
gato  diverse  volte  più  del  pre¬ 
scritto,  col  risultato  finale  che 
i  bambini  non  crescono  belli  e 
robusti,  ma  finiscono  rachitici 
e  sottopeso  fino  a  morire. 

La  seconda  ragione  per  ,cui 
l’allattamento  a  biberon  ucci¬ 
de  è  lq  mancanza  di  igiene.  Le 
case  produttrici  assicurano 
che  tutti  i  prodotti  per  bambi¬ 
ni  sono  accompagnati  da 
istruzioni  scritte  in  più  lingue 
sulle  regole  igieniche  da  se¬ 
guire  per  la  preparazione  del 
biberon.  Ma  le  industrie  del 
latte  in  polvere  dimenticano 
che  nel  Terzo  Mondo  T  anal¬ 
fabetismo  affligge  il  60%  del¬ 
la  popolazione  e  le  più  colpite 
sono  proprio  le  donne.  Del  re¬ 
sto  anche  se  sapessero  leggere 
potrebbero  attenersi  alle  istru¬ 
zioni?  “Lavatevi  le  mani  con 
cura  e  col  sapone  ogni  volta 
che  preparate  il  pasto  del 
bambino”  così  comincia  il  li- 
briccino  distribuito  dalla  Ne¬ 
stlè.  Ma  il  60%  della  capitale 
del  Malawi  non  ha  l’acqua 
potabile  né  la  cucina  all’inter¬ 


no  della  propria  abitazione. 
“Mettete  il  biberon  e  il  suc¬ 
chiotto  in  una  pentola  con  ab¬ 
bastanza  acqua  da  coprirli  e 
fate  bollire  per  dieci  minuti” 
dice  ancora  l’opuscolo  mo¬ 
strando  l’immagine  di  una 
pentola  d’alluminio  scintillan¬ 
te  posta  su  un  fornello  elettri¬ 
co.  Ma  la  grande  maggioranza 
delle  famiglie  africane  non 
possiede  cucina  elettrica.  Esse 
cucinano  su  tre  sassi  che  so-' 
stengono  una  pentola  (l’unica 
di  casa)  scaldata  dal  fuoco  di 
legna  o  di  foglie. 

Mamme  con  pochi  soldi,  po¬ 
che  comodità,  poche  cono¬ 
scenze  igieniche  somministra¬ 
no  ai  loro  bambini  latte  allun¬ 
gato  in  biberon  a  malapena 
sciacquati,  con  tettarelle  espo¬ 
ste  all’aria  su  cui  si  posano  di 
continuo  decine  di  mosche. 
L’inevitabile  conseguenza  so¬ 
no  infezioni  intestinali  che  si 
rivelano  mortali,  non  per  la 
particolare  gravità  dei  germi, 
ma  per  la  massiccia  perdita  di 
acqua,  sali  e  zuccheri  dovuti 
alla  diarrea. 

A  partire  dagli  anni  ’60  la 
promozione  di  latte  in  polvere 
diventò  così  aggressiva  e  le 
conseguenze  così  devastanti 
da  destare  preoccupazione  ne¬ 
gli  ambienti  sanitari.  Le  com¬ 
pagnie  usavano  ogni  mezzo 
per  convincere  le  madri  ad 
usare  i  loro  prodotti:  radio,  te¬ 
levisione,  giornali,  pannelli 
pubblicitari  e  “rappresentanti 
travestite  da  infermiere”.  Per¬ 
fino  le  Nazioni  Unite  si  mos¬ 
sero  ed  organizzarono  una  se¬ 
rie  di  incontri  consultivi  per 
risolvere  il  problema,  ma  nes¬ 
sun  cambiamento  ebbe  luogo 
finché  non  si  organizzarono  i 
consumatori.  Nell’agosto  del 
1973  la  rivista  “New  Intema- 
tionalist”  con  una  cronaca  dei 
fatti  fece  esplodere  lo  scanda¬ 
lo  che  incitò  all’azione.  Poco 
dopo  un’organizzazione  cari¬ 
tatevole  inglese  (War  on 
Want)  pubblicò  un  opuscolo 
intitolato  “L’uccisore  di  bam¬ 
bini”  che  fu  tradotto  in  molte 
lingue  e  si  diffuse  in  tutto  il 
mondo.  L’opuscolo  condan¬ 
nava  molte  compagnie  e  in 


particolare  la  Nestlè  vista  la 
sua  posizione  dominante  nel 
settore.  L’opuscolo  venne 
pubblicato  anche  in  Svizzera, 
e  la  Nestlè  non  potendo  tolle¬ 
rare  di  essere  denigrata  nella 
sua  stessa  patria  denunciò  per 
calunnia  il  gruppo  svizzero 
AgDW  che  aveva  curato  la 
pubblicazione.  Quando  si  ten¬ 
ne  il  processo  nel  1976  erano 
state  raccòlte  così  tante  prove 
contro  la  Nestlè  che  quest’ul- 
tima  tentò,  all’ultimo  momen¬ 
to,  di  evitare  il  dibattito.  Ma 
gli  accusati  rifiutarono  e  il 
processo  si  concluse  con  l’ob¬ 
bligo  al  gruppo  AgDW  di 
cambiare  il  titolo  dell’opusco¬ 
lo  e  alla  Nestlè  di  cambiare  le 
sue  pratiche  pubblicitarie. 

Il  grosso  risultato  del  procces- 
so,  tuttavia,  fu  quello  di  avere 
richiamato  l'attenzione 
dell’ opinione  pubblica  mon¬ 
diale  sul  problema,  tant’è  che 
a  partire  dagli  Stati  Uniti,  fu 
organizzato  un  vero  e  proprio 
boicottaggio  contro  l’acquisto 
di  tutti  i  prodotti  Nestlè,  con 
la  richiesta  specifica  alla  so¬ 
cietà  di  mettere  fine  alla  pro¬ 
mozione  di  latte  in  polvere 
sotto  qualsiasi  forma. 

Verso  la  fine  degli  anni  ‘70, 
per  iniziativa  di  gruppi  di 
consumatori,  di  azionisti,  di 
volontari  sanitari,  di  chiese,  di 
organismi  di  cooperazione  e 
sviluppo  fu  fondato  un  orga¬ 
nismo  indipendente  denomia- 
to  IBFAN  (Rete  di  azione  in¬ 
ternazionale  per  l’alimenta¬ 
zione  dei  neonati).  Scopo  del 
nuovo  organismo  non  era  solo 
quello  di  sostenere  il  boicot¬ 
taggio,  ma  di  promuovere, 
con  ogni  mezzo,  l’allattamen¬ 
to  materno.  IBFAN  stilò  an¬ 
che  un  codice  di  promozione 
dell’ allattamento  materno  e  di 
condotta  per  i  produttori  di 
latte  in  polvere  che  nel  1981 
venne  approvato  all’assem¬ 
blea  dell’Organizzazione 
Mondiale  della  Sanità  da  118 
Paesi. 

La  Nestlè  ebbe  un  atteggia¬ 
mento  ambiguo  di  fronte  a 
questo  codice  di  boicottaggio, 
ormai  esteso  anche  in  Europa, 
e  proseguì  fino  al  1984  allor- 


26 


giugno  1991 


Azione  nonviolenta 


-4NH 


ché  accettò  di  uniformarsi  al 
nuovo  codice  approvato 
dall’OMS.  Ma  nel  1988  una 
nuova  denuncia  proveniente 
dall’Asia  ha  fatto  riaprire  il 
caso  Nestlè.  Documenti  scritti 
e  scene  filmate  evidenziano 
che  Nestlè  non  ha  mantenuto 
le  promesse  fatte  nel  1984  e 
che  ha  adottato  tecniche  di 
promozione  più  sottili.  Ora 
con  una  strategia  più  efficace 
e  più  insidiosa:  il  rifornimento 
agli  ospedali  di  campioni  gra¬ 
tuiti  di  latte  in  polvere!  Con 
questo  metodo  Nestlè-  ottiene 
due  piccioni  con  una  fava  so¬ 
la:  passa  per  essere  una  com¬ 
pagnia  che  fa  azioni  umanita¬ 
rie  e  acchiappa  molti  bimbi 
nella  rete  del  biberon.  Nestlè 
ed  altre  compagnie  inviano 
agli  ospedali  di  45  paesi  del 
Terzo  Mondo  latte  in  polvere 
sufficiente  per  nutrire  tutti  i 
neonati.  Il  personale  sanitario 
addestrato  con  i  libri  di  testo 


occidentali,  che  lavora  in 
ospedali  gestiti  secondo  la 
mentalità  occidentale  (che  se¬ 
parano  le  madri  dai  bambini) 
è  convinto  che  l’allattamento 
artificiale  è  il  metodo  più  mo¬ 
derno  e  al  momento  delle  di¬ 
missioni  consegna  alle  madri 
dei  campioni  di  latte  in  polve¬ 
re.  da  portare  a  casa.  Le  madri 
lasciano  l’ospedale  con  le  loro 
mammelle  prive  di  latte  per¬ 
ché  non  stimolate,  i  loro  bam¬ 
bini  già  abituati  a  succhiare  al 
biberon  e  con  un  prodotto  in 
borsa  consigliato  dall’appara¬ 
to  sanitario,  Esse  quindi  sono 
consumatrici  obbligate  di  latte 
artificiale.  Ma  una  volta  a  casa 
il  latte  non  è  più  gratuito  e  la 
tettarella  non  è  più  nella  va¬ 
schetta  di  amuchina.  Nuovi 
bambini  si  avviano  così  per  la 
strada  del  calvario  tracciata 
dal  biberon  gestito  da  madri 
povere  e  impreparate. 

Il  codice  internazionale,  ap¬ 


provato  dall’OMS  prevede 
l’invio  di  campioni  gratuiti  di 
latte  in  polvere  nel  Terzo 
Mondo  solo  per  l’ alimenta¬ 
zione  di  orfani  che  non  hanno 
nessuna  probabilità  di  essere 
alimentati  al  seno  materno.  Il 
codice  dice  chiaramente  che  i 
campioni  gratuiti  non  devono 
essere  usati  a  scopo  promo¬ 
zionale.  Una  risoluzione  adot¬ 
tata  dall’OMS  nel  1986  con¬ 
danna  ancora  più  espressa- 
mente  questa  pratica  affer¬ 
mando  che  tutto  il  latte  neces¬ 
sario  per  alimentare  i  pochi 
bambini  che  non  possono  es¬ 
sere  allattati  naturalmente  de- 
.  ve  essere  pagato  dall’ospedale 
come  tutte  le  altre  forniture. 
Ma  Nestlè  ha  ignorato  questa 
precisazione. 

Per  questo  nell’ottobre  1988  è 
stata  lanciata  la  seconda  cam¬ 
pagna  di  boicottaggio  contro 
la  Nestlè.  E  poiché  l’esperien¬ 
za  ha  dimostrato  che  ci  sono 


più  probabilità  di  riuscire  se 
ci  si  concentra  su  un  singolo 
prodotto,  la  campagna  di  boi¬ 
cottaggio  riguarda  specifica¬ 
tamente  il  caffè  solubile  Ne¬ 
stlè. 

Oggi  questa  campagna  è  con¬ 
dotta  in  13  paesi,  ma  l’Italia 
non  c’è.  Perché  non  proviamo 
a  metterci  insieme  per  ferma¬ 
re  anche  noi  gli  uccisori  di 
bambini? 

Francuccio  Gesualdi 

del  Centro  Nuovo  Modello 
di  Sviluppo  -  Vecchiano 

Note: 

1)  Une  Afrique  en  marche, 
P.  Provar  and  Plon  1989 

2)  Baby  killer,  War  on  Want 
1974 

3)  World  Development  Re- 
port,  Banca  Mondiale  1990 

4)  Molte  delle  notizie  di 
questo  articolo  provengono 
da  Ethical  Consumer  n.  12 
1991 


Nescafé 


27 


Fotocopia  e  diffondi  queste  due  pagine. 


Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 


Riflessioni  sulla  raccolta 
differenziata  dei  rifiuti 


Se  accettiamo  i  dati  proposti  dal  saggio 
Orso  del  Deserto  (la  precedente  guerra 
mondiale  esibì  una  Volpe  del  Deserto),  il 
rapporto  fra  i  soldati  morti  nella  coalizio¬ 
ne  e  i  soldati  morti  tra  le  file  irachene  è 
di  circa  uno  a  mille.  Un  rapporto  così  fa¬ 
vorevole  presagisce  bene  per  il  futuro 
nuovo  ordine  mondiale,  e  testimonia  di 
quanta  razionalità  sia  suscettibile  un’ope¬ 
razione  di  sterminio.  Le  forze  della  ra¬ 
gione,  anziché  le  ragioni  della  forza  (più 
“intelligenti”  che  “bombe”)  hanno  ac¬ 
compagnato  e  legittimato  la  missione 
della  polizia  intemazionale  (il  contrario 
valse  -  com’è  noto  -  per  le  Crociate). 

Non  ci  appaia  ora  irriverente  —ancorché 
drastica  -  la  proposta  d’accostare  quel 
rapporto  fra  salme  dilaniate,  calcinate, 
carbonizzate,  biodegradate,  al  concetto  di 
raccolta  differenziata  e  riciclaggio  dei  ri¬ 
fiuti:  il  ciclo  di  produzione,  consumo  ed 
utilizzazione  (ri)produttiva  dei  rifiuti  in¬ 
clude  la  guerra  -  come  si  può  constatare  - 
fra  le  garanzie  della  sua  continuità  e  del 
suo  sviluppo.  Noi  e  voi,  i  vincitori  e  i 
vinti:  siamo  rifiuti  ben  differenziati:  noi 
ci  ricicliamo  moralmente,  tornando  in 
patria  impacchettati  nelle  body-bags  (che 
poi  son  fatte  di  prodotti  petrolchimici); 
voi  restate  nelle  trincee,  sotterrati  dai  bul- 
ldozers. 

La  riflessione  sui  casi  limite,  sulle  situa¬ 
zioni  di  frontiera,  giova  a  rimuovere  lo 
spessore  di  persistente,  abitudinaria  stoli- 
dità,  che  imprigiona  la  nostra  capacità  di 
consapevolezza;  a  risvegliarci  da  quel 
sonnecchiare  quotidiano,  che  è  la  pubbli¬ 
ca  opinione;  e  da  quella  sorta  di  statuto  o 
legge-quadro  della  pubblica  opinione, 
che  è  la  coscienza  civica.  Si  scopre,  allo¬ 
ra,  che  la  paradossalità  regola  i  processi 
più  comuni  del  vivere. 

Il  senso  del  civismo  si  chiama,  oggi,  ri¬ 
spetto  dell’ambiente,  ricevendo  coordi¬ 
nate  e  categorie  dalla  cultura  ecologica 
(così  come  l’igiene  mentale  è  diventata 
l’ecologia  della  mente,  per  dirla  col  Bate- 
son).  L’ecologia  -  nuovo  conformismo  - 
si  avvia  a  divenire,  nel  suo  insieme,  il 
succedaneo  della  morale  naturale  (essen¬ 
dosi  trasformata  l’idea  di  natura),  ed  è 
fatta  propria  da  tutti  i  paesi  industrializ¬ 


zati,  indipendentemente  dall’organizza¬ 
zione  sociale  o  dall’ideologia  politica  e 
religiosa:  il  cosiddetto  Nord  del  pianeta; 
ma  è  ignorata  da  quegli  altri  paesi  che 
ancora  debbono  percorrere  la  via  dello 
sfruttamento  industriale  delle  risorse  na¬ 
turali.  E  appunto  nelle  zone  dove  la  tra¬ 
sformazione  delle  risorse  prevale 
sull’estrazione,  e  sempre  più  astrattamen¬ 
te  si  trattano  parti  da  assemblare  e  pro¬ 
dotti  finiti,  o  si  vendono  servizi,  essendo 
ivi  indiretto,  perciò,  il  contatto  con  la 
materia  prima,  riceve  allora  l’opportunità 
di  farsi  strada  una  coscienza,  un  atteggia¬ 
mento  mediato  nei  riguardi  del  suo  tratta¬ 
mento. 

L’ecologia  è  lo  studio  degli  equilibri  am¬ 
bientali,  cioè  la  pianificazione  o  raziona¬ 
lizzazione  dell’uso  delle  ricchezze  am¬ 
bientali,  dell’interazione  con  l’habitat,  e 
quindi  l’imposizione  alla  natura  della 
medesima  mentalità  che  presiede  allo 
sviluppo  del  ciclo  produttivo,  evitando 
quei  contraccolpi,  d’origine  ambientale, 
che  potrebbero  indurlo  a  crisi  più  o  meno 
gravi.  E’,  in  altre  parole,  la  scienza  dello 
snaturamento,  la  progressiva  sostituzione 
dell’ ordine  naturale  con  l’ordine  prodotto 
con  una  seconda,  ulteriore,  “natura”:  un 
sistema  (più  precisamente:  un  ecosiste¬ 
ma)  che,  tendendo  ad  essere  universale, 
funzioni  come  se  fosse  naturale,  inte¬ 
grando  la  natura-oggetto  nella  metanatu- 
ra,  o  natura-prodotto. 

L’integrazione  ecologica  del  ciclo  pro¬ 
duttivo,  in  quanto  sistema,  include  gli 
stessi  produttori,  prospettandosi  loro  co¬ 
me  una  natura  più  autentica  e  perfeziona¬ 
ta  rispetto  alla  natura-dato.  L’ecosistema, 
quanto  più  si  organizza  stringendo  le  ma¬ 
glie,  risolvendo  i  nodi  che  potrebbero 
metterlo  in  discussione,  giustificandosi 
insomma  tramite  i  successi  pratici,  tanto 
più  produce  una  radicale  illusione  di  li¬ 
bertà. 

La  raccolta  e  il  riciclaggio  dei  rifiuti  è 
un’obliqua  allusione  alla  necessità,  per  il 
sistema,  di  assorbire  il  rifiuto:  il  sistema 
non  ama  le  critiche,  se  non  può  trasfor¬ 
marle  in  alimento  per  un  potenziamento 
ulteriore.  Inoltre,  e  più  semplicemente, 
non  ama  gli  sprechi:  poiché,  a  ben  guar¬ 


dare,  alla  sua  origine  si  trova  pur  sempre 
l’accumulazione  primitiva  del  capitale: 
cioè  la  mentalità  da  banchieri  e  bottegai. 
Nella  coscienza  del  produttore  (a  mag¬ 
gior  ragione  se  su  scala  planetaria)  il  ri¬ 
fiuto  eversivo  risulta  assimilato  al  rifiuto 
produttivo:  poiché,  in  entrambi  i  casi,  ri¬ 
schia  di  mettere  in  pericolo  la  razionalità, 
cioè  la  perfetta  chiusura,  del  circolo. 
Bisogna  dire  che  il  rifiuto  eversivo  -  se 
mai  c’è  stato  -  oggi  non  c’è,  provenendo 
semmai  da  quelle  zone  del  pianeta  non 
ancora  interamente  conquistate  alla  ra¬ 
zionalizzazione. 

Rimangono  da  gestire  i  rifiuti  inerenti  al 
ciclo  produttivo:  che,  in  quanto  tali,  sono 
già  rifiuti  di  natura  razionale,  ed 
abbisognano  solo  di  poche  e  ragionevoli 
operazioni  di  recupero.  A  tal  fine,  i  pro¬ 
duttori  (che  sono  anche  i  consumatori, 
cioè  tutti  gli  abitatori  dell’ecosistema) 
vengono  messi  in  fila,  dal  più  grande  al 
più  piccino,  e  ricevono  il  suggerimento 
di  completare  la  propria  coscienza  civica, 
cioè  l’autosuggestione  operata  dallo  ster¬ 
minato  corpo  sociale  (succedaneo  del 
corpo  mistico)  con  l’avvertenza  di  non 
buttare  via  niente,  se  non  secondo  le  de¬ 
bite  prescrizioni.  Così,  tutto  ciò  che  esce, 
rientrerà  sotto  controllo;  e  nelle  discari¬ 
che,  e  nelle  fogne,  la  ragione  mondiale 
celebrerà  (forse)  i  propri  trionfi. 

Trionfi  sanguinari,  come  mostrano  le  due 
-  o  tre?  -  guerre  mondiali  di  questo  seco¬ 
lo,  e  la  storia  degli  ultimi  tre  secoli. 

Non  lontano  da  dove  oggi  -  per  ora  -  si  è 
combattuto  il  prologo  della  terza,  si  rac¬ 
colgono  o  si  occultano  cadaveri,  e  si  cal¬ 
cola  il  possibile  reimpiego  dei  rottami 
metallici  (carri,  aerei,  ecc.),  Omar 
Khayyàm,  il  grande  poeta  e  matematico 
persiano,  amava  considerare  che  la  terra 
calpestata  dal  viandante,  e  l’argilla  lavo¬ 
rata  del  vasaio,  furono  un  tempo  teste  co¬ 
ronate,  meravigliose  fanciulle,  celebrati 
sapienti.  Efficace  meditazione  per  i  molti 
che,  separando  virtuosamente  le  bottiglie 
dalle  lattine,  non  immaginano  certo  di 
alimentare  il  mostro  avveduto  (generato 
dalla  veglia,  è  non  dal  sonno,  della  ragio¬ 
ne)  che,  a  tempo  debito,  li  consumerà. 

Ireneo 

(Lettera  firmata ) 


-  A.  A.  A.  -  Annunci -Avvisi -Appuntamenti  - 


FORZA.  Dal  7  al  9  giugno  si  svolgerà  a  Tori¬ 
no  il  secondo  Convegno  Internazionale 
“Un’Europa  civile  e  nonviolenta”,  il  cui  tema 
in  discussione  sarà  “La  Forza  della  Nonvio¬ 
lenza”,  ovvero,  per  la  soluzione  nonviolenta 
dei  conflitti  e  una  pace  giusta.  Tra  gli  altri, 
parteciperanno  Sam  Biesemans,  dell’Ufficio 
Europeo  per  l’Obiezione  di  Coscienza,  rap¬ 
presentanti  della  Wri,  gruppi  di  obiettori  di 
coscienza  sovietici  e  molti  altri  in  rappresen¬ 
tanza  di  numerose  organizzazioni.  Il  conve¬ 
gno  si  svolgerà  presso  l’Istituto  Intemaziona¬ 
le,  via  Bozzanigo  8,  Torino. 

Contattare: 


Via  Po,  28 
10123  Torino 
(tei.  01118125290) 

MESSAGGERO.  Ogni  anno  in  occasione 
della  festa  del  Santo  di  Padova,  che  ricorre  il 
13  giugno,  il  giornale  “Il  Messaggero  di 
S. Antonio”  propone  ai  suoi  lettori  e  a  tutti  gli 
interessati  la  realizzazione  di  tre  importanti 
opere  in  favore  di  popolazioni  bisognose. 
Quest’anno  i  tre  progetti  riguardano  la  costru¬ 
zione  di  una  casa  per  bambini  abbandonati  a 
E1  Bolson,  in  Argentina,  di  un  ospedale  a  Tu¬ 
ra,  in  India  e  di  un  centro  sanitario  a  Laba,  in 
Burkina  Faso.  I  tre  progetti  sono  nati  da 
espresse  richieste  delle  istituzioni  del  luogo  e 
possono  essere  realizzati  solamente  con  un  at¬ 
to  concreto  di  diffusa  solidarietà.  Chi  fosse 
interessato  quindi  a  contribuire  allo  sviluppo 
ed  alla  realizzazione  dei  progetti,  può  contat- 


Messaggero  di  S  Antonio 
Basilica  del  Santo 
Via  Orto  Botanico,  11 
35123  Padova 
(tei.  0491664322) 

SOLLECITO.  La  legge  di  riforma  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza,  proprio  in  questi  giorni  sta 
conoscendo  una  serie  inaccettabile  di  rallenta¬ 
menti  nel  corso  del  suo  iter  legislativo.  Per 
questo  motivo  gli  Obiettori  di  Bari  annuncia¬ 
no  un’iniziativa  per  cercare  di  ....  sveltire  la 
burocrazia:  quotidianamente  vengono  inviati 
telegrammi  e  fax  di  sollecito  al  Presidente 
della  Camera  dei  Deputati,  per  “augurare”  un 
felice  esito  della  riforma  legislativa.  Chi  fosse 
interessato  a  “rafforzare”  questa  spintarella  ri¬ 
volta  ai  nostri  parlamentari,  può  inviare  tele¬ 
grammi,  messaggi,  fax  ed  altre  amenità  a: 

On.  Nilde  dotti 

Presidente  Camera  dei  deputati 

Montecitorio 

00186  Roma 

SETTEMBRE.  Anche  quest’anno  le  Asso¬ 
ciazioni  ambientaliste  lucchesi  hanno  deciso 
di  organizzare  il  “settembre  Verde”  che  si 
terrà  a  Lucca,  in  Piazza  S.  Giusto  dal  20  al  22 
settembre.  Chi  fosse  interessato  a  contribuire 
e/o  partecipare,  deve  spedire  un  questionario 
che  verrà  opportunamente  fornito  dalle  Asso¬ 
ciazioni  stesse.  La  quota  di  partecipazione  è 
fissata  in  30.000  lire.  Per  ulteriori  informazio¬ 
ni,  contattare: 

Claudio  do 
“Il  Trifoglio" 

Via  Angelo  Custode,  12 
55100  Lucca 
( tei.  0583/493122 ) 


SQUALO.  Riceviamo  inaspettatamente  una 
graziosa  lettera  a  firma  “Consolato  generale 
del  Sud  Africa”,  che  contiene  una  notizia  gra¬ 
dita:  “Il  Sud  Africa”  si  legge  “ha  recentemen¬ 
te  dichiarato  il  grande  squalo  bianco,  il  più 
pericolóso  predatore  dell’oceano,  una  specie 
protetta”  E  fin  qui  niente  da  obiettare,  anzi. 
Apprendiamo  poi  con  crescente  sgomento  che 
il  suddetto  squalo  è  l’unica  specie  che  attacca 
l’uomo  senza  preavviso  e  senza  ragione:  il 
senso  di  sbigottimento  ci  assale  quando  leg¬ 
giamo  che,  in  fondo,  gli  annegamenti  mietono 
1 .000  volte  più  vittime  di  quante  non  ne  fac¬ 
ciano  gli  squali;  ed  allora  ci  chiediamo:  vabbè 
che  in  Sudafrica  è  in  atto  un  processo  di  de¬ 
mocratizzazione  (?),  vabbè  che  secondo  le 
fonti  ufficiali  siamo  ben  avviati  sulla  strada 
dell’integrazione  razziale  (?),  ma  l’avrebbero 
protetto  uno  squalo  nero?  E  visto  che  questo 
animale  attacca  l’uomo  senza  ovvie  ragioni 
(cosa  che  peraltro  fanno  in  maniera  piuttosto 
unilaterale  i  governanti  stessi  del  Sudafrica 
già  da  qualche  decennio)  e  da  oggi  in  poi  sarà 
specie  protetta,  cosa  gli  si  darà  da  mangiare? 
Qualche  prelibato  negretto  -  pardon  -  manica¬ 
retto?  Comunque,  chi  volesse  inviare  messag¬ 
gi  di  felicitazioni  al  consolato  sudafricano  od 
esprimere  con  liete  danze  la  propria  gioia  pro¬ 
prio  davanti  al  console  stesso,  può  contattare: 

Consolato  Generale 
del  Sudafrica 
C.p.  1468 
20101  Milano 
( tei.  021809036 ) 

ALIMENTAZIONE.  Ogni  fine  settimana,  il 
Circolo  Vegetariano  di  Calcata  (Viterbo)  or¬ 
ganizza  incontri,  scoperte,  ricerche  per  un  vi¬ 
vere  armonico  e  pieno  di  amore,  al  motto  di 
“vivere  nella  natura,  per  la  natura,  con  la  na¬ 
tura”.  Contattare: 

Circolo  Vegetariano 
Piazza  Roma,  22 
01030  Calcata  (VT) 

(tei.  0761/587975) 

RIVOLUZIONE.  L’  “Istituto  per  la  Rivolu¬ 
zione  Globale”  è  un  centro  di  addestramento 
per  giovani  interessati  ad  un  cambiamento  so¬ 
ciale  costruttivo,  che  segue  la  tradizione  di 
Gandhi,  Vinoba,  J.P.Narayan.  Una  profonda 
fede  nella  nonviolenza  e  nel  cambiamento  so¬ 
ciale  stanno  alla  base  delle  attività  del  centro. 
Accanto  a  brevi  seminari  ed  a  corsi  più  lunghi 
(sino  a  10  mesi),  l’Istituto  offre  corsi  di  tre 
mesi  pensati  appositamente  per  chi  desidera 
approfondire  un  particolare  argomento,  come 
Ahimsa  e  pace  nel  mondo,  teoria  e  pratica 
della  rivoluzione  nonviolenta,  forme  di  prote¬ 
sta  nonviolenta,  provvedimenti  igienici  nelle 
campagne,  energia  e  problemi  ambientali. 
Quest’anno  il  corso  in  programma  avrà  per 
tema  “Teoria  e  pratica  della  rivoluzione  non¬ 
violenta”  ed  avrà  inizio  approssimativamente 
in  agosto,  ma  gli  interessati  sono  invitati  a 
‘  stabilire  il  periodo  preciso  in  accordo  con  gli 
insegnanti.  Vengono  richiesti  alcuni  semplici 
requisiti,  come  la  conoscenza  dell’ Hindi  (ma 
niente  paura,  è  ammesso  anche  chi  parla  al¬ 
meno  discretamente  ringlese!);  i  partecipanti 
dovranno  essere  disponibili  a  lavori  manuali  e 
di  cucina.  Contattare: 

Hagen 

Istituto  per  la 
Rivoluzione  Globale 
Vedchhi  394  641 
Distretto  Surat 
Gujarat  (India) 


BORSE.  Il  Consiglio  d’Europa  mette  in  palio 
tutti  gli  anni  borse  di  studio  e  di  ricerca  nel 
campo  dei  diritti  dell’uomo.  Le  borse  vengo¬ 
no  assegnate  per  studi  sui  diritti  umani  a  livel¬ 
lo  nazionale  ed  intemazionale  che  riguardino 
soggetti  come  la  democrazia  e  lo  Stato  di  Di¬ 
ritto  oppure  studi  pluridisciplinari  su  una  o 
più  questioni  relative  al  tema.  Le  borse  po¬ 
tranno  essere  assegnate  ad  individui  od  Istituti 
o  ad  èquipes  e  gli  studi  potranno  essere  pre¬ 
sentati  in  tutte  le  lingue  ufficiali  degli  Stati 
membri  del  Consiglio;  il  borsista  dovrà  però 
fornire  un  riassunto  in  inglese  ed  in  francese. 
Se  gli  studi  presentati  rivestissero  un  interesse 
particolare,  essi  potranno  essere  pubblicati  e 
diffusi  dal  Consiglio  d’Europa.  Per  ulteriori 
informazioni,  contattare: 

Centre  d’ Information 
sur  les  droits  de  l’Homme 
Bourses  des  Droits  de  l’Homme 
B.P.  431  R6 

67006  Strasbourg  Cedex 
Francia 

(tel.33188412000) 

INCONTRO.  Il  Movimento  internazionale 
“ Freedom  and  Peace  Movement"  organizza 
dall’l  al  15  luglio  un  Eco-incontro  che  vedrà 
come  inizio  un  blocco  della  costruzione  di, 
una  diga  prevista  sul  fiume  Dunajec  a  Czor- 
sztyn  (Polonia).  Per  maggiore  chiarezza,  e 
perchè  le  autorità  locali  comprendono  senza 
possibilità  di  fraintesi  le  intenzioni  degli  eco¬ 
logisti,  1’incontro  si  terrà  proprio  sul  fondo 
del  progettato  bacino,  vicino  ai  confini  del 
parco  nazionale  Pieninski,  minacciato  proprio 
dalla  costruzione  di  questa  diga.  Chi  fosse  in¬ 
teressato  quindi  a  passare  le  proprie  vacanze 
in  Polonia  e  rivivere  gli  emozionanti  momenti 
legati  al  filone  dei  film  catastrofici,  di  moda 
qualche  anno  fa,  può  rischiare  di  essere  tra¬ 
vòlto  da  una  diga  e  dal  bacino  d’acqua  che  es¬ 
sa  contiene.  E’  sufficiente  contattare: 

Freedom  &  Peace 

Movement 

Ul.  Pedzichòw  3/4a 

31-148  Krakov 

(Polonia) 

CARTOCETO.  La  biblioteca  comunale  di 
Cartoceto  (Pesaro),  nello  spirito  di  diffusione 
di  una  cultura  di  pace,  ha  creato  un  centro  di 
documentazione  che  raccoglie  materiale 
sull’argomento.  Tra  le  varie  aree  tematiche  si 
trovano  quella  dedicata  alla  Pace,  al  Disarmo, 
allo  Sviluppo  e  Ambiente,  ai  Diritti  Umani,  al 
Futuro  e  alle  alternative.  Per  ricevere  il 
catalogo  completo  delle  disponibilità  librarie, 
contattare: 

Biblioteca  Comunale 
Piazza  Rusticucci,  1 
61030  Cartoceto  (PS) 

(tei.  0721/898123 ) 

RESPIRO.  “Perchè  il  pianeta  respiri  di  nuo¬ 
vo”  è  il  motto  di  “Reforest  'the  Earth” ,  un 
progetto  che  ha  per  scopo  la  salvaguardia  del 
manto  verde  terrèstre  per  combattere  l’effetto 
serra  e  per  promuovere  il  coinvolgimento  per¬ 
sonale  su  uno  dei  mille  problemi  cui  l’uma¬ 
nità  deve  far  fronte  negli  ultimi  anni  del  ven¬ 
tesimo  secolo.  E’  possibile  ricevere  una  copia 
della  rivista  e  del  materiale  illustrativo,  in¬ 
viando  un  libero  contributo.  Gli  interessati 
possono  contattare: 

Reforest  thè  Earth 
48,  Bethel  Street 
Norwich,  Norfolk 
NR2  1NR,  United  Kingdom 
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CAMPI.  E  veniamo  alla  “listona”  dei  campi 
e  delle  varie  attività  programmate  per  la  no¬ 
stra  estate  “ La  vie  èst  trop  triste  pour  bronzer 
idiot”  :  perchè  spaparanzarsi  al  sole  degli  ulti¬ 
mi  paradisi  incontaminati,  quando  si  può  su¬ 
dare  abbondantemente  e  in  modo  più  casalin¬ 
go  con  un  bel  campo  di  lavoro?  Perchè  cerca¬ 
re  effimere  emozioni  in  trekking  nepalesi 
quando  ci  si  può  ritemprare  1’animo  con  una 
bella  biciclettata  sulle  colline  del  Chianti?  Ed 
ecco  quindi  i  nostri  infaticabili  nonviolenti 
partire  pieni  di  speranze  verso  uno  -  o  più  - 
dei  seguenti  campi: 

IL  CENTRO  PSICOPEDAGOGICO  PER  LA 
PACE  di  Piacenza  organizza  alcuni  stages  di 
diversi  livelli  e  tematiche  sul  tema  dell’Edu¬ 
cazione  alla  pace.  Da  luglio  ad  ottobre  si  ter¬ 
ranno  i  seguenti  seminari  residenziali:  For¬ 
mazione  avanzata  di  educazione  alla  pace, 
luglio;  U  educazione  alla  pace  come  alterna¬ 
tiva  metodologica,  luglio;  Attraverso  il  gio¬ 
co:  dalla  competizione  alla  cooperazione,  lu¬ 
glio;  Metodi  attivi  nell’  educazione  e  nella 
cultura  per  la  crescita  dei  gruppi  di  base,  lu¬ 
glio;  Mito  e  sacro  nel  gioco  e  nella  fiaba, 
agosto;  Atteggiamenti  comunicativi  e  nonvio¬ 
lenza,  ottobre.  Training  di  introduzione  alla 
nonviolenza,  ottobre.  Per  conoscere  esatta¬ 
mente  date,  luoghi  e  costi  di  ognuno  dei  nu¬ 
merosi  stages,  contattare: 

Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace 
Stradone  Farnese,  74 
29100  Piacenza 
(tei.  0523/27288) 

LE  PEACE  BRIGADES  INTERNATIONAL  e 
l’Associazione  Metropoli-Tana  vi  invitano, 
nei  niesi  dì  luglio  ed  agosto,  a  II  Carcafucio 
presso  Castelmagno  (CN),  un  centro  di  va¬ 
canza  e  non  solo.  Attraverso  lo  yoga,  l’ali¬ 
mentazione  naturale  ed  il  contatto  con  la  na- 
_  tura  potrete  rilassarvi  senza  annoiarvi.  L’ini- 
'  ziativa  non  ha  fini  di  lucro,  ma  si  propone  il 
finanziamento  dei  progetti  P.B.I.  in  Guatema¬ 
la,  E1  Salvador  e  Sri  Lanka.  Per  informazioni 
contattare: 

Emanuele  Maspoli 
via  Roaschia,  131 
10023  Chieri  (TO) 

(tei.  011/9425702-9470892) 

STAGE  di  formazione  avanzata  in  educazio¬ 
ne  alla  pace  (prima  parte),  dall’  1  al  6  luglio; 
L’educazione  alla  pace  come  alternativa  me¬ 
todologica  (seconda  parte)  a  Volterra,  dall’ 11 
al  14  luglio.  Per  questi  due  campi,  contattare: 

Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace 
stradone  Farnese  74 
29100  Piacenza 
.  (tei.  0523/27288). 

CAMPI  ED  UNIVERSITÀ  d’estate  del¬ 
l’Ecologia  e  della  Cultura,  con  la  conduzio¬ 
ne  del  prof.  Jerome  Liss,  presso  i  Monti  di 
Guinadi  (Massa  Carrara),  dal  28  luglio  al  25 
agosto,  gruppi  settimanali.  Costo:  280.000 
lire,  attività  e  pensione  completa  in  tenda 
propria.  Campo  al  mare  L’ antropologo  di  se 
stesso:  alla  ricerca  delle  proprie  origini 
presso  l’Isola  d’Elba,  al  Camping  Rosselba 
Le  Palme.  Costo  350.000  lire,  sempre  in 
pensione  completa  con  tenda  propria.  Con- 

“Tra  Terra  e  Cielo” 
c.p.l 

55050  Bozzano  (Lucca) 

(tei.  0583/356182). 
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CORSO  di  tessitura  a  mano  a  carattere  resi¬ 
denziale,  dall’ 8  al  13  luglio  e  dal  2  al  7  set¬ 
tembre,  in  Monferrato.  Costo  150.000  lire  (la¬ 
voratori),  70.000  (disoccupati  e  studènti). 
Contattare: 

La  Gerla 
via  Balbo 
15  Asti 

(tei.  0141/32816). 

PER  UNA  ECONOMIA  ECOCOMPATIBI- 
LE,  dal  30  giugno  al  7  luglio  a  Molini  di  Fra- 
conalto  (Alessandria)  con  attività  di  fienagio¬ 
ne,  orticoltura,  cucina;  Conoscere  Gandhi,  dal 
7  al  14  luglio  a  Cascina  Penseglio,  Albugnano 
(Asti):  lavori  agricoli,  ristrutturazione,  prepa¬ 
razione  marmellate,  cucina;  Informatica  sì? 
No?  dal  14  al  21  luglio  presso  Escuelita  di 
Montalto  Dora  (Torino):  lavori  agricoli,  cuci¬ 
na;  Conoscere  per  amare  dal  21  al  28  luglio: 
orticoltura,  costruzioni  muri  in  pietra  a  secco, 
cucina.  Contattare: 

MIR-MN  c/o  Bianco  Pieremo 

Via  Al  Convento  2 

10090  S.Giorgio  Canavese  (TO) 

(tei.  0124/32155). 

RIVOLTO  in  particolare  ai  giovani  dai  18  ai 
30  anni  che  sono  interessati  a  ad  una  scelta  di 
vita  nonviolenta  il  Circolo  Culturale  “Popilia” 
organizza  ad  Aprigliano  (CS)  dal  5  al  16  ago¬ 
sto  un  Campo  di  Formazione  alla  Teoria  e 
Pratica  della  Nonviolenza.  Contattare: 

Salvatore  Cassetti 
(tei.  0982/612128). 

LA  COMUNITÀ  DELL’ARCA  di  Lugnacco 
organizza  delle  sessioni  estive,  da  luglio  a  set¬ 
tembre  della  durata  di  una  settimana,  su  Non¬ 
violenza  e  insegnamento  di  Lama  del  Vasto 
nella  vita  quotidiana  e  nella  vita  comunita¬ 
ria;  le  giornate  sono  dedicate  al  lavoro  ma¬ 
nuale,  alle  danze  agli  incontri,  allo  yoga,  con 
momenti  di  silenzio  e  di  preghiera  comunita¬ 
ri.  Contattare: 

Comunità  dell’Arca 
via  Umberto  1 1 
10080  Lugnacco  (TO)  . 
(0125/789171) 

Per  i  giovani  da  18  ai  30  anni  MANI  TESE  or¬ 
ganizza  in  varie  località  italiane,  da  giugno  a 
settembre,  campi  di  studio  e  di  lavoro  con  tre 
obiettivi  principali:  il  finanziamento  di  micro¬ 
realizzazioni  nei  paesi  del  Sud  del  mondo,  ap¬ 
profondimento  dei  meccanismi  che  determi¬ 
nano  gli  squilibri  tra  Nord  e  Sud  del  mondo  e 
diffusione  di  queste  tematiche  presso  l’opi¬ 
nione  pubblica.  Contattare: 

Mani  Tese 
via  L.  Cavenaghi  4 
20149  Milano 
(tei.  02/4697188) 

L’ANTICA  TRATTORIA  VALCASOTTO  orga¬ 
nizza,  nei  mesi  estivi,  settimane  dedicate  ai 
massaggi  e  alle  tecniche  di  rilassamento  non¬ 
ché  varie  escursioni  in  mountain  bike.  Duran¬ 
te  l’ultima  guerra  la  trattoria  fu  distrutta  per 
rappresaglia  dai  nazisti  e  recentemente  ha  ri¬ 
preso  l’attività  per  offire  momenti  di  relax  nei 
boschi  cuneesi  Contattare: 

Antica  Trattoria  Valcasotto 
via  S.  Libera  13 
12087  Pamparato  (CN) 

(tei.  0174/351134) 


DAMANHUR,  un  luogo  magico  e  sincronico 
del  Pianeta  Terra,  un  Luogo  dove  ricercarsi, 
dove  conoscersi,  dove  migliorare  le  proprie 
potenzialità  ed  evidenziare  i  propri  talenti,  un 
luogo  per  chiedersi  chi  eri  e  intuire  dove  an¬ 
dare.  Vi  si  svolgono  corsi  della  durata  di  2-3 
giorni  nel  corso  di  tutta  Testate  sulla  pranote¬ 
rapia,  lo  sdoppiamento,  l’ipnosi  e  le  tecniche 
antistress.  Contattare: 

Libera  Università  di  Damanhur 
via  S.  Secondo  42 
10128  Torino 
(tei.  0111511705) 

IRRUZIONE.  L’Associazione  “Cem/Mon- 
dialità”  organizza  dal  23  al  28  agosto  il  suo 
trentesimo  convegno  nazionale.  Tema  di  que¬ 
st’anno  sarà  “L’irruzione  delTaltro:  dal  con¬ 
flitto  al  dialogo’’.  Il  titolo  dello  scorso  conve¬ 
gno  era  più  felice:  “il  volto  dell’altro”,  ma  do¬ 
po  l’esperienza  drammatica  della  guerra,  è 
sembrato  questo  un  tema  obbligato:  “l’altro” 
irrompe  nella  nostra  esistenza,  entra  tumul¬ 
tuosamente  e  talora  con  violenza  nella  nostra 
vita,  generando  conflitto  e  sorpresa,  rifiuto  ed 
accoglienza,  pregiudizio  e  assenso,  chiusura  e 
solidarietà,  aggressione  e  dialogo.  Il  conve¬ 
gno  si  svolgerà  presso  la  Domus  Pacis,  alla 
Porziuncola,  presso  Assisi.  Il  costo  di  iscri¬ 
zione  è  di  55.000  lire;  l’alloggio  e  la  pensione 
completa  costano,  per  persona,  61.000 
lire.Per  maggiori  informazioni,  contattare: 

Cernì  Mondialità 
Via  S. Martino,  8 
43100  Parma 
(tei.  0521/54357) 

VIDEO.  Il  Comitato  per  la  Pace  dell’Inps, 
Milano-Fiori  ha  organizzato,  in  collaborazio¬ 
ne  con  il  Crai  di  Sede  e  con  Radio  Popolare, 
la  proiezione  di  sei  video  sui  diritti  umani  con 
relativo  dibattito;  le  videocassette  affrontano 
il  tema  dei  diritti  umani  partendo  dalla  situa¬ 
zione  particolare  di  sei  differenti  nazioni  e  la 
loro  realizzazione  è  stata  affidata  a  operatori 
indigeni  che  conoscono  quindi  profondamen¬ 
te  i  problemi  connessi.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni  e  per  l’eventuale  noleggio  dei  video, 
contattare: 

Comitato  per  la  Pace 
Inps  Milano-Fiori 
do  Francesca  Molinaro 
Via  Lampedusa,  13 
20141  Milano 
(tei.  02/8466841  int.243) 

GANDHI.  Ogni  anno  la  Fondazione  Gandhi 
organizza  una  scuola  estiva  il  cui  fine  è  la 
possibilità  di  mettere  in  relazione  gli  insegna- 
menti  di  Gandhi  con  i  problemi  del  nostro 
tempo.  Il  corso,  che  si  terrà  all’abbazia  di  Sut- 
ton  Courtenay  dal  21  al  27  luglio,  avrà  come 
tema  “Living  Simply”,  si  guarderà  cioè  all’in- 
temo  della  nostra  vita  per  capire  in  quale  dire¬ 
zione  possiamo  cambiarla.  Ogni  giorno,  che 
comincerà,  per  chi  lo  desidera,  cori  un’ora  di 
yoga  e  di  meditazione,  verranno  proposti  di¬ 
versi  aspetti  dell’approccio  gandhiano  allo 
stile  di  vita.  Poiché  il  lavoro  manuale  è  parte 
integrante  dell’insegnamento  di  Gandhi,  si 
sarà  coinvolti  in  lavori  intorno  alla  casa, 
nell’orto  e  nella  preparazione  del  cibo.  Per 
avere  ulteriori  informazioni  contattare: 

Gandhi  Foundation 
Kingsley  Hall 
Powis  Rd. 

London  E3  3HJ 
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PANE.  E’  uscito  il  secondo  numero  de  “Il  Pa¬ 
ne  e  le  Mele”,  bollettino  di  collegamento 
dell’ area  pacifista  napoletana;  a  diffusione 
gratuita,  viene  promosso  dal  Forum  pace  e 
nonviolenza  dei  Verdi  di  Napoli  e  si  propone 
di  diffondere  una  cultura  di  pace  nell’opinio¬ 
ne  pubblica  napoletana.  In  questo  numero  una 
breve  guida  all’Obiezione  di  Coscienza  alle 
spese  militari  e  una  recensione  del  libro  di 
Nanni  Salio  “Le  Guerre  del  Golfo  e  le  ragioni 
della  Nonviolenza”.  Il  bollettino  può  essere 
richiesto  direttamente  a: . 

Gruppo  Consiliare  Verde 
Piazza  Matteotti,  1 
80133  Napoli 
(tei.  081/7949322) 

PAGODA.  Come  avrete  già  letto  nei  prece¬ 
denti  numeri  di  A.N.,  il  nostro  amico  monaco 
Kosho  Morishita  ha  in  animo  di  costruire  una 
pagoda  della  pace  a  Comiso.  Già  è  stato  ac¬ 
quisito  il  terreno  dove  dovrà  sorgere  il  monu¬ 
mento:  circa  un  ettaro  nella  parte  settentriona¬ 
le  del  paese,  a  due  chilometri  dall’aeroporto 
militare.  E’  arrivato  dal  Giappone  anche  il 
progetto  di  costruzione:  non  sarà  uno  “Stupa” 
di  grandi  dimensioni  (circa  16  metri),  sulla 
falsariga  di  quelle  di  Tokyo  e  Vienna,  con  ri¬ 
ferimento  alle  proporzioni  degli  antichi  Stupa 
buddisti  indiani.  Ma  la  realizzazione  del  pro¬ 
getto  presenta  non  poche  difficoltà;  bisogna 
rendere  carrozzabile  l’attuale  strada  in  terra 
battuta  per  il  passaggio  dei  camion  con  i- ma¬ 
teriali  edilizi;  bisogna  trovare  un  architetto, 
un  geologo  e  un  geometra  a  tariffe  ragionevo¬ 
li;  bisogna  svolgere  tutta  la  pratica  burocratica 
per  l’approvazione  dei  progetti  e  i  vari  per¬ 
messi  del  Comune  e  della  Regione;  bisogna  - 
e  sarà  il  problema  più  impegnativo  -  racco¬ 
gliere  le  somme  necessarie  al  progetto.  Le  vo¬ 
stre  offerte  (generose!)  potranno  essere  rac¬ 
colte  sul  c.c.p.  n.  35582006  intestato  a  “Para- 
mita”,  via  della  Balduina  73,  00136  Roma. 

•  Mano  al  portafoglio,  per  poter  sentire  Mori- 
.  shita  intonare  il  suo  “Na-Mu-Myo-Ho-Ren- 
Ge-Kyo”  anche  davanti  ad  una  Stupa  italiana! 
Contattare: 

Rev.  Morishita 
Verde  Vigna 
97013  Comiso  (RG 


RICEVIAMO 
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20a  TRIENNALE 

28  luglio  /  1  agosto  1991  -  La  Marlagne  (Belgio) 


Alla  sua  fondazione  nel  1921,  con¬ 
clusasi  quella  che  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  ‘Tultima  guerra”,  la  W.R.I.  di¬ 
chiarò  che  il  conflitto  aveva  lasciate 
immutate  tutte  le  cause  di  guerra,  e 
che  la  “pace”  umiliante  imposta  alla 
Germania  gettava  i  semi  per  nuovi 
conflitti. 

Settantanni  dopo  c’è  stata  un’altra 
“ultima  guerra”.  I  vincitori  ancora 
una  volta  cercano  di  umiliare  il  vinto, 
e  le  conseguenze  vanno  ben  al  di  là 
delle  immediate  sofferenze  e  distru¬ 
zioni  inflitte. 

Come  già  i  fondatori  della  W.R.I. , 
così  i  partecipanti  al  XX  congresso 
triennale  non  restringeranno  il  dibat¬ 
tito  a  un  particolare  tema  e  neppure 
alle  strategie  contro  il  militarismo  in 
generale.  Cercheranno  di  individuare 
le  cause  della  guerra  e  di  vedere  cosa 
si  può  imparare  dalle  più  recenti 
esperienze  di  lotte  sociali  nonviolen- 


COS  ’E’  LA  TRIENNALE  W.R.I. 

La  Triennale  della  W.R.I.  è  un  con¬ 
gresso  tenuto  ogni  tre  anni  allo  scopo 
di  radunare  le  persone  che  condivido¬ 
no  l’impegno  nonviolento  per  la 
creazione  di  un  mondo  senza  guerra 
ed  oppressione.  E’  un  momento  di  in¬ 
contro  rivolto  a  persone  attive  nei 
movimenti  per  la  pace  e  per  il  cam¬ 
biamento  sociale  nonviolento  in  tutto 
il  mondo;  un  luogo  in  cui  scambiare 
idee  ed  esperienze,  prendere  contatti, 
ideare  nuove  strategie  di  collabora¬ 


zione.  Sono  attesi  partecipanti  dal 
Sud  e  dal  Nord  America,  da  India, 
Sri  Lanka  e  Thailandia,  dal  Pacifico, 
dal  Medio  Oriente,  dall’Africa, 
dall’Unione  Sovietica  e  da  tutta  Eu¬ 
ropa. 

COME  SI  SVOLGERÀ’ 

La  Triennale  sarà  un  misto  di  lavoro 
in  piccole  commissioni,  dove  ognuno 
potrà  intervenire,  e  di  sessioni  plena¬ 
rie.  Sono  previsti  13  gruppi  di  lavoro 
e  due  forum  chiave: 

-  Verso  un  nuovo  ordine  mondiale: 
ordine  di  chi?,  che  esaminerà  le  im¬ 
plicazioni  della  guerra  del  Golfo  at¬ 
traverso  interventi  di  relatori  dai  di¬ 
versi  angoli  del  pianeta; 

-  Dalla  repressione  a  quale  demo¬ 
crazia?,  che  interrogherà  i  parteci¬ 
panti  dell’Europa  dell’Est,  America 
Latina  e  Sudafrica  sui  cambiamenti 
sociali  emersi  nei  rispettivi  paesi  e 
sui  problemi  che  ora  devono  affron¬ 
tare. 

I  GRUPPI  DI  LAVORO  PREVISTI 
Al  centro  del  programma  saranno  i 
seguenti  gruppi  di  lavoro  a  tema,  che 
si  riuniranno  in  discussione  ogni  mat¬ 
tina  aiutati  da  coordinatori  di  tutto  il 
mondo: 

-  Commercio  delle  armi:  nuove  ten¬ 
dènze  e  nuovi  percorsi 

-  Un  mondo  senza  eserciti 

-  Soluzioni  nonviolente  ai  conflitti  et- 

-  Esperienze  di  training  nonviolento 


nelle  diverse  culture 

-  Militarizzazione,  povertà  e  libera¬ 
zione  della  donna 

-  Economie  nonviolente:  oltre  debito 
e  dipendenza 

-  Ecologia  e  opposizione  alla  guerra 

-  Proposte  nonviolente  per  il  conflitto 
in  Medio  Oriente 

-  Strategia  nonviolenta  e  movimenti 
popolari 

-  Obiezione  di  coscienza  e  coscrizio¬ 
ne 

-  Sicurezza  e  nuovo  ordine  interna¬ 
zionale:  ordine  di  chi? 

-  Esperienze  di  educazione  alla  pace 

-  Risposte  antisessiste  a  militarismo  e 
maschilismo 

DOVE  E  QUANDO  SI  TERRA’ 

Il  centro  conferenze  “La  Marlagne”  è 
in  un  bosco  nei  pressi  di  Namur,  a 
circa  60  km  da  Bruxelles.  E’  all’in¬ 
crocio  delle  linee  ferroviarie  e  delle 
maggiori  strade  che  collegano  Fran¬ 
cia,  Lussemburgo,  Olanda  e  Germa¬ 
nia.  Gli  arrivi  sono  previsti  per  la 
giornata  del  28  luglio;  l’inizio  uffi-  • 
ciale  della  Triennale  è  fissato  per  le 
ore  18.00  dello  stesso  giorno.  Il  ter¬ 
mine  è  fissato  per  la  serata  del  1° 
agosto.  • 

QUANTO  COSTA 
95  sterline  inglesi  (vitto  e  alloggio 
compresi)  per  tutta  la  durata  della 
Triennale.  I  bambini  inferiori  ai  due 
anni  pagano  10  sterline;  da  due  a  se¬ 
dici  anni  60  sterline. 


via.  In  < 
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Crisi  jugoslava 

“Sàmostojna” 
tra  falchi  e  colombe 

Un’occasione  persa  per  Slovenia  e  Croazia 


Anche  in  Jugoslavia  la  parola  è  passata  dalla  politica  alle  armi.  I  falchi  hanno  preso  il 
potere  à  Belgrado  come  a  Lubiana,  ricacciando  indietro  di  alcuni  decenni  il  faticoso 
processo  di  “samostojna”  (letteralmente  “per  conto  proprio”,  come  sinonimo  di  indi- 
pendenza)  di  chi  perseguiva  la  pacifica  convivenza  interetnica  nel  rispetto  delle  reci¬ 
proche  autonomie. 

Con  i  carri  armati  per  le  strade  si  è  infranto  ogni  sogno  sostituito  brutalmente  da  morti 
e  distruzione.  • 

Non  cogliere  l’irreversibile  processo  in  atto  in  Slovenia  e  in  Croazia  e  non  attivarsi  su¬ 
bito  per  sostenere  le  colombe  di  Lubiana  e  Zagabria  «che  lavoravano  per  una  via  pacifi¬ 
ca  all’indipendenza,  ha  di  fatto  lasciato  via  libera  ai  falchi  dell’autonomia  ed  al  rigur¬ 
gito  nazionalista. 

In  Slovenia  hanno  prevalso  le  forze  autonomiste  più  reazionarie  che  non  hanno  colto 
nulla  dal  crollo  del  muro  di  Berlino,  dallo  scioglimento  del  Patto  di  Varsavia,  dalla 
necessità  d’un  nuovo  assetto  istituzionale:  pensare  ancora  all’indipendenza  come  ad 
un  nuovo  stato-nazione,  nuovi  confini  rigidi,  nuovo  esercito,  nuove  istituzioni,  signifi¬ 
ca  oggi  andare  contro  gli  stessi  interessi  autonomistici. 

La  colpevole  assenza  dell’ONU,  l’ambigua  posizione  della  Comunità  Europea,  l’im¬ 
mobilismo  del  Governo  italiano,  hanno  offerto  a  Belgrado  il  pretesto  per  mettere  in 
campo  l’esercito. 

Falchi  a  Belgrado,  falchi  a  Lubiana:  è  questo  il  risultato  di  una  fallimentare  politica 
estera  europea. 

Autonomia  ed  indipendenza  andavano  sostenute  subito  ed  in  un  reciproco  rapporto  co¬ 
struttivo. 

Aver  taciuto,  aver  finto  di  non  vedere,  non  aver  preso  subito  concrete  iniziative  politi¬ 
che,  ha  significato  lasciare  spazio  alle  forze  centraliste,  repressive,  militariste  di  Bel¬ 
grado  e  nel  contempo  non  è  stato  aiutato  a  crescere  il  nuovo  che  c’era  e  che  c’è  in  Slo¬ 
venia  e  Croazia. 

E  le  truppe  italiane  oggi  schierate-con  i  cani  armati  al  confine  Nord  Est  dimostrano  che 
non  si  è  colta  la  profonda  novità  che  richiederebbe  altrettanta  novità  nelle  risposte... 

È  stata  un’occasione  persa.  Pensiamo  a  cosa  di  straordinario  sarebbe  accaduto  se  dopo 
il  plebiscito  di  dicembre  e  la  dichiarazióne  di  indipendenza,  il  popolo  sloveno  avesse 
dato  vita  ad  una  resistenza  passiva  di  massa  applicando  là  disobbedienza  civile  e  la 
non-collaborazione  con  Belgrado;  quale  immediato  sostegno  intemazionale  al  popolo 
sloveno  disarmato  davanti  ai  carri  armati  jugoslavi...  Invece  l’effetto  della  guerra  civi¬ 
le,  degli  scontri  tra  esercito  e  milizia  è  stato  quello  di  provocare  una  fredda  prudenza 
intemazionale,  una  difficoltà  a  schierarsi,  un  “chiamarsi  fuori”  dagli  affari  interni  ju¬ 
goslavi,  così  come  ha  fatto  l’Onu  il  cui  orologio  si  è  fermato  al  1945. 

Quello  che  possiamo  e  dobbiamo  fare  oggi,  nell’ immediato,  è  scongiurare  il  pericolo 
di  nuovi  scontri,  nuovi  odii,  nuove  guerre  civili,  lanciando  appelli  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  alla  diserzione  per  la  dissoluzione  dell’una  e  dell’altra  parte  militare. 

E  poi  sul  piano  politico  dobbiamo  favorire  la  crescita  dal  basso  di  una  nuova  geografia 
federativa,  instaurare  rapporti  di  collaborazione,  dialogo,  scambio  con  quelle  forze  che 
in  Slovenia,  Croazia,  Macedonia  stanno  cercando  una  via  originale  all’indipendenza. 
Dobbiamo  lavorare  incessantemente  per  individuare  e  dare  fiducia  e  sostegno  alle  “co¬ 
lombe”  dell’ima  e  dell’altra  parte,  cercare  in  Slovenia,  in  Croazia,  a  Belgrado,  gli  in¬ 
terlocutori  disponibili  esclusivamente  ad  una  via  pacifica. 

Ma  per  fare  questo  bisogna  essere  credibili. 

Disarmo  unilaterale  e  nonvioleriza  devono  essere  i  due  capisaldi  per  le  nuove  spinte 
autonomiste. 

L’Europa  del  2000  sarà  l’Europa  dei  popoli  e  delle  regioni,  o  non  sarà! 

La  crisi  jugoslava  può  essere  un’occasione  per  ripensare  equilibri  ormai  superati,  per 
rimuovere  confini  geografici  e  culturali,  per  avviare  riforme  istituzionali  che  abbiano 
come  obiettivo  la  pacifica  convivenza  inter-etnica. 
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Numero  obiettori 

Cifra  obiettata 

FONDO  COMUNE 

a  mezzo  ccp  M.N. 

7.740* 

L. 

400.984.212 

a  mezzo  vaglia  o  altro 

40 

L. 

2.192.148 

7.780 

L. 

403.176.360 

TESORERIE 

47 

L. 

1.982.790 

ALTRI  ENTI 

214 

L. 

15.191.810 

COORDIN.  TRENTINO 

490 

L. 

35.962.235 

8.534* 

■  L. 

456.313.195 

_ / 


Fortissima  crescita! 


Il  numero  degli  obiettori  fiscali  è...  triplicato.  Gli 
ultimi  dati  aggiornati  fornitici  dal  Centro  di  Bre¬ 
scia  (che  registrano  la  situazione  al  19.6.91  in  base 
ai  conti  correnti  pervenuti  fino  a  quel  giorno)  con¬ 
tavano  già  oltre  ottomilacinquecento  obiettori  fi¬ 
scali  con  una  cifra  obiettata  che  supera  i  quattro- 
centocinquanta  milioni.  E  sono  ancora  dati  par¬ 
ziali. 

I  dati  finali  del  1990,  lo  ricordiamo,  vedevano 
3.612  obiettori  con  una  cifra  obiettata  di  centono- 
vanta  milioni. 

II  forte  incremento  è  distribuito  in  tutta  Italia,  con 
punte  massime  in  Sicilia  che  dai  9  obiettori  dello 
scorso  anno  passa  ai  66  (crescita  del  633%!);  da 
registrare  il  raddoppio  del  Veneto  (da  531  obietto¬ 
ri  a  1.030)  e  un  balzo  in  avanti  considerevole  an¬ 
che  in  Emilia  Romagna  che  nel  1990  aveva  raccol¬ 
to  19  milioni  e  quest’anno  ha  superato  i  62  (incre¬ 
mento  del  215%). 

Il  numero  più  consistente  di  obiettori  fiscali  lo  tro¬ 
viamo  anche  quest’anno  in  Piemonte  con  1344, 
mentre  al  sud  l’obiezione  inizia  a  decollare  (106 


obiettori  in  Campania,  111  in  Sardegna,  100  in 
Calabria  e  256  in  Puglia). 

Sono  cifre,  evidentemente,  che  rispecchiano  il  co¬ 
siddetto  “effetto  Golfo”,  ma  dimostrano  anche  co¬ 
me  l’obiezione  alle  spese  militari  abbia  rappresen¬ 
tato  per  tantissima  gente  una  risposta  non  emoti¬ 
va  all’avventura  bellica,  e  danno  testimonianza 
soprattutto  del  lavoro  capillare  fatto  in  ogni  città 
e  paese  dai  coordinatori  locali  della  nostra  Cam¬ 
pagna  osm. 

E  prevedibile  che  i  dati  definitivi  (saremo  in  grado 
di  renderli  noti  a  settembre)  si  avvicineranno  ai 
diecimila  obiettori  e  supereranno  il  mezzo  miliar¬ 
do  di  lire  obiettate. 

Giunta  al  decimo  anno  di  vita  la  Campagna  osm 
non  solo  non  risente  della  stanchezza  di  un  gesto 
che  alcuni  vorrebbero  liquidare  come  mera  testi¬ 
monianza,  ma  al  contrario  trova  nuovo  vigore  ed 
impulso,  confermando  così  di  rappresentare  un 
momento  di  straordinaria  tenuta  politica  dell’in¬ 
tero  movimento  pacifista. 

Un  sincero  “benvenuti”  ai  nuovi  OSM! 
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Azione  nonviolenta  _  _ 

Adesioni  significative 
alla  Campagna  OSM 


Le  adesioni  pervenute  quest’anno  alla 
Campagna  di  Obiezione  di  Coscienza  al¬ 
le  spese  militari  sono  state  senza  dubbio 
significative:  certo  la  guerra  nel  Golfo, 
con  i  suoi  costi  umani  ed  ambientali  che 
durano  ancor  oggi,  ha  contribuito  ad  au¬ 
mentare  la  sensibilità  per  questa  concreta 
iniziativa  contro  il  potere  militare. 
Innanzitutto  se  ne  è  parlato  di  più  sulla 
stampa,  anche  se  ancora  in  modo  insuffi¬ 
ciente.  “Il  Manifesto”  ha  dedicato  un  pa- 
ginone  all’ argomento,  lo  stesso  quotidia¬ 
no  e  “L’Unità”  hanno  dato  spazio  ad  al¬ 
cuni  interventi  esterni  di  adesione,  come 
quelli  di  Lidia  Menapace  deH’U.D.I., 
del  sociologo  Luigi  Manconi,  del  Coor¬ 
dinatore  della  Sinistra  Giovanile  Gianni 
Cuperlo  (anche  a  nome  dell’intera  orga¬ 
nizzazione  giovanile),  del  dirigente  di 
Rifondazione  Comunista  Rino  Serri,  del 
deputato  della  Sinistra 
Indipendente  Luciano  Guerzoni  (pre¬ 
sentatore  del  progetto  di  legge  per  la 
DPN  e  l’opzione  fiscale).  Ma  soprattutto 
alcune  riviste  si  sono  date  da  fare,  da 
“Avvenimenti”  che  ha  realizzato  ampi 
servizi  ed  ha  pubblicato  l’adesione  di 
Adriana  Zarri,  a  “Linus”,  che  ha  pubbli¬ 
cato  puntuali  e  complete  schede  informa¬ 
tive,  a  “Confronti”,  a  “Mosaico  di  Pace”, 
dove  Mons.  Luigi  Bettazzi,  Vescovo  di 
Ivrea,  ha  relazionato  sulla  destinazione 
dei  primi  fondi.  La  Campagna  ha  infatti 
destinato  58  milioni  dei  residui  degli  an¬ 
ni  scorsi  ad  interventi  urgenti  di  riconci¬ 
liazione  con  i  popoli  colpiti  dalla  guerra: 
essi  sono  stati  consegnati,  per  il  tramite 
di  Mons.  Bettazzi,  ad  una  clinica  pedia¬ 
trica  dell’Università  di  Amman  (Giorda¬ 
nia),  ad  un  comitato  ecumenico  presiedu¬ 
to  da  un  Vescovo  caldeo  e  ad  un  ospedale 
per  i  poveri  gestito  da  religiose  locali. 
Come  afferma  Mons.  Bettazzi,  “forse 
visti  dall’Italia  gli  aiuti  che  ho  lasciato 
a  nome  degli  OSM  sono  aiuti  di  solida¬ 
rietà,  ma  visti  dal  mondo  arabo,  che  ha 
subito  la  guerra,  sono  un  timido  gesto  di 
riconciliazione,  rispettoso  delle  loro  esi¬ 
genze  e  della  loro  sensibilità ”. 

Notizie  sono  anche  state  fomite  da  altri 
organi  di  informazione,  quotidiani,  rivi¬ 
ste,  agenzie  di  stampa,  sia  come  prodotto 
dell’azione  dei  primi  embrioni  di  un  no¬ 
stro  “ufficio  stampa”,  sia  come  effetto 
delle  nostre  iniziative  pubbliche.  Ad  ini¬ 
ziare  con  la  giornata  nazionale  del  25 
aprile,  tenutasi  contemporaneamente  in 
molte  città,  si  sono  tenute  manifestazioni 
unitarie,  come  quella  del  Piemonte  l’il 
maggio  promossa  dal  coordinamento  re¬ 
gionale  OSM,  o  dibattiti  pubblici,  come 
quello  affollatissimo. di  Bologna  il  2 
'  maggio,  con  Pietro  Ingrao  e  Mons.  Gio¬ 
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vanni  Catti. 

Ma  anche  altrove  ci  sono  state  adesioni 
locali,  spesso  più  ampie  di  quelle  espres¬ 
se  a  livello  nazionale. 

Hanno  aderito,  nel  corso  della  Campa¬ 
gna,  il  Direttore  del  Centro  Studi  e  For¬ 
mazione  sui  diritti  dell’uomo  dell’Uni¬ 
versità  di  Padova,  prof.  Antonio  Papi- 
sca;  Eugenio  Melandri,  europarlamen¬ 
tare  di  DP,  già  obiettore  da  anni,  Ermete 
Realacci  e  Renata  Ingrao,  rispettiva¬ 
mente  Presidente  e  Segretaria  della  Lega 
per  l’Ambiente.  Mons.  Antonio  Bello, 
Vescovo  di  Molfetta,  ha  inviato  al  Comi¬ 
tato  Promotore  della  Campagna  un  mes¬ 
saggio  significativo  di  adesione:  “Caris¬ 
simi  amici,  esprimo  la  più  viva  solida¬ 
rietà  a  tutti  voi,  riuniti  per  ragionare  di 
obiezione  e  per  trarre  da  una  così  impe¬ 
gnativa  scelta  morale  le  conseguenze 
concrete  sul  piano  della  prassi.  Io  non 
ho  molte  cose  da  dirvi  che  voi  già  non 
sappiate,  almeno  sul  piano  tecnico. 
Però,  penso  di  potervi  mettere  in  guar¬ 
dia  da  un  pericolo.  Mi  accorgo  che,  sul 
versante  dell’ obiezione,  c’è  molta  gente 
intorno  che  trova  comodo  snervarne  la 
carica  costruttiva  facendola  passare  co- 
■  me  disaffezione  nei  confronti  delle  isti¬ 
tuzioni,  o  come  oltraggio  alle  leggi,  o 
come  fuga  dai  doveri  civici,  o  addirittu¬ 
ra  .come  diserzione.  E'  V espediente  più 
atroce  che  ci  sia  oggi  in  circolo  per  neu¬ 
tralizzare  la  forza  d’urto  che  l’obiezione 
esprime.  E'  il  più  sleale  e  strumentale 
discredito  a  carico  di  una  posizione  che 
intende  valorizzare  il  peso  della  libertà 
e  la  funzione  della  coscienza. 

Occorre  far  capire  con  chiarezza,  so¬ 
prattutto  a  chi  finge  di  non  accorgersi, 
che  dietro  l’obiezione  di  coscienza  c’è 
un  grande  amore  per  lo  Stato  e  per  l’in¬ 
tera  comunità  umana,  che  si  intende  sal¬ 
vare  con  i  gesti  del  paradosso  e  con  le 
scelte  di  autentica  solidarietà.” 

La  Presidenza  dell’ ARCI  nazionale  ha 
riconfermato  per  il  1991  in  un  suo  mes¬ 
saggio  l’adesione  alla  Campagna  “Venti 
di  Pace”  per  la  riduzione  del  bilancio  del¬ 
la  difesa,  e  conseguentemente  alla  Cam¬ 
pagna  per  l’obiezione  alle  spese  militari 
come  strumento  in  tal  senso. 

Varie  adesioni  sono  venute  dall’ambito 
politico.  La  Federazione  dei  Verdi,  riba¬ 
dendo  la  sua  adesione,  ha  anche  prodotto 
un  proprio  opuscolo,  “Segnali  di  pace”, 
dedicato  non  solo  all’ OSM,  ma  anche 
all’obiezione  bancaria,  professionale, 
ecologica,  al  servizio  militare.  Si  sono 
dichiarati  obiettori  centinaia  di  consiglie¬ 
ri  e  parlamentari  verdi  (“...  ribadiamo 
la  nostra  scelta  nonviolenta  di  opposi¬ 
zione  alla  guerra  e  la  nostra  volontà  di 
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attuare  comportamenti  di  pace.  Quello 
che  attuiamo  oggi  è  l’impegno  a  prati¬ 
care  e  a  propagandare  l’obiezione  fisca¬ 
le  alle  spese  militari  in  occasione  della 
imminente  scadenza  di  dichiarazione 
dei  redditi"). 

Analogo  messaggio  di  adesione  da  quat¬ 
tordici  dirigenti  nazionali  del  PDS  (tra 
gli  altri:  Fulvia  Bandoli,  Pietro  Ingrao, 
Livia  Turco,  Antonio  Bassolino,  Gavino 
Angius,  Goffredo  Bettini). 

Inoltre,  a  nome  del  Coordinamento  na¬ 
zionale  del  PDS,  Massimo  D’Alema  ha 
inviato  un  messaggio  in  cui  si  dichiara 
che  “il  PDS  condivide  l’aspirazione  di 
fondo  e  le  ragioni  che  hanno  spinto  as¬ 
sociazioni  ed  individui  di  diverso  orien¬ 
tamento  politico,  culturale  e  religioso 
(...)  a  riproporre  con  urgenza  i  problemi 
regionali,  i  conflitti  locali  e  le  gravissi¬ 
me  violazioni  dei  diritti  umani  che  la 
guerra  del  Golfo  ha  lasciato  irrisolti  e 
per  certi  aspetti  aggravato.  (...)  Il  PDS 
ritiene  perciò  di  particolare  importanza 
la  battaglia  per  la  eliminazione  del 
commercio  delle  armi  in  particolare 
verso  il  terzo  Mondo  (su  cui  il  Parla¬ 
mento  ha  adottato  una  importante  pro¬ 
posta  che  occorre  mettere  in  pratica)  e 
la  riduzione  anche  unilaterale  delle  spe¬ 
se  militari,  per  contrastare  le  tendenze 
al  riarmo  in  corso. 

A  questa  mobilitazione,  a  questa  ricerca 
di  alternative  concrete  e  stabili  alla  lo¬ 
gica  di  guerra  il  PDS  è  fortemente  im¬ 
pegnato  e,  nel  rispetto  delle  diversità  e 
dell’autonomia  di  compiti  e  ispirazioni, 
considera  importante  il  contributo  che 
viene  oggi  da  tante  realtà  associative, 
politiche  e  di  movimento. 

Anche  la  testimonianza  individuale  e 
concreta  di  quanti  scelgono  la  via 
dell’ OSM  assume  perciò  un  valore  mo¬ 
rale  e  politico  che  apprezziamo;  essa 
rappresenta,  se  unita  a  un  più  ampio  e 
ragionato  coinvolgimento  dell’ opinione 
pubblica  e  delle  forze  politiche  e  sociali, 
uno  stimolo  stringente  verso  il  Governo 
affinché  si  avviino  i  cambiamenti  neces¬ 
sari  nelle  scelte  di  difesa  e  negli  orien¬ 
tamenti  della  politica  estera  capaci  di 
garantire  la  sicurezza  nella  pace,  e  una 
cooperazione  vera  ed  equa  con  i  Paesi 
del  Sud  del  mondo” . 

“Aderiamo  all’appello  promosso  dal 
Coordinamento  politico  della  Campa¬ 
gna  OSM  destinando  una  quota  dell’ im¬ 
posta  dovuta  allo  Stato  al  finanziamento 
di  progetti  di  difesa  nonarmata”  :  con. 
questa  frase  inizia  un  documento  sotto- 
scritto  da  38  deputati/obiettori  di  diver¬ 
se  forze  politiche:  Capecchi,  Bevilacqua, 
Serafini,  Taddei,  Minozzi,  Migliasso, 
Ferrandi,  Nappi,  Boselli,  Fachin  Schiavi, 
Bernasconi,  Finocchiaro,  Pedrazzi,  Di 
Prisco,  F.  Russo,  Trabacchini,  Fagni,  In- 
grao,  Angius,  Bulleri,  Soave,  Perinei,  La¬ 
vorato,  Polidori,  Nardone,  Sanna,  Strada, 
Tessari,  Bassi,  Tamino,  Ronchi,  Cima, 
Salvoldi,  Conti,  Scalia,  Mattioli,  Andreis 
e  Cecchetto;  con  altro  documento  hanno 
anche  aderito  Amaboldi  e  G.  Russo  Spe¬ 
na. 
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Azione  nonviolenta 


Il  Coordinamento  della  Campagna  ha 
inoltre  chiesto  un  incontro  a:  DC,  PDS, 
PSDI,  PRI,  PLI,  PR,  CGIL,  CISL  e  UIL, 
ma  non  è  ancora  giunta  alcuna  risposta. 
Ma  per  quest’anno  possiamo  essere  sod¬ 
disfatti:  contiamo  sulla  puntualità  e  coe¬ 
renza  di  impegno  di  tutti  i  sostenitori 
“acquisiti”. 

Varie  adesioni  ci  sono  giunte  dal  Sinda¬ 
cato,  in  particolare  locale  (con  alcuni  di¬ 
rigenti  di  categoria  nazionali:  i  dirigenti 
FIOM  Barbieri,  Mecozzi,  Cremaschi, 
Franco;  Giovanna  Ricoveri  della  CGIL  e 
Luisa  Morgantini  della  FIM/CISL  na¬ 
zionale). 


Infine  una  novità  provvida  di  un  grande 
futuro.  Le  “Donne  in  nero”  hanno  pro¬ 
mosso  una  Campagna  OSM  con  una  pro¬ 
pria  dichiarazione  nella  quale  sono  espo¬ 
ste  le  ragioni,  come  donne,  della  propria 
disobbedienza.  Ed  hanno  dato  l’indica¬ 
zione  di  elaborare  progetti  “di  donne  e 
per  le  donne”,  in  particolare  relativamen¬ 
te,  alle  iniziative  di  solidarietà  e  riconci¬ 
liazione  con  i  popoli  dell’area  colpita 
dalla  guerra  del  Golfo,  ma  anche  come 
progetti  locali. 

Gigi  Bettoli 

(Su  incarico  del  Coord.  Politico  OSM) 


Processo  di  Verbania: 
“assolti” 


Assolti  perche  il  fatto  non  sussiste.  Con 
questa  motivazione  il  Tribunale  di  Verba¬ 
nia  (NO)  ha  scagionato  il  4  giugno  ‘91 
don  Renato  Sacco  (parroco  di  Arola  e 
Cesara),  Giuseppe  Reburdo  (funzionario 
della  Provincia  di  Torino  e  responsabile 
per  il  Piemonte  dell’Associazione  per  la 
Pace)  e  Piergiorgio  Borsotti  (funzionario 
dell’ULSS  di  Domodossola  e  coordinato- 
re  locale  della  Campagna). 

I  tre  erano  stati  accusati  di  violazione 
dell’ art.  415  del  codice  penale  per  aver 
pubblicamente  invitato  ad  obiettare  alle 
spese  militari  in  un  dibattito  svoltosi  nel 
maggio  1987  a  Villadossola  (NO). 

Sono  state  così  recepite  le  posizioni  della 
difesa,  sia  confermando  che  le  norme  tri¬ 
butarie  non  sono  comprese  fra  le  leggi  di 
ordine  pubblico  tutelate  dall’art.  415  c.p. 
(linea  già  proposta  dal  P.M.,  che  aveva 
pertanto  proposto  lui  stesso  l’assoluzione 
degli  imputati),  sia  accettando  una  distin¬ 
zione  importante  fra  istigazione  vera  e 
propria  (che  si  ha  solo  quando  si  è  in  gra¬ 
do  di  determinare  il  comportamento  degli 
ascoltatori  presenti)  e  manifestazione  del 
pensiero  o  propaganda,  che  sono  tutelate 
dall’ art.  21  della  Costituzione. 

E'  stato  soprattutto  un  grande  momento 
di  mobilitazione,  di  propaganda,  di  coin¬ 
volgimento  personale  e  di  festa...  ovvia¬ 
mente  con  un  po’  di  “Suspance”  per  l’esi¬ 
to  del  processo,  su  cui  peraltro  vegliava 
attento  l’avvocato  Nicola  Chirco  (finora 
sempre  presente  in  tutti  i  processi  del  ge¬ 
nere!)  codiuvato  dagli  avvocati  Stefanetti 
di  Domodossola  e  Grosso  di  Torino. 

Don  Renato  (coordinatore  provinciale 
OSM)  aveva  già  da  tempo  avvisato  del 
processo  un  ampio  numero  di  riviste  ed 
associazioni.  Con  l’aiuto  del  Coordina¬ 
mento  contro  la  guerra  di  Novara  e  di 
molti  altri  gmppi  e  singoli  si  era  poi  av¬ 
viata  una  raccolta  di  firme  di  solidarietà 
con  gli  imputati. 

II  Presidente  del  Tribunale  si  è  così  visto 


recapitare  circa  1.500  firme  e  200  lettere 
individuali,  fra  cui,  particolarmente  signi¬ 
ficative,  quelle  di  Padre  Alex  Zanotelli 
(dal  suo  “inferno”  africano)  e  di  due  Vi¬ 
cari  Territoriali  dell’Alto  novarese. 
Discreto  spazio  sui  giornali  e  sulle  televi¬ 
sioni  locali  si  è  avuto  nei  giorni  immedia¬ 
tamente  precedenti  l’udienza.  La  sera 
precedente  si  è  poi  svolto  un  festoso  in¬ 
contro  a  Verbania,  con  la  presenza, 
dell’infaticabile  Beppe  Marasso  (del 
Coordinamento  Politico  nazionale  OSM) 
e  dell’  avvocato  Nicola  Chirco.  Qualche 
canzone  e  qualche  battuta  hanno  interval¬ 
lato  interventi  e  dibattito,  seguiti  da  più 
di  cento  persone. 

Altrettante  erano  presenti  il  giorno  dopo 
davanti  al  Palazzo  di  Giustizia,  con  car¬ 
telli  e  striscioni,  per  una  manifestazione 
gioiosa  e  pacifica,  senza  incidenti,  che  le 
forze  dell’ordine  hanno  controllato  “con 
discrezione”. 

Numerosi  i  giornalisti  presenti,  cosicché 
del  tutto  si  è  potuto  sentire  su  RAI  3  Pie¬ 
monte  e  su  alcune  TV  locali  e  leggere 
sulle  pagine  locali  de  “La  Stampa”  e  de 
“Il  Giorno”  e  su  varie  testate  locali  (da 
notare  un  titolo  d’apertura  sul  processo 
nel  settimanale  diocesano). 

Il  processo  ha  coronato  felicemente  una 
campagna  particolarmente  efficace  (an¬ 
che  grazie  ai  contatti  avviati  o  approfon¬ 
diti  durante  la  guerra  del  Golfo)  nel  corso 
della  quale  si  erano  già  raccolte  circa  200 
firme  su  una  pubblica  dichiarazione  di 
O.S.M.,  diffusa  in  tutta  la  Provincia  agli 
inizi  di  Maggio. 

Per  il  Coordinamento 
Provinciale  O.S.M. 

Piergiorgio  Borsotti 


Botta 
e  risposta 

Al  Coordinamento  politico  della  Cam¬ 
pagna  O.S.M. 

Da  cinque  anni  sono  obiettore  di  coscien¬ 
ze  alle  spese  militari.  Scopo  della  Campa¬ 
gna  a  parere  mio  è  quello  di  creare  un 
movimento  di  opinione  affinché  si  inizi 
sia  un  dibattito  sulla  riconversione  delle 
industrie  che  producono  “guerra”,  sia  sot¬ 
trarre  finanziamenti  alla  produzione  di  ar¬ 
mi.  Le  posizioni  politiche  possono  poi  es¬ 
sere  differenziate,  ma  l’obiettivo  centrale 
può  essere  condiviso  da  molti;  per  cui 
trovo  assolutamente  sbagliato  il  modulo 
di  quest’anno  che  invece  “sulia  testa  de¬ 
gli  obiettori”  si  è  azzardato  in  precisi  giu¬ 
dizi  politici  e  valutazioni  su  cui  invece,  si 
sa,  c’è  dibattito  fra  noi.  Per  proclamarvi 
non  violenti  siete  stati  dei  veri  violenta¬ 
tori  di  coscienza. 

Maria  Ludovica  Chiambretto 
(Torino) 


Risposta  del  Coordinamento  politico 


Carissima  Maria  Ludovica, 
apprezziamo  vivamente  la  tua  partecipa¬ 
zione  alla  Campagna  O.S.M.,  che  eviden¬ 
temente  è  abbastanza  sentita  da  indurti  a 
riflettere  seriamente  sulle  sue  implicazio¬ 
ni. 

Ma  non  possiamo  non  osservare  che: 

1)  la  redazione  della  Guida  e  del  nuovo 
modulo  di  Dichiarazione  non  è  avvenuta 
“sulla  testa  degli  obiettori”  ma  ad  opera  e 
con  l’approvazione  del  Coordinamento 
Politico  nazionale  della  Campagna,  su 
preciso  mandato  in  questo  senso  dell’As¬ 
semblea  Nazionale  degli  Obiettori  alle 
Spese  Militari; 

2)  al  di  là  dei  condivisibilissimi  propositi 
di  cui  parli,  finalità  precipua  di  questa 
Campagna,  per  espressa  delibera  della 
sua  Assemblea,  è  l’approvazione  della 
Legge  Guerzoni  sull’opzione  fiscale; 

3)  avremmo  gradito  una  specificazione 
sui  punti  della  Dichiarazione  che  non 
condividi  per  poterne  discutere:  in  man¬ 
canza  rileviamo  solo  che  qualunque 
obiettore  è  evidentemente  libero  di  sosti¬ 
tuire,  modificare  o  integrare  la  Dichiara¬ 
zione  come  gli  pare  (è  stato  anche  previ¬ 
sto  un  apposito  spazio),  nonché  di  pro¬ 
porre  al  C.P.  o  all’Assemblea  modifiche 
del  testo  stampato.  Ti  invitiamo  pertanto 
a  farlo,  se  lo  ritieni  necessario,  nella  con¬ 
vinzione  che  è  attraverso  il  libero  e  non¬ 
violento  confronto  delle  idee  che  ci  si  av¬ 
vicina  alla  verità. 

Fraterni  saluti 

Il  Coordinamento  Politico 
della  Campagna  OSM 
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TARANTO 

La  nuova  base  navale 

Il  ruolo  strategico  di  Taranto  e  della  Puglia  nell’ambito  del  fianco  Sud  della  Nato. 
Diverrà  la  più  grande  base  navale  nel  Mediterraneo. 


di  Alessandro  Marescotti 


Localizzazione.  La  nuova  Base  Navale  è 
localizzata  nel  Mar  Grande  in  località 
Chiapparo,  lungo  la  direttrice  Sud  della 
città  di  Taranto  e  a  ridosso  dell’abitato. 
Si  estende  su  circa  70  ettari.  Ufficialmen¬ 
te  è  denominata  “Stazione  Navale”,  ma  è 
generalmente  chiamata  Base  Navale  e 
come  tale  verrà  qui  definita.  I  lavori  sono 
inziati  nell’estate  1989  e  attualmente  pro¬ 
cedono  a  rilento.  E’  in  progetto  la  ce¬ 
mentificazione  massiccia  di  un  tratto  di 
costa  e  di  territorio  ancora  quasi  integro. 
Si  prevede  che  Taranto  divenga  una  delle 
più  grandi  basi  navali  del  Mediterraneo, 
se  non  addirittura  la  più  grande. 

Sistema  aeronavale.  L’ incrociatore-por¬ 
taerei  Garibaldi  ha  di  fatto  reso  necessa¬ 
ria  la  costruzione  della  nuova  Base  Na¬ 
vale,  a  causa  della  strettoia  costituita  dal 
Ponte  Girevole  e  attraverso  la  quale  deve 
passare  ogni  nave  ospitata  riell’attuale 
Base  Navale  del  Mar  Piccolo;  tale  even¬ 
tualità  è  prevista  per  il  Garibaldi  solo  per 
ragioni  di  manutenzione  nell’ Arsenale 
Militare,  ubicato  appunto  nel  Mar  Picco¬ 
lo. 

In  realtà  vi  sono  altre  importanti  esigenze 
che  hanno  portato  alla  decisione  di  co¬ 
struire  la  nuova  Base  Navale:  potenzia¬ 
mento  del  Fianco  Sud  della  Nato  e  la  tra¬ 
sformazione  della  M.M.  in  uno  strumen¬ 
to  operativo  integrato  con  le  altre  flotte. 
In  tale  quadro  il  Mar  Piccolo  e  la  stret¬ 
toia  del  Ponte  Girevole  costituiscono  un 
vincolo  ed  un  impedimento  insopportabi¬ 
le  per  la  NATO.  La  VI  Flotta  USA  o  la 
NAV OCFORMED  avranno  a  Taranto  un 
avamposto  libero  da  impacci,  spostato 
più  a  Sud  e  protetto  da  un’area  di  acque 
territoriali  indebitamente  estesa  oltre  le 
12  miglia  previste, dalle  norme  intema¬ 
zionali.  Infatti  l’intera  area  del  Golfo  di 
Taranto  è  unilateralmente  ed  interamente 
rivendicata  dal  Governo  italiano  come 
area  di  “acque  territoriali”,  in  deroga  dal¬ 
le  norme  intemazionali,  così  come  Ghed- 
dafi  rivendica  -  oltre  le  12  miglia  -  l’inte¬ 
ra  area  del  Golfo  della  Sirte.  La  nuova 
Base  Navale  è  il  cardine  di  un  sistema 
aeronavale  che  muta  qualitativamente  le 
funzioni  militari  della  zona.  A  Grottaglie 
(a  20  chilometri  da  Taranto)  è  infatti  in 
corso  un  ampliamento  della  base  per  eli¬ 
cotteri  al  fine  di  ospitare  gli  arei  a  decol¬ 
lò  verticale  Harrier.  Grottaglie,  oltre  che 


diventare  la  più  grande  e  importante  base 
dell’Aviazione  di  Marina  d’Italia,  diventa 
supporto  di  funzioni  nuove  ed  inedite 
della  base  di  Taranto,  idonee  all’assisten¬ 
za  e  all’ospitalità  di  partaerei.  Tutto  ciò 
avviene  mentre  la  presenza  navale  sovie¬ 
tica  nel  Mediterraneo  si  assottiglia  e  il 
Patto  di  Varsavia  si  scioglie  (data: 
1/4/91)  a  dimostrazione  che  alla  base  dei 
progetti  militari  non  vi  è  stata  un’idea  di 
equilibrio  delle  forze  ma  di  conquista 
della  supremazia. 

Impatto  ambientale.  Il  dragaggio  dei 
fondali  inquinati,  per  consentire  l’attrac¬ 
co  a  grandi  unità  navali,  è  uno  dei  punti 
dolenti  della  realizzazione  della  Base  Na¬ 
vale.  Se  tali  fondali,  dopo  il  dragaggio, 
venissero  riversati  al  largo  vi  sarebbe  una 
violazione  delle  norme  anti-inquinamen- 
to.  I  fanghi  intrisi  di  piombo  ed  altre  so¬ 
stanze  velenose  ammonterebbero  ad  un 
milione  di  metri  cubi  e,  se  venissero  tra¬ 
sportati  in  discariche  idonee  (nel  Nord 
Italia),  i  lavori  subirebbero  un  rallenta¬ 
mento  ulteriore  ed  i  costi  lieviterebbero. 

Costi.  Il  costo  delle  opere  che  si  affaccia¬ 
no  al  mare  è  preventivato  per  160  miliar¬ 
di,  mentre  si  prevede  un  budget  NATO  di 
circa  300  miliardi.  Ma  non  si  hanno  an¬ 
cora  notizie  certe  sul  costo  complessivo 
dell’intero  progetto. 

Integrazione  NATO.  E’  anche  prevista 
la  realizzazione  di  un  grande  bacino  ca¬ 
pace  dr  contenere  unità  navali  molto  più 
grandi  dell’ incrociatore-portaerei  Gari¬ 
baldi. 

.  E’  ipotizzabile  quindi  la  manutenzione  di 
grandi  unità  navali  della  NATO.  L’inte¬ 
grazione  NATO  della  nuova  Base  Navale 
è  comprovata  in  quanto: 

-  sono  previsti  finanziamenti  NATO  (e 
sulla  base  della  normativa  NATO  a  finan¬ 
ziamenti  NATO  deve  corrispondere  effet¬ 
tivo  uso  NATO); 

-  dal  marzo  1989  il  deposito  POL  (Petrol 
Oil  Lubrificants)  è  passato  nell’inventa- 
rio  della  NATO  e  il  naviglio  NATO  potrà 
rifornirsi  (aerei  ed  elicotteri  compresi) 
con  un  diritto  di  accesso  automatico  e  ga¬ 
rantito;  pur  essendovi  stati  in  passato 
rifornimenti  in  ambito  NATO  essi  hanno 
riguardato  unità  minori  e  l’accesso  dove¬ 
va  essere  sempre  “approvato”  dalla  M.M. 
italiana; 

-  Taranto,  a  partire  dal  dicembre  1990  è 
divenuta  posto  di  comando  di  guerra  e  di 
addestramento  NATO; 


-  rientra  nel  finanziamento  NATO  il 
“check-out  missili”  e  il  deposito  di  muni¬ 
zioni  di  Buffoluto  nel  Mar  Piccolo,  il  che 
si  somma  alla  presenza  poco  conosciuta, 
nel  Mar  Piccolo,  della  NAMSA, 
un’agenzia  della  NATO  che  si  occupa 
della  manutenzione  dei  sistemi  d’arma  (il 
deposito  di  Taranto  rientra  nel  riforni¬ 
mento  di  missili  HAWK  per  le  unità  che 
operano  nel  Mediterraneo  Orientale); 

-  durante  l’ultima  attivazione  della  NA- 
VOCFORMED  (formazione  che  riunisce 
“su  chiamata”  alcune  navi  dellè  flotte 
della  NATO  nel  Mediterraneo)  l’ammira¬ 
glio  Norman  King  ha  sottolineato  il  ruolo 
strategico  di  Taranto  nell’ambito  della 
NATO  e  della  NAV  OCFORMED  stessa, 
di  cui  è  ipotizzata  una  sua  trasformazione 
in  forza  multinazionale  permanente. 
Diviene  chiara,  a  questo  punto,  la  collo¬ 
cazione  di  Taranto  alTintemo  di  tale  pro¬ 
cesso. 

Segreti.  Fino  ad  ora  la  M.M.  e  il  Gover¬ 
no  italiano  hanno  smentito  l’esistenza  di 
uno  status  NATO  per  Taranto.  Ma  non 
sono  andati,  oltre  le  smentite  verbali.  E’ 
anzi  confermato  che  pezzi  strategici  della 
nuova  Base  Navale  facciano  ormai  parte 
dell’inventario  NATO.  Ciò  comporta  ne¬ 
cessariamente  “facilities”  all’attacco  e  al 
rifornimento  NATO;  tali  “facilities”  ga¬ 
rantiscono  un  diritto  multinazionale  di 
accesso  ed  uso  della  base  come  se  fosse 
un  condominio  dei  paesi  NATO  che  la  fi¬ 
nanziano. 

Il  settimanale  “Avvenimenti”  ha  pubbli¬ 
cato  (29/3/89)  T  "elenco  segreto”  delle 
basi  NATO  e  USA  in  Italia.  Taranto  vi 
compariva  in  quanto  risultava  “in  costru¬ 
zione  la  più  grande  base  navale  NATO 
del  Mediterraneo  in  grado  di  ospitare  cir¬ 
ca  una  ventina  di  navi  oltre  a  sommergi¬ 
bili  nucleari”. 

La  M.M.  -  messa  alle  strette  da  uno 
scoop  del  “Manifesto”  -  ha  asserito  che 
“non  sono  segreti”  i  documenti  sull’ap- 
paitenenza  all’inventario  NATO  di  infra¬ 
strutture  della  nuova  Base  Navale;  l’As¬ 
sociazione  per  la  Pace  di  Taranto  ha  allo¬ 
ra  chiestò  formalmente  di  consultarli  e  la 
risposta  della  M.M.  è  stata:  la  vostra  ri¬ 
chiesta  è  all’attenzione  delle  superiori 
autorità.  Fino  ad  ora  non  è-  stato  dato  ac¬ 
cesso  a  tali  documenti. 

Rischi.  Il  movimento  pacifista  ed  ecolo¬ 
gista  ha  denunciato  il  rischio  costituito 
dal  transito  di  navi  e  sommergibili  dotati 
di  armi  e  propulsione  nucleare.  Attuai- 
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mente  questo  rischio  è  circoscritto  a  visi¬ 
te  più  o  meno  occasionali  di  “ospiti”.  In 
futuro,  con  la  nuova  Base  Navale,  tale  ri¬ 
schio  può  diventare  stabile  e  continuati¬ 
vo. 

Attualmente  l’Associazione  per  la  Pace 
di  Taranto  sta  chiedendo  al  Prefetto  e  agli 
Enti  locali  se  siano  predisposti  piani  di 
emergenza  nucleare,  prendendo  spunto 
dalla  recente  “visita”  dell’incrociatore 
nucleare  statunitense  Belknap.  L’Asso¬ 
ciazione  per  la  Pace  ha  ricordato  alle  au¬ 
torità  locali  che  un  incrociatore  della 
classe  Belknap  il  22  novembre  1975  pre¬ 
se  fuoco  nello  Ionio  e  le  fiamme  arriva¬ 
rono  a  pochi  metri  dalle  testate  nucleari 


aprendo  la  strada  ad  un  futuro  a  produ¬ 
zione  militare  per  la  città  delle  cerami¬ 
che,  Grottaglie.  Il  ricatto  occupazionale  è 
evidente.  Le  Partecipazioni  Statali  nel 
Sud,  operando  sul  versante  militare  lì  do¬ 
ve  la  siderurgia  va  in  crisi  (Taranto,  Na¬ 
poli),  indicano  di  fatto  ai  disoccupati  e 
alle  forze  politico-sindacali  l’idea  che  la 
guerra  sia  una  garanzia  di  tipo  anche  eco¬ 
nomico. 

Irrilevante,  quasi  nullo,  è  l’impatto  occu¬ 
pazionale  della  nuova  Base  Navale:  un 
gruppo  di  imprese  del  Centro  Nord  ha 
vinto  la  gara  d’appalto.  La  promessa  che 
la  Base  Navale  desse  lavoro  a  tanti  disoc¬ 
cupati  non  è  stata  mantenuta.  Ma  conti¬ 


provocando  la  massima  allerta  nucleare 
in  caso  di  incidente,  il  “Broken  Harrow”. 
La  notizia,  rimasta  segreta  per  14  anni, 
non  sembra  turbare  molto  le  autorità  lo¬ 
cali. 

Garibaldi  e  Harrier.  Con  gli  aerei  a  de¬ 
collo  verticale  Harrier  T incrociatore-por¬ 
taerei  Garibaldi  dispone  di  strumenti  a 
capacità  nucleare  e  di  grande  autonomia. 
Il  raggio  di  trasferimento  di  un  Harrier  è 
pari  a  quello  di  un  Tornado  (3.900  chilo¬ 
metri).  L’Harrier,  potenziato,  è  passato  in 
pochi  anni  da  2.300  a  7.700  chilogrammi 
di  carico  bellico  “utile”  (si  fa  per  dire), 
piazzandosi  al  secondo  posto  dopo  il  Tor¬ 
nado  (che  riesce  a  trasportarne  1.300  in 
più)  e  distanziando  l’AMX  (un  Harrier 
bombarda  quanto  due  AMX). 

Grottaglie.  Il  Parlamento  ha  approvato 
l’acquisto  di  18  Harrier,  ad  un  costo  che 
prevedibilmente  arriverà,  nella  fase  fina¬ 
le,  a  sfiorare  la  cifra  di  50  miliardi  per 
ogni  aereo.  Verranno  assemblati 
dall’Alenia  (ex  Aeritalia)  a  Grottaglie,  in 
provincia  di  Taranto,  lì  dove  si  sta  am¬ 
pliando  la  base  dell’Aviazione  di  Marina. 

Aspetti  occupazionali.  Questo  tipo  di 
insediamento  è  programmato  e  sostenuto 
dalle  Partecipazioni  Statali.  Con  un  piano 
di  reindustrializzazione  che  supporta 
scelte  di  tipo  bellico,  le  PP.SS.  stanno 


nua  il  pressing  dei  “media”  locali  (in  èssi 
vanno  inclusi  non  solo  i  giornali  ma  la 
M.M.  e  i  gruppi  di  pressione  politica). 
L’opinione  pubblica  rischia  di  essere 
ipnotizzata  nell’attesa  di  benefici  che  -  si 
sostiene  -  “prima  o  poi  verranno”. 

Demanio  militare  e  questione  urbani¬ 
stica.  La  città  di  Taranto  è  composta  di 
2200  ettari  di  zona  residenziale  e  di  1370 
ettari  di  installazioni  militari  e  di  dema¬ 
nio  militare;  le  attività  produttive  occu¬ 
pano  2500  ettari.  Il  Demanio  Militare  è 
quindi  una  “città  nella  città”.  La  nuova 
Base  Navale  è  stata  presentata  (o  inter¬ 
pretata)  come  un  progetto  di  spostamen¬ 
to  delle  installazioni  militari  e  dell’Arse¬ 
nale  presenti  del  Mar  Piccolo  (la  cui  co¬ 
sta  è  occupata  per  il  73%  da  servitù  e  in¬ 
stallazioni  militari).  In  realtà  non  si  tratta 
di  uno  spostamento,  ma  di  un  raddoppio. 
La  Marina  Militare  non  lascerà  il  Dema¬ 
nio  del  Mar  Piccolo  ma,  al  massimo,  6 
ettari  di  banchina  di  fronte  alla  Villa  .Pe- 
ripato  (Mar  Piccolo)  in  cambio  di  aree  e 
strutture  che  il  Comune  non  si  sa  bene  se 
sarà  in  grado  di  fornire.  Questi  pochi  et¬ 
tari  (di  fronte  ai  1370  complessivi  di  De¬ 
manio  Militare)  sono  una  concessione 
simbolica  per  offrire  all’opinione  pubbli¬ 
ca  l’ immagine  di  un  “abbandono”  del 
Mar  Piccolo  che  in  realtà  non  avverrà. 
Nel  Mar  Piccolo  continuerà  ad  operare 
l’Arsenale  (potenziato  attraverso  il  Piano 


di  Arsenale  2000)  dove  le  navi  militari 
riceveranno  assistenza  e  il  ponte  girevole 
(considerato  una  strozzatura  della  città) 
continuerà  ad  aprirsi.  E’  prevedibile  che 
si  giunga  in  futuro  ad  una  razionalizza¬ 
zione  funzionale  delle  aree:  Mar  Piccolo 
per  la  periodica  manutenzione  (1/3  della 
flotta)  e  Mar  Grande  per  le  attività  opera¬ 
tive  della  Marina  Militare  (2/3  della- flot¬ 
ta). 

Nonostante  ciò  vi  sono  giornali  che  sono 
giunti  a  presentare  la  nuova  Base  Navale 
come  una  struttura  di  alleggerimento  del 
traffico,  di  riappropriazione  pàesaggistica 
del  Mar  Piccolo  in  vista  del  suo  disinqui¬ 
namento,  dando  l’impressione  che  la 
nuova  Base  Navale  sia  stata  progettata 
per  ragioni  estetiche  ed  ecologiche  e,  in 
ultimo,  anche  militari. 

Teoricamente  la  città  potrebbe  riappro¬ 
priarsi  dell’affaccio  al  mare  della  Villa 
Peripato  (i  6  ettari  di  banchina  di  cui  so¬ 
pra)  spostando  l’attracco  attuale  all’inter¬ 
no  dell’Arsenale  (vista  la  sovrabbondan- , 
za  di  spazi  e  di  affaccio  al  mare  in  esso 
riscontrabili  alla  situazione  odierna). 
Tuttavia  va  detto  che  i  “sogni  urbanisti¬ 
ci”  di  certi  architetti  sono  serviti  alla 
M.M.  per  ammantare  di  ecologia  e  di  fu¬ 
mo  il  raddoppio  della  Base  Navale. 

Il  movimento  per  la  pace.  In  coinciden¬ 
za  con  l’offensiva  di  pace  di  Gorbaciov 
(culminata  con  il  vèrtice  di  Malta  alla  fi¬ 
ne  del  1989)  il  movimento  per  la  pace  ta¬ 
rantino  ha  promosso  una  settimana  di  di- 
'  giuno  in  Piazza  della  Vittoria  e  ha  raccol¬ 
to  diecimila  firme  chiedendo  un  referen¬ 
dum  consultivo  comunale  sulla  nuova 
Base  Navale.  Nel  1990  si  è  svolta  una 
'  delle  più  grandi  manifestazioni  pacifisté 
contro  la  nuova  Base  Navale,  con  una 
partecipazione  regionale  e  interregionale, 
in  occasione  della  venuta  di  Cossiga  per 
la  celebrazione  a  Taranto  del  centenario 
dei  sommergibili. 

Alla  grande  partecipazione  pacifista  (che 
ha  richiamato  a  Taranto  nomi  di  spicco 
nazionalé:  Melandri,  Mussi,  Magri  e  al¬ 
tri)  si  è  contrapposta  l’indifférenza  dei 
parlamentari  locali  (anche  di  opposizio¬ 
ne)  che  hanno  disertato  le  manifestazioni 
pacifisté  per  preferire  quelle  delle  Marina 
Militare.  Tale  distanza  fra  pacifisti  e  ceto 
politico  è  emersa  alla  fine  del  1990  quan¬ 
do  nel  bilancio  della  Provincia  di  Taranto 
(composta  da  PDS,  PSI,  Verdi,  PRI, 
PSDI)  sono  comparsi  21  miliardi  “per 
potenziare  la  rete  viaria  in  prossimità 
della  nuova  Base  Navale”. 

Alessandro  Marescotti 

Via  Liside  28,  74100  Taranto 
tei.  0991313686 


I  dati  contenuti  costituiscono  una  sintesi 
ed  un  aggiornamento  del  Dossier  sulla 
base  navale  a  cura  dell’ Associazione 
per  la  Pace  di  Taranto  pubblicato  sul 
mensile  “Astolfo"  del  marzo  1990  e  rea¬ 
lizzato  da  Bartolo  Benegiano,  Loredana 
Flore,  Alessandro  Marescotti,  Alessan¬ 
dra  Testa  e  Ludovico  Vico. 
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VOCI  DAL  SUD  DEL  MONDO 

500  anni  di  colonialismo 

1992:  Una  lettura  socio-ambientale  dei  500  anni  di  conquista-invasione. 
Colonialismo,  ecologia  e  mercato  comune  europeo. 


di  Josè  Ramos  Regidor 


Nei  confronti  dei  tre  eventi 
del  1992  (500  anni  di  colonia¬ 
lismo,  UNCED  -  United  Na- 
tions  Commission  for  Envi- 
ronment  and  Development,  in 
Brasile  in  giugno  -  e  il  merca¬ 
to  comune  europeo)  sarebbe 
utile  una  piattaforma  politica 
che  raccolga  brevemente  al¬ 
cuni  contenuti  di  base,  alter¬ 
nativi  a  quelli  delle  celebra¬ 
zioni  ufficiali,  che  diano  un 
senso  al  nostro  lavoro  in  co¬ 
mune  e  che  sappiano  acco¬ 
gliere  le  specifiche  differenze 
di  ogni  gruppo.  Ma  in  queste 
pagine  mi  limiterò  ad  offrire 
alcune  riflessioni  che  si  riferi¬ 
scono  all’esperienza  della 
“Campagna  Nord-Sud:  bio¬ 
sfera,  sopravvivenza  dei  po¬ 
poli,  debito”  di  Roma. 

A  partire  dall’ intreccio  tra 
l’impatto  del  debito  estero  sul 
processo  di  impoverimento 
dei  popoli  del  Sud  (ingiustizia 
sociale)  e  l’impatto  dello  stes¬ 
so  debito  sulla  depredazione 
della  natura  (ingiustizia  eco¬ 
logica),  ci  è  sembrato  che 
questo  intreccio  sia  esistito 
anche  nei  rapporti  Nord-Sud 
nei  500  anni  di  colonialismo  e 
imperialismo. 

Da  qui  è  nata  la  ricerca  di  una 
nuova  etica  capace  di  ispirare 
la  creazione  di  nuove  forme 
di  politica  internazionale  e 
socio-ambientale.  Una  elabo¬ 
razione  teorica  che  si  basa  su 
due  principi  ermeneutici: 

1)  Assumere  i  punti  di  vista 
del  Sud:  nei  500  anni  di  con¬ 
quista/invasione  la  storia  è 
stata  interpretata  soprattutto 
dai  punti  di  vista  del  Nord;  e, 
nello  stesso  periodo,  si  è  an¬ 
dato  costruendo  il  sistema  co¬ 
loniale  dei  rapporti  Nord-Sud 
(a  livello  économico,  politico, 
antropologico,  ecologico,  cul¬ 
turale  e  religioso)  in  riferi¬ 
mento  quasi  esclusivo  ai  pun¬ 
ti  di  vista  e  agli  interessi  dei 
paesi  del  Nord.  Si  rende  quin¬ 
di  necessario,  da  un  punto  di 


vista  etico,  politico,  e  anche 
storiografico,  assumere  i  pun¬ 
ti  di  vista  e  le  priorità  del  Sud 
per  reinterpretare  la  storia 
passata  e  per  riorganizzare  la 
vita  presente  e  futura  del  pia¬ 
néta,  in  dialogo  critico  e  aper¬ 
to  èon  i  punti  di  vista  del 
Nord.  Ciò  vale  anche  per  le 
forme  di  colonialismo  che  si 
sono  stabilite  in  Africa  e  in 
Asia. 

Naturalmente,  tenendo  pre¬ 
sente  che  non  esiste  nessuno 
sguardo  neutrale  ed  esau¬ 
riente.  Ognuno  dei  due  punti 
di  vista  ha  limiti  e  insieme 
aspetti  positivi  e  negativi.  Da 
qui  l’urgenza  di  un  appròccio 
critico  alle  proprie  fonti  e  di 
una  apertura  critica  ci  punti  di 
vista  dell’altro,  senza  però  di¬ 
menticare  che  i  secoli  di  do¬ 
minio  hanno  creato  nei  popoli 
del  Nord  la  convinzione  che 
soltanto  loro  sono  sufficiente- 
mente  critici  e  realisti;  senza 
dimenticare  nemmeno  che  la 
cultura  dominante  è  la  cultura 
del  Nord,  spesso  introiettata 
nei  settori  popolari,  per  cui  le 
stesse  fonti  dei  punti  di  vista 
del  Sud  sono  in  parte  inquina¬ 
te  da  questi  secoli  di  conqui¬ 
sta/invasione  e  resistenza. 
Tutto  questo  significa  abban¬ 
donare  ogni  forma  di  euro- 
centrismo  e  di  etnocentrismo, 
ossia  abbandonare  l’assolutiz- 
zazione  del  punto  di  vista  eu¬ 
ropeo  o  del  punto  di  vista  di 
qualsiasi  altra  etnia  o  popolo. 
Quindi,  nè  il  Nord  da  solo  nè 
il  Sud  da  solo  hanno  punti  di 
vista  o  culture  capaci  di- risol¬ 
vere  tutti  i  problemi  dell’uma- 
nità.  Di  fatto,  sia  nel  Sud  che 
nel  Nord,  esistono  punti  di  vi¬ 
sta  diversi,  limitati  e  frequen¬ 
temente  in  conflitto  fra  loro. 
Tra  l’altro  si  deve  notare  che 
nei  paesi  del  Sud  esistono  an¬ 
che  “settori  del  Nord”,  le 
classi  dominanti,  i  cui  interes¬ 
si  coincidono  o  si  adeguano 
agli  interessi  dei  settori  domi¬ 
nanti'  del  Nord  con  i  quali  so¬ 
no  a  volte  in  conflitto,  e  che 
comunque  svolgono  un  ruolo 
di  controllo  delle  masse  popo¬ 


lari  attraverso  governi  autori¬ 
tari  e  spesso  militarizzati.  Esi¬ 
stono  inoltre  nel  Sud  settori 
medi  e  intellettuali  che  si  so¬ 
no  messi  dalla  parte  dei  popo¬ 
li  impoveriti  ed  emarginati  e 
cercano  di  esprimere  il  punto 
di  vista  del  Sud.  Parallela- 
mente,  nei  paesi  del  Nord  esi¬ 
stono  settori  senza  potere  ed 
emarginati;  ed  esistono  anche 
settori  che  sono  alla  ricerca  di 
una  società  alternativa  al  mo¬ 
dello  di  sviluppo  dominante, 
da  costruirà  in  dialogo  e  in 
solidarietà  interdipendente 
con  i  settori  popolari  ed  emar¬ 
ginati  dei  loro  paesi  e  dei  pae¬ 
si  del  Sud. 

2)  L’altro  principio  ermeneu¬ 
tico  della  nuova  etica  socio¬ 
ambientale  è  l’impostazione 
propria  della  ecologia  sociale. 
E’  vero  che  negli  ultimi  de¬ 
cenni  sono  sorte  anche  nel 
Nord  forme  diverse  di  ecolo¬ 
gia  sociale,  superando  la  cul¬ 
tura  ecologica  dominante  che 
si  occupa  quasi  solo  degli  es¬ 
seri  viventi  non  umani.  Ma  la 
crisi  ecologica  è  vissuta  nei 
paesi  del  Sud  in  stretta  con¬ 
nessione  con  una  situazione 
di  povertà  e  di  lotta  per  la  so¬ 
pravvivenza,  contro  la  dipen¬ 
denza  socio-economica,  poli¬ 
tica  e  culturale  degli  imperi 
del  Nord.  In  questo  contesto 
stanno  sorgendo  nei  paesi  del 
Sud  forme  proprie  di  ecologia 
sociale.  In  particolare  nel  cen¬ 
tro  CIPFE  (Centro  Francesca¬ 
no  di  ricerca  sull’Ecologìa)  di 
Montevideo  essa  è  definita 
come  “lo  studio  dei  sistemi 
umani  nella  loro  interazione 
con  i  sistemi  ambientali”.  É  a 
ciò  si  aggiunge  che  i  problemi 
ambientali  sono  inseparabili 
dai  problemi  sociali. 

Nel  corso  della  storia  srè 
creata  una  interazione  dinami¬ 
ca  tra  queste  due  dimensioni, 
che  ha  preso  forme  molto  di¬ 
verse  fra  loro.  Ad  esempio,  i 
500  anni  di  conquista/invasio¬ 
ne  e  resistenza  hanno  prodot¬ 
to  la  distruzione  dei  popoli  in¬ 
digeni  e  insieme  la  distruzio¬ 
ne  dei  loro  ecosistemi.  Gli  in- 


dios  infatti  che  mantenevano 
con  la  natura  un  atteggiamen¬ 
to  di  comunione,  parte  della 
loro  identità  sociale,  culturale 
e  religiosa,  si  consideravano  i 
custodi  della  terra,  avendo  ap¬ 
preso  a  utilizzarla  senza  di¬ 
struggerla.  Pertanto,  la  stessa 
violenza  della  conquista/inva¬ 
sione,  la  rapina  delle  risorse 
naturali  e  l’allontanamento  di 
questi  popoli  dalla  loro  terra 
ha  provocato  in  essi  un  pro¬ 
cesso  di  perdita  d’identità  che 
può  arrivare  fino  alla  loro 
morte  culturale  oltre  che  fisi¬ 
ca  e  che  ha  inciso  negativa- 
mente  sulla  situazione  della 
biosfera.  Si  può  quindi  dire 
che  in  questo  processo  storico 
l’etnocidio  è  stato  sempre  ac¬ 
compagnato  dall’eccidio. 
Pertanto,  nella  reinterpreta¬ 
zione  di  questa  storia  e  nella 
riorganizzazione  della  società 
attuale  anche  dal  punto  di  vi¬ 
sta  del  Sud,  non  bisogna  iso¬ 
lare  le  dimensioni  umane  ,e  le 
dimensioni  ambientali.  Perché 
quando  si  analizzano  nel  loro 
insieme,  nella  connessione 
che  esiste  fra  loro,  si  percepi¬ 
scono  aspetti  della  realtà  che 
non  appaiono  se  si-  considera¬ 
no  separatamente. 

In  questa  prospettiva,  una  let¬ 
tura  socio-ambientale  del  de¬ 
bito  estero  dei  paesi  del  Sud 
ci  ha  portato  a  distinguere  tre 
ì  tipi  di  debito,  nei  quali  i  veri 
debitori  sono  i  popoli  del  Sud: 
1)  è  vero  che  il  debito  econo- 
mico-finanziario  dei  popoli 
del  Sud  è  un  meccanismo  per¬ 
verso  del  sistema  globale 
fcreato  dal  neocolonialismo 
<;  che  distrugge  i  popoli  e  la 
*  biosfera.  Ma  questo  stesso 
meccanismo,  come  appare  ne¬ 
gli  ultimi  anni,  porta  con  sè 
un  flusso  di  capitali  del  Sud 
verso  il  Nord,  fino  al  punto  di 
aver  già  pagato  cinque  piani 
Marshall  per  finanziare  lo  svi¬ 
luppo  del  Nord  e  non  quello 
del  Sud.  Pertanto,  questo  fatto 
crea  un  titolo  di  indebitamen¬ 
to  del  Nord  verso  il  Sud,  an¬ 
che  se  non  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  giuridico; 
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2)  la  parola  debito  può  essere 
utilizzata  anche  per  descrive¬ 
re  altre  realtà  storiche  benché 
in  certo  senso  legate  al  suo 
precedente  significato.  In 
questo  senso,  esiste  un  debito 
etico-storico  di  varie  dimen¬ 
sioni  che  i  paesi  del  Nord 
hanno  contratto  con  i  paesi 
del  Sud  in  questi  500  anni  di 
sistema  coloniale  e  neo-colo¬ 
niale.  Un  debito  che  si  situa  a 
livello  socio-economico 
(sfruttamento  della  forza  la¬ 
voro,  rapina  e  saccheggio  del¬ 
le  materie  prime  e  dei  capita¬ 
li),  a  livello  politico  (imposi¬ 
zione  delle  forme  di  organiz¬ 
zazione  politica,  di  governi 
autoritari  e  militarizzati,  per 
assicurare  l’orientamento 


Nord  hanno  un  debito  ecolo¬ 
gico  nei  confronti  del  Sud.  In¬ 
nanzitutto  perché,  nel  corso 
dei  secoli,  l’etnocidio  è  stato 
sempre  accompagnato 
dall’ecocidio,  e  perché  in  que¬ 
sti  secoli  il.  Nord  ha  rapinato 
gratuitamente  le  risorse  natu¬ 
rali  del  Sud.  Ancora  oggi  le 
organizzazioni  multilaterali 
del  Nord,  con  i  loro  mega- 
progetti  spesso  finanziati  dal¬ 
la  Banca  Mondiale  (dighe, 
centrali  idroelettriche,  minie¬ 
re,  industria  del  legno,  ecc.)  si 
appropriano  delle  risorse  na¬ 
turali  e  distruggono  gli  ecosi¬ 
stemi  (specialmente  le  fore¬ 
ste)  e  la  vita  dei  popoli  e  degli 
esseri  viventi  che  li  abitano. 
Attualmente  si  può  dire  che  i 


Campagna  Nord-Sud,  che  ha 
avuto  luogo  a  Verona  il  4-5 
marzo  1989. 

In.  questa  prospettiva  il  tema 
del  debito  è  servito  per  rivela¬ 
re  che  l’attuale  modello  di 
sviluppo,  con  quello  specifico 
orientamento  che  vi  è  statò 
imposto  negli  ultimi  40  anni, 
affonda  le  sue  radici  e  si  iden¬ 
tifica  con  il  sistema  coloniale 
e  neocoloniale  che  fa  parte 
della  nostra  eredità  storica  co¬ 
me  si  è  andata  formando  in 
questi  500  anni.  Questo  siste¬ 
ma  ha  una  dimensione  socio- 
economica  e  politico-militare, 
un’altra  ecologica  e  un’altra 
antropologica,  culturale  e  reli¬ 
giosa.  Di  fatto,  il  coloniali¬ 
smo  si  basa  sulla  negazione 


1990: 
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dell’economia  secondo  gli  in¬ 
teressi  del  Nord  e  delle  elites 
dominanti  del  Sud),  a  livello 
antropologico  (genocidio  ed 
etnocidio)  e  a  livello  culturale 
e  religioso; 

3)  esiste  infine  un  debito  eco¬ 
logico  che  ha  il  suo  fonda¬ 
mento  nelle  diverse  forme 
storiche  di  inquinamento  e  di¬ 
struzione  della  terra  e  di  de¬ 
vastazione  della  biosfera: 
quindi  un  debito  verso  la  na¬ 
tura,  comune  al  Sud  e  al 
Nord,  ma  molto  più  consi¬ 
stente  nei  paesi  del  Nord,  do¬ 
ve  il  loro  sistema  industriale  è 
primariamente  responsabile 
della  nascita  e  del  progressivo 
aggravarsi  della  crisi  ecologi¬ 
ca  (per  esempio,  il  Nord  pesa 
sull’atmosfera  immettendo  da 
solo  l’80%  di  C02).  Si  deve 
inoltre  dire  che  i  popoli  del 


paesi  del  Nord  esportano  ver¬ 
so  il  Sud  le  conseguenze  ne¬ 
gative  della  loro  industrializ¬ 
zazione:  dall’esportazione  dei 
suoi  rifiuti  tossici,  chimici  e 
nucleari,  alle  minacce  per  la 
vita  che  provengono  dalla 
agricoltura  industrializzata, 
dall 'impoverimento  dei  suoli 
fino  alla  desertificazione,  e 
dai  meccanismi  globali  della 
contaminazione  ambientale 
(effetto  serra,  assottigliamen¬ 
to  del  buco  di  ozono,  ecc.) 
all’impatto  ambientale  e  so¬ 
ciale  dei  grandi  progetti  fi¬ 
nanziati  dalla  Banca  Mondia¬ 
le  e  da  altre  agenzie,  ecc. 
Tenendo  quindi  presenti  que¬ 
ste  realtà,  si  deve  dire  che  i 
popoli  del  Sud  sono  diventati 
veramente  creditori  del  Nord: 
questo  è  stato  il  tema  della  3a 
Assemblea  Nazionale  della 


della  alterità  dei  popoli  e 
della  natura.  Nei  500  anni 
trascorsi  i  popoli  dominati,  in 
quanto  non  hanno  riconosciu¬ 
to  la  validità  del  loro  modo  di 
vivere,  di  produrre. e  di  orga¬ 
nizzarsi  o  hanno  assunto  ed 
utilizzato  alcune  delle  loro 
tecniche  situandole  nel  conte¬ 
sto  di  un  modo  di  vivere  e  di 
produrre  imposto  dagli  altri; 
non  hanno  riconosciuto  piena¬ 
mente  il  loro  diritto  all’auto¬ 
determinazione,  cioè  la  possi¬ 
bilità  di  essere  soggetti  politi¬ 
ci  e  protagonisti  della  storia, 
assieme  agli  altri  popoli;  e  so¬ 
no  arrivati  a  rifiutare  o  a  svili¬ 
re  il  significato  della  loro  cul¬ 
tura  e  della  loro  religione.  Al¬ 
lo  stesso  tempo  hanno  negato 
T  alterità  della  natura,  il  signi¬ 
ficato  e  la  validità  degli  ecosi¬ 
stemi  creati  da  quei  popoli.  Di 


fatto,  i  meccanismi  di  sfrutta¬ 
mento  violento  che  sono  pro¬ 
pri  del  sistema  coloniale  han¬ 
no  colpito  insieme  i  popoli  e 
la  natura. 

Questa  negazione  non  è  stata 
però  totale:  una  buona  parte 
di  questi  popoli  hanno  saputo 
resistere  e  conservare  fino  ad 
oggi  la  loro  identità.  A  volte 
sono  stati  obbligati  all’isola- 
mento  o  alla  accettazione  par¬ 
ziale  delle  culture  imposte. 
Ma  nel  corso  di  questi  secoli, 
oltre  alle  lotte  insurrezionali  e 
di  liberazione,  condotte  dai 
popoli  indigeni  e  dalle  popo¬ 
lazioni  nere,  sono  state  nume¬ 
rose  e  variegate  le  forme  di 
resistenza  di  questi  popoli  e 
degli  altri  settori  popolari.  Per 
questo  si  può  dire  che  questi 
cinque  sècoli  di  dominazione 
coloniale  sono  stati  anche  500 
anni  di  resistenza  indigena  e 
popolare. 

Oggi,  l’invasione  colonialista 
verso  questi  popoli  è  diventa¬ 
ta  più  subdola  ed  agguerrita  a 
causa  delle  politiche  sociali 
delle  classi  dominanti  e  a  cau¬ 
sa  dell’impatto  fortemente  di¬ 
sgregante  dei  media  e  delle 
sette  più  o  meno  religiose.  Ma 
allo  stesso  tempo  le  grandi 
maggioranze  impoverite  ed 
emarginate  chiedono  di  essere' 
riconosciute  come  soggetti 
storici  e  richiamano  quindi,  il 
loro  diritto  all’ autodetermina¬ 
zione.  Tra  l’altro,  soprattutto  i 
popoli  indigeni  rivendicano  il 
riconoscimento  della  loro  ca¬ 
pacità  di  difendere  e  conser- 
.  vare  le  risorse  naturali,  attual¬ 
mente  devastate  dalle  multi¬ 
nazionali. 

La  coscienza  di  questa  realtà 
storica  può  aiutare  i  popoli 
del  Nord  a  inventare  forme 
concrete  di  restituzione  e  di 
risarcimento  storico  verso  i 
popoli  e  verso  la  natura.  Su 
questi  temi  si  è  concentrato  il 
dibattito  nella  4a  Assemblea 
Nazionale  della  Campagna 
Nord-Sud  (Ariccia,  21-22 
aprile  1990).  Naturalmente, 
ciò  vuol  dire  aver  fatto  una. 
opzione  etica  per  un  nuovo 
modello  di  società,  contro  tut¬ 
ti  i  meccanismi  passati  e  at¬ 
tuali  del  modello  di  sviluppo 
coloniale  imposto  dal  Nord. 

In  questa  prospettiva,  risarci¬ 
re  i  popoli  significa  innanzi¬ 
tutto  restituire  loro  dignità:  da 
una  parte  creando  le  condizio¬ 
ni  socio-economiche  e  politi¬ 
che  che  rendano  loro  possibi¬ 
le  una  vita  come  soggetti  e 
dall’altra  riconoscendo  la  loro 
soggettività  storica,  la  validità 
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del  loro  punto  di  vista  e  della 
loro  capacità  di  essere  prota¬ 
gonisti  a  livello  socio-econo¬ 
mico,  politico,  culturale  e  re¬ 
ligioso,  cercando  di  superare 
così  la  negazione  durata  500 
anni  di  storia.  Questo  risarci¬ 
mento  deve  essere  anche  inte¬ 
so  come  restituzione  delle  ri¬ 
sorse  e  delle  materie  prime 
rapinate,  come  impegno  per 
la  scomparsa  delle  situazioni 
di  ingiustizia  ancora  esistenti, 
e  come  pagamento  dei  danni 
sociali,  umani  e  ambientali 
prodotti  nel  corso  dei  secoli 
dal  modello  coloniale  di  svi- 


nuove  colonie  nei  confronti 
dei  potenti  meccanismi  eco- 
nomico-fmanziari  del  mercato 
comune  europeo,  che  avrà 
una  nuova  forza  a  partire  dal 
primo  gennaio  1993.  In  gene¬ 
re,  il  riconoscimento  della 
soggettività  di  questi  popoli 
potrà  essere  efficace  soltanto 
sulla  base  della  ricerca  di  un 
cambiamento  radicale  dei 
rapporti  tra  le  culture,  per 
costruire,  in  reciproca  colla¬ 
borazione,  un  nuovo  tipo  di 
società  plurietnica,  pluricultu- 
rale  e  plurireligiosa,  a  livello 
nazionale  ed  intemazionale; 


della  natura,  cioè  riconoscere 
il  suo  valore  proprio,  i  suoi  li¬ 
miti,  le  leggi  del  suo  equili¬ 
brio,  il  suo  linguaggio  e  le  sue 
potenzialità  positive,  inven¬ 
tando  anche  forme  e  tecniche 
di  uso  delle  risorse  naturali 
senza  distmggere  gli  ecosiste¬ 
mi. 

Questo  risarcimento  storico 
richiede  quindi  una  riconver¬ 
sione  socio-ecologica  intesa 
come  cambiamento  radicale 
del  nostro  modello  di  so¬ 
cietà.  Un  cambiamento  che  si 
situa  ad  un  duplice  livello;  a 
livello  strutturale,  un  cambio 


La  vita  quoti¬ 
diana  nei  vil¬ 
laggi  dei  po¬ 
poli  nativi  è 
ancor  oggi 
inserita  in  un 
ciclo  ecologi¬ 
co 


luppo  imposto  dal  Nord.  I  di¬ 
versi  progetti  inventati  per 
rendere  concreto  questo  risar¬ 
cimento  non  devono  essere 
proposti  dall’alto  come  inizia¬ 
tiva  del  Nord;  bensì  devono 
essere  concordati  insieme,  in 
un  atteggiamento  di  dialogo 
che  riconosca  la  soggettività 
storica  di  coloro  ai  quali  è 
stata  finora  negata. 

La  maggior  parte  di  questi 
popoli  chiedono  la  creazione 
delle  condizioni  che  rendano 
possibile  vivere  una  vita  de¬ 
gna  e  in  pace  nei  propri  paesi. 
Altri  emigrano  verso  il  Nord 
per  condividere  con  i  loro 
abitanti  i  tre  quarti  della  ric¬ 
chezza  mondiale  che  si  è  ivi 
accumulata  ed  è  goduta  da  un 
quarto  della  popolazione 
mondiale  che  abita  in  quei 
paesi.  Per  quanto  riguarda  le 
popolazioni  dell’Est  europeo 
si  può  dire  oggi  che  essi  cor¬ 
rono  il  rischio  di  diventare 


tenendo  presente  quanto  si  è 
detto  sopra  circa  l’abbandono 
dell’assolutizzazione  del  pun¬ 
to  di  vista  del  Nord  (eurocen¬ 
trismo,  nordcentrismo)  e  del 
punto  di  vista  di  qualsiasi  al¬ 
tro  popolo  od  etnia  (etnocen¬ 
trismo). 

Parallelamente,  risarcire  la 
natura  significa  restituirgli  la 
vita,  minacciata  o  distrutta, 
lavorando  per  un  radicale 
cambiamento  dei  nostri  rap¬ 
porti  con  essa.  Innanzitutto, 
ciò  vuol  dire  bloccare  i  mec¬ 
canismi  attuali  di  inquina¬ 
mento  della  terra  e  dell’equi¬ 
librio  dei  suoi  ecosistemi.  Più 
in  generale,  risarcire  la  natura 
vuol  dire  cambiare  radical¬ 
mente  la  sua  considerazione 
come  un  oggetto  o  risorsa  ine¬ 
sauribile  da  sfruttare  secondo 
l’ideologia  della  crescita 
quantitativa  illimitata.  In  po¬ 
sitivo,  questo  risarcimento  si¬ 
gnifica  riconoscere  l’ alterità 


radicale  dei  nostri  modi  di  vi¬ 
vere,  di  produrre,  di  consuma¬ 
re  e  di  sprecare;  a  livello  cul¬ 
turale,  un  cambiamento  radi¬ 
cale  dei  nostri  modi  di  pensa¬ 
re,  della  mentalità  dominante, 
del  nostro  stile  di  vita,  dei  va¬ 
lori  etici  che  ispirano  le  op¬ 
zioni  della  nostra  vita  quoti¬ 
diana.  Perché  il  nostro  vivere 
e  i  nostri  percorsi  quotidiani 
hanno  una  dimensione  inter¬ 
nazionale  e  attualmente  non 
sono  compatibili  con  il  risar¬ 
cimento  ai  popoli  e  alla  natu¬ 
ra. 

Ma  questo  cambiamento  radi¬ 
cale  del  modello  di  società  si 
trova  oggi  fortemente  condi¬ 
zionato  da  due  eventi  impor¬ 
tanti: 

1)  Il  processo  di  formazione 
della  Comunità  europea  e 
del  suo  mercato  comune  nel 
1992:  quale  sarà  il  suo  impat¬ 
to  sociale,  ambientale  e  cultu¬ 
rale  sulla  vitalità  della  demo¬ 


crazia  in  L  >ul  vero  si¬ 

gnificato  (ntu-cc  niale?)  dei 
rapporti  Nord-Suc  ;  anche  dei 
rapporti  con  l’Est?; 

2)  Anche  la  guerra  del  Golfo 
Persico  avrà  un  influsso  nega¬ 
tivo  nella  riorganizzazione 
economica,  politica,  ecologi¬ 
ca  e  culturale  dell’area  del 
Medio  Oriente  e  più  in  gene¬ 
rale  sulla  proposta  (neo-colo¬ 
niale?)  degli  Usa  di  un  “nuo¬ 
vo  ordine  mondiale”,  ché  im¬ 
plica  attualmente  anche  l’Eu¬ 
ropa  dell’Ovest  e  dell’Est  e  i 
rapporti  Nord-Sud. 

E’  quindi  necessario  analizza¬ 
re  questi  processi  per  saper 
organizzare  forme  alternative 
di  resistenza  e  di  transizione 
verso  una  riconversione  so¬ 
cio-ambientale  della  società' 
Si  devono  quindi  tenere  pre¬ 
senti  sia  il  punto  di  vista  e  gli 
interessi  del  Sud  che  l’intrec¬ 
cio  tra  questione  sociale  e 
questione  ambientale,  e  ricor¬ 
dare  che  questi  due  punti  di 
vista  sono  stati  presi  in  poca 
(o  nessuna)  considerazione 
nei  500  anni  di  sistema  colo¬ 
niale. 

José  Ramos  Regidor 

Campagna  Nord-Sud 
via  S.  Maria  dell’Anima,  30, 
00186  Roma 
(tei.  06-6865842  e  6832726; 

fax  06-6865842) 
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Azione  noiwidenta 


VOCI  DAL  SUD  DEL  MONDO 

EL  SALVADOR: 

squadroni  della  morte 


Si  stenta  a  credere  che  il  testo  che  segue 
sia  reale.  La  rozzezza,  la  grossolanità,  la 
logica  paranoica  lo  rendono  simile  a  una 
macabra  ironia  dell’ideologia  razzista  e 
omicida  che  ispira  da  sempre  le  elites  la- 
tino-americane  nel  perseguire  i  loro 
obiettivi  di  potere  a  ogni  costo. 

Ma  pare  che  non  sia  così.  Il  comunicato 
riportato  è  firmato  da  uno  dei  tanti  squa¬ 
droni  della  morte  salvadoregni  ed  è  stato 
diffuso  il  12  gennaio  scorso  dalla  Radio 
Horizonte  di  San  Salvador  (tradotto  e 
pubblicato  da  “Sintesi  settimanale  E1  Sal¬ 
vador”). 

Ogni  commento  è  superfluo.  Ogni  rea¬ 
zione  è  doverosa. 

Squadroni  della  morte  -  Comunicato 
Piano  di  annientamento 

Ai  partiti  politici,  alle  Associazioni 
corporative  e  ai  Sindacati  operai 
del  Salvador.  Alla  Classe  Contadina  e  In¬ 
tellettuale.  Alle  Chiese  Cristiane.  Alle 
Delegazioni  Straniere  accreditate  nel 
Paese  e  a  tutti  i  mezzi  di  informazione. 

Noi  gloriosi  Squadroni  della  Morte,  in  al¬ 
leanza  e  nel  fedele  compimento  di  istru¬ 
zioni  ricevute  dalla  nostra  classe  impren¬ 
ditoriale  superiore,  così  come  da  ufficiali 
della  nostra  gloriosa  Forza  Armata, 
emettiamo  oggi  questo  comunicato,  che 
suggeriamo  sia  diffuso  dai  mezzi  di  infor¬ 
mazione  e  letto  attentamente  da  tutti  i 
gruppi  e  le  classi  ai  quali  è  diretto,  dato 
che  contiene  un  messaggio  -chiaro  e  spe¬ 
cifico  per  ciascuno  di  loro. 

In  questa  occasione  parleremo  con  tutta 
franchezza  delle  basi  filosofiche  e  politi¬ 
che  del  nostro  moviménto,  ed  esporremo 
senza  giri  diparole  le  nostre  intenzioni  e  i 
nostri  piani  a  medio  termine  per  il  Salva¬ 
dor  e  la  sua  gente.  Parleremo  anche  dei 
mezzi  di  cui  ci  serviremo  per  raggiungere 
questo  fine.  Queste  verità  smentiranno  la 
menzogna  propinata  dalla  sinistra  e  dai 
cosiddetti  settori  democratici,  secondo 
cui  gli  Squadroni  della  Morte  non  sono 
altro  che  gruppi  di  torvi  assassini  nasco¬ 
sti  nelle  caserme  e  dediti  a  spargere  fiumi 
di  sangue  innocente. 

Le  nostre  basi 

Una  migliore  comprensione  della  filoso¬ 
fia  che  ci  sorregge  è  possibile  solo  a  par¬ 
tire  dalla  nostra  analisi  sociologica  del 
popolo  salvadoregno.  Partiamo  dal  po¬ 
stulato  fondamentale  che  la  società  di 
questo  Paese  è  divisa  in  tre  classi  o  grup¬ 
pi: 

a)  una  classe  superiore,  creatrice,  com¬ 
posta  essenzialmente  dai  grandi  capitali¬ 


sti  e  imprenditori-latifondisti; 

b)  una  classe  media  non  molto  numerosa, 
amorfa,  senza  identità  che  scimmiotta  la 
classe  superiore,  a  cui  è  sottomessa  e  con 
cui  collabora; 

c)  una  classe  inferiore  distruttrice,  nume¬ 
rosa,  disorganizzata,  composta  essenzial¬ 
mente  da  strati  operai,  contadini,  studenti 
e  piccoli  commercianti.  Esiste  un  altro 
gruppo,  il  quale  non  è  degno  di  stima, 
non  molto  numeroso:  la  classe  intellettua¬ 
le;  gruppo  ambiguo,  dannoso,  pericoloso, 
che  contamina  e  che  sì  trova  disseminato 
tra  le  classi  sopra  menzionate. 

La  classe  superiore  capitalista  del  nostro 
Paese  è,  per  natura,  la  più  forte  e  la  più 
evoluta  ed  è  suo  destino,  senza  possibilità 
di  discussione,  governare  é  regolamenta¬ 
re  le  classi  inferiori,  quando  i  benefici  del 
capitale  così  richiedano.. 

Come  abbiamo  strutturato  questa  teoria 
e  questa  prassi? 

In  gran  parte  a  partire  dalla  filosofia  che 
ci  ha  offerto  il  nostro  organo  ufficiale  di 
propaganda,  “Il  Diario  de  Hoy”  (giorna¬ 
le  di  destra,  n.d.t.).  Le  condanne  di  questo 
giornale  della  democrazia;  i  suoi  attacchi 
fulminanti  ai  concetti  etici  di  compassione 
e  amore  per  il  prossimo;  la  sua  mai  esa¬ 
gerata  esaltazione  degli  individui  potenti, 
forti,  implacabili;  e  le  sue  profezie  sul 
trionfo  finale  della  classe  superiore  sulle 
classi  inferiori,  tutto  questo  è  stato  il  bi¬ 
beron  che  ha  nutrito  il  nostro  movimento. 
E  inoltre,  non  solo  dobbiamo  al  nostro 
“Diario  de  Hoy"  queste  basi  ideologiche, 
ma  lo  ringraziamo  pubblicamente  per 
averci  fornito  la  giustificazione  ideologi¬ 
ca  per  lo  sterminio  della  gente  inferiore 
portato  avanti  per  più  di  una  decade: 
operai,  Contadini,  intellettuali,  religiosi 
ecc...,  in  difesa  della  classe  superiore,  la 
tenace  e  dura  opposizione  di  questo  gior¬ 
nale  alla  democrazia,  alle  idee  di  ugua¬ 
glianza;  la  sua  opposizione  alla  preoccu¬ 
pazione  per  il  benessere  degli  inferiori, 
tutto  questo  ci  ha  aperto  gli  occhi,  raffor¬ 
zando  la  nostra  volontà  di  potere,  e  il  do¬ 
vere  di  raggiungerlo  al  di  là  del  bene  e 
del  male. 

I  nostri  piani  per  il  futuro  immediato  e 
prossimo. 

Si  possono  riassumere  nella  riconquista  a 
breve  termine  del  potere  assoluto.  Non  è 
un  compito  facile.  Ma  abbiamo  la  volontà 
di  farlo.  Costi  quello  che  costi.  E  siamo 
preparati.  Di  nuovo  ringraziamo  il  “Dia¬ 
rio  de  Hoy”  per  i  decenni  di  fine  lavoro 
sulle  menti  di  gran  parte  del  popolo  sal¬ 
vadoregno,  bombardandolo  con  ferrea 


propaganda  anticomunista,  antidemocra¬ 
tica  e  anticristiana.  Grazie  a  questo  mo¬ 
numentale  lavoro,  gran  parte  della  classe 
media  amorfa  e  delle  classi  inferiori  di¬ 
struttrici  sono  sensibili  al  virus  della  no¬ 
stra  dottrina.  Contiamo  su  molta  di  que¬ 
sta  gente  senza  ostacoli  morali,  e  senza 
altre  preoccupazioni  che  l’ordine  e  la  si¬ 
curezza  e  per  i  quali  la  libertà  politica  e 
la  democrazia  sono  solo  simboli  di  van¬ 
dalismo  di  strada.  Ma  dovremo  stermina¬ 
re  gli  intellettuali  e  le  masse  inferiori  per 
riconquistare  il  potere  assoluto.  Vantag¬ 
gio:  le  masse  inferiori,  sebbene  siano  nu¬ 
mericamente  superiori,  sono  talmente  di¬ 
sorganizzate.  (Si  ricordi  che  negli  ultimi 
anni  abbiamo  sterminato  già  60.000  sog¬ 
getti  inferiori). 

Come  lo  otterremo?  Messaggio  della 
Forza  Armata 

Approfondendo  la  guerra  di  sterminio. 
Contiamo  su  di  una  Forza  Armata  sotto¬ 
messa  e  obbediente.  Abbiamo  un  solo 
obiettivo:  il  risultato  finale,  senza  che  ci 
interessino  i  mezzi  che  ci  porteranno  fino 
ad  esso.  Qualsiasi  tipo  di  azione  è  giusti¬ 
ficato.  Qualsiasi  metodo  d’azione  dovrà 
stare  al  di  là  della  morale  e  dell’etica.  La 
giustizia  è  un  lusso  che  non  ci  possiamo 
permettere.  I  nostri  ufficiali  e  sotto-uffi¬ 
ciali  devono  ricordare  che  questo  è  un  at¬ 
to  di  forza.  Il  nostro  avversario  -  i  sovver¬ 
sivi  e  la  grande  massa  inferiore  -  deve  es¬ 
sere  sterminato.  Almeno  i  loro  dirigenti  e 
i  capi  visibili.  La  persecuzione,  le  minac¬ 
ce  a  questa  gente  o  la  sua  ulteriore  distru¬ 
zione  deve  arrivare  al  punto  in  cui  essa 
non  abbia  più  volontà.  La  guerra  deve  es¬ 
sere  un  atto  di  violenza  incessante  e  piena 
di  orrore.  Bisogna  spargere  tutto  il  san¬ 
gue  possibile  del  nemico,  applicare  il  ter¬ 
rorismo  per  spezzare  il  morale  della  po¬ 
polazione  civile....  Non  vogliamo  sentire 
parlare  di  capitani  o  colonnelli  che  otten¬ 
gono  la  vittoria  senza  spargere  sangue. 

Ai  mezzi  di  informazione 
Dovranno  seguire  come  modello  il  “Dia¬ 
rio  de  Hoy”  .Non  dimenticare  l’importan¬ 
za  della  concentrazione  e  ripetizione  di 
notizie  che  riducono  il  prestigio  e  metto¬ 
no  a  nudo  il  nemico.  Si  ricordi  che  le 
masse  hanno  una  capacità  di  assimilare 
molto  limitata,  e  una  capacità  di  dimenti¬ 
care  molto  grande.  La  propaganda  deve 
essere  diretta  soprattutto  alle  emozioni 
dell’uomo  e  non  alla  sua  presunta  capa¬ 
cità  di  ragionare.  Un  altro  principio  fon¬ 
damentale  è  quello  del  demonio  unico:  i 
media  non  devono  confodere  il  popolino 
proponendogli  numerosi  nemici  da  odiare 
contemporaneamente.  Niènte  di  tutto  que¬ 
sto.  La  concentrazione  dovrà  essere  con¬ 
tro  un  solo  nemico  alla  volta  ( cioè  a  tap¬ 
pe).  In  una  prima  tappa  possono  essere  i 
leader  operai.  Una  volta  sterminati  si  po¬ 
trà  continuare  con  i  leader  religiosi.  Poi  i 
polìtici  di  opposizione  ecc....  Ma  aspetta¬ 
te  che  il  “Diario  de  Hoy”  dìa  il  via  e  le  li¬ 
nee  da  seguire.  W 

a  cura  di  Gigi  Eusebi 
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NORD  E  SUD  DEL  PIANETA  PROMUOVONO 

Un’alleanza  per  il  clima 


Provvedimenti  pratici  e  possibili  dei  Comuni  contro  l’effetto  serra.  Una  bozza 
di  mozione  da  presentare  alle  pubbliche  amministrazioni 


Considerando  che... 

1.  E’  cresciuta  in  questi  ultimi  anni  la 
consapevolezza  che  la  difesa  delle  fore¬ 
ste  tropicali  deve  avere  come  principali 
protagonisti  le  popolazioni  indigene  ori¬ 
ginarie,  veri  e  propri  “custodi  della  ter¬ 
ra”.  Per  questo  motivo  qualsiasi  affronto 
e  violenza  direttamente  o  indirettamente 
rivolta  contro  i  popoli  indigeni,  si  risolve 
in  ultima  istanza  in  un’azione  contro 
l’ambiente  e  l’umanità.  La  sopravvivenza 
dei  popoli  indigeni  è  dunque  condizione 
vitale  per  l’ intero  pianeta. 

2.  D’altra  parte  qualsiasi  riconversione 
ecologica  dei  consumi  energetici  richiede 
l’adozione  di  modelli  decisionali  decen¬ 
trati,  capaci  cioè  di  valorizzare  appieno 
l’apporto  di  realtà  istituzionali  e  associa¬ 
tive  intermedie,  a  livello  locale. 

3.  Una  prima  risposta  a  questa  duplice 
esigenza  viene  oggi  offerta  dall’Alleanza 
per  il  Clima,  sottoscritta  a  Graz  (Austria) 
il  22  aprile  scorso  -  Giornata  della  Terra  - 
della  Lega  delle  città  europee  per  il  cli¬ 
ma  promossa  dal  comune  di  Francoforte 
sul  Meno  ed  a  cui  hanno  dato  la  propria 
adesione  decine  di  altre  città  (per  ricorda¬ 
re  solo  le  più  importanti:  Hannover,  Ber¬ 
lino,  Friburgo  in  Brisgovia,  Brema,  Sali¬ 
sburgo  -  città  e  regione  -,  Zurigo)  e  dal 
Coordinamento  delle  Organizzazioni  In¬ 


digene  del  Bacino  Amazzonico  (COICA), 
che  rappresenta  un  milione  e  mezzo  di 
indigeni  dei  cinque  paesi  amazzonici  - 
Brasile,  Perù,  Bolivia,  Ecuador  e  Colom¬ 
bia. 

4.  Il  patto  sottoscritto  a'Graz  tra  città  eu¬ 
ropee  e  organizzazioni  indigene  amazzo¬ 
niche  consiste  nell’appoggio  finanziario 
ai  progetti  contro  la  deforestazione  pro¬ 
mossi  dal  COICA  -  demarcazione  delle 
terre  indigene,  centri-studi  per  ampliare 
le  conoscenze  sulla  foresta,  avvio  di  cen¬ 
tri  sperimentali  per  coltivazioni  integrali 
compatibili  con  l’ambiente  amazzonico, 
promozione  di  programmi  per  lo  sfrutta¬ 
mento  razionale  delle  risorse  e  l’autosuf¬ 
ficienza  delle  ernie  indigene. 

5.  L’impegno  maggiore  perle  città  e  re¬ 
gioni  europee  che  vi  hanno  aderito  e  so¬ 
no  in  procinto  di  aderire,  intende  concen¬ 
trarsi  tuttavia  sulla  riconversione  sostan¬ 
ziale  del  modello  di  consumi  energetici  e 
di  alcuni  consumi  sul  territorio  di  propria 
competenza.  Così,  ottemperando  alle  in¬ 
dicazioni  già  avanzate  dalla  Conferenza 
mondiale  sul  clima  di  Toronto  del  1988, 
esse  s’impegneranno  tra  l’altro  a  dimez¬ 
zare  entro  il  2010  le  emissioni  di  anidride 
carbonica,  a  far  cessare  subito  la  produ¬ 
zione  e  l’uso  dei  cluoro-fluoro-carburi,  e 
a  disincentivare  il  commercio  e  l’uso  di 
legname  tropicale. 
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6.  La  Conferenza  mondiale  sul  clima  di 
Toronto  -  Canada  (1988),  il  vertice  dei 
Ministri  dell’ ambiente  dei  paesi  svilup¬ 
pati  aderenti  alL’OCSE  svoltasi  a 
Nordwijk  -  Olanda  (1989),  la  Conferenza 
Mondiale  sulle  foreste  tropicali  di  Vienna 
(1989)  hanno  evidenziato  la  stretta  rela¬ 
zione  esistente  tra  modelli  di  consumo 
energetico  e  alterazioni  climatiche  del 
pianeta,  arrivando  alla  conclusione  che  i 
prossimi  dieci  anni  saranno  decisivi  per 
la  crisi  climatica.  Se  la  dinamica  attuale 
non  viene  fermata  o  modificata  significa¬ 
tivamente  entro  l’attuale  decennio,  il  pia¬ 
neta  potrebbe  conoscere  conseguenze  ca¬ 
tastrofiche  ed  irreversibili. 

7.  Una  strategia  di  azione  che  pretenda 
di  essere  efficace  nel  tentativo  di  inverti¬ 
re  l’attuale  tendenza,  deve  quindi  operare 
contemporaneamente  sui  due  versanti  del 
problema:  da  un  lato  proteggere  le  fore¬ 
ste  e  le  popolazioni  che  le  abitano,  e 
dall’altro  operare  una  riconversione  in 
senso  ecologico  del  modello  di  vita  e  di 
produzione  che  più  pesa  con  i  suoi  con¬ 
sumi  e  i  suoi  rifiuti  sugli  equilibri  ecolo¬ 
gici  della  Terra. 

...  Delibera  di  aderire  all’Alleanza  per 
il  Clima  con  l’obiettivo  di: 

a)  sostenere  con  una  solidarietà  concreta 
e  un  parallelo  contributo  finanziario  i 
progetti  promossi  dal  COICA,  in  segno 
di  corresponsabilità  con  le  popolazioni 
indigene  nella  difesa  della  foresta  amaz¬ 
zonica  e  in  segno  di  compartecipazione 
ai  costi  effettivi  da  questa  comportati; 

b)  adottare  in  sede  locale  le  misure  più 
idonee  nei  settori  indicati  dalla  Conferen¬ 
za  mondiale  sul  clima  di  Toronto  quali 
prioritari  per  la  protezione  del  clima: 

-  la  politica  energetica 

-  la  politica  di  pianificazione 

-  T  approvvigionamento  regionale 

-  le  misure  contro  agenti  chimici  danno¬ 
si  per  il  clima 

-  l’uso  di  legname  proveniente  dai  tropi¬ 
ci 

c)  accrescere  il  peso  delle  istituzioni  lo¬ 
cali,  nel  più  generale  processo  di  unifica¬ 
zione  europea,  nell’avvio  e  attuazione  di 
politiche  energetiche  compatibili  con  la 
salvaguardia  della  biosfera. 

d)  incentivare  altre  istanze  -  sia  statali 
che  private  -  a  sviluppare  forme  di  colla¬ 
borazione  orientata  da  un  lato  al  rispetto 
delle  differenze  culturali  delle  popolazio¬ 
ni  indigene,  e  dall’altro  ad  azioni  coordi¬ 
nate  di  riconversione  ecologica  in  ambito 
locale. 


luglio-agosto  1991 


Azione  nonviolenta 


Aderendo  all’Alleanza  per  il  Clima...  si 
impegna  ad  adottare  i  seguenti  provve¬ 
dimenti: 

a)  misure  di  sensibilizzazione  e  infor¬ 
mazione  -  con  particolare  attenzione  nei 
confronti  delle  scuole  e  dei  dipendenti 
pubblici  -  sui  rischi  che  potrebbe  com¬ 
portare  il  riscaldamento  da  “effetto-ser¬ 
ra”  e  sui  possibili  rimedi  già  attuabili  per 
contrastarlo; 

b)  misure  di  regolazione  del  traffico  di 
veicoli  a  motore  quali: 

-  lo  spegnimento  dei  motori  durante  la 
fase  di  sosta  ai  semafori 

-  il  divieto  di  preriscaldamento  dei  mo¬ 
tori  e  qualsiasi  sosta  a  motore  acceso 

-  la  realizzazione  di  piste  ciclabili  e 
l’impiego  di  mezzi  pubblici  elettrici  o  a 
metano  (che  emettono  meno  C02); 

c)  misure  inerenti  all’uso  del  riscalda¬ 
mento  quali: 

-  la  temperatura  negli  uffici  pubblici  e 
privati,  nelle  abitazioni  private  contenuta 
entro  i  20  gradi 

-  i  controlli  di  efficienza  energetica  di 
tutti  gli  impianti  di  riscaldamento 

-  l’adozione  di  pannelli  solari  per  ri¬ 
sparmiare  combustibile  nel  riscaldamen¬ 
to  di  edifici  pubblici 

-  la  diffusione  di  sistemi  di  teleriscal¬ 
damento  geotermico  o  alimentato  da  ac¬ 
que  calde  risultanti  da  impianti  di  raf¬ 
freddamento  industriale; 

d)  misure  di  risparmio  dell’energia  elet¬ 
trica: 

-  neU’illuminazione  pubblica  e  privata, 
con  l’adozione  di  lampade  a  fluorescenza 

-  nell’impiego  di  elettrodomestici; 

e)  misure  di  controllo  nell’uso  dei  gas 
dannosi  all’equilibrio  climatico  del  pia¬ 
neta  quali: 

-  il  recupero  da  parte  di  apposite  ditte 
specializzate  dei  CFC  contenuti  nei  fri¬ 
goriferi  e  negli  impianti  industriali  in  di¬ 
suso 

-  il  divieto  di  uso,  produzione,  acquisto 
e  commercio  di  imballaggi,  materiali  edi¬ 
lizi  e  coibentazione  la  cui  produzione  ri¬ 
chieda  l’uso  di  CFC; 

f)  misure  per  far  applicare  da  parte  dei 
comuni  la  normativa  regionale  per  il  re¬ 
cupero  differenziato  dei  rifiuti  e  per  il  ri¬ 
ciclaggio  dei  materiali,  a  cominciare  dal¬ 
la  istituzione  di  centri  comprensoriali  per 
il  recupero  della  carta; 

g)  misure  per  disincentivare  l’usò,  l’ac¬ 
quisto  e  il  commercio  di  legnami  tropica- 


e  si  impegna  inoltre  a: 

a)  collaborare,  con  altri  enti  pubblici  e 
privati  nell’attuazione  delle  misure  stabi¬ 
lite,  in  particolare  favorendo  sul  territorio 
di  propria  competenza  l’azione  delle  or- 
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...  e  grandi  fiumi:  per  quanto  ancora? 

ganizzazioni  non  governative  (ONG)  im¬ 
pegnate  a  favore  degli  Indios,  dei  loro  di¬ 
ritti  umani,  della  salvaguardia  ambientale 
e  della  cooperazione  intemazionale; 

b)  sviluppare  al  massimo  la  circolazione 
di  informazioni  e  scambi  di  esperienze 
con  altre  realtà  istituzionali  in  merito 
all’azione  intrapresa; 

c)  invitare  gli  organi  istituzionali  supe¬ 
riori  ad  adottare  analoghi  provvedimenti; 

d)  invitare  il  governo  ad  applicare  la  le¬ 
gislazione  della  CEE  e  gli  accordi  inter¬ 
nazionali,  nonché  a  promuoverne  lo  svi¬ 
luppo,  in  materia  di  salvaguardia  am¬ 
bientale  e  di  cooperazione  intemazionale, 
in  difesa  degli  equilibri  climatici  del  pia¬ 
neta; 

e)  partecipare  al  III  Incontro  della  Lega 
delle  Città  europee  per  il  clima,  che  si 
terrà  a  Città  di  Castello  nel  settembre 
1991  in  occasione  della  Fiera  delle  Uto¬ 
pie  Concrete  che  avrà  quest’anno  come 
tema  conduttore  l’aria; 

f)  inviare  la  presentò  mozione  alla  Se¬ 
greteria  della  Lega  delle  città  europee  per 
il  clima,  con  sede  presso  il  Comune  di 
Francoforte  sul  Meno,  a  tutte  le  Regioni 
italiane  e  dell’Alpe-Adria,  ai  Presidenti 
di  Camera  e  Senato  della  Repubblica  Ita¬ 
liana. 


Allegato  alla  mozione  - 
ALLEANZA  PER  IL  CLIMA  - 

Ancorché  non  definitive,  le  previsioni 
scientifiche  prospettano  ormai  per  i  pros¬ 
simi  decenni  un  probabile  e  generale  in¬ 
nalzamento  della  temperatura  sul  pianeta. 
Due  sono  le  cause  principali  accertate  da 
questo  fenomeno,  comunemente  cono¬ 
sciuto  dall’opinione  pubblica  come  “ef¬ 
fetto-serra”:  la  rapida  e  incontrollata  ri¬ 
duzione  delle  aree  coperte  da  foreste  tro¬ 


picali  pluviali,  e  le  emissioni  di  anidride 
carbonica  (CC^)  prodotte  nei  cicli  pro¬ 
duttivi  industriali  dalla  combustione  di 
carburanti  di  origine  fossile,  e  di  altri  gas 
quali  i  cluoro-fluoro-carburi  (CFC),  me¬ 
tano  (CH4)  e  ossidi  di  azoto  (NOx). 

Le  due  cause  concorrono  comunque  in 
proporzione  diversa  all’ alterazione  degli 
equilibri  dell’atmosfera  terrestre  che  de¬ 
terminano  il  clima  sul  pianeta.  Dai  dati 
forniti  dall’ Istituto  Nazionale  di  Studi 
Amazzonici  (INPA)  di  Manaus  e  presen¬ 
tati  al  Tribunale  Internazionale  dei  Po¬ 
poli  a  Parigi  nell’ottobre  1990,  l’aumento 
dell’anidride  carbonica  nell’atmosfera  va 
imputato  alla  deforestazione  tropicale  per 
una  percentuale  del  26,1%  del  totale, 
mentre  la  percentuale  restante  è  da  adde¬ 
bitarsi  invece  all’uso  di  combustibili  fos¬ 
sili.  A  queste  statistiche  si  affiancano  gli 
studi  statistici  effettuati  dal  Dipartimento 
per  l’Ambiente  della  Banca  Mondiale, 
secondo  il  quale  le  emissioni  di  CO2 
nell’atmosfera  terrestre  vanno  così  ripar¬ 
tite:  il  65%  sono  prodotte  dai  paesi  eco¬ 
nomicamente  più  avanzati  ad  economia 
industrializzata  di  mercato;  il  20%  dai 
paesi  dell’ex  blocco  socialista  e  il  15% 
dai  paesi  in  via  di  sviluppo,  dove  tra  l’al¬ 
tro  le  tecnologie  obsolete  e  i  minori  inve¬ 
stimenti  tecnologici  aumentano  le  emis¬ 
sioni  in  rapporto  alla  quantità  effettiva  di 
energia  utilizzata. 

Su  questi  dati  hanno  dunque  un  influsso 
determinante  i  valori  del  consumo  ener¬ 
getico  delle  diverse  aree  mondiali.  Nei 
paesi  ricchi  ad  esempio  il  consumo  ener¬ 
getico  pro-capite  è  calcolato  in  8.000  kg 
Equivalente  Carbone  (EC),  mentre  nei 
paesi  a  reddito  intermedio  risulta  di  200 
kg  EC  e  nei  paesi  a  basso  reddito  450  kg 
EC.  Per  fare  solo  alcuni  esempi:  in  Nor- 
damerica,  Giappone  ed  Oceania  si  consu¬ 
ma  una  quantità  di  energia  doppia  rispet¬ 
to  a  quella  dell’Europa  e  17  volte  supe¬ 
riore  a  quella  dell’Asia  meridionale. 
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Celebrazioni  Colombiane 


Si  festeggia  quello  che  è  stato  ed  è  un  intervento  di  rapina 
verso  un’altra  area  del  mondo 


Le  “Celebrazioni  Colombiane”  del  1992 
(a  Genova  in  particolare  con  l’Expo  92, 
che  si  svolgerà  dal  15/5  al  15/8/1992)  so¬ 
no  ispirate  essenzialmente  a  valori  di 
conquista  e  sopraffazione.  Sono  stati 
completamente  trascurati  e  rimossi  gli  ef¬ 
fetti  negativi  che  la  “scoperta”  ha  com¬ 
portato  per  le  popolazioni  native,  sino 
al  completo  genocidio  di  popoli  e 
culture. 

Gli  squilibri  indotti  dal  coloniali¬ 
smo  e  della  conquista  trovano  an¬ 
cora  oggi  pesanti  conseguenze  nei 
processi  di  sfruttamento  intensivo 
delle  risorse  naturali  e  di  distru¬ 
zione  delle  ultime  forme  di  vita  e 
di  cultura  indigene,  portatrici  di 
istanze  di  equilibrio  tra  uomo  e 
ambiente.  Gli  squilibri  Nord/Sud 
che  allora  ebbero  origine  e  che 
sono  proseguiti  per  5  secoli,  resta¬ 
no  ancora  oggi  drammaticamente 
presenti  sino  a  sfociare  in  logiche  di 
guerra.  Essi  sono  all’ origine  degli 
attuali  fenomeni  di  immi¬ 
grazione  di  massa  dai 
Paesi  del  Sud  del  Mon¬ 
do  dovuti  agli  squilibri 
economici  e  sociali  in-, 
dotti  dal  depauperamento 
dei  popoli  sottoposti  a  colonizzazione 
e  dall’aumento  del  debito  finanziario 
contratto  dai  Paesi  sottosviluppati 
verso  il  Mondo  “ricco”. 

L’operato  delle  Pubbliche  Ammi¬ 
nistrazioni  statali,  regionali  e  lo¬ 
cali  in  Italia  non  è  stato  assoluta- 
mente  predisposto  al  fine  di 
mettere  in  evidenza  questi  ele¬ 
menti  che,  anzi,  vengono  co¬ 
stantemente  ignorati,  ta¬ 
ciuti  e  marginalizzati  fa¬ 
cendo  così  prevalere  un 
solo  “punto  di  vista  sto¬ 
rico”  ed  annullando 
completamente  l’ap¬ 
proccio  di  coloro  che 
subirono  e  subiscono 
le  conquista. 

Del  resto  mentre  si 
celebra  quello  che  è 
stato  ed  è  un  inter¬ 
vento  di  rapina  verso 
altre  aree  del  Mon¬ 
do,  si  ripropone  la 
stessa  logica  -  seppu¬ 
re  con  diversi  conno¬ 
tati  -  anche  verso  il 
nostro  Paese.  Il  prete¬ 
sto  delle  “Colombiadi” 
e  dell’Expo  è  stata  utiliz¬ 
zato  per  interventi  di  ce¬ 
mentificazione  e  saccheg¬ 


gio  territoriale,  distorcendo  il  significato 
di  un  evento  storico,  in  un’occasione  per 
riproporre  affarismi  e  speculazioni  e  per 
stravolgere  le  stesse  regole  di  uso  e  pro¬ 
grammazione  del  territorio.  Con  le  “Con¬ 
ferenze  dei  Servizi”,  nel  corso  degli  anni 


89/91  si  è  proceduto  ad  approvare  in  fun¬ 
zione  delle  “Colombiadi”  un  complesso 
di  interventi  valutabili  ad  oggi  in  circa 
5000  miliardi,  di  cui  oltre  4000  soltanto 
per  strade,  autostrade,  bretelle,'  svincoli, 
complanari,  tangenziali,  ete. 

Ma  anche  sul  piano  istituzionale  le  “Co¬ 
lombiadi”  hanno  comportato  un  pesante 
stravolgimento  di  regole.  Le  forze  politi¬ 
che,  sia  della  maggioranza  che  della  op¬ 
posizione  “di  sinistra”,  hanno  creato  or¬ 
ganismi  nei  quali  poche  persone  di  loro 
fiducia  gestiscono  centinaia  di  miliardi 
pubblici  senza  doverne  rendere  alcun 
conto  alla  collettività.  Ed  è  in  queste 
vere  e  proprie  “società  segrete”  che  si 
connette  il  sistema  di  potere  dei  partiti 
con  la  gestione  affaristica  pubblica  e 
privata  per  un  totale  di  centinaia  di  mi¬ 
liardi,  affidati  ad  imprese  pubbliche, 
private  e  cooperative. 

In  conclusione  quindi,  l’impostazione 
generale  delle  “celebrazioni”,  entro  cui 
avviene  a  Genova  la  manifestazione 
Expò  92,  evidenzia  una  serie  di  “gap” 
gravissimi:  sul  piano  etico  e  storico,  sul 
piano  dei  rapporti  intemazionali,  sul  pia- 
delia  corretta  gestione  del  territorio  e 
dell’ambiente,  sul  piano  della  democra¬ 
zia  è  della  trasparenza  delle  istituzioni, 
nonché  della  moralità  e  della  corretta  am¬ 
ministrazione  delle  risorse  finanziarie 
pubbliche:  infine  per  quanto  riguarda  la 
destinazione  delle  aree  pubbliche  messe 
disposizione  dalle  autorità  “celebra¬ 
tive”. 

Sulla  base  di  questa  analisi  i  Verdi 
genovesi  hanno  dato  vita  ad  un 
Coordinamento  di  Associazio¬ 
ni  e  ONG  (tra  cui  figurano  il 
WWF,  Coordinamento  Im¬ 
migrati  Extracomunitari, 
Mondo  Nuovo,  Soconas  In- 
comindios,  Pax  Christi, 
Progetto  Continenti,  il 
CLMC...)  che  si  propone 
di  attivare  iniziative  di  cri¬ 
tica  e  di  contestazioni  delle 
“celebrazioni”  ufficiali. 
Tale  Coordinamento  è  col¬ 
legato  con  il  circuito  conti¬ 
nentale  ANFED  che  riuni¬ 
sce  i  gruppi  e  le  Associa¬ 
zioni  europee  critiche  verso 
il  500°  anniversario  e  che 
collabora  strettamente  con  le 
organizzazioni,  indigene  o 
meno,  dell’America  Latina 
(da  ricordare,  nel  1992  la  Con¬ 
ferenza  UNCED  a  Rio  De  Ja¬ 
neiro). 

Piero  Villa 
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Terra  Nostra 

Una  Campagna  di  solidarietà  tra  Nord  e  Sud, 
tra  i  popoli  e  l’ambiente 

In  questo  inserto  pubblichiamo  il  testo  del  volantone  di  lancio  di  questa  Campagna 
che  per  i  suoi  contenuti,  le  proposte,  il  modo  divulgativo  di  presentazione, 
ci  sembra  meriti  di  essere  sostenuta 


|  Spesso  guardiamo  in  modo  sbagliato  i  fenomeni  più  gravi  e 
I  difficili  del  nostro  tempo.  Molta  gente  in  Italia  è  convinta  che 
|  la  presenza  di  immigrati  africani  o  asiatici  sia  dovuta  innanzi- 
'  tutto  ad  una  mancanza  di  severità  nei  controlli  alle  frontiere,  e 
•  propone  risposte  drastiche  e  intolleranti.  Esiste  invece  un  lega- 
'  me  diretto  tra  quel  che  avviene  oggi,  ad  esempio  nel  Sahel  (la 
l  fascia  di  paesi  africani  poverissimi  a  sud-ovest  del  Sahara)  e 
;  quel  che  avviene  e  avverrà  a  casa  nostra.  Esiste  un  intreccio 
<  immediato  tra  il  dissesto  ambientale,  il  sottosviluppo  e  la  fame, 
ì  le  migrazioni  di  decine,  centinaia  di  milioni  di  persone. 

La  mancanza  di  acqua  da  bere  e  per  l’agricoltura  costringerà 
l  nei  prossimi  dieci  anni  almeno  cinquanta  milioni  di  africani 
'  ad  abbandonare  la  loro  terra  e  a  cercarne  una  nuova. 

■  La  crisi  dell’economia  rurale,  lo  strangolamento 
i  provocato  dalla  povertà  e  dal  debito,  le  politi- 
!  che  agricole  insostenibili  e  gli  aiuti  inutili  o 
j  controproducenti,  la  deforestazione  selvag¬ 
gi  già  e  la  perdita  di  humus,  le  conseguenze 
j  attese  dall’effetto  serra  e  dai  mutamenti 
|  climatici  fanno  sì  che  i  “rifugiati  am- 
jj  bientali”  siano  numerosi  almeno  quanto 
è  i  rifugiati  per  motivi  politici,  per  le 
p  guerre  e  gli  scontri  etnici  e  religiosi.  Il 
i  discorso  sull’immigrazione  dai  Paesi 
ì  dell’Est,  soprattutto  per  ragioni  econo- 
I  miche  (ma  anche  politiche),  poggia  su 
)  basi  diverse.  Ha  però  implicazioni  non 
f  dissimili,  e  può  essere  affrontata  spesso 
I  con  provvedimenti  dello  stesso  genere.  A 
1  questi  problemi  occorre  una  risposta  comple- 
?  tamente  nuova. 

-  I  Verdi  hanno  una  visione  globale  di  solidarietà  e  di 
\  interdipendenza:  propongono  dunque  la  Campagna  Ter- 
jj  ra  Nostra  come  un  primo  passo  per  conquistare  più  consapevo¬ 


Quando  la  crescita  economica 
non  aiuta  i  poveri 


;  Nonostante  il  quintuplicarsi  della  produttività  economica  a  par- 
"i  tire  dal  1950,  mai  così  tante  persone  sono  vissute,  come  avvie- 
|  ne  oggi,  in  assoluta  povertà. 

Il  reddito  per  abitante  dei  paesi  a  economia  più  debole  è  passato 

da  140  dollari  nel  1965  a  270  dollari  alla  fine  degli  anni  ‘80, 
|  mentre  nei  paesi  industrializzati,  nello  stesso  periodo,  è  passato 
51  da  8.800  a  14.400  dollari:  durante  gli  anni  ‘80,  alcuni  paesi  po- 
I  veri  sono  retrocessi  al  livello  degli  anni  ‘70,  registrando  una 
|  crescita  negativa  costante.  Non  è  possibile  raggiungere  un’eco- 
|  nomia  mondiale  sostenibile  da  un  punto  di  vista  ambientale 
|  senza  che  i  paesi  ricchi  limitino  i  propri  consumi  per  contribui- 
s  re  a  migliorare  le  condizioni  dei  paesi  poveri.  Una  maggior  cre- 
|  scita  del  tipo  di  quella  progettata  negli  ultimi  decenni  non  sal¬ 
ti  verà  la  parte  povera  del  pianeta.  Potremo  riuscirci  solo  definen¬ 
ti  do  altre  priorità. 


lezza  nella  nostra  società  e  avviare  alcune  iniziative  concrete 
nelle  istituzioni  nazionali  e  locali.  Niente  di  “straordinario”,  ma 
un  uso  intelligente  e  mirato  delle  normative  che  già  esistono  e 
dei  soldi  già  stanziati  nel  bilancio  pubblico.  E’  una  Campagna 
che  muove  da  questi  principi: 

-  la  promozione  del  diritto  alla  vita; 

-  la  salvaguardia  dell’ambiente  globale  e  strategie  di  sviluppo 
ecologicamente  e  socialmente  compatibile  e  sostenibile; 

-  l’analisi  delle  responsabilità  storiche  dei  paesi  del  Nord  ric¬ 
co  nella  crisi  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo; 

-  pace  e  sicurezza  intemazionale  come  fmtto  dell’interdipen¬ 

denza  e  della  Cooperazione  Nord  e  Sud; 

l’attenzione  all’espansione  demografica:  nel 
2050  saremo  dieci  miliardi  (il  95%  di  questo 
“boom”  si  registrerà  nei  Paesi  in  via  di 
sviluppo); 

la  necessaria,  radicale  ristrutturazio¬ 
ne  delle  politiche  di  Cooperazione  Nord- 
Sud,  di  lotta  alla  fame  e  alla  malnutri¬ 
zione:  l’Italia  non  può  spendere  in  mo¬ 
do  disastroso  i  circa  5.000  miliardi  an¬ 
nui  di  Aiuto  Pubblico  allo  Sviluppo; 

-  l’attribuzione  di  un  molo  essenziale 
alle  associazioni  del  volontariato  e  le 
Organizzazioni  non  governative; 

-  il  contributo  diretto  delle  politiche 
in  materia,  di  immigrazione  per  salvare 
l’ambiente  e  soddisfare  i  bisogni  essen¬ 
ziali  nei  paesi  di  emigrazione; 

il  protagonismo  dei  cittadini,  anche 
attraverso  “un’ autolimitazione  ecologica”  lega¬ 
ta  al  mutamento  degli  stili  di  vita  nella  nostra  so- 


Povertà  assoluta: 
un  quarto  del  mondo 


Negli  anni  ‘90  la  popolazione  del  pianeta  aumenterà  di  circa  un 
miliardo  di  persone  e  ciascuna  di  esse  lotterà  per  una  vita  sod¬ 
disfacente  dal  punto  di  vista  dei  bisogni  materiali. 

L’incremento  avverrà  soprattutto  in  zone  dei  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo  che  stanno  scivolando  verso  la  bancarotta  ecologica, 
compresa  gran  parte  dell’Africa,  alcune  regioni  delPAmerica 
Latina  e  il  Subcontinente  Indiano.  Le  prospettive  sono  scorag¬ 
gianti,  considerato  che  nel  1989  circa  un  miliardo  e  duecento 
milioni  di  persone  -  un  quarto  dell’umanità  -  vivevano  nella  ter¬ 
ribile  condizione  della  povertà  assoluta,  nella  quale  non  sono 
soddisfatti  neppure  i  bisogni  più  essenziali:  il  cibo,  il  vestiario, 
l’abitazione.  La  povertà  è  molto  di  più  di  un  problema  morale: 
l’incapacità  di  lanciare  un  attacco  efficace  alla  povertà  non  solo 
macchierà  la  storia  della  nostra  epoca,  ma  determinerà  la  di¬ 
struzione  di  gran  parte  della  nostra  comune  biosfera,  ciò  per- 


16 


ché,  sebbene  il  danno  ambientale  penalizzi  più  duramente  i  po¬ 
veri,  il  cerchio  alla  fine  si  chiuderà. 


Verso  il  collasso  dell’ecosistema 


Con  un  volume  annuo  di  20.000  miliardi  di  dollari,  l’economia 
mondiale  produce  ora  in  17  giorni  ciò  che  veniva  prodotto  nel 
corso  di  un  anno  intero  all’inizio  di  questo  secolo. 

L’attività  economica  ha  già  violato  numerose  soglie  locali,  re¬ 
gionali  e  mondiali,  violazioni  che  hanno  il  loro  riscontro 
nell’espandersi  dei  deserti,  nell’ acidificazione  dei  laghi  e  delle 
foreste  e  nell’aumento  dei  gas  che  producono  l’effetto  serra.  Se 
la  crescita  procederà  lungo  le  linee  degli  ultimi  decenni,  il  col¬ 
lasso  del  sistema  mondiale  sotto  una  simile  pressione  sarà  solo 
una  questione  di  tempo. 


E  la  natura  paga  il  debito 


Per  i  meccanismi  del  debito,  le  nazioni  più  povere  pagano  a 
quelle  più  ricche  più  di  quanto  esse  ricevano,  in  una  emorragia 
che  ha  superato  ora  i  50  miliardi  di  dollari  l’anno.  I  debiti  cre¬ 
scenti  hanno. obbligato  queste  nazioni  a  mettere  in  liquidazione 
le  risorse  naturali,  spesso  la  loro  unica  fonte  di  valuta  estera.  I 
paesi  in  via  di  sviluppo  stanno  saccheggiando  le  foreste,  deci¬ 
mando  le  riserve  di  pesca  ed  esaurendo  le  scorte  di  acqua,  an¬ 
che  per  rispondere  al  dramma  della  crescita  demografica:  nel 
2050  saremo  dieci  miliardi,  ed  il  boom  si  verificherà  per  il  95 
per  cento  nel  Sud  del  mondo.  La  povertà  diventa  così  una  delle 
cause  del  degrado  ecologico  nel  momento  in  cui  le  popolazioni 
disperate,  sacrificando  il  futuro  per  salvare  il  presente,  sfruttano 
in  modo  eccessivo  la  base  delle  loro  risorse.  Ridurre  drastica¬ 
mente  il  carico  dei  debiti  è  dunque  una  condizione  necessaria 
per  un’economia  mondiale  sostenibile  da  un  punto  di  vista  am¬ 
bientale. 


Il  deserto  che  noi  facciamo 


Si  calcola  che  nei  Paesi  del  Sahel  vengano  distrutti  ogni  anno  1 
milione  di  ettari  di  foreste  tropicali  e  che  100.000  ettari  di  terreno 
siano  irrimediabilmente  coperti  dall’avanzata  delle  sabbie  di  ero¬ 
sione  eolica.  Tutto  ciò  senza  che  si  sia  verificata  una  sostanziale 
modificazione  del  clima  il  quale,  pur  soggetto  a  fluttuazioni  cicli¬ 
che,  è  stato  sostanzialmente  stabile  negli  ultimi  2.000  anni. 


Sono,  allora,  fattori  non  climatici  ad  innescare  il  meccanismo  di 
degrado  ambientale  da  attribuirsi  all’opera  di  un  solo  responsa¬ 
bile:  l’uomo. 

Sono  l’abuso  ed  il  supersfruttamento  delle  risorse  a  creare  la 
desertificazione. 

Il  processo  inizia,  infatti,  proprio  intorno  ai  maggiori  centri  di 
attività  umana,  per  diffondersi  poi  irrimediabilmente  a  tutto  il 
territorio. 


Sahel:  lasciarlo  per  non  morire 


Nel  Sahel  (la  regione  tra  il  deserto  del  Sahara  e  le  savane  umide 
africane)  hanno  sempre  convissuto  popolàzioni  di  allevatori  no¬ 
madi  e  gruppi  di  agricoltori  sedentari.  Questo  assetto  tradizio-  ■ 
naie,  basato  su  una  stretta  ed  armonica  integrazione  tra  i  due  ti¬ 
pi  di  economia,  ha  permesso  per  millenni  la  vita  dell’uomo  in  ; 
una  zona  di  grande  fragilità  ecologica  e  di  scarse  risorse  natura-  | 
li.  In  questi  ultimi  decenni  si  è  però  verificato  un  imponente  au¬ 
mento  della  popolazione,  la  quale  è  raddoppiata  nell’arco  di  25 
anni.  Nello  stesso  periodo  è  stata  realizzata,  in  maniera  quasi  • 
sempre  forzata,  una  politica  di  sedentarizzazione  delle  popola¬ 
zioni  di  allevatori  nomadi.  Questi  sono  i  fattori  principali  che,, 
combinandosi  con  altri,  hanno  contribuito  a  scardinare  il  tradi-  ■; 
zionale  assetto  sociale  ed  economico.  In  pochi  decenni  si  è  ge- 1 
nerato  un  impatto  insostenibile  sul  territorio. 

I  risultati  arrivano  ben  presto  ai  nostri  occhi:  fenomeni  di  siccità  | 
sempre  più  devastanti,  abbandono  delle  campagne,  soprattutto  - 
da  parte  di  giovani  alla  ricerca  di  lavoro  nelle  città,  emigrazione 
verso  i  paesi  ricchi. 


Mediterraneo:  lo  squilibrio  a  sud 


Si  hanno  forti  fenomeni  di  emigrazione  quando  un  paese  si  tro¬ 
va  a  dover  far  fronte  ad  un  aumento  della  popolazione  a  cui  non  ■ 
corrisponde  un  aumento  del  reddito  nazionale.  L’area  del  mon- 
do  in  cui  più  forte  è  questo  squilibrio  è  quella  dell’Africa  e  del 
Medio  Oriente.  Nella  popolazione  europea  del  2000  sarà  solo  il 
18%  ad  avere  meno  di  15  anni  mentre  in  Africa  ed  in  Medio 
Oriente,  lo  sarà  il  39-44%.  Questo  vuol  dire  che,  inevitabilmen-  ( 
te,  per  vari  decenni  nel  secolo  XXI  il  continente  africano  e  I 
l’area  medio-orientale  con  successive,  formidabili  ondate  di  >: 
giovani  continueranno  ad  alimentare,  in  misura  ben  più  che  > 
doppia  rispetto  all’Europa,  dapprima  il  mercato  del  lavoro  (man  t; 
mano  che  i  giovani  arriveranno  alle  età  lavorative)  e  successi-  C 
vamente  il  sistema  popolazione  (man  mano  che  essi  diventeran¬ 
no  a  loro  volta  genitori). 


Italia:  chi  sono,  cosa  vogliono 
gli  immigrati 


Nel  1990,  in  Italia,  la  regolarizzazione  dei  cittadini  extracomu¬ 
nitari  ha  riguardato  complessivamente  223.000  persone.  I  prin¬ 
cipali  gruppi  nazionali  che  hanno  beneficiato  della  sanatoria  so¬ 
no  nell’ordine:  Marocchini  (50.000),  Tunisini  (29.000),  Senega¬ 
lesi  (17.000),  Filippini  (14.000),  Jugoslavi  (12.000),  Cinesi 
(10.000),  Egiziani  (7.500),  Ghanesi  (6.500),  Polacchi  (5.500), 
Somali  (4.500),  Srilankesi  (4.500),  Nigeriani  (3.800)  Banglade¬ 
sh  (3.500),  Pakistani  (3.200).  Rispetto  ai  progetti  per  il  futuro, 
la  maggior  parte  degli  immigrati,  circa  i  due  terzi,  si  esprimono 
a  favore  della  ipotesi  del  rientro  nel  paese  di  origine.  E’  bene 
quindi  tenere  in  considerazione  il  triangolo  formato  da:  emigra¬ 
to  che  rientra  -  paese  di  emigrazione  -  paese  di  rientro. 

E’  infatti  all’interno  di  questo  triangolo  che  vanno  decise  e  rea¬ 
lizzate  delle  concrete  politiche. 
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Una  Campagna  concreta.  Qui  e  subito. 


Abbiamo  esaminato  alcuni  dei  principali  drammatici  e  compli¬ 
cati  problemi  del  nostro  tempo.  Ma  è  possibile  fare  qualcosa  di 
utile,  a  partire  dal  nostro  paese?  “Terra  Nostra”,  la  Campagna 
promossa  dalla  Federazione  dei  Verdi,  Per  la  solidarietà  tra 
Nord  e  Sud,  tra  i  popoli  e  l’Ambiente,  aperta  al  contributo  di 
tutti  i  cittadini  e  le  associazioni  interessati,  avanza  una  serie  di 
proposte  concrete. 

Sappiamo  che  solo  un  grande  e.  comune  impegno  intemaziona¬ 
le  potrà  riuscire  a  rovesciare  quelle  grandi  tendenze  di  ingiusti¬ 
zia,  disordine,  sofferenza  umana  e  ambientale;  ma  sappiamo 
anche  che  si  può  e  si  deve  cominciare  ad  agire,  innanzitutto  per 
far  comprendere  ai  nostri  concittadini  che,  certo,  non  potremo 


accogliere  in  Italia  le  intere  moltitudini  di  persone  che  ricerca-  | 
no  sopravvivenza  o  maggiore  benessere,  ma  che  si  illude  chi  I 
.pensa  di  poterle  respingere  con  la  forza  o  con  l’odio.  Ecco  per-  | 
ché  occorre  intervenire  alla  radice  di  questo  problema:  è  un  im-  | 
perativo  umanitario,  ma  anche  di  buon  senso  comune.  Non  ba-  i 
sta  essere  sorpresi  o  indignati  per  l’arrivo  improvvisò  di  20.000  | 
profughi  albanesi:  occorre  tempo,  pazienza,  responsabilità,  ca- 
pàcità  di  previsione  e  decisione.  Occorre  solidarietà.  Occorre  I 
capire  che  le  nostre  società  tenderanno  ad  essere  sempre  meno  1 
ad  un  colore  solo,  il  bianco.  Ed  anche  che  molti  tra  coloro  che  1 
lasciano  la  propria  terra,  soprattutto  in  Africa,  lo  fanno  malvo-  f 
lentieri,  e  potrebbero  restare  o  rientrare  se  solo  ne  avessero  una  I 
buòna  occasione. 


OBBLIGATORIO:  la  valutazione 
dell’Impatto  ambientale 


OBBLIGATORIO:  i  nuovi  posti  di  lavoro. 
Già  nel  progetto 


Troppo  spesso  accade  che  le  realizzazioni  della  Cooperazione 
allo  sviluppo,  tra  cui  dighe,  strade  ed  infrastrutture  civili,  pro¬ 
ducano  guasti  irreversibili  all’ambiente.  Occorre  imporre  lo  stu¬ 
dio  preventivo  di  impatto  ambientale  tra  le.  condizioni  per  il  fi¬ 
nanziamento  di  tutte  le  iniziative  di  Cooperazione,  che  quasi 
sempre  riguardano  zone  del  pianeta  caratterizzate  da  una  estre¬ 
ma  fragilità  ecologica  e  da  un  crescente  degrado  ambientale. 
Tali  criteri  debbono  valere  per  tutti  gli  interventi  di  importo  su¬ 
periore  a  due  miliardi;  per  quelli  inferiori,  nelle  iniziative  che 
prevedono  realizzazioni  di  infrastrutture. 


OBBLIGATORIO:  il  20%  dei  fondi 
della  cooperazione  alla  natura 


Per  pagare  i  loro  debiti  i  Governi  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo 
sono  costretti  a  sfruttare  irrazionalmente  le  proprie  risorse  natu¬ 
rali  contribuendo  al  degrado  ambientale  dell’intero  pianeta. 
Uno  degli  obiettivi  principali  della  Cooperazione  pubblica  ita¬ 
liana  deve  divenire  il  finanziamento  di  iniziative  rivolte  alla  sal¬ 
vaguardia  e  al  risanamento  ambientale. 

Chiediamo  che  almeno  il  20%  dei  quasi  5.000  miliardi  destinati 
annualmente  ad  essa  vadano  a  progetti  con  questa  vocazione. 


Bisogna  affrontare  alla  radice  il  problema  dell’esodo  delle  popo¬ 
lazioni  del  Terzo  Mondo  che  abbandonano  per  disperazione  i 
luoghi  di  origine  ed  affollano  le  periferie  dei  grandi  centri  urbani. 
Molti  di  loro  finiscono  per  affrontare  un  viaggio  della  speranza 
nelle  città  europee  alla  ricerca  di  un  posto  di  lavoro. 

Creare  posti  di  lavoro  deve  diventare  un  altro  grande  obiettivo 
della  Cooperazione  italiana.  I  posti  di  lavoro  attesi  negli  investi¬ 
menti  produttivi  e  nella  realizzazione  di  opere  infrastrutturali  nel 
Sud  del  mondo,  come  nell’Est  Europa,  devono  diventare  criteri 
amministrativi  obbligatori  per  ottenere  l’approvazione  e  il  finan¬ 
ziamento  di  un  progetto  da  parte  della  Cooperazione  italiana. 

Ed  occorre  una  verifica  successiva  della  effettiva  realizzazione 
di  questi  obiettivi. 


Da  immigrato  a  cooperante: 
quello  che  si  può  fare  subito 


Gli  Enti  locali  (Regioni,  Province  e  Comuni)  possono  svolgere 
un  ruolo  essenziale  nel  rapporto  con  gli  extracomunitari. 
Proponiamo  l’emanazione  di  Leggi  regionali  che  istituiscano  un 
Fondo  regionale,  a  valere  sul  bilancio  della  Cooperazione  allo 
sviluppo,  per  finanziare  iniziative  che  favoriscano  l’occupazio¬ 
ne  di  extracomunitari  sul  territorio  regionale  e  nei  Paesi  di  pro¬ 
venienza. 


- .  •  Ciò  potrà  avvenire  mediante  la  costituzione  di  cooperative,  una 
*J§  politica  di  formazione  professionale,  l’incentivazione  alla  crea¬ 
zione  di  imprese  miste  di  extracomunitari  residenti  in  Italia  e 
nei  Paesi  in  via  di  sviluppo. 

La  presentazione  dei  progetti  potrà  essere  fatta  da  singoli  o  da 
gruppi  di  cittadini  immigrati.  Le  istruttorie  dei  progetti  presen¬ 
tati  dovranno  essere  realizzate  da  appositi  Enti  regionali  in  col¬ 
laborazione  con  la  competente  Direzione  Generale  del  Ministe¬ 
ro  Affari  Esteri  e,  per  suo  tramite,  con  le  Rappresentanze  italia- 
|  ne  all’estero.  Attualmente  le  Organizzazioni  non  governative 
possono  inviare  a  lavorare  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo  solo  coo- 
|  peranti  e  volontari  che  siano  cittadini  italiani.  Il  Ministro  Affari 
Esteri  ha  lo  stesso  vincolo  per  i  suoi  esperti.  Proponiamo  di  mo- 
/  dificare  la  Légge  sulla  Cooperazione,  togliendo  questo  vincolo 
e  permettendo  a  cittadini  extracomunitari  di  poter  contribuire 

■  con  la  loro  conoscenza  allo  sviluppo  del  proprio  o  di  altri  popo- 

■  li.  Ammonta  a  circa  600  miliardi  il  contributo  dei  lavoratori  im- 
)  migrati  versato  all’INPS  ogni  anno;  La  mancanza  di  una  legi- 
;  slazione  adeguata  fa  sì  che  la  maggior  parte  di  questi  lavoratori 
j  non  usufruirà  mai  di  una  pensione,  in  quanto  è  necessario  matu¬ 
rare  almeno  15  anni  di  contributi  per  poterne  avere  diritto.  Pro¬ 
poniamo  la  creazione  di  una  gestione  speciale  di  previdenza  per 

^  i  soli  immigrati,  con  regole  e  meccanismi  di  funzionamento  (es: 
liquidazione  parziale  riscattabile  dopo  sei  anni)  che  rispondano 
alle  loro  esigenze  e  a  costo  zero  per  l’Amministrazione  italiana. 
Non  va  dimenticato  che  quella  che  noi  consideriamo  una  pen- 
)  sione  misera  spesso  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo  è  superiore  al 
reddito  pro-capite  medio  annuo. 


Al  cuore  del  problema: 
cominciamo  dal  Sahel 


|  Il  Mediterraneo  ed  il  Sahara  rappresentano,  attraverso  il  Nord 
S  Africa,  due  ecosistemi  strettamente  legati  dal  punto  di  vista  cli- 
5  matico,  ambientale  e  socio-economico.  Il  mare  ed  il  deserto  so- 
;  no  i  centri  vitali  di  queste  regioni  che  stanno  rischiando  di  rag- 
I  giungere  quel  punto  di  non  ritorno  ecologico  che  provochereb- 
|  be  gravi  conseguenze  economiche  e  sociali  per  le  popolazioni 
|  dell’Europa  mediterranea,  del  Nord  Africa  e  del  Sahel.  Nel  pri- 
)  mo  caso,  le  ragioni  principali  del  degrado  ambientale  trovano  la 
|  propria  radice  soprattutto  nell’inquinamento,  retaggio  di  una  so¬ 
cietà  occidentale  abituata  a  sprecare,  più  che  a  utilizzare,  le  ri- 
j  sorse  naturali.  Nel  secondo  caso,  la  scarsità  delle  risorse  dispo- 
|  nibili  ne  provoca  un  sovrasfruttamento  che  ha  come  conseguen- 
|  za  il  processo  di  desertificazione.  Per  questi  motivi  l’approccio 
i  ai  problemi  ambientali  e  dello  sviluppo  non  può  che  essere  co¬ 
si  mune  e  globale,  deve  provvedere  un’azione  concomitante  di 
tutte  le  comunità  che  gravitano  intorno  all’insieme  dei  due  eco- 
li  sistemi,  le  cui  risorse  devono  essere  considerate  appunto  un  be¬ 
ne  comune. 

Di  fronte  alla  tendenza  negativa  ed  inquietante  ad  indirizzare  i 
i  fondi  di  Cooperazione  italiani  verso  paesi  emergenti  e  secondo 
una  logica  soprattutto  mercantile  e  clientelare,  proponiamo  di 
:|i  dare  vita  a  una  forte  iniziativa  italiana  nel  Sahel,  cui  destinare 
?  almeno  il  10%  dei  fondi  della  Cooperazione,  sotto  il  controllo 
I  di  un  Comitato  Intemazionale  di  Garanti.  L’iniziativa  deve  es- 
re:  integrata,  ovvero  deve  prendere  in  considerazione  l’insie- 
e  dei  fattori  che  caratterizzano  il  degrado  ambientale,  sociale 
1  ed  economico  dell’area  prescelta;  a  lungo  termine,  perché  si 
tratta  di  affrontare  tendenze  negative  reversibili  solo  nell’arco 
di  decenni;  comune  e  globale,  perché  deve  abbracciare  l’insie- 
s  me  dei  problemi  dei  paesi,  del  Nord  e  del  Sud  della  regione, 
Ì  quali  il  rapporto  tra  crescita  demografica  e  crescita  economica 
i  ed  i  sempre  più  imponenti  flussi  migratori;  scientificamente 

1  orientata,  ovvero  in  grado  di  mobilitare  i  migliori  studiosi  per  le 

2  diverse  conoscenze  necessarie  alla  specificità  dei  problemi 
dell’area,  e  nel  rispetto  assoluto  degli  elementi  di  fragilità  éco- 

|  logica  e  sociale  esistenti;  trasparente  e  misurabile  nei  risultati 
1  ovvero  estranea  ad  interessi  di  breve  termine,  capace  di  rag- 

3  giungere  obiettivi  concreti  e  verificabili. 


Immigrati:  il  ritorno 
deve  produrre  ricchezza 


Una  grande  percentuale  degli  immigrati  in  Italia  vorrebbe  tor¬ 
nare  nella  propria  regione  d’origine-.  Occorre  rispondere  alla 
volontà  di  chi  lo  desidera  destinando  una  quota  parte  degli  stan¬ 
ziamenti  della  Cooperazione  e  della  Legge  Martelli  al  finanzia¬ 
mento  di  attività  produttive  nei  paesi  di  provenienza,  proposte  e 
gestite  da  singoli  o  gruppi  di  extracomunitari,  che  possano  usu¬ 
fruire  di  appositi  corsi  di  formazione,  ed  in  collaborazione  con 
le  Organizzazioni  non  governative  del  Sud.  In  questo  modo  si 
porranno  le  basi  per  una  corretta  politica  di  ritorno  ai  paesi 
d’origine  creando  nel  contempo  l’inserimento  di  nuove  capacità 
imprenditoriali  e  di  lavoro  nelle  economie  dei  Paesi  in  via  di 
sviluppo. 


Ma  noi,  possiamo  continuare  a  vivere 
nella  civiltà  dello  spreco? 


Esiste  anche  una  sfera  privata  e  personale,  legata  alla  volontà  di 
ognuno  di  noi,  dove  è  possibile  operare  per  un  decisivo  cambia¬ 
mento  di  rotta,  per  la  difesa  dell’ambiente,  la  salvaguardia  delle 
risorse  non  rinnovabili  e  la  diffusione  di  una  economia  sosteni¬ 
bile.  E’  quella  dei  nostri  consumi.  Siamo,  infatti,  anche  se  molti 
di  noi  a  volte  non  riescono  ad  averne  la  percezione,  un  paese 
ricco,  un  paese  che  produce  molto  e  molto  consuma.  Il  nostro 
stile  di  vita  medio  è  quello  tipico  dei  paesi  industrializzati,  ove 
ogni  nostro  concittadino  consuma,  in  media,  decine  di  volte  di 
più  di  un  abitante  del  Sahel.  Facciamo  anche  un’altra  considera¬ 
zione.  Nella  storia  dell’uomo  non  era  mai  successo  che  una  ci¬ 
viltà  prendesse  il  sopravvento  in  una  zona  tanto  vasta  del  piane¬ 
ta,  così  come  è  avvenuto,  da  parte  della  civiltà  occidentale,  in 
questi  due  ultimi  secoli.  Il  pianeta,  che  per  millenni  aveva  visto 
convivere  circa  4.000  culture  diverse,  spesso  isolate  tra  loro, 
per  la  prima  volta  assiste  ad  una  sorta  di  omologazione  cultura¬ 
le,  in  larga  misura  improntata  ad  una  voracità  consumistica  che 
gran  parte  delle  popolazioni  del  Terzo  Mondo' vive  come  estra¬ 
nea  e  disgregatrice.  Spesso  il  nostro  modello  di  vita  diventa,  in 
breve  tempo,  uno  “status  symbol”  per  le  classi  dominanti  dei 
Paesi  in  via  di  sviluppo,  contribuendo  alla  diffusione  di  valori 
fuorviami  ed  insostenibili.  E’  ormai  un  imperativo  consumare 
meno  e  consumare  meglio.  E’  ormai  un  imperativo  avere  là  pie¬ 
na  consapevolezza  che  occorre  fermare  la  “civiltà  dello  spre¬ 
co”.  Cominciamo,  nella  nostra  vita  quotidiana,  “un’ autolimita¬ 
zione  ecologica”;  atteniamoci  a  modelli  di  vita  che  tengano  in 
considerazione  che  la  “merce”  consumata  presenta  diversi  livel¬ 
li  di  sostenibilità,  secondo  parametri  sempre  più  precisi  e  scien¬ 
tifici,  quali  il  costo  energetico,  il  costo  in  risorse  naturali,  il  co¬ 
sto  ambientale.  Realizziamo,  nel  nostro  privato,  una  piccola, 
quotidiana  rivoluzione.  E’  la  condizione  perché  il  Terzo  Millen¬ 
nio  possa  far  registrare  la  pace  tra  donne/uomini  é  Natura. 

Federazione  dei  Verdi 

Piazza  V.  Emanuele  II,  55 
00185  Roma 
(tei  06/4469033) 


Se  vuoi  sostenere  questa  Campagna,  o  avere  altre  informazioni 
scrivi  o -telefona  alla  Federazione  dei  Verdi. 

Puoi  staccare,  riprodurre  e  diffondere  questo  inserto  reda¬ 
zionale  di  Azione  Nonviolenta,  rivista  mensile  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  .Verona  (tei.  045/ 
8009803) 


Azione  nonviolenta 


La  nonviolenza  come  strategia 
di  mutamento  sociale 

Convegno  organizzato  dal  MIR  e  dalla  Regione  Veneto 


Si  è  svolto  a  Verona  il  12  e  13  aprile 
scorsi  il  convegno  “La  nonviolenza  come 
strategia  di  mutamento  sociale”,  organiz¬ 
zato  dal  Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione  del  Veneto  e  dalla 
Regione  Veneto  nell’ambito  delle  inizia¬ 
tive  di  attuazione  della  legge  regionale  n. 
18  del  30.3.1988,  “Interventi  regionali 
per  promuovere  la  cultura  di  pace”. 

E’  molto  importante  che  esista  una  legge 
regionale  a  questo  scopo  (il  Veneto  è  stata 
la  seconda  regione  italiana,  dopo  il  Friuli- 
Venezia  Giulia,  ad  approvare  una  legge 
simile)  ed  è  molto  importante  che  il  comi¬ 
tato  regionale  incaricato  di  attuarla,  for¬ 
mato  da. rappresentanti  dei  partiti  politici, 
delle  istituzioni  culturali  e  dei  movimenti 
per  la  pace  regionali,  abbia  finanziato  una 
seria  ricerca  sulla  nonviolenza  e  ne  abbia 
affidato  l’attuazione  ad  un  movimento  di 
base.  Certo  questo  è  dovuto  al  prestigio 
culturale  che  il  MIR  ha  guadagnato  in  an¬ 
ni  di  serio  lavoro  sull’argomento,  ma  è 
anche  segno  di  un’apertura  rara  nel  mon¬ 
do  politico.  La  presenza  di  un  finanzia¬ 
mento  cospicuo  (rispetto  a  quelli  cui  sono 
abituati  i  movimenti  di  base)  ha  permesso 
di  invitare  un  buon  numero  di  relatori 
stranieri  molto  qualificati  e  di  sviluppare 
un  dibattito  scientifico  sulla  nonviolenza 
ad  alto  livello. 

Il  convegno,  aperto  da  un  saluto 
dell’onorevole  Luciano  Falcier,  assessore 
regionale  alle  politiche  per  la  tutela  e 
l’affermazione  dei  diritti  civili,  si  è  arti¬ 
colato  in  tre  sessioni  di  lavoro. 

La  prima,  presieduta  da  Maurizio  Re- 
berschak,  storico  dell’ Università  di  Ve¬ 
nezia  e  membro  del  comitato  per  la  pace 
della  Regione,  era  dedicata  alla  storia 
della  nonviolenza.  E’  un  argomento  che 
sembra  ovvio,  ma  che  non  lo  è  affatto: 
non  abbiamo  infatti  nessuna  storia  com¬ 
plessiva  della  nonviolenza  e  per  scriverla 
potremmo  utilizzare  criteri  molto  diversi. 
Noi  abbiamo  scelto  di  trattare  da  un  lato 
la  nonviolenza  più  “classica”,  che  è  stata 
delineata  attraverso  la  figura  centrale  di 
Gandhi  da  Fulvio  Cesare  Manara  del 
Centro  Eirene  di  Bergamo  e  attraverso 
quella  di  Tolstoj  e  di  altri  precursori  reli¬ 
giosi  da  Pier  Cesare  Bori  dell’Univer¬ 
sità  di  Bologna;  dall’altro,  dato  che  la 
nonviolenza  è  sì  nuova,  ma  al  tempo 
stesso  “antica  come  le  montagne”,  la  sto¬ 
ria  misconosciuta  della  nonviolenza  co¬ 
siddetta  “generica”,  priva  di  ideologia  o 
di  consapevolezza,  che  la  ricerca  per  la 
pace  sta  riscoprendo  e  che  sempre  più 
spesso  vediamo  accadere  in  ogni  parte 
del  mondo  (su  questo  ha  relazionato  il 
sottoscritto). 


La  seconda  sessione  era  dedicata  a  lavori 
di  grappo  su  casi  di  azione  nonviolenta. 
Il  primo,  con  l’americano  Ronald  Mc- 
Carthy  dell’Albert  Einstein  Institution, 
riguardava  la  rivoluzione  americana,  un 
episodio  presente  in  tutti  i  libri  di  storia, 
ma  di  cui  raramente  si  considera  la  lunga 
dinamica  nonviolenta.  Il  secondo,  con 
Jacques  Semelin  della  rivista  francese 
“Altematives  non-violentes”,  discuteva 
la  resistenza  al  nazismo  nei  suoi  aspetti 
non  armati,  che  è  da  sempre  considerata 
un  test  fondamentale  della  possibile  vali¬ 
dità  della  nonviolenza.  Infine  tre  casi 
dell’ultimo  decennio:  la  lunga  lotta  di 
Solidamose  e  della  popolazione  polacca, 
con  Vincenzo  Pace  dell’Università  di 
Padova,  la  rivoluzione  filippina  del  feb¬ 
braio  ‘86,  con  Sergio  Bergami  del  Cen¬ 
tro  Ricerche  per  la  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta  di  Padova,  e  la  rivoluzione  ceco- 
slovacca  del  novembre  ‘89,  con  Jana 
Svobodova  dell’Università  di  Praga. 

La  sessione  più  difficile,  specialistica  ed 
ambiziosa  era  la  terza:  una  tavola  rotonda 
metodologica,  presieduta  ancora  dal  prof. 
Reberschak,  che,  dai  punti  di  vista  di  dif¬ 
ferenti  scienze  (storia,  scienze  politiche  e 
sociologia),  puntava  ad  elaborare  stru¬ 
menti  per  l’analisi  dei  casi  di  lotta  non¬ 
violenta.  Giovanni  Salio,  del  MIR/MN 
piemontese  e  dell’Università  di  Torino, 
ha  individuato  dei  criteri  per  un’analisi 
storica  dal  punto  di  vista  nonviolento, 
criteri  che  devono  essere  basati  su  do¬ 


Un’immagine  della  sala  durante  i  lavori 


mande  corrette  dal  punto  di  vista  meto¬ 
dologico.  Christopher  Kruegler, 
dell’Università  di  Harvard,  ha  indicato  la 
necessità  di  un  approccio  strategico  glo¬ 
bale,  che  generalmente  manca  nelle  cam¬ 
pagne  nonviolente.  Confrontando  esempi 
di  campagne  molto  differenti,  egli  ha  ri¬ 
cavato  sei  principi  strategici  generali. 
Ancora  di  analisi  strategica  la  relazione 
di  Giliam  de  Valk,  dellTnteraniversitary 
Interdisciplinary  Foundation  for  Social- 
Scientifical  Research  olandese:  in  una 
prima  parte  teorica  egli  ha  presentato  al¬ 
cuni  principi  strategici  di  teorici  militari 
come  Vori  Clausewitz  e  Liddell-Hart  ed 
in  una  seconda  ha  esaminato  in  base  a 
questi  principi  le  campagne  di  movimenti 
come  quello  antinucleare  e  quello  antia- 
partheid  in  Olanda  e  Germania.  Infine 
Alberto  L’Abate,  del  Movimento  Non¬ 
violento  e  dell’Università  di  Firenze,  ha 
presentato  i  risultati  di  una  ricerca  svolta 
con  gli  studenti  del  suo  corso  di  metodo¬ 
logia  delle  scienze  sociali.  Anch’essa 
confronta  lotte  nonviolente  in  diversi 
paesi  analizzando  l’influsso  della  scelta 
nonviolenta  sulla  scalata  o  descalata  del 
conflitto.  Sono  riflessioni  queste  che,  pur 
teoriche,  possono  essere  di  grande  aiuto 
anche  ai  movimenti,  così  spesso  caotici 
nelle  loro  strategie. 

Molto  buono  complessivamente  a  mio 
parere  il  livello  delle  relazioni,  quasi  tut¬ 
te  fratto  di  ricerche  originali  che  gli  auto¬ 
ri  stanno  compiendo  o  hanno  appena 
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pubblicato.  Rara  e  preziosa  anche  la  pos¬ 
sibilità  per  noi  italiani  di  confrontarci 
collettivamente  con  i  risultati  delle  mi¬ 
gliori  ricerche  straniere.  Parzialmente 
riuscito  l’obiettivo  di  coinvolgere  il  mon: 
do  culturale  ed  accademico,  o  più  preci¬ 
samente:  si  è  fatto  un  altro  piccolo  passo 
su  questa  strada  su  cui  si  cammina  con 
fatica  da  tanti  anni;  il  pùbblico  era  infatti 
composto  in  gran  parte  da  praticanti  e 
militanti  della  nonviolenza,  ma  vi  erano 
significative  presenze  del  mondo  cultura¬ 
le  e  politico. 

La  speranza  è  che  questo  convegno  non 
resti  un  episodio  isolato,  ma  trovi  conti¬ 
nuazione  nelle  attività  previste  dalla  leg¬ 
ge  regionale.  Gli  atti,  che  dovrebbero  ve¬ 
nir  pubblicati  fra  breve,  possono  essere 
richiesti  al  MIR,  via  Comaro  l/a,  35128 
Padova. 

Alberto  Zangheri 


Al  tavolo  dei  relatori,  da  sinistra:  Kruegler,  Salio,  De  Valk,  Reberschak,  L’Abate 


CONFERENZA  INTERNAZIONALE 

Casa  comune 
europea 

Un  ruolo  nuovo  per  gli  organismi  non  governativi 


Quale  ruolo  possono  avere  gli  Stati,  le 
autonomie  locali,  i  movimenti  nella  co¬ 
struzione  della  casa  comune  europea?  E, 
prima  di  tutto,  cosa  sarà  questa  casa  co¬ 
mune,  chi  si  occuperà  di  costruirla,  con 
quali  criteri  e  con  quali  obiettivi? 

Sono  queste  solo  alcune  delle  domande 
cui  i  giornalisti,  gli  studiosi,  i  rappresen¬ 
tanti  di  associazioni  interessati  a  queste 
tematiche  e  provenienti  da  tutta  Europa 
hanno  cercato  di  rispondere  nei  tre  giorni 
(23/25  Maggio)  della  Conferenza  Inter¬ 
nazionale  “Casa  comune  europea,  di¬ 
ritti  umani,  cultura  di  pace,  società  ci¬ 
vile”  organizzata  a  Venezia  dalla  Giunta 
Regionale  del  Veneto  con  la  collabora¬ 
zione  del  Centro  di  Studi  e  di  Formazio¬ 
ne  sui  Diritti  deH’Uomo  e  dei  Popoli 
dell’Università  di  Padova. 

Dando  forse  un  po’  troppo  per  scontato 
che,  nonostante  la  tormentata  storia 
dell’Europa,  esista  un’identità  europea 
ben  definita,  da  parte  di  quasi  tutti  i  rela¬ 
tori  viene  comunque  rimarcata  come  es¬ 
senziale  l’esigenza  che  la  casa  comune 


sia  fondata  sulla  affermazione  decisa  dei 
diritti  dell’uomo  e  sulla  loro  effettiva  rea- 
lizzàzione  e  tutela  in  tutto  il  territorio  eu¬ 
ropeo.  Se  la  produzione  e  il  recepimento 
di  norme  per  la  tutela  dei  diritti  fonda- 
mentali,  perlomeno  quelli  tradizionali  ci¬ 
vili  e  politici,  sono  ormai  parte  del  baga¬ 
glio  giuridico  dei  vari  stati  europei,  mol¬ 
to  c’è  ancora  da  fare  sia  per  radicare  i  di¬ 
ritti  di  seconda  generazione,  quelli  cultu¬ 
rali  sociali  ed  economici,  sia  per  afferma¬ 
re  nuovi  principi  ed  istanze  che  diventa¬ 
no  sempre  più  concrete,  quali  per  esem¬ 
pio  il  riconoscimento  del  diritto  delle  mi¬ 
noranze  in  quanto  tali  alla,  autodetermi¬ 
nazione  o  la  tutela  dei  diritti  degli  immi¬ 
granti.  A  livello  di  affermazioni  di  prin¬ 
cipio  e  di  prospettive  per  il  futuro  molto 
importante  è  l’atto  conclusivo  della 
CSCE  (Copenhagen,  1990),  dove  si  di¬ 
chiara  tra  l’altro  che  la  tutela  dei  diritti 
umani  è  fine  essenziale  degli  stati,  i  quali 
dovrebbero  avere  come  compito  specifi¬ 
co  il  garantire  ad  ogni  individuo  la  possi¬ 
bilità  di  conoscerli;  si  afferma  la  neces- 


■ 

sità  del  riconoscimento  del  diritto 
all’ obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare;  si  chiede  l’impegno  a  favorire  la 
comunicazione  e  la  cooperazione  intema¬ 
zionali. 

Per  attuare  la  nuova  Europa,  evitando  al 
contempo  di  creare  nuove  possibili  di¬ 
pendenze  date  le  disparità  attuali  tra  i  va¬ 
ri  stati  -  basta  pensare  ai  rapporti  tra  i 
paesi  dell’Est  ex-comunisti  e  gli  altri 
paesi  europei  -  è  certamente  utile  raffor¬ 
zare  le  stratture  già  esistenti  e  pensare  di 
crearne  di  nuove  ma  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  assolutamente  che  il  processo  di 
integrazione,  per  essere  veramente  demo¬ 
cratico,  non  può  essere  lasciato  solo  nelle 
mani  degli  stati  o  dei  gruppi  economici  e 
quindi  richiede  un  deciso  intervento  della 
società  civile.  Un  ruolo  fondamentale,  si 
è  affermato  da  più  parti,'  possono  averlo 
le  ONG  che  nella  nuova  prospettiva  as¬ 
surgono  a  soggetti  del  diritto  intemazio¬ 
nale:  si  auspica  anzi  che  le  varie  associa¬ 
zioni  che  si  muovono  a  livello  locale  o 
settoriale  inizino  a  rapportarsi  ad  una 
prospettiva  intemazionale,  mentre  l’edu¬ 
cazione  ai  diritti  dell’uomo  e  alla  pace 
dovrebbe  essere  un  altro  compito  prima¬ 
rio  da  non  delegare  semplicemente  agli 
stati:  in  breve,  si  dovrebbe  creare,  come 
base  di  partenza  per  qualsiasi  obbiettivo 
e  còme  carattere  costitutivo  della  nuova 
identità  europea  una  cultura  della  pace 
che  si  espanda  in  una  dimensione  sempre 
più  universale. 

Stefano  Picotti 
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"Azione  Nonviolenta"  si  fa  promotrice  in  Italia  della  Campagna  per  la  liberazione  degli  obiettori  di  coscienza  greci  incarcerati,  e  per  il  riconoscimento  in  quel  Paese  del  diritto  all’obiezione  con  una 
legge  che  istituisca  il  servizio  civile.  Ritaglia  e  spedisci  queste  cartoline  e  telefonaci  o  scrivi  al  nostro  indirizzo  per  ordinarne  altre  (prezzo  di  costo  più  spese  di  spedizione).  Grazie  per  il  tuo  aiuto. 


luglio-agosto  1991 
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1492-1992 

La  memoria  dei  vinti 
interroga  l’Europa 

Convegno  di  studio  promosso 
da  Beati  Costruttori  di  pace 


Grande  partecipazione  al  convegno  di 
studio  promosso  da  “Beati  i  Costruttori 
di  Pace”  dal  24  al  26  maggio  scorsi  sul 
tema:  “1492-1992  500  anni:  la  memoria 
dei  vinti  interroga  l’Europa”.  Gli  oltre 
duecento  partecipanti  hanno  infatti  gre¬ 
mito  l’aula  magna  dell’associazione 
Gàudium  et  Spes  presso  l’abbazia  di  Pra- 
glia.  Elevato  il  tono  degli  interventi  e 
delle  domande  del  pubblico,  che  si  era 
presentato  ben  preparato  su  questo  tema 
che  sarà  oggetto  di  trionfali  celebrazioni 
(le  famose  colombiadi)  l’anno  venturo. 
Proprio  per  poter  proporre  in  tempo  una 
lettura  critica  della  scoperta/conquista 
dell’ America  Latina  si  sono  voluti  inter¬ 
pellare  dei  testimoni  della  attuale  situa¬ 
zione  latinoamericana  ed  esponenti  di 
quella  cultura  europea  che  dovrebbe  fi¬ 
nalmente  pensare  ad  uno  scambio  più 
che  ad  un  nuovo  mercato. 

Il  prof.  Arnoldo  Mora  dell’Università 
del  Costa  Rica  ha  aperto  i  lavori  con  uno 
sguardo  generale  sulla  scoperta/conquista 
ponendo  l’accento  sulla  non  casualità 
dell’avvenimento,  che  fu  frutto  di  un  pro¬ 
getto  politico  ed  economico  ben  chiaro, 
supportato  dai  mezzi  tecnici  e  militari 
più  avanzati. 

Sabato  25  maggio  Pier  Giorgio  Cancel¬ 


lieri  dell’Università  Cattolica  di  Lione  ha 
analizzato  la  situazione  economica  dei 
paesi  latinoamericani.  Egli  ha  mosso  un 
duro  atto  di  accusa  nei  confronti  dell’éli¬ 
te  imprenditoriale  locale  che,  frutto  della 
mentalità  coloniale  del  depredare,  è  inca¬ 
pace  di  investire  risorse  nei  propri  paesi 
per  esportare  i  propri  capitali  all’estero. 
Arnoldo  Mora  ha  continuato  l’analisi 
economica  illustrando  il  sistema 
dell’”Encomienda”,  mediante  il  quale 
non  solo  si  sfruttava  la  manodopera  indi¬ 
gena,  ma  si  esercitava  su  di  essa  anche 
un  rigido  controllo  militare.  Nel  pome¬ 
riggio  è  intervenuto  P.  Juan  Botasso, 
missionario  salesiano  in  Ecuador,  antro¬ 
pologo  e  direttore  di  una  casa  editrice  in¬ 
digena.  Egli  ha  analizzato  la  condizione 
degli  indios  latinamericani  a  partire  da 

5  la  proposta  di  una 
lista  in  cui  il  più  de¬ 
bole  non  sia  schiacciato,  ma  abbia  lo  spa- 

La  giornata  si  è  conclusa  con  il  gustoso 

dSS/veSità  rattolmTdf Sao^auhTè 
direttore  della  pastorale  afro-brasiliana  in- 
Brasile.  Egli,  nero,  ha  delineato  la  storia 
della  schiavitù  e  della  tratta  dei  neri  in 


America  Latina  fino  ad  analizzare  la  gra¬ 
ve  situazione  di  discriminazione  ed  i 
complessi  di  inferiorità  in  cui  si  trovano 
ancora  oggi  i  nexi  brasiliani.  La  vera  per¬ 
la  del  suo  intervenir  è  stata  la  travagliata 
storia  della  sua  vocazione  religiosa  rac¬ 
contata  con  una  ironia  che  ha  più  volte 
fatto  esplodere  l’uditorio  in  fragorose  ri¬ 
sate. 

Egli  ha  continuato  la  sua  analisi  il  giorno 
dopo  parlando  della  situazione  ecclesiale 
e  dei  movimenti  religiosi  in  America  La¬ 
tina.  Spezzando  una  lancia  per  le  comu¬ 
nità  di  base,  ha  definito  preoccupante  la 
diffusione  delle  sette  e  di  quei  movimenti 
che  si  rifugiano  in  uno  spiritualismo 
astratto  dalla  realtà.  La  tavola  rotonda 
conclusiva  presieduta  da  Gianni 
Tognoli,  del  tribunale  dei  diritti  dei  po¬ 
poli  ha  visto  gli  interventi  del  prof. 
Franco  Bosello,  dell’Università  di  Pado¬ 
va,  che  ha  sottolineato  l’analisi  di  Can¬ 
cellieri  ed  ha  registrato  la  scarsa  presenza 
europea  in  America  Latina,  e  di  tutti  i  re¬ 
latori  che  hanno  ribadito  le  loro  posizio¬ 
ni.  Questo  convegno  sarà  un’ottima  base 
culturale  comune  per  “Arena  4”,  é  per 
coloro  che  vorranno  ascoltare  la  voce  e  la 
lettura  degli  “ultimi”. 

Lucio  Bertoldi 
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Educazione 
alla  pace 

Un  intervento  che  focalizza  l’attenzione  sull’educazione  alla 
pace  intesa  come  atteggiamenti  concreti 


1.  APPROCCIO  TEORICO 

“Nell’ ambito  dell' educazione  alla  pace, 
molte  proposte  vengono  fatte  in  termini 
di  educazione  al  disarmo,  all’europei¬ 
smo,  allò  comprensione  e  cooperazione 
internazionale,  al  pluralismo,  etc..  Con¬ 
cetti,  questi,  che  indicano  obbiettivi  a 
lungo  termine  validi,  ma  piuttosto  gene¬ 
rali,  talvolta  astratti  e  difficilmente  tra¬ 
ducibili  in  termini  concreti. 

Proprio  per  ovviare  queste  difficoltà,  il 
nostro  intervento  focalizza  l’attenzione 
sull’educazione  alla  pace,  intesa  come 
sviluppo  di  atteggiamenti  concreti,  pro¬ 
sociali,  tali  da  permettere  un’  interazio¬ 
ne  positiva  tra  individui,  in  situazioni  di  , 
conflitto,  all’interno  delle  situazioni  so¬ 
ciali  in  cui  vivono”  U) 

Individuiamo  nei  conflitti,  e  negli  atteg¬ 
giamenti  di  fronte  ai  conflitti,  un  aspetto 
essenziale  della  vita  degli  uomini,  e  dei 
loro  rapporti  interpersonali;  perciò  dedi¬ 
cheremo  ad  essi  un’attenzione  particolare 
e  privilegiata. 

Ogni  approccio  educativo  al  tema  della 
pace  esprime  una  visione  degli  uomini, 
dei  loro  conflitti  e  dei  modi  migliori  di 
affrontarli.  Questi  “modelli”,  -  entrati  or¬ 
mai  a  far  parte  del  senso  comune  -  eserci¬ 
tano  sulle  persone  una  forte  influenza, 
contribuendo  a  determinare  atteggiamen¬ 
ti  e  risposte,  in  situazioni  conflittuali  o 
critiche. 


L’atteggiamento  culturalmente  più  diffu¬ 
so  è  quello  competitivo;  di  risposta  so¬ 
stanzialmente  violenta  al  conflitto. 
All’estremo  opposto  è  possibile  ricono¬ 
scere  una  risposta  “armonicista”,  che  ten¬ 
de  ad  evitarlo  o  ad  abolirlo. 

Dal  punto  di  vista  dell’approccio  nonvio¬ 
lento  -  che  peraltro  non  fa  parte  del  senso 
comune  -  il  problema  è  invece  quello  di 
imparare  (o  inventare)  modi  per  affronta- 
'  re  i  conflitti  e  uscirne  positivamente,  sen¬ 
za  usare  la  violenza.  Questo  mòdo  di  ve¬ 
dere,  dunque,  non  accetta  nè  l’abolizio- 
ne-rimozione  del  conflitto,  nè  la  logica 
della  risposta  competitiva- violenta  (2l 
Bisogna  però  andar  cauti,  nel  parlare  di 
educazione  alla  pace  e  alla  nonviolenza. 
Noi  vorremmo  evitare  di  cadere  nella 
“concezione  depositaria”  della  conoscen¬ 
za  relativa  a  dei  “valori”,  -  avere  cioè  la 
pretesa  di  sapere  “che  cos’è”  la  pace/la 
nonviolenza,  come  sé  fossero  conoscenze 
acquisite  che  noi  possiamo  offrirci  di  in¬ 
segnare  ad  altri,  in  qualità  di  esperti. 
Quella  che  vorremmo  proporre  è  una 
concezione  “dinamica”  della  pace/non¬ 
violenza,  alla  quale  ci  sembra  più  adatto 
Un  approccio  problematizzante;  l’attività 
di  animazione  sarebbe  appunto  un  per¬ 
corso  di  avvicinamento  e  di  esplorazione 
delle  situazioni  conflittuali  e  delle  solu¬ 
zioni  possibili,  da  compiere  insieme  con  i 
ragazzi. 

“Insieme  con  i  ragazzi”  significa  che 


l’intervento  di  animazione  cerca  di  inse¬ 
rirsi  dentro  l’ambito  dei  loro  problemi  ed 
esigenze,  e  di  non  situarsi  fuori  dalla  loro 
realtà  e  dal  loro  livello  di  comprensione 
della  realtà.  Significa  cercare  di  ottenere 
il  loro  coinvtilgimento  occupandosi  anzi¬ 
tutto  delle  situazioni  e  delle  relazioni  in 
cui  si  trovano  coinvolti. 

“...  Per  costruire  relazioni  quotidiane 
“di  pace”  /occorre  cambiare  la  logica 
(la  cultura)  dei  rapporti  interpersonali: 
Alla  logica/ cultura  della  competitività, 
della  sopraffazione,  è  necessario  sosti¬ 
tuire  una  logica/ cultura  della  recipro¬ 
cità,  che  parta  dal  riconoscimento  di  sè 
nell’altro  e  viceversa... 

L’ importanza  delle  relazioni  interperso¬ 
nali  come  fondamento  di  relazioni  di  pa¬ 
ce,  pone  il  nostro  discorso  in  un  oriz¬ 
zonte  dove  acquistano  massimo  risalto  i 
temi  dell’incontro,  del  dialogo,  dell’ in¬ 
tersoggettività  tra  i  pàrtner s  d’intera¬ 
zione.  Incontro, t  dialogo,  intersoggetti¬ 
vità  che  .avvengono  attraverso  la  comu- 
nicazione”0). 

Lo  scambio  comunicativo  -  inteso  comé 
reciproca  creazione  di  relazioni  interper¬ 
sonali  -  costituisce  un  altro  elemento 
centrale  della  nostra  problematica. 
Scambio  comunicativo  che  non  avviene 
unicamente  nelle  forme  linguistiche  ver¬ 
bali/convenzionali,  ma  attraverso  una 
quantità  di  linguaggi  non  verbali  -  grafi¬ 
ci,  corporei,  mimici,  musicali  etc.  -,  attra¬ 
verso  il  comportamento  e  il  gioco  (4>. 
“Educazione  alla  pace  e  alla  nonviolen¬ 
za”  diventa  qui  arricchimento  delle  capa¬ 
cità  comunicative,  sia  nell’esprimere  che 
nell’ interpretare  quei  messaggi  -  verbali 
e  non  verbali  -  che  hanno  particolare  im¬ 
portanza  nell’ interazióne  tra  persone  e 
gruppi. 


Il  problema  della  metodologia  è  decisa¬ 
mente  basilare  per  un  intervento  di  edu¬ 
cazione  alla  nonviolenza  che  non  voglia 
disattendere  il  criterio  di  coerenza  e  ac¬ 
cordo  tra  mezzi  e  fini. 

Per  noi  questo  si  traduce  nel  tentativo  di 
scegliere  metodologie  di  lavoro  il  più 
nonviolente  possibile  (o  se  non  altro  il 
menò  possibile  violente). 

Si  tratta  di  metodi  che  tendono  ad  allar¬ 
gare  al  massimo  il  coinvolgimento  e  la 
partecipazione  attiva  di  ciascuno,  favo¬ 
rendo  interazioni  dirette  tra  due,  tre, 
quattro  persone,  e  lavoro  in  piccoli  grup¬ 
pi;  circoscrivendo  i  momenti  verbali  e  in¬ 
troducendo  fasi  creative,  non  verbali;  uti¬ 
lizzando  l’immedesimazione  e  forme  lu¬ 
diche  anche  per  momenti  di  discussione, 
etc.;  è  implicito,  inoltre,  uno  sforzo  teso 
a  creare  condizioni  per  un  rapporto  pari¬ 
tario  e  non  autoritario/costrittivo  tra  ra-. 
gazzi  e  animatori  nel  corso  degli  incontri, 
rispetto  ai  quah  responsabilizzarli  collet¬ 
tivamente,  per  compiere  in  comune  alcu¬ 
ne  scelte. 

Alcuni  strumenti  metodologici  -  di  di- 


2.  APPROCCIO 
METODOLOGICO 
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scussione,  di  analisi,  di  drammatizzazio¬ 
ne  -  che  attraversano  i  nostri  interventi  di 
animazione  come  delle  “costanti”,  li  rite¬ 
niamo  potenzialmente  utili  e  utilizzabili 
anche  in  altri  contesti;  una  parte  del  no¬ 
stro  lavoro  è  dedicata  alla  trasmissione  di 
tali  strumenti,  come  possibilità  nuove  (e 
spesso  sconosciute)  di  lavorare  in  gruppo 
in  modi  diversi  dal  solito. 

Un  altro  criterio  basilare  nello  svolgi¬ 
mento  della  nostra  attività  è  la  scelta  di 
un  metodo  “induttivo”:  partire  cioè  dal 
gruppo-classe  e  dalle  problematiche  che 
man  mano  emergono  ,  e/o  vengono  scelte 
collettivamente. 

Il  programma  dell’ animazione  e  gli  argo¬ 
menti  degli  incontri  nascono  così  dall’in¬ 
terazione  tra  i  contributi  dei  ragazzi  e  de¬ 
gli  animatori. 

E’  questo  il  motivo  per  cui  difficilmente 
possono  essere  programmati  e  descritti  in 
precedenza,  se  non  in  modo  generico  e 
sommario. 

Il  metodo  induttivo  si  sviluppa  a  partire 
dalla  conoscenza  della  situazione  e  delle 
persone  che  ne  fanno  parte,  per  progetta¬ 
re  poi  un  intervento  che  vi  si  adatti  il  più 
possibile;  la  prima  fase  dell’animazione 
consiste  così  in  un  momento  di  cono¬ 
scenza  della  realtà  della  classe,  e  delle  re¬ 
lative  problematiche  ed  esigenze. 
Attraverso  esercizi,  giochi,  discussioni,  si 
cercano  di  determinare  i  primi  temi  con¬ 
duttori,  riferiti  ai  problemi-cardine  della 
comunicazione  e  del  conflitto. 

La  Cooperativa  ha  presentato  alle  scuole 
elementari  e  medie  inferiori  della  città  sei 
progetti  d’animazione: 

1)  l’Arca  di  Noè  (Premio  Don  Milani 
1987),  impostato  sulla  metafora  biblica, 
che  prevede  la  convivenza  di  bambini¬ 
animali  su  un’arca,  unico  luogo  in  cui 
poter  vivere  insieme,  mentre  fuori  dilu¬ 
via:  come  potranno  condividere  gli  spazi, 
i  tempi,  le  abitudini,  animali  così  diversi 
e  strani? 

2)  Salute!,  dedicato  allo  studio  di 
un’ecosistema  in  pericolo  vicino  alla 
scuola,  quale  occasione  per  sviluppare 
delle  riflessioni  sul  rapporto  uomo/am¬ 
biente/salute. 

3)  Diversi  come  noi,  che  tenta  di  affron¬ 
tare  il  tema  delle  piccole  e  grandi  emar¬ 
ginazioni  presenti  nella  nostra  società  già 
multietnica  (immigrati  neri,  nomadi 
Rom...)  e  colma  di  disagi  e  condizioni 
critiche  (tossicodipendenza,  accattonag¬ 
gio,  miseria). 

4)  Viaggio  nello  spazio:  un  lavoro  di  stu¬ 
dio  sul  nostro  pianeta,  sulle  sue  risorse,  il 
suo  degrado;  i  bambini,  immedesimati  in 
scienziati  che  guardano  dall’alto  la  Terra, 
mentre  viaggiano  su  una  navicella  alla  ri¬ 
cerca  di  una  rotta  dimenticata,  riscoprono 
bellezze  e  guai  del  mondo  da  cui  proven¬ 
gono  e  in  cui  vivono; 

5)  Viaggio  alle  Indie:  alla  riscoperta  del 
continente  Sud  del  Mondo,  per  rivedere 
pensieri  e  atteggiamenti  sul  rapporto  tra 
noi  e  “gli  altri”;  una  riflessione  guidata 
sui  modelli  di  sviluppo,  per  un’educazio¬ 
ne  alla  mondialità. 

6)  Alla  riscoperta  del  quartiere,  impron- 


tato  ad  una  conoscenza-valorizzazione 
del  luogo  in  cui  i  bambini  vivono,  in  par¬ 
ticolare  se  considerato  abitualmente  un 
quartiere-ghetto. 

Coop.  Passaparola 

via  Manno,  22 
09124  Cagliari 
( tei.  070/663415) 


.ri)  P.  Cela,  Club  di  Roma  (Forum  Huma- 
num  Project):  relazione  al  2°  congresso 
di  Universitat  Internacional  de  la  P au¬ 
lì  arce  Iona,  Luglio  1985. 

,  ri)  D.  Novara:  “Modelli  di  educazione  al¬ 
la  pace”:  CEM  Mondialità,  n.  1,  1985- 
86,  pp.  11-14. 
ri)  P.  Cela,  art.  cit. 

ri)  P.  Watzlawick  et  al.:  “Pragmatica  della 
comunicazione  umana”,  Astrolabio. 


Scuola  della 
pace 

Intervista  a  Massimo  Toschi,  uno  dei  promotori 
di  questa  iniziativa  a  Lucca 


Un  gruppo  di  docenti  e  di  intellettuali  at¬ 
tivi  a  Lucca  ha  deciso  di  dare  vita  a  una 
“Scuola  della  pace”.  Abbiamo  parlato  di 
questa  iniziativa  con  uno  dei  suoi  promo¬ 
tori,  Massimo  Toschi,  professore  di  filo¬ 
sofia  al  Liceo  scientifico  e  studioso  di 
storia  religiosa  (è  autore  di  vari  libri,  tra 
cui  Per  la  chiesa  e  per  gli  uomini,  edito 
da  Marietti).  “Alla  scuola  di  Barbiana,  - 
dice  Toschi  -  tenuta  da  don  Lorenzo  Mi¬ 
lani,  c’erano  venti  ragazzi  di  un  paesino 
di  montagna,  oggi  quel  piccolo  seme  è 
diventato  un  messaggio  universale;  anche 
se  quello  è  forse  un  modello  irraggiungi¬ 
bile,  la  vera  scommessa  è  che  si  possono 
fare  grandi  cose  con  i  piccoli,  usando 
mezzi  poveri”. 

Vediamo  come  nasce  e  si  sviluppa  l’idea 
di  creare  a  Lucca  una  scuola  espressa- 
mente  dedicata  ai  temi  della  pace.  “L’ipo¬ 
tesi  è  di  creare  una  sede  permanente  in 
cui  riflettere  sulla  pace,  in  una  prospetti¬ 
va  di  lungo  periodo:  è  apparso  chiaro  che 
è  egemone  una  cultura  di  guerra,  rozza, 
talvolta  volgare.  Dobbiamo  attrezzarci 
culturalmente  per  diffondere  una  medita¬ 
zione  costante,  per  evitare  Tattualè  sofi¬ 
stica  della  guerra  che  presenta  coloro  che 
fanno  e  che  provocano  la  guerra  come  se 
fossero  i  protagonisti  della  pace.  Bisogna 
risalire  la  china  dell’odio  che  è  stato 
riversato  massicciamente  sul  piano  cultu¬ 
rale,  sui  rapporti,  sulle  esperienze  quoti¬ 
diane  e  che  comunque  segna  in  modo 
profondo  le  coscienze”. 

D:  Una  scuola  della  pace  perché  la  pace 
diventi  una  scelta  di  vita”  è  la  presenta¬ 
zione  dell’iniziativa.  Quali  saranno  i  filo¬ 
ni  di  attività  della  scuola? 

R:  Qui  ci  sono  due  discriminanti.  Da 
una  parte,  leggere  la  storia  dalla  parte 
delle  vittime:  la  vita  dell’altro  ha  impor¬ 
tanza  assoluta  per  la  mia  vita,  nella 
morte  dell’ altro  c’è  anche  la  mia  morte. 
Dice  il  filosofo  ebreo  Levinass:  “gli  altri 
sono  vicini  a  Dio  più.  di  me” .  Dall’altra 


parte,  puntiamo  a  creare  una  cultura  do¬ 
ve  “non  uccidere”  diventi  legge  del  cuo¬ 
re  e  di  ciascuno,  con  un  lavoro  di  educa¬ 
zione  delle  coscienze.  Nonostante  le  po¬ 
sizioni  e  le  provenienze  culturali  diver¬ 
se,  su  questi  punti  siamo  d’accordo. 
Uscire  dalle  arretratezze  culturali  che 
alimentano  la  perdurante  logica  amico¬ 
nemico  e  la  centralità  del  proprio  popo¬ 
lo,  della  propria  nazione,  per  acquisire 
una  visione  mondiale  in  cui  al  centro  ci 
siano  tutti  i  popoli,  questo  è  un  obiettivo 
per  cui  c’è  spazio  di  lavoro.  Una  cultura 
che  abbia  visione  mondiale,  che  esca 
dalla  menzogna,  che  rifugga  dall’ attuale 
controllo  durissimo  delle  coscienze,  è 
una  cultura  politicamente  efficace  e  non 
una  semplice  utopia.  Uscire  dal  circolo 
della  violenza  è  l’unica  cosa  che  può 
cambiare  il  mondo,  che  può  dare  dignità 
alla  politica.  Quando  è  in  gioco  la  vita, 
il  futuro  di  tutti,  bisogna  prendere  posi¬ 
zioni  chiare:  credere  di  poter  salvare 
qualcosa  o  qualcuno  uccidendo  è  assur¬ 
do.  Si  rimane  omologati  dalla  logica 
della  violenza.  Dobbiamo  contrastare 
questa  tendenza.  La  cultura  della  pace 
non  può  avere  deroghe  o  eccezioni,  nè 
compromessi. 

D:  L’iniziativa  trova  conforto  nelle  di¬ 
chiarazioni  del  Papa? 

R:  Certo.  Da  cristiano  vedo  però  un  li¬ 
mite  nell’attuale  discussione:  si  usano 
ancora  le  categorie  della  guerra,  “giu¬ 
sta"  o  “ingiusta”  che  sia.  Il  Vangelo 
non  compare,  mentre  compito  della 
Chiesa  è  di  annunciarlo  in  tutte  le  sue 
conseguenze,  di  dire  ai  cristiani  che  uc¬ 
cidono  che  il  Signore  comanda  di  non 
uccidere.  Quando  il  conflitto  è  supremo 
non  si  può  mettere  il  Vangelo  tra  paren¬ 
tesi.  L’ arcivescovo  Romero  disse  alla 
guardia  nazionale  salvadoregna  “non 
uccidere" ,  per  questo  fu  ucciso.  Questa 
è  la  via  dei  cristiani.  Bisogna  richiama¬ 
re  tutti,  cristiani  e  non,  alle  proprie  re¬ 
sponsabilità.  L’unica  via  è  dì  non  ucci- 
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dere,  di  non  avallare  questa  guerra,  che 
appare  come  Vanti-Vangelo,  senza  per 
questo  sottrarsi  agli  obblighi  imposti  da 
una  vita  collettiva.  Da  questo  punto  di 
vista,  per  esempio,  la  posizione  di  Ma¬ 
ria  Eletta  Martini  ( deputata  de  lucchese 
che,  al  momento  del  voto  sull’intervento 
italiano  del  17  gennaio,  ha  lasciato 
l’aula,  ndr),  che  pure  rispetto,  appare 
insufficiente,  nicodemitica. 

D:  La  diffusione  della  cultura  della  pace 
pone  come  problema  una  rappresentanza, 
un’espressione  politica,  anche  nella  spe¬ 
ranza  di  poter  influire  sulle  scelte  prese, 
in  modo  evidente  in  questo  periodo,  sen¬ 
za  tener  conto  nè  della  diffusa  esigenza 
di  pace  nè  dell’espandersi  di  una  cultura 
di  pace  meditata,  profonda  e  non  più 
emotiva.  Si  può  ipotizzare  una  crescita 
della  cultura  di  pace  anche  nella  “stanza 
dei  bottoni”? 

R:  Non  si  può  costruire  una  rappresen¬ 
tanza  del  genere  in  astratto.  Se  ia  nostra 
piccola  idea,  insieme  alle  altre  analo¬ 
ghe ,  farà  attecchire  una  vera  cultura 
della  pace,  si  produrranno  compiti  poli¬ 
tici  nuovi  e  originali.  Mi  viene  in  mente 
l’esempio  di  Là  Pira,  che  tra  le  bèffe  e 
le  derisioni  della  cultura  dominante,  fe¬ 
ce  di  Firenze  un  punto  di  riferimento 
della  strategia  di  pace.  Se  ora  nasce, 
come  allora,  una  stagione  di  bisogno  di 
pace,  potrà  tornare  ad  esserci 
un’  espressione  di  pace  anche  istituzio¬ 
nale.  Come  ho  detto,  l’unico  modo  di 
cambiare  il  mondo,  eli  dare  dignità  alla 
politica,  di  dare  un  futuro  all’  umanità,  è 
proprio  uscire  dal  circolo  della  violen¬ 
za,  e  questo  è  il  vero  realismo  politico. 


D:  Il  movimento  pacifista  ha  ottenuto 
qualche  risultato  nel  corso  degli  ultimi 
decenni.  Come  si  possono  interpretare 
questi  risultati,  tenuto  conto  della  recente 
conferma  che  predomina  il  culto  della 
guerra? 

R:  Quando  c’era  il  dibattito  sul  carcere 
comminato  per  motivi  di  coscienza,  pri¬ 
ma  della  legge  sull’  obiezione,  si  aveva 
una  riflessione  assai  più  densa  sulla 
struttura  militare.  Il  riconoscimento  del 
diritto  all’obiezione,  pur  condizionato, 
ha  portato  all’  attenuarsi  della  critica  al 
ruolo  dell’ esercito.  L’instaurarsi  di  una 
sostanziale  “ opzionalità”  ha  distolto 
V attenzione  dagli  interrogativi  sull’esi¬ 
stenza  stessa  della  struttura  militare. 
L’ esperienza  del  servizio  civile  non  ha 
contribuito  in  questo  senso:  Un  altro  li¬ 
mite,  secondo  me,  è  stato  l’aver  rifiutato 
le  armi,  ma  legittimato  la  lotta  armata 
rivoluzionaria.  Non  ci  sono  armi  giuste, 
anche  l’art.  31  della  Populorum  Pro¬ 
gressi  è  un  errore.  Se  si  giustifica  una 
guerra,  non  si  apre  al  futuro,  e  i  peccati 
di  origine  rimangono  quando  il  risultato 
è  stato  ottenuto. 

D:  Come  funzionerà  la  scuola? 

R:  Organizzeremo  incontri,  seminari  e 
altre  attività,  in  una  sede  permanente, 
per  porre  il  seme  della  pace  alle  radici 
ultime  delle  coscienze.  Come  dice  don 
Milani,  l’educatore  deve  essere  come  il 
profeta  che  sa  leggere  nell’oggi  le  cose 
belle  del  domani. 

Diegò  Sìmini 


I  Beatles  cantavano 
“Please  Please  Me” 

1964 

Da  allora,  ogni  mese, 
a  casa  tua 


Rivista  mensile  promossa  dal 
Movimento  Nonviolento,  fondata  da 
Aldo  Capitini  neU964 

FORMAZIONE 
INFORMAZIONE 
DIBÀTTITO 
SULLA  NONVIOLHNZA 
IN  ITALIA  E  NEI.  MONDO 

Spio  per  abbonamento,  versando  L. 
28.000  sul  c  cip,  1025.0363  intestato  a: 
Azione  Nonviolenta 
Via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
Tel.  045/8009803  -  Fax  045/8009212 
Richiedete  copie  saggio 

Azione -«in 
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terzo  mondo  informazioni 


millenovecentonovantuno 


Dal  1970 
per  dare  voce 
a  chi  non  l’ha, 
far  notizia 
di  ciò  che 
non  fa  notizia 
e  capire  le 
diversità 


•  Immigrazione  dal  Sud  del  mon¬ 
do:  problemi,  ragioni,  attività 

•  America  Latina,  disuguaglianze 
e  nuovi  progetti  di  liberazione 

•  Africa  e  mondo  arabo,  le  nuove 
dinamiche  socio-politiche 

•  Sudest  asiatico,  storia,  rinnova¬ 
mento  culturale  e  società 

•  Cooperazione  internazionale, 
Pace,  diritti  umani,  ambiente,  re¬ 
ligioni,  culture... 


Terzo  Mondo  Informazioni  -  Ogni  mese  a  casa  tua  -  Per  sottoscrizioni 
e  copie  saggio,  contattare:  Movimento  Sviluppo  e  Pace 
Via  Saluzzo  58  -  10125  Torino  -  Tel.  011  /  655.866 
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notizie  -  notizie  -  notizie  -  notizie 


Ode  in  Israele 

Tre  militari  israeliani  hanno  recentemente  subito  il  carcere  per 
essersi  rifiutati  di  prestare  servizio  nei  territori  occupati. 


Obiezione 
negli  USA 

Erik  Larsen,  un  Marine  della  riserva,  nel 
marzo  scorso  è  stato  arrestato  e  tenuto  in¬ 
catenato  durante  le  21  ore  di  viaggio  dal¬ 
la  California  al  carcere  di  Camp  Lejeune, 
nel  Nord  Carolina.  Si  presume  che  possa 
essere  soggetto  alla  pena  di  morte  per 
“diserzione  in  tempo  di  guerra”. 

Il  governo  federale  ha  risposto  ad  una  pe¬ 
tizione  dell’avvocato  di  Erik,  Robert 
Rivkin,  che  chiedeva  l’immediato  conge¬ 
do  dal  corpo  dei  Marine  in  quanto  obiet¬ 
tore  di  coscienza.  Erik  era  stato  prece¬ 
dentemente  minacciato  di  sette  anni  di 
reclusione  se  non  si  fosse  dichiarato  col¬ 
pevole  di  diserzione. 

Altri  24  Marines  sono  attualmente  impri¬ 
gionati  a  Camp  Lejeune  o  stanno  aspet¬ 
tando  il  giudizio  della  Corte  Marziale  per 
allontanamento  senza  autorizzazione,  as¬ 
senza  dal  Corpo  in  movimento,  diserzio¬ 
ne  e  altri  reati  inerenti  la  loro  obiezione 
alla  guerra  del  Golfo. 

Erik  ha  reso  pubblico  il  suo  gesto  in  una 
conferenza  stampa  a  S.  Francisco, 
nell’agosto  scorso.  Da  allora,  ha  parteci¬ 
pato  ad  oltre  100  incontri  pubblici  negli 
Stati  Uniti  ed  in  Europa,  inclusa  una  con¬ 
ferenza  stampa  della  WRI  a  Londra  in  ot¬ 
tobre. 

Ci  sono  molti  buchi  nell’accusa  del  go¬ 
verno  contro  di  lui  -  dice  suo  fratello 
John  per  conto  del  comitato  sorto  a  soste¬ 


Danny  Endwalder,  ventisettenne  riser¬ 
vista  dell’aviazione,  ricevette  nell’ago¬ 
sto  del  ‘90  l’ordine  di  vigilare  sui  pri¬ 
gionieri  palestinesi  di  Ansar-3  (ufficial¬ 
mente  “Centrò  di  detenzione  di  Ket- 
ziot”).  Per  il  suo  rifiuto  fu  incarcerato 
prima  per  una  settimana,  al  termine 
della  quale  un  nuovo  rifiuto  gli  pro¬ 
vocò  una  reclusione  di  14  giorni.  Un 
terzo  rifiuto  lo  condusse  infine  in  car¬ 
cere  per  28  giorni.  Sei  mesi  dopo,  nel 
marzo  ‘91,  Endwalder  ha  ricevuto  lo 
stesso  ordine  e  per  il  suo  quarto  rifiuto 


gno  di  Erik.  All’udienza  del  19  aprile  gli 
avvocati  dell’accusa  apparivano  impre¬ 
parati,  e  le  loro  requisitorie  molto  caren¬ 
ti.  Per  rispondere  alla  petizione  dell’av¬ 
vocato  difensore  era  indispensabile  nega¬ 
re  ad  Erik  lo  status  di  obiettore,  ma  vi  so¬ 
no  chiaramente  alcune  ,  incongruenze  ne¬ 
gli  interrogatori. 

Un  uditore  sostiene  che  ad  Erik  vada  ne¬ 
gato  lo  status  di  obiettore  perchè  non  per¬ 
suaso  che  le  sue  convinzioni  religiose 
siano  del  tutto  sincere.  Tuttavia  il  coman¬ 
dante  dei  Marine,  che  deve  prendere  la 
decisione  finale,  si  è  pronunciato  contro 
l’innocenza  di  Erik  perchè  i  motivi  della 


ha  dovuto  scontare  altre  due  settimane 
di  carcere.  Stavolta  il  suo  caso  ha  rice¬ 
vuto  una  certa  attenzione  da  parte  della 
stampa,  il  che  gli  ha  permesso  di  evita¬ 
re  ulteriori  condanne. 

Adi  Lekser,  sergente  riservista  di  32 
anni,  ha  ricevuto  in  marzo  l’ordine  di 
prestare  il  suo  servizio  militare  a  Ra- 
mallah,.  sulla  sponda  occidentale.  Si  è 
rifiutato  e  ha  scontato  per  questo  35 
giorni  di  carcere.  Lo  scorso  anno,  per 
lo  stesso  motivo,  aveva  scontato  28 
giorni  di  prigione. 


sua  obiezione  sarebbero  troppo  “politi¬ 
ci”. 

Riguardo  alla  minaccia  di  morte,  John 
Larsen  è  convinto  che  suo  fratello  abbia 
accettato  con  serenità  la  tattica  del  gover¬ 
no.  “Dice  che  un  principiò  del  suo  Corpo 
al  quale  intende  tener  fede  è:  la  morte 
piuttosto  che  il  disonore”. 

Messaggi  di  solidarietà  possono  essere 
inviati  a: 

Erik  Larsen  Defense  Committee 
2923  Winchester  Drive 
Hayward  CA  94541 
(USA.) 


correnti 


LA  RILEVANZA  DELLE  FEDI, 
LA  LAICITÀ  DELLA  POLITICA 


i  credenti  nella  società 
il  pluralismo  delle  etnie  e  delle  religioni 
il  dialogo  interreligioso  . 
l’ecumenismo 

giustizia,  pace  e  salvaguardia  del  creato 
le  scritture  e  le  tradizioni  delle  fedi 
la  teologia  femminista 

i  movimenti,  la  società  civile  e  la  riforma  della  politica 
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Nonviolenza 
e  democrazia 

Si  va  sempre  più  facendo  strada  il  falso 
convincimento  che  la  democrazia  risulti 
automaticamente  dal  non  potere  centrale. 
In  forza  di  questa  premessa  il  concetto  e 
l’atto  della  rivoluzione  di  segno  progres¬ 
sista  risultano,  a  loro  volta,  di  una  sem¬ 
plicità  sconcertante:  ogni  destabilizzazio¬ 
ne  dell’autorità  cosiddetta  costituita  pro¬ 
durrebbe  ipso  facto  libertà  e  i  suoi  attri¬ 
buti  di  democrazia  e  nonviolenza.  Non  è 
un  paradosso  se  è  vero  che  quanto  sta  av¬ 
venendo  nei  paesi  euro-orientali  del  so¬ 
cialismo  reale  viene  interpretato  esatta¬ 
mente  così  da  quanti  sono  interessati  a 
siffatta  mistificazione  e  da  sconfinate 
masse  di  sprovveduti  e  di  ingenui.  Ove  i 
poteri  statali  d’ispirazione  “social-marxi¬ 
sta”,  per  una  ragione  o  per  un’altra,  per¬ 
dono  consistenza  e  capacità  di  gestione  e 
di  controllo  (governabilità),  là  si  sarebbe 
sulla  via  della  democrazia...  e  allora  si 
esulta,  s’inneggià,  si  celebra... 

Questa  forma  mentis  nasce  con  la  dege¬ 
nerazione  liberale  della  rivoluzione  fran¬ 
cese,  la  quale,  nell’intenzione  dei  suoi 
precursori  illuministi  e  “illuminati”,  non 
proponeva  solo  la  libertà  (senza  attributi) 
ma  anche  e  soprattutto  la  fraternità  e 
l’uguaglianza  (intesa  questa  in  rapporto 
ai  diritti  e  ai  doveri  e  non  come  appiatti¬ 
mento)  le  quali  postulavano,  a  loro  volta, 
l’altra  faccia  della  libertà,  cioè  la  disci¬ 
plina  sociale. 

Il  liberalismo,  come  si  sa,  è  doppio:  civi¬ 
le  ed  economico.  Quello  civile  è  e  resterà 
valido  (e  per  questo,  purtroppo,  ambi¬ 
guo);  quellq  economico,  risolvendosi  in 
concorrenza  a  chi  diventerà  più  ricco  e 
più  potente  (quindi  meno...  uguale),  “ha 
mangiato”  e  “mangerà”  sempre  quello 
civile,  producendo  quel  tipo  di  società 
(borghese-capitalista)  che  è  quanto  meno 
fraterna  e  egualitaria  si  possa  immagina¬ 
re:  libera  fino  all’arbitrio  e  al  parassiti¬ 
smo  totale  per  gli  uni,  repressiva  fino 
all’indigenza  e  alla  povertà  totale  per  gli 
altri.  Cioè,  è  strutturalmente  criminale  e 
criminogena. 

Una  proiezione  estrema  di  siffatta  menta¬ 
lità  è  quella  anarchica,  per  la  quale  il  non 
potere  (socialista  o  meno)  è  sinonimo  di 
libertà!  Ma  quando  i  buoni  e  sinceri  li¬ 
bertari  credettero  di  cogliere  l’occasione 
aurea  nella  Spagna  del  ‘36,  furono  co¬ 
stretti  ad  organizzare  un  loro  potere  per¬ 
fino  armato  ed  a  partecipare  (con  propri 


ministri)  anche  a  quello  politico,  provan¬ 
do  che  il  potere  corbe  tale  (cioè  come 
strumento  sociale)  non  può  essere  di¬ 
strutto,  ma  va  strutturato  e  distribuito  ra¬ 
zionalmente  e  scientificamente.  E'  quan¬ 
to  vuole  essere  la  democrazia  propria¬ 
mente  detta,  cioè  il  potere  del  popolo  o, 
come  diceva  Aldo  Capitini,  il  “potere  di 
tutti”.  Senonché  la  sua  realizzazione  non 
avviene  per  esclusione  del  suo  contrario 
(anche  ammesso  che  di  contrario  si  tratti) 
ma  è  quanto-di  più  impegnativo  si  richie¬ 
de  in  fatto  di  cognizione  scientifica  e  di 
maturità  morale  al  livello  generalizzato. 
Ovvero,  coloro  che  esercitano  il  potere  in 
funzione  sociale  devono  avere  una  suffi¬ 
ciente  conoscenza  dei  meccanismi  socio- 
economici  ed  essere  dotati  di  una  suffi¬ 
ciente  coscienza  dei  propri  doveri  e  dei 
limiti  dei  propri  diritti.  Non  basta.  Tale 
potere  può  essere  esercitato-  solo  dentro 
un  contesto  stmtturale  costruito  ad  hoc. 
E'  ovvio  ed  elementare  che  da  un  conte¬ 
sto  basato  sùlla  gara,  più  precisamente 
sulla  corsa  all’ arrembaggio  dei  posti  di 
potere,  escano  dei  vincitori  e  che  questi 
facciano  le  leggi  a  proprio  favore.  In  Ita¬ 
lia  il  potere  effettivo  appartiene  alla  gros¬ 
sa  industria,  mentre  quello  ufficiale  è  di 
servizio  (vassallaggio):  le  elezioni  non 
fanno  che  legittimare  i  vassalli  di  quel 
potere.  E'  facile  concludere  che  ove 
mancano  le  adeguate  condizioni  soggetti¬ 
ve  (scienza  e  coscienza)  e  oggettive 
(strutture  e  sovrastrutture  specifiche),  il 
non-potere  centrale  si  risolve  in  caos  e  in 
forme  varie  di  prepotenza  e  sopraffazio¬ 
ne  di  parti  contrapposte.  La  riprova  ci 
viene  dallo  stesso  Est  europeo  dove  alla 
caduta  di  quelli  che  si  sogliono  dire  “re¬ 
gimi  comunisti”  (impropriamente  e  de- 
magogicamente  in  quanto  il  comuniSmo  - 
al  pari  del  cristianesimo  -  non  è  stato  mai 
realizzato)  seguono  disordini  e  velleità  di 
ogni  sorta:  dai  nazionalismi  o  etnicismi 
fini  a  se  stessi,  alla  formazione  di  corren¬ 
ti  di  estrema  destra  perfino  filo-naziste, 
alla  ricomparsa  della  disoccupazione, 
all’incremento  della  delinquenza  econo¬ 
mica,  allo  scatenamento  di  fazioni  con¬ 
correnti  alla  conquista  del  potere  e  di  pri¬ 
vilegi  inconfessabili.  Tutto  questo  putife¬ 
rio  (in  cui  eccellono  paesi  come  la  Polo¬ 
nia,  la  Germania  Orientale,  la  stessa 
URSS  e  in  particolare  la  Romania)  non 
può  essere  certo  definito  democrazia.  La 
democrazia  è  un  punto  di  arrivo,  non  di 
partenza. 

La  sociologia  (quella  impostata  e  svilup¬ 
pata  con  seri  e  sinceri  intenti  scientifici) 
ci  può  dire  cosa  è  la  vera  democrazia  e 
quali  sono  i  presupposti  e  i  limiti  della 
sua  realtà,  non  il  politicante  o  il  concor¬ 


rente  interessati  a  mantenere  o  a  conqui¬ 
stare  posti  di  potere  per  proprio  uso  e 
consumo.  Ancor  meno  l’ingenuo  parti¬ 
giano  o  il  “cliente”  di  un  partito.  Se  dopo 
44  anni  di  partitocrazia  “antifascista”  il 
potere  del  nostro  paese  risulta  conteso  tra 
le  multinazionali,  i  vassalli  (politici  e 
amministrativi)  e  le  “mafie”,  non  so  dav¬ 
vero  di  quale  democrazia  si  possa  parlare 
a  proposito  dei  paesi  a  esperimento  so¬ 
cialista  “indotti  in  crisi”,  tanto  più  se 
hanno  come  modelli  di  riferimento  pro¬ 
prio  sistemi  come  il  nostro! 

Il  discorso  è  ancora  più  grave  se  dalla 
crisi  in  causa  si  fa  discendere  anche  la 
nonviolenza,  la  quale  è  più  difficile  e  in¬ 
sieme  più  aleatoria  della  democrazia.  La 
nonviolenza  come  sola  assenza  di  violen¬ 
za  fisica  è  un  concetto  riduttivo  di  ordine 
empirico  e  superficiale.  Perchè  la  violen¬ 
za  comincia  dalla  menzogna,  anzi  dal 
semplice  occultamento  della  verità  stori¬ 
ca  e  politica  e  dalla  complicità  passiva 
con  coloro  che  ne  sono  i  diretti  responsa¬ 
bili,  per  non  parlare  di  tutte  quelle  forme 
d’imbonimento  mentale  che  vanno  dalla 
pubblicità  consumistica  alla  catechesi  in¬ 
fantile  (cioè  alla  formazione  culturale- 
morale  dei  bambini  non  sulla  base  di  no¬ 
zioni  scientifiche  valide  oggettivamente 
sempre  e  per  tutti  e  quindi  verificabili  ma 
di  inconcusse  affermazioni  dogmatiche 
di  parte).  Ma  ciò  che  costituisce  la  so¬ 
stanza  della  violenza  politica  è  la  “ge¬ 
stione  abusiva”  dei  tre  poteri  dello  Stato, 
a  partire  da  quello  legislativo,  per  varare 
e  imporre  leggi  non  motivate  dal  benes¬ 
sere  (qualità  della  vita)  di  tutti  e  di  cia¬ 
scuno,  bensì  dalla  difesa  preventiva,  si¬ 
stematica  e  ad  oltranza  degli  interessi  di 
gruppi  e  di  fazioni  che  già  detengono  il 
potere.  Come  appunto  avviene  a  casa  no¬ 
stra. 

Perciò,  prima  di...  scoprire  trionfalistica¬ 
mente  la  democrazia  e  la  nonviolenza  nel 
venir  meno  di  una  disciplina  sociale  uni¬ 
taria,  è  bene  studiare  i  dati  della  realtà, 
altrimenti,  democrazia  e  nonviolenza  sia¬ 
mo  costretti  a  vedere  nel  dilagante  per¬ 
missivismo  demagogico  dello  Stato  (che 
ha  tanto  da  farsi  perdonare...),  nella  cri¬ 
minalità  economica  e  organizzata,  detta 
impropriamente  “mafia”  (in  concorrenza 
per  l’appunto  con  i  centri  di  potere,  poli¬ 
tico  ed  economici)  e  nel  dissolversi 
dell’autorità  genitoriale  nei  riguardi  delle 
nuove  generazioni  che  -  scienza  biologi¬ 
ca  alla  mano  -  hanno  l’ineludibile  biso¬ 
gno  d’imparare  a  vivere  secondo  la  “leg¬ 
ge  della  misura”  e  non  del  tifo  pseudo¬ 
sportivo,  della  pseudo-musica  rock  e  del¬ 
le  discoteche  notturne. 

Carmelo  R.  Viola 


“}R.ece*uii<Mc 


Diventare  vegetariani:  perchè  e  come. 
Guida  pratica,  a  cura  dell’Associazione 
Vegetariana  e  dell’Associazione  Igienista 
Italiane,  Ed.  A. I.I.  -  Manca,  Genova, 
1990,  pag.  115,  L.  12.000  (*) 


Non  sarà  mai  messo  abbastanza  in  risalto 
il  profondo  legame  fra  vegetarianesimo  e 
cultura  della  nonviolenza.  “Non  per  nulla 
Tolstoj,  Gandhi,  Capitini  praticarono  e 
diffusero  il  vegetarismo  con  tanta  passio¬ 
ne.  Tolstoj  lo  definì  “il  primo  gradino” 
del  perfezionamento  morale  dell’uomo  e 
fu  proprio  Capitini  a  fondare  in  Italia  la 
prima  Società  vegetariana  nel  1952. 
Questo  libro  vuol  essere  uno  strumento 
per  diffondere  la  pratica  dell’alimenta¬ 
zione  vegetariana  fra  un  maggior  numero 
di  persone.  In  maniera  molto  semplice  e 
chiara,  ma  anche  approfondita  e  rigorosa, 
il  testo  spiega  quali  sono  i  motivi  scienti¬ 
fici,  economici,  etici  della  scelta  vegeta¬ 
riana,  specificando  anche  i  legami  fra  ve¬ 
getarismo,  nonviolenza  e  pace  mondiale. 
Un  breve  quadro  storico  dà  una  panora¬ 
mica  del  vegetarismo  attraverso  i  secoli. 
Dopo  questa  prima  parte  teorica,  in  una 
seconda  parte  pratica  si  danno  tutti  i  con¬ 
sigli  necessari  ad  attuare  una  dieta  vege¬ 
tariana  corretta,  che  ci  possa  mantenere 
cioè  in  perfetta  salute.  Vengono  anche 
aggiunti  consigli  specifici  per  la  prepara¬ 
zione  degli  alimenti,  ricette,  tavole  sulla 
composizione  dei  cibi  ed  altro.  Insomma 
ne  risulta  un  testo  unico,  almeno  in  Italia, 
che  compendia  in  breve  tutta  la  tematica 
sul  vegetarismo,  opera  collettiva  di  un 
gruppo  di  esperti  vegetariani  e  igienisti, 
che  hanno  condensato  qui  anni  di  studio 
e  di  esperienze  in  tale  campo. 

Potrà  esserè  utile  sia  a  chi  è  già  vegeta¬ 
riano  per  approfondire  sempre  meglio  le 
sue  motivazioni  e  la  sua  prassi,  sia  so¬ 
prattutto  a  chi  vegetariano  ancora  non  è, 
ma  desidera  conoscere  il  problema  e  pas¬ 
sare  poi  alla  pratica. 

Gloria  Gazzeri 


Con  questo  numero 
di  luglio-agosto  anche  la 
Redazione  di  A.N. 
si  prende  un  po’  di  riposo. 

Torneremo  nelle  case 
degli  abbonati  il  mese  di 
settembre. 

Auguriamo  a  tutti  voi  una 
buona  estate 


(*)  Disponibile  in  redazione.  Versamenti 
sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad 
“Azione  Nonviolenta”,  via  Spagna  8  - 
Verona,  specificando  la  causale. 


L’istinto  di  pace,  a  cura  di  Daniele  No¬ 
vara,  EGA,  Torino,  1990,  pag.  190,  L. 
28.000  (*) 


Appare  paradossale  che  in  Italia  siano 
presenti  vari  testi  per  l’educazione  alla 
pace  indirizzati  a  diversi  ordini  di  età  e  di 
scuola,  ma  nessuno  di  questi  sia  destinato 
ai  bambini  piccoli  e  alla  scuola  d’infan¬ 
zia  in  particolare,  ossia  a  quella  fase 
dell’esistenza  in  cui  più  si  plasmano 
comportamenti  e  modi  di  affrontare  le  si¬ 
tuazioni. 

Il  prevalere  di  un’ipoteca  contenutistica 
ha  finito  col  favorire  la  pubblicazione  di 
materiali  per  ragazzi  più  grandi,  con  una 
formazione  intellettuale  già  strutturata. 
Ribaltare  una  visione  del  genere  non  è 
facile,  specie  in  ambito  scolastico,  anche 
se  sarebbe  fin  troppo  semplice  dimostra¬ 
re  quanto  poco  la  razionalità  illuministi- 
co-positivista  abbia  inciso  sulla  sorte  del¬ 
la  pace  nel  mondo. 

Dunque  tornare  all’inizio,  al  bambino 
piccolo,  è  innanzitutto  fare  giustizia  e  ri¬ 
muovere  questo  pericoloso  pregiudizio  in 
vista  di  una  considerazione  educativa  più 
globale  che  sappia  favorire  uno  sviluppo 
della  personalità  adeguato  alle  complesse 
realtà  storiche  che  stiamo  vivendo. 

Se  liberare  l’infanzia  è  liberare  la  pace, 
nel  senso  di  far  crescere  quelle  condizio¬ 
ni  di  base  che  poi  genereranno  scelte 
nuove  e  alternative,  allora  questo  è  più 
che  sufficiente  per  giustificare  la  presen¬ 
te  guida. 

Il  testo  offre  da  un  lato  una  comune  base 
teorica  attinente  sia  lo  studio  del  bambi¬ 
no  e  della  sua  personalità,  sia  le  proble¬ 
matiche  pedagogiche  dell’infanzia  ine¬ 
renti  il  metodo  e  la  relazione  educativa; 
dall’altro  una  rivisitazione  delle  tradizio¬ 
nali  aree  di  attività  della  scuola  d’infan¬ 
zia.  Infine  propone  una  serie  di  itinerari, 
di  contenuti  che  possono  essere  reinvesti¬ 
ti  criticamente  nell’ attività  educativa. 

Un  progetto  piuttosto  elaborato,  che  si 
avvale  di  esperti  già  affermati  nei  loro 
settori  (fra  i  quali  Francesco  Tonucci,  Ri¬ 
ta  Gay,  Grazia  Honegger  Fresco,  Mario 
Bolognese,  Sigrid  Loos,  Marilena  tardo¬ 
ne)  e  che  garantiscono  aderenze  ai  biso¬ 
gni  degli  operatori  scolastici  e  dei  bambi¬ 
ni  e  ampie  prospettive  di  rinnovamento 
per  la  scuola  d’ infanzia. 

(dalla  presentazione ) 


RICEVIAMO 

Signornò.  Contro  tutti  gli  Eserciti:  guida 
all’ obiezione  di  coscienza,  di  AA.VV., 
Kaos  Edizioni,  Milano,  1991,  pp.  114,  L. 
20.000 

Una  guerra-  giusta?  Sul  conflitto  del 
Golfo,  di  Norberto  Bobbio,  Marsilio  Edi¬ 
tori,  Venezia,  1991,  pp.90,  L.  10.000 

La  pace  cambia.  Proposte  pedagogiche, 
di  Pietro  Roveda,  Editrice  La  Scuola, 
Brescia,  1990,  pp.  252,  L.  22.000 

Sul  pensiero  e  azione  di  Gandhi,  ài  Gio¬ 
vanni  Trapani,  Elementi  di  rivoluzione 
nonviolenta,  di  Christian  Bartolf,  in 
“Quaderno  di  Pensiero  e  Azione”  n.  4, 
stampato  in  proprio,  Roma,  1991,  pp.  16 

Violenza  e  nonviolenza:  una  analisi  dei 
processi  di  scalata  e  descalata  dei  con¬ 
flitti,  di  Alberto  L’Abate,  stampato  in 
proprio,  Roma,  1991,  pp.  28 

Mai  più  la  guerra  -  War  never  again. 
Religioni  e  pace,  a  cura  della  Comunità 
di  S. Egidio,  Morcelliana,  Brescia,  199Ó, 
pp.  123,  L.  60.000  , 

Mappa  dell’  ecoturismo.  Proposte  per 
una  vacanza  diversa,  supplemento  al  nu¬ 
mero  57  di  AAM-Terra  Nuova,  Scarperia 
(FI),  1991,  pp.  68,  L.  7.000 

Immigrazione  svantaggio  sociale  e  dirit¬ 
ti  umani,  a  cura  di  Nicolò  Leotta  e  Ezio 
Margelli,  Aera,  Milano,  1991,  pp.  143 

Tecniche  di  animazione,  di  Martin  Jelfs, 
Elle  Di  Ci,  Leumann  (TO),  1989,  pp. 
172,  L.  11.0000 

Brasile:  ragazzi  di  strada,  a  cura  del 
Gruppo  Progetto,  s.n.t.,  Torino,  1990,  pp. 


La  nonviolenza  come  strategia  di  muta¬ 
mento  sociale,  atti  del  convegno  omoni¬ 
mo  promosso  da  Regione  Veneto  e 
M.I.R.  (Verona,  12-13  aprile  1991),  pp. 


La  politica  della  violenza,  a  cura  di  Rai¬ 
mondo  Catanzaro,  Il  Mulino,  Bologna, 
1990,  pp.  267,  L.  30.000 

L’industria  militare  a  Coventry  (analo¬ 
gie  e  differenze  con  il  caso  ligure),  a  cura 
dell’Osservatorio  sulle  industrie  a  produ¬ 
zione  militare,  1991 

Le  aziende  a  produzione  militare  di 
fronte  ai  processi  di  disarmo,  concentra¬ 
zione  industriale  e  diversificazione  nel 
civile,  a  cura  dell’ Osservatorio  sulle  in¬ 
dustrie  a  produzione  militare  in  Liguria, 
1990,  pp.  76 

Lesson  learned  in  community-based  en- 
vironmental  management,  a  cura  di  Gra¬ 
zia  Borrini,  Istituto  Superiore  di  Sanità, 
Roma,  1991,  pp.  246 
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NERO.  Finita  e  archiviata  la  guerra  del 
Golfo,  non  tutti  hanno  smesso  di  testimoniare 
la  loro  volontà  di  pace.  Le  “donne  in  nero”  di 
molte  città  continuano  ogni  settimana  la  loro 
presenza  silenziosa.  Fra  le  più  tenaci  ricordia¬ 
mo  quelle  di  Verona  (sono  in  piazza  Bra'  ogni 
mercoledì  dall’ottobre  1990!). 

Contattare:  Donne  in  nero  di  Verona 
( tei.  045/35753  Umberto; 
045/8349693  Nini) 


LARZAC.  Dal  15  al  18  agosto,  quattro  giorni 
intitolati  “Larzac  portes  ouvértes  et  rencon- 
tres”  daranno  l’occasione  di  incontrare  gli 
abitanti  dell’altopiano  famoso  per  la  vincente 
lotta  nonviolenta  contro  la  progettata  installa¬ 
zione  del  campo  militare:  si  visiteranno  le  lo¬ 
ro  fattorie,  si  discuterà  l’avvenire  del  Larzac, 
dell’agricoltura  e  delle  azioni  di  solidarietà 
(Nuova  Calédonia,  Nicaragua,  Palestina),  del¬ 
lo  sviluppo  delle  energie  alternative  e  di  altro 
ancora.  Verrà  inaugurata  una  mostra  di  mani¬ 
festi,  organizzati  dibattiti,  si  gusteranno  i  pro¬ 
dotti  delle  fattorie.  In  breve,  “Larzac  in  4 
giorni”  sarà  un  condensato  di  20  anni  di  espe¬ 
rienze. 

Contattare:  GLL 

Potensac 
12100  Millau 
(Francia) 


RIVOLUZIONE.  “Elementi  di  rivoluzione 
nonviolenta  -  sul  pensiero  e  azione  di 
Gandhi”  è  il  titolo  del  quarto  quaderno  di 
pensiero  e  azione  curato  da  Giovanni  Trapani. 
Contiene  uno  scritto  dello  stesso  ed  un  saggio 
di  Christian  Barolf.  Viene  inviato  a  quanti 
contribuiranno  con  almeno  5  francobolli  da 
750  lire  da  spedire  a: 

Veronica  Vaccaro 
C.P.6130 
Roma  Prati 


AMERICA.  Le  Adi  milanesi  organizzano 
dal  18  al  25  agosto  una  settimana  seminariale 
sul  tema  “1492-1992  alla  riscoperta 
delTAmerica:  500  anni  dopo”.  Tra  i  relatori 
padre  E.Balducci,  Alfredo  Somoza,  Malcolm 
Sylvers,  Arturo  Paoli,  G.Pansa  ed  altri. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  contattare: 

Acli 

via  della  Signora  3 
20100  Milano 
(tei. 02/7723222) 


IMMIGRAZIONE.  “Immigrazione:  uno  svi¬ 
luppo  da  rivedere,  una  solidarietà  da  riscopri¬ 
re”  è  iL- titolo  di  un  corso  di  formazione 
promosso  dal  Centro  Studi  e  Documentazione 
“Gruppo  Solidarietà”  per  l’anno  1991.  Il  Cor¬ 
so  si  propone  di  individuare  le  cause  passate  e 
presenti  dell’immigrazione,  dello  sradicamen¬ 
to  di  molti  popoli,  della  ricerca  di  nuove  pa¬ 
trie,  in  un  mondo  che  sembra  voglia  ridise¬ 
gnare  i  confini  geografici  fra  le  varie  nazioni; 
analizzare  la  tipologia  dei  flussi  migratori,  le 
risposte  di  politica  sociale  ed  immaginare  il 
futuro  di  una  società  multietnica  in  cui  le  dif¬ 
ferenze  culturali  siano  vissute  come  arricchi¬ 
mento  reciproco.  Il  corso  avrà  inizio  a  settem¬ 
bre  e  terminerà  dopo  tre  mesi.  Per  informa¬ 
zioni  e  iscrizioni, 
contattare:  Gruppo  Solidarietà 

via  Papa  Giovanni  XXIII ,  26 
60030  Moie  di  Maiolati  (AN) 

(tei.  0731/703327) 


MANI  TESE.  Alcuni  appuntamenti  con  i 
campi  di  Mani  Tese:  “Asia,  le  religioni  e  la 
cultura  della  nonviolenza”;  Giarre  (CT),  20/7- 
4/8;  “L’utopia  concreta:  impegno  di  giustizia 
e  azione  nonviólenta”;  Verbania  (NO),  22/7- 
1/8;  “Invertire  la  rotta  di  Colombo”;  Lavagna 
(GE),  27/7-4/8;  “Rapporti  Nord-Sud:  dall’in¬ 
differenza  alla  solidarietà;  Rivoltella  (BS), 
18/8-25/8;  “Economia  di  solidarietà:  la  pro¬ 
posta  di  Gandhi”;  Firenze,  28/8-8/9.  Per  ulte¬ 
riori  informazioni,  contattare: 

Mani  Tese 
via  Cavenaghi  4 
20149  Milano 
(tei.  02/4697188) 

M.I.R.  Si  terrà  a.  Casoli  di  Camàiore  (LU), 
dal  30  agosto  al  primo  settembre  1991,  il  con¬ 
siglio  nazionale  del  M.I.R..  Da  segnalare  la 
partecipazione  di  don  Valentino  Salvoldi  che 
animerà  rincontro  di  Spiritualità,  al  termine 
dei  lavori  del  Consiglio  Nazionale.  Per  infor¬ 
mazioni, 

contattare:  Etta  Ragusa 

sede  MIR,  casella  aperta 
74023  GROTTAGUE  (TA) 

(tei.  099/662252) 


FIERUCOLA.  Nei  giorni  7  ed  8  settembre  si 
terrà  a  Firenze,  in  piazza  SS.  Annunziata,  l'ot¬ 
tava  edizione  della  Fierucola  del  Pane,  fiera 
delle  produzioni  agricole  artigianali  domesti¬ 
che,  delle  sementi  locali,  dell'agricoltura  bio¬ 
logica  e  naturale  su  piccola  scala,  nonché  de¬ 
gli  scambi  per  le  suddette  attività  e  per  la  sus¬ 
sistenza.  Tra  le  categorie  espositive  di  que¬ 
st'anno:  agricoltura,  tessitura,  ceramica,  le¬ 
gno,  cuoio,  metalli  ed  oro.  Un'appuntamento 
ormai  tradizionale  di  inizio  settembre. 
Contattare:  La  Fierucola 

c.p.  18. 

50014  FIESOLE  (FI) 


POSTECOLOGIA.  Sono  ben  otto  questa 
volta  i  gruppi  che  insieme  promuovono  il 
quarto  campo  bioregionale  in  programma  la 
prima  settimana  del  prossimo  settembre  a  Fi¬ 
renze.  Le  Associazioni  Aam-Terra  nuova,  .Tra 
Terra  e  Cielo,  Puntoluce,  Interassociativa  del 
Canton  Ticino,  le  cooperative  Milano  Nuova 
e  Intermag,  la  comunità  di  Damanhur,  il  Vil¬ 
laggio  ecologico  di  Torri,  con  questa  iniziati¬ 
va  intendono  scoprire  e  riunire  il  mondo  delle 
tantissime  nuove  forme  di  aggregazione  che 
-  sono  nate  in  questi  anni.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni,  contattare: 

Milano  Nuova 
piazza  Stuparich  4 
20148  Milano 
(tei.  02/39210297) 


EDUCAZIONE.  La  Comunità  “Progetto 
Sud”  ed  il  Coordinamento  Regiónale  Educa¬ 
zione  alla  Pace  organizzano  a  Locri,  dal  27  al 
31  agosto,  il  secondo  seminario  residenziale 
di  formazione,  dal  titolo  “L’Educazione  alla 
Pace  come  alternativa  metodologica-la  pace:  i 
suoi  nomi  ed  i  suoi  percorsi  al  Sud”.  Verranno 
tenute  lezioni  e  discussioni  teoriche,  ma  an¬ 
che  esperienze  attive  con  l’obiettivo  di  adde¬ 
strare  dei  formatori  che  fungano  da 
riferimento  nelle  loro  realtà  territoriali.  Il  Se¬ 
minario  si  rivolge  ad  insegnanti,  educatori, 
operatori  sociali,  animatori,  operatori  di  co¬ 
munità,'  rappresentanti  di  associazioni,  volon¬ 
tari,  obiettori  e  sarà  condotto  da  Daniele  No¬ 
vara.  Quota  di  partecipazione  120.000  lire, 
iscrizioni  entro  il  30  luglio. 

Contattare:  Beppe  Rozzoni 

(tei.  0968/461997) 


CANTINA.  Abbiamo  trovato  in  cantina  i  nu¬ 
meri  arretrati  di  alcune  riviste.  E’  materiale 
che  non  possiamo  tenere  per  ragioni  di  spa¬ 
zio,  ma  forse  a  qualcuno  interessa.  Si  tratta  di: 
“Fogli  di  Informazione”,  documenti  di  colle¬ 
gamento  e  verifca  per  l’elaborazione  di  prassi 
alternative  nel  campo  istituzionale.  N.  1  del 
1972,  numeri  dal  7  al  50  del  1974/75;  “Critica 
Marxista”,  rivista  di  politica  e  d  economia  ita¬ 
liana.  Numeri  4/5/6  del  1972;  2-3/4-5  del 
1973;  1/2/3/4/5/6  del  1974;  1/2/3/4/5/6  del 
1975;  “rassegna  sindacale”  rivista  di  critica, 
politica,  economia:  n.364  del  1974; 
365/371/373/374/375/376/378  del  1976; 
3/34/41/42  del  1977;  9  del  1978.  Per  averli. 
Contattare:  Casa  per  la  Nonviolenza 
via  Spagna  8 
37123  Verona 


RIPROGETTAZIONE.  Il  12  e  13  ottobre 
prossimi  in  località  da  definire  (probabilmen¬ 
te  Bologna,  villa  Guastavillani)  si  terrà  l’an¬ 
nuale  incontro  di  riprogettazione  del  Macro¬ 
progetto  DPN.  L’incontro  è  aperto  a  tutti  co¬ 
loro  che  sono  interessati  a  costruire  la  prossi¬ 
ma  tappa  del  Progetto  DPN  (anni  1992-93). 
In  particolare  sono  invitati  gli  Obiettori  alle 
Spese  militari,  essendo  questa  la  sede  più  ido- 
neatper  discutere  e  approfondire  il  Progetto 
DPN  che  verrà  presentato  alla  prossima  as¬ 
semblea  ordinaria  degli  OSM.  Coloro  che 
vengono  per  la  prima  volta  troveranno  utile 
leggere  preventivamente  il  progetto  DPN 
1990-91. 

Contattare:  Roberto  Tecchio 

via  del  Quadralo  64 
00174  Roma 
(tei.  06/7663043 
mattino;  06/3230038 
pomeriggio) 
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-  A. A. A.  -  Annunci-Avvisi-Appuntamenti  - 


TRAINING.  Dal  17  al  24  agosto  si  terrà  ad 
Amersfoort  (Olanda)  un  Campo  intemaziona-  ■ 
le  sull’addestramento  alla  nonviolenza,  orga¬ 
nizzato  dall’Associazione  “De  Expeditie”.  In 
programma  scambi  di  visioni  ed  esperienze 
sulla  nonviolenza,  ,  giochi  di  ruolo  ed  esercita¬ 
zioni  pratiche;  workshop  sulla  risoluzione  dei 
conflitti  con  metodi  nonviolenti.  Lingua:  in¬ 
glese. 

Contattare:  De  Expeditie 

Schimmelpeminckka.de  30 
NL-38Ì3  AE  Amersfoort 
'  (Olanda) 

(tei.  31-72/123014) 

LÉGA.  Si  è  costituita  la  ‘‘Lega  per  l’Alimen¬ 
tazione  viva”,  che  ha  fra  i  suoi  diversi  scopi 
quello  di  denunciare  i  danni  di  tutti  quei  “cibi 
spazzatura”  che  nell’attuale  società  dei  consu¬ 
mi  hanno  sempre  maggior  peso  e  diffusione. 
Il  primo  impegno,  di  notevole  importanza,  è 
stato  l’organizzazione  del  Congresso  intema¬ 
zionale  “Digiuno:  come  salvarsi  la  vita  -  pre¬ 
venzione  e  cura  delle  malattie”  che  la  Lega  ha 
promosso  con  il  patrocinio  della  Libera  Uni¬ 
versità  Intemazionale  di  Medicina  Omeopati¬ 
ca  e  che  si  è  tenuto  a  Roma  il  18-19  aprile. 
Chi  fosse  interessato  ad  aderire  alla  Lega,  può 
contattare: 

Lega  per 

l’Alimentazione  Viva 
via  dei  Portoghési  18 
00186  Roma 
(tei.  0616544536) 

SPERANZA.  Si  è  tenuto  a  Kiel,  dall’8  al  13 
maggio,  l’incontro  semestrale  europeo  dei 
“Plowshares”.  Il  movimento  è  diffuso  in  Sve¬ 
zia,  Inghilterra,  Germania  e  Olanda  e  si  ispira 
al  noto  gruppo  statunitense  in  cui  spiccano  i 
fratelli  Berrigan.  Il  motto  ispiratore  del  grup¬ 
po  è  la  Profezia  di  Isaia  “trasformare  le  spade 
in  aratri”  (Plowshares,  appunto);  la  sua  carat¬ 
teristica  è  quella  di  praticare  azioni  dirette  di  . 
disarmo,  colpendo  o  “forgiando”  con  martelli 
aerei,  missili,  strutture  militari  e  di  morte,. atei 
tentativo  di  trasformarli  in  opere  utili.  Dal  fer¬ 
ro  sottratto  ai  Pérshing  II  a  Mutlangen,  in 
Germania,  alcuni  attivisti  tedeschi  hanno  rica¬ 
vato  piccoli  aratri  da  appendere  a  mo’  di  col¬ 
lanina.  Azioni  già  condotte  con  successo 
all’estèro  hanno  riscosso  molta  attenzione  da 
parte  del  pubblico.  In  Italia,  fra  breve,  circo¬ 
lerà  una  videocassetta  in  cui  compaiono  Phi¬ 
lip  Berrigan  ed  alcuni  attivisti  olandesi. ..in 
azione.  Per  riceverla,  contattare:  ■ 

Vittorio  Palloni 
via  Capramozza  4 
40123  Bologna 

TEATRO.  Dal  19  al  22  settembre  e  dal  14  al 
17  novembre  si  svolgeranno  due  stages  sul 
“Teatro  dell’Oppresso”.  Il  primo  sarà  dedica¬ 
to  al  “teatro-immagine”,  il  secondo  al  “molo 
del  Jolly”. 

Contattare:  Roberto  Mazzini 
str.  B. Bellini  79 
43014  Medèsdano  (PR) 

(tei. 0525 1550321) 

FUTURO.  Il  18  agosto  si  svolgerà  a  Camu- 
gnano  (Bologna)  la  seconda  edizione  della 
manifestazione  “Nord/Sud,  un  solo  futuro”, 
con  mercato  di  artigianato  e  prodotti  di  com¬ 
mercio  equo  e  solidale:  alle  16.00  A.Tosolini 
della  rivista  “Alfazeta”  introdurrà  il  dibattito. 
Per  ulteriori  informazioni,  contattare: 

Paola  Campori 
Assessorato  alla  Cultura 
40032  Camugnano  (BO) 

(tei.  0531/45014) 


OPUSCOLI,  Il  Centro  di  Ricerca  per  la  Pa¬ 
ce  di  Viterbo  ha  disponibili  una  serie  di  opu¬ 
scoli,  richiedibili  gratuitamente;  tra  i  titoli  se¬ 
gnaliamo:  “Tesi  sull’età  atomica”,  di  G.An- 
ders;  “La  storia  e  le  lotte  del  popolo  Kurdo”; 
“Tre  discorsi”,  di  N.Mandela;  per  ricevere  gli 
opuscoli,  nonché  l’elenco  completo  delle  di¬ 
sponibilità,  contattare: 

Centro  di  Ricerca  per  la  pace 
c/o  Peppe  Sini 
via  Cassia  114 
01013  Cura  di  Vetralla  (VT) 

(tei.  0761/309576) 


PROSPETTIVE.  Dall’l  al  4  settembre,  a 
Gambarie'  d’Aspromonte  (Reggio  Calabria), 
si  svolgerà  il  Seminario  di  Studi  “Le  prospet¬ 
tive  dej  Servizio  Civile  nel  Mezzogiorno”,  or¬ 
ganizzato  dall’Osservatorio  Meridionale, 
Centro  Studio  Formazione  e  ricerca,  in  colla¬ 
borazione  con  Arci,  Caritas  e  Pax  Christi.  La 
quota  di  partecipazione  è  di  150.000  lire  per 
la  pensione  completa  ih  camera  a  due  letti.  In¬ 
terverranno,  tra  gli  altri,  Tonino  Drago,  Gu¬ 
glielmo  Minervini,  Giuseppe  Pasini;  obiettivi 
del  seminario  saranno  approfondire  il  tema 
del  servizio  civile  nella  sua  duplice  radice  di 
“espressione  della  nonviolenza”  e  di  “servizio 
socialmente  utile  alla  patria”  con  riferimento 
alla  particolare  situazione  del  Mezzogiorno, 
di  individuare  e  mettere  in  comunicazione  re¬ 
ciproche  esperienze,  di  ipotizzare  eventuali 
percorsi  comuni  tra  gli  enti  di  servizio  civile. 
Le  adesioni  dovranno  pervenire  entro  il  31  lu¬ 
glio  tramite  un  versamento  di  100.000  lire  sul 
c.c.p.  n.  14835896  intestato  a: 

Osservatorio  Meridionale 
via  S. Giorgio  Extra  2/c 
89133  Reggio  Calabria 
(tei.  0965/54058) 


VEGETARIANI.  Per  tutta  l’estate,  sino  ad 
ottobre,  il  Circolo  Vegetariano  viterbese  orga¬ 
nizza  stage  di  due  giorni  nella  Valle  del  Treja: 
i  gréppi,  di  sei  persone,  verranno  guidati  alla 
scoperta  di  valori  dimenticati  attraverso  il 
canto,  la  meditazione,  la  raccolta  di  erbe  e  tu¬ 
beri,  le  passeggiate  lungo  i  sentieri  del  parco 
e  l’apprendimento  dei  rudimenti  dell’agricol¬ 
tura  biologica  e  dell’allevamento  del  bestiame 
non  da  macello. 

Contattare:  Circolo  Vegetariano 
01030  Calcata  (VT) 

(tei.  0761/587200) 


IFOR.  l’Intemational  Fellowship  of  Reconci- 
liation  (Ifor)  è  alla  ricerca  di  un  nuovo  mem¬ 
bro  dello  staff  con  l’incarico  di  sviluppare, 
coordinare  e  promuovere  il  proprio  progetto 
sulla  educazione  alla  nonviolenza.  Le  respon¬ 
sabilità  del  Coordinatore  dovrebbero  essere 
quelle  di  mantenere  i  collegamenti  tra  le  varie 
realtà  intemazionali  dellTfor,  di  determinare 
le  necessità  relative  al  progetto,  di  raccogliere 
e  riordinare  i  materiali  pervenuti,  di  ricercare 
fondi  necessari  allo  sviluppo  del  progetto 
stesso.  Tale  incarico  avrà  una  durata  di  tre  an¬ 
ni,  a  partire  dal  1992;  indispensabile  una  buo¬ 
na  conoscenza  dell’inglese,  esperienze  in  que¬ 
sto  tipo  di  incarico,  abilità  e  predisposizione  a 
lavorare  in  un  piccolo  gruppo  interculturale. 
Le  adesioni  e  le  risposte  andranno  fatte  perve¬ 
nire  entro  il  15  settembre.  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 
contattare:  Ifor 

Spoorstraat  38 
1815  BK  Alkmaar 
(Olanda) 


ANARCHIA.  Il  quindicesimo  Incontro-di¬ 
battito  nazionale  su  Anarchia  e  Nonviolenza 
si  terrà  il  28-29  settembre  a  Verona,  presso  il 
Circolo  “Anagrumba”  di  Piazza  Isolo.  La  di¬ 
scussione  verterà  su  “La  nonviolenza  come 
tecnica  di  liberazione”. 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.6130 

00195  Roma  Prati 
(tel.061530440) 

ARCIPELAGO.  E’  uscito  in  questi  giorni  un 
nuovo  numero  del  mensile  “Arcipelago”, 
giornale  dell’Associaziohe  per  la  Pace  a  livel¬ 
lo  nazionale.  Nella  sua  prima  pàrte  contiene 
un  consistente  documento  di  riflessione  sulla 
recente  Guerra  del  Golfo;  si  parte  da  un  esa¬ 
me  della  nuova  situazione  creatasi  a  livello 
mondiale  per  confutare  le  posizioni  di  chi  ha 
sostenuto  la  guerra;  si  pongono  al  centro  del 
progetto  pacifista  i  diritti  dei  popoli,  la  demo¬ 
crazia,  la  nonviolenza  e  la  solidarietà.  L’ulti¬ 
ma  parte  del  giornale  è  dedicata  all’Associa- 
z)one  stessa:  come  organizzarsi,  come  colle¬ 
garsi  in  rete  e  poi  ancora  lo  statuto,  l’elenco 
del  Consiglio  Nazionale,  i  moduli  di  adesio¬ 
ne.  Il  giornale  costa  1.200  lire  (abbonamento 
annuo  12.000).  Per  riceverlo,  contattare: 
Associazione  per  la  Pace 
via  Venezia  7 
15100  Alessandria 

CONGRESSO.  L’associazione  Vegetariana 
Italiana  terrà  il  proprio  XXXVII  congresso 
nazionale  il  7-8  settembre  p.v.  a  Torino,  pres¬ 
so  l’Arsenale  della  Pace  in  Piazza  Borgo  Do¬ 
ra.  Si  parlerà  di  alimentazione  sana  e  naturale, 
di  nonviolenza  e  di  animalismo.  Per  informa¬ 
zioni,  in  ore  ufficio,  1 
contattare:  Associazione  Vegetariana 
via  XXV  Aprile  41 
20096  Novate  Milanese  (MI) 

(tei.  02/33240348) 

ICMESA.  L’Associazione  “Ambiente  e  La¬ 
voro”  di  Milano  ha  organizzato  1’ 8  luglio  il 
Convegno  Nazionale  “Icmesa  15  anni  dopo”, 
cui  hanno  partecipato  il  Ministro  Ruffolo, 
Sergio  Andreis  ed  altri.  Il  convegno  ha  fatto  il 
punto  sulla  avanzata  fase  di  modifica  relativa 
alla  nuova  legge  “Seveso”,  parte  della  quale  è 
già  stata  approvata  con  il  decreto  del  20  mag¬ 
gio  scorso.  E’  stato  anche  distribuito  il  primo 
modellò  di  740  “ecologico”,  atto  a  semplifi¬ 
care  le  procedure  di  legge  a  carico  delle 
aziende. 

Contattare:  Am.  Ambiente  e  Lavoro 
viale  Morelli  497 
20099  Sesto  S.  Giovanni  (MI) 
(tel.02/26223120) 

UNIVERSITÀ'.  AAM  Terra  Nuova,  Tra  Ter¬ 
ra  e  Cielo  ed  il  prof.  Jerome  Liss,  che  gli  affe¬ 
zionati  divoratori  di  notizie  ben  conosceranno 
per  i  suoi  frequenti  passaggi  sulle  pagine  di 
AN,  organizzano  un  progetto  chiamato  “Uni¬ 
versità  d’Estate  dell’Ecològia  e  della  Cultu¬ 
ra”,  una  nuova  esperienza  di  scambio  e  crea¬ 
zione  nel  campo  dell’ecologia:  seminari  e  di¬ 
scussioni,  campeggio  e  gruppi  autogestiti.' 
Ogni  settimana  workshop  diversi:'  Zen,  T’ai 
Chi,  Shiatsu,  Jogging,  Sofrologia,  Gestalt, 
Biosistemica,  Teatro  improvvisato  ed  altri  av¬ 
venimenti.  Le  attività  si  svolgeranno  dal  4  al 
10  agosto,  daini  al  17  agosto  e  dal  18  al  24 
agosto,  in  Toscana.  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 
Mutino  -  C.P.  1 
55050  Bozzano  (LU) 

( tei. 0583/356182 ) 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.;P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3-000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24 -L.  3.000 

n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 


Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale,  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 


Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 

-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158 
L.  16.000 

Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  10.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196 -L.  10.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386  -  L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  14.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L.  10.000 

Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung,  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  5.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  d  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136  -  L.  15.000. 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132 -L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 
II  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti. 
P.  540  -  L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  10.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-  L.  10.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  10.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1 .000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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In  questo  numero 

L’attualità . . .  3 

JUGOSLAVIA:  FERMARE  LA 
GUERRA! 

Renato  Fiorelli;  Marko  Hren;  Sandro 
Canestrini ;  i  pacifisti  sloveni 


L’avvenimento .  8 

OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  AL 
SERVIZIO  MILITARE.  RIFORMA  IN 
DIRITTURA  D’ARRIVO? 

Segreteria  MN;  il  testo  approvato  alla 
Camera;  le  opinioni  di  Giancarlo  Sal- 
voldi  e  Maurizio  Corticelli;  l’obiezione 
per  Amnesty  International;  l’obiezione 
nel  mondo  (scheda) 
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Jugoslavia,  Unione  Sovietica,  Medio  Oriente. . . 

Un  numero  “speciale” 
dopo  un’estate  speciale 

Gli  avvenimenti  si  susseguono  con  grande  impeto,  tanto  che  a  seguirli  nel 
loro  ritmo  quotidiano  si  rischia  di  rimanerne  travolti.  Ed  ognuno  di  noi  è 
rimasto  travolto  quest’estate  dalle  sconvolgenti  vicende  sovietiche.  Il  col¬ 
po  di  stato,  le  barricate  in  piazza,  l’arresto  dei  golpisti,  il  ritorno  di  Gor- 
baciov,  l’abolizione  del  Pcus,  l’indipendenza  delle  Repubbliche,  lo  sgreto¬ 
lamento  dell’Unione  Sovietica.  Tutto  così  veloce,  come  nelle  pagine  dei  li¬ 
bri  di  storia  che  in  poche  righe  fanno  scorrere  i  decenni  ed  i  secoli. 

Dunque  il  crollo  del  comuniSmo  nei  paesi  dell’Est  è  ora  totale  e  definitivo. 
E  si  apre  una  nuova  fase.  Sarà  il  trionfo  del  “mercato”  o  la  crisi  costrin¬ 
gerà  anche  l’occidente  ad  una  contrazione  dei  consumi?  E’  difficile  dirlo. 
Anche  se  la  disperazione  dei  profughi  albanesi  e  gli  scontri  fraticidi  nei 
Balcani  lasciano  presagire  un  futuro  difficile  per  tutti. 

Qualche  anno  fa,  all’ inizio  della  perestrojka,  pubblicammo  in  copertina 
una  foto  di  Gorbaciov  con  la  scritta  “purché  non  sia  solo  tempo  di  coca- 
cola” .  Ora  in  Russia,  oltre  alla  coca-cola  è  arrivata  anche  la  libertà  (che 
è  un  bene  molto  più  prezioso).  Ma  i  mali  della  vecchia  società  totalitaria 
sono  profondi  e  la  crisi  economica  che  colpisce  tutte  le  repubbliche 
dell’ ex-impero  sovietico  è  così  pesante  che  milioni  di  persone  subiranno  il 
fascino  del  luccichio  di  dollari  e  di  luci  che  provengono  da  occidente.  E 
cercheranno  di  partecipare  direttamente  al  banchetto  dopo  il  digiuno  for¬ 
zato.  Non  è  difficile  prevedere  che  dopo  tanti  anni  di  propaganda  della  li¬ 
bertà  occidentale  opposta  al  comuniSmo  fatto  di  muri  e  filo  spinato,  ci 
sarà  anche  in  Italia  chi  rimpiangerà  il  tempo  delle  frontiere  chiuse  e  la 
privazione  dèi  passaporti  ai  popoli  d’ oltre  cortina. 

C’è  molto  da  sapere,  da  capire,  da  riflettere  per  non  essere  colti  imprepa¬ 
rati  e  travolti  dal  nostro  prossimo  futuro.  ■ 

AN  vuole  fare  la  propria  piccola  porte  in  questo  grande  compito.  Ed  è 
perciò  che  questo  numero  di  settembre  ci  è  cresciuto  fra  le  mani  mentre  lo 
preparavamo.  Doveva  essere  una  normale  edizione  a  36  pagine  ed  invece 
gli  eventi  ci  hanno  imposto  questo  “speciale”  a  48  pagine. 

Capire  il  perché  della  guerra  in  Jugoslavia,  le  ragioni  di  Slovenia  e  Croa¬ 
zia,  il  ruolo  della  nonviolenza,  il  significato  dell’indipendenza  e  il  rischio 
del  nazionalismo.  Non  potevamo  sottrarci  a  questa  riflessione.  E  poi,  ad  un 
anno  di  distanza  dalla  crisi  Irak-Kuwait,  abbiamo  voluto  indagare  sulla  si¬ 
tuazione  in  Medio  Oriente  con  attenzione  particolare  al  punto  caldo  israe- 
liano-palestinese  e  alla  presenza  anche  lì  di  voci  della  nonviolenza.  Dalla 
Triennale  dell’ Internazionale  dei  Resistenti  alla  guerra,  alla  quale  abbiamo 
partecipato,  siamo  rientrati  con  moltissimo  materiale  raccolto  dai  rappre¬ 
sentanti  dei  movimenti  nonviolenti  di  tutto  il  mondo  che  si  sono  incontrati.  • 
Abbiamo  voluto  tradurre  ed  offrire  ai  nostri  lettori  le  iniziative  e  le  idee 
che  circolano  in  Europa  e  negli  altri  continenti,  con  una  panoramica  in¬ 
ternazionale. 

Il  25  luglio  la  Camera  dei  Deputati  ha  approvato  i  testi  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza  e  del  servizio  civile.  AN,  che  dal  1972  segue 
Con  attenzione  e  diretta  partecipazione  le  vicende  legate  al  riconoscimento 
dell’  obiezione  al  servizio  militare,  ha  voluto  anche  questa  volta  svolgere 
con  puntualità  il  proprio  compito  di  informazione  e  formazione:  per  que¬ 
sto  pubblichiamo  il  testo  completo  della  legge  (anche  se  non  definitiva 
perché  in  attesa  dell’approvazione  al  Senato )  e  i  commenti  di  chi  ne  ha  se- 
.  guito  direttamente  l’ evoluzione. 

Il  risultato  del  nostro  lavoro  è  fra  le  vostre  mani.  Uno  sforzo  che  speriamo 
venga  apprezzato  dai  nostri  lettori. 
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Jugoslavia: 
fermare  la  guerra! 


Scrivere  oggi  -  fine  di  agosto  ‘91  -  una 
nota  sulla  Jugoslavia  e  sulla  Slovenia, 
in  particolare  nel  momento  in  cui  in 
Slovenia  tutto  è  ,o  sembra,  pacifico, 
mentre  in  Croazia  gli  scontri  tra  milizie 
croate  e  milizie  di  Serbi  residenti  in 
Croazia,  sostenuti  dall’aiuto  dell’eserci¬ 
to  federale  di  Belgrado,  provocano  ogni 
giorno  morti  feriti  e  danni,  può  sembra¬ 
re  semplice  per  l’evidenza  delle  situa¬ 
zioni.  Ora,  senza  fare  un’analisi  del  co¬ 
me  storicamente  si  è  formata  la  Yugo¬ 
slavia  nel  1918,  alla  fine  della  Prima 
Guerra  Mondiale  e  del  come  si  è  ridefi¬ 
nita  anche  dal  punto  di  vista  politico  so¬ 
ciale  alla  fine  della  Seconda  Guerra 
Mondiale,  nel  1945/47  (anche  se  ciò  sa¬ 
rebbe  molto  utile),  partiamo  dalla  pri¬ 
mavera  di  quest’anno. 

Dobbiamo  tenere  presente,  prima  di  tut¬ 
to,  un  altro  dato  importante:  l’organiz¬ 
zazione  della  difesa  della  Repubblica 
federativa  yugoslava  era  fondata 
sull’esperienza  partigiana  del  ‘41/45 
con  un  vasto  coinvolgimento  della  po¬ 
polazione  civile  su  un  modello  di  difesa 
popolare  “violenta”. 

Siccome  molta  gente  conosceva  le  tec¬ 
niche  e  lo  spirito  della  difesa  popolare, 
l’esercito  non  è  intervenuto  fino  al  25 
giugno  di  quest’anno,  data  della  norma¬ 
le  attuazione  della  Dichiarazione  di  In¬ 
dipendenza  della  Slovenia,  alla  quale  è 
seguita  quella  della  Croazia.  Prima  di 
quella  data  in  Slovenia,  con  il  plebiscito 
del  22  dicembre  ‘90  e  con  una  pondero¬ 
sa  serie  di  leggi  approvate  dal  Parla¬ 
mento  repubblicano,  si  era  di  fatto  co¬ 
struita  l’indipendenza  sostanziale. 

Negli  stessi  mesi,  in  Slovenia,  si  eviden¬ 
ziavano  due  linee  circa  la  scelta  del  tipo 
di  difesa  che  un  sondaggio  d’opinione 
valutava  sul  50%  per  ognuna:  difesa  po¬ 
polare  armata  o  difesa  popolare  senza 
armi.  Quest’ultima  proposta  trovava  nel 
Presidente  dei  Verdi  di  Slovenia,  nonché 
compónente  eletto  della  Presidenza  del¬ 
la  Repubblica,  prof.  Dusan  Plut,  uno  dei 
portavoce  più  convincenti.  Sembrava 
che  sull’argomento  ci  sarebbe  stato  un 
referendum  “preventivo”  che  non  si  è 
fatto,  mentre  è  prevalsa  la  proposta  ar¬ 
mata  del  Ministro  della  Difesa  Jansa 
(ex-obiettore?).  Il  25  giugno  1991 
l’esercito  federale  interviene  in  maniera 
scoordinata,  con  mezzi  limitati,  utiliz¬ 
zando  soldati  di  leva  e  con  l’obiettivo  di 
prendere  il  controllo  dei  confini  “ester¬ 
ni”  con  Austria  e  Italia  e  alcuni  obiettivi 
importanti  come  l’areoporto  di  Lubiana. 


La  popolazione,  rispetto  a  queste  inizia¬ 
tive  militari  federali,  risponde  in  manie¬ 
ra  non  rassegnata:  blocchi  stradali,  in¬ 
terventi  per  spiegare  in  particolare  ai 
soldati  di  leva  la  follia  dell’azione  mili¬ 
tare,  il  boicottaggio  nei  rifornimenti  di 
viveri  (un  fornaio  ha  cacciato  dal  suo 
negozio  a  randellate  di  maxi-sfilatino  un 
militare  che,  fucile  in  spalla,  voleva 
avere  pane). 

La  milizia  territoriale  (teritornialna 
obramba)  interviene  invece  militarmen¬ 
te  anche  con  alcune  azioni  spettacolari, 
con  tanto  di  telecamera  predisposta,  co¬ 
me  quella  sul  confine  di  Gorizia:  un 
morto  ed  alcuni  ustionati  gravi  con  spa¬ 
ratorie  in  mezzo  alle  case.  Il  Ministro 
della  Difesa  sloveno  Jansa,  con  confe¬ 
renze  stampa  giornaliere,  esaltava  que¬ 
sto  tipo  di  intervento,  in  ciò  aiutato  dal 
Ministro  dell’ Informazione  Kacin,  che 
appunto  utilizzava  le  informazioni  non 
proprio  secondo  il  Satyagraha.  I  morti, 
una  sessantina,  i  feriti,  i  danni  alle  cose 
erano  ritenuti  da  molti  necessari  ed  i  ri¬ 
sultati  potrebbero  dar  loro  ragione: 
l’esercito  federale  si  sta  ritirando  dalla 
Slovenia  e  per  il  15  settembre  non  do¬ 
vrebbe  rimanere  nemmeno  un  militare 
nel  suo  territorio. 

Nel  frattempo  è  di  questi  giorni  la  noti¬ 
zia  che  le  armi  prese  dagli  sloveni  alle 
truppe  federali  sono  state  date  alla  Croa¬ 
zia,  dove  a  tutt’oggi  si  sono  raggiunti  i 
500  morti  in  una  guerra  civile  che  pare 
senza  sbocchi. 

Conclusione:  continuo  ad  essere  convin¬ 
to  che  in  Slovenia  è  stata  persa  un’occa¬ 
sione  storica  per  ottenere  gli  stessi  risul¬ 
tati  con  una  difesa  popolare  disarmata 
dato  che  la  gente  era  preparata  a  ciò.  Di¬ 
fesa  popolare  disarmata  che  sarebbe  ser¬ 
vita  alla  Croazia,  pur  nella  difficile  di¬ 
versa  condizione,  per  invertire  il  percor¬ 
so  imboccato  attraverso  una  strada  di 
morte,  disperazione,  fuga,  rinfocolato 
dai  temporanei  risultati  sloveni  come 
metodo  risolutivo  delle  proprie  “giuste” 
aspirazioni  di  autonomia. 

Penso  che  dovremmo  inventare  e  porta¬ 
re  avanti  un  intervento  nonviolento  da 
nonviolenti,  per  fermare  quella  guerra 
che,  crescendo  di  giorno  in  giorno,  si 
svolge  -  come  titolava  in  questi  giorni  il 
Gazzettino  di  Venezia  -  a  due  ore  di  au¬ 
tostrada  da  noi. 


Renato  Fiorelli 


UN  APPELLO  DEI  MOVIMENTI 
CIVICI  E  PER  LA  PACE 

Una  rivolta 

I rarifica  contro 
a  guerra 

Gruppi  indipendenti  di  donne,  movimen¬ 
ti  per  la  pace,  extra-  parlamentari  demo¬ 
cratici,  organizzazioni  non  governative, 
comitati  di  genitori  dei  soldati  e  organiz¬ 
zazioni  per  l’infanzia  si  sono  incontrati  a 
Sarajevo,  provenendo  da  tutta  la  Yugo- 
slavia,  per  cercare  di  fermare  la  guerra. 
Questa  rete,  consapevole  che  la  solida¬ 
rietà  è  il  solo  mezzo  a  disposizione  di  un 
popolo  minacciato,  rappresenta  un  salto 
di  qualità  e  un  nuovo  impulso  nel  nostro 
lavoro  per  la  pace.  Stiamo  tutti  lavorando 
per  la  pace,  l’amore  e  la  coabitazione,  i. 
diritti  umani,  etnici  e  nazionali  e  soprat¬ 
tutto  la  sopravvivenza  della  gente  in  ogni 
angolo  del  Paese. 

Le  differenze  di  vedute  su  come  riorga¬ 
nizzare  il  Paese  non  indeboliscono  la  no¬ 
stra  comune  volontà  di  vivere  in  pace  e 
la  nostra  convinzione  che  questo  riasset¬ 
to  del  Paese  sia  negoziato  e  realizzato  in 
modo  pacifico  e  senza  ricorrere  all’uso 
della  forza. 

Ci  rivolgiamo  a  tutti  i  cittadini,  uomini  e 
donne:  non  facciamo  nascere  nuove  ini¬ 
micizie  tra  di  noi.  La  gran  parte  della 
gente  vuole  vivere  in  una  comunità  paci¬ 
fica  e  democratica.  Dovremmo  usare 
ogni  mezzo  democratico  a  nostra  dispo¬ 
sizione  per  costringere  i  politici  ad  agire 
responsabilmente  e  a  rispettare  la  nostra 
volontà  di  pace. 

La  Yugoslavia  è  ad  un  bivio.  Siamo  an¬ 
cora  in  tempo  per  scegliere  tra  la  vera 
pace  e  il  bagno  di  sangue.  Questa  però  è 
l’ultima  possibilità  per  depoliticizzare 
l’esercito  e  demilitarizzare  la  politica. 
Condanniamo  ogni  uccisione  e  saccheg¬ 
gio,  incendio  e  distruzione  di  pacifiche 
città  e  paesi,  come  l’espulsione  delle  fa¬ 
miglie  dai  loro  luoghi  originari  di  vita. 
Questi  tentativi  di  creare  zone  etnica¬ 
mente  omogenee  sono  un  crimine  contro 
l’umanità. 

Chiediamo  un  immediato  cessate  il  fuo¬ 
co.  Questa  misura  deve  valere  sia  per 
l’esercito  della  Yugoslavia  che  per  ogni 
altra  formazione  armata.  Chiediamo  inol- 
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INTERVISTA  ALLO  SLOVENO  MARKO  HREN 


“Solo  le  iniziative 
della  società  civile 
possono  scongiurare  la  guerra” 


Il  problema  della  sovranità  e  della  Federazione  delle  repubbliche  -  Il  rischio  di  una  nuova 
Irlanda  del  Nord  nei  Balcani  -  Il  ruòlo  dei  movimenti  civili  e  quello  della  diplomazia 
internazionale  -  Speranze  e  ambiguità  del  movimento  delle  madri 


Marko  Hren  (Ljubljana,  Slovenia):  da  12 
anni  membro  della  WRI;  come  membro 
del  Consiglio  ha  tenuto  i  contatti  con  i 
paesi  dell’Est.  A  Lubiana  ha  fondato  il 
Centro  per  la  Cultura  di  Pace  e  la  Non¬ 
violenza,  lanciando  la  campagna  per 
l’ abolizione  dell’  esercito.  Il  Centro  si 
propone  di  promuovere  le  pratiche  non¬ 
violente,  di  riconciliare  persone  di  divèr¬ 
se  etnie,  diverse  regioni,  diverse  religioni 
con  un  lavoro  a  lungo  termine.  E'  impe¬ 
gnato  anche  nella  creazione  di  un  Istituto 
indipendente  di  ricerche  sulla  pace.  Di  sè 
dice:  “Dono  tutto  il  mio  tempo  libero  alla 
promozione  della  nonviolenza  in  Slovenia 
e  all’estero,  impegnandomi  nei  campi  più 
diversi:  organizzazione  locale,  contatti 


UNA  RIVOLTA  PACIFICA 

tre  il  rispetto  dei  diritti  legalmente  garan¬ 
titi  dei  soldati.  I  comitati  di  genitori  con¬ 
trolleranno  l’applicazione  di  tali  diritti 
per  prevenire  eventuali  abusi.  Appogge- 
remo  quelle  componenti  dell’esercito  che 
agiranno  per  la  pace. 

Chiediamo  il  blocco  immediato  della  mo¬ 
bilitazione  dei  riservisti  e  di  ogni  propa¬ 
ganda  militare.  Siamo  contrari  all’econo¬ 
mia  bellica:  abbiamo  bisogno  di  pane  e 
non  di  cannoni.  Richiediamo  alla  comu¬ 
nità  internazionale  di  interrompere  le 
esportazioni  di  armi  in  Yugoslavia.  Oltre 
a  ciò,  la  comunità  intemazionale  dovreb¬ 
be  attivarsi  per  contribuire  a  risolvere  i 
conflitti  nel  Paese,  e  non  solo  quando  la 
crisi  è  ormai  acuta. 

Insistiamo  sul  fatto  che  non  ci  dovrebbe¬ 
ro  essere  intralci  al  lavoro  dei  gruppi  di 
controllo  europeo  che  agiscono  sulla  base 
dell’incarico  della  dichiarazione  di  Brio- 
ni.  Tutti  i  negoziati  riguardanti  il  nostro 
futuro  dovrebbero  essere  pubblici. 
Chiediamo  a  tutti  i  cittadini  di  riallaccia¬ 
re  i  legami  economici,  finanziari  e  di 
infprmazione  che  ad  oggi  sono  stati  inter¬ 
rotti,  e  di  prevenire  future  interruzioni. 
Insistiamo  sulle  giuste  condizioni  per  lo 
sviluppo  di  una  corretta  cooperazione 
economica  fra  tutte  le  repubbliche  e  le  re¬ 


inter nazionali,  ricerche,  pressioni  politi¬ 
che  e  azioni  di  base.  Dio  solo  conosce  le 
concrete  priorità  del  domani.  Perdonate¬ 
mi  ma  questo  angolo  di  terra  è  troppo  in 
subbuglio  perchè  si  possa  restare  tran¬ 
quilli.  Qualsiasi  cosa  accadrà  farò  del 
mio  meglio  nel  nostro  comune  sforzo  di 
cooperazione.” 

D.  La  Yugoslavia  sta  conoscendo  ore  di 
angoscia.  Gli  scontri  armati  prima  in 
Slovenia  e  ora  in  Croazia  stanno  dila¬ 
gando.  Qual  è  la  riflessione  di  un  non¬ 
violento  che  vive  in  questa  situazione? 

R.  La  realtà  in  Yugoslavia  è  molto  diversa 
da  zona  a  zona.  Ogni  Repubblica  ha  i  suoi 
diversi  problemi.  Slovenia  e  Croazia,  in 


gioni  autonome,  al  fine  di  prevenire  il 
crollo  dell’econonomia  e  la  povertà.  Fa¬ 
remo  tutto  il  possibile  perché  le  parti  in 
conflitto  si  accordino  su  un  piano  di  rista¬ 
bilimento  della  pace  e  della  normale  coo¬ 
perazione  economica,  culturale,  scientifi¬ 
ca  e  di  ogni  altro  genere.  Quésta  coopera¬ 
zione  è  un  prerequisito  per  la  pace  dura¬ 
tura.  Ci  opponiamo  ad  ogni  forma  di  re¬ 
pressione  fisica  o  politica  e  di  incitamen¬ 
to  alla  guerra.  Siamo  contrari  allo  spargi¬ 
mento  di  menzogne  e  di  sentimenti  ostili, 
alla  censura  politica,  alla  soppressione  di 
informazioni  e  alla  manipolazione 
dell’Qpinione  pubblica. 

In  particolare  sottolineamo  che  deve  es¬ 
sere  possibile  il  libero  spostamento  dei 
cittadini  per  tutto  il  territorio  yugoslavo. 
La  libertà  e  l’ indipendenza  degli  indivi¬ 
dui  e  delle  nazioni  possono  essere  rag¬ 
giunte  solo  con  la  pace.  La  stessa  vita  è 
possibile  solo  dove  vi  è  pace. 

Ci  rivolgiamo  a  tutti  i  cittadini,  donne  e 
uomini,  perché  adottino  la  disobbedienza 
civile  contro  qualsiasi  misura  o  risoluzio¬ 
ne  delle  autorità  che  possa  inasprire  il 
conflitto  o  portare  verso  la  guerra. 

Ci  rivolgiamo  a  tutti  i  cittadini,  uomini  e 
donne,  perché  si  uniscano  a  noi  nello 
sforzo  per  la  vittoria  della  ragione. 

Sarajevo,  20  luglio  1991 


particolare,  sono  due  Repubbliche  a  sovra¬ 
nità  limitata  che  fanno  parte  della  Federa¬ 
zione  Yugoslava,  che  per  prime  hanno  av¬ 
viato  il  processo  di  democratizzazione. 
Stanno  perciò  vivendo  un  medesimo  pro¬ 
blema  e  cioè,  il  contrasto  tra  il  dinamismo 
della  nuova  società  democratica  che  va 
nascendo  e  la  rigidità  della  vecchia  strat¬ 
tura  centralista  yugoslava. 

Un  altro  problema  è  quello  delle  etnie  e 
dei  nazionalismi.  La  Slovenia  è  un  paese 
relativamente  omogeneo;  non  ha  partico¬ 
lari  problemi  etnici  al  proprio  interno.  Al 
contrario  in  Croazia  vi  è  una  forte  mino¬ 
ranza  serba.  E  così  vi  sono  forti  tensioni 
etniche  in  Bosnia  e  nel  Kossovo,  per  non 
parlare  dell’irrisolto  problema  dello  statu¬ 
to  della  Macedonia.  Dunque  oggi  tutte  le 
frontiere  yugoslave  sono  sottoposte  a  gra¬ 
vi,  tensioni.  L’esercito  federale  però  non  è 
in  grado  di  controllare  tutto  il  territorio 
yugoslavo  e  anche  per  questo  oggi  la  no¬ 
menclatura  centrale  presta  maggiore  atten¬ 
zione  a  quei  luoghi  dove  più  forte  è  la  ten¬ 
sione.  Di  conseguenza  l’esercito  è  stato  ri¬ 
tirato  dalla  Slovenia  e  ciò  offre  a  nói  mol¬ 
te  prospettive  anche  se  purtroppo  la  conse¬ 
guenza  è  stata  una  maggior  presenza  mili¬ 
tare  in  Croazia. 

Possiamo  sperare  che  con  l’aiuto  della  di¬ 
plomazia  internazionale  le  autorità  serbe  e 
croate  vadano  a  negoziare  le  soluzioni  po¬ 
litiche,  ma  non  vi  è  nessuna  speranza  in 
questo  momento  per  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  etnici  e  purtroppo  possiamo  preve¬ 
dere  un  lungo  periodo  di  terrorismo,  tipo 
Irlanda  del  Nord. 

D.  In  questa  situazione  di  conflitto,  qua¬ 
le  può  essere  il  ruolo  della  nonviolenza? 

R.  La  mia  speranza  è  che  dopo  i  conflitti 
armati  in  Slovenia  ci  siano  molte  iniziati¬ 
ve  civili  e  a  livello  sociale  contro  la  guer¬ 
ra,  che  si  diffondano  in  tutto  il  paese.  E' 
un’occasione  per  le  Associazioni  intema¬ 
zionali  come  la  WRI  per  venire  in  Yugo¬ 
slavia  e  sostenere  queste  “fiammelle”  di 
speranza. 

In  Slovenia  l’idea  di  nonviolenza  è  abba¬ 
stanza  diffusa  perchè  durante  gli  anni  del¬ 
la  “democratizzazione”  il  movimento  non¬ 
violento  ha  giocato  un  ruolo  importante. 
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Le  idee  della  nonviolenza  sono  state  usate 
persino  nella  politica  dei  diplomatici  slo¬ 
veni. 

La  nostra  “campagna  per  la  Slovenia  de¬ 
nuclearizzata”  è  stata  un  generatore  di 
idee  pacifiste  e  di  riconciliazione  anche 
per  le  altre  regioni.  Il  nostro  programma 
prevede  anche  un  progetto  per  una  Slove¬ 
nia  senza  esercito  e  “zona  di  pace”,  per 
questo  stiamo  fondando  un  apposito  istitu¬ 
to  di  ricerca  e  abbiamo  chiesto  finanzia¬ 
menti  per  avviare  studi  sulla  soluzione 
nonviolenta  dei  conflitti.  L’opinione  pub¬ 
blica  è  favorevole  a  queste  iniziative;  na¬ 
turalmente  la  realizzazione  concreta  di¬ 
pende  anche  dal  sostegno  intemazionale. 
Credo  che  la.Slovenia  zona  smilitarizzata 
sarebbe  un  esempio  seguito  anche  da  altre 
regioni  sorelle. 

Nelle  altre  Repubbliche  yugoslave  la  pro¬ 
posta  nonviolenta  ha  dimensioni  minori; 
finora  esse  hanno  vissuto  all’interno  di 
una  tradizione  militarista  e  patriarcale  ed  è 
perciò  importante  che  i  nonviolenti  di  altre 
nazioni  vengano  in  Yugoslavia  per  avviare 
scambi  e  relazioni. 

Dobbiamo  lavorare  per  far  crescere  i  mo¬ 
vimenti  dal  basso,  per  costruire  una  so¬ 
cietà  civile,  articolata,  vivace.  Solo  questo 
può  rendere  vincente  la  democrazia.  Oggi 
vi  è  ancora  il  rischio  che  il  totalitarismo 
comunista  sia  rimpiazzato  dal  totalitari¬ 
smo  nazionalista:  Il  nostro  ruolo  è  appunto 
quello  di  relazionarci  con  il  “nuovo”  che 
sta  nascendo  e  crescere  insieme  nei  valori 
della  nonviolenza  e  della  cooperazione. 

D.  Abbiamo  sentito  parlare  del  movi¬ 
mento  delle  madri  dei  soldati... 

R.  E'  un  segno  di  speranza  che  un  po’ 
ovunque  nel  paese  si  stia  diffondendo  que¬ 
sto  movimento  di  donne  per  la  pace  che  si 
sono  attivate  per  dire  no  alla  guerra  e  per 
salvare  i  loro  figli  inviati  a  combattere. 
Ma  non  è  un  movimento  omogeneo,  pur¬ 
troppo.  Le  motivazioni  sono  ancora  troppo 
diverse.  C’è  chi  chiede  di  svolgere  il  ser¬ 
vizio  militare  solo  nella  propria  regione  - 
che  è  una  motivazione  nazionalista  -,  e  chi 
si  muove  per  salvare  la  vita  dei  propri  e 
degli  altrui  figli  -  che  è  una  motivazione 
pacifista.  Mi  sembra  però  che  la  maggio¬ 
ranza  delle  persone  di  questo  movimento, 
uomini  e  donne,  si  batta  non  per  far  uscire 
i  propri  figli  dall’esercito  ma  per  farli  ri¬ 
tornare  a  combattere  nella  propria  regione. 
“Ritornateci  i  nostri  figli...  per  combattere 
per  la  causa  della  Serbia”  così  dicevano  i 
manifestanti  a  Belgrado. 

D.  E'  la  stessa  contraddizione  che  sem¬ 
bra  riguardare  l’attuale  Ministro  della 
Difesa  sloveno,  Jansa,  pacifista  con  l’el¬ 
metto... 

R.  Il  Ministro  della  Difesa  della  Slovenia  è 
un  militante  del  movimento  per  la  pace 
che  ha  lavorato  per  la  democratizzazione 
dell’esercito.  Possiamo  dire  che  la  sua  è 
stata  la  pnma  voce  influente  a  levarsi  con¬ 
tro  il  sistema  totalitarista  ideologico  milita¬ 
re  centralizzato  in  Yugoslavia.  E'  una  figu¬ 


ra  importante  anche  se  non  è  un  nonviolen¬ 
to  ed  ha  fatto  molto  per  il  riconoscimento 
del  diritto  all’obiezione  di  coscienza.  Co¬ 
me  prima  cosa  da  Ministro  della  Difesa  ha 
ridotto  il  servizio  militare  da  12  a  6  mesi  e 
ha  riconosciuto  gli  obiettori  di  coscienza 
che  oggi  non  sono  più  in  carcere. 

D.  Il  caso  Slovenia  sembra  avere  dimo¬ 
strato  che  il  modello  yugoslavo  di  difesa 
armata  territoriale  ha  funzionato.  La 
milizia  ha  vinto.  Dunque  è  stata  un’oc¬ 
casione  persa  per  una  possibile  applica¬ 
zione  della  difesa  popolare  nonviolenta? 
R.  I  metodi  nonviolenti  hanno  bisogno  di 
preparazione  e  non  possono  essere  im¬ 
provvisati.  In  Slovenia  si  era  preparato  il 
modello  militare  e  dunque  è  stato  quello 
ad  èssere  applicato.  Ma  se  qualcuno  ha 
vinto  ciò  è  avvenuto  grazie  ad  alcuni  ele¬ 
menti  di  nonviolenza;  -  i  soldati  federali 
che  non  hanno  obbedito  agli  ordini  di  spa¬ 
rare  contro  gli  sloveni;  -  il  lavoro  di  nego¬ 
ziazione  dei  diplomatici  sloveni;  -  l’inter¬ 
vento  politico  dell’Europa  che  ha  sostenu¬ 
to  le  posizioni  della  Slovenia.  Sono  questi 
gli  elementi  che  hanno  permesso  il  succes¬ 
so.  Sul  piano  militare  la  parte  slovena  ha 
utilizzato  i  camion  contro  i  carri  armati  fe¬ 
derali:  non  c’è  stato  un  vero  scontro  tra 
due  eserciti,  ma  un  esercito  da  una  parte  e 
la  resistenza  dall’altra.  Lo  dimostrano  an¬ 
che  le  cifre:  da  parte  slovena  vi  sono  stati 
10  morti  tra  guidatori  dei  camion  e  8  morti 
tra  i  soldati  della  milizia.  Dunque  più  mor¬ 
ti  civili  che  militari. 


D.  I  movimenti  europei  per  la  pace 
stanno  pensando  ad  organizzare  una 
marcia  da  Trieste  a  Tirana  per  avviare 
una  politica  di  riconciliazione  là  dove 
oggi  si  rischia  la  balcanizzazione.  Cosa 
ne  pensi  di  questa  iniziativa? 

R.  Questa  marcia  ha  molti  aspetti  positivi. 
Dimostra  che  noi  siamo  determinati  nel  ri¬ 
cercare  la  soluzione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti  politici  ed  etnici  che  oggi  sconvolgo¬ 
no  Yugoslavia  e  Albania.  E'  una  marcia 
che,  se  bene  organizzata  e  con  chiari 
obiettivi,  potrà  giocare  un  ruolo  nel  diffi¬ 
cile  processo  di  transizione  dal  comuni¬ 
Smo  alla  democrazia.  Le  persone  che  par¬ 
teciperanno  apprenderanno  sul  postò 
quanto  la  situazione  sia  delicata.  Ma  è 
anche  un  progetto  rischioso.  Vi  sono  spes¬ 
so  conflitti  locali  di  difficile  interpretazio¬ 
ne.  Bisogna  venire  senza  pensare  di  avere 
la  verità  e  la  soluzione  in  tasca,  ma  con  la 
disponibilità  all’ascolto  e  al  dialogo. 

Intervista  a  cura  di 

Mao  Vaipiana 


Un  patto  di  pace  per  gli  jugoslavi 


Nell’estate  1989  il  gruppo  per  la  pace  di 
Lubiana  aveva  invitato  amici  da  tutta  la 
Yugoslavia  per  avviare  la  raccolta  di  firme 
di  un  “patto  di  pace”.  Le  prime  100  firme 
provenivano  da  tutte  le  regioni  del  paese  e 
l’invito  a  firmare  fu  poi  èsteso  al  pubblico. 
Questo  che  segue  è  il  brano  iniziale  dei 
“patto  di  pace”,  che  a  due  anni  di  distanza 
ha  purtroppo  mantenuto  e  accresciuto  la 
sua  validità.  Nel  luglio  1991  sono  pervenu¬ 
te  molte  migliaia  di  nuove  firme. 

In  questo  modo  intendiamo  esprimere  la 
nostra  volontà  di  porre  un  freno  alla  di¬ 
scordia  tra  le  nazioni  in  Yugoslavia. 
L’odio  e  V intolleranza  fra  membri  delle 
diverse  nazionalità  yugoslave  hanno  rag¬ 
giunto  il  culmine.  Siamo  testimoni  di  una 
incredibile  guerra  psicologica  e  da  più  di 
un  anno  stiamo  assistendo  a  minacce  e 
violenze.  Ciò  di  cui  questo  Paese  ha  biso¬ 
gno  è  la  voce  di  una  promessa  incondizio¬ 
nata  da  parte  di  coloro  che  non  hanno  an¬ 
cora  perso  la  loro  umanità  nella  fiamma 
dell’odio.  Vorremmo  ispirare  la  fiducia 
reciproca  con  questa  solenne  promessa: 
che  noi,  a  nessun  costo,  faremo  mai  del 
male  gli  uni  agli  altri. 

Chiediamo  a  tutti  gli  amici  e  alla  gente  di 
buona  volontà  che  non  ha  ceduto  all’isti¬ 
gazione  all’odio  di  unirsi  a  noi  e  firmare 


insieme  ai  cittadini  di  altre  nazionalità 
questo  “patto  di  pace" .  La  firma  del  patto 
impegna  ad  agire  in  conformità  con  esso 
nella  vita  quotidiana. 

Firmando  questo  patto  prometto: 

1)  che  in  nessun  caso  parteciperò  ad  atti¬ 
vità  armate  o  comunque  violente  contro 
membri  di  altre  nazionalità  yugoslave; 

2)  che  non  prenderò  parte  in  alcun  modo 
alla  preparazione  di  attività  repressive  o 
violente  dirette  contro  altri  abitanti  della 
Yugoslavia; 

3)  che  se  le  autorità  locali  o  federali  vo¬ 
lessero  costringermi  ad  una  delle  attività 
alle  quali  ho  rinunciato  nei  due  preceden¬ 
ti  paragrafi,  resisterò  con  i  metodi  della 
disobbedienza  civile; 

4)  che  nella  vita  quotidiana  cercherò  di 
astenermi  da  parole,  sentimenti  e  azioni 
che  possano  incitare  all’odio  verso  i 
membri  di  altre  nazionalità;  in  relazione  a 
questo  mi  asterrò  dal  raccontare  storielle, 
esprimere  giudizi  generalizzati  o  pareri 
sul  conto  di  altri  in  quanto  membri  di  al¬ 
tre  nazionalità; 

5)  che  coglierò  ogni  occasione  per  supe¬ 
rare  nel  mio  ambiente  domestico  l’odio 
verso  le  altre  nazioni  a  che  seminerò  il  se¬ 
me  della  riconciliazione,  tolleranza  e 
comprensione  reciproca. 


Azione  nonviolenta  settembre  1991 
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MESSAGGIO  DAL  PACIFISMO 


SLOVENO 


Cessare  le  ost 
per  rendere  possibile 


ilità 

il  dialogo 


settembre  1991  Azione  nonviolenta 


A  tutti  gli  amici  del  movimento  per  la  pa¬ 
ce  mondiale 

Lubiana,  28  giugno  1991 

Cari  amici, 

sono  anni  che  in  varie  forme  siamo  in 
contatto  e  abbiamo  sempre  cercato  di  te¬ 
nervi  informati  e  vigili  sulla  situazione  in 
Yugoslavia  -  dapprima  sulle  violazioni 
dei  diritti  umani,  poi  sulle  violenze  in 
Kossovo;  negli  ultimi  anni  sulle  minacce 
dello  stato  federale  alla  sovranità  slove¬ 
na. 

Ciò  che  tutti  temevamo  ieri  è  accaduto.  Il 
governo  federale  ha  ordinato  al  suo  eser¬ 
cito  di  invadere  la  Slovenia  e  strappare  il 
potere  dalle  mani  delle  legittime  autorità 
slovene.  L’esercito  federale  sta  usando 
tutti  i  mezzi  di  aggressione,  inclusi  il 
bombardamento  e  la  minaccia  di  armi 
chimiche. 

La  Slovenia  ha  scoperto  di  essere  in 
guerra:  la  maggior  parte  dei  confini  sono 
chiusi.  Molti  cittadini  -  soldati  e  civili  - 
sono  morti,  tra  cui  alcuni  cronisti  stra¬ 
nieri. 

Non  abbiamo  mai  giudicato  la  decisione 
del  popolo  sloveno  di  creare  un  proprio 
stato;  invece  abbiamo  discusso  sulle  mo¬ 
dalità,  le  forme  e  le  motivazioni  di  questa 
decisione,  criticando  il  comportamento 
ufficiale  sloveno. 

Il  movimento  per  la  pace  sloveno  ha  con¬ 
centrato  per  anni  tutti  i  suoi  sforzi  su: 

-  La  promozione  di  una  politica  di  pace 
nei  rapporti  tra  Slovenia  e  stato  jugosla¬ 
vo,  nonché  il  mantenimento  di  buoni  rap¬ 
porti  con  le  altre  repubbliche  yugoslave. 

-  La  richiesta  affinché  la  diplomazia  in¬ 
temazionale  si  impegni  seriamente  per 
risolvere  la  crisi  yugoslava  e  renda  pos¬ 
sibile  una  soluzione  nonviolenta  del 
conflitto. 

Nessuno  dei  due  obiettivi  ha  avuto  suc¬ 
cesso.  Siamo  del  parere  che  la  politica 
slovena  avrebbe  potuto  essere  molto  più 
saggia;  in  particolare  critichiamo  le  misu¬ 
re  unilaterali  riguardanti  la  politica  estera 
e  quella  della  difesa.  Siamo  sempre  stati 
dell’ avviso  che  la  logica  militare  e  la  pre¬ 
parazione  bellica  non  possono  portare  a 
soluzioni  costruttive:  abbiamo  messo  in 


guardia  il  governo  che  la  creazione  di 
un’esercito  sloveno  avrebbe  potuto  porta¬ 
re  alla  crisi  e  abbiamo  suggerito  misure 
alternative. 

Nonostante  la  nostra  insoddisfazione 
dobbiamo  sottolineare  che  il  governo  slo¬ 
veno  non  ha  adottato  alcuna  misura  vio¬ 
lenta:  la  nostra  critica  non  è  e  non  può  es¬ 
sere  vista  come  un’àpologìà  dei  tre  fattori 
che  -  a  parer  nostro  -  hanno  largamente 
contribuito  all’occupazione  militare  Jugo¬ 
slavia  della  slovenia. 

1.  La  politica  militarista  e  centralista  del¬ 
lo  stato  federale  guidato  dal  primo  mini¬ 
stro  Ante  Markovic,  che  ha  dimostrato  in 
tutti  i  casi  di  conflitto  che  lo  stato  federa¬ 
le  è  pronto  a  difendere  lo  status  quo  con  i 
metodi  più  brutali  e  con  violazioni  dei  di¬ 
ritti  umani.  Il  governo  federale  ha  ordina¬ 
to  l’intervento  dell’esercito  federale  ed  è 
pienamente  responsabile  per  gli  incidenti 
e  i  danni  provocati. 

2.  Le  politiche  estere  intemazionali,  che  a 
parer  nostro  hanno  offerto  a  Markovic 
piena  giustificazione  per  usare  l’esercito 
contro  la  Slovenia,  sostenendo  lo  stato 


yugoslavo  e  non  permettendo  alcuna  op¬ 
zione  di  indipendenza  per  le  repùbbliche 
del  nord.  L’opinione  pubblica  estera  non 
ha  voluto  capire  che  le  repubbliche  yugo¬ 
slave  hanno  il  diritto  costituzionale 
all’ autodeterminazione  e  non  hanno  com¬ 
preso  che  i  rigidi  detentori  del  potere  so¬ 
cialista  a  Belgrado  vogliono  mantenere 
un  potere  completò  e  centralizzato 
sull’intero  stato. 

3.  Il  fallimento  delle  Nazioni  Unite  è  del¬ 
la  CSCE  di  prevenire  il  conflitto  prima 
che  esplodesse  in  una  crisi  violenta.  Inol¬ 
tre,  il  segretario  generale  delle  Nazioni 
Unite  ha  dichiarato  la  sua  “impossibilità 
di  fare  alcun  commento  sulla  situazione 
in  Yugoslavia,  dal  momento  che  questo  è 
un  suo  problema  interno.” 

La  politica  intemazionale  degli  USA  e 
della  Comunità  Europea  porta  l’intera 
responsabilità  della  violenza  commessa 
dall’esercito  in  Slovenia.  Il  movimento 
per  la  pace  dovrebbe  essere  cosciente  di 
questo  fatto,  anche  se  ci  dispiace  di  es¬ 
sere  costretti  a  dirlo  così  brutalmente. 
Ancora  una  volta,  dopo  la  guerra  del 


Golfo,  la  diplomazia  intemazionale  ha 
fallito  -  e  nonostante  che  fosse  stata 
avvisata  così  tante  volte  del  deteriorar¬ 
si  della  situazione  nel  paese.  Tutto  il 
mondo  sapeva  dei  possibili  sviluppi  in 
Yugoslavia  ma  nessun  paese  ha  com¬ 
piuto  dei  seri  passi  per  prevenire  la 
violenza.  Quanta  gente  dovrà  morire 
perché  la  comunità  mondiale  prenda 
posizione  contro  i  regimi  violenti  e  im¬ 
pazziti? 

Noi  chiediamo  a  tutti  di: 

-  Interpretare  gli  avvenimenti  in  Slove¬ 
nia  come  un  intervento  militare  in  paese 
sovrano  e  non  come  una  guerra  civile. 

-  Fare  pressione  sui  vostri  governi  per 
denunciare  l’intervento  militare  del  go¬ 
verno  federale,  richiedere  un  cessate  il 
fuoco  e  l’inizio  dei  negoziati. 

-  Richiedere  ai  governi  europei  di  mette¬ 
re  in  atto-i  meccanismi  di  risoluzione  dei 
conflitti  previsti  nel  CSCE. 

-  Esprimere  critiche  all’ ONU  e  premere 
sul  Consiglio  di  Sicurezza  perché  attivi  i 
suoi  meccanismi  di  soluzione  pacifica 
dei  conflitti  e  perché  dia  inizio  ad  una 
conferenza  di  pace  sotto  gli  auspici  delle 
Nazioni  Unite. 

Il  primo  passo  deve  essere  la  cessazione 
delle  ostilità  ed  un  congelamento  di  tutte 
le  attività  militari  da  parte  delle  autorità 
slovene  e  yugoslave.  Il  passo  seguente  è 
rendere  possibile  il  negoziato.  Le  diplo¬ 
mazie  internazionali  non  dovrebbero 
esprimersi  sulla  forma  degli  stati  nei 
Balcani,  ma  piuttòsto  insistere  su  un 
equo  e  nonviolento  processo  di  dialogo 
fra  le  parti  interessate. 


Centrefor  thè  Culture 
ofPeace  and  Nonviolence 
Mestai  trg  13 
61000  Ljubliana,  Slovenia 


Azione  nonviolenta  settembre  1991 


AL  MEGAFONO  di  Sand/to-  CoMtàt/iUtl 


I  fatti  di  Croazia 
e  quelli  di  casa  nostra 


Ancora  una  volta  la  ragione  si  è  ad¬ 
dormentata  e,  alle  soglie  del  duemila  e 
al  centro  dell’ Europa,  stanno  succe¬ 
dendo  fatti  che  sembravano  relegati 
nella  memoria  crudele  dei  secoli,  che 
avrebbe  dovuto  concludersi  -  per  dar 
luogo  a  civili  riflessioni  -  nella  prima¬ 
vera  del  1945.  Invece  legittimi  interessi 
di  individui  e  di  nazionalità  hanno  ce¬ 
duto  rapidamente  il  posto  ai  fanatismi 
e  alle  intolleranze.  Vengono  rispolvera¬ 
te  e  contrabbandate  come  valori  (vec¬ 
chi  o  nuovi  che  siano)  le  bandiere  in¬ 
sanguinate  dell’  odio  fraticida  che  ha 
contraddistinto  la  storia  degli  slavi  me¬ 
ridionali.  La  guerra  in  Europa,  chi 
l’avrebbe  potuta  prevedere?  Chi  ha 
mai  badato  a  coloro  che  dicevano  che 
il  germe  della  violenza  non  alligna  solo, 
negli  altri  continenti?  Chi  ora  non  è 
costretto  a  meditare  sul  fatto  che  anche 
da  noi  si  possa  far  leva  su  vicende  sto¬ 
riche  del  passato  per  accendere  focolai 
di  intolleranza  così  spaventosi? 
Proviamo  a  vedere  i  fatti  di  casa  nostra. 

A  me  pare  che  la  vicenda  Gladio,  con 
De  Lorenzo  e  senza  De  Lorenzo,  abbia 
suonato  un  campanello  di  allarme  gra¬ 
vissimo.  Il  pretesto  della  situazione 
sud-tirolese  avrebbe  potuto  far  scattare 
da  un  momento  all’altro  negli  anni 
scorsi  un  meccanismo  infernale.  Quan¬ 
do  un  alto  ufficiale  ci  rivela  oggi  che  si 
era  già  giunti  al  punto  di  ordinare  che, 
per  ogni  carabiniere  ucciso  in  provin¬ 
cia  di  Bolzano,  si  potessero  fucilare  sul 
posto  a  caso  15  persone  appartenenti 
alla  minoranza  etnica  (e  sappiamo  che 
V  attuazione  di  questo  diabolico  dise¬ 
gno  è  stata  impedita  solo  all’  ultimo 
momento,  per  il  buon  senso  di  una  sola 
persona  che  osò  opporsi  alla  tragedia), 
siamo  già  in  una  situazione  “avanza¬ 
ta"  di  “Croazia” . 

Io  non  so,  perché  non  conosco  in  tutti  i 
dettagli  la  situazione  colà,  chi  abbia  più 
“ragione"  tra  indipendentisti  e  governo 
centrale  federale.  So  però  che,  qui  da 
noi,  abbiamo  confermata  dalle  notizie 
di  questi  ultimi  mesi,  una  sensazione 
precisa,  quella  di  essere  seduti  su  un  ba¬ 
rile  di  polvere.  I  servizi  segreti  cosiddet¬ 


ti  deviati,  ma  certamente  con  l’assenso 
di  alte  sfere  militari  o  governative,  ave¬ 
vano  deciso  (e  io  sono  convinto  di  poter 
dire  che  anche  per  oggi  hanno  deciso), 
di  tenere  vivo  un  focolaio  di  dissensi  na¬ 
zionali  esasperati,  per  ragioni  di  politi¬ 
ca  centralista,  di  odio  fra  le  minoranze, 
di  allenamento  quotidiano  alla  sovver¬ 
sione  (se  è  vero,  per  quest’  ultimo  ele¬ 
mento,  che  pochi  giorni  prima  della 
Marcia  su  Roma  del  1922,  le  canaglie 
capeggiate  da  Starace  fecero  la  loro 
“prova  generale”  a  Bolzano).  Per  que¬ 
sto  mi  è  sembrata  decisiva  la  manifesta¬ 
zione  organizzata  dal  corpo  tradizionale 
degli  Schutzen,  ma  largamente  condivi¬ 
sa  dall’opinione  pubblica  sud-tirolese, 
qualche  settimana  fa,  che  aveva  per 
scopo  la  riaffermazione  di  quei  principi 
democratici  (e  cioè  antifascisti  e  antina¬ 
zisti),  violati  grossolanamente  dalla  per¬ 
vicace  volontà  governativa  di  mantene¬ 
re  in  piedi  a  Bolzano  quel  “Monumento 
alla  Vittoria”  che  è  il  simbolo  più  evi¬ 
dente  e  più  atroce  dell’  oppressione  di 
un  popolo  su  di  un  altro.  Ho  ritenuto  e 
ritengo  errore  di  gravissima  miopia  po¬ 
litica  che  i  partiti  e  i  movimenti  di  ma¬ 
trice  italiana  in  provincia  di  Bolzano 
abbiano  respinto  l’invito  a  collaborare 
in  quella  direzione,  formulato  dall’orga¬ 
nizzazione  sud-tirolese.  Era  il  momento 
di  dire  una  parola  di  tolleranza,  di  li¬ 
bertà,  di  fraternità  interetnica,  ma  tutti 
(dai  verdi  ai  comunisti,  dai  radicali  alla 
DC  ai  socialisti,  etc.)  l'hanno  lasciato 
colpevolmente  trascorrere  nel  silenzio. 
Cosa  si  aspetta  ora? 

Vorrei  chiudere  queste  osservazioni  con 
una  domanda  volutamente  provocato¬ 
ria.  La  Slovenia  si  è  proclamata  stato 
indipendente,  giungendo  a  formare  un 
proprio  esercito  e  a  sostituire,  con  il 
suo,  il  nome  della  Jugoslàvia  ai  cippi 
di  confine  con  i  paesi  vicini.  La  Slove¬ 
nia  manda  per  il  mondo  i  ministri  del 
suo  governo  per  chiedere  solidarietà, 
fondi,  impegno  politico  e  forse  militare. 
La  Slovenia  ha  già  inteso  di  battere 
propria  moneta  e  di  legarsi  ad  una  co¬ 
munità  di  stati  diversa  da  quella  jugo¬ 
slava.  Tutta  la  nostra  stampa,  quasi 
tutti  gli  uomini  politici,  hanno  appog¬ 
giato  come  democratiche  queste  deci¬ 
sioni.  La  mia  domanda  è  questa:  sareb¬ 
be  stata  la  nostra  opinione  pubblica,  il 
nostro  governo,  ogni  nostro  partito  po¬ 
litico  d’accordo  che  il  Sud  Tirolo  si  fos¬ 
se  comportato  nella  stessa  maniera? 
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MESSAGGIO  DAL  PACIFISMO 

Cessare  le  ost 
per  rendere  possibile 


A  tutti  gli  amici  del  movimento  per  la  pa¬ 
ce  mondiale 

Lubiana,  28  giugno  1991 

Cari  amici, 

sono  anni  che  in  varie  forme  siamo  in 
contatto  e  abbiamo  sempre  cercato  di  te¬ 
nervi  informati  e  vigili  sulla  situazione  in 
Yugoslavia  -  dapprima  sulle  violazioni 
dei  diritti  umani,  poi  sulle  violenze  in 
Kossovo;  negli  ultimi  anni  sulle  minacce 
dello  stato  federale  alla  sovranità  slove¬ 
na. 

Ciò  che  tutti  temevamo  ieri  è  accaduto.  Il 
governo  federale  ha  ordinato  al  suo  eser¬ 
cito  di  invadere  la  Slovenia  e  strappare  il 
potere  dalle  mani  delle  legittime  autorità 
slovene.  L’esercito  federale  sta  usando 
tutti  i  mezzi  di  aggressione,  inclusi  il 
bombardamento  e  la  minaccia  di  armi 
chimiche. 

La  Slovenia  ha  scoperto  di  essere  in 
guerra:  la  maggior  parte  dei  confini  sono 
chiusi.  Molti  cittadini  -  soldati  e  civili  - 
sono  morti,  tra  cui  alcuni  cronisti  stra¬ 
nieri. 

Non  abbiamo  mai  giudicato  la  decisione 
del  popolo  sloveno  di  creare  un  proprio 
stato;  invece  abbiamo  discusso  sulle  mo¬ 
dalità,  le  forme  e  le  motivazioni  di  questa 
decisione,  criticando  il  comportamento 
ufficiale  sloveno. 

Il  movimento  per  la  pace  sloveno  ha  con¬ 
centrato  per  anni  tutti  i  suoi  sforzi  su: 

-  La  promozione  di  una  politica  di  pace 
nei  rapporti  tra  Slovenia  e  stato  jugosla¬ 
vo,  nonché  il  mantenimento  di  buoni  rap¬ 
porti  con  le  altre  repubbliche  yugoslave. 

-  La  richiesta  affinché  la  diplomazia  in¬ 
temazionale  si  impegni  seriamente  per 
risolvere  la  crisi  yugoslava  e  renda  pos¬ 
sibile  una  soluzione  nonviolenta  del 
conflitto. 

Nessuno  dei  due  obiettivi  ha  avuto  suc¬ 
cesso.  Siamo  del  parere  che  la  politica 
slovena  avrebbe  potuto  essere  molto  più 
saggia;  in  particolare  critichiamo  le  misu¬ 
re  unilaterali  riguardanti  la  politica  estera 
e  quella  della  difesa.  Siamo  sempre  stati 
dell’ avviso  che  la  logica  militare  e  la  pre¬ 
parazione  bellica  non  possono  portare  a 
soluzioni  costruttive:  abbiamo  messo  in 


guardia  il  governo  che  la  creazione  di 
un’esercito  sloveno  avrebbe  potuto  porta¬ 
re  alla  crisi  e  abbiamo  suggerito  misure 
alternative. 

Nonostante  la  nostra  insoddisfazione 
dobbiamo  sottolineare  che  il  governo  slo¬ 
veno  non  ha  adottato  alcuna  misura  vio¬ 
lenta:  la  nostra  critica  non  è  e  non  può  es¬ 
sere  vista  come  un’àpologìà  dei  tre  fattori 
che  -  a  parer  nostro  -  hanno  largamente 
contribuito  all’occupazione  militare  Jugo¬ 
slavia  della  slovehia. 

1.  La  politica  militarista  e  centralista  del¬ 
lo  stato  federale  guidato  dal  primo  mini¬ 
stro  Ante  Màrkovic,  che  ha  dimostrato  in 
tutti  i  casi  di  conflitto  che  lo  stato  federa¬ 
le  è  pronto  a  difendere  lo  status  quo  con  i 
metodi  più  brutali  e  con  violazioni  dei  di¬ 
ritti  umani.  Il  governo  federale  ha  ordina¬ 
to  l’intervento  dell’esercito  federale  ed  è 
pienamente  responsabile  per  gli  incidenti 
e  i  danni  provocati. 

2.  Le  politiche  estere  intemazionali,  che  a 
parer  nostro  hanno  offerto  a  Màrkovic 
piena  giustificazione  per  usare  l’esercito 
contro  la  Slovenia,  sostenendo  lo  stato 


yugoslavo  e  non  permettendo  alcuna  op¬ 
zione  di  indipendenza  per  le  repùbbliche 
del  nord.  L’opinione  pubblica  estera  non 
ha  voluto  capire  che  le  repubbliche  yugo¬ 
slave  hanno  il  diritto  costituzionale 
all’ autodeterminazione  e  non  hanno  com¬ 
preso  che  i  rigidi  detentori  del  potere  so¬ 
cialista  a  Belgrado  vogliono  mantenere 
un  potere  completo  e  centralizzato 
sull’intero  stato. 

3.  Il  fallimento  delle  Nazioni  Unitè  è  del¬ 
la  CSCE  di  prevenire  il  conflitto  prima 
che  esplodesse  in  una  crisi  violenta.  Inol¬ 
tre,  il  segretario  generale  delle  Nazioni 
Unite  ha  dichiarato  la  sua  “impossibilità 
di  fare  alcun  commento  sulla  situazione 
in  Yugoslavia,  dal  momento  che  questo  è 
un  suo  problema  interno.” 

La  politica  intemazionale  degli  USA  e 
della  Comunità  Europea  porta  l’intera 
responsabilità  della  violenza  commessa 
dall’esercito  in  Slovenia.  Il  movimento 
per  la  pace  dovrebbe  essere  cosciente  di 
questo  fatto,  anche  se  ci  dispiace  di  es¬ 
sere  costretti  a  dirlo  così  brutalmente. 
Ancora  una  volta,  dopo  la  guerra  del 


SLOVENO 

ilità 

il  dialogo 

Golfo,  la  diplomazia  intemazionale  ha 
fallito  -  e  nonostante  che  fosse  stata 
avvisata  così  tante  volte  del  deteriorar¬ 
si  della  situazione  nel  paese.  Tutto  il 
1  mondo  sapeva  dei  possibili  sviluppi  in 

Yugoslavia  ma  nessun  paese  ha  com¬ 
piuto  dei  seri  passi  per  prevenire  la 
violenza.  Quanta  gente  dovrà  morire 
perché  la  comunità  mondiale  prenda 
posizione  contro  i  regimi  violenti  e  im¬ 
pazziti? 

Noi  chiediamo  a  tutti  di: 

-  Interpretare  gli  avvenimenti  in  Slove¬ 
nia  come  un  intervento  militare  in  paese 
sovrano  e  non  come  una  guerra  civile. 

-  Fare  pressione  sui  vostri  governi  per 
denunciare  l’intervento  militare  del  go¬ 
verno  federale,  richiedere  un  cessate  il 
fuoco  e  l’inizio  dei  negoziati. 

-  Richiedere  ai  governi  europei  di  mette¬ 
re  in  atto-i  meccanismi  di  risoluzione  dei 
conflitti  previsti  nel  CSCE. 

-  Esprimere  critiche  all’ ONU  e  premere 
sul  Consiglio  di  Sicurezza  perché  attivi  i 
suoi  meccanismi  di  soluzione  pacifica 
dei  conflitti  e  perché  dia  inizio  ad  una 
conferenza  di  pace  sotto  gli  auspici  delle 
Nazioni  Unite. 

Il  primo  passo  deve  essere  la  cessazione 
delle  ostilità  ed  un  congelamento  di  tutte 
le  attività  militari  da  parte  delle  autorità 
slovene  e  yugoslave.  Il  passo  seguente  è 
rendere  possibile  il  negoziato.  Le  diplo¬ 
mazie  internazionali  non  dovrebbero 
esprimersi  sulla  forma  degli  stati  nei 
I  Balcani,  ma  piuttòsto  insistere  su  un 

equo  e  nonviolento  processo  di  dialogo 
fra  le  parti  interessate. 


Centrefor  thè  Culture 
ofPeace  and  Nonviolence 
M estui  trg  13 
61000  Ljubliana,  Slovenia 


AL  MEGAFONO  di  Sand/ta-  Canut/iutl 


I  fatti  di  Croazia 
e  quelli  di  casa  nostra 


Ancora  una  volta  la  ragione  si  è  ad¬ 
dormentata  e,  alle  soglie  del  duemila  e 
al  centro  dell’ Europa,  stanno  succe¬ 
dendo  fatti  che  sembravano  relegati 
nella  memoria  crudele  dei  secoli,  che 
avrebbe  dovuto  concludersi  -  per  dar 
luogo  a  civili  riflessioni  -  nella  prima¬ 
vera  del  1945.  Invece  legìttimi  interessi 
di  individui  e  di  nazionalità  hanno  ce¬ 
duto  rapidamente  il  posto  ai  fanatismi 
e  alle  intolleranze.  Vengono  rispolvera¬ 
te  e  contrabbandate  come  valori  (vec¬ 
chi  o  nuovi  che  siano)  le  bandiere  in¬ 
sanguinate  dell’  odio  fraticida  che  ha 
contraddistinto  la  storia  degli  slavi  me¬ 
ridionali.  La  guerra  in  Europa,  chi 
l’avrebbe  potuta  prevedere?  Chi  ha 
mai  badato  a  coloro  che  dicevano  che 
il  germe  della  violenza  non  alligna  solo. 
negli  altri  continenti?  Chi  ora  non  è 
costretto  a  meditare  sul  fatto  che  anche 
da  noi  si  possa  far  leva  su  vicende  sto¬ 
riche  del  passato  per  accendere  focolai 
di  intolleranza  così  spaventosi? 
Proviamo  a  vedere  i  fatti  di  casa  nostra. 

A  me  pare  che  la  vicenda  Gladio,  con 
De  Lorenzo  e  senza  De  Lorenzo,  abbia 
suonato  un  campanello  di  allarme  gra¬ 
vissimo.  Il  pretesto  della  situazione 
sud-tirolese  avrebbe  potuto  far  scattare 
da  un  momento  all’ altro  negli  anni 
scorsi  un  meccanismo  infernale.  Quan¬ 
do  un  alto  ufficiale  ci  rivela  oggi  che  si 
era  già  giunti  al  punto  di  ordinare  che, 
per  ogni  carabiniere  ucciso  in  provin¬ 
cia  di  Bolzano,  si  potessero  fucilare  sul 
posto  a  caso  15  persone  appartenenti 
alla  minoranza  etnica  (e  sappiamo  che 
l’attuazione  di  questo  diabolico  dise¬ 
gno  è  stata  impedita  solo  all’  ultimo 
momento,  per  il  buon  senso  dì  una  sola 
persona  che  osò  opporsi  alla  tragedia), 
siamo  già  in  una  situazione  “avanza¬ 
ta”  di  “Croazia” . 

Io  non  so,  perché  non  conosco  in  tutti  i 
dettagli  la  situazione  colà,  chi  abbia  più 
“ragione"  tra  indipendentisti  e  governo 
centrale  federale.  So  però  che,  qui  da 
noi,  abbiamo  confermata  dalle  notizie 
di  questi  ultimi  mesi,  una  sensazione 
precisa,  quella  di  essere  seduti  su  un  ba¬ 
rile  di  polvere.  I  servizi  segreti  cosiddet¬ 


ti  deviati,  ma  certamente  con  l’assenso 
di  alte  sfere  militari  o  governative,  ave¬ 
vano  deciso  (e  io  sono  convinto  di  poter 
dire  che  anche  per  oggi  hanno  deciso), 
di  tenere  vivo  un  focolaio  di  dissensi  na¬ 
zionali  esasperati,  per  ragioni  di  politi¬ 
ca  centralista,  di  odio  fra  le  minoranze, 
di  allenamento  quotidiano  alla  sovver¬ 
sione  (se  è  vero,  per  quest’  ultimo  ele¬ 
mento,  che  pochi  giorni  prima  della 
Marcia  su  Roma  del  1922,  le  canaglie 
capeggiate  da  Starace  fecero  la  loro 
“prova  generale”  a  Bolzano).  Per  que¬ 
sto  mi  è  sembrata  decisiva  la  manifesta¬ 
zione  organizzata  dal  corpo  tradizionale 
degli  Schutzen,  ma  largamente  condivi¬ 
sa  dall’opinione  pubblica  sud-tirolese, 
qualche  settimana  fa,  che  aveva  per 
scopo  la  riaffermazione  di  quei  principi 
democratici  (e  cioè  antifascisti  e  antina¬ 
zisti),  violati  grossolanamente  dalla  per¬ 
vicace  volontà  governativa  di  mantene¬ 
re  in  piedi  a  Bolzano  quel  “Monumento 
alla  Vittoria”  che  è  il  simbolo  più  evi¬ 
dente  e  più  atroce  dell’  oppressione  di 
un  popolo  su  di  un  altro.  Ho  ritenuto  e 
ritengo  errore  di  gravissima  miopia  po¬ 
litica  che  i  partiti  e  i  movimenti  di  ma¬ 
trice  italiana  in  provincia  di  Bolzano 
abbiano  respinto  l’invito  a  collabprare 
in  quella  direzione,  formulato  dall’orga¬ 
nizzazione  sud-tirolese.  Era  il  momento 
di  dire  una  parola  di  tolleranza,  di  li¬ 
bertà,  di  fraternità  interetnica,  ma  tutti 
(dai  verdi  ai  comunisti,  dai  radicali  alla 
DC  ai  socialisti,  etc.)  l'hanno  lasciato 
colpevolmente  trascorrere  nel  silenzio. 
Cosa  si  aspetta  ora? 

Vorrei  chiudere  queste  osservazioni  con 
una  domanda  volutamente  provocato¬ 
ria.  La  Slovenia  si  è  proclamata  stato 
indipendente,  giungendo  a  formare  un 
proprio  esercito  e  a  sostituire,  con  il 
suo,  il  nome  della  Jugoslàvia  ai  cippi 
di  confine  con  i  paesi  vicini.  La  Slove¬ 
nia  manda  per  il  mondo  i  ministri  del 
suo  governo  per  chiedere  solidarietà, 
fondi,  impegno  politico  e  forse  militare. 
La  Slovenia  ha  già  inteso  di  battere 
propria  moneta  e  di  legarsi  ad  una  co¬ 
munità  di  stati  diversa  da  quella  jugo¬ 
slava.  Tutta  la  nostra  stampa,  quasi 
tutti  gli  uomini  politici,  hanno  appog¬ 
giato  come  democratiche  queste  deci¬ 
sioni.  La  mia  domanda  è  questa:  sareb¬ 
be  stata  la  nostra  opinione  pubblica,  il 
nostro  governo,  ogni  nostro  partito  po¬ 
litico  d’accordo  che  il  Sud  Tirolo  si  fos¬ 
se  comportato  nella  stessa  maniera? 
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Il  25  luglio  scorso  la  Camera  dei  deputa¬ 
ti  ha  approvato,  con  l’opposizione  di 
missini,  repubblicani  e  buona  parte  dei 
socialisti,  il  testo  della  nuova  legge  che 
regolamenta  l’Obiezione  di  Coscienza 
(OdC).  A  questo  punto  manca  “solo” 
l’approvazione  da  parte  del  Senato,  ma 
si  può  ben  dire  che  il  più  è  stato  fatto  e 
che  fra  non  molti  mesi  dovremmo  avere 

-  a  distanza  di  20  anni  dalla  772  del  ‘72 

-  una  nuova  legge,  salvo  emendamenti 
minori,  uguale  a  quella  che  pubblichia¬ 
mo  in  questo  numero  e  con  la  quale  gli 
obiettori  di  coscienza  dovranno  fare  i 
conti  per  i  prossimi  20  anni  o  forse  più. 
“Votata  la  legge  truffa  sull’Obiezione  di 
Coscienza”  titolava  questo  stesso  gior¬ 
nale  nel  dicembre  1972.  Oggi  fortunata¬ 
mente  non  dobbiamo  dire  altrettanto,  ma 
certo  l’estenuante  vicenda  del  cammino 
di  questa  riforma  aveva  creato  aspettati¬ 
ve  superiori  alle  reali  aperture  pur  pre¬ 
senti  nella  legge.  Rispetto  alla  prima 
proposta  Caccia  presentata  nel  febbraio 
1987  (vedi  “A.N.”  n.  3/87)  il  testo  ap¬ 
provato  presenta  in  effetti  alcuni  sensi¬ 
bili  miglioramenti,  ma  permangono  an¬ 
che  alcune  “ombre”  già  rilevate  sin  da 
allora,  come  ad  esempio  la  maggior  du¬ 
rata  (15  mesi)  e  l’impossibilità  di  dichia¬ 
rarsi  obiettori  durante  il  servizio  milita¬ 
re. 

Dicevamo  delle  aperture  del  nuovo  testo 
di  legge.  Ci  sono,  a  partire  dal  riconosci¬ 
mento  del  diritto  soggettivo  al  silenzio- 
assenso  sino  alla  menzione  di  “forme  di 
ricerca  e  sperimentazione  di  difesa  civi¬ 
le  non  armata  e  nonviolenta  (scritto  in 
una  sola  parola!)”,  ma  la  gran  parte  delle 
nuove  norme  sono  ambivalenti. 

A  seconda  dei  regolamenti  attuativi  e 
della  prassi  che  si  andranno  ad  instaura¬ 
re  possono  cioè  sfociare  sia  in  un  re¬ 
stringimento  della  libertà  di  obiettare  e 
di  svolgere  un  S.C.  qualificato  come  in 
un  loro  ampliamento.  Vedi  per  tutti  il  ca¬ 
so  della  smilitarizzazione  del  S.C.:  se 
dovesse  servire  ad  accelerare  la  tenden¬ 
za  già  in  atto  di  sganciamento  -  culturale 
e  pratico  -  dell’Ode  dalla  discussione 
sui  modelli  di  difesa  non  potremmo  cer¬ 
to  dire  che  Si  è  trattato  di  una  conquista.  ' 
Se  porterà  invece  ad  uno  snellimento 
burocratico,  ad  una  minore  discreziona¬ 
lità  nell’interpretazione  delle  normative 
e  a  forme  di  collaborazione  con  gli  Enti 
di  S.C.  il  suo  effetto  sarà  stato  positivo. 


L’obiezione  diventa 
un  diritto.  Sta  a  noi 
farne  un  dovere 


Di  certo  mancherà  il  confronto  con  “la 
controparte”,  il  Ministero  della  difesa,  e 
le  rivendicazioni  degli  obiettori  rischie¬ 
ranno  di  assumere  un  carattere  sempre 
più  sindacale  e  sempre  meno  politico. 
Nel  numero  1/2  del  1989  di  “A.N.” 
compariva  il  documento  politico  del 
Movimento  Nonviolento  sull’Ode,  nel 
quale  si  sottolineava  come  “ non  saran¬ 
no  accordi  o  compromessi  parlamentari 


ne  (ricordiamo  per  tutte  quella  del  tena¬ 
ce  p.  Angelo  Cavagna)  gli  obiettori  ne¬ 
gli  anni  ‘80,  e  ancor  più  dopo  la  riduzio¬ 
ne  del  servizio  a  12  mesi,  si  sono  ada¬ 
giati  sulla  prassi  conquistata  “tra  le  pie¬ 
ghe”  della  legge  772  dalle  lotte  degli  an¬ 
ni  ‘70.  Anche  i  risultati  ottenuti  in  anni 
più  recenti,  come  l’abolizione  di  fatto 
della  commissione  giudicatrice,  la  sot¬ 
trazione  dai  tribunali  militari  e  la  stessa 


a  partorire  una  buona  legge  (...)  soltan¬ 
to  a  partire  da  una  reale  riqualificazio¬ 
ne  del  movimento  degli  obiettori  e  da 
un  impegno  serio  nel  servizio  civile  si 
potrà  raggiungere  la  necessaria  forza 
per  costruire  di  fatto  il  rinnovamento 
dell’Ode  e  del  S.C.  in  Italia,  per  poi 
giungere  ad  una  nuova  legge  che  dovrà 
sancire  ciò  che  il  movimento  già  avrà 
realizzato”. 

Si  può  dire  che  sia  stato  così?  Non  ci  ri¬ 
sulta.  A  parte  qualche  lodevole  éccezio- 


riduzione  del  periodo  di  S.C.  sono  stati 
più  l’effetto  di  lotte  di  singoli  obiettori 
che  hanno  portato  il  loro  caso  di  fronte 
ai  supremi  organi  giudiziari  che  di  una 
strategia  cosciente  di  lotta. 

Dopo  20  anni  l’obiezione  di  coscienza  è 
finalmente  riconosciuta  come  diritto. 
Tocca  a  tutti  noi  fame  adesso  un  dovere 
della  coscienza. 


La  Segreteria  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 
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IL  TESTO  DELLA  NUOVA  LEGGE  DI  RIFORMA  DELL’OBIEZIONE 
DI  COSCIENZA  APPROVATO  DALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI  E 
ORA  ALL’ESAME  DEL  SENATO 


Nuove  norme  in  materia 
di  obiezione  di  coscienza 


Art.  1 

1.1  cittadini  che,  per  obbedienza  alla  co¬ 
scienza,  nell’esercizio  del  diritto  alla  libertà 
di  pensiero,  coscienza  e  religione  ricono¬ 
sciute  dalla  Dichiarazione  universale  dei  di¬ 
ritti  dell’ uomo  e.  dalla  Convenzione  interna¬ 
zionale  sui  diritti  civili  e  politici,  opponen¬ 
dosi  alla  violenza  delle  armi,  non  accettano 
l’arruolamento  nelle  Forze  armate,  possono 
adempiere  gli  obblighi  di  leva  prestando,  in 
sostituzione  del  servizio  militare,  un  servizio 
civile,  diverso  per  natura  e  autonomo  dal 
servizio  militare,  ma  come  questo  rispon¬ 
dente  al  dovere  costituzionale  di  difesa  della 
Patria  e  ordinato  ai  fini  enunciati  nei  “Prin¬ 
cipi  fondamentali”  della  Costituzione.  Tale 
servizio  si  svolge  secondo  le  modalità  e  le 
norme  stabilite  nella  presente  legge. 

Art.  2 

1.  Il  diritto  di  obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  non  è  esercitabile  da  parte  di 
coloro  che: 

a)  risultino  titolari  di  licenze  o  autorizzazio¬ 
ni  relative  alle  armi  indicate  negli  articoli  28 
e  30  del  testo  unico  delle  leggi  di  pubblica 
sicurezza,  approvato  con  regio  decreto  18 
giugno  1931,  n.  773,  e  successive  modifiche 
ed  integrazioni,  ad  eccezione  delle  armi  di 
cui  al  primo  comma,  lettera  h),  nonché  al 
terzo  comma  dell’articolo  2  della  legge  18 
aprile  1975,  n.  110,  come  sostituito  dall’arti¬ 
colo  1,  comma  1,  della  legge  21  febbraio 
1990,  n.  36.  Ai  cittadini  soggetti  agli  obbli¬ 
ghi  di  leva  che  facciano  richiesta  di  rilascio 
del  porto  d’armi  per  fucile  da  caccia,  il  que¬ 
store,  prima  di  concederlo,  fa  presente  che  il 
conseguimento  del  rilascio  comporta  rinun¬ 
zia  ad  esercitare  il  diritto  di  obiezione  di  co¬ 
scienza; 

b)  siano  stati  condannati  con  sentenza  defi¬ 
nitiva  per  detenzione,’  uso,  porto,  trasporto, 
importazione  o  esportazione  abusivi  di  armi 
e  materiali  esplòdenti; 

c)  siano  stati  condannati  con  sentenza  defini¬ 
tiva  per  delitti  non  colposi  commessi  me¬ 
diante  violenza  contro  persone,  o  per  delitti 
riguardanti  l’appartenenza  a  gruppi  eversivi 
o  di  criminalità  organizzata. 

Art.  3 

1 .  Nel  bando  di  chiamata  alla  leva  predispo¬ 
sto  dal  Ministero  della  difesa  deve  essere 
fatta  esplicita  menzione  dei  diritti  e  dei  do¬ 
veri  concernenti  l’esercizio  dell’obiezione  di 
coscienza. 


La  domanda  non  può  essere  sottoposta  a 
condizioni  e  deve  contenere  espressa  men¬ 
zione  dei  motivi  di  cui  all’ art.  1  della  pre¬ 
sente  legge.  Fino  al  momento  della  sua  defi¬ 
nizione  la  chiamata  alle  armi  resta  sospesa, 
sempreché  la  domanda  medesima  sia  stata 
prodotta  entro  i  termini  previsti  dal  presente 
articolo. 

2.  All’atto  di  presentare  la  domanda,  l’obiet¬ 
tore  può  indicare  le  proprie  scelte  in  ordine 
all’area  vocazionale  e  al  settore  d’impiego, 
ivi  compresa  l’eventuale  preferenza  per  il 
settore  gestito  da  enti  del  settore  pubblico  o 
del  settore  privato.  A  tal  fine  la  dichiarazio¬ 
ne  può  essere  corredata  da  qualsiasi  docu¬ 
mento  attestante  eventuali  esperienze  o  titoli 
di  studio  o  professionali  utili. 

3.  Gli  abili  ed  arruolati  ammessi  al  ritardo  ed 
al  rinvio  del  servizio  militare  per  i  casi  pre¬ 
visti  dalla  legge,  nel  caso  che  non  abbiano 
presentato  la  domanda  nei  termini  stabiliti  al 
comma  1,  potranno  produrla  al  predetto  or¬ 
gano  di  leva  entro  il  31  dicembre  dell’anno 
precedente  la  chiamata  alle  armi.  La  presen¬ 
tazione  della  domanda  di  ammissione  al  ser¬ 
vizio  civile  non  pregiudica  l’ammissione  al 
ritardo  o  al  rinvio  del  servizio  militare  per  i 
motivi  previsti  dalla  legge. 

Art.  5 

1.  Il  Ministro  della  difesa,  sulla  base  dell’ac¬ 
certamento  da  parte  dei  consigli  di  leva  circa 
l’inesistenza  delle  cause  ostative  di  cui 
all’articolo  2,  decreta,  entro  il  termine  di  sei 
mesi  dalla  presentazione  della  domanda, 
l’accoglimento  della  medesima.  In  caso  con¬ 
trario  ne  decreta  reiezione,  motivandola. 

2.  La  mancata  decisione  entro  il  termine  di 
sei  mesi  comporta  l’accoglimento  della  do¬ 
manda. 

3.  In  caso  di  reiezione  della  domanda  di  am¬ 
missione  al  servizio  civile  o  di  sopravvenuto 
decreto  di  decadenza  dal  diritto  di  prestarlo, 
l’obiettore  può  ricorrere  alla  giustizia  ordi¬ 
naria.  Il  giudice  Competente  è  il  pretore  nella 
cui  circoscrizione  ha  sede  il  distretto  militare 
presso  cui  è  avvenuta  la  chiamata  alla  leva. 
Per  il  procedimento  si  osservano  le  norme  di 
cui  agli  articoli  da  414  a  438  del  codice  di 
procedura  civile,  in  quanto  applicabili.  Fino 
alla  pronuncia  definitiva  la  chiamata  alle  ar¬ 
mi  resta  sospesa. 

4.  Il  rigetto  del  ricorso  comporta  l’obbligo  di 
prestare  il  servizio  militare  per  la  durata  pre^ 
scritta. 


Art.  6 

Art.  4  LI  cittadini  che  prestano  servizio  civile  ai 

1.  I  cittadini  che  a  norma  dell’articolo  1  in-  sensi  della  presente  legge  godono  degli  stes- 
tendano  prestare  servizio  civile  devono  pre-  si  diritti,  anche  ai  fini  previdenziali  e  ammi- 
sentare  domanda  al  competente  organo -di  le-  nistrativi,  dei  cittadini  che  prestano  il  servi¬ 
va  entro  novanta  giorni  dall’arruolamento.  zio  militare  di  leva.  Essi  hanno  diritto  alla 


stessa  paga  dei  militari  di  leva  con  l’esclu¬ 
sione  delle  indennità  specificatamente  riferi¬ 
te  al  servizio  e  agli  impieghi  militari  even¬ 
tualmente  loro  spettanti. 

2.  Il  periodo  di  servizio  civile  è  valido  altre¬ 
sì,  a  tutti  gli  effetti,  per  l’inquadramento  eco¬ 
nomico  e  per  la  determinazione  dell’anzia¬ 
nità  lavorativa  ai  fini  del  trattamento  previ¬ 
denziale  del  settore  pubblico. 

3.  Il  periodo  di  effettivo  servizio  civile  pre¬ 
stato  è  valutato  nei  pubblici  concorsi  con  lo 
stesso  punteggio  che  le  commissioni  attri¬ 
buiscono  per  i  servizi  prestati  negli  impieghi 
civili  presso  enti  pubblici.  Ai  fini  dell’am- 
missibilità  e  della  valutazione  dei  titoli  nei 
concorsi  banditi  dalle  pubbliche  amministra¬ 
zioni  è  da  considerarsi  a  tutti  gli  effetti  il  pe¬ 
riodo  di  tempo  trascorso  nel  servizio  civile 
in  pendenza  di  rapporto  di  lavoro. 

4.  L’assistenza  sanitaria  è  assicurata  dal  Ser¬ 
vizio  sanitario  nazionale. 

Art.  7 

1 .  Dalla  data  di  accoglimento  della  domanda 
i  nominativi  degli  obiettori  vengono  inseriti 
nella  lista  del  servizio  civile  nazionale;  tale 
inserimento  viene  contestualmente  annotato 
nelle  liste  originarie  per  l’arruolamento  di 
terra  o  di  mare. 

2.  La  lista  degli  obiettori  di  coscienza  preve¬ 
de  più  contingenti  annui  per  la  chiamata  al 
servizio. 


Art.  8 

1.  E'  istituito  presso  la  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  dei  ministri  il  Dipartimento  del  servizio 
civile  nazionale. 

2.  Il  Dipartimento  dal  servizio  civile  nazio¬ 
nale  ha  i  seguenti  compiti: 

a)  organizzare  e  gestire,  secondo  una  valuta¬ 
zione  equilibrata  dei  bisogni  ed  una  pro¬ 
grammazione  annuale  del  rendimento  com¬ 
plessivo  del  servizio,  da  compiersi  sentite  le 
regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e 
Bolzano,  la  chiamata  e  l’impiego  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza,  assegnandoli  agli  enti  e  alle 
organizzazioni  convenzionati  di  cui  alla  let¬ 
tera  b),  ovvero  al  Dipartimento  della  prote¬ 
zione  civile  o,  con  il  loro  consenso,  al  Corpo 
nazionale  dei  vigili  del  fuoco  sulla  base  di 
programmi  concordati  tra  il  Dipartimento  del 
servizio  civile  nazionale  e,  rispettivamente,  il 
Ministro  per  il  coordinamento  della  protezio¬ 
ne  civile  e  il  Ministro  delTintemo; 

b)  stipulare  convenzioni  con  enti  o  organiz¬ 
zazioni  pubblici  e  privati  inclusi  in  appositi 
albi  annualmente  aggiornati  presso  i  distretti 
militari  regionali,  per  l’impiego  degli  obiet¬ 
tori  esclusivamente  in  attività  di  assistenza, 
prevenzione,  cura  e  riabilitazione,  reinseri¬ 
mento  sociale,  educazione,  protezione  civile, 
cooperazione  allo  sviluppo,  difesa  ecologica, 
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salvaguardia  del  patrimonio  artistico  e  am¬ 
bientale,  tutela  e  incrementò  del  patrimonio 
forestale,  con  esclusione  di  impieghi  buro- 
cratico-amministrativi; 

c)  promuovere  e  curare  la  formazione  e  l’ad¬ 
destramento  degli  obiettori  sia  organizzando, 
d’intesa  con  il  Dipartimento  della  protezione 
civile  e  con  le  regioni  competenti  per  territo¬ 
rio,  appositi  corsi  generali  di  preparazione  al 
servizio  civile,  ai  quali  debbono  obbligato¬ 
riamente  partecipare  tutti  gli  obiettori  am¬ 
messi  al  servizio  civile  presso  gli  enti  e  le 
organizzazioni  convenzionati,  di  cui  all’arti¬ 
colo  9,  comma  4; 

d)  verificare,  direttamente  tramite  proprio 
personale  ispettivo  o,  in  via  eccezionale,  tra¬ 
mite  le  prefetture,  la  consistenza  e  le  moda¬ 
lità  della  prestazione  del  servizio  da  parte 
degli  obiettori  di  coscienza  ed  il  rispetto  del¬ 
le  convenzioni  con  gli  enti  e  le  organizzazio¬ 
ni  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  e  dei  progetti  di 
impiego  sulla  base  di  un  programma  di  veri¬ 
fiche  definito  annualmente  con  decreto  del 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  che 
dovrà  comunque  prevedere  verifiche  a  cam¬ 
pione  sull’insieme  degli  enti  e  delle  organiz¬ 
zazioni  che  impieghino  più  di  cento  obiettori 
in  servizio; 

e)  predisporre,  con  il  Dipartimento  della 
protezione  civile,  forme  di  ricerca  e  di  speri¬ 
mentazione  di  difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta; 

f)  predisporre,  con  il  Dipartimento  della  pro¬ 
tezione  civile,  piani  per  il  richiamo  degli 
obiettori  in  caso  di  pubblica  calamità  e  per 

10  svolgimento  di  periodiche  attività  adde- 
strative; 

g)  predisporre  il  regolamento  di  gestione  ge¬ 
nerale  di  disciplina  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza. 

h)  predisporre  il  regolamento  di  gestione 
amministrativa  del  servizio  civile. 

3.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
con  proprio  decreto: 

a)  definisce,  entro  cinque  mesi  dalla  data  di 
entrata  in  vigore  della  presente  legge,  l’ordi¬ 
namento  del  Dipartimento  del  servizio  civile 
nazionale  di  cui  al  comma  1  ; 

b)  entro  i  quattro  mesi  successivi  alla  defini¬ 
zione  dell’ ordinamento  di  cui  alla  lettera  a) 
del  presente  comma,  approva  i  regolamenti 
di  cui  al  comma  2,  lettere  g)  e  h),  acquisito  il 
parere  delle  competenti  Commissioni  parla¬ 
mentari. 

Art.  9 

1 .  Il  Ministro  della  difesa  trasmette  mensil¬ 
mente  al  Dipartimento  del  servizio  civile  na¬ 
zionale  i  nominativi  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  le  cui  domande  siano  state  accettate 
o  siano  state  presentate  da  oltre  sei  mesi. 

2.  Gli  obiettori  di  coscienza  ammessi  al  ser¬ 
vizio  civile  sono  assegnati  entro  il  termine  di 
tre  mesi  dall’ accoglimento  della  domanda. 

3.  L’assegnazione  dell’obiettore  al  servizio 
civile  deve  avvenire,  fatte  salve  le  esigenze 
del  servizio  e  compatibilmente  con  le  possi¬ 
bilità  di  impiego,  entro  l’area  vocazionale  ed 

11  settore  di  impiego  da  lui  indicati,  nell’am¬ 
bito  della  regione  di  residenza  e  tenendo 
conto  delle  richieste  degli  enti  e  delle  orga¬ 
nizzazioni  di  cui  all’articolo  8,  comma  2. 

4.  Il  servizio  civile  comprende  un  periodo  di 
formazione,  della  durata  complessiva  di  tre 
mesi,  e  un  periodo  di  attività  operativa,  di 
durata  pari  a  quella  del  servizio  militare  di 
leva.  Il  periodo  di  formazione  dovrà  preve¬ 


dere  un  periodo  di  formazione  civica  e  di  ad¬ 
destramento  generale  al  servizio  civile  diffe¬ 
renziato  secondo  il  tipo  di  impiego,  destina¬ 
to  a  tutti  gli  obiettori  ammessi  a  quel  servi¬ 
zio,  e  un  periodo  di  addestramento  speciale 
svolto  presso  l’ente  o  l’organizzazione  in  cui 
verrà  prestata  l’attività  operativa. 

5.  Il  servizio  civile  può  essere  svolto  anche 
secondo  le  modalità  previste,  per  i  volontari 
in  servizio  civile,  dagli  articoli  da  31  a  35 
della  legge  26  febbraio  1987,  n.  49,  per  la 
cooperazione  allo  sviluppo.  In  tal  caso  la  sua 
durata  è  quella  prevista  ria  tale  legge. 

Art.  10 

1.  Presso  il  Dipartimento  del  servizio  civile 
nazionale  è  istituito  e  tenuto  l’albo  degli  enti 
e  delle  organizzazioni  convenzionati  di  cui 
all’articolo  8,  comma  2.  Allo  stesso  Diparti¬ 
mento  è  affidata  la  tenuta  della  lista  degli 
obiettori. 

2.  Presso  il  Dipartimento  del  servizio  civile 
nazionale  è  costituita  la  Consulta  nazionale 
per  il  servizio  civile  quale  organismo  perma¬ 
nente  di  consultazione,  riferimento  e  con¬ 
fronto  per  il  Dipartimento  del  servizio  civile 
nazionale. 

3.  La  Consulta  è  formata  da  un  rappresen¬ 
tante  del  Dipartimento  della  protezione  civi¬ 
le,  da  un  rappresentante  del  Corpo  nazionale 
dei  vigili  del  fuoco,  da  quattro  rappresentan¬ 
ti  degli  enti  convenzionati  operanti  a  livello 
nazionale,  da  due  delegati  di  organismi  rap¬ 
presentativi  di  enti  convenzionati  distribuiti 
su  base  territoriale  nazionale,  nonché  da  due 
delegati  di  organismi  rappresentativi  di 
obiettori  operanti  su  base  territoriale  nazio¬ 
nale. 

4.  La  Consulta  esprime  pareri  al  Dipartimen¬ 
to  del  servizio  civile  nazionale  sulle  materie 
di  cui  all’articolo  8,  comma  2,  lettere  a),  c), 
e),  g)  e  h),  nonché  sui  criteri  e  sull’organiz¬ 
zazione  generale  del  servizio  e  sul  modello 
di  convenzione  tipo. 

5.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
entro  cinque  mesi  dalla  pubblicazione  della 
presente  legge  nella  Gazzetta  Ufficiale,  con 
proprio  decreto,  istituisce  e  disciplina  la 
Consulta. 

Art.  11 

1.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  pubblici  e  pri¬ 
vati  che  intendano  concorrere  all’attuazione 
del  servizio  civile  mediante  l’attività  degli 
obiettori  di  coscienza,  per  essere  ammessi 
alla  convenzione  con  il  Dipartimento  del 
servizio  civile  nazionale  devono  possedere  i 
seguenti  requisiti: 

a)  assenza  di  scopo  di  lucro; 

b)  corrispondenza  tra  le  proprie  finalità  isti¬ 
tuzionali  e  quelle  di  cui  all’articolo  8,  com¬ 
ma  2,  lettera  b); 

c)  capacità  organizzativa  e  possibilità  di  im¬ 
piego  in  rapporto  al  servizio  civile; 

d)  aver  svolto  attività  continuativa  da  non 
meno  di  tre  anni. 

2.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui  al  com¬ 
ma  1  inoltrano  domanda  di  ammissione  alla 
convenzione  al  Dipartimento  del  servizio  ci¬ 
vile  nazionale.  Nella  domanda  di  ammissio¬ 
ne  alla  convenzione  essi  devono  indicare  i 
settori  di  intervento  di  propria  competenza, 
le  sedi  e  i  centri  operativi  per  l’impiego  de¬ 
gli  obiettori,  il  numero  totale  dei  medesimi 
che  può  essere  impiegato  e  la  loro  distribu¬ 
zione  nei  vari  luoghi  di  servizio. 

3.  In  nessun  caso  l’obiettore  può  essere  uti¬ 


lizzato  in  sostituzione  di  personale  assunto  o 
da  assumere  per  obblighi  di  legge  o  per  nor¬ 
me  statutarie  organiche  dell’organismo  pres¬ 
sò  cui  presta  servizio  civile. 

4.  Ogni  convenzione  viene  stipulata  sulla 
base  della  presentazione  di  un  preciso  pro¬ 
getto  di  impiego  in  rapporto  alle  finalità 
dell’ente  e  nel  rispetto  delle  norme  che  tute¬ 
lano  l’integrità  fisica  e  morale  del  cittadino. 

5.  E'  condizione  per  la  stipulazione  della 
convenzione  la  dimostrazione,  da  parte 
dell’ente,  della  idoneità  organizzativa  a 
provvedere  all’ addestramento  speciale  al 
servizio  civile  previsto  ai  precedenti  articoli. 

6.  Il  Dipartimento,  avvalendosi  del  proprio 
corpo  ispettivo,  accerta  la  sussistenza  dei  re¬ 
quisiti  dichiarati  dagli  enti  e  dalle  organizza¬ 
zioni  che  hanno  inoltrato  la  domanda  di  am¬ 
missione  alla  convenzione. 

7.  Sulle  controversie  aventi  per  oggetto  le 
convenzioni  previste  dal  presente  articolo, 
decide  il  tribunale  amministrativo  regionale 
territorialmente  competente  con  riferimento 
alla  sede  dell’ente  o  dell’organizzazione, 
quale  indicata  nella  convenzione. 

8.  All’atto  della  stipula  della  convenzione 
gli  enti  si  impegnano  a  non  corrispondere 
agli  obiettori  alcuna  somma  a  titolo  di  con¬ 
trovalore  o  simili,  pena  la  risoluzione  auto¬ 
matica  della  convenzione. 

Art.  12 

1.  Il  Dipartimento  del  servizio  civile  nazio¬ 
nale  comunica  immediatamente  al  Ministero 
della  difesa  l’avvenuto  espletamento  del  ser¬ 
vizio  da  parte  dell’obiettore  di  coscienza. 

2.  I  competenti  organi  di  leva  provvedono  a 
porre  l’interessato  in  congedo  illimitato, 
dandogliene  tempestivamente  comunicazio¬ 
ne. 

Art.  13 

1.  Tutti  coloro  che  abbiano  prestato  servizio 
civile  ai  sensi  della  presente  legge,  o  della 
legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  nonché  tutti 
coloro  i  quali  si  siano  avvalsi  dell’articolo 
33  della  legge  15  dicembre  1971,  n.  1222, 
sono  soggetti,  sino  al  quarantacinquesimo 
anno  di  età,  al  richiamo  in  caso  di  pubblica 
calamità. 

2.  Il  Dipartimento  del  servizio  civile  nazio¬ 
nale  tiene  apposito  elenco  dei  cittadini  sog¬ 
getti  a  richiamo  ai  sensi  del  comma  1. 

3.  Nel  periodo  di  richiamo  si  applicano  inte¬ 
gralmente  le  norme  penali  e  disciplinari  pre¬ 
viste  dalla  presente  legge  per  gli  ammessi  al 
servizio  civile. 

4.  In  caso  di  guerra  o  mobilitazione  genera¬ 
le,  gli  obiettori  di  coscienza  che  prestano  il 
servizio  civile  o  che,  avendolo  svolto,  siano 
richiamati  in  servizio,  e  per  i  quali  non  siano 
sopravvenute  le  condizioni  ostative  di  cui 
all’articolo  2,  sono  assegnati  al  Dipartimento 
della  protezione  civile  ed  alla  Croce  rossa. 

Art.  14 

1.  L’obiettore  ammesso  al  servizio  civile  che 
rifiuta  di  prestarlo  è  punito  con  la  reclusione 
da  sei  a  ventiquattro  mesi. 

2.  Alla  stessa  pena  soggiace  chi,  non  avendo 
chiesto  o  non  avendo  ottenuto  l’ammissione 
al  servizio  civile,  rifiuta  di  prestare  il  servi¬ 
zio  militare,  prima  di  assumerlo,  adducendo 
le  ragioni  di  cui  all’articolo  1. 

3.  L’autorità  giudiziaria  ordinaria  è  compe¬ 
tente  a  giudicare  con  il  giudizio  immediato, 
salvo  che  siano  necessarie  speciali  indagini, 
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i  reati  previsti  dal  comma  1,  osservando  le 
disposizioni  di  cui  agli  articoli  453  e  seguen¬ 
ti  del  codice  di  procedura  penale. 

4.  Con  la  condanna  per  uno  dei  reati  di  cui  ai 
commi  precedenti  interviene  esonero  dagli 
obblighi  di  leva. 

5.  L’imputato  o  il  condannato  può  fare  do¬ 
manda  per  essere  nuovamente  assegnato  o 
ammesso  al  servizio  civile  nei  casi  previsti 
dai  commi  1  e  2,  tranne  nel  caso  in  cui  tale 
domanda  sia  già  stata  presentata  e  respinta 
per  i  motivi  di  cui  all’articolo  2.  Nei  casi 
previsti  dal  comma  2,  può  essere  fatta  do¬ 
manda  di  prestare  servizio  nelle  Forze  arma- 

6.  Per  la  decisione  sulle  domande  di  cui  al 
comma  5,  il  termine  di  cui  all’articolo  5, 
comma  1,  è  ridotto  a  tre  mesi. 

7.  L’accoglimento  delle  domande  estingue  il 
reato  e,  se  vi  è  stata  condanna,  fa  cessare 
l’esecuzione  della  condanna,  le  pene  acces¬ 
sorie  ed  ogni  altro  effetto  penale.  Il  tempo 
trascorso  in  stato  di  detenzione  è  computato 
in  diminuzione  della  durata  prescritta  per  il 
servizio  militare  o  per  il  servizio  civile. 

Art.  15 

1.  L’obiettore  ammesso  al' servizio  civile  de¬ 
cade  dal  diritto  di  prestarlo  o  di  portarlo  a 
compimento  esclusivamente  quando  soprav¬ 
vengono  le  condizioni  ostative  indicate 
all’articolo  2. 

2.  In  tal  caso  egli  è  tenuto  a  prestare  servizio 
militare,  per  la  durata  prevista  per  quest’ulti¬ 
mo,  se  la  decadenza  interviene  prima 
dell’inizio  del  servizio  civile,  e  per  un  perio¬ 
do  corrispondente  al  servizio  civile  non  pre¬ 
stato,  in  ogni  caso  non  superiore  ai  dodici 
mesi,  se  la  decadenza  interviene  durante  lo 
svolgimento  di  questo. 

3.  La  decadenza  è  disposta  con  decreto  del 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  su  ac¬ 
certamento  e  richiesta  del  Dipartimento  del 
servizio  civile  nazionale. 

4.  In  caso  di  richiamo  per  mobilitazione  dei 
cittadini  che  abbiano  prestato  il  servizio  mi¬ 
litare  di  leva,  a  tale  richiamo  sono  soggetti 
anche  i  cittadini  che  abbiano  prestato  servi¬ 
zio  civile  quando  per  essi  siano  sopravvenu¬ 
te  le  condizioni  ostative  previste  dall’artico¬ 
lo  2. 

5.  Allo  stesso  richiamo  sono  soggetti  i  citta¬ 
dini  che,  dopo  aver  prestato  servizio  civile, 
abbiano  fabbricato  in  proprio  o  commercia¬ 
to,  anche  a  mezzo  di  rappresentante,  le  armi 
e  le  munizioni  richiamate  all’articolo  2, 
comma  1,  lettera  a),  e  quelli  che  abbiano  ri¬ 
coperto  incarichi  direttivi  presso  enti  o  orga¬ 
nizzazioni  che  siano  direttamente  finalizzati 
alla  progettazione  e  alla  costruzione  di  armi 
e  sistemi  di  armi. 

Art.  16 

1.  Agli  obiettori  ammessi  a  prestare  servizio 
presso  pubbliche  amministrazioni  si  applica¬ 
no  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  13,  14, 
15,  16,  17,  35,  36,  37  e  39  del  testo  unico 
delle  disposizioni  concernenti  lo  statuto  de¬ 
gli  impiegati  dello  Stato,  approvato  con  de¬ 
creto  del  Presidente  della  Repubblica  10 
gennaio  1957,  n.  3,  e  successive  modifica¬ 
zioni  ed  integrazioni,  in  quanto  applicabili. 

2.  Agli  obiettori  ammessi  a  prestare  servizio 
presso  enti  ed  organizzazioni  diversi  da  pub¬ 
bliche  amministrazioni  si  applicano  le  dispo¬ 
sizioni  del  titolo  I  della  . legge  20  maggio 
1970,  n.  300.  Essi  sono  altresì  tenuti  ad  os¬ 


servare  le  norme  disciplinari  degli  enti  ed 
organizzazioni  cui  sono  assegnati. 

Art.  17 

1 .  Il  cittadino  che  presta  servizio  civile  non 
può  assumere  impieghi  pubblici  e  privati, 
iniziare  attività  professionali,  iscriversi  a 
corsi  o  a  tirocini  propedeutici  ad  attività  pro¬ 
fessionali,  che  impediscano  il  normale  esple¬ 
tamento  del  servizio. 

2.  A  chi  si  trovasse  già  nell’esercizio  delle 
attività  delle  funzioni  di  cui  al  comma  1,  si 
applicano  le  disposizioni  valevoli  per  i  citta¬ 
dini  chiamati  al  servizio  militare. 

Art.  18 

1.  All’obiettore  che  si  renda  responsabile  di 
.  comportamenti  reprensibili  o  incompatibili 

con  la  natura  e  la  funzionalità  del  servizio 
possono,  essere  Comminate  le  seguenti  san¬ 
ai  la  diffida; 

b)  la  multa  in  detrazione  della  paga; 

c)  la  sospensione  di  permessi  e  licenze; 

d)  il  trasferimento  ad  incarico  affine,  anche 
presso  altro  ente,  in  altra  regione,  oppure  a 
diverso  incarico  nell’ambito  della  stessa  o  di 
altra  regione; 

e )  la  sospensione  dal  servizio  fino  ad  un 
massimo  di  tre  mesi,  senza  paga  e  con  con¬ 
seguente  recupero  dei  periodi  di  servizio  non 
prestato. 

2.  Il  regolamento  generale  di  disciplina  pre¬ 
visto  dall’articolo  8,  comma  2,  lettera  g), 
stabilisce  i  criteri  di  applicazione  delle  san¬ 
zioni  in  relazione  alle  infrazioni  commesse. 

3.  la  diffida  è  adottata  per  iscritto  dal  legale 
rappresentante  dell’ente  o  dell’organizzazio¬ 
ne  interessati  e  viene  comunicata  al  Diparti¬ 
mento  del  servizio  civile  nazionale. 

4.  Il  Dipartimento  del  servizio  civile  nazio¬ 
nale,  sulla  base  delle  diffide  notificategli, 
può  decidere  l’irrogazione  delle  altre  sanzio- 

5.  Quando  il  comportamento  dell’obiettore 
sia  tale  da  equivalere  ad  un  vero  e  proprio  ri¬ 
fiuto  di  prestare  il  servizio,  si  applicano  le 
norme  di  cui  all’articolo  14. 

Art.  19 

1.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  convenzionati 
che  contravvengono  a  norme  di  legge  o  alle 
disposizioni  della  convenzione,  ferme  re¬ 
stando  le  eventuali  responsabilità  penali  in¬ 
dividuali,  sono  soggetti  a  risoluzione  della 
convenzione  o  a  sospensione  dell’assegna¬ 
zione  degli  obiettori  con  provvedimento  mo¬ 
tivato  dal  Dipartimento  dèi  servizio  civile 
nazionale. 

2.  in  caso  di  risoluzione  della  convenzione 
con  un  ente  o  con  una  organizzazione,  il  Di¬ 
partimento  del  servizio  civile  nazionale 
provvede  alla  riassegnazione  degli  obiettori 
che  prestavano  servizio  presso  lo  stesso  ente 
o  la  stessa  organizzazione,  sino  la  completa¬ 
mento  del  periodo  prescritto,  tenendo  conto 
delle  indicazioni  espresse  nella  domanda. 

3.  Contro  la  risoluzione  della  convenzione, 
l’ente  o  l’organizzazione  possono  proporre 
ricorso  al  tribunale  amministrativo  regionale 
territorialmente  competente  con  riferimento 
alla  sede  dll’ente  o  dell’organizzazione,  qua¬ 
le  indicata  nella  convenzione. 

Art.  20 

1.  Per  l’assolvimento  dei  compiti  previsti 
dalla  presente  legge  è  istituito  presso  la  Pre¬ 


sidenza  del  Consiglio  dei  ministri  il  Fondo 
nazionale  per  il  servizio  civile  degli  obiettori 
di  coscienza. 

2.  la  dotazione  del  Fondo  è  determinata  in  li¬ 
re  13,89  miliardi  per  il  1991  ed  in  lire  58  mi¬ 
liardi  a  decorrere  dal  1992. 

3.  All’onere  derivante  dall’attuazione  della 
presente  legge,  pari  a  lire  13,89  miliardi  nel 
1991  ed  a  lire  58  miliardi  negli  anni  1992  e 
1993,  si  provvede,  quanto  a  lire  5  miliardi  per 
ciascuno  degli  anni  1991,  1992  e  1993,  me¬ 
diante  corrispondente  riduzione  dello  stanzia¬ 
mento  iscritto,  ai  fini  del  bilancio  triennale 
1991-  1993,  al  capitolo  6856  dello  stato  di 
previsione  del  Ministero  del  tesoro  per  il 
1991  all’uopo  utilizzando  l’accantonamento 
“Riforma  della  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza”  e,  quanto  a  lire  8,89  miliardi  nel 
1991  ed  a  lire  53  miliardi  negli  anni  1992  e 
1993,  mediante  corrispondente  riduzione 
dell’autorizzazione  di  spesa  iscritta,  ai  fini  del 
bilancio  triennale  1991-1993,  ai  sensi  della 
legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  al  capitolo 
1403  dello  stato  di  previsione  del  Ministero 
della  difesa  per  il  1991  ed  ai  corrispondenti 
capitoli  per  gli  esercizi  successivi. 

Art.  21 

1.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
presenta  ogni  anno  al  Parlamento,  entro  il  30 
giugno,  una  relazione  sull’organizzazione, 
sulla  gestione  e  sullo  svolgimento  del  servi¬ 
zio  civile. 

Art.  22 

1.  Entro  nove  mesi  dalla  data  di  entrata  in 
vigore  della  presente  legge  il  Presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  emana  le  norme  di  at¬ 
tuazione  e  predispone  il  testo  della  conven¬ 
zione  tipo,  dopo  aver  acquisito  dalle  compe¬ 
tenti  Commissioni  del  Senato  della  Repub¬ 
blica  e  della  Camera  dei  deputati. 

Art.  23 

1.  Con  l’entrata  in  vigore  della  presente  leg¬ 
ge  cessa  qualsiasi  effetto  conseguente  a  pro¬ 
nunce  penali  anche  irrevocabili,  emesse  per 
il  reato  di  cui  al  primo  comma  dell’articolo  8 
della  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  come 
sostituito  dall’articolo  2  della  legge  24  di¬ 
cembre  1974,  n.  695,  nei  confronti  di  obiet¬ 
tori  di  coscienza  che  abbiano  prestato  servi¬ 
zio  civile  per  un  periodo  non  inferiore  ai  do¬ 
dici  mesi. 

2.  Nell’ipotesi  prevista  dal  comma  1,  va  can¬ 
cellata  dal  casellario  giudiziale  la  menzione 
della  condanna  irrevocabile  eventualmente 
pronunciata. 

Art.  24 

1 .  Le  domande  di  obiettori  di  coscienza  pre¬ 
sentate  ed  ancora  in  attesa  di  definizione  alla 
data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge 
sono  istruite  e  accolte  o  respinte  ai  sensi  del¬ 
la  legge  stessa. 

2.  In  attesa  del  riesame  delle  convenzioni  già 
stipulate  e  della  definizione  delle  nuove  con¬ 
venzioni  per  l’impiego  degli  obiettori  con  i 
soggetti  idonei  ai  sensi  della  presente  legge, 
restano  valide  le  convenzioni  stipulate  dal 
ministero  della  difesa  con  gli  enti  idonei  ai 
sensi  della  normativa  precedente. 

Art.  25 

1.  La  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  e 
successive  modifiche  ed  integrazioni,  è 
abrogata. 
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Nell’anno  della  guerra  del  Golfo  e 
dell’avvio  di  un  modello  di  difesa  che  ve¬ 
de  le  nostre  forze  armate  proiettate 
all’esterno  dei  confini  nazionali,  l’appro¬ 
vazione  della  nuova  legge  sull’obiezione 
di  coscienza  avvenuta  alla  Camera  prima 
dell’estate  rappresenta  una  controtenden¬ 
za  culturale  e  politica,  oltre  che  una  spe¬ 
ranza  per  quanti  operano  per  un  mondo 
ed  una  cultura  di  pace. 

Lo  hanno  compreso  molto  bene  le  fòrze 
militariste,  a  partire  dai  missini  e  dai  re- 
pubblicani,  che  si  sono  opposte  con 
l’ostruzionismo  all’approvazione  di  que¬ 
sta  riforma  in  Parlamento.  La  legge  ap¬ 
provata  mette  a  disposizione  dei  giovani 
uno  strumento  per  scegliere  valori  e  pra¬ 
ticare  obiettivi  realmente  alternativi 
all’idea  e  alla  realtà  di  un  modello  di  di¬ 
fesa  fondato  sul  professionismo  militare  e 
sulla  tutela  armata  degli  interessi  nazio¬ 
nali  fuori  dei  confini. 

Sono  queste  le  ragioni  di  fondo,  culturali  e 
politiche,  per  cui  noi  Verdi  nonostante  le 
perplessità,  su  alcune  carenze  del  testo  ap¬ 
provato  abbiamo  votato  a  favore  del  prov¬ 
vedimento.  Il  nuovo  testo  approvato  alla 
Camera,  che  speriamo  venga  rapidamente 
licenziato  anche  dal  Senato,  ha  avuto  un 
iter  travagliato;  ci  sono  volute  quasi  due 
legislature  per  dare  una  soluzione  “civile” 
all’obiezione  di  coscienza,  stretta  da  de¬ 
cenni  nelle  maglie  di  una  normativa  insuf¬ 
ficiente  e  approssimativa,  che  ha  dato  via 
libera,  a  colpi  di  circolari  e  di  prevarica¬ 
zioni  amministrative,  al  Ministero  della 
Difesa  e  sulle  quali  è  più  volte  intervenuta 
per  correggerla  la  Corte  Costituzionale. 

LUCI  E  OMBRE  DELLA  RIFORMA 

Anni  di  legislatura  non  semplici  per  la 
riforma:  le  forze  avversarie  le  hanno  in¬ 
ventate  proprio  tutte,  basta  rammentare  il 
blitz  dei  93  deputati  socialisti,  missini  e 
repubblicani  della  scorsa  estate  che,  racco¬ 
gliendo  le  firme  per  chiedere  il  passaggio 
in  aula  del  provvedimento  in  discussione 
in  sede  legislativa  della  Commissione  Di¬ 
fesa,  riuscirono  a  farlo  approvare  con  un 
anno  di  ritardo.  Un  anno  perso  in  una  fase 
cruciale  per  gli  obiettori,  come  dimostra  la 
crescita  delle  domande,  16.767  nel  ‘90, 
pari  ormai  al  10%  degli  abili  e  arruolati, 
che  da  un  lato  indica  la  crescente  volontà 
di  pace  tra  i  giovani  e  dall’altro  l’esigenza 
di  una  gestione  costruttiva  che  valorizzi  e 
non  umili  questa  forza. 

Il  nuovo  testo  contiene  importanti  acqui¬ 


LA  RIFORMA  DELL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Una  risposta  concreta 
alle  sfide  della  pace 


sizioni:  l’obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare  è  riconosciuta  come  diritto 
soggettivo,  riconducibile  a  libertà  fonda- 
mentali  dell’individuo,  ed  il  servizio  civi¬ 
le  viene  sganciato  dall’ amministrazione 
della  difesa  per  essere  gestito  da  un  appo¬ 
sito  dipartimento  in  seno  alla  Presidenza 
del  Consiglio  dei  Ministri.  Vengono  sta¬ 
bilite  in  modo  chiaro  e  incontrovertibile 
le  cause  ostative  alla  presentazione  della  ' 
domanda  di  obiezione  di  coscienza,  e  so¬ 
no  stati  accolti  alcuni  nostri  emendamenti 
che  le  hanno  ulteriormente  delimitate  e 
precisate.  La  commissione  che  nella  vec¬ 
chia  legge  svolgeva  un  ruolo  di  “Tribuna¬ 
le  delle  Coscienze”  non  esiste  più,  mentre 
il  giovane  obiettore  avrà  indicati  tempi 
certi  per  l’accoglimento  della  sua  doman¬ 
da,  mediante  il  meccanismo  del  silenzio- 
assenso.  Dopo  sei  mesi  dalla  presentazio¬ 
ne  della  stessa  inoltre  anche  i  giovani  ri¬ 
conosciuti  obiettori  potranno  continuare 
ad  usufruire  del  rinvio  alla  chiamata  per  i 
motivi  previsti  dalle  leggi,  mentre  attual¬ 
mente  al  momento  della  dichiarazione  so¬ 
no  costretti  a  rinunciare  a  tale  beneficio. 
Su  nostra  proposta  è  stata  inserita  (per  la 
prima  volta  in  una  legge  italiana)  la  pos¬ 
sibilità  di  sperimentare  come  servizio  ci¬ 
vile  forme  di  difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta. 

Nel  nuovo  testo  non  mancano  tuttavia  le 
ombre,  prima  fra  tutte  quella  che  prevede 
un  periodo  di  servizio  civile  superiore  di 
tre  mesi  a  quello  militare.  L’emendamen¬ 
to  che  proponeva  la  pari  durata  è  stato  re¬ 
spinto  per  una  manciata  di  voti  ed  ha  di¬ 
viso  in  due  l’aula,  un  segnale  significati¬ 
vo  sulla  correttezza  di  chi  chiede  tale  pa¬ 
rificazione  e  che  costituirà  un  ottimo 
punto  di  appoggio  per  gli  obiettori  che, 
come  nel  recente  passato,  porteranno  sino 
in  Corte  Costituzionale  tale  questione. 
Un  altro  aspetto  negativo  sta  nel  divieto 
per  i  giovani  già  in  grigio-  verde  di  poter¬ 
si  dichiarare  obiettori  di  coscienza,  non 
ammettendo  in  tale  modo  la  possibilità  di 
un  maturamente  ed  un  cambiamento  nel¬ 
la  coscienza  del  cittadino.  Nonostante 
tutto  ciò,  con  la  nuova  legge  sarà  possibi¬ 
le  per  un  maggior  numero  di  giovani  op¬ 
porre  una  risposta  concreta  alla  tendenza 
a  forze  armate  professioniste  proiettate 
fuori  dai  confini  nazionali.  Le  crisi  che 
esplodono  in  Europa  e  in  Medio  Oriente 
rendono  sempre  più  urgente  la  ricerca  e 
l’applicazione  di  soluzioni  delle  contro¬ 
versie  che  escludano  l’uso  delle  armi  e 
che  vedano  una  crescente  partecipazione 
dei  “civili”  al  mantenimento  della  pace. 


SERVIZIO  CIVILE 
UN’IDEA  DI  DIFESA 

Nel  frattempo  non  si  deve  sottovalutare  la 
capacità  di  recupero  del  Ministero  della  Di¬ 
fesa  soprattutto  per  ciò  che  riguarda  la  ge¬ 
stione  e  il  controllo  del  servizio  civile.  In 
questi  giorni  lo  Stato  Maggiore  della  Dife¬ 
sa  ha  presentato  uno  studio,  con  una  prefa¬ 
zione  del  Capo  di  Stato  Maggiore 
dell’Esercito,  Gen.  Goffredo  Canino, 
dall’emblematico  titolo  “Il  Servizio  Civile 
Nazionale,  studio  di  un  possibile  modello”. 
La  ricerca  prefigura  un  servizio  civile  forte¬ 
mente  gerarchizzato  e  subordinato  alle  va¬ 
rie  istituzioni  statali,  dove  il  fenomeno  de¬ 
gli  enti  convenzionati  in  cui  fino  ad  ora  gli 
obiettori  hanno  svolto  0  servizio  civile,  vie¬ 
ne  ridimensionato  e  fatto  diventare  feno¬ 
meno  residuale.  Questo  servizio  civile  na¬ 
zionale,  i  cui  quadri  e  impiegati  verranno 
prelevati  direttamente  dall’amministrazione 
della  difesa,  dovrebbe  interessare  non  solo 
gli  obiettori  ma  anche  quei  giovani  che  at¬ 
tualmente  sono  esonerati  per  sovrannumero 
o  per  insufficienze  fisiche,  ed  in  futuro  an¬ 
che  le  donne.  I  militari  pensano  ad  un  im¬ 
piego  dei  giovani  in  servizio  soprattutto  nei 
ministeri  e  negli  enti  locali,  e  lo  studio  for¬ 
nisce  cifre  impressionanti:  si  scrive  infatti 
di  oltre  120.000  posti  disponibili  nei  comu¬ 
ni,  nella  pubblica  istruzione,  nell’assisten¬ 
za.  In  tale  modo,  afferma  esplicitamente  la 
ricerca,  si  risolverà  il  problema  degli  orga¬ 
nici  nei  posti  pubblici.  Se  tale  progetto 
verrà  realizzato,  non  è  difficile  immaginare 
quali  conseguenze  esplosive  e  nefaste  si 
verificheranno  a  livello  sociale,  soprattutto 
nelle  regioni  del  nostro  paese  a  più  alto  tas¬ 
so  di  disoccupazione,  mentre  il  servizio  ci¬ 
vile,  costruito  in  quasi  vent’anni  da  enti 
convenzionati  e  obiettori  avrà  i  giorni  con¬ 
tati.  Le  forze  armate  pensano  quindi  ad  un 
servizio  civile  come  manodopera  a  basso 
costo  per  risolvere  inefficienze  e  storture 
delle  istituzioni  pubbliche  e  che  consenta 
loro  nel  contempo  di  affrancarsi  da  una  se¬ 
rie  di  compiti  di  natura  civile,  come  la  lotta 
agli  incendi,  in  modo  da  dedicarsi  a  prepa¬ 
rarsi  “seriamente”  a  fare  la  guerra. 

In  Italia  siamo  tristemente  abituati  ad 
avere  leggi  bellissime  che  vengono  poi 
stravolte  da  interventi  ad  hoc  delle  varie 
amministrazioni  e  burocrazie.  Non  vor¬ 
remmo  che  questo  studio  dello  Stato 
Maggiore  della  Difesa  facesse  fare  la 
stessa  fine  alla  nascitura  riforma  della 
legge  sull’obiezione  di  coscienza. 

Giancarlo  Salvoldi 

(deputato  Verde ) 
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L’OPINIONE  DI  UN  AVVOCATO  DEGLI  OBIETTORI 

Il  servizio  civile  non 
è  un  volontariato 


di  Maurizio  Corticelli 


L’approvazione  da  parte  della  Camera 
dei  Deputati  delle  nuove  norme  in  mate¬ 
ria  di  obiezione  di  coscienza,  dopo  al¬ 
meno  10  anni  di  discussione  e  di  propo¬ 
ste,  nonché  di  veri  e  propri  boicottaggi, 
rappresenta  certamente  un  significativo 
passo  in  avanti  nei  confronti  di  un  feno¬ 
meno  di  larghe  dimensioni  qual  è  quello, 
oggi,  degli  obiettori  al  servizio  militare. 
Nel  presentare  questo  primo  e  limitato 
commento  in  realtà  sono  “frenato”  dal 
patrimonio  storico,  culturale,  politico, 
antimilitarista  che  ha  rappresentato 
l’obiezione  al  servizio  militare.  Una  pri¬ 
ma  impressione  è  che  l’attuale  legge  re¬ 
golamenti  il  presente  e  cioè  un  servizio 
civile  che  è  sempre  più,  nell’ agire  quoti¬ 
diano,  un  “volontariato”  di  un  anno  a  fa¬ 


ambito  diverso  (es.  Ministero  degli  Af¬ 
fari  Sociali  o  altro). 

Al  punto  e)  dell’art.  8  si  enuncia  che  il 
Dipartimento  predispone  forme  di  ricer¬ 
ca  e  di  sperimentazione  di  difesa  civile 
non  armata  e  nonviolenta.  Nutro  forti 
perplessità  che,  date  le  numerose  com¬ 
petenze  accorpate  ed  anche  con  la  mag¬ 
gior  buona  volontà,  il  Dipartimento  si 
interessi  di  difesa  non  armata  e  di  non¬ 
violenza. 

Viene,  in  modo  particolareggiato,  indi¬ 
cata  la  modalità  per  Enti  ed  organizza¬ 
zioni  pubbliche  e  private  di  convenzio¬ 
narsi  con  il  Dipartimento  (art.  11)  che 
peraltro  assicureranno,  se  rispettate  o 
fatte  rispettare,  una  più  severa  selezione 
di  accesso  a  strutture  che  utilizzano 
spesso  gli  obiettori  in  sostituzione  di 
personale  carente. 


vore  di  categorie  e  di  persone  certamen¬ 
te  indifese  e  vittime  di  violenze. 

Era  forse  troppo  pensare  che  si  parlasse 
di  lotta  antimilitarista  e  di  conversione 
nonviolenta  della  società,  ma  tuttavia 
l’art.  1  (difesa  della  Patria  =  dovere  co¬ 
stituzionale  nei  principi  fondamentali) 
già  incanala  il  servizio  civile  in  una  di¬ 
rezione  del  tutto  tranquillizzante  per  il 
legislatore.  Di  più:  viene  istituito  presso 
la  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri 
il  Dipartimento  del  servizio  civile  nazio¬ 
nale  (art.  8):  po$itivo  che  finalmente  si 
esca  dall’ambito  del  Ministero  della  Di¬ 
fesa,  tuttavia  era  opportuno  entrare  in 


Mutano  anche  le  norme  penali:  già  la 
Corte  Costituzionale  aveva  fatto  giusti¬ 
zia  della  competenza  a  giudicare  dei  Tri¬ 
bunali  Militari  per  gli  obiettori  che  ave¬ 
vano  ottenuto  il  riconoscimento:  la  man¬ 
cata  presentazione  in  servizio  compor¬ 
terà  una  pena  da  6  a  24  mesi.  Non  di  fa¬ 
cile  interpretazione  la  norma  di  cui  al 
punto  4)  dell’art.  14.  Vi  si  dice  che  la 
condanna  comporta  l’esonero  dagli  ob¬ 
blighi  di  leva.  Pare  si  pòssa  concludere 
che  l’obiettore  riconosciuto,  ma  anche 
chi  abbia  vista  la  domanda  respinta,  po¬ 
trà  esonerarsi  dall’obbligo  del  servizio 
civile  o  militare  con  una  condanna  di 


qualche  mese  (con  le  attenuanti  generi¬ 
che  e  magari  la  scelta  di  un  rito  abbre¬ 
viato)  che  viene  sospesa  con  la  condi¬ 
zionale,  e  cioè  non  eseguita. 

La  condanna  esonera  dagli  obblighi  di 
leva.  L’unico  problema  è,  eventualmen¬ 
te,  quello  di  evitare  nella  vita  futura 
nuove  condanne  dato  che  la  sospensione 
condizionale  è  consentita  solo  per  due 
volte. 

Rileggendo  gli  atti  del  convegno  su 
“Obiezione  di  Coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare”  Università  di  Padova  -  CEDAM 
1989,  verifico  che  in  realtà  la  Camera 
dei  Deputati  ha  ampiamente  raccolto 
quanto  emerse  nel  convegno  nazionale 
del  16  gennaio  1988  promosso  dalla  Ca- 
ritas  Nazionale  e  di  cui  gli  atti  sono  il 
fedele  resoconto.  Si  vedano  solo  le  con¬ 
clusioni  del  segretario  della  Caritas  don 
Pasini  (pag.  198  -199)  che  in  gran  parte 
trovano  eco  nella  legge  approvata.  Da 
conoscitore  del  problema,  avvertiva  già 
allora  don  Pasini  che  la  legge  così  strut¬ 
turata,  in  fondo  veniva  quasi  a  “soffoca¬ 
re”  la  spinta  utopistica  di  lotta  antimili¬ 
tarista  e  pacifista  del  movimento  degli 
obiettori.  Ecco  che  non  siamo  d’accordo 
con  lui  quando  scrive  che  gli  obiettori 
non  devono  temere  di  perdere  di  vista 
l’obiettivo  del  disarmo:  “io  penso  che 
quanti  si  sentano  impegnati  in  questa 
causa,  troveranno  altre  strade  per  farla 
camminare  e  probabilmente  si  sentiran¬ 
no  sospinti  a  far  diventare  il  problema 
della  pace,  del  disarmo,  della  difesa 
popolare  nonviolenta,  problemi  dì  so¬ 
cietà  e  non  per  soli  addetti  ai  lavori” 
(pag.  197).  Da  questo  punto  di  vista,  la 
legge  nega  totalmente  la  spinta  pacifista 
degli  obiettori  divenuti  volontari  a  tem¬ 
po  totale  per  un  periodo  limitato. 

Mi  pare  dunque  che  vi  sia  un  problema 
in  fondo  di  difficile  risoluzione:  far  ridi¬ 
scutere  questa  legge  con  modifiche  da 
apportarsi  al  Senato  o  accettarla  nei  li¬ 
miti  indicati. 

C’è  da  sperare  che  l’attuale  silenzio  di 
dibattito  e  di  voci  da  parte  di  Enti  o 
obiettori  sia  dovuto  alle  ferie  estive:  da 
subito  occorre  aprire  il  dibattito  su  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  ed  altri  giornali  e  ritro¬ 
varci  al  più  presto  ad  un  convegno  na¬ 
zionale.  Non  mi  pare  che,  a  fronte  di 
guerre  fatte,  minacciate  o  promesse  tra 
nazioni  e  popoli  tra  loro,  sia  venuta  me¬ 
no  la  forza  della  nonviolenza  e  della  pa- 


Avv.  Maurizio  Corticelli 
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L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  PER  AMNESTY 


Un  diritto  implicito 
nella  nozione  di 
libertà 


Chi  viene  riconosciuto  obiettore  da  A.l.  -  La  posizione  e  la  politica 
dell’organizzazione  sulla  questione  -  Convenzioni,  dichiarazioni  e  documenti 
che  riconoscono  il  diritto  all’obiezione  -  Come  e  dove  non  viene  rispettato 


Fra  le  sue  attività,  Amnesty  Internatio¬ 
nal  lavora  per  ottenere  il  rilascio  dei  pri¬ 
gionieri  di  coscienza:  persone  imprigio¬ 
nate,  detenute  o  comunque  fisicamente 
costrette  a  causa  dei  loro  credo  politici, 
religiosi  o  per  altri  motivi  di  coscienza, 
nonché  per  ragioni  di  origine  etnica,  ses¬ 
so,  colore  o  lingua,  a  condizione  che  non 
abbiano  usato  o  istigato  alla  violenza.  In 
particolare,  la  politica  di  Amnesty  Inter¬ 
national  riguardo  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare  è  la  seguente: 

1)  Si  intende  per  obiettore  di'  coscienza 
una  persona  sottoposta  all 'obbligo  del 
servizio  militare,  o  obbligata  all’arruola- 
mento  per  il  servizio  armato  (anche  dove 
non  vi  sia  servizio  militare  obbligatorio) 
la  quale,  per  motivi  etici,  morali,  umani¬ 
tari,  filosofici,  politici  o  simili  rifiuta  di 
prestare  servizio  militare  ed  ogni  altra 
diretta  o  indiretta  partecipazione  a  guer¬ 
re  o  conflitti  armati. 

2)  Quando  una  persona  è  detenuta  o  im¬ 
prigionata  perché  afferma  di  rientrare  in 
uno  dei  motivi  di  coscienza  descritti  al 
paragrafo  (1)  e  obietta  al  servizio  milita¬ 
re  o  all’ arruolamento  per  il  servizio  mi¬ 
litare,  Amnesty  International  la  conside¬ 
ra  prigioniera  per  motivi  di  coscienza  se 
la  detenzione  o  l’imprigionamento  è 
conseguenza  di  una  o  più  delle  seguenti 
cause: 

a)  la  legislazione  del  Paese  non  prevede 
il  riconoscimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza; 

b)  è  rifiutato  ad  una  persona  il  riconosci¬ 
mento  della  sua  obiezione; 

c)  il  riconoscimento  dell’obiezioné  è 
così  ristretto  che  solo  alcuni  e  non  tutti  i 
sopra  menzionati  motivi  di  coscienza  o 
profonde  convinzioni  sono  accettati; 

d)  una  persona  non  ha  il  diritto  di  affer¬ 
mare  la  sua  obiezione  per  i  motivi  sud¬ 
detti  o  per  profonde  motivazioni  matura¬ 
te  dopo  la  coscrizione  nelle  forze 
armate; 

e)  la  persona  è  imprigionata  in  seguito  al 
suo  abbandono  non  autorizzato  dalle 
forze  armate  per  ragioni  di  coscienza 
maturate  dopo  l’arruolamento,  se  abbia 
compiuto  passi  ragionevoli  per  ottenere 
attraverso  le  vie  legali  il  congedo  dalle 


forze  armate  a  favore  dell’obiezione  di 
coscienza,  o,  se  non  abbia  usato  tali 
mezzi,  purché  gli  sia  stata  negata  la  pos¬ 
sibilità  di  conoscerli; 

f)  se  non  vi  è  un  diritto  ad  un  servizio  al¬ 
ternativo  che  sia  di  carattere  integral¬ 
mente  civile  e  smilitarizzato; 

g)  la  durata  del  servizio  civile  è  puniti¬ 
va,  sulla  base  dei  seguenti  fatti: 

-  nel  caso  che  le  autorità  abbiano  dichia¬ 
rato  che  la  durata  del  servizio  alternativo 
vuole  essere  punitiva  rispetto  a  quella 
del  servizio  militare; 

-  qualora  le  autorità  non  siano  state  in 
grado  di  offrire  adeguate  giustificazioni 
di  carattere  non  punitivo  alla  maggiore 
durata  del  servizio  civile  alternativo  ri¬ 
spetto  al  servizio  militare; 

-  qualora  il  tempo  trascorso  prestando  il 
servizio  civile  alternativo  ecceda  la  du¬ 
rata  del  servizio  militare,  incluso  il  tem¬ 
po  di  addestramento  e  gli  obblighi  di  ri¬ 
servista. 

3)  Dove  sia  prevista  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  in  forme  tali  da  soddisfare  i  cri¬ 
teri  del  paragrafo  (2),  una  persona  non. 
può  essere  considerata  prigioniera  per 
motivi  di  coscienza  se  si  rifiuti  di  far  co¬ 
noscere  alle  autorità  preposte  le  sue  mo¬ 
tivazioni  quando  ciò  sia  richiesto,  eccet¬ 
to  il  caso  in  cui  queste  motivazioni  pos¬ 
sano  essere  dedotte  da  tutte  le  circostan¬ 
ze  del  caso. 

4)  una  persona  che  rifiuti  l’offerta  fatta¬ 
gli  di  prestare  un  servizio  a  carattere 
completamente  civile  in  alternativa  al 
servizio  militare,  non  può  essere  ritenuto 
prigioniero  di  coscienza. 

Amnesty  International  non  prende  posi¬ 
zione  riguardo  al  fatto  che  gli  stati  con¬ 
templino  o  meno  la  coscrizione  obbliga¬ 
toria.  Neppure  giudica  sulle  motivazioni 
degli  obiettori  di  coscienza.  L’organizza¬ 
zione  lavora  per  il  rilascio  dei  singoli 
obiettori  che  rientrano  nei  criteri  prece¬ 
denti  e  si  adopera  per  lo  sviluppo  di  leg¬ 
gi  e  procedure  che  provvedano  alla  si¬ 
tuazione  degli  obiettori  di  coscienza. 

Il  diritto  di  rifiutare  il  servizio  militare 
per  motivi  di  coscienza  è  implicito  nella 
nozione  di  libertà  di  pensiero,  coscienza 
e  religione  espressa  dall’articolo  18  del¬ 


la  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti 
dell’Uomo.  La  stessa  libertà  è  poi 
espressa  dalla  Convenzione  Intemazio¬ 
nale  per  la  Protezione  dei  Diritti  Politici 
(articolo  18),  dalla  Convenzione  Euro¬ 
pea  per  la  Protezione  dei  Diritti  Umani  e 
delle  Libertà  Fondamentali  (articolo  9), 
dalla  Dichiarazione  dei  Diritti  e  dei  Do¬ 
veri  dell’Uomo  americana  (articolo  3); 
gli  Stati  Uniti  non  permettono  deroga  al 
diritto  di  libertà  di  coscienza  in  nessuna 
circostanza.  La  Carta  Africana  sui  Diritti 
dell’Uomo  e  dei  Popoli  non  contempla 
sospensione  di  alcuno  dei  suoi  provvedi¬ 
menti. 

La  risoluzione  1987/46  adottata  dalla 
Commissione  sui  Diritti  Umani  delle 
Nazioni  Unite  contempla  il  diritto 
all’obiezione  al  servizio  militare-per  mo¬ 
tivi  di  coscienza  come  “legittimo  eserci¬ 
zio  del  proprio  diritto  alla  libertà  di  pen¬ 
siero,  coscienza  e  religione”  e  racco¬ 
manda  che  gli  stati  si  astengano  dall’ im¬ 
prigionare  gli  obiettori  di  coscienza. 
Raccomanda  inoltre  di  provvedere  un 
servizio  alternativo  e  procedure  di  scelta 
imparziali  per  l’applicazione  di  tale  ser¬ 
vizio. 

Più  recentemente,  nel  marzo  1989,  la 
■  Commissione  sui  Diritti  Umani  ha  adot¬ 
tato  la  risoluzione  1989/59,  riafferman¬ 
do  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza. 
Si  appellava  agli  stati  affinché  cambias¬ 
sero  le  leggi  esistenti,  se  necessario,  per 
permettere  l’obiezione  di  coscienza. 
Raccomandava  che  negli  “stati  con  un 
sistema  di  servizio  militare  obbligatorio, 
dove  tali  provvedimenti  non  sono  stati 
ancora  presi,  vengano  introdotte  per  gli 
obiettori  di  coscienza  varie  forme  di  ser¬ 
vizio  alternativo,  compatibili  con  le  ra¬ 
gioni  dell’obiezione  di  coscienza,  tenen¬ 
do  presenti  le  esperienze  preesistenti  in 
alcuni  stati,  e  che  si  astengano  dall’ im¬ 
prigionare  tali  persone”.  Si  enfatizza  che 
“tali  forme  di  servizio  alternativo  do¬ 
vrebbero  essere  di  carattere  non  armato 
e  civile,  di  pubblica  utilità  e  non  di  natu¬ 
ra  punitiva”.  La  Commissione  sui  Diritti 
Umani  tratterà  nuovamente  la  questione 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  nel  1991,  alla  sua  47esima  ses- 
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sione.  Amnesty  International  spera  che 
la  Commissione'  compia  in  tale  sessione 
ulteriori  passi  per  rafforzare  la  protezio¬ 
ne  del  diritto  all’ obiezione  di  coscienza 
e  per  incoraggiare  tutti  gli  stati  ad  assi¬ 
curarne  il  pieno  sviluppo. 

La  raccomandazione  numero  R(87)8  del 
Comitato,  dei  Ministri  degli  stati  membri 
del  consiglio  europeo  riguardante  l’obie¬ 
zione  al  servizio  militare  obbligatorio, 
del  9  aprile  1987,  pur  non  facendo  espli¬ 
cita  menzione  del  diritto  di  libertà  di 
pensiero,  coscienza  e  religione,  ugual¬ 
mente  suggerisce  l’istituzione  di  un  ser¬ 
vizio  alternativo.  Raccomanda  inoltre 
che  tale  servizio  non  sia  di  natura  puniti¬ 
va.  La  sua  durata  deve,  confrontata  con 
quella  del  servizio  militare,  rimanere  en¬ 
tro  ragionevoli  limiti.  Nell’ottobre  1989, 
il  Parlamento  Europeo  ha  approvato  una 
risoluzione  che  chiede  il  riconoscimento 
del  diritto,  per  tutti  i  coscritti,  di  rifiutare 
in  ogni  momento  il  servizio  militare,  sia 
armato  che  non  armato,  per  ragioni  di 
coscienza,  aggiungendo  che  una  dichia¬ 
razione  che  esprima  i  motivi  individuali 
deve  essere  sufficiente  per  ottenere  lo 
status  di  obiettore  di  coscienza  e  che  il 
diritto  al  servizio  alternativo  sia  ricono¬ 
sciuto  nella  convenzione  europea  per  la 
protezione  dei  diritti  umani  e  delle  li¬ 
bertà  fondamentali. 


OBIEZIONE 

ECSCE 

Gli  ultimi  sviluppi  concernenti  il  ricono¬ 
scimento  del  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  sono  arrivati  dalla  sessione  della 
Conferenza  sulla  Sicurezza  e  Coopera¬ 
zione  in  Europa  (CSCE).  Alla  conferen¬ 
za  CSCE  sulla  dimensione  umana,  tenu¬ 
ta  a  Copenhagen  nel  1990,  i  35  stati  par¬ 
tecipanti,  notando  che  la  Commissione 
delle  Nazioni  Unite  sui  Diritti  Umani  ha 
riconosciuto  il  diritto  all’ obiezione  di 
coscienza,  si  è  dichiarata  d’accordo  nel 
considerare  l’introduzione,  dove  non  an¬ 
cora  esistenti,  di  forme  di  servizio  alter¬ 
nativo  che  siano  compatibili  con  le  ra¬ 
gioni  dell’obiezione  di  coscienza,  basate 
su  principi  di  natura  non  armata  e  civile, 
di  pubblico  interesse  e  non  a  carattere 
punitivo.  Gli  stati  si  sono  anche  trovati 
d’accordo  sul  rendere  pubbliche  le  infor¬ 
mazioni  su  questo  tema  e  di  seguire  an¬ 
cora  l’argomento. 

In  alcuni  paesi  menzionati  in  questo  rap¬ 
porto  non  è  prevista  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  le  persone  che  obiettano  al  ser¬ 
vizio  militare  per  motivi  di  coscienza 
sono  usualmente  arrestate.  In  altri  stati 
solo  alcuni  motivi  di  rifiuto  (ad  esempio 
quelli  religiosi)  sono  a  mala  pena  accet¬ 
tati  e  coloro  che  obiettano  per  motivi  di¬ 
versi  sono  imprigionati.  Amnesty  Inter¬ 
national  è  anche  preoccupata  del  fatto 
che  in  alcuni  paesi  il  servizio  alternativo 
non  può  essere  considerato  di  carattere 
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totalmente  civile  e  gestito  da  organi  civi¬ 
li  e  gli  obiettori  possono  essere  impri¬ 
gionati  per  il  rifiuto  di  tale  servizio;  in 
altri  casi  il  servizio  alternativo  dura  il 
doppio  di  quello  militare.  Amnesty  In¬ 
ternational  in  questi  casi  considera 
l’obiettore  di  coscienza  imprigionato  co¬ 
me  un  prigioniero  di  coscienza.  In  alcuni 
casi  gli  obiettori  di  coscienza  imprigio¬ 
nati  possono  essere  nuovamente  incarce¬ 
rati  se,  dopo  aver  scontato  la  pena,  persi¬ 
stano  nel  rifiuto  del  servizio  militare. 
Amnesty  International  critica  poi  il  fatto 
che  in  alcuni  paesi  non  vi  sia  alcun 
provvedimento  volto  ad  assicurare  la 
possibilità  di  ottenere  lo  status  di  obiet¬ 
tore  di  coscienza  in  qualsiasi  momento, 
anche  dopo  l’inizio  del  servizio  militare. 
Un  aspetto  problematico  è  rappresentato 
dal  caso  di  persone  che  si  sono  volonta¬ 
riamente  arruolate  nell’esercito  e,  più 
tardi,  per  ragioni  di  coscienza,  hanno 
maturato  l’obiezione  al  servizio  militare 
e  sono  perseguite  per  il  rifiuto  di  presta¬ 
re  il  loro  servizio. 

In  alcuni  paesi  il  diritto  di  ottenere  lo 
status  di  obiettore  per  le  persone  che  si 
siano  volontariamente  arruolate  è  così 
ristretto  che  è  praticamente  impossibile 
da  esercitare.  Amnesty  International  si  è 
recentemente  occupata  del  sergente 
George  Morse,  soldato  dell’esercito  de¬ 
gli  U.S.A.,  prigioniero  di  coscienza  do¬ 
po  una  condanna  a  5  mesi  di  detenzione 
nel  dicembre  1990  per  rifiuto  di  obbedi¬ 
re  all’ordine  di  aiutare  a  preparare  i 
rifornimenti  per  le  truppe  in  Arabia  Sau¬ 
dita.  Il  suo  congedo  era  previsto  per  il 
20  dicembre  1990,  ma  nell’agosto  1990 
George  Bush  ha  dato  ordine  alle  autorità 
militari  di  bloccare  tutti  i  congedi  per  ra¬ 
gioni  di  sicurezza  nazionale.  Il  sergente 
Morse  ha  tentato  di  ottenere  lo  status  di 
obiettore  di  coscienza  nel  novembre 
1990,  quando  la  sua  divisione  è  stata  po¬ 
sta  in  stato  d’allerta  per  la  situazione  del 
Golfo. 


COSCRIZIONE 

OBBLIGATORIA 

Sebbene  l’esercito  statunitense  permetta 
ai  soldati  di  richiedere  lo  status  di  obiet¬ 
tore  di  coscienza,  ha  rifiutato  una  tale 
applicazione  sotto  le  nuove  norme  mili¬ 
tari,  che  impediscono  ai  soldati  allertati 
per  impiego  nel  Golfo  di  richiedere  il  ri¬ 
conoscimento  fino  al  loro  arrivo  in  Ara¬ 
bia  Saudita.  Il  sergente  Morse  ha  allora 
rifiutato  per  motivi  di  coscienza  di  par¬ 
tecipare  alla  preparazione  dell’equipag¬ 
giamento  per  l’Arabia  Saudita  fintanto 
che  il  suo  procedimento  era  in  corso. 
Amnesty  International  è  anche  interessa¬ 
ta  ai  resoconti,  relativi  ad  alcuni  paesi, 
di  coscrizione  forzata  nelle  forze  armate 
e  nei  quali  non  esiste  possibilità  alcuna 
di  ottenere  lo  status  di  obiettore  di  co¬ 
scienza.  In  tali  paesi  la  persona  che  si 


opponga  alla  coscrizione  può  subire  la 
violazione  di  diversi  diritti  umani,  inclu¬ 
sa  l’esecuzione  extragiudiziale,  la  tortu¬ 
ra  o  la  detenzione  arbitraria.  Questo  può 
succedere  in  paesi  nei  quali  la  coscrizio¬ 
ne  non  esiste  legalmente,  quali  le  Filip¬ 
pine,  ma  dove  la  coscrizione  forzata  vie¬ 
ne  praticata  nel  contesto  degli  scontri  ar¬ 
mati  tra  governo  e  forze  rivoluzionarie. 
Nelle  Filippine  ci  sono  insistenti  notizie 
di  persone  che  vivono  in  zone  sospettate 
di  attività  rivoluzionarie  che  sono  obbli¬ 
gate  dalle  forze  militari  o  paramilitari  ad 
unirsi  a  unità  ausiliarie  conosciute  come 
CAFGU.  Coloro  che  si  oppongono  sono 
accusati  di  essere  dei  ribelli  o  loro  sim¬ 
patizzanti;  ciò  li  espone  a  vari  generi  di 
violazioni  dei  diritti  umani,  quali  la  de¬ 
tenzione  arbitraria,  la  tortura  e  l’esecu¬ 
zione  extragiudiziale,  almeno  in  parte 
come  conseguenza  della  loro  opposizio¬ 
ne  ad  unirsi  alle  CAFGU.  Inoltre  ribelli 
già  in  attività  sono  spesso  stati  reclutati 
con  la  forza  dalle  autorità  militari. 

In  Costa  d’Avorio  la  pratica  della  coscri¬ 
zione  forzata  contro  critici  e  oppositori 
del  governo  è  stata  in  passato  usata  con¬ 
tro  giornalisti  e  studenti.  Per  esempio 
nel  1980  e  1981,  18  giornalisti  che  erano 
stati  membri  attivi  di  un  sindacato  sono 
stati  obbligati  a  servire  per  12  mesi  nelle 
forze  armate  prima  di  ottenere  il  permes¬ 
so  di  tornare  alla  loro  professione.  Più 
recentemente,  nel  1987,  almeno  15  sin¬ 
dacalisti  sono  stati  posti  sotto  custodia 
ad  Abidjan,  10  dei  quali  sono  stati  più 
tardi  forzatamente  arruolati.  Tale  prassi 
è  stata  usata  anche  in  Zaire,  dove  giova¬ 
ni  disoccupati  sono  stati  forzatamente 
arruolati  in  varie  parti  del  paese,  e  dove 
dimostrazioni  antigovernative  hanno 
portato  alla  coscrizione  forzata  di  diversi 
studenti. 

In  E1  Salvador,  dove  la  coscrizione  è 
prevista  per  legge,  le  unità  militari  devo¬ 
no  raggiungere  un  certo  numero  e  spesso 
i  coscritti  sono  prelevati  per  strada  senza 
preavviso.  Anche  dei  minori  sonò  stati 
arruolati  con  la  forza.  Il  Guatemala  è  un 
altro  stato  che  ha  praticato  la  coscrizione 
forzata  di  minori  nelle  aree  rurali  per  di¬ 
versi  anni,  parallelamente  al  programma 
di  ordinaria  coscrizione  militare. 


(dal  Rapporto  Speciale  di 
Amnesty  International  del 
gennaio  1991) 

(Traduzione  di  Zeno  Garribba) 
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L’obiezione 
nel  mondo 

Nel  gennaio  1991  Amnesty  International  ha  diffuso 
un  rapporto  nel  quale  si  esaminava  la  situazione  del 
servizio  militare  e  dell’obiezione  di  coscienza  in  106 
Paesi  del  mondo.  Riportiamo  una  selezione  dei 
risultati  riguardanti  i  Paesi  dove  esiste  la  coscrizione 
obbligatoria. 


Afghanistan 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni. 

Durata  del  servizio:  4  anni,  seguiti  da  2  anni  di  pausa  e  altri  2  di 
servizio. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  sino  a 
poco  fa  gli  ode  erano  imprigionati.  Ora  sono  arrestati  e  rinviati 
all’esercito. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Albania 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni. 

Durata  del  servizio:  da  2  a  3  anni  a  seconda  del  corpo. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
5  anni  di  reclusione;  in  tempo  di  guerra  non  meno  di  5  anni  o  la 
morte. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Angola 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  50  anni  (oltre  i 
35  nella  riserva)  e  le  donne  “con  speciali  requisiti”.  Segnalati 
casi  di  sedicenni  arruolati  a  forza. 

Durata  del  servizio:  da  1  a  2  armi. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  la  pe¬ 
na  per  diserzione  va  da  1  a  2  anni. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Argentina 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  fra  18  e  35  anni. 

Durata  del  servizio:  da  1  a  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
4  anni  di  reclusione. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Austria 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  fra  18  e  35  anni. 

Durata  del  servizio:  8  mesi. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  dal  1975. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  per  as¬ 
senza  o  rifiuto  di  obbedienza  fino  a  2  anni  di  reclusione. 
Alternative  e  servizio  civile:  servizio  civile  della  durata  di  8  me¬ 
si. 


Belgio 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  45  anni;  esen¬ 
zione  in  alcune  situazioni  familiari. 

Durata  del  servizio:  1  anno. 

L'ode  è  riconosciuta?  sì,  con  legge  del  ‘64  e  succ.  mod. 


Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  per  gli 
obiettori  totali  fino  a  3  anni;  in  pratica  non  più  di  2  anni,  di  cui  il 
secondo  in  semilibertà. 

Alternative  e  servizio  civile:  servizio  civile  per  gli  obiettori  nelle 
seguenti  aree: 

-  sérvizio  militare  non  armato  (12  mesi); 

-  difesa  civile  (emergenza  e  soccorso)  (16  mesi); 

-  settore  sanità  pubblica  (16  mesi); 

-  organizzazioni  sociali/culturali/religiose  (20  mesi); 

-  aiuti  al  Terzo  Mondo  (20  mesi). 


Bolivia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  21  anni. 

Durata  del  servizio:  1  anno. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  la  du¬ 
rata  del  servizio  militare  viene  raddoppiata. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Brasile 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  di  18  anni. 

Durata  del  servizio:  2  ami. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  sulla  base  di  motivi  religiosi,  filosofici 
o  politici. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  vi  è 
una  multa  per  chi  non  si  fa  immatricolare;  inoltre  non  può  lavo¬ 
rare  né  godere  di  aiuti  statali. 

Alternative  e  servizio  civile:  iì  servizio  alternativo  è  organizzato 
dalle  forze  armate. 


Bulgaria 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  ami. 

Durata  del  servizio:  18  mesi. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
3  ami  di  prigione;  la  pena  non  estingue  l’obbligo  del  servizio. 
Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Cambogia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  30  ami;  fino  ai 
45  si  è  riservisti. 

Durata  del  servizio:  3  anni,  prorogabili  di  altri  6  mesi. 

L’ ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servìzio  militare  o  civile:  da  3 
mesi  a  1  amo  in  tempo  di  pace;  da  6  mesi  a  7  anni  in  tempo  di 
guerra. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Cile 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  di  18  ami  possono  esse¬ 
re  richiamati  fra  i  19  e  i  30. 

Durata  del  servizio:  fino  a  2  ami. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  da  2  a 
18  mesi  o  un  servizio  militare  fino  a  4  ami  per  i  renitenti  alla 
chiamata. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Cina 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  22  ami;  in  caso 
di  guerra  fino  a  35. 

Durata  del  servizio:  3  ami  nell’Esercito,  4  in  marina  e  aviazio¬ 
ne;  l’addestramento  è  da  1  a  6  mesi. 

L’ode  è  riconosciuta?  no,  il  servizio  militare  “è  un  dovere  per 
tutti  i  cittadini  senza  distinzione  di  razza  e  credo  religioso”. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  se  la 
“rieducazione”  non  ha  successo  vengono  arruolati  a  forza. 
Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 
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Cipro 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  50  anni;  non  i 
ministri  di  religioni  riconosciute. 

Durata  del  servizio:  26  mesi. 

L'ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  da  4  a 
6  mesi  per  il  rifiuto  di  prestare  servizio  militare,  da  qualche  set¬ 
timana  a  4  mesi  per  i  riservisti.  La  pena  non  estingue  l’obbligo 
del  servizio. 

Alternative  e  servizio  civile  :  nessuna. 


Cecoslovacchia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  fra  18  e  38  anni 
Durata  del  servizio:  18  mesi. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  sulla  base  di  motivi  religiosi  o  morali. 
Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  da  6 
mesi  a  3  anni  di  prigione. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  civile  può  essere  prestato 
in  associazioni  senza  fini  di  lucro  (es.  servizio  sanitario,  prote¬ 
zione  ecologica)  per  un  periodo  di  27  mesi. 


Colombia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  di  18  anni,  anche  stu¬ 
denti. 

Durata  del  servizio:  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  (non 
nota). 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Cuba 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  da  16  a  50  anni  (dato 
non  certo). 

Durata  del  servizio:  3  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  è  pre¬ 
vista  una  multa  e/o  una  reclusione  da  3  mesi  a  1  anno. 
Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Danimarca 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni,  si  è  riser¬ 
visti  fino  ai  50. 

Durata  del  servizio:  1  anno  la  fanteria,  i  carristi  e  il  genio,  9 
mesi  negli  altri  corpi. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  con  una  legge  del  1980  sulla  base  di 
motivi  religiosi,  filosofici  o  etici. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  gli 
obiettori  totali  sono  condannati  a  9  mesi,  ma  possono  essere  ri¬ 
lasciati  a  metà  pena  per  buona  condotta. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  alternativo  può  essere 
prestato  presso  enti  sociali,  culturali,  o  per  la  pace,  per  una  dura¬ 
ta  del  servizio  pari  a  quella  da  cui  il  coscritto  è  stato  trasferito. 


Egitto 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  30  anni. 

Durata  del  servizio:  3  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  1  anno 
di  prigione  più  una  multa. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


E1  Salvador 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  celibi  tra  18  e  20  anni 
delle  classi  sociali  più  povere. 

Durata  del  servizio:  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  chi  si 
rifiuta  di  prestare  il  servizio  militare  è  considerato  disertore  e  ri¬ 


schia  di  essere  accusato  di  simpatizzare  con  le  forze  antigover¬ 
native. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Etiopia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  30  anni  (fino  ai 
30  nella  riserva);  si  ha  notizia  di  coscrizioni  dall’età  di  12,  come 
di  “retate”  dei  militari. 

Durata  del  servizio:  2  anni,  più  6  mesi  di  addestramento. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  dì  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  ci  sono 
testimonianze  di  arresti  di  obiettori  e  di  loro  familiari;  anche  al¬ 
cuni  rifugiati  sono  stati  arruolati  nell’esercito. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Equador 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  all’età  di  20  anni. 
Durata  del  servizio:  1  anno. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  è  pre¬ 
vista  una  multa. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Finlandia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  20  e  50  anni  e,  in  ca¬ 
si  straordinari  anche  tra  17  e  20  e  50  e  60. 1  Testimoni  di  Geova 
in  tempo  di  pace  sono  esentati. 

Durata  del  servizio:  di  solito  8  mesi. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
15  mesi  di  reclusione  per  gli  obiettori  totali. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  alternativo  è  previsto  per 
tutti  gli  obiettori  di  coscienza  sotto  il  controllo  del  ministero  del 
lavoro. 


Francia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  50  anni. 

Durata  del  servizio:  di  solito  1  anno. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  con  legge  del  1983  per  coloro  che  “si 
oppongono  all’uso  personale  delle  armi”. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  da  2 
mesi  a  un  anno  di  reclusione  per  “insubordinazione”,  fino  a  2 
anni  per  “rifiuto  d’obbedienza”  e  fino  a  3  anni  per  diserzione. 
La  massima  pena  sinora  è  stata  però  di  15  mesi. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  alternativo  è  amministra¬ 
to  dal  ministero  per  gli  affari  sociali  e  di  solidarietà  nazionale. 
Dura  24  mesi  di  lavoro  nell’ "interesse  pubblico”,  presso  l’am¬ 
ministrazione  statale  o  in  organizzazioni  locali  che  lavorano  in 
campo  sociale  o  umanitario. 


Germania 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  28  anni. 

Durata  del  servizio:  1  anno. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  se  l’obiettore  “dimostra”  i  motivi  di 
coscienza. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
5  anni  di  carcere. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  civile  è  della  durata  di 
15  mesi. 


Grecia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  19  e  49  anni;  salvo  i 
ministri  di  religioni  riconosciute  e  i  padri  con  più  di  quattro  figli 
Durata  del  servizio:  15-19  mesi  (esercito);  17-21  (aviazione); 
19-23  (marina).  Per  i  capifamiglia  12  mesi. 

L’ode  è  riconosciuta?  no,  sebbene  per  motivi  religiosi  o  filoso¬ 
fici  sia  permesso  un  servizio  non  armato  di  durata  doppia. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
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5  anni  di  carcere  e  la  condanna  è  in  genere  a  4  anni,  salvo  che 
per  i  capofamiglia,  talvolta  vengono  tolti  i  diritti  civili  per  i  5 
anni  successivi  alla  scarcerazione. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessun  servizio  alternativo  al  di 
fuori  delle  forze  armate. 


Guatemala 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  30.  Capifami¬ 
glia  e  studenti  sono  generalmente  esentati. 

Durata  del  servizio:  30  mesi. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  chi  ri¬ 
fiuta  il  servizio  militare  è  incarcerato  e  rischia  la  tortura,  la 
“scomparsa”  o  l’esecuzione  extragiudiziale  perché  sospettato  di 
simpatizzare  con  le  forze  antigovemative. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Guinea  Bissau 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  di  18  anni. 

Durata  del  servizio:  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  (non  noto). 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  è  pos¬ 
sibile  la  carcerazione. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessun  servizio  alternativo,  ma  a 
coloro  con  famiglia  a  carico  è  concesso  un  rinvio. 


Haiti 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni  (dato  non 
certo). 

Durata  del  servizio:  (non  noto). 

L’ode  è  riconosciuta?  (non  noto). 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  (non 
noto). 

Alternative  e  servizio  civile:  è  previsto  dalla  costituzione  del 
1987. 


Honduras 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  30  anni. 

Durata  del  servizio:  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  è  pos¬ 
sibile  la  carcerazione. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Iran 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni. 

Durata  del  servizio:  2  anni,  più  obblighi  di  riserva. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  è  pre¬ 
visto  un  allungamento  del  servizio  militare. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Iraq 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  17  anni. 

Durata  del  servizio:  2  anni  (estensibili  in  tempo  di  guerra)  più 
obblighi  di  riserva. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  (non 
noto). 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Israele 

Soggetti  al  servizio  militare:  uomini  e  donne  sopra  18  anni;  so¬ 
no  esentati  gli  arabi  non  drusi  e  le  donne  druse.  Gli  studenti  reli¬ 
giosi  hanno  diritto  al  rinvio. 


Durata  del, servizio:  3  anni  per  gli  uomini,  2  per  le  donne,  più 
un  mese  di  riserva  ogni  anno  sino  a  54  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  nò,  sebbene  esistano  esenzioni  per  vari 
motivi  tra  cui  ragioni  di  coscienza. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
5  anni  per  obiezione,  fino  a  2  per  rifiuto  di  obbedienza  e  fino  a 
56  giorni  per  rifiuto  di  prestare  servizio  nella  riserva.  Quest’ ulti¬ 
ma  pena  è  rinnovabile. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuno  previsto,  però  è  possibile 
prestare  servizio  militare  entro  determinate  aree,  specificata- 
mente  per  gli  obiettori  selettivi  che  si  oppongono  a  servire  nei 
territori  di  occupazione. 

Italia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  45  anni. 

Durata  del  servizio:  1  anno. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì  dal  1972,  per  motivi  religiosi,  filosofici 
e  morali,  non  politici. 

Pene  per  il  rifiuto  dì  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  da  6 
mesi  a  2  anni  di  reclusione  per  gli  obiettori  totali. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  alternativo  civile  è 
previsto  per  gli  obiettori  di  coscienza  in  varie  organizzazioni, 
che  abbiano  scopi  di  pubblica  utilità  e  siano  senza  fini  di  lu¬ 
cro,  oppure  in  organi  statali,  per  un  periodo  complessivo  di 
12  mesi. 


Giordania 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  38  anni;  gli 
espatriati  sono  esentati  dietro  pagamento  di  una  forte  somma. 
Durata  del  servizio:  2  anni,  più  5  anni  di  riservista  (solo  nomi¬ 
nalmente). 

L’ ode  è  riconosciuta?  no 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
3  anni  per  obiezione  di  coscienza,  ergastolo  per  diserzione  du¬ 
rante  il  servizio. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Korea  (Repubblica  democratica) 

Soggetti  al  servizio  militare:  (non  ci  sonò  dati). 

Durata  del  servizio:  non  esiste  una  durata  fissa,  ma  risulta  dai  7 
ai  10  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  da  3  a 
10  anni  di  reclusione. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Kuwait 

Soggetti  al  servizio  militare:  (non  ci  sono  dati). 

Durata  del  servizio:  (non  noto). 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  (non 
nota). 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Laos 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni;  non  noto 
il  limite  superiore  di  età. 

Durata  del  servizio:  (non  noto). 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  (non 
nota). 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Libia 

Soggetti  al  servizio  militare:  uomini  e  donne  tra  18  e  35  anni. 
Durata  del  servìzio:  2  anni. 
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L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il-  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  3  anni 
di  reclusione  e  privazione  dei  diritti  civili  per  i  10  anni  successi¬ 
vi. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Messico 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  40. 

Durata  del  servizio:  1  anno. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  divieto 
di  espatriare  e  restrizioni  riguardo  l’impiego. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Mozambico 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  30  anni. 

Durata  del  servizio:  2  anni,  sebbene  siano  documentate  durate 
sino  a  3  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  è  pos¬ 
sibile  rimprigionamento. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Norvegia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  44  anni. 

Durata  del  servizio:  1  anno  l’esercito,  15  mesi  aviazione  e  mari- 

L’ ode  è  riconosciuta?  sì,  con  legge  del  1965.  Ragioni  solo  poli¬ 
tiche  non  sono  accolte. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
3  mesi  perigli  obiettori  totali,  ma  la  pena  non  estingue  l’obbligo 
del  servizio. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  è  amministrato  dal  mini¬ 
stero  per  la  giustizia  e  dura  16  mesi. 


Olanda 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  35  anni;  esen¬ 
zione  in  caso  di  situazioni  familiari  particolari. 

Durata  del  servizio:  1  anno. 

L'ode  è  riconosciuta?  sì,  dal  1962. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
2  anni  per  gli  obiettori  totali;  in  pratica  la  pena  è  di  1  anno  di  cui 
4  mesi  sono  sospesi. 

Alternative  e  servizio ^civile:  il  servizio  dura  un  terzo  in  più 
del  servizio  militare.  È  condotto  sotto  la  supervisione  del  mi¬ 
nistero  degli  affari  sociali  e  dell’occupazione,  e  viene  effet¬ 
tuato  in  enti  il  cui  lavoro  è  di  interesse  generale  per  la  comu¬ 
nità. 


Paraguay 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  i  18  anni,  le  donne 
come  non  combattenti  in  caso  di  guerra. 

Durata  del  servizio:  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  (non 
nota). 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Perù 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni. 

Durata  del  servizio:  da  1  a  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il. servizio  militare  o  civile:  è  pos¬ 
sibile  l’imprigionamento. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Polonia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni. 

Durata  del  servizio:  18  mesi. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  dal  1988. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  per  gli 
obiettori  totali  da  6  mesi  a  5  anni  in  tempo  di  pace,  da  3  a  10  an¬ 
ni  in  tempo  di  guerra. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  alternativo  è  in  istituzio¬ 
ni  non  militari;  la  durata  è  di  27  mesi. 


Portogallo 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  21  e  45  anni  (18  in 
tempo  di  guerra). 

Durata  del  servizio:  12-15  mesi  (esercito);  18-20  (marina  e 
aviazione). 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  dal  1976  per  motivi  religiosi,  filosofici 
o  etici. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
1  anno  di  carcere;  in  pratica  da  4  a  8  mesi. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  alternativo  è  previsto  dalla 
costituzione  e  dalla  legge  sull’obiezione  del  1985.  Il  servizio  de¬ 
ve  essere  compiuto  nel  campo  sociale,  sanitario,  umanitario,  am¬ 
bientalista  per  un  periodo  pari  a  quello  del  servizio  militare. 


Romania 

Soggetti  al  servizio  militare:  uomini  e  donne. 

Durata  del  servizio:  14  mesi. 

L’ode  è  riconosciuta?  non  Ufficialmente,  ma  per  motivi  religiosi 
si  può  prestare  un  servizio  non  armato. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  da  6 
mesi  a  5  anni  in  tempo  di  pace,  da  3  a  10  anni  in  tempo  di  guerra. 
Alternative  e  servizio  civile  :  nessuna. 


Singapore 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni,  salvo  i 
ministri  di  religioni  riconosciute. 

Durata  del  servizio:  2  anni;  3  per  gli  ufficiali. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
3  anni  di  reclusione  e/o  una  multa;  per  diserzione  fino  a  10  anni 
Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Siria 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni. 

Durata  del  servizio:  2  anni  (prolungabili  in  tempo  di  guerra)  più 
obblighi  di  riserva. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  (non 
nota). 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Somalia 

Soggetti  al  servìzio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  40  anni  e  le 
donne  tra  18  e  30  (non  messo  in  pratica  per  le  donne). 

Durata  del  servizio:  2  anni  (18  mesi  per  chi  ha  un  titolo  di  stu¬ 
dio). 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  ci  sono 
testimonianze  di  arresti,  di  arruolamenti  di  rifugiati  e  di  fucila¬ 
zioni  di  renitenti  alla  leva. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Spagna 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  34  anni. 

Durata  del  servizio:  1  anno;  15  mesi  in  corpi  particolari. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì  dal  1984  per  motivi  religiosi,  etici,  mo- 
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rali,  umanitari  o  simili. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  da  3 
mesi  a  6  anni  di  reclusione  per  gli  obiettori  totali. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  alternativo  previsto  dalla 
legge  è  di  durata  di  18  mesi  e  da  prestare  a  scopo  di  utilità  so¬ 
ciale  in  enti  senza  fini  di  lucro  o  nella  pubblica  amministrazio¬ 
ne. 


Sudafrica 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  bianchi  tra  18  e  55  anni. 
Durata  del  servizio:  1  anno. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  ma  solo  per  motivi  religiosi  rigida¬ 
mente  definiti. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
6  anni  di  reclusione  o  una  multa  per  gli  obiettori  totali,  una  re¬ 
cente  legge  ha  ridotto  in  pratica  le  pene. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  alternativo  è  possibile 
solo  per  i  religiosi. 


Sudan 

Soggetti  al  servizio  militare:  (non  ci  sono  dati). 

Durata  del  servizio:  (non  noto). 

L’ode  è  riconosciuta?  (non  noto). 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  (non 
nota). 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Svezia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  47  anni. 

Durata  del  servizio:  da  7  mesi  e  mezzo  a  15. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  dal  1929;  la  legge  attuale  è  del  1978. 
Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
1  anno  di  carcere  e  una  multa  per  gli  obiettori  totali  o  non  rico¬ 
nosciuti.  Altri  4  mesi  sono  previsti  se  al  termine  della  pena  si  ha 
un  nuovo  rifiuto. 

Alternative  e  servizio  civile:  il  servizio  è  controllato  da  un  orga¬ 
no  apposito  per  l’obiezione  di  coscienza,  ed  è  della  durata  dai 
12  ai  15  mesi. 


Svizzera 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  20  e  42  anni  (in  caso 
di  emergenze  richiamo  sino  a  50);  esentati  i  religiosi  e  il  perso¬ 
nale  di  prigioni,  ospedali  e  dei  trasporti. 

Durata  del  servizio:  un  totale  di  circa  un  anno. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
3  anni  di  carcere,  ma  in  pratica  raramente  oltre  1  anno.  Se  sono 
riconosciuti  seri  motivi  di  coscienza  la  pena  rientra  in  6  mesi. 
Successivi  rifiuti  prolungano  la  carcerazione. 

Alternative  e  servizio  civile:  non  esiste,  però  è  possibile  per  co¬ 
loro  che  abbiano  gravi  motivi  di  coscienza  contro  l’uso  delle  ar¬ 
mi  prestare  un  servizio  militare  non  armato. 


Turchia 

Soggetti  al  servizio  militare:  tutti  gli  uomini  abili. 

Durata  del  servizio:  18  mesi;  i  laureati  o  6  mesi  o  16  come  uffi¬ 
ciali. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  1  anno 
di  reclusione,  pene  maggiori  per  i  rifiuti  successivi. 

Alternative  e  servizio  civile:  non  è  previsto  un  servizio  alternati¬ 
vo,  però  è  possibile  prestare  il  servizio  militare  nella  forestale  e 
nell’ amministrazione,  sebbene  necessiti  di  sei  ulteriori  mesi  di 
addestramento. 


Ungheria 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni. 

Durata  del  servizio:  1  anno  più  10  mesi  da  riservista. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servìzio  militare  o  civile:  per  gli 
obiettori  totali  fino  a  5  anni  in  tempo  di  pace,  da  5  a  15  in  tempo 
di  guerra. 

Alternative  e  servizio  civile:  dal  giugno  1989  è  possibile  presta¬ 
re  servizio  in  occupazioni  sanitarie  e  sociali,  oppure  un  servizio 
civile  alternativo  che  prevede  lavoro  senza  fini  di  lucro  per  il 
pubblico  benessere.  In  entrambi  i  casi  la  durata  è  di  22  mesi. 


Urss 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  27  anni,  salvo  i 
fisicamente  inadatti,  i  denunciati  e  i  condannati. 

Durata  del  servizio:  da  1  a  3  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  dì  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  a  se¬ 
conda  dell’articolo  infranto  la  pena  va  da  1  a  10  anni  in  tempo 
di  pace,  può  essere  applicata  la  pena  di  morte  in  tempo  di  guerra 
Alternative  e  servizio  civile:  nessuna  ufficialmente  disponibile; 
in  realtà  talvolta  è  possibile  prestare  un  servizio  militare  non  ar¬ 
mato  per  motivi  religiosi. 


Venezuela 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  50  anni. 

Durata  del  servizio:  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  l’arre¬ 
sto  o  una  multa. 

Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Vietnam 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  oltre  18  anni. 

Durata  del  servizio:  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  da  3 
mesi  a  5  anni  in  tempo  di  pace,  da  2  a  10  anni  in  tempo  di  guer¬ 
ra.  Talvolta  è  offerta  una  “rieducazione”  invece  del  carcere. 
Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Yemen 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  tra  18  e  30  anni.  Gli 
espatriati  sono  esentati  dietro  pagamento. 

Durata  del  servizio:  2  anni. 

L’ode  è  riconosciuta?  no. 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  fino  a 
2  anni  di  carcere  (fino  a  3  o  una  multa  per  diserzione). 
Alternative  e  servizio  civile:  nessuna. 


Yugoslavia 

Soggetti  al  servizio  militare:  gli  uomini  abili  oltre  18  anni. 
Durata  del  servizio:  1  anno. 

L’ode  è  riconosciuta?  sì,  per  motivi  religiosi  (solo  alcune  reli¬ 
gioni  sono  ammesse). 

Pene  per  il  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare  o  civile:  per  gli 
obiettori  totali  o  non  riconósciuti  da  1  a  10  anni  di  carcere  in 
tempo  di  pace,  anche  la  pena  di  morte  in  caso  di  guerra.  Nel 
1989  sono  stati  rilasciati  tutti  gli  ode  e  da  allora  non  ne  sono  sta¬ 
ti  arrestati  altri. 

Alternative  e  servizio  civile:  gli  obiettori  religiosi  possono  pre¬ 
stare  un  servizio  militare  non  armato  all’interno  delle  forze  ar¬ 
mate. 
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IN  BELGIO  LA  VENTESIMA  TRIENNALE  WRI 


Il  “Biscotto  spezzato” 
e...  condiviso  dai 
resistenti  alla  guerra 


Delegazioni  da  tutta  Europa  e  dagli  altri  continenti  -  Grande  attenzione  verso  la 
situazione  jugoslava,  ma  anche  per  quella  medio-orientale  e  del  Sud  del  pianeta  - 
Straordinaria  occasione  per  verificare  la  crescita  del  movimento  per  la  nonviolenza 


L’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guer¬ 
ra  (W.R.I.  -  I.R.G.)  è  nata  aH’indomani 
della  prima  guerra  mondiale  per  sostene¬ 
re  e  collegare  tutti  i  resistenti  alla  guerra 
del  mondo  intero  e  per  incoraggiare 
l’azione  nonviolenta  tesa  a  superare  le 
cause  della  guerra. 

Il  Movimento  Nonviolento  è  la  sezione 
italiana  dell’Intemazionale.  Le  difficoltà 
di  collegamento,  la  scarsità  di  mezzi  fi¬ 
nanziari,  le  frontiere  e  gli  scogli  delle 
differenti  lingue,  le  diverse  culture,  le  di¬ 
verse  esperienze,  i  diversi  contesti  socia¬ 
li,  rendono  lento  e  incostante  il  lavoro 
dell’Intemazionale.  Ma  grazie  alla  dedi¬ 
zione  dell’ufficio  centrale  di  Londra,  del¬ 
la  Presidenza,  del  Comitato  Esecutivo, 
del  Segretariato  Intemazionale  che  tante 
energie  dedicano  per  l’IRG,  il  lavoro  di 
collegamento  tra  le  diverse  sezioni  è  ga¬ 
rantito,  così  come  l’effettuarsi  di  alcuni 
impegni  comuni  come  la  Giornata  dei 
Prigionieri  per  la  Pace  e  la  Giornata  in¬ 
temazionale  degli  Obiettori  di  Coscien¬ 
za. 

In  questi  ultimi  mesi,  con  il  crollo  delle 
dittature  comuniste  all’Est,  l’IRG  ha  vi¬ 
sto  potenziare  il  proprio  lavoro  di  soste¬ 
gno  agli  obiettori  di  coscienza  di  quei 
paesi,  dalPUnione  Sovietica  alla  Jugosla¬ 
via.  Durante  la  drammatica  guerra  del 
Golfo  l’IRG  ha  offerto  tutto  il  proprio 
sostegno  alle  azioni  contro  l’invio  di  ar¬ 
mi  e  tmppe  militari,  così  come  ad  ogni 
iniziativa  di  pace  quale  i  campi  per  la  pa¬ 
ce  a  Bagdad.  Per  il  futuro  è  in  cantiere 
una  marcia  Israele-Palestina  prevista  per 
il  giugno  1992. 

Il  ventesimo  incontro  triennale  della 
War  Resister s’  International  si  è  svolto 
dal  28  luglio  all’  1  agosto  a  La  Marlagne, 
un  centro  congressuale  nei  pressi  di  Na- 
mur,  in  Belgio. 

Come  sempre  questo  tipo  di  meeting  in¬ 
temazionale  è  anche  (e  forse  soprattutto) 
una  straordinaria  occasione  per  conosce¬ 
re  nuovi  grappi  e  persone,  per  scambio 
di  informazioni  e  materiale,  per  stringere 


amicizie,  per  sentire  nuove  esperienze, 
per  farsi  un’idea  di  come  cresce  nel  mon¬ 
do  intero  il  movimento  per  la  nonviolen¬ 
za,  la  pace,  i  diritti  umani,  l’antimilitari¬ 
smo. 

Quest’anno  la  partecipazione  alla  Trien¬ 
nale  è  stata  particolarmente  ampia  e  rap¬ 
presentativa.  Oltre  duecento  persone  pro¬ 
venienti  da  ogni  paese  d’Europa  occiden¬ 
tale  (dal  Portogallo  alla  Germania  e  dalla 
Finlandia  alla  Grecia)  e  finalmente  anche 
dai  paesi  dell’Est:  Polonia,  Slovenia,  Ce¬ 
coslovacchia.  Le  ormai  tradizionali  dele¬ 
gazioni  dal  Canada,  dagli  Stati  Uniti 
d’America  e  dall’Australia  hanno  visto 
questa  volta  la  compresenza  di  rappre¬ 
sentanze  da  molti  paesi  del  sud  del  mon¬ 
do:  India,  Brasile,  Cile,  Argentina,  Sry 


Against 
all  war 


Lanka.  Inoltre,  per  la  prima  volta,  sono 
intervenuti  dei  rappresentanti  di  grappi 
nonviolenti  da  Hong  Kong,  dal  Sud  Afri¬ 
ca,  dalla  Thailandia  e  dai  paesi  caldi  del 
Medio  Oriente  come  Israele  e  Iraq. 
Naturalmente  nel  corso  della  Triennale 
grande  attenzione  è  stata  dedicata  alla 
crisi  jugoslava  in  atto.  Una  iniziativa  cui 
l’IRG  vuole  contribuire  sarà  la  marcia, 
ipotizzata  per  Capodanno  1992,  da  Trie¬ 
ste  a  Tirana. 

Nel  corso  della  Triennale  ovviamente 
ognuno  porta  il  proprio  contributo,  illu¬ 
strando  il  proprio  impegno.  Così  abbia¬ 
mo  sentito  la  lotta  delle  donne  thailande¬ 
si  contro  il  diffondersi  della  prostituzione 
minorile  e  la  piaga  del  sex-tourism  che 
affligge  quel  paese.  Abbiamo  ascoltato 
della  lotta  antirazzista  in  Sud  Africa,  del¬ 
le  iniziative  per  i  500  anni  della  scoperta- 
conquista  dell’America  Latina  che  si 
vanno  preparando  in  Europa  e  in  Sud 
America;  abbiamo  riflettuto  sulla  dram¬ 
matica  situazione  e  sulla  sistematica  vio¬ 
lazione  dei  diritti  umani  in  Centro  Ame¬ 
rica;  abbiamo  conosciuto  l’impegno  dei 
nonviolenti  indiani  contro  la  miseria  e  il 
latifondismo,  e  abbiamo  raccontato  delle 
campagne  europee  contro  le  spese  milita¬ 
ri  e  per  il  disarmo. 

Tutto  questo  veniva  anche  riportato  quo¬ 
tidianamente  sul  giornalino  interno  della 
ventesima  Triennale,  che  ogni  mattina 
trovavamo  durante  la  colazione:  “ The 
Broken  Biscuit”  (il  biscotto  spezzato),  ti¬ 
tolo  autoironico  che  richiamava  quello 
che  era  divenuto  il  simbolo  di  questo  in¬ 
contro:  un  biscotto  rotondò  riproducente 
l’effige  del  fucile  spezzato,  ideato  e  rea¬ 
lizzato  dalla  fervida  fantasia  dei  nonvio¬ 
lenti  belgi! 

Mao  Vaipiana 

( Rappresentante  del  Movimento 

Nonviolento  alla  triennale  WRI ) 

(Traduzioni  di  Stefano  Benini 
e  Zeno  Garribba) 
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CONSIDERAZIONI  E  PROPOSTE  FINALI 


L’impegno  nonviolento 
nel  nuovo  contesto 
internazionale 


La  XX  Triennale  della  War  Resisters’  In¬ 
ternational  non  ha  prodotto  una  vera  e 
propria  mozione  finale:  i  resoconti  delle 
varie  commissioni  sono  stati  direttamen¬ 
te  approvati  dall’  assemblea  e  ne  costi¬ 
tuiscono  le  conclusioni.  Nella  traduzio¬ 
ne  abbiamo  effettuato  un  adattamento 
ed  alcuni  tagli  per  ovviare  all’ eteroge¬ 
neità  e  adattare  il  testo  al  lettore  italia- 


Economia  nonviolenta: 
oltre  il  debito  e  la  dipendenza 

L’economia  è  la  scienza  e  l’arte  di  gestire 
le  risorse  di  una  comunità  o  una  nazione 
allo  scopo  di  soddisfare  i  bisogni  mate¬ 
riali  della  gente.  L’aggiunta  del  termine 
“nonviolénta”  significa  che  questo  obiet¬ 
tivo  va  raggiunto  essenzialmente  grazie 
alla  fiducia  nei  propri  mezzi  e  a  un’inter¬ 
dipendenza  non  sfruttatrice.  Lo  scambio 
economico  dovrebbe  essere  basato  sul  li¬ 
bero  accordo  fra  produttore  e  consumato¬ 
re;  tale  scambio  dovrebbe  soddisfare  i  bi¬ 
sogni  di  entrambi  e  rispettare  la  scarsità  e 
la  preziosità  delle  risorse  umane  e  natura¬ 
li.  L’idea  guida  in  economia  di  “commer¬ 
ciare  con  un  nemico”  dovrebbe  essere 
rimpiazzato  da  quella  di  “trattare  con  un 
amico”. 

In  termini  pratici  un’economia  nonvio- 
lenta  si  può  esprimere  con  molte  alterna¬ 
tive  concrete:  abbiamo  discusso  gli  esem¬ 
pi  di  un  commercio  cooperativo  tedesco, 
una  campagna  polacca  contro  l’esauri¬ 
mento  delle  risorse,  un  progetto  indiano 
sulle  acque  già  parte  del  progetto  costrut¬ 
tivo  gandhiano,  la  conservazione  della 
cultura  ed  economia  tradizionali  da  parte 
di  comunità  indigene  in  America  Latina, 
progetti  dr  auto-aiuto  in  Sudafrica,  le  Co¬ 
munità  dell’Arca  in  Europa,  un  progetto 
comunitario  in  Portorico  e  una  Campagna 
di  destinazione  alternativa  delle  imposte 
negli  Stati  Uniti.  Sono  state  citate  anche 
molte  altre  alternative  come  la  creazione 
autononoma  di  posti  di  lavoro,  le  banche 
“alternative”  e  gli  scambi  Sud-Nord.  Ab¬ 
biamo  notato  che  tutte  le  alternative 'rica¬ 
devano  in  una  delle  categorie  di  coscien- 
tizzazione,  esempio  a  piccola  scala  o  ap¬ 
proccio  teorico  globale. 

Un  esempio  dell’attuale  crisi  economica, 
il  debito  estero,  è  stato  usato  per  illustrare 
il  legame  fra  economia  e  rapporti  di  pote¬ 
re,  così  come  fra  economia  e  repressione 
politica.  Il  Fondo  Monetario  Intemazio¬ 


nale  e  la  Banca  Mondiale  sono  chiara¬ 
mente  strutturati  per  mantenere  la  dipen¬ 
denza  del  Sud.  Inoltre,  le  multinazionali 
accrescono  tale  dipendenza  distmggendo 
i  mercati  locali  e  non  è  facile  ottenere  la 
solidarietà  da  parte  dei  sindacati  del 
Nord,  per  via  delle  relazioni  economiche 
fra  Sud  e  Nord  ancora  colonialistiche. 
Proponiamo  perciò  alla  WRI  le  seguenti 
risoluzioni: 

-  Che  sia  formato  un  gruppo  di  lavoro 
sull’economia  nonviolenta,  al  fine  di 
scambiare  notizie  e  proseguire  la  discus¬ 
sione  per  via  epistolare. 

-  Che  alla  prossima  triennale  siano  previ¬ 
sti  una  commissione  e  relatori  sui  tema, 
nonché  consultazioni  intermedie  del 
gruppo. 

-  Che  la  WRI,  servendosi  della  traccia  e 
della  documentazione  scaturite  da  questo 
gruppo,  stili  una  breve  dichiarazione 
sull’economia  nonviolenta  e  le  proposte 
possibili,  e  la  presenti  nel  1992  al  “Sum¬ 
mit  economico  alternativo”  di  Bonn. 
Inoltre,  la  WRI  invii  un  rappresentante  a 
tale  Summit  nella  speranza  che  possa 
avere  la  parola  in  una  commissione  o 
all’assemblea  plenaria,  e  incoraggi  le  se¬ 
zioni  e  gli  affiliati  WRI  europei  a  prende¬ 
re  parte  alle  attività  previste  durante  il 
Summit  delle  sette  nazioni  più  ricche. 

-  Che  la  redazione  di  Peace  News,  in  col¬ 
laborazione  con  tale  gruppo  di  lavoro, 
produca  articoli  sui  problemi  e  sulle  pos¬ 
sibili  soluzioni  economiche.  Raccoman¬ 
diamo  in  particolare  che  siano  consultati 
Pablo  Frederick  (Argentina)  e  Karuna 
Futane  (India)  per  articoli  sul  debito 
dell’America  Latina,  sulle  economie  al¬ 
ternative  indigene  e  sui  programmi  co¬ 
struttivi  indiani,  che  costituiscono  tutti 
modelli  di  economia  nonviolenta. 

Il  Medio  Oriente 

I  conflitti  in  Medio  Oriente  sono  temi 
complessi  e  densi  di  implicazioni  emoti¬ 
ve,  come  lo  sono  spesso  state  anche  le 
nostre  discussioni.  Abbiamo  iniziato  con 
il  tentativo  di  analizzare  i  legami  tra  il 
conflitto  Israeliano-Palestinese,  le  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani,  la  mancanza  di  de¬ 
mocrazia,  lo  sviluppo  economico  distorto 
del  Mondo  Arabo  da  un  lato,  e  l’ipocrisia 
e  l’irresponsabilità  dell’ intervento  delle 
superpotenze  nella  regione  -  che  ha  con¬ 
tribuito  alla  sua  instabilità  -  dall’altro. 

E'  emerso  il  problema  di  cosa  possiamo 


fare  in  relazione  a  questi  temi,  problemi  e 
conflitti,  in  quanto  pacifisti  nonviolenti. 
Abbiamo  trovato  accordo  sul  fatto  che: 

-  Dovremmo  lavorare  per  superare  gli 
ostacoli  al  dialogo  e  al  processo  di  ricon¬ 
ciliazione  nella  regione. 

-  Dovremmo  cercare  di  collaborare  con 
coloro  che  da  qualsiasi  parte  cercano  di 
promuovere  la  pace  e  la  giustizia  con 
mezzi  nonviolenti  -  e  ricordarci  che  il  no¬ 
stro  oggetto  sono  i  popoli  e  non  gli  stati. 

-  Nel  promuovere  il  dialogo  come  parte 
dell’azione  nonviolenta,  dovremmo  con¬ 
dannare  la  violenza  da  qualsiasi  parte 
provenga  e  senza  condizioni.  Per  esem¬ 
pio,  non  dovremmo  condannare  Saddam 
Hussein  ma  contemporaneamente  scusar¬ 
lo  o  dare  spiegazioni  dell’invasione  del 
Kuwait.  Se  chiediamo  il  rispetto  dei  dirit¬ 
ti  umani,  dovremmo  chiederlo  per  tutti  i 
popoli  della  regione. 

-  Fin  dove  è  possibile,  dovremmo  cercare 
di  dare  sempre  riconoscimenti  all’  altro, 
pur  continuando  a  criticare  le  sue  azioni. 
Su  diversi  punti  non  abbiamo  raggiunto 
un  accordo,  ma  in  particolare  sulla  que¬ 
stione  se  nelle  nostre  analisi  e  azioni  si 
dovrebbe  o  no  distinguere  fra  oppressi  e 
oppressori.  La  maggior  parte  dei  parteci¬ 
panti  riteneva  che  la  neutralità  fosse  un 
approccio  improduttivo  ai  principali  con¬ 
flitti  dell’area. 

Abbiamo  preferito  rinunciare  a  produrre 
una  dichiarazione  o  una  lista  di  specifi¬ 
che  richieste,  ci  siamo  tuttavia  trovati 
d’accordo  su  alcune  proposte  di  azioni 
specifiche: 

-  La  WRI  e  le  sue  sezioni  dovrebbero  so¬ 
stenere  attivamente  la  marcia  intemazio¬ 
nale  per  la  pace  proposta  per  il  giugno 
1992,  XXV  anniversario  della  conquista 
da  parte  di  Israele  dei  territori  occupati. 

-  La  WRI  e  le  sue  sezioni  dovrebbero  so¬ 
stenere  il  lavoro  del  Centro  Palestinese  di 
Studi  sulla  Nonviolenza,  in  particolare 
offrire  sostegno  economico. 

-  Abbiamo  dibattuto  il  problema  dell’ac¬ 
cesso  a  informazioni  attendibili  e  aggior¬ 
nate,  problema  sentito  particolarmente 
dagli  attivisti  WRI  nel  Terzo  Mondo. 
L’utilità  di  Peace  News  è  limitata  dalla 
sua  scadenza  mensile  .  Vediamo  un  molo 
per  lo  staff  WRI  come  “camera  di  com¬ 
pensazione”,  per  le  notizie. 

-  Abbiamo  discusso  anche  sulla  necessità 
di  una  rete  di  vigilanza.  E'  stato  espresso 
apprezzamento  per  il  lavoro  dello  staff 
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nel  distribuire  materiale  aggiornatissimo 
sulla  crisi  slovena  e  yugoslava.  Ci  piace¬ 
rebbe  che  questo  potesse  giocare  un  ruolo 
simile  in  relazione  ai  conflitti  nel  medio 
Oriente. 

Per  concludere,  non  abbiamo  discusso 
quella  che  per  tutti  era  una  domanda 
chiave:  come  sostenitori  della  nonviolen¬ 
za,  possiamo  proporre  alternative  alla  re¬ 
sistenza  armata  a  un’invasione? 

Processi  di  educazione  alla  pace 

Questo  grappo  aveva  circa  20  partecipan¬ 
ti  provenienti  dall’ America  Latina  (Ar¬ 
gentina  e  Brasile),  India,  Australia  (Ta¬ 
smania),  Europa  Orientale  (Portogallo, 
Spagna,  Francia,  Germania,  Austria,  Nor¬ 
vegia,  Finlandia,  Belgio  e  Inghilterra), 
Europa  dell’Est  (Ungheria)  e  Africa  (un 
rifugiato  dal  Rwanda).  In  un  grappo  così 
variegato  il  lavoro  principale  è  stato  chia¬ 
ramente  quello  di  approcciarsi  a  tanta  ric¬ 
chezza  di  esperienze  intra-  culturali. 

Dopo  esserci  presentati  gli  uni  gli  altri 
tracciando  la  nostra  vita  e  il  nostro  lavo¬ 
ro,  abbiamo  descritto  le  varie  esperienze 
di  educazione  alla  pace,  che  spaziavano 
dall’educazione  informale  di  base  a  quel¬ 
la  istituzionale  scolastica. 

Fra  le  esperienze  emerse:  educazione  alla 
pace  nella  scuola  materna  (Francia),  un 
training  per  l’azione  diretta  svolto  dal 
grappo  “Insegnanti  per  la  pace  e  la  non¬ 
violenza”  (Norvegia),  la  presentazione 
dei  “volontari  di  pace  in  Golfo  Persico” 
in  alcune  scuole  (Austria),  corsi  di  “svi¬ 
luppo  personale”  comprendenti  i  temi 
dell’educazione  alla  pace  (Portogallo),  la 
preparazione  all’interno  della  scuola  di 
materiale  sulla  risoluzione  dei  conflitti 
(Spagna),  un  corso  universitario  di  studi 
sulla  pace  (Inghilterra),  educazione  inter¬ 
nazionale  e  scuole  antroposofiche  (Fin¬ 
landia),  esperienze  varie  di  educazione 
alla  pace  (India),  educazione  popolare 
per  la  pace  e  la  giustizia  basata  sui  meto¬ 
di  di  Freire  (Brasile  e  Argentina). 
Successivamente  abbiamo  discusso  degli 
ostacoli  politici  all’educazione  alla  pace, 
che  vanno  dall’aperta  repressione  (come 
nel  caso  di  Freire,  espulso  dal  Brasile)  a 
forme  di  opposizione  più  sottili,  come 
l’emarginazione  e  la  messa  in  ridicolo,  la 
stessa  cultura  di  violenza  nella  quale  sia¬ 
mo  e  viviamo,  gli  atteggiamenti  autoritari 
e  gli  interessi  consolidati  che  l’educazio¬ 
ne  alla  pace  rimette  in  discussione.  Come 
ha  detto  qualcuno  del  grappo,  l’educazio¬ 
ne  alla  pace  fa  sì  che  la  gente  guardi  più  a 
fondo  nelle  strutture  gerarchiche  della  so¬ 
cietà  e  questo  indebolisce  “il  sistema”. 

Poi  ci  siamo  occupati  di  esempi  specifici 
di'  esperienze  in  India  e  in  America  Lati¬ 
na.  Swati  Desai  ci  ha  descritto  la  filosofia 
e  il  metodo  dell’educazione  gandhiana  e 
fatti  partecipi  della  sua  esperienza  di  vita 
e  insegnamento  in  una  scuola  gandhiana 
nel  Gujarati,  dove  sono  600  delle  1.000 
scuole  di  questo  tipo. 

Il  giorno  seguente  Ricardo  Wangen  (Bra¬ 
sile)  ci  ha  parlato  della  teoria  della  “edu¬ 


cazione  per  la  libertà”  di  Paulo  Freire  e 
descritto  come  il  Serpaj  la  metta  in  prati¬ 
ca  nel  suo  lavoro  con  i  contadini  analfa¬ 
beti.  Abbiamo  discusso  su  come  la  co- 
scientizzazione  sia  “sovversiva”,  e  come 
dovrebbe  essere  la  base  dell’educazione 
alla  pace  sia  al  Nord  che  al  Sud. 

In  questo  filone,  Cecilia  Moretti  ci  ha 
mostrato  un  audiovisivo  che  ha  realizzato 
a  Vedchhi  su  come  i  metodi  Gandhiani 
possono  essere  adottati  in  America  Lati¬ 
na.  Il  filo  conduttore  era  “il  potere  è  nelle 
mani  del  popolo”,  e  descriveva  come  le 
situazioni  di  dipendenza  possono  essere 
ribaltate  promuovendo  la  cultura  tradizio¬ 
nale  e  la  fiducia  nei  propri. mezzi. 
Abbiamo  concluso  discutendo  sulle  stra¬ 
tegie  di  collaborazione  internazionale. 
Tra  i  suggerimenti  la  proposte  di  trasfor¬ 
mare  il  gruppo  sull’educazione  alla  pace 
in  una  rete  per  lo  scambio  di  risorse  é 
materiali,  di  scambiare  di  visite,  di  rac¬ 
cogliere  fondi  per  pagare  il  viaggio  ai 
partecipanti  a  incontri  intemazionali  co¬ 
me  il  Congresso  Intemazionale  degli  In¬ 
segnanti  del  1992,  di  stimolare  organiz¬ 
zazioni  esistenti  e  gruppi  giovanili  perché 
si  facciano  carico  di  progetti  di  educazio¬ 
ne  alla  pace,  di  organizzare  e  promuovere 
training  e  seminari  sull’argomento.  Come 
obiettivo  minimo  ci  siamo  impegnati  a 
mantenerci  in  contatto  e  a  verificare  la 
possibilità  di  un  nuovo  incontro  in  futuro, 
forse  in  un  altro  continente. 

Militarizzazione,  povertà 
e  liberazione  della  donna 

Il  gruppo  ha'  lavorato  per  analizzare  e 
comprendere  i  legami  fra  la  povertà  - 
specialmente  quella  delle  donne  -  e  la  mi¬ 
litarizzazione  della  società.  Uno  dei  punti 
principali  di  discussione  è  stata  la  que¬ 
stione  del  “turismo  sessuale”  in  Tailandia 
e  Asia  sud-orientale  e  lo  sfruttamento 
sessuale  di  donne  del  Sud  del  mondo  da 
parte  degli  uomini  del  Nord. 

Questi  temi  sono  di  particolare  rilevanza 
per  la  WRI  in  quanto  espressioni  molto 
concrete  di  patriarcato:  lo  sfruttamento 
sessuale  delle  donne  -  e  sempre  più  anche 
dei  bambini  -  è  rappresentativo  di  un  rap¬ 
porto  di  potere  e  dominio  di  un  grappo  su 
un  altro,  lo  stesso  potere  e  dominio  che  è 
al  cuore  del  militarismo. 

Le  tre  proposte  di  questo  grappo  sono  le 
seguenti: 

-  Che  la  questione  del  “turismo  sessuale” 

-  da  allargarsi  fino  a  includere  le  forme  di 
schiavitù  e  gli  abusi  su  donne  e  bambini  - 
sia  posta  tra  gli  impegni  della  WRI,  con 
la  richiesta  di  fare  del  25  novembre  di 
ogni  anno  un  giorno  di  azione  intemazio¬ 
nale  sul  tema  “Basta  con  la  violenza  sulle 
donne”.  La  preparazione  di  questa  sca¬ 
denza  dovrebbe  avviarsi  nel  1991  e  il  suo 
lancio  sarebbe  nella  triennale  del  1992,  in 
Tailandia. 

-  Che  una  pagina  su  ogni  numero  di 
Peace  News  e  delle  riviste  delle  altre  se¬ 
zioni  WRI  sia  dedicata  alle  questioni  del¬ 
le  dorme  -  con  un’attenzione  particolare 
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alla  preparazione  della  prossima  triennale 
in  Tailandia. 

-  Che  incontri  di  donne  siano  preparati  e 
abbiano  luogo  o  prima  o  dopo  ogni  “nor¬ 
male”  incontro  WRI  (consiglio,  esecuti¬ 
vo,  triennale). 

Il  gruppo  incoraggia  inoltre  la  WRI  e  le 
sue  sezioni,  nonché  ogni  singolo  aderen¬ 
te,  a: 

-  produrre  materiale  informativo  su  argo¬ 
menti  particolari  di  interesse  per  le  don¬ 
ne;  -  produrre  articoli  e  opuscoli  che 
chiariscano  e  rendano  visibile  le  cause  e 
gli  effetti  del  militarismo,  in  particolare 
per  ciò  che  riguarda  le  donne; 

-  aiutare  T  auto-educazione  delle  donne 
(anche  nella  sua  dimensione  spirituale) 
attraverso  laboratori,  trainings  e  così  via, 
organizzati  da  donne  per  donne; 

-  inserire  come  parte  del  normale  adde¬ 
stramento  nonviolento  più  training  non- 
violenti/antisessisti  per  uomini; 

-  usare  un  linguaggio  non  sessista  e  cer¬ 
care  di  raggiungere  un  equilibrio 
donne/uomini  nella  composizione  delle 
commissioni  miste. 

Risposte  nonviolente  ai  conflitti 
etnici 

Abbiamo  apprezzato  la  diversità  di  espe¬ 
rienze  presenti  nel  gruppo  e  abbiamo  cer¬ 
cato  di  fare  uso  dei  possibili  scambi  cul¬ 
turali.  David  ha  svolto  un  buon  lavoro  di 
facilitazione,  conducendo  la  discussione 
sulla  esatta  definizione  dei  termini  “et¬ 
nie”  e  “conflitti  etnici”.  Dopo  di  ciò  ab¬ 
biamo  elaborato  un  questionario  e  discus¬ 
so  sui  seguenti  casi  esemplari: 

-  conflitti  in  Sudafrica; 

-  conflitti  in  Yugoslavia; 

-  conflitti  in  Sri  Lanka; 

-  crescente  immigrazione  in  Europa  occi¬ 
dentale. 

Inoltre,  abbiamo  enumerato  una  serie  di 
esempi  di  mezzi  di  risoluzione  dei  con¬ 
flitti  che  hanno  dimostrato  di  essere  effi¬ 
caci,  inefficaci,  o  che  devono  essere  an¬ 
cora  sperimentati. 

Ci  sono  stati  quattro  punti  di  difficoltà: 

-  Non  siamo  arrivati  ad  un  accordo  sulla 
definizione  di  “etnia”  e  “conflitto  etni- 

-  Abbiamo  concluso  che  applicare  la  stes¬ 
sa  soluzione  a  situazioni  diverse  non  è 
sempre  pertinente  o  di  successo. 

-  Il  dibattito  è  stato  ricco  ma  troppo  tem¬ 
po  è  stato  speso  in  discussioni  teoriche 
piuttosto  che  in  proposte  concrete. 

-  Nel  lavoro  in  piccoli  sotto-gruppi  è  sta¬ 
to  speso  troppo  tempo  nel  racconto  di 
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-  Strategie. 

-  L’incontro  finale  sarà  destinato  alla  di¬ 
scussione  su  “dove  stiamo  andando”  e  sul 
contributo  che  può  offrire  la  WRI. 

Su  suggerimento  di  Haranath  (India)  ab¬ 
biamo  osservato  un  silenzio  di  due  minuti 
come  segno  di  rispetto  per  i  morti  nella 
guerra  del  Golfo  e  a  causa  del  ciclone  del 
Bangladesh.  Haranath  ha  poi  suggerito  di 
chiedere  all’intera  WRI  di  fare  altrettan- 


esperienze  vissute  e  troppo  poco  per 
l’elaborazione  di  strategie. 

Dal  gruppo  è  uscita  una  lunga  lista  di  ap¬ 
procci  e  di  strumenti  utili.  Alcuni  sono: 

-  far  incontrare  a  livello  di  base  le  popo¬ 
lazioni  in  conflitto; 

-  far  progredire  localmente  la  democra¬ 
zia; 

-  fare  più  training  nonviolenti; 

-  chiedere  alla  gente  dell’  “altra  parte”  di 
scegliere  lei  la  delegazione  di  “questa 
parte”  per  un  eventuale  negoziato; 

Vi  è  stato  accordo  sul  fatto  che  bisogna 
stare  attenti  a  come  si  usano  i  termini  “et¬ 
nia”  e  “conflitto  etnico”;  la  nostra  confu¬ 
sione  è  forse  una  spia  che  abbiamo  tutti 
bisogno  di  lavorarci  ancora  sopra.  Propo¬ 
ste: 

-  raccogliere  articoli/materiali  e  pubbli¬ 
carli; 

-  gli  attivisti  dovrebbero  viaggiare  nelle 
aree  di  conflitto. 

Ecologia  e  resistenza  alla  guerra 

Questo  gruppo  era  composto  da  una 
quindicina  di  membri  provenienti  da  8. 
paesi  diversi. 

In  apertura  Jean-Francois  Beaudet  spie¬ 
gava  come  il  titolo  più  esatto  sarebbe  sta¬ 
to  “ecologia  e  nonviolenza”  piuttosto  che 
“ecologia  e  resistenza  alla  guerra”.  Ter¬ 
minata  l’introduzione,  è  stato  stabilito 
che  negli  incontri  successivi  si  sarebbe 
discusso  di: 

-  Argomenti.  “Tempesta  di  idee”  generale 
e  successiva  divisione  in  piccoli  gruppi 
per  discutere  di  cambiamenti  interiori, 
ecologia  spirituale,  militarismo  e  ambien¬ 
te  ed  ecologia  e  struttura  sociale. 


Gli  obiettivi  emersi  dalla  commissione, 
dopo  un  lungo  dibattito,  sono: 

-  Collegare  la  WRI  con  altre  organizza¬ 
zioni  e  singoli  interessati  alle  tematiche 
ecologiche; 

-  raccogliere  e  diffondere  informazioni 
sugli  effetti  della  militarizzazione 
sull’ambiente; 

-  rendere  più  “verde”  la  WRI  e  impostare 
la  sua  triennale  in  senso  più  ecologico; 

-  l’educazione  ambientale  sia  all’interno 
della  WRI  che  di  altre  organizzazioni  e 
istituzioni  educative. 

Oltre  a  questo  è  stato  sottolineato  che  la 
WRI  dovrebbe  essere  più  attenta  alle  pic¬ 
cole  abitudini  consumistiche,  per  esem¬ 
pio  evitando  nei  suoi  incontri  l’uso  dei 
tovaglioli  di  carta. 

Militarizzazione  e  inquinamento  ambien¬ 
tale:  le  forze  armate  di  tutto  il  mondo  so¬ 
no  il  nemico  numero  uno  dell’ambiente, 
in  quanto: 

-  Assorbono  enormi  quantità  di  denaro 
che  non  può  essere  usato  per  proteggere 
l’ambiente.  Ad  esempio,  la  somma  neces¬ 
saria  per  il  programma  ONU  di  arresto 
dell’avanzamento  del  deserto  del  Sahara 
è  pari  al  bilancio  militare  etiope  di  due 

-  Per  funzionare,  le  forze  armate  hanno 
bisogno  di  esercitare  un  dominio  sulla 
politica.  In  Francia,  l’esercito  ha  svilup¬ 
pato  segretamente  la  bomba  atomica  e  ha 
poi  messo  il  governo  di  fronte  al  fatto 
compiuto.  La  Francia  si  è  poi  orientata 
verso  l’energia  nucleare  civile  per  poter 
fornire  il  supporto  scientifico  necessario 
a  divenire  la  terza  potenza  nucleare  mon¬ 
diale. 


Un  momento  della  Triennale  WRI  a  La  Marlagne 


-  Le  basi  militari  sono  tra  le  aree  più  in¬ 
quinate.  L’Armata  Rossa,  ritirandosi  dalle 
sue  basi  in  Germania  Est,  ha  lasciato  alle 
spalle  il  disastro  ecologico  dell’inquina¬ 
mento  del  10%  dell’intero  territorio.  Le 
forze  armate  statunitensi  e  le  sue  affiliate 
di  tutto  il  mondo  stanno  producendo  non 
meno  di  una  tonnellata  di  rifiuti  tossici  al 
secondo.  L’esercito  non  è  neanche  sotto¬ 
posto  alle  più  fondamentali  leggi  ambien¬ 
tali.  Ci  sono  due  tipi  di  sicurezza:  la  sicu¬ 
rezza  militare,  basata  sulla  protezione  dei 
confini,  e  la  protezione  ambientale,  basa¬ 
ta  sull’ assicurare  il  soddisfacimento  dei 
bisogni  fondamentali  dell’uomo  quali  ci¬ 
bo,  aria  e  acqua.  La  sicurezza  militare  di¬ 
strugge  per  sua  stessa  natura  la  sicurezza 
ambientale.  Cosa  si  può  fare? 

-  Informare  la  gente  riguardo  a  questi  fat¬ 
ti  avvalendosi  di  serie  e  indiscutibili  fonti 
di  documentazione;  -  Scegliere  di  occu¬ 
parsi  per  un  certo  periodo  di  una  partico¬ 
lare  città  o  zona  con  una  base  militare, 
prendendo  contatto  con  i  rappresentanti 
dei  cittadini,  i  mezzi  di  comunicazione, 
ecc.  e  lavorando  a  contatto  con  i  movi¬ 
menti  di  base  locali.  In  questo  modo  ogni 
cittadino  avrà  a  disposizione  tutte  le 
informazioni  essenziali  e  potrà  rendersi 
conto  di  quanto  sia  minacciata  la  salute 
sua  e  della  sua  famiglia  a  causa  della  vi¬ 
cinanza  della  base  militare.  Sarebbe  pro¬ 
babile  un  ampio  ventaglio  di  proteste  an¬ 
timilitariste  motivate  dal  rischio  ecologi¬ 
co.  Se  coronata  da  successo,  l’intera  ope¬ 
razione  potrebbe  servire  da  esempio  ed 
essere  ripetuta. 

-  Organizzare  una  campagna  WRI  in  fa¬ 
vore  dell’obiezione  di  coscienza,  sulla 
base  del  fatto  che  inquinare  l’ambiente 
significa  uccidere  le  generazioni  future  e 
che  l’esercito,  per  la  sua  stessa  esistenza, 
è  il  principale  inquinatore. 

Obiezione  di  coscienza 
e  coscrizione 

Il  grappo  ha  prodotto  quattro  proposte  di 
lavoro;  le  prime  tre  sono  proposte  di 
azioni. 

-  Quest’anno  in  occasione  della  giornata 
dei  “Prigionieri  per  la  Pace”  (1  dicembre)  - 
si  dovrebbero  tenere  azioni  intemazionali 
incentrate  sul  diritto  di  rifiutare  ogni  ser¬ 
vizio  obbligatorio,  in  quanto  parte  della 
campagna  per  l’abolizione  degli  eserciti. 

-  La  WRI  dovrebbe  stabilire  contatti  con  i 
paesi  dove  ancora  non  esistono  organiz¬ 
zazioni  membri:  questo,  per  la  sua  stessa 
natura,  è  un  compito  della  WRI. 

-  La  WRI  dovrebbe  immediatamente  ri¬ 
nunciare  al  suo  status  di  Organizzazione  ' 
Non  Governativa  riconosciuta  dall’ONU, 
e  dovrebbe  invitare  anche  le  altre  ONG  a 
ritirarsi.  Questo  perché  l’ONU  è  formato 
da  Stati  e  rappresenta  gli  interessi  delle 
nazioni,  oltre  a  legittimare  governi  che 
sono  il  nocciolo  duro  del  sistema  di  vio¬ 
lenza  a  cui  ci  opponiamo;  infine  le  Na¬ 
zioni  Unite  hanno  autorizzato  l’uso  degli 
eserciti  come  “tutori  della  pace”.  Secon¬ 
do  alcuni  del  grappo  il  ruolo  delle  Nazio- 
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ni  Unite  nella  guerra  del  Golfo  non  è  che 
un  esempio  della  contraddizione  che  sta 
alla  base  dell’ ONU. 

Il  gruppo  ha  poi  proposto  l’adozione  di 
una  risoluzione  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za  in  tempo  di  guerra.  Questo  per  ricor¬ 
dare  che  in  tale  situazione  gli  obiettori  af¬ 
frontano  le  pene  più  dure,  e  richiedere  il 
diritto  a  disertori  e  obiettori  di  trovare  ga¬ 
rantito  e  incondizionato  asilo  in  altri  pae¬ 
si. 

Commercio  delle  armi 

I  partecipanti  provenivano  da  dieci  nazio¬ 
ni,  tra  cui  Tailandià,  India,  Cile  e  Austra¬ 
lia.  Il  grappo  ha  messo  in  luce  le  nuove 
tendenze  del  mercato  delle  armi:  una  ge¬ 
nerale  riduzione,  l’emergere  di  una  note¬ 
vole  capacità  di  esportazione  da  parte  dei 
paesi  in  via  di  sviluppo,  i  traffici  in  Euro¬ 
pa  e  la  crescente  complessità  delle  tecno¬ 
logie.  I  rappresentanti  dei  paesi  del  Sud 
hanno  fatto  notare  che  mentre  le  grandi 


potenze  hanno  interesse  a  prevenire  la 
proliferazione  di  armi  di  distruzione  di 
massa,  al  Sud  è  l’uso  continuo  di  armi 
convenzionali  che  causa  un  gran  numero 
di  vittime:  ci  dobbiamo  opporre 
all’esportazione  di  qualsiasi  materiale 
bellico.  Preoccupazione  è  stata  anche 
espressa  riguardo  alle  armi  per  la  repres¬ 
sione  fomite  ai  regimi  totalitari  ed  è  stato 
messo  in  luce  come  per  i  grappi  che  lavo¬ 
rano  in  quegli  stati  sia  difficile  opporsi 
pubblicamente  o  avere  informazioni  sulla 
produzione  e  il  commercio  di  armi. 
Proposte  per  future  azioni  comprendono 
il  far  confluire  informazioni  e  richieste  su 
argomenti  quali  le  mostre  belliche,  il  cor¬ 
so  delle  vendite  e  gli  accordi  commerciali 
alla  rete  Europea  contro  il  Commercio 
delle  Armi  (attraverso  Barbara  Forbes, 
Bruxelles).  Peace  News  è  stato  scelto  per 
la  pubblicazione  di  articoli  ed  è  stato  sug¬ 
gerito  che  i  prossimi  Consigli  WRI  veda¬ 
no  una  sessione  sul  traffico  delle  armi,  in¬ 


vitando  anche  gli  statunitensi  se  il  Consi¬ 
glio  del  1992  sarà  a  New  York.  Infine  so¬ 
no  state  scelte  sei  compagnie  sulle  quali 
concentrare  l’attenzione  e  svolgere  ricer¬ 
che  per  quest’anno:  Daimler-Benz,  Aero- 
space,  Oerlikon,  General  Electric  e 
Bofors.  Nuove  idee  per  altre  campagne 
verranno  discusse  dal  Consiglio  l’anno 
prossimo. 

(Traduzione  e  adattamento 
a  cura  della  Redazione ) 


W.R.I.:  di  tutto,  di  più! 

In  altra  parte  del  giornale  riportiamo  i  contenuti  del  dibattito  e  alcune  interviste  che  abbiamo  realizzato  Qui  vogliamo  invece  offri¬ 
re  una  panoramica  di  quello  che  potremmo  definire  il  lavoro  di  “corridoio” .  Infatti  al  di  fuori  della  grande  sala  dove  si  svolgeva 
l’assemblea  plenaria  era  stato  allestito  un  servizio  di  tavoli  per  l’esposizione  di  materiale,  depliant,  giornali,  manifesti,  mostre, 
che  ogni  sezione  locale  della  WRI  ha  portato  con  sè  per  far  conoscere  il  proprio  lavoro. 

Così,  girando  per  i  molti  e  sostanziosi  tavoli,  oltre  a  scambiare  adesivi,  spille  e  gadget  di  ogni  genere,  abbiamo  raccolto  ogni 
informazione  che  ci  sembrava  utile  per  descrivere  le  molteplici  iniziative  nonviolente  in  atto  nel  mondo. 

Ne  esce  una  panoramica  ricchissima,  che  pubblichiamo  così,  alla  rinfusa,  come  l'abbiamo  raccolta. 


Urgences  Pacifistes 

E'  il  titolo  di  una  pubblicazione,  trime¬ 
strale,  che  viene  diffusa  in  Francia  in  tut¬ 
te  le  edicole.  Il  numero  di  agosto  viene 
dedicato  alla  crisi  Yugoslava,  e  contiene 
anche  un  dossier  che  ripercorre  i  20  anni 
di  lotte  nel  Larzac  (dal  1971  al  1991), 
l’altopiano  dove  i  contadini  si  sono  oppo¬ 
sti  alla  costruzione  di  un  enorme  poligo¬ 
no  militare.  Con  60  franchi  francesi  è  an¬ 
che  possibile  abbonarsi  a  questa  nuova, 
ben  fatta,  rivista. 

Contattare:  Urgences 

20  me  Manin 
75019  PARIS  (Francia) 

Boycott  Nestlè! 

Moltissime  associazioni  a  livello  nazio¬ 
nale,  tra  cui  Les  Verts,  Les  Amis  de  la 
Terre,  Alternative  non-violente,  Les  Fre- 
res  des  Hommes,  hanno  dato  vita  in 
Francia  ad  una  campagna  per  il  boicot¬ 
taggio  intemazionale  della  Nestlè  che  an¬ 
cora  non  rispetta  le  direttive  dell’Unicef 
e  dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sa¬ 
nità  in  materia  di  diffusione  del  latte  arti¬ 
ficiale  nei  paesi  del  terzo  mondo,  impe¬ 
dendo  di  fatto  la  promozione  dell’  allatta¬ 
mento  materno. 

Contattare:  Maison  des  Associations 
Rue  Anatole  de  Monzie 
44200  NANTES  (Francia) 


SERPAJ 

Il  Servizio  Pace  e  Giustizia  in  America 
Latina  era  presente  con  una  miriade  di 
pubblicazioni  su  Panama,  Equador,  Bra¬ 
sile,  Argentina,  Bolivia,  Honduras,  E1 
Salvador,  Guatemala  e  molti  documenti 
di  lavoro  sui  diritti  umani  e  sulla  chiesa 
delle  comunità  di  base.  Serpaj  America 
Latina  -  ed  ora  anche  i  grappi  di  Serpaj 
Europa  -  editano  due  bollettini  che  posso¬ 
no  essere  richiesti  a: 

Carta  Informativa 
SERPAJ  AL 
Mexico  479 
1097  BUENOS  AIRES 
(Argentina) 

SERPAJ  Europa 
Engererstrasse  74 A 
5450  NEUWIED  (Germania ) 


1992  Peace  Calendar 

I  nostri  appuntamenti  di  pace  possono  es¬ 
sere  segnati  sul  calendario  edito  dalla 
War  Resister  League,  solitamente  ricco  di 
raffinati  disegni  pacifisti,  che  va  richiesto 

War  Resister  League 
339  Lafayette  Street 
NEW  YORK 
NY 10012  (U.SA.) 


Rete  per  la  auto-realizzazione 

E'  un  gruppo  di  persone  che  si  incontra 
in  India  e  negli  USA  da  circa  tre  anni  alla 
ricerca  di  strategie  per  trasformare  se 
stessi  al  fine  di  creare  un  mondo  giusto. 
Chi  è  interessato  a  tali  attività  è  invitato  a 
sperimentare  17  giorni  di  vita  comune  a 
Kasturbagram  -  Indore,  Madhya  Pradesh, 
in  India,  dal  15  dicembre  1991  al  primo 
gennaio  1992. 

Contattare: 

Self-transformation 

Network 

Friendship  building  -  lstfioor 
Kajupada  Pipeline  Road 
Kurla  BOMBAY  400072  (India) 

Obiezione  Fiscale 

“Nè  una  donna,  nè  un  uomo,  nè  un  soldo 
per  la  guerra”  è  lo  slogan  che  anche  in 
Spagna  usano  per  la  Campagna  OSM. 
Impostata  sostanzialmente  come  in  Italia 
(salvo  la  percentuale  detratta  che  è  del 
6,9  %),  viene  diffusa  una  guida  pratica  di 
24  pagine  che  contiene  anche  tutti  gli  in¬ 
dirizzi  dei  vari  coordinamenti  locali  e  re¬ 
gionali. 

Contattare: 

Centro  Coordinador 

de  Objecion  Fiscal 

Ci.  San  Cosme  y  San  Damian,  24-2-2 

28080  MADRID  (Spagna) 
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Nonviolence  Today 

E'  la  rivista  che  fornisce  notizie  aggior¬ 
nate  sulla  nonviolenza  in  Australia,  assie¬ 
me  ad  articoli  di  carattere  generale 
sull’argomento  dell’addestramento,  azio¬ 
ne  e  teoria  nonviolente. 

Contattare:  Freepost  24 

Nonviolence  Today 
P.O.  box  292 
WEST  END  QLD  4101 
(Australia) 

Campagna  contro  James  Bay  II 

Dopo  la  costruzione  della  diga  per  la  pro¬ 
duzione  di  energia  idroelettrica  “James 
Bay  I”  in  Quebec,  la  società  Hydro-Que- 
bec  si  appresta,  anziché  provvedere  alle 
riparazioni  per  il  buon  funzionamento  di 
“James  Bay  I”,  alla  costruzione  di  una 
nuova  diga,  “James  Bay  II”,  causando  ol¬ 
tre  ad  un  elevatissimo  sperpero  di  denaro 
un  fortissimo  impatto  ambientale.  La  co¬ 
struzione  di  questa  nuova  diga  significhe¬ 
rebbe  l’estinzione  di  diverse  specie  ani¬ 
mali  rare  e  la  contaminazione  di  quelle 
sopravvissute.  Contattare: 

The  Quebec  Coalition 

do  Les  Ami( es)  de  la  Terre 

P.O.  box  804 

Succ.  Place  D’Armes 

H2Y  3J2  MONTREAL  ( Quebec ) 

Associazione  per  i  diritti  umani 

In  un  catalogo  di  materiali  didattici  ven¬ 
gono  presentati  i  vari  lavori  effettuati  dal 
Seminario  Permanente  di  Educazione  alla 
Pace  dell’Associazione.  Tra  i  vari  argo¬ 
menti:  i  diritti  umani  nella  scuola,  il  gio¬ 
co  come  alternativa  al  conflitto,  come  su¬ 
perare  il  sessismo  nella  scuola,  attuale. 
Viene  anche  presentato  un  video  (VHS  di 
50  minuti)  contro  le  discriminazioni  raz¬ 
ziali. 

Contattare: 

Asociacion  Proderechos  Humanos 
CI.  Ortega  y  Gasset,  77-2 
28006  MADRID  (Spagna) 

Imparare  a  giocare,  imparare  a  vivere 

E'  il  titolo  di  una  serie  di  giochi  rivolti  ai 
più  piccini  per  imparare,  divertendosi,  la 
nonviolenza,  la  solidarietà,  la  creatività. 
L’iniziativa  è  promossa  da  molte  associa¬ 
zioni  spagnole,  tra  cui  i  sindacati,  gli 
obiettori  di  coscienza,  il  movimento  delle 
donne. 

Il  materiale  può  essere  richiesto  a: 
Libreria  de  Mujeres 
CI.  San  Cristobai,  8 
28100  MADRID  (Spagna) 


Non-violence  actualitè 

E'  la  rivista  mensile  nata  nel  1978  come 
espressione  del  Movimento  per  una  Al¬ 
ternativa  Nonviolenta,  che  ora  affianca  a 
sé  anche  degli  interessantissimi  dossier: 
la  guida  teorica  e  pratica  all’azione  non¬ 
violenta,  la  resistenza  civile  nella  storia, 
Gandhi  e  King:  lotta  per  la  libertà. 
Contattare:  Non-violence  Actualitè 
BP10 

45202  MONTARGIS  Cedex 
(Francia) 

CDRPC 

E'  la  sigla  del  Centro  di  Documentazione 
e  di  Ricerca  sulla  Pace  e  i  Conflitti,  nato 
nel  1984  e  che  oggi  è  in  grado  di  offrire 
una  documentazione  con  biblioteca,  rivi¬ 
steria  e  dossier  specializzati,  pubblicazio¬ 
ne  di  una  rivista  (“Damocle”),  e  varie 
brochure  (sulla  difesa  nonviolenta,  le  ar¬ 
mi  nucleari,  ecc.).  Inoltre  il  Centro  ha  av¬ 
viato  il  sistema  di  informatizzazione. 
Contattare: 

Centre  de  Documentation  et  de 
Recherche  sur  la  Paix  et  les  Conflits 
7,  place  Saint-Irenèe 
69201  LYON  5  (Francia) 

Educazione  alla  guerra 

Secondo  un  Protocollo  d’accordo  tra  il 
Ministero  della  Difesa  ed  il  Ministero 
dell’Educazione,  siglato  a  Parigi  il  25 
gennaio  1989,  i  militari  possono  entrare 
nella  scuola  francese  per  insegnare:  infor¬ 
mazioni  sul  servizio  nazionale  e  la  carrie¬ 
ra  militare,  formazione  sulle  questioni 
della  difesa,  ricerche,  attività  fisiche  e 
sportive.  Molte  associazioni  pacifiste  e 
educative,  intellettuali,  scrittori,  artisti, 
insegnanti  hanno  perciò  dato  vita  ad  un 
“Collettivo  contro  l’esercito  nella  scuola” 
per  chiedere  l’abrogazione  del  Protocollo 
d’intesa  Difesa-Educazione  e  sviluppare 
invece  una  pedagogia  della  pace  e 
dell’ amicizia  tra  i  popoli  per  la  scuola 
francese. 

.  Contattare: 

Collectif  contre  l’Armèe  a  l'ècole 
do  U.P.F. 

4,  rue  Lazare-Hoche 
92100  BOULOGNE  (Francia) 

Peace  Pledge  Union 

“Peace  Pledge  Union”  fa  parte  di  quel 
movimento  transnazionale  che  promuove 
cambiamenti  sociali  pacifici  e  nonviolen¬ 
ti.  Avendo  sede  in  Inghilterra  è  partico¬ 
larmente  cosciente  del  carattere  imperia¬ 
lista  della  società  occidentale  e  dei  danni 
da  essa  causati,  da  cui  la  ricerca  di  una 
via  che  porti  alla  liberazione  degli  op¬ 
pressi  e  ad  almeno  una  parziale  riparazio¬ 
ne  dei  torti  inflitti.  In  una  serie  di  opusco¬ 
li  presenta  le  sue  proposte  riguardo  il  mi¬ 
litarismo,  la  difesa,  il  pacifismo,  la  situa¬ 
zione  dell’Irlanda  del  Nord  e  tanti  altri. 
Contattare:  Peace  Pledgè  Union 
Endsleigh  Street 
LONDON  WC1H0DX 
(U.K.) 


Sorveglianza  sui  test  nucleari 

Il  “Nuclear  test  Service”  è  un  comitato 
che  attiva  e  coordina  proteste  in  tutto  il 
mondo  ogni  volta  che  sia  avvenuta 
un’esplosione  nucleare.  Le  potenze  nu¬ 
cleari  fanno  esplodere  ordigni  nucleari  a 
scopo  sperimentale,  provocando  danni 
ecologici  di  grave  entità.  Solo  una  parte 
delle  spese  per  tali  ricerche  sarebbe  suffi¬ 
ciente,  se  diversamente  utilizzata,  ad  eli¬ 
minare  la  fame  nel  mondo,  le  malattie, 
creare  posti  di  lavoro  e  prevenire  disastri 
ecologici.  Il  comitato  è  collegato  a  centri 
di  rilevamento  che  sono  in  grado  di  forni¬ 
re  in  brevissimo  tempo  dove,  quando  e  di 
che  entità  è  stata  l’esplosione,  in  modo 
che  nel  giro  di  due  o  tre  giorni  è  già  pos¬ 
sibile  dare  inizio  ad  azioni  di  protesta  in 
tutto  il  mondo. 

Contattare: 

The  Swedish  Peace  and 
Arbitration  Society  (SPAS) 

Box  17515 

S 11891  STOCKHOLM  (Svezia ) 

Peace  Tax  Campaign 

E'  la  campagna  di  obiezione  alle  spese 
militari  in  Inghilterra,  dove  il  12%  delle 
tasse  va  alle  forze  armate.  Sebbene  non 
vi  sia  il  servizio  militare  obbligatorio, 
l’esercito  attua  una  sorta  di  coscrizione 
attraverso  le  tasse;  si  chiede  quindi  l’isti¬ 
tuzione  di  un  fondo  monetario  per  fini  di 
pace  nel  quale  gli  obiettori  di  coscienza 
possano  versare  il  loro  12%  di  tasse  sen¬ 
za  dover  infrangere  la  legge. 

Contattare:  Peace  Tax  Campaign 
La  Hollybush  Place 
LONDON  E2  9QX(U.K.) 


Peace  Dossier 

E'  una  rivista  pubblicata  dalla  “Victorian 
Association  for  Peace  Studies”.  Nel  nu¬ 
mero  27  del  febbraio  1991  troviamo 
un’introduzione  alla  nonviolenza  a  cura 
di  Thomas  Weber,  docente  di  giurispru¬ 
denza  a  La  Trobe  University,  appassiona¬ 
to  di  filosofia  gandhiana  e  studioso  dei 
movimenti  gandhiani. 

Contattare:  Peace  Dossier 

GPO  Box  1274  L 
MELBOURNE 
VICTORIA  3001  (Australia) 

Reconciliation  International 

“Reconciliation  International”  è  una  rivi¬ 
sta  trimestrale  edita  dall’IFOR  che  tratta 
delle  esperienze  di  nonviolenza  attiva  da 
tutto  il  mondo.  Contiene  i  resoconti 
dell’attività  dei  membri  IFOR  e  di  altri 
associazioni  e  si  occupa  di  temi  che  van¬ 
no  dagli  aiuti  ai  rifugiati  alla  lotta  contro 
i  test  nucleari  nel  Pacifico,  dall’esplora¬ 
zione  dello  spirito  nonviolento  alla  prote¬ 
zione  dell’ ambiente  v 
Contattare: 

International  Fellowship 
of  Reconciliation 
Spoortstraat  38 
1815  BKALKMAAR  (Olanda) 
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Obiettori  Greci 

A  Berlino  è  attivo  un  centro  di  solidarietà 
con  gli  obiettori  greci  detenuti  nelle  car¬ 
ceri  militari.  Il  centro  divulga  informa¬ 
zioni  in  Germania  sulla  situazione 
dell’obiezione  di  coscienza  in  Grecia,  an¬ 
cora  non  riconosciuta,  ed  invita  a  prote¬ 
stare  inviando  cartoline  al  Parlamento  di 
Atene. 

Contattare: 

Greek  Antimilitarìst  Kommittee 
do  Filiae.V.Weserstr.  14 
D-1000  BERLIN  44  ( Germania ) 


Quebec 

Nel  Quebec  francese,  in  Canada,  agisce 
un  attivissimo  centro  di  ricerca  sulla  non¬ 
violenza  che  oltre  ad  editare  un  bollettino 
bimestrale  offre  un  servizio  di  documen¬ 
tazione,  equipes  di  ricercatori  e  gruppi  di 
azione  che  elaborano  programmi  scolasti¬ 
ci  sulla  pace,  atelier  sui  conflitti,  incontri 
sulle  popolazioni  native,  campagne  con¬ 
tro  i  voli  militari  a  bassa  quota,  sostegno 
alla  lotta  del  popolo  Innu  e  alle  P.B.I. 
Inoltre  il  Centro  si  occupa  della  campa¬ 
gna  per  l’abolizione  dell’esercito  e  di  un 
programma  di  risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti. 

Contattare: 

Bulletin  d!  Information  du  Centre 
de  ressources  sur  la  non-violence 
5770  Cote-des-Neiges 
H3S 1Y9  MONTREAL  ( Quebec ) 

Burina 

E'  il  mensile  edito  dal  “Burma  rights  mo- 
vement  for  action”,  attraverso  il  quale 
vengono  denunciate  le  ingiustizie,  le  vio¬ 
lazioni  dei  diritti  umani  e  le  brutalità 
compiute  dal  regime  militare  di  Burma. 
E'  stata  inoltre  iniziata  una  raccolta  di  fir¬ 
me  per  sollecitare  l’interessamento 
dell’ONU  verso  la  situazione  di  Burma: 
dopo  le  libere  elezioni  del  maggio  1990, 
nelle  quali  l’opposizione  ha  vinto  con 
una  maggioranza  dell’80%,  il  governo 
sconfitto,  con  l’aiuto  dei  militari,  ha  man¬ 
tenuto  il  potere,  incarcerando  gli  opposi¬ 
tori  politici  e  opprimendo  la  popolazione. 
Contattare: 

Burma  rights  movementfor  action 
P.O.  Box  1076 
Silom  post  office 
BANGKOK  10504  ( Thailandia ) 


|WAR 

1 RESISTERS' 

1  INTERNATIONAL 

DANA 

Ricco  di  idee  ma  povero  di  mezzi  lo 
stand  di  Sry  Lanka,  dal  quale  apprendia¬ 
mo  Resistenza  di  “Dana”,  rivista  bime¬ 
strale  del  movimento  Sarvodaya,  che  si 
occupa  di  problemi  economici,  questioni 
politiche,  affari  sociali,  religione,  am¬ 
biente,  arte  e  cultura,  diritti  umani,  edu¬ 
cazione. 

Contattare: 

Sarvodaya  H .Q. 

98,  Rawatdwatte  road 
MORATUWA  (Sry  Lanka) 


usmans  Peace  Diary 

agosto  1991  è  disponibile  il  “Hou- 
srnans  Peace  Diary  ‘92”,  diario  di  formato 
tascabile,  con  rubrica,  stampato  intera¬ 
mente  su  carta  riciclata,  colorato  e  ricca  di 
illustrazioni,  contenente  l’elenco  aggior¬ 
nato  delle  organizzazioni  pacifiste,  am¬ 
bientaliste  e  per  i  diritti  umani  di  oltre  100 
nazioni.  Si  tratta  certamente  dell’indirizzo 
più  completo  di  cui  si  possa  disporre.  Uno 
strumento  di  lavoro  utilissimo  che  non 
può  mancare  sulla  tua  scrivania. 

E"  distribuito  da: 

Housmans 
5,  Caledonian  Road 
LONDON  NI9DX(U.K.) 


Albert  Einstein  Institution 

Lo  “Albert  Einstein  Institution”  è  un  ente 
che  si  occupa  dell’uso  strategico  delle 
sanzioni  nonviolente  in  relazione  ai  pro¬ 
blemi  di  violenza  politica.  Tra  le  ultime 
pubblicazioni  segnaliamo: 

-  “Gli  scioperi  civili  insurrezionali  in 
America  Latina”,  di  Patricia  Parkman.  I 
casi  vengono  comparati,  confrontati  e 
ampiamente  commentati; 

-  “Difesa  popolare  in  una  nuova  era”,  di 
Jorgen  Holst,  in  cui  si  mettono  in  luce 
criteri  e  parametri  di  un  futuro  ordine  eu¬ 
ropeo,  in  considerazione  delle  rivoluzioni 
non  armate  dei  paesi  dell’Est  e  del  poten¬ 
ziale.  di  una  difesa  popolare  nonviolenta; 

-  “Il  ruolo  del  potere  nella  lotta  nonvio¬ 
lenta”,  di  Gene  Sharp,  libro  che  tratta  dei 
motivi  per  cui  la  lotta  nonviolenta  è  effi¬ 
cace  anche  contro  i  regimi  più  autoritari  e 
quelli  militari.  E'  poi  possibile  richiedere 
gratuitamente  il  resoconto  biennale  (1988 

-  1990)  delle  attività  dell’ente,  scrivendo 
a: 

The  Albert  Einstein  Institution  , 
1430  Massachussetts  Averne 
CAMBRIDGE 
MA  02138  (U.SA.) 


Minority  Rights  Group 

Come  indica  il  nome  (gruppo  per  i  diritti 
delle  minoranze),  tale  gruppo  si  occupa 
di  quelle  minoranze  verso  le  quali  sono 
compiuti  soprusi  di  ogni  genere.  Produce 
pubblicazioni  che  analizzano  la  situazio¬ 
ne  specifica  di  ogni  minoranza,  mettendo 
in  luce  quali  sono  i  problemi,  le  conse¬ 
guenze  e  le  (poche)  speranze  di  queste 
genti.  Per  avere  un  elenco  di  esse,  scrive¬ 
re  a: 

Minority  Rights  Group 
379  Brìxton  road 
LONDON  SW9  7  DE  (U.K.) 


Union  Pacifiste 

Viene  lanciata  una  campagna  “pour  urie 
France  sans  Armèe”  (per  una  Francia 
senza  esercito)  alla  quale  si  può  aderire 
compilando  un  apposito  coupon  che  dà 
diritto  a  tre  mesi  di  abbonamento  gratuito 
alla  rivista  mensile  del  movimento  Union 
Pacifiste. 

Contattare: 

Union  Pacifiste 

4,  rue  Lazare-Hoche 

92100  BOULOGNE  (Francia) 


La  mia  vita  è  il  mio  messaggio 

Questa  frase  di  Gandhi  è  diventata  lo  slo¬ 
gan  del  “Gandhi  Zentrum”  che  a  Berlino 
raccoglie  una  ricchissima  documentazio¬ 
ne  (quasi  un  museo)  su  e  di  Gandhi,  con 
vendita  anche  di  poster,  foto,  cartoline, 
film,  videocassette,  oltre  che  -  ovviamen¬ 
te  -  di  libri  sul  Mahatma,  Se  passate  da 
Berlino  vale  la  pena  di  fare  una  visita. 
Contattare: 

Gandhi  Informations  Zentrum 
Lubecker  Strasse  44 
Postfach  210109 
D-1000  BERLIN  21  (Germania) 

S.O.S.  Tahiti 

In  Polinesia  continuano  gli  esperimenti 
nucleari  francesi  con  gravissime  conse¬ 
guenze,  dovute  alle  ricadute  radioattive, 
per  gli  abitanti  dell’arcipelago.  Le  asso¬ 
ciazioni  pacifiste  francesi  stanno  quindi 
sostenendo  una  petizione  rivolta  al  Go¬ 
verno,  nella  quale  si  chiede  l’immediata 
sospensione  dei  test  atomici. 

Contattare:  S.O.S.  Tahiti 

19  Citè  Dupont 
75011  PARIS  (Francia) 
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LA  DRAMMATICA  SITUAZIONE  IN  PALESTINA 


Un  conflitto 
oltre  le  dimenticanze 
e  le  mistificazioni 


L’occupazione  militare  del  territorio  -  L’arma  dell’acqua  contro  la  popolazione 
Le  Scuole  popolari  dell’lntifada  -  Responsabilità  non  solo  israeliane 
Il  punto  cruciale  dell’effettivo  riconoscimento  reciproco  tra  israeliani  e  palestinesi 
Pregiudizi  antisemiti  inconsci  e  sionismo  nazionalista 


di  Lorenzo  Porta 


Tra  i  vari  gruppi  di  lavoro  previsti  alla 
Triennale,  quello  su  “Medio  Oriente  e 
guerra  del  Golfo”  si  è  occupato  in  modo 
particolare  del  conflitto  israeliano-pale- 
stinese  durante  e  dopo  la  guerra  del 
Golfo.  Tra  ì  più  di  25  partecipanti  a 
questo  gruppo  vi  erano  un  iracheno, 
Yahya  Said,  figlio  di  un  rifugiato  politi¬ 
co,  il  rappresentante  della  WRI  in  Israe¬ 
le,  Toma  Sik  e  un  palestinese,  Sami  G. 
Qumsiyeh,  di  Beit  Sahour,  professore  di 
storia  a  Gerusalemme  Est  e  collaborato¬ 
re  del  “Centro  Studi  Palestinese  per  la 
Nonviolenza’’ ,  fondato  dal  dottor  Muba- 
rakAwad,  ora  estradato  negli  Stati  Uni¬ 
ti.  Lorenzo  Porta  ha  seguito  i  lavori  e 
riassume  per  AN  i  termini  del  problema. 

I  palestinesi  vivono  sotto  l’occupazione 
militare  israeliana  e  quindi  sono  soggetti 
alle  leggi  militari.  Essi  non  posseggono 
cittadinanza,  ma  solo  una  residenza,  che 
rischiano  di  perdere  se  si  assentano  per 
più  di  un  anno  dal  loro  paese.  Per  ogni 
settore  sociale  c’è  un  militare  israeliano 
che  lo  dirige.  I  palestinesi  che  infrangono 
la  legge  militare  sono  privati  dei  docu¬ 
menti.  A  loro  vengono  dati  in  seguito 
speciali  documenti  che,  a  seconda  del  co¬ 
lore,  indicano  la  pericolosità  sociale 
dell’ intestatario. 

II  coprifuoco  completo  imposto  dai  mili¬ 
tari  israeliani  dall’inizio  della  guerra  nel 
Golfo  fino  al  19  febbraio  ha  messo  in  for¬ 
te  crisi  l’economia  palestinese  e  il  movi¬ 
mento  dell’Intifada. 

La  questione  dell’acqua 

E'  una  situazione  di  fortissima  emergen¬ 
za.  In  Cisgiordania  gli  israeliani  control¬ 
lano  l’80%  dell’acqua,  i  coloni  scavano 
pozzi  molto  più  profondi  che  prosciugano 
quelli  utilizzati  dai  palestinesi.  Anche  a 
Gaza  il  50%  dell’acqua  è  a  disposizione 
degli  israeliani,  in  una  zona  che  ha  la  più 
alta  densità  di  popolazione  al  mondo  (su 
370  Km  quadrati,  circa  il  35%  è  abitato 
da  coloni,  in  200  Km  quadrati  vivono  ch¬ 
ea  750.000  palestinesi). 


Il  dottor  Zakaria  Al  Agha,  presidente 
dell’Associazione  Medica  Araba  di  Gaza 
prevede  che,  di  questo  passo,  tra  5  anni 
non  ci  sarà  più  acqua  da  bere.  (1) 

Secondo  dati  ufficiali  israeliani,  dal  pri¬ 
mo  aprile  al  9  maggio  di  quest’anno  sono 
stati  confiscati  dai  coloni  73  “dunums” 
(7,3  ettari)  nei  territori  occupati,  in  parti¬ 
colare  nella  zona  di  Ramallah.  In  tre  mesi 
sono  stati  distrutti  1 1  pozzi.  I  palestinesi 
sono  quindi  costretti  ad  acquistare  acqua 
dagli  israeliani  ad  un  prezzo  superiore  di 
quello  pagato  dai  coloni.  (2) 

Durante  il  coprifuoco,  i  palestinesi  che 
lavoravano  in  Israele  non  hanno  potuto 
recarvisi  per  circa  4  mesi  a  partire  dà 
gennaio.  Inoltre,  gli  scioperi  continui  pro¬ 
clamati  dall’Intifada  obbligavano  i  com¬ 
mercianti,  già  gravati  dalle  tasse,  alla  ser¬ 
rata  dalle  14.00  di  ogni  giorno,  quando 
non  venivano  proclamati  scioperi  totali. 
C’è  stato  un  blocco  negli  invii  di  fondi  da 
parte  di  palestinesi  che  vivono  negli  Emi¬ 
rati  (la  comunità  palestinese  nel  Kuwait 
era  la  più  florida  dei  paesi  arabi).  Sempre 
per  il  dottor  Zakaria  l’economia  palesti¬ 
nese  ha  avuto  perdite  per  chea  100  milio¬ 
ni  di  dollari  (3).  A  Gaza  il  60%  della  po¬ 
polazione  è  composta  da  rifugiati,  in  Ci¬ 
sgiordania  la  percentuale  è  del  30%.  Gli 
israeliani  tendono  a  sostituire  la  manodo¬ 
pera  palestinese  con  i  nuovi  immigrati 
ebrei  sovietici.  Sulle  nuove  installazioni 
di  coloni,  le  stime  sono  alquanto  diverse, 
a  seconda  delle  fonti  a  cui  ci  si  riferisce. 
Si  parla  di  115.000  coloni  ebrei  a  Gerusa¬ 
lemme  Est,  dove  vivono  120.000  palesti¬ 
nesi  con  status  di  cittadini  israeliani.  Ci 
sarebbero  105.000  coloni  in  Cisgiordania 
e  1.200.000  palestinesi  in  un  territorio  di 
circa  5.800  Km  quadrati,  a  Gaza  i  coloni 
sono  3.500.  (4) 

Le  scuole  nei  territori 

Sami  ha  illustrato  il  progetto  di  scuole 
popolari  attuato  dai  membri  dell’Intifada, 
a  cui  anche  il  suo  Centro  ha  collaborato, 
come  risposta  alla  chiusura  prolungata 
delle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado  decre¬ 
tata  dalle  forze  militari  israeliane.  Da 
quando  è  esplosa  l’Intifada,  le  scuole  so¬ 


no  state  chiuse  per  9  mesi  consecutivi  e, 
durante  la  guerra  del  Golfo,  per  un  mese 
e  mezzo.  Dal  19  febbraio  il  coprifuoco 
veniva  sospeso  per  3  ore  ogni  3  giorni. 
Da  poco  è  stata  riaperta  l’Università  di 
Gerusalemme  Est,  mentre  le  rimanenti 
Università  nei  territori  occupati  sono 
chiuse  dall’inizio  dell’Intifada.  La  scuola 
si  svolge  quindi  in  abitazioni  private  e  i 
programmi  di  studio  vengono  inviati  alle 
abitazioni  degli  allievi.  I  testi  di  questi 
programmi  sfuggono  alla  censura  milita¬ 
re,  mentre  i  programmi  delle  scuole  uffi¬ 
ciali  sono  passati  al  vaglio  del  responsa¬ 
bile  militare  dell’istruzione.  Inoltre,  se¬ 
condo  la  legge  vigente,  i  ragazzi  vengono 
promossi  anche  se  le  lezioni  sono  state  a 
lungo  sospese,  ma  ciò  non  può  che  dan¬ 
neggiare  lo  sforzo  palestinese  per  l’ auto¬ 
determinazione  e  l’autonomia. 

Solo  Israele  è  responsabile? 

Quanto  descritto  da  Sami  è  il  risultato  di 
una  politica  di  dura  occupazione  milita¬ 
re,  conseguenza  di  una  situazione 
lasciata  incancrenire  nel  corso  degli  anni 
anche  per  responsabilità  degli  Stati  Ara¬ 
bi,  che  non  hanno  mai  mostrato  un  reale 
interesse  per  i  profughi  palestinesi.  La 
Giordania  di  Re  Hussein  ha  tenuto  sotto 
occupazione  la  Cisgiordania  palestinese 
dal  1949  al  1967  e  Gaza  è  stata  sotto  il 
controllo  egiziano  dal  1948  fino  al  1967, 
con  una  interruzione  nella  crisi  di  Suez 
nel  ‘56,  quando  Israele  la  occupò  e  poi 
ancora  se  ne  impadronì  nel  ‘67.  All’epo¬ 
ca  di  “Settembre  Nero”  nel  1970,  l’eser¬ 
cito  giordano  uccise  chea  10.000  pale¬ 
stinesi  e  massacri  avvennero  in  Siria, 
Irak  e  Libano. 

Va  inoltre  ricordato  che  la  leadership 
dell’OLP  nelle  sue  scelte  ha  dato,  per 
molto  tempo,  forte  priorità  al  suo  appara¬ 
to  militare  e  ad  azioni  terroristiche,  oltre 
che  ad  accordi  al  vertice  con  le  leadership 
degli  Stati  Arabi,  piuttosto  che  spazio  e 
vigore  ai  movimenti  di  massa  come  l’In- 
tifada,  che  al  suo  sorgere  colse  di  sorpre¬ 
sa  anche  l’OLP,  che  nell’ultimo  vertice 
dei  Paesi  Arabi  ad  Amman,  nel  novembre 
1987,  si  era  accontentata  di  un  sostegno 
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verbale  dei  paesi  fratelli  alla  condizione 
dei  palestinesi  dei  territori  occupati. 
Questo  movimento,  che,  come  ha  detto  il 
coordinatore  del  gruppo  di  lavoro  An¬ 
drew  Rugby,  non  può  essere  definito  non¬ 
violento,  anche  se  in  esso  operano  perso¬ 
ne  e  gruppi  che  a  questo  principio  si  sono 
richiamati  nell’attuazione  di  forme  di  lot¬ 
ta  come  lo  sciopero  delle  tasse,  le  scuole 
autogestite,  i  digiuni  nelle  carceri,  ha  su¬ 
bito  un  colpo  tremendo  anche  a  causa  del 
sostegno  di  Arafat  a  Saddam  Hussein. 

Su  questa  posizione  si  sono  in  qualche 
modo  appiattite  tutte  le  voci  dell’Intifada 
e  forse  nessuna  è  riuscita  in  quel  clima 
carico  di  tensione  ad  elevarsi  al  di  sopra 
ed  essere  ripresa  dai  mass-media,  peraltro 
molto  refrattari  a  diffondere  messaggi 
che  andassero  in  direzione  opposta  al  cli¬ 
ma  bellicista  dominante. 

Quando  a  Sami  è  stato  chiesto  se  tra  i 
membri  dell’Intifada  qualcuno  avesse 
tentato  di  prendere  una  posizione  contro- 
corrente,  che  ribadisse  la  volontà  palesti¬ 
nese  di  difendere  in  prima  persona  il  pro¬ 
prio  diritto  all’autodeterminazione,  egli 


esistenza  dello  Stato  di  Israele,  (dopo  30 
anni  di  rifiuto  da  parte  di  tutte  le  leader¬ 
ship  arabe,  tranne  l’Egitto  nel  ‘78)  e  ac¬ 
cetta  la  risoluzione  ONU  del  1948  sulla 
spartizione  della  Palestina.  Ciò  contrasta 
con  l’espressione  ancora  in  vigore  nella 
Carta  Costituzionale  dell’OLP,  nella  qua¬ 
le  si  dice  ancora  di  “liberare  (o  epurare) 
la  Palestina  dalla  presenza  ebraica”. 

Il  riconoscimento  reciproco,  aperto  e  ine¬ 
quivocabile,  resta  il  nocciolo  di  ogni  pro¬ 
cesso  di  pace,  che  ora  fatica  ad  emergere 
e  non  può  scaturire  dalla  diplomazia  de¬ 
gli  artefici  di  una  guerra  del  Golfo  che  è 
stata  scatenata  contro  le  popolazioni.  Ora 
in  Irak  è  la  popolazione  che  muore,  men¬ 
tre  il  gruppo  di  potere  di  Saddam  resta  in 
sella.  Sono  gli  effetti  del  blocco,  che  pro¬ 
segue  ancora,  che  secondo  l’ UNICEF 
provocherà  la  morte  di  100.000  bambini 
quest’estate,  mentre  una  commissione 
medica  dell’ Università  di  Harvard  e  il  co¬ 
mitato  intemazionale  della  Croce  Rossa 
parlano  di  170.000  morti  (5). 

Come  dice  la  signora  Shulamit  Aloni,  de- 
putatessa  israeliana  del  RATZ,  movimen¬ 


ha  risposto  che  in  quel  periodo  l’ONU 
approvò  risoluzioni  ad  una  velocità  ecce¬ 
zionale  e  1’incalzare  degli  eventi,  in  una 
situazione  tesa  ed  esasperata,  non  ha  con¬ 
sentito  aH’Intifada  di  prendere  una  posi¬ 
zione  autonoma. 

Sami  non  ha  detto,  forse  perché  non  lo 
sapeva,  ciò  che  Matitiahu  Peled,  israelia¬ 
no,  generale  della  riserva  e  professore  di 
letteratura  araba  all’Università  di  Tel 
Aviv  ha  dichiarato  in  un  articolo,  peraltro 
molto  comprensivo  verso  le  posizioni 
dell’OLP,  apparso  su  “Le  Monde  Diplo- 
matique”  del  giugno  scorso.  Fu  Arafat 
stesso,  in  un  discorso  pronunciato  a  Bag¬ 
dad,  l’8  gennaio  1991,  a  dichiarare  che 
sono  stati  i  palestinesi  (leggi  lui  e  la  sua 
leadership)  a  consigliare  a  Saddam  Hus¬ 
sein  di  stabilire  il  legame  tra  Kuwait  e 
Palestina,  il  famoso  “linkage”,  rifiutato 
da  tutti  gli  alleati.  Inoltre,  è  emerso  che 
un  ostacolo  alla  pace  consiste  in  una  con¬ 
traddizione  ancora  irrisolta:  la  risoluzione 
del  Consiglio  Nazionale  Palestinese 
dell’OLP  nel  1988,  riconosce  il  diritto  di 


to  per  i  diritti  civili:  “...Shamir  è  un  na¬ 
zionalista.  Ciò  che  lo  preoccupa  è  la 
grande  Israele  e  nient’altro.  Nè  l’econo¬ 
mia,  nè  la  democrazia  gli  importano.  Il 
partito  laburista  fa  il  gioco  del  Likud. 
Quanto  all’OLP,  ha  commesso  troppi 
errori  dal  suo  sorgere;  ciò  che  conta  sono 
i  diritti  dei  palestinesi”. 

Giudizi  errati,  proiezioni  dannose 

Dal  dibattito  è  emersa  la  necessità  di  se¬ 
gnalare  l’errore  di  certi  giudizi,  diffusi  in 
Europa  anche  all’ interno  dei  movimenti 
pacifisti,  che  sovente  paragonano  la  con¬ 
dizione  palestinese  alla  condizione  ebrai¬ 
ca  negli  anni  dello  sterminio  nazista.  Pur¬ 
troppo  questi  giudizi  sono  la  conseguenza 
dell’antisemitismo  presente  anche  a  livel¬ 
lo  inconscio  nell’Occidente  cristianizza- 

Tracciare  questi  paralleli  è  una  falsifica¬ 
zione  storica,  un’offesa  alla  memoria  di 
milioni  di  ebrei  sterminati  nelle  camere  a 
gas  e  nei  campi  di  concentramento,  dei 
loro  parenti  e  di  tutti  coloro  che  si  batto¬ 


no  contro  i  razzismi.  Ma  è  anche  un  argo¬ 
mento  che  nuoce  alla  causa  palestinese, 
poiché  non  fa  che  ostacolare  il  processo 
fondamentale  di  avvicinamento  e  di  dia¬ 
logo  tra  le  popolazioni  palestinese  e  quel¬ 
la  ebraica  in  Israele.  Entrambe,  sia  pure  a 
diversi  livelli,  pagano  il  prezzo  di  una 
strategia  della  tensione,  operante  nella 
zona  da  troppo  tempo,  funzionale  ai 
gruppi  dirigenti  dei  paesi  arabi  totalitari, 
che  vedono  in  Israele  l’eterno  ed  utile  ne¬ 
mico,  funzionale  anche  all’estrema  destra 
israeliana  ed  ai  mercanti  di  armi,  in  buo¬ 
na  parte  occidentali. 

Eppure,  già  da  più  di  40  anni  lo  studioso 
ebreo  francese  Jules  Isaac,  la  cui  famiglia 
fu  sterminata  ad  Auschwitz,  aveva  indivi¬ 
duato  nella  predicazione  cristiana  ufficia¬ 
le  nel  corso  dei  secoli  il  ceppo  potente 
dell’antisemitismo,  propagatosi  attraver¬ 
so  l’insegnamento  del  disprezzo  e  il 
sistema  delTavvilimento.  Egli  dà  conto  di 
questa  tendenza  nei  suoi  libri,  “Gesù  e 
Israele”  del  1948,  tradotto  in  italiano  nel 
1975,  a  cura  di  “Amicizia  ebraico-cristia¬ 
na”  di  Firenze  e  poi  nel  libro  “Gènese  de 
l’antisèmitisme”  del  1950,  non  pubblica¬ 
to  in  italiano. 

Una  analisi  obiettiva  della  situazione  del 
Medio  Oriente  non  può  prescindere  dal 
tener  conto  delle  proiezioni  che  spesso 
attuiamo  sul  conflitto  specifico  israelia- 
no-palestinese,  in  cui  le  persone  concrete 
e  le  popolazioni  diventano  simboli  per 
giustificare  le  nostre  ideologie  religiose,  i 
nostri  schemi  teologici  e  nasconderci  i 
concreti  problemi.  In  questo  caso  la  co¬ 
noscenza  delle  problematiche  religiose  è 
conoscenza  politica,  poiché  quelle  idee 
influenzano,  talvolta  in  modo  tragico, 
l’agire  umano. 

Così,  dovremmo  domandarci  perché  gli 
ebrei  sovietici  se  ne  vanno?  Per  il  risve¬ 
glio  di  un  antisemitismo  mai  del  tutto  so¬ 
pito  di  marca  cristiano-ortodossa  e  poi 
anche  comunista?  Così  come  sarebbe  ne¬ 
cessario  anche  discutere  sul  sionismo,  le 
sue  componenti  da  Ben  Gurion  a  Buber  e 
Magnes  ripercorrendo  il  dibattito  sulle 
nazionalità,  che  alcuni  pensatori  sionisti  a 
partire  da  Moses  Hess  avevano  acceso 
dentro  il  movimento  socialista. 

“La  dimenticanza,  e  io  direi  l’errore  stori¬ 
co,  sono  un  fatto  essenziale  nella  creazio¬ 
ne  di  una  nazione”  diceva  Ernest  Renan 
nel  1882.  Si  potrebbe  dire  la  mistificazio¬ 
ne,  oltre  all’errore  storico;  ora  più  che 
mai  è  necessario  per  tutti  uscire  dalla 
concezione  dello  Stato-nazione  per  orien-  . 
tarsi  verso  concezioni  confederative,  W' 
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multirazziali  influenzate  dal  bioregiónali- 
smo.  Problemi  aperti  e  a  volte  solo  ac¬ 
cennati,  ma  che  si  dovrebbero  riprendere 
al  più  presto. 

Lorenzo  Porta 


(1  )  Vedi  “Le  Monde  Diplomatique”  agosto 
1991,  Israel,  en  pays  conquis,  di  Micheline 
Paunet. 

(2 )  Vedi  “Aseel  Research  and  Informatione” , 
Report  on  Settlement  Activity,  maggio  1991, 
Box  51511,  Gerusalemme  Est.  Si  tratta  di  un 
ufficio  di  ricerche  palestinese,  che  a  questo 
proposito  cita  fonti  israeliane  ufficiali. 

(3)  Vedi  “Le  Monde  Diplomatique” ,  ibidem. 

(4)  Le  cifre  qui  fornite  provengono  da  “New¬ 
sweek” ,  316192,  dove  si  dice  che  gli  israeliani 
hanno  accaparrato  più  del  60%  delle  terre  in 


Cisgiordania.  Cfr.  anche  Camille  Mansour, 
Les  Palestiniens  de  l’intérieur,  les  livres  de  la 
“Revue  d’Etudes  Palestiniennes” ,  distrib. 
Distique,  Paris,  1989;  Alain  Gresh  e  D.Vidal, 
Proche  Orient.  Une  guerre  de  cent  ans,  Paris, 
1984,  pp.  116 ;  Alain  Dieckhoff,  Les  Espaces 
d’Israel,  “Fond.  pour  les  études  de  defense 
nationale” ,  Paris,  1987. 

(5)  Sugli  effetti  dèi  blocco  vedi  “Time” ,  10 
giugno  1991  ed  “Int.  Herald  Tribune" .  21  e 
25  giugno  1991.  Sulle  stime  dei  bambini  che 
morranno,  vedi  “Le  Monde  Diplomatique” , 
Amère  victoire,  di  Claude  93)  Julien,  agosto 
199 l,p.  7. 


Chi  lavora  per  la  riconciliazione  in  Palestina 


Ecco  un  elenco  di  riferimenti  utili  di 
realtà  operanti  in  loco  per  la  riconcilia¬ 
zione  in  Palestina. 

-  Vi  è  la  Scuola  Superiore  Quacchero  di 
Ramallah,  che  esiste  da  ben  cento  anni, 
ora  in  difficoltà  economiche,  e  che  ha 
sempre  lavorato  per  creare  giovani  ben 
addestrati  al  lavoro  tecnico  e  politica- 
mente  preparati  per  l’ autodeterminazio¬ 
ne  dei  palestinesi.  Indirizzo:  Friends 
Meetings  House  &  Ramallah  Handicraft 
Cooperative,  C/o  Violet  Zarou,  Box 
1325,  Ramallah,  West  Bank,  via  Israel. 

-  La  Comunità  “Névé  Shalom/Wahat  al 
Salaam”,  D.N.  Shimshon,  99761,  Israel, 
che  opera  in  Israele,  dove  vìvono  insie¬ 
me  ebrei  e  palestinesi  residenti  in  Israe¬ 
le..  Favorisce  il  dialogo. tra  i  due  popoli 


con  metodi  appropriati  nelle  scuole  e 
dovunque  sono  chiamati. 

-  Amos  Gvirtz,  Kibbutz  Shefayim,  She- 
fayim  60990  Israel,  membro  del  Movi¬ 
mento  Internazionale  per  la  Riconcilia¬ 
zione. 

-  Il  Centro  Palestinese  per  lo  studio  del¬ 
la  nonviolenza,  Box  20999,  Jerusalem  . 

-  “Beith  Noah” ,  18  Hanei’im,  97203 
Israel.  E'  un  centro  per  la  riconciliazio¬ 
ne  fondato  da  Yvette  Naal,  quacchero 
francese  della  Comunità  dell’Arca. 

-  La  rivista  mensile  “The  other  Israel”, 
bollettino  dell’ Israeli  Council  f or  Israeli 

-  Palestinian  Peace” ,  P.O.  Box  956,  Tel 
Aviv,  61008  Israel. 

Infine  il  gruppo  “Gulf  Peace  Team  ” , 
che  durante  la  guerra  del  Golfo  aveva 


creato  quella  postazione  nel  deserto  al 
confine  dell’Iraq  con  l’Arabia  Saudita, 
per  creare  un  muro  umano  tra  gli  eser¬ 
citi  in  armi  ha  descritto  le  modalità 
dell’ evacuazione  da  tale  postazione,  su 
pressione  dei  militari  iracheni.  Alcuni 
membri  del  gruppo  si  sono  fatti  trasci¬ 
nare  via.  Hanno  relazionato  sull’invio 
di  medicinali  ed  aiuti  alla  popolazione 
durante  la  guerra,  in  appoggio  alla 
“Mezzaluna  Rossa”  e  hanno  annuncia¬ 
to  una  marcia  nonviolenta  Gerusalem- 
me-Amman  per  il  prossimo  giugno  nel 
-25e  anniversario  dell’  occupazione  dei 
territori  da  parte  di  Israele.  Hanno 
inoltre  relazionato  sulla  marcia  Geru- 
salemme-Amman  da  essi  promossa  nel 
maggio  scorso. 
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UNA  VERIFICA  DELLA  NOSTRA  TENUTA  POLITICA 


Formare  alla  difesa 
popolare  nonviolenta  e 
alla  promozione  umana 


di  Antonino  Drago 


1.  Le  motivazioni 

Sin  dal  suo  inizio  (gennaio  ‘89)  la  Segre¬ 
teria  Scientifica  DPN  ha  avuto  come 
obiettivo  qualificante  una  Scuola  per  For¬ 
matori  di  Obiettori  di  Coscienza.  Le  mo¬ 
tivazioni  originarie  sono  due:  la  prima  è 
che  come  nonviolenti  abbiamo  curato  la 
formazione  degli  OdC,  anche  quando  il 
Ministero  ha  tolto  i  fondi.  Al  momento  si 
tengono  una  decina  di  corsi  di  formazio¬ 
ne  l’anno  (solo  contando  quelli  della  Ca- 
ritas).  Anzi,  dal  1986,  con  i  fondi  della 
campagna  Obiezione  Spese  Militari 
(OSM),  sono  già  stati  svolti  corsi  specifi¬ 
ci  sulla  Difesa’  Popolare  Nonviolenta 
(DPN).  Quindi  si  trattava  di  continuare 
questa  tradizione  e  anzi  promuoverla  a 
più  alti  livelli. 

La  seconda  motivazione  è  che  in  Italia 
abbiamo  un  gruppo  di  possibili  docenti, 
universitari  e  non,  di  tutto  rispetto,  anche 
se  comparato  con  il  personale  docente  (a 
tempo  pieno)  delle  Accademie  Militari. 
In  queste  ultime  infatti  l’ insegnamento 
(che  è  segreto  militare  (!)  ma  impartito 
anche  a  ufficiali  della  Somalia,  dell’Irak 
e  via  dicendo)  è  ad  un  livello  molto  bas¬ 
so:  la  strategia  nucleare  viene  insegnata 
solo  in  una  scuola  speciale  a  Torino 
(mentre  ogni  pilota  di  Tornado  può  porta¬ 
re  bombe  nucleari,  ogni  ufficiale  in  Vene¬ 
to  si  trova  in  mezzo  a  1500  mine  atomi¬ 
che,  ogni  marinaio  convive  con  190  bom¬ 
be  nucleari  per  distruggere  sottomarini  in 
profondità).  Ulteriore  prova  è  che  pochis¬ 
simi  militari  (Pasti,  Accame,  Capuzzo, 
Poli)  sanno  affrontare  il  pubblico,  forse 
più  per  propria  capacità  che  per  forma¬ 
zione  collettiva;  sui  nostri  giornali 
l’esperto  militare  più  importante  è  T ex¬ 
generale  Calligaris,  altra  rara  avis.  An¬ 
che  per  contrastare  questa  situazione  da 
qualche  anno  il  Ce.Mi.S.S.  (Centro  Mili¬ 
tare  Studi  Strategici)  di  Roma  ha  cercato 
di  produrre  degli  studi.  Lo  ha  fatto  me¬ 
diante  contratti  con  studiosi  civili,  più 
qualche  militare:  ne  sono  usciti  studi  in¬ 
teressanti  ma  del  tutto  iniziali  rispetto  ai 
grandi  temi  della  difesa  nazionale. 

Ora,  nell’ambito  nonviolento  ci  sono  già 
un  buon  numero  di  studiosi  qualificati, 
che  hanno  già  dimostrato  di  volersi  impe¬ 
gnare  sugli  obiettivi  degli  obiettori  e  che 
sono  specialisti  in  temi  relativi  alla  difesa 


e  alla  promozione  umana.  Per  indicare  i 
professori  più  noti:  Bonanate  ,  Salio, 
Venditti  (Torino),  Balducci,  Chiavacci, 
L’Abate  (Firenze),  Bori  (Bologna), 
Chieffi,  Mattai,  Martirani,  Drago  (Napo¬ 
li),  Fantozzi  (Cosenza),  Papisca  (Pado¬ 
va),  Zerbino  (Roma),  Pontara  (Stoccol¬ 
ma). 


2.  Il  lavoro  di  impostazione 

Disponendo  in  partenza  dello  staff,  si 
trattava  di  approntare  una  struttura.  A 
questo  punto  si  è  compiuta  una  serie  di 
azioni.  Innanzitutto  garantirsi  l’apporto 
del  prof.  Papisca,  la  persona  più  disponi¬ 
bile  e  qualificata  (ha  una  Scuola  Univer¬ 
sitaria  sui  diritti  dell’Uomo  e  dei  Popoli), 
in  modo  che  il  gruppo  dei  docenti  avesse 
un  referente  autorevole,  preciso  e  stabile. 
Inoltre  contatti  con  Coordinamento  Na¬ 
zionale  Enti  Servizio  Civile  (CNESC), 
ACLI,  Caritas,  ARCI,  Pax  Christi,  AGE- 
SCI  per  concordare  una  politica  comune. 
Il  lavoro  è  stato  faticoso  a  causa  della  no¬ 
vità  del  tema  e  dello  scarso  collegamento 
di  questi  enti.  Inoltre  si  è  compiuta  la  rac¬ 
colta  di  tutte  le  esperienze  spontanee  di 
formazione  già  compiute.  Un  incontro 
specifico  dei  ricercatori  (gennaio  1990) 
ha  preparato  un  apposito  quaderno  della 
DPN  (La  Meridiana,  n.  16,  L.  5.000),  col 
quale  ci  si  può  presentare  sia  agli  enti  che 
ad  un  pubblico  più  ampio,  per  rivendica¬ 
re  una  nostra  competenza  specifica  su 
questo  tema.  In  esso  inoltre  è  inclusa  una 
lettera,  scritta  dai  ricercatori  DPN  agli 
enti  di  Servizio  Civile,  che  li  invita  ad 
una  politica  comune  per  valorizzare  le 
passate  esperienze.  Infine  nel  maggio 
1990  si  è  giunti  ad  un  accordo  con  la  fon¬ 
dazione  Zancan  (ben  nota  per  l’autorevo¬ 
lezza  nella  formazione  degli  operatori  so¬ 
ciali  in  genere  e  per  la  sua  azione  promo¬ 
zionale  sulla  Protezione  Civile)  ACLI, 
Caritas,  Pax  Christi,  AGESCI  (la  CNE¬ 
SC,  pur  favorevole,  non  è  stata  in  grado 
di  discutere  del  problema,  per  sue  diffi¬ 
coltà). 

Il  tema  della  Scuola,  originariamente  la 
sola  DPN  (intesa  come  tematica  che  ab¬ 
braccia  i  temi  che  vanno  dalla  difesa  dei 
confini  fino  alle  azioni  sociali  volte  a  co¬ 
struire  la  solidarietà  popolare),  è  stato 
specificato  in  “DPN  e  promozione  uma¬ 
na”  per  meglio  indicare  l’impegno  alla 
solidarietà  in  tempo  di  pace. 


3.  Il  progetto  Scuola  per  Formatori. 

Si  è  giunti  così  alla  programmazione  con¬ 
creta:  un  primo  anno  dedicato  a  focaliz¬ 
zare  la  metodologia  della  formazione  de¬ 
gli  O.d.C.;  e  poi  dopo  il  lancio  della 
scuola  per  preparare  i  nuovi  Formatori  da 
impegnare  subito  nei  corsi  di  formazione 
degli  O.d.C.  Il  programma  prevedeva,  ad 
ottobre  1990,  un  seminario  di  una  setti¬ 
mana  (a  Malosco,  in  provincia  di  Trento) 
per  non  più  di  30  persone  degli  enti  di 
S.C.;  e  poi  la  sperimentazione  durante 
l’anno  nelle  sedi  locali,  di  corsi  di  forma- 
zione  secondo  la  metodologia  individua¬ 
ta;  e  infine,  a  giugno,  un  breve  seminario 
di  verifica. 

Sul  primo  seminario  già  A.N.  (dicembre 
1990,  p.  22)  ha  riportato  le  notizie  princi¬ 
pali.  Poi  a  giugno  (12  -14)  si  è  tenuto  il 
seminario  di  verifica  (di  cui  si  riporta  in 
questo  stesso  numero,  N.d.R.).  Questo  ha 
registrato  sei  esperienze  di  formazione  in 
varie  zone  italiane,  rese  possibili  o  da 
un’attività  di  formazione  già  preesistente 
in  qualche  ente,  o  dalla  collaborazione  di 
vari  enti  (in  particolare  la  Caritas  nazio¬ 
nale  ha  invitato  tutte  le  Caritas  locali  ad 
aprire  sempre  i  corsi  di  formazione  agli 
O.d.C.  degli  altri  enti).  Quest’ultima  si¬ 
tuazione  è  stata  importante  anche  perchè 
ha  potuto  ottenere  finanziamenti  da  Enti 
locali  (Regione  Lombardia,  Comuni)  e 
perchè  ha  iniziato,  in  un  caso,  la  forma¬ 
zione  dei  responsabili  degli  O.d.C.  in  al¬ 
cuni  Enti  (i  materiali  relativi  sono  richie¬ 
dibili  alla  Fondazione  Zancan,  via  Pa¬ 
triarcato  41,  35139  Padova,  049/664800). 


4.  La  situazione  attuale. 

Inoltre,  si  è  fatto  il  punto  sul  progetto  del¬ 
la  Scuola.  La  campagna  Obiezione  Spese 
Militari  (OSM),  per  una  banale  mancanza 
burocratica,  ha  perso  l’occasione  di  fi¬ 
nanziare  (con  i  100  milioni  dei  residui 
88)  la  Scuola  -  la  burocrazia  alle  volte  ha 
effetti  perversi.  Anche  lo  sperato  finan¬ 
ziamento  della  Regione  Veneto  è  manca¬ 
to  per  poca  attenzione.  Però  la  Fondazio¬ 
ne  Zancan  considera  questa  attività  come 
primaria  per  la  sua  azione:  in  assenza  di 
altri  Enti  essa  è  disposta  a  realizzare  ogni 
anno  un  corso  di  una  settimana  per  30 
formatori  degli  O.d.C.,  pur  di  ottenere  i 
finanziamenti  (15  milioni  circa,  ottenibili 
in  varie  maniere).  L’idea  iniziale  che  la 
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Scuola  si  aggregasse  alla  Scuola  dei  Di¬ 
ritti  Umani  e  dei  Popoli  dell’Università  di 
Padova  (prof.  Papisca)  è  resa  molto  pro¬ 
blematica  dalla  mole  di  lavoro  che  que-- 
st’ultima  Scuola  già  deve  compiere  at¬ 
tualmente.  Probabilmente  si  tratta  di  tro¬ 
vare  una  sede  diversa,  di  convenienza  de¬ 
gli  Enti  promotori,  quelli  cioè  che  do¬ 
vranno  impegnarsi  a  istituirla,  trovarne  i 
finanziamenti,  garantirla  nella  sua  conti¬ 
nuità.  Questi  Enti  promotori  dovranno  in¬ 
cludere  ACLI,  ARCI,  Caritas,  Pax  Chri- 
sti,  Agesci  più  ogni  altro  Ente  che  vorrà 
partecipare. 

L’iniziativa  di  costituire  un  comitato  di 
Enti  promotori  è  ora  passata  alla  Caritas, 
ACLI,  ARCI  e  diverrà  operativa  a  set¬ 
tembre-  ottobre  1991.  Con  questi  Enti 
verrà  stabilita  anche  la  composizione  del 
Comitato  Scientifico  della  Scuola,  il  qua¬ 
le  gestirà  la  struttura  nella  sua  parte  di- 
dattico-scientifica  (salvo  appoggiarsi  ad 
una  Segreteria  apposita,  la  quale  curerà 
l’ amministrazione) . 


5.  Le  previsioni  numeriche. 

Tenendo  presente  che  il  25  luglio  1991  la 
Camera  ha  approvato  la  riforma  della  772 
occorre  pensare  che  essa  prevede  la  for¬ 
mazione  di  20.000  obiettori  Tanno  per  tre 
mesi  (cioè  5000  obiettori  al  giorno):  lo 
Stato  dovrebbe  provvedere  a  250  forma¬ 


tori  circa,  a  tempo  pieno.  Se  gestisse  tutto 
lo  Stato,  la  spesa  sarebbe  sicuramente  sui 
10  miliardi  annui  (calcolati  grossolana¬ 
mente  raddoppiando  i  salari  dei  formato¬ 
ri). 

In  assenza  dello  Stato,  l’ipotesi  iniziale 
massima  per  gli  Enti  è  quella  di  una 
Scuola  per  30  formatori  della  durata 
complessiva  di  un  mese,  con  un  costo 
complessivo  certo  non  inferiore  ai  100 
milioni.  L’ipotesi  di  minimo  estremo  è 
quella  del  corso  estivo  della  Zancan  per 
una  settimana  (15  milioni).  Un’ipotesi  in¬ 
termedia  è  che  in  ogni  regione  si  chieda¬ 
no  finanziamenti  agli  Enti  locali  per 
scuole  estive  per  formatori,  da  gestire 
mediante  un  Comitato  Scientifico  di  stu¬ 
diosi  locali.  Questa  ipotesi  è  praticabile 
in  quanto  più  o  meno  in  ogni  regione  ci 
sono  accademici  autorevoli,  che,  rispetto 
agli  Enti  locali,  possono  essere  i  respon¬ 
sabili  scientifici  della  scuola  locale  (salvo 
utilizzare  esperti  di  altre  regioni  o  stra¬ 
nieri).  In  tal  caso  il  comitato  degli  Enti 
promotori  dovrebbe  tener  conto  della  mi¬ 
nóre  efficienza  delle  sedi  locali  degli  En¬ 
ti;  inoltre  l’importanza  politica  a  livello 
nazionale  di  queste  scuole  locali  sarebbe 
molto  minore  di  quella  nazionale. 

Se  invece  la  riforma  della  772  venisse  ap¬ 
provata  e  regolamentata  rapidamente,  il 
comitato  promotore,  assieme  alla  CNESC 
(diventata  allora  l’interlocutore  ufficiale 
dello  Stato)  dovrebbe  contrattare  con  lo 


Stato  il  finanziamento  statale,  la 
(auto)gestione  della  formazione  O.d.C., 
quali  e  quanti  formatori  e  il  curriculum  di 
formazione  degli  O.d.C..  Siccome  oggi  lo 
Stato  è -impreparato  (Protezione  Civile 
compresa)  e  il  lavoro  compiuto  da  noi  è 
notevole,  oggi  ci  sono  buone  premesse 
per  pensare  che  il  risultato  ci  sarà  favore¬ 
vole. 


6.  Problemi  pedagogici. 

Se  ne  possono  vedere  molti,  come  per 
tutte  le  cose  che  debbono  nascere,  tanto 
più  quando  le  ipotesi  possibili  sono  varie. 
Ad  esempio  i  contenuti  dei  corsi  di  for¬ 
mazione  degli  O.d.C.  Nell’ottobre  1990  a 
Malosco  si  sono  studiate  tre  ipotesi;  inol¬ 
tre  una  certa  sperimentazione,  nel  passato 
e  quest’anno,  è  stata  compiuta.  Ma  ci 
vuole  ben  altro  per  raggiungere  una  stabi¬ 
lità.  In  particolare  il  dosaggio  dei  conte¬ 
nuti  intellettivi,  dei  contenuti  affettivi- 
emozionali  e  dei  contenuti  fisici  è  da  ri¬ 
trovare  nella  pratica  di  una  formazione  di 
massa,  con  obiettori  non  così  motivati  co¬ 
me  quelli  che  finora  hanno  seguito  volon¬ 
tariamente  i  corsi  di  formazione. 

Inoltre  quale  finalità  per  la  formazione 
alla  DPN?  Solo  informativa  (così  come 
propone  il  manuale  ufficiale  del  Ministe¬ 
ro  degli  Interni  austriaco,  di  prossima 
pubblicazione  come  Quaderno  DPN  n. 
18)  o  anche  esperienzale  (così  come  è  il 
manuale  proposto  dai  nonviolenti  austria¬ 
ci  nel  1983,  anch’esso  di  prossima  pub¬ 
blicazione)  al  fine  di  coinvolgere  poten¬ 
zialmente  gli  O.d.C.  ad  eventuali  azioni 
di  DPN?  E  quale  ruolo  dovranno  avere  i 
trainings  nonviolenti,  l’esercizio  fisico 
(diverso  dalla  partitella  di  calcio),  lo  yo- 
ga,  il  cantoria  formazione  alla  vita  comu¬ 
nitaria? 

Tutti  questi  problemi  si  ribaltano  sul  cur¬ 
riculum  della  scuola  per  formatori.  A  se¬ 
conda  di  quello  che  si  chiede  di  insegnare 
agli  O.d.C.  cambia  quello  che  debbono 
saper  insegnare,  e  quindi  aver  appreso,  i 
formatori. 

Ma  questi  sono  problemi  meno  gravi  dei 
problemi  politici  che  solleva  il  concretiz¬ 
zarsi  della  scuola  per  formatori. 


7.  Problemi  politici  dei  nonviolenti. 

Il  primo  problema  è  quello  che  indicavo 
10  anni  fa  su  A.N.,  riflettendo  sulla  poli¬ 
tica  dei  nonviolenti  italiani.  Noi  preparia¬ 
mo  delle  novità  politiche  molto  importan¬ 
ti  ma  quando  esse  maturano  c’è  qualche 
forza  politica  in  agguato  che  ce  le  soffia 
via.  C’è  anche’ qualche  nonviolento  che 
teorizza;  ciò  come  inevitabile  e  giusto, 
perchè  a  noi  spetterebbe  solo  il  compito 
di  proporre,  ai  politici  professionisti  di 
disporre.  Per  me  invece  sarebbe  una  iat¬ 
tura  che  il  delicatissimo  lavoro  di  forma¬ 
zione  venisse  ceduto  a  mercenari  in  cerca 
di  secondi  obiettivi. 
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Domande  presentate  negli  ultimi  18  anni 


1973 

1974 

1975 

1976 

1977 

1978 

1979 

1980 

1981 

1982 

1983 


1987 

1988 

1989 


400 

800 

1.000 

1.500 

2.000 

4.000 

7.000 

6.971 

7.557 

9.093 

7.430 

4.282 

4.986 

5.697 

13.746 

16.767 


1.029 

1.690 

2.312 

2.399 

3.853 

11.359 

7.847 

9.033 

6.135 

4.709 

5.979 

6.019 

13.992 


1.250 

1.875 

2.023 

6.011 

8.050 

6.306 

8.413 

8.170 

5.188 

5.948 

7.354 


Nota:  il  numero  delle  domande  accolte  può  risultare  superiore  a  quello  delle  domande  presentate 
in  quanto  quest’ultimo  dato  comprende  domande  presentate  alla  fine  dell’anno  precedente  ed  ine¬ 
vitabilmente  definite  nell’anno  successivo.  Si  fa  presente  altresì  che  durante  l’anno  1990  sono  stati 
in  servizio  un  minimo  di  5.694  ed  un  massimo  di  10.343  obiettori. 


■  dati  Ministero  della  Difesa) 

Il  secondo  problema  è  quello  della  tenuta 
politica  dei  nonviolenti.  Quando  assume¬ 
ranno  dei  ruoli  professionali  dentro  una 
struttura  istituzionale  (magari  anche  da 
gestire),  saranno  essi  capaci  di  dimostrare 
la  nonviolenza  anche  dentro  le  strutture 
sociali?  Finora  essi  hanno  avuto  poche 
occasioni  per  verificarsi. 

Nel  1973  ci  fu  l’occasione  del  servizio  ci¬ 
vile.  L’esperienza  in  effetti  è  stata  positi¬ 
va,  sia  per  il  gran  sforzo  degli  anni  ‘70, 
sia  per  il  forte  (e  insperato)  sostegno  che 
alcuni  enti  di  S.C.  hanno  dato  alla  non- 
violenza  e  alla  DPN.  Ma  l’esperienza  è 
poco  indicativa,  perchè  qui  non  c’erano 
istituzioni,  lo  Stato  ha  mantenuto  l’orga¬ 
nizzazione  del  S.C.  a  livello  poco  più  che 
privatistico  degli  Enti.  L’altra  occasione  è 
stata  quella  di  cercare  legami,  più  o  meno 
organici  e  metafisici,  con  partiti  (PR, 
Verdi,  Verdi  Arcobaleno). 

Il  caso  dei  Verdi  è  stato  il  più  partecipato 
dalla  base,  per  la  speranza  diffusa  che  es¬ 
si  ponessero  al  primo  posto  tutti  i  nostri 
temi  politici  (O.d.C.,  S.C.,  Scuola  alter¬ 
nativa,  energie  alternative,  ecologia, 
DPN,  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  ecc.). 
Ma  i  risultati,  in  termini  di  candidati  elet¬ 
ti  e  di  priorità  dei  nostri  obiettivi,  sono 
stati  deludenti.  Comunque  questa  è 
un’esperienza  ad  un  livello  che  è  diventa¬ 
to  sempre  più  di  partito,  che  rappresenta 
un  livello  istituzionale  molto,  troppo  alto 
per  i  nonviolenti. 

Allora  una  Scuola  per  Formatori  O.d.C.  è 
un’istituzione  che  proporrà  una  vera  pri¬ 
ma  verifica  della  tenuta  politica  di  un 
gruppo  consistente  di  nonviolenti.  I  timo¬ 
ri  non  sono  ingiustificati:  certi  episodi  e 
certi  burocraticismi  esasperati  della  cam¬ 
pagna  OSM  gettano  delle  ombre,  delle 


quali  bisogna  tenere  molto  conto.  Qui  oc¬ 
correrà  che  i  nonviolenti  mettano  in  gio¬ 
co  la  capacità  di  collaborazione  piuttosto 
che  l’individualismo  rampante,  lo  spirito 
di  servizio  piuttosto  che  il  carrierismo,  la 
salvaguardia  degli  interessi  generali  piut¬ 
tosto  che  la  legge  del  più  furbo.  Fenome¬ 
ni  di  malcostume  non  potranno  essere 
evitati  del  tutto;  e  d’altra  parte,  tutto  ciò 
dipende  anche  da  quali  Enti  e  da  quali 
persone  avranno  la  gestione  ufficiale  del¬ 
la  Scuola. 


8.  Il  nodo  politico  “difese  difensive”. 

Un  problema  culturale-politico  è  quale 
spazio  fare  a  quel  gruppo  che  in  Italia  so¬ 
stiene  la  difesa  difensiva  (principalmente 
Accame,  l’Archivio  Disarmo  in  genere, 
Ragionieri  di  Firenze,  Farinella  e  Spreafi- 
co  di  Pisa,  alcuni  del  gruppo  Eirene).  Sal¬ 
vo  questi  ultimi,  tutti  hanno  sempre  criti¬ 
cato  fortemente  la  DPN,  senza  neanche 
riconoscerle  il  merito  di  aver  iniziato  da 
venti  anni  il  dibattito  sulle  alternative  alla 
difesa  nucleare.  Non  si  sa  se  ugualmente 
criticheranno  l’inizio  istituzionale  di  una 
difesa  alternativa,  tanto  da  non  volerne 
fare  parte. 

Se  invece  vorranno  fame  parte,  essi  ine¬ 
vitabilmente  apriranno  le  porte  a  moltis¬ 
sime  soluzioni  che  sono  intermedie  tra  la 
DPN  e  la  difesa  nucleare;  fino  alla  solu¬ 
zione  (prof.  Nardulli,  dell’Università  di 
Bari,  segr.  USPID)  di  un  po’  meno  di 
bombe  nucleari  per  le  forze  navali  nel 
Mediterraneo.  La  DPN  ha  varie  teorie 
(Sharp,  Galtung,  Ebert,  Muller,  Martin, 
ecc.)  ma  ha  una  sua  discriminante  verso 
altre  difese  (la  nonviolenza  o  quanto  me¬ 


no  la  riduzione  delle  armi  ad  un  minimo 
che  per  le  altre  difese  armate  è  chiara¬ 
mente  insufficiente).  Invece  le  difese  di¬ 
fensive  (tecnocommandi  di  Afheld,  dife¬ 
sa  non-offensiva  della  Svezia,  Austria, 
Svizzera,  teorici  della  complementarità 
della  difesa  nonviolenta  con  quella  usuale 
come  Boserup,  Nolte,  ecc.)  cercano  sem¬ 
pre  una  parità  nella  potenza  distruttiva,  se 
non  cumulativamente,  localmente  e  per 
certi  scopi  specifici  che  sono  strategica¬ 
mente  cruciali.  Per  le  difese  difensive  la 
fede  è  nelle  armi,  nellà  professionalità  e, 
solo  subordinatamente,  nella  solidarietà 
popolare.  Gli  scopi  della  difesa  difensiva 
sono  inolre  diversi  nei  vari  autori  e  le  lo¬ 
ro  limitazioni  sulle  armi  sono  ampiamen¬ 
te  variabili  nelle  varie  soluzioni;  ciò  non 
permette  nessuna  discriminante  interme¬ 
dia,  salvo  quella  grossolana  tra  armi  solo 
difensive  (casi  di  Svezia,  Austria,  Svizze¬ 
ra,  Jugoslavia  ecc.)  e  armi  offensive;  ma 
anche  queste  ultime  sono  sostenute  da 
molti  teorici  alternativi  in  Italia,  perchè 
essi  sanno  già  che  il  chiedere  di  uscire 
dalla  NATO  farebbe  spaccare  l’Associa¬ 
zione  per  la  Pace. 

Questa  continuità  di  soluzioni  è  imbaraz¬ 
zante  per  noi,  anche  perchè  ha  già  creato 
una  contiguità  con  i  militari;  nel  senso 
che  mentre  il  CeMiSS  ha  categoricamen¬ 
te  rifiutato  ogni  collaborazione  con  la 
DPN  (foss’ anche  collezionare  e  stampare 
gli  scritti  governativi  esteri  sulla  DPN), 
ha  invece  acceso  rapporti  di  collaborazio¬ 
ne  (ricerche  specifiche  finanziate)  con 
vari  teorici  della  difesa  difensiva  (Batti- 
stelli,  Farinella,  ecc.). 

Sottolineare  questo  fatto  può  attirare  l’ac¬ 
cusa  di  moralismo:  la  ricerca  sarebbe 
neutrale,  anche  quando  viene  finanziata 
dai  militari  (mi  immagino  con  tariffe  pro¬ 
fessionali  tipiche  della  burocrazia  stata¬ 
le).  Ma  io  credo  che  non  tutti  siano  d’ac¬ 
cordo;  io  stesso  credo  che,  specie  nella  ri¬ 
cerca  sociale,  valga  quello  che  diceva 
Platone:  “sapere  è  potere”;  prima  di  fare 
una  ricerca  occorre  sempre  chiedersi  “a 
chi  serve  questa  conoscenza?  Più  al  siste¬ 
ma  di  potere  o  all’alternativa?”  Inoltre  gli 
obiettori  che  riceveranno  l’insegnamento 
di  questi  esperti  non  avranno  qualcosa  da 
ridire?  In  Austria  succede  che  se  i  forma¬ 
tori  non  sono  nonviolenti,  gli  obiettori  di¬ 
sertano  i  corsi,  anche  se  ciò  costa  loro 
forti  multe. 

9.  La  Scuola  per  Formatori  e  gli  obiet¬ 
tivi  terminali  della  Campagna  OSM. 

Qui  c’è  il  problema  che  mi  sembra  il  più 
urgente  e  il  più  importante  di  tutti,  perché 
da  come  lo  risolveremo  ne  ricaveremo 
più  o  meno  compattezza  per  affrontare  i 
problemi  che  la  scuola  avrà  all’esterno 
della  Campagna. 

Quale  ruolo  ha  l’obiettivo  politico  di  una 
scuola  per  formatori  O.d.C.? 

La  campagna  OSM  nel  novembre  ‘85  ha 
stabilito  come  obiettivo  finale  “una  prima 
istituzione  di  DPN”,  assieme  alla  possibi- 
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lità  di  opzione  fiscale  dei  singoli  contri¬ 
buenti.  Poi  si  è  discusso  su  una  serie  di 
obiettivi  (“I  punti  irrinunciabili  e  qualifi¬ 
canti”,  AN,  giugno  1986).  Poi  ,  nel  mag¬ 
gio  1987  sono  stati  cambiati  gli  obiettivi, 
aggiungendo  all’opzione  fiscale  l’Istituto 
di  Ricerca  e  il  Comune  campione.  L’As¬ 
semblea  OSM  di  Firenze  (febbraio  1991) 
ha  ribadito  che  l’obiettivo  della  Campagna 
è  quello  stabilito  a  Bologna  nel  1985,  ma 
non  ha  dato  ulteriori  indicazioni. 

Ora  ho  già  ripetutamente  fatto  osservare 
che  il  terzo  obiettivo  (Comune  campio¬ 
ne),  pur  importante,  è  un  non  senso  legi¬ 
slativo.  Infatti,  senza  una  quasi  impossi¬ 
bile  riforma  della  Costituzione,  i  Comuni 
non  possono  programmare  una  difesa  au¬ 
tonoma,  tanto  più  nello  Stato  italiano,  che 
è  centralizzatissimo  (anche  dopo  la  legge 
142  sulle  autonomie  locali).  La  prova  più 
evidente  è  il  rigetto  del  progettato  refe¬ 
rendum  (solo  consultivo!)  della  Regione 
Sardegna  sulla  base  della  Maddalena 
(1985).  Qualunque  legale  o  Sindaco  sa 
bene  ciò;  al  massimo  si  possono  fare  coo¬ 
perazione,  gemellaggi  (ma  non  con  tutti, 
non  con  Bagdad,  ad  es.),  formazione 
O.d.C. 

Se  in  effetti  noi  volessimo  accontentarci 
di  delibere  comunali  volontaristiche 
(sfuggite  al  Comitato  Regionale  di  Con¬ 
trollo  (CO.RE.CO.)  non  si  sa  perché),  al¬ 
lora  avremmo  trasformato  l’obiettivo  isti¬ 
tuzionale  in  un  obiettivo,  solo  di  movi¬ 
mento,  travisando  così  la  mozione  di  Bo¬ 
logna.  Ma,  ancor  più  importante,  l’obiet¬ 
tivo  Comune  campione  è  decisamente 
sconsigliabile;  perché  o  sarebbe  del  tutto 
subordinato  alla  strategia  militare  (e  allo¬ 
ra  avremmo  la  DPN-Croce  Rossa),  o,  se 
per  ipotesi  acquistasse  un  minimo  grado 
di  autonomia,  allora  tirerebbe  la  volata  ai 
leghisti  per  fare  come  in  Jugoslavia,  o  ai 
mafiosi  del  Sud  per  farsi  la  milizia  anti¬ 


statale  e  antipopolare.  Dobbiamo  avere 
un  alto  senso  di  responsabilità:  noi  stia¬ 
mo  toccando  dei  meccanismi  cruciali  per 
il  buon  funzionamento  dello  Stato  e  le 
semplici  buone  intenzioni  non  ci  bastano 
per  progettare  la  nuova  politica  statale 
(su  questo  punto  c’è  una  divergenza  poli¬ 
tica  tra  la  Segreteria  Scientifica  DPN  e 
Segreteria  per  la  DPN;  la  quale  presenta 
la  delibera  comunale  di  Cossato  (VC)  co¬ 
me  uno  sfondamento;  se  lo  fosse,  la 
Campagna  OSM  sarebbe  quasi  finita;  se 
non  lo  è,  almeno  bisogna  avvertire  chia¬ 
ramente  che  la  delibera  non  fa  istituzione 
statale). 

L’altro  obiettivo  -  l’Istituto  di  Ricerca  - 
risulta  molto  difficile  nella  realtà.  L’espe¬ 
rienza  degli  anni  ‘80  sulle  energie  alter¬ 
native  dice  che  i  governi  mettono  una  eti¬ 
chetta  nuova  su  istituzioni  vecchie;  in  Ita¬ 
lia  l’Ente  Nazionale  Energie  Alternative 
(ENEA)  ne  è  un  esempio.  A  capo  di  essa 
c’è  il  prof.  Colombo,  che  passa  per  “al¬ 
ternativo”  perché  all’estero  pubblica  arti¬ 
coli  su  piani  energetici  al  2050  con  il  so¬ 
lare;  ma  in  Italia  pilota  con  decisione  il 
nucleare.  Tornando  all’Istituto  di  Ricerca, 
già  ora  il  Ministero  della  Difesa  ha  catte¬ 
dratici  potenti  che  gli  sono  amici;  È  il  ca¬ 
so  del  prof.  Gori  di  Scienze  Politiche 
dell’Università  di  Firenze,  che  ha  molte 
pubblicazioni,  di  vario  tipo,  in  tema  di  di¬ 
fesa.  Inoltre  il  Ministro  non  ci  metterebbe 
niente  a  promuovere  qualche  generale  a 
cattedratico,  magari  all’Università  di  Ro¬ 
ma,  così  come  fu  per  il  generale  Broglio 
(questo  è  il  suo  nome!),  ora  gran  capo 
della  ricerca  spaziale  italiana.  In  altre  pa¬ 
role  i  rapporti  di  forza  politica  tra  i  nostri 
e  i  loro  accademici  (potendo  il  tema  dife¬ 
sa  riferirsi  a  molte  discipline:  Scienze  Po¬ 
litiche,  Diritto,  Economia,  Stona,  ecc.)  ci 
vedono  perdenti  a  priori,  anche  se  noi 
avremo  il  favore  dell’opinione  pubblica. 


Quindi  un  Istituto  Statale  di  Ricerca  sulla 
DPN  è  una  gran  bella  cosa,  ma  sui  tempi 
brevi  non  è  consigliabile,  a  meno  di  cam¬ 
biargli  fisionomia;  e  cioè  occorre  conqui¬ 
starlo  dal  basso.  Il  che  significa: 

a)  delimitare  strettamente  il  soggetto  del¬ 
la  ricerca  (la  DPN,  o  al  più  la  “difesa  ci¬ 
vile  non  armata”); 

b)  assicurarsi  che  la  base  dei  ricercatori 
sia  concorde  sulla  DPN/ Queste  due  con¬ 
dizioni  sono  soddisfatte  se  concepiamo 
l’Istituto  di  Ricerca  come  il  complesso 
dei  50-100-200  Formatori  di  O.d.C.;  i 
quali,  come  tutti  gli  insegnanti,  debbono 
unire  didattica  e  ricerca;  inoltre  lo  staff 
dei  docenti  della  Scuola  per  Formatori 
sarebbe  il  miglior  gruppo  dirigente 
dell’Istituto.  Formando  i  Formatori,  tutti  i 
problemi  di  ricerca  più  attuali  verrebbero 
trattati,  discussi  in  collettivo  e  registrati 
nelle  dispense  della  Scuola.  In  questo 
modo  l’Istituto  sarebbe  sicuramente  omo¬ 
geneo  alle  nostre  finalità,  così  tanto  da 
poter  imporre  ad  un  eventuale  Istituto  di 
sola  ricerca,  che  infine  un  giorno  nasces¬ 
se  dall’alto,  una  politica  precisa;  perchè 
quest’ultimo  non  potrebbe  staccarsi  dalla 
didattica  per  20.000  obiettori  l’anno. 
Inoltre  c’è  un  paragone  illuminante:  di 
volontari  a  Bagdad  ce  ne  sono  stati  qual¬ 
che  decina;  in  tempo  di  pace  avere  dieci 
volte  più  persone  che  si  occupano  a  tem¬ 
po  pieno,  professionalmente,  di  DPN  mi 
sembra  un  obiettivo  ben  controllabile  e 
gestibile  da  noi. 

Il  prezzo  da  pagare  per  ottenere  ciò  è  di 
doversi  ritagliare  i  finanziamenti  per  la 
ricerca  dai  finanziamenti  per  la  didattica 
della  Scuola  di  Formazione.  Una  opera¬ 
zione  che  tutti  i  professori  Universitari 
anziani  conoscono  bene  perché  era  la  po¬ 
litica  dei  finanziamenti  alla  ricerca  negli 
anni  ‘50  e  ‘60.  Ma  si  noti  che  rinuncian¬ 
do  ai  grandi  finanziamenti,  guadagnamo 
l’indipendenza  e  la  libertà  politica  di  pro¬ 
grammazione  della  DPN. 

In  definitiva,  la  formazione  degli  obietto¬ 
ri,  con  in  più  l’istituzione  della  Scuola 
per  Formatori  di  OdC,  può  soddisfare 
l’obiettivo  dell’Istituto  di  Ricerca  sulla 
DPN,  e,  coinvolgendo  nella  formazione 
gli  Enti  locali  (dalle  Regioni  ai  Comuni), 
può  rendere  concreto  l’obiettivo  politico 
di  coinvolgere  i  Comuni  nella  DPN,  per 
quello  che  è  loro  possibile,  legalmente  e 
politicamente. 

Questa  valutazione  viene  rafforzata  se  ri¬ 
pensiamo  il  nostro  discorso  prima  che  gli 
obiettivi  fossero  ridotti  a  tre.  Nell’86  ave¬ 
vamo  stabilito  “9  punti  irrinunciabili  e 
qualificanti”  (AN,  giugno  ‘86):  opzione 
fiscale,  modifica  strutturale  della  difesa 
italiana  (con  disarmo),  smilitarizzazione 
dei  corpi  professionali  difensivi,  diritto 
soggettivo  al  SC,  corsi  di  formazione  de¬ 
gli  OdC  alla  DPN,  coinvolgimento  Enti 
SC  sulla  DPN,  finanziamento  1%  del  bi¬ 
lancio  della  Difesa,  intervento  intemazio¬ 
nale  nonviolento. 

Ora  la  modifica  della  difesa  ce  la  siamo 
guadagnata  coi  movimenti  per  la  pace  e 
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tramite  Gorbaciov.  La  smilitarizzazione 
dei  corpi  professionali  difensivi  e  l’inter¬ 
vento  intemazionale  nonyiolento  no;  ma 
tutto  il  resto  sì,  tramite  la  lègge  di  riforma 
della  772,  voluta  proprio  dagli  Enti  per 
ciò  che  riguarda  il  diritto  soggettivo  al 
SC  degli  OdC  e  la  formazione  e  speri¬ 
mentazione  sulla  DPN.  Quindi  abbiamo 
compiuto  un  grande  passo  in  avanti  ri¬ 
spetto  a  quello  che  sognavamo  solo  cin¬ 
que  anni  fa. 


10.  La  Scuola  Formazione  nella  tratta¬ 
tiva  per  la  Campagna  OSM 

Tutto  questo  è  bene  precisarlo  e  ricordar¬ 
lo  perchè  ormai  la  Campagna  OSM  ha 
superato  la  fase  delle  dichiarazioni  di 
principio;  ora  è  iniziata  la  fase  delle  trat¬ 
tative,  se  non  altro  per  la  prossima  appro¬ 
vazione  della  legge  di  riforma  della  772 
(art.  9). 

Questa  riforma  prevede: 

a)  la  formazione  degli  OdC  e,  con  essa, 
la  istituzionalizzazione  (almeno  con  con¬ 
tratti  a  termine)  di  formatori  di  OdC  (art. 
9); 

b)  la  ricerca  e  la  sperimentazione,  in  ac¬ 
cordo  con  la  Protezione  Civile,  di  una 
“difesa  civile  non  armata”  (art.  8). 

Non  sono  cose  esaltanti,  ma  certamente 
sono  le  prime  nel  mondo  (in  altri  paesi 
c’è  solo  il  punto  a,  non  il  b);  quindi  è  un 
bel  passo  in  avanti  per  chi,  come  noi  in 
Italia,  è  giunto  all’OdC  legalizzata  solo 
vent’anni  fa. 

Inoltre  quest’anno  ci  possiamo  presentare 
davanti  al  Governo  con  una  Campagna 
raddoppiata  nel  numero  di  OSM  nei  fon¬ 
di  obiettati.  Sarebbe  buona  logica  coglie¬ 
re  la  palla  al  balzo,  senza  rischiare  di  ini¬ 
ziare  le  trattative  in  un  momento  di  debo¬ 
lezza  (si  noti  ad  esempio  che  in  Germania 
gli  OdC  sono  raddoppiati  nei  primi  mesi 
del  1991,  durante  la  guerra  del  Golfo,  ma 
poi  sono  tornati  a  quote  quasi  normali; 
anche  noi  il  prossimo  anno  potremmo  ri¬ 
tornare  sui  5.000,  specie  se  non  siamo 
pronti  a  cogliere  le  occasioni  politiche). 
Inoltre  sia  ben  chiaro  che  noi  stiamo 
compiendo  da  10  anni  una  illegalità,  la 
propagandiamo  e  ci  abbiamo  costruito  un 
movimento.  Noi  crediamo  che  dobbiamo 
farlo  perché  abbiamo  motivi  gravissimi, 
sia  di  coscienza  (tipo:  “non  uccidere”) 
che  politici  (tipo  resistenza  allo  Stato  dit¬ 
tatoriale).  Ma  è  nostro  dovere  cercare  di 
porre  termine  appena  possibile  al  gravis¬ 
simo  conflitto  destabilizzante  che  abbia¬ 
mo  creato;  naturalmente  appena  siano 
realizzate  le  condizioni  richieste.  Altri¬ 
menti  apriremmo  la  porta  a  tutti  gli  anar¬ 
chismi  individuali  cervellotici  e  disgrega¬ 
tori,  proprio  il  contrario  di  quella  solida¬ 
rietà  popolare  che  ci  occorre  per  una  dife¬ 
sa  non  armata. 

Ma  a)  e  b)  possono  costituire  l’obiettivo 
terminale  della  Campagna  OSM? 

Occorre  un  ampio  dibattito  collettivo  per 
stabilire  ciò.  Credo  che  il  coordinamento 


politico  della  Campagna  OSM  abbia  con¬ 
vocato  per  novembre  prossimo  un’assem¬ 
blea  straordinaria  proprio  perchè  ormai,  a 
Campagna  raddoppiata  e  con  la  riforma 
della  772  imminente,  siamo  in  fase  di 
trattativa  e  dobbiamo  articolare  le  nostre 
richieste  in  termini  praticabili,  sia  politi¬ 
camente  che  istituzionalmente. 
Personalmente  credo  che,  intendendo 
l’Istituto  di  Ricerca  in  termini  soprattutto 
di  un  centinaio  di  Formatori  a  tempo  pie¬ 
no,  più  la  Scuola  per  Formatori  OdC,  e 
intendendo  il  Comune  campione  come  il 
coinvolgimento  degli  Enti  Locali  nella 
formazione  e  gestione  degli  OdC  in  SC, 
gli  obiettivi  della  petizione  popolare  “po¬ 
trebbero”  essere  soddisfatti.  Anche  per¬ 
ché  quello  che  viene  a  mancare 
nell’obiettivo  Enti  Locali  (sperimentazio¬ 
ne  e  azione  per  la  DPN),  la  riforma  della 
772  ce  lo  dà,  sia  a  livello  nazionale  e  tan¬ 
to  più  a  livello  locale,  come  sperimenta¬ 
zione  della  DPN. 

Credo  che  pochi  abbiano  finora  realizzato 
che  “le  forme  di  sperimentazione  di  dife¬ 
sa  civile  non  armata”  sono  tutte  da  pro¬ 
grammare;  ed  è  un  lavoro  teorico  molto 
impegnativo  decidere  quali  debbano  es- 


re  un  lavoro  collettivo  enorme.  Occor¬ 
rerà  organizzare  un  convegno  (interna¬ 
zionale)  apposito,  e  poi  bisognerà  per  un 
lùngo  periodo  unire  teoria  ed  esperimen- 
tazione  in  una  crescita  collettiva  control¬ 
lata.  La  maniera  migliore  di  fare  ciò  è 
che  se  ne  incarichino  principalmente  200 
persone,  a  tempo  pieno,  che  verifichino 
le  proposte  e  i  miglioramenti  con  20.000 
OdC. 

In  totale,  ripensando  gli  obiettivi  della 
Campagna  OSM  e  le  loro  articolazioni 
presentate  finora,  io  non  vedo  che  cosa  si 
possa  fare  concretamente  di  più  (e  non: 
desiderare  di  più!),  date  le  nostre  forze 
attuali  e  dato  l’attuale  grado  di  elabora¬ 
zione  mondiale  sull’argomento.  DPN.  Di 
converso,  ottenere  queste  cose  sarebbe  un 
precedente  di  enorme  importanza  per 
ogni  altra  nazione  nel  mondo. 

In  precedenza  ho  detto  che  gli  obiettivi  a) 
e  b)  “potrebbero”...;  nel  senso  che  tutto 
dipende  da  come  verrà  attuata  la  riforma 
della  772,  cioè  da  quale  regolamento  di 
attuazione  della  legge  verrà  promulgato. 
Noi  sappiamo  che  potremo  incidere  pe¬ 
santemente  su  come  verrà  fatto  il  regola¬ 
mento.  Infatti  noi  potremo  parlare  diretta- 


Qli  obiettori  precettati  neWanno  1990 


Piemonte  975 

Lombardia  2.258 

Trentino  376 

Veneto  903 

Liguria  378 

Friuli  214 

Emilia-Romagna  1.761 

Toscana  955 

Umbria  155 

Marche  325 


Molise 

Lazio 

Abruzzo 

Campania 

Puglia 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 

totale 


La  suddivisione  per  area  vocazionale  è  la  seguente: 


Assistenza 
Socio  culturale 
Protezione  Civile 
Ambiente 
Altro 

(dati  Ministero  della  Difesa) 

sere.  Esse  non  esistono  in  nessun’altra 
parte  del  mondo  ed  io  non  conosco  teori¬ 
ci  DPN  che  abbiano  progettato  ciò  per 
20.000  obiettori  ogni  anno. 

Nè  potremo  accontentarci  di  insegnare  a 
tutti  il  training  nonviolento;  ammesso 
che  noi  OSM  siamo  tutti  concordi  sulla 
primarietà  di  quésta  attività  (sì?),  dobbia¬ 
mo  renderci  conto  che  dobbiamo  inse¬ 
gnare  una  difesa  senza  armi  anche  a  que¬ 
gli  ode  che  non  sono  nonviolenti;  e  che 
inoltre,  se  vogliamo  evitare  di  passare 
come  ingenui  boy-scout  (sia  detto  con 
tutto  il  rispetto  per  i  boy-scout  seri),  dob¬ 
biamo  presentare  una  immagine  della  no¬ 
stra  difesa  che  risulti  credibile  davanti 
all’ opinione  pubblica  e  che  sia  difendibi¬ 
le  davanti  al  Ministero  della  Difesa  (il 
cui  giudizio  sarà  decisivo).  Qui  c’è  da  fa¬ 


3.842 

3.268 


mente  col  governo;  attraverso  la  CNESC, 
oltre  che  attraverso  la  stampa. 

Non  subiremo  più  la  dipendenza  del  SC, 
e  quindi  della  formazione  OdC  ,  dal  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  (c’è  da  sperare  che  i 
socialisti,  i  repubblicani  e  i  liberali  non 
vogliano  sostituirlo  nell’opera  di  freno). 
Quindi  è  una  battaglia  che  non  è  affatto 
persa  sin  dall’inizio,  anzi  vale  proprio  la 
pena  di  combatterla.  Anche  perchè  l’ulti¬ 
ma  parola  sta  a  noi:  sono  gli  obiettori  che 
alla  fine  devono  accettare  la  legge.  Il  go¬ 
verno  sa  bene  che  il  peso  politico  e  mora¬ 
le  dei  nonviolenti,  e  in  genere  degli  OSM 
sugli  OdC,  è  della  massima  importanza 
per  la  buona  riuscita  della  legge:  una  leg¬ 
ge  che  non  si  riesce  ad  applicare  diventa 
uno  smacco  per  tutte  le  forze  politiche 
che  l’hanno  voluta  così. 
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11.  Legalizzazione  dell’opzione  fiscale. 

“Ma  un  momento  -  si  può  obiettare  -  fi¬ 
nora  non  hai  detto  niente  sull’opzione  fi¬ 
scale!” 

E'  vero,  nè  la  legge  di  riforma,  nè  il  suo 
regolamento  di  attuazione  prevedono 
l’opzione  fiscale,  nè  la  possono  prevede¬ 
re  perchè  essa  riguarda  tutt’altro  argo¬ 
mento.  Però  gli  ostacoli  di  principio  che 
avevamo  all’inizio  della  Campagna,  oggi 
sono  superati.  Intanto  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  ha  sentenziato  più  volte  che  ab¬ 
biamo  diritto  ad  una  difesa  della  Patria 
senza  armi.  Inoltre  con  l’istituzione 
dell’ 8  per  mille  per  la  Chiesa  si  è  già  sta¬ 
bilito  il  principio  fiscale,  del  tutto  inusita¬ 
to,  secondo  cui  il  cittadino  decide  lui  a 
che  finalità  vanno  parte  delle  sue  tasse. 
Dopo  la  opzionalità  “Chiesa”  non  è  un 
problema  di  principio  instaurare  la  opzio¬ 
nalità  “Difesa”.  In  altri  termini,  la  que¬ 
stione  giuridica  è  affrontabile  con  una 
legge  ordinaria. 

Ora  guarda  caso,  il  progetto  di  legge 
(pdl)  Guerzoni  è  ritagliato  sulla  riforma 
della  772.  Infatti  ne  ripete  la  dizione  “di¬ 
fesa  civile  non  armata”,  il  dipartimento 
presso  la  Presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri,  e  sostanzialmente  prevede  con 
precisione  solo  la  difesa  armata.  Quindi 
si  inserisce  benissimo  in  un  pacchetto  di 
richieste  che  la  Campagna  OSM  presen¬ 
tasse  al  Governo  per  poter  terminare.  Ri¬ 
cordiamo  inoltre  che  il  pdl  Guerzoni  è 
firmato  da  80  deputati  ed  ha  avuto  ampia 
risonanza;  il  suo  inserimento  nel  pacchet¬ 
to  ci  darebbe  una  forte  base  di  consenso 
anche  parlamentare. 

Il  problema  allora  è:  attraverso  quali  pas¬ 
si  si  arriverà  ad  una  legge  sull’opzione  fi¬ 
scale?  Certo  ci  vogliono  i  debiti  passi 
istituzionali  in  Parlamento;  ma,  siccome 
siamo  in  una  società  consensuale  ci  vo¬ 
gliono  soprattutto  i  passi  politici  preven¬ 
tivi  della  società  civile,  e  cioè,  in  primis, 
degli  OSM.  In  altri  termini,  non  si  può 
pensare  che,  a  legge  fatta,  il  Parlamento, 
per  bocca  di  qualche  partito  o  di  qualche 
ministro,  ci  chieda:  “vi  abbiamo  fatto 
questa  legge.  Vi  va  bene?”;  e  così  rischi 
che  gli  rispondiamo  un  bel  “no!”.  Occor¬ 
reranno  dei  segnali  politici  da  ambo  le 
parti,  ma  per  primo  occorre  il  segnale  po¬ 
litico  degli  OSM  che  dice:  “noi  saremmo 
disposti  a  terminare  la  Campagna  se  otte¬ 
nessimo  A,  B  e  C”.  Allora,  se  A,  B  e  C 
risulteranno  ragionevoli  per  le  forze  poli¬ 
tiche,  inizieranno  delle  trattative  in  forme 
varie  (così  come  sanno  bene  gli  Enti  di 
SC  che  hanno  seguito  da  4  anni  l’iter  par¬ 
lamentare  della  riforma  della  772). 

Allora  è  l’Assemblea  straordinaria  di  no¬ 
vembre  che  deve  dare  un  segnale  preciso 
su  ciò  che  si  vuole  per  terminare  la  Cam¬ 
pagna  OSM,  e  decidere  quindi  se  siamo 
ancora  in  alto  mare  o  in  vista  dell’obietti¬ 
vo,  e  qual’è  la  terra  sulla  quale  vogliamo 
sbarcare. 


Antonino  Drago 


Le  sperimentazioni  di 
formazione  per  gli 
obiettori  di  coscienza 

A  Malosco  (TN)  il  14  e  15  giugno  -  promosso  dalla  Segreteria  Scientifica  del 
progetto  DPN,  dalla  Fondazione  Zancan  e  dalle  Università  di  Padova 
(Scuola  di  specializzazione  sui  diritti  dell’Uomo  e  dei  Popoli)  e  di  Napoli 
(Centro  di  Educazione  alla  Pace)  -  si  è  tenuto  il  seminario  di  verifica  delle 
sperimentazioni  di  formazione  per  O.d.C.  Il  seminano  ha  valutato  le  varie 
esperienze  ed  ha  rilanciato  la  proposta  di  una  Scuola  nazionale  per  formatori 


Premessa 

Il  seminario  di  verifica  fa  seguito  al  semi¬ 
nario  di  ricerca  ( ottobre  1990)  in  cui  so¬ 
no  state  elaborate  tre  ipotesi  di  corso  di 
formazione  per  obiettori  di  coscienza  da 
sottoporre  a  sperimentazione  in  vista 
dell’attivazione  di  una  Scuola  nazionale 
per  formatori  di  obiettori  di  coscienza. 
L’impostazione  generale  del  modello  non 
ha  voluto  tener  conto  delle  reali  possibi¬ 
lità  di  sperimentazione,  privilegiando 
l’ipotesi  generale' in  quanto  tale.  Nono¬ 
stante  questo,  le  sperimentazioni  hanno 
messo  a  fuoco  una  serie  di  indicazioni  e 
di  conferme  sulla  praticabilità  della  filo¬ 
sofia  e  della  logica  di  intervento  formati¬ 
vo  elaborate  in  sede  seminariale. 
L’analisi  ha  considerato  sei  sperimenta¬ 
zioni,  condotte  in  forma  autonoma  e  in 
forma  compartecipata  in  diverse  situazio¬ 
ni  organizzative  e  di  rapporto  fra  enti. 

La  sperimentazione  è  stata  possibile 
quando  nell’ ente  era  presente  un’attività 
di  formazione  o  quando  tra  enti  erano  già 
presenti  attività  comuni  o  dove  un’agen¬ 
zia  ha  proposto  ad  altri  enti  un  progetto 
diretto  ad  essi. 

In  altri  casi,  mancando  le  condizioni  so¬ 
pra  elencate,  è  stato  realizzato  un  lavoro 
di  informazione  e  di  conoscenza. 

Tutte  le  sperimentazioni  hanno  conside¬ 
rato  la  fase  iniziale  del  modello  scelto, 
anche  perché  le  situazioni  attuative  han¬ 
no  richiesto  un  adattamento  che  tenesse 
conto  delle  diverse  disponibilità  di  tempo, 
risorse,  motivazioni,  contesti. 

Aspetti  emergenti  dalle  sperimentazioni 
Un  dato  nuovo,  emergente  da  una  parte 
delle  esperienze  ed  appena  prospettato  in 
sede  di  ipotesi,  si  è  realizzato  nella  com¬ 
partecipazione  dell’ iniziativa  fra  enti  di¬ 
versi.  Si  è  trattato  di  una  compartecipa¬ 
zione  di  tipo  progettuale,  di  tipo  realizza- 
tivo  o  anche  di  semplice  utilizzo  della 
proposta  formativa. 

Le  caratteristiche  di  ciascun  modello 
hanno  permesso  una  sostanziale  coerenza 
fra  le  diverse  sperimentazioni  pur  con¬ 
sentendo  una  flessibilità  in  termini  di 
tempi,  di  metodi,  di  dimensionamento  de¬ 
gli  obiettivi,  tenendo  conto  delle  caratte¬ 
ristiche  territoriali,  dei  partecipanti,  or¬ 
ganizzative,  ecc.  Questo  è  stato  possibile 
per  l’attività  di  confronto  con  i  parteci¬ 


panti,  che  ha  consentito  un  più  efficace 
dimensionamento  della  sperimentazione, 
anche  tenendo  conto  delle  loro  esigenze. 
L’attività  di  valutazione  è  stata  assunta 
come  una  costante  (costitutiva)  del  pro¬ 
cesso  formativo.  Essa  ha  pertanto  avuto 
un  ruolo  duplice:  ha  consentito  al  forma¬ 
tore  di  capire  e  orientare  meglio  l'anda¬ 
mento  del  percorso;  ha  consentito  ai  par¬ 
tecipanti  di  rendersi  consapevoli  della  lo¬ 
ro  crescita  all’ interno  della  formazione. 

I  formatori  hanno  agito  in  tre  modi  diver¬ 
si:  in  qualità  di  esperti  per  l’approfondi¬ 
mento  di  una  serie  di  contenuti;  per  la  ge¬ 
stione  di  momenti  di  animazione,  simula¬ 
zione  e  training;  per  l’attività  di  coordi¬ 
namento  formativo. 

Nelle  situazioni  analizzate  è  emerso  come 
costante  un  attento  coordinamento  da 
parte  dei  responsabili  della  formazione, 
senza  ricorrere  a  forme  di  delega  ad  altri 
(formatori  o  agenzie  formative).  In  questo 
senso  si  può  dire  che  essi  hanno  assunto 
una  funzione  di  garanti  del  buon  anda¬ 
mento  del  percorso  formativo. 

Nelle  diverse  sperimentazioni  si  è  riscon¬ 
trato  un  differenziato  dosaggio  dei  metodi 
formativi  proposti  nel  seminario  dell’  otto¬ 
bre  ‘90. 

Fra  le  lacune  si  può  rilevare  che  laddove 
è  mancata  o  è  stata  sottovalutata  la  ne¬ 
cessità  di  uno  o  più  responsabili  (adegua¬ 
tamente  formati)  il  percorso  non  ha  avuto 
inizio  o  si  è  realizzato  in  modo  parziale. 

E'  stato  inoltre  rilevata  la  necessità  della 
formazione  dei  responsabili  obiettori 
presso  gli  enti,  anche  perché  sovente  essi 
sono  chiamati  ad  operare  in  enti  impre¬ 
parati  alla  gestione  del  servizio  civile. 
Pur  non  avendo  previsto  in  sede  dì  elabo¬ 
razione  del  modello  questa  necessità, 
hanno  risposto  a  questa  esigenza  due  spe¬ 
rimentazioni  che  hanno  assunto  come  de¬ 
stinatari  i  responsabili  della  gestione  de¬ 
gli  obiettori. 

Queste  considerazioni,  il  confronto  delle 
strategie  adottate  per  avviare  le  diverse 
esperienze,  gli  stessi  percorsi  attuati,  han¬ 
no  rafforzato  l’esigenza  della  Scuola  na¬ 
zionale  per  formatori  di  obiettori  di  co¬ 
scienza.  Il  progetto  è  stato  elaborato 
nell’ ultima  fase  del  seminario. 

(a  cura  della  Segreteria  Scientifica  del 
progetto  nazionale  di  ricerca  sulla  DPN) 
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CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 

\  ALLE  SPESE  MILITARI 

DIBATTITO  IN  VISTA  DELL’ASSEMBLEA  NAZIONALE 

Mantenere  l’opzione 
istituzionale 


Oggi  ho  letto  la  copia  del  verbale  del 
Coordinamento  Politico  (CP)  della  Cam¬ 
pagna  OSM  tenuto  a  Bologna  il  2  giugno 
scorso.  Vi  leggo  che  dopo  un  dibattito 
interno  si  è  deciso  (7  favorevoli  e  4  aste¬ 
nuti)  di  convocare  un’assemblea  prima 
della  consegna  dei  fondi  al  Presidente 
della  Repubblica,  proprio  per  discutere 
di  questa  opzione  istituzionale.  L’assem¬ 
blea  si  terrà  a  novembre  ed  essendo  si¬ 
tuata  prima  della  consegna  dei  fondi  ha 
carattere  di  assemblea  straordinaria. 

Mi  sembra  evidente  che  il  CP  non  è  un 
organo-fotocopia  dell’assemblea  ordina¬ 
ria  per  cui  ha,  legittimamente,  capacità  e 
dovere  di  andare  oltre  lo  stretto  mandato 
assembleare  anche  per  decisioni  che  so¬ 
no  di  natura  rilevante  e  non  solo  per 
quelle  di  normale  amministrazione.  Cre¬ 
do  però  che  sia  un  atto  non  corretto  quel¬ 
lo  di  promuovere  un’assemblea  straordi¬ 
naria  che  sottoponga  a  verifica  l’opzione 
istituzionale,  infatti: 

1)  l’assemblea  straordinaria  si  proclama 
in  presenza  di  eventi  straordinari  sui 
quali  non  si  è  deliberato  o  dopo  l’accadi- 
mento  di  fatti  gravissimi,  ciò  che  non  mi 
pare  sia  avvenuto  (il  Presidente  “esterna¬ 
va”  in  maniera  poco  conforme  al  sua  ca¬ 
rica  già  dall’assemblea  di  Firenze); 

2)  c’è  una  decisione  dell’assemblea  di 
Firenze,  con  tanto  di  ampio  dibattito,  che 
così  viene  bellamente  superata; 

3)  chi  ha  fatto  obiezione  con  la  Campa¬ 
gna  ‘91  sapeva  dell’opzione  istituzionale 
al  Presidente  Cossiga,  mutare  destinazio¬ 
ne  in  “corso  d’opera”  appare  poco  cor¬ 
retto  e  irrispettoso  delle  volontà  degli 
obiettori; 

4)  su  certi  argomenti  rilevanti  si  è  già 
ampiamente  dibattuto  e  discusso.  E'  vero 
che  è  legittimo  e  doveroso  cambiare  va¬ 
lutazioni  se  ce  ne  sono  i  presupposti, 
però  è  altrettanto  corretto  e  serio  non  ri¬ 
discutere  ogni  volta  tutto  quello  che, 
molto  faticosamente,  si  era  deciso  la  voi-  • 
ta  precedente. 

A  queste  argomentazioni  si  aggiunga  an¬ 
che  il  fatto  che  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  rappresenta  con  la  sua  carica 
tutta  la  comunità  civile  d’Italia  fondata 


sulla  Costituzione  ed  è  alla  figura  istitu¬ 
zionale  che  si  guarda,  non  a  quella  uma¬ 
na  che  può  essere  discutibile,  tanto  è  ve¬ 
ro  ciò  che  anche  i  sacramenti  dati  a  per¬ 
sona  in  buona  fede  da  un  prete  “pecca¬ 
minoso”  sono  considerati  dalla  Chiesa 
Cattolica  validi,  proprio  perché  non  con¬ 
ta  se  il  prete  è  “Giovanni’  o  “Carlo”  ma 
che  in  quel  momento  egli  è  un  prete. 
Questo  argomento  è  già  risaputo  a  tutti  i 
membri  del  CP  per  cui  mi  è  ancora  più 
difficile  capire  la  decisione  di  questa  as¬ 
semblea  straordinaria.  Inoltre  se  c’era  da 
ridire  su  Cossiga,  c’era  da  farlo  subito, 
anche  perché  quest’uomo  si  presentava 
già  con  una  dubbia  fama  (qualcuno  si  ri¬ 
corderà  delle  scritte  sui  muri,  forse  di 
qualche  estremista  esagitato,  ma  forse 
anche  di  qualcuno  che  aveva  una  valida, 
anche  se  minima,  motivazione  per  farle). 
Al  di  là  di  questo  ultimo  passaggio  (di 
secondaria  importanza)  sonò  a  difendere 
l’opzione  istituzionale  così  come  è  oggi 
strutturata  perché: 

1)  ci  ha  permesso  di  far  capire  che  gli 
OSM  non  sono  persone  contro  lo  Stato  e 
le  istituzioni,  ma  vogliono  istituzioni  al 
servizio  della  gente; 

2)  ci  ha  evitato  di  essere  confusi  con 
evasori  o  con  persone  che  finanziano  le 
loro  iniziative  ancorché  belle.  Gli  OSM 
hanno  sempre  potuto  affermare  che  “gli 
togliamo  i  soldi  per  la  guerra,  ma  non 
per  finanziare  le  nostre  cose”  (anche  se 
poi  in  pratica  così  è  avvenuto,  e  io  dico 
giustamente  avvenuto  perché  al  rifiuto 
del  Presidente  va  fatta  vedere  la  capacità 
di  costruire  qualcosa  di  diverso  che  va 
nella  direzione  indicata  dagli  obiettori); 

3)  a  livello  giuridico  ci  ha  permesso  e  ci 
permette  di  essere  più  credibili  e  meno 
attaccabili  nelle  nostre  motivazioni 
quando  chi  ci  giudica  non  è  un  cittadino 
della  strada,  ma  un  giudice  togato  (ricor¬ 
do  le  22  assoluzioni  consecutive). 

Se  proprio  si  volesse  mettere  in  discus¬ 
sione  l’opzione  istituzionale  bisognereb¬ 
be  indirizzarci,  in  ogni  caso,  verso  una 
opzione  istituzionale  sovranazionale 
(Parlamento  Europeo  o  ONU)  con 
l’obiettivo  di  istituire  Forze  nonviolente 


Questi  i  dati,  ancora 

provvisori  (ag- 

giornati  al  30/8/91)  ma  certo  non 

molto  difformi  da  quelli  definitivi, 

della  Campagna  OSM  1991 

Totale  OSM 

9.496 

di  cui  hanno  versato: 

sul  fondo  comune 

8.271 

ad  altri  enti 

628 

a  tesorerie 

107 

al  Coordinamento  Trentino  490 

Totale  cifra  obiettata 

488.389.955 

di  cui: 

sul  fondo  comune 

408.844.595 

ad  altri  enti 

42.342.670 

a  tesorerie 

5.001.790 

al  Coord.  Trentino 

32.205.000 

(o  non  armate)  per  la  risoluzione  dei 
conflitti  intemazionali.  Credo  però  che 
siamo  lontani  da  questi  spazi,  anche  se  si 
dovrà  sempre  più  agire  in  questa  direzio¬ 
ne,  e  che  oggi  vale  la  pena  concentrare  i 
nostri  sforzi  qui  in  Italia  per  modificare 
profondamente  la  visione  e  la  politica 
che  sta  alla  base  della  concezione  di  di¬ 
fesa  tutt’ora  vigente. 

Raffaele  Barbiero 

(Forlì) 

Ancora  da 
Cossiga 

Dal  verbale  della  riunione  del  2.6.91  ap¬ 
prendo  che  il  Coordinamento  Politico 
della  Campagna  ha  deciso  di  convocare 
un’assemblea  straordinaria  degli  obietto¬ 
ri  alle  spese  militari  per  “sottoporre  a  ve¬ 
rifica  l’opzione  istituzionale  che  indivi¬ 
dua  il  Presidente  della  Repubblica  come 
referente”. 

Poiché  si  tratta  di  un  argomento  molto 
delicato  e  decisivo  per  il  futuro  della 
Campagna,  ritengo  necessario  che  a  que¬ 
sto  appuntamento  si  arrivi  dopo  un  am¬ 
pio  dibattito  nei  coordinamenti  locali,  nei 
movimenti  promotori  e,  nei  limiti  del 
possibile,  sulle  pagine  di  Azione  Non¬ 
violenta  e  di  Formiche  di  Pace. 
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L’assemblea  è  infatti  uno  strumento  adat¬ 
to  per  prendere  delle  decisioni,  certo  non 
per  discutere  e  approfondire  i  problemi. 

In  sintesi  la  mia  opinione:  innanzitutto 
credo  non  debba  essere  oggetto  di  discus¬ 
sione  la  destinazione  dei  fondi  91.  Questi 
fondi  debbono  essere  consegnati  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica,  come  si  è  stabili¬ 
to  nell’assemblea  di  Firenze  dello  scorso 
febbraio,  e  come  si  è  scritto  nella  guida 
pratica  e  negli  altri  materiali  della  Cam¬ 
pagna.  Chi  ha  aderito  alla  Campagna  ‘91, 
lo  ha  fatto  sapendo  che  i  suoi  soldi  sareb¬ 
bero  stati  consegnati  al  Presidente  della 
Repubblica. 

Per  quanto  riguarda  i  fondi  ‘92,  credo 
siano  due  le  domande  a  cui  dobbiamo  ri¬ 
spondere: 

1.  dobbiamo  mantenere  l’opzione  istitu¬ 
zionale? 

2.  il  Presidente  della  Repubblica  deve 
continuare  ad  essere  l’istituzione  di  rife¬ 
rimento? 

Dico  subito  che  la  mia  risposta  ad  en¬ 
trambe  le  domande  è:  sì. 

1.  Le  ragioni  a  favore  del  mantenimento 
dell’opzione  istituzionale  sono  a  mio  pa¬ 
rere  le  seguenti: 

a)  Gli  obiettivi  politici  della  Campagna 
(opzione  fiscale  e  dipartimento  per  la  di¬ 
fesa  nonviolenta)  implicano  da  parte  no¬ 
stra  il  riconoscimento  e  la  disponibilità  al 
dialogo  con  le  istituzioni  repubblicane. 
Istituzioni  che,  come  abbiamo  più  volte 
ripetuto,  non  vogliamo  delegittimare  ma 
pungolare  affinchè  siano  più  fedeli  alla 
Costituzione  e  alla  volontà  dei  cittadini. 
La  nostra  è  una  Campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile  che  mira  ad  ottenere  una 
modifica,  limitata  e  parziale,  anche  se 
ambiziosa,  del  quadro  legislativo.  Non  è 
un  movimento  di  contestazione  globale 
delle  istituzioni. 

b)  Venendo  meno  l’opzione  istituzionale 
verrebbe  meno,  di  fatto,  la  distinzione  tra 
obiezione  ed  evasione  fiscale.  O  almeno 
diventerebbe  molto  difficile,  molto  più  di 
quanto  non  lo  sia  già  ora,  far  comprende¬ 
re  ai  nostri  concittadini  la  differenza  tra 
le  due  cose. 

2.  Rispetto  al  secondo  quesito,  credo  che 


le  prerogative  che  ad  essa  attribuisce  la 
Costituzione  facciano  della  Presidenza 
della  Repubblica  l’interlocutore  naturale 
della  nostra  Campagna.  Questo  vale  indi¬ 
pendentemente  dalla  persona  che  occupa 
questa  carica  e  dal  modo  in  cui  esercita 
questa  funzione. 

Alcuni  ritengono  che  si  debba  sospendere 
la  consegna  dei  fondi  al  Presidente  della 
Repubblica,  a  causa  del  comportamento 
di  Cossiga  durante  la  guerra  del  Golfo,  e 
individuare  un  nuovo  referente  istituzio¬ 
nale.  Altri  ritengono  addirittùra  che  si 
debba  sospendere  l’opzione  istituzionale. 
Io  credo  che  entrambe  le  proposte  siano 
sbagliate. 

Se  è  vero,  infatti,  che  con  le  loro  decisio¬ 
ni  durante  la  guerra  del  Golfo  il  Parla¬ 
mento,  il  Governo  e  il  Presidente  della 
Repubblica  (e  non  solo  quest’ultimo) 
hanno  provocato  una  grave  lacerazione 
del  tessuto  costituzionale,  io  penso  che 
questa  lacerazione  sia  profonda  ma  non 
insanabile.  Dobbiamo  invece,  senza  illu¬ 
sioni  e  con  spirito  costruttivo,  con  propo¬ 
ste  concrete  e  praticabili,  lavorare  per  ri¬ 
cucire  questa  ferita  e  per  ridurre  la  di¬ 
stanza  tra  le  idealità  (alte)  contenute  nella 
nostra  Carta  Costituzionale  e  le  pratiche 
(basse)  dei  partiti  e  degli  uomini  che  oc¬ 
cupano  le  istituzioni. 

Se  davvero  ritenessimo  che  con  la  guerra 
del  Golfo  si  sia  verificata  non  una  lacera¬ 
zione  (sanabile)  ma  una  vera  e  propria 
rottura  (irreversibile)  del  patto  costituzio¬ 
nale,  dovremmo  agire  di  conseguenza: 
invocare  il  diritto  di  resistenza;  invitare  i 
cittadini  a  non  pagare  le  tasse  e  a  disob¬ 
bedire  alle  leggi  promulgate  da  una  auto¬ 
rità  illegittima;  chiamare  il  popolo  ,  a  ro¬ 
vesciare  le  istituzioni  e  a  fondare  una 
nuova  Repubblica. 

Si  tratterebbe  di  una  posizione  rispettabi¬ 
le,  che  ci  condannerebbe  però  ad  un  mas¬ 
simalismo  astratto  e  inconcludente.  E  co¬ 
munque  incompatibile  con  ciò  che  è  sta¬ 
ta,  fino  ad  ora,  la  Campagna  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari. 

Ivan  Bettini 

(Gessate -MI) 


Messaggio 
della  Caritas 
alla 

Campagna 


Fra  i  macroprogetti  finanziati  con  i 
fondi  della  Campagna  OSM  1988, 
quello  del  settore  “Nuovo  modello  di 
sviluppo"  riguardava  una  scuola  di  ce¬ 
ramica  per  immigrati  extracomunitari 
in  via  di  realizzazione  dalla  Caritas 
diocesana  di  Roma.  Durante  la  manife¬ 
stazione  di  consegna  pubblica  dei  fondi 
del  primo  dicembre  1990  il  rappresen¬ 
tante  della  Caritas  non  fu  presente; 
perviene  oggi  al  Comitato  dei  Garanti 
questa  lettera  del  Direttore  Mons.  Lui¬ 
gi  Di  Liegro. 


Carissimi, 

desidero  esprimere  il  mio  compiacimen¬ 
to  per  il  vostro  fattivo  impegno  riguardo 
ai  temi  della  pace,  non  disgiunto  da  una 
concreta  attenzione  alla  condizione  di 
coloro  che  vivono  situazioni  di  bisogno 
e  di  emarginazione. 

Per  questo  motivo  sono  lieto  di  accetta¬ 
re  a  nome  della  Caritas  diocesana  la 
somma  da  voi  indicata  in  20  (venti)  mi¬ 
lioni  di  lire  facente  parte  delle  somme 
obiettate  nell’ambito  della  Campagna  di 
obiezione  di  coscienza  alle  spese  milita¬ 
ri,  per  la  realizzazione  dell’iniziativa  di 
preparazione  al  lavoro  autonomo  per 
immigrati  (Scuola  di  Ceramica). 
Confermiamo  la  nostra  disponibilità  a 
pubblicizzare  la  provenienza  e  la  moti¬ 
vazione  di  questo  finanziamento 
nell’ambito  della  Scuola. 

Ringraziando  per  la  cortese  disponibili¬ 
tà',  colgo  l’occasione  per  formulare  un 
cordiale  saluto. 

Il  Direttore 

Mons.  Luigi  Di  Liegro 


Comunichiamo,  per  quanto  riguarda  la 
pubblicazione  dell’elenco  delle  iniziati¬ 
ve  finanziate  con  i  fondi  obiettati  dalle 
spese  militari,  che  l’esatta  denominazio¬ 
ne  e': 

Scuola  di  Ceramica  per  Immigrati 
( Caritas  Romana) 
Via  dei  Campani  77 
00185  ROMA 
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UTILIZZO  DEI  FONDI 


La  convenzione 
con  CTM  -  MAG 


L’ assemblea  OSM  di  Verona  del  gennaio  1990  stabiliva  che  il 
macroprogetto  del  settore  “Nuovo  modello  di  sviluppo"  degli  anni 
‘90-’91  sarebbe  stato  affidato  ad  una  apposita  convenzione  da 
stipularsi  con  la  CTM-MAG.  Il  Comitato  dei  Garanti  è  approdato  a 
questo  accordo  che  pubblichiamo. 


CONVENZIONE  FRA  CTM-MAG  E 
CAMPAGNA  O.S.M. 


La  CTM-MAG  con  sede  in  Bolzano,  Via 
Cadorna  7a,  nella  persona  di  Fabio  Sal- 
viati  nato  a  Padova  il  29/06/58  e  residen- 
\  te  in  Padova  Via  Ceresone  21/a  -  35135 
j  nella  sua  qualità  di  Presidente  e  d’ora  in- 
I  nanzi  semplicemente  CTM-MAG 


"  La  Campagna  Obiezione  di  Coscienza  al- 
I  le  Spese  Militari,  il  cui  Centro  di  coordi- 
namento  nazionale  risiede  a  Brescia,  Via 
Milano  65,  nelle  persone  di  Francesco 

1  Gesualdi,  nato  a  Bovino  (FG)  il  05/09/49 
'i  e  residente  in  Vecchiano,  Via  della  Barra 
ì  32; 

di  Enrico  Cardoni,  nato  a  Roma  il 
!  13/04/45  e  residente  a  Roma,  Via  Fonto- 
|  rio  al  Vomano  1 2; 

2  di  Elisabetta  Brogioni,  nata  a  Montelupo 
|  Fiorentino  il  26/09/56  e  residente  in  Ca- 
1  maiore,  fr.  Casoli  225, 

ÌS  nella  loro  qualità  di  membri  del  Comitato 
:  dei  garanti  della  Campagna  stessa  e  d’ora 
innanzi  semplicemente  COSM 


PREMESSO  CHE 


|  uno  degli  scopi  sociali  della  CTM-MAG 
(  è  quello  di  finanziare  Botteghe  Terzo 
:  Mondo,  come  previsto  dall’art.  3  dello 
g  statuto  che  recita:  “(...)  la  cooperativa  in- 
|  tende  (...)  fornire  consulenza  (...)  oltreché 
supporti  finanziari  per  la  costituzione  nel 
'  territorio  nazionale  di  “Botteghe  Terzo 
1  Mondo” 


E  CHE 


:  la  COSM  conformemente  alle  decisioni 
a  assunte  nelle  assemblee  nazionali  del 
B  27/28-01-91  e  del  23/24-02-91  unitamen- 
’*  |  te  alla  decisione  del  Comitato  dei  garanti 
del  22/23-08-90,  ha  stabilito  di  impegna- 
:  re  le  quote  spettanti  al  Capitolo  “Nuovo 
modello  di  sviluppo”  relative  agli  anni 
1990  e  1991  per  il  sostegno  delle  Botte- 
|  ghe  Terzo  Mondo 


CONVENGONO  QUANTO  SEGUE: 


— 


1)  La  tesoreria  della  COSM  versa  alla 
CTM-MAG  sul  c/c  bancario  n.  1 139/8 
della  Cassa  Centrale  Alto  Atesina  (BZ)  la 
somma  di  lire  trenta  milioni  nei  giorni 
che  seguono  la  firma  della  presente  con¬ 
venzione  e  un’ulteriore  somma,  ancora 
da  definirsi,  allorché  saranno  disponibili  i 
fondi  della  Campagna  1991; 

2)  Tali  somme,  versate  a  fondo  perduto, 
serviranno  per  il  pagamento  di  tutti  gli 
interessi  che  matureranno  sui  prestiti 
concessi  dalla  CTM-MAG  ad  associazio¬ 
ni  o  cooperative  per  l’apertura  o  il  poten¬ 
ziamento  di  Botteghe  Terzo  Mondo; 

3)  Gli  interessi  applicati  sui  prestiti  sud¬ 
detti  non  dovranno  superare  il  tasso  d’in¬ 
flazione  e  la  CTM-MAG  è  autorizzata  a 
prelevarli  sul  fondo  messo  a  disposizione 
dalla  COSM  solo  per  la  durata  del  presti¬ 
to  convenuta  inizialmente; 

4)  Al  momento  della  concessione  del 
prestito,  fra  la  CTM-MAG  e  il  beneficia¬ 
rio  verrà  stipulato  un  contratto  all’inter¬ 
no  del  quale  devono  comparire  le  se¬ 
guenti  frasi: 

a)  “l’onere  degli  interessi  convenuti  è  a 
totale  carico  della  Campagna  Obiezione 
di  Coscienza  alle  Spese  Militari” 

.  b)  “il  beneficiario  si  impegna  ad  esporre 
nel  locale  di  vendita  un  cartello  recante  la 
seguente  dicitura:  “Questa  bottega  è  stata 
realizzata  col  contributo  della  Campagna 
Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese  Mili¬ 


tari”; 


5)  La  CTM-MAG  darà  la  più’  ampia 
diffusione  del  fondo  ricevuto  dalla  CO¬ 
SM  e,  a  partire  dal  mese  di  dicembre 
1991  e  fino  a  dicembre  1996  (semprechè 
il  fondo  non  si  esaurisca  prima)  invierà 
al  Comitato  dei  Garanti  della  COSM  una 
relazione  sui  prestiti  concessi  (i  destina¬ 
tari,  il  tasso  di  interesse  applicato,  la  du¬ 
rata  dei  contratti)  e  una  situazione  del 
fondo; 

6)  Nessuna  deroga  potrà  avvenire  alla 
presente  convenzione  senza  la  stipula  di 
nuove  clausole  fra  le  parti. 


LETTO,  APPROVATO 
E  SOTTOSCRITTO 


(F.  Salviati) 
(E.  Cardoni) 


(F.  Gesualdi) 
(E.  Brogioni) 


Verbania 

ringrazia 


Carissimi, 

con  molta  semplicità  e  sincerità  voglia¬ 
mo  dirvi  che  la  solidarietà  ricevuta,  in 
occasione  del  processo  che  abbiamo 
avuto  per  aver  parlato  dell’obiezione  al¬ 
le  spese  militari,  ci  ha  fatto  molto  piace- 


Molti  hanno  voluto  essere  presenti,  no¬ 
nostante  impegni  personali,  il  giorno  del 
processo  o  la  sera  precedente,  impe¬ 
gnandosi  anche  perché  tutto  si  svolgesse 
nel  migliore  dei  modi.  Inoltre  lettere,  te¬ 
legrammi,  firme  di  appelli,  ecc.:  da 
quanto  ci  risulta  ne  sono  state  spedite  al 
Presidente,del  Tribunale  di  Verbania  cir¬ 
ca  2.000! 


Ci  sono  arrivate  copie  di  queste  lettere 
da  tante  parti  d’Italia  e  anche  dall’este¬ 
ro.  E’  significativo  e  doveroso  citare 
quella  di  padre  Alex  Zanotelli  (ex  diret¬ 
tore  di  “Nigrizia”),  da  Korogocho,  ba-  , 
raccopoli  alla  periferia  di  Nairobi: 
‘'...grazie  perché  il  vostro  gesto  è  un 
contributo  a  rimettere  in  discussione  un 
sistema  che  crea  luoghi  come  Korogo¬ 
cho.  Resistete!  La  Bestia  è  potente ,  ma 
è  già  sconfìtta!". 

Come  sapete  noi  siamo  stati  assolti 
“perché  il  fatto  non  sussiste”.  E'  sicura-  ; 
mente  una  sentenza  molto  positiva  che 
si  aggiunge  alle  numerose  (più  di  20  in 
Italia)  di  altri  processi  simili.  Speriamo 
sia  un  passo  in  avanti  per  la  Campagna 
di  obiezione  alle  spese  militari  e,  più  in 
generale,  un’occasione  per  far  crescere  ; 
in  tutti  un’autentica  coscienza  di  pace.  j 
Certo  dobbiamo  anche  riconoscere  che 
la  nostra  è  stata  una  situazione,  nono¬ 
stante  tutto,  di  “privilegio”:  molta  soli¬ 
darietà,  avvocati  difensori,  possibilità  di 
esprimere  in  tribunale,  davanti  ai  giudi¬ 
ci,  le  nostre  motivazioni,  ecc.  Ma  quan¬ 
ti,  ancora  oggi,  in  troppe  parti  del  mon¬ 
do  sono  costretti  a  tacere  per  sempre: 
schiacciati  dalla  fame,  dalla  miseria, 
dall’ingiustizia,  da  un’oppressione  che 
toglie  loro  la  dignità  e  la  vita?  A  queste 
persone,  ai  disperati  della  terra,  abbiamo 
pensato  quando  il  giudice  dichiarava: 
“In  nome  del  popolo  italiano...”. 

E'  anche  per  loro  che  vogliamo,  insieme 
a  voi  e  a  tanti  altri,  continuare  a  lavorare 
per  costruire  un  mondo  dove  regni  la 
Giustizia  e  la  Pace. 


A  qualcuno  può  sembrare  un’illusione, 
un  sogno;  ma,  còme  dice  Helder  Cama- 
ra,  “quando  si  sogna  da  soli  è  solo  un 
sogno;  quando  si  sogna  insieme  è  il 
principio  della  realtà”. 

A  tutti  grazie  e  buon  lavoro! 


Piergiorgio  Borsotti 
Beppe  Reburdo 
d.  Renato  Sacco 


_ 


I  religiosi  italiani 
e  la  difesa  popolare 
nonviolenta 


L’attenzione  sempre  crescente  dimostrata 
da  alcuni  religiosi  italiani  impegnati  nel 
movimento  per  la  pace  per  i  temi  della 
nonviolenza  e  in  particolare  per  la  DPN, 
suggeriva  alla  Segreteria  scientifica  di  ta¬ 
le  progetto  di  avviare  un’indagine  su  un 
gruppo  particolare  di  religiosi.  Verso  la 
fine  del  1990  è  sembrato  che  un’occasio¬ 
ne  opportuna  fosse  quella  di  organizzare 
un  convegno  dei  preti  obiettori  alle  spese 
militari. 

Da  quattro  anni  i  sacerdoti  e  i  religiosi 
che  hanno  fatto  l’Obiezione  alle  spese 
militari  (OSM)  hanno  dato  vita  ad  un  mi¬ 
nimo  di  collegamento.  Ogni  anno  hanno 
organizzato  un  loro  convegno  ed  hanno 
preso  pubblica  posizione  su  un  tema,  co¬ 
me  quello  dell’ OSM,  particolarmente 
controverso  nella  chiesa  cattolica  italia¬ 
na.  Non  è  mai  stato  possibile  precisare  il 
numero  dei  sacerdoti  o  religiosi  che  in 
Italia  hanno  fatto  l’OSM,  sia  perchè  non 
tutti  si  sono  messi  in  collegamento  con  la 
segreteria  nazionale  della  Campagna,  sia 
perchè  molto  varie  sono  le  modalità  che 
essi  assumono  per  questo  gesto  di  disob¬ 
bedienza  civile.  Approssimativamente  si 
pensa  che  siano  circa  duecento,  anche  se 
solo  di  centosettanta  sono  stati  raccolti 
gli  indirizzi  presso  la  segreteria  del  grup¬ 
po.  Il  loro  leader  morale  è  il  salesiano 
don  Giorgio  Pratesi,  residente  a  Locri, 
membro  del  Coordinamento  Politico  del¬ 
la  Campagna  OSM  e  del  Direttivo 
dell’Associazione  per  la  Pace. 

Per  il  1991  il  convegno  si  presentava  di 
particolare  interesse  e  opportunità.  La 
guerra  del  Golfo  aveva  infatti  creato  con¬ 
dizioni  di  particolare  attenzione  e  impe¬ 
gno  da  parte  di  molti  sacerdoti  in  Italia 
alle  modalità  concrete  di  opposizione 
all’immorale  conflitto,  e  tra  esse  aveva 
primeggiato  l’impegno  a  non  collaborare 
economicamente.  Molti  sacerdoti  l’ave¬ 
vano  dichiarato  pubblicamente  sia  nella 
loro  predicazione  sia  firmando  i  vari  ap¬ 
pelli  apparsi  fin  dalle  prime  ore  della 
guerra.  Tra  questi  va  ricordato  quello 
preparato  dal  sacerdote  teologo  don  Giu¬ 
seppe  Mattai  e  quello  del  professore  An¬ 
tonio  Papisca,  firmato  pure  dai  vescovi 
Tonino  Bello  e  Luigi  Bettazzi  di  Pax  Ch- 
risti.  Per  esprimere  in  modo  collettivo 
questa  opposizione  alla  guerra  e  ricolle¬ 
garla  al  forte  insegnamento  pacifista  del¬ 
lo  stesso  Giovanni  Paolo  II,  don  Giorgio 
Pratesi  proponeva  ai  sacerdoti  OSM  di 
incontrarsi  a  Roma  l’8  febbraio  1991, 
presso  l’istituto  dei  Salesiani.  Il  professo¬ 
re  Tonino  Drago,  della  segreteria  Scienti¬ 
fica  DPN,  proponeva  allora  di  utilizzare 


l’invito  all’incontro  per  inviare  un  que¬ 
stionario  su  OSM  e  DPN  che  consentisse 
di  raccogliere  informazioni  ed  allo  stesso 
tempo  di  sensibilizzare  maggiormente  i 
religiosi  italiani.  Non  si  pensava  ad 
un 'approfondita  e  sistematica  ricerca,  re¬ 
sa  impossibile  dalla  mancanza  di  mezzi  e 
di  tempo,  quanto  piuttosto  ad  uno  stru¬ 
mento  di  approfondimento  e  ad  un’occa¬ 
sione  di  dibattito  su  un  tema  così  coeren¬ 
te  con  la  tradizione  della  Chiesa  ed  allo 
stesso  tempo  poco  conosciuto  e  sviluppa¬ 
to  nella  pastorale  e  nella  spiritualità  at¬ 
tuale,  anche  nello  stesso  ambito  dei  cri¬ 
stiani  pacifisti.  Si  voleva  più  che  altro 
fornire  uno  stimolo  a  fare  molto  di  più  in 
seguito  sia  sul  campo  della  ricerca  stori¬ 
ca,  teologica  e  sociale  sia  su  quello 
dell’impegno  concreto  con  tutte  le  altre 
forze  impegnate  nella  crescita  della  DPN 
in  Italia.  Il  questionario,  preparato  dallo 
stesso  prof.  Drago  e  da  don  Giorgio  Pra¬ 
tesi,  veniva  inviato  dal  Centro  Intercon¬ 
fessionale  per  la  Pace  di  Roma,  che  for¬ 
niva  il  servizio  tecnico.  Invito  al  conve¬ 
gno  e  questionario  furono  mandati  a  170 
sacerdoti  o  religiosi  italiani,  con  facoltà 
di  sottoporlo  anche  ad  altri  sacerdoti  o 


Calcinato 


Questo  che  segue  è  il  testo  dell’ordine 
del  giorno  approvato  all’unanimità  (sal¬ 
vo  una  sola  astensione)  dal  Consiglio 
Comunale  di  Calcinato  (BS)  il  25  luglio 
scorso  su  proposta  del  Gruppo  Consiliare 
Linea  Indipendente,  un  movimento 
nonviolento,  ecologista  e  libertario  pre¬ 
sente  con  2  consiglieri  (su  20)  e  che  alle 
ultime  amministrative  ha  ottenuto  il  12% 
dei  consensi. 

Linea  Indipendente  invita  tutte  le  forze 
sensibili  alla  Campagna  per  l’Obiezione 
di  Coscienza  alle  spese  militari  a  presen¬ 
tare  o  far  presentare  da  consiglieri  inte¬ 
ressati  ordini  del  giorno  analoghi  a  que¬ 
sto,  al  fine  di  incrementare  la  pressione 
verso  il  Parlamento  affinchè  venga  presa 
al  più  presto  in  esame  la  legge  per  il  di¬ 
ritto  all’opzione  fiscale  e  per  la  difesa 
popolare  nonviolenta. 


Il  Consiglio  Comunale  di  Calcinato, 
riunito  nella  seduta  del  25  luglio  1991, 
CONSIDERATO 


laici  strettamente  coinvolti  nella  Campa¬ 
gna.  Purtroppo  uno  sciopero  dei  treni  im¬ 
pediva  la  partecipazione  al  convegno 
dell’8  febbraio  in  misura  adeguata  all’in¬ 
teresse  e  alla  diffusione  della  scelta 
OSM.  C’erano  una  quindicina  eli  sacer¬ 
doti  e  altrettanti  laici  loro  collaboratori. 
Don  Mattai,  don  Giorgio  Pratesi  e  Tonino 
Drago  discutevano  con  loro  i  temi 
dell’opposizione  alla  guerra.  Decidevano 
insieme  di  scrivere  una  lettera  aperta  al 
Papa  per  ringraziarlo  del  suo  impegno 
pacifista  e  riproporre  alla  comunità  eccle¬ 
siale  sia  l’OSM  che  la  DPN.  Veniva  pure 
deciso  di  inviare  a  tutti  gli  istituti  supe¬ 
riori  cattolici  italiani  una  lettera  con  l’in¬ 
vito  ad  avviare  dei  corsi  di  studio  sulla 
DPN  all’ interno  dei  loro  insegnamenti 
accademici.  Don  Gianni  Novelli,  diretto¬ 
re  del  Centro  Interconfessionale  per  la 
Pace,  presentava  i  risultati  del  questiona¬ 
rio  in  base  all’analisi  delle  27  risposte 
giunte  al  Centro.  La  loro  scarsità  e  la  na¬ 
tura  stessa  del  questionario  inviato  ha  im¬ 
pedito  di  svolgere  particolari  approfondi¬ 
menti  ed  analisi. 

E'  impossibile  e  gratuito  estrapolare  linee 
di  tendenza  o  considerazioni  generali.  Si 
tratta  comunque  di  un  pubblico  al  quale 
ci  si  deve  rivolgere  con  attenzione  e  con 
più  adeguati  stmmenti.  È  vero  infatti  che 
della  DPN  è  ancora  digiuno,  ma  ha  tutta 
la  disponibilità  e  i  pre-requisiti  per  impe¬ 
gnarsi  e  creare  meraviglie  nuove,  rica¬ 
vandola  dai  suoi  tesori  antichi  oggi  anco¬ 
ra  troppo  archiviati. 


Gianni  Novelli 


per  l’osm 

l’alto  valore  civico  e  morale  del  gesto  di 
obiezione  di  coscienza  nelle  sue  varie 
forme,  in  conformità  con  l’art.  2  della 
Costituzione  della  Repubblica  e  con  la 
sentenza  n.  164  del  24/5/1985  della 
Corte  Costituzionale 

RITENENDO 

improrogabile  il  riconoscimento  del  di¬ 
ritto  di  scelta  del  cittadino  in  materia 
concernenti  i  valori  fondamentali  della 
persona  umana 

CHIEDE 

al  Parlamento  italiano  di  porre  imme¬ 
diatamente  all’ordine  del  giorno  dei 
suoi  lavori  la  proposta  di  legge  n.  3935 
presentata  l’il  maggio  1989. 

SI  IMPEGNA 

ad  inviare  copia  della  presente  mozione 
al  Presidente  del  Senato,  alla  Presidente 
della  Camera  dei  Deputati,  al  Presiden¬ 
te  del  Consiglio  dei  Ministri  ed  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  italiana. 
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Assoluzione  definitiva  per  una  vicenda  del  1986 

Congedi: 

perché  solo  restituirli? 
meglio  bruciarli... 

Le  motivazioni  della  sentenza 


Nel  febbraio  1986  alcuni  antimilitaristi 
altoatesini  avevano  dato  pubblicamente 
alle  fiamme,  come  sviluppo  del  gesto  di 
restituzione,  il  loro  foglio  di  congedo: 
dopo  V  assoluzione  in  primo  grado  a 
Bolzano  (la  cui  sentenza  è  stata  pubbli¬ 
cata  su  “A.N.  ”  del  gennaio-febbraio 
1991 J,  il  Pubblico  Ministero  ricorreva  in 
Appello  limitatamente  all’imputazione 
di  “istigazione  a  delinquere’’ .  La  Corte 
di  Appello  di  Trento  ha  adesso  confer¬ 
mato  la  sentenza  di  primo  grado,  con  le 
motivazioni  che  riportiamo  e  che  ribadi¬ 
scono  la  legittimità  e  la  tutela  della  libe¬ 
ra  manifestazione  del  pensiero.  Un 
“grazie"  al  collegio  di  difesa,  formato 
dagli  avvocati  Vanni  Ceola,  Giampiero 
Mattedi,  Paolo  Mossa  e  gli  infaticabili 
Nicola  Chirco  e  Sandro  Canestrini. 

La  conferma  della  impugnata  sentenza,  in 
parte  richiesta  anche  dal  Procuratore  Ge¬ 
nerale,  è  l’unica  soluzione  possibile  per 
chi  distingua  la  propaganda  dall’apologià 
e  dall’istigazione;  la  prima  si  esplica  ed 
esaurisce  nell’espressione  pubblica  del 
proprio  pensiero  circa  un’idea  o  una  dot¬ 
trina  con  intenti  di  diffusione,  mentre 
l 'apologià  la  supera  per  il  più  forte  impe¬ 
gno  del  soggetto  che  all’espressione  del 
pensiero  accompagna  l’esaltazione  di  fat¬ 
ti  o  persone,  atta  a  suggestionare  gli  ani¬ 
mi,  suscitando  spinte  all’ imitazione  ovve¬ 
ro  smorzando  difficoltà  di  adesione.  Inve¬ 
ce  l’istigazione  è  l’aperto  eccitamento, 
comunque  motivato,  sia  inculcando  che 
rafforzando  motivi  di  impulso,  sia  di¬ 
struggendo  che.  attenuando  preesistenti 
motivi  di  inibizione,  a  commettere  fatti 
generalmente  illeciti. 

La  libertà  di  propaganda  è  espressione  di 
quella  di  manifestazione  del  pensiero,  ga¬ 
rantita  dall’ ah.  21  della  Costituzione  e 
pietra  angolare  dell’ordine  democratico, 
mirante  a  persuadere  dell’utilità  e  della 
necessità  di  up  dato  contegno.  La  propa¬ 
ganda  per  essere  punibile  deve  assumere 
dimensioni  tali  e  raggiungere  un  grado 
tale  di  intensità  e  di  efficacia  da  risultare 
veramente  notevole. 

La  libertà  garantita  dal  richiamato  ah.  21 
della  Costituzione  può  consentire  modi  di 
manifestazione  e  propaganda  per  la  pace 
universale,  la  nonviolenza,  la  riduzione 
della  ferma,  l’ammissibilità  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  la  riforma  del  regola¬ 
mento  di  disciplina  o  altri  che  non  si  con¬ 
cretino  mai  in  una  istigazione  a  disertare, 
a  commettere  altri  reati,  a  violare  in  ge¬ 


nere  i  doveri  imposti  al  militare  dalle  leg¬ 
gi,  pur  se  manifestati  con  espressioni  an¬ 
che  severe  (Corte  Costituzionale  n.  86  del 
17.4.1969;  n.  83  del  14.4.1969;  n.  65  del 
4.5.1970;  n.  16  del  27.2.1973;  n.  103  del 
18.4.1974  e  n.  71  del  5.6.1978). 

Diversa  dalla  manifestazione  tutelata  del 
pensiero  è  la  pubblica  apologia  diretta  ed 
idonea  a  provocare  la  commissione  di  de¬ 
litti,  nel  senso  di  essere  utilizzata  come 
mezzo  lodevole  di  sovvertimento.  In 
quanto  non  possono  essere  concepibili  li¬ 
bertà  e  democrazia  se  non  sotto  forma  di 
obbedienza  alle  leggi  liberamente  datesi  e 
liberamente  mutabili  da  un  popolo  (Corte 
Costituzionale  n.  63  del  23.4.1970  e  n.  65 
del  4.5.1970). 

La  apologia  di  reato  non  è  tutelata 
dall’art.  21  della  Costituzione,  così  come 
non  lo  può  neppure  essere  l’istigazione  a 
delinquere  che  è  azione  e  diretto  incita¬ 
ménto  all’azione,  non  anche  manifesta¬ 
zione  del  pensiero  (Corte  Costituzionale 


n.  16  del  27.2.1973).  Non  è  difficile  rite¬ 
nere  che  l’istigazione  è  forma.attivizzante 
della  manifestazione  del  pensiero,  più  vi¬ 
cina  all’azione  che  al  puro  pensiero  teo¬ 
retico,  la  cui  forza  si  misura  dall’intrinse¬ 
ca  idoneità  sua  a  suscitare  nell’interlocu¬ 
tore,  nell’ascoltatore  e  nel  lettore,  moti¬ 
vazioni,  decisioni  e  scelte  nella  sfera  pra¬ 
tica,  in  contrasto  con  le  norme  dell’ordi¬ 
namento  giuridico. 

In  definitiva,  la  tutela  della  manifestazio¬ 
ne  del  pensiero  esige  che  devono  essere 
ricomprese  nel  campo  penale  le  condotte 
che  per  la  palese  e  decisa  strumentalizza¬ 
zione  del  pensiero  a  fini  antigiuridici  si 
pongono  quali  antecedenti  diretti  e  imme¬ 
diati  di  una  azione  delittuosa.  Siano  cioè 
concretamente  idonee,  per  il  modo  e  il  ; 
tempo,  a  provocare  ad  opera  di  altri  sog¬ 
getti  la  commissione  di  delitti  (Corte  Co¬ 
stituzionale  n.  65  del  4.5.1970). 

Dunque  si  deve  guardare  e  considerare  la  . 
condotta  da  esaminare,  non  il  contenuto  ^ 


3°  CONVEGNO  DI  RICERCA  SULLA  DIFESA  POPOLARE  NONVTOLENTA  (DPN) 

“LA  DIFESA  POPOLARE  NONVTOLENTA 
NELLE  CRISI  INTERNAZIONALI” 

Bologna,  2-3  Novembre  1991 


Organizzato  dall  ’IPRI  ( Italian  Peace 
Research  Instituté) 

e  promosso  dalla  Campagna  Nazionale 
per  l’Obiezione  alle  Spese  Militari  nel 
quadro  del  Progetto  Nazionale  di  Ricer¬ 
ca  sulla  DPN 

Programma 

Sabato  2  Novembre,  ore  9-13  e  15-19, 
Domenica  3  Novembre,  ore  9-13: 

Relazioni  di  carattere  generale: 

E-  Gallo,  La  DPN  nella  Costituzione 
italiana 

A.  Palmonari,  Problemi  psicologici  del¬ 
la  DPN 

P.  Kelly,  I  Verdi  e  la  DPN  in  Europa 

K.  Kompfmuller,  DPN  in  Austria 
G.  Salio,  Le  guerre  del  Golfo 

Relazioni  panoramiche  su  temi  speci¬ 
fici: 

G.  Codrignani,  Donne  e  DPN 

L.  Guerzoni,  Legge  e  DPN 


A.  L’Abate,  Lotte  sociali,  modello  di 
sviluppo  e  DPN 

L.  Lorenzetti,  Chiese,  teologia  e  DPN 
G.  Paschetto,  Enti  locali  e  DPN 
A.  Cavagna,  Obiezione  di  coscienza, 
servizio  civile,  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari 

A.  Drago,  Scenari  della  DPN 

Comunicazioni  libere  sul  tema  del  Conve¬ 
gno. 

Sabato  2  Novembre,  ore  21  : 

Tavola  rotonda  sul  tema  del  Convegno 

A.  Papisca,  C.M.  Santoro,  P.  Wehr,  K. 
Kompfmuller,  A.  L’Abate 

Sede  del  Convégno: 

Aula  Absidale  di  S.  Lucia,  Via  de’  Chia¬ 
ri  23/a  (ang.  Via  Castiglione) 

Informazioni: 

Gino  Stefani,  Via  Lido  88, 40033  Casa- 
lecchio  di  Reno  (BO),  tei.  051/571148 
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della  medesima,  in  cui  la  manifestazione 
si  pone  come  antecedente  causale  imme¬ 
diato  di  un’azione  costituente  reato  così 
da  rendere  possibile,  ove  l’azione  delit¬ 
tuosa  istigata  o  apologicizzata  è  concreta¬ 
mente  attuata,  l’incriminazione  dell’isti¬ 
gatore.  Vale  a  dire  che  è  necessario  un 
comportamento  che  si  deve  dirigere  cau¬ 
salmente  anche  sulla  volontà  altrui,  inco¬ 
raggiandola,  impegnandola  e  incitandola 
al  conseguimento  della  condotta  istigata. 
Applicando  questi  principi  alla  fattispecie 
in  esame,  la  Corte  ritiene  che  la  pubblica¬ 
zione  di  depliant  con  il  contenuto  riporta¬ 
to,  la  pronuncia  delle  frasi  più  salienti  in 
occasione  del  raduno  del  15  febbraio 
1986  e  la  bruciatura  pubblica  dei  fogli  di 
.  congedo,  lontano  dal  costituire  condotte 
idonee  alla  istigazione,  rappresentano 
espressione  di  generica  propaganda  di 
idee  antimilitariste  e  nonviolente,  cioè 
pacifiste,  propugnate  con  espressioni  no¬ 
bili  nel  contenuto  dagli  imputati  e  sforni¬ 
te  della  forza  suggestiva  propria  dell’isti¬ 
gazione  che,  ora  si  sa,  deve  eccitare  im¬ 
mediatamente  alla  azione  penalmente  ri¬ 
levante  e  sanzionata  subordinando  a  que¬ 
sto  atteggiamento  la  volontà  altrui. 

Perchè  si  è  trattato  di  considerazioni  e  ri¬ 
flessioni,  accompagnate  dalla  concreta 
distruzione  di  alcuni  fogli  di  congedo  mi¬ 
litare,  finalizzati,  come  bene  ha  eviden¬ 
ziato  nel  suo  fonogramma  il  Capitano  dei 
Carabinieri  Pezzei  Lanfranco,  “a 
richiamare  l’attenzióne  sui  pericoli  della 
guerra,  sulla  assurdità  enorme  delle  spese 
per  la  corsa  agli  armamenti  e  sulla  vo¬ 
lontà  di  non  appartenere  ad  alcun  eserci¬ 
to”.  Un  comportamento  nobile  come  ha 
detto  il  rappresentante  del  pubblico  mini¬ 
stero,  il  quale  peraltro  non  contiene  alcu¬ 
na  esaltazione  di  fatti  o  di  persone  atta  a 
suggestionare  gli  animi  e  alcun  concreto 
incitamento  a  commettere  fatti  general¬ 
mente  proibiti  perchè  illeciti. 

Invero,  mentre  è  più  che  chiaro  che  le  pa¬ 
role  scritte  ed  orali  attribuite  agli  imputati 
non  trasbordano  i  limiti  della  manifesta¬ 
zione  del,  pensiero  come  tutelata  dall’ art. 
21  della  Costituzione,  l’invito  alla  “di¬ 
sobbedienza  civile”  è  inidoneo  ad  attuare 
la  necessaria  spinta  crimino-impellente 
per  la  specificazione  che  lo  segue,  espres¬ 
sa  in  Si  e  in  No,  che  ne  elide  qualsiasi 
forma  attivizzante.  Lo  stesso  si  deve  dire 
anche  per  quanto  riguarda  l’incendio  dei 
fogli  di  congedo,  perchè  attraverso  quel 
gesto  gli  imputati  hanno  voluto  eviden¬ 
ziare,  come  più  volte  da  loro  detto,  il  loro 
intento  di  non  opporsi  al  servizio  di  leva 
militare  o  sostitutivo,  bensì  a  sottolineare 
ed  opporsi  a  qualsiasi  chiamata  alle  armi 
per  la  guerra  che  porta  solo  distruzione  e 
morte. 

Dunque,  l’istigazione  non  è  sicuramente 
integrata  da  nessun  elemento  del  compor¬ 
tamento  degli  imputati,  per  cui  la  senten¬ 
za  impugnata  dal  Procuratore  della  Re¬ 
pubblica  di  Bolzano  va  rigettata.  Invero, 
non  è  dato  di  riscontrare  nella  fattispecie 
concreta  alcuna  eccitazione  a  rifiutare  la 


chiamata  alle  armi,  a  disertare  il  servìzio 
militare  e  a  disobbedire  alle  leggi,  dispo¬ 
sizioni  e  ordini  della  autorità  militare. 
Infine,  come  bene  ha  rilevato  lo  stesso 
rappresentante  del  pubblico  ministero, 
non  esiste  nell’imputazione  alcuna  indi¬ 
cazione  di  atti  e  fatti  apologetici,  mentre 
il  delitto  di  falso  contestato  in  udienza 
appare  sicuramente  non  integrato.  Non  è 
bruciando  i  fogli  di  congedo  che  si  elimi¬ 
na  una  prova  magari  fidefacente,  quale 
quella  di  dimostrare  che  il  suo  titolare 
non  ha  effettuato  il  servizio  militare  che, 


Il  giudice  per  le  indagini  preliminari  di 
Trento,  Dott.  Carlo  Ancona,  ha  stabilito 
di  non  procedere  “perché  il  fatto  non  sus¬ 
siste”  contro  Corrado  Corradini  e  Paolo 
Pagliaro,  imputati  quest’ultimo  in  quanto 
direttore  responsabile  del  quotidiano 
“L’Adige”,  il  primo  come  autore  di  un 
commento  alla  strage  causata  dall’aereo 
militare  precipitato  nel  dicembre  scorso 
su  una  scuola  di  Bologna. 

Il  curioso  della  vicenda  è  che  l’autorizza¬ 
zione  a  procedere  contro  il  Corradini  è 
venuta  dallo  stesso  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia,  usualmente  restio  a  valersi  di 
tale  potere  (“E'  sin  troppo  nota  la  pruden¬ 
za  con  cui  il  competente  ministero  rila¬ 
scia  siffatta  autorizzazione  nelle  ipotesi  di 
reati  di  vilipendio”,  commenta  il  giudice 
nel  motivare  la  sentenza).  Lo  stesso  giu¬ 
dice  nota  ancora  come  il  Ministro  deve 
aver  ravvisato  “non  solo  una  ipotesi  di 
reato,  ma  anche  un  fatto  di  elevato 
allarme  sociale”. 

Le  frasi  incriminate  erano  in  particolare 
le  seguenti:  “è  ipocrita  e  perverso  parla¬ 
re  di  fatalità;  l’esercito  è  un’istituzione 
violenta  e  opprimente,  che  fa  della  mor- 


invece,  tutti  gli  imputati  hanno  prestato 
senza  lamentarsi  o  protestare,  scegliendo 
alcuni  la  forma  sostitutiva  di  quello  civile 
quali  obiettori. 

Il  Consigliere  Estensore 

Dott.  Riccardo  Caccin 

Il  Presidente 

Dott.  Francesco  Orlandi 


te  un  fatto  normale"  e  “il  cancro  del  mi¬ 
litarismo  miete  le  sue  vittime  anche  in 
tempo  di  pace" .  Nessuna  delle  due  frasi, 
per  quanto  smontate  e  rivoltate  dal  giudi¬ 
ce  D’Ancona,  ha  fornito  il  benché  mini¬ 
mo  pretesto  per  sostanziare  l’accusa  di  vi¬ 
lipendio  alle  Forze  Armate.  Non  solo,  ma 
nel  commentare  la  frase  “l’esercito  è 
un’istituzione  violenta  e  opprimente”  il 
giudice  è  caduto,  probabilmente  senza 
volerlo,  in  un  effetto  paradossale  affer¬ 
mando:  “Che  l’esercito  sia  (o  debba  es¬ 
sere,  nei  limiti  della  sua  efficienza)  orga¬ 
nizzato  in  modo  da  poter  esercitare  la 
sua  forza  e  la  violenza  verso  l’esterno,  è 
quanto  chiunque  ha  il  diritto  di  attender¬ 
si,  visto  che  proprio  quella  è  la  sua  fina¬ 
lità  istituzionale  principale.  Che  l’orga¬ 
nizzazione  interna  debba  essere  impron¬ 
tata  a  rigorosa  disciplina,  a  rispetto  del¬ 
la  gerarchia,  sì  da  trasformarsi  in  mo¬ 
mento  di  oppressione  della  libertà  del 
singolo  soldato,  è  indiscutibile” .  Insom- 
ma  ciò  che  l’imputato  ha  scritto  è  vero; 
solamente  è  giusto  e  “normale”  che  sia 
così! 


Rinviato  a  settembre 
il  processo  per  il  blocco 
del  “treno  della  morte” 


Gli  11  pacifisti  trentini  imputati  del 
blocco  di  uno  dei  treni  carichi  di  mezzi 
blindati  diretti  nel  Golfo  Persico  sono 
stati.. .rimandati  a  settembre.  L’udienza 
preliminare,  prevista  per  il  24  luglio 
scorso,  è  slittata  al  25  settembre  prossi¬ 
mo  dopo  che  si  è  reso  necessario  un 
supplemento  di  indagine  per  meglio  de¬ 


finire  la  posizione  di  due  degli  imputa¬ 
ti.  La  notevole  solidarietà  espressa  sino 
a  questo' punto  (oltre  1.600  le  firme  rac¬ 
colte)  e  la  forte  partecipazione  di  pub¬ 
blico  nell’aula  del  tribunale  vanno  ora 
ripetute  in  occasione  del  nuovo  appun¬ 
tamento. 


“L’esercito  è  un’associazione 
violenta  e  oppressiva” 

Prosciolto!  Motivo:  è  proprio  così 
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LETTERE,  CRITICHE,  APPREZZAMENTI, 
QUESITI,  LIBERE  RIFLESSIONI... 


Questa  rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione 
dei  lettori.  La  Redazione  non  ha  alcuna  responsabilità 
rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli  che  vi  sono  pubblicati. 


ÀN  plasticata: 
non  ci  sto! 

Cari  amici  di  A.N., 

voglio  scrivervi  un  paio  di  righe  per  ren¬ 
dervi  partecipi  di  un  problema  legato  al 
fatto  di  ricevere  A.N.  Da  diversi  anni  so¬ 
no  membro  del  Movimento  Nonviolento 
e  attento  lettore  di  A.N.  Come  sicura¬ 
mente  vi  ricordate,  insieme  ad  altri  ami¬ 
ci/amiche  avevamo  promosso  azioni  di 
sensibilizzazione,  regalando  numerosi 
abbonamenti  di  “riviste  nonviolente”  a 
conoscenti  ed  interessati/e.  Il  fatto  però 
che  ormai  ci  pervengono  riviste  imballate 
in  una  busta  di  plastica  trasparente,  rap¬ 
presenta  un  problema  che  in  futuro  po¬ 
trebbe  compromettere  le  nostre  motiva¬ 
zioni-intenzioni  di  abbonarci  ad  alcune 
riviste,  tra  le  quali  anche  A.N.  Credo  non 
sia  necessario  spiegarvi  la  causa  della  no¬ 
stra  difficoltà. 

Vorrei  solo  pregarvi  di  tenere  conto  di 
questo  aspetto  ed  eventualmente  risolvere 
la  questione  qualora  anche  altri  lettori,  al¬ 
tre  lettrici  dovessero  esprimersi  in  tal 
senso. 


Josef  Gruber 

(Lana  -  BZ) 


Ancora  non  molti  anni  fa  facevamo  men¬ 
silmente  la  spedizione  di  A.N.  a  mano, 
con  etichettatura  ad  inchiostro  e  confe¬ 
zione  dei  pacchi  con  spago.  Impiegava¬ 
mo  due  giorni,  solitamente  il  sabato  e  la 
domenica.  Con  l’aumento  degli  abbona¬ 
ti  questa  gestione  in  proprio  è  divenuta 
impossibile,  e  ci  siamo  rivolti  ad  uno 
spedizioniere,  dopo  aver  “ computerizza¬ 
to ”  l’indirizzario  ( operazione  non  indo¬ 
lore...).  La  semplice  incollatura  dell’eti¬ 
chetta  sull’ultima  pagina  (effettuata  per 
un  certo  periodo)  procurava  parecchi 
problemi,  perchè  ogni  mese  erano  molte 
le  copie  della  rivista  che  tornavano  al 
mittente  senza  etichetta,  scollatasi  ' stra¬ 
da  facendo  ( con  conseguenti  proteste 
degli  abbonati).  Lo  spedizioniere  ci  ha 
così  convinti  a  passare  al  sistema 
dell’ incellof anatura,  che  garantisce  il 
non  smarrimento  dell’etichetta. 
Comprendiamo  bene  le  motivazioni  eco- 
io  giste...  e  le  condividiamo.  Ma  sembra 
che  questo  sistema  di  spedizione  per  le 
riviste  dal  1993  diverrà  obbligatorio.  Si 


tratta  quindi  di  attivarsi  per  trovare  un 
sistema  di  “incellof anatura”  non  inqui¬ 
nante. 

La  Redazione  e  l’Amministrazione  di 
A.N. 

Troppe  riviste: 
unifichiamoci 

Condivido  le  considerazioni  di  Maurizio 
Cavagna  su  A.N.  di  Maggio:  con  tante 
associazioni  e  redazioni  dell’arcipelago 
ecologista,  nonviolento,  terzomondista, 
animalista,  non  si  creano  tante  poltrone  e 
si  lottizza  la  natura,  la  nonviolenza,  la  fa¬ 
me,  gli  altri  animali?  Chi  è  al  potere  nel 
nostro  arcipelago,  non  ha  letto  gli  atti  del 
Convegno  “Sviluppo?  Basta!”?  Per  parte 
mia  ho  fissato  i  miei  limiti  e  leggo  tre 
giornali:  “La  nuova  ecologia”,  “Azione 
nonviolenta”,  “Mani  Tese”,  che  messe  in¬ 
sieme  mi  danno  un’informazione  abba¬ 
stanza  completa.  Eventualmente  ogni  tan¬ 
to  ne  disdico  uno  e  mi  abbono  ad  un’altro 
praticando  una  certa  rotazione. 

Nel  1985  circa  leggevo  su  A.N.  l’invito 
di  Alessandro  Zanotelli  alle  associazioni 
ambientaliste,  per  il  terzo  mondo  e  pacifi- 
ste  a  unirsi  perché  in  fondo  lottano  per  lo 


stesso  fine.  Io  aggiungo  anche  le  associa¬ 
zioni  animaliste.  L’unità  e  l’omnicrazia 
(il  potere  di  tutte/i)  è  la  mia  ricetta  per 
l’arcipelago.  E  se  ci  fosse  più  democra¬ 
zia,  proporrei  un  referendum  su  questi  te¬ 
mi.  Il  pluralismo  verrebbe  potenziato, 
nell’unità  in  una  sola  associazione,  nella 
libera  formazione  di  correnti  di  opinione. 
Basterebbe  un  giornale  solo,  aperto  al 
contributo  di  tutti.  Verrebbero  scritti  in¬ 
sieme  gli  articoli  di  fondo  e  poi  ogni 
gruppo  comprando  la  sua  pagina  e  spen¬ 
dendo  meno  che  a  farsi  il  proprio  giorna¬ 
letto  proporrebbe  la  sua  idèa.  E  chi  legge, 
con  un  solo  giornale  aperto,  avrebbe 
un’informazione  più  globale  sulla  cultura 
dell’arcipelago. 

Saluti  di  pace. 

Roberto  Gerbore 

(Castelveccana  -  VA) 


Solo  poche  parole  della  redazione  per 
rispondere  che  più  che  di  poltrone  ci  pa¬ 
re  si  tratti  di  sgabelli  e  piuttosto  che  di 
potere  sia  meglio  parlare  di  servizio.  Ri¬ 
guardo  alla  proposta  di  unificazione  dei 
giornali,  oltre  a  notare  il  fallimento  di 
tutti  i  precedenti  tentativi  in  tal  senso, 
vediamo  nell’esistenza  di  più  voci  un  ar¬ 
ricchimento  e  una  garanzia  di  pluralità. 
E  poi,  che  “pacco”  dovrebbe  uscire  ogni 
mese? 


Gai 


Azione  nonviolenta 
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LA 
PRIMA 
AGENZIA 
SUI  PROBLEMI 
DELL’EMARGINAZIONE, 
DELLA  PACE  E  DELL’AMBIENTE 

FRONTIERE 

La  fotografia  del  quotidiano  degli 
immigrati  in  Italia:  casa,  lavoro,  sa¬ 
lute  e  istruzione.  Interviste  e 
racconti  degli  extracomunitari.Dati 
di  prima  mano  sulle  leggi,  le  asso¬ 
ciazioni  e  i  referenti  specifici;  uno 
strumento  di  lavoro  per  le  persone 
che  nel  volontariato,  nel  privato  e 
negli  organismi  isiituzionali  sono  a 
stretto  contatto  con  la  realtà  degli 
stranieri.  La  fatica  di  inserirsi,  la 
fatica  di  vivere. 


GLI  ALTRI  SPECIALI 

IN  NOME  DELLA  LEGGE 

La  nuova  legge  sulla  drogarle  pro¬ 
poste  presentate  dal  1975,  lo  stato 
di  attuazione  della  685,  i  pareri  con¬ 
trari. 

ARMI  E  MILIARDI 
Le  ragioni  dell’obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari 
in  un  sistema  che 
investe  ancora 
moito  su  dife¬ 
sa  e  arma¬ 
menti. 


5^/ 


c 


uno  di  questi 
v-  speciali  potete 

versare  Lire  6.000 
sul  ccp  n°  00155101 
intestato  ad  ASPE, 
r  via  Giolitti  21  - 10123  Torino, 
tei.  (011)  8395443\4\5, 
fax  8395577  specificando  la  causale 


Una  guerra  giusta?  Sul  conflitto  del 
-  Golfo,  di  Norberto  Bobbio,  Marsilio  Edi¬ 
tori,  Venezia,  1991,  pag.  96,  L,  10.000 


La  voce  di  Norberto  Bobbio  -  una  tra  le 
voci  piu  ascoltate  della  sinistra,  e  insieme 
una  tra  le  più  autorevoli  dell’intero  sce¬ 
nario  italiano  -  si  è  fatta  sentire  anche 
nella  drammatica  situazione  della  crisi 
del  Golfo.  Lo  ha  fatto  scegliendo  il  regi¬ 
stro  scomodo  e  schietto  di  chi  decide  di 
non  avere  altri  ispiratori  che  la  propria 
coscienza.  Come  sempre,  ha  parlato  per 
proporre  non  verità  apodittiche  ma  ele¬ 
menti  di  valutazione  razionale,  non  per 
asserire  ma  per  precisare,  non  per  distilla¬ 
re  certezze  ma  per  approfondire  dubbi: 
“E'  giusta,  questa  guerra?  In  che  senso,  e 
in  che  misura?  E,  oltre  che  giusta,  può 
dirsi  anche  efficace,  cioè  proporzionata 
allo  scopo?  E  quali  devono  essere  i  limiti 
entro  i  quali  può  essere  riconfermato  il 
principio  della  sua  legittimità?”. 

Questo  libro  ripercorre  tutti  gli  articoli,  le 
interviste,  le  dichiarazioni,  i  discorsi  pro¬ 
nunciati. da  Bobbio  in  queste  dichiarazio¬ 
ni  (spesso  malintesi,  deformatilo  piegati 
strumentalmente  a  sostegno  di  questa  o 
quella  tesi)  con  l’intento  di  chiarire  le  due 
domande  fondamentali  che  si  è  fatto 
chiunque  si  sia  posto  con  serietà  il  pro¬ 
blema  della  guerra  in  corso:  questa  guer¬ 
ra  si  poteva  fare?  E,  posto  che  si  potesse 
fare,  si  doveva  fare? 


Le  guerre  del  Golfo  e  le  ragioni  della 
non  violenza,  di  Giovanni  Salio,  Edizioni 
Gruppo  Abele,  Torino,  1991,  pag.  136,  L. 
18.000  (*) 

Oltre  alla  guerra  tra  l’Iraq  e  la  forza  mul¬ 
tinazionale,  quante  altre  guerre  “dimenti¬ 
cate”  si  sono  combattute  e  si  stanno  com¬ 
battendo  nella.regione.  del  Golfo?  Perché 
è  scoppiata  la  guerra?  Era  possibile  evi¬ 
tarla?  Tutti  parlano  di. pace,  ma  c’è  chi  è 
a  favore  e  chi  è  contro  la  guerra:  è  possi¬ 
bile  stabilire  chi  ha  ragione?  E'  vero  o 
falso  che  questa  è  stata  una  guerra  giusta? 
Scopriremo  allora  che  la  pace  intesa  co¬ 
me  nonviolenza  attiva  offre  una  strada 
praticabile  alTumanità  per  “far  uscire  la 
guerra  dalla  storia”.  Di  fronte  a  problemi 
complessi,  globali  e  controversi  come 
quelli  della  pace  e  della  guerra,  la  rion- 
violenza  è  oggi  Tunica  risposta  che  con¬ 
senta  di  prendere  delle  decisioni  razionali 
in  condizioni  “di  ignoranza”,  permetten¬ 
doci  di  correggere  i  nostri  errori  e  di  “tor¬ 
nare  indietro”  senza  cadere  in  una  “av¬ 
ventura  senza  ritorno”. 

Tutt’ altro  che  un  istant  hook,  questo  libro 
raccoglie  e  presenta  in  forma  volutamen¬ 


te  schematica  e  sintetica  il  frutto  di  anni 
di  ricerca  su  questi  temi  è  permette,  a  di¬ 
stanza  di  mesi,  di  riprendere  “a  freddo” 
una  seria  riflessione  sulla  pace  e  sulla 
guerra. 

(*)  Disponibile  in  redazione.  Versàmenti 
sul  ccp  n.  10250363  intestato  a  “Azione 
nonviolenta”,  via  Spagna  8,  Verona,  spe¬ 
cificando  la  causale. 


Lev  Tolstoj:  Della  Vita,  a  cura  di  Igor 
Sibaldi,  Ed.  Oscar  Mondadori,  pag.  245, 
L.  11.000 


Scritto  da  Tolstoj  nel  1887,  nel  primo  de¬ 
cennio  cioè  dopo  la  sua  conversione, 

.  “Della  Vita”,  censurato  in  Russia,  ebbe 
all’epoca  un  grande  successo  all’estero;  in 
Italia  se  ne  ebbe  una  edizione  nel  1908 
(casa  editrice  Lapi  -  Città  di  Castello).  In 
seguito  fu  misteriosamente  dimenticato, 
come  oggi  tutti  gli  scritti  del  secondo  Tol¬ 
stoj. 

E'  dunque  un’occasione  da  non  perdere  il 
poter  rileggere  un  testo  finora  introvabile 
e  di  grande  valore  spirituale,  presentato  in 
una  edizione  economica,  con  un’ottima, 
moderna  traduzione  di  Igor  Sibaldi  (meno 
convincente  invece  la  sua  introduzione, 
che  sembra  perpetuare  equivoci  e  incom¬ 
prensioni,  addensatesi  intorno  al  secondo 
Tolstoj). 

Tolstoj  vi  esamina  il  senso  della  vita  uma¬ 
na  alla  luce  del  Vangelo.  Quando  l’uomo 
abbandona  la  precedente  esistenza,  che  si 
svolge  a  livello  istintuale  ed  animale  ed  è 
caratterizzata  dall’individualismo  e 
dall’egoismo,  e  si  apre  ad  una  nuova  vita, 
raggiunge  la  pienezza  del  suo  essere,  si  li¬ 
bera  dalle  angosce  e  dalla  paura  della, 
morte.  Questa  in  sintesi  la  tesi  del  libfo. 
“Tutta  la  complessa  e  fervente  attività 
degli  uomini  con  il  loro  commercio,  le 
loro  guerre,  i  loro  mezzi  di  trasporto,  la 
loro  scienza,  le  loro  arti,  è  per  lo  piu  so¬ 
lamente  la  ressa  di  una  folla  impazzita 
sulle  porte  della  vera  vita... Per  chi  cono - 
sce  se  stesso  non  già  dal  proprio  riflesso 
nell’esistenza  spaziale  e  temporale,  ma 
dal  proprio  e  sempre  crescente  rapporto 
d’amore  con  il  mondo,  lo  scomparire 
dell’ombra  delle  condizioni  spaziali  e 
temporali  può  significare  soltanto  che  la 
luce  è  aumentata... Se  si  guarda  alla  vita 
nel  suo  autentico  significato,  diviene  ad¬ 
dirittura  difficile  capire  su  cosa  possa 
reggersi  la  strana  superstizione  della 
morte”  scrive  Tolstoj. 

Questo  libro  potrà  aiutarci  a  diradare  un 
poco  il  mistero  della  vita  e  della  morte, 
seguendo  quello  che  ne  ha  scoperto  uno 
dei  più  grandi  geni  dell’epoca  moderna. 

A  cura  degli  “Amici  di  Tolstoj” 
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LEGGE.  I  Verdi  dell’Emilia  Romagna  hanno 
iniziato  la  raccolta  di  firme  per  quattro  propo¬ 
ste  di  legge  di  iniziativa  popolare.  Quattro 
proposte  per  l’agricoltura  biologica  a  tutela 
dei  consumatori,  per  ridurre  e  riciclare  i  rifiu¬ 
ti,  per  la  realizzazione  di  zone  a  traffico  limi¬ 
tato  e  per  la  sicurezza  dei  pedoni  in  città,  per 
creare  piste  ciclabili.  Quattro  proposte  specifi¬ 
che  che  s’inseriscono  nel  programma  globale 
dei  Verdi  per  la  riconversione  dell’attuale  mo¬ 
do  di  vivere  e  di  consumare  e  che  sui  temi  af¬ 
frontati  esprimono  progetti  concreti,  ap¬ 
profonditi  e  benefici  per  l’ambiente  e  la  salu¬ 
te.  I  Verdi  non  fanno  queste  proposte  da  soli, 
ma  affermano  un  rapporto  politico  di  collega¬ 
mento,  di  indirizzo  e  di  reciproco  sostegno 
con  i  cittadini  àuto-organizzati  in  Comitati  o 
Associazioni  ecólogiste.  Chi  trova  sufficienti 
ragioni  per  appoggiare  queste  proposte  verdi 
può  firmare,  ma  anche  partecipare  attivamente 
alla  raccolta,  divulgare  la  conoscenza  di  que¬ 
sta  iniziativa,  sostenerla  attivamente. 
Contattare: 

Comitato  promotore 
via  S. Leonardo,  20/2 
40125  Bologna 
(tei.  051/223764) 


ABELE.  Le  Edizioni  Gruppo  Abele  hanno 
curato  l’uscita  di  alcune  proposte  per  favorire 
strumenti  in  grado  di  sostenere  una  nuova  pe¬ 
dagogia,  definita  “della  differenza  e  del  dialo¬ 
go”  nata  a  partire  dal  fenomeno  delle  immi¬ 
grazioni  dai  Paesi  del  Sud  del  mondo  verso  il 
Nord  ricco  e  sviluppato:  i  nostri  ragazzi  vivo¬ 
no  e  vivranno  sempre  di  più  una  dimensione 
che  da  noi  non  è  stata  sperimentata:  trovarsi 
faccia  a  faccia  con  bambini  provenienti  da  al¬ 
tri  paesi.  Per  questo  sono  usciti:  “Bambino  co¬ 
me  me”,  un  fascicolo  a  schede  per  i  bambini 
del  ciclo  elementare  in  cui  vengono  presentate 
attraverso  favole  e  giochi,  il  racconto  di  bam¬ 
bini  e  adulti,  di  cinque  tra  le  etnie  più  presentì 
nella  realtà  italiana.  Il  fascicolo  costa  20.000 
lire;  vi  è  poi  “Storie  colorate”,  un  gioco  per 
scoprire  oltre  le  differenze  il  volto  e  le  storie 
degli  immigrati  in  Italia,  rivolto  ai  bambini 
dai.  7  anni  in  su.  Prezzo  al  pubblico  25.000  li- 

Contattare: 

i Edizioni  Gruppo  Abele 
via  Giolitti,  21 
10123  TORINO 
(tei.  01118395443) 


MONACI.  300  monaci  buddisti  burmesi  al 
confine  con  la  Thailandia  sono  assediati  ed 
hanno  bisogno  di  aiuto  immediato  per  soprav¬ 
vivere.  I  monaci,  secondo  il  venerabile  Ashin 
Remar  Sera,  presidente  dei  giovani  monaci, 
“stanno  impiegando  mezzi  .nonviolenti  nella 
lotta  per  i  diritti  umani  e  civili,  cooperando 
strettamente  con  gli  studenti  e  le  masse  del 
popolo  burmese.  Incontriamo  numerose  diffi¬ 
coltà,  anche  economiche.  In  tale  grave  situa¬ 
zione  siamo  costretti  a  chiedere  aiuto”.  Anche 
il  popolo  Pao,  minoranza  etnica  della  Birma¬ 
nia  ha  bisogno  di  aiuti  finanziari.  Come  altre 
minoranze  etniche  ha  subito  recenti  assalti  mi¬ 
litari  da  parte  dell’autorità  centrale  di  Ran¬ 
goon.  Per  inviare  contributi,  . 
contattare: 

Paula  Green 
Karuna  Center 
49,  Richardson  Road 
LEVERETT MA  01054 
(USA) 


CONVEGNI.  Dal  1  al  14  ottobre  si  terrà  a 
Conegliano  Veneto  la  seconda  sessione 
dell’iniziativa  “America  500  anni  dopo:  sco¬ 
perta  o  conquista?”,  organizzata  dal  locale 
gruppo  di  Pax  Christì.  Sono  previsti  due  in¬ 
contri  dibattito,  il  1  ottobre  con  Don  Enrico 
Chiavacci  (Quale  economia  mondiale  dopo  il 
12  ottobre  1492)  e  con  Giuseppe  Fiorio 
(Evangelizzazione:  dalle  origini  alla  teoria 
della  liberazione).  Dal  7  al  14  ottobre  verran¬ 
no  inoltre  allestiti  una  mostra  sui  diritti  umani 
in  America  Latina  nonché  degli  stand  per  la 
consultazione,  la  visione  e  il  prestito  di  mate¬ 
riale  vario  sui  temi  inerenti  la  conquista 
deH’America.  Per  ogni  ulteriore  informazione, 
contattare: 

Pax  Christì 
via  L.da  Ponte,  6 
31015  Conegliano  Veneto 
(tei.  0438/35614). 

“Il  Buddismo  come  cultura  di  Pace”  è  poi  il 
tìtolo  del  convegno  organizzato  dalla  sezione 
Dharma  Gaia  del  Centro  studi  Kalachakra  di 
Ventimiglia,  che  si  terrà  il  19-20  ottobre  a 
Bordighera  (IM),  presso  il  Centro  Culturale 
(ex  chiesa  Anglicana)  in  via  Regina  Vittoria  4. 
Previste  relazione  sui  temi  della  natura, 
dell’uomo  e  della  pace,  con  gruppi  di  lavoro  e 
momenti  comuni.  Quota  di  partecipazione 
20.000  lire,  escluse  spese  di  permanenza.  Per 
informazioni: 

Centro  Studi  Kalachakra, 
vico  Hanbury,  3 
18030  Latte  (IM) 

(tei.  0184/220022).  ' 


PERTEJ.  E’  uscito  “Pertej  Detit”  (Oltre  il 
Mare),  bollettino  di  collegamento  tra  gli  alba¬ 
nesi  sparsi  sul  territorio  nazionale,  nato  grazie 
all’ apporto  di  un  gruppo  di  studenti  e  docenti 
albanesi  giunti  in  Italia  dal  marzo  scorso.  Il 
giornale  si  occupa  dei  problemi  degli  albane¬ 
si,  delle  loro  difficoltà  d’inserimento,  fornisce 
notizie  utili  a  facilitare  l’approccio  alla  realtà 
italiana,  riporta  notizie  del  loro  paese  d’origi¬ 
ne.  E’  edito  da  Controinformazione  Terzo 
Mondo  ed  ha  una  periodicità  mensile.  Il  se¬ 
condo  e  terzo  numero  hanno  avuto  una  tiratu¬ 
ra  di  5.000  copie  e  viene  distribuito  gratuita¬ 
mente. 

Contattare: 

CTM 

via  Cataìdi,  21 
73100  LECCE 
(tei.  0832/648736) 


EUROTOUR.  E'  un’iniziativa  nata  da  un  in¬ 
contro  di  obiettori  di  coscienza  europei,  del 
1988,  che  consiste  in  un  giro  attraverso  varie 
città  per  far  conoscere  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  i  problemi  della  militarizzazione  nei  vari 
stati.  Vi  partecipano  obiettori  di  coscienza  e 
simpatizzanti.  Il  programma  di  quest’anno  ha 
visto  come  tappe  Berna,  Friburgo,  Losanna, 
Ginevra,  Lione,  Valence,  Montelimar,  Nimes, 
Montpellier,  Beliers,  Perpignon,  Cerbere,  Ge- 
rona,  Arenys  de  Mar,  Barcellona  e  termina 
con  Algeri.  Il  tour  è  partito  il  22  agosto  e.ter- 
minerà  il  18  settembre.  L’incontro  per  orga¬ 
nizzare  il  tour  dell’anno  prossimo  si  terrà  a 
Berna, ’in  Svizzera,  il  9  e  il  10  novembre. 
Contattare: 

Eurotour 

c/o  Didier  Oeurnelle 
Averne  de  la  Chassè  193 
1040  BRUXELLES  (Belgio) 


SCUOLA.  A  settembre  si  riaprono  le  scuole 
ed  anche. tra  i  nonviolenti,  ambientalisti  e  pa¬ 
cifisti  rifiorisce  la  voglie  di  ritornare  sui  ban¬ 
chi  ed  apprendere  cose  nuove,  per  gioire  in¬ 
sieme  ed  esclamare,  pieni  di  meraviglie  che 
“non  si  finisce  mai  di  imparare”.  Tra  i  i  tanti 
corsi  programmati  per  settembre-ottobre,  ecco 
quelli  di  cui  finora  è  giunta  comunicazione 
presso  la  redazione: 

“Agricoltura  Biologica”,  consueto  appunta¬ 
mento  con  “la  Terra  Crea”  corso  organizzato 
dal  Coordinamento  laziale  per  l’agricoltura 
biologica,  giunto  all’ottava  edizione.  Gli  in¬ 
contri  previsti  sono  24  e  comprenderanno  le¬ 
zioni  teoriche  ed  esterne  con  prove  pratiche  in 
aziende  agricole,  visite  guidate  in  laboratori, 
molini,  frantoi  etc.  Prima  lezione  sabato  5  ot¬ 
tobre  alle  15.30  presso  il  centro  “Spazio  Co¬ 
mune”  in  via  Ostiense  152/b,  Roma  (per 
informazioni:  Clab,  tei.  0615750966). 
“Atteggiamenti  comunicativi  e  nonvio¬ 
lenza”,  stage  di  tre  giorni  dal  3  al  6  ottobre 
presso  Framura  (SP),  al  costo  di  90.000  lire; 
“Training  di  introduzione  alla  nonviolenza”, 
stage  di  tre  giorni  dal  18  al  20  ottobre  a  Pino 
d’Astì  (AT),  sempre  a  90.000  lire;  i  due  corsi 
sono  organizzati  dal  Centro  Psicopedagogico 
per  la  Pace  di  Piacenza.  Informazioni: 
Stradone  Farnese,  74 
29100  Piacenza 
(tei.  0523/27288). 


INCONTRAMONDO.  Il  Cies  bandisce  la 
prima  edizione  del  Concorso  nazionale  “In- 
contramondo”  per  l’educazione  allo  sviluppo, 
che  si  propone  di  raccogliere  e  favorire  la  dif¬ 
fusione  dei  materiali  prodotti  nel  corso  dei 
programmi  di  educazione  allo  sviluppo  perché 
costituiscano  base  di  riflessione  e  stimolo  per 
ulteriori  iniziative  e  contribuire  al  dibattito  pe¬ 
dagogico  sull’intròduzione  nelle  discipline 
scolastiche  delle  tematiche  dello  sviluppo  dei 
popoli  e  delle  loro  diverse  espressioni  cultura¬ 
li.  Insegnanti,  classi  e  scuole  possono  parteci¬ 
pare  al  Concorso  facendo  pervenire  al  Cies 
entro  il  31  ottobre  i  materiali  corredàti  da 
un’apposita  scheda  di  partecipazione.  Tutti  i 
materiali  saranno  inclusi  in  un  Annuario  di 
educazione  allo  sviluppo  di  cui  il  Cies  curerà 
la  diffusione.  Sarà  curata  altresì  la  pubblica¬ 
zione  dei  lavori'  ritenuti  più  interessanti  e  si¬ 
gnificativi.  Saranno  attribuiti  tre  premi:  Pre¬ 
mio  insegnante  (un  viaggio  di  studio  in  un 
paese  dell’Africa  dell’Asia  o  dell’America 
Latina  nell’ambito  dei  programmi  di  scambi 
culturali  del  Cies);  Premio  studenti  (libri  o 
dischi  su  espressioni  culturali  del  Terzo  Mon¬ 
do);  Premio  scuola  (libri  e  videocassette  per  la 
biblioteca).  Per  ogni  ulteriore  informazione, 
contattare: 

Cies 

via  Palermo,  36 

00184  ROMA 

(tei.  06/4747696) 


IMPIEGO.  La  War  Resisters  International 
offre  un  posto  di  lavoro  nel  suo  ufficio  inter¬ 
nazionale  a  Londra.  Requisiti:  sesso  femmini¬ 
le,  non  inglese,  con  un  nutrito  passato  di  atti¬ 
vista  nei  movimenti  pacifisti.  Il  salario  non  è 
alto  (si  tratta  di  un  lavoro  part-time)  ma  il  la¬ 
voro  è  di  grande  interesse. 

Contattare: 

WRI 

55  Dawes  Street 

LONDON  SEI  7 1EL  (U.K.) 
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ISOLA.  “Verso  l’isola  che  non  c’è;  sentieri 
per  un’economia  alternativa  o  per  un’alterna¬ 
tiva  all’economia?”  è  il  titolo  del  convegno 
proposto  dalla  Mag  6  Servizi  di  Reggio  Emi¬ 
lia,  che  si  terrà  il  26-27  ottobre  presso  la  Casa 
dello  Studente  in  via  dell’Abbadessa  a  Reg¬ 
gio.  Previsti  interventi  di  Paolo  Finzi  (A-Rivi- 
sta  Anarchica),  Gianni  Calligaris  (Alfazeta)  e 
Mao  Vaipiana  (AN).  La  quota  di  adesione  è  di 
10.000  lire,  comprensiva  della  documentazio¬ 
ne;  per  il  pernottamento  sono  disponibili,  su 
prenotazione,  posti  letto  in  Ostello  (13.000  a 
potte).  iscrizioni  e  prenotazioni  si  ricevono, 
entro  il  10  ottobre,  presso: 

MAG6 

42100  REGGIO  EM1UA 
(tei.  05221321984) 

SOLIDARIETÀ'.  Il  Coordinamento  Valdar- 
nese  per  la  Pace  ed  i  Comuni  del  Valdamo,  or¬ 
ganizzano  a  S.Barbara  Cavriglia,  dal  26  ài  29 
settembre  l’ incontro-festa  “Disarmo  e  solida¬ 
rietà”,  che  prevede  dibattiti,  momenti  teatrali, 
manifestazioni  sportive,  gare  ciclistiche,  cotil- 
lons,  coinvolgendo  un  po’  tutte  le  realtà  loca¬ 
li,  dai  gruppi  per  la  pace  alla  “polisportiva 
Jolly”  di  Castelnuovo  (lei  Sabbioni,  dall’Unio¬ 
ne  Generale  Studenti  Palestinesi  alla  Società 
“Giglio”  di  Montevarchi.  Nello  spazio  della 
festa  funzioneranno  servizi  Ristorante,  Bar, 
Birreria  e  Pizzeria.  Un  gioioso  momento  in¬ 
terclassista  da  non  perdere. 

Contattare: 

Coord.  Valdarnese  per  la  Pace  c.p.  30 
52028  TERRANUOVA  BRACCIOLI - 
NI(AR) 

(tei.  055/966081) 

GIOCO.  Il  Centro  Italiano  Solidarietà  orga¬ 
nizza  dal  30  settembre  al  4  ottobre  “Attraverso 
il  gioco:  dalla  competizione  alla  cooperazio¬ 
ne”.  La  vita  moderna  costringe  l’individuo  a 
vivere  prevalentemente  esperienze  di  seconda 
mano:  videogames,  televisione,  calcio  ed  altro, 
che  spesso  impediscono  una  partecipazione  at¬ 
tiva,  coinvolgente  e  comunicativa  con  gli  altri. 
La  cultura  occidentale  considera  il  gioco  una 
categoria  a  parte,  circoscritta  al  mondo  dell’in¬ 
fanzia.  Eppure,  esso  rappresenta  un  modo 
ideale  per  l’apprendimento  sociale,  perché  è 
attivo,  stimolante  ed  è  una  componente  natura¬ 
le  dell’uomo.  Con  questo  corso  si  vuole  pro¬ 
porre  un  approccio  ad  una  dimensione  amplifi¬ 
cata  del  gioco  nella  sua  totalità  creativa  ed 
espressiva,  come  mezzo  di  comunicazione  in¬ 
terpersonale.  Il  corso  si  svolgerà  presso  la 
Scuola  di  Formazione  “Casa  del  Sole”,  in  via 
B.Buozzi  11  di  Castel  Gandolfo  (tei. 06/ 
9360000)  ed  il  numero  dei  partecipanti  è  limi¬ 
tato  a  25  persone.  La  quota  d’iscrizione  è  fis¬ 
sata  in  300.000  lire,  più  un  contributo  giorna¬ 
liero  variabile  da  10.000  (solo  pranzo)  a 
40.000  lire  (pensione  completa):  Il  Centro  or¬ 
ganizza  altresì  sessioni  di  studio  e  training  allo 
Psicodramma,  metodo  elaborato  dallo  psicote¬ 
rapeuta  Moreno  e  più  volte  utilizzato  anche  in 
stage  di  addestramento,  come  gioco  di  ruolo 
per  facilitare  l’apprendimento  delle  tecniche  di 
reazione  e  di  adattamento  alle  situazioni.  Tale 
corso  si  articola  in  due  armi  ed  i  partecipanti 
saranno  divisi  in  due  gruppi,  neofiti  e  esperti. 
Il  primo  gruppo  inizierà  il  28-31  ottobre,  il  se¬ 
condo  il  25-29  novembre;  il  costo  di  iscrizione 
è  di  2.200.000  lire.  Per  informazioni, 
contattare: 

Segreteria  “Casa  del  Sole” 
via  Ambrosini,  129 
00147  ROMA 
(tei.  06/54195220) 


LAMBRO.  Per  il  terzo  anno  consecutivo  vie¬ 
ne  proposta  una  “Tre  giorni”  di  iniziative  a 
Parco  Lambro  (Milano).  Breve  cronistoria: 
nell’89,  “Nè  Eroina  nè  polizia”  ha  visto 
l’apertura  di  una  serie  di  iniziative  contro  la 
legge  Craxi  sulle  droghe.  Nel  1990,  il  “Con¬ 
tromondiale”  ha  sviluppato  i  temi  dell’opposi¬ 
zione  ai  “padroni  delle  città”,  legando  le  ini¬ 
ziative  di  solidarietà  con  alcuni  processi  “poli¬ 
tici”  di  quegli  anni.  Quest’anno,  Parco  Lam¬ 
bro  vuole  essere  qualcosa  di  diverso:  viene 
proposto  dal  Coordinamento  regionale  dei 
Centri  Sociali  in  Lombardia,  organismo  nato 
la  scorsa  primavera  a  partire  dall’esigenza  di 
mettere  in  comunicazione  tutte  le  realtà  “anta¬ 
goniste”  del  territorio.  I  temi  principali  sui  cui 
verterà  la  tre  giorni  saranno  quindi:  Nuovo 
Ordine  Mondiale,  processi  di  integrazione  Eu¬ 
ropea,  ristrutturazione  produttiva  ed  urbanisti¬ 
ca;  immigrazione,  razzismo,  nuova  destra  so¬ 
ciale;  politiche  repressive,  nuòve  forme  di 
controllo  del  sociale.  All’interno  del  Parco 
sarà  possibile  la  sistemazione  in  tenda  e  sa¬ 
ranno  garantiti  i  servizi  di  bar  e  cucina,  oltre 
alle  strutture  logistiché  essenziali;  previsti  an¬ 
che,  naturalmente,  concerti  e  spettacoli.  Per 
adesioni,  e  soprattutto  contributi  scritti  al  di¬ 
battito, 
contattare: 

Centro  Sociale  “Leoncavallo” 
via  Leoncavallo,  22 
20131  MILANO 
(tei.  02/26140287) 

CONFERENZA.  Si  terrà  a  Firenze,  dall’8  al 
10  novembre  la  prima  conferenza  dell’  “Euro- 
pean  Peace  Research  Association”  (Eupra), 
che  tratterà  di  soggetti  quali  educazione  alla 
pace,  pubblica  opinione  e  politica  estera,  riso¬ 
luzione  dei  conflitti  nel  Medio  Oriente,  iden¬ 
tità  in  Europa:  dal  villaggio  al  continente,  si¬ 
curezza  economica  e  militare  in  Europa  ed  al¬ 
tri  ancora.  Per  ulterióri  informazioni, 
contattare: 

Eupra 
c/o  Afb 

Beethovenallee,  4 

D-W-5300  BONN  2  (Germania) 

(tel.0049/228-356032) 

PETIZIONE.  Ben  due  milioni  e  mezzo  di 
cittadini  europei  (di  cui  350.000  italiani)  han¬ 
no  firmato  la  petizione  per  la  messa  al  bando 
dei  test  cosmetici  sugli  animali.  La  petizione 
chiede  “semplicemente”  il  rispetto  del  voto 
dell’ 11  febbraio  1989  con  cui  il  Parlamento 
europeo  aveva  impegnato  la  Commissione 
Cee  ad  emanare  una  direttiva  quadro  che  vie¬ 
tasse  tali  dannosi  test  (che,  giova  ricordarlo, 
uccidono  ogni  anno  nei  soli  paesi  Cee  più  di 
50.000  animali).  Con  la  consegna  delle  firme 
al  Presidente  della  Commissione  Ambiente,  il 
laburista  inglese  Collins,  inizia  la  seconda  fa¬ 
se  di  pressione,  che  in  Italia  continuerà,  a  cura 
della  Lega  Antivivisezionista,  nei  confronti 
del  ministro  De  Lorenzo.  Ricordiamo  che  tra  i 
firmatari  italiani  si  notano  nomi  illustri,  quali 
Bettino  Craxi,  Francesca  Dellera,  Angela  Fi- 
nocchiaro,  Alex  Langer,  Eugenio  Melandri  e 
molti  altri.  Nel  frattempo,  la  Lav  organizza, 
per  sabato  26  ottobre  a  S.Polo  d’Enza  (RE) 
una  manifestazione  nazionale  per  i  diritti  di 
tutti  i  viventi,  con  appuntamento  presso  il 
Piazzale  della  Resistenza. 

Contattare: 

Lav 

via  Santaniaura,  72 
00192  ROMA 
(tei.  06/312002)  . 


TOLSTOJ.  Gli  “Amici  di  Tolstoj”  organizza¬ 
no  un  seminario  residenziale  sulla  figura  e  ' 
l’opera  del  grande  russo,  dall’l  all’8  settem¬ 
bre  a  Nettuno  (70  chilometri  da  Roma).  Per 
informazioni, 
contattare: 

Gloria  Gazzeri 
via  Casole  d’Elsa  13 
00139  ROMA 

(tei.  06/8104095  -  0619805783  du- 
<  rante  il  seminario) 

INDIOS.  “Soconas  Incomindios”  è  una  libera 
associazione  che  si  prefigge  lo  scopo  di  riunire 
tutti  coloro  che  abbiano  interesse  alle  culture 
degli  indiani  del  continente  americano  e  alle 
loro  varie  situazioni  politiche,  sociali  e  cultu¬ 
rali,  per  esaminarle  e  approfondirle.  La  situa¬ 
zione  attuale  delle  nazioni  aborigene  delle 
Americhe  porta  a  considerare  la  loro  esistenza 
materiale  e  spirituale  in  pericolo,  come  già  lo 
fu  in  passato  e  così  l’Associazione  pensa  che 
sia  necessaria  anche  la  presenza  di  un’opinio¬ 
ne  pubblica  europea  che  vada  al  di  là  di  uno 
sterile  rimpianto  del  passato.  “Soconas  Inco- 
mindios”  informa  attraverso  proiezioni  di  film, 
organizzando  conferenze  ed  incontri  e  con  la 
rivista  “Tepee”,  dove  si  possono  trovare  argo¬ 
menti  di  attualità  (con  informazioni  diretta- 
mente  raccolte  dalle  nazioni  ed  organizzazioni 
indiane),  racconti,  poesie,  profili  storici  delle 
varie  tribù,  abitudini  di  vita  e  riti  religiosi,  re¬ 
censioni  ed  ogni  altro  argomento  che  abbia  a 
che  fare  con  gli  Indiani.  Tepee  sarebbe  quadri¬ 
mestrale.. .ma  esce  quando  può  perché  è  fatta 
interamente  da  soci  volontari.  Un  numero  del¬ 
la  rivista  costa  6.000  lire,  la  quota  associativa 
è  di  23.000  lire  da  versare  sul  c.c.p.  intestato  a: 
Soconas  Incomindios 
c.p.  292 

10024  MONCAUERI  (TO) 

DONNE.  A  Bologna,  un  gruppo  di  donne  or¬ 
ganizzate  in  associazione  vogliono  porre  al 
centro  dell’attenzione  il  problema  della  violen¬ 
za  esercitata  sulle  donne.  Esse  pensano  sia  ne¬ 
cessario  parlare  di  questo  problema  da  sempre 
tenuto  nascosto  e  cercare  di  costruire  insieme 
percprsi  di  autonomia  e  libertà,  fi  gruppo  è  na¬ 
to  nel  1985  ed  in  questi  anni  ha  lavorato  per 
realizzare  un  luogo  in  cui  sia  possibile  dare  so¬ 
stegno  e  solidarietà  alle  donne  in  difficoltà.  La 
violenza  alle  donne  è  purtroppo  un  fenomeno 
più  diffuso  di  quanto  si  pensi,  trascendente 
l’età,  la  classe  sociale  e  l’educazione;  spesso, 
quando  subisce  violenza,  una  donna  prova  un 
senso  di  impotenza  e  vergogna  e  se  ne  addossa 
al  colpa:  a  volte  è  veramente  difficile  uscire  da 
questa  situazione  per  la  solitudine  e  l’isola¬ 
mento  in  questa  società  che  vive  e  pensa  al 
maschile.  La  Casa  delle  Donne  di  bologna  è 
un’occasione  di  relazione  per  infrangere  il  si¬ 
lenzio:  il  centro  di  accoglienza  è  disponibile 
per  ogni  dorma  che  stia  subendo  o  sia  minac¬ 
ciata  di  violenza.  In  questo  luogo  è  possibile 
trovare  uno  spazio  di  ascolto  e  confronto  con 
altre  donne  attraverso  colloqui  personali  e  te¬ 
lefonici,  informazioni  sui  servizi  esistenti  a 
Bologna  ed  in  altre  città  italiane,  informazioni 
di  tipo  legale,  sostegno  nel  caso  ci  si  debba  ri¬ 
volgere  al  Pronto  Soccorso  o  alla  Polizia.  La 
casa  dispone  altresì  della  possibilità  di  ospita¬ 
lità  temporanea  in  caso  di  emergenza.  La  se¬ 
greteria  telefonica  funziona  24  ore  su  24. 
Contattare: 

Casa  delle  Donne 
per  non  subire  violenza 
via  Capramozza,  15 
40123  BOLOGNA 
(tei.  0511330144) 
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PONTE.  Il  Gandhi  Informations  Zentrum, 
centro  di  documentazione  su  Gandhi  a  Berli¬ 
no,  ha  in  progetto  la  costituzione  del  “Gandhi- 
Bridge  of -Understanding”  (Ponte  Gandhi  della 
comprensione).  Il  “ponte”  mira  a  raccogliere 
fondi  per  aiutare  i  bambini  Indiani  attraverso 
la  vendita  di  cartoline  e  altro  materiale.  Il  Cen¬ 
tro  invita  chiunque  sia  interessato,  a  prendere 
contatto  e  a  divenire  “ambasciatore”  del  ponte 
Gandhi.  Come  ambasciatore  si  riceverà  il  ma¬ 
teriale  da  vendere  e  informativo  sull’India,  da 
pubblicizzare  tra  gli  amici,  i  colleghi,  nelle 
scuole,  nelle  parrocchie  o  in  gruppi  interessati. 
Contattare: 

Gandhi-Informations  Zentrum 
Luebecker  Str.  44 
Postfach  210  109 
D-1000  BERLIN  21 
(Germania) 

CONFERENZA.  Dall’8  al  10  novembre, 
sarà  possibile  partecipare  a  Firenze  alla  prima 
conferenza  dell’EuPRA  (Associazione  Euro¬ 
pèa  di  Ricerca  sulla  Pace).  Possono  partecipa¬ 
re  tutti  i  membri  dell’EuPRA  o  coloro  che  vo¬ 
gliono  diventarlo.  Si  tratterà  di  educazione  al¬ 
la  pace,  opinione  pubblica  e  politica  estera,  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti  in  Medio  Oriente,  sicu¬ 
rezza  militare  e  sicurezza  economica  in  Euro¬ 
pa,  una  sessione  di  lavoro  sull’Europa 
dell’Est,  le  istituzioni  in  Europa,  l’Europa 
all’interno  dello  schema  Nord/Sud,  pericoli 
ecologici  in  Europa  e  sicurezza  globale,  con¬ 
cetti  di  sicurezza  e  di  pace  e  loro  implicazioni. 
Contattare: 

EuPRA  ciò  AFB 
Beethovenvallee  4 
DW  5300  BONN  2 
( Germania ) 

PANE.  L’esperienza  de  “Il  pane  e  le  mele”, 
bollettino  di  collegamento  del  movimento  pa¬ 
cifista  di  Napoli  e  dintorni  è  giunta  al  quarto 
numero,  segno  che  l’attenzione  ai  temi  della 
pace,  dei  diritti  umani,  della  nonviolenza  non 
diminuisce  quando  l’interesse  dei  media  si 
sposta  altrove.  Da  segnalare,  in  questo  nume¬ 
ro:  un  articolo  di  Johan  Galtung  sui  problemi 
e  i  conflitti  connessi  alla  guerra  del  Golfo;  un 
bilancio  di  trentanni  di  attività  di  Amnesty 
International,  articoli  sull’obiezióne  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

Contattare: 

Il  Pane  e  le  mele 
v  c/o  Gruppo  Consiliare  Verde 
Piazza  Matteotti,  1 
80133  NAPOLI 
(tei.  081/79493222) 


ERRATA  CORRIGE 

Nel  numero  di  giugno  di  AN,  nell’ articolo 
“Quali  riforme  istituzionali?”  di  Daniele 
Lugli,  è  saltata  una  riga.  Alla  pag.  11,  se¬ 
conda  colonna,  riga  33  dal  basso,  si  deve 
leggere  così:  “...  quando  è  questa  ed  il  suo 
concetto  stesso  ad  essere  in  crisi.  Più  mo¬ 
destamente  occorre  non  ostacolare  e  ma¬ 
gari  aiutare  quella  piccola  minoranza...”. 
Ce  ne  scusiamo  con  i  lettori  e  con  l’auto¬ 
re  che,  come  lui  stesso  precisa,  non  ha 
partecipato  direttamente  all’esperienza 
dei  Cos  di  Capitini,  perché  a  quell’epoca 
ancora  troppo  giovane,  ma  ha  contribuito 
attivamente  alla  fase  costitutiva  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 


RICEVIAMO 

Pace  oltre  la  guerra.  Colloquio  fra  i  pro¬ 
tagonisti  di  un  processo  di  pace  nel  vici¬ 
no  Oriente  e  nell’ Area  Mediterranea ,  atti 
del  convegno  promosso  dal  Consiglio  Re¬ 
gionale  del  Veneto  (Venezia,  28  giugno 
1991) 

Sviluppo  integrale  per  tutti.  Spunti 
gandhiani  per  l’educazione  alla  mondia¬ 
lità,  all’  ambiente,  al  consumo,  a  cura  di 
Luigi  De  Carlini,  Assefa,  Milano,  1991, 
pp.  56 

Abbondanza  e  scarsità.  Schede  pluridi- 
sciplinari  per  la  scuola  dell’ obbligo  su: 
consumi,  ambiente,  mondialità,  a  cura 
dell’Assefa,  Milano,  1991 

Il  Golfo  delle  guerre.  Islam,  nazionali¬ 
smo,  superpotenze,  di  Rodolfo  Ragionieri, 
E.C.P.,  S.Domenico  di  Fiesole  (FI),  1991, 
pp.  272,  L.  18.000 

Il  mio  giro  del  secolo.  Memorie,  di  Roger 
Garaudy,  E.C.P.,  S.Domenico  di  Fiesole 
(FI),  1991,  pp.  437,  L.  38.000 

L’ apocalisse  atomica.  Da  Hiroshima  a 
Chernobyl,  di  Heinrich  Jaenecke,  E.C.P., 
S.Domenico  di  Fiesole  (FI),  1991,  pp. 
287,  L.  20.000 

Violenza  o  nonviolenza.  Antologia  1878- 
1987,  di  AA.VV.,  Linea  d’Ombra,  Mila¬ 
no,  1991,  pp.  237,  L.  15.000 

Alla  scoperta  del  pensiero  animale.,  di  Jo¬ 
seph  Mortenson,  Red  Edizioni,  Como, 
1991,  pp.  176,  L.  27.000 

Dimmi  cóme  cucini  e  ti  dirò  chi  sei.  Van¬ 
taggi  e  svantaggi  di  tutti  i  metodi  di  cot- 
tura,  di  Claude  Aubert,  Red  Edizioni,  Co¬ 
mo,  1991,  pp.  168,  L.  28.000 

Antologia  delle  invenzioni  sociali.  Le 
idee  più  innovative,  e  di  pubblica  utilità, 
per  migliorare  la  vita,  di  Nicholas  Albery 
e  Valerie  Yule,  Red  Edizioni,  Como, 
1991,  pp.  128,  L.  19.000 

L’ abbraccio  che  contiene.  La  tecnica 
dell’ holding  per  eliminare  conflitti,  ca¬ 
pricci  e  gelosie,  di  Martha  G.Welch,  Red 
Edizioni,  Como,  1991,  pp.  272,  L.  39.000 

Canto  l’uomo,  di  Fausto  Marinetti,  Mor¬ 
celliana,  Brescia,  pp.  244,  L.  22.000 

La  voce  della  verità.  Gli  scritti  e  i  di¬ 
scorsi  più  importanti  del  profeta  della 
non-violenza  sui  grandi  temi  dell’esisten¬ 
za  umana;  la  libertà,  la  pace,  la  lotta 
contro  ogni  forma  di  ingiustizia  e  di  raz¬ 
zismo,  di  Mohandas  K.Gandhi,  Newton 
Compton,  Roma,  1991,  pp.  333,  L.  3.900 

L’industria  militare  in  Italia,  di  Mario 


Pianta  e  Giulio  Perani,  Edizioni  Associa¬ 
te,  Roma,  1991,  pp.  223,  L.  20.000 

Saddam  Hussein.  L’altro  muro  dell’Occi¬ 
dente  e  il  mondo  arabo,  di  Saad  Kiwan  e 
Riccardo  Cristiano,  Edizioni  Associate, 
Roma,  1991,  pp.  139,  L.  16.000 

Dalle  gradinate  del  colosseo.  Raccolta  di 
poesie,  di  Peppe  Sini,  stampato  in  pro¬ 
prio,  Cura  di  Vetralla  (VT),  pp.  36 

Tre  discorsi,  di  Nelson  Mandela,  stampato 
in  proprio,  Cura  di  Vetralla  (VT),  pp.  43 

La  politica  della  violenza,  a  cura  di  Rai¬ 
mondo  Catanzaro,  Il  Mulino,  Bologna, 

1990,  pp.  267,  L.  30.000 

L’ultimo  nemico.  Satira  antiguerra,  di 
AA.VV,  Centro  di  Documentazione  di  Pi¬ 
stoia,  Pistoia,  1991,  pp.  144,  L.  8.000 

Educazione  civica  e  educazione  alla  pa¬ 
ce.  Da  ‘Annali  della  Pubblica  Istruzione 
voi.  XXXVI,  n.  5-6,  di  Emilio  Butturini, 
Le  Monnier,  Firenze,  1990 

Per  una  biografia  di  Aldo  Capitini  dal  li¬ 
beralsocialismo  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  tesi  di  laurea  di  Franca  Cosmai, 
Univ.  degli  Studi  di  Padova,  A. A.  1986- 
87,  pp.  166 

Manuale  di  tutela  ecologica,  a  cura  del¬ 
l’Assessorato  all’Ecologia  del  Comune  di 
Varese,  1990,  pp.  160 

Dossier  pellicce,  a  cura  di  Animai  Amne¬ 
sty,  Torino,  pp.  16 

Lavorare  in  pace  per  disarmare  l’econo¬ 
mia,  di  Gianni  Alioti,  s.n.t.,  La  Spezia, 

1991,  pp.  38 

Andar  per  gruppi.  Guida  alle  Associa¬ 
zioni  per  la  Pace  e  lo  Sviluppo  (N.  2); 
per  la  Tutela  dell’Ambiente  (N.  3)  della 
Provincia  di  Treviso,  a  cura  del  Progetto 
Giovani,  Treviso,  1991,  pp.  38 

Disarmament.  Programme  of  trainig  on 
conflict  resolution,  crisis  prevention  and 
management  and  confidence-building 
among  African  States,  a  cura  delle  Nazio¬ 
ni  Unite,  New  York,  1991,  pp.  222 

Revolution  and  nonviolence  in  a  war- 
torn  region.  A  Central  America  organi- 
zation  pocket  from  thè  War  Resister  Lea- 
gue,  New  York,  1987 

Von  Gandhi  bis  Walesa.  Gewaltfreier 
Kampffur  Menschenrechte,  di  Rainer  Hil- 
debrandt,  Verlag  Haus  am  Checkpoin 
Charlie,  Berlino,  1987,  pp.  176 

L’ultima  corvè.  Il  servizio  militare  in  Ita¬ 
lia,  a  cura  della  Lega  per  l’abrogazione 
del  Servizio  Militare,  Edizioni  Associate, 
Roma,  1989,  pp.  183,  L.  16.000 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000  • 

n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonvìolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  R  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000  " 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24 -L.  3.000 

n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60* 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 


Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10,000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di. T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 

lin.  P.  192  -  L.  12.000 

Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 


G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 

-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 
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ESTERNAZIONE  DEL  CARDINALE  BIFFI 

La  nonviolenza 
è  peccato? 

Secondo  l’Arcivescovo  di  Bologna  gli  eserciti  sono  un  bene. 
Don  Beppe  Socci  risponde  auspicando  l’abolizione 
dei  cappellani  militari.  La  Chiesa  deve  pronunciarsi  senza 
ambiguità  sulla  nonviolenza  e  la  delegittimazione  delle  armi 


Il  giorno  7  ottobre,  davanti  a.  250  cappellani  militari  ( preti-soldati )  riuni¬ 
ti  a  Riccione  per  una  settimana  di  formazione,  il  cardinale  di  Bologna 
mons.  Giacomo  Biffi  (lo  stesso  che  non  molte  settimane  fa  al  Meeting  di 
Comunione  e  Liberazione  aveva  descritto  il  pacifista  Tolstoj  come  Vanti- 
cristo!...)  fa  un’ affermazione  perentoria:  “La  dottrina  della  nonviolenza 
è  inaccettabile  ed  in  effetti  antievangelica  proprio  perché  porta  alla  non 
difesa  dei  deboli  e  a  privilegiare  i  forti  e  i  prepotenti. . .  Finché  i  senti¬ 
menti  di  Caino  non  saranno  scomparsi  dal  cuore  degli  uomini ,  eserciti 
e  polizia  saranno  un  bene  e  non  un  male”. 

Che  dire  di  fronte  a  queste  prese  di  posizione?  Se  si  trattasse  solo  delle 
idee  del  signor  Biffi,  certamente  non  ci  scomoderemmo  a  rispondere;  ma 
questo  pensiero,  non  smentito  nè  censurato,  è  stato  espresso  in  sede  uffi¬ 
ciale  da  un  Cardinale  della  Chiesa. 

Il  Papa,  qualche  mese  fa,  disse  solennemente  da  San  Pietro:  “La  guerra 
è  un’avventura  senza  ritorno...  Mai  più  la  guerra!”,  dando  così  fiato 
ad  un  movimento  pacifista  cattolico  di  rifiuto  dell’intervento  armato  nel 
Golfo. 

Allora,  ci  chiediamo,  quale  è  -  nei  fatti  -  V  atteggiamento  della  Chiesa:  i 
cattolici  debbono  legittimare  o  delegittimare  l'esistenza  degli  eserciti? 
La  dottrina  della  “guerra  giusta”  è  ancora  valida?  Le  armi  sono  un  bene 
o  sono  un  male?  Don  Lorenzo  Milani  e  il  Cardinale  Biffi  possono  convi¬ 
vere? 

Sul  tema  della  nonviolenza  il  Magistero  della  Chiesa  deve  ancora  fare 
chiarezza  e  liberarsi  di  alcune  ambiguità.  Don  Beppe  Socci,  esponente 
del  Mir  di  Viareggio,  dalla  sua  Chiesetta  del  Porto  ha  inviato  una  lettera 
aperta  a  Mons.  Biffi,  invitandolo  a  lavorare  “ alla  definitiva  chiusura 
della  diocesi  militare  italiana,  alla  abolizione  del  Vescovo  militare,  alla 
definitiva  scomparsa  dei  cappellani  militari...  Sarebbe  ora  che  i  vescovi 
e  i  cardinali  insegnassero  a  tutti  che  piuttosto  che  costruire  caserme, 
carri  armati,  missili,  aerei  da  combattimento,  rampe  di  lancio,  portae¬ 
rei,  poligoni  militari,  eserciti  di  mestiere,  sarebbe  doveroso  mettere  le 
risorse  economiche  e  le  energie  intellettuali  a  servizio  dell’immensa  po¬ 
vertà  che  avvilisce  e  schiaccia  la  dignità  dei  due  terzi  dell’ umanità”. 
Milioni  di  credenti  che  in  cuor  loro,  alla  luce  del  Vangelo,  hanno  fatto 
scelta  e  professione  di  nonviolenza  (giungendo  perfino  al  martirio )  atten¬ 
dono  una  parola  chiara  da  parte  della  Chiesa:  la  guerra  e  gli  eserciti  che 
la  rendono  possibile  sono  strutture  di  peccato! 

Don  Beppe  Socci,  nella  sua  lettera  a  Biffi,  dà  una  bella  definizione  di  non¬ 
violenza:  “laforzd  vitale  e  unica  via  possibile  di  salvezza  storica  dal  fla¬ 
gello  della  guerra  che  ha  sparso  fiumi  di  sangue  ed  ha  caricato  di  croci 
disumane  il  cammino  di  milioni  di  uomini  e  donne  di  tutti  i  tempi”. 

Dedichiamo  questo  numero  di  AN  (e  gliene  inviamo  una  copia  omaggio ) 
al  cardinale  Giacomo  Biffi;  leggendolo  potrà  forse  capire  che  la  nonvio¬ 
lenza  non  è  la  sconfitta  dei  deboli,  dei  poveri,  degli  ultimi,  ma  ne  rappre¬ 
senta,  al  contrario,  il  riscatto. 


La  Redazione 
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IL  TENTATO  GOLPE  A  MOSCA 


Quando  il  popolo 
difende  la  democrazia 


di  Alexander  Pronozin 


Il  tentativo  di  colpo  di  stato  in  Unione 
Sovietica  dell’agosto  scorso  si  presenta 
a  ragione  come  uno  degli  eventi  più  im¬ 
portanti  e  più  insoliti  del  ventesimo  se¬ 
colo. 

Da  un  lato  non  è  poi  così  strano  che  il 
golpe  abbia  avuto  luogo.  Le  continue 
riforme  politiche,  culminate  con  la  firma 
del  trattato  dell’Unione  del  20  agosto, 
avrebbero  inevitabilmente  portato  ad  un 
notevole  indebolimento  del  potere 
dell’apparato  centrale  del  partito.  Era  dif¬ 
ficile  illudersi  che  questo  apparato,  che 
nel  governo  dei  Soviet  era  stato  al  potere 
fin  dall’inizio,  avrebbe  sgomberato  il 
campo  senza  combattere.  Le  sue  uniche 
armi  erano  i  poteri  delle  strutture  di  go¬ 
verno:  l’esercito,  il  KGB  e  gli  organi  del 
ministero  dell’ interno.  Di  conseguenza, 
solo  un  colpo  di  stato  militare  poteva  di¬ 
fendere  l’apparato  di  potere. 

Dall’altro  però  la  repentina  e  rovinosa 
mazzata  che  si  è  abbattuta  sui  cospiratori 
appare  sorprendente:  secondo  qualsiasi 
previsione  i  fatti  non  avrebbero  dovuto 
portare  ad  una  fine  così  rapida.  E'  molto 
importante  infatti  considerare  alcune  del¬ 
le  caratteristiche  dei  promotori  del  golpe. 
Primo,  nel  caso  che  il  golpe  fosse  stato 
sconfitto,  essi  non  avrebbero  potuto  con¬ 
tare  sulla  clemenza  del  tribunale  che  li 
avrebbe  considerati  criminali  politici.  Se¬ 
condo,  non  è  possibile  accusarli  di  insuf¬ 
ficiente  capacità  o  abilità  nel  condurre  il 
loro  piano:  in  termini  di  avventurismo 
militare  il  governo  sovietico  ha  già  accu¬ 
mulato  una  considerevole' esperienza. 
Terzo,  è  impensabile  presumere  che  ab¬ 
biano  sofferto  di  un  eccessivo  amore  per 
l’umanità  o  del  desiderio  di  prevenire  lo 
spargimento  di  sangue  innocente.  In  anni 
recenti  hanno  ripetutamente  dimostrato  la 
loro  assoluta  spietatezza  e  cinismo  sul 
Baltico  e  nel  Caucaso. 

Manca  il  personaggio  credibile 

Milioni  di  soldati  e  la  più  sofisticata  tec¬ 
nologia  militare  erano  sotto  il  loro  con¬ 
trollo.  Qualsiasi  specialista  militare  con¬ 
fermerebbe  che  in  nessuna  parte  del  mon¬ 
do  esisteva  un  armamento  in  grado  di 
neutralizzare  completamente  questo  ap¬ 
parato  nel  giro  di  tre  giorni  e  praticamen¬ 
te  senza  vittime.  Eppure  un’arma  è  stata 
scoperta,  e  la  sua  efficacia  non  si  è  basata 
su  qualche  incomprensibile  principio  di 


fisica,  bensì  su  un  principio  sociale  e  po¬ 
litico  preciso:  nessun  regime  può  restare 
a  lungo  al  potere  senza  il  sostegno  alme¬ 
no  passivo  della  maggioranza  della  popo¬ 
lazione.  L’arma  basata  su  questo  princi¬ 
pio  si  chiama  difesa  nonviolenta  a  base 
sociale. 

Come  è  iniziato  il  golpe?  Abbiamo  appe¬ 
na  valutato  le  caratteristiche  soggettive 
degli  organizzatori  del  putsch,  dalle  quali 
emerge  chiaramente  come  questi  fossero 
pronti  alla  repressione  massiccia  e  allo 
spargimento  di  sangue.  Per  comprendere 
la  successione  e  la  logica  degli  avveni¬ 
menti,  tuttavia,  dobbiamo  prendere  in 
considerazione  altri  fattori  oggettivi  della 
situazione  che  i  golpisti  avevano  di  fron¬ 
te. 

Tra  loro  mancava  un  personaggio  che  po¬ 
tesse  dirsi  il  leader  del  golpe.  Nessuno 
degli  otto  cospiratori  godeva  di  credito 
negli  ambienti  civili  o  militari.  Le  cata¬ 
strofiche  condizioni  dell’economia  sovie¬ 
tica  non  permettevano  loro  il  lusso  di  non 
curarsi  dell’opinione  della  comunità  in¬ 
temazionale,  dalla  quale  dipendeva  gran 
parte  dell’aiuto  economico.  Inoltre,  la 
maggioranza  dei  militari  sovietici  sono  di 
leva,  e  questi  soldati  diciottenni  sono  cre¬ 
sciuti  negli  anni  della  perestmìkcr,  gli  uf¬ 
ficiali  delle  unità  di  servizio  attivo  poi  so¬ 
no  principalmente  Slavi.  Mentre  su  questi 
ufficiali  si  può  contare  in  una  regione 
non-slava,  la  loro  affidabilità  ad  agire 
contro  una  popolazione  pacifica  a  Mosca 
o  Leningrado  non  è  così  certa. 

Il  pericolo  principale  per  i  golpisti  è  ve¬ 
nuto  dal  parlamento  russo,  una  alta  co¬ 
struzione  bianca  sulle  rive  della  Moscova 
che  ospita  le  strutture  amministrative  del¬ 
la  Federazione  Russa  e  il  suo  Presidente 
Boris  Eltsin,  ribattezzata  dai  russi  “La 
Casa  Bianca”.  Quando  i  cospiratori  han¬ 
no  verificato  che  l’edificio  era  sempre  di¬ 
feso  da  centinaia  di  uomini  delle  forze  di 
sicurezza,  armati  ed  addestrati,  hanno 
progettato  un  piano  dettagliato  per  l’as¬ 
salto,  piano  che  prevedeva  la  morte  di 
dodici  tra  i  maggiori  politici  russi.  Al  fine 
di  assicurare  almeno  un’ombra  di  legitti¬ 
mità  all’operazione,  era  necessario  come 
prima  cosa  annunciare  il  sopravvento  del 
nuovo  potere.  Invocando  una  insubordi¬ 
nazione  dolosa  e  la  violazione  dello  stato 
di  emergenza  da  parte  della  leadership 
russa,  essi  avrebbero  in  qualche  modo 
giustificato  le  vittime  dell’attacco  alla 
“Casa  Bianca”.  Per  porre  in  atto  queste 
misure  i  golpisti  hanno  acquisito  dappri¬ 
ma  il  controllo  dei  mezzi  di  comunicazio¬ 


ne,  subito  impiegati  per  una  massiccia 
campagna  di  propaganda. 

“Tienanmen”  alla  “Casa  Bianca”? 

Sei  anni  di  glasnost  e  peréstroika  aveva¬ 
no  però  raggiunto  uno  dei  loro  scopi.  La 
gente  adesso  ha  imparato  a  distinguere  la 
verità  dalla  menzogna,  e  fin  dalle  prime 
ore  migliaia  di  dimostranti  si  sono  incon¬ 
trati  alla  “Casa  Bianca”,  circondandola 
con  una  densa  e  compatta  catena  umana. 

I  cospiratori  non  erano  preparati  a  questa 
reazione.  Si  aspettavano  la  reazione  degli 
anni  precedenti,  quando  la  gente,  anche 
se  non  troppo  felice,  almeno  tollerava  i 
cambiamenti  nella  leadership  sovietica. 
Adesso  la  questione  era  più  complessa  e 
assumeva  un  carattere  più  sottile.  Sulla 
strada  per  la  “Casa  Bianca”,  gli  aggresso¬ 
ri  hanno  trovato  un  piccolo  numero  di 
soldati  ed  una  folla  di  gente  disarmata. 
Ma  fare  marcia  indietro  era  impossibile. 
Come  più  tardi  Boris  Yeltsin  ha  dichiara¬ 
to  in  una  intervista  televisiva,  Lordine  dei 
cospiratori  era  di  “spazzare  via”  la  gente 
dalle  strade.  Allora  la  leadership  avrebbe 
dichiarato  che  le  vittime  erano  la  conse¬ 
guenza  di  “provocazioni  su  vasta  scala  di 
elementi  estremisti”  e  teppismo  da  parte 
di  “gruppi  violenti”.  Una  dichiarazione 
stampa  di  questo  tipo  era  già  stata  prepa¬ 
rata  dai  militari. 

Una  sezione  speciale  del  KGB  per  la  lotta 
al  terrorismo,  dal  nome  in  codice 
“Alpha”,  ricevette  l’incarico  di  portare  a 
compimento  le  operazioni.  Piani  operati¬ 
vi  furono  stesi  accuratamente,  e  le  truppe 
furono  equipaggiate  con  le  armi  migliori 
e  più  potenti,  comprese  granate  e  armi 
anticarro.  Ma  quando  fu  loro  spiegato  che 
“nel  corso  delle  operazioni”  avrebbero 
dovuto  uccidere  centinaia  o  forse  mi¬ 
gliaia  di  civili  disarmati,  l’intera  sottodi¬ 
visione  si  rifiutò  di  eseguire  l’ordine,  no¬ 
nostante  le  prevedibili  conseguenze  di  ta¬ 
le  passo;  non  erano  stati  addestrati  per 
questo.  Sino  a  quel  momento  tutto  era  an¬ 
dato  secondo  i  piani  dei  golpisti,  ma  per 
la  prima  volta  aveva  fatto  la  sua  compar¬ 
sa  l’arma  della  resistenza  nonviolenta,  ed 
era  riuscita  a  demoralizzare  gli  avversari. 
Questa  difesa  non  armata  si  è  dimostrata 
la  maggiore  risorsa  dei  difensori  della 
“Casa  Bianca”. 

II  tempo  fattore  essenziale 

A  quel  punto  i  cospiratori  hanno  capito 
che  il  tempo  era  il  fattore  essenziale.  La 
resistenza  prolungata  del  governo  russo, 
che  aveva  usato  subito  la  sua  vasta  popo- 
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larità  per  assumere  il  coordinamento 
dell’opposizione  democratica,  rappre¬ 
sentò  una  minaccia  fatale  per  la  giunta 
dei  golpisti.  Non  c’era  il  tempo  di  riedu¬ 
care  ideologicamente  la  sottodivisione  ri¬ 
belle,  così  furono  richiamati  a  Mosca  uo¬ 
mini  dei  reparti  speciali  del  KGB,  che, 
secondo  gli  specialisti,  sono  dei  veri  e 
propri  “zombie”  capaci  di  eseguire  qual¬ 
siasi  ordine.  Ma  si  era  perso  tempo,  e  il 
governo  russo  aveva  già  dimostrato  le 
sue  capacità.  I  Deputati  del  popolo  all’ in¬ 
terno  della  “Casa  Bianca”  si  manteneva¬ 
no  in  costante  contatto  con  i  dimostranti: 
la  gente  capì  che  stava  difendendo  qual¬ 
cosa  di  più  dei  semplici  edifici.  Questa 
consapevolezza  le  diede  una  motivazione 
ideale  e  aumentò  l’energia  dei  difensori. 
Un  governo  parallelo  fu  immediatamente 
varato  dalla  “Casa  Bianca”:  a  partire  dal 
secondo  giorno,  aveva  già  iniziato  a  fun¬ 
zionare  in  un  bunker  sotterraneo  presso,  la 
città  di  Slerdlovsk,  a  qualche  chilometro 
da  Mosca.  Inoltre,  si  stava  lavorando  per 
la  creazione  all’estero  di  un  governo  rus¬ 
so  in  esilio.  Queste  misure  avevano  il 
compito  di  togliere  valore  alla  presa  della 
“Casa  Bianca”  in  sè  e  di  costringere  i 
golpisti  a  rallentare  ulteriormente  le  loro 
operazioni.  In  questo  impegno  era  venuto 
alla  luce  un  altro  metodo  di  opposizione 
nonviolenta:  l’organizzazione  di  strutture 
di  potere  parallelo  di  riserva. 

La  prima  vittoria  diede  la  carica  al  movi¬ 
mento  di  opposizione  di  massa.  In  questo 
frangente  il  governo  russo  ha  giocato  un 
ruolo  particolarmente  abile:  il  messaggio 
centrale  dei  suoi  appelli  era  l’assoluta  il¬ 
legalità  della  nuova  giunta  e  il  totale  ri¬ 
fiuto  di  ogni  violenza.  In  seguito  all’ap¬ 
pello  di  Eltsin  allo  sciopero  generale,  il 
giorno  seguente  una  serie  di  organizza¬ 
zioni  fece  fermare  i  lavoratori  in  varie  re¬ 
gioni  del  Paese,  nonostante  il  blocco  tota¬ 
le  dei  mezzi  di  informazione  indipendenti 
e  l’annunciato  divieto  ufficiale  di  sciope¬ 
ro. 

Anche  i  giornalisti  dei  mezzi  di  informa¬ 
zione  banditi  dal  “Comitato  per  la  Situa¬ 
zione  di  Emergenza”  si  comportavano 
coraggiosamente.  Per  esempio  a  Mosca  i 
dipendenti  di  undici  quotidiani  soppressi 
davano  vita  ad  un  “quotidiano  comune” 
riprodotto  su  fotocopie  o  ciclostile.  Molte 
copie  di  di  questo  giornale,  così  come  de¬ 
gli  appelli  del  Presidente  russo,  furono 
affissi  ai  muri  e  sulle  vetture  della  metro¬ 
politana,  alle  fermate  degli  autobus  e  in 
altri  punti  di  ritrovo.  Questo  è  stato  im¬ 
portante  non  solo  per  la  diffusione  di 


informazioni  corrette:  dappertutto  in  città 
si  formavano  attorno  a  questi  manifesti 
capannelli  di  gente  che  discuteva  sugli 
avvenimenti  recenti.  Questo  ebbe  un 
grande  impatto  psicologico  e  diede  alla 
città  uno  stato  d’animo  particolare.  I  car¬ 
telli  erano  così  numerosi  che  qualsiasi 
tentativo  di  strapparli  sarebbe  parso  inuti¬ 
le  e  stupido. 

Il  ruolo  dei  governi  stranieri 

Un  aiuto  incalcolabile  alla  campagna  per 
la  difesa  sociale  si  rivelarono  essere  gli 
sforzi  uniti  degli  altri  governi,  e  special- 
mente  le  trasmissioni  radio  occidentali 
che  trasmettevano  in  Unione  Sovietica. 
Durante  i  giorni  del  putsch  aiutarono  i 
cittadini  sovietici  -  compreso  Gorbaciov  - 
che  trovarono  una  fondamentale  fonte  di 
informazioni  complete  e  accurate. 

Altre  forme  di  azione  nonviolenta  furono 
usate,  come  il  circondare  e  occupare  pa¬ 
cificamente  i  palazzi  del  governo  e  di  al¬ 
tre  organizzazioni.  Per  esempio  101  stu¬ 
denti  dell’Istituto  Militare  di  Mosca,  sot¬ 
to  il  comando  del  colonnello  istruttore 
Anatoli  Pchelintsev,  si  barricarono  nei  lo¬ 
ro  alloggi  e  dichiararono  la  propria  indir 
sponibilità  a  prendere  parte  al  rovescia¬ 
mento  del  governo. 

Un  altro  tipo  di  azione  nonviolenta  signi¬ 
ficativa  è  stata  il  mescolarsi  con  i  soldati 
che  via  via  affluivano  a  Mosca.  Discus¬ 
sioni  spontanee  sorgevano  con  la  gente 
attorno  ai  veicoli  militari  e  ai  carri  arma¬ 
ti,  dato  che  spesso  i  loro  ragazzi  o  amici 
prestavano  servizio  in  unità  simili.  Ai 
soldati  furono  portate  sigarette  e  del  cibo: 
questo  atteggiamento  benevolo  e  le  infor¬ 
mazioni  attendibili  che  i  soldati  non  pote¬ 
vano  ottenere  altrimenti,  ne  disarmarono 
l’aggressività.  Tali  azioni  rendevano  ne¬ 
cessaria  una  continua  rotazione  all’inter¬ 
no  della  città  delle  unità  militari  di  pattu¬ 
glia;  alcune  unità  persuase  con  successo 
dalla  popolazione  locale  dovettero  essere 
rimpiazzate  da  nuovi  arrivi. 


Furono  erette  barricate  utilizzando  filo¬ 
bus,  rimorchi  di  camion  e  i  cassonetti  di 
raccolta  rifiuti.  Naturalmente  non  costi¬ 
tuivano  un  serio  ostacolo  per  i  mezzi  co¬ 
razzati,  ma  riuscivano  a  fermare  gli  oppo¬ 
sitori  anche  solo  per  pochi  minuti,  che 
potevano  essere  sfruttati  per  svolgere 
un’azione  sui  soldati.  I  dimostranti  che 
parlavano  lingue  non  russe  venivano  in¬ 
viati  “in  prima  linea”,  così  da  rivolgersi 
ai  soldati  nella  loro  lingua  madre,  mentre 
i  carri  armati  cercavano  di  sfondare  le 
barricate.  Come  risultato  di  questi  appel¬ 
li,  6  carri  a  cui  era  stato  ordinato  di  pren¬ 
dere  la  “Casa  Bianca”  issarono  la  bandie¬ 
ra  russa  sulla  loro  antenna  e  ruotarono  le 
torrette  di  180  gradi. 

La  reazione  di  Mosca  al  coprifuoco  fu 
straordinaria.  Nella  notte  tra  il  20  ed  il  21 
agosto,  quando  fu  ufficialmente  imposto, 
dopo  le  23  per  le  strade  di  Mosca  non 
c’era  meno  gente  del  solito.  I  mezzi  pub¬ 
blici  continuavano  il  servizio;  chi  fosse 
capitato  lì  senza  sapere  nulla  non  avrebbe 
pensato  fosse  stata  imposta  una  misura 
estrema  come  il  coprifuoco.  Chissà,  forse 
questo  atto  collettivo  di  insubordinazione 
dei  moscoviti  fu  il  fattore  psicologico  de¬ 
cisivo  che  dimostrò  ai  golpisti  l’inutilità 
dei  loro  sforzi  per  portare  “ordine”  nel 
paese.  Per  lo  meno,  quella  fu  l’ultima 
notte  della  giunta  golpista. 

Adesso  in  Unione  Sovietica  alcuni  dico¬ 
no  scherzosamente  che  non  bisogna  pro¬ 
cessare  i  cospiratori,  ma  fare  loro  un  mo¬ 
numento.  In  appena  tre  giorni  hanno  assi¬ 
curato  al  paese  un  cambiamento  politico 
che  i  democratici  non  erano  stati  capaci 
di  realizzare  in  sei  anni  di  perestroika.  In 
quel  caso,  spetterebbe  a  loro  un  altro  me¬ 
rito:  nessuno  prima  era  riuscito  a  dimo¬ 
strare  in  modo  tanto  chiaro  e  persuasivo 
l’efficacia  della  difesa  nonviolenta  a  base 
sociale. 

Alexander  Pronozin 

( traduzione  di  Stefano  Benini ) 


4 


ottobre  1991  Azione  nonviolenta 


L  »mww<§mìmèmÈ@ 

Obiettare  in  Urss 


La  legge  sovietica  ogni  anno  costringe 
migliaia  di  giovani  a  fare  una  terribile 
scelta:  o  compromettersi  davanti  alla  loro 
coscienza  accettando  di  prestare  servizio 
nell’esercito,  o  andare  in  carcere.  Per  la 
legge  sovietica  sulla  coscrizione  e  per 
l’art.  80  del  codice  penale  sovietico, 
“evadere  la  regolare  chiamata  a  compiere 
il  servizio  militare”  comporta  una  con¬ 
danna  fino  ad  un  massimo  di  tre  anni  di 
prigione  se  si  obietta  una  volta.  Quando 
si  è  nuovamente  chiamati  alle  armi,  dopo 
tale  carcerazione,  la  stessa  infrazione  è 
considerata  più  grave  e  può  portare  ad 
una  condanna  fino  a  5  anni. 

Al  momento  è  difficile  trovare  un  politi¬ 
co  od  un  ufficiale  che  neghi  l’esigenza  di 
organizzare  un  servizio  civile.  Quasi  tutti 
sono  favorevoli.  Alcuni  mesi  fa,  un  grup¬ 
po  di  lavoro  è  stato  costituito  all’ interno 
del  Soviet  Supremo  per  stilare  una  propo¬ 
sta  di  legge  riguardante  l’istituzione  del 
servizio  alternativo.  Il  problema  verrà  di¬ 
scusso  probabilmente  in  autunno,  alla 
riunione  del  Soviet  Supremo.  L’argomen¬ 
to  è  stato  preso  in  considerazione  ed  alcu¬ 
ni  progressi  compiuti,  ma  le  autorità  con¬ 
tinuano  a  perseguitare  gli  obiettori  e  non 
hanno  per  ora  manifestato  l’intenzione  di 
rilasciarli  dalle  carceri,  sebbene  sia  chia¬ 
ro  che  l’obiezione  di  coscienza  non  è  un 
crimine. 

La  prima  bozza  di  legge  ufficiale  è  stata 
preparata  dalla  commissione  per  i  giovani 
del  Soviet  Supremo.  Il  servizio  civile  al¬ 
ternativo  -  si  prevedeva  -  sarebbe  durato 
una  volta  e  mezza  la  durata  del  servizio 
militare  -  tre  anni  invece  di  due.  In  ogni 
caso  lo  status  di  obiettore  sarebbe  accor¬ 
dato  da  una  speciale  commissione,  com¬ 
posta  da  rappresentanti  di  organismi  pub¬ 
blici  e  deputati  del  popolo.  Praticamente 
nello  stesso  momento,  il  ministero  della 
difesa  ha  avanzato  una  propria  proposta 
di  legge  -  o  meglio  una  serie  di  emenda¬ 
menti  alla  nuova  legge  di  coscrizione. 
Anche  qui  si  proponeva  un  servizio  alter¬ 
nativo  di  tre  anni,  ma,  diversamente  dalla 
proposta  della  commissione  giovani,  la 
decisione  di  riconoscere  lo  stato  di  obiet¬ 
tore  era  rimessa  nelle  mani  delle  autorità 
locali,  il  che,  secondo  molti  obiettori  so¬ 
vietici,  è  peggio. 

Proposta  di  legge 

Comunque,  il  Soviet  Supremo  sta  basan¬ 
do  la  nuova  legge  sulla  proposta  della 
Commissione  giovani.  Si  è  costituito  un 
gruppo  di  lavoro  che  ha  cominciato  a  stu¬ 
diare  la  proposta  della  commissione.  Ma 
chi  ha  avanzato  la  prima  proposta  di  leg¬ 
ge  non  vuole  più  che  vi  sia  una  commis¬ 
sione  ad  esaminare  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  propongono  invece  che  lo  sta¬ 
tus  di  obiettore  sia  automaticamente  rico¬ 
nosciuto  e  che  il  servizio  civile  alternati¬ 


vo  debba  essere  amministrato  dalle  Re¬ 
pubbliche.  I  membri  conservatori  del 
gruppo  hanno  una  diversa  idea:  pensano 
che  debba  essere  regolato  dalle  autorità 
centrali. 

Secondo  i  settori  ufficiali  sovietici,  il  ser¬ 
vizio  civile  dovrebbe  essere  un  lavoro 
“duro,  virile  e  sporco”,  mai  negli  ospeda¬ 
li,  ma  in  cantieri  stradali,  nelle  discariche, 
come  manovalanza  ecc. 

Il  Parlamento  sovietico  prende  decisioni 
lentamente,  e  al  momento  non  è  ipotizza¬ 
bile  un’approvazione  della  legge  entro 
quest’autunno.  Nel  frattempo  le  autorità 
continueranno  a  perseguitare  gli  obiettori 
di  coscienza  e  appare  quanto  mai  impro¬ 
babile  che  si  possa  negoziare  una  morato¬ 
ria  con  le  autorità  mentre  la  bozza  di  leg¬ 
ge  viene  discussa  dal  Parlamento. 

Può  essere  invece  utile  che  i  movimenti 
politici  esteri  esercitino  forme  di  pressio¬ 
ne  sulle  autorità  sovietiche  perché  adotti¬ 
no  questa  legge  il  più  presto  possibile, 
dato  che  l’URSS  ha  firmato  molti  trattati 
e  patti  che  riconoscono  il  diritto  all’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Nel  caso  dell’obiettore  Oleg  Gorshenin, 
condannato  ad  un  aiuto  e  mezzo  di  campo 
di  lavoro,  la  condanna  è  stata  sospesa  do¬ 
po  “soli”  10  mesi.  Il  suo  caso  è  stato  nuo¬ 
vamente  portato  dinanzi  ad  una  Corte  che 
ha  deciso  per  la  sospensione  della  pena. 
Ufficialmente  è  stato  detto  che  l’indagine 
non  è  stata  condotta  propriamente,  ma  in 
realtà,  l’ufficio  del  Procuratore  e  anche  la 
Corte  hanno  riconosciuto  che  dall’estero 
erano  pervenute  enormi  pile  di  lettere  a 
favore  del  suo  caso,  e  che  avevano  avuto 
una  richiesta  ufficiale  dall’Ufficio  del 


Procuratore  del  Soviet  Centrale  che  chie¬ 
deva  di  trovare  una  soluzione. 

Scarso  coordinamento 

Preoccupante  peraltro  è  la  dichiarazione 
di  Boris  Eltsin  durante  un  incontro  con  le 
madri  dei  soldati,  trasmesso  dalla  televi¬ 
sione  sovietica:  dobbiamo  introdurre 
un  servizio  civile  alternativo  per  i  giovani 
che,  a  causa  del  loro  stato  di  salute  o  per 
altri  motivi,  non  possono  prestare  il  servi¬ 
zio  militare”.  L’obiezione  di  coscienza  è 
assimilata  ai  motivi  di  salute  (sic!). 

Al  momento  non  esiste  un  coordinamento 
tra  le  persone  coinvolte  in  questa  batta¬ 
glia.  Vi  sono  molti  gruppi  che  organizza¬ 
no  delle  azioni.  Il  motivo  risiede  nel  fatto 
che  questo  è  un  problema  relativamente 
nuovo  per  la  società  sovietica.  La  mag¬ 
gior  parte  della  gente  -  ammettono  gli 
obiettori  di  coscienza  -  non  ha  ancora  la 
più  pallida  idea  di  cosa  sia  il  servizio  ci¬ 
vile. 

Un  qualche  movimento  di  obiettori  di  co¬ 
scienza  esiste  in  Russia  e  in  Ucraina.  In 
Estonia  e  Lettonia  vi  è  già  una  legge  sul 
servizio  civile  alternativo. 

Nel  1990  in  Estonia,  ad  esempio,  circa 
8.000  coscritti  hanno  già  compiuto  il  ser¬ 
vizio  militare  alternativo. 


(A.P.) 


Alexander  Pronozin 
obiettore  di  coscienza 


Obiettore  di  coscienza,  il  ventunenne 
Alexander  Pronozin  è  membro  del 
partito  radicale  transnazionale  e  della 
War  Resisters’  International  (WRI), 
nonché  uno  dei  maggiori' attivisti  per 
il  diritto  all’ obiezione  di  coscienza  in 
URSS.  Il  24  luglio  scorso  è  stato  trat¬ 
tenuto  nell’ufficio  distrettuale  di  inve¬ 
stigazione  criminale  e  poi  inviato 
all’ ospedale  psichiatrico  Kascenko  di 
Mosca. 

Alexander  Pronozin  ha  rifiutato 
all’inizio  del  1989  il  servizio  militare 
a  causa  delle  sue  convinzioni  antimili¬ 
tariste,  e -nonviolente.  Il  3  gennaio 
'  1990  è  stato  aperto  “per  evasione  de¬ 
gli  obblighi  del  servizio  militare”  (art. 
80  del  codice  penale  dell’ URSS)  il  ca¬ 
so  N.  65707.  Un  mese  fa,  Alexander 


Pronozin  è  stato  ufficialmente  incrimi¬ 
nato. 

L’esame  psichiatrico,  cui  è  stato  sotto¬ 
posto  Pronozin,  fa  parte  della  proce¬ 
dura  obbligatoria  dei  procedimenti 
penali  per  infrazione  dell’ art.  80.  Sco¬ 
po  dell’esame  è  stabilire  se  un  coscrit¬ 
to  è  o  meno  adatto  a  prestare  il  servi¬ 
zio  militare.  Se  durante  la  visita  risul¬ 
ta  essere  adatto  al  servizio  militare, 
può  essere  condannato  fino  a  5  anni  di 
carcere  (sebbene  recentemente  la  sen¬ 
tenza  sia  stata  in  questi  casi  di  uno  o 
due  anni  e  poi  sospesa). 

Alexander  Pronozin 
Chertanvskaya  St.  57-135 
Moscow  113534 
U.R.S.S. 

_ _ J 
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di  Bruno  Coppieters 


Assistente  presso  il  centro  di  polemolo¬ 
gia  dell’ università  fiamminga  di 
Bruxelles  e  collaboratore  del  BEOC 
( l’Ufficio  Europeo  per  l’ Obiezione  di 
Coscienza),  Bruno  Coppieters  da  anni 
segue  da  vicino  i  nuovi  movimenti  che 
si  stanno  creando  all’ interno  della  so¬ 
cietà  sovietica.  Era  a  Mosca  nei  giorni 
del  golpe:  ecco,  a  caldo,  la  cronaca 
delle  sue  impressioni  di  quelle  ore  con¬ 
vulse. 

Mosca,  lunedì  19  agosto  1991 

“Finalmente  hanno  fatto  fuori 
quell’ebreo  di  Gorbaciov!  Certo  che  so¬ 
no  contento  che  la  perestroika  sia  finita. 
La  perestroika  ha  avvantaggiato  solo  i 
ricchi,  solo  gli  ebrei.  E  Gorbaciov  li  ha 
appoggiati!  In  realtà  si  chiama  Salomon 
Gorbaciov.  Ora  che  se  n’è  andato  noi 
russi  possiamo  finalmente  tirare  il  fiato, 
se  il  nuovo  governo  riuscirà  a  ripristinare 
il  nostro  potere  d’acquisto.  Naturalmente 
che  ci  riuscirà!  Perché  dovrei  dubitarne? 
Finora  sono  stati  gli  ebrei  a  governarci!” 
Il  padre  di  Igor  è  eccitato.  Facendo  cola¬ 
zione  apprendiamo  la  notizia  del  golpe. 
Il  padre  di  Igor  vuole  continuare  ad 
esporci  la  sua  tesi  antisemita  ma  gli  chie¬ 
diamo  di  tacere.  Altrimenti  il  battibecco 
ricomincerebbe  e  noi  preferiamo  ascolta¬ 
re  la  radio. 

Per  l’ennesima  volta  vengono  letti  i  pun¬ 
ti  del  comunicato  della  giunta:  l’Unione 
Sovietica  è  sul  bordo  dell’abisso,  il  paese 
sta  andando  in  pezzi,  gli  estremisti  stan¬ 
no  minando  le  fondamenta  dello  stato, 
dappertutto /regna  l’anarchia  e  la  popola¬ 
zione  patirà  presto  la  fame.  La  giunta 
promette  miglioramenti  su  tutti  i  fronti: 
risanamento  economico,  aumento  del  li¬ 
vello  di  vita,  ripristino  della  giustizia  so¬ 
ciale  e  del  concetto  di  “law  and  order”. 
Ci  riusciranno?  Il  padre  di  Igor  ne  è  con¬ 
vinto.  Igor  no.  La  giunta  non  ha  né  un 
programma,  né  un  piano  economico. 
Non  dispongono  dei  mezzi  necessari  per 
mantenere  le  promesse  fatte. 

Igor  e  la  sua  famiglia  vivono  distanti  dal 
centro.  Egli  mi  conduce  in  auto  alla  fer¬ 
mata  del  metrò  e  per  strada  parla  di  suo 
padre.  Lavorava  come  ingegnere  presso 
un  istituto  scientifico:  due  colleghi  fece¬ 
ro  un  rapporto  negativo  su  di  lui.  Per  pu¬ 
ro  caso  erano  entrambi  ebrei.  Da  allora 
suo  padre  non  perde  occasione  per  invei¬ 
re  contro  tutti  gli  ebrei.  Sulla  strada  che 
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conduce  al  metrò  incontriamo  una  colon¬ 
na  di  carri  armati  che  si  dirige  verso  il 
centro.  Per  un  pelo  si  evita  l’incidente: 
uno  dei  carri  perde  il  controllo  e  travolge 
la  pensilina  dell’autobus.  La  gente  in  at¬ 
tesa  lo  vede  in  tempo.  Forse  il  pilota  ha 
bevuto  troppo  la  notte  scorsa  o  forse  ha 
dormito  troppo  poco.  Forse  è  troppo  ner¬ 
voso  per  muoversi  col  suo  carro  nel  cen¬ 
tro  della  città. 

Dall’automobile  accanto  alla  nostra  fa 
capolino  un  uomo  che  chiede  se  è  scop¬ 
piata  la  terza  guerra  mondiale.  Non  è  an¬ 
cora  al  corrente  di  ciò  che  è  accaduto.  La 
“militsia”  -  la  polizia  -  tenta  inutilmente 
di  disciplinare  il  traffico.  Proteste.  Put¬ 
sch  o  no  la  genté  vuole  andare  al  lavoro 
e  non  ha  nessuna  intenzione  di  fare  una 
deviazione  di  decine  di  chilometri.  Uno 
degli  agenti  deve  scostarsi  precipitosa¬ 
mente  per  non  essere  travolto.  Anarchia 
nel  traffico.  Riuscirà  la  dittatura  militare 
ad  imporre  un  maggior  rispetto  dell’ au¬ 
torità? 

Nel  metrò  regna  un  silenzio  mortale.  An¬ 
che  se  tutti  si  aspettavano  “qualcosa”,  il 
golpe  arriva  come  una  sorpresa.  Sul 
Prospekt  Kalinin,  una  delle  grandi  strade 
commerciali  di  Mosca,  stazionano  alcu¬ 
ne  centinaia  di  persone.  Senza  cartelli  e 
molti  con  la  borsa  della  spesa  in  mano: 
la  prima  manifestazione?  La  gente  si  di¬ 
rige  verso  la  “Casa  Bianca”,  il  parlamen¬ 
to  russo. 

Alle  due  ho  appuntamento  alla  stazione 
del  metrò  “Arbat”  con  Sergej  Patrusjev  e 
Alexander  Chlopin.  Entrambi  lavorano 
come  sociologi  in  uno  degli  istituti  di  ri¬ 
cerca  dell’Accademia  delle  scienze  so¬ 
vietica.  Sergej  Patrusjev  è  affranto.  Negli 
anni  ‘70  ha  fatto  delle  ricerche-sulle  dit¬ 
tature  dell’ America  latina:  il  colpo  di 
mano  di  oggi  assomiglia  molto  al  golpe 
contro  Allende  in  Cile,  nel  1973.  Negli 
ultimi  mesi  sono  apparsi  sui  giornali 
molti  articoli  che  esaltavano  i  vantaggi 
della  “via  cilena  all’economia  di  merca¬ 
to”.  Sergei  Patrusjev  se  la  prende  con  i 
“democratici”  e  soprattutto  con  Eltsin: 
con  le  loro  violente  critiche  a  Gorbaciov 
hanno  indebolito  la  sua  posizione  nei 
confronti  dei  conservatori.  Alexander 
Chlopin  non  è  d’accordo.  Gorbaciov  ha 
fatto  troppi  errori  per  poter  contare 
sull’appoggio  incondizionato  dei  demo¬ 
cratici.  Ma  oggi,  nel  giorno  del  golpe, 
entrambi  sono  uniti  nell’appoggio  a  Gor¬ 
baciov.  Non  tanto  per  rispetto  della  sua 
persona  ma  per  la  carica  alla  quale  è  sta¬ 
to  legalmente  eletto. 


Alexander  Chlopin  racconta  che  oggi, 
all’istituto,  ha  visto  molti  volti  raggianti. 
Ideologi  conservatori,  che  hanno  avuto 
negli  ultimi  anni  vita  difficile,  possono 
finalmente  tirare  il  fiato.  Secondo 
Alexander  in  Unione  Sovietica,  come  in 
“1984”  di  Orwell,  regna  li  “doppio  pen¬ 
siero”.  Egli  si  aspetta  che  molti  di  quelli 
che  hanno  inizialmente  appoggiato  la 
perestroika,  possano  ora  collaborare  atti¬ 
vamente  con  la  giunta. 

Raggiungiamo  la  Piazza  Rossa.  Sulla 
facciata  del  Maneggio,  sulla  piazza  omo¬ 
nima,  è  appeso  un  grande  stendardo  con 
un  testo  inglese.  “La  guerra  afgana” 
campeggia  a  lettere  bianche  e  nere.  E’  in 
corso  una  mostra  sulla  guerra  in  Afgani- 
stan.  L’edificio  è  chiuso  e  davanti  stazio¬ 
nano  dei  soldati.  Tutte  le  strade  e  piazze 
nelle  vicinanze  del  Cremlino  sono  presi¬ 
diate  dai  berretti  neri  del  ministero 
dell’interno.  Su  uno  degli  edifici  della 
piazza  del  Maneggio  è  affisso  un  procla¬ 
ma  del  presidente  russo  Eltsin,  del  primo 
ministro  Silajev  e  del  presidente  del  par¬ 
lamento  Chasbulatov  “ai  cittadini  della 
Russia”.  Essi  incitano  la  popolazione  a 
proclamare  uno  sciopero  generale  a  tem¬ 
po  indeterminato  contro  la  giunta.  Sotto 
le  tre  firme  la  data  e  l’ora:  19  agosto,  ore 
9,  qualche  ora  dopo  l’inizio  del  putsch. 
Sotto  l’appello  è  scritto  in  caratteri  molto 
piccoli  “leggete  e  diffondete”.  Fa  pensa¬ 
re  ai  documentari  russi  sulla  seconda 
guerra  mondiale.  Un  gruppetto  di  pas¬ 
santi  legge  in  silenzio.  Come  è  possibile 
che  l’appello  rimanga  affisso  mentre  i 
soldati  e  gli  agenti  del  KGB  sono  nei 
dintorni?  Non  è  abituale  durante  un  col¬ 
po  di  stato.  Il  primo  segno  di  un’organiz¬ 
zazione  difettosa? 

Abbiamo  fissato  un  appuntamento  con 
alcuni  colleghi  di  Patrusjev  nel  suo  al¬ 
loggio.  Si  commentano  le  prime  voci: 
Gorbaciov  non  è  ammalato;  Gorbaciov 
appoggia  il  golpe;  Gorbaciov  è  stato  uc¬ 
ciso;  a  Mosca,  durante  alcuni  scontri,  ci 
sono  state  delle  vittime.  Alla  TV  solo 
musica  classica.  Più  tardi  viene  trasmes¬ 
sa  l’intervista  dei  collaboratori  di  un  isti¬ 
tuto  per  handicappati.  Si  augurano  che 
con  il  nuovo  governo  si  possa  ottenere 
una  maggiore  giustizia  sociale.  L’emit¬ 
tente  americana  “Radio  Liberty”  trasmet¬ 
te  i  primi  commenti.  Uomini  politici  noti 
prendono  le  distanze  dal  golpe. 

Per  Sergej.  Patrusjev  è  grave  che  in  Unio¬ 
ne  Sovietica  non  ci  siano  ancora  veri  e 
propri  partiti  politici.  Eltsin  ha  commes¬ 
so  la  stoltezza  di  escludere  il  partito  co- 


6 


ottobre  1991  Azione  nonviolenta 


-  L  '  a  wwB&ìm  b  n  t  o 


munista  dalle  imprese  e  dalle  istituzioni. 
Ora  quelli  come  Patrusjev  non  possono 
più  organizzare  azioni  contro  la  giunta  a 
partire  dalle  cellule  di  partito. 

Il  partito  comunista  è,  di  fatto,  l’unico 
partito.  Le  altre  organizzazioni  politiche 
non  hanno  ancora  molti  iscritti.  Come  si 
può,  in  nome  del  cielo,  fare  la  resistenza 
in  queste  condizioni?  si  chiede  Patru- 
sjev. 

La  maggior  parte  degli  amici  che  incon¬ 
tro  questa  sera  o  con  i  quali  parlo  al  te¬ 
lefono,  sono  molto  depressi.  Vogliono 
assolutamente  fare  qualcosa  ma  non 
sanno  cosa. 

Nelle  strade  sono  state  erette  le  prime 
barricate.  Le  comunicazioni  sono  ri  pro¬ 
blema  principale.  Le  radio  ed  i  giornali 
progressisti  sono  stati  tutti  chiusi.  Stra¬ 
namente  la  stazione  indipendente  “Eco 
di  Mosca”  questa  mattina  ha  potuto  tra¬ 
smettere  per  un’ora  senza  essere  distur¬ 
bata.  Era  forse  stata  dimenticata  dal 
KGB?  In  ogni  caso  un  nuovo  indizio  di 
un’organizzazione  difettosa.  Le  prime 
ore  del  colpo  di  stato  sono  generalmente 
decisive  per  il  suo  esito.  Così  fu  certa¬ 
mente  in  Polonia  nel  dicembre  del  1981, 
quando  la  maggior  parte  dei  leader  di 
Solidamosc  furono  immediatamente  ar¬ 
restati.  A  Mosca  le  cose  vanno  diversa- 
mente.  All’ interno  del  parlamento  i  lea¬ 
der  politici  possono  preparare  le  mosse 
dei  prossimi  giorni.  Il  golpe  russo  è  un 
golpe  molle. 


Martedì  20  agosto 

Alle  9  telefonano  i  vicini.  Ira  e  Misja 
Trostnikov  vanno  alla  “Casa  Bianca”,  il 
parlamento  russo.  Attraverso  “Radio  Li¬ 
berty”  è  statò  diffuso  un  appello.  Eltsin 
chiede  alla  popolazione  di  difendere  il 
parlamento.  A  mezzogiorno  vi  si  svol¬ 
gerà  una  manifestazione.  Per  strada  si 
parla  delle  cantonate  prese  dalla  giunta. 
Secondo  l’opinione  pubblica  russa  il  lea¬ 
der  della  giunta,  Janaev,  vicepresidente 
di  Gorbaciov,  è  un  perfetto  imbecille:  la 
versione  staliniana  di  Dan  Quayle.  La 
giunta  si.  è  scelta  un  nome  quasi  impro¬ 
nunciabile  in  tutte  le  lingue  “Comitato  di 
stato  per  lo  stato  di  emergenza  (l’abbre¬ 
viazione  in  russo  suona  “GKTsjP”).  La 
popolazione  preferisce  servirsi 
dell’espressione  sudamericana  “junta”. 

I  programmi  radiotelevisivi  ufficiali  sono 
insopportàbilmente  noiosi:  musica  clas¬ 
sica,  ogni  tanto  un  film,  interrotto  da  co¬ 
municati  che  confermano  ufficialmente 
che  tutto  si  svolge  normalmente.  I  media 
seguono  un  rituale  conosciuto.  Alla  mor¬ 
te  di  Breznev  questo  durò  per  cinque 
giorni. 

Fuori  dalla  stazione  “Testovskaja”  Ira  e 
Misja  scelgono  un  itinerario  complicato 
per  evitare  i  controlli.  La  precauzione  si 
rivela  superflua.  Davanti  alla  Casa  Bian¬ 
ca  e  nelle  strade  adiacenti  sono  schierati 
alcuni  carri  armati  che  la  gente  chiama 
“carri  amici”.  I  carristi  si  sono  schierati 
dalla  parte  di  Eltsin. 


Non  ci  aspettavamo  di  trovare  tanta  gen¬ 
te  e  tanti  oratori  conosciuti.  Alexander 
Rutskoj,  vicepresidente  della  Federazio¬ 
ne  russa,  parla  dell’appoggio  che  Eltsin 
ha  all’interno  dell’esercito.  In  qualità  di 
veterano  dell’Afganistan  Rutskoj  gode  di 
molta  popolarità,  soprattutto  nell’aero¬ 
nautica. 

Elena  Bonner,  la  vedova  di  Andrej  Sa- 
charov  critica  la  giunta.  I  golpisti  credo¬ 
no  che  sia  ancora  possibile  accontentare 
la  popolazione  con  promesse  di  birra  e 
salsicce.  Ritiene  sia  un  errore  che  alcuni 
giornalisti  occidentali  informino  sugli 
avvenimenti  còme  se  la  partita  fosse  già 
vinta.  Elena  Bonner  ammette  di  aver 
esprèsso  nel  passato,  come  molti  altri 
democratici,  dure  critiche  nei  confronti 
di  Gorbaciov:  Gorbaciov  era  impopola¬ 
re.  Ciò  non  può  tuttavia  dare  il  diritto 
alla  giùnta  di  deporlo.  Solo  il  popolo 
può  pretendere  di  farlo.  Come  molti  al¬ 
tri  oratori  Elena  Bonner  cita  il  poeta  Pu- 
skin.  Nella  tragica  storia  russa,  politica 
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e  poesia  si  incontrano. 

Eduard  Shevardnadze  elogia  i  lavoratori, 
i  giovani  ed  i  movimenti  di  liberazione 
nazionale  per  la  loro  opposizione  alla 
giunta.  Otto  mesi  fa,  per  protesta  contro 
la  minaccia  di  una  dittatura,  ha  rassegna¬ 
to  le  dimissioni  da  ministro  degli  esteri. 
Anche  adesso  dice  “niet”  alla  giunta. 

Il  poeta  Evgenij  Evtuscenko  parla  della 
cattiva  coscienza  dei  russi  che  risale 
all’ invasione  della  Cecoslovacchia  nel 
1968.  Invita  i  giovani  militari  di  leva  ad 
ignorare  gli  ordini  che  emanano  dalla 
giunta.  Altrimenti  si  pentiranno  per  tutta 
la  vita  di  aver  diretto  le  armi  contro  la 
propria  gente. 

Un  rappresentante  del  comitato  dei  mi¬ 
natori  annuncia  che  i  lavoratori  nelle  mi¬ 
niere  della  Siberia  e  dell’estremo  nord 
sono  già  scesi  in  sciopero. 

Borovoj,  presidente  della  borsa  di  Mo¬ 
sca,  respinge  ogni  collaborazione  con  la 
giunta:  “Noi,  uomini  d’affari  dell’Unio¬ 
ne  Sovietica  rifiutiamo  di  lavorare  con  la 
giunta.  Chiuderemo  la  borsa  e  tutte  le 
banche  commerciali.  Dichiariamo  guerra 
alla  giunta!”  Secondo  Alexej  Zverev 
questo  linguaggio  esplicito  non  è  insolito 
per  gli  uomini  d’affari  sovietici.  Il  loro 
lavoro  ha  ancora  un  carattere  eroico.  Og¬ 
gi  essi  difendono  la  democrazia  ed  il 
mercato.  Alexej  lavora  per  un’impresa 
privata  e  il  suo  padrone  ha,  come  molti 
altri  giovani  imprenditori,  passato  la  not¬ 
te  da  lunedì  a  martedì  nel  parlamento. 
Eltsin  incita  la  popolazione  all’opposi¬ 
zione  nonviolenta  contro  l’esercito  ed  il 
KGB  ed  esorta  a  discutere  con  i  giovani 
soldati  per  convincerli  ad,  obbedire  esclu¬ 
sivamente  agli  ordini  della  Federazione 
russa. 

Un  oratore  ricorda  la  guerra  di  liberazio¬ 
ne  contro  Napoleone,  l’ultimo  condottie¬ 
ro  che  conquistò  Mosca  con  le  armi.  I 
russi  rifiutarono  di  lavorare  per  i  francesi 
e  preferirono  incendiare  la  città.  Anche 
adesso  Mosca  non  lavorerà  per  la  giunta! 
E’  importante  notare  che  il  ruolo  dell’oc¬ 
cidente  è  quasi  inesistente.  Palesemente 
gli  oratori  si  aspettano  poco  da  esso. 

Si  sono  spesso  sentite  negli  ultimi  giorni 
le  parole  “guerra  civile”.  Tuttavia  nessun 
oratore  si  esprime  a  favore  di  un  com¬ 
promesso  con  la  giunta  per  evitare  un  ba¬ 
gno  di  sangue. 

La  crisi  sociale  è  così  profonda  che  una 
simile  soluzione  è  semplicemente  impos¬ 
sibile.  Gli  uomini  .politici  non  parlano 
del  rischio  di  una  guerra  civile.  Prendono 
tuttavia  una  posizione  moderata:  uomini 


come  Eltsin  e  Rutskoj  sono  convinti  che 
si  possano  battere  i  militari  anche  con 
mezzi  nonviolenti  perchè  sia  i  soldati 
che  i  cittadini  parlano  russo.  Ma  che 
controllo  esiste  ancora  sul  fatto  che  pos¬ 
sano  essere  usate  le  armi  di  distruzione 
di  massa?  Anche  se  per  ora  il  conflitto  si 
svolge  in  modo  nonviolento,  il  paese  vi¬ 
ve  in  questi  giorni  sul  bordo  dell’olocau¬ 
sto. 

Dopo  mezzogiorno  inizia  la  manifesta¬ 
zione.  Insieme  alla  maggior  parte  dei 
partecipanti  lasciamo  la  piazza.  Qualche 
decina  di  migliaia  di  persone  decidono 
tuttavia  di  rimanere  per  difendere  il  par¬ 
lamento.  I  rappresentanti  della  Federa¬ 
zione  russa  tentano  di  neutralizzare 
l’esercito  visitando  le  unità  militari  per 
spingerle  a  disobbedire  agli  ordini  della 
giunta.  L’organizzazione  difettosa  del 
golpe  facilita  le  azioni  nonviolente,  Le 
autorità  militari  non  hanno  sempre  pen¬ 
sato  al  rancio.  La  popolazione  regala  ai 
soldati  cibo  e  sigarette  e  ne  approfitta  per 
far  cambiare  loro  idea.  Il  secondo,  giorno 
dopo  il  putsch  molte  unità  di  carri  armati 
lasciano  il  centro  di  Mosca.  Sui  carri  non 
sventola  più  la  bandiera  sovietica  ma 
quella  russa. 

Nel  pomeriggio  ascoltiamo  la  stazione 
radiofonica  “Eco  di  Mosca”  che  è  riusci¬ 
ta  a  riprendere  le  trasmissioni.  Un  abi¬ 
tante  di  Vilnius  parla  delle  numerose 
esperienze  della  popolazione  lituana  nel¬ 
la  lotta  nonviolenta. 

Incontro  due  funzionari  del  Komsomol, 
l’organizzazione  giovanile  del  partito 
comunista.  Sono  molto  scontenti  della  ri¬ 
soluzione  del  comitato  centrale  della  loro 
organizzazione.  In  essa  il  Komsomol  si 
dissocia  dal  golpe  e  chiede  ai  giovani 
militari  di  non  usare  la  violenza  contro  la 
popolazione.  Contrariamente  alla  mag¬ 
gioranza  del  Komsomol  i  due  funzionari 
ritengono  che  si  debba  assolutamente 
reagire  contro  la  pere  stroika  diGorba- 
ciov.  Il  golpe  purtroppo  è  destinato  a  fal¬ 
lire.  Come  si  può  aver  preparato  così  ma¬ 
le  le  cose?  Secondo  le  loro  fonti  di  infor¬ 
mazione  la  giunta  avrebbe  ricevuto  un 
sostegno  concreto  all’interno  del  KGB 
solamente  il  primo  giorno.  Già  il  secon¬ 
do  giorno  la  maggior  parte  del  collabora¬ 
tori  del  KGB  eseguivano  gli  ordini  a  ma¬ 
lincuore.  Per  quanto  riguarda  il  futuro  le 
loro  affermazioni  parlano  chiaro.  L’Eu¬ 
ropa  non  è,  per  questi  funzionari,  il  mo¬ 
dello  ideale  per  il  trapasso  verso  l’econo¬ 
mia  di  mercato.  Si  deve  anche  tener  con¬ 
to  delle  esperienze  positive  della  Cina  e 
del  Cile.  Alla  mia  domanda  quanto  san¬ 
gue  sarà  necessario  non  ricevo  risposta. 
Le  nozioni  “Cina”  e  “Cile”  parlano  da  sè 
in  modo  lampante. 

Più  tardi,  a  casa,  tento  di  capire,  attraver¬ 
so  una  serie  di  telefonate,  che  cosa  suc¬ 
cede  in  città.  Trovo  Alexander  Pronozin 
negli  uffici  del  partito  radicale  moscovi¬ 
ta.  Alla  fine  di  giugno  è  stato  arrestato 
per  aver  dichiarato  la  propria  obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare  e,  in  at¬ 


tesa  del  processo,  è  stato  ricoverato  in  un 
ospedale  psichiatrico.  E’  molto  impegna¬ 
to  a  scrivere  un  testo  sulla  disobbedienza 
civile  che  stamperà  e  diffonderà  nei 
prossimi  giorni.  Alexander  non  è  il  solo 
a  pensare  che  la  lotta  contro  la  giunta  po¬ 
trà  ancora  durare  a  lungo. 


Mercoledì  21  agosto 

La  mattina  molta  gente  affluisce  verso  il 
parlamento.  La  situazione  non  è  ancora 
chiara.  La  gente  teme  un  confronto  di 
lunga  durata  e  molti  vogliono  ancora  cu¬ 
stodire  la  “Casa  Bianca”  questa  notte.  In 
centro  si  discute  liberamente.  Suìla  piaz¬ 
za  Puskin,  anni  fa  luogo  di  incontro  tra¬ 
dizionale  dei  dissidenti,  si  distribuisce 
nuovamente  materiale  informativo.  A 
mezzogiorno,  sull’edificio  del  giornale 
liberale  “Moscow  News”  viene  montato 
un  altoparlante.  Gli  astanti  ascoltano  le 
ultime  notizie.  Ora  i  golpisti  hanno,  con 
tutta  evidenza,  perso.  Le  voci  sulla  loro 
fuga  si  diffondono. 

Nel  pomeriggio  ha  luogo  nella  “Casa 
Bianca”  una  seduta  del  Soviet  Supremo 
della  Federazione  russa.  Anche  la  radio 
della  Federazione  trasmette  nuovamente. 
La  sera  si  diffonde  la  notizia  che  il  primo 
ministro  Rutskov  e  il  premier  Silajév  so¬ 
no  partiti  per  la  Crimea  per  andare  a 
prendere  Gorbaciov.  Una  favola  sulla  de¬ 
mocrazia:  il  principe  è  liberato  dal  suo 
popolo. 

Sulla  facciata,  del  parlamento  è  appeso 
un  cartellone  che  ammonisce  la  popola¬ 
zione  a  diffidare  della  disinformazione. 
Con  le  voci  sul  loro  arresto  i  golpisti 
vogliono  indebolire  la  difesa  del  parla¬ 
mento.  Tutti  sono  chiamati  a  tenersi 
pronti  ancora  per  la  notte.  La  sera  le 
barricate  e  i  mezzi  blindati  intorno  alla 
Casa  Bianca  si  trasformano  in  monu¬ 
menti  storici.  La  gente  sale  sui  carri  ar¬ 
mati  per  farsi  fotografare.  I  cordoni  di 
sicurezza  proteggono  l’arsenale  dai  nu¬ 
merosi  curiosi. 

Anche  allora  le  ultime  voci  vengono 
commentate.  Sembra  che  il  KGB  sia  ar¬ 
rivato  con  venti  minuti  di  ritardo  per  ar¬ 
restare  Eltsin.  Egli  era  appena  partito  da 
casa  per  dirigersi  verso  il  centro.  Come  è 
potuto  accadere  ciò?  Secondo  Alexej 
Zverev  gli  agenti  del  KGB  non  sono  così 
efficaci  come  si  pensa.  Lavorano  senza 
troppa  motivazione.  Alexej  fa  un  esem¬ 
pio.  Durante  una  perquisizione,  il  mate¬ 
riale  che  si  trova  nascosto  dietro  il  frigo¬ 
rifero  è  al  sicuro.  Là  il  KGB  non  metterà 
il  naso.  Perchè  gli  agenti  dovrebbero 
sprecare  energia  per  spostare  un  pesante 
frigorifero  russo?  I  servizi  di  sicurezza 
non  lavorano  certamente  come  si' crede  e 
anche  in  occasione  di  un  golpe  non  sono 
uno  strumento  fidato.  Lo  stalinismo  non 
sopravvive  e  il  mondo  è  testimone  della 
sua  agonia. 

Bruno  Coppieters 

( Traduzione  di  Carla  Cazzaniga) 
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LE  MADRI  DEI  SOLDATI  CONTRO  IL  MILITARISMO 


Aboliamo 
la  leva  obbligatoria 


Il  comitato  delle  madri  dei  soldati  è 
un’ organizzazione  che  gioca  un  ruolo 
importante  nel  processo  di  smilitarizza¬ 
zione  della  società  sovietica.  Questo  mo¬ 
vimento  fa  parte  della  “Coalizione  Civi¬ 
ca  per  la  Pace”  che  raggruppa  i  movi¬ 
menti  indipendenti  dal  potere  ufficiale. 
Queste  madri  rivendicano  attivamente  il 
diritto  all’  obiezione  di  coscienza  e 
all’organizzazione  del  servizio  civile  al¬ 
ternativo.  Sono  queste  donne  che  hanno 
dialogato  con  i  soldati  dei  golpisti,  alfi¬ 
ne  di  dissuaderli  dal  partecipare  al  col¬ 
po  di  stato.  A  tre  di  loro,  Maria  Kirbaso- 
va,  Valentina  Melnikova  e  Ludjmila 
Obraztsova,  abbiamo  rivolto  alcune  do¬ 
mande. 

Quali  sono  gli  obiettivi  del  vostro  comi¬ 
tato? 

Il  nostro  scopo  è  quello  di  riformare 
l’esercito  sovietico,  abolendo  la  leva  ob¬ 
bligatoria.  Nell’esercito  attuale  la  situa¬ 
zione  è  veramente  terribile:  circa  1.5.000 
soldati  muoiono  ogni  anno  uccisi  da  vio¬ 
lenze  e  incidenti.  Alcune  madri  i  cui  figli 
sono  morti  durante  il  servizio  militare 
hanno  incontrato  il  Presidente  e  gli  hanno 
chiesto  di  istituire  una  commissione,  che 
sì  è  insediata  nel  1990  con  il  nome  “mi¬ 
sure  per.  la  realizzazione  delle  proposte 
avanzate  dal  comitato  delle  madri  dei  sol¬ 
dati”.  La  commissione  ha  lavorato  per  sei 
mesi;  nel  marzo  di  quest’anno  ha  conclu¬ 
so  i  propri  lavori  presentandoli  al  Presi¬ 
dente.  Durante  i  lavori  di  questa  commis¬ 
sione  abbiamo  ricevuto  moltissime  lettere 
da  parte  di  madri  e  circa  1200  soldati  so¬ 
no  passati  in  sei  mesi  davanti  alla  com¬ 
missione  per  denunciare  i  maltrattamenti 
subiti. 

Innanzitutto  chiediamo  che  i  nostri  figli 
siano  protetti,  i  loro  diritti  difesi  per  arri¬ 
vare  poco  a  poco  all’abolizione  della  leva 
obbligatoria.  Perciò  chiediamo  la  riforma 
dell’esercito  e  avanziamo  anche  la  propo¬ 
sta  di  un  servizio  civile  alternativo.  In 
una  città  come  Mosca  vi  è  un  gran  biso¬ 
gno  di  lavori  manuali  e  si  potrebbero  im¬ 
piegare  utilmente  i  giovani,  ad  esempio 
negli  ospedali. 

Il  vostro  movimento  è  presente  sola¬ 
mente  in  Russia  o  anche  nelle  altre  re¬ 
pubbliche? 

Siamo  presenti  nelle  Repubbliche  balti¬ 
che,  nel  Caucaso,  nella  regione  degli 
Urali,  in  Siberia,  nell’Asia  Centrale, 


nell’Uzbekistan  e  in  misura  più  limitata 
anche  nelle  regioni  dell’Estremo  Oriente. 
Nella  regione  di  Mosca  disponiamo  an¬ 
che  di  ambienti  nei  quali  ospitiamo  i  di¬ 
sertori  che  lasciano  l’esercito  e  i  giovani 
soldati  che  necessitano  di  cure  mediche. 

Vi  sono  molti  giovani  che  abbandona¬ 
no  l’esercito? 

Sì,  soprattutto  nei  primi  sei  mesi  di  servi¬ 
zio.  La  nostra  battaglia  mira  anche  a  te¬ 
nere  lontani  i  nostri  figli  dai  punti  caldi 
ove  vi  sono  gli  scontri  interetnici  come 
l’Armenia,  l’Azerbaijan  e  le  Repubbliche 
baltiche.  Ora  abbiamo  ottenuto  un  picco¬ 
lo  risultato:  il  Ministro  ha  deciso  di  invia¬ 
re  solamente  volontari  con  un’indennità 
monetaria.  Forse  la  situazione  in  Russia 
sta  cambiando.  Abbiamo  dei  contatti  con 
Eltsin... 


Signor  Martens,  come  ha  vissuto  il  pe¬ 
riodo  della  rivoluzione? 

Ero  ancora  molto  giovane.  Mio  padre  la¬ 
vorava  per  un’azienda  mennonita  ucraina 
che  vendeva  vetture  nella  nostra  regione. 
Andavo  a  scuola  ad  Alma  Ata,  capitale 
dell’attuale  Kazachistan. 

Nel  1917,  l’anno  della  rivoluzione,  la  no¬ 
stra  scuola  bruciò,  fummo  perciò  costretti 
a  proseguire  l’anno  scolastico  in  un  liceo 
femminile.  Quando  il  direttore  di  questa 
scuola  fu  destituito  dall’ amministrazione 
sovietica  locale  mio  padre  l’accolse  in 
casa  nostra.  Potei  quindi  seguire  le  lezio- 


Quale  è  stato  il  vostro  lavoro  in  relazio¬ 
ne  alla  guerra  dell’Afghanistan? 

Al  tempo  della  guerra  in  Afghanistan  un 
movimento  come  il  nostro  era  impossibi¬ 
le  da  immaginare:  sarebbe  stato  troppo 
pericoloso.  Per  contro  i  giovani  di  allora 
avevano  un  forte  sentimento  patriottico  e 
non  comprendevano  il  carattere  criminale 
di  quella  guerra.  Solo  al  loro  ritorno  capi¬ 
vano  l’assurdità  dell’intervento  armato 
sovietico. 

Attualmente  noi  raccogliamo  denaro  per 
aiutare  dei  prigionieri  russi  che.  tornano 
dall’Afghanistan  e  per  favorire  il  loro 
reinserimento  nella  società. 


(Intervista  a  cura  di  Sam  Biesemans 
e  Carla  Cazzaniga) 


ni  a  domicilio  per  due  anni,  fino  a  quando 
egli  emigrò  con  sua  moglie  a  Parigi. 

Nel  1919  divenni,  per  breve  tempo,  mae¬ 
stro  nel  villaggio  di  Leninpol.  Nel  passa¬ 
to  i  maestri  venivano  pagati  direttamente 
dalla  popolazione  locale:  la  rivoluzione 
modificò  questo  sistema  e  i  maestri  rice¬ 
vettero  uno  stipendio  statale.  Dato  che  il 
denaro  perdeva  sempre  più  valore  fui  co¬ 
stretto  a  trovare  un  altro  lavoro. 

Nel  1920  lei  ha  rifiutato  di  fare  il  servi¬ 
zio  militare:  era  una  cosa  facile  a 
quell’epoca? 


URSS:  UN’OBIEZIONE  CHE  VIENE  DA  LONTANO 

Mennoniti  e  pacifisti. 
E  obiettori... 

La  prima  esperienza  di  servizio  civile  alternativo  in  Europa  venne  compiuta  in  Russia 
negli  anni  ‘20,  grazie  ad  un  decreto  firmato  da  Lenin  nel  1919  che  riconosceva  il  di¬ 
ritto  all’ obiezione  di  coscienza  per  motivi  religiosi.  Tale  diritto,  esercitato  principal¬ 
mente  dai  mennoniti,  una  comunità  religiosa  pacifista,  venne  annullato  nel  1929  da 
Stalin. 

L’estate  scorsa  Bruno  Coppieters  ha  incontrato  a  Frounzè,  capitale  della  Kirgizija, 
repubblica  dell’Asia  Centrale,  due  mennoniti  di  origine  tedesca  che  hanno  vissuto  da 
vicino  la  rivoluzione  russa:  Jakob  Martens,  nato  nel  1901  e  sua  moglie  Susa,  nata  nel 
1902.  Jakob  ha  vissuto  dall’infanzia  in  Asia  Centrale,  mentre  sua  moglie  è  di  origine 
ucraina.  '  . 
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A  dire  il  vero  sì.  Fui  chiamato  sotto  le  ar¬ 
mi  il  20  aprile  1920.  Dato  che  non  volevo 
arruolarmi  fui  citato  davanti  al  tribunale. 
Secondo  un  decretò  del  governo  avevo  il 
diritto  di  effettuare  un  servizio  non  arma¬ 
to.  Potei  facilmente  dimostrare  che  ero  un 
convinto  mennonita  dal  momento  che, 
nella  nostra  comunità,  ero  io  che  imparti¬ 
vo  l’insegnamento  religioso.  Per  due  anni 
e  mezzo  ho  lavorato  come  impiegato  in  un 
ufficio  che  si  occupava  di  inviare  materia¬ 
le  da  Leninpol  al  fronte.  Non  ebbi  tuttavia 
la  possibilità  di  frequentare  pacifisti  di  al¬ 
tro  credo  religioso:  a  Leninpol  gli  obiettori 
in  servizio  erano  tutti  mennoniti. 

Signora  Martens,  la  sua  esperienza  nel 
periodo  della  rivoluzione  è  stata  molto 
diversa:  ce  ne  può  parlare? 

Dopo  la  rivoluzione  d’ottobre  in  Ucraina 
scoppiò  la  guerra  civile.  Nell’autunno  del 
1918  arrivò  nella  nostra  regione  Makhno, 
il  brigante  anarchico.  Nascosti  nei  boschi 
i  mennoniti  del  nostro  villaggio  spararono 
sulle  sue  truppe.  Due  mesi  dopo,  a  Natale, 
gli  uomini  di  Makhno  tornarono,  uccisero 
cinque  uomini  e  saccheggiarono  il  villag¬ 
gio.  Solo  la  nostra  famiglia  fu  risparmiata 
perchè  era  povera.  Molti  dei  suoi  uomini, 
degli  operai,  Conoscevano  mio  padre  da 
tempo.  Sei  mesi  dopo  i  bolscevichi  cac¬ 
ciarono  gli  anarchici.  Non  avendo  subito 
saccheggi  la  mia  famiglia  era  diventata  la 
più  ricca  del  villaggio.  Avevamo  ancora 
due  cavalli  e  gli  altri  non  avevano  più 
niente.  I  bolscevichi  volevano  prendere  i 
cavalli  ma  mio  padre  non  li  lasciò  entrare. 
Allora  gettarono  una  bomba  incendiaria 
attraverso  la  finestra  e  fummo  costretti  ad 
aprire.  Il  giorno  seguente  fuggimmo  verso 
un’altra  colonia  tedesca  dove  vivemmo  in 
pace  fino  al  1938. 

Qual  era  la  condizione  dei  sovietici  di 
origine  tedesca  nel  1938,  con  la  minac¬ 
cia  della  Germania  nazista  alle  porte? 

Mio  fratello  lavorava  a  quel  tempo  in  una 
fabbrica  di  burro.  Un  giorno  del  1938  tut¬ 
ti  gli  operai  furono  arrestati  e  incriminati 
per  sabotaggio,  accusati  di  aver  mischiato 
schegge  di  vetro  al  burro.  Nel  1941,  allo 
scoppio  della  guerra,  tutti  gli  uomini  del 
villaggio  furono  deportati:  non  ho  mai 
più  rivisto  i  miei  fratelli  nè  mio  cognato. 
I  russi  volevano  far  evacuare  tutto  il  pae¬ 
se  ma  non  ne  ebbero  il  tempo:  poco  dopo 
arrivarono  i  tedeschi.  Nel  1943  anch’essi 
decisero  di  far  evacuare  il  paese.  Fummo 


costretti  a  dirigerci  verso  la  Germania: 
coloro  che  si  rifiutavano  venivano  uccisi. 
Con  altre  cinque  famiglie  ci  ammassam¬ 
mo  su  di  un  carro.  Viaggiammo  per  mesi 
e  attraverso  la  Polonia  arrivammo  a  23 
Km  da  Berlino.  Là  gli  inglesi  ci  arresta¬ 
rono  e  ci  rinchiusero  in  un  campo  di  con¬ 
centramento.  I  russi  chiesero  la  nostra  re¬ 
stituzione:  secondo  loro  eravamo  cittadi¬ 
ni  sovietici  e  dovevamo  ritornare  in 
Ucraina.  Ci  assicurarono  che  non  aveva¬ 
mo  niente  da  temere  e  che  saremmo  tor¬ 
nati  nelle  nostre  case:  gli  inglesi  li  lascia¬ 
rono  fare.  Avrei  potuto  fuggire  ma  avevo 
troppa  paura  di  loro:  i  russi  li  conoscevo 
meglio  e  in  loro  avevo' più  fiducia.  Mia 
sorella  avrebbe  voluto  fuggire  in  occiden¬ 
te  ma  non  volle  lasciarmi  sola.  Così  sia¬ 


mo  rientrate  in  Unione  sovietica:  è  stato 
il  più  grosso  errore  della  nostra  vita.  Sia¬ 
mo  state  rinchiuse  in  un  campo  di  lavoro 
per  undici  anni,  fino  al  1956.  E'  così  che 
sono  arrivata  qui,  in  Kirgizija. 

Ho  saputo  che  il  mese  prossimo  emi¬ 
grerete  in  Germania.  E'  contenta? 

Certamente:  siamo  vecchi  ma  vogliamo 
ritrovare  la  nostra  famiglia.  Laggiù  spe¬ 
riamo  di  avere  una  vita  tranquilla. 

Purtroppo  Jakob  Martens  non  ha  avuto 
il  tempo  dì  scoprire  la  Germania:  è  mor¬ 
to  alcune  settimane  dopo  il  suo  arrivo. 

(B.C.) 


I  pionieri  del  Servizio  Civile 


I  Mennoniti  costituiscono  un’importante . 
comunità  pacifista,  apparsa  nel  XVI  se¬ 
colo  nei  Paesi  Bassi.  Il  fondatore  Menno 
Simons  (1496  -  1560)  difendeva  delle 
idée  nonviolente  molto  diverse  dalla 
dottrina  cristiana  dell’epoca.  I  mennoni¬ 
ti  ebbero  adepti  anche  nelle  Fiandre: 
per  sfuggire  al  rogo  molti  mennoniti 
fiamminghi  emigrarono  verso  i  Paesi 
Bassi  del  Nord  (l’attuale  Olanda )  dove 
trovarono  maggior  tolleranza  e  diedero 
un  notevole  contributo  alla  cultura  loca¬ 
le.  Il  movimento  migratorio  non  si  fermò 
qui:  molti  mennoniti  olandesi  si  stabili¬ 
rono  in  Prussia,  e  a  partire  dal  1788 
molti  mennoniti  prussiani  si  stabilirono 
a  loro  volta  in  Ucraina.  Caterina  II  spe¬ 
rava,  con  il  loro  aiuto,  di  colonizzare 
nuovi  territori,  dispensò  quindi  questa 
comunità  religiosa  da  tutti  gli  obblighi 
militari.  Nel  1870,  avendo  saputo  che 
questo  diritto  sarebbe  stato  soppresso,  i 
mennoniti  russi  inviarono  lettere  di  pro¬ 
testa  e  più  di  15.000  di  essi  decisero  di 
emigrare  verso  il  Canada  e  gli  Stati 
Uniti.  Ciò  preoccupò  il  governo  zarista: 
i  mennoniti  erano  ricchi,  possedevano 
scuole,  ospedali  e  fabbriche;  la  loro 
partenza  avrebbe  causato  un  grave  pre¬ 
giudizio  all’  economia.  Il  governo  si  ac¬ 
contentò  quindi  di  imporre  loro  un  servi¬ 
zio  civile  sostitutivo. 

A  partire  dal  1881,  circa  400  obiettori  di 
coscienza  all’anno  hanno  svolto  un  ser¬ 
vizio  civile,  chiamato  “servizio  foresta¬ 
le’’  :  grazie  al  loro  lavoro  vennero  create 
in  Russia  numerose  foreste.  Durante  la 
prima  guerra  mondiale,  i  mennoniti  fu¬ 
rono  anche  impiegati  come  infermieri  al 
fronte.  12.000  mennoniti  -  a  quell’epoca 
in  Russia  ne  vìvevano  più  di  110.000  - 
poterono  così  svolgere  un  servizio  civile. 
Alla  guerra  seguì  la  rivoluzione.  In 
Ucraina  i  mennoniti  furono  vittime  della 
banda  di  partigiani  anarchici  di  Makh¬ 
no:  in  quest’occasione  abbandonarono 

\ _ _ _ 


la  nonviolenza  e  presero  le  armi.  Ma  in 
capo  a  pochi  mesi,  il  4  gennaio  1919  eb¬ 
bero  nuovamente  l’occasione  di  ricon¬ 
fermare  la  propria  convinzione  pacifi¬ 
sta.  Il  governo  bolscevico  riconobbe  in¬ 
fatti  il  diritto  di  rifiutare  il  servizio  mili¬ 
tare.  Secondo  il  decreto  del  4  gennaio 
tutti  i  pacifisti  -  mennoniti,  tolstoiani, 
avventisti,  ducobori  e  altri  -  potevano 
svolgere  un  servizio  civile  sostitutivo  e, 
in  alcune  circostanze,  rifiutare  addirittu¬ 
ra  qualsiasi  tipo  di  servizio. 

Quest’età  dell’oro  non  durò  a  lungo:  il 
pacifismo  fu  tollerato  solo  per  alcuni 
anni.  A  partire  dal  1929  i  ricchi  agricol¬ 
tori  mennoniti  furono  colpiti  dalle  cam¬ 
pagne  di  collettivizzazione:  10.000  furo¬ 
no  esiliati  in  Siberia  e  nel  Grande  Nord. 
La  politica  di  terrore  degli  anni  ‘30  fece 
scomparire  la  cultura  pacifista  dei  men¬ 
noniti. 

Cinquant’  anni  dopo,  tuttavia,  si  sta  pro¬ 
dùcendo  un  nuovo  cambiamento. 
Dall’inizio  degli  anni  ‘80,  i  giovani 
mennoniti  della  Siberia,  del  Kazachistan 
e  della  Kirgizija  rifiutano  di  arruolarsi 
nell’ Armata  Rossa.  Grazie  alla  pere- 
stroika  hanno  trovato  una  certa  com¬ 
prensione  presso  le  autorità.  '  Già  da 
qualche  anno  possono  effettuare  un  ser¬ 
vizio  militare  non  armato,  malgrado  la 
maggior  parte  delle  Repubbliche  sovie¬ 
tiche  non  abbiano  ancora  legalizzato  il 
diritto  all’ obiezione  di  coscienza.  Se 
questa  legge  non  verrà  votata  al  più 
presto  molti  mennoniti  hanno  l'intenzio¬ 
ne  di  emigrare  in  Germania,  dove  sanno 
di  poter  contare  su  dì  una  legislazione 
più  tollerante.  Non  hanno  tuttavia  perso 
la  speranza  di  ottenere  a  breve  scadenza 
l’istituzione  di  un  servizio  civile  anche 
in  Unione  sovietica.  Non  sono  forse  i 
mennoniti  che,  primi  in  Europa,  nel  se¬ 
colo  scorso  riuscirono,  grazie  alla  loro 
forza  di  convinzione  pacifista,  ad  impor¬ 
re  un  servizio  civile  sostitutivo? 

J 
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CAROVANA  DI  PACE  EUROPEA  IN  YUGOSLAVIA 

Giù  le  armi! 

“Meglio  un  anno  di  trattativa  che  un  giorno  di  guerra”  lo  slogan 
dei  “cittadini  di  Helsinki"  -  Da  Trieste  e  da  Skopje  a  Sarajevo  - 
Così  ne  parla  l’eurodeputato  Lanaer  nel  Rapporto  alla 
Commissione  Politica  del  Parlamento  Europeo 


di  Alexander  Langer 

Si  è  conclusa  a  Sarajevo  domenica  29 
settembre  1991,  con  una  catena  umana 
(“diamoci  la  mano”)  che  si  stendeva 
dalla  Chiesa  cattolica  a  quella  ortodos¬ 
sa,  alla  moschea  ed  alla  sinagoga,  la 
“Carovana  europea  di  pace”  che  aveva 
attraversato  la  Yugoslavia,  partendo  da 
Trieste  e  da  Skopje.  Organizzata-  dalla 
“ Helsinki  Citizens’  Assembly”  (con  se¬ 
gretariato  a  Praga,  sotto  il  patrocinio  del 
Presidente  Havel)  e  con  un  contributo 
determinante  dell’Associazione  per  la 
pace  è  dell’ ARCI  (Italia),  la  carovana 
ha  trasmesso  un  messaggio  chiaro  e  im¬ 
mediatamente  comprensibile:  stop  alla 
guerra,  risoluzione  dei  conflitti  attraver¬ 
so  il  negoziato,  cóinvolgimento  dell’Eu¬ 
ropa  e  della  società  civile  europea  nella 
soluzione,  offrendo  a  tutti  i  popoli  yu- 
goslavi  la  piena  integrazione  europea, 
garanzia  dei  diritti  umani  a  tutti,  piena 
tutela  a  tutte  le  minoranze.  Quattrocento 
gli  esponenti  europei  di  quasi  tutti  i  pae¬ 
si  aderenti  agli  accordi  di  Helsinki 
(metà  dei  partecipanti  provenienti 
dall’Italia)  che  vi  hanno  partecipato  con 
i  loro  bus;  tra  loro  anche  una  dozzina  di 
parlamentari  europei  e  nazionali  (da  Ita¬ 
lia,  Germania,  Olanda,  Spagna). 

La  “Carovana”  ha  voluto  innanzitutto 
manifestare  il  proprio  sostegno  a  tutte  le 
iniziative  di  pace  in  Yugoslavia,  da 
quelle  innumerevoli,  ma  spesso  scono¬ 
sciute,  di  base  (le  madri  dei  soldati, 
gruppi  di  donne,  di  ecologisti,  di  cittadi¬ 
ni...),  alle  autorità  più  impegnate  nello 
sforzo  di  mediazione  e  di  negoziati  (ed 
in  particolare  ai  presidenti  della  Bosnia- 
Erzegovina,  Alija  Izetbegovic,  e  della 
Macedonia,  Kiro  Gligorov,  che  hanno 
entrambi  ricevuto  delegazioni  della 
“Carovana”). 

Accoglienza  differenziata 

La  “Carovana  europea  di  pace”  è  stata 
accolta  quasi  ovunque  con  entusiasmo  e 
favore,  anche  se  si  sono  notate  differen¬ 
ze  di  tono.  Radiotelevisione  e  Stampa 
delle  diverse  Repubbliche  hanno  reagito 
in  modo  differenziato:  positivo,  ma  sen¬ 
za  troppo  entusiasmo  in  Slovenia,  piut¬ 
tosto  neutro  in  Croazia,  con  attenzione 
un  po’  fredda  in  Serbia,  con  evidente 
sostegno  in  Macedonia  e  Bosnia-  Erze¬ 
govina.  Ciò  può  forse  testimoniare  che 
la  “Carovana”  è  riuscita  a  mantenere 
l’indipendenza  della  sua  impostazione, 


senza  farsi  fagocitare  dalle  parti  in  con¬ 
flitto.  In  tutte  le  città  visitate  (Opici- 
na/minoranza  slovena  in  Italia, 
Fiume/Rijeka,  Lubiana,  Zagabria,  Subo- 
tica,  Novi  Sad,  Belgrado,  Skopje,  Sa¬ 
rajevo)  vi  sono  stati  comitati  di  acco¬ 
glienza,  generalmente  formati  da  gruppi 
locali  di  pace,  spesso  da  gruppi  di  don¬ 
ne  (anche  madri  di  soldati),  di  intellet¬ 
tuali  o  artisti,  di  esponenti  religiosi  e 
sindacali,  e  vi  si  sonò  svolti  incontri  di 
discussione  con  gruppi  di  base,  :ma  an¬ 
che  incontri  ufficiali  con  le  autorità,  tra 
le  quali  i  presidenti  delle  repubbliche  di 
Macedonia  e  Bosnia-Erzegovina,  un 
membro  della  presidenza  slovena,  i  pre¬ 
sidenti  dei  parlamenti  di  Slovenia, 
Croazia,  Macedonia,  Bosnia-Erzegovina 
ed  il  presidente  della  Commissione  Re¬ 
lazioni  Esterne  del  parlamento  Serbo,  i 
presidenti  o  ministri  dei  governi  (Slove¬ 
nia,  Croazia,  Bosnia-Erzegovina)  e  del¬ 
le  amministrazioni  (Voivodina).  Non  è 
stato  possibile  includere  una  tappa  nel 
Kossovo,  dove  era  in  corso  il  referen¬ 
dum  clandestino,  pertanto  la  “Carova¬ 
na”  ha  espresso  la  sua  solidarietà  ed  at¬ 
tenzione  al  Presidente  del  Comitato  per 
i  diritti  umani,  Adem  Demagi.  Molti  in¬ 
contri  si  sono  svolti  anche  con  rappre¬ 
sentanti  delle  diverse  minoranze,  in  par¬ 


ticolare  italiana  (in  Istria),  ungherese  (in 
Voivodina),  albanese  e  Turca  (in  Mace¬ 
donia).  Negli  incontri  di  discussione  si 
sono  in  genere  strutturati  quattro  o  cin¬ 
que  forum  (situazione  politica  e  crisi 
yugoslava,  movimenti  di  pace,  ecologia, 
donne,  sindacati,  dialogo  inter-religio- 
so)  che  hanno  permesso  ai  partecipanti 
alla  “Carovana”  ed  ai  gruppi  locali  di 
approfondire  lo  scambio  di  esperienze  e 
vedute.  In  alcune  città  si  sono  incontrate 
anche  le  autorità  religiose  (vescovi  "cat¬ 
tolici,  capi  ortodossi  e  musulmani). 
Sòopo  principale  della  “Carovana”  era 
appoggiare  tutti  i  movimenti  e  gli  sforzi 
di  pace  in  Yugoslavia  (a  livello  di  citta¬ 
dini  e  di  istituzioni,  governi,  partiti...), 
sostenendo  la  necessità  di  fermare  subi¬ 
to  la  guerra,  cercare  una  soluzione  ne¬ 
goziata  del  conflitto,  sottolineare  il  va¬ 
lore  della  democrazia  come  presupposto 
essenziale  per  trovare  soluzioni  adegua¬ 
te,  rispettare  i  diritti  dei  popoli  e  delle 
persone,  in  particolare  delle  minoranze, 
testimoniare  e  sollecitare  il  coinvolgi¬ 
mento  delle  istituzioni  e  dei  cittadini  eu¬ 
ropei  nella  composizione  pacifica  dei 
conflitti.  I  partecipanti  -  tra  i  quali  erano 
rappresentate  tutte  le  fasce  di  età,  e  con 
una  sostanziale  parità  numerica  tra  don¬ 
ne  e  uomini  -  hanno  sicuramente  impa- 
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rato  molto,  legami  di  solidarietà  si  sono 
costruiti,  esperienze  sono  state  scambia¬ 
te,  impegni  anche  futuri  sono  stati  presi. 

Annotazioni  sul  viaggio 

Nelle  Repubbliche  secessioniste  del 
nord  prevale,  soprattutto  in  Slovenia,  un 
atteggiamento  decisamente  post-yugo- 
slavo  ed  anti-  yugoslavo,  con  la  convin¬ 
zione,  che  ormai  si  è  fuori  dal  contesto 
yugoslavo  e  balcanico,  e  che  l’Europa 
farebbe  bene  a  riconoscere  subito  questa 
realtà.  Tra  i  pacifisti  sloveni  tale  impo¬ 
stazione  è  mitigata  dalla  consapevolez¬ 
za  che  “nessuno  si  salva  da  solo”  e 
quindi  si  pensa  che  la  conferenza  di  pa¬ 
ce  all’Aia  debba  soprattutto  definire  un 
metodo  pacifico  e  negoziale  per  com¬ 
porre  il  conflitto,  e  da  questo  poi  si  do¬ 
vrebbe  far  discendere  anche  l’eventuale 
riconoscimento. 

In  Croazia  domina,  comprensibilmente, 
la  preoccupazione  per  il  conflitto  milita¬ 
re  e  per  il  ruolo  dell’armata  federale,  e 
si  chiede  l’aiuto  dell’Europa;  anche  le 
forze  di  pace  appaiono  in  questo  mo¬ 
mento  più  solidali  con  il  proprio  gover¬ 
no  e  quindi  meno  capaci  di  giocare  un 
ruolo  autonomo,  salvo  piccole  minoran¬ 
ze.  Nel  nuovo  governo  Tudjman  vi  è 
persino  un  ministro  che  proviene  dal 
vecchio  “movimento  per  la  pace”  e  non 
pare  distinguersi  dalla  linea  ufficiale... 

In  Serbia  è  più  netta  la  contrapposizione 
tra  pacifisti  e  governo.  Mentre,  per- 
esempio,  il  sindaco  di  Zagabria  ha  tenu¬ 
to  un  suo  discorso  ufficiale  alla  “Caro¬ 
vana”,  senza  alcuna  contestazione  da 
parte  dei  Croati  presenti,  il  discorso  del 
vice-  sindaco  di  Belgrado  è  stato  più 
volte  decisamente  fischiato  dai  pacifisti 
serbi  (non  tanto  per  quel  che  veniva  det¬ 
to,  quanto  per  quel  che  non  veniva  detto 
o  per  il  ruolo  del  personaggio  e  della 
sua  amministrazione).  Si  sono  incontrati 
molti  intellettuali  serbi  contrari  alla  po¬ 
litica  del  loro  governo,  mentre  è  diffici¬ 
le  trovarne  apertamente  in  Croazia  o  in 
Slovenia.  Ma  l’influenza  pubblica  dei 
gruppi  di  pace  che  esistono  in  Serbia 
appare  piuttosto  limitata,  e  sono  eviden¬ 
ti  le  difficoltà  che  polizia  e  autorità 
creano  loro.  Vi  si  aggiunge  la  mobilita¬ 
zione  che  costringe  molti  giovani  a  na¬ 
scondersi  se  non  vogliono  essere  subito 
inquadrati  nelle  forze  armate  (alcuni  ci 


hanno  chiesto  di  assicurare  l’asilo  poli¬ 
tico  nei  paesi  europei  ai  giovani  yugo- 
slavi  che  si  sottraggono  con  la  diserzio¬ 
ne  o  col  rifiuto  della  leva  a  questa 
guerra  fratricida,  e  penso  sia  una  richie¬ 
sta  giusta). 

Nella  Voiyodina  è  frequente  l’osserva¬ 
zione  (soprattutto  da  parte  degli  unghe¬ 
resi)  che  la  Serbia  non  può  credibilmen¬ 
te  chiedere  autonomia  per  i  serbi  in 
Croazia  o  in  Bosnia-Erzegovina,  se  non 
ripristina  l’autonomia  soppressa  della 
Voivodina.  Nel  Kossovo  sembra  che  il 
referendum  clandestino  sia  riuscito  (co¬ 
sì  ci  ha  comunicato  un  esponente  del 
comitato  per  i  diritti  umani),  nonostante 
gli  sforzi  della  polizia  di  impedirlo,  e 
che  l’8.0%  si  sia  pronunciato  per  il  Kos¬ 
sovo  come  repubblica  a  pari  titolo  delle 
altre. 

Impossibile  tracciare  confini 

Diverso  dal  nord  appare  l’atteggiamento 
delle  forze  di  pace  in  Serbia,  in  Mace¬ 
donia,  nella  Bosnia-Erzegovina:  si  insi¬ 
ste  sul  fatto  che  è  impossibile  tracciare 
confini  netti  e  soddisfacenti  tra  i  popoli 
yugoslavi,  che  sarebbe  sbagliato  disin¬ 
tegrare  la  Yugoslavia  nel  momento  in 
cui  l’Europa  tende  verso  l’integrazione, 
si  nòta  con  preoccupazione  che  un  con¬ 
cetto  prevalentemente  “etnico”  della  cit¬ 
tadinanza  prende  piede  nelle  Repubbli¬ 
che  che  vogliono  l’indipendenza  e  si 
sottolinea  che  tutto  ciò  che  in  Yugosla¬ 
via  è  stato  costruito,  è  frutto  di  uno  sfor¬ 
zo  comune  ai  diversi  popoli  che  oggi 
non  deve  essere  distrutto  o  spartito  tra 
forti  e  deboli.  Si  insiste  quindi  molto 
sull’importanza  della  conferenza  di  pa¬ 
ce  dell’Aia  (vista  come  unica  ed  ultima 
chance,  salvo  riaprire  in  modo  frontale 
e  forse  irreparabile  il  conflitto  armato), 


e  si  mette  in  guardia  davanti  al  rischio 
di  coinvolgere  nella  guerra  le  repubbli¬ 
che  più  complesse  dal  punto  di  vista  et¬ 
nico  (Bosnia-Erzegovina,  Macedonia), 
accennando  anche  ai  possibili  rischi 
provenienti  dai  diversi  vicini  (Bulgaria, 
Albania,  Grecia,  e  naturalmente  Serbia). 
Nel  sud  appare  quindi  molto  forte  la  ri¬ 
chiesta  di  trovare,  per  via  negoziale,  un 
nuovo  assetto  che  salvi  in  qualche  modo 
un  tetto  comune  ai  popoli  della  Yugo¬ 
slavia.  Tale  posizione  ci  è  stata  ribadita 
autorevolmente  anche  da  Kiro  Gligorov, 
presidente  della  Macedonia,  e  da  Alija 
Izetbegovich,  presidente  della  Bosnia- 
Erzegovina;  entrambi  temono  evidente¬ 
mente  il  rischio  concreto  di  una  sparti¬ 
zione  violenta  non  solo  della  Yugpslavia 
in  generale,  ma  anche  delle  loro  specifi¬ 
che  repubbliche.  Evidenti  anche  le 
preoccupazioni  sul  ruolo  dell’ armata  fe¬ 
derale  (e  del  contributo  che  vi  danno 
Serbia  e  Montenegro),  vista  come  mi¬ 
naccia  ormai  non  più  latente  anche  in 
Macedonia  e  in  Bosnia-Erzegovina. 
Unanime  la  richiesta  di  un  definitivo 
cessate  il  fuoco,  di  smilitarizzazione  del 
conflitto,  di  ritorno  dell’armata  federale 
nelle  caserme  e  di  disarmo  delle  diverse 
milizie,  e  di  un  contributo  europeo  alla 
soluzione  del  conflitto.  Forte,  a  questo 
proposito,  la  sollecitazione  perché  l’Eu¬ 
ropa  intervenga  anche  sul  sistema 
dell’informazione,  sostenga  il  dialogo 
inter-comunitario,  sia  presente  con  ini¬ 
ziative  anche  civili. 

Uno  slogan  della  “Carovana”  ha  sintetiz¬ 
zato  il  sostegno  dei  “cittadini  dell’Europa 
di  Helsinki”  alla  conferenza  di  pace 
all’ Aia;  “Giù  le  armi!  Meglio  un  anno  di 
negoziati  che  un  giorno  di  guerra”. 


Alexander  Langer 
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UN  ODC  ALLA  SUA  PRIMA  INIZIATIVA  DI  PACE 


Squarci  di  pace 
e  di  guerra 


di  Luca  Santarossa 


Luca  Santarossa,  Obiettore  di  coscienza 
del  Movimento  N onviol'ehtó:  liti  parteci¬ 
pato  alla  Carovana  di  Pacò  in  Yugosla- 
via  come  prima  esperienza  di  coinvolgi-, 
mento  informe  di  difesa  civile  nonarma¬ 
ta  e  nonviolenta;  la  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  che  sta  per 
essere  approvata  al  Parlamento  favori¬ 
sce  un  atteggiamento  attivo  dd  parte 
dell’obiettore  per  la  costruzióne  di  uhd 
cultura  di  pace. 

Raccontare  in  maniera  organica  l’espe¬ 
rienza  che  ho  vissuto,  è  difficile.  Vi  pro¬ 
pongo  perciò  solo  delle  immagini,  delle 
sensazioni  che  ho  avvertito  come  testi¬ 
mone,  e  delle  speranze  -  e  anche  limiti  - 
che  ho  raccolto  come  pacifista. 

La  prima,  e  più  forte,  impressione  è  la 
Carovana:  intemazionale  (italiani,  france¬ 
si,  tedeschi,  spagnoli,  olandesi,  america¬ 
ni,  inglesi,  svedesi,  “corsi”);  multicolore 
(le  bandiere,  i  poster,  i  palloncini,  ecc.  ci 
rendevano  immediatamente  riconoscibi¬ 
li);  eterogènea  sia  per  età  (da  una  bambi¬ 
na  di  14  mesi  a  molti  partecipanti  sopra  i 
sessant’anni)  che  per  estrazione  sociale; 
rappresentativa  di  un  arcipelago  di  gmppi 
pacifisti,  ambientalisti,  di  donne,  ecc. 
Quattrocento  persone,  di  cui  la  metà  ita¬ 
liani,  si  sono  mosse  per  cinque  giorni 
(senza  contare  il  tempo  per  arrivare  a 
Trieste  e  il  rientro,  via  nave,  da  Sarajevo, 
passando  per  Dubrovnik)  tra  enormi  dif¬ 
ficoltà  organizzative,  lo  splendido  pae¬ 
saggio  della  campagna  yugoslava,  gli  in¬ 
contri  dove  forte  si  sentiva  la  tensione,  e 
l’oscillazione  interiore  tra  aspettative,  de¬ 
lusioni  con  conseguente  frustrazione,  epi¬ 
sodi  che  riaprono  le  speranze  e  le  attese, 
e  progressivo  accorgersi  del  terreno  mi¬ 
nato  in  cui  ci  si  muoveva. 

Pacifisti  divisi 

Il  secondo  flash  è  sui  pacifisti  yugoslavi: 
hanno  raccolto  con  entusiasmo  la  propo¬ 
sta  della  Carovana  da  parte  dell’ Assem¬ 
blea  dei  Cittadini  di  Helsinki  (HCA), 
hanno  dovuto  affrontare  ciclopici  proble¬ 
mi  logistico-organizzativi  per  accoglierci, 
ma  la  parte  più  difficile  è  stata  quella  di 
garantire  la  sicurezza  alla  Carovana  e, 
credo,  di  farla  accettare  dalle  autorità  lo¬ 
cali. 


Sono  però  pochi  e  ancora  disorganizzati 
-  sono  nati  da  poco  -  ih  ciò  che  è  l’atti¬ 
vità  che  un  movimento  può  sviluppare; 
l’aspetto  più  triste,  però,  è  che  sono  di¬ 
visi  dalla  guerra.  I  pacifisti  istriani  più 
che  l’indipendenza  vogliono  la  demo¬ 
crazìa  éd  il  rispetto  delle  minoranze. 
Quelli  di  Zagabria  sonò  schierati  con  il 
governo,  si  sentoiiò  aggrediti  da  una 
guerra  imperialista  e  per  loro  la  pace 
viene  dopo  il  conseguimento  dell’indi¬ 
pendenza.  A  Belgrado  sono  semi-terro- 
rizzati,  si  sentono  impotenti  e  soli 
nell’ Opporsi  alla  dilagante  ondata  nazio¬ 
nalista  è  sono  tagliati  fuori  nel  contatto 
con  gli  altri  gruppi  dal  blocco  delle  co¬ 
municazioni  telefoniche,  Infine  quelli 


della  Vojvodina  e  di  Sarajevo,  capitale 
della  Bosnia:  sembra  stiano  in  un’isola 
felice,  e  portano  ad  esempio  la  loro  pa¬ 
cifica  convivenza  tra  diverse  etnie,  ma 
sentono  la  minaccia  incombere  su  di  lo¬ 
ro,  entre  stanno  affiorando  le  prime  la¬ 
cerazioni. 

La  guerra  e  la  gente 

La  terza  immagine  è  sulla  guerra:  la  ca¬ 
rovana  è  passata  in  un  periodo  di  relati¬ 
va  calma,  con  due  tregue  e  una  bassa  at¬ 
tività  della  guerriglia;  ma  i  saòchi  di 
sabbia  e  i  vetri  ricoperti  di  nastro  adesi¬ 
vo  a  Fiume,  i  posti  di  blocco  e  i  cavalli 
di  Frisia  in  Slovenia  e  in  Croazia,  le  po¬ 
stazioni  antiaeree  di  Zagabria,  ci  aiuta- 


FORUM  DEMOCRATICO  DI  FIUME 

Per  la  pace 
e  la  nonviolenza 


In  questo  momento',  in  cui  i  vecchi  e  i 
nuovi  totalitarismi,  la  militarizzazione, 
l’ intransigenza  religiosa  ed  etnica, 
l’odio,  i  conflitti  armati  e  la  violenza 
vengono  imposti  ai  cittadini  del  nostro 
Stato,  il  Movimento  per  la  pace,  come 
iniziativa  civile  di  coscienza  all’ interno 
del  Forum  democratico,  ha  deciso  di 
rendere  pubblica  questa  dichiarazione 
per  la  pace  e  la  nonviolenza,  còri  la 
quale  chiediamo  e  ci  battiamo  per: 

-  il  ritiro  di  tutti  i  leader  nazionali  dai 
reciproci  mercanteggiamenti  sui  nostri 
destini,  e  l’appello  per  una  proclama¬ 
zione  ufficiale  delle  elezioni  federali, 
cosicché  il  Concilio  federale  possa,  in 
modo  democratico  e  pacifico,  trovare 
una  soluzione  alla  crisi  yugoslava; 

-  il  ritiro  di  tutte  le  formazioni  militari 
repubblicane,  così  come  il  ripristino 
dell’ organico  della  polizia  ai  preceden¬ 
ti  valori; 

-  una  riduzione  delle  normali  unità  mi¬ 
litari  dell’ esercito  yugoslavo; 

\ _ _ _ 


-  il  Controllo  dell’ opinione  pubblica  su 
tutti  gli  strumenti  del  potere; 

-  il  blocco  delle  attività  di  tutti  i  gruppi 
e  partiti  che  incitano  alla  violenza  e 
all’uso  della  forza  per  ricomporre  i 
conflitti  nazionali  e  sociali  in  Jugosla¬ 
via; 

-  l’abolizione  del  monopolio  del  gover¬ 
no,  in  realtà  dei  partiti  di  maggioranza, 
sui  mass-media; 

-  una  stampa  indipendente  e  una  li¬ 
bertà  di  informazione  che  non  diano 
spazio  a  ostilità  nazionali,  attivismi  e 
inviti  all’  aggressività; 

-  l’introduzione  dei  valori  della  tolle¬ 
ranza,  cultura,  pace  e  nonviolenza  nel 
sistema  educativo,  scolastico  e  di  co¬ 
municazione. 

Movimento  per  la  pace 
e  la  nonviolenza  del 
Forum  democratico  di  Rijeka 
(Fiume)  -  Croazia 


Azione  nonviolenta  ottobre  mi 
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Squarci  di  pace 

no  a  capire  come  si  deve  sentire  la  gente 
di  queste  zone  e  la  conferma  agghiac¬ 
ciante  la  ricevo  da  una  rappresentante 
pacifista  di  Zagabria,  che  mi  dice:  “Dì 
agli  amici  di  Belgrado  che  non  posso 
raggiungerli  con  voi,  perchè  c’è  la  mi¬ 
naccia  che  nei  prossimi  giorni  venga 
bombardata  la  città,  e  perciò  resto  con  i 
miei  figli”. 

L’ultimo  ritratto  che  vi  lascio,  è  sulla  po¬ 
polazione.  Se  in  Istria  e  in  Slovenia  ci  sa¬ 
luta  calorosamente  al  nostro  passaggio, 
forse  troppo  (le  due  dita  a  formare  una 
“V”  che  anche  i  bambini  ci  mostrano,  ci 
fanno  pensare  che  vedano  in  noi  i  “libera¬ 
tori”),  in  Croazia  e  in  Serbia  è  timida  e 
non  riconosce  immediatamente  la  Caro¬ 
vana  come  tale,  nonostante  le  bandiere,  le 
scritte  e  i  saluti  che  ci  “caratterizzano”.  A 
Sarajevo  è  gentile  ma  distratta,  si  unisce 
a  noi  nel  corteo  ma  con  ironica  curiosità, 
come  se  stessimo  manifestando  per  la 
salvaguardia  dell’orso  polare.  Non  imma¬ 
ginano  invece  quanto  vicino  sia  il  loro 
coinvolgimento  in  questa  guerra;  in  zone 
della  Serbia  contigue  alla  Bosnia,  molti 
giovani  ci  mostrano  le  prime  tre  dita  della 
mano  aperte:  è  il  segno  della  grande  Ser¬ 
bia,  il  sogno  espansionistico  che  inglobe¬ 
rebbe  la  Bosnia-Erzegovina,  il  Kossovo, 
la  Vojvodina. 

La  Carovana  è  finita,  ma  ognuno  si  è  im¬ 
pegnato  ad  attivare  nella  sua  realtà  locale 
tutte  le  forze  e  le  occasioni  disponibili 
per  influenzare  le  scelte  del  nostro  gover¬ 
no  e  per  supportare  le  iniziative  dei  paci¬ 
fisti  yugoslavi.  Ognuno  è  tornato  anche 
con  la  consapevolezza  che  una  Carovana 
non  può  fermare  una  guerra,  oggi;  ma  è 
l’inizio  di  un  processo  che  ci  porterà,  do¬ 
mani,  ad  una  società  civile  capace  di  in¬ 
tervenire  direttamente  e  con  forza  nelle 
vicende  dell’umanità,  affermando  i  valori 
della  pace,  della  democrazia,  della  solida¬ 
rietà  e  del  rispetto  dei  diritti  umani.  Allo¬ 
ra  forse  ci  ritroveremo  in  una  società 
multietnica  e  senza  confini,  dove  i  pro¬ 
blemi  non  saranno  “chiusi”  dalla  prevari¬ 
cazione,  ma  negoziati  dai  veri  soggetti 
coinvolti. 


Luca  Santarossa 


Diritto  d’asilo 
per  gli  obiettori 


All’ interno  delle  repubbliche  di  quella 
che  è  ormai  l’ex-  Yugoslavia,  vi  sono 
molte  persone  che  agiscono  con  i  metodi 
nonviolenti  per  trovare  una  soluzione  alla 
crisi  bellica  in  atto,  ricorrendo  solo  alla 
politica  e  senza  l’uso  delle  armi.  Fra  que¬ 
ste,  alcuni  giovani  che  hanno  deciso  di  ri¬ 
fiutarsi  di  prendere  parte  al  conflitto  e  si 
sono  dichiarati  obiettori  di  coscienza. 
Ora,  nonostante  le  risoluzioni  del  Parla¬ 
mento  europeo,  del  Consiglio  d’Europa, 
della  Conferenza  sulla  sicurezza  e  la  coo¬ 
perazione  in  Europa  (CSCE)  e  della 
Commissione  dei  diritti  dell’uomo 
defl’ONU  che  chiedono  il  rìconoscimen1 
to  dell’ obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  la  Yugoslavia  non  ha  ancora  isti¬ 
tuito  un  servizio  civile  alternativo.  Questi 


giovani  obiettori  che  rifiutano  di  combat¬ 
tere  per  l’esercito  federale  o  per  le  milizie 
repubblicane  si  vedono  costretti  a  fuggire 
dai  loro  paesi. 

Per  questo  l'Ufficio  Europeo  per  l’Obie¬ 
zione  di  Coscienza  (BEOC)  lancia  un 
appello  ai  governi  europei  affinchè  ac¬ 
cordino  rapidamente  il  diritto  d’asilo  e 
lo  status  di  rifugiati  politici  a  questi  gio¬ 
vani  obiettori  che  verranno  nei  nostri 
paesi  e  a  coloro  che  attualmente  vi  si 
trovano  già. 


Contattare: 

Sam  Biesemans 
Rue  Van  Elewyck  35 
1050  BRUXELLES 
Belgio 


.e  c’è  chi  ha  messo  dei  sacchi  di  sabbia  vicino  alla  finestra...  (Fiume,  25/9/91) 
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1\  ALLE  SPESE  MILITARI 
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OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 

La  Loc  conferma 
il  suo  impegno 


L’Assemblea  nazionale  della  Lega  degli 
Obiettori  di  Coscienza  (LOC)  nel  suo 
ultimo  congresso  di  Bologna  ha  ribadi¬ 
to  l’ adesione  alla  Campagna  OSM, 
avanzando  anche  alcune  proposte. 

L’Assemblea  nazionale  della  LOC 
prende  atto  e  conferma  la  decisione  del¬ 
la  promozione  effettiva,  da  parte  della 


LOC,  della  Campagna  Nazionale  di 
Obiezione  di  Coscienza  alla  Spese  Mili¬ 
tari,  individuata  quale  risposta  efficace 
ed  attuale  alla  professionalizzazione 
delle  forze  armate,  che  limita  l’esercizio 
del  diritto-dovere  di  tutti  i  cittadini  a 
partecipare  alla  difesa  della  collettività 
ed  accompagna  l’alimento  della  dram¬ 
matica  distruttività  degli  “interventi  mi¬ 


litari”,  con  la  corrispondente  “lievita¬ 
zione”  del  bilancio  del  Ministero  della 
Difesa. 

L’Assemblea  nazionale  impegna  tutte  le 
realtà  federate  ad  individuare  al  proprio 
interno  un  referente  che  segua  continua¬ 
tivamente  la  Campagna  OSM  sia  nei 
suoi  aspetti  organizzativi  (alla  cui  ride¬ 
finizione  si  accinge  ad  impegnarsi  un 
gruppo  di  lavoro,  individuato  dall’ulti¬ 
ma  Assemblea  nazionale  degli  Obiettori 
alle  spese  militari  e  di  cui  fa  parte  l’at¬ 
tuale  portavoce  della  LOC  sull’OSM) 
sia  negli  aspetti  di  consultazione  e  di 
proposizione  in  appoggio  al  “portavoce 
del  Coordinamento  nazionale  della 
LOC  sull’obiezione  alle  spese  militari”. 
L’Assemblea  nazionale  valuta  positiva- 
mente  l’impegno  del  Coordinamento 
Nazionale  LOC  uscente,  volto  a  pro¬ 
muovere  presso  altri  soggetti  e  nel  Pae¬ 
se  la  pratica  dell’ OSM  quale  concreto 
comportamento  di  pace  alla  portata  di 
tutti  i  cittadini  nell’esercizio  del  diritto- 
dovere  di  contribuire  alle  spese  per  la 
collettività. 

L’Assemblea  nazionale  sottolinea  il  ri¬ 
chiamo  ai  motivi  di  coscienza  della  pra¬ 
tica  dell’OSM,  in  considerazione  del  ri¬ 
schio  che  la  sua  diffusione  (proprio 
quest’anno  testimoniata  dal  rafforza¬ 
mento  della  Campagna)  possa  permette¬ 
re  strumentalizzazioni  che  tendano  a 
sgretolare  l’ordinamento  democratico 
della  Repubblica. 

L’Assemblea  nazionale,  dando  seguito 
al  ragionamento  intrapreso  sull’evolu¬ 
zione  dei  conflitti  nel  sistema  di  relazio¬ 
ni  internazionali  che  si  è  definito 
dall’ 89  ai  fatti  del  Golfo,  propone  che  la 
consegna  alla  Presidenza  della  Repub¬ 
blica  dei  fondi  raccolti  dalla  Campagna 
OSM  sia  un  tramite  per  la  loro  successi¬ 
va  assegnazione  agli  organismi  sovra- 
nazionali  che  oggi  intervengono  sulle 
cause  e  gli  effetti  dei  conflitti,  quali 
l’Alto  Commissariato  delle  Nazioni 
Unite  per  i  Rifugiati  o  l’Unesco  (la  cui 
disponibilità  è  stata  verificata  dal  porta¬ 
voce  della  LOC  sull’OSM),  perché  so¬ 
stanzino  un  concreto  impegno  di  una 
organizzazione  delle  Nazioni  Unite  de¬ 
mocratizzate  per  la  costituzione  di  forze 
non  armate  di  pace  sotto  la  sua  egida,  in 
particolare  intervenendo  rapidamente  a 
sostegno  delle  popolazioni  vittime  della 
guerra  del  Golfo. 


BOLOGNA  16  E  17  NOVEMBRE  1991 

ASSEMBLEA 
STRAORDINARIA 
DELLA  CAMPAGNA 


L’assemblea  si  svolgerà  presso  la  Ca¬ 
mera  del  Lavoro  in  via  Marconi  67/2 
(vicino  a  Piazza  dei  Martiri,  a  circa  15 
minuti  dalla  stazione  FF.SS.),  con  ini¬ 
zio  alle  ore  9.30  di  sabato  16  e  termine 
alle  ore  13.00  di  domenica  17. 

Il  pernottamento  è  previsto  presso  villa 
Guastavillani  (via  degli  Scalini)  a  lire 
5.000  in  letto;  gratis  in  sacco  a  pelo. 
Per  altre  informazioni  organizzative 
mettersi  in  contatto  con  A. Maria  La- 
terza  (051/550274)  o  Vittorio  Pallotti 
(051/583610). 


PROGRAMMA 
Sabato  16,  ore  9.30-13.00 

Interventi  introduttivi: 

-  “Il  nuovo  modello  di  difesa”  (On, 
Edo  Ronchi). 

-  “La  nuova  legge  sul  S.C.”  (On.  Paolo 
yCaccia). 


-  “Il  nuovo  ordine  democratico  inter¬ 
nazionale”  (Prof.  Antonio  Papisca). 

-  Dibattito  sulla  questione  della  sicu¬ 
rezza  dopo  la  guerra  nel  Golfo  e  le  at¬ 
tuali  vicende  intemazionali.  Sono  stati 
invitati  gli  Onorevoli  Luciano  Guerzo- 
ni,  Maria  Eletta  Martini,  Pietro  Ingrao. 


Ore  15.00-20.00 

-  Relazione  introduttiva  del  Coordina¬ 
mento  Politico. 

-  Dibattito  e  votazione  sulla  politica 
istituzionale  della  Campagna  OSM. 


Domenica  17,  ore  9.00-13.00 

-  Illustrazione  dei  progetti  di  solida¬ 
rietà  con  le  vittime  della  guerra  del 
Golfo  e  votazioni  delP  assemblea. 

-  Presentazione  e  votazione  della  “Va¬ 
riante  al  progetto  DPN  1991-92”. 
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IL  VESCOVO  DI  NOTO  AI  SUOI  FEDELI 


“Per  la  pace  gesti  concreti 
compresa  l’obiezione” 


Nel  maggio  scorso  il  Vescovo  di  Noto 
(SR),  Salvatore  Nicolosi,  in  un  suo 
messaggio  ai  fedeli  citava  fra  i  vari  im¬ 
pegni  della  chiesa  quello  di  un  costante 
lavoro  per  la  pace,  e  tra  i  mezzi  per  so¬ 
stanziare  questo  impegno  anche  l’obie¬ 
zione  alle  spese  militari.  Pubblichiamo 
alcuni  stralci  del  documento,  apparso 
sul  periodico  locale  “La  vita  diocesa- 


IMPEGNO  PERMANENTE 
DI  PACÈ 

In  un  contesto  storico  così  preoc¬ 
cupante,  alla  Chiesa,  “sacramento  in 
Cristo  dell’unità  del  genere  umano  " 
(Cfr.  Lumen  Gentium  n.  1),  incombe  il 
dovere  di  un  permanente  impegno  per  la 
pace,  come  annunzio  e  testimonianza, 
nella  forza  dello  Spirito  della  Penteco¬ 
ste,  del  progetto  e  della  logica  di  Dio,  ri¬ 
velati  e  attuati  nella  Persona,  nella  Vita 
e  nel  Vangelo  di  Cristo. 

“La  pace  e  la  prosperità,  infatti,  sono 
beni  che  appartengono  a  tutto  il  genere 
umano,  sicché  non  è  possibile  goderne 
correttamente  e  durevolmente  se  \  engo- 
no  ottenuti  e  conservati  a  danno  di  altri 
popoli  e  nazioni,  violando  i  loro  diri 
escludendoli  dalle  fonti  del  benesse¬ 
re”  (Centesimus  Annus  n. 

27). 

Ricordo  alcune  “vie”  per 
questo  permanente  impe¬ 
gno  di  pace. 


giose  (18.4.91)  a  cui  si  possono  aggiun¬ 
gere  le  feste  in  occasione  dei  sacramenti 
(battesimi,  prime  comunioni,  cresime, 
matrimoni).  Con  tali  disposizioni  ho 
esortato  a  formare  “le  coscienze  dei  fe¬ 
deli  perché  comprendano  che  una  festa 
cristiana  si  distingue  come  tale  se  nel 
programma  si  dà  priorità  alla  carità 
evangelica  e  all’attenzione  ai  poveri,  vi¬ 
cini  e  lontani,  come  propri  momenti  di 
fraternità  e  di  sollievo”.  Invitavo,  perciò, 
e  torno  ad  invitare  anche  adesso,  ad 
orientare  i  fedeli  "perché  cor¬ 
reggano'  l’ecccs- 


Le  nostre  città  per  la  pace 

d)  E'  auspicabile,  inoltre,  riprendere 
un’idea  cara  al  nostro  Giorgio  La  Pira:  a 
motivo  della  politica  non  sempre  limpi¬ 
da  dei  governi  delle  varie  nazioni,  siano 
le  città  a  prendere  le  iniziative,  della  pa¬ 
ce. 

Ovviamente  ciò  richiede  che  già  nella 
loro  amministrazione  vi  sia  competenza, 
onestà,  trasparenza,  attenzione  agli  ulti¬ 
mi,  per  poter  poi  allarga¬ 
re  l’orizzonte  attra¬ 
verso  iniziative 
di  solidarietà  e  di 
scambio  cultura¬ 
le  con  i  vari  po- 

■  w  "  del 

mondo.  Per 
|ueste  iniziative 
la  Caritas  e  il 
Centro  Missiona¬ 
rio  della  nostra 
Diocesi  sono  di¬ 
sponibili  ad  offrire  sugge¬ 
rimenti  e  collaborazione. 

imminenti  elezio¬ 
ni  regionali 

e)  non  va  dimentica¬ 
to,  infine,  l’imminen¬ 
te  appuntamento  del¬ 
le  elezioni  regionali, 
in  cui  spetta  a  noi  la 
scelta  di  uomini  one¬ 
sti  e  competenti,  per 
fare  della  nostra  iso¬ 
la  un  crocevia  di  pa¬ 


La  preghiera  per  imparare  la 
logica  di  Dio 

a)  Anzitutto  la  preghiera,  perché  la  pace 
è,  in  primo  luogo,  dono  di  Dio  e  perché 
solo  nell’obbedienza  al  Padre  e  al  Van¬ 
gelo  del  Suo  Cristo,  ritroviamo  la  vera 
fraternità  che  si  esprime  in  condivisione, 
accoglienza  e  perdono. 

Uno  stile  di  vita  sobrio  nella  vita  e 
nelle  feste 

b)  E'  necessario,  poi,  un  cambiamento 
nel  nostro  stile  di  vita.  E'  necessario 
Cioè,  che  la  nostra  vita  quotidiana,  per¬ 
sonale  e  Comunitaria,  dia  sempre  testi¬ 
monianza  di  mitezza  e  di  sobrietà  (Cfr. 
Centesimus  Annus  n.  52;  CEI.  Evange¬ 
lizzazione  e  Testimonianza  della  Carità 
nn.  21-24). 

Ricordo  in  tal  senso  le  disposizioni  che 
ho  dato  recentemente  per  le  feste  reli¬ 


n n  cosiante  impegno 
educativo  ad  una  menta¬ 
lità  e  ad  atteggiamenti  di  soli¬ 
darietà  e  di  pace.  Tali  atteggiamenti  non 
si  improvvisano.  Perchè  diventino  stile 
di  vita,  si  richiedono:  1)  una  capillare 
azione  educativa  in  tutte  le  età  ed  una 
capacità  di  informazione  alternativa  ri¬ 
spetto  a  quella  dominante,  la  quale  con¬ 
duce,  purtroppo,  verso  una  mentalità 
egoista,  edonista,  violenta  e  secolarizza¬ 
ta;  2)  si  richiedono  ancora  gesti  e  im¬ 
pegni  concreti,  compresa  l’ attenzione 
alle  varie  forme  di  obiezione  a  tutto  ciò 
che  contrasta  con  la  dignità  della  per¬ 
sona:  dall’obiezione  all’aborto,  a  quel¬ 
la  al  servizio  militare,  alla  produzione 
di  armi,  alle  spese  militari,  nel  rispetto 
di  scelte  diverse,  tutte  accompagnate 
da  una  coerente  testimonianza  di  vita 
che  le  rende  credibili. 


ce. 

Ciò,  anzitutto,  attraverso  il  superamento 
di  “alcune  realtà  negative  che  affliggono 
la  nostra  società  isolana,  quali  la  logica 
mafiosa  che  ritarda  e  impedisce  il  sano 
sviluppo  della  Regione,  il  sistema  politi¬ 
co  clientelare  che  elargisce  favori  e 
compra  consensi,  l’endemica  mancanza 
di  prospettive  di  lavoro  e  l’inefficace 
presenza  dello  Stato”  per  avviare  un  “ef¬ 
fettivo  rinnovamento  basato  su  autentici 
valori  umani  nello  spirito  del  messaggio 
del  Vangelo”  (comunicato  della  CEI, 
18.4.91). 

Salvatore  Nicolosi 

(Vescovo  di  Noto ) 
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Boti  i  Costruttori  di  Pnce  -  Sorti  i  Costruttori  di  Pnce  -  Borti  i  Costruttori  di  Pnce 


Arena  4 

Dalla  Conquista 
alla  Scoperta 

L’Europa  si  interroga 


/)  Cì  t*'* 


pnùrty jì 


/inA/frvfo'tfì 
H  Cfslr 
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Il  22  settembre  l’Arena  di  Verona  è  tor¬ 
nata  a  riempirsi  -  per  la  seconda  volta  nel 
1991  -  di  migliaia  di  “costruttori  di  pace” 
che  hanno  risposto  all’appello  lanciato  a 
fine  anno  da  “Beati  i  Costruttori  di  Pa¬ 
ce”.  A  gennaio  durante  l’Arena-Golfo,  la 
nota  dominante  era  stata  l’incubo  della 
guerra  del  Golfo  in  corso,  con  la  accorata 
richiesta  di  “cessate-il-fuoco”.  Con  Are¬ 
na  IV  le  circa  15  mila  persone  che  hanno 
affollato  l’anfiteatro  veronese  hanno  vo¬ 
luto  fare  un  passo  più  in  là.  Pur  sotto  il 
peso  angosciante  delle  drammatiche  ur¬ 
genze  che  la  storia  ininterrottamente  e 
quotidianamente  ci  propone  -  dalla  vicina 
Jugoslavia  ai  Curdi,  ai  Palestinesi,  Eri¬ 
trei,  Somali,  Albanesi,  per  citarne  solo 
alcune  -  l’appello  dei  “Beati”  ha  propo¬ 
sto  stavolta  un  impegno  di  più  ampia 
portata:  quello  di  ripensare  i  500  anni 
della  cosiddetta  “scoperta”  dell’America, 
che  ricorre  il  prossimo  anno,  per  fare  i 
conti  con  un  avvenimento  decisivo  nella 
nostra  storia  di  Europei  e,  loro  malgrado, 
nella  storia  di  molti  altri  popoli. 

Perchè  questa  revisione  storica?  Intanto, 
per  individuare  un  orizzonte  che  in  qual¬ 
che  modo  renda  ragione  del  dipanarsi 
della  nostra  storia  moderna  e  contempo¬ 
ranea,  anche  e  soprattutto  alla  luce  della 
lettura  che  di  essa  fanno  coloro  -  indigeni 
americani  e  neri  portati  schiavi  nelle 
Americhe  -  che  l’hanno  vissuta  “dall’al¬ 
tra  parte”,  quella  non  vincente.  E  poi  per 
scoprire  le  ricchezze  “altre”,  quelle  spiri¬ 
tuali,  culturali,  umane  dei  popoli  che  per 
secoli  sono  stati  vittime  del  saccheggio  e 
dell’oppressione.  Sono  ricchezze  non 
materiali  mai  riconosciute  in  questi  seco¬ 
li,  anzi  negate.  Oggi  esse  rivelano  invece 
di  custodire  alternative  e  forze  preziose 
per  l’umanità:  quelle,  ad  esempio,  del  ri¬ 
spetto  per  la  terra  e  la  natura,  della  soli¬ 
darietà  e  della  comunità;  del  senso  di  fe¬ 
sta  che  la  vita  può  assumere... 

Arena  IV  ha  voluto  celebrare  anche  il 
momento  penitenziale,  riconoscendo  la 
dimensione  di  peccato  insita  in  questa 
storia,  che  ha  avuto  poche  “scoperte”  e 
troppe  conquiste;  chiedendo  la  riconcilia¬ 
zione  a  Dio  ed  al  fratello  negato  ed  op¬ 
presso,  impegnandosi  nella  conversione: 
“Contro  la  guerra  e  contro  la  fame  cam¬ 
bia  la  vita”.  Si  può  cominciare  una  “sto¬ 
ria  nuova”  -  è  stato  affermato  -  guardan¬ 
do  in  faccia  la  realtà  e  assumendosene  la 
responsabilità,  senza  moralistici  sensi  di 
colpa.  Basta  intanto  mettere  insieme  -  da 
una  parte  e  dall’altra  dell’Oceano  -  tutte 
le  pratiche  e  tutte  le  resistenze  nonvio¬ 
lente  oggi  all’opera,  nonostante  tutto,  sul 
pianeta.  La  “scoperta”  in  questo  senso  al¬ 
lora  è  appena  agli  inizi.  (G.C.) 

“ L’inserto ”  di  AN  vi  offre  il  documento 
finale  di  Arena  IV,  una  scheda  storica 
dei  “Beati  i  Costruttori”  e  ...  le  foto  di 
una  giornata  che  è  stata  di  riflessione, 
ma  anche  di  colori  e  festa. 

(Inserto  a  cura  di  G.  Colleoni;  foto  di 
Giulio  Rocca  per  AN). 
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Boti  i  Costruttori  di  Prce  -  Berti  i  Costruttori  di  Prce  -  Berti  i  Costruttori  di  Pree 


Berti  i  Costruttori  di  Pree  -  Berti  i  Costruttori  di  Pree  -  Berti  i.  Costruttori  di  Pree 


SCHEDA  STORICA 


“Beati  i  Costruttori  di  Pace”  nasce  come 
appello  promosso  da  un  gruppo  di  preti 
nell’autunno  1985,  a  vent’anni  dal  Con¬ 
cilio,  partendo  dalla  coscienza  che  il  pro¬ 
blema  della  pace  deve  essere  centrale  an¬ 
che  per  la  Chiesa  se  vuole  rispondere 
storicamente  a  Cristo. 

Nascono  così,  a  partire  dall’appello,  una 
serie  di  percorsi  che  puntano  a  coinvol¬ 
gere  anche  il  più  ampio  movimento  per 
la  pace. 

Si  fa  subito  conoscere  all’opinione  pub¬ 
blica  italiana  per  le  14.000  firme  di  ade¬ 
sione  (di  cui  circa  5.000  di  religiosi  e 
preti)  e  per  la  polemica  nata  sul  proble¬ 
ma  dell’obiezione  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari,  cui  l’appello  invitava  ad  es¬ 
sere  disponibili. 

Per  rispondere  alle  aspettative  suscitate, 
dopo  la  prima  fase  di  sensibilizzazione, 
si  sentì  la  necessità  di  mettere  in  comune 
alcuni  impegni  e  alcuni  momenti.  Furono 
scelte  tematiche  (educazione  alla  pace  e 
alla  mondialità,  fame  -  liberazione  -  svi¬ 
luppo,  rapporto  con  i  movimenti  per  la 
pace,  disarmo,  obiezioni  di  coscienza, 
nonviolenza,  qualità  della  vita)  e  prepa¬ 
rate  schede  di  lavoro  su  cui  si  tennero  as¬ 
semblee  interdiocesane,  che  sfociarono  il 
4  ottobre  1986  nella  prima  convocazio¬ 
ne  in  Arena  di  Verona. 

A  questa  seguirono  altre  tre  “Arene”: 
Arena  2  (30  maggio  1987),  centrata  sul 
Sudafrica  (sanzioni,  obiezione  bancaria, 
una  scuola  contro  l’apartheid,  il  commer¬ 


cio  delle  armi,  accoglienza  agli  immigra¬ 
ti,  controllo  del  consenso  elettorale). 
Arena  3  (30  aprile  1989)  in  sintonia  e 
preparazione  al  convegno  di  Basilea  su 
“Giustizia,  Pace  e  Salvaguardia  del  Crea¬ 
to”  (debito  estero,  ambiente,  disarmo). 
Arena-Golfo  (27  gennaio  1991),  incon¬ 
tro  non  programmato,  di  emergenza  per 
esprimere  l’opposizione  alla  guerra  nel 
Golfo  Persico. 

Le  “Arene”  costituiscono  il  momento  più 
“popolare”  e  “comunitario”  del  lavoro  di 
“Beati  i  Costruttori  di  Pace”.  La  collabo- 
razione  con  tutti,  senza  pregiudizi  ideolo¬ 
gici,  alla  ricerca  di  obiettivi  e  impegni 
comuni  è  stata  una  costante  che  ha  favo¬ 
rito  la  partecipazione  e  la  presenza  di  tan¬ 
te  associazioni  ecclesiali,  laiche  e  di  tanta 
gente.  Per  i  credenti  è  anche  un  sentirsi 
|  Chiesa  in  quanto  “popolo  della  pace”. 

'  Al  di  fuori  dei  momenti  di  collegamento 
I  regionale,  ogni  gruppo  dei  “Beati  i  Co- 
'  struttori  di  Pace”  agisce  autonomamente 
su  base  provinciale  (Padova,  Trento,  Vero¬ 
na,  etc.)  con  incontri,  iniziative,  messaggi, 
etc.  -  miranti  a  favorire  il  nascere  di  una 
“coscienza”  di  pace  -  che  non  coinvolgano 
a  livello  globale  ma  solo  locale. 

Fin  dal  suo  apparire  l’appello  ha  suscitato 
contraddizione,  ma  anche  immediata  so¬ 
lidarietà.  Ha  cominciato  il  Piemonte  co¬ 
stituendo  una  propria  rete  di  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace”.  Oggi  realtà  analoghe 
lavorano  in  Sardegna,  Puglia,  Marche  ed 
Emilia-Romagna. 
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Mons.  José  Maria  Pires,  Brasile:  “Sono  ne¬ 
ro  per  grazia  di  Dio!  Dalle  macerie 
deU'umiliazione  e  della  distruzione  sta  na¬ 
scendo  un  popolo  nuovo,  un  popolo  di  po¬ 
veri  solidali:  essi  annunciano  oggi  la  sal¬ 
vezza  ai  discendenti  di  coloro  che  li  hanno 
umiliati” 


Mike  D'Amico  -  rappresentante  del  popolo 
Apache  Nordamericano  in  Arena  per  far 
conoscere  la  lotta  in  difesa  della  Montagna 
Sacra,  minacciata  dalla  costruzione  di  un 
gigantesco  osservatorio  astronomico  inter¬ 
nazionale. 
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SCHEDA  STORICA 


“Beati  i  Costruttori  di  Pace”  nasce  come 
appello  promosso  da  un  gruppo  di  preti 
nell’autunno  1985,  a  vent’anni  dal  Con¬ 
cilio,  partendo  dalla  coscienza  che  il  pro¬ 
blema  della  pace  deve  essere  centrale  an¬ 
che  per  la  Chiesa  se  vuole  rispondere 
storicamente  a  Cristo. 

Nascono  così,  a  partire  dall’appello,  una 
serie  di  percorsi  che  puntano  a  coinvol¬ 
gere  anche  il  più  ampio  movimento  per 
la  pace. 

Si  fa  subito  conoscere  all’opinione  pub¬ 
blica  italiana  per  le  14.000  firme  di  ade¬ 
sione  (di  cui  circa  5.000  di  religiosi  e 
preti)  e  per  la  polemica  nata  sul  proble¬ 
ma  dell’obiezione  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari,  cui  l’appello  invitava  ad  es¬ 
sere  disponibili. 

Per  rispondere  alle  aspettative  suscitate, 
dopo  la  prima  fase  di  sensibilizzazione, 
si  sentì  la  necessità  di  mettere  in  comune 
alcuni  impegni  e  alcuni  momenti.  Furono 
scelte  tematiche  (educazione  alla  pace  e 
alla  mondialità,  fame  -  liberazione  -  svi¬ 
luppo,  rapporto  con  i  movimenti  per  la 
pace,  disarmo,  obiezioni  di  coscienza, 
nonviolenza,  qualità  della  vita)  e  prepa¬ 
rate  schede  di  lavoro  su  cui  si  tennero  as¬ 
semblee  interdiocesane,  che  sfociarono  il 
4  ottobre  1986  nella  prima  convocazio¬ 
ne  in  Arena  di  Verona. 

A  questa  seguirono  altre  tre  “Arene”: 
Arena  2  (30  maggio  1987),  centrata  sul 
Sudafrica  (sanzioni,  obiezione  bancaria, 
una  scuola  contro  l’apartheid,  il  commer¬ 


cio  delle  armi,  accoglienza  agli  immigra¬ 
ti,  controllo  del  consenso  elettorale). 
Arena  3  (30  aprile  1989)  in  sintonia  e 
preparazione  al  convegno  di  Basilea  su 
“Giustizia,  Pace  e  Salvaguardia  del  Crea¬ 
to”  (debito  estero,  ambiente,  disarmo). 
Arena-Golfo  (27  gennaio  1991),  incon¬ 
tro  non  programmato,  di  emergenza  per 
esprimere  l’opposizione  alla  guerra  nel 
Golfo  Persico. 

Le  “Arene”  costituiscono  il  momento  più 
“popolare”  e  “comunitario”  del  lavoro  di 
“Beati  i  Costruttori  di  Pace”.  La  collabo- 
razione  con  tutti,  senza  pregiudizi  ideolo¬ 
gici,  alla  ricerca  di  obiettivi  e  impegni 
comuni  è  stata  una  costante  che  ha  favo¬ 
rito  la  partecipazione  e  la  presenza  di  tan¬ 
te  associazioni  ecclesiali,  laiche  e  di  tanta 
gente.  Per  i  credenti  è  anche  un  sentirsi 
f  Chiesa  in  quanto  “popolo  della  pace”. 

}  Al  di  fuori  dei  momenti  di  collegamento 
I  regionale,  ogni  gruppo  dei  “Beati  i  Co- 
v  struttoti  di  Pace”  agisce  autonomamente 
su  base  provinciale  (Padova,  Trento,  Vero¬ 
na,  etc.)  con  incontri,  iniziative,  messaggi, 
etc.  -  miranti  a  favorire  il  nascere  di  una 
“coscienza”  di  pace  -  che  non  coinvolgano 
a  livello  globale  ma  solo  locale. 

Fin  dal  suo  apparire  l’appello  ha  suscitato 
contraddizione,  ma  anche  immediata  so¬ 
lidarietà.  Ha  cominciato  il  Piemonte  co¬ 
stituendo  una  propria  rete  di  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace”.  Oggi  realtà  analoghe 
lavorano  in  Sardegna,  Puglia,  Marche  ed 
Emilia-Romagna. 
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Mike  D’Amico  -  rappresentante  del  popolo 
Apache  Nordamericano  in  Arena  per  far 
conoscere  la  lotta  in  difesa  della  Montagna 
Sacra,  minacciata  dalla  costruzione  di  un 
gigantesco  osservatorio  astronomico  inter¬ 
nazionale. 


Mons.  José  Maria  Pires,  Brasile:  “Sono  ne¬ 
ro  per  grazia  di  Dio!  Dalle  macerie 
dell’umiliazione  e  della  distruzione  sta  na¬ 
scendo  un  popolo  nuovo,  un  popolo  di  po¬ 
veri  solidali:  essi  annunciano  oggi  la  sal¬ 
vezza  ai  discendenti  di  coloro  che  li  hanno 
umiliati” 


Bérti  i  Costruttori  di  Prge  -  Beau  i  Costruttori  di  Préé  -  Bérti  i  Costruttori  di  Prcé 


Documento  finale 


li  cammino  percorso  negli  anni  dai  “Co¬ 
struttori  di  pace”  ci  impegna  in  questo 
anniversario  (1492-1992)  ad  analizzare 
in  modo  libero  ciò  che  avvenne  e  che 
continua  ad  accadere  nel  mondo. 

Come  le  prime  comunità  di  discepoli  di 
Gesù  dì  Nazareth  hanno  lasciato  traccia 
nell’ Apocalisse  della  loro  capacità  di 
svelare  “la  bestia”  dietro  la  potenza 
dell’  impero  di  Roma,  così  oggi  affer¬ 
miamo  che  è  urgente  per  i  Costruttori  di 
pace  lasciare  delle  tracce,  un  segno  di 
ciò  che  hanno  udito  e  capito. 

Abbiamo  riletto  la  Storia  di  questi  500 
ami  dalla  parte  dei  dominati,  abbiamo 
ascoltato  alcune  voci  di  chi  oggi  conti¬ 
nua  ad  essere  sottomesso  ed  impoverito 
e  abbiamo  capito  che  la  mentalità  di 
dominio  e  di  conquista  serpeggia  nella 
storia  della  nostra  Europa  e  nelle  sue 
scelte  politico-economiche  anche  at¬ 
tuali. 

Se  vogliamo  un  futuro,  oggi,  bisogna 
pensarlo  per  tutti.  Bisogna  avere  il  co¬ 
raggio  di  dire  che  il  nostro  modello  di 
democrazia  non  è  esportabile  perchè 
fondato  sul  benessere  di  pochi;  che  il 
nostro  modo  di  alimentarci  non  è  esten¬ 
sibile  a  tutti  (non  bastano  le  risorse:  se 
tutti  mangiassero  carne  come  noi  occor¬ 
rerebbero  tre  pianeti  da  coltivare  a  ce¬ 
reali);  che  il  nostro  modo  di  produzione 
non  ha  l’obiettivo  di  produrre  cose  per 
tutti  in  quanto  i  beni  economici  che  dan¬ 
no  vita  al  mercato  sono  per  definizione 
scarsi,  cioè  per  pochi. 

Nel  1492  la  ricerca  della  nuova  via  per 
le  Indie  si  intrecciava  con  l’ incapacità 
dell’Europa  di  vivere  della  propria  terra 
e  delle  proprie  risorse  e  consacrava  il 
ricorso  alla  pratica  del  dominio  e 
dell’accumulo.  Altre  terre  sono  state 
“scoperte” ,  altre  genti  spogliate:  dove 
c’era  un  equilibrio  di  vita  oggi  c’è  l’ im¬ 
poverimento,  la  miseria,  quel  “tugurio 
del  male”  contro  cui  si  è  tentati  di  usare 


la  forza  (dello  sfruttamento,  della  re¬ 
pressione,  delle  armi )  perchè  non  intac¬ 
chi  “la  cittadella  del  benessere” . 

Questa  è  “la  bestia”  che  insidia  e  cor¬ 
rompe  la  nostra  vita.  Ma  non  per  questo 
muore  la  speranza.  Se  il  dominio  si  im¬ 
pone  senza  conoscere  confini,  anche  la 
resistenza  deve  assumere  una  dimensio¬ 
ne  planetaria  perchè  chi  lotta  per  la 
giustizia  è  il  seme  di  una  nuova  umanità 
che  germina  a  Nord  come  a  Sud,  a  Est 
come  a  Ovest. 

C’è  futuro  dove  gli  uomini  si  impegnano 
con  fiducia  in  una  resistenza  comune: 

-  al  privilegio  del  benessere  consumisti- 
co  che  ci  rende  incapaci  di  scegliere; 

-  alla  tempesta  di  informazioni  che  ci  in¬ 
tontisce; 

-  al  fascino  e  al  culto  dei  potenti,  per¬ 
chè  ci  fanno  abdicare  a  responsabilità 
che  sono  nostre; 

-  alla  tentazione  di  dimenticare  la  pro¬ 
pria  storia; 

-  al  mito  di  essere  “tutti  uguali"  che 
cancella  le  differenze; 

-  al  desiderio  di  prendere  il  soprav¬ 
vento  sugli  altri,  nei  pensieri  e  nelle 
azioni. 

Perchè  la  resistenza  non  sia  solo  inte¬ 
riore  ed  individuale  è  necessario  orga¬ 
nizzarsi,  unire  le  forze  e,  ogni  giorno, 
insieme  progettare  e  attuare  azioni  di 
pace.  Coloro  che  abbiamo  sottomesso 
ce  lo  mostrano  e  ce  lo  insegnano. 

Ma  per  noi  abitanti  della  “cittadella”  si 
impongono  anche  altri  doveri:  quello  di 
operare  per  il  cambiamento  del  nostro 
stile  di  vita  (per  scegliere  sempre  più  il 
“necessario”  )  e  quello  di  farci  attiva¬ 
mente  presenti  nel  mondo  politico  ed  ec¬ 
clesiale. 

Per  questo  i  “ Costruttori  di  pace"  si  im¬ 
pegnano: 

-  per  una  pedagogia  della  scoperta,  ap¬ 
poggiando  ed  organizzando  iniziative  di 


carattere  culturale  che  consentano  dì 
leggere  la  storia  come  percorso  di  in¬ 
contro  e  di  ascolto  e  non  di  dominio; 

-  per  una  cancellazione  del  debito  estero 
dei  paesi  del  Sud  del  mondo,  sostenendo 
tutte  quelle  iniziative  che  la  individuano 
come  un  primo  passo  della  restituzione 
di  tutto  ciò  che  è  stato  sottratto  dai  pae¬ 
si  ricchi  (i  veri  debitori); 

-  per  un  commercio  equo  e  solidale  con 
i  paesi  del  Sud  del  mondo,  sostenendo 
come  consumatori  quanti  si  attivano  per 
uno  scambio  il  più  possibile  equo  con  le 
realtà  produttive  di  questi  paesi  e  pro¬ 
muovendo  una  sensibilizzazione  anche  a 
livello  imprenditoriale  affinchè  queste 
iniziative  si  trasformino  da  testimonian¬ 
za  a  spinta  per  un  reale  cambiamento 
delle  leggi  di  mercato; 

-  perchè  l’esperienza  di  missionari  e  vo¬ 
lontari  nei  paesi  del  Sud  del  mondo  ven¬ 
ga  valorizzata  come  occasione  di  scam¬ 
bio  e  crescita  comune; 

-  per  l’affermazione  dei  diritti  civili  ed 
economici  delle  persone  e  dei  popoli 
con  la  progressiva  e  totale  smilitarizza¬ 
zione  della  società  e  del  territorio; 

-  perchè  l’Europa  “casa  comune”  del 
1992  riconosca  uno  spazio  dignitoso  a 
tutti  i  “cittadini  del  mondo”  che  vi  si  ri¬ 
fugiano  a  causa  di  guerre,  persecuzioni, 
miserie; 

-  per  il  controllo  del  mandato  elettorale 
affinchè  i  temi  della  pace  e  delle  rela¬ 
zioni  internazionali  siano  posti  con  for¬ 
za  al  centro  del  dibattito  politico; 

-  per  l’obiezione  in  tutte  le  sue  forme,  ri¬ 
conoscendo  che  questo  modello  di  svi¬ 
luppo  non  è  l’unico  possibile; 

-  per  la  realizzazione  di  una  “quaresima 
storica”  durante  questo  anno  centena¬ 
rio,  di  richiesta  di  perdono  e  di  conver¬ 
sione,  per  una  rifondazione  della  frater¬ 
nità  tra  i  popoli. 

Beati  i  Costruttori  di  Pace 
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IV 


L*mÈtma>MÉà 


ELEZIONI  POLITICHE  ALLE  PORTE? 

...Dateci  una  stella 
cometa... 


di  Mao  Vaipiana 


Stiamo  vivendo  in  un  momento  di 
grande  disorientamento.  Attorno  a,  noi 
regna  sovrana  la  confusione.  Può  acca¬ 
dere  persino  che  un  Cardinale  di  Santa 
Romana  Chiesa  affermi  che  la  nonvio¬ 
lenza  è  antievangelica  e  che  Tolstoj 
rappresenta  l’anticristo. 

Sentiamo  dire  di  tutto  e  il  contrario  di 
tutto.  Cossiga,  che  era  il  paladino  del 
fronte  della  fermezza,  oggi  è  accanito 
sostenitore  del  riconoscimento  politico 
del  terrorismo.  E’  un  casino!  (i  lettori 
mi  perdonino  il  termine,  ma  è  il  più  op¬ 
portuno  per  indicare  ciò  che  voglio 
esprimere). 

In  questo  clima  di  grande  incertezza  ci 
stiamo  avvicinando  alle  elezioni  politi¬ 
che:  con  i  partiti  di  governo  litigiosi  più 
che  mai;  i  repubblicani  che  inventano 
“l’opposizione  di  centro”;  i  verdi 
preoccupati  per  la  loro  immagine  un 
po’  sbiadita;  i  radicali  che  sperano  in 
un  gioco  di  prestigio  di  Marco  per  usci¬ 
re  dall’oblio;  il  Pds  che  punta  ad  evita¬ 
re  il  crollo;  Rifondazione  che  vuole 
raccoglierne  le  spoglie;  il  Msi  che  trova 
ragione  di  esistere  nei  disastri  dell’Est; 
la  Rete  che  si  candida  come  il  partito 
degli  onesti  grazie  alle  malefatte  altrui; 
le  Leghe,  sole  contro  tutti,  con  l’aria  di 
chi  pensa  di  avere  il  biglietto  vincente 
in  tasca. 

Davvero  una  scelta  ardua! 

Molti  hanno  la  tentazione  del  rifiuto 
globale  “Tanto,  sono  tutti  uguali”,  sce¬ 
gliendo  di  disinteressarsi  del  piano  po¬ 
litico  (con  conseguente  rifugio  nel  pri¬ 
vato,  nel  religioso  o  nel  sociale). 

In  questo  stato  di  caos  c’è  chi  scruta  il 
cielo  sperando  di  scorgere  una  stella 
cometa.  Un  qualche  punto  di  riferimen¬ 
to  preciso,  chiaro,  fondante,  ’sf  da  esse¬ 
re  un  richiamo  che  dona  la  forza  per 
mettersi  in  movimento.  Ecco,  credo  sia 
proprio  questo  il  punto  centrale  della 
discussione.  Nell’attuale  panorama  po¬ 
litico  sembrano  essère  venuti  meno  i 
valori  di  riferimento  (la  solidarietà, 
l’ambiente,  la  pace)  e  quindi  manca  la 
spinta  necessaria  per  creare  il  movi¬ 
mento.  Come  nonviolenti  abbiamo 
sempre  cercato  di  valorizzare  quelle 


forze  che  si  impegnavano  nella  tradu¬ 
zione  politica  del  movimento  che  cre¬ 
sce  dal  basso  “per  il  benessere  ed  il  po¬ 
tere  di  tutti”,  con  una  chiara  opzione 
per  la  nonviolenza  ed  il  legame  mezzi- 
fini.  Da  qui  è  venuto  il  nostro  interesse 
e  la  nostra  attenzione  per  la  nascita  dei 
Verdi  in  Italia.  Ora  anche  i  Verdi  si 
stanno  interrogando  sul  loro  futuro  e  su 
come  affrontare  il  passaggio  (rappre¬ 
sentato  dalle  prossime  elezioni  politi¬ 
che)  dalla  giovinezza  alla  maturità,  sen¬ 


za  per  questo  dover  rinunciare  alle  pro¬ 
prie  utopie  o  ai  caratteri  genetici. 
Apriamo  il  dibattito  per  capire  quali  ri¬ 
flessioni  politiche  si  stanno  facendo  nel 
nostro  movimento  per  la  nonviolenza 
intorno  ad  un  panorama  partitico  che 
sembra  essere  in  stato  confusionale. 
Chiamiamo  a  raccolta  tutti  coloro  che 
stanno  cercando  la  stella  cometa;  e  chi 
pensa  di  averla  trovata  ci  avvisi  subito. 

Mao  Vaipiana 
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di  Giuliana  Martirani 


Coloro,  politici  e  giornalisti,  che  in  que¬ 
sti  giorni  hanno  fatto  intravedere  la  na¬ 
scita  di  un  secondo  partito  cattolico,  so¬ 
no  sicuramente  persone  estranee  al  mon¬ 
do  cattolico  e  disinformate  su  quell’arci¬ 
pelago  che  ha  avuto  delle  prime  e  non 
definitive  espressioni  nei  Verdi,  oppure 
in  Giunte  anomale  di  cui  quella  di  Paler¬ 
mo  è  la  più  conosciuta.  Arcipelago  que¬ 
sto  che  negli  anni  ‘80  ha  visto  tenace¬ 
mente  mescolati  credenti  (cattolici  e 
protestanti  in  uno  con  credenti  in  altre 
fedi)  e  non  credenti,  impegnati  tutti  sui 
problemi  della  Giustizia,  Pace  e  Salva- 
guardia  del  Creato.  Poco  sanno  del  fer¬ 
mento  che  ha  preceduto  tutte  le  ultime 
elezioni  sempre  marcate  da  quella  Cam¬ 
pagna,  lanciata  da  questo  arcipelago,  che 
richiedeva  ai  candidati  dei  vari  partiti  un 
serio  e  concreto  impegno  per  uno  svilup¬ 
po  sostenibile  (attenzione  al  Sud  d’Ita¬ 
lia,  al'  Sud  del  mondo  e  al  debito,  a  ter¬ 
zomondiali,  drogati,  anziani,  minori,  di¬ 
soccupati,  senzatetto,  malati);  un  serio 
impegno  per  la  pace  (eliminazione  di  ar¬ 
mamenti,  diritto  del  cittadino  a  scegliere 
una  Difesa  Nonviolenta,  eliminazione 
dei  blocchi  Nato  e  di  Varsavia,  elimina¬ 
zione  del  muro  di  Berlino,  riconosci¬ 
mento  dei  motivi  che  sono  alla  base  del¬ 
la  “fame  nel  mondo”);  ed  infine  un  serio 
e  concreto  impegno  per  la  salvaguardia 
dell’ambiente  (effetto  serra,  buco  d’ozo¬ 
no,  deforestazione,  Amazzonia,  piogge 
acide,  eutrofizzazione  dell’Adriatico, 
lotta  contro  i  pesticidi). 

Persone  di  speranza,  non  di  partito 

L’essersi  fermati  a  vecchie  etichettature 
tipo  “catto-comunista”  e  il  prospettare  un 
secondo  partito  cattolico,  una  “DC  2”,  è 
di  chi  non  ha  prestato  molta  attenzione  a 
tutta  questa  società  civile,  cattolica  e  non, 
credente  e  non,  emersa  insieme,  su  obiet¬ 
tivi  e  metodi  comuni,  lungo  gli  anni  ‘80. 
E'  una  società  civile  matura  e  responsabi¬ 
le,  nata  sui  banchi  dei  campi-scuola,  sui 
prati  dei  campi  Scout,  sui  tavoli  dei  cam¬ 
pi  di  lavoro  (parrocchiali,  Caritas,  missio¬ 
nari),  nata  ai  convegni  del  volontariato 
intemazionale  e  nazionale,  quelli  giova¬ 
nili,  nata  alle  scuole  di  formazione  politi¬ 
ca,  ai  seminàri  degli  insegnanti  nonvio¬ 
lenti  e  degli  obiettori  di  coscienza,  nata 


TEMPO  PROPIZIO  PER  NUOVE  TRASVERSALITÀ 


D.C.  2: 
NO  GRAZIE! 


alle  università  verdi,  alle  passeggiate  eco¬ 
logiche... 

Insomma  coloro  che  hanno  ipotizzato  un 
secondo  partito  cattolico  non  sanno  che 
questa  società  civile  emersa  in  modo 
prorompente  in  questi  ultimi  anni,  non 
ha  nessuna  intenzione  di  crearlo  questo 
secondo  partito  cattolico,  ma  ha  invece 
serissime  e  tenaci  intenzioni  di  rinnova¬ 
re  ed  eticizzare  la  politica  l’economia  e  i 
metodi  con  cui  lavorare  .su  entrambe. 


Arnaldo  Forlani  Forlani  Arnaldo 

■■■■■■■■■■■■■■■■■ 

Non  se  ne  importano  nulla  i  volontari, 
gli  obiettori,  i  pacifisti,  gli  ecologisti,  gli 
educatori  nonviolenti,  gli  Scout...  in¬ 
somma  tutti  questi  nuovi  soggetti  politi¬ 
ci  non  se  ne  importano  nulla  di  destre  e 
sinistre  in  opposti  ideologismi,  di  inte¬ 
gralismi  religiosi  e  politici,  di  dogmi 
scientifici  e  religiosi.  Hanno  a  cuore 
l’uomo  e  “preferenzialmente”  i  più 
emarginati,  i  più  perdenti,  i  derelitti  sia 
del  pianeta  (il  Sud  del  mondo)  che  delle 
nostre  città  (barboni,  drogati,  anziani...), 
hanno  a  cuore  il  pianeta  terra  “che  ci  è 
dato  in  prestito  dai  nostri  figli”.  Sono  in¬ 
somma  delle  persone  “di  speranza”,  te¬ 
nacemente  rivolte  ad  essere  fedeli  al  fu¬ 
turo  perché  credono  nelle  infinite  possi¬ 
bilità  dell’uomp  ed  in  primo  luogo 
nell’urgenza  di  una  conversione  cultura¬ 
le,  politica  ed  economica. 

E  quelli  tra  costoro  che  sono  spinti  da 
motivi  di  fede,  e  che  la  vivono  questa  fe¬ 
de  nella  tradizione  cattolica,  non  hanno 
nessuna  intenzione  di  perdere  nessùn 
tempo  in  nessuna  “querelle”,  né  tanto 
meno  in  differenziazioni  di  tipo  “ideolo¬ 
gico  o  partitico”.  Figuriamoci  poi  se,  ad¬ 
dirittura,  possono  mai  avere  intenzione  di 
volere  un  secondo  partito  cattolico. 


Nessuna  nuova  etichetta 

E  sia  ben  chiaro  che  se  si  farà,  a  farlo  non 
saranno  stati  i  credenti  che  in  questi  anni 
hanno  lavorato  sulle  emergenze  della  giu¬ 
stizia,  della  pace  e  dell’ambiente.  Se  si 
farà,  il  secondo  partito  cattolico  sarà  sicu¬ 
ramente  una  filiale  del  primo,  oppure  un 
contraltare  al  primo,  ma  pur  sempre  un 
“altare”  con  stessi  canoni  nei  fini  e  nei 
mezzi.  E  allora:  “DC  2?  No  grazie!”  ri¬ 
sponderemo. 

Perché  questi  nuovi  soggetti  politici,  ora 
tanto  corteggiati,  che  siano  essi  credenti  o 
non,  non  sognano  affatto  mondi  omoge¬ 
nei  ideologicamente  contrapposti,  né  tan¬ 
to  meno  sognano  di  annullare  le  differen¬ 
ze,  anzi  sanno  bene  che  per  risolvere  i 
molti  e  grossi  problemi  creati  dal  model¬ 
lo  di  sviluppo  perseguito  in  questo  seco¬ 
lo,  sarà  necessaria  la  forza  creativa  di  tut¬ 
te  le  nostre  diversità:  culturali,  religiose, 
politiche,  economiche,  perché  solo  nella 
celebrazione  delle  differenze  troveremo 
le  soluzioni  ai  molti  e  pressanti  problemi 
che  dobbiamo  risolvere;  violenza  istitu¬ 
zionale  e  questione  morale,  mafia  e  riag¬ 
gregazione  sociale,  violenze  intersociali  e 
solidarietà  collettiva,  disoccupazione  e  ri- 
pensamento  e  ridefinizione  del  lavoro, 
degrado  ambientale  e  conversione  indu¬ 
striale  e  agricola. 

Lavorando  concretamente  nella  “trasver¬ 
salità”,  in  tutti  questi  anni  di  impegno  per 
la  pace,  la  giustizia  e  l’ambiente,  l’abbia¬ 
mo  già  inaugurata  questa  nuova  era  poli¬ 
tica  che  è  molto  al  di  là  non  solo  dei  par- 
titismi  e  delle  correnti,  ma  anche  degli  in¬ 
tegralismi  isterici  e  dei  settarismi  stru¬ 
mentali  di  certi  movimenti  cattolici  di 
vecchia  e  riformulata  maniera.  Abbiamo 
già  inaugurato  questa  nuova  epoca  in  cui 
la  politica  smette  di  essere  gestione  del 
potere  personalistica,  violenta,  arrogante 
e  orientata  su  falsi  obiettivi,  per  essere  la 
gestione  comune  di  un  fine  giusto,  per  es¬ 
sere  cioè  politica  della  comune  unità  (co¬ 
munità)  di  intenti,  per  risolvere  obiettivi 
veri  di  umana  unità  (umanità)  con  metodi 
che  siano  assolutamente  adeguati  ai  fini, 
in-nocenti,  che  cioè  non  nuocciano  né  a 
se  stessi,  né  ai  popoli,  né- alla  natura. 
Questa  “trasversalità”  significa  non  crea¬ 
re  nuove  etichette  politiche:  ecco  anche  il 
motivo  della  difficoltà  dei  Verdi  di  collo¬ 
carsi  come  partito,  non  solo,  ma  anche 
quella  di  presentarsi  alle  elezioni  europee 
in  due  liste  separate.  Il  tempo  in  quell’oc- 
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casione  fu  tiranno  e  non  consentì  quella 
“trasversalità”  che  significa  dialogo  e 
programmazione  comune  di  tutte  le  forze 
politiche,  culturali,  economiche,  religio¬ 
se,  intorno  a  ben  definiti  obiettivi  reali  e 
non  falsi,  ispirati  al  superamento  di  que¬ 
sto  modello  di  sviluppo  nel  quale  stiamo 
agonizzando. 

Non  irretiti  da  alcuna  piovra 

Il  tempo  ora  è  maturo  per  creare  questa 
“trasversalità”  e  non  solo  per  il  Comune 
di  Roma.  Forse  che  Napoli  e  Reggio  con 
le  loro  camorre,  Verona  con  la  sua  droga, 
Milano,  Genova,  Torino,  Mestre...  con  le 
loro  obbligatorie  conversioni  industriali, 
l’Emilia  Romagna  con  la  sua  obbligatoria 
.  conversione  ecologica,  ecc.,  forse  Che 
non  hanno  bisogno  di  nuove  aggregazioni 
politiche  nei  loro  comuni,  province  e  re¬ 
gioni,  per  poter  finalmente  smetterla  con 
le  divagazioni,  gli  isterismi,  le  corruzioni 
e  i  giochi  politici  e  lavorare  in  modo 
adulto  ed  onesto  con  metodi  nuovi  e  non 
aggressivi  intorno  ai  pressanti  obiettivi  di 
uno  sviluppo  sostenibile,  di  un  ambiente 
riequilibrato  e  di  una  pace  ristabilita? 
Come?  ci  si  chiederà.  Con  quali  formule 
politiche  se  non  quelle  dei  partiti  e  dei 
pentapartiti? 

Con  quelle  formule  politiche,  come  d’al¬ 
tronde  già  è  avvenuto  in  alcuni  casi  (Pa¬ 
lermo  non  è  il  solo  caso)  che  emergeran¬ 
no  dalle  nostre  creatività  organizzate  in¬ 
torno  a  problemi  “individuati,  lavorati  e 
risolti”. 

Perché  è  sul  lavoro  concreto  (sul  servizio 
dicono  i  credenti)  che  emergono  anche  i 
nuovi  metodi,  le  nuove  formule.  E'  lavo¬ 
rando  la  creta  degli  obiettivi  che  emer¬ 
gerà  anche  la  forma  del  vaso;  un  vaso  di 
volta  in  volta  diverso  per  il  contenuto  che 
dovrà  ospitare.  ' 

E  per  iniziare  questa  “trasversalità”  nien¬ 
te  di  meglio  che  il  lavoro  politico  delle 
donne.  Per  questi  motivi.  Perché  cono¬ 
scono  l’arte  dei  dialoghi  e  degli  incontri 
nella  ricchezza. delle  diversità,  artè  fonda- 
mentale  per  acquisire  pratiche  lavorative 
non  aggressive  e  prevaricatrici.  Perché 
conoscono  l’arte  del  non  spreco  alimenta¬ 
re,  tecnologico,  energetico,  ma  anche  cul¬ 
turale,  arte  fondamentale  per  una  conver¬ 
sione  ecologica  dell’ agricoltura  e  dell’in¬ 
dustria.  Perché  sanno  l’arte  del  lavoro 
cooperativo  e  solidale,  arte  fondamentale 
per  trovare  vie  politiche  ed  economiche 
di  pace  nella  giustizia.  Ed  infine  perché 
non  hanno  mai  avuto,  fino  ad  ora,  le  don¬ 
ne,  consuetudine  con  il  potere  politico  ed 
economico  e  quindi  hanno  più  cose  da  di¬ 
re  e  da  inventare  e  soprattutto  non  sono 
ancora  irretite  in  nessuna  piovra,  né  han¬ 
no  segreterie  di  partito,  generali  e  vescovi 
a  cui  far  voto  di  obbedienza. 

Ed  allora  ecco  la  proposta  che  da  donna, 
da  anni  impegnata  intorno  ai  problemi 


dello  sviluppo,  dell’ambiente  e  della  pa¬ 
ce,  faccio  ad  altre  donne  che  appartenga¬ 
no  o  no  a  partiti,  chiese  o  gruppi,  la  pro¬ 
posta  cioè  di  costituzione  di  un  gruppo  di 
rifondazione  politica  e  di  programmazio¬ 
ne,  “la  luna  crescente”,  promosso  da  don¬ 
ne,  ma  non  costituito  da  sole  donne. 

Giuliana  Martirani 


AL  MEGAFONO  di  Sancito  Gantòiùni 


r  }  E  sei  Verdi, 
con  la  Rete. 


Dopo  le  due  tornate  elettorali  di 
quest’anno  mi  sembra  giusto  un  “esa¬ 
me  di  coscienza”  che  prenda  in  consi¬ 
derazione  i  risultati.  Naturalmente  non 
mi  aspetto  che  una  simile  operazione  di 
pulizia  politica  e  morale  la  possa  com¬ 
piere  il  settarismo  craxista  teso  soprat¬ 
tutto  a  quello  che  “il  Manifesto”  defini¬ 
sce  “il  sistema  delle  spoglie”  e  cioè 
quello  per  il  quale  ogni  partito  avrebbe 
come  punto  di  maggior  impegno  quello 
di  spartirsi  il  potere,  come  gli  antichi  ti¬ 
ranni,  a  spese  delle  proprietà  dei  vinti  e 
comunque  sempre  a  spese  del  popolo 
pagante..  Penso  però  che  una  forza  pu¬ 
lita  ed  onesta  come  il  movimento  ver¬ 
de,  debba  porsi  con  decisione  soprattut¬ 
to  oggi  la  domanda  sul  proprio  avveni¬ 
re. 

Certo,  la  pratica  inesistenza  del  movi¬ 
mento  nelle  elezioni  per  il  referendum 
e  la  batosta  terrificante  subita  nelle  ele¬ 
zioni  siciliane,  possono  essere  conside¬ 
rati  avvenimenti  troppo  circoscritti  per 
poterne  trarre  insegnamenti  sicuramen¬ 
te  validi.  Non  credo  però  si  possa  nega¬ 
re  che  rappresentino  quanto  meno  peri¬ 
colósi  campanelli  di  allarme.  C’è  moti¬ 
vo  di  ritenere  che  il  movimento  abbia 
perso  la  grinta  e  la  spinta,  privo  di  un 
programma  coerentemente  globale  ed 
affidato,  come  si  vede  tutti  i  giorni  in 
tutta  Italia,  alla  buona  volontà  di  singor 
li  esponenti.  Si  potrebbe  dire  anche  di 
peggio  dopo  aver  assistito  a  laceranti 
polemiche  personalistiche. 

D’altra  parte  vi  è  una  corrente  che  mi 


sembra  porre  un’ipoteca  importante  sul 
futuro  del  paese  ed  è  quella  della  Rete 
di  Orlando,  E)alla  Chiesa  ed  altri.  Vi  è 
grinta,  e  ritengo  che  vi  sia  anche  spinta 
e  non  vi  è  democratico  che  non  se  lo 
auguri.  Ma  la  domanda  che  io  voglio 
porre  è  proprio  questa:  giova  al  pro¬ 
gresso  civile,  in  concorrenza  con  formi¬ 
dabili  detentori  del  potere,  continua- 
mente  presentarsi  al  corpo  elettorale  di¬ 
suniti  e  talvolta  litiganti?  Penso  che  la 
risposta  sia  no  e  allora  la  proposta  è 
questa:  studiare  come  sia  possibile  un 
incontro  (fusione,  aggregazione,  fede¬ 
razione,  patto  di  unità  di  intesa  o  come 
l’iniziativa  politica  la  si  voglia  chiama¬ 
re),  nel  quale  i  Verdi  possano  portare  la 
preziosa  esperienza  delle  loro  istanze 
ecopacifiste  (riassumo  perché  penso  ad 
uno  schermo  anche  più  vasto),  e  la  Rete 
possa  conferire  quella  di  un  programma 
di  lotta  contro  le  organizzazioni  mafio- 
se  sfruttatrici  combattendo  le  quali  si  è 
fatta  le  ossa,  ed  ha  ottenuto  successi 
non  solo  in  Sicilia. 

Ho  visto  sulla  stampa  che  vi  sono  fer¬ 
menti,  di  qua  e  di  là  degli  “schieramen¬ 
ti”,  che  vorrebbero  far  lievitare  in  que¬ 
sta  direzione.  Considero  ovviamente 
però  la  tematica  appena  abbozzata,  la 
sottopongo  a  chi  di  competenza  e,  da 
elettore  da  troppi  anni  in  dubbio,  atten¬ 
do  di  conoscere  se  possiamo  finalmente 
costituire,  almeno  in  abbozzo,  quel 
“partito  degli  onesti”  ispirato  a  concetti 
di  pulizia  politica,  che  una  volta  aveva¬ 
mo  sperato  essere  rappresentato  dal  ra¬ 
dicale.  E  a  questo  punto  chiudo  perché 
le  domande  potrebbero  susseguirsi  ora 
a  cascata.  Appunto  ecco  la  prima:  per¬ 
ché  il  progetto  non  dovrebbe  interessa¬ 
re  gli  amici  radicali? 

Sandro  Canestrini 
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di  Alexander  Langer 


Questo  esame  autocritico  delle  prospetti¬ 
ve  dei  Verdi  in  Italia  avviene  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  in  tutta  Europa  i  Verdi  non 
ridono  propriamente.  Molti  aspetti  di  cri¬ 
si  sono  comuni,  alcuni  sono  specifici.  Va¬ 
le  la  pena  di  tener  presente  l’orizzonte  al¬ 
meno  europeo,  quando  si  riflette  su  con¬ 
dizione  e  destini  dei  Verdi. 

I  quali  in  Italia,  oggi,  spiace  dirlo,  ap¬ 
paiono  fortemente  “di  serra”,  poco  capaci 
di  agire  “sul  campo”,  dove  c’è  ovviamen¬ 
te  anche  la  zizzania,  la  tempesta,  la  sic¬ 
cità  e  così  via. 

Ma  credo  che  dobbiamo  decidere  se  vo¬ 
gliamo  ulteriormente  perfezionare  le  no¬ 
stre  attenzioni  o  le  nostre  regole  per  la 
serra,  o  uscire  in  campo  aperto  e,  in  tal 
caso,  prendere  le  decisioni  conseguenti. 
Quale  sia  la  scelta  che  io  caldeggio,  non 
occorre  neanche  che  spieghi,  avendo  in 
precedenti  occasioni  tentato  di  spingere 
sempre  nella  direzione  di  “sciogliere  i 
Verdi”  nella  società.  Essendo  rimasto 
sconfitto  nel  1989,  quando  invece  di  co¬ 
struire  un’unica  lista  verde  europea  inno¬ 
vativa  e  ben  mescolata  (la  “realisticamen¬ 
te  potenziale”  quarta  forza  politica),  si  è 
scelta  la  presentazione  elettorale  divisa  e 
concorrente  di  due  aggregazioni  Verdi, 
entrambe  fortemente  dominate  dalle  ri¬ 
spettive  logiche  interne  (che  poi  si  sono 
riprodotte  nella  successiva  unificazione), 
mi  rendo  conto  di  avere  poca  forza  da 
mettere  sul  piatto  di  questa  discussione. 

1.  Cosa  hanno  ottenuto  i  Verdi 
da  quando  sono  in  politica? 

Essenzialmente  un  inizio  di  consapevo¬ 
lezza  ecologica,  non  una  reale  inversione 
di  tendenza.  Si  parla  più  di  ecologia,  si  sa 
che  questo  terreno  è  decisivo,  ma  si  fa  as¬ 
sai  poco.  Politicamente  tutti  sono  diven¬ 
tati  un  po’  Verdi.  Non  è  detto  che  i  Verdi 
come  famiglia  politica  si  stabilizzeranno 
davvero  in  misura  significativa,  come  in¬ 
vece  sembrava  certo  alcuni  anni  fa. 

La  questione  ecologica  è  stata  avvertita 
come  nuova  “questione  del  secolo”,  è  en¬ 
trata  non  solo  nella  coscienza  di  molta 
gente,  ma  anche  in  politica,  nell’econo¬ 
mia...  Si  è  anche  capita  quale  dovrebbe 
essere  la  risposta:  l’ insostenibilità  della 
crescita  espansionistica  e  distruttiva  im¬ 
porrebbe  di  finirla  con  la  “civiltà  della 
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IL  COMUNISMO  PIANGE  MA  IL  SOLE  NON  RIDE 

I  serpenti,  le  col  ombe  e  Fantozzi 


“I  Verdi  sono  diventati  “di  serra”.  Bisogna  verificare, 
seriamente,  se  la  gente  ritiene  di  avere  ancora  bisogno  di 
noi.  E,  nel  caso,  uscire  in  campo  aperto”.  Sintesi 
dell’intervento  di  Alexander  Langer  al  seminario  indetto  dal 
consiglio  federale  dei  Verdi  a  Roma. 


gara”  verso  modelli  di  equilibrio,  conver¬ 
sione  ecologica,  autolimitazione,  “atter¬ 
raggio  morbido”  del  nostro  volo  impazzi¬ 
to. 

Ma  si  è  prodotta,  per  ora,  solo  una  certa 
consapevolezza,  non  ancora  l’ inversione 
di  tendenza  necessaria;  poche  ancora  le 
azioni  efficaci. 

E'  venuto  il  momento  di  misurare  il  no¬ 
stro  impatto  seriamente  sul  “meno,  ma 
meglio”:  non  solo  sul  consenso  generico, 
ma  sulle  scelte  di  autoriduzione  dell’im¬ 
patto  ambientale  negativo  (in  tutti  gli 
aspetti,  compresi  i  bilanci  degli  Enti  Pub¬ 
blici,  che  vanno  ridotti,  non  aumentati). 
Forse  i  Verdi  hanno  prodotto  più  cultura 
che  politica,  e  forse  vale  la  pena  di  pren¬ 
derne  atto  e  trarne  le  conseguenze,  per 
.non  ghettizzare  l’idea  verde  nei  piccolo 
recinto  dei  “Verdi  in  politica”. 

2.  Alcune  nuove  sfide. 

Il  lavoro  dei  Verdi  è  diventato  ancora  più 
difficile,  il  nuovo  mondo  del  post-comu- 
nismo  non  ha  visto  finora  la  “via  trionfa¬ 
le”  delle  nuove  idee  verdi  (come  ci  si  sa¬ 
rebbe  potuti  forse  aspettare,  essendo  stati 
i  Verdi  relativamente  estranei  alla  prece¬ 
dente  contrapposizione  tra  sistemi  ed  af¬ 
frontando  essi  le  sfide  principali  del  no¬ 
stro  tempo).  C’è  inoltre  il  rischio  che  il 
“nuovo  ordine  mondiale”  assuma,  tra  gli 
altri,  connotati  di  dirigismo  ambientale 
autoritario. 

Con  la  “fine  del  comuniSmo”  è  diventata 
possibile  non  solo  l’unità  europea,  aspet¬ 
to  importante  e  positivo,  ma  anche  il 
trionfo  universale  del  mercato,  con  le  sue 
logiche  di  profitto.  Il  tentativo  storico  di 
domare  il  mercato  e  la  civiltà  della  gara 
attraverso  il  comando  centralizzato  della 
politica  è  fallito,  ma  non  viene  meno  il 
bisogno  di  tentare  di  domare  il  demone 
della  mercificazione.  Di  fronte  alla  glo¬ 
balizzazione  sempre  più  estesa  ed  intensa 
dei  meccanismi  del  mercato  mondiale, 
per  i  Verdi  si  tratterà  di  esplorare  con 
pragmatismo  e  senso  storico  la  strada  di 
come  la  “società  civile”  e  strutture  comu¬ 
nitarie  possano  mettersi  a  servizio  l’eco¬ 


nomia,  senza  subirne  viceversa  la  dittatu¬ 
ra. 

Il  “nuovo  ordine  mondiale”  preconizzato 
oggi  e  soprattutto  dagli  USA  rappresenta 
un  tentativo  di  domare  il  demone  delle 
guerra  e  della  violenza,  ma  in  realtà  molti 
squilibri  che  causano  violenza  non  ven¬ 
gono  eliminati  (Nord/Sud,  conflitti  etnici, 
divari  economico-sociali,  demografici, 
ambientali...).  L’istituzionalizzazione 
coercitiva  di  questi  squilibri  non  potrebbe 
davvero  ridurre  la  conflittualità  e  portare 
giustizia.  Ma  si  affaccia  anche  un  nuovo 
aspetto:  la  stessa  emergenza  ambientale 
planetaria  produce  una  spinta  ad  un  “nuo¬ 
vo  ordine  ambientale  globale”.  Governi 
ed  autorità  intemazionali  vedono  nel  go¬ 
verno  mondiale  delle  risorse  un  aspetto 
importante  del  nuovo  ordine  mondiale. 
Nel  1992  si  svolgerà  a  Rio  de  Janeiro  una 
conferenza  mondiale  dell’ ONU  su  “Am¬ 
biente  e  sviluppo”.  Sorgono  nuove  disci¬ 
pline  e  nuovi  esperti  che  prescrivono  co¬ 
sa  e  quanto  il  pianeta  può  sopportare  (in¬ 
quinamento,  popolazione,  rifiuti,  riscal¬ 
damento  dell’atmosfera,  prelievi,  traspor¬ 
ti...).  Una  pianificazione  ecologica  globa¬ 
le,  fosse  anche  autoritaria,  a  qualcuno  ap¬ 
pare  comunque  preferibile  all’attualé  de¬ 
grado  e  disordine  ambientale.  Stiamo  an¬ 
dando  verso  un  nuovo  dirigismo  ecològi¬ 
co?  Esistono  altre  strade  ger  promuovere 
i  necessari  cambiamenti  locali  e  globali? 
Per  i  Verdi,  che  non  sono  nati  per  affidare 
a  nuovi  ragionieri  dell’ universo  la  giudi¬ 
ziosa  amministrazione  della  “dispensa 
ambientale”,  occorre  affrontare  da  subito 
questa  prospettiva  in  maniera  lucida  e 
critica. 

3.  Sembrano  aumentare  le  buone  ra¬ 
gioni  perché  i  Verdi  non  si  buttino  in 
politica. 

Il  rischio  di  farsene  inquinare  più  che  riu¬ 
scire  a  disinquinarla,  e  di  contare  al  ribas¬ 
so  il  consenso  alla  conversione  ecologica, 
nonché  di  affidare  ai  tempi  brevi  di  una 
politica  effimera  compiti  di  risanamento 
ecologico  (quando  la  macchina  del  con¬ 
senso  politico  è'  tutta  oliata  sui  benefici 


ad  incasso  immediato),  non  sono  mai  così 
evidenti  come  ora.  Non  si  può  andare 
avanti  comunque,  a  testa  bassa.  Almeno 
va  posta  seriamente  la  domanda  se  occor¬ 
re  davvero  continuare  ad  agire  da  “Verdi 
organizzati  in  politica”. 

Non  occorre  fare  molti  esempi  per  dimo¬ 
strare  che  tutti  i  possibili  morbi  della  po¬ 
litica  ci  hanno  già  contagiato.  Ci  si  occu¬ 
pa  della  corte  più  che  del  reame.  Si  ag¬ 
giunga  la  forte  dispersione  di  energie  che 
l’azione  politica  comporta  (ovviamente  ' 
può  essere  anche  un  formidabile  moltipli¬ 
catore,  ma  occorre  verificare  scrupolosa¬ 
mente  “profitti  e  perdite”),  e  la  difficoltà 
-  per  i  Verdi,  ovunque,  non  solo  in  Italia  - 
di  poter  contare  su  una  base  sociale  soli¬ 
da:  pér  sua  natura  il  consenso  ecologista; 
che  esalta  le  ragioni  del  lungo  periodo 
contro  quelle  della  dissipazione  immedia- 


Alexander  Langer 


ta,  e  che  accetta  l’ autolimitazione,  andan¬ 
do  contro  la  corrente  fondamentale  della 
civiltà  in  cui  viviamo,  non  può  contare  su 
specifiche  classi  o  ceti  sociali,  gruppi  et¬ 
nici,  ecc. 

“Fare  politica”  non  è  certo  l’unico  modo 
per  lavorare  effìcacemertte  per  la  conver¬ 
sione  ecologica. 

4.  Se  si  decidesse  di  insistere  in  politica, 
bisognerebbe  avere  delle  ragioni  molto 
buone  e  basarsi  su  una  forte  richiesta 
della  società  in  tal  senso. 


Può- darsi  che  un  nuovo  sistema  elettorale 
(maggioritario,  ad  esempio)  ci  esima  pre¬ 
sto  dal  dubbio  se  i  Verdi  debbano  presen¬ 
tarsi  come  tali  alle  elezioni.  E  può  darsi 
che  altre  risposte  schiaccianti  ad  avventu¬ 
re  elettorali  intraprese  senza  criterio,  ci  li¬ 
berino  dal  dilemma.  Ma  se  non  vogliamo 
sottoporre  il  nostro  dubbio  alla  sola  prova 
elettorale,  conviene  che  ogni  nostra  ulte¬ 
riore  partecipazione  Elettorale  avvenga  in 
condizioni  molto  severe  e  lucide. 

Ci  dobbiamo  andare,  se  ci  andiamo,  non 
drogati  dalla  politica,  dall’elettoralismo, 
dall’aspettativa  di  piccole  carriere,  ma 
solo  se  saremo  capaci  di  ascoltare  la  so¬ 
cietà  civile  (che  dovrà  dirci  se  ritiene  di 
aver  bisogno  di  noi  in  politica)  e  se  ci  sa¬ 
premo  davvero  rigenerare:  niente  simboli 
scontati  ed  automaticamente  presentati  in 
“edizione  nazionale  unica”  dovunque  e 
comunque,  niente  rendite  di  posizioni, 
ma  seria  verifica  preventiva.  Perché  non 
applicare  a  noi  le  leggi  che  lo  Stato  esige 
per  le  candidature  nuove:  un  preventivo 
esame  di  attendibilità  (firme  di  presenta¬ 
zione,  ecc.). 

Se  intendiamo  e  pratichiamo  la  politica 
davvero  come  servizio,  non  dovrebbe  es¬ 
sere  impossibile  chiedere  a  coloro  che  si 
reputano  i  più  idonei  di  svolgerlo,  in  con¬ 
dizioni  decorose  ma  senza  privilegi,  e  di 
bloccare  penose  autocandidature  e  relati¬ 
ve  cordate  e  patti  di  ferro. 

5.  Se  si  fa  politica,  va  fatta  seriamente, 
non  alla  Fantozzi. 

A  suo  tempo  ci  dicevamo,  agli  albori  dei 
consigli  regionali  e  comunali,  che  dove¬ 
vamo  saper  essere  serpenti  e  colombe. 
Siamo  stati  poco  bravi  in  entrambe  que¬ 
ste  discipline.  Inefficienti  e  fantozziani 
sotto  il  profilo  dei  serpenti,  e  falsamente 
“altrove”  o  disincantati  sotto  il  profilo 
delle  colombe.  Occorrono  invece,  se  si  fa 
politica,  condizioni  “competitive”,  visto 
che  si  pratica  un  terreno  molto  accidenta¬ 
to. 

In  particolare  -  e  proprio  se  vogliamo  in¬ 
sistere  sulla  giusta  scelta  antipartitica  ed 
antipartitocratica  (che  spesso  abbiamo  in¬ 
vocato  solo  a  parole,  ed  infatti  non  siamo 
stati  creduti)  -  abbiamo  oggi  bisogno  di 
alcune  forti  correzioni: 

-  ci  occorre  autorevolezza  (serenamente 
riconosciuta  e  solidalmente  sostenuta,  in¬ 
vece  che  corrosa  e  “sfiduciata”  ad  ogni 
occasione)  politica,  a  partire  dalle  perso¬ 
ne  cui  affidiamo  i  nostri  messaggi; 


-  abbiamo  bisogno  di  un  più  solido  inse¬ 
diamento  sociale,  alleanze  più  solide, 
“opere”,  iniziative,  occasioni  di  parteci¬ 
pazione  (penso  al  volontariato,  alla  coo¬ 
perazione  Nord/Sud,  alle  reti  di  vita  alter¬ 
nativa,  traffico  alternativo,  agricoltura, 
educazione,  agli  eco-istituti,  l’eco-banca, 
l’associazionismo...):  oggi  c’è  una  penosa 
autosufficienza  dei  “Verdi  politici”,  con 
organismi  più  o  meno  inventati,  e  quindi 
anemici,  mentre  siamo  assai  poco  inter¬ 
connessi  col  ricco  mondo  delle  iniziative 
e  delle  opere,  che  producono  stabilità,  co¬ 
noscenze  e  competenze  reali,  solidarietà, 
ecc.  (non  bastano  “campagne”  e  “forum” 
che  sanno  di  artificioso);  sui  temi  della 
conversione  del  lavoro  e  delle  produzio¬ 
ni,  dei  consumi,  della  povertà,  dell’emar¬ 
ginazione,  ed  abbiamo  bisogno  di  ap¬ 
profondire  seriamente  -  con  interlocutori 
reali,  non  con  prediche  unilaterali  -  que¬ 
sta  tematica; 

-  ci  occorre  un  solido  investimento  di 
energie  e  sforzi  per  l’elaborazione  di 
“cultura  verde”  (penso  ad  un  settimanale, 
e  più  in  generale  alla  necessità  di  non  es¬ 
sere  identificati  solo  per  singole  iniziative 
o  simpatiche  idee-gadgets  promozionali). 

6.  Cultura  di  governo  non  equivale  au¬ 
tomaticamente  ad  assessorati. 

Visto  che  tra  noi  si  riflette,  giustamente, 
parecchio  sulla  questione  dell’opposizio¬ 
ne  e  del  governo,  vorrei  solo  annotare 
una  cosa:  “cultura  di  governo”  (che  io  au¬ 
guro  e  reputo  necessaria,  se  lavoriamo  in 
politica),  significa  che  dobbiamo  uscire 
dalle  sole  declamazioni  ed  affrontare  con 
modestia  e  realismo  le  molteplici  questio¬ 
ni  e  condizionamenti  della  realtà,  rifug¬ 
gendo  dalle  facili  divisioni  in  buoni  e  cat¬ 
tivi,  dalle  logiche  di  schieramento,  dalle 
pure  proteste.  Ma  “cultura  di  governo” 
non  significa  né  che  dobbiamo  comunque 
assumerci  noi  gli  oneri  di  tentare  l’impre¬ 
sa  di  governare  (in  compagnie,  tra  l’altro, 
spesso  poco  raccomandabili),  né  arren¬ 
dersi  alla  “realpolitik”  di  ciò  che  passa  il 
convento.  Non  penso  a  soluzioni  buone 
per  tutti  (tutti  in  giunta,  se  possibile,  o 
tutti  fuori),  ma  vorrei  che  usassimo  un 
metro  molto  esigente,  riferito  al  servizio 
che  possiamo  effettivamente  e  riconosci¬ 
bilmente  rendere  all’obbiettivo  della  con¬ 
versione  ecologica,  per  decidere  se  stare 
nelle  maggioranze,  al  governo  o  fuori. 

Alexander  Langer 
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IL  COMUNISMO  PIANGE  MA  IL  SOLE  NON  RIDE 


di  Alexander  Langer 


Questo  esame  autocritico  delle  prospetti¬ 
ve  dei  Verdi  in  Italia  avviene  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  in  tutta  Europa  i  Verdi  non 
ridono  propriamente.  Molti  aspetti  di  cri¬ 
si  sono  comuni,  alcuni  sono  specifici.  Va¬ 
le  la  pena  di  tener  presente  l’orizzonte  al¬ 
meno  europeo,  quando  si  riflette  su  con¬ 
dizione  e  destini  dei  Verdi. 

I  quali  in  Italia,  oggi,  spiace  dirlo,  ap¬ 
paiono  fortemente  “di  serra”,  poco  capaci 
di  agire  “sul  campo”,  dove  c’è  ovviamen¬ 
te  anche  la  zizzania,  la  tempesta,  la  sic¬ 
cità  e  così  via. 

Ma  credo  che  dobbiamo  decidere  se  vo¬ 
gliamo  ulteriormente  perfezionare  le  no¬ 
stre  attenzioni  o  le  nostre  regole  per  la 
serra,  o  uscire  in  campo  aperto  e,  in  tal 
caso,  prendere  le  decisioni  conseguenti. 
Quale  sia  la  scelta  che  io  caldeggio,  non 
occorre  neanche  che  spieghi,  avendo  in 
precedenti  occasioni  tentato  di  spingere 
sempre  nella  direzione  di  “sciogliere  i 
Verdi”  nella  società.  Essendo  rimasto 
sconfitto  nel  1989,  quando  invece  di  co¬ 
struire  un’unica  lista  verde  europea  inno¬ 
vativa  e  ben  mescolata  (la  “realisticamen¬ 
te  potenziale”  quarta  forza  politica),  si  è 
scelta  la  presentazione  elettorale  divisa  e 
concorrente  di  due  aggregazioni  Verdi, 
entrambe  fortemente  dominate  dalle  ri¬ 
spettive  logiche  interne  (che  poi  si  sono 
riprodotte  nella  successiva  unificazione), 
mi  rendo  conto  di  avere  poca  forza  da 
mettere  sul  piatto  di  questa  discussione. 

1.  Cosa  hanno  ottenuto  i  Verdi 
da  quando  sono  in  politica? 

Essenzialmente  un  inizio  di  consapevo¬ 
lezza  ecologica,  non  una  reale  inversione 
di  tendenza.  Si  parla  più  di  ecologia,  si  sa 
che  questo  terreno  è  decisivo,  ma  si  fa  as¬ 
sai  poco.  Politicamente  tutti  sono  diven¬ 
tati  un  po’  Verdi.  Non  è  detto  che  i  Verdi 
come  famiglia  politica  si  stabilizzeranno 
davvero  in  misura  significativa,  come  in¬ 
vece  sembrava  certo  alcuni  anni  fa. 

La  questione  ecologica  è  stata  avvertita 
come  nuova  “questione  del  secolo”,  è  en¬ 
trata  non  solo  nella  coscienza  di  molta 
gente,  ma  anche  in  politica,  nell’econo¬ 
mia...  Si  è  anche  capita  quale  dovrebbe 
essere  la  risposta:  l’insostenibilità  della 
crescita  espansionistica  e  distruttiva  im¬ 
porrebbe  di  finirla  con  la  “civiltà  della 


I  serpenti,  le  col  ombe  e  Fantozzi 


“I  Verdi  sono  diventati  “di  serra”.  Bisogna  verificare, 
seriamente,  se  la  gente  ritiene  di  avere  ancora  bisogno  di 
noi.  E,  nel  caso,  uscire  in  campo  aperto”.  Sintesi 
dell’intervento  di  Alexander  Langer  al  seminario  indetto  dal 
consiglio  federale  dei  Verdi  a  Roma. 


gara”  verso  modelli  di  equilibrio,  conver¬ 
sione  ecologica,  autolimitazione,  “atter¬ 
raggio  morbido”  del  nostro  volo  impazzi¬ 
to. 

Ma  si  è  prodotta,  per  ora,  solo  una  certa 
consapevolezza,  non  ancora  l’inversione 
di  tendenza  necessaria;  poche  ancora  le 
azioni  efficaci. 

E'  venuto  il  momento  di  misurare  il  no¬ 
stro  impatto  seriamente  sul  “meno,  ma 
meglio”:  non  solo  sul  consenso  generico, 
ma  sulle  scelte  di  autoriduzione  dell’im¬ 
patto  ambientale  negativo  (in  tutti  gli 
aspetti,  compresi  i  bilanci  degli  Enti  Pub¬ 
blici,  che  vanno  ridotti,  non  aumentati). 
Forse  i  Verdi  hanno  prodotto  più  cultura 
che  politica,  e  forse  vale  la  pena  di  pren¬ 
derne  atto  e  trame  le  conseguenze,  per 
.non  ghettizzare  l’idea  verde  nel  piccolo 
recinto  dei  “Verdi  in  polìtica”. 

2.  Alcune  nuove  sfide. 

Il  lavoro  dei  Verdi  è  diventato  ancora  più 
difficile,  il  nuovo  mondo  del  post-comu- 
nismo  non  ha  visto  finora  la  “via  trionfa¬ 
le”  delle  nuove  idee  verdi  (come  ci  si  sa¬ 
rebbe  potuti  forse  aspettare,  essendo  stati 
i  Verdi  relativamente  estranei  alla  prece¬ 
dente  contrapposizione  tra  sistemi  ed  af¬ 
frontando  essi  le  sfide  principali  del  no¬ 
stro  tempo).  C’è  inoltre  il  rischio  che  il 
“nuovo  ordine  mondiale”  assuma,  tra  gli 
altri,  connotati  di  dirigismo  ambientale 
autoritario. 

Con  la  “fine  del  comuniSmo”  è  diventata 
possibile  non  solo  l’unità  europea,  aspet¬ 
to  importante  e  positivo,  ma  anche  il 
trionfo  universale  del  mercato,  con  le  sue 
logiche  di  profitto.  Il  tentativo  storico  di 
domare  il  mercato  e  la  civiltà  della  gara 
attraverso  il  comando  centralizzato  della 
politica  è  fallito,  ma  non  viene  meno  il 
bisogno  di  tentare  di  domare  il  demone 
della  mercificazione.  Di  fronte  alla  glo¬ 
balizzazione  sempre  più  estesa  ed  intensa 
dei  meccanismi  del  mercato  mondiale, 
per  i  Verdi  si  tratterà  di  esplorare  con 
pragmatismo  e  senso  storico  la  strada  di 
come  la  “società  civile”  e  strutture  comu¬ 
nitarie  possano  mettersi  a  servizio  l’eco- . 


nomia,  senza  subirne  viceversa  la  dittata¬ 
li  “nuovo  ordine  mondiale”  preconizzato 
oggi  e  soprattutto  dagli  USA  rappresenta 
un  tentativo  di  domare  il  demone  delle 
guerra  e  della  violenza,  ma  in  realtà  molti 
squilibri  che  causano  violenza  non  ven¬ 
gono  eliminati  (Nord/Sud,  conflitti  etnici, 
divari  economico-sociali,  demografici, 
ambientali...).  L’istituzionalizzazione 
coercitiva  di  questi  squilibri  non  potrebbe 
davvero  ridurre  la  conflittualità  e  portare 
giustizia.  Ma  si  affaccia  anche  un  nuovo 
aspetto:  la  stessa  emergenza  ambientale 
planetaria  produce  una  spinta  ad  un  “nuo¬ 
vo  ordine  ambientale  globale”.  Governi 
ed  autorità  intemazionali  vedono  nel  go¬ 
verno  mondiale  delle  risorse  un  aspetto 
importante  dèi  nuovo  ordine  mondiale. 
Nel  1992  si  svolgerà  a  Rio  de  Janeiro  una 
conferenza  mondiale  dell’ONU  su  “Am¬ 
biente  e  sviluppo”.  Sorgono  nuove  disci¬ 
pline  e  nuovi  esperti  che  prescrivono  co¬ 
sa  e  quanto  il  pianeta  può  sopportare  (in¬ 
quinamento,  popolazione,  rifiuti*  riscal¬ 
damento  dell’atmosfera,  prelievi,  traspor¬ 
ti...).  Una  pianificazione  ecologica  globa¬ 
le,  fosse  anche  autoritaria,  a  qualcuno  ap¬ 
pare  comunque  preferibile  all’ attuale  de¬ 
grado  e  disordine  ambientale.  Stiamo  an¬ 
dando  verso  un  nuovo  dirigismo  ecològi¬ 
co?  Esistono  altre  strade  per  promuovere 
i  necessari  cambiamenti  locali  e  globali? 
Per  i  Verdi,  che  non  sono  nati  per  affidare 
a  nuovi  ragionieri  dell’universo  la  giudi¬ 
ziosa  amministrazione  della  “dispensa 
ambientale”,  occorre  affrontare  da  subito 
questa  prospettiva  in  maniera  lucida  e 
critica. 

3.  Sembrano  aumentare  le  buone  ra¬ 
gioni  perché  i  Verdi  non  si  buttino  in 
politica. 

Il  rischio  di  farsene  inquinare  più  che  riu¬ 
scire  a  disinquinarla,  e  di  contare  al  ribas¬ 
so  il  consenso  alla  conversione  ecologica, 
nonché  di  affidare  ai  tempi  brevi  di  una 
politica  effimera  compiti  di  risanamento 
ecologico  (quando  la  macchina  del  con¬ 
senso  politico  è‘  tutta  oliata  sui  benefici 


ad  incasso  immediato),  non  sono  mai  così 
evidenti  come  ora.  Non  si  può  andare 
avanti  comunque,  a  testa  bassa.  Almeno 
va  posta  seriamente  la  domanda  se  occor¬ 
re  davvero  continuare  ad  agire  da  “Verdi 
organizzati  in  politica”. 

Non  occorre  fare  molti  esempi  per  dimo¬ 
strare  che  tatti  i  possibili  morbi  della  po¬ 
litica  ci  hanno  già  contagiato.  Ci  si  occu¬ 
pa  della  corte  più  che  del  reame.  Si  ag¬ 
giunga  la  forte  dispersione  di  energie  che 
l’azione  politica  comporta  (ovviamente 
può  essere  anche  un  formidabile  moltipli¬ 
catore,  ma  occorre  verificare  scrupolosa¬ 
mente  “profitti  e  perdite”),  e  la  difficoltà 
-  per  i  Verdi,  ovunque,  non  solo  in  Italia  - 
di  poter  contare  su  una  base  sociale  soli¬ 
da:  pér  sua  natura  il  consenso  ecologista; 
che  esalta  le  ragioni  del  lungo  periodo 
contro  quelle  della  dissipazione  iinmedia- 
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ta,  e  che  accetta  l’ autolimitazione,  andan¬ 
do  contro  la  corrente  fondamentale  della 
civiltà  in  cui  viviamo,  non  può  contare  su 
specifiche  classi  o  ceti  sociali,  gruppi  et¬ 
nici,  ecc. 

“Fare  politica”  non  è  certo  l’unico  modo 
per  lavorare  efficacemeùte  per  la  conver¬ 
sione  ecologica. 

4.  Se  si  decidesse  di  insistere  in  politica, 
bisognerebbe  avere  delle  ragioni  molto 
buone  e  basarsi  su  una  forte  richiesta 
della  società  in  tal  senso. 


Può' darsi  che  un  nuovo  sistema  elettorale 
(maggioritario,  ad  esempio)  ci  esima  pre¬ 
sto  dal  dubbio  se  i  Verdi  debbano  presen¬ 
tarsi  come  tali  alle  elezioni.  E  può  darsi 
che  altre  risposte  schiaccianti  ad  avventa¬ 
re  elettorali  intraprese  senza  criterio,  ci  li¬ 
berino  dal  dilemma.  Ma  se  non  vogliamo 
sottoporre  il  nostro  dubbio  alla  sola  prova 
elettorale,  conviene  che  ogni  nostra  ulte¬ 
riore  partecipazione  Elettorale  avvenga  in 
condizioni  molto  severe  e  lucide. 

Ci  dobbiamo  andare,  se  ci  andiamo,  non 
drogati  dalla  politica,  dall’elettoralismo, 
dall’aspettativa  di  piccole  carriere,  ma 
solo  se  saremo  capaci  di  ascoltare  la  so¬ 
cietà  civile  (che  dovrà  dirci  se  ritiene  di 
aver  bisogno  di  noi  in  politica)  e  se  ci  sa¬ 
premo  davvero  rigenerare:  niente  simboli 
scontati  ed  automaticamente  presentati  in 
“edizione  nazionale  unica”  dovunque  e 
comunque,  niente  rendite  di  posizioni, 
ma  seria  verifica  preventiva.  Perché  non 
applicare  a  noi  le  leggi  che  lo  Stato  esige 
per  le  candidature  nuove:  un  preventivo 
esame  di  attendibilità  (firme  di  presenta¬ 
zione,  ecc.). 

Se  intendiamo  e  pratichiamo  la  politica 
davvero  come  servizio,  non  dovrebbe  es¬ 
sere  impossibile  chiedere  a  coloro  che  si 
reputano  i  più  idonei  di  svolgerlo,  in  con¬ 
dizioni  decorose  ma  senza  privilegi,  e  di 
bloccare  penose  autocandidature  e  relati¬ 
ve  cordate  e  patti  di  ferro. 

5.  Se  si  fa  politica,  va  fatta  seriamente, 
non  alla  Fantozzi. 

A  suo  tempo  ci  dicevamo,  agli  albori  dei 
consigli  regionali  e  comunali,  che  dove¬ 
vamo  saper  essere  serpenti  e  colombe. 
Siamo  stati  poco  bravi  in  entrambe  que¬ 
ste  discipline.  Inefficienti  e  fantozziani 
sotto  il  profilo  dei  serpenti,  e  falsamente 
“altrove”  o  disincantati  sotto  il  profilo 
delle  colombe.  Occorrono  invece,  se  si  fa 
politica,  condizioni  “competitive”,  visto 
che  si  pratica  un  terreno  molto  accidenta¬ 
to. 

In  particolare  -  e  proprio  se  vogliamo  in¬ 
sistere  sulla  giusta  scelta  antipartitica  ed 
antipartitocratica  (che  spesso  abbiamo  in¬ 
vocato  solo  a  parole,  ed  infatti  non  siamo 
stati  creduti)  -  abbiamo  oggi  bisogno  di 
alcune  forti  correzioni: 

-  ci  occorre  autorevolezza  (serenamente 
riconosciuta  e  solidalmente  sostenuta,  in¬ 
vece  che  corrosa  e  “sfiduciata”  ad  ogni 
occasione)  politica,  a  partire  dalle  perso¬ 
ne  cui  affidiamo  i  nostri  messaggi; 


-  abbiamo  bisogno  di  un  più  solido  inse¬ 
diamento  sociale,  alleanze  più  solide, 
“opere”,  iniziative,  occasioni  di  parteci¬ 
pazione  (penso  al  volontariàto,  alla  coo¬ 
perazione  Nord/Sud,  alle  reti  di  vita  alter¬ 
nativa,  traffico  alternativo,  agricoltura, 
educazione,  agli  eco-istituti,  l’eco-banca, 
l’associazionismo...):  oggi  c’è  una  penosa 
autosufficienza  dei  “Verdi  politici”,  con 
organismi  più  o  meno  inventati,  e  quindi 
anemici,  mentre  siamo  assai  poco  inter¬ 
connessi  col  ricco  mondo  delle  iniziative 
e  delle  opere,  che  producono  stabilità,  co¬ 
noscenze  e  competenze  reali,  solidarietà, 
ecc.  (non  bastano  “campagne”  e  “forum” 
che  sanno  di  artificioso);  sui  temi  della 
conversione  del  lavoro  e  delle  produzio¬ 
ni,  dei  consumi,  della  povertà,  dell’emar¬ 
ginazione,  ed  abbiamo  bisogno  di  ap¬ 
profondire  seriamente  -  con  interlocutori 
reali,  non  con  prediche  unilaterali  -  que¬ 
sta  tematica; 

-  ci  occorre  un  solido  investimento  di 
energie  e  sforzi  per  l’elaborazione  di 
“cultura  verde”  (penso  ad  un  settimanale, 
e  più  in  generale  alla  necessità  di  non  es¬ 
sere  identificati  solo  per  singole  iniziative 
o  simpatiche  idee-gadgets  promozionali). 

6,  Cultura  di  governo  non  equivale  au¬ 
tomaticamente  ad  assessorati. 

Visto  che  tra  noi  si  riflette,  giustamente, 
parecchio  sulla  questione  dell’opposizio¬ 
ne  e  del  governo,  vorrei  solo  annotare 
una  cosa:  “cultura  di  governo”  (che  io  au¬ 
guro  e  reputo  necessaria,  se  lavoriamo  in 
politica),  significa  che  dobbiamo  uscire 
dalle  sole  declamazioni  ed  affrontare  con 
modestia  e  realismo  le  molteplici  questio¬ 
ni  e  condizionamenti  della  realtà,  rifug¬ 
gendo  dalle  facili  divisioni  in  buoni  e  cat¬ 
tivi,  dalle  logiche  di  schieramento,  dalle 
pure  proteste.  Ma  “cultura  di  governo” 
non  significa  né  che  dobbiamo  comunque 
assumerci  noi  gli  oneri  di  tentare  l’impre¬ 
sa  di  governare  (in  compagnie,  tra  l’altro, 
spesso  poco  raccomandabili),  né  arren¬ 
dersi  alla  “realpolitik”  di  ciò  che  passa  il 
convento.  Non  penso  a  soluzioni  buone 
per  tutti  (tutti  in  giunta,  se  possibile,  o 
tutti  fuori),  ma  vorrei  che  usassimo  un 
metro  molto  esigente,  riferito  al  servizio 
che  possiamo  effettivamente  e  riconosci¬ 
bilmente  rendere  all’obbiettivo  della  con¬ 
versione  ecologica,  per  decidere  se  stare 
nelle  maggioranze,  al  governo  o  fuori. 

Alexander  Langer 
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di  Giuseppe  Barbiero 


L’obiettivo  politico  dichiarato  dall’ex-se- 
gretario  del  PCUS  Michail  Gorbaciov 
quando  assunse  nel  marzo  1985  la  dire¬ 
zione  del  partito  e  del  paese,  era  quella  di 
rinnovare  la  politica  e  la  società  sovieti¬ 
ca.  Cardini  del  suo  programma  erano  la 
glasnost  (la  trasparenza  nelle  informazio¬ 
ni  e  la  libertà  nella  formazione  delle  idee) 
e  la  perestrojka  f il  rinnovamento  della 
prassi  politica  sovietica). 

Le  applicazioni  pratiche  degli  ideali  sono 
sempre  difficili  e  imperfette.  Ciò  nono¬ 
stante  la  glasnost  e  la  perestrojka  gorba- 
cióviane,  per  quante  critiche  possono  es¬ 
sere  fatte  sulla  loro  limitata  applicazione, 
hanno  avuto  il  merito  di  aver  mutato  in 
modo  irreversibile  gli  assetti  della  gestio¬ 
ne  del  potere  in  ,Unione  Sovietica. 

Le  omologie  della  “Glasnost” 

Non  si  può  fare  a  meno  di  notare  come  vi 
sia  una  certa  omologia  tra  gli  ideali  gor- 
bacioviani  della  glasnost  e  della  pere¬ 
strojka  e  quelli  della  nonviolenza.  Ed  in 
particolare  fra  la  glasnost  e  la  ricerca  del¬ 
la  verità  (la  correttezza  dell’informazione 
è  una  prima  necessaria  condizione  per  la 
ricerca  della  verità)  e  fra  la  perestrojka  e 
la  teoria  dei  conflitti  della  nonviolenza 
(dove  l’obiettivo  è  quello  di  sollevare  e  di 
risolvere  i  conflitti  attraverso  un  miglio¬ 
ramento  della  comunicazione  tra  le  parti 
e  una  riduzione  al  minimo  della  violen¬ 
za). 

Può  naturalmente  essere  una  coincidenza. 
O  forse  non  lo  è.  Comunque  sia,  ci  si  tro¬ 
va  di  fronte  ad  una  prima  approssimazio¬ 
ne  dell’ideale  nonviolento,  applicato  ad 
una  realtà  complessa  e  articolata  come 
quélla  dell’Unione  Sovietica. 

Nessuno  avrebbe  potuto  immaginare  sei 
anni  fa  che,  con  l’avvento  di  Gorbaciov  e 
dei  suoi  collaboratori,  ci  sarebbero  stati  i 
profondi  mutamenti  visti  in  Europa  orien¬ 
tale.  Abbiamo  assistito  al  primo  trattato 
che  riduce  (e  non  solo  limita!)  gli  arma¬ 
menti  nucleari,  alla  caduta  del  Muro  di 
Berlino,  allo  scioglimento  del  Patto  di 
Varsavia,  alla  resistenza  ad  un  colpo  di 
stato  con  il  minimo  immaginabile  di  vio¬ 
lenza  e  di  vittime. 

E’  difficile  pensare  che  eventi  così  im¬ 
portanti  non  avranno  conseguenze  per  il 
mondo  occidentale.  Ma  i  politici  occiden¬ 
tali  non  sembrano  avere  idee  per  gestire  il 
domani.  I  guasti  delle  democrazie  occi¬ 
dentali  e  del  nostro  mercato  sono  di  ffon- 


NON  È  NOSTALGIA  DI  “FALCE  E  MARTELLO” 

Gorbaciov,  la  nonviolenza 
e  rifondazione  comunista 

Il  dopo  muro  e  Gobaciov  -  Incrociare  le  tradizioni 
progressiste  -  Il  possibile  incontro  tra  non  violenza  e 
comuniSmo  “liberato"  dagli  equivoci 


te  agli  occhi  di  chi  vuol  vedere.  La  mise¬ 
ria  in  cui  versano  la  gran  parte  delle  po¬ 
polazioni  del  Terzo  Mondo,  l’inquina¬ 
mento  e  l’esaurimento  delle  risorse  natu¬ 
rali,  il  Commercio  di  armi  e  di  droga  che 
sorregge  l’economia  intemazionale  in  un 
intreccio  di  lecito-illecito  difficilmente 
districabile,  sono  solo  alcuni  fra  i  proble¬ 
mi  più  appariscenti.  E  non  è  scacciando 

10  spettro  dell’utopia  rinnovatrice  che  si 
può  pensare  di  mettere  mano  a  tali  que¬ 
stioni.  Anzi  la  morte  del  comuniSmo  in¬ 
carnato  dal  PCUS  dovrebbe  stimolare  la 
fioritura  di  processi  di  liberazione. 

Fine  di  un  lungo  equivoco 

E'  naturale  che  vi  sia  qualcuno  che  si 
sente  orfano  del  PCUS.  A  mio  parere  il 
decesso  del  PCUS  ha  significato  la  fine 
di  uri  grosso  equivoco.  Le  generazioni 
del  dopoguerra  si.  sono  sentite  ripetere 
che  lottare  per  la  pace  faceva  il  gioco 
dei  comunisti,  che  criticare  la  democra¬ 
zia  serviva  ai  comunisti,  che  pretendere 

11  rispetto  dei  diritti  umani  avrebbe  favo¬ 
rito  i  comunisti.  Abbiamo  cercato  per 
questa  via  di  uscire  dalla  logica  contrap¬ 
posta  del  “meglio  morti  che  rossi”  e  del 
“meglio  rossi  che  morti”.  Oggi  non  sia¬ 
mo  né  morti,  né  rossi.  Oggi  siamo  tutti 
un  poco  più  liberi.  E  credo  che  un  picco¬ 
lo  merito  possa  attribuirsi  anche  a  chi  ha 


condotto  la  sua  lotta  in  modo  nonviolen¬ 
to. 

Molta  ironia  è  stata  fatta  sul  movimento 
di  Rifondazione  Comunista,  un  gruppo  in 
apparenza  promosso  da  nostalgici  della 
falce  e  martello  e  delle  bandiere  rosse. 
Credo  che  invece  vi  sia  da  riflettere  sulla 
grande  occasione  storica  e  politica  che  i 
comunisti,  ed  in  particolare  quelli  italiani 
per  la  loro  peculiare  storia,  hanno  di 
rifondare  la  teoria  e  la  prassi  comunista. 
Soprattutto  se  questa  rifondazione  saprà 
incrociare  i  temi  e  le  esperienze  della  mi¬ 
gliore  tradizione  progressista.  Il  rinnova¬ 
mento  voluto  e  gestito  da  Gorbaciov  tra  il 
1985  e  il  1991  può  a  mio  avviso  ispirare 
il  movimento  di  Rifondazione,  proprio 
perché  voluto  e  gestito  da  da  una  persona 
che  con  molto  coraggio  non  ha  rinunciato 
a  definirsi  “comunista”,  neppure  di  fronte 
agli  eventi  drammatici  che.  hanno  coin¬ 
volto  direttamente  la  sua  persona.  Forse 
un  giorno  si  dirà  che  Gorbaciov  scio¬ 
gliendo  il  PCUS  ha  salvato  il  comuni¬ 
Smo.  Io  spero  che  un  comuniSmo  rifonda¬ 
to  possa  incontrare  sulla  sua  strada  la 
nonviolenza  e  con  essa  riprendere  un 
cammino  che  dia  speranza  agli  uomini  e 
alle  donne  del  nostro  piccolo  e  tormenta¬ 
to  pianeta. 

Giuseppe  Barbiero 


f  Gandhi  sul  comuniSmo 


“Devo  confessare  che  ancora  non  so¬ 
no  riuscito  a  comprendere  appieno  il 
significato  del  bolscevismo.  Tutto 
quello  che  so  è  che  esso  ha  corde 
obiettivo  l'abolizione  della  proprietà 
privata.  Questa  è  soltanto  un’applica¬ 
zione  dell’ ideale  etico  del  non-  posses¬ 
so  nel  campo  dell’  economia,  e  se  il  po¬ 
polo  accettasse  questo  ideale  di  sua 
spontanea  volontà  o  potesse  essere  in¬ 
dotto  ad  accettare  con  mezzi  pacifici, 
sarebbe  una  conquista  meravigliosa. 
Ma  da  quello  che  so  del  bolscevismo, 
esso  non  solo  non  esclude  l’uso  della 
forza,  ma  ne  sanziona  apertamente  la 
necessità  per  T  espropriazione  della 
proprietà  privata  e  per  il  mantenimen¬ 
to  della  proprietà  collettiva  statale.  E 
.se  le  cose  stanno  così  non  ho  esitazio¬ 


ne  a  dire  che  il  regime  bolscevico  nella 
sua  forma  attuale  non  può  durare  a 
lungo.  E'  mia  ferma  convinzione  che 
nulla  di  duraturo  può  essere  costruito 
sulla  violenza.  Ma  a  prescindere  da 
tutto  ciò,  non  si  può  negare  il  fatto  che 
l’ideale  bolscevico  ha  dietro  di  sé  il 
sacrificio  più  puro  di  innumerevoli  uo¬ 
mini  e  donne  che  hanno  rinunciato  a 
tutto  per  esso;  e  un  ideale  consacrato 
dai  sacrifici  di  uomini  della  levatura 
spirituale  di  Lenin  non  può  risultare 
vano:  il  nobile  esempio  della  loro  ri¬ 
nuncia  sarà  per  sempre  degno  della 
massima  ammirazione  e  con  il  passare 
del  tempo  vivificherà  e  purificherà 
l’ideale" .  M.K.Gandhi,  1928  (Teoria  e 
pratica  della  non  violenza,  Einaudi, 
1973,  pp.  122-123). 
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SEGNALI  INCORAGGIANTI 

Strategie  ed  azioni 
per  un  consumo 
equo  e  solidale 


/  prodotti  tropicali  che  noi  consumiamo 
portano  spesso  il  marchio  dello  sfrutta¬ 
mento  e  del  degrado  ambientale.  1  lavo¬ 
ratori  oppressi  del  Sud  del  mondo  ci 
chiedono,  come  consumatori,  di  schie¬ 
rarci  dalla  loro  parte.  Dall’ Europa 
giungono  segnali  incoraggianti  ed  an¬ 
che  in  Italia  si  tenta  di  creare  questo 
ponte.  Tuttavia  l’impresa  non  è  semplice 
e  tutti  sdamo  chiamati  a  dare  il  nostro 
contributo. 

S.o.s.  dalla  Colombia 

Nel  1988  Adrubal  Jimenez,  un  sindacali¬ 
sta  colombiano,  scappò  in  Inghilterra  per 
sfuggire  agli  attentati  che  già  l’avevano 
colpito  alle  gambe  e  per  lanciare  un  grido 
d’allarme  sulle  condizioni  vissute  dai 
braccianti  del  suo  paese  nelle  piantagioni 
di  banana.  Costretti  a  lavorare  a  cottimo 
in  pessime  condizioni  igieniche,  i  brac¬ 
cianti  ricevono  un  salario  che  copre  appe¬ 
na  il  34%  delle  spese  necessarie  per  ga¬ 
rantire  alla  propria  famiglia  la  stretta  so¬ 
pravvivenza. 

Nella  regione  di  Uraba,  dove  si  produco¬ 
no  le  banane,  la  malnutrizione  e  la  man¬ 
canza  di  acqua  potabile  sono  tra  le  mag¬ 
giori  cause  di  mortalità.  Ma  ad  innalzare 
il  tasso  di  mortalità  del  25%  rispetto  alla 
.  media  colombiana  sono  soprattutto  gli 
omicidi.  Secondo  uno  studio  di  Amnesty 
International,  la  Colombia  è  il  paese  al 
mondo,  non  in  guerra,  con  il  più  alto  nu¬ 
mero  di  omicidi:  uno  ogni  2000  abitanti. 
Ma  nella  regione  di  Uraba  il  rapporto  è  di 
due  omicidi  ogni  2000  abitanti.  Le  vitti¬ 
me  sono  soprattutto  dirigenti  sindacali 
delle  piantagioni,  giustiziati  da  squadre 
armate  private,  o  addirittura  dall’esercito. 
Sui  mandanti  non  ci  sono  dubbi:  sono  i 
proprietari  delle  piantagioni  decisi  a 
sconfiggere  ad  ogni  costo  l’organizzazio¬ 
ne  sindacale  dei  braccianti. 

Nonostante  tutto  il  sindacato  colombiano 
della  banana  è  forte.  Ma  di  fronte  a  questi 
attacchi  intimidatori  non  si  sa  quanto  po¬ 
trà  reggere.  Di  qui  la  decisione  del  sinda¬ 
cato  colombiano  di  chiedere  aiuto  in  Eu¬ 
ropa.  Innanzitutto  ai  sindacati,  per  riceve¬ 
re  sostegno  finanziario  e  denuncia  a  livel¬ 
lo  intemazionale.  Ma  aiuto  anche  ai  con¬ 
sumatori  affinchè  sia  esercitata  una  pres¬ 


sione  sui  produttori  anche  dal  lato  degli 
acquisti. 

A  seguito  di  questa  richiesta,  il  Comitato 
inglese  di. Solidarietà  con  la  Colombia  ha 
indetto  un  boicottaggio  contro  le  banane 
colombiane  che  Ih  Inghilterra  sono  com¬ 
mercializzate  da  grandi  multinazionali 
come  Del  Monte,  United  Brand,  Castle  & 
Cook,  mentre  in  Italia  sono  importate 
dalla  Cooperativa  “Cofmtta”  di  Padova. 

Il  caso  Del  Monte 

Del  resto  non  è  la  prima  volta  che  i  con¬ 
sumatori  del  Nord  si  muovono  a  sostegno 
dei  consumatori  del  Sud.  In  Europa  un  al¬ 
tro  caso,  che  tra  l’altro  si  è  concluso  posi¬ 
tivamente,  si  è  avuto  in  Svizzera  negli 
anni  ‘80,  Ma  riprendiamo  la  storia 
dall’inizio.  Nella  primavera  1981  l’Asso¬ 
ciazione  svizzera  “Dichiarazione  di  Ber¬ 
na”  lanciava  la  campagna  “la  fame  è  uno 
scandalo”.  Obiettivo:  richiamare  i  consu¬ 
matori  svizzeri  alle  loro  responsabilità  ci¬ 
tando  in  particolare  l’esempio  degli  ana¬ 
nas  prodotti  in  condizioni  deplorevoli 
dalla  Del  Monte  nelle  Filippine.  La  cam¬ 
pagna  perseguiva  diversi  obiettivi:  salari 
più  alti  per  i  produttori  filippini;  salva- 
guardia  della  salute  per  i  braccianti  e  con¬ 
sumatori  attraverso  un  diverso  uso  dei 
pesticidi;  pratiche  produttive  che  evitas¬ 
sero  l’erosione  e  la  contaminazione  dei 
suoli. 

Nel  corso  della  campagna,  sostenuta  da 
varie  organizzazioni,  terzomondiste  e  di 
consumatori,  più  di  20.000  persone  fir¬ 
marono  una  petizione  indirizzata  alla 
Coop  e  alla  Migros  (le  due  principali  so¬ 
cietà  commerciali  svizzere  che  inscatola¬ 
no  e  vendono  ananas  Del  Monte)  affinchè 
smettessero  di  commercializzare  ananas 
prodotti  in  condizioni  di  sfruttamento. 
Dopo  numerose  discussioni  e  manifesta¬ 
zioni,  finalmente  nel  novembre  1983 
giungeva  una  risposta  positiva:  la  Migros 
annunciava  che  in  un  contratto  con  Del 
Monte  era  stata  inserita  la  seguente  clau¬ 
sola  sociale:  “Del  Monte  garantisce  alla 
Migros  di  accordare  ai  lavoratori  un  trat¬ 
tamento  economico  e  sociale  superiore 
alla  media”. 

Il  tempo  passò  e  poiché  le  associazioni  di 
volontariato  dubitavano  che  Del  Monte 


mantenesse  fede  agli  impegni  assunti, 
proposero  alla  Migros  di  recarsi  nelle  Fi¬ 
lippine  per  un  controllo  diretto  delle  con¬ 
dizioni  di  lavoro.  Il  viaggio  fu  organizza¬ 
to  nel  febbraio  1987  e  da  una  serie  di 
informazioni  raccolte  dai  braccianti,  dagli 
operai  e  dai  rappresentanti  sindacali,  la 
commissione  concluse  che  non  erano  sta¬ 
ti  introdotti  miglioramenti  significativi  ri¬ 
spetto  alle  condizioni  di  lavoro,  ai  salari, 
alle  garanzie  sociali,  alle  libertà  sindacali, 
ai  contratti  d’affitto  sulle  terre. 

Primi  passi  in  Italia 

Sfogliando  una  rivista  come  “ The  Ethi- 
cal  Consumer”  si  scopre  che  le  richieste 
di  sostegno  ai  consumatori  del  Nord  pro¬ 
vengono  anche  da  Nazioni  di  nuova  indu¬ 
strializzazione  da  parte  di  categorie  indu¬ 
striali.  E'  il  caso,  ad  esèmpio,  del  sinda¬ 
cato  elettrici  della  Corea  del  Sud,  che  ha 
richiesto  il  boicottaggio  della  Philips  per 
protéstare  contro  il  licenziamento  di  300 
operai  deciso  dalla  filiale  sudcoreana  ^ 


Un  pugno  di  multinazionali 
domina  il  mercato 
delle  materie  prime 


Commercio  mondiale  1978  - 
chi  controlla  e  quanto 

1982: 

0 

Banana 

3  gruppi 

0., 

ffl 

Cacao 

2  gruppi 

Cotone 

6  giuppi 

•- 

□ 

Caffè  sol. 

2  gruppi 

70% 

El 

All.  /  Bauxite 

6  gruppi 

3  45% 
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^  c  Yown  Electronics  Company. 

Questo  dimostra  che  al  Sud  hanno  più 
consapevolezza  che  al  Nord  del  potere 
che  si  nasconde  dietro  al  nostro  consumo. 
Un  potere  apparentemente  piccolo,  ma 
che  può  mettere  in  ginocchio  le  più  po¬ 
tenti  multinazionali  se  è  gestito  e  orga¬ 
nizzato  adeguatamente. 

I  poveri  del  Sud  ci  chiedono  di  prendere 
sul  serio  questo  piccolo  potere,  capendo 
una  volta  per  tutte  che  il  consumo  è  una 
sorta  di  referendum  a  cui  siamo  sottopo¬ 
sti  quotidianamente.  Se  consumiamo 
acriticamente  tutto  quello  che  ci  propone 
la  pubblicità  non  solo  diciamo  sì  al  siste¬ 
ma,  ma  ci  rendiamo  complici  dei  peggiori 
misfatti  umani,  sociali  e  ambientali.  Ad 
esempio  comprando  del  caffè  qualsiasi 
senza  sapere  in  quali  condizioni  è  stato 
ottenuto  è  molto  probabile  che  diamo 
man  forte  ai  proprietari  delle  piantagioni 
contro  i  braccianti,  che  aiutiamo  le  multi¬ 
nazionali  ad  arricchirsi  alle  spalle  dei  pic¬ 
coli  contadini,  che  permettiamo  a  governi 
reazionari  di  avere  della  valuta  straniera 
per  l’acquisto  di  armi.  Ma  se  cominciamo 
a  scegliere  solo  quei  prodotti  che  rispon¬ 
dono  a  determinati  requisiti  sociali  e  am¬ 
bientali  scartando  tutti  gli  altri,  non  solo 
facciamo  sapere  al  sistema  che  le  cose 
non  ci  stanno  bene  così  come  sono,  ma 
indichiamo  anche  in  quale  direzione  vo¬ 
gliamo  che  vada. 

Ed  eccoci  al  punto:  i  poveri  del  Sud  del 
mondo  non  vogliono  più  saperne  nè  di 
elemosine,  nè  di  assistenza  tecnica.  Ci 
chiedono  di  impegnarci  al  loro  fianco  per 
far  trionfare  la  giustizia,  con  tutti  i  mezzi 
che  abbiamo  a  disposizione:  dal  voto  al 
consumo  responsabile. 

E'  esattamente  in  questa  direzione  che  ci 
stiamo  muovendo  come  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  e  poiché  il  consu¬ 
mo  di  caffè,  tè,  banane,  cosmetici  a  base 
di  olio  di  palma  è  il  canale  che  al  tempo 
stesso  ci  mette  in  contatto  diretto  con  la 
realtà  del  Sud  del  mondo  e  ci  rende 
complici  di  un  sistema  di  speculazione  e 
di  oppressione,  è  su  questi  consumi  che 
il  nostro  Centro  ha  concentrato  la  sua  at¬ 
tenzione.  Il  nostro  impegno  è  cominciato 
con  la  pubblicazione  di  “Lettera  ad  un 
consumatore  del  Nord”  (edito  dalla 
EMI)  che  non  è  solo  un  libro  che  denun¬ 
cia,  ma  anche  di  proposte  per  fare  del 


nostro  consumo  un  momento  di  libera¬ 
zione  per  i  dannati  della  terra.  Le' vie  in¬ 
dividuate  sono  il  commercio  equo  e  soli¬ 
dale  da  una  parte,  e  il  boicottaggio 
dall’altra.  Il  boicottaggio  non  per  prote¬ 
stare  genericamente  contro  lo  sfrutta¬ 
mento,  ma  come  una  strategia  precisa 
per  rafforzare  le  posizioni  dei  braccianti 
che  lottano  per  migliori  condizioni  di  la¬ 
voro. 

Certo  è  che  un  boicottaggio  con  queste 
aspirazioni  non  si  può  improvvisare  e  per 
fame  un’azione  efficace  e  capace  di  dura¬ 
re  nel  tempo  ha  bisogno  di  un’accurata 
preparazione.  Per  cominciare  è  necessa¬ 
rio  avere  un’idea  esatta  delle  piantagioni 
possedute  dalle  multinazionali  commer¬ 
ciali  (perchè  solo  su  queste  possiamo 
avere  un’influenza)  e  della  struttura  sin¬ 
dacale  esistente  al  loro  interno.  Ma  solo 
istituti  specializzati,  con  una  lunga  espe¬ 


rienza  di  ricerca  in  questi  settori,  possono 
fare  questo  tipo  di  censimento.  Uno  di 
questi  è  il  SOMO  di  Amsterdam  ed  è  a 
lui  che  abbiamo  affidato  la  ricerca.  Il  co¬ 
sto  previsto  è.  di  almeno  5  milioni  che  noi 
ci  siamo  impegnati  a  pagare.  Confessia¬ 
mo  che  per  noi  è  un  impegno  gravoso, 
ma  l’abbiamo  affrontato  con  la  sicurezza 
che  riceveremo  l’aiuto  di  molti  (speriamo 
anche  il  tuo)  e  che  altri  si  uniranno  a  noi 
per  costruire  tutti  insieme  un’alleanza  fra 
lavoratori  del  Sud  e  consumatori  del 
Nord,  in  modo  da  permettere  a  loro  di  vi¬ 
vere  dignitosamente,  e  a  noi  di  consuma¬ 
re  con  la  coscienza  a  posto. 

Franco  Gesualdi 

Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
Via  della  Barra  32 
56019  Vecchiano  (PI) 
c,c.p.  14052564 
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DOCUMENTO  DELL’ULTIMA  ASSEMBLEA 

500  anni  bastano! 


Dalla  due  giorni  nazionale,  dedicata  quasi 
interamente  ai  lavori  di  gruppo  sono 
emerse,  da  un  lato,  la  conferma  della  co¬ 
mune  impostazione  di  fondo  su  cui  è  nato 
il  coordinamento  “500  anni  bastano!”  e 
che  è  espresso  nei  documenti,  dall’altro 
l’indicazione  di  alcune  idee  per  iniziative 
future. 

Non  limitandosi  alla  rilettura  storica  ma 
cercando  di  attualizzare  la  propria  denun¬ 
cia  all’impostazione  delle  “celebrazioni 
colombiane”,  si  è  rilevato  in  particolare 
nelle  manifestazioni  ufficiali  l’assenza 
del  riconoscimento  del  punto  di  vista  del 
Sud,  al  di  là  di  sporadiche  quanto  folclo¬ 
ristiche  mostre,  e  quindi  il  perpetuarsi 
della  negazione  dell’altro  ancora  oggi, 
500  anni  dopo.  Il  coordinamento  contrap¬ 
pone  a  questa  visione  quella  del  ricono¬ 
scimento  del  Sud  come  indispensabile  in¬ 
terlocutore  e  co-attore  di  un  futuro  comu¬ 
ne,  che  dovrà  passare  anche  attraverso 
una  diversa  lettura  del  debito  estero  dei 
Paesi  del  Terzo  Mondo  e  quindi  a  ricono¬ 
scere  la  necessità  di  un  risarcimento  so¬ 
ciale,  economico  e  ambientale  dopo  seco¬ 
li  di  sfruttamento  coloniale  indiscrimina¬ 
to. 

Denunciando  dunque  la  mistificazione 
dell’  “incontro  tra  culture”  che  fu  invece 
un  genocidio,  “500  anni  bastano!”  ribadi¬ 
sce  e  sottolinea  la  scelta  di  completa 
estraneità  rispetto  agli  Enti  preposti  alle 
celebrazioni  (Ente  Colombo  e  Fondazio¬ 
ne  Regionale  Cristoforo  Colombo)  anche 


riguardo  a  possibili  contributi  per  le  pro¬ 
prie  iniziative.  Anzi,  ampliando  la  propria 
critica  anche  al  modo  di  gestione  di  que¬ 
sti  miliardi  di  denaro  pubblico,  verrà  av¬ 
viata  una  apposita  commissione. 

Tra  i  settori  di  intervento  si  individua  la 
scuola  come  ambito  privilegiato  per  una 
formazione  culturale  più  aperta  e  più  cri¬ 
tica;  il  commercio  equo  e  solidale  e  il  tu¬ 
rismo  compatibile  come  primi  passi  verso 
un  diverso  sistema  economico  intemazio¬ 
nale,  basato  sulla  gestione  diretta  delle  ri¬ 
sorse  del  proprio  territorio  da  parte  di  chi 
lo  abita;  il  rapporto  privilegiato  con  le 
Organizzazioni  Non  Governative  e  le  As¬ 
sociazioni  indigene  per  la  costmzione  di 
diversi  rapporti  tra  gli  uomini  e  i  popoli. 
Oltre  alle  singole  iniziative  che  il  coordi¬ 
namento  sta  elaborando  per  boicottare  il 
più  possibile  l’Expò  ufficiale  e  far  cono¬ 
scere  le  proprie  proposte,  ad  una  in  parti¬ 
colare,  permanente  al  di  là  del  periodo 
colombiano,  si  sta  lavorando: 
l’individuazione  di  un  luogo  in  cui  realiz¬ 
zare  una  “Casa  Nord/Sud”  a  Genova,  au¬ 
togestita  dalle  Associazioni  e  dagli  extra¬ 
comunitari,  di  elaborazione  culturale  e 
creazione  di  progetti  concreti,  perché  do¬ 
po  l’indifferenza  e  l’estraneità,  Genova 
possa  esprimersi  come  punto  di  incrocio, 
di  incontro  e  di  cooperazione  tra  popoli, 
uomini,  nazioni,  culture,  etnie,  lingue. 

Il  Coordinamento 
“500  anni  bastano!” 
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Bmì  Word  &  dibì  Bmd 


“CAMPAGNA  NORD/SUD”  A  GENOVA 
PER  IL  5°  CENTENARIO 

C’è  anche  un  altro 
1992 


L’iniziativa  è  organizzata  congiuntamente 
dalla  “Campagna  Nord/Sud,  Biosfera, 
Sopravvivenza  dei  Popoli,  Debito”  e  dal 
Coordinamento  “500  anni  bastano!”  di 
Genova,  che  raggruppa  diverse  associa¬ 
zioni  ambientaliste  e  di  solidarietà.  Ha  lo 
scopo  -  proprio  nella  citta  che,  con 
l’Expò  ‘92,  sarà  l’epicentro  italiano  delle 
“celebrazipni”  -  di  proporre  una  visione 
critica  non  solo  delle  “Colombiane”,  ma 
di  tutte  le  tematiche  collegate  al  1992, 
armo  in  cui,  oltre  al  500nario  della  spedi¬ 
zione  di  Colombo,  accadranno  altri  even¬ 
ti  quali  la  conclusione  del  Mercato  Unico 
Europeo  e  la  conferenza  mondiale  ONU 
su  ambiente  e  sviluppo.  Tutti  elementi  di 
una  riflessione  sui  destini  ecologici  e  so¬ 
ciali  del  pianeta  alle  soglie  del  terzo  mil¬ 
lennio. 

In  Italia  le  “Colombiane”  -  oltre  a  sancire 
una  visione  unilaterale  della  “scoperta”, 
le  cui  drammatiche  conseguenze  per  i  po¬ 
poli  indigeni  sono  state  completamente 
rimosse  -  hanno  costituito  il  pretesto  per 
nuove  colate  di  asfalto  e  cemento  sul  ter¬ 
ritorio  e  per  uso  distorto  di  migliaia  di 
miliardi  pubblici. 

C’è  un  filo  comune  che  lega  queste  “di¬ 
storsioni”,  così  come  un  filo  comune  lega 
gli  eventi  del  1992,  che  acquista  così,  per 
certi  aspetti,  il  significato  di  un  “anno 
simbolico”. 

L’ assise  di  Genova  vuole  proporre  un 
momento  un  momento  di  riflessione  co¬ 
mune  a  quanti,  pur  provenendo  da  diver¬ 
se  ispirazioni  culturali,  politiche  o  reli¬ 
giose,  sono  interessati  ad  analizzare  que¬ 
ste  connessioni  e  a  trovare  momenti  co¬ 
muni  di  azione. 


PROGRAMMA 


Venerdì  1  novembre 
ore  16.00 

-  Apertura  della  presidenza 
(Alex  Langer,  Elsa  Woldeghiorgis) 

-  Presentazione  della  Campagna  “500  an¬ 
ni  bastano!” 

(Piero  Villa) 

ore  17.00 

-  500  anni  di  negazione 
(Magaly  Pineda) 

-  Il  mondo  non  è  di  Colombo 
(Luis  Macas,  John  Mohawk) 


-  Le  vie  del  risarcimento 
(Vandana  Shiva) 

-  Comunicazioni  ed  interventi 

ore  21.00 

Spettacolo 


Sabato  2  novembre 

ore  9.30-13.00/13.30-19.00 

Gruppi  di  lavoro: 

-  Esseri  umani  e  natura:  verso  una  nuova 
etica 

(Coordinano:  Giuseppina  Ci  uff  re  da  e 
Josè  Ramos  Regidor.  Intervengono: 
J. Mohawk,  J.Peixoto,  M.Pineda,  V.Shì- 
va,  A.Marin,  L.De  Benetti,  un  rappre¬ 
sentante  delle  ONG  brasiliane) 

-  La  storia  al  guinzaglio:  la  visione  dei 
vinti 

(Coordinano:  Mariella  Fornasier  More¬ 
sco  e  Andrea  Trevisani.  Intervengono: 
N.Waechel,  A.Melis,  L.Macas,  R.Armal- 
di,  P.Potter,  C.Rocchi,  F.Surdich,  A.Pe- 
ters,  C.Sosa) 

-  Gli  affari  dell’Italia:  impatto  e  risarci¬ 
mento 

( Coordinano :  Cecilia  Mastrantonio  e 
P. Giorgio  Menchinh  Intervengono: 

E. Melegari ,  P. Baiocchi,  A.Gandini, 

F. Carbone,  E.Sommavilla,  M.D’ Amico, 

G.  Fiorio,  M.Serrapioni) 

-  L’impatto  ambientale  e  finanziario  delle 
celebrazioni 

(Coordinano:  Piero  Villa  e  Ricardo 
Marquez.  Intervengono:  S.Lenzi,  A.Do- 
nati,  C.Galli,  E.Benvenuto,  V.Bettini, 
C. Burlando) 

-  Economia  di  impoverimento-economia 
di  vita 

(Coordinano:  Grazia  Francescato  e 
Giuseppe  Bora.  Intervengono:  A-Onora- 
ti,  H.Jaworski,  G. Mattioli,  M.Santos, 
M.L.Lenzi,  A.Colajanni,  R. Garrone, 
M.Modorin,  R.Findi) 

-  Croce,  spada,  codice:  tra  dominio  e  li¬ 
berazione 

(Coordinano:  Gabriele  Colleoni  e  Fran¬ 
cesca  Cantù.  Intervengono:  G.Battistel- 
la,  P. Barrerà,  B.Khader,  A.Papisca, 
G  Lanzinger,  M. Abraham,  Amnesty  In¬ 
ternational) 

-  Siamo  troppi  o  troppo  avidi? 
(Coordinano:  Francesco  Rutelli  e  Fer¬ 
nando  Torres.  Intervengono:  G.Melan- 
dri,  A. Segre,  W. Sachs,  L.Pelligrosi, 
E. Melandri,  E. Testa) 


ore  15.00-15.30 

Leonardo  Boff  presenta  la  marcia  Geno¬ 
va- Assisi  del  giugno  1992 

Domenica  3  novembre 

ore  10.00-13.00 

Assemblea  plenaria 

-  Illustrazione  dei  risultati  e  delle  propo¬ 
ste  dei  gruppi  di  lavoro.  Presentazione 
della  piattaforma-appello  “Per  un  altro 
1992:  500  anni,  conferenza  Unced,  Mer¬ 
cato  europeo” 

-  Intervento  conclusivo  “Siamo  tutti  ospi¬ 
ti  della  terra  e  delle  generazioni  future” 
(in  via  di  definizione). 

Coordinamento  “500  anni  bastano!” 
Piazza  Campetto  714  a  . 

16123  Genova 
(tei.  010/202497) 
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Le  americhe 


in  cammino 


Tra  le  molte  celebrazioni  e  controcele¬ 
brazioni  per  i  “500  anni”  spicca  questa 
marcia  organizzata  dal  Serpaj  (Servicio 
Paz  Y  Justicia),  il  movimento  nonviolen¬ 
to  latino  americano  premio  Nobel  per  la 
Pace  nel  1980  con  Adolfo  Pérez  Esqui- 
'  vel  e  premio  Unesco  nel  1987 per  l’edu¬ 
cazione  alla  pace.  Da  Panama  a  Wa¬ 
shington  in  10  mesi  attraverso  8  Paesi 
percorrendo  7.700  chilometri,  il  prossi¬ 
mo  anno  si  snoderà  il  pellegrinaggio  in¬ 
terconfessionale  per  la  pace  e  la  vita  in 
occasione  del  cinquecentenario  di  Co¬ 
lombo  nelle  Americhe.  E’ arrivo  è  previ¬ 
sto  per  il  12  ottobre  1992,  il  “Columbus 
Day” . 

Mentre  in  tutto  il  continente  Americano 
ci  si  prepara  a  festeggiare  i  500  anni  dallo 
sbarco  di  Colombo  del  1492,  siamo  dolo¬ 
rosamente  coscienti  della  necessità  di 
commemorare  come  un  lutto  questa  con¬ 
quista. 

La  verità  mai  detta  a  proposito  della  sto¬ 
ria  americana  è  che  Colombo  non  ha 
scoperto  l’ America,  ma  piuttosto  ha  im¬ 
posto  un  sistema  colonialista  e  imperia¬ 
lista  ai  20  milioni  di  Indiani  che  avevano 
convissuto  in  relativa  armonia  per 
25.000  anni. 

Colombo,  praticamente  da  solo,  si  è  reso 
responsabile  dello  sterminio  degli  India¬ 
ni  Haitiani  Arawak,  il  cui  numero  fu  ri¬ 
dotto  da  circa  250.000  a  zero  nel  1650. 
Tenendo  presente  questa  storia  di  schia¬ 
vitù,  violenze  e  genocidi,  nonché  l’im¬ 
perialismo  del  Nord  che  continua  ancora 
oggi  a  sfruttare  il  Terzo  Mondo,  vedia¬ 
mo  il  1992  come  un’opportunità  unica 
per  riflettere,  pentirsi  e  cambiare  rotta. 
Per  questo  ci  siamo  impegnati  a  pro¬ 
muovere  nel  1992  un  pellegrinaggio 
nonviolento  da  Panama  a  Washington. 
Questa  testimonianza  religiosa  lunga 
7.700  chilometri  partirà  da  Panama  City 
il  20  dicembre  1991  e  giungerà  a  Wa¬ 
shington  il  12  ottobre  1992,  Columbus 
Day. 

Questi  dieci  mesi  di  pellegrinaggio  attra¬ 
verso  otto  Paesi  ci  daranno  l’opportunità 
di  testimoniare  le  sofferenze  spirituali  e 
fisiche  inflitte  a  causa  delle  avidità  e 


ignoranze  passate  e  presenti.  Cammine¬ 
remo  insieme  e  impareremo  dalle  vitti¬ 
me  della  guerra  in  Centroamerica,  dai  ri¬ 
fugiati  in  Messico  e  dai  Nativi  americani 
lungo  la  “Via  del  Pianto”  degli  Stati 
Uniti. 

OBIETTIVI  DELLA  MARCIA 
Cammineremo: 

1.  Come  offerta  spirituale  per  il  perdono 
delle  tragedie  cominciate  in  questo  conti¬ 
nente  500  anni  fa. 

2.  Per  stare  insieme  a,  e  imparare  da,  le 
vittime  della  nostra  storia  di  500  anni  di 
colonialismo,  imperialismo  e  genocidio. 

3.  Per  offrire  ogni  giorno  preghiere  inter¬ 
confessionali  per  i  diritti  umani,  l’autode¬ 
terminazione  di  tutti  i  popoli  ed  il  supera¬ 
mento  dell’ignoranza  in  noi  stessi  e  in 
tutta  l’umanità. 

4.  Per  raccontare  la  vera  storia  di  questo 
continente,  nella  speranza  che  mostrando 
le  ingiustizie  iniziate  nel  1492  possiamo 
fermare  la  loro  continuazione  odierna. 

5.  Per  pentirci  della  nostra  storia  meschi¬ 
na  e  violenta  e  per  dedicarci  ad  un  futuro 
di  spiritualità  e  nonviolento. 


COSA  È  NECESSARIO 

1.  La  convinzione  e  l’impegno  di  marcia¬ 
re  per  25-30  km  al  giorno. 

2.  La  fiducia  per  proseguire  nonostante 
tutte  le  difficoltà  e  i  pericoli  che  potranno 
presentarsi. 

3.  La  volontà  di  astenersi  da  alcool  e  dro¬ 
ghe  durante  la  marcia. 

4.  Il  desiderio  di  partecipare  ad  un’ora  di 
preghiera  interconfessionale  ogni  giorno. 

5.  Là  disponibilità  a  pagare  le  spese  di 
viaggio  a  Panama  City  e  contribuire  alle 
spese  della  marcia. 

MIR  e  Movimento  Nonviolento  invitano 
a  seguire  e  appoggiare,  qui  dall’Italia, 
questa  importante  e  significativa  azione. 
Una  nostra  delegazione  è  stata  in  visita 
alle  sedi  Serpaj  di  Panama  e  Nicaragua 
ricevendo  una  precisa  richiesta  di  aiuto  e 
collaborazione. 

E'  possibile  inviare  lettere  di  solidarietà  e 
di  adesione;  offrire  un  contributo 
economico  per  gli  incontri  e  i  seminari  di 
formazione  lungo  il  tragitto  e  per  i  servizi 
di  base  dei  camminatori;  partecipare  per¬ 
sonalmente  alla  marcia. 

In  ogni  caso,  come  per  informazioni  più 
dettagliate,  il  riferimento  per  l’ Italia  è: 

MIR-MN  ( Paolo  Predieri) 

Via  Milano  65 
25128  BRESCIA 
(tei.  030/3617474) 
c.c.p.  20289252 


100  bici 
per  il 

Mozambico 

Non  avrà'  certo  la  risonanza  mondiale 
delle  campagne  eco-  umanitarie  di  Sting 
o  Bob  Geldof,  ma  ci  sembra  che  questa 
iniziativa  “ Mozambici  ‘91”  possa  trovare 
adesione  tra  coloro  che,  sensibili  alla  ne¬ 
cessità  di  uno  sviluppo  equilibrato  del 
sud  del  pianeta,  vogliono  dare  un  minimo 
contributo  nel  nostro  campo  di  azione: 
quello  di  una  politica  dei.  trasporti  che, 
anche  per  quei  paesi,  prenda  in  conside¬ 
razione  l’uso  di  mezzi  non  a  motore,  bici¬ 
cletta  in  primis. 

“Mozambici  ‘91”  è  una  campagna  nazio¬ 
nale  gestita  dalla  F.I.A.B.,  la  Federazione 
Italiaila  Amici  della  Bicicletta,  attraverso 
il  gruppo  “Tuttinbici”  di  Reggio  Emilia. 
Essa  ha  come  scopo  la  raccolta  di  fondi 
per  un  valore  di  almeno  10  milioni  di  lire, 
con  i  quali  acquistare,  presumibilmente 
dalla  Cina,  100  biciclette  da  montare  al 
costo  di  lire  100.000  Luna.  Tali  biciclette 
saranno  assemblate  in  una  piccola  offici¬ 
na  per  riparazioni  che  sta  per  essere  alle¬ 
stita  in  Mozambico,  nella  città  di  Baira. 
L’iniziativa  è  seguita  in  loco  dall’amico 
Claudio  Pedroni  di  “Tuttinbici” ,  che  si 
trova  in  Mozambico  per  lavorare  ad  un 
progetto  di  cooperazione  allo  sviluppo. 
Egli  è  in  contatto  con  il  rappresentante 
del  progetto  “Bikes  not  bombs”  dell’orga¬ 
nizzazione  statunitense  I.T.D.P.  ( Institute 
far  Transportation  &  Development  Po- 
licy). 

Giova  ricordare  che  in  un  paese  come  il 
Mozambico  anche  un  mezzo  povero  co¬ 
me  la  bicicletta  può  divenire  strumento 
per  uno  sviluppo  seppure  minimale,  ma 
comunque  irrealizzabile  senza  altre  solu¬ 
zioni  di  trasporto.  Per  contro  non  sarebbe 
pensabile  a  livello  planetario  un  sistema 
di  mobilità  incentrato  esclusivamente 
sull’automobile,  sia  per  gli  alti  costi  eco¬ 
nomici  ed  energetici  che  per  i  prevedibili 
danni  ambientali  già  ampiamente  speri¬ 
mentati  nei  paesi  industrializzati. 

Per  reperire  il  denaro  necessario  sono -sta¬ 
te  realizzate  delle  simpatiche  magliette 
colorate,  dalla  grafica  significativa  e  ac¬ 
cattivante,  il  cui  ricavato  della  vendita 
andrà  interamente  a  finanziare  il  progetto 
in  questione. 

Le  magliette  per  aiutare  il  Mozambico 
sono  in  vendita  al  prezzo  di  10.000  lire 
(...o  più  per  chi  può!). 

Per  informazioni  contattare: 

Tuttinbici 

Gruppo  Cicloecologista 

Via  Zandonai  -  Pista  di  pattinaggio 
42100  REGGIO  EMILIA 
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Pensando 
al  4  novembre 

La  testimonianza  di  un  partigiano 


Tra  qualche  settimana  in  tutta  Italia  verrà 
ricordato  il  73esimo  anniversario  della 
“vittoria”  di  quel  “4  novembre”  in  cui,  tra 
discorsi  retorici  e  “festeggiamenti”  vari, 
viene  spesso  travisata  la  tragica  realtà  dei 
fatti,  e  cioè  che  non  di  una  vittoria  si 
trattò,  ma  di  una  strage  inutile  che  ci  re¬ 
galò  il  fascismo. 

Voglio  portare  la  mia  testimonianza  anti¬ 
militarista  di  settantenne,  ex-combattente 
politico,  ex-militare,  di  disprezzo  per 
l’esercito  in  quanto  centro  culturale  di 
guerra  e  luogo  in  cui  si  affermano  e  ven¬ 
gono  trasmessi  i  valori  più  negativi  per 
un  essere  umano,  quali  l’obbedienza  cie¬ 
ca,  la  sottomissione,  il  culto  della  forza, 
l’odio  e  l’esaltazione  della  violenza,  cioè 
il  diritto  di  uccidere. 

10  dico  ai  giovani  d’oggi  che  ripudio  tutto 
questo  e  li  invito  ed  esorto  a  non  essere 
schiavi  di  questa  falsa  cultura,  li  invito  a 
scansare  questa  “scuola”  disumana  e  li 
esorto  a  dire  “Signornò!”. 

Dal  gennaio  ‘42  all’agosto  ‘43  fui  arruo¬ 
lato  a  Forte  Aurelia,  a  Roma,  e  il  giorno 
del  giuramento  buttai  a  terra  il  fucile  (atto 
che  rifeci  a  Sulmona,  e  in  tempo  di  guer¬ 
ra  c’era  da  finire  a  Gaeta  o  alla  fucilazio¬ 
ne),  ma  sempre  me  la  cavai:  non  volevo 
uccidere,  nè  per  i  Savoia,  nè  per  il  “pavo¬ 
ne”  che  si  gonfiava  e  tuonava  in  Piazza 
Venezia. 

In  19  mesi  di  “naja”  mi  beccai  una  brutta 
pleurite  secca,  mal  curata  al  “Buon  Pasto¬ 
re”  di  Roma,  che,  col  passare  degli  anni, 
mi  ha  ridotto  a  grave  invalidità. 

11  5  (non  l’8  o  ancor  dopo...)  settembre  ‘43 
disertai  e  giurai  a  me  stesso  che  mai  più 
mi  sarei  assoggettato  a  chiamate  dell’eser¬ 
cito  italiano,  che,  come  tutti  gli  eserciti  del 
mondo,  già  in  tempo  di  pace  spreca  enor¬ 
mi  risorse  finanziarie,  abusa  della  vitalità 
dei  giovani,  tratta  come  pezze  da  piedi  la 
truppa  che  non  ha  il  coraggio  di  reagire  e 
farsi  rispettare  come  uomini. 

Da  quel  5  settembre  feci  vita  ribelle:  ap¬ 
partenni  ad  una  formazione  partigiana  ga¬ 
ribaldina,  nel  Bergamasco,  ed  anche  lì 
scelsi  di  essere  il  più  possibile  libero 
nell’agire,  rifiutando  gli  ordini,  quando 
erano  evidentemente  sbagliati,  denun¬ 
ciando  pubblicamente  addirittura  il  co¬ 
mandante  quando,  con  viltà,  cinismo  e 
falsità,  per  eliminare  a  tutti  i  costi  me  ed 
un  mio  compagno,  ci  fece  processare  co¬ 
me  “spie”,  con  processo  farsa  e  condanna 
a  fucilazione  immediata,  ma  mi  salvai 
con  l’amico  anche  quella  volta! 

Da  altre  due  condanne  a  morte  fasciste 
(nel  ‘44),  da  ripetute  sparatorie  per  le 
strade  in  città,  da  raffiche  su  un  ponte  do¬ 


ve  in  piena  notte  mi  si  intimò  l’”altolà” 
da  ambo  i  lati,  da  una  incredibile  fuga  al¬ 
la  stazione  di  Bergamo,  sempre  sotto  “ne¬ 
re”  raffiche,  dalla  ronda  della  Gestapo, 
mi  salvai  sempre  e  molto  fortunatamente 
in  extremis  (se  non  è  il  momento  non  si 
muore!). 

Ormai  il  mio  foglio  di  “congedo  illimita¬ 
to”  e  quello  falso  di  “congedo  assoluto” 
(che  mi  servì  per  gabbare  i  neri  tutori  del 
cosiddetto  ordine  nazifascista,  ma  non  i 
carabinieri,  che  ai  primi  di  aprile  del  ‘45 
mi  incarcerarono  e  spedirono  in  campo  di 
concentramento),  dormono  da  allora  di¬ 
menticati  in  un  buio  cassetto. 

Da  ormai  45  anni  per  noi  settantenni  è 
tutto  passato,  ma  i  “venti  di  guerra”  fi¬ 
schiano  ancora  ed  ancora  “urla  la  bufe¬ 
ra”.  Vorrei  essere  giovane  e  sano  per  di¬ 
subbidire  ed  obiettare  ancora,  e  voi  gio¬ 
vani  dovete  dire  “No!”  alla  naja  dei  pa¬ 
droni,  “No!”  all’uccidere  uomini  come 
voi,  di  qualsiasi  razza  e  colore  siano;  ci 
vuole  molto  più  coraggio  ad  obiettare  che 
ad  ubbidire:  “ no  a  tutti  gli  eserciti,  per¬ 
chè  l'uomo  finisce  dove  comincia  il  sol¬ 
dato!” 

Giovanni  Artifoni 

(Bergamo) 


COLOMBIA 

Ammessa 

l’obiezione 

In  seguito  a  una  campagna  nazionale  che 
ha  raccolto  200.000  firme,  consegnate  il 
26  aprile  durante  una  manifestazione  da¬ 
vanti  alla  sede  del  Parlamento,  l’Assem¬ 
blea  Nazionale  Costituente  ha  deciso  che 
il  servizio  militare  continuerà  ad  essere 
obbligatorio  anche  se  si  accetterà  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  “nei  casi  e  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge”.  Il  testo  costituzio¬ 
nale  proposto  dice:  “La  libertà  di  co¬ 
scienza  è  un  diritto  inviolabile.  Nessuno 
può  essere  obbligato  ad  agire  contro  la 
sua  coscienza”.  Si  riconosce  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare  obbligatorio.  Il  legislatore  stabilirà 
un  servizio  civile  alternativo  a  quello  mi¬ 
litare  per  gli  obiettori  di  coscienza  slega¬ 
to  da  qualsiasi  corpo  armato  o  militare. 


Seminario 
su  Tolstoj 


Dall’l  all’8  settembre,  a  Nettuno,  presso 
Roma,  gli  “Amici  di  Tolstoj”  hanno  or¬ 
ganizzato  un  piccolo  seminario  sulla  fi¬ 
gura  e  l’opera  di  Leone  Tolstoj.  Hanno 
partecipato  complessivamente  ad  esso 
una  ventina  di  persone:  alcuni  appassio¬ 
nati  di  Tolstoj  (fra  cui  un  rappresentante 
della  “Società  degli  Amici”,  cioè  dei 
Quaccheri),  venuti  da  varie  regioni  d’Ita¬ 
lia,  alcuni  rappresentanti  dei  movimenti 
nonviolenti  locali  (ad  Aprilia  si  sta  orga¬ 
nizzando  un  Centro  per  la  nonviolenza) 
ed  alcuni  amici  russi  residenti  in  Italia. 

Il  seminario,  autogestito,  aveva  soprat¬ 
tutto  lo  scopo  di  far  incontrare  persone 
che  si  interessano  alle  stesse  idee,  agli 
stessi  ideali. 

Argomenti  trattati:  1)  la  vita  e  le  opere  di 
Tolstoj;  2)  il  rapporto  tra  le  sue  opere  let¬ 
terarie  e  quelle  filosofiche;  3)  Tolstoj  e 
Gandhi;  4)  Tolstoj  e  il  marxismo;  5)  La 
nonviolenza  nel  quotidiano;  6)  I  Quac¬ 
cheri  e  la  nonviolenza;  7)  La  repressione 
e  lo  scottante  problema  dell’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  in  Russia. 

Si  è  parlato  anche  delle  attività  e  dei  pro¬ 
grammi  degli  Amici  di  Tolstoj  e  della  lo¬ 
ro  ultima  fatica:  il  libro,  in  corso  di  stam¬ 
pa,  “La  vera  vita”,  tradotto  per  la  prima 
volta  dal  russo  in  italiano,  che  è  una  delle 
più  importanti  opere  religiose  di  Tolstoj 
(sarà  a  disposizione  presso  il  Movimento 
Nonviolento  dal  novembre  prossimo). 

I  programmi  futuri  sono  stati  così  indica¬ 
ti:  raccolta  di  ogni  tipo  di  notizie  e  docu¬ 
mentazione  su  Tolstoj,  studio  della  sua 
influenza  sul  pensiero  contemporaneo 
(oltre  che  su  Gandhi),  collaborazione  coi 
gruppi  nonviolenti  locali  contattati,  presa 
di  contatto  con  gruppi  nonviolenti  russi 
(attraverso  un  giornale  russo  e  studenti 
russi  attualmente  in  Italia),  viaggio  in 
Russia  nel  prossimo  anno. 

Tutti  coloro  che  sono  interessati  all’atti¬ 
vità  degli  “Amici  di  Tolstoj”  possono 
mettersi  in  contatto  con: 

Gloria  Gazzeri 
Via  Casole  d’Elsa  13 
00139  Roma 
tei.  0618104089 
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La  pace  cambia.  Proposte  pedago¬ 
giche,  di  Pietro  Roveda,  La  Scuola  Edi¬ 
trice,  Brescia,  1990,  pag.  256,  L.  22.000 


Partendo  dai  cambiamenti  apportati  dalle 
rivoluzioni  nonviolente  dell’ 89  l’Autore, 
docente  universitario  di  pedagogia  e  di 
storia  della  pedagogia,  riflette  sulla  di¬ 
stinzione  fra  pace  negativa  (pace  armata) 
e  pace  positiva  (ispirata  ai  valori  di  ve¬ 
rità,  liberta,  giustizia,  solidarietà),  ancora 
lontana.  Il  testo,  steso  con  criteri  interdi¬ 
sciplinari,  si  articola  in  tre  capitoli:  chi  è 
l’uomo  di  pace;  l’aggressività  umana;  il 
rispetto  per  la  vita.  Nel  primo  si  propon¬ 
gono  i  valori  dell’uomo  di  pace,  nel  se¬ 
condo  si  analizzano  i  fondamenti  biologi¬ 
ci,  sociologici,  psicologici  di  una  “giusta 
aggressività”,  nel  terzo  viene  affrontata  la 
dimensione  etica  della  pace,  riprendendo 
il  pensiero  di  personaggi  come  Fromm  e 
Schweitzer,  ed  il  suo  allargamento  alle 
questioni  dell’ambiente  e  della  salvaguar¬ 
dia  del  creato. 

Un  testo  diverso  per  linguaggio,  imposta¬ 
zione,  riferimenti  culturali,  dai  soliti  per 
“addetti  ai  lavori”  dell’area  nonviolenta. 
Di  particolare  interesse  per  gli  insegnanti. 


Uno  di  loro.  Pensieri  e  esperienze  di  un 
prete-operaio,  di  Sirio  Politi,  Piero  Gri- 
baudi  editore,  Torino,  1989,  pp.  227,  L. 
15.000 


Queste  pagine  di  don  Sirio  non  sono  ine¬ 
dite,  avendo  già  visto  la  luce  nel  1967. 
Ma  se  non  ebbero  allora  grande  diffusio¬ 
ne  rischiano  anche  oggi  di  restare  scono¬ 
sciute  a  coloro  che  lo  conobbero  princi¬ 
palmente  per  il  suo  impegno  perla  pace  e 
la  nonviolenza  e  come  presidente  del 
M.I.R.  Si  tratta  infatti  di  testi  sulla  sue 
esperienza  di  prete-operaio  (il  primo  in 
Italia)  scritti  fra  il  1956  e  il  1964  per  i  pe¬ 
riodici  locali  La  voce  dei  poveri  e  II  no¬ 
stro  lavoro,  rielaborati  e  completati  da 
brani  del  suo  diario  privato.  Sono  pagine 
dalle  quali  traspare  un  amore  vivo  e  tota¬ 
le  per  quelli  che  don  Sirio  chiama  -  con 
lo  stesso  significato  che  attribuiva  al  ter¬ 
mine  don  Lorenzo  Milani  -  “i  poveri”. 

In  questi  scritti  don  Sirio  non  affronta 
mai  esplicitamente  il  tema  della  pace,  ma 
se  il  parallelo  con  don  Milani  è  lecito  (e, 
lo  è),  allora  si  può  dire  che  come  alle 
“Esperienze  pastorali”  è  seguita  “L’obbe¬ 
dienza  non  è  più  una  virtù”,  così  dalle 
“Esperienze  di  un  prete-operaio”  emergo¬ 
no  chiarissime  quell’ansia  di  giustizia  e 
di  verità  che  porteranno  don  Sirio  ad  ac¬ 
costarsi  alla  nonviolenza.  “La  Verità  va 
guadagnata  spendendovi  tutto,  dando 


via  ógni  cosa,  giocandovi  anche  la  vita. 
E  l’Amore  bisogna  che  ci  mangi  tutto 
quello  che  abbiamo  e  anche  tutto  quello 
che  siamo.  Il  fuoco  brucia  la  legna  fino 
alla  cenere.  E  la  luce  vince  il  buio  fino  a 
non  lasciare  nemmeno  la  penombra” . 

Lo  spaccato  di  un  mondo  e  di  un’epoca 
scomparsi  visto  attraverso  gli  occhi  di  un 
poeta. 


L’industria  militare  in  Italia,  di  Mario 
Pianta  e  Giulio  Perani,  Edizioni  Associa¬ 
te,  Roma,  1991,  pp.  223,  L.  20.000 


L’industria  bellica  in  Italia,  gli  assetti 
proprietari,  le  esportazioni  di  armi,  le 
commesse  del  Ministero  della  Difesa,  le 
strategie  economiche  e  finanziarie  dei 
maggiori  gruppi  pubblici  e  privati,  dalla 
Fiat  all’Iri,  dall’Efim  alla  Montedison. 
Uno  spaccato  dell’industria  militare  ita¬ 
liana  esteso  alle  50  maggiori  industrie  del 
settore  e  soprattutto  aggiornato  (com¬ 
prendendo  il  periodo  1983-88),  ben  docu¬ 
mentato  e  corredato  da  decine  e  decine  di 
tabelle.  Ne  esce  il  panorama  di  un  settore 
debole,  caratterizzato  da  frammentazione 
produttiva,  basso  livello  tecnologico,  di¬ 
pendenza  dall’estero,  i  cui  addetti  sono  in 
costante  calo  dal  1984  ad  oggi.  Un  capi¬ 
tolo  sulle  esportazioni  -  legali  e  illegali  - 
di  armi  dall’Italia  ed  uno  sulle  prospetti¬ 
ve  di  riconversione  completano  il  volu¬ 
me. 

Un  testo  chiaro  e  sintetico  su  un  tema  da 
seguire  sempre  con  attenzione.  Ottimo 
come  documentazione  per  gruppi  e  simi¬ 


li  debito  del  Terzo  Mondo,  di  Susan 
George,  Edizioni  Lavoro/Iscos,  Roma, 
1989,  pp.  379,  L.  25.000 


Molti  ricorderanno  l’effetto  che  produsse 
nel  1978  la  pubblicazione  di  “Come 
muore  l’altra  metà  del  mondo”  di  Susan 
George;  la  sua  popolarità  in  Italia  è  in 
gran  parte  ancora  dovuta  a  quell’ agile 
saggio  che  smontava  uno  dopo  l’altro  i 
miti  della  fame  e  indicava  i  veri  colpevo¬ 
li.  “Il  debito  del’  Terzo  Mondo”,  uscito 
nell’89,  non  ha  ricevuto  la  stessa  atten¬ 
zione  ed  è  un  peccato.  L’argomento  non  è 
Certo  una  novità,  ma  mentre  sul  tema  so¬ 
no  oramai  usciti  innumerevoli  articoli  e 
libri,  uno  studio  serio  e  documentato,  ep¬ 
pure  semplice  nel  linguaggio  e  compren¬ 
sibile  a  tutti,  mancava.  L’informazione 
sul  problema  poi  non  è  mai  sufficiente, 
soprattutto  perché,  come  dice  la  George: 
“Come  la  guerra  è  troppo  importante 
per  essere  lasciata  ai  generali,  così  la 
crisi  debitoria  è  troppo  seria  per  essere 


lasciata  ai  finanzieri  e  agli  economisti" . 
Nei  quattordici  capitoli  del  libro  dappri¬ 
ma  si  inquadra  il  problema  in  generale, 
poi  si  affrontano  i  casi  concreti  di  alcuni 
Paesi  dell’Africa  e  dell’America  Latina  e 
infine  si  suggeriscono  possibili  linee  di 
soluzione,  a  partire  dal  “rimborso  creati¬ 
vo”  o  “soluzione  DSD”  (Debito,  Svilup¬ 
po,  Democrazia).  L’idea  di  fondo  è  che  i 
Paesi  debitori  possono  rimborsare  gli  in¬ 
teressi  ed  il  capitale  in  valuta  locale  e  sul 
lungo  periodo,  versando  su  fondi  nazio¬ 
nali  di  sviluppo  controllati  dagli  autentici 
rappresentanti  del  popolo. 

Basilare.  Chi  non  lo  trovasse  può  ordinar¬ 
lo  anche  in  redazione. 


Il  confine  inviolabile.  La  nonviolenza  e 
il  bisogno  di  identità,  di  AA.VV.,  La 
Meridiana,  Molfetta  (Ba),  1991,  pp.  174, 
L.  18.000 


Un  titolo  atipico  per  un  testo  atipico.  “Fra 
nonviolenza  e  bisogno  di  identità  appa¬ 
rentemente  non  esiste  legame...  la 
nonviolenza  si  pone  su  un  piano  politico, 
l’identità  su  un  piano  psicologico”.  Inizia 
così  il  saggio  di  Filippo  Gentiioni,  ai  qua¬ 
li  seguono  altri  di  Tonino  Bello,  Franco 
Cassano,  Piero  Cipriani,  Antonino  Drago, 
Anna  Maffei,  Pedro  F.Miguel,  Daniele 
Novara,  Giannozzo  Pucci  e  Gerard  Hou- 
ver.  Tutti  gli  interventi  assumono  il  para¬ 
digma  della  nonviolenza  come  punto  di 
partenza  centrale  per  la  loro  riflessione  e 
convergono  poi  nell 'offrire  possibili  ri¬ 
sposte  .alla  domanda  unificatrice:  è  possi¬ 
bile  un’identità  forte,  come  un  profondo 
confine  inviolabile,  senza  la  deriva  verso 
la  violenza? 

Sostanzioso  e  complesso,  da  degustare  a 
piccoli  sorsi. 

(a  cura  di  Stefano  Benini) 
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CORSO.  La  comunità  Promozione  e  Svilup¬ 
po,  organismo  di  volontariato  intemazionale 
insignito  del  “Premio  Ravello”  per  la-sezione 
“Ambiente  e  società”,  dà  avvio  al  secondo 
corso  della  Scuola  di  educazione  al  volonta¬ 
riato  ed  ai  problemi  pace,  ambiente,  sviluppo 
e  disagio.  Il  corso  si  rivolge  a  quanti  intendo¬ 
no  approfondire  e  verificare  le  proprie  moti¬ 
vazioni  alla  scelta  del  volontariato,  maturare 
una  capacità  operativa  fondata  su  metodologie 
nonviolente  e  acquisire  un  bagaglio  di  cono¬ 
scenze  specifiche  nel  quadro  di  una  educazio¬ 
ne  alla  mondialità  e  allo  sviluppo.  Le  discipli¬ 
ne  del  corso  comprendono:  diritti  umani,  teo¬ 
rie  dello  sviluppo,  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti,  educazione  alla  pace,  all’ambiente  e 
alla  mondialità,  teoria  e  pratica  della  nonvio¬ 
lenza  ed  altro  ancora.  Il  corso;  approvato  e  fi¬ 
nanziato  dal  ministero  degli  affari  esteri  ai 
sensi  della  legge  n.  49  sul  volontariato,  ha  du¬ 
rata  biennale  ed  avrà  luogo  da  ottobre  a  mag¬ 
gio.  Per  informazioni  e  iscrizioni, 
contattare: 

Segreteria  C.P.S. 

via  Mons.  Natale,  7 

80069  VICO  EQUENSE  (NA) 

(tei.  081/8799928) 

ASCOLTO.  Il  Centro  Francescano  di  Ascolto 
di  Rovigo  è  impegnato  da  alcuni  anni  sull’im¬ 
pervio  versante  sociale  del  volontariato,  occu¬ 
pandosi  dei  settori  più  diversi:  detenuti,  malati 
psichici,  senza  fissa  dimora,  e  in  generale 
chiunque  si  rivolga  direttamente  al  servizio  di 
ascolto.  Dopo  aver  organizzato  negli  anni 
scorsi  incontri  come  “I  problemi  del  disagio” 
(con  don  Luigi  Ciotti  del  Gruppo  Abele, 
1988),  “Dietro  le  sbarre”  (con  Fra  Beppe  Prio- 
li  segretario  regionale  del  SEAC,  1989), 
“Qualcuno  per  gente  senza  nessuno”  (con  Di¬ 
no  Gallo  direttore  del  dormitorio  di  Torino, 
1990),  quest’anno  si  terrà  un  incontro-dibatti¬ 
to  dedicato  a  chi  vive  nel  disagio  psichico. 
Con  il  patrocinio  dell’ULSS  30,  del  Comune  e 
della  Provincia  di  Rovigo,  della  Regione  Ve¬ 
neto  e  del  Comitato  familiari  dei  malati  di 
mente  di  Rovigo,  si  terrà  presso  la  sala  della 
Gran  Guardia  di  Rovigo  giovedì  10  ottobre  al¬ 
le  ore  21  un  incontro  dibattito  sul  tema:  “Sof¬ 
ferenza  psichica:  quale  atteggiamento?”. 
Contattare: 

Centro  Francescano  di  Ascolto 
via  G.  Verdi,  23 
45100  ROVIGO 
(tei.  0425/200009) 

AMBIENTE.  La  Lega  per  l’Ambiente  di 
Ivrea  ci  informa  che  sono  stati  pubblicati  gli 
atti  del  terzo  Convegno  Scuola-Ambiente: 
“L’educazione  ed  i  rapporti  Nord/Sud”  tenuto¬ 
si  il  29  e  30  novembre  1990  a  Banchetto  (TO). 
La  pubblicazione,  di  87  pagine,  viene  venduta 
a  lire  10.000  la  copia  (7.000  per  più  copie). 
Sono  ancora  disponibili  copie  degli  atti  dei 
primi  due  convegni:  “L’Ecologia  come  nuovo 
approccio  al  sapere”  (1988)  e  “  Spunti  didatti¬ 
ci  per  un  insegnamento  ecologico”  (1989). 
Per  ordinazioni, 
contattare: 

Lega  per  l'Ambiente 
do  Centro  Gandhi 
via  Arduino  75 
_  10015  IVREA  (TO) 

URGENTE.  “Survival  International”  ci  infor¬ 
ma  di  una  azione  urgente  che  è  in  atto  contro 
il  genocidio  delle  popolazioni  tribali  in  Ban¬ 


gladesh.  Queste  popolazioni  infatti  vengono 
deportate,  a  causa  del  loro  modo  di  vita  noma¬ 
de  definito  “antiquato”  dal  governo,  in  villag¬ 
gi  simili  a  campi  di  concentramento  controlla¬ 
ti  dall’esefcito.  Si  segnalano  continue  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani,  torture,  stupri,  distru¬ 
zioni.  L’azione  richiesta  è  scrivere  (in  inglese) 
al  Primo  Ministro  esprimendo  solidarietà  con 
i  popoli  colpiti  sia  dal  recente  ciclone  che  da 
questa  politica  e  chiedendo  la  fine  del  genoci¬ 
dio.  L’indirizzo  è: 

Prime  Minister  Begum  Khaleda  Zia 
Sugandha  House  -  PM’s  Secretariat 
Dhaka, 

BANGLADESH 

CENTRO.  A  Treviso  è  sorto  il  “Centro  Pa- 
ce”,  che  ospiterà  il  Comitato  Provinciale  degli 
Obiettori  di  coscienza,  l’Associazione  per  la 
Pace,  gli  Obiettori  della  Caritas  Tarvisina  e 
l’ArciNova  provinciale.  Le  tematiche  di  cui  si 
occuperà  sono  quelle  consuete:  nonviolenza, 
educazione  alla  pace,  obiezione  al  servizio  e 
alle  spese  militari.  E'  già  iniziata  la  raccolta  di 
materiale,  libri  e  riviste  per  allargare  e  poten¬ 
ziare  il  Centro,  per  cui  chi  volesse  contribuire 
può  farlo  contattando: 

Centro  Pace 
c/o  C irco scrizione  1 
via  N. Sauro  13 
31100  TREVISO 

PROTEZIONE.  “La  Protezione  Civile  in  Eu¬ 
ropa”  è  il  titolo  del  primo  convegno  intema¬ 
zionale  sul  volontariato  di  protezione  civile, 
che  si  svolgerà  a  Venezia  il  15  e  16  novembre. 
Il  programma  vede  relazioni  sui  diversi  siste¬ 
mi  giuridici  in  vigore  nella  comunità  europea 
a  proposito  di  protezione  civile  e  volontariato, 
nonché  un  confronto  sulle  esperienze  già  in 
atto  a  livello  intemazionale.  Le  spese  di  parte¬ 
cipazione,  comprensive  di  coffee  break  e  cola¬ 
zione  di  lavoro  (ma  non  del  pernottamento), 
sono  di  lire  150.000  a  persona.  Per  informa¬ 
zioni  e  prenotazioni, 
contattare: 

Centro  Congressi  Hotel  Ramada 
via  Orlando  4 
30175  MESTRE  (VE) 

(tei.  041/5310500 ) 

BIOLOGICO.  L’agricoltura  biologica  si  po¬ 
ne  come  valida  alternativa  per  l’impiego  del¬ 
le  risorse  umane  ed  ambientali,  è  in  grado  di 
inserirsi  armonicamente  negli  ecosistemi  e  di 
produrre  cibi  sani  ed  equilibrati.  Per  questo  il 
’  C.L.A.B.  (Coordinamento  Laziale  Agricoltu¬ 
ra  Biologica)  organizza  dal  5  ottobre  1991  al 
5  aprile  1992  l’ottavo  corso  di  agricoltura 
biologica  “La  terra  crea”.  Il  costo  dell’ iscri¬ 
zione  ai  23  incontri,  16  teorici  e  7  pratici  per 
un  totale  di  circa  90  ore,  è  di  lire  200.000 
(140.000  per  studenti  e  disoccupati).  Per 
informazioni, 
contattare: 

C.L.A.B. 

via  Ostiense,  152/b 
00154  ROMA 
(tei.  06/5750966) 

GORGONZOLA.  Aeli,  Centro  per  la  Non¬ 
violenza  e  Mani  Tese  di  Gorgonzola  hanno 
realizzato  e  distribuito  gratuitamente  a  tutte  le 
famiglie  della  cittadina  un  quaderno  dal  titolo 
“Ecologia  della  vita  quotidiana”.  In  esso  sono 
contenute  alcune  semplici  indicazioni  per  vi¬ 
vere  da  consumatore  non  consumista,  rispetto¬ 


so  dei  diritti  dei  popoli  e  dei  grandi  cicli  della 

natura.  Per  averlo, 

contattare: 

Centro  per  la  Nonviolenza 
via  4  Novembre,  17 
20064  GORGONZOLA  (MI) 

(tei  02/95382590) 

PRANOTERAPÌA.  Dal  31  ottobre  al  3  no¬ 
vembre  1991  il  “FIPRE”  (Federazione  Italia¬ 
na  Pranoterapeuti  Reiki)  organizza  un  semina- 
rio-convegno  sul  Reiki,  definito  come  “meto¬ 
do  spontaneo  di  apertura  energetica  che  per¬ 
mette  la  pranoterapia  bioradiante”.  Il  sistema 
è  efficace,  pare,  per  riattivare  il  sistema  endo¬ 
crino,  linfatico,  circolatorio,  digerente  ed  uri¬ 
nario,  nonché  per  eliminare  disfunzioni  orga¬ 
niche,  psichiche,  stati  di  depressione  e  di 
stress.  Il  seminario  avrà  luogo  all’Hotel  Bel¬ 
vedere  di  Subiaco  (Roma)  al  costo  di  250,000 
lire,  alla  quale  vanno  aggiunte  200.000  lire 
per  la  pensione  completa, 

Contattare: 

F.I.P.R.E. 
c/o  Gfu  Yoga 
via  Flaminia  19 

00196  ROMA  (tei.  06/3227491  ) 

DIGIUNO.  L’ International  Vegetarian 
Union,  di  cui  l’A.V.I.  (Associazione  Vegeta¬ 
riana  Italiana)  fa  parte  sin  dalla  sua  nascita  nel 
1952,  indice  in  ottobre  il  mese  vegetariano 
mondiale,  durante  il  quale  si  concentreranno 
le  attività  di  tutti  i  gruppi  a  livello  intemazio¬ 
nale.  L’A.V.I.  promuove  per  l’occasione  un 


la  ^^eridiana 


La  Meridiana  presenta 

L'ABECEDARIO 

DELL'OBIETTORE 

a  cura  di  Diego  Cipriani  e 
Guglielmo  Minervini 
pp.  180,  lire  19.000 
21  voci,  21  autori, 

21  schede  bibliografiche, 

21  tavole  disegnate  da  Luigi  Russo, 
solo  1 7  mila  lire  per  chi  lo  prenota. 


LA  MERIDIANA  •  70056  Molletta 
via  M.  d'Azeglio  46,  tei.  080.9340399 
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digiuno  a  staffetta  della  durata  di  un  mese  per 
la  sensibilizzazione  contro  l’alimentazione 
carnea.  Poche  persone  sono  infatti  coscienti 
del  fatto  che  nei  paesi  occidentali  il  70%  dei 
terreni  agricoli  vengono  utilizzati  per  produrre 
foraggio  per  gli  animali  mentre  500  milioni  di 
persone  nel  mondo  soffrono  di  gravi  malnutri¬ 
zioni.  Per  contatti  e  adesioni, 
contattare: 

A. V.I. 

via  XXV  aprile,  41 

20026  NOVATE  MILANESE  (MI) 

(tei.  0213548876) 

BUDDISMO.  “Dharma  Gaia”  è  una  sezione 
del  Centro  Studi  Kalachakra,  associazione  nar 
ta  nel  1987  ed  iscritta  all’Unione  Buddhista 
Italiana,  che  si  propone  di  sviluppare  attività 
relative  allo  studio,  pratica  e  preservazione 
della  filosofia  e  religione  Buddhista.  Il  proget¬ 
to  “Dharma  Gaia”  in  particolare  è  stato  elabo¬ 
rato  al  fine  di  affrontare  e  approfondire  i  temi 
della  salvaguardia  degli  equilibri  ecologici  e 
degli  ecosistemi,  della  pace  e  della  nonviolen¬ 
za,  del  dialogo  interreligioso,  dell’assistenza 
agli  emarginati  e  ai  sofferenti,  il  tutto  in  uno 
spirito  aperto,  non  dogmatico  e  non  settario. 
Le  attività  in  corso  comprendono  varie  inizia¬ 
tive  in  favore  della  causa  tibetana,  la  traduzio¬ 
ne  e  diffusione  di  documenti,  la  realizzazione 
di  un  notiziario;  il  primo  appuntamento  sarà 
però  il  convegno  “Il  Buddhismo  come  cultura 
di  pace”  previsto  per  il  19  e  20  ottobre  a  Bor- 
dighera  (ÌM).  Per  qualsiasi  informazione, 
contattare: 

Dharma  Gaia 
ciò  Sergio  Orrao 
vico  Hanbury,  3 
18030  LATTE  (IM) 


SANA.  La  sigla  sta  per  Scientists  Against 
Nuclear  Arms,  Scienziati  contro  le  armi  nu¬ 
cleari,  ed  è  un’organizzazione  indipendente 
che  include  studiosi  di  scienze  naturali  e  so¬ 
ciali,  insegnanti,  psicologi,  ingegnèri  ecc.  An¬ 
che  dopo  il  “successo”  del  trattato  START,  nel 
mondo  ci  sono  ancora  circa  45.000  testate  nu¬ 
cleari  che  ci  minacciano.  Scopo  primario 
dell’organizzazione,  che  si  dichiara  per  l’eli¬ 
minazione  delle  armi  nucleari  e  non  per  il  loro 
semplice  controllo,  è  quello  di  promuovere 
una  serie  di  attività  volte  a  ridurre  i  pericoli 
delle  armi  nucleari  e  di  sterminio  di  massa,  in 
particolare  chimiche  e  batteriologiche.  Inoltre 
si  interessaa  come  reindirizzare  il  lavoro 
scientifico  attualmente  impiegato  a  fini  milita¬ 
ri  (oltre  il  50%  in  Inghilterra).  Ora  SANA  ha 
bisogno  di  fondi  e  di  nuovi  soci,  e  invita 
chiunque  lo  desideri  ad  iscriversi  come  mem¬ 
bro  effettivo  o  ad  associarsi  come  semplice 
sostenitore.  Tutti  riceveranno  un  bollettino  tri¬ 
mestrale  di  aggiornamento  sulle  varie  attività 
e  sono  invitati  al  congresso  annuale. 
Contattare: 

SANA. 

Freepost 

London  SW184YY 

(U.K.) 

COMUNITÀ'.  La  Fondazione  “Findhom”  è 
una  comunità  spirituale  internazionale  con 
sede  nel  nord-est  della  Scozia.  E'  stata  fon¬ 
data  nel  1962  ed  ora  conta  circa  170  persone 
di  ogni  età  e  nazione.  La  Fondazione,  che 
non  ha  fini  di  lucro,  è  un  centro  di  educazio¬ 
ne  e  formazione  per  quanti  sono  interessati  a 
conoscere  e  sperimentare  il  suo  stile  di  vita, 
volto  a  recuperare  il  senso  del  sacro  e  la  co¬ 
scienza  di  sè  nella  vita  quotidiana,  nelle  rela¬ 


zioni  umane,  nel  lavoro,  nei  rapporti  con 
l’ambiente.  Come  introduzione  alla  vita  e 
agli  ideali  della  comunità  sono  previste  du¬ 
rante  l’intero  anno  delle  “settimane  esperien- 
ziali”  nelle  quali  si  alternano  lavori  manuali 
e  momenti  di  approfondimento.  Il  costo  di 
una  settimana,  comprensivo  dei  pasti  vegeta- 
riàni,  varia  da  180  a  240  sterline  a  seconda 
delle  disponibilità  finanziarie.  Per  partecipa¬ 
re  è  necessaria  una  lettera  individuale  di  pre¬ 
sentazione,  da  inviare  a: 

The  Accomodation  Secretary 
Findhorn  Foundation 
Cluny  Hill  College 
.  Forres  TV36  ORD,  Scozia 

COMPUTER.  Con  un  computer  qualsiasi, 
una  linea  telefonica  e  un  adattatore  (modem) 
è  possibile  accedere  alla  conferenza  telemati¬ 
ca  pacifista  della  rete  “Fidonet”.  E'  un’inizia¬ 
tiva  del  CE.DA.ME.-Peace  Research  Center 
di  Livorno,  che  si  ripromette  di  creare  un 
punto  di  collegamento  tra  le  diverse  realtà 
dell’ecopacifismo  italiano.  I  servizi  resi  pos¬ 
sibili  da  una  rete  del  genere  sono  infatti:  po¬ 
sta  elettronica  immediata,  avvisi  “circolari”, 
consultazione  di  archivi,  ecc.,  fino  alla  crea¬ 
zione  di  una  vera  e  propria  banca  dati  del  pa¬ 
cifismo  Italiano. 

Contattare: 

CE.DA.ME.-  Peace  Research  Center 
C.P.  87 

57100  LIVORNO 

NATURA.  L’immersione  totale  nella  natura  è 
garantita  con  le  “due  giorni”  del  Circolo  Ve¬ 
getariano  di  Calcata  (VT):  nella  valle  del 
Treja  alla  scoperta  di  valori  dimenticati,  per¬ 
nottando  in  grotte,  capanne  o  ripari  naturali, 
cibandosi  di  erbe  e  tuberi  raccolti.  Sono  stage 
organizzati  durante  tutto  l’anno  per  gruppetti 
di  non  più  di  6  persone. 

Fra  le  sue  attività,  il  Circolo  promuove  anche 
una  petizione,  indirizzata  al  Presidente  della 
Repubblica,  perché  la  salvaguardia  accordata 
dalla  legge  agli  animali  domestici  venga  este¬ 
sa  anche  agli  erbivori,  che  sempre  più  spesso 
entrano  nelle  nostre  case  come  bestiole  da 
compagnia...  salvo  poi  finire  in  pentola!  Per 
sostanziare  questa  sua  sensibilità  il  Circolo  of¬ 
fre  infatti  un  servizio  di  pensione  per  gli  ani¬ 
mali  erbivori  (capre,  pecore,  coniglietti,  oche, 
papere,  gallinacei,  colombe,  ecc.)  che  rischia¬ 
no  di  restare  abbandonati,  o  peggio  cucinati, 
durante  le  vacanze. 

Contattare: 

Circolo  Vegetariano 
piazza  Roma,  22123 
01030  CALCATA  (VT) 

(tei.  0761/587200) 

SUPERCASSIA.  Conosciuta  come  “Super- 
cassia”  e  presentata  come  un  semplice  rad¬ 
doppio  della  statale  “Cassia”,  si  tratta  in  realtà 
di  un’opera  completamente  nuova,  una  super¬ 
strada  che,  se  realizzata,  attraverserebbe  l’in¬ 
tero  territorio  viterbese  con  effetti  devastanti. 
Vetralla  è  l’unico  dei  comuni  attraversati  in 
cui  una  lunga  azione  di  sensibilizzazione  e  di 
resistenza  abbia  fermato  per  tre  anni  il  proget¬ 
to,  l’unico  comune  in  cui  la  popolazione  potrà 
esprimersi  attraverso  un  referendum  consulti¬ 
vo.  A  questo  punto  occorre  però  un  sostegno 
allargato,  sia  a  livello  finanziario  per  affronta¬ 
re  le  spese  di  una  campagna  informativa,  sia 
dando  notizia  attraverso  i  mezzi  d’informazio¬ 
ne  disponibili,  sia  infine  inviando  espressioni 


FIERA  DELLE  UTOPIE  CONCRETE 

Quest’anno  tocca  all’aria 


Dopo  il  Fuoco,  l’Acqua  e  la  Terra,  que¬ 
st’anno  la  Fiera  delle  Utopie  Concrete 
di  Città  di  Castello  (PG)  si  occuperà 
del  quarto  elemento  vitale,  l’Aria. 

Dal  19  al  27  ottobre,  presso  il  Centro 
Le  Grazie,  aperta  tutti  i  giórni  feriali 
dalle  16  alle  20.  Sabato  e  domenica 
dalle  10  alle  19. 

L’aria  si  trova  ovunque,  è  l’elemento  che 
avvolge  e  permea  di  sè  ogni  cosa  e  fra 
loro  le  collega.  Così,  se  è  vero  che  anche 
gli  altri  elementi  sono  connèssi  e  reci¬ 
procamente  si  influenzano,  questo  è  an¬ 
cora  più  vero  per  l’aria,  che  accoglie  tut¬ 
to  ciò  che  succede  negli  altri  elementi  e 
da  essi  è  più  influenzato.  L’aria  è  anche 
l’elemento  del  sogno,  del  librarsi,  della 
libertà,  dell’ispirazione  e  della  fantasia. 
E"  senza  frontiere,  pertanto  anche  il  suo 
inquinamento  non  ha  confini  e  minaccia 
di  non  lasciarci  respirare  liberamente  in 
nessun  luogo.  Per  questo  affrontare  que¬ 
sto  tema  significa  innanzitutto  cercare  di 
ritrovare  la  connessione  fra  i  vari  ele¬ 


menti,  evidenziandola  soprattutto  rispet¬ 
to  ad  alcune  tematiche  specifiche:  l’ef¬ 
fetto  serra,  il  clima,  il  traffico,  le  foreste, 
la  qualità  dell’aria  in  casa  e  negli  am¬ 
bienti  di  lavoro. 

Con  esperimenti  da  guardare,  manufatti, 
progetti  da  studiare,  nuove  soluzioni  tec¬ 
niche  da  conoscere,  immagini  da  ricor¬ 
dare,  giochi  per  divertirsi,  l’esposizione 
affronterà  questi  problemi.  Ci  sarà  un 
nuovo  progetto  di  casa  “ecologica”,  il 
punto  d’arrivo  dell’esposizione  dello 
scorso  anno,  da  cui  inizierà  un  percorso 
ideale  che  condurrà  aH’”ufficio  ecologi¬ 
co”.  E'  questo  il  cuore  dell’esposizione 
di  quest’anno  e  sarà  possibile  confron¬ 
tarsi  con  i  problemi  dell’ inquinamento 
all’ interno  di  questi  luoghi  di  lavoro  de¬ 
gli  inquinamenti  che  da  questi  si  riversa¬ 
no  nell’ambiente. 

Sono  presenti  vari  punti  attrezzati  per  la 
proiezione  di  video  e  durante  tutta  la  du¬ 
rata  della  Fiera  sarà  tenuta  una  serie  di 
dibattiti. 
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-  A.A.A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


■  di  solidarietà.  Il  riferimento  organizzativo  del¬ 
la  campagna  è  Finesauribile: 

Peppe  Sini 
via  Cassia  114 

01013  CURA  DI  VETRALLA  (VT) 

(tei.  07611309573) 

»  STAMPA.  Pur  esulando  in  apparenza  dai  temi 

della  rubrica,  non  abbiamo  resistito  alla  tenta¬ 
zione  di  pubblicare  questa  delicata  e  graziosa 
poesiola.  Giudicate  voi  stessi  se  abbiamo  fatto 
bene  o  no. 

C’era  una  volta  un  grillo  cantèrino 
che  sembravà  un  fenomeno  vivente, 
senza  uscir  mai  dal  nido,  il  malandrino, 
era  sempre  al  corrente 
di  tutto  ciò  che  il  bruco,  il  maggiolino, 
e  altri  insetti  dicevano  di  lui 
non  solo  in  mezzo  al  prato,  ma  persino 
nei  luoghi  più  reconditi  e  più  bui. 

Un  giorno  una  libellula  curiosa 
si  volse  al  grillo  e  disse:  -  Come  mai 
tu  riesci  a  conoscere  ogni  cosa? 

Fai  l’indovino  od  hai 
sulla  testa  un’antenna  sorprendente 
'  i  che  funziona  da  radio-ricevente?  - 

Macché  -  rispose  il  grillo  mattacchione 
grattandosi  la  pancia  con  la  zampa: 

-  So  tutto  per  quest’unica  ragione: 
sono  abbonato  all’Eco  della  Stampa!... 

Contattare: 

L’Eco  della  Stampa 
,  via  Compagnoni  28 

20129  MILANO 

OBIEZIONE.  L’editrice  “La  settimana”,  che 
pubblica  da  anni  il  giornale  pacifista  “La  lu¬ 
na”  oltre  a  svolgere  servizi  editoriali  per  l’As¬ 
sociazione  per  la  Pace,  ci  comunica  di  aver 
aderito  all’obiezione  bancaria  in  corso  verso 
le  banche  che  sono  state  coinvolte  nella  recen¬ 
te  guerra  del  Golfo,  in  particolare  sostenendo 
gli  acquisti  di  armamenti  da  parte  degli  stati 
coinvolti  nel  conflitto.  Per  sostanziare  tale 
adesione  “La  settimana”  ha  chiuso  nelle  scor¬ 
se  settimane  il  suo  conto  corrente  presso 
|  l’agenzia  di  Alessandria  della  Banca  Naziona¬ 

le  del  Lavoro.  Per  saperne  di  più, 
contattare: 

La  settimana 
C.P.  137 

15100  ALESSANDRIA 
(tei.  01311343032) 

CONVEGNI.  Promossi  dalla  “Tenda/Casa 
dei  popoli  per  la  Pace”  di  Firenze  -  che,  dopo 
essere  stata  sloggiata  con  la  forza  da  Piazza 
San  Giovanni,  si  è  costituita  in  Associazione 
*  ed  è  sempre  attiva  nella  formazione  e  infor¬ 

mazione  per  la  pace  e  la  nonviolenza  -  si  svol¬ 
geranno  a  Firenze  due  incontri  intemazionali. 
Alla  loro  organizzazione  collaborano  gli  Enti 
Locali,  l’Università  e  molte  Organizzazioni 
Non  Governative  (O.N.G.),  tra  cui  il  Consi¬ 
glio  Mondiale  delle  Chiese  e  l’Intemazionale 
dei  Resistenti  alla  Guerra  (W.R.I.).  Anche  gli 
Obiettori  alle  spese  militari  sono  coinvolti  in 
questa  iniziativa. 

La  prima  di  queste  è  un  convegno,  che  si  svol¬ 
gerà  il  6  e  7  novembre  presso  l’Aula  Magna 
della  facoltà  di  Magistero  (via  San  Gallo  10), 
sul  tema:  “Nonviolenza  ed  ordine  intemazio¬ 
nale  democratico”  che  cercherà  di  analizzare  a 
fondo  le  più  recenti  lotte  nonviolente  e  le  im¬ 
plicazioni  belliche  dei  presenti  equilibri 


Nord/Sud  e  dell’attuale  modello  di  sviluppo. 
La  seconda  si  svolgerà  dal  6  all’ 8  dicembre 
presso  l’ auditorium  del  Consiglio  Regionale 
(via  Cavour  4)  e  sarà  una  “Conferenza  per  la 
pace  e  la  sicurezza  del  Medio  Oriente  -  Ruolo 
delle  nazioni  Unite  e  delle  Organizzazioni 
Non  Governative”.  Ci  saranno  sessioni  sul 
conflitto  israeliano-palestinese;  sulla  sicurez¬ 
za  globale  per  tutti  i  paesi  e  i  popoli  della  re¬ 
gione  medio  orientale  e  sul  molo  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  e  delle  O.N.G.  Ci  saranno  inoltre 
gruppi  di  lavoro  su  vari  aspetti  dei  temi  citati, 
tra  cui  uno  sulla  questione  curda  ed  un’altro 
sulle  “Forze  non  armate  e  nonviolente  delle 
Nazioni  Unite”. 

Il  primo  convegno  è  aperto  a  tutti.  La  parteci¬ 
pazione,  invece,  alla  Conferenza  è  riservata  ai 
rappresentanti  delle  O.N.G.  ed  ai  Movimenti 
di  base  per  la  Pace  di  tutto  il  mondo,  ma  ci 
sarà  anche  un  incontro  aperto  alla  cittadinanza 
e  a  tutti  gli  interessati. 

Per  informazioni,  contattare: 

Alberto  l’Abate 
via  Mordini,  3 
50136  FIRENZE 
(tei.  055/690838) 


RICEVIAMO 

Pace  e  giustizia  nelle  Scritture  delle 
grandi  religioni,  di  D.Lardner  Carmody  e 
J.Tully  Carmody,  ÈDB,  Bologna,  1991, 
pp.  207,  L.  20.000 

Far  pace  col  pianeta,  di  Barry  Commo- 
rier,  Garzanti,  Milano,  1990,  pp.  302, 
L.28.000 

1  diritti  animali,  di  Tom  Regan,  Garzanti, 
Milano,  1990,  pp.  564,  L.  35.000 

Gandhi.  La  via  del  maestro,  di  Vinoba 
Bhave,  Edizioni  Paoline,  Torino,  1991, 
pp.  216,  L.  24.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  Carteg¬ 
gio  con  Sara  Melauri,  di  Aldo  Capitini, 
Edizioni  Associate,  Roma,  1991,  pp.  110, 
L.  16.000 

L’abecedario  dell’  obiettore,  di  Diego  Ci- 
priani  e  Guglielmo  Minervini,  La  Meri¬ 
diana,  Molfetta  (Ba),  1991,  pp.  185,  L. 
19.000 

Osare  la  pace  per  fede  -  1.  Preghiere,  a 
cura  del  Centro  Interconfessionale  per  la 
Pace,  La  Meridiana,  Molfetta  (Ba),  1991, 
pp.  141,  L.  16.000 

Le  due  opzioni.  Una  storia  popolare  del¬ 
la  scienza,  di  Antonino  Drago,  La  Meri¬ 
diana,  Molfetta  (Ba),  1991,  pp.  237,  L. 
26.000 

Chi  sono  i  Quaccheri,  a  cura  di  Davide 
Melodia,  Lussemburgo,  1991,  pp.  32,  L. 
2.000 

“La  Locusta”  e  la.  cultura  cattolica  in 
Italia,  di  N.  Fabbretti,  M.  Isnenghi  e  V. 


Volpini,  La  Locusta,  Vicenza,  1987,  pp. 
60,  L.  10.000 

Psicologia  e  nonviolenza,  di  Enza  Paola 
Cela,  Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino, 
1991,  pp.  48,  L.  14.000 

I  rapporti  spezzati.  La  cultura  del  domi¬ 
nio  separa,  la  coscienza  ecologica  ri¬ 
compone,  di  Michele  Ferrante,  edizioni 
Qualevita,  L’Aquila,  1991,  pp.  60,  L. 
8.000 

Dossier  2.  Filippine.  Il  primo  accordo 
bilaterale  di  cooperazione  Italia-Filippi- 
ne,  a  cura  dell’Osservatorio  di  Impatto 
Ambientale  della  Campagna  Nord-Sud, 
Roma,  1991,  pp.  178,  L,  25.000 

La  fortuna  di  Don  Lorenzo  Milani  in  Ita¬ 
lia  e  Germania,  tesi  di  laurea  di  Elena 
Sbrogiò,  Università  degli  Studi  di  Verona 
facoltà  di  Economia  e  Commercio,  A. A. 
1987-88 

Le  ragioni  della  natura.  La  proposta 
bioregionalista,  di  Kirkpatrick  Sale, 
Elèuthera,  Milano,  1991,  pp.  221,  L. 
22.000 

Anatomia  della  pace,  di  Emery  Reves,  Il 
Mulino,  Bologna,  1990,  pp.  241,  L. 
28.000 

Donne  e  guerra,  di  Jean  Bethke  Elshi- 
tain,  Il  Mulino,  Bologna,  1991,  pp.  345, 
L.  36.000 

Non  si  parte!  Non  si  parte!  Le  sommosse 
in  Sicilia  contro  il  richiamo  alle  armi,  di 
Antonio  Mangiafico  e  Pippo  Gurrieri,  Si¬ 
cilia  Punto  L,  Ragusa,  199 1 ,  pp.  64 

Nonviolent  struggle  and  Social  Defense, 
di  Brian  Martin  e  altri,  W.R.I.,  Londra, 
1991,  pp.  144 

People  power.  The  building  ofanew  eu- 
ropean  home,  di  Michel  Randle, 
Hawthom  Press,  1991,  pp.  228 

Opening  doors  to  peace.  A  memorial  to 
Myrtle  Solomon,  a  cura  di  Mitzi  Bales, 
W.R.I.,  Londra,  1991,  pp.  82 

Preparing  far  non-violent  direct  action, 
di  AA.VV.,  Peace  News/CND,  Londra, 
1984,  pp.  80 

You  can’t  kill  thè  spirit,  di  Pam  Me  Alli- 
ster,  New  Society  Publishers,  Filadelfia, 
1988,  pp.  238 

Seven  steps  to  global  change.  Gandhi’ s 
message  far  today,  di  Guy  de  Mallac, 
Ocean  Tree  Book,  Santa  Fe,  1987,  pp.  82 

Articles  of  peace.  Celebrating  fifty  years 
of  Peace  News,  a  cura  di  Gail  Chester  e 
Andrew  Rigby,  Prism  Press,  Bridport, 
(California),  1986,  pp.  174 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 


Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 

lin.  P.  192  -  L.  12.000 

Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 


G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 

-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158 
L.  16.000 

Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150 -L:  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  10.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  10.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386  -  L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  14.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L.  10.000 

Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  5.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136  -  L.  15.000. 

Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  delFI.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 


Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132 -L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 
Il  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aido  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti. 
P.  540  -  L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  10.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-L.  10:000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  10.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 
p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  L000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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CIFRE  STELLARI  PER  LE  SPESE  MILITARI 

56.000.000.000.000 

Al  via  il  “nuovo”  modello  di  difesa 


In  queste  ore  il  Parlamento  sta  discutendo  la  Legge  Finanziaria  per  il  1992. 
Forse  quando  questo  numero  di  Azione  Nonviolenta  sarà  nelle  case  degli 
abbonati,  deputati  e  senatori  avranno  già  votato  la  manovra  economica  pre¬ 
sentata  dal  governo.  Un  bel  guaio!  Tagli  alle  spese  sociali  e  aumento  delle 
spese  militari.  Sembra  lo  slogan  di  un’  opposizione  senza  fantasia,  ma  invece 
è  la  triste  fotografia  della  realtà. 

Il  bilancio  del  Ministero  della  Difesa  presentato  al  Parlamento  per  il  1992 
prevede  una  spesa  di  26.500  miliardi  (un  aumento  rispetto  all’anno  trascor¬ 
so  di  2000  miliardi,  mentre  alla  cooperazione  internazionale  vengono  sot¬ 
tratti  918  miliardi,  tanto  per  fare  un  paragone  ad  effetto!). 

Ma  non  è  tutto.  Questo  incremento  del  3,7%  in  termini  reali,  è  destinato  ad 
aumentare  fino  al  10%  nel  prossimo  triennio;  infatti  nel  bilancio  pluriennale 
viene  prevista  una  spesa  militare  di  28.278  miliardi  per  il  1993  e  di  30-052 
miliardi  per  il  1994.  Una  follia,  in  contrasto  con  tutte  le  tendenze  internazio¬ 
nali  che  hanno  raccolto  le  opportunità  offerte  dalla :  stagione  del  disarmo 
apertasi  con  la  fine  del  confronto  militare  Usa-Urss.  Invece  l’Italia  rilancia, 
ed  il  Ministro  Rognoni  batte  cassa  per  assicurare  i  finanziamenti  al  suo  pro¬ 
getto  di  “nuovo  modello  di  difesa”  che  si  appresta  a  tirar  fuori  dal  cassetto 
ma  di  cui  ha  già  fatto  conoscere  approssimativamente  il  costo:  56  mila  mi¬ 
liardi  di  lire  (lira  più,  lira  meno). 

Un  progetto  che  prevede  l’ introduzione  nella  struttura  dell’ Esercito  di 
50.000  volontari  (ben  pagati),  più  addestrati  e  più  affidabili  dei  soldatini  di 
leva,  e  che  apriranno  le  porte  all’esercito  professionale.  Ma  il  “nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa”  (che  vuole  adeguarsi  agli  scenari  prefigurati  dalla  guerra 
del  Golfo:  non  più  masse  di  truppe  e  mezzi  schierati  sui  confini,  ma  blitz 
“chirurgici"  realizzati  con  forze  di  rapido  intervento)  prevede  soprattutto  il 
rilancio  dell’industria  bellica  e  l’introduzione  di  nuove  armi. 

E  la  gioia  e  la  cuccagna  di  alcune  ditte  italiane  specializzate  nella  costruzio¬ 
ne  di  ordigni  militari,  che  recentemente  si  erano  viste  declassate  -  nella  gra¬ 
duatoria  mondiale  dell’industria  bellica  -  dal  3°  al  14° posto. 

Un’onta  insopportabile  per  Roberto  D’ Alessandro ,  presidente  dell’ Augusta, 
che  è  riuscito  a  rinverdire  le  casse  della  sua  industria  con  una  commessa  di  60 
elicotteri  controcarro  A  129  (valore  complessivo  1.800  miliardi)  e  la  promessa 
di  un  ordine  di  altri  60  elicotteri  per  la  creazione  di  una  “elibrigata”  dell’eser¬ 
cito,  ovvero  nuclei  di  intervento  rapido  appoggiati  da  elicotteri  (un  progetto  al 
quale  il  Comitato  interministeriale  per  la  politica  industriale  ha  già  destinato 
189  miliardi  di  funzionamento  a  tasso  zero).  Proprio  un  bell’affare! 

Si  sta  così  realizzando  la  nuova  strategia  militare  dei  paesi  aderenti  alla  Na¬ 
to,  con  la  creazione  di  una  “Forza  di  Reazione  Rapida”  strutturata  su  più 
fronti.  La  divisione  militare  che  verrà  schierata  sul  Fronte  Sud  sarà  affidata 
ad  un  comandante  italiano  che  avrà  ai  suoi  ordini  una  brigata  italiana,  una 
greca  ed  una  turca. 

L’Italia  avrà  quindi  un  ruolo  guida  nella  nuova  dottrina  dell’  alleanza  milita¬ 
re  atlantica  che  prevede  una  “difesa  multidirezionale”  e  “conflitti  a  bassa 
intensità”  (cioè  possibilità  di  guerre  lampo  localizzate  un  po’  dovunque).  In- 
somma,  dopo  40  anni  di  “guerra  fredda”  ci  si  adegua  alle  “guerre  calde” 
del  tipo  Golfo.  Dove  i  morti  sono  veri. 

A  questo  realismo  preferiamo  la  fantasia  dei  soldati  irlandesi:  visto  che  il  lo¬ 
ro  bilancio  statale  non  permette  l’acquisto  di  munizioni,  i  soldati  in  adde¬ 
stramento  puntano  i  fucili  e  -  anziché  premere  il  grilletto  -  con  la  bocca  fan¬ 
no  “Bang!  Bang!” .  Un’idea  che  suggeriamo  al  Ministro  con  l’elmetto  Virgi¬ 
nio  Rognoni. 
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RICONOSCIMENTO  POLITICO  AL  TERRORISMO? 


Risposte  nonviolente 
ad  una  storia  “sbloccata” 


sue  conseguenze  giudiziarie.  E  in  questo 
contesto  va  collocata  anche  la  dilaceran¬ 
te  vicenda  delle  contrastate  e  contrastan¬ 
ti  iniziative  istituzionali  riguardanti  la 
possibile  concessione  della  grazia  a  Re¬ 
nato  Curcio,  protagonista  reale  e  al  tem¬ 
po  stesso  metafora,  della  parabola  terro¬ 
ristica  e  del  suo  superamento,  umano  e 
sociale  prima  ancora  che  politico  e  giu¬ 
diziario. 

Ma  ad  esaurirsi  definitivamente  è  stato 
soprattutto  il  contesto  geopolitico  (quello 
della  “guerra  fredda”  del  dopo-Yalta)  e  il 
quadro  di  contrapposizione  ideologica, 
che  ha  caratterizzato  tutto  questo  dopo¬ 
guerra. 

Non  per  questo  scompaiono  tensioni, 
conflitti  e  contraddizioni,  ma  questi  ri¬ 
guardano  sempre  più  le  nuove  dimensio¬ 
ni  epocali  dei  problemi  di  sopravvivenza 
del  pianeta,  con  tutti  i  loro  riflessi  ecolo¬ 
gici,  sociali,  culturali  ed  anche  etici. 

E  questo  ordine  di  problemi  chiama  in 
causa  ciascuno  non  sulla  base  di  irrigidi¬ 
te  identità  ideologiche,  ma  prima  di  tutto 
sul  piano  dell’etica  della  responsabilità, 
a  partire  dalle  questioni,  fondamentali  ed 
elementari  al  tempo  stesso,  della  soprav¬ 
vivenza  e  della  convivenza,  in  alternati¬ 


va  radicale  alle  prassi  dell’esclusione  e 
alle  ideologie  dell’antagonismo  irriduci¬ 
bile. 

In  questo  nuovo  versante  della  storia,  in 
questa  straordinaria  epoca  di  transizione 
carica  di  aspettative  e  di  tensioni,  di  soli¬ 
darietà  e  di  egoismi,  di  nuove  autonomie 
e  di  vecchie  dipendenze,  tutte  le  forme  di 
obiezione  di  coscienza,  che  richiamano 
al  primato  della  coscienza  e  della  respon¬ 
sabilità  individuale,  assumono  un  signifi¬ 
cato  profondamente  rinnovato  e,  per  così 
dire,  “rifondato”.  Rimangono  estranee  al 
sistema  politico  tradizionale  (e  perciò 
continuano  ad  essere  guardate  con  mal- 
celata  diffidenza)  e  prefigurano  al  tempo 
stesso  -  incarnate  nella  storia  e  nella  vita 
quotidiana  -  le  caratteristiche  necessarie 
alla  nuova  convivenza  tra  diversi:  diversi 
popoli,  diverse  culture,  diverse  etnie,  di¬ 
verse  lingue.  Parlare  di  società  “multiet- 
nica”  e  “multirazziale”  è  facile  e  quasi 
seducente:  costruirla  concretamente  è 
una  impresa  eccezionalmente  difficile,  ri¬ 
spetto  a  cui  i  princìpi  e  i  metodi  della 
nonviolenza  costituiscono  l’unico  percor¬ 
so  possibile. 

Marco  Boato 


Negli  “anni  di  piombo”  del  terrorismo, 
negli  anni  del  sistema  politico  “blocca¬ 
to”,  negli  anni  che  venivano  definiti  del 
“riflusso”  e  del  “ritorno  al  privato”,  in 
realtà,  è  maturata  una  duplice  trasforma¬ 
zione  di  portata  epocale. 

Fin  da  allora  si  è  consumata  la  fine  di 
quelle  ideologie  totalizzanti,  di  cui  vedia¬ 
mo  le  estreme  'conseguenze  in  questi  anni 
sul  piano  intemazionale  e  che  ha  portato 
l’Europa  a  cambiare  faccia  dal  1989  ad 
oggi.  Sul  piano  economico-soCiale  si  è 
verificata  silenziosamente  (e  talora  dram¬ 
maticamente)  la  terza  rivoluzione  indu¬ 
striale,  col  progressivo  passaggio  alla  so¬ 
cietà  dell’ informazione  e  ai  processi  po¬ 
st-industriali. 

Un’intera  epoca  storica  -  quella  tumul¬ 
tuosa  e  travolgente  degli  anni  ‘60  e  ‘70  - 
si  è  definitivamente  conclusa  e  a  nulla 
servono  né  le  esaltazioni  nostalgiche  né 
le  denigrazioni  postume,  a  meno  che  non 
si  rimanga  scleroticamente  ancorati  ad  ùn 
passato  che  non  tornerà  mai  più,  ancorati 
cioè  all’illusione  di  continuare  a  vivere 
sugli  spalti  di  qualche  barricata  della  sto¬ 
ria,  senza  accorgersi  che  il  corso  e  il  si¬ 
gnificato  degli  avvenimenti  ha  seguito 
tutt’altra  direzione. 

E'  anche  per  questo  che  la  fase  storica 
del  terrorismo  si  è  definitivamente  con¬ 
clusa  nella  sua  dimensione  “autoctona” 
(diversa  è  la  questione  del  terrorismo  di 
matrice  internazionale,  che  chiama  in 
causa  tutt’  altro  tipo  di  problemi  e  di  ri¬ 
sposte).  E'  per  questo  motivo  che  è  giu¬ 
sto  costruire  gradualmente  e  con  equili¬ 
brio  anche  una  “soluzione  politica”  delle 
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UN  “  DISSOCIATO”  SULLA 

GRAZIA  AI  TERRORISTI 

Né  scelta  umanitaria 

né  giudizio  politico 

atf. . 

ma  atto  civile 

e  costituzionale 

ft 

Arrigo  Cavallina,  insegnante  di  Verona, 
ha  partecipato  a  gruppi  autonomi 
dell’  ultrasinistra  e  a  gravi  episodi  di 
violenza  negli  anni  ‘70.  Ha  trascorso  in 
carcere  12  anni  in  attesa  di  giudizio.  Ra¬ 
dicalmente  critico  verso  le  scelte  passa¬ 
te,  ha  sostenuto  il  movimento  della  dis¬ 
sociazione  e  ha  cercato  di  ricostruire, 
per  sè  e  collettivamente,  nuovi  valori, 
competenze,  occasioni  di  comunicazione 
e  di  lavoro.  Rimesso  in  libertà,  laureato¬ 
si  in  Giurisprudenza  con  una  tesi  su  “La 
rieducazione  del  condannato  e  l’effica¬ 
cia  civile  del  perdono" ,  opera  in  una  co¬ 
munità  di  recupero  dei  tossicodipenden¬ 
ti,  occupandosi  in  particolare  di  preven¬ 
zione  nella  scuola  e  nel  carcere.  Recen¬ 
temente  la  sua  condanna  è  diventata  de¬ 
finitiva  e  da  un  momento  all’ altro  po¬ 
trebbe  dover  rientrare  in  carcere  per 
scontare  la  pena  residua. 

La  tua  vicenda  è  esemplare:  la  lotta,  il 
carcere,  la  solidarietà.  In  questo  tuo 
percorso  esistenziale  vi  è  un  unico  mo¬ 
vente  o  ti  consideri  un  folgorato  sulla 
via  di  Damasco? 

Mai  avuto  folgorazioni,  e  diffido  di 
quelle  degli  altri.  Sono  i  dubbi  che  si 
spostano,  crescono  di  qua,  calano  di  là. 
In  qualche  punto  li  considero  spariti  ma 
è  difficile  anche  chiamare  “salto  di  qua¬ 
lità”  quel  momento  impercettibile  che 
non  riesco  poi  a  datare  e  a  ricordare. 
Cresco  e  mi  accorgo  che  alcune  certez¬ 
ze,  come  il  disagio  se  l’altro  sta  male,  il 
bisogno  di  aiuto  reciproco,  la  meraviglia 
e  la  riconoscenza  per  tanti  eventi  umani 
e  cose  della  natura,  il  valore  assoluto  di 
ogni  persona,  oggi  mi  danno  un  pieno 
'senso  di  realizzazione  proprio  se  me  le 
tengo  strette  e  mi  sforzo  di  restare  a  loro 
coerente  spremendone  indicazioni  per 
tutte  le  altre  incertissime  scelte  quotidia¬ 
ne.  Ma  non  sono  invenzioni,  credo  di 
averle  avute  sempre  in  qualche  modo 
dentro,  soffocate  e  distorte  dalle  ideolo¬ 
gie.  Infatti  la  coerenza  ideologica,  quel 
passare  oltre  la  persona  per  raggiungere 
il  fine,  quella  pretesa  legittimità  di  mas¬ 
sacrare  qualcuno  per  salvare  tutti,  non 
mi  ha  mai  fatto  sentire  a  posto,  me  la  vi¬ 
vevo  male  come  l’oscuro  sacrificio  di 
qualcosa  per  dovere.  Credo  di  essere 
cambiato  ascoltando  e  lasciando  cresce¬ 
re  i  dubbi  su  quella  vocetta  che  si  ribel¬ 
lava. 

Non  era  facile,  nei  processi,  far  capire 
come  potessero  convivere  la  ripugnanza. 


il  pentimento  desolato  per  le  cose  fatte, 
con  la  ricerca  di  una  spiegazione  che 
non  fosse  tutta  nella  nostra  intrinseca 
malvagità  o  nella  seduzione  di  altri  mal¬ 
vagi,  ma  allargasse  l’area  delle  respon¬ 
sabilità.  Proprio  il  non  adattarsi  ad  una 
condizione  sociale  non  partecipativa,  col 
dialogo  ostruito,  con  troppe  miserie  e 
sofferenze  ingiuste  sotto  gli  occhi  (e 
neanche  le  nostre),  con  un’educazione  di 
risposte  semplici  troppo  estranee  alle 
nostre  inquietudini:  da  lì  forse  comincia 
la  scorciatoia  dell’ideologia  e  dei  disa¬ 
stri.  Sembrava  che,  allargando  le  respon¬ 
sabilità,  si  volessero  attenuare  le  pro¬ 
prie,  mentre  questo  scavo  era  il  contri¬ 
buto  utile  che  potevamo  dare,  per  scon¬ 
giurare  storie  simili  e  per  trovare 
un’identità  contenente  le  risorse  per 
continuare. 


“Nè  con  lo  Stato,  nè  con  le  BR”:  cosa  ti 
evoca  questo  slogan? 

Il  mio  gruppo  era  più  sul  versante  liberta¬ 
rio  che  su  quello  stalinista  e  dicevamo 
pressappoco:  “contro  ogni  Stato,  compre¬ 
se  le  BR”,  considerandole  una  variante 
dello  stesso  impedimento  alla  liberazio¬ 
ne.  Oggi  penso  all’irrealtà,  all’ideologi¬ 


smo  di  quell’idea  semplice  di  Stato,  che 
è  abitato  invece  da  tanta  gente  diversa  e 
si  muove  sterzando  qua  e  là  su  mille  stra¬ 
de.  E’  possibile  allora,  mettendo  assieme 
gli  sforzi,  ottenere  ogni  tanto  ai  margini 
una  pista  ciclabile. 

Come  giudichi  ora  il  terrorismo  rosso 
degli  anni  ‘70:  una  vicenda  di  delin¬ 
quenza  organizzata  o  un  fenomeno  po¬ 
litico? 

Credo  che  sull’indubitabile  matrice  poli¬ 
tica  si  siano  inserite  ulteriori  tensioni,  al¬ 
cune  del  tutto  inconsapevoli,  altre  molto 
più  lucide  di  noi.  E’  un  argomento  troppo 
lungo,  che  per  semplificare  raggrupperei 
in  quattro  ambiti  possibili.  Il  primo  è 
quello  di  chi  ha  trovato  nella  lotta  armata 
rifugio  d’identità,  per  malesseri  persona¬ 


li,  per  bisogno  di  violenza,  di  piccolo  po¬ 
tere.  Il  secondo  riguarda  coloro  che,  do¬ 
po  le  illusioni  politiche,  sono  rimasti  in¬ 
garbugliati  nella  latitanza  o  nella  solida¬ 
rietà  con  amici  detenuti  e  a  volte  si  sono 
anche  spostati  nella  malavita  comune. 
Un  terzo  si  riferisce  a  quelli  che  nel  cini¬ 
smo  di  autoconservazione  ed  affermazio¬ 
ne  sono  arrivati  ad  accordi  con  organiz¬ 
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zazioni  criminali.  L’ultimo  infine  com¬ 
prende  quelli  che  sopra  le  nostre  teste  ci 
lasciavano  fare  per  adoperarci  come  bu¬ 
rattini  su  scacchiere  più  grandi. 

Per  chiudere  davvero  la  pagina  del 
terrorismo,  esiste  un’altra  strada  o  bi¬ 
sogna  passare  necessariamente  dal  ri¬ 
conoscimento  politico? 

La  pagina  di  quel  terrorismo  è  già  chiusa 
da  anni.  Rare  patologie  individuali  non 
entrano  neanche  più  nella  cronaca.  Non 
capisco  bene  cosa  vuol  dire  “riconosci¬ 


trasformato  il  suo  nome  in  leggenda,  se 
fosse  un  oscuro  malfattore,  a  parità  di 
reati  sarebbe  già  libero  da  tempo. 

Se  tu  avessi  responsabilità  di  governo, 
concederesti  dunque  ad  un  brigatista 
la  “grazia  umanitaria”  o  la  “grazia  po¬ 
litica”? 

La  Costituzione  assegna  alla  pena  una  fi¬ 
nalità  rieducativa.  La  parola  può  evocare 
costrizioni  morali,  lobotomie  e  altre  vio¬ 
lenze,  ma  secondo  un’interpretazione  mo¬ 
derna  significa  semplicemente  che  la  ven¬ 
detta  (o  retribuzione,  come  si  dice  per  im¬ 
biancare  la  facciata),  cioè  il  male  ricam¬ 
biato  con  l’altro  inutile  male,  può  determi¬ 
nare  il  limite  superiore  di  durata  dell’inter¬ 


scontri  nei  mutamenti  di  una  persona  in 
rapporto  al  suo  reinserimento  sociale. 
Questo  vale  per  tutti,  brigatisti  compresi. 
La  grazia  non  è  nè  umanitaria  nè  politica, 
cioè  non  deve  rispondere  ad  esigenze  di¬ 
verse  da  quelle  per  le  quali  ha  ancora  po¬ 
sto  nel  nostro  sistema.  In  ogni  caso  quan¬ 
do  il  condannato  potrebbe  vivere  tran¬ 
quillamente,  partecipando  alla  cultura,  al 
lavoro,  agli  affetti  sociali  senza  minac¬ 
ciarli,  la  pena  non  ha  più  senso  e  dovreb¬ 
be  cessare  lasciando  spazio  alla  ripara¬ 
zione  civile;  non  perché  i  governanti  so¬ 
no  buoni  o  perseguono  finalità  speciali, 
ma  nell’interesse  di  tutti  i  cittadini,  della 
loro  sicurezza,  del  buon  uso  delle  risorse. 


mento”.  Che  ci  fossero  moventi,  conno¬ 
tazioni,  incidenze  politiche  è  evidente  e 
oggi  ammesso  da  tutti.  Il  decreto  legge 
che  porta  il  nome  di  Cossiga  e  prevede 
un  trattamento  speciale,  aggravato  per  i 
reati  commessi  con  “finalità  di  terrori¬ 
smo  e  di  eversione  dell’ordinamento  de¬ 
mocratico”  (cioè  politiche,  per  quanto  ri¬ 
provevoli),  risale  alla  fine  del  ‘79.  Direi 
che  è  ora  di  finirla  con  questo  riconosci¬ 
mento,  è  ora  di  applicare  a  tutti,  delin¬ 
quenti  comuni  e  terroristi,  le  stesse  nor¬ 
me  e  gli  stessi  principi.  Se  Curcio  non 
avesse  ottenuto  il  riconoscimento  che  ha 


vento  penale  in  imo  Stato  di  diritto,  non  la 
sua  funzione.  Se  privazione  della  libertà  e 
sofferenza  devono  esserci,  queste  devono 
tendere  a  ricostruire  la  possibilità  di  dialo¬ 
go,  le  condizioni  del  rispetto  reciproco,  e 
non  possono  durare  oltre. 

L’ordinamento  dispone  di  strumenti,  al¬ 
cuni  recenti  come  la  riforma  penitenzia¬ 
ria,  altri  antichi  e  discutibili  come  la  gra¬ 
zia,  che  nel  complesso  consentono,  sia 
pure  malamente  e  insufficientemente,  di 
avvicinare  la  pena  al  precetto  costituzio¬ 
nale,  modificandola  nella  qualità  e  nella 
quantità  secondo  una  progressione  di  ri¬ 
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UN  “  DISSOCIATO”  SULLA  GRAZIA  AI  TERRORISTI 


Arrigo  Cavallina,  insegnante  di  Verona, 
ha  partecipato  a  gruppi  autonomi 
dell’  ultrasinistra  e  a  gravi  episodi  di 
violenza  negli  anni  ‘70.  Ha  trascorso  in 
carcere  12  anni  in  attesa  di  giudizio.  Ra¬ 
dicalmente  critico  verso  le  scelte  passa¬ 
te,  ha  sostenuto  il  movimento  della  dis¬ 
sociazione  e  ha  cercato  di  ricostruire, 
per  sè  e  collettivamente,  nuovi  valori, 
competenze,  occasioni  di  comunicazione 
e  di  lavoro.  Rimesso  in  libertà,  laureato¬ 
si  in  Giurisprudenza  con  una  tesi  su  “La 
rieducazione  del  condannato  e  l’ effica¬ 
cia  civile  del  perdono" ,  opera  in  una  co¬ 
munità  di  recupero  dei  tossicodipenden¬ 
ti,  occupandosi  in  particolare  di  preven¬ 
zione  nella  scuola  e  nel  carcere.  Recen¬ 
temente  la  sua  condanna  è  diventata  de¬ 
finitiva  e  da  un  momento  all’altro  po¬ 
trebbe  dover  rientrare  in  carcere  per 
scontare  la  pena  residua. 

La  tua  vicenda  è  esemplare:  la  lotta,  il 
carcere,  la  solidarietà.  In  questo  tuo 
percorso  esistenziale  vi  è  un  unico  mo¬ 
vente  o  ti  consideri  un  folgorato  sulla 
via  di  Damasco? 

Mai  avuto  folgorazioni,  e  diffido  di 
quelle  degli  altri.  Sono  i  dubbi  che  si 
spostano,  crescono  di  qua,  calano  di  là. 
In  qualche  punto  li  considero  spariti  ma 
è  difficile  anche  chiamare  “salto  di  qua¬ 
lità”  quel  momento  impercettibile  che 
non  riesco  poi  a  datare  e  a  ricordare. 
Cresco  e  mi  accorgo  che  alcune  certez¬ 
ze,  come  il  disagio  se  l’altro  sta  male,  il 
bisogno  di  aiuto  reciproco,  la  meraviglia 
e  la  riconoscenza  per  tanti  eventi  umani 
e  cose  della  natura,  il  valore  assoluto  di 
ogni  persona,  oggi  mi  danno  un  pieno 
'senso  di  realizzazione  proprio  se  me  le 
tengo  strette  e  mi  sforzo  di  restare  a  loro 
coerente  spremendone  indicazioni  per 
tutte  le  altre  incertissime  scelte  quotidia¬ 
ne.  Ma  non  sono  invenzioni,  credo  di 
averle  avute  sempre  in  qualche  modo 
dentro,  soffocate  e  distorte  dalle  ideolo¬ 
gie.  Infatti  la  coerenza  ideologica,  quel 
passare  oltre  la  persona  per  raggiungere 
il  fine,  quella  pretesa  legittimità  di  mas¬ 
sacrare  qualcuno  per  salvare  tutti,  non 
mi  ha  mai  fatto  sentire  a  posto,  me  la  vi¬ 
vevo  male  come  l’oscuro  sacrificio  di 
qualcosa  per  dovere.  Credo  di  essere 
cambiato  ascoltando  e  lasciando  cresce¬ 
re  i  dubbi  su  quella  vocetta  che  si  ribel¬ 
lava. 

Non  era  facile,  nei  processi,  far  capire 
come  potessero  convivere  la  ripugnanza, 


Né  scelta  umanitaria  né  giudizio  politico 
ma  atto  civile  e  costituzionale 

l 


il  pentimento  desolato  per  le  cose  fatte, 
con  la  ricerca  di  una  spiegazione  che 
non  fosse  tutta  nella  nostra  intrinseca 
malvagità  o  nella  seduzione  di  altri  mal¬ 
vagi,  ma  allargasse  l’area  delle  respon¬ 
sabilità.  Proprio  il  non  adattarsi  ad  una 
condizione  sociale  non  partecipativa,  col 
dialogo  ostruito,  con  troppe  miserie  e 
sofferenze  ingiuste  sotto  gli  occhi  (e 
neanche  le  nostre),  con  un’educazione  di 
risposte  semplici  troppo  estranee  alle 
nostre  inquietudini:  da  lì  forse  comincia 
la  scorciatoia  dell’ideologia  e  dei  disa¬ 
stri.  Sembrava  che,  allargando  le  respon¬ 
sabilità,  si  volessero  attenuare  le  pro¬ 
prie,  mentre  questo  scavo  era  il  contri¬ 
buto  utile  che  potevamo  dare,  per  scon¬ 
giurare  storie  simili  e  per  trovare 
un’identità  contenente  le  risorse  per 
continuare. 


“Nè  con  lo  Stato,  nè  con  le  BR”:  cosa  ti 
evoca  questo  slogan? 

Il  mio  gruppo  era  più  sul  versante  liberta¬ 
rio  che  su  quello  stalinista  ,e  dicevamo 
pressappoco:  “contro  ogni  Stato,  compre¬ 
se  le  BR”,  considerandole  una  variante 
dello  stesso  impedimento  alla  liberazio¬ 
ne.  Oggi  penso  all’irrealtà,  all’ideologi¬ 


smo  di  quell’idea  semplice  di  Stato,  che 
è  abitato  invece  da  tanta  gente  diversa  e 
si  muove  sterzando  qua  e  là  su  mille  stra¬ 
de.  E’  possibile  allora,  mettendo  assieme 
gli  sforzi,  ottenere  ogni  tanto  ai  margini 
una  pista  ciclabile. 

Come  giudichi  ora  il  terrorismo  rosso 
degli  anni  ‘70:  una  vicenda  di  delin¬ 
quenza  organizzata  o  un  fenomeno  po¬ 
litico? 

Credo  che  sull’ indubitabile  matrice  poli¬ 
tica  si  siano  inserite  ulteriori  tensioni,  al¬ 
cune  del  tutto  inconsapevoli,  altre  molto 
più  lucide  di  noi.  E’  un  argomento  troppo 
lungo,  che  per  semplificare  raggrupperei 
in  quattro  ambiti  possibili.  Il  primo  è 
quello  di  chi  ha  trovato  nella  lotta  armata 
rifugio  d’identità,  per  malesseri  persona¬ 


li,  per  bisogno  di  violenza,  di  piccolo  po¬ 
tere.  Il  secondo  riguarda  coloro  che,  do¬ 
po  le  illusioni  politiche,  sono  rimasti  in¬ 
garbugliati  nella  latitanza  o  nella  solida¬ 
rietà  con  amici  detenuti  e  a  volte  si  sono 
anche  spostati  nella  malavita  comune. 
Un  terzo  si  riferisce  a  quelli  che  nel  cini¬ 
smo  di  autoconservazione  ed  affermazio¬ 
ne  sono  arrivati  ad  accordi  con  organiz¬ 
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zazioni  criminali.  L’ultimo  infine  com¬ 
prende  quelli  che  sopra  le  nostre  teste  ci 
lasciavano  fare  per  adoperarci  come  bu¬ 
rattini  su  scacchiere  più  grandi. 

Per  chiudere  davvero  la  pagina  del 
terrorismo,  esiste  un’altra  strada  o  bi¬ 
sogna  passare  necessariamente  dal  ri¬ 
conoscimento  politico? 


La  pagina  di  quel  terrorismo  è  già  chiusa 
da  anni.  Rare  patologie  individuali  non 
entrano  neanche  più  nella  cronaca.  Non 
capisco  bene  cosa  vuol  dire  “riconosci¬ 


mento”.  Che  ci  fossero  moventi,  conno¬ 
tazioni,  incidenze  politiche  è  evidente  e 
oggi  ammesso  da  tutti.  Il  decreto  legge 
che  porta  il  nome  di  Cossiga  e  prevede 
un  trattamento  speciale,  aggravato  per  i 
reati  commessi  con  “finalità  di  terrori¬ 
smo  e  di  eversione  dell’ ordinamento  de¬ 
mocratico”  (cioè  politiche,  per  quanto  ri¬ 
provevoli),  risale  alla  fine  del  ‘79.  Direi 
che  è  ora  di  finirla  con  questo  riconosci¬ 
mento,  è  ora  di  applicare  a  tutti,  delin¬ 
quenti  comuni  e  terroristi,  le  stesse  nor¬ 
me  e  gli  stessi  principi.  Se  Curcio  non 
avesse  ottenuto  il  riconoscimento  che  ha 


trasformato  il  suo  nome  in  leggenda,  se 
fosse  un  oscuro  malfattore,  a  parità  di 
reati  sarebbe  già  libero  da  tempo. 

Se  tu  avessi  responsabilità  di  governo, 
concederesti  dunque  ad  un  brigatista 
la  “grazia  umanitaria”  o  la  “grazia  po¬ 
litica”? 

La  Costituzione  assegna  alla  pena  una  fi¬ 
nalità  rieducativa.  La  parola  può  evocare 
costrizioni  morali,  lobotomie  e  altre  vio¬ 
lenze,  ma  secondo  un’interpretazione  mo¬ 
derna  significa  semplicemente  che  la  ven¬ 
detta  (o  retribuzione,  come  si  dice  per  im¬ 
biancare  la  facciata),  cioè  il  male  ricam¬ 
biato  con  l’altro  inutile  male,  può  determi¬ 
nare  il  limite  superiore  di  durata  dell’inter¬ 


vento  penale  in  uno  Stato  di  diritto,  non  la 
sua  funzione.  Se  privazione  della  libertà  e 
sofferenza  devono  esserci,  queste  devono 
tendere  a  ricostruire  la  possibilità  di  dialo¬ 
go,  le  condizioni  del  rispetto  reciproco,  e 
non  possono  durare  oltre. 

L’ordinamento  dispone  di  strumenti,  al¬ 
cuni  recenti  come  la  riforma  penitenzia¬ 
ria,  altri  antichi  e  discutibili  come  la  gra¬ 
zia,  che  nel  complesso  consentono,  sia 
pure  malamente  e  insufficientemente,  di 
avvicinare  la  pena  al  precetto  costituzio¬ 
nale,  modificandola  nella  qualità  e  nella 
quantità  secondo  una  progressione  di  ri¬ 


scontri  nei  mutamenti  di  una  persona  in 
rapporto  al  suo  reinserimento  sociale. 
Questo  vale  per  tutti,  brigatisti  compresi. 
La  grazia  non  è  nè  umanitaria  nè  politica, 
cioè  non  deve  rispondere  ad  esigenze  di¬ 
verse  da  quelle  per  le  quali  ha  ancora  po¬ 
sto  nel  nostro  sistema.  In  ogni  caso  quan¬ 
do  il  condannato  potrebbe  vivere  tran¬ 
quillamente,  partecipando  alla  cultura,  al 
lavoro,  agli  affetti  sociali  senza  minac¬ 
ciarli,  la  pena  non  ha  più  senso  e  dovrèb¬ 
be  cessare  lasciando  spazio  alla  ripara¬ 
zione  civile;  non  perché  i  governanti  so¬ 
no  buoni  o  perseguono  finalità  speciali, 
ma  nell’interesse  di  tutti  i  cittadini,  della 
loro  sicurezza,  del  buon  uso  delle  risorse. 
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DEI  DELITTI  E  DELLE  PENE|NEGLI  “ANNI  DI  PIOMBO” 

Chiudiamo  l’emerg  enza,  ma  con  onestà 


AL  MEGAFONO  di  Sandro-  Canuvhini 


Tace  eppur  non 
vsm^  acconsente... 


Cossiga  tace.  Possibile?  Sì,  l’uomo 
delle  esternazioni  facili,  quasi  quoti¬ 
diane,  non  si  esprime  mai  su  una  que¬ 
stione  fondamentale,  per  la  vita  ( e  di¬ 
ciamolo  pure,  per  la  morte)  degli  ita¬ 
liani,  Parlo  della  problematica  della 
nonviolenza,  della  obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  della  obie¬ 
zione  alle  spese  militari 
.  Sappiamo  il  pensiero  del  capo  dello 
Stato  sui  vari  temi  dai  più  importanti 
ai  più  frivoli  e  ci  siamo  di  volta  in  vol¬ 
ta  trovati  a  dover  portare  pazienza, 
qualche  volta  sorridere,  qualche  volta 
di  più  ad  indignarci.  Anche  perchè  il 
Presidente  non  è  sempre  coerente  ed 
ama  troppo  i  gesti  clamorosi,  le  di¬ 
chiarazioni  plateali,  per  poterne  deli¬ 
neare  una  precisa  filosofia  morale  e 
politica. 

Bisogna  però  dire  che  in  materia  di 
“storia  della  violènza”  e  quindi  di  ter¬ 
rorismo,  il  suo  pensiero  è  venuto  fuori 
abbastanza  chiaramente.  Penose  giusti¬ 
ficazioni  del  terrorismo  di  Stato  e  quindi 
di  Gladio,  qualche  annuncio  minimali¬ 
sta  nei  confronti  di  quello  nero,  più  am¬ 
pie  considerazioni  su  quello  rosso. 

Penso  alla  problematica  della  grazia  a 
Curdo,  al  riconoscimento  politico  delle 
BR,  all’invocazione  per  la  chiusura  de¬ 
gli  anni  di  piombo.  Temi  incandescenti, 
come  si  vede.  Oggi  se  ne  parla,  ma  fino 
a  ieri  scie  di  morti,  larghe  chiazze  di 
sangue,  discussione  furibonda  dell’ opi¬ 
nione  pubblica,  terrorismo  rosso  stron¬ 
cato,  terrorismo  nero  e  di  Stato  rimasti 
sconosciuti  nei  loro  autori  e  persino  (è 
questione  di  oggi  per  la  provincia  di 


Bolzano )  tuttora  alla  ribalta  negli  in¬ 
trecci  che  hanno  comportato  un  certo 
tipo  di  presenza  dello  Stato  nei  con¬ 
fronti  delle  rivendicazioni  della  mino¬ 
ranza  etnica. 

Solo  per  noi  Cossiga  non  trova  parole, 
non  sa  cosa  dire.  E  questo  pervicace  si¬ 
lenzio  ci  autorizza  a  ritenerlo  un  nostro 
avversario.  Non  solo  e  non  tanto  per 
gli  attestati  di  benevolenza  in  lungo  e 
in  largo,  a  proposito  e  a  sproposito,  ri¬ 
lasciati  a  favore  di  quell’ Arma  dei  Ca¬ 
rabinieri,  per  la  cui  attività,  nel  bene  è 
nel  male,  lasciamo  parlare  le  pagine 
della  cronaca  quotidiana,  quanto  per¬ 
chè  si  persiste  a  rinnegare  un  ricono¬ 
scimento  politico  ad  un  movimento, 
quale  quello  appunto  che  abbraccia 
tutti  noi,  che  rappresenta  una  larga 
forza  morale  e  politica  nel  paese,  che  è 
rappresentato  in  molte  istanze,  che  ha 
ottenuto  provvedimenti  dì  legge  e  ne 
sta  aspettando  degli  altri. 

Il  capo  dello  Stato  ignora  e  vuole  igno¬ 
rare  tutto  ciò,  non  ritiene  di  spendere 
una  parola  di  apprezzamento  per  gli 
amici  della  pace,  per  i  nemici  della  vio¬ 
lenza.  Anche  in  questo  campo  a  Cossi¬ 
ga  la  Costituzione  sta  stretta  e  non  lo 
abbiamo  mai  sentito  prendere  posizio¬ 
ne  coerente  sull’  imperativo  costituzio¬ 
nale  del  ripudio  delle  guerre  come 
strumenti  di  risoluzione  delle  vertenze 
internazionali. 

Io  posso  capire  che  un  uomo  della  sua 
formazione,  culturale  e  politica,  non 
condivida  e  non  ami  proprio  lo  stesso 
concetto  di  disobbedienza  civile,  che 
pure,  quando  è  stato  possibile  attuarlo 
nell’  universo  mondo,  ha  dato  solo  frutti 
di  prosperità  e  di  pace.  Ma  chiudere  gli 
occhi  di  fronte  allo  stesso  problema, 
questo  è  inammissibile. 

Sandro  Canestrini 


Trovo  un  po’  pruriginoso  il  dibattito  sul¬ 
la  grazia  a  Curcio:  sembra,  da  un  certo 
punto  in  poi,  che  al  centro  stiano  più  gli 
aspetti  istituzionali  dei  diversi  poteri  in 
campo  ed  i  conflitti  tra  èssi,  che  non  la 
sorte  del  prigioniero  o  i  sentimenti  dei  fa¬ 
miliari  delle  vittime  delle  BR  o  il  signifi¬ 
cato  di  un  segnale  che  in  ogni  caso  si  dà 
alla  società. 

Credo  occorrerebbero  invece  chiari  segni 
di  pentimento  da  entrambe  le  parti,  ed  un 
conseguente  atto  di  clemenza.  Lo  Stato 
dovrebbe  finalmente  prendere  le  distanze 
da  una  legislazione  ed  una  pratica 
dell’emergenza  (leggi  blindate,  tribunali 
blindati,  procedure  blindate,  carceri  blin¬ 
date...),  che  possono,  sì,  aver  contribuito 
alla  sconfitta  del  terrorismo  degli  “anni 
di  piombo”,  ma  che  anche  hanno  segnato 
un  imbarbarimento  sensibile  e  duraturo 
nella  civiltà  del  diritto  in  Italia. 

E'  come  se  lo  Stato  si  fosse  sempre  più 
spostato  sul  terreno  della  prova  di  forza. 
In  questo  senso  credo  che  Cossiga  faccia 
bene  a  porre  la  questione  di  “chiudere 
l’emergenza”  e  di  voler  attribuire  un  si¬ 
gnificato  politico  all’eventuale  grazia  a 
Curcio. 

Ma  trovo  che  anche  l’altra  parte,  e  preci¬ 
samente  Renato  Curcio,  dovrebbe  dare  un 
chiaro  ed  inequivoco  segno  di  pentimen¬ 
to.  Sono  convinto,  in  realtà,  che  tale 
“conversione”  In  Curcio  ed  in  molti  altri 
ex-BR  o  simili  sia  già  avvenuta  da  tempo, 
e  che  solo  per  un  senso  di  dignità  e  di  ri¬ 
fiuto  del  facile  pentitismo,  essa  non  riesca 
a  manifestarsi  in  modo  netto  e  chiaro.  Se 
penso  tuttavia  alle  vittime  della  lotta  ar¬ 
mata  “di  sinistra”  ed  alla  moltitudine  dei 
cittadini  semplici  della  Repubblica,  riten¬ 
go  occorra  qualcosa  di  meno  contorto  e  di 


più  “popolare”  da  parte  di  Curcio  che  non 
i  complicati  discorsi  sulle  responsabilità 
generali  della  società,  sul  clima  degli  anni 
‘70  e  sulle  lotte  che  vi  si  svolgevano. 
Come  il  processo  e  la  sentenza,  credo  che 
anche  la  grazia  dovrebbe  riguardare  sin¬ 
golarmente  la  persona,  valutarne  a  fondo  e 
onestamente  le  circostanze  ed  èssere  com¬ 
misurata  ad  entrambe,  persona  e  circo¬ 
stanze.  La  grazia  non  è  e  non  può  essere 
un  riconoscimento  politico  di  un  soggetto 
ex-combattente,  ma  semmai  il  riconosci¬ 


mento  che  tale  “status”  è  venuto  meno. 
Altra  cosa  sarebbe  un’amnistia  o  un  in¬ 
dulto:  provvedimenti  che  potrebbero,  a 
mio  giudizio,  oggi  essere  assai  opportuni 
per  chiudere  davvero  l’emergenza,  ovvia¬ 
mente  non  limitati  ai  soli  ex-  armati  di  si¬ 
nistra,  e  con  tutte  le  necessarie  garanzie 
di  una  riparazione  almeno  morale.  In  tal 
caso  lo  Stato  valuterebbe,  nel  loro  com¬ 
plesso  e  non  verso  singole  persone,  le  ra¬ 
gioni  di  giustizia  e  di  clemenza,  e  potreb¬ 
be  arrivare  utilmente  alla  conclusione  che 


non  sussiste  più  l’esigenza  sociale  di  una 
difesa  dal  terrorismo  o  di  una  deterrenza 
nei  suoi  confronti,  e  che  altri  delitti  -  assai 
meno  efficacemente  perseguiti  e  puniti  - 
hanno  nel  frattempo  scosso  e  continuano 
a  scuotere  in  profondità  la  convivenza  ci¬ 
vile,  ragion  per  cui  equità  consiglierebbe 
un  provvedimento  generale  di  revisione 
dei  processi  e  delle  pene  inflitte  nella  lo¬ 
gica  della  “emergenza”. 

Alexander  Langer 


Una  vicenda  con  troppi  dubbi 


di  Mao  Vaipiana 


Si  è  fatto  un  gran  parlare,  quest’estate, 
della  grazia  a  Curcio...  E  poi  un  grande 
scontro  politico-istituzionale  che  solleva 
un  polverone  tale...  che  quando  si  placa, 
tutto  è  rimasto  come  prima. 

Noi  abbiamo  preferito  attendere  qualche 
mese  per  poter  riflettere  serenamente  sulle 
pagine  di  Azione  Nonviolenta.  Senza  la¬ 
sciarci  prendere  dall’emotività  “grazia  sì, 
grazia  no”.  Anche  perché  i  termini  della 
questione  erano  diversi,  come  più  volte  ha 
sottolineato  Cossiga:  “Il  terrorismo  è  stato 
un  fenomeno  politico  e  non  solo  crimina¬ 
le;  bisogna  inquadrarlo  individuando  le 
responsabilità  storiche  e  politiche  e  poi 
chiudere  questo  capitolo,  voltare  pagina”. 
Per  Cossiga  le  BR  sono  state  un  “soggetto 
politico”  e  fu  la  “ragion  di  Stato”  ad  im¬ 
porre  di  criminalizzarle.  “Dicevamo  che  i 
brigatisti  erano  comuni  assassini,  ma  sa¬ 


pevamo  invece  che  erano  un  fatto  politico. 
Come  Ministro  degli  Interni  però  non  po¬ 
tevo  dirlo  e  quindi  mentii  per  combattere 
meglio”.  Quindi  orà  che  il  terrorismo  è 
stato  definitivamente  sconfitto  si  può  ar¬ 
chiviare  quel  periodo  e  lo  si  fa  riconoscen¬ 
do  il  valore  militare  del  nemico  con  la 
grazia  politica. 

Questa  l’intenzione  dichiarata  di  Cossiga. 
Ma  a  noi  restano  molti  dubbi. 

Primo.  Lo  Stato  riconosce  dignità  politi¬ 
ca  ai  terroristi  che  hanno  ammazzato, 
gambizzato,  agito  in  clandestinità,  ed  in¬ 
vece  non  vuole  nemmeno  dialogare  con  i 
nonviolenti  che  attuano  la  disobbedienza 
civile  con  l’obiezione  alle  spese  militari 
(proprio  Cossiga  rifiuta  annualmente 
l’assegno  degli  obiettori  fiscali  e  non 
concede  un’udienza  per  non  “riconosce¬ 
re”  la  Campagna  Osm).  Dunque  la  vio¬ 
lenza  contro  lo  Stato  paga,  mentre  il 
nonviolento  viene  fatto  fesso!  É  questo 
l’insegnamento  da  trarre? 

Secondo.  Cossiga  ha  detto:  “Se  tornassi 
indietro  rifarei  ciò  che  ho  fatto;  organiz¬ 
zerei  Stay  Behind  (Gladio),  darei  mano 
alla  legislazione  d’ emergenza,  organiz¬ 
zerei  i  reparti  speciali  e  le  grandi  retate 
a  Roma  e  Bologna;  approvo  l’uso  dei  co¬ 
siddetti  “mezzi  militari”  (sic!)  per  com¬ 
battere  e  sconfiggere  il  terrorismo” .  A 
scuola  ci  avevano  insegnato  che  uno  Sta¬ 
to  democratico  deve  agire  sempre  in  mo¬ 
do  democratico.  É  un  principio  che  non  è 
più  valido?  La  Repubblica  può  utilizzare 
“mezzi  militari”  (cosa  significa  concreta¬ 
mente?)  senza  dichiarare  guerra? 

Terzo.  Durante  una  delle  tante  “esterna¬ 
zioni”  il  Presidente  della  Repubblica  ha 
detto:  “Se  è  vero  che  Gladio  è  stata 
un’  organizzazione  fuori  legge,  questa  è 


la  vittoria  del  Pei.  Se  veramente  la  P2  è 
stato  un  cancro,  allora  in  40  anni  non 
siamo  riusciti  a  costruire  una  democra¬ 
zia.  Se  non  riconosciamo  che  il  terrori¬ 
smo  è  stato  un  fenomeno  politico,  allora 
abbiamo  sacrificato  Moro  per  niente”. 
Un  ragionamento  che  assomiglia  tanto  ad 
una  scelta  obbligata:  prendere  la  storia 
recente  d’Italia  così  com’è  senza  tante 
sottigliezze...  altrimenti...  Altrimenti  co¬ 
sa?  E  sempre  Cossiga  che  offre  la  rispo¬ 
sta:  “Non  sono  io  che  ho  autorizzato  Gla¬ 
dio,  non  sono  io  che  ho  messo  gli  omissis 
al  Piano  Solo,  non  sono  io  che  ho  gestito 
la  politica  estera  per  40  anni.  Io  ho  solo 
dovuto  difendere  queste  cose,  e  l’ho  fatto 
perché  sono  il  Capo  dello  Stato” . 

Quindi  la  Ragion  di  Stato  viene  prima 
della  Verità? 

In  questa  vicenda,  in  queste  dichiarazio¬ 
ni,  in  questi  messaggi  più  o  meno  cifrati, 
restano  molte  ombre  sinistre.  A  noi  non 
va  di  chiudere  pagine  della  storia  d’Italia 
senza  prima  averle  comprese  bene  fino  in 
fondo.  Vi  sono  tante  verità  (Ustica,  Bolo¬ 
gna,  Peteano,  Milano,  Brescia)  che  atten¬ 
dono  di  essere  raccontate. 

“Ho  la  sensazione”  -  dice  Carol  Beebe 
Tarantelli  -  che  un  dibattito  sulla  revisio¬ 
ne  delle  pene  per  i  terroristi  serva  infon¬ 
do  a  condurre  ad  un  generale  oblìo  su 
quelli  che  sono  stati  gli  anni  del  terrori¬ 
smo”.  Preparando  questo  servizio  di  A.N. 
avevamo  pensato  di  chiedere  un  parere 
anche  ai  famigliari  delle  vittime.  Ci  siamo 
rivolti  alla  vedova  Taliercio  che  gentil¬ 
mente  ci  ha  detto:  “Da  dieci  anni  taccio. 
Ed  ora  più  che  mai  non  intendo  parlare”. 
Un  silenzio  che  pesa  su  tante  coscienze. 

Mao  Vaipiana 
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DEI  DELITTI  E  DELLE  PENE|NEGLI  “ANNI  DI  PIOMBO” 

Chiudiamo  l’emerg  enza,  ma  con  onestà 


AL,  MEGAFONO  di  Sancbio-  CoHJtàtÙHÀ 


Tace  eppur  non 
acconsente... 

« 


Cossiga  tace.  Possibile?  Sì,  l’uomo 
delle  esternazioni  facili,  quasi  quoti¬ 
diane,  non  si  esprìme  mai  su  una  que¬ 
stione  fondamentale,  per  la  vita  (e  di¬ 
ciamolo  pure,  per,  la  morte)  degli  ita¬ 
liani.  Parlo  della  problematica  della 
nonviolenza,  della  obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  della  obie¬ 
zione  alle  spese  militari 
.  Sappiamo  il  pensiero  del  capo  dello 
Stato  sui  vari  temi  dai  più  importanti 
ai  più  frivoli  e  ci  siamo  di  volta  in  vol¬ 
ta  trovati  a  dover  portare  pazienza, 
qualche  volta  sorridere,  qualche  volta 
di  più  ad  indignarci.  Anche  perchè  il 
Presidente  non  è  sempre  coerente  ed 
ama  troppo  i  gesti  clamorosi,  le  di¬ 
chiarazioni  plateali,  per  poterne  deli¬ 
neare  una  precisa  filosofia  morale  e 
politica. 

Bisogna  però  dire  che  in  materia  di 
“ storia  della  violenza”  e  quindi  di  ter¬ 
rorismo,  il  suo  pensiero  è  venuto  fuori 
abbastanza  chiaramente.  Penose  giusti¬ 
ficazioni  del  terrorismo  di  Stato  e  quindi 
di  Gladio,  qualche  annuncio  minimali¬ 
sta  nei  confronti  di  quello  nero,  più  am¬ 
pie  considerazioni  su  quello  rosso. 

Penso  alla  problematica  della  grazia  a 
Curdo,  al  riconoscimento  politico  delle 
BR,  all’invocazione  per  la  chiusura  de¬ 
gli  anni  di  piombo.  Temi  incandescenti, 
come  si  vede.  Oggi  se  ne  parla,  ma  fino 
a  ieri  scie  di  morti,  larghe  chiazze  di 
sangue,  discussione  furibonda  dell’opi¬ 
nione  pubblica,  terrorismo  rosso  stron¬ 
cato,  terrorismo  nero  e  di  Stato  rimasti 
sconosciuti  nei  loro  autori  e  persino  (è 
questione  di  oggi  per  la  provincia  di 


Bolzano)  tuttora  alla  ribalta  negli  in¬ 
trecci  che  hanno  comportato  un  certo 
tipo  di  presenza  dello  Stato  nei  con¬ 
fronti  delle  rivendicazioni  della  mino¬ 
ranzaetnica. 

Solo  per  noi  Cossiga  non  trova  parole, 
non  sa  cosa  dire.  E  questo  pervicace  si¬ 
lenzio  ci  autorizza  a  ritenerlo  un  nostro 
avversario.  Non  solo  e  non  tanto  per 
gli  attestati  di  benevolenza  in  lungo  e 
in  largo,  a  proposito  e  a  sproposito,  ri¬ 
lasciati  a  favore  di  quell’ Arma  dei  Ca¬ 
rabinieri,  per  la  cui  attività,  nel  bene  è 
nel  male,  lasciamo  parlare  le  pagine 
della  cronaca  quotidiana,  quanto  per¬ 
chè  si  persiste  a  rinnegare  un  ricono¬ 
scimento  politico  ad  un  movimento, 
quale  quello  appunto  che  abbraccia 
tutti  noi,  che  rappresenta  una  larga 
forza  morale  e  politica  nel  paese,  che  è 
rappresentato  in  molte  istanze,  che  ha 
ottenuto  provvedimenti  di  legge  e  ne 
sta  aspettando  degli  altri. 

Il  capo  dello  Stato  ignora  e  vuole  igno¬ 
rare  tutto  ciò,  non  ritiene  di  spendere 
una  parola  di  apprezzamento  per  gli 
amici  della  pace,  per  i  nemici  della  vio¬ 
lenza.  Anche  in  questo  campo  a  Cossi¬ 
ga  la  Costituzione  sta  stretta  e  non  lo 
abbiamo  mai  sentito  prendere  posizio¬ 
ne  coerente  sull’  imperativo  costituzio¬ 
nale  del  ripudio  delle  guerre  come 
strumenti  di  risoluzione  delle  vertenze 
internazionali. 

Io  posso  capire  che  un  uomo  della  sua 
formazione,  culturale  e  politica,  non 
condivida  e  non  ami  proprio  lo  stesso 
concetto  di  disobbedienza  civile,  che 
pure,  quando  è  stato  possibile  attuarlo 
nell’universo  mondo,  ha  dato  solo  frutti 
di  prosperità  e  di  pace.  Ma  chiudere  gli 
occhi  di  fronte  allo  stesso  problema, 
questo  è  inammissibile. 

Sandro  Canestrini 


Trovo  un  po’  pruriginoso  il  dibattito  sul¬ 
la  grazia  a  Curcio:  sembra,  da  un  certo 
punto  in  poi,  che  al  centro  stiano  più  gli 
aspetti  istituzionali  dei  diversi  poteri  in 
campo  ed  i  conflitti  tra  èssi,  che  non  la 
sorte  del  prigioniero  o  i  sentimenti  dei  fa¬ 
miliari  delle  vittime  delle  BR  o  il  signifi¬ 
cato  di  un  segnale  che  in  ogni  caso  si  dà 
alla  società. 

Credo  occorrerebbero  invece  chiari  segni 
di  pentimento  da  entrambe  le  parti,  ed  un 
conseguente  atto  di  clemenza.  Lo  Stato 
dovrebbe  finalmente  prendere  le  distanze 
da  una  legislazione  ed  una  pratica 
dell’ emergenza  (leggi  blindate,  tribunali 
blindati,  procedure  blindate,  carceri  blin¬ 
date,..),  che  possono,  sì,  aver  contribuito 
alla  sconfitta  del  terrorismo  degli  “anni 
di  piombo”,  ma  che  anche  hanno  segnato 
un  imbarbarimento  sensibile  e  duraturo 
nella  civiltà  del  diritto  in  Italia. 

E'  come  se  lo  Stato  si  fosse  sempre  più 
spostato  sul  terreno  della  prova  di  forza. 
In  questo  senso  credo  che  Cossiga  faccia 
bene  a  porre  la  questione  di  “chiudere 
l’emergenza”  e  di  voler  attribuire  un  si¬ 
gnificato  politico  all’eventuale  grazia  a 
Curcio. 

Ma  trovo  che  anche  l’altra  parte,  e  preci¬ 
samente  Renato  Curcio,  dovrebbe  dare  un 
chiaro  ed  inequivoco  segno  di  pentimen¬ 
to.  Sono  convinto,  in  realtà,  che  tale 
“conversione”  ìn  Curcio  ed  in  molti  altri 
ex-BR  o  simili  sia  già  avvenuta  da  tempo, 
e  che  solo  per  un  senso  di  dignità  e  di  ri¬ 
fiuto  del  facile  pentitismo,  essa  non  riesca 
a  manifestarsi  in  modo  netto  e  chiaro.  Se 
penso  tuttavia  alle  vittime  della  lotta  ar¬ 
mata  “di  sinistra”  ed  alla  moltitudine  dei 
cittadini  semplici  della  Repubblica,  riten¬ 
go  occorra  qualcosa  di  meno  contorto  e  di 


più  “popolare”  da  parte  di  Curcio  che  non 
i  complicati  discorsi  sulle  responsabilità 
generali  della  società,  sul  clima  degli  anni 
‘70  e  sulle  lotte  che  vi  si  svolgevano. 
Come  il  processo  e  la  sentenza,  credo  che 
anche  la  grazia  dovrebbe  riguardare  sin¬ 
golarmente  la  persona,  valutarne  a  fondo  e 
onestamente  le  circostanze  ed  èssere  com¬ 
misurata  ad  entrambe,  persona  e  circo¬ 
stanze.  La  grazia  non  è  e  non  può  essere 
un  riconoscimento  politico  di  un  soggetto 
ex-combattente,  ma  semmai  il  riconosci¬ 


mento  che  tale  “status”  è  venuto  meno. 
Altra  cosa  sarebbe  un’amnistia  o  un  in¬ 
dulto:  provvedimenti  che  potrebbero,  a 
mio  giudizio,  oggi  essere  assai  opportuni 
per  chiudere  davvero  l’emergenza,  ovvia¬ 
mente  non  limitati  ai  soli  ex-  armati  di  si¬ 
nistra,  e  con  tutte  le  necessarie  garanzie 
di  una  riparazione  almeno  morale.  In  tal 
caso  lo  Stato  valuterebbe,  nel  loro  com¬ 
plesso  e  non  verso  singole  persone,  le  ra¬ 
gioni  di  giustizia  e  di  clemenza,  e  potreb¬ 
be  arrivare  utilmente  alla  conclusione  che 


non  sussiste  più  l’esigenza  sociale  di  una 
difesa  dal  terrorismo  o  di  una  deterrenza 
nei  suoi  confronti,  e  che  altri  delitti  -  assai 
meno  efficacemente  perseguiti  e  puniti  - 
hanno  nel  frattempo  scosso  e  continuano 
a  scuotere  in  profondità  la  convivenza  ci¬ 
vile,  ragion  per  cui  equità  consiglierebbe 
un  provvedimento  generale  di  revisione 
dei  processi  e  delle  pene  inflitte  nella  lo¬ 
gica  della  “emergenza”. 

Alexander  Langer 


Una  vicenda  con  troppi  dubbi 


di  Mao  Vaipiana 


Si  è  fatto  un  gran  parlare,  quest’estate, 
della  grazia  a  Curcio...  E  poi  un  grande 
scontro  politico-istituzionale  che  solleva 
'un  polverone  tale...  che  quando  si  placa, 
tutto  è  rimasto  come  prima. 

Noi  abbiamo  preferito  attendere  qualche 
mese  per  poter  riflettere  serenamente  sulle 
pagine  di  Azione  Nonviolenta.  Senza  la¬ 
sciarci  prendere  dall’emotività  “grazia  sì, 
grazia  no”.  Anche  perché  i  termini  della 
questione  erano  diversi,  come  più  volte  ha 
sottolineato  Cossiga:  “Il  terrorismo  è  stato 
un  fenomeno  politico  e  non  solo  crimina¬ 
le;  bisogna  inquadrarlo  individuando  le 
responsabilità  storiche  e  politiche  e  poi 
chiudere  questo  capitolo,  voltare  pagina”. 
Per  Cossiga  le  BR  sono  state  un  “soggetto 
politico”  e  fu  la  “ragion  di  Stato”  ad  im¬ 
porre  di  criminalizzarle.  “ Dicevamo  che  i 
brigatisti  erano  comuni  assassini,  ma  sa¬ 


pevamo  invece  che  erano  un  fatto  politico. 
Come  Ministro  degli  Interni  però  non  po¬ 
tevo  dirlo  e  quindi  mentii  per  combattere 
meglio”.  Quindi  orà  che  il  terrorismo  è 
stato  definitivamente  sconfitto  si  può  ar¬ 
chiviare  quel  periodo  e  lo  si  fa  riconoscen¬ 
do  il  valore  militare  del  nemico  con  la 
grazia  politica. 

Questa  l’intenzione  dichiarata  di  Cossiga. 
Ma  a  noi  restano  molti  dubbi. 

Primo.  Lo  Stato  riconosce  dignità  politi¬ 
ca  ai  terroristi  che  hanno  ammazzato, 
gambizzato,  agito  in  clandestinità,  ed  in¬ 
vece  non  vuole  nemmeno  dialogare  con  i 
nonviolenti  che  attuano  la  disobbedienza 
civile  con  l’obiezione  alle  spese  militari 
(proprio  Cossiga  rifiuta  annualmente 
l’assegno  degli  obiettori  fiscali  e  non 
concede  un’udienza  per  non  “riconosce¬ 
re”  la  Campagna  Osm).  Dunque  la  vio¬ 
lenza  contro  lo  Stato  paga,  mentre  il 
nonviolento  viene  fatto  fesso!  É  questo 
l’insegnamento  da  trarre? 

Secondo.  Cossiga  ha  detto:  “Se  tornassi 
indietro  rifarei  ciò  che  ho  fatto;  organiz¬ 
zerei  Stay  Behind  (Gladio),  darei  mano 
alla  legislazione  d’ emergenza,  organiz¬ 
zerei  i  reparti  speciali  e  le  grandi  retate 
a  Roma  e  Bologna;  approvo  l’uso  dei  co¬ 
siddetti  “mezzi  militari”  (sic!)  per  com¬ 
battere  e  sconfiggere  il  terrorismo’’ .  A 
scuola  ci  avevano  insegnato  che  uno  Sta¬ 
to  democratico  deve  agire  sempre  in  mo¬ 
do  democratico.  É  un  principio  che  non  è 
più  valido?  La  Repubblica  può  utilizzare 
“mezzi  militari”  (cosa  significa  concreta¬ 
mente?)  senza  dichiarare  guerra? 

Terzo.  Durante  una  delle  tante  “esterna¬ 
zioni”  il  Presidente  della  Repubblica  ha 
detto:  “Se  è  vero  che  Gladio  è  slata 
un’ organizzazione  fuori  legge,  questa  è 


la  vittoria  del  Pei.  Se  veramente  la  P2  è 
stato  un  cancro,  allora  in  40  anni  non 
siamo  riusciti  a  costruire  una  democra¬ 
zia.  Se  non  riconosciamo  che  il  terrori¬ 
smo  è  stato  un  fenomeno  politico,  allora 
abbiamo  sacrificato  Moro  per  niente”. 
Un  ragionamento  che  assomiglia  tanto  ad 
una  scelta  obbligata:  prendere  la  storia 
recente  d’Italia  così  com’è  senza  tante 
sottigliezze...  altrimenti...  Altrimenti  co¬ 
sa?  E  sempre  Cossiga  che  offre  la  rispo¬ 
sta:  “Non  sono  io  che  ho  autorizzato  Gla¬ 
dio,  non  sono  io  che  ho  messo  gli  omissis 
al  Piano  Solo,  non  sono  io  che  ho  gestito 
la  politica  estera  per  40  anni.  Io  ho  solo 
dovuto  difendere  queste  cose,  e  l’ho  fatto 
perché  sono  il  Capo  dello  Stato” . 

Quindi  la  Ragion  di  Stato  viene  prima 
della  Verità? 

In  questa  vicenda,  in  queste  dichiarazio¬ 
ni,  in  questi  messaggi  più  o  meno  cifrati, 
restano  molte  ombre  sinistre.  A  noi  non 
va  di  chiudere  pagine  della  storia  d’Italia 
senza  prima  averle  comprese  bene  fino  in 
fondo.  Vi  sono  tante  verità  (Ustica,  Bolo¬ 
gna,  Peteano,  Milano,  Brescia)  che  atten¬ 
dono  di  essere  raccontate. 

“Ho  la  sensazione”  -  dice  Carol  Beebe 
Tarantelli  -  che  un  dibattito  sulla  revisio¬ 
ne  delle  pene  per  i  terroristi  serva  infon¬ 
do  a  condurre  ad  un  generale  oblìo  su 
quelli  che  sono  stati  gli  anni  del  terrori¬ 
smo”.  Preparando  questo  servizio  di  A.N. 
avevamo  pensato  di  chiedere  un  parere 
anche  ai  famigliari  delle  vittime.  Ci  siamo 
rivolti  alla  vedova  Taliercio  che  gentil¬ 
mente  ci  ha  detto:  “Da  dieci  anni  taccio. 
Ed  ora  più  che  mai  non  intendo  parlare”. 
Un  silenzio  che  pesa  su  tante  coscienze. 

Mao  Vaipiana 
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NOBEL 
PER  LA 
PACE 


di  Renè  Wadlow 


L’attribuzione  il  17  ottobre  del  Premio 
Nobel  per  la  Pace  1991  a  Aung  San  Suu 
Kyi  richiama  l’attenzione  sulle  lotte,  in 
gran  parte  nonviolente,  per  la  democrazia 
e  per  un  governo  civile  in  Birmania. 

Le  forti  proteste  intemazionali,  seguite 
al  massacro  del  1988  centro  dimostran¬ 
ti  disarmati,  tra  cui  anche  alcuni  noti 
monaci  buddisti,  hanno  portato 
all’estromissione  dal  potere  di  Ne  Win  e 
alla  sua  sostituzione  da  parte  dei  suoi 
amici  militari  del  Consiglio  per  la  Re¬ 
staurazione  dell’Ordine  e  della  Legalità 
dello  Stato  (SLORC).  La  maggior  parte 
degli  osservatori  suppone  che  comunque 
Ne  Win  muova  tuttora  i  fili  del  coman¬ 
do  dalla  sua  casa-bunker  alla  periferia 
della  capitale  Rangoon,  il  cui  nome  è 
stato,  cambiato  in  Yangoon  dallo 
SLORC  (l’opposizione  non  riconosce  il 
cambiamento  né  di  questo  nome,  né  di 
quello  dello  Stato,  trasformato  in  Myan- 
mar). 

Monopolio  militare 

Dal  1962,  quando  Ne  Win  salì  al  potere 
con  un  colpo  di  stato,  in  Birmania  vi  è 
stato  un  regime  a  partito  unico,  quello 
del  Partito  del  Programma  Socialista 
Birmano  (BSPP).  Diversamente  dal  par¬ 
tito  comunista  cinese  -  che  ha  ispirato 
Ne  Win  -  il  BSPP  non  ha  aderenti  loca¬ 
li,  non  ha  cellule,  non  ha  una  struttura 
interna  e  non  celebra  congressi.  Il  BSPP 
ricorda  piuttosto  molti  stati  monoparti¬ 
tici  dell’Africa,  dove  il  vero  potere  è 
amministrato  attraverso  le  gerarchie  mi¬ 
litari. 

Lo  SLORC  ha  sperato  di  mantenere  il 
monopolio  militare  del  potere  controllan¬ 
do  il  risultato  delle  elezioni  promesse  e 
attraverso  la  classica  politica  del  “divide 
et  impera” .  Così  si  sono  creati  dal  nulla 
per  le  elezioni  93  partiti.  Risultato  prean¬ 
nunciato:  un  Parlamento  bloccato,  attra¬ 
verso  il  quale  lo  SLORC  avrebbe  mante¬ 
nuto  il  potere  con  la  costruzione  di  fragili 
coalizioni  di  governo. 

Per  facilitare  questo  piano,  le  procedure 
elettorali  erano  state  adattate  contro  la 
costituzione  di  un  partito  di  maggioran¬ 
za:  non  erano  permessi  comizi  elettorali 
con  più  di  5  persone,  le  pubblicazioni  di 
partito  erano  ridotte;  nessun  accesso  alle 
radio  consentito.  C’è  una  sola  testata 
giornalistica  nel  paese,  ed  è  di  proprietà 
del  governo.  I  leader  dei  partiti  poten¬ 


IL  NOBEL  PER  LA  PACE  1991  A  AUNG  SAN  SUU  KYI 

Una  candela  di  speranza 
per  la  Birmania 

II  prestigioso  premio  punta  l’indice  sulla  situazione  birmana  - 
Un  regime  tenuto  in  scacco  dalla  lotta  nonviolenta  di  una  donna 


zialmente  più  forti  in  quel  periodo  furo¬ 
no  incarcerati  o  posti  agli  arresti  domici¬ 
liari. 

Nonostante  gli  enormi  ostacoli  posti  ad 
una  libera  campagna  elettorale,  le  elezio¬ 
ni  -  tenutosi  nel  maggio  1990  -  hanno  re¬ 
gistrato  un’alta  percentuale  di  affluenza 
alle  urne  e  la  popolazione  ha  votato  sen¬ 
za  subire  significative  pressioni. 

Elezioni  a  sorpresa 

Sconvolgendo  i  piani  militari,  un  partito 
-  la  Lega  Nazionale  per  la  Democrazia 
(NLD),  di  cui  "Aung  San  Suu  Kyi  è  se¬ 
gretario  generale  -  ha  ottenuto  392  dei 
485  seggi  in  Parlamento.  Un  gruppo  di 
partiti  etnici,  denominatosi  Unione  delle 
Nazionalità  per  la  Democrazia 
(UNLD),  e  alleato  dell’NLD,  ha  conse¬ 
guito  47  seggi,  mentre  il  partito  politico 
più  vicino  allo  SLORC  ha  ottenuto  solo 
10  seggi. 

Due  mesi  dopo  le  elezioni  i  deputati  si 
sono  incontrati  nella  Sala  Gandhi  e  han¬ 
no  stilato  una  dichiarazione  per  la  auto¬ 
convocazione  del  parlamento,  il  rilascio 
dei  capi  di  partito  detenuti  dai  militari, 
l’immediato  ripristino  dei  diritti  demo¬ 
cratici  e  solleciti  colloqui  per  il  passag¬ 
gio  del  potere. 

La  maggior  parte  delle  tecniche  dilazio- 
natorie  dello  SLORC  non  sono  partico¬ 
larmente  raffinate,  ma  hanno  fino  ad  oggi 
avuto  successo.  Una  tattica  efficace  è  sta¬ 
ta  quella  di  imprigionare  i  rappresentanti 
eletti  e  poi  dichiararne  la  morte  per  “sui¬ 
cidio”  o  “malattia”;  un’altra  tattica  quella 
di  imprigionare  gli  organizzatori  dei  par¬ 
titi,  cosicché  i  gruppi  di  supporto  locali 
non  possono  essere  costituiti.  Una  terza 
via  è  stata  quella  di  intraprendere  azioni 
contro  i  monaci  buddisti,  leader  morali 
dell’opposizione. 

La  novità  Suu  Kyi 

Contro  questa  brutale  repressione  e  cini¬ 
ca  corruzione,  le  forze  democratiche 
hanno  scarse  possibilità.  Aung  San  Suu 
Kyi  rappresenta  un  nuovo  spirito  -  in 
parte  perché,  diversamente  da  molti  dei 
suoi  coetanei,  ha  vissuto  la  maggior  par¬ 
te  della  sua  vita  fuori  dalla  Birmania  e 
perciò  non  è  legata  agli  attuali  compro¬ 
messi  politici.  Suo  padre,  Aung  San,  che 
morì  quando  Aung  San  Suu  Kyi  aveva 
due  anni,  era  uno  degli  originari  “trenta 
compagni”:  studenti  nazionalisti,  tra  i 


quali  anche  Ne  Win,  ispirati  dalla  pro¬ 
paganda  giapponese  della  Seconda 
Guerra  Mondiale,  che  proponeva  una 
coalizione  asiatica  contro  l’ imperiali¬ 
smo  occidentale.  Aung  San  andò  a 
Tokyo  per  collaborare  alla  conquista 
giapponese  della  Birmania.  Nel  1944, 
però,  i  Trenta  riconobbero  che  i  Giappo¬ 
nesi  non  erano  liberatori,  che.  la  conqui¬ 
sta  della  Birmania  veniva  fatta  per  scopi 
giapponesi  e  non  birmani  e  che  i  Giap¬ 
ponesi  avrebbero  potuto  anche  perdere 
la  guerra.  Durante  l’ultimo  anno  della 
guerra,  i  Trenta  cooperarono  con  gli  in¬ 
glesi. 

Alla  fine  della  guerra,  quando  Aung  San 
rifiutò  di  sostenere  il  .comuniSmo  che, 
andava  affermandosi  in  Birmania,  il  go¬ 
verno  britannico  aprì  trattative  con  lui  in 
quanto  il  più  affidabile  leader  birmano. 
Il  27  gennaio  1947  Clement  Attlee  e 
Aung  San  firmarono  un  accordo  per  dare 
entro  un  anno  piena  indipendenza,  alla 
Birmania.  Il  19  luglio  1947  Aung  San 
veniva  assassinato  da  un  rivale  politico: 
divenne  così  una  leggenda  dell’indipen¬ 
denza  birmana.  Aung  San  Suu  Kyi  è  sta¬ 
ta  educata  in  India  (dove  sua  madre  era 
ambasciatrice)  e  all’Università  di 
Oxford.  Ha  sposato  l’accademico  inglese 
Michael  Aris  nel  1972  ed  è  tornata  in 
Birmania  solo  nel  1988,  per  seguire  la 
madre  in  punto  di  morte.  Il  suo  dinami¬ 
smo,  combinato  con  la  leggenda  del  pa¬ 
dre,  ha  portato  alla  sua  elezione  a  segre¬ 
tario  della  Lega  Nazionale  per  la  Demo¬ 
crazia.  Ha  attraversato  il  paese  e  dovun¬ 
que  è  stata  accolta  entusiasticamente.  Ha 
sempre  sottolineato  l’importanza  della 
nonviolenza  nella  pressione  contro  i  mi¬ 
litari  per  la  democrazia.  Per  il  suo  impe¬ 
gno  il  Parlamento  Europeo  l’ha  insignita 
nel  luglio  di  quest’anno  del  premio  per  i 
diritti  umani  intitolato  al  fisico  sovietico 
Andrei  Sacharov. 

Lo  SLORC  vuole  che  lasci  la  Birmania  e 
sostiene  che  il  suo  matrimonio  con  uno 
straniero  non  le  permette  di  ottenere  la 
guida  del  Paese.  E'  difficile  fare  previ¬ 
sioni  su  questa  situazione,  ma  è  certo 
che  il  Premio  Nobel  per  la  Pace  ha  atti¬ 
rato  l’opinione  pubblica  verso  la  Birma¬ 
nia  e  verso  la  lotta  per  la  democrazia  in 
Asia. 

Renè  Wadlow 

PeaceNews 
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LE  REAZIONI  A  BANGKOK 

Una  vittoria  di  tutto 
il  popolo  birmano 

“  È  il  momento  per  accrescere  la  pressione  intemazionale” 
“Suu  Kyi  l’unico  vero  leader  politico” 


Bangkok.  Per  la  sua  contiguità  con  la 
Birmania,  la  capitale  thailandese  è  l’os¬ 
servatorio  privilegiato  sul  confinante 
paese  del  Sudest  asiatico.  Il  più  diffuso 
quotidiano  in  lingua  inglese  di  Bangkok, 
The  Nation,  ha  scritto  che  Aung  San  Suu 
Kyi  è  “una  candela  nella  notte  birmana” 
e  che  il  Nobel  alla  protagonista  della  lot¬ 
ta  per  la  democrazia  a  Rangoon,  era  per 
“chi.  ama  la  libertà”  un  dovere  morale  per 
assicurare  che  “la  candela  della  speranza 
resti  accesa  in  Birmania”. 

All’euforia  di  tutta  la  comunità  birmana 
in  Thailandia  -  50  mila  persone  con  per¬ 
messo  di  residenza  legale,  ma  in  realtà 
decine  di  migliaia  sono  rifugiati  e  im¬ 
migrati  clandestini  -  si  contrappone  la 
stizzita  reazione  dell’Ambasciata  bir¬ 
mana.  “Non  c’era  nessuna  ragione  per 
attribuire  il  Nobel  a  Suu  Kyi,  trattenuta 
agli  arresti  per  motivi  relativi  alla  sua 
sicurezza,  perché  nel  nostro  paese  ci  so¬ 
no  molti  problemi”  afferma  l’ambascia¬ 
tore  birmano  in  Thailandia  U  Nyunt 
Swe,  che  smentisce  1’esistenza  di  pri¬ 
gionieri  politici  in  Birmania  e  asserisce 
che  il  Premio  Nobel  può  andarsene 
quando  vuole. 

Chi  invece  giudica  una  svolta  importante 
sulla  strada  della  caduta  del  Consiglio 
per  la  Restaurazione  della  Legge  e 
dell’  Ordine,  al  potere  a  Rangoon,  è  il  go¬ 
verno  birmano  in  esilio  formato  dalla 
Coalizione  Nazionale  dell’Unione  per  la 
Birmania. 

“È  il  momento  giusto  per  accrescere  la 
pressione  intemazionale  sulla  giunta  mi¬ 
litare”  auspicano  gli  esponenti  della 
Coalizione  a  Bangkok,  ricordando  che 
l’ONU  sarà  chiamata  a  votare  in  novem¬ 
bre  una  risoluzione  di  condanna  al  regi¬ 
me  birmano,  che  potrebbe  essere  ora  so¬ 
stenuta  dai  paesi  occidentali”.  Per  que¬ 
sto  il  Nobel  per  la  Pace,  come  la  prece¬ 
dente  attribuzione  nel  luglio  scorso  del 
Premio  Sacharov  da  parte  del  Parlamen¬ 
to  Europeo,  “non  è  solo  una  grande  vit¬ 
toria  per  Suu  Kyi,  ma  per  tutto  il  popolo 
birmano”. 

“Aung  San  Suu  Kyi,  l’unico  vero  leader 
politico  politico  nazionale  attuale,  ha  di¬ 
mostrato  ai  birmani  che  la  lotta  per  la  de¬ 
mocrazia  e  i  diritti  umani  può  essere  con¬ 
dotta  con  metodi  nonviolenti”  sottolinea¬ 
no  alla  Coalizione.  Da  parte  sua  la  Lega 
nazionale  per  la  Democrazia,  che  occupa 
le  cosiddette  “zone  liberate”  a  ridosso  del 


confine  thailandese,  ha  apprezzato  “il  fat¬ 
to  che  il  mondo  sostenga  il  popolo  bir¬ 
mano”,  ma  ha  affermato  che  “occorre 
rafforzare  la  determinazione  nella  lotta 
per  la  democrazia”. 


Il  riconoscimento  intemazionale  a  Suu 
Kyi  è  stato  salutato  con  commozione  dai 
200  rappresentanti  delle  Organizzazioni 
Non  Governative  ambientaliste  e  di  coo¬ 
perazione  di  43  paesi,  riunitesi  a 
Bangkok  per  il  Forum  Intemazionale  dei 
Popoli  su  “ Uno  sviluppo  che  coinvolga  i 
popoli”.  (G.C.) 


Nessuna  rivoluzione 
con  la  violenza 


“Molta  gente  teme  la  parola  rivolu¬ 
zione.  Evoca  in  loro  visioni  di  violen¬ 
za  e  di  sangue.  Ma  la  rivoluzione  è 
semplicemente  il  processo  attraverso 
cui  il  potere  ritorna  nella  mani  della 
gente  al  quale  appartiene.  Quando 
una  sola  parte,  sia  gruppi  militari  che 
privati,  ha  preso  il  potere,  la  violenza 
si  è  consumata  e  la  rivoluzione  è  ne¬ 
cessaria. 

Il  potere  e  la  partecipazione  appar¬ 
tengono  al  popolo,  e  nessuno  ha  il  di¬ 
ritto  di  assumere  il  monopolio  di  que¬ 
sti  diritti.  Quando  il  popolo  si- solleva 
per  assumersi  le  responsabilità  che 
gli  spettano,  allora  è  in  corso  una  ri¬ 
voluzione.  Per  questo,  la  rivoluzione 
dev’essere  un  processo  dinamico. 

Non  dobbiamo  mai  cessare  i  nostri 
sforzi  per  far  tornare  il  potere  in  ma¬ 
no  alla  gente.  Solo  attraverso  questa 
continua  lotta  è  possibile  evitare  la 
violenza.” 

Aung  Myen 


La  storia  della  violenza  inizia  con  la 
storia  dell’oppressione.  L’oppressione 
non  è  sempre  manifesta,  ma  è  comun¬ 
que  una  violenza.  L’oppressione  che 
devono  affrontare  i  bambini  quando 
non  hanno  abbastanza  da  mangiare,  o 
quando  tremano  dal  freddo  perchè  non 
hanno  vestiti,  o  vivono  nella  paura,  so¬ 
no  terribili  atti  di  violenza. 
L’oppressione  dello  stato  di  polizia, 
delle  leggi  marziali,  dei  tribunali  mili¬ 
tari,  delle  esecuzioni  sommarie,  delle 
dittature,  sono  tutti  atti  di  brutale  vio¬ 
lenza  contro  un  popolo  che  ha  diritto 
alla  sua  libertà. 


L’oppressione  prende  anche  la  forma 
di  gestione  del  potere  senza  la  libera  e 
autentica  partecipazione  della  gente 
interessata.  Prende  la  forma  dell’arro¬ 
ganza  e  della  insensibilità  verso  quelli 
che  soffrono  e  chiedono  aiuto.  Prende 
la  forma  dello  sfruttamento  delle  situa¬ 
zioni  per  ottenere  vantaggi  personali  di 
ogni  tipo.  Anche  questi  sono  terribili 
atti  di  violenza,  anche  se  fatti  con  le 
migliori  intenzioni. 

Non  potremo  mai  partecipare  vera¬ 
mente  alle  rivoluzioni  contro  queste 
oppressioni  violente  se  non  sviluppia¬ 
mo  un  amore  per  le  vittime  dell’op¬ 
pressione  che  ci  faccia  essere  al  loro 
servizio  e  non  i  loro  leader. 

Se  siamo  davvero  dalla  parte  delle  vit¬ 
time  le  ascoltiamo  con  tutto  il  cuore  e 
suggeriamo  loro  quali  azioni  serviran¬ 
no  per  la  loro  rivoluzione  e  come  por¬ 
tarle  avanti.  Sé  chiediamo  di  avere  il 
controllo  delle  nostre  azioni  di  soste¬ 
gno  agli  oppressi,  contribuiamo  alla 
violenza  che  li  opprime. 

Le  vittime  della  violenza  sanno  di  cosa 
hanno  bisogno  e  cosa  vogliono.  Se  non 
ascoltiamo  le  loro  richieste  ma  riven¬ 
dichiamo  invece  il  diritto  di  fare  ciò 
che  vogliamo,  siamo  parte  dei  proble¬ 
mi  piuttosto  che  la  soluzione  e  dunque 
parte  della  violenza. 


Dawn  -  bollettino  del  Fronte  demo¬ 
cratico  degli  studenti  birmani 
P.O.  Box  1352  GPO 
Bangkok  10500 
(Tailandia) 
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IL  CASO  BRESCIA 

Brescia:  scommessa  eie  ttorale  dei  nonviolenti 

Intervista  ad  Alfredo  Mori,  esponente  storico  del  MIR  Movimento  Nonviolento,  candidato  in  una  lista  nuova. 

La  crisi  della  città  lombarda  caso  nazionale;  la  lista  “Per  Brescia”  esperimento  nazionale  per  nonviolenti,  verdi  e  Rete? 


lenza,  anche  nei  quartieri  e  in  azioni  di 
denuncia  di  un  certo  modo  di  ammini¬ 
strare,  fatti  per  i  quali  siamo  finiti  anche 
davanti  al  Tribunale. 

Negli  anni  ‘80  i  partiti  la  facevano  da  pa¬ 
drone  e  non  c’era  verso  di  scalfire  questi 
strumenti  di  organizzazione  del  consen¬ 
so.  Con  dieci  anni  anni  di  ritardo  ci  si  è 
resi  conto  del  disastro  che  simili  stru¬ 
menti,  maneggiati  in  un  certo  modo,  han¬ 
no  significato  per  la  crescita  equilibrata 
della  città,  e  non  solo. 

Il  tracollo  dei  mesi  scorsi  non  ci  poteva 
lasciare  indifferenti  e  abbiamo  deciso  di 
verificare  a  quali  condizioni  potevamo 
lanciarci  con  una  nostra  iniziativa.  Un 
gruppo  affiatato  dalle  esperienze  comuni 
dell’ultimo  anno  (guerra  del  Golfo  e 
Obiezione  alle  Spese  Militari)  si  è  trova¬ 
to  perciò  a  confrontarsi  e  concordare  su 
alcune  pregiudiziali  metodologiche.  Ab¬ 
biamo  messo  a  punto  le  ragioni  di  una 
tale  iniziativa:  presentare  un’alternativa 
credibile  alla  Lega  e  agli  stessi  partiti 
per  ridare  spazi  e  mezzi  ad  una  prassi 
democratica  partecipata  e  aperta  al  dia¬ 
logo. 

Qual  è  l’apporto  specifico  non  violento 
in  una  Lista  civica? 

Lo  specifico  apporto  nonviolento  nel  no¬ 
stro  caso  si  riassume  in  sei  punti: 

1)  Centralità  della  persona,  nella  scelta 
delle  priorità  dei  problemi  da  affrontare. 

2)  Ruolo  della  città,  non  ridotto  ad 
“Azienda  Brescia”  che  produce  con  effi¬ 
cienza  alcuni  servizi,  ma  riscoperta  di  al¬ 
cune  peculiarità  che  possono  rendere  la 
città  centro  di  scambi  culturali,  gemel¬ 
laggi,  luogo  di  arbitrati,  anche  intemazio¬ 
nali;  una  città  della  pace  e  della  solida¬ 
rietà,  che  con  altre  decine,  centinaia  o 
migliaia  di  città  ricche  delle  stesse  intui¬ 
zioni  potrebbero  ridare  speranza  ad  un 
mondo  quasi  impazzito  e  sempre  più  di¬ 
sgraziato. 

3)  Trasparenza  amministrativa:  nessuna 
conventicola  che  si  arroghi  il  diritto  e  gli 
spazi  per  mettere  la  città  di  fronte  a  fatti 
compiuti,  magari  a  vantaggio  di  alcuni 
interessi  particolari;  cura  delle  informa¬ 
zioni,  delle  procedure  -  da  semplificare 
al  massimo  -  per  accedervi,  coinvolgi¬ 
mento  della  città  nelle  decisioni  che  po¬ 
trebbero  segnarla,  nel  bene  e  nel  male, 
per  il  futuro. 

4)  Partecipazione  massima,  ridefinizione 
dei  confini  territoriali  delle  circoscrizio¬ 
ni,  da  legarsi  alla  storia  della  città  e  alle 


Il  “caso  Brescia" ,  salito  alla  ribalta  del¬ 
la  cronaca  politica  italiana  in  queste  set¬ 
timane,  è  il  segno  più  palese  di  una  crisi 
profonda  che  attraversa  la  società  civile 
e  le  sue  espressioni  politiche.  Di  fronte  a 
tale  crisi  l’insieme  dei  partiti  appare  in¬ 
capace  di  rinnovarsi  in  tempo  utile  per 
garantire  la  soluzione  dei  gravi  problemi 
di  una  città.  Di'fronte  a  questa  situazione 
assume  un  particolare  significato  la  pre¬ 
sentazione  di  una  lista  civica  per  Bre¬ 
scia,  formata  da  diverse  realtà  dell’ asso¬ 
ciazionismo  e  dei  movimenti,  lista  con  la 
quale  si  propongono  di  favorire  la  riap¬ 
propriazione  del  governo  della  città  da 
parte  dei  cittadini. 

Recuperare  e  preservare  valori  comuni¬ 
tari,  metodi  di  gestione  pubblica  più 
partecipati,  ragionare  su  modelli  orga¬ 
nizzativi  più  efficaci  che  potenzino  e  mo¬ 
tivino  le  capacità  che  già  ci  sono;  fer¬ 
mare  con  un  segno  forte  la  squalificazio¬ 
ne  del  concetto  di  politica;  far  emergere 
dalla  collettività  un  disegno  proiettato 
nel  futuro  eliminando  le  rigidità,  che  ri¬ 
ducono  il  Comune  a  organismo  di  ge¬ 
stione  e  non  di  progettazione:  sono  alcu¬ 
ni  degli  obiettivi  centrali  di  questa  scom¬ 


messa  in  cui  è  impegnato,  accanto  ad  al¬ 
tre  forze  quali  la  Rete  e  i  Verdi,  il  MIR- 
Movimento  Nonviolento  di  Brescia.  Ab¬ 
biamo  raccolto  l’opinione  di  un  suo  au¬ 
torevole  esponente,  Alfredo  Mori,  in  li¬ 
sta  per  le  elezioni  comunali  del  24  no¬ 
vembre  1991. 

La  vostra  area  non  si  era  mai  coinvol¬ 
ta  direttamente  in  vicende  elettorali 
locali.  Perché  ora  siete  tra  i  principali 
protagonisti  della  “Lista  Per  Bre¬ 
scia”? 

Da  una  ventina  d’anni  siamo  presenti  a 
Brescia  in  modo  organizzato,  con  grappi 
e  strutture  che  hanno  fatto  da  riferimento 
ad  una  miriade  di  persone  e  con  iniziati¬ 
ve  che  hanno  avuto  anche  significativo 
impatto  sulla  cittadinanza  e  sulle  stesse 
istituzioni  pubbliche.  La  nostra  presenza 
non  si  è  solo  caratterizzata  come  azione  a 
favore  dell’obiezione  di  coscienza  per  la 
promozione  di  una  cultura  nonviolenta 
centrata  sull’antimilitarismo.  In  epoche 
diverse  ci  siamo  tuttavia  impegnati,  pro¬ 
prio  per  dare  espressione  concreta  al  po¬ 
tere  dal  basso  connaturato  alla  nonvio¬ 


Poggio  dei  Mandorli.  La  lotta  contro  la  sua  lottizzazione  è  stata  la  palestra  di  spe¬ 
rimentazione  della  nuova  “Lista  per  Brescia”. 


Da  “Poggio  dei  Mandorli”  alla  “Lista 
per  Brescia”...  c’è  un  filo  comune? 


L’affare  Poggio  dei  Mandorli  -  nove  an¬ 
ni  di  impegno  continuativo  dal  1976  al 
1985  su  un  caso  di  illeciti  edilizi  confer¬ 
mati  da  una  sentenza  penale  della  Corte 
di  Cassazione  -  è  stata  una  palestra  di 
sperimentazione  nella  quale  è  stato  possi¬ 
bile  scoprire  molti  dei  meccanismi  -  pur¬ 
troppo  consolidati  -  che  consentono  gli 
illeciti  amministrativi  con  il  concorso 
financo  di  persone  perbene  ormai 
invischiate  da  simili  andazzi  ed  in¬ 
capaci  di  fare  mea  culpa  o  di  pren¬ 
dere  le  distanze.  Il  testo  che  a  suo 
tempo  pubblicammo  -  e  ancora  di¬ 
sponibile  -  è  un  manuale  in  tal  sen¬ 
so  e  potrebbe  fare  scuola  a  molti 
interessati  sia  alla  gestione  che  al 
controllo  di  un  ente  locale. 

Certo  la  “Lista  per  Brescia”  potrà 
far  tesoro  di  simili  esperienze, 
sempre  che  ci  sia  un  briciolo  di 
coraggio  per  non  indietreggiare 
davanti  a  nomi  illustri  che  in 
certe  operazioni  a  Brescia 
non  mancano  quasi  mai. 


sue  sedimentazioni,  delega  di  poteri  agli 
organismi  del  decentramento  per  quanto 
riguarda  gli  aspetti  territoriali,  i  servizi 
sociali  e  l’azione  di  integrazione  sociale 
degli  immigrati  presenti  in  città. 

5)  Promozione  della  conoscenza  dei  prin¬ 
cipi  e  della  prassi  nonviolenta,  con  corsi 
di  formazione  aperti  ai  giovani  e  a  tutti  i 
cittadini  con  proposte  di  iniziative  speri¬ 
mentali  anche  intemazionali. 

6)  Tutela  del¬ 
l’ambiente  e  del 
patrimonio  stori¬ 
co  della  città, 
decongestione 
del  traffic 
con  la  crea¬ 
zione  di  piste 
ciclabili,  at¬ 
tenzione  alle 
risorse  e  al  lo- 


La  “Lista  per  Bre¬ 
scia”  è  stata  defini¬ 
ta  la  lista  della  Re¬ 
te  in  cui  sono 
confluiti  Verdi  e 
Nonviolenti... 


Ogni  inter¬ 
pretazione 
è  lecita, 
anche 


Alfredo  Mori,  della  Segreteria  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento 


quelle  riprese  dalla  stampa.  I  Verdi  pre¬ 
feriscono  parlare  di  co-promozione.  Da 
parte  nostra  abbiamo  contribuito  con  re¬ 
gole  preliminari  molto  rigide:  nessun  ri¬ 
ciclaggio  nemmeno  di  uomini  illustri, 
nessun  garante  autorevole  al  di  sopra  del¬ 
le  parti,  sono  i  candidati  che  garantiscono 
per  se  stessi.  Chi  non  si  fida  di  noi,  non 
ci  voterà.  Ma  molti  ci  hanno  già  detto 
che  finalmente  sanno  chi  votare.  Il  nome 
della  lista  l’abbiamo  proposto  noi:  abbia¬ 
mo  scartata  con  decisione  l’idea  di  “Altra 
Brescia”,  un  nome  da  ghetto,  mentre 
“Per  Brescia”  significa  per  la  città  e  per 
tutti,  non  solo  per  qualcuno. 

Il  “caso  Brescia”  è  ormai  un  test  nazio¬ 
nale.  In  questo  senso  la  vostra  espe¬ 
rienza  potrà  considerarsi  riproducibile 
sul  piano  nazionale? 

La  nostra  esperienza  è  agli  inizi.  E'  pre¬ 
sto  per  dire  se  sia  riproducibilé  o  meno  a 
livello  nazionale.  Per  i  tempi  a  disposi¬ 
zione,  dobbiamo  dire  che  questa  prima 
fase  ha  del  miracoloso,  una  serie  di  atti  di 
fiducia  e  di  reciproco  ascolto  assoluta- 
mente  inimmaginabili  solo  qualche  setti¬ 
mana  fa.  I  Verdi  hanno  fatto  un  atto  di 
coraggio  pur  tra  molti  contrasti  interni, 
ma  poi  hanno  capito  la  necessità  di  parte¬ 
cipare  a  spazi  più  aperti,  più  rappresenta¬ 
tivi  e,  speriamo,  più  incisivi. 

Le  Leghe  -  presentatesi  come  gli  anti¬ 
partito  -  in  questi  giorni  conoscono 
scissioni,  espulsioni,  scomuniche.  Pro¬ 
prio  come  i  partiti.  Quali  antidoti  ave¬ 
te  per  evitare  i  rischi  del  modello  par¬ 
tito? 

Per  ora  abbiamo  un  momento  organizza¬ 
tivo  gestito  dai  sei  capilista  e  da  alcuni 
collaboratori  a  tempo  parziale.  La  Lista 
si  è  formata  con  persone  contattate  dai 
tre  gruppi  di  elaborazione  (Rete,  Verdi  e 
noi)  e  accettata  sulla  base  delle  pregiudi¬ 
ziali  già  dette,  senza  sindacare  su  altro. 

Si  è  steso  un  programma  della  Lista  pre¬ 
parato  da  un  gruppo  di  lavoro  e  discusso 
da  tutti  i  candidati  che  definisce  le  coor¬ 
dinate  qualitative  dell’intervento  che  vo¬ 
gliamo  fare  in  Consiglio  Comunale. 
Qualche  dettaglio  è  stato  accennato:  noi 
ne  abbiamo  una  sfilza  da  porre  all’atten¬ 
zione  di  tutti,  cose  apparentemente  pic¬ 
cole  o  grosse  a  seconda  dei  casi,  ma  co¬ 
se  molto  concrete  e  proposte  quasi  sim¬ 
boliche.  Si  vedrà  più  avanti  come  proce¬ 
dere  per  valutarle,  assumerle  e  farle  di-  ^ 
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IL  CASO  BRESCIA 

Brescia:  scommessa  eie  ttorale  dei  nonviolenti 

Intervista  ad  Alfredo  Mori,  esponente  storico  del  MIR  Movimento  Nonviolento,  candidato  in  una  lista  nuova. 

La  crisi  della  città  lombarda  caso  nazionale;  la  lista  “Per  Brescia”  esperimento  nazionale  per  nonviolenti,  verdi  e  Rete? 


Il  “caso  Brescia” ,  salito  alla  ribalta  del¬ 
la  cronaca  politica  italiana  in  queste  set¬ 
timane,  è  il  segno  più  palese  di  una  crisi 
profonda  che  attraversa  la  società  civile 
e  le  sue  espressioni  politiche.  Di  fronte  a 
tale  crisi  l’insieme  dei  partiti  appare  in¬ 
capace  di  rinnovarsi  in  tempo  utile  per 
garantire  la  soluzione  dei  gravi  problemi 
di  una  città.  Di'fronte  a  questa  situazione 
assume  un  particolare  significato  la  pre¬ 
sentazione  di  una  lista  civica  per  Bre¬ 
scia,  formata  da  diverse  realtà  dell’ asso¬ 
ciazionismo  e  dei  movimenti,  lista  con  la 
quale  si  propongono  di  favorire  la  riap¬ 
propriazione  del  governo  della  città  da 
parte  dei  cittadini. 

Recuperare  e  preservare  valori  comuni¬ 
tari,  metodi  di  gestione  pubblica  più 
partecipati,  ragionare  su  modelli  orga¬ 
nizzativi  più  efficaci  che  potenzino  e  mo¬ 
tivino  le  capacità  che  già  ci  sono;  fer¬ 
mare  con  un  segno  forte  la  squalificazio¬ 
ne  del  concetto  di  politica;  far  emergere 
dalla  collettività  un  disegno  proiettato 
nel  futuro  eliminando  le  rigidità,  che  ri¬ 
ducono  il  Comune  a  organismo  di  ge¬ 
stione  e  non  di  progettazione:  sono  alcu¬ 
ni  degli  obiettivi  centrali  di  questa  scom¬ 


messa  in  cui  è  impegnato,  accanto  ad  al¬ 
tre  forze  quali  la  Rete  e  i  Verdi,  il  MIR- 
Movimento  Nonviolento  di  Brescia.  Ab¬ 
biamo  raccolto  l’opinione  di  un  suo  au¬ 
torevole  esponente,  Alfredo  Mori,  in  li¬ 
sta  per  le  elezioni  comunali  del  24  no¬ 
vembre  1991. 

La  vostra  area  non  si  era  mai  coinvol¬ 
ta  direttamente  in  vicende  elettorali 
locali.  Perché  ora  siete  tra  i  principali 
protagonisti  della  “Lista  Per  Bre¬ 
scia”? 

Da  una  ventina  d’anni  siamo  presenti  a 
Brescia  in  modo  organizzato,  con  gruppi 
e  strutture  che  hanno  fatto  da  riferimento 
ad  una  miriade  di  persone  e  con  iniziati¬ 
ve  che  hanno  avuto  anche  significativo 
impatto  sulla  cittadinanza  e  sulle  stesse 
istituzioni  pubbliche.  La  nostra  presenza 
non  si  è  solo  caratterizzata  come  azione  a 
favore  dell’obiezione  di  coscienza  per  la 
promozione  di  una  cultura  nonviolenta 
centrata  sull’antimilitarismo.  In  epoche 
diverse  ci  siamo  tuttavia  impegnati,  pro¬ 
prio  per  dare  espressione  concreta  al  po¬ 
tere  dal  basso  connaturato  alla  nonvio¬ 


lenza,  anche  nei  quartieri  e  in  azioni  di 
denuncia  di  un  certo  modo  di  ammini¬ 
strare,  fatti  per  i  quali  siamo  finiti  anche 
davanti  al  Tribunale. 

Negli  anni  ‘80  i  partiti  la  facevano  da  pa¬ 
drone  e  non  c’era  verso  di  scalfire  questi 
strumenti  di  organizzazione  del  consen¬ 
so.  Con  dieci  anni  anni  di  ritardo  ci  si  è 
resi  conto  del  disastro  che  simili  stru¬ 
menti,  maneggiati  in  un  certo  modo,  han¬ 
no  significato  per  la  crescita  equilibrata 
della  città,  e  non  solo. 

Il  tracollo  dei  mesi  scorsi  non  ci  poteva 
lasciare  indifferenti  e  abbiamo  deciso  di 
verificare  a  quali  condizioni  potevamo 
lanciarci  con  una  nostra  iniziativa.  Un 
gruppo  affiatato  dalle  esperienze  comuni 
dell’ultimo  anno  (guerra  del  Golfo  e 
Obiezione  alle  Spese  Militari)  si  è  trova¬ 
to  perciò  a  confrontarsi  e  concordare  su 
alcune  pregiudiziali  metodologiche.  Ab¬ 
biamo  messo  a  punto  le  ragioni  di  una 
tale  iniziativa:  presentare  un’alternativa 
credibile  alla  Lega  e  agli  stessi  partiti 
per  ridare  spazi  e  mezzi  ad  una  prassi 
democratica  partecipata  e  aperta  al  dia¬ 
logo. 

Qual  è  l’apporto  specifico  non  violento 
in  una  Lista  civica? 

Lo  specifico  apporto  nonviolento  nel  no¬ 
stro  caso  si  riassume  in  sei  punti: 

1)  Centralità  della  persona,  nella  scelta 
delle  priorità  dei  problemi  da  affrontare. 

2)  Ruolo  della  città,  non  ridotto  ad 
“Azienda  Brescia”  che  produce  con  effi¬ 
cienza  alcuni  servizi,  ma  riscoperta  di  al¬ 
cune  peculiarità  che  possono  rendere  la 
città  centro  di  scambi  culturali,  gemel¬ 
laggi,  luogo  di  arbitrati,  anche  intemazio¬ 
nali;  una  città  della  pace  e  della  solida¬ 
rietà,  che  con  altre  decine,  centinaia  o 
migliaia  di  città  ricche  delle  stesse  intui¬ 
zioni  potrebbero  ridare  speranza  ad  un 
mondo  quasi  impazzito  e  sempre  più  di¬ 
sgraziato. 

3)  Trasparenza  amministrativa:  nessuna 
conventicola  che  si  arroghi  il  diritto  e  gli 
spazi  per  mettere  la  città  di  fronte  a  fatti 
compiuti,  magari  a  vantaggio  di  alcuni 
interessi  particolari;  cura  delle  informa¬ 
zioni,  delle  procedure  -  da  semplificare 
al  massimo  -  per  accedervi,  coinvolgi¬ 
mento  della  città  nelle  decisioni  che  po¬ 
trebbero  segnarla,  nel  bene  e  nel  male, 
per  il  futuro. 

4)  Partecipazione  massima,  ridefinizione 
dei  confini  territoriali  delle  circoscrizio¬ 
ni,  da  legarsi  alla  storia  della  città  e  alle 


Poggio  dei  Mandorli.  La  lotta  contro  la  sua  lottizzazione  è  stata  la  palestra  di  spe¬ 
rimentazione  della  nuova  “Lista  per  Brescia”. 


Lista  per  Bre¬ 
scia”  è  stata  defini¬ 
ta  la  lista  della  Re¬ 
te  in  cui  sono 
confluiti  Verdi  e 
Nonviolenti... 


Ogni  inter¬ 
pretazione 
è  lecita, 
anche 


sue  sedimentazioni,  delega  di  poteri  agli 
organismi  del  decentramento  per  quanto 
riguarda  gli  aspetti  territoriali,  i  servizi 
sociali  e  l’azione  di  integrazione  sociale 
degli  immigrati  presenti  in  città. 

5)  Promozione  della  conoscenza  dei  prin¬ 
cipi  e  della  prassi  nonviolenta,  con  corsi 
di  formazione  aperti  ai  giovani  e  a  tutti  i 
cittadini  con  proposte  di  iniziative  speri¬ 
mentali  anche  intemazionali. 

6)  Tutela  del¬ 
l’ambiente  e  del 
patrimonio  stori¬ 
co  della  città, 
decongestione 
del  traffi 
con  la  crea¬ 
zione  di  piste 
ciclabili,  at¬ 
tenzione  alle 
risorse  e  al  lo- 


Da  “Poggio  dei  Mandorli”  alla  “Lista 
per  Brescia”...  c’è  un  filo  comune? 


L’affare  Poggio  dei  Mandorli  -  nove  an¬ 
ni  di  impegno  continuativo  dal  1976  al 
1985  su  un  caso  di  illeciti  edilizi  confer¬ 
mati  da  una  sentenza  penale  della  Corte 
di  Cassazione  -  è  stata  una  palestra  di 
sperimentazione  nella  quale  è  stato  possi¬ 
bile  scoprire  molti  dei  meccanismi  -  pur¬ 
troppo  consolidati  -  che  consentono  gli 
illeciti  amministrativi  con  il  concorso 
financo  di  persone  perbene  ormai 
invischiate  da  simili  andazzi  ed  in¬ 
capaci  di  fare  mea  culpa  o  di  pren¬ 
dere  le  distanze.  Il  testo  che  a  suo 
tempo  pubblicammo  -  e  ancora  di¬ 
sponibile  -  è  un  manuale  in  tal  sen¬ 
so  e  potrebbe  fare  scuola  a  molti 
interessati  sia  alla  gestione  che  al 
controllo  di  un  ente  locale. 

Certo  la  “Lista  per  Brescia”  potrà 
far  tesoro  di  simili  esperienze, 
sempre  che  ci  sia  un  briciolo  di 
coraggio  per  non  indietreggiare 
davanti  a  nomi  illustri  che  in 
certe  operazioni  a  Brescia 
noti  mancano  quasi  mai. 


Alfredo  Mori,  della  Segreteria  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento 


quelle  riprese  dalla  stampa.  I  Verdi  pre¬ 
feriscono  parlare  di  co-promozione.  Da 
parte  nostra  abbiamo  contribuito  con  re¬ 
gole  preliminari  molto  rigide:  nessun  ri¬ 
ciclaggio  nemmeno  di  uomini  illustri, 
nessun  garante  autorevole  al  di  sopra  del¬ 
le  parti,  sono  i  candidati  che  garantiscono 
per  se  stessi.  Chi  non  si  fida  di  noi,  non 
ci  voterà.  Ma  molti  ci  hanno  già  detto 
che  finalmente  sanno  chi  votare.  Il  nome 
della  lista  l’abbiamo  proposto  noi:  abbia¬ 
mo  scartata  con  decisione  l’idea  di  “Altra 
Brescia”,  un  nome  da  ghetto,  mentre 
“Per  Brescia”  significa  per  la  città  e  per 
tutti,  non  solo  per  qualcuno. 

Il  “caso  Brescia”  è  ormai  un  test  nazio¬ 
nale.  In  questo  senso  la  vostra  espe¬ 
rienza  potrà  considerarsi  riproducibile 
sul  piano  nazionale? 

La  nostra  esperienza  è  agli  inizi.  E'  pre¬ 
sto  per  dire  se  sia  riproducibile  o  meno  a 
livello  nazionale.  Per  i  tempi  a  disposi¬ 
zione,  dobbiamo  dire  che  questa  prima 
fase  ha  del  miracoloso,  una  serie  di  atti  di 
fiducia  e  di  reciproco  ascolto  assoluta- 
mente  inimmaginabili  solo  qualche  setti¬ 
mana  fa.  I  Verdi  hanno  fatto  un  atto  di 
coraggio  pur  tra  molti  contrasti  interni, 
ma  poi  hanno  capito  la  necessità  di  parte¬ 
cipare  a  spazi  più  aperti,  più  rappresenta¬ 
tivi  e,  speriamo,  più  incisivi. 

Le  Leghe  -  presentatesi  come  gli  anti¬ 
partito  -  in  questi  giorni  conoscono 
scissioni,  espulsioni,  scomuniche.  Pro¬ 
prio  come  i  partiti.  Quali  antidoti  ave¬ 
te  per  evitare  i  rischi  del  modello  par¬ 
tito? 

Per  ora  abbiamo  un  momento  organizza¬ 
tivo  gestito  dai  sei  capilista  e  da  alcuni 
collaboratori  a  tempo  parziale.  La  Lista 
si  è  formata  con  persone  contattate  dai 
tre  gruppi  di  elaborazione  (Rete,  Verdi  e 
noi)  e  accettata  sulla  base  delle  pregiudi¬ 
ziali  già  dette,  senza  sindacare  su  altro. 

Si  è  steso  un  programma  della  Lista  pre¬ 
parato  da  un  gruppo  di  lavoro  e  discusso 
da  tutti  i  candidati  che  definisce  le  coor¬ 
dinate  qualitative  dell’ intervento  che  vo¬ 
gliamo  fare  in  Consiglio  Comunale. 
Qualche  dettaglio  è  stato  accennato:  noi 
ne  abbiamo  una  sfilza  da  porre  all’atten¬ 
zione  di  tutti,  cose  apparentemente  pic¬ 
cole  o  grosse  a  seconda  dei  casi,  ma  co¬ 
se  molto  concrete  e  proposte  quasi  sim¬ 
boliche.  Si  vedrà  più  avanti  come  proce¬ 
dere  per  valutarle,  assumerle  e  farle  di-  ^ 
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^  ventare  programma  operativo.  Molto  in¬ 
fluiranno  gli  esiti  elettorali  e  le  preferen¬ 
ze  espresse  sui  candidati. 

Pensate  di  avere  una  ricetta  efficace 
per  fare  uscire  Brescia  dalla  crisi? 

Intanto  Brescia  non  è  una  città  di  retro- 
guardia.  Per  certi  versi  ha  fatto  violenza 
su  se  stessa  proponendosi  operazioni  di 
immagine  più  che  discutibili,  tipo  il  grat¬ 


tacielo  Crystal  Palace.  Occorre  anzitutto 
fermarsi  a  riflettere.  A  Brescia  vengono 
proposte  opere  molto  discutibili,  non  si 
sa  nemmeno  se  utili,  salvo  il  fatto  che 
smuovono  miliardi  a  palate,  miliardi  che  ì 
fanno  gola  a  tanti.  Se  c’è  da  partire  dalle 
persone,  vediamo  le  priorità  di  impegno 
alla  luce  di  questo  parametro.  Forse  ci  si 
accorgerà  allora  che  le  questioni  da  af¬ 
frontare  sono  di  tutt’altro  spessore.  E  non 
sarebbe  neanche  male  partire  proprio  dal 
garantire  ampi  spazi  alla  partecipazione 
dal  basso  sanciti  nello  Statuto  e  nel  rego¬ 
lamento  comunale  che  si  dovrà  approva¬ 
re  al  più  presto. 

Dopo  tanto  lavoro  nonviolento  “dal 
basso”  aperto  a  tutti,  ora  con  la  “Lista 


L'&btttallìé 


Il  caso  Brescia 


per  Brescia”,  evidentemente  ci  si  muo¬ 
ve  contro  qualcuno... 

Se  per  contro  qualcuno  si  intende  chi  usa 
il  potere  politico  per  consentire  gli  affari 
di  un  certo  giro  di  amici  e  grandi  elettori, 
la  “Lista  per  Brescia”  dovrà  prendere  po¬ 
sizione  anche  in  tal  senso,  il  che  vuol  di¬ 
re  però  operare  nell’interesse  di  tutta  la 
città,  sollecitando  e  promovendo  la  colla¬ 
borazione  di  tutti. 


In  caso  di  elezione  in  Consiglio  Comu¬ 
nale,  quale  sarà  la  tua  prima  iniziativa? 

Fermarmi  un  giorno  intero  a  riflettere 
sulle  responsabilità  che  mi  sono  assunto 
e  trovare  la  sintonia  con  mia  moglie,  con 
gli  angeli  e  con  i  santi,  per  avere  energie 
sufficienti  a  capire  le  situazioni  per  agire, 
io  spero,  al  meglio. 


Le  linee-guida  della 
“Lista  per  Brescia” 


-  Per  ridare  senso  alla  comunità  attra¬ 
verso  la  trasparenza  e  la  partecipazio¬ 
ne  trovando  nuovi  collegamenti  con  le 
circoscrizioni,  valorizzandone  il  signi¬ 
ficato  ed  il  ruolo. 

-  Per  rompere  i  meccanismi  per  cui  le 
scelte  politiche  vengono  effettuate  in 
funzione  di  interessi  economici  contra¬ 
ri  a  quelli  della  collettività. 

-  Per  offrire  ai  giovani  la  possibilità  di 
riconoscersi  in  valori  collettivi  che 
diano  senso  alla  vita  fornendo  spazi  di 
socializzazione,  cultura  e  divertimento 
sottratti  alla  logica  del  consumismo  e 
del  mercato. 

-  Per  queste  ragioni  riteniamo  che  si 
debbano  impegnare  persone  nuove  at¬ 
tive  nei  vari  campi  del  lavoro,  della 
cultura,  del  servìzio  sociale,  disponibi¬ 
li  a  dare  il  loro  contributo  a  livello  po¬ 
litico  ed  amministrativo. 

IDEE  GUIDA 

-  Centralità  della  persona; 

-  Chiarezza  di  linguaggio; 

-  Trasparenza  di  comportamenti; 

•  Disponibilità  al  dialogo. 

FORUM 

Per  mantenere  e  garantire  la  parteci¬ 
pazione  dei  promotori  della  Lista  ed  il 
loro  supporto  culturale,  politico  e  di 
competenze  tecniche  agli  eletti,  si  pro¬ 
cederà  alla  trasformazione  della  Lista 
(allargata  a  chiunque  si  riconosca  nel 
programma)  in  un  Forum.  Tale  orga¬ 


nismo  sarà  improntato  alla  collegialità 
dell’  elaborazione  e  si  articolerà  in 
commissioni  di  studio  e  di  lavoro  mo¬ 
notematiche  anche  per  informare  i  cit¬ 
tadini  mediante  iniziative  periodiche. 

Il  Forum  si  doterà  di  un  regolamento 
interno. 

PACE  E  IMPEGNO 
DEL  VOLONTARIATO 
NELLA  COOPERAZIONE 

Tra  questi  termini  non  ci  può  èssere 
contraddizione:  se  il  conflitto  preva¬ 
lente  è  tra  Nord  e  Sud  del  mondo  allo¬ 
ra  diventa  prioritario  agire  come  col¬ 
lettività  locale  e  come  persone  operan¬ 
do  scelte  e  assumendo  comportamenti 
che  rappresentino  un  contributo  fonda¬ 
mentale  alla  soluzione  di  tale  dramma¬ 
tico  problema.  Tre  sono  i  campi  di  in¬ 
tervento  che  proponiamo: 

-  sostenere  la  diffusione,  anche  attra¬ 
vèrso  le  strutture  Comunali  di  una  vera 
cultura  della  pace  e  della  mondialità 
promuovendo  i  principi  della  nonvio¬ 
lenza  attiva; 

-  operare  affinché  l’ente  locale,  in  col¬ 
laborazione  o  a  supporto  del  ricco  tes¬ 
suto  associazionistico  locale  e  del  vo¬ 
lontariato  civile,  si  impegni  offrendo  le 
proprie  strutture  a  sostegno  di  progetti 
di  cooperazione  con  i  popoli  del  Terzo 
Mondo; 

-  favorire  gemellaggi  con  altre  città  e 

promuovere  scambi  culturali  di  ampio 
respiro.  :  , 

J 
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STRATEGIE  NONVIOLENTE  IN  AMERICA  CENTRALE 

Una  grande  carta 
da  giocare 


di  Antonella  De  Agostini  e  Paolo  Predieri 

“Per  chi  è  crudele  e  amareggia 
Ogni  mia  speranza  di  vita 
Né  cardi  né  ortiche  coltivo 
Coltivo  la  rosa  bianca” 

(J. Marti  -  “Guantanamera”  ) 


“La  nonviolenza  è  la  grande  carta  che  ab¬ 
biamo  da  giocare  in  Centroamerica  nei 
prossimi  anni”  ci  ha  detto  Nicolasa  Ter- 
reros,  coordinatrice  del  Servizio  Paz  Y 
Justicia  (SERPAJ)  di  Panama,  in  uno  de¬ 
gli  incontri  più  importanti  che  abbiamo 
avuto  come  delegazione  dei  movimenti 
nonviolenti  italiani. 

Partiti  col  compito  di  stabilire  un  contat¬ 
to  diretto  con  SERPAJ  a  Panama  e  in  Ni¬ 
caragua,  e  curiosi  di  captare  l’atmosfera 
della  violenza  e  i  corrispondenti  spazi 
per  la  nonviolenza,  sapevamo  di  andare 
in  realtà  che  vengono  spesso  chiamate  in 
causa  da  chi  vorrebbe  dimostrare  che  la 
nonviolenza  in  certi  casi  è  impossibile  o 
inutile.  In  realtà  siamo  andati  oltre  le  mi¬ 
gliori  aspettative.  La  sola  conoscenza 
della  realtà  di  SERPAJ  rafforza  la  nostra 
presenza  come  movimenti  nonviolenti  in 
Italia  e  in  Europa! 

Panama  e  Nicaragua  ospitano  una  presen¬ 
za  del  SERPAJ  seria  e  radicata,  con  una 
fitta  attività  di  base  orientata  a  una  cresci¬ 
ta  nonviolenta,  con  attività  nonviolente 
specifiche,  inserite  in  una  strategia  globa¬ 
le  per  tutta  la  regione.  “Il  SERPAJ  -  so¬ 
stiene  Mirla  Gutierrez  di  Panama  -  non  è 
né  pretende  di  essere  una  organizzazione 
di  massa,  ma  un  istituto  di  servizi  specifi¬ 
ci  che  lavora  in  modo  dinamico  per  ap¬ 
poggiare  e  accompagnare  la  gente  in  una 
liberazione  integrale  attraverso  l’azione 


nonviolenta,  vista  come  strategia  di  lotta 
popolare  e  scelta  di  vita  complessiva”. 

Educazione  popolare 

Esiste  una  serie  notevole  di  attività  di  ba¬ 
se,  in  gran  parte  simili  nelle  sedi  di  Pa¬ 
nama  e  Nicaragua,  in  alcuni  casi  svilup¬ 
pate  particolarmente  da  una  sola  delle 
due.  A  prima  vista  richiamano  quelle  di 
tanti  organismi  di  cooperazione  intema¬ 
zionale,  delle  chiese  impegnate  nella  pro¬ 
mozione  umana  o  dei  gruppi  per  i  diritti 
umani.  Da  sole  sarebbero  già  segno  di 
una  presenza  importante  di  SERPAJ,  ma 
invece  ognuno  di  questi  interventi  preve¬ 
de  una  crescita  nonviolenta. 

Forme  e  strumenti  utilizzati  sono  di  vario 
tipo,  dai  seminari  ai  training,  dai  corsi  al¬ 
la  presenza  di  persone  nella  realtà  interes¬ 
sata  che  è,  soprattutto,  quella  dei  gruppi 
marginali:  indios,  comunità  di  base,  con¬ 
tadini,  operai.  Con  questi  gruppi  si  cerca 
di  sviluppare  l’organizzazione  comunita¬ 
ria  attraverso  gli  elementi  fondamentali: 
alfabetizzazione,  conoscenza  dei  diritti 
umani,  formazione  politica  critica  rispetto 
all’ideologia  delle  classi  dominanti  e  dei 
partiti  e  candidati  che  si  presentano  alle 
elezioni,  conoscenza  ed  uso  della  medici¬ 
na  naturale  e  alimentazione  equilibrata 
per  i  bambini  sottonutriti,  formazione  in¬ 
tegrale  della  donna  e  seminari  anche  con 
uomini  per  attenuare  la  cultura  maschili¬ 
sta,  animazione  dei  bambini  per  scoprire  e 
sviluppare  rapporti  nonviolenti  nella  crea¬ 
tività  e  nel  gioco.  Alcune  di  queste  attività 
sono  rafforzate  attraverso  il  SERPAJ,  con 


ne  sui  diritti  umani  e  la  loro  tutela,  anche 
con  azioni  pubbliche  e  consulenza  giuri¬ 
dica.  A  Panama  nel  Copodehupa,  in  Nica¬ 
ragua  nel  Cenidh,  due  organismo  naziona¬ 
li  non  governativi,  coordinati  a  livello  di 
Centroamerica  nel  Codehuca.  In  Nicara¬ 
gua  assume  un  rilievo  importante  la  stret¬ 
ta  collaborazione  con  Amfaseden,  l’orga¬ 
nizzazione  delle  madri  e  familiari  dei  “ de¬ 
saparecidos ”,  gli  scomparsi  che,  in  quel 
paese,  dall’84  all’89  sono  stati  più  di 
10.000. 

La  nonviolenza  processo  di  crescita 

“Cerchiamo  di  approfondire  una  nuova 
strategia  di  lotta  nonviolenta  a  partire  dal 
Nicaragua  e  dall’America  Latina  -  dice 
Ditra  Garcia,  coordinatrice  di  SERPAJ- 
Nicaragua  -  per  proporre  in  maniera  crea¬ 
tiva,  alternative  concrete  ai  problemi 
strutturali”. 

“In  Centroamerica  -  prosegue  Nicolasa 
Terreros  -  l’ostacolo  principale  non  sono 
le  guerre,  ma  i  fattori  economici,  cultura¬ 
li,  sociali,  la  fame,  le  malattie...  la  pres¬ 
sione  deH’imperialismo,  con  basi  milita¬ 
ri,  enormi  apparati  di  controllo  e  repres¬ 
sione,  condiziona  la  gente  e  tende  a  spin¬ 
gerla  verso  la  soluzione  che  la  gente  non 
vuole:  la  violenza.  Per  costruire  la  non¬ 
violenza  in  questa  situazione  occorre  ca¬ 
pire  che  la  nonviolenza  è  una  scelta  e  che 
non  si  esaurisce  in  singoli  episodi  di  lot¬ 
ta,  ma  deve  rientrare  in  un  processo  di 
crescita  più  ampio.  Allora  occorre  riscat-  ► 


Verso  una  cooperazione 
internazionale  nonviolenta 


I  movimenti  nonviolenti  italiani  comin¬ 
ciano  ad  attraversare  gli  oceani  per 
andare  a  conoscere  i  loro  “cugini" 
sparsi  in  giro  nel  mondo.  Dal  14  ago¬ 
sto  allò  settembre,  cinque  nostri  in¬ 
viati  sono  stati  in  Centroamerica 
(Guatemala,  El  Salvador,  Nicaragua, 
Panama )  e  altri  due  in  Argentina.  Su 
questo  numero  presentiamo  il  viaggio 
in  due  di  questi  Paesi. 

II  viaggio  è  stato  l’occasione  di  speri¬ 
mentare  la  dimensione  internazionale 
che  i  movimenti  nonviolenti  non  sem¬ 
pre  riescono  a  sviluppare  pienamente. 


In  Italia  esiste  un'abbondanza  di  asso¬ 
ciazioni  e  gruppi  di  appoggio  e  solida¬ 
rietà  a  realtà  latinoamericane,  come 
esiste  una  cooperazione  internazionale 
con  una  lunga  storia  di  presenze  e  rea¬ 
lizzazioni  significative  in  quella  regio¬ 
ne.  Mancava  ancora  il  collegamento 
con  chi,  in  America  Latina,  sviluppa 
specificamente  una  prospettiva  non¬ 
violenta.  Ora  il  contatto  è  attivato. 
MIR  e  MN  dovranno  impegnarsi  a  co¬ 
struire  un  progetto  di  lavoro  e  di 
scambio  (di  notizie,  di  iniziative,  di 
persone )  che  lo  possa  valorizzare.  y 
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tare  la  nostra  storia  recuperando  lo  spiri¬ 
to  della  lotta  del  popolo  all’interno  di  una 
metodologia  nonviolenta,  in  modo  da  ba¬ 
sare  la  nonviolenza  sulla  storia  e  la  cultu¬ 
ra  dell’America  Latina  e  non  importarla 
dall’Europa  o  dall’India”. 

Questa  analisi  storica  non  perde  di  vista 
la  dimensione  generale  del  processo  che 
è  richiesto  da  una  crescita  nonviolenta 
completa.  Ad  esempio,  secondo  Gene 
Sharp,  a  Panama  si  era  sviluppata,  contro 
il  deposto  presidente  Noriega,  una  delle 
lotte  nonviolente  più  ricche  e  complete  di 
tutti  i  tempi. 

Questa  lotta  non  si  inseriva  però  in  un 
processo  nonviolento  generale  rispetto  ai 
problemi  strutturali  e  -  puntualizza  Nico¬ 
las  Terreros  -  era  solo  dirètta  contro  No¬ 
riega”.  Oggi  una  delle  componenti  im¬ 
portanti  di  quella  lotta  nonviolenta  si  ri¬ 
volge  ai  gruppi  marginali,  ma  anche  a 
gruppi  di  persone  “moltiplicatrici”,  cioè 
insegnanti,  catechisti,  preti,  pastori  prote¬ 
stanti,  leader  indios.  Non  mancano  in¬ 
contri  e  seminari  con  personaggi  “stori¬ 
ci”  della  nonviolenza,  quali  Narayan  De¬ 
sai  (cfr.  articolo  in  questo  numero). 

La  dimensione  regionale  centroameri¬ 
cana 

Partendo  dalla  realtà  già  consolidata, 
SERPAI  tenta  di  allargare  la  nonviolenza 
in  tutta  la  regione,  anche  nei  Paesi  dove 
non  è  presente.  A  questo  servono  gli  “ In¬ 
contri  di  frontiera”,  dove  una  rappresen¬ 
tanza  nazionale  del  SERPAI  va  a  incon¬ 
trare  gruppi  potenzialmente  nonviolenti 
del  Paese  confinante. 

Motivi  storici  (indipendenza  dalla  Spa¬ 
gna  ottenuta  insieme  170  anni  fa),  situa¬ 
zioni  strutturali  attuali,  organismi  esi¬ 
stenti  (conferenza  dei  Presidenti  che  si 
riunisce  periodicamente),  fanno  pensare 
ad  una  prospettiva  di  unificazione  dei 
Paesi  del  Centroamerica.  Si  tratta  però  di 
un’ipotesi  molto  di  vertice  e  poco  sentita 
dalla  gente.  Il  SERPAI  si  inserisce  in 
questo  dibattito  cercando  di  ridare  voce 
ai  popoli  nei  confronti  dei  governi,  per 
sviluppare  la  coscienza  di  fratellanza  e  di 
appartenenza  a  una  stessa  terra,  dal  Mes¬ 
sico  a  Panama.  Anche,  a  questo  servono 
gli  “ Incontri  di  frontièra”,  che  elaborano 
documenti  con  indicazioni  dei  passi  per 
il  processo  di  pace  che  vengono  inviati  ai 
presidenti  dei  vari  Paesi. 

Le  due  iniziative  che  il  SERPAI  lancia  in 
occasione  dell’ anniversario  dei  500  anni 
vanno  chiaramente  in  questo  senso:  sia  il 
“Pellegrinaggio  per  la  pace  e  la  vita”,  siali 


Una  grande  carta 


processo  ecumenico  della  “Assemblea  del 
popolo  di  Dio”  (vedi  riquadro),  prevedono 
scambi  fra  popoli  e  Paesi  del  Centroameri¬ 
ca,  in  una  prospettiva  nonviolenta. 

“Povero  è  il  Paese  che  crede 

che  la  violenza  possa  uccidere  l’idea  di 

libertà 

Povero  è  il  paese  che  vede  sbriciolata 
la  giustizia 


Dai  desideri  del  ricco  e  dagli  ordini  mi¬ 
litari 

Ogni  nazione  dipende  dal  cuore  della 
sua  gente 

E  un  Paese  che  non  si  vende 

Non  può  essere  comprato  da  nessuno” 

(R.Blades  -  “Prohibido  olvidar”  ) 

Antonella  De  Agostini 
Paolo  Predieri 


Antonella  De  Agostini  con  alcuni  esponenti  del  Serpaj  Panama 


L’impegno  antimilitarista 


L'impegno  principale  dei  movimenti 
nonviolenti  storici  in  Europa  e  in  occi¬ 
dente  è  quello  dell’opposizione  integra¬ 
le  alla  guerra,  con  tutte  le  possibili  arti- 
colazioni.  Nonostante  condizioni  og¬ 
gettive  che  possono  determinare  prio¬ 
rità  di  lavoro  divèrse,  il  Servizio  Paz  Y 
Justi eia  (SERPAI)  ha  una  significativa 
attività  in  quest’ambito.  Tre  esempi: 

-  Durante  la  guerra  dèi  Golfo,  il  SER¬ 
PAI  ha  organizzato  una  mobilitazione  a 
livello  continentale,  che  è  sfociata  il  17 
febbraio  nella  giornata  di  “Plebiscito 
per  la  pace”:  in  tutti  i  Paesi  dove  è  pre¬ 
sente  ha  invitato  la  gente  ad  esprimersi. 
Ad  esempio  a  Panami  hanno  partecipa¬ 
to  7.500  persone,  di  cui  il  90%  si  è  di¬ 
chiarato  contro  la  guerra  del  Golfo. 


-  In  Nicaragua,  nell’ultimo  periodo  del 
governo  sandinista,  il  SERPAI  ha  av¬ 
viato  una  trattativa  per  il  riconoscimen¬ 
to  dell’obiezione  di  coscienza  (oggi  il 
servizio  militare,  col  nuovo  governo, 
non  è  più  obbligatorio)  e  per  progettare 
una  difesa  nonviolenta  in  alcune  zone 
del  Paese,,  attraverso  lo  studio  prelimi¬ 
nare  effettuato  da  una  commissione 
composta,  fra  gli  altri,  da  Jean  Marie 
Muller  e  lidio  Quan. 

-  Attualmente  il  SERPAI  sta  svolgendo 
un’indagine  per  quantificare  il  bilancio 
militare  nei  vari  Paesi  del  Centroameri¬ 
ca:  sarà  la  base  per  eventuali  campagne 
di  informazione  e  mobilitazione  su  un 
fenomeno  che,  nella  maggior  parte  del¬ 
la  regione,  ha  un  peso  enorme. 
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UN  INDIANO  ALLA  SCOPERTA  DELL’AMERICA  NONVIOLENTA 

E  se  Gandhi  facesse 
incontrare  i  sud  del  mondo? 

Le  sorprese  di  un  viaggio  -  Non  solo  firmeza  -  Un  incontrò  per 
far  dialogare  i  popoli  poveri  -  L’impegno  contro  il  nucleare 


Naroyan  Desai,  per  tre  anni  presidente  e 
ora  vice-presidente  della  War  Resistere’ 
International  (W.R.I).,  attivista  gandhia- 
no  da  sempre,  vive  e  lavora  all’  "Istituto 
per  la  rivoluzióne  totale”  a  Vedchhi  in 
India.  Da  maggio  a  lùglio  è  stato  in 
America  Latina  ospite  dei  gruppi  del 
Servizio  Paz  Y  Justicia  latino-americano 
(SERPAJ). 

Uno  scambio  reciproco 

Il  SERPAJ  aveva  organizzato  una  serie 
di  seminari  prospettandomi  due  cose 
molto  importanti:  “potrai  imparare  molto 
dal  nostro  modo  di  lavorare”,  e  “voglia¬ 
mo  imparare  da  te  molto  su  Gandhi  e 
sull’India”.  Così,  fin  dall’inizio,  c’è  stato 
un  processo  bilaterale.  Nel  programma, 

10  non  ero  in  America  Latina  solo  per  te¬ 
nere  conferenze  su  Gandhi,  né  solo  per 
studiare  quello  che  stavano  facendo  loro. 

11  programma  esplicito  era  uno  scambio 
reciproco  nel  senso  gandhianò  del  termi¬ 
ne,  ed  è  stato  effettivamente  così. 

Ho  scoperto  che  la  maggior  parte  delle 
persone  incontrate,  lavoratori,  cittadini 
comuni,  gente  che  vive  in  favelas  o  nelle 
metropoli,  agricoltori,  contadini  senza 
terra,  avevano  tutti  un  interesse  comune 
per  Gandhi,  e  probabilmente  volevano 
ascoltarmi  perché  ero  qualcuno  che  ave¬ 
va  vissuto  con  Gandhi. 


Ero  sorpreso...  Vengo  dall’India  dove  ci 
sono  molte  altre  persone  che  hanno  vis¬ 
suto  con  Gandhi,  e  lì  la  cosa  non  riveste 
carattere  di  eccezionalità.  Ma  qui  c’era 
una  specie  di  venerazione  personale 
per  Gandhi.  Qualcuno  voleva  toccarmi 
perché  avevo  toccato  Gandhi! 

Un’altra  sorpresa  ha  smentito  un  falso 
preconcetto.  “In  America  Latina  la  gente 
non  è  interessata  alla  nonviolenza”  -  mi 
aveva  detto  qualcuno  .  Non  parlare  di 
nonviolenza.  E'  meglio  che  tu  parli  di 
firmeza,  cioè  costanza  inflessibile:  usa 
questa  parola.  Nonviolenza  è  una  parola 
negativa  e  non  la  capiscono”. 

Ho  sentito  anche  uno  o  due  leader  lati¬ 
noamericani  dire  che  la  gente  è  più  inte¬ 
ressata  alla  firmeza  che  alla  nonviolenza. 
L’impressione  si  è  rivelata  però  comple¬ 
tamente  sbagliata:  fin  negli  angoli  più 
remoti  dell’America  Latina,  sonò  stati 
loro  a  cominciare  a  citare  la  nonviolen¬ 
za,  non  io.  Gente  che  non  avevo  mai  in¬ 
contrato,  che  non  era  prevista  dal  pro¬ 
gramma,  che  non  aveva  partecipato  ai 
miei  incontri.  Ho  visitato  indios  delle  re¬ 
gioni  più  remote  del  Paraguay.  Quando 
sapevano  del  mio  aver  vissuto  con 
Gandhi,  parlavano  di  nonviolenza.  Così 
ho  pensato  che  nonviolenza  non  era  una 
parola  estranea  per  loro...  Ne  sono  stato 
piacevolmente  sorpreso. 


Due  continenti  a  confronto 

Un  genere  di  violenza  che  non  è  general¬ 
mente  percepito  in  occidente  è  la  violen¬ 
za  strutturale  della  società.  Negli  ultimi 
anni,  molti  Paesi  latino-americani  hanno 
visto  cambiamenti  politici  dalla  dittatura 
alla  cosiddetta  democrazia.  Questi  cam¬ 
biamenti  politici  non  hanno  però  soddi¬ 
sfatto  la  gente  che  esige  cambiamenti  più 
profondi,  e  questi  sono  stati  associati  alla 
“rivoluzione  totale”. 

Ma  quando  ho  detto  che  la  “rivoluzione 
totale”  riguarda  anche  un  cambiamento 
nell’individuo  corrispondente  al  cam¬ 
biamento  nelle  strutture,  si  sono  appas¬ 
sionati  ancora  di  più.  Penso  che  questo 
toccasse  qualcosa  che  inizialmente  ho 
considerato  il  loro  sentimento  religioso, 
ma  ora  vedo  come  un’aspirazione  spiri¬ 
tuale  che  va  oltre  qualsiasi  religione  de¬ 
finita. 

Certo,  esistono  differenze  nei  metodi  di 
formazione,  in  riferimento  al  contesto  so¬ 
ciale.  Ad  esempio  in  molti  casi  il  SER¬ 
PAJ  ha  organizzato  training  nonviolenti 
specifici  per  prepararsi  alla  repressione 
della  polizia  nelle  manifestazioni,  e  in 
Cile  ci  sono  stati  training  per  preparare 
la  gente  nel  caso  di  possibili  torture.  Tut¬ 
tavia  credo  che  le  differenze  siano  più  ri¬ 
scontrabili  a  livello  di  Nord/Sud  che  tra 
India  e  America  Latina.  Per  i  nonviolenti 
latino-americani,  il  training  è  un  adde¬ 
stramento  rivolto  alla  vita  più  che  ad  un 
singolo  progetto  o  lotta. 

Il  tipo  di  training  cui  in  genere  ci  riferia¬ 
mo  può  essere  molto  utile,  ma  non  è 
l’unica  idea  di  training.  Al  raduno  inter¬ 
nazionale  dei  trainers  (in  Olanda,  subito 
dopo  il  tour  in  America  Latina)  abbiamo 
discusso  il  concetto  di  training.  In 
quell’occasione,  training  è  stato  conside¬ 
rato  soprattutto  come  preparazione  per 
progetti  specifici,  mentre  noi  lo  conside¬ 
riamo  cóme  preparazione  della  persona 
nel  suo  insieme,  o,  a  volte,  di  un  movi¬ 
mento  nel  suo  insieme.  Il  fatto  è  che  vi 
sono  concetti  diversi  di  nonviolenza: 
nonviolenza  in  Occidente  molto  spesso 
significa  assenza,  di  danno  o  di  male:  uc¬ 
cidere  o  cose  simili.  E'  un  modo  negati¬ 
vo  di  pensare.  In  America  Latina  la  vio¬ 
lenza  è  quella  strutturale.  Lo  sfruttamen¬ 
to,  la  colonizzazione,  gli  insulti,  gli  attac¬ 
chi  alla  dignità,  sono  considerati  violenza 
molto  più  che  l’uccisione  di  qualche  per¬ 
sona  qua  o  là.  Mi  hanno  parlato  anche  di 
violenza  e  nonviolenza  in  questo  senso, 
ma  principalmente  della  violenza  struttu¬ 
rale. 


-  n 

In  agenda  per  il  V  centenario 


Del  “Pellegrinaggio  ecumenico  per  la 
pace  e  la  vita”  che  passerà  dal  20  di¬ 
cembre  prossimo  al  12  ottobre  1992 
da  Panama  a  Washington,  abbiamo 
già  cjato  notizia  nel  numero  scorso  di 
A.N. 

L’altra  ambiziósa  iniziativa,  stretta- 
mente  collegata  a  questa,  si  propone  di 
costruire  una  maggior  solidarietà  fra 
diversi  settori  presenti  nelle  società  dei 
Paesi  del  Centroamerica.  . 

Il  Servizio  Paz  Y  Justicia  (SERPAJ), 
assieme  al  Consiglio  Latinoamericano 
delle  Chiese  e  ad  altre  organizzazioni 
cristiane  e  indios,  ha  preso  Tiniziativa 
di  promuovere  una  “Assemblea  .del  Po¬ 
polo  di  Dio” ,  nel  luglio  1992  a  Quito 
in  Equador,  per  commemorare  in  modo 
critico  i  500  anni  della  resistenza  indi¬ 


gena  e  della  prima  evangelizzazione  in 
America  Latina. 

La  proposta  prevede  che  questa  As¬ 
semblea  sia  autoconvocata  dal  popolo 
credente  dell’ America  Latina  e  dei  Ca- 
raibi,  per  riflettere  sulla  propria  tradi¬ 
zione  religiosa  e  sull’essere  e  agire 
nella  storia  alla  luce  della  parola  di 
Dio. 

In  ogni  singolo  Paese  si  terranno  as¬ 
semblee  nazionali  che  produrranno  i 
documenti  di  base  per  l’assemblea  con¬ 
tinentale  di  Quito.  Più  che  un  evento 
isolato,  si  cerca  di  promuovere  nei 
gruppi  di  base  un  processo  di  riflessio¬ 
ne  su  alcuni  temi-guida.  La  dimensione 
ecumenica  non  riguarda  solo  diverse 
chiese  cristiane,  ma  anche  le  tradizioni 
religiose  dei  popoli  indigeni.  j 
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►  Secoli  di  resistenza 

Due  continenti,  l’Asia  e  l’America  Lati¬ 
na,  che  hanno  tante  cose  in  comune,  e 
che  tuttavia  sanno  poco  l’uno  dell’altro. 
Dobbiamo  avere  più  informazione,  con¬ 
dividere  molte  più  esperienze.  Allora  tro¬ 
veremo  non  solo  il  tanto  che  abbiamo  in 
comune,  ma  comprenderemo  anche  i  no¬ 
stri  problemi  molto  meglio  di  quanto 
possiamo  farlo  restando  separati.  E'  il  ca¬ 
so  del  colonialismo,  ad  esempio.  Quasi 
tutte  le  regioni  povere  del  mondo  hanno 
sofferto  il  dominio  coloniale,  ma  il  loro 
pensiero  si  rivolge  unicamente  al  Paese 
che  le  ha  direttamente  sfruttate.  C’è  stato 
un  modello  comune  che,  probabilmente, 
sarebbe  più  comprensibile  a  livello  tran¬ 
snazionale,  transcontinentale.  Nei  miei 
incontri,  quando  la  gente  chiede  qual  è 
l’obiettivo,  dico  sempre:  “il  mio  obietti¬ 
vo  è  il  dialogo  Sud-Sud,  il  rapporto  diret¬ 
to  Sud-Sud”.  E  uomini  e  donne  comuni, 
il  grande  popolo  che  ho  incontrato,  han¬ 
no  detto  che  è  esattamente  quello  che  vo¬ 
gliono  anche  loro. 

Ho  dovuto  raccontare  loro  che  -  era  il 
mio  caso  -  l’uomo  povero  che  vuole  an¬ 
dare  in  un  Paese  povero  deve  pagare  il 
ricco  per  andarci,  e  mi  hanno  capito  be¬ 
nissimo.  Basta  guardare  la  geografia:  sa¬ 
rei  potuto  venire  direttamente  via  Africa, 
ma  sono  dovuto  passare  per  uno  scalo  a 
Londra. 


Narayan  Desai 


L’errore  è  stato  quello  di  imitare.  Mi 
sembra  che  in  America  Latina  quell’erro¬ 
re  sia  avvenuto  molto  più  che  da  noi. 
Quando  ho  detto  questo  hanno  chinato  le 
teste  per  riflettere.  Non  credo  comunque 
che  la  gente  possa  cambiare  stile  di  vita 
rapidamente:  occorre  molto  tempo  e,  alla 
fine,  comincerà  a  cambiare  solo  una  par¬ 
te  (fl  questo  stile  di  vita. 

In  quasi  tutti  i  Paesi  dell’America  Latina 
si  stanno  promovendo  grandi  iniziative 
popolari  per  il  quinto  centenario:  cinque 
secoli  di  quella  che  hanno  definito  “resi¬ 
stenza”.  Perché  in  realtà  non  è  avvenuta  - 
se  non  per  i  futuri  colonizzatori  -  alcuna 
scoperta.  La  W.R.I.  ha  l’opportunità  di 
poter  appoggiare  in  questa  circostanza 
iniziative  in  altre  parti  del  mondo,  mani¬ 
festare  di  fronte  alle  ambasciate  dei  Paesi 
ex-colonialisti,  specialmente  degli  USA, 


che  sono  colonialisti  anche  oggi.  Una  pa¬ 
rola  d’ordine  che  potrebbe  essere  com¬ 
presa  anche  al  Nord  e  all’Ovest  è:  rende¬ 
re  l’America  Latina  zona  libera  dal  nu¬ 
cleare  civile  e  militare.  Aggiungerei:  li¬ 
berare  dal  nucleare  l’intero  Sud  del  mon¬ 
do.  In  India,  sfortunatamente,  abbiamo 
sperimentato  più  investimenti  nell’indu- 
stria  nucleare  che  in  America  Latina.  Ma 
ci  siamo  opposti.  In  America  Latina  non 
c’è  molta  lotta,  non  sono  ancora  consape¬ 
voli  di  questo  problema,  ad  eccezione 
forse  del  Cile.  Ecco,  dunque  un  primo 
terreno  comune  da  sperimentare:  la  lotta 
contro  le  armi  e  contro  le  centrali  nuclea¬ 
ri  è  una  lotta  che  va  condotta  indistinta¬ 
mente,  perché  le  due  cose  sono  collegate 
strettamente  come  il  guanto  e  la  mano. 

Narayan  Desai 
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C’E  ANCHE  UN  SERPAJ  -  EUROPA 

Un  ponte 


tra  due 


di  Manuel  Luna 


Sul  tema  “ contro  la  violenza  sull’uomo  e 
sulla  terra ”,  dal  23  al  25  agosto  scorsi, 
ha  avuto  luogo,  nella  sede  dell’ associa¬ 
zione  per  la  solidarietà  tra  i  popoli  “Ca’ 
Fomelletti”  in  provincia  di  Verona,  l’as¬ 
semblea  annuale  del  Servizio  Pace  e  Giu¬ 
stizia  in  Europa  (SERPAJ/Eu). 

Benché  esistessero  già  gruppi  e  persone 
impegnate  per  l’America  Latina  e  ispira¬ 
te  ai  prìncipi  della  nonviolenza  attiva  co¬ 
me  forza  di  liberazione,  la  rete  SER¬ 
PAJ/Eu  è  stata  fondata  ufficialmente  nel 
1985.  In  quell’occasione  persone  prove¬ 
nienti  da  tre  organizzazioni  pacifiste  in¬ 
temazionali  ( Movimento  Internazionale 
di  Riconciliazione,  Pax  Christi  Interna¬ 
tional  e  War  Resisterà  International)  si 
accumularono  e  si  identificarono  con  lo 
spirito,  i  principi  e  i  metodi  del  Servizio 
Paz  y  Justicia  America  Latina  (SER- 
PAJ/A1)  costituendo  SERPAJ/Eu. 

Il  documento  costitutivo  dichiara  che  la 
rete  “...appoggia  l’autodeterminazione 
dei  popoli  latino-americani  e  vuole  esse¬ 
re  parte  attiva  nella  lotta  nonviolenta  per 
la  giustizia,  la  pace  e  la  liberazione  nel 
continente  latino-americano”,  aggiungen¬ 
do  come  compiti  prioritari  quelli  di  esse¬ 
re  “un  ponte  tra  la  rete  di  grappi  in  Euro¬ 
pa  e  l’America  Latina,  promotrice  di  un 
lavoro  di  sensibilizzazione  della  società 
rispetto  a  temi  come  quello  delPindustria 
bellica  o  del  debito  estero”.  Inoltre  tra  i 
suoi  scopi  c’è  quello  di  coordinare  gli 
sforzi  per  “influire  sulla  politica  estera 
degli  stati  europei  nel  condizionare  la 
cooperazione  allo  sviluppo  al  rispetto  dei 
diritti  dei  popoli”. 

Durante  l’assemblea  di  “Ca’  Fomelletti”, 
la  trentina  di  rappresentanti  della  rete 
SERPAJ  ha  ascoltato  le  relazioni  di  Pilar 
Roig  e  Roque  Omero,  coordinatori  del 
SERPAJ  Paraguay,  uno  dei  dodici  Paesi 
in  cui  la  rete  ha  un  segretariato.  Centrale 
è  risultata  la  problematica  della  tema  e  in 
particolare  in  riferimento  alle  lotte  delle 
organizzazioni  di  campesinos  contro  le 
grandi  aziende  oligarchiche  proprietarie 
dei  latifondi. 

Lorena  Vargas,  del  Costa  Rica,  del  Costà 
Rica,  ha  illustrato  la  “Marcia  ecumenica 
per  la  pace  e  la  vita”,  promossa  da  tutti  i 
SERPAJ  della  regione,  che  partirà  da  Pa¬ 
nama  a  dicembre  ‘91  e  amiverà  a  Wa¬ 
shington  il  12  ottobre  1992. 

Reiner  Hule,  membro  del  comitato  eser 
cutivo  della  rete  europea,  ha  presentato 


mondi 


l’iniziativa  “Dialogo  dei  popoli  sull’im¬ 
punità  (Est-  Ovest-Sud)”,  che  nel  mese 
di  novembre  si  svolgerà  a  Norimberga 
(scelta  simbolicamente  per  essere  stata  la 
città  dove  furono  giudicati  i  crimini  della 
II  guema  mondiale).  Questo  evento  radu¬ 
nerà  oltre  cinquanta  giuristi,  storici  ed  or¬ 
ganizzazioni  per  i  diritti  umani  per  dibat¬ 
tere  sull’impunità  dei  crimini  commessi 
dalle  dittature  della  Sicurezza  nazionale  e 
dello  stalinismo. 

Durante  l’ incontro  sono  state  prese  in 
considerazione  anche  le  attività  che  si 
svolgeranno  in  ambito  europeo  per.il 
quinto  centenario  della  scoperta-conqui¬ 
sta  dell’America.  Tra  le  iniziative  che  si 
svolgeranno  in  America  Latina,  la  rete  ha 
individuato  come  prioritaria  la  realizza¬ 
zione  della  “Assemblea  del  Popolo  di 
Dio”.  Werner  Huffer,  coordinatore  del 
SERPAJ  Europa,  che  ha  sede  a  Neuwied, 
Germania,  ha  sottolineato  l’importanza 
dell’incontro  come  momento  di  un  pro¬ 
cesso  di  consolidamento  della  rete. 

Manuel  Luna 


Manuel  Luna,  già  coordinatore  del  SER¬ 
PAJ /Argentina,  ha  lavorato  con  Adolfo 
Perez  Esquivel  ed  è  attualmente  in  Italia 
per  seguire  il  Corso  di  specializzazione 
sui  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli  all’ Uni¬ 
versità  di  Padova.  Il  suo  indirizzo  è: 

c/o  Camparmò 
Via  I.Savi  32 
36100  VICENZA 


Adolfo  Perez  Esquivel 


COS’È  II. 
SERPAJ 

(Scheda) 

Il  “ Servizio  Paz  Y  Justicia"  (SER¬ 
PAJ)  è  nato  nel  1974  in  America  Lati¬ 
na  sotto  la  spinta  di  Adolfo  Perez 
Esquivel,  Premio  Nobel  per  la  pace 
1980,  e  del  vescovo  ecuadoriano 
Mons.  Leonidas  Proano.  Movimento 
ecumenico  e  nonviolento,  si  caratte¬ 
rizza  per  la  difesa  dei  diritti  umani, 
nella  prospettiva  di  una  futura  società 
giusta  e  democratica. 

A  questo  fine  promuove  l’attiva  parte¬ 
cipazione  politica  delle  classi  più  de¬ 
boli  e  il  disarmo  di  società  ancora  in¬ 
festate  dalla  violenza  militare  e  non. 
SERPAJ  sostiene  inoltre  le  rivendica¬ 
zioni  delle  organizzazioni  popolari 
per  una  distribuzione  più  equa  delle 
risorse  e  per  l’annullamento  del  pe¬ 
sante  fardello  del  debito  estero.  Infi¬ 
ne,  punta  alla  valorizzazione 
dell’identità  dei  popoli  latino-ameri¬ 
cani  e  al  rispetto  del  loro  diritto 
all  ’  autodeterminazione. 

Concretamente,  SERPAJ  opera  nella 
sfera  dell’educazione  popolare  e  della 
difesa  dei  diritti  umani,  con  stages,  la¬ 
vori  di  gruppo  o  consulenze,  spingen¬ 
do  i  partecipanti  a  una  precisa  presa  di 
coscienza  delle  problematiche  e  a  una 
ricerca  di  autonome  soluzioni,  in  una 
prospettiva  nonviolenta  d’azione. 
SERPAJ -Europa,  sorto  per  iniziativa 
di  War  Resisterà  International,  Movi¬ 
mento  Internazionale  della  Riconci¬ 
liazione  e  Pax  Christi,  costituisce  una 
réte  di  sostegno  dei  popoli  latino¬ 
americani,  attraverso  un  lavoro  di 
informazione  e  di  sensibilizzazione,  al 
fine  di  realizzare  iniziative  volte  a  un 
cambiamento  della  politica  interna¬ 
zionale  e  dei  nostri  paesi. 

(M.D.P./Sial) 
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\\  CAMPAGNA  NAZIONALE  DI  OBIEZIONE 


Pt* 


LA 


ALLE  SPESE  MILITARI 


LA 


Vut**3 


LA  SENTENZA  DEL  PROCESSO  DI  VERBANLA 

Istigatone?  No  legittima  propaganda 


Nei  numeri  scorsi  avevamo  dato  ampia 
notizia  dell’  assoluzione  a  Verbania  di 
don  Renato  Sacco,  Giuseppe  Reburdo  e 
Piergiorgio  Borsoni,  accusati  di  viola¬ 
zione  dell’ art.  415  c.p.  per  avere,  nel 
corso  di  un  dibattito,  invitato  all’obie¬ 
zione  alle  spese  militari.  Pubblichiamo 
ora  le  motivazioni  di  quella  che  possia¬ 
mo  definire  “una  sentenza  esemplare” , 
passata  in  giudicato  e  dunque  definiti¬ 
va. 

All’esito  del  dibattimento  osserva  il 
Collegio:  il  Pubblico  Ministero  di  udien¬ 
za  ed  i  difensori  degli  imputati  hanno 
chiesto  entrambi  l’assoluzione  degli  im¬ 
putati  perché  il  fatto  non  sussiste  su  pre¬ 
supposti  apparentemente  diversi;  il  pri¬ 
mo  non  ritenendo  ricomprese  nelle  leggi 
di  ordine  pubblico,  quali  previste  dalla 
norma  incriminatrice,  quelle  di  natura 
“fiscale”;  i  secondi  ritenendo  che  “a 
monte”  non  sussiste  la  condotta  di  isti¬ 
gazione  nel  comportamento  degli  impu¬ 
tati;  entrambe  le  argomentazioni  sono  da 
condividersi  appieno  palesandosi  come 
aspetti  diversi  di  una  unica  problemati¬ 
ca;  ed  invero  se  è  vero,  come  è  vero, 
sulla  scia  della  recente  giurisprudenza 
anche  di  legittimità,  che  non  può  ritener¬ 
si  ancora  ricompreso  nel  concetto  di  or¬ 
dine  pubblico  la  legge  di  natura  fiscale, 
ci  si  deve  interrogare  sui  motivi  recondi¬ 
ti  di  tale  interpretazione;  tale  interpreta¬ 
zione  muove,  ad  avviso  del  collegio,  da 
un  inquadramento  della  norma  penale 
nel  sistema  costituzionale  e  precipua¬ 
mente  nel  principio  democratico  inteso 
in  senso  moderno  a  tenore  del  quale  non 
può  mai  ritenersi  antigiuridico  il  com¬ 
portamento  di  opposizione  alle  norme 
“conditae”  dello  ordinamento  essendo 
tale  opposizione  da  ritenersi  legittima 
esplicazione  della  democrazia  ed  anzi 
utile  promuovimento  dell’evoluzione 
normativa.  Ciò  che  necessitamente  deve 
considerarsi  antigiuridico  e  salvaguardia 
stessa  del  principio  democratico,  è  l’op¬ 
posizione  attiva  nei  confronti  del  mo¬ 
mento  di  esplicazione  autoritaria  della 
norma,  atteggiamento  di  natura  tecnica- 
mente  rivoluzionaria  e  pertanto  di  rottu¬ 
ra  del  sistema.  Su  tali  premesse  -  che 
paiono  trovare  pieno  riscontro  -  anche 


nel  reato  speciale  di  cui  all’art.  1  D.lg. 
C.p.s.  1559/1947  laddove  si  fa  riferi¬ 
mento  al  solo  momento  esattivo  delle 
imposte  -  deve  essere  valutato  anche  il 
concetto  di  istigazione,  concetto  che  de¬ 
ve  essere  interpretato  alla  stregua  del 
suddetto  principio  democratico. 

I  connotati  differenziatori  dell’istigazio¬ 
ne  rispetto  alla  legittima  propaganda  as¬ 
sumono  valenza  autonoma  rilevante  so¬ 
lo  in  relazione  all’antigiuridicità 
dell’oggetto  dell’istigazione,  non  aven¬ 
do  alcun  significato  in  un  ordinamento 
democratico  in  relazione  ad  un  oggetto 
lecito  parlare  di  istigazione  e  differen¬ 
ziarla  dalla  propaganda;  la  propaganda 
per  così  dire,  eccitativa  del  lecito  non 
può  neppure  definirsi  istigazione,  ma  le¬ 
gittimo  mezzo  di  coagulazione  di  con¬ 


senso:  un  ordinamento  democratico  non 
può  neppure  permettersi  di  pensare  tale 
propaganda  sotto  l’ottica  di  una  istiga¬ 
zione  per  non  correre  il  rischio  di  discri¬ 
minare  quanto  non  conforme  allo  stata 
quo  ante  invece  che  penalizzare  il  vero 
e  proprio  atteggiamento  rivoluzionario 
che  contrasta  l’essenza  dell’autorità  del¬ 
lo  Stato  a  tutela  del  principio  della  paci¬ 
fica  convivenza. 

Gli  imputati  pertanto  vanno  assolti 
P.Q.M. 

Visto  l’art.  530  cpp  assolve  Borsotti  Pier¬ 
giorgio,  Reburdo  Giuseppe,  Sacco  Rena¬ 
to  in  ordine  al  reato  loro  ascritto  perchè  il 
fatto  non  sussiste. 

Il  Presidente 

Dott.  Massimo  Terzi 


Atteso  il  documento 
Vaticano  sull’obiezione 
alle  spese  militari 


Se  ne  era  parlato  qualche  anno  fa, 
quando  l’ allora  Presidente  della  Cei 
Card.  Poletti,  in  seguito  alla  polemica 
suscitata  dall’appello  dei  “Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace”,  aveva  sottoposto  la 
questione  alla  Congregazione  per  la 
dottina  della  fede.  Da  allora  non  se  ne 
era  saputo  più  nulla.  Il  documento  uffi¬ 
ciale  del  Vaticano  sull’obiezione  alle 
spese  militari  è  adesso  nella  fase  di 
stesura  finale  ed  è  probabile  la  sua  di¬ 
vulgazione  nei  prossimi  mesi.  Vi  han¬ 
no  lavorato,  per  circa  tre  anni,  teologi 
ed  esperti  di  questioni  sociali  ed  ha  da¬ 
to  il  suo  contributo  anche  il  Consiglio 
pontificio  “Giustizia  e  Pace”,  lo  stesso 
che  sta  preparando  il  documento  sul 
commercio  delle  armi. 

Da  quanto  è  trapelato  pare  che,  valu¬ 
tando  i  principi  generali,  il  documento 
ammetta  per  un  cristiano  l’obiezione 


alle  spese  militari  nel  caso  certo  e 
comprovato  che  queste  siano  destinate 
a  finanziare  guerre  di  aggressione.  Nel 
caso  invece  che  le  spese  militari  fosse¬ 
ro,  altrettanto  certamente,  destinate  so¬ 
lo  alla  difesa,  tale  scelta  non  sarebbe 
moralmente  lecita. 

Non  è  possibile  alcun  commento  senza 
conoscere  il  testo  integrale  e  definiti¬ 
vo.  Ma  se  la  distinzione  per  l’ammissi- 
bilità  fosse  veramente  questa,  non  po¬ 
tremmo  non  chiederci  se  ha  ancora  un 
senso  parlare  di  guerre  “di  difesa”.  La 
guerra  del  Golfo,  ad  esempio,  è  stata 
“difensiva”?  E  di  che?  Della  democra¬ 
zia  (!)  in  Kuwait?  E  a  chi  spetterà  la 
valutazione?  In  attesa  di  saperlo  e  se¬ 
guendo  sempre  scrupolosamente  la  no¬ 
stra  “retta  e  formata  coscienza”,  noi 
continueremo  ad  obiettare! 

_ J 
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Bài  Word  @  dà  Sud 

CONVEGNO  DI  STUDI  A  FIRENZE 

Nonviolenza  e  ordine 
mondiale  democratico 


Riflessione  aperta  sul  dopo-Golfo  e  sul post-Yalta.  Quale  transizione  al  ‘‘mercato”? 
Capitini  e  il  sogno  della  coesistenza  di  due  idee. 


di  Alberto  L’Abate 


Sedici  anni  fa  la  facoltà  di  Magistero  di 
Firenze,  con  la  collaborazione  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  organizzò  un  primo 
convegno  di  studi  sulla  nonviolenza  dal 
titolo:  “ Marxismo  e  nonviolenza  nella 
transizione  al  socialismo” .  Al  centro 
dell’incontro  l’ipotesi  di  Capitini  della 
possibilità,  e  necessità,  di  una  terza  via  - 
tra  riformismo  e  rivoluzione  armata  -  per 
la  transizione  al  socialismo,  che  Capitini 
amava  chiamare  “rivoluzione  aperta”.  Il 
dibattito  del  convegno,  cui  parteciparono 
eminenti  studiosi  come  Norberto  Bobbio 
e  Giuliano  Pontara  -  continuato  poi  a  Pe¬ 
rugia  qualche  anno  dopo  -  fece  emergere 
chiaramente  lo  stretto  collegamento  tra 
questa  terza  via  ed  un  terzo  modello  di 
società,  diverso  dalla  “socialdemocrazia” 
da  una  parte  e  dal  “socialismo  cesariano” 
(nella  definizione  capitiniana)  dall’altra, 
considerati  ambedue  come  inadeguati  a 
rispondere  ai  bisogni  fondamentali 
dell’uomo. 

Sorprese  all’Est 

Da  quel  primo  convegno  ad  oggi  la  non¬ 
violenza  ha  fatto  molta  strada.  In  Italia 
gruppi,  associazioni,  partiti  politici  sem¬ 
pre  più  si  dichiarano  non-violenti  (anche 
se  poi  spesso  prendono,  su  problemi  con¬ 
creti  come  la  guerra  nel  Golfo,  posizioni 
ben  diverse  da  quelle  che  una  corretta 
lettura  di  questo  concetto  richiederebbe) 
e  nel  mondo  le  lotte  nonviolente  hanno 
ottenuto  risultati  di  notevole  rilevanza 
che  avremo  occasione  di  analizzare  nel 
corso  di  questo  convegno. 

Quel  che  ha  colpito  l’immaginazione 
collettiva  è  la  cosiddetta  “rivoluzione 
nonviolenta  del  1989”  che  ha  fatto  crol¬ 
lare  il  comuniSmo  in  quasi  tutti  i  Paesi 
dell’Est.  Parafrasando  il  titolo  del  con¬ 
vegno  del  1975,  si  potrebbe  parlare  di 
“ Nonviolenza  e  marxismo  nella  transi¬ 
zione  al  capitalismo ”  od  ancora  meglio 
“Crisi  del  marxismo  e  nonviolenza  come 
strumento  di  transizione  al  capitali¬ 
smo”.  Ma  anche  se  è  questo  che  si  sta 
cercando  di  accreditare  da  parte  di  molti 
organi  di  stampa  dei  nostri  paesi,  quello 
che  sta  avvenendo  all’Est  merita  sicura¬ 
mente  un’analisi  più  approfondita. 

E'  proprio  solo  la  vittoria  del  “mercato” 


sulla  “pianificazione”  e  sul  “socialismo” 
o  c’è  anche,  sia  pure  senza  nominare  il 
socialismo  -  screditatosi  a  causa  dei  ca¬ 
ratteri  illiberali  di  quello  che  è  stato  defi¬ 
nito  il  “socialismo  reale”  -  la  ricerca  di 
un  modello  di  società  non  ancora  realiz¬ 
zatosi  storicamente  in  cui  possano  coesi¬ 
stere  “giustizia”  e  “libertà”  ed  in  cui  libe¬ 
ralismo  e  socialismo  (ambedue  liberati 
dalle  scorie  dell’ autoritarismo  e  del  cen¬ 
tralismo)  possano  fondersi? 


-Alberto  L’Abate 


Il  sogno  di  Capitini  di  una  possibile  coe¬ 
sistenza  di  queste  due  idee  politiche  e  tipi 
di  società  è  proprio  un’utopia  irrealizza¬ 
bile,  od  ha  invece  anche  i  caratteri  di 
“utopia  concreta”?  E'  questa  una  doman¬ 
da  cui  il  convegno  -  organizzato 
dall’Università  con  la  collaborazione  del¬ 
la  Tenda/Casa  dei  popoli  per  la  pace,  che 
ha  riunito  a  Firenze  molte  forze  contrarie 
alla  guerra  del  Golfo,  con  l’appoggio  del¬ 
la  Regione  e  della  Provincia  e  di  molte 
O.N.G.  mondiali  -  dovrà  cercare  di  ri¬ 
spondere. 

Doppia  valenza 

La  guerra  del  Golfo,  ed  il  cosiddetto 
“nuovo  ordine  mondiale”,  ci  chiedono 
tuttavia  di  fare  uno  sforzo  ulteriore.  Può 
la  nonviolenza  limitarsi  ad  essere  uno 


strumento  di  trasformazione  e  di  difesa 
-  sia  pur  molto  importante  specie  se  in¬ 
serita  (come  una  delle  nostre  ipotesi  di 
lavoro  prevede)  come  “forze  nonarmate 
e  nonviolente”  all’interno  di  una  orga¬ 
nizzazione  intemazionale  realmente  de¬ 
mocratica  -  o  deve  anche  porsi  i  proble¬ 
mi  dei  fini,  di  quale  tipo  di  società  essa 
intenda  costruire?  Il  punto  di  partenza 
del  convegno  di  Firenze  è  che  la  non¬ 
violenza  ha  necessariamente  una  doppia 
valenza,  quella  del  “no”  e  della  resi¬ 
stenza  a  tutto  quanto  c’è  di  sbagliato 
nella  società  attuale,  e  quella  del  “sì”  e 
della  promozione  di  una  società  diver¬ 
sa,  più  giusta  e  più  umana.  Da  qui  l’im¬ 
portanza,  in  Gandhi  ed  in  tutti  gli  stu¬ 
diosi  ed  operatori  della  nonviolenza,  del 
“progetto  costruttivo”  e  della  ricerca  di 
“soluzioni  sovraordinate”  alle  parti  in 
conflitto. 

Un’ipotesi  che  vogliamo  verificare  è 
quella  che  nella  attuale  situazione  mon¬ 
diale  sia  necessario  cercare,  e  realizza¬ 
re,  un  nuovo  modello  di  sviluppo,  cen¬ 
trato  sul  rispetto  della  natura  e  rispon¬ 
dente  ai  bisogni  dell’uomo  e  non  a 
quelli  del  mercato.  Un  modello  di  svi¬ 
luppo  che  non  ponga  il  Nord  contro  il 
Sud,  che  non  costringa  le  popolazioni 
del  Sud  del  mondo  ad  emigrare  per 
sfuggire  alla  loro  miseria,  e  che  non 
porti  le  popolazioni  del  Nord  (specie  le 
loro  fasce  più.  deboli,  culturalmente  ed 
economicamente)  a  reagire  violente¬ 
mente  a  questa  “pacifica  invasione”  dal 
Sud  attraverso  quelle  forme  di  xenofo¬ 
bia  e  di  razzismo  che  sono  ogni  giorno 
sotto  i  nostri  occhi. 

Vorremmo  verificare  se  a  questo  proble¬ 
ma,  invece  che  con  la  violenza  e  con  le 
armi  -  si  pensi  alla  mobilitazione  delle 
forze  armate  per  difendere  l’Italia  dalla 
"invasione”  degli  albanesi  -  non  si  possa 
invece  rispondere  con  la  civiltà  e  la  non¬ 
violenza.  E  questo  appunto  attraverso  la 
ricerca  di  un  modello  di  sviluppo,  diver¬ 
so  dall’attuale,  che  non  si  basi  nè  sullo 
sfruttamento  selvaggio  e  la  rovina  della 
natura  -  con  gravi  conseguenze  per  le 
popolazioni  future  -  nè  sullo  sfruttamen¬ 
to  di  una  parte  del  mondo  (il  Sud)  da 
parte  del  Nord  (ma  dopo  il  crollo  dei  re¬ 
gimi  dell’Est  dovremmo  aggiungere 
“occidentale”)  più  ricco  e  più  potente, 
che  difende  con  le  armi  e  con  la  comi- 
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ordine  mondiale 


^  zione  i  propri  privilegi  economici  e  poli¬ 
tici. 

Nuove  forme 

Oltre  a  questi  temi,  anche  altri  saranno  al 
centro  del  Convegno.  Tra  questi,  ad 
esempio,  le  condizioni  politiche  e  sociali 
per  lo  sviluppo  dei  movimenti  nonviolen¬ 
ti,  i  loro  rapporti  con  gli  altri  movimenti 
politici  e  sociali,  l’efficacia  delle  lotte 
nonviolente  e  le  eventuali  precondizioni 
perchè  queste  riescano.  Un  problema,  in 
particolare,  che  non  potremo  eludere  è 
quello  dell’istituzionalizzazione  di  questi 
movimenti. 

La  domanda  cui  cercheremo  di  dare  ri¬ 
sposta  è  quella  se  le  lotte  nonviolente 
hanno  fatto  emergere,  o  almeno  eviden- 
.  ziato  o  potenziato,  forme  organizzative 
diverse  da  quelle  tradizionali,  forme  che 
pongano  il  problema  dell’ alternanza  tra 
movimento  ed  istituzione  per  lo  meno  in 
forme  nuove,  diverse  da  quelle  previste 
dalla  cosiddetta  “legge  ferrea  dell’ orga¬ 
nizzazione”  cui  la  sociologia  italiana  ha 
dato  tanti  contributi. 

Sono  questi  i  temi  che  non  speriamo  di 
esaurire  nelle  due  giornate  di  dibattito 
ma  su  cui  speriamo  di  portare  alcuni 
elementi  di  chiarezza.  Ma  la  nostra 
profonda  speranza  è  soprattutto  quella 
di  mettere  in  moto  un  processo  di  ap¬ 
profondimento  che  oltre  a  chiarire  ulte¬ 
riormente  questo  concetto,  e  le  sue  im¬ 
plicazioni  politiche  e  sociali,  ci  permetta 
di  individuare  alcune  linee  operative 
praticabili.  Momento  importante  di  que¬ 
sto  processo  di  approfondimento  sarà  la 
^Conferenza  intemazionale  delle  Orga¬ 
nizzazioni  Non  Governative”  che  do¬ 
vranno  discutere  -  sempre  qui  a  Firenze, 
tra  breve  tempo  -  ed  eventualmente  por¬ 
tare  avanti,  singolarmente  e  collettiva¬ 
mente,  le  indicazioni  operative  e  le  solu¬ 
zioni  politiche  che  il  nostro  incontro,  se 
riuscirà  in  questo  intento,  avrà  fatto 
emergere. 

Alberto  L’Abate 


JDmJl  MoiPd  a  dal  Sud 


Nonviolenza  ed  ordine 
internazionale  democratico 

Firenze  6-7  novembre 
Aula  Magna  di  via  S.  Gallo,  10 


6  novembre 

Ore  9.00 

-  Saluti  delle  autorità 

-  Introduzione  ai  lavori  della  Conferen¬ 
za  (A.L’Abate) 

- 1  sessione:  La  nonviolenza  tra  parte¬ 
cipazione  e  movimenti  sociali:  aspetti 
teòrici. 

Presiede:  A.Carbonaro,  Università  di 
Firenze. 

Relazioni  di  P.Wehr,  I  movimenti  non¬ 
violenti  e  gli  altri  movimenti  sociali ; 
HJahan,  Nonviolenza  e  rivoluzioni  nei 
paesi  dell’ Est;  C.Ruzza,  L’istituziona¬ 
lizzazione  del  movimento  per  la  pace. 
Interventi  di  F. Cassano,  N. Salio, 
P.Patfoort,  A.Nesti,  E.Goisis,  A.Zan- 
gheri,  P.Rigliano. 

Ore  15.00 

-  II  sessione:  Nonviolenza  ed  interven¬ 
to  nei  conflitti. 

Presiede:  A.L’Abate,  Università  di  Fi¬ 
renze. 

Relazioni  di:  R.Chandra,  Il  ruolo  delle 
ONG  nella  prevenzione  dei  conflitti  e 
della  guerra-,  A.Papisca,  Ordine  inter¬ 
nazionale  democratico  e  Forze  nonar¬ 
mate  e  nonviolente-,  J.Nerfin,  Rapporti 
Nord/ Sud  e  nuovo  modello  di 
sviluppo. 

Interventi  di  Padre  E.Cavagna,  S.Tar- 
tarini,  F.Tullio,  G.Zoni,  M. Vaipiana, 


L.Menapace,  P.Pisano,  R.Ragionieri. 

7  novembre 

Ore  9.00 

-  Ili  sessione:  Le  lotte  nonviolente  nel 
mondo  in  questianni. 

Presiede:  Padre  E.Balducci,  direttore 
delle  Edizioni  “Cultura  della  Pace”. 
Relazioni  di:  A.L’Abate,  Italia, 
P.Odrozinski,  Polonia,  T.Kuzmanic, 
Jugoslavia,  SJaganatthan,  India,  J.Mil- 
grom,  Israele,  M.Awad,  Palestina. 
Interventi  di  P.Wehr,  T.Drago,  M.Paggi. 

Ore  15.00 

-  Sessione  conclusiva:  Teoria  e  prati¬ 
ca  della  nonviolenza:  un  confronto. 

Tavola  rotonda  con  la  partecipazione 
di  P.Patfoort,  P.Wehr,  H.Jahn,  L.Mena¬ 
pace,  A.L’ Abate. 

Il  Convegno  è  organizzato  dall’Univer¬ 
sità  di  Firenze,  dal  Dipartimento  di 
Studi  Sociali  e  dalla  Tenda/Casa  dei 
popoli  per  la  Pace  di  Firenze  con  la 
collaborazione  della  Regione  Toscana, 
della  Provincia  di  Firenze,  della  Cam¬ 
pagna  per  l’Obiezione  alle  Spese  Mili¬ 
tari,  del  Centro  Studi  e  Formazione  sui 
Diritti  dell’Uomo  e  dei  Popoli  del¬ 
l’Università  di  Padova  e  del  Comitato 
preparatorio  della  Conferenza  Intema¬ 
zionale  delle  ONG. 
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Conferenza  delle  ONG 

Firenze  6-7-8  dicembre 


Venerdì  6  dicembre 

Mattino: 

-  Saluto  da  parte  dei  rappresentanti  del¬ 
le  autorità  locali; 

-  Introduzione  e  schema  del  program¬ 
ma;  istituzione  di  un  gruppo  di  lavoro 
per  definire  uno  schema  di  interventi 
volti  al  conseguimento  di  un  accordo  di 
pace  e  sicurezza  sulla  base  delle  discus¬ 
sioni  seminariali; 

-  Relazione  sulla  conferenza  “Nonvio¬ 
lenza  e  Ordine  Intemazionale  Demo¬ 
cratico”; 

-  Il  conflitto  Israeliano-Palestinese; 

-  Introduzione  da  parte  dei  rappresen¬ 
tanti  dell’OLP,  dei  territori  occupati  e 
di  altre  organizzazioni; 

-  Introduzione  da  parte  di  rappresentan¬ 
ti  dei  movimenti  per  la  pace  israeliani  e 
di  altre  organizzazioni; 

-  Discussione. 

Pomeriggio: 

-  Gruppi  di  lavoro  sulla  protezione  del 
popolo  palestinese,  con  riguardo 
all’istruzione,  alla  salute,  agli  insedia¬ 
menti,  agli  spostamenti,  ecc.; 

-  Il  molo  e  le  responsabilità  delle  Na¬ 
zioni  Unite  e  delle  ONG. 

Sabato  7  dicembre 

Mattino: 

-  Idee  e  metodi  per  conseguire  una  si¬ 
curezza  globale  per  tutti  i  Paesi  e  i  po¬ 
poli  della  regione  mediorientale  -  intro¬ 
duzione  da  parte  di  relatori  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  e  delle  ONG; 


-  Risoluzione  di  conflitti  in  atto,  sicu¬ 
rezza  militare,  controllo  delle  armi  e  di¬ 
sarmo; 

-  Sicurezza  economica,  cooperazione, 
sviluppo,  distribuzione  della  ricchezza 
e  delle  risorse,  rifornimenti  d’acqua, 
etc.,  sicurezza  ambientale; 

-  Diritti  umani,  diritti  delle  minoranza, 
promozione  dei  processi  democratici; 

-  Forze  non-armate  e  nonviolente  delle 
Nazioni  Unite  per  il  mantenimento  del¬ 
la  pace. 

Pomeriggio: 

-  Gruppi  di  lavoro  sui  punti  sopra  de¬ 
scritti;  riflessione  Su  cosa  possono  fare 
le  ONG  e  le  Nazioni  Unite; 

-  Gruppo  di  lavoro  sulla  questione  curda. 

Domenica  8  dicembre 

Mattino: 

-  Tavola  rotonda  sul  ruolo  e  le  respon¬ 
sabilità  delle  Nazioni  Unite  e  delle 
ONG  nello  stabilire  condizioni  di  pace 
e  sicurezza  nel  Medio  Oriente; 

-  Relazione  dei  gruppi  di  lavoro; 

-  Introduzione  e  discussione  sulla  bozza 
di  piano  di  intervento. 

Pomeriggio: 

-  Sessione  conclusiva. 

La  Segreteria  organizzativa  è  presso: 
Dipartimento  Studi  Sociali 
Via  Cavour,  82 
50129  FIRENZE 
(tei.  055/2757752) 


LE  ORGANIZZAZIONI  NON  GOVERNATIVE  A  FIRENZE 


Per  la  pace  e  sicurezza 
in  Medio  Oriente 


Mentre  a  Madrid  si  è  aperta  il  30  otto- 
brer  la  Conferenza  ufficiale  suo  Medio 
Oriente,  un  gruppo  di  Organizzazioni 
Non  Governative  (ONG)  incontratesi  a 
Ginevra  il  22  agosto  1991,  hanno  isti¬ 
tuito  un  comitato  preparatorio  al  fine  di 
organizzare,  di  concerto  con  la 
Tenda/Casa  dei  popoli  per  la  pace  di  Fi¬ 
renze,  una  Conferenza  delle  ONG  sulla 
pace  e  la  sicurezza  in  Medio  Oriente, 
dal  6  all’ 8  dicembre  1991  nella  città  to¬ 
scana.  L’attenzione  della  Conferenza 
sarà  concentrata  sul  conflitto  Israeliano- 
Palestinese,  sulla  sicurezza  dell’intera 
regione  mediorientale  e  sul  molo  nelle 
Nazioni  Unite  delle  ONG,  al  fine  di  ela¬ 
borare  un  piano  di  intervento  interna¬ 
zionale  e  dei  movimenti  di  base  in  gra¬ 
do  di  promuovere  un  accordo  globale  di 
pace  per  la  la  regione  attraverso  metodi 
nonviolenti. 

La  preparazione  della  Conferenza  sarà 
aperta  a  tutte  le  organizzazioni  intema¬ 
zionali  non  governative  che  ne  condivi¬ 
dano  le  finalità.  Ogni  organizzazione  na¬ 
zionale  non  mediorientale  potrà  inviare 
fino  ad  un  massimo  di  due  delegati;  per 
quanto  riguarda  i  Paesi  mediorientali,  le 
organizzazioni  nazionali  potranno  inviare 
fino  ad  un  massimo  di  quattro  delegati, 
quelle  intemazionali  fino  ad  un  massimo 
di  sei. 

Le  lingue  ufficiali  della  conferenza  sa¬ 
ranno  l’Inglese,  il  Francese  e  l’Italiano. 

Le  O.N.G.  promotrici  sono: 

Afro-Asian  People’s  Solidariety  Organi- 
zation; 

International  Coordination  Committee 
forNGO’s  on  thè  question  of  Palestine; 
International  Youth  and  Student  Move- 
mentfor  thè  United  Nations; 

Middle  East  Volunteers; 

Palestine  Committee  forNGO’s 
Swiss  Peace  Movement; 

Tenda! Casa  dei  popoli  per  la  Pace; 

Union  ofArab  Jurist; 

Volontari  di  Pace  in  Medio  Oriente; 

War  Resisterà  International; 

Women’s  International  Democratic  Fe¬ 
de  radon; 

Womenf or  Peace,  Geneva; 

Women’s  International  Leaguefor  Peace 
and  Freedom; 

World  Conference  on  Religion  and  Pea¬ 
ce; 

World  Council  of  Churches; 

World  Federation  of  United  Nations  As- 
sociations; 

World  Muslim  Congress. 
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Il  26  febbraio  1991,  il  Consiglio  Comu¬ 
nale  di  Concordia  Sagittaria  (VE),  riuni¬ 
to  in  seduta  straordinaria  con  28  consi¬ 
glieri  presenti  su  30,  vota  a  maggioranza 
la  delibera  che  ha  per  oggetto:  “Dichia¬ 
razione  di  denominazione  di  Comune 
nonviolento  di  Concordia  Sagittaria”.  A 
favore  16  voti  (Verdi  e  Partito  Democra- 
.  tico  della  Sinistra),  contrari  12  (Demo¬ 
crazia  Cristiana,  Partito  Socialista,  Mo¬ 
vimento  Sociale). 

Concordia  Sagittaria  è  un  paese  del  vene¬ 
ziano  che  alle  ultime  elezioni  amministra¬ 
tive  vede  formarsi  una  maggioranza  di  si¬ 
nistra  che  porta  in  Giunta  il  PDS  (14  con¬ 
siglieri)  ed  i  Verdi  (2  consiglieri).  Fin  dal¬ 
le  prime  trattative  per  la  formazione  della 
Giunta  e  del  suo  programma,  il  gruppo  dei 
Verdi  pone  la  richiesta  di  una  seria  politi¬ 
ca  per  la  pace  e  di  affiancare  al  nome  del 
paese  la  dicitura  “Comune  nonviolento”. 
Nel  periodo  della  crisi  del  Golfo,  a  seguito 
dell’invasione  irachena  del  Kuwait  e  del 
conseguente  intervento  americano  in  Me¬ 
dio  Oriente,  in  un  momento  di  forte  ten¬ 
sione  intemazionale,  la  proposta  di  deno¬ 
minazione  di  “Comune  nonviolento”  vie¬ 
ne  portata  in  Consiglio  Comunale  (dicem¬ 
bre  1990).  Si  apre  un  lungo  ed  articolato 
dibattito  che  vede  il  Consiglio  diviso;  la 
delibera  viene  quindi  ritirata  e  si  rinvia  la 
votazione  per  poter  accogliere  la  richiesta 
di  accompagnare  la  delibera  con  un  pro¬ 
gramma.  Dopo  due  mesi  di  lavoro  in  com¬ 
missione  consiliare  la  Giunta  ripresenta  in 
aula  la  delibera  che  viene  discussa  con¬ 
giuntamente  al  programma  elaborato: 
-impedire  la  costituzione  di  una  qualsiasi 
industria  bellica  nel  territorio  comunale; 

-  non  dare  alcuna  autorizzazione  per 
l’apertura  di  negozi  chè  vendano  armi; 

-  offrire  ai  giovani  un’informazione  rela¬ 
tiva  all’obiezione  di  coscienza  e  al  servi¬ 
zio  civile; 

-  proporre  al  distretto  scolastico  dei  corsi 
di  aggiornamento  per  docenti  di  scuola 
materna  (su  attività  ludiche  strutturate  se¬ 
condo  un  contenuto  di  pace),  di  scuola 
elementare  (costruzione  di  una  fiaba  le¬ 
gata  a  vicende  che  hanno  visto  la  nonvio¬ 
lenza  quale  strumento  di  lotta); 

-  realizzare  un  ciclo,  di  film  sulla  pace 
all’intemo  della  programmazione  del  Ci¬ 
nema  Comunale; 

-  acquistare  per  la  Biblioteca  Comunale 
materiale  bibliografico  a  supporto  dei 
programmi  scolastici; 

-  organizzare  un  dibattito  cittadino  sulle 
tematiche  del  razzismo,  con  relatori  di  ri¬ 
lievo  nazionale; 


Concordia  Sagittaria: 

primo  comune 
nonviolento  d’Italia 


È  la  prima  volta  nella  storia  d’Italia.  Non  era  mai  accaduto 
che  un  Comune  della  Repubblica  decidesse  di  denominarsi 
“Comune  nonviolento”. 


-  celebrare  le  ricorrenze  del  25  aprile 
(Festa  della  Liberazione)  e  del  4  novem¬ 
bre  (Festa  delle  Forze  Armate)  in  un’otti¬ 
ca  di  negazione  della  guerra  quale  stru¬ 
mento  per  risolvere  i  conflitti  tra  i  popoli. 
Naturalmente  il  dibattito  riscontra  una 
dura  opposizione  delle  minoranze  che 
giungono  anche  a  proporre  che  le  spese 
per  sostenere  il  programma  definitivo  va¬ 
dano  a  carico  personale  del  Sindaco  e  de¬ 
gli  Assessori  e  non  della  Comunità  di 
Concordia  Sagittaria  che  non  ha  bisogno 
di  definirsi  “né  violenta  né  nonviolenta”. 
La  maggioranza  risponde  che  i  principi 
scritti  nella  Costituzione  devono  poi  es¬ 
sere  applicati  concretamente  in  sede  lo¬ 
cale.  “Dichiararsi  comune  nonviolento  è 
un  modo  di  dare  vita  all’articolo  1 1  della 
Costituzione”. 

Prima  di  passare  ai  voti,  il  vicesindaco 
Verde,  proponente  la  delibera,  dichiara 
che  “la  Pace  non  è  un  bene  di  consumo, 
ma  un  obiettivo  e  la  nonviolenza  è  l’uni¬ 
co  mezzo  stimolante  all’interno  del  pro¬ 
prio  vivere  sociale.  La  nonviolenza  è  uno 
strumento  indispensabile  di  un  popolo  ci¬ 


vile:  spetta  alle  Regioni,  alle  Provincie, 
ai  Comuni  di  recepirla”. 

Dopo  tre  mesi  dall’approvazione  della 
delibera  (che  ha  ottenuto  il  “visto”  del 
Comitato  Regionale  di  Controllo),  il 
Comune  di  Concordia  organizza  il  31 
maggio  1991,  presso  la  biblioteca  comu¬ 
nale,  una  tavola  rotonda  dal  titolo  “Gli 
Enti  Locali  e  la  Nonviolenza”,  cui  parte¬ 
cipano  un  Segretario  nazionale  di  Pax 
Christi,  un  Segretario  nazionale  del 
MIR,  un  eurodeputato  dei  Verdi,  un 
Consigliere  regionale  del  PDS,  un  espo¬ 
nente  della  Consulta  pastorale  giovanile 
diocesana.  Moderatore  del  dibattito  è  un 
membro  del  Comitato  per  la  Pace  della 
Regione  Veneto.  Come  dire  che  le  isti¬ 
tuzioni  hanno  preso  atto  e  riconosciuto 
la  nascita  del  primo  comune  nonviolen¬ 
to  d’Italia. 


Contattare: 

Sante  Moretto 

Vicesindaco  del  Comune  di 

30023  CONCORDA  SAGITTARIA  (VE) 


mmmmmmmmmmmtmmmmm ,  m  wm 


Obiettore  e  pacifista 
il  nuovo  superiore 
dei  francescani 


“Mi  sento  obiettore  di  coscienza”.  Lo 
afferma  padre  Hermann  Schalueck,  il 
nuovo  Ministro  Generale  dei  Frati  Mi¬ 
nori  Francescani,  in  un  intervista  pubbli¬ 
cata  nel  numero  di  settembre  di 
“Jesus” ,  e  per  spiegare  il  senso  della 
sua  affermazione  racconta  come  abbia 
iniziato  il  suo  mandato  visitando  presso 
Las  Vegas  una  comunità  francescana 
che  promuove  manifestazioni  antinu¬ 
cleari  e  antimilitariste. 

Molti  gli  argomenti  affrontati  nell’inter¬ 
vista.  Relativamente  al  mutamento  in  at¬ 
to  nei  paesi  dell’Est,  Herman  Schalueck 
si  augura  che  non  si  tomi  allo  stato  pre¬ 


cedente  le  rivoluzioni  comuniste,  “per¬ 
ché  significherebbe  per  la  Chiesa  voler 
riacquistare  proprietà,  ricchezza,  privile¬ 
gi”  e  che  del  tempo  passato,  che  pure  “è 
stato  un  tempo  di  morte”,  si  conservi  il 
tesoro  spirituale  di  una  Chiesa  purifica¬ 
ta,  più  povera  e  più  autentica. 

Riguardo  poi  alle  celebrazioni  del  cin¬ 
queccntesimo  anniversario  della  scoper¬ 
ta  dell’America,  il  superiore  dei  France¬ 
scani  ritiene  che  esse  “dovrebbero  pre¬ 
vedere  una  richiesta  di  perdono  ai  popo¬ 
li  autoctoni  che  hanno  tanto  sofferto”. 
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Psicologia  e  nonviolenza,  di  Enza  Paola 
Cela,  Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino, 
1991,  pp.  64,  L.  14.000 


Questo  saggio  di  E.P.  Cela  si  inserisce 
nel  progetto  di  educazione  alla  pace 
coordinato  da  Nanni  Salio,  rivolto  a  inse¬ 
gnanti  e  studenti  della  scuola  superiore. 
Attraverso  lo  studio  dei  fattori  psicologi¬ 
ci  che  sono  alla  base  del  comportamento 
violento  e  ricercando  quei  fattori  che  fa¬ 
voriscono  un  atteggiamento  non  violento 
verso  di  sè  e  verso  gli  altri,  formula  un 
invito  ad  essere  costruttori  attivi  di  pace. 
Diventa  quindi  necessario  fare  chiarezza 
e  definire  cosa  si  intende  quando  si  parla 
di  pace. 

Oltre  alle  due  accezioni  da  tutti  ricono¬ 
sciute:  il  senso  negativo,  come  l’assenza 
di  guerra  e  di  violenza  diretta  manifesta, 
e  il  senso  positivo,  come  la  realizzazione 
per  tutti  dei  valori/diritti/bisogni  fonda- 
mentali,  propone  un  terzo  concetto  che 
sempre  più  si  sta  facendo  strada,  la  non¬ 
violenza. 

In  questo  caso  vengono  integrati  e  supe¬ 
rati  i  due  concetti  precedenti:  “La  pace 
viene  ad  essere  il  risultato  di  un  cambio 
al  macro-livello,  ossia  quello  delle  strut¬ 
ture  sociali  che  generano  violenza  e,  al 
tempo  stesso,  un  cambio  al  micro-livello, 
quello  dei  comportamenti  interpersonali, 
non  più  basati  sulla  sopraffazione  e  com¬ 
petizione  ma  sul  rispetto  e  sulla  solida¬ 
rietà ”. 

Nel  fascicolo,  come  è  caratteristica  del 
progetto,  sono  presentate  alcune  proposte 
concrete  di  modelli  di  pratica  nonviolen¬ 
ta,  analizzando  la  possibilità  di  costruire 
valide  relazioni  interpersonali,  coinvol¬ 
gendo  il  lettore  come  partner  interattivo. 


La  giustizia  e  solo  giustizia  seguirai..., 

di  Naim  Stifan  Ateek,  Cittadella  Editrice, 
Assisi' (PG),  1991,  L.  30.000 


Per  una  di  quelle  coincidenze  casuali,  ma 
fortunatamente  proficue,  della  cronaca,  il 
libro  di  Ateek  è  arrivato  in  libreria  qual¬ 
che  settimana  prima  dell’ annuncio  uffi¬ 
ciale  della  Conferenza  di  pace  arabo¬ 
israeliana  apertasi  a  Madrid  il  30  ottobre. 
Ma  niente  sembra  più  lontano,  nello  spi¬ 
rito  e  nella  sostanza,  dalle  contorte  pro¬ 
cedure  e  dai  veti  ufficiali,  di  questa  ap¬ 
passionata  riflessione  biblico-teologica 
sul  conflitto  israelo-palestinese.  Ateek, 
palestinese  e  pastore  anglicano,  tenta  di 
ritrovare  le  ragioni  per  una  paolina  “spe¬ 
ranza  contro  ogni  speranza”  in  una  realtà 
dove  “con  il  passare  degli  anni,  i  proble¬ 
mi  principali  del  conflitto  -  invece  di  re¬ 


stringersi  -  si  sono  acutizzati”.  Da  ultimo 
anche  la  Guerra  del  Golfo  ha  finito  per 
trascinare  le  popolazioni  medio-orientali 
nel  vortice  di  un’immane  tragedia  che  ha 
generato  profonda  amarezza  in  quanti  - 
anche  in  Italia  -  sono  impegnati  da  anni 
nella  costruzione,  di  una  cultura  e  pratica 
di  pace. 

Come  superare  dunque  il  vicolo  cieco 
dell’antagonismo  irriducibile?  Per  Ateek 
occorre  anzittutto  recuperare  il  rispetto 
della  verità  dei  fatti, lasciandosi  alle  spal¬ 
le  gli  “stereotipi”  furovianti.  I  palestinesi 
devono  riconoscere  la  profonda  ingiusti¬ 
zia  dell’Olocausto  e  la  legittima  aspira¬ 
zione  ad  una  patria  del  popolo  ebreo,  of¬ 
frendo  una  sponda  alla  volontà  di  dialogo 
di  molti  ebrei  in  Israele.  Il  recupero  della 
verità  dei  fatti  esige  pure  un  contributo 
da  parte  israeliana:  ad  esempio  il  ricono¬ 
scimento  dell’ingiustizia  inflitta  al  popo¬ 
lo  palestinese  con  l’espulsione  brutale 


del  1948,  e  l’abbandono  dell’equazione 
“palestinese=terrorista”. 

La  riscoperta  del  Dio  universale;  l’impe¬ 
rativo  di  una  “giustizia  giusta”  invece  del 
legittimo  ricorso  alla  legge  della  forza 
del  potere  israeliano;  il  superamento  del¬ 
la  concezione  di  una  sicurezza  sorda  alla 
rettitudine  ed  accettazione  della  sfida 
della  misericordia  e  com-passione:  sono 
queste  per  Ateek  le  condizioni  ineludibi¬ 
li,  i  sacrifici  indispensabili  (nel  senso  cri¬ 
stiano)  per  sperare  in  una  conversione 
degli  animi  che  apra  le  porte  ad  un  dialo¬ 
go  e  riconciliazione  autentici  in  Palesti¬ 
na.  Annunciare  il  “Dio  che  salva  e  che  ri¬ 
concilia”  delle  “medesime”  radici  abra- 
miche  di  ebrei,  cristiani  e  musulmani,  è 
indicazione  che  la  teologia  palestinese 
della  liberazione  di  Ateek  offre,  perché 
sia  possibile  per  popoli  diversi  convivere 
in  pace  nella  “medesima”  terra.  (G.C.) 


“La  forza  della  verità. 
Scritti  etici  e  politici” 


Per  una  conoscenza  mai  definitiva 
del  pensiero  di  Gandhi. 
Pubblicata  con  la  collaborazione  del  M.N. 
una  fondamentale  antologia 


La  forza  della  verità.  Scritti  etici  e 
politici.  Volume  I,  Civiltà,  politica  e 
religione,  redatta  da  Raghavan  N.Iyer, 
ed.  it.  a  cura  di  Fulvio  Cesare  Manara, 
Torino,  Sonda,  1991,  pp.  565,  L. 
60.000 

Si  tratta  del  primo  volume  della  più 
completa,  rigorosa  e  approfondita  an¬ 
tologia  di  scritti  gandhiani  mai  pubbli¬ 
cata  in  Italia,  edita  dalla  Sonda  con  la 
collaborazione  del  Movimento  Non¬ 
violento.  L’edizione  originale  del  testo 
è  stata  curata  da  Raghavan  Narasimhan 
Iyer,  docente  di  Scienze  Politiche 
all’ Università  della  California,  sulla 
base  dei  Collected  Works,  l’edizione 
integrale  ufficiale  degli  scritti  gandhia¬ 
ni  curata  dal  governo  indiano. 

Uno  strumento  insostituibile  di  ap¬ 
profondimento,  studio,  documentazio¬ 
ne,  per  una  conoscenza  mai  definitiva 
del  pensiero  e  dell’opera  di  Gandhi. 


Sul  prossimo  numero  di  “Azione  Non¬ 
violenta”  pubblicheremo  una  ap¬ 
profondita  scheda  di  presentazione  a 
cura  del  curatore  Prof.  Fulvio  Cesare 
Manara. 


COME  E  DOVE  TROVARLO 

Il  primo  volume  di  questa  fondamenta¬ 
le  antologia  gandhiana  è  distribuito  a 
livello  nazionale  dalle  Edizioni  Sonda. 
E'  possibile  tuttavia  trovarlo  anche 
presso  alcune  sedi  del  Movimento 
Nonviolento,  in  particolare  quella  cen¬ 
trale  di  Perugia  (c.p.  201  -  061-00  Peru¬ 
gia)  e  quelle  di  Verona  (via  Spagna  8  - 
37123  Verona  -  tei.  045/8009803), 
Brescia  (via  Milano  65  -  25128  Brescia 
-  tei.  030/317474),  Torino  (via  Venaria 
85/8  -  10148  Torino).  Ai  gruppi  che  ne 
acquistassero  alcune  copie  per  rivendi¬ 
ta  verrà  praticato  uno  sconto. 
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AN  può  e 
deve  crescere 

Dati  i  mezzi  disponibili,  penso  che  la  re¬ 
dazione  e  l’amministrazione  di  A.N. 
facciano  un  ottimo  lavoro.  Concordo, 
però,  con  quanto  scrive  un  lettore  nel 
numero  di  settembre  circa  la  miriade  di 
pubblicazioni  e  bollettini  vari  (io  ne  ri¬ 
cevo  circa  150,  in  una  decina  di  lingue) 
che  funzionano  quasi  tutte  col  rallenta¬ 
tore,  spesso  riportano  le  stesse  notizie  e 
fanno  fatica  a  sopravvivere  e  inoltre  - 
per  me  -  non  sempre  costituiscono  “ga¬ 
ranzia  di  pluralità”,  direi  piuttosto  di 
confusione. 

Certo,  è  difficile  resistere  alla  tentazione, 
per  un  qualsiasi  gruppo,  di  avere  il  “pro¬ 
prio”  organo  quando  la  tecnologia  mo¬ 
derna  ci  offre  tantissime  possibilità  nel 
vasto  campo  dell 'informazione.  A  volte, 
però,  mi  chiedo  se  coloro  che  scrivono 
non  siano  più  numerosi  di  coloro  che  leg¬ 
gono! 

Scherzi  a  parte,  a  me  sembra  che,  nono¬ 
stante  il  crescente  numero  di  periodici  al¬ 
ternativi  all’informazione  di  massa,  la 
maggior  parte  dei  “nostri”  lettori  sia  co¬ 
stituito  di  “convertiti”  rispetto  al  gran 
pubblico  che  purtroppo  non  potremo  mai 
raggiungere  coi  mezzi  a  nostra  disposi¬ 
zione.  Si  parla  tanto  del  bisogno  di  una 
vera  cultura  di  pace,  ma  ciò  resterà  un 
sogno  se  le  alternative  da  noi  promosse 
non  riescono  a  raggiungere  le  masse.  Per 
far  questo  non  mi  pare  occorra  far  uso  di 
mezzi  di  diffusione/distribuzione  -  e  so¬ 
prattutto  di  promozione  -  cui  fin  d’ora 
abbiamo  dato  poca  attenzione,  per  paura, 
forse,  di  fare  passi  più  lunghi  delle  nostre 
gambe. 

Io  non  opto  per  un  “pacco”  mensile  di 
tanti  bollettini  insieme,  ma  penso  che  si 
debba  fare  una  valutazione  di  fondo,  un 
esame  accurato  delle  risorse,  dei  risultati 
attuali  e  delle  potenzialità  future.  Se  c’è 
una  crescita  -  ed  io  penso  che  ci  sia  -  di 
un  pùbblico  sveglio,  aperto  e  alternativo, 
tale  crescita  va  sostenuta  e  articolata  con 
mezzi  adeguati,  se  no  rischia  di  essere 
contenuta,  recuperata  o  addirittura  soffo¬ 
cata.  Spesso  mi  chiedo  come  facciano 
certi  mensili/settimanali  -  spesso  di  scar¬ 
so  contenuto  innovatore  -  a  raggiungere 
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LETTERE,  CRITICHE,  APPREZZAMENTI, 
QUESITI,  LIBERE  RIFLESSIONI. . . 

Questa  rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione 
dei  lettori.  La  Redazione  non  ha  alcuna  responsabilità 
rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli  che  vi  sono  pubblicati. 


centinaia  di  migliaia  (se  non  milioni)  di 
persone.  Forse  sono  sostenuti  dalla  pub¬ 
blicità.  Penso,  in  ogni  caso,  che  uno  stu¬ 
dio  approfondito  sia  necessarfo.  Forse 
anche  noi,  nonviolenti  “illuminati”,  avre¬ 
mo  qualcosa  da  imparare,  almeno  per 
quel  che  riguarda  l’aspetto  tecnico  e  pra¬ 
tico  del  nostro  lavoro  nel  propagare  certi 
valori. 


Franco  Perna 

(Lussemburgo) 


Radicali  e 
nonviolenti 


Vorrei  proporvi  una  mia  riflessione  sul 
rapporto  radicali-  nonviolenti.  Non  ho  in¬ 
tenzione  di  giudicare  le  scelte  politiche 
concrete  dei  radicali,  perché  non  credo 
che  i  miei  giudizi  politici,  per  altro  piut¬ 
tosto  confusi,  possano  interessare  qualcu¬ 
no.  Vorrei  invece  portare  l’attenzione  su 
un  argomento  meno  immediato. 
Sinceramente  non  riesco  a  capire  cosa 
c’entra  Gandhi  con  i  radicali!  I  radicali  si 
considerano  nonviolenti,  ma  credono  for¬ 
se  di  essere  gli  unici  a  portare  avanti  que¬ 
sto  ideale?  Che  senso  ha  pretendere  di 
“ingabbiare”  dentro  un  partito,  fosse  an¬ 
che  perfettamente  nonviolento,  (cosa  su 
cui  ho  molti  dubbi)  un  ideale  come  quel¬ 
lo  di  Gandhi,  che  da  parte  sua  ha  portato 
avanti  per  tutta  la  vita  una  profondissima 
ricerca  della  verità  superiore  a  qualunque 
partito  o  istituzione? 

Certamente  anche  i  partiti  devono  avere 
degli  ideali  ed  è  bene  che  questi  ideali 
siano  di  ampio  respiro.  Se  il  partito  radi¬ 
cale  vuole  proporsi  come  nonviolento  ha, 
naturalmente,  tutto  il  diritto  di  assumersi 
questo  impegno,  ma  credo  che  allora  la 
prima  cosa  da  fare  per  i  radicali  sia  dimo¬ 
strare  un  po’  di  umiltà  rinunciando  a 
strumentalizzare  Gandhi  come  stanno  fa¬ 
cendo  ora! 

Vi  ringrazio  per  l’attenzione  e  spero  che 
questa  mia  possa  far  sorgere  un  dialogo 
sull’argomento  nella  più  onesta  ricerca 
della  verità  e  senza  inutili  polemiche. 

Lucia  Sibona 

(Montaldo  Roero  -  CN) 


Verdi  e 
soldi  pubblici 

Ho  letto  l’inserto,  sul  numero  7-8  di 
“Azione  Nonviolenta”,  della  nuova 
campagna  “Terra  Nostra”  delle/dei  Ver¬ 
di.  E'  una  buona  sintesi  di  concetti, 
idee,  notizie  che  chi  legge  i  giornali  del¬ 
le  Ong  e  la  stessa  “A.N.”  già  sapeva. 
Avrei  preferito  che  la  federazione  dei 
Verdi,  anziché  fare  una  nuova  campa¬ 
gna  isolatamente  aumentando  la  confu¬ 
sione,  dato  che  di  campagne  ce  ne  sono 
già  troppe,  avesse  contattato  le  Ong  per 
fare  una  campagna  unica  insieme,  ma¬ 
gari  potenziando,  col  proprio  contributo, 
la  già  esistente  “Campagna  Nord-Sud, 
Debito,  Biosfera”. 

Le/i  Verdi,  con  questa  nuova  folgorazio¬ 
ne,  si  stanno  comportando  come  le/i  ra¬ 
dicali  12-15  anni  fa.  Nel  1978,  con  un 
brutto  voltafaccia,  il  P.R.  incassava  il  fi¬ 
nanziamento  pubblico,  incantato  dalle 
lusinghe  del  potere  (anche  il  denaro  è 
potere),  e  iniziava  così  il  proprio  declino 
etico-politico.  Nel  1980,  il  P.R.  lanciava 
una  campagna  nazionale  contro  la  fame 
nel  sud  del  mondo.  Mi  aspettavo  che 
dessero  a  questa  campagna  e  alle  Ong  i 
soldi  del  finanziamento  pubblico.  Mac¬ 
ché!  I  soldi  se  li  tennero  loro.  Analoga¬ 
mente  oggi  le/i  Verdi  hanno  cominciato 
il  loro  declino  etico-politico  tradendo  gli 
ideali  prima  sbandierati:  rotazione,  non 
uso  dei  soldi  pubblici  per  la  Federazio¬ 
ne,  diffusione  del  potere. 

Se  volete  essere  credibili,  care/i  Verdi, 
nel  1992  date  pubblicamente  i  soldi  pub¬ 
blici  alle  iniziative  per  il  sud  del  mondo, 
in  coerenza  con  questa  vostra  campagna. 
E  nel  1993,  dateli  alle  associazioni  am¬ 
bientaliste  per  i  loro  programmi  di  salva- 
guardia  della  natura.  L’anno  dopo  alle 
associazioni  animaliste.  E  così  via. 

Roberto  Gerbore 

(Castelveccana  -  VA) 
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MORTI.  “Solo”  253  militari  di  leva  sono  cadu¬ 
ti  nell’adempimento  del  proprio  dovere  durante 
l’anno  1990.  Tra  le  cause,  nell’ordine:  111  per 
incidenti  stradali,  90  per  malattie,  15  per  cause 
accidentali,  9  per  suicidio,  8  per  incidenti  di  vo¬ 
lo,  3  per  annegamento,  3  durante  il  maneggio  di 
armi  da  fuoco.  Vanno  inoltre  ricordate  849  con¬ 
danne  per  obiezione  di  coscienza  contro  soli  13 
proscioglimenti  per  questo  “reato”. 

Contattare: 

Ministero  della  Difesa 
Piazzale  Adenauer  3 
00144  ROMA  Eur 

YUGOFAX.  WarReport  -  il  giornale  alterna¬ 
tivo  di  informazione  sulla  guerra  del  Golfo  -  e 
la  Helsinki  Citizens  Assembly  hanno  dato  vita 
ad  un  settimanale,  Yugofax,  che,  senza  schie¬ 
rarsi  a  proposito  della  situazione  yugoslava,  si 
preoccupa  solamente  di  fornire  notizie  ed 
analisi  sulla  situazione  delle  diverse  repubbli¬ 
che,  al  fine  di  aprire  un  dibattito  basato  su 
informazioni  fondate  e  non  disponibili  presso 
la  stampa  occidentale:  attività  militari,  inizia¬ 
tive  di  pace  governative  o  di  base,  ecc.  Può 
essere  richiesto  a: 

Yugofax 
7  Bury  Place 
LONDON  WC1A2LA 
Inghilterra 

(Fax.  0044-71-404  1075) 

UNIVERSITÀ'.  L’Università  di  Padova  ha 
attivato  per  l’anno  1991/92  una  Scuola  trien¬ 
nale  di  specializzazione  in  “Istituzioni  e  tecni¬ 
che  di  tutela  dei  diritti  umani”,  allo  scopo  di 
formare  competenze  professionali  volte 
all’elaborazione  e  applicazione  di  politiche, 
normative  e  programmi  didattici  nel  campo 
dei  diritti  umani.  A  tale  Scuola  sono  ammessi 
i  laureati  di  qualsiasi  facoltà. 

Contattare: 

Segreteria  Scuole 
di  specializzazione 
via  del  Portello  19 
35100  PADOVA 

FURIO.  Si  è  tenuta  a  Livorno  dal  12  al  26  ot¬ 
tobre  l’esposizione  delle  opere  di  Furio  Allo¬ 
ri,  artista  impegnato  da  sempre  nelle  proble¬ 
matiche  sociali,  ecologiche  e  nonviolente.  Ar¬ 
tista  eclettico,  i  suoi  interessi  occupano  sva¬ 
riati  campi  dell’espressione  artistica  con  una 
predominanza  della  forma  letteraria,  connessa 
anche  alla  sua  attività  di  docente  di  lettere. 
Contattare: 

Furio  Allori 
via  Catalani  36 
57100  LIVORNO 

RI-MIR-ARE.  Il  Movimento  Intemazionale 
per  la  Riconciliazione  di  Padova,  in  collabora¬ 
zione  col  Comune  di  Padova  e  con  un  Consiglio 
di  Quartiere,  organizza  una  rassegna  di  quattro 
film  sulle  tematiche  della  nonviolenza.  Ad  ogni 
proiezione  verrà  consegnata  agli  spettatori  una 
scheda  tecnico-critica  sul  film  ed  un  questiona¬ 
rio-riflessione  per  attirare  l’attenzione  dello 
spettatore  sulla  reale  possibilità  del  ricorso  alla 
nonviolenza  in  molte  situazioni  altrimenti  dero¬ 
gate  all’uso  della  forza.  La  rassegna,  che  si  inti¬ 
tola  “E  lato  debole  della  violenza”,  inizierà  il  13 
novembre  e  terminerà  1’  1 1  dicembre. 

Contattare: 

M.I.R.  Padova 
via  Cornaro  Ha 
35128  PADOVA 
(Tel.  04918073836) 


OPPRESSO.  E'  prevista  per  gennaio  1992  la 
costituzione  della  Associazione  di  Ricerca  e 
Sperimentazione  “Teatro  dell’Oppresso”,  il 
cui  bollettino  informativo  bimestrale  è  già  ar¬ 
rivato  al  numero  5.  Segnaliamo  tra  le  attività 
del  T.d.O.  uno  stage  su  “Il  ruolo  del  Jolly” 
che  si  terrà  dal  14  al  17  novembre  a  Ca’  For- 
nelletti  (Verona). 

Contattare: 

Roberto  Mazzini 
Strada  B.  Bellini  79 
43014  MEDESANO  (PR) 

(Tel.  0525/550321) 

TENDA.  Fin  dallo  scoppio  della  guerra  del 
Golfo  i  pacifisti  fiorentini  hanno  eretto  una 
tenda  -  poi  sfrattata  e  diventata  casa  -  dei  po¬ 
poli  per  la  pace,  punto  di  riferimento  per  atti¬ 
vità  sociali,  politiche  e  religiose  sui  temi  della 
pace  e  della  nonviolenza.  Oltre  all’attività  du¬ 
rante  la  guerra  del  Golfo  la  vita  della 
tenda/casa  è  continuata  e  continua  con  mani¬ 
festazioni  a  favore  del  popolo  Kurdo,  raccolte 
di  medicinali,  campagne  a  favore  dell’obie¬ 
zione  alle  spese  militari,  training  di  formazio¬ 
ne  nonviolenta,  informazione  sull’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare. 

Contattare: 

Tenda/ Casa  dei  popoli 
per  la  Pace 
c/o  ex-Quartiere  3 
via  Sant’ Agostino  19 
50125  FIRENZE 

IMPARIAMO.  A  Bozzano  (Lucca)  si  è  co¬ 
stituita  la  “Scuola  Popolare  per  la  Pace”,  con 
l’obbiettivo  di  essere  un  mezzo  di  diffusione 
di  una  cultura  di  pace,  strumento  per  l’indivi¬ 
duazione  dei  problemi  reali  che  fondano  i 
rapporti  tra  i  popoli  nonché  fucina  di  idee  e 
progetti  concreti.  A  tal  fine  sono  state  orga¬ 
nizzate  nove  lezioni  articolate  in  in  tre  cicli: 
pacifismo  istituzionale,  rapporti  tra  Nord  e 
Sud  del  mondo  e  cultura  della  pace.  La  prima 
lezione  su  “Pacifismo  e  diritti  dei  popoli”,  che 
ha  visto  il  Senatore  P.Luigi  Onorato,  presi¬ 
dente  della  “Lega  per  i  diritti  e  la  liberazione 
dei  popoli”,  si  è  tenuta  il  14  ottobre,  ma  il 
corso  avrà  termine  solo  nel  giugno  ‘92.  Tra  i 
relatori  previsti  segnaliamo  Giuliana  Martira- 
ni,  Alberto  Castagnola,  Adriana  Zarri  ed  altri 
nomi  illustri. 

Contattare: 

Caterina  Melander 
c/o  Tra  Terra  e  Cielo 
C.P.l 

55050  BOZZANO  (LU) 

(Tel.  0584130314) 

PSICOPEDAGOGIA.  Il  Centro  Psicopeda¬ 
gogico  per  la  Pace  di  Piacenza,  da  tempo  atti¬ 
vamente  impegnato  sul  tema  dell’educazione 
alla  pace,  intende  promuovere  attraverso  un 
Convegno  Nazionale  la  costituzione  di  un  or¬ 
ganismo  di  coordinamento  fra  tutti  i  gruppi  ed 
associazioni  operanti  su  questo  versante,  la 
Rete  di  Educazione  alla  Pace  (REAP).  Il  con¬ 
vegno  “Insieme  per  imparare  la  pace”  si  terrà 
dal  29  novembre  al  1  dicembre  a  Rovereto 
(Trento),  col  patrocinio  del  Comune  di  Rove¬ 
reto  e  della  Provincia  di  Trento  che,  ricordia¬ 
mo,  ha  recentemente  approvato  la  legge  “Pro¬ 
mozione  e  diffusione  della  cultura  della  pa¬ 
ce”.  Il  programma  è  articolato  in  diversi  mo¬ 
menti:  alcune  relazioni  di  esperti  intemazio¬ 
nali  per  inquadrare  il  movimento  di  educazio¬ 
ne  alla  pace  in  un  contesto  il  più  ampio  possi¬ 


bile;  una  tavola  rotonda  per  indagare  la  rica¬ 
duta  della  peace  research  in  ambito  educati¬ 
vo;  i  laboratori,  anime  progettuali  del  Conve¬ 
gno  e  momenti  di  confronto  e  scambio;  il  lan¬ 
cio  ufficiale  della  REAP  con  un  appello  e  una 
serie  di  campagne  a  livello  nazionale.  La  sede 
del  convegno  sarà  il  teatro  Rosmini  (via  Pa¬ 
ganini  n.14)  nei  giorni  di  venerdì  e  domenica; 
l’opera  A.Barelli  (via  Setaioli  n.4)  il  sabato. 
Contattare: 

Servizio.  Cultura  e  Teatro 
Comune  di  Rovereto 
via  Canestrini  1 
ROVERETO  (TN) 

(Tel.  04641452159  ■ 

Fax  04641452106) 

MERENDA.  In  contemporanea  con  l’arrivo 
della  carovana  pacifista  contro  la  mafia  del  6 
ottobre  è  uscito  in  1.000  copie  il  quinto  nu¬ 
mero  de  “Il  Pane  e  le  Mele”,  bollettino  di  col- 
legamento  del  movimento  ecopacifista  napo¬ 
letano.  Rinnovato  nella  grafica,  è  in  distribu¬ 
zione  gratuitamente  nelle  sedi  del  movimento 
ecopacifista  e  nelle  principali  librerie  di  Na¬ 
poli. 

Contattare: 

“Il  Pane  e  le  Mele ” 
c/o  Gruppo  Verde 
alla  Provincia  di  Napoli 
Piazza  Matteotti  1 
80133  NAPOLI 
(Tel.  081/7949322) 

SINDROME.  L’Associazione  “A  77”  ha  av¬ 
viato  fin  dal  1984  diverse  iniziative  nel  cam¬ 
po  della  sieropositività  e  dell’AIDS:  docu¬ 
mentazione  e  informazione,  assistenza  domi¬ 
ciliare,  comunità  di  accoglienza  per  malati  di 
AIDS,  ecc.  Ora  è  stato  attivato  da  un  gruppo 
di  volontari  sieropositivi  un  servizio  telefoni¬ 
co  cui  rivolgersi  per  informazioni,  consulen¬ 
ze,  colloqui  di  sostegno.  E'  attivo  il  martedì  e 
il  venerdì  dalle  ore  18.00  alle  ore  22.00.  Chi 
desidera  ulteriori  informazioni  sull’Associa¬ 
zione  può 
contattare: 

Associazione  A77 
via  Tortona  31 
20144  MILANO 
(Tel.  021489541 16) 
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TTC.  L’Associazione  “Tra  Terra  e  Cielo”  di 
Trento  sta  preparando  la  “Guida  ai  ristoranti 
naturisti,  macrobiotici  e  vegetariani  d’Italia”  e 
la  “Guida  alle  vacanze  naturali  1992”.  Inoltre 
a  partire  dal  primo  ottobre  è  attivo  al  numero 
telefonico  0461/236632  un  servizio  informa¬ 
zione  vacanze  naturali.  L’Associazione  pro¬ 
pone  durante  tutto  l’anno  una  serie  di  iniziati¬ 
ve  tra  cui  segnaliamo  “Teatroterapia”  (15-16- 
17  novembre)  e  “Espressione  totale”  (6-7-8 
dicembre).  L’Associazione  organizza  infine 
corsi  di  yoga,  meditazione,  bioedilizia,  shiat- 
zu,  nonché  di  inglese,  giornalismo,  disegno 
dal  vero  e  grafica  pubblicitaria. 

Contattare: 

Tra  Terra  e  Cielo 
via  Torre  Verde  8 
38100  TRENTO 
(Tel.  0461/236632) 

MARITAIN.  Organizzata  dall’Istituto  “Jac¬ 
ques  Maritain’!,  centro  intemazionale  di  studi 
e  ricerche,  il  1 8  ottobre  si  è  tenuta  a  Pregan- 
ziol,  in  provincia  di  Treviso,  la  terza  sessione 
del  Seminario  permanente  di  ricerca  sulla  pa¬ 
ce,  con  tema:  “Educare  alla  pace:  problemi  di 
cultura  e  pedagogia”,  seguita  I’8  e  iT9  no¬ 
vembre  dal  Seminario  di  studio  e  dalla  Tavola 
rotonda  su:  “Etica,  ambiente  e  sviluppo.  La 
Comunità  intemazionale  per  una  nuova  etica 
dell’ambiente”.  Per  informazioni  sulle  prossi¬ 
me  attività  dell’Istituto, 
contattare: 

“Istituto  Internazionale 
“J.  Maritain” 

Centro  studi  e  ricerche 
Villa  Albrizzi-F ranchetti 
31022  PREGANZIOL  (TV) 

RIFIUTI.  Il  Forum  Nazionale  Verde  “Risor¬ 
se  e  Rifiuti”,  che  da  cinque  anni  riunisce  tutti 
coloro  (ambientalisti,  tecnici,  insegnanti,  am¬ 


ministratori,  ecc.)  che  si  danno  da  fare  per  in¬ 
vertire  la  crescita  suicida  dei  consumi,  indice 
a  Bologna  (sala  dei. Notai,  piazza  Maggiore) 
per  sabato  14  dicembre  un  convegno  naziona¬ 
le  dal  titolo  :”Produrre  meno  rifiuti  e  riciclarli 
-  Riduzione,  Risorse,  Rinnovabili,  Riuso,  Ri¬ 
ciclo”.  L’intenso  programma  prevede  i  reso¬ 
conti  di  molte  esperienze  concrete  da  parte  di 
cooperative,  associazioni  e  soprattutto  asses¬ 
sori  all’ambiente  italiani  e  stranieri.  Per  gli  in¬ 
segnanti  della  scuola  dell’obbligo  è  previsto 
in’apposito  “spazio  didattica”. 

Contattare: 

Forum  Verde  Risorse  e  Rifiuti 
via  Dante  125 
30171  MESTRE  (VE) 

(Tel.  0411950101  -  h.  15.00/17.30 ) 

DPN.  Sabato  19  ottobre  si  è  tenuto  a  Roma 
un  Seminario  di  studio  e  confronto  dell’Asso¬ 
ciazione  per  la  Pace  sul  tema:  “La  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta  e  le  alternative  alla  difesa 
armata”,  con  la  partecipazione  del  Prof.  Anto¬ 
nino  Drago,  del  Prof.  Rodolfo  Ragionieri  e 
con  un  intervento  conclusivo  di  Flavio  Lotti, 
portavoce  nazionale  dell’Associazione. 
Contattare: 

Associazione  per  la  Pace 
via  GB.  Vico  22 
00196  ROMA 
(Tel.  06/3610624) 

CARNE.  E'  cominciato  il  “Digiuno  di  Sensi¬ 
bilizzazione  contro  l’Alimentazione  Carnea”, 
promosso  dall’Associazione  Vegetariana  Ita¬ 
liana  per  indicare  -  di  fronte  alla  dilagante 
“corsa  al  consumismo  alimentare”  -  la  possibi¬ 
le  alternativa  dell’ alimentazione  vegetariana. 
Si  tratta  di  un  digiuno  a  staffetta,  che  coincide 
con  le  manifestazioni  intemazionali  in  occa¬ 
sione  del  “mese  vegetariano  mondiale”. 
L’adesione  a  questa  iniziativa  nonviolenta  è 


Una  lega  e  un  appello 
contro  la  pena  di  morte 


L’obiettivo  è  chiaro.  I  tempi  previsti 
sono  realistici.  Il  Partito  Radicale 
Transnazionale  lancia  una  nuova  sfida 
a  vecchi  e  nuovi  governi:  la  costituzio¬ 
ne  di  una  “Lega  di  parlamentari  per 
l’interdizione  nel  mondo  della  pena  di 
morte  entro  il  duemila”.  L’obiettivo 
per  l’Italia  è  quello  di  raggiungere  su¬ 
bito  500  firme  di  deputati  e  senatori, 
ma  anche  personalità  della  cultura,  del¬ 
lo  spettacolo,  dell’arte,  della  politica, 
per  organizzare  una  prima  riunione  o 
un  grande  convegno  per  discutere  le 
iniziative  da  intraprendere  in  sede  na¬ 
zionale. 

Intanto  un  appello  specifico  per  l’abo¬ 
lizione  della  pena  di  morte  in  Unione 
Sovietica  è  stato  sottoscritto  da  62  de¬ 
putati  oltre  che  dal  Ministro  degli  este¬ 
ri  lettone.  Al  Parlamento  Europeo  ha 
raccolto  le  firme  di  53  eurodeputati;  in 
Cecoslovacchia  di  42  parlamentari;  in 
Romania  di  10  parlamentari  ed  in  Un¬ 


gheria  di  22.  Nell’appello  si  chiede  al 
Presidente  Gorbaciov  di  sospendere 
tutte  le  condanne  a  morte  oggi  esisten¬ 
ti,  e  che  i  golpisti  vengano  come  è  giu¬ 
sto  processati  ma  anche  per  loro  si 
escluda  la  pena  capitale. 

Le  scelte  di  democrazia  e  di  civiltà  at¬ 
tuate  dal  popolo  sovietico  nelle  dram¬ 
matiche  ore  del  golpe  devono  trovare 
riscontro  in  nuove  leggi  di  libertà. 
L’abolizione  della  pena  di  morte  in 
URSS  darebbe  un  impulso  decisivo 
per  conseguire  ulteriori  vittorie  anche 
nei  paesi  di  democrazia  classica,  come 
gli  Stati  Uniti  che  ancora  mantengono 
-  e  applicano  -  vergognosamente  la  pe¬ 
na  capitale. 

Contattare: 

Partito  Radicale 
Centre  de  Coordination 
97,  rue  Belliard 
1040  Bruxelles  (Belgio) 


aperta  a  tutti  i  gruppi  e  singoli  cittadini  che  si 
riconoscono  nelle  motivazioni  che  l’hanno 
originata.  Per  informazioni  e  adesioni, 
contattare: 

Associazione  Vegetariana  Italiana 
via  XXV  Aprile  41 

.  20026  NOVATE  MILANESE  (MI) 
(Tel.  02/33240348) 

FORMAZIONE.  E'  già  al  secondo  numero 
’  il  “Foglio  di  collegamento”  della  Rete  di  For¬ 
mazione  alla  Nonviolenza,  strumento  essen¬ 
ziale  per  chi  opera  nel  settore  del  training.  Per 
chi  non  lo  sapesse  la  RFN,  che  ha  concluso  il 
18/19/20  ottobre  la  sua  seconda  assemblea 
nazionale,  è  “uno  strumento  di  collegamento 
dei  formatori  che  intendono  creare  in  ogni 
città  delle  équipe  in  grado  di  inserirsi  nei  con¬ 
flitti  sociali  in  atto  e  nelle  attività  dei  grappi 
sul  loro  territorio,  a  fianco  della  gente  in  lotta, 
per  far  crescere  la  capacità  di  affrontare  il 
conflitto  in  modo  nonviolento”.  La  segreteria 
tecnica  della  Rete  è  presso: 

Riccardo  Marconcini 
Piazza  Cernaia  3-12 
16124  GENOVA 
(Tel,  010/204360) 

UNIVERSITÀ'.  La  “Università  della  pace”  di 
Namur,  Belgio,  fondata  nel  1960  dal  premio 
Nobel  per  la  pace  Dominique  Pire,  è  un  luogo 
di  incontro,  ricerca  e  formazione  per  la  promo¬ 
zione  di  tutti  gli  aspetti  di  una  cultura  di  pace. 
Organizza  ogni  anno  una  nutrita  serie  di  incon¬ 
tri,  tra  i  quali  spiccano  “La  guerra  del  Golfo  e 
la  minaccia  chimica  e  biologica”  (Bruxelles, 
20-30  novembre)  e  “Forzare  le  barriere  -  Sfide 
all’educazione  alla  pace”  (Bonn,  22-  26  marzo 
‘92).  Per  ricevere  il  programma  completo, 
contattare: 

Universite  de  Paix 
4,  Boulevard  du  Nord 
B-5000  NAMUR  (Belgio) 

PACIFISMO.  Gli  incontri  di  dibattito  nazio¬ 
nali  “Anarchia  e/è  nonviolenza”,  di  cui  i  letto¬ 
ri  di  “A.N.”  si  ricorderanno  certamente,  sono 
sospesi!  Dopo  14  (quattordici)  appuntamenti  i 
promotori  Giovanni  Trapani  e  Veronica  Vac- 
caro  hanno  annunciato  l’intenzione  di  aprire 
un  nuovo  fronte  di  lavoro  sul  tema  del  pacifi¬ 
smo  integrale,  promuovendo  a  breve  termine 
un  primo  incontro  costitutivo  di  un  apposito 
movimento.  “Vorremmo  iniziare  a  lavorare  in 
modo  nuovo  e  senza  etichetta,  per  poter  rag¬ 
gruppare  sia  gli  anarchici-nonviolenti  che  i 
nonviolenti  che  non  si  sentono  anarchici  e 
metterci  insieme  per  un  programma  comune 
in  libero  accordo”  -  hanno  dichiarato.  Per 
contributi  scritti  e  finanziari, 
contattare: 

Giovanni  Trapani 
C.p.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
(Tel.  06/530440) 

ALBA.  No,  lettori  maliziosi,  non  si  tratta  del¬ 
la  nota -stellina  televisiva  bensì  del  convegno 
intemazionale  “L’Alba  di  Pace  che  nasce  a 
Oriente”  in  programma  a  Firenze  per  i  giorni 
23  e  24  novembre.  Dopo  quello  sull’Africa 
nel  1987  e  quello  sull’America  Latina  nel 
1989,  Mani  Tese  organizza  quest’anno,  dedi¬ 
candolo  all’Asia,  il  suo  terzo  convegno  bien¬ 
nale  di  approfondimento  e  riflessione.  Il  con¬ 
vegno  si  articolerà  in  tre  parti:  la  prima  vedrà 
esponenti  di  spicco  del  mondo  accademico 
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asiatico  introdurre  tematiche  di  ordine  socio- 
economico,  politico,  religioso  e  culturale. 
Nella  seconda  parte,  giornalisti  italiani  si  con¬ 
fronteranno  con  i  loro  colleghi  asiatici  prove¬ 
nienti  da  paesi  dove  sono  avvengono  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani.  La  terza  parte,  infine, 
sarà  incentrata  sulla  testimonianze  di  rappre¬ 
sentanti  di  associazioni  di  base  attive  in  Asia 
negli  ambiti  "ecologia,  infanzia,  rifugiati,  con¬ 
tadini  ,  giovani,  donne,  ecc.  In  appendice  al 
convegno  vero  e  proprio  si  svolgeranno,  il  24 
e  25  novembre,  due  giornate  di  approfondi¬ 
mento  metodologico-  didattico  dirette  agli  in¬ 
segnanti  di  ogni  ordine  e  grado:  “Il  conve¬ 
gno...  nella  scuola”. 

Contattare: 

Mani  Tese 
via  Cavenaghi  4 
20149  MILANO 
(Tel.  0214697188) 

RIVISTE.  Due  prestigiose  riviste  straniere, 
edite  in  inglese  dall’  IFOR  (il  MIR  intema¬ 
zionale)  e  dalla  WRI  (il  M.N.  intemazionale) 
stanno  cercando  di  aumentare  i  propri  abbo¬ 
nati,  rivolgendosi  per  questo  anche  ai  nonvio¬ 
lenti  italiani.  Si  tratta  di  Reconciliation  Inter¬ 
national,  rivista  trimestrale  dell’IFOR,  e  di 
Peace  News,  mensile  della  WRI.  Gli  abbona¬ 
menti  costano  rispettivamente  35  fiorini  olan¬ 
desi  e  9  sterline  inglesi,  da  versare  tramite  va¬ 
glia  intemazionale  a: 

Reconciliation  International 
Spoorstraat  38 
1815  BK  Alkmaar 
(Olanda) 

Peace  News 
55  Dawes  7Street 
LONDON  SEI  7 1EL 
( Inghilterra ) 

CONVEGNO.  La  nuova  legge  sul  servizio  ci¬ 
vile,  in  via  di  approvazione  al  Senato,  apre 
spazi  per  la  formazione  degli  obiettori  che  i 
nonviolenti  non  possono  lasciar  riempire  di 
contenuti  generici  ma  ai  quali  possono  e  devo¬ 
no  portare  un  contributo  determinante.  “Enti 
locali  e  formazione  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za”  è  il  titolo  di  un  convegno  promosso  dal 
Centro  di  Documentazione  e  Informazione  sul 
Sudtirolo  in  collaborazione  con  la  LOC,  in 
programma  per  sabato  30  novembre  a  Bolza¬ 
no,  presso  la  Casa  Kolping  in  via  Ospedale  3. 
Sono  previsti  interventi  da  parte  di  A.Drago, 
G.Salio,  A.Papisca,  K.Kumpfmuller,  G.Pa- 
schetto  e  altri,  nonché  una  tavola  rotonda  con  i 
rappresentanti  di  Anci,  Caritas,  LOC  e  Arci. 
Contattare: 

Leone  Sticcotti 
viale  Europa  128110 
39100  BOLZANO 
(Tel.  0471/912593) 

CTM.  Il  CTM  (Controinformazione  Terzo 
Mondo),  la  FOCSIV  (Federazione  Organismi 
Cristiani  Servizio  Intemazionale  Volontario) 
e  l’ ASAL  (Associazione  Studi  America  Lati¬ 
na)  organizzano  dall’l  al  10  novembre  presso 
il  Castello  Carlo  V  a  Lecce  la  VII  edizione 
della  Settimana  Salentina  di  informazione  su 
Nord-Sud  del  mondo.  Titolo  e  filo  conduttore 
di  questa  edizione  è  “Molte  voci  un  solo 
Mondo”.  I  temi  che  verranno  affrontati  attra¬ 
verso  conferenze,  concerti  e  momenti  di  ri¬ 
flessione  sono  quelli  della  pace,  immigrazio¬ 
ne  e  500  anni  dalla  scoperta-conquista 


dell’America.  Oltre  all’aspetto  dell’informa¬ 
zione  è  sempre  curato  quello  della  cultura  e 
dell’arte  dei  popoli  del  Sud  del  mondo  con 
varie  mostre  di  sculture,  oggetti,  strumenti 
musicali,  artigianato.  Negli  anni  scorsi  la  ma¬ 
nifestazione  salentina,  nata  nell’83,  ha  visto  la 
partecipazione  di  oltre  20.000  visitatori  tra 
cui  circa  5.000  studenti  organizzati. 
Contattare: 

CTM  , 

Via  N.Cataldi  21 
73100  LECCE 
(Tel.  0832/648736) 

TARANTO.  L’Arsenale  Militare  di  Taranto 
è  in  crisi.  Non  c’è  da  rallegrarsene,  intanto 
perché  si  profila  un  taglio  occupazionale  di 
400  unità  nell’area  delle  ditte  dell’appalto  e  di 
700  unità  per  gli  addetti  interni  all’Arsenale 
stesso,  poi  perché  questa  crisi  è  legata  al 
“nuovo  modello  di  difesa’*  proiettato  verso  le 
missioni  offensive  “fuori  area”.  I  vertici  poli¬ 
tici  e  militari  stanno  risparmiando  sugli  sti¬ 
pendi  dei  dipendenti  civili  per  investire  in 
ambiziosi  progetti  come  la  nuova  portaerei  da 


affiancare  alla  “Garibaldi”  (con  gli  aerei, 
2.000  miliardi  di  costo).  C’è  ancora  qualcuno 
che  sostiene  che  il  riarmo  dia  garanzie  occu¬ 
pazionali?  Per  ulteriori  informazioni, 
contattare: 

Alessandro  Marescotti 
Via  Liside  28 
74100  TARANTO 
(Tel.  099/303686) 


ERRATA  CORRIGE 

Nell’articolo  di  Antonino  Drago  “Formare 
alla  nonviolenza  e  alla  promozione  umana” 
apparso  sul  numero  di  settembre  a  pagina 
36  un  errore  di  battitura  ha  stravolto  il  sen¬ 
so  del  terzo  capoverso. 

Dove  è  scritto  “...prevede  con  precisione 
solo  la  difes  armata”  è  da  intendersi  “pre¬ 
vede  con  precisione  solo  la  opzione  fiscale 
e  la  destinazione  delle  somme  stornate  dal¬ 
la  difesa  armata”.  Ce  ne  scusiamo  con  i  let¬ 
tori  e  con  l’autore. 


Nessun  fucile 
si  spezza  da  solo 

Aderisci  al  Movimento  Nonviolento 


ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  impegnarsi  concretamente  per 
la  sua  crescita.  Una  crescita  che  ha  bi¬ 
sogno  di  persuasione,  sostegno,  risorse 
e  militanti. 

ADERIRE  al  Movimentò  Nonviolento 
significa  non  solo  sottoscrivere  i  conte¬ 
nuti  della  Carta  Ideologico-Programma- 
tica,  ma  assumersene  in  prima  persona  la 
responsabilità  contribuendo  attivamente 
alla  loro  diffusione  e  affermazione. 

ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  far  vincere  l’obiettivo  di  oggi 
-  l’obiezione  alle  spese  militari  -  così 
come  ha  vinto  ieri  quello  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  al  servizio  militare. 

ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  promuovere  tutte  quelle  inizia¬ 
tive  che  pur  poco  appariscenti  (econo¬ 
mia  nonviolenta,  difesa  nonviolenta, 
educazione  alla  pace,  medicina  nonvio¬ 
lenta...)  rappresentano  i  punti  di  partenza 
irrinunciabili  per  una  società  migliore. 

ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  sostenerlo  anche  economica¬ 
mente  perché  possa  rafforzarsi  ed  inci¬ 
dere  con  una  presenza  sempre  maggio¬ 
re  sulla  vita  e  sulla  coscienza  del  paese. 
Per  questo  è  stata  stabilita  per  il  1992 
una  quota  di  adesione  di  un  minimo  di 
lire  60.000,  comprensiva  dell’abbona¬ 


mento  ad  “Azione  Nonviolenta”. 

ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  dare  nuovo  impulso  ad  un 
movimento  che  dalla  sua  nascita  (è  sta¬ 
to  fondato  nel  1961  da  Aldo  Capitini 
all’indomani  della  “marcia  per  la  Pace 
e  la  fratellanza  tra  i  popoli”  da  Perugia 
ad  Assisi)  conduce  battaglie  nonviolen¬ 
te  per  la  pace,  i  diritti  umani,  la  giusti¬ 
zia  sociale,  l’ambiente,  che  i  lettori  di 
“Azione  Nonviolenta”  hanno  seguito  in 
tutti  questi  anni  e  -  abbiamo  motivo  di 
credere  -  in  gran  parte  condiviso. 

Rivolgiamo  quindi  l’invito  ad  aderire 
al  Movimento  Nonviolento  in  partico¬ 
lare  a  tutti  i  lettori  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  e  a  quanti  altri  si  riconoscono  nel¬ 
le  nostre  posizioni. 

SPEZZA  IL  FUCILE.  ADERISCI 
AL  MOVIMENTO  NONVIOLEN- 
TO 

Per  Tiscrizione,  versa  l’importo  di  lire 
60.000  sul  c.c.p.  n.  11526068  intestato 
a  Movimento  Nonviolento,  C.p  201, 
06100  Perugia.  Sulla  causale  indica 
“Iscrizione  con  abbonamento”  e  in 
stampatello  il  tuo  nome  e  indirizzo 
completo.  Riceverai  la  tessera  del  Mo¬ 
vimento,  la  periodica  “lettera  agli 
iscritti"  ed  ogni  mese  la  rivista  “Azio¬ 
ne  Nonviolenta” . 
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1992 

Dopo  cinque  secoli  di  storia 
d’Europa  e  delle  Americhe... 

...  è  tempo  di  rinnovare  l’abbonamento  ad 

Azione  nonvidenta 

Fino  al  31  dicembre  1991  prezzo  bloccato  a  L.  28.000 
Condizioni  di  abbonamento  dal  1°  gennaio  1992: 

Italia: 

abbonamento  annuo  L.  30.000 
abbonamento  sostenitore  L.  50.000 
abbonamento  d’amicizia  L.  100.000 

Estero: 

abbonamento  in  Europa  L.  35.000 
abbonamento  paesi  extraeuropei  L.  50.000 

da  versare  su  C.C.P.  n.  10250363  intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
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PROSPETTIVE  PER  IL  1992 

L’anno  che  verrà 


Il  pessimismo  della  ragione,  la  speranza  della  nonviolenza 


Il  millenovecentonovantadue  si  annuncia  come  un  anno  di  grandi  novità  e  di 
cambiamenti.  L’unità  economica  europea,  la  ristrutturazione  della  Nato,  la 
riforma  istituzionale  italiana. 

Se  il  buongiorno  si  vede  dal  mattino...  stiamo  freschi! 

L’unità  europea  si  annuncia  con  una  guerra  fratricida  in  casa.  La  disgregazione 
della  Jugoslavia,  che  ha  portato  ai  massacri  reciproci  tra  serbi  e  croati,  ha  avu¬ 
to  tiepidissime  reazioni  europee  e  impacciati  tentativi  dei  ministri  Cee  che  non 
sonò  riusciti  ad  imporre  alcuna  tregua.  L’indipendenza  e  l’autonomia  della 
Croazia  viene  temuta  perché  rischia  di  risvegliare  vecchi  fantasmi  in  molte' 
parti  d’Europa:  in  Irlanda,  nei  paesi  Baschi,  in  Tirolo,  in  Corsica...  Altro  che 
unità! 

Dopo  il  crollo  del  muro  di  Berlino,  il  conseguente  crollo  dell’ex  impero  sovie¬ 
tico  e  lo  scioglimento  del  Patto  di  Varsavia,  molti  speravano  che  anche  la  Nato 
si  ridimensionasse.  Ed  invece  è  già  stato  annunciato  che  gli  eserciti  dei  paesi 
del  Patto  Atlantico  si  ristruttureranno  andando  sempre  di  più  verso  la  profes- 
sionalizzazione  e  verso  la  creazione  di  forze  di  rapido  intervento  pronte  a  fron¬ 
teggiare  la  prima  guerricciola  che  si  profilerà  nel  “fronte  Sud”.  Quindi  il  nuo¬ 
vo  nemico  lo  si  cercherà  al  di  là  del  Mediterraneo,  in  quel  d’ Africa  (la  Libia  di 
Gheddafi  sembra  proprio  avere  tutte  le  carte  in  regola...).  E  mentre  rischiamo 
di  vedere  altre  guerre  “lampo  e  chirurgiche”  del  tipo  Golfo  localizzate  a  Sud, 
nell’ex  fronte  Est,  dal  disfacimento  dell’ex  Unione  Sovietica,  nascono  nuove 
potenze  nucleari.  L’Ucraina  è  oggi  la  quarta  potenza  mondiale  nucleare...  Altro 
che  disarmo! 

Cossiga  l’estematore  si  è  trasformato  in  Cossiga  il  picconatore.  La  confusione 
e  la  conflittualità  istituzionale  è  tale  che  settori  dei  Carabinieri,  fedeli  al  Capo 
dello  Stato  (e  non  alla  Costituzione...),  possono  permettersi  di  minacciare  un 
colpo  di  Stato  e  di  scriverlo  in  un  comunicato  ufficiale.  Il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  rivendica  la  creazione  di  corpi  militari  separati  (Gladio)  che  hanno 
agito  fuori  dal  controllo  delle  istituzioni.  Su  queste  basi  si  vorrebbe  andare 
verso  profonde  riforme  capaci  di  rinnovare  il  sistema  politico...  Altro  che  rin¬ 


novamento! 

L’anno  che  sta  per  iniziare  si  presenta  difficile.  Le  nubi  all’ orizzonte  sono  mol¬ 
te  (fame  nel  Sud  del  mondo;  crisi  strutturale  dell’Est;  tentazioni  reazionarie  ed 
egoistiche  in  Italia)  ma  proprio  per  questo  la  nonviolenza  ci  interpella  con 
maggior  rigore.  Noi  cerchiamo  di  rispondere  mensilmente  offrendo  ai  lettori  di 
A.N.  un  prodotto  sempre  più  adeguato.  Ci  auguriamo  che  il  nostro  sforzo  sia 
utile  a  qualcuno  e  che  venga  apprezzato  con  il  sollecito  rinnovo  dell’abbona¬ 
mento. 

Nonostante  tutto,  buon  1992. 


La  Redazione 
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Con  questo  numero  anche  la  redazione  di  AN  si  prende  una 
pausa  natalizia.  Torneremp  nelle  case  degli  abbonati  con  il 
numero  di  gennaio/febbraio  che  sarà  dedicato  in  parte  alla 
celebrazione  dell’anniversario  della  morte  di  Gandhi. 


■ 


T@&Éàm@M  dì  futum 

UOMO  E  MISSIONARIO  DAGLI  INFERNI  DELLA  STORIA 


Vedere  il  mondo 
dalla  parte  dei  crocefissi 

Semplicemente  Alex.  Così  lo  chiamano  gli  amici  -  e  sono  migliaia  -  che  lo 
hanno  affettuosamente  reincontrato  in  questi  mesi  in  Italia  dove  è 
temporaneamente  tornato.  Fedele  alla  disponibilità  e  carica  umana,  di 
testimonianza  e  di  proposta,  che  gli  avevamo  conosciuto  ai  tempi  della 
direzione  di  “Nigrizia”,  Alessandro  Zanotelli  si  è  generosamente  speso  in  un 
tour  de  force  che  lo  ha  portato  ad  incontrare  centinaia  di  gruppi,  associazioni, 
realtà,  persone.  Il  tutto  in  una  gioiosa  ansia  di  comunicare  le  riflessioni,  le 
esperienze,  i  timori  ma  soprattutto  le  tante  speranze  maturate  in  tre  anni  di 
vita  in  Kenya,  dove  ora  è  già  tornato.  Lo  abbiamo  raccolto,  questo  sguardo  sul 
Nord  dalla  “periferia  della  storia”  del  Sud,  nelle  parole  di  Alex  agli  amici  di 
Verona,  che  restituiamo  ai  nostri  lettori  come  “testimonianza  di  futuro”. 


di  Alessandro  Zanotelli 


Un  anno  fa,  il  13  dicembre,  sono  entrato 
a  Korokocho  col  mio  zaino,  sono  sceso 
agli  inferi:  sceso  per  ricevere  il  battesimo 
dei  poveri,  che  volevo  e  che  esiste  vera¬ 
mente,  come  Gesù  che  ha  ricevuto  il  suo 
battesimo  nel  Giordano  con  la  massa  dei 
poveri.  E'  stata  un’esperienza  sconvol¬ 
gente,  cui  si  aggiunge  la  comunione  con  i 
poveri,  non  richiesta  perché  non  ci  avevo 
pensato;  comunione  che  viene  dall’èssere 
con  la  gente,  che  ti  “mangia”:  non  c’è  più 
vita  privata,  non  c’è  più  spazio  persona¬ 
le,  non  ci  si  appartiene  più,  c’è  sempre 
gente  intorno,  chi  ti  vuol  parlare,  chi  ti 
guarda.  Non  si  trova  più  l’io,  il  sé,  con 
gravi  scompensi  psicologici,  perché  spes¬ 
so  non  si  sa  più  dove  si  è. 

E'  un’esperienza  incredibile  sentire  sof¬ 
ferenze  dalla  mattina  alla  sera.  In  ogni 
baracca  c’è  una  tragedia,  che  vuol  essere 
raccontata:  questa  è  comunione  profon¬ 
da,  che  cambia  dentro. 

Sono  entrato  a  Korokocho  da  solo,  poi  è 
venuto  anche  Gianni  Nobili,  un  combo- 
niano  di  cinquant’anni,  che  era  in  Zaire  e 
che  ha  ricominciato  un’esperienza,  impa¬ 
rando  la  lingua  e  inserendosi  in  quel¬ 
l’ambiente,  in  quella  nuova  realtà  scon¬ 


volgente. 

Tra  me  e  Gianni  si  è  subito  creata  una 
grande  amicizia  e  comunità.  La  sera  pre¬ 
gavamo  insieme  per  riuscire  a  guardare 
in  faccia  alla  tanta  sofferenza  accumula¬ 
ta.  Insieme  abbiamo  riscoperto  i  salmi  e 
la  loro  forza,  anche  nelle  invettive,  che 
solitamente  nell’ufficio  dei  preti  sono  ta¬ 
gliate;  i  salmi  si  capiscono  in  baraccopo¬ 
li,  nella  loro  interezza,  anche  nelle  invet¬ 
tive.  Tutta  la  mattina  a  incontrare  la  gen¬ 
te,  immersi  in  fango  vero,  materiale  e 
morale.  La  domanda  che  ti  viene  sponta¬ 
nea  è:  come  fanno  ad  andare  avanti?  Do¬ 
ve  trovano  la  forza?  E  in  loro  si  scopre 
grinta,  speranza,  gioia! 

Là  non  c’è  fede-alienazione,  appare  il 
volto  del  mistero;  si  sentono  presenze  ve¬ 
re,  pur  in  quell’inferno;  si  sente  la  pre¬ 
senza  di  Dio,  si  capisce  rincontro  con 
l’altro,  si  sente  qualcosa  di  grande. 

Con  la  gente  si  prega  sempre,  c’è  gioia, 
si  condivide  il  niente.  In  giro  si  incontra¬ 
no  continuamente  persone  o  piccole  co¬ 
munità,  che  si  formano  su  un  piccolo  im¬ 
pegno  pratico,  l’assistenza  ai  poveri,  ai 
vecchi,  ai  malati  di  AIDS;  ogni  settimana 
si  va  ad  incontrarli,  si  fa  l’eucarestia  in¬ 
sieme.  Una  suora  dice  che  i  sieropositivi 
sono  ormai  l’80%  di  Korokocho,  con 
problemi  enormi  di  assistenza,  di  come 
dare  speranza. 

L’Eucarestia  è  un  gesto,  un  segno 
dell’amore  di  Dio.  In  quell’ambiente  ho 
riscoperto  i.  segni,  la  fede  assistendo  i 
malati  di  AIDS. 

Questa  vita  di  immersione  nel  fango  mi 
dimostra  la  presenza  di  Dio  tra  i  poveri; 
Korokocho  è  fatta  dai  crocefissi  della 
storia,  ma  anch’essi  sono  storia. 
Nell’Apocalisse,  Giovanni  identifica  in 
Roma  la  bestia  con  il  suo  potere  demo¬ 
niaco  e  diabolico.  Giovanni  capisce  la 
bestialità  del  potere  a  partire  dal  crocefis¬ 
so  ed  è  così  che  legge  e  comprende  la 
storia. 

Korokocho  è  solo  un  esempio  di  due  mi¬ 
lioni  di  persone  che  vivono  così.  Se  il  no¬ 


stro  sistema  produce  tante  di  queste  si¬ 
tuazioni  vuol  dire  che  così  non  va,  che 
esso  è  la  bestia. 

Nessuna  lettura  ideologica;  essa  nasce 
dalla  fede  nel  Cristo  crocefisso:  non 
quello  appeso  in  chiesa  o  nei  locali  pub¬ 
blici,  ma  quello  appeso  dove  ci  sono  i 
crocefissi  di  oggi.  Dai  crocefissi  di  oggi 
devo  imparare  a  leggere  la  realtà.  Dai 
crocefissi  leggo  la  realtà  del  Kenya  e  del 
mondo,  e  scopro  la  bestia. 

E  già  a  Nairobi  c’è  il  Nord-Sud,  c’è 
l’apartheid,  quella  vera,  economica,  in¬ 
valicabile.  E  l’abisso  diventa  sempre  più 
profondo:  da  una  parte  sta  un  terzo, 
dall’altra  i  due  terzi.  Qualche  anno  fa  si 
parlava  di  politica,  di  ideologia,  ora  bisó¬ 
gna  parlare  di  economia.  Il  potere  vero  è 
quello  economico,  non  politico,  non  Bu¬ 
sh,  Gorbaciov,  Andreotti.  L’economia 
decide  tutto,  i  politici  ci  fanno  digerire 
queste  decisioni. 

Il  mondo  di  oggi  è  retto  da  forze  econo¬ 
miche  che  nessuno  riesce  a  contrastare. 
Gli  stati  non  servono  più  a  niente,  la  ra¬ 
gion  di  stato  non  ha  più  senso,  bisogna 
pensare  nuove  progettualità  politiche.  E’ 
il  fallimento  di  chi  ha  lo  stato  come  asso¬ 
luto,  senza  del  quale  non  avrebbe  più 
niente,  e  si  oppone  a  questa  novità  con 
tutte  le  forze  (dittatori,  Spadolini...). 

E  pensare  che  l’unico  assoluto  è  Dio.  La 
Chiesa  ha  invitato  i  credenti  ad  obbedire 
allo  Stato  di  diritto,  ma  questo  è  sempre 
più  uno  stato  economico,  e  non  di  diritto. 
Lo  so,  questo  scatena  gravi  problemi  di 
coscienza,  certo.  Ma  è  necessario  pensa¬ 
re  criticamente  e  prendere  posizione. 

La  vittoria  dell’impero  del  denaro 

Quali  sono  le  facce  della  bestia  apocalit¬ 
tica  di  oggi?  No,  non  è  la  vittoria  del  ca¬ 
pitalismo,  termine  ambiguo  perché  si  ri¬ 
ferisce  ad  una  precisa  ideologia.  E'  il  de¬ 
naro  che  ha  stravinto.  E'  crollato  il  muro 
di  Berlino,  il  socialismo  reale,  i  regimi 
assurdi,  ma  è  stata  una  vittoria  dell’impe¬ 
ro  del  denaro. 

La  guerra  del  Golfo  è  una  manifestazione 
di  come  l’impero  del  denaro  gestisce  il 
potere.  Le  armi  d’ora  in  poi  serviranno 
solo  a  difenderci  dai  barbari  che  sono 
fuori  le  mura,  a  garantire  la  differenza 
Nord-Sud. 

Durante  la  guerra  le  notizie  in  Kenya  so¬ 
no  state  solo  quelle  diffuse  dall’impero, 
con  i  giornali  delle  multinazionali.  E  nel¬ 
la  guerra  si  è  sentito  il  crollo  del  potere 
d’acquisto  dei  poveri,  perché  essi  non 
riuscivano  più  a  procurarsi  i  generi  di  cui 
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Tmtìmomì  di  fatare 


avevano  bisogno  in  quanto  i  prezzi  erano 
cresciuti  improvvisamente  e  lo  scellino 
non  valeva  più  niente. 

È  una  vittoria  che  gioca  sull’egoismo  in¬ 
sito  nel  profondo  dell’uomo,  sulla  vo¬ 
lontà  di  accumulare,  accaparrare,  avere 
sempre  di  più. 

I  mass-media 

Nell’Apocalisse  oltre  alla  prima  bestia  ce 
n’è  una  seconda,  inferiore  alla  prima,  con 
sole  due  coma,  che  aiuta  la  prima  bestia 
a  dominare:  è  la  religione  ed  i  templi,  che 
servono  da  propaganda  e  giustificazione 
per  l’impero  e  le  sue  logiche. 

Oggi  la  seconda  bestia  sono  i  mass-media, 
i  giornali  e  le  televisioni  specialmente.  La 
televisione  influenza  fortemente  la  co¬ 
scienza  consumista:  in  un  calcolo  si  indica 
in  tredici  anni  continui  il  periodo  passato 
da  un  uomo  medio  occidentale  davanti  al 
piccolo  schermo;  si  può  capire  l’influenza 
di  questo  mezzo  di  convinzione! 
Nell’Apocalisse  si  parla  del  falso  profeta: 
la  televisione  è  proprio  il  falso  profeta, 
che  ci  fa  digerire  il  frutto  bellissimo 
dell’impero  del  denaro. 

Tornando  in  Italia  speravo  di  trovare  una 
Chiesa  con  maggior  coscienza  critica,  e 
invece  l’ho  trovata  ancor  più  compro¬ 
messa  e  remissiva.  L’otto  per  mille  riesce 
a  digerire  qualsiasi  rospo! 

Anche  la  “Centesimus  Annus”  risulta 
molto  limitata  nella  profezia:  è  una  lettu¬ 
ra  del  mondo,  se  pur  critica,  fatta  con 
l’ottica  del  primo  mondo,  e  non  dei  cro¬ 
cefissi,  e  per  questo  continuo  a  credere 
migliore  la  “Sollicitudo  Rei  Sociàlis” . 

Ma  allora  cosa  fare  di  fronte  alla  bestia  ? 
Fare  di  meno.  Produrre  di  meno,  agire 
di  meno.  Ora  è  il  tempo  della  contem¬ 
plazione  e  della  preghiera,  per  acquisire 
una  capacità  critica  di  lettura  della 
realtà.  Chi  non  crede  alla  preghiera,  si 
ritiri  in  montagna,  per  far  silenzio  e  cer¬ 
car  di  capire. 

A  Basilea  il  patriarca  Cirillo  di  Smolensk 
ha  parlato  di  “ecologia  dello  spirito”:  bi¬ 
sogna  disinquinare  l’anima. 

Confrontarsi  con  l’economia 

Bisogna  coniugare  economia  e  Vangelo, 
cercare  i  detti  di  Gesù  su  questo,  che  so¬ 
no  molti  e  profondi,  elaborarli,  dedicare 
lo  spazio  che  finora  si  è  dedicato  a  Van¬ 
gelo  e  sesso:  quello  sì  che  è  stato  studiato 
e  chiosato! 

Occorre  far  riferimento  a  due  precetti  (= 
comandamenti,  non  consigli)  fondamen¬ 
tali  di  Gesù: 


-  non  puoi  arricchirti; 

-  se  hai  qualcosa,  l’hai  per  dare. 

Come  tradurre  questi  precetti  nella  vita 
economica  di  oggi?  C’è  una  totale  insen¬ 
sibilità,  si  pensa  solo  a  dove  mettere  i 
soldi  perchè  fruttino  di  più,  senza  pensa¬ 
re  certo  a  come  la  banca  li  utilizza,  “È  un 
problema  della  banca,  non  mio”. 

Il  solo,  futuro  è  nel  coniugare  fede  e  eco¬ 
nomia,  e  non  ci  sono  ricette  semplici, 
chiare  e  precise,  ognuno  deve  impegnarsi 
e  inventare. 

Finora  il  Vangelo  ha  sempre  puntato  a 
convertire  i  singoli,  non  i  popoli.  Erich 
Fromm  nei  suoi  libri  ha  analizzato  l’Eu¬ 
ropa,  concludendo  che  le  strutture  sono 
rimaste  profondamente  pagane  sotto  una 
patina  di  cristianesimo:  non  è  vero  che 
l’Europa  è  cristiana,  c’è  ancora  tanto  da 
fare.  L’imperativo  ora  è  inventare  i  nodi 
della  coniugazione  fede-economia. 

Andare  controcorrente 

Occorre  perseguire  stili  di  vita  alternati¬ 
vi,  in  famiglia,  in  gruppi  di  famiglie;  me¬ 
no  si  ha  (senza  giungere  alla  miseria,  che 
è  peccato,  ma  puntando  alla  semplicità) 
più  si  ha,  più  tempo  si  ha  per  se  stessi. 
Forse  si  risolverebbe  anche  l’incomuni- 
cabilità  in  famiglia,  tra  marito  e  moglie  o 
con  i  figli. 

Non  c’è  una  vita  facile,  occorre  impegno, 
la  vita  è  quella  che  dà  Bonhoeffer  della 
grazia  a  caro  prezzo,  non  gratuita.  Con  la 
pancia  piena  ci  si  può  mettere  solo  da¬ 
vanti  al  santissimo  sacramento  della  tele¬ 
visione,  individuale  e  personale. 

Se  l’economia  è  il  cuore  del  problema, 
bisogna  riscoprire  la  progettualità  politi¬ 
ca.  Non  è  più  possibile  pensare  che  que¬ 


sto  è  il  miglior  mondo  che  ci  sia,  non  è 
vero  da  qualsiasi  punto  lo  si  guardi.  An¬ 
che  Gesù  rifiutava  quel  mondo,  l’impero 
romano,  che  pure  sembrava  il  migliore 
mai  esistito:  riscopriamo  la  novità 
profonda  di  quell’espressione  del  Padre 
Nostro  “venga  il  tuo  regno”!  Bisogna 
pensare  all’utopia,  che  è  l’unico  progetto 
concreto  e  realizzabile. 

Bisogna  sognare,  avere  utopie,  perché  la 
disumanizzazione,  l’incomunicabilità  so¬ 
no  i  frutti  amari  che  ci  fa  masticare  oggi 
la  bestia. 

Bisogna  riscoprire  rincontro,  guardarsi 
in  volto,  perché  ognuno  di  noi  è  unico, 
fondamentale.  Ognuno  è  unico,  per  carat¬ 
tere  ed  esperienza,  e  va  accolto  nella  sua 
unicità,  come  esperienza  arricchente. 

La  Chiesa  deve  ritrovare  il  suo  slancio 
profetico;  ci  sono  dei  segni,  la  confessio¬ 
ne  delle  chiese  del  Sudafrica,  le  espres¬ 
sioni  “Kairos”;  ma  molte  chiese  del  Sud 
sono  in  difesa,  in  posizioni  di  restaura¬ 
zione  e  di  difesa  dei  privilegi. 

Per  cambiare,  pagare  di  persona 

Non  c’è  futuro  senza  la  croce;  bisogna 
buttare  e  perdere  la  propria  vita,  questa  è 
l’esperienza  del  Cristo.  Nell’Apocalisse 
il  profeta  chiede  alle  chiese  dell’Asia  mi¬ 
nore  di  resistere  nel  cuore  della  bestia,  in 
un  cammino  unico  più  fraterno. 

Qui  la  bestia  ci  disumanizza  in  un  modo, 
a  Korokocho  in  un  altro;  bisogna  resiste¬ 
re.  Continuando  l’amicizia  ed  il  cammi¬ 
no,  dandoci  una  mano  dovunque  noi  sia¬ 
mo;  sentendo  che  siamo  una  grazia  l’uno 
per  l’altro. 

Alex  Zanotelli 


Korokocho: 
Babilonia  di  Nairobi 

Korokocho  è  un’enorme  baraccopoli  della  periferia  di  Nairobi,  capitale  del 
Kenya.  Nairobi  conta  due  milioni  e  mezzo  di  abitanti;  è  una  città  bellissima, 
con  molti  palazzi  e  ville,  ma  con  enormi  baraccopoli  periferiche  che  ospitano  il 
60%  della  popolazione.  Korokocho  è  la  terza  per  abitanti,  con  100.000,  e  il  no¬ 
me  vuol  dire  confusione,  babilonia.  Si  stende  tra  due  fiumiciattoli  inquinatissi- 
mi,per  una  lunghezza  di  3-4  chilometri,  con  la  gente  accatastata  come  sardine ; 
La  terra  non  è  della  gente,  che  non  ha  neanche  terra  dove  tornare,  in  campa¬ 
gna.  Neanche  le  baracche  sono  della  gente,  ma  di  altri  che  affittano  a  prezzi 
molto  alti.  E  dopo  la  questione  terreno,  affitto,  c’è  l’ambiente  devastatalo,  sen¬ 
za  verde,  solo  polvere  o  fango,  a  seconda  del  tempo. 

I  servizi  igienici  sono  inesistenti,  ci  sono  fogne  a  cielo  aperto,  più  qualche  ser¬ 
vizio  (pietoso)  ogni  20  o  30  baracche.  E'  una  delle  baraccopoli  peggiori,  anche 
a  detta  di  chi  conosce  altre  realtà  africane  che  arrivando  ha  provato  un  vero 
choc. 

II  degrado  morale  corrisponde  a  quello  fisico,  ma  anch’ esso  si  spiega  con  i 
problemi  economici  She  stanno  alla  base  di  tutto :  Il  60-70%  della  popolazione 
di  Korokocho  è  costituito  di  donne,  abbandonate,  prostituite,  con  prole,  con  le 
più  varie  situazioni  di  disgrazie  e  povertà,  più  o  meno  estrema. 
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Dinosauri  di  guerra 
formiche  di  pace 

Mentre  i  capi  di  governo  dei  paesi  del  Patto  Atlantico  erano 
riuniti  a  Roma  per  discutere  la  “nuova"  strategia  NATO,  i  movimenti 
pacifisti  d’Europa  elaboravano  le  prossime  azioni  comuni. 


Il  vertice  Nato  che  si  è  tenuto  a  Roma  i 
giorni  7/8  novembre  1991  è  un’occasione 
persa  per  cogliere  i  frutti  della  nuova  si¬ 
tuazione  post  guerra  fredda.  E'  questa  la 
valutazione  dei  movimenti  per  la  pace 
dei  16  paesi  della  NATO  riunitisi  negli 
stessi  giorni  in  un  “controvertice”  pacifi¬ 
sta. 

Occasione  persa 

La  Nato  infatti  non  ha  colto  questa  op¬ 
portunità  per  compiere  importanti  passi 
avanti  verso  un’Europa  denuclearizzata: 
una  prospettiva  per  la  quale  il  movimen¬ 
to  pacifista  si  batte  da  anni  e  che  oggi 
può  tradursi  in  realtà  concreta. 

La  rimozione  delle  armi  nucleari  tattiche 
dall’Europa  è  un  fatto,  positivo,  ma  essa 
non  si  inserisce  in  un  approccio  globale 
che  comprenda  anche  le  armi  nucleari 
britanniche  e  francesi.  Al  contrario,  questi 
paesi  stanno  aumentando  la  propria  capa¬ 
cità  nucleare,  con  un  programma  con¬ 
giunto  di  costruzione  di  un  nuovo  missile, 
mentre  la  capacità  nucleare  britannica  au¬ 
menterà  di  8  volte  con  l’installazione  del 
sottomarino  Trident  l’anno  prossimo.  La 
strategia  della  Nato  non  ha  abbandonato 
la  deterrenza  nucleare  e  continua  la  mo¬ 
dernizzazione  degli  arsenali  basata  su  un 
“mix”  di  armi  nucleari  e  convenzionali: 
un’ulteriore  spinta  alla  proliferazione  nu¬ 
cleare  nel  Sud  del  mondo. 

Non  è  stata  presa  alcuna  decisione  per 
porre  fine  ai  test  nucleari,  in  risposta  alla 
moratoria  sovietica,  o  per  muovere  in  di¬ 
rezione  di  un  controllo  dell’ ONU  su  tutti 
gli  arsenali  nucleari,  l’unica  via  per  ri¬ 
spondere  alle  preoccupazioni  dell’opinio¬ 
ne  pubblica  sul  futuro  del  nucleare  sovie¬ 
tico.  E  ancora:  in  un  momento  in  cui 
l’eliminazione  di  tutte  le  armi  chimiche 
dovrebbe  essere  una  priorità,  la  nuova 
strategia  Nato  sottolinea  l’esigenza  di 
mantenere  le  proprie  armi  chimiche  “per 
scopi  difensivi”. 

L’occasione  offerta  dalla  situazione  in¬ 
temazionale  non  è  stata  colta  dalla  Nato 
né  in  termini  di  riduzione  sostanziale  del¬ 
le  spese  militari,  né  di  sviluppo  di  un 
programma  di  riconversione  dell’indu¬ 
stria  e  delle  basi  militari  a  scopi  civili.  Il 
dividendo  della  pace,  che  avrebbe  potuto 
contribuire  ad  alleviare  le  differenze  fra 
paesi  ricchi  e  poveri,  a  sviluppare  la  spe¬ 
sa  sociale,  è  stato  del  tutto  cancellato.  La 
Nato  giustifica  le  sue  politiche  parlando 
di  nuove  “minacce”  e  nuovi  “rischi”  che 


esistono  nel  mondo:  ma,  né  l’instabilità 
dell’Europa  Centrale  e  dell’Est,  né  le  cri¬ 
si  del  Sud,  rappresentano  una  minaccia 
credibile  ai  paesi  della  Nato. 

Lo  sviluppo  di  armi  convenzionali  più 
precise  e  la  creazione  di  Forze  dì  Rapido 
Intervento,  porteranno  solo  nuova  insta¬ 
bilità,  rendendo  sempre  più  probabile  e 
sempre  più  distruttive  le  occasioni  di  in¬ 
tervento  militare,  ripetendo  l’esperienza 
della  guerra  del  Golfo.  Questa  strategia 
crea  nuovi  pericoli  di  conflitti  sull’asse 
Nord/Sud:  con  la  possibilità  che  alla 
guerra  fredda  faccia  seguito  una  serie  di 
piccole  “guerre  calde”. 

Le  alternative  CSCE  e  ONU 
Un’alleanza  militare  come  la  Nato  non 
può  offrire  alcuna  soluzione  alle  molte 
minacce  alla  sicurezza  che  esistono  in 
Europa  quali  i  conflitti  in  Yugoslavia  o 
nella  ex  Unione  Sovietica,  o  il  crollo 
economico  dell’Est  europeo;  mentre  lo 
sviluppo  di  quelle  istituzioni  che  potreb¬ 
bero  rispondere  alle  nuove  sfide,  quali  la 
CSCE  e  le  Nazioni  Unite,  viene  bloccato 
dalla  determinazione  della  Nato  di 
proiettare  le  sue  prospettive  fino  al  XXI 
secolo.  Chiediamo  pertanto  ai  governi 
dei  nostri  paesi  di  investire  risorse  uma¬ 
ne,  economiche,  finanziarie  che  pongano 
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le  basi  di  una  infrastruttura  adeguata,  sot¬ 
toposta  al  reale  controllo  democratico,  da 
parte  degli  organismi  parlamentari  come 
delle  organizzazioni  non-govemative  che 
rappresentano  la  società  civile. 

La  diplomazia  dei  popoli  e  la  distensione 
dal  basso  hanno  sostenuto  le  democrazie 
emergenti  nell’Est  europeo;  oggi  il  movi¬ 
mento  pacifista  intende  estendere  questo 
processo,  con  il  coinvolgimento  di  chi 
cerca  una  soluzione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti  -  ad  esempio  in  Yugoslavia. 

Le  istituzioni  della  guerra  fredda  non 
reggono  più:  e  anche  il  movimento  paci¬ 
fista  deve  adottare  nuove  prospettive. 

Azioni  comuni 

Le  azioni  congiunte  che  proponiamo  di 
organizzare  a  livello  transnazionale  sono: 

1)  L’aumentare  le  nostre  proposte  per 
una  casa  comune  europea  alla  conferenza 
di  Maastricht  della  comunità  europea  e 
organizzare  la  nostra  presenza  alla  confe¬ 
renza  di  Helsinki  della  CSCE,  nel  marzo 
1992,  per  presentare  proposte  costruttive 
di  rafforzamento  del  processo  CSCE,  e 
fare  pressione  sui  parlamentari,  sui  go¬ 
verni  e  sugli  organismi  decisionali  impe¬ 
gnati  nella  conferenza. 

2)  Coordinare  una  campagna  di  informa¬ 
zione  per  superare  la  segretezza  e  la  di¬ 
sinformazione  con  cui  vengono  assunte  le 
decisioni  della  Nato.  Come  primo  passo, 


Azione  nonviolenta  dicembre  1991 


5 


Dinosauri 
di  guerra 

►  pressioni  sui  parlamenti  nazionali  e  sul 
Parlamento  europeo  per  una  piena  cono¬ 
scenza  e  trasparenza  dei  documenti,  delle 
strategie  e  delle  decisioni  della  Nato. 

3)  Pressioni  comuni  sul  Parlamento  euro¬ 
peo  e  sui  Parlamenti  nazionali  per  chie¬ 
dere  la  riduzione  delle  spese  militari,  la 
riconversione  dell’industria  bellica,  il 
blocco  del  commercio  delle  armi,  la  can¬ 
cellazione  di  tutti  i  nuovi  programmi  di 
riarmo.  Alcuni  esempi:  diffusione 
dell’appello  contro  lo  sviluppo  del  nuovo 
missile  TASM  anglo-francese,  sostegno 
alle  iniziative  contro  le  nuove  basi  mili¬ 
tari  sul  fianco  Sud  della  Nato  e  contro 
l’installazione  in  Scozia  del  nuovo  sotto¬ 
marino  britannico  Trident. 

4)  Organizzare  una  discussione  specifica 
del  movimento  pacifista  europeo  sui  pro¬ 
blemi  della  pace  e  della  sicurezza 
nell’Est  europeo,  se  possibile  in  occasio¬ 
ne  dell’Assemblea  dei  Cittadini  di  Hel¬ 
sinki  (Praga,  primavera  1992),  per  garan¬ 
tire  un  pieno  coinvolgimento  e  partecipa¬ 
zione  democratica,  dal  basso,  dei  cittadi¬ 
ni  di  questi  paesi. 

5)  Nuove  iniziative  per  una  soluzione 
nonviolenta  dei  conflitti:  a)  organizzare 
da  subito  “testimoni  di  pace”  nelle  repub¬ 
bliche  della  Yugoslavia,  attraverso  dele¬ 
gazioni  che  diano  seguito  al  lavoro  della 
Carovana  di  pace  dello  scorso  settembre 
e  organizzi  il  sostegno  al  movimento  con¬ 
tro  la  guerra,  in  primo  luogo  agli  obiettori 
di  coscienza  e  al  movimento  delle  donne; 
b)  entro  la  fine  dell’anno,  organizzare  una 
delegazione  del  movimento  per  la  pace 
europeo  e  americano  in  Israele  e  Palesti¬ 
na,  per  preparare  nuove  iniziative  comuni 
sulla  parola  d’ordine  “due  popoli,  due  sta¬ 
ti”,  con  la  prospettiva,  se  possibile,  di  una 
nuova  “Time  f or  peace”  a  Gerusalemme  a 
Pasqua  del  1992. 

6)  Convenzione  END  a  Bruxelles  1992. 
Preparare  la  prossima  convenzione  END 
non  solo  come  scambio  di  nuove  idee  e 
proposte,  ma  come  occasione  di  un’azio¬ 
ne  comune  di  tutto  il  movimento  pacifi¬ 
sta  europeo  per  una  Europa  denucleariz¬ 
zata,  democratica  e  nonviolenta  dal¬ 
l’Atlantico  agli  Urali. 

I  Movimenti  Pacifisti 
dei  paesi  NATO 


AL  MEGAFONO  di  SondAo-  ComuvUUìì 


Cercasi  nemico 
urgentemente 


Vista  la  situazione ,  potrebbe  essere 
questo  l’avviso  che  la  NATO  potrebbe 
preoccuparsi  di  pubblicare  sui  giornali 
più  diffusi  dell’ intera  Europa.  Ben  al¬ 
tro  invero  sarebbe  comprensibile:  la  li¬ 
quefazione  dell’Unione  Sovietica,  come 
potenza  politica  e  militare,  lo  sciogli¬ 
mento  del  Patto  di  Varsavia,  i  radicali 
cambiamenti  politici  nell’ Europa 
orientale  (si  può-  ancora  dire  così,  o 
dovremmo  d’ora  avanti  dire  anche  geo¬ 
graficamente  ex-  orientale?)  avrebbero 
imposto  -  con  un  minimo  di  razionalità 
ognuno  se  ne  rende  conto  -  un  capovol¬ 
gimento  delle  linee  fondamentali  dei 
programmi  di  difesa  e  di  offesa  dell’al¬ 
leanza  atlantica.  A  nemico  che  fugge, 
con  quel  che  segue.  Ma  non  è  certo  la 
razionalità  che  guida  le  linee  dell’azio¬ 
ne  politica,  né  certo  l’industria  bellica, 
generali  ed  ammiragli,  possono  rasse¬ 
gnarsi  a  tempi  nuovi  nei  quali  di  loro 
non  ci  sarebbe  più  bisogno. 

In  atteso  ché  venga  più  chiaramente  in¬ 
dividuato  un  nemico,  venuto  meno 


quello  tradizionale,  si  comincia  intan¬ 
to,  a  buon  conto,  a  disegnare  resisten¬ 
za  di  un  “fronte  sud” ,  che  eredita  mes¬ 
saggi  minacciosi  del  distrutto  fronte 
est.  Nessuno  sa  bene  di  cosa  si  tratti, 
ma  i  tamburi  di  guerra  della  stampa 
governativa  contro  la  Libia  cominciano 
a  farci  capire  che  potrebbero  imporsi 
la  necessità  di  un’altra  “operazione 
chirurgica” .  Così  si  “giustifica”  (si  fa 
per  dire),  lo  spropositato  aumento  delle 
spese  militari,  così  ci  si  avvia  verso  un 
esercito  di  professionisti  in  linea  con  le 
richieste  venute  dal  vertice  NATO  per 
uno  snellimento  delle  Forze  Armate  di 
rapido  impiego.  La  concezione  strate¬ 
gica,  alla  luce  della  guerra  del  Golfo  e 
degli  insegnamenti  del  modello  ameri¬ 
cano,  ora  si  impernia  sulla  possibilità 
(desiderata?)  di  “ guerre  lampo" . 

Passi  per  Bush,  che  deve  rimediare  mo¬ 
strando  i  muscoli  al  terzo  mondo  i  voti 
che  nel  suo  paese  gli  mancano  per  il 
fallimento  della  sua  politica  economi¬ 
ca:  ma  a  noi  europei,  chi  ce  lo  fa  fare? 
Non  parlavamo  di  autonomia  europea? 
Possibile  che  la  voce  del  padrone  trovi 
sempre  orecchie  attente,  anche  quando 
si  tratta  di  inventarsi  un  nemico? 

Sandro  Canestrini 


S£  t  VERO  CHE  TUTTI 
VOGLIONO  LA  PACE  SI 
POTREBBE  COMINCIARE  A 

FINIRE  TUTTE  LE  6-0t REE  DIRANNO  DI  SICURO- 

CHE  C.I  SONO  ADESSO  CHE  £'  UNA  PROPOSTA 
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UN  PATRIMONIO  DI  IDEE  E  DI  AZIONI 


Nonviolenza  ed  ordine 


intemazionale  democratico 


Si  è  svolto  a  Firenze,  organizzato  dall’Università,  dalla  Tenda/Casa 
dei  popoli  per  la  pace  e  con  il  contributo  della  campagna  OSM, 
il  convegno  “Nonviolenza  ed  ordine  internazionale  democratico”. 


Tra  le  domande  alle  quali  il  convegno  si 
proponeva  di  dare  risposta,  una  prima  ri¬ 
guardava  la  possibilità  di  realizzazione 
del  sogno  capitiniano  di  sintesi  fra  libera¬ 
lismo  e  socialismo,  tra  mercato  e  pianifi¬ 
cazione,  tra  giustizia  e  libertà.  Una  se¬ 
conda  poneva  la  questione  di  quale  so¬ 
cietà  la  nonviolenza  debba  costruire, 
quale  modello  di  sviluppo  debba  propor¬ 
re  in  relazione  anche  ai  problemi  solleva¬ 
ti  dal  Sud  del  mondo.  Infine  ci  si  interro¬ 
gava  sulle  condizioni,  le  possibilità  e  le 
modalità  di  sviluppo  della  nonviolenza 
organizzata.  Quali  rapporti  con  gli  altri 
movimenti  sociali?  Quali  forme  organiz¬ 
zative? 

E'  sempre  molto  difficile  rispondere  a 
chi  chiedesse  a  bruciapelo  “cosa  ne  è 
uscito?”.  Ci  sono  arricchimenti  che  han¬ 
no  bisogno  di  tempo  per  sedimentare  e 
che  nell’immediato  non  producono  che 
riflessioni,  a  volte  interrogative  più  che 
conclusive. 


Stefano  Benini 


Stiamo  assistendo  a  grandi  mutamenti:  la 
geografia  di  oggi  è  molto  diversa  da 
quella  di  soli  due  anni  fa,  e  forse  è  anco¬ 
ra  destinata  a  nuove  modifiche  nei  pros¬ 
simi  mesi.  In  un  mondo  che  cambia  rapi¬ 
damente  confini,  dove  i  popoli  si  mesco¬ 
lano  ed  i  conflitti  crescono,  anche  la  poli¬ 
tica  non  trova  pace.  La  nonviolenza  si 
trova  chiamata  a  rispondere  alle  nuove 


sfide.  Ne  è  consapevole  e  preparata? 

In  un  panorama  mondiale  che  cambia  (lo 
scioglimento  del  Patto  di  Varsavia,  l’Est 
che  si  apre  al  mercato,  i  popoli  del  Sud 
che  emigrano  al  Nord  per  sfuggire  alla 
fame,  i  nuovi  nazionalismi,  gli  scontri  ar¬ 
mati  per  le  fonti  energetiche,  ecc.)  la 
nonviolenza  è  solo  un’ipotesi  per  l’alter¬ 
nativa  alla  guerra  (disarmo,  difesa  non¬ 
violenta,  abolizione  degli  eserciti)  o  è  an¬ 
che  una  ricerca  per  una  nuova  organizza¬ 
zione  sociale  (il  “potere  di  tutti”  capiti¬ 
niano)?  ■ 

Nonviolenza  nei  mutamenti  sociali 

Dall’osservatorio  privilegiato  che  in  que¬ 
sto  senso  è  la  redazione  di  AN  possiamo 
seguire  l’evoluzione  e  la  crescita  dei  mo¬ 
vimenti  nonviolenti  in  Italia  e  all’estero. 
E’  sempre  più  evidente  la  consapevolez¬ 
za  della  diversità  tra  pacifismo  e  nonvio¬ 
lenza.  Il  movimento  per  la  pace  (così  co¬ 
me  si  è  espresso  -  salvo  qualche  eccezio¬ 
ne  -  in  Europa  negli  ultimi  anni)  corre 
dietro  agli  eventi,  insegue  i  mezzi  di  co¬ 
municazione  per  la  notizia  e  a  volte  per 
la  cronaca,  agisce  in  difensiva,  protesta 
quando  la  guerra  è  scoppiata,  interviene 
quando  il  conflitto  è  emerso.  I  movimenti 
nonviolenti  cercano  di  costruire  una  pro¬ 
pria  strategia,  investono  sui  tempi  lunghi, 
elaborano  un  programma  costruttivo. 

Tendenza  trasversale 
L’esempio  più  appropriato,  per  dimostra¬ 
re  questa  “strategia”  dei  movimenti  non¬ 
violenti  è  forse  quello  della  Campagna 
OSM.  Da  esigenza  etica  individuale 
(“non  voglio  dare  i  miei  soldi  per  le  ar¬ 
mi”)  l’obiezione  alle  spese  militari  si  è 
via  via  trasformata  in  soggetto  politico 
che  si  dota  di  un  disegno  di  legge,  che  si 
confronta  con  lo  Stato  nelle  aule  dei  Tri¬ 
bunali,  che  interloquisce  con  il  Ministero 
delle  Finanze  e  con  il  Presidente  della 
Repubblica,  che  con  la  Segreteria  scienti¬ 
fica  sa  proporre  una  seria  ricerca  sulla  di¬ 
fesa  nonviolenta,  che  attraverso  i  Macro¬ 
progetti  e  la  Segreteria  DPN  elabora  un 
progetto  costruttivo. 

Questa  “istituzionalizzazione”  dei  movi¬ 


menti  emerge,  forse,  non  solo  nel  nostro 
caso  ma  come  linea  di  tendenza  trasver¬ 
sale:  esperienze  spontanee  nel  sociale  si 
trasformano  in  fatti  istituzionali  a  valen¬ 
za  politica. 


Mao  Vaipiana 


Anche  solo  dieci  anni  fa  parlare  di  non¬ 
violenza  come  teoria  e  prassi  per  gli  in¬ 
terventi  nel  sociale  e  nel  politico  sembra¬ 
va  del  tutto  utopistico;  tutt’al  più  la  non¬ 
violenza  veniva  considerata  un’  esigenza 
morale  per  anime  belle.  Agli  inizi  degli 
anni  ‘80  assistiamo  invece  alTesplosione, 
in  Italia  e  in  Europa,  di  un  movimento 
pacifista  e  antinucleare  di  dimensioni  tali 
da  autorizzare  l’attribuzione  ad  esso  di 
parte  del  merito  della  recente  distensione 
Est/Ovest. 

Siamo  di  fronte  quindi  a  un  tipo  di  non¬ 
violenza  che  diventa  -  dapprima  con 
qualche  imprecisione  ed  ingenuità,  ma 
poi  in  modo  via  via  più  consapevole  - 
patrimonio  di  gruppi  sociali  e  anche  poli¬ 
tici  e  trova  una  sempre  maggiore  defini¬ 
zione  ed  una  propria  fisionomia. 

Lo  verifichiamo  si  può  dire  quotidiana¬ 
mente  e  a  tutti  i  livelli,  dai  grandi  eventi 
intemazionali  alla  delibera  del  “Comune 
nonviolento”:  la  nonviolenza  organizzata 
cambia  la  realtà  e  ne  modifica  anche  l’or¬ 
ganizzazione  sociale.  I  movimenti  sponta¬ 
nei  che  agiscono  nella  società  con  gli 
strumenti  della  nonviolenza  -  anche  quelli 
della  disobbedienza  civile  -  finiscono  con 
il  cambiare  il  volto  delle  istituzioni  e  la 
democrazia  ne  esce  arricchita  e  rafforzata. 

Mao  Vaipiana 

Stefano  Benini 
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INTERVISTA  A  PAUL  WEHR 


Un  utile 

“movimento  invisibile” 


Professore  di  sociologia  all’Università  di  Boulder  in  Colorado,  Paul 
Wehr  è  un  esponente  di  primo  piano  del  movimento  nonviolento 
statunitense.  AN  lo  ha  intervistato  al  Convegno  di  Firenze. 


l’esistenza  dei  movimenti  nonviolenti 
organizzati  come  la  WRI  e  l’IFOR? 

I  movimenti  organizzati  sono  importanti 
per  la  nonviolenza,  semplicemente  per¬ 
ché  la  nonviolenza  è  una  tradizione  glo¬ 
bale  che  è  stata  utilizzata  ovunque  nel 
mondo,  e  in  ogni  Paese  si  rafforza  con 
l’essere  parte  di  un  movimento  globale. 
Un  movimento  organizzato  è  poi  neces¬ 
sario  per  comunicare,  per  scambiare 
esperienze,  idee,  ecc. 

Vedo  i  movimenti  nonviolenti  come  so¬ 
stegno  e  aiuto  agli  altri  movimenti  per  il 
cambiamento  sociale.  Se  visualizziamo 
l’azione  collettiva  di  tali  movimenti  con 
una  curva  in  salita  progressiva,  vedia¬ 
mo  che  finché  la  curva  sale  intervengo¬ 
no  cicli  oscillatori  a  breve  termine.  In 
queste  fasi  i  movimenti  nonviolenti  fa¬ 
cilitano  o  sostengono  gli  altri  movimen¬ 
ti  fornendo  loro  training,  libri,  una  teo¬ 
ria  su  come  funziona  la  nonviolenza  e 
perché  e  importante  usarla  e  così  via. 
Molta  gente  in  questi  movimenti  non  è 
cosciente  dell’apporto  della  nonviolen¬ 
za  attraverso  idee,  training,  tecniche. 


metodi.  Ma  quando  la  curva  scende,  co¬ 
me  ad  esempio  in  questo  periodo,  molti 
gruppi  perdono  sia,  membri  che  leader, 
che  devono  trovare  un  lavoro  per  so¬ 
pravvivere,  e  perdono  anche  sostegno 
finanziario;  ma  i  movimenti  nonviolen¬ 
ti,  che  sono  già  molto  semplici  ed  es¬ 
senziali,  a  basso  costo  energetico,  pos¬ 
sono  sopravvivere  e  offrire  agli  altri 
movimenti  ancora  un  minimo  di  aiuto. 
Forse  alcuni  dei  leader  nonviolenti  en¬ 
trano  in  questi  altri  movimenti  e  li  aiu¬ 
tano  a  sopravvivere.  È  un  opera  di  ser¬ 
vizio  che  si  esplica  sia  nei  momenti  di 
punta  che  in  quelli  di  crisi. 

Ma  non  credi  che  i  movimenti  nonvio¬ 
lenti  potrebbero  e  dovrebbero  fare 
qualcosa  di  più  che  un’azione  di  servi¬ 
zio  agli  altri  movimenti  sociali? 

Una  cosa  che  il  movimento  nonviolento 
ha  -  qualcuno  lo  ha  definito  il  “movi¬ 
mento  invisibile”  -  e  che  nessun  altro 
movimento  ha,  è  l’attenzione  ai  metodi 
piuttosto  che  ai  fini,  il  concetto  gandhia- 
no  dell’identità  tra  mezzi  e  fini.  Dal  mo¬ 
mento  che  tutte  le  istituzioni  hanno  ca¬ 
ratteristiche  violente  proprie  e  connatu¬ 
rate,  in  particolare  lo  stato  moderno,  ma 
anche  il  sistema  educativo  e  la  chiesa, 
ovunque  ci  sono  violenza  e  ingiustizia. 
Il  risultato  è  che.i  movimenti  nonviolen¬ 
ti  devono  continuamente  sfidare  questa 
violenza,  e  dal  momento  che  tale  violen¬ 
za  è  proseguita  per  secoli  -  perché  l’au¬ 
torità  quando  prende  il  potere  lo  usa 
spesso  in  modo  violento  -  il  movimento 
nonviolento  ha  uno  scopo  finale  indefi¬ 
nito,  cosa  che  forse  gli  altri  movimenti 
non  hanno. 

L’area  nonviolenta  è  unica,  in  un  certo 
senso,  ma  dobbiamo  essere  dei  movi¬ 
menti  modesti,  non  possiamo  avere  rico¬ 
noscimenti  per  ciò  che  facciamo  e  diamo 
agli  altri  movimenti.  Però  quando  vedo 
una  persona  sola,  come  Mubarak  Awad, 
che  è  un  ottimo  oratore  per  la  causa  della 
nonviolenza,  che  dà  al  movimento  visibi¬ 
lità...  forse  in  qualche  caso  i  movimenti 
nonviolenti  offuscheranno  tutti  gli  altri 
movimenti,  dato  che  si  occupano  di  un 
problema  basilare  che  tutti  hanno,  la  vio¬ 
lenza  nella  vita  umana.  Sarebbe  un  bene, 
e  allora  potremmo  smettere  di  prestare 
solo  un  servizio  agli  altri. 


Come  hai  scoperto  la  nonviolenza? 

Ho  scoperto  la  nonviolenza  attraverso  il 
gruppo  religioso  dei  quaccheri.  Quando 
terminai  l’università,  nei  primi  anni  ‘60, 
stavo  cercando  qualcosa  di  interessante 
ed  eccitante  da  fare,  così  partecipai  ad  un 
campo  intemazionale  di  lavoro  in  Yugo- 
slavia  organizzato  dai  quaccheri.  Prima 
di  partire  fummo  naturalmente  informati 
su  ciò  in  cui  i  quaccheri  credono,  sul  la¬ 
voro  che  fanno  e  sul  loro  essere  una  delle 
cosiddette  “chiese  per  la  pace”  del  mon¬ 
do  protestante. 

In  quell’occasione  imparai  molto  sul  pa¬ 
cifismo  e  sulla  nonviolenza,  sulla  loro 
lunga  storia  e  come  erano  stati  applicati 
attraverso  la  “rete”  quacchera.  Mi  sentivo 
molto  attirato  da  questo  approccio  ai 
conflitti  e  alla  loro  risoluzione,  mi  pareva 
altamente  etico  e  pratico  allo  stesso  tem¬ 
po.  Decisi  non  solo  di  lavorare  con  questi 
strumenti  e  di  unirmi  ai  quaccheri,  ma 
anche  di  studiare  e  imparare  a  insegnare 
la  nonviolenza  ad  altri,  ed  è  ciò  che  in  ef¬ 
fetti  ho  fatto:  ho  speso  tutta  la  mia  vita 
accademica  studiando  i  conflitti  e  la  loro 
risoluzione. 

A  tuo  parere  la  nonviolenza  è  uno 
strumento  utile  agli  altri  movimenti 
sociali.  Se  questo  è  vero,  che  senso  ha 
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INTERVISTA  A  FRANCO  CASSANO 

Misurarsi  con  la  politica 
senza  paura 


Docente  di  Sociologia  della  Conoscenza  all’Università  di  Bari  e 
direttore  del  Centro  interdipartimentale  di  ricerche  sulla  Pace. 


Hai  indicato  la  necessità  di  un  salto  di 
qualità  per  i  pacifisti  “da  coscienza 
etica  a  spessore  politico”.  Che  pro¬ 
spettive  vedi  in  questa  direzione? 

La  mia  riflessione  è’pessimistica.  Nel 
1989,  con  la  rivoluzione  nei  paesi 
dell’Est,  speravo  si  realizzassero  final¬ 
mente  le  condizioni  affinché  la  nonvio¬ 
lenza  uscisse  dal  limbo  della  “perfezio¬ 
ne  etica”  per  superare  l’”inefficacia  pra¬ 
tica”  alla  quale  sembra  condannata. 
L’etica  del  Sermone  della  Montagna  è 
un’intenzione  che  non  può  valere  per 
quella  che  chiamiamo  l’”etica  della  re¬ 
sponsabilità”,  cioè  quell’idea  che  deve 
guidare  la  politica. 


Franco  Cassano 


C’è  quindi  un’alternativa  secca. 

Con  il  crollo  del  Muro  di  Berlino  mi 
sembrava  che  si  potesse  realizzare  un 
intreccio  fecondo  tra  le  tematiche  della 
nonviolenza  e  la  crisi  del  marxismo.  Era 
l’occasione  storica  per  la  sinistra  di  rin¬ 
novarsi  realmente.  Invece  i  due  anni 
passati  sembrano  mostrare  che  questa 
possibilità  è  stata  sprecata. 

In  Italia  il  PDS  non  ha  più  un  forte  inte- 
resse  per  il  pacifismo.  Nei  paesi 
dell’Est  si  affermano  movimenti  populi¬ 


sti  e  nazionalisti.  I  gruppi  che  si  rifanno 
alla  nonviolenza  non  emergono,  nè 
all’Est  nè  all’Ovest. 


Tenere  aperta  politicamente  l’ipotesi 
nonviolenta  diventa  sempre  più  diffici¬ 
le. 

Dovremo  distinguere  tra  un  generico^- 
movimento  pacifista  ed  una  più  speci¬ 
fica  area  nonviolenta  che  cerca  di  eia- 


r  ~\ 

LIDIA  MENAPACE  E  LA  COSCIENZA  NONVIOLENTA  DELLA  DONNA 

La  maternità  non  tollera 
né  eserciti  né  guerre 


Saggista  e  scrittrice,  Lidia  Menapace 
si  considera  una  esponente  “itineran¬ 
te"  del  pensiero  femminista. 

Simon  Weil  ha  detto  che  il  pacifismo 
è  mosso  dalla  paura  di  morire,  men¬ 
tre  la  nonviolenza  è  mossa  dalla  ri¬ 
pugnanza  ad  uccidere.  E  le  donne? 

La  paura  della  morte  appartiene  poco 
al  genere  femminile.  In  tutte  le  culture, 
ad  esempio,  la  cura  dei  morti  è  affidata 
alle  donne.  Appartiene  di  più  alla  sfera 
femminile,  invece,  la  riluttanza  ad  uc¬ 
cidere;  anche  se  proprio  le  donne  per 
secoli  hanno  praticato  l’infanticidio 
come  atroce  forma  di  regolazione  delle 
nascite. 

Come  risposta  alla  guerra  i  movi¬ 
menti  pacifisti  delle  donne  hanno 
contrapposto  due  diverse  scelte:  lo 
sciopero  della  maternità  per  non 
collaborare,  o  il  generare  figli  come 
atto  di  speranza.  Quale  di  questi  due 
atteggiamenti  comprendi  meglio? 

La  contraddizione  è  solo  apparente. 

Nella  riflessione  femminista  italiana  è 
ormai  chiaro  che  le  donne  non  sono 
“pacifiche”  per  natura.  Anche  la  cosid¬ 
detta  “maternità  di  destino”  (cioè  il  ge¬ 
nerare  tutti  i  figli  che  arrivano  perché 
la  donna  è  destinata  a  fare  figli)  è  com¬ 
plice  della  guerra;  è  quella  complicità 
passiva  di  chi  non  vuole  la  guerra,  ma 
poi  collabora  alla  sua  realizzazione. 

Nel  simbolico  popolare  questa  compli¬ 
cità  è  rappresentata  dalla  medaglia 
dell’eroe  di  guerra  che  viene  appuntata 
sul  petto  della  madre.  La  maternità  di 
destino  fornisce  la  materia  prima  per  la 
guerra;  la  carne  da  cannone.  Quando  Lidia  Menapace 


invece  le  donne  cominciano  consape¬ 
volmente  a  governare  la  riproduzione, 
quando  si  capisce  che  la  maternità  è 
un’opzione  e  non  un  destino,  allora 
('antagonismo  diventa  fortissimo. 
Quando  io  decido  di  fare  un  figlio  non 
posso  più  tollerare  che  nel  mondo  ci 
sia  qualcosa  di  progettato  contro  la  vi¬ 
ta.  Non  posso  più  tollerare  eserciti  e 
guerre. 

Per  questo  vi  sono  tante  donne  che  pur 
desiderando  figli  non  ne  fanno,  quasi  a 
dimostrare  che  in  un  nuovo  patto  so¬ 
ciale  bisognerà  ricontrattare  con  noi 
donne  la  riproduzione. 

Le  nuove  vite  umane  non  sono  più  una 
risorsa  infinita  a  disposizione  dei  ge¬ 
nerali;  la  riproduzione  è  un  bene  scar¬ 
so  e  prezioso.  Questa  è  la  nuova  co¬ 
scienza  con  cui  tutti  dovremo  fare  i 
conti. 
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Senza  paura 


^  borare  una  propria  strategia  costrut¬ 
tiva... 

Io  sono  impaziente.  Le  tematiche  non¬ 
violente  dovrebbero  trovare  un  seguito 
di  massa  e  creare  sinergie  con  vasti  set¬ 
tori  della  società.  Ma  questo  non  avvie¬ 
ne  e  non  vi  sono  all’orizzonte  segnali 
positivi. 

Mi  chiedo  se  sia  possibile  in  Italia  rag¬ 
giungere  una  tale  trasformazione  politi¬ 
ca  per  far  sì  che  la  nonviolenza  non  sia 
più  solo  appannaggio  di  una  minoranza 
che  ha  forti  qualità  etiche  ma  poche 
possibilità  politiche. 

Cosa  dovrebbero  fare  i  movimenti 
nonviolenti  per  realizzare  quelle  che 
sono  le  tue  aspettative? 

I  nonviolenti  hanno  un  lungo  adatta¬ 
mento  ad  essere  infima  minoranza.  Io, 
che  non  sono  un  nonviolento  puro,  sen¬ 
to  un’angoscia  quando  vedo  l’impoten¬ 
za  nonviolenta.  Oggi  i  movimenti  non¬ 
violenti  dovrebbero  misurarsi  con  il 
problema  degli  organismi  intemazionali 
ed  avere  una  progettualità  istituzionale, 
confrontandosi  anche  con  altre  forze 
politiche. 

Bisogna  misurarsi  con  la  politica,  ben 
sapendo  che  essa  ha  un  lato  diabolico 
(la  logica  di  produttività  politica)  che 
può  portarti  lontano  e  fuoristrada. 

Stiamo  assistendo  alla  crisi  del  siste¬ 
ma  politico,  che  è  crisi  dei  partiti  e 
crisi  istituzionale.  Con  quale  politica  i 
movimenti  nonviolenti  dovrebbero 
confrontarsi? 

Penso  che  la  sinistra  nel  suo  complesso 
dovrebbe  rapportarsi  alla  nonviolenza, 
proprio  per  ricostruirsi  un’identità  per¬ 
duta.  La  crisi  che  oggi  ha  travolto  il  co¬ 
muniSmo,  diventerà  tra  breve  crisi  della 
socialdemocrazia;  è  crisi  globale  della 
sinistra,  che  non  si  può  risolvere  con  la 
scorciatoia  del  “governo”.  Ci  vuole  un 
ripensamento  profondo  che  può  nascere 
dall’incontro  della  sinistra  con  una  non¬ 
violenza  matura  e,  appunto,  politica. 
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di  Alberto  L’Abate 


L’importanza  della  nonviolenza  come 
strumento  sia  di  lotta  nella  trasformazio¬ 
ne  sociale,  sia  come  attivatrice  di  pro¬ 
getti  costruttivi  che  permettano  di  supe¬ 
rare  l’attuale  situazione  di  crisi  di  molti 
Paesi  del  mondo  è  emersa  con  forza  in 
tutti  gli  interventi.  L’unione  di  lotta  e  di 
lavoro  costruttivo  di  Jagannathan  e 
Krisnammal,  tra  i  più  importanti  leader 
gandhiani  dell’India  attuale,  ed  in  parti¬ 
colare  le  lotta  nonviolente  delle  donne 
del  Tamil  Nadu  per  il  recupero  e  la  col¬ 
tivazione  delle  terre  incolte  -  progetto 
quest’ultimo  cui  la  Campagna.  OSM  ha 
dedicato  il  suo  macroprogetto  “Terzo 
Mondo”  per  tre  anni  -  hanno  entusia¬ 
smato  l’auditorio.  E  così  pure  la  lotta 
nonviolenta  di  Mubarak  Awad  -  fatta 
sempre  insieme  a  compagni  israeliani 
per  sottolineare  non  l’odio  ma  la  comu¬ 
ne  lotta  per  la  stessa  causa  -  per  liberare 
i  territori  della  Palestina  dall’occupazio¬ 
ne  israeliana.  Da  questa  lotta  è  nata,  do¬ 
po  l’espulsione  di  Mubarak  Awad  da 
parte  delle  autorità  israeliane  in  quanto 
considerato  indesiderabile,  l’Intifada. 
Ma  anche  da  parte  della  delegazione  del 
Movimento  della  pace  russo  c’è  stato  il 
riconoscimento  dell’importanza  della 
nonviolenza  che  ha  permesso  loro  di  li¬ 
berarsi  dal  colpo  di  stato  militare. 

Viva  e  attiva 

Tutto  questo  ha  dimostrato  come  la  non¬ 
violenza  sia  viva  ed  attiva  in  tutto  il 
mondo,  e  come  essa  stia  anche  dando 
vita  a  forme  organizzative  diverse  da 


Voci  ed  apporti 
dal  Convegno  di  Firenze 

I  volti  di  una  nonviolenza  più  viva  che  mai 


quelle  tradizionali  burocratiche.  Sono 
forme  che  le  permettono  di  essere  orga¬ 
nizzata  senza  essere  gerarchizzata,  e  di 
essere  costante,  mentre  altri  movimenti, 
come  quello  per  la  pace,  hanno  invece 
alti  e  bassi  elevatissimi.  Per  spiegare 
questa  diversità  Paul  Wehr,  uno  studio¬ 
so  dell’Università  di  Boulder,  USA,  ha 
parlato  dei  movimenti  nonviolenti  come 
di  “movimenti  di  servizio”  in  quanto 
forniscono  leader,  training,  esperienze 
di  azione,  pubblicazioni  e  continuità  per 
gli  altri  movimenti  per  il  cambiamento 
sociale  al  loro  apparire  e  sparire  nel 
tempo.  Chi  scrive  ha  proposto  un  mo¬ 
dello  organizzativo  del  movimento  per 
la  pace  nel  nostro  Paese  non  gerarchiz- 
zato,  ma  a  rete,  che  permette  ai  singoli 
gruppi  e  movimenti  coinvolti  di  essere 
attori  in  prima  persona,  e  non  strumen¬ 
talizzati  dai  partiti,  o  da  poche  organiz¬ 
zazioni  a  livello  centrale. 

La  duplice  sfida 

La  nonviolenza  è  sottoposta,  per  supera¬ 
re  quella  che  Pontara  chiama  i  suoi  pec¬ 
cati  di  omissione,  ad  una  duplice  sfida. 
Da  una  parte,  dato  che  è  più  facile  “pre¬ 
venire”  la  nascita  della  violenza  piutto¬ 
sto  che  trovare  soluzioni  ad  essa  una 
volta  che  sia  scoppiata,  la  prima  sfida  è 
quella  di  attrezzarsi  per  analizzare  la  na¬ 
scita  e  lo  sviluppo  della  violenza,  e  per 
studiare,  ed  attuare,  forme  di  intervento 
che  ne  impediscano  l’esplodere.  Questo 
presuppone  l’organizzazione  di  veri  e 
propri  “osservatori  per  la  nonviolenza” 
(come  proposto  da  Alberto  Zangheri) 
che  siano  di  supporto  ai  movimenti  non¬ 
violenti  per  vedere  dove  e  come  interve¬ 
nire  per  evitare  l’esplodere  di  conflitti  o 
per  cercare  soluzioni  ai  momenti  iniziali 
della  lotta,  quando  ancora  la  violenza 
non  è  arrivata  al  suo  estremo.  L’inter¬ 
vento  in  Iraq  dei  Volontari  di  Pace  in 
medio  Oriente,  o  quello  del  “Gulf  Peace 
Team”,  di  cui  ha  parlato  Silvano  Tarta- 
rini,  sono  un  esempio  di  un  tipo  di  lavo¬ 
ro  che,  se  sostenuto  adeguatamente  e 
ben  preparato,  potrebbe  portare  dei  vali¬ 
di  contributi  in  questa  direzione. 

Questo  ci  porta  a  parlare  della  seconda 
sfida  della  nonviolenza  emersa  dal  con¬ 
vegno.  Quella  cioè  di  non  accontentarsi 
di  operare  a  livello  delle  prime  due  for¬ 
me  di  pacifismo  individuate  da  Bobbio: 
quella  “strumentale”  -  la  lotta  contro  la 
militarizzazione  della  società  e  per  il  di¬ 
sarmo  -  e  quella  “finalistica”  -  l’attività 
per  formare  le  persone,  o  per  convertirle 
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al  pacifismo  -  compiti  comunque  ambe¬ 
due  di  estrema  importanza  che  sono  alla 
base  della  nonviolenza  stessa,  ma  anche 
quella  di  intervenire  al  livello  “istituzio¬ 
nale”,  l’invenzione  perciò  di  forme  isti¬ 
tuzionali  che  permettano  di  prendere  de¬ 
cisioni  consensualmente,  come  i  gruppi 
di  affinità  che  sono  stati  al  centro  del 
processo  decisionale  sia  a  Comiso  che 
nelle  lotte  contro  la  mostra  navale  di 
Genoya;  oppure  di  forme  istituzionali 
che  permettano  di  regolare  o  risolvere  i 
conflitti  pacificamente,  senza  il  ricorso 
alle  armi. 

Una  ONU  rinnovata 

Di  estrema  importanza,  in  questo  qua¬ 
dro,  sono  state  le  proposte  di  Antonio 
Papisca  per  una  democratizzazione  del¬ 
le  Nazioni  Unite  -  attraverso  l’elimina¬ 
zione  dell’attuale  strapotere  del  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza,  e  per  la  creazione,  al 
suo  interno,  secondo  la  tradizione 
gàndhiana  ripresa  da  vari  movimenti,  di 
“forze  di  intervento  nonarmato  e  non¬ 
violento”  per  l’interposizione  tra  le  for¬ 
ze  in  campo,  in  caso  di  conflitto,  o  per 
la  ricerca  di  forme  di  mediazione  che 
permettano  la  sua  risoluzione  pacifica. 
Un  ruolo  molto  importante,  in  questo 
processo,  possono  svolgere  le  Organiz¬ 
zazioni  Non  Governative  con  statuto 
consultivo  all’interno  delle  Nazioni 
Unite,  sulla  cui  attività  ha  riferito  Ro- 
mesh  Chandra.  Esse  possono  essere, 
all’interno  di  Nazioni  Unite  composte 
da  Stati,  delle  rappresentanze  della  so¬ 
cietà  civile,  e  dei  popoli  che  lottano  ed 
operano  per  la  pace,  la  giustizia  sociale, 
lo  sviluppo,  la  protezione  dell’ambiente, 
e  dei  diritti  civili,  contro  il  razzismo,  il 
colonialismo  e  l’apartheid.  Ma  per  orga¬ 
nizzare  meglio  le  attività  di  queste  orga¬ 
nizzazioni,  e  far  trovare  loro  un  quadro 
di  riferimento  comune  che  veda  nella 
nonviolenza  un  punto  di  base,  e  per  lot¬ 
tare  uniti  contro  i  rischi  di  un  mondo 
unipolare  come  quello  che  si  sta  profi¬ 
lando,  molte  ONG  intemazionali  hanno 
organizzato  a  Firenze,  dal  6  all’8  dicem¬ 
bre  1991,  una  conferenza  per  la  pace  e 
la  sicurezza  del  Medio  Oriente,  cui  par¬ 
teciperanno  i  rappresentanti  di  molte 
ONG  di  vari  Paesi  del  mondo.  All’inter¬ 
no  di  questa  conferenza  ci  sarà  anche  un 
gruppo  di  lavoro  che  dovrà  approfondire 
l’argomento  delle  Forze  nonarmate  e 
nonviolente  delle  Nazioni  Unite. 

Alberto  L’Abate 
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Ma  quale  nucleare 
“pulito  e  sicuro”! 

L’opinione  di  un  chimico  e  consigliere  regionale  verde 
del  Veneto.  Informazioni  false  per  avere  più  finanziamenti. 
Comunque  se  ne  riparla  semmai  tra  cinquant’anni 


Per  la  prima  volta  si  è  ottenuta  la  fusio¬ 
ne  nucleare  a  caldo  in  condizioni  con¬ 
trollate,  cioè  senza  che  si  verifichi 
l’esplosione.  La  notizia,  diffusa  ai  primi 
di  novembre  dagli  organi  di  stampa,  ha 
suscitato  un’enorme  entusiasmo  ed  una 
serie  di  dichiarazioni  entusiastiche  se¬ 
condo  le  quali  l’umanità  ha  finalmente 
trovato  una  fonte  di  energia  a  basso  co¬ 
sto  e  pressoché  inesauribile,  ma  soprat¬ 
tutto  pulita,  anche  se  ci  vorranno  ancora 
almeno  cinquanta  anni  per  il  suo  con¬ 
creto  utilizzo. 

I  tre  “ma  però” 

Sono  francamente  esterrefatto  per  la 
diffusione  di  informazioni  false  fino  a 
questo  punto.  La  realtà  è  purtroppo  ben 
diversa. 

Innanzitutto  l’energia  nucleare  da  fusio¬ 
ne  calda  è  ben  lungi  dall’essere  “pulita” 
per  tre  precisi  motivi: 

1)  il  combustibile  nucleare  impiegato 
(deuterio  e  trizio,  due  isotopi  dell’idro¬ 
geno)  è  radioattivo,  e  quindi  non  ci  si  li¬ 
bera  affatto  dal  grave  problema  della  ra¬ 
dioattività  nelle  centrali;  inoltre  è  gasso¬ 
so,  cioè  più  difficile  da  contenere  rispet¬ 
to  all’uranio  o  al  plutonio,  che  sono  so¬ 
lidi; 

2)  mentre  il  deuterio  è  presente  in  natu¬ 
ra,  il  trizio  è  un  isotopo  ottenuto  artifi¬ 
cialmente.  E  per  farlo  che  cosa  ci  vuo¬ 
le?  Una  centrale  nucleare  di  quelle  tra¬ 
dizionali,  ad  uranio; 

3)  la  fusione  ottenuta  irradia  enormi 
quantità  di  neutroni,  particelle  pericolo¬ 
sissime,  difficili  da  schermare  ed  in  gra¬ 
do  di  rendere  radioattivi  i  materiali  su 
cui  incidono.  La  temperatura  elevatissi¬ 
ma  della  fusione  (3  milioni  di  gradi)  ag¬ 
giunta  al  bombardamento  neutronico 
rende  necessaria  la  frequente  sostituzio¬ 
ne  di  parti  deteriorate,  che  costituiscono 
rifiuti  radioattivi  di  cui  non  si  sa  come 
liberarsi. 

Qualcuno  dovrebbe  spiegarmi  come 
^possa  essere  definita  pulita  un’energia 


che  presenta  rischi  di  fughe  radioattive 
e  produce  rifiuti  ad  alta  radioattività, 
proprio  come  le  centrali  nucleari  tradi¬ 
zionali,  e  che  per  di  più  dipende  da  que¬ 
ste  per  la  sua  alimentazione. 

Pozzo  senza  fondo 

La  notizia  che  ha  suscitato  tanti  entusia¬ 
smi  va  letta  in  un  altro  modo.  I  fisici  nu¬ 
cleari  hanno  di  nuovo  ammesso  che 
l’utilizzo  dell’energia  da  fusione  calda  ri¬ 
chiede  almeno  altri  cinquanta  anni  per 
essere  attivato,  ma  chiedono  di  continua¬ 
re  ad  usufmire  di  enormi  finanziamenti 
pubblici.  E  chi  non  sarebbe  contento  di 
garantirsi  lavoro  (per  sè  ed  i  successori) 
per  i  prossimi  cinquanta  anni?  E  se  poi 
tra  cinquanta  anni  non  si  sarà  combinato 
niente,  con  chi  ce  la  prenderemo  (o  me¬ 
glio,  se  la  prenderanno),  con  qualche  su¬ 
perstite  ultraottantenne? 

Il  problema,  vero  e  gravissimo,  è  che  in 
questo  modo  tutti  i  finanziamenti  vanno 
a  finire  in  un  pozzo  senza  fondo  e  senza 
costrutto,  mentre  le  ricerche  nel  campo 
delle  energie  realmente  rinnovabili  e 
realmente  disponibili  (geotermica,  eoli¬ 
ca,  fotovoltaica,  eccetera)  rimangono 
ferme  per  mancanza  di  fondi. 

L’ultima,  drammatica  prova  di  questa 
situazione  è  nel  Piano  Energetico  Re¬ 
gionale  del  Veneto,  approvato  dalla 
Giunta  ed  attualmente  all’esame  del 
Consiglio.  Dovrebbe  essere  un  piano 
per  il  risparmio  energetico  e  l’utilizzo 
di  energia  rinnovabile.  Invece  il  “rispar¬ 
mio”  previsto  consiste  in  un  aumento 
dei  consumi  di  ben  2.300  Megawatt, 
mentre  l’energia  rinnovabile  costituisce 
soltanto  15  (quindici)  Megawatt  sui  già 
detti  2.300.  Il  grosso  del  piano  sono  i 
1 .200  Megawatt  di  potenziamento  delle 
due  centrali  Enel  di  Fusina  e  Porto  Tol- 
le.  Altro  che  risorse  rinnovabili!  Una 
presa  di  giro  che  ha  dell’incredibile. 

Francesco  Bortolotto 

( Consigliere  Regionale  Verde)  . 
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1  volti  di  una  nonviolenza  più  viva  che  mai 

Senza  paura 


^  borare  una  propria  strategia  costrut¬ 
tiva... 

Io  sono  impaziente.  Le  tematiche  non¬ 
violente  dovrebbero  trovare  un  seguito 
di  massa  e  creare  sinergie  con  vasti  set¬ 
tori  della  società.  Ma  questo  non  avvie¬ 
ne  e  non  vi  sono  all’orizzonte  segnali 
positivi. 

Mi  chiedo  se  sia  possibile  in  Italia  rag¬ 
giungere  una  tale  trasformazione  politi¬ 
ca  per  far  sì  che  la  nonviolenza  non  sia 
più  solo  appannaggio  di  una  minoranza 
che  ha  forti  qualità  etiche  ma  poche 
possibilità  politiche. 

Cosa  dovrebbero  fare  i  movimenti 
nonviolenti  per  realizzare  quelle  che 
sono  le  tue  aspettative? 

I  nonviolenti  hanno  un  lungo  adatta¬ 
mento  ad  essere  infima  minoranza.  Io, 
che  non  sono  un  nonviolento  puro,  sen¬ 
to  un’angoscia  quando  vedo  l’impoten¬ 
za  nonviolenta.  Oggi  i  movimenti  non¬ 
violenti  dovrebbero  misurarsi  con  il 
problema  degli  organismi  intemazionali 
ed  avere  una  progettualità  istituzionale, 
confrontandosi  anche  con  altre  forze 
politiche. 

Bisogna  misurarsi  con  la  politica,  ben 
sapendo  che  essa  ha  un  lato  diabolico 
(la  logica  di  produttività  politica)  che 
può  portarti  lontano  e  fuoristrada. 

Stiamo  assistendo  alla  crisi  del  siste¬ 
ma  politico,  che  è  crisi  dei  partiti  e 
crisi  istituzionale.  Con  quale  politica  i 
movimenti  nonviolenti  dovrebbero 
confrontarsi? 

Penso  che  la  sinistra  nel  suo  complesso 
dovrebbe  rapportarsi  alla  nonviolenza, 
proprio  per  ricostruirsi  un’identità  per¬ 
duta.  La  crisi  che  oggi  ha  travolto  il  co¬ 
muniSmo,  diventerà  tra  breve  crisi  della 
socialdemocrazia;  è  crisi  globale  della 
sinistra,  che  non  si  può  risolvere  con  la 
scorciatoia  del  “governo”.  Ci  vuole  un 
ripensamento  profondo  che  può  nascere 
dall’incontro  della  sinistra  con  una  non¬ 
violenza  matura  e,  appunto,  politica. 


di  Alberto  L’Abate 


L’importanza  della  non  violenza  come 
strumento  sia  di  lotta  nella  trasformazio¬ 
ne  sociale,  sia  come  attivatrice  di  pro¬ 
getti  costruttivi  che  permettano  di  supe¬ 
rare  l’attuale  situazione  di  crisi  di  molti 
Paesi  del  mondo  è  emersa  con  forza  in 
tutti  gli  interventi.  L’unione  di  lotta  e  di 
lavoro  costruttivo  di  Jagannathan  e 
Krisnammal,  tra  i  più  importanti  leader 
gandhiani  dell’India  attuale,  ed  in  parti¬ 
colare  le  lotta  nonviolente  delle  donne 
del  Tamil  Nadu  per  il  recupero  e  la  col¬ 
tivazione  delle  terre  incolte  -  progetto 
quest’ultimo  cui  la  Campagna.  OSM  ha 
dedicato  il  suo  macroprogetto  “Terzo 
Mondo”  per  tre  anni  -  hanno  entusia¬ 
smato  l’auditorio.  E  così  pure  la  lotta 
nonviolenta  di  Mubarak  Awad  -  fatta 
sempre  insieme  a  compagni  israeliani 
per  sottolineare  non  l’odio  ma  la  comu¬ 
ne  lotta  per  la  stessa  causa  -  per  liberare 
i  territori  della  Palestina  dall’occupazio¬ 
ne  israeliana.  Da  questa  lotta  è  nata,  do¬ 
po  l’espulsione  di  Mubarak  Awad  da 
parte  delle  autorità  israeliane  in  quanto 
considerato  indesiderabile,  l’Intifada. 
Ma  anche  da  parte  della  delegazione  del 
Movimento  della  pace  russo  c’è  stato  il 
riconoscimento  dell’importanza  della 
nonviolenza  che  ha  permesso  loro  di  li¬ 
berarsi  dal  colpo  di  stato  militare. 

Viva  e  attiva 

Tutto  questo  ha  dimostrato  come  la  non¬ 
violenza  sia  viva  ed  attiva  in  tutto  il 
mondo,  e  come  essa  stia  anche  dando 
vita  a  forme  organizzative  diverse  da 


quelle  tradizionali  burocratiche.  Sono 
forme  che  le  permettono  di  essere  orga¬ 
nizzata  senza  essere  gerarchizzata,  e  di 
essere  costante,  mentre  altri  movimenti, 
come  quello  per  la  pace,  hanno  invece 
alti  e  bassi  elevatissimi.  Per  spiegare 
questa  diversità  Paul  Wehr,  uno  studio¬ 
so  dell’Università  di  Boulder,  USA,  ha 
parlato  dei  movimenti  nonviolenti  come 
di  “movimenti  di  servizio”  in  quanto 
forniscono  leader,  training,  esperienze 
di  azione,  pubblicazioni  e  continuità  per 
gli  altri  movimenti  per  il  cambiamento 
sociale  al  loro  apparire  e  sparire  nel 
tempo.  Chi  scrive  ha  proposto  un  mo¬ 
dello  organizzativo  del  movimento  per 
la  pace  nel  nostro  Paese  non  gerarchiz- 
zato,  ma  a  rete,  che  permette  ai  singoli 
gruppi  e  movimenti  coinvolti  di  essere 
attori  in  prima  persona,  e  non  strumen¬ 
talizzati  dai  partiti,  o  da  poche  organiz¬ 
zazioni  a  livello  centrale. 

La  duplice  sfida 

La  nonviolenza  è  sottoposta,  per  supera¬ 
re  quella  che  Pontara  chiama  i  suoi  pec¬ 
cati  di  omissione,  ad  una  duplice  sfida. 
Da  una  parte,  dato  che  è  più  facile  “pre¬ 
venire”  la  nascita  della  violenza  piutto¬ 
sto  che  trovare  soluzioni  ad  essa  una 
volta  che  sia  scoppiata,  la  prima  sfida  è 
quella  di  attrezzarsi  per  analizzare  la  na¬ 
scita  e  lo  sviluppo  della  violenza,  e  per 
studiare,  ed  attuare,  forme  di  intervento 
che  ne  impediscano  l’esplodere.  Questo 
presuppone  l’organizzazione  di  veri  e 
propri  “osservatori  per  la  nonviolenza” 
(come  proposto  da  Alberto  Zangheri) 
che  siano  di  supporto  ai  movimenti  non¬ 
violenti  per  vedere  dove  e  come  interve¬ 
nire  per  evitare  l’esplodere  di  conflitti  o 
per  cercare  soluzioni  ai  momenti  iniziali 
della  lotta,  quando  ancora  la  violenza 
non  è  arrivata  al  suo  estremo.  L’inter¬ 
vento  in  Iraq  dei  Volontari  di  Pace  in 
medio  Oriente,  o  quello  del  “Gulf  Peace 
Team”,  di  cui  ha  parlato  Silvano  Tarta- 
rini,  sono  un  esempio  di  un  tipo  di  lavo¬ 
ro  che,  se  sostenuto  adeguatamente  e 
ben  preparato,  potrebbe  portare  dei  vali¬ 
di  contributi  in  questa  direzione. 

Questo  ci  porta  a  parlare  della  seconda 
sfida  della  nonviolenza  emersa  dal  con¬ 
vegno.  Quella  cioè  di  non  accontentarsi 
di  operare  a  livello  delle  prime  due  for¬ 
me  di  pacifismo  individuate  da  Bobbio: 
quella  “strumentale”  -  la  lotta  contro  la 
militarizzazione  della  società  e  per  il  di- 
sàrmo  -  e  quella  “finalistica”  -  l’attività 
per  formare  le  persone,  o  per  convertirle 


al  pacifismo  -  compiti  comunque  ambe¬ 
due  di  estrema  importanza  che  sono  alla 
base  della  nonviolenza  stessa,  ma  anche 
quella  di  intervenire  al  livello  “istituzio¬ 
nale”,  l’invenzione  perciò  di  forme  isti¬ 
tuzionali  che  permettano  di  prendere  de¬ 
cisioni  consensualmente,  come  i  gruppi 
di  affinità  che  sono  stati  al  centro  del 
processo  decisionale  sia  a  Comiso  che 
nelle  lotte  contro  la  mostra  navale  di 
Genoya;  oppure  di  forme  istituzionali 
che  permettano  di  regolare  o  risolvere  i 
conflitti  pacificamente,  senza  il  ricorso 
alle  armi. 

Una  ONU  rinnovata 

Di  estrema  importanza,  in  questo  qua¬ 
dro,  sono  state  le  proposte  di  Antonio 
Papisca  per  una  democratizzazione  del¬ 
le  Nazioni  Unite  -  attraverso  l’elimina¬ 
zione  dell’attuale  strapotere  del  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza,  e  per  la  creazione,  al 
suo  interno,  secondo  la  tradizione 
gandhiana  ripresa  da  vari  movimenti,  di 
“forze  di  intervento  nonarmato  e  non¬ 
violento”  per  l’interposizione  tra  le  for¬ 
ze  in  campo,  in  caso  di  conflitto,  o  per 
la  ricerca  di  forme  di  mediazione  che 
permettano  la  sua  risoluzione  pacifica. 
Un  ruolo  molto  importante,  in  questo 
processo,  possono  svolgere  le  Organiz¬ 
zazioni  Non  Governative  con  statuto 
consultivo  all’interno  delle  Nazioni 
Unite,  sulla  cui  attività  ha  riferito  Ro- 
mesh  Chandra.  Esse  possono  essere, 
all’interno  di  Nazioni  Unite  composte 
da  Stati,  delle  rappresentanze  della  so¬ 
cietà  civile,  e  dei  popoli  che  lottano  ed 
operano  per  la  pace,  la  giustizia  sociale, 
lo  sviluppo,  la  protezione  dell’ambiente, 
e  dei  diritti  civili,  contro  il  razzismo,  il 
colonialismo  e  l’apartheid.  Ma  per  orga¬ 
nizzare  meglio  le  attività  di  queste  orga¬ 
nizzazioni,  e  far  trovare  loro  un  quadro 
di  riferimento  comune  che  veda  nella 
nonviolenza  un  punto  di  base,  e  per  lot¬ 
tare  uniti  contro  i  rischi  di  un  mondo 
unipolare  come  quello  che  si  sta  profi¬ 
lando,  molte  ONG  intemazionali  hanno 
organizzato  a  Firenze,  dal  6  all’ 8  dicem¬ 
bre  1991,  una  conferenza  per  la  pace  e 
la  sicurezza  del  Medio  Oriente,  cui  par¬ 
teciperanno  i  rappresentanti  di  molte 
ONG  di  vari  Paesi  del  mondo.  All’inter¬ 
no  di  questa  conferenza  ci  sarà  anche  un 
gruppo  di  lavoro  che  dovrà  approfondire 
l’argomento  delle  Forze  nonarmate  e 
nonviolente  delle  Nazioni  Unite. 

Alberto  L’Abate 


Ma  quale  nucleare 
“pulito  e  sicuro”! 

L’opinione  di  un  chimico  e  consigliere  regionale  verde 
del  Veneto.  Informazioni  false  peravere  più  finanziamenti. 
Comunque  se  ne  riparla  semmai  tra  cinquantanni 


Per  la  prima  volta  si  è  ottenuta  la  fusio¬ 
ne  nucleare  a  caldo  in  condizioni  con¬ 
trollate,  cioè  senza  che  si  verifichi 
l’esplosione.  La  notizia,  diffusa  ai  primi 
di  novembre  dagli  organi  di  stampa,  ha 
suscitato  un’enorme  entusiasmo  ed  una 
serie  di  dichiarazioni  entusiastiche  se¬ 
condo  le  quali  l’umanità  ha  finalmente 
trovato  una  fonte  di  energia  a  basso  co¬ 
sto  e  pressoché  inesauribile,  ma  soprat¬ 
tutto  pulita,  anche  se  ci  vorranno  ancora 
almeno  cinquanta  anni  per  il  suo  con¬ 
creto  utilizzo. 

I  tre  “ma  però” 

Sono  francamente  esterrefatto  per  la 
diffusione  di  informazioni  false  fino  a 
questo  punto.  La  realtà  è  purtroppo  ben 
diversa. 

Innanzitutto  l’energia  nucleare  da  fusio¬ 
ne  calda  è  ben  lungi  dall’essere  “pulita” 
per  tre  precisi  motivi: 

1)  il  combustibile  nucleare  impiegato 
(deuterio  e  trizio,  due  isotopi  dell’idro¬ 
geno)  è  radioattivo,  e  quindi  non  ci  si  li¬ 
bera  affatto  dal  grave  problema  della  ra¬ 
dioattività  nelle  centrali;  inoltre  è  gasso¬ 
so,  cioè  più  difficile  da  contenere  rispet¬ 
to  all’uranio  o  al  plutonio,  che  sopo  so¬ 
lidi; 

2)  mentre  il  deuterio  è  presente  in  natu¬ 
ra,  il  trizio  è  un  isotopo  ottenuto  artifi¬ 
cialmente.  E  per  farlo  che  cosa  ci  vuo¬ 
le?  Una  centrale  nucleare  di  quelle  tra¬ 
dizionali,  ad  uranio; 

3)  la  fusione  ottenuta  irradia  enormi 
quantità  di  neutroni,  particelle  pericolo¬ 
sissime,  difficili  da  schermare  ed  in  gra¬ 
do  di  rendere  radioattivi  i  materiali  su 
cui  incidono.  La  temperatura  elevatissi¬ 
ma  della  fusione  (3  milioni  di  gradi)  ag¬ 
giunta  al  bombardamento  neutronico 
rende  necessaria  la  frequente  sostituzio¬ 
ne  di  parti  deteriorate,  che  costituiscono 
rifiuti  radioattivi  di  cui  non  si  sa  come 
liberarsi. 

Qualcuno  dovrebbe  spiegarmi  come 
possa  essere  definita  pulita  un’energia 


che  presenta  rischi  di  fughe  radioattive 
e  produce  rifiuti  ad  alta  radioattività, 
proprio  come  le  centrali  nucleari  tradi¬ 
zionali,  e  che  per  di  più  dipende  da  que¬ 
ste  per  la  sua  alimentazione. 

Pozzo  senza  fondo 

La  notizia  che  ha  suscitato  tanti  entusia¬ 
smi  va  letta  in  un  altro  modo.  I  fisici  nu¬ 
cleari  hanno  di  nuovo  ammesso  che 
l’utilizzo  dell’energia  da  fusione  calda  ri¬ 
chiede  almeno  altri  cinquanta  anni  per 
essere  attivato,  ma  chiedono  di  continua¬ 
re  ad  usufruire  di  enormi  finanziamenti 
pubblici.  E  chi  non  sarebbe  contento  di 
garantirsi  lavoro  (per  sè  ed  i  successori) 
per  i  prossimi  cinquanta  anni?  E  se  poi 
tra  cinquanta  anni  non  si  sarà  combinato 
niente,  con  chi  ce  la  prenderemo  (o  me¬ 
glio,  se  la  prenderanno),  con  qualche  su¬ 
perstite  ultraottantenne? 

Il  problema,  vero  e  gravissimo,  è  che  in 
questo  modo  tutti  i  finanziamenti  vanno 
a  finire  in  un  pozzo  senza  fondo  e  senza 
costrutto,  mentre  le  ricerche  nel  campo 
delle  energie  realmente  rinnovabili  e 
realmente  disponibili  (geotermica,  eoli¬ 
ca,  fotovoltaica,  eccetera)  rimangono 
ferme  per  mancanza  di  fondi. 

L’ultima,  drammatica  prova  di  questa 
situazione  è  nel  Piano  Energetico  Re¬ 
gionale  del  Veneto,  approvato  dalla 
Giunta  ed  attualmente  all’esame  del 
Consiglio.  Dovrebbe  essere  un  piano 
per  il  risparmio  energetico  è  l’utilizzo 
di  energia  rinnovabile.  Invece  il  “rispar¬ 
mio”  previsto  consiste  in  un  aumento 
dei  consumi  di  ben  2.300  Megawatt, 
mentre  l’energia  rinnovabile  costituisce 
soltanto  15  (quindici)  Megawatt  sui  già 
detti  2.300.  Il  grosso  del  pianò  sono  i 
1.200  Megawatt  di  potenziamento  delle 
due  centrali  Enel  di  Fusina  e  Porto  Tol- 
le.  Altro  che  risorse  rinnovabili!  Una 
presa  di  giro  che  ha  dell’incredibile. 

Francesco  Bortolotto 

(Consigliere  Regionale  Verde) 
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LA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA  E  CRISI  INTERNAZIONALI 


Campo  d’azione: 
dal  quartiere  all’Onu 


di  Nanni  Salio 


II  due  e  tre  novembre  scorai,  si  é  svolto  a 
Bologna  il  terzo  appuntamento  annuale 
del  “progetto  nazionale  di  ricerca  sulla 
difesa  popolare  nonviolenta”  (DPN).  Il 
convegno,  indetto  dall’IPRI  ( Italian  Pea- 
ce  Research  Institute),  ha  avuto  la  fattiva 
collaborazione  del  CIRUP  ( Centro  Inter¬ 
dipartimentale  di  Ricerca  “Università 
per  la  Pace” )  dell’Università  di  Bolo¬ 
gna,  con  l’ulteriore  collaborazione  del 
CEDIP  ( Centro  di  Documentazione  e 
Iniziativa  per  la  Pace )  e  il  patrocinio  del. 
Comune  di  Bologna  e  della  regione  Emi¬ 
lia  Romagna,  oltre  al  contributo  de 
Campagna  OSM. 

La  splendida  aula  absidale  di  S.  •  ri- 
strutturata  ed  adibita  ad  acco;  ;.c  aula 
magna  dell’Università,  ha  v  .>  la  pre¬ 
senza  di  un  folto  pubblico  prevalente¬ 
mente  giovanile,  attento,  vivace  e  parte¬ 
cipe.  Le  relazioni  della  prima  giornata 
hanno  evidenziato  due  punti  fondamenta¬ 
li:  il  primo  di  natura  giuridico-istituzio- 
nale,  il  secondo  di  scenario  e  di  strategia 
complessiva. 

Dal  punto  di  vista  istituzionale,  Fon.  Lu¬ 
ciano  Guerzoni  ha  sottolineato  il  lavoro 
svolto  sinora  e  le  possibilità,  per  quanto 
piccole,  di  portare  in  Commissione  la  di¬ 
scussione  preliminare  del  progetto  di  leg¬ 
ge  sull”’opzione  fiscale”,  prima  dello 
scadere  della  legislatura.  Padre  Angelo 
Cavagna  ha  invece  evidenziato  i  punti 
positivi  contenuti  nella  legge  “Caccia”, 
che  aprono  la  possibilità  a  una  più  effetti¬ 
va  ed  efficace  formazione  degli  obiettori 


di  coscienza  in  servizio  civile  e  a  una 
sperimentazione  della  DPN.  Egli  ha  ri¬ 
cordato  con  passione  come  l’obiezione  di 
coscienza  (sia  al  servizio  militare  sia  alle 
spese  militari)  sia  rivolta  al  sistema  mili¬ 
tare  inteso  come  “organizzazione  della 
violenza  omicida  di  massa”. 

Networks  della  DPN 

Grande  interesse  ha  suscitato  la  presenza 
di  Karl  Kumpfmùller  (dell’Istituto  au¬ 
striaco  per  la  ricerca  sulla  pace  e  l’educa¬ 
zione  alla  pace  della  città  di  Schlaining). 
Oltre  a  presentare  lo  stato  attuale  della  ri¬ 
cerca  in  Austria  e  l’esperienza  degli 
1  !  lettori  di  coscienza  austriaci,  egli  ha 
cariato  del  progetto  di  costituzione  di  un 
“network  di  associazioni  e  gruppi  di  base 


le  parole  del  prof.  Antonio  Papisca. 
All’ultimo  momento  è  purtroppo  venuta 
meno  la  presenza  di  un  importante  inter¬ 
locutore,  Carlo  Maria  Santoro,  che 
avrebbe  probabilmente  conséntito  un 
confronto  più  diversificato. 

Resistenza  civile 

L’analisi  delle  esperienze,  delle  vicende 
e  dei  conflitti  degli  ultimi  anni  (dalla 
guerra  del  Golfo  alla  Yugoslavia  alle  lot¬ 
te  di  “resistenza  civile  nonviolenta”  nei 
Paesi  Baltici  e  nell’Est  europeo)  hanno 
messo  in  evidenza  le  molte  potenzialità 
della  difesa  nonviolenta,  ma  anche  le 
molto  responsabilità.  Oltre  a  rendere  au¬ 
tenticamente  “effettivo”  il  diritto  intema¬ 
zionale,  occorre  avviare  un  puntuale  con¬ 


Nanni  Salio 


che  dovrebbe  essere  in  grado  di  mobilita¬ 
re  in  tre  giorni  migliaia  di  persone  in  cia¬ 
scuna  delle  principali  città  austriache  per 
intervenire  in  situazioni  di  emergenza, 
come  quella  attualmente  in  corso  in  Yu¬ 
goslavia”.  Rispetto  all’esperienza  au¬ 
striaca  è  da  segnalare  inoltre  la  pubblica¬ 
zione,  da  parte  delle  edizioni  l, a  Meridia¬ 
na,  del  Quaderno  della  DPN  n.  17:  “Ma¬ 
nuale  per  obiettori  di  coscienza  sulla  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta”,  a  cura  del 
Ministero  degli  Interni  austriaco. 

Dagli  altri  interventi  e  dal  dibattito  serale 
(presso  la  Sala  dei  Notai  in  piazza  Mag¬ 
giore)  è  emersa  l’importanza  di  una  con¬ 
cezione  strategica  della  DPN  che  si  am¬ 
pli  man  mano  a  livelli  diversi  di  capacità 
di  intervento:  una  “politica  popolare  non¬ 
violenta  dal  quartiere  all’ONU”  per  usare 


franto  anche  con  le  componenti  militari, 
concretizzare  le  proposte  di  internaziona¬ 
lizzazione  dell’obiezione  di  coscienza, 
del  servizio  civile  e  delle  “forze  di  inter¬ 
vento  nonviolente”  sotto  l’egida 
dell’ ONU  e  infine  consolidare  ed  esten¬ 
dere  i  movimenti  di  base,  su  scala  nazio¬ 
nale  e  internazionale,  che  attraverso  le 
Campagne  in  atto,  come  quella  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese  militari,  so¬ 
no  s  indispensàbili  per  esercitare 
quell’opera  di  sensibilizzazione  sull’opi¬ 
nione  pubblica  e  di  pressione  sulle  istitu¬ 
zioni  e  sulle  forze  politiche,  affinché 
venga  seriamente  presa  in  considerazione 
l’opzione  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta. 

Nanni  Salio 
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Dal  iftod?  a  dal  Sud 

SI  PUÒ’  CONDIZIONARE  IL  SISTEMA  CON  I  NOSTRI  COMPORTAMENTI 


Scelte  di  consumo 
scelte  di  giustizia 


Su  richiesta  della  delegazione  del  Gruppo  Verde  al  Parlamento  Europeo,  il  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  (Vecchia- 
no-PI)  ha  condotto  una  ricerca  sulle  Campagne  esistenti  in  Italia  e  in  Europa  per  condizionare  il  sistema  attraverso  i  no¬ 
stri  comportamenti. 

Il  pianeta  è  in  fiamme,  ma  molti  di  noi,  invece  di  correre  a  prendere  secchi  d’acqua  sono  come  paralizzati  perché  pen¬ 
sano  che  non  tocchi  a  loro  intervenire,  ma  agli  addetti  ai  lavori.  Per  questo  si  limitano  a  telefonare  ai  pompieri,  noncu¬ 
ranti  del  fatto  che  i  pompieri  non  rispondono.  Altri  sentono  che  dovrebbero  accorrere  in  prima  persona,  ma  non  riesco¬ 
no  a  scorgere  nè  secchi  nè  acqua.  Sia  i  primi  che  i  secondi  ignorano  che  il  fuoco  non  è  divampato  da  solo,  ma  col  con¬ 
tributo  di  ciascuno  di  noi.  Senza  saperlo  siamo  noi,  col  nostro  comportamento,  che  gli  forniamo  l’ossigeno  necessario 
per  bruciare,  mentre  basterebbe  cambiare  il  nostro  modo  di  vivere  per  soffocarlo. 

A  questo  proposito  esistono  molte  Campagne  e  la  ricerca  che  si  è  appena  conclusa  ne  descrive  un  buon  numero. 
Franco  Gesualdi  fa  per  Azione  Nonviolenta  una  sintesi  della  presentazione. 


di  Franco  Gesualdi 


I  segni  della  crisi  umana  e  ambientale  so¬ 
no  presenti  ovunque:  nel  Nord  del  mon¬ 
do  e  nel  Sud  del  mondo.  L’ingiusta  di¬ 
stribuzione  della  ricchezza,  l’esaurirsi 
delle  risorse  non  rinnovabili,  l’attentato 
all’ambiente,  non  sono  un  caso,  ma  il  ri¬ 
sultato  di  un’impostazione  economica 
che  ricerca  la  crescita  produttiva  ad  ogni 
costo  e  che  considera  l’uomo  e  la  natura 
solo  sotto  il  profilo  della  utilizzazione 
economica. 

E'  ovvio  che  il  prezzo  più  alto  di  questa 
impostazione  lo  pagano  i  poveri  del  Sud 
e  le  fasce  deboli  del  Nord.  Ma  questo  sta¬ 
to  di  cose  non  conviene  neanche  a  chi 
crede  di  vivere  nel  benessere,  perche  i 
danni  alla  biosfera  con  i  buchi  nell’ozo¬ 
no,  il  surriscaldamento,  i  cambiamenti 
climatici,  la  diminuzione  di  ossigeno, 
compromettono  la  vita  di  tutti  gli  abitanti 
della  terra. 

D’altronde  lo  squilibrio  fra  Nord  e  Sud 
provoca  delle  migrazioni  che  creano  non 


pochi  problemi  ai  paesi  del  Nord.  Per 
non  parlare  poi  dell’instabilità  a  cui  tutto 
il  mondo  è  esposto,  come  dimostra  la  ge¬ 
nerale  corsa  agli  armamenti.  L’ingiusti¬ 
zia  infatti  è  una  grave  forma  di  disordine 
che  inevitabilmente  sfocia  nel  conflitto. 
Ormai  la  necessità  di  organizzare  l’eco¬ 
nomia  secondo  giustizia  e  nel  rispetto 
dell’uomo,  nel  rispetto  delle  risorse,  nel 
rispetto  della  natura,  non  è  più  una  scelta 
dipendente  dalle  convinzioni  morali  e 
politiche  di  ciascuno.  E'  un  imperativo 
vitale. 

Ad  ognuno  la  sua  parte 

Il  mezzo  abituale  per  intervenire  nella  vi¬ 
ta  pubblica  è  il  voto  ed  è  fuori  dubbio 
che  il  Parlamento,  attraverso  le  sue  leggi, 
può  e  deve  svolgere  un  ruolo  determi¬ 
nante  per  il  cambiamento.  Ma  attenzione: 
le  istituzioni  cui  oggi  chiediamo  leggi 


nuove  sono  le  stesse  che  hanno  sostenuto 
e  tuttora  sostengono  questo  sistema  ini¬ 
quo.  E'  vero  che  oggi  si  parla  a  tutti  i  li¬ 
velli  di  ecologia  e  di  sviluppo  sostenibile. 

Ma  la  Banca  Mondiale  continua  a  finan¬ 
ziare  progetti  catastrofici  che  prevedono 
la  migrazione  in  massa  di  migliaia  di  per¬ 
sone  e  il  Fondo  Monetario  Internaziona¬ 
le  continua  imperterrito  ad  imporre  ai 
paesi  del  Sud  politiche  di  risanamento 
del  debito  che  spingono  gli  stati  a  sfrutta¬ 
re  sempre  più  a  fondo  le  loro  risorse  na¬ 
turali  e  a  praticare  tagli  alle  spese  sociali. 
Ecco  perchè  non  si  può  delegare  e  poi 
sparire. 

Del  resto,  i  temi  sul  tappeto  sono  così 
gravi  ed  urgenti  che  bisogna  mettere  in 
atto  contemporaneamente  tutti  i  mezzi 
possibili.  Le  istituzioni  devono  fare  la  lo¬ 
ro  parte,  ma  non  dimentichiamo  che  noi 
abbiamo  a  disposizione  anche  altri  mezzi  ^ 
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Bai  ÌWùiPd  e  dal  Bwà 

I  doveri  del  consumatore 


1.  Doveri  in  relazione  al  Terzo  Mon¬ 
do.  Per  ogni  bene  proveniente  integral¬ 
mente,  o  nelle  sue  materie  prime,  dal 
Terzo  Mondo,  è  un  dovere  del  consu¬ 
matore  informarsi  e  sapere  da  chi  (coo¬ 
perativa  o  industria  locale,  multinazio¬ 
nale,  ecc.)  è  stato  prodotto;  perchè 
(esportato  perchè  eccedente  o  venduto 
a  scapito  dei  bisogni  locali);  in  quali 
condizioni  di  lavoro  (sfruttamento  o 
meno  della  manodopera)  e  a  chi  vanno 
i  profitti  (redistribuiti  localmente,  ac¬ 
centrati  o  all’estero). 

2.  Doveri  in  relazione  al  degrado  am¬ 
bientale.  E'  un  dovere  del  consumatore 
accertarsi  che  il  bene  acquistato  non  ar¬ 
rechi  nel  suo  uso  e  nella  sua  produzio¬ 
ne  danni  all’ambiente  (uso  di  sostanze 
tossiche,  emissione  di  inquinanti,  gran¬ 
de  impiego  di  energia,  ecc.);  verificare 
l’adozione  o  meno  di  materiali  ricicla¬ 
bili  e/o  riutilizzabili  (imballi,  vetri  a 
perdere,  ecc.);  pensare  alla  sua  durata, 
alla  destinazione  prevista  dopo  l’uso  e 
ai  problemi  legati  al  suo  smaltimento. 

3.  Doveri  in  relazione  al  militare.  11 
consumatore  deve  sapere  quali  ditte  so¬ 
no  coinvolte  nel  settore  militare,  oppu¬ 
re  hanno  relazioni  commerciali  con 
paesi  che  sostengono  regimi  militaristi, 
polizieschi  e  repressivi  e  deve  evitare 
l’acquisto  dei  loro  prodotti. 

4.  Doveri  in  relazione  al  lavoro.  Il 
consumatore  deve  sapere  -  e  regolarsi 
in  conseguenza  nelle  sue  scelte  -  quali 
rischi  e  quali  condizioni  di  vita  affron¬ 
tano  i  lavoratori  che  producono  il  bene 
acquistato,  se  questi  sono  o  meno  tute¬ 
lati  nei  loro  diritti,  se  viene  favorito  il 
lavoro  artigianale  oppure  la  produzione 
robotizzata  e  la  catena  dì  montaggio  e 


infine  se  viene  ridotta  o  incrementata 
l’occupazione. 

5.  Doveri  in  relazione  aU’economia. 

Rifiutare  un  sovrapprezzo  dovuto  a 
pubblicità,  “firma”,  concorsi,  ecc.  e  va¬ 
lorizzare  un  sovrapprezzo  dovuto  a  tec¬ 
niche  artigianali,  rispetto  dell’ambien¬ 
te,  giustizia  sociale  e  della  salute  per  i 
lavoratori.  Rifiutare  anche  un  sotto¬ 
prezzo  dovuto  a  manodopera  sottopa¬ 
gata,  non  rispetto  delle  norme  antinqui¬ 
namento,  sfruttamento  delle  materie 
prime  dal  Terzo  mondo,  produzione  ro¬ 
botizzata.  Favorire  i  beni  prodotti  in 
cooperativa  piuttosto  che  quelli  prodot¬ 
ti  da  singoli  privati  o  grosse  società. 

6.  Doveri  in  relazione  alla  salute.  E' 
doveroso  per  ogni  consumatore  accer¬ 
tarsi  che  l’uso  del  bene  acquistato  non 
comporti  rischi  per  la  salute  sua  e  degli 
altri  (es.  apparecchi  elettrici,  vernici, 
prodotti  per  la  pulizia  della  casa,  teli  di 
amianto  per  stirare,  cosmetici,  medici¬ 
nali,  ecc.).  Se  si  tratta  di  un  alimento, 
per  rispondere  a  questo  dovere  il  pro¬ 
dotto  non  deve  contenere  conservanti 
nocivi,  pesticidi, , ormoni,  antibiotici, 
ecc.  e  deve  contribuire  ad  una  dieta  in 
grado  di  prevenire  malattie  cardiocirco¬ 
latorie,  tumori,  cirrosi  e  altre. 

7.  Doveri  in  relazione  alla  cultura. 
Infine  il  consumatore  non  può  ignorare 
l’influsso  culturale  delle  sue  scelte,  se 
cioè  queste  valorizzano  le  culture  e  tra¬ 
dizioni  locali  0  contribuiscono  invece 
alla  loro  scomparsa.  Allo  stesso  modo 
non  deve  lasciarsi  sedurre  dalle  mode, 
dai  miti,  dalla  pubblicità. 

( dall'  opuscolo  “Consumi  e  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo ”  del  MIR) 


Scelta 

di  consumo 


►  di  intervento  che,  a  differenza  del  voto, 
possono  avere  un’influenza  diretta  sui 
centri  di  potere  economico.  Questa  possi¬ 
bilità  non  deriva  da  particolari  diritti  ga¬ 
rantiti  dalla  legge,  ma  dalla  volontà  di  vi¬ 
vere  in  maniera  responsabile  certe  fun¬ 
zioni  quotidiane  come  il  lavoro,  il  rispar¬ 
mio,  il  consumo. 

Accettando  di  lavorare  in  fabbriche  qual¬ 
siasi  garantiamo  la  sopravvivenza  anche 
a  quelle  altamente  inquinanti  e  che  pro¬ 
ducono  oggetti  inutili  e  dannosi  come  le 
armi.  Depositando  i  nostri  risparmi  in 
banche  qualsiasi,  sosteniamo  anche  quel¬ 
le  che  finanziano  il  Sud  Africa  e  altri  re¬ 
gimi  repressivi.  Consumando  in  maniera 
disinvolta  tutto  quello  che  la  pubblicità  ci 
propone,  sosteniamo  anche  il  commercio 
di  prodotti  ottenuti  nelle  peggiori  condi¬ 
zioni  di  sfruttamento  e  di  degrado  am¬ 
bientale. 

Ma  proviamo  ad  immaginare  cosa  succe¬ 
derebbe  se  cominciassimo  a  scegliere. 
Immaginiamo,  ad  esempio,  che  i  consu¬ 
matori  del  Nord  smettessero  di  comprare 
i  prodotti  della  “Del  Monte”,  colpevole 
di  maltrattare  i  braccianti  delle  sue  pian¬ 
tagioni.  A  meno  che  non  voglia  ritirarsi 
dal  mercato,  la  “Del  Monte”  sarebbe  co¬ 
stretta  ad  accordare  ai  lavoratori  del  Sud 
dei  miglioramenti  salariali. 

Immaginiamo  ancora  se  al  Nord  si  inter¬ 
rompessero  gli  acquisti  di  tutti  i  prodotti 
costruiti  con  legno  tropicale.  Senza  sboc¬ 
co  di  vendita  le  imprese  di  legname  non 
troverebbero  più  interesse  ad  abbattere  le 
piante  tropicali  e  l’assalto  alle  foreste  si 
attenuerebbe. 

La  strategia  della  non-collaborazione 

Questi  esempi  confermano  che  per  fun¬ 
zionare,  il  sistema  ha  bisogno  di  noi.  Per 
questo  abbiamo  potere.  Ma  il  rovescio 
della  medaglia  del  potere  è  la  responsabi¬ 
lità. 

Un  proverbio  dice  che  è  tanto  ladro  chi 
ruba  che  chi  para  il  sacco,  e  se  non  conti¬ 
nuiamo  a  lavorare,  consumare  e  rispar¬ 
miare  come  il  sistema  ci  chiede,  noi,  ulti¬ 
mi  anelli  della  catena,  rispondiamo  in  so¬ 


lido  con  i  potenti  della  terra  degli  orrori 
che  si  stanno  consumando.  Ecco  perchè 
di  fronte  a  prodotti  macchiati  di  troppo 
sudore  mal  pagato,  di  troppa  distruzione 
ambientale,  di  troppa  infelicità  di  bambi¬ 
ni  resi  lavoratori  prima  del  tempo,  dob¬ 
biamo  negare  al  sistema  la  nostra  com¬ 
plicità. 

Se  questa  sensibilità  fosse  più  radicata  e 
ciascuno  di  noi  fosse  più  abituato  a  ricer¬ 
care  in  ogni  circostanza  la  responsabilità 
che  ci  compete,  forse  l’umanità  non 
avrebbe  conosciuto  certe  tragedie. 

Una  caratteristica  della  non-collaborazio- 
ne  è  che,  per  essere  attuata  non  ha  biso¬ 
gno  di  burocrazie,  di  funzionari,  di  ordi¬ 
ni.  Ha  solo  bisogno  della  convinzione 
personale.  Ma  se  le  singole  “obiezioni” 
sono  coordinate  all’interno  di  iniziative 


comuni,  esse  sono  più  incisive,  non  solo 
perchè  assumono  un  peso  con  cui  il  siste¬ 
ma  deve  fare  i  conti,  ma  anche  perchè 
riescono  ad  esprimere  delle  richieste 
chiare  che  consentono  al  potere  di  capire 
in  quale  direzione  deve  andare. 

Per  questo  abbiamo  deciso  di  pubblicare 
questa  guida:  per  dare  un  panorama  della 
campagne  esistenti  in  Italia  e  delle  pro¬ 
poste  dall’Europa  contro  lo  sfruttamento 
della  gente  del  Sud  a  vantaggio  di  quella 
del  Nord,  contro  il  debito  strangolatore, 
contro  la  distruzione  del  pianeta. 

Non  dare  la  propria  collaborazione  alle 
scelte  ingiuste  è  un  dovere  morale  e  poli¬ 
tico  fondamentale.  Ma  quando  è  possibi¬ 
le  è  importante  integrare  il  gesto  del  ri¬ 
fiuto  con  quello  dell’ alternativa.  Serve  a 
chi  è  oppresso  perchè  riceve  una  risposta 
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I  diritti  del  consumatore 


1.  Il  diritto  alla  sicurezza.  Cioè  il  di¬ 
ritto  ad  essere  protetti  dai  prodotti,  dai 
processi  produttivi  e  dai  servizi  che  so¬ 
no  dannosi  alla  salute  o  alla  vita.  Il  di¬ 
ritto  alla  sicurezza  è  stato  ampliato  per 
comprendere  la  preoccupazione  per  gli 
interessi  a  lungo  termine  del  consuma¬ 
tore,  non  solo  i  suoi  desideri  immediati. 

2.  Il  diritto  ad  essere  informati.  Cioè 
il  diritto  a  conoscere  i  dati  necessari 
per  fare  una  scelta  o  a  prendere  una  de¬ 
cisione  su  base  concreta.  Il  diritto  ad 
essere  informati  ora  va  oltre  la  preven¬ 
zione  delle  truffe  e  la  protezione  contro 
le  etichettature,  le  pubblicità  e  le  altre 
pratiche  commerciali  fuorviami.  Il  con¬ 
sumatore  deve  avere  a  disposizione 
informazioni  adeguate  che  lo  mettano 
nelle  condizioni  di  agire  giustamente  e 
responsabilmente. 

3.  Il  diritto  alla  scelta.  Cioè  il  diritto 
di  poter  accedere  ad  una  gamma  di  pro¬ 
dotti  e  di  servizi  a  prezzi  competitivi  e, 
nel  caso  dei  monopoli,  ad  avere  l’assi¬ 
curazione  di  una  qualità  soddisfacente 
e  di  un  onesto  prezzò  del  servizio.  Il  di¬ 
ritto  alla  scelta  viene  ora  riformulato 
come  il  diritto  al  beni  e  ai  servizi  di  ba¬ 
se.  Questo  perchè  rincontrollato  diritto 
di  scelta  di  una  minoranza  può  signifi¬ 
care  la  negazione  della  sua  giusta  parte 
per  una  giusta  parte  per  una  maggio¬ 
ranza. 

4.  II  diritto  ad  essere  ascoltati.  Cioè  il 
diritto  ad  essere  rappresentati  così  che 
gli  interessi  dei  consumatori  siano  presi 
in  considerazione  in  modo  completo  e 
appropriato  durante  la  formulazione  e 
l’esecuzione  della  politica  economica. 
Questo  diritto  è  stato  ampliato  per 
comprendere  il  diritto  ad  essere  ascol¬ 


tati  e  rappresentati  durante  lo  sviluppo 
di  nuovi  beni  e  servizi,  prima  della  loro 
produzione  o  allestimento.  Questo  im¬ 
plica  una  rappresentanza  non  solo  nella 
politica  dei  governi,  ma  anche,  presso 
gli  altri  poteri  economici. 

5.  Il  diritto  al  risarcimento.  Cioè  il 
diritto  a  un’onesta  risoluzione  delle 
proteste  giuste.  Questo  diritto  è  stato 
genericamente  accettato  fino  dai  primi 
anni  ‘70.  Questo  comprende  il  diritto 
ad  ottenere  una  ricompensa  per  le  de¬ 
scrizioni  ingannevoli  e  per  le  merci  o  i 
servizi  scadenti  e,  quando  se  ne  presen¬ 
ta  la  necessità,  devono  essere  disponi¬ 
bili  un’  assistenza  legale  gratuita  o 
un’altra  forma  di  risarcimento  pattuita 
per  i  piccoli  reclami. 

6.  Il  diritto  all’educazione  del  consu¬ 
matore.  Cioè  il  diritto  ad  acquisire  le 
conoscenze  e  le  capacità  per  essere  un 
consumatore  responsabile  durante  tutta 
la  vita.  II  diritto  all’educazione  del 
consumatore  include  il  diritto  alle  co¬ 
noscenze  e  alle  capacità  necessarie  per 
intraprendere  azioni  allo  scopo  di  mo¬ 
dificare  i  fattori  che  intervengono  sulle 
decisioni  dei  consumatori. 

7.  Il  diritto  ad  un  ambiente  sano. 
Cioè  il  diritto  ad  un  ambiente  naturale 
che  migliori  la  qualità  della  vita.  Que¬ 
sto  diritto  coinvolge  la  protezione  con¬ 
tro  i  problemi  dell’ambiente  sui  quali  il 
singolo  consumatore  non  ha  possibilità 
di  intervento.  Questo  punto  riconosce  il 
bisogno  di  proteggere  e  conservare 
l’ambiente  per  le  generazioni  presenti  e 
future. 

(da  una  pubblicazione  del  Movimento 
Consumatori  Veneto )j 


immediata,  anche  se  parziale,  alla  sua 
condizione  di  ingiustizia  e  serve  a  chi  ci 
vive  accanto  perchè  ha  la  dimostrazione 
concreta  di  come  si  può  cominciare  a  co¬ 
struire  un  nuovo  modello  di  sviluppo.  Ri¬ 
spetto  ai  temi  della  giustizia,  della  salva- 
guardia  del  creato  e  più  in  generale  di  un 
nuovo  modello  di  sviluppo,  esiste  una 
molteplicità  di  gruppi  con  iniziative  spes¬ 
so  di  carattere  locale  e  particolaristico, 
ma  anche  a  livello  nazionale  o  addirittura 
internazionale..  Internazionali  non  solo 
perchè  condotte  contemporaneamente  in 
diverse  nazioni  europee,  ma  anche  per¬ 
chè  collegano  gruppi  di  base  del  Sud  con 
gruppi  di  base  del  Nord  e  popolazioni  in- 
dios  dell’Amazzonia  sul  tema  specifico 
della  scomparsa  della  foresta.  Le  prime 
mosse  della  preoccupazione  per  l’atmo¬ 


sfera  già  compromessa  dall’espansione 
industriale.  I  secondi  animati  dalla  neces¬ 
sità  di  difendere  il  loro  territorio  vitale. 

Diritto  all’autodeterminazione 

Il  rapporto  Nord-Sud  è  iniziato  500  anni 
fa.  Le  fonti  ufficiali  parlano  di  500  anni 
di  civilizzazione.  La  storia  racconta  di 
500  anni  di  sfruttamento  e  di  rapina  da 
parte  delle  potenze  economiche  con  il  so¬ 
stegno  del  potere  militare  e  politico. 

La  gente  del  Nord  ha  vissuto  a  lungo  in 
uno  stato  di  letargo,  inconsapevole  di 
quanto  avveniva  e  ignara  delle  proprie 
responsabilità.  Il  risveglio  è  iniziato  at¬ 
torno  agli  anni  ‘60  per  merito  di  movi¬ 
menti  di  liberazione  del  Sud  che  recla¬ 
mavano  l’indipendenza  dei  loro  paesi.  La 
sensibilità  della  gente  del  Nord  verso 


questo  nuovo  mondo,  lasciato  dagli  euro¬ 
pei  in  uno  stato  miserevole,  si  trasformò 
presto  in  “voglia  di  agire”  e  nacquero  le 
prime  organizzazioni  non  governative  di 
cooperazione.  Ma  esse  si  mossero  pen¬ 
sando  che  il  modello  produttivo  e  sociale 
del  Nord  fosse  il  meglio  che  si  potesse 
pensare  e  che  la  povertà  del  Sud  dipen¬ 
desse  da  scarso  sapere  e  scarsi  mezzi  tec¬ 
nologici.  A  distanza  di  trent’ anni,  nono¬ 
stante  i  numerosi  interventi  per  dotare  il 
Sud  di  tecnologie  moderne,  la  povertà 
non  è  diminuita.  Addirittura  è  aumentata 
perchè  il  modello  di  sviluppo  economico, 
commerciale  e  tecnologico  che  abbiamo 
paracadutato  al  Sud  e  dentro  cui  abbiamo 
inserito  il  Sud,  concentra  la  ricchezza  e 
crea  emarginazione.  L’ingordigia  di  ri¬ 
sorse  distrugge  l’ambiente  e  caccia  le  po¬ 
polazioni  dal  loro  habitat  naturale.  La 
tecnologia  ad  alta  resa,  ma  costosa,  si 
adatta  solo  per  i  ricchi  e  manda  in  rovina 
i  più  deboli.  Il  liberismo  crea  condizioni 
favorevoli  alle  multinazionali  e  distrugge 
le  economie  locali. 

Nel  Sud  questa  consapevolezza  va  cre¬ 
scendo  e  si  stanno  organizzando  gruppi 
di  base  che  rivendicano  il  diritto  all’auto¬ 
determinazione  economica,  sociale  e  tec¬ 
nologica,  il  diritto  all’integrità  del  loro 
ambiente  e  della  loro  cultura.  Ciò  non  di 
meno  richiedono  la  cooperazione  con  noi 
gente  del  Nord,  purché  sia  di  un  nuovo 
tipo.  Ci  chiedono  di  combattere  in  casa 
nostra  contro  quelle  forze  e  quell’impo¬ 
stazione  economica  che  in  casa  loro  crea 
degrado,  emarginazione  e  fame.  Ci  chie¬ 
dono  di  sostenerli  con  adeguate  forme  di 
pressione  per  vincere  le  battaglie  che  essi 
stanno  conducendo  in  casa  loro.  Ci  chie¬ 
dono  di  avviare  ora  e  subito  forme  alter¬ 
native  di  rapporti  commerciali  fra  Nord  e 
Sud.  Ci  chiedono  anche  denaro  e  compe¬ 
tenze,  ma  per  progetti  che  formulano  essi 
stessi  e  per  sostenere  le  loro  rivendica¬ 
zioni. 

Se  noi  sapremo  fare  la  nostra  parte,  nella 
nostra  parte  del  mondo,  al  resto  pense¬ 
ranno  da  soli. 

Franco  Gesualdi 

Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
via  della  Barra  32 
56019  Vecchiano  (PI) 

(tei.  050/826354) 
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MESSAGGIO  DA  GENOVA 

Il  nostro  impegno 
“per  un  altro  1992” 


Un  momento  dell’assemblea 

Alle  nostre  sorelle  e  fratelli 
del  Sud  del  mondo 

Noi  partecipanti  all’Assemblea  specia¬ 
le  della  Campagna  Nord-Sud  ci  siamo 
riuniti  ai  primi  di  novembre  1991  a  Ge¬ 
nova,  città  che  oggi  celebra  Cristoforo 
Colombo.  Con  la  presenza  attiva  di 
centinaia  di  persone  di  molti  paesi  eu¬ 
ropei,  latino-americani  ed  africani, 
all’insegna  del  motto  “500  anni  basta¬ 
no  -  è  ora  di  cambiare  rotta”,  abbiamo 
deciso  di  impegnarci  per  “un  altro 
1992”.  Un  punto  di  partenza  per  un 
nuovo  patto  tra  Nord  e  Sud,  che  dovrà 
manifestarsi  a  cominciare  dalle  scelte  e 
comportamenti  quotidiani  di  noi  abi¬ 
tanti  del  Nord  (verso  gli  immigrati,  nei 
consumi,  nel  modo  di  pensare  e  di  vi¬ 


vere),  ma  anche  nelle  grandi  decisioni 
politiche  del  1992.  Invece  che  inventa¬ 
re  ulteriori  e  più  raffinate  tecniche  di 
dominio  e  di  gestione  per  ridurre  il 
mondo  alle  esigenze  del  computer  e  del 
mercato,  bisogna  che  il  Nord  trovi  per 
primo  la  via  di  una  civiltà  sostenibile 
che  non  distrugga  il  pianeta.  Questo  lo 
dobbiamo  non  solo  ai  popoli  del  Sud,  a 
noi  stessi  ed  alle  generazioni  che  ci  se¬ 
guiranno,  il  cui  futuro  non  abbiamo  di¬ 
ritto  di  impoverire  e  di  pregiudicare  ul¬ 
teriormente.  ■ 

Il  Sud,  nostro  creditore,  dovrà  essere 
finalmente  riconosciuto  e  risarcito,  a 
partire  dai  diritti  e  dalle  condizioni  di 
vita  dei  popoli  indigeni,  dall’ iniquo  de¬ 
bito  estero,  dagli  squilibri  ecologici  che 
scaricano  sul  Sud  i  costi  di  un’econo¬ 


mia  incompatibile  con  la  sopravviven¬ 
za  della  biosfera. 

Il  completamento  del  mercato  interno 
europeo,  la  conferenza  dei  governi  di 
tutto  il  mondo  a  Rio  de  Janeiro  su 
“Ambiente  e  sviluppo”  e  la  conclusio¬ 
ne  dei  negoziati  del  GATT  (su  prezzi  e 
condizioni  del  mercato  mondiale)  ri¬ 
schiano  di  essere  altrettanti  eventi  di 
continuazione  dei  500  anni  di  dominio 
del  Nord  verso  il  Sud,  se  non  intervie¬ 
ne  una  decisa  correzione  di  rotta.  Pro¬ 
muovere  l’unificazione  democratica  di 
tutta  l’Europa,  facendo  giustizia  anche 
agli  Europei  dell’ Est,  invece  che  con¬ 
solidare  un  grande  mercato-fortezza 
occidentale;  concordare  nella  conferen¬ 
za  di  Rio  condizioni  di  equa  correspon¬ 
sabilità  tra  Sud  e  Nord,  con  il  ricono¬ 
scimento  che  il  Nord  è  oggi  il  maggior 
debitore  della  natura  e  con  scelte  di  ri¬ 
sarcimento  verso  il  Sud;  fissare  prezzi 
più  alti  (e  quindi  più  equi)  per  i  prodot¬ 
ti  agricoli,  le  materie  prime,  le  risorse 
energetiche  sarebbero  invece  passi  in¬ 
dirizzati  al  risanamento,  favorevoli  alla 
vita  anche  nel  Nord. 

Ma  ogni  provvedimento  politico  eco¬ 
nomico  o  ambientale  rimarrebbe  ineffi- 
cacè  tecnica  correttiva  se  non  sapremo 
passare  alla  mercificazione  della  natura 
e  dei  popoli,  soprattutto  nel  Sud,  al  ri¬ 
conoscimento  ed  alla  valorizzazione 
della  loro  ricca  diversità  e  della  loro  di¬ 
gnità. 

Voi,  sorelle  e  fratelli  del  Sud,  non  siete 
riducibili  a  risorse  da  vendere  o  com¬ 
perare  sul  mercato  mondiale  o  da  do¬ 
minare  con  strumenti  politici  e  militari, 
e  noi  faremo  del  nostro  meglio  per  op¬ 
porci  ad  ogni  politica  dei  nostri  governi 
e  delle  nostre  imprese  in  tal  senso.  Sap¬ 
piamo  che  oggi, a  noi  del  Nord  è  chie¬ 
sto  di  ricondurre  la  nostra  civiltà  su  una 
strada  compatibile  con  la  giustizia  tra  i 
popoli  e  con  l’equilibrio  ecologico. 

Alle  persone  di  buona  volontà  ed  a  tutti 
colóro  che  hanno  autorità  ed  ascolto 
nella  pubblica  opinione,  chiediamo  di 
non  essere  complici  passivi  della  cele¬ 
brazione  di  un  falso  storico  e  dei  brutti 
affari  che  vi  sono  connessi,  ma  di  unire, 
la  loro  voce  a  noi  per  dare  vita  a 
quell’”altro  1992”,  inizio  di  riparazione 
e  di  giustizia. 
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Una  terra 
contro 
i  militari 


Dal  1971  al  1981  sono  trascorsi  dieci  anni  di 
"opposizione”  all’estensione  del  poligono  militare. 
Una  lotta  che  si  è  conclusa  positivamente.  I  dieci 
anni  successivi,  dal  1981  al  1991,  sono  stati 
dedicati  alla  “ricostruzione”,  allo  sviluppo  e  alla 
valorizzazione. 


Ieri 


Considerato  come  un  altopiano  deserto, 
nel  1902  il  Larzac  (un  vastissimo  territo¬ 
rio  situato  nella  regione  dell’Aveyron, 
nella  Francia  Sud-Occidentale)  viene  am¬ 
putato  di  3.000  ettari  di  terreno  sottratti 
dalla  Difesa  Nazionale  per  la  creazione 
di  un  campo  militare. 

Nel  1971  viene  presentato  un  progetto 
per  l’estensione  del  poligono  militare  di 
altri  4.000  ettari.  E'  in  quest’occasione 
che  il  Larzac  -  con  la  resistenza  e  l’oppo¬ 
sizione  di  un  centinaio  di  famiglie  di 
contadini  appoggiati  da  un  vasto  movi¬ 
mento  di  sostegno  -  viene  conosciuto  a 
livello  nazionale  e  intemazionale.  Qual¬ 
che  giorno  dopo  l’annuncio  dell’esten¬ 
sione  i  contadini  del  Larzac,  coll’aiuto 
delle  organizzazioni  sindacali  agricole, 
indicono  una  manifestazione  a  Millau. 

Il  Ministero  della  Difesa  accetta  di  rice¬ 
vere  una  delegazione  dei  contadini  e  vie¬ 
ne  creata  una  commissione  di  consulta¬ 
zione. 

Parallelamente  il  Ministro  Debré  annun¬ 
cia  che  il  principio  di  estensione  del  cam¬ 
po  non  potrà  comunque  mai  essere  mes¬ 
so  in  discussione. 

Il  governo  francese  inizia  una  campagna 
di  informazione  sul  Larzac.  La  televisio¬ 
ne  presenta  un  film  dove  l’altopiano  ap¬ 
pare  come  una  zona  semi  abbandonata, 
qualche  cascinale  diroccato  e  poche  fa¬ 


miglie  di  vecchi  contadini;  inoltre  vengo¬ 
no  date  cifre  falsificate. 

Le  prime  reazioni  saranno  soprattutto  in¬ 
dividuali;  non  si  conoscono  ancora  di 
preciso  i  limiti  dell’estensione  e  ognuno 
è  portato  a  reagire  solo  se  colpito  perso¬ 
nalmente. 

Per  raggruppare  tutti  i  contadini  e  forma¬ 
re  un  coordinamento  fra  i  diversi  grappi 
esistenti  sull’altopiano,  i  coltivatori  più 
attivi  e  con  maggiore  iniziativa  decidono 
di  fondare  la  “Association  pour  la  sauve- 
garde  du  Larzac  et  de  son  evironne- 
ment”.  Il  primo  obiettivo  dell’associazio¬ 
ne  è  di  fare  uno  studio  economico  preci¬ 
so  dell’altopiano,  al  fine  di  produrre  un 
documento  che  possa  servire  come  solida 
base  per  rispondere  al  governo. 
L’associazione  e  i  contadini  cominciano 
allora  una  campagna  di  sensibilizzazione 
dell’opinione  pubblica.  In  questa  fase  sa¬ 
ranno  molto  utili  gli  aiuti  dei  gruppi  Oc¬ 
citani,  delle  formazioni  politiche  e  dei 
movimenti  rurali  cristiani. 

Grazie  a  questo  lavoro  di  informazione 
gruppi  esterni  all’altopiano  si  interessano 
al  Larzac.  Il  3  maggio  una  marcia  pacifi¬ 
ca  è  organizzata  dai  comitati  Occitani, 
dal  PSU  dalla  CFDT  e  da  gruppi  pacifi¬ 
sti.  Ma  i  paesani,  diffidenti  di  tutto  ciò 
che  viene  dall’esterno,  non  partecipano. 
Contemporaneamente  alla  conferenza  di 
presentazione  del  progetto  di  estensione 
da  parte  del  governo,  viene  indetta  una 
manifestazione  a  Millau:  vi  parteciperan¬ 
no  6.000  persone,  soprattutto  agricoltori. 
La  parola  d’ordine  diventa  “Aidez-nous  à 


sauver  le  Sud-Aveyron”\  il  problema  vie¬ 
ne  posto  a  livello  nazionale  ed  ha  inizio 
una  fitta  campagna  di  stampa.  “L’affaire 
du  Larzac”  prende  importanza. 

Si  pronuncia  anche  la  Chiesa.  In  molte 
parrocchie  della  zona  viene  letta  una  di¬ 
chiarazione  del  Vescovo  di  Rodez: 
“L’estensione  del  campo  del  Larzac  pone 
una  grave  questione  alla  coscienza  dei 
preti  e  dei  cristiani  della  nostra  regione”. 
All’inizio  del  marzo  ‘72  si  tengono  a 
Millau  due  conferenze.  Una  di  Lanza  Del 
.Vasto  sul  tema:  “Nonviolenza  e  difesa 
nazionale”,  l’altra  di  Jean  Toulat  sul  te¬ 
ma:  “Larzac  -  disarmo  -  pace”. 

Queste  due  conferenze,  ed  altri  incontri 
-  con  esponenti  dei  movimenti  nonviolenti 
come  Jean  Marie  Muller,  Jean  Goss  e  il 
generale  De  Bollardiere  sono  per  i  conta¬ 
dini  del  Larzac  l’inizio  della  presa  di  co¬ 
scienza  “politica”. 

Fino  ad  allora  i  contadini  vedevano  l’aiu¬ 
to  dei  gruppi  esterni  un  po’  come  un’in¬ 
vasione,  come  degli  stranieri  che  si  inte¬ 
ressavano  agli  affari  loro;  non  capivano 
perché  lo  facessero.  Ma  soprattutto  ave¬ 
vano  paura  di  farsi  strumentalizzare. 

Dopo  questi  incontri,  però,  qualcosa 
cambia. 

Lanza  Del  Vasto  è  il  primo  “esterno”  che 
viene  bene  accettato:  egli  fa  un  digiuno 
di  14  giorni  a  La  Cavalerie  durante  la  Pa¬ 
squa  del  ‘72.  In  quei  14  giorni  i  contadini 
andavano  a  discutere  con  lui;  molti  si 
unirono  al  digiuno.  Fu  un  momento  pri¬ 
vilegiato  di  dialogo  e  di  conoscenza  an¬ 
che  fra  i  contadini  stessi.  Questa  iniziati- 


va  sfocia  in  una  dichiarazione  comune 
firmata  da  103  agricoltori  fra  i  107  tocca¬ 
ti  dall’estensione.  Essi  riaffermano  la  de¬ 
cisione  di  rifiutarsi  di  lasciare  la  terra  e  di 
porsi  come  acquirenti  di  tutti  i  terreni 
messi  in  vendita: 

“Noi  sottoscritti,  lavoratori  agricoli, 
toccati  totalmente  o  parzialmente 
dall’  estensione  del  campo  militare,  per 
mettere  fine  a  tutte  le  menzogne  o  insi¬ 
nuazioni  che  hanno  lo  scopo  di  inganna¬ 
re  l’opinione  pubblica  sul  nostro  conto, 
confermiamo  pubblicamente  la  nostra 
opposizione  al  progetto  di  espansione,  e 
sicuri  del  nostro  pieno  diritto  prendiamo 
collettivamente  l’impegno  di  respingere 
tutti  i  tentativi  di  intimidazione,  tutte  le 
offerte  d’acquisto  delle  nostre  terre  da 


parte  dell’esercito  e  tutti  gli  indennizzi. 
Le  documentazioni  che  noi  raccogliamo 
ogni  giorno  in  collaborazione  con  i  mi¬ 
nisteri  interessati,  sotto  la  presidenza 
del  Prefetto,  ci  danno  la  certezza  che 
una  saggia  decisione  sarà  presa.  Possia¬ 
mo  assicurare  che  se  ci  saranno  dei  ter¬ 
reni  in  vendita,  noi  ne  saremo  gli  acqui¬ 
siranno  i  contadini  che  hanno  firmato 
questa  dichiarazione,  che  verranno  defi¬ 
niti  “il  gruppo  dei  103”,  che  d’ora  in 
avanti  diventeranno  il  centro  della  lotta 
nel  Larzac.  Questi  contadini,  poco  a  po¬ 
co,  prenderanno  fiducia  in  se  stessi,  sco¬ 
priranno  e  sperimenteranno  il  metodo 
della  nonviolenza. 

Essi  capiscono  che  per  sensibilizzare 
l’opinione  pubblica  la  scelta  dei  mezzi  è 
fondamentale.  “Si  deve  agire  in  pieno 
giorno  per  dimostrare  che  siamo  nel  pie¬ 
no  del  nostro  diritto”. 

Tutta  la  Francia,  ha  visto  le  pecore  del 
Larzac  “pascolare”  sotto  la  Torre  Eiffel 
in  segno  di  protesta. 

Conquistarsi  l’opinione  pubblica  era  di¬ 
ventato  di  fondamentale  importanza: 
“noi  da  soli  non  possiamo  far  niente  con¬ 
tro  l’esercito.  Gli  altri  sono  la  nostra  for¬ 
za”.  Ogni  azione,  d’ora  in  avanti,  sarà 
ponderata  a  lungo  e  attuata  solo  se  viene 
raggiunta  l’unanimità  dei  consensi. 

La  nonviolenza  fu  adottata  perché  offriva 
il  solo  modello  di  lotta  efficace  ed  accet¬ 
tabile  da  tutti  i  contadini;  essa  richiedeva 
una  certa  abilità  per  esplorare  tutte  le  oc¬ 
casioni  buone  per  far  parlare  del  Larzac: 
manifestazioni,  dibattiti,  campeggi  e  la 
marcia  in  trattore  a  Parigi  nel  ‘73.  La 
nonviolenza,  scelta  all’inizio  come  tecni¬ 
ca  di  lotta,  divenne  per  il  gruppo  dei  103 
una  filosofia. 

Nel  1973  quaranta  contadini  del  gruppo 
decidono  di  restituire  il  loro  congedo  mi¬ 


litare  al  Ministero  della  Difesa  accompa¬ 
gnandolo  con  questa  dichiarazione: 

“...io  non  voglio  che  il  Larzac  diventi  un 
vasto  terreno  di  dimostrazione  per  far 
vedere  ai  popoli  del  Terzo  Mondo  la  ma¬ 
niera  più  efficace  di  ammazzarsi  l’un 
l’altro...  Io  non  voglio  che  il  Larzac  pos¬ 
sa  servire  per  addestrare  stupidamente  i 
giovani  francesi  dai  18  ai  21  anni...  Io 
non  voglio  che  noi  francesi  dopo  essere 
stati  scacciati  vergognosamente  dal  Pa¬ 
cifico,  vogliamo  continuare  nel  suolo  dèi 
Larzac  quello  che  è  stato  catastrofico,  al¬ 
trove...” 

Ora  i  contadini  si  sentono  vicini  ai  gruppi 
sociali  che  contestano  l’esercito:  nonvio¬ 


lenti,  obiettori,  antimilitaristi.  Dopo  aver 
impiegato  tutti  i  metodi  legali  per  lottare 
contro  le  ingiustizie,  ora  i  contadini  deci¬ 
dono  di  violare  la  legge,  praticando  così 
la  disobbedienza  civile. 

Il  Larzac  è  un  esempio  di  nonviolenza 
adottata  per  la  difesa  di  un  diritto  fonda- 
mentale  quale  la  terra  su  cui  vivere;  una 
nonviolenza  nata  spontaneamente  in  una 
zona  dell’occidente  dove  non  c’era  nes¬ 
suna  tradizione  di  questo  tipo.  Dopo  die¬ 
ci  anni  di  lotta  spettacolare,  simbolica,  il 
progetto  di  estensione  militare  viene  uffi¬ 
cialmente  abbandonato.  E  per  di  più  i 
contadini  sono  riusciti  a  “riappropriarsi” 
di  alcuni  terreni  militari. 


Comincia  quindi  la  rivitalizzazione  del 
Larzac,  proprio  a  partire  dall’ esperienza 
comunitaria  e  solidale  della  resistenza 
nonviolenta  contro  i  militari,  che  rende 
l’altopiano  una  zona  rurale  di  un  dinami¬ 
smo  affascinante. 

Al  Larzac  si  accede  dalla  fattoria  “Jasse” 
che  ai  tempi  della  resistenza  nonviolenta 
contro  il  poligono  fungeva  da  centro  di 
accoglienza  e  segreteria  per  le  migliaia  di 
persone  che  vi  si  recavano  per  esprimere 
concreta  solidarietà;  oggi  è  una  fattoria 
di  “rappresentanza”  dove  vengono  espo¬ 
sti  tutti  i  principali  prodotti  che  l’altopia¬ 


no  è  in  grado  di  offrire  ai  suoi  ospiti:  i 
formaggi  di  capra,  il  paté  di  coniglio  e  di 
anatra,  il  miele,  le  marmellate,  i  salumi, 
la  frutta  ed  il  vino.  Ma  il  Larzac  non  è 
solo  gastronomia,  è  anche  artigianato, 
con  i  tessuti  di  cotone,  le  borse  e  i  sanda¬ 
li  di  cuoio,  i  vestiti  per  bambini,  i  poster 
e  le  cartoline,  le  decorazioni,  i  souvenir 
in  osso  e  legno,  le  guide  turistiche  ed  i  li¬ 
bri  fotografici  sulle  bellezze  naturali  del 
luogo. 

Tutto  questo  prima  del  1971  non  esiste¬ 
va.  La  presenza  di  contadini  che  hanno 
saputo  riconvertirsi  in  produttori  ed  arti¬ 
giani  ha  donato  una  nuova  dimensione  ad 
un  angolo  di  Francia  che  era  destinato 
all’abbandono  e  allo  spopolamento. 

Le  fattorie  del  larzac  oggi  sono  anche 
centri  di  ristoro  e  di  accoglienza  dove  si 


Histoire  du  Larzac 
Dieci  anni  di  lotta 


1970 

12  ottobre:  il  Segretario  di  Stato  alla  Di¬ 
fesa  nazionale,  Debrè,  annuncia  che  il 
campo  militare  del  Larzac  sarà  ingrandi¬ 
to; 

1971 

21  gennaio:  Costituzione  dell’Associa¬ 
zione  per  la  salvaguardia  del  Larzac  e  dei 
suoi  dintorni; 

9  maggio:  marcia  pacifica  da  Millau  a  La 
Cavalerie; 

23  settembre:  manifestazione  dei  conta¬ 
dini  contro  il  Municipio  de  La  Cavalerie; 
28  ottobre:  Debrè  rende  pubblica  la  de¬ 


cisione  di  estendere  il  campo  militare  del 
Larzac; 

7  novembre:  manifestazione  di  6.000 
persone:  è  la  risposti  ufficiale  alla  di¬ 
chiarazione  televisiva  di  Debrè.  Sull’alto¬ 
piano  tutte  le  chiese  suonano  a  martello; 

1972 

8  febbraio:  alla  televisione  intervista  con 
Michel  Debrè  e  reportage  sul  Larzac, 
presentato  come  un  deserto; 

11  marzo:  il  ballo  annuale  alla  mensa  uf¬ 
ficiali  a  La  Cavalerie  è  disturbato  da  al¬ 
cuni  contadini  incatenati; 

28  marzo:  il  vescovo  di  Rodez  e  quello 
di  Montpellier  osservano  un  giorno  di  di¬ 


giuno.  Viene  pubblicato  il  testo  dei  103; 
13  maggio:  Debrè  notifica  al  prefetto  la 
sua  decisione  per  quanto  riguarda  il  peri¬ 
metro  dell’estensione  del  campo; 

25  ottobre:  sessanta  pecore  ai  piedi  della 
Torre  Eiffel; 

28  ottobre:  i  103  piantano  sul  bordo  del¬ 
la  nazionale  103  alberi  e  una  roccia  per 
gesto  simbolico; 

1973 

7  gennaio:  salita  dei  trattori  verso  Parigi; 
28  aprile:  rinvio  dei  congedi  militari; 

10  giugno:  posa  della  prima  pietra  per  la 
costruzione  della  fattoria  abusiva  de  La 
Blaquière  in  terreno  militare; 

1974 

16  febbraio:  inaugurazione  della  fattoria 
de  La  Blaquière; 

3  aprile:  annuncio  da  parte  del  gruppo 
terriero  agricolo  dell’acquisto  di  60  ettari 
sull’altopiano; 


16/17/18  agosto:  festa  della  mietitura. 
Più  di  centomila  persone  sull’altopiano; 

5  ottobre:  occupazione  di  una  fattoria 
nel  terreno  militare  da  parte  di  alcuni 
membri  della  Comunità  dell’Arca; 

1975 

15  marzo:  giornata  nazionale  sul  Larzac. 
Manifestazioni  in  numerose  città  france¬ 
si.  A  Millau  2.500  persohe  domandano 
un’udienza  col  prefetto.  La  sola  risposta 
è  l’invio  contro  i  manifestanti  delle  forze 
di  repressione; 

14  maggio:  intercettazione  di  un  convo¬ 
glio  militare  che  tentava  di  collegare 
Millau  al  campo  del  Larzac; 

18  maggio:  stampato  il  primo  numero  di 
“Garderem  lo  Larzac”  organo  mensile 
dei  contadini  e  dei  Comitati  Larzac; 

1976 

17  luglio:  nel  Nord  dell’altopiano  l’eser¬ 
cito  distrugge  con  esplosivo  la  fattoria  di 


Cap  d’Ase  che  ha  recentemente  acquista¬ 
to; 

25  luglio:  riunione  di  2.000  persone  a 
Montredon  del  Larzac.  L’aratura  ed  una 
mietitura  abusive  hanno  luogo  su  alcuni 
terreni  già  acquistati  dall’esercito; 
agosto:  davanti  al  giudice  i  rappresentan¬ 
ti  del  Ministero  della  Difesa  domandano 
l’espulsione  delle  fattorie  di  Trules,  dei 
Cuns  e  di  Montredon.  Ma  il  giudice  si  di¬ 
chiara  impotente; 

24  ottobre:  una  sfilata  militare  a  Millau 
è  costretta  a  svolgersi  disordinatamente  a 
causa  di  250  contadini  con  le  capre  che 
l’ostacolano; 

1977 

inverno  ‘76/’77  e  primavera  ‘77:  sono 
caratterizzati  da  un  intensificarsi  dei 
fronteggiamenti  tra  militari  e  civili; 

1978 

29  settembre:  per  un  atto  giuridico  che 


espropria  le  terre  del  Larzac,  il  ministro 
della  difesa  è  in  diritto  di  cacciare  dalla 
terra  i  contadini,  anche  con  la  forza.  La 
sera  stessa  13  contadini  iniziano  il  digiu¬ 
no; 

31  settembre:  cinquemila  persone  e  150 
trattori  vengono  a  sostenere  il  digiuno; 

28  ottobre:  manifestazioni,  incontri,  di¬ 
battiti,  digiuni  si  succedono  nelle  grandi 
e  piccole  città  di  Francia;  i  contadini  an¬ 
nunciano  la  “lunga  marcia”  che  si  svol¬ 
gerà  da  Millau  a  Parigi  dall’ 8  novembre 
al  2  dicembre; 

2  dicembre:  a  Parigi  sotto  il  palazzo  del 
Presidente  della  Repubblica  si  tiene  una 
grande  manifestazione.  Contemporanea¬ 
mente  in  tutta  Europa  vengono  prese  ini¬ 
ziative  a  sostegno  di  questa  battaglia 
nonviolenta; 


1980 

Il  progetto  di  estensione  del  poligono  mi¬ 
litare  viene  abbandonato. 


II 


dicembre  1991  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta 


dicembre  1991 


III 


va  sfocia  in  una  dichiarazione  comune 
firmata  da  103  agricoltori  fra  i  107  tocca¬ 
ti  dall’estensione.  Essi  riaffermano  la  de¬ 
cisione  di  rifiutarsi  di  lasciare  la  terra  e  di 
porsi  come  acquirenti  di  tutti  i  terreni 
messi  in  vendita: 

“Noi  sottoscritti,  lavoratori  agricoli, 
toccati  totalmente  o  parzialmente 
dall’  estensione  del  campo  militare,  per 
mettere  fine  a  tutte  le  menzogne  o  insi¬ 
nuazioni  che  hanno  lo  scopo  di  inganna¬ 
re  V  opinione  pubblica  sul  nostro  conto, 
confermiamo  pubblicamente  la  nostra 
opposizione  al  progetto  di  espansione,  e 
sicuri  del  nostro  pieno  diritto  prendiamo 
collettivamente  l’impegno  di  respingere 
tutti  ì  tentativi  di  intimidazione,  tutte  le 
offerte  d’ acquisto  delle  nostre  terre  da 


parte  dell’esercito  e  tutti  gli  indennizzi. 
Le  documentazioni  che  noi  raccogliamo 
ogni  giorno  in  collaborazione  con  i  mi¬ 
nisteri  interessati,  sotto  la  presidenza 
del  Prefetto,  ci  danno  la  certezza  che 
una  saggia  decisione  sarà  presa.  Possia¬ 
mo  assicurare  che  se  ci  saranno  dei  ter¬ 
reni  in  vendita,  noi  ne  saremo  gli  acqui¬ 
renti”  . 

Saranno  i  contadini  che  hanno  firmato 
questa  dichiarazione,  che  verranno  defi¬ 
niti  “il  gruppo  dei  103”,  che  d’ora  in 
avanti  diventeranno  il  centro  della  lotta 
nel  Larzac.  Questi  contadini,  poco  a  po¬ 
co,  prenderanno  fiducia  in  se  stessi,  sco¬ 
priranno  e  sperimenteranno  il  metodo 
della  nonviolenza. 

Essi  capiscono  che  per  sensibilizzare 
l’opinione  pubblica  la  scelta  dei  mezzi  è 
fondamentale.  “Si  deve  agire  in  pieno 
giorno  per  dimostrare  che  siamo  nel  pie¬ 
no  del  nostro  diritto”. 

Tutta  la  Francia,  ha  visto  le  pecore  del 
Larzac  “pascolare”  sotto  la  Torre  Eiffel 
in  segno  di  protesta. 

Conquistarsi  l’opinione  pubblica  era  di¬ 
ventato  di  fondamentale  importanza: 
“noi  da  soli  non  possiamo  far  niente  con¬ 
tro  l’esercito.  Gli  altri  sono  la  nostra  for¬ 
za”.  Ogni  azione,  d’ora  in  avanti,  sarà 
ponderata  a  lungo  e  attuata  solo  se  viene 
raggiunta  l’unanimità  dei  consensi. 

La  nonviolenza  fu  adottata  perché  offriva 
il  solo  modello  di  lotta  efficace  ed  accet¬ 
tabile  da  tutti  i  contadini;  essa  richiedeva 
una  certa  abilità  per  esplorare  tutte  le  oc¬ 
casioni  buone  per  far  parlare  del  Larzac: 
manifestazioni,  dibattiti,  campeggi  e  la 
marcia  in  trattore  a  Parigi  nel  ‘73.  La 
nonviolenza,  scelta  all’inizio  come  tecni¬ 
ca  di  lotta,  divenne  per  il  gruppo  dei  103 
una  filosofia. 

Nel  1973  quaranta  contadini  del  gruppo 
decidono  di  restituire  il  loro  congedo  mi¬ 


litare  al  Ministero  della  Difesa  accompa¬ 
gnandolo  con  questa  dichiarazione: 

“...io  non  voglio  che  il  Larzac  diventi  un 
vasto  terreno  di  dimostrazione  per  far 
vedere  ai  popoli  del  Terzo  Mondo  la  ma¬ 
niera  più  efficace  di  ammazzarsi  l’un 
l’altro...  Io  non  voglio  che  il  Larzac  pos¬ 
sa  servire  per  addestrare  stupidamente  i 
giovani  francesi  dai  18  ai  21  anni...  Io 
non  voglio  che  noi  francesi  dopo  essere 
stati  scacciati  vergognosamente  dal  Pa¬ 
cifico,  vogliamo  continuare  nel  suolo  del 
Larzac  quello  che  è  stato  catastrofico,  al¬ 
trove...” 

Ora  i  contadini  si  sentono  vicini  ai  gruppi 
sociali  che  contestano  l’esercito:  nonvio¬ 


Histoire  du  Larzac 
Dieci  anni  di  lotta 


1970 

12  ottobre:  il  Segretario  di  Stato  alla  Di¬ 
fesa  nazionale,  Debrè,  annuncia  che  il 
campo  militare  del  Larzac  sarà  ingrandi¬ 
to; 

1971 

21  gennaio:  Costituzione  dell’Associa¬ 
zione  per  la  salvaguardia  del  Larzac  e  dei 
suoi  dintorni; 

9  maggio:  marcia  pacifica  da  Millau  a  La 
Cavalerie; 

23  settembre:  manifestazione  dei  conta¬ 
dini  contro  il  Municipio  de  La  Cavalerie; 
28  ottobre:  Debrè  rende  pubblica  la  de¬ 


cisione  di  estendere  il  campo  militare  del 
Larzac; 

7  novembre:  manifestazione  di  6.000 
persone:  è  la  risposta  ufficiale  alla  di¬ 
chiarazione  televisiva  di  Debrè.  Sull’alto¬ 
piano  tutte  le  chiese  suonano  a  martello; 

1972 

8  febbraio:  alla  televisione  intervista  con 
Michel  Debrè  e  reportage  sul  Larzac, 
presentato  come  un  deserto; 

11  marzo:  il  ballo  annuale  alla  mensa  uf¬ 
ficiali  a  La  Cavalerie  è  disturbato  da  al¬ 
cuni  contadini  incatenati; 

28  marzo:  il  vescovo  di  Rodez  e  quello 
di  Montpellier  osservano  un  giorno  di  di¬ 


giuno.  Viene  pubblicato  il  testo  dei  103; 
13  maggio:  Debrè  notifica  al  prefetto  la 
sua  decisione  per  quanto  riguarda  il  peri¬ 
metro  dell’estensione  del  campo; 

25  ottobre:  sessanta  pecore  ai  piedi  della 
Torre  Eiffel; 

28  ottobre:  i  103  piantano  sul  bordo  del¬ 
la  nazionale  103  alberi  e  una  roccia  per 
gesto  simbolico; 

1973 

7  gennaio:  salita  dei  trattori  verso  Parigi; 
28  aprile:  rinvio  dei  congedi  militari; 

10  giugno:  posa  della  prima  pietra  per  la 
costruzione  della  fattoria  abusiva  de  La 
Blaquière  in  terreno  militare; 

1974 

16  febbraio:  inaugurazione  della  fattoria 
de  La  Blaquière; 

3  aprile:  annuncio  da  parte  del  gruppo 
terriero  agricolo  dell’acquisto  di  60  ettari 
sull’altopiano; 
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lenti,  obiettori,  antimilitaristi.  Dopo  aver 
impiegato  tutti  i  metodi  legali  per  lottare 
contro  le  ingiustizie,  ora  i  contadini  deci¬ 
dono  di  violare  la  legge,  praticando  così 
la  disobbedienza  civile. 

Il  Larzac  è  un  esempio  di  nonviolenza 
adottata  per  la  difesa  di  un  diritto  fonda- 
mentale  quale  la  terra  su  cui  vivere;  una 
nonviolenza  nata  spontaneamente  in  una 
zona  dell’occidente  dove  non  c’era  nes¬ 
suna  tradizione  di  questo  tipo.  Dopo  die¬ 
ci  anni  di  lotta  spettacolare,  simbolica,  il 
progetto  di  estensione  militare  viene  uffi¬ 
cialmente  abbandonato.  E  per  di  più  i 
contadini  sono  riusciti  a  “riappropriarsi” 
di  alcuni  terreni  militari. 


Comincia  quindi  la  rivitalizzazione  del 
Larzac,  proprio  a  partire  dall’esperienza 
comunitaria  e  solidale  della  resistenza 
nonviolenta  contro  i  militari,  che  rende 
l’altopiano  una  zona  rurale  di  un  dinami¬ 
smo  affascinante. 

Al  Larzac  si  accede  dalla  fattoria  “Jasse” 
che  ai  tempi  della  resistenza  nonviolenta 
contro  il  poligono  fungeva  da  centro  di 
accoglienza  e  segreteria  per  le  migliaia  di 
persone  che  vi  si  recavano  per  esprimere 
concreta  solidarietà;  oggi  è  una  fattoria 
di  “rappresentanza”  dove  vengono  espo¬ 
sti  tutti  i  principali  prodotti  che  l’altopia¬ 


no  è  in  grado  di  offrire  ai  suoi  ospiti:  i 
formaggi  di  capra,  il  paté  di  coniglio  e  di 
anatra,  il  miele,  le  marmellate,  i  salumi, 
la  frutta  ed  il  vino.  Ma  il  Larzac  non  è 
solo  gastronomia,  è  anche  artigianato, 
con  i  tessuti  di  cotone,  le  borse  e  i  sanda¬ 
li  di  cuoio,  i  vestiti  per  bambini,  i  poster 
e  le  cartoline,  le  decorazioni,  i  souvenir 
in  osso  e  legno,  le  guide  turistiche  ed  i  li¬ 
bri  fotografici  sulle  bellezze  naturali  del 
luogo. 

Tutto  questo  prima  del  1971  non  esiste¬ 
va.  La  presenza  di  contadini  che  hanno 
saputo  riconvertirsi  in  produttori  ed  arti¬ 
giani  ha  donato  una  nuova  dimensione  ad 
un  angolo  di  Francia  che  era  destinato 
all’abbandono  e  allo  spopolamento. 

Le  fattorie  del  larzac  oggi  sono  anche 
centri  di  ristoro  e  di  accoglienza  dove  si 


► 


16/17/18  agosto:  festa  della  mietitura. 
Più  di  centomila  persone  sull’altopiano; 

5  ottobre:  occupazione  di  una  fattoria 
nel  terreno  militare  da  parte  di  alcuni 
membri  della  Comunità  dell’Arca; 

1975 

15  marzo:  giornata  nazionale  sul  Larzac. 
Manifestazioni  in  numerose  città  france¬ 
si.  A  Millau  2.500  persone  domandano 
un’udienza  col  prefetto.  La  sola  risposta 
è  l’invio  contro  i  manifestanti  delle  forze 
di  repressione; 

14  maggio:  intercettazione  di  un  convo¬ 
glio  militare  che  tentava  di  collegare 
Millau  al  campo  del  Larzac; 

18  maggio:  stampato  il  primo  numero  di 
“Garderem  lo  Larzac”  organo  mensile 
,  dei  contadini  e  dei  Comitati  Larzac; 

1976 

17  luglio:  nel  Nord  dell’altopiano  l’eser¬ 
cito  distrugge  con  esplosivo  la  fattoria  di 


Cap  d’Ase  che  ha  recentemente  acquista¬ 
to; 

25  luglio:  riunione  di  2.000  persone  a 
Montredon  del  Larzac.  L’aratura  ed  una 
mietitura  abusive  hanno  luogo  su  alcuni 
terreni  già  acquistati  dall’esercito; 
agosto:  davanti  al  giudice  i  rappresentan¬ 
ti  del  Ministero  della  Difesa  domandano 
l’espulsione  delle  fattorie  di  Trules,  dei 
Cuns  e  di  Montredon.  Ma  il  giudice  si  di¬ 
chiara  impotente; 

24  ottobre:  una  sfilata  militare  a  Millau 
è  costretta  a  svolgersi  disordinatamente  a 
causa  di  250  contadini  con  le  capre  che 
l’ostacolano; 

1977 

inverno  ‘76/’77  e  primavera  ‘77:  sono 
caratterizzati  da  un  intensificarsi  dei 
fronteggiamenti  tra  militari  e  civili; 

1978 

29  settembre:  per  un  atto  giuridico  che 


espropria  le  terre  del  Larzac,  il  ministro 
della  difesa  è  in  diritto  di  cacciare  dalla 
terra  i  contadini,  anche  con  la  forza.  La 
sera  stessa  13  contadini  iniziano  il  digiu- 

31  settembre:  cinquemila  persone  e  150 
trattori  vengono  a  sostenere  il  digiuno; 

28  ottobre:  manifestazioni,  incontri,  di¬ 
battiti,  digiuni  si  succedono  nelle  grandi 
e  piccole  città  di  Francia;  i  contadini  an¬ 
nunciano  la  “lunga  marcia”  che  si  svol¬ 
gerà  da  Millau  a  Parigi  dall’ 8  novembre 
al  2  dicembre; 

2  dicembre:  a  Parigi  sotto  il  palazzo  del 
Presidente  della  Repubblica  si  tiene  una 
grande  manifestazione.  Contemporanea¬ 
mente  in  tutta  Europa  vengono  prese  ini¬ 
ziative  a  sostegno  di  questa  battaglia 
nonviolenta; 


1980 

Il  progetto  di  estensione  del  poligono  mi¬ 
litare  viene  abbandonato. 
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può  fare  dell’ottimo  agriturismo.  Ma  il 
Larzac  è  divenuto  anche  luogo  a  vocazio¬ 
ne  culturale  e  formativa.  Ogni  fattoria  è 
un  centro  propulsore  di  iniziative  di  soli¬ 
darietà.  Alcuni  contadini  si  sono  riuniti 
nella  “Fondazione  Larzac”  (nata  nel 
1982  per  sostenere  tutte  le  iniziative  di 
pace  e  di  alternativa  al  modello  attuale  di 
sviluppo  consumista)  tramite  la  quale 
svolgono  attività  politiche  che  vanno  nel¬ 
la  direzione  di  lottare  contro  gli  esperi¬ 
menti  nucleari  e  le  spese  per  gli  arma¬ 
menti,  a  favore  dello  sviluppo  di  energie 
dolci  e  delle  tecnologie  appropriate  eco¬ 
logiche  (in  una  eco-fattoria  sperimentale 
si  è  recentemente  inaugurato  un  genera¬ 
tore  eolico  per  alimentare  i  servizi  igieni¬ 
ci  a  compostaggio). 

Le  tante  associazioni  di  contadini,  arti¬ 
giani.  operatori  culturali  e  turistici,  sono 


a  loro  volta  riunite  nell’APAL  (Associa¬ 
zione  per  la  conduzione  del  Larzac).  Ba¬ 
sta  dare  un’occhiata  al  programma  delle 
attività  di  agosto  1991  (riportate  nel 
mensile  Garderem  lo  Larzac)  per  render¬ 
si  conto  della  vivacità  e  dell’organizza¬ 
zione  delle  associazioni  coinvolte: 

-  Corso  di  Diritto  nelle  lotte  popolari 
(con  avvocati  e  giuristi); 

-  Quale  sviluppo  rurale  opporre  alla  de¬ 
sertificazione; 

-  Quali  energie  rinnovabili  per  il  Larzac; 

-  Bilancio  e  prospettive  della  guerra  del 
Golfo; 

-  Concerto  di  musica  occitana; 

-  Il  progetto  di  un  parco  naturale  per  il 
Larzac. 

Alle  iniziative  hanno  partecipato  (dai  dati 
della  registrazione)  3.145  persone  con  un 
incremento  del  20%  sul  volume  degli  af¬ 


fari  generali  e  del  50%  sulla  voce  “arti¬ 
gianato”. 

H  Larzac  di  oggi,  dopo  venti  anni  di  sto¬ 
ria,  è  l’immagine  di  un  movimento  spon¬ 
taneo  di  lotta  che  ha  saputo  darsi  gambe 
economiche  e  giuridiche  per  sviluppare 
la  propria  crescita  e  proseguire  con  effi¬ 
cacia  un  impegno  nonviolento  di  giusti¬ 
zia  e  solidarietà. 


Mao  Vaipiana 


Per  informazioni  contattare: 
Cardar em  lo  Larzac 
Pontensac 

12100  Millau  (Francia) 


LANZA  DEL  VASTO 

Discepolo  di  Gandhi.  Nel  1948  fondò  la 
Comunità  dell’Arca,  che  sorge  a  venti 
chilometri  dal  Larzac.  I  compagni 
dell’Arca  si  sono  presentati  sull’altopia¬ 
no  come  delle  persone  minacciate 
dall’ estensione  del  campo  più  che  come 
gruppo  mosso  da  un’ideologia.  Prima 
del  digiuno  di  Lanza  Del  Vasto  essi  so¬ 
no  passati  in  molte  case  del  luogo  per 
spiegare  questo  digiuno  alla  gente: 
cos’era,  il  suo  significato,  le  ripercussio¬ 
ni  che  poteva  avere.  Nel  corso  del  digiu¬ 
no  Lanza  Del  Vasto  ha  parlato  della 
nonviolenza  alla  gente,  presentandola 
come  regola  di  vita  per  i  poveri,  i  sem¬ 
plici,  gli  oppressi. 

Egli  si  pose  non  a  fianco  dei  contadini  in 
lotta,  ma  come  uno  di  loro.  E  come  tale 
fu  accettato. 

Anche  il  vescovo  di  Rodez  e  quello  di 
Montpellier  si  sono  uniti  a  lui  nel  digiu¬ 
no. 


Siamo  gente 
del  Larzac 

GENERALE  DE  BOLLARDIERE 

Militare  di  carriera  ha  fatto  la  guerra  del 
’39/’46,  la  guerra  di  Indocina  e  infine 
quella  di  Algeria.  Proprio  in  Algeria  ca¬ 
pisce  che  l’esercito  non  è  quello  stru¬ 
mento  di  difesa  del  diritto  e  della  giusti¬ 
zia  che  egli  aveva  creduto;  insorge  con¬ 
tro  le  torture  e  le  atrocità  che  venivano 
fatte  ai  danni  del  popolo  algerino.  Lascia 
l’esercito  nel  ‘59  e  inizia  ad  avvicinarsi 
alla  nonviolenza.  È  dunque  partendo 
dall’analisi  dell’esercito,  della  guerra  e 
della  sua  esperienza  personale  che  egli 
inizia  a  parlare  di  nonviolenza  agli  abi¬ 
tanti  del  Larzac.JEAN  GOSS 


JEAN  GOSS 

E'  intervenuto  come  rappresentante  del 
MIR  (Movimento  Intemazionale  per  la 
Riconciliazione)  ed  ha  raccontato  la  pro¬ 
pria  esperienza  di  animatore  delle  lotte 
in  America  Latina  in  mezzo  ai  campesi- 
nos  e  agli  abitanti  delle  bidonvilles  per 
la  difesa  dei  loro  diritti  contro  i  governi 
militari  e  dittatoriali. 

JEAN  MARIE  MULLER 

Autore  dei  libri  “Il  vangelo  della  non¬ 
violenza”  e  “Strategia  della  nonviolen¬ 
za”,  ha  spiegato  quali  sono  i  metodi,  le 
tecniche  per  l’azione  non  violenta  e  quali 
fra  queste  potevano  essere  impiegate  te¬ 
nendo  conto  del  contesto  politico  della 
Francia.  Per  i  contadini  fu  utile  conosce¬ 
re  le  varie  esperienze  storiche  nelle  quali 
era  stata  applicata  la  nonviolenza  su  va¬ 
sta  scala  e  soprattutto  sentire  che  furono 
battaglie  vincenti. 
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La  campagna  OSM  come 
difesa  nonviolenta 


DI  OBIEZIONE 


di  Antonino  Drago 


Realizzare  l’obiettivo  della  DPN 

i  L’obiettivo  dichiarato  della  Campagna 
OSM  nel  1985  è  una  prima  istituzione  di 
:  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (DPN), 
:  cioè  è  la  preparazione  istituzionale  della 
DPN. 

Nel  proporre  la  DPN,  la  grande  scom- 
i  messa  non  è  quella  di  pensare  possibile 
una  DPN;  già  sono  tanti  gli  esempi  di 
DPN  nel  mondo,  e  sotto  tutti  i  regimi.  La 
!  scommessa  è  il  pensare  che  la  si  possa 
;  preparare  in  anticipo,  in  tempo  di  pace, 
con  azioni  regolari,  con  un  lavoro  istitu- 
i  zionale,  sostenuto  dallo  stato.  Questa 
l’ambizione  della  Campagna  OSM  italia¬ 
na. 

Ma  con  che  cosa  si  ottiene  una  DPN? 
Una  elaborazione  intellettuale  produce 
molto  poco,  per  quanto  essa  possa  essere 
!  intelligente,  propositiva,  illuminante, 

|  strategicamente  saggia;  al  massimo  la 
sua  azione  incisiva  può  essere  o  proporre 
il  minimo  indispensabile  da  fare  o  il  de¬ 
nunciare  la  passività  o  preparare  le  deci¬ 
sioni  del  gruppo  leader. 

Né  la  DPN  si  compera.  Non  è  la  elargi¬ 
zione  di  fondi  che  può  creare  esperti  e 
professionisti  della  DPN,  mentre  chi  pa¬ 
ga  resterebbe  nel  suo  vivere  quotidiano. 
Né  la  DPN  si  ottiene  perché  un  potere 
statale,  verticistico  e  militarista,  concede 
finalmente  spazi  politici-istituzionali. 
Certo,  questi  sono  importanti  per  com¬ 


piere  un  salto  di  qualità;  ma  non  bastano 
“aperture  illuminate”  del  potere,  non  si 
saprebbe  mai  a  che  fine  esse  vengono 
fatte  e  a  che  obbiettivo  vengono  ricon¬ 
dotte  sin  dal  loro  nascere.  La  DPN  la  si 
fa,  e  si  fa  nelle  lotte.  Quindi,  se  ci  si 
chiede  a  che  punto  si  è  con  la  DPN  in 
Italia  occorre  chiedersi  quali  lotte  si 
stanno  effettivamente  facendo  e  quale 
esperienza  di  lotta  si  è  cumulata. 

Oggi  la  lotta  nonviolenta  più  ampia  e 
qualificata  in  Italia  è,  da  dieci  anni,  la 
Campagna  OSM. 

Essa  è  sicuramente  nonviolenta.  Inoltre  è 
sostanzialmente  popolare ;  nel  senso  par¬ 
ticolare  che  se  anche  il  numero  degli 
aderenti  è  piccolo  rispetto  alla  popola¬ 
zione  italiana,  però  è  distribuito  sia  tra 
gli  strati  sociali  medio-bassi,  che  su  tutto 
il  territorio  italiano,  lavora  come  colletti¬ 
vo  (assemblee,  struttura  interna),  ha  una 
consistenza  da  gruppo  leader  della  popo¬ 
lazione,  ha  una  notevole  risonanza  tra  la 
gente. 

E'  anche  una  difesa  in  quanto  è  un’azio¬ 
ne  contro  l’assolutismo  dello  Stato  attua¬ 
le  nei  settori  Difesa  e  Affari  Esteri  (non 
soggetti,  ad  esempio,  nei  loro  atti  più 
qualificati,  come  i  trattati,  a  referendum). 
Quindi  la  Campagna  è  sostanzialmente 
un’azione  di  DPN.  Tanto  più  che  essa  ha 
posto  come  suo  obiettivo  terminale  pro¬ 
prio  “una  prima  istituzione  di  DPN”  . 

Problema:  in  che  senso  DPN? 

Volendo  precisare,  occorre  dire  però  che 
non  tutta  la  prospettiva  della  DPN  in  Ita¬ 
lia  passa  attraverso  la  Campagna;  ci  sono 
anche  lotte  spontanee  nel  sociale,  e  ci  so¬ 
no  lotte  parallele,  quali  quella  per  una 
riforma  della  legge  sulla  ODC  o  per  una 
regolamentazione  del  commercio  delle 

Inoltre,  anche  se  la  maggioranza  è  d’ac¬ 
cordo,  non  tutte  le  persone  della  Campa¬ 
gna  OSM  partecipano  l’obiettivo  della 
DPN;  ad  esempio  la  leadership  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  più  volte  si  è 
espressa  molto  criticamente  sulla  DPN. 
LOC  e  LDU  non  manifestano  grande 
simpatia  per  la  DPN;  e  così  molti  altri 
OSM:  lo  dimostrano  i  questionari  degli 
obiettori. 

Infine,  non  tutti  gli  obiettori  che  sono  per 
la  DPN  pensano  e  vivono  la  Campagna 
come  azione  di  DPN. 


Quindi  un  collegamento  tra  Campagna  e 
azione  di  DPN  può  essere  fatto,  ma  con 
molti  “distinguo”.  Il  che  però  non  deve  ■ 
essere  drammatizzato,  perché  in  una 
evoluzione  storica  graduale  dalle  DPN 
improvvisate  e  incoscienti,  del  passato  I 
del  mondo,  alla  DPN  preventiva  e  gestita 
in  maniera  lucida  c’è  da  pensare  che  do- 
vremo  passare  per  vari  stadi  intermedi.  :■ 
Quindi  la  Campagna  OSM,  vista  come  ; 
azione  di  DPN,  oggi  non  può  essere  del  | 
tipo  ideale,  e  cioè  preventivata  e  coscien-  s 
te  al  massimo,  ma  solo  fino  a  un  certo  >' 
punto. 

Se  questa  conclusione  è  molto  ragione-  ( 
vole,  essa  però  lascia  aperto  il  problema 
di  come  svolgere  la  ricerca  che  ci  propo- 
niamo.  Infatti  i  parametri  caratteristici  ; 
della  DPN  già  non  sono  molto  precisata-  ; 
li;  se  poi  possono  mancare  in  parte  o  es¬ 
sere  non  coscientizzati,  con  quali 
parametri  allora  si  potrà  studiare  il  no¬ 
stro  argomento?  Una  prima  maniera  è 
quella  immediata  di  descrivere  la  Cam¬ 
pagna  per  poi  passare  ad  una  interpreta¬ 
zione  tentativa.  Una  seconda,  più  preci¬ 
sa,  è  quella  di  restringere  volutamente  il 
significato  -della  DPN  per  ottenere  dei 
parametri  utili  per  l’indagine.  E'  quello  ! 
che  faremo. 

Restringere  al  senso  giuridico-  politico 

Dei  tre  termini  della  DPN,  non  possia¬ 
mo  restringere  l’ultimo  (“nonviolenta”),  j? 
perché  certamente  sia  l’obiezione  che  il 
programma  costruttivo  di  investimento  ; 
della  Campagna  sono  azioni  pienamente 
nonviolente.  Il  secondo  termine  “popo¬ 
lare”  potrebbe  essere  inteso  restrittiva-  •; 
mente;  cioè  la  Campagna  potrebbe  esse- 
re  intesa  come  DPN  solo  quando  coin¬ 
volgesse  veramente  una  grossa  quota 
della  popolazione.  Alcuni  degli  stessi  ) 
OSM  pensano  così  infatti.  Ma  ciò  è 
troppo  severo, t  perché  non  considera  la  £ 
crescita  storica  della  nonviolenza  in  Ita-  K 
lia,  la  quale  oggi  non  può  neanche  pro¬ 
spettarsi  un  simile  obiettivo;  in  tempo 
di  pace  è  impossibile  che  poche  centi-  , 
naia  (?)  di  nonviolenti  riescano  a  coin-  '£ 
volgere  quasi  tutta  la  popolazione  in  | 
un’azione  di  anni.  E  noi  invece  abbiamo  ? 
bisogno  di  chiarirci  la  DPN,  gradual¬ 
mente,  andando  a  passo  con  la  crescita  ; 
della  nostra  presenza  sociale.  Quindi,  : 
dobbiamo  considerare  come  “popolari” 
azioni  che  solo  avvicinano  questo  signi¬ 
ficato.  | 

Invece  il  termine  “difesa”  può  essere  ri-  ; 
stretto  a  significare  non  una  difesa  di  ge-  • 
nerici  interessi,  ma  la  difesa  dei  diritti 
fondamentali,  tali  da  configurare  un  vero 
e  proprio  scontro  cruciale  con  lo  Stato 
attuale.  E  in  effetti  qui  si  tratta  di  diritto 
di  cittadinanza  effettiva  di  un  obiettore  # 
in  tutti  i  tempi,  anche  durante  una  guerra,  * 
di  diritto  di  vita  o  di  morte  sociale  di  una 
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una  nuova  difesa.  Oggi  lo  Stato  impone 
al  cittadino  sia  l’obbligo  costrittivo  di  un 
unico  tipo  di  difesa  (quella  armata  e  ma¬ 
gari  con  strategia  di  attacco),  fino  al  pun¬ 
to  da  non  riconoscere,  anche  in  tempo  di 
pace,  il  diritto  soggettivo  all’obiezione  di 
coscienza;  sia  la  destinazione  a  fini  mili¬ 
tari  delle  tasse  dovute  allo  Stato  (dal 
1990  però  si  è  concesso  il  diritto  di  desti¬ 
nare  direttamente  parte  delle  tasse  alle 
Chiese;  questo  è  solo  uh  primo  piccolo 
passo,  perché  qui  si  tratta  più  di  un  diritto 
delle  Chiese  a  farsi  finanziare  diretta- 
mente,  che  di  un  diritto  del  singolo  di  de¬ 
cidere  autonomamente). 

Questa  restrizione  della  parola  “difesa”  a 
“difesa  dei  diritti  essenziali”  ha  pieno 
senso  rispetto  alle  motivazioni  degli 
OSM,  pur  di  considerare  solo  quelle  reli¬ 
giose  drastiche  (“non  uccidere”)  e  quelle 
politiche  radicali  (diritto  di  resistenza  ad 
uno  Stato  incostituzionale  perché  prepa¬ 
ra  un  esercito  d’attacco,  o  perché  usa  ar¬ 
mi  di  distruzione  di  massa;  diritto  alla  li¬ 
bertà  di  difesa  non  armata).  Inoltre  ha 
senso  nell’azione  che  si  fa,  quella  di 
obiezione  fiscale,  perché  va  a  colpire  di¬ 
rettamente  il  meccanismo  economico  di 
sopravvivenza  dello  Stato.  Ha  senso 
nell’azione  di  presentare  al  Capo  dello 
Stato  le  somme  obiettate,  scavalcando 
tutto  il  sistema  politico,  perché  si  tratta 
di  un  caso  politico  estremo.  Infine  ha 
senso  nella  destinazione  delle  somme 
obiettate,  ma  solo  per  la  parte  che  va  di¬ 
rettamente  per  la  difesa  giuridica  degli 
OSM  e  per  istituire  dal  basso  la  libertà  di 
difesa  non  armata  (DPN);  e  in  questo 
senso  è  restrittivo  su  tutta  la  Campagna, 
che  invece  comprende  anche  un  antimili¬ 
tarismo  generico,  o  radicale,  ma  senza 
obiettivi  a  termine. 

Infine,  e  questo  punto  è  il  più  interessan¬ 
te  di  tutti,  questo  quadro  di  riferimento 
solo  giuridico  corrisponde  ad  una  scelta 
strategica  della  Campagna  OSM  italiana 
che  la  qualifica  moltissimo  rispetto  alle 
Campagne  analoghe  di  altre  nazioni,  e 
rispetto  a  tutte  le  azioni  che  i  nonviolenti 
hanno  intrapreso  in  passato  sul  tema  di¬ 
fesa.  All’estero  (salvo  la  Svezia,  che  isti¬ 
tuì  una  Commissione  Parlamentare), 
considerando  molto  difficile  l’approva¬ 
zione  di  una  difesa  alternativa,  i  nonvio¬ 
lenti  si  sono  estenuati  nel  rapporto  con  i 
militari,  un  rapporto  che  di  fatto  fa  da 
schermo  al  vero  rapporto  con  gli  organi 
decisionali  democratici.  La  scelta  strate¬ 
gica  fondamentale  della  Campagna  OSM 
italiana  è  quella  di  indirizzarsi  agli  orga¬ 
ni  politici  cruciali,  Presidente  della  Re¬ 
pubblica,  Parlamento  e  non  alle  gerar¬ 
chie  militari. 

Quindi  in  Italia  la  restrizione  giuridica  è 
ben  appropriata  a  tutta  la  Campagna,  per¬ 
ché  interpreta  l’unico  sbocco  politico  che 
i  nonviolenti  italiani  abbiano  mai  dato  a 
progetti  di  cambiamento  della  difesa. 

(Fine  della  prima  parte. 

Continua  nel  prossimo  numero ) 


Numero  obiettori 


OSM  FONDO  COMUNE  8.284 

OSM  ALTRI  ENTI  702 

OSM  TESORERIE  105 

OSM  COORDINAMENTO 
TRENTINO  490 

OSM  TOTALI  1991  9.581 


Dati  aggiornati  al  20.11.91 


Si  è  conclusa  nella  tarda  mattinata  di  do¬ 
menica  17  novembre  l’Assemblea  straor¬ 
dinaria  nazionale  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari,  svoltasi  pres¬ 
so  la  sala  conferenze  della  CGIL  di  Bo¬ 
logna,  per  discutere  soprattutto  del  ruolo 
del  movimento  di  obiezione  di  coscienza 
e  pacifista  dopo  le  vicende  della  guerra 
del  Golfo,  dell’ "opzione  istituzionale” 
per  il  versamento  dei  fondi  obiettati, 
nonché  dei  progetti  straordinari  di  soli¬ 
darietà  con  le  vittime  della  guerra. 

Nel  pomeriggio  di  sabato  l’assemblea  ha 
approvato  a  grande  maggioranza  due 
mozioni  relative  all’opzione  istituziona¬ 
le,  riconfermando  anche  per  quest’anno 
il  versamento  delle  cifre  obiettate  (oltre 
400  milioni)  alla  Presidenza  della  Re¬ 
pubblica.  Ciò  pur  non  volendo  “ignorare 
le  enormi  responsabilità  politiche  e  giu¬ 
ridiche  di  Francesco  Cossiga  nel  far  pre¬ 
cipitare  l’Italia  nella  guerra  del  Golfo  e 
nello  smantellare  le  istituzioni  democra¬ 
tiche  previste  dalla  Costituzione  italiana, 
ma  perchè  sin  dall’ 85  la  Campagna  ha 
posto  un  obiettivo  politico,  cioè  una  mo¬ 
difica  strutturale  nella  istituzione  della 
difesa  nazionale”. 

La  Campagna  “considera  essenziale 
inoltre  che  tutti  gli  obiettori  alle  spese 
militari  oggi  includano  nella  loro  moti¬ 
vazione  di  obiezione  contro  uno  stato 
guerrafondaio  e  sbilanciato  verso  solu¬ 
zioni  autoritarie,  il  dovere-diritto  di  resi¬ 
stenza  in  difesa  della  Costituzione;  in 
modo  anche  che  la  Campagna  tutta  possa 
agire  collettivamente  e  unitariamente  per 
la  restaurazione  della  piena  validità 
dell’art.  11  della  Costituzione,  e  anche  la 


Cifra  obiettata 

LIRE  FONDO  COMUNE  408.860.595 
LIRE  ALTRI  ENTI  45.941.390 

LIRE  TESORERIE  4.970.790 

LIRE  COORDINAMENTO 
TRENTINO  32.205.000 

LIRE  TOTALI  1991  491.977.775 


sua  valorizzazione,  o  con  una  sua  propo¬ 
sta  di  legge  attuativa  specifica,  o  anche 
con  una  proposta-manifesto  di  riforma 
della  Costituzione,  in  modo  da  caratte¬ 
rizzarla  con  ancora  più  articoli  che  speci¬ 
fichino  una  attività  politica  di  pace”. 

La  seconda  mozione  approvata  stabilisce 
di  manifestare  quest’anno,  al  momento 
della  consegna  dei  fondi  obiettati  al  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica,  nelle  forme  del 
lutto,  per  ricordare  le  vittime  della  guerra 
del  Golfo  e  lo  stravolgimento  delle  nor¬ 
me  Costituzionali  compiuto  dalle  istitu- 

Nella  mattinata  di  domenica,  l’assemblea 
ha  inoltre  approvato  i  progetti  straordina¬ 
ri  di  riconciliazione  con  le  vittime  della 
guerra  del  Golfo.  Si  prevede  il  finanzia¬ 
mento  di  opere  a  carattere  sociale,  gestite 
dalle  comunità  locali,  attraverso  il  ge¬ 
mellaggio  di  un  Comune  italiano  (Colle¬ 
gno  -  TO)  con  due  Comuni  iracheni,  Hil- 
la  nei  territori  a  maggioranza  sciita  del 
sud,  distrutto  dalla  guerra  e  dalla  repres¬ 
sione  di  Saddam  Hussein,  e  Kirkuk,  città 
del  Kurdistan. 

Con  questi  progetti,  più  ancora  di  una 
solidarietà  materiale  che  potrà  solo  par¬ 
zialmente  risarcire  i  danni  ed  i  lutti  pro¬ 
dotti  anche  dalle  nostre  forze  armate,  si 
intende  rafforzare  un  ponte  di  solidarietà 
riparatrice  soprattutto  verso  le  lacerazio¬ 
ni  avvenute  nei  rapporti  culturali  e  uma¬ 
ni  tra  le  popolazioni  del  nostro  paese  e 
quelle  dei  paesi  mediorientali  colpiti  dal¬ 
la  guerra. 

Gianluigi  Bettoli 

(Per  conto  del  cooordinamento 
politico) 


SI  E  SVOLTA  A  BOLOGNA  IL  16-17  NOVEMBRE 

Assemblea 

straordinaria 
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NUOVA  SEDE  DEL  “CENTRO  DOMENICO  SERENO  REGIS”  A  TORINO 


Più  spazio 
per  più  impegno 


Cos’è  il  Centro  di  Documentazione 

Costituito  formalmente  come  Associa¬ 
zione  nel  1982,  e  intitolato  alla  memoria 
di  D. Sereno  Regis  dopo  la  sua  morte  nel 
1984,  il  Centro  Studi  e  Documentazione 
nacque  presso  la  sede  del  Coordinamento 
Comitati  di  Quartiere  con  l’intenzione  di 
promuovere  un  lavoro  di  ricerca,  docu¬ 
mentazione  e  formazione  sui  temi  della 
pace,  dello  sviluppo  e  della  partecipazio¬ 
ne,  in  una  prospettiva  nonviolenta.  I  mo¬ 
vimenti  promotori  che  maggiormente 
hanno  contribuito  al  consolidarsi  di  que¬ 
sta  iniziativa  sono  il  MIR  e  il  Movimento 
Nonviolento,  le  cui  attività  a  Torino  ri¬ 
salgono  agli  anni  ‘60. 

Sin  dalla  sua  costituzione  il  Centro  è  sta¬ 
to  pensato  come  un  nodo  nella  rete  dei 
movimenti  di  base  presenti  in  città,  in  re¬ 
gione  e  più  in  generale  in  Italia.  Sul  pia¬ 
no  organizzativo,  il  Centro  è  gestito  co¬ 
me  una  struttura  di  servizio  estremamen¬ 
te  aperta  e  flessibile,  basata  sulla  fiducia 
reciproca,  disponibile  a  collaborare  con 
le  molte  associazioni  che  operano  su  te¬ 
mi  analoghi.  La  filosofia  di  base  che  ispi¬ 
ra  l’attività  mira  a  realizzare  una  sintesi 
tra  ricerca,  educazione  e  azione  per  la  pa¬ 
ce  e  la  nonviolenza. 

Cosa  fa  il  Centro  il  Documentazione 

Sinteticamente  i  filoni  nei  quali  il  Centro 
opera  sono: 

-  Educazione  alla  pace,  all’ambiente,  allo 
sviluppo  (Coordinamento  insegnanti 
nonviolenti,  interventi  nelle  scuole); 

-  Difesa  popolare  nonviolenta  (in  colla¬ 
borazione  con  la  Segreteria  Scientifica 
del  Progetto  DPN); 

-  Questione  energetica  ed  economia  non¬ 
violenta  (documentazione  sul  lavoro 
svolto  del  “Comitato  per  il  controllo  del¬ 
le  scelte  energetiche”); 

-  Obiezione  di  coscienza  (al  servizio  e  al- 

•gx . - .  . 


le  spese  militari); 

-  Ricerche  per  la  pace  e  la  nonviolenza 
(in  collaborazione  con  VItalian  Peace 
Research  Center)', 

-  Laboratorio  della  nonviolenza  (in  forma 
seminariale  su  aspetti  della  realtà  con¬ 
temporanea); 

-  Pubblicazioni  e  collaborazioni  (con 
EGA,  Sonda,  Satyagraha,  Qualevita). 
Durante  questi  anni  è  stato  man  mano 
raccolta  una  quantità  preziosa  di  materia¬ 
le.  Indicativamente,  sono  state  classifica¬ 
te  circa  800  riviste,  delle  quali  150  per¬ 
vengono  regolarmente,  molte  in  lingua 
straniera.  Sono  presenti  inoltre  migliaia 
di  libri  e  una  quantità  di  opuscoli  e  do¬ 
cumenti  che  testimoniano  la  storia  dei 
movimenti  di  base  dell’area  nonviolenta. 
Questo  materiale  viene  usato  da  studiosi 
che  svolgono  ricerche,  da  studenti  che 
preparano  tesi  di  laurea,  da  obiettori  in 
servizio  civile,  da  attivisti  che  promuo¬ 
vono  iniziative  specifiche,  e  da  cittadini 
che  -desiderano  informarsi  sui  diversi  .le¬ 
nii  inerenti  alla  pace. 

Perché  una  nuova  sede? 

Per  potenziare  questo  servizio,  per  coor¬ 
dinare  il  lavoro  di  coloro  che  desiderano 
svolgere  un’attività  di  ricerca  continuati¬ 
va  e  poter  aprire  al  pubblico  ufficialmen¬ 
te  come  “biblioteca  della  nonviolenza” 
l’accesso  all’informazione,  è  necessario 
disporre  di  spazi  più  ampi  di  quelli  attua¬ 
li.  Ci  sembra  inoltre  che  esista  a  Torino 
una  potenzialità  di  interesse  e  di  solida¬ 
rietà  che  vada  stimolata  con  un’iniziativa 
che  renda  totalmente  autonoma  la  capa¬ 
cità  di  offrire  questi  servizi,  senza  dipen¬ 
dere  da  fattori  contingenti.  La  posta  in 
gioco  per  i  movimenti  che  operano  nel 
campo  della  pace  e  della  nonviolenza  è 
tanto  alta  che  è  necessario  dotarsi  di 
strutture  adeguate  al  compito  che  si  vuo¬ 


le  svolgere.  Movimento  Nonviolento  e 
Movimento  della  Riconciliazione  avran¬ 
no  poi  in  questi  locali  una  sede  adeguata. 

Campagna  di  sostegno 

L’adesione  a  una  Campagna  nonviolenta 
può  aderire  in  molte  forme:  intellettuale, 
morale,  materiale,  coinvolgendo  la  pro¬ 
pria  persona  per  quanto  riguarda  la  sfera 
della  ricerca,  dell’attività  pratica,  oppure 
del  sostegno  economico.  In  questo  caso, 
chiediamo  a  tutti  coloro  che  sono  sensi¬ 
bili  a  questi  problemi  di  aderire  con  il  lo¬ 
ro  sostegno  economico,  piccolo  o  grande 
che  sia,  a  seconda  delle  proprie  possibi¬ 
lità. 

L’adesione  alla  Campagna  di  acquisto 
può  avvenire  con  due  modalità:  con  il 
versamento  di  contributi  “a  fondo  perdu¬ 
to”  (per  modo  di  dire...)  oppure  con  pre¬ 
stiti  senza  interessi,  che  verranno  restitui¬ 
ti  man  mano  che  la  Campagna  avrà  rag¬ 
giunto  i  suoi  obiettivi. 

I  locali  della  nuova  sede,  ubicati  al  piano 
terra  in  un  cortile  interno  di  via  Garibaldi 
13,  in  pieno  centro,  misurano  circa  170 
mq,  oltre  a  70  mq  di  scantinato.  L’intero 
locale  è  da  ristrutturare  e  il  costo  com¬ 
plessivo  è  di  circa  200  rtiilioni  per  l’ac¬ 
quisto  e  100  per  la  ristrutturazione. 

I  tempi  previsti  per  l’operazione  sono  i 
seguenti:  il  compromesso  è  stato  effet¬ 
tuato  a  metà  settembre,  le  quote  successi¬ 
ve  dovranno  essere  versate  a  metà  di¬ 
cembre  e  a  marzo  ‘92  e  quindi  si  potrà 
dare  inizio  ai  lavori  di  ristrutturazione. 
Garante  dell’operazione,  dal  punto  di  vi¬ 
sta  amministrativo  e  legale,  è  Nanni  Sa¬ 
lio.  La  proprietà  sarà  intestata  al  Centro 
Studi  e  Documentazione  “Domenico  Se¬ 
reno  Regis”,  costituita  come  associazione 
senza  fini  di  lucro. 


'Al  Centro  Studi  e  Documentazione,  Via  Assietta  13/a,  10128,  Torino 
Il  sottoscritto/a  residente  a 

,  '  '  *  ..  Tel  ha  aderito  alla  campagna  di  sottoscrizione  e  ha 

versato  il  contributo  di  lire  '  .  □  a  fondo  perduto  □  a  prestito  senza  interessi 

□  sul  C.C.CRT  n8 1883015/51 

□  sul  c.c  San  Paolo  n8  106964 

□  sul  ccp  201921 00  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  Via  Venaria  85/8,  Torino 

□  altro  (precisare) 


Azione  nonviolenta  dicembre  mi 
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LETTERA  DA  COSSATO,  COMUNE  PER  LA  DPN 

Vogliamo  una  forza 
ONU  non  armata 


Il  Comune  di  Cossato,  primo  ed  unico  in 
Italia  ad  avere  avviato  un’  esperienza  di 
Difesa  Nonviolenta,  a  un  anno  dall’avvio 
di  questa  esperienza  si  interpella  (e  ci  in¬ 
terpella)  sulle  prospettive  di  lavoro  futu- 
'ro. 

Ad  un  anno  ormai  dall’avvio  del  progetto 
di  Difesa  Popolare  Nonviolenta  nato  con 
una  delibera  del  Consiglio  Comunale  di 
Cossato  molto  si  è  discusso,  tentato,  spe¬ 
rimentato.  Ci  troviamo  a  vivere  un’espe¬ 
rienza  unica  nel  suo  genere,  con  mille  li¬ 
miti  e  contraddizioni,  ma  anche  con  la 
vitalità  che  offre  un  laboratorio  che  non 
percorre  un  cammino  conosciuto,  ma 
cerca  strade  nuove  e  non  teme  di  tornare 
sui  suoi  passi. 

Nasce  proprio  da  questa  ricerca  l’esigen¬ 
za  di  lavorare  sul  quotidiano  da  un  lato, 
ma  anche  di  gettare  l’occhio  su  orizzonti 
più  lontani.  Al  nostro  interno  sorge  spes¬ 
so  il  dubbio  su  cosa  ognuno  di  noi  sia  di¬ 
sposto  a  mettere  in  gioco  per  la  nonvio¬ 
lenza,  di  come  si  ponga  nei  confronti  di 
conflitti  già  in  atto.  Ci  chiediamo  se 
l’Obiezione  di  Coscienza  sia  realmente  la 
strada  di  preparazione  per  la  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta. 

Eccoci  allora  di  fronte  alla  possibilità  di 
offrire  la  nostra  disponibilità  alla  creazio¬ 
ne  di  una  forza  non-armata  all’interno 
dell’ONU  (come  qualcuno  ipotizzava  du¬ 
rante  il  conflitto  del  Golfo).  E  perchè  no, 
offrire  analoga  disponibilità  agli  organi 
nazionali  interessati. 

La  prima  sappiamo  essere  una  proposta 
già  avviata,  spunto  di  convegni  e  dibattiti 
ma  che  ancora  poco  conosciamo;  ci  sia¬ 
mo  allora  presi  del  tempo  per  sentire  dei 
pareri  e  rifletterci  meglio.  Proviamo  a 
formulare  alcuni  quesiti  guida  a  cui  far 
riferimento: 

a)  può  aver  valore  offrire  la  propria  di¬ 
sponibilità  al  Segretario  generale  del- 
l’ONU  per  prendere  parte,  pur  con  le  ga¬ 
ranzie  date  ad  un  militare  (mantenimento 
del  posto  di  lavoro,  sostentamento  eco¬ 
nomico  dei  familiari,  ecc.)  ad  un  adde¬ 
stramento  e  in  seguito  ad  eventuali  azioni 
di  una  forza  non-armata  all’interno  delle 
Nazioni  Unite? 

b)  quali  sono  i  “rischi”  ai  quali  si  va  in¬ 
contro  con  un  tale  gesto? 

c)  e  se  tale  disponibilità  fosse  offerta  an¬ 
che  al  Capo  dello  Stato  in  qualità  di  Ca¬ 
po  delle  Forze  Armate?  Sarebbe  forse 
più  opportuno  rivolgersi  a  qualche  altra 
istituzione  dello  Stato? 

d)  è  opportuno  stabilire  alcune  condizio¬ 


ni  a  cui  subordinare  tale  disponibilità? 
Ringraziamo  anticipatamente  tutti  coloro 
che  vorranno  inviarci  il  loro  parere,  con¬ 
tribuendo  al  dibattito  nato  al  nostro  inter¬ 
no  e  ci  chiediamo  se  sia  possibile  avviare 
uno  scambio  su  vasta  scala. 

Infine,  se  ciò  non  porta  via  ulteriore  tem¬ 
po  prezioso,  vi  saremo  grati  per  un’opi¬ 


nione  sulla  nascita  di  questo  “Comune 
campione’.’  di  cui  probabilmente  (speria¬ 
mo!!)  avrete  già  sentito  parlare. 


Giuseppe  Paschetto 

(Assessore  alla  Pace ) 


CITTA  DI  COSSATO 

Assessorato  PACE  e  D.  P.  N. 


UN  POPOLO  CHE  DIFENDE  LA  PROPRIA  TÈRRA 

Gli  Innu.  Dentro  e  fuori 
dai  tribunali  canadesi 


Gli  Innu  -  un  popolo  di  indiani  canadesi  - 
si  sentono  schiacciati  dall’immensità  del¬ 
la  loro  lotta,  ma  hanno  solennemente  pro¬ 
messo  di  fare  tutto  ciò  che  è  in  loro  pote¬ 
re  per  fermare  l’invasione.  Dopo  che  la 
loro  voce  non  è  stata  ascoltata  con  le 
campagne  di  lettere,  le  conferenze  stam¬ 
pa  e  le  semplici  dimostrazioni,  hanno  de¬ 
ciso  di  installare  un  campo  sulle  rive  del 
lago  Minipi,  nel  poligono  dei  bombarda- 
menti  a  sud  della  Goose  Bay,  riuscendo  a 
fermare  gli  addestramenti  per  due  mesi. 
Come  pure  hanno  fatto  irruzione  nella 
base  scavalcando  i  cancelli  e  la  rete 
dell’ aeroporto,  e  si  sono  seduti  in  pre¬ 
ghiera  coi  loro  anziani  sulla  pista  di  atter¬ 
raggio,  accanto  ai  Phantom,  agli  F16  e  ai 
Tornado.  I  voli  di  addestramento  sono 
stati  interrotti  e  oltre  200  persone  arresta¬ 
te. 

Nell’aprile  1989  quattro  indiani  Innu  so¬ 
no  comparsi  in  tribunale  per  rispondere 
dell’accusa  di  danneggiamento  di  beni 
pubblici  relativa  a  quell’azione  e  sono 
stati  assolti  con  una  sentenza  storica. 
Nella  sentenza  si  affermava:  “i  quattro 
imputati  hanno  sostenuto  la  precedenza 
dei  loro  antenati  su  qualsiasi  pretesa  ca¬ 
nadese  relativa  ai  territori  in  questione... 
non  è  possibile  acquisire  magicamente  un 
territorio  con  una  dichiarazione”. 

Le  azioni  di  protesta  degli  Innu  sono  ri¬ 
prese  in  primavera  con  l’occupazione  del 
poligono  di  bombardamento  e  il  tentativo 


di  reinstallare  un  campo  fuori  dai  cancelli 
dell’aeroporto.  Nella  repressione  18  Innu 
sono  stati  arrestati  e  detenuti  per  quasi  tre 
settimane  prima  del  processo.  I  mezzi  di 
comunicazione  che  hanno  cercato  di  dare 
spazio  alle  proteste  degli  Innu  sono  stati 
oggetto  di  vessazioni  e  minacce  da  parte 
dei  militari. 

Nell’ottobre  1989  la  Corte  Suprema  della 
Terranova  capovolse  l’assoluzione  prece¬ 
dente  e  condannò  gli  Innu  per  aver  cam¬ 
minato  sulle  loro  terre,  ora  occupate  dal 
Dipartimento  della  difesa. 

Il  5  febbraio  1990  cinque  Innu  e  il  loro  sa¬ 
cerdote  Jim  Roche  sono  stati  processati 
per  un  reato  simile.  Dopo  molte  ore  di  te¬ 
stimonianze  a  favore  del  “legittimo”  pos¬ 
sesso  dei  territori  da  parte  dei  militari,  il 
giudice  si  è  rifiutato  di  ascoltare  le  testi¬ 
monianze  sulla  vita  degli  Innu  e  su  come 
questa  sia  minacciata  dai  voli  di  addestra¬ 
mento.  Il  10  aprile  sono  stati  riconosciuti 
colpevoli  e  condannati  a  un  giorno  di  pri¬ 
gione  più  sei  mesi  di  libertà  vigilata.  Tutti 
e  sei  gli  imputati  avevano  già  trascorso  al¬ 
cuni  mesi  in  carcere  in  attesa  del  processo; 
Jim  Roche  si  è  rifiutato  di  firmare  le  con¬ 
dizioni  per  la  libertà  vigilata  ed  ha  sconta¬ 
to  una  pena  di  sei  mesi  e  mezzo. 

Il  19  febbraio  1990  ventotto  Innu  hanno 
portato  la  loro  azione  di  protesta  pacifica 
fin  dentro  l’aula  del  tribunale.  Durante  il 
dibattimento  non  hanno  presentato  nessu¬ 
na  linea  di  difesa  e  si  sono  rifiutati  di 
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ascoltare  le  “prove”  del  possesso  dei  ter¬ 
reni  da  parte  dei  militari.  Interrogati, 
hanno  risposto  in  lingua  Innu.  Il  dibatti¬ 
mento  è  dovuto  essere  aggiornato  perché 
non  si  è  trovato  nessuno  in  grado  di  tra¬ 
durre  in  inglese.  Più  di  200  sentenze  so¬ 
no  ancora  in  sospeso  e  centinaia  di  Innu 
non  sono  stati  denunciati  per  i  blocchi 
ferroviari  effettuati. 

Il  12  aprile  dello  stesso  anno  gli  Innu  si 
sono  visti  bocciare  dalla  Suprema  Corte 
di  giustizia  del  Canada  un  loro  ricorso 
per  la  sospensione  dei  voli  di  addestra¬ 
mento  a  bassa  quota  sino  a  che  non  fosse 
completata  la  valutazione  di  impatto  am¬ 
bientale.  La  Corte  ha  argomentato  che 
l’impatto  sui  lavoratori  militari  e  civili 
della  base  e  le  loro  famiglie  sarebbe  stato 
troppo  negativo.  Ha  dichiarato  inoltre 
che  i  voli  proseguono  ormai  da  molto 
tempo,  e  ha  contestato  agli  Innu  di  non 
aver  agito  prima  e  non  aver  informato  i 
militari  della  loro  presenza  nella  zona. 
Contro  questa  sentenza  gli  Innu  sono  ri¬ 


corsi  in  appello. 

In  una  lettera  al  Dipartimento  Nazionale 
della  Difesa  dell’ 11  maggio  1990  il  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  Bill  Knight  ha  dichia¬ 
rato  la  sua  volontà  di  avviare  “colloqui 
costruttivi”  a  proposito  dei  voli  militari 
in  Labrador,  ma  di  non  voler  discutere 
sulle  proposte  di  moratoria  degli  attuali 
voli  a  bassa  quota,  citando  la  sentenza 
della  Corte  di  Giustizia. 

Da  parte  loro  gli  Innu  proseguono 
nell’azione  di  informazione  intemaziona¬ 
le  sulla  loro  lotta.  Jim  Roche  e  Peter  Pe- 
nashue,  presidente  della  nazione  Innu, 
sono  stati  in  Belgio,  Olanda  e  Inghilterra 
per  avviare  altri  contatti  con  associazioni 
pacifiste,  politiche  ed  ecclesiali. 

Mentre  gli  Innu  continuano  a  resistere  al 
militarismo,  la  tensione  razziale  nella  zo¬ 
na  sta  crescendo.  Alcuni  Innu  hanno  rice¬ 
vuto  telefonate  di  minaccia,  e  giornali  in¬ 
citanti  all’odio  razziale  hanno  già  iniziato 
a  circolare  nella  Goose  Bay. 

(Traduzione  di  Zeno  Garribba) 


Il  popolo  Innu  lotta  contro  gli  aerei  militari  che  sorvolano  a  bassa  quota 
continuamente  i  loro  villaggi 


Il  27  gennaio  prossimo  a  Viterbo  dovrà 
comparire  davanti  ai  giudici  Peppe  Sini, 
uno  dei  fondatori  e  animatori  del  Centro 
di  ricerca  per  la  Pace  della  città  laziale. 
Il  reato:  aver  scritto  sul  muro  della  caser¬ 
ma  dei  carabinieri  la  parola  “PACE”  nel 
periodo  della  guerra  del  Golfo.  “E'  stata 
una  guerra  di  sterminio,  cui  anche  le  armi 
italiane  hanno  contribuito  in  flagrante 
violazione  della  legalità  costituzionale”  ci 
ha  dichiarato  Sini,  che  in  quei  mesi,  come 
in  moltissime  altre  occasioni,  fin  dalla  na¬ 
scita  nel  1979  del  Comitato  Democratico 
contro  T Emarginazione,  è  stato  uno  dei 
riferimenti  dei  movimenti  ecopacifisti  e 
di  opposizione  democratica  alla  guerra 
nel  viterbese. 

“Di  fronte  ad  una  guerra  immorale  e  ille¬ 
gale,  avevamo  il  diritto  e  il  dovere  di  resi¬ 
stere,  di  contrastare  il  crimine  e  la  strage: 
Peppe  Sini  lo  ha  fatto  nelle  forme  non¬ 
violente  in  cui  gli  è  stato  possibile”  so¬ 
stengono  al  Centro  di  ricerca  per  la  Pace. 
“In  realtà  non  è  un  problema  personale 
ma  un  giudizio  globale  sull’opposizione 
alla  guerra  e  sul  pacifismo  alla  prova  del¬ 
la  guerra  -  aggiungono  gli  amici  nonvio¬ 
lenti  viterbesi  -  Vogliamo  perciò  che  que¬ 
sto  processo  alla  pace  si  trasformi  invece 
in  un  processo  ad  un  ben  altro  crimine 
che  quello  dell 'aver  scritto  la  parola  “pa¬ 
ce”:  un  processo  alla  guerra  e  alle  sue 
atrocità,  a  chi  ha  consentito  che  ciò  avve¬ 
nisse,  a  chi  ha  violato  l’articolo  1 1  della 
nostra  Costituzione”. 

Obiettore  di  coscienza  alla  leva  e  alle 
spese  militari,  Peppe  Sini  ha  preso  parte  a 
varie  Campagne  contro  l’emarginazione 
sociale  e  ad  iniziative  di  solidarietà  inter¬ 
nazionale,  in  particolare  con  il  Sudafrica 
ed  il  Nicaragua.  Intenso  è  anche  il  suo 
impegno  in  campo  culturale,  che  lo  ha 
portato  ad  organizzare  tra  l’altro  il  primo 
convegno  nazionale  sulla  figura  e 
sull’opera  dello  scrittore  Primo  Levi. 
All’esperienza  politica  e  amministrativa 
•  nel  comune  di  Vetralla  affianca  l’azione 
in  difesa  dell’ambiente  come  membro 
della  Lega  Ambiente  e  come  promotore 
di  corsi  di  educazione  ambientale  in  tutta 
la  provincia. 

Per  esprimere  solidarietà  ed  avere  ulterio¬ 
ri  informazioni  sul  caso,  basta  contattare: 
Centro  di  ricerca  per  la  Pace  di  Viterbo 
via  Cassia  114 

01013  CURA  DI  VETRALLA  (VT) 

(Tel.  e  Fax:  0761/309576) 
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EDITO  IL  PRIMO  VOLUME  DEGLI  SCRITTI  ETICI  E  POLITICI  DI  GANDHI 

La  forza  della  verità.  Civiltà,  politica  e  religione 


Il  curatore,  Fulvio  Cesare  Manara,  presenta  la  più  completa  e 
rigorosa  antologia  di  scritti  gandhiani  mai  pubblicata  in  Italia,  di 
cui  è  da  poco,  in  commercio  il  primo  volume  edito  con  la 
collaborazione  del  Movimento  Nonviolento 


L’antologia  di  scritti  gandhiani  pubblica¬ 
ta  in  traduzione  italiana  dalla  giovane 
editrice  torinese  “Sonda”  è  stata  curata 
nell’edizione  originale  da  Raghavan  Na- 
rasimhan  Iyer,  docente  di  Scienze  Politi¬ 
che  all’Università  della  California  (Santa 
Barbara),  ed  è  uscita  per  le  edizioni  Cla- 
rendon  Press  di  Oxford  fra  il  1986  e  il 
1987.  Il  volume  apparso  è  il  primo,  e  ve 
ne  sono  altri  due,  la  cui  traduzione  è  in 
preparazione.  L’iniziativa  è  stata  resa 
possibile  grazie,  prima  di  tutto,  al  contri¬ 
buto  che  il  Movimento  Nonviolento  ha 
dato. 

Nel  recensire  sulle  pagine  di  questa  stes¬ 
sa  rivista  (n.  2/3/4  ’74)  la  nota  antologia 
gandhiana  curata  da  Giuliano  Pontara, 
Luisa  Schippa  scrisse  che  lo  studio  di 
Gandhi  “non  vuol  dire  soltanto  portare 
un  contributo  alla  verità  storica,  ma  ve¬ 
dere  quel  che  c’è  di  valido  e  di  attuale 
nel  suo  messaggio  che  integri  la  nostra 
cultura  ed  esperienza  occidentale.”  Ebbe¬ 
ne,  sia  dal  punto  di  vista  della  conoscen¬ 
za  storica,  sia  da  quello  dell’eredità 
gandhiana  siamo  ben  lungi  dall’ aver  rag¬ 
giunto  traguardi  soddisfacenti.  Ci  sono 
ancora  domande  aperte  nella  ricostruzio¬ 
ne  della  “verità  storica”.  Quindi,  l’imma¬ 
gine  che  di  lui  ci  siamo  costruiti  bene  o 
male  ha  ancora  bisogno  di  ristrutturazio¬ 
ne,  e  il  vaglio  critico  in  merito  a  “quello 
che  c’è  di  valido  e  attuale”  nei  suoi  espe¬ 
rimenti  con  la  verità  non  può  èssere  defi¬ 
nitivo.  In  realtà,  abbiamo  bisogno  di  sa¬ 
perne  di  più  e  meglio,  e  di  tornare  sem¬ 
pre  di  nuovo  alle  fonti  del  pensiero  e 
dell’azione  di  questo  grande  testimone 
della  nonviolenza  e  della  verità. 

L’originalità  della  nuova  antologia 

Perché  questa  antologia  si  può  considera¬ 
re  più  o  meno  unica  nel  panorama  piutto¬ 
sto  nutrito  delle  compilazioni  di  scritti 
gandhiani.  La  ragione  centrale  è  sempli¬ 
ce:  è  la  prima  raccolta  sistematica  che  si 
sia  basata  sulla  versione  definitiva  dei 
Collected  Works  of  Mahatma  Gandhi,  la 
ormai  nota  “opera  omnia”  del  Mahatma, 
curata  per  quasi  trent’anni  da  una  vasta 


équipe  di  studiosi  indiani,  la  cui  pubbli¬ 
cazione,  iniziata  nel  1958,  è  stata  conclu¬ 
sa  nel  1984,  a  cura  del  Ministry  f or  Pu- 
blications  and  Broadcasting  del  Governo 
indiano,  e  che  consta  di  ben  novanta  vo¬ 
lumi.  Solo  da  pochi  anni  è  disponibile 
quindi  una  edizione  completa  degli  scritti 
gandhiani.  Questi,  come  si  sa,  non  sono 
mai  stati  concepiti  in  forma  sistematica. 
La  maggior  parte  della  sua  opera  scritta 
era  stata  dispersa  in  lettere  indirizzate  in 
tutto  il  mondo  a  una  miriade  di  persone 
assai  diverse,  nei  numeri  delle  pubblica¬ 
zioni  periodiche  da  lui  curate  (Gandhi  fu 
anche  un  fertile  giornalista),  e  via  dicen- 


Mohandas  K.  Gandhi 

do.  Per  sottrarre  a  polverosi  archivi  tutto 
questo  materiale  sono  serviti  anni  di  la¬ 
voro.  Il  governo  indiano  ha  intrapreso  e 
sostenuto  questo  sforzo  soprattutto  nella 
convinzione  dell’importanza  della  rac¬ 
colta  di  tutti  gli  scritti  gandhiani  per  la 
posterità.  Così,  in  questa  serie  sono  state 
raccolte  tutte  le  parole  scritte  o  pronun¬ 
ciate  dal  Mahatma  nel  corso  della  sua  vi¬ 
ta.  L’archivio  costituito  per  questo  lavoro 
del  resto  continua  a  lavorare,  e  si  realiz¬ 
zano  revisioni  dei  volumi  già  editi  come 
anche  ricerche  in  merito  a  scritti  andati 
perduti. 


Le  precedenti  antologie  non  avevano  po¬ 
tuto  giovarsi  di  questa  raccolta  completa 
delle  fonti.  Pertanto,  nessuna  di  esse  po¬ 
teva  dirsi  sicura  nella  completezza  e  non 
c’era  un  riferimento  possibile  per  la  vali- 
dazione  delle  interpretazioni  che  ne  na¬ 
scevano.  Il  ricercatore  e  lo  studioso  han¬ 
no  invece  ora  a  loro  disposizione  un  refe¬ 
rente  indiscutibile  sotto  molti  profili. 

La  maggior  parte  delle  compilazioni  di 
scritti  gandhiani  veniva  inoltre  costruita 
in  base  ad  estratti  degli  scritti,  ossia  in 
base  a  tagli  nei  testi  ed  a  rimaneggiamen¬ 
ti  vari  compiuti  sulla  base  degli  intenti 
del  curatore.  Poche  sono  le  antologie  che 
rispettano  l’andamento  particolare  degli 
scritti  gandhiani. 

Insomma,  Gandhi  è  stato  rappresentato 
del  tutto  inadeguatamente  dalle  antologie 
precedenti..  E  così  l’Iyer  ha  voluto  “far 
giustizia  alla  sottigliezza  dei  propositi  del 
pensiero  gandhiano”.  L’impianto  struttu¬ 
rale  dell’antologia  è  aperto.  Si  sono  rag¬ 
gruppati  gli  scritti  tematicamente  (con 
qualche  ovvia,  inevitabile  sovrapposizio¬ 
ne).  I  tre  volumi  sono  divisi  a  seconda  di 
una  classificazione  generale  basata  su 
una  scelta  topica  chiara. 

L’impianto  dell’opera 

Il  primo  volume  di  questa  antologia  pre¬ 
senta  i  materiali  che  riguardano  la  forma¬ 
zione  dell’autore,  la  sua  concezionè  di  sé 
e  della  sua  missione,  i  suoi  scritti  sul  rap¬ 
porto  fra  civiltà  orientale  e  civiltà  occi¬ 
dentale  e  la  sua  radicale  critica  della  ci¬ 
viltà  moderna,  e  infine  vi  si  trovano  ma¬ 
teriali  sulla  religione,  sulle  interrelazioni 
fra  religione  e  politica,  e  su  Dio.  Il  se¬ 
condo  volume  invece,  che  avrà  il  titolo 
“ Verità  e  nonviolenza’',  raccoglie  scritti 
sulla  concezione  dell’uomo  secondo 
Gandhi,  sui  due  principi  basilari  della  sua 
visione  della  vita:  Satya,  Verità,  e  Aim- 
sha,  non-offensività.  Il  terzo  e  ultimo  vo¬ 
lume  è  invece  dedicato  al  tema  “resisten¬ 
za  nonviolenta  e  trasformazione  sociale”, 
ed  è  suddiviso  in  quattro  sezioni  così  da 
presentare  sistematicamente  materiali  su 
quelle  che  io  chiamo  le  “quattro  esse” 
gandhiane:  Satyagraha,  Swaraj,  Swade- 
shi  e  Sarvodaya.  Ci  sono  ovvi  contatti  fra 
ciascuna  di  queste  sezioni  e  tutte  le  altre, 
ma  il  quadro  generale  della  visione  della 
vita  gandhiana  ne  emerge  con  chiarezza. 
Non  si  potrà  dire  che  questa  classifica¬ 
zione  è  esaustiva:  ma  basta  a  mostrare 
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adeguatamente  la  complessità  del  pensie¬ 
ro  e  degli  interessi  gandhiani. 

In  ciascuna  sezione  i  singoli  testi  sono  ri¬ 
portati  integralmente,  senza  tagli.  E  inol¬ 
tre,  sono  anche  organizzati  secondo  un 
criterio  cronologico.  Questo  è  assai  utile, 
e  contribuisce  a  mostrare  come  la  rifles¬ 
sione  gandhiana  si  è  articolata  ed  è  cre¬ 
sciuta  progressivamente,  a  volte  anche 
modificandosi  radicalmente.  Ho  detto 
che  l’opera  ha  una  struttura  “aperta”:  so¬ 
prattutto  nel  senso  che  qualsiasi  riscontro 
con  i  Collected  Works  è  possibile  (per  il 
ricercatore  direi  auspicabile  e  necessa¬ 
rio),  e  pertanto  si  può  più  agilmente  ela¬ 
borare  anche  una  valutazione  della  stessa 
scelta  del  redattore. 

E'  ovvio  che,  per  quanto  concerne  la 
questione  della  conoscenza  storica  di 
Gandhi,  del  suo  pensiero  e  del  suo  opera¬ 
to  sullo  sfondo  del  suo  contesto  storico, 
non  c’è  antologia  che  si  possa  rivelare 
soddisfacente.  Ma  va  anche  constatato 
che  si  può  evidenziare  anche  il  problema 
-  connesso  al  precedente  ma  da  questo 
distinguibile  -  dell’immagine  del  Mahat¬ 
ma  diffusa  nella  pubblica  opinione,  e  an¬ 
che  nel  mondo  della  cultura  “ufficiale”, 
accademica,  e  degli  intellettuali.  L’anto¬ 
logia  di  Iyer  è  un  ulteriore  passo  in  avan¬ 
ti  nella  direzione  di  un  più  maturo  e  dif¬ 
fuso  apprezzamento  da  parte  di  questo 
pubblico,  più  vasto  rispetto  a  quello  dei 
pochi  studiosi  che  possono  accedere  di¬ 
rettamente  alle  fonti.  A  maggior  ragione  i 
“militanti”  dei  movimenti  dell’area  non¬ 
violenta  dovrebbero  essere  interessati  a 
questa  occasione  per  una  riscoperta  ap¬ 
profondita  del  pensiero  del  “Padre 
dell’India”. 

Visione  “distica”  di  Gandhi 

A  questo  proposito,  va  notato  che  per 
quanto  sia  cambiato  qualcosa  rispetto  a 
vent’anni  fa,  quando  Giuliano  Pontara 
fece  il  suo  punto  sullo  stato  assai  carente 
delle  pubblicazioni  di  scritti  gandhiani  in 
Italia,  certo  non  possiamo  dire  che  il  pa¬ 
norama  delle  traduzioni  italiane  di 
Gandhi  si  sia  davvero  completato.  Una 
politica  editoriale  lacunosa,  frammenta¬ 
ria,  asistematica,  e  apparentemente  ca¬ 
suale  sembra  continuare  a  manifestare  un 
sostanziale  disinteresse.  Ad  esempio,  non 
possediamo  ancora  -  ed  è  grave  -  una  tra¬ 
duzione  completa  di  Satyagraha  in  South 
Africa:  solo  brani  e  frammenti  sparsi  nel¬ 
le  antologie:  eppure  è  questa  una  delle 
opere  che  Gandhi  concepì  unitariamente, 
e  -  pèr  quanto  pubblicata  a  puntate,  come 
tutte  le  altre  -  dovrebbe  essere  letta  in  un 
volume.  Un  altro  esempio  della  trasanda- 
tezza  e  imprecisione  delle  edizioni  italia¬ 
ne  di  opere  gandhiane?  La  migliore  anto¬ 
logia  gandhiana  pubblicata  in  preceden¬ 
za,  quella  edita  da  Einaudi  e  curata  da 
Giuliano  Pontara,  ha  continuato  a  ripete¬ 
re,  nelle  numerose  edizioni  seguite  a 
quella  del  1973,  un  errore  grossolano:  a 
pagina  CXXXVII  sta  scritto  che  Gandhi 
morì  il  25  gennaio  1948! 

Qualche  parola  si  può  spendere  per  tenta¬ 
re  un  confronto  con  questa,  che  è  comun¬ 
que  la  prima  seria  antologia  pubblicata  in 


italiano:  il  primo  ponderato  tentativo  di 
presentare  al  nostro  pubblico,  oltre  ad 
una  importante  interpretazione  del  suo 
pensiero,  anche  una  raccolta  ordinata  e 
sistematica  dei  suoi  scritti.  Come  giusta¬ 
mente  notava  Antonino  Drago  nella  re¬ 
censione  apparsa  accanto  a  quella  della 
Schippa  su  queste  stesse  pagine,  l’opera 
di  Pontara  insiste  prevalentemente 
sull’aspetto  etico-  politico  del  pensiero  di 
Gandhi,  e  risponde  prevalentemente  a 
questo  interesse,  che  è  selettivo,  rispetto 
alla  maggiore  comprensività  del  pensiero 
gandhiano.  Questo  aspetto  selettivo  deri¬ 
va  dall’interesse  di  Pontara  stesso,  che 
infatti  all’antologia  affiancava  un  ponde¬ 
roso  e  importante  saggio.  Pertanto,  pos¬ 
siamo  dire  che  dall’ Iyer  viene  esteso  di 
molto  il  campo  di  interesse,  per  spaziare 
dalla  visione  della  civiltà  a  pensiero  an¬ 
tropologico  e  religioso,  dalla  concezione 
della  verità  a  quella  socioeconomica. 
Meglio  si  può  cogliere  così  rimpianto 
“olistico”  della  visione  gandhiana,  che 
vedeva  la  vita  come  un  tutto  e  non  privi¬ 
legiava  alcun  punto  di  vista,  se  non  quel¬ 
lo  dei  grandi  principi  della  verità  e  della 
nonviolenza. 

“My  life  is  my  message” 

Una  volta  Gandhi  scrisse:  “I  miei  scritti 
dovrebbero  essere  cremati  insieme  con  il 
mio  corpo.  Durerà  ciò  che  ho  fatto,  non 
quello  che  ho  scritto  o  detto”.  In  chi  co¬ 
noscesse  un  minimo  l’atteggiamento 
gandhiano  in  merito  alla  scrittura,  alla  si¬ 
stematizzazione  delle  dottrine,  e  anche  in 
merito  al  suo  messaggio,  potrebbe  sorge¬ 
re  una  domanda  sul  valore  relativo  degli 
scritti  gandhiani  per  la  ricostruzione  della 
sua  testimonianza.  Certo,  egli  ebbe  a  ri¬ 
petere  in  diverse  occasioni  l’espressione 
famosa  “My  life  is  my  message ”,  che  si¬ 
gnificava  che  il  suo  messaggio  si  trova 
nella  sua  vita,  e  non  tanto  nelle  sue  paro¬ 
le. 

E'  comunque  indiscutibile  che  egli  de¬ 
dicò  gran  parte  della  sua  vita,  ed  una  cura 
notevole,  a  comunicare  mediante  la  paro¬ 
la  con  i  suoi  simili.  E'  un  fatto  che 
Gandhi  scrisse  molto,  soprattutto  lettere 
e  articoli,  e  che  tenne  numerosissimi  di¬ 
scorsi  pubblici,  nelle  più  disparate  occa¬ 
sioni:  la  parola  e  la  comunicazione  stan¬ 
no  a  parere  di  chi  scrive  proprio  fra  le 
azioni  che  egli  privilegiò.  Così  Indirà 
Gandhi,  nel  presentare  l’ultimo  volume 
dei  Collected  Works,  potè  affermare  che 
Gandhi  era  una  di  quelle  persone  che 
parlano  come  pensano  e  agiscono  come 
parlano:  “uno  di  quei  pochi  in  cui  nessu¬ 
na  ombra  cade  fra  la  parola  e  1  ’  azione. 

Le  sue  parole  erano  azioni,  e  costruirono 
un  movimento  e  una  nazione,  e  cambia¬ 
rono  la  vita  di  un  innumerevole  numero 
di  persone”.  Certamente,  fra  le  opere  di 
cui  si  ha  bisogno  per  farsi  un’idea  critica 
del  messaggio  del  Mahatma  sicuramente 
si  deve  trovare  qualche  buona  biografia, 
e  questa,  a  sua  volta,  dovrà  presentare 
esaurientemente  il  contesto  assai  variega¬ 
to  e  complesso  dell’ambiente  in  cui 
Gandhi  operò,  con  i  suoi  co-  protagoni¬ 
sti,  e  le  forze  sociali  che  in  esso  interagi¬ 


vano. 


Del  resto,  un  buon  lettore  di  fronte 
all’opera  gandhiana,  sarà  portato  sponta¬ 
neamente  a  porsi  domande  in  merito  al 
contesto  in  cui  Gandhi  parlava,  sui  suoi 
interlocutori,  sui  destinatari  dei  suoi  mes¬ 
saggi,  sui  problemi  chè  andava  affrontan¬ 
do.  Si  scoprirà  così  la  concretezza  delle 
domande  che  Gandhi  si  poneva,  e  la 
grande  varietà  della  loro  natura.  Si  sco¬ 
prirà  di  non  poter  riuscire  a  considerare 
le  parole  gandhiane  separatamente  dalle 
sue  azioni. 

Neanche  questa  antologia  pertanto  sfug¬ 
ge  a  questo  destino:  ci  mostra  solo  una 
faccia  della  testimonianza  gandhiana,  un 
lato  che  richiede  prepotentemente,  per 
poter  essere  compreso,  di  costruire  un  di¬ 
segno  anche  dell’altra  faccia,  quella  delle 
azioni.  Ma  è  inevitabile,  e  comunque 
questo  aspetto  del  “problema  Gandhi” 
dovrebbe  essere  sempre  ricordato  per 
evitare  tanto  le  mitizzazioni  quanto  le  de¬ 
trazioni  indebite. 

Fulvio  C.  Manara 


COME  E  DOVE  TROVARLO 

La  forza  della  verità.  Scritti  etici  e 
politici.  Volume  I,  Civiltà,  politica  e 
religione,  redatta  da  Raghavan  N.Iyer, 
ed.  it.  a  cura  di  Fulvio  Cesare  Manara, 
Torino,  Sonda,  199.1,  pp.  565,  L. 
60.000 

Il  primo  volume  di  questa  ponderosa 
antologia  gandhiana  è  distribuito  a  li¬ 
vello  nazionale  dalle  Edizioni  Sonda. 
E'  possibile  tuttavia  trovarlo  presso 
alcune  sedi  del  Movimento  Nònvio- 
lento,  in  particolare  qqella  centrale 
di  Perugia  (c.p.  201-  06100  Perugia) 
e  quelle  di  Verona  (via  Spagna  8  - 
37123  Verona  -  tei.  045/8009803), 
Brescia  (via  Milano  65  -  25128  Bre¬ 
scia  -  tei.  030/317474),  Torino  (via 
Venaria  85/8  -  10148  Torino).  Ai 
gruppi  che  ne  prendessero  alcune  co¬ 
pie  per  rivendita  è  praticato  uno 
sconto. 


Azione  nonviolenta  dicembre  1991 


27 


-  A. A. A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


DONNE.  ...Ancora  in  nero?  Il  movimento  del¬ 
le  donne  in  nero,  sorto  in  Italia  seguendo 
l’esempio  delle  donne  palestinesi,  organizza  il 
7/8/9  febbraio  a  Firenze  un  seminario  naziona¬ 
le  sulle  proprie  esperienze  di  riflessione  e  pras¬ 
si.  Chi  è  interessato,  ed  ha  proposte  da  portare, 
contatti: 

Umberto  Biasioli 
via  Leoncino  22 
37121  VERONA 
(Tel.  045/8013783) 

CEDU.  Il  Centro  per  l’Educazione  ai  diritti 
Umani,  la  nuova  struttura  di  documentazione  e 
orientamento  didattico  di  Amnesty  Internatio¬ 
nal,  sta  realizzando  una  banca  dati  per  facilita¬ 
re  gli  scambi  di  documentazione  sui  diritti 
umani  di  tutto  il  mondo.  Essa  sarà  localizzata  a 
Villa  Magri,  presso  Bologna,  e  sarà  ribattezza¬ 
ta  “Casa  dei  Diritti”  per  la  presenza  di  altre  as¬ 
sociazioni  di  analogo  argomento. 

Gli  utenti  (insegnanti,  studenti,  soci  attivi,  altri 
centri)  potranno  mettersi  in  contatto  col  CEDU 
telefonicamente,  per  posta,  via  modem,  via  te¬ 
lefax,  o  venendo  di  persona  in  giorni  da  stabi¬ 
lirsi.  Per  sapere  quando  questo  “gioiello”  sarà 
utilizzabilè,  contattare: 

CEDU 

c/o  Laboratorio  Nazionale 
Didattica  della  Storia 
via  Castiglione  25 
40124  BOLOGNA 
(Tel.  051/225186 
Fax.  051/260090) 

OSM.  Alcuni  consiglieri  comunali  di  Arezzo,  da 
vari  anni  obiettori  alle  spese  militari,  hanno  pre¬ 
sentato  una  mozione  in  Consiglio  Comunale  che 
spiegava  ragioni  e  motivazioni  dell’ OSM,  e  pro¬ 
poneva  una  presa  di  posizione  a  favore  della  pro¬ 
posta  di  legge  che  consente  l’esercizio  dell’op¬ 
zione  fiscale.  Purtroppo  è  andata  male,  perchè  i 
13  voti  favorevoli  di  Verdi  e  Pds  sono  stati  bloc¬ 
cati  dai  13  voti  contrari  di  DC,  PSI  e  CPA  (Cac¬ 
cia,  Pesca  e  Ambiente);  insomma  per  un  misero 
voto!  Chi  volesse  rilanciare  l’iniziativa  in  altri 
Consigli,  Comunali  e  Provinciali,  contatti: 

Nicola  Nasca 

Capogruppo  Consiliare  Verde 
52100  AREZZO 

APPELLO.  Le  donne  di  varie  regioni  della 
Yugoslavia  e  di  vari  paesi  d’Europa  parteci¬ 
panti  all’incontro  della  Carovana  della  pace 
dello  scorso  settembre  lanciano  un  appello  a 
tutte  le  donne  della  Yugoslavia,  degli  altri  pae¬ 
si  d’Europa  e  del  mondo:  si  chiede  il  riconosci¬ 
mento  dei  diritti  umani,  la  condanna  di  questa 
guerra  come  crimine  contro  l’umanità  e  il  di¬ 
sarmo  di  tutti  i  produttori  di  guerra. 

Contattare:  Sonia  Licht 

Omladinskih  Brigata  216/13 
11070  NOVI  BEOGRAD 
YUGOSLAVIA 

INTEGRALE.  A  partire  da  novembre  ‘91  gli 
incontri  di  dibattito  nazionale  “anarchia  e/è 
nonviolenza”  saranno  sostituiti  da  degli  incon¬ 
tri  sul  pacifismo  integrale.  Sul  vecchio  tema 
sono  stati  tenuti  14  incontri,  di  cui  sono  conser¬ 
vati  i  resoconti.  Si  comunica  inoltre  la  pubbli¬ 
cazione  di  “Pacifismo  integrale  e  rivoluzione 
sociale”,  di  Pierre  Ramus  e  di  “Anarchia  e  non¬ 
violenza”,  di  Hem  Day,  a  cura  di  Veronica 
Vaccaro.  Per  chi  fosse  interessato,  contattare: 
Veronica  Vaccaro 
e  Giovanni  Trapani 
C.P.  6130 
00195  ROMA 


OSSERVATORIO.  L’Osservatorio  sulle  pro¬ 
duzioni  militari  e  per  la  riconversione  dell’in¬ 
dustria  bellica  in  Emilia  Romagna  ha  realizzato 
un  prodotto  finora  non  presente  sul  mercato 
dell’informazione  italiano:  un  rapporto  setti¬ 
manale  -  inviato  via  fax  e  quindi  in  tempo  reale 
-  di  segnalazione  di  articoli  e  saggi  significativi 
usciti  nella  settimana  precedente  su  giornali  e 
riviste  italiani  e  intemazionali  sui  problemi 
delle  armi,  del  disarmo,  della  riconversione. 
Questo  prodotto  può  essere  un  essenziale  con¬ 
tributo  a  chi  vuole  seguire  questi  problemi,  a 
scriverne  con  competenza,  ma  si  trova  in  diffi¬ 
coltà  nel  seguire  la  massa  di  dati  e  notizie  che 
sul  tema  escono  recentemente  con 'molta  fre¬ 
quenza.  ■ 

Contattare: 

Osservatorio  sulle  produzioni 
militari  e  per  la  riconversione 
dell’ industria  bellica  in 
Emilia  Romagna 
via  Mi  lazzo  16 
40121  BOLOGNA 

CONCORSO  Nel  primo  ventennale  della  sua 
attività  tesa  a  difendere  e  a  valorizzare  l’iden¬ 
tità  culturale  e  la  dignità  del  popolo  zingaro, 
l’Associazione  Italiana  Zingari  Oggi  propone 
alle  scuole  elementari,  medie  e  superiori  il  con¬ 
corso  “Amico  Zingaro”,  invitando  gli  studenti 
a  compiere  un  percorso  di  ricerca  che  oltre  a 
ogni  pregiudizio  e  razzismo  li  conduca  a  sco¬ 
prire  e  a  conoscere  le  tradizioni,  i  valori,  le  sof¬ 
ferenze  di  un  popolo  tanto  negato,  per  esprime¬ 
re  infine  le  proprie  conclusioni  sotto  forma 
poetica,  grafica  (disegni,  manifesti,  vignette)  o 
narrativa.  Gli  elaborati  dovranno  essere  spediti 
entro  e  non  oltre  il  31.1.1 992  a: 

A.I.Z.O. 

c. so  Monte  Grappa  118 

10146  TORINO 

(Tel.  011/7498016  -  740171 ) 


CAPODANNO.  “Le  onde  del  mare  (la  grande 
madre)  ci  accolgono  nei  mesi  estivi.  Per  le  fe¬ 
ste  di  fine  anno  vi  proponiamo  un  incontro  con 
la  montagna  (il  grande  padre).  Nel  corso  della 
settimana  ricercheremo  l’uomo  antico  che  c’è 
in  ognuno  di  noi  per  capire  meglio  quello  at¬ 
tuale.  Per  far  ciò  vi  proponiamo  giornate  mo¬ 
notematiche  su:  ritualità,  .danza  primitiva, 
astrologia  arcaica,  musica  tribale,  che  si  alter¬ 
neranno  a  giornate  dedicate  a:  passeggiate,  sci, 
escursione  in  grotta”. 

Contattare:  Valter  Orioli 

(Tel.  0583/356182) 


YUGOSLAVIA.  Arrivano  accorati  appelli  da 
medici  croati  per  attivarsi  in  qualsiasi  modo 
per  fermare  la  guerra  che  sta  dilaniando  la 
Croazia.  Ogni  iniziativa  utile  sarà  la  benvenu¬ 
ta,  soprattutto  se  attivata  subito.  Ogni  sostegno 
morale,  intellettuale  o  materiale,  può  essere 
spedito  a: 

Prof.  Daniel  Rukavina 
Chairman  dept.  pkysiology 
and  immunology,  Medicai  Faculty 
University  ofRijeka  . 

YUGOSLAVIA 


ASPAS.  L’Associazione  per  la  protezione  de¬ 
gli  animali  selvaggi  e  del  patrimonio  naturale 
francese  ha  curato  la  pubblicazione  di  una  gui¬ 
da,  “Vivre  au  quotidien  sans  pollution”,  nella 
quale  insegna  una  serie  di  piccoli  accorgimenti, 
attuabili  nella  vita  di  tutti  i  giorni,  per  limitare 
l’inquinamento  del  nostro  ambiente.  La  guida 
(ovviamente  in  francese)  può  essere  richiesta 
allegando  14.50  franchi  in  francobolli  a: 

ASPAS  diffusion 
BP34 

26270  LORIOL 
F RANCE 


Pubblicità  Benetton: 
censura  patriarcale! 


Tutti  i  mezzi  di  comunicazione  ci  hanno 
informate  della  decisione  del  giurì  della 
pubblicità  di  mettere  al  bando  la  pubbli¬ 
cità  di  Benetton  che  ritrae  una  neonata 
ancora  attaccata  al  cordone  ombelicale. 
Siamo  contrarie  ad  ogni  tipo  di  censura 
ma,  dobbiamo  dirlo,  questa  immagine 
aveva  disgustato  anche  noi,  anche  se, 
probabilmente,  per  motivi  diversi  da 
quelli  che  hanno  spinto  il  giurì  della  pub¬ 
blicità  (quante  donne  ne  fanno  parte? 
quante  madri?)  a  considerarla  un’imma¬ 
gine  offensiva  della  “sensibilità  comune” 
e  non  veritiera. 

L’immagine  della  nascita,  il  corpo  di 
questa  neonata,  poteva  suscitare  senti¬ 
menti  di  commozione,  di  tenerezza,  di 
protezione,  di  amore,  ma  al  contrario  ha 
fatto  esplodere  solo  sentimenti  negativi, 
tanto  da  volerla  cancellare,  da  toglierla 
dalla  vista  e  questo  non  può  non  farci  ri- 
\flettere. 


Quello  che  ha  turbato  le  coscienze,  quel¬ 
lo  che  probabilmente  ha  turbato  senza 
che  se  ne  rendessero  conto  anche  i  cen¬ 
sori  del  giurì,  non  è  l’abuso  dell’infanzia 
o  la  crudezza  della  scena,  ma  il  constata¬ 
re,  il  vedere  esplicitata  tutta  l’ innatura¬ 
lezza  che  oggi  riserviamo  alla  nascita: 
questa  neonata  “esposta”  anziché  protet¬ 
ta,  tenuta  da  mani  estranee  anziché  da 
quelle  della  mamma,  data  in  pasto  al  fla¬ 
sh  della  macchina  fotografica,  anziché  ri¬ 
spettata,  quest’ottica  maschile  anziché 
uno  sguardo  femminile. 

Se  questa  immagine,  che  poteva  essere 
un  monito,  è  stata  censurata,  non  permet¬ 
tiamo  che  venga  censurata  la  nostra  ri¬ 
bellione  di  fronte  alla  disumanità  dell’ac¬ 
coglienza  riservata  attualmente  ai  nuovi 
nati. 

Centro  informazione  maternità 
“Il  Melograno”  di  Verona 

via  Villa,  12y 


28 


dicembre  1991 


Azione  nonviolenta 


..  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


DELFINO.  “Il  Delfino”,  pubblicazione  del 
Centro  Italiano  di  Solidarietà,  in  un’inchiesta 
dal  titolo  “Alcool,  tabacchi,  psicofarmaci:  le 
droghe  incoraggiate”,  rileva  l’opinione  degli 
italiani  sui  motivi  che  possono  produrre  un  av¬ 
vicinamento  alle  droghe.  Ne  esce  un’interes¬ 
sante  quadro,  dovuto  anche  alla  particolarità 
delle  connessioni  considerate.  Per  informazioni 
sul  Centro  e  sulla  rivista,  contattare: 

Rivista  “Il  Delfino” 
via  Attilio  Ambrosini  129 
00147  ROMA 
(Tel.  06/54195216) 

MUSICA.  Martedì  10  dicembre,  presso  il'  Pa¬ 
lazzo  dello  Sport  di  Bologna,  si  terrà  un  con¬ 
certo  di  artisti  italiani  in  favore  della  sezione 
italiana  di  Amnesty  International.  La  manife¬ 
stazione  concluderà  le  iniziative  promosse  nel 
1991  per  celebrare  il  XXX  anniversario  della 
fondazione  di  Amnesty.  Il  concerto  è  inoltre 
dedicato  ad  Aung  Saan  Su  Kyi,  la  dirigente 
dell’opposizione  birmana  Premio  Nobel  per  la 
Pace  1991,  attualmente  agli  arresti  domiciliari 
e  di  cui  Amnesty  chiede  da  oltre  due  anni  l’in¬ 
condizionata  liberazione. 

Contattare:  Amnesty  International 

Riccardo  Noury  -,  Ufficio  stampa 
(Tel.  06/380898) 

GIRONDINI.  Riceviamo  dal  “Collettivo  Boi¬ 
cotta  la  Gironda”  un  invito  ad  unirci  alla  cam¬ 
pagna  di  boicottaggio  turistico  ed  economico 
di  questa  zona  della  Francia,  affinchè  si  faccia 
qualcosa  per  contrastare  le  attività  illegali  di 
caccia  alle  tortorelle  da  parte  dei  cacciatori. 
Costoro,  richiamandosi  ad  usi  ancestrali,  prati¬ 
cano  la  caccia  alle  tortorelle  anche  nel  mese  di 
maggio,  andando  contro  la  legge  e  il  buon  sen¬ 
so  biologico,  ed  il  governo  del  luogo  nulla  fa 
per  eliminare  questo  fenomeno.  Siamo  così  in¬ 
vitati  dal  Collettivo  a  trascorrere  un  Natale  sen¬ 
za  vino  Bordeaux  (prodotto  nella  zona).  Per  ul¬ 
teriori  azioni  e  informazioni,  contattare: 
Collectif  Boycott  Gironde 
c/oASPAS 
B.P.  34 

26270  LORIOL 
FRANCE 

GAIA.  Segnaliamo  la  presenza  nel  panorama 
italiano  dell’Associazione  Dharma  Gaia,  sezio¬ 
ne  del  Centro  Studi  Kalachakra,  con  lo  scopò 
di  sviluppare  attività  relative  allo  studio,  prati¬ 
ca  e  preservazione  della  filosofia  e  religione 
Buddhista,  con  particolare  riferimento  alle  tra¬ 
dizioni  Vajrayana  e  Mahayana.  Tale  Associa¬ 
zione  si  prefigge  in  particolar  modo  di  affron¬ 
tare  e  approfondire  i  temi  della  salvaguardia 
degli  equilibri  ecologici  e  degli  ecosistemi,  del¬ 
la  pace  e  della  nonviolenza,  del  dialogo  interre¬ 
ligioso,  dell’ assistenza  agli  emarginati  e  a  chi 
soffre.  Per  saperne  di  più,  contattare: 

Dharma  Gaia 
c/o  Sergio  Orrao 
vico  Hanbury  3 
18030  LATTE  (IM) 


RICEVIAMO 

La  forza  della  verità.  Scritti  etici  e  politi¬ 
ci,  di  Mohandas  K.Gandhi,  Sonda,  Tori¬ 
no,  1991,  pp.  565,  L.  60.000 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  Carteggio 
con  Sara  Melauri,  di  Aldo  Capitini,  Edi¬ 
zioni  Associate,  Roma,  pp.  110,  L. 
16.000 

Il  problema  della  guerra  e  le  vie  della 
pace  (terza  edizione),  di  Norberto  Bob¬ 
bio,  Il  Mulino,  Bologna,  1991,  pp.  167, 
L.  20.000 

Per  la  verità  sulla  guerra  del  Golfo,  a  cu¬ 
ra  del  Comitato  per  la  verità  sulla  guerra 
del  Golfo,  s.n.t.,  Milano,  1991,  pp.  32 
Alla  mamma.  Lettere  1943-1967,  di  Lo¬ 
renzo  Milani,  Marietti,  Genova,  1991, 
pp.  492,  L.  50.000 

Amore  di  ogni  amore.  Le  fonti  di  Taizé, 
di  Frère  Roger,  Morcelliana/Elle  Di  Ci, 
1991,  pp.  125,  L.  10.000 
Programmi  di  guerra.  Scenari  e  tecnolo¬ 
gia  nel  conflitto  del  Golfo,  di  Jean  Pierre 
Husson,  Vallecchi  Editore,  Firenze, 
1991,  pp.  139,  L.  18.000 
L’ Americanistica  italiana  e  le  “celebra¬ 
zioni  colombiane” ,  atti  della  giornata  di 
Studi,  a  cura  di  Franco  Venturi,  Cleup, 
Verona,  1990,  pp.  88 
Manuale  per  gli  obiettori  di  coscienza 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  del 
ministero  degli  interni  austriaco  e  a  cura 
della  Segreteria  Scientifica  per  la  DPN, 
La  Meridiana,  Molfetta  (BA),  1991,  pp. 
72,  L.  5.000 

Pace  e  sicurezza  per  V Europa.  Ci  sono 
alternative  alla  difesa  armata?,  atti  con¬ 
vegno,  a  cura  della  Segreteria  del  Proget¬ 
to  per  la  DPN,  Bergamo,  1991,  pp.  182, 
L.  15.000 

Il  servizio  civile  nazionale.  Studio  di  un 
possibile  modello,  a  cura  dello  Stato 
Maggiore  dell’Esercito,  1991,  pp.  108 
La  non-violenza  evangelica,  di  Jean  e 
Hildegard  Goss-Mayr,  La  Meridiana, 
Molfetta  (BA),  1991,  pp.  126,  L.  15,000 
Lo  sviluppo  sostenibile,  di  Giorgio  Neb¬ 
bia,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  S.Do- 
menico  di  Fiesole  (FI),  1991,  pp.  175,  L. 
18.000 

Agenda  1992.  Pace-nonviolenza,  a  cura 
del  M.I.R.,  Roma,  1991,  L.  7.000 
Viaggio  intorno  al  cibo,  a  cura  di  Valen¬ 
tina  Barbero  e  Paola  Nicola,  Sonda,  Tori¬ 
no,  1991,  PP-  96,  L.  10.000 
Le  tre  ecologie,  di  Felix  Guattari,  Sonda, 
Torino,  1991,  pp.  72,  L.  15.000 
Viaggio  a  fantàsia,  di  Sigrid  Loos, 
E.G.A.,  Torino,  1991,  pp.  152,  L.  18.000 
La  non-violence  dans  les  luttes  puor  les 
droits  de  l’homme,  a  cura  del  Forum 
omonimo,  Parigi,  1990,  pp.  82,  FF.  75 


LINEA 

D'OMBRA 

IL  MENSILE  DI  CULTURA  E  SOCIETÀ 


a  (hi  si  abbona  entro  il  31-12-91 


1  -  un  libro  in  regalo 

a  scelta  fra  sei  titoli 

2  -  un  risparmio  di  L.  30.000 

sul  prezzo  di  copertina 

3  -  LA  TERRA  VISTA  DELLA  LUNA 

supplemento  trimestrale 
per  educatori  e  operatori  sociali 

4  -  uno  sconto  del  20% 

sui  numeri  arretrati 

5  -  due  numeri  speciali  a  L.  12.000 

6  -  uno  sconto  del  20%  sui  primi 

volumi  della  nostra  collana  di  libri 

APERTURE  (a  richiesta  il  catalogo) 


LINEA  D’OMBRA 


Un  libro  in  regalo  fra  questi  sei 


1  -  Artemy  Troitsky,  TUS0VKA  Rock  e  stili  nella 
nuova  cultura  sovietica,  pp.  226  -EDT2- 
Vladimir  Makanin,  U  N  POSTO  A  L  SOLE,  pp.  160 

-  Edizioni  e/o  3  -  Christa  Wall,  PINI  E  SABBIA 
DEL  BRANDEBURGO,  pp.  200  -  Edizioni  e/o  4 

-  Paul  Valéry,  I  PRINCIPI  DELL'ANARCHIA  PURA 
E  APPLICATA,  pp.  1 83  -  Guerini  e  Associati  5  - 
Per  Olov  Enquist,  LA  VITA  DI  STRINDBERG,  pp. 
288  -  Iperborea  6  -  Luigi Meneghello,  LEDA  E  LA 
SCHI0PPA  e  CHE  FATE  QUEL  GIOVANE  pp.  47, 
pp.  64  Moretti  &  Vitali  editori 


1 1  numeri  L  75.000  Italia, 

L.  90.000  estero  da  versare  sul  CCP  n.  54140207 
o  tramite  vaglia  postale  o  assegno  bancario 
intestato  a  Lineo  d'ombra  edizioni  srl 
Via  Gaffurio  4  Milano,  tei.  6690931 
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SUDDIVISIONE  DELL’INDICE  PER  ARGOMENTI 


Nella  preparazione  dell’indice  sono  stati 
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gli  argomenti  degli  indici  degli  anni  pre¬ 
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trattano  di  più  temi  sono  riportati  più  vol¬ 
te  alle  rispettive  voci.  Sono  state  trala¬ 
sciate  le  lettere  e  alcuni  riquadri  minori. 
Ove  non  indicato  l’autore,  si  tratta  di  re¬ 
dazionali. 
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CAMPAGNA  OSM 

-  Assemblee  e  convegni 

-  Dati  OSM 
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-  La  LOC  conferma  il  suo  impegno ,  n. 
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Movimento  Internazionale  della  Ri¬ 
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to  del  Comitato  di  Coordinamento  del 
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-  XVI  Congresso  nazionale  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento.  Dibattito  pre-congres- 


-  Dibattito  organizzativo 

-  Dibattito  sulla  legge  per  l’opzione  fi¬ 
scale 

-  Dibattito  teorico 

-  Vicende  giuridiche 
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tegrale  della  sentenza  assolutoria  emes¬ 
sa  dalla  corte  suprema  di  Cassazione,  n. 
5-6/90,  p.  33 

-  Un’altra  assoluzione  a  Firenze...  un  al¬ 
tro  processo  a  Parma...  ed  un’altra  asso¬ 
luzione  a  Varese,  n.  7/90,  p.  22 

-  Processo  a  nove  obiettori  fiscali,  n. 
4/90,  p.  28 

-  L’obiezione  e  la  legge,  Mao  Vaipiana, 
n.  1 1/90,  p.  19 

-  Un’ istruttoria  sbagliata,  Emanuele 
Dradi  e  Gianni  Caligaris,  n.  1 1/90,  p.  20 

-  Elenco  dei  processi  all’obiezione  alle 
spese  militari,  n.  12/90,  p.  22 

-  L’obiezione  arriva  alla  Corte  Costitu¬ 
zionale,  n.  5/91,  p.  20 

-  Il  Tribunale  di  Sondrio:  “T  obiezione 
non  è  reato” ,  n.  5/91,  p.  21 

-  Processo  di  Ver  barila.:  “assolti" ,  Pier¬ 
giorgio  Borsotti,  n.  7-8/91,  p.  5 

-  Verbania  ringrazia,  n.  9/91,  p.  39 

-  Istigazione?  No,  legittima  propaganda, 
la  sentenza  del  processo  di  Verbania,  n. 
11/91,  p.  18 


EDUCAZIONE  ALLA  PACE 


-  La  television  la  gà  ‘na  forza  da  leon, 
Roberto  Secci,  n.  1/90,  p.  13 

-  Per-corso  di  pace,  n.  4/90,  p.  29 

-  Studiar  per  pace,  Maria  Luisa  Terza- 
riol,  n.  5/91,  p.  23 

-  Educazione  alla  pace.  Cooperativa  Pas¬ 
saparola,  n.  7-8/9 1 ,  p.  24 

-  Scuola  della  pace,  intervista  a  Massimo 
Toschi,  n.  7-8/91,  p.  25 


ESTERI 


Benin 

-  Nel  Benin  una  rivoluzione  nonviolenta. 
Graziano  Zoni,  n.  10/90,  p.  22 

Birmania 

-  Una  candela  di  speranza  per  la  Birma¬ 
nia,  Renè  Wadlow,  n.  1 1/91,  p.  8 

-  Una  vittoria  di  tutto  il  popolo  birmano, 
Gabriele  Colieoni,  n.  1 1/91,  p.  9 

Brasile 

-  La  politica  indigenista  del  Brasile,  Gigi 
Eusebi,  n.  5-6/90,  p.  17 

-  Conseguenze  a  catena,  José  Pedro  Mar- 
tins,  n.  10/90,  p.  12 


-  Yanomami:  un  popolo  senza  futuro? , 
Gigi  Eusebi,  n.  1 1/90,  p.  13 

-  L’Amazzonia  a  giudizio,  Gigi  Eusebi,  n. 
12/90,  p.  19 

Canada 

-  La  resistenza  degli  indiani  Innu,  n. 
1/90,  p.  26 

-  La  risposta  del  Ministro  canadese  sul 
problema  degli  Innu,  n.  2/90,  p.  28 

-  Ancora  botta  e  risposta  sulla  lotta  del 
popolo  Innu,  n.  4/90,  p.  25 

-  Gli  Innu.  Dentro  e  fuori  dai.  tribunali 
canadesi,  n.  12/91,  p.  24 
Centroamerica 

-  Haiti:  una  speranza  contro  la  dittatura, 
intervista  a  cura  di  Vinicio  Capuzzo,  n. 
5/91,  p.  15 

-  La  nonviolenza  in  Guatemala,  Peace 
Brigades  International,  n.  5/91,  p.  19 

-  El  Salvador:  squadroni  della  morte,  a 
cura  di  Gigi  Eusebi,  n.  7-8/91,  p.  1 1 

-  Una  grande  carta  da  giocare,  Antonel¬ 
la  De  Agostini  e  Paolo  Predieri,  n.  11/91, 
P-  13 

-  E  se  Gandhi  facesse  incontrare  i  sud  del 
mondo?,  Narayan  Desai,  n.  1 1/91,  p.  15 

Cecoslovacchia 

-  L’ affermarsi  della  democrazia  come 
una  festa,  Carla  Cazzaniga  e  Sam  Biese- 
mans,  n.  2/90,  p.  6 

Cina 

-  Esame  critico  della  lotta  nonviolenta  in 
Cina,  Gene  Sharp,  n.  3/90,  p.  17 

-  Analisi  della  lotta  di  piazza  Tien  an 
Men,  Alberto  l’Abate,  n.  3/90,  p.  22 

-  Sciopero  della  fame  contro  la  legge 
marziale,  intervista  a  Phurbu  Tsering  e 
Tsering  Norzon  a  cura  di  Francesco  Tul¬ 
lio,  n.  4/90,  p.  23 

Colombia 

-  Colombia,  ammessa  l’ obiezione,  n. 
10/91,  p.  31 

Francia 

Larzac:  una  terra  contro  i  militari,  Mao 
Vaipiana,  n.  12/91,  p.  17 

Germania 

-  Il  muro  di  Berlino,  il  muro  del  profitto 
e  il  muro  dell’  indifferehza,  Giuliana 
Martirani,  n.  1/90,  p.  2 

Grecia 

-  Ancora  guai  per  gli  obiettori  in  Grecia, 
Yannis  Chryssoverghis,  n.  4/91,  p.  28 

-  L’obiezione  di  coscienza  in  Grecia,  in¬ 
tervista  a  Yannis  Chryssoverghis  a  cura 
di  Sam  Biesemans  e  Carla  Cazzaniga,  n. 
6/91,  p.  22 

Israele/Palestina 

-  Di  ritorno  dal  meeting  di  Geru¬ 
salemme,  Carlo  Melegari,  n.  2/90,  p.  3 

-  Testimonianza  dal  carcere,  Paola  Te- 
renzi,  n.  12/90,  p.  25 

-  Un  conflitto  oltre  le  dimenticanze  e  le  mi¬ 
stificazioni,  Lorenzo  Porta,  n.  9/91,  p.  28 

-  Chi  lavora  per  la  riconciliazione  in  Pa¬ 
lestina,  n.  9/91,  p.  30 

-  Per  la  pace  e  sicurezza  in  Medio  Orien¬ 
te,  n.  11/91,  p.  21 

Sudafrica 

-  Sudafrica:  771  ragazzi  bianchi  si  rifiu- 
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tano  di  entrare  nell’  esercito,  n.  2/90,  p. 
12 

Svizzera 

-  Il  referendum  in  Svizzera  per  l’aboli¬ 
zione  dell’  esercito,  Daniel  Studer,  n. 
2/90,  p.  10 

Ungheria 

-  Democrazia,  economia  disarmo  ed  eco¬ 
logia  nell’  Ungheria  che  cambia,  intervi¬ 
sta  a  Hegedus  Andràs  a  cura  di  Lorenzo 
Porta  e  Krisztina  Majsa,  n.  7/90,  p.  3 

Unione  Sovietica 

-  Innanzitutto  la  nostra  autodetermina¬ 
zione,  intervista  a  Zigmas  Vaisvila  a  cura 
di  Gabriele  Colleoni,  n.  8-9/90,  p.  1 1 

-  Quando  il  popolo  difende  la  democra¬ 
zia,  Alexander  Pronozin,  n.  10/91,  p.  3 

-  Obiettare  in  Urss,  Bruno  Coppieters,  n. 
10/91,  p.  5 

-  Una  favola  sulla  democrazia.  Bruno 
Coppieters,  n.  10/91,  p.  6 

-  Aboliamo  la  leva  obbligatoria,  intervi¬ 
sta  a  cura  di  Sam  Biesemans  e  Carla 
Cazzaniga,  n.  10/91,  p.  9 

-  Mennoniti  e  pacifisti.  E  obiettori...,  in¬ 
tervista  a  cura  di  Bruno  Coppieters,  n. 
10/91,  p.  9 

-  I  Pionieri  del  servizio  civile,  n.  10/91, 

p.  10 

Yugoslavia 

-  Carovana  in  Kossovo,  Michele  Boato, 
n.  6/91,  p.  19 

-  Jugoslavia:  fermare  la  guerra!.  Renato 
Fiorelli,  n.  9/91,  p.  3 

-  Una  rivolta  pacifica  contro  la  guerra, 
n.  9/91,  p.  3 

-  “Solo  le  iniziative  della  società  civile 
possono  scongiurare  la  guerra” ,  intervi¬ 
sta  a  Marko  Hren,  n.  9/91,  p.  4 

-  Cessare  le  ostilità  per  rendere  possibile 
il  dialogo,  n.  9/91,  p.  6 

-  I  fatti  di  Croazia  e  quelli  di  casa 
nostra,  Sandro  Canestrini,  n.  9/91,  p.  7 

-  Giù  le  armi!,  Alexander  Langer,  n. 
10/91,  p.  11 

-  Squarci  di  pace  e  di  guerra,  Luca  San- 
tarossa,  n.  10/91,  p.  13 


NONVIOLENZA 


Autori 

-  La  Comunità  aperta,  Aldo  Capitini,  n. 
6/91,  p.  11 

-  L’ultimo  messaggio  di  Jean,  Jean  Goss, 
n.  6/91,  p.  15 

-  Gandhi  sul  comuniSmo,  M.K.Gandhi,  n. 
10/91,  p.  26 

Dibattito  sulla  nonviolenza 

-  Narayan  Desai  seguace  di  Gandhi,  servizi 
e  interviste  a  Narayan  Desai,  n.  1/90,  p.  7 

-  Nirmal  Vaid  continuatrice  dell’opera  di 
Gandhi  e  Vinoba,  Veronica  Vaccaro,  n. 
1/90,  p.10 

-  La  Comunità  dell’Arca  e  i  movimenti 
nonviolenti,  Luca  Chiarei,  n.  1/90,  p.  1 1 

-  Panoramica  sull’azione  nonviolenta  nel 
mondo,  servizi  di  Carlo  Melegari,  Carla 
Cazzaniga  e  Sam  Biesemans,  interviste  a 
Mubarak  Awad,  Jarlath  D’Souza,  Luis 
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Perez  Aguirre,  n.  2/90,  p.  3 

-  Esame  critico  della  lotta  nonviolenta  in 
Cina,  Gene  Sharp,  n.  3/90,  p.  17 

-  Analisi  della  lotta  di  piazza  Tien  an 
Men,  Alberto  l’Abate,  n.  3/90,  p.  22 

-  La  nonviolenza  bistrattata  sulle  rive  del 
Golfo,  a  cura  di  Mao  Vaipiana,  n.  10/90, 
p.3 

-  La  nonviolenza  in  Guatemala,  Peace 
Brigades  International,  n.  5/91,  p.  19 

-  Il  “biscotto  spezzato”  e...  condiviso  dai 
resistenti  alla  guerra' Mao  Vaipiana,  n. 
9/91,  p.  21 

-  L’impegno  nonviolento  nel  nuovo  con¬ 
testo  internazionale,  n.  9/91,  p.  22 

-  W.R.I.:  di  tutto,  di  più!,  n.  9/91,  p.  25 
-Un  conflitto  oltre  le  dimenticanze  e  le 
mistificazioni,  Lorenzo  Porta,  n.  9/91,  p. 
28 

-  Cos’è  il  Serpa],  n.  11/91,  p.  17 

-  Nonviolenza  ed  ordine  internazionale 
democratico,  Mao  Vaipiana  e  Stefano 
Benini,  n.  12/91,  p.  7 

-  Un  utile  movimento  invisibile,  intervista 
a  Paul  Wehr,  n.12/91,  p.  8 

-  Misurarsi  con  la  politica  senza  paura, 
intervista  a  Franco  Cassano,  n.  12/91,  p. 
9 

-  La  maternità  non  tollera  né  eserciti  né 
guerre,  intervista  a  Lidia  Menapace,  n. 
12/91,  p.  9 

-  Voci  e  apporti  dal  Convegno  di  Firen¬ 
ze,  Alberto  L’Abate,  n.  12/91,  p.  10 

Teoria  della  non  violenza 

-  30  gennaio:  anniversario  della  morte  di 
M.K.Gandhi.  Un’ esperienza  che  conti¬ 
nua,  C.Bartolf  e  C.Biittner,  n.  1/90,  p.  5 

-  Lo  sviluppo  del  concetto  di  intervento 
nonviolento  in  situazioni  di  violenza,  Na¬ 
rayan  Desai,  n.  2/90,  p.  12 

-  La  Pantera  si  interroga  sulla  nonvio¬ 
lenza,  Lorenzo  Porta  e  Pino  Monaco,  n. 
3/90,  p.  13 

-  Dichiarazione  sulla  lotta  armata  e  i 
movimenti  di  liberazione,  a  cura  della 
WRI,  n.  8-9/90,  p.  20 

-  La  nonviolenza  non  è  un  flirt,  docu¬ 
mento  del  Comitato  di  Coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento,  n.  10/90,  p. 
7 

-  La  Comunità  aperta,  Aldo  Capitini,  n. 
6/91,  p.  11 

-  La  nonviolenza  come  strategia  di  muta¬ 
mento  sociale,  Alberto  Zangheri,  n.  7- 
8/91,  p.  19 

-  Nonviolenza  e  ordine  mondiale  demo¬ 
cratico,  Alberto  l’Abate,  n.  1 1/91,  p.  19 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


Altre  forme  di  obiezione 

-  Conclusa  positivamente  la  campagna  di 
restituzione  del  congedo  militare,  Pier¬ 
carlo  Racca,  n.  3/90,  p.  24 

-  Padre  Zanotelli  restituisce  al  mittente  il 
congedo  militare,  Alessandro  Zanotelli, 
n.  5-6/90,  p.  43 

-  Dichiarazione  di  obiezione  di  coscienza 
ad  una  guerra  nel  Golfo,  n.  1 1/90,  p.  17 

-  Bruciarono  il  congedo,  Thomas  Bene- 
dikter,  n.  1 1/90,  p.  23 

-  Pignoramento  anche  per  la  Comunità 


di  Emmaus,  n.  1 1/90,  p.  24 

-  Bruciarono  i  congedi:  assolti,  Josef 
Gruber,  n.  12/90,  p.  24 

-  Sentenza  esemplare.  Bruciare  il  foglio 
di  congedo  non  è  reato,  n.  1-2/91,  p.  25 

-  Obiezioni  contro  la  guerra,  n.  3/91,  p. 
16 

-  Cooperative  Mag:  una  proposta  di 
obiezione  monetaria,  Gigi  Eusebi,  n. 
5/91,  p.  11 

-  Congedi:  perché  solo  restituirli?  Me¬ 
glio  bruciarli...,  n.  9/91,  p.  41 

OdC  al  servizio  militare 
e  servizio  civile 

-  Sudafrica:  771  ragazzi  bianchi  si  rifiu¬ 
tano  di  entrare  nell’  esercito,  n.  2/90,  p. 
12 

-  Una  Scuola  Superiore  per  la  DPN,  To¬ 
nino  Drago,  n.  5-6/90,  p.  30 

-  Obiezione  e  servizio  civile  in  Europa 
per  l’Europa,  a  cura  del  Cesc,  n.  5-6/90, 
p.  40 

-  Notizie  sull’obiezione  di  coscienza  nel 
mondo,  n.  10/90,  p.  29 

-  Proposta  di  una  scuola  per  formatori  di 
obiettori  di  coscienza,  Antonino  Drago, 
n.  12/90,  p.  22 

-  Anche  al  Tribunale  militare,  Maurizio 
Corticèlli,  n.  3/91,  p.  20 

-  Ancora  guai  per  gli  obiettori  in  Grecia, 
Yannis  Chryssoverghis,  n.  4/91,  p.  28 

-  Niente  processo  per  lo  sciopero  ode,  n. 
5/91,  p.  22 

-  L’obiezione  di  coscienza  in  Grecia,  in¬ 
tervista  a  Yannis  Chryssoverghis  a  cura 
di  Sam  Biesemans  e  Carla  Cazzaniga,  n. 
6/91,  p.  22 

-  Obiezione  in  caserma,  Maurizio  Corti- 
celli,  n.  6/91,  p.  23 

-  Obiezione  negli  USA,  n.  7-8/91,  p.  27 
-Un  diritto  implicito  nella  nozione  di  li¬ 
bertà,  Amnesty  International,  n.  9/91,  p. 
14 

'  -  L’obiezione  nel  mondo,  n.  9/91,  p.  16 

-  Le  sperimentazioni  di  formazione  per 
gli  obiettori  di  coscienza,  Segreteria 
Scientifica  DPN,  n.  9/91,  p.  36 

-  Obiettare  in  Urss,  Bruno  Coppieters,  n. 
10/91,  p.  5 

-  Mennoniti  e  pacifisti.  E  obiettori...,  in¬ 
tervista  a  cura  di  Bruno  Coppieters,  n. 
10/91,  p.  9 

.-  I  Pionieri  del  servizio  civile,  n.  10/91, 

p.  10 

-  Colombia,  ammessa  l’ obiezione,  n. 
10/91,  p.  31 

Riforma  della  772 

-  E’  ora  di  concludere,  n.  1/90,  p.  27 

-  Urge  una  nuova  legge  per  gli  obiettori, 
Angelo  Cavagna,  n.  11/90,  p.  22 

-  Riqualificare  il  servizio  civile,  comitato 
promotore  nuova  legge  obiettori,  n.  4/91, 

p.  28 

-  L’obiezione  diventa  un  diritto.  Sta  a  noi 
farne  un  dovere,  Segreteria  nazionale  del 
M.N.,  n.  8/91,  p.  8 

-  Nuove  norme  in  materia  di  obiezione  di 
coscienza,  n.  8/91,  p.  9 

-  Una  risposta  concreta  alle  sfide  della 
pace,  Giancarlo  Salvoldi,  n.  9/91,  p.  12 

-  Il  servizio  civile  non  è  un  volontariato, 
Maurizio  Corticèlli,  n.  9/91,  p.  13 


dicembre  1991  Azione  nonviolenta 


PACE  E  DISARMO 


Chiese  e  movimenti  ecclesiali 

-  Padre  Zanotelli  restituisce  al  mittente  il 
congedo  militare,  Alessandro  Zanotelli, 
n.  5-6/90,  p.  43 

-  La  coscienza  cristiana  e  il  problema 
dell’  obiezione  alle  spese  militari,  Pier 
Giuseppe  Pesce,  n.  7/90,  p.  23 

-  Beati  i  costruttori  di  pace.  Arena-Goffo, 
atti  dell’assemblea  con  interventi  di  Giu¬ 
seppe  Giulietti,  Domenico  Gallo,  Antonio 
Papisca,  Pietro  Pinna,  David  Maria  Turol- 
do,  Adel  Jabbar,  Tonino  Bello,  Alfredo 
Battisti,  Loris  Capovilla,  Alex  Zanotelli, 
inserto  redazionale  al  n.  3/91 

-  Riflessioni  sul  dopo  Goffo,  Giulio  Bat- 
tistella,  n.  4/91,  p.  3 

-  Assemblea  dei  sacerdoti  obiettori  alle 
spese  militari,  Giorgio  Pratesi,  n.  4/91,  p. 
26 

-  500  anni:  scoperta  o  conquista 
dell’ America? ,  Beati  i  costruttori  di  Pace, 
n.  4/91,  p.  27 

-  La  memoria  dei  vinti  interroga  l’Euro- 
pa,  Lucio  Bertoldi,  n.  7-8/91,  p.  23 

-  Messaggio  della  Caritas  alla  Campa¬ 
gna,  n.  9/91,  p.  38 

-  Per  la  pace  gesti  concreti  compresa 
l’obiezione,  Salvatore  Nicolosi,  n.  10/91, 

p.  16 

-  Arena  4.  Dalla  conquista  alla  scoperta, 
inserto,  scheda  storica,  documento  finale, 
a  cura  Gabriele  Colleoni,  n.  10/91,  p.  17 

-  Atteso  il  documento  Vaticano  sull’obie¬ 
zione  alle  spese  militari,  n.  1 1/91,  p.  18 

-  Obiettore  e  pacifista  il  nuovo  superiore 
dei  francescani,  n.  11/91,  p.  22 

Dibattito  generale 

-  Il  referendum  in  Svizzera  per  l’aboli¬ 
zione  dell’ esercito,  Daniel  Studer,  n. 
2/90,  p.  10 

-  Conclusa  positivamente  la  campagna  di 
restituzione  del  congedo  militare,  Pier¬ 
carlo  Racca,  n.  3/90,  p.  24 

-  L’attività  dell’ assessorato  alla  pace, 
Giuseppe  Paschetto,  n.  4/90,  p.  24 

-  Cosa  c’è  dietro  la  militarizzazione  del¬ 
la  Calabria,  Pasquale  Pugliese,  n.  4/90, 
P-  29 

-  Per-corso  di  pace,  n.  4/90,  p.  29 

-  San  Gimignano,  Casa  per  la  Pace.  Atti¬ 
vità  estive  1990,  n.  5-6/90,  p.  44 

-  Gli  “aratri”  in  azione  disinnescano  un 
bombardiere  F-lll,  Stephen  Hancock  e 
Mike  Hutchinson,  n.  5-6/90,  p.  41 

-  Livorno.  Riciclare  Camp  Darby,  Davi¬ 
de  Melodia,  n.  5-6/90,  p.  42 

-  Democrazia,  economia  disarmo  ed  eco¬ 
logia  nell’  Ungheria  che  cambia,  intervi¬ 
sta  a  Hegediis  Andràs  a  cura  di  Lorenzo 
Porta  e  Krisztina  Majsa,  n.  7/90,  p.  3 

-  Appello  da  Budapest,  n.  7/90,  p.  8 

-  Seconda  assemblea  nazionale  PBI,  Va¬ 
leria  Pressenda,  n.  8-9/90,  p.  30 

-  Chi  ha  armato  l’Iraq?,  Achille  Lodovi- 
si,  n.  10/90,  p.  9 

-  Conseguenze  a  catena,  José  Pedro  Mar- 
tins,  n.  10/90,  p.  12 

-  Il  Goffo  mormorava  calmo  e  placido..., 
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NELL’ANNIVERSARIO  DELLA  MORTE  DI  GANDHI 


Ricordando  Bapu 


Una  lezione  di  umiltà  per  i  politici  di  oc/gi 


Quarantacinque  anni  fa,  il  30  gennaiq'4947 JMohandas  Gandhi  moriva  assassi¬ 
nato.  Universalmente  riconosciuto  comSlTpadre  della  nonviolenza,  lo  chiama¬ 
vano  Mahatma,  Grande  Anima,  ma  lui  preferiva  essere  semplicemente  bapu, 
un  papà  affettuoso  per  tutti.  Abbiamo  voluto  ricordarlo  in  questo  quarantacin- 
quesimo  anniversario  della  morte,  facendoci  raccontare  da  chi  l’ha  conosciuto, 
amato  e  seguito,  la  sua  dimensione  umana. 

Ne  è  uscito  un  ritratto  insieme  straordinario  e  familiare.  Un  Gandhi  attento  alla 
pulizia,  alla  preghiera  quotidiana,  al  silenzio  settimanale,  vegetariano  e  fruga¬ 
le,  vestito  sempre  di  bianco  e  sempre  pronto  a  dare  un  consiglio;  ma  anche  un 
Gandhi  sorridente,  giocherellone  con  i  bambini,  e  disposto  a  prendere  la  vita 
con  umorismo.  “Ognuno  lo  accoglieva  come  fratello,  perché  parlava  a  ciascu¬ 
no  secondo  il  suo  livello. . .  Tra  i  bambini  era  un  bambino,  tra  le  donne  una  di 
loro...  Ognuno  lo  considerava  membro  della  propria  famiglia” .  È  questo  il  se¬ 
greto  della  forza  di  Gandhi,  che  ci  ha  rivelato  Vinoba  Bhave.  La  stessa  forza 
che,  secondo  Lanza  del  Vasto,  unisce  e  fa  addirittura  rassomigliare  Gandhi  a 
San  Francesco. 

. .  .Quanta  diversità  fra  la  figura  di  Gandhi  ed  i  politici  di  oggi!  C’è  persino  un 
senso  di  pudore,  quasi  di  pena,  nel  paragonare  Gandhi  agli  statisti  attuali.  Uo¬ 
mini  di  governo  e  persino  il  Capo  dello  Stato  ci  stanno  assuefando  ad  un  quoti¬ 
diano  spettacolo  miserevole,  quasi  un  avanspettacolo  (scusandoci  con  gli  esti¬ 
matori  del  rispettabilissimo  genere  teatrale).  Credono  di  poter  amministrare  il 
paese  con  continui  scambi  di  accuse,  offese,  esternazioni  e  picconate.  Senza  il 
minimo  senso  del  limite  e  della  vergogna. 

Gandhi  è  stato  un  grande  politico  ed  un  fine  statista,  uomo  di  partito  e  giornali¬ 
sta;  ha  realizzato  per  il  suo  paese  (decine  di  volte  più  grande  dell’Italia)  straor¬ 
dinari  progressi  senza  l’aiuto  del  fax,  del  telefonino  o  della  macchina  blu; 
viaggiava  in  seconda  classe,  in  treno  o  in  nave  per  i  viaggi  intercontinentali; 
nel  suo  giornale  quotidiano  scriveva  edificanti  editoriali  su  Dio  e  invitava  i 
suoi  seguaci  a  ricercare  le  basi  morali  sul  vegetarianesimo;  rispondeva  perso¬ 
nalmente  alle  decine  di  lettere  che  riceveva  ogni  giorno,  trovando  anche  il 
tempo  per  filare  all’arcolaio  e  la  lettura  dei  testi  sacri. 

Questo  era  l’uomo  Gandhi,  inscindibile  dal  Gandhi  politico  o  dal  Gandhi  reli¬ 
gioso. 

Dedichiamo  questo  numero  di  A.N.,  che  celebra  l’anniversario  di  Gandhi,  ai 
politici  di  oggi,  affinché  ne  traggano  una  lezione  di  umiltà. 


La  Redazione 


Stiamo  cercando  di  migliorare  sempre  più  Azione  nonviolenta,  nei 
contenuti  e  nella  forma.  Da  questo  numero  cambia  anche  la  copertina,  e 
la  carta  -  rigorosamente  riciclata  e  senza  processi  chimici  inquinanti  - 
torna  ad  essere  bianca  per  poter  agevolare  la  stampa  dei  caratteri  e 
delle  foto.  Speriamo  che  questi  nostri  sforzi  vengano  apprezzati  dai 
lettori,  e  ricambiati  con  la  crescita  degli  abbonamenti. 

Nel  numero  di  marzo  affronteremo,  tra  gli  altri,  il  tema  dell’obiezione  di 
coscienza  e  del  servizio  civile  alla  luce  della  nuova  legge  approvata  dal 
Senato  il  16  gennaio  1992,  ma  poi  “bocciata”  dal  Presidente  Cossiga. 
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CHI  ERA  E  COME  VIVEVA  IL  MAHATMA 

La  bellezza  di  Gandhi 


di  G.  Lanza  del  Vasto  (*) 


L’elogio  dell’asceta  indù,  del  Padre  dei 
Paria,  del  Re  dei  poveri,  può  avere  un  suo 
posto  su  queste  pagine  che  parlano  di  alta 
eleganza?  E  perché  no?  Gandhi  non  era 
ospite  di  un  milionario,  l’ultimo  giorno 
della  sua  vita?  Che  fosse  nella  sua  capan¬ 
na  di  fango  o  a  Buckingam  Palace,  la  po¬ 
vertà  che  viveva  e  che  portava  dentro  di 
sé  restava  al  sicuro. 

La  parola  di  Gandhi  aveva  la  stessa  por¬ 
tata,  che  parlasse  sulle  rive  del  sacro 
Gange  o  al  Luna  Park,  come  fece  all’epo¬ 
ca  del  suo  ultimo  viaggio  a  Parigi,  aveva 
la  stessa  considerazione  per  tutti  gli  uo¬ 
mini,  mendicanti  o  principi,  perché  tutti 
noi  la  meritiamo  e  forse  maggiormente 
coloro  ai  quali  la  miseria  della  condizio¬ 
ne  umana  è  più  nascosta. 

Parleremo  della  sua  bellezza,  non  con 
ironia  o  per  il  gusto  del  paradosso,  ma 
perché  questo  contrassegno  di  perfezione 
non  poteva  mancare  a  colui  dìe  visse  di 
verità,  di  amore  e  di  pace. 

Bisogna  anzitutto  dire  che  non  somiglia¬ 
va  per  nulla  al  fantoccio  grinzoso  e  disar¬ 
ticolato  che  ci  presentano  le  caricature,  i 
disegni,  e  anche  le  fotografie.  Non  era  di 
quelli  che  si  piantano  con  docile  orgoglio 
davanti  al  pittore  e  sorridono  con  com¬ 
piacenza  all’obiettivo  di  una  macchina 
fotografica:  piuttosto  voltava  la  testa 
dall’altra  parte  e  si  schermiva  con  il  brac¬ 
cio  dall’occhio  di  vetro  della  pubblicità, 
cosa  che  non  sempre  dà  felici  risultati 
sulla  pellicola  sensibile.  Rifiutò  sempre (*) 


(*)  Questo  ricordo  dì  Gandhi,  scritto  dal 
discepolo  Lanza  del  Vasto  all’ indomani 
del  suo  assassinio,  è  apparso  la  prima 
volta  sulla  rivista  francese  di  moda  “Vo- 
gue”  nel  maggio  1948. 


di  posare  per  chiunque  (nessuno  dei  suoi 
atteggiamenti,  delle  sue  manifestazioni 
spettacolari,  fu  mai  una  posa).  Io  stesso, 
che  sono  stato  suo  discepolo,  l’ho  dise¬ 
gnato  due  volte  mentre  lavorava;  una  vol¬ 
ta  consentì  anche  di  togliersi  gli  occhiali, 
cosa  che  non  faceva  per  nessuno,  e  vidi 
questa  immagine  unica  dei  suoi  occhi  a 
mandorla  e  del  suo  sguardo  nudo. 

Una  maestà  non  apparente 

Il  suo  viso  era  estremamente  mobile  e 
ogni  ritratto,  fissandone  l’espressione,  lo 
tradisce  in  qualche  misura.  E  poi,  noi  non 
lo  conosciamo  che  vecchio  e  sdentato,  la 
parte  bassa  del  viso  grinzosa  e  cadente 
(ma  d’altra  parte  la  perdita  dei  denti,  se¬ 
gno  di  aggressività  e  di  avidità,  non  ave¬ 
va  anch’essa  la  sua  ragione?). 

Ho  una  fotografia  scattata  all’epoca  del 
suo  ingresso  nella  vita  pubblica,  all’inizio 
di  questo  secolo.  È  seduto  su  una  sedia,  le 
ginocchia  accostate,  le  mani  una  nell’altra, 
vestito  con  una  semplice  tunica  bianca;  la 
faccia  è  un  po’  protesa  in  avanti,  la  bocca 
sporgente,  bella  di  bontà,  due  gocce  di  lu¬ 
ce  pendono  dai  suoi  occhi  neri,  due  occhi 
di  capretto...  Somiglia  molto  al  ritratto  di 
S.Francesco  nella  chiesa  bassa  di  Assisi, 
attribuito  a  Cimabue,  il  solo  che  possa  es¬ 


sere  ritenuto  somigliante  al  modello,  in 
quanto  il  pittore  aveva  potuto  vedere  il 
santo  con  i  suoi  occhi,  ed  infatti  quel  ritrat¬ 
to  è  di  una  umanità  sconvolgente. 

Anche  da  vecchio,  Gandhi  non  aveva 
niente  nell’  aspetto  e  nell’incedere  che 
non  fosse  piacevole  o  armonioso.  Non 
era  affatto,  come  ce  lo  figuriamo,  schele¬ 
trico  e  rinsecchito,  ma,  a  settant’ anni  pas¬ 
sati,  snello  ed  esile  come  un  adolescente. 
C’era  qualcosa  di  toccante  nella  fragilità 
delle  spalle  e  del  petto,  soprattutto  se 
pensiamo  al  peso  che  dovevano  portare  le 
prime  e  al  gran  cuore  che  batteva  nel  se¬ 
condo. 

Le  mani  e  i  piedi  erano  lunghi  e  fini  co¬ 
me  quelli  di  quasi  tutti  gli  orientali,  ma 
virili,  le  mani  soprattutto.  Le  gambe  slan¬ 
ciate  gli  donavano  un  aspetto  e  un  porta¬ 
mento  sciolto  e  libero;  il  portamento  drit¬ 
to,  fiero  e  modesto  gli  donava,  tanto  in 
piedi  che  seduto,  una  maestà  di  giudice  e 
di  capo.  Ciò  che  soprattutto  colpiva  era  la 
sua  maestà. 

Ho  frequentato  ciò  che  resta  delle  corti  in 
Europa  e  altrove,  ho  avvicinato  dittatori  e 
temibili  despoti:  la  loro  maestà  era  attac¬ 
cata  al  decoro,  veniva  da  ciò  di  cui  èssi  si 
circondavano,  da  “ceffi  armati”  come  di¬ 
ceva  Pascal.  Era  una  maestà  di  apparato  e 
di  apparenza.  ► 
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Gandhi 

►  Non  ho  mai  provato  timidezza  che  da¬ 
vanti  a  Gandhi,  quando  si  chinava  su  di 
me,  sorridente  e  seminudo,  poiché  la  sua 
maestà  era  la  presenza  di  Dio  in  lui,  che 
faceva  in  modo  che  ci  si  sentisse  davanti 
a  lui  piccoli,  vuoti  e  giudicati. 

Ospite  attento  e  cortese 

Era  tuttavia  un  ospite  attento,  affabile  e 
cortese,  e  da  quando  eravamo  entrati  nel 
numero  dei  suoi,  un  padre  affettuoso,  a 
tavola  (o  piuttosto  per  terra,  poiché  non 
c’era  un  tavolo)  ci  serviva  lui  stesso  e  ve¬ 
gliava  affinché  nessuno  mancasse  di  nien¬ 
te.  Famoso  per  i  suoi  digiuni,  ci  evitava  i 
compiti  troppo  pesanti  e  ci  dissuadeva 
dalle  austerità  eccessive.  Ci  lasciava  sem¬ 
pre  liberi  di  scegliere  la  nostra  strada,  ma 


se  avevamo  scelto  quella  di  obbedirgli,  i 
suoi  ordini  non  tardavano  a  calare  su  di 
noi,  brevi,  netti,  irresistibili:  “Fai  questo, 
e  questo  ancora,  e  poi  quello:  vai”. 

Il  suo  gesto  era  semplice,  spontaneo,  no¬ 
bile  e  contenuto,  il  suo  riso  cordiale  e  co¬ 
municativo.  Era  molto  eloquente  e  im¬ 
provvisava  volentieri  dei  discorsi,  sebbe¬ 
ne  si  riservasse  un  giorno  di  silenzio  alla 
settimana  nel  quale  non  avrebbe  aperto 
bocca  nemmeno  per  gridare  “al  fuoco!”. 
Non  ha  mai  rinunciato  alla  prima  delle 
eleganze  che  è  la  pulizia  scrupolosa,  co¬ 
me  d’altra  parte  tutti  gli  Indù  praticanti, 
in  quanto  condizione  obbligatoria  del  ri¬ 
tuale  quotidiano.  Non  indossava  che  un 
lenzuolo  immacolato,  filato  a  mano  e  tes¬ 
suto  in  casa. 

Il  suo  perizoma  fermato  sul  fianco  sini¬ 
stro  si  allargava  in  un  ruscello  di  pieghe 
armoniose.  La  sua  capanna  era  ripulita 
ogni  giorno  e  il  pavimento  di  terra  battu¬ 


ta  trattato  con  sterco  di  vacca,  la  cui  uti¬ 
lità  igienica  è  ben  nota.  Manteneva  una 
perfetta  austerità  nel  cibo:  latte,  frutta, 
verdura,  riso  e  frumento  integrale. 

Non  era  scuro  di  carnagione  ma  d’un 
bianco  olivastro,  come  l’avorio  antico; 
aveva  l’occhio  leggermente  a  mandorla. 
Non  ho  mai  sentito  dire  che  avesse  qual¬ 
che  parentela  con  le  genti  dell’estremo 
Oriente,  ma  non  sarei  sorpreso  di  venirlo 
a  sapere. 

Tutte  le  razze  della  terra  si  incontrano  e 
si  riconoscono  in  lui,  come  nella  sua  dot¬ 
trina:  l’ascetismo  indù,  la  saggezza  cine¬ 
se  e  la  carità  cristiana.  Da  lui  emenava 
una  pace  sovrana  che  si  estendeva  agli 
animali,  alle  piante,  alla  pianura  circo¬ 
stante. 

Uomini  in  abito  bianco,  il  passo  silenzio¬ 
so  dei  loro  piedi  nudi,  andavano  per  la 
sala,  e,  lungo  le  verande  esterne,  donne 
dal  sari  chiaro.  Una  mucca  bianca  pasco¬ 
lava  nella  prateria,  un  uccello  entrava 
dalla  porta  di  destra,  salutava  facendo 
cenno  con  la  testa,  volava  via  dalla  porta 
di  sinistra,  si  confondeva  nella  luce  im¬ 
mensa.  Seduto  a  terra  nel  suo  angolo 
d’ombra,  il  maestro  sfogliava  le  sue  car¬ 
te,  oppure,  con  un  gesto  uguale  e  musica¬ 
le,  filava  al  suo  arcolaio. 

Bellezza  senza  artifici 

Gli  Antichi  dicevano  che  la  bellezza  è  lo 
splendore  della  verità.  Bella  è  la  forma 
uguale  a  se  stessa  in  tùtte  le  sue  parti,  e 
trasparente,  uguale  al  significato  che  porta. 
Di  questa  bellezza,  senza  menzogne,  senza 
illusione,  senza  vanità,  senza  frivolezza, 
senza  artificio,  la  vita  e  la  figura  di  Gandhi 
risplendono,  risplendono  di  bellezza  vera. 
Dal  canto  della  preghiera  del  mattino  si¬ 
no  al  filo  dell’abito,  dalle  grandi  gesta 
della  vita  pubblica  agli  atti  minori  della 
vita  quotidiana,  dagli  alti  principi  della 
filosofia  e  della  mistica  fino  alle  attività 
oscure  della  cucina  e  dell’igiene,  tutto 
scaturisce  dalle  stesse  fonti  con  logica 
precisione  e  musicale  semplicità. 

Questo  destino  d’uomo  si  compone  come 
una  vetrata  celeste,  come  un  canto 
nell’eternità.  E  anche  la  morte  viene  ac¬ 
cordandovi  come  una  nota  giusta  al 
sommo  dell’età  della  gloria,  e  la  benedi¬ 
zione,  risposta  all’assassinio,  e  la  rosa 
rossa  di  sangue  sul  petto,  offerta  del’eroe 
della  Pace. 

Giuseppe  Giovanni  Lanza  del  Vasto 

( Traduzione  di  Elisa  Viscuso) 


4 


gennaio-febbraio  1992  Azione  nonviolenta 


Uomo  di  amore 
e  di  compassione 

Crescere  all’ombra  di  Gandhi 


di  Vinoba  Bhave 


Non  so  se  Gandhi  mi  abbia  mai  messo  al¬ 
la  prova.  Ma  io  l’ho  fatto,  senza  che  egli 
lo  sapesse,  e  in  modo  approfondito.  Se 
avessi  scoperto  qualche  sua  mancanza 
non  sarei  rimasto  con  lui.  Ma  se  lui  mi 
mise  alla  prova,  per  quante  mancanze 
possa  aver  notato  in  me,  decise  di  tener¬ 
mi  lo  stesso  con  sé. 

Bapu  non  si  stancava  mai  di  dire  quanto 
egli  fosse  imperfetto  e  incompleto.  Era 
vero.  Non  era  in  grado  di  dire  una  men¬ 
zogna.  Era  dedito  alla  verità.  Ho  incon¬ 
trato  molti  uomini  che  si  immaginavano 
di  essere  mukta,  liberati.  Non  sono  mai 
stato  attirato  da  nessuno  di  loro.  Ma  il  fa¬ 
scino  che  Bapu,  che  si  considerava  im¬ 
perfetto,  esercitava  su  di  me  era  unico. 
Non  sono  mai  stato  influenzato  da  nessu¬ 
no  quanto  da  Bapu.  Incontrai  Bapu  e 
m’innamorai  di  lui... 

Sotto  l’ala  di  Bapu 

Ho  avuto  il  privilegio  di  lavorare  e  vivere 
con  un  uomo  siffatto.  Si  dice  che  coloro 
che  vivono  all’ombra  dei  grandi  vengono 
bloccati  nella  crescita,  come  le  piante  che 
crescono  all’ombra  di  un  grande  albero  si 
indeboliscono  per  mancanza  di  nutrimen¬ 
to,  sottratto  loro  dall’albero  stesso.  Ma 
questo  paragone  non  è  adatto  ai  grandi 
uomini.  Coloro  che  vivono  sotto  la  loro 
protezione  somigliano  piuttosto  a  vitelli 
in  una  stalla. 

Mentre  un  albero  assimila  il  nutrimento 
che  potrebbe  altrimenti  sostenere  la  vege¬ 
tazione  che  è  ai  suoi  piedi,  la  mucca,  che 
vive  di  erba,  provvede  di  latte  il  suo  vi¬ 
tello,  che  cresce  e  prospera  grazie  alle 


sue  cure  affettuose.  Questa  è  stata  l’espe¬ 
rienza  di  coloro  che  si  sono  posti  sotto 
l’ala  di  Bapu.  Chi  era  malvagio  diventava 
buono  ricorrendo  a  lui;  chi  era  timido  di¬ 
ventava  impavido.  Grazie  a  lui,  migliaia 
di  uomini  si  coprirono  di  gloria,  nondi¬ 
meno  egli  si  considerava  il  più  umile  di 
tutti. 

Quando  lo  raggiunsi  nel  1916,  ero  un 
giovane  di  ventun  anni.  Andai  da  lui  co¬ 
me  un  ragazzo  ansioso  di  imparare.  Tutti 
coloro  che  mi  sono  vicini  sanno  che  a 
quel  tempo  io  mancavo  tristemente  di  ciò 
che  è  noto  come  buone  maniere  o  com¬ 
portamento  educato.  Ero  per  natura  una 
sorta  di  animale  selvaggio.  Fu  Bapu  a 
spegnere  le  fiamme  di  ira  e  cupidigia  che 
ardevano  in  me.  Le  sue  benedizioni  cade¬ 
vano  continuamente  su  di  me  come  una 
pioggia  benefica.  Ciò  che  sono  oggi  lo 
devo  a  Bapu.  Mutò  una  persona  grossola¬ 
na  come  me  in  un  servitore  del  popolo... 

Come  una  madre 

L’influenza  di  Gandhi  fu  insieme  sottile 
ed  evidente.  Egli  era  più  grande  dei  suoi 
libri,  proprio  come  Shakespeare  e  Milton 
erano  più  piccoli  dei  loro.  La  vita  di 
Gandhi  era  buona,  nobile  ed  elevata... 
Molti  grandi  uomini  sono  compassione- 
voli  ed  affettuosi.  Nascondono  la  loro 
saggezza  mostrando  compassione. 
Gandhi  era  uno  di  loro.  La  compassione  e 
l’amore  lo  fecero  lavorare  per  il  popolo 
fino  all’ultimo. 

Ognuno  lo  accoglieva  come  fratello,  per¬ 
ché  parlava  a  ciascuno  secondo  il  suo  li¬ 


vello.  Se  qualcuno  aveva  mal  di  stomaco, 
Gandhi  suggeriva  un  rimedio.  Se  una 
coppia  aveva  problemi  coniugali,  si  rivol¬ 
geva  a  Gandhi  per  chiedere  consiglio. 
Dal  canto  suo,  nel  mezzo  di  importanti 
preoccupazioni,  egli  trovava  sempre  il 
tempo  di  dedicarsi  a  questi  problemi  per¬ 
sonali,  se  ne  interessava  e  offriva  consigli 
opportuni.  Parlava  come  una  madre  e  co¬ 
sì  la  gente  si  rivolgeva  a  lui  senza  esitare. 
Così  si  esprimeva  la  sua  compassione. 
Tra  i  bambini  era  un  bambino.  Tra  le 
donne,  una  di  loro.  Gli  parlavano  sincera¬ 
mente.  Ognuno  lo  considerava  membro 
della  propria  famiglia. 

Tutti  quelli  tra  noi  che  gli  erano  vicini  lo 
chiamavano  Bapu,  babbo.  Più  tardi  l’in¬ 
tero  paese  prese  a  chiamarlo  Bapu  e  poi 
Padre  della  Nazione.  Ma  quando  penso  a 
Bapu,  penso  a  lui  più  come  una  madre 
che  come  a  un  padre.  Il  nostro  libro  sacro 
dice:  “La  gloria  della  madre  è  mille  volte 
quella  del  padre”.  Bapu  era  una  madre 
più  che  un  padre.  Ogniqualvolta  penso  a 
lui,  la  qualità  che  più  vividamente  si  pre¬ 
senta  alla  mente  è  il  suo  amore.  Il  suo 
amore  era  sperimentato  tanto  da  quelli 
che  gli  erano  lontano  quanto  da  quelli 
che  gli  erano  vicino.  L’amore  e  la  com¬ 
passione  erano  le  sue  qualità  principali. 

Brani  tratti  dal  libro:  “Gandhi,  la  via  del 
Maestro” ,  Vinoba  Bhave,  Edizioni  Paoli- 
ne,  1991 


f  CHI  ERA  VINOBA  BHAVE  "N 

Vinoba,  uno  dei  più  noti  discepoli  di 
Gandhi  e  continuatore  della  sua  opera, 
nacque  nel  1895  da  una  famiglia  di  Bra- 
mini  (la  casta  più  alta,  quella  dei  sacer¬ 
doti).  Assunse  alla  celebrità  in  India 
quando  Gandhi  lo  scelse,  nel  1940,  per 
testimoniare  a  nome  di  tutto  il  Congresso 
V  opposizione  al  conflitto  in  atto  e  farsi 
arrestare.  Negli  ami  ‘50,  in  seguito  a  una 
serie  di  scontri  sanguinosi  fra  contadini 
senza  terra  e  proprietari  terrieri,  dette 
inizio  al  movimento  Boodhan.  Per  14  anni 
camminò  a  piedi  da  un  villaggio  all’altro, 
percorrendo  oltre  60.000  km  e  ricevendo 
in  dono  dai  proprietari  qualcosa  come 
170.000  ettari  di  terreno,  subito  ridistri¬ 
buiti  ai  contadini.  Ritiratosi  dalla  vita  po¬ 
litica  indiana,  nel  1982,  colpito  da  una 
grave  serie  di  infarti,  ha  cessato  di  man¬ 
giare  e  ha  abbandonato  il  suo  corpo  pri¬ 
ma  che  questo  abbandonasse  lui. 
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L  ^HMMÌW&JPBibFÌ© 

NOSTRA  INTERVISTA  AL  DISCEPOLO  JAGANNATHAN 

“Ebbi  il  privilegio 
di  servire  il  Mahatma” 


Quando  hai  incontrato  Gandhi  per  la  pri¬ 
ma  volta  e  che  impressione  ne  hai  avuto? 


Nel  1931  Gandhi  si  trovava  nell’India  me¬ 
ridionale,  dove  vivevo,  per  raccogliere  of¬ 
ferte  per  i  parìa  (la  casta  degli  “intoccabi¬ 
li”,  il  gradino  più  basso  e  misero  della  so¬ 
cietà  indiana).  Io,  a  quel  tempo  ancora  stu¬ 
dente,  mi  trovavo  per  strada  alla  ricerca  di 
un  passaggio  alle  auto  per  tornare  a  casa. 
Gandhi,  che  ancora  non  conoscevo,  passan¬ 
do  di  lì  in  macchina  mi  vide  e  si  fermò... 
perché  aveva  visto  al  mio  polso  un  orologio 
e  un  braccialetto  prezioso.  Me  li  chiese  co¬ 
me  contributo  alla  raccolta  di  aiuti  per  i  pa¬ 
rìa,  e  non  mi  domandò  nient’altro. 

Io  glieli  diedi. 

La  seconda  volta  che  lo  incontrai  fu 
ne\Y  ashram  (comunità  a  base  religiosa, 
n.d.r.)  dove  vivevo  già  da  due  anni.  Gandhi 
arrivò  durante  un’assemblea  plenaria  e 
parlò  a  lungo.  Volevo  fargli  alcune  doman¬ 
de,  ma  lui  era  assai  stanco,  aveva  partecipa¬ 
to  a  molti  incontri  e  voleva  andare  a  riposa¬ 
re.  Mi  recai  ugualmente  davanti  alla  sua  ca¬ 
panna;  la  giovane  moglie  mi  vide  e  gli  dis¬ 
se:  “C’é  qui  un  ragazzo  che  vuole  parlarti” 
e  lui  subito  mi  accolse.  Gli  esposi  i  miei 
dubbi  religiosi  riguardo  all’Incamazione, 
alla  presenza  di  Dio  in  un  uomo,  e  sul  per¬ 
ché  fra  Krishna,  Rama,  Cristo  e  tutti  gli  al¬ 
tri  l’incarnazione  di  Cristo  debba  essere 
quella  suprema. 

Gandhi  rispose: 

“E’  la  stessa 
incarnazione, 
cioè  è  sem¬ 
pre  il  me¬ 
desimo 
Dio  che 
si  in- 


lo  fa  in  maniere  diverse:  Krishna  per  i  guer¬ 
rieri,  Rama  per  i  re.  Cristo  era  un  uomo  co¬ 
mune,  un  falegname,  perché  Dio  lo  aveva 
mandato  per  la  gente  normale. 

Perciò  il  Dio  incarnato  può  essere  un  re,  un 
insegnante,  un  guerriero,  un  falegname; 
Egli  viene  sulla  terra  più  volte  e  in  diverse 
circostanze.” 


Sappiamo  che  sei  stato  per  alcuni  mesi  tra 
i  discepoli  che  “servivano”  il  Mahatma; 
raccontaci  questa  esperienza... 

Dopo  aver  finito  l’Università,  scrissi  a 
Gandhi  che  avrei  voluto  unirmi  al  suo  ash- 
ram;  mi  rispose,  e  alla  mia  prima  lettera, 
indirizzando  la  sua  “al  mio  figlio”.  Mi  con¬ 
sigliò  di  andare  alYashram  “Famiglia  di 
Cristo”,  come  prima  esperienza;  ed  infatti 
vi  andai. 


Questa  comunità  si  trovava  vicino  a  Banga- 
lore  ed  io  svolgevo  il  mio  servizio  ai  poveri 
nella  baraccopoli  di  quella  città. 

Gandhi  venne  in  questa  città  a  predicare,  e 
vi  si  fermò  due  mesi;  io  fui  tra  i  volontari 
scelti  per  “servire”  il  Mahatma,  e  fu  il  mo¬ 
mento  più  importante  nella  mia  crescita 
spirituale. 

Nel  1946  lo  incontrai  di  nuovo;  doveva 
giungere  in  città  con  il  treno  e  c’era  una 
folla  immensa  ad  attenderlo;  era  stato  orga¬ 
nizzato  un  servizio  d’ordine  di  volontari  ed 
io  ne  ero  uno  dei  capi.  Gandhi  arrivò  alle  7 
di  sera  e  quando  la  folla  lo  vide  cominciò 
ad  accalcarsi  e  a  spingere  per  poterlo  vede¬ 
re  e  sentire  meglio.  Io  mi  trovavo  sulla  ban¬ 
china  del  binario  dove  si  era  fermato  il  tre¬ 
no  con  Gandhi,  la  folla  mi  stava  schiaccian¬ 
do,  non  riuscivo  a  fermarla;  lui  uscì  dal  tre¬ 
no  e  alzò  un  dito  in  alto,  come  per  chie¬ 
dere  la  parola.  La  folla  improvvisa¬ 
mente  si  calmò,  e  non  si  sentiva  un 
rumore! 

Allora  Gandhi  iniziò  la  pre¬ 
ghiera,  lesse  la  Bibbia  e 
fece  eseguire  alcuni 
canti  religiosi,  poi 
parlò  su  vari  argo¬ 
menti. 

Il  servizio  d’ordine 
non  aveva  con¬ 
trollato  la  folla, 
la  polizia  nem¬ 
meno;  questo 
piccolo  uomo 
spirituale  sì.  La 
sua  spiritualità 
aveva  come 
“stregato”  la 
gente. 


r  CHI  È  S.  JAGANNATHAN  "\ 

5.  Jagannathan,  indiano,  è  stato  disce¬ 
polo  di  Gandhi,  di  Vinoba  e  di  J.P.Na- 
rajan.  Assieme  alla  moglie  Krishnam- 
mal  è  stato  attivo  nella  campagna  del 
Bhoodan  (dono  della  terra),  mediante 
la  quale  milioni  di  acri  di  terreno  sono 
stati  ridistribuiti  ai  contadini.  Attual¬ 
mente  è  presidente  dell’ ASSEFA,  un 
associazione  di  aziende  agricole  costi¬ 
tuite  in  India  con  l’appoggio  del  movi¬ 
mento  gandhiano  Sarvodaya,  che  si 
occupa  di  favorire  lo  sviluppo  e  la  col¬ 
tivazione  di  queste  terre.  L’ ASSEFA, 
che  opera  in  sette  stati  indiani  coinvol¬ 
gendo  migliaia  di  villaggi,  è  stata  fon¬ 
data  nel  1968  dall’ italiano  Giovanni 
Ermiglia  in  seguito  ai  colloqui  avuti 
con  lo  stesso  Jagannathan. 

Jagannathan,  invitato  dall’Università 
di  Firenze  per  partecipare  al  convegno 
di  novembre  '‘Nonviolenza  ed  ordine 
internazionale  democratico"  ha  tra¬ 
scorso  in  Italia  alcuni  mesi  tenendo 
\numerose  conversazioni  in  varie  città. 
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PERCHÉ  NON  É  MORALE  VIVERE  DI  ALTRI  ANIMALI 

Vegetariani 
per  cercare  la  verità 


Gandhi  a  Londra  con  la  capra  che  gli  donava  il  latte  quotidiano. 


di  Mohandas  K.  Gandhi 


Il  testo  è  un  discorso  che  Gandhi  rivolse 
il  20  novembre  1931  alla  Società  Vegeta¬ 
riana  di  Londra. 

È  stato  il  libro  di  Henry  Salt  -  A  pleafor 
vegetarianism  -  a  mostrarmi  le  ragioni,  al 
di  là  delle  abitudini  ereditate,  e  a  parte 
l’osservanza  di  un  voto  fattomi  prestare 
da  mia  madre,  per  le  quali  è  giusto  essere 
vegetariani.  Il  libro  mi  ha  fatto  capire 
perché  per  i  vegetariani  non  vivere  di  al¬ 
tri  animali  sia  un  dovere  morale. 

Vorrei  ora  condividere  alcuni  dei  pensie¬ 
ri  che  ho  sviluppato  sul  vegetarianesimo. 

Fondamenti  di  ordine  etico 

Quarantanni  fa  frequentavo  regolarmen¬ 
te  persone  vegetariane.  Al  tempo  era  dif¬ 
ficile  trovare  a  Londra  un  solo  ristorante 
vegetariano  in  cui  non  fossi  stato:  avevo 
deciso  di  visitarli  tutti,  un  po’  per  curio¬ 
sità,  ma  soprattutto  per  studiare  le  possi¬ 
bilità  del  vegetarianesimo  e  dei  ristoranti 
di  questo  tipo  a  Londra. 

Fu  naturale  perciò  venire  in  contatto  con 
un  gran  numero  di  vegetariani.  Mi  accorsi 
che  a  tavola  la  conversazione  verteva 
principalmente  attorno  agli  argomenti  ci¬ 
bo  e  malattie.  Notai  anche  che  i  vegetaria¬ 
ni  che  dovevano  sforzarsi  per  seguire  il 
loro  vegetarianesimo,  trovavano  difficile 
sostenerlo  con  ragioni  di  ordine  medico. 
Non  so  se  al  giorno  d’oggi  vi  siano  anco¬ 
ra  di  queste  discussioni,  ma  a  quel  tempo 
assistevo  spesso  a  dibattiti  che  si  teneva¬ 
no  tra  vegetariani  e  vegetariani  e  tra  ve¬ 
getariani  e  non- vegetariani.  Allora  i  ve¬ 
getariani  avevano  l’abitudine  di  non  par¬ 
lare  di  altro  che  di  cibo  e  di  malattie. 
Penso  che  questo  sia  il  modo  peggiore  di 
affrontare  la  questione.  Faccio  anche  no¬ 
tare  che  le  persone  che  divengono  vege¬ 
tariane  perché  soffrono  di  questa  o  quella 
malattia  -  cioè  puramente  per  motivi  di 
salute  -  sono  quelle  che  in  gran  numero 
poi  recedono. 

Ho  scoperto  che,  per  rimanere  fedele  al 
vegetarianesimo,  l’uomo  ha  bisogno  di 
basi  morali. 

Per  me  questa  è  stata  una  grossa  scoperta 
nella  ricerca  della  verità.  Quando  ero  più 
giovane,  nel  corso  dei  miei  esperimenti, 
ho  scoperto  che  una  base  di  egoismo  non 
serve  a  portare  un  uomo  sempre  più  in 
alto  sulla  via  del  perfezionamento,  ma  è 
necessario  un  atteggiamento  altruista.  Ho 


scoperto  anche  che  la  salute  non  è  affatto 
monopolio  dei  vegetariani:  ho  conosciuto 
molta  gente  di  tutte  le  tendenze,  e  tra 
questi  i  non-vegetariani  mostravano  ge¬ 
neralmente  buona  salute. 

Frugalità  e  digiuno 

Ho  anche  visto  che  diversi  vegetariani 
hanno  trovato  impossibile  restare  tali 
perché  avevano  fatto  del  cibo  un  feticcio 
e  pensavano  che  divenendo  vegetariani 
avrebbero  potuto  mangiare  lenticchie,  fa¬ 
gioli  e  formaggio  a  volontà.  Naturalmen¬ 
te  questa  gente  non  poteva  mantenersi  in 
buona  salute.  Basandomi  su  questi  fatti 
ne  ho  dedotto  che  ogni  uomo  dovrebbe 
mangiare  frugalmente  e  di  tanto  in  tanto 
digiunare. 

Nessun  uomo  o  donna  mangia  veramente 
in  modo  essenziale  o  consuma  appena  la 
quantità  di  cui  il  corpo  necessita  e  nulla 
più.  Cediamo  facilmente  alle  tentazioni 
della  gola  e  perciò,  quando  una  cosa  ci 
sembra  deliziosa,  non  ci  preoccupiamo  di 
mangiarne  un  po’  di  più.  Ma  non  è  possi¬ 
bile  rimanere  in  salute  in  queste  circo¬ 
stanze.  Ho  perciò  scoperto  che  per  con¬ 


servarsi  sani,  indipendentemente  da  ciò 
che  si  mangia,  è  necessario  diminuire  la 
quantità  di  cibo  e  ridurre  il  numero  dei 
pasti. 

Siate  temperanti;  è  meglio  sbagliare  dalla 
parte  del  meno  che  da  quella  del  più. 
Quando  invito  gli  amici  a  mangiare  con 
me  non  li  spingo  mai  a  prendere  qualcosa 
di  più  di  ciò  di  cui  hanno  bisogno,  al 
contrario,  gli  dico  di  non  prendere  qual¬ 
cosa  se  non  lo  desiderano. 

Ciò  che  vorrei  sottolineare  è  che  i  vege¬ 
tariani  devono  essere  tolleranti  e  adottare 
un  po’  d’umiltà  se  vogliono  convertire 
altri  al  vegetarianesimo.  Dobbiamo  ap¬ 
pellarci  al  senso  morale  della  gente  che 
non  la  pensa  come  noi.  Se  un  vegetariano 
si  ammala  e  il  dottore  prescrive  brodo  di 
carne,  allora  io  non  lo  chiamo  vegetaria¬ 
no.  Un  vegetariano  ha  un’altra  tempra. 
Perché?  Perché  lo  spirito  è  più  forte  del 
corpo.  L’uomo  è  più  che  carne.  È  lo  spi¬ 
rito  dell’uomo  ciò  che  conta.  Perciò  i  ve¬ 
getariani  dovrebbero  avere  questo  fonda¬ 
mento  morale  -  che  l’uomo  non  è  nato 
come  un  animale  carnivoro,  ma  per  vive¬ 
re  della  fratta  e  della  verdura  che  la  terra 
gli  offre.  r 
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Vegetariani 


Conseguenze  di  ordine  morale 

^  So  che  non  possiamo  evitare  di  sbaglia¬ 
re.  Vorrei  smettere  di  bere  latte,  ma  non 
posso,  e  ho  provato  infinite  volte.  Non 
riesco,  dopo  una  malattia  un  po’  seria,  a 
riprendere  forza  senza  nutrirmi  di  latte. 
Questa  è  stata  la  tragedia  della  mia  vita. 
Ma  il  fondamento  del  mio  vegetarianesi- 


mo  non  è  fisico,  bensì  morale. 

Se  mi  dicessero,  anche  con  una  prescri¬ 
zione  medica,  che  morirei  se  non  prendes¬ 
si  del  brodo  o  della  carne  di  montone, 
preferirei  morire.  Questo  è  il  fondamento 
del  mio  vegetarianesimo,  e  mi  piacerebbe 
pensare  che  tutti  noi  che  ci  diciamo  vege¬ 
tariani  avessimo  questo  fondamento. 

Ci  sono  state  migliaia  di  persone  che  si  ci¬ 
bavano  di  carne  che  hanno  cambiato  abi¬ 
tudini.  Ci  deve  essere  stata  una  ragione 
precisa  per  compiere  questo  cambiamen¬ 
to,  per  adottare  usi  e  abitudini  diversi  da 


'  GANDHI  VISTO  DA...  SE  STESSO  ^ 

Piccola  antologia  di  pensieri  Gandhiani 


Passo  per  un  originale,  un  maniaco,  un 
pazzo.  Evidentemente  la  reputazione  è 
ben  meritata.  Perché,  dovunque  vada, 
attiro  a  me  gli  originali,  i  maniaci,  i 
pazzi. 

Al  momento  di  scrivere  non  penso  mai  a 
quello  che  ho  scritto  prima.  Il  mio  scopo 
non  è  di  essere  coerente  con  le  mie  pre¬ 
cedenti  affermazioni  su  un  dato  proble¬ 
ma,  ma  di  essere  coerente  con  la  verità, 
quale  mi  si  può  presentare  in  un  deter¬ 
minato  momento.  Il  risultato  è  che  sono 
salito  di  verità  in  verità  e  ho  risparmiato 
alla  mia  memoria  una  fatica  inutile. 

Non  ho  ombra  di  dubbio  che  qualsiasi 
uomo  o  donna  potrebbe  fare  quello  che 
ho  fatto  io,  se  compisse  lo  stesso  sforzo 
e  coltivasse  la  stessa  speranza  e  la  stes¬ 
sa  fede. 

Si  può  francamente  dire  che  l’intelletto 
ha  avuto  una  parte  subordinata  nella 
mia  vita.  Credo  di  essere  una  persona 
ottusa.  Nel  mio  caso  è  vero  alla  lettera 
che  Dio  dà  all’ uomo  di  fede  l’intelligen¬ 
za  di  cui  ha  bisogno. 

Devo  dire  che,  a  parte  il  fatto  di  avermi 
esposto  qualche  volta  alle  risa,  la  mia  ti¬ 
midezza  costituzionale  non  mi  ha  nociuto 
per  nulla.  Anzi  posso  constatare  che,  di 
fatto,  è  stata  tutta  a  mio  vantaggio.  La 
mia  titubanza  nel  parlare,  che  un  tempo 
fu  una  seccatura,  ora  è  un  piacere.  Il  suo 
merito  maggiore  è  stato  di  avermi  inse¬ 
gnato  l’economia  delle  parole. 

Abbandono  il  Mahatma  al  suo  destino. 
Benché  io  sia  un  non-collaboratore,  fir¬ 


merei  volentieri  un  progetto  di  legge  che 
dichiarasse  delittuoso  il  chiamarmi 
Mahatma  e  il  toccarmi  i  piedi.  Dove 
posso  imporre  la  legge  io  stesso, 
nell’ashram,  questa  pratica  è  delittuosa. 

Resto  un  ottimista,  non  perché  posso  di¬ 
mostrare  che  il  bene  sta  trionfando,  ma 
perché  ho  una  fede  incrollabile  che  alla 
fine  deve  trionfare.  L’ ispirazione  può 
venirci  soltanto  dalla  fede  che  il  bene  in 
definitiva  deve  prevalere. 

Sono  spesso  stato  tacciato  di  avere  una 
natura  ostinata.  E’  stato  detto  che  non 
voglio  piegarmi  alle  decisioni  della 
maggioranza.  Sono  stato  accusato  di  es¬ 
sere  autoritario  (...)  Non  sono  mai  riu¬ 
scito  a  sottoscrivere  all’accusa  di  osti¬ 
nazione  o  autoritarismo.  Anzi,  mi  vanto 
della  mia  natura  remissiva  in  questioni 
non  essenziali. 

Se  fossi  sessualmente  attratto  verso  le 
donne,  avrei  abbastanza  coraggio,  an¬ 
che  a  questo  punto  della  mia  vita,  di  di¬ 
ventare  poligamo. 

Se  non  avessi  il  senso  dell’  umorismo,  mi 
sarei  suicidato  da  un  pezzo. 

Posseggo  la  nonviolenza  del  coraggio¬ 
so?  Solo  la  mia  morte  lo  mostrerà.  Se 
qualcuno  mi  uccidesse  e  io  morissi  con 
una  preghiera  per  il  mio  assassino  sulle 
labbra  (...)  allora  soltanto  si  potrà  dire 
che  ho  posseduto  la  nonviolenza  del  co¬ 
raggioso. 

(da  “Antiche  come  le  montagne”, 
ed.  Mondadori) 


quelli  del  resto  della  società,  anche  se 
qualche  volta  questo  cambiamento  può 
aver  offeso  le  persone  più  care  e  vicine. 
Non  vi  è  nulla  al  mondo  per  cui  si  debba 
sacrificare  un  principio  morale.  Perciò 
l’unico  fondamento  per  costituire  una  so¬ 
cietà  vegetariana  e  proclamare  i  principi 
del  vegetarianesimo  è,  e  deve  essere,  un 
fondamento  morale. 

Non  voglio  dire  che,  da  quanto  ho  visto  in 
giro  per  il  mondo,  i  vegetariani,  general¬ 
mente  parlando,  godano  di  migliore  salute 
rispetto  ai  “carnivori”.  Io  appartengo  ad 
una  nazione  che  è  per  lo  più  vegetariana 
per  tradizione  o  necessità,  perciò  non  pos¬ 
so  dimostrare  che  ciò  procuri  maggiore 
coraggio,  resistenza  fisica  o  immunità  dal¬ 
le  malattie,  perchè  questa  è  una  cosa  parti¬ 
colare,  personale,  che  richiede  obbedien¬ 
za,  e  obbedienza  scrupolosa,  a  tutte  le  leg¬ 
gi  dell’igiene.  Credo,  dunque,  che  tutto 
ciò  che  i  vegetariani  devono  fare  non  è 
enfatizzare  le  conseguenze  fisiche  del  ve¬ 
getarianesimo,  ma  esplorarne  le  conse¬ 
guenze  morali. 


Mentre  non  abbiamo  ancora  dimenticato 
che  abbiamo  diverse  cose  in  comune  con 
le  bestie,  non  ci  rendiamo  sufficientemen¬ 
te  conto  che  ci  sono  anche  cose  che  ci  dif¬ 
ferenziano.  Naturalmente  ci  sono  animali 
vegetariani  come  la  mucca  e  il  toro  -  che 
sono  peraltro  vegetariani  migliori  di  noi  - 
ma  c’è  qualcosa  di  più  elevato  che  ci  spin¬ 
ge  al  vegetarianesimo.  Pensavo  perciò  di 
insistere  solo  sulle  basi  morali  del  vegeta¬ 
rianesimo.  E  vorrei  dire  che  ho  scoperto, 
attraverso  la  mia  esperienza  e  l’esperienza 
di  migliaia  di  amici  e  compagni,  che  è 
possibile  trovare  soddisfazione,  per  quan¬ 
to  riguarda  il  vegetarianesimo,  dai  fonda¬ 
menti  morali  che  abbiamo  scelto  per  so¬ 
stenerlo. 

Mohandas  K.Gandhi 
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INTERVISTA  ALLO  STUDIOSO  SARUR  HODA 


Una  filosofìa 
per  il  nostro  tempo 


Da  un  punto  di  vista  globale,  sia  il  socia¬ 
lismo  che  il  capitalismo  si  sono  rivelati 
inadeguati.  Ma  c’è  un’ alternativa.  Se  ne 
dice  convinto  il  segretario  della  “Fonda¬ 
zione  Gandhi"  di  Londra. 

Qual  è  la  spinta  ideale  che  vi  ha  spinto 
a  far  nascere  a  Londra  la  “Fondazione 
Gandhi ”? 

A  partire  dagli  anni  ‘20  in  poi,  due  filo¬ 
sofie  di  crescita  economica  hanno  domi¬ 
nato  il  mondo.  Una  è  la  filosofia  del  ca¬ 
pitalismo  e  dell’impresa  privata,  l’altra  è 
quella  del  socialismo  e  della  pianificazio¬ 
ne  statale.  Ora,  in  entrambe  le  teorie  la 
creazione  di  ricchezza  materiale  si  pone 
come  obiettivo  supremo;  entrambe  hanno 
creduto  che  creando  abbastanza  ricchez¬ 
za,  non  importa  in  quale  modo,  i  poveri 
avrebbero  finito  per  beneficiarne. 
Entrambi  i  sistemi  hanno  fallito.  I  recenti 
eventi  nell’Europa  dell’Est  mostrano  il 
fallimento  di  quello  socialista,  ma  anche 
il  sistema  capitalista  sta  ugualmente  sgre¬ 
tolandosi,  sebbene  in  modo  non  altrettan¬ 
to  evidente.  L’enorme  ricchezza  dei  Pae¬ 
si  occidentali  -  in  cui  il  20%  della  popo¬ 
lazione  consuma  l’80%  delle  risorse 
mondiali  -  non  può  considerarsi  certo  un 
successo,  almeno  da  un  punto  di  vista 
globale.  Inoltre,  il  sistema  capitalistico 
sta  causando  la  distruzione  dell’ambien¬ 
te,  così  come  quello  socialista.  I  “passeg¬ 
geri  di  prima  classe”  del  mondo  capitali¬ 
sta  stanno  sfruttando  a  tal  punto  le  risorse 
naturali  che  questo  stato  di  cose  non  po¬ 
trà  durare  a  lungo;  socialismo  e  capitali¬ 
smo  hanno  dimostrato  di  essere  nella 
pratica  nemici  della  terra  e  anti-ecologi- 
sti:  le  cose  devono  cambiare. 

Credo  che  il  Mahatma  Gandhi  ci  offra  una 
terza  alternativa,  un  sistema  di  sviluppo 
ecologicamente  sostenibile;  le  teorie  eco¬ 
nomiche  di  Gandhi  si  basano  infatti  su 
prospettive  di  futuro  a  lungo  termine.  E 
stato  detto  che  sebbene  Gandhi  fosse  il 
padre  dell’India  Indipendente,  egli  non 
capiva  nulla  di  economia  per  via  del  suo 
anti-industrialismo.  Gandhi  aveva  detto; 
“Se  muoiono  i  suoi  villaggi,  l’intera  India 
morirà”,  ma  questo  pensiero  e  stato  consi¬ 
derato  retrogrado  dagli  economisti  india¬ 
ni.  Questi  presero  in  prestito  le  loro  idee 
dall’Unione  Sovietica  e  dai  Paesi  occiden¬ 
tali  e  credettero  che  un  misto  di  tecnolo¬ 
gia,  libero  mercato  e  pianificazione  statale 
avrebbe  risolto  tutti  i  problemi.  Non  e  sta¬ 
to  così,  ed  e  questo  il  motivo  per  cui 
l’economia  gandhiana  è  tutt’oggi  così  im¬ 
portante,  in  India  come  in  Occidente. 


È  possibile  che  il  pensiero  gandhiano  tor¬ 
ni  in  India  passando  per  l’Occidente,  gra¬ 
zie  a  tutta  la  gente  che  qui  sta  pagando 
duramente  per  l’inquinamento  industriale 
e  il  senso  di  vuoto  interiore  creato  dalla 
vita  moderna.  Le  ideologie  del  capitali¬ 
smo  e  del  socialismo  non  sono  riuscite  a 
dare  agli  esseri  umani  un  senso  di  felicità 
e  di  pienezza.  Gandhi  sosteneva  che 
l’economia  doveva  lavorare  per  soddisfa¬ 
re  i  bisogni  della  gente  senza  distruggere 
l’ambiente.  Come  è  possibile?  Ancora 
Gandhi  suggeriva  che  la  gente  avrebbe 
dovuto  avere  maggiore  controllo  sulle 
proprie  attività  economiche;  tutte  le  unità 
produttive  avrebbero  dovuto  essere  pic¬ 
cole  e  organizzate  su  scala  locale.  Voleva 
un’economia  basata  sui  bisogni;  una  vol¬ 
ta  disse:  “C’e  abbastanza  per  i  bisogni  di 
tutti,  ma  non  abbastanza  per  l’ingordigia 
di  pochi”.  Il  modo  in  cui  stiamo  sfruttan¬ 
do  le  risorse  mondiali  (la  gran  parte  delle 
quali  non  sono  rinnovabili)  spoglierà  la 
terra  come  dopo  il  passaggio  di  uno  scia¬ 
me  di  locuste  e  porterà  alla  rovina  l’inte¬ 
ro  mondo  civilizzato. 

Attraverso  la  Fondazione  Gandhi  state 
cercando  di  far  conoscere  in  Occidente 


il  pensiero  e  l'opera  di  Gandhi.  Come 
pensate  di  muovervi  in  questo  senso? 
All’Ovest  la  gente  conosce  Gandhi  più 
che  altro  per  la  disobbedienza  civile  e  le 
Campagne  nonviolente  per  liberare  l’In¬ 
dia,  ma  questa  e  solo  una  piccola  parte 
del  suo  sistema  di  pensiero.  Ciò  che  pos¬ 
siamo  fare  e  far  vedere  come  “Gandhi” 
significhi  molto  più  di  questo.  Vogliamo 
mettere  in  relazione  il  messaggio 
gandhiano  ai  problemi  del  mondo  attua¬ 
le;  Gandhi  ci  offre  veramente  “una  filo¬ 
sofia  per  il  nostro  tempo”. 

Uno  dei  punti  centrali  del  lavoro  della 
Fondazione  è  la  Scuola  Estiva.  Molta 
gente  dice  di  avervi  fatto  un’esperienza 
splendida. 

La  “Scuola  Estiva  Gandhi”  e  una  delle 
attività  principali  del  nostro  calendario 
annuale.  Si  tiene  in  un  luogo  incantevole, 
alla  Abbazia  di  Sutton  Courtnay,  nei 
pressi  di  Oxford.  L’idea  di  vivere  come 
Gandhi  e  i  suoi  seguaci  rivive  in  questa 
comunità.  Ci  svegliamo  al  mattino  e  ini¬ 
ziamo  la  giornata  con  lo  Yoga  e  la  medi¬ 
tazione  per  il  benessere  spirituale,  poi 
puliamo  la  casa  e  i  gabinetti.  In  India 
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^  questi  lavori  sono  riservati  agli  “intocca¬ 
bili”,  ma  Gandhi  si  fece  carico  di  pulirsi 
da  solo  la  propria,  e  così  faceva  tutta  la 
gente  che  viveva  nell ’Ashram.  Questo  e 
un  ottimo  esercizio  per  togliersi  dalla  te¬ 
sta  l’idea  che  sia  un  lavoro  solo  per  le 
classi  sociali  inferiori. 

Un  altro  punto  su  cui  Gandhi  insisteva  e 
il  “lavoro  per  il  pane”.  Se  ogni  giorno 
non  compi  del  lavoro  manuale,  allora  stai 
sfruttando  qualcun  altro.  Per  questo  fac¬ 
ciamo  lavori  agricoli  e  di  muratura  e  ogni 
riparazione  necessaria  all’Abbazia.  Ci 
dedichiamo  anche  all’ artigianato,  dal 
momento  che  Gandhi  insisteva  sul  fatto 
che  ognuno  dovesse  avere  qualche  abilità 
propria,  cosi  da  non  essere  del  tutto  di¬ 
pendente  dagli  altri  come  avviene  nella 
moderna  società  civilizzata.  Abbiamo  ri¬ 
cevuto  una  buona  educazione,  possiamo 
avere  anche  tutte  le  conoscenze  del  mon¬ 
do,  ma  siamo  degli  inetti  finché  non  sap¬ 
piamo  fare  nulla  con  le  nostre  mani,  nep¬ 
pure  cuocere  un  pezzo  di  pane  o  tessere 
un  pezzo  di  stoffa. 

Ecco  perché  Gandhi  sosteneva  che  cia¬ 
scuno  doveva  avere  una  qualche  abilità 
manuale.  Oltre  ai  lavori  artigianali  ognu¬ 
no,  naturalmente,  prende  parte  ai  lavori 
in  cucina,  in  lavanderia  e  agli  altri  servi¬ 
zi.  È  una  settimana  di  esperienza  del  mo¬ 
do  di  vita  gandhiano. 

La  “Scuola  Estiva”  si  svolge  ogni  anno 
per  una  settimana.  Non  sarebbe  meglio 
estendere  questa  esperienza  in  una 
scuola  per  la  nonviolenza  a  tempo  pie¬ 
no? 

Sono  contento  di  questa  domanda,  perché 
è  qualcosa  a  cui  pensavamo  da  tempo. 
Molta  gente  si  occupa  di  risoluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti,  ma  questo  tipo  di  la¬ 
voro  richiede  una  grande  disciplina  e  no¬ 
tevole  esperienza.  Non  esistono  centri  di 
addestramento  dove  imparare  e  intanto  vi¬ 
vere  una  vita  in  stile  nonviolento.  Gandhi 
era  davvero  appassionato  di  training,  ne 
fece  fare  molti  per  i  suoi  seguaci.  Non  vo¬ 
leva  che  chi  praticava  la  nonviolenza  fos¬ 
se  considerato  un  vigliacco,  ma  anzi 
avrebbe  dovuto  essere  pronto  a  morire.  La 
disciplina  fisica  e  mentale  che  richiedeva 
era  enorme.  Perciò  fondò  svariate  comu¬ 
nità  e  centri  in  India,  dove  si  potesse  prati¬ 
care  una  vita  non  di  sfruttamento.  Dar  vita 
ad  una  Scuola  di  Nonviolenza  in  Inghilter¬ 
ra  sarebbe  un  grande  contributo  che  la 
Fondazione  potrebbe  dare. 

{da  “Resurgence”  n.  140,  giugno  1990) 


L  *Ìb®MÌW®]P&ÌbìPÌ@ 


Dio  è... 

Un  editoriale  del  1928  pubblicato  da  Gandhi  sul  quotidiano 
“Young  India”  di  cui  era  stato  il  fondatore 


C’è  un  indefinibile  e  misteriosa  Forza 
che  pervade  ogni  cosa.  La  sento,  sebbene 
non  la  veda.  Questa  Forza  invisibile  si 
rende  essa  stessa  avvertibile,  ma  tuttavia 
resiste  ad  ogni  tentativo  di  dimostrazio¬ 
ne,  essendo  così  diversa  da  tutto  ciò  che 
percepisco  attraverso  i  sensi.  Essa  tra¬ 
scende  i  sensi. 

Tuttavia  è  possibile  in  una  certa  misura 
riflettere  sull’esistenza  di  Dio...  Nel  mio 
viaggio  dello  scorso  anno  nel  Mysore  in¬ 
contrai  un  gran  numero  di  poveri  abitanti 
di  villaggi  e  una  mia  indagine  rivelò  che 
non  sapevano  chi  amministrasse  Mysore. 
Dissero  semplicemente  che  li  governava 
qualche  dio.  Se  la  conoscenza  di  questa 
povera  gente  era  così  limitata  riguardo  ai 
propri  governanti,  io,  che  sono  rispetto  a 
Dio  infinitamente  meno  di  quanto  fosse¬ 
ro  loro  rispetto  ai  propri  amministratori, 
non  devo  stupirmi  di  non  comprendere  la 
presenza  di  Dio,  il  Re  dei  re. 

Come  i  poveri  abitanti  di  quei  villaggi, 
ho  comunque  la  sensazione  che  ci  sia  un 
ordine  nell’universo  e  che  esista  una 
Legge  immutabile  che  regola  e  governa 
ogni  cosa  esistente  ed  ogni  essere  viven¬ 
te.  Questa  Legge  che  governa  ogni  forma 
di  vita  è  Dio  stesso.  La  Legge  ed  il  Legi¬ 
slatore  sono  una  cosa  sola.  Non  posso  ri¬ 
fiutare  la  Legge  o  il  Legislatore,  perché 
so  troppo  poco  di  loro. 


Proprio  come  il  mio  rifiuto  o  ignoranza 
dell’esistenza  di  un  potere  terreno  non  mi 
sarebbe  di  alcun  vantaggio,  così  il  rifiuto 
di  Dio  o  della  Sua  Legge  non  mi  libere¬ 
rebbe  dal  suo  effetto,  mentre  l’umile  e  si¬ 
lenziosa  accettazione  del  potere  divino 
rende  la  vita  quotidiana  più  facile,  così 
come  l’accettare  le  regole  terrene  rende 
più  facile  la  vita  sottoposta  ad  esse. 

Ho  come  la  sensazione  che  mentre  tutto 
attorno  a  me  continua  a  trasformarsi  ed  a 
morire,  sussista  alla  base  di  questo  cam¬ 
biamento  una  Potenza  vitale  che  è  immu¬ 
tabile,  che  crea,  dissolve  e  ri-crea.  Que¬ 
sto  potere  o  spirito  è  Dio  stesso.  E  dal 
momento  che  nulla  di  ciò  che  a  fatica 
percepisco  attraverso  i  sensi  può  né  rie¬ 
sce  a  permanere,  Egli  solo  è. 

Ma  questa  Potenza  è  benevola  o  malevo¬ 
la?  Io  la  vedo  come  assolutamente  bene¬ 
vola.  Perché  riesco  a  vedere  che  la  vita  : 
resiste  in  mezzo  alla  morte,  la  verità  in 
mezzo  alla  menzogna,  la  luce  in  mezzo  ! 
alle  tenebre.  Da  questo  deduco  che  Dio  è  ! 
Vita,  Verità,  Luce.  È  Amore.  È  il  Bene 
supremo. 

Eppure  non  è  un  Dio  che  soddisfa  solo 
T  intelletto,  se  mai  lo  fa.  Per  essere  Dio, 
Dio  deve  dirigere  il  cuore  e  trasformarlo. 
Deve  esprimersi  anche  nel  più  piccolo  at¬ 
to  del  suo  devoto.  Questo  può  realizzarsi 
solamente  con  una  consapevolezza  più 
certa  e  più  reale  di  quella  che  i  cinque 
sensi  potranno  mai  fornire. 

Le  percezioni  dei  sensi,  per  quanto  reali 
possano  sembrarci,  possono  risultare  fal¬ 
se  e  illusorie,  e  spesso  lo  sono.  Dove  c’è 
una  consapevolezza  al  di  là  dei  sensi, 
questa  è  infallibile.  Non  è  dimostrata  per 
mezzo  di  prove  esteriori,  ma  nella  rinno¬ 
vata  indole  e  condotta  di  coloro  che  han¬ 
no  sentito  la  reale  presenza  di  Dio  in  loro. 
Una  testimonianza  del  genere  si  può  tro¬ 
vare  nelle  esperienze  della  catena  ininter¬ 
rotta  di  saggi  e  profeti  di  tutti  i  paesi  e  di 
tutte  le  latitudini.  Respingere  questa  evi¬ 
denza  significa  rinnegare  se  stessi. 

Una  tale  consapevolezza  è  preceduta  da 
una  fede  incrollabile.  Chi  volesse  speri¬ 
mentare  su  se  stesso  la  realtà  della  pre¬ 
senza  di  Dio  può  farlo  attraverso  una  fe¬ 
de  viva.  E  dal  momento  che  la  fede  non 
può  essere  dimostrata  per  mezzo  di  argo¬ 
menti  esterni,  la  via  più  sicura  è  confida¬ 
re  nell’ordine  morale  del  mondo  e  quindi 
nella  supremazia  della  legge  morale,  la 
legge  della  Verità  e  dell’Amore. 

Mohandas  K.  Gandhi 

(Traduz.  di  Azione  Nonviolenta ) 
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Per  conoscere  Gandhi 

Una  bibliografia  ragionata  sulle  opere  e  le  antologie  degli  scritti 
del  Mahatma,  tradotte  in  italiano 


a  cura  di  Fulvio  Cesare  Manara 


Delle  opere  gandhiane  vere 
e  proprie  in  italiano  sono  apparsi: 

La  mia  vita  per  la  libertà,  tr.  it.  di  Bianca 
Vittoria  Franco,  Roma,  Newton  Compton,  (I 
ed.  1973,  Il  ed.  1988)  III  ed.  1990,  458  p„  tra¬ 
duzione  italiana  della  «autobiografia»,  che 
nell’originale  titolava  The  Story  ofMy  Experi- 
ments  With  Truth  (Storia  dei  miei,  esperimenti 
con  la  verità),  e  che  venne  pubblicata  a  puntate 
sulla  rivista  «Navajivan»  dal  29  novembre 
1925  al  3  febbraio  1929  e  simultaneamente  in 
traduzione  inglese  in  «Young  India»,  e  che  ora 
si  trova  anche  nei  Collected  Works  of  Mahat¬ 
ma  Gandhi,  The  Publications  Division  -  Mini- 
stry  of  Information  &  Broadcasting  -  Govern¬ 
ment  of  India,  1958-1984  (d’ora  in  poi  CW), 
nel  vol.XXXIX,  alle  pp.  1-402.  Una  traduzione 
parziale  (basata  sulla  revisione  e  riduzione  e 
sull’ adattamento  fattone  da  Charles  Freer  An¬ 
drews)  era  apparsa  contemporaneamente  pres¬ 
so  Treves  e  Garzanti  nel  1931,  con  prefazione 
di  Giovanni  Gentile  e  titolo  Autobiografia. 
Questo  scritto  è  di  capitale  importanza  per  lo 
studio  del  periodo  dell’infanzia  e  della  forma¬ 
zione  di  Gandhi.  Termina  però  all’inizio  degli 
anni  venti,  quando  cioè  Gandhi  riteneva  che  la 
sua  vita  fosse  divenuta  di  dominio  pubblico,  e 
meno  si  rivelasse  necessario  un  suo  contributo 
personale.  Inoltre,  non  la  possiamo  considerare 
una  autobiografia  in  senso  stretto  -  ossia  un 
contributo  definitivo  alla  conoscenza  della  sua 
stessa  vita,  o  una  «autovalutazione»  di  essa  - 
perché  egli  considerava  non  conclusi  i  suoi 
«esperimenti  con  la  verità». 

Gandhi  commenta  la  Bhagavad  Gita.  Una 
grande  opera  spiegata  da  un  grande  mae¬ 
stro.  Conversazioni  tenute  dal  Mahatma  in  In¬ 
dia,  presso  l’Ashram  Satyagraha  di  Ahmeda- 
bad,  dal  24  febbraio  al  27  novembre  1926,  tr. 
it.  di  Mirella  Mele,  Roma,  Edizioni  Mediterra¬ 
nee,  1988,  342  p.,  che  è  la  traduzione  italiana 
dei  Discourses  on  thè  Gita,  CW  XXXII,  pp. 
94-376:  le  conversazioni  che  egli  tenne  nella 
preghiera  mattutina  nell’Ashram  per  un  perio¬ 
do  di  nove  mesi,  come  indicato  nel  titolo  ita¬ 
liano.  Com’è  noto,  Gandhi  attribuiva  grande 
importanza  alla  Gita,  e  in  queste  meditazioni 
veniamo  posti  di  fronte  ad  una  interpretazione 
comprensiva  del  testo,  a  partire  dalla  prospet¬ 
tiva  gandhiana,  e  con  molteplici  riferimenti 
all’esperienza  personale.  Gandhi  pensava  in¬ 
fatti  che  «solo  coloro  che  hanno  esperienza 
pratica  della  verità  degli  Shastra  possono 
spiegarne  il  reale  significato».  Il  testo  contie¬ 
ne  anche  una  appendice  che  riporta  alcuni  bra¬ 
ni  di  autori  diversi  scritti  in  occasione  del  set¬ 
tantesimo  compleanno  di  Gandhi  (2  ottobre 
1939)  ed  a  lui  presentati. 


Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’India, 

Perugia,  Edizioni  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  1984,  88  p.,  tr.  it.  di  Hind  Swaraj  (l’auto¬ 
governo  dell’India),  scritto  in  Gujarati  mentre 
era  a  bordo  del  piroscafo  Kildonan  Castle,  di 
ritorno  da  Londra,  e  pubblicato  in  «Indian 
Opinion»,  11  e  18  dicembre  1909,  ed  ora  nei 
CW  X,  pp.  6-68.  Una  nuova  traduzione  italia¬ 
na  si  trova  ora  anche  in  La  forza  della  verità. 
Scritti  etici  e  politici,  voi.  I,  Civiltà,  politica 
e  religione,  Torino,  Sonda,  1991,  pp.  199- 
256,  dove  il  breve  pamphlet  viene  accompa¬ 
gnato  da  molti  altri  scritti  successivi  sullo 
stesso  argomento.  Sotto  forma  di  un  dialogo 
fra  l’autore  e  un  lettore  in  questo  breve 
pamphlet  viene  espressa  una  critica  radicale 
della  civiltà  moderna  e  dell’industrialismo, 
che  sono  considerate  disumanizzanti  e  immo¬ 
rali.  Nello  stesso  tempo  l’opera  è  la  prima  ma¬ 
tura  presa  di  posizione  di  Gandhi  sul  proble¬ 
ma  deWIndian  Home  Rule,  ossia  dell’«auto- 
govemo  indiano»,  a  fronte  delle  due  correnti 
contrapposte  del  nazionalismo  indiano  del 
momento:  quello  estremistico  e  terrorista  e 
quello  moderato  e  filoinglese. 

Guida  alla  salute  e  altri  saggi  morali  e  so¬ 
ciali,  tr.  it.  e  prefazione  di  Ettore  Levi,  Roma, 
Istituto  Italiano  d’igiene  Previdenza  e  Assi¬ 
stenza  Sociale,  1925,  XX,  168  p.,  parzialmen¬ 
te  ristampato  anastaticamente  in  Guida  alla 
salute,  Roma,  Edizioni  Archeosofica,  1988, 
154  p.  Traduzione  italiana  di  A  Guide  to 
Health  (Madras,  S.  Ganesan,  1921),  adatta¬ 
mento  inglese,  a  cura  di  A.  Rama  Iyer,  di  un 
lavoro  che  in  origine  venne  pubblicato  da 
Gandhi  in  gujarati  a  puntate  su  «Indian  Opi¬ 
nion»,  e  che  ora  si  può  trovare  con  il  titolo 
General  Knowledge  about  Health  in  CW  XI- 
XII,  passim.  H  traduttore  dell’edizione  italiana 
originale  del  1925  era  direttore  dell’Istituto 
Italiano  di  Igiene,  Previdenza  e  Assistenza  So¬ 
ciale,  ed  era  anche  membro  del  Consiglio  Su¬ 
periore  di  Sanità  del  Regno  d’Italia.  E  questo 
il  più  noto  di  una  vasta  -  ma  più  frammentaria 
-  serie  di  scritti  gandhiani  dedicati  alla  salute 
ed  all’igienistica.  Si  tratta  di  diete,  esercizio 
fisico,  cure  naturali  di  alcune  malattie,  rappor¬ 
ti  sessuali,  gravidanza  e  parto,  con  uno  stile 
molto  semplice  e  pratico.  Nell’edizione  del 
1925  si  trovano  anche  «altri  saggi  morali  e  so¬ 
ciali»  su  temi  di  interesse  socio-  sanitario  qua¬ 
li  ad  esempio  il  consumo  di  oppio  o  la  prosti¬ 
tuzione:  ma  nella  riedizione  dell’Archeosofica 
sono  stati  espunti.  Gandhi  poi,  nell’ agosto-di¬ 
cembre  del  1942,  durante  il  periodo  di  carce¬ 
razione  nella  dimora  dell’Agakhan  a  Poona 
scrisse  in  gujarati  l’opera  che  ricevette  nella 
traduzione  inglese  il  titolo  di  Key  to  Health 
(Ahmedabad,  Navajivan,  1948):  questo  nuovo 
scritto  non  si  basava  sulla  originaria  serie  di 
articoli  pubblicati  in  «Indian  Opinion»,  ma 
non  se  ne  distaccava  nella  sostanza. 


Raccolte  antologiche. 

Le  migliori  antologie  italiane  finora 
apparse  sono: 

Teoria  e  pratica  della  non- violenza.  Antolo¬ 
gia  dagli  scritti  politici  1919-1948,  dall’«Au- 
tobiografia»,  da  «La  forza  della  verità  in  Sud 
Africa».  A  cura  e  con  saggio  introduttivo  di 
Giuliano  Pontara,  tr.  it.  di  Fabrizio  Grillenzoni 
e  Silvia  Calamandrei,  Torino,  Einaudi,  1981 
(II  ed.),  CXXXVII-407  p.  Il  testo  antologico 
che  più  ha  contribuito  ad  avviare  in  Italia  una 
riscoperta  più  critica  e  obiettiva  del  contributo 
gandhiano  al  nostro  secolo.  Il  ponderoso  e 
sempre  fondamentale  saggio  introduttivo  di 
Giuliano  Pontara  è  un  tentativo  di  cogliere  al¬ 
cuni  percorsi  interpretativi  soprattutto  soffer¬ 
mandosi  sull’aspetto  etico-politico  del  mes¬ 
saggio  gandhiano.  É  divisa  in  due  parti,  la  pri¬ 
ma  dedicata  a  I  principi  della  nonviolenza  e  la 
seconda  a  La  prassi  della  nonviolenza  (A.  Le 
tecniche  della  nonviolenza,  B.  Le  lotte  non¬ 
violente).  La  principale  fonte  cui  si  attinge  è 
la  nota  antologia  gandhiana  Nonviolence  in 
Peace  and  War,  oltre  alla  stessa  Autobiogra¬ 
fia,  a  Satyagraha  in  South  Africa  e  ad  altre  an¬ 
tologie  perlopiù  edite  dalla  Navajivan  Publi- 
shing  House  di  Ahmedabad,  India. 

La  forza  della  verità.  Scritti  etici  e  politici, 
scelti  da  Raghavan  Iyer,  ed.  it.  a  cura  di  Ful¬ 
vio  C.  Manara,  voi.  I,  Civiltà,  politica  e  reli¬ 
gione,  tr.  it.  di  Sara  Daina  e  Sandra  Manara, 
Torino,  Sonda,  1991,  565  p.  Come  ogni  anto¬ 
logia,  anche  questa  è  frutto  di  scelte  interpre¬ 
tative,  ma  va  detto  che  è  probabilmente  la 
raccolta  critica  più  comprensiva  esistente  og¬ 
gi  al  mondo,  e  che  è  la  prima  ad  essere  stata 
realizzata  sulla  base  della  documentazione 
dell’archivio  dei  CW.  In  questo  primo  volu¬ 
me  della  raccolta  si  trovano  anzitutto  testi  in 
cui  Gandhi  presenta  se  stesso  e  la  sua  missio¬ 
ne,  spesso  costretto  da  fraintendimenti  e  di¬ 
storsioni  delle  sue  parole  o  dei  suoi  compor¬ 
tamenti  a  rifiutare  qualsiasi  settarismo  (sez.  I: 
Gandhi:  se  stesso  e  la  sua  missione).  Vengo¬ 
no  inoltre  presentati  i  materiali  atti  a  com¬ 
prendere  la  formazione  di  Gandhi,  che  spazia 
-  soprattutto  attraverso  le  sue  vaste  letture  - 
dalla  Gita  al  teosofismo,  da  Socrate  a  Tho- 
reau,  da  Mazzini  a  Ruskin  e  Tolstoj,  ed  è  an¬ 
che  in  aperto  confronto  con  i  leader  politici  e 
religiosi  dell’India  del  tempo:  Abdul  Ghaffar 
Khan  (Badshah  Khan),  Gokhale,  Dadabhai 
Naoroji,  i  Nehru,  Maulana  Abul  Kalam  Azad, 
Tagore,  e  molti  altri  (sez.  II:  Influenze  e  libri 
letti).  E  qui  tradotto  anche  Hind  Swaraj,  uni¬ 
tamente  ad  una  serie  di  scritti  in  cui  egli  ri¬ 
prende  i  temi  in  esso  affrontati  e  discute  sul 
confronto  fra  Oriente  ed  Occidente,  fra  il  pro¬ 
gresso  materiale  e  quello  morale  e  spirituale 
(sez.  III).  Vengono  infine  presentati  scritti  in¬ 
dicativi  della  profonda  ispirazione  religiosa  ^ 
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I  CENTRI  GANDHIANI 
NEL  MONDO 

Senza  pretese  di  completezza,  ripor¬ 
tiamo  gli  indirizzi  di  alcuni  centri 
gandhiani  sparsi  per  il  mondo.  Loro 
caratteristica  è  quella  di  non  essere 
necessariamente  in  contatto  con  i  non¬ 
violenti  “politici”  legati  alla  W.R.I.  e 
all’I  F.O.R.,  ma  di  avere  come  riferi¬ 
mento  comune  la  vita  e  l’opera  del 
Mahatma. 

Gandhi  Peace  Foundation 
221/223  Deen  Dayal  Upadhyaya  Marg 
NEW  DELHI  110  002  (India) 

Gandhi  Book  House 

1,  Rajghat  Colony 

NEW  DELHI  110  002  (India) 

Gandhi  in  Action 
B-29  Bhajanpura 
Main  Wazirabad  Road 
NEW  DELHI  1 10  053  (India) 

Institute  for  Total  Revolution 
Vedchhi,  Dt.  Surat 
GUJARAT..(India) 

International  Association 
of  Gandhian  Studies 
7,  University  Mews 
PHILADELPHIA  PA  19104  (U.S.A.) 

The  Gandhi  Foundation 
Kingsley  Hall,  Powis  Road,  Bow 
LONDON  E3  3HJ  (Inghilterra) 

Gandhi  Bapu  Memorial  Trust 
107/109  Dudden  Hill  Lane 
LONDON  NW10  1BH  (Inghilterra) 

Gandhian  Movement  of  Australia 
4/1 1  Rose  Street,  Ivanhoe 
VICTORIA  3079  (Australia) 

Gandhi-Informations-Zentrum 

Postfach  210  109 

D-1000  BERLIN  21  (Germania) 

L’Arche 
La  Borie  Noble 

34650  ROQUEREDONE  (Francia) 

Centre  Gandhi  au  Service 
de  Thomme  et  de  la  vie 
Rue  de  FAqueduc  36 
1050  BRUSSELS  (Belgio) 


di  Gandhi,  sul  rapporto  fra  le  religioni  e  sulla 
tolleranza  (sez.  V),  testi  emblematici  per  illu¬ 
strare  la  sua  concezione  in  merito  alle  interre¬ 
lazioni  fra  religione  e  politica  (sez.  IV),  e  la 
sua  concezione  di  Dio  (sez.  VI).  Seguiranno 
a  questo  altri  due  volumi. 


Altre  raccolte 

Sono  state  inoltre  pubblicate  molteplici  rac¬ 
colte  e  compilazioni  di  natura  più  occasionale, 
non  sistematica,  composite  e  talvolta  disorga¬ 
niche  e  agiografiche,  quasi  sempre  traduzioni 
di  opere  apparse  in  origine  in  altre  lingue.  In 
ordine  cronologico: 

Il  tormento  dell’India,  pref.  di  Neheru  Send, 
Editrice  Tirrena,  Napoli,  1930,  254  p.  A  quan¬ 
to  mi  consta,  è  la  prima  antologia  di  scritti 
gandhiani  pubblicata  in  Italia.  É  relativamente 
attenta  a  cogliere  sia  gli  aspetti  teorici  sia 
quelli  pratici  dell’esperienza  gandhiana,  ed 
anche  a  tener  conto  del  contesto  in  cui  il  mes¬ 
saggio  gandhiano  veniva  presentato. 

Mazzolali  Primo  (cur.).  Pensieri,  Vicenza,  La 
Locusta,  196,  XII  ed.  1988.  Più  importante 
probabilmente  per  conoscere  l’autore  della 
raccolta  e  per  ricostruirne  l’evoluzione  spiri¬ 
tuale  che  non  per  la  conoscenza  di  Gandhi. 

Radhakrishnan  Sarvepalli  (cur.).  Antiche  co¬ 
me  le  montagne,  Milano,  Edizioni  di  Comu¬ 
nità,  1963,  260  p.,  e  Mondadori,  1987,  Rac¬ 
colta  di  brani  scelti  dai  pensieri  di  Gandhi 
commissionata  dall’Unesco  durante  la  IX  ses¬ 
sione,  tenutasi  a  New  Delhi  nel  1956,  e  volta  a 
interessare  alla  figura  di  Gandhi  un  vasto  pub¬ 
blico.  Con  riferimenti  alle  fonti  originali. 

La  forza  della  «nonviolenza»,  Bologna, 
EMI,  1969,  xviii  -  109  p.  Tr.  it.  dell’antologia 
dal  titolo  The  Science  of  Satyagraha,  dove  si 
raccolgono  brevi  testi  sui  principi  fondamen¬ 
tali  del  satyagraha,  della  noncooperazione  e 
della  disobbedienza  civile. 

Saliemo  Vito,  Il  Mahatma  attraverso  i  suoi 
scritti,  Milano,  Ceschina,  1969,  181  p.  Com¬ 
pilazione  di  brevi  estratti  dalle  principali  ope¬ 
re  gandhiane  su  temi  svariati. 

Elia  Paolo  (cur.),  Il  coraggio  della  nonvio¬ 
lenza,  Torino,  Gribaudi,  1975,  104  p.  Esem¬ 
pio  tipico  di  una  «raccolta  edificante»  di 
frammenti  gandhiani  sugli  argomenti  più  sva¬ 
riati. 

Ogni  giorno  un  pensiero,  Bologna,  EMI, 
1975,  143  p„  II  ed.  1989,  139  p.  Traduzione 
di  A  Thought  for  thè  Day,  raccolta  dei  688 
pensieri  che  Gandhi  scrisse  in  Hindi  dal  20 
novembre  1944  al  10  ottobre  1946  su  richiesta 
dello  stesso  A.T.  Hingorani,  e  pubblicati  an¬ 
che  in  CW,  voll.LXXVIII-LXXXV,  passim. 
La  traduzione  è  però  di  scarso  valore. 

Toschi  Tommaso  (cur.)  Gandhi  ài  giovani, 
Bologna,  EMI,  1979,  155  p.  Raccolta  di  brevi 
massime. 

Villaggio  e  autonomia:  la  nonviolenza  come 
potere  del  popolo,  Firenze,  Libreria  Editrice 
Fiorentina,  1982,  195  p.  Raccolta  di  scritti  re¬ 
lativi  alla  vita  di  villaggio  nei  suoi  diversi  mo¬ 
menti:  dall’economia  alle  tradizioni,  dall’edu¬ 


cazione  popolare  alla  medicina  naturale  e 
all’igiene. 

Attenborough  Richard  (cur.).  Le  parole  di 
Gandhi  scelte  da  Richard  Attenborough,  tr. 
it.  di  F.  Paolini,  Milano,  Longanesi,  1983,  111 
p.  Collezione  di  estratti  di  scritti  gandhiani 
senza  alcun  riferimento  alle  fonti,  molto  al  di 
sotto  nei  risultati  rispetto  all’intento  del  com¬ 
pilatore,  che  era  niente  di  meno  che  «servire 
da  introduzione  alle  idee  e  alla  filosofia  del 
Mahatma». 

Prabhu  R.K.  (cur.),  Mohan  Mala:  una  pagi¬ 
na  al  giorno,  Firenze,  Libreria  Editrice  Fio¬ 
rentina,  1983,  149  p.  Raccolta  di  366  pensieri 
gandhiani,  «un  rosario  di  perle,  una  perla  per 
ogni  giorno  dell’anno,  bisestile  compreso». 
Frutto  del  lavoro  di  traduzione  di  una  classe  di 
un  liceo  scientifico  di  Bitetto  (Bari). 

Kumarappa  Bhataran  (cur.),  La  cura  della 
natura,  prem.  di  Morarji  Desai,  Firenze,  Li¬ 
breria  Editrice  Fiorentina,  1984,  126  p.  Rac¬ 
colta  di  estratti  di  opere  gandhiane  sui  temi 
della  salute  e  dell’igienistica  (con  riferimenti 
ai  contesti  originari).  Molti  passi  sono  tratti  da 
Key  to  Health  (v.  sopra.  Guida  alla  salute...). 

L’arte  di  vivere,  Bologna,  EMI,  1987,  235 
p.;  II  ed.  riv.  1989,  284  p.,  con  una  introduzio¬ 
ne  sulla  vita  di  Gandhi  di  A.  Bassoli  e  D. 
Monda  (pp.  7-62).  Inteso  a  mostrare  che  la 
nonviolenza  non  è  solo  un  metodo  di  azione 
sociale  e  politica,  ma  anche  una  vera  e  propria 
«arte  di  vivere».  Particolarmente  disordinata 
perché  manca  qualsiasi  riferimento  alle  fonti 
della  compilazione. 

Neroni  Brunilde  (cur.),  Tempio  di  verità,  Pa¬ 
lermo,  Sellerio  di  Giorgianni,  1988,  99  p.  Tra¬ 
duzione  italiana  delle  lettere  che  Gandhi  scris¬ 
se  ai  discepoli  rimasti  all’ashram  durante  la 
prigionia  nel  carcere  di  Yeravda  dagli  inizi  del 
maggio  1930  per  otto  mesi,  dopo  l’avvio  della 
«marcia  del  sale».  Gandhi  chiamava  Yeravda 
con  il  nome  di  Mandir,  ossia  «tempio».  I  temi 
trattati  sono  i  principi  della  vita  dell’ashram 
stesso:  Verità,  Àhimsa,  Castità,  Non-possesso, 
Sacrificio,  Uguaglianza  delle  religioni,  ecc. 

Hingorani  Anand  T.  (cur.),  Gandhi  ci  parla 
di  Gesù,  Bologna,  EMI,  1989  (II  ed.),  121  p. 
Raccolta  dei  documenti  testuali  atti  a  testimo¬ 
niare  le  idee  gandhiane  su  Gesù  e  sul  cristia¬ 
nesimo,  riordinati  rispetto  alla  prima  edizione 
italiana  (del  1980):  la  compilazione  indiana 
originaria  è  del  1963. 

Vivere  per  servire,  Bologna,  EMI,  1989,  175 
p.  Raccolta  di  massime  gandhiane  sulla  «leg¬ 
ge  del  servizio».  Con  riferimenti  alle  fonti  ori¬ 
ginarie. 

Narayan  Shriman  (cur.),  La  voce  della  verità, 
tr.  it.  di  Lucio  Angelini,  Roma,  Newton 
Compton,  1991,  335  p.,  versione  italiana  del 
sesto  ed  ultimo  volume  di  una  serie  pubblicata 
originariamente  dal  Navajivan  Trust.  Nella 
prima  parte  una  raccolta  di  sette  discorsi,  nella 
seconda  parte,  una  selezione  di  «pensieri»  su 
temi  della  più  varia  natura:  filosofia,  religio¬ 
ne,  economia,  politica,  sociologia,  educazio¬ 
ne,  letteratura  e  arte.  Con  riferimenti  alle  fonti 
originarie  degli  scritti. 
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L^ÉÈuaMÈà 

Attraversando 
la  Croazia  in  fiamme 


di  Mao  Vaipiana 


Si  moltiplicano  le  iniziative,  di  base  ed 
istituzionali,  per  cercare  di  fermare  la 
guerra  in  Jugoslavia  (o  meglio  tra  Serbia 
e  Croazia).  Fra  le  tante  possibili  segnala¬ 
zioni  (marce,  dibattiti,  veglie,  preghiere) 
ci  soffermiamo  su  due  in  particolare. 
Campagna  per  la  pace  in  Jugoslavia, 
promossa  da  Padre  Angelo  Cavagna  con 
un  digiuno  ad  oltranza  salvo  la  vita  che 
ha  visto  alternarsi  a  staffetta  decine  di 
laici  e  di  religiosi,  fra  cui  Don  Albino 
Bizzotto  dei  Beati  i  Costruttori  di  Pace. 
La  Campagna,  con  molti  digiuni  pubbli¬ 
ci,  si  va  estendendo  a  varie  città:  Bolo¬ 
gna,  Padova,  Modena,  Vicenza.  Un  grup¬ 
po  di  sacerdoti  dehoniani  (del  Sacro  Cuo¬ 
re)  digiuna  a  staffetta  dal  6  gennaio  al  6 
febbraio  ed  ha  dichiarato  in  un  documen¬ 
to  di  porsi  come  obiettivo  l’embargo  tota¬ 
le  delle  armi  e  l’invio  nelle  zone  di  guer¬ 
ra  di  una  forza  civile  di  pacificazione  at¬ 
tiva  per  risolvere  a  monte  i  contrasti,  in 
base  alle  carte  intemazionali  dei  diritti 
dell’uomo,  dei  popoli  e  delle  minoranze. 
La  Campagna  proseguirà  anche  dopo  un 
eventuale  invio  dei  caschi  blu  e  insisterà 
nell’appello  all’ONU  per  un  embargo  to¬ 
tale  delle  armi  sia  verso  la  Serbia  che  la 
Croazia. 

I  sacerdoti  dehoniani  si  richiamano  poi 
agli  aspetti  religiosi  di  questa  guerra  che 
vede  tra  i  belligeranti  gran  parte  di  catto¬ 
lici  ed  ortodossi.  “Ci  rattrista  avere  noti¬ 
zia  anche  di  ministri  di  culto  che  danno 
l’impressione  di  predicare  odio  e  violen¬ 
za.  Occorre  che  in  Jugoslavia  vi  sia  un 
radicale  ritorno  al  Vangelo  della  Pace.” 
Delegazione  del  Consiglio  Regionale 
del  Veneto  a  Zagabria,  per  portare  la 
solidarietà  ed  il  riconoscimento  politico 
alla  comunità  croata. 


In  una  mozione,  proposta  dal  Gruppo  dei 
Verdi  ed  approvata  dal  Consiglio  a  larga 
maggioranza,  il  Veneto  si  è  impegnato  ad 
offrire  ospitalità  ai  profughi  di  guerra  e  a 
garantire  accoglienza  e  sostegno  agli 
obiettori  alla  guerra  che  rifiutano  di  com¬ 
battere  nell’esercito  serbo  o  in  quello 
croato,  rischiando  il  carcere  ed  anche  la 
pena  di  morte.  Inoltre  le  città  del  Veneto 
sono  state  invitate  ad  attuare  gemellaggi 
trilaterali,  di  pace  e  riconciliazione,  con 
città  serbe  e  croate. 

Ho  partecipato  alla  Delegazione  del  Con¬ 
siglio  Regionale,  e  ho  visto  i  dintorni  di 
Zagabria  portare  le  ferite  della  guerra. 
Una  scuola  di  un  villaggio  colpita  da  una 
bomba.  A  15  chilometri  dal  fronte  si  sen¬ 
tiva  il  sinistro  rimbombo  delle  cannonate 
e  se  ne  vedevano  i  bagliori.  Ma  più  sini¬ 
stre  ancora  sono  risuonate  le  parole  del 
Presidente  del  Parlamento  croato:  “Le  ar¬ 
mi  ci  sarebbero  molto  più  utili  degli  aiuti 
umanitari”. 

Pace  e  democrazia  sono  due  concetti  in¬ 
divisibili.  Per  cui  non  vi  sarà  vera  autode¬ 
terminazione  dei  popoli  della  ex  Jugosla¬ 
via  fino  a  che  proseguirà  la  guerra  civile. 

Mao  Vaipiana 


Per  una  seria  informazione  e  documenta¬ 
zione,  anche  storica,  per  capire  le  origini 
delle  tensioni  e  del  conflitto  militare,  et¬ 
nico,  politico  e  religioso  delle  varie  co¬ 
munità  dell’ex  Jugoslavia,  consigliamo 
la  lettura  del  saggio  di  Stefano  Piziali 
pubblicato  sul  numero  di  novembre-di¬ 
cembre  1991  di  Metafora  Verde:  “Jugo¬ 
slavia.  Tra  nazionalismo  ed  autodeter¬ 
minazione”,  con  una  prefazione  di  Alex 
Langer.  Disponibile  presso  la  Redazione 
di  Azione  Nonviolenta  a  L.  12.000  più  le 
spese  di  spedizione. 


Appello 
per  la  pace 
in  Jugoslavia 

Non  passa  giorno  senza  bollettini  di  guer¬ 
ra  dalla  vicina  Jugoslavia  e  notizie  di  vio¬ 
lazioni  gravissime  dei  diritti  umani,  con 
sprazzi  di  tregue  annunciate  e  poi  rego¬ 
larmente  violate. 

Abbiamo  denunciato  già  a  a  settembre  in 
Arena  a  Verona  la  situazione  esplosiva, 
auspicando  la  convivenza  pacifica  in 
quelle  Repubbliche  e  sollecitando  l’impe¬ 
gno  delle  Nazioni,  prima  fra  tutte  l’Italia, 
per  una  soluzione  nonviolenta  dei  conflit¬ 
ti  latenti  o  in  atto. 

Invece  negli  ultimi  mesi  si  sono  registrati 
scontri  bellici  a  ripetizione,  bombarda- 
menti  sulle  città  della  Croazia,  terrore  tra 
le  popolazioni  civili  e  crimini  orrendi  an¬ 
che  contro  i  bambini:  una  escalation  di 
violenza,  alimentata  dalle  stesse  istituzio¬ 
ni  governative  di  quei  Paesi  e  resa  possi¬ 
bile  dall’inerzia  degli  altri  Stati  e  delle 
organizzazioni  intemazionali. 

Convinti  che  i  diritti  si  affermano  e  i  con¬ 
flitti  si  risolvono  solo  con  i  metodi  della 
nonviolenza, 

-  affermiamo  la  necessità  che  la  guerra 
venga  subito  fermata,  con  l’intervento  di 
una  forza  di  interposizione  e  di  pacificazio¬ 
ne  attiva  effettivamente  super-nazionale; 

-  ribadiamo  il  diritto  di  autodetermina¬ 
zione  dei  popoli,  che  vive  però  di  solida¬ 
rietà  con  le  nazioni  più  povere  e  garanti¬ 
sce  la  tutela  e  la  promozione  delle  mino¬ 
ranze  interne; 

-  chiediamo  alla  Chiesa  di  far  cessare  lo 
scandalo  delle  divisioni,  fonti  di  guerra, 
promuovendo  la  preghiera  comune  e  il 
dialogo  ecumenico  sulla  pista  indicata  da 
Assisi; 

-  chiediamo  l’apertura  di  canali  di  infor¬ 
mazione  e  collaborazione  tra  i  gruppi  che 
operano  per  la  pace  nella  ex  federazione 
jugoslava  e  i  movimenti  per  la  pace  euro¬ 
pei,  dichiarandoci  pronti  a  percorrerli; 

-  invitiamo  gli  aderenti  all’appello  “Beati 
i  costruttori  di  pace”  di  tutta  Italia  a  pro¬ 
muovere  la  sensibilizzazione  delle  rispet¬ 
tive  comunità  con  manifestazioni,  dibatti¬ 
ti  e  veglie  e  ponendo  in  atto  la  pressione 
politica  perché  il  nostro  Paese  percorra 
con  maggior  decisione  la  via  della  pace. 

Beati  i  costruttori  di  pace 
del  Triveneto 
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Servizio  a  cura  di  Alberto  l’Abate 


Si  è  tenuta  a  Firenze  dal  6  all’ 8  dicembre 
1991  la  Conferenza  intemazionale  delle 
Organizzazioni  Non-Governative  sulla 
pace  e  la  sicurezza  nel  Medio  Oriente. 
Convocata  unitamente  da  18  ONG,  la 
maggior  parte  con  statuto  consultivo 
all’interno  delle  Nazioni  Unite,  ha  visto 
la  partecipazione  di  82  intervenuti  prove¬ 
nienti  da  30  paesi  di  tutti  i  continenti,  in 
rappresentanza  di  68  organizzazioni  sia 
internazionali  che  nazionali,  ospiti 
dell’Associazione  Tenda/Casa  dei  Popoli 
per  la  pace  de  Firenze. 

Alla  Conferenza  erano  presenti  delega¬ 
zioni  di  israeliani  e  palestinesi  ed  è  stata 
patrocinata  dalla  Regione  Toscana  e  dal¬ 
la  Provincia  e  dal  Comune  di  Firenze. 
Gli  obiettori  alle  spese  militari  hanno  da¬ 
to  un  contributo. 

I  lavori  vertevano  su  due  punti  essenzia¬ 
li:  la  risoluzione  del  problema  israeliano- 
palestinese  e  il  problema  più  complesso 
ed  ampio  di  una  sicurezza  comune  a  tutti 
i  paesi  e  i  popoli  nella  regione  del  Medio 
Oriente.  Per  entrambe  le  questioni  si  è  te¬ 
nuto  principalmente  conto  del  ruolo 
dell’ONU  e  soprattutto  delle  Organizza¬ 
zioni  Non-Govemative. 

La  Conferenza  è  stata  presieduta  da 
Edith  Ballantyne  del  Woman’s  Interna¬ 
tional  League  far  Peace  (Lega  Intema¬ 
zionale  delle  Donne  per  la  Pace)  e  da  Ro- 
mesh  Chandra  del  World  Peace  Council 
(Consiglio  Mondiale  per  la  Pace). 

La  Conferenza  è  convenuta  nel  conside¬ 
rare  che  l’unica  soluzione  potrà  essere  la 
libertà  incondizionata  dei  palestinesi  di 
dar  vita  ad  uno  stato  palestinese  indipen¬ 
dente. 


Medio  Oriente:  quale  sicurezza? 

Conferenza  internazionale  delle  Organizzazioni  Non  Governative  a  Firenze 


Anche  la  questione  degli  insediamenti 
nei  territori  occupati  è  stata  lungamente 
discussa.  Essi  vengono  visti  dagli  stessi 
movimenti  pacifisti  israeliani  come  l’in¬ 
tenzione  dei  governi  di  cambiare  la  natu¬ 
ra  demografica  dei  territori  occupati  e  di 
conseguenza  di  ostacolare  il  processo  di 
pace.  I  coloni  ebrei  in  Cisgiordania  sono 
aumentati  da  2.581  nel  1975  a  104.000 
nel  1991.  Nel  marzo  del  1991  il  Ministe¬ 
ro  della  Casa  israeliano  ha  annunciato  la 
costruzione  di  13.000  nuovi  nuclei  abita¬ 
tivi  nei  territori  occupati. 

Una  commissione  intemazionale  di  ONG 
dovrà  essere  al  più  presto  istituita  per 
studiare  il  problema  e  suggerire  azioni 
efficaci. 

Si  è  inoltre  sottolineata  la  necessità  di  un 
programma  comune  con  scadenze  presta¬ 
bilite  per  la  liberazione  di  tutti  i  territori 
occupati  nel  Medio  Oriente.  In  particola¬ 
re  il  ritiro  di  Israele  dai  territori  occupati 
(le  alture  del  Golan,  Gerusalemme  est,  la 
Cisgiordania  e  la  Striscia  di  Gaza)  e  dai 
territori  del  Libano,  e  il  ritiro  della  Tur¬ 
chia  dei  territori  occupati  a  Cipro,  secon¬ 
do  le  risoluzioni  ONU  finora  rimaste  di¬ 
sattese. 

È  stata  denunciata  la  sproporzione  tra 
l’uso  della  forza  militare  contro  l’Iraq  per 
fermare  l’occupazione  illecita  del 
Kuwait,  e  il  mancato  ricorso  a  sanzioni 
per  costringere  Israele,  Siria  e  Turchia  a 
ritirarsi  dai  territori  occupati. 

Per  ciò  che  riguarda  la  questione  di  Ci¬ 
pro,  è  stata  sottolineata  la  necessità  di 
agire  per  una  soluzione  pacifica  della 
questione  cipriota  che  si  basi  sulle  risolu¬ 
zioni  ONU  a  riguardo. 

Sulla  questione  Curda  la  conferenza  invita 
tutti  gli  interessati  a  porre  fine  a  ogni  atto 
di  oppressione  e  violenza  contro  i  Curdi  e 
di  assicurare  al  popolo  Curdo  il  diritto  le¬ 
gittimo  a  vivere  in  pace  e  sicurezza  e  a  de¬ 
cidere  il  loro  destino  di  popolo. 

Nel  corso  della  Conferenza  sono  state  in¬ 
vitate  comunicazioni  ai  promotori  e  dele¬ 
gati  del  prossimo  incontro  di  Washington 
e  al  Segretario  Generale  delle  Nazioni 
Unite. 


Per  maggiori  informazioni  sui  documenti 
dell’Assemblea  e  dei  gruppi  di  lavoro, 
contattare  T Associazione  Tenda/ Casa 
dei  Popoli  per  la  Pace,  via  S.Agostino 
19,  50125  Firenze;  oppure  Alberto 
L’Abate,  Dipartimento  di  Studi  Sociali, 
via  Cavour  82,  50129  Firenze,  tei. 
055/2757752. 


Appello 
alle  O.N.G. 
per  il  Medio 
Oriente 

L’ assemblea  dei  partecipanti  alla  Confe¬ 
renza  Internazionale  delle  ONG  su  pace 
e  Sicurezza  in  Medio  Oriente  rivolge  un 
appello  a  tutte  le  ONG  nazionali  ed  in¬ 
ternazionali  affinché: 

1.  Consapevoli  della  loro  funzione  di 
rappresentanti  diretti  della  volontà  di 
pace  dei  popoli  del  mondo,  assumano 
iniziative  in  proprio  per  la  salvaguardia 
della  pace  ovunque  sia  lesa  o  minaccia¬ 
ta. 

2.  Richiamino  lo  spirito  della  Carta  delle 
Nazioni  Unite  in  cui  si  afferma:  “Noi, 
Popoli  delle  Nazioni  Unite,  decisi  a  sal¬ 
vare  le  future  generazioni  dal  flagello 
della  guerra...”  e  in  particolare  promuo¬ 
vano  la  realizzazione  del  capitolo  VI  del¬ 
la  Carta  offrendosi  come  attori  e  stru¬ 
menti  nell’ambito  delle  potenzialità  of¬ 
ferte  da  questo  capitolo:  “Soluzione  delle 
controversie”. 


3.  Costituiscano  un  coordinamento  inter¬ 
nazionale  che  collegandosi  all’ONU  ela¬ 
bori  strategie  appropriate  come  azioni 
costruttive  di  pace  ed  atti  concreti  di  soli¬ 
darietà. 

4.  Attivino  un  organismo  di  interposizio¬ 
ne  nonviolenta  di  pace  per  favorire  le  so¬ 
luzioni  pacifiche  dei  conflitti,  per  preve¬ 
nirne  la  esplosione,  per  assistere  le  popo¬ 
lazioni  civili  in  situazioni  di  emergenza, 
anche  con  funzioni  di  osservatore  e  ga¬ 
rante  del  rispetto  dei  diritti  dell’uomo. 

5.  Favoriscano  la  coordinazione  del  lavo¬ 
ro  delle  organizzazioni  già  attive  in  Medio 
Oriente  con  i  fini  suddetti:  Volontari  di 
Pace  in  Medio  Oriente,  Gulf  Peace  Team, 
Middle  East  Action  Network,  Internatio¬ 
nal  Coordination  Commitee  far  Palestine, 
per  rendere  più  efficace  le  attività. 

6.  Sollecitino  le  Nazioni  Unite  ad  assu¬ 
mere  sotto  la  propria  egida  l’organismo 
di  interposizione  nonviolenta  e  di  inter¬ 
venire  presso  i  governi  delle  nazioni  ade¬ 
renti  perché  autorizzino  la  partecipazione 
di  volontari,  quali  gli  obiettori  alle  spese 
militari  e  l’assegnazione  di  obiettori  di 
coscienza  in  servizio  civile  alternativo  al 
suddetto  Organismo,  come  anche  previ¬ 
sto  dalla  proposta  di  riforma  della  legge 
italiana  sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare. 


7,  Operino  per  promuovere  tutte  le  rifor¬ 
me  necessarie  a  ristabilire  la  credibilità 
delle  Nazioni  Unite  attraverso  un  proces¬ 
so  di  democratizzazione  che: 

-  conferisca  una  crescente  referenza  nelle 
ONG  e  alle  associazioni  intemazionali  di 
base; 

-  limiti  il  potere  di  veto  nel  consiglio  di 
sicurezza  in  vista  della  sua  abolizione; 

-  rafforzi  le  sue  esigenze  di  intervento  non 
armato  nelle  situazioni  di  crisi  intemazio¬ 
nale  (come  l’Alto  Commissariato  per  i  Ri¬ 
fugiati,  l’UNESCO,  l’ UNICEF  etc). 

Per  appoggiare  il  lavoro  di  diplomazia 
dei  Popoli  che  le  associazioni  intemazio¬ 
nali  di  base  operanti  in  Medio  Oriente 


portano  avanti,  le  ONG  si  facciano  inol¬ 
tre  promotrici  di  una  vasta  campagna  in¬ 
ternazionale  di  sensibilizzazione  del¬ 
l’opinione  pubblica  sui  nuovi  pericoli  di 
guerra  in  Medio  Oriente.  Sull’area  in¬ 
combe  sempre  più  la  minaccia  nucleare, 
preparata  da  una  proliferazione  incontrol¬ 
labile  e  diffusa  di  nuove  testate.  L’opi¬ 
nione  pubblica  deve  essere  consapevole 
della  crescente  legittimazione  dello  stru¬ 
mento  guerra,  proposta  dai  mass-media 
come  inevitabile  e  necessaria  e  dell’esi¬ 
genza  di  soluzioni  alternative  come  quel¬ 
le  fin  qui  esposte. 

Firenze,  8  dicembre  1991 


I  POSSIBILI  FONDAMENTI 
DELLA  PACE 


1 .  Ogni  essere  umano  ha  pari  dignità  e 
diritti  umani. 

2.  Questi  diritti  comprendono  il  diritto 
ad  una  terra  per  ogni  popolo,  dove 
ogni  cittadino  gode  della  stessa  libertà  e 
dello  stesso  status,  al  di  là  delle  diffe¬ 
renze  razziali,  religiose,  di  sesso  e  di 
condizione  sociale. 

3.  La  guerra  è  un  mezzo  inaccettabile 

per  la  risoluzione  delle  controversie  e 
l’acquisizione  di  territori. 

4.  Le  armi  nucleari,  chimiche,  batterio- 
logiche  e  tutte  le  armi  di  distruzione  di 
massa  sono  un  insulto  alla  dignità  uma¬ 
na  e  devono  essere  abolite  e  messe  de¬ 
finitivamente  al  bando. 

5.  E’  auspicabile  un  embargo  totale 
della  vendita  e  fornitura  di  armi  e  com¬ 
ponenti  bellici  per  tutto  il  Medio  Orien¬ 
te,  per  permettere  alle  nazioni  della  re¬ 
gione  di  destinare  le  loro  risorse  ad  una 
cooperazione  pacifica  e  costruttiva  per 
la  sicurezza  e  la  prosperità  di.  tutti  i  po¬ 
poli  della  regione.  (Ma  è  stata  richiesta 
con  forza  la  fine  dell’embargo  di  medi¬ 
cinali,  viveri  e  macchinari  indispensabi¬ 
li  per  la  ripresa  della  vita  civile  in  Iraq). 

6.  La  comunità  intemazionale  ha  la  re¬ 
sponsabilità  di  provvedere  che  i  conflit¬ 
ti  e  le  controversie  tra  nazioni  e  popoli 
siano  risolte  pacificamente,  senza  ri¬ 
correre  alle  armi. 

7.  Le  Nazioni  Unite  rappresentano  lo 
stmmento  prioritario  della  comunità  in¬ 


ternazionale.  Le  ONG  si  considerano 
parte  integrante  del  sistema  dell’ ONU, 
fermo  restando  la  necessità  di  una  ge¬ 
stione  più  democratica  dei  rapporti  di 
forza  tra  le  nazioni  sia  all’interno 
deU’ONU  che  aH’infuori  di  essa.  La 
Conferenza  auspica  l’uso  di  forze  non¬ 
armate  di  pace  dell’ONU  per  il  monito- 
raggio  della  situazione  nelle  zone  di 
conflitto,  che  intervengono  ad  allentare 
il  clima  di  tensione. 

8.  E’  necessario  creare  un’ampia  rete  di 
coordinamento  di  ONG  per  il  monito- 
raggio  della  situazione  del  Medio 
Oriente,  per  la  diffusione  delle  informa¬ 
zioni,  per  favorire  azioni  comunitarie 
tese  allo  sfruttamento  equo  delle  vaste 
risorse  della  regione  alla  collaborazione 
economica,  culturale,  scientifica  e  tec¬ 
nologica. 

La  conferenza  ha  accolto  benevolmente 
l’iniziativa  della  Conferenza  di  Ma¬ 
drid,  promossa  dagli  Stati  Uniti  e 
dall’Unione  Sovietica,  tesa  a  promuo¬ 
vere  negoziati  diretti  e  paralleli  tra 
Israele  e  palestinesi,  Israele  e  nazioni 
arabe.  La  conferenza  di  Madrid  e  gli  in¬ 
contri  che  seguiranno  segnano  un’im¬ 
portante  svolta  nel  conflitto  e  possono 
condurre  a  cambiamenti  di  posizione  da 
parte  di  tutte  le  nazioni  in  causa.  Il  suc¬ 
cesso  del  processo  di  pace  richiederà  la 
partecipazione  delle  Nazioni  Unite  e  il 
rispetto  delle  risoluzioni  ONU. 
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Servizio  a  cura  di  Alberto  l’Abate 


Si  è  tenuta  a  Firenze  dal  6  all’ 8  dicembre 
1991  la  Conferenza  intemazionale  delle 
Organizzazioni  Non-Governative  sulla 
pace  e  la  sicurezza  nel  Medio  Oriente. 
Convocata  unitamente  da  18  ONG,  la 
maggior  parte  con  statuto  consultivo 
aH’intemo  delle  Nazioni  Unite,  ha  visto 
la  partecipazione  di  82  intervenuti  prove¬ 
nienti  da  30  paesi  di  tutti  i  continenti,  in 
rappresentanza  di  68  organizzazioni  sia 
internazionali  che  nazionali,  ospiti 
dell’Associazione  Tenda/Casa  dei  Popoli 
per  la  pace  de  Firenze. 

Alla  Conferenza  erano  presenti  delega¬ 
zioni  di  israeliani  e  palestinesi  ed  è  stata 
patrocinata  dalla  Regione  Toscana  e  dal¬ 
la  Provincia  e  dal  Comune  di  Firenze. 
Gli  obiettori  alle  spese  militari  hanno  da¬ 
to  un  contributo. 

I  lavori  vertevano  su  due  punti  essenzia¬ 
li:  la  risoluzione  del  problema  israeliano- 
palestinese  e  il  problema  più  complesso 
ed  ampio  di  una  sicurezza  comune  a  tutti 
i  paesi  e  i  popoli  nella  regione  del  Medio 
Oriente.  Per  entrambe  le  questioni  si  è  te¬ 
nuto  principalmente  conto  del  ruolo 
dell’ONU  e  soprattutto  delle  Organizza¬ 
zioni  Non-Govemative. 

La  Conferenza  è  stata  presieduta  da 
Edith  Ballantyne  del  Woman’s  Interna¬ 
tional  League  far  Peace  (Lega  Intema¬ 
zionale  delle  Donne  per  la  Pace)  e  da  Ro- 
mesh  Chandra  del  World  Peace  Council 
(Consiglio  Mondiale  per  la  Pace). 

La  Conferenza  è  convenuta  nel  conside¬ 
rare  che  l’unica  soluzione  potrà  essere  la 
libertà  incondizionata  dei  palestinesi  di 
dar  vita  ad  uno  stato  palestinese  indipen¬ 
dente. 


Medio  Oriente:  quale  sicurezza? 

Conferenza  internazionale  delle  Organizzazioni  Non  Governative  a  Firenze 


Anche  la  questione  degli  insediamenti 
nei  territori  occupati  è  stata  lungamente 
discussa.  Essi  vengono  visti  dagli  stessi 
movimenti  pacifisti  israeliani  come  l’in¬ 
tenzione  dei  governi  di  cambiare  la  natu¬ 
ra  demografica  dei  territori  occupati  e  di 
conseguenza  di  ostacolare  il  processo  di 
pace.  I  coloni  ebrei  in  Cisgiordania  sono 
aumentati  da  2.581  nel  1975  a  104.000 
nel  1991.  Nel  marzo  del  1991  il  Ministe¬ 
ro  della  Casa  israeliano  ha  annunciato  la 
costruzione  di  13.000  nuovi  nuclei  abita¬ 
tivi  nei  territori  occupati. 

Una  commissione  intemazionale  di  ONG 
dovrà  essere  al  più  presto  istituita  per 
studiare  il  problema  e  suggerire  azioni 
efficaci. 

Si  è  inoltre  sottolineata  la  necessità  di  un 
programma  comune  con  scadenze  presta¬ 
bilite  per  la  liberazione  di  tutti  i  territori 
occupati  nel  Medio  Oriente.  In  particola¬ 
re  il  ritiro  di  Israele  dai  territori  occupati 
(le  alture  del  Golan,  Gerusalemme  est,  la 
Cisgiordania  e  la  Striscia  di  Gaza)  e  dai 
territori  del  Libano,  e  il  ritiro  della  Tur¬ 
chia  dei  territori  occupati  a  Cipro,  secon¬ 
do  le  risoluzioni  ONU  finora  rimaste  di¬ 
sattese. 

È  stata  denunciata  la  sproporzione  tra 
l’uso  della  forza  militare  contro  l’Iraq  per 
fermare  l’occupazione  illecita  del 
Kuwait,  e  il  mancato  ricorso  a  sanzioni 
per  costringere  Israele,  Siria  e  Turchia  a 
ritirarsi  dai  territori  occupati. 

Per  ciò  che  riguarda  la  questione  di  Ci¬ 
pro,  è  stata  sottolineata  la  necessità  di 
agire  per  una  soluzione  pacifica  della 
questione  cipriota  che  si  basi  sulle  risolu¬ 
zioni  ONU  a  riguardo. 

Sulla  questione  Curda  la  conferenza  invita 
tutti  gli  interessati  a  porre  fine  a  ogni  atto 
di  oppressione  e  violenza  contro  i  Curdi  e 
di  assicurare  al  popolo  Curdo  il  diritto  le¬ 
gittimo  a  vivere  in  pace  e  sicurezza  e  a  de¬ 
cidere  il  loro  destino  di  popolo. 

Nel  corso  della  Conferenza  sono  state  in¬ 
vitate  comunicazioni  ai  promotori  e  dele¬ 
gati  del  prossimo  incontro  di  Washington 
e  al  Segretario  Generale  delle  Nazioni 
Unite. 


Per  maggiori  informazioni  sui  documenti 
dell’ Assemblea  e  dei  gruppi  di  lavoro, 
contattare  T Associazione  Tenda! Casa 
dei  Popoli  per  la  Pace,  via  S  Agostino 
19,  50125  Firenze;  oppure  Alberto 
L’Abate,  Dipartimento  di  Studi  Sociali, 
via  Cavour  82,  50129  Firenze,  tei. 
05512757752. 


Appello 
alle  O.N.G. 
per  il  Medio 
Oriente 

L’assemblea  dei  partecipanti  alla  Confe¬ 
renza  Internazionale  delle  ONG  su  pace 
e  Sicurezza  in  Medio  Oriente  rivolge  un 
appello  a  tutte  le  ONG  nazionali  ed  in¬ 
ternazionali  affinché: 

1.  Consapevoli  della  loro  funzione  di 
rappresentanti  diretti  della  volontà  di 
pace  dei  popoli  del  mondo,  assumano 
iniziative  in  proprio  per  la  salvaguardia 
della  pace  ovunque  sia  lesa  o  minaccia¬ 
ta. 

2.  Richiamino  lo  spirito  della  Carta  delle 
Nazioni  Unite  in  cui  si  afferma:  “Noi, 
Popoli  delle  Nazioni  Unite,  decisi  a  sal¬ 
vare  le  future  generazioni  dal  flagello 
della  guerra...”  e  in  particolare  promuo¬ 
vano  la  realizzazione  del  capitolo  VI  del¬ 
la  Carta  offrendosi  come  attori  e  stru¬ 
menti  nell’ambito  delle  potenzialità  of¬ 
ferte  da  questo  capitolo:  “Soluzione  delle 
controversie”. 


3.  Costituiscano  un  coordinamento  inter¬ 
nazionale  che  collegandosi  all’ ONU  ela¬ 
bori  strategie  appropriate  come  azioni 
costmttive  di  pace  ed  atti  concreti  di  soli¬ 
darietà. 

4.  Attivino  un  organismo  di  interposizio¬ 
ne  nonviolenta  di  pace  per  favorire  le  so¬ 
luzioni  pacifiche  dei  conflitti,  per  preve¬ 
nirne  la  esplosione,  per  assistere  le  popo¬ 
lazioni  civili  in  situazioni  di  emergenza, 
anche  con  funzioni  di  osservatore  e  ga¬ 
rante  del  rispetto  dei  diritti  dell’uomo. 

5.  Favoriscano  la  coordinazione  del  lavo¬ 
ro  delle  organizzazioni  già  attive  in  Medio 
Oriente  con  i  fini  suddetti:  Volontari  di 
Pace  in  Medio  Oriente,  Gulf  Peace  Team, 
Middle  East  Action  Network,  Internatio¬ 
nal  Coordination  Commitee  far  Palestine, 
per  rendere  più  efficace  le  attività. 

6.  Sollecitino  le  Nazioni  Unite  ad  assu¬ 
mere  sotto  la  propria  egida  l’organismo 
di  interposizione  nonviolenta  e  di  inter¬ 
venire  presso  i  governi  delle  nazioni  ade¬ 
renti  perché  autorizzino  la  partecipazione 
di  volontari,  quali  gli  obiettori  alle  spese 
militari  e  l’assegnazione  di  obiettori  di 
coscienza  in  servizio  civile  alternativo  al 
suddetto  Organismo,  come  anche  previ¬ 
sto  dalla  proposta  di  riforma  della  legge 
italiana  sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare. 


7.  Operino  per  promuovere  tutte  le  rifor¬ 
me  necessarie  a  ristabilire  la  credibilità 
delle  Nazioni  Unite  attraverso  un  proces¬ 
so  di  democratizzazione  che: 

-  conferisca  una  crescente  referenza  nelle 
ONG  e  alle  associazioni  intemazionali  di 
base; 

-  limiti  il  potere  di  veto  nel  consiglio  di 
sicurezza  in  vista  della  sua  abolizione; 

-  rafforzi  le  sue  esigenze  di  intervento  non 
armato  nelle  situazioni  di  crisi  intemazio¬ 
nale  (come  l’Alto  Commissariato  per  i  Ri¬ 
fugiati,  T  UNESCO,  T  UNICEF  etc). 

Per  appoggiare  il  lavoro  di  diplomazia 
dei  Popoli  che  le  associazioni  intemazio¬ 
nali  di  base  operanti  in  Medio  Oriente 


portano  avanti,  le  ONG  si  facciano  inol¬ 
tre  promotrici  di  una  vasta  campagna  in¬ 
ternazionale  di  sensibilizzazione  del¬ 
l’opinione  pubblica  sui  nuovi  pericoli  di 
guerra  in  Medio  Oriente.  Sull’area  in¬ 
combe  sempre  più  la  minaccia  nucleare, 
preparata  da  una  proliferazione  incontrol¬ 
labile  e  diffusa  di  nuove  testate.  L’opi¬ 
nione  pubblica  deve  essere  consapevole 
della  crescente  legittimazione  dello  stru¬ 
mento  guerra,  proposta  dai  mass-media 
come  inevitabile  e  necessaria  e  dell’esi¬ 
genza  di  soluzioni  alternative  come  quel¬ 
le  fin  qui  esposte. 

Firenze,  8  dicembre  1991 


I  POSSIBILI  FONDAMENTI 
DELLA  PACE 


1.  Ogni  essere  umano  ha  pari  dignità  e 
diritti  umani. 

2.  Questi  diritti  comprendono  il  diritto 
ad  una  terra  per  ogni  popolo,  dove 
ogni  cittadino  gode  della  stessa  libertà  e 
dello  stesso  status,  al  di  là  delle  diffe¬ 
renze  razziali,  religiose,  di  sesso  e  di 
condizione  sociale. 

3.  La  guerra  è  un  mezzo  inaccettabile 

per  la  risoluzione  delle  controversie  e 
l’acquisizione  di  territori. 

4.  Le  armi  nucleari,  chimiche,  batterio- 
logiche  e  tutte  le  armi  di  distruzione  di 
massa  sono  un  insulto  alla  dignità  uma¬ 
na  e  devono  essere  abolite  e  messe  de¬ 
finitivamente  al  bando. 

5.  E’  auspicabile  un  embargo  totale 
della  vendita  e  fornitura  di  armi  e  com¬ 
ponenti  bellici  per  tutto  il  Medio  Orien¬ 
te,  per  permettere  alle  nazioni  della  re¬ 
gione  di  destinare  le  loro  risorse  ad  una 
cooperazione  pacifica  e  costruttiva  per 
la  sicurezza  e  la  prosperità  di.  tutti  i  po¬ 
poli  della  regione.  (Ma  è  stata  richiesta 
con  forza  la  fine  dell’embargo  di  medi¬ 
cinali,  viveri  e  macchinari  indispensabi¬ 
li  per  la  ripresa  della  vita  civile  in  Iraq). 

6.  La  comunità  intemazionale  ha  la  re¬ 
sponsabilità  di  provvedere  che  i  conflit¬ 
ti  e  le  controversie  tra  nazioni  e  popoli 
siano  risolte  pacificamente,  senza  ri¬ 
correre  alle  armi. 

7.  Le  Nazioni  Unite  rappresentano  lo 
strumento  prioritario  della  comunità  in¬ 


ternazionale.  Le  ONG  si  considerano 
parte  integrante  del  sistema  dell’ONU, 
fermo  restando  la  necessità  di  una  ge¬ 
stione  più  democratica  dei  rapporti  di 
forza  tra  le  nazioni  sia  all’interno 
dell’ ONU  che  all’ infuori  di  essa.  La 
Conferenza  auspica  l’uso  di  forze  non¬ 
armate  di  pace  dell’ONU  per  il  monito- 
raggio  della  situazione  nelle  zone  di 
conflitto,  che  intervengono  ad  allentare 
il  clima  di  tensione. 

8.  E’  necessario  creare  un’ampia  rete  di 
coordinamento  di  ONG  per  il  monito- 
raggio  della  situazione  del  Medio 
Oriente,  per  la  diffusione  delle  informa¬ 
zioni,  per  favorire  azioni  comunitarie 
tese  allo  sfruttamento  equo  delle  vaste 
risorse  della  regione  alla  collaborazione 
economica,  culturale,  scientifica  e  tec¬ 
nologica. 

La  conferenza  ha  accolto  benevolmente 
l’iniziativa  della  Conferenza  di  Ma¬ 
drid,  promossa  dagli  Stati  Uniti  e 
dall’Unione  Sovietica,  tesa  a  promuo¬ 
vere  negoziati  diretti  e  paralleli  tra 
Israele  e  palestinesi,  Israele  e  nazioni 
arabe.  La  conferenza  di  Madrid  e  gli  in¬ 
contri  che  seguiranno  segnano  un’im¬ 
portante  svolta  nel  conflitto  e  possono 
condurre  a  cambiamenti  di  posizione  da 
parte  di  tutte  le  nazioni  in  causa.  Il  suc¬ 
cesso  del  processo  di  pace  richiederà  la 
partecipazione  delle  Nazioni  Unite  e  il 
rispetto  delle  risoluzioni  ONU. 
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La  lista  “Per  Brescia”,  formata  da 
Verdi,  Rete  e  Nonviolenti,  ha  ottenuto 
lo  stesso  risultato  raccolto  alle  prece¬ 
denti  elezioni  amministrative  dai  soli 
Verdi,  due  candidati  ed  il  4,6%  dei 
suffragi:  solo  voti  “verdi”  dunque? 

Evidentemente  no,  considerato  che  il 
candidato  verde  che  ha  ottenuto  più  pre¬ 
ferenze  risulta  al  quinto  posto. 

I  cittadini  di  Brescia  che  hanno  voluto 
esprimere  un  voto  antipartitocratico 
hanno  scelto  la  Lega  Lombarda  e  non 
“Per  Brescia”.  Hanno  sbagliato  gli 
elettori  o  qualcosa  nella  lista  non  ha 
funzionato? 

La  lista  “Per  Brescia”  non  si  è  mai  pre¬ 
sentata  in  termini  antipartitici;  ha  voluto 
offrire  una  via  di  scampo  all’attuale  mo¬ 
do  scellerato  di  far  funzionare  i  partiti, 
legati  a  doppia  mandata  con  interessi 
particolari  e  purtroppo  scarsamente  atten¬ 
ti  agli  interessi  generali. 

Per  molti  il  non  successo  di  “Per  Bre¬ 
scia”  conferma  che  in  politica  gli  ac¬ 
corpamenti  non  pagano.  E’  proprio 
vero  che  “chi  fa  da  sé  fa  per  tre”? 

Gli  accorpamenti,  come  è  stato  per  la  no¬ 
stra  lista,  non  hanno  pagato  perché  ci  so¬ 
no  stati  alcuni  evidenti  errori  che  le  ri- 
strettezze  dei  tempi  ci  potevano  far  fiuta¬ 
re  ma  non  rimediare,  pena  il  fallimento 
dell’operazione  già  in  fase  di  decollo:  so¬ 


BRESCIA:  I  PERCHÈ  DI  UNA  DELUSIONE  ELETTORALE 

Chi  fa  da  sé,  si  divide  in  tre 

Critica  e  autocritica  con  Alfredo  Mori, 
candidato  nonviolento  nella  lista  “per  Brescia" 


prattutto  le  divisioni  iniziali  dei  Verdi, 
rientrate  con  parecchi  mugugni,  e  l’im¬ 
posizione  di  un  capolista  ex-democristia¬ 
no  hanno  creato  più  diffidenze  che  con¬ 
sensi  e  le  adesioni  sono  risultate  esclusi¬ 
vamente  di  tipo  militante  e  non  di  opinio¬ 
ne,  che  hanno  premiato  chi  è  meno  im¬ 
pacciato  con  le  operazioni  elettorali. 

Può  darsi  che  risulti  ancora  valido  il  det¬ 
to  citato,  basta  disporre  di  un  gruppo 
omogeneo  affiatato  anche  se  gli  esiti  ri¬ 
sultassero  comunque  minoritari,  e  sem¬ 
pre  poi  con  la  necessità  di  confrontarci 
con  altre  impostazioni  e  altri  programmi. 
In  una  situazione  come  quella  verificatasi 
a  Brescia,  che  mi  pare  si  stia  oggi  allar¬ 
gando  ad  altre  realtà  -  vedi  Milano  -  può 
darsi  che  chi  voglia  fare  da  sé  si  divida 
per  tre  come  è  stato  per  le  tre  liste  dei 
pensionati  a  Brescia. 

Alla  luce  del  risultato  ottenuto,  cosa 
cambiereste:  la  lista,  i  candidati  o  la 
campagna  elettorale? 

Purtroppo  già  ci  sono  segnali  che  preoc¬ 
cupano  intorno  alla  lista:  le  elezioni  poli¬ 
tiche  si  stanno  avvicinando  e  chi  ha  sim¬ 
boli  da  mettere  in  campo  cerca  di  accre¬ 
ditarsi  la  lista  intera,  dimenticando  di  es¬ 
sere  una  componente  e  nemmeno  mag¬ 
gioritaria.  La  Refe  ci  ha  già  provato, 
creando  malumore  dentro  il  Forum  della 
lista  interessato  a  chiarire  fino  in  fondo 
l’atteggiamento  strumentale  messo  in 
campo  dalla  Rete.  Anche  i  Verdi  hanno 
già  deciso  di  presentarsi  alle  politiche... 
Se  si  dovesse  andare  di  nuovo  alle  elezioni 
per  rifare  l’esperienza  della  lista  si  tratterà 
di  vedere  le  condizioni  politiche  del  mo¬ 
mento  e  tener  conto  del  grado  di  affinità 
costruito  nel  Forum  e  degli  insegnamenti 
della  precedente  iniziativa  elettorale. 

Rappresentavi  in  testa  di  lista  l’area 
nonviolenta.  Come  valuti  il  tuo  risulta¬ 
to  personale? 

In  modo  abbastanza  interessante.  Sono 
stato  tra  i  cinquanta  candidati  con  il  mag¬ 
gior  numero  di  preferenze,  e  tra  i  primi 
venti  per  quanto  riguarda  il  voto  di  prefe¬ 
renza  in  rapporto  ai  voti  totali  di  lista.  Ho 
ottenuto  più  voti  dei  primi  arrivati  repub¬ 
blicani,  liberali  e  socialdemocratici. 

Non  ho  ancora  visto  nel  dettaglio  la  di¬ 
stribuzione  dei  voti,  ma  penso  già  di  po¬ 
ter  dire  che  i  voti  decisivi  (meno  di  un 
centinaio)  siano  mancati  nel  mio  quartie¬ 
re  ( nemo  propheta  in  patria),  essendosi  i 
miei  potenziali  elettori  divisi  per  sceglie¬ 


re  fra  tre  candidati  di  area  aclista  presen¬ 
tatisi  in  tre  liste  diverse. 

Qual  è  stato  l’apporto  non  violento  in 
questa  avventura  elettorale? 

L’apporto  nonviolento  alla  lista  è  stato 
considerevole  sia  per  quanto  riguarda  i 
contenuti  del  programma  sia  per  gli 
aspetti  di  riferimento  strutturale  della  li¬ 
sta:  questa  ha  potuto  disporre  di  una  sede 
ampia  e  attrezzata  come  il  Centro  per  la 
nonviolenza,  seppure  in  tempi  provviso¬ 
ri,  a  semplice  rimborso  delle  spese  vive 
sostenute  (telefono,  fax,  riscaldamento, 
fotocopie,  ciclostilati,  ecc.). 

A  livello  sia  locale  che  nazionale  la 
componente  nonviolenta  non  è  emersa 
come  ci  si  aspettava.  È  rimasta  soffo¬ 
cata  dai  “cugini  più  ingombranti”? 

Con  la  necessità  di  sostenere  la  lista,  la 
Rete  e  i  Verdi  hanno  messo  in  campo 
con  una  notevole  continuità  i  loro  big  na¬ 
zionali,  in  misura  anche  troppo  esagerata, 
creando  forse  un’immagine  distorta  della 
Lista  civica  locale.  Qualcuno  se  ne  è  per¬ 
fino  lamentato.  E  poi  non  sono  mancate 
le  manchettes  sui  giornali  di  Rete  e  Ver¬ 
di,  in  particolare  i  Verdi  che  hanno  potu¬ 
to  disporre  di  fondi  propri  superiori  alle 
spese  totali  della  Campagna  elettorale 
della  lista  per  sostenere  la  propria  presen¬ 
za  in  “Per  Brescia”.  Noi  non  potevamo 
competere  allo  stesso  livello;  di  più, 
c’era  un’attenzione  così  marcata,  a  livel¬ 
lo  nazionale,  per  queste  elezioni  che  i 
giornali  nazionali,  con  la  scusa  di  far  ca¬ 
pire  ai  propri  lettori  i  riferimenti  politici 
nazionali  della  lista,  facevano  sempre  ri¬ 
ferimento  a  Rete  e  Verdi,  soprattutto  Re¬ 
te.  Fatto  che  continua  tuttora.  Noi  abbia¬ 
mo  fatto  soltanto  uno  stampato  che  le  po¬ 
ste  ci  hanno  distribuito  dopo  le  elezioni. 

Come  proseguirete  il  lavoro  e  la  colla¬ 
borazione  con  “Per  Brescia”? 

La  lista  ora  si  è  costituita  in  Forum,  con 
commissioni  di  lavoro  partecipate  da  as¬ 
sociazioni  e  da  persone.  Alcuni  di  noi  so¬ 
no  inseriti  in  queste  commissioni  e  si  sta 
lavorando  in  maniera  molto  seria  per  fare 
uscire  proposte  valide  per  una  soluzione 
della  crisi  amministrativa. 

Anche  se  il  quadro  politico  cittadino  è 
ancora  molto  confuso  e  i  partiti  tradizio¬ 
nali  stanno  tentando  di  recuperare  il  più 
possibile.  Vedremo  quel  che  succederà: 
tutto  è  possibile,  anche  nuove  elezioni, 
che  però  nessuno  vuole. 
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LA  PACE  È 

UN  MODO  DI  VIVERE 


Uno  sguardo  retrospettivo 

Un  tempo  John  Kennedy  combattè  una  guerra  contro  la  povertà,  ora  i  pacifisti  stu¬ 
diano  strategie  (etimologicamente:  piani  bellici)  per  la  pace.  E’  con  questa  lingua,  di 
solito  modellata  su  concetti  di  aggressione,  che  devo  parlarvi  del  recupero  di  un  vero 
senso  di  pace.  Perciò  ogni  vocabolo  cui  farò  ricorso  mi  ricorderà  la  difficoltà  di 
esprimere  a  parole  la  pace.  Mi  sembra  che  l’idea  di  pace  sia  differente  da  popolo  a 
popolo,  così  come  diversa  ne  è  l’espressione  poetica.  Di  conseguenza  intendersi  sul 
concetto  di  pace  è  difficile  come  tradurre  poesie(*). 


“Pace”  ha  un  diverso  significato  a  secon¬ 
da  delle  epoche  e  delle  culture.  Takeshi 
Ishida  ci  ricorda  che  all’ interno  di  ogni 
area  culturale  la  parola  “pace”  assume 
un  significato  diverso  se  ci  si  sposta  dal¬ 
la  zona  centrale  a  quelle  marginali.  Nel 
primo  caso  viene  sottolineata  l’importan¬ 
za  di  “mantenere  la  pace”,  nel  secondo  la 
gente  spera  solo  di  “essere  lasciata  in  pa¬ 
ce”.  Durante  i  tre  “decenni  dello  svilup¬ 
po”  quest’ultimo  concetto,  quello  popo¬ 
lare,  è  andato  perduto.  Ecco  la  mia  tesi 
principale:  con  la  scusa  dello  “sviluppo”, 
in  tutto  il  mondo  è  stata  combattuta  una 
guerra  contro  la  “pace  della  gente”  ed 
oggi  non  ne  è  rimasta  molta  nemmeno 
oggi  nelle  aree  sviluppate.  Credo  che  i  li¬ 
miti  di  base  allo  sviluppo  economico  sia¬ 
no  la  condizione  principale  affinché  la 
gente  possa  recuperare  la  propria  pace. 

Concetti  svuotati 

La  cultura  ha  sempre  dato  un  significato 
alla  pace.  Ogni  ethnos  (popolo,  comu¬ 
nità,  cultura)  si  è  rispecchiata,  si  è  sim¬ 
bolicamente  espressa  e  ha  tratto  forza 
dal  suo  ethos  (miti,  leggi,  dei,  ideali)  di 
pace.  Il  concetto  di  pace  è  indigeno  co¬ 
me  la  lingua.  Negli  esempi  scelti  da  Ishi- 
da  questa  corrispondenza  fra  ethnos  ed 
ethos  appare  molto  chiara.  Prendiamo  gli 
ebrei:  osserviamo  il  loro  patriarca  quan¬ 
do  solleva  le  braccia  per  benedire  la  sua 
famiglia  e  la  sua  gente.  Invoca  shalom 
che  possiamo  tradurre  pace  e  la  conside¬ 
ra  la  grazia  che  scende  dal  cielo,  “l’olio 
che  scende  dalla  barba  di  Aronne,  il  pa¬ 
dre  dei  padri”.  Per  il  padre  degli  Ebrei,  la 
pace  è  il  fiorire  della  giustizia  che  l’uni¬ 
co  vero  Dio  versa  sulle  dodici  tribù  di 
pastori  da  poco  insediate.  Per  gli  ebrei 
l’angelo  annuncia  shalom,  non  la  pax  dei 
romani  che  è  qualcosa  di  completamente 
diverso.  Quando  il  governatore  romano 
solleva  le  insegne  della  sua  legione  per 
conficcarle  nel  suolo  di  Palestina  non 
guarda  in  alto,  verso  il  cielo,  ma  in  avan¬ 
ti,  verso  una  città  lontana  della  quale  im¬ 
pone  le  leggi  e  l’ordine.  Non  c’é  nulla  in 
comune  fra  shalom  e  la  pax  romana,  an¬ 


che  se  entrambe  appartengono  alla  stessa 
epoca  e  allo  stesso  luogo. 

Oggi  questi  concetti  appaiono  svuotati. 
Shalom  è  rimasto  confinato  ad  un  mondo 
religioso  privato  e  pax  ha  invaso  il  mon¬ 
do  trasformandosi  in  peace,  paix,  pace. 
Attraverso  2.000  anni  di  uso  da  parte  di 
èlites  di  governo,  la  pax  è  diventata  mo¬ 
tivo  di  polemica.  Questa  parola  fu  sfrut¬ 
tata  da  Costantino  per  trasformare  il  sim¬ 
bolo  della  croce  in  ideologia.  Carlo  Ma¬ 
gno  la  utilizzò  per  giustificare  il  genoci¬ 
dio  dei  Sassoni.  Pax  fu  il  termine  impie¬ 
gato  da  Innocenzo  III  per  sottomettere  la 
spada  alla  croce.  Nei  tempi  moderni,  i 
leaders  la  manipolano  per  mettere  il  par¬ 
tito  sotto  il  controllo  dell’esercito.  Usata 
sia  da  San  Francesco  che  da  Clemen- 
ceau,  pax  ha  orav  travalicato  i  limiti  del 
suo  significato.  È  diventata  un  termine 


utile  a  sottomettere  e  a  fare  proseliti,  sia 
che  venga  usato  dal  sistema  che  dai  dis¬ 
sidenti,  sia  che  la  sua  legittimità  sia  af¬ 
fermata  nell’est  che  nell’ovest. 

Pace  come  distinzione 

Il  concetto  di  pax  ha  una  storia  pittore¬ 
sca,  anche  se  riguardo  ad  essa  sono  state 
fatte  poche  ricerche.  Gli  storici  sono  sta¬ 
ti  più  occupati  a  riempire  gli  scaffali  del¬ 
le  biblioteche  con  trattati  sulla  guerra  e 
le  sue  tecniche.  Le  parole  hou'ping  e 
shanti  sembrano  avere  oggi  significati 
non  dissimili  dal  passato.  Ma  fra  esse 
c’é  un  abisso,  non  sono  per  nulla  con¬ 
frontabili.  Hou’ping  in  cinese  significa 
calma,  tranquilla  armonia  nelle  gerar¬ 
chie  dei  cieli,  mentre  shanti  in  indiano  si 
riferisce  soprattutto  al  risveglio  intimo, 
personale,  cosmico,  non-gerarchico.  In 
breve,  non  c’é  identità  nella  pace. 

In  concreto  la  pace  fa  entrare  l’”io”  nel 
corrispondente  “noi”.  Ma  in  ogni  area 
linguistica  questa  corrispondenza  è  di¬ 
versa.  Il  concetto  di  pace  determina  il  si¬ 
gnificato  di  prima  persona  plurale.  Defi¬ 
nendo  la  forma  del  “noi”  esclusivo  (il 
kani  della  lingua  malese),  la  pace  è  la 
base  dalla  quale  il  “noi  inclusivo”  ( kita ) 
può  avere  origine. 

Questa  distinzione  fra  kani  e  kita  delle 
lingue  malési  risulta  naturale  per  la 
maggioranza  dei  parlanti  nell’area  del 
Pacifico.  E’  una  distinzione  grammatica¬ 
le  completamente  estranea  all’Europa  e 
del  tutto  assente  nella  parola  occidentale 
pax.  Il  concetto  di  noi  non  differenziato 
dell’Europa  moderna  è  semanticamente 
aggressivo.  La  ricerca  asiatica  non  può 
che  essere  diffidente  di  una  pax  che  non 
ha  considerazione  per  kita.  Nel  lontano 
Oriente  dovrebbe  essere  più  facile  che 
nell’Ovest  fondare  la  ricerca  per  la  pace 
su  ciò  che  dovrebbe  forse  essere  il  suo 
assioma  fondamentale:  la  guerra  tende 
ad  unificare  le  culture,  mentre  la  pace,  è 
quella  condizione  grazie  alla  quale  ogni 
cultura  fiorisce  nel  suo  proprio  incompa¬ 
rabile  modo.  Da  ciò  ne  deriva  che  la  pa¬ 
ce  non  può  essere  esportata:  viene  inevi¬ 
tabilmente  corrotta  dal  trasferimento;  il 
tentarlo  significa  provocare  la  guerra. 
Quando  la  ricerca  sulla  pace  tralascia 
questa  evidente  verità  etnologica,  si  tra¬ 
sforma  in  tecnologia,  degradata  in  una 


(*)  Il  presente  discorso  fu  tenuto  da  Ivan 
Illich  nel  1981  alla  Conferenza  asiatica 
per  la  ricerca  della  pace.  Dopo  dieci  anni 
la  sua  validità  e  attualità  sono,  se  possibi¬ 
le,  aumentate. 
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specie  di  riarmamento  morale  o  corrotta 
in  polemologia  negativa,  scienza  della 
guerra,  dei  pezzi  grossi  e  dei  loro  giochi 
computerizzati. 


Le  due  storie 


La  pace  resta  irreale,  semplicemente 
un’astrazione,  a  meno  che  non  sia  legata 
alla  realtà  etno-antropologica.  Ma  reste¬ 
rebbe  ugualmente  irreale  se  non  tenessi¬ 
mo  conto  della  sua  dimensione  storica. 
Fino  a  poco  tempo  fa  la  guerra  non  pote¬ 
va  distruggere  completamente  la  pace, 
né  penetrare  in  tutti  i  suoi  livelli,  perché  i 
conflitti  potevano  continuare  solo  grazie 
alla  sopravvivenza  delle  culture  di  sussi¬ 
stenza  che  li  alimentavano.  La  guerra 
tradizionale  dipendeva  dal  perdurare  del¬ 
la  pace  delle  genti.  Troppi  storici  non 
hanno  tenuto  conto  di  questo  fatto,  han¬ 
no  fatto  sembrare  la  storia  come  una  se¬ 
rie  di  racconti  di  guerra.  Questo  è  vero  in 
particolare  per  gli  storici  classici,  che 
tendono  a  riferire  delle  conquiste  e  delle 
sconfitte  dei  potenti. 

Sfortunatamente  ciò  è  vero  anche  per 
molti  degli  storici  più  recenti,  che  si 
comportano  come,  inviati  dai  campi  di 
battaglia,  riferendo  di  coloro  che  subi¬ 
scono,  e  vogliono  raccontare  le  storie  dei 
conquistati,  evocare  le  immagini  di  colo¬ 
ro  che  sono  scomparsi.  Troppo  spesso 
questi  nuovi  storici  sono  più  interessati 
alla  violenza  che  alla  pace  dei  poveri. 
Essi  riferiscono  di  resistenza,  ammutina¬ 
menti,  insurrezioni,  ribellioni  di  schiavi, 
contadini,  minoranze,  emarginati;  in 
tempi  più  recenti  delle  lotte  di  classe  dei 
proletari,  delle  battaglie  delle  donne  con¬ 
tro  le  discriminazioni. 

In  confronto  agli  storici  del  potere,  quelli 
più  recenti,  che  si  occupano  di  cultura  po¬ 
polare,  hanno  un  difficile  compito.  Gli 
storici  delle  culture  d’élite,  degli  scontri 
fra  eserciti,  riferiscono  degli  eventi  da 
una  posizione  al  centro  delle  aree  cultura¬ 
li.  Come  documentazione  si  rifanno  a  mo¬ 
numenti,  decreti  scolpiti  sulla  pietra,  cor¬ 
rispondenza  commerciale,  autobiografie 
di  re  e  tracce  di  eserciti  in  marcia.  Gli  sto¬ 


rici  che  stanno  dalla  parte  dei  perdenti 
non  hanno  prove  di  questo  tipo.  Essi  rife¬ 
riscono  di  soggetti  spesso  spazzati  via 
dalla  faccia  della  terra,  di  gente  i  cui  resti 
sono  stati  distrutti  dai  nemici  o  portati  via 
dal  vento.  Gli  storici  che  si  occupano  di 
contadini  e  di  nomadi,  di  culture  di  villag¬ 
gio  e  di  cultura  domestica,  di  donne  e  di 
bambini,  hanno  ben  poche  tracce  da  esa¬ 
minare.  Devono  ricostruire  il  passato  tra¬ 
mite  sensazioni,  devono  prestare  attenzio¬ 
ne  ai  cenni  che  trovano  nei  proverbi,  negli 
indovinelli  e  nelle  canzoni. 

Spesso  le  sole  vere  tracce  lasciate  dai  po¬ 
veri,  specialmente  dalle  donne,  sono  le 
risposte  date  dalle  streghe  e  dai  furfanti 
sotto  tortura,  le  dichiarazioni  registrate 
dai  tribunali.  La  moderna  storia  antropo- 
logica,  la  storia  delle  culture  popolari,  la 
storia  delle  mentalità,  ha  dovuto  svilup¬ 
pare  tecniche  per  rendere  intellegibili 
questi  strani  resti. 

Ricerca  sulla  pace 

Anche  questa  nuova  storia,  tuttavia,  ten¬ 
de  spesso  a  concentrarsi  sulla  guerra. 
Essa  ritrae  i  deboli  più  che  altro  nel  loro 
confronto  con  coloro  dai  quali  devono 
difendersi.  Racconta  storie  di  resistenza 
e  solo  marginalmente  riferisce  della  pa¬ 
ce  del  passato.  I  conflitti  mettono  a  con¬ 
fronto  gli  avversari,  semplificano  il  pas¬ 
sato,  nutrono  l’illusione  che  ciò  che  è 
successo  in  precedenza  si  presti  ai  riferi¬ 
menti  sconclusionati  del  XX  secolo. 
Perciò  la  guerra,  che  rende  simili  le  cul¬ 
ture,  è  troppo  spesso  usata  dagli  storici 
come  cornice  o  scheletro  nelle  loro  nar¬ 
razioni.  Oggi  c’é  una  necessità  disperata 
di  storia  della  pace,  una  storia  infinita¬ 
mente  diversa  da  quella  della  guerra. 

Ciò  che  è  oggi  definita  ricerca  sulla  pa¬ 
ce  manca,  molto  spesso,  di  prospettiva 
storica.  Il  soggetto  di  questa  ricerca  è  la 
“pace”  epurata  dei  suoi  componenti  cul¬ 
turali  e  storici.  Paradossalmente  la  pace 
venne  trasformata  in  soggetto  accademi¬ 
co  proprio  quando  era  stata  ridotta  ad  un 
equilibrio  fra  sovrani  e  poteri  economici 
che  agivano  condizionati  dall’idea  di 
scarsità.  Perciò  lo  studio  è  ristretto  ad 
una  ricerca  del  momento  di  minor  vio¬ 
lenza  fra  avversari  prigionieri  di  un  gio¬ 
co  a  somma  zero. 

Questa  ricerca  si  concentra  sul  concetto 
di  scarsità  che  ci  permette  di  scoprire 
una  sua  ineguale  distribuzione;  ma,  del 
pacifico  godimento  di  ciò  che  non  è 
scarso,  cioè  la  pace  popolare,  non  si  tie¬ 
ne  minimamente  conto. 

Il  concetto  di  scarsità  è  fondamentale 
per  l’economia  ed  in  particolare  per 
l’economia  convenzionale.  Ma  la  scar¬ 
sità,  e  tutto  ciò  che  può  essere  a  ragione 
da  tale  economia  analizzato,  e  stato  di 
importanza  marginale  nella  vita  della 
maggioranza  delle  persone  nel  corso 
della  maggior  parte  della  storia. 
L’espandersi  della  scarsità  in  tutti  gli 
aspetti  della  vita  può  essere  datato:  ini¬ 


ziò  nella  civiltà  europea  a  partire  dal 
Medio  Evo.  Con  l’espandersi  del  con¬ 
cetto  di  scarsità,  la  pace  assunse  un  nuo¬ 
vo  significato,  senza  precedenti  in  Euro¬ 
pa:  venne  a  significare  pax  economica , 
vale  a  dire  un  equilibrio  fra  poteri  for¬ 
malmente  “economici”. 


La  storia  di  questa  nuova  realtà  merita  la 
nostra  attenzione  e  il  processo  attraverso 
il  quale  la  pax  economica  ha  monopoliz¬ 
zato  il  significato  di  pace  è  particolar¬ 
mente  importante.  Questo  è  il  primo  si¬ 
gnificato  di  pace  ad  essere  accettato  in 
tutto  il  mondo.  Un  tale  monopolio  do¬ 
vrebbe  ^essere  particolarmente  preoccu¬ 
pante.  È  per  questo  che  voglio  contrap¬ 
porre  alla  pax  economica  l’opposta  e 
complementare  pax  popolare. 


II 
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Lo  sviluppo 
non  è  pace 

Dalla  nascita  dèlie  Nazioni  Unite,  l’idea  di  pace  è  stata  progressivamente  legata 
a  quella  di  sviluppo.  In  precedenza  questa  connessione  era  stata  impensabile.  La 
novità  di  ciò  può  essere  difficilmente  capita  dalle  persone  sotto  i  quarant’  anni.  La 
curiosa  situazione  è  più  facilmente  comprensibile  per  coloro  che  erano,  come  me, 
adulti  il  10  gennaio  1949,  il  giorno  in  cui  il  Presidente  Truman  annunciò  il 
“Programma  dei  Quattro  Punti” .  Quel  giorno  la  maggior  parte  di  noi  incontrò 
per  la  prima  volta  il  termine  “sviluppo"  nella  sua  accezione  attuale. 


Fino  al  10  gennaio  1949  avevamo  usato  il 
termine  sviluppo  per  riferirci  alle  specie, 
ai  beni  immobili,  e  alle  mosse  degli  scac¬ 
chi.  Ma 'da  quel  momento  sviluppo  può  ri¬ 
ferirsi  alla  gente,  ai  paesi  ed  alle  strategie 
economiche.  E,  in  meno  di  una  generazio¬ 
ne,  siamo  stati  sommersi  da  contrastanti 
teorie  sullo  sviluppò.  Ora,  tuttavia,  la 
maggior  parte  di  esse  sono  solo  curiosità 
da  collezionisti.  Potete  ricordare,  con  un 
po’  di  imbarazzo,  come  gente  generosa  fu 
■  costretta  a  fare  sacrifici  per  una  serie  di 
programmi  finalizzati  “all’aumento  delle 
entrate  prò  capite”,  o  “per  mantenersi  al 
livello  dei  paesi  avanzati”  o  “per  superare 
la  dipendenza”.  E  ora  ci  si  meraviglia  per 
quante  cose  una  volta  venivano  considera¬ 
te  valide  da  esportare:  “piani  di  ricerca”, 
“atomi  per  la  pace”,  “lavori”,  “mulini  a 
vento”  e,  ultimamente,  “stili  di  vita  alter¬ 
nativi”  e  il  “far  da  sé  sorvegliato  profes¬ 
sionalmente”.  Ognuna  di  queste  incursioni 
teoriche  venne  ad  ondate.  Una  portava  con 
sé  sedicenti  pragmatismi  che  enfatizzava¬ 
no  l’impresa,  un’altra  i  politici  che'  confi¬ 
davano  nella  presa  di  coscienza  da  parte 
della  gente  dell’ideologia  straniera.  En¬ 
trambe  le  parti  erano  concordi  sulla  cresci¬ 
ta.  Entrambe  sostenevano  l’aumento  della 
produzione  e  facevano  crescere  i  consumi. 
Ed  ogni  fazione,  con  la  sua  setta  di  esperti, 
la  sua  assemblea  di  salvatori,  spesso  lega¬ 
va  il  suo  progetto  di  sviluppo  alla  pace.  La 
pace  concreta,  essendo  legata  allo  svilup¬ 
po,  divenne  uno  scopo  di  parte. 

Chi  possiede  cosa 

La  ricerca  della  pace  attraverso  lo  svi¬ 
luppo  divenne  l’assioma  dominante  e  in¬ 
discutibile.  Chiunque  si  opponesse  alla 
crescita  economica,  non  di  un  tipo  o  di 
un  altro,  ma  genericamente,  poteva  esse¬ 
re  denunciato  come  nemico  della  pace. 
Persino  Gandhi  fu  considerato  un  folle, 
un  romantico  o  uno  psicopatico.  Peggio, 
i  suoi  insegnamenti  furono  trasformati 
nelle  cosiddette  strategie  non-violente 
per  lo  sviluppo.  Anche  il  suo  concetto  di 
pace  fu  legato  a  quello  di  crescita.  Il  kha- 
di  fu  ridefinito  come  una  “comodità”  e  la 
nonviolenza  come  un’arma  economica. 
L’affermazione  degli  economisti  che  non 


vale  la  pena  di  proteggere  i  beni  a  meno 
che  non  siano  scarsi,  ha  trasformato  la 
pax  economica  in  una  minaccia  per  la 
pace  della  gente. 

Il  legame  fra  pace  e  sviluppo  ha  reso  dif¬ 
ficile  sfidare  quest’ultimo.  Lasciatemi 
suggerire  che  una  tale  sfida  dovrebbe  es¬ 
sere  il  compito  principale  della  ricerca 
sulla  pace.  Il  fatto  che  “sviluppo”  abbia 
significati  diversi  per  genti  diverse  non  è 
d’ostacolo.  Ma  l’accordo  di  tutte  le  parti 
sulla  necessità  dello  sviluppo  ha  dato  a 
questa  nozione  un  nuovo  status,  ne  ha 
fatto  cioè  la  condizione  per  la  ricerca  de¬ 
gli  ideali  di  uguaglianza  e  democrazia 
del  XIX  secolo,  a  condizione  che  questi 
rientrassero  nel  concetto  di  scarsità. 


Gli  inevitabili  costi  legati  allo  sviluppo 
sono  stati  sepolti  sotto  le  dispute  sul  con¬ 
cetto  di  “chi  possiede  cosa”.  Ma  durante 
gli  anni  ‘70  una  parte  di  questi  costi  è  ve¬ 
nuta  alla  luce.  Alcune  ovvie  verità  im¬ 
provvisamente  divennero  controverse. 
Sotto  l’etichetta  ecologica  i  limiti  delle  ri¬ 
sorse,  di  veleni  e  dello  stress  tollerabili 
divennero  problemi  politici.  Ma  la  brutale 
aggressione  nell’utilizzo  dell’ambiente 
non  è  stata  finora  sufficientemente  evi¬ 
denziata.  Mettere  in  mostra  la  violenza 
contro  la  sussistenza,  implicata  in  qual¬ 
siasi  ulteriore  sviluppo  e  mascherata  dalla 
pax  economica,  mi  sembra  il  compito  pri¬ 
mario  di  una  ricerca  radicale  sulla  pace. 

La  scarsità  si  propaga 

Sia  in  teoria  che  in  pratica,  sviluppo  si¬ 
gnifica  la  trasformazione  delle  culture  di 
sussistenza  e  la  loro  integrazione  nel  si¬ 
stema  economico.  Implica  sempre 
l’espansione  di  una  mentalità  fondamen¬ 
talmente  economica  e  il  sacrificio  delle 
attività  atte  alla  sussistenza.  Significa  il 
progressivo  disgregarsi  di  un  mondo  nel 


quale  il  baratto  ha  luogo  al  di  fuori  della 
mentalità  del  guadagno.  E  questa  espan¬ 
sione  procede  a  discapito  di  tutte  le  for¬ 
me  tradizionali  di  scambio.  Perciò  lo  svi¬ 
luppo  implica  sempre  il  propagarsi  della 
scarsità,  cioè  la  dipendenza  da  merci  e 
servizi  considerati  scarsi.  Lo  sviluppo 
crea  necessariamente  un  ambiente  dal 
quaje  sono  state  eliminate  le  condizioni 
necessarie  alle  attività  di  sussistenza  e  lo 
trasforma,  esso  stesso,  in  una  risorsa  per 
la  produzione  e  la  circolazione  delle 
merci.  Lo  sviluppo  perciò  significa  ine¬ 
vitabilmente  l’imposizione  della  pax 
economica,  sacrificando  qualsiasi  forma 
di  pace  popolare. 

Per  illustrare  l’opposizione  fra  pax  econo¬ 
mica  e  pace  popolare  permettetemi  di  fare 
riferimento  al  Medio  Evo  europeo.  Sotto¬ 
lineando  questo  riferimento  non  voglio  un 
ritorno  al  passato.  Me  ne  servo  solo  per  il¬ 
lustrare,  l’opposizione  dinamica  fra  due 
forme  complementari  di  pace,  entrambe 
formalmente  riconosciute.  Esploro  il  pas¬ 
sato  piuttosto  che  una  qualsiasi  teoria  di 
scienza  sociale  per  evitare  l’utopia  e  una 
mentalità  pianificante.  Il  passato  non  è, 
come  i  progetti  e  le  idee,  qualcosa  che  po¬ 
trebbe  cambiare,  che  dovrebbe  essere.  Il 
passato  è  stato.  Mi  permette  di  basarmi  sul 
concreto  quando  guardo  al  presente.  Mi 
volgo  al  Medio  Evo  europeo,  perché  fu 
verso  la  sua  fine  che  una  violenta  pax  eco¬ 
nomica  prese  forma.  E  la  sostituzione  del¬ 
la  pace  popolare  con  la  sua  organizzata 
contraffazione,  la  pax  economica,  è  una 
delle  esportazioni  delFEuropa. 

Nel  XII  secolo,  pace  non  significava  l’as¬ 
senza  di  guerra  fra  i  signori.  La  pace  che 
la  Chiesa  e  l’Imperatore  volevano  garanti¬ 
re  non  era  in  particolare  l’assenza  di  scon¬ 
tri  armati  fra  cavalieri.  Pace  significava 
proteggere  i  poveri  e  i  loro  mezzi  di  sussi¬ 
stenza  della  violenza  della  guerra.  La  pace 
proteggeva  il  contadino  e  il  monaco.  Que¬ 
sto  era  il  significato  di  Gottesfrieden,  di 
Landfrieden.  Proteggeva  luoghi  e  periodi 
specifici.  Senza  interessarsi  di  quanto  fos¬ 
se  sanguinoso  il  conflitto  fra  i  signori,  la 
pace  proteggeva  i  buoi  e  i  campi  di  grano. 
Salvaguardava  i  granai  di  scorta,  le  se¬ 
menti  e  il  periodo  di  raccolta.  General¬ 
mente  parlando,  “la  pace  della  terra”  pro¬ 
teggeva  i  valori  d’uso  dell’ambiente  co¬ 
mune  da  interferenze  violente.  Assicurava 
l’accesso  all’acqua  e  al  pascolo,  ai  boschi 
e  al  bestiame  a  coloro  che  non  avevano 
niente  altro  con  cui  sopravvivere.  La  “pa¬ 
ce  della  terra”  era  perciò  diversa  da  una 
tregua  fra  parti  belligeranti.  Questo  signi¬ 
ficato  di  pace  legato  alla  sussistenza  si 
perse  con  il  Rinascimento. 

Attenzione:  Pax  economica! 

Con  il  sorgere  dello  stato  nazionale  un 
mondo  completamente  nuovo  cominciò 
ad  emergere.  Venne  introdotto  un  nuovo 
tipo  di  pace  e  di  violenza.  Sia  Luna  che 
l’altra  sono  ugualmente  diverse  da  tutte  le 
forme  che  erano  esistite  in  precedenza. 
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Laddove  pace  aveva  dapprima  significato 
la  protezione  dei  minimi  mezzi  di  soprav¬ 
vivenza  necessari  anche  ai  signori  per 
continuare  a  combattere  le  loro  guerre,  da 
allora  in  avanti  la  sussistenza  stessa  di¬ 
venne  la  vittima  di  un’aggressione  appa¬ 
rentemente  pacifica.  Divenne  preda  dei 
mercati  in  espansione  di  servizi  e  merci. 
Questo  nuovo  tipo  di  pace  implicava  una 
visione  utopica.  La  pace  popolare  aveva 
protetto  comunità  precarie,  ma  reali, 
dall’estinzione  totale.  Ma  la  nuova  pace 
fu  costruita  attorno  ad  un’astrazione.  Essa 
è  tagliata  su  misura  per  Yhomo  economi- 
cus,  fatta,  per  sua  natura,  per  vivere  del 
consumo  di  beni  prodotti  altrove  da  altri. 
Mentre  la  pax  populi  aveva  protetto  l’au¬ 
tonomia  locale,  l’ambiente  in  cui  questa 
poteva  prosperare  e  la  varietà  di  modelli 
per  la  sua  riproduzione,  la  nuova  pax  eco¬ 
nomica  proteggeva  la  produzione.  Essa 
rende  inevitabile  l’aggressione  contro  la 
cultura  popolare,  le  donne  e  le  proprietà 
comuni. 

In  primo  luogo  la  pax  economica  nascon¬ 
de  la  convinzione  che  la  gente  è  divenu¬ 
ta  incapace  di  provvedere  a  se  stessa.  Dà 
potere  ad  una  nuova  élite  che  fa  in  modo 
che  la  sopravvivenza  della  gente  dipenda 
dal  loro  accesso  all’educazione,  alle  cure 
mediche,  alla  protezione  da  parte  della 
polizia,  agli  appartamenti  e  ai  supermer¬ 
cati.  In  modi  in  precedenza  sconosciuti, 
essa  esalta  il  produttore  e  degrada  il  con¬ 
sumatore.  La  pax  economica  etichetta  chi 
si  sostenta  come  “improduttivo”,  chi  si 
mantiene  autonomo  come  “asociale”,  il 
tradizionalista  come  “sottosviluppato”. 
Genera  violenza  contro  tutte  le  abitudini 
locali  che  non  si  adattano  al  gioco  a  som¬ 
ma  zero. 

In  secondo  luogo,  la  pax  economica  pro¬ 
muove  la  violenza  contro  l’ambiente.  La 
nuova  pace  garantisce  l’impunità:  l’am¬ 
biente  può  essere  usato  come  una  risorsa 
che  viene  sfruttata  per  la  produzione  di 
beni  di  consumo,  e  come  uno  spazio  ri¬ 
servato  alla  loro  circolazione.  Non  solo 
permette,  ma  incoraggia,  la  distruzione 
di  beni  di  consumo.  La  pace  popolare  li 
aveva  protetti.  Salvaguardava  l’accesso 
al  povero  ai  pascoli  e  ai  boschi,  l’uso 
della  strada  e  del  fiume  da  parte  della 
gente  e  riservava  alle  vedove  e  ai  mendi¬ 
canti  diritti  eccezionali  nell’uso  delle  ri¬ 
sorse  del  territorio. 

Guerra  all’ambiente 

La  pax  economica  considera  l’ambiente 
come  una  risorsa  di  scarsa  importanza  e 
ne  permette  l’uso  secondo  i  desideri  della 
produzione  di  merci  e  per  prestazioni  pro¬ 
fessionali.  Storicamente,  questo  è  ciò  che 
lo  sviluppo  ha  significato:  a  partire  dalla 
recinzione  dei  pascoli  dei  signori  per  fini¬ 
re  con  la  costruzione  delle  strade  ad  uso 
delle  automobili  e  il  sorgere  della  convin¬ 
zione  che  siano  desiderabili  solo  i  lavori 
che  richiedono  studi  di  almeno  dodici  an¬ 
ni.  Sviluppo  ha  sempre  significato  una 


violenta  emarginazione  di  coloro  che  vo¬ 
levano  sopravvivere  senza  dipendere  dal 
consumo  di  valori  d’uso  dell’ambiente. 
La  pax  economica  presuppone  la  guerra 
contro  i  beni  comuni. 

In  terzo  luogo  la  nuova  pace  porta  ad  un 
nuovo  tipo  di  guerra  fra  i  sessi.  La  transi¬ 
zione  della  tradizionale  lotta  per  il  predo¬ 
minio  a  questa  nuova  guerra  totale  fra  uo¬ 
mini  e  donne  è  probabilmente  il  meno 
analizzato  fra  gli  effetti  collaterali  della 
crescita  economica. 

Inoltre  è  il.risultato  inevitabile  della  co¬ 
siddetta  crescita  delle  forze  produttive, 
un  processo  che  implica  un  progressivo 
completo  monopolio  del  lavoro  salariato. 
Anche  questa  è  aggressione.  Il  monopo¬ 
lio  del  lavoro  salariato  implica  un’ag¬ 
gressione  contro  un  aspetto  comune  a 
tutte  le  società  che  hanno  una  economia 
di  sussistenza.  Sebbene  queste  società 
siano  diverse  le  une  dalle  altre  come 
quella  del  Giappone,  della  Francia  o  del¬ 
le  isole  Fiji,  una  caratteristica  centrale  è 
comune:  tutti  i  compiti  importanti  per  la 
sopravvivenza  sono  assegnati  in  modo 
preciso  in  base  al  sesso,  sia  agli  uomini 
che  alle  donne.  I  compiti  specifici  neces¬ 
sari  e  culturalmente  definiti  variano  da 
società  a  società,  ma  ognuna  li  distribui¬ 
sce  tra  uomini  e  donne,  e  lo  fa  secondo 
un  suo  proprio,  unico  schema.  Non  si 
trovano  due  culture  in  cui  la  distribuzio¬ 
ne  dei  compiti  all’ interno  della  società 
sia  la  stessa.  In  ogni  cultura  “crescere” 
significa  inserirsi  nelle  attività  caratteri¬ 
stiche  del  luogo,  sia  nel  caso  degli  uomi¬ 
ni  che  delle  donne. 

Competizione  tra  i  sessi 

Essere  un  uomo  o  una  donna  nelle  so¬ 
cietà  pre-industriali  non  era  un  tratto  se¬ 
condario  aggiunto  ad  essere  umani  ases¬ 
suati.  Era  la  caratteristica  fondamentale 
di  ogni  singola  azione.  Crescere  non  si¬ 
gnifica  essere  “educati”,  ma  inserirsi  nel¬ 
la  vita  agendo  come  donna  o  come  uo¬ 


mo.  La  pace  dinamica  fra  uomini  e  don¬ 
ne  consiste  proprio  in  questa  divisione  di 
compiti  concreti.  E  questo  non  significa 
uguaglianza:  stabilisce  limiti  all’oppres¬ 
sione  reciproca.  Persino  in  questo  aspetto 
privato,  la  pace  popolare  limita  sia  la 
guerra  che  l’estendersi  del  predominio.  Il 
lavoro  salariato  distrugge  questa  struttu¬ 
ra.  Il  lavoro  industriale,  quello  produtti¬ 


vo,  è  concepito  come  neutro  e  spesso  vis¬ 
suto  come  tale.  È  definito  come  lavoro 
asessuato.  E  questo  è  vero  sia  nel  caso 
sia  pagato  che  non,  sia  che  il  suo  ritmo 
sia  dominato  dalla  produzione  che  dal 
consumo.  Ma  anche  se  il  lavoro  è  conce¬ 
pito  come  asessuato  l’accesso  a  queste 
attività  è  radicalmente  dominato  dai  pre¬ 
giudizi.  Gli  uomini  hanno  l’adito  prima¬ 
rio  ai  compiti  che  sono  considerati  desi¬ 
derabili  e  ben  pagati,  e  alle  donne  viene 
assegnato  ciò  che  rimane.  Originària¬ 
mente  le  donne  venivano  spinte  verso  la¬ 
vori  di  scarsa  rilevanza  e  mal  pagati,  an- 
ehe  se  ora  agli  uomini  vengono  sempre 
più  assegnati  tali  compiti.  Come  conse¬ 
guenza  di  questa  neutralizzazione  del  la¬ 
voro,  lo  sviluppo,  inevitabilmente,  porta 
ad  un  nuovo  tipo  di  lotta  fra  i  sessi,  una 
competizione  fra  uguali  solo  teoricamen¬ 
te,  poiché,  in  realtà,  la  metà  di  essi  è 
svantaggiata  dal  proprio  sesso.  Ora  noi 
assistiamo  ad  una  competizione  per  il  la¬ 
voro  salariato,  che  è  divenuto  scarso,  e 
ad  una  lotta  per  evitare  il  lavoro  ombra, 
che  non  è  né  pagato,  né  in  grado  di  ga¬ 
rantire  la  sopravvivenza. 

A  mò  di  conclusione 

La  pax  economica  protegge  un  gioco  a 
somma  zero,  ed  assicura  il  suo  progresso 
indisturbato.  Tutti  sono  costretti  a  diveni¬ 
re  giocatori  e  ad  accettare  le  regole 
dell  'homo  economicus.  Coloro  che  rifiu¬ 
tano  di  adattarsi  al  modello  dominante 
sono  o  banditi  come  nemici  della  pace  o 
educati  finché  non  si  conformano.  Se¬ 
condo  le  regole  del  gioco  a  somma  zero 
sia  il  lavoro  umano  che  l’ambiente  hanno 
scarso  valore:  quando  uno  vince  l’altro 
perde.  La  pace  è  ora  ridotta  a  due  signifi¬ 
cati:  o  il  mito  che, -almeno  in  economia, 
due  e  due  faranno  un  giorno  cinque,  o  é 
considerata  una  tregua  e  uno  stallo.  Svi¬ 
luppo  è  il  nome  dato  all’espansione  di 
questo  gioco,  all’incorporazione  di  più 
giocatori  e  delle  loro  risorse.  Perciò  il 
monopolio  della  pax  economica  può  es¬ 
sere  micidiale;  e  ci  deve  essere  una  pace 
diversa  da  quella  legata  allo  sviluppo.  Si 
deve  ammettere  che  la  pax  economica 
non  è  priva  di  alcuni  valori  positivi:  le 
biciclette  sono  state  inventate  ed  i  loro 
componenti  devono  circolare  in  mercati 
diversi  da  quelli  in  cui  da  prima  si  com¬ 
merciava  il  pepe.  E  la  pace  fra  le  potenze 
economiche  è  almeno  tanto  importante 
quanto  quella  fra  i  signori  della  guerra 
dei  tempi  antichi.  Ma  deve  essere  messo 
in  questione  il  monopolio  di  questa  pace 
d’élite.  Formulare  questa  sfida  mi  sem¬ 
bra  oggi  il  compito  più  importante  della 
ricerca  sulla  pace. 

Ivan  Illich 


( Pubblicato  in  Resurgence, 
settembre!  ottobre  1981. 
Traduzione  di  Antonella  Fico). 
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IL  COMMERCIO  BELLICO  MONDIALE 

Se  crolla  il  mondo  bipolare 

Le  esportazioni  di  armi  nel  dopo-Yalta:  viaggio  nelle  cifre 
del  rapporto  Sipri  1991 


DISARMO  DA  SFINIMENTO 

Il  62%  dei  trasferimenti  di  armi  effettuati  nel 
mondo  nel  1990  sono  avvenuti  ad  opera  de¬ 
gli  Stati  Uniti  e  dell’ Unione  Sovietica 
(67,2%  nel  1989).  Nel  periodo  1986-90  il 
mercato  dei  grandi  sistemi  d’arma  nel  Terzo 
Mondo  ha  registrato  una  contrazione  del 
51%,  mentre  la  diminuzione  a  livello  mon¬ 
diale,  nel  medesimo  periodo,  è  stata  del 
40%.  Per  quanto  riguarda  il  Terzo  Mondo, 
sono  crollate  le  importazioni  di  armi  dei 
paesi  dell’America  Latina  e  dell'Africa  sub¬ 
sahariana.  Si  sta  manifestando  una  sorta  di 
“disarmo  da  sfinimento”  che  non  origina 
dalla  soluzione  pacifica  della  conflittualità, 
prova  ne  sia  il  caso  dell’ Angola  dove,  in  se¬ 
guito  alla  cessazione  delle  ostilità  con  la  Na¬ 
mibia,  le  importazioni  d’armi  sono  diminuite 
da  890  milioni  (1988)  a  74  milioni  di  dollari 
(1989).  Il  dato  SIPRI  relativo  al  1990  segna¬ 
la  una  netta  ripresa  degli  acquisti  angolani 
(508  milioni  di  dollari),  come  riprova  di  una 
conflittualità  non  placata,  accentuatasi  di  re¬ 
cente  con  gli  scontri  armati  nell’enclave  di 
Cabinda.  Secondo  dati  resi  noti  dalla  World 
Bank,  i  paesi  poveri  del  mondo  impiegano 
più  del  20%  (170  miliardi  di  dollari  annual¬ 
mente)  dei  loro  bilanci  statali  in  spese  mili¬ 
tari  e  per  l'acquisto  di  armamenti. 
Recentemente  si  è  calcolato  che  un  assesta¬ 
mento  delle  spese  militari  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo  al  4,2%  del  Prodotto  Nazionale 
Lordo  (quota  assai  elevata  che  rappresenta 
il  valore  medio  attuale  per  i  paesi  del  Terzo 
Mondo),  libererebbe  risorse  finanziarie  per 
un  ammontare  di  140  miliardi  di  dollari.  Oc¬ 
corre  qui  ricordare  che  la  cifra  necessaria 
per  i  guasti  provocati  dalla  guerra  del  Golfo 
e  sopperire  alle  necessità  di  aiuto  finanziario 
dei  paesi  dell’ex  URSS,  si  aggira  sui  100  mi¬ 
liardi  di  dollari. 

Un  elemento  nuovo,  evidenziato  dall’Annua¬ 
rio  SIPRI  ‘91,  è  rappresentato  dal  netto  ridi¬ 
mensionamento  di  quote  del  mercato 
dell’ URSS,  inferiori  del  51%  (rispetto  all’ 89) 
per  quel  che  concerne  le  esportazioni  verso 
il  Terzo  Mondo  e  del  37%  nelle  transazioni 
dirette  ai  paesi  industrializzati  (soprattutto 
ex  Patto  di  Varsavia).  Viceversa  gli  Stati 
Uniti,  pur  interessati  da  una  flessione  del 
30%  (rispetto  al!  89)  delle  loro  esportazioni 
verso  i  paesi  industrializzati  e  del  12%  in 
quelle  indirizzate  al  Terzo  Mondo,  sono,  per 
il  1990,  il  maggior  esportatore  mondiale  di 
sistemi  d’ arma,  con  il  40%  del  mercato 
(URSS  29%)  per  un  valore  dì  8738  milioni  di 
dollari. 

Nel  quinquennio  1986-90  i  paesi  del  Terzo 
Mondo  hanno  assorbito  il  71%  delle  espor¬ 
tazioni  di  grandi  sistemi  d’arma  di  Stati  Uni¬ 
ti  e  Unione  Sovietica. 


di  Achille  Lodovisi 


II  declino  dell’influenza  intemazionale  del 
governo  di  Mosca  è  stato  accompagnato 
dal  crollo  delle  esportazioni  di  sistemi 
d’arma  particolarmente  verso  quei  paesi 
(India,  Iraq,  Afghanistan,  Corea  del  Nord) 
che  assorbivano  la  maggior  parte  delle  ar¬ 
mi  russe,  e  che  ancóra  nel  1990,  assieme  a 
Siria,  Angola,  Polonia,  ex  RDT  e  Ceco¬ 
slovacchia,  rappresentavano  l’80%  del 
mercato  d’esportazione  dell’URSS.  La  di¬ 
pendenza  dalle  forniture  di  armi  di  Mosca 
(periodo  1986-90)  era  quasi  totale  per  Af¬ 
ghanistan  95%,  Angola  97%,  Corea  del 
Sud  90%,  India  73%,  Iraq  62%,  Siria 
100%.  Ora  si  avvertono  già  segnali  di  lot¬ 
ta  tra  i  maggiori  produttori  di  armi  mon¬ 
diali  per  sostituire  la  declinante  presenza 
russa  nel  settore.  La  Cina  e  la  Corea  del 
Nord  tentano  di  penetrare  nel  mercato  me¬ 
dio-orientale  vendendo  tecnologia  missili¬ 
stica,  di  derivazione  russa,  aggiornata  con 
il  contributo  finanziario  della  Siria  e  del 
Pakistan;  tali  accordi  hanno  riscosso  un 
certo  successo  in  ragione  delle  incertezze 
della  politica  estera  del  Cremlino. 

Lo  stesso  Dipartimento  del  Commercio 
Estero  statunitense  ha  autorizzato,  tra  l’87 
ed  il  ‘90,  esportazioni  di  tecnologie  avan¬ 
zate  “ dual-use ”  (militare-civile)  alla  Siria 
ed  all’Iran  per  un  ammontare  di  300  mi¬ 
lioni  di  dollari.  La  Gran  Bretagna,  uno  dei 
più  assidui  promotori  dell’embargo  sulle 
vendite  CEE  di  armi  alla  Siria,  ha  annun¬ 
ciato  l’intenzione  di  rivedere  ed  eventual¬ 
mente  rimuovere  il  regime  di  divieto  asso¬ 
luto. 

URSS:  dalla  politica 
al  business 

I  dirigenti  sovietici,  dal  canto  loro,  stan¬ 
no  adottando  una  strategia  molto  spregiu¬ 
dicata,  cercando  di  contrastare  il  declino 


delle  esportazioni  di  armi  mediante  l’of¬ 
ferta  dei  loro  mezzi,  resi  disponibile  in 
grandi  quantità  dagli  accordi  con  la  CFE, 
a  condizioni  particolarmente  vantaggiose 
e  senza  soverchie  limitazioni  di  carattere 
politico. 

Nel  corso  del  Salone  aeronautico  di  Le 
Bourget  i  rappresentanti  russi  hanno  of¬ 
ferto  un  contratto,  comprendente  anche 
la  vendita  del  nuovo  caccia  Mig  3 1 ,  al 
governo  israeliano,  accompagnando  la 
proposta  con  l’assicurazione  che  la  più 
avanzata  tecnologia  militare  russa  po¬ 
trebbe  essere  trasferita  all’industria  mili¬ 
tare  israeliana. 

Fonti  del  dipartimento  di  stato  Usa  hanno 
segnalato  l’avvio  di  negoziati  tra  Siria  ed 
URSS  su  una  “ letter  offer ”  di  quest’ultima 
concernente  la  vendita  di  sistemi  d’arma 
(carri  T72,  Mig  29  etc).  Il  valore  del  con¬ 
tratto  si  aggirerebbe  intorno  ai  2  miliardi 
di  dollari,  finanziati  dai  crediti  concessi  al 
governo  di  Damasco  dall’Arabia  Saudita  e 
dal  Kuwait  come  “indennizzo”  per  la  par¬ 
tecipazione  alla  guerra  del  Golfo. 
Recentemente,  allo  scopo  di  ottenere  una 
commessa  di  500  veicoli  corazzati  per  la 
fanteria  degli  Emirati  Arabi  Uniti,  i  russi 
hanno  offerto  il  loro  nuovo  BMP3,  non 
ancora  introdotto  in  tutti  i  reparti  dell’Ar¬ 
mata  Rossa,  accettando  il  pagamento  in 
petrolio  anziché  in  valuta  pregiata,  come 
invece  pretendono  gli  altri  concorrenti 
(USA,  Gran  Bretagna).  L’URSS  ha  poi 
offerto  all’India  l’acquisto  del  nuovo  ve¬ 
livolo  a  decollo  verticale  supersonico 
Yak  141,  confermando  in  tal  modo  che 
non  sono  più  applicati  da  Mosca  mecca¬ 
nismi  di  rigido  controllo  sulle  esportazio¬ 
ni  di  tecnologie  militari  d’avanguardia. 

Un  aiuto 
indispensabile 

Il  maggior  paese  esportatore  di  sistemi 
d’arma  appartenente  al  disciolto  Patto  di 
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►  Varsavia  (dopo  l’URSS)  è  la  Cecoslo¬ 
vacchia.  Nel  1990,  le  vendite  al  Terzo 
Mondo  sono  diminuite  del  67%  (rispetto 
all’ 89),  mentre  le  esportazioni  cecoslo¬ 
vacche  ai  paesi  industrializzati  hanno  re¬ 
gistrato,  nello  stesso  periodo,  un  incre¬ 
mento  del  15%.  A  tal  proposito  si  deve 
osservare  come  il  68%  delle  esportazioni 
di  armi  cecoslovacche  nel  periodo  1986- 
1990  fosse  destinato  alTURSS.  Nel  Ter¬ 
zo  Mondo  i  clienti  maggiori  erano  l’Iran 
(10,5%  sul  totale  dell’esportazioni), 
l’Etiopia  (6,1%)  e  l’Iraq  (5,4). 

Nei  primi  mesi  del  ‘91  ha  ripreso  vigore 
la  politica  di  promozione  delle  esporta¬ 
zioni  militari  cecoslovacche  verso  il  Ter¬ 
zo  Mondo  (contatti  con  la  Siria  per  la 
vendita  di  250  carri  armati);  contempora¬ 
neamente  sono  stati  stipulati  contratti  di 
collaborazione  tra  l’industria  cecoslovac¬ 
ca  e  quella  statunitense  del  settore  aero¬ 
nautico  militare.  I  dirigenti  cecoslovacchi 
giustificano  questa  evoluzione  sostenen¬ 
do  che  una  intera  regione  industriale  del 
paese,  la  Slovacchia,  dipende  dalla  pro¬ 
duzione  militare. 

La  dismissione  immediata  delle  produ¬ 
zioni  costerebbe  migliaia  di  posti  di  lavo¬ 
ro.  La  riconversione  a  produzioni  civili  è 
un  processo  che  necessita  di  notevolissi¬ 
mi  investimenti,  in  tecnologia  ed  in  “am¬ 
mortizzatori  sociali”. 

In  assenza  di  aiuti  finanziari  e  tecnologi¬ 
ci  intemazionali  la  strada  delle  produzio¬ 
ni  civili  si  fa  molto  ardua;  tali  considera¬ 
zioni  valgono  a  maggior  ragione  per 
l’URSS. 

Traffici  d’armi 
e  questione  Jugoslava 

Deve  fare  riflettere  il  dato  relativo  alle 
esportazioni  di  armi  e  componentistica 
militare  della  Jugoslavia  nel  1990  (4  mi¬ 
liardi  di  dollari).  Le  vendite  estere  del¬ 
l’industria  jugoslava  sono  costituite  per 
un  30%  da  subforniture  per  le  grandi 
aziende  a  produzione  militare  occidentali 
(Germania,  Francia  ed  Italia). 

Grazie  anche  a  questi  introiti  l’apparato 
industriale  a  produzione  militare,  con¬ 
trollato  dal  governo  di  Belgrado,  è  in 
grado  di  garantire  una  sostanziale  auto- 
sufficienza  nella  produzione  degli  arma¬ 
menti  destinati  alle  truppe  federali  ed  alle 
milizie  serbe.  Sul  versante  opposto  le  mi- 


lizie  croate  e  slovene  hanno  attivato  i  ca¬ 
nali  di  approvvigionamento  più  disparati 
per  cercare  di  contrastare  la  superiorità  di 
mezzi  degli  avversari. 

La  crisi  nei  Balcani  ha  rappresentato  e 
rappresenta  tutt’ora,  nonostante  gli  em¬ 
barghi,  una  ottima  “occasione”  per  il  col¬ 
locamento  di  grandi  eccedenze  di  armi 
giacenti  nei  magazzini  delle  industrie  oc¬ 
cidentali  e  degli  eserciti  dell’ex  Patto  di 
Varsavia.  Il  ricorso  al  mercato  clandestino 
è  stato  ammesso  implicitamente  anche  dal 
vice-presidente  del  governo  croato  To- 
mac,  che  ha  anche  manifestato  l’intenzio¬ 
ne  di  avviare  la  produzione  di  armi  in 
Croazia. 

Da  più  parti  si  sono  diffuse  notizie  di  un 
coinvolgimento  di  organizzazioni  mafiose 
nel  contrabbando  di  armi  verso  le  zone  di 
guerra.  La  criminalità  intemazionale  ga¬ 
rantirebbe  forniture  a  tutti  i  belligeranti  at¬ 
traverso  l’Adriatico.  Le  notizie  trapelate  a 
proposito  dei  sequestri,  nel  Canale  di  Sici¬ 
lia  ed  a  Palermo,  di  due  motonavi,  una 
turca,  l’altra  cipriota,  che  trasportavano 
carichi  d’armi  (uno  di  questi  proveniente 
dal  porto  di  Haifa),  e  gli  arresti  di  alcuni 
imprenditori  veneti  nell’ambito  dell’in¬ 
chiesta  del  giudice  Casson  sul  traffico 
clandestino  d’armi  verso  la  Croazia,  rap¬ 


presentano  probabilmente  solo  la  “punta 
dell’iceberg”. 

Le  notizie  riportate  dalla  stampa,  seppur 
da  considerare  con  estrema  prudenza,  par¬ 
lano  di  forniture  di  armi  alla  Croazia  pro¬ 
venienti  da  Austria,  Italia,  Ungheria,  Ce¬ 
coslovacchia,  Sud  Africa,  Singapore, 
USA,  Corea  del  Sud,  Libano,  Romania, 
Gran  Bretagna,  Afghanistan  (una  partita 
di  missili  Stinger  destinati  ai  ribelli  afgani 


pare  sia  stata  dirottata  verso  i  Balcani)  e 
Cina.  Uno  dei  vertici  delle  triangolazioni 
intemazionali  che  consentono  di  eludere 
gli  embarghi  pare  sia  Singapore,  paese 
che  negli  ultimi  anni  ha  impiantato  una 
fiorente  industria  specializzata  nell’as¬ 
semblaggio  e  nella  produzione  autonoma 
di  piccole  armi. 

Le  milizie  serbe,  oltre  che  dai  depositi  fe¬ 
derali,  attingerebbero  da  flussi  provenienti 
da  Cipro  e  dal  Libano.  Le  armi,  anche  di 
provenienza  israeliana,  verrebbero  smista¬ 
te  attraverso  il  porto  montenegrino  di  Bar. 
Ricorrenti  poi  sono  le  voci  di  forniture  al 
governo  di  Belgrado  provenienti  da  alcu¬ 
ne  repubbliche  dell’URSS. 

La  Cina 
cerca  il  rilancio 

La  Cina  si  è  inserita,  nella  seconda  metà 
degli  anni  ‘80,  tra  i  maggiori  esportatori 
mondiali  di  armi,  trasferite  totalmente  ai 
paesi  del  Terzo  Mondo.  Rispetto  al  1989 
la  quota  di  mercato  cinese  è  cresciuta  del 
3,3%,  in  ragione  di  un  incremento  marca¬ 
to  del  valore  assoluto  delle  transazioni 
(+109  milioni  di  dollari).  L’incremento 
non  ha  tuttavia  permesso  raggiungere  le 
elevate  quote  di  esportazioni  toccate  nel 
corso  della  guerra  Iran-Iraq.  Una  recente 
stima  delle  vendite  estere  militari  globali 
della  Cina  parla  di  2,5  miliardi  di  dollari 
nel  ‘90,  a  fronte  di  1,4  miliardi  di  dollari 
nell’89. 

Il  governo  di  Pechino  ha  intenzione  di 
contrastare  l’attuale  crisi  del  settore  rilan¬ 
ciando  la  presenza  dei  propri  prodotti  sia 
nel  Medio-Oriente  che  nell’Asia  meridio¬ 
nale.  A  tal  scopo  la  Cina  sta  modernizzan¬ 
do  l’arsenale  da  esportazione  con  tecnolo¬ 
gie  di  provenienza  russa  ed  occidentale. 
L’Italia,  ad  onta  dell’embargo  sulle  forni¬ 
ture  militari  dopo  i  fatti  di  piazza  Tien 
An  Men,  ha  contribuito  vendendo  compo¬ 
nentistica  elettronica  per  l’ aggiornamento 
del  caccia  A5-M. 

I  paesi  del  Terzo  Mondo 
esportatori  d’armi 

I  paesi  del  Terzo  Mondo  di  nuova  indu¬ 
strializzazione  hanno  notevolmente  dimi¬ 
nuito  la  loro  presenza  sul  mercato  delle 
armi  come  esportatori;  la  marcata  flessio¬ 
ne  delle  esportazioni  ha  interessato  Brasi¬ 
le,  Israele,  Egitto  e  Corea  del  Nord,  che 
nel  1990  coprivano  lo  0,8%  del  mercato 
d’esportazione  verso  il  Terzo  Mondo 
(2,5%  nel  1989). 
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La  Corea  del  Nord  ha  mantenuto  inalterato 
nel  1990  il  suo  volume  di  vendite  ai  paesi 
non  industrializzati,  1 1  milioni  di  dollari, 
cifra  assai  lontana  dai  128  milioni  di  dolla¬ 
ri  del  1988.  Le  esportazioni  di  Brasile, 
Israele  ed  Egitto  nel  1989  rappresentavano 
1*1,6%  del  totale  mondiale,  lo  stesso  dato 
per  il  1990  è  sceso  allo  0,4%. 

Responsabile  di  un  tale  repentino  crollo  è 
la  brusca  contrazione  dei  mercati  del  Ter¬ 
zo  Mondo,  sbocco  principale  per  le  indu¬ 
strie  a  produzione  militare  di  questi  tre 
paesi,  che  hanno  diminuito  dell’ 82%  in 
solo  anno  la  loro  presenza  in  quell’area. 
L’embargo  nei  confronti  dell’Iraq  ha 
vato  l’industria  a  produzione  milit 
brasiliana  di  uno  dei  suoi  principal 
mercati  d’esportazione.  È  entrato  così 
in  crisi  il  classico  baratto  armi/petro¬ 
lio.  I  tentativi,  condotti  nel  giugno- 
luglio  ‘91  da  respon- 
s  a  b  i  1  i 


L’industria  israeliana,  soprattutto  nei 
comparti  tecnologicamente  avanzati,  è 
largamente  coinvolta  in  produzioni  milita¬ 
ri.  Il  48%  delle  vendite  globali  dell’indu¬ 
stria  elettronica  sono  destinate  alle  forze 
armate  israeliane,  mentre  il  42%  delle 
esportazioni  è  coperto  da  produzioni  mili¬ 
tari.  Complessivamente  le  vendite 
all’estero  di 
odotti 
elet¬ 
tro- 


dei  governo  di  Brasilia,  di  sostituire  l’Iraq 
con  l’Iran  hanno  sortito  esiti  incerti  o  ne¬ 
gativi. 

Israele: 

tra  pace  e  rafforzamento  militare 

Il  pessimo  andamento,  nel  1990  rispetto 
all’anno  precedente,  delle  esportazioni  di 
grandi  sistemi  d’armi  di  Israele  (-87%  le 
vendite  al  Terzo  Mondo,  -90%  le  transa¬ 
zioni  con  i  paesi  industrializzati)  ha  certa¬ 
mente  influenzato  l’evoluzione  dei  rap¬ 
porti  di  collaborazione  e  aiuto  militare 
con  gli  Usa. 


nici  israeliani  rappresentano  il  27% 
dell’export  industriale  del  paese  ed  il  12% 
del  suo  Prodotto  Nazionale  Lordo.  La 
contrazione  delle  esportazioni  ha  provoca¬ 
to  notevolissimi  problemi  finanziari,  resi 
acutissimi  dalla  palese  inconciliabilità  tra 
una  crisi  economica  sempre  più  grave  ed 
il  perseguimento  di  ambiziosi  e  costosissi¬ 
mi  programmi  militari,  tesi  ad  assicurare 
ad  Israele  lo  status  di  potenza  militare 
egemone  nel  Medio  Oriente.  Il  governo 
israeliano  nel  luglio  di  quest’anno,  nono¬ 
stante  le  aspre  difficoltà  politiche  interve¬ 
nute  nei  rapporti  bilaterali  con  gli  Stati 
Uniti,  ha  avanzato  la  richiesta  di  un  au¬ 


mento  dei  crediti  Usa,  nell’ambito  del 
programma  di  assistenza  militare,  da  1,8 
a  2,5  miliardi  di  dollari  annui. 

In  sostanza  Israele  ha  proposto  la  trasfor¬ 
mazione  del  contributo  straordinario  di 
700  milioni  di  dollari  ottenuto  in  occasio¬ 
ne  della  guerra  del  Golfo  in  finanziamento 
consolidato,  sollecitando  nel  contempo 
maggiori  investimenti  statunitensi  nell’ in¬ 
dustria  a  produzione  militare  israeliana. 

Né  si  può  escludere  nemmeno  una  ripre¬ 
sa  in  grande  stile  della  spregiudicata  po¬ 
litica  delle  esportazioni  di  armi  messa  in 
atto  da  Israele  negli  anni  ‘80.  Prodotti 
militari  israeliani  sono  stati  venduti  al 
governo  di  Menghistu  fino  ai  primi  mesi 
del  ‘91,  utilizzando  come  intermediario  il 
fabbricante  d’armi  cileno  Cardoen  (coin¬ 
volto  nello  scandalo  della  Banca  londine¬ 
se  BCCI). 

USA: 

la  cambiale  del  Golfo 

Recentemente  fonti  del  Congresso  degli 
Stati  Uniti  hanno  indicato  in  14  miliardi  di 
dollari  per  il  1990  (14,3  nel  1988)  il  valore 
complessivo  delle  esportazioni  di  prodotti 
militari  del  paese  (comprese  le  piccole  ar¬ 
mi  ed  i  pezzi  di  ricambio).  Il  maggior  ac¬ 
quirente,  per  il  1990,  risulta  essere  l’Ara¬ 
bia  Saudita  (5,8  miliardi  di  dollari). 

Gli  Stati  Uniti  hanno  esportato  tra  l’altro 
anche  lo  Know-how  necessario  per  la  fab¬ 
bricazione  dei  missili  Stinger,  Patriot  e  Si- 
dewinder  in  paesi  impegnati  in  contenziosi 
armati  o  al  centro  di  aree  di  crisi  (Grecia, 
Turchia  e  Taiwan). 

Nonostante  l’opposizione  del  Congresso 
l’Amministrazione  Usa,  dall’inizio  della 
crisi  del  Golfo,  ha  concluso  accordi  per 
forniture  militari  ai  paesi  medio-orientali 
per  un  ammontare  di  15  miliardi  di  dolla¬ 
ri.  Non  più  tardi  dello  scorso  luglio  sono 
state  notificate  al  congresso  offerte  di 
vendite  a  13  paesi  per  più  di  7  miliardi  di 
dollari. 

Tra  i  contratti  sottoposti  all’autorizzazione 
parlamentare  spiccano:  forniture  di  bombe 
a  frammentazione  all’Arabia  Saudita,  vei¬ 
coli  corazzati  all’Oman,  aerei  F16  alla 
Turchia  ed  al  Marocco,  nuove  forniture  di 
aerei  F15  ad  Israele,  caccia  F16  ed  elicot¬ 
teri  Apache  all’Egitto.  La  vendita  di  armi 
si  è  di  fatto  trasformata  in  una  sorta  di  ri¬ 
scossione  della  cambiale  politica  vantata 
dagli  Usa  nei  confronti  dei  paesi  medio¬ 
orientali  schierati  contro  l’Iraq. 

Fortissime  pressioni  in  tale  direzione  ven¬ 
gono  esercitate  sull’esecutivo  di  Washing-  ^ 
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ton  anche  dalle  industrie  a  produzione  mi¬ 
litare  degli  Stati  Uniti.  In  un  recente  rap¬ 
porto  l’U.S.  Aerospace  Industries  Asso- 
ciation  lamenta  il  declino  delle  spese  mili¬ 
tari  federali,  sostenendo  che  l’agguerrita 
concorrenza  internazionale  rischia  di 
compromettere  la  leadership  statunitense 
nel  settore,  evento  da  scongiurarsi  attra¬ 
verso  una  calibrata  politica  finanziaria  di 
sostegno  alle  esportazioni. 

Il  segretario  alla  Difesa  Cheney  già  nel 
giugno  scorso  si  era  mostrato  molto  sensi¬ 
bile  alle  esigenze  del  complesso  militare¬ 
industriale,  dichiarando  che:  “Non  dob¬ 
biamo  cadere  nella  trappola  di  dire  che  il 
controllo  dagli  armamenti  significa  che 
noi  non  forniamo  alcuna  arma  al  Medio 
Oriente” . 

Strategie  commerciali 
inedite 

Dal  punto  di  vista  puramente  “commer¬ 
ciale”  le  armi  statunitensi  devono  vincere 
la  concorrenza  dei  produttori  europei,  so¬ 
prattutto  Francia  e  Gran  Bretagna,  e  degli 
stock  liquidati  a  prezzi  stracciati 
dall’URSS  e  dai  paesi  dall’ex  Patto  di 
Varsavia.  Per  ottenere  le  commesse  l’Am¬ 
ministrazione  Usa  sta  praticando  la  strate¬ 
gia  del  “tre  al  prezzo  di  due”.  Molti  dei 
mezzi  ceduti  “gratuitamente”  agli  alleati 


arabi  dopo  la  guerra  del  Golfo  costituisco¬ 
no  una  sorta  di  “tangente  in  natura”  per 
invogliare  ulteriori  acquisti  di  materiale 
bellico  statunitense. 

Significativamente  gli  Usa  hanno  regalato 
160  veicoli  trasporto  truppa  M2  Bradley 
agli  Emirati  Arabi  Uniti,  ben  sapendo  che 
questi  avrebbero  adottato  un  piano  di  ac¬ 
quisto  per  mezzi  di  questo  tipo.  Il  mante¬ 
nimento  delle  quote  di  mercato  in  una  si¬ 
tuazione  di  fortissima  competizione,  spe¬ 
cialmente  tra  le  due  sponde  dell’Atlantico, 
spinge  le  grandi  società  USA  ad  adottare 
strategie  assolutamente  inedite. 

Per  la  prima  volta  la  General  Dinamics, 
che  ha  concluso  di  recente  un  accordo  che 
prevede  la  costruzione  su  licenza  in  Tur¬ 
chia  di  caccia  FI 6,  ha  autorizzato  la  so¬ 
cietà  licenziataria  turca  ad  esportare  in 
Egitto  alcuni  velivoli.  Le  stesse  richieste 
di  un  maggiore  coinvolgimento  del  capita¬ 
le  USA  nella  produzione  militare  israelia¬ 
na  hanno  finito  per  trasformarsi  in  oppor¬ 
tunità  commerciali  nei  mercati  dell’Estre¬ 
mo  Oriente. 

Così  gli  Stati  Uniti  non  hanno  sollevato 
obiezioni  al  trasferimento  di  40  caccia 
Kfir  CI  da  Israele  a  Taiwan  (questo  aereo 
monta  un  propulsore  statunitense),  ben 
consapevoli  che  la  collaborazione  con 
l’industria  israeliana  del  settore  avrebbe 
aperto  nuove  possibilità,  come  dimostra 
l’intesa  tra  la  General  Dynamics  e  l’israe¬ 
liana  Rafal  per  la  costruzione  di  un  siste¬ 
ma  di  difesa  anti-aereo  da  proporre 
all’esercito  thailandese. 


Un  missile  antimissile  “Patriot”  all’opera!  Ora  anche  di  fabbricazione  italiana. 


I  maggiori  esportatori 
tra  gli  stati  europei 

Francia,  Gran  Bretagna,  Germania,  Olan¬ 
da,  Italia,  Svezia  e  Spagna  hanno  coperto, 
nel  1990,  il  25,5%  del  mercato  degli  ap¬ 
provvigionamenti  militari  nel  Terzo  Mon¬ 
do  (22%  nell’ 89).  Il  valore  delle  esporta¬ 
zioni  in  cifra  assoluta  è,  viceversa,  dimi¬ 
nuito  nettamente  nello  stesso  arco  cronolo¬ 
gico,  passando  da  4.085  a  3.024  milioni  di 
dollari.  Nel  1990  si  è  registrata  una  flessio¬ 
ne  nettissima  delle  vendite  al  Terzo  Mondo 
dell’Italia,  della  Spagna,  dell’Olanda  e  del¬ 
la  Svezia,  crollo  che  non  è  stato  compensa¬ 
to  da  una  ripresa  delle  esportazioni  verso  i 
paesi  industrializzati.  Leggermente  più 
contenute  le  contrazioni  registratesi  nelle 
vendite  complessive  francesi  ed  inglesi. 
Nettamente  ripresa  nel  1990  (+195%  ri¬ 
spetto  all’89),  l’esportazione  dei  maggiori 
sistemi  d’arma  della  Germania  verso  il 
Terzo  Mondo.  Questo  paese  tuttavia  que¬ 
sto  paese  registra  una  flessione  nei  trasfe¬ 
rimenti  verso  il  mondo  industrializzato  (- 
14%).  Il  boom  delle  vendite  nel  Sud  del 
Mondo  ha  permesso  alla  Germania  di  di¬ 
venire  il  quinto  maggior  esportatore  di  si¬ 
stemi  d’arma  nel  1990  (963  milioni  di 
dollari)  sopravanzando  la  Cina. 

Lo  scorso  anno  il  “made  in  Italy”  ha  ce¬ 
duto  ancora  terreno,  sia  nel  Terzo  Mondo 
(-20%  rispetto  all’ 89),  dove  le  esporta¬ 
zioni  di  sistemi  d’arma  hanno  raggiunto 
il  valore  di  39  milioni  di  dollari  (un  deci¬ 
mo  rispetto  all’86),  sia  nei  paesi  indu¬ 
strializzati  (-58%).  La  quota  complessiva 
del  mercato  mondiale  coperta  dai  prodot¬ 
ti  italiani  è  passata  dall’ 1,2%  nell’86  ad 
appena  lo  0,4%  nel  ‘90. 

Achille  Lodovisi 

(Ricercatore  dell’  Osservatorio  sulle 
produzioni  militari  e  per  la  riconversione 
dell’industria  bellica  in  Emilia  Romagna ) 

Note: 

I  dati  del  SIPRI  utilizzati  ed  elaborati  non 
comprendono  le  transazioni  di  pezzi  di  ri¬ 
cambio,  piccole  armi  e  munizioni  e  sono 
espressi  in  dollari  costanti  1985.  Tra  le 
fonti  utilizzate: 

Financial  Times,  Economist,  Israeli  Fo- 
reign  Ajfairs,  International  Herald  Tri¬ 
bune,  Rivista  Italiana  Difesa,  Panorama 
Difesa,  La  Stampa,  Sole  24  Ore,  Relazio¬ 
ne  sulle  operazioni  autorizzate  e  svolte 
per  il  controllo  delle  esportazioni,  impor¬ 
tazione  e  transito  dei  materiali  d’arma¬ 
mento  presentata  al  Parlamento  dal  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  (maggio  1991). 
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A  PROPOSITO  DI  ETNIE  E  MINORANZE 

Figli  di  un  Dio  minore 

Non  intervengo  sugli  avvenimenti  in  Yugoslavia  o  in  Unione 
Sovietica,  non  direttamente  almeno,  lascio  ciò  a  chi  ne  sa  di  più. 
Cercherò  invece  di  esprimere  nel  modo  più  chiaro  possibile  la  mia 
preoccupazione  per  quanto  sta  accadendo  anche  in  Italia,  anche  nel 
nostro  interno  a  seguito  di  tali  avvenimenti,  nel  dibattito  che 
(finalmente? )  si  è  attivato  sulle  questioni  delle  etnie,  delle 
minoranze,  delle  nazionalità,  dell’ autonomia. 


di  Maurizio  “Caigo”  Calligaro 


Scrive  Roland  Breton:  “il  primo  di  questi 
atteggiamenti  (rispetto  alle  etnie,  ndr)  è 
quello  prevalente  da  alcuni  secoli  in  Eu¬ 
ropa  e  che  ha  mirato  ad  escludere  dalla 
società  tutto  ciò  che  sembrava  essere  fuo¬ 
ri  dalla  norma...  Questo  atteggiamento 
nei  confronti  delle  minoranze  etniche  va 
dal  rifiuto  di  riconoscerle  (non  foss’ altro 
che  nelle  statistiche)  e  di  usare  la  loro 
lingua  alle  politiche  di  assimilazione  for¬ 
zata,  di  trapianto,  di  sterminio”. 

Possiamo  tranquillamente  dire  che  con 
modi  e  tempi  diversi  ed  anche,  in  parte, 
con  risultati  diversi  quello  sopra  descritto 
è  l’atteggiamento  che  nei  confronti  delle 
etnie  è  stato  usato  all’Est,  come  all’Ove¬ 
st,  negli  Stati  nazionali  occidentali  come 
in  quelli  del  Socialismo  reale. 

La  questione  etnica  è  stata  semplicemen¬ 
te  rimossa,  ignorata,  repressa  laddove  e 
quando  riemergeva. 

Esperti  improvvisati 

Anche  in  Italia,  largamente  complice  tutto 
l’arco  delle  forze  politiche  e  intellettuali 
(con  poche  lodevolissime  eccezioni),  la  ri¬ 
mozione  del  problema  è  durata  fino  a  non 
più  di  una  decina  d’anni  addietro:  le  As¬ 
sociazioni  che  si  occupavano  di  etnie,  di 
lingue  e  culture  minacciate,  lo  facevano 
esclusivamente  sul  piano  culturale  e  per 
così  dire  al  “mondo  politico”  provocava¬ 
no  tutt’al  più  un  po’  di  solletico. 

Prima,  sul  fronte  interno,  il  fenomeno  le¬ 
ghe,  poi  i  fatti  dell’Unione  Sovietica  ed 
in  seguito  della  Jugoslavia  hanno  calami- 
tato  attenzione  e  dibattito  sulla  questione 
etnica  e  delle  nazionalità. 

Ed  a  questo  punto  abbiamo  dovuto  con¬ 
statare  un  fenomeno  tipico  dei  comporta¬ 
menti  politici  più  deteriori:  coloro  i  quali 
fino  al  giorno  prima  avevano  strenua¬ 
mente  negato  l’importanza  e  finanche 
1’esistenza  della  questione  etnica  improv¬ 
visamente  sono  divenuti  esperti  accredi¬ 
tati  (da  chi?)  della  stessa. 

Sono  così  cresciute  le  semplificazioni,  le 
banalità,  le  mistificazioni  attorno  a  dei 
temi  invece  complessi,  non  riducibili  a 


schemi  validi  una  volta  per  tutte. 

Ancor  peggio  molti  di  costoro  di  fronte 
alle  degenerazioni  leghiste  ed  ai  drammi 
sovietici  e  yugoslavi  hanno  velocemente 
recuperato  vecchie  posizioni  e  vecchi 
pregiudizi  scaricando  sulle  rivendicazio¬ 
ni  etniche  e  sui  movimenti  che  le  sosten¬ 
gono  il  peso  di  una  condanna  assoluta  e 
senza  appello,  quasi  che  dalle  prime  e  dai 
secondi  provenisse  tutto  il  male  esistente 
nella  nostra  società  ed  in  quelle  di  quei 
paesi,  scambiando,  come  spesso  accade, 
gli  effetti  per  la  causa.  Di  seguito  pro¬ 
verò  a  spiegare  quello  che  secondo  me 
significa  difesa  delle  minoranze,  rivendi¬ 
cazione  etnica,  identità  nazionale. 

Quello  che  però  mi  pare  debba  essere 
chiaro  è  che  non  si  possono  rovesciare  le 
parti:  a  giustificarsi  non  deve  essere  chi 
oggi,  in  Italia  come  altrove,  sta  impe¬ 
gnandosi  per  vedere  riconsegnata  alla 
questione  etnica  la  dignità  che  ad  essa 
spetta,  ma  chi  tale  dignità  ha  sin  qui,  con 
tutti  i  mezzi  leciti  ed  illeciti,  negato. 


U 


Possiamo  variamente  interpretare  gli  av¬ 
venimenti  sovietici  o  yugoslavi;  quello 
che  mi  sento  di  negare  con  molta  tran¬ 
quillità  è  che  essi  rappresentino  lo  sboc¬ 
co  obbligato  delle  rivendicazioni  etniche, 
siano  una  sorta  di  paradigma  di  dove  esse 
possono  portare. 

Non  di  soli  staterelli 

Credo  che  la  rivolta  contro  lo  Stato  cen¬ 
tralista,  specie  se  fortemente  autoritario, 
specie  se  basato  sul  collante  di  un’ideolo¬ 
gia  imposta  a  situazioni  storiche,  etniche, 
linguistiche,  culturali,  nazionali  assoluta- 
mente  diverse  se  non  del  tutto  estranee  le 
une  alle  altre,  trovi  gruppi  che  raccolgono 
per  strada  le  bandiere  che  di  volta  in  volta 
più  servono  a  cementare,  esaltare,  poten¬ 
ziare  il  fronte  della  rivolta,  si  chiamino  ta¬ 
li  bandiere  “religione”  o  “etnia”. 

E  la  cosa  funziona  molto  bene  e  può  con¬ 
tinuare  a  funzionare  in  tutte  quelle  situa¬ 
zioni  dove  prevale  la  logica  dello  scon¬ 
tro,  per  di  più  armato. 

Non  credo  però  che  lo  scontro,  l’intolle¬ 
ranza,  il  rifiuto  del  diverso  debbano  (che 
lo  possano  si  è  già  verificato)  essere  an¬ 
che  solo  un  passaggio  della  rivendicazio¬ 
ne  etnica,  dell’affermazione  dell’identità 
nazionale. 
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SULLA  STRADA  DELLA  ALTERNATIVA  DELLA  FRATELLANZA  MONDIALE 


Dio  minore 


^  Allo  stesso  modo  non  ritengo  che  tali  ri¬ 
vendicazioni  debbano  portare  alla  crea¬ 
zione  di  nuovi  stati  nazionali,  magari  mo¬ 
no-  etnici;  stati  che  come  quelli  già  esi¬ 
stenti  abbisognino  di  confini,  milizie  e 
via  dicendo. 

Personalmente  non  ritengo  uno  stato  na¬ 
zionale  mono-etnico  forzatamente  mi¬ 
gliore,  più  libero,  più  tollerante  degli  stati 
nazionali  oggi  esistenti,  non  necessaria¬ 
mente  almeno,  perché  non  associo  auto¬ 
maticamente  ad  una  determinata  etnia,  o 
ad  una  etnia  “pura”  per  così  dire,  l’idea 
della  virtù  superiore. 

Del  resto  l’aspirazione  dei  movimenti  et¬ 
nici,  chiaramente  presente  e  scritta  nelle 
risoluzioni  dell’ Associazione  Internazio¬ 
nale  per  la  Difesa  delle  Lingue  e  Culture 
Minacciate  (AIDLCM)  non  è  certo  quel¬ 
la  di  creare  una  miriade  di  nuovi  stati  e 
staterelli,  difesi  da  confini  ed  eserciti, 
bensì  di  superare  gli  uni  e  gli  altri  in  una 
Ottica  regionalista  a  dimensione  europea, 
perché  solo  dal  superamento  dei  confini 
politici  (non  storici  perché  la  storia  delle 
minoranze  è  storia  “negata”  e  capovolta) 
può  nascere  una  concreta  speranza  di  ri¬ 
conoscimento  dei  diritti  delle  minoranze 
etniche. 

Ricostruire  le  storie  negate 

Scrive  ancora  Breton,  riferendosi  agli  at¬ 
teggiamenti  verso  le  etnie:  “...il  solo  ve¬ 
ramente  positivo,  è  quello  che  ammette, 
partendo  dal  riconoscimento  totale  del  di¬ 
ritto  alla  diversità,  il  pluralismo  come  un 
fatto  non  solo  antico,  duraturo  e  perma¬ 
nente,  ma  anche  concreto,  fecondo,  au¬ 
spicabile...  il  diritto  alla  diversità  presup¬ 
pone  il  rispetto  reciproco  dei  gruppi  e 
delle  comunità  e  l’esaltazione  dei  valori 
di  ciascuno...  Dire  “viva  la  diversità”  non 
implica  nessuna  idea  di  superiorità,  di 
dominazione  o  di  sdegno:  l’affermazione 
di  sè  non  deve  passare  attraverso  l’avvili¬ 
mento  dell’altro”. 

Per  tornare  alla  questione  del  regionali¬ 
smo  europeo  si  deve  dire  che  lo  slogan 
con  il  quale  una  delle  liste  delle  minoran¬ 
ze  etniche  che  si  presentò  alle  elezioni 
europee  del  ‘79  (banalizzando  potremmo 
definirla  quella  delle  minoranze  “pro¬ 
gressiste”)  è  stato  “per  un’Europa  dei  po- , 
poli  e  delle  regioni”. 

Infatti  la  costituzione  in  un  ambito  regio- 
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nalista  di  una  regione  basca  e  di  una  re¬ 
gione  occitana  sono  gli  esempi  più  cla¬ 
morosi  della  possibile  ricostruzione  di 
una  “storia  negata”  per  due  popoli. 

Altri  esempi  di  portata  minore  ma  egual¬ 
mente  significativi  si  trovano  nel  nostro 
Veneto  e  nel  Trentino-Snd  Tirol,  uno  per 
tutti  quello  della  sorte  toccata  alla  mino¬ 
ranza  ladina  delle  Dolomiti,  la  cui  esi¬ 
stenza  è  ufficialmente  negata  dalla  Re¬ 
gione  Veneto,  appena  ammessa  e  un  po’ 
tutelata  nel  Trentino,  con  diritti  ricono¬ 
sciuti  nel  Sud  Tirol. 

Senza  infingimenti  occorre  dire  che  se  si 
vuole  realmente  evitare  la  scomparsa  sto¬ 
rica,  culturale,  linguistica  di  questa  mino¬ 
ranza,  non  bastano  tiepide  forme  di  tute¬ 
la.  A  mio  avviso  va  riconosciuta  la  ne¬ 
cessità  di  una  vera  e  propria  “provincia 
Ladina”  che  riunisca  anche  dal  punto  di 
vista  amministrativo  e  istituzionale  le 
Valli  Ladine. 

Il  riconoscimento  anche  dal  punto  di  vi¬ 
sta  amministrativo  e  istituzionale  di  am¬ 
biti  territoriali  e  culturali  omogenei  non 
contrasta  in  alcun  modo  con  gli  scambi,  i 
rapporti  di  collaborazione,  il  pluralismo 
cui  si  richiamava  Breton,  se  non  si  creano 
nuove  barriere. 

Si  impedisce,  questo  sì,  l’assimilazione 
forzata  che  significa  etnocidio  e  fine  del¬ 
la  diversità. 

Per  chiudere  questa  parte  del  ragiona¬ 
mento  credo  siano  due  i  concetti  che  dob¬ 
biamo  discutere  e  sviluppare:  l’etno-eco- 
logia  ed  il  bio-regionalismo. 

Non  sona  certo  due  novità  assolute,  già 
negli  studi,  anche  non  recenti  di  molti 
geografi  e  socio-linguisti,  le  due  realtà, 
seppure  non  con  questi  termini  vengono 
prospettate. 

Ritengo  siano  i  due  punti  fondamentali  per 
affrontare  in  “avanti”  le  questioni  etniche, 
per  non  attardarsi  a  discutere  su  luoghi  co¬ 
muni  o  reciproche  recriminazioni. 

Maurizio  “Caigo”  Calligaro 
(dei  Verdi  di  Venezia) 


di  Gloria  Gazzeri 


La  presente  situazione  storica  ci  ha  con¬ 
dotti  a  pensare  su  scala  planetaria.  L’ac¬ 
cumulo  di  armi  di  smisurata  potenza  di¬ 
struttiva  ha  portato  a  cercare  il  modo  di 
controllare  l’abnorme  aggressività  uma¬ 
na.  Trovare  un  accordo  su  scala  mondia¬ 
le  diviene  questione  di  vita  o  di  morte  per 
l’intera  umanità. 

Il  sogno  di  un  governo  mondiale  è  un  so¬ 
gno  antico,  anzi  arcaico,  anzi  occulto. 
Già  Dante  nel  suo  “ Monarchia ”  pensava 
ad  un  solo  monarca  per  tutte  le  terre  co¬ 
nosciute,  che  garantisse  la  pace  e  la  con¬ 
cordia  e  ammirava  l’impero  romano,  co¬ 
me  primo  tentativo  di  unificazione.  Ma 
giunse,  per  difendere  questo  impero,  (che 
Tolstoi  definiva  una  banda  di  briganti)  a 
ragionamenti  tanto  aberranti  che  l’unica 
conclusione  è  che  anche  un  genio  poetico 
può  dire  delle  sciocchezze.  Dante  però 
manteneva  il  dualismo  del  potere,  perché 
riconosceva  anche  il  potere  ecclesiastico, 
e  questo  è  importante,  vedremo  fra  poco 
il  perché. 

Sospetti 
per  riflettere 

Scriveva  Dostoievskij  nel  famoso  brano 
sul  “Grande  Inquisitore”  (Fratelli  Kara- 
mazov,  libro  quinto,  cap.  V,  verso  la  fi¬ 
ne):  “...  una  armata  che  brama  il  potere... 
una  lega  occulta  per.  il  mantenimento  del 
segreto...  da  preservare  nascosto  agli  in¬ 
felici  e  ai  deboli  allo  scopo  di  farli  feli¬ 
ci...  credo  che  perfino  la  massoneria  ab¬ 
bia  a  fondamento  qualcosa  di  simile...  i 
cattolici  hanno  tanto  in  odio  i  Massoni 
perché  vedono  in  essi  dei  concorrenti- 
mentre  unico  dovrebbe  essere  il  gregge  e 
unico  il  pastore”. 

E  un  massone,  del  resto  professore  di  sto¬ 
ria,  (Aldo  Mola,  Storia  della  Massoneria, 
ed.  Bompiani,  1976)  afferma  che  ai  Fra¬ 
telli  risalgono  lo  spirito  e  la  realizzazione 
dei  più  qualificati  organismi  intemazio¬ 
nali,  dalla  Croce  Rossa  alla  Lega  Intema¬ 
zionale  per  i  diritti  dell’uomo,  alle  stesse 
Nazioni  Unite  (pag.  17)  e  cita  Ulisse 
Bacci,  altro  famoso  massone  italiano,  per 
il  quale  il  solo  obiettivo  politico  della 
massoneria  è  la  Repubblica  universale  fe¬ 
derativa  fra  tutti  i  popoli  affratellati,  (pag. 
148).  Massoni  sono  oggi  importanti  capi 
di  stato  (Bush,  Cossiga,  etc).  A  sua  volta 
la  tradizione  occulta  afferma  che  l’obiet¬ 


tivo  supremo  del  mago  nero  è  la  conqui¬ 
sta  del  potere  universale  (Cavendish,  La 
Magia  nera,  ed  Mediterranee,  pag.  15- 
17). 

Questi  precedenti  sospetti  dovrebbero 
farci  riflettere.  Ma  anche  una  analisi  ra¬ 
zionale  conferma  che  l’incamminarsi 
verso  un  governo  mondiale  non  è  la  solu¬ 
zione,  almeno  non  la  soluzione  positiva, 
dei  nostri  problemi.  Il  governo,  come  è 
stato  concepito  fin’ora,  ha  sempre  avuto 
bisogno  della  forza  per  mantenere  l’ordi¬ 
ne  e  la  pace  nell’ambito  nazionale.  La 
stessa  democrazia,  più  o  meno  realizzata, 
si  basa  su  principi  di  forza  per  evitare  le 
contese,  se  pure  una  forza  ritualizzata:  il 
numero,  invece  delle  armi,  ma  non  sulla 
giustizia  e  tanto  meno  sull’amore  (v.  Nir- 
mal  Vaid  discepola  di  Vinoba  e  il  concet¬ 
to  di  terzo  potere). 

Inoltre  mai  un  governo  se  pure  “democra¬ 
tico”  ha  fatto  l’interesse  di  tutti  i  cittadini. 
Questa  è  solo  un’apparenza.  In  realtà  il 
governo  fa  l’interesse  dei  gruppi  di  pote¬ 
re,  economico,  partitico  etc.  In  cambio  di 
sproporzionati  vantaggi,  questo  gruppo 
dei  forti  impedisce  i  litigi  fra  i  deboli  e 
garantisce  un  certo  ordine  sociale,  (v.  per 
tutti  questi  concetti:  Tolstoi,  Le  due  Vie  - 
in  Tolstoi  Verde,  ed.  Manca,  Genova). 

Superpotere 
uguale  superesercito 

Coloro  che  governano  poi,  sia  nella  prati¬ 
ca  che  nella  teoria  (v.  Machiavelli  e  Hob- 
bes),  per  una  specie  di  intrinseca  neces¬ 
sità  della  loro  posizione,  si  sono  sempre 
affrancati  da  ogni  legge  morale  che  lega 
invece  gli  altri  uomini.  Aggiungiamo  che 
i  governi  di  oggi,  dopo  qualche  sprazzo 
di  libertà  e  di  democrazia,  si  dimostrano 
sempre  più  oppressivi  e  deliranti  (anzi,  se 
si  vuol  chiamare  le  cose  con  il  loro  no¬ 
me,  demoniaci). 

E  dunque,  come  si  vuol  trasferire  su  sca¬ 
la  mondiale  un  modulo  che  si  è  rivelato 
così  deleterio  e  fallimentare  su  livello  na¬ 
zionale?  Sarebbe  un  elevare  a  potenza  il 
male  e  l’oppressione! 

Inoltre,  avvertiva  Tolstoi,  nessun  super- 
potere,  per  supernazionale  che  sia,  po¬ 
trebbe  in  realtà  mai  funzionare,  perché 
non  può  farsi  obbedire  dai  governi  nazio¬ 
nali,  che  sono  a  loro  volta  armati.  Ci  vor¬ 
rebbe  una  forza  armata  ancora  più  grande 
di  quelle  nazionali  e  le  tentazioni  di 
scontri  e  conflitti  sarebbero  continue.  Il 
governo  nazionale  può  ridurre  all’obbe¬ 
dienza  e  all’accordo  i  cittadini  perché  lui 


solo  è  armato,  mentre  i  cittadini  non  lo 
sono.  (Pensiamo  a  quello  che  succede 
quando  invece  lo  sono,  come  nelle  orga¬ 
nizzazioni  mafiose). 

L’idea  di  un  governo  mondiale  che  fac¬ 
cia  star  tutti  buoni  e  dirima  le  contese  fra 
i  singoli  stati,  così  come  i  governi  nazio¬ 
nali  garantiscono  l’ordine  fra  i  singoli 
cittadini  con  i  tribunali,  la  polizia  etc.,  è 
dunque  priva  di  senso.  Le  decisioni  di  ta¬ 
le  governo  supernazionale  dovranno  be¬ 
ne  o  male  essere  messe  in  atto  con  la  for¬ 
za,  l’isolamento  economico  non  potrà 
mai  bastare  (e  se  esso  poi  strangolasse 
una  nazione  sarebbe  ancora  una  violen¬ 
za).  Si  è  visto  in  pratica  quello  che  è  suc¬ 
cesso  con  l’ONU  nella  crisi  del  Golfo. 

Una  ragione 
metafisica 

Ma  oltre  a  queste  ragioni  dettate  dal  buon 
senso  vi  è  una  profonda  ragione  metafisi¬ 
ca  contro  il  governo  mondiale. 

Non  si  passa  dalla  pluralità  e  dualità 
all’unità,  mantenendo  gli  stessi  moduli, 
le  stesse  categorie.  Il  mondo  della  natura 
e  quello  umano  che  conosciamo  (dopo  il 
peccato  e  la  caduta)  è  un  mondo  inevita¬ 
bilmente  duale,  che  si  serve  del  conflitto 
per  sussistere  ed  evolversi.  L’unità  inve- 
’ce  è  propria  della  dimensione  divina.  E 
non  può  esser  raggiunta  che  nella  dimen¬ 
sione  divina  e  con  le  categorie  dello  spi¬ 
rito.  Cioè  non  si  può  arrivare  all’unità  at¬ 
traverso  il  modulo  del  potere,  della  forza, 
del  dominio  dall’alto,  con  qualcuno  che 
unisca  e  faccia  star  tutti  buoni;  ma  solo 
dal  basso,  attraverso  il  miglioramento 
morale  di  tutti  e  di  ciascuno,  la  rinuncia 
all’egoismo  e  alla  sete  di  possesso,  in  pa¬ 
role  povere  l’amore.  Le  organizzazioni 
che  uniscono  possono  esserci,  ma  pura¬ 
mente  culturali,  progettuali  senza  uso  di 
forza,  ma  di  pura  persuasione. 

L’unità,  che  è  categoria  divina,  raggiunta 
attraverso  categorie  terrene  di  forza  e  di 
violenza  non  è  compatibile  con  l’essere, 
è  un  non  essere.  Quindi  o  è  pura  fantasia 
o,  se  si  tenta  di  realizzarla,  diviene  “de- 
moniaca”,  e  potrebbe  portare  solo  all’an- 
nièntamento  finale.  Del  resto  tale  realiz¬ 
zazione  “demoniaca”  viene  continua- 
mente  frustrata,  perché  nel  male  non  c’è 
unità,  per  sua  intrinseca  costituzione,  ma 
discordia. 

Così  i  potenti  della  terra  più  cercano  di 
unirsi  e  di  accentrare  il  potere,  più  rico¬ 
minciano  a  litigare  fra  loro,  o  vedono 
sorgere  sempre  nuovi  oppositori. 


Solo  nell’amore  reciproco  e  nella  univer¬ 
sale  fratellanza  gli  uomini  potranno  tro¬ 
vare  l’unità  e  sfuggire  all’incalzare  del 
pericolo  degli  armamenti  atomici. 

E’  questa  l’unica  strada  da  percorrere. 
Dunque  gli  uomini  di  buona  volontà  do¬ 
vranno  cercare  l’unità,  predicando  e  pra¬ 
ticando  una  più  giusta  ripartizione  dei 
beni,  l’aiuto  reciproco,  la  conversione  dei 
cuori  e  delle  menti  all’amore  e  alla  fratel¬ 
lanza. 

Altre  strade  non  ci  sono  date  ed  è  bene 
rendersene  conto. 

Gloria  Gazzeri 

(degli  .‘‘Amici  di  Tolstoi”  ) 
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Dio  minore 


^  Allo  stesso  modo  non  ritengo  che  tali  ri¬ 
vendicazioni  debbano  portare  alla  crea¬ 
zione  di  nuovi  stati  nazionali,  magari  mo¬ 
no-  etnici;  stati  che  come  quelli  già  esi¬ 
stenti  abbisognino  di  confini,  milizie  e 
via  dicendo. 

Personalmente  non  ritengo  uno  stato  na¬ 
zionale  mono-etnico  forzatamente  mi¬ 
gliore,  più  libero,  più  tollerante  degli  stati 
nazionali  oggi  esistenti,  non  necessaria¬ 
mente  almeno,  perché  non  associo  auto¬ 
maticamente  ad  una  determinata  etnia,  o 
ad  una  etnia  “pura”  per  così  dire,  l’idea 
della  virtù  superiore. 

Del  resto  l’aspirazione  dei  movimenti  et¬ 
nici,  chiaramente  presente  e  scritta  nelle 
risoluzioni  dell’Associazione  Internazio¬ 
nale  per  la  Difesa  delle  Lingue  e  Culture 
Minacciate  (AIDLCM)  non  è  certo  quel¬ 
la  di  creare  una  miriade  di  nuovi  stati  e 
staterelli,  difesi  da  confini  ed  eserciti, 
bensì  di  superare  gli  uni  e  gli  altri  in  una 
ottica  regionalista  a  dimensione  europea, 
perché  solo  dal  superamento  dei  confini 
politici  (non  storici  perché  la  storia  delle 
minoranze  è  storia  “negata”  e  capovolta) 
può  nascere  una  concreta  speranza  di  ri¬ 
conoscimento  dei  diritti  delle  minoranze 
etniche. 

Ricostruire  le  storie  negate 

Scrive  ancora  Breton,  riferendosi  agli  at¬ 
teggiamenti  verso  le  etnie:  “...il  solo  ve¬ 
ramente  positivo,  è  quello  che  ammette, 
partendo  dal  riconoscimento  totale  del  di¬ 
ritto  alla  diversità,  il  pluralismo  come  un 
fatto  non  solo  antico,  duraturo  e  perma¬ 
nente,  ma  anche  concreto,  fecondo,  au¬ 
spicabile...  il  diritto  alla  diversità  presup¬ 
pone  il  rispetto  reciproco  dei  gruppi  e 
delle  comunità  e  l’esaltazione  dei  valori 
di  ciascuno...  Dire  “viva  la  diversità”  non 
implica  nessuna  idea  di  superiorità,  di 
dominazione  o  di  sdegno:  l’affermazione 
di  sè  non  deve  passare  attraverso  l’avvili¬ 
mento  dell’altro”. 

Per  tornare  alla  questione  del  regionali¬ 
smo  europeo  si  deve  dire  che  lo  slogan 
con  il  quale  una  delle  liste  delle  minoran¬ 
ze  etniche  che  si  presentò  alle  elezioni 
europee  del  ‘79  (banalizzando  potremmo 
definirla  quella  delle  minoranze  “pro¬ 
gressiste”)  è  stato  “per  un’Europa  dei  po- . 
poli  e  delle  regioni”. 

Infatti  la  costituzione  in  un  ambito  regio- 
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nalista  di  una  regione  basca  e  di  una  re¬ 
gione  occitana  sono  gli  esempi  più  cla¬ 
morosi  della  possibile  ricostruzione  di 
una  “storia  negata”  per  due  popoli. 

Altri  esempi  di  portata  minore  ma  egual¬ 
mente  significativi  si  trovano  nel  nostro 
Veneto  e  nel  Trentino-Snd  Tirol,  uno  per 
tutti  quello  della  sorte  toccata  alla  mino¬ 
ranza  ladina  delle  Dolomiti,  la  cui  esi¬ 
stenza  è  ufficialmente  negata  dalla  Re¬ 
gione  Veneto,  appena  ammessa  e  un  po’ 
tutelata  nel  Trentino,  con  diritti  ricono¬ 
sciuti  nel  Sud  Tirol. 

Senza  infingimenti  occorre  dire  che  se  si 
vuole  realmente  evitare  la  scomparsa  sto¬ 
rica,  culturale,  linguistica  di  questa  mino¬ 
ranza,  non  bastano  tiepide  forme  di  tute¬ 
la.  A  mio  avviso  va  riconosciuta  la  ne¬ 
cessità  di  una  vera  e  propria  “provincia 
Ladina”  che  riunisca  anche  dal  punto  di 
vista  amministrativo  e  istituzionale  le 
Valli  Ladine. 

Il  riconoscimento  anche  dal  punto  di  vi¬ 
sta  amministrativo  e  istituzionale  di  am¬ 
biti  territoriali  e  culturali  omogenei  non 
contrasta  in  alcun  modo  con  gli  scambi,  i 
rapporti  di  collaborazione,  il  pluralismo 
cui  si  richiamava  Breton,  se  non  si  creano 
nuove  barriere. 

Si  impedisce,  questo  sì,  l’assimilazione 
forzata  che  significa  etnocidio  e  fine  del¬ 
la  diversità. 

Per  chiudere  questa  parte  del  ragiona¬ 
mento  credo  siano  due  i  concetti  che  dob¬ 
biamo  discutere  e  sviluppare:  l’etno-eco- 
logia  ed  il  bio-regionalismo. 

Non  sona  certo  due  novità  assolute,  già 
negli  studi,  anche  non  recenti  di  molti 
geografi  e  socio-linguisti,  le  due  realtà, 
seppure  non  con  questi  termini  vengono 
prospettate. 

Ritengo  siano  i  due  punti  fondamentali  per 
affrontare  in  “avanti”  le  questioni  etniche, 
per  non  attardarsi  a  discutere  su  luoghi  co¬ 
muni  o  reciproche  recriminazioni. 

Maurizio  “Caigo”  Calligaro 
(dei  Verdi  di  Venezia) 


di  Gloria  Gazzeri 


La  presente  situazione  storica  ci  ha  con¬ 
dotti  a  pensare  su  scala  planetaria.  L’ac¬ 
cumulo  di  armi  di  smisurata  potenza  di¬ 
struttiva  ha  portato  a  cercare  il  modo  di 
controllare  l’abnorme  aggressività  uma¬ 
na.  Trovare  un  accordo  su  scala  mondia¬ 
le  diviene  questione  di  vita  o  di  morte  per 
l’intera  umanità. 

Il  sogno  di  un  governo  mondiale  è  un  so¬ 
gno  antico,  anzi  arcaico,  anzi  occulto. 
Già  Dante  nel  suo  “ Monarchia ”  pensava 
ad  un  solo  monarca  per  tutte  le  terre  co¬ 
nosciute,  che  garantisse  la  pace  e  la  con¬ 
cordia  e  ammirava  l’impero  romano,  co¬ 
me  primo  tentativo  di  unificazione.  Ma 
giunse,  per  difendere  questo  impero,  (che 
Tolstoi  definiva  una  banda  di  briganti)  a 
ragionamenti  tanto  aberranti  che  l’unica 
conclusione  è  che  anche  un  genio  poetico 
può  dire  delle  sciocchezze.  Dante  però 
manteneva  il  dualismo  del  potere,  perché 
riconosceva  anche  il  potere  ecclesiastico, 
e  questo  è  importante,  vedremo  fra  poco 
il  perché. 

Sospetti 
per  riflettere 

Scriveva  Dostoievskij  nel  famoso  brano 
sul  “Grande  Inquisitore”  (Fratelli  Kara- 
mazov,  libro  quinto,  cap.  V,  verso  la  fi¬ 
ne):  "...  una  armata  che  brama  il  potere... 
una  lega  occulta  per.  il  mantenimento  del 
segreto...  da  preservare  nascosto  agli  in¬ 
felici  e  ai  deboli  allo  scopo  di  farli  feli¬ 
ci...  credo  che  perfino  la  massoneria  ab¬ 
bia  a  fondamento  qualcosa  di  simile...  i 
cattolici  hanno  tanto  in  odio  i  Massoni 
perché  vedono  in  essi  dei  concorrenti... 
mentre  unico  dovrebbe  essere  il  gregge  e 
unico  il  pastore”. 

E  un  massone,  del  resto  professore  di  sto¬ 
ria,  (Aldo  Mola,  Storia  della  Massoneria, 
ed.  Bompiani,  1976)  afferma  che  ai  Fra¬ 
telli  risalgono  lo  spirito  e  la  realizzazione 
dei  più  qualificati  organismi  intemazio¬ 
nali,  dalla  Croce  Rossa  alla  Lega  Intema¬ 
zionale  per  i  diritti  dell’uomo,  alle  stesse 
Nazioni  Unite  (pag.  17)  e  cita  Ulisse 
Bacci,  altro  famoso  massone  italiano,  per 
il  quale  il  solo  obiettivo  politico  della 
massoneria  è  la  Repubblica  universale  fe¬ 
derativa  fra  tutti  i  popoli  affratellati,  (pag. 
148).  Massoni  sono  oggi  importanti  capi 
di  stato  (Bush,  Cossiga,  etc).  A  sua  volta 
la  tradizione  occulta  afferma  che  l’obiet¬ 


tivo  supremo  del  mago  nero  è  la  conqui¬ 
sta  del  potere  universale  (Cavendish,  La 
Magia  nera,  ed  Mediterranee,  pag.  15- 
17). 

Questi  precedenti  sospetti  dovrebbero 
farci  riflettere.  Ma  anche  una  analisi  ra¬ 
zionale  conferma  che  l’incamminarsi 
verso  un  governo  mondiale  non  è  la  solu¬ 
zione,  almeno  non  la  soluzione  positiva, 
dei  nostri  problemi.  Il  governo,  come  è 
stato  concepito  fin’ora,  ha  sempre  avuto 
bisogno  della  forza  per  mantenere  l’ordi¬ 
ne  e  la  pace  nell’ambito  nazionale.  La 
stessa  democrazia,  più  o  meno  realizzata, 
si  basa  su  principi  di  forza  per  evitare  le 
contese,  se  pure  una  forza  ritualizzata:  il 
numero,  invece  delle  armi,  ma  non  sulla 
giustizia  e  tanto  meno  sull’amore  (v.  Nir- 
mal  Vaid  discepola  di  Vinoba  e  il  concet¬ 
to  di  terzo  potere). 

Inoltre  mai  un  governo  se  pure  “democra¬ 
tico”  ha  fatto  l’interesse  di  tutti  i  cittadini. 
Questa  è  solo  un’apparenza.  In  realtà  il 
governo  fa  l’interesse  dei  gruppi  di  pote¬ 
re,  economico,  partitico  etc.  In  cambio  di 
sproporzionati  vantaggi,  questo  gruppo 
dei  forti  impedisce  i  litigi  fra  i  deboli  e 
garantisce  un  certo  ordine  sociale,  (v.  per 
tutti  questi  concetti:  Tolstoi,  Le  due  Vie  - 
in  Tolstoi  Verde,  ed.  Manca,  Genova). 

Superpotere 
uguale  superesercito 

Coloro  che  governano  poi,  sia  nella  prati¬ 
ca  che  nella  teoria  (v.  Machiavelli  e  Hob- 
bes),  per  una  specie  di  intrinseca  nece§: 
sità  della  loro  posizione,  si  sono  sempre 
affrancati  da  ogni  legge  morale  che  lega 
invece  gli  altri  uomini.  Aggiungiamo  che 
i  governi  di  oggi,  dopo  qualche  sprazzo 
di  libertà  e  di  democrazia,  si  dimostrano 
sempre  più  oppressivi  e  deliranti  (anzi,  se 
si  vuol  chiamare  le  cose  con  il  loro  no¬ 
me,  demoniaci). 

E  dunque,  come  si  vuol  trasferire  su  sca¬ 
la  mondiale  un  modulo  che  si  è  rivelato 
così  deleterio  e  fallimentare  su  livello  na¬ 
zionale?  Sarebbe  un  elevare  a  potenza  il 
male  e  l’oppressione! 

Inoltre,  avvertiva  Tolstoi,  nessun  super- 
potere,  per  supernazionale  che  sia,  po¬ 
trebbe  in  realtà  mai  funzionare,  perché 
non  può  farsi  obbedire  dai  governi  nazio¬ 
nali,  che  sono  a  loro  volta  armati.  Ci  vor¬ 
rebbe  una  forza  armata  ancora  più  grande 
di  quelle  nazionali  e  le  tentazioni  di 
scontri  e  conflitti  sarebbero  continue.  Il 
governo  nazionale  può  ridurre  all’obbe¬ 
dienza  e  all’accordo  i  cittadini  perché  lui 


solo  è  armato,  mentre  i  cittadini  non  lo 
sono.  (Pensiamo  a  quello  che  succede 
quando  invece  lo  sono,  come  nelle  orga¬ 
nizzazioni  mafiose). 

L’idea  di  un  governo  mondiale  che  fac¬ 
cia  star  tutti  buoni  e  dirima  le  contese  fra 
i  singoli  stati,  così  come  i  governi  nazio¬ 
nali  garantiscono  l’ordine  fra  i  singoli 
cittadini  con  i  tribunali,  la  polizia  etc.,  è 
dunque  priva  di  senso.  Le  decisioni  di  ta¬ 
le  governo  supernazionale  dovranno  be¬ 
ne  o  male  essere  messe  in  atto  con  la  for¬ 
za,  l’isolamento  economico  non  potrà 
mai  bastare  (e  se  esso  poi  strangolasse 
una  nazione  sarebbe  ancora  una  violen¬ 
za).  Si  è  visto  in  pratica  quello  che  è  suc¬ 
cesso  con  l’ONU  nella  crisi  del  Golfo. 

Una  ragione 
metafisica 

Ma  oltre  a  queste  ragioni  dettate  dal  buon 
senso  vi  è  una  profonda  ragione  metafisi¬ 
ca  contro  il  governo  mondiale. 

Non  si  passa  dalla  pluralità  e  dualità 
all’unità,  mantenendo  gli  stessi  moduli, 
le  stesse  categorie.  Il  mondo  della  natura 
e  quello  umano  che  conosciamo  (dopo  il 
peccato  e  la  caduta)  è  un  mondo  inevita¬ 
bilmente  duale,  che  si  serve  del  conflitto 
per  sussistere  ed  evolversi.  L’unità  inve¬ 
ce  è  propria  della  dimensione  divina.  E 
non  può  esser  raggiunta  che  nella  dimen¬ 
sione  divina  e  con  le  categorie  dello  spi¬ 
rito.  Cioè  non  si  può  arrivare  all’unità  at¬ 
traverso  il  modulo  del  potere,  della  forza, 
del  dominio  dall’alto,  con  qualcuno  che 
unisca  e  faccia  star  tutti  buoni;  ma  solo 
dal  basso,  attraverso  il  miglioramento 
morale  di  tutti  e  di  ciascuno,  la  rinuncia 
all’egoismo  e  alla  sete  di  possesso,  in  pa¬ 
role  povere  l’amore.  Le  organizzazioni 
che  uniscono  possono  esserci,  ma  pura¬ 
mente  culturali,  progettuali  senza  uso  di 
forza,  ma  di  pura  persuasione. 

L’unità,  che  è  categoria  divina,  raggiunta 
attraverso  categorie  terrene  di  forza  e  di 
violenza  non  è  compatibile  con  Tessere, 
è  un  non  essere.  Quindi  o  è  pura  fantasia 
o,  se  si  tenta  di  realizzarla,  diviene  “de- 
moniaca”,  e  potrebbe  portare  solo  all’ an¬ 
nientamento  finale.  Del  resto  tale  realiz¬ 
zazione  “demoniaca”  viene  continua- 
mente  frustrata,  perché  nel  male  non  c’è 
unità,  per  sua  intrinseca  costituzione,  ma 
discordia. 

Così  i  potenti  della  terra  più  cercano  di 
unirsi  e  di  accentrare  il  potere,  più  rico¬ 
minciano  a  litigare  fra  loro,  o  vedono 
sorgere  sempre  nuovi  oppositori. 


Solo  nell’amore  reciproco  e  nella  univer¬ 
sale  fratellanza  gli  uomini  potranno  tro¬ 
vare  l’unità  e  sfuggire  all’incalzare  del 
pericolo  degli  armamenti  atomici. 

E’  questa  Tunica  strada  da  percorrere. 
Dunque  gli  uomini  di  buona  volontà  do¬ 
vranno  cercare  l’unità,  predicando  e  pra¬ 
ticando  una  più  giusta  ripartizione  dei 
beni,  l’aiuto  reciproco,  la  conversione  dei 
cuori  e  delle  menti  all’amore  e  alla  fratel¬ 
lanza. 

Altre  strade  non  ci  sono  date  ed  è  bene 
rendersene  conto. 


Gloria  Gazzeri 

(degli  .“Amici  di  Tolstoi”) 
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La  campagna  OSM  come 
difesa  nonviolenta/2 


di  Antonino  Drago 


Le  domande  possibili 


Quando  la  parola  DPN  viene  ristretta  al 
significato  definito  nella  prima  parte  del 
mio  articolo  (vedi  AN  di  dicembre  ‘91), 
allora  abbiamo  alcune  conseguenze 
importanti:  a)  i  termini  della  lotta  sono  es¬ 
senzialmente  giuridici;  cioè  la  Campagna 
OSM  fa  politica  della  DPN  in  quanto  la¬ 
vora  giuridicamente;  b)  dal  punto  di  vista 
giuridico  (secondo  il  quale  anche  una  sola 
persona,  rivendicando  i  suoi  diritti  inalie¬ 
nabili,  può  fare  politica),  un  gruppo  di 
10.000  persone  è  sufficientemente  ampio 
per  rappresentare  un  interesse  nazionale; 
quindi  la  proposta  restrizione  sulla  parola 
“difesa”  ci  fa  guadagnare  il  senso  pieno 
alla  sua  parola  “popolare”;  c)  la  ricerca 
seguente  deve  concentrarsi  sulle  questioni 
giuridiche,  e  solo  subordinatamente  deve 
considerare  l’organizzazione  interna  della 
Campagna  OSM  e  le  lotte  sociali  connes¬ 
se  con  la  Campagna  OSM. 

Così  chiarito  il  quadro  di  riferimento  ed 
avendo  avuto  una  prima  verifica  della  ap- 
propriatezza  del  problema  posto,  vediamo 
a  quali  domande  possiamo  proporci  di  ri¬ 
spondere.  Le  elenco:  la  finalità  della 
DPN,  stabilita  fin  dall’ inizio,  è  stata  ben 
mantenuta,  risulta  partecipata  e  chiara 
agli  OSM?  In  quanta  parte  gli  investimen¬ 
ti  sono  stati  dati  alla  DPN  specificatamen¬ 
te?  E  che  efficacia  hanno  avuto?  Quali 
azioni  giuridiche  si  sono  compiute  per  la 
DPN?  L’obiettivo  è  stato  articolato  oppor¬ 
tunamente?  C’è  stata  una  strategia  com¬ 
prensiva  di  una  tattica?  C’e  stato  tempi¬ 


smo?  Quali  lotte  sociali  potevano  essere 
collegabili  per  l’obiettivo  giuridico  e  co¬ 
me  sono  state  favorite  o  collegate?  Quali 
reazioni  giuridiche  esterne  si  sono  avute 
alla  Campagna  OSM?  Queste,  e  altre  do¬ 
mande  possibili,  pongono  però  un  proble¬ 
ma  cruciale,  quello  di  come  giudicare  una 
lotta  per  la  DPN.  Questo  è  un  problema 
generale  che,  a  mia  conoscenza,  non  è 
stato  risolto.  Mi  sembra  impossibile  arri¬ 
vare  a  decidere  errori  o  atti  positivi  in  as¬ 
soluto;  piuttosto  mi  sembra  possibile  va¬ 
lutare:  a)  la  crescita  quantitativa  della 
Campagna;  b)  la  progressione  delle  deci¬ 
sioni  a  valore  giuridico  e  strategico;  c)  in 
modo  da  valutarne  la  coerenza  interna  e 
rispetto  agli  obiettivi  dichiarati;  d)  le  oc¬ 
casioni  mancate;  e)  e,  solo  subordinata- 
mente,  la  capacità  di  lavoro  collettivo,  la 
capacità  di  pubblicizzare  o  educare,  ecc. 
La  crescita  quantitativa  della  Campagna  è 
costantemente  positiva  e  impressionante. 
Già  i  400  aderenti  del  primo  anno  supera¬ 
rono  ogni  previsione  favorevole.  Poi  la 
crescita  costante  in  tempi  duri  ed  anche  di 
riflusso  del  pacifismo  indicano  una  forza 
politica  straordinaria.  Tutto  questo  dice 
che  la  Campagna  è  un  grosso  fenomeno 
politico-giuridico,  e  che  vale  la  pena  di 
dettagliare  l’analisi  per  articolare  meglio 
il  giudizio  su  di  essa  come  episodio  so¬ 
stanzialmente  di  DPN  in  Italia. 

Ma  qui  si  presenta  la  difficoltà  di  calibra¬ 
re  giudizi  sui  punti  successivi  al  a).  Però 
su  questi  punti  siamo  facilitati  dal  fatto 
che  la  Campagna  OSM  ha  avuto  essen¬ 
zialmente  due  strategie:  una  favorevole 
alla  DPN  (grosso  modo  partecipata  da 
MIR  e  Pax  Christi)  e  una  attendista,  o 
scettica,  sulla  DPN,  per  preferirle  una  re¬ 
sistenza  al  militarismo  di  tipo  personale,  e 
magari  anche  collettiva  (grosso  modo  par¬ 
tecipata  da  LDU,  LOC  e  dalla  leadership 
del  MN).  Questo  contrasto,  che  si  è  evi¬ 
denziato  con  molte  prese  di  posizione 
personali  e  con  mozioni  dei  movimenti 
promotori  e  delle  Assemblee  OSM,  ci  fa¬ 
vorisce  nel  registrare  e  valutare  i  punti  b), 
c)  e  d). 

Coerenza:  obiettivo  terminale 

Per  vedere  fino  a  che  punto  la  Campagna 
è  coerente  con  questo  obiettivo  terminale, 
qui  ripercorreremo  le  sue  tappe  fonda- 
mentali,  assieme  alle  mozioni  che  lo  ri¬ 


guardano.  La  Campagna  è  nata  sostan¬ 
zialmente  come  reazione  alla  installazio¬ 
ne  dei  missili  Cruise  a  Comiso,  e  anche 
come  rivendicazione  di  una  difesa  alter¬ 
nativa.  Quindi,  sin  dall’inizio,  erano  forti 
i  motivi  di  resistenza  allo  Stato  anticosti¬ 
tuzionale  (per  le  FF.AA.  d’attacco,  per  le 
armi  nucleari)  e  il  motivo  di  un  diritto 
mancante,  la  libertà  istituzionale  di  difesa 
(così  come  ora  è  tra  religioni  diverse). 

Ma  i  Movimenti  promotori  e  gli  aderenti 
avevano  anche  altre  e  disparate  motiva¬ 
zioni.  Comunque,  sin  dal  primo  anno,  fu 
approvata  l’offerta  della  somma  obiettata 
al  Capo  dello  Stato,  proprio  per  affermare 
che  comunque  la  Costituzione  è  valida.  In 
realtà,  il  primo  anno  il  gesto  fu  più  una 
provocazione  a  Pertini  per  invitarlo  a 
“svuotare  gli  arsenali  e  riempire  i  granai”, 
sua  frase  preferita;  ma  poi  si  è  continuato 
il  gesto  con  una  precisa  convinzione.  Solo 
tre  anni  dopo  l’inizio,  nell’assemblea 
straordinaria  di  Bologna  ‘85,  si  è  legata  la 
Campagna  all’obiettivo  della  “prima  isti¬ 
tuzione  di  DPN”,  che  definiva  finalmente 
le  motivazioni  iniziali  così  come  le  aveva 
configurate  il  MIR  fin  dall’inizio  della 
Campagna,  e  come  la  stessa  prima  assem¬ 
blea  (Bologna,  dicembre  1982),  accenna 
(“strategia  di  DPN”).  La  mozione  di  Bo¬ 
logna  ‘85  dice:  “L’assemblea  straordina¬ 
ria  programmatica...  distingue  tra  fina¬ 
lità  ideali,  che  sono  molte  e  variamente 
sostenibili,  e  l’obiettivo  terminale  della 
Campagna,  raggiunto  il  quale  questa 
Campagna  termina  ed  eventualmente 
prosegue  ristrutturandosi...;  si  propone 
che  la  Campagna  termini  quando  si  sarà 
raggiunta  una  modifica  strutturale 
nell’ istituzione  della  difesa  nazionale  (e 
non  solo  nella  protezione  civile);  e  come 
conseguenza  essenziale  di  questa  modifi¬ 
ca  strutturale  la  possibilità  di  destinare 
il  5,5%  delle  proprie  tasse  per  l’alterna¬ 
tiva  della  difesa  tradizionale  e  non  per 
enti  ambivalenti  come  i  W.FF...  In  defi¬ 
nitiva  quando  venga  realizzato  il  diritto 
alla  libertà  di  difesa,  sia  a  livello  collet¬ 
tivo  istituzionale,  sìa  a  livello  persona¬ 
le...” . 

Questa  raggiunta  chiarezza  è  stata  offu¬ 
scata  però  dal  successivo  cambiamento  di 
dizione  della  Campagna  (primavera  ‘86): 
da  “Obiezione  fiscale”,  termine  generico, 
ma  adeguato,  si  è  passati  a  “Obiezione  di 
Coscienza  alle  Spese  Militari”,  che  sotto- 
linea  la  questione  economica  (“spese”)  e 
non  giuridica  (incostituzionalità)  e  nem¬ 
meno  fiscale  (tasse).  Per  di  più  corrispon¬ 
de  ad  una  obiezione  alle  intere  spese  mili¬ 
tari  (5,5%  circa),  cosa  che  non  fa  quasi 
nessuno  perché  comporterebbe  una  tassa 
e  un  pignoramento  troppo  gravoso  per  il 
bilancio  normale  di  un  obiettore.  In  defi¬ 
nitiva,  invece  di  rappresentare  l’obiettivo 
della  Campagna,  ormai  chiarito,  con  il 
cambiamento  di  nome  si  è  scelto  un  anti- 
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militarismo  generico,  forse  più  aggregan¬ 
te,  ma  certo  meno  chiaro  politicamente 
sull’obiettivo  finale. 

L’ingresso  di  Pax  Christi  tra  i  Movimenti 
promotori  (1987)  ha  rafforzato  l’obiettivo 
della  DPN,  anche  se  molti  di  Pax  Christi 
l’hanno  inteso  come  obiettivo  di  facciata 
rispetto  ad  un  impegno  innanzitutto  perso¬ 
nale  (obiezione  fiscale)  e  politicizzato 
(partecipazione  ad  un  forte  movimento 
nonviolento  per  la  pace). 

Nel  1988  il  Capo  di  Stato  (Cossiga)  ha  ac¬ 
cettato  la  somma  obiettata,  ma  l’ha  rinvia¬ 
ta  al  mittente  dopo  tre  mesi.  Un  gesto  alta¬ 
mente  ambiguo,  che  non  è  stato  chiarito 
poi  neanche  dal  suo  telegramma  di  auguri 
al  primo  Congresso  di  ricerca  sulla  DPN 
(Boves,  1989).  Per  risolvere  questa  ambi¬ 
guità,  non  ci  sono  state  iniziative  specifi¬ 
che  della  Campagna,  oltre  la  reiterazione 
dell’offerta. 

La  Campagna,  d’altra  parte,  ha  incluso 
l’ambiguità  in  maniera  essenziale  nella 
sua  politica  quando  l’assemblea  di  Torino 
‘87  ha  affermato  nella  mozione  principale 
che:  “La  Campagna  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  è  finalizzata  a: 
far  crescere  il  fronte  di  resistenza  che  si 
esprime  attraverso  un  gesto  personale  di 
disobbedienza  per  costruire  una  prospet¬ 
tiva  di  uscita  dal  militarismo  e  dalla  dife¬ 
sa  armata,  elaborando  e  prospettando 
progressivamente  modelli  alternativi  di 
difesa.  In  quest’ ottica,  individuare 
nell’opzione  fiscale,  legata  ad  un  cam¬ 
biamento  strutturale  della  difesa,  un  pri¬ 
mo  obiettivo  concreto,  un  punto  di  coagu¬ 
lo  per  tutti  gli  obiettori,  perché  consenti¬ 
rebbe  l’acquisizione  del  diritto  a  rifiutare 
la  difesa  armata  ed  a  sottrarle  fondi  per 
sostenere  modelli  di  difesa  alternativa” . 
Frasi  di  questo  tipo  non  annullano  la  mo¬ 
zione  di  Bologna  ‘85,  ma  danno  più  rile¬ 
vanza  al  gesto  individuale  di  obiezione;  e 
magari  valorizzano  anche  il  movimento 
unitario,  ma  come  somma  di  individualità, 
mentre  la  proposta  collettiva  di  difesa  al¬ 
ternativa  diventa  una  “prospettiva”  da  rag¬ 
giungere  “progressivamente”  in  un  lonta¬ 
no  futuro.  Ciò  fa  apparire  la  Campagna 
quanto  meno  incerta  sul  suo  obiettivo  fi¬ 
nale,  e  quindi,  dato  che  l’isolamento  volu¬ 
to  dalle  istituzioni  politiche  continua,  am¬ 
bigua  su  ciò  che  essa  vuole  ottenere  effet¬ 
tivamente  dal  quadro  politico  circostante. 
Nel  frattempo  è  partita  la  proposta  di  leg¬ 
ge  di  iniziativa  popolare  per  la  DPN.  Non 
sono  state  raccolte  le  50.000  firme  neces¬ 
sarie,  ma  20.000  sono  già  tante.  Però  la 
DPN  qui  viene  presentata  come  la  ovvia 
opzione  fiscale,  più  un  Istituto  di  ricerca 
sulla  DPN  e  un  Comune  campione.  Questa 
è  un’articolazione  improvvisata,  che  non 
tiene  conto  del  dibattito  precedente,  che 
aveva  portato  a  precisare  “nove  punti  qua¬ 
lificanti  e  irrinunciabili”  ( Azione  nonvio¬ 
lenta,  giugno  ‘86):  opzione  fiscale,  modi¬ 
fica  strutturale  della  difesa  italiana  (con 
disarmo),  smilitarizzazione  dei  corpi  pro¬ 
fessionali  difensivi  (W.FF.,  ecc.),  diritto 
soggettivo  al  servizio  civile,  corsi  di  for¬ 
mazione  degli  OdC  alla  DPN,  coinvolgi¬ 
mento  degli  enti  di  servizio  civile  sulla 
DPN,  finanziamento  con  l’l%  del  bilancio 


della  difesa,  intervento  intemazionale  non¬ 
violento.  Come  si  vede,  un’articolazione 
ampia  dell’obiettivo  “prima  istituzione  di 
DPN”,  una  chiarezza  che  faceva  seguito 
immediato  alla  mozione  di  Bologna  ‘85. 

Valutazioni  sulla  Campagna 

Tornando  all’articolazione  dell’obiettivo 
DPN  della  Campagna,  le  due  richieste  del¬ 
la  petizione  popolare  ‘87  (Comune  Cam¬ 
pione  e  Istituto  di  ricerca),  già  nel  1989, 
primo  semestre,  risultarono  impraticabili, 
a  giudizio  dei  ricercatori  consultati  apposi¬ 
tamente.  Ma  la  Segreteria  DPN  ha  insistito 
nel  considerarli  validi.  Essa  ha  organizzato 
un  Convegno  presso  l’Auletta  Parlamenta¬ 
re  per  presentare  la  DPN;  cosa  che  è  avve¬ 
nuta  il  27-29  novembre  1989.  Non  mi 
sembra  che  si  sia  parlato  né  di  Comune 
Campione  né  di  Istituto  di  ricerca.  Altret¬ 
tanto  è  avvenuto  al  I  Convegno  di  ricerca 
sulla  DPN  (Boves,  3-4  novembre  ‘89).  Per 
cui  a  questo  punto  la  Campagna  ha  un 
obiettivo  dichiarato,  ma  abbastanza  ambi¬ 
guamente;  ha  una  proposta  di  legge  popo¬ 
lare  con  tre  punti,  dei  quali  i  due  più  quali¬ 
ficanti  sono  quasi  irrealizzabili;  ed  ha  una 
proposta  di  legge  Guerzoni  che  prevede 
poco  più  dell’opzione  fiscale  individuale. 
Solo  la  Segreteria  Scientifica  DPN  ha  sen¬ 
tito  la  necessità  di  discutere  (maggio  ‘90) 
dell’articolazione  dell 'obbiettivo  della 
Campagna  OSM,  anche  in  relazione  alla 
Campagna  alternativa. 

Quindi  al  novembre  1991  non  è  chiaro 
l’obiettivo  terminale  della  Campagna 
OSM.  Sia  perché  una  mozione  assemblea¬ 
re  (Torino  ‘87)  sembra  offuscarlo,  sia  per¬ 
ché  la  sua  articolazione  in  sotto-  obiettivi 
non  passa  in  specifici  progetti  di  legge 
(salvo  l’opzione  fiscale),  sia  perché  lo 
sforzo  dei  nonviolenti  e  degli  OSM  in  ge¬ 
nere  per  anticipare  e  preparare  dal  basso  la 
DPN  sono  poco  fruttuosi  e  molto  incerti. 
D’altra  parte  è  anche  vero  che  il  MN  chie¬ 
de  un  movimento  di  “resistenza  collettiva” 
che,  se  inteso  veramente  in  senso  colletti¬ 
vo,  in  realtà  è  poco  meno  della  DPN.  Cioè 
la  distanza  tra  MN  e  MIR  è  andata  sce¬ 
mando  da  quando  il  MN  ha  accettato  la  di¬ 
mensione  collettiva  della  sua  lotta  antimi¬ 
litarista.  Ma  resta  il  fatto  che  questa  di¬ 
stanza,  anche  se  piccola,  risulta  una  vera 
barriera  alla  comprensione  reciproca,  e 
oggi  le  due  componenti  camminano  su 
due  strade  separate  dentro  la  Campagna 
OSM.  In  definitiva,  un  problema  forse  su¬ 
perabile  con  maggior  dialogo,  risulta  una 
pietra  d’inciampo  per  tutti. 

Tutto  ciò  è  avvalorato  da  un  confronto  con 
ciò  che  avviene  all’esterno  della  Campa¬ 
gna  OSM  e  della  sua  azione  di  promozio¬ 
ne  della  DPN. 

La  DPN  intesa  nel  sopra  enunciato  comin- 
cerebbe  dal  diritto  soggettivo  di  obiettare 
al  militare  in  tempo  di  pace,  diritto  da 
estendere  anche  al  caso  di  guerra.  Ora,  la 
772  del  1972  esclude  questo  come  un  di¬ 
ritto,  ma  lo  ammette  solo  come  concessio¬ 
ne;  la  sua  riforma  “Caccia”  invece  lo  pre¬ 
vede,  sulla  spinta  degli  Enti  di  Servizio 
Civile  per  avere  la  nuova  legge.  Per  di  più 
questo  progetto  di  legge  prevede  specifi¬ 


camente  corsi  di  formazione  che  creereb¬ 
bero  posti  di  lavoro  per  nonviolenti  esperti 
di  DPN  e  formerebbero  gli  ode  anchersulla 
DPN;  e  prevede  addirittura  “forme  di  spe¬ 
rimentazione  di  difesa  civile  non  armata”, 
che  dovrebbero  necessariamente  includere 
quella  preparazione  alla  DPN  che  si  fosse 
in  grado  di  suggerire  allo  Stato. 

Ma  la  Campagna  OSM  né  ha  collegamenti 
con  gli  Enti,  né  si  interessa  delle  vicende 
della  riforma  “Caccia”.  Detto  in  altri  ter¬ 
mini,  la  Campagna  OSM  si  è  interessata 
più  di  fare  l’unità  con  una  Campagna  che 
le  era  alternativa  e  finalizzata  a  obiettivi 
minimali,  che  di  fare  l’unità  con  un  ampio 
movimento  di  Enti  e  Obiettori  che  lotta  da 
anni  per  un  primo  passo  verso  la  DPN. 
Questa  considerazione  chiarisce  che  l’ani¬ 
ma  antimilitarista  della  Campagna  OSM 
contrasta  con  la  sua  anima  DPN  fino  a  riu¬ 
scire  ad  offuscarla  (anche  perché  quest’ul- 
tima  non  riesce  a  coordinarsi  granché  e  ad 
essere  efficace). 

Né  queste  considerazioni  migliorerebbero 
se  guardassimo  all’azione  della  Campagna 
OSM  sul  sociale  e  le  sue  lotte.  Infatti  le 
lotte  contro  l’ingiustizia  del  fisco  italiano 
le  sono  passate  accanto  senza  che  la  Cam¬ 
pagna  reagisse  (se  non  per  distanziarsene 
cambiando  nome).  Né  la  Campagna  è  stata 
mai  presente  in  altre  occasioni  politiche, 
ad  esempio  il  2  di  giugno. 

Se  la  Campagna  OSM  deve  essere  vista 
come  la  lotta  di  DPN  per  la  DPN,  dovreb¬ 
be  essere  chiarita  innanzitutto  nel  ribadire 
la  mozione  ‘85  di  Bologna,  annullando  le 
ambiguità  di  Torino  ‘87.  Inoltre  dovrebbe 
ritrovare  una  articolazione  dell’obiettivo 
terminale  in  sotto-obiettivi  di  natura  giuri¬ 
dica,  e  che  invece  ora  sono  solo  di  natura 
movimentista.  Il  solo  obiettivo  dell’opzio¬ 
ne  fiscale  (progetto  di  legge  Guerzoni) 
non  fa  istituzione  DPN,  ma  semplicemen¬ 
te  regolamenta  un  atto  di  protesta,  di  li¬ 
bertà  di  opinione  politica.  Ben  più  impor¬ 
tante  sarebbe  invece  mettere  tutto  il  peso 
sull’avanzamento  parlamentare  della  pro¬ 
posta  Caccia  sull’obiezione  di  coscienza. 
In  totale  si  può  concludere  che  la  DPN 
proclamata  nell’ 85  oscilla  tra  l’essere  un 
obiettivo  di  facciata  e  l’essere  un  obiettivo 
di  un  gruppo  di  OSM  che  magari  è  mag¬ 
gioritario,  ma  non  agisce  da  maggioranza 
e  pertanto  può  essere  isolato  come  gruppo 
di  interesse  specifico  e  utopico.  In  altri 
termini,  giusta  la  grande  rilevanza 
dell’aspetto  giuridico  della  Campagna 
OSM,  questa  è  riuscita  a  sviluppare 
un’azione  giuridica  in  maniera  abbastanza 
incerta;  per  di  più  essa  lascia  che  la  deci¬ 
sione  politica  finale  possa  essere  messa  in 
discussione  ogni  tre  anni.  Evidentemente 
gli  aspetti  positivi  (crescita  numerica  con¬ 
tinua,  scelta  strategica  del  rivolgersi  al 
Parlamento,  ecc.)  sono  stati  favoriti  dalle 
circostanze  esterne  alla  Campagna,  circo¬ 
stanze  che  gli  OSM  oggi  non  controllano. 
Il  che  lascia  aperte  tutte  le  possibilità  di 
soluzione  finale. 

Antonino  Drago 

(Fine  -  La  prima  parte  è  stata 
pubblicata  sul  numero  di  dicembre  ‘91  ) 
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Storia  di  un  pignoramento 
...  mancato 


Don  Gennaro  Somma,  prete  napoletano  obiettore 
“non”  pignorato. 

Pubblichiamo  la  motivazione  con  cui  presentò 
nel  1987  la  sua  obiezione  alle  spese  militari. 


Sulle  teste  di  molti  obiettori  alle  spese 
militari  continuano  a  piovere  i  pignora¬ 
menti. 

Anche  se  non  sempre  è  facile  valorizza¬ 
re  questo  momento  coordinandosi  con 
altri,  ci  sono  degli  esempi,  come  que¬ 
sto,  in  cui  un  singolo  è  riuscito  addirit¬ 
tura  a...  mettere  in  fuga  gli  ufficiali  giu¬ 
diziari! 

Don  Gennaro  Somma,  già  missionario  in 
Senegai,  cappellano  in  una  casa  di  cura  e 
insegnante  di  religione  a  Castellamare  di 
Stabia,  obiettore  alle  spese  militari  dal 
1987,  ha  preparato  agli  ufficiali  giudizia¬ 
ri  un’accoglienza  tale  che  li  ha  indotti  a 
rinunciare  al  pignoramento.  Per  le  circa 
230.000  lire  pretese  dal  fisco  don  Genna¬ 
ro  aveva  preparato  libri  sulla  nonviolen¬ 
za,  oggetti  di  artigianato  ricordo  della 
sua  permanenza  in  Africa  e  uno  stock  di 


coperte;  bibite  e  torte,  ma  soprattutto 
amici  -  tra  cui  gli  alunni  dell’Istituto  tec¬ 
nico  dove  insegna  -  e  fotografi  e  giorna¬ 
listi,  completavano  il  quadro. 

L’ufficiale  giudiziario,  accompagnato  da 
un  funzionario  dell’ufficio  tributi,  alla  vi¬ 
sta  dell’accoglienza  predispostagli  ha  di¬ 
chiarato:  “Mi  rifiuto  di  portare  avanti  il 
mandato  di  pignoramento”,  e  poi,  forse 
innervosito  dagli  inviti  di  don  Gennaro  a 
procedere  comunque,  se  ne  è  uscito  addi¬ 
rittura  in  un  “non  mi  tocchi!”. 

Questa  vicenda  ha  avuto  risonanza  piut¬ 
tosto  ampia  a  livello  sia  locale  che  na¬ 
zionale:  articoli  sono  apparsi  su  “Il  Mat¬ 
tino”,  “Il  giornale  di  Napoli”,  “Grande 
Napoli”  e  “Il  Manifesto”,  e  un  servizio  è 
stato  trasmesso  dalla  terza  rete  televisi- 


(S.B.) 


SI  TERRÀ  A  COSSATO  IL  22-23  FEBBRAIO 

ASSEMBLEA  NAZIONALE  OSM 


La  prossima  assemblea  ordinaria 
OSM,  dopo  quella  straordinaria  di  Bo¬ 
logna  del  16  e  17  novembre  ‘91,  si 
terrà  a  Cossato,  in  provincia  di  Vercel¬ 
li,  il  22  e  23  febbraio  prossimi.  Cossa¬ 
to,  ricordiamo,  è  l’unico  comune  italia¬ 
no  ad  aver  istituito  un  “Assessorato  al¬ 
la  pace  e  alla  DPN”. 

PROGRAMMA 

Sabato  22,  h.  9.30 

-  Saluto  del  Sindaco  e  intervento 
dell’Assessore  alla  pace  e  alla  DPN. 

-  Presentazione  del  servizio  comunale 
di  DPN. 

Sabato  22,  h.  14.30 

-  Prsentazione  e  approvazione  dei  Ma¬ 
croprogetti  ‘92. 

-  Discussione  e  approvazione  dei  crite¬ 
ri  di  assegnazione  dei  fondi  ai  progetti 
straordinari. 

-  Presentazione  del  lavoro  della  com¬ 
missione  di  lavoro  sull’organigramma 
della  Campagna. 


-  Discussione  e  approvazione  dell’or¬ 
ganigramma  della  Campagna  OSM. 

Domenica  23,  h.  9.00 

-  Rinnovo  delle  cariche.  Elezione  del 
Coordinamento  Politico  e  del  Comita¬ 
to  dei  Garanti. 

L’assemblea  si  terrà  presso  il  cinema 
“Nuova  Primavera”  in  via  Trieste  a 
Cossato  (VC).  Il  pernottamento,  con 
sacco  a  pelo  e  materassino,  avverrà  in 
locali  riscaldati  o  presso  abitazioni  pri¬ 
vate. 

Per  informazioni  e  prenotazioni 
rivolgersi  a: 

Servizio  DPN,  tei.  015/9893248- 
9893249,  oppure  Giuseppe  Paschetto, 
tei.  015/925389.  Cossato  è  raggiungi¬ 
bile  in  treno  via  Novara  attraverso  gli 
autoservizi  sostitutivi  delle  F.S.  della 
linea  Novara-Biella,  oppure  raggiun¬ 
gendo  Biella  via  Santhià.  In  auto,  usci¬ 
re  al  casello  di  Carisio  dell’autostrada 
Torino-Milano. 


Da  un  po’  di  tempo,  leggendo  i  libri  di 
storia,  mi  domando:  quante  guerre  sono 
state  fatte  finora,  ma  quale  di  esse  è  sta¬ 
ta  vinta  da  chi  aveva  più  ragione  e  non 
invece  da  chi  era  più  forte,  più  feroce, 
più  crudele?  Chi  stabilisce  se  una  guer¬ 
ra  è  giusta,  di  difesa,  o  santa? 
Bisognerebbe  avere  il  coraggio  di  strap¬ 
pare  dalle  mani  dei  nostri  giovani  le 
centinaia  di  testi  di  storia  e  farne  un 
gran  falò.  Quanta  ipocrisia  poi  quando 
osiamo  affermare  che  “la  storia  è  mae¬ 
stra  di  vita ” . 

Quando  sedevo  sui  banchi  di  scuola  mi 
insegnavano  che  la  guerra  serviva  a  di¬ 
fendere  il  “sacro  suolo  della  Patria” 
(eravamo  obbligati  ad  usare  la  P  maiu¬ 
scola!  Lo  si  è  ancora?);  che  i  confini 
della  patria  erano  “sacri”  perché  ba¬ 
gnati,  nella  prima  guerra  mondiale,  dal 
sangue  di  seicentomila  soldati. 

Oggi  mi  domando:  come  è  possibile, 
specialmente  per  noi  cristiani,  credere 
che  il  sangue,  frutto  di  odio  e  di  violen¬ 
za,  renda  sacri  i  confini  di  un  paese? 
Esistono  ancora  le  patrie? 

Dove  sono  quelle  dei  macedoni,  dei  gre¬ 
ci,  dei  romani,  dei  persiani,  dei  galli  o 
dei  romani? 

In  duemila  anni  di  cristianesimo  abbia¬ 
mo  consumato  milioni  di  litri  di  “acqua 
santa”  per  benedire,  in  nome  di  Dio, 
tanti  eserciti  e  tante  armi.  Crediamo 
davvero  che  la  cosiddetta  acqua  santa 
sia  capace  di  rendere  santi  e  graditi  a 
Dio  questi  strumenti  di  morte  e  coloro 
che  li  usano?  Ancora  quando  ero  ra¬ 
gazzo  mi  dicevano  che  la  guerra,  oltre 
che  la  patria,  serviva  a  difendere  i  citta¬ 
dini.  Ma  come  è  possibile  se  con  la 
guerra  ne  muoiono  tanti?  (...) 

Per  tutti  questi  motivi  io  sono  diventato 
obiettore  di  coscienza,  obiettore  fiscale 
alle  spese  militari. 

Come  cittadini  vogliamo  essere  soggetti 
della  nostra  storia;  dobbiamo  riappro¬ 
priarci  del  potere  che  abbiamo  delegato 
allo  stato  e  di  cui  esso  spesso  e  volentie¬ 
ri  abusa.  Vogliamo  che  la  nostra  repub¬ 
blica  sia  realmente  democratica. 

È  stato  scritto  “V  obbedienza  non  è  più 
una  virtù" .  E  forse  è  vero;  ma  se  voglia¬ 
mo  che  l’ obbedienza  ritorni  ad  essere 
una  virtù  è  necessario  che  chiunque  sie¬ 
da  sul  trono  o  sul  seggio  abbia  una  co¬ 
scienza  e  rispetti  la  coscienza  degli  al¬ 
tri,  e  che  tutti  siano  soggetti  e  non  og¬ 
getti. 

Oso  affermare  che  gli  Obiettori  di  Co- 
scenza  hanno  ragione.  Hanno  previsto 
ed  anticipato  i  tempi;  sono  stati  dei  pro¬ 
feti! 

Anche  Cristo  è  stato  un  obiettore  di  co¬ 
scienza  sia  contro  il  potere  civile  che 
contro  quello  religioso. 

don  Gennaro  Somma 
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CRONACA  DAI  TRIBUNALI 

Imputati  di  pacifismo 

Da  Messina  a  Trento  si  celebrano  i  processi  contro  chi, 
durante  la  guerra  nel  Golfo,  ha  manifestato  per  la  pace 


di  Mao  Vaipiana 


Bisognerebbe  consultare  l’oroscopo  del 
movimento  pacifista  italiano  e  vedere  co¬ 
sa  prevede  per  i  mesi  di  gennaio-febbraio. 
Una  strana  influenza  lunare  negativa,  in¬ 
fatti,  ha  concentrato  nei  primi  due  mesi 
dell’anno  una  serie  di  processi  ad  altret¬ 
tanti  pacifisti  che  l’anno  scorso  manifesta¬ 
rono  contro  la  Guerra  del  Golfo,  e  ancora 
contro  gli  obiettori  alle  spese  militari. 

Il  13  dicembre  1991  il  Tribunale  di  Fi¬ 
renze  ha  assolto  il  direttore  responsabile 
del  quindicinale  “Il  Bolscevico”  e  quattro 
esponenti  del  Partito  Marxista-Leninista 
(PMLI),  imputati  di  “istigazione  alla  di¬ 
serzione  e  alla  disobbedienza  militare” 
per  aver  scritto  sul  loro  giornale  le  parole 
“Disertare,  non  sparare,  rivoltarsi”.  L’as¬ 
soluzione,  “perché  il  fatto  non  sussiste”, 
si  richiama  all’articolo  21  della  Costitu¬ 
zione  (libertà  di  pensiero,  espressione  e 
stampa). 

Il  14  gennaio  1992  il  Tribunale  di  Tren¬ 
to  ha  assolto  gli  11  pacifisti  che  il  12 
febbraio  dello  scorso  anno  attuarono  un 
blocco  ferroviario  contro  il  trasporto  di 
materiale  bellico  destinato  alla  guerra  del 
Golfo.  L’assoluzione  con  formula  piena  è 
stata  motivata  dal  fatto  che  “gli  imputati 
hanno  agito  in  stato  di  necessità  putativa” 
ed  è  stata  accolta  dal  numerosissimo  pub¬ 
blico  presente  con  un  lungo  applauso.  Il 
Pubblico  Ministero  al  momento  non  ha 
presentato  ricorso  in  Appello. 

Il  23  gennaio  (quando  questo  numero  di 
AN  sarà  già  stato  chiuso  in  redazione)  il 
Tribunale  di  Cagliari  processerà  per 
“danneggiamento  di  pubblico  edificio”  il 
pacifista  Daniele  Barbieri,  accusato  di 
aver  scritto  “Sciopero  contro  la  guerra” 
sul  muro  del  palazzo  della  Regione  Sar¬ 
degna  durante  una  manifestazione  contro 
la  guerra  del  Golfo  il  17  gennaio  1991. 
Moltissime  le  firme  raccolte  in  adesione 
ad  un  testo  di  autodenuncia. 

Il  27  gennaio  il  Tribunale  di  Viterbo 
processerà  Peppe  Sini  accusato  per  aver 
scritto  la  parola  “pace”  sul  muro  di  cinta 
della  caserma  dei  Carabinieri.  Sono  cen¬ 
tinaia  e  centinaia  le  espressioni  di  solida¬ 
rietà  arrivate  da  ogni  parte  d’Italia. 

Il  13  febbraio  il  Tribunale  di  Messina 
processerà  Renato  Accorimi  accusato  di 
“istigazione  alla  diserzione”  perché  il  15 
gennaio  1991  (il  giorno  precedente  lo 
scoppio  della  guerra  del  Golfo)  nel  corso 
di  una  manifestazione  pacifista  ha  distri¬ 


buito  un  volantino  nel  quale,  tra  l’altro,  si 
diceva:  “Stanotte  potrebbe  scoppiare  la 
guerra...  io  mi  ribello.  Voglio  dire  allo 
stato  italiano,  che  presto  potrebbe  spedir¬ 
mi  la  cartolina  per  partire,  che  io  la  strac- 
cerò...  Perché  il  vero  reato  non  è  straccia¬ 
re  la  cartolina,  ma  spedirla”.  Anche  in 
questo  caso  molti  i  firmatari  di  un  testo  di 
autodenuncia  dal  titolo  “Siamo  tutti  impu¬ 
tati  di  libertà  di  coscienza  e  di  pacifismo”. 
Il  25  febbraio  il  Tribunale  di  Bologna 


processerà  in  Appello  i  nove  obiettori  al¬ 
le  spese  militari  di  Parma  (assolti,  perché 
il  fatto  non  sussiste,  in  primo  grado  il  12 
ottobre  1990)  accusati  da  un’istruttoria 
che  risale  al  1986  di  aver  istigato  i  contri¬ 
buenti  a  non  pagare  le  tasse  per  le  spese 
militari,  con  la  diffusione  di  scritti  e  vo¬ 
lantini.  Potrebbe  essere  l’ultimo  processo 
agli  Osm  in  Italia. 
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Nonviolenza  dopo  la  tempesta. 
Carteggio  con  Sara  Melauri,  Aldo 
Capitini,  Edizioni  Associate,  Roma, 
1991,  pag.  110,  L.  16.000 


La  fortuna  di  conoscere  Sara  Melauri  di 
persona,  oltre  che  attraverso  i  suoi  scritti, 
mi  ha  consentito  di  gustare  di  più  la  lettu¬ 
ra  del  suo  carteggio  con  Aldo  Capitini, 
con  quel  bel  titolo  di  sapore  leopardiano. 
L’alluvione  del  novembre  1966  è  lo 
sfondo  su  cui  si  muove  questo  scam¬ 
bio  epistolare,  il  cui  stile  colpisce  per 
la  sua  grande  attualità,  perché  libero 
dai  contingentismi  e  dai- “politichesi” 
di  allora. 

Quella  disgrazia,  in  cui  c’era  una  re¬ 
sponsabilità  di  tecnici  ed  amministra¬ 
tori,  aveva  fatto  nascere,  anche  una 
speranza,  una  possibilità  di  reimposta¬ 
re  i  rapporti  umani  e  il  senso  della  de¬ 
mocrazia  attraverso  la  partecipazione 
diretta  delle  persone  alle  scelte  della 
vita  pubblica.  Sara  ci  racconta  la  fragi¬ 
le  crescita  dei  comitati  di  quartiere: 
come  licheni  che  spuntano  dalla  terra 
esaurita  dall’ inondazione.  E'  noto  che 
Capitini  ha  dedicato  1’esistenza  al  te¬ 
ma  della  partecipazione  e  proprio  nel 
periodo  in  cui  si  svolge  questo  carteg¬ 
gio,  cioè  negli  ultimi  due  anni  della 
sua  vita,  egli  sta  scrivendo  “Il  potere 
di  tutti”,  che  compendia  un  po’  tutte  le 
sue  esperienze  e  riflessioni  sulla  parte¬ 
cipazione  dal  basso. 

Con  sobrietà  di  stile 

Sara  vedrà  nella  tendenza  alla  “politi¬ 
cizzazione”  dei  comitati  un  allontana¬ 
mento  da  quella  spinta  etica  iniziale  di 
solidarietà  umana.  Queste  preziose 
forme  di  vita  democratica  dal’ basso 
sono  esposte  ai  colpi  dello  stile  tradi¬ 
zionale  del  “fare  politica”.  Capitini  se 
ne  rammarica  con  lei  e  non  manca  di 
incoraggiare  tutto  il  gruppo  fiorentino,  di 
cui  fanno  parte  donne  e  uomini  che  anco¬ 
ra  calcano  i  sentieri  dell’impegno  sociale 
e  politico,  come  Alberto  l’Abate,  sua  mo¬ 
glie  Anna  Luisa  Leonardi,  Idana  Pescioli, 
Lamberto  Borghi  e  per  un  po’  Franco 
Pema,  quacchero  ora  in  Lussemburgo. 
Non  dimentichiamo  che  le  stagióni  del 
‘68  e  del  ‘69  sono  alle  porte  con  la  loro 
grande  spinta  partecipativa  di  giovani, 
operai  e  di  ampi  settori  di  società  civile, 
anche  se  con  schematismi  e  ideologismi. 


È  evidente  l’attualità  di  questa  tematica, 
quando  assistiamo  alla  putrefazione  parti- 
rocratica  e  ad  alcuni  tentativi  gattoparde¬ 
schi  di  riforma  istituzionale,  tutti  all’in¬ 
terno  di  una  logica  di  democrazia  forma¬ 
le.  Con  la  sobrietà  di  stile  che  lo  contrad¬ 
distingue,  Capitini  ci  dice:  “Vorrei  che 
noi  nonviolenti  non  trattassimo  soltanto  i 
problemi  generali  della  pace  e  della  guer¬ 
ra,  ma  associassimo  quotidianamente,  co¬ 
me  avete  fatto  voi  a  Firenze,  la  nonvio¬ 
lenza  personale  con  una  generale  attività, 


che  mette  il  nonviolento  insieme  con  gli 
altri”. 

Ma  oggi  urge  la  presa  di  coscienza  della 
condizione  di  “alluvionati”,  per  esempio 
dalle  operazioni  anestetiche,  soporifere, 
nonché  necrofile  del  “totem”  televisivo 
passivizzante,  per  riscoprire  il  piacere  dei 
contatti  diretti  tra  le  persone  e  la  ricerca 
di  un  percorso  collettivo  di  liberazione 
individuale. 

Questo  carteggio  ci  dà  l’idea  della  den¬ 
sità  di  iniziative  che  Capitini  portava 


Aldo  Capitini 

Nonviolenza 
dopo  la  tempesta 

Carteggio  con  Sara  Melauri 

Presentazione  di  Saverio  Tutino 


avanti  con  il  sostegno  organizzativo 
dell’ intramontabile  Pietro  Pinna  e  in  quel 
clima  di  grande  emergenza  egli  riesce  a 
fornire,  con  concretezza  e  puntualità,  pre¬ 
ziosi  consigli  a  Sara  per  la  scelta  degli  ar¬ 
gomenti  della  sua  tesi  di  laurea. 

In  questo  carteggio  irrompe  anche  il  con¬ 
flitto  medio-orientale,  che  conferisce  a 
tale  corrispondenza  ancora  più  attualità. 
Era  scoppiata  la  “guerra  dei  sei  giorni”. 
La  sinistra  europea,  la  componente  co¬ 
munista  in  particolare,  segue  l’Unione 
Sovietica  nel  condannare  Israele,  tro¬ 
vandosi  d’accordo  in  ciò  con  compo¬ 
nenti  del  mondo  cattolico.  L’antisioni- 
smo  diventa  la  forma  in  cui  si  esprime 
l’antisemitismo,  come  ammonirà 
l’Amicizia  ebraico-cristiana  francese 
qualche  anno  dopo. 

Il  sogno  del  ritorno 

Sara  vive  con  forti  valenze  personali 
questo  conflitto:  è  sposata  a  Tullio, 
ebreo  scampato  alla  deportazione,  a 
cui  non  sono  sfuggiti  i  suoi  genitori, 
uccisi  ad  Auschwitz,  il  cui  fratello  vi¬ 
ve  in  un  Kibb'utz  in  Israele.  Capitini 
ribadisce  la  sua  simpatia  per  il  sogno 
del  ritorno  in  Palestina  da  parte  degli 
ebrei,  che  lui  vedeva  attuabile  nelle 
forme  federative,  così  come  indicato 
da  Buber  e  Magnes  all’intemo  della 
compagine  sionista,  ma  che  invece  si 
realizzò  nella  forma  tradizionale  dello 
stato-nazione.  E  in  questo  processo 
non  manca  di  vedere  responsabilità 
occidentali  e  delle  leadership  arabe. 
Riconoscere  una  matrice  cristiana 
nell’antisemitismo  non  è  certo  un  pro¬ 
cesso  indolore,  ma  non  può  che  gio¬ 
varci  nel  fondamentale  sforzo  di  co¬ 
struirci  un’identità  rispettosa  dell’al¬ 
tro,  alla  ricerca  di  un  io  e  di  un  tu,  che 
si  trasformano  reciprocamente.  Da 
questo  atto  di  coraggio  non  potranno 
trarre  che  beneficio  quelle  forze  che 
all’interno  di  Israele  e  dei  Paesi  Arabi 
lavorano  per  il  dialogo.  Abbiamo  fatto 
tutto  il  possibile  per  attivare  questo  dialo¬ 
go?  Non  lo  so.  Certo  è  che  la  corrispon¬ 
denza  tra  Aldo  Capitini  e  Sara  Melauri  dà 
un  contributo  anche  in  questa  direzione  e 
ci  conferma  che  la  lettera,  per  la  sua  im¬ 
mediatezza  e  apertura,  è  forse  il  mezzo  di 
comunicazione  che  più  si  addice  ad  un 
amico  della  nonviolenza:  Gandhi  scrive¬ 
va  una  media  di  70  lettere  al  giorno. 

Lorenzo  Porta 
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Manuale  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  sulla  difesa  popolare  non¬ 
violenta,  del  Ministero  degli  Interni  au¬ 
striaco,  Quaderno  della  DPN  n.  17  a  cura 
della  Segreteria  scientifica  per  la  DPN, 
La  Meridiana,  Molfetta  (BA),  1991,  pag. 
70,  L.  5.000  (*) 


Il  presente  opuscolo,  una  novità  assolu¬ 
ta  sul  tema  della  difesa  popolare  non¬ 
violenta  (DPN),  è  un  ottimo  esempio  di 
manuale  sulla  DPN  per  gli  obiettori  di 
coscienza  in  servizio  civile. 

In  varie  nazioni  i  nonviolenti  hanno 
progettato  la  pubblicazione  di  un  ma¬ 
nuale  sulla  DPN  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza;  i  manuali  realizzati  sono  però 
pochissimi.  Un  po’  perché  in  alcuni 
paesi  importanti  non  c’è  la  leva  obbli¬ 
gatoria  e  quindi  nemmeno  obiettori  in 
servizio  civile.  Un  po’  perché  un  fatto 
del  genere  è  molto  impegnativo,  in 
quanto  va  ad  iniziare  una  stretta  con¬ 
nessione  teoria-prassi  (che  forse  ha 
spaventato  parecchi  fra  coloro  che  fi¬ 
nora  hanno  solo  teorizzato  la  DPN,  se 
non  altro  per  le  critiche  che  poi  avreb¬ 
bero  ricevuto). 


Scelte  molto  avanzate 

L’importanza  dell’opuscolo  è  accre¬ 
sciuta  dal  fatto  che  non  è  unilaterale 
ma  è  il  risultato  di  una  commissione 
mista,  a  maggioranza  non  militarista. 
Finora  sulla  DPN  ci  sono  state  inizia¬ 
tive  ufficiali  in  paesi  come  Svezia, 
Belgio,  Francia,  Danimarca:  nonvio¬ 
lenti  (o  pacifisti)  e  militari  (o  funzio¬ 
nari  statali  connessi  con  la  difesa  na¬ 
zionale)  si  sono  seduti  allo  stesso  ta¬ 
volo,  hanno  discusso  di  difesa  nazio¬ 
nale  e  hanno  pubblicato  dei  documen¬ 
ti  teorici  come  quello  della  Commis¬ 
sione  Parlamentare  svedese,  edito  nel 
1984.  Ma  mai  queste  iniziative  sono 
scese  sulla  pratica,  su  una  collabora¬ 
zione  che  li  presentasse  davanti  alla 
popolazione,  per  primi  gli  obiettori. 

Il  risultato  o  è  esposto  in  contrapposi¬ 
zione,  o  risulta  dall’accordo  consen¬ 
suale  su  ciò  che  è  ragionevolmente 
praticabile  e  su  ciò  che  non  è  proponi¬ 
bile  oggi.  Le  persone  che  ne  hanno 
discusso  non  sono  forse  le  più  qualifica¬ 
te  del  mondo,  ma  certamente  sono  ad 
altissimo  livello,  con  piena  consapevo¬ 
lezza  del  dibattito  intemazionale.  Inol¬ 
tre,  e  questo  è  un  altro  motivo  di  grande 
importanza  di  questo  scritto,  la  compo¬ 
nente  militare  appartiene  ad  un  paese 
che  ha  compiuto  delle  scelte  molto 
avanzate:  per  prima  la  neutralità  nazio¬ 
nale,  poi  un  modello  di  difesa  solo  di¬ 
fensivo  e  infine,  ricordando  la  tragedia 
della  seconda  guerra  mondiale,  ampia 


attenzione  per  una  difesa  democratica  e 
popolare. 

In  questo  paese  il  dibattito  sulla  DPN 
ha  il  grande  vantaggio  di  non  dover  più 
chiedere  un  cambiamento  tanto  radicale 
quanto  apparentemente  fantasioso,  ma 
di  potersi  agganciare  alla  politica  uffi¬ 
ciale  di  uno  stato  avanzato  europeo  (che 
pure  è  in  mezzo  a  blocchi  militari  dotati 
delle  armi  nucleari  più  sofisticate). 
Questo  quaderno  permetterà  un  salto  di 
qualità  al  dibattito  sulla  DPN  in  Italia. 
Questa  previsione  vale  per  la  nostra 
controparte  militare  (et  similia). 


Un  colloquio  finora  negato 

La  situazione  attuale  è  che  mentre  in  un 
paese  confinante  con  noi  da  vari  anni  vi 
sono  corsi  di  formazione  statali  per 
obiettori  sulla  DPN  e  lo  Stato  promuove 
il  dibattito  su  questo  tema,  perché  di  in¬ 
teresse  pubblico,  in  Italia  noi,  gruppo 


privato,  possiamo  stampare  questo  qua¬ 
derno  solo  ricorrendo  ai  finanziamenti 
della  disobbedienza  civile  alle  spese  mi¬ 
litari.  Per  ora  c’è  stato  solo  il  finanzia¬ 
mento  da  parte  del  Centro  Militare  di 
Studi  Strategici  (Roma)  ad  un  gruppo  di 
ricercatori  civili  sulla  difesa  alternativa 
(Le  idee  di  “difesa  alternativa”  e  il 
ruolo  dell’ Italia,  volume  n.  8  a  cura  di 
F.Calogero,  M.De  Andreis,  S.Devoto, 
P.Farinella,  Ed.  Rivista  Militare,  1990, 
L.  15.000).  In  esso  si  dedicano  le  pagi¬ 


ne  147-154  alla  DPN,  passando  in  ras¬ 
segna  tutti  gli  stranieri  a  partire  da 
Gandhi.  Per  l’Italia  si  rimedia  con  quat¬ 
tro  note  (45-48)  e  due  pagine  (pp.  254- 
255).  Ma  certamente  anche  questo  era 
troppo  per  i  militari  che  (vedi  pp.  16-17 
e  p.  91),  esprimono  il  loro  netto  dissen¬ 
so.  Qui  la  dirigenza  militare  può  com¬ 
prendere  come  la  sua  posizione  di  chiu¬ 
sura  o  di  disprezzo  sulla  DPN  è  frutto 
più  di  miopia  che  non  di  ragionevolez¬ 
za,  e  quindi  potrebbe  accedere  final¬ 
mente  ad  un  colloquio  che  finora,  pur 
richiesto  da  noi,  è  stato  negato.  L’accu¬ 
sa  che  oggi  ci  viene  rivolta  è  di  poca 
concretezza:  o  si  ragiona  come  loro  o  la 
storia  mondiale  non  conta. 

D’altra  parte  questo  scritto  può  elevare 
il  dibattito  dalla  parte  dei  nonviolenti, 
perché  rende  loro  visibili  quali  punti  di 
accordo  o  di  compromesso  sulla  DPN 
sono  possibili  in  un  gruppo  misto.  Non 
si  vuole  dire  che  quei  punti  siano  giusti 
e  inevitabili. 

Nella  discussione  austriaca  ci  sono 
risultati  che  possono  essere  soggetti 
ad  obiezioni  valide  da  parte  nonvio¬ 
lenta.  Ad  esempio:  qui  si  dice  che 
unire  “difesa”,  che  sarebbe  strategia, 
con  “nonviolenta”,  che  sarebbe  tatti¬ 
ca,  creererebbe  confusione.  In  realtà 
questo  varrebbe  se  effettivamente  la 
nonviolenza  fosse  solo  un  insieme  di 
tecniche  tattiche  e  non  avesse  una 
strategia  civile  e  militare.  Ma  ciò 
non  è  tanto  importante  quanto  invece 
il  fatto  che  ad  una  certa  data,  in  un 
ambito  sufficientemente  qualificato  e 
rappresentativo,  si  sia  dato  un  esem¬ 
pio  su  cui  ognuno  può  ragionare;  e 
cioè  ricevere  obiezioni  con  le  quali 
migliorare  le  proprie  argomentazioni 
o  trovare  nuovi  ragionamenti  in  posi¬ 
tivo. 

L’appunto  di  cui  sopra  serve  anche  a 
ricordare  la  scelta  che  finora  è  stata 
fatta  in  Italia:  parlare  genericamente 
di  difesa  popolare  nonviolenta  come 
caso  di  riferimento  principale  e  poi 
casomai  specificare  se  si  tratta  di 
particolari  tipi  di  difesa  non  armata 
(difesa  basata  sul  civile,  difesa  socia¬ 
le,  ecc.).  Per  questo  motivo  qui  è  sta¬ 
to  tradotto  con  “DPN”  ogni  volta  che 
in  tedesco  si  diceva  “ Soziale  Vertei- 
digung”  (difesa  sociale). 

Antonino  Drago 


(*)  Il  presente  quaderno  è  disponibile, 
oltre  che  presso  l’editore  (La  Meridia¬ 
na,  via  M.  d’ Azeglio  46,  Molfetta,  Bari ) 
anche  presso  la  redazione  di  “Azione 
nonviolenta”  ( via  Spagna  8,  37123  Ve¬ 
rona). 
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-  A.A.A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


PREMIO.  Il  “Premio  Sacharov”  del  parlamento 
Europeo  è  stato  assegnato  per  il  1991  allo  scrit¬ 
tore  Adem  Demaqi,  albanese  del  Kossovo,  pre¬ 
sidente  del  Comitato  per  i  diritti  umani  di  Prish- 
tinr,  che  a  causa  dei  suoi  scritti  e  della  sua  atti¬ 
vità  politica  ha  trascorso  in  prigione  28  anni  del¬ 
la  sua  vita  nelle  prigioni  jugoslave  (serbe).  La 
proposta  è  partita  dall’europarlamentare  verde 
Alexander  Langer,  che  ha  conosciuto  personal¬ 
mente  Adem  Demaqi  nel  corso  della  “Carovana 
di  pace  Belgrado-Kossovo”  nel  maggio  ‘91.  Si¬ 
nora  il  “Premio  Sacharov”  era  stato  conferito, 
oltre  che  a  Sacharov  stesso,  a  Nelson  Mandela, 
Alexander  Dubcek  e  Aung  San  Suu  Kyi,  premio 
Nobel  per  la  pace  1991. 

Contattare:  Parlamento  Europeo 
L  -  2929  Lussemburgo 

ECOLOGIA.  “Ecologia  della  vita  domestica”  è 
il  titolo  di  un  opuscolo  preparato  dal  gruppo 
ecologista  “Linea  Indipendente”  per  l’educazio¬ 
ne  alla  tutela  dell’ambiente  e  ad  un  più  corretto 
rapporto  con  la  società  dei  consumi.  Lo  stesso 
gruppo  ha  anche  curato  la  diffusione  della  “Re¬ 
lazione  Clark”  sui  crimini  commessi  dalle  forze 
alleate  nella  guerra  contro  l’Irak,  corredandola 
di  una  serie  di  proposte  praticabili  da  tutti  per 
evitare  sin  da  ora  nuovi  e  più  orribili  massacri. 
Chi  lo  volesse  può  richiedere  i  due  opuscoli  in¬ 
viando  in  busta  chiusa  L.  2.000  per  il  primo  e 
3.000  per  il  secondo. 

Contattare:  Linea  Indipendente 
Via  C Alberto  25 
25011  CALCINATO  <BS) 

(Tel.  030/963192) 

TRASLOCHI.  Hanno  di  recente  cambiato  casa 
gli  attivissimi  Davide  Melodia  e  Lorenzo  Porta, 
entrambi  impegnati  nel  movimento  quacchero. 
Chi  volesse  trovarli  d’ora  in  poi  deve 
contattare:  Davide  Melodia 
Piazza  Roma  2 

i  I  28055  FRINO  DI  GHIFFA  (NO ) 

v  (Tel.  0323159815) 

Lorenzo  Porta 
Via  Passavanti  21 
50133  FIRENZE 
(Tel.  0551581690) 

ARCI.  L’Arci  nazionale  ha  avviato  per  il  1992 
una  campagna  straordinaria  di  tesseramento  “di 
sostegno”  in  occasione  dei  suoi  35  anni  di  atti¬ 
vità.  Versando  la  quota  di  lire  50.000  si  è  iscritti 
ricevendo,  oltre  alla  tessera,  l’opuscolo  “Arci 


CIPRO.  Fa  un  altro  passo  avanti  la  lunga 
marcia  per  la  legalizzazione  dell’obiezione  di 
coscienza  nel  mondo.  Alla  lista  dei  paesi  che 
hanno  riconosciuto  l’Ode  si  aggiunge  da  gen¬ 
naio  1992  anche  Cipro.  La  legge  prevede,  per 
chi  rifiuta  il  servizio  militare  (che  oggi  dura 
22  mesi),  la  scelta  tra  un  servizio  militare  non 
armato  di  34  mesi  o  un  servizio  civile  di  42 
mesi  (3  anni  e  mezzo!).  Al  di  là  della  aspra 
penalizzazione  per  gli  obiettori  ciprioti,  è  co¬ 
munque  importante  che  un  paese  con  forti 
tensioni  militari  fra  la  Grecia  e  la  Turchia, 
abbia  approvato  in  Parlamento  il  principio 
della  legalizzazione  del  rifiuto  dell’esercito. 
Contattare:  Ufficio  Europeo 

per  L’ODC  (BEOC) 

Rue  Van  Elewyck  35 
1050  BRUXELLES 
(Belgio) 


Oggi  ‘92”,  il  quindicinale  “Notizie  Arci”  e,  a 
scelta,  il  romanzo  “Oi  Paz”  di  Edward  P.Thom- 
pson  (Editori  Riuniti)  o  il  calendario  “Dodici 
autori  contro  il  razzismo”  prodotto  dall 'Arci  e 
da  “Nero  e  non  solo”. 

Contattare:  ARCI  nazionale 
Via  F.  Carrara  24 
00196  ROMA 

PREMI.  Il  10  novembre  ‘91  a  Firenze,  in  occa¬ 
sione  del  primo  convegno  dell’Eupra  (European 
Peace  Research  Institute),  si  è  svolta  la  premia¬ 
zione  delle  tre  tesi  di  laurea  vincitrici  del  premio 
“Giorgio  La  Pira”,  presenti  i  rappresentanti  del¬ 
le  Fondazioni  “Zancan”,  “La  Pira”  e  del  “Comi¬ 
tato  Scientifico  del  Progetto  DPN”.  Inoltre  è  sta¬ 
to  assegnato  il  premio  di  Lire  300.000  messo  in 
palio  dallo  stesso  Comitato  per  un  audiovisivo 
sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

Contattare:  Progetto  Nazionale 
di  ricerca  sulla  DPN 
Piazza  S.D’ Acquisto  13 
80134  NAPOLI 

POESIA.  La  rivista  di  cultura  e  arte  “Alla  bot¬ 
tega”  bandisce  la  XXX  edizione  del  concorso 
“Aspera”,  riservato  alla  poesia,  per  l’anno  1992. 
La  scadenza  per  la  presentazione  delle  poesie 
(inedite)  è  il  25  giugno  1992.  Il  monte  premi 
complessivo  è  di  lire  2.500.000,  di  cui 
1.000.000  al  vincitore. 

Contattare:  Segreteria  del  concorso  “Aspera” 
Via  Losanna  6 
20154  MILANO 
(tei.  02/3496192) 

ISOLA.  La  Cooperativa  MAG  6  di  Reggio 
Emilia  ci  informa  che  da  febbraio  saranno  di¬ 
sponibili  gli  atti  del  convegno  “Verso  l’isola  che 
non  c’è  -  sentieri  per  un’economia  alternativa  o 
per  un’alternativa  all’economia?”,  svoltosi  a 
Reggio  Emilia  il  26/27  settembre  scorso  e  del 
quale  avevamo  dato  notizia  anche  su  “Azione 
Nonviolenta”. 

Contattare:  Mag  6 

Viale  Umberto  1°  31  la 
42100  REGGIO  EMILIA 
(Tel.  0522/321984) 

OBIEZIONE.  Il  Comune  di  Gubbio,  stimolato 
opportunamente  dal  Coordinamento  cittadino 
degli  obiettori  di  coscienza,  ha  realizzato  un  pie¬ 
ghevole  informativo  sull’o.d.c.  e  sul  servizio  ci¬ 
vile.  Il  depliant,  intitolato  “Una  scelta  di  pace  a 
servizio  dell’uomo”,  verrà  inviato  dall’Ufficio 
Leva  del  Comune  a  tutti  i  giovani  chiamati  per 
la  visita  militare,  nonché  a  coloro  che  beneficia¬ 
no  del  rinvio  per  motivi  di  studio. 

Contattare:  Coordinamento  cittadino  O.d.C. 
c/o  Informagiovani 
Via  del  Popolo  15 
06024  GUBBIO  (PG) 

(Tel.  075/9220152) 

SALUTE.  L’Università  Verde  di  Ravenna  ha 
avviato  il  suo  quarto  corso  di  ecologia,  intitola¬ 
to  quest’anno  “Un  pieno  di  salute”.  Organiz¬ 
zando  questo  corso  i  promotori  hanno  inteso 
dare  al  termine  “salute”  un  ampio  significato, 
che  comprendesse,  cioè,  sia  gli  aspetti  legati  al 
benessere  fisico  che  a  quello  psichico.  Questo 
“filo  di  Arianna”  guiderà  i  partecipanti  nel  la¬ 
birinto  della  salute,  dove  incontreranno  alcune 
facce  della  sessualità,  il  fantasma  dell’Aids,  i 
problemi  legati  alla  genetica,  si  fermeranno  a 
riflettere  sulla  salute  della  donna  e  sulle  abitu¬ 
dini  alimentari,  sulla  malattia  mentale  e  sulle 


medicine  alternative.  Per  partecipare  al  corso, 
iniziato  il  18  gennaio,  ma  che  proseguirà  fino 
al  21  marzo, 

contattare:  Università  Verde 
Via  Maggiore  213 
48100  RAVENNA 
(Tel.  0544/463367 ) 

EUROTOUR.  Obiettori  di  coscienza  Francesi, 
Belgi  e  Tedeschi  ebbero  l’idea,  nel  1988,  di  fare 
insieme  qualcosa  per  diffondere  in  Europa 
l’idea  dell’O.d.C.  e  sensibilizzare  sui  pericoli 
della  militarizzazione  della  società.  Cosa  di  me¬ 
glio  di  un  lungo  giro  in  bicicletta?  Così  nell’ 89 
una  trentina  di  O.d.C.  e  di  simpatizzanti  viaggiò 
da  Bonn  a  Strasburgo,  e  una  quarantina,  tra  cui 
alcuni  dai  Paesi  dell’Est,  bissò  l’anno  seguente 
con  la  Parigi-Berlino.  Nel  1991  i  partecipanti, 
provenienti  da  sette  Paesi  diversi,  hanno  pedala¬ 
to  da  Vienna  a  Budapest  per  partecipare  all’In¬ 
contro  Europeo  degli  Obiettori  di  Coscienza 
(Icom).  In  ogni  località  attraversata  vengono 
presi  contatti  con  i  gruppi  antimilitaristi  locali, 
che  forniscono  anche  l’appoggio  logistico.  Que¬ 
st’anno  il  programma  prevede  la  partenza  da 
Berna  il  22  agosto  e  l’arrivo  ad  Algeri  il  18  set¬ 
tembre,  ma  è  possibile  aggregarsi  anche  solo  per 
alcuni  giorni. 

Contattare:  Eurotour 

c/o  Didier  Coeurnelle 
Av.  de  la  Chasse  193 
1040  BRUXELLES 
(Belgio) 

INTERROGAZIONE.  A  volte  gli  obiettori  di 
coscienza,  per  tutelare  i  propri  diritti,  devono  ri¬ 
volgersi  anche  al  Distretto  Militare.  E’  quanto  è 
successo  a  Colico,  in  provincia  di  Como,  dove 
quattro  obettori  in  servizio  civile  presso  il  Cen¬ 
tro  di  riabilitazione  “Il  Caminetto”  hanno  de¬ 
nunciato  al  D.M.  una  serie  di  gravi  irregolarità 
commesse  dal  loro  Ente:  si  va  dall’affidamento 
di  degenti  psicotici,  per  intere  giornate,  ai  soli 
ode  senza  ausilio  di  personale  dipendente  spe¬ 
cializzato,  all’invito  ad  usare  la  forza  fisica  “per 
calmare”  i  degenti  stessi,  da  orari  di  servizio  fi¬ 
no  a  51  ore  settimanali,  all’uso  degli  ode  come 
autisti  personali  della  responsabile.  Il  gruppo 
parlamentare  Verde  ha  presentato  ai  ministri 
della  difesa  e  della  sanità  una  interrogazione  per 
indagare  sia  sulle  condizioni  di  lavoro  degli  ode 
che  sul  trattamento  dei  degenti. 

Contattare:  Gabriella  Friso 
Vìa  Valvarrone  7 
22050  DERVIO  (CO) 

(Tel.  0341/850008) 

VIVISEZIONE.  Una  importante  vittoria  antivi¬ 
visezionista  è  stata  l’approvazione,  nel  dicembre 
scorso,  di  una  nuova  direttiva  riguardante  i  co¬ 
smetici  da  parte  della  Commissione  Ambiente 
del  Parlamento  Europeo. 

Tale  direttiva,  grazie  anche  alla  pressione  di 
2.500.000  firme  raccolte  nei  mesi  scorsi  dalle 
associazioni  antivivisezioniste  e  animaliste  eu¬ 
ropee,  stabilisce  il  divieto  di  effettuare  su  ani¬ 
mali  test  di  prodotti  cosmetici. 

La  nuova  Direttiva  dovrà  ora  essere  portata  in 
aula  a  Strasburgo,  per  poi  essere  recepita  dai 
Parlamenti  nazionali.  La  mobilitazione  dunque 
prosegue  con  l’invio  di  cartoline  al  ministro  per 
le  politiche  comunitarie  Romita.  Per  richiederle, 
nonché  per  altre  informazioni  sulla  Campagna, 
contattare:  L.A.V. 

Via  Santamura  72 
00192  ROMA 
(Tel.  06/312002) 
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SOLIDARIETÀ.  Il  “Gruppo  solidarietà”  è 
un’associazione  di  volontariato  che  nasce  nel 
territorio  della  Vallesina  nel  1979  con  lo  scopo 
di  creare  un  sostegno  tangibile  intorno  alle  per¬ 
sone  disabili. 

Il  Gruppo  offre  un  Centro  studi  e  documentazio¬ 
ne  sulle  tematiche  deU’emarginazione  e  del  di¬ 
sagio  sociale.  Dal  1982  il  Gruppo  solidarietà 
pubblica  il  bimestrale  “Appunti”,  che  tratta  mo¬ 
nograficamente  queste  tematiche,  con  particola¬ 
re  attenzione  al  territorio  in  cui  il  gruppo  opera. 
Infine  dal  1987  si  è  costituita  l’Associazione  “Il 
Mosaico”,  formata  da  disabili,  famiglie  e  volon¬ 
tari  del  territorio  allo  scopo  di  promuovere  ogni 
intervento  volto  a  migliorare  la  qualità  della  vita 
delle  persone  disabili. 

Contattare:  Gruppo  solidarietà 

Via  Cavour  1 

60030  MOIE  DI  MAIOLATI  (AN) 

(Tel.  0731/700842) 


TIMOR.  Timor  Est,  ex  colonia  portoghese 
nell’arcipelago  della  Sonda,  è  da  sedici  anni  oc¬ 
cupato  militarmente  dall’esercito  indonesiano  in 
violazione  dei  diritti  umani,  dei  popoli  e  della 
legalità  intemazionale. 

Il  13  ottobre  1991  è  stato  fondato  a  Ferrara  il 
Coordinamento  italiano  dei  gruppi  di  solidarietà 
con  il  popolo  timorese.  In  esso  si  riuniscono 
gruppi  o  singoli,  con  il  proposito  di  organizzare 
iniziative  di  sensibilizzazione  e  progetti  di  coo¬ 
perazione  e  solidarietà.  Lo  scopo  è  quello  di  fa¬ 
vorire  una  soluzione  politica  dei  problemi  di  Ti¬ 
mor  Est. 

Tra  le  iniziative  del  Coordinamento  l’avvio  dei 
contatti  con  alcuni  parlamentari,  una  serie  di  in¬ 
contri  pubblici  nell’aprile  ‘92  e  la  proposta  di  un 
finanziamento  da  parte  degli  OSM. 

Contattare:  Coordinamento  pro-Timor  Est 
c/o  S.C.I. 

Via  dei  Laterani  28 
00184  ROMA 
(Tel.  02/7005994) 


MEETING.  Il  Gruppo  di  Iniziativa  per  la  pace 
di  Scorzé  è  una  realtà  che  opera  da  circa  tre  anni 
per  la  promozione  di  una  cultura  di  pace.  Que¬ 
st’anno  il  Gruppo  si  propone  di  realizzare  un 
cammino  ad  ampio  respiro  che  tocchi  i  temi  del 
rapporto  Nord/Sud,  dell’accoglienza  agli  immi¬ 
grati  e  dello  scambio  culturale  volto  a  favorirne 
l’integrazione.  A  questo  proposito  sta  prenden¬ 
do  forma  un  progetto,  provvisoriamente  deno¬ 
minato  “Nord-Sud:  più  relazioni,  meno  differen¬ 
ze”,  che  prevede  nel  periodo  febbraio-maggio 
un  percorso  di  avvicinamento  e  scoperta  fino  a 
confluire,  nel  maggio  ‘92,  in  un  grande  Meeting 
articolato  in  più  giornate. 

Contattare:  Gruppo  Inizitiva  pace 
c/o  Francesca  Tommasi 
Via  Roma  42 
30037  SCORZE’  (VE) 

(Tel.  041/5840371  -  Fiorella) 


WRI.  La  War  Resister’ s  International  sta  at¬ 
tuando  uno  sforzo  straordinario  per  offrire  il  suo 
contributo  nonviolento  al  conflitto  in  Jugosla¬ 
via.  “C’è  un  solo  numero  telefonico  al  di  fuori 
della  Jugoslavia  che  mi  sta  a  cuore,  ed  è  l’uffi¬ 
cio  della  WRI  a  Londra. 


Ecco  perché:  c’è  sempre  qualcuno  pronto  a  rice¬ 
vere  e  diffondere  notizie,  ad  ascoltare  e  capire,  a 
fornire  le  informazioni  di  cui  si  ha  bisogno  e  a 
parlare  come  un  amico.  Anche  quando  tutti  pen¬ 
sano  di  non  poter  fare  nulla  -  come  oggi  in 
Croazia  -  la  WRI  fa  qualcosa”.  Sono  le  parole  di 
apprezzamento  di  Marko  Hren,  del.  movimento 
per  la  pace  sloveno. 

In  questo  momento  la  WRI  ha  bisogno  più  che 
mai  di  sostegno  finanziario,  per  affrontare  le 
maggiori  spese  di  viaggi,  telefono  e  stampa.  Ec¬ 
co  perchè  invita  i  membri  delle  sue  sezioni  a  of¬ 
frire  dei  contributi  finalizzati,  che  per  l’Italia 
possono  essere  versati,  specificando  la  causale, 
tramite  il  conto  del  Movimento  Nonviolento. 
Contattare:  Movimento  Nonviolento 

C.P.  201 

06100  PERUGIA 

(c.c.p.  192465) 


FIABE.  Il  “Centro  Solidarietà  Intemazionale” 
di  Cemusco  sul  Naviglio  (MI),  impegnato  nel 
sostegno  ad  alcuni  microprogetti  in  America  La¬ 
tina,  si  autofinanzia  tramite  la  vendita  di  docu¬ 
menti  e  libri  di  propria  produzione,  tra  cui  due 
libri  di  fiabe:  “Nicaragua,  terra  di  laghi  e  vulca¬ 
ni”  e  “Guatemala,  terra  e  cielo  di  Quetzal”. 
Ogni  libro,  del  costo  di  lire  18.000,  è  stato  illu¬ 
strato  da  bambini  dei  rispettivi  paesi. 

Contattare:  Centro  Solidarietà 
Via  Balconi  13 
20063  CERNUSCO  S/N  (MI) 

(Tel.  02/9232181) 


COMISO.  Secondo  le  le  “rivelazioni”  di  alcuni 
giornali  siciliani  i  pacifisti  di  Comiso  avrebbero 
avuto  nei  primi  anni  ‘80  contatti  con  agenti  dei 
servizi  segreti  dell’Est  e  della  Libia.  Ecco  i  titoli 
più  gustosi:  “Comiso,  ex  pacifisti  rivelano  lega¬ 
mi  con  gli  agenti  dell’Est”,  “Asse  Libia-pacifi- 
sti”.  Anche  un  servizio  del  TG2  ha  ripreso  i  toni 
e  i  temi  di  questa  polemica. 

L’obiettivo  è  sin  troppo  chiaro:  screditare  il  mo¬ 
vimento  pacifista,  proprio  nella  zona  dove  si  va 
realizzando  il  rafforzamento  del  Fianco  Sud 
contro  i  popoli  del  terzo  mondo,  in  base  alle 
scelte  riarmiste  della  Nato  e  dell’Unione  Euro¬ 
pea  di  Difesa.  Niente  rubli  (e  anche  poche  lire) 
nelle  nostre  tasche! 

Contattare:  Ass.  Palermitana  per  la  pace 
Via  C.  Avolio  2 
90133  PALERMO 

MONOPOLI.  Non  è,  lettori  giocherelloni,  il 
popolare  gioco  di  società,  ma  la  cittadina  in  pro¬ 
vincia  di  Bari  dove  il  29  febbraio  si  terrà,  presso 
la  sala  parrocchiale  Sacro  Cuore  in  via  Fiume, 
promossa  dall’associazione  Papa  Giovanni 
XXIII,  un’assemblea  sul  tema:  “Minori  senza 
famiglia.  La  sofferenza  evitabile”.  E’  prevista 
una  relazione  di  Don  Oreste  Benzi. 

Contattare:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII 
Viale  Tiberio  6 
47037 RIMIN1  (FO) 

(Tel.  0541/55025) 


AMERICA.  Ad  Arezzo,  in  piazza  Guido  Mo¬ 
naco  n.  12,  si  terrà  a  partire  dall’8  febbraio  e  fi¬ 
no  al  25  marzo  un’esposizione  a  carattere  stori¬ 
co-documentario  sulle  culture  delle  popolazioni 


indigene  delle  Americhe.  La  mostra  è  promossa 
dal  Comitato  promotore  “1492-1992.  America: 
scoperta  o  conquista”,  formato  da  numerose  as¬ 
sociazioni  e  gruppi  aretini  insieme  al  Comune  e 
alla  Provincia  di  Arezzo,  alla  Regione  Toscana 
e  con  il  patrocinio  della  Commissione  per  la 
gioventù,  la  cultura,  l’istruzione,  i  media  e  lo 
sport  del  Parlamento  Europeo. 

Contattare:  Comitato  promotore 

“America:  scoperta  o  conquista" 
Piazza  del  popolo  2 
52100  AREZZO 
(Tel.  0575/350459) 


LEBBRA.  Il  26  gennaio  1992  si  è  celebrata  in 
tutto  il  mondo  la  39°  giornata  mondiale  dei  ma¬ 
lati  di  lebbra.  Una  ricorrenza  voluta  da  Raoul 
Follereau  perché  la  società  si  ricordasse,  almeno 
una  volta  l’anno,  di  coloro  che  da  sempre  sono 
gli  esclusi,  gli  emarginati  per  antonomasia:  i 
lebbrosi. 

In  Italia  la  giornata  è  coordinata  e  promossa 
dall’Associazione  Amici  di  Raoul  Follereau, 
che  da  oltre  vent’anni  opera  nel  settore  dell’as¬ 
sistenza  ai  colpiti  da  questa  malattia.  E’  presente 
in  47  nazioni  di  quattro  continenti  con  146  pro¬ 
getti  di  cura,  occupandosi  in  complesso  di  circa 
360.000  malati. 

Contattare:  Associazione  italiana 

Amici  di  Raoul  Follereau 
Via  Borselli  4 
40135  BOLOGNA 
(Tel.  051/433402) 


CROMOTERAPIA.  La  libera  Università  di 
Damanhur,  attiva  da  oltre  15  anni  nel  campo 
delle  medicine  naturali,  apre  al  suo  interno  una 
scuola  di  cromoterapia,  tecnica  che  offre  una 
sintesi  delle  più  antiche  tradizioni  -  seimila  anni 
fa  la  cromoterapia  era  considerata  la  “medicina 
degli  dei”  -  e  delle  più  recenti  scoperte,  che  con¬ 
fermano  la  validità  dell’uso  dei  colori  per  curar¬ 
si  armonicamente  e  riequilibrare  il  corpo  e  la 

Contattare:  Rita  Mimosa 

Libera  Università  di  Damanhur 
Via  San  Secondo  42 
10128  Torino 
(tei.  0111511705) 


ERRATA.  Una  “errata  corrige” 
su  segnalazione  di  Franco  Perna, 
che  ci  fa  notare  come  nella  sua  lettera, 
pubblicata  a  pag.  24  del  numero 
di  novembre  sotto  il  titolo 
“AN può  e  deve  crescere” , 
si  sia  inserito  nel  terzo  capoverso 
un  non  maligno  che  stravolgeva 
il'senso  di  una  frase. 

Il  testo  esatto  era: 

“Per  far  questo  mi  pare  occorra 
far  uso  di  mezzi  di 
diffusione/ distribuzione 
-  e  soprattutto  di  promozione  - 
cui  fin  d’ora  abbiamo  dato  poca 
attenzione" . 
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Azione  nonviolenta 


,  rivista  mensile  del ...?!? 


“Azione  Nonviolenta”  è  dal  1964,  cioè  da  quasi  trent’anni, 
la  rivista  mensile  del  Movimento  Nonviolento, 
dove  quel  del  non  sta  a  significare  né  l’esclusività  né  la  proprietà,  né  tantomeno 
che  il  giornale  vuole  essere  un  “bollettino  interno”  del  Movimento. 


La  sua  linea  editoriale  si  propone  di  formare,  informare  e  dibattere  sia 
su  quanto  si  muove  alTintemo  di  tutta  l’area  nonviolenta,  che  soprattut¬ 
to  di  dare  una  lettura,  per  così  dire  dal  punto  di  vista  nòìtviolentd,  dei 
principali  avvenimenti  di  attualità  in  Italia  e  nel  mondo. 

Questa  apertura  ha  permesso  al  giornale  di  essere  conosciuto,  letto  e  ap¬ 
prezzato  da  fasce  ben  più  ampie  di  quelle  dei  nonyiolenti  appartenenti 
ai  movimenti  storici:  obiettori  alle  spese  militari,  verdi,  insegnanti  per  la 
pace,  volontari  terzomondisti,  ecc.,  ma  ha  messo  come  in  penombra  la 
sua  caratteristica  di  rivista  promossa  e  realizzata  dal  Movimento  Non- 
violento.  Basti  questo  dato:  a  fronte  dei  circa  3.000  abbonati  alla  rivista 
gli  iscritti  al  Movimento;  nel  1992  non  hanno  raggiunto  neanche  un  de¬ 
cimo  di  tale  cifra... 

Eppure  il  giornale  non  esisterebbe  senza  il  contributo  ideale,  umano  e  di 
strutture  offerto  dal  Movimento,  che’si  trova  cos£di  gran  lunga  sottosti¬ 
mato  rispetto  al  reale  lavoro  che  svolge  e  soprattutto  rispetto  alle  sue 
possibilità:  “Azione  Nonviolenta”  raggiunge  un’area  potenzialmente 
omogenea  che  però  non  si  coagula  in  un  organismo  unico  che  ne  raccol¬ 
ga  e  focalizzi  le  energie.  È  tutto  un  capitale  di  risorse  umane  e  ideali 
ché  resta  nascosto  e  sottoutilizzato.  Almeno  tre  iscritti  della  stessa'città 
o  paese  possono  fondare  una  sezione,  fare  attività  locale  a  nome  del 
Movimento  e  partecipare  alla  vita  nazionale  (Comitati  di  Coordinamen¬ 
to,  ecc.). 

Abbonato,  lettore,  se  ti  chiediamo  questo  passo  ulteriore  è  perché  siamo 
certi  -  e  i  dati  di  fedeltà  nei  rinnovi  dell’ abbonaménto  ce  lo  confermano 


-  di  non  aver  seminato  invano  in  questi  anni  ed  aver  predisposto  un  ter¬ 
reno  fertile  di  uomini  e  donne  impegnati  a  vario  titolo  per  la  pace  e 
pronti  a  sostenére  fattivamente  la  vita  di  una  realtà  come  quella  del  Mo¬ 
viménto  Nonviolerito. 

Ma  quanto  costa  e  cosa  offre  l’iscrizione?  La  domanda,  così  posta,  è  già 
sbagliata,  perché  non  stiamo  chiedendoti  un  acquisto  più  o  meno  conve¬ 
niènte,  ma  di  sot#scriveré  un  impegno  rigoroso  di  adesione  ad  una 
prassi  personale  e  politica  di  nonviolenza.  Far  parte  del  Movimento 
Noriviolento  onora  di  per  sé,  per  quello  che  significa  e  rappresenta,  per 
il  fatto  di  poter  contribuire  alla  vita  di  una  realtà  organizzata  di  cui  si  ha 
stima.  Gli  iscritti  comunque  riceveranno  a  casa  loro  una  tessera  perso¬ 
nale  con  riportata  la  “Carta  programmatica”,  la  periodica  “lettera  agli 
iscritti”  e  -  ogni  mese  -  la  rivista  “Azione  Nonviolenta”.  Ti  chiediamo 
un  contributo  di  un  minimo  di  65.000  lire,  almeno  40.000  per  l’iscrizio¬ 
ne  e .25.00(1  per  l’abbonamento  (invece  di  30.000). 

L’invito  è  rivolto  a  tutti,  naturalmente  anche  a  quanti  hanno  già  rinno¬ 
vaci’ abbonamento  al  giornale  per  il  1992.  Basta  ritagliare  o  fotocopia¬ 
re  il  tagliando  in  calce  e  spedirlo  alla  sede  centrale  di  Perugia  (c.p.  201, 
06100  Perugia).  Il  denaro  va  inviato,  specificando  la  causale,  sul  c.c.p. 
n.  10250363  intestato  ad  “Azione  Nonviolenta”,  via  Spagna  8,  37123 
Verona  (lo  stesso  che  trovi  allegato,  da  usarsi  anche  per  il  semplice  ab¬ 
bonamento)'. 

La  Segreteria  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


CARTA  PROGRAMMATICA 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  violenza  individuale  e  di 
gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  livello  locale,  nazionale  ed  intemazio¬ 
nale,  e  per  il  superamento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito 
di  violenza.  Per  questa  via  il  Movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione  di 
una  comunità  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  libero  sviluppo  di  ciascuno 
in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  del  Movimento  Nonviolento  sono: 

1)  L'opposizione  integrale  alla  guerra. 

2)  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione 
politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  privilegio  e  di  nazionalismo,  le  discri¬ 
minazioni  legate  alla  razza,  qlla  provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione. 

3)  Lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola  cultura  e  la  crea¬ 
zione  di  organismi  di-democrazia  dal  basso  per  la  diretta  e  responsabile  gestione 
da  parte  di  tutti  del  potere,  inteso  come  servizio  comunitario. 

4)  La  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’ambiente  naturale,  che  sono  patri¬ 
monio  prezioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e  la  cui  contaminazione  e  distrazio¬ 
ne  sono  un’altra  delle  forme  di  violenza  contro  l’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  implica  il  rifiuto 
dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e  della  menzogna,  dell’impedimen¬ 
to  del  dialogo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  critica.  Gli  essenziali  strumenti 
di  lotta  nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la  propaganda, 
la  protesta,  lo  sciopero,  la  noncollaborazione,  il  boicottaggio,  la  disobbedienza 
civile,  la  formazione  di  organi  di  governo  paralleli. 


ADERISCO  AL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  E  MI  IMPEGNO  A: 

-  fare  propri  gli  orientamenti  della  “Carta  programmatica”  cercando  di 
realizzarne,  secondo  le  mie  capacità  e  possibilità,  le  conseguenze  pratiche; 

-  appoggiare  e  sostenere  le  iniziative  del  Movimento  Nonviolento; 

-  sviluppare  per  quanto  possibile  una  presenza  del  M.N.  nella  mia  località, 
o  collaborare  con  essa  se  già  esistente; 

-  versare  la  quota  annuale  (almeno  L.  65.000,  comprensiva  dell’abbona¬ 


mento  ad  “Azione  Nonviolenta”). 

Cognome  e  Nome . 

Residente  a . cap 

Via/Piazza . 

Verso  la  quota  di  lire  . 

Data . Firma . 


(tagliare  o  fotocopiare  e  inviare  a: 

Movimento  Nonviolento,  c.p.  201,  06100  Perugia). 


Azione  noiwiolenta 


Direzione,  Redazione  e  Amministrazione 

via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
(tei.  045/8009803  -fax  045/8009212) 

Direttore 

Mao  Vaipiana 

Redazione 
e  Amministrazione 

Stefano  Benini, 

Maurizio  Lonardi, 

Stefano  Vemuccio 


Abbonamento  annuo 

L.  30.000  da  versare  sul  ccp  n.  10250363  inte¬ 
stato  a:  Azione  Nonviolenta 
via  Spagna,  8  -  37123  Verona 


Stampa  (su  carta  riciclata) 

Cierre  Grafica  s.c.  a  r.l. 

37060  Caselle  di  Sommacampagna  (Verona) 
via  Verona  16  -  tei.  045/8580900 


L’abbonamento,  salvo  diversa  indicazione,  de¬ 
corre  dal  numero  successivo  al  mese  di  ricevi¬ 
mento  del  bollettino  di  ccp. 

Un  numero  arretrato  L.  5.000  (comprese  le  spe¬ 
se  di  spedizione). 

Editore 

Coop.  Azione  Nonviolenta 
cod.  fise.  p.  iva  02028210231 

Direttore  Responsabile 

Pietro  Pinna 


# 


Associato  all’USPI 

Unione  Stampa  Periodica  Italiana 


Iscrizione  Registro  Nazionale  della  Stampa 
n.  3091  voi.  31  foglio  721  del  4/4/91 
Registrazione  del  Tribunale  di  Verona  n.  818 
del  7/7/1988 

Pubblicazione  mensile,  anno  XXVIII,  dicem¬ 
bre  1991.  Spediz.  in  abb.  post.,  Gr.  III/70  da 
Verona  C.M.P. 

In  caso  di  mancato  recapito  rinviare  all’ufficio 
postale  di  Verona  per  la  restituzione  al  mittente. 


Rivista  mensile  del  Movimento  Nonviolento  fondata  da  Aldo  Capitini  nel  1964  -  Marzo  1992 


uuouieziuiie  ui  coscienza 


GfiJbiezip»^,  l4A  u\.  uòfisi 

obiezio.ie  toma  alla 
Obiezione*  nere**. 


ÌUjùIUAH 


(  i  ^ 

Azione  nonviolenta 

Satyagraha 

Rivista  di  formazione 
informazione  e  dibattito 
sulle  tematiche  della 
nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 

Anno  XXIX 

marzo  1992 


In  questo  numero 

L’attualità . 2 

OBIEZIONE  RESPINTA 

Servizi  a  cura  delia  Redazione 

CRONISTORIA.  L’AGONIA  DELL’OBIEZIONE 

L’OBIEZIONE  NON  É  MERCE  DI  SCAMBIO  PER  I  PARTITI 

Documento  del  Movimento  Nonviolento 

ABOLIRE  LA  LÈVA  MILITARE. 

Intervista  a  Pietro  Pinna 

SOLDATI  DELLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 
Intervista  ad  Antonino  Drago 

VALORIZZARE  L’OBIEZIONE  RISCOPRENDO  DON  STURZO 
Intervista  a  p.  Angelo  Cavagna 
DOPO  VENTANNI... 

Intervista  a  Beppe  Marasso,  Alfredo  Mori, 

Alberto  L'Abate,  Piercarlo  Racca 
IPSEDIXIT 

Rassegna  stampa  con  intervista  a  Francesco  Cossiga 
e  articoli  di  Guido  Ceronetti,  Gianni  Baget  Bozzo, 

Gianni  Vattimo,  Vittorio  Messori 
LE  PERLE 

Spigolature  da  alcuni  quotidiani 
AL  MEGAFONO 
Sandro  Canestrini 

Il  fucile  spezzato . 13 

PACIFISTI  NON  E  REATO 

Assoluzioni  ai  processi  per  la  guerra  del  Golfo 

Stefano  Beninì 

SEGNALE  DI  UN  CAMBIAMENTO  DI  ROTTA 
A  proposito  della  sentenza  assolutoria  di  Trento 
Lorenza  Cescatti  e  Sandro  Canestrini 
DIAMO  UNA  MANO  ALLE  FORZE 
E  ALLE  INIZIATIVE  DI  PACE  IN  JUGOSLAVIA 
Costituito  a  Verona  un  comitato  di  sostegno 

VOLI  A  BASSA  QUOTA  SUL  MINISTERO... 

E  VEDERE  L’EFFETTO  CHE  FA 
Trìg  Van  Vugt 

EXA:  ARMI  “SPORTIVE"  A  BRESCIA 
-  VIVERE  LA  NONVIOLENZA  NELLA  CONVMALITÀ  E  FESTA 
Daniele  Gouthier 

Testimoni  del  futuro . 20 

SEMI  DI  SPERANZA  E  CORAGGIO 
Un  ricordo  di  D.M.  Turoldo. 

Gabriele  Colleoni 

Dal  Sud  e  dal  Nord . 21 

PELLEGRINI  PERÙ  PACE 
Verso  Assisi  e  Gerusalemme 

Obiezione  alle  Spese  Militari . 22 

Pagine  a  cura  della  Campagna  Nazionale 
CONSEGNATI  A  COSSIGA  GLI  OLTRE  400  MILIONI 
DELLA  CAMPAGNA  OSM  '91 
OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI: 

NUÒVA  ECCEZIONE  DI  ILLEGITTIMITÀ  COSTITUZIONALE 
A  proposito  di  una  sentenza  di  Brescia 
Massimo  Ferrai 

L’OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 

DI  NUOVO  ALL'ESAME  DELLA  CORTE  COSTITUZIONALE 

La  sentenza  di  Brescia 


Ruenvituii 

Ci  hanno  scritto . 

A.A.A.  Annunci,  Avvisi,  Appuntamenti .... 


Obiezione  respinta 

Legge  approvata,  legge  bocciata,  legge  ripescata,  legge  sospesa, 
legge  ridiscussa,  legge  emendata,  leg  je  affossata. 


di  Mao  Vaipiana 


Per  quaranta  giorni  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  stata  sulle  prime  pagine  dei 
giornali.  Da  quando  il  Presidente  della 
Repubblica  ha  respinto  alle  Camere  la 
riforma  della  legge  772  (approvata 
all’unanimità  dal  Parlamento,  fatta  ecce¬ 
zione  per  il  Msi)  fino  a  quando  le  Came¬ 
re  stesse  si  sono  sciolte  per  propria  inca¬ 
pacità  a  riunirsi  (leggasi  campagna  elet¬ 
torale).  Una  vera  quarantena.  Un’agonia. 
Ma  vediamo  come  sono  andati  i  fatti.  La 
riforma  dell’attuale  legge  che  dal  1972 
regolamenta  l’obiezione  di  coscienza  e  lo 
svolgimento  del  servizio  civile,  introdu¬ 
ceva  due  sostanziali  novità:  il  cosiddetto 
“diritto  soggettivo”  all’obiezione  (cioè  la 
possibilità  per  tutti  di  dichiararsi  obietto¬ 
re,  senza  dover  subire  il  vaglio  di  una 
commissione)  e  la  formazione  degli 
obiettori  con  un  apposito  corso  di  tre  me¬ 
si  prima  dello  svolgimento  del  servizio 
civile. 

Il  primo  febbraio  Cossiga  decide  di  non 
firmare  la  legge  e  di  rinviarla  al  Parla¬ 
mento  per  un  riesame.  Il  Presidente  addu¬ 
ce  due  motivi  fondamentali: 

1)  il  timore  che  la  legge  offra  troppe 
scappatoie  a  chi  vuole  sottrarsi  al  “sacro 
dovere”  di  difendere  la  propria  Patria, 
privilegiando  gli  obiettori  a  svantaggio 
dei  militari; 

2)  la  mancanza  della  copertura  finanzia¬ 
ria  perché  la  gestione  della  legge  coste¬ 
rebbe  ben  di  più  dei  71  miliardi  e  890  mi¬ 
lioni  stanziati  in  bilancio  per  i  prossimi 
tre  anni. 

Ed  è  subito  bagarre.  L’obiezione  di  co¬ 
scienza  diventa  terreno  di  scontro  politi¬ 
co  ed  istituzionale  tra  i  partiti  che  voglio¬ 
no  saggiare  le  proprie  forze  alla  vigilia 
della  campagna  elettorale  e  tra  diversi  or¬ 
gani  dello  Stato  come  la  Presidenza  del 
Consiglio  e  il  Quirinale,  in  vista  delle  fu¬ 
ture  riforme  istituzionali. 

Raramente,  in  questi  quaranta  giorni,  si  è 
entrati  nel  merito  dei  veri  contenuti 
dell’obiezione  (più  avanti  riportiamo  al¬ 
cuni  dei  pochi  articoli  degni  di  nota  -  an¬ 
che  se  non  condivisibili  -  apparsi  sulla 
stampa  in  queste  settimane),  il  più  delle 
volte  se  ne  è  parlato  a  sproposito  o  solo 
per  demagogia,  dall’una  e  dall’altra  par¬ 
te.  C’è  chi  ha  sostenuto  la  legge  per  striz¬ 


zare  l’occhiolino  alle  organizzazioni  cat¬ 
toliche  che  utilizzano  il  servizio  civile, 
c’è  chi  prima  ha  votato  la  legge  e  poi  l’ha 
boicottata  per  fare  lo  sgambetto  ai  part- 
ners  di  governo,  c’è  chi  ha  voluto  affos¬ 
sare  la  legge  per  mettersi  in  mostra  agli 
occhi  della  lobby  militare. 

Qualcuno  sostiene  che  Cossiga  è  matto  e 
che  le  sue  esternazioni  o  i  suoi  atti  politi¬ 
ci  non  hanno  alcun  senso  logico,  essendo 
frutto  di  turbe  mentali.  Così  sarebbe  an¬ 
che  per  la  bocciatura  della  legge 
sull’obiezione.  Noi  non  siamo  d’accordo. 
Cossiga  agisce  con  una  logica  politica 
ben  precisa.  Ed  è  nostra  convinzione  che 
uno  specifico  elemento  della  legge  abbia 
dato  molto  fastidio  al  Presidente  della 
Repubblica  e  ai  suoi  consiglieri  (in  parti¬ 
colare  al  suo  consigliere  militare,  il  gene¬ 
rale  Carlo  Jean).  La  legge  prevede  per  gli 
obiettori  un  corso  di  tre  mesi  obbligatorio 
per  tutti,  con  formazione  e  addestramen¬ 
to,  fra  gli  altri  temi,  anche  sulla  difesa 
nonviolenta.  L’articolo  8  della  legge, 
comma  e),  prevedeva  addirittura  la  predi¬ 
sposizione  da  parte  del  Dipartimento  del 
Servizio  Civile  Nazionale  istituito  presso 
la  Presidenza  del  Consiglio,  di  forme  di 
“difesa  civile  non  armata  e  nonviolenta”. 
Lo  Stato,  per  la  prima  volta,  avrebbe  ri¬ 
conosciuto  così  l’esistenza  di  una  alterna¬ 
tiva  alla  difesa  armata.  Come  poteva  il 
difensore  di  “Gladio”  (struttura  militare 
segreta  e  clandestina  voluta  da  alcuni  or¬ 
gani  dello  Stato),  colui  che  ha  giustificato 
e  rivendicato  la  strategia  militare  della 
tensione  (e  dello  stragismo)  per  sconfig¬ 
gere  terrorismo  (e  comuniSmo),  firmare 
una  legge  di  questo  stesso  Stato  che  legit¬ 
timava  la  difesa  nonviolenta?  “Gladio”  e 
la  “difesa  nonviolenta”  sono  antipodi: 
militare  Luna,  civile  l’altra,  clandestina 
Luna,  popolare  l’altra.  Lo  Stato  non  può 
giustificare  “Gladio”  prima,  e  poi  legaliz¬ 
zare  la  “difesa  nonviolenta”.  Sarebbe  un 
controsenso  che  non  è  sfuggito  agli  occhi 
dei  consiglieri  militari  di  Cossiga. 

Ecco  il  perché  di  tanto  accanimento  da 
parte  di  Cossiga  nel  respingere  questa 
legge.  Con  l’astuzia,  per  di  più,  di  impo¬ 
stare  il  dibattito  sul  finto  dissidio  “obie¬ 
zione  sì,  obiezione  no”,  come  se  in  Italia 
non  esistesse  già  da  venti  anni  una  legge 


|  su  questo  argomento.  Ma  quel  che  è  peg¬ 
gio,  quasi  tutti  i  politici,  i  giornalisti,  po¬ 
litologi  e"  tuttologi,  sono  caduti  nel  tranel¬ 
lo  e  per  quaranta  giorni  hanno  dibattuto 
sulla  legittimità  o  meno  dell’obiezione, 
quando  invece  il  dibattito  doveva  essere 
sulla  “difesa  della  patria”  (armata  o  non¬ 
violenta?).  Poveretti,  sono  andati  fuori  te¬ 
ma  e  nemmeno  se  ne  sono  accorti. 

Seppur  in  modo  strumentale  (per  evitare 
la  ridiscussione  della  legge  in  questa  legi¬ 
slatura)  una  parte  del  governo  ha  propo¬ 
sto  di  legare  la  nuova  legge  sull’obiezio¬ 
ne  al  futuro  dibattito  sulla  ristrutturazione 
del  modello  di  difesa.  Chi  ha  sostenuto 
questa  posizione  (socialisti)  l’ha  fatto  per 
tenere  il  servizio  civile  sotto  il  controllo 
militare,  convinti  in  questo  modo  di  sfa¬ 
vorire  il  mondo  cattolico.  Ma  anche  noi 
pensiamo  (con  motivazioni  totalmente  di¬ 
verse  da  quelle  socialiste)  che  obiezione 
e  nuovo  modellò  di  difesa  debbano  resta¬ 
re  temi  legati.  L’obiettore,  per  sua  stessa 
natura,  mette  sotto  accusa  l’istituzione  ar¬ 
mata,  contesta  spese  e  servizio  militare,  e 
con  il  suo  gesto  di  rifiuto  indica  una  stra¬ 
da  diversa.  Il  servizio  civile  deve  poter 
prefigurare  l’alternativa  alla  difesa  arma¬ 
ta  e  quindi  l’obiettore  deve  rivendicare  il 
proprio  ruolo  nella  difesa  del  paese.  Sa¬ 
rebbe  un  grave  errore  lasciare  ai  militari 
il  monopolio  della  difesa.  Quando  si  di¬ 
scuterà  del  nuovo  modello  di  difesa  gli 
obiettori  dovranno  avere  voce  in  capitolo 
per  porre  la  questione  del  disarmo  unila¬ 
terale  e  della  difesa  nonviolenta.  Ma  se 
gli  obiettori  venissero  relegati  nel  ruolo 
di  semplici  “operatori  sociali”,  come  po¬ 
trebbero  continuare  ad  essere  spina  nel 
fianco  per  i  generali?  Cossiga  lo  sa  bene. 
Tanto  che  si  è  dichiarato  favorevole  ad 
una  sorta  di  obiezione  totale,  per  togliere 
dai  piedi  dei  militari  quei  rompiscatole  di 
obiettori.  E  lasciare  solo  i  generali  fidati 
alla  guida  della  macchina  militare. 

Tra  pochi  giorni  si  andrà  a  votare  per  il 
nuovo  Parlamento.  I  deputati  dell’undice¬ 
sima  legislatura  saranno  chiamati  a  deci¬ 
dere  il  “nuovo  modello  di  difesa”  del  no- 
<  stro  paese.  Sarà  un’occasione  d’oro  per 

venditori  di  armi  e  per  i  loro  amici  gene¬ 
rali.  Noi  possiamo  “obiettare”  anche  vo¬ 
tando  quelle  liste  e  quei  candidati  che 
sappiamo  essere  amici  della  nonviolenza. 

Mao  Vaipiana 


L’agonia  dell’obiezione 

Come  affossare  una  legge,  giorno  dopo  giorno,  mossa  dopo  mossa 


1  febbraio :  Il  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca  rinvia  alle  Camere  la  legge  di  riforma 
sull’obiezione  di  coscienza. 

2  febbraio :  i  quotidiani  danno  notizia 
della  “bocciatura”  della  legge  sull’obie¬ 
zione  e  delle  prime  reazioni  dei  politici. 

3  febbraio :  plauso  a  Cossiga  di  Repub¬ 
blicani  e  Missini. 

4  febbraio :  comunicati  stampa  della 
Loc,  Movimento  Nonviolento,  Mir,  Pax 
Christi. 

5  febbraio :  riunione  dei  capigruppo  alla 
Camera  per  decidere  quale  iter  istituzio¬ 
nale  seguire:  la  maggioranza  è  spaccata. 

6  febbraio-,  il  socialista  Amato  attacca  la 
Caritas:  “l’obiezione  è  il  business  dei 
poveracci”. 

7  febbraio-,  Andreotti  vuole  salvare  la 
legge  con  un  decreto  governativo. 

8  febbraio :  Cossiga  fa  sapere  che  il  de¬ 
creto  deve  accogliere  le  sue  osservazio¬ 
ni. 

9  febbraio:  le  opposizioni  chiedono  un 
decreto-fotocopia. 

10  febbraio:  Martelli  dice  che  “non  c’è 
fretta  per  l’obiezione”. 

11  febbraio:  Rognoni  annuncia  che  il 
decreto  è  quasi  pronto. 

12  febbraio:  Craxi  dice  che  il  decreto 
non  è  né  urgente  né  necessario. 

13  febbraio:  Mons.  Bettazzi  scrive  che 
Cossiga  schiaffeggia  il  Parlamento. 

14  febbraio:  Cossiga  annuncia  che  è  di¬ 
sposto  a  firmare  il  decreto,  ma  non  a 
permettere  che  queste  Camere  lo  conver¬ 
tano  in  legge. 

15  febbraio:  Cossiga  insiste  e  invita  Go¬ 
verno  e  Parlamento  a  rinviare  alle  nuove 
Camere  l’esame  della  legge  sul  servizio 
civile. 

16  febbraio:  Andreotti  sostiene  che  que¬ 
sto  Parlamento  deve  discutere  la  legge  e 
rispondere  ai  rilievi  sostenuti  da  Cossiga. 

17  febbraio:  scende  in  campo  anche 
l’Osservatore  Romano  appoggiando  la 
posizione  di  Andreotti. 

18  febbraio:  nuova  riunione  dei  capi¬ 
gruppo  di  Montecitorio  che  a  maggio¬ 
ranza  (DC,  PSDI,  PDS,  Verdi,  Radicali, 
Rifondazione)  decidono  che  sarà  il  Par¬ 
lamento  a  riesaminare  la  legge. 

19  febbraio:  Cossiga  minaccia  un  con¬ 


flitto  istituzionale  davanti  alla  Consulta. 

20  febbraio:  Repubblicani  e  Movimento 
Sociale  minacciano  l’ostruzionismo. 

21  febbraio:  Cossiga  dal  Portogallo  at¬ 
tacca  l’asse  DC-PDS  e  dice  che  questo 
Parlamento  è  uno  zombie. 

22  febbraio:  Andreotti  dichiara  che  è 
“diritto-dovere  del  Parlamento  risanare 
la  legge  sull’obiezione”. 

23  febbraio:  Cossiga  parla  di  “truffa 
elettorale”  perché  si  vorrebbe  far  credere 
al  popolo  italiano  che  la  cosa  più  impor¬ 
tante  sia  obiezione  sì,  obiezione  no”. 

24  febbraio:  si  riunisce  la  Commissione 
difesa  della  Camera  per  riesaminare  la 
legge  (assenti  PSI,  PSDI,  PLI  e  PR1). 

25  febbraio:  la  Commissione  accoglie 
solo  alcuni  ritocchi,  per  la  copertura  fi¬ 
nanziaria,  ma  mantiene  “il  diritto  sog¬ 
gettivo  dell’obiezione”. 

26  febbraio:  vertice  tra  Forlani  e  Craxi 
per  “sciogliere  la  matassa  ingarbugliata 
dell’obiezione”  prima  dell’esame  a 
Montecitorio. 

27  febbraio:  inizia  in  Aula  a  Montecito¬ 
rio  l’esame  della  legge  sull’obiezione. 

28  febbraio:  la  Camera  a  maggioranza 
respinge  le  pregiudiziali  e  le  sospensive 
chieste  da  Msi  e  Pri. 

29  febbraio:  il  Governo  fa  conoscere  gli 
emendamenti  che  intende  presentare;  la 
seduta  viene  rinviata  alla  settimana  suc¬ 
cessiva. 

4  marzo:  il  primo  articolo  della  legge 
viene  approvato,  ma  viene  bocciato 
l’emendamento  proposto  dal  Governo. 

5  marzo:  per  5  volte  manca  il  numero  le¬ 
gale  alla  Camera;  i  capigruppo  Psi,  Pri, 
Pii,  Psdi,  Msi  (la  De  non  ha  partecipato 
al  voto)  decidono  di  sospendere  l’esame 
della  legge. 

6  marzo:  la  giunta  per  il  regolamento 
della  Camera  pensa  ad  un  provvedimen¬ 
to  per  “ripescare”  la  legge  nella  prossi¬ 
ma  legislatura. 

7  marzo:  Pds,  Verdi,  Rifondazione,  Ra¬ 
dicali,  raccolgono  212  firme  per  “auto- 
convocare”  la  Camera. 

10-12  marzo:  la  maggioranza  dei  depu¬ 
tati  diserta  la  seduca  autoconvocata.  La 
legge  sull’obiezione  viene  definitiva¬ 
mente  affossata.  Amen. 
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di  Mao  Vaipiana 


Per  quaranta  giorni  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  stata  sulle  prime  pagine  dei 
giornali.  Da  quando  il  Presidente  della 
Repubblica  ha  respinto  alle  Camere  la 
riforma  della  legge  772  (approvata 
all’unanimità  dal  Parlamento,  fatta  ecce¬ 
zione  per  il  Msi)  fino  a  quando  le  Came¬ 
re  stesse  si  sono  sciolte  per  propria  inca¬ 
pacità  a  riunirsi  (leggasi  campagna  elet¬ 
torale).  Una  vera  quarantena.  Un’agonia. 
Ma  vediamo  come  sono  andati  i  fatti.  La 
riforma  dell’attuale  legge  che  dal  1972 
regolamenta  l’obiezione  di  coscienza  e  lo 
svolgimento  del  servizio  civile,  introdu¬ 
ceva  due  sostanziali  novità:  il  cosiddetto 
“diritto  soggettivo”  all’obiezione  (cioè  la 
possibilità  per  tutti  di  dichiararsi  obietto¬ 
re,  senza  dover  subire  il  vaglio  di  una 
commissione)  e  la  formazione  degli 
obiettori  con  un  apposito  corso  di  tre  me¬ 
si  prima  dello  svolgimento  del  servizio 
civile. 

Il  primo  febbraio  Cossiga  decide  di  non 
firmare  la  legge  e  di  rinviarla  al  Parla¬ 
mento  per  un  riesame.  Il  Presidente  addu¬ 
ce  due  motivi  fondamentali: 

1)  il  timore  che  la  legge  offra  troppe 
scappatoie  a  chi  vuole  sottrarsi  al  “sacro 
dovere”  di  difendere  la  propria  Patria, 
privilegiando  gli  obiettori  a  svantaggio 
dei  militari; 

2)  la  mancanza  della  copertura  finanzia¬ 
ria  perché  la  gestione  della  legge  coste¬ 
rebbe  ben  di  più  dei  71  miliardi  e  890  mi¬ 
lioni  stanziati  in  bilancio  per  i  prossimi 
tre  anni. 

Ed  è  subito  bagarre.  L’obiezione  di  co¬ 
scienza  diventa  terreno  di  scontro  politi¬ 
co  ed  istituzionale  tra  i  partiti  che  voglio¬ 
no  saggiare  le  proprie  forze  alla  vigilia 
della  campagna  elettorale  e  tra  diversi  or¬ 
gani  dello  Stato  come  la  Presidenza  del 
Consiglio  e  il  Quirinale,  in  vista  delle  fu¬ 
ture  riforme  istituzionali. 

Raramente,  in  questi  quaranta  giorni,  si  è 
entrati  nel  merito  dei  veri  contenuti 
dell’obiezione  (più  avanti  riportiamo  al¬ 
cuni  dei  pochi  articoli  degni  di  nota  -  an¬ 
che  se  non  condivisibili  -  apparsi  sulla 
stampa  in  queste  settimane),  il  più  delle 
volte  se  ne  è  parlato  a  sproposito  o  solo 
per  demagogia,  dall’una  e  dall’altra  par¬ 
te.  C’è  chi  ha  sostenuto  la  legge  per  striz¬ 


zare  l’occhiolino  alle  organizzazioni  cat¬ 
toliche  che  utilizzano  il  servizio  civile, 
c’è  chi  prima  ha  votato  la  legge  e  poi  l’ha 
boicottata  per  fare  lo  sgambetto  ai  part- 
ners  di  governo,  c’è  chi  ha  voluto  affos¬ 
sare  la  legge  per  mettersi  in  mostra  agli 
occhi  della  lobby  militare. 

Qualcuno  sostiene  che  Cossiga  è  matto  e 
che  le  sue  esternazioni  o  i  suoi  atti  politi¬ 
ci  non  hanno  alcun  senso  logico,  essendo 
frutto  di  turbe  mentali.  Così  sarebbe  an¬ 
che  per  la  bocciatura  della  legge 
sull’obiezione.  Noi  non  siamo  d’accordo. 
Cossiga  agisce  con  una  logica  politica 
ben  precisa.  Ed  è  nostra  convinzione  che 
uno  specifico  elemento  della  legge  abbia 
dato  molto  fastidio  al  Presidente  della 
Repubblica  e  ai  suoi  consiglieri  (in  parti¬ 
colare  al  suo  consigliere  militare,  il  gene¬ 
rale  Carlo  Jean).  La  legge  prevede  per  gli 
obiettori  un  corso  di  tre  mesi  obbligatorio 
per  tutti,  con  formazione  e  addestramen¬ 
to,  fra  gli  altri  temi,  anche  sulla  difesa 
nonviolenta.  L’articolo  8  della  legge, 
comma  e),  prevedeva  addirittura  la  predi¬ 
sposizione  da  parte  del  Dipartimento  del 
Servizio  Civile  Nazionale  istituito  presso 
la  Presidenza  del  Consiglio,  di  forme  di 
“difesa  civile  non  armata  e  nonviolenta”. 
Lo  Stato,  per  la  prima  volta,  avrebbe  ri¬ 
conosciuto  così  1’esistenza  di  una  alterna¬ 
tiva  alla  difesa  annata.  Come  poteva  il 
difensore  di  “Gladio”  (struttura  militare 
segreta  e  clandestina  voluta  da  alcuni  or¬ 
gani  dello  Stato),  colui  che  ha  giustificato 
e  rivendicato  la  strategia  militare  della 
tensione  (e  dello  stragismo)  per  sconfig¬ 
gere  terrorismo  (e  comuniSmo),  firmare 
una  legge  di  questo  stesso  Stato  che  legit¬ 
timava  la  difesa  nonviolenta?  “Gladio”  e 
la  “difesa  nonviolenta”  sono  antipodi: 
militare  l’una,  civile  l’altra,  clandestina 
l’una,  popolare  l’altra.  Lo  Stato  non  può 
giustificare  “Gladio”  prima,  e  poi  legaliz¬ 
zare  la  “difesa  nonviolenta”.  Sarebbe  un 
controsenso  che  non  è  sfuggito  agli  occhi 
dei  consiglieri  militari  di  Cossiga. 

Ecco  il  perché  di  tanto  accanimento  da 
parte  di  Cossiga  nel  respingere  questa 
legge.  Con  l’astuzia,  per  di  più,  di  impo¬ 
stare  il  dibattito  sul  finto  dissidio  “obie¬ 
zione  sì,  obiezione  no”,  come  se  in  Italia 
non  esistesse  già  da  venti  anni  una  legge 


su  questo  argomento.  Ma  quel  che  è  peg¬ 
gio,  quasi  tutti  i  politici,  i  giornalisti,  po¬ 
litologi  e"  tuttologi,  sono  caduti  nel  tranel¬ 
lo  e  per  quaranta  giorni  hanno  dibattuto 
sulla  legittimità  o  meno  dell’obiezione, 
quando  invece  il  dibattito  doveva  essere 
sulla  “difesa  della  patria”  (armata  o  non¬ 
violenta?).  Poveretti,  sono  andati  fuori  te¬ 
ma  e  nemmeno  se  ne  sono  accorti. 

Seppur  in  modo  strumentale  (per  evitare 
la  ridiscussione  della  legge  in  questa  legi¬ 
slatura)  una  parte  del  governo  ha  propo¬ 
sto  di  legare  la  nuova  legge  sull’obiezio¬ 
ne  al  futuro  dibattito  sulla  ristrutturazione 
del  modello  di  difesa.  Chi  ha  sostenuto 
questa  posizione  (socialisti)  l’ha  fatto  per 
tenere  il  servizio  civile  sotto  il  controllo 
militare,  convinti  in  questo  modo  di  sfa¬ 
vorire  il  mondo  cattolico.  Ma  anche  noi 
pensiamo  (con  motivazioni  totalmente  di¬ 
verse  da  quelle  socialiste)  che  obiezione 
e  nuovo  modello  di  difesa  debbano  resta¬ 
re  temi  legati.  L’obiettore,  per  sua  stessa 
natura,  mette  sotto  accusa  l’istituzione  ar¬ 
mata,  contesta  spese  e  servizio  militare,  e 
con  il  suo  gesto  di  rifiuto  indica  una  stra¬ 
da  diversa.  Il  servizio  civile  deve  poter 
prefigurare  l’alternativa  alla  difesa  arma¬ 
ta  e  quindi  l’obiettore  deve  rivendicare  il 
proprio  ruolo  nella  difesa  del  paese.  Sa¬ 
rebbe  un  grave  errore  lasciare  ai  militari 
il  monopolio  della  difesa.  Quando  si  di¬ 
scuterà  del  nuovo  modello  di  difesa  gli 
obiettori  dovranno  avere  voce  in  capitolo 
per  porre  la  questione  del  disarmo  unila¬ 
terale  e  della  difesa  nonviolenta.  Ma  se 
gli  obiettori  venissero  relegati  nel  molo 
di  semplici  “operatori  sociali”,  come  po¬ 
trebbero  continuare  ad  essere  spina  nel 
fianco  per  i  generali?  Cossiga  lo  sa  bene. 
Tanto  che  si  è  dichiarato  favorevole  ad 
una  sorta  di  obiezione  totale,  per  togliere 
dai  piedi  dei  militari  quei  rompiscatole  di 
obiettori.  E  lasciare  solo  i  generali  fidati 
alla  guida  della  macchina  militare. 

Tra  pochi  giorni  si  andrà  a  votare  per  il 
nuovo  Parlamento.  I  deputati  dell’undice¬ 
sima  legislatura  saranno  chiamati  a  deci¬ 
dere  il  “nuovo  modello  di  difesa”  del  no¬ 
stro  paese.  Sarà  un’occasione  d’oro  per 
venditori  di  armi  e  per  i  loro  amici  gene¬ 
rali.  Noi  possiamo  “obiettare”  anche  vo¬ 
tando  quelle  liste  e  quei  candidati  che 
sappiamo  essere  amici  della  nonviolenza. 

Mao  Vaipiana 


L’agonia  dell’obiezione 

Come  affossare  una  legge,  giorno  dopo  giorno,  mossa  dopo  mossa 


1  febbraio :  Il  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca  rinvia  alle  Camere  la  legge  di  riforma 
sull’obiezione  di  coscienza. 

2  febbraio-,  i  quotidiani  danno  notizia 
della  “bocciatura”  della  legge  sull’obie¬ 
zione  e  delle  prime  reazioni  dei  politici. 

3  febbraio :  plauso  a  Cossiga  di  Repub¬ 
blicani  e  Missini. 

4  febbraio:  comunicati  stampa  della 
Loc,  Movimento  Nonviolento,  Mir,  Pax 
Christi. 

5  febbraio :  riunione  dei  capigruppo  alla 
Camera  per  decidere  quale  iter  istituzio¬ 
nale  seguire:  la  maggioranza  è  spaccata. 

6  febbraio:  il  socialista  Amato  attacca  la 
Caritas:  “l’obiezione  è  il  business  dei 
poveracci”. 

7  febbraio:  Andreotti  vuole  salvare  la 
legge  con  un  decreto  governativo. 

8  febbraio:  Cossiga  fa  sapere  che  il  de¬ 
creto  deve  accogliere  le  sue  osservazio¬ 
ni. 

9  febbraio:  le  opposizioni  chiedono  un 
decreto-fotocopia. 

10  febbraio:  Martelli  dice  che  “non  c’è 
fretta  per  l’obiezione”. 

11  febbraio:  Rognoni  annuncia  che  il 
decreto  è  quasi  pronto. 

12  febbraio:  Craxi  dice  che  il  decreto 
non  è  né  urgente  né  necessario. 

13  febbraio:  Mons.  Bettazzi  scrive  che 
Cossiga  schiaffeggia  il  Parlamento. 

14  febbraio:  Cossiga  annuncia  che  è  di¬ 
sposto  a  firmare  il  decreto,  ma  non  a 
permettere  che  queste  Camere  lo  conver¬ 
tano  in  legge. 

15  febbraio:  Cossiga  insiste  e  invita  Go¬ 
verno  e  Parlamento  a  rinviare  alle  nuove 
Camere  l’esame  della  legge  sul  servizio 
civile. 

16  febbraio:  Andreotti  sostiene  che  que¬ 
sto  Parlamento  deve  discutere  la  legge  e 
rispondere  ai  rilievi  sostenuti  da  Cossiga. 

17  febbraio:  scende  in  campo  anche 
l’Osservatore  Romano  appoggiando  la 
posizione  di  Andreotti. 

18  febbraio:  nuova  riunione  dei  capi¬ 
gruppo  di  Montecitorio  che  a  maggio¬ 
ranza  (DC,  PSDI,  PDS,  Verdi,  Radicali, 
Rifondazione)  decidono  che  sarà  il  Par¬ 
lamento  a  riesaminare  la  legge. 

19  febbraio:  Cossiga  minaccia  un  con¬ 


flitto  istituzionale  davanti  alla  Consulta. 

20  febbraio:  Repubblicani  e  Movimento 
Sociale  minacciano  l’ostruzionismo. 

21  febbraio:  Cossiga  dal  Portogallo  at¬ 
tacca  Tasse  DC-PDS  e  dice  che  questo 
Parlamento  è  uno  zombie. 

22  febbraio:  Andreotti  dichiara  che  è 
“diritto-dovere  del  Parlamento  risanare 
la  legge  sull’obiezione”. 

23  febbraio:  Cossiga  parla  di  “truffa 
elettorale”  perché  si  vorrebbe  far  credere 
al  popolo  italiano  che  la  cosa  più  impor¬ 
tante  sia  obiezione  sì,  obiezione  no”. 

24  febbraio:  si  riunisce  la  Commissione 
difesa  della  Camera  per  riesaminare  la 
legge  (assenti  PSI,  PSDI,  PLI  e  PRI). 

25  febbraio:  la  Commissione  accoglie 
solo  alcuni  ritocchi,  per  la  copertura  fi¬ 
nanziaria,  ma  mantiene  “il  diritto  sog¬ 
gettivo  dell’obiezione”. 

26  febbraio:  vertice  tra  Forlani  e  Craxi 
per  “sciogliere  la  matassa  ingarbugliata 
dell’obiezione”  prima  dell’esame  a 
Montecitorio. 

27  febbraio:  inizia  in  Aula  a  Montecito¬ 
rio  l’esame  della  legge  sull’obiezione. 

28  febbraio:  la  Camera  a  maggioranza 
respinge  le  pregiudiziali  e  le  sospensive 
chieste  da  Msi  e  Pri. 

29  febbraio:  il  Governo  fa  conoscere  gli 
emendamenti  che  intende  presentare;  la 
seduta  viene  rinviata  alla  settimana  suc¬ 
cessiva. 

4  marzo:  il  primo  articolo  della  legge 
viene  approvato,  ma  viene  bocciato 
l’emendamento  proposto  dal  Governo. 

5  marzo:  per  5  volte  manca  il  numero  le¬ 
gale  alla  Camera;  i  capigruppo  Psi,  Pri, 
Pii,  Psdi,  Msi  (la  De  non  ha  partecipato 
al  voto)  decidono  di  sospendere  l’esame 
della  legge. 

6  marzo:  la  giunta  per  il  regolamento 
della  Camera  pensa  ad  un  provvedimen¬ 
to  per  “ripescare”  la  legge  nella  prossi¬ 
ma  legislatura. 

7  marzo:  Pds,  Verdi,  Rifondazione,  Ra¬ 
dicali,  raccolgono  212  firme  per  “auto- 
convocare”  la  Camera. 

10-12  marzo:  la  maggioranza  dei  depu¬ 
tati  diserta  la  seduca  autoconvocata.  La 
legge  sull’obiezione  viene  definitiva¬ 
mente  affossata.  Amen. 
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IL  DOCUMENTO  UFFICIALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


L’obiezione  di  coscienza  è  un  problema 
troppo  serio  per  farlo  diventare  oggetto 
di  una  bega  preelettorale  fra  partiti.  Per 
questo  come  Movimento  Nonviolento, 
fondato  nel  1964  da  Aldo  Capitini  e  che 
da  sempre  si  batte  per  il  diritto/dovere 
all’obiezione  di  coscienza,  ci  sentiamo 
chiamati  ad  intervenire  per  chiarire  alcu¬ 
ni  punti  preliminari  a  riguardo  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  della  situazione  at¬ 
tuale  del  servizio  civile  in  Italia.  Un  di¬ 
battito  che  speravamo  superato  positiva- 
mente  da  oltre  20  anni. 

1)  Il  primo  caso  di  obiezione  di  coscien¬ 
za  nell’Italia  del  dopoguerra  è  quello  di 
Pietro  Pinna,  nel  1948.  Da  allora  è  cre¬ 
sciuto,  al  di  fuori  della  legge,  un  movi¬ 
mento  di  obiettori  che  non  ha  esitato  ad 
affrontare  il  carcere  per  rivendicare  la 
propria  dissociazione  dalla  violenza  or¬ 
ganizzata  dell’esercito  e  che  ha  portato, 
dopo  i  casi  clamorosi  di  Don  Milani  e  al¬ 
tri,  all’approvazione  nel  1972  di  una  leg¬ 
ge  di  regolamentazione  del  fenomeno. 

2)  La  legge  n.  772  che  regolamenta  a 
tutt’oggi  il  servizio  civile,  fu  subito  defi¬ 
nita  “truffa”  dal  movimento  degli  obiet¬ 
tori,  in  quanto  considerava  l’obiezione 
come  un  beneficio,  era  punitiva  per 
quanto  riguarda  la  durata  (otto  mesi  in 
più  del  servizio  militare),  istituiva  un 
“tribunale  delle  coscienze”  per  giudicare 
le  motivazioni  dell’obiettore.  Nel  1975 
viene  presentata  la  prima  di  una  lunga  se¬ 
rie  di  proposte  di  riforma  della  legge. 

3)  Da  allora  la  legge  772  ha  subito  note¬ 
voli  aggiustamenti  e  revisioni.  Di  fatto  è 
stata  abolita  la  commissione  giudicatrice 
(‘85),  l’obiettore  non  ha  più  lo  status  di 
militare  (‘86),  le  pene  per  gli  obiettori  to¬ 
tali  sono  ridotte  a  termini  più  equi  (‘89)  e 
la  durata  del  servizio  è  parificata  con 
quella  del  servizio  militare  (‘89).  Per  ben 
quattro  volte  la  Corte  Costituzionale  si  è 
espressa  sulla  legge,  e  sempre  a  favore 
della  sua  conformità  col  dovere  costitu¬ 
zionale  di  “difesa  della  Patria”. 

4)  A  livello  intemazionale  sono  stati  re¬ 
gistrati  i  seguenti  pronunciamenti:  il  Par¬ 
lamento  Europeo  ha  approvato  fin  dal 
1983  una  risoluzione  in  cui  chiede  agli 
stati  membri  di  parificare  la  durata  del 
servizio  civile  a  quella  del  servizio  mili¬ 
tare.  La  Commissione  dei  Diritti  Umani 
dell’ONU  ha  approvato  nel  1987  una  ri¬ 
soluzione  in  cui  richiede  agli  stati  mem¬ 
bri  di  considerare  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  un  esercizio  legittimo  della  libertà  di 
pensiero,  coscienza  e  religione;  nel  1989 
ribadisce  e  rafforza  il  principio  dell’Ode 


L’obiezione  non  è  merce 
di  scambio  per  i  partiti 


come  diritto  soggettivo  in  una  nuova  ri¬ 
soluzione.  Sempre  nel  1989,  il  Parlamen¬ 
to  Europeo  approva  una  nuova  risoluzio¬ 
ne  a  favore  dell’obiezione  di  coscienza. 

5)  Le  principali  variazioni  che  la  nuova 
legge  -  il  cui  iter  si  trascina  dal  1987  - 
avrebbe  previsto  riguardano  la  durata  del 
servizio  (3  mesi  di  formazione  in  più  del 
servizio  di  leva),  il  passaggio  della  ge¬ 
stione  al  Dipartimento  per  il  Servizio  Ci¬ 
vile  sotto  la  Presidenza  del  Consiglio,  il 
riconoscimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  come  diritto  soggettivo. 


duzione  nella  nuova  legge  della  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  come  campo  di  azione 
degli  obiettori.  I  Partiti,  come  quello  so¬ 
cialista,  che  poche  settimane  fa  hanno  vo¬ 
tato  la  legge  di  riforma  dell’obiezione  di 
coscienza  e  adesso  si  oppongono  ad  una 
sua  riproposizione  in  altre  forme,  dovreb¬ 
bero  spiegare  agli  italiani  il  motivo  del  lo¬ 
ro  fulmineo  ripensamento,  aldilà  di  poco 
nobili  motivi  preelettorali. 

Come  antimilitaristi  nonviolenti  richie¬ 
diamo  la  integrale  approvazione  della 


Aldo  Capitini,  fondatore  del  Movimento  Nonviolento  e  primo  sostenitore,  in  Italia, 
dell’obiezione  di  coscienza. 


Quando  il  Presidente  Cossiga  accusa  gli 
OdC  di  “non  difendere  la  Patria”,  finge  di 
non  conoscere  i  ripetuti  e  autorevoli  giu¬ 
dizi  della  Corte  Costituzionale  e  sembra 
non  essersi  accorto  che  il  concetto  stesso 
di  obiezione  di  coscienza  è  patrimonio 
consolidato  del  nostro  ordinamento  giuri¬ 
dico  da  vent’anni.  Forse  quello  che  più  ha 
dato  fastidio  a  Cossiga  -  difensore  della 
struttura  paramilitare  “Gladio”  -  è  l’intro¬ 


legge  senza  frettolose  modifiche  che  sa¬ 
rebbero  peggiorative,  in  particolare  ri¬ 
chiediamo  che  non  spariscano  dalla  leg¬ 
ge  i  punti  riguardanti  la  formazione  e 
qualificazione  degli  obiettori  e  l’istitu¬ 
zione  di  forme  di  difesa  civile  non  arma¬ 
ta. 

La  Segreteria  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 
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L’OPINIONE  DEL  PRIMO  OBIETTORE  IN  ITALIA 


Pietro  Pinna:  “abolire 
la  leva  militare” 


Dopo  più  di  quarant’anni  dal  tuo  rifiu¬ 
to  dell’esercito,  nel  1948,  e  dopo 
vent’anni  dall’approvazione  della  leg¬ 
ge  772,  nel  1972,  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  torna  sulle  prime  pagine  dei  giorna¬ 
li.  Qual  è  la  tua  riflessione  sul  dibattito 
politico  che  si  è  aperto  tra  i  partiti,  in 
parlamento,  e  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica? 


Tutt’al  più  l’interesse  della  vicenda  attua¬ 
le  è  confinato  ad  una  questione  civile,  di 
maggior  disponibilità  tra  i  giovani  di  leva 
(enormemente  esuberanti,  nell’ordine  di 
centinaia  di  migliaia,  al  fabbisogno  nor¬ 
male  dell’esercito)  per  un  servizio  di  as¬ 
sistenza  e  miglioramento  sociale:  buono 
per  i  giovani  questo  fatto,  ma  sconfortan¬ 
te  e  biasimevole  per  lo  Stato,  colpevole 
nel  suo  carente  impegno  a  provvedervi 
direttamente. 

Ma  è  anche  ed  essenzialmente  servito 
all’insieme  dei  partiti  questo  allargamen¬ 
to  dell’obiezione  quale  valvola  di  sfogo 
al  sempre  più  diffuso  malcontento  giova¬ 
nile  contro  la  coscrizione  -  così  anche  fa¬ 
cendosi  meritevoli  ai  loro  occhi  di  una 
inusitata  premura,  merito  tanto  più  da 


perseguire  in  tempi  di  campagna  elettora¬ 
le.  Ma,  si  veda  bene,  una  misura  che  an¬ 
ziché  significare  una  diminuzione  del 
rango  dell’esercito,  induce  all’opposto  la 
sua  conferma  e  preminenza  (in  quanto 
premessa  e  condizione  necessaria  al  deri¬ 
vato  riconoscimento  dell’obiezione):  in¬ 
vocata  in  nome  del  diritto  (il  diritto  di 
chiunque  ad  obiettare  in  coscienza  al  ser¬ 
vizio  dell’uccisione  militare)  questa  mi¬ 
sura  poggia  sulla  contraddizione  del 
mantenimento  in  essere  di  ciò  che  più  of¬ 
fende  il  diritto  (quello  fondamentale  di 
ogni  essere  umano,  il  diritto  prioritario 
alla  vita  e  alla  coscienza):  la  coscrizione 
forzata. 


ANTONINO  DRAGO  DEL  MIR 

Soldati  della  difesa 
popolare  nonviolenta 


Quale  dibattito  “politico”?  Rispetto  al 
contenuto  etico  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  correlativamente  al  problema 
politico  che  la  sostanzia:  il  ripudio  asso¬ 
luto,  integrale  della  preparazione  della 
guerra,  quello  in  corso  ne  risulta  comple¬ 
tamente  alieno,  ancor  più  insignificante  e 
vacuo  a  confronto  di  quel  pur  minimo  li¬ 
vello  etico-politico  affiorato  nel  dibattito 
di  vent’anni  fa. 

Se  i  partiti  si  son  trovati  plebiscitaria¬ 
mente  concordi  nel  varo  dell’attuale  leg¬ 
ge  di  riforma,  che  allarga  ai  giovani  co¬ 
scritti  la  possibilità  di  venire  riconosciuti 
obiettori,  ciò  non  è  derivato  minimamen¬ 
te  -  come  pur  doveva  essere  se  fatto  in 
relazione  alla  portata  propria  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  -  da  un  ripensamento 
della  politica  militare,  da  una  rimessa  in 
discussione  della  funzione  dell’esercito 
(di  cui  i  partiti,  salvo  inconsistenti  sfu¬ 
mature  tra  loro,  son  tutti  fautori  o  condi¬ 
scendenti). 


Bisogna  dirlo  chiaramente:  finora  c’è  sta¬ 
to  un  equivoco;  non  è  vero  che  tutto  ciò 
che  è  obiezione  di  coscienza  è  bello  solo 
perché  c’è  (forse)  una  coscienza  di  mez¬ 
zo.  L’Obiettore  non  è  un  individuo  in 
mezzo  a  un  bosco  selvaggio,  se  non  altro 
perché  ora  lui  è  in  mezzo  a  ventimila  altri 
OdC  in  Italia;  e  nel  mondo  è  insieme  a 
centinaia  di  migliaia  di  obiettori. 

Tutti  noi  siamo  per  il  primato  della  co¬ 
scienza,  ma  non  al  di  fuori  delle  respon¬ 
sabilità  che  credono  di  sostenere  i  gene¬ 
rali  o  i  capi  dei  partiti;  ma  si  parla  delle 
responsabilità  storiche  e  politiche  di  ogni 
giovane  che  dica  di  non  volere  questo  ti¬ 
po  di  guerra.  Se  lui  dice  questo  c  lo  dice 
assieme  ad  un  gruppo  di  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  OdC,  allora  occorre  che  alle  pa¬ 
role  faccia  seguire  i  fatti.  E  non  per  gran¬ 
diosi  motivi,  ma  per  il  semplice  fatto  che 
lui  è,  e  vuole  con'  aare  ad  essere,  citta-  ► 
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PADRE  ANGELO  CAVAGNA  DEL  GAVCI 


Valorizzare  l’obiezione 
riscoprendo  don  Sturzo 


dino  di  una  società  organizzata  ed  effi¬ 
ciente.  Se  non  gli  va  una  cosa,  faccia 
queiralternativa  che  gli  piace,  fino  in 
fondo,  senza  aspettarsi  regali  dalla  Befa¬ 
na.  Se  vuole  un’altra  difesa,  la  faccia! 
Proprio  questo  gli  dice  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  italiana.  Ed  è  bene  ricordare  che 
è  la  prima  volta  nel  mondo  che  gli  OdC 
vengono  invitati  dallo  Stato  a  prepararsi 
per  un’altra  difesa. 

La  responsabilità  che  ci  assumiamo  con 
questa  legge  è  quella  di  considerarsi  fi¬ 
nalmente  cittadini  a  pieno  diritto  di  una 
società.  Non  più  tollerati,  mal  sopportati, 
tenuti  di  riserva,  minorenni  a  mezza  di¬ 
gnità;  ma  persone  che  contano  sia  indi¬ 
vidualmente  sia  per  l’esercizio  pieno 
delle  libertà  di  associazione  e  di  iniziati¬ 
va  collettiva  per  una  nuova  politica  isti¬ 
tuzionale. 

Questa  responsabilità  è  sancita  dalla 
Corte  Costituzionale:  l’Obiettore  ha  pie¬ 
na  parità  con  chi  fa  il  servizio  militare;  il 
che  significa  che  non  solo  in  tempo  di 
pace  lui  è  indistinguibile  dagli  altri  citta¬ 
dini  ma  che  ai  fini  della  guerra  non  è  un 
riformato  o  un  minorato;  invece,  come 
ogni  cittadino,  ha  lo  status  di  potenziale 
combattente,  sia  pure  senza  armi. 

Anzi,  in  tempo  di  pace  questo  status  ri¬ 
guarda  più  l’Obiettore  che  colui  che  fa  il 
servizio  militare.  Quest’ultimo  infatti  sa 
che  la  sua  preparazione  alla  guerra  è  pu¬ 
ramente  simbolica,  perché  U  tempo  di 
guerra  è  del  tutto  diverso  dal  tempo  di 
pace.  Ma  per  l’Obiettore  la  DPN  miglio¬ 
re  è  quella  che  agisce  preventivamente 
alla  guerra;  risolvere  una  potenziale 
guerra  prima  ancora  che  nasca  è  il  mas¬ 
simo  delle  vittorie  per  la  DPN.  Perciò 
per  lui  il  cosiddetto  tempo  di  pace  è  un 
tempo  di  lotta  alle  volte  la  più  impegna¬ 
tiva. 

Quindi  il  servizio  civile  dell’Ode 
dev’essere  concepito  come  preparazione 
effettiva  alla  possibilità  di  guerra,  o  di 
semplici  conflitti  sociali  armati.  Per 
questo  motivo  occorre  stabilire  un’ordi¬ 
ne  di  priorità  tra  i  vari  tipi  di  servizio 
civile;  una  priorità  che  contemperi  le 
esigenze  della  difesa  collettiva  naziona¬ 
le  con  la  domanda  di  assistenza  difensi¬ 
va  per  i  più  bisognosi. 

Antonino  Drago 


L’obiezione  è  al  centro  del  dibattito  politi¬ 
co,  in  questo  scorcio  di  legislatura,  fra  ri¬ 
flessioni  di  alta  civiltà  e  vigliaccate  vergo¬ 
gnose  (attacchi  al  mondo  cattolico,  con¬ 
trabbando  di  favori  o  di  sgambetti  della 
peggiore  partitocrazia,  denigrazione  ge¬ 
neralizzata  degli  obiettori,  accuse  di  inte¬ 
resse  agli  enti  che  invece  hanno  fatto  ri¬ 
sparmiare  miliardi  allo  Stato,  ecc...). 

Il  cuore  del  problema  è  se  l’obiezione 
serve  o  scardina  la  difesa  dello  Stato. 

Fra  le  cose  ottime  e  pessime  udite  al  ri¬ 
guardo,  vorrei  inserire  un  richiamo  a  un 
pensiero  di  Luigi  Sturzo,  vero  maestro 
del  senso  dello  Stato,  scritto  negli  anni 
‘30:  “non  può  crearsi  un  movimento  arti¬ 
ficiale  e  fittizio  di  obiezione  di  coscienza. 
Se  vi  sono  individui  veramente  convinti 
che  il  loro  dovere  di  coscienza  è  di  rifiu¬ 
tare  ogni  servizio  militare,  in  tempo  di 
pace  e  in  tempo  di  guerra,  essi  si  senti¬ 
ranno  obbligati  a  seguire  la  voce  della 
coscienza,  e  lo  Stato  nel  colpirli  sarà  mo¬ 
ralmente  il  più  debole. 

L’obiezione  di  coscienza  non  è  che  una 
negazione  pratica  e  cosciente  del  diritto 
dello  Stato  a  fare  la  guerra.  E’  un  con¬ 
flitto  fra  un  ordine  stabilito  e  un  ordine 


ideale.  Si  dirà:  così  si  fomenta  la  ribel¬ 
lione  e  l’anarchia.  Inesatto:  se  la  gran 
parte  dei  cittadini  fossero  ‘obiettori’ , 
cesserebbero  le  guerre”  (da  L’Aube 
Nouvelle,  Parigi,  aprile  1933). 

Questa  posizione  è  ancor  oggi  in  piena 
armonia  con  la  nostra  Costituzione: 

-  art.  52  -  “E’  sacro  dovere  del  cittadino 
difendere  la  patria”  con  il  servizio  mili¬ 
tare  o  con  il  servizio  civile  (sentenze  nn. 
164/85,  409/89,  470189  della  Corte  Co¬ 
stituzionale); 

-  art.  11  -  “L’Italia  ripudia  la  guerra  co¬ 
me  mezzo  per  la  risoluzione  delle  contro¬ 
versie  internazionali” ,  per  le  quali  si  do¬ 
vrà  quindi  ricorrere,  almeno  in  prima 
istanza,  a  metodi  di  difesa  nonviolenti. 
Ciò  premesso,  è  urgente  varare  subito  la 
nuova  legge-obiettori,  senza  più  remore 
o  rinvii.  Vogliamo  una  legge  e  non  un 
“aborto  di  legge” .  Come  caratteri  irri¬ 
nunciabili  deve  dunque  contenere: 

-  il  diritto  all’obiezione; 

-  la  smilitarizzazione  totale  del  servizio 
civile. 

p.  Angelo  Cavagna 

Gruppo  Autonomo  Volontariato 
Civile  Italiano  -  Bologna 
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DUE  DOMANDE  A  DEI  “VETERANI  NONVIOLENTI” 

Dopo  vent’anni... 


1)  Lo  scontro  fra  Cossi- 
ga  ed  il  parlamento  si  è 
combattuto  sul  campo 
dell’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Quale  è  stata  la 
tua  prima  reazione? 

2)  La  voce  dei  nonvio¬ 
lenti  sembra  essere  stata 
assente  da  questo  dibat¬ 
tito.  Perché? 


ALFREDO  MORI 


1)  Il  dibattito  non  si  è  svolto  tanto 
sull’obiezione  di  coscienza,  quanto  sulle 
procedure  istituzionali.  Non  si  è  entrati 
nel  merito  dei  contenuti  dell’obiezione, 
ma  piuttosto  sul  tema  dei  rapporti  tra 
Presidenza  della  Repubblica  e  parlamen¬ 
to,  in  vista  delle  prossime  riformé  istitu¬ 
zionali. 

2)  Siamo  intervenuti  come  potevamo. 
Abbiamo  avuto  comunque  una  riserva 
nel  sostenere  con  vigore  questa  riforma 
dell’obiezione  in  quanto  vent’anni  fa  po¬ 
tevamo  presentare  un  fronte  radicale  di 
obiettori  in  carcere,  oggi  in  verità  non 
abbiamo  un  fronte  di  obiettori  compatti, 
ma  un  movimento  così  variegato  sul  qua¬ 
le  come  nonviolenti  non  possiamo  ap¬ 
piattirci. 


ALBERTO  L’ABATE 

1)  La  posizione  del  PSI  è  stata  molto  de¬ 
ludente.  Pur  avendo  a  suo  tempo  presen¬ 
tato  un  progetto  di  riforma  e  avendo  vo¬ 
tato  a  favore  di  questa  nuova  legge,  poi  i 
socialisti  si  sono  opposti  alla  ridiscussio¬ 
ne  parlamentare.  Cossiga  poi  pretende  di 
interpretare  la  Costituzione  e  smentire  le 
sentenze  della  Corte  Costituzionale  in  te¬ 
ma  di  obiezione. 

2)  E’  un  vecchio  errore  dei  nonviolenti, 
quello  di  non  avere  un  organo  di  rappre¬ 
sentanza  politica  che  possa  intervenire 
con  tempestività  anche  senza  consultare 
il  livello  di  delega  intermedio.  La  ricerca 
di  una  maggior  democrazia  interna  pena¬ 
lizza  in  particolare  il  Movimento  Non¬ 
violento,  nel  quale  la  Segreteria  ha  fun¬ 
zioni  esecutive  tra  un  coordinamento  e 
l’altro,  rispetto  ad  altri  movimenti  come 
Loc  e  Pax  Christi,  che  sono  riusciti  a  far¬ 
si  sentire  chiedendo  la  ridiscussione  della 
legge  in  parlamento. 


BEPPE  MARASSO 


PIERCARLO  RACCA 


1)  L’obiezione  è  una  questione  politica 
centrale  perché  attiene  al  rapporto  citta¬ 
dino-stato.  Vent’anni  di  storia  del  nostro 
paese  hanno  aumentato  la  pluralità  delle 
opzioni  etiche  all’ interno  della  società: 
uno  stato  che  accetta  queste  opzioni  non 
può  non  confrontarsi  con  le  obiezioni  di 
coscienza. 

2)  Siamo  stati  poco  presenti  perché  que¬ 
sta  vicenda,  attenendo  alla  politica  istitu¬ 
zionale,  vede  direttamente  coinvolti  i 
partiti  ma  non  i  movimenti  nonviolenti, 
che  sono  fuori  dalle  istituzioni. 


1)  I  partiti  vedono  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  come  un  ripiego,  una  concessione; 
non  hanno  ancora  capito  che  essa  fa  parte 
dell’essenza  della  vita.  Sono  in  ritardo 
loro  di  vent’anni,  rispetto  a  quello  che 
stanno  facendo  oggi  i  nonviolenti. 

2)  E’  una  menzogna.  Sono  i  giornali,  e  i 
mass  media,  che  sono  assenti  da  ciò  che 
fanno  i  nonviolenti.  Noi  stiamo  facendo 
ciò  che  abbiamo  sempre  fatto:  indichia¬ 
mo  nella  difesa  armata  un’istituzione  da 
abolire  perché  damiosa  e  sperperatrice  di 
risorse. 
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In  questa  intervista  a  “Il  Sabato”,  il  presidente  Cossiga  offre  l’interpretazione  autentica 
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Presidente,  rinviando  la  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  alle  Came¬ 
re,  si  è  tirato  addosso  i  fulmini  di  mol¬ 
to  cattolicesimo  italiano.  Può  spiegare 
quali  sono  i  motivi  della  sua  decisione? 

Per  quanto  riguarda  il  merito  della  legge 
voglio  distinguere  fra  obiezione  di  co¬ 
scienza,  servizio  civile  e  modo  con  cui 
tutto  questo  verrebbe  adesso  regolato. 
Non  sono  contro  gli  obiettori  o  contro 
l’obiezione.  Anzi.  Personalmente,  e  forse 
qualcuno  si  meraviglierà,  sono  per  una 
forma  totale  di  obiezione.  Riconosciuta 
non  solo  per  motivi  filosofico-religiosi 
ma  anche  politici  o  di  appartenenza  ec¬ 
clesiale.  L’ambito  stesso  dell’obiezione 
di  coscienza  si  è  storicamente  ampliato. 
Ci  può  essere,  e  per  me  è  obiezione  vera, 
chi  lo  fa  per  motivi  politici,  non  solo  filo¬ 
sofici  e  religiosi.  (...) 

Come  non  accetto,  né  come  uomo  né  co¬ 
me  democratico,  né  come  cristiano  l’idea 
che  possa  esistere  un  tribunale  della  co¬ 
scienza.  Uno  Stato  liberale  e  democratico 
non  può  sindacare  i  motivi  dell’obiezio¬ 
ne.  Non  vi  può  essere  sindacato  sulle  co¬ 
scienze.  Questo  in  linea  di  principio. 

E  allora  la  legge,  come  la  vorrebbe? 

Per  me  si  potrebbe  ridurre  ad  una  norma 
di  un  solo  comma:  chiunque,  soggetto  ad 
obbligo  di  servizio  militare,  obietta  con 
atto  motivato  e  non  sindacabile  per  que¬ 
sto  solo  può  avere  l’esenzione  dal  servi¬ 
zio.  (...). 

Se  la  pensa  così,  perché  questo  rinvio? 

Bisogna  distinguere:  una  cosa  è  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  quella  di  Socrate  e  di 
Tommaso  Moro.  Altra  cosa  è  il  servizio 
civile.  Si  può  ritenere  e  stabilire  che  il 
cittadino  abbia  un  obbligo  fondamentale, 
cioè  quello  di  dare  allo  Stato  a  basso  co¬ 
sto,  a  costo  zero,  un  anno  della  sua  vita. 
Se  lo  pensiamo,  dobbiamo  però  inserirlo 
nella  Costituzione,  non  solo  in  una  legge. 
In  questa  ipotesi,  comunque,  il  cittadino 
potrebbe  scegliere  fra  servizio  civile  e 
militare  a  prescindere  da  qualsiasi  pro¬ 
blema  di  coscienza.  Il  pasticcio  nasce  dal 
fatto  che  si  sono  mischiate  cose  diverse  e 
si  è  legato  il  servizio  civile  all’obiezione 
di  coscienza,  rendendo  di  fatto  facoltati¬ 


vo,  con  la  legge  che  ho  rinviato  alle  Ca¬ 
mere,  il  servizio  militare,  contro  il  dispo¬ 
sto  della  Costituzione  che  lo  prevede  ob¬ 
bligatorio. 


Ma  chi  sceglie  il  servizio  civile,  di  fat¬ 
to,  già  da  oggi  lavora  in  strutture  di 
assistenza  sociale,  di  interesse  pubbli- 


LA  STAMPA 

OBIEZIONE 
SENZA  COSCIENZA 


Il  servizio  civile  dev’essere  una  cosa  se¬ 
ria.  E  per  prima  cosa  diffido  di  un  servi¬ 
zio  civile  per  cui  bisogna  istituire  un  Di¬ 
partimento  e  poi  commissioni  e  sotto¬ 
commissioni,  un  corpo  ispettivo.  Rischia 
di  diventare  un  carrozzone.  Poi  ho  sco¬ 
perto  che,  ad  esempio,  per  aiutare  i  pove¬ 
ri  bisogna  fare  un  corso  di  tre  mesi.  (...) 
Capisco  benissimo  coloro  i  quali,  in  cer¬ 
ca  di  voti,  hanno  mischiato  tutte  queste 
cose.  Ma  i  giovani  che  obiettano  per  mo¬ 
tivi  di  coscienza  che  c’entrano?  (...) 
Quanto  alle  organizzazioni  che  gestisco¬ 
no  il  servizio  civile,  con  tutto  il  rispetto, 
non  capisco  che  cosa  c’entrino  i  Crai  o  il 
Piccolo  Teatro  di  Milano.  Fino  a  poco 
tempo  fa  c’era  anche  l’Associazione  per 
l’ incremento  del  consumo  di  carne  di  co¬ 
niglio  e  la  Scopa  splendida,  che  si  occu¬ 
pa  di  pulizia.  Questo  è  un  carrozzone  e 
non  vedo  cosa  c’entra  l’obiezione  con  il 
carrozzone. 

Non  ha  detto  nulla  del  conflitto  con 
molti  cattolici... 

Smettiamola  con  questa  concezione  mo¬ 
nolitica  del  mondo  cattolico.  Vi  è  sempre 
stato  un  movimento  sincero  di  obiezione 
di  coscienza  e  lo  si  è  visto  per  il  Golfo. 
Ma  quei  giovani  sono  gli  stessi  che  poi  si 
sono  mobilitati  per  i  curdi  e  per  i  croati. 
A  differenza  di  altri,  che  se  ne  sono  di¬ 
menticati. 

Adesso  però,  l’accuseranno  ancora  di 
più  di  essere  militarista,  perché  logica¬ 
mente  all’obiezione  totale  corrisponde 
l’esercito  professionale  e  volontario.  O 
no? 

Mi  accusano  di  essere  militarista  ma  è 
evidente  che  non  si  può  affrontare  questa 
materia  senza  chiarire  quale  scelta  defini¬ 
tiva  vogliamo  fare  in  tema  di  difesa  del 
nostro  Paese.  Fra  esercito  volontario  e 
professionale  eccetera.  Non  si  può  man¬ 
tenere  in  funzione  solo  apparentemente 
un  servizio  militare  obbligatorio  che  vie¬ 
ne  minato  da  una  bomba  come  questa 
legge.  Per  poi  magari  fare  finta  che  la 
scelta  dell’ esercito  professionale  è  diven¬ 
tata  una  necessità.  (...) 

(Il  Sabato,  15.2.1992) 


di  Guido  Ceronetti 


(...)  Dell’obiezione  mi  occupai  con  pas¬ 
sione  molti  anni  fa  e  conobbi  alcuni  dei 
primi  obiettori  italiani,  di  cui  nessuno 
capiva  niente  perché  per  loro  “ coscien¬ 
za ”  significava  realmente  qualcosa.  Eb¬ 
bero  vita  dura,  la  giustizia  militare  era 
forte  e  tutt’  altro  che  disposta  ad  accomo¬ 
damenti:  accettarono.  Anche  la  solitudi¬ 
ne  faceva  parte  della  prova.  Il  gesto  va¬ 
leva:  la  coscienza  isolata  contro  l’appa¬ 
rato  della  forza.  L’obiettore  non  com¬ 
prendeva  che  nel  portare  o  prendere 
un’arma  ci  fosse  un  valore  etico  parago¬ 
nabile  a  quello  di  non  prenderla  in  nes¬ 
sun  caso;  non  riconosceva  alla  forza  di 
poter  incarnare,  sia  pure  terribilmente 
talvolta,  il  divino. 

Rifiutare  in  ogni  caso  il  ricorso  alla  for¬ 
za  non  è  proprio  un  bene.  Ero  amico  di 
Aldo  Capitini.  Nel  giugno  del  1967  pre¬ 
tendeva  che  gli  Israeliani  avrebbero  do¬ 
vuto  lasciare  venire  avanti  tranquilla¬ 
mente  gli  eserciti  arabi  dai  quattro  punti 
cardinali,  preparandosi  alla  resistenza 
nonviolenta  una  volta  occupati.  Non  era 
un  pensare  umano  questo.  Quella  resi¬ 
stenza  nonviolenta  l’ avrebbero  fatta  sol¬ 
tanto  i  cadaveri.  Là  c’era  una  trappola 
del  Destino,  che  preparava  degli  anni 
sempre  più  brutti  e  crudeli,  ma,  se  in 
quel  momento  un  giusto  o  due  disarmati 
erano  la  salvezza  di  un  principio  supe¬ 
riore,  diecimila  arresi  avrebbero  aperto 
la  via  ad  un  massacro.  Poi  venne  il  rico¬ 
noscimento  legale,  il  servizio  civile  anco¬ 
ra  punitivo,  di  durata  più  lunga  rispetto 
al  militare,  e  a  poco  a  poco  l’obiezione 
sporadica  è  diventata  di  massa.  Credo 
anche  “classista”  :  quasi  tutti  i  giovani 
che  si  destinano  alle  professioni  intellet¬ 
tuali  sono  “ obiettori” .  La  loro  convin¬ 


zione  dell’inutilità  di  un  servizio  militare 
obbligato  non  è  sbagliata  affatto;  ma  in 
questo  tipo  di  obiezione  siamo  fuori  di 
ogni  contenuto  etico.  Fare  di  malavoglia 
un  servizio  civile,  farne  riluttante  uno 
militare,  sono  due  cose  fatte  di  malavo¬ 
glia  e  nient’ altro. 

Con  una  legge  più  aperta  in  favore 
dell’obiezione  si  farà  un  ulteriore  passo 
verso  V  annullamento  del  suo  contenuto 
etico,  perché  Facilità  è  il  grande  Satana 
dell’eticità.  (...) 

E  l’impostura  qui  si  vede  come  un  ele¬ 
fante  nella  neve:  allargare  l’obiezione 
per  far  rifluire  un  poco  il  malcontento 
contro  l’obbligo  militare,  per  mantenere 
ad  ogni  costo  la  coscrizione,  e  mantener¬ 
la  proprio  perché  è  la  condizione  neces¬ 
saria  ad  una  difesa  impotente,  ad  una  di¬ 
fesa  di  pura  finzione.  Simulando  premu¬ 
ra  verso  il  diritto  si  vuol  tenere  in  piedi 
quel  che  grida  contro  il  diritto  e  contro 
l’interesse  nazionale  insieme,  la  leva 
d’ obbligo.  Agitando  la  superficie,  si  ha 
cura  che  la  melma  del  fondo  resti  pietri¬ 
ficata. 

Invece  dì  allargare  un’obiezione  svuota¬ 
ta  di  coscienza,  bisognerebbe  abolire 
una  coscrizione  ormai  fuori  dalla  realtà 
militare,  abolendole  entrambe.  (...) 

Ma  con  le  nuove  leve  coatte,  di  anno  in 
anno,  un  esercito  bloccato  in  tutti  i  suoi 
scopi  e  ignaro  della  sua  funzione  (...)  si 
rinnova  soltanto  con  cellule  degeneranti, 
perché  corruzione  ambientale,  scuola  e 
famiglia,  denaro  facile,  nevrosi  urbane, 
deliri  calcistici,  droga,  non  producono 
neanche  dei  mezzi  uomini,  ma  dei  semi¬ 
pazzi  che  non  servirebbero  neppure  al 
tenente  Drogo  nella  sua  inutile  fortezza 
nel  deserto  dei  tartari. 

Guido  Ceronetti 

(La  Stampa,  21.2.92) 
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Ipse  dixit 

In  questa  intervista  a  “Il  Sabato”,  il  presidente  Cossiga  offre  l’interpretazione  autentica 
del  proprio  pensiero.  Un’esternazione  controcorente,  cui  facciamo  seguire  l’opinione 
di  alcuni  osservatori,  apparsa  sui  maggiori  •  quotidiani  italiani 


Presidente,  rinviando  la  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  alle  Came¬ 
re,  si  è  tirato  addosso  i  fulmini  di  mol¬ 
to  cattolicesimo  italiano.  Può  spiegare 
quali  sono  i  motivi  della  sua  decisione? 

Per  quanto  riguarda  il  merito  della  legge 
voglio  distinguere  fra  obiezione  di  co¬ 
scienza,  servizio  civile  e  modo  con  cui 
tutto  questo  verrebbe  adesso  regolato. 
Non  sono  contro  gli  obiettori  o  contro 
l’obiezione.  Anzi.  Personalmente,  e  forse 
qualcuno  si  meraviglierà,  sono  per  una 
forma  totale  di  obiezione.  Riconosciuta 
non  solo  per  motivi  filosofico-religiosi 
ma  anche  politici  o  di  appartenenza  ec¬ 
clesiale.  L’ambito  stesso  dell’obiezione 
di  coscienza  si  è  storicamente  ampliato. 
Ci  può  essere,  e  per  me  è  obiezione  vera, 
chi  lo  fa  per  motivi  politici,  non  solo  filo¬ 
sofici  e  religiosi.  (...) 

Come  non  accetto,  né  come  uomo  né  co¬ 
me  democratico,  né  come  cristiano  l’idea 
che  possa  esistere  un  tribunale  della  co¬ 
scienza.  Uno  Stato  liberale  e  democratico 
non  può  sindacare  i  motivi  dell’obiezio¬ 
ne.  Non  vi  può  essere  sindacato  sulle  co¬ 
scienze.  Questo  in  linea  di  principio. 

E  allora  la  legge,  come  la  vorrebbe? 

Per  me  si  potrebbe  ridurre  ad  una  norma 
di  un  solo  comma:  chiunque,  soggetto  ad 
obbligo  di  servizio  militare,  obietta  con 
atto  motivato  e  non  sindacabile  per  que¬ 
sto  solo  può  avere  l’esenzione  dal  servi¬ 
zio.  (...). 

Se  la  pensa  così,  perché  questo  rinvio? 

Bisogna  distinguere:  una  cosa  è  l’obie¬ 
zione  di  coscienza,  quella  di  Socrate  e  di 
Tommaso  Moro.  Altra  cosa  è  il  servizio 
civile.  Si  può  ritenere  e  stabilire  che  il 
cittadino  abbia  un  obbligo  fondamentale, 
cioè  quello  di  dare  allo  Stato  a  basso  co¬ 
sto,  a  costo  zero,  un  anno  della  sua  vita. 
Se  lo  pensiamo,  dobbiamo  però  inserirlo 
nella  Costituzione,  non  solo  in  una  legge. 
In  questa  ipotesi,  comunque,  il  cittadino 
potrebbe  scegliere  fra  servizio  civile  e 
militare  a  prescindere  da  qualsiasi  pro¬ 
blema  di  coscienza.  Il  pasticcio  nasce  dal 
fatto  che  si  sono  mischiate  cose  diverse  e 
si  è  legato  il  servizio  civile  all’obiezione 
di  coscienza,  rendendo  di  fatto  facoltati¬ 


vo,  con  la  legge  che  ho  rinviato  alle  Ca¬ 
mere,  il  servizio  militare,  contro  il  dispo¬ 
sto  della  Costituzione  che  lo  prevede  ob¬ 
bligatorio. 


Ma  chi  sceglie  il  servizio  civile,  di  fat¬ 
to,  già  da  oggi  lavora  in  strutture  di 
assistenza  sociale,  di  interesse  pubbli- 


LA  STAMPA 

OBIEZIONE 
SENZA  COSCIENZA 


Il  servizio  civile  dev’essere  una  cosa  se¬ 
ria.  E  per  prima  cosa  diffido  di  un  servi¬ 
zio  civile  per  cui  bisogna  istituire  un  Di¬ 
partimento  e  poi  commissioni  e  sotto¬ 
commissioni,  un  corpo  ispettivo.  Rischia 
di  diventare  un  carrozzone.  Poi  ho  sco¬ 
perto  che,  ad  esempio,  per  aiutare  i  pove¬ 
ri  bisogna  fare  un  corso  di  tre  mesi.  (...) 
Capisco  benissimo  coloro  i  quali,  in  cer¬ 
ca  di  voti,  hanno  mischiato  tutte  queste 
cose.  Ma  i  giovani  che  obiettano  per  mo¬ 
tivi  di  coscienza  che  c’entrano?  (...) 
Quanto  alle  organizzazioni  che  gestisco¬ 
no  il  servizio  civile,  con  tutto  il  rispetto, 
non  capisco  che  cosa  c’entrino  i  Crai  o  il 
Piccolo  Teatro  di  Milano.  Fino  a  poco 
tempo  fa  c’era  anche  l’ Associazione  per 
l’incremento  del  consumo  di  carne  di  co¬ 
niglio  e  la  Scopa  splendida,  che  si  occu¬ 
pa  di  pulizia.  Questo  è  un  carrozzone  e 
non  vedo  cosa  c’entra  l’obiezione  con  il 
carrozzone. 

Non  ha  detto  nulla  del  conflitto  con 
molti  cattolici... 

Smettiamola  con  questa  concezione  mo¬ 
nolitica  del  mondo  cattolico.  Vi  è  sempre 
stato  un  movimento  sincero  di  obiezione 
di  coscienza  e  lo  si  è  visto  per  il  Golfo. 
Ma  quei  giovani  sono  gli  stessi  che  poi  si 
sono  mobilitati  per  i  curdi  e  per  i  croati. 
A  differenza  di  altri,  che  se  ne  sono  di¬ 
menticati. 

Adesso  però,  l’accuseranno  ancora  di 
più  di  essere  militarista,  perché  logica¬ 
mente  all’obiezione  totale  corrisponde 
l’esercito  professionale  e  volontario.  O 
no? 

Mi  accusano  di  essere  militarista  ma  è 
evidente  che  non  si  può  affrontare  questa 
materia  senza  chiarire  quale  scelta  defini¬ 
tiva  vogliamo  fare  in  tema  di  difesa  del 
nostro  Paese.  Fra  esercito  volontario  e 
professionale  eccetera.  Non  si  può  man¬ 
tenere  in  funzione  solo  apparentemente 
un  servizio  militare  obbligatorio  che  vie¬ 
ne  minato  da  una  bomba  come  questa 
legge.  Per  poi  magari  fare  finta  che  la 
scelta  dell’esercito  professionale  è  diven¬ 
tata  una  necessità.  (...) 

(Il  Sabato,  15.2.1992) 


di  Guido  Ceronetti 


(...)  Dell’ obiezione  mi  occupai  con  pas¬ 
sione  molti  anni  fa  e  conobbi  alcuni  dei 
primi  obiettori  italiani,  di  cui  nessuno 
capiva  niente  perché  per  loro  “coscien¬ 
za"  significava  realmente  qualcosa.  Eb¬ 
bero  vita  dura,  la  giustizia  militare  era 
forte  e  tutt’  altro  che  disposta  ad  accomo¬ 
damenti:  accettarono.  Anche  la  solitudi¬ 
ne  faceva  parte  della  prova.  Il  gesto  va¬ 
leva:  la  coscienza  isolata  contro  l’appa¬ 
rato  della  forza.  L’obiettore  non  com¬ 
prendeva  che  nel  portare  o  prendere 
un’arma  ci  fosse  un  valore  etico  parago¬ 
nabile  a  quello  di  non  prenderla  in  nes¬ 
sun  caso;  non  riconosceva  alla  forza  di 
poter  incarnare,  sia  pure  terribilmente 
talvolta,  il  divino. 

Rifiutare  in  ogni  caso  il  ricorso  alla  for¬ 
za  non  è  proprio  un  bene.  Ero  amico  di 
Aldo  Capitini.  Nel  giugno  del  1967  pre¬ 
tendeva  che  gli  Israeliani  avrebbero  do¬ 
vuto  lasciare  venire  avanti  tranquilla¬ 
mente  gli  eserciti  arabi  dai  quattro  punti 
cardinali,  preparandosi  alla  resistenza 
nonviolenta  una  volta  occupati.  Non  era 
un  pensare  umano  questo.  Quella  resi¬ 
stenza  nonviolenta  l’ avrebbero  fatta  sol¬ 
tanto  i  cadaveri.  Là  c’era  una  trappola 
del  Destino,  che  preparava  degli  anni 
sempre  più  brutti  e  crudeli,  ma,  se  in 
quel  momento  un  giusto  o  due  disarmati 
erano  la  salvezza  di  un  principio  supe¬ 
riore,  diecimila  arresi  avrebbero  aperto 
la  via  ad  un  massacro.  Poi  venne  il  rico¬ 
noscimento  legale,  il  servizio  civile  anco¬ 
ra  punitivo,  di  durata  più  lunga  rispetto 
al  militare,  e  a  poco  a  poco  l’obiezione 
sporadica  è  diventata  di  massa.  Credo 
anche  “classista”  :  quasi  tutti  i  giovani 
che  si  destinano  alle  professioni  intellet¬ 
tuali  sono  “obiettori" .  La  loro  convin¬ 


zione  dell’ inutilità  di  un  servizio  militare 
obbligato  non  è  sbagliata  affatto;  ma  in 
questo  tipo  di  obiezione  siamo  fuori  di 
ogni  contenuto  etico.  Fare  di  malavoglia 
un  servizio  civile,  farne  riluttante  uno 
militare,  sono  due  cose  fatte  di  malavo¬ 
glia  e  nient’  altro. 

Con  una  legge  più  aperta  in  favore 
dell’obiezione  si  farà  un  ulteriore  passo 
verso  V  annullamento  del  suo  contenuto 
etico,  perché  Facilità  è  il  grande  Satana 
dell’ eticità.  (...) 

E  l’impostura  qui  si  vede  come  un  ele¬ 
fante  nella  neve:  allargare  l’obiezione 
per  far  rifluire  un  poco  il  malcontento 
contro  l’obbligo  militare,  per  mantenere 
ad  ogni  costo  la  coscrizione,  e  mantener¬ 
la  proprio  perché  è  la  condizione  neces¬ 
saria  ad  una  difesa  impotente,  ad  una  di¬ 
fesa  di  pura  finzione.  Simulando  premu¬ 
ra  verso  il  diritto  si  vuol  tenere  in  piedi 
quel  che  grida  contro  il  diritto  e  contro 
l’interesse  nazionale  insieme,  la  leva 
d’ obbligo.  Agitando  la  superficie,  si  ha 
cura  che  la  melma  del  fondo  resti  pietri¬ 
ficata. 

Invece  di  allargare  un’obiezione  svuota¬ 
ta  di  coscienza,  bisognerebbe  abolire 
una  coscrizione  ormai  fuori  dalla  realtà 
militare,  abolendole  entrambe.  (...) 

Ma  con  le  nuove  leve  coatte,  di  anno  in 
anno,  un  esercito  bloccato  in  tutti  i  suoi 
scopi  e  ignaro  della  sua  funzione  (...)  si 
rinnova  soltanto  con  cellule  degeneranti, 
perché  corruzione  ambientale,  scuola  e 
famiglia,  denaro  facile,  nevrosi  urbane, 
deliri  calcistici,  droga,  non  producono 
neanche  dei  mezzi  uomini,  ma  dei  semi¬ 
pazzi  che  non  servirebbero  neppure  al 
tenente  Drogo  nella  sua  inutile  fortezza 
nel  deserto  dei  tartari. 

Guido  Ceronetti 

(La  Stampa,  21.2.92) 
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Saranno  famosi 


la  Repubblica 

L’OBIEZIONE  PACIFISTA 


I  pacifisti  non  erano  né  per  i  serbi  né  per 
i  croati.  Per  nessuno.  Per  essi  l’altro  era 
irrimediabilmente  l’altro.  In  realtà  vi  è 
nel  pacifismo  una  profonda  diffidenza 
verso  l’ Occidente.  La  scelta  di  campo 
qui  è  netta.  Perché  V  Occidente,  nono¬ 
stante  tutto,  non  è  solo  la  società  edoni¬ 
stica  consumistica.  E’  anche  un  luogo 
dell’anima,  il  luogo  in  cui  l’uomo  ha  co¬ 
minciato  a  liberarsi  dal  peso  del  passato, 
a  voler  reinventare  una  storia  nuova, 
“più”  della  vita  biologica. 

In  questo  quadro  il  riconoscimento  istitu¬ 
zionale  dell’  obiezione  di  coscienza 
(quanto  impropriamente  definita  tale), 
riapre  uno  steccato  fra  due  etiche:  quella 
dell’ impegno  per  l’Occidente  e  quella 
del  disimpegno  da  Est.  E’  questa  assen¬ 
za,  messianismo,  profetismo,  utopia? 
Non  ha  l’aspetto  inconfortevole  di  nessu¬ 
na  di  queste  parole.  Ci  sembra  non  la 
prefigurazione  della  storia  futura  ma 
l’assenza  dalla  storia  presente. 


Gianni  Baget  Bozzo 

(Repubblica,  18.2.92) 


di  Gianni  Baget  Bozzo 


Il  problema  posto  dall’  obiezione  di  co¬ 
scienza  va  oltre  i  termini  della  legge  che 
lo  ha  costituito  come  forma  istituzionale 
del  paese  e  oltre  il  conflitto  che  ne  è  sor¬ 
to  tra  i  partiti  di  governo.  L”’  obiezione 
di  coscienza”  ha  nella  storia  occidentale 
un  suo  statuto  spirituale.  Inventori 
dell’ obiezione  di  coscienza  furono  i 
quaccheri  di  George  Fox,  movimento  mi¬ 
stico  sorto  nell’ Inghilterra  religiosa  del 
secolo  XVII.  (...) 

1  giudici  inglesi  erano  abbastanza  reli¬ 
giosi  per  intendere  la  differenza  mistica 
e  per  comprendere  che  essa  non  aveva 
un  carattere  politico,  non  intendeva  im¬ 
porre  un  nuovo  costume  o  una  nuova 
legge  all’ Inghilterra.  Fox  non  voleva  il 
disarmo  della  nazione  allora  fortemente 
armata,  chiedeva  che  le  leggi  rimanesse¬ 
ro  al  loro  posto  in  nome  della  sovranità 
divina,  ma  che  esse  cessassero  dinanzi 
all’eccezione  mistica.  Per  questa  singo¬ 
lare  origine  l’obiezione  di  coscienza,  an¬ 
che  quando  divenne  laica,  rimase  alta¬ 
mente  religiosa:  basta  pensare  a  Capitini 
o  Pinna.  Era  uno  statuto  di  eccezione 
che  veniva  richiesto  in  nome  del  legame 
diretto  tra  Dio  e  la  persona,  qualunque 
volto  assumesse  la  figura  divina,  qualun¬ 
que  linguaggio  adottasse.  (...) 

La  riserva  mistica  escludeva  ogni  giudi¬ 
zio  negativo  sulle  armi  e  sugli  Stati,  per¬ 
metteva  all’ordine  civile  il  suo  rigore  e 
configurava  al  tempo  stesso  una  possibi¬ 
lità  aperta  alla  libertà  del  singolo.  In 
queste  condizioni,  era  ben  chiaro  che 
l’obiezione  aveva  uno  statuto  legale,  ma 
non  costituiva  un  atto  politico. 
L’obiezione  di  coscienza  di  oggi  ha  una 
valenza  politica,  comporta  un  uso  altro 
delle  istituzioni  e  chiede  perciò  non  sol¬ 
tanto  di  essere  legittimata,  ma  di  essere 
protetta:  di  essere  parificata  in  dignità 
all’ adempimento  dell’ obbligo  della  leva: 
insomma  di  essere  il  volto  alternativo 
delle  istituzioni.  (...) 

L’obiezione  di  coscienza  è  ora  la  forma 
stessa  del  pacifismo  religioso,  e  in  Italia 


di  quello  cattolico.  Essa  si  fonda  sul 
principio  del  valore  assoluto  della  vita 
individuale.  Anche  se  non  ha  l’appoggio 
vaticano,  essa  è  però  ben  coerente  con 
quel  valore  assoluto  della  vita  biologica 
che  sta  alla  base  degli  insegnamenti  più 
cari  a  papa  Wojtyla.  Ma  se  la  vita  biolo¬ 
gica  è  tutto,  come  non  vedere  che  l’edo¬ 
nismo,  il  consumismo,  che  vengono  tanto 
spesso  criticati,  si  legano  al  principio  del 
godimento  della  vita  biologica,  come  go¬ 
dimento  assoluto?  Vorremmo  chiedere  ai 
pacifisti  se  vi  è  per  essi  qualche  motivo 
per  cui  valga  la  pena  di  morire.  (...) 
Quando  serbi  e  croati  si  consumavano  in 
guerre  fraticide,  il  pacifismo  cattolico  e 
post-comunista  è  stato  silenzioso.  (...) 


LA  STAMPA 

PAROLA  DI 
OBIETTORE 

di  Gianni  Vattimo 


Visto  che,  a  cominciare  dal  Presidente 
della  Repubblica,  molti  hanno  inteso  la 
ridiscussione  “tecnica”  della  legge 


di  Vittorio  Messori 


Il  rifiuto  di  Francesco  Cossiga  di  firmare 
la  legge  sull’obiezione  di  coscienza  e  sul 
servizio  civile  alternativo  a  quello  milita¬ 
re  può  dare  l’occasione  di  riscoprire  una 
delle  più  tenaci  -  ma  oggi  più  dimentica¬ 
te,  anche  da  molti  cattolici  stessi  -  batta¬ 
glie  della  Chiesa  nel  secolo  scorso  e  an¬ 
cora  nei  primi  decenni  del  Novecento. 
Sembra  si  sia  rimosso  il  ricordo  del  fatto 
che  solo  la  Chiesa,  nell’era  dei  naziona¬ 
lismi,  contrastò  con  tutti  i  mezzi  la  co¬ 
scrizione  obbligatoria,  la  leva  coatta  di 
tutti  i  giovani.  E  ciò  non  per  utopico  pa¬ 
cifismo;  ma  perché,  nella  consapevolez¬ 
za  che  l’aggressività  umana  è  inelimina¬ 
bile,  i  cattolici  si  batterono  per  secoli  per 
limitare,  per  imbrigliare  con  norme  la 
guerra,  per  evitare  quella  “guerra  tota¬ 
le”  che  -  con  il  mito  “patriottico”  e  san¬ 
guinario  della  “Nazione  Armata”  -  fu 
iniziata  dalla  rivoluzione  francese.  (...) 
Basti  ricordare  che,  al  Concilio  Vaticano 
I  del  1870,  ben  quaranta  vescovi  sotto¬ 
scrissero  una  proposta  per  condannare  la 
politica  statale,  inaugurata  dai  giacobini, 
degli  eserciti  di  massa  e  permanenti.  (...) 
Le  compagnie  mercenarie  non  contrad¬ 
dicevano  così  profondamente  all’inse- 


sull’ obiezione  di  coscienza  (...)  come  una 
'  ridiscussione  dei  suoi  contenuti  di  fondo, 
e  della  stessa  idea  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  è  bene  cerca¬ 
re  di  ripassare  alcuni  dei  motivi  che  fan¬ 
no  dei  contenuti  di  questa  legge  una  con¬ 
quista  civile.  (...) 

Per  lo  più,  i  critici  dell’obiezione  non 
mettono  in  dubbio,  in  astratto,  che  qual¬ 
che  cittadino  possa,  per  convinzione  mo¬ 
rale,  rifiutare  il  servizio  militare  e  prefe¬ 
rire  il  servizio  civile.  (...) 

Ma  paventano  la  possibilità  che  per  molti 
il  rifiuto  del  servizio  militare  sia  solo  un 
modo  di  “imboscarsi” ,  di  sfuggire  al  do¬ 
vere  della  leva,  che  resta  la  via  maestra 


gnamento  cattolico:  riflettevano  una  du¬ 
ra  necessità  che  si  cercava  di  contenere 
nei  limiti  dell’ indispensabile.  (...) 

Ancora  nel  1894,  Leone  XIII  alzava  la 
voce  contro  la  leva  obbligatoria  che  scri¬ 
veva,  “toglie  i  giovani  nel  fiore  degli  an¬ 
ni  alla  coltura  dei  campi,  ai  buoni  studi, 
alle  officine  e  alle  arti  per  costringerli 
alle  armi" .  Chiedeva,  quel  Papa:  “è  for¬ 
se  tale  da  natura  la  condizione  del  civile 
consorzio?” . 

La  sconfessione  della  coscrizione  di 
massa  era,  per  la  Chiesa,  nient’ altro  che 
una  conseguenza  diretta  della  condanna 
della  statolatria,  dei  poteri  assoluti  dello 
Stato  moderno  “hegeliano" ,  che  ai  mis¬ 
sionari  opponeva  i  militari,  al  clero  re¬ 
golare  le  forze  armate,  alla  pace  del 
Vangelo  “le  virtù  militari" . 

Nella  loro  polemica  i  cattolici  ricordava¬ 
no  che  la  “novità”  della  Nazione  Armata 
voluta  dai  rivoluzionari  parigini  era  un 
ritorno  all’ indietro,  al  paganesimo.  La 
liberazione  dei  giovani  dall’ obbligo  mili¬ 
tare  fu  uno  dei  risultati  della  predicazio¬ 
ne  cristiana:  la  quale,  troppo  realista 
per  essere  pacifista,  chiamò  però  ciascu¬ 
no  a  essere  pacifico,  “mite”  secondo  la 
beatitudine  evangelica.  (...) 

Vittorio  Messori 
(Il  Corriere  della  Sera,  9.2.92) 


non  solo  per  le  esigenze  della  difesa,  ma 
anche  per  la  formazione  civile  delle  gio¬ 
vani  generazioni.  (...) 

Il  sottinteso  di  tutto  questo  discorso  è  che, 
per  definizione,  gli  obiettori  di  coscienza 
non  possono  e  non  devono  essere  che  una 
piccola  minoranza;  una  sorta  di  strava¬ 
ganti  personaggi  a  cui  viene  permesso  di 
“testimoniare” ,  ma  che  non  devono  di¬ 
sturbare  troppo.  Se  sono  tanti  (...)  vuol  di¬ 
re  che  non  sono  sinceri  (...).  Una  ragione 
morale  capace  di  diventare  convinzione 
generale  si  rovescia  perciò  stesso  nel  suo 
opposto?  Il  fatto  è  che  nel  nostro  mondo 
le  ragioni  dell’ obiezione,  di  fronte  allo 
sviluppo  pauroso  degli  strumenti  di  di¬ 
struzione,  non  possono  che  diventare  un 
patrimonio  sempre  più  condiviso;  anche 
da  coloro  che  non  hanno  una  vita  morale 
o  un’ esperienza  mistica  particolarmente 
intense  (o  di  “origine  controllata”  da  una 
commissione  etica  di  Stato).  E’  certo  un 
problema  che  la  legge  si  deve  porre:  ma 
non  ipocritamente,  cercando  di  rendere 
comunque  difficile  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza,  o  scoraggian¬ 
dola  in  ogni  modo  anche  con  la  stigmatiz¬ 
zazione  alquanto  volgare  che  spiace  al 
Capo  dello  Stato.  Sì,  è  possibile  che,  a  un 
certo  punto,  gli  obiettori  siano  più  nume¬ 
rosi  di  coloro  che  accettano  di  portare  le 
armi.  Questo  potrebbe  anche  vedersi  co¬ 
me  un  segno  di  progresso  morale  e  civile 
di  un  popolo.  Fra  i  piani  che  i  responsabi¬ 
li  della  difesa  sono  chiamati  ad  elaborare 
ci  dovranno  dunque  essere  dei  piani  che 
prevedono  tecniche  di  difesa  nonviolente; 
magari  accompagnate  dalla  costituzione 
di  un  forte  esercito  professionale  ammes¬ 
so  che  la  maggioranza  degli  elettori  (e, 
ipoteticamente,  obiettori),  accetti  comun¬ 
que  di  servirsene;  giacché  anche  questo  è 
possibile,  in  uno  stato  pluralista:  né  gli 
obiettori  sono  dei  vigliacchi,  né  chi  accet¬ 
ta  il  servizio  militare  è  un  potenziale  as¬ 
sassino.  E’  anche  possibile  che  di  fronte  a 
guerre  di  difesa  contro  nemici  particolar¬ 
mente  temibili  e  feroci,  che  minacciano  le 
basi  stesse  della  convivenza  civile,  molti 
obiettori  cambino  idea:  chi  -  anche  solo 
per  motivi  di  utilità  civile,  interna  e  inter¬ 
nazionale  (verso  i  popoli  del  Terzo  Mon¬ 
do,  ad  esempio)  -  trova  preferibile  in  tem¬ 
pi  normali  il  servizio  civile  a  quello  mili¬ 
tare,  deciderà  forse  di  prendere  le  armi 
contro  un  nuovo  Hitler  o  un  nuovo  Stalin 
che  premano  contro  le  frontiere  del  suo 
Paese. 

Gianni  Vattimo 

(La  Stampa,  24.2.92) 
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Saranno  famosi 


la  Repubblica 

L’OBIEZIONE  PACIFISTA 


di  Gianni  Baget  Bozzo 


II  problema  posto  dall’obiezione  di  co¬ 
scienza  va  oltre  i  termini  della  legge  che 
lo  ha  costituito  come  forma  istituzionale 
del  paese  e  oltre  il  conflitto  che  ne  è  sor¬ 
to  tra  i  partiti  di  governo.  L’”  obiezione 
di  coscienza”  ha  nella  storia  occidentale 
un  suo  statuto  spirituale.  Inventori 
dell’ obiezione  di  coscienza  furono  i 
quaccheri  di  George  Fox,  movimento  mi¬ 
stico  sorto  nell'Inghilterra  religiosa  del 
secolo  XVII.  (...) 

I  giudici  inglesi  erano  abbastanza  reli¬ 
giosi  per  intendere  la  differenza  mistica 
e  per  comprendere  che  essa  non  aveva 
un  carattere  politico,  non  intendeva  im¬ 
porre  un  nuovo  costume  o  una  nuova 
legge  all’ Inghilterra.  Fox  non  voleva  il 
disarmo  della  nazione  allora  fortemente 
armata,  chiedeva  che  le  leggi  rimanesse¬ 
ro  al  loro  posto  in  nome  della  sovranità 
divina,  ma  che  esse  cessassero  dinanzi 
all’eccezione  mistica.  Per  questa  singo¬ 
lare  origine  l’obiezione  di  coscienza,  an¬ 
che  quando  divenne  laica,  rimase  alta¬ 
mente  religiosa:  basta  pensare  a  Capitini 
o  Pinna.  Era  uno  statuto  di  eccezione 
che  veniva  richiesto  in  nome  del  legame 
diretto  tra  Dio  e  la  persona,  qualunque 
volto  assumesse  la  figura  divina,  qualun¬ 
que  linguaggio  adottasse.  (...) 

La  riserva  mistica  escludeva  ogni  giudi¬ 
zio  negativo  sulle  armi  e  sugli  Stati,  per¬ 
metteva  all’ordine  civile  il  suo  rigore  e 
configurava  al  tempo  stesso  una  possibi¬ 
lità  aperta  alla  libertà  del  singolo.  In 
queste  condizioni,  era  ben  chiaro  che 
l’obiezione  aveva  uno  statuto  legale,  ma 
non  costituiva  un  atto  politico. 
L’obiezione  di  coscienza  di  oggi  ha  una 
valenza  politica,  comporta  un  uso  altro 
delle  istituzioni  e  chiede  perciò  non  sol¬ 
tanto  di  essere  legittimata,  ma  di  essere 
protetta:  di  essere  parificata  in  dignità 
all’adempimento  dell’ obbligo  della  leva: 
insomma  di  essere  il  volto  alternativo 
delle  istituzioni.  (...) 

L’obiezione  di  coscienza  è  ora  la  forma 
stessa  del  pacifismo  religioso,  e  in  Italia 


di  quello  cattolico.  Essa  si  fonda  sul 
principio  del  valore  assoluto  della  vita 
individuale.  Anche  se  non  ha  l’appoggio 
vaticano,  essa  è  però  ben  coerente  con 
quel  valore  assoluto  della  vita  biologica 
che  sta  alla  base  degli  insegnamenti  più 
cari  a  papa  Wojtyla.  Ma  se  la  vita  biolo¬ 
gica  è  tutto,  come  non  vedere  che  l’edo¬ 
nismo,  il  consumismo,  che  vengono  tanto 
spesso  criticati,  si  legano  al  principio  del 
godimento  della  vita  biologica,  come  go¬ 
dimento  assoluto?  Vorremmo  chiedere  ai 
pacifisti  se  vi  è  per  essi  qualche  motivo 
per  cui  valga  la  pena  di  morire.  (...) 
Quando  serbi  e  croati  si  consumavano  in 
guerre  fraticide,  il  pacifismo  cattolico  e 
post-comunista  è  stato  silenzioso.  (...) 


I  pacifisti  non  erano  né  per  i  serbi  né  per 
i  croati.  Per  nessuno.  Per  essi  l’altro  era 
irrimediabilmente  l’altro.  In  realtà  vi  è 
nel  pacifismo  una  profonda  diffidenza 
verso  V Occidente.  La  scelta  di  campo 
qui  è  netta.  Perché  l’Occidente,  nono¬ 
stante  tutto,  non  è  solo  la  società  edoni¬ 
stica  consumistica.  E’  anche  un  luogo 
dell’anima,  il  luogo  in  cui  l’uomo  ha  co¬ 
minciato  a  liberarsi  dal  peso  del  passato, 
a  voler  reinventare  una  storia  nuova, 
“più”  della  vita  biologica. 

In  questo  quadro  il  riconoscimento  istitu¬ 
zionale  dell’ obiezione  di  coscienza 
(quanto  impropriamente  definita  tale), 
riapre  uno  steccato  fra  due  etiche:  quella 
dell’  impegno  per  l’ Occidente  e  quella 
del  disimpegno  da  Est.  E’  questa  assen¬ 
za,  messianismo,  profetismo,  utopia? 
Non  ha  l’aspetto  inconfortevole  di  nessu¬ 
na  di  queste  parole.  Ci  sembra  non  la 
prefigurazione  della  storia  futura  ma 
l’assenza  dalla  storia  presente. 

Gianni  Baget  Bozzo 

(Repubblica,  18.2.92) 


LA  STAMPA 

PAROLA  DI 
OBIETTORE 

di  Gianni  Vattimo 


Visto  che,  a  cominciare  dal  Presidente 
della  Repubblica,  molti  hanno  inteso  la 
ridiscussione  “tecnica"  della  legge 


di  Vittorio  Messori 


Il  rifiuto  di  Francesco  Cossiga  di  firmare 
la  legge  sull’obiezione  di  coscienza  e  sul 
servizio  civile  alternativo  a  quello  milita¬ 
re  può  dare  l’occasione  di  riscoprire  una 
delle  più  tenaci  -  ma  oggi  più  dimentica¬ 
te,  anche  da  molti  cattolici  stessi  -  batta¬ 
glie  della  Chiesa  nel  secolo  scorso  e  an¬ 
cora  nei  primi  decenni  del  Novecento. 
Sembra  si  sia  rimosso  il  ricordo  del  fatto 
che  solo  la  Chiesa,  nell’era  dei  naziona¬ 
lismi,  contrastò  con  tutti  i  mezzi  la  co¬ 
scrizione  obbligatoria,  la  leva  coatta  di 
tutti  i  giovani.  E  ciò  non  per  utopico  pa¬ 
cifismo;  ma  perché,  nella  consapevolez¬ 
za  che  l’aggressività  umana  è  inelimina¬ 
bile,  i  cattolici  si  batterono  per  secoli  per 
limitare,  per  imbrigliare  con  norme  la 
guerra,  per  evitare  quella  “guerra  tota¬ 
le”  che  -  con  il  mito  “patriottico”  e  san¬ 
guinario  della  “Nazione  Armata”  -  fu 
iniziata  dalla  rivoluzione  francese.  (...) 
Basti  ricordare  che,  al  Concilio  Vaticano 
I  del  1870,  ben  quaranta  vescovi  sotto¬ 
scrissero  una  proposta  per  condannare  la 
politica  statale,  inaugurata  dai  giacobini, 
degli  eserciti  di  massa  e  permanenti.  (...) 
Le  compagnie  mercenarie  non  contrad¬ 
dicevano  così  profondamente  all’inse- 


sull’ obiezione  di  coscienza  (...)  come  una 
'  ridiscussione  dei  suoi  contenuti  di  fondo, 
e  della  stessa  idea  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  è  bene  cerca¬ 
re  di  ripassare  alcuni  dei  motivi  che  fan¬ 
no  dei  contenuti  di  questa  legge  una  con¬ 
quista  civile.  (...) 

Per  lo  più,  i  critici  dell’obiezione  non 
mettono  in  dubbio,  in  astratto,  che  qual¬ 
che  cittadino  possa,  per  convinzione  mo¬ 
rale,  rifiutare  il  servizio  militare  e  prefe¬ 
rire  il  servizio  civile.  (...) 

Ma  paventano  la  possibilità  che  per  molti 
il  rifiuto  del  servizio  militare  sia  solo  un 
modo  di  “imboscarsi” ,  di  sfuggire  al  do¬ 
vere  della  leva,  che  resta  la  via  maestra 


gnamento  cattolico:  riflettevano  una  du¬ 
ra  necessità  che  si  cercava  di  contenere 
nei  limiti  dell’ indispensabile.  (...) 

Ancora  nel  1894,  Leone  XIII  alzava  la 
voce  contro  la  leva  obbligatoria  che  scri¬ 
veva,  “toglie  i  giovani  nel  fiore  degli  an¬ 
ni  alla  coltura  dei  campi,  ai  buoni  studi, 
alle  officine  e  alle  arti  per  costringerli 
alle  armi” .  Chiedeva,  quel  Papa:  “è  for¬ 
se  tale  da  natura  la  condizione  del  civile 
consorzio?” . 

La  sconfessione  della  coscrizione  di 
massa  era,  per  la  Chiesa,  nient’ altro  che 
una  conseguenza  diretta  della  condanna 
della  statolatria,  dei  poteri  assoluti  dello 
Stato  moderno  “hegeliano” ,  che  ai  mis¬ 
sionari  opponeva  i  militari,  al  clero  re¬ 
golare  le  forze  armate,  alla  pace  del 
Vangelo  “le  virtù  militari” . 

Nella  loro  polemica  i  cattolici  ricordava¬ 
no  che  la  “novità”  della  Nazione  Armata 
voluta  dai  rivoluzionari  parigini  era  un 
ritorno  all’ indietro ,  al  paganesimo.  La 
liberazione  dei  giovani  dall’ obbligo  mili¬ 
tare  fu  uno  dei  risultati  della  predicazio¬ 
ne  cristiana:  la  quale,  troppo  realista 
per  essere  pacifista,  chiamò  però  ciascu¬ 
no  a  essere  pacifico,  “mite”  secondo  la 
beatitudine  evangelica.  (...) 

Vittorio  Messori 
(Il  Corriere  della  Sera,  9.2.92) 


non  solo  per  le  esigenze  della  difesa,  ma 
anche  per  la  formazione  civile  delle  gio¬ 
vani  generazioni.  (...) 

Il  sottinteso  di  tutto  questo  discorso  è  che, 
per  definizione,  gli  obiettori  di  coscienza 
non  possono  e  non  devono  essere  che  una 
piccola  minoranza;  una  sorta  di  strava¬ 
ganti  personaggi  a  cui  viene  permesso  di 
“testimoniare” ,  ma  che  non  devono  di¬ 
sturbare  troppo.  Se  sono  tanti  (...)  vuol  di¬ 
re  che  non  sono  sinceri  (...).  Una  ragione 
morale  capace  di  diventare  convinzione 
generale  si  rovescia  perciò  stesso  nel  suo 
opposto?  Il  fatto  è  che  nel  nostro  mondo 
le  ragioni  dell’obiezione,  di  fronte  allo 
sviluppo  pauroso  degli  strumenti  di  di¬ 
struzione,  non  possono  che  diventare  un 
patrimonio  sempre  più  condiviso;  anche 
da  coloro  che  non  hanno  una  vita  morale 
o  un’ esperienza  mistica  particolarmente 
intense  (o  di  “origine  controllata"  da  una 
commissione  etica  di  Stato).  E’  certo  un 
problema  che  la  legge  si  deve  porre:  ma 
non  ipocritamente,  cercando  di  rendere 
comunque  difficile  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza,  o  scoraggian¬ 
dola  in  ogni  modo  anche  con  la  stigmatiz¬ 
zazione  alquanto  volgare  che  spiace  al 
Capo  dello  Stato.  Sì,  è  possibile  che,  a  un 
certo  punto,  gli  obiettori  siano  più  nume¬ 
rosi  di  coloro  che  accettano  di  portare  le 
armi.  Questo  potrebbe  anche  vedersi  co¬ 
me  un  segno  di  progresso  morale  e  civile 
di  un  popolo.  Fra  i  piani  che  i  responsabi¬ 
li  della  difesa  sono  chiamati  ad  elaborare 
ci  dovranno  dunque  essere  dei  piani  che 
prevedono  tecniche  di  difesa  nonviolente; 
magari  accompagnate  dalla  costituzione 
di  un  forte  esercito  professionale  ammes¬ 
so  che  la  maggioranza  degli  elettori  (e, 
ipoteticamente,  obiettori),  accetti  comun¬ 
que  di  servirsene;  giacché  anche  questo  è 
possibile,  in  uno  stato  pluralista:  né  gli 
obiettori  sono  dei  vigliacchi,  né  chi  accet¬ 
ta  il  servizio  militare  è  un  potenziale  as¬ 
sassino.  E’  anche  possibile  che  di  fronte  a 
guerre  di  difesa  contro  nemici  particolar¬ 
mente  temibili  e  feroci,  che  minacciano  le 
basi  stesse  della  convivenza  civile,  molti 
obiettori  cambino  idea:  chi  -  anche  solo 
per  motivi  di  utilità  civile,  interna  e  inter¬ 
nazionale  (verso  i  popoli  del  Terzo  Mon¬ 
do,  ad  esempio)  -  trova  preferibile  in  tem¬ 
pi  normali  il  servizio  civile  a  quello  mili¬ 
tare,  deciderà  forse  di  prendere  le  armi 
contro  un  nuovo  Hitler  o  un  nuovo  Stalin 
che  premano  contro  le  frontiere  del  suo 
Paese. 

Gianni  Vattimo 

(La  Stampa,  24.2.92 ) 


CORRIERE  DELLA  SERA 

LA  LEVA  PER  I  CATTOLICI  È 
SEMPRE  STATA  UN  “PECCATO” 
DELLA  POLITICA 


10 


marzo  1992  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  marzo  1992 


11 


L%ÉÉua>UÈà 

SPIGOLATURE  DA  ALCUNI  QUOTIDIANI 

Le  perle 


Cossiga:  “La  legge  sull’obiezione  è  anti¬ 
patriottica”  (Il  Giornale,  212192). 

Craxi:  “Pertini  era  un  obiettore  di  co¬ 
scienza,  ma  andò  lo  stesso  al  fronte  nella 
prima  guerra  mondiale”  ( L’Arena , 
1512192). 


De  Carolis  (PRI):  “Un  plauso  a  Cossiga 
per  non  aver  firmato  il  pateracchio  catto- 
comunista  sull’obiezione...  il  fatto  che  gli 
obiettori  siano  tutti  concentrati  in  Veneto, 
Lombardia,  Emilia,  denota  una  stretta 
connessione  tra  benessere  ed  obiezione” 
(La  Nuova  Venezia,  312192). 


Cossiga:  “Non  mi  riconosco  più  in  que¬ 
sto  cattolicesimo  politico  antinazionale  e 
antistatale...  La  legge  sull’obiezione  non 
è  una  cattiva  legge,  ma  pessima  per  i  va¬ 
lori  negativi  che  contiene...  Gli  obiettori 
non  sono  figli  di  operai  e  contadini  che 
vanno  a  lezione  di  catechismo  dai  parroci 
di  campagna  ma  sono  quelli  che  sentono 
lezioni  di  alta  teologia  dai  professori  del¬ 
le  università”  (Corr.Sera  23/2/92). 

Cariglia  (PSDI):  “Vi  è  un  accordo  segre¬ 
to  DC-PDS  per  favorire  le  aspettative  di 
alcuni  settori  quali  l’Arci  e  la  Caritas” 
(La  Stampa,  12/2/92). 

Cossiga:  “Una  legge  che  apre  la  via  alla 
restaurazione  della  corvè  propria  del  re¬ 
gime  feudale  in'  auge  prima  della  tanto 
odiata  Repubblica  francese”  (Il  Gazzetti¬ 
no,  14/2/92). 

Segreteria  del  PSI:  “L’obiezione  non 
può  divenire  lo  strumento  per  gli  apparte¬ 
nenti  ai  ceto  medio-alti  della  nostra  so¬ 
cietà  per  proseguire  nelle  città  in  cui  ri¬ 
siedono  le  loro  correnti  attività”  (L  Avan¬ 
ti,  8/2/92). 

Amato  (PSI):  “L’obiezione  è  un  busi¬ 
ness  perché  vengono  distribuiti  decine  di 
miliardi,  prevalentemente  alla  Caritas” 
(V Avanti,  5/2/92). 

Cossiga:  “Rognoni  ormai  più  che  il  mini¬ 
stro  della  Difesa  è  il  ministro  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza”  (La  Stampa, 
25/2/92). 

Vittorio  Feltri  (Direttore  de  L’Indi¬ 
pendente):  “La  maggior  parte  dei  ragazzi 
sceglie  il  servizio  civile  per  pura  conve¬ 
nienza;  penso  che  la  verifica  delle  “voca¬ 
zioni”  andrebbe  fatta  mediante  test  impe¬ 
gnativi  di  tipo  psicologico...  Mi  sembra 
assurdo  che  il  Palazzo  venga  messo  a  so¬ 
qquadro  da  un  provvedimento  così  mar¬ 
ginale;  con  tutti  i  problemi  che  abbiamo 
l’elusione  della  leva  è  una  sciocchezza 
che  andava  liquidata  in  quattro  e  quat- 
tr’otto”  (L’Indipendente,  19/2/92). 

Cossiga:  “  Non  sono  contro  l’obiezione, 
né  contro  gli  obiettori.  Personalmente  so¬ 
no  per  una  forma  totale  di  obiezione”  (Il 
Sabato,  15/2/92). 


AL  MEGAFONO  di  Sand-vo  &sute4tnitU 

Cossiga,  non  siamo 
i  tuoi  soldatini! 


L’ultimo  numero  del  settimanale  “Av- 
venimenti”  così  scrive,  a  proposito  del¬ 
la  bocciatura  della  legge  sull’obiezione 
di  coscienza:  “che  cosa  è  se  non  uno 
strappo  costituzionale  la  decisione  di 
respingere  al  mittente  una  legge  appro¬ 
vata  dai  laici  e  dai  cattolici  e  respinta 
soltanto  dai  fascisti?  Poiché  il  Parla¬ 
mento  è  sciolto  e  non  appare  in  grado 
di  confermare  il  suo  voto,  né  di  insor¬ 
gere  contro  il  sopruso,  quel  gesto  vuol 
dire  soltanto:  voi,  rappresentanti  del 
popolo,  discutete  pure  le  leggi.  Ma  alla 
fine  decido  io,  Cossiga  Francesco”.  E 
così  di  seguito  “ Avvenimenti ”  commen¬ 
ta  una  delle  “esternazioni”  (“è  mio  co¬ 
stume  compiere  gesti  improvvisi  che 
sembrano  follia  e  sono  gesti  di  recita¬ 
zione”)  scrivendo  testualmente:  “E’  la 
verità.  Cossiga  non  è  pazzo.  Cossiga  è  - 
tecnicamente  parlando  -  un  golpista:  un 
uomo  cioè  che  punta  a  rovesciare  la 
Costituzione  su  cui  ha  giurato:  che  ne 
infrange  le  regole  e  gli  equilibri  (come 
nel  caso  dell’indipendenza  dei  magi¬ 
strati);  che  esalta  le  forze  che  l’hanno 
violata  (come  Gladio);  che  riabilita  co¬ 
loro  che  la  combattono  (come  i  fascisti 
di  Fini);  infine  che  spinge  le  forze  poli¬ 
tiche  a  stravolgerla  aggirando  le  proce¬ 
dure  previste  dai  costituenti”. 

Ciò  accade  in  contemporanea  con  le  di¬ 
chiarazioni  di  stima  a  favore  ufficiali 


dell’Aeronautica  sotto  il  tiro  della  Ma¬ 
gistratura  per  la  tragedia  di  Ustica,  nel¬ 
lo  stesso  tempo  in  cui  si  appella  ai  Ca¬ 
rabinieri  come  forza  unica  e  unica  or¬ 
ganizzazione  in  grado  di  pronunciare 
giudizi  sui  suoi  atteggiamenti... 
Capiamo  benissimo  i  cosiddetti  dubbi 
(in  realtà  la  sua  posizione  è  chiarissi¬ 
ma)  di  carattere  “civile,  giuridico,  mo¬ 
rale  e  amministrativo”  sulla  legge  per 
l’obiezione,  nello  stesso  torno  di  tempo 
in  cui  la  Regione  Veneto  e  la  Provincia 
di  Trento  inseriscono  la  problematica 
della  pace  tra  le  loro  delibere  ufficiali 
più  importanti. 

Il  Presidente  della  Lega  Obiettori  di 
Coscienza  del  Sud-Tirolo,  Luca  Frego- 
na,  ha  scritto  giustamente:  “benissimo 
hanno  fatto  i  dirigenti  nazionali  della 
L.O.C.  a  portare  in  dono  al  Quirinale 
una  scatola  di  soldatini  di  piombo:  che 
giochi  con  quelli  invece  di  tormentare 
la  vita  dei  giovani  in  età  di  leva”. 

Ma  mentre  il  Presidente  gioca  cerchia¬ 
mo  di  far  capire  al  Paese  che  sono  an¬ 
che  in  discussione  i  principi  fondamen¬ 
tali  della  convivenza  civile.  La  nera  be¬ 
stia  del  fascismo,  della  violenza,  del 
militarismo,  nel  nazionalismo  ha  alzato 
prepotentemente  la  testa.  Cinquantanni 
fa  a  Praga  uno  scrittore,  Julius  Fucile, 
condannato  a  morte  dai  nazisti,  impie¬ 
gava  le  sue  ultime  ore  a  vergare  alcune 
righe  che  riuscirà  a  far  uscire  dal  carce¬ 
re.  Il  documento  “Scritto  sotto  la  forca” 
è  sconvolgente.  Converrà  rileggerlo  e 
accettarne  almeno  il  motto  finale:  “Uo¬ 
mini,  vegliate!”. 

Sandro  Canestrini 


12 


marzo  1992  Azione  nonviolenta 


ASSOLUZIONI  AI  PROCESSI  PER  LA  GUERRA  DEL  GOLFO 


Pacifisti  non  è  reato 


di  Stefano  Benini 


“Imputati  di  pacifismo”,  titolavamo  nello 
scorso  numero  di  Azione  nonviolenta  a 
proposito  del  nugolo  di  processi  appena 
svolti  o  previsti  in  diverse  città  a  carico 
di  pacifisti.  Ad  oggi  registriamo  con  sod¬ 
disfazione  una  serie  ininterrotta  di  asso¬ 
luzioni  ravvicinate:  Trento,  Cagliari,  Vi¬ 
terbo,  e  forse  ce  ne  sarebbe  stata  una  an¬ 
che  a  Messina  se  il  processo  non  fosse 
stato  rinviato.  Alcune  sentenze  sono  più 
soddisfacenti,  altre  meno;  in  tutti  i  casi 
comunque  la  mobilitazione  in  solidarietà 
per  gli  imputati,  grazie  anche  alla  riso¬ 
nanza  che  i  gruppi  locali  di  appoggio 
hanno  saputo  creare  attorno  ai  casi,  è  sta¬ 
ta  massiccia. 

Questo  significa  due  cose:  intanto  che  la 
raccolta  di  firme  e  attestazioni  di  solida¬ 
rietà,  la  pubblicazione  di  articoli  sulla 
stampa  locale,  l’essere  presenti  in  gran 
numero  nelle  aule  processuali  contribui¬ 
scono  a  creare  un  clima  di  attenzione  e 
simpatia  che  in  qualche  modo  “paga”; 
poi  che  il  movimento  pacifista,  risveglia¬ 
to  bruscamente  dalla  guerra  del  Golfo, 
non  è  affatto  rientrato  -  come  taluni  spe¬ 
ravano  -  in  catalessi. 

Trento 

Il  16  gennaio  a  Trento  (come  già  accen¬ 
navamo  nello  scorso  numero  di  A.N.)  so¬ 
no  stati  assolti  i  dieci  pacifisti  che  il  12 
febbraio  ‘91  avevano  bloccato  il  “treno 
della  morte”  su  cui  venivano  trasportati 
carri  armati  diretti  al  fronte  iracheno.  Un 
processo  iniziato  con  l’udienza  prelimi¬ 
nare  il  25  luglio  e  che  fin  da  subito  ha  su¬ 
scitato  a  livello  cittadino  un  serio  ed  am¬ 
pio  dibattito,  puntualmente  ripreso  dalla 


stampa  locale  e  nazionale.  Imponente  la 
mobilitazione  che  i  trentini  hanno  saputo 
attivare:  quasi  5.000  le  firme  di  solida¬ 
rietà  raccolte,  una  sessantina  le  autode¬ 
nunce,  oltre  ad  una  fiaccolata  nel  centro 
cittadino,  a  un  riuscito  sciopero  e  corteo 
studentesco  e  ad  un  affollatissimo  incon¬ 
tro  pubblico  alla  vigilia  del  processo. 

Il  giorno  del  processo  il  pubblico  mini¬ 
stero  Enrico  Cavalieri,  pur  riconoscendo 
l’attenuante  degli  alti  motivi  morali,  ha 
richiesto  una  pena  ad  otto  mesi  per  tutti 
gli  imputati  appellandosi  ad  una  norma 
del  1948  emanata  contro  il  brigantaggio 
(!).  I  dieci  avvocati  della  difesa  (tra  cui 
Nicola  Chirco,  Gianni  Lanzinger,  Loren¬ 
za  Cescatti  e  Sandro  Canestrini)  hanno 
avuto  dal  presidente  Marco  La  Ganga  la 
possibilità  di  esporre  ampiamente  le  ra¬ 
gioni  sia  formali  che  sostanziali  per  cui 
assolvere  gli  imputati.  Dopo  una  brevissi¬ 
ma  camera  di  consiglio  è  giunta  l’assolu¬ 
zione  “per  aver  agito  in  stato  di  necessità 
putativo”.  Il  capo  della  Procura  France¬ 
sco  Simeoni  ha  deciso  di  impugnare  la 
sentenza,  che  gli  avvocati  Cescatti  e  Ca¬ 
nestrini  commentano  in  un  articolo  su 
questa  rivista. 

Cagliari 

Il  23  gennaio  a  Cagliari  il  pacifista  Da¬ 
niele  Barbieri  è  stato  processato  (e  assol¬ 
to)  dall’accusa  di  “danneggiamento  di 
pubblico  edificio”,  avendo  scritto  il  17 
gennaio  ‘91,  durante  una  manifestazione, 
“sciopero  generale  contro  la  guerra”  su 
un  pilastro  della  Regione  Sardegna. 
All’inizio  del  processo  Daniele  ha  chie¬ 
sto  di  poter  leggere  e  consegnare  al  giu¬ 
dice  la  sua  lunga  “confessione”  (che  nel 
frattempo  è  stata  sottoscritta  da  centinaia 
di  persone  a  Cagliari  e  da  alcuni  gruppi 


pacifisti  del  Veneto,  Emilia,  Piemonte, 
Lombardia  e  Lazio,  e  pubblicata  sui  setti¬ 
manali  “ Avvenimenti ”  e  “Liberazione”). 

Il  tribunale  ha  accolto  la  tesi  del  pubblico 
ministero  per  cui  Barbieri,  pur  colpevole, 
non  va  condannato  “per  mancanza  di 
querela  della  Regione”.  Ben  diversa  e  più 
coraggiosa  sarebbe  stata  un’assoluzione 
“perché  il  fatto  non  costituisce  il  reato”  o 
“per  aver  agito  in  stato  di  necessità”  (co¬ 
me  è  accaduto  a  Trento).  Una  “piena”  as¬ 
soluzione  avrebbe  avuto  il  ben  più  grosso 
significato  morale  e  politico  di  ribadire 
che  in  quei  tragici  giorni  la  vera  illegalità 
era  quella  del  nostro  governo  che  violava 
l’articolo  11  della  Costituzione. 

Anche  per  queste  ragioni,  pochi  minuti 
dopo  la  sentenza  contro  Barbieri  20  mili¬ 
tanti  del  “Comitato  contro  la  guerra” 
hanno  depositato,  presso  il  tribunale  di 
Cagliari,  una  formale  autodenuncia  in  cui 
si  accusano  dello  stesso  reato:  c’è  tutto  il 
tempo  per  la  querela  della  Regione,  ma 
soprattutto  per  scoprire  se  Pubblico  Mini¬ 
stero  e  giudici  di  questo  nuovo  procedi¬ 
mento  (che  comunque  sarà  aperto  d’uffi¬ 
cio)  tenteranno  ugualmente  di  arrampi¬ 
carsi  sugli  specchi  al  momento  di 
un’eventuale  sentenza. 

Viterbo 

A  Viterbo  il  27  gennaio  si  è  svolto  il  pro¬ 
cesso  al  pacifista  Peppe  Sini,  responsabi¬ 
le  del  “Centro  di  ricerca  per  la  pace”  cit¬ 
tadino,  che  era  imputato  di  “danneggia¬ 
mento  di  bene  pubblico”  per  aver  scritto 
la  parola  “pace”  sul  muro  di  una  ca¬ 
serma  nel  periodo  della  guerra  del  Golfo. 
La  pena  prevista  andava  da  sei  mesi  a  tre 
anni. 

All’inizio  del  dibattimento  lo  stesso  Pub¬ 
blico  Ministero  chiedeva  la  derubricazio- 
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^  ne  del  reato  da  danneggiamento  a  imbrat¬ 
tamento. 

Il  professor  Alfredo  Galasso,  l’avvocato 
difensore,  (già  membro  del  Consiglio  Su¬ 
periore  della  Magistratura,  e  avvocato  di 
parte  civile  della  famiglia  Dalla  Chiesa 
nel  maxiprocesso  alla  mafia),  ha  concen¬ 
trato  il  suo  intervento  sul  concetto  del  di¬ 
ritto  di  resistenza  nonviolenta  quando  si 
verifica  la  violazione  della  legalità  costi¬ 
tuzionale,  legalità  che  era  stata  violata 
dalla  decisione  governativa  di  aderire  e 
far  partecipare  le  forze  armate  italiane  al¬ 
la  guerra  del  Golfo. 

L’avvocato  Galasso  ha  anche  ricordato 
quante  e  quali  solidarietà  siano  state 
espresse  al  pacifista  viterbese,  da  perso¬ 
nalità  illustri  e  movimenti  prestigiosi,  in 


Italia  e  da  altri  paesi,  citando  tra  altri  in 
particolare  le  autorevoli  voci  di  Norberto 
Bobbio  e  dei  pacifisti  israeliani. 

Il  pretore  di  Viterbo  ha  stabilito,  nella 
sua  sentenza,  che  non  sussisteva  il  reato 
di  danneggiamento  di  bene  pubblico,  e 
pertanto  non  vi  era  motivo  di  procedere 
contro  il  pacifista,  oltretutto  in  assenza  di 
querela  di  parte. 

Un  foltissimo  pubblico  di  pacifisti  (con 
delegazioni  provenienti  da  varie  parti 
d’Italia)  che  aveva  gremito  l’aula,  ha  ac¬ 
colto  con  un  applauso  la  sentenza. 

Messina 

A  Messina  il  13  febbraio  il  pacifista  Re¬ 
nato  Accorinti  avrebbe  dovuto  essere 
processato  per  “istigazione  alla  diser¬ 
zione”  per  aver  distribuito,  il  15  gennaio 
1991,  volantini  nei  quali  si  invitava  a 
strappare  l’eventuale  cartolina  precetto 
per  la  guerra  del  Golfo. 


La  mancata  presentazione  come  testimo¬ 
ni  di  due  carabinieri  ha  fatto  rinviare,  su 
richiesta  del  pubblico  ministero  e  contro 
il  parere  della  difesa,  il  processo  al  9  giu¬ 
gno. 

Migliaia  di  manifestanti,  soprattutto  stu¬ 
denti  (Renato  è  insegnante  di  educazione 
fisica),  al  termine  di  un  corteo  che  ha  at¬ 
traversato  il  centro  cittadino  si  sono  reca¬ 
ti  davanti  al  palazzo  di  giustizia,  dove  so¬ 
no  rimasti  non  riuscendo  che  in  piccola 
parte  ad  entrare  nell’aula  (“Tribunale  in¬ 
vaso  da  studenti  e  pacifisti”  titolavano  i 
quotidiani  locali).  All’ interno  intanto  i 
giudici  acquisivano  agli  atti  la  sentenza 
assolutoria  del  tribunale  di  Trento  e  le  80 
autodenunce  per  lo  stesso  reato  presenta¬ 
te  da  altri  pacifisti  siciliani,  subito  tra¬ 
smesse  agli  uffici  della  procura. 
Riportiamo  nell’apposito  riquadro  la  di¬ 
chiarazione  di  Renato  Accorinti. 

Stefano  Benini 


VITERBO 

Un  altro  piccolo  passo 
delle  ragioni  della  pace 


Il  “Centro  di  ricerca  per  la  pace”,  che 
aveva  promosso  un  appello  di  solida¬ 
rietà  per  questo  processo,  ringrazia  tutti 
coloro  che  hanno  espresso  un  sostegno 
alle  ragioni  della  pace  e  dell’impegno 
diretto  di  opposizione  alla  guerra  e  di 
costruzione  della  pace  nella  solidarietà 
e  nella  giustizia. 

Dopo  questa  vicenda  un  altro  piccolo 
passo  è  stato  fatto:  l’esito  processuale 
conferma  la  validità  morale  e  l’impor¬ 
tanza  politica  dell’azione  pacifista  con¬ 
tro  la  guerra;  si  pongono  ora  alle  perso¬ 


ne  di  volontà  buona,  di  fronte  a  una  si¬ 
tuazione  planetaria  sempre  più  dramma¬ 
tica,  nuovi  importanti  urgenti  obiettivi: 

1.  ottenere  al  più  presto  che  cessi  l’em¬ 
bargo  verso  l’Iraq,  embargo  privo  di  ogni 
legittimità  e  che  lungi  dal  nuocere  al  dit¬ 
tatore  danneggia  soprattutto  la  popola¬ 
zione  vittima  della  dittatura:  l’embargo 
ha  già  causato  centinaia  di  migliaia  di 
morti  di  stenti,  di  fame,  di  mancanza  di 
assistenza,  è  una  feroce  guerra  non-di- 
chiarata  che  si  aggiunge  e  prosegue  lo 
sterminio  del  Gennaio-Febbraio  ’91; 


2.  estendere  l’obiezione  di  coscienza  al¬ 
le  spese  militari  come  impegno  concre¬ 
to  di  costruzione  della  pace; 

3.  impegnarsi  per  una  giusta  pace  in 
Medio  Oriente  (promuovendo  in  primo 
luogo  i  diritti  dei  popoli  curdo  e  palesti¬ 
nese,  sostenendo  l’impegno  per  la  de¬ 
mocrazia  in  un’area  segnata  da  dittature 
e  terrorismi  di  stato);  per  una  soluzione 
di  pace  e  di  conflitti  nei  paesi  dell’Eu¬ 
ropa  centro-orientale;  per  un  diverso 
rapporto  Nord/Sud. 

La  costituzione  della  pace,  la  difesa  del¬ 
la  democrazia,  l’opposizione  ai  massa¬ 
cri  costituiscono  un  impegno  a  cui  tutti 
siamo  chiamati. 


Centro  di  ricerca  per  la  pace 

Via  Cassia  114 
01013  Cura  di  Vetmlla  (VT) 
Telefono  e  fax  0761/309576 J 


CAGLIARI 

Quel  che  i  giornali  hanno  taciuto 


I  mass-media  locali  hanno  dato  scarso 
rilievo  alle  iniziative  cagliaritane  sul 
processo  a  Barbieri,  ma  soprattutto  han¬ 
no  ignorato  completamente  le  valuta¬ 
zioni  del  “Comitato  contro  la  guerra ” 
sulla  situazione  ad  un  anno  dalla  Guerra 
del  Golfo,  che  riassumiamo  di  seguito 
in  questi  6  punti  sintetici: 

1)  condanna  del  tremendo  massacro 
compiuto  dalle  “forze  di  pace”  nel 
gennaio  dell’anno  scorso; 

2)  condanna  dei  vecchi  e  nuovi  crimi¬ 
ni  del  dittatore  Hussein  contro  il  suo 
popolo  e  contro  i  curdi; 

3)  condanna  del  durissimo  embargo 
economico  dell’ONU  contro  l’Iraq  che 
sta  costando  la  vita  sopratutto  a  bam¬ 
bini  e  malati; 

4)  condanna  di  ogni  soluzione  militare 
dei  conflitti  (dalle  guerre  fraticide  in 
Jugoslavia  ai  colpi  di  stato  in  Haiti  o 
nei  paesi  africani); 

5)  condanna  per  il  gravissimo  gesto 
del  governo  italiano  che,  violando 
l'articolo  1 1  della  Costituzione,  ha 
gravemente  compromesso  le  basi  di 
una  democrazia  e  civile  convivenza 
nel  nostro  paese; 

\6)  condanna  per  il  cosiddetto  nuovo 


modello  di  difesa  (sia  dellTtalia  che 
per  la  NATO)  che  insistenti,  precise  e 
“pilotate”  indiscrezioni  disegnano 
prettamente  offensivo. 

Il  “Comitato  contro  la  guerra”  è  vicino 
a  tutti  coloro  che  hanno  manifestato  in 
queste  settimane  contro  gli  assassini 
degli  studenti  cinesi  di  piazza  Tien-An- 
Men,  assassini  che  invece  sono  stati  ri¬ 
cevuti,  con  tutti  gli  onori  dal  nostro  go¬ 
verno.  Continuerà  il  suo  impegno  con¬ 
tro  la  guerra  e  l’ingiustizia  che  la  gene¬ 
ra,  nelle  forme  di  lotta  decise  il  15  e  16 
febbraio  dall’assemblea  sarda  degli 
Obiettori  alle  Spese  Militari,  anche  in 
riferimento  al  ruolo  centrale  del  Medi- 
terraneo  nella  nuova  strategia  della 
NATO.  Inoltre  i  militanti  di  Cagliari 
proporranno  alle  forze  democratiche 
della  città  alcune  campagne  comuni: 
contro  il  razzismo,  contro  la  specula¬ 
zione  (storica  e  morale)  del  cosiddetto 
quinto  centenario  colombiano;  a  favore 
di  un  commercio  equo  e  solidale  con  i 
popoli  del  Sud  del  mondo. 

Comitato  contro  la  guerra 

Via  Manno  22 
09124  Cagliari/ 


SIAMO  TUTTI  IMPUTATI 
DI  LIBERTÀ  DI  COSCIENZA 


MESSINA 

Nessun  compromesso 
con  la  coscienza 


Da  martedì  1 1  febbraio  fino  a  tutta  la 
giornata  di  giovedì  13  digiunerò. 
Giovedì  13  sarò  processato  per  il  reato 
di  istigazione  per  essermi  opposto  alla 
guerra  nel  Golfo,  e  col  digiuno  intendo 
favorire  un  intimo  raccoglimento  per 
rafforzare  le  ragioni  del  mio  ripudio 
della  guerra  e  trovare  una  condizione  di 
spirito  che  mi  consenta  di  affrontare  il 
giudizio  del  tribunale  con  animo  sereno 
e  libero  da  ogni  sentimento  di  ostilità. 
Nessuno  negherà  che  in  ogni  essere 
umano  c’è  una  coscienza,  cioè  un  senti¬ 
mento  immediato  dei  valori  che  fonda¬ 
no  un’idea  di  bene  valida  per  l’umanità 
tutta,  a  cui  ispirare  la  propria  condotta. 
Ebbene,  nei  giorni  del  conflitto  io  ho 
agito  obbedendo  ai  valori  che  la  mia 
coscienza  mi  indicava. 

Quindi  è  spontaneo  chiedersi  se  lo  Stato 
democratico  deve  adeguare  le  proprie 
leggi  all’espandersi  dei  valori  prodotto 
dalla  società  civile  e  le  sue  molteplici 
attività,  in  modo  che  si  evitino  i  casi  di 
contrapposizione  tra  legge  e  coscienza. 
In  un  tale  Stato  chi  obbietta  per  obbedi¬ 


re  alla  propria  coscienza,  non  dovrebbe 
essere  né  screditato  né  perseguito,  ma 
dovrebbe  mantenere  la  sua  dignità  di 
cittadino,  che  ha  diritto  di  partecipare 
con  la  sua  visione  del  mondo  alla  vita 
della  collettività. 

Per  questo  mi  preoccupava  la  grave  in¬ 
terruzione  che  ha  subito  l’iter  di  appro¬ 
vazione  della  nuova  legga  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  perché  in  quel  testo  di 
legge  l’obiezione  di  coscienza  è  ricono¬ 
sciuta  come  diritto  soggettivo  e  libertà 
fondamentale,  e  non  più  come  conces¬ 
sione  di  un  tribunale  delle  coscienze. 

Io  rispetto  la  vita  in  ogni  sua  forma  e 
non  posso  non  obbedire  al  precetto  di 
non-uccidere;  e  considero  la  pace  un 
bene  assoluto,  che  va  sempre  sostenuto, 
specialmente  quando  è  minacciato  o 
negato. 

Tra  questi  principi  e  il  mio  agire  nessun 
compromesso  mi  è  possibile. 

Messina,  10  febbraio  1991 

Renato  Accorinti 
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ne  del  reato  da  danneggiamento  a  imbrat¬ 
tamento. 

Il  professor  Alfredo  Galasso,  l’avvocato 
difensore,  (già  membro  del  Consiglio  Su¬ 
periore  della  Magistratura,  e  avvocato  di 
parte  civile  della  famiglia  Dalla  Chiesa 
nel  maxiprocesso  alla  mafia),  ha  concen¬ 
trato  il  suo  intervento  sul  concetto  del  di¬ 
ritto  di  resistenza  nonviolenta  quando  si 
verifica  la  violazione  della  legalità  costi¬ 
tuzionale,  legalità  che  era  stata  violata 
dalla  decisione  governativa  di  aderire  e 
far  partecipare  le  forze  armate  italiane  al¬ 
la  guerra  del  Golfo. 

L’avvocato  Galasso  ha  anche  ricordato 
quante  e  quali  solidarietà  siano  state 
espresse  al  pacifista  viterbese,  da  perso¬ 
nalità  illustri  e  movimenti  prestigiosi,  in 


Italia  e  da  altri  paesi,  citando  tra  altri  in 
particolare  le  autorevoli  voci  di  Norberto 
Bobbio  e  dei  pacifisti  israeliani. 

Il  pretore  di  Viterbo  ha  stabilito,  nella 
sua  sentenza,  che  non  sussisteva  il  reato 
di  danneggiamento  di  bene  pubblico,  e 
pertanto  non  vi  era  motivo  di  procedere 
contro  il  pacifista,  oltretutto  in  assenza  di 
querela  di  parte. 

Un  foltissimo  pubblico  di  pacifisti  (con 
delegazioni  provenienti  da  varie  parti 
d’Italia)  che  aveva  gremito  l’aula,  ha  ac¬ 
colto  con  un  applauso  la  sentenza. 

Messina 

A  Messina  il  13  febbraio  il  pacifista  Re¬ 
nato  Accorimi  avrebbe  dovuto  essere 
processato  per  “istigazione  alla  diser¬ 
zione”  per  aver  distribuito,  il  15  gennaio 
1991,  volantini  nei  quali  si  invitava  a 
strappare  l’eventuale  cartolina  precetto 
per  la  guerra  del  Golfo. 


La  mancata  presentazione  come  testimo¬ 
ni  di  due  carabinieri  ha  fatto  rinviare,  su 
richiesta  del  pubblico  ministero  e  contro 
il  parere  della  difesa,  il  processo  al  9  giu¬ 
gno. 

Migliaia  di  manifestanti,  soprattutto  stu¬ 
denti  (Renato  è  insegnante  di  educazione 
fisica),  al  termine  di  un  corteo  che  ha  at¬ 
traversato  il  centro  cittadino  si  sono  reca¬ 
ti  davanti  al  palazzo  di  giustizia,  dove  so¬ 
no  rimasti  non  riuscendo  che  in  piccola 
parte  ad  entrare  nell’aula  (“Tribunale  in¬ 
vaso  da  studenti  e  pacifisti”  titolavano  i 
quotidiani  locali).  All’ interno  intanto  i 
giudici  acquisivano  agli  atti  la  sentenza 
assolutoria  del  tribunale  di  Trento  e  le  80 
autodenunce  per  lo  stesso  reato  presenta¬ 
te  da  altri  pacifisti  siciliani,  subito  tra¬ 
smesse  agli  uffici  della  procura. 
Riportiamo  nell’apposito  riquadro  la  di¬ 
chiarazione  di  Renato  Accorimi. 

Stefano  Benini 


VITERBO 


Un  altro  piccolo  passo 
delle  ragioni  della  pace 


Il  “Centro  di  ricerca  per  la  pace”,  che 
aveva  promosso  un  appello  di  solida¬ 
rietà  per  questo  processo,  ringrazia  tutti 
coloro  che  hanno  espresso  un  sostegno 
alle  ragioni  della  pace  e  dell’impegno 
diretto  di  opposizione  alla  guerra  e  di 
costruzione  della  pace  nella  solidarietà 
e  nella  giustizia. 

Dopo  questa  vicenda  un  altro  piccolo 
passo  è  stato  fatto:  l’esito  processuale 
conferma  la  validità  morale  e  l’impor¬ 
tanza  politica  dell’azione  pacifista  con- 
\  tro  la  guerra;  si  pongono  ora  alle  perso¬ 


ne  di  volontà  buona,  di  fronte  a  una  si¬ 
tuazione  planetaria  sempre  più  dramma¬ 
tica,  nuovi  importanti  urgenti  obiettivi: 

1.  ottenere  al  più  presto  che  cessi  l’em¬ 
bargo  verso  l’Iraq,  embargo  privo  di  ogni 
legittimità  e  che  lungi  dal  nuocere  al  dit¬ 
tatore  danneggia  soprattutto  la  popola¬ 
zione  vittima  della  dittatura:  l’embargo 
ha  già  causato  centinaia  di  migliaia  di 
morti  di  stenti,  di  fame,  di  mancanza  di 
assistenza,  è  una  feroce  guerra  non-di- 
chiarata  che  si  aggiunge  e  prosegue  lo 
sterminio  del  Gennaio-Febbraio  ’91; 


2.  estendere  l’obiezione  di  coscienza  al-^\ 
le  spese  militari  come  impegno  concre¬ 
to  di  costruzione  della  pace; 

3.  impegnarsi  per  una  giusta  pace  in 
Medio  Oriente  (promuovendo  in  primo 
luogo  i  diritti  dei  popoli  curdo  e  palesti¬ 
nese,  sostenendo  l’impegno  per  la  de¬ 
mocrazia  in  un’area  segnata  da  dittature 
e  terrorismi  di  stato);  per  una  soluzione 
di  pace  e  di  conflitti  nei  paesi  dell’Eu¬ 
ropa,  centro-orientale;  per  un  diverso 
rapporto  Nord/Sud. 

La  costituzione  della  pace,  la  difesa  del¬ 
la  democrazia,  l’opposizione  ai  massa¬ 
cri  costituiscono  un  impegno  a  cui  tutti 
siamo  chiamati. 


Centro  di  ricerca  per  la  pace 

Via  Cassia  114 
01013  Cura  di  Vetralla  (VT) 


Telefono  e  fax  0761 1309576 J 


CAGLIARI 

Quel  che  i  giornali  hanno  taciuto 


I  mass-media  locali  hanno  dato  scarso 
rilievo  alle  iniziative  cagliaritane  sul 
processo  a  Barbieri,  ma  soprattutto  han¬ 
no  ignorato  completamente  le  valuta¬ 
zioni  del  “Comitato  contro  la  guerra ” 
sulla  situazione  ad  un  anno  dalla  Guerra 
del  Golfo,  che  riassumiamo  di  seguito 
in  questi  6  punti  sintetici: 

1)  condanna  del  tremendo  màssacro 
compiuto  dalle  “forze  di  pace”  nel 
gennaio  dell’anno  scorso; 

2)  condanna  dei  vecchi  e  nuovi  crimi¬ 
ni  del  dittatore  Hussein  contro  il  suo 
popolo  e  contro  i  curdi; 

3)  condanna  del  durissimo  embargo 
economico  dell’ONU  contro  l’Iraq  che 
sta  costando  la  vita  sopratutto  a  bam¬ 
bini  e  malati; 

4)  condanna  di  ogni  soluzione  militare 
dei  conflitti  (dalle  guerre  fraticide  in 
Jugoslavia  ai  colpi  di  stato  in  Haiti  o 
nei  paesi  africani); 

5)  condanna  per  il  gravissimo  gesto 
del  governo  italiano  che,  violando 
l’articolo  1 1  della  Costituzione,  ha 
gravemente  compromesso  le  basi  di 
una  democrazia  e  civile  convivenza 
nel  nostro  paese; 

V  6)  condanna  per  il  cosiddetto  nuovo 


modello  di  difesa  (sia  dell 'Italia  che 
per  la  NATO)  che  insistenti,  precise  e 
“pilotate”  indiscrezioni  disegnano 
prettamente  offensivo. 

Il  “ Comitato  contro  la  guerra ”  è  vicino 
a  tutti  coloro  che  hanno  manifestato  in 
queste  settimane  contro  gli  assassini 
degli  studenti  cinesi  di  piazza  Tien-An- 
Men,  assassini  che  invece  sono  stati  ri¬ 
cevuti,  con  tutti  gli  onori  dal  nostro  go¬ 
verno.  Continuerà  il  suo  impegno  con¬ 
tro  la  guerra  e  l’ingiustizia  che  la  gene¬ 
ra,  nelle  forme  di  lotta  decise  il  15  e  16 
febbraio  dall’ assemblea  sarda  degli 
Obiettori  alle  Spese  Militari,  anche  in 
riferimento  al  ruolo  centrale  del  Medi- 
terraneo  nella  nuova  strategia  della 
NATO.  Inoltre  i  militanti  di  Cagliari 
proporranno  alle  forze  democratiche 
della  città  alcune  campagne  comuni: 
contro  il  razzismo,  contro  la  specula¬ 
zione  (storica  e  morale)  del  cosiddetto 
quinto  centenario  colombiano;  a  favore 
di  un  Commercio  equo  e  solidale  con  i 
popoli  del  Sud  del  mondo. 

Comitato  contro  la  guerra 

Via  Manno  22 
09124  Cagliari J 


SIAMO  TUTTI  IMPUTATI 
DI  LIBERTÀ  DI  COSCIENZA 


MESSINA 

Nessun  compromesso 
con  la  coscienza 


Da  martedì  1 1  febbraio  fino  a  tutta  la 
giornata  di  giovedì  13  digiunerò. 
Giovedì  13  sarò  processato  per  il  reato 
di  istigazione  per  essermi  opposto  alla 
guerra  nel  Golfo,  e  col  digiuno  intendo 
favorire  un  intimo  raccoglimento  per 
rafforzare  le  ragioni  del  mio  ripudio 
della  guerra  e  trovare  una  condizione  di 
spirito  che  mi  consenta  di  affrontare  il 
giudizio  del  tribunale  con  animo  sereno 
e  libero  da  ogni  sentimento  di  ostilità. 
Nessuno  negherà  che  in  ogni  essere 
umano  c’è  una  coscienza,  cioè  un  senti¬ 
mento  immediato  dei  valori  che  fonda¬ 
no  un’idea  di  bene  valida  per  l’umanità 
tutta,  a  cui  ispirare  la  propria  condotta. 
Ebbene,  nei  giorni  del  conflitto  io  ho 
agito  obbedendo  ai  valori  che  la  mia 
coscienza  mi  indicava. 

Quindi  è  spontaneo  chiedersi  se  lo  Stato 
democratico  deve  adeguare  le  proprie 
leggi  all’espandersi  dei  valori  prodotto 
dalla  società  civile  e  le  sue  molteplici 
attività,  in  modo  che  si  evitino  i  casi  di 
contrapposizione  tra  legge  e  coscienza. 

In  un  tale  Stato  chi  obbietta  per  obbedi¬ 


re  alla  propria  coscienza,  non  dovrebbe 
essere  né  screditato  né  perseguito,  ma 
dovrebbe  mantenere  la  sua  dignità  di 
cittadino,  che  ha  diritto  di  partecipare 
con  la  sua  visione  del  mondo  alla  vita 
della  collettività. 

Per  questo  mi  preoccupava  la  grave  in¬ 
terruzione  che  ha  subito  l’iter  di  appro¬ 
vazione  della  nuova  legga  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  perché  in  quel  testo  di 
legge  T  obiezione  di  coscienza  è  ricono¬ 
sciuta  come  diritto  soggettivo  e  libertà 
fondamentale,  e  non  più  come  conces¬ 
sione  di  un  tribunale  delle  coscienze. 

Io  rispetto  la  vita  in  ogni  sua  forma  e 
non  posso  non  obbedire  al  precetto  di 
non-uccidere;  e  considero  la  pace  un 
bene  assoluto,  che  va  sempre  sostenuto, 
specialmente  quando  è  minacciato  o 
negato. 

Tra  questi  principi  e  il  mio  agire  nessun 
compromesso  mi  è  possibile. 

Messina,  10  febbraio  1991 

Renato  Accorinti 
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COMMENTO  ALLA  SENTENZA  ASSOLUTORIA  DI  TRENTO 


di  Lorenza  Cescatti 
e  Sandro  Canestrini 


In  questi  giorni  è  stata  deposta  la  motiva¬ 
zione  della  sentenza  che  il  16  gennaio  ha 
prosciolto  i  pacifisti  imputati  di  blocco 
ferroviario,  in  occasione  del  passaggio  a 
Trento  del  treno  carico  di  carri  armati  per 
il  fronte  dell’Iraq.  Intendiamo  esprimere 
la  nostra  opinione  anche  perché,  ci  sem¬ 
bra,  rischia  di  perdersi  l’atmosfera  di 
soddisfazione  che  aveva  accolto  la  lettura 
del  dispositivo  in  quella  memorabile 
giornata. 

Certo  avremmo  preferito  che  il  tribunale 
recepisse  alcune  importanti  osservazioni 
svolte  dagli  imputati  e  dai  loro  difensori 
su  quello  che  continuiamo  a  ritenere  un 
anticostituzionale  atto  aggressivo  bellico 
del  nostro  Paese,  contrario  alla  legge  fon¬ 
damentale  della  Repubblica.  Avremmo 
parimenti  di  gran  lunga  preferito  che  il 
collegio  giudicante  avesse  fatti  suoi  le 
nostre  incertezze  o  almeno  i  nostri  gravi 
dubbi  sulla  legittimità  del  passaggio  del 
treno  dalle  nostre  frontiere  e  quindi  sulla 


Segnale  di  un 
cambiamento  di  rotta 


legittimità  dell’intervento  della  polizia 
nei  confronti  di  coloro  che  vi  si  oppone¬ 
vano.  Infine,  ci  è  spiaciuto  leggere  che 
non  siamo  riusciti  a  persuadere  il  tribu¬ 
nale  che  pure  lodevolmente  cita  espressa- 
mente  l’art.  11  della  Costituzione,  che 
definire  il  massacro  di  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  persone,  orrendo  ed  ingiustifica¬ 
to  a  tutti  i  livelli,  un  atto  di  “polizia  inter¬ 
nazionale”  è  obiettivamente  un  appiattir¬ 
si  sulla  ipocrisia  di  un  gioco  di  prestigio 
nominalistico  che  governo  e  maggioran¬ 
ze  parlamentari  hanno  inteso  praticare. 

Una  magistratura  indipendente 

Detto  però  ciò  ci  sembra  velleitario  e  in 
senso  deteriore,  utopistico,  non  tener 
conto  dell’ambiente  e  del  clima  in  cui  la 
sentenza  è  stata  pronunciata.  In  un  perio¬ 
do  quale  quello  oggi  attraversato  dal  no¬ 
stro  Paese  di  molto  preoccupanti  rilanci 
della  destra,  di  molto  preoccupanti  peri¬ 
coli  di  involuzione  istituzionale  e  di  af¬ 
fermazioni  autoritarie,  non  vi  è  dubbio 
che  da  ogni  angolo  del  potere  salivano, 
espressamente  o  no,  inviti  ad  una  senten¬ 
za  di  punizione  contro  i  pacifisti,  che 
avrebbe  dovuto  suonare  anche  come 
esemplare.  E’  vero  che  la  passione  civile 
e  il  forte  impegno  democratico  di  mi¬ 
gliaia  di  cittadini  trentini  si  è  posto 
sull’altro  piatto  della  bilancia,  ma  c’è 
davvero  da  chiedersi  se  basti  l’anelito  di 
pace,  se  pur  così  largamente  diffuso,  a 
contrastare  il  “rumoreggiar  delle  sciabo¬ 
le”  e  la  pressione  che  la  spada  ha  sempre 
esercitato  sulla  toga. 

Per  questo  la  lettura  del  dispositivo  della 
sentenza  ha  suscitato  in  aula  il  boato  di 
applausi  e  di  consensi  cui  abbiamo  assi¬ 
stito;  in  quel  momento  era  un  segnale 
prezioso:  di  indipendenza  della  magistra¬ 
tura,  di  un  cambiamento  di  rotta  rispetto 
ad  altre  decisioni.  E’  certo  che  il  movi¬ 
mento  della  pace  ha  tratto  nuovo  alimen¬ 
to,  nuove  ragioni  di  coraggiose  iniziative 
da  una  decisione  che  respingeva  la  crimi¬ 
nalizzazione  di  coloro  che  si  trovavano 
alla  stazione  di  Trento  in  quel  momento 
importante  della  storia  del  mondo. 

Per  arrivare  a  questo  proscioglimento  il 
tribunale  ha  ritenuto  di  dover  ricorrere  ad 
una  complicata  formula  giuridica  per  la 
quale,  essendo  sicuro  che  la  manifesta¬ 
zione  aveva  lo  scopo  di  “ impedire  che  si 
verificassero  ulteriori  morti,  uccisioni, 
stermini”  si  sottolinea  che  per  raggiunge¬ 
re  tale  scopo  sarebbero  state  “praticabili 
altre  vie  di  carattere  politico  e  diploma¬ 


tico  o  altre  manifestazioni  di  protesta  al¬ 
ternative  a  quella  oggetto  di  imputazione 
e  non  lesive  di  precetti  penali ma  rileva 
subito  il  tribunale,  gli  imputati  avevano 
ritenuto  che  invece  l’unico  modo  (si  con¬ 
tinua  a  citare)  “di  salvare  altri  dal  peri¬ 
colo  di  danno  grave  alla  persone  fosse 
quello  di  bloccare ”  i  treni  di  morte.  Il  tri¬ 
bunale  a  questo  punto  scrive  che  ciò  era 
però  una  persuasione  soggettiva  degli 
imputati  stessi,  che  quindi  andavano  as¬ 
solti  per  avere  in  tutta  onestà  e  pulizia  ri¬ 
tenuto  che  sussistessero  gli  estremi  dello 
stato  di  necessità. 

“Finalità  nobili” 

Certamente  noi  siamo  invece  dell’opinio¬ 
ne  che  in  questi  giorni  ogni  spazio  di 
protesta,  di  manifestazione,  di  polemica 
era  già  stato  esaurito  e  che,  per  chi  vive¬ 
va  fino  in  fondo  gli  ideali  della  pace,  si 
presentava  come  drammatica  e  persino 
obbligata  scelta  quella  di  una  azione  più 
incisiva.  Tutti  lo  abbiamo  detto  in  tribu¬ 
nale  e  gli  imputati  l’hanno  sottolineato 
con  nobili  accenti. 

Infine  il  tribunale,  quasi  ad  ogni  passo 
della  sentenza,  dichiara  di  riconoscere, 
assieme  alla  franchezza  e  fierezza  dei 
prevenuti”  anche  le  loro  “finalità  parti¬ 
colarmente  nobili  e  comunemente  sentite 
quale  quella  della  pace  e  concordia  uni¬ 
versale...  finalità  di  ordine  etico  superio¬ 
re”.  I  giudici  riconoscono  “gli  ideali  di 
pace,  gli  ideali  convincimenti  comune¬ 
mente  sentiti  e  condivisi”,  riconoscono 
altresì  che  quel  gruppo  di  persone  “pone¬ 
vano  a  repentaglio  e  in  modo  serio  la 
propria  incolumità”. 

Preziosi  riconoscimenti  questi,  davvero  e 
non  di  comune  patrimonio  delle  sentenze 
nei  processi  politici.  Cavalleresco  ricono¬ 
scimento  che,  in  questa  occasione,  il  po¬ 
tere  giudiziario  “colonna  della  società” 
(per  usare  un’espressione  di  Ibsen)  tribu¬ 
ta  agli  avversari  della  società  stessa,  am¬ 
mettendo  apertamente  disinteresse,  nobi¬ 
le  passione,  impulso  morale,  motivazioni 
etiche  splendide. 

Molto  altro  ci  sarebbe  da  dire  ma  non 
mancherà  l’occasione  di  riparlare  degli 
aspetti  sociali  e  giuridici  di  questa  sen¬ 
tenza,  per  la  quale  si  tratta  di  dire  chiaro 
se  siamo  comunque  più  favorevoli  ad 
una  brutta  motivazione  assolutoria  che  ad 
una  bella  motivazione  di  condanna  nel 
quadro  delle  contraddizioni  che  “il  potere 
giudiziario”,  e  la  stessa  sentenza  di  cui 
stiamo  occupandoci,  esprimono. 
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COSTITUITO  A  VERONA  IL  COMITATO  DI  SOSTEGNO 

“Diamo  una  mano  alle  forze  e  alle 
iniziative  di  pace  in  Jugoslavia” 


Nel  corso  di  una  riunione,  svoltasi  il 
27/1/92  presso  la  “Casa  per  la  Nonvio¬ 
lenza”  di  Verona  alla  presenza  di  una 
cinquantina  di  persone  provenienti  da 
varie  parti  dell’Italia,  è  stato  costituito  il 
“Comitato  di  sostegno  alle  forze  ed  ini¬ 
ziative  di  pace  in  Jugoslavia”.  Abbiamo 
voluto  in  tal  modo  dare  una  risposta  di¬ 
retta  ed  immediata  alla  “lettera  di  Sta¬ 
sa”,  una  donna  pacifista  belgradese  che 
in  un  appello  pubblicato  dal  “Manife¬ 
sto”  il  15/1/1992  invitava  le  forze  di  pa¬ 
ce  europee  a  non  cedere  alle  tentazioni 
della  semplificazione,  del  disinteresse  o 
della  disperazione,  ma  a  mettersi  tenace¬ 
mente  e  rispettosamente  a  fianco  di  co¬ 
loro  che  nelle  varie  città  e  repubbliche 
della  ex-Jugoslavia  cercano  e  praticano 
alternative  alla  guerra  ed  alla  intolleran¬ 
za  etnica. 

Proprio  la  ricchezza  e  la  molteplicità 
delle  attività  ,  già  svolte  o  in  corso,  di 
numerosi  gruppi,  reti,  associazioni  e 
persone  che  operano  in  questo  senso  a 
livello  nazionale,  europeo  e  locale,  e  la 
perdurante  neccessità  di  accompagnare 
la  fragile  tregua  attuale  ed  i  possibili 
passi  di  ricostruzione  dei  rapporti  pacifi¬ 
ci  tra  popoli  e  persone,  ha  convinto  tutti 
dell’ opportunità  di  costituire  il  Comita¬ 
to,  per  meglio  collegare  e  potenziare  le 
diverse  iniziative  senza  alcuna  pretesa  di 
centralizzazione  o  egemonia,  ma  solo 
come  servizio  liberamente  offerto  a  tutti 
coloro  che  vorranno  contribuirvi  e  fruir¬ 
ne. 

Come  primi  passi  sono  stati  decisi  i  se¬ 
guenti: 

-  istituzione  di  un  servizio  “di  agenzia” 
per  far  circolare  informazioni  su  attività 
di  pace  in  Jugoslavia  e  per  la  Jugoslavia 
(rivolto  a  gruppi  di  iniziative  ed  ai  me¬ 
dia,  in  Italia  ed  in  Jugoslavia;  collega¬ 
mento  con  analoghe  reti  in  altri  paesi); 

-  sforzo  per  far  arrivare  ai  mass-media 
(non  solo  “di  area”)  notizie  su  iniziative 
di  pace;  individuazione  di  testate  ed  ope¬ 
ratori  sensibili; 

-  approntamento  di  un  primo  indirizzario 
ragionato  e  commentato  su  chi  sono  i  no¬ 
stri  interlocutori  jugoslavi  (ovviamente 
da  aggiornare  costantemente,  e  da  non  li¬ 
mitare  al  “triangolo”Ljubljana/Zaga- 
bria/Belgrado),  e  su  chi  opera  in  Italia  ed 
in  Europa  in  spirito  analogo; 

-  rilevazione  delle  iniziative  e  delle  pro¬ 
poste  in  corso  ed  individuazione  di  ciò 


che  si  deve  fare  per  rafforzarle  e/o  met¬ 
terle  in  contatto  tra  loro  (molte  ne  sono 
state  illustrate,  in  corso  o  previste  in  Ita¬ 
lia  e  in  Jugoslavia,  da  iniziative  umani¬ 
tarie  a  training  nonviolenti,  da  gemellag¬ 
gi  al  disperato  bisogno  di  informazione 
non  nazionalistica,  proveniente  maga- 
rianche  dall’estero  e  -perchè  no?-  dalla 
costa  adriatica  italiana,  dal  sostegno  a 
disertori  ed  obiettori  a  convegni  di  dia¬ 
logo,  ecc.). 

La  “Casa  della  Nonviolenza”,  Via  Spa¬ 
gna  8,  37123  Verona,  Tel.  045/8009803, 
Fax  045/8009212  ha  accettato  di  assu¬ 
mersi  un  incarico  di  coordinamento  e  di 


raccolta  informazioni;  verrà  elaborata  in 
breve  tempo  una  proposta  più  articolata, 
sulla  base  di  quelle  fatte  nella  riunione 
del  27/1/1992,  sulle  modalità  di  quelle 
fatte  nella  riunione  del  27/1/1992,  sulle 
modalità  di  ridistribuzione  efficace  di 
informazioni.  L’adesione  al  Comitato,  di 
cui  sono  promotori  i  partecipanti  alla  pri¬ 
ma  riunione  e  le  persone  che  hanno  co¬ 
municato  la  loro  volontà  di  aderirvi,  pur 
senza  poter  essere  presenti,  è  aperta  a  tut¬ 
ti  coloro  che  ne  condividono  l’ispirazio¬ 
ne  e  le  attività. 

p.  il  Comitato 

Alex  Langer 


là 


Per  saperne  di  più... 


Forse  la  definizione  più  illuminante,  nel 
suo  tragico  cinismo,  della  Jugoslavia  la 
diede  qualche  anno  fa  lo  scrittore  croato 
Krleza:  “una  bettola,  piena  di  avventori 
pronti  a  spegnere  la  luce  per  mettere 
mano  ai  coltelli”.  Per  lo  “Stato  degli 
slavi  del  Sud”  la  luce  sembra  ormai  es¬ 
sersi  spenta  da  tempo.  In  un  drammati¬ 
co  crescendo  -  Kossovo,  Slovenia,  il 
conflitto  serbo-croato  attuale  -  le  armi 
hanno  consumato  la  dissoluzione  del 
modello  di  convivenza  etnico  architet¬ 
tato  dal  comunista  eterodosso  Tito. 
Perché  è  saltato  come  una  polveriera 
uno  Stato  che  sullo  scorcio  di  questo  se¬ 
colo  sembrava  costituire  un  riferimento 
possibile  nella  crisi  degli  stati-nazione? 
Alla  base  dei  conflitti  attuali  vi  è  solo  il 
retaggio  di  una  storia  irrisolta,  oppure 
vi  sono  anche  scelte  politiche  compiute 
dalle  classi  dirigenti  al  potere  nelle  di¬ 
verse  repubbliche? 

Una  riflessione  su  queste  domande,  es¬ 
senziali  per  capire  le  possibili  strade  di 
uscita  da  un  conflitto  che  incombe  sul 
futuro  dell’intero  continente  europeo, 
viene  proposta  da  Stefano  Piziali,  gio¬ 
vane  politologo  bergamasco  esperto  in 
storia  dell’Europa  Orientale,  nel  suo 
lungo  saggio  che  costituisce  un  intero 
numero  monografico  della  rivista  “Me¬ 
tafora  Verde” . 

Piziali  ha  esplorato  a  fondo  la  storia  dei 
Balcani  e  della  Jugoslavia,  creatura  del 
primo  dopoguerra,  nel  suo  alternarsi  di 
processi  d’integrazione  e  fratture 
profonde,  che  hanno  tratto  alimento 


Nel  momento  del  tramonto  dell’autori- 
tarismo  di  stampo  titino,  le  due  princi¬ 
pali  nazioni  slave  del  Sud  -  quella  serba 
e  quella  croata  -  sembrano  assalite  da 
una  sfiducia  nella  possibilità  di  costruire 
una  democrazia  compiuta  in  grado  di  ri¬ 
spondere  alle  esigenze  contemporanee. 
Da  qui  l’abbandono  di  un  modello  asso¬ 
lutamente  inedito  nella  tormentata  re¬ 
gione  balcanica,  e  l’abbraccio  di  una  vi¬ 
sione  distorta  che  le  ha  spinte  ad  inse¬ 
guire  il  miraggio  di  una  “invenzione” 
tutta  ottocentesca  come  quella  dello  sta¬ 
to-nazione,  oggi  paradossalmente  mes¬ 
so  in  crisi  persino  in  stati  come  Francia, 
Gran  Bretagna  e  Italia  dalla  spinta  dei 
grandi  fenomeni  migratori  in  atto. 

Per  superare  la  difficoltà  del  presente, 
afferma  Piziali,  i  due  leader  che  si  con¬ 
trappongono  nel  conflitto  tra  Serbia  e 
Croazia  -  Milosevic  e  Tudjiman  -  si  so¬ 
no  gettati  a  peso  morto  nella  ricerca  del 
rispettivo  passato  nazionale  di  miti  e 
progetti  inventati  sulle  ceneri  della  sto¬ 
ria.  Piziali  scorge  proprio  nella  manipo¬ 
lazione  costante  della  storia  al  servizio 
degli  interessi  delle  diverse  classi  diri¬ 
genti  che  si  sono  succedute  al  potere 
nella  penisola  balcanica,  l’origine  dei 
tanti  conflitti  sanguinosi  che  ne  hanno 
insanguinato  e  ne  insanguinano  ancora 
la  storia.  (G.C.) 


Jugoslavia  tra  nazionalismo  e  autode¬ 
terminazione,  di  Stefano  Piziali,  Me¬ 
tafora  Verde  n.  7/92,  Editori  del  Grifo, 
pp.  123,  L.  12.000 
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SPETTACOLARE  AZIONE  NONVIOLENTA  IN  OLANDA  CAMPI  ESTIVI  DEL  MIR-MN  PIEMONTE  E  VALLE  D’AOSTA 

Voli  a  bassa  quota  sul  Ministero  Vivere  la  nonviolenza 

...e  vedere  l’effetto  che  fa  nella  convivialità  e  festa 


“Azione  nonviolenta’’  si  è  occupata  più 
volte  in  passato  della  lotta  degli  indiani 
canadesi  “Innu”  contro  le  esercitazioni 
a  bassa  quota  degli  aerei  NATO:  nel  set¬ 
tembre  ‘89  e  nel  gennaio  e  nel  febbraio 
‘90.  L’ assemblea  internazionale  degli 
OSM  tenutasi  ad  Aosta  nel  settembre 
1990  ha  poi  individuato  come  progetto 
internazionale  proprio  il  sostegno  alla 
lotta  degli  Innu,  cui  la  Campagna  italia¬ 
na  ha  contribuito  per  10.000.000  di  lire. 
Tale  somma  è  stata  versata,  da  parte  di 
tutte  le  Campagne  in  atto  nei  diversi  pae¬ 
si,  il  giorno  10  dicembre,  “giornata  in¬ 
ternazionale  dei  diritti  dell’uomo” .  Oltre 
a  questo,  in  vari  paesi  si  sono  tenute  ma¬ 
nifestazioni  davanti  alle  ambasciate  ca¬ 
nadesi  e  ai  ministeri  della  difesa.  Ecco  il 
resoconto  di  una  delle  azioni  più  spetta¬ 
colari. 

Dal  momento  che  l’Olanda  è  uno  dei  tre 
paesi  europei  che  effettuano  voli  di  adde¬ 
stramento  a  bassa  quota  sul  territorio  In- 
nu  in  Canada,  il  gruppo  degli  obiettori  al¬ 
le  spese  militari  si  è  sentito  particolar¬ 
mente  interpellato  in  questo  senso. 
Abbiamo  iniziato  scrivendo  lettere  al  Pri¬ 
mo  Ministro,  al  Ministro  della  Difesa  e  a 
quello  degli  Esteri,  ai  presidenti  dei  prin¬ 
cipali  partiti  e  a  quello  del  Parlamento, 
richiedendo  l’immediata  cessazione  dei 
voli  a  bassa  quota.  Abbiamo  ricevuto 
molte  risposte  negative,  ma  nessuna  ri¬ 
sposta  dal  Ministero  della  Difesa,  così  il 
10  dicembre  abbiamo  deciso  di  fargli  vi¬ 


sita  per  riceverne  una  di  persona. 

Dopo  averne  discusso  abbiamo  deciso 
che  il  modo  migliore  per  far  sì  che  la 
gente  si  accorgesse  della  serietà  del  pro¬ 
blema  degli  Innu  sarebbe  stato  farglielo 
sperimentare  direttamente,  in  altre  parole 
far  sentire  il  rumore  del  passaggio  di  un 
jet  a  bassa  quota.  Avevamo  deciso  di  ri¬ 
produrre  quel  suono  nella  sua  potenza 
reale,  ma  non  è  stato  così  facile.  Ci  è  vo¬ 
luto  un  camion  pieno  di  attrezzature  di 
amplificazione  (con  5.000  watt  di  poten¬ 
za!)  per  riprodurre  appena  un  quarto  del 
rumore  reale. 

Sapevamo  di  rischiare  una  multa,  ma 
questo  avrebbe  dato  solo  più  risonanza 
all’azione  e  abbiamo  accettato  deliberata- 
mente  questo  rischio. 

Il  10  dicembre  ci  siamo  dati  appunta¬ 
mento  davanti  al  Ministero  della  Difesa. 
Per  proteggerci  le  orecchie  abbiamo  di¬ 
stribuito  ai  partecipanti  tappi  di  cotone, 
cosa  che  ha  permesso  alla  stampa  di  ri¬ 
prendere  eloquenti  fotografie,  ma  che 
non  è  servita  assolutamente.  Una  volta 
avviato  il  tutto,  il  rumore  è  stato  incredi¬ 
bile  e  davvero  impressionante.  Quando  è 
partito  la  prima  volta,  alcuni  di  noi  stava¬ 
no  rilasciando  interviste  a  radio  locali. 
Non  abbiamo  potuto  concluderle,  ma  non 
ce  n’è  stato  più  bisogno... 

La  reazione  del  Ministero  è  stata  vera¬ 
mente  scortese,  perché,  forse  irritati  dal 
rumore,  non  ci  hanno  dato  una  risposta 
soddisfacente.  Abbiamo  poi  marciato  dal 
Ministero  all’Ambasciata  canadese,  di¬ 


stribuendo  volantini  a  forma  di  aereo  con 
la  scritta  “Basta  coi  voli  a  bassa  quota  in 
Canada  -  e  subito!”,  tenendo  il  rumore 
regolato  ad  un  livello  ragionevole.  Per 
molta  gente  la  prima  reazione  è  stata 
quella  di  guardare  in  alto  cercando  un  jet 
che  non  c’era... 

All’ambasciata  abbiamo  avuto  un’acco¬ 
glienza  più  amichevole  e  l’invito  a  torna¬ 
re  prossimamente  per  una  risposta.  E  già 
in  cantiere  il  proposito  di  farlo  al  più  pre¬ 
sto. 


Trig  Van  Vugt 

BWD 
Oosterkade  13 
3852  UTRECHT 
Olanda 


. 


Il  MIR-Movimento  Nonviolento  del  Pie¬ 
monte  e  Valle  d’Aosta  in  collaborazione 
con  altri  gruppi  e  comunità  ha  organizza¬ 
to  dei  Campi  per  l’estate  1991  con  lo 
scopo  di  diffondere  la  nonviolenza  prati¬ 
candola.  Intende  cioè  favorire  una  cresci¬ 
ta  culturale,  materiale  e  di  metodo  che  si 
esprime  attraverso  il  servizio.  L’attenzio¬ 
ne  alla  natura  e  all’ambiente  si  traduce  in 
attività  formativa  ed  autoformativa  per 
giovani  e  non.  In  particolare  ai  giovani  si 
offre  la  possibilità  di  ima  vacanza  alter¬ 
nativa  di  sensibilizzazione  pratica  ed  agli 
adulti  un  confronto  con  esperienze  di  vita 
significative:  persone  che  da  sole,  o  co¬ 
me  famiglie,  o  come  comunità,  volendo 
vivere  con  più  forza  la  solidarietà  con  gli 


impoveriti  del  Sud  del  mondo,  con  chi 
qui  da  noi  fatica,  con  la  terra  così  larga¬ 
mente  cementificata  ed  avvelenata...  si 
sono  sobbarcate  il  rischio  e  la  fatica  di 
far  rivivere  case  e  terreni  abbandonati.  Il 
Gruppo  di  Coordinamento  MIR-MN  re¬ 
gionale  identificandosi  totalmente  nei  va¬ 
lori  che  sottendono  scelte  così  impegnati¬ 
ve  ha  organizzato,  già  nelle  precedenti 
estati  dei  Campi  di  lavoro  intesi  come 
occasione  di  condividere,  sia  pur  solo  per 
un  breve  tempo,  la  fatica  e  l’amore  ri¬ 
chiesti  a  rimettere  radici  per  terra.  La 
proposta  ha  trovato  l’attenzione  di  molti 
ragazzi  e  ragazze  per  cui  da  un  campo 
nell’89,  si  è  passati  ai  tre  del’90,  e  infine 
ai  sette  del’91. 


EXA:  arm 


Sospesa  nel  1991  per  via  della  guerra 
del  Golfo,  ha  avuto  luogo  in  febbraio  a 
Brescia  la  mostra  di  armi  “sportive” 
Exa,  formalmente  limitata  alle  dop¬ 
piette  ma  in  realtà  aperta  alle  armi  da 
guerra  leggere  e  pesanti.  Alcune  asso¬ 
ciazioni  pacifiste  bresciane  hanno  pro¬ 
mosso  un  appello  e  alcune  manifesta¬ 
zioni  per  richiamare  gli  organizzatori 
al  rispetto  degli  scopi  della  mostra. 

Proprio  in  occasione  della  guerra  del 
Golfo  in  alcuni  importanti  settori  della 
società  bresciana  maturò  un  significa¬ 
tivo  quanto  coincidente  giudizio  nega¬ 
tivo  sulla  progettata  edizione  “Exa”.  Il 
convergere  di  tali  sensibilità  indusse 
gli  stessi  responsabili  della  “Mostra  di 
armi  sportive  ed  accessori”  a  desistere 
da  tale  impegno,  così  da  venire  incon¬ 
tro  al  profondo  disagio  presente  in  lar¬ 
ga  parte  dell’opinione  pubblica  locale, 
fummo  i  primi  a  giudicare  positiva- 
mente  questa  scelta,  riconoscendo  il 
valore  altamente  morale  e  civile 
dell’atto.  Quest’anno  è  tenuta  nei  gior¬ 
ni  16  e  17  febbraio  l’edizione  1992 
dell’Exa,  anche  se  continuiamo  a  cre¬ 
dere  che  le  stesse  condizioni  politiche 
intemazionali  che  avevano  scoraggiato 
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i  “sportive” 


proprio  un  anno  fa  tale  iniziativa  non 
siano  cambiate  in  senso  positivo  (basti 
ricordare  la  guerra  civile  in  atto  in  Ju¬ 
goslavia),  pensiamo  che  l’appunta¬ 
mento,  una  volta  promosso,  debba  ri¬ 
spondere  a  dei  criteri  possibilmente 
condivisi  anche  da  quelle  realtà  (asso¬ 
ciazioni,  movimenti,  ecc.)  che  da  tem¬ 
po  operano  nella  provincia  bresciana 
al  fine  di  sostenere  e  diffondere  un’au¬ 
tentica  cultura  della  pace  e  della  non¬ 
violenza,  uniformando  coerentemente 
azione  politica  e  comportamenti  perso¬ 
nali  a  tali  fondamentali  principi. 

L’Exa  ‘92  non  deve  essere  in  nessuna 
delle  sue  parti  una  vetrina  entro  cui 
esporre  le  cosiddette  armi  comuni  da 
difesa  né  altri  oggetti  immediatamente 
assimilabili,  per  qualsiasi  ragione,  ad 
un  uso  militare  o  bellico  degli  stessi 
(divise,  ecc.).  La  mostra  dovrebbe  ri- 
1  spettare  -  indipendentemente  da  norme 
e  solo  per  ragioni  di  ordine  morale  e 
politico  -  le  finalità  per  le  quali  è  stata 
1  programmata:  semplicemente  -  ma  an¬ 
che  rigorosamente  -  una  mostra  di  armi 
sportive  ed  accessori.  Questa  nostra 
puntigliosa  insistenza  deriva  dal  fatto 
che  nelle  passate  edizioni  tale  caratteri¬ 
stica  non  è  stata  per  niente  rispettata, 


a  Brescia 


creando  così  in  significativi  settori  del¬ 
la  società  bresciana  sconcerto  e  giusti¬ 
ficate  proteste. 

Promuovono  i  gruppi  bresciani  di: 

Cittadini  contro  la  guerra  (Bs  e  Val- 
trompia) 

MIR-MN 
Pax  Christi 

Lega  per  i  diritti  dei  popoli 
Rete  Radiè  Resch 

Hanno  aderito:  Mons.  Tonino  Bello 
(Vescovo  di  Molfetta );  Alex  Langer 
(Verdi  al  P.E.);  (fiancarla  Codrignani 
(Presidente  L.O.C.);  Alberto  Castagno¬ 
la  (Archivio  Disarmo)',  Ettore  Masina 
(Rete  Radiò  Resch);  p.  Efrem  Tresoldi 
( Nigrizia );  d.  Albino  Bizzotto  (Beati  i 
costruttori  di  pace-Veneto);  p.  Ernesto 
Balducci  (Edizioni  Cultura  della  Pace); 
d.  Enrico  Chiavacci  (teologo);  Luciano 
Ardesi  (Lega  per  i  diritti  dei  popoli); 
Stefano  Benini  (Movimento  Nonvio¬ 
lento);  Chiara  Ingrao  (Associazione  per 
la  Pace);  Sergio  Bergantin  (Pax 
Christi );  d.  Armando  Nolli  (Caritas  - 
Brescia);  Dino  Graco  (Segretario  CGIL 
-  Brescia);  le  riviste  Azione  Nònviolen- 
ta;  Nigrizia;  Missione  Oggi. 


Componenti  fondamentali  dei  Campi  so¬ 
no: 

-  Lavoro  manuale:  come  aiuto  concreto 
alle  realtà  familiari  e  comunitarie  che  ci 
ospitano;  per  scoprire  insieme  alla  fatica 
fisica  anche  la  bellezza  del  lavoro  condi¬ 
viso;  come  momento  di  fiducia  colletti¬ 
va,  e  tra  i  partecipanti  e  nei  confronti  de¬ 
gli  ospitanti;  per  riavvicinare  alla  natura 
e  alla  manualità  persone  che  ne  sono  lon¬ 
tane  tutto  l’anno... 

-  Formazione:  attraverso  la  riflessione 
personale,  la  lettura,  lo  scambio  delle 
opinioni,  l’ascolto  di  relazioni  che  carat¬ 
terizzano  i  diversi  Campi  sono  affrontati 
i  temi  del  volontariato  internazionale; 
della  conoscenza  di  piante  ed  erbe;  di 
possibili  scelte  di  vita  alternativa;  di  al¬ 
cune  proposte  pedagogiche  (Capitini, 
Don  Milani,  Korczach...);  il  rapporto  tra 
musica  e  nonviolenza;  un  primo  sguardo 
sulla  figura  di  Gandhi;  nuove  tecniche  di 
animazione  per  gruppi. 

-  Convivialità  e  festa:  perché  “lavorare 
insieme,  questo  vi  unisce,  certamente, 
ma  festeggiare  insieme  vi  unisce  di  più” 
(Lanza  del  Vasto).  Sono  questi  i  momen¬ 
ti  nei  quali  i  partecipanti  offrono  la  loro 
fantasia  e  spontaneità  alla  serenità  e  gioia 
del  grappo. 

-  Momento  dello  spirito:  per  conoscere 
e  imparare  ad  amare  e  rispettare  le  diver¬ 
se  religioni  dell’Uomo;  come  momento 
di  recupero  della  propria  spiritualità  (co¬ 
sì  spesso  soffocata  nella  caotica  e  conci¬ 
tata  vita  di  tutti  i  giorni);  per  riflettere  su 
noi  stessi  e  il  nostro  agire.  Spesso  in  si¬ 
lenzio,  altre  volte  con  preghiere  (fonda- 
mentali  quelle  elaborate  da  Lanza  del 
Vasto,  canti,  musiche,  riflessioni  perso¬ 
nali  condivise,  tecniche  di  rilassamento  e 
yoga. 

-  Gita  con  visita:  una  giornata  (a  metà 
settimana)  viene  dedicata  a  visitare  un 
luogo  vicino  caratteristico  per  bellezze 
naturali  o  per  opere  dell’uomo.  Con  l’in¬ 
tenzione  di  recuperare  elementi  di  cono¬ 
scenza  e  rispetto  per  la  zona  in  cui  risiede 
la  famiglia  o  comunità  ospitante. 

I  campi  dell’estate  ‘91  hanno  coinvolto 
circa  150  persone;  ma  per  il  ‘92  è  previ¬ 
sta  una  nuova  spumeggiante  “estate  non¬ 
violenta”.  Tenete  d’occhio  perciò  i  pros¬ 
simi  numeri  di  “A.N.”. 


Daniele  Gouthier 
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SPETTACOLARE  AZIONE  NONVIOLENTA  IN  OLANDA 

Voli  a  bassa  quota  sul  Ministero 
...e  vedere  l’effetto  che  fa 


CAMPI  ESTIVI  DEL  MIR-MN  PIEMONTE  E  VALLE  D’AOSTA 

Vivere  la  nonviolenza 
nella  convivialità  e  festa 


rito 


“Azione  nonviolenta”  sì  è  occupata  più 
volte  in  passato  della  lotta  degli  indiani 
canadesi  “Innu"  contro  le  esercitazioni 
a  bassa  quota  degli  aerei  NATO:  nel  set¬ 
tembre  ‘89  e  nel  gennaio  e  nel  febbraio 
‘90.  L’ assemblea  internazionale  degli 
OSM  tenutasi  ad  Aosta  nel  settembre 
1990  ha  poi  individuato  come  progetto 
internazionale  proprio  il  sostegno  alla 
lotta  degli  Innu,  cui  la  Campagna  italia¬ 
na  ha  contribuito  per  10.000.000  di  lire. 
Tale  somma  è  stata  versata,  da  parte  di 
tutte  le  Campagne  in  atto  nei  diversi  pae¬ 
si,  il  giorno  10  dicembre,  “giornata  in¬ 
ternazionale  dei  diritti  dell’  uomo” .  Oltre 
a  questo,  in  vari  paesi  si  sono  tenute  ma¬ 
nifestazioni  davanti  alle  ambasciate  ca¬ 
nadesi  e  ai  ministeri  della  difesa.  Ecco  il 
resoconto  di  una  delle  azioni  più  spetta¬ 
colari. 

Dal  momento  che  l’Olanda  è  uno  dei  tre 
paesi  europei  che  effettuano  voli  di  adde¬ 
stramento  a  bassa  quota  sul  territorio  In- 
nu  in  Canada,  il  gruppo  degli  obiettori  al¬ 
le  spese  militari  si  è  sentito  particolar¬ 
mente  interpellato  in  questo  senso. 
Abbiamo  iniziato  scrivendo  lettere  al  Pri¬ 
mo  Ministro,  al  Ministro  della  Difesa  e  a 
quello  degli  Esteri,  ai  presidenti  dei  prin¬ 
cipali  partiti  e  a  quello  del  Parlamento, 
richiedendo  l’immediata  cessazione  dei 
voli  a  bassa  quota.  Abbiamo  ricevuto 
molte  risposte  negative,  ma  nessuna  ri¬ 
sposta  dal  Ministero  della  Difesa,  così  il 
10  dicembre  abbiamo  deciso  di  fargli  vi¬ 


sita  per  riceverne  una  di  persona. 

Dopo  averne  discusso  abbiamo  deciso 
che  il  modo  migliore  per  far  sì  che  la 
gente  si  accorgesse  della  serietà  del  pro¬ 
blema  degli  Innu  sarebbe  stato  farglielo 
sperimentare  direttamente,  in  altre  parole 
far  sentire  il  rumore  del  passaggio  di  un 
jet  a  bassa  quota.  Avevamo  deciso  di  ri¬ 
produrre  quel  suono  nella  sua  potenza 
reale,  ma  non  è  stato  così  facile.  Ci  è  vo¬ 
luto  un  camion  pieno  di  attrezzature  di 
amplificazione  (con  5.000  watt  di  poten¬ 
za!)  per  riprodurre  appena  un  quarto  del 
mmore  reale. 

Sapevamo  di  rischiare  una  multa,  ma 
questo  avrebbe  dato  solo  più  risonanza 
all’azione  e  abbiamo  accettato  deliberata- 
mente  questo  rischio. 

Il  10  dicembre  ci  siamo  dati  appunta¬ 
mento  davanti  al  Ministero  della  Difesa. 
Per  proteggerci  le  orecchie  abbiamo  di¬ 
stribuito  ai  partecipanti  tappi  di  cotone, 
cosa  che  ha  permesso  alla  stampa  di  ri¬ 
prendere  eloquenti  fotografie,  ma  che 
non  è  servita  assolutamente.  Una  volta 
avviato  il  tutto,  il  mmore  è  stato  incredi¬ 
bile  e  davvero  impressionante.  Quando  è 
partito  la  prima  volta,  alcuni  di  noi  stava¬ 
no  rilasciando  interviste  a  radio  locali. 
Non  abbiamo  potuto  concluderle,  ma  non 
ce  n’è  stato  più  bisogno... 

La  reazione  del  Ministero  è  stata  vera¬ 
mente  scortese,  perché,  forse  irritati  dal 
mmore,  non  ci  hanno  dato  una  risposta 
soddisfacente.  Abbiamo  poi  marciato  dal 
Ministero  all’Ambasciata  canadese,  di¬ 


stribuendo  volantini  a  forma  di  aereo  con 
la  scritta  “Basta  coi  voli  a  bassa  quota  in 
Canada  -  e  subito!”,  tenendo  il  mmore 
regolato  ad  un  livello  ragionevole.  Per 
molta  gente  la  prima  reazione  è  stata 
quella  di  guardare  in  alto  cercando  un  jet 
che  non  c’era... 

All’ambasciata  abbiamo  avuto  un’acco¬ 
glienza  più  amichevole  e  l’invito  a  tqma- 
re  prossimamente  per  una  risposta.  E  già 
in  cantiere  il  proposito  di  farlo  al  più  pre¬ 
sto. 


Trig  Van  Vugt 

BWD 
Oosterkade  13 
3852  UTRECHT 
Olanda 


Il  MIR-Movimento  Nonviolento  del  Pie¬ 
monte  e  Valle  d’Aosta  in  collaborazione 
con  altri  gruppi  e  comunità  ha  organizza¬ 
to  dei  Campi  per  l’estate  1991  con  lo 
scopo  di  diffondere  la  nonviolenza  prati¬ 
candola.  Intende  cioè  favorire  una  cresci¬ 
ta  culturale,  materiale  e  di  metodo  che  si 
esprime  attraverso  il  servizio.  L’attenzio¬ 
ne  alla  natura  e  all’ambiente  si  traduce  in 
attività  formativa  ed  autoformativa  per 
giovani  e  non.  In  particolare  ai  giovani  si 
offre  la  possibilità  di  una  vacanza  alter¬ 
nativa  di  sensibilizzazione  pratica  ed  agli 
adulti  un  confronto  con  esperienze  di  vita 
significative:  persone  che  da  sole,  o  co¬ 
me  famiglie,  o  come  comunità,  volendo 
vivere  con  più  forza  la  solidarietà  con  gli 


impoveriti  del  Sud  del  mondo,  con  chi 
qui  da  noi  fatica,  con  la  terra  così  larga¬ 
mente  cementificata  ed  avvelenata...  si 
sono  sobbarcate  il  rischio  e  la  fatica  di 
far  rivivere  case  e  terreni  abbandonati.  Il 
Gmppo  di  Coordinamento  MIR-MN  re¬ 
gionale  identificandosi  totalmente  nei  va¬ 
lori  che  sottendono  scelte  così  impegnati¬ 
ve  ha  organizzato,  già  nelle  precedenti 
estati  dei  Campi  di  lavoro  intesi  come 
occasione  di  condividere,  sia  pur  solo  per 
un  breve  tempo,  la  fatica  e  l’amore  ri¬ 
chiesti  a  rimettere  radici  per  terra.  La 
proposta  ha  trovato  l’attenzione  di  molti 
ragazzi  e  ragazze  per  cui  da  un  campo 
nell’89,  si  è  passati  ai  tre  del’90,  e  infine 
ai  sette  del’91. 


A 

EXA:  arm 


Sospesa  nel  1991  per  via  della  guerra 
del  Golfo,  ha  avuto  luogo  in  febbraio  a 
Brescia  la  mostra  di  armi  “sportive” 
Exa,  formalmente  limitata  alle  dop¬ 
piette  ma  in  realtà  aperta  alle  armi  da 
guerra  leggere  e  pesanti.  Alcune  asso¬ 
ciazioni  pacifiste  bresciane  hanno  pro¬ 
mosso  un  appello  e  alcune  manifesta¬ 
zioni  per  richiamare  gli  organizzatori 
al  rispetto  degli  scopi  della  mostra. 

Proprio  in  occasione  della  guerra  del 
Golfo  in  alcuni  importanti  settori  della 
società  bresciana  maturò  un  significa¬ 
tivo  quanto  coincidente  giudizio  nega¬ 
tivo  sulla  progettata  edizione  “Exa”.  Il 
convergere  di  tali  sensibilità  indusse 
gli  stessi  responsabili  della  “Mostra  di 
armi  sportive  ed  accessori”  a  desistere 
da  tale  impegno,  così  da  venire  incon¬ 
tro  al  profondo  disagio  presente  in  lar¬ 
ga  parte  dell’opinione  pubblica  locale, 
fummo  i  primi  a  giudicare  positiva- 
mente  questa  scelta,  riconoscendo  il 
valore  altamente  morale  e  civile 
dell’atto.  Quest’anno  è  tenuta  nei  gior¬ 
ni  16  e  17  febbraio  l’edizione  1992 
dell’Exa,  anche  se  continuiamo  a  cre¬ 
dere  che  le  stesse  condizioni  politiche 
intemazionali  che  avevano  scoraggiato 


i  “sportive” 


proprio  un  anno  fa  tale  iniziativa  non 
siano  cambiate  in  senso  positivo  (basti 
ricordare  la  guerra  civile  in  atto  in  Ju¬ 
goslavia),  pensiamo  che  l’appunta¬ 
mento,  una  volta  promosso,  debba  ri¬ 
spondere  a  dei  criteri  possibilmente 
condivisi  anche  da  quelle  realtà  (asso¬ 
ciazioni,  movimenti,  ecc.)  che  da  tem¬ 
po  operano  nella  provincia  bresciana 
al  fine  di  sostenere  e  diffondere  un’au¬ 
tentica  cultura  della  pace  e  della  non¬ 
violenza,  uniformando  coerentemente 
azione  politica  e  comportamenti  perso¬ 
nali  a  tali  fondamentali  principi. 

L’Exa  ‘92  non  deve  essere  in  nessuna 
delle  sue  parti  una  vetrina  entro  cui 
esporre  le  cosiddette  armi  comuni  da 
difesa  né  altri  oggetti  immediatamente 
assimilabili,  per  qualsiasi  ragione,  ad 
un  uso  militare  o  bellico  degli  stessi 
(divise,  ecc.).  La  mostra  dovrebbe  ri¬ 
spettare  -  indipendentemente  da  norme 
e  solo  per  ragioni  di  ordine  morale  e 
politico  -  le  finalità  per  le  quali  è  stata 
programmata:  semplicemente  -  ma  an¬ 
che  rigorosamente  -  una  mostra  di  armi 
sportive  ed  accessori.  Questa  nostra 
puntigliosa  insistenza  deriva  dal  fatto 
che  nelle  passate  edizioni  tale  caratteri¬ 
stica  non  è  stata  per  niente  rispettata, 


a  Brescia 


creando  così  in  significativi  settori  del¬ 
la  società  bresciana  sconcerto  e  giusti¬ 
ficate  proteste. 

Promuovono  i  gruppi  bresciani  di: 

Cittadini  contro  la  guerra  (Bs  e  Val- 
trompia) 

MIR-MN 
Pax  Christi 

Lega  per  i  diritti  dei  popoli 
Rete  Radiè  Resch 

Hanno  aderito:  Mons.  Tonino  Bello 
{Vescovo  di  MolfettaV,  Alex  Langer 
( Verdi  al  P.E. );  (fiancarla  Codrignani 
{Presidente  L.O.C. );  Alberto  Castagno¬ 
la  {Archivio  Disarmo)',  Ettore  Masina 
{Rete  Radié  Resch);  p.  Efrem  Tresoldi 
(, Nigrizia );  d.  Albino  Bizzotto  {Beati  i 
costruttori  di  pace-Veneto);  p.  Ernesto 
Balducci  {Edizioni  Cultura  della  Pace); 
d.  Enrico  Chiavacci  {teologo);  Luciano 
Ardesi  {Lega  per  i  diritti  dei  popoli); 
Stefano  Benini  {Movimento  Nonvio- 
lento);  Chiara  Ingrao  {Associazione  per 
la  Pace);  Sergio  Bergantin  {Pax 
Christi);  d.  Armando  Nolli  ( Caritas  - 
Brescia);  Dino  Graco  ( Segretario  CGIL 
-  Brescia);  le  riviste  Azione  Nonviolen¬ 
ta;  Nigrizia;  Missione  Oggi. 


Componenti  fondamentali  dei  Campi  so¬ 
no: 

-  Lavoro  manuale:  come  aiuto  concreto 
alle  realtà  familiari  e  comunitarie  che  ci 
ospitano;  per  scoprire  insieme  alla  fatica 
fisica  anche  la  bellezza  del  lavoro  condi¬ 
viso;  come  momento  di  fiducia  colletti¬ 
va,  e  tra  i  partecipanti  e  nei  confronti  de¬ 
gli  ospitanti;  per  riavvicinare  alla  natura 
e  alla  manualità  persone  che  ne  sono  lon¬ 
tane  tutto  l’anno... 

-  Formazione:  attraverso  la  riflessione 
personale,  la  lettura,  lo  scambio  delle 
opinioni,  l’ascolto  di  relazioni  che  carat¬ 
terizzano  i  diversi  Campi  sono  affrontati 
i  temi  del  volontariato  internazionale; 
della  conoscenza  di  piante  ed  erbe;  di 
possibili  scelte  di  vita  alternativa;  di  al¬ 
cune  proposte  pedagogiche  (Capitini, 
Don  Milani,  Korczach...);  il  rapporto  tra 
musica  e  nonviolenza;  un  primo  sguardo 
sulla  figura  di  Gandhi;  nuove  tecniche  di 
animazione  per  gruppi. 

-  Convivialità  e  festa:  perché  “lavorare 
insieme,  questo  vi  unisce,  certamente, 
ma  festeggiare  insieme  vi  unisce  di  più” 
(Lanza  del  Vasto).  Sono  questi  i  momen¬ 
ti  nei  quali  i  partecipanti  offrono  la  loro 
fantasia  e  spontaneità  alla  serenità  e  gioia 
del  gruppo. 

-  Momento  dello  spirito:  per  conoscere 
e  imparare  ad  amare  e  rispettare  le  diver¬ 
se  religioni  dell’Uomo;  come  momento 
di  recupero  della  propria  spiritualità  (co¬ 
sì  spesso  soffocata  nella  caotica  e  conci¬ 
tata  vita  di  tutti  i  giorni);  per  riflettere  su 
noi  stessi  e  il  nostro  agire.  Spesso  in  si¬ 
lenzio,  altre  volte  con  preghiere  (fonda- 
mentali  quelle  elaborate  da  Lanza  del 
Vasto,  canti,  musiche,  riflessioni  perso¬ 
nali  condivise,  tecniche  di  rilassamento  e 
yoga. 

-  Gita  con  visita:  una  giornata  (a  metà 
settimana)  viene  dedicata  a  visitare  un 
luogo  vicino  caratteristico  per  bellezze 
naturali  o  per  opere  dell’uomo.  Con  l’in¬ 
tenzione  di  recuperare  elementi  di  cono¬ 
scenza  e  rispetto  per  la  zona  in  cui  risiede 
la  famiglia  o  comunità  ospitante. 

I  campi  dell’estate  ‘91  hanno  coinvolto 
circa  150  persone;  ma  per  il  ‘92  è  previ¬ 
sta  una  nuova  spumeggiante  “estate  non¬ 
violenta”.  Tenete  d’occhio  perciò  i  pros¬ 
simi  numeri  di  “A.N.”. 


Daniele  Gouthier 
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Ciascuna  delle  persone  che  leggeranno 
queste  righe,  di  sicuro  già  custodisce  di 
David  Maria  Turoldo  una  propria  “sintesi” 
della  sua  poliedrica  figura,  e  ne  conserva 
un  ricordo  particolare:  un’omelia,  un  sal¬ 
mo,  un  incontro,  o  piuttosto  un  frammento 
della  sua  poesia.  Personalmente,  conservo 
l’emozione  di  aver  assistito  al  suo  incon¬ 
tro  con  Ernesto  Cardenal,  quando,  già  am¬ 
malato,  aveva  voluto  tradurne  Quetzalcoa- 
tl,  poema  nel  quale  -  scrisse  Turoldo  -  “si 
intepretano  le  culture  alla  luce  della  Fe¬ 
de”,  per  capirne  “anche  gli  equivoci:  di 
cosa  succede  quando  si  sbaglia  ad  acco¬ 
gliere  il  Dio  che  si  attende,  scambiandola 
per  la  ‘Falsa  Apparizione’...  Dopo,  tutta  la 
storia  non  è  che  conseguenza  del  grande 
abbaglio”. 

Di  padre  David  conservo  il  ricordo  di  tan¬ 
te  domeniche  trascorse,  poco  più  che  ado¬ 
lescente,  nella  penombra  della  Abbazia  di 
Sant’Egidio,  inebriata  dai  salmi  cui  aveva 
dato  nuova  vita  trascrivendoli,  e  infuocata 
dalle  sue  omelie.  Erano  gli  anni  Settanta. 
Infine,  l’istantanea  dell’ultimo  incontro 
con  lui,  con  il  suo  fisico  ormai  consunto 
dal  male  ma  dall’ inesauribile,  contagiosa 
vitalità.  Era  il  22  settembre  ‘91:  l’Arena  di 
Verona  era  gremita  di  15  mila  “costruttori 
di  pace”  per  far  memoria  -  e  chiedere  per¬ 
dono  -  dei  cinquecento  anni  di  conquista 
dell’America.  Ci  consegnò,  nel  silenzio 
ammutolito  e  commosso  di  tutti,  il  testa¬ 
mento  visibile  del  suo  esser  venuto  a  tro¬ 
varci  ancora  nell’arena  (di  Verona  e  della 
pace),  a  suggello  del  suo  amore  non  scalfi¬ 
to  dalla  sofferenza,  alla  lotta  per  la  pace  e 
la  giustizia  -  o  più  semplicemente  come 
diceva,  per  l’uomo  -  quell’amore  che  ce  lo 
hanno  reso  uno  dei  compagni  di  strada 
cercati,  seppur  scomodi. 

Ci  sono  delle  morti  che,  pur  nel  vuoto  che 
creano  e  nelle  lacrime  che  ci  portano, 
paiono  riconciliarci  -  in  un’epoca  che  ne 
vuole  esorcizzare  a  tutti  i  modi  la  presenza 
-  con  “sorella  morte”.  Nella  suo  lungo 
confronto  con  “il  drago  insediato  nel  ven¬ 
tre”,  padre  David  Maria  Turoldo  si  è  preso 
e  ci  ha  preso  per  mano  accompagnandoci 
ancora  una  volta,  con  tante  irrisolte  do¬ 
mande  ma  anche  con  tanta  speranza;  sta¬ 
volta  fino  alla  soglia  estrema  che  ci  appar¬ 
tiene  tutta  come  dimensione  profonda¬ 
mente  nostra,  perché  connaturata  del  de¬ 
stino  umano.  Lo  ha  fatto  aprendoci  -  attra¬ 
verso  la  sua  testimonianza  “ultima”,  tessu¬ 
ta  a  fatica  nei  versi  e  nelle  sempre  più  ra¬ 
refatte  ma  non  meno  intense  presenze 
pubbliche  -  alla  morte  come  orizzonte 
possibile  di  senso,  e  non  tragico,  del  desti¬ 
no  che  tutti  ci  attende.  Lo  ha  fatto  con  un 
ultimo,  drammatico  confronto  con  quel 


LA  SCOMPARSA  DI  PADRE  DAVID  MARIA  TUROLDO 

Ma  il  drago  non  ha  vinto 

David  Maria  Turoldo,  frate  dei  Servi  di  Maria,  è  morto 
giovedì  6  febbraio  1992  a  Milano.  Aveva  75  anni. 


Dio  “che  pena  nel  cuore  dell’uomo”:  nello 
strazio  della  malattia  così  come  nella  gioia 
del  mistero  salvifico  cristiano  della  Croce, 
del  Dio  che  si  fa  uomo  e  muore  sulla  cro¬ 
ce,  per  poi  risorgere. 

Anche  con  la  sua  morte  padre  David  è  riu¬ 
scito  ad  offrirci  semi  di  speranza  e  di  co¬ 
raggio,  e  teneri  fiori  di  bellezza.  E  “la  vita 
non  finisce  mai”  sono  state  le  ultime  paro¬ 
le  -  pubbliche  -  di  uomo,  di  frate,  di  poeta 
che  sin  dalla  sua  giovinezza  era  riuscito  ad 
essere  uomo,  frate  e  poeta  per  eccellenza 
“pubblico”,  presente  cioè  nella  mischia, 
che  va  incontro  alla  storia  ed  ai  suoi  dram¬ 
mi:  nella  Resistenza,  nella  predicazione 
dai  toni  profetici  nella  Milano  del  dopo¬ 
guerra.  Nell’amicizia  con  don  Zeno  Saltini 
e  Nomadelfia.  E  ancora  nell’appassionata 
presenza  controcorrente  dentro  la  Chiesa, 
la  cui  ricchezza  gli  venne  riconosciuta, 
seppur  tardivamente,  dal  card.  Martini  con 
l’attribuzione  del  premio  Lazzati  nel  no¬ 
vembre  scorso,  una  sorta,  gli  disse  nell’oc¬ 
casione  l’arcivescovo  di  Milano,  “di  ripa¬ 
razione  e  di  apprezzamento  per  quello  che 
sei,  perché  non  possiamo  fare  soltanto  dei 
sepolcri  ai  profeti”.  Ma  al  contempo  Tu¬ 
roldo  era  uomo,  frate  e  poeta  che  la  peren¬ 
ne  ricerca  di  un  Dio  che  abbia  cuore  per 
l’uomo,  per  ogni  uomo,  per  l’uomo  che 
soffre  l’ingiustizia  di  un  altro  fratello,  e 
soprattutto  per  gli  ultimi,  spingeva  anche 
verso  le  sponde  di  una  solitudine  contem¬ 
plativa,  non  per  questo  sorda  né  lontana 
dalle  pene  dell’umanità. 

Per  questo  motivo,  “costretto”  a  lasciare 
Milano,  dal  ‘64  in  poi  aveva  in  qualche 
modo  eletto  a  scenario  del  suo  fortissimo 
sentire  la  quiete  delle  colline  a  ridosso  del¬ 
la  Sotto  il  Monte  di  papa  Giovanni.  Nel 


Priorato  cluniacense  di  Sant’Egidio,  carico 
di  quasi  mille  anni  di  storia,  volle  sorgesse 
“un’isola  della  speranza".  E  che  l’annes¬ 
so  Centro  Studi  Ecumenici  Giovanni 
XXIII  diventasse  quel  “ porto  franco  per  i 
cercatori  di  Dio",  per  “gli  amici  di  Em- 
maus”,  cui  siamo  e  sono  approdati  in  tanti 
per  porci  insieme  delle  domande  e  per  ten¬ 
tare  qualche  risposta,  forse,  e  cercare  al¬ 
meno  qualche  spiraglio  di  fronte  a  quella 
“devastazione  degli  spiriti  in  atto”  che  pa¬ 
dre  David  richiamò  ancora  nel  gennaio  del 
‘91,  pochi  giorni  dopo  lo  scoppio  della 
guerra  nel  Golfo,  nell’Arena  a  Verona. 
Ebbe  il  merito  di  ricordarci  anche  allora 
che  “quella  dello  spirito  è  la  devastazione 
più  vera,  la  distruzione  dell’uomo,  ed  ecco 
perché  Dio  è  dalla  parte  dell’uomo”.  Nel 
freddo  gennaio  del  ‘91  richiamò  una  gran¬ 
de  lezione  del  suo  compagno  Telesio  Li¬ 
velli:  “Amici,  non  ci  sono  liberatori,  ci  so¬ 
no  soltanto  uomini  che  si  liberano,  siamo 
noi  che  dobbiamo  liberarci,  noi”.  Ed  è  per¬ 
ciò  che  “siamo  davanti  alla  necessità  di 
formare  una  nuova  cultura,  il  che  vuol  dire 
una  nuova  mentalità,  un  modo  compieta- 
mente  diverso  di  pensare:  bisogna  assolu¬ 
tamente  pensare  e  inventare  la  cultura  del¬ 
la  pace...  e  so  benissimo  che  il  discorso 
della  pace  è  il  più  difficile  ed  ostico,  per¬ 
ché  è  veramente  l’unico  rivoluzionario:  bi¬ 
sogna  cambiare  tutte  le  categorie  della  no¬ 
stra  vita  perché  tutti  siamo  inseriti  dentro 
una  cultura  che  è  competitiva.” 

In  Queztalcoatl,  Cardenal  ha  scritto,  e  Tu¬ 
roldo  tradotto,  queste  parole:  “saggio  è  co¬ 
lui  che  fa  saggio  il  volto  degli  altri”.  Pro¬ 
prio  per  questo,  grazie  padre  David. 

Gabriele  Colleoni 


/ Salmodia 


contro  le  armi 


Operaio,  non  costruire  piu  armi. 

Ogni  arma  che  fai  sono  moltitudini 
di  poveri  e  di  operai  ad  essere  uccisi, 
con  al  tua  stessa  arma. 

Come  fai  a  lavorare  per  la  pace 
se  costrusci  armi?  Come  puoi 
accarezzare  i  tuoi  bambini 
dopo  che  le  tue  mani  hanno  costruito 
un  fucile,  una  bomba,  ma  mitragliatrice  ? 
Come  fai  a  procreare  creando  armi? 
Operai,  lascia  te  le  fabbriche  di  armi! 

Coniiso,!  maggio  1982 


V 


Meglio  che  la  terra  ritorni 

La  pace  è  l’  uomo 
e  quest'  uomo  è  mio  fratello 
il  più  povero  di  tutti  i  fratelli. 

La  libertà  è  l’uomo 
e  quest’  uomo  è  mio  fratello 
il  più  schiavo  di  tutti  i  fratelli. 

La  giustizia  è  l’  uomo 
e  quest’uomo  èrnia  fratello: 
per  un’idea  non  posso  uccidere! 

Per  un  sistema  non  posso  uccidere 
per  nessuno  nessuno 
fra  tutti  i  sistemi! 

(...) 

lo  devo  solo  lottare. 

sempre,  insieme,  o  da  solo,  lottare 

e  farmi  anche  uccidere. 

La  pace  è  lotta  per  l’  uomo, 

urlo  bisogna  che  redìma 

anche  la  morte!  J 
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VERSO  ASSISI  E  GERUSALEMME 

Pellegrini  per  la  pace 

Cinque  secoli  dopo  Colombo,  si  riparte  da  Genova  per  un’altra  scoperta. 
Stavolta,  nel  porto  non  sarà  ormeggiata  alcuna  caravella,  né  alcun 
navigatore  si  appresterà  a  cercare  una  qualche  terra  da  conquistare. 


Dalle  banchine  della  città  ligure,  il  6  giugno 
partiranno  stavolta  solo  pellegrini  -  un  ri¬ 
chiamo  diretto  all’altra  faccia  della  civiltà  di 
cui  Colombo  era  figlio.  In  cammino  verso 
un  altro  un  altro  approdo:  Assisi,  la  città  di 
Francesco.  Lungo  l’itinerario  cercheranno  di 
scoprire  lo  spirito  di  pace  e  di  disponibilità 
verso  l’altro  che  fu  proprio  del  Santo  umbro, 
quello  spirito  che  venne  invece  negato  negli 
avvenimenti  che  rattristrarono  il  continente 
americano  in  seguito  al  fatidico  12  ottobre 
1492.  Da  Genova  il  pellegrinaggio  attraver¬ 
serà  e  farà  tappa  a  Parma,  Verona,  Bologna, 
Pistoia,  Firenze  e  Città  di  Castello,  per  con¬ 
cludersi  ad  Assisi,  con  una  due-giorni  il  13  e 
14  giugno. 

A  proporre  l’iniziativa  sono  diversi  gruppi 
di  credenti  italiani  ed  europei  che,  su  propo¬ 
sta  della  Rete  di  solidarietà  internazionale 
Radié  Resch  e  della  Pro  Civitate  Christiana 
di  Assisi,  si  sono  appunto  convocati  in  occa¬ 
sione  del  V  Centenario  di  fronte  a  San  Fran¬ 
cesco  in  Assisi  per  confermare  l’impegno  di 
annunciare,  come  Francesco,  il  Vangelo  vi¬ 
vendo  in  fraternità  con  gli  altri  uomini  ed  il 
creato,  con  lo  sguardo  rivolto  ai  poveri  ed 
oppressi,  che  cercano  il  loro  cammino  di  li¬ 
berazione. 

Nelle  diverse  tappe  dell’ itinerario  verso  As¬ 
sisi,  che  saranno  animate  dai  gruppi  di  soli¬ 
darietà  locali,  verranno  proposti  momenti  di 
accoglienza  e  fratemizzazione  con  i  pellegri¬ 
ni,  incontri  con  testimoni  d’oltreoceano 
sull’attuale  situazione  dei  popoli  d’America, 
gesti  penitenziali  e  di  riconciliazione,  ed  in¬ 
fine  una  festa  popolare  con  uno  spettacolo 
di  capoeira,  una  spettacolare  danza  portata 
in  Brasile  dagli  schiavi  neri,  anch’essi  vitti¬ 
me  della  colonizzazione. 

Insieme  alla  Rete  Radié  Resch  e  alla  Pro  Ci¬ 
vitate,  hanno  promosso  l’iniziativa  parte  an¬ 
che  Pax  Christi  ed  organizzazioni  non  go¬ 
vernative  di  solidarietà  intemazionale  come 
Mani  Tese,  Movimento  Laici  America  Lati¬ 
na  (MLAL),  Progetto  Continenti,  gli  Amici 
dei  lebbrosi  di  Raoul  Follerau,  gruppi  eccle¬ 
siali  toscani,  i  Piccoli  Fratelli  di  Charles  de 
Foucauld  di  Spello,  le  ACLI  ed  il  Movimen¬ 
to  Internazionale  di  Riconciliazione  (MIR). 
Fin  dall’inizio  il  pellegrinaggio  ha  avuto 
l’adesione  dei  Missionari  Francescani  tede¬ 
schi  e  della  Rete  intemazionale  Kairós  Eu¬ 
ropa  ‘92,  che  raggruppa  centinaia  di  asso¬ 
ciazioni  e  gruppi  di  base  impegnati  con  sva¬ 
riate  iniziative  a  costruire  un’Europa  dei  po¬ 
poli  e  solidale  con  il  Sud  del  mondo. 
Dall’Europa  arriveranno  ad  Assisi  per  la 
“due  giorni”  finale  alcune  migliaia  di  pelle¬ 
grini.  Anche  AGESCI  e  MOVI,  insieme 
all  'Associazione  Italia-Nicaragua,  hanno 
già  fatto  pervenire  la  loro  adesione.  (G.C.) 


Per  ulteriori  informazioni: 


A  piedi 


verso 

Gerusalemme 


La  “Strada  di  Gerusalemme”  è  nata 
dall’idea  del  sacerdote  francese 
Pére  André  Haim,  che  ha  espresso 
in  questo  modo  il  desiderio  di  aprire 
una  via  di  pace  e  di  fraternità  per  i 
giovani  cristiani  verso  le  comunità 
islamiche  e  giudaiche. 


Sulla  strada  in  semplicità 

Dal  1972  alcuni  giovani,  uomini  e  donne,  in 
gruppi  di  due  o  di  tre,  hanno  camminato  ver¬ 
so  Gerusalemme  per  tentare  di  costruire  una 
strada  di  pace  attraverso  la  Francia,  l’Italia, 
la  Jugoslavia,  la  Grecia,  la  Turchia,  il  Liba¬ 
no,  la  Giordania,  la  Cisgiordania  occupata  e 
Israele.  Per  circa  un  anno  essi  percorrono  a 
piedi,  senza  autostop,  tappe  giornaliere  di 
20,  30  chilometri.  Per  mangiare  e  per  dormi¬ 
re  accettano  solo  le  soluzioni  che  vengono 
offerte  loro  durante  il  tragitto.  Il  poco  dena¬ 
ro  che  portano  con  sé  viene  utilizzato  solo  in 
situazioni  di  particolare  emergenza.  Simbolo 
della  “Strada”  è  un  piccolo  carrettino  aran¬ 
cione  che  ai  camminatori  serve  a  trasportare 
lo  stretto  necessario. 

Cosa  può  significare  camminare  a  piedi  ver¬ 
so  Gerusalemme? 

Le  motivazioni  che  spingono  su  questo  cam¬ 


mino  possono  essere  tante  e  diverse,  ma  è 
possibile  ritrovare  un  denominatore  comune: 
creare  le  condizioni  per  un  incontro  “alla  pa¬ 
ri”  con  le  persone,  con  la  gente  comune  che 
si  incontra  lasciandosi,  con  semplicità,  inter¬ 
rogare  dalla  vita  quotidiana  degli  uomini, 
dalle  loro  speranze,  dalle  loro  gioie,  dai  loro 
lutti,  dalle  loro  memorie. 

Fondamentale  risulta  allora  privilegiare  rin¬ 
contro  e  le  relazioni  con  le  persone,  indipen¬ 
dentemente  dal  loro  credo  religioso  o  politi¬ 
co.  La  fatica  di  ogni  giorno  consiste  nel  di¬ 
sfarsi  dei  pregiudizi  che  ci  portiamo  addos¬ 
so,  dai  luoghi  comuni,  delle  certezze  acqui¬ 
site,  per  entrare  a  vivere  nella  reale  solida¬ 
rietà  e  nella  mutua  comprensione. 

In  questi  ultimi  anni  nei  quali  la  realtà  della 
guerra  e  della  divisione  fra  i  popoli  risulta 
essere  un  motivo  dominante  per  alimentare 
vecchi  e  nuovi  rancori,  la  Strada  di  Gerusa¬ 
lemme  vuole  testimoniare  una  pratica  di 
nonviolenza,  una  maniera  concreta  per  anda¬ 
re  verso  gli  altri  popoli  non  con  la  certezza 
delle  proprie  idee,  culture  e  religioni,  ma  co¬ 
me  segno  di  riconciliazione  e  di  pace. 

Rete  di  comunicazione  popolare 

Con  la  Strada  percorsa  da  una  coppia  di  gio¬ 
vani  sposi  italiani  nell’ 89/90  è  parso  oppor¬ 
tuno  costituire  il  “Centro  Italiano  Strada  di 
Gerusalemme”,  gruppo  di  riflessione  e  di 
appoggio  in  collegamento  con  l’Associazio¬ 
ne  francese  “ Route  de  Jerusalem”  attiva  or¬ 
mai  da  20  anni.  Si  è  infatti  riproposta  l’im¬ 
portanza  di  un  gruppo  di  persone  in  grado  di 
seguire  chi  intende  camminare  verso  Geru¬ 
salemme,  collegare  e  tenere  informati  coloro 
che  accolgono  e  ospitano,  curare  un  giorna¬ 
lino  per  gli  amici  della  “Strada”  mantenendo 
vivo  e  costante  un  dialogo  aperto.  Questa 
semplice  rete  di  comunicazioni  è  anch’essa 
una  Strada  aperta  all’incontro  fra  i  diversi 
popoli. 

Vent’anni  di  Strada  di  Gerusalemme  saran¬ 
no  ricordati  nel  1992.  Nei  giorni  18-19-20 
aprile  1992  si  svolgerà  un  incontro  a  Sévrier 
vicino  ad  Annecy  (Francia),  che  vedrà  uniti 
amici  francesi,  italiani,  greci  e  di  altre  nazio¬ 
nalità  a  riflettere  su  queste  esperienza.  Le 
persone  interessate  a  queste  giornate,  alla 
realizzazione  di  un  cammino  a  piedi  a  Geru¬ 
salemme,  o  che  solamente  vogliono  ricevere 
i  giornalini  realizzati,  possono  mettersi  in 
contatto  con  il  Centro. 

Roberto  Ponzo 

Centro  Italiano  Strada  di  Gerusalemme 
Corso  Francia  8lb 

12100  CUNEO 

Tel.  0171/62437 
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SI  E  RIPETUTO  A  ROMA  L’ANNUALE  “RITO’ 


Consegnati  a  Cossiga 
gli  oltre  400  milioni 
della  Campagna  OSM  ’91 


Con  questa  lettera  il  17 
gennaio  scorso  una 
delegazione  della  Campagna 
OSM,  portante  i  segni  di 
lutto  come  stabilito 
dall’ assemblea  straordinaria 
di  Bologna,  ha  consegnato  al 
Presidente  della  Repubblica 
Francesco  Cossiga  l’assegno 
di  lire  409.739.795 
provenienti  dal  fondo 
comune  della  Campagna. 
Secondo  la  prassi  ormai 
usuale  la  segreteria  del 
Presidente  ha  accettato 
l’assegno  rilasciandone 
ricevuta. 


Al  Presidente  della  Repubblica 
Signor  Presidente, 

come  Lei  sa,  da  dieci  anni  in  Italia  è  in 
atto  la  Campagna  di  Obiezione  di  Co¬ 
scienza  alle  Spese  Militari,  fondata 
sull’  opposizione  assoluta  alla  guerra  e 
comportante,  quindi,  la  noncollabora¬ 
zione  personale  immediata  e  integrale 
alla  sua  preparazione. 

Questa  Campagna,  che  intende  dare  at¬ 
tuazione  al  principio  costituzionale  del 
ripudio  della  guerra  come  strumento  di 
risoluzione  delle  controversie  interna¬ 
zionali,  ha  consegnato  ogni  anno  alla 
Presidenza  della  Repubblica  i  fondi 
obiettati,  proprio  perché  il  Presidente 
della  Repubblica  è  il  capo  dello  Stato  e 
rappresenta  l’unità  nazionale.  Questo 
per  significare  che  non  si  intende  soste¬ 
nere  il  mantenimento  e  l’ampliamento 
delle  spese  militari. 

Anche  quest’anno  consegneremo,  quin¬ 
di,  i  fondi  obiettati  a  questa  Presidenza, 
in  maniera  diversa.  Quest’anno,  pur¬ 
troppo,  nel  consegnare  i  fondi  portere¬ 
mo  il  lutto. 

Non  possiamo  dimenticare  i  tragici  fatti 


del  Golfo,  che  hanno  visto  il  nostro  Pae¬ 
se  partecipare  alla  guerra  violàndo  la 
Costituzione  e  suscitando  la  reazione  di 
numerosi  cittadini,  tanto  che  il  numero 
degli  obiettori  alle  spese  militari  è  risul¬ 
tato  raddoppiato  rispetto  all’anno  scor¬ 
so. 

Né  possiamo  dimenticare  che  il  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  ha  il  comando 
delle  forze  armate. 

La  tragedia  ultima  della  Jugoslavia  ci 
avverte  che  nel  mondo  rischia  di  preva¬ 
lere  una  logica  di  violenza  e  di  distru¬ 
zione. 

La  scelta  dello  Stato  di  preparare  uomi¬ 
ni  e  mezzi  a  una  difesa  armata  non  può 
vincolare  il  cittadino  che  intenda  rispet¬ 
tare  la  propria  coscienza  e  la  Costitu¬ 
zione. 

Per  uscire  da  questa  grave  difficoltà,  gli 
obiettori  alle  spese  militari  hanno  indi¬ 
viduato  come  obiettivo  finale  della 
Campagna  il  riconoscimento  giuridico 
della  opzione  fiscale  da  parte  dei  con¬ 
tribuenti,  permettendo  loro  di  scegliere 
di  finanziare  forme  di  difesa  non  arma¬ 
te,  come  previsto  dalla  proposta  di  leg¬ 
ge  n.  3935  ( detta  legge  Guerzoni),  de¬ 
positata  in  Parlamento  già  dall’ 11  mag¬ 
gio  1989  e  sottoscritta  da  80  parlamen- 

Nella  memoria  delle  vittime  della  guer¬ 
ra  ci  sentiamo  di  chiedere  a  questa  pre¬ 
sidenza,  come  rappresentante  dell’ unità 
nazionale,  che  rappresenti  anche  le  no¬ 
stre  istanze  di  pace,  la  nostra  volontà  di 
opposizione  alla  guerra. 

Vorremmo  tanto  che  questa  Presidenza 
fosse  in  lutto  con  noi,  perché  il  lutto  è  il 
primo  sentimento  e  il  primo  gesto  di  ri¬ 
conciliazione;  e  vorremmo  che  si  impe¬ 
gnasse  nel  sollecitare  la  discussione 
della  proposta  di  legge  sull’opzione  fi¬ 
scale. 

Con  profondo  dolore,  consapevoli  di 
esercitare  quella  parte  di  sovranità  che 
nei  limiti  della  Costituzione  ci  appartie¬ 
ne,  Le  consegnamo  quindi  il  ricavato 
della  nostra  obiezione  auspicando  che 
venga  utilizzato  per  fini  di  pace. 

Rispettosi  saluti  di  fraternità  e  di  pace. 


Il  Coordinamento  Politico 
della  Campagna  OSM 
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A  PROPOSITO  DI  UNA  SENTENZA  A  BRESCIA 

Obiezione  alle  spese  militari: 

nuova  eccezione 
di  illegittimità  costituzionale 


La  Commissione  Tributaria  di  I  grado 
di  Brescia  ha  recentemente  emesso 
un’  ordinanza  particolarmente  interes¬ 
sante  in  tema  di  obiezione  alle  spese 
militari. 

La  decima  Sezione,  composta  dal  Presi¬ 
dente  Mariuzzo,  dal  Vice  Presidente  re¬ 
latore  Quaranta  e  dal  Commissario  Dr. 
Bonardi,  ha  in  particolare  dichiarato  “ri¬ 
levante  e  non  manifestamente  infondata 
la  questione  di  legittimità  costituzionale 
del  D.P.R.  29/9/1973  n.  597  nella  parte 
in  cui  obbliga  i  contribuenti  obiettori  a 
versare  allo  Stato  quella  parte  di  imposta 
che  certamente  verrà  utilizzata  per  fini 
di  difesa  armata,  ovvero  nella  parte  in 
cui  non  prevede  che  quota  del  bilancio 
del  Ministero  della  Difesa  o  di  altra  Am¬ 
ministrazione,  nella  specie  sia  destinato 
a  supporto  e  propaganda  del  servizio  al¬ 
ternativo  non  violento,  con  riferimento 
agli  articoli  3,  19  e  21  della  Costituzio¬ 
ne”. 

E’  stato  pertanto  sospeso  il  procedimen¬ 
to  originato  dai  ricorsi  proposti  da  Alfre¬ 
do  Mori,  Silvana  Seggioli,  Silvana  e  Re¬ 
nato  Lamberti  e  gli  atti  sono  stati  tra¬ 
smessi  alla  Corte  Costituzionale  per  il 
relativo  giudizio. 

Discriminazione  ingiustificata 

L’ordinanza  in  esame  appare  particolar¬ 
mente  attenta  e  completa:  il  punto  di 
partenza  del  ragionamento  è  rappresen¬ 
tato  dalla  constatazione  che  “l’obiezione 
fiscale”  (questa  è  l’espressione  letterale 
ancora  usata  nel  testo,  sebbene  si  presti  a 
non  pochi  equivoci  soprattutto  per  il 
senso  comune)  non  è  riconosciuta  giuri¬ 
dicamente  dal  nostro  ordinamento. 

Per  la  Commissione  Tributaria  di  Bre¬ 
scia,  si  tratta  però  di  una  discriminazio¬ 
ne  ingiustificata  a  fronte  di  altre  forme 
di  obiezione,  ormai  correntemente  affer¬ 
matesi  nel  tessuto  sociale  e  riconosciute 
nella  sfera  giuridica,  come  l’obiezione  al 
servizio  militare,  all’interruzione  volon¬ 
taria  della  gravidanza,  nonché  in  tema  di 
insegnamento  della  religione  nelle  scuo¬ 
le  elementari. 

Il  mancato  riconoscimento  dell’obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari  si  pone  pertanto  in 
contrasto  con  tre  diversi  parametri  costi¬ 


tuzionali:  l’articolo  3,  l’articolo  19  e 
l’articolo  21. 

Nell’attuale  situazione,  infatti,  la  co¬ 
scienza  del  cittadino  non  trova  adeguata 
tutela  di  fronte  all’esigenza  profonda, 
motivata  da  ragioni  religiose  o  umane, 
di  destinare  in  maniera  pacifica  la  parte 
del  gettito  nazionale  ora  utilizzato  per  la 
difesa  esclusivamente  in  senso  militare. 
L’ordinanza  della  Commissione  Tributa¬ 
ria  di  Brescia  non  è  certamente  la  prima 
a  sollevare  la  questione  di  legittimità  co¬ 
stituzionale  dell’obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari.  E’,  quantomeno,  preceduta 
dall’ordinanza  della  Commissione  Tri¬ 
butaria  di  Verbania  dello  scorso  anno 
{vedi  A.N.  n.  5/91). 

Questa  aveva  ritenuto  di  rivolgersi  alla 
Corte  Costituzionale  per  un  duplice  or¬ 
dine  di  motivi.  Il  primo,  abbastanza 
estroso  e  atipico,  fa  leva*sulla  situazione 
di  “non  indipendenza”  dei  membri  delle 
commissioni  tributarie,  ma  non  interessa 
in  concreto  in  questa  sede.  Il  secondo, 
viceversa,  è  di  più  ampia  portata  rispetto 
all’ordinanza  bresciana,  in  quanto  la¬ 
menta  la  concreta  lesione  anche  di  altri 
articoli  della  Costituzione,  oltre  al  3 
(principio  di  uguaglianza),  19  (libertà  re¬ 
ligiosa)  e  21  (libertà  di  manifestazione 
del  proprio  pensiero). 

Il  mancato  riconoscimento  dell’obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari,  di  tal  che  l’attuale 
legislazione  tributaria  “obbliga  il  contri¬ 
buente  a  versare  quella  parte  di  imposta 
che  certamente  verrà  utilizzata  per  co¬ 
struire  e  conservare  armi  omicide  e  cri¬ 
minose”  incide  infatti  anche  sugli  artico¬ 
li  2  (diritti  inviolabili  dell’uomo),  11  (ri¬ 
pudio  della  guerra)  e  13  (libertà  persona¬ 
le). 

L’ordinanza  piemontese  è  peraltro  fragi¬ 
le  sul  piano  delle  motivazioni  tecniche, 
pur  sembrando  recepire  la  sostanza  del 
ricorso  di  Gianfranca  Battaglia,  contri¬ 
buente  pacifista. 

E’  semmai  ammirevole  per  il  coraggio 
politico  con  cui  sembra  guardare 
all’obiezione  alle  spese  militari,  forse 
anche  molto  influenzata  emotivamente 
dalla  guerra  del  Golfo,  al  cui  epilogo  si 
colloca  (marzo  1991)  in  senso  cronolo¬ 
gico.  Non  a  caso,  si  rifà  addirittura  ad  al¬ 
cuni  passi  testuali  dell’appello  “Contro 
la  guerra,  le  ragioni  del  diritto”,  certo  tra 


le  espressioni  più  alte  della  resistenza  al¬ 
la  guerra  e  alla  più  subdola  propaganda 
che  i  mezzi  di  comunicazione  hanno  im¬ 
posto. 

Segnali  di  cambiamento 

Quale  messaggio,  per  concludere,  ci  vie¬ 
ne  dalla  lettura  delle  ordinanze  che  si  so¬ 
no  esaminate? 

Anzitutto  ci  ricordano  l’importanza  e  la 
vitalità  della  cultura  della  pace  nella  for¬ 
ma  dell’opposizione  alla  guerra  in  ogni 
sua  forma  e,  in  particolare,  dell’opposi¬ 
zione  alle  spese  che  la  preparano. 

In  secondo  luogo,  queste  ordinanze  sono 
segno  della  penetrazione  della  forza  del¬ 
la  nonviolenza  nella  società,  gradual¬ 
mente  ma  costantemente,  tanto  da  tocca¬ 
re  anche  le  istituzioni  giudiziarie,  di  so¬ 
lito  così  refrattarie  e  conservatrici  per 
istinto. 

In  terzo  luogo,  sono  un  importante  rico¬ 
noscimento  del  valore  dell’obiezione  al¬ 
le  spese  militari,  vista  nel  suo  significato 
più  profondo  di  scelta  di  coscienza  (è  il 
caso  del  testo  bresciano)  e  di  progetto 
politico  di  pace  (in  questa  direzione 
sembra  muoversi  l’orientamento  della 
Commissione  Tributaria  di  Verbania),  a 
coronamento  delle  libertà  dei  cittadini  e 
della  credibilità  democratica  dello  Stato. 
Quali  speranze  affidiamo  a  queste  ordi¬ 
nanze? 

La  Corte  Costituzionale  ha  buone  possi¬ 
bilità  tecniche  di  accogliere  le  eccezioni 
sollevate.  Non  è  una  decisione  facile,  né 
indolore.  Eppure  potrebbe  essere  una  de¬ 
cisione  pienamente  in  linea  con  la  Costi¬ 
tuzione,  e  soprattutto  con  i  suoi  autentici 
valori  ispiratori. 

L’ordinanza  bresciana  ipotizza  addirittu¬ 
ra  un  “diritto  civile  all’obiezione  in  ma¬ 
teria  fiscale”  e  sembra  non  ritenere 
l’obiezione  alle  spese  militari  una  dero¬ 
ga  al  dovere  di  contribuire  alle  spese 
pubbliche,  né  al  dovere  di  difesa  della 
patria,  così  come  non  lo  è  il  servizio  ci¬ 
vile  -  e  lo  ha  affermato  più  volte,  con  co¬ 
raggio  e  serenità,  proprio  la  Corte  Costi¬ 
tuzionale. 

In  tempi  come  i  nostri  -  di  campagna 
elettorale,  di  violenza  mafiosa,  di  segreti 
di  stato,  di  picconate  e  di  rinvìi  di  leggi 
in  materia  di  obiezione  al  servizio  mili¬ 
tare,  di  crescente  emarginazione  nel  no¬ 
stro  tessuto  sociale  e,  soprattutto,  di  stra¬ 
gi  per  fame  a  livello  planetario  -  non  è 
poco.  E’  un  segno,  se  pur  piccolo,  di 
speranza. 

Massimo  Ferrai 

C Procuratore  legale ) 


(Il  testo  completo  della  Sentenza  è  pub¬ 
blicato  a  pagina  24) 


LA  SENTENZA  DI  BRESCIA 

L’obiezione  alle  spese  militari 
di  nuovo  all’esame 
della  Corte  Costituzionale 


La  Commissione  Tributaria  di  primo 
grado  di  Brescia,  letti  gli  atti  relativi  ai 
ricorsi,  riuniti  per  identità  di  questioni, 
proposti  da  Mori  Alfredo,  Seggioli  Sil¬ 
vana,  Lamberti  Silvana  e  Lamberti  Re¬ 
nato  contro  le  cartelle  esattoriali  con  le 
quali  si  ingiungeva  loro  il  pagamento 
delle  somme  relative  a  quella  parte  per¬ 
centuale  delle  tasse  destinate  alle  spese 
militari  e  dagli  stessi  indebitamente 
trattenute. 

Ritenuto  che  nella  fattispecie  è  possibile 
ravvisare  contrasto  con  alcuni  articoli 
della  Costituzione,  nel  senso  che  l’obie¬ 
zione  fiscale  non  è  riconosciuta,  alla 
stregua  di  altre  legittime  forme  di  obie¬ 
zione,  comunemente  ammesse  nel  nostro 
ordinamento  giuridico,  in  particolare 
quelle  in  tema  di  servizio  militare  di  le¬ 
va  e  in  tema  di  aborto,  nonché  in  tema 
di  insegnamento  della  religione  nelle 
scuole  elementari  da  parte  di  maestri. 
Rilevato  che  la  mancata  previsione  di 
tale  forma  di  obiezione,  rispondente  ad 
intime  convinzioni  morali  e  sempre  più 
praticata  a  fronte  di  un  servizio  militare 
non  violento  e  sostitutivo  di  quello  in 
armi,  ma  a  questo  equiparato  a  tutti  gli 
effetti,  anche  nella  durata,  si  pone  in 
contrasto,  per  disparità  di  trattamento, 
con  l’articolo  3  della  Costituzione  sub 
specie  di  risposta  ineguale  pur  a  fronte 
di  situazioni  sostanzialmente  identiche, 
in  quanto  nascenti,  queste  come  quelle, 
da  profonde  motivazioni  religiose  e 
quindi  in  contrasto  con  l’articolo  19 
della  Costituzione. 

Ritenuto  che  tale  obiezione  trova  un 
fondamento  altresì  nella  disparità  in  at¬ 
to  tra  propaganda  del  servizio  militare 
in  armi  e  quello  civile,  nel  senso  che  il 
Ministero  della  Difesa  o,  comunque,  al¬ 
tra  Amministrazione  dello  Stato,  non 
pubblicizzano  in  nessun  modo  il  servizio 
non  violento,  diversamente  dalle  forme 
di  pubblicità  per  il  servizio  di  leva  ordi¬ 
nario. 

Ritenuto  che  la  mancata  previsione  come 
sopra  esposta  si  pone  altresì  in  contrasto 
con  l’articolo  21  della  Costituzione,  ve¬ 
nendo  lesa  la  prerogativa  costituzionale 
di  quanti  hanno  opinioni  diverse,  ma  pur 
sempre  legittime,  circa  l’impiego  e  la  de¬ 
stinazione  delle  somme  provenienti  dal 
gettito  fiscale  in  tema  di  difesa  nazionale. 
Ritenuto  che  la  questione  appare  perti¬ 


nente  e  rilevante,  in  quanto  non  è  possi¬ 
bile  decidere  i  casi  posti  dai  ricorrenti 
senza  una  preventiva  pronunzia  della 
Corte  Costituzionale  sulla  sussistenza  o 
meno  di  un  diritto  civile  all’obiezione  in 
materia  fiscale,  con  conseguente  obbli¬ 
go  da  parte  del  Ministero  della  Difesa 
di  destinare  parte  del  suo  bilancio  oltre 
che  alle  spese  militari  “strido  sensu” 
ad  attività  connesse  al  servizio  sostituti¬ 
vo  civile  alternativo  a  quello  militare 
armato  (obiezione  di  coscienza). 

Ed  infatti  il  riconoscimento  dell’obie¬ 
zione  fiscale  non  comporta  alcuna  dero¬ 
ga  al  dovere  di  contribuire  da  parte  di 
tutti  i  cittadini,  in  proporzione  alla  loro 
capacità  contributiva,  alle  spese  pubbli¬ 
che;  né  tantomeno  il  servizio  sostitutivo, 
previsto  dalla  legge  n.  772  del  1972, 
comporta  deroga  al  dovere  di  difesa 
della  Patria,  in  quanto  espressione  di 
intime  convinzioni  etico-religiose. 

P.Q.M. 

Letti  gli  articoli  134  Costituzione  e  23 
Legge  Costituzionale  n.  87153 

dichiara 

rilevante  e  non  manifestamente  infonda¬ 
ta  la  questione  di  legittimità  costituzio¬ 
nale  del  D.P.R.  291911973  n.  597  nella 
parte  in  cui  obbliga  i  contribuenti  obiet¬ 
tori  a  versare  allo  Stato  anche  quella 
parte  di  imposte  che  certamente  verrà 
utilizzata  per  fini  di  difesa  armata,  ov¬ 
vero  nella  parte  in  cui  non  prevede  che 
quota  del  bilancio  del  Ministero  della 
Difesa  o  di  altra  Amministrazione,  nella 
specie  sia  destinata  a  supporto  e  propa¬ 
ganda  del  servizio  alternativo  non  vio¬ 
lento,  con  riferimento  agli  articoli  3, 19 
e  21  della  Costituzione. 

Sospende  il  presente  procedimento  e 
manda  copia  alla  Segreteria  per  la  co¬ 
municazione  della  presente  ordinanza 
alle  parti  in  causa  ed  al  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  nonché  per  le 
notifiche  ai  Presidenti  dei  due  rami  del 
Parlamento, 

ordina 

trasmettersi  gli  atti  alla  Corte  per  gli 
adempimenti  conseguenti  all’esito  delle 
notifiche. 

Brescia,  lì  13  novembre  1991 

Il  Presidente 

Dr.  Francesco  Mariuzzo 


A  Bologna  il  25  marzo  1992 
ULTIMO  PROCESSO 
AGLI  OSM? 

Il  22  ottobre  1990  (vedi  A.N.  n.  11/90) 
il  Tribunale  di  Parma  mandava  assolti 
nove  obiettori  alle  spese  militari  di¬ 
chiarando  tra  l’altro  che:  “...è  incon¬ 
testabile  che  la  propaganda  pacifista 
non  lede  il  bene  giuridico  della  sicu¬ 
rezza  pubblica,  ed  invero  ben  altre 
apologie  e  istigazioni,  spesso  tollera¬ 
te  in  epoche  ancor  recenti  (...)  sono 
state  tutte  istigazioni  alla  violenza,  al 
contrario  di  quella  dei  pacifici  obiet¬ 
tori  fiscali,  la  cui  condotta  non  ha 
mai  posto  in  pericolo  la  civile  convi¬ 
venza  (...)  La  difesa  della  Patria  è  sa¬ 
cro  dovere  del  cittadino,  ma  è  del  pa¬ 
ri  vero  che  modi  e  mezzi  di  attuazió¬ 
ne  della  norma  possono  essere  diver¬ 
si  (...)  la  Patria  può  essere  difesa  non 
solo  con  gli  armamenti,  ma  anche 
con  altre  forme  non  violente,  che  tal¬ 
volta  l’esperienza  storica  ha  rivelato 
efficaci...” 

Il  Pubblico  Ministero  e  il  Procuratore 
generale  della  Corte  d’Appello  di  Bo¬ 
logna,  evidentemente  non  soddisfatti 
della  sentenza,  hanno  proposto  ricorso 
in  appello,  che,  fissato  in  un  primo 
momento  per  il  25  febbraio,  è  stato 
poi  spostato  di  un  mese  e  si  terrà  nella 
mattinata  del  giorno  25  marzo  1992 
presso  la  II  sezione  della  Corte  d’Ap¬ 
pello  (Piazzale  dei  Tribunali,  Bolo¬ 
gna).  E’  importante  la  partecipazione 
di  tutti,  nonché  l’invio  di  dichiarazioni 
di  solidarietà  al  Comitato  Obiettori 
(c/o  Lega  Ambiente,  viale  Basetti  12, 
43100  Parma,  tei.  e  fax  0521/238478), 
Potrebbe  essere  l’ultimo  processo  agli 
Osm  in  Italia. 


300  giovani 
dell’Azione  Cattolica 
dicono  sì  all’OSM 

Sembrava  uno  tra  i  molti  incontri  per  la 
pace  che  nascono  in  ambito  cattolico,  ma 
la  marcia  promossa  dall’Azione  Cattoli¬ 
ca  di  Rovato,  in  provincia  di  Brescia,  sul 
tema  proposto  dal  Papa  per  la  giornata 
mondiale  della  pace,  si  è  conclusa  con 
un  documento  significativo  e  molto  co¬ 
raggioso  che  il  settimanale  diocesano 
“La  voce  del  popolo”  ha  riportato  inte¬ 
gralmente.  Dei  circa  600  giovani  parteci¬ 
panti,  una  buona  metà  ha  sottoscritto  una 
serie  di  impegni,  tra  cui  quelli  di  “cura¬ 
re  un’informazione  più  corretta  e  meno 
allineata” ,  “non  essere  latenti  nel  so¬ 
ciale  e  nel  politico”  e  soprattutto  “sce¬ 
gliere,  sostenere,  proporre  l’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare  e 
l’ obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
come  spazi  di  pace  e  di  futuro” . 

Un  benvenuto  ai  300  nuovi  obiettori. 
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Meno  rifiuti  e  riciclarli.  Manuale  per 
imparare  dalla  natura  a  liberarsi 
dall’usa  e  getta,  a  cura  di  Michele  Boa¬ 
to,  Forum  verde  Risorse  e  rifiuti,  pp.  64, 
L.  5.000. 


Le  esperienze  di  “resistenza”  al  consumi¬ 
smo  dilagante  e  autolesionista  si  confron¬ 
tano,  si  sostengono  a  vicenda  e  perciò, 
alcuni  anni  fa,  nacque  il  Forum  Verde 
Risorse  e  Rifiuti. 

Ci  sono  dei  Sindaci  e  assessori  pionieri 
che  organizzano  in  città  medio-piccole  le 
prime  vere  raccolte  differenziate  dei  ri¬ 
fiuti,  come  quelli  di  S. Benedetto  Po 
(MN)  che,  nata  nell’ 86,  cresce  di  anno  in 
anno  fino  ad  arrivare  nel  ‘91  al  43%  di 
riciclo.  Ci  sono  soprattutto  gruppi  di  vo¬ 
lontari  che -approfondiscono  e  divulgano 
i  vari  problemi,  dalla  carta  riciclata,  alle 
pile  ricaricabili,  dall’imbroglio  dei  sac¬ 
chetti  definiti  “biodegradabili”  per  eva¬ 
dere  la  tassa  di  100  lire  (finalmente 
stroncato  con  la  legge  finanziaria  del  di¬ 
cembre  ‘91)  alla  produzione  di  buon 
compost  partendo  dagli  scarti  organici 
(vegetali  soprattutto)  raccolti  separata- 
mente  dagli  altri  rifiuti. 

Molti  di  questi  gruppi  non  si  limitano  a 
spiegare  i  vantaggi  della  riduzione  dei  ri¬ 
fiuti,  ma  organizzano  raccolte  di  carta, 
regalano  ricarica-batterie  alle  scuole,  sti¬ 
molano  le  amministrazioni  pubbliche  a 
far  uso  di  carta  riciclata  e  così  via.  Una  di 
queste  associazioni,  il  Gruppo  Raccolte 
Caritas  di  Breganze  (VI)  arriva  a  racco¬ 
gliere  il  40%  dei  rifiuti  della  propria  città 
vendendo  i  metalli,  carta  e  cartoni,  i  ve¬ 
tri,  gli  stracci  e  finanziando  con  gli  oltre 
100  milioni  annui  di  ricavo  iniziative  di 
solidarietà  sia  locali  (anziani,  famiglie 
con  problemi)  che  internazionale  (in 
Africa  e  America  del  Sud). 

Ci  sono  infine  le  cooperative,  quasi  sem¬ 
pre  di  giovani,  che  si  chiamano  “Amici 
dello  Scarto ”  a  Brescia,  “Il  Carretto ”  a 
Bergamo  o  “Emmaus”  a  Verona  e  crea¬ 
no  decine  di  posti  di  lavoro  utili  anche 
alla  società  e  all’ambiente  attraverso  le 
“stazioni  ecologiche”  in  cui  si  ricuperano 
materiali  ma  anche  oggetti  ancora  utili. 
Tutte  queste  iniziative,  tecniche,  idee  ed 
esperienze  significative  (compresi  i  blitz 
nei  supermercati  in  cui  si  lasciano  alla 
cassa  tutti  gli  imballaggi  inutili  oppure  le 
iniziative  di  pressione  e/o  boicottaggio 
verso  i  negozi  che  non  vendono  bevande 
in  vetro  a  rendere  o  borse  della  spesa  o 


pile  ricaricabili)  sono  state  raccolte  in  un 
fascicolo  di  64  pagine  molto  agili  e  ben 
illustrate  dal  titolo  “Meno  rifiuti  e  rici¬ 
clarli ”  edito  come  numero  monografico 
del  mensile  “Verdi”. 

Ci  sono  spunti  per  mille  iniziative,  sche¬ 
mi  di  diffida  per  Sindaci  inadempienti  e 
questionari  su  “come  fai  la  spesa”,  bandi 
di  concorso  per  le  scuole  che  vogliono 
affrontare  questi  temi  e  consigli  per  gli 
assessori  su  come  usare  le  tasse  dei  rifiuti 
per  fame  diminuire  la  quantità. 

Per  riceverlo  basta  richiederlo  a  Forum 
Verde  Risorse  e  Rifiuti,  via  Fusinato  37, 
30171  Mestre  (VE),  oppure  ad  Azione 
nonviolenta,  allegando  L.  5.000. 


La  vera  vita.  Il  denaro.  Come  leggere 
il  Vangelo,  di  Leone  Tolstoi,  Edizioni 
Manca,  Genova,  1991,  pag.  300,  L. 
18.000  (*) 


E’  uscito  in  questi  giorni,  come  un  bel  re¬ 
galo  per  gli  appassionati  di  Tolstoi,  un 
nuovo  volume  delle  opere  saggistiche  del 
grande  profeta  russo  della  non  resistenza. 
La  vera  vita  viene  qui  tradotta  per  la  pri¬ 
ma  volta  dal  msso  all’italiano.  Finora  in¬ 
fatti  aveva  avuto  solo  una  edizione  italia¬ 
na  nel  1905,  in  cui  il  testo  era  tradotto 
molto  approssimativamente  dal  francese. 
Questo  saggio,  che  ebbe  anche  il  titolo 
Dottrina  cristiana,  fu  scritto  da  Tolstoi 
fra  il  1893  ed  il  1896,  subito  dopo  II  Re¬ 
gno  di  Dio  è  in  voi,  ed  è  certamente  una 
delle  cose  più  belle  ed  importanti  che  sia¬ 
no  state  scritte  in  campo  religioso  nella 
nostra  epoca. 

Tolstoi  vi  enuncia  i  più  alti  misteri  del 
Regno  di  Dio  ed  indica  agli  uomini  un 
cammino  di  purificazione  per  arrivare  a 
questo  Regno  di  pace  e  di  fratellanza, 
tutto  ciò  partendo  dalla  sua  esperienza 
personale  e  con  un  linguaggio  estrema- 
mente  semplice. 

Così  egli  si  esprime  nelle  prime  pagine 
del  libro,  accennando  alla  tremenda  crisi 
spirituale  dei  suoi  cinquanta  anni:  “La 
mia  disperazione  era  così  grande  che 
pensai  di  suicidarmi.  Ma  ecco  giunge  a 
me  la  salvezza...  Mi  misi  a  leggere  il 
Vangelo  e  ad  approfondirne  il  senso... 
questa  risposta  sul  senso  della  vita  che 
mi  ha  dato  completa  serenità  e  gioia  io 
voglio  trasmetterla  alla  gente”. 

Nell’altro  saggio,  Il  denaro,  scritto  intor¬ 
no  al  1885,  Tolstoi  ci  comunica  una  serie 


di  riflessioni  suggeritegli  da  una  sconvol¬ 
gente  esperienza:  quella  del  contatto  con 
la  miseria  più  assoluta,  nei  sobborghi  di 
Mosca,  in  occasione  del  censimento  del 
1881  a  cui  prese  parte.  Cominciò  allora 
ad  esaminare  i  meccanismi  economici 
che  portano  alla  miseria,  sia  delle  plebi 
cittadine  che  dei  popoli  colonizzati  e 
sfruttati.  Partendo  dalla  sua  crisi  di  co¬ 
scienza  di  uomo  ricco,  ci  dà  preziose  in¬ 
dicazioni  di  come  un  cristiano  possa  e 
debba  comportarsi  di  fronte  a  questo  pro¬ 
blema. 

Nell’ultimo  breve  scritto,  Come  leggere 
il  Vangelo,  Tolstoi  ci  comunica  un  suo 
personale  metodo  di  lettura  del  Vangelo. 


Gloria  Gazzeri 

(*)  Il  volume  può  essere  acquistato  pres¬ 
so  le  librerie  Feltrinelli  e  Rinascita  o  or¬ 
dinato  ad  Azione  Nonviolenta 


Il  Lampo  di  Hiroshima,  di  Toshi  Ma- 
ruki,  P.Perosini  Editore,  Verona,  1991, 
pp.  50,  L.  19.000 


In  prima  edizione  italiana  esce  a  Verona 
“Il  lampo  di  Hiroshima”,  un  racconto  per 
ragazzi  -  ma  non  solo  -  di  Toshi  Maruki, 
pittrice  e  scrittrice  giapponese.  E’  la  sto¬ 
ria  di  Mii-chan,  una  bambina  di  sette  an¬ 
ni  coinvolta  dallo  scoppio  della  prima 
bomba  atomica  nella  storia  dell’umanità. 
Con  la  mamma,  Mii-chan  porta  in  salvo 
il  papà  attraverso  la  città  distrutta,  dove 
toma,  il  sei  di  agosto  di  ogni  anno,  per 
deporre  lanterne  votive  sulle  acque  dei 
fiumi  di  Hiroshima.  Si  tratta  di  un 
profondo  e  toccante  messaggio  di  uma¬ 
nità  e  di  pace,  espresso  con  illustrazioni 
positive,  nonostante  la  drammaticità 
del  tema,  e  un  racconto  semplice  e  poe¬ 
tico. 

Il  racconto  è  nato  dall’ esperienza  dell’au¬ 
trice,  arrivata  ad  Hiroshima  -  dove  ha 
perso  parenti  ed  amici  -  per  prestare  soc¬ 
corso  alla  popolazione.  Un  libro  da  rac¬ 
comandare,  bello  e  semplice,  un  libro  da 
tenere  a  portata  di  mano.  L’opera  è  parti¬ 
colarmente  utile  nella  scuola  nell’ambito 
dell’ insegnamento  della  storia  e  'dell’edu¬ 
cazione  alla  pace  e  ai  valori. 

Il  libro  si  può  trovare  in  libreria  oppure 
ordinare  direttamente  all’editore  (P.Pero¬ 
sini  -  via  F.lli  Stevani  84,  37059  Zevio  - 
Vr). 
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Terrorismo 
e  perdono 

Quando  si  vuole  essere  dalla  parte  del 
giusto,  per  prima  cosa  bisogna  usare  con 
giustezza  le  parole,  specie  quelle  che  de¬ 
nominano  i  fenomeni  in  causa.  Terrori¬ 
smo  è  ogni  atto  teso,  per  l’appunto,  a  ter¬ 
rorizzare  non  importa  come  un’area  poli¬ 
tica  colpendo  masse  indiscriminate 
(bambini  non  esclusi!).  Attentato  perso¬ 
nale  è  l’atto  violento  mirato  a  colpire  se¬ 
lettivamente  dei  “responsabili”  o  tali  rite¬ 
nuti.  Queste  distinzioni,  che  risalgono 
anche  a  studiosi  della  levatura  di  un 
Bouthoul  o  di  un  Salvemini  (certamente 
al  di  sopra  di  ogni  sospetto),  trovano 
esatta  conferma  nella  logica  delle  scienze 
sociali. 

Durante  i  cosiddetti  anni  di  piombo  sono 
stati  consumati  innumerevoli  attentati 
personali;  pochi  atti  terroristici,  i  cui  au¬ 
tori  sono  a  tutt’oggi  ignoti  (almeno  ai 
non  addetti  alle  “segrete  cose”.  Non  si 
capisce  quali  terroristi  si  vogliano  perdo¬ 
nare  dal  momento  che  non  si  conoscono. 
Ora,  il  terrorismo,  anche  se  giustificato 
da  eventuali  cause  nobili  (vedi  il  riscatto 
algerino)  è  un  comportamento  di  estrema 
ignominia,  che  si  ritrova  puntualmente 
nelle  operazioni  belliche  moderne  (meno 
male  che  non  c’è  più  il  vandalismo  di 
guerra  dei  barbari!),  per  esempio  in  quel¬ 
le  che,  sotto  l’ipocrita  cicaleccio  di  un 
Europa  e  di  un’ ONU  fintamente  impo¬ 
tenti,  massacrano  le  (pur  non  indenni  di 
colpa)  città  di  Croazia.  Non  si  riscontra, 
in  genere,  in  quella  criminalità,  detta  im¬ 
propriamente  “mafia”  o  similmente,  che 
tende  a  colpire  determinate  persone. 
Definire  terrorista  un  attentatore  è  il  mo¬ 
do  più  facile  di  criminalizzarlo  nell’ im¬ 
maginario  della  gente.  Se  si  vuole  perdo¬ 
nare  agli  attentatori,  si  deve  anzitutto  li¬ 
berarli  da  un  epiteto  improprio  e  ingiu¬ 
sto;  poi  si  deve  loro  riconoscere  l’atte¬ 
nuante  della  provocazione,  che  è  propria 
del  capitalismo  che,  nei  suoi  meccanismi 
ed  effetti  è  (anche  indipendentemente  da¬ 
gli  uomini)  un’associazione  per  delin¬ 
quere  scientifica  coperta  dalla  legalità/la- 
drocinio  fiscale,  devastazione  ecologica, 
imposizione  dei  consumi,  sfruttamento 
della  disoccupazione,  ecc.).  Da  nonvio¬ 
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lento  non  approvo  gli  attentati;  da  socio¬ 
logo,  sostengo  che  il  capitalismo  va  di¬ 
strutto  se  si  vuole  che  esso  non  distrugga 
il  mondo  intero. 

Comprendo  le  ansie  e  le  attese  dei  con¬ 
dannati  e  la  loro  umana  debolezza  di  la¬ 
sciarsi  assimilare  ai  peggiori  criminali. 
Perdonarli  come  terroristi  sic  et  simplici- 
ter  significa  condannarli  una  seconda 
volta,  costringerli  ad  ammettere  infamie 
mai  commesse  e  a  riconoscere  meriti  di 
generosità  che  uno  Stato  capitalista  non 
può  avere. 

Carmelo  R.Viola 

(Acireale  -  CT) 


Disarmare 
la  Polizia? 

L’assurda  tragedia  del  brigadiere  ucciso 
per  sbaglio  da  colleghi  di  un  altro  ramo 
delle  forze  dell’ordine  fa  riflettere  se  non 
sia  giunto  il  momento  in  cui  l’Italia  do¬ 
vrebbe  rivedere  i  suoi  metodi  per  cattura¬ 
re  un  malvivente. 

Vorrei  raccontare  un  episodio  successo 
ormai  parecchi  anni  fa  vicino  a  casa  mia. 
Un  tranquillo  pomeriggio  di  estate  fu  in¬ 
terrotto  brutalmente  dall’urlare  delle  sire¬ 
ne  di  macchine  dei  carabinieri  che  corre¬ 
vano  su  e  giù  per  le  strade  della  zona.  Si 
diceva  che  erano  sulla  pista  di  un  perico¬ 
loso  capo  banda  criminale.  A  un  certo 
momento  una  macchina  dei  carabinieri 
entrando  a  piena  velocità  in  una  traversa 
si  incontrò  frontalmente  con  un’altra  di 
colleghi  che  ne  uscivano.  Nell’urto  fron¬ 
tale  tremendo  due  carabinieri  persero  la 
vita. 

La  caccia  continuò  ciò  nonostante  e  l’in¬ 
domani  si  seppe  che  erano  riusciti  ad  uc¬ 
cidere  il  capo  banda.  Questi  risultava  es¬ 
sere  un  ragazzo  di  18  anni  ben  noto  nel 
quartiere  come  ladro  di  macchine  fin  da 
tenera  età.  L’avevano  soprannominato  “il 
topolino”  perché  era  rimasto  molto  più 
bassino  del  normale  e  quando  il  giova¬ 
netto  rubava  una  macchina  portava  con 
sé  qualche  compagno  per  azionare  i  pe¬ 
dali  perché  egli  non  ci  arrivava  con  i  pro¬ 
pri  piedi. 


La  sua  “banda”  era  composta  unicamente 
da  persone  più  grandi  di  lui,  alcuni  sulla 
quarantina,  e  per  comandare  loro  doveva 
avere  avuto  una  certa  intelligenza.  Non  si 
deve  essere  neanche  psicologo  esperto 
per  supporre  che  l’aver  scelto  una  vita  di 
fuorilegge  poteva  essere  un  mero  com¬ 
penso  per  il  suo  mancato  sviluppo  fisico. 
Se  si  cita  l’esempio  dell’ Inghilterra  dove, 
salvo  per  una  squadra  specializzata  nella 
cattura  di  criminali  pericolosissimi,  la 
polizia  non  è  armata  ma  è  preparata  nella 
lotta  e  nell’autodifesa  non-armata  e  opera 
in  silenzio  per  prendere  il  loro  uomo,  si 
sente  sempre  rispondere  che  in  Italia  è 
troppo  presto  per  considerare  questi  me¬ 
todi.  Per  me,  invece,  è  già  troppo  tardi, 
visto  che  siamo  arrivati  alla  morte  di  in¬ 
nocenti  passanti  -  la  ragazza  di  Taranto  - 
e  che  tutti  giriamo  armati  (perfino  a  Na¬ 
ro,  un  paese  in  provincia  di  Agrigento, 
un  padre  va  a  passeggio  con  la  sua  figlio¬ 
letta  con  la  pistola  in  mano). 

Noi  del  Movimento  Nonviolento  sappia¬ 
mo  che  la  violenza  produce  solo  violen¬ 
za.  Sembra  che  lo  Stato  -  e  non  soltanto 
quello  italiano  -  non  l’abbia  ancora  capi¬ 
to. 

Giovanna  Costanzo 

(Catania) 


■■ 


Quesiti 

ineludibili 

Nell’attuale  momento  storico  è  necessa¬ 
rio  che  ogni  aspirante  nonviolento  ed 
ogni  movimento  pacifista,  antimilitarista, 
ecologista  e  nonviolento  faccia  una  spas¬ 
sionata  indagine  introspettiva,  retrospet¬ 
tiva  e  in  prospettiva  per  valutare  se  ha 
avuto  un  peso  sugli  eventi,  se  non  l’ha 
avuto,  e  perché. 

-  Come  si  fa  a  tradurre  la  nonviolenza  in 
pratica?  La  fede  in  azione?  La  teoria  in 
pratica  diretta? 

-  Laddove  la  pratica  nonviolenta  sia  de¬ 
gna  di  tal  nome,  essa  è  spesso  troppo  cir¬ 
coscritta.  Come  si  fa  ad  ampliarne  la  por¬ 
tata? 

-  Perché  di  fronte  alla  violenza  armata  - 
guerra  di  aggressione,  guerra  civile  -  ci 


26 


marzo  1992  Azione  nonviolenta 


sentiamo  e  siamo  impotenti? 

-  Perché  alla  maggior  parte  delle  altre 
forme  di  violenza  non  opponiamo  una  re¬ 
sistenza  tale  da  ridurne  l’efficacia  deva¬ 
stante  e  da  dimostrare  la  forza  della  non¬ 
violenza? 

-  Perché  le  recenti  guerre,  invasioni,  re¬ 
pressioni,  genocidi,  convulsioni  fraticide 
non  ci  hanno  visti  protagonisti  di  una 
qualche  forma  di  intervento  capace  di  ar¬ 
restarle,  condizionarle,  trasformarle? 

-  Siamo  veramente  impotenti,  o  imprepa¬ 
rati  perché  solo  teorici,  o  spaventati,  o  di 
fatto  indifferenti,  o...  ? 

-  Perché,  anche  quando  facciamo  qualco¬ 
sa  di  buono  per  bloccare  la  violenza,  non 
sblocchiamo  il  muro  di  silenzio  intorno  a 
noi?  E'  solo  colpa  dei  mass-media  e  de¬ 
gli  amanti  del  pugno  di  ferro? 

-  Come  mai  non  abbiamo  saputo  né  pre¬ 
vedere  né  impedire,  insieme  al  crollo  del 
comuniSmo  formale  e  del  “socialismo 
reale”,  lo  svilimento  dei  valori  più  alti 
del  socialismo  ideale? 

-  Come  potremo  influire  sulle  scelte  so¬ 
cio-politiche  future  dei  governi  e  dei  po¬ 
litici,  a  partire  dal  nostro  Paese,  dove 
partiti  e  gruppi  non  lontani  dai  nostri 
ideali  ci  ascoltano  e  rispettano  solo  a  pa¬ 
role? 

-  Quando  ci  decideremo  a  proporre  ad  ot¬ 
tenere  incontri  aperti  e  pubblici  con  par¬ 
titi  e  sindacati,  coinvolgendo  i  mass  me¬ 
dia,  non  solo  sul  tema  della  guerra  e  del¬ 
la  pace,  ma  su  ogni  aspetto  dei  diritti 
deH’Uomo? 

Anche  una  sola  risposta  positiva  è  pre¬ 
gnante,  da  parte  di  chi  si  pone  questi  ed 
altri  quesiti  oggi,  può  contribuire  a  farci 
crescere  ed  a  trovare  verso  i  problemi  e 
la  gente  un  più  convinto  ascolto  o  seguito 
quando  parliamo  ed  agiamo. 

Davide  Melodia 

(Frino  di  Ghiffa  -  No) 


Accidenti 
alla  plastica 

Cara  “Azione  nonviolenta”, 
è  da  tempo  che  volevo  scriverti  perché 
ogni  volta  che  ti  trovo  nella  mia  cassetta 
delle  lettere  penso  che  in  te  c’è  una  con¬ 
traddizione  che  potrebbe  essere  evitata, 
se  tu  solo  lo  volessi:  l’involucro  di  pla¬ 
stica!  Conoscendoti  da  tempo  credo  che 
tu  stessa  mi  possa  insegnare  che  la  pla¬ 
stica  inquina  e  anche  troppo...  perché 
contribuire  alla  sua  azione  devastatrice? 
E  poi,  sii  sincera,  a  me  puoi  dirlo,  non  ti 
senti  soffocare  in  quell’ involucro?  Sono 
d’accordo  che  vuoi  tenerti  giovane,  ti 
vuoi  riparare  dalla  sporcizia  dei  vagoni 
postali,  dalle  mani  sudate  di  un  postino 
indelicato... 

Ma  non  essere  troppo  vanitosa,  da  parte 


mia  ti  garantisco  che  sarai  apprezzata  e 
corteggiata  anche  con  qualche  macchia 
di  unto  sulla  copertina...  se  proprio  non 
sei  abituata  a  viaggiare  “nuda”,  puoi 
sempre  utilizzare  delle  buste  di  carta 
(magari  riciclata)  e,  credimi,  farai  un  fi¬ 
gurone,  per  lo  meno  nella  mia  affollata 
cassetta. 

Sicura  di  trovarti  con  un  “cappotto”  di¬ 
verso...  o  magari  senza,  ti  abbraccio. 

Marta  Porzio 

( Napoli ) 

Sappiamo  bene  che  la  plastica  che  avvol¬ 
ge  AN  stona...  e  inquina.  Ma  la  semplice 
incollatura  dell’etichetta  non  ci  dava  ga¬ 
ranzie  per  il  sicuro  recapito  della  rivista. 
Troppo  spesso  l’etichetta  si  scollava  a 
AN  tornava  al  mittente.  Ora  stiamo  cer¬ 
cando  una  soluzione  alternativa.  A  Vero¬ 
na  non  ci  sono  ditte  che  imbustano  le  ri¬ 
viste  nella  carta.  Ci  è  stata  offerta  una 
soluzione  di  “ plastica  ecologica” .  Stia¬ 
mo  cercando  di  capire  bene  di  cosa  si 
tratta  e  se  tale  scelta  risponde  alle  esi¬ 
genze  nostre,  dei  lettori  e  delle  Poste. 
Per  il  momento,  cara  Marta,  accetta  AN 
anche  se  vestita  male.  Tra  pochi  mesi 
cambierà  involucro. 

Grazie  comunque  per  T attenzione ,  la 
simpatia  e  i  graditi  suggerimenti. 


Al  verde 
e  senza  AN 


Carissimi  amici, 

ho  ricevuto  la  vostra  lettera  e  vi  ringra¬ 
zio  per  la  vostra  attenzione  verso  chi 
(come  me)  non  ha  rinnovato  l’abbona¬ 
mento.  Ma  non  è  la  dimenticanza  la  cau¬ 
sa  del  mio  mancato  rinnovo  dell’impe¬ 
gno  assuntomi,  né  una  qualche  caduta  o 
cambiamento  di  rotta,  anzi  sono  sempre 
più  convinto  della  nostra  proposta  di 
nonviolenti,  del  nostro  modo  di  vivere  e 
neanche  per  uno  scarso  apprezzamento 
della  rivista,  che  devo  dire  è  buona;  se 
critiche  possono  (e  talvolta  devono)  es¬ 
sere  mosse  al  giornale  non  sarebbe  que¬ 
sto  il  motivo  per  disdire  un  abbonamen¬ 
to.  Poi  se  si  divide  (o  condivide)  un  pro¬ 
getto,  una  maniera  di  vivere,  questo  di¬ 
venta  assurdo. 

Ad  altro  va  attribuito  il  mio  mancato 
rinnovo,  ed  è  esclusivamente  per  motivi 
economici:  essendo  io  uno  studente  uni¬ 
versitario,  sapete  bene  le  spese  che  sia¬ 
mo  costretti  sostenere.  E  la  mia  fami¬ 
glia  è  una  famiglia  semplice  (per  fortu¬ 
na  di  operai,  anzi  di  artigiani  e  quindi  i 
miei  abbonamenti  (si,  ne  avevo  più 
d’uno)  sono  legati  alle  fortune  lavorati¬ 
ve  che  saltuariamente  sì  affacciano  qui. 
Devo  dire  che  non  ricevere  Azione  non¬ 
violenta  mi  dispiace,  sempre  così  ricca 


di  notizie,  ma  a  volte  il  sacrificio  è  ne¬ 
cessario  e  cerco  di  non  farmelo  pesare 
più  di  tanto. 

Comunque  non  posso  far  altro  che  augu¬ 
rarvi  un  buon  lavoro  perché  di  buon  la¬ 
voro  si  tratta.  Grazie  del  vostro  impegno. 

Luciano  Coluccia 

(Civitavecchia  -  Rm) 

“Azione  nonviolenta”  vive  esclusivamen¬ 
te  delle  quote  degli  abbonati,  per  cui 
ogni  singolo  contributo  è  per  noi  così 
prezioso  da  essere  estremamente  attenti 
e  parchi  nel  concedere  abbonamenti 
“omaggio"  e  persino  “scambio” .  In  casi 
simili,  però,  siamo  più  che  lieti  di  offrire 
un  abbonamento  all’amico  Luciano  Co¬ 
luccia,  sperando  anche  che  qualche  altro 
lettore  -  come  a  volte  avviene  -  voglia 
“maggiorare"  la  propria  quota  per  co¬ 
prirne  le  spese. 


Servono 
contributi 
per  Torino 

La  Campagna  di  sottoscrizione  per  l’ac¬ 
quisto  della  nuova  sede  torinese  del  Cen¬ 
tro  di  documentazione  “ Domenico  Sere¬ 
no  Regis”,  di  cui  “ Azione  nonviolenta ” 
ha  parlato  nel  numero  di  dicembre  ‘91, 
sta  dando  i  primi  frutti:  sono  stati  finora 
raccolti  più  di  100  milioni,  un  risultato 
conseguito  anche  grazie  all’adesione  di 
vari  enti  ed  associazioni  così  come  di 
eminenti  personalità  del  mondo  culturale 
torinese,  un  risultato  conseguito  soprat¬ 
tutto  grazie  alla  mobilitazione  di  tanti 
semplici  cittadini. 

Con  i  primi  fondi  si  è  potuto  ottempera¬ 
re  ai  primi  impegni.  Ora  si  avvicina  la 
scadenza  più  cruciale:  il  15  marzo  oc¬ 
corre  versare  il  saldo  per  l’acquisto  e  af¬ 
frontare  le  spese  notarili  e  fiscali.  Per 
quella  data  la  Campagna  di  sottoscrizio¬ 
ne  dovrà  aver  raccolto  in  totale  200  mi¬ 
lioni.  Una  cifra  che  sarà  possibile  rag¬ 
giungere  solo  grazie  al  coinvolgimento 
personale  di  ciascuno.  Ma  oltre  a  questa 
scadenza  (e  a  questa  cifra)  c’è  da  far 
fronte  agli  ingenti  lavori  di  ristruttura¬ 
zione,  per  i  quali  si  prevede  una  spesa  di 
altri  100  milioni...  insomma  serve  anco¬ 
ra  il  vostro  aiuto! 

I  contributi,  a  fondo  perduto  o  a  titolo  di 
prestito,  possono  essere  versati,  specifi¬ 
cando  la  causale,  sul  c.c.p.  n.  20192100 
intestato  a  Movimento  Nonviolento, 
via  Venaria  85/8,  10148  Torino,  o  sul 
conto  corrente  bancario  n.  106964 
dell’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  To- 
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-  A. A.  A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


SCUOLA.  A  Civitavecchia,  in  provincia  di 
Roma,  si  sta  cercando  di  avviare  una  scuola 
popolare  sul  modello  di  quella  di  Don  Loren¬ 
zo  Milani.  Sarà  inizialmente  rivolta  agli  ado¬ 
lescenti,  ma  non  è  escluso  di  introdurre  in  se¬ 
guito  anche  ragazzi  più  giovani.  La  richiesta, 
rivolta  a  tutti  i  lettori  di  “A.N.”,  è  di  inviare 
(gratuitamente)  materiale  didattico,  pedagogi¬ 
co,  educativo,  con  particolare  riguardo  alla 
matematica. 

Contattare:  Luciano  Coluccia 
Via  C. Porta  9 

00053  CIVITAVECCHIA  (RM) 

REPRESSIONE.  La  visita  di  Francesco  Cos- 
siga  a  Pordenone,  nel  febbraio  scorso,  è  stata 
caratterizzata  da  un  clima  di  intimidazione  da 
parte  delle  forze  dell’ ordine,  che  per  tutto  il 
giorno  hanno  intensificato  controlli,  perquisi¬ 
zioni  e  identificazioni  nei  confronti  di  tutte  le 
persone  dall’aspetto  “non  adeguato”  alla  visi¬ 
ta  del  Presidente.  Gruppi  di  Rifondazione  Co¬ 
munista  e  dei  collettivi  “Arcano”  e  “S/Con¬ 
tro”,  dopo  un  volantinaggio  davanti  al  Muni¬ 
cipio  e  grazie  anche  all’isolamento  voluto  dal 
resto  del  corteo,  venivano  caricati  dalla  poli¬ 
zia.  Risultato:  alcuni  contusi,  fra  cui  due  per¬ 
sone  anziane,  e  un  ferito  con  prognosi  di  sette 
giorni.  Tra  gli  slogan  scanditi  e  dedicati  a 
Cossiga,  uno  si  è  rivelato  quanto  mai  azzecca¬ 
to:  “Dove  non  arriva  il  piccone...  c’è  il  basto- 

Contattare:  Collettivo  “Arcano” 

33170  PORDENONE 

ANARCHIA.  E’  stata  aperto  a  Verona  il 
Centro  culturale  di  documentazione  anarchica 
“La  pecora  nera”.  Il  Centro  ha  a  disposizione 
una  piccola  biblioteca,  un  sistema  di  prestito 
libri  e  un  archivio  di  riviste.  Sono  in  vendita 
libri,  dischi,  magliette  e  alcune  riviste  anar¬ 
chiche:  Umanità  Nova,  A-Rivista  Anarchica, 
Anarres,  Lotta  di  classe.  Senzapatria,  nonché 
opuscoli  autoprodotti  tra  i  quali  “Come  ruma¬ 
re  l’autorità”  di  Leone  Tolstoi,  in  vendita  a  li¬ 
re  2.000.  Uno  spazio  del  centro  è  attrezzato  a 
sala  prove  autogestita  per  gruppi  musicali. 
L’orario  di  apertura  è  dalle  16.30  alle  19.30 
dal  lunedì  al  venerdì,  le  riunioni  del  collettivo 
sono  ogni  lunedì  e  venerdì  alle  ore  21.00. 
Contattare:  Centro  culturale 

di  documentazione  anarchica 
“La  pecora  nera” 

Piazza  Isolo  31  bìc 
37129  VERONA 

(Tel.  045/551396  -  Claudio  o  Ga¬ 
briella) 

AMBIENTE.  Il  Convegno  nazionale  “Pro¬ 
getto  ambiente  1992-1997”  si  svolge  dal  10  al 
12  marzo  ‘92  ad  Assago  in  provincia  di  Mila¬ 
no.  Il  Convegno  esamina  le  principali  norme 
legislative  sulla  tutela  della  salute  nei  luoghi 
di  lavoro  e  sulla  salvaguardia  dell’ambiente, 
verificando  il  sostegno  fornito  dagli  oltre  200 
parlamentari  firmatari  del  “ Patto  di  Impegno 
Ambientale ”  per  gli  anni  1987-1991,  e  illu¬ 
strerà  l’analogo  “Patto”  per  gli  anni  1992- 
1997.  La  quota  di  partecipazione,  comprensi¬ 
va  però  di  materiale  informativo  anche  su 
supporto  informatico  (banche  dati  sulle  legi¬ 
slazioni  in  materia  di  rifiuti)  è  di  lire 
1.500.000+Iva. 

Contattare:  Istituto  Ambiente  Europa 
Via  P.Finzi  15 
20126  MILANO 

(Tel.  02127002662  -  Fax 

02/27002564) 


CONSUMI.  L’associazione  di  consumatori  e 
utenti  “Agrisalus”  ci  informa  che  dal  5  feb¬ 
braio  sarà  ogni  mese  in  edicola  la  rivista  dei 
consumatori  “Consuma  giusto”.  Ogni  numero 
prevede  un  inchiesta,  un  dossier,  una  disav¬ 
ventura  subita  da  un  consumatore,  un  test  su 
prodotti  e  una  serie  di  rubriche  e  opinioni  a 
confronto.  “Consuma  giusto”  sarà  ospitato  dal 
conosciuto  “Giornale  della  natura”,  che  cam¬ 
bierà  formato  e  inizierà  così  la  sua  diffusione 
nelle  edicole. 

Contattare:  Agrisalus 

Via  Bazzini  4 
20131  MILANO 

INDIA.  “Roba  dell'Altro  Mondo”,  l’attiva  as¬ 
sociazione  genovese  impegnata  nel  commercio 
solidaristico  con  i  paesi  del  sud-est  asiatico,  ci 
comunica  che  nel  marzo-aprile  ‘92  è  in  pro¬ 
gramma  in  Italia  un  giro  di  conferenze  di 
Anand  Skaria,  proveniente  da  Kerala,  India, 
segretario  del  SEED  ( Sahyadri  Ecology  Edu- 
cation  Documentation),  un’organizzazione 
ecologista  che  si  occupa  della  difesa  ambienta¬ 
le  della  catena  montuosa  dei  Western  Ghats, 
minacciata  dalla  costruzione  di  dighe  e  da 
massicci  disboscamenti.  Il  contributo  di  Anand 
Skaria,  animato  da  una  serie  di  diapositive, 
verte  sui  concetti  culturali  tradizionali  come 
radici  della  moderna  ecologia  profonda,  sui 
vari  aspetti  della  vita  tribale  dei  popoli  dei  We- 
sthern  Ghats  e  sull’attività  dell’associazione 
SEED.  Per  coprire  le  spese  del  viaggio  dall’In¬ 
dia  e  per  sostenere  l’associazione  sarà  richiesto 
un  contributo  di  lire  300.000  a  conferenza. 
Contattare:  Sigrid  Loos 

(Tel.  0185/63049) 


EDUCARE.  A  Milano  dal  22  al  23  marzo,  a 
Palazzo  Bagatti  Vaisecchi  (via  S. Spirito  7, 
MM  fermata  Montenapoleone)  si  svolgerà 
un’articolata  iniziativa  sull’educazione  alla 
pace,  rivolta  alle  scuole,  ai  giovani,  alle  asso¬ 
ciazioni.  Attraverso  video,  giochi,  immagini, 
si  snoderà  un  “percorso”  che  metterà  in  rela¬ 
zione  al  tema  della  pace  i  problemi  dello  svi¬ 
luppo,  dei  diritti  umani  e  dell’ambiente.  Nella 
mattinata  conclusiva  di  sabato  28  i  parteci¬ 
panti  affideranno  “messaggi  di  pace”  alle  as¬ 
sociazioni  giovanili  di  Alpe  Adria,  che  li  con¬ 
segneranno  a  classi  e  gruppi  di  giovani  inte¬ 
ressati  a  costruire  una  “Europa  di  pace-casa 
comune  dei  giovani”.  L’iniziativa  è  promossa 
dalla  regione  Lombardia,  dal  “Gruppo  Giova¬ 
ni”  di  Alpe  Adria  e  da  una  serie  di  associazio¬ 
ni  educative  e  giovanili  (ARCI  Ragazzi  Mila¬ 
no,  Mani  Tese,  PersonAmbiente,  UIL  Giova¬ 
ni,  Pace  e  Dintorni)  con  l’adesione  di  svariate 
altre  realtà  italiane  ed  europee. 

Contattare:  Arci  Ragazzi 

(Tel.  02/5456551) 

COLOMBO.  ^Segnaliamo  il  numero  di  feb¬ 
braio  della  rivista  mensile  “Mosaico  di  pace”, 
contenente  in  particolare  “Il  gioco  di  Colom¬ 
bo”,  un  gioco  di  simulazione  curato  da  Sigrid 
Loos.  Il  gioco  si  rivolge  ad  insegnanti  delle 
scuole  medie  e  superiori  nonché  ad  operatori 
ed  educatori  del  settore  giovanile  e  dell’edu¬ 
cazione  permanente,  e  si  propone  di  dare  sti¬ 
moli  per  una  riflessione  critica  sui  “500  anni”. 
Contattare:  Mosaico  di  pace 

Via  M.d’ Azeglio  46 
70056  MOFFETTA  (BA) 

(Tel.  080/9340399) 


Azione  nonviolenta: 
chi  cerca,  trova! 


“Azione  nonviolenta”  non  è  venduta 
nelle  edicole  ma  è  diffusa  solo  per  ab¬ 
bonamento  e  nelle  sedi  di  alcuni  gruppi 
locali.  Da  qualche  mese  è  però  attivo 
anche  un  distributore  che  opera  a  livel¬ 
lo  nazionale  tramite  una  selezione  di  li¬ 
brerie.  Ecco  l’elenco  completo  delle  li¬ 
brerie  dove  è  possibile  trovare  “Azione 
nonviolenta”: 

Ancona:  Fagnani. 

Arezzo:  Pellegrini. 

Bari:  Feltrinelli. 

Bologna:  Delle  Moline,  Feltrinelli, 
Tempi  Moderni,  Il  Picchio. 

Brescia:  Rinascita. 

Catania:  Cuecm.Cecina:  Rinascita. 
Civitanova  M.:  Rinascita. 

Empoli:  Rinascita. 

Firenze:  Feltrinelli,  Marzocco. 

Foggia:  Nuova  Minerva. 

Genova:  Feltrinelli  1  e  2,  Il  Sileno. 
Imperia:  La  Talpa. 

Lucca:  Centro  Documentazione. 
Macerata:  Piaggia  Floriani. 
Manfredonia:  Il  Papiro. 

Massa:  Gestione  Librerie. 

Milano:  Clued,  Feltrinelli  1,  2  e  3,  Mar¬ 


co  1  e  2,  Rinascita,  Utopia,  Unicopli. 
Napoli:  Feltrinelli,  Guida. 

Padova:  Feltrinelli. 

Palermo:  Feltrinelli,  Sellerio. 

Parma:  Feltrinelli. 

Pavia:  Incontro. 

Perugia:  Altra. 

Pesaro:  Pesaro  Libri. 

Pescara:  Wien. 

Piombino:  La  Bancarella. 

Pisa:  Lungarno. 

Ravenna:  Rinascita. 

Reggio  Emilia:  Del  Teatro. 

Roma:  Anomalia,  Feltrinelli  1,  2  è  3, 
Lungaretta,  Rinascita,  Uscita. 

Salerno:  Feltrinelli. 

Senigallia:  Sapere  Nuovo. 

Siena:  Feltrinelli. 

Taranto:  Leone. 

Torino:  Campus,  Claudiana,  Comunar¬ 
di,  Feltrinelli,  Gruppo  Abele,  P.Susa, 
Coop.  Milani,  New  Vendoor. 

Trento:  La  Rivisteria. 

Udine:  Borgo  Aquileia,  Tarantola. 
Urbino:  Goliardica,  Nuova  Cuev. 
Venezia:  Luminar. 

Verona:  Il  Gelso,  Rinascita. 

Vittorio  Veneto:  La  Fenice. 
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RICONVERSIONE.  Continua,  ad  opera  delle 
“ Donne  in  nero  per  la  pace"  di  varie  città,  la 
raccolta  di  firme  (ne  occorrono  50.000)  per 
una  legge  di  iniziativa  popolare  sulla  riconver¬ 
sione  dell’industria  bellica.  A  Verona  le  firme 
si  raccolgono  ogni  sabato  dalle  16.00  alle 
17.30  in  via  Mazzini  angolo  via  Cappello. 
Contattare:  Donne  in  nero  per  la  pace 
Umberto  Biasioli 
Via  Leoncino  3 
37100  VERONA 

ELEZIONI.  In  vista  della  prossima  tornata 
elettorale,  la  LOC  piemontese  sta  lanciando 
una  nuova  Campagna:  “Non  votare  chi  ha  vo¬ 
tato  per  la  guerra”,  con  riferimento  ai  parla¬ 
mentari  che  il  16  gennaio  1991  approvarono 
la  partecipazione  italiana  alla  guerra  del 
Golfo.  Non  si  tratta  di  fare  propaganda  prò  o 
contro  l’uno  o  l’altro  partito,  ma  di  cogliere 
l’occasione  delle  elezioni  per  riaffermare, 
esercitando  il  diritto-dovere  dei  cittadini  al 
controllo  e  alla  verifica  dell’operato  di  chi  è 
stato  eletto  per  rappresentarci  in  Parlamento, 
le  nostre  ragioni  di  opposizione  a  quella  come 
a  qualsiasi  altra  guerra  e  alle  scelte  di  riarmo 
in  atto  nel  nostro  paese. 

Contattare:  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
Via  Venaria  85/8 
10148  TORINO 
(Tel.  e  Fax  01112262070) 

AUTOMOBILE.  Altro  che  targhe  alterne! 
Liberiamoci  dall’automobile!  Questo  lo  slo¬ 
gan  della  bici-staffetta  da  Mestre  a  Verona 
che  partendo  alle  ore  9.00  del  25  aprile  da 
piazza  Ferretto  a  Mestre  e  passando  per  Pado¬ 
va  e  Vicenza  arriverà  a  Verona  in  giornata. 
Lo  scopo  è  tener  viva  l’attenzione  sui  progetti 
di  piste  ciclabili  che,  anche  dopo  l’approva¬ 
zione  della  legge  regionale  che  stanzia  18  mi¬ 
liardi  nei  prossimi  tre  anni,  dovrebbero  final¬ 
mente  decollare  in  molte  città  del  Veneto. 
Contattare:  Amici  della  Bicicletta 
Stefano  Zabeo 
(Tel.  041/611043) 

CARCERE.  E’  in  carcere  in  isolamento  dal 
1986  Mordechai  Vanunu,  rapito  a  Roma  dai 
servizi  segreti  israeliani  per  aver  esercitato  il 
diritto  all’informazione,  in  particolare  per 
aver  rivelato  alla  stampa  intemazionale  la  ve¬ 
ra  consistenza  del  programma  nucleare  mili¬ 
tare  israeliano.  Dalla  Conferenza  delle 
O.N.G.  svoltasi  in  dicembre  a  Firenze  (vedi 
A.N.  n.  1/2)  è  partito  un  articolato  appello  per 
la  sua  liberazione.  Tra  le  azioni  possibili,  scri¬ 
vere  al  governo  italiano  perché  riapra  l’in¬ 
chiesta  sul  suo  rapimento  e  al  governo  e  alle 
ambasciate  israeliane  per  chiederne  la  libera¬ 
zione. 

Contattare:  The  Vanunu  Trust 
P.O.  Box  1328 
London  NW6  (U.K.) 

QUACCHERI.  Gli  “Amici  dei  Quaccheri” 
italiani  si  radunano  per  la  loro  assemblea  an¬ 
nuale,  dal  24  al  26  aprile  a  Novara,  presso 
l’istituto  S.Luigi  in  Corso  Cairoli  n.  41.  L’as¬ 
semblea,  oltre  a  fare  il  punto  sul  lavoro  svolto 
e.  sui  programmi  futuri,  avrà  il  seguente  tema 
centrale:  “Come  realizzare  la  comunione  fra¬ 
terna,  vicini  o  lontani?”  Il  costo  giornaliero  di 
vitto  e  alloggio  sarà  contenuto  in  lire  40.000. 
Contattare:  Davide  Melodia 
Piazza  Roma  2 

28055  FRINO  DI  GHIFFA  (NO) 
(Tel.  0323/59815) 


CAMPI.  Anche  quest’anno  la  “Casa  per  la 
Pace”  di  San  Gimignano  organizza  i  consueti 
campi  estivi  e  ve  ne  diamo  un’anticipazione 
con  T  auspicio  che  questi  diventino  una  bella 
occasione  di  ritrovare  vecchi  e  nuovi  amici... 
Dal  4  al  10  luglio:  campo  organizzato  dalle 
Peace  Brigades  International  su  “risoluzione 
dei  conflitti  e  difesa  dei  diritti  umani”;  dal  12 
al  18  luglio:  campo  organizzato  dagli  inse¬ 
gnanti  nonviolenti  con  la  partecipazione  di 
Pat  Patfoort;  19  luglio:  giornata  training  con¬ 
dotta  da  Jerome  Liss  su  “comunicazionie 
aH’intemo  del  gruppo”;  dal  20  al  23  luglio: 
campo  su  “la  comunicazione  ecologica  nella 
coppia”,  sempre  con  Jerome  Liss;  dal  24  al  26 
luglio  corso  di  tessitura  a  mano  con  Alessan¬ 
dra  l’Abate.  Per  il  mese  di  agosto  la  Casa  per 
la  pace  sta  organizzando  un  viaggio  in  India 
“sulle  tracce  di  Gandhi”.  Sul  prossimo  nume¬ 
ro  uscirà  il  programma  dettagliato  dei  campi  e 
del  viaggio. 

Contattare:  Casa  per  la  Pace 
Loc.  Pescille 

53037  SAN  GIMIGNANO  (SI) 
(Tel.  0577/942113) 

TIMOR.  A  Timor  Est,  occupato  illegalmente 
dall’Indonesia  fin  dal  1975,  52  dimostranti 
saranno  processati  per  aver  preso  parte  a  di¬ 
mostrazioni  pacifiche.  Il  processo  si  annuncia 
senza  garanzie  per  gli  imputati,  che  sono  at¬ 
tualmente  reclusi  in  isolamento.  Ce  ne  infor¬ 
ma  il  Comitato  di  solidarietà  col  popolo  timo¬ 
rese,  il  quale  suggerisce  di  inviare  messaggi 
al  Presidente  del  Consiglio  e  al  Ministro  degli 
Esteri  richiedendo  un  intervento  diplomatico 
italiano. 

Contattare:  Comitato  italiano  prò  Timor  Est 
c/o  Comitato  per  la  pace 
Via  Muzzina  11 
44100  FERRARA 

OPUSCOLI.  Vi  siete  persi  il  fondamentale 
“ Pacifismo  integrale  e  rivoluzione  sociale”  di 
Pierre  Ramus,  oppure  il  basilare  “ Anarchia  e 
nonviolenza”  di  Hem  Day?  Niente  paura,  ba¬ 
sta  inviare  L.  2.800  in  francobolli  per  ricever¬ 
li  entrambi  al  proprio  domicilio. 

Contattare:  Veronica  Vaccaro 
C.P.  6130 

00195  ROMA  PRATI 

CALCATA.  Il  Circolo  vegetariano  di  Calcata 
(VT)  ed  i  Verdi  organizzano  insieme,  a  parti¬ 
re  dal  13  marzo,  un  programma  di  escursioni 
nella  valle  del  fiume  Treja.  L’iniziativa  segue 
il  criterio  della  “due  giorni  vegetariana”  già 
realizzata  lo  scorso  anno. 

Contattare:  Circolo  Vegetariano 
Piazza  Roma  22 
01030  CALCATA  (VT) 

(Tel.  0761/587200) 

AGAPE.  Il  Centro  ecumenico  di  Agape,  nato 
nel  1947  ad  opera  di  Tullio  Vinay,  ha  in  can¬ 
tiere  per  l’estate  prossima  una  serie  di  interes¬ 
santi  incontri  e  campi  residenziali,  tra  i  quali 
segnaliamo:  “Sorprese  e  difficoltà  del  dialogo 
interculturale”  e  “Il  serpente,  viaggio  nel  sim¬ 
bolico  femminile”,  entrambi  dal  16  al  20  apri¬ 
le;  “Cittadini  di  seconda  classe”,  dal  5  al  12 
luglio;  “Religioni  e  culture”,  dal  16  al  23  ago¬ 
sto;  “Il  capitalismo  reale”,  dal  24  al  31  ago¬ 
sto.  D  costo  dei  Campi  è  rapportato  al  reddito 
del  partecipante. 

Contattare:  Segreteria  di  Agape 
10060  PRALI  (TO) 

(Tel.  0121/807514) 


PRIMAVERA.  E’  quasi  primavera.  Perché 
restarsene  chiusi  in  casa  a  leggere  “Azione 
nonviolenta”?  Non  sarebbe  meglio  partecipa¬ 
re  ad  una  delle  amene  escursioni  organizzate 
dagli  amici  di  Tra  Terra  e  Cielo?  Ecco  dun¬ 
que  dal  16  al  21  aprile  “Pasqua  sulle  Alpi 
Apuane”,  5  giorni  a  Pruno  di  Stazzema  (Lu), 
dedicati  alla  montagna  e  alla  primavera,  rag¬ 
giungendo  la  sorgente  e  le  cascate  di  un  fiu¬ 
me,  imparando  a  conoscere  le  erbe  selvatiche 
e  le  stelle  del  cielo.  Oppure  dal  30  aprile  al  3 
maggio  a  Punta  gabbioni  (Ve),  in  un  villaggio 
vacanze  alla  riscoperta  dei  cinque  sensi.  I  co¬ 
sti  sono  di  lire  350.000  e  270.000  lire  rispet¬ 
tivamente. 

Contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 
C.p.l 

55050  BOZZANO  (LU) 

(Tel.  0583/356182  -  Fax  356173) 

ASINO.  “Rogamos  salvar  burrito  fiesta  cor¬ 
nava /”  è  il  testo  del  telegramma  da  inviare 
per  impedire  lo  strazio  di  un  asinelio  che  si 
consuma  ogni  anno  a  carnevale  in  un  paese 
spagnolo.  L’indirizzo  è:  Alcade,  Villanueva 
de  la  Vera,  Càceres  (Spagna). 

Ma  la  crudeltà  verso  gli  animali  non  ha  limiti: 
in  un  altro  paesino  spagnolo,  Manganeses  de 
la  Polverosa,  da  tre  anni  a  questa  parte  in  una 
“festa”  in  onore  di  S.Vincenzo  una  capretta 
viene  gettata  giù  dal  campanile!  In  questo  ca¬ 
so  il  messaggio  da  inviare  al  Gobemator  Ci- 
vil,  Zamora  (Spagna)  è:  “Rogamos  impedir 
salto  de  la  cabra  de  Manganeses  de  la  Polve- 

Sempre  la  Lega  Italiana  dei  Diritti  dell’Ani¬ 
male  (LEDA)  ci  informa  del  buon  esito  della 
petizione  contro  la  corrida,  che  ha  raccolto 
solo  in  Italia  40.000  firme  che  vanno  ad  ag¬ 
giungersi  al  milione  e  trecentomila  già  raccol¬ 
te  a  livello  europeo.  Le  firme  sono  state  ora 
presentate  alla  Commissione  per  le  petizioni 
di  Lussemburgo  per  l’esame  da  parte  del  Par¬ 
lamento  Europeo. 

Contattare:  Clara  Genéro 

Via  Capitano  Sella  41 
36015  SCHIO  (VI) 

(Tel.  0444/520510) 

SORDOMUTI.  L’Ente  Nazionale  Sordomuti 
“Ens”  e  la  Fondazione  “Antonio  Magarotto” 
indicono  in  occasione  del  primo  centenario 
della  nascita  di  Antonio  Magarotto  (sordo  egli 
stesso,  fondatore  di  numerose  associazioni  e 
scuole  per  sordomuti,  morto  nel  1966),  un 
premio  di  un  valore  complessivo  di  30  milio¬ 
ni  di  lire  riservato  a  giornalisti  e  pubblicisti 
per  articoli  o  servizi  televisivi  sul  tema  “/  sor¬ 
domuti  nella  società  contemporanea”.  Il  ter¬ 
mine  per  la  presentazione  degli  elaborati  sca¬ 
de  il  15  agosto  1992. 

Contattare:  Fondazione  “A.Magarotto” 

Via  Gregorio  VII  120 
00165  ROMA 
(Tel.  06/6383895) 

PBI.  Le  Peace  Brigades  International,  l’orga¬ 
nizzazione  nonviolenta  intemazionale  ispirata 
al  pensiero  di  Gandhi  che  si  propone  di  pre¬ 
stare  aiuto  a  quanti  operano  per  la  pace  e  la 
giustizia  in  zone  di  conflitto,  invita  quanti  vo¬ 
lessero  conoscere  meglio  il  loro  lavoro  ad  un 
training  che  si  svolge  a  Cossato  (Ve)  il  15 
marzo  prossimo. 

Contattare:  Marco  Baino 

Via  delle  Rosine  6 
10123  TORINO 
(Tel.  011/8127206) 
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SOLIDARIETÀ’.  DAI  27  al  31  maggio  ‘92 
presso  il  centro  “Pace  e  Solidarietà”  di  Pino 
d’Asti  si  terrà  un  corso  di  educazione  alla  so¬ 
lidarietà  con  il  Sud  del  mondo,  promosso  da 
varie  associazioni  pacifiste  di  Firenze,  Asti  e 
Torino  e  con  la  partecipazione  tra  gli  altri  di 
Giuliana  Martirani,  Alberto  Castagnola, 
Giorgio  Nebbia  e  Alberto  Tridente.  Il  corso 
si  propone  di  offrire  una  base  di  conoscenze 
sugli  aspetti  dell’attuale  rapporto  Nord-Sud  e 
un  concreto  apporto  alla  formazione  degli 
“operatori”  di  solidarietà.  Il  costo  del  corso, 
comprensivo  di  vitto  e  alloggio,  è  di  lire 
250.000. 

Contattare:  Associazione  E.S.T. 
do  Bavazzano 
Via  R.Giuliani  1 
50141  FIRENZE 
(Tel.  055/412229) 

BARATTO.  La  Lega  per  l’Ambiente  di  Pie¬ 
trasanta  (LU),  in  collaborazione  con  il  centro 
“La  Selvaiana”  e  con  l’amministrazione  co¬ 
munale  organizza  per  il  16  e  17  maggio  l’ot¬ 
tava  edizione  della  “Fiera  del  baratto  ecolo¬ 
gico".  A  detta  degli  organizzatori  “riproporre 
il  baratto  significa  riproporre  un  ordine  di  va¬ 
lori  importanti  sia  sul  piano  simbolico  che  su 
quello  reale  del  recupero  del  valore  d’uso, 
della  manualità,  della  creatività...  è  una  fiera 
dove  puoi  venire  senza  soldi  e  andartene  con 
cose  utili”. 

Contattare:  La  Selvaiana 

Via  Dietromonte  102 

55040  CAPEZZANO  PIANORE 

(LU) 

(Tel.  0584/914343) 

ARCA.  Si  è  costituito  da  alcuni  mesi  a  Vare¬ 
se  un  gruppo  di  amici  e  alleati  dell’Arca,  il 
cui  scopo  principale  è  quello  di  confrontarsi  e 
approfondire  collettivamente  l’insegnamento 
dell’Arca.  Per  fare  ciò  è  stato  scelto  il  libro  di 
Lanza  del  Vasto  “Introduzione  alla  vita  inte¬ 
riore ”,  ed.  Jaca  Book. 

Ogni  incontro,  al  cui  interno  un  ampio  mo¬ 
mento  è  dedicato  alla  condivisione  interperso¬ 
nale,  approfondisce  attraverso  la  lettura  e  lo 
scambio  di  riflessioni  alcuni  capitoli  del  libro. 
L’”area”  geografica  di  riferimento  è  quella 
lombardo-piemontese,  ma  può  partecipare 
chiunque  è  interessato.  Il  prossimo  incontro  si 
svolgerà  a  Varese  il  5  aprile,  i  successivi  il  7 
giugno  e  il  4  ottobre. 

Contattare:  llarìa  Chiarei 

Via  Bezzecca  49 
21100  VARESE 
(tei.  0332/310092) 

GIOCANDO.  “Naturalmente  giocando ”  è 
il  nome  del  laboratorio  in  cantiere  a  Pasqua 
nell’isola  di  Stromboli:  cinque  giorni  (dal 
17  al  21  aprile)  per  scoprire  insieme  i  pro¬ 
fumi,  i  colori,  i  sapori,  i  suoni  di  una  natura 
pressoché  incontaminata,  recuperando  i  no¬ 
stri  cinque  sensi  attraverso  il  gioco,  la  no¬ 
stra  fantasia  e  creatività.  Il  tutto  farcito  con 
passeggiate,  meditazione,  yoga,  cibi  natu¬ 
rali  ed  erbe  selvatiche.  Condurranno  Sigrid 
Loos,  pedagogista,  Laura  dell’Aquila,  bio¬ 
ioga  ed  erborista  e  Annand  Skaria,  inse¬ 
gnante  indiano  di  meditazione.  Il  costo, 
vitto  e  alloggio  compreso,  è  di  lire 
400.000. 

Contattare:  Laura  dell’ Aquila 
Via  Vaiverde  30 
40136  BOLOGNA 
(Tel.  0511334537) 


TRAINING.  Il  centro  per  la  nonviolenza  “De 
Expeditie  -  La  Spedizione ”  di  Amersfoort 
(Olanda),  attivo  nel  training  fin  dal  1979,  or¬ 
ganizza  nell’estate  ‘92  il  terzo  incontro  inter¬ 
nazionale  dei  trainers  per  la  nonviolenza.  Fra 
i  temi:  le  varie  visioni  di  nonviolenza;  la  forza 
interiore  e  come  attivarla;  la  dinamica  e  la  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti;  il  cambiamento  sociale 
e  altro  ancora.  Il  periodo  va  dall’  1  al  7  agosto; 
il  costo  è  fra  i  275  e  i  425  fiorini  a  seconda 
del  reddito.  L’iscrizione  va  fatta  entro  il  30 
giugno. 

Contattare:  De  Expeditie 

Schimmelpenninckkade  30 
3813  AE  AMERSFOORT 
(Olanda) 

ISODARCO.  “Isodarco”  è  la  sigla  di  Inter¬ 
national  School  On  Disarmament  And  Re¬ 
search  on  Conflicts  -  Scuola  intemazionale 
sul  disarmo  e  la  ricerca  sui  conflitti.  Dal 
1966  ogni  estate  questo  istituto  tedesco,  fi¬ 
nanziato  dalla  Fondazione  Wollcswagen,  or¬ 
ganizza  corsi  e  seminari  sul  disarmo  e  sul 
controllo  degli  armamenti,  indirizzati  a  chi 
vuole  approfondire  la  sua  competenza  nel 
settore.  Il  titolo  del  corso  di  quest’anno  -  che 
avrà  luogo  a  Tutzing  in  Bavaria  dal  20  al  30 
luglio  -  è:  “Aspetti  della  politica  della  sicu¬ 
rezza  nella  nuova  Europa.  Il  trattato  di  non¬ 
proliferazione  nucleare  e  il  problema 
dell’esportazione  nucleare  illegale”.  Il  corso, 
di  natura  interdisciplinare,  tratterà  sia  argo¬ 
menti  tecnici  e  scientifici  che  gli  aspetti  so¬ 
ciologici  e  politici  del  problema.  Le  iscrizio¬ 
ni,  limitate  a  quaranta,  devono  pervenire  en¬ 
tro  il  30  giugno  assieme  alla  quota  di  parteci¬ 
pazione  di  200  marchi. 

Contattare:  Prof.  Klaus  Gottstein 
Max  Planck  Society 
Frankfurter  Ring  243 
D-8000  MUNICH  40 
(Germany) 

IPB.  E’  la  sigla  dell’ International  Peace  Bu¬ 
reau,  la  più  vecchia  organizzazione  per  la  pace 
mondiale,  che  celebra  dal  25  al  30  agosto  1992 
il  proprio  centenario.  Il  centro  delle  manifesta¬ 
zioni  sarà  ad  Helsinki,  con  seminari  anche  in 
città  della  Svezia  e  della  Finlandia.  L’incontro, 
tutt’altro  che  meramente  celebrativo,  ha  tra  i 
suoi  temi:  Religioni  e  pace;  Scienza  e  guerra; 
Il  potere  della  gente:  dominazione,  azione  di 
massa  e  difesa;  La  guerra  e  i  mass-media;  Il 
futuro  delle  Nazioni  Unite;  Il  movimento  per 
la  pace  nel  2000;  Donne  e  uomini,  pace  e  guer¬ 
ra  e  altri  ancora.  Il  29  agosto  è  prevista  una  fe¬ 
sta  e  il  30  una  conferenza  di  Johan  Galtung. 
Contattare:  Steven  Huxley 

Conference  Secretary 
Metsàpurontie  18  b  18 
00630  HELSINKI 
(Finlandia) 

MUSICA.  Vi  siete  mai  chiesti  “dove  va  a  fi¬ 
nire  la  musica  contemporanea”?  Ebbene,  que¬ 
sto  seminario,  intitolato  appunto  così,  fa  al 
caso  vostro.  Dall’  1  al  30  agosto  avrà  luogo  a 
Brioni  (ex-Jugoslavia)  un  ciclo  di  seminari 
promosso  da  un  costituendo  Comitato  regio¬ 
nale  per  la  pace  e  sostenuto  da  un  pool  inter¬ 
regionale  di  associazioni  musicali.  Il  cachet 
(esclusi  concerti  e  materiale  didattico)  è  di  20 
milioni  di  lire. 

Contattare:  Renzo  Lucchiari 

Via  S.G.  Barbarigo  55 
35100  PADOVA 
(Tel.  049/8759319) 


AMERICA.  Nell’ambito  di  una  serie  di  ma¬ 
nifestazioni  indette  per  i  500  anni  del  viaggio 
di  Colombo,  sabato  8  febbraio  è  stata  inaugu¬ 
rata  la  mostra  storico-documentaria  “L’Ame¬ 
rica  riscoperta ”  che  nei  locali  di  piazza  Gui¬ 
do  Monaco,  ad  Arezzo,  resterà  aperta  sino  al 
25  marzo. 

Promossa  dal  comitato  “America:  scoperta  o 
conquistai",  la  mostra  è  articolata  in  250  pan¬ 
nelli  fotografici  di  illustrazione  storica  e  am¬ 
bientale  di  usi  e  tradizioni  delle  popolazioni 
deH’America  pre-colombiana. 

Contattare:  Comitato  promotore 

“America:  scoperta  o  conquista?” 
Piazza  del  Popolo  2 
52100  AREZZO 
(Tel.  0575/350459) 

ECONOMIA.  L’estate  è  ancora  lontana, 
ma  gli  amici  della  Casa  per  la  pace  di  Ghi- 
larza  in  provincia  di  Oristano  hanno  già 
programmato,  dal  12  al  19  luglio,  un  semi¬ 
nario  sul  tema  “Idee  per  un  economia  non¬ 
violenta”  con  Nanni  Salio  e  Alberto  L’Aba¬ 
te.  Tra  gli  argomenti  trattati  nel  seminario 
analisi  dei  principali  modelli  economici, 
fondamenti  etici  dell’economia,  le  tre  E 
(Economia,  Ecologia,  Energia),  esperienze 
di  economia  nonviolenta,  sviluppo  autocen¬ 
trato,  semplicità  volontaria,  economia  a 
piccola  scala. 

Contattare:  Agata  Cabiddu  -  Marino  Cau 
Via  Adamello  6 
09122  CAGLIARI 
(Tel.  070/287789) 

ODC.  Può  un  cacciatore  redimersi?  Qual¬ 
siasi  ecologista  direbbe  di  sì,  ma  stavolta  il 
ministero  della  difesa  si  è  comportato  come 
il  più  intransigente  degli  animalisti.  Infatti 
ha  respinto  la  domanda  dell’obiettore  di  co¬ 
scienza  Giovanni  Migliore  con  la  motiva¬ 
zione  che  il  giovane  aveva  posseduto  una 
licenza  di  caccia  (scaduta  da  due  anni  e  re¬ 
stituita  durante  la  guerra  del  Golfo).  Il  Ve¬ 
scovo  e  la  Caritas  di  Noto,  in  provincia  di 
Siracusa,  dove  il  giovane  prestava  tirocinio 
in  attesa  di  iniziare  il  servizio  civile,  hanno 
espresso  piena  solidarietà  all’obiettore  e  in¬ 
vitano  a  spedire  messaggi  al  ministero  della 
difesa  e  alla  procura  militare  di  Bari  per 
sollecitare  l’accoglimento  della  sua  doman¬ 
da. 

Contattare:  Caritas  Cittadina 
Corso  Crispi  8 
97015  MODICA  (RG) 

AGGRESSIVITÀ’.  Si  tratta  di  una  serie  di 
cinque  incontri  organizzati  dal  MIR  di  Pado¬ 
va,  per  il  terzo  anno  consecutivo,  e  destinati 
ad  un  pubblico  giovanile.  Il  tema  di  quest’an¬ 
no  è  “Aggressività,  violenza  e  nonviolenza”, 
e  vede  gli  interventi  Alberto  L’Abate  (“La 
forza  positiva  della  nonviolenza”,  21/2),  Al¬ 
berto  Zangheri  (“Preparazione  dell’azione 
nonviolenta”,  4/3),  Alberto  Dazzi  (“Comuni¬ 
cazione  e  nonviolenza”,  18/3),  Alexis  Mon- 
salves  (“La  dinamica  di  gruppo  in  prospettiva 
nonviolenta”,  28/3),  Gino  Stefani  (“Musica  e 
nonviolenza”,  1/4). 

Tutti  gli  incontri,  a'd  eccezione  del  seminario 
del  28  marzo,  si  terranno  presso  la  “Casa  Ar¬ 
cobaleno”  di  via  Cornaro.  E’  prevista  una 
quota  di  iscrizione  di  lire  15.000. 

Contattare:  M.I.R. 

Via  Cornaro  l/a 
35100  PADOVA 
(Tel.  049/8073836 ) 
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CORSI.  “ Tra  Terra  e  Cielo”  di  Trento  or¬ 
ganizza  nella  primavera  1992  una  densa  se¬ 
rie  di  seminari,  laboratori,  passeggiate  e 
corsi  su  varie  tematiche.  Fra  i  seminari: 
“Teatroterapia”,  “Regressione  alle  vite  pas¬ 
sate”  e  “Espressione  totale”;  tra  i  laboratori: 
“Intreccio  di  cesti”  e  “Confezione  del  Fu- 
ton”,  tra  i  corsi:  Yoga,  Giornalismo,  Medi¬ 
tazione. 

Contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 
Via  Torre  Verde  8 
38100  TRENTO 
(Tel.  0461/236632) 


AIDS.  Il  Consiglio  Comunale  di  Follo  in 
provincia  di  La  Spezia  ha  approvato  una  deli¬ 
bera  che  obbliga  tutti  i  bambini  che  devono 
essere  iscritti  alla  scuola  materna  a  sottoporsi 
al  test  per  verificare  di  non  essere  portatori 
del  virus  dell’Aids.  Lo  stesso  obbligo  vale 
per  le  maestre,  il  personale  ausiliario  e  le 
mamme  che  intendono  partecipare  all’attività 
della  scuola.  “Ancora  una  volta  -  questo  è  il 
commento  d eli’ Associazione  Papa  Giovanni 
XXII  -  la  società  si  difende  eliminando  chi  dà 
fastidio,  oltretutto  contro  la  legge  135  del 
1990  che  vieta  la  schedatura  dei  sieropositivi. 
Il  Consiglio  Comunale  di  Follo,  retto  ad  una 
giunta  PDS-PSI  (ma  anche  la  DC  ha  appro¬ 
vato  la  delibera),  si  pone  nella  scia  di  coloro 
che  ritengono  l’uomo  uno  strumento  di  cui  ci 
si  serve,  un’occasione  di  cui  approfittare,  e 
quando  non  serve  diventa  un  ingombro  da  fa¬ 
re  fuori.” 

Contattare:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII 
Viale  Tiberio  6 
47037  RIMINI  (FO) 

(Tel.  0541/55025) 


JUGO.  Oltre  alla  guerra  guerreggiata,  nelle 
repubbliche  jugoslave  si  combatte  un’altra 
guerra,  quella  dei  mezzi  di  comunicazione, 
che  continua  ad  attizzare  l’odio  interetnico. 
Ben  giunge  dunque  il  progetto  EPPO  (Euro- 
pean  Peace  Press )  di  avviare  un  settimanale 
ed  una  stazione  televisiva  allo  scopo  di  forni¬ 
re  informazioni  più  possibile  neutrali  e  obiet¬ 
tive  aumentando  così  le  possibilità  di  dialogo. 
Tale  struttura  dovrebbe  sorgere  ad  opera  della 
Comunità  Economica  Europea  e  della  Confe¬ 
renza  di  Pace  di  Bruxelles,  per  cui  chiediamo 
a  tutti  di  inviare  richieste  in  tal  senso  ai  due 
enti:  Conference  on  Yugoslavia  -  Palais  d’Eg- 
mont  -  Petit  Sablon  - 1000  Brussels  (Belgio)  e 
Joao  de  deus  Pinheiro  -  Ministry  for  Foreign 
Affairs  -  largo  de  Rilvas  -  1534  Lisbon  (Por¬ 
togallo). 

Contattare:  Gibanje  Kulturo 
Mira  in  Nenasilja 
Mestni  Trg  13 
61000  UUBUANA 
(Slovenia) 


VERONA.  Sabato  11  aprile  alle  ore  20.30, 
si  terrà  presso  l’Ostello  della  Gioventù 
(San  Giovanni  in  Valle)  un  incontro  con 
Jean  -  Battiste,  nuovo  responsabile  della 
Comunità  dell’Arca,  dopo  la  morte  di  Pier¬ 
re  Parodi. 

L’incontro  verterà  sui  temi  della  nonviolenza, 
della  vita  di  comunità  e  sull’ ordine  dell’Arca. 
Contattare:  Giliola  Corso 

Via  M.  della  Torre  37 
37131  Verona 
(Tel.  045/522972) 


Riceviamo 

Elementi  dell’  esperienza  religiosa  contem¬ 
poranea,  a  cura  della  Fondazione  “Centro 
studi  Aldo  Capitini”,  La  Nuova  Italia, 
Scandicci  (FI),  1991,  pp.  95,  L.  12.000 

La  vera  vita.  Il  denaro  -  Come  leggere  il 
Vangelo,  di  Leone  Tolstoi,  A.I.I.-  Manca, 
Genova,  1991,  pp.  293,  L.  18.000 

Religioni  in  dialogo  per  la  pace,  a  cura  del¬ 
la  Comunità  di  Sant’ Egidio,  Morcelliana, 
Brescia,  1991,  pp.  184,  L.  20.000 

Un  anno  in  divisa,  di  Giacomo  Guglielmel- 
li,  La  Mongolfiera,  Dona  (CS),  1991,  pp. 
42,  L.  3.000 

Bambini  e  adolescenti  giocattoli  per...,  a 
cura  del  Gruppo  Solidarietà  -  Centro  Studi 
e  Documentazione,  Edizioni  Gruppo  Soli¬ 
darietà,  Città  di  Castello  (PG),  1991,  pp. 
85,  L.  12.000 

Il  piccolo  tiranno.  Che  cosa  fare  davanti  ai 
capricci  ostinati  dei  nostri  figli,  Jirina 
Prekop,  Red  Edizioni,  Como,  1991,  pp. 
184,  L.  26.000 

La  pace.  Dall’  emozione  alla  responsabi¬ 
lità,  a  cura  di  Antonio  Pavan  e  Angelo  Ta- 
baro,  Marietti,  Città  di  Castello  (PG),  pp. 
1 15,  L.  18.000 

La  satira  alla  guerra,  di  Vauro  Senesi, 
Multigrafica  editrice,  Roma,  1991,  pp.  93, 
L.  10.000 

Quando  i  gabbiani  osano\  Liberi  di  essere, 
di  Angelo  Rizzo  e  Claudio  Vagni,  Tracce- 
dizioni,  Piombino  (LI),  1991,  pp.  174,  L. 
30.000 

Uno  strumento  di  pace.  Da  quarant’  anni 
l’Acnur  a  fianco  dei  rifugiati,  a  cura 
dell’Acnur,  dipartimento  per  l’informazio¬ 
ne  e  l’editoria,  Roma,  1991,  pp.  284 

Dossier  3.  Repubblica  Dominicana.  L’ere¬ 
dità  di  Cristoforo  Colombo,  a  cura  dell’Os¬ 
servatorio  di  Impatto  Ambientale  della 
Campagna  Nord-Sud,  Roma,  1991,  pp. 
1 17,  L.  25.000 

Il  grande  libro  dei  diritti  dei  bambini,  a  cu¬ 
ra  di  Amnesty  Intemazional,  Sonda,  Tori¬ 
no,  1991,  pp.  144,  L.  28.000 

Il  posto  dei  poveri  e  del  volontariato  negli  sta¬ 
tuti  dei  comuni.  Quale  partecipazione?  a  cura 
dell’Ass.  “Papa  Giovanni  XXIII”,  prò  mano¬ 
scritto,  Legnago  (VR),  1991,  pp.  88,  L.  4.000 

George  Fox  il  padre  dei  Quaccheri,  di  Lu¬ 
ciano  Masolini,  Pratolino  (FI),  1991 

Promozione  e  diffusione  della  cultura  della 
pace,  a  cura  del  consiglio  provinciale  di 
Trento,  Trento,  1991,  pp.  16 

Il  lampo  di  Hiroshima,  di  Toshi  Maruki, 
Perosini  Editore,  Zevio  (VR),  1991,  L. 
19.000 

Insieme  si  può.  Spunti  per  un’educazione  ai 
diritti  umani  per  il  secondo  ciclo  delle 
Scuole  Elementari,  a  cura  di  Amnesty  In¬ 


ternational,  Roma,  1991,  pp.  107,  L.  10.000 

Progetto  per  la  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta,  a  cura  della  Segreteria  del  Progetto 
per  la  DPN,  Modena,  1992,  pp.  48 

Guerra  nel  Golfo.  L’impegno  italiano,  sup¬ 
plemento  al  n.  1  (gennaio  1992)  “Rivista 
Italiana  Difesa”,  Genova,  pp.  1 14,  L.  9.000 

Il  parco  dei  Nebrodi,  di  AA.VV.,  Coop. 
Energia  Domani,  Palermo,  1990,  pp.  69 

Colombo,  di  José  Luiz  Del  Roio  e  Alfredo 
Luis  Somoza,  Clup,  1991,  pp.  141,  L. 
16.000 

Charles  Lavigerie.  Uomo  universale,  Pro¬ 
feta  della  Missione,  di  Valentino  Salvoldi, 
Elle  Di  Ci,  Leumann  (TO),  1991,  pp.  144, 
L.  12.000 

Verso  la  pace  4.  Il  contributo  della  peda¬ 
gogia,  a  cura  della  Scuola  di  Pace  di  Bo- 
ves.  Elle  Di  Ci,  Leumann  (TO),  1991,  pp. 
254,  L.  25.000 

L’agenda  della  maternità  dall’attesa  al  pri¬ 
mo  anno,  di  Tiziana  Vaipiana,  Red  edizio¬ 
ni,  Como,  1991,  pp.  200,  L.  29.000 

Un  pianeta  non  basta.  Esplosione  demografi¬ 
ca:  il  problema  ambientale  numero  1,  di  Paul 
R.Ehrlich  e  Anne  H.Ehrlich,  Franco  Muzzio 
Editore,  Padova,  1991,  pp.  312,  L.  27.000 

Erera  lirie  dhe  renkime  dhimbjesh.  Venti  di 
libertà  e  gemiti  di  dolore,  di  Ervin  e  Ron 
Rubati,  Ed.  Insieme,  Terlizzi  (BA),  1991, 
pp.  157,  L.  16.000 

La  giustizia  e  solo  giustizia  seguirai...  Una 
teologia  per  la  riconciliazione  nel  conflitto 
israelo-palestinese,  di  Naim  Stifan  Ateek, 
Cittadella  editrice,  Assisi  (PG),  1991,  pp. 
406,  L.  30.000 

Se  vuoi  la  pace...,  a  cura  dell’Associazione 
per  la  Pace  del  Friuli-Venezia  Giulia,  1991, 
pp.  48 

Nord  Sud  Est  Ovest.  Noi  e  gli  altri.  Pace  e 
guerra.  Libertà  e  oppressione.  Ricchezza  e 
povertà,  di  AA.VV.,  Linea  d’Ombra,  Mila¬ 
no,  1991,  pp.  64 

In  nome  della  croce.  Dibattito  teologico- 
politico  sull’olocausto  degli  Indios  nel  pe¬ 
riodo  della  Conquista,  di  Fernando  Mires, 
La  Piccola  editrice,  Celleno  (VT),  1991, 
pp.  254,  L.  22.000 

Appuntamento  con  il  futuro.  La  conver¬ 
sione  ecologica  della  società  dell’ econo¬ 
mia  della  politica,  atti  della  Convenzione 
Verde,  Editori  del  Grifo,  Montepulciano 
(SI),  1991,  pp.  127,  L.  10.000 

La  società  punitiva,  di  Michel  Foucalt, 
TraccEdizioni,  Piombino  (LI),  1991,  pp. 
72,  L.  15.000 

Limite  invalicabile,  di  Isabella  Casini, 
TraccEdizioni,  Piombino  (LI),  1991,  pp. 
64,  L.  15.000 

Gandhi  athlète  de  la  libertà,  di  Catherine 
Clément,  Gallimard,  1989,  pp.  176,  FF. 
72 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.l  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12  - 1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio- 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 


-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158 
L.  16.000 

La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  10.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.386-L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  14.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L.  10.000 

Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 

R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’ antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136  -  L.  15.000. 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132  -  L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 
Il  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti. 
P.  540  -  L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  10.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-  L.  10.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  10.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 
p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 
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E  adesso,  “slegh 


iamoci”! 


Televisione  e  giornali  hanno  voluto 
convincerci  che  queste  elezioni 
dell’ aprile  1992  sono  state  un  vero  e 
proprio  terremoto  per  il  mondo  poli¬ 
tico  italiano.  Crollo  della  Democra¬ 
zia  Cristiana,  crollo  dell’ ex-Partito 
Comunista  ( oggi  diviso  tra  Pds  e 
Rifondazione),  trionfo  delle  Leghe, 
quadripartito  sotto  il  50%,  ingover¬ 
nabilità. 

Dovevano  essere  le  elezioni  più  im¬ 
portanti  dopo  quelle  del  1948,  le  pri¬ 
me  con  il  sistema  della  preferenza 
unica,  anticipatrici  delle  riforme  isti¬ 
tuzionali,  passaggio  dalla  prima  alla 
seconda  repubblica;  si  è  parlato  per¬ 
sino  di  legislatura  costituente  e  di 
sblocco  del  sistema  politico  bloccato. 
Il  risultato  finale,  a  schede  spogliate 
e  dati  digeriti,  non  ci  sembra  così 
emozionante.  Se  è  vero  quello  che  ci 
insegnavano  alle  elementari  (“in¬ 
vertito  V  ordine  dei  fattori,  il  prodot¬ 
to  non  cambia”  )  anche  questa  volta 
si  è  cambiato  tutto  per  non  cambiare 
nulla. 

La  perdita  della  Democrazia  Cristia¬ 
na  è  andata  a  vantaggio  della  Lega 
Nord,  il  successo  della  Rete  a  danno 
del  Pds  e  Verdi;  Pii,  Psdi,  Pri,  si  sono 
scambiati  qualche  seggio  in  più  o  in 
meno,  mentre  il  Psi  perde  al  Nord  ma 
guadagna  al  Sud.  Pannello  si  ripren¬ 
de  i  voti  radicali  e  il  Msi  resta  in  fri¬ 
gorifero. 

Qualcuno  ha  parlato  di  “Parlamento 
polacco”  per  descrivere  la  grande 
frammentazione  delle  forze  politiche, 
e  qualcun  altro  -  per  ovviare  l’incon¬ 
veniente  -  pensa  già  ad  un  bipartiti¬ 
smo  o  ad  uno  sbarramento  al  5% 
contro  il  proliferare  di  partiti  e  parti- 
tini. 

Strano  davvero  il  mondo...  In  Italia, 
dopo  quasi  mezzo  secolo  di  sistema 
proporzionale,  si  invoca  il  passaggio 
ad  una  democrazia  di  tipo  anglosas¬ 
sone;  mentre  in  Inghilterra  si  voglio¬ 
no  introdurre  correttivi  proporzionali 
nel  sistema  maggioritario. 

Difficile  dire  chi  ha  vinto  e  chi  ha 
perso.  La  De,  che  ha  perso  voti,  resta 
pur  sempre  il  partito  di  maggioranza 


relativa,  ed  il  Pds,  che  anche  ha  per¬ 
so  consensi,  resta  il  primo  partito 
della  sinistra.  E  allora,  ha  vinto  chi 
ha  guadagnato  uno  “zero  virgo¬ 
la...”  ?  O  hanno  vinto  i  nuovi,  non  po¬ 
tendo  fare  raffronti?  Indubbio  il  suc¬ 
cesso  della  Lega  che  a  nostro  avviso, 
anche  se  esprime  disvalori,  tentazioni 
xenofobe,  egoismi  sociali,  non  va  co¬ 
munque  demonizzata,  in  quanto  ha, 
purtuttavia,  raccolto  i  consensi  di  chi 
esprime  comprensibile  protesta  e  sa¬ 
crosanta  volontà  di  cambiamento. 

Il  Movimento  Nonviolento  guarda 
con  interesse  alle  forze  emergenti  che 
vorrebbero  interpretare  il  nuovo  che 
cresce  sui  valori  che  a  noi  stanno  a 
cuore;  da  un  nostro  sondaggio  inter¬ 
no  (senza  alcuna  pretesa  di  scientifi¬ 
cità)  i  nonviolenti  hanno  diviso  i  loro 
voti  tra  i  Verdi,  la  Rete,  il  Pds  e 
Rifondazione,  ma  anche  tra  la  Lista 
Pannello  o  altre  liste  locali,  sceglien¬ 
do  ovviamente  quei  candidati  che 
hanno  fatte  proprie  le  nostre  temati¬ 
che. 

Eppure  dobbiamo  riscontrare  una 
nuova  generale  insoddisfazione  per  il 
comportamento  di  fondo  di  queste 
forze  emergenti.  Nessuna  esclusa. 
Abbiamo  assistito  a  duri  scontri  inte¬ 
stini  per  la  formazione  delle  liste,  a 
lotte  tra  i  candidati,  senza  esclusione 
di  colpi,  per  l’ accaparramento  di 
qualche  preferenza  in  più,  a  smanie  e 
sgomitamenti  per  l’elezione  a  tutti  i 
costi. 

Purtroppo  anche  quelle  formazioni 
politiche  che  dovrebbero  rappresen¬ 
tare  il  nuovo  e  pretenderebbero  di 
guidare  il  cambiamento  in  meglio 
dell’Italia,  sono  vittime  di  quella  ma¬ 
lattia  che  è  la  scorciatoia  istituziona¬ 
le.  Abbiamo  già  assistito,  nella  no¬ 
stra  recente  stpria,  a  movimenti  poli¬ 
tici  che,  una  volta  fatta  la  scelta  isti¬ 
tuzionale  e  trasformatisi  in  partito, 
sono  rimasti  soffocati  dai  loro  stessi 
meccanismi  interni.  L’ appiattimento 
istituzionale,  la  corsa  parlamentare, 
portano  inevitabilmente  a  prosciuga¬ 
re  le  energie  e  gli  entusiasmi  del  mo¬ 
vimento  e  del  lavoro  dal  basso. 
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Come  Movimento  Nonviolento  non 
rifiutiamo  a  priori  la  scelta  parla¬ 
mentare,  ma  ne  sappiamo  vedere  tut¬ 
ti  i  limiti  se  essa  non  è  preceduta  da 
un  lavoro,  che  noi  definiamo  pre-po- 
litico,  di  crescita  della  coscienza  ed 
allargamento  del  movimento.  Oggi 
non  vediamo  ancora  queste  premesse 
ed  è  quindi  un  salto  nel  buio  per  le 
nuove  forze  politiche  emergenti 
scommettere  tutto  sul  piano  parla¬ 
mentare. 

Le  riforme  istituzionali  che  saranno 
realizzate  in  questa  nuova  legislatura 
porteranno  il  marchio  dei  tre  grandi 
partiti  che  si  sono  spartiti  la  gestione 
della  cosa  pubblica:  De,  Psi  e  Pds.  E 
non  saranno  certo  favorevoli  alla 
presenza  e  allo  sviluppo  delle  piccole 
formazioni  alternative  all’attuale  re¬ 
gime.  Che  fare,  dunque?  Concentra¬ 
re  le  proprie  forze  in  Parlamento  con 
la  certezza  di  essere  ininfluenti  nelle 
grandi  scelte  e  raccogliere  grandi 
frustrazioni,  oppure  privilegiare  il 
lavoro  di  movimento  e  la  crescita  dal 
basso  di  nuove  coscienze?  Noi,  natu¬ 
ralmente,  scegliamo  questa  seconda 
strada.  E  si  badi  bene  che  ciò  non  si¬ 
gnifica  affatto  fare  un’opzione  anti- 
istituzionale;  tant’é  che  abbiamo  so¬ 
stenuto  con  favore  la  presenza  di 
esponenti  del  nostro  Movimento  nelle 
istituzioni  locali,  dal  Comune  alla 
Regione,  perché  lì  si  può  svolgere 
con  più  facilità  e  profitto  un  lavoro 
territoriale  a  diretto  contatto  con  la 
popolazione. 

In  una  situazione  difficile  ed  incerta 
come  quella  che  è  emersa  da  queste 
elezioni,  noi  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  -  pur  coscienti  dei  nostri  limiti  e 
della  pochezza  delle  nostre  forze  -  ci 
sentiamo  di  riconfermare  la  priorità  e 
l’ essenzialità  del  nostro  lavoro  di  ba¬ 
se  e  l’ ineludibilità  delle  nostre  temati¬ 
che,  a  partire  dal  valore  capitiniano 
del  potere  di  tutti.  Un  potere  che  non 
può  essere  rappresentato  a  Monteci¬ 
torio,  ma  che  si  trova  al  centro  di  ogni 
coscienza.  La  nonviolenza. 

Mao  Vaipiana 
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AL  MEGAFONO  de  Sandro.  &ute4tniMè 


Archiviamo  i  dati,  non 
le  nostre  ragioni 


E’  già  stato  detto  che  il  sistema  dei 
partiti,  così  come  funzionante  da  qua¬ 
rantacinque  anni,  è  “arrivato  alla  frut¬ 
ta”  e  mi  sembra  inutile  ulteriormente 
illustrare  una  così  ovvia  constatazio¬ 
ne.  Rabbia,  indignazione,  protesta  so¬ 
no  state  parole  che  si  sono  addirittura 
sprecate  nel  commento  di  questi  gior¬ 
ni  per  l’esito  delle  elezioni  nazionali. 
Il  crollo  di  un’architettura  costruita 
sulla  corruzione  e  l’omertà  da  una 
parte,  e  l’eccesso  di  ritrosia  dall’altra 
nel  denunciare  tale  situazione,  ha  pu¬ 
nito  i  partiti  di  governo  ma  anche 
qualcuno  di  opposizione. 

Come  abbiamo  sempre  detto,  alla 
fin  fine  la  questione  morale  ritorna 
sovrana,  al  di  sopra  delle  divisioni 
di  parte,  perché  continua  a  risuonare 
nel  cuore  e  nella  mente  della  gente  il 
vecchio  ideale  di  una  pulizia  profon¬ 
da  nell’amministrazione,  di  una  tra¬ 
sparenza  nella  politica,  di  una  ge¬ 
stione  non  truffaldina  della  cosa 
pubblica. 

Tutte  queste  considerazioni  ci  acco¬ 
munano  certamente  a  milioni  di  altre 
persone,  oggi  nel  nostro  Paese. 

Ma  nello  specifico,  come  si  suol  dire, 
e  per  quanto  riguarda  in  particolare  il 
bene  più  prezioso  che  è  quello  della 
pace,  e  la  virtù  più  importante  che  è 
la  pratica  del  principio  della  nonvio¬ 
lenza,  non  ho  trovato  cenno  nei  com¬ 
menti  della  radio,  della  televisione 
dei  giornali.  Migliaia  di  parole  e  cen¬ 
tinaia  di  pagine  spaziano,  nell’illu- 
strare  l’accaduto,  su  tutti  le  possibili 
tematiche,  ma  su  quelle  questioni  tut¬ 
ti,  vincitori  e  vinti,  tacciono. 

E’  possibile  che  il  terremoto  politico 
non  induca  nessuno,  ma  proprio  nes¬ 
suno,  a  ripensare  a  quanto  è  recente¬ 
mente  accaduto,  all’argomento  che 
per  giorni  sembrava  tener  banco  nei 
commenti  di  tutti  e  cioè  che  l’inizio 
della  campagna  elettorale  ha  pratica- 
mente  inciso  con  il  gran  rifiuto  del 


Presidente  a  firmare  l’obiezione  di 
coscienza?  E’  dunque  questo  forse  un 
tema  così  secondario  che  può  interes¬ 
sare  per  qualche  ora  l’opinione  pub¬ 
blica,  come  una  rapina  sanguinosa 
sull’autostrada,  per  passare  poi  all’ar¬ 
chivio  della  memoria  personale  e  po¬ 
litica? 

E  che  proprio  in  queste  settimane 
un’altra  sentenza,  quella  della  Corte 
di  Appello  di  Bologna,  abbia  assolto, 
respingendo  l’ennesimo  appello  del 
Procuratore  della  Repubblica  e  del 
Procuratore  Generale,  un  gruppo  di 
propagandisti  della  obiezione  fiscale 
alle  spese  militari  accusati  ancora  una 
volta  di  istigazione  a  delinquere?  E 
infine  tutta  le  discussione  sul  tipo  di 
esercito  che  si  pensa  di  dare  al  Paese, 
ancora  di  leva  o  volontario,  appartie¬ 
ne  davvero  a  tematiche  destinate  a 
non  avere  alcun  seguito  nella  vita  del¬ 
lo  Stato? 

Noi  sappiamo  qual’è  la  verità.  Sap¬ 
piamo  che  questi  sono  nodi  fonda- 
mentali  per  definire  civile  o  incivile 
un  Paese,  sappiamo  che  aver  messo 
in  dubbio  vecchie  tradizioni  del  pen¬ 
siero  militarista,  dovrà  sicuramente 
portare  ad  un  riesame  profondo,  dal 
Paese  al  Parlamento,  di  tutta  una  serie 
di  principi  dalla  cui  affermazione  di¬ 
pende  la  sopravvivenza  del  genere 
umano  o  il  precipitare  (se  volete,  di¬ 
cono  che  si  può  scegliere!)  nell’orro¬ 
re  dello  sterminio  collettivo  o  in  quel¬ 
lo,  altrettanto  spaventoso,  dell’ imbar¬ 
barimento  egoistico  e  consumistico 
del  costume. 

Ancora  una  volta,  amici  miei,  spet¬ 
terà  a  noi,  attraverso  mille,  diecimila, 
centomila  megafoni,  di  gridare  le  ra¬ 
gioni  per  cui  una  cultura  merita  di  so¬ 
pravvivere  e  una  civiltà  di  non  estin¬ 
guersi.  Di  fronte  ai  giochi  di  potere 
delle  vecchie  o  nuove  maggioranze 
partitiche,  rimangono  le  ragioni  di 
fondo,  rimangono  gli  interrogativi 
fondamentali  della  nostra  epoca.  Co¬ 
raggio,  dopo  l’ubriacature  dei  dati, 
delle  cifre  e  delle  percentuali,  rico¬ 
minciano  le  cose  serie. 

Sandro  Canestrini 
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Televisione  e  giornali  hanno  voluto 
convincerci  che  queste  elezioni 
dell’aprile  1992  sono  state  un  vero  e 
proprio  terremoto  per  il  mondo  poli¬ 
tico  italiano.  Crollo  della  Democra¬ 
zia  Cristiana,  crollo  dell’  ex-Partito 
Comunista  (oggi  diviso  tra  Pds  e 
Rifondazione),  trionfo  delle  Leghe, 
quadripartito  sotto  il  50%,  ingover¬ 
nabilità. 

Dovevano  essere  le  elezioni  più  im¬ 
portanti  dopo  quelle  del  1948,  le  pri¬ 
me  con  il  sistema  della  preferenza 
unica,  anticipatrici  delle  riforme  isti¬ 
tuzionali,  passaggio  dalla  prima  alla 
seconda  repubblica;  si  è  parlato  per¬ 
sino  di  legislatura  costituente  e  di 
sblocco  del  sistema  politico  bloccato. 
Il  risultato  finale ,  a  schede  spogliate 
e  dati  digeriti,  non  ci  sembra  così 
emozionante.  Se  è  vero  quello  che  ci 
insegnavano  alle  elementari  (“ in¬ 
vertito  l’ordine  dei  fattori,  il  prodot¬ 
to  non  cambia”  )  anche  questa  volta 
si  è  cambiato  tutto  per  non  cambiare 
nulla. 

La  perdita  della  Democrazia  Cristia¬ 
na  è  andata  a  vantaggio  della  Lega 
Nord,  il  successo  della  Rete  a  danno 
del  Pds  e  Verdi;  Pii,  Psdi,  Pri,  si  sono 
scambiati  qualche  seggio  in  più  o  in 
meno,  mentre  il  Psi  perde  al  Nord  ma 
guadagna  al  Sud.  Pannello  si  ripren¬ 
de  i  voti  radicali  e  il  Msi  resta  in  fri¬ 
gorifero. 

Qualcuno  ha  parlato  di  “Parlamento 
polacco”  per  descrivere  la  grande 
frammentazione  delle  forze  politiche, 
e  qualcun  altro  -  per  ovviare  l’incon¬ 
veniente  -  pensa  già  ad  un  bipartiti¬ 
smo  o  ad  uno  sbarramento  al  5% 
contro  il  proliferare  di  partiti  e  parti- 
tini. 

Strano  davvero  il  mondo...  In  Italia, 
dopo  quasi  mezzo  secolo  di  sistema 
proporzionale,  si  invoca  il  passaggio 
ad  una  democrazia  di  tipo  anglosas¬ 
sone;  mentre  in  Inghilterra  si  voglio¬ 
no  introdurre  correttivi  proporzionali 
nel  sistema  maggioritario. 

Difficile  dire  chi  ha  vinto  e  chi  ha 
perso.  La  De,  che  ha  perso  voti,  resta 
pur  sempre  il  partito  di  maggioranza 


relativa,  ed  il  Pds,  che  anche  ha  per¬ 
so  consensi,  resta  il  primo  partito 
della  sinistra.  E  allora,  ha  vinto  chi 
ha  guadagnato  uno  “zero  virgo¬ 
la...”  ?  O  hanno  vinto  i  nuovi,  non  po¬ 
tendo  fare  raffronti?  Indubbio  il  suc¬ 
cesso  della  Lega  che  a  nostro  avviso, 
anche  se  esprime  disvalori,  tentazioni 
xenofobe,  egoismi  sociali,  non  va  co¬ 
munque  demonizzata,  in  quanto  ha, 
purtuttavia,  raccolto  i  consensi  di  chi 
esprime  comprensibile  protesta  e  sa¬ 
crosanta  volontà  di  cambiamento. 

Il  Movimento  Nonviolento  guarda 
con  interesse  alle  forze  emergenti  che 
vorrebbero  interpretare  il  nuovo  che 
cresce  sui  valori  che  a  noi  stanno  a 
cuore;  da  un  nostro  sondaggio  inter¬ 
no  (senza  alcuna  pretesa  di  scientifi¬ 
cità)  i  nonviolenti  hanno  diviso  i  loro 
voti  tra  i  Verdi,  la  Rete,  il  Pds  e 
Rifondazione,  ma  anche  tra  la  Lista 
Pannello  o  altre  liste  locali,  sceglien¬ 
do  ovviamente  quei  candidati  che 
hanno  fatte  proprie  le  nostre  temati¬ 
che. 

Eppure  dobbiamo  riscontrare  una 
nuova  generale  insoddisfazione  per  il 
comportamento  di  fondo  di  queste 
forze  emergenti.  Nessuna  esclusa. 
Abbiamo  assistito  a  duri  scontri  inte¬ 
stini  per  la  formazione  delle  liste,  a 
lotte  tra  i  candidati,  senza  esclusione 
di  colpi,  per  T  accaparramento  di 
qualche  preferenza  in  più,  a  smanie  e 
sgomitamenti  per  l’elezione  a  tutti  i 
costi. 

Purtroppo  anche  quelle  formazioni 
politiche  che  dovrebbero  rappresen¬ 
tare  il  nuovo  e  pretenderebbero  di 
guidare  il  cambiamento  in  meglio 
dell’Italia,  sono  vittime  di  quella  ma¬ 
lattia  che  è  la  scorciatoia  istituziona¬ 
le.  Abbiamo  già  assistito,  nella  no¬ 
stra  recente  stpria,  a  movimenti  poli¬ 
tici  che,  una  volta  fatta  la  scelta  isti¬ 
tuzionale  e  trasformatisi  in  partito, 
sono  rimasti  soffocati  dai  loro  stessi 
meccanismi  interni.  L’appiattimento 
istituzionale,  la  corsa  parlamentare, 
portano  inevitabilmente  a  prosciuga¬ 
re  le  energie  e  gli  entusiasmi  del  mo¬ 
vimento  e  del  lavoro  dal  basso. 


Come  Movimento  Nonviolento  non 
rifiutiamo  a  priori  la  scelta  parla¬ 
mentare,  ma  ne  sappiamo  vedere  tut¬ 
ti  i  limiti  se  essa  non  è  preceduta  da 
un  lavoro,  che  noi  definiamo  pre-po- 
litico,  di  crescita  della  coscienza  ed 
allargamento  del  movimento.  Oggi 
non  vediamo  ancora  queste  premesse 
ed  è  quindi  un  salto  nel  buio  per  le 
nuove  forze  politiche  emergenti 
scommettere  tutto  sul  piano  parla¬ 
mentare. 

Le  riforme  istituzionali  che  saranno 
realizzate  in  questa  nuova  legislatura 
porteranno  il  marchio  dei  tre  grandi 
partiti  che  si  sono  spartiti  la  gestione 
della  cosa  pubblica:  De,  Psi  e  Pds.  E 
non  saranno  certo  favorevoli  alla 
presenza  e  allo  sviluppo  delle  piccole 
formazioni  alternative  all’ attuale  re¬ 
gime.  Che  fare,  dunque?  Concentra¬ 
re  le  proprie  forze  in  Parlamento  con 
la  certezza  di  essere  ininfluenti  nelle 
grandi  scelte  e  raccogliere  grandi 
frustrazioni,  oppure  privilegiare  il 
lavoro  di  movimento  e  la  crescita  dal 
basso  di  nuove  coscienze?  Noi,  natu¬ 
ralmente,  scegliamo  questa  seconda 
strada.  E  si  badi  bene  che  ciò  non  si¬ 
gnifica  affatto  fare  un’opzione  anti- 
istituzionale;  tant’é  che  abbiamo  so¬ 
stenuto  con  favore  la  presenza  di 
esponenti  del  nostro  Movimento  nelle 
istituzioni  locali,  dal  Comune  alla 
Regione,  perché  lì  si  può  svolgere 
con  più  facilità  e  profitto  un  lavoro 
territoriale  a  diretto  contatto  con  la 
popolazione. 

In  una  situazione  difficile  ed  incerta 
come  quella  che  è  emersa  da  queste 
elezioni,  noi  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  -  pur  coscienti  dei  nostri  limiti  e 
della  pochezza  delle  nostre  forze  -  ci 
sentiamo  di  riconfermare  la  priorità  e 
l’ essenzialità  del  nostro  lavoro  di  ba¬ 
se  e  l’ ineludibilità  delle  nostre  temati¬ 
che,  a  partire  dal  valore  capitiniano 
del  potere  di  tutti.  Un  potere  che  non 
può  essere  rappresentato  a  Monteci¬ 
torio,  ma  che  si  trova  al  centro  di  ogni 
coscienza.  La  nonviolenza. 

Mao  Vaipiana 
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Archiviamo  i  dati,  non 
le  nostre  ragioni 


E’  già  stato  detto  che  il  sistema  dei 
partiti,  così  come  funzionante  da  qua¬ 
rantacinque  anni,  è  “arrivato  alla  frut¬ 
ta”  e  mi  sembra  inutile  ulteriormente 
illustrare  una  così  ovvia  constatazio¬ 
ne.  Rabbia,  indignazione,  protesta  so¬ 
no  state  parole  che  si  sono  addirittura 
sprecate  nel  commento  di  questi  gior¬ 
ni  per  l’esito  delle  elezioni  nazionali. 
Il  crollo  di  un’architettura  costruita 
sulla  corruzione  e  l’omertà  da  una 
parte,  e  l’eccesso  di  ritrosia  dall’altra 
nel  denunciare  tale  situazione,  ha  pu¬ 
nito  i  partiti  di  governo  ma  anche 
qualcuno  di  opposizione. 

Come  abbiamo  sempre  detto,  alla 
fin  fine  la  questione  morale  ritorna 
sovrana,  al  di  sopra  delle  divisioni 
di  parte,  perché  continua  a  risuonare 
nel  cuore  e  nella  mente  della  gente  il 
vecchio  ideale  di  una  pulizia  profon¬ 
da  nell’amministrazione,  di  una  tra¬ 
sparenza  nella  politica,  di  una  ge¬ 
stione  non  truffaldina  della  cosa 
pubblica. 

Tutte  queste  considerazioni  ci  acco¬ 
munano  certamente  a  milioni  di  altre 
persone,  oggi  nel  nostro  Paese. 

Ma  nello  specifico,  come  si  suol  dire, 
e  per  quanto  riguarda  in  particolare  il 
bene  più  prezioso  che  è  quello  della 
pace,  e  la  virtù  più  importante  che  è 
la  pratica  del  principio  della  nonvio¬ 
lenza,  non  ho  trovato  cenno  nei  com¬ 
menti  della  radio,  della  televisione 
dei  giornali.  Migliaia  di  parole  e  cen¬ 
tinaia  di  pagine  spaziano,  nell’ illu¬ 
strare  l’accaduto,  su  tutti  le  possibili 
tematiche,  ma  su  quelle  questioni  tut¬ 
ti,  vincitori  e  vinti,  tacciono. 

E’  possibile  che  il  terremoto  politico 
non  induca  nessuno,  ma  proprio  nes¬ 
suno,  a  ripensare  a  quanto  è  recente¬ 
mente  accaduto,  all’argomento  che 
per  giorni  sembrava  tener  banco  nei 
commenti  di  tutti  e  cioè  che  l’inizio 
della  campagna  elettorale  ha  pratica- 
mente  inciso  con  il  gran  rifiuto  del 


Presidente  a  firmare  l’obiezione  di 
coscienza?  E’  dunque  questo  forse  un 
tema  così  secondario  che  può  interes¬ 
sare  per  qualche  ora  l’opinione  pub¬ 
blica,  come  una  rapina  sanguinosa 
sull’autostrada,  per  passare  poi  all’ar¬ 
chivio  della  memoria  personale  e  po¬ 
litica? 

E  che  proprio  in  queste  settimane 
un’altra  sentenza,  quella  della  Corte 
di  Appello  di  Bologna,  abbia  assolto, 
respingendo  l’ennesimo  appello  del 
Procuratore  della  Repubblica  e  del 
Procuratore  Generale,  un  gruppo  di 
propagandisti  della  obiezione  fiscale 
alle  spese  militari  accusati  ancora  una 
volta  di  istigazione  a  delinquere?  E 
infine  tutta  le  discussione  sul  tipo  di 
esercito  che  si  pensa  di  dare  al  Paese, 
ancora  di  leva  o  volontario,  appartie¬ 
ne  davvero  a  tematiche  destinate  a 
non  avere  alcun  seguito  nella  vita  del¬ 
lo  Stato? 

Noi  sappiamo  qual’è  la  verità.  Sap¬ 
piamo  che  questi  sono  nodi  fonda- 
mentali  per  definire  civile  o  incivile 
un  Paese,  sappiamo  che  aver  messo 
in  dubbio  vecchie  tradizioni  del  pen¬ 
siero  militarista,  dovrà  sicuramente 
portare  ad  un  riesame  profondo,  dal 
Paese  al  Parlamento,  di  tutta  una  serie 
di  principi  dalla  cui  affermazione  di¬ 
pende  la  sopravvivenza  del  genere 
umano  o  il  precipitare  (se  volete,  di¬ 
cono  che  si  può  scegliere!)  nell’orro¬ 
re  dello  sterminio  collettivo  o  in  quel¬ 
lo,  altrettanto  spaventoso,  dell’ imbar¬ 
barimento  egoistico  e  consumistico 
del  costume. 

Ancora  una  volta,  amici  miei,  spet¬ 
terà  a  noi,  attraverso  mille,  diecimila, 
centomila  megafoni,  di  gridare  le  ra¬ 
gioni  per  cui  una  cultura  merita  di  so¬ 
pravvivere  e  una  civiltà  di  non  estin¬ 
guersi.  Di  fronte  ai  giochi  di  potere 
delle  vecchie  o  nuove  maggioranze 
partitiche,  rimangono  le  ragioni  di 
fondo,  rimangono  gli  interrogativi 
fondamentali  della  nostra  epoca.  Co¬ 
raggio,  dopo  l’ubriacature  dei  dati, 
delle  cifre  e  delle  percentuali,  rico¬ 
minciano  le  cose  serie. 

Sandro  Canestrini 
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PER  UNO  STILE  DI  VITA  SOSTENIBILE 


Fondamenti  etici  di 
un’economia  nonviolenta 
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di  Nanni  Salio 


Da  qualche  tempo  assistiamo  a  una  vera  e  propria  “esplosione  dell’  etica” ,  al¬ 
meno  in  termini  di  ricerca  teorica,  e  sono  stati  pubblicati  numerosissimi  studi 
sui  temi  più  disparati 1 . 

Al  di  là  delle  mode  culturali  che  sempre  accompagnano  questi  fenomeni,  si 
presenta  un’utile  e  importante  occasione  per  dialogare  con  altri  settori  del 
mondo  della  cultura  scoprendo  e  valorizzando  i  tratti  comuni  e  proponendo 
“l’aggiunta  della  nonviolenza” .  Proviamo  a  passare  in  rassegna,  molto  sche¬ 
maticamente,  alcuni  dei  principali  contributi. 


Amartya  Kumar  Sen,  noto  economista  di 
origine  indiana,  ricorda  come  esistano 
due  origini  dell’economia.  Una  è  colle¬ 
gata  ad  un  approccio  ingegneristico...  ca¬ 
ratterizzato  per  i  temi  prevalentemente 
logistici  più  che  per  i  fini  ultimi. 

Sempre  lo  stesso  autore,  sulla  scia  dei 
contributi  dati  anche  da  Isaiah  Berlin,  di¬ 
stingue  tra  libertà  negativa  (la  libertà 
“da”)  e  libertà  positiva  (la  libertà  “di”), 
in  termini  molto  simili  alla  classica  di¬ 
stinzione  suggerita  da  Galtung  tra  pace 
positiva  e  pace  negativa.  Questo  serve 
all’autore  nella  sua  indagine  sulle  “ragio¬ 
ni  della  solidarietà”  che  lo  portano  a  sco¬ 
prire  come  “nello  spiegare  le  carestie  non 
si  deve  guardare  tanto  alla  disponibilità 
di  cibo...  ,  ma  al  possesso  da  parte  di 
gruppi  vulnerabili  di  diritti  di  proprietà 
sul  cibo  che  tali  gmppi  sono  in  grado  di 
stabilire”2. 

Stabilire  un  ordine  di  priorità 

Questa  conclusione  non  è  per  nulla  dissi¬ 
mile  da  quella  alla  quale  giunge  la  rifles¬ 
sione  della  Chiesa  cattolica  sulla  questio¬ 
ne  sociale,  o  quella  del  pensiero  marxia¬ 
no  sull’economia  capitalistica.  E’  un  pri¬ 
mo  tratto  comune  che  unisce,  al  di  là  di 
etichette  e  tradizioni  differenti. 

Nel  linguaggio  di  alcuni  dei  più  impor¬ 
tanti  studiosi  e  critici  dei  problemi  dello 
“sviluppo”3,  questo  vuol  dire  stabilire  un 
ordine  di  priorità  che  ponga  al  primo  po¬ 
sto  il  soddisfacimento  dei  “bisogni  umani 
fondamentali”.  Detto  in  termini  più  espli¬ 
citi:  prima  costruiamo  le  case  per  coloro 
che  ne  sono  senza  e  poi...  gli  stadi  per  le 
partite  di  calcio!  Detto  con  le  parole  di 
Gandhi:  “Desidero  lasciarvi  un  talisma¬ 
no.  Quando  vi  trovate  nel  dubbio,  e 
quando  il  vostro  io  diventa  troppo  inva¬ 
dente,  provate  a  fare  la  seguente  rifles¬ 
sione.  Ricordatevi  il  volto  dell’uomo  più 
povero  e  debole  che  avete  incontrato  e 
chiedetevi  se  il  passo  che  state  per  com¬ 


piere  sarà  utile  a  lui.  Ne  riceverà  qualche 
vantaggio?  Gli  permetterà  di  riprendere  il 
controllo  sulla  propria  vita  e  sul  proprio 
destino?  In  altre  parole,  la  vostra  azione 
condurrà  allo  swaraj  (autogoverno)  le 
moltitudini  che  hanno  fame  nel  loro  cor¬ 
po  e  nel  loro  spirito?  Allora  vedrete  che  i 
vostri  dubbi  e  il  vostro  io  si  dissiperan¬ 
no”. 

Ispirarci  a  uno  “stile  di  vita 
compatibile” 

Ma  che  cosa  aggiunge  di  più  specifico 
ancora  a  tutto  ciò  la  nonviolenza?  Al  di 
là  dei  buoni  propositi,  che  sembrano  ac- 
cumunare  concezioni  assai  diverse 
dell’economia,  la  nonviolenza  introduce 
almeno  due  principi  fondamentali. 

Primo:  anche  per  l’economia  vale  il  prin¬ 
cipio  degli  “esperimenti  con  la  verità”  di 
cui  parla  Gandhi  e  di  cui  parlano  i  princi¬ 
pali  contributi  di  una  cultura  scientifica 
critica.  Non  sappiamo  mai  a  priori  se  il 
nostro  “modello  economico”  sarà  proprio 
quello  “giusto”,  ottimale,  che  ridurrà  ef¬ 
fettivamente,  alla  prova  dei  fatti,  la  vio¬ 
lenza  strutturale.  Abbiamo  l’onere  della 
“prova”  e  perciò  dobbiamo  essere  consa¬ 
pevoli  di  poter  sbagliare.  L’esperimento 
“economico”  deve  quindi  soddisfare  il 
criterio  di  razionalità  della  reversibilità  e 
della  correggibilità  degli  errori4.  La  non¬ 
violenza  fornisce  il  principale  antidoto 
per  concretizzare  questo  principio:  nei 
conflitti  intervieni,  agisci,  ma  astieniti 
dalla  violenza,  che  rende  maggiormente 
irreversibile  il  processo.  Corollario  di 
questo  principio  è  che  anche  nella  dina¬ 
mica  del  conflitto  economico,  il  compito 
del  gruppo  nonviolento  è  quello  di  libe¬ 
rare  entrambi,  ricchi  e  poveri,  dalle  “ca¬ 
tene”  della  violenza,  del  consumismo, 
dell’oppressione,  della  povertà  estrema. 
Secondo:  in  sintonia  con  quanto  afferma¬ 
to  dalle  donne  e  dai  movimenti  ecologi¬ 
sti,  la  nonviolenza  introduce  il  principio 


“del  limite”.  Questo  significa  essenzial¬ 
mente  due  cose.  In  termini  teorici  si  criti¬ 
ca  radicalmente  una  idea  di  sviluppo  in¬ 
tesa  prevalentemente  come  crescita  quan¬ 
titativa  e  come  “dittatura  dei  bisogni”  e  si 
concentra  l’interesse  anche  sugli  aspetti 
qualitativi  e  relazionali  della  vita  umana. 
In  termini  più  concreti,  di  scelta  indivi¬ 
duale  e  collettiva,  la  nonviolenza  chiede 
di  ispirarci  a  uno  “stile  di  vita  sostenibi¬ 
le”  (anziché  ad  un  ambiguo  concetto  di 
“sviluppo  sostenibile”)  praticando  e  spe¬ 
rimentando  la  “semplicità  volontaria”, 
intesa  non  nel  senso  negativo  di  mera  ri¬ 
nuncia  e  privazione,  ma  positivamente 
come  condizione  di  maggior  libertà,  ric¬ 
chezza  interiore,  armonia  e  bellezza  este¬ 
tica.  La  ricerca  della  semplicità  comporta 
un  approccio  e  un  atteggiamento  com¬ 
passionevole  rispetto  a  tutti  gli  altri  esse¬ 
ri  viventi,  secondo  l’insegnamento  della 
migliore  tradizione  cristiana  francescana 
e  di  quella  buddista  e  taoista,  riprese  oggi 
dai  fautori  dell’ecologia  “profonda”  o 
“transpersonale”.  Significa  quindi  “acco¬ 
gliere”,  “condividere”,  “estendere”  agli 
“altri”  le  possibilità  di  una  più  piena  rea¬ 
lizzazione  esistenziale;  significa  infine, 
nel  linguaggio  capitiniano,  “aprirsi”. 

In  altre  parole,  la  nonviolenza  attiva  e 
positiva  aggiunge  alle  tradizionali  conce¬ 
zioni  dell’economia  l’imperativo  tol¬ 
stoiano  di  “scendere  dalle  spalle  di  colo¬ 
ro  che  stiamo  sfruttando”. 

Nanni  Salio 

Note: 

1.  Tra  i  titoli  più  significativi  si  vedano: 
AA.VV.,  Etica  ed  economia,  La  Stampa,  To¬ 
rino,  1990;  AA.VV.,  La  dimensione  etica  nel¬ 
le  società  contemporanee.  Fondazione  Agnel¬ 
li,  Torino,  1990;  Luigi  Bonanate,  Etica  e  poli¬ 
tica  internazionale,  Einaudi,  Torino,  1991. 

2.  Si  vedano  di  Amartya  Sen:  Etica  ed  econo¬ 
mia,  Laterza,  Bari,  1988;  “Le  ragioni  della  so¬ 
lidarietà”,  Prometeo,  giugno  1990,  pp.  6-17. 
Il  contributo  di  Isaiah  Berlin,  “Alla  ricerca 
dell’ideale”,  è  contenuto  nei  primi  due  riferi¬ 
menti  citati  alla  nota  precedente. 

3.  Aldo  Tarozzi,  a  cura  di.  Visioni  di  uno  svi¬ 
luppo  diverso.  Edizioni  Gruppo  Abele,  Tori¬ 
no,  1990.  Va  inoltre  ricordata  l’opera  di  E.F. 
Shumacher,  più  nota  nell’ambito  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti,  anche  se  non  sempre  suffi¬ 
cientemente  valorizzata. 

4.  Nanni  Salio,  “Semplice  è  bello”,  Volontà, 
n.  1-2  1990,  pp.  159-169,  Nanni  Salio,  “L’al¬ 
tra  faccia  dell’economia”,  AAM  Terra  Nuo¬ 
va,  sett.-ott.  1989,  pp.  4-8. 
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L’ANTICO  IDEALE  È  SCEGLIERE  DI  LIMITARSI 

Se  il  progresso  economico  è 
in  conflitto  con  quello  morale 


di  M.K.Gandhi 


Questo  è  il  testo  del  discorso  tenuto  da 
Gandhi  il  22  dicembre  1916  alla  . Società 
Economica  del  “Muir  Central  College" 
di  Allahabad,  in  India,  sul  tema:  “Il 
progresso  economico  è  in  conflitto  con  il 
progresso  reale?” . 

Per  progresso  economico,  suppongo,  si 
intende  l’ illimitato  avanzamento  mate¬ 
riale,  e  per  progresso  reale  si  intende  il 
progresso  morale,  che  è  come  dire  il  pro¬ 
gresso  di  ciò  che  di  durevole  c’è  in  noi. 
Nessuno  ha  mai  sostenuto  che  l’oppri- 
mente  povertà  possa  condurre  a  niente 
altro  che  alla  degradazione  morale.  Ogni 
essere  umano  ha  diritto  a  vivere  e  quindi 
al  nutrimento  e  al  necessario  per  vestirsi 
e  avere  una  casa.  Ma  per  questi  compiti 
così  semplici  non  abbiamo  bisogno 
dell’assistenza  degli  economisti  né  delle 
loro  teorie. 

“Non  darti  pensiero  per  il  domani...” 

“Non  darti  pensiero  per  il  domani”  è  un 
comandamento  che  trova  un’eco  in  quasi 


tutte  le  scritture  religiose  del  mondo.  In 
verità,  la  prova  del  buon  governo  di  un 
paese  non  è  nel  numero  dei  suoi  milio¬ 
nari,  ma  nell’assenza  di  mortalità  per  fa¬ 
me  tra  la  gente.  L’unica  affermazione 
che  dobbiamo  esaminare  è  se  possa  es¬ 
sere  considerata  una  legge  universale 
che  l’avanzamento  materiale  significhi 
progresso  morale. 

Adesso  lasciate  che  faccia  qualche 
esempio.  Roma  subì  una  decadenza  mo¬ 
rale  il  giorno  in  cui  conseguì  un  alto  gra¬ 
do  di  ricchezza.  Così  accadde  all’Egitto 
e  così  forse  alla  maggior  parte  dei  paesi 
dei  quali  abbiamo  qualche  testimonianza 
storica.  Anche  i  discendenti  e  i  parenti 
del  reale  e  divino  Krishna  caddero  quan¬ 
do  iniziarono  ad  arricchirsi.  Noi  non  ne¬ 
ghiamo  ai  Rockefellers  e  ai  Carnegies  il 
possesso  di  una  moralità  ordinaria,  ma 
siamo  pronti  a  giudicarli  con  indulgen¬ 
za.  Intendo  dire  che  non  ci  aspettiamo 
che  rispondano  al  più  alto  modello  di 
moralità.  Per  essi  il  guadagno  materiale 
non  significa  necessariamente  guadagno 
morale.  In  Sudafrica,  dove  ebbi  il  privi¬ 
legio  di  vivere  gomito  a  gomito  con  mi¬ 
gliaia  di  nostri  connazionali,  osservai 
che  quasi  invariabilmente  dove  maggio¬ 


re  era  la  ricchezza,  maggiore  era  la  brut¬ 
tura  morale.  I  nostri  ricchi,  per  dirne 
una,  non  intrapresero  la  giusta  lotta  della 
resistenza  passiva  come  fecero  i  poveri. 
Il  senso  del  rispetto  di  sé  dei  ricchi  non 
era  stato  così  offeso  quanto  quello  dei 
più  poveri. 

Se  non  temessi  di  avventurarmi  su  un 
terreno  pericoloso,  andrei  anche  oltre  a 
mostrare  come  quella  ricchezza  sia  stata 
d’impaccio  alla  crescita  morale.  Mi  az¬ 
zardo  a  pensare  che  i  testi  sacri  del  mon¬ 
do  siano  trattati  di  leggi  di  economia 
molto  più  saggi  e  fondati  di  molti  testi 
moderni... 

Non  avrei  insistito  così  su  questo  punto 
se  non  credessi  che,  avendo  fatto  dell’at¬ 
tuale  ossessione  materialistica  il  nostro 
obiettivo,  stiamo  scendendo  la  china  del¬ 
la  via  del  progresso.  Considero  questo 
progresso  economico,  nel  senso  in  cui 
ì’ho  inteso,  in  conflitto  con  il  progresso 
reale.  Per  questo  l’antico  ideale  è  la  li¬ 
mitazione  delle  attività  apportatrici  di 
benessere.  Ciò  non  pone  fine  a  tutta 
l’ambizione  materiale.  Avremo  ancora 
tra  noi,  come  abbiamo  sempre  avuto, 
persone  che  fanno  della  ricerca  del  be¬ 
nessere  lo  scopo  della  loro  vita.  Ma  ab¬ 
biamo  sempre  riconosciuto  che  questo  è 
un  crollo  dell’ideale. 


Non  si  può  servire  Dio  e  Mammona 

E’  bello  sapere  che  i  più  benestanti  tra 
noi  hanno  spesso  avvertito  che  l’essere 
rimasti  volontariamente  poveri  sarebbe 
stata  per  loro  una  condizione  più  eleva¬ 
ta. 

Che  non  si  possa  servire  Dio  e  Mammo¬ 
na,  è  una  verità  economica  del  più  alto 
valore.  Dobbiamo  scegliere.  Le  nazioni 
occidentali  oggi  gemono  sotto  il  tallone 
del  mostruoso  dio  del  materialismo.  La 
loro  crescita  morale  si  è  arrestata.  Misu¬ 
rano  il  progresso  in  sterline;  il  benessere 
dell’America  è  divenuto  il  modello  e 
l’invidia  delle  altre  nazioni.  Ho  udito 
molti  nostri  connazionali  dire  che  rag¬ 
giungeremo  il  benessere  americano,  ma 
eviteremo  i  suoi  metodi.  Mi  azzardo  a 
suggerire  che  un  simile  tentativo,  se  fos¬ 
se  fatto,  sarebbe  predestinato  al  falli¬ 
mento.  Non  possiamo  essere  allo  stesso 
tempo  “saggi,  moderati  e  aggressivi”. 
Vorrei  piuttosto  che  i  nostri  capi  ci  inse¬ 
gnassero  ad  essere  moralmente  i  primi 
nel  mondo. 

Questa  nostra  terra  era  una  volta,  si  dice,  ^ 
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►  la  dimora  degli  dei.  Non  è  possibile  con¬ 
cepire  che  gli  dei  abitino  una  terra  resa 
orribile  dal  fumo  delle  ciminiere  e 
dall’assordante  rumore  delle  fabbriche  e 
le  cui  strade  sono  trafficate  da  motori 
accelerati,  che  spingono  innumerevoli 
vetture  piene  di  gente  che  per  la  maggior 
parte  non  sa  cosa  vuole,  che  spesso  è 
mentalmente  assente,  e  il  cui  umore  non 
migliora  stando  scomodamente  impac¬ 
chettata  come  sardine  in  scatola,  trovan¬ 
dosi  tra  perfetti  sconosciuti  che  li  cacce- 
rebbero  se  potessero  e  che  sarebbero  a 
loro  volta  cacciati.  Mi  riferisco  a  queste 
cose  perché  sono  rappresentative  del 
progresso  materiale.  Ma  non  aggiungono 
un  atomo  alla  nostra  felicità. 

Questo  è  ciò  che  Wallace,  il  grande 
scienziato,  disse  giudicando  con  ocula¬ 
tezza:  “Nelle  più  antiche  testimonianze 
che  ci  sono  giunte  dal  passato  troviamo 
ampie  indicazioni  che  le  concezioni  e  le 
riflessioni  etiche,  i  modelli  accettati  di 
moralità,  e  la  condotta  risultante  da 
questi,  non  erano  di  grado  inferiore  a 
quelli  oggi  prevalenti’’ . 

In  una  serie  di  capitoli  egli  passa  poi  ad 
esaminare  la  situazione  creatasi  nella  na¬ 
zione  inglese  durante  la  crescita  del  be¬ 
nessere  economico.  Egli  dice:  “Questa 
rapida  crescita  del  benessere  e  del  pote¬ 
re  sulla  natura  ha  sottoposto  ad  una  ten¬ 
sione  troppo  grande  la  nostra  acerba  ci¬ 
viltà  e  la  nostra  superficiale  cristianità, 
ed  è  stata  accompagnata  da  forme  di  im¬ 
moralità  sociale  quasi  sorprendenti  e 
senza  precedenti ”.  Quindi  mostra  come 
le  fabbriche  siano  sorte  sui  cadaveri  di 
uomini,  donne,  bambini,  e  come  mentre 
la  nazione  cresceva  rapidamente  in  ric¬ 
chezza,  essa  crollasse  in  moralità. 
Espone  tutto  ciò  trattando  dell’insalu- 
brità,  dei  commerci  che  distruggono  la 
vita,  dell’adulterazione  delle  cose  pure, 
della  corruzione  e  del  gioco  d’azzardo. 
Egli  mostra  come,  con  l’avanzata  del  be¬ 
nessere  economico,  la  giustizia  sia  dive¬ 
nuta  immorale,  la  mortalità  per  alcoli¬ 
smo  e  suicidio  sia  aumentata,  sia  cre¬ 
sciuto  il  tasso  medio  di  nascite  prematu¬ 
re  e  difetti  congeniti  e  la  prostituzione 
sia  divenuta  un’istituzione. 


Più  coraggio  che  sfoggio  di  benessere 

Sotto  l’egida  britannica  abbiamo  impa¬ 
rato  molto,  ma  è  mia  ferma  convinzione 
che  ci  sia  poco  da  guadagnare  dalla  Gran 
Bretagna  in  quanto  a  moralità  intrinseca, 
e  che,  se  non  stiamo  attenti,  introdurre¬ 


mo  tutti  i  vizi  di  cui  essa  è  divenuta  pre¬ 
da  grazie  al  morbo  del  materialismo. 
Possiamo  trarre  profitto  da  tale  relazione 
solo  se  manteniamo  retta  la  nostra  civiltà 
e  la  nostra  morale,  cioè  se  invece  di  van¬ 
tarci  del  glorioso  passato  esprimiamo 
l’antica  gloria  morale  con  le  nostre  vite 
e  lasciamo  che  siano  esse  a  testimoniare 
il  nostro  vanto.  Allora  potremo  portare 
beneficio  alla  Gran  Bretagna  e  a  noi 
stessi.  Se  la  imitiamo  per  il  fatto  che  es¬ 
sa  ci  fornisce  i  governanti,  sia  noi  che 
loro  soffriremo  la  degradazione. 

Bisogna  smetterla  di  aver  paura  degli 
ideali  e  delle  loro  conseguenze  pratiche, 
anche  estreme.  Saremo  una  vera  nazione 
spirituale  solo  quando  mostreremo  più 
verità  che  oro,  più  coraggio  che  sfoggio 
di  potere  e  di  benessere,  più  carità  che 
egoismo.  Se  purificheremo  le  nostre  ca¬ 
se,  i  nostri  palazzi  e  templi  dagli  orpelli 
del  benessere  e  vi  mostreremo  i  tratti 
della  moralità,  potremo  dare  battaglia  a 
qualsiasi  alleanza  di  forze  ostili  senza 
doverci  caricare  del  peso  di  un  ingom¬ 
brante  esercito. 


Cerchiamo  prima  il  Regno  di  Dio  e  la 
Sua  giustizia,  e  l’irrevocabile  promessa 
è  che  ogni  cosa  ci  sarà  data  per  giunta. 
Questa  è  la  vera  economia.  Possiate  voi, 
ed  io  con  voi,  fare  tesoro  di  essa  e  farla 
valere  nella  nostra  vita  quotidiana. 

Mohandas  K.  Gandhi 

( Traduzione  di  Elisa  Viscuso) 
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SMITH  NON  SI  CONCILIA  CON  LA  SPIRITUALITÀ  CRISTIANA 

La  “mano  invisibile”,  la  “ricchezza 
delle  nazioni”,  gli  “ultimi” 


di  don  Giulio  Battistella 

Se  noi  confrontiamo  la  spiritualità  eucaristica  con  la  mentalità 
economica  corrente,  ma  soprattutto  con  le  basi  ideologiche  su  cui 
poggia  il  nostro  sistema  capitalista,  vediamo  che  è  proprio  il  con¬ 
trario  di  esse.  Occorrono,  perciò,  una  riflessione  e  una  pratica 
“ controcorrente ” . 

Le  Teorie  Razziste  di  A.  Smith 


Adam  Smith,  il  filosofo  economista 
scozzese  considerato  il  padre  del  nostro 
liberalismo  economico,  insegnava  che 
l’egoismo  è  la  fonte  del  bene  comune  e 
del  progresso  sociale,  e  che  non  c’è  altro 
da  fare  che  assecondarlo.  Ecco  qualche 
passo  del  suo  libro  più  famoso,  “La  ric¬ 
chezza  delle  Nazioni”: 

“Non  dalla  benevolenza  del  macellaio, 
del  vinaio,  del  panettiere,  ma  dalle  loro 
mire  al  proprio  interesse  ci  aspettiamo  e 
dobbiamo  aspettarci  il  nostro  alimento. 
Non  imploriamo  la  loro  umanità,  ma  fac¬ 
ciamo  leva  sul  loro  amor  proprio;  non 
parliamo  loro  delle  nostre  necessità, 
bensì  dei  loro  vantaggi"  (Libro  I,  Cap. 
II).  E  ancora  aggiunge  nel  Cap.  II  del  li¬ 
bro  IV: 

“Nessuno  in  genere  si  propone  per 
principio  di  promuovere  il  bene  pubbli¬ 
co,  e  nemmeno  sa  come  incrementarlo 
se  non  ha  tale  proposito...  mira  soltanto 
alla  propria  sicurezza...  pensa  solo  al 
Suo  guadagno,  ma  in  realtà,  in  questo 
còme  in.  molti  altri  casi,  è  guidato  da 
una  mano  invisibile  a  promuovere  un  fi¬ 
ne  che  non  faceva  parte  delle  sue  inten¬ 
zioni.  E  non  è  detto  che  sia  peggio  per 
la  società  il  fatto  che  non  facesse  parte 
delle  sue  intenzioni.  Nel  perseguire  il 
suo  interesse  promuove  spesso  quello 
della  società  in  modo  più  efficace  di 
quanto  intenda  promuoverlo  espressa- 
mente...  L’uomo  di  Stato  che  cercasse 
di  dirigere  i  privati  indicando  loro  in 
quale  modo  devono  impiegare  i  propri 
capitali,  non  solo  si  caricherebbe  del 
peso  di  una  funzione  del  tutto  inutile, 
ma  si  assumerebbe  un’autorità  che  non 
si  può  affidare...  neppure  ad  un  consi¬ 
glio  o  ad  un  senato...” 


Quando  A.  Smith  scriveva  queste  cose 
(cioè  intorno  al  1776,  anno  in  cui  il  libro 
veniva  pubblicato),  in  America  del  Nord 
una  grande  massa  di  schiavi  negri  depor¬ 
tati  dalle  coste  africane  lavorava  nelle 


miniere  e  piantagioni  della  grande  colo¬ 
nia  inglese;  le  truppe  inglesi  conquistava¬ 
no  Cuba,  e  in  Asia  mettevano  le  basi  del 
grande  impero  britannico  consolidandone 
la  presenza  nell’India. 

A  chi  pensava  Smith  quando  scriveva 
della  “mano  invisibile”  che  promuove  un 
fine  (il  bene  comune)  che  non  occorre 
nelle  intenzioni  dell’operatore  economi¬ 
co  e  nemmeno  in  quelle  del  sovrano? 
Non  certo  agli  schiavi  negri  d’America  o 
agli  indigeni.  Pensava  soltanto  agli  ingle¬ 
si;  ai  forti,  non  ai  deboli;  ai  vincenti,  non 
ai  vinti. 

Certo,  per  i  vincenti,  pensare  ai  propri  in¬ 
teressi  e  nient’altro,  entro  un  certo  spazio 
di  tempo,  è  altamente  gratificante!  Da 
notare  che  la  schiavitù  non  era  il  fratto  di 
una  particolare  malvagità  dei  tempi,  ma 
la  logica  conseguenza  dell’attività  econo- 
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‘mano  invisibile’ 


SE  LE  NAZIONI  POVERE  MAGGIORE  EQUILIBRIO  DELLA 

DESIDERANO  NUOVI  PRESTITI,  BILANCIA  COMMERCIALE, 

QUESTE  SONO  LE  CONDIZIONI:  SVALUTAZIONI... 


E  LA  SOSPENSIONE 

DEI  SUSSIDI  PER  E  QUEST0 

GLI  ALIMENTI  CHE  S|GN|RCA? 


►  mica  di  chi  “pensava  solo  al  proprio  gua¬ 
dagno”:  allora,  senza  quella  mano  d’ope¬ 
ra  schiava  (altro  che  “mano  invisibile”!), 
era  impossibile  portare  sui  mercati  euro¬ 
pei  i  prodotti  americani  a  prezzi  concor¬ 
renziali;  il  viaggio  incideva  troppo.  Oc¬ 
correvano  prezzi  di  produzione  molto 
bassi  perché  il  cotone  d’America  costas¬ 
se,  sui  mercati  europei,  meno  del  lino, 
della  canapa,  della  lana,  che  si  produce¬ 
vano  in  Europa.  Smith  riconosce  che  il 
compito  del  sovrano  è  “proteggere,  per 
quanto  possibile,  ogni  membro  della  so¬ 
cietà  dall’ingiustizia  e  dall’oppressio¬ 
ne...”,  ma  questo,  evidentemente,  valeva 
solo  per  gli  inglesi,  non  certo  per  i  negri 
e  gli  indiani,  altrimenti  come  avrebbe  po¬ 
tuto  sussistere  l’istituto  legale  della 
schiavitù,  e  come  giustificare  le  guerre  di 
conquista  coloniale? 

Le  “belle”  teorie  economiche  di  Smith 
sono,  dunque,  alla  fin  fine  teorie  razziste. 
Non  è  vero  che  ognuno,  facendo  i  propri 
interessi,  fa  gli  interessi  della  collettività; 
ci  può  essere  qualcuno,  o  interi  popoli, 
che  ne  pagano  le  spese. 

Non  essendo  dei  “nostri”,  tuttavia  non  ci 
interessano,  non  li  si  mette  nemmeno  in 
conto  nel  nostro  discorso  (ecco  il  razzi¬ 
smo),  e  si  sognano  “mani  invisibili”  che 
mettano  a  posto  ogni  cosa.  Se  poi  qualche 
popolo  si  ribellasse,  ci  sarebbe  sempre 
una  mano  ben  visibile  (e  armata),  le  no¬ 
stre  truppe,  pronta  a  intervenire  e  a  rimet¬ 
tere  “ordine”. 

E  così,  appellandosi  alla  “mano  invisibi¬ 
le”,  si  è  sancito  il  diritto  di  una  parte  di 
umanità  (quella  forte)  a  fare  tranquilla¬ 
mente  i  propri  interessi;  e  il  dovere 
dell’altra  a  portarne  le  conseguenze,  pena 
l’intervento  della  “mano  visibile”:  le  no¬ 
stre  forze  armate  “liberatrici”  delle  “leggi 
di  mercato”  da  ogni  intoppo  che  osi  osta¬ 
colarne  la  “sacra”  vigenza. 

Con  la  crisi  del  Golfo  Persico,  il  proble¬ 
ma  del  petrolio  e  la  relativa  smania  di  fa¬ 
re  guerra,  risulta  chiaro  che  siamo  ancora 
completamente  dentro  a  queste  logiche 
smithiane. 


Economia  sana  e  società  moribonda 

Nel  1990  ricorreva  il  bicentenario  della 
morte  di  Adam  Smith,  si  sono  tenute 


conferenze  e  convegni  per  esaltarne  l’at¬ 
tualità.  Uno  dei  massimi  studiosi 
dell’economista  scozzese,  il  prof.  Edwin 
G.  West  (del  Canada),  parlando  a  Verona 
in  un  convegno  promosso  dall’Istituto 
Adam  Smith,  ha  detto  che  “il  drammati¬ 
co  collasso  delle  economìe  dell’Est  euro¬ 
peo  ha  riportato  a  nuovo  la  domanda  po¬ 
polare  per  quelle  che  sono  le  teorie 
smithiane  del  Libero  Mercato,  della  Li¬ 
bera  Mobilità  e  della  Libertà  Naturale” . 
Quante  belle  teorie  sulla  libertà,  in  tempi 
di  schiavitù  (da  notare,  teorie  sfornate 
non  da  schiavi,  ma  da  schiavisti!).  Ma  il 
peggio  è  che  ancora  oggi  non  ci  si  accor¬ 
ge  che  proprio  affidandosi  a  quella  “ma¬ 
no  invisibile”  che  dovrebbe  trarre, 
dall’interesse  privato,  il  bene  comune,  si 
è  condotto  il  Sud  del  mondo  sull’orlo 
della  disperazione,  con  degli  effetti  boo¬ 
merang  che  colpiscono  sempre  più  anche 
i  vincenti  (violenza,  droga,  popoli  in  eso¬ 
do  che  fanno  pressione  -  come  i  “barba¬ 
ri”  sull’Impero  Romano  -  per  entrare  nel 
cuore  del  sistema);  e  sempre  in  nome 


della  “mano  invisibile”  si  è  ridotto  l’am¬ 
biente  naturale  a  un  tale  stato  di  degrado 
che  c’è  davvero  da  temere  per  la  soprav¬ 
vivenza  delle  generazioni  future. 

Davvero,  in  questo  bicentenario  della 
morte  di  Adam  Smith,  vien  proprio  da 
dire:  “Non  c’è  peggior  cieco  di  chi  non 
vuol  vedere”. 

Un  tempo  appariva  come  indiscutibile 
l’equazione:  economia  sana  (cioè  in 
espansione),  uguale  a  società  sana.  Oggi 
risulta,  invece,  evidente  che  industrie, 
commerci  e  banche  possono  essere  tutte 
in  attivo  e  in  espansione,  e  ciò  nonostan¬ 
te,  la  società  può  rischiare  la  morte,  e 
non  per  fattori  esterni,  ma  proprio  per  gli 
effetti,  solo  all’apparenza  secondari,  di 
quelle  attività  economiche  tanto  “sane” 
(inquinamento,  degrado  ambientale,  boo¬ 
merang  provenienti  dal  Sud,  angoscia 
esistenziale,  cioè  squilibri  interiori,  ecc.). 
Come  si  può  credere  ancora  alla  “mano 
invisibile”?  Soltanto  chiudendo  gli  occhi 
per  non  vedere,  o  guardando  non  più  in  . 
là  del  proprio  naso!  ^ 
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Spiritualità’  eucaristica:  globalità’  e  laicità’ 


^  Se  guardiamo  al  problema  dal  punto  di 
vista  di  una  spiritualità  eucaristica,  pos¬ 
siamo  dire  che  ciò  che  in  passato  appari¬ 
va  necessario  per  “salvarsi  l’anima”  e 
“andare  in  Paradiso”,  oggi  appare  altret¬ 
tanto  necessario  per  poter  vivere  sulla 
Terra  e  salvare  il  futuro  dell’umanità. 
Anche  in  ambienti  laici,  responsabili,  che 
non  chiudono  gli  occhi  ma  guardano  in 
faccia  la  realtà,  si  sta  introducendo,  come 
parola  d’ordine,  lo  slogan:  “Pensare  glo¬ 
bale,  agire  locale” .  Ebbene,  che  cos’è  la 
spiritualità  eucaristica  se  non  un  “pensare 
globale”  per  agire  responsabilmente  in 
ogni  circostanza?  Proviamo  ad  approfon¬ 
dire  il  discorso. 

Laicismo  miracolistico 


ed  escludendo  ogni  sua  possibilità  di  in¬ 
tervento  nella  storia  (laicismo),  con 
l’ipotesi  della  “mano  invisibile”  si  toma 
a  credere  ad  interventi  (dall’alto  o  dal 
basso,  non  ha  importanza)  di  tipo  mira¬ 
colistico.  Mentre,  infatti,  nessuno  perse¬ 
gue  in  bene  comune,  ma  ognuno  pensa  ai 
cavoli  suoi  e  persegue  il  proprio  interesse 
privato,  ci  dovrebbe  essere  al  contempo 
come  una  “mano  invisibile”  che  fa  il 
grande  miracolo  del  bene  comune.  Si  at¬ 
tribuiscono,  così,  alla  natura  prerogative 
che  sarebbero  comprensibili  soltanto  in 
Dio,  cioè  in  una  entità  che  non  avesse  i 
limiti  della  natura. 

In  questa  prospettiva  si  pensava  anche 
che  la  natura  fosse  inesauribile,  infinita. 
Ad  essa  si  poteva  attingere  indefinitamen¬ 
te,  senza  preoccupazione  che  le  sue  risor¬ 
se  potessero  finire.  Ancora:  “la  natura 
perdona  sempre”;  si  pensava  cioè  che  la 
natura  fosse  come  un  “amore  infinito”: 
noi  possiamo  infliggerle  tutte  le  ferite  che 
vogliamo  che  tanto,  essa  ha  sempre  le  ri¬ 


in  fondo,  con  le  teorie  di  Adam  Smith  è 
avvenuta  una  cosa  molto  curiosa:  proprio 
nel  cuore  della  società  laicista,  hanno 
messo  radici  dogmi  di  tipo  sacrale  e  mi¬ 
racolistico.  Senza  credere  molto  in  Dio, 


sorse  per  curarle  e  non  farcene  sentire  le 
conseguenze,  come  farebbe  una  madre 
“santa”  che  perdona  sempre  le  offese  dei 
figli.  E  invece  è  proprio  il  contrario:  Dio 
perdona  sempre;  gli  uomini  qualche  vol¬ 
ta;  la  natura  mai;  Dio  è  infinito,  ma  la  no¬ 
stra  madre  terra  è  ben  delimitata. 

Laicità  e  globalità 

Ebbene,  l”Eucarestia  ci  costringe  a  una 
spiritualità  radicalmente  diversa,  cioè  ad 
una  spiritualità  veramente  laica  (e  non 
laicista);  ci  costringe,  cioè,  a  una  com¬ 
prensione  della  storia  che  esclude  scap¬ 
patoie  miracolistiche.  “Fate  questo  in 
mia  memoria" .  Fare  memoria  della  mor¬ 
te  di  Cristo,  il  Figlio  di  Dio,  vuol  dire  ri¬ 
cordare  la  radicale  serietà  e  laicità  della 
nostra  storia  umana  e  la  conseguente  re¬ 
sponsabilità  che  ognuno  deve  assumere. 
Se  noi  con  il  nostro  egoismo,  con  il  no¬ 
stro  pensare  soltanto  al  nostro  bene  senza 
preoccuparci  di  quello  degli  altri,  semi¬ 
niamo  morte  nel  mondo,  non  c’è  nessuna 
“mano  invisibile”  e  nessun  intervento 
miracoloso  di  Dio  che  ci  salvi  dalle  con- 
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►  seguenze.  Nemmeno  quando  l’egoismo 
umano  provoca  la  morte  del  Figlio  di 
Dio,  Dio»  interviene  miracolosamente. 
“Se  se}  il  Figlio  di  Dio,  scendi  dalla  cro¬ 
ce  e  ti  crederemo”  (Mt,  27,40). 

Ma  non  scende;  non  scende  per  sfatare 
ogni  ipotesi  di  “mano  invisibile”.  Dio 
non  è  disposto  a  intervenire  miracolosa¬ 
mente  per  riparare  le  conseguenze 
del  nostro  egoismo  irrespon¬ 
sabile.  “Non  tentare  il 
Signore  Dio  tuo!”  (Mt. 

4,7).  É  disposto  invece 
a  darci  un  “cuore 
nuovo”;  e  proprio  per 
questo  Cristo  non  re¬ 
trocede  di  fronte  alla 
morte;  perché  spera 
che  anche  il  pecca¬ 
tore,  il  nemico,  da¬ 
vanti  a  quella 
morte,  si  conver¬ 
ta  e 

sto  è  il  calice 
del  mio  san¬ 
gue...  versato 
per  voi  e  per 
tutti  in  remis¬ 
sione  dei  pec¬ 
cati...” . 

La  morte  e  re¬ 
surrezione  di 
Cristo  è,  dun¬ 
que,  la  conferma 
che  si  può  risor¬ 
gere  dall’egoi¬ 
smo,  si  può  essere 
uomini  nuovi,  con¬ 
vertiti,  che  pensano 
al  bene  grande,  al  be¬ 
ne  “di  tutto  l’uomo  e  di 
tutti  gli  uomini”  ( Populo - 
rum  Pro  gres  sio  n.  14)  an¬ 
che  :  nelle  piccole  scelte  del 
quotidiano.  Si  può  “pensare  glo¬ 
bale  e  agire  locale” 

Inefficacia  storica  del  Vangelo? 

I  miracoli  del  Vangelo  non  sono  quindi 
una  prova  dell’agire  saltuario  e  miracoli¬ 
stico  di  Dio  nella  storia,  ma  il  segno  della 
direzione  in  cui  Dio  costantemente  agi¬ 
sce  attraverso  il  nostro  impegno  storico. 
Se  io,  se  noi,  come  Cristo,  cerchiamo  la 
gioia  della  famiglia  (Gv.  2,1  ss.),  la  salu¬ 
te  dei  fratelli  (Gv.  4,46  ss.),  la  loro  libe¬ 
razione  dalla  fame,  dal  peccato, 
dall’egoismo  (Gv.  6,  1-71),  dall’oscurità 
e  dall’emarginazione  (Gv.  9,1  ss.),  dalla 


morte  (Gv.  11,1, ss.),  dallo  sconforto, 
dalPerrore  e  dalla  sfiducia  (Gv.  21,1  ss.); 
se  noi  cerchiamo  tutto  questo  sappiamo 
di  non  essere  soli,  siamo  in  comunione 
con  Dio,  lo  Spirito  di  Dio  agisce  in  noi  e 
potenzia  la  nostra 


azione,  il  nostro  faticare  nella  storia  non 
sarà  inutile. 

Ma  se  ognuno  persegue  invece  soltanto  i 
propri  interessi  privati,  a  costo  anche  di 
danneggiare  gli  altri,  e  non  pensa  al  bene 
comune,  non  ci  sarà  né  pace,  né  vita  per 
l’umanità,  si  vivrà  sempre  più  in  un  cli¬ 
ma  di  guerra  nonostante  tutte  le  disten¬ 
sioni  Est-Ovest.  E  già  si  vede:  un’econo¬ 
mia  vissuta  come  conflitto,  non  può  por¬ 
tare  che  al  conflitto. 


In  una  pubblicità  a  tutta  pagina  di  qual¬ 
che  tempo  fa  veniva  presentata  l’immagi¬ 
ne  di  uno  sbarco  di  marines  armati  fino 
ai  denti  e  minacciosi  nello  sguardo.  So¬ 
pra,  in  inglese,  uno  scritto:  “Rendi  le  tue 
vendite  aggressive”.  E  sotto,  in  ita¬ 
liano:  “Marketing  è  una  guerra. 
Una  guerra  tra  aziende  con¬ 
correnti.  E  ogni  azienda  di¬ 
spone  di  un  proprio 
esercito  per  com¬ 
batterla...  Per 
vincere  la  guer¬ 
ra  occorre 
possedere  un 
esercito  po¬ 
tente,  prepa¬ 
rato,  aggres¬ 
sivo...  incenti- 
voto...” 
(“L’Espresso”, 
28/1/90,  pag. 
27).  Da  un’eco¬ 
nomia  vissuta 
in  questo  spiri¬ 
to  di  guerra, 
alla  guerra  nel 
Golfo,  il  passo 
non  è  breve, 
ma  obbligato. 
Come  abbia¬ 
mo  potuto,  noi 
cristiani,  fare  la 
“comunione”  in 
chiesa,  all’altare, 
e  poi  entrare  nella 
vita,  nel  lavoro,  nel 
commercio,  nella 
politica  con  questo 
spirito  di  lotta,  di  con¬ 
flitto,  di  guerra,  di  egoi¬ 
smo?  Come  possiamo 
sperare  che  Dio  agisca  in 
'  per  costruire  un  mondo  di 
pace,  quando  la  pace  ce  la  diamo 
soltanto  in  chiesa  (come  una  com¬ 
media)  e  fuori  chiesa  prepariamo  la 
guerra? 

L’inefficacia  storica  del  cristianesimo  a 
cambiare  il  mondo,  non  nei  primi  secoli 
(che  allora  l’ha  cambiato)  ma  negli  ulti¬ 
mi  secoli,  è  certamente  legata  a  questa 
ideologia  che  abbiamo  inconsciamente 
sposato,  a  questa  incoerenza  e  frattura 
madornali  tra  fede  e  vita,  tra  culto  ed 
economia,  catechesi  e  politica,  che  non 
abbiamo  contestato;  frattura  e  incoerenza 
che  abbiamo  finito  per  tollerare  anche 
dentro  il  partito  che  del  cristianesimo 
porta  simbolo  e  nome. 
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La  forza  per  cambiare 

Assumere  le  logiche  del  Padre 

Se  vogliamo  ritrovare  la  forza,  la  fiducia 
e  la  costanza  necessarie  per  trasformare  il 
mondo,  non  solo  il  nostro  mondo  privato, 
ma  anche  quello  della  politica  e  dell’eco¬ 
nomia  nazionali  e  intemazionali,  dobbia¬ 
mo,  come  cristiani,  riscoprire  le  profon¬ 
dità  misteriose  dell’Eucarestia  e  della 
“comunione”,  cercando  di  viverle  seria¬ 
mente  anche  fuori  di  chiesa.  “Prendete  e 
mangiatene  tutti:  questo  è  il  mio  corpo 
offerto  in  sacrificio  per  voi” .  Mangiare, 
vuol  dire  assumere  non  soltanto  un’ostia 
consacrata,  ma  anche  ciò  che  essa  è  e  si¬ 
gnifica;  vuol  dire  assumere  Cristo  con  le 
sue  logiche  di  amore,  di  dono,  con  la  sua 
missione  di  costruire  il  Regno  di  Dio  sen¬ 
za  esercitare  violenze  e  costrizioni.  Nel 
“Padre  Nostro”  diciamo:  “Venga  il  tuo 
regno,  sia  fatta  la  tua  volontà..." .  Il  re¬ 
gno  di  Dio  viene  quando  viene  fatta  la 
sua  volontà,  quando  cioè  la  volontà  di 
Dio  è  accolta  e  vissuta  dagli  uomini. 
Assumere  Cristo  vuol  dunque  dire  assu¬ 
mere  la  volontà  del  Padre,  le  sue  logiche, 
il  suo  progetto,  il  suo  regno,  le  sue  preoc¬ 
cupazioni;  e  sono  preoccupazioni  di  Pa¬ 
dre.  Lui  non  vuole  niente  per  sé  perché  è 
già  tutto,  è  perfettissimo;  ciò  che  vuole  è, 
tutto  relativo  al  bene  dei  figli;  ma,  attenti, 


al  bene  di  tutti  i  figli,  perché  di  tutti  è  Pa¬ 
dre;  anche  dei  nemici  e,  soprattutto,  dei 
più  poveri  e  bisognosi,  degli  ultimi,  gene¬ 
razioni  future  incluse. 

Fare  la  “Comunione”,  assumere  Cristo, 
vuol  dire  assumere  lo  sguardo  amoroso  e 
globale  di  Dio,  la  preoccupazione  per  il 
bene  grande  di  tutto  e  tutti,  una  passione 
globale  per  il  mondo  e  la  sua  storia;  assu¬ 
merla  e  farla  presente,  operante,  determi¬ 
nante  in  tutte  le  piccole  e  grandi  scelte 
della  giornata;  giornata  feriale,  non  solo 
festiva. 

L’attenzione  agli  “ultimi” 

Ma  sorge  qui  una  difficoltà:  chi  potrà  rag¬ 
giungere  tanta  sapienza  da  poter  fare, 
sempre,  in 
ogni  cosa,  il 
bene  di  tut¬ 
ti?  In  fon¬ 
do,  le  te¬ 


che  teorizzate  da  Adam  Smith  erano  mol¬ 
to  rassicuranti:  c’era  sempre  e  comunque 
la  “mano  invisibile”  a  condurre  la  società 
al  bene  comune.  La  “trasformazione  del 
mondo  secondo  il  piano  di  Dio”  sembra 
essere,  invece,  una  preoccupazione  im¬ 
possibile  a  sostenersi.  Pensarvi  e  interro¬ 
garsi  su  di  essa  in  ogni  scelta  e  azione,  fa 
venire  l’esaurimento;  ed  è  tanto  più  diffi¬ 
cile,  quanto  meno  uno  conosce;  per  gli 
umili,  quindi,  i  piccoli,  è  più  difficile. 

Ma  a  semplificare  le  cose  vi  ha  pensato 
Gesù  stesso  con  quella  sua  parabola 
dell’ultimo  giudizio:  “Quello  che  avete 
fatto  al  più  piccolo  di  questi  miei  fratelli 
V avete  fatto  a  me”  (Mt.  25,40).  Fare 
qualcosa  per  gli  ultimi  è  dunque  farlo  per 
il  Salvatore,  per  Gesù  nostra  salvezza,  è 
farlo  per  la  Salvezza,  e  non  soltanto  sal¬ 
vezza  della  nostra  anima  o  del  povero 
che  si  aiuta,  ma  Salvezza  globale. 

La  “scelta  preferenziale  dei  poveri”  è 
dunque  scelta  di  salvezza  globale;  e  fare 
la  “Comunione”,  è  impegnarsi  a  fare  co¬ 
stantemente,  nel  quotidiano,  questa  scelta 
dei  poveri.  Nel  messaggio  sinodale  del 
1986  si  dice:  “Oggi  la  santità  non  è  pos¬ 
sibile  senza  impegno  per  la  giustizia,  sen¬ 
za  solidarietà  con  i  poveri  e  gli  oppressi” 
(n.  4).  E  il  “terzomondiale”,  all’angolo  di 
casa,  può  rendere  ancor  più  concreta  la 
nostra  solidarietà. 


Azione  nonviolenta 
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Non  tutte  le  banane  sono  uguali 

ismo  può  essere  paragor 
3  maligno  che  si  è  dive 


igonato  ad 
divertito  a 
3  il  Terzo  Mondo  con  vento, 
lente  sono 
e  e  si  è  abbattuta  una 
tremenda  bufera  che  ha  sollevato  la  gente 
di  peso  e  l’ha  sbattuta  contro  le  monta¬ 
gne.  Intanto,  nel  terreno  si  sono  aperte 
profonde  voragini  che  hanno  inghiottito 
case,  uomini  e  piante.  Molta  gente  è  ca¬ 
duta  sul  fondo  dei  crepacci  ed  è  morta. 
Ma  altri  sono  riusciti  ad  attaccarsi  alle 
piante  rimaste  abbarbicate  alle  pareti  a 
strapiombo. 

Poi  lo  spirito  maligno  è  tornato.  Ha  guar¬ 
dato  dentro  ai  crepacci  e  ha  deciso  che 
tutta  quella  gente  rimasta  aggrappata  agli 
alberi  gli  faceva  comodo  per  raccogliere  i 
frutti  che  le  piante  continuavano  a  dare. 
Quindi  ha  messo  i  suoi  guardiani  all’im¬ 
bocco  dei  crepacci  a  controllare  che  la 
gente  lavorasse  senza  sosta,  dando  ordine 
di  buttare  giù  chiunque  osasse  reclamare. 
Quanto  al  cibo,  se  ne  doveva  calare  solo 
se  in  superficie  arrivavano  frutti  in  quan¬ 
tità. 

Allora  lo  spirito  maligno  ritorna  sui  suoi 
passi  e  fissa  una  data  entro  la  quale  i  pri¬ 
vilegi  accordati  saranno  tolti.  I  raccogli¬ 
tori  favoriti  tremano  e  pensano  con  terro¬ 
re  ai  tempi  in  cui  erano  senza  imbracatu¬ 
ra.  Non  solo:  nel  frattempo  hanno  saputo 
che  negli  altri  crepacci  i  raccoglitori  sono 
costretti  a  reggersi  con  i  denti  per  produr¬ 
re  di  più  e  i  frutti  sono  irrorati  di  gas  ve¬ 
lenosi  per  preservarli  dalle  malattie.  Di 
conseguenza  in  superficie  arrivano  frutti 
più  abbondanti  e  di  migliore  aspetto  che 
spiazzano  i  loro.  Per  i  raccoglitori  prefe¬ 
riti,  si  prospetta  solo  un  futuro:  morire 
d’inedia  e  finire  una  volta  per  tutte  in 
fondo  al  crepaccio. 


Tre  diverse  situazioni  in  Europa 


.  Agli  i 


a,  la  storia  della  ba¬ 
li  anni  ‘50,  quando  j 
ara  leccando  le  feri¬ 
te  della  guerra  e  stava  pensando  alla  sua 
ricostruzione,  i  governi  capirono  che  per 
consentire  alle  proprie  aziende  di  espan- 


sero  viaggiare  liberamente.  Naturalmente 
l’obiettivo  andava  raggiunto  gradualmen¬ 
te  per  consentire  alle  aziende  più  fragili  e 
meno  efficienti  di  arrivare  in  gran  forma 
alla  grande  gara.  Per  questo  furono  previ- 


potessero  mettere  dei  limiti  alTingresso 
delle  merci  provenienti  da  altri  paesi  del 
Terzo  Mondo.  Un  prodotto  che  ricadde 
sotto  questa  clausola  fu  la  banana  e  anco¬ 
ra  oggi  in  Europa  si  riscontrano  tre  diver¬ 
se  situazioni: 

;x-colo- 
3  da  tutto  il  mondo 


e  nonviolenta 


2)  paesi  come  l’Olanda  e  il  Belgio  che 
consentono  l’entrata  illimitata  alle  bana¬ 
ne  di  tutto  il  mondo,  ma  colpiscono  con 
un  dazio  doganale  del  20%  quelle  che 
vengono  da  paesi  diversi  dalle  ex-colonie 
europee  dell’ Africa,  dei  Caraibi  e  del  Pa¬ 
cifico  (i  cosiddetti  paesi  ACP,  aderenti 
alla  Convenzione  di  Lomé  con  la  CEE); 

3)  paesi  come  l’Italia  o  la  Gran  Bretagna 
che  consentono  l’entrata  libera  solo  alle 
banane  dei  paesi  ACP  mentre  ostacolano 
quelle  provenienti  dal  resto  del  mondo 
(America  centrale,  America  meridionale 
e  Asia)  tramite  un  dazio  del  20%  e  po¬ 
nendo  un  tetto  ai  quantitativi  da  importa¬ 
re  (contingentamento). 

Col  1993  questa  situazione  non  potrà  più 
esistere  perché  sarà  abbattuto  ogni  limite 
di  circolazione  interna  ai  paesi  della  Co¬ 
munità  Europea  e  quand’anche  l’Italia 
volesse  continuare  a  ostacolare  l’ingresso 
delle  banane  provenienti  daH’America 
Centrale,  queste  potrebbero  sempre  arri¬ 
vare  via  Germania.  Tutto  questo  genera 
una  grande  preoccupazione  nei  paesi 
ACP,  non  solo  per  la  perdita  delle  sicu¬ 
rezze  che  avevano  raggiunto,  ma  perché 
sanno  che  non  riusciranno  mai  a  reggere 
il  confronto  con  le  b< 
mondo  e  in  particolare 
dette  “dollar  banane ” 
nienti  dall’America  centra¬ 
le  e  meridionale. 


Banane  con 
e  senza  targa 


In  effetti  “banane  ACP”  è  sino¬ 
nimo  di  produzione  da  parte  di 
piccoli  contadini  in  condizioni  tra¬ 
dizionali  ed  esportazione  tramite  com¬ 
pagnie  commerciali  minori.  “Dollar  ba¬ 
nane ”  è  sinonimo  di  multinazionali  come 
Del  Monte,  Castle  and  Cook,  United 
Brand,  che  controllano  il  70%  del  merca¬ 
to  intemazionale  della  banana.  A  secon¬ 
da  delle  circostanze,  esse  gestiscono  in 
proprio  la  produzione,  tramite  il  possesso 
di  grandi  piantagioni  o  si  limitano  a  con¬ 
trollare  il  mercato  grazie  a  contratti  di  ac¬ 
quisto  esclusivi  stipulati  con  i  grandi  pro¬ 
prietari  terrieri  locali. 

Così,  mentre  nei  paesi  ACP  troviamo  una 
realtà  poco  tecnologizzata  e  quindi  di 
bassa  resa,  nei  paesi  dell’America  centra¬ 
le  e  meridionale  la  produzione  è  ad  alta 
resa  perché  si  basa  su  uno  sfruttamento 


intensivo  del  lavoro,  su  un  uso  indiscri¬ 
minato  di  pesticidi  e  fertilizzanti,  su 
un’alta  meccanizzazione. 

Come  risultato  le  “dollar  banane ”  posso¬ 
no  essere  vendute  ad  un  prezzo  basso  e 
quando  il  mercato  europeo  sarà  totalmen¬ 
te  liberalizzato,  le  banane  ACP  saranno 
messe  rapidamente  fuori  gioco  mandan¬ 
do  in  rovina  i  piccoli  contadini  di  queste 
zone. 

Uno  dei  primi  organismi  ad  avere  gettato 
un  grido  di  allarme  rispetto  a  questa  si¬ 
tuazione  è  stata  l’associazione  inglese 
World  Development  Movement,  che  non 
vuole  difendere  questa  o  quella  nazione, 
ma  la  vita  dei  contadini.  Rispetto  ad  un 
Terzo  Mondo  martoriato  e  con  una  classe 
contadina  affamata,  non  bisogna  agire 


per  demolire  i  miglioramenti  accordati 
qua  e  là,  ma  bisogna  sforzarsi  per  garan¬ 
tire  a  tutti  i  contadini  più  giuste  condizio¬ 
ni  di  vita. 


Gebana:  per  un  commercio  solidale 

La  risposta  a  questo  dilemma  è  scontato 
e  oltre  a  raccomandare  ai  giovani  di 
smettere  di  gestire  l’economia  appellan¬ 
dosi  ad  assurdi  principi  che  vogliono  fare 
le  parti  uguali  fra  disuguali,  bisogna  so¬ 
stenere  l’invito  che  proviene  dall’asso¬ 
ciazione  svizzera  Gebana  di  inserire  an¬ 
che  la  banana  nella  rete  del  commercio 
equo  e  solidale.  La  posizione  di  Gebana 
è  molto  chiara  e  si  riassume  in  tre  punti: 
1)  comprare  a  prezzi  equi  ossia  più  alti 
degli  attuali;  2)  comprare  dai  piccoli  pro¬ 
duttori  indipendentemente  dalla  loro  na¬ 
zionalità;  3)  mantenere  ed  espandere  for¬ 
me  di  produzione  nei  confronti  dei  picco¬ 
li  produttori  di  tutto  il  mondo. 

Su  questa  posizione  di  Gebana  va  inseri¬ 
ta,  tuttavia,  la  richiesta  del  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  di  non  abbandonare 
a  loro  stessi  i  braccianti  delle  piantagioni, 
che  ricevono  salari  da  fame,  lavorano  an¬ 
che  67  ore  la  settimana,  si  avvelenano 
mentre  irrorano  pesticidi,  vivono  in  con¬ 
dizioni  umane  e  sociali  deplorevoli  come 
è  descritto  nel  libro  “Lettera  a  un  consu¬ 
matore  del  Nord ’  edito  dalla  EMI. 

La  risposta  ai  loro  problemi,  tuttavia,  non 
si  trova  in  nuove  forme  di  commercio, 
ma  attraverso  certe  forme  di  lotta  da  par¬ 
te  dei  consumatori  del  Nord.  Il  riferimen¬ 
to  è  al  boicottaggio  non  per  protestare 
genericamente  contro  lo  sfruttamento, 
ma  come  una  strategia  precisa  per  raffor¬ 
zare  la  posizione  dei  braccianti  che  lotta¬ 
no  per  migliori  condizioni  di  vita. 

La  fine  del  colonialismo,  dunque,  dipen¬ 
de  dalla  capacità  che  avrà  la  gente  del 
Sud  e  del  Nord  di  allacciare  nuovi  rap¬ 
porti  di  solidarietà  fra  loro  e  di  governare 
l’economia  pensando  all’uomo  invece 
che  al  denaro. 

Franco  Gesualdi 


Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
Via  della  Barra  32 
56019  VECCH1ANO  (PI) 
c.c.p.  14082564 
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Non  tutte  le  banane  sono  uguali 

im 

di  Franco  Gesualdi 


Il  colonialismo  può  essere  paragonato  ad 
uno  spirito  maligno  che  si  è  divertito  a 
tempestare  il  Terzo  Mondo  con  vento, 
fuoco  e  terremoti.  Immediatamente  sono 
divampate  le  fiamme  e  si  è  abbattuta  una 
tremenda  bufera  che  ha  sollevato  la  gente 
di  peso  e  l’ha  sbattuta  contro  le  monta¬ 
gne.  Intanto,  nel  terreno  si  sono  aperte 
profonde  voragini  che  hanno  inghiottito 
case,  uomini  e  piante.  Molta  gente  è  ca¬ 
duta  sul  fondo  dei  crepacci  ed  è  morta. 
Ma  altri  sono  riusciti  ad  attaccarsi  alle 
piante  rimaste  abbarbicate  alle  pareti  a 
strapiombo. 

Poi  lo  spirito  maligno  è  tornato.  Ha  guar¬ 
dato  dentro  ai  crepacci  e  ha  deciso  che 
tutta  quella  gente  rimasta  aggrappata  agli 
alberi  gli  faceva  comodo  per  raccogliere  i 
frutti  che  le  piante  continuavano  a  dare. 
Quindi  ha  messo  i  suoi  guardiani  all’im¬ 
bocco  dei  crepacci  a  controllare  che  la 
gente  lavorasse  senza  sosta,  dando  ordine 
di  buttare  giù  chiunque  osasse  reclamare. 
Quanto  al  cibo,  se  ne  doveva  calare  solo 
se  in  superficie  arrivavano  fmtti  in  quan¬ 
tità. 

Allora  lo  spirito  maligno  ritorna  sui  suoi 
passi  e  fissa  una  data  entro  la  quale  i  pri¬ 
vilegi  accordati  saranno  tolti.  I  raccogli¬ 
tori  favoriti  tremano  e  pensano  con  terro¬ 
re  ai  tempi  in  cui  erano  senza  imbracatu¬ 
ra.  Non  solo:  nel  frattempo  hanno  saputo 
che  negli  altri  crepacci  i  raccoglitori  sono 
costretti  a  reggersi  con  i  denti  per  produr¬ 
re  di  più  e  i  frutti  sono  irrorati  di  gas  ve¬ 
lenosi  per  preservarli  dalle  malattie.  Di 
conseguenza  in  superficie  arrivano  frutti 
più  abbondanti  e  di  migliore  aspetto  che 
spiazzano  i  loro.  Per  i  raccoglitori  prefe¬ 
riti,  si  prospetta  solo  un  futuro:  morire 
d’inedia  e  finire  una  volta  per  tutte  in 
fondo  al  crepaccio. 


Tre  diverse  situazioni  in  Europa 

Ecco,  fuor  di  metafora,  la  storia  della  ba¬ 
nana.  Agli  inizi  degli  anni  ‘50,  quando 
l’Europa  si  stava  ancora  leccando  le  feri¬ 
te  della  guerra  e  stava  pensando  alla  sua 
ricostruzione,  i  governi  capirono  che  per 
consentire  alle  proprie  aziende  di  espan¬ 
dersi,  dovevano  garantire  spazi  di  merca¬ 
to  più  ampi  di  quelli  nazionali.  Per  questo 
decidere  di  unirsi  in  un  Mercato  Comune 
all’ interno  del  quale  tutte  le  merci  potes¬ 


sero  viaggiare  liberamente.  Naturalmente 
l’obiettivo  andava  raggiunto  gradualmen¬ 
te  per  consentire  alle  aziende  più  fragili  e 
meno  efficienti  di  arrivare  in  gran  forma 
alla  grande  gara.  Per  questo  furono  previ¬ 
ste  una  serie  di  clausole  di  salvaguardia, 
alcune  delle  quali  prevedevano  che  i  pae¬ 
si  membri  potevano  avere  dei  rapporti 
privilegiati  con  le  loro  ex-colonie  e  che 


potessero  mettere  dei  limiti  all’ingresso 
delle  merci  provenienti  da  altri  paesi  del 
Terzo  Mondo.  Un  prodotto  che  ricadde 
sotto  questa  clausola  fu  la  banana  e  anco¬ 
ra  oggi  in  Europa  si  riscontrano  tre  diver¬ 
se  situazioni: 

1)  la  Germania,  che  non  avendo  ex-colo¬ 
nie,  acquista  banane  da  tutto  il  mondo 
senza  porre  vincoli  di  sorta; 


2)  paesi  come  l’Olanda  e  il  Belgio  che 
consentono  l’entrata  illimitata  alle  bana¬ 
ne  di  tutto  il  mondo,  ma  colpiscono  con 
un  dazio  doganale  del  20%  quelle  che 
vengono  da  paesi  diversi  dalle  ex-colonie 
europee  dell’ Africa,  dei  Caraibi  e  del  Pa¬ 
cifico  (i  cosiddetti  paesi  ACP,  aderenti 
alla  Convenzione  di  Lomé  con  la  CEE); 

3)  paesi  come  l’Italia  o  la  Gran  Bretagna 
che  consentono  l’entrata  libera  solo  alle 
banane  dei  paesi  ACP  mentre  ostacolano 
quelle  provenienti  dal  resto  del  mondo 
(America  centrale,  America  meridionale 
e  Asia)  tramite  un  dazio  del  20%  e  po¬ 
nendo  un  tetto  ai  quantitativi  da  importa¬ 
re  (contingentamento). 

Col  1993  questa  situazione  non  potrà  più 
esistere  perché  sarà  abbattuto  ogni  limite 
di  circolazione  interna  ai  paesi  della  Co¬ 
munità  Europea  e  quand’anche  l’Italia 
volesse  continuare  a  ostacolare  l’ingresso 
delle  banane  provenienti  dalTAmerica 
Centrale,  queste  potrebbero  sempre  arri¬ 
vare  via  Germania.  Tutto  questo  genera 
una  grande  preoccupazione  nei  paesi 
ACP,  non  solo  per  la  perdita  delle  sicu¬ 
rezze  che  avevano  raggiunto,  ma  perché 
sanno  che  non  riusciranno  mai  a  reggere 
il  confronto  con  le  banane  del  resto  del 
mondo  e  in  particolare  con  le  così 
dette  “ dollar  banane ”  prove¬ 
nienti  dalTAmerica  centra¬ 
le  e  meridionale. 


Banane  con 
e  senza  targa 


In  effetti  “banane  ACP”  è  sino¬ 
nimo  di  produzione  da  parte  di 
piccoli  contadini  in  condizioni  tra¬ 
dizionali  ed  esportazione  tramite  com¬ 
pagnie  commerciali  minori.  “ Dollar  ba¬ 
nane ”  è  sinonimo  di  multinazionali  come 
Del  Monte,  Castle  and  Cook,  United 
Brand,  che  controllano  il  70%  del  merca¬ 
to  intemazionale  della  banana.  A  secon¬ 
da  delle  circostanze,  esse  gestiscono  in 
proprio  la  produzione,  tramite  il  possesso 
di  grandi  piantagioni  o  si  limitano  a  con¬ 
trollare  il  mercato  grazie  a  contratti  di  ac¬ 
quisto  esclusivi  stipulati  con  i  grandi  pro¬ 
prietari  terrieri  locali. 

Così,  mentre  nei  paesi  ACP  troviamo  una 
realtà  poco  fecnologizzata  e  quindi  di 
bassa  resa,  nei  paesi  dell’America  centra¬ 
le  e  meridionale  la  produzione  è  ad  alta 
resa  perché  si  basa  su  uno  sfruttamento 


intensivo  del  lavoro,  su  un  uso  indiscri¬ 
minato  di  pesticidi  e  fertilizzanti,  su 
un’alta  meccanizzazione. 

Come  risultato  le  “ dollar  banane ”  posso¬ 
no  essere  vendute  ad  un  prezzo  basso  e 
quando  il  mercato  europeo  sarà  totalmen¬ 
te  liberalizzato,  le  banane  ACP  saranno 
messe  rapidamente  fuori  gioco  mandan¬ 
do  in  rovina  i  piccoli  contadini  di  queste 
zone. 

Uno  dei  primi  organismi  ad  avere  gettato 
un  grido  di  allarme  rispetto  a  questa  si¬ 
tuazione  è  stata  l’associazione  inglese 
World  Development  Movement,  che  non 
vuole  difendere  questa  o  quella  nazione, 
ma  la  vita  dei  contadini.  Rispetto  ad  un 
Terzo  Mondo  martoriato  e  con  una  classe 
contadina  affamata,  non  bisogna  agire 


per  demolire  i  miglioramenti  accordati 
qua  e  là,  ma  bisogna  sforzarsi  per  garan¬ 
tire  a  tutti  i  contadini  più  giuste  condizio¬ 
ni  di  vita. 


Gebana:  per  un  commercio  solidale 

La  risposta  a  questo  dilemma  è  scontato 
e  oltre  a  raccomandare  ai  giovani  di 
smettere  di  gestire  l’economia  appellan¬ 
dosi  ad  assurdi  principi  che  vogliono  fare 
le  parti  uguali  fra  disuguali,  bisogna  so¬ 
stenere  l’invito  che  proviene  dall’asso¬ 
ciazione  svizzera  Gebana  di  inserire  an¬ 
che  la  banana  nella  rete  del  commercio 
equo  e  solidale.  La  posizione  di  Gebana 
è  molto  chiara  e  si  riassume  in  tre  punti: 
1)  comprare  a  prezzi  equi  ossia  più  alti 
degli  attuali;  2)  comprare  dai  piccoli  pro¬ 
duttori  indipendentemente  dalla  loro  na¬ 
zionalità;  3)  mantenere  ed  espandere  for¬ 
me  di  produzione  nei  confronti  dei  picco¬ 
li  produttori  di  tutto  il  mondo. 

Su  questa  posizione  di  Gebana  va  inseri¬ 
ta,  tuttavia,  la  richiesta  del  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  di  non  abbandonare 
a  loro  stessi  i  braccianti  delle  piantagioni, 
che  ricevono  salari  da  fame,  lavorano  an¬ 
che  67  ore  la  settimana,  si  avvelenano 
mentre  irrorano  pesticidi,  vivono  in  con¬ 
dizioni  umane  e  sociali  deplorevoli  come 
è  descritto  nel  libro  “ Lettera  a  un  consu¬ 
matore  del  Nord”  edito  dalla  EMI. 

La  risposta  ai  loro  problemi,  tuttavia,  non 
si  trova  in  nuove  forme  di  commercio, 
ma  attraverso  certe  forme  di  lotta  da  par¬ 
te  dei  consumatori  del  Nord.  Il  riferimen¬ 
to  è  al  boicottaggio  non  per  protestare 
genericamente  contro  lo  sfruttamento, 
ma  come  una  strategia  precisa  per  raffor¬ 
zare  la  posizione  dei  braccianti  che  lotta¬ 
no  per  migliori  condizioni  di  vita. 

La  fine  del  colonialismo,  dunque,  dipen¬ 
de  dalla  capacità  che  avrà  la  gente  del 
Sud  e  del  Nord  di  allacciare  nuovi  rap¬ 
porti  di  solidarietà  fra  loro  e  di  governare 
l’economia  pensando  all’uomo  invece 
che  al  denaro. 


Franco  Gesualdi 


Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
Via  della  Barra  32 
56019  VECCHIANO  (PI) 
c.c.p.  14082564 
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DISARMARE  PER  RISPARMIARE 


Diamo  un  taglio  alle 
spese  militari 


Una  delle  soluzioni  più  efficaci  per  affrontare  i  problemi  finanziari  in¬ 
ternazionali  consiste  nell’  incoraggiare  la  riduzione  degli  armamenti  ed 
i  costi  legati  alla  difesa. 


La  proposta  è  stata  ventilata  in  seno  alla 
massima  istanza  politica  del  Fondo  Mo¬ 
netario  Intemazionale.  Nel  mese  di  otto¬ 
bre  1991  il  Comitato  del  F.M.I.  ha  rico¬ 
nosciuto  per  la  prima  volta  la  necessità  di 
un  “riesame”  delle  spese  destinate  alla 
difesa.  Benché  il  linguaggio  utilizzato  sia 
prudente  e  si  presti  a  diverse  interpreta¬ 
zioni,  l’orientamento  dato  dal  Gruppo  dei 
Dieci,  i  cosiddetti  G-10,  che  riunisce  i 
grandi  paese  industrializzati,  mette  l’ac¬ 
cento  su  una  “riduzione”  delle  spese  mi¬ 
litari  “eccessive”. 

Questa  “corsa  al  disarmo”,  che  prende  il 
via  in  un  periodo  di  distensione  tra  le 
grandi  potenze,  permetterebbe  di  dispor¬ 
re  ogni  anno  di  somme  considerevoli  da 
orientare  verso  investimenti  generatori  di 
sviluppo.  L’allineamento  delle  spese  mi¬ 
litari  sulla  media  mondiale  (che  è  del 
4,5%  del  Prodotto  Interno  Lordo)  per¬ 
metterebbe,  secondo  il  F.M.I.,  un  rispar¬ 
mio  annuo  di  140  miliardi  di  dollari. 
Apprendiamo  tuttavia  che  l’appello  dei 
G-10  per  “una  riduzione  delle  spese  im¬ 
produttive,  comprese  le  spese  militari  ec¬ 
cessive”  è  accolto  in  modo  piuttosto  tie¬ 
pido  dai  paesi  in  via  di  sviluppo.  Le  pos¬ 
sibilità  di  sviluppo  offerte  da  questo  di¬ 
simpegno  di  capitali  sembrano,  per  alcu¬ 


ni  paesi  poveri,  passare  in  secondo  piano 
rispetto  all’attenzione  nei  confronti  di 
tensioni  regionali  esistenti  o  potenziali. 
Tale  atteggiamento  è  forse  causato  anche 
dal  timore  che  tale  misura  serva  unica¬ 
mente  a  finanziare  gli  investimenti  dei 
paesi  industrializzati  in  Europa  centrale  e 
orientale,  dimenticando  ancora  una  volta 
il  Sud. 

La  proposta  del  belga  Maystadt 

Interessante  la  proposta  fatta  dal  Ministro 
delle  Finanze  belga,  Maystadt,  nel  qua¬ 
dro  della  stessa  riunione  del  F.M.I:  incre¬ 
mentare  l’aiuto  ai  paesi  che  si  impegnano 
a  congelare  le  spese  militari  al  di  sotto 
del  2%  del  P.N.L.  Con  questa  misura  si 
potrebbero  orientare  in  senso  produttivo 
gli  investimenti  dei  paesi  in  via  di  svilup¬ 
po,  trasferendo  le  somme  sottratte  al  bi¬ 
lancio  militare  verso  l’insegnamento  e  la 
sanità. 

Una  rapida  analisi  del  rapporto  annuale 
del  SIPRI  ( Stockholm  International  Pea- 
ce  Research  Institute)  sulle  spese  militari 
nel  mondo  rivela  che  i  paesi  del  Sud  che 
hanno  un  bilancio  militare  superiore  al 
2%  del  P.N.L.  sono  situati  soprattutto 
nell’area  del  Medio  Oriente  (taluni,  quali 


l’Iraq  e  l’Arabia  Saudita,  superano  il 

20%). 

Al  di  fuori  di  questa  zona  nevralgica  pos¬ 
siamo  notare  in  Asia  la  Mongolia  (11%), 
le  due  Coree  (9%  al  nord  e  4,5%  al  sud), 
il  Pakistan  (7%).  Malaysia,  Taiwan  e 
Singapore  si  situano  tutte  intorno  al  6%. 
Per  quanto  riguarda  l’Africa,  le  cifre  più 
elevate  vanno  a  carico  dell’Angola 
(22%),  della  Libia  (13%),  del  Mozambi¬ 
co  (11%),  dell’Etiopia  (10%),  dello  Zim- 
bawe  (6%),  del  Marocco  e  della  Tunisia 
(entrambi  al  5%). 

In  America  Latina  la  palma  d’oro  per  le 
spese  militari  va  al  Nicaragua  (30%),  alla 
Guyana  (12%),  a  Cuba  (11%),  al  Cile 
(8%)  e  all’Honduras  (5,5%). 

I  paesi  industrializzati  vedono  in  testa  la 
Grecia  (6,4%),  gli  Stati  Uniti  (6%),  il  Re¬ 
gno  Unito  (più  del  4%);  per  quanto  ri¬ 
guarda  l’ex  URSS  (ma  anche  il  Sudafrica 
e  la  Cina)  le  cifre  non  sono  citate  nel  rap¬ 
porto  del  SIPRI  (forse  perché  non  dispo¬ 
nibili),  ma  sono  probabilmente  altissime. 
Sul  piano  mondiale,  i  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo  che  non  superano  la  barriera  del 
2%  delle  spese  militari  sono  tra  gli  altri 
l’Algeria,  alcuni  paesi  dell’Africa  occi¬ 
dentale,  la  Nigeria,  la  Somalia,  lo  Zaire, 
Haiti  e  diversi  paesi  delTAmerica  Latina. 
Tra  i  paesi  più  “economi”  in  fatto  di  spe¬ 
se  militari  troviamo  stranamente  il  Brasi¬ 
le  (produttore  ed  esportatore  di  armi)  e 
alcuni  regimi  militari  (il  Ghana  del  co¬ 
lonnello  Rawlings  e  lo  Zaire  del  mare¬ 
sciallo  Mobutu). 

I  paesi  che  meritano  un  elogio  particolare 
per  l’esiguità  delle  spese  militari  sono  le 
Isole  Maurizio  (0,2%),  il  Costarica 
(0,4%),  il  Ghana  (0,5%),  la  Giamaica 
(0,8%),  il  Paraguay  (1%),  il  Giappone 
(1%),  il  Brasile  (1,1%)  ed  alcuni  paesi 
europei  quali  l’Austria  (1,1%),  il  Lus¬ 
semburgo  (1,1,%)  e  la  Romania  (1,2% 
già  ai  tempi  di  Ceausescu).  Bisogna  tut¬ 
tavia  notare  che,  per  i  paesi  ricchi,  queste 
piccole  percentuali  costituiscono  già,  in 
assoluto,  delle  somme  considerevoli. 

A  questo  punto  è  doveroso  chiedersi  se  la 
formidabile  ripresa  economica  del  Giap¬ 
pone  all’indomani  del  secondo  conflitto 
mondiale  non  sia  legata  in  gran  parte  al 
fatto  che  un  bilancio  militare  ridotto 
all’osso  ha  permesso  di  dare  la  preceden¬ 
za  ad  investimenti  produttivi. 

II  dibattito  è  stato  dunque  aperto,  non  re¬ 
sta  ora  che  auspicare  che  'possa  sfociare, 
prima  o  poi,  in  risultati  concreti. 

Sam  Biesemans 


f  CE  N’E  PER  TUTTI  I  GUSTI 

TUTTO  QUELLO  CHE  DOVETE  SAPERE  SULLA  NESTLE’ 


La  multinazionale  svizzera  Nestlé  con¬ 
trolla  in  Italia  i  marchi  Buitoni  { pasta), 
Nescafé  (caffè),  Locatelli  (formaggi).  Pe¬ 
rugina,  Rowentree,  Quality  Street,  Kit 
Kat,  Smarties,  Nestlé  (derivati  del  latte  e 
del  cacao),  Nesquick  (bevande  istanta¬ 
nee),  Vismara  (insaccati),  Findus  (surge¬ 
lati),  Friskies  (alimenti  per  animali). 
Maggi  (cucina  generale).  Un  tasso  di  cre¬ 
scita  annua  del  9%  nel  1991  con  420  fab¬ 
briche  sparse  nel  mondo,  200.000  addetti 
e  un  fatturato  record  di  50,5  miliardi  di 
franchi  svizzeri  (oltre  42.000  miliardi  di 
lire). 

Multinazionale  nei  comportamenti  e  nei 
mercati,  Nestlé  è  svizzera  fino  al  midollo 
nell’organizzazione  e  nella  direzione,  che 
pure  ha  molte  figure  professionali  stranie¬ 
re.  Un  azionariato  di  controllo  non  esistè: 
singola  maggiore  azionista  è  la  francese 


Liliane  Bettencourt,  con  il  3,4%.  Una 
quota  ottenuta  nel  1974  per  la  cessione 
del  35%  dell ’Oréal  (gigante  cosmetico 
mondiale)  agli  svizzeri. 

Coperta  da  una  rete  di  sicurezza  quasi  as¬ 
soluta,  la  Nestlé  ha  potuto  dedicarsi  in 
questi  anni  a  un’attività  di  joint-venture 
(rilevante  quella  con  la  Coca-Cola  per  svi¬ 
luppare  assieme  nuove  bevande  analcoli¬ 
che)  che  l’ha  fatta  diventare  il  numero  tre 
mondiale,  dopo  Philip  Morris  e  Unilever. 
In  Italia,  dopo  l’acquisto  del  gruppo  Bui- 
toni -Perugina,  rilevato  nel  1988  da  Carlo 
De  Benedetti,  Nestlé  realizza  un  giro 
d’affari  di  oltre  1.800  miliardi  di  lire,  con 
posizioni  di  leader  nei  surgelati,  nella  pa¬ 
sta,  nei  cioccolatini  e  nei  formaggi. 

(da  un  articolo  di  Enrico  Gallino  -  Pano¬ 
rama  n.  145) 
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COME  PROVARE  AD  ESSERE  “CITTADINI  DEL  MONDO” 


Consigli  per  gli  acquisti 


Il  movimento  di  opposizione  al  cinquecentenario  della  scoperta 
dell’America  rischia  di  essere  poco  efficace  se  si  limita  ad  una 
semplice  operazione  culturale  nel  senso  di  una  rilettura  della 
storia  dalla  parte  dei  vinti.  Dobbiamo  individuare  strumenti  di 
intervento  attivabili  direttamente  dai  cittadini  che  incidano  sui 
meccanismi  che  ancora  oggi  perpetuano  la  conquista. 


La  conquista  continua  ancora  oggi  e  non 
è  limitata  solo  all’America  Latina;  anche 
l’Asia  e  l’Africa  hanno  il  diritto  di  con¬ 
trocelebrare  questo  anniversario.  La  con¬ 
quista  continua  in  modi  che  indicano  pe¬ 
santemente  le  nostre  responsabilità.  Sco¬ 
priamoli. 


La  nostra  fame  è  troppo  grande 


Non  consumiamo  più  solo  i  classici 
prodotti  tropicali  (ananas,  cacao,  bana¬ 
ne,  caffè...),  ma  ormai  spaziamo  dagli 
ortaggi  dell’Egitto  e  del  Mali  ai  fiori 
dell’Etiopia.  Le  terre  migliori  di  questi 
paesi  vengono  così  utilizzate  per  colti¬ 
vazioni  da  esportazione.  Si  arriva  a  casi 
assurdi  come  la  Malesia  dove  i  tre 
quarti  della  terra  coltivabile  sono  uti¬ 
lizzati  per  la  produzione  da  esporta¬ 
zione,  e  il  restante  quarto  riesce  a 
sfamare  solo  la  metà  della  popo¬ 
lazione  interna.  E  la  Malesia  non 
è  un  caso  isolato. 

Per  sopperire  alla  domanda  in¬ 
terna  di  cereali,  questi  paesi 
sono  costretti  ad  importarli. 

Il  che  costituisce  un  grosso 
affare  per  le  multinazionali 
dei  cereali,  per  i  governi  del 
Nord  (a  titolo  esemplificati¬ 
vo  si  veda  lo  scandalo  della 
partita  di  cereali  inviata  al 
Perù  dalla  Italgrani,  legata  al 
ministro  Cirino  Pomicino), 
per  i  governi  del  Sud  e  le  classi 
urbane  sostenitrici  (la  farina  non 
arriva  nelle  campagne  dove  c’è  ve¬ 
ramente  bisogno  ma  viene  data  a  co¬ 
loro  che  nelle  città  sostengono  politica- 
mente  i  governi  che  fanno  il  gioco  del 
Nord).  Chi  ci  rimette  è  la  debole  agricol¬ 
tura  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  che  vede 
crollare  i  suoi  prezzi. 

All’ aumentare  delle  esportazioni  dai  pae¬ 
si  del  Terzo  Mondo  corrisponde  l’au¬ 
mento  della  loro  dipendenza  alimentare 
dall’estero.  La  Somalia,  che  nel  1970 
esportava  carne  per  15  milioni  di  dollari 
ed  importava  prodotti  alimentari  per  18 
milioni  di  dollari,  nel  1979  esportava  car¬ 
ne  per  98  milioni  di  dollari  ed  importava 
prodotti  alimentari  per  71  milioni  di  dol¬ 
lari.  E’  un  circolo  vizioso  che  parte 
dall’aumento  delle  esportazioni  dal  Sud 
(stimolato  dalla  accresciuta  domanda  da 


parte  del  Nord),  passa  per  l’accentuazio¬ 
ne  del  loro  deficit  alimentare  e  giunge  al¬ 
la  importazione  di  aiuti  alimentari  che 
mandano  in  rovina  i  piccoli  contadini 
perché  perdono  terra  a  vantaggio  dei 
grandi  proprietari. 

E’  forte  anche  la  nostra  fame  di  minerali, 
di  legno  pregiato.  Negli  ultimi  quaranta 
anni  abbiamo  aumentato  di  sedici  volte 
l’importazione  di  legno  dai  paesi  del 
Sud.  Disboscamento  selvaggio  (le  fore¬ 
ste  dell’Asia  meri¬ 
dionale  e  dell’Afri¬ 
ca  orientale  sono 
quasi  saltate),  de¬ 
sertificazione,  an¬ 
nientamento  dei  po¬ 
poli  che  campano 
con  la  foresta,  so¬ 
no  le  conse¬ 
guenze 


più  al- 
1  a  r  - 


'  manti  della  nostra  fame.  Esiste  un  felice 
accordo  tra  le  multinazionali  disboscatri- 
ci  ( Goodyear ,  Volkswagen,  Nestlè,  ENI ) 
e  le  grandi  società  di  allevamento  del  be¬ 
stiame.  Dopo  il  caterpillar  arrivano  le 
vacche.  Da  un  po’  di  anni  ingozziamo 
molta  più  carne  e  allora  per  soddisfare  i 
nostri  desideri  ecco  all’opera  società  co¬ 
me  la  Me  Donald  (quella  dei  fast  food) 
che  con  allevamenti  intensivi  contribui¬ 
scono  a  desertificare  ulteriormente  il  ter¬ 
reno.  Beninteso  la  carne  la  mangiamo 
noi,  non  quelli  del  Sud:  in  Costa  Rica 
negli  ultimi  venti  anni  sono  raddoppiati 
gli  allevamenti  ma  è  dimezzato  il  consu¬ 
mo  di  carne  prò  capite.  Riduzione  delle 
piogge,  effetto  serra,  piante  medicinali 
perdute,  sono  le  altre  conseguenze  di 
questo  assurdo  disboscamento. 

Quanto  costano  ai  popoli  del  Sud  i  nostri 
hamburger,  i  nostri  mobili  in  legno  pre¬ 
giato? 


II  paradosso  di  Brecht 


Chi  è  il  bandito:  chi  fonda  una  banca  o 
chi  la  svaligia?  (Brecht). 

Che  le  banche  non  siano  enti  di  benefi- 
cienza  è  risaputo.  Ma  che  arrivino  a  vei¬ 
colare  denaro  sporco,  a  sostenere  traffici 
illeciti,  ad  appoggiare  dittatori  nel  Terzo 
Mondo,  queste  cose,  forse,  non  tutti  le 
sanno.  Lo  scandalo  della  BCCI  (Bank  of 
Commerce  and  Credit  International), 
scoppiato  l’estate  scorsa,  insegna.  O  for¬ 
se  abbiamo  da  imparare  di  più  dalla  no¬ 
stra  più  nazionale  BNL  (Banca  Naziona¬ 
le  del  Lavoro),  che  ha  finanziato  il  riar¬ 
mo  del  dittatore  iracheno  Saddam  Hus¬ 
sein. 

Se  consideriamo  la  storia  dei  flussi  finan¬ 
ziari  degli  ultimi  venti  anni,  scopriamo 
grandi  responsabilità  delle  banche  nello 
sfruttamento  del  Sud  del  mondo. 

Quando  negli  anni.  ‘70  le  nostre  banche 
prestavano  capitali  al  Terzo  Mondo,  sa¬ 
pevano  bene  che  là  metà  del  denaro  pre¬ 
stato  sarebbe  stato  utilizzato  dalle  élites 
politiche  del  Sud  per  comprare  armi  e 
per  aprirsi  conti  all’estero,  mentre  l’altra 
metà  sarebbe  andata  a  finanziare  le  cat¬ 
tedrali  nel  deserto  che  non 
avrebbero  avuto  nessuna  rica¬ 
duta  positiva  sulla  popolazione. 
Quando  le  nostre  banche  impo¬ 
nevano  un  tasso  di  interesse  sul 
debito  superiore  al  tasso  di  crescita 
economica  del  paese  indebitato,  era¬ 
no  coscienti  di  aumentare  i  flussi  di 
denaro  verso  il  Nord  sottraendoli 
all’autosviluppo.  Si  è  giunti  a  situa¬ 
zioni  assurde  quando  paesi  con  un 
reddito  pro-capite  50  volte  infe¬ 
riore  al  nostro,  esportavano  ca¬ 
pitali  nei  nostri  paesi. 
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sono  buoni  i  bianchi 

le  strategie  dei  nostri  governi 
non  scalfiscono  affatto  la  nostra  doman¬ 
da,  anzi  sollecitano  domande  fittizie  al 
Sud  di  prodotti  nostri  che  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  piazzare.  E’  la  cosiddetta  coo¬ 
perazione  intemazionale,  un  modo  ap¬ 
parentemente  nobile  per  fare  affari  sulla 
pelle  dei  poveri. del  Sud.  l’Italia  negli 
ultimi  cinque  anni  ha  sperperato  25.000 
miliardi  di  lire  per  la  cooperazione  allo 
sviluppo  senza  influire  minimamente 
nei  processi  di  sviluppo  dei  paesi  pove¬ 
ri.  É  allora  a  cosa  sono  serviti  questi 
soldi?  Il  10-20%  circa  è  servito  per  pa¬ 
gare  i  “ western  expert”  (gli  esperti  occi¬ 
dentali),  il  75-80%  per  l’importazione 


di  forniture  dal  paese  donatore.  Qualche 
briciola  dei  25.000  miliardi  è  stata  spe¬ 
sa  in  loco  cioè  nel  paese  del  Terzo 
Mondo. 

La  parte  più  consistente  dei  soldi  stan¬ 
ziati  per  la  cooperazione  viene  gestita 
dal  governo,  che  favorisce  questa  o 
quella  azienda  vicina  a  questa  o  quella 
corrente  di  partito.  In  genere  i  prezzi  per 
il  materiale  fornito  (spesso  scadente)  so¬ 
no  gonfiati  enormemente.  La  Levant  Co 
di  Bari,  vicina  al  partito  socialista,  ha 
fornito  nei  mesi  scorsi  all’Albania  der¬ 
rate  alimentari  (non  quelle  richieste  dal 
popolo  albanese  ma  avanzi  di  magazzi¬ 
no)  con  prezzi  gonfiati  tre  volte  rispetto 
a  quelli  di  mercato.  In  genere  oltre  ad 
essere  ininfluente  per  lo  sviluppo  del 


IL  DOVERE-DIRITTO  DI  SCEGLIERE  GLI  ACQUISTI 

Non  compro,  compro, 
non  compro... 


Il  boicottaggio  è  l’esercizio  in  negativo 
del  nostro  potere  di  consumo  critico. 
Ma  noi  abbiamo  bisogno  di  esercitare 
anche  in  positivo  questo  potere,  cioè 
scegliere  meticolosamente  tutto  ciò  che 
usiamo  o  consumiamo.  I  criteri  guida 
per  un  consumo  critico  potrebbero  es¬ 
sere  i  seguenti: 

A.  Consumare  o  utilizzare  un  bene  in 
quantità  necessaria  allo  stretto  soddi¬ 
sfacimento  del  bisogno.  Privilegiare 
beni  di  lunga  durata  e  sostituirli  solo 
quando  non  sono  più  utilizzabili. 

B.  Scegliere  beni  compatibili  col  rispet¬ 
to  dell’ uomo,  la  cui  produzione,  cioè, 
avviene  senza  lo  sfruttamento  del  lavo¬ 
ro  dei  poveri  e  senza  la  sottrazione  di 
terre  utili  al  loro  sostentamento. 

C.  Scegliere  beni  Compatibili  col  ri¬ 
spetto  dell’ambiente:  prodotti,  cioè, 
con  un  consumo  minimo  di  energia  e 
scarso  inquinamento ;  immessi  in  com¬ 
mercio  in  contenitori  essenziali  e  riuti¬ 
lizzabili;  il  cui  consumo  o  utilizzo  non 
provochi  inquinamento. 

D.  Scegliere  beni  compatibili  col  ri¬ 
spetto  della  propria  vita,  il  cui  consu¬ 
mo  o  utilizzo,  cioè,  non  comporti  danni 
alla  propria  salute. 

E.  Privilegiare  le  piccole  entità  produt¬ 
tive  per  l’acquisto  di  beni. 

F.  Privilegiare  l’utilizzo  collettivo  dei 
beni. 

Potrebbe  essere  facile  seguire  questi 
criteri  negli  acquisti  se  sapessimo  le 
storie  dei  prodotti  in  vendita.  Ma  come 
fa  il  cittadino  consumatore  a  sapere  in 
quali  condizioni  di  lavoro  è  stato  otte¬ 
nuto  il  prodotto  su  cui  ha  puntato  gli 
occhi?  Se  la  fabbricazione  ha  compor¬ 
tato  inquinamento?  Se  contiene  sostan¬ 
ze  dannose  alla  salute? 

Negli  Stati  Uniti  è  stata  pubblicata  la 
“Guida  rapida  e  facile  allo  shopping 
socialmente  responsabile” .  Sono  elen¬ 
cati  1 .800  prodotti  di  168  compagnie 


classificate  secondo  alcune  categorie: 
rispetto  all’ ambiente,  trattamento  delle 
donne,  contratti  con  l’industria  militare, 
rispetto  delle  condizioni  di  lavoro,  inve¬ 
stimenti  in  paesi  a  rìschio  per  i  diritti 
umani...  Combinando  il  simbolo  della 
categoria  con  il  nome  del  prodotto  o 
della  società,  il  consumatore  può  imme¬ 
diatamente  giudicare  e  decidere.  Sareb¬ 
be  auspicabile  per  l’Italia  che  associa¬ 
zioni  di  consumatori,  il  movimento  ver¬ 
de,  quello  nonviolento,  quello  terzomon¬ 
dista,  unissero  le  loro  energie  e  compe¬ 
tenze  per  una  pubblicazione  analoga. 
Già  da  qualche  anno,  in  Italia,  è  ope¬ 
rante  la  proposta  del  Commercio  Equo 
e  Solidale.  L’idea  di  un  commercio  al¬ 
ternativo  (distribuzione  di  prodotti  del 
Terzo  Mondo,  scelti  seguendo  norme 
precìse,  legate  ad  una  politica  dello 
sviluppo,  per  i  quali  sia  pagato  un 
prezzo  equo)  nata  in  Olanda  circa  tren¬ 
ta  anni  fa,  è  stata  lanciata  da  un  cartel¬ 
lo  di  organismi  non  governativi  (Segre¬ 
teria:  CISV  -  Corso  Chieri  121  -  Tori¬ 
no).  La  commercializzazione  di  prodot¬ 
ti  provenienti  dal  Terzo  Mondo  presen¬ 
ta  alcune  garanzie.  Sul  versante  della 
scelta  dei  produttori:  i  partner  sono 
sempre  leghe  di  piccoli  produttori;  non 
si  instaura  una  dipendenza  verso 
V esportazione;  si  evitano  gli  interme¬ 
diari;  la  produzione  è  adeguata  alle 
condizioni  locali;  i  prodotti  sono  ècolo¬ 
gici.  Sul  versante  dei  prezzi:  gli  stessi 
produttori  stabiliscono  il  prezzo  del 
prodotto;  il  prezzo  di  vendita  al  pubbli¬ 
co  copre  la  percentuale  per  il  produtto 
re  e  le  spese  essenziali  (senza  interme 
diari )  per  la  commercializzazione 
l’utile  è  reinvestito  nella  rete  distribuii 
va,  in  progetti  selezionati  di  produzio¬ 
ne.  La  distribuzione  al  dettaglio  dei 
prodotti  del  Commercio  Equo  e  Solida¬ 
le  avviene  tramite  botteghe  del  Terzo 
Mondo  senza  fini  di  lucro. 


paese,  la  cooperazione  può  essere  addi¬ 
rittura  dannosa,  come  a  Santo  Domingo 
dove  la  Cogefar  (grappo  Fiat)  sta  co¬ 
struendo  una  diga  da  45  milioni  di  dol¬ 
lari  che  lascerà  50.000  contadini  senza 
casa  e  senza  terra. 


La  conquista  si  può  fermare 

A  questo  punto  mi  sembrano  acquisite 
alcune  certezze:  la  responsabilità  delle 
nostre  scelte  di  consumo  nel  consolida¬ 
mento  della  miseria  del  Terzo  Mondo;  la 
responsabilità  dell’uso  che  facciamo  del 
denaro  nel  perpetuare  oppressione  nel 
Sud  del  mondo;  il  sostanziale  fallimento 
delle  politiche  governative  rivolte  a  sana¬ 
re  lo  squilibrio  Nord-Sud. 

A  partire  da  queste  constatazioni  è  possi¬ 
bile  individuare  un  modo  nuovo  (nei  me¬ 
todi  e  nei  contenuti)  per  ristabilire  un 
rapporto  di  giustizia  tra  Nord  e  Sud  del 
mondo? 

A  sentire  l’ultimo  rapporto  del  CENSIS 
la  gente  è  disperata,  non  crede  più  ai  par¬ 
titi,  non  crede  nello  Stato,  si  arena  nel 
piccolo  contentandosi  del  benessere  rag¬ 
giunto.  E’  vero,  la  frantumazione  indivi¬ 
dualistica  della  società  è  evidente. 

Però  è  anche  vero  che  il  privato  sta  ritro¬ 
vando  intrinseca  politicità.  Il  cittadino 
prende  coscienza  della  sua  dignità  e  dei 
poteri  di  cui  è  titolare.  Sicuramente  ha 
perso  fiducia  nelle  forme  in  cui  si  è  rea¬ 
lizzata  la  democrazia  negli  anni  passati, 
le  forme  della  democrazia  rappresentati¬ 
va,  quelle  stesse  forme  che  affidavano 
agli  esperti,  ai  politici,  la  lotta  alla  mise¬ 
ria  del  Terzo  Mondo.  E  i  risultati  li  ab¬ 
biamo  visti.  Mentre  riscopre  l’efficacia 
di  altre  forme  di  realizzazione  della  de¬ 
mocrazia,  le  forme  della  democrazia  di¬ 
retta,  dove  esiste  un  rapporto  tra  le  scelte 
personali  e  i  risultati  ottenuti. 

A  livello  di  contenuto,  il  cittadino  si  ri¬ 
scopre  titolare  del  potere  di  decidere  su¬ 
gli  acquisti  per  i  suoi  consumi,  sull’uso 
del  suo  denaro.  E  sono  poteri  formidabi¬ 
li.  Altrimenti  perché  le  grandi  multina¬ 
zionali  investirebbero  somme  ingenti 
nella  pubblicità  che  dovrebbe  determina¬ 
re  la  scelta  degli  acquisti  dei  consumato¬ 
ri?  La  produzione  è  attenta  al  consumo 
perché  se  non  c’è  qualcuno  che  consuma 
non  ha  senso  produrre.  Se  esistono  dei 
centri  di  potere  economico  che  favorisco¬ 
no  la  ricchezza  del  Nord  e  la  miseria  del 
Sud,  noi  consumatori  possiamo  staccare 
la  spina  a  queste  centrali  di  una  econo¬ 
mia  perversa  perché  siamo  la  ragione 
della  produzione.  Il  nostro  è  un  potere 
che  se  esercitato  da  pochi  dà  risultati  irri¬ 
levanti,  ma  se  venisse  praticato  da  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  potrebbe  mettere  in  gi¬ 
nocchio  il  sistema. 

Allora,  nell’ottica  della  democrazia  diret¬ 
ta,  tramite  il  nostro  potere  di  consumo 
critico  e  di  investimento  del  denaro,  pos¬ 
siamo  modificare  un  sistema  che  acca¬ 
parra  al  Nord  (un  quarto  della  popolazio¬ 
ne  mondiale)  i  quattro  quinti  delle  risorse 
del  pianeta? 
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Fare  politica  col  carrello  della  spesa 

Se  un  determinato  intermediario  com¬ 
merciale  è  responsabile  della  violazione 
dei  diritti  dei  lavoratori  del  Sud  (salari 
infimi,  brutali  condizioni  di  lavoro...), 
della  sottrazione  di  terre  ai  piccoli  conta¬ 
dini  del  Terzo  Mondo,  della  speculazione 
sui  prodotti  ai  danni  dei  lavoratori...  noi 
abbiamo  il  potere  di  non  acquistare  più  il 
prodotto  immesso  sul  mercato  da 
quelFimpresario  commerciale. 

Agli  inizi  degli  anni  ‘90  un  gruppo  di  cit¬ 


tadini  statunitensi  attivo  su  questioni  ri¬ 
guardanti  il  Centro  America  con  il  Comi¬ 
tato  Sindacale  nazionale  in  appoggio  alla 
Democrazia  in  E1  Salvador,  per  costringe¬ 
re  il  Congresso  americano  a  tagliare  i  fon¬ 
di  per  gli  aiuti  militari  a  E1  Salvador  ed 
anche  per  fare  diminuire  le  entrate  prove¬ 
nienti  dalla  vendita  del  caffè  salvadore¬ 
gno,  promossero  un  boicottaggio  contro 
tutte  le  compagnie  statunitensi  che  usava¬ 
no  chicchi  di  caffè  di  E1  Salvador  nei  loro 
prodotti  (la  General  Foods ,  la  Procter  & 
Gamble,  la  Nestlè,  la  Hills  Bros).  Infatti  il 


^  Quando  il  denaro  non  puzza  ^ 

Pubblicato  un  libro  sulle  “banche  alternative” 


La  storia  e  l’esperienza  del  risparmio 
autogestito  o  delle  banche  alternative  - 
come  sono  maggiormente  conosciute  in 
Italia  -  è  stata  ricostruita  in  un  libro, 
“Solidarietà  -  Dal  monopolio  delle  ban¬ 
che  al  risparmio  autogestito”  è  il  titolo 
della  ricerca  curata  dal  sociologo  Luca 
Davico  e  dal  conduttore  della  Mag  4 
Piemontese  Gigi  Eusebi,  pubblicata  in 
questi  giorni  dalla  Macro  Edizioni. 
Dopo  un’ introduzione  di  Alexander 
Langer,  che  sottolinea  i  principi  ispira¬ 
tori,  gli  autori  ricostruiscono  il  cammi¬ 
no  percorso  in  questi  anni  dal  circuito 
internazionale  della  cosiddetta  “econo¬ 
mia  sociale" ,  con  un’attenzione  privile¬ 
giata  verso  le  Mag  -  le  cooperative  di 
Mutua  Auto  Gestione  -  le  esperienze  più 
diffuse  in  Italia  nell’ ambito  dell’ "altra 
economia” . 

Il  testo  si  propone  di  fare  il  punto  della 
situazione  e  di  costruire  una  sorta  di 
memoria  storica  nei  confronti  di  un  te¬ 
ma  che,  pur  suscitando  molto  interesse 
negli  ambienti  eco-pacifisti  e  della  soli¬ 
darietà  sociale,  è  ancora  relativamente 
poco  conosciuto. 

Al  di  là  dei  canali  di  diffusione  interni  a 
questo  circuito,  di  alcuni  volantini  e  di 
qualche  articolo  pubblicato  sui  “soliti” 
giornali,  infatti  non  si  era  finora  pro¬ 
dotto  nulla  di  organico  e  sistematizzato. 
“Solidarietà"  è  articolato  in  tre  filoni 
principali.  Nella  prima  parte  vengono 
analizzate  le  contraddizioni  strutturali 
dell’  impero  bancario  e  finanziario  tra¬ 
dizionale,  un  sistema  a  “etica  zero”  : 
dalle  truffe  quotidiane  imposte  dalla 
banca  ai  propri  clienti,  alle  complicità 
ed  alle  responsabilità  dei  centri  di  pote¬ 
re  economico  verso  la  criminalità  orga¬ 
nizzata,  il  traffico  d’armi,  il  sostegno  a 
regimi  razzisti  o  dittatoriali,  la  distru¬ 
zione  ambientale,  i  meccanismi  di  sfrut¬ 
tamento  N ordì  Sud.  I  concetti  espressi  in 
queste  pagine  possono  essere  riassunti 
nella  famosa  battuta  dell’Opera  da  tre 
soldi  di  Bertold  Brecht:  “che  cos’è  una 
rapina  in  banca  di  fronte  alla  fondazio¬ 
ne  di  una  banca...?” . 

Per  informazioni  e  richiesta  di  copie: 

,  Mag  4  -  Via  Vigorie  54  - 10139  Torino 


Un’utopia  concreta 

Il  secondo  capitolo  del  libro  sintetizza 
le  varie  forme  di  risparmio  alternativo 
in  Italia,  concentrando  soprattutto  l’os¬ 
servazione  sulla  storia  delle  Mag,  espe¬ 
rienze  che  nascono  all’ inizio  degli  ami 
‘80  da  un  “bisogno”  di  obiezione  -  in 
questo  caso  di  tipo  monetario,  legato  al 
desiderio  di  riappropriarsi  del  diritto  al 
controllo  sulla  destinazione  dei  propri 
soldi.  Le  Mag  rappresentano  un’opzio¬ 
ne  positiva,  una  sorta  di  “utopia  con¬ 
creta”  che  cerca  di  coniugare  qualità  e 
sicurezza  nel  modo  di  utilizzare  i  nostri 
risparmi.  Il  testo  contiene  anche  tutte  le 
informazioni  pratiche  che  chiariscono  i 
dettagli  del  funzionamento  delle  banche 
alternative,  offrendo  alle  persone  ed  ai 
gruppi  interessati  istruzioni  “didatti¬ 
che”  sulle  modalità  di  partecipazione 
ed  eventualmente  di  costituzione  di  fu¬ 
ture  Mag. 

L’ultima  parte  della  ricerca  “viaggia” 
per  il  mondo  indagando  su  tutto  ciò  che 
si  muove  all’estero  in  fatto  di  “econo¬ 
mia  sociale” .  Lo  sforzo  è  di  offrire  un 
panorama  aggiornato  sulle  esperienze 
di  credito  alternativo,  dalle  Cigale 
francesi,  alla  Jak  svedese,  alla  famosa 
Oekobank  tedesca,  la  capostipite  delle 
banche  alternative.  L’analisi  non  si  fer¬ 
ma  all' Europa,  contenendo  schede  e  ri¬ 
ferimenti  alle  realtà  esistenti  in  più  dì 
trenta  nazioni:  si  scopre  ad  esempio 
che  anche  in  Bangladesh  o  in  Messico  - 
cioè  nel  cosiddetto  Terzo  mondo  -  si 
stanno  costruendo  modelli  cooperativi  e 
autogestiti  di  controllo  del  denaro. 

Il  compito  di  “Solidarietà”  è  di  intro¬ 
durre  con  trasparenza  e  semplicità  i  let¬ 
tori  all’interno  delle  banche  alternative, 
volgendo  la  sensibilità  di  chi  non  neces¬ 
sariamente  è  legato  alla  nicchi  dei  mo¬ 
vimenti.  “Nicchia”  che  comunque  nel 
còso  delle  otto  Mag  italiane  ha  coinvol¬ 
to  circa  tremila  soci  e  un  circuito  di  set¬ 
te  miliardi  di  depositi  (in  continua  cre¬ 
scita),  dimostrando  la  praticabilità  e  la 
serietà  della  proposta. 

Gigi  Eusebi 
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governo  salvadoregno  può  continuare 
brutale  guerra  contro  il  suo  popolo 
all’aiuto  statunitense  (un  milione  e  mezzo 
di  dollari  al  giorno)  ed  ai  250  milioni  di 
dollari  all’anno  frutto  dell’imposta  del 
46%  sulla  vendita  del  caffè. 

Il  rifiuto  di  scaricare  da  una  nave  il  caffè 
salvadoregno  in  vari  porti  degli  USA  fi¬ 
no  a  far  tornare  indietro  la  nave,  una  pub¬ 
blicità  televisiva  sponsorizzata  dagli  atti¬ 
visti  del  boicottaggio  dove  si  vedeva  del 
sangue  uscire  da  una  tazza  di  caffè  Fol- 
gers  con  scritto  sul  lato  “vendita  di  caffè 
salvadoregno”,  hanno  mandato  in  bestia 
la  potente  multinazionale  Procter  & 
Gamble  (la  stessa  del  Dash  e  Ariel,  dei 
pannolini  Pampers,  del  caffè  Splendid, 
del  sapone  Camay). 

Il  boicottaggio  sta  continuando  e  si  sta 
diffondendo.  Finora  è  stato  molto  effica¬ 
ce  ed  ha  reso  il  governo  in  carica  molto 
nervoso.  . 


Un  altro  boicottaggio  ancora  in  corso  è 
quello  contro  la  Nestlè,  che  viene  critica¬ 
ta  per  la  irresponsabile  promozione  del 
latte  in  polvere  nel  Terzo  Mondo. 

Il  boicottaggio  si  è  concretizzato  nel  ri¬ 
fiuto  di  acquistare  il  prodotto  Nesquik, 
nella  dissuasione  ad  utilizzare  gli  alber¬ 
ghi  e  i  ristoranti  di  proprietà  della  Nestlè. 
Di  fronte  al  diffondersi  del  boicottaggio 
la  Nestlè  si  è  piegata,  e  nel  1984  ha  ac¬ 
cettato  il  codice  di  comportamento 
dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sa¬ 
nità  per  le  ditte  produttrici  del  latte  in 
polvere.  Il  boicottaggio  fu  sospeso.  Ma 
qualche  anno  dopo  la  Nestlè  aggirò  le 
norme.  Così  nel  1988  è  stata  lanciata  la 
seconda  campagna  di  boicottaggio  contro 
la  Nestlè  che  riguarda  il  caffè  solubile 
Nescafè.  Questa  campagna  oggi  è  con¬ 
dotta  in  tredici  paesi,  ma  ITtalia  ancora 
non  c’è. 


Le  piccole  cose  e  l’utopia 

Usare  meglio  i  nostri  soldi,  consumare  in 
maniera  intelligente,  potranno  queste  pic¬ 
cole  cose  colpire  il  cuore  del  sistema:  la 
logica  dell’accaparramento  dei  soldi, 
proprietà,  potere? 

Potranno  queste  piccole  cose  inaugurare 
un  mondo  dove  le  risorse  sono  usate  mo¬ 
deratamente,  dove  le  necessità  fonda- 
mentali  sono  soddisfatte  per  qualsiasi 
persona? 

Un  mondo  dove  ritroviamo  un  rapporto 
con  la  terra,  un  modo  di  vita  semplice  e 
sobrio,  la  comunitarietà  nel  lavoro  e  nella 
proprietà? 

Un  mondo  dove  i  consumi  immateriali 
(arte,  cultura,  conoscenza...)  sono  ben 
più  importanti  dei  consumi  materiali? 

Un  mondo  della  qualità,  della  lentezza, 
della  debolezza...? 

Un  mondo  dove  potrebbe  avverarsi  l’uto¬ 
pia  di  Galbraith:  “Consumare  di  meno, 
lavorare  di  meno,  vivere  di  più”? 


Michele  de  Pasquale 
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Consumatori 


critici 


Il  nostro  potere  di  consumo  critico  e  di  in¬ 
vestimento  del  denaro  può  provocare 
un’autentica  rivoluzione  se  viene  messo  in 
atto  da  migliaia  e  migliaia  di  persone.  È 
quindi  indispensabile  coinvolgere  un  ele¬ 
vato  numero  di  cittadini.  Addirittura  per  il 
boicottaggio,  come  abbiamo  detto,  è  neces- 


V  intento  di  capire  se  e  quali  responsabi¬ 
lità  abbiamo,  come  abitanti  del  Nord,  e 
quali  iniziative  possiamo  intraprendere 
per  opporci  a  questo  scandalo.  Il  Centro 
attualmente  sta  lavorando  alla  attuazione 
di  un  boicottaggio  di  prodotti  tropicali  da 
lanciare  sul  territorio  nazionale.  Per  la 
straordinaria  esperienza  acquisita  il  Cen¬ 
tro  potrebbe  funzionare  da  coordinatore 
politico  della  costituenda  rete.  La  Lega 
dei  Consumatori  Nonviolenti  ( via  Card. 
Lualdi  6lbll9  -  Roma).  La  Lega  associa 
gruppi  locali  del  Movimento  Nonviolento 
e  del  Movimento  Internazionale  per  la  Ri¬ 


sano  un  costante  coordinamento  tra  grup¬ 
pi  aderenti  sulle  strategie  da  seguire.  Co¬ 
me  è  possibile  arrivare  ad  un  gran  numero 
di  persone,  sì  che  esse  possano  esercitare 
coordinatamente  questi  poteri  per  suppor¬ 
tare  iniziative  tese  a  ristabilire  un  rapporto 
di  giustizia  tra  Nord  e  Sud  del  mondo? 
Probabilmente,  la  prima  cosa  da  fare  è 
individuare  una  struttura  reticolare  diffu¬ 
sa  sul  territorio  nazionale  con  funzione  di 
collegamento  e  informazione.  I  gangli  di 
questa  struttura  potrebbero  essere  realtà 
che  già  da  tempo  vanno  sviluppando  una 
riflessione  sulla  responsabilità  dei  nostri 
consumi  nell’  oppressione  del  Sud,  sulla 
possibilità  di  interventi  dal  basso  per 
spezzare  la  catena  della  dipendenza  del 
Terzo  Mondo.  A  loro  il  difficile  compito 
di  arrivare  al  consumatore  inconsapevo¬ 
le,  rendendolo  cosciente  delle  sue  re¬ 
sponsabilità  per  la  situazione  di  miseria 
del  Terzo  Mondo,  facendogli  scoprire  i 
poteri  di  cui  è  titolare  che  potrebbero 
modificare  la  situazione.  Provo  ad  elen¬ 
care  alcune  realtà  che  conosco  (ma  di  si¬ 
curo  ce  ne  sono  altre),  impegnate  da  tem¬ 
po  nella  riflessione  su  questi  temi  specifi¬ 
ci,  e  che  potrebbero  costituire  i  punti  no¬ 
dali  di  questa  struttura  reticolare.  Il  Cen¬ 
tro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  (via  Del¬ 
la  Barra  32  -  Vecchiano  Pisa).  Il  Centro, 
sorto  nel  1985,  si  propone  di  affrontare, 
da  un  punto  di  vista  politico,  il  tema  della 
povertà  esistente  nel  Sud  del  mondo  con 


conciliazione,  sul  tema  dei  consumi  e  del 
rapporto  Nord! Sud.  Attualmente  sta  lavo¬ 
rando  alla  costituzione  di  una  rete  di 
gruppi  locali  ed  associazioni  ai  fini  di 
lanciare  una  serie  di  campagne  sulla  ri¬ 
duzione  dei  consumi  e  sul  boicottaggio  di 
prodotti  ingiusti. 

L’ASSEFA  (Associazione  Sarva  Seva 
Farms  do  Regione  Lombardia  -  Piazza 
TV  Novembre  5  -  Milano).  L’ASSEFA  ri¬ 
legge  il  rapporto  Nord/Sud,  il  nostro  si- 


gente,  superata  la  soglia  della  povertà,  si 
saprebbe  accontentare  di  pochi  beni  ma¬ 
teriali  e  potrebbe  sviluppare  maggior¬ 
mente  il  settore  immateriale  della  vita: 
arte,  culture,  conoscenze- 
li  Movimento  Consumatori  Veneto  (via 
Dante  125  -  Mestre),  sta  lavorando  al 
collegamento  di  quelle  realtà  critiche 
verso  il  nostro  modello  di  sviluppo  ed 
orientate  verso  una  riduzione  dei  consu¬ 
mi,  per  lanciare  iniziative  collettive  con 
un  peso  politico  sulla  società,  andando 
aldilà  della  semplice  testimonianza.  Esi¬ 
ste  una  campagna  “Consumatori  per  la 
pace” ,  tra  i  promotori  TAgrisalus  e  Kro- 
nos  1991  (Segreteria:  via  Bazzini  4  -  Mi¬ 
lano).  Si  ribadisce  l’impegno  a  costruire 
condizioni  di  vita  più  dignitose  per  tutti 
gli  abitanti  del  pianeta.  Occorre,  perciò, 
intervenire  sui  meccanismi  del  consumo 
per  cambiare  il  nostro  modo  di  vivere.  In 
prospettiva  si  pensa  ad  un  movimento  or¬ 
ganizzato  di  consumatori  per  la  pace. 
Esistono  alcuni  organismi  non  Governa¬ 
tivi  (ONG)  che  hanno  sviluppato  il  tema 
della  responsabilità  dei  nostri  consumi 
nella  creazione  di  fame  e  miseria  nel  Sud 
del  mondo.  Anche  se  poi,  conseguente¬ 
mente  non  hanno  lanciato  iniziative  più 
propriamente  politiche  tese  ad  intaccare 
il  cuore  del  sistema  e  gli  interessi  dei  po¬ 
tenti:  CISV  (Corso  Chieri  121  -  Torino); 
Movimento  Sviluppo  e  Pace  (via  Saluzzo 
58  -  Torino).  Un  ottimo  supporto  per 
l’informazione  sui  temi  di  cui  ci  stiamo 
interessando  è  costituita  dalla  rete  distri¬ 
butiva  dei  prodotti  del  Terzo  Mondo,  le 
Botteghe  del  Terzo  Mondo,  oltre  una 
cinquantina  in  tutta  Italia  (Cooperativa 


sterna  di  sviluppo  alla  luce  della  critica 
nonviolenta  gandhiana.  Questo  metodo 
ha  fatto  maturare  una  concezione 
dell’economia  basato  sull’ austerità,  auto- 
sufficienza,  tecnologie  adeguate,  nonvio¬ 
lenza.  Gli  scambi  commerciali  sarebbero, 
così,  limitati  per  non  diventare  occasione 
di  sfruttamento.  Si  migliorerebbe,  di  con¬ 
seguenza,  lo  sviluppo  umano  perché  la 


Terzo  Mondo,  via  Cadorna  7  -  Bolzano 
Due  associazioni  strutturate  in  gruppi  lo 
cali  operanti  su  tutto  il  territorio  nazio 
naie.  Rete  Radiò  Resh  (via  Piave  22 
Quarrata  Pistoia)  e  Progetto  Continenti 
(viale  Baldelli  41  -  Roma),  caratterizzate 
dalla  scelta  politica  sui  temi  Nord/Sud, 
potrebbero  assicurare  un  impegno  nella 
capillarità  dell’  informazione,  un  sostegno 
nelle  campagne  di  boicottaggio. 

Due  riviste  seguono  costantemente  lo  svi¬ 
luppo  dei  temi  in  oggetto:  Azione  Non¬ 
violenta  (via  Spagna  8  -  Verona);  Quale- 
vita  (via  Buonconsiglio  2  -  Torre  dei  Nol- 
fi  L’Aquila).  Infine  bisogna  menzionare 
la  campagna  informativa  “Meno  è  Me¬ 
glio”  lanciata  dalle  associazioni  ambien¬ 
taliste  e  dei  consumatori,  che  pur  non 
specifica  sui  rapporti  Nord/Sud,  tocca  al¬ 
cuni  temi  riguardanti  il  rapporto  tra  il 
nostro  consumo  e  la  situazione  di  fame 
del  Terzo  Mondo. 
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Manifestazione  di  solidarietà  davanti 
al  Tribunale  di  Bologna. 

originari,  sostanzialmente  perché  “non  in 
grado  di  turbare  l’ordine  pubblico”. 

La  Corte,  presieduta  dal  dott.  Ernesto  Ti- 
locca,  dava  tempo  e  modo  a  tutti  gli  im¬ 
putati  di  esprimere  le  loro  motivazioni  e 
ai  nostri  avvocati  di  sviluppare  pienamen¬ 
te  -  nonostante  qualche  protesta  del  P.M., 
probabilmente  infastidito  dal  languore 
connesso  all’ora  meridiana  -  le  argomen¬ 
tazioni  della  difesa.  Che  sono  poi  quelle 
consuete,  cioè  che  le  leggi  tributarie  non 
sono  leggi  di  ordine  pubblico  (come  con¬ 
fermato  dalla  Corte  di  Cassazione),  che  la 
riscossione  delle  imposte  a  mezzo  pigno¬ 
ramento  è  uno  dei  mezzi  previsti  dalla 
legge  per  il  loro  pagamento,  che  infine 
non  si  può  parlare  di  istigazione  ma  di  le¬ 
gittimo  esercizio  della  libertà  di  espres¬ 
sione  del  pensiero. 

“II  fatto  non  sussiste” 

Dopo  oltre  due  ore  di  dibattimento  e  una 
breve  riunione  in  camera  di  consiglio  la 
Corte  emetteva  il  verdetto  di  conferma 
della  sentenza  di  primo  grado,  che  ricor¬ 
diamo  aveva  assolto  tutti  gli  imputati  con 
formula  piena  “perché  il  fatto  non 
sussiste”. 

Che  sia  davvero  l’ultimo  processo  agli 
OSM?  E’  legittimo  pensarlo,  perché  al 
momento  non  sono  in  vista  altri  processi, 
ma  quella  di  un’altra  denuncia  è  un’even¬ 
tualità  che  non  può  essere  ancora  esclusa 
con  certezza.  In  ogni  caso  il  cammino  per 
il  riconoscimento  istituzionale  dell’Obie¬ 
zione  alle  Spese  Militari  si  va  spostando 
decisamente,  da  ora  in  poi,  dalle  aule  dei 
tribunali  alle  aule  parlamentari.  Se  si  è 
vinta  -  e  bene  -  la  battaglia  per  rendere 
possibile  la  propaganda  dell’ OSM  si  trat¬ 
ta  ora  di  vincere  quella  che  renderebbe  il 
gesto  di  obiezione  praticabile  da  tutti. 
L’obiettivo  a  breve  termine  è  dunque 
quello  di  consolidare  in  termini  qualitati¬ 
vi  e  quantitativi  il  fronte  degli  obiettori, 
allargatosi  enormemente  lo  scorso  anno 
“grazie”  alla  guerra  del  Golfo,  per  potere 
esercitare  quella  pressione  che  porti  alla 
fine  allo  sbocco  legislativo  che  tutti  au¬ 
spichiamo. 

Stefano  Benini 


pr#  LA  fArC, 

AHZIC"*, 


coe**A 


PIA  <-A 


ALLA  CORTE  D’APPELLO  DI  BOLOGNA  IL  25  MARZO 


Propagandare  l’obiezione 
alle  spese  militari 
è  legittimo 


Dopo  25  processi,  in  primo  grado,  in  Appello 
ed  in  Cassazione,  obiettori  sempre  assolti. 


La  sala  “Emilio  Alessandrini”  della  II  se¬ 
zione  penale  della  Corte  d’Appello  di  Bo¬ 
logna,  lugubramente  arredata  con  due 
“gabbie”  di  stampo  medioevale,  ha  accol¬ 
to  il  25  marzo  il  processo  d’appello  ad 
otto  obiettori  alle  spese  militari  di  Parma, 
già  assolti  in  primo  grado  nell’ottobre 
1990  con  una  coraggiosa  sentenza  assolu¬ 
toria  confermata  in  questa  occasione. 
Notevole  la  mobilitazione  e  l’organizza¬ 
zione  pre-procèssuale,  a  partire  dalle 
2.000  firme  di  solidarietà  raccolte  (fra  cui 
quella  di  Pietro  Ingrao),  al  seguito  dibatti¬ 
to  con  alcuni  avvocati  della  difesa  tra¬ 
smesso  la  sera  precedente  da  un’  emitten¬ 
te  locale,  alla  nutrita  presenza  davanti  e 
dentro  l’aula  del  Tribunale,  sino  alla  pro¬ 


va  del  collaudato  collegio  di  difesa  com¬ 
posto  per  l’occasione  dagli  avvocati  Ro¬ 
setta  Mazzone,  Graziella  Giorgi,  Nicola 
Chirco,  Giuseppe  Ramadori  e  Sandro  Ca¬ 
nestrini,  giunti  alcuni  al  loro  venticinque¬ 
simo  processo! 


Il  P.M.  stesso  chiede  l’assoluzione 

Il  Pubblico  Ministero,  al  solo  scopo  di 
salvare  la  faccia  del  collega  che  aveva 
impugnato  la  sentenza  di  primo  grado,  si 
esibiva  con  scarsa  convinzione  in  una 
sciatta  requisitoria  conclusasi  con  la  ri¬ 
chiesta  di  assoluzione  per  tutti  gli  imputa¬ 
ti,  sia  pure  per  motivi  diversi  da  quelli 


Bologna.  Il  Giudice  legge  la  sentenza  di  assoluzione. 
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(foto  Azione  nonviolenta) 


LA  DICHIARAZIONE  DELL’OBIETTORE  DANILO  AMADEI 

L’etica  personale 
non  è  disgiunta 
dall’etica  politica 

Non  posso  che  confermare,  in  questa  Corte  d\ Appello, 
quanto  già  sostenuto  nel  processo  di  primo  grado  a 
Parma  nell’ottobre  del  ‘90.  Devo  anche  dire  che 
quell’assoluzione  ci  ha  stimolati  ad  operare  in  modo 
ancora  più  convinto,  confortati  anche  da  diversi  passi 
della  sentenza  del  Presidente  del  tribunale  a  favore 
della  nonviolenza  e  del  gesto  specifico  dell’obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari  e  di  un  suo 
riconoscimento  legislativo. 


Ma  molti  altri  avvenimenti  terribili  han¬ 
no,  in  questi  mesi,  aumentato  la  nostra  ri¬ 
flessione  e  il  nostro  impegno  per  una  pa¬ 
ce  giusta  e  vera.  La  guerra  del  Golfo,  i 
conflitti  armati  tra  i  popoli  jugoslavi  e 
della  ex-URSS,  le  guerre  civili  nel  Como 
d’Africa,  le  repressioni  armate  in  Birma¬ 
nia,  nel  Timor  Est  e  in  tante  altre  parti 
del  mondo,  T  aumento  in  Italia  delle  spe¬ 
se  militari  e  il  nuovo  progetto  di  “difesa” 
che  ci  consentirebbe  di  guerreggiare  in 
ogni  Paese  dove  i  nostri  interessi  sareb¬ 
bero  minacciati,  unito  al  continuo  stermi¬ 


nio  causato  dal  malsviluppo,  ci  hanno 
confermato  che  occorre  moltiplicare  i 
nostri  sforzi  perché  l’indegna  scelta  della 
guerra  e  della  soluzione  armata  dei  con¬ 
flitti  sia  sconfitta. 

Siamo  qui  oggi  noi  otto,  con  la  certezza 
della  compresenza  anche  di  Mario  Buldi- 
ni  che  fino  all’ultimo  ha  confermato  le 
ragioni  di  fondo  del  suo  e  nostro  essere 
operatori  di  pace,  accusati  di  istigazione 
al  disordine,  proprio  noi  che  cerchiamo, 
con  la  nostra  scelta,  di  riportare  ordine  in 
noi  stessi,  nelle  nostre  relazioni  e  di  non 


considerare  separate,  divise,  l’etica  inter¬ 
personale  e  quella  politica. 

Scrivevano  nel  loro  giornale  scolastico, 
durante  la  guerra  del  Golfo,  i  ragazzi  e  le 
ragazze  della  scuola  dove  insegno:  “Ma 
come  si  può  combattere  l’ ingiustizia 
senza  la  violenza  e  la  guerra? 

Tutti  abbiamo  ammesso  che  è  una  do¬ 
manda  difficile,  perché  la  violenza  è 
sempre  stata  l’unica  risposta.  Abbiamo 
allora  pensato  a  noi  e  ai  nostri  litigi.  Ci 
è  subito  venuto  da  ridere  nel  pensare 
che  tra  noi  potessimo  affrontare  i  con¬ 
flitti  come  avviene  tra  gli  Stati.  Nessu¬ 
no,  seppure  arabbiatissimo,  ha  mai  pen¬ 
sato  di  uccidere  o  ferire  V  avversario. 
Anche  perché  in  ogni  caso  questo  non 
risolverebbe  il  motivo  del  litigio,  ma  sa¬ 
rebbe  uno  sfogo,  una  vendetta  o  la  sop¬ 
pressione  dell’altro ,  ma  le  cause  rimar¬ 
rebbero. 

Abbiamo  allora  cercato  di  elencare,  con 
ordine,  cosa  facciamo  noi  quando  vo¬ 
gliamo  risolvere  positivamente  un  liti¬ 
gio.  Tutti  sono  stati  d’accordo  che  in 
ogni  caso  non  ci  si  debba  comportare 
come  V avversario  e  ci  si  debba  difende¬ 
re,  senza  però  causare  danni  a  chi  non 
c’entra.  Il  problema  è  comunque  diffici¬ 
le,  ma  sarebbe  già  un  gran  passo  avanti 
se  gli  Stati,  che  sono  fatti  di  persone,  si 
comportassero  come  ci  si  comporta  tra 
persone,  cioè  con  il  ragionamento  e  non 
con  la  violenza.” 

“Rispondere  al  male  con  il  bene”,  il  pro¬ 
getto  nonviolento,  vale  non  solo  a  livello 
morale  ed  educativo,  ma  anche  biologico 
perché  rispetta  il  nostro  essere  in  relazio¬ 
ne  con  gli  altri  e  con  il  mondo. 

La  non  comunicazione  (anche  con  chi  è 
in  conflitto  con  noi,  il  “nemico”),  la 
oscurità  dei  sensi,  la  mancata  memoria, 
l’isolamento,  uccidono  sia  gli  individui 
che  i  popoli  e  le  loro  strutture. 

Non  abbiamo  altra  alternativa  di  vita  ad 
una  plurale  e  creativa  ricerca  di  relazioni 
orientate  al  riconoscimento  e  all’espe¬ 
rienza  della  fratellanza  e  sorellanza,  che 
ci  appartengono  come  dono  delle  genera¬ 
zioni  passate  e  pegno  di  quelle  future. 

Se  tutto  ciò  implica  disobbedire  à  leggi 
ingiuste  o  incomplete  è  solo  in  funzióne 
di  un’obbedienza  ad  un  ideale  superiore 
e  interiore  che  sappiamo  generalizzabile 
solo  dopo  una  paziente  e  attenta  ricerca 
che  tenga  unite  l’etica  quotidiana  e  quel¬ 
la  sociale,  che  sia  quindi  fondata  sulla  re¬ 
sponsabilità  individuale. 

La  nostra  Costituzione  è  orientata  secon¬ 
do  questi  principi,  quindi  la  nostra  azione 
non  potrà  che  essere  accolta  e  ampliata 
attraverso  la  discussione  e  il  confronto. 

E’  a  viso  e  a  porte  aperte  che  agiamo 
nell’antimilitarismo  come  nella  solida¬ 
rietà  locale  e  intemazionale  e  continuere¬ 
mo  a  farlo  per  rispetto  di  quella  demo¬ 
crazia  che  il  nostro  ordinamento  costitu¬ 
zionale  ha  scelto  come  suo  fondamento. 

Danilo  Amadei 


(foto  Azione  nonviolenta) 


Gli  avvocati  Corticelli  e  Canestrini 

amministrativo,  ecc.).  E’  l’unica  perché 
riesce  anche  a  portare  dei  magistrati,  che 
personalmente  sono  su  posizioni  diverse, 
a  riconscerci  e  a  rispettarci.  Questo  forse 
è  un  lusso  che  i  Carabinieri  non  possono 
permettersi,  per  cui  ci  dovremo  attendere 
altre  denunce,  ma  la  nostra  lotta  per  la 
pace  è  comunque  decisiva.  Io  ci  sono  ar¬ 
rivato  dopo  un  lungo  travaglio,  perché 
partito  da  posizioni  diverse,  molto  lonta¬ 
ne,  ma  adesso  sono  certo  che  non  c’è  al¬ 
tra  speranza  che  questa. 

Sono  ormai  10  anni  che  tu  ed  i  colleghi 
siete  in  ballo  per  la  difesa  degli  obietto¬ 
ri,  con  un  impegno  umano  e  professio¬ 
nale  quasi  ininterrotto.  Se  fosse  davve¬ 
ro  l’ultimo  processo,  cosa  fareste  dopo? 

Chirco.  Ognuno  di  noi,  a  parte  la  norma¬ 
le  attività  professionale,  ha  il  suo  daffare 
anche  in  campo  antimilitarista:  due  mesi 
fa  ero  a  Trento  a  difendere  i  pacifisti  che 
avevano  bloccato  il  “treno  della  morte”; 
domani  sarò  con  Sandro  Canestririi  a 
Carrara  per  difendere  Ugo  Mazzuchelli, 
che  si  sta  battendo  per  l’edificazione  del 
monumento  a  Gaetano  Bresci.  Certo  ci 
auguriamo  che  un  giorno  non  ci  sia  più 
nulla  da  fare;  vorrebbe  dire  che  questa 
presa  di  posizione  antimilitarista  è  stata 
riconosciuta  e  non  viene  più  contestata 
nelle  aule  giudiziarie. 

Canestrini.  Si  lavora  sempre.  Domani 
sarò  a  Carrara,  poi  ho  in  programma  una 
serie  di  processi  in  provincia  di  Mantova, 
dove  la  gente  che  protestava  contro  le  di¬ 
scariche  è  stata  bastonata  e  adesso  verrà 
processata.  Il  nostro  lavoro  non  finirà 
mai,  perché  la  vita  stessa  è  dialettica,  è 
fatta  di  contrasti. 
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GLI  AVVOCATI  CHIRCO  E  CANESTRINI 


Abbiamo  vinto, 
ma  il  nostro  lavoro 
non  finirà  mai 


Sarà  veramente  l’ultimo  processo  agli 
OSM? 

Chirco.  Ne  sono  convinto,  perché  le  sen¬ 
tenze  emesse  sono  ormai  tante  e  nessuna 
è  di  condanna.  La  Corte  di  Cassazione  ha 
indicato  delle  interpretazioni  dottrinali 
estremamente  chiare  e  ha  segnato  dei 
punti  che  ormai  sono  diventati  fermi.  Di 
fronte  a  queste  assoluzioni,  che  si  sono 
pronunciate  un  po’  su  tutti  gli  aspetti 
dell’OSM  esaminandone  tutte  le  sfaccet¬ 
tature,  e  sono  passate  in  giudicato,  non 
vedo  proprio  come  si  possa  intentare  un 
nuovo  processo. 

Canestrini.  Naturalmente  me  lo  auguro, 
anche  se  il  “matto”  che  denuncia  ci  sarà 
sempre,  e  sempre  ci  sarà  il  tentativo  del 
potere  di  mettere  il  bavaglio  ai  pacifisti. 
Quando  uscì  la  prima  sentenza  di  Cassa¬ 
zione  a  noi  sfavorevole  (che  riformò  l’as¬ 
soluzione  di  Milano  e  rinviò  nuovamente 
in  giudizio)  sulla  stampa  apparve  un  arti¬ 
colo  firmato  addirittura  da  Spadolini  che 
diceva  pressappoco  “adesso  sappiamo 
che  il  diritto  all’obiezione  non  c’è  e  ve¬ 
diamo  un  po’  cosa  succede”. 


Anche  il  Pubblico  Ministero  sembrava 
poco  convinto... 

Chirco.  A  mio  avviso  era  pochissimo 
convinto.  Credo  che  si  sia  soffermato  sul 
concetto  di  ordine  pubblico  per 
salvaguardare  quelli  che  erano  stati  i  mo¬ 
tivi  di  impugnazione  proposti  dal  Procu¬ 
ratore  Generale  e  quindi  per  rispetto  di 
un  collega  della  stessa  Procura.  Un  con¬ 
trasto  fra  Procuratori  Generali  si  è  visto 
solo  nel  processo  d’appello  di  Milano, 
quando  uno  ha  richiesto  l’assoluzione  ed 
un  collega,  il  giorno  seguente,  ha  propo¬ 
sto  ricorso  per  Cassazione  contro  la  sen¬ 
tenza  assolutoria. 

Si  è  di  recente  conclusa  favorevolmente 
una  serie  di  processi  per  fatti  avvenuti 
nel  periodo  della  guerra  del  Golfo.  Se 
ne  può  trarre  una  valutazione  comples¬ 
siva? 

Canestrini.  Sono  sempre  più  convinto 
che  la  strada  della  lotta  per  la  pace  è  ve¬ 
ramente  l’unica  strada  valida,  l’unica  che 
riesca  a  far  scoppiare  le  contraddizioni, 
persino  nel  cuore  del  potere  (giudiziario, 


SI  È  SVOLTA  A  COSSATO,  COMUNE  PER  LA  DPN 

L’Assemblea  nazionale 
degli  obiettori  di  coscienza 
alle  spese  militari 


di  Lino  Fraschetti 


All’assemblea  degli  obiettori  alle  spese 
militari  svoltasi  a  Cossato  (Ve)  lo  scorso 
22  e  23  febbraio  hanno  preso  parte  181 
iscritti  (di  cui  152  OSM)  provenienti  in 
maggioranza  dalla  regione  ospitante. 
Questi  numeri  ci  dicono  della  partecipa¬ 
zione  a  questa  assemblea  che  è  stata  assai 
più  numerosa  rispetto  alle  altre  che  si 
svolgono  solitamente  in  posizione  più 
centrale  (Bologna  e  Firenze).  In  questa 
occasione  probabilmente  ha  giocato  fa¬ 
vorevolmente  la  novità  del  piccolo  centro 
(più  raccolto,  meno  disperso,  cosa  che  ha 
favorito  maggiormente  l’ospitalità)  e 
senz’altro  il  fatto  che  sia  per  ora  l’unico 
comune  italiano  dotato  di  un  servizio  di 
DPN. 

Infatti  la  platea  del  cinema  che  ci  ospita¬ 
va  era  gremita  nella  mattinata  di  sabato  e 
piuttosto  attenta  agli  interventi  che  si  so¬ 
no  susseguiti:  l’assessore  Paschetto  e  il 
responsabile  del  servizio  DPN  Barausse 
prima  e  gli  invitati  alla  tavola  rotonda 
presieduta  da  Marasso  (Zarri,  Peyretti  e 
Drago)  poi.  Alcuni  deputati  firmatari  del¬ 
la  proposta  di  legge  “Guerzoni”  (invitati 
dalla  Segreteria  piemontese)  hanno  testi¬ 
moniato  con  la  loro  presenza  attenzione 
all’esperienza  di  Cossato  ed  ai  temi  della 
Campagna  OSM  (Ronzani  del  PdS,  Ber¬ 
tone  della  Sinistra  Indipendente,  Cima 
dei  Verdi). 

Il  dibattito  generale  prendeva  spunto  dal¬ 
le  riflessioni  e  dagli  stimoli  emersi  nella 
tavola  rotonda  e  risultava  compresso  dal¬ 
la  pausa  del  pranzo.  Vi  sono  stati  diversi 
interventi  attorno  al  nodo  “opzione  istitu¬ 
zionale  -  consegna  dei  fondi”,  come  pure 
a  riguardo  della  loro  destinazione  anche 
alternativa  a  quella  tradizionale  (al  Parla¬ 
mento  per  il  finanziamento  di  una  nuova 
legge  sull’opzione  fiscale,  oppure  ai  co¬ 
muni  che  istituiscono  servizi  di  DPN). 
Forse  l’assemblea  straordinaria  svoltasi  a 
Bologna  lo  scorso  novembre  aveva  la¬ 
sciato  l’amaro  in  bocca  a  qualcuno  per  la 
decisione  di  consegnare  i  fondi  ‘91  al 
Presidente  della  Repubblica,  ma  anche 
questa  assemblea  ha  confermato  la  prassi 
tradizionale  (dopo  la  consegna  al  Presi¬ 
dente,  in  caso  di  rifiuto  i  fondi  vengono 
utilizzati  per  i  macroprogetti  e  l’organiz¬ 
zazione  della  Campagna)  non  aderendo  a 
diverse  iniziative  tese  a  cambiare  il  se¬ 
condo  momento  della  gestione  dei  fondi. 
Dopo  pranzo  ci  attendeva  la  relazione  del 
Comitato  dei  Garanti  illustrata  con  grafi¬ 
ci  chiarificatori  da  Francuccio  Gesualdi 
(dimissionario,  poi  sostituito  da  Claudio 


Aquino  di  Milano)  che  sottolineava  l’im¬ 
pegno  anche  per  il  1992  del  progetto  ter¬ 
zo  mondo  con  il  LAFTI  (Fondo  di  rota¬ 
zione  per  i  senza  terra  in  India),  la  man¬ 
canza  di  progetti  per  il  capitolo  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  (l’assemblea  ha  a  tal 
proposito  prorogato  fino  al  31  luglio  i 
termini  di  presentazione  ed  ha  nominato 
una  commissione  incaricata  della  scelta 
del  progetto  dopo  una  verifica  dei  Garan¬ 
ti),  la  difficoltà  di  gestione  dei  progetti 
straordinari  (l’assemblea  ha  provveduto 
ad  abolirli). 

Successivamente  prendeva  il  via  il  lavoro 
delle  tre  commissioni:  organizzazione, 
destinazione  fondi  e  macroprogetti.  Il  la¬ 
voro  delle  commissioni  è  stato  produttivo 
di  spunti  e  di  mozioni  la  cui  discussione  è 
iniziata  dopo  la  pausa  di  ristoro  organiz¬ 
zata  con  torte  e  bevande  calde  dal  gmppo 
locale  degli  OSM. 

L’assemblea  accoglieva  una  mozione 
d’ordine  e  rinviava  ad  altra  assemblea  la 
discussione  sull’organizzazione  della 
Campagna  (il  materiale  preparatorio  era 
il  frutto  del  lavoro  di  una  commissione 
nominata  a  Firenze  el  ‘91  e  pubblicata 
sull’ultimo  numero  di  “Formiche  di  pa¬ 
ce”).  Si  delineava  così  l’ordine  dei  lavori 
della  mattinata  di  domenica  che  vedeva 
però  ridursi  drasticamente  la  partecipa¬ 
zione  degli  iscritti  a  un  terzo.  Questi  non 
molti  presenti  dovevano  subire  le  anghe¬ 
rie  della  presidenza  (Chiarei,  Marasso  e 
Fraschetti)  che  li  sottoponeva  al  fuoco  di 
fila  delle  votazioni  di  numerose  mozioni 


MOZIONE  POLITICA  GENERALE 

(approvata  con  la  maggioranza  qualifi¬ 
cata  dei  due  terzi) 

L’assemblea  nazionale  degli  Obiettori  al¬ 
le  Spese  Militari  riunite  a  Cossato  il  22- 
23/2/1992  ribadisce  la  necessità  di  porre 
la  pace  a  fondamento  della  convivenza 
tra  i  popoli  e,  dentro  gli  Stati,  a  fonda¬ 
mento  della  convivenza  sociale. 

Il  1989  ne  ha  dato  la  verifica.  Quello  che 
non  hanno  potuto  scomuniche,  minacce 
di  guerre  nucleari,  scontri  armati  dentro 
Stati  terzi,  lo  hanno  potuto  i  popoli  di 
Polonia,  Germania  Est,  Cecoslovacchia, 
Ungheria.  Essi  hanno  dimostrato  che  ci 


accatastatesi  sul  tavolo  della  stessa:  mo¬ 
zione  generale,  destinazione  fondi,  pro¬ 
getto  DPN,  proposte  commissione  ma¬ 
croprogetti,  mozioni  non  discusse  a  Bolo¬ 
gna  nel  ‘91,  oltre  a  messaggi  di  solida¬ 
rietà  con  1’incontro  delle  donne  della  ex 
Jugoslavia  che  si  svolgeva  a  Venezia  ed  il 
telegramma  da  inviare  alla  Commissione 
Difesa  della  Camera  per  il  riesame  della 
legge  di  riforma  della  772.  Si  giungeva  al 
rinnovo  del  Coordinamento  Politico  or¬ 
mai  all’ora  di  pranzo  ed  i  63  presenti  e 
votanti  provvedevano  ad  esprimere  due 
preferenze  ciascuno  tra  i  cinque  candidati 
ai  quattro  posti  disponibili:  risultano  elet¬ 
ti  membri  effettivi  Zambelli  di  Roma  con 
42  voti,  Chiarei  di  Varese  con  31,  Angeli¬ 
ni  di  Torino  con  20  e  Pinna  di  Perugia 
con  19;  membro  supplente  risultava  Gan- 
dolfi  di  Genova. 

Fin  qui  la  cronaca  di  chi  era  alla  presi¬ 
denza  (ma  anche  dietro  le  quinte  dell’or¬ 
ganizzazione  dell’assemblea):  da  quel  ta¬ 
volo  ho  visto  una  buona  partecipazione, 
maggiore  di  quella  preventivata;  una 
grossa  maturità  della  Campagna  che  sem¬ 
bra  continuare  ad  interrogarsi  sui  soliti 
temi  mentre  li  affronta  piuttosto  alla  luce 
di  nuovi  fatti  nuove  intuizioni;  una  drasti¬ 
ca  caduta  di  presenza  nella  mattinata  di 
domenica,  prevedibile  e  forse  rimediabile 
mentre  dal  lato  organizzativo  vorrei  sot¬ 
tolineare  l’importanza  del  lavoro  di  com¬ 
missione,  la  necessità  di  arrivare  alla 
convocazione  dell’assemblea  con  le  rela¬ 
zioni  del  Coordinamento  Politico  e  del 
Comitato  dei  Garanti  pubblicate  su  “For¬ 
miche  di  Pace”,  la  possibilità  di  organiz¬ 
zare  un  momento  pubblico  come  la  tavo¬ 
la  rotonda  al  di  fuori  dell’assemblea  per 
lasciare  più  spazio  ai  lavori  della  stessa. 
Mentre  vi  rinvio  alla  lettura  delle  mozio¬ 
ni  approvate  (che  trovate  pubblicate  a 
parte)  utilizzo  queste  righe  per  ringrazia¬ 
re  di  cuore  il  gruppo  degli  obiettori  di 
Biella  e  Cossato  per  la  disponibilità  e 
l’ospitalità  squisita  che  ci  hanno  donato. 

Lino  Fraschetti 


si  può  difendere  dagli  oppressori  anche 
se  armati  di  bombe  nucleari,  e  si  può 
vincere  nonostante  la  disparità  di  forze. 
Nello  stesso  anno  la  Corte  costituzionale 
italiana  (sentenza  470)  ha  sancito  che  è 
equivalente  difendere  la  patria  con  le  ar¬ 
mi  o  senza  armi,  prevedendo  un  periodo 
per  la  formazione  degli  obiettori  ad  una 
nuova  difesa.  Purtroppo  poi  la  guerra  del 
Golfo,  lo  stravolgimento  dell’ONU  e 
dell’articolo  11  della  nostra  Costituzio¬ 
ne,  l’attacco  di  Cossiga  alla  legge 
sull’obiezione  hanno  riproposto  di  nuo¬ 
vo  la  guerra,  lo  sterminio,  le  armi  di¬ 
struttive  come  indispensabili  alla  logica 
di  potere  dei  nostri  governanti. 


COSSATO,  22-23  FEBBRAIO  1992  -  ASSEMBLEA  OSM 

Le  Mozioni  approvate 


Nel  momento  in  cui  la  democrazia  ci 
chiama  ad  esprimere  la  nostra  volontà 
politica  l’assemblea  degli  OSM  ritiene 
necessario  che  attraverso  il  voto  si  dia  un 
giudizio  molto  impegnativo,  che  rig^i-Ha 
non  solo  la  politica  locale  ma  quella 
mondiale  che  precostituisce  ogni  decisio¬ 
ne  locale.  Per  questo  chiediamo  ai  candi¬ 
dati  un  impegno  preciso  e  pubblico  sui 
seguenti  punti,  che  secondo  noi  specifica¬ 
no  una  corrente  di  pace  e  indicano  uno 
spirito  di  servizio  del  candidato  verso  gli 
interessi  collettivi  della  gente: 

1)  Sostenere  la  legge  di  riforma 
dell’Obiezione  di  Coscienza  (diritto  sog¬ 
gettivo,  indipendenza  dal  Ministero  della 
Difesa,  sperimentazione  della  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta  -  DPN),  già  approva¬ 
ta  dal  Parlamento. 

2)  Ripresentazione  del  progetto  di  legge 
detto  “Guerzoni”  sulla  DPN  e  l’opzione 
fiscale  alle  spese  militari. 

3)  Proporre  un  progetto  di  legge  per  l’at¬ 
tuazione  del  Preambolo  dello  Statuto 
dell’ONU  e  per  specificare  in  senso  chia¬ 
ramente  pacifista  l’articolo  11  della  Co¬ 
stituzione  italiana;  in  particolare  esso  de¬ 
ve  prevedere  il  principio  della  difesa  non¬ 
violenta. 

4)  Proporre  una  nuova  politica  estera,  ba¬ 
sata  sui  principi  della  collaborazione  con 
il  Sud  del  mondo,  della  tutela  dei  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli  e  che  in  particola¬ 
re  rifiuti  in  il  “nuovo  modello  di  difesa”. 

5)  Contrastare  fermamente  ogni  forma  di 
limitazione  del  controllo  penale  sui  reati 
che  riguardano  la  tutela  della  personalità 
interna  ed  internazionale  dello  Stato  ed 
ogni  altra  forma  grave  di  criminalità. 

6)  Contrastare  fermamente  ogni  forma  di 
limitazione  del  ruolo  e  della  funzione  del 
Consiglio  Superiore  della  Magistratura 
ovvero  di  modifica  della  sua  composizio¬ 
ne,  nonché  ogni  modifica  dell’ordina¬ 
mento  giudiziario  che  porti  ad  una  mag¬ 
giore  gerarchizzazione  della  Magistratura 
e/o  ad  una  concentrazione  del  potere  giu¬ 
diziario. 

7)  Opporsi  ad  ogni  ipotesi  di  modifica 
dell’articolo  138  della  Costituzione  italia¬ 
na. 

L’assemblea  ha  inoltre  inviato  il  proprio 
saluto  e  l’augurio  di  buon  lavoro  alle 
donne  delle  repubbliche  dell’ex  Jugosla¬ 
via  riunite  a  Venezia  negli  stessi  giorni: 
“L’assemblea  degli  obiettori  accoglie 
con  favore  questo  momento  di  dialogo, 
auspica  che  ciò  possa  continuare  nel 
tempo  essendo  questa  una  delle  strade 
più  importanti  per  stabilire  quella  convi¬ 
venza  tra  i  popoli  che  superi  la  logica 
della  guerra”.  É  stato  anche  inviato  un 
telegramma  ai  membri  della  commissio¬ 
ne  Difesa  della  Camera  dei  Deputati  in 
occasione  della  decisione  di  riesaminare 
il  testo  di  legge  sull’Obiezione  di  Co¬ 
scienza:  “Chiediamo  mantenimento  pun¬ 
ti  qualificanti  quali  diritto  soggettivo  - 
smilitarizzazione  e  formazione  difesa  ci¬ 
vile  non  armata  nonviolenta  contro  stra¬ 
volgimento  testo  richiesto  dal  Presidente 
Cossiga”. 


MOZIONI  PARTICOLARI 

1  OPZIONE  FISCALE  ] 

L’assemblea  OSM  riunita  a  Cossato  fa 
propria  l’iniziativa  assunta  dalla  Segrete¬ 
ria  DPN  e  dal  Coordinamento  Politico 
per  il  “controllo  del  mandato”  ai  candida¬ 
ti  che  pubblicamente  si  impegnino,  qua¬ 
lora  eletti,  ad  agire  attivamente  per  il  ri¬ 
spetto  dell’articolo  11  della  Costituzione, 
a  lavorare  per  la  modifica  strutturale  del¬ 
la  difesa,  V istituzione  della  DPN,  l’opzio¬ 
ne  fiscale;  raccomanda  a  tutti  gli  OSM  di 
dar  seguito  in  sede  locale  all’iniziativa 
contattando  i  candidati  dai  vari  partiti 
nelle  proprie  circoscrizioni  e  pubbliciz¬ 
zando  i  nomi  di  quanti  riterranno  di  im¬ 
pegnarsi  sui  punti  qualificanti  della  Cam¬ 
pagna  OSM;  utili  strumenti  per  il  soste¬ 
gno  dell’ iniziativa  sono,  tra  gli  altri,  il 
manifesto  curato  dala  Segreteria  DPN  e 
l’appello  di  “Democrazia  è  partecipazio¬ 
ne”  che  ha  accolto,  al  suo  interno,  punti 
qualificanti  della  Campagna  OSM. 
Approvata  a  larga  maggioranza 

|  PRIORITÀ’  DI  FINANZIAMENTO  | 

In  attesa  che  si  sblocchino  i  fondi  ‘91, 
tutte  le  somme  eccedenti  le  quote  obietta¬ 
te  nel  ‘91  e  non  impegnate  al  22  febbraio 
‘92  saranno  utilizzate  in  via  prioritaria 
per  il  finanziamento: 

1)  della  struttura  della  Campagna;  2)  leg¬ 
ge  “Guerzoni”;  3)  DPN,  ivi  compresi  gli 
interventi  in  e  per  la  Jugoslavia;  4)  Inizia¬ 
tive  in  Irak. 

Approvata  con  quattro  astenuti 

|  SCUOLA  DI  FORMAZIONE  ODC  ~~| 

L’assemblea  di  Cossato  approva  il  pro¬ 
getto  DPN  1992-94  dando  mandato  alla 
Segreteria  del  progetto  di  recepire,  in  fase 
di  attuazione,  le  seguenti  indicazioni: 

Per  la  scuola  di  formazione  dei  formatori 
degli  obiettori  di  coscienza:  a)  definire  in 
modo  più  dettagliato  i  contenuti,  gli  uten¬ 
ti,  i  gestori;  b)  specificare  il  collegamento 
ed  il  coinvolgimento  con  le  realtà  più 
operanti  nel  settore  (Cnesc,  Rfn,  Fond. 
Zancan...);  c)  rivedere  la  parte  finanziaria 
alla  luce  di  criteri  di  essenzialità,  effica¬ 
cia,  compartecipazione  degli  utenti  alle 
spese. 

Per  i  poli  di  ricerca:  precisare  meglio  i 
rapporti  tra  comitato  scientifico  IPRI  e  ri¬ 
cercatori  impegnati  nelle  diverse  aree  te¬ 
matiche;  valutare  la  possibilità  di  una 
maggiore  valorizzazione  delle  PBI;  valu¬ 
tare  la  possibilità  di  interventi  nonviolenti 
per  la  lotta  alla  mafia  e  alla  militarizza¬ 
zione  del  sud. 

Approvata  con  tre  astenuti 


|  NUOVO  MODELLO  DI  SVILUPPO  | 

L’assemblea  riunita  a  Cossato: 

1)  decide  di  riaprire  i  termini  di  presenta¬ 
zione  delle  proposte  di  macroprogetto  per 
il  settore  “Nuovo  modello  di  sviluppo” 
relativo  alle  Campagne  ‘92  e  ‘93:  le  pro¬ 
poste  dovranno  pervenire  al  Centro  Coor¬ 


dinatore  nazionale  entro  il  31.7.92  e  sa¬ 
ranno  pre-esaminate  dal  Comitato  dei  ga¬ 
ranti  per  quanto  di  competenza. 

2)  Incarica  una  commissione  formata  da 
5  fiduciari  nominati  in  assemblea  di  per¬ 
venire  ad  una  scelta  sulle  proposte  entro 
il  termine  di  ottobre;  il  Comitato  dei  ga¬ 
ranti,  senza  diritto  di  voto,  affianca  la 
commissione. 

3)  I  membri  della  commissione  dovranno 
essere,  a  pena  di  decadenza,  del  tutto 
estranei  alle  proposte  da  esaminare. 
Approvata  in  votazione  separata  per 
ogni  punto 

I  membri  della  Commissione  proposti  so¬ 
no:  Barbiero,  Maurino,  Bollini,  Rigoni, 
Setti. 

Approvata  per  acclamazione 

[  PROGETTI  STRAORDINARI 

L’assemblea  OSM  stabilisce  di  abolire  il 
finanziamento  dei  progetti  straordinari; 
gli  eventuali  fondi  residui  non  impegnati 
confluiranno  nelle  quote  obiettate 
dell’anno  successivo. 

Approvata  con  45  voti  favorevoli,  10 
contrari,  5  astenuti 


I  DESTINAZIONE  FONDI  | 

Mozione  “destinazione  fondi”  che  l’as¬ 
semblea  di  Bologna  aveva  rinviato  a 
quella  successiva  ( presentata  dagli  OSM 
di  Varese )  che  la  ha  approvata  con 
profonde  modifiche  con  41  voti  favore¬ 
voli,  5  contrari,  6  astenuti. 

L’assemblea  degli  OSM  riunita  a  Cossato 
riconferma  la  validità  e  necessità  di  man¬ 
tenere  l’opzione  istituzionale  alla  Presi¬ 
denza  della  Repubblica.  La  Campagna 
OSM  è  finalizzata  al  raggiungimento  di 
un  ben  preciso  obiettivo  -  l’opzione  fisca¬ 
le  e  l’istituzione  di  forme  di  difesa  non¬ 
violenta  -  contenuto  nella  proposta  di  leg¬ 
ge  “Guerzoni”  e  a  non  esprimere  una  ge¬ 
nerica  protesta  antistituzionale.  La  gra¬ 
vità  della  partecipazione  italiana  alla 
guerra  del  Golfo  è  per  noi  motivo  di  ulte¬ 
riore  impegno  verso  questo  obiettivo  e 
per  la  difesa  del  mandato  costituzionale 
violato.  Per  quanto  riguarda  i  fondi  rac¬ 
colti  nella  prossima  Campagna,  decide  di 
versarli  in  prima  istanza  al  Presidente 
della  Repubblica;  in  caso  di  rifiuto,  i  fon¬ 
di  verranno  destinati  ai  progetti  decisi  se¬ 
condo  le  attuali  procedure. 

II  gruppo  OSM  di  Forlì  chiede  che  il 
Coordinamento  Politico  deleghi  un  re¬ 
sponsabile  per  analizzare  al  più  presto 
possibile  la  proposta  di  cambiamento  del¬ 
la  Guida  Pratica  avanzata  dal  gruppo 
stesso;  alla  riunione  dovrà  essere  presente 
un  proponente  della  modifica. 

Approvata  con  21  voti  favorevoli,  2  con¬ 
trari,  11  astenuti 

L’assemblea  provinciale  di  Varese  e  l’as¬ 
semblea  lombarda  propongono  all’assem¬ 
blea  nazionale  OSM  di  inserire  nel  que¬ 
stionario  ‘92  presente  nella  prossima 
Guida  la  seguente  domanda:  “Oltre 
all’ OSM  hai  praticato  altre  forme  di  obie¬ 
zione  fiscale?  Se  sì,  quali?” 

Approvata  con  41  favorevoli,  8  contrari, 

3  astenuti 
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HELSINKI  CITIZENS’  ASSEMBLY  II  A  BRATISLAVA 


“Ci  sono  un  sacco  di  eroi  civili  tra  noi,  in 
quest’assemblea:  vengono  dal  Nagorno 
Karabach,  impegnati  contro  la  guerra  tra 
armeni  e  azeri;  dalla  Turchia,  dove  si  bat¬ 
tono  per  i  diritti  dei  kurdi  (e  contro  il  ter¬ 
rorismo  di  certe  organizzazioni  kurde); 
dalla  ex-Jugoslavia,  dove  promuovono 
dialogo  e  cooperazione  tra  i  diversi  po¬ 
poli;  dal  Kuwait,  ove  non  si  rassegnano 
al  ritorno  del  vecchio  ordine  ingiusto,  do¬ 
po  la  cacciata  degli  occupanti  irakeni;  da 
Israele  e  Palestina,  sapendo  che  i  diritti 
di  un  popolo  non  possono  essere  incom¬ 
patibili  con  quelli  di  un  altro:  siamo  or¬ 
gogliose  di  avere  con  noi,  qui  in  assem¬ 
blea,  questi  e  molti  altri  eroi  della  società 
civile”:  parole  di  Mary  Kaldor,  inglese,  e 
Sonja  Licht,  jugoslava,  co-presidenti  del¬ 
la  “Helsinki  Citizens’  Assembly”,  che  si 
riunisce  per  la  seconda  volta,  dopo  il 
meeting  costitutivo  di  Praga  nell’ottobre 
1990. 

Bratislava,  capitale  di  una  Slovacchia  in¬ 
quieta  e  vogliosa  di  separazione  dalla 
Boemia  e  Moravia,  accoglie  i  circa  600 
partecipanti  a  questo  incontro  pan-euro¬ 
peo  che  si  riunisce  dal  26  al  29  marzo 
1992,  con  un  misto  di  simpatia  e  diffi¬ 
denza.  Non  viene  all’inaugurazione  il 
presidente  cecoslovacco  Vaclav  Havel, 
uno  degli  ideatori  di  questa  “assemblea 
dei  cittadini  degli  stati  aderenti  agli  ac¬ 
cordi  di  Helsinki”,  un’Europa  dei  cittadi¬ 
ni  e  delle  associazioni  dei  diritti  civili, 
che  fa  un  po’  da  contraltare,  dal  basso,  al 
concerto  diplomatico  dei  governi  che  si 
riuniscono  nel  quadro  della  CSCE  (Con¬ 
ferenza  per  la  Sicurezza  e  Cooperazione 
in  Europa):  forse  Havel  non  vuole  fare 
ombra  alle  autorità  slovacche.  Il  tema  di 
questa  seconda  Assemblea  può  suonare 
provocatorio  a  certe  orecchie  della  rinata 
Europa  centrale  ed  orientale:  “I  nuovi 
muri  in  Europa:  risposte  civiche  a  nazio¬ 
nalismo  e  razzismo”.  E  se  ancora  18  me¬ 
si  prima,  a  Praga,  il  nazionalismo  poteva 
essere  rivendicato  da  certi  gruppi  aderen¬ 
ti  alla  HCA  come  elemento  liberatorio  e 
di  autodeterminazione,  dopo  i  processi  di 
disintegrazione  violenta  della  Jugoslavia 
e  di  certe  parti  dell’Unione  Sovietica, 
questa  sicurezza  si  è  perlomeno  incrinata. 
Ma  anche  alcune  risposte,  che  vengono 
perlopiù  da  rappresentanti  europei  occi¬ 
dentali,  alle  nuove  problematiche  del  raz¬ 
zismo  e  del  nazionalismo  suonano  troppo 


Nuovi  muri  in  Europa 

Risposte  civili  a  nazionalismo  e  razzismo 


semplificatorie:  rivendicare  semplice- 
mente  che  siamo  tutti  fratelli  ed  uguali,  e 
che  quindi  non  c’è  alcuna  ragione  di  raz¬ 
zismo  verso  i  migranti,  o  che  i  diritti  di 
cittadinanza  debbono  essere  universali, 
non  aiuta  un  granché  a  spiegare  perché 
tra  rumeni  ed  ungheresi,  tra  russi  ed 
ucraini,  tra  greci  e  macedoni,  tra  slovac¬ 
chi  ed  ebrei  o  tra  immigrati  di  colore  e 
tedeschi  dell’est  c’è  tanto  odio.  Una  fati¬ 
cosa  discussione  fa  progredire  il  ragiona¬ 
mento  dal  puro  e  sloganistico  “anti-razzi- 
smo  gridato”  alla  ricerca  di  vie  concreta¬ 
mente  praticabili  di  convivenza. 
Particolare  attenzione  ricevono,  nel  corso 
dell’assemblea  di  Bratislava,  alcune  si¬ 
gnificative  esperienze  che  i  “cittadini  di 
Helsinki”  hanno  promosso  per  contribui¬ 
re  davvero  ad  un’Europa  integrata  e  paci¬ 
ficata,  con  la  supremazia  del  diritto  e  del¬ 
la  democrazia.  Come  p.  es.  la  “fact-fin- 
ding-mission”  a  Zagabria,  Osijek,  Lubia¬ 
na,  Fiume  e  Lovran  (marzo  1992),  o  la 
pubblicazione  di  Yugofax,  strumento  co¬ 
stante  di  informazione  sulla  situazione  in 
Jugoslavia,  o  l’ormai  famosa  “carovana 
di  pace”  del  settembre  1991  in  Jugosla¬ 
via.  O  le  iniziative  di  promozione  del 
dialogo  tra  cechi  e  tedeschi,  o  tra  la  Ro¬ 
mania  e  le  sue  minoranze,  o  tra  turchi  e 
kurdi.  O  la  costituzione  di  un  “Centro  ci¬ 
vico  europeo  per  la  risoluzione  dei  con¬ 
flitti”  a  Subotica  (Voivodina,  Jugosla¬ 
via). 

Insomma:  la  HCA  si  sta  rivelando  per 
certi  aspetti  davvero  anticipatrice  di  alcu¬ 
ne  soluzioni  ed  istituzioni  che  gli  Stati  - 
ormai  ben  più  dei  34  iniziali  -  aderenti 
alla  CSCE  stentano  a  mettere  in  piedi.  La 
CSCE  IL  Conferenza  di  Parigi  (Novem¬ 
bre  1990),  aveva  preso  la  decisione  di 
istituire  tre  nuovi  organismi: 

1)  un  organismo  di  prevenzione  e  solu¬ 
zione  dei  conflitti  (con  segreteria  a  Pra¬ 
ga;  riunitosi  per  la  prima  volta  nel  giugno 
1991,  a  proposito  della  Jugoslavia,  ma  ri¬ 
velatosi  sostanzialmente  impotente); 

2)  un  organismo  per  garantire  elezioni  li¬ 
bere  e  leali  in  tutta  Europa  (con  sede  a 
Varsavia,  e  che  comincia  a  funzionare); 

3)  un  organismo  per  tutelare  i  diritti  delle 
etnie  e  delle  minoranze  e  risolvere  i  con¬ 
flitti  che  ne  possono  derivare  (dopo  la 
lunga  conferenza  degli  esperti  a  Ginevra, 
nel  luglio  1991,  tale  istituzione  è  ancora 
ben  lontana). 


Vista  la  lentezza  dei  meccanismi  degli 
Stati  e  delle  diplomazie,  la  -  pur  sempre 
difficile  e  controversa  -  “Europa  dei  cit¬ 
tadini”,  rappresentata  dalla  HCA,  si  è  ri¬ 
velata  capace  di  anticipare  e  quindi  speri¬ 
mentare  alcune  delle  soluzioni  che  anche 
l’Europa  ufficiale  dovrà  saper  affrontare. 
Non  è  poco,  di  questi  tempi.  Forse  con¬ 
verrà  che  anche  in  Italia  intorno  alla 
HCA  si  organizzi,  meglio  di  quanto  sino¬ 
ra  sia  avvenuto,  un  circuito  di  impegno  e 
di  partecipazione. 

Alexander  Langer 

(relatore  alla  HCA  di  Bratislava 
sul  tema  “Società  pluri-culturale 
come  realtà  e  come  progetto”) 
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Sei  contro  la  guerra? 
Non  puoi  fare  l’obiettore! 


di  Luca  Chiarei 


Non  è  un  titolo  ad  effetto  ma  è  quanto  è 
realmente  successo  ad  Alberto  Rossi,  un 
obiettore  di  Busto  Arsizio  che  il  24  feb¬ 
braio  scorso  si  è  visto  recapitare  la  notifi¬ 
ca  che  la  sua  domanda  di  obiezione  sia 
stata  respinta.  Ricapitoliamo  brevemente 
i  fatti:  nel  dicembre  del  1990  Alberto  fa¬ 
ceva  domanda  di  obiezione  sulla  base  di 
motivazioni  quali  “la  nonviolenza,  l’ac¬ 
cettazione  della  diversità...  l’impegno 
quotidiano  alla  costruzione  di  un  mondo 
pacifico”.  Nel  gennaio  1991,  poche  ore 
dopo  l’inizio  dei  bombardamenti  su  Bag¬ 
dad,  Alberto  unitamente  ad  altre  13  per¬ 
sone  distribuiva  ai  consiglieri  e  agli  as¬ 
sessori  del  Consiglio  Comunale  di  Busto 
Arsizio  una  proposta  di  delibera  che  invi¬ 
tava  il  Consiglio  ad  esprimersi  contro  la 
guerra.  Dopo  la  distribuzione,  i  pacifisti 
si  sedettero  in  silenzio  tra  i  banchi:  il 
Sindaco,  sospese  la  seduta  e  le  forze 
dell’ordine  procedettero  all’identificazio¬ 
ne  in  base  alla  quale  partì  la  denuncia  per 
“interruzione  di  pubblico  servizio”.  La 
denuncia  è  poi  sfociata  l’8  luglio  in  un 
processo  nel  quale  tutti  gli  imputati,  e 
ovviamente  anche  Alberto,  furono  assolti 
perché  il  fatto  non  sussiste. 

Dunque  la  domanda  è  stata  respinta  dal 
Ministero  proprio  in  base  a  quella  denun¬ 
cia  che  “per  la  sua  gravità  esclude  la  pre¬ 
senza  di  quei  principi  che  sono  alla  base 
dell’  obiezione  di  coscienza”  invitando 
inoltre  Alberto  a  “presentarsi  in  data 
17/3/92  presso  la  caserma  di  Orvieto”. 
Intorno  a  questo  caso  si  è  costituita  una 
Rete  di  sostegno  “Spartacus”  (secondo 
nome  di  Alberto...),  con  l’obiettivo  preci¬ 
so  di  impedire  che  Alberto  prestasse  il 
servizio  militare. 

Sono  stati  contattati  vari  parlamentari 
che  hanno  prodotto  interrogazioni  sul  ca¬ 
so  e  garantito  il  loro  interessamento 
(Ronchi,  Masina,  Monbelli,  Boato,  For¬ 
migoni,  Caccia,  il  gruppo  di  Rifondazio¬ 
ne),  nonché  raccolte,  sulla  base  di  un  do¬ 
cumento,  le  adesioni  di  varie  associazio¬ 
ni,  partiti  e  sindacati.  Oltre  naturalmente 
al  MIR-MN  di  Varese,  tra  gli  altri  hanno 
aderito  FIM-CISL  Varese  e  Ticino, 
AGESCI  Busto  Arsizio,  Verdi  Gallarate, 
AlfaZeta,  ecc...  Inoltre  è  stata  aperta  una 
sottoscrizione  per  le  spese  legali  che  Al¬ 
berto  ha  dovuto  sostenere  per  il  ricorso  al 
TAR  della  Lombardia,  che  ha  raccolto  L. 
1.392.000. 


Risultato  di  tutto  ciò  è  stato  il  pronuncia¬ 
mento  del  TAR  del  13  marzo,  che  ha  de¬ 
cretato  la  sospensione  della  cartolina-pre¬ 
cetto  e  che  ha  permesso  ad  Alberto  di 
non  presentarsi  alla  caserma  di  Orvieto. 
Resta  ancora  naturalmente  la  revisione 
del  parere  espresso  dal  Levadife  e  per 
questo  la  Rete  continuerà  ad  operare. 

Mi  pare  una  vicenda  dalla  quale  vale  la 
pena  prendere  spunto  per  una  brevissima 
riflessione.  In  questo  momento  non  pos¬ 
siamo  dare  più  per  scontato  nessun  dirit¬ 
to,  anche  quello  che  sembrava  acquisito 
da  anni,  della  libertà  di  coscienza  di  fron¬ 
te  alla  difesa  armata.  Anzi,  il  punto  cen¬ 
trale  forse  è  proprio  qui:  l’obiettore,  per 
il  Ministero  propugnatore  del  nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa,  deve  avere  motivazioni 
personali  e  non  generali  che  mettano  in 
discussione  la  politica  difensiva.  In  que¬ 
sto  senso  stiamo  assistendo,  anche  con 
la  vicenda  della  bocciatura  della  legge  di 
riforma  della  772,  allo  stravolgimento 
delle  motivazioni  che  dovrebbero  essere 
a  fondamento  di  ogni  obiezione  di  cui  il 
caso  di  Alberto  Rossi  è  una  esemplifica¬ 
zione.  Al  momento  in  cui  scrivo  non  so  i 
risultati  delle  elezioni  del  5  Aprile  ma  in 
tutti  i  casi  credo  che  ci  sia  un  grosso  la¬ 
voro  per  tutti  noi  da  fare  o...  da  rifare. 

Luca  Chiarei 

MIR-MN  Varese 


UN  CASSINTEGRATO 
AERMACCHI 
AL  VICEPRESIDENTE 
DELLA  COMMISSIONE  DIFESA 

Lettera  aperta 

all’onorevole 

Caccia 

Egregio  On.  Caccia, 

Lei  è  stato  tra  i  promotori  della  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  il  cui  trava¬ 
gliato  destino  parlamentare,  tra  le  picco¬ 
nate  di  Cossiga  e  le  imboscate  di  Craxi, 
ha  segnato  un  nuovo  grave  episodio  nel 
processo  involutivo  dell’attuale  sistema 
istituzionale.  Nello  stesso  tempo  Lei  ap¬ 


partiene  a  quel  gruppo  di  deputati  della 
nostra  provincia  -  tra  i  quali  Zamberletti, 
Buffoni  e  Mombelli  -  che  non  cessa  di 
sostenere  a  spada  tratta  le  “ragioni” 
dell’industria  bellica  e  delle  varie  lobbie 
che  la  “proteggono”,  nonostante  l’assen¬ 
za  di  prospettive  produttive  e  di  giustifi¬ 
cazioni  razionali  che  la  investe. 

Di  più:  durante  la  discussione  sulla  legge 
finanziaria  per  il  1992  Lei  ha  proposto  un 
emendamento  mirante  a  gettare  dalla  fi¬ 
nestra,  oltre  a  quelli  già  gettati,  altri  61 
miliardi  per  commesse  all’industria  mili¬ 
tare  italiana;  ha  proposto  un  ordine  del 
giorno  per  dare  alla  Marina  Militare  ita¬ 
liana  altri  1.400  miliardi  per  acquistare  le 
quattro  fregate  costruite  per  la  Marina 
irachena  ai  tempi  in  cui  Saddam  Hussein 
era  un  caro  amico  e  un  coccolato  cliente. 
Durante  la  discussione  della  legge  finan¬ 
ziaria  per  il  1990,  Lei  aveva  proposto  un 
emendamento  che  accresceva  di  847  mi¬ 
liardi  le  spese  di  approvvigionamento  di 
nuovi  sistemi  d’arma,  ma  questo  non  ha 
evitato  l’espulsione  di  600  lavoratori 
dell’Aermacchi  e  probabili  altri  2.000 
dell’Agusta. 

Del  suo  atteggiamento  ambivalente,  qui 
con  le  ragioni  della  nonviolenza,  là  con 
le  ragioni  e  la  logica  degli  eserciti  e  delle 
armi,  si  possono  dare  due  diverse  spiega¬ 
zioni.  La  prima  si  rifà  al  Suo  essere  de¬ 
mocristiano,  al  Suo  dover  dar  conto  ogni 
tanto  all’etica  cristiana  e  ogni  tanto  (ahi¬ 
noi  ben  più  spesso)  alle  logiche  del  pote¬ 
re  e  degli  affari.  La  seconda  spiegazione 
è  che  la  tutela  del  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  -  a  noi  assolutamente  caro  - 
non  è  affatto  incompatibile  con  il  dise¬ 
gno  del  Nuovo  Modello  di  Difesa,  con  il 
progetto  di  una  professionalizzazione 
delle  Forze  Armate  e  di  una  riqualifica¬ 
zione  -  qualitativa  e  quantitativa  -  della 
spesa  militare. 

Lei,  onorevole  Caccia,  avrà  certamente 
una  certa  spiegazione.  La  pregherei  di 
darmela,  a  mezzo  stampa.  Come  lavora¬ 
tore  Aermacchi  impegnato  per  la  ricon¬ 
versione  delle  industrie  aeronautiche  va¬ 
resine  dal  settore  militare  al  settore  civi¬ 
le,  come  cristiano,  come  pacifista  e  come 
militante  sindacale,  sono  interessato  a  ri¬ 
ceverla.  Lei  ha  diritto  a  tutte  le  incoeren¬ 
ze  che  vuole,  anche  se  è  un  uomo  pubbli¬ 
co;  ma  tutti,  nell’operato  di  un  uomo 
pubblico,  hanno  il  diritto  di  voler  capire 
se  e  dove  e  perché  quelle  incoerenze  ci 
sono. 

Marco  Tamborini 

( Lavoratore  cassintegrato  Aermacchi ) 
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DEDICATO  A  CHI  PARLA  DI  “IMBOSCATI”  E  “CALDE  POLTRONE” 


Siamo  pronti  per 
l’intervento  nonviolento 

Provocatoria  iniziativa  di  alcuni  obiettori  faentini 


La  sottoscrizione  di  dichiarazioni  di  di¬ 
sponibilità  ad  un  intervento  nonviolento 
in  tutte  le  situazioni  di  tensione  intema¬ 
zionale  ha,  a  nostro  parere,  diversi  pregi: 

1 .  evidenzia  che  gli  obiettori  ed  i  nonvio¬ 
lenti  non  sono  persone  che  fanno  nonvio¬ 
lenza  da  “calde  e  comode  poltrone”,  ma 
che  sono  disposte  ad  assumersi  tutto 
l’onere  delle  proposte  che  fanno; 

2.  se  il  Ministro  della  Difesa  si  trovasse 
sommerso  da  queste  disponibilità  ritenia¬ 
mo  che,  anche  di  fronte  all’ opinione  pub¬ 
blica,  sarebbe  in  serio  imbarazzo  a  non 
voler  “utilizzare”  tale  disponibilità; 

3.  se  il  Governo  ed  il  Ministro  decidesse¬ 
ro  di  utilizzare  tale  disponibilità,  sareb¬ 
bero  costretti  a  predisporre  un’adeguata 
legislazione  e  ad  approntare  condizioni 
politiche  pratiche  che,  quasi  certamente, 
favorirebbero  il  lavoro  dei  nonviolenti; 

4.  questa  dichiarazione  di  disponibilità 
ha  inoltre  il  pregio  di  “responsabilizzare” 
chi  si  definisce  amico  della  nonviolenza, 
diminuendo  il  numero  di  coloro  che  la 
nominano  senza  conoscerla  o  perché  di 
moda; 

5.  infine  avrebbe  il  merito  di  spingere  per 
ottenere  la  creazione  di  quelle  Forze  non 
Armate  che  da  diverse  parti  sono  state  ri¬ 
chieste  all’ ONU,  ma  che  questo  non  ha 
mai  voluto/potuto  attivare.  Ciò  andrebbe 
inoltre  nella  direzione  di  utilizzare  quegli 
“interstizi”  che  anche  le  stratture  intema¬ 
zionali  offrono  agli  interventi  dal  basso 
onde  creare  un  Nuovo  Ordine  Intemazio¬ 
nale  basato  sul  diritto  e  la  giustizia  e  non 
sulla  forza. 

Al  Ministro  della  Difesa 

e  p.c.  alla  Sede  Nazionale  della  L.O.C. 

e  p.c.  al  Presidente 

del  Consiglio  dei  Ministri 

e  p.c.  al  Presidente  della  Regione 


Oggetto:  dichiarazione  di  disponibilità 
all’intervento  non-militarizzato  e  nonvio¬ 
lento  in  situazioni  di  emergenza  legate 
all’afflusso  sul  territorio  di  richiedenti-asi¬ 
lo  e  in  situazioni  di  tensioni  o  conflitti  in¬ 
temazionali. 

Io  sottoscritto  (...)  nato  a  (...)  il  (...)  resi - 
dente  a  (...)  professione  (...) 

ESSENDO 

-  congedato  in  data  (...)  dal  servizio  civi- 
le/militare  presso  (...); 

-  obiettore  di  coscienza  in  servizio  civile 
presso  l’Ente  (...); 

-  libero/a  da  obblighi  di  leva; 

a  condizione  che  il  richiamo  ufficiale  da 
parte  delle  Autorità  mi  consenta  di  avere 
un  periodo  di  aspettativa  per  tutta  la  du¬ 
rata  del  servizio  e  in  base  al  fatto  che  ri¬ 
tengo  fondamentale  iniziare  a  studiare  ed 
a  sperimentare  modelli  nonviolenti  di  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti,  sapendo  che  le  vie 
della  pace  si  legano  inevitabilmente  alle 
vie  della  giustizia  e  del  rispetto  dell’am¬ 
biente.  Importanti  pronunciamenti 
dell’ ONU,  del  Parlamento  Europeo  e  la 
sentenza  della  Corte  Costituzionale  italia¬ 
na  n.  164185  mi  confermano  che  esistono 
altre  possibilità,  oltre  quella  armata,  per 
difendere  il  proprio  Paese  e  per  risolvere 
i  conflitti. 

Essendo  convinto  che  il  cammino  della 
pace  richiede  impegni  concreti  da  parte 
delle  massime  autorità  nazionali  ed  inter¬ 
nazionali,  ma  anche  delle  singole  persone 
come  membri  interdipendenti  del  genere 
umano, 

DICHIARO 

la  mia  pronta  disponibilità  a  prendere 
parte  ad  interventi  di  soccorso  e  di  soste¬ 
gno,  materiale  e  psicologico,  alle  persone 
richiedenti-asilo,  che,  per  cause  ed  in  cir¬ 
costanze  dipendenti  dalla  situazione  inter¬ 


nazionale,  dovessero  affluire  in  territorio 
italiano  in  stato  di  necessità,  lungo  i  con¬ 
fini,  le  coste  o  dovunque  V  emergenza  si 
manifestasse, 

INOLTRE  DICHIARO 
in  coerenza  con  i  miei  principi,  di  essere 
disponibile  ad  operare  con  criteri  nonvio¬ 
lenti  per  la  risoluzione  dei  conflitti  che 
dovessero  insorgere  in  qualsiasi  parte  tra¬ 
mite  interventi  di  mediazione,  di  interposi¬ 
zione,  di  garanzia, 

PERTANTO  CHIEDO 
che  di  questa  mia  disponibilità  si  tenga 
conto,  dichiarandomi  pronto  a  trasferirmi 
nelle  zone  di  emergenza,  su  disposizione 
dell’autorità  amministrativa. 

Ritengo  in  tal  modo  di  esercitare  congiun¬ 
tamente  il  diritto-dovere  di  difesa  della 
collettività,  stabilito  dall’ art.  52  della  Co¬ 
stituzione,  in  conformità  alla  sentenza  n. 
164185  della  Corte  Costituzionale. 

Intendo  inoltre,  con  il  mio  gesto,  dare  im¬ 
pulso  alla  proposta  di  costituzione  di  for¬ 
ze  nonviolente  di  pace  sotto  l’egida 
dell’ ONU,  per  favorire  le  soluzioni  pacifi¬ 
che  dei  conflitti  e  per  assistere  le  popola¬ 
zioni  civili  in  situazioni  di  necessità. 
Richiamo,  infine,  l’art.  10  della  Costitu¬ 
zione,  che  prevede  il  diritto  di  asilo  per  i 
cittadini  stranieri  che  nel  loro  paese  non 
vedono  salvaguardato  l’effettivo  esercizio 
delle  libertà  democratiche  garantite  dalla 
Costituzione  Italiana. 

Preciso  che  la  mia  presenza  ed  il  mio  im¬ 
pegno  non  potranno  essere  inquadrati  in 
gerarchie  e  strutture  militari;  viceversa 
chiedo  di  essere  inserito  in  un’organizza¬ 
zione  civile,  gestita  da  personale  compe¬ 
tente,  con  criteri  di  ovvia  disciplina  fun¬ 
zionale. 

In  fede 
(firma  autenticata) 
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Donne  e  guerra,  di  Jean  Bethke  Elsh- 
tain,  ed.  Il  Mulino,  Bologna,  1991,  pp. 
345,  L.  36.000 


L’autrice,  che  insegna  Scienze  Politiche 
in  una  università  americana  ed  è  una 
femminista  moderata,  fornisce  una  pano¬ 
ramica  molto  ampia  e  circostanziata 
dell’atteggiamento  femminile  verso  la 
guerra:  dalle  madri  spartane  alla  moglie 
di  Clausewitz,  dalle  donne  combattenti 
nella  guerra  di  secessione  alle  odierne 
femministe  americane.  Allarga  anche  la 
ricerca  al  contrapposto  atteggiamento 
maschile  al  concetto  generale  di  guerra  e 
aggiunge  qualche  accenno  sul  pacifismo. 
Il  maggior  interesse  del  libro,  crediamo, 
consiste  proprio  nella  ricchezza  della  do¬ 
cumentazione  raccolta,  a  volte  insolita  e 
poco  conosciuta  e  molto  varia.  Si  passa 
dall’esame  del  pensiero  di  S.Agostino  ai 
messaggi  dei  film  di  John  Wayne,  ma  la 
lettura,  in  questa  varietà,  non  risulta  mai 
pesante. 

Altre  motivo  di  grande  interesse  del  libro 
ci  sembra  il  fatto  che  ci  aiuta  a  conoscere 
la  mentalità  americana,  sia  attraverso  la 
documentazione  presentata,  sia  attraverso 
i  giudizi  della  scrittrice  stessa.  Ne  escono 
dati  preoccupanti,  come  l’ aumento  della 
vendita  delle  armi  giocattolo  negli  anni 
‘80,  oppure  l’irrinunciabilità  per  l’ameri- 
cano,  anche  colto  e  “illuminato”,  ai  senti¬ 
menti  patriottici.  Anzi,  poiché  il  libro  è 
stato  scritto  nel  1986,  sarebbe  interessan¬ 
te  che  l’ autrice  ne  desse  un  aggiornamen¬ 
to  dopo  la  guerra  del  Golfo. 

I  limiti  del  testo  sono  parecchi:  prevale 
l’analisi  sulla  sintesi  ed  è  ambiguo  l’at¬ 
teggiamento  di  fondo  dell’autrice,  che 
oscilla  fra  la  ripugnanza  per  la  guerra  ed 
il  patriottismo  di  una  buona  americana. 
Nella  conclusione  infatti  viene  suggerito 
un  patriottismo  moderato  razionaleggian- 
te,  da  intellettuale.  Un  po’  incerto  anche 
il  metodo:  a  volte  si  riportano  documenti 
e  convinzioni  altrui  senza  aggiungere 
giudizi  etici  o  politici  personali;  altre 
volte  compaiono  le  riflessioni  personali 
dell’autrice,  che  restano  però  spesso  alla 
superficie  delle  cose. 

In  conclusione,  ci  sembra  che  il  testo,  pur 
attraverso  limiti  del  resto  forse  inevitabi¬ 
li,  valga  veramente  la  pena  di  essere  let¬ 
to.  Ci  fornisce  infatti  tanti  dati  e  notizie 
importanti  e  stimola  ad  ulteriori  riflessio¬ 
ni. 


Proprio  perché  documenta,  senza  ipocri¬ 
sie,  quanto  spesso  le  donne  siano  state 
complici  o  succubi  della  violenza  guerre¬ 
sca,  potrà  fornire  una  base  di  ricerca  per 
la  nonviolenza  al  femminile,  un  campo 
veramente  tutto  da  esplorare  e  percorrere 
con  urgenza.  Il  testo  fa  riflettere  inoltre 
sul  significato  della  guerra  in  generale, 
anche  questo  un  cammino  da  percorrere 
con  urgenza,  se  vogliamo  uscire  da  un 
pacifismo  vago  e  poco  consapevole  e 
quindi  poco  incisivo  sulla  realtà. 

Si  dovrebbe  mutare  la  stolida  massima 
guerrafondaia  “se  vuoi  la  pace,  prepara  la 
guerra”  nell’altra  più  avvertita  e  pacifica: 
“se  vuoi  la  pace,  studia  la  guerra”.  Cioè 
il  fenomeno  che  si  vuol  combattere  deve 
essere  esaminato,  conosciuto,  analizzato 
razionalmente.  E  questo  libro  può  aiutar¬ 
ci  a  farlo.  (G.G.) 


Vie  di  Pace  -  Frieden  Schlieben,  di 

Alexander  Langer,  Edizioni  Arcobaleno, 
Trento,  1992,  pp.  445,  L.  20.000. 


Prima  ancora  di  essere  un  ecologista  e  un 
pacifista,  Alexander  Langer.  è  un  uomo  di 
pace  e  di  dialogo. 

“Fare  pace  tra  gli  uomini  e  con  la  natura” 
non  è  solo  un  imperativo  etico,  ma  un  iti¬ 
nerario  culturale,  un  compito  storico,  una 
testimonianza  quotidiana,  di  cui  Alexan¬ 
der  Langer  si  è  reso  protagonista  prefigu¬ 
rando  un’Europa  senza  frontiere,  quando 
ancora  tutte  le  frontiere  erano  rigide  e 
impenetrabili  e  i  muri  erano  alzati  e  mili¬ 
tarmente  protetti  (con  le  armi  da  guerra  o 
con  le  armi  dell’ideologia). 

Stiamo  avvicinandoci  ormai  alle  soglie 
imminenti  del  2.000.  Ma  fin  dalla  metà 
degli  anni  ‘60,  quand’era  ancora  venten¬ 
ne,  Alexander  Langer  si  è  impegnato  a 
gettare  “ponti”  di  amicizia  e  di  dialogo 
(Il  Pont e/Die  Bruche  si  chiamava  il  pri¬ 
mo  gruppo  di  iniziativa  e  la  rivista  da  lui 
cofondata),  dove  rischiavano  altrimenti 
di  prevalere  i  nazionalismi  contrapposti, 
gli  esclusivismi  etnici,  l’ignoranza  e  i 
pregiudizi  reciproci,  le  logiche  di  separa¬ 
zione,  sopraffazione  od  emarginazione. 
Dopo  venticinque  anni  ed  oltre,  anche  at¬ 
traverso  le  esperienze  di  Neue 
Lìnkeì Nuova  Sinistra  e  dei  Verdi  Alter- 
nativi /Fiirs  Andere  Sudtirol,  ma  sempre 
oltre  ogni  rigida  delimitazione  politica. 


sociale,  ideologica  o  religiosa,  la  cultura 
della  convivenza  etnica  e  del  dialogo  in- 
ter-etnico  è  diventata  patrimonio  sempre 
più  ampio  dell’Alto  Adige/ Sudtirol,  pur 
attraverso  difficoltà,  tensioni,  contraddi¬ 
zioni,  a  cui  Alexander  Langer  ha  sempre 
saputo  rispondere  con  le  armi  nonviolen¬ 
te  della  tolleranza,  della  comprensione, 
della  conoscenza. 

E’  questa  straordinaria  esperienza,  in  una 
piccola  terra  multietnica  e  plurilingue, 
nel  cuore  dell’ecosistema  alpino  e  nel 
cuore  dell’Europa,  ha  condotto  Alexan¬ 
der  Langer  sempre  più  negli  ultimi  anni, 
di  propria  iniziativa  e  con  incarichi  uffi¬ 
ciali  del  Parlamento  Europeo,  a  conosce¬ 
re  ed  intervenire  nelle  drammatiche  si¬ 
tuazioni  determinatesi  nell’Europa  cen¬ 
trale  ed  orientale  dopo  la  caduta  del  muro 
di  Berlino  e  la  fine  dei  regimi  totalitari. 
Nell’Europa  del  dopo  1989,  alla  straordi¬ 
naria  soddisfazione  della  ritrovata  libertà 
dei  popoli  si  è  accompagnata  anche  la  di¬ 
lacerante  esplosione  di  dinamiche  nazio¬ 
nalistiche  e  xenofobe,  di  implosioni  etni¬ 
che  e  di  scontri  razziali. 

In  questo  “terremoto  umano”  dello  sce¬ 
nario  europeo  di  questi  ultimi  anni, 
Alexander  Langer  ha  saputo  essere  prota¬ 
gonista  di  pace,  tessitore  di  dialoghi  che 
apparivano  impossibili,  costruttore  di 
esperienze  di  convivenza  e  tolleranza, 
animatore  di  iniziative  di  solidarietà  e  di 
cooperazione. 

Di  tutto  questo,  e  di  molto  altro  ancora, 
vi  è  traccia  in  questo  libro,  che  invita  ad 
un’avventura  intellettuale  appassionante, 
in  un  universo  culturale  e  geopolitico  in 
gran  parte  ancora  poco  o  mal  conosciuto. 
E’  davvero  un  “ work  in  progress ”:  ad 
ogni  scritto  corrisponde  un’esperienza 
concreta,  un’iniziativa,  un  viaggio,  un  in¬ 
contro.  E’  di  questo  “viaggio”  attraverso 
i  muri,  attraverso  le  frontiere,  attraverso 
le  lingue,  le  etnie  e  le  culture,  attraverso 
la  ricerca  di  un  nuovo  equilibrio  tra  i  po¬ 
poli  e  con  la  natura,  il  lettore  stesso  di¬ 
venta  quasi  inconsapevolmente  protago¬ 
nista  insieme  all’autore.  E’  questa  la 
straordinaria  forza  di  coinvolgimento 
umano  e  culturale  di  Alexander  Langer, 
che  rende  così  autentica  e  vitale  la  sua  te¬ 
stimonianza  etica  e  il  suo  impegno  politi¬ 
co  e  civile. 

Marco  Boato 

Il  libro  può  essere  richiesto  anche 
all’ Amministrazione  di  AN. 
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Lettere,  critiche,  apprezzamenti,  quesiti,  libere  riflessioni...  Questa 
rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione  dei  lettori.  La  Redazione 
non  ha  alcuna  responsabilità  rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli 
che  vi  sono  pubblicati. 

_ 


Grazie  e 
complimenti 

Verso  la  fine  di  febbraio  ci  è  arrivato  il 
primo  numero  di  Azione  Nonviolenta  del 
1992  e,  dopo  averlo  letto,  ci  siamo  trovati 
concordi  nell’ apprezzarlo  moltissimo,  così 
ci  siamo  detti:  perché  non  esprimere  espli¬ 
citamente  tale  approvazione  e  complimen¬ 
tarci  direttamente  con  la  Redazione? 
Dunque  queste  nostre  poche  righe  solo 
per  farvi  sapere  che  vi  siamo  grati  per 
ì’importante  lavoro  che  fate  nel  pubblica¬ 
re  regolarmente  questa  rivista,  per  noi 
fondamentale  per  “sentire  il  polso  del 
Movimento”  a  livello  nazionale! 

Antonella  Barbiero 

Antonio  Strafallaci 

(Rubiana  -  To) 


Antisemitismo, 

perché? 

E’  troppo  riduttivo  e  fuorviarne  attribuire 
l’antisemitismo  alla  pazzia,  che  sposta  il 
giudizio  dalla  responsabilità  alla  devian¬ 
za,  dalla  colpa  alla  incapacità  di  intende¬ 
re  e  di  volere. 

L’antisemitismo  è  di  fatto  la  somma  di 
una  serie  di  fattori  che  vanno  dalla  paura 
di  ciò  che  si  ignora  all’invidia  per  valori 
che  non  si  hanno,  dalla  rabbia  per  un  po¬ 
polo  che  pur  rispettando  le  leggi  del  Pae¬ 
se  di  cui  è  ospite  celta  di  mantenere  la 
propria  identità  religiosa  e  culturale  al 
capro  espiatorio  di  situazioni  sociali,  po¬ 
litiche,  economiche  locali  che  non  si  sa 
come  risolvere. 

Sovente  nella  storia  il  popolo  ebraico, 
pur  avendo  meriti  oggettivi,  è  servito  ai 
dirigenti  di  uno  Stato  quale  diversivo  e 
pretesto  per  proiettare  contro  di  esso  tutta 
l’insoddisfazione  e  la  violenza  accumula¬ 
ta  dai  sudditi  di  quello  stato  a  causa  di 
mali  sociali  che  nulla  avevano  a  che  ve¬ 
dere  con  la  presenza  di  Ebrei. 

Costretti  alla  diaspora  da  invasioni  e  de¬ 


portazioni  pre-cristiane,  gli  Ebrei  finiva¬ 
no,  per  liberarsi  dalle  moderne  persecu¬ 
zioni  e  ghettizzazioni  e  dalle  accuse  di 
attentati  e  di  complotti  internazionali, 
con  l’ideare  il  Sionismo  che  si  è  risolto, 
dopo  la  Seconda  Guerra  Mondiale,  nella 
creazione  dello  Stato  di  Israele. 

Ed  oggi,  nella  interminabile  guerriglia 
israelo-palestinese,  sia  gli  Stati  che  i 
grappi  che  si  richiamano  al  cristianesimo 
non  solo  non  creano  condizioni  di  pace 
per  il  Medio  Oriente,  ma  non  offrono 
nessun  esempio  irenico  da  seguire. 

La  fratellanza  che  dovrebbe  procedere  da 
religioni  monoteistiche  che  si  rifanno  ad 
uno  stesso  Padre,  è  lungi  dal  vedere  l’al¬ 
ba  e  suscitare  speranze  per  il  prossimo 
futuro.  Le  lotte  fraticide  tra  credenti  di 
diverse  confessioni  monoteistiche  sono 
purtroppo  il  terreno  su  cui  fiorisce  la  ma- 
la  pianta  del  razzismo  e  del  nazismo  di 
molti  nostri  figli  confusi  e  smarriti. 

Davide  Melodia 

(Frino  di  Ghiffa  -  No) 


Quaccheri 

anti-mostra 

Molti  sanno  del  Salone  Aeronautico  di 
Le  Bourget,  ma  pochi,  penso,  abbiano 
sentito  parlare  di  Euro-Satory.  Ebbene, 
se  il  crollo  delle  ideologie  e  di  certi  siste¬ 
mi  socio-politici  sembrava  inizialmente 
favorire  il  disarmo,  la  nuova  realtà  che 
man  mano  prende  forma  in  Europa  -  sia 
pure  in  nome  di  libero  scambio  commer¬ 
ciale  -  promuove  invece  il  mercato  belli¬ 
co  mondiale  (vedi  A.N.  gen./feb.  ‘92). 
Euro-Satory  ‘92  rappresenta,  infatti,  la 
versione  europea  del  Salone  di  Le  Bour¬ 
get.  Il  lussuoso  “invito”  degli  organizza¬ 
tori  parla  di  più  di  600  espositori  presenti 
a  questo  primo  salone  europeo  di  mate¬ 
riale  bellico  che  si  terrà  vicino  a  Parigi 
dal  22  al  27  giugno  1992.  Alcuni  produt¬ 
tori  presenteranno  armi  ancora  più  sofi¬ 
sticate  di  quelle  usate  nel  Golfo,  altri  in¬ 
vece  si  avvalgono  dell’esperienza  del 
Golfo  per  potere  meglio  e  più  facilmente 
vendere  un  prodotto  già  ben  rodato. 

Ora,  anche  i  quaccheri  hanno  emesso  un 
invito  (meno  lussuoso!)  per  Euro-Satory 


‘92,  nel  quadro  della  “Rete  Europea 
contro  il  commercio  di  armi”,  con  lo 
scopo  di  contrastare  e  smascherare  tale 
commercio,  utilizzando,  però,  metodi  ti¬ 
picamente  nonviolenti,  quali  veglie  si¬ 
lenziose,  sessioni  di  controinformazio¬ 
ne,  ecc.,  nei  pressi  del  Salone  Euro-Sa¬ 
tory  durante  tutta  la  settimana  dell’espo¬ 
sizione.  Una  trentina  di  amici  di  dodici 
Paesi  si  sono  già  iscritti,  ma  uno  solo 
dall’Italia.  Tutti  sono  benvenuti  a  condi¬ 
zione  di  accettare  il  metodo  nonviolento 
quacchero. 

Franco  Perna 

(Lussemburgo) 


Solidarietà 

organizzata 

Cari  amici, 

a  volte  i  meccanismi  di  sfruttamento  so¬ 
no  circoscritti  alla  realtà  locale,  e  in  que¬ 
sti  casi  non  ci  sentiamo  direttamente  re¬ 
sponsabili.  Ma  altre  volte,  e  forse  sono  le 
più,  l’oppressione  è  provocata  dai  mec¬ 
canismi  produttivi  e  commerciali  di  por¬ 
tata  intemazionale,  che  ci  chiamano  di¬ 
rettamente  in  causa. 

Se  invece  assumiamo  atteggiamenti  di¬ 
versi,  possiamo  fare  del  nostro  consumo 
un  momento  per  indurre  i  padroni  a  nuo¬ 
vi  codici  di  comportamento  ed  un  mo¬ 
mento  per  rafforzare  il  commercio  equo  e 
solidale. 

In  particolare,  pensiamo  alle  tre  iniziati¬ 
ve  proposte  nel  libro  “Lettera  a  un  consu¬ 
matore  del  Nord”,  che  consistono  in:  1) 
Boicottaggio  di  ratti  quei  prodotti  tropi¬ 
cali  che  non  sono  in  grado  di  riportare  i 
marchi  di  garanzia  sociale;  2)  Potenzia¬ 
mento  del  commercio  alternativo;  3)  Co¬ 
stituzione  di  una  cassa  di  resistenza  a  fa¬ 
vore  di  tutti  coloro  che  nel  Sud  del  mon¬ 
do  sono  colpiti  dalle  ritorsioni  padronali 
e  dalla  logica  capitalista  dell’”usa  e  get¬ 
ta”. 

Da  un  punto  di  vista  personale  siamo  in¬ 
tenzionati  ad  intraprendere  subito  queste 
iniziative,  ma  per  avere  efficacia  devono 
far  parte  di  una  Campagna  organizzata. 

Gruppo  Impegno  Missionario 

(Idro-BS) 
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APPELLO.  Il  Centro  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo  può  continuare  a  diffondere  no¬ 
tizie  riguardanti  i  rapporti  Nord-Sud  e  ri¬ 
flessioni  su  iniziative  da  prendere  per  co¬ 
struire  tutti  insieme  un  nuovo  modello  di 
sviluppo,  solo  se  può  documentarsi  ade¬ 
guatamente.  La  richiesta,  rivolta  a  tutti 
coloro  che  conoscono  e  apprezzano  l’at¬ 
tività  del  Centro,  è  di  sostenerlo  con  un 
contributo,  anche  minimo,  da  versare  sul 
conto  corrente  14082564  intestato  a: 

Centro  Nuovo  Modello 
di  Sviluppo 
Via  della  Barra  32 
56019  VECCHIANO  (PI) 


HANDICAP.  Il  Gruppo  Assistenza  Han¬ 
dicappati  di  Acqui  Terme  opera  dal  1984 
con  lo  scopo  non  solo  di  mettere  in  atto 
servizi  a  favore  dei  disabili,  ma  anche  e 
soprattutto  di  difendere  i  loro  diritti  sol¬ 
levando  il  problema  davanti  all’ opinione 
pubblica  ed  ai  pubblici  servizi,  e  svilup¬ 
pando  la  conoscenza  e  la  documentazio¬ 
ne  sulla  loro  condizione.  Proprio  in  que¬ 
st’ottica  nel  1991  il  Gruppo  ha  istituito 
una  piccola  biblioteca  specializzata 
nell’handicap,  ed  ora  per  favorire  la  dif¬ 
fusione  dell’informazione  e  della  docu¬ 
mentazione  in  questo  campo  mette  il  ca¬ 
talogo  della  stessa  a  disposizione  di 
chiunque  sia  interessato.  Il  catalogo  è  su 
floppy  disk ,  sotto  forma  di  testo  in  forma¬ 
to  ASCII  (leggibile  da  qualunque  pro¬ 
gramma  di  scrittura).  Chi  desidera  rice¬ 
verlo  è  pregato  di  inviare  un  dischetto 
vuoto  e/o  documentazione  in  cambio. 
Contattare:  Gruppo  Volontariato 
Assistenza  Handicap 
Piazza  S. Francesco  1 
15011  ACQUI  TERME 
(AL) 

(Tel.  0144/320218  -  sera 
o  fine  settimana) 


PACIFISMO.  A  seguito  degli  incontri 
“Anarchia  è/e  nonviolenza”  si  è  maturata 
l’idea  di  formare  un  movimento  -  all’ini¬ 
zio  solo  a  carattere  culturale  -  per  il  paci¬ 
fismo  integrale.  Questo  movimento  sarà 
aperto  a  ecopacifisti,  cristiani  in  senso 
tolstoiano,  anarchici  nonviolenti  (e  vice¬ 
versa),  liberi  pensatori,  libertari,  capiti- 
niani,  gandhiani,  religiosi  e  laici  purché 
tutti  integralmente  pacifisti  e  nonviolenti. 
Per  i  promotori  la  nonviolenza  è  il  princi¬ 
pio  base  per  il  pacifismo  e  l’ antiautorita¬ 
rismo  è  il  principio  base  per  l’antimilita- 
rismo.  Nella  pratica  si  cercherà  di  seguire 
alcune  esperienze  di  Gandhi,  nella  teoria 
si  studieranno  le  opere  di  Erasmo  da  Rot¬ 
terdam  e  di  Henry  David  Thoreau,  pio¬ 
niere  dell’OSM. 

Contattare:  Giovanni  Trapani 

C.P.  6130 

00195  ROMA  PRATI 


LAV.  La  Lega  Anti  Vivisezione,  nata  nel 
1977  e  presente  in  oltre  90  città  italiane, 
promuove  una  Campagna  di  sensibilizza¬ 
zione  intitolata  “Le  sofferenze  della  car¬ 
ne”.  Obiettivo  della  Campagna  è  far  ri¬ 
flettere  sulle  condizioni  di  vita  (e  di  mor¬ 
te)  delle  decine  di  milioni  di  animali  da 
allevamento,  sui  vantaggi  etici/economi¬ 
ci/ecologici  di  un’alimentazione  vegeta¬ 
riana  e  sui  nessi  fra  consumo  di  carne  e 
fame  nel  mondo.  Per  finanziare  la  Cam¬ 
pagna  vengono  proposti  adesivi,  spille, 
grembiuli  da  cucina  e  presine  da  forno 
con  temi  vegetariani. 

Contattare:  LAV 

Via  Santamaura  72 
00192  ROMA 
(Tel.  06/312002) 

VOLONTARIATO.  L’associazione 
“A.1T,  attiva  da  anni  a  Milano  nel  cam¬ 
po  del  disagio  giovanile,  propone  l’espe¬ 
rienza  dell’anno  di  volontariato  come  te¬ 
stimonianza  dei  valori  di  gratuità  delle 
relazioni  e  di  condivisione  della  vita  co¬ 
munitaria.  Un  gruppo  di  11  volontari  è 
già  in  servizio  e  si  occupa  dell’assistenza 
a  giovani  in  difficoltà,  tossicodipendenti, 
sieropositivi  e  malati  di  Aids  condividen¬ 
done  la  quotidianità. 

Contattare:  Associazione  A77 
Via  Tortona  31 
20144  MILANO 
(Tel.  02/489541116) 

CINA.  Amnesty  International  ci  informa 
di  una  sua  Campagna  per  la  liberazione 
di  Tamdin  Sithar,  condannato  a  dodici 
anni  di  carcere  per  possesso  di  letteratura 
del  Dalai  Lama.  Occorre  inviare  messag¬ 
gi  (anche  in  italiano)  a:  Gyaltsen  Norbu, 
Chairperson  of  thè  Tibet  Autonomous 
Region,  Tibet  Regional  Government, 
Lhasa,  Rep.  Popolare  Cinese.  Per  mag¬ 
giori  informazioni, 
contattare:  Riccardo  Noury 

Ufficio  Stampa  A. I. 

(Tel.  06/380898) 

STUDIO.  Il  Centro  indiano  di  ricerche 
sulla  pace  Gujarat  Vidyapith  bandisce  tre 
borse  di  ricerca  annuali  per  laureati  inte¬ 
ressati  a  temi  di  ricerca  come  scienza  e 
nonviolenza,  pace  e  collettività,  il  pensie¬ 
ro  di  Gandhi.  Per  gli  studenti  stranieri 
che  non  conoscono  la  lingua  hindi  o 
gujarati  è  previsto  un  corso  semestrale  in 
lingua  inglese.  Ai  candidati,  ai  quali 
verrà  corrisposto  un  assegno  mensile  di 
600  rupie,  è  richiesta  la  piena  disponibi¬ 
lità  a  partecipare  alla  vita  di  comunità  del 
campus.  Contattare: 

Director  of  Gujarat 
Vidyapith 

Peace  Research  Centre 
Ashram  Road 
AHMEDABAD  380014 
(India) 


PARTO.  Lunedì  27  aprile  1992  alle  pre 
9.00  presso  il  Centro  informazione  mater¬ 
nità  e  nascita  “Il  Melograno”  di  Verona 
avrà  luogo  il  primo  incontro  di  un  Corso 
di  preparazione  al  parto  con  metodo 
R.A.T.  (Training  Autogeno  Respiratorio). 
Il  corso,  della  durata  di  sette  incontri  set¬ 
timanali,  è  aperto  a  donne  e  coppie  che 
avranno  un  figlio  dopo  l’8  giugno  ed  è 
gratuito  per  le  residenti  nel  territorio  della 
ULSS  25.  Per  iscrizioni  e  informazioni, 
contattare:  Il  Melograno 

Via  Villa  12 
37125  VERONA 
(Tel.  045/8301918) 

MIGRAZIONI.  Da  febbraio  l’agenzia 
di  stampa  ASPE  ospita  il  supplemento 
mensile  ASPEMIGRAZIONI,  dodici  pa¬ 
gine  interamente  dedicate  a  notizie  da 
tutta  Europa  su  immigrati,  rifugiati  e  mi¬ 
noranze  etniche.  La  sua  redazione  è  il 
frutto  della  traduzione  della  rivista  Mi- 
gration  news  sheet  e  della  collaborazione 
di  alcune  tra  le  realtà  italiane  più  compe¬ 
tenti  e  documentate  sul  terreno  dell’im¬ 
migrazione.  Destinatari  privilegiati  sono 
tutti  coloro  che  si  confrontano  quotidia¬ 
namente  con  gli  aspetti  dell’immigrazio¬ 
ne:  operatori  giuridici,  studenti  e  docenti 
universitari,  operatori  sociali,  membri  di 
associazioni  di  immigrati,  amministrato¬ 
ri,  sindacalisti,  giornalisti,  politici.  Oltre 
ad  essere  incluso  nei  numeri  di  ASPE,  ad 
ASPEMIGRAZIONI  ci  si  può  abbonare 
separatamente  al  costo  annuale  di  L. 
20.000. 

Contattare:  ASPE 

Via  Giolitti  21 
10123  TORINO 
(Tel.  011/8395443 
Fax  01 1/8395577) 

MERIDIONE.  L’Osservatorio  Meridio¬ 
nale,  in  collaborazione  con  il  dipartimen¬ 
to  di  sociologia  dell’Università  della  Ca¬ 
labria  e  con  la  Caritas  Italiana,  organizza 
nei  giorni  dal  30  aprile  al  2  maggio  un 
seminario  di  studio  su  “Presenza  della 
Chiesa  e  lotta  alla  mafia”,  rivolto  a  stu¬ 
diosi  del  problema  e  responsabili  della 
pastorale. 

Lo  stesso  Osservatorio  Meridionale,  in 
continuità  col  seminario  “Le  prospettive 
del  servizio  civile  nel  mezzogiorno”  rea¬ 
lizzato  nel  settembre  ‘91,  ha  programma¬ 
to  perii  ‘92  una  serie  di  iniziative  rivolte 
sia  ai  responsabili  degli  enti  che  agli 
obiettori.  Tra  queste,  alcuni  “week-end  di 
pace”.  I  prossimi  sono:  “I  processi  di  mi¬ 
litarizzazione  del  Sud  e  le  possibilità  di 
DPN”  (23-24  maggio)  e  “La  lotta  alla 
mafia”  (4-5  luglio).  Sede  degli  week-end 
sarà  Reggio  Calabria. 

Contattare:  Osservatorio  meridionale 
Via  S. Giorgio  Extra  2/c 
89133  REGGIO  CALABRIA 
(Tel.  0965/54058) 
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FESTA.  Tre  giorni  di  pace,  amore  (?)  e 
musica...  A  Rimini,  dal  5  al  7  giugno,  si 
svolgerà  la  seconda  festa  nazionale  degli 
obiettori  e  del  volontariato  sociale  sul  te¬ 
ma  “Uomini  e  donne  per  la  pace  -  la  pro¬ 
posta  di  una  difesa  popolare  nonviolenta”. 
Il  programma  provvisorio  vede  come  mo¬ 
menti  salienti  un  faccia  a  faccia  tra  il  mi¬ 
nistro  della  difesa  Virginio  Rognoni  e  il 
segretario  della  LOC  Claudio  Di  Blasi, 
l’intervento  dell’on.  Paolo  Caccia,  presen¬ 
tatore  della  legge  di  riforma  sull’ode,  e  la 
tavola  rotonda,  intitolata  “I  contenuti  e  le 
prospettive  della  DPN”,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  Rodolfo  Venditti  (magistrato),  di 
d.  Oreste  Benzi  (Ass.  Papa  Giovanni 
XXIII),  di  Alberto  L’Abate  (Sociologo)  e 
di  Nanni  Salio  e  Tonino  Drago  (Insegnan¬ 
ti  Universitari).  Sabato  pomeriggio  si  terrà 
un  incontro  col  presidente  della  Caritas 
nazionale  mons.  Attilio  Nicora.  Per  quan¬ 
to  riguarda  lo  spettacolo,  saranno  presenti 
Francesco  Guccini,  Ivan  Graziani,  Ales¬ 
sandro  Bergonzoni  e  Daniele  Luttazzi. 
Contattare:  Agenzia  Giovani! Comunità 
Aperta 

Via  Bergamo  1 
47036  RICCIONE  (FO) 
(Tel.  0541/644920) 

SIRIO.  Per  ricordare  il  senso  della  vita 
di  don  Sirio  Politi,  prete  operaio  alla 
Darsena  di  Viareggio,  impegnato  con 
passione  sul  fronte  della  giustizia  sociale, 
della  pace,  della  lotta  antinucleare,  a  co¬ 
minciare  dal  1992  sono  state  istituite,  a 
cadenza  annuale,  due  borse  di  studio  re¬ 
lative  ai  temi:  “Don  Sirio  e  il  salto  del 
muro:  un  episodio,  uno  stile  di  vita”  (ri¬ 
cerca  tematica  sulla  sua  testimonianza  - 
il  “salto  del  muro”  è  un  episodio  riferito 
a  quando  don  Sirio  andò  a  dir  messa  in 
una  fabbrica  occupata);  “La  formazione 
del  clero  nella  diocesi  di  Lucca  negli  an¬ 
ni  trenta”  (ricerca  storica  legata  agli  armi 
di  formazione  in  seminario  di  don  Sirio). 
Ogni  borsa  di  studio,  del  valore  di 
2.000.000  di  lire,  potrà  consistere  in  un 
saggio,  una  tesi  di  laurea,  una  ricerca  e 
dovrà  pervenire  in  tre  copie  entro  il  31 
ottobre  ‘92  alla  Segreteria. 

Contattare:  Istituto  Storico  della 
Resistenza 
Piazza  Napoleone  32 
55100  LUCCA 
(Tel.  0583/55540) 

AGAPE.  Il  Centro  ecumenico  “Agape” 
lancia  una  Campagna  di  sottoscrizione 
straordinaria  per  il  rifacimento  dei  tetti 
delle  tre  casette,  necessaria  dopo  più  di 
quarant’anni.  Verrà  mantenuta  la  caratte¬ 
ristica  (e  costosa)  copertura  in  “lose”  ti¬ 
pica  della  zona.  I  contributi  possono  es¬ 
sere  versati  sul  c.c.p.  n.  24122103  inte¬ 
stato  a:  Associazione  Amici 

di  Agape 

10060  PRALI  (TO) 


REAP.  La  sigla  sta  per  Rete  di  Educazio¬ 
ne  alla  Pace,  nata  con  il  convegno  di  Ro¬ 
vereto  del  29-30  novembre  e  1  dicembre 
scorsi.  Fra  le  iniziative  nazionali  che  sono 
partite  in  occasione  del  Convegno  segna¬ 
liamo  la  Campagna  “Insieme  diversamen¬ 
te”,  una  sottoscrizione  a  sostegno  dei 
Centri  Educativi  Interculturali,  strutture 
per  l’integrazione  di  bambini  italiani  e 
stranieri  dai  2  ai  6  anni  (c.c.p.  11348430 
intestato  a  Coop.  Giramondo,  via  Boc- 
chialini  2,  43100  Parma)  ed  il  progetto 
educativo  “Bambini  e  futuro”,  pensato  per 
restituire  il  futuro  ai  legittimi  protagonisti. 
Il  progetto  si  articolerà  in  un  sondaggio 
(intervista  piagettiana  e  questionario)  e  in 
laboratori  (mitico  simbolico,  teatrale,  im¬ 
magine,  socio-politico,  gioco)  per  conclu¬ 
dersi  in  un  momento  di  azione  da  definire. 
Il  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace 
promuove  inoltre,  a  Bologna  dal  9  al  16 
luglio,  un  corso  intensivo  di  educazione 
alla  pace  per  insegnanti,  educatori,  ope¬ 
ratori  sociali,  animatori,  ecc.  Il  corso  in¬ 
tende  rispondere  ai  crescenti  bisogni  di 
formazione  e  competenza  nell’ambito  di 
questo  settore  e  vuole  offrire  un’occasio¬ 
ne  unica  per  nuovi  apprendimenti  educa¬ 
tivi.  Si  struttura  in  due  fasi,  la  prima  ge¬ 
nerale  per  tutti  i  partecipanti  e  la  seconda 
su  moduli  a  scelta  personale.  L’iscrizione 
al  corso,  da  inviare  entro  il  9  giugno,  co¬ 
sta  lire  300.000  più  vitto  e  alloggio. 
Contattare:  Centro  Psicopedagogico 
per  la  Pace 
Stradone  Farnese  75 
29100  PIACENZA 
(Tel.  0523/27288) 

ATTI.  La  Segreteria  per  il  Progetto  DPN 
ci  informa  che  è  stato  stampato  il  volume 
degli  atti  del  convegno  intemazionale  “Pa¬ 
ce  e  sicurezza  per  l’Europa”  tenutosi  a  Ro¬ 
ma,  nell’auletta  dei  gruppi  parlamentari,  il 
28  e  29  novembre  1989.  Questo  volume, 
che  contiene  lucide  e  approfondite  relazio¬ 
ni  sulla  DPN  dei  maggiori  studiosi  con¬ 
temporanei,  è  uno  strumento  prezioso  per 
far  pressione  sui  nuovi  parlamentari  recen¬ 
temente  eletti  affinché  si  adoperino  concre¬ 
tamente  per  promuovere  iniziative  legisla¬ 
tive  sull’opzione  fiscale  e  il  cambiamento 
strutturale  del  Ministero  della  Difesa. 
Contattare:  Angelo  Viti 

Via  XXV  Aprile  18 
24020  SCANZOROSCIATE  (BG) 
(Tel.  035/661297) 

CATENA.  Nell’ambito  delle  iniziative 
sui  500  anni  e  i  rapporti  Nord-Sud  il 
Centro  Documentazione  per  la  Pace  di 
Genova  promuove,  in  concomitanza  con 
la  prima  giornata  dell’Expò  intemaziona¬ 
le,  il  giorno  16  maggio  1992,  una  catena 
umana  in  memoria  di  tutti  i  popoli  con¬ 
quistati.  Tutti  coloro  che  volessero  parte¬ 
cipare  o  aderire  possono 
contattare:  Norma  Bertulacelli 
(Tel.  010/5704871) 


MOZAMBICO.  Dopo  500  anni  di  domi¬ 
nio  portoghese,  dal  1975  con  l’indipen¬ 
denza  inizia  in  Mozambico  la  guerriglia. 
Dal  luglio  1990  delegazioni  del  governo 
del  Mozambico  e  della  Renamo  (la  Resi¬ 
stenza  anti-govemativa)  si  incontrano  a 
Roma,  presso  la  comunità  di  S. Egidio, 
nel  tentativo  di  accordarsi  per  una  pace 
ormai  inderogabile.  Gli  incontri  sin  qui 
tenuti  hanno  portato,  nel  dicembre  ‘90, 
alla  firma  di  un  primo  accordo.  Nel  ‘91  è 
stata  concordata  l’agenda  del  negoziato  e 
sono  stati  siglati  due  protocolli  di  intesa 
sul  futuro  assetto  politico  del  Paese. 

Una  serie  di  ONG  promuove  adesso  una 
Campagna  nazionale  di  solidarietà  e 
pressione  politica  “Pace  in  Mozambico” 
a  sostegno  del  processo  di  pace.  Sono 
state  stampate  delle  cartoline  che  si  pos¬ 
sono  richiedere  a: 

Centro  nazionale  per  il 
volontariato 
Via  Catalani  158 
55100  LUCCA 
(Tel.  0583/419500) 

AMERINDIA.  “Amerindia”  è  un  cartello 
di  associazioni,  ONG  di  cooperazione  e 
grappi  di  base  che  operano  con  progetti  di 
sostegno  a  realtà  organizzate  del  Sud  del 
mondo  e  con  programmi  di  informazione 
sulle  dinamiche  del  rapporto  Nord/Sud.  As¬ 
sieme  alla  “Campagna  Nord/Sud”  di  Roma 
organizza  una  serie  di  appuntamenti  volti  a 
presentare  e  problematizzare  i  contenuti 
della  Conferenza  di  Rio  de  Janeiro.  L’esi¬ 
genza  è  quella  di  concrete  modifiche  dei 
meccanismi  (commercio  internazionale, 
debito.  Banca  Mondiale...)  che  regolano 
l’attuale  rapporto  tra  Nord  e  Sud  del  mon¬ 
do;  modifiche  che  stimolino  un  o  sviluppo 
ecologicamente  compatibile.  Dopo  un  pri¬ 
mo  incontro  l’8  aprile  (“Ambiente  e  svilup¬ 
po  alla  vigilia  del  Vertice  per  la  terra”,  con 
G.Ciuffreda,  S.  Notargiovanni  ed  E.Bal- 
ducci)  sono  ora  in  programma  a  Bologna 
una  serie  di  seminari:  “Sostenere  la  biodi¬ 
versità,  ricchezza  del  Sud.  Politica  ed  eco¬ 
nomia  tra  rivoluzione  verde  e  biotecnolo¬ 
gie”  (7  maggio,  con  M.Buiatti  e  F.Terra- 
gni);  “Le  trattative  sul  commercio  intema¬ 
zionale  e  la  crisi  del  debito”  (13  maggio, 
con  A.Castagnola  e  C.Baker);  “Effetto  ser¬ 
ra,  consumi  energia:  Nord  e  Sud  a  confron¬ 
to”  (20  maggio,  con  F.Butera  e  G.Mattioli); 
“Miami  1991.  Le  donne  si  interrogano  e  si 
esprimono  sulle  sorti  del  pianeta”  (8  mag¬ 
gio,  solo  per  donne,  con  Jutta  Steigerwald). 
Concluderà  il  percorso  di  approfondimento 
un  convegno  nazionale  in  programma  il  23 
maggio  a  Bologna  “Per  uno  sviluppo  soste¬ 
nibile.  Le  proposte  della  società  civile  per 
la  Conferenza  ONU  di  Rio  ed  Janeiro”. 
Contattare:  Centro  Documentazione 
Nord/Sud 
Via  Guerrazzi  14 
40125  BOLOGNA 
(Tel.  051/220435,  h.  9-13) 
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NAPOLI.  Il  Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione  promuove  una  sot¬ 
toscrizione  urgente  in  favore  di  un  pro¬ 
getto  di  educazione  popolare  e  di  anima¬ 
zione  di  base  a  Caivano,  un  quartiere  del¬ 
la  periferia  di  Napoli.  Il  progetto,  guidato 
da  un  piccolo  grappo  di  Suore  Stimmati- 
ne,  ha  il  fine  di  raccogliere  fondi  per 
l’acquisto  di  una  fotocopiatrice.  I  versa¬ 
menti,  specificando  la  causale,  possono 
essere  versati  sul  c.c.p.  n.  17752353  inte¬ 
stato  alla:  Segreteria  Nazionale  MIR 
Via  Pavaglione  65 
35030  GALZIGNANO  (PD) 


BURMA.  In  un  convegno  senza  prece¬ 
denti  si  sono  riunite  a  Washington,  nel 
novembre  scorso,  le  principali  organizza¬ 
zioni  di  Birmani  attivi  in  materia  di  diritti 
umani,  ambiente,  diritto  intemazionale; 
tutti  con  l’intenti  di  fare  il  punto  della  si¬ 
tuazione  riguardo  la  Birmania.  I  parteci¬ 
panti  si  sono  accordati  per  la  creazione 
della  International  Burma  Campaign 
(IBC)  con  uffici  a  Washington.  In  Italia, 
nell’ambito  dell’associazione  “Dharma 
Gaia”,  si  sta  organizzando  in  questi  gior¬ 
ni  un  gruppo  di  sostegno  alla  causa  del 
movimento  per  la  democrazia  in  Birma¬ 
nia.  Verranno  lanciate  una  Campagna 
d’informazione  ed  una  petizione 
all’ ONU. 

Contattare:  Dharma  Gaia  do 
Sergio  Orrao 
Vico  Hanbury  9 
18030  LATTE  (IM) 

(Tel.  0184/220022 
Fax  0184/251558) 


TROPICALE.  L’Università  della  pace 
“Giorgio  La  Pira”,  in  collaborazione  con 
l’L.V.I.A.  di  Cuneo,  organizza  il  IX  cor¬ 
so  residenziale  di  agricoltura  tropicale.  Il 
corso  si  articolerà  in  due  fasi:  una  teorica 
dal  7  al  20  giugno  in  provincia  di  Cuneo 
ed  una  pratica  in  Burundi  dal  4  al  22  ot¬ 
tobre.  Il  corso  è  mirato  ad  aspiranti  vo¬ 
lontari,  cooperanti  e  comunque  persone 
interessate  ad  operare  in  ambito  rurale 
nei  PVS. 

Contattare:  Università  della  Pace 
Corso  IV  novembre  28 
12100  CUNEO 
(Tel.  0171/696705) 


ARRETRATI.  Si  sono  rese  disponibili 
per  biblioteche,  centri  di  documentazio¬ 
ne,  studiosi,  alcune  copie  delle  annate  dal 
1964  al  1968  di  “Azione  nonviolenta”. 
Sono  i  primi  anni  di  vita  della  rivista, 
sotto  la  direzione  di  Aldo  Capitini.  Il 
prezzo  è  di  lire  40.000  ad  annata. 
Contattare:  Movimento  Nonviolento 
C.P.  201 

06100  PERUGIA 
(Tel.  075/30471) 


PBI.  Come  ogni  anno  la  segreteria  delle 
Peace  Brigades  International  ricorda  che 
è  arrivato  il  momento  di  rinnovare,  o  di 
iniziare,  l’iscrizione  all’associazione.  La 
quota  associativa  annuale  (L.  10.000  solo 
il  bollettino;  L.  15.000  socio  ordinario; 
L.  30.000  socio  sostenitore)  è  pressoché 
l’unica  fonte  di  finanziamento  ed  è  ferma 
dal  1988,  per  cui  si  invitano  tutti  gli  inte¬ 
ressati  a  tenerne  conto  e,  se  possibile, 
versare  qualcosa  in  più  della  quota  mini¬ 
ma  sul  c.c.p.  13104369  intestato  a: 

Associazione  PBI  Italia 
Contrà  Mura  Pallamaio  37 
36100  VICENZA 

PREMIO.  Tre  milioni  di  lire  è  il  premio 
-  messo  a  disposizione  dalla  Campagna 
OSM  -  per  una  tesi  di  laurea  o  di  specia¬ 
lizzazione  sul  tema  “Pace,  nonviolenza  e 
diritti  umani”.  Gli  argomenti  (ode,  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli,  riconversione  in¬ 
dustria  bellica,  difesa  nonviolenta,  ecc.) 
possono  essere  affrontati  sotto  l’aspetto 
storico,  giuridico,  politologico,  sociolo¬ 
gico,  filosofico,  economico  e  dei  possibi¬ 
li  modelli  matematici. 

Contattare:  Fondazione  “E.Zancan” 
Via  Patriarcato  41 
35139  PADOVA 
(Tel.  049/663800 
Fax  049/663013) 


Riceviamo 


La  pedagogia  del  nuovo  di  Aldo  Capiti¬ 
ni.  Tra  religione  ed  etica  laica,  di  Tizia¬ 
na  Pironi,  Clueb,  Bologna,  1991,  pp. 
221,  L.  25.000 

Dio  violento?  Lettura  delle  Scritture 
ebraiche  e  cristiane,  di  Giuseppe  Barba¬ 
glio,  Cittadella  Editrice,  Assisi  (Pg), 
1991,  pp.  307,  L.  30.000 

Osare  la  pace  per  fede/2.  Preghiere,  a 
cura  del  Centro  Interconfessionale  per  la 
Pace,  La  Meridana,  Molfetta  (Ba),  1991, 
pp.  163,  L.  18.000 

Diario,  di  Oscar  Arnulfo  Romero,  La 
Meridiana,  Molfetta  (Ba),  1991,  pp.  580, 
L.  33.000 

In  fuoco  e  spirito.  Commento  ai  vangeli 
della  nascita,  di  G. Giovanni  Lanza  del 
Vasto,  Molfetta  (Ba),  1991,  pp.  150,  L. 
18.000 

Manuale  per  la  progettazione  di  itinerari 
ed  attrezzature  ciclabili,  di  Marcello  Ma- 
moli,  Segreteria  Regionale  per  il  Territo¬ 
rio  della  Regione  Veneto,  Venezia,  1992, 

pp.  116 


Autosviluppo  e  cooperative  nel  terzo 
mondo,  di  E.Formilan,  L.Imperadori, 
G.Peterlongo,  Coop.  “Il  Canale”,  Trento, 
1991,  pp.  249 

La  scelta  nonviolenta:  analisi  delle  moti¬ 
vazioni  antropologiche  e  delle  motivazio¬ 
ni  della  fede  cristiana,  tesi  di  laurea  di  di 
Alessandro  Pendini,  Verona,  1986,  pp.  75 

Terzo  Convegno  Internazionale  degli 
obiettori  alle  spese  militari,  a  cura  del 
Coordinamento  OSM  di  Aosta,  Aosta, 
1991,  pp.  64 

Aziende  liguri  produttrici  di  sistemi  e 
componenti  d’arma.  Secondo  rapporto,  a 
cura  di  Gianni  Alioti,  Osservatorio  sulle 
industrie  a  produzione  militare  in  Ligu¬ 
ria,  Genova,  1991,  pp.  56 

Educazione  alla  pace:  aspetti  metodolo¬ 
gici  e  relazionali,  a  cura  di  Vincenzo 
Barba  e  Daniele  Novara,  Provincia  auto¬ 
noma  di  Trento,  Trento,  1991,  pp.  86 

Ricettario  della  Pace,  a  cura  della  sezio¬ 
ne  A.V.I.  di  Ragusa,  Linea  A.V.I.,  Bru- 
nate  (Co),  1991,  pp.  132,  L.  12.000 

Tolstoj.  Oltre  la  letteratura,  di  Pier  Cesa¬ 
re  Bori,  ECP,  S. Domenico  di  Fiesole 
(Fi),  1991,  pp.  203,  L.  18.000 

Brevissima  relazione  della  distruzione 
delle  Indie,  di  Bartolomé  de  Las  Casas  e 
a  cura  di  Paolo  Collo,  ECP,  S. Domenico 
di  Fiesole  (Fi),  1991,  pp.  142,  L.  20.000 

Questione  ecologica  e  responsabilità  del 
cristiano,  di  Roberto  Pacini,  Edizioni 
Paoline,  Cinisello  Balsamo  (Mi),  1991, 
pp.  146,  L.  14.000 

Gli  occhi  bendati  sul  Golfo,  di  A.B.Ma- 
riantoni  e  F.Oberson,  Jaca  Book,  Milano, 
1991,  pp.  226,  L.  24.000 

Filosofi  per  la  pace,  a  cura  di  Daniele 
Archibugi  e  Franco  Voltaggio,  Editori 
Riuniti,  Roma,  1991,  pp.  313,  L.  42.000 

Ridere  ultimo,  a  cura  di  “Mondo  e  Mis¬ 
sione”,  EMI,  Bologna,  1991,  pp.  95,  L. 
10.000 

ABCDEcologia.  Guida  all’ecologia,  alle 
teorie,  alle  esperienze  concrete,  ai  movi¬ 
menti,  a  cura  di  Antonio  Schina,  Coop. 
Centro  di  Documentazione  di  Pistoia,  Pi¬ 
stoia,  1992,  pp.  287,  L.  30.000 

Uscire  dalla  carnedipendenza.  Come  e 
perché,  a  cura  di  M.Correggia,  E.D’Ales- 
sio,  G.Felicetti,  Lega  Anti  Vivisezione, 
Roma,  1991,  pp.  64 

Risparmia  l’ambiente.  Usa  carta  ricicla¬ 
ta,  a  cura  della  Coop.  Arianna,  Regione 
Veneto,  1991,  pp.  14 
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celebrazione  di  penitenza  -  celebrazione  della 
resistenza  -  per  la  riconciliazione  tra  i  popoli 


1a  FASE  6-12  GIUGNO: 
GENOVA-CITTÀ  DI  CASTELLO 
Il  6  giugno  appuntamento  a  Geno¬ 
va;  il  7  la  carovana  di  persone  (in 
bici,  a  piedi,  in  auto...)  partirà  al¬ 
la  volta  di  Parma,  prima  tappa  del¬ 
l’itinerario  verso  Assisi,  Nei  gior¬ 
ni  successivi  sosterà  a  Verona  (8), 
Bologna  (9),  Pistoia  (10),  Firenze 
(11),  Città  di  Castello  (12). 

2a  FASE  13-14  GIUGNO: 

AD  ASSISI 

Il  12  giugno  dalle  varie  città  d’Ita¬ 
lia  e  di  Europa  le  persone  conver¬ 
geranno  (con  treni  speciali  da  Pa¬ 
lermo  e  da  Torino  o  con  mezzi 
propri)  a  Spello  e  a  Perugia-Ponte 
S.  Giovanni. 

Il  13  mattina  proseguiranno  a  pie¬ 
di  per  S.  Maria  degli  Angeli,  dove 
i  due  itinerari  si  incontreranno  e, 
alle  ore  12,  proseguiranno  insie¬ 
me  verso  la  Rocca  di  Assisi.  Al¬ 
l’arrivo  alla  Rocca:  testimonianze, 
canti,  letture,  preghiere. 

Alle  ore  21 ,  nella  piazza  del  Comu¬ 
ne  di  Assisi,  spettacolo  della  «Ca¬ 
poeira»  con  i  ragazzi  dell’«Univer- 
sità  popolare  Helder  Càmara»  di 
Recife  (Brasile).  Seguiranno,  nel 
corso  della  notte,  incontri,  happe- 
nings,  «mercatino  delie  idee»,  ve¬ 
glia  di  preghiera. 

Domenica  14:  dalle  ore  9  alle  13, 
nel  piazzale  antistante  la  basilica 
superiore  di  San  Francesco,  Ce¬ 
lebrazione  ecumenica  che  si  con¬ 
cluderà  con  il  Messaggio  dei  «con¬ 
quistati»  e  le  Proposte  di  Impegno 
Concreto. 


In  ogni  tappa  nelle  varie  città  e  ad 
Assisi: 

•  accoglienza  da  parte  delle  co¬ 
munità  locali  e  dei  gruppi  di  so¬ 
lidarietà; 

•  incontro  con  I '«altra  America» 
(culture  -  storia  -  progetti  dalla 
voce  di  protagonisti  e  testi¬ 
moni); 

•  segno  penitenziale  di  ascolto  e 
di  conversione; 

•  incontro  di  comunione  e  festa 
con  la  città. 

PROMOTORI 

Pro  Civitate  Christiana  -  Rete  Ra- 
dié  Resch  -  Associazione  Italiana 
Amici  di  Follereau  -  Missions- 
zentrale  der  Franziskaner  (Germa¬ 
nia)  -  ACLI  -  Mani  Tese  -  MLAL  - 
Pax  Christi  -  MIR  -  Piccoli  Fratelli 
di  Spello  -  Progetto  Continenti  - 
Comunità  Cristiana  Badia  Fiesola- 
na  -  Circolo  Oscar  Romero  e  Par¬ 
rocchia  di  Santomato  (Pt)  -  Grup¬ 
po  «Celina  Ramos»  (Prato). 

L’INIZIATIVA  È 
AUTOFINANZIATA 
Si  chiede,  perciò,  un  contribu¬ 
to  spese  anche  ai  partecipanti: 
L.  5.000  a  persona  (da  spedire  con 
vaglia  postale  intestato  a  Pro  Ci¬ 
vitate  Christiana  -  06081  Assisi. 
Causale:  per  «pellegrinaggio  peni¬ 
tenziale»). 


6114  GIUGNO 
1992 


Per  l’itinerario  Genòva-Assisi  (6-14 
giugno  ’92):  Antonio  Vermigli  -  Re¬ 
te  Radié  Resch  -  c.p.  87  -  51039 
Quarrata  (PT)  -  tei.  0573/72297  - 
fax  0573/738565  (adesioni  entro  il 
31  marzo). 


Per  il  pellegrinaggio  ad  Assisi 
(13-14  giugno  ’92):  Pro  Civitate 
Christiana  -  06081  Assisi  (PG)  - 
tei.  075/813595  -  075/813231  - 
fax  075/813719  (segreteria  «pelle¬ 
grinaggio»:  Leonardo  John). 


Il  tempo  è  breve 

Ricordando  padre  Balducci 

Padre  Ernesto  Balducci  è  stato  per  tutti  noi  un  compagno  di  strada.  Nel 
1963  subisce  un  processo  per  aver  pubblicamente  difeso  Fabrizio  Fabbri- 
ni,  il  primo  obiettore  di  coscienza  cattolico  in  Italia;  negli  anni  ’  80  è  uno 
dei  punti  di  riferimento  per  il  nascente  movimento  per  la  pace  (Azione 
nonviolenta,  nel  numero  di  febbraio  ’82  pubblica  un  suo  articolo  titolato 
“Il  movimento  per  la  pace  ad  una  svolta);  nell’ 86  partecipa  al  Congresso 
di  Desenzano  per  celebrare  i  venticinque  anni  di  vita  del  Movimento  Non¬ 
violento.  Lo  ricordiamo  poi,  nell’autunno  passato,  all’Arena  di  Verona  per 
l’ assemblea  dei  Beati  i  costruttori  di  pace  sui  500  anni  di  scoperta  / con¬ 
quista  delle  Americhe. 

Di  lui  hanno  detto  che  è  stato  la  coscienza  laica  della  Chiesa  e  la  coscien¬ 
za  religiosa  della  laicità.  Forse  il  suo  alto  livello  intellettuale  non  era  im¬ 
mediatamente  comprensibile  da  tutti,  ma  a  noi  piace  ricordarlo  anche  co¬ 
me  uno  che  non  accettava  mai  impegni  la  domenica  per  non  mancare  alla 
celebrazione  eucaristica  nella  sua  Badia  Fiesolana. 

È  morto  a  causa  di  un  incidente  stradale,  forse  preso  nella  foga  di  una  di¬ 
scussione.  Tornava  da  un  dibattito  serale  a  Faenza.  Uno  dei  cento  e  mille 
incontri  ai  quali  era  invitato  e  a  cui  non  sapeva  mai  dire  no.  Lo  ringrazia¬ 
mo  anche  per  questa  sua  generosa  militanza. 

Per  ricordarlo  pubblichiamo  un  suo  scritto  dal  quale  traspare  il  suo  amore 
e  la  sua  speranza  per  la  Chiesa  di  Cristo,  principe  della  Pace. 

“La  profezia  cristiana  ha  questo  di  proprio  e  forse  di  esclusivo:  che  è  una 
profezia  messianica,  investe  cioè  la  totalità  delle  speranze  degne  dell’uo¬ 
mo,  prima  fra  tutte  la  speranza  della  pace.  In  questo  senso  il  cristianesimo 
trabocca  dai  confini  religiosi  e  si  commisura,  senza  sforzi,  sulla  qualità  lai¬ 
ca  della  storia.  Chi  non  è  interno  al  mondo  cristiano  difficilmente  potrà 
rendersi  conto  della  grande  mutazione  in  corso,  velata  dal  sopravvivere, 
anzi  dalla  ripresa  di  vigore  delle  sue  vecchie  istituzioni.  In  realtà,  non  solo 
il  cristianesimo  cattolico  ma  anche  quello  delle  altre  confessioni  che  fanno 
capo  al  Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese  sta  spostando  l’asse  della  pro¬ 
pria  vita  interna  o  della  propria  missione  storica  dagli  spazi  religiosi  a 
quelli  antropologici,  dove  hanno  rilievo  decisivo  la  giustizia  e  la  pace.  Su 
queste  frontiere  l’ecumenismo  è  già  in  atto.  Morendo  alle  sue  terribili  sta¬ 
gioni  di  complicità  con  le  guerre,  il  cristianesimo  di  ogni  confessione  met¬ 
te  in  evidenza  la  sua  indole  di  fondo,  che  è  la  passione  per  l’uomo  del  futu¬ 
ro.  Le  chiese  intuiscono  che  la  transizione  alla  civiltà  della  pace  è  come  un 
appuntamento  storico  che  Dio  ha  loro  fissato  e  su  cui  le  giudicherà.  Una 
chiesa  veramente  evangelica  è  come  un’obiezione  di  coscienza  piantata  da 
Dio  nella  carne  viva  del  mondo.  Lo  abbiamo  visto  anche  in  questi  mesi:  le 
chiese,  perfino  nei  loro  vertici  istituzionali  che  sono  più  tardi  a  muoversi  e 
che  d’altronde  hanno  ancora  un  pesante  conto  da  pagare  alla  civiltà  della 
pace,  si  sentono  sospinte  sulle  trincee  dove  si  prepara  la  guerra  per  pronun¬ 
ciarvi  il  loro  no.  Secondo  alcuni,  è  già  matura  la  stagione  per  un  Concilio 
ecumenico  in  cui  le  chiese  si  ritrovino  non  per  lanciare  un  nuovo  messag¬ 
gio  al  mondo  ma  per  assumersi,  nei  modi  lóro  propri  e  con  tutte  le  conse¬ 
guenze,  la  responsabilità  della  sopravvivenza  del  mondo  e,  in  positivo, 
dell’avvento  della  civiltà  della  pace.  L’urgenza  di  questo  concilio  nasce  an¬ 
che  dal  fatto  che  “il  tempo  è  breve”:  lo  dice  la  Scrittura”. 
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È  sempre  necessario  valutare  una  tecnica  dagli  effetti  sociali  e 
ambientali  che  provoca;  è  quindi  perdente  la  pretesa  di  giudicare 
V  ingegneria  genetica  ed  i  suoi  modi  di  produrre  sostanze  -  cibo  o 
insulina  -  come  un  esame  chimico  delle  sue  molecole,  per  vedere 
se  sono  riuscite  bene. 


di  Enrico  Cardoni 


Quando  si  afferma  che  si  vuole  libertà  di 
manipolare  il  patrimonio  genetico  della 
biosfera  per  procurare  cibo  illimitato 
all’umanità,  si  compie  un’operazione 
culturale  che  equivale  alla  seguente:  poi¬ 
ché  l’uomo  ha  sempre  abitato  almeno  in 
una  grotta,  siamo  giustificati  nel  costrui¬ 
re  (invivibili)  città  di  grattacieli.  Come 
infatti  il  problema  dell’abitazione  non  si 
risolve  solo  nella  forma  proposta  da  que¬ 
sto  modello  di  sviluppo,  così  neanche  il 
problema  della  fame  o  delle  malattie.  E’ 
significativo  che  l’attuale  surplus  ali¬ 
mentare,  detenuto  da  Paesi  con  produ¬ 
zioni  di  tipo  capitalistico,  non  venga  di¬ 
stribuito  a  chi  muore  di  fame,  ma  usato 
per  equilibri  commerciali  e  politici.  Così 
le  tecniche  della  manipolazione  genetica 
sono  desiderate  da  ditte  che,  in  nome 
della  fame  nel  mondo,  vogliono  incre¬ 
mentare  il  loro  profitto  razionalizzando  e 
semplificando  le  loro  tecniche  di  produ¬ 
zione. 

E’  veramente  emblematico  che  nell’età  in 
cui  l’uomo  ha  messo  il  primo  piede  sulla 
luna,  il  primo  batterio  liberato  ufficial¬ 
mente  nell’ambiente  di  tutti  sia  stato  per 
limitare  le  perdite  economiche  causate 
dal  gelo  alle  ditte  produttrici  di  fragole 
(che  sono  notoriamente  il  cibo  dei  bambi¬ 
ni  denutriti!). 


Equilibri  complessi, 
approcci  riduzionisti 

Partiamo  da  una  prima  osservazione:  la 
biosfera  è  complessa.  In  essa  la  funzione 
di  un  vivente  (come  un’ape  o  un  batterio) 
può  servire  simultaneamente  all’equili¬ 
brio  della  sua  specie  e  a  quello  di  altre, 
diffondendone  i  semi  o  distribuendone 
dei  parassiti  che  possano  indebolirle,  o 
semplicemente,  in  maniera  più  generale, 
contribuendo  al  ciclo  del  carbonio  o 
dell’azoto  e  così  via. 

Anche  all’ interno  di  un  vivente  una  pro¬ 
teina  può  servire  sia  localmente  per  una 
funzione  (ad  esempio  per  inibire  o  pro¬ 
muovere  la  produzione  di  una  sostanza  in 
una  certa  cellula  del  fegato),  sia  anche 
per  una  funzione  globale  (ad  esempio  per 
assicurare,  insieme  con  altre  proteine,  un 
equilibrio  di  ormoni  che  regoli  l’efficacia 
del  sistema  digestivo).  E’  assolutamente 
importante  la  comprensione  di  una  se¬ 
conda  osservazione  -  la  funzione  di  un 


vivente  nell’ecosistema,  o  di  un  gene  in 
un  vivente,  assicura  contemporaneamen¬ 
te  più  equilibri,  sia  locali  che  di  dimen¬ 
sioni  maggiori,  o  globali,  intrecciati  fra  di 
loro,  cioè  non  in  relazione  gerarchica  fra 
loro. 

Le  recenti  osservazioni  degli  scienziati 
sull’ecosistema  portano  ad  affermare  che 
esistono  contemporaneamente  tanti  di¬ 
versi  equilibri  che  interagiscono  fra  loro. 
La  valutazione  dell’impatto  della  mani¬ 
polazione  di  una  specie  va  misurata  ri¬ 
spetto  a  tutti  gli  equilibri  che  vengono 
modificati. 

Negli  ultimi  trent’anni  infatti  si  è  venuto 
indebolendo  il  mito  scientifico  del  ridu¬ 
zionismo,  che  pretendeva  di  poter  spiega¬ 
re,  un  giorno,  tutto  il  comportamento  ani¬ 
male  con  gli  ormoni,  la  produzione  degli 
ormoni  con  la  biochimica,  la  chimica  con 


la  fisica,  la  fisica  con  poche  leggi  mate¬ 
matiche  immutabili  e  valide  per  ogni 
aspetto  dell’universo.  Pretendeva  cioè 
che  poche  leggi  generali  avessero  genera¬ 
to  la  vita  così  come  la  conosciamo,  e  po¬ 
tessero  perciò  riprodurla,  come  una  mac¬ 
china  può  andare  e  tornare  a  piacere  al 
suo  stato  iniziale.  In  altre  parole  l’univer¬ 
so  non  è  il  frutto  matematico  di  poche 
leggi  generali,  ma  ha  una  sua  storia  -  an¬ 
che  fisica  -  e  degli  avvenimenti  che  gli 
hanno  lasciato  un’impronta,  unica,  singo¬ 
lare  e  irripetibile. 


Se  le  leggi  generali  non  spiegano  tutto 

Ecco  allora  una  nuova  osservazione:  la 
vita  come  di  fatto  si  è  affermata,  con  i 
suoi  complessi  equilibri,  è  un  fatto  irre¬ 
versibile  che  non  è  possibile  riprodurre 
solo  con  le  leggi  generali,  come  per  un 
esperimento  ripetibile  all’infinito.  Se  si  fa 
sparire  una  specie,  la  si  è  perduta  per 
sempre;  non  è  detto  affatto  che  si  riformi 
spontaneamente  o  che  riprenda  piede  in 
un  ecosistema  modificato. 

Se  non  bastano  poche  leggi  generali  a 
spiegare  tutto  l’universo,  il  suo  svolgi¬ 
mentofuturo  è  anche  imprevedibile;  cioè 
non  è  possibile  descrivere  l’universo  con 
uno  schema  banale  che  ci  permetta  di 
“calcolare”  quali  specie  si  affermeranno 
se  ne  sopprimiamo  altre. 

La  modificazione  di  specie  viventi  o  la 
loro  immissione  nell’ambiente  comune, 
con  lo  scopo  di  sostituirle  ad  altre  origi¬ 
narie  per  modificare  i  loro  rapporti  con 
l’ambiente,  ha  un  effetto  (o  non  si  può 
escludere  abbia  un  effetto)  su  tutto  l’eco¬ 
sistema,  cioè  interessa  tutti,  come  la  re¬ 
spirabilità  dell’aria  e  la  potabilità  delle 
acque.  Inoltre  queste  modificazioni  (in¬ 
quinamenti  genetiéi  delle  specie)  sono  o 
possono  essere  irreversibili,  cioè  durare 
per  sempre  e  provocare  effetti  imprevedi¬ 
bili,  come  il  rafforzamento  di  specie  dan¬ 
nose  o  la  perdita  di  altre  utili.  Insomma: 
il  patrimonio  genetico  di  piante  ed  ani¬ 
mali  è  patrimonio  comune  di  tutta  /’  uma¬ 
nità. 
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I  “Geni”  e  lo  spirito  industriale 

ovvero  come  ti  semplifico  \a  biodiversità  del  sistema 


Sposare  la  genetica  con  il  profitto 

Le  nuove  biotecnologie  nascono  già  in¬ 
trise  di  quegli  stessi  principi  che  hanno 
forzato  lo  sviluppo  industriale.  Ad 
esempio  si  preferisce  coltivare  grano 
che  maturi  tutto  nello  stesso  periodo  e 
tutto  alla  stessa  altezza  dal  suolo  per  po¬ 
terlo  raccogliere  industrialmente  in  con¬ 
dizioni  di  massimo  profitto.  Perché  per¬ 
dere  quindi  denaro  e  tempo  a  seleziona¬ 
re  sementi,  se  intervenendo  direttamente 
sul  nucleo  del  seme  con  l’ ingegneria  ge¬ 
netica  possiamo  deformare  direttamente 
i  viventi  attuali? 

Le  nuove  tecniche  dell’ingegneria  gene¬ 
tica,  come  le  tecniche  convenzionali  ap¬ 
plicate  massicciamente,  provocano  danni 
irreversibili.  Esse  quindi  vanno  contra¬ 
state  egualmente;  nel  caso  però  della  ma¬ 
nipolazione  genetica  dei  viventi  i  danni 
divengono  esplosivi,  perché  l’inquina¬ 
mento  genetico  delle  specie  viene  accele¬ 
rato  e  si  diffonderà  nel  globo  e  nel  tempo 
in  maniera  irreversibile  e  con  effetti  per 
tutti:  per  i  bambini  sudafricani  come  per 
quelli  dell’Australia  o  dell’Alaska. 

La  manipolazione  genetica  e  la  pratica 
industriale  dell’ ingegneria  genetica  ac¬ 
celera  la  semplificazione  delle  specie  e 
la  loro  scomparsa,  soppiantate  da  altre 
artificiali,  create  appositamente  più  ric¬ 
che  di  alcuni  caratteri  e  di  conseguenza 
più  povere  di  varietà  e  più  bisognose  di 
cure  e  sostanze  speciali,  ma  più  conge¬ 
niali  a  qualche  industria.  Per  di  più 
l’adattamento  dei  singoli  cittadini  a  que¬ 
sto  nuovo  ambiente,  così  modificato,  o 
delle  loro  piante  ed  animali,  è  a  loro 
spese  (si  ricordi  che  il  test  sull’AIDS 
viene  pagato  perché  brevettato). 


I  laboratori  scientifici 
terra  di  nessuno 

L’osservazione  più  importante  è  che  il 
patrimonio  genetico  di  piante  ed  anima¬ 
li  può  essere  modificato  da  chicchessia 
senza  bisogno  di  permessi,  come  fosse 
terra  di  nessuno. 

Tutte  le  norme,  infatti,  dei  laboratori 
USA  e  della  CEE  indicano  misure  di  si¬ 
curezza  solo  nel  caso  di  coltivazioni  di 
batteri  potenzialmente  nocivi  per  la  sa¬ 
lute  dell’uomo,  ma  non  regolano  la  mo¬ 
dificazione  degli  ecosistemi.  Ci  trovia¬ 
mo  dunque  nella  situazione  che  chiun¬ 
que  può  modificare  l’ambiente  genetico 
in  cui  siamo  posti  e  viviamo,  come  se 
chiunque  fosse  libero  di  togliere  dal  no¬ 
stro  paesaggio  una  montagna,  un  fiume 
e  un  bosco. 

Si  tratta  dunque  di  estendere  la  lotta  per 
la  difesa  ecologica  alla  difesa  del  patri¬ 
monio  genetico  di  piante  ed  animali,  che 
sono  patrimonio  comune  di  tutta  l’uma¬ 
nità. 

In  una  concezione  in  cui  l’ambiente  può 
essere  brevettato  -  ogni  specie  artificia¬ 
le  introdottavi  per  forza  di  cose  intera¬ 
gisce  con  il  resto  dell’ambiente  in  cui  è 
posto  l’uomo  -  l’uomo  non  interagisce 
più  direttamente  con  l’ambiente  natura¬ 
le,  vive  abitualmente  in  una  beuta  di 
cristallo,  con  l’idea  di  isolarsi  sempre  di 
più  dalla  natura  e  dai  suoi  cicli,  e  di 
“geometrizzarla”. 

In  questa  concezione  può  sembrare 
plausibile  che  un  eventuale  fagotto  di 
carne  semovente  creato  dall’industria,  e 
chiamato  magari  “superpork”,  sia  in 
realtà  solo  un  prodotto  da  supermerca¬ 
to. 


Ogni  pianta,  animale  ed  uomo  hanno, 
nel  nucleo  delle  loro  cellule,  filamenti 
(cromosomi)  di  DNA  i  cui  tratti  vengo¬ 
no  chiamati  “geni”  perché  concorrono, 
insieme  ad  altre  condizioni,  a  determi¬ 
nare  le  particolari  caratteristiche  di  un 
vivente,  come  ad  esempio  l’altezza,  il 
colore  ed  altri  caratteri.  In  questo  modo 
le  caratteristiche  di  una  specie  vengono 
ereditate  dai  discendenti.  Le  varietà  ed 
intere  specie  vengono  oggi  eliminate  a 
ritmi  crescenti  per  effetto  della  indu¬ 
strializzazione  tradizionale.  Questo  fe¬ 
nomeno  della  perdita  di  varietà  o  sem¬ 
plificazione  e  disgregazione  della  com¬ 
plessità,  e  quindi  di  impoverimento  del¬ 
la  ricchezza  della  vita,  continua  da  mol¬ 
tissimo  tempo,  e  si  è  esponenzialmente 
accentuata  con  la  nascita  dell’ agricoltu¬ 
ra  industriale,  condotta  con  criteri  di 
massimo  rendimento. 


mento  industriali  il  rapporto  con  la  natura 
che  ci  circonda  e  ci  nutre  non  è  più  rego¬ 
lato  dalle  necessità  della  popolazione  che 
le  pratica,  ma  è  legato  alla  commercializ¬ 
zazione  dei  prodotti  ottenuti  ed  al  profit¬ 
to.  Non  si  lavora  cioè  per  quanto  serve 
per  mangiare,  ma  per  quanto  si  può  ven¬ 
dere,  dimenticando  questo  meccanismo 
di  regolazione  naturale  fra  l’uomo  e  il 
suo  ambiente.  L’uso  delle  macchine,  poi, 
ha  fatto  perdere  anche  un  altro  meccani¬ 
smo  di  regolazione,  quello  della  fatica 
personale  nello  sfruttamento  della  natura: 
si  provi  per  esempio  ad  abbattere  una  sel¬ 
va  del  Sudamerica  senza  macchine! 

Con  l’agricoltura  industriale  legata  al 
massimo  rendimento  si  sono  persi  i  mec¬ 
canismi  naturali  che  regolavano  i  rappor¬ 
ti  dell’uomo  con  l’ambiente.  Qui  si  sono 
perfezionate  le  biotecnologie,  così  che  è 
diventato  relativamente  facile  ottenere  i 


La  selezione  dei  semi  è  avvenuta  finora 
con  tecniche  classiche  mendeliane,  senza 
cioè  manipolare  direttamente  il  DNA,  ma 
selezionando  e  raggruppando  di  genera¬ 
zione  in  generazione  gli  individui  di 
piante  ed  animali  con  le  caratteristiche 
desiderate,  o  incrociandoli.  Queste  tecni¬ 
che  classiche,  applicate  su  scala  indu¬ 
striale,  ad  esempio  ai  grani,  hanno  porta¬ 
to  alla  scomparsa  di  molte  varietà.  Il  dan¬ 
no  che  ne  deriva,  denunciato  abbastanza 
frequentemente,  consiste  nella  maggiore 
debolezza  nei  confronti  di  variazioni  di 
condizioni  nell’ecosistema.  E’  questo  pe¬ 
ricolo,  verificatesi  storicamente  con  per¬ 
dite  di  raccolti  su  scale  nazionali,  che  ha 
portato  alla  proposta 
di  costituire  delle 
Banche  di  Semi. 
Nell’agricoltura 
e  nell’alleva¬ 


dati  delle  sequenze  dei  nucleotidi  delle 
molecole  di  DNA  (grazie  alle  quali  si 
possono  comparare  speci  diverse  misu¬ 
randone  la  distanza  o  l’affinità)  ed  inse¬ 
rire  nel  patrimonio  genetico  di  un  viven¬ 
te  interi  tratti  di  DNA  prelevati  da  altre 
specie. 


LE  APPLICAZIONI  DELLA  GENETICA 

I  brevetti 

Benché  la  stampa  abbia  parlato  di  casi 
estremi,  di  maiali  giganti  ma  strabici  e  di 
uomini-scimmia,  la  pratica  industriale 
tratta  in  impianti  di  tipo  chimico  i  batteri 
modificati,  che  hanno  inserite  le  pro¬ 
prietà  di  digerire  alcune  sostanze  o  di  se¬ 
cernere  proteine  che  non  erano  le  loro 
(insuline  ed  altri  ormoni  sintetici)  che  poi 
saranno  purificate  nella  percentuale  vo¬ 
luta. 

Le  applicazioni  di  queste  tecniche  sono  le 
più  varie. 

-  Minerarie:  batteri  modificati  genetica- 
mente,  irrorati  in  vasche  contenenti  i  ma¬ 
teriali  estratti,  accumulano  i  minerali  de¬ 
siderati;  altri  batteri  favoriscono  la  fer¬ 
mentazione  dei  cereali  per  trasformarli  in 
alcool  da  trazione  automobilistica. 

-  Cosmetiche:  procedimenti  di  ingegneria 
genetica  vengono  utilizzati  per  produrre 
prodotti  di  bellezza. 

-  Alimentazione  animale  od  umana:  pol¬ 
tiglie  prodotte  da  batteri  modificati  sono 
in  grado  di  digerire  sostanze  varie,  an¬ 
che  petrolifere,  producendo  proteine. 

-  Di  studio:  ora  la  nostra  conoscenza  del 
vivente  è  più  comprensiva  degli  aspetti 
biochimici  della  vita  a  livello  molecolare, 
ed  anche  alcune  malattie  genetiche,  come 
l’ anemia  falciforme,  sono  meglio  com¬ 
prese,  permettendo  diagnosi  prenatali  o 
il  trapianto  del  liquido  cerebrospinale 
per  sostituire  l’intera  dotazione  di  cellule 
con  altre  modificate,  moltiplicate  e  sele¬ 
zionate  in  laboratorio. 

-  Farmaceutiche:  si  producono,  con  batte¬ 
ri  modificati,  proteine  abbastanza  purifi¬ 
cate  e  in  grande  quantità,  come  ad  esem¬ 
pio  l’ormone  della  crescita,  l’auxina,  l’in¬ 
sulina  o  l’interferone;  in  particolare  si 
possono  riprodurre  solo  i  rivestimenti  di 
alcuni  virus,  che  è  quanto  basta  perché  il 
nostro  corpo  reagisca  producendo  anti¬ 
corpi,  realizzando  così  dei  vaccini  sicuri.  ^ 
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I  “Geni”  e  lo  spirito  industriale 

ovvero  come  ti  semplifico  \a  biodiversità  del  sistema 


Sposare  la  genetica  con  il  profitto 

Le  nuove  biotecnologie  nascono  già  in¬ 
trise  di  quegli  stessi  principi  che  hanno 
forzato  lo  sviluppo  industriale.  Ad 
esempio  si  preferisce  coltivare  grano 
che  maturi  tutto  nello  stesso  periodo  e 
tutto  alla  stessa  altezza  dal  suolo  per  po¬ 
terlo  raccogliere  industrialmente  in  con¬ 
dizioni  di  massimo  profitto.  Perché  per¬ 
dere  quindi  denaro  e  tempo  a  seleziona¬ 
re  sementi,  se  intervenendo  direttamente 
sul  nucleo  del  seme  con  ringegneria  ge¬ 
netica  possiamo  deformare  direttamente 
i  viventi  attuali? 

Le  nuove  tecniche  dell’ingegneria  gene¬ 
tica,  come  le  tecniche  convenzionali  ap¬ 
plicate  massicciamente,  provocano  danni 
irreversibili.  Esse  quindi  vanno  contra¬ 
state  egualmente;  nel  caso  però  della  ma¬ 
nipolazione  genetica  dei  viventi  i  danni 
divengono  esplosivi,  perché  l’ inquina¬ 
mento  genetico  delle  specie  viene  accele¬ 
rato  e  si  diffonderà  nel  globo  e  nel  tempo 
in  maniera  irreversibile  e  con  effetti  per 
tutti:  per  i  bambini  sudafricani  come  per 
quelli  dell’Australia  o  dell’Alaska. 

La  manipolazione  genetica  e  la  pratica 
industriale  dell’ ingegneria  genetica  ac¬ 
celera  la  semplificazione  delle  specie  e 
la  loro  scomparsa,  soppiantate  da  altre 
artificiali,  create  appositamente  più  ric¬ 
che  di  alcuni  caratteri  e  di  conseguenza 
più  povere  di  varietà  e  più  bisognose  di 
cure  e  sostanze  speciali,  ma  più  conge¬ 
niali  a  qualche  industria.  Per  di  più 
l’adattamento  dei  singoli  cittadini  a  que¬ 
sto  nuovo  ambiente,  così  modificato,  o 
delle  loro  piante  ed  animali,  è  a  loro 
spese  (si  ricordi  che  il  test  sull’AIDS 
viene  pagato  perché  brevettato). 


I  laboratori  scientifici 
terra  di  nessuno 

L’osservazione  più  importante  è  che  il 
patrimonio  genetico  di  piante  ed  anima¬ 
li  può  essere  modificato  da  chicchessia 
senza  bisogno  dì  permessi,  come  fosse 
terra  di  nessuno. 

Tutte  le  norme,  infatti,  dei  laboratori 
USA  e  della  CEE  indicano  misure  di  si¬ 
curezza  solo  nel  caso  di  coltivazioni  di 
batteri  potenzialmente  nocivi  per  la  sa¬ 
lute  dell’uomo,  ma  non  regolano  la  mo¬ 
dificazione  degli  ecosistemi.  Ci  trovia¬ 
mo  dunque  nella  situazione  che  chiun¬ 
que  può  modificare  l’ambiente  genetico 
in  cui  siamo  posti  e  viviamo,  come  se 
chiunque  fosse  libero  di  togliere  dal  no¬ 
stro  paesaggio  una  montagna,  un  fiume 
e  un  bosco. 

Si  tratta  dunque  di  estendere  la  lotta  per 
la  difesa  ecologica  alla  difesa  del  patri¬ 
monio  genetico  di  piante  ed  animali,  che 
sono  patrimonio  comune  di  tutta  l’uma¬ 
nità. 

In  una  concezione  in  cui  l’ambiente  può 
essere  brevettato  -  ogni  specie  artificia¬ 
le  introdottavi  per  forza  di  cose  intera¬ 
gisce  con  il  resto  dell’ambiente  in  cui  è 
posto  l’uomo  -  l’uomo  non  interagisce 
più  direttamente  con  l’ambiente  natura¬ 
le,  vive  abitualmente  in  una  beuta  di 
cristallo,  con  l’idea  di  isolarsi  sempre  di 
più  dalla  natura  e  dai  suoi  cicli,  e  di 
“geometrizzarla”. 

In  questa  concezione  può  sembrare 
plausibile  che  un  eventuale  fagotto  di 
carne  semovente  creato  dall’industria,  e 
chiamato  magari  “superpork”,  sia  in 
realtà  solo  un  prodotto  da  supermerca¬ 
to. 


Ogni  pianta,  animale  ed  uomo  hanno, 
nel  nucleo  delle  loro  cellule,  filamenti 
(cromosomi)  di  DNA  i  cui  tratti  vengo¬ 
no  chiamati  “geni”  perché  concorrono, 
insieme  ad  altre  condizioni,  a  determi¬ 
nare  le  particolari  caratteristiche  di  un 
vivente,  come  ad  esempio  l’altezza,  il 
colore  ed  altri  caratteri.  In  questo  modo 
le  caratteristiche  di  una  specie  vengono 
ereditate  dai  discendenti.  Le  varietà  ed 
intere  specie  vengono  oggi  eliminate  a 
ritmi  crescenti  per  effetto  della  indu¬ 
strializzazione  tradizionale.  Questo  fe¬ 
nomeno  della  perdita  di  varietà  o  sem¬ 
plificazione  e  disgregazione  della  com¬ 
plessità,  e  quindi  di  impoverimento  del¬ 
la  ricchezza  della  vita,  continua  da  mol¬ 
tissimo  tempo,  e  si  è  esponenzialmente 
accentuata  con  la  nascita  dell’ agricoltu¬ 
ra  industriale,  condotta  con  criteri  di 
massimo  rendimento. 


mento  industriali  il  rapporto  con  la  natura 
che  ci  circonda  e  ci  nutre  non  è  più  rego¬ 
lato  dalle  necessità  della  popolazione  che 
le  pratica,  ma  è  legato  alla  commercializ¬ 
zazione  dei  prodotti  ottenuti  ed  al  profit¬ 
to.  Non  si  lavora  cioè  per  quanto  serve 
per  mangiare,  ma  per  quanto  si  può  ven¬ 
dere,  dimenticando  questo  meccanismo 
di  regolazione  naturale  fra  l’uomo  e  il 
suo  ambiente.  L’uso  delle  macchine,  poi, 
ha  fatto  perdere  anche  un  altro  meccani¬ 
smo  di  regolazione,  quello  della  fatica 
personale  nello  sfruttamento  della  natura: 
si  provi  per  esempio  ad  abbattere  una  sel¬ 
va  del  Sudamerica  senza  macchine! 

Con  l’agricoltura  industriale  legata  al 
massimo  rendimento  si  sono  persi  i  mec¬ 
canismi  naturali  che  regolavano  i  rappor¬ 
ti  dell’uomo  con  l’ambiente.  Qui  si  sono 
perfezionate  le  biotecnologie,  così  che  è 
diventato  relativamente  facile  ottenere  i 


La  selezione  dei  semi  è  avvenuta  finora 
con  tecniche  classiche  mendeliane,  senza 
cioè  manipolare  direttamente  il  DNA,  ma 
selezionando  e  raggruppando  di  genera¬ 
zione  in  generazione  gli  individui  di 
piante  ed  animali  con  le  caratteristiche 
desiderate,  o  incrociandoli.  Queste  tecni¬ 
che  classiche,  applicate  su  scala  indu¬ 
striale,  ad  esempio  ai  grani,  hanno  porta¬ 
to  alla  scomparsa  di  molte  varietà.  Il  dan¬ 
no  che  ne  deriva,  denunciato  abbastanza 
frequentemente,  consiste  nella  maggiore 
debolezza  nei  confronti  di  variazioni  di 
condizioni  nell’ecosistema.  E’  questo  pe¬ 
ricolo,  verificatesi  storicamente  con  per¬ 
dite  di  raccolti  su  scale  nazionali,  che  ha 
portato  alla  proposta 
di  costituire  delle 
Banche  di  Semi. 
Nell’agricoltura 
e  nell’alleva¬ 


dati  delle  sequenze  dei  nucleotidi  delle 
molecole  di  DNA  (grazie  alle  quali  si 
possono  comparare  speci  diverse  misu¬ 
randone  la  distanza  o  l’affinità)  ed  inse¬ 
rire  nel  patrimonio  genetico  di  un  viven¬ 
te  interi  tratti  di  DNA  prelevati  da  altre 
specie. 


LE  APPLICAZIONI  DELLA  GENETICA 

I  brevetti 

Benché  la  stampa  abbia  parlato  di  casi 
estremi,  di  maiali  giganti  ma  strabici  e  di 
uomini-scimmia,  la  pratica  industriale 
tratta  in  impianti  di  tipo  chimico  i  batteri 
modificati,  che  hanno  inserite  le  pro¬ 
prietà  di  digerire  alcune  sostanze  o  di  se¬ 
cernere  proteine  che  non  erano  le  loro 
(insuline  ed  altri  ormoni  sintetici)  che  poi 
saranno  purificate  nella  percentuale  vo¬ 
luta. 

Le  applicazioni  di  queste  tecniche  sono  le 
più  varie. 

-  Minerarie:  batteri  modificati  genetica- 
mente,  irrorati  in  vasche  contenenti  i  ma¬ 
teriali  estratti,  accumulano  i  minerali  de¬ 
siderati;  altri  batteri  favoriscono  la  fer¬ 
mentazione  dei  cereali  per  trasformarli  in 
alcool  da  trazione  automobilistica. 

-  Cosmetiche:  procedimenti  di  ingegneria 
genetica  vengono  utilizzati  per  produrre 
prodotti  di  bellezza. 

-  Alimentazione  animale  od  umana:  pol¬ 
tiglie  prodotte  da  batteri  modificati  sono 
in  grado  di  digerire  sostanze  varie,  an¬ 
che  petrolifere,  producendo  proteine. 

-  Di  studio:  ora  la  nostra  conoscenza  del 
vivente  è  più  comprensiva  degli  aspetti 
biochimici  della  vita  a  livello  molecolare, 
ed  anche  alcune  malattie  genetiche,  come 
l’ anemia  falciforme,  sono  meglio  com¬ 
prese,  permettendo  diagnosi  prenatali  o 
il  trapianto  del  liquido  cerebrospinale 
per  sostituire  l’intera  dotazione  di  cellule 
con  altre  modificate,  moltiplicate  e  sele¬ 
zionate  in  laboratorio. 

-  Farmaceutiche:  si  producono,  con  batte¬ 
ri  modificati,  proteine  abbastanza  purifi¬ 
cate  e  in  grande  quantità,  come  ad  esem¬ 
pio  l’ormone  della  crescita,  l’auxina,  l’in¬ 
sulina  o  l’interferone;  in  particolare  si 
possono  riprodurre  solo  i  rivestimenti  di 
alcuni  virus,  che  è  quanto  basta  perché  il 
nostro  corpo  reagisca  producendo  anti¬ 
corpi,  realizzando  così  dei  vaccini  sicuri. 


4 


maggio  1992  Azione  noiwiolenta  Azione  noiwiolenta  maggio  1992 


5 


► 


I  brevetti 


-  Vegetali  ed  animali:  comporteranno  la 
distribuzione  di  semi  con  caratteristiche 
desiderate.  Di  solito  una  varietà  che 
esalta  un  carattere  si  indebolisce  rispetto 
ad  altri  ed  ha  bisogno,  per  sopravvivere, 
di  cure  apposite;  analogo  discorso  vale 
per  le  varietà  di  animali.  E’  chiaro  che  il 
brevettare  nuovi  semi  ha  come  conse¬ 
guenza  l’aumento  della  dipendenza  del 
Sud  del  mondo  dal  Nord  industrializzato 
e  della  disparità  tra  agricoltore  indu¬ 
striale  e  piccolo  contadino.  Poche  multi¬ 
nazionali  detengono  la  decina  di  centri  di 
raccolta  dei  semi  nelle  regioni  di  mag¬ 
giore  variabilità  genetica  (si  tratta  di 
Banche  di  semi  private),  e  detengono 
gran  parte  dei  brevetti  dei  semi  di  fagio¬ 
lo,  soia,  grano,  e  del  plasmogerme  di  ri- 
produttori  bovini  e  dei  pulcini. 

La  legislazione  italiana 

Le  attuali  leggi  italiane,  dopo  aver  negato 
che  si  possano  brevettare  “le  razze  ani¬ 
mali  ed  i  procedimenti  essenzialmente 
biologici ”  per  il  loro  ottenimento,  dispon¬ 
gono  che:  “questa  disposizione  non  si  at¬ 
tua  nei  confronti  dei  procedimenti  micro- 
biologici  ed  ai  prodotti  ottenuti  mediante 
questi  procedimenti”,  che  quindi  possono 
essere  brevettati  (art.  13,  tit.  Il,  cap.  1 
R.D.  2916139,  legge  fondamentale  dei  bre¬ 
vetti,  modificato  con  DPR  2216179  n.  338 
e  L.  14/2/1987  n.  60).  La  seconda  parte 
della  legge  del  1987  appena  citata  per¬ 
mette  quindi  -  dopo  aver  escluso  la  bre¬ 
vettabilità  di  razze  animali  -  di  brevettare 
microbi  e  procedimenti  microbiologici,  in 
eccezione  alla  norma  contenuta  nella  pri¬ 
ma  parte,  e  di  brevettare  nuove  varietà 
vegetali.  Entrambi  i  brevetti  durano  20 
anni  (30  per  le  piante  a  fusto  legnoso)  e  si 
presume  che  qualsiasi  esemplare  della 
specie  brevettata  derivi  dalla  proprietà 
esclusiva  di  chi  ha  ottenuto  il  brevetto,  se 
non  si  dimostra  il  contrario.  Fra  il  centi¬ 
naio  di  varietà  brevettate  in  Italia  abbia¬ 
mo:  mais,  riso,  orzo,  grano,  pioppo,  trifo¬ 
glio,  broccoli,  fave,  patata,  pesco,  seda¬ 
no,  sorgo,  zucchine,  barbabietole,  olivo, 
pero,  soia,  triticale,  pescomandorlo,  ca¬ 
stagno,  ecc. 

La  legge  fondamentale  che  introduce  le 
novità  vegetali  è  il  DPR  12/8/75  n.  974  in 
attuazione  alla  convenzione  di  Parigi  del 
2/2/61.  Le  novità  citate  sono  state  protet¬ 
te  con  DPR  12/8/75;  DM  8/10/80;  DM 
20/10/83;  DM  16/3/87. 


LA  MANIPOLAZIONE  BIOTECNOLOGICA  SULL’UOMO  E  I  PRIMI  TENTATIVI  DI  LEGISLAZIONE 

Tutti  i  rischi  del  controllo  eugenetico 


La  manipolazione  del  patrimonio  genetico  dell’  essere  umano  si 
inserisce  di  per  sé  nel  tentativo  di  controllarne  il  comportamento, 
l’adattabilità  e  funzionalità  alle  esigenze  industriali  od  urbane 
chiamate  “progresso” . 


Nelle  grandi  industrie  USA  è  invalsa  or¬ 
mai  da  decenni  la  prassi  di  selezionare  i 
dipendenti  secondo  la  loro  resistenza  o 
predisposizione  ai  vari  tipi  di  malattie 
provocate  dai  diversi  processi  di  lavora¬ 
zione  industriale;  con  una  appropriata 
analisi  genetica,  oggi  in  grande  sviluppo 
negli  USA,  la  selezione  potrà  essere  più 
accurata  e  funzionale.  E  si  tenga  ben  pre¬ 
sente  che  si  sta  parlando  dell’attuale  as¬ 
setto  industriale,  dell’attuale  modo  di 
produzione  e  dell’attuale  divisione  inter¬ 
nazionale  del  lavoro. 


Nel  concetto  stesso  di  manipolazione  ge¬ 
netica  è  implicita  l’idea  di  un  giudizio  sul 
patrimonio  cromosomico  esistente  e 
quella  di  una  scelta  verso  un  progetto  ar¬ 
tificiale,  che  comporta  il  passaggio  alla 
eugenetica  e  l’affacciarsi  di  problemati¬ 
che  sull’”uomo  o  razza  dominante”. 

Fecondazioni  in  vitro 

E’  divenuto  chimicamente  possibile  sce¬ 
gliere  il  sesso  del  nascituro  e  altri  caratteri 
legati  allo  stesso  cromosoma;  con  un  pro¬ 


gramma  di  accurati  esami  sul  DNA  degli 
embrioni  potremo  presto  abortire  quelli 
che  presentano  caratteri  indesiderati.  Se 
posso  selezionare  fin  dalla  nascita  i  più 
adatti  -  perché  più  resistenti  al  lavoro  in¬ 
dustriale  -  allora  forse  la  vita  dei  più  de¬ 
boli,  dei  più  inadatti  ai  nostri  ambienti 
malsani,  possiamo  evitarla  e  la  “raziona¬ 
lizzazione”  delle  nascite  sarà  giustificata 
ai  fini  di  non  porre  difficoltà  per  il  loro 
inserimento  nella  nostra  “civiltà”  tecnolo¬ 
gica.  Invece  di  una  civiltà  per  la  vita,  po¬ 
tere  e  denaro  vogliono  manipolare  la  vita 
per  adattarla  ai  loro  fini  e  ai  loro  interessi. 
Per  passare  dalla  selezione  dell’uomo  ad 
una  ricerca  più  progettuale  occorre  saper 
“maneggiare”  la  vita,  manipolare  i  fila¬ 
menti  cromosomici  dell’uomo  anche  nel¬ 
lo  stadio  dell’immediato  sviluppo  dopo 
la  fusione  tra  spermatozoo  ed  ovulo.  Le 
fecondazioni  in  vitro,  con  gli  embrioni  in 
soprannumero,  le  banche  del  seme  ed  il 
mantenimento  in  vita  dei  feti  abortiti  so¬ 


no  state  l’occasione  di  vari  esperimenti 
sui  nuovi  esseri,  ignorandone  l’apparte¬ 
nenza  alla  specie  umana  e  -  nell’ambien¬ 
te  materno  o  in  provetta  -  l’individualità 
che  si  manifesta  con  l’inizio  di  uno  svi¬ 
luppo  proprio  (moltiplicazione  e  diffe¬ 
renziazione  cellulare)  che  sarebbe  conti¬ 
nuato  fino  allo  stadio  adulto. 

Così  ha  deciso  il  Parlamento  svizzero 

Contro  le  inevitabili  contraddizioni  giuri¬ 
diche  che  derivano  dalla  pratica  dei 
“bambini  in  provetta”  cominciano  a  fiori¬ 
re  le  prime  legislazioni.  E’  del  12  giugno 
1991  l’approvazione  da  parte  del  Parla¬ 
mento  Elvetico  di  una  norma  costituzio¬ 
nale  che  ammette  la  fecondazione  in  vi¬ 
tro  solo  come  ultima  possibilità,  qualora 
la  sterilità  o  il  pericolo  di  trasmissione  di 
una  grave  malattia  non  possano  essere 
evitati  altrimenti.  Non  è  considerato  un 
motivo  sufficiente  per  attuare  questa  pra¬ 


tica  il  desiderio  di  determinare  il  sesso  o 
altri  caratteri  del  nascituro. 

Questa  pratica  permessa  dalla  legge  sviz¬ 
zera  comporta  una  serie  di  divieti,  fra  i 
quali  quello  di  prelevare  più  embrioni  di 
quelli  che  si  reimpiantano,  di  congelarli  o 
sopprimerli,  di  commerciarli,  donarli  o 
affidarli  a  “madri  surrogate”.  Non  posso¬ 
no  essere  fabbricati  embrioni  a  scopo  di 
ricerca;  ogni  tipo  di  intervento  che  ne 
modifichi  il  patrimonio  genetico  è  proibi¬ 
to.  Il  patrimonio  genetico  non  umano  non 
può  essere  trasferito  o  fuso  con  quello 
umano.  Non  è  ammesso  il  commercio  dei 
prodotti  risultanti  da  embrioni. 

Le  multinazionali  farmaceutiche  con  se¬ 
de  in  Svizzera  Ciba-Geigy  e  Hoffman  La 
Roche  hanno  svolto  una  intensa  campa¬ 
gna  contraria  a  questo  processo  di  legi¬ 
slazione;  La  Roche  ha  recentemente 
aperto  in  Francia,  nei  pressi  del  confine 
elvetico,  il  suo  nuovo  stabilimento  per 
l’ingegneria  genetica. 


Sbatti  il  batterio  nel  redditometro 


Esiste  un  batterio,  il  Pseudomonas  sy- 
ringae,  che  vive  abitualmente  su  un 
gran  numero  di  piante,  comprese  quel¬ 
le  di  fragola.  Esso  seceme  sulle  foglie 
una  gocciolina  intorno  alla  quale, 
quando  fa  freddo,  si  forma  un  cristallo 
di  ghiaccio  che  rovina  la  piantina  ed  il 
reddito  dei  coltivatori  di  fragole.  Nel 
chiuso  di  un  laboratorio  della  società 
statunitense  Advanced  Genetic 
Science,  alcuni  scienziati  hanno  modi¬ 
ficato  il  batterio,  togliendogli  la  parte 
di  DNA  che  produceva  la  proteina  su 
cui  si  formava  il  ghiaccio.  Poi  ne  han¬ 
no  verificato  in  serre  chiuse  il  compor¬ 
tamento,  osservando  che  con  tempera¬ 
ture  fino  a  -5°  non  ghiacciava  più,  fa¬ 
cendo  risparmiare  il  50%  sui  danni. 
L’idea  era  di  provare  in  campo  aperto 
se  il  ceppo  modificato  avrebbe  preso  il 
posto  di  quello  originario. 

La  commercializzazione  del  batterio 
presso  i  coltivatori  di  fragole  comporta 
la  liberazione  del  batterio,  modificato 
artificialmente,  in  campo  aperto, 
nell’ambiente  di  tutti.  E,  si  badi  bene, 
non  si  sta  discutendo  se  quel  particolare 
batterio  “sia  o  no  pericoloso  per  l’uo¬ 
mo”.  Si  sta  discutendo  se  è  lecito  per  fi- 


ni  commerciali  modificare  l’ambiente 
con  un  ceppo  che  se  prendesse  piede 
sostituirebbe  quello  originario,  per  tutti 
e  per  sempre.  Per  questo  motivo  l’eco¬ 
logista  Jeremy  Rifkin  ed  il  suo  gruppo 
hanno  opposto  una  strenua  resistenza, 
con  vertenze  legali  ed  anche  distrug¬ 
gendo  un  campo  di  fragole:  ma  nono¬ 
stante  questo  il  batterio  è  stato  ufficial¬ 
mente  liberato  negli  USA  cinque  anni 
fa.  Poi  si  è  saputo  dalla  stampa  che  una 
immissione  simile  nell’ambiente  era 
stata  già  tentata  di  nascosto  da  un  do¬ 
cente  universitario  americano  e  da  altri 
scienziati  francesi  dell’INRA  (Istituto 
Nazionale  Ricerca  Agronoma). 

Qual’è  la  gravità  di  questo  gesto?  In 
un  laboratorio  si  manipola  l’equilibrio 
di  un  solo  batterio;  in  una  serra  si  ma¬ 
nipolano  i  rapporti  tra  una  specie  di 
batteri  e  una  specie  di  piante;  nell’am¬ 
biente  comune  si  manipola  un  equili¬ 
brio  che  riguarda  tutto  un  sottosistema 
ecologico  e  forse  ancora  di  più.  Le 
conseguenze  delle  modificazioni  dei 
rapporti  tra  le  specie  viventi  non  sono 
ancora  state  studiate,  e  secondo  alcuni 
scienziati  moderni  non  potranno  esser¬ 
lo  mai  in  maniera  completa. 
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LA  MANIPOLAZIONE  BIOTECNOLOGICA  SULL’UOMO  E  I  PRIMI  TENTATIVI  DI  LEGISLAZIONE 

Tutti  i  rischi  del  controllo  eugenetico 


La  manipolazione  del  patrimonio  genetico  dell’essere  umano  si 
inserisce  di  per  sé  nel  tentativo  di  controllarne  il  comportamento, 
l’adattabilità  e  funzionalità  alle  esigenze  industriali  od  urbane 


I  brevetti 

►  -  Vegetali  ed  animali:  comporteranno  la 

distribuzione  di  semi  con  caratteristiche 
desiderate.  Di  solito  una  varietà  che 
esalta  un  carattere  si  indebolisce  rispetto 
ad  altri  ed  ha  bisogno,  per  sopravvivere, 
di  cure  apposite;  analogo  discorso  vale 
per  le  varietà  di  animali.  E’  chiaro  che  il 
brevettare  nuovi  semi  ha  come  conse¬ 
guenza  l’aumento  della  dipendenza  del 
Sud  del  mondo  dal  Nord  industrializzato 
e  della  disparità  tra  agricoltore  indu¬ 
striale  e  piccolo  contadino.  Poche  multi¬ 
nazionali  detengono  la  decina  di  centri  di 
raccolta  dei  semi  nelle  regioni  di  mag¬ 
giore  variabilità  genetica  (si  tratta  di 
Banche  di  semi  private),  e  detengono 
gran  parte  dei  brevetti  dei  semi  di  fagio¬ 
lo,  soia,  grano,  e  del  plasmogerme  di  ri- 
produttori  bovini  e  dei  pulcini. 

La  legislazione  italiana 

Le  attuali  leggi  italiane,  dopo  aver  negato 
che  si  possano  brevettare  “le  razze  ani¬ 
mali  ed  i  procedimenti  essenzialmente 
biologici”  per  il  loro  ottenimento,  dispon¬ 
gono  che:  “questa  disposizione  non  si  at¬ 
tua  nei  confronti  dei  procedimenti  micro- 
biologici  ed  ai  prodotti  ottenuti  mediante 
questi  procedimenti”,  che  quindi  possono 
essere  brevettati  (art.  13,  tit.  Il,  cap.  1 
R.D.  2916139,  legge  fondamentale  dei  bre¬ 
vetti,  modificato  con  DPR  2216179  n.  338 
e  L.  141211987  n.  60).  La  seconda  parte 
della  legge  del  1987  appena  citata  per¬ 
mette  quindi  -  dopo  aver  escluso  la  bre¬ 
vettabilità  di  razze  animali  -  di  brevettare 
microbi  e  procedimenti  microbiologici,  in 
eccezione  alla  norma  contenuta  nella  pri¬ 
ma  parte,  e  di  brevettare  nuove  varietà 
vegetali.  Entrambi  i  brevetti  durano  20 
anni  (30  per  le  piante  a  fusto  legnoso)  e  si 
presume  che  qualsiasi  esemplare  della 
specie  brevettata  derivi  dalla  proprietà 
esclusiva  di  chi  ha  ottenuto  il  brevetto,  se 
non  si  dimostra  il  contrario.  Fra  il  centi¬ 
naio  di  varietà  brevettate  in  Italia  abbia¬ 
mo:  mais,  riso,  orzo,  grano,  pioppo,  trifo¬ 
glio,  broccoli,  fave,  patata,  pesco,  seda¬ 
no,  sorgo,  zucchine,  barbabietole,  olivo, 
pero,  soia,  triticale,  pescomandorlo,  ca¬ 
stagno,  ecc. 

La  legge  fondamentale  che  introduce  le 
novità  vegetali  è  il  DPR  1218175  n.  974  in 
attuazione  alla  convenzione  di  Parigi  del 
212161.  Le  novità  citate  sono  state  protet¬ 
te  con  DPR  1218175;  DM  8/10/80;  DM 
20/10183;  DM  16/3/87. 


chiamate  “progresso” . 


Nelle  grandi  industrie  USA  è  invalsa  or¬ 
mai  da  decenni  la  prassi  di  selezionare  i 
dipendenti  secondo  la  loro  resistenza  o 
predisposizione  ai  vari  tipi  di  malattie 
provocate  dai  diversi  processi  di  lavora¬ 
zione  industriale;  con  una  appropriata 
analisi  genetica,  oggi  in  grande  sviluppo 
negli  USA,  la  selezione  potrà  essere  più 
accurata  e  funzionale.  E  si  tenga  ben  pre¬ 
sente  che  si  sta  parlando  dell’attuale  as¬ 
setto  industriale,  dell’attuale  modo  di 
produzione  e  dell’attuale  divisione  inter¬ 
nazionale  del  lavoro. 


Nel  concetto  stesso  di  manipolazione  ge¬ 
netica  è  implicita  l’idea  di  un  giudizio  sul 
patrimonio  cromosomico  esistente  e 
quella  di  una  scelta  verso  un  progetto  ar¬ 
tificiale,  che  comporta  il  passaggio  alla 
eugenetica  e  l’affacciarsi  di  problemati¬ 
che  suH’”uomo  o  razza  dominante”. 

Fecondazioni  in  vitro 

E’  divenuto  chimicamente  possibile  sce¬ 
gliere  il  sesso  del  nascituro  e  altri  caratteri 
legati  allo  stesso  cromosoma;  con  un  pro¬ 


gramma  di  accurati  esami  sul  DNA  degli 
embrioni  potremo  presto  abortire  quelli 
che  presentano  caratteri  indesiderati.  Se 
posso  selezionare  fin  dalla  nascita  i  più 
adatti  -  perché  più  resistenti  al  lavoro  in¬ 
dustriale  -  allora  forse  la  vita  dei  più  de¬ 
boli,  dei  più  inadatti  ai  nostri  ambienti 
malsani,  possiamo  evitarla  e  la  “raziona¬ 
lizzazione”  delle  nascite  sarà  giustificata 
ai  fini  di  non  porre  difficoltà  per  il  loro 
inserimento  nella  nostra  “civiltà”  tecnolo¬ 
gica.  Invece  di  una  civiltà  per  la  vita,  po¬ 
tere  e  denaro  vogliono  manipolare  la  vita 
per  adattarla  ai  loro  fini  e  ai  loro  interessi. 
Per  passare  dalla  selezione  dell’uomo  ad 
una  ricerca  più  progettuale  occorre  saper 
“maneggiare”  la  vita,  manipolare  i  fila¬ 
menti  cromosomici  dell’uomo  anche  nel¬ 
lo  stadio  dell’immediato  sviluppo  dopo 
la  fusione  tra  spermatozoo  ed  ovulo.  Le 
fecondazioni  in  vitro,  con  gli  embrioni  in 
soprannumero,  le  banche  del  seme  ed  il 
mantenimento  in  vita  dei  feti  abortiti  so¬ 


no  state  l’occasione  di  vari  esperimenti 
sui  nuovi  esseri,  ignorandone  l’apparte¬ 
nenza  alla  specie  umana  e  -  nell’ambien¬ 
te  materno  o  in  provetta  -  l’individualità 
che  si  manifesta  con  l’inizio  di  uno  svi¬ 
luppo  proprio  (moltiplicazione  e  diffe¬ 
renziazione  cellulare)  che  sarebbe  conti¬ 
nuato  fino  allo  stadio  adulto. 

Così  ha  deciso  il  Parlamento  svizzero 

Contro  le  inevitabili  contraddizioni  giuri¬ 
diche  che  derivano  dalla  pratica  dei 
“bambini  in  provetta”  cominciano  a  fiori¬ 
re  le  prime  legislazioni.  E’  del  12  giugno 
1991  l’approvazione  da  parte  del  Parla¬ 
mento  Elvetico  di  una  norma  costituzio¬ 
nale  che  ammette  la  fecondazione  in  vi¬ 
tro  solo  come  ultima  possibilità,  qualora 
la  sterilità  o  il  pericolo  di  trasmissione  di 
una  grave  malattia  non  possano  essere 
evitati  altrimenti.  Non  è  considerato  un 
motivo  sufficiente  per  attuare  questa  pra- 


altri  caratteri  del  nascituro. 

Questa  pratica  permessa  dalla  legge  sviz¬ 
zera  comporta  una  serie  di  divieti,  fra  i 
quali  quello  di  prelevare  più  embrioni  di 
quelli  che  si  reimpiantano,  di  congelarli  o 
sopprimerli,  di  commerciarli,  donarli  o 
affidarli  a  “madri  surrogate”.  Non  posso¬ 
no  essere  fabbricati  embrioni  a  scopo  di 
ricerca;  ogni  tipo  di  intervento  che  ne 
modifichi  il  patrimonio  genetico  è  proibi¬ 
to.  Il  patrimonio  genetico  non  umano  non 
può  essere  trasferito  o  fuso  con  quello 
umano.  Non  è  ammesso  il  commercio  dei 
prodotti  risultanti  da  embrioni. 

Le  multinazionali  farmaceutiche  con  se¬ 
de  in  Svizzera  Ciba-Geigy  e  Hoffman  La 
Roche  hanno  svolto  una  intensa  campa¬ 
gna  contraria  a  questo  processo  di  legi¬ 
slazione;  La  Roche  ha  recentemente 
aperto  in  Francia,  nei  pressi  del  confine 
elvetico,  il  suo  nuovo  stabilimento  per 
l’ingegneria  genetica.  ^ 


Sbatti  il  batterio  nel  redditometro 


Esiste  un  batterio,  il  Pseudomonas  sy- 
ringae,  che  vive  abitualmente  su  un 
gran  numero  di  piante,  comprese  quel¬ 
le  di  fragola.  Esso  seceme  sulle  foglie 
una  gocciolina  intorno  alla  quale, 
quando  fa  freddo,  si  forma  un  cristallo 
di  ghiaccio  che  rovina  la  piantina  ed  il 
reddito  dei  coltivatori  di  fragole.  Nel 
chiuso  di  un  laboratorio  della  società 
statunitense  Advanced  Genetic 
Science ,  alcuni  scienziati  hanno  modi¬ 
ficato  il  batterio,  togliendogli  la  parte 
di  DNA  che  produceva  la  proteina  su 
cui  si  formava  il  ghiaccio.  Poi  ne  han¬ 
no  verificato  in  serre  chiuse  il  compor¬ 
tamento,  osservando  che  con  tempera¬ 
ture  fino  a  -5°  non  ghiacciava  più,  fa¬ 
cendo  risparmiare  il  50%  sui  danni. 
L’idea  era  di  provare  in  campo  aperto 
se  il  ceppo  modificato  avrebbe  preso  il 
posto  di  quello  originario. 

La  commercializzazione  del  batterio 
presso  i  coltivatori  di  fragole  comporta 
la  liberazione  del  batterio,  modificato 
artificialmente,  in  campo  aperto, 
nell’ambiente  di  tutti.  E,  si  badi  bene, 
non  si  sta  discutendo  se  quel  particolare 
batterio  “sia  o  no  pericoloso  per  l’uo¬ 
mo”.  Si  sta  discutendo  se  è  lecito  per  fi¬ 


ni  commerciali  modificare  l’ambiente 
con  un  ceppo  che  se  prendesse  piede 
sostitukebbe  quello  originario,  per  tutti 
e  per  sempre.  Per  questo  motivo  l’eco¬ 
logista  Jeremy  Rifkin  ed  il  suo  gruppo 
hanno  opposto  una  strenua  resistenza, 
con  vertenze  legali  ed  anche  distrug¬ 
gendo  un  campo  di  fragole:  ma  nono¬ 
stante  questo  il  batterio  è  stato  ufficial¬ 
mente  liberato  negli  USA  cinque  anni 
fa.  Poi  si  è  saputo  dalla  stampa  che  una 
immissione  simile  nell’ambiente  era 
stata  già  tentata  di  nascosto  da  un  do¬ 
cente  universitario  americano  e  da  altri 
scienziati  francesi  dell’INRA  (Istituto 
Nazionale  Ricerca  Agronoma). 

Qual’è  la  gravità  di  questo  gesto?  In 
un  laboratorio  si  manipola  l’equilibrio 
di  un  solo  batterio;  in  una  serra  si  ma¬ 
nipolano  i  rapporti  tra  una  specie  di 
batteri  e  una  specie  di  piante;  nell’am¬ 
biente  comune  si  manipola  un  equili¬ 
brio  che  riguarda  tutto  un  sottosistema 
ecologico  e  forse  ancora  di  più.  Le 
conseguenze  delle  modificazioni  dei 
rapporti  tra  le  specie  viventi  non  sono 
ancora  state  studiate,  e  secondo  alcuni 
scienziati  moderni  non  potranno  esser¬ 
lo  mai  in  maniera  completa. 
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Eugenetica 

►  E’  sempre  necessario  giudicare  una  tec¬ 
nica  dai  suoi  usi  sociali.  Con  questa  tec¬ 
nica  si  affacciano  rischi  di  utilizzazione 
di  una  schedatura  genetica,  funzionali  a 
gruppi  padronali  o  di  potere,  che  sono  al¬ 
trettanto  evidenti  quanto  quelli  di  una 
schedatura  elettronica  attraverso  un  com¬ 
puter.  E’  recente  l’utilizzo  di  tracce  di 
DNA  per  l’individualizzazione  degli  au¬ 
tori  di  crimini,  perché  lo  spettro  genetico 
di  una  persona  estratto  da  una  qualsiasi 
delle  sue  cellule  è  irripetibile:  questa 
stessa  utilizzazione  può  essere  fatta  an¬ 
che  per  motivi  diversi  dai  crimini,  per 
controllo  sociale. 

Dal  punto  di  vista  bellico  oltre  alla  pro¬ 
duzione  di  sostanza  tossiche  letali  attra¬ 
verso  la  manipolazione  del  DNA  di  bat¬ 
teri  che  le  producano,  con  la  individua¬ 
lizzazione  di  tratti  di  DNA  tipici  di  un 
gruppo  etnico,  perché  portatori  di  geni 
caratteristici,  si  affaccia  la  possibilità  teo¬ 
rica  di  agenti  biologici  (virus)  che  punti¬ 
no  selettivamente  a  singole  razze  umane, 
o  a  segmenti  etnici  molto  specifici.  Non 
è  poi  da  escludere  completamente  la  pos¬ 
sibilità  di  fuga  di  germi  patogeni  da  riser¬ 
ve  militari  o  da  laboratori  anche  molto  si¬ 
curi.  Seveso  e  Bophal  hanno  causato  di¬ 
sastri  ambientali  immensi  anche  solo  con 
sostanze  chimiche,  mentre  la  vanificazio¬ 
ne  delle  misure  di  sicurezza  di  eventuali 
batteri  artificiali  avrebbe  effetti  più  a  lar¬ 
go  raggio  e  più  duraturi  nel  tempo  addi¬ 
rittura  della  stessa  Chemobyl. 

Controllo  industriale  della  salute 

La  manipolazione  sull’uomo  viene  spes¬ 
so  giustificata  con  la  motivazione  che  è 
per  curare,  per  alleviare  il  disagio  del 
malato. 

Un  secondo  gruppo  di  possibilità  che  si 
aprono  con  la  manipolazione  genetica  - 
delle  cui  sperimentazioni  ad  iniziativa 
privata  siamo  tenuti  generalmente 
all’oscuro  -  riguarda: 

-  il  trapianto  in  individui  umani  adulti  di 
cellule  non  trasmissibili  agli  eredi  (soma¬ 
tiche)  modificate  con  tecniche  di  inge¬ 
gneria  genetica; 

-  la  produzione,  mediante  inserzione  nel 
DNA  di  batteri  di  geni  umani,  di  alcuni 
ormoni  come  l’insulina,  l’interferone, 
l’auxina,  la  cui  carenza  è  legata  ad  alcune 
malattie; 

-  l’inserzione  in  batteri  di  tratti  di  DNA 


costruiti  artificialmente  perché  produca¬ 
no  la  parte  esterna  dei  virus  (involucro), 
da  usare  come  vaccini  sicuri. 

Le  società  farmaceutiche  ottengono  re¬ 
munerazioni  e  profitti  da  dividere  tra  i  lo¬ 
ro  azionisti  solo  se  il  prodotto  rende 
commercialmente  bene,  perché  altrimenti 
fallirebbero.  Esse  debbono  quindi  pro¬ 
durre  quei  farmaci  per  i  quali  quantità  e 
prezzo  facciano  prevedere  un  profitto  (e 
non  solo  quelli  semplicemente  “utili”  o 
“necessari”);  questa  produzione  deve  es¬ 
sere  fatta  nel  modo  più  conveniente.  La 
produzione  di  farmaci  con  la  manipola¬ 
zione  genetica  (dei  batteri),  come  per 
l’alimentazione  umana,  è  una  forma  di 


razionalizzazione  del  modo  di  produzio¬ 
ne  industriale.  Infatti  quando  la  “resa” 
del  modo  di  produzione  biotecnologico  si 
è  rivelata  troppo  costosa,  si  è  tornati  al 
modo  di  produrre  tradizionale  (sintesi 
chimica  o  estrazione  e  purificazione  da 
piante  ed  animali). 

A  questo  proposito  giova  ricordare  che 
la  Corte  Costituzionale  ha  abrogato  l’ar¬ 
ticolo  di  legge  che  prevedeva  la  non 
brevettabilità  dei  farmaci,  venendo  così 
ad  incentivare  la  ricerca  privata  e 
uniformandosi  a  normative  europee,  in 
compagnia  delle  quali,  come  si  vede, 
non  è  detto  che  si  cammini  necessaria¬ 
mente  bene. 


E’  interessante  notare  quanta  parte  della 
nostra  salute  dipenda  ormai  dall’ industria 
farmaceutica,  da  laboratori  e  dall’indu¬ 
stria  di  apparecchi  biomedicinali.  Ma  è 
ancora  più  interessante  notare  che  una 
concezione  efficientistica,  produttivisti¬ 
ca,  manipolativa  (della  medicina),  che  ha 
generato  un  approccio  duro  e  sconvol¬ 
gente  con  le  leggi  che  regolano  il  nostro 
corpo,  è  condivisa,  oltre  che  dal  medico, 
dal  paziente  che  da  esso  pretende  la  salu¬ 
te  appunto  come  un  prodotto  tecnico  e 
commerciale  da  “acquistare”. 


In  “armonia”  con  ambiente  e  uomini 

Manca  in  questa  concezione  industriale 
della  salute  la  misura  dell’intervento 
dell’uomo  sulla  natura  (che  pensiamo 
debba  essere  in  forma  molto  mite,  senza 
mutilarla  o  deformarla):  misura  che  può 
essere  data  solo  da  una  concezione  “di 
armonia”  con  il  resto  del  creato  e  di  ri¬ 
spetto  dell’originalità  e  dell’autonomia 
della  vita. 

Tornare  alla  salute  significa  ristabilire 
buoni  rapporti  personali  e  soggettivi  con 
il  proprio  corpo,  con  l’ambiente,  con  il 
resto  della  società,  con  l’universo:  in  mo¬ 
do  da  poterne  avere  anche  con  il  Creato¬ 
re. 

Non  cediamo  quindi  all’illusione  che  la 
razionalità  come  calcolo  di  efficienza 
tecnica  sia  l’unico  approccio  tra  noi, 
l’ambiente  vegetale  e  animale  che  ci  cir¬ 
conda  e  tutti  gli  altri  esseri  umani. 

Come  nonviolenti  dovremmo  iniziare 
una  Campagna  contro  la  manipolazione 
genetica  dell’ambiente  e  la  brevettabilità 
della  vita,  e  schierarci  a  fianco  di  tutti  gli 
oppressi  che  subiscono  queste  nuove  for¬ 
me  di  violenza  e  di  manipolazione  gene¬ 
tica,  chirurgica,  psicologica  e  comporta¬ 
mentale,  sottraendo  il  potere  di  decretare 
la  normalità  dell’essere  umano  al  corpo 
medico,  al  potere  amministrativo  e  politi¬ 
co. 

Ma  innanzitutto  dovremmo  cercare  l’al¬ 
largamento  di  un  nuovo  atteggiamento 
interiore  verso  la  natura  (e  la  società), 
che  non  ci  è  estranea,  ma  le  cui  forze 
passano  attraverso  noi,  e  che  Vinoba  e 
Francesco  ci  invitano  ad  amare  e  rispetta¬ 
re  come  condizione  naturale  in  cui  Dio  ci 
ha  posti. 

Per  questo  siamo  perfettamente  legitti¬ 
mati  a  festeggiarla. 

Enrico  Cardoni 
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GENETISTI  E  PSICOLOGI  PER  IL  CONTROLLO  DELL’UOMO 

Il  ruolo  dei  “sacerdoti 
della  scienza” 


La  manipolazione  genetica  dell’essere 
umano  si  situa  nel  tentativo  di  scalata, 
da  parte  di  scienziati  e  tecnici,  ad  una 
maggiore  rilevanza  sociale  nel  controllo 
del  potere. 

Vari  sociologi  mettono  in  guardia  -  ac¬ 
canto  alla  crescita  sempre  più  veloce  del 
potere  devastante  dell’uomo  sul  proprio 
ambiente  -  contrari  pericolo  che  si  formi 
una  potente  tecnocrazia,  e  cioè  che  la 
manipolazione  genetica,  la  produzione 
artificiale  di  ormoni  e  di  psicofarmaci  e 
le  tecniche  psicotecniche  per  il  controllo 
comportamentale  vengano  usate  da  tecni¬ 
ci  e  scienziati  come  nuovo  mezzo  di  vio¬ 
lenza  e  di  potere  sull’uomo,  per  imporre 
il  proprio  molo  nel  governo  della  società. 
La  cultura  dominante  esalta  la  suprema¬ 
zia  della  scienza,  a  torto  ritenuta  neutra, 
ed  il  molo  sempre  più  preponderante  dei 
“tecnici”,  quali  suoi  sacerdoti,  uomini 
puri  al  di  sopra  delle  parti  che  ci  illustra¬ 
no  le  regole  del  vivere  “scientifico”: 
quanta  componente  di  un  ormone  o 
dell’altro  debba  avere  l’individuo  norma¬ 
le,  quale  tipo  di  comportamento  sia  “nor¬ 
male”,  dove  cominci  la  vita  prenatale 
“veramente  importante”  e  dove  finisca 
“l’opportunità”  di  vivere. 

Come  ti  ammansisco 
“quel  degenerato” 

Da  una  concezione  puramente  biologica 
della  vita  umana  deriva  l’accettazione  del 
loro  molo  di  decisori  sulla  vita  dell’uo¬ 
mo,  che  tentano  di  giustificare  -  ma  non  è 
detto  che  ci  si  limiti  solo  a  questo  -  l’eli¬ 
minazione  prima  della  nascita  dei  futuri 
handicappati  o  anche  solo  “malati”  con 
malformazioni  genetiche,  e  di  incorag¬ 
giare  la  “dolce  soppressione”  di  coloro 
che  non  sono  più  utili  alla  produzione 
perché  la  loro  vita  è  ridotta  ad  un  lumici¬ 
no  (eutanasia). 

Da  questa  maggiore  conoscenza  della  base 
genetica  hanno  preso  nuovo  vigore  alcune 
teorie  razziste,  un  sociobiologismo  esaspe¬ 
rato  (anche  le  strutture  sociali  e  linguisti¬ 
che  deriverebbero  dalla  costituzione  gene¬ 
tica)  ed  altre  teorie  che  tentano  di  dimo¬ 
strare  come  il  comportamento  “criminale” 
e  “antisociale”  derivi  totalmente  da  fattori 
organici,  e  come  quindi  la  medicina  abbia 
il  dovere  di  “curare”  questi  individui. 

E’  prospettando  una  funzione  di  utilità 
sociale  che  negli  USA  sono  state  tentate  - 
una  quindicina  di  anni  fa  -  pratiche  basa¬ 
te  sulla  medicina  classica  per  ottenere 


rammansimento  dei  criminali  (l’elettro¬ 
shock  e  la  lobotomia)  e  che  in  seguito  - 
sempre  con  i  soldi  del  Congresso  -  si  è 
sperimentata  su  alcuni  carcerati  la  sosti¬ 
tuzione  di  queste  operazioni  con  la  ca¬ 
strazione  chimica.  Se  ora  si  trovasse  una 
diversità  genetica,  un  trattino  di  DNA 
“responsabile”  della  condotta  sociale,  il 
biologo  e  il  genetista  potrebbero  regolare 
a  tutti  una  costituzione  genetica  che  assi¬ 
curi  un  comportamento  “normale”. 
Dunque  nessun  limite  anche  all’ interven¬ 
to  normalizzatore  sull’uomo,  sia  esso 
chirurgico,  psicologico  o  genetico,  in  no¬ 
me  della  scienza,  che  ora  si  identifica  con 
il  potere. 

Una  “macchina  biologica”  guasta? 

Dire  che  la  manipolazione  genetica  dei 
viventi  è  efficace,  funziona,  dà  degli  otti¬ 
mi  risultati  (dal  punto  di  vista  chimico-fi¬ 
sico)  separandola  dai  risultati  delle  altre 
scienze  significa  compiere  un’operazione 
culturale  che  fa  leva  sui  suoi  successi 
chimici  per  giustificarne  qualsiasi  inter¬ 
vento.  Ad  esempio  un  Ministro  della 
Giustizia  ha  proposto,  qualche  anno  fa, 


che  il  “diritto”  dei  carcerati  a  procreare 
fosse  permesso  solo  attraverso  la  fecon¬ 
dazione  artificiale,  come  risultato  “ov¬ 
vio”  dei  progressi  di  questa  scienza. 
Nell’uomo  infatti  gli  aspetti  genetici  non 
debbono  essere  mai  considerati  solamen¬ 


te  dal  punto  di  vista  chimico  e  materiale, 
ma  anche  nei  loro  riflessi  in  campo  psi¬ 
cologico,  spirituale,  civile,  normalmente 
studiati  da  altre  discipline. 

Ecco  àllora,  analogamente  alla  scelta  dei 
genetisti  che  lavorano  per  il  capitale,  la 
scalata  degli  psicologi  che  hanno  offerto 
i  loro  servizi  al  potere  piuttosto  che  alla 
riabilitazione  dell’uomo  ed  alla  difesa  di 
chi  subisce  vari  tipi  di  ingiustizia  politi¬ 
ca,  economica,  di  struttura  sociale:  la 
concezione  che  vede  nel  “criminale”  un 
malato,  una  “macchina  biologica”  guasta 
da  aggiustare  (operare)  è  stata  estesa  agli 
“insoddisfatti”  o  ai  non  adatti. 

Tutti  potranno  essere  curati  dalla  loro  ag¬ 
gressività,  o  dall’eccessivo  spirito  di  in¬ 
dipendenza  o  di  autarchia,  da  una  presun¬ 
ta  “anomalia  ormonale”  grazie  alla  psico¬ 
chirurgia  o  alla  somministrazione  di  psi¬ 
cofarmaci  (sia  convenzionali  che  -  tecni¬ 
camente  già  possibile  -  ottenuti  genetica- 
mente  dai  batteri,  o  fatti  produrre  diretta- 
mente  dall’uomo  “migliorando”  il  suo 
patrimonio  genetico). 

Questa  manipolazione  organica  si  ac¬ 
compagna,  nei  regimi  in  cui  si  fa  un  uso 
politico  della  psichiatria  (come  denuncia¬ 


to  da  Amnesty  International)  a  sofisticate 
tecniche  psicologiche  che  con  stimoli  sa¬ 
pienti  condizionano  il  comportamento 
del  carcerato-inquisito,  ne  destrutturano 
l’Io  e  provocano  conflitti  interiori  gravis¬ 
simi  ed  insanabili. 


Azione  nonviolenta 


maggio  1992 
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UN  ALTRO  TERRENO  TUTTO  DA  ESPLORARE:  IL  PRELIEVO  E  TRAPIANTO  D’ORGANI 

Tutti  “donatori”  e  “beneficiari”.  Presunti 


Una  idolatria  fasulla  della  vita  -  Quali  so¬ 
no  i  “limiti”  dell’  esistenza  fìsica  -  Pazien¬ 
te  oggetto  invece  di  soggetto  -  Come  e 
quanto  si  sopravvive  -  Prevenzione  “a 
monte”  invece  di  accanimento  terapeutico 

Il  4  luglio  del  ’90  è  stata  approvata  dalla 
Camera  -  dopo  una  sua  prima  approva¬ 
zione  al  Senato  nell’ottobre  dell’88  -  una 
legge  che  facilita  il  prelievo  di  organi 
umani  per  motivi  di  trapianto  terapeuti¬ 
co. 

Una  pubblicità  incalzante  ed  unilaterale 
sulla  necessità  di  accelerare  l’espianto 
(così  si  chiama  il  prelievo)  -  da  parte  di 
pazienti,  familiari,  organi  di  informazio¬ 
ne  e  soprattutto  di  gran  parte  dei  medici  - 
ha  fatto  sì  che  le  nuove  norme  siano  state 
approvate  dalla  maggior  parte  dei  parla¬ 
mentari,  ad  eccezione  di  qualche  “nota 
stonata”. 

In  questi  anni,  sono  nati  gmppi  minorita¬ 
ri  che  hanno  addotto  critiche  di  carattere 


Cronologia  I 

LE  DATE  DELLE  MANIPOLA¬ 
ZIONI  BIOLOGICHE 

1977  Prima  manipolazione  genetica 
coronata  da  successo. 

1978  Prima  produzione  di  insulina 
umana  con  l’uso  di  microrganismi  e 
DNA  manipolato. 

1982  Produzione  su  scala  industriale 
di  insulina  umana.  Primo  trasferimen¬ 
to  di  geni  in  mammiferi  (super-topo). 
Primo  esperimento,  fallito,  di  ingegne¬ 
ria  genetica  nella  Beta-talassemia 
umana. 

1986  Prima  sperimentazione  all’aperto 
con  piante  di  tabacco  modificate  gene¬ 
ticamente  per  resistere  ai  diserbanti. 

1987  Prima  liberazione  nell’ambiente 
di  microrganismi  del  genere  Pseudo- 
monas  manipolati  per  evitare  la  brina¬ 
tura  dei  raccolti. 

1988  Primo  brevetto  negli  USA  di  un 
mammifero  vivente  modificato,  un  to¬ 
po  che  sviluppa  con  facilità  dei  tumo¬ 
ri.  primo  brevetto  in  Europa  di  un  ve¬ 
getale  manipolato. 

1990  Primo  trapianto  terapeutico  di  un 
gene  normale  in  un  soggetto  umano 
con  gene  “difettoso”  in  cellule  somati- 
\che  (USA).  ) 


medico,  psicologico  e  socio-morale  con¬ 
tro  i  prelievi  “di  massa”,  ma  i  giornali  e 
la  stessa  stampa  di  area  non  ne  hanno  fat¬ 
to  cenno. 

Questi  gruppi  non  sono  nati  certo  contro 
coloro  che  a  migliaia  oggi  soffrono  e  vo¬ 
gliono  una  mano  di  aiuto  o  per  se  stessi  o 
per  i  propri  cari,  ma  per  affrontare  da 
un’altra  angolatura  il  problema,  in  quan¬ 
to  preoccupati  che  -  con  la  scusa  del  pro¬ 
gresso  e  nascosti  da  una  falsa  idolatria 
della  vita  e  delle  giuste  richieste  di  chi 
soffre  -  ci  si  possa  incamminare  verso  la 
giustificazione  anche  teorica  di  un’etica 
individualista  dalle  conseguenze  umane 
non  certo  allegre  e  confortanti. 

Soggetti  in  dialogo  che  scelgono 

Partiamo  da  alcune  constatazioni.  Sorgo¬ 
no  associazioni  per  i  diritti  dei  malati;  si 
limita  l’importanza  delle  cure  mediche 
(perché  spesso  motivo  di  altre  malattie  o 
di  un  indebolimento  generale  dell’orga¬ 
nismo,  se  somministrate  regolarmente)  a 
favore  della  prevenzione  (che  però  non  è 
per  niente  “curata”).  Si  delinea  l’opportu¬ 
nità  di  un  nuovo  rapporto  medico/pazien¬ 
te,  basato  sul  dialogo  e  su  una  reciproca 
responsabilità  del  male,  dove  il  medico 
non  è  più  il  soggetto  e  il  paziente  l’og¬ 
getto  da  guarire,  ma  dove  entrambi  entra¬ 
no  in  una  fase  di  reciproca  fiducia.  Il  pa¬ 
ziente  si  considera  anch’egli  un  soggetto 
che  non  delega  se  stesso  ad  altri,  ma  un 
soggetto  che  dialoga  con  un  altro  sogget¬ 
to  “competente”  -  il  medico  -  perché  in¬ 
sieme  possano  comprendere  e  trovare  la 
soluzione  migliore. 

Mentre  quindi  c’é  da  un  lato  questo  mo¬ 
vimento  di  opinione,  dall’altro  -  per  la 
maggioranza  della  popolazione  -  la 
scienza  medica  (così  come  altre  scienze 
moderne)  rimane  un  tabù,  in  quanto  “de¬ 
positaria  di  verità”.  Gli  scienziati  e  i  tec¬ 
nici  sono  gli  unici  autorizzati  ad  espri¬ 
mersi  in  questo  campo... 

Se  questo  è  vero,  bisogna  incominciare  a 
rivalutare  il  senso  critico  della  gente  an¬ 
che  in  questo  campo  e  dare  il  giusto  mo¬ 
lo  (importante  ma  non  esclusivo)  agli 
esperti. 

Vita  e  sopravvivenza 
del  dopo  trapianto 

Invece  di  enfatizzare  i  trapianti,  si  do¬ 
vrebbe  anche  porre  il  problema  di  come 
vivono  i  “sopravvissuti”.  In  effetti,  la 
maggior  parte  vive  (di  solito  non  a  lun¬ 


go)  in  maniera  quasi  vegetativa,  in  quan¬ 
to  deve  sempre  controllarsi,  non  può  fare 
sforzi  e  così  via. 

Certo,  non  si  può  non  capire  colui  che  si 
vuole  attaccare  a  tutto  ciò  che  potrebbe 
salvarlo  da  una  grave  malattia,  ma  è  giu¬ 
sto  è  corretto  -  da  parte  dei  medici  e  della 
stampa  -  presentare  il  problema  nella  sua 
complessità  e  globalità  e  non  solo  nei 
suoi  aspetti  positivi,  immodo  che  la  scel¬ 
ta  diventi  più  libera  e  responsabile. 

«Un  organo  “altrui”  è  un  corpo  estra¬ 
neo  e  come  tale  viene  “rigettato"  :  è  una 
legge  di  natura  che  viene  combattuta  con 
i  farmaci  anti-rigetto.  Ora,  non  solo  que¬ 
sti  farmaci,  somministrati  per  lungo  tem¬ 
po,  sono  tossici  e  manifestano  altri  effetti 
collaterali  dannosi,  ma  deprimono  le  di¬ 
fese  immunitarie,  in  modo  tale  che  l’or¬ 
ganismo  del  trapianto  è  assolutamente 
indifeso  contro  agenti  infettivi  e  tumori» 
(Anna  di  Russo,  da  “Liberiamo  la  cavia”, 
n.  19^1988,  pag.  4). 

E  il  donatore  dove  lo  mettiamo? 

D’altra  parte,  non  possiamo  fermarci  so¬ 
lo  al  paziente.  Una  parte  importante  ce 
l’ha  anche  il  donatore  (non  solo  in  termi¬ 
ni  di  “dono”). 

Non  dobbiamo  cioè  farmaci  solo  al  tra¬ 
pianto,  ma  anche  all’espianto: 

Ho  visto  troppi  pazienti  tornare  alla  vita 
dopo  che,  a  cuore  ancora  battente,  era 


stata  diagnosticata  per  loro  la  morte  ce¬ 
rebrale.  Per  questo  sono  contrario  al 
trapianto  di  cuore  -  che  presuppone  il 
prelievo  del  cuore  battente  dal  donatore 

-  che  considero  contrario  all’etica  medi¬ 
ca...  infatti,  una  morte  cerebrale  non  si¬ 
gnifica  morte.  In  presenza  di  una  dia¬ 
gnosi  di  morte  cerebrale,  è  impossibile 
stabilire  se  essa  sia  una  vera  morte 
(prof.  Eduard  Nikitik  Vansian,  vice  di¬ 
rettore  del  Centro  di  chirurgia  di  Mo¬ 
sca). 

Cosa  vuole  dire  in  altre  parole?  Che  i  do¬ 
natori  non  sono  e  non  possono  essere  veri 
cadaveri,  ma  devono  essere  ancora  “vivi” 

-  se  pur  in  coma  profondo  -  tanto  è  vero 
che  essi  reagiscono  istantaneamente  e 
violentemente  quando  il  chirurgo  fa  la 
sua  prima  incisione:  le  gambe  si  contrag¬ 
gono  in  una  risposta  protettiva  e  i  mu¬ 
scoli  dell’addome  si  ingrippano  come  in 
una  morsa,  impedendo  l’ operazione;  de¬ 
vono  essere  dati  farmaci  per  far  rilassare 
i  muscoli...  la  pressione  del  sangue  e  i 
ritmi  cardiaci  hanno  impennate  quando 
inizia  l’operazione  di  prelievo.  Questi  so¬ 
no  segni  che,  in  una  normale  operazione, 
indicono  all’  anestesista  che  il  paziente 
sente  dolore  e  richiede  anestesia  supple¬ 
mentare  (prof.  Evans,  cardiologo  inglese 
al  Papwort  Hospital). 

Inoltre,  c’é  da  dire  che  i  donatori  e  le  loro 
famiglie  non  sempre  sono  a  conoscenza  o 
sono  d’accordo  sull’espianto. 


Chi  protegge  la  legge? 

Con  la  legge  del  19.7.1990  n.  198,  si  so¬ 
no  modificati  alcuni  articoli  della  legge 
644  del  2.12.1975  ancora  in  vigore  sul 
“prelievo  a  scopo  di  trapianto  terapeuti¬ 
co”,  facilitando  ulteriormente  il  prelievo 
stesso  e  dando  praticamente  carta  bianca 
alla  classe  medica. 

Quali  sono  i  punti  più  preoccupanti  a  mio 
avviso  della  nuova  legislazione?  Li  sinte¬ 
tizzerò  per  chiarezza. 

Premetto  che  non  è  messa  in  dubbio  la 
buona  fede  che  anima  la  legge  che  desi¬ 
dera  il  bene  dei  fruitori,  ma  non  si  può  di¬ 
sconoscere  la  realtà  in  cui  tutti  noi  vivia¬ 
mo,  fatta  di  illegalità  e  di  violenza  per  in¬ 
teressi  personali. 

Tali  preoccupazioni  non  si  riferiscono 
quindi  ai  medici  onesti  e  disposti  a  fare  il 
loro  lavoro  con  coscienza  e  dedizione  ma 
si  riferiscono  soprattutto  a  quei  medici  (e 
ce  ne  sono!)  che  fanno  della  loro  profes¬ 
sione  una  fonte  di  denaro  senza  fini  uma¬ 
nitari. 

Per  questi,  la  legge  offre  delle  possibilità 
rilevanti: 

-  un’aumento  non  necessario  di  riscontro 
terapeutico  per  evitare  l’opposizione  fa¬ 
miliare  -  morti  che  possano  essere  decre¬ 
tate  ancora  più  velocemente  (dato  che 
non  c’è  nessun  altro  organo  di  controllo 
se  non  loro  stessi)  per  prelevare  senza 
perdite  di  tempo  (soprattutto  di  fronte  a 
pazienti  danarosi); 

-  possibilità  di  abusi  ai  danni  di  persone 
sole  ed  emarginate; 

-  il  fatto  che  ognuno  di  noi  diventa  auto¬ 
maticamente  “donatore  presunto”,  in 
quanto  l’ente  ha  il  compito  di  svolgere 
attività  di  prelievo  anche  se  nei  modi  già 
indicati; 

-  il  verdetto  di  morte  cerebrale  quando 
c’è  ancora  il  cuore  che  batte. 

Ci  troviamo  di  fronte  a  delle  norme  che 
considerano  il  corpo  umano  come  una 
macchina  costituita  da  pezzi  di  ricambio 
(mentre  il  nostro  corpo  è  ben  altra  cosa!), 
che  mettono  a  repentaglio  la  libertà  indi¬ 
viduale  e  disprezzano  gli  affetti  dei  pa¬ 
renti  del  “morto”  (sempre  che  sia  vera¬ 
mente  morto!). 

Le  strade  alternative 

Di  fronte  alle  migliaia  di  casi  che  chiedo¬ 
no  organi,  non  si  può  rimanere  freddi  né 
è  facile  proporre  una  soluzione, 
lina  cosa  è  certa:  questi  casi  aumentano, 
perché  è  inesistente  la  prevenzione  delle 


malattie.  E’  lì  che  dobbiamo  puntare  i  no¬ 
stri  maggiori  sforzi,  se  vogliamo  riuscire 
vincenti  sia  sulla  malattia  che  sull’etica! 
Esiste  una  prevenzione  più  difficile,  in 
quanto  mette  in  discussione  la  globalità 
della  vita  di  oggi  (inquinamento,  cibi 
adulterati,  ecc.)  e  quindi  ha  bisogno  di 
tempi  più  lunghi  perché  la  gente  e  gli  or¬ 
ganismi  politici  ed  economici  maturino 
in  modo  tale  che  l’organizzazione  della 
società  venga  strutturata  diversamente  (è 
comunque  una  strada  da  dover  percorrere 
o  si  rischia  di  dare  ai  cittadini  solo  pallia¬ 
tivi  passeggeri). 

E  c’é  anche  una  prevenzione  più  facile, 
in  quanto  interpella  direttamente  il  singo¬ 
lo,  che  è  chiamato  ad  evitare  una  alimen¬ 
tazione  squilibrata  e  molto  raffinata  e  ric¬ 
ca,  a  non  eccedere  nell’alcool  e  nei  tabac¬ 
chi  (e  non  solo  a  non  consumare  droga), 
a  svolgere  una  vita  meno  stressante  e  me¬ 
no  sedentaria,  ecc. 

Questa  alla  fine  risulterà  comunque  e 
sempre  la  medicina  più  efficace! 

Nino  Gullotta 


Cronologia  II 

LE  DATE  DELLA  SICUREZZA  E 
DELLE  LEGGI 

1973  Lettera  del  prof.  P.Berg  alla  Na¬ 
tional  Academy  of  Sciences  per  mette¬ 
re  in  guardia  sui  rischi  legati  alla  ma¬ 
nipolazione  del  DNA. 

1974  La  prima  conferenza  di  Asilo- 
mar  decide  una  moratoria  per  gli 
esperimenti  con  il  DNA  manipolato. 

1975  La  seconda  conferenza  di  Asilo- 
mar  sospende  la  moratoria. 

1976  Prime  direttive  per  la  sicurezza 
negli  esperimenti  (USA). 

1982  Direttive  del  Consiglio  d’Europa 
ai  paesi  CEE  volte  a  controllare  gli  in¬ 
terventi  di  ingegneria  genetica  coin¬ 
volgenti  l’uomo. 

1985  La  Corte  del  Columbia  District 
proibisce  la  liberazione  di  microrgani¬ 
smi  manipolati  nell’ambiente.  La  Cor¬ 
te  d’Appello  rovescia  la  decisione 
l’anno  successivo. 

1986  Prime  direttive  internazionali 
sulla  sicurezza  (Parigi),  adottate  dal 
Consiglio  dell’organizzazione  per  la 
Cooperazione  e  lo  Sviluppo  Economi¬ 
co. 

1990  Nasce  in  Italia  il  “Comitato  na- 
Vzionale  per  la  bioetica” _  , 


maggio  1992 
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UN  ALTRO  TERRENO  TUTTO  DA  ESPLORARE:  IL  PRELIEVO  E  TRAPIANTO  D’ORGANI 

Tutti  “donatori”  e  “beneficiari”.  Presunti 


Una  idolatria  fasulla  della  vita  -  Quali  so¬ 
no  i  “limiti”  dell’  esistenza  fisica  -  Pazien¬ 
te  oggetto  invece  di  soggetto  -  Come  e 
quanto  si  sopravvive  -  Prevenzione  “a 
monte”  invece  di  accanimento  terapeutico 

Il  4  luglio  del  ’90  è  stata  approvata  dalla 
Camera  -  dopo  una  sua  prima  approva¬ 
zione  al  Senato  nell’ottobre  dell’88  -  una 
legge  che  facilita  il  prelievo  di  organi 
umani  per  motivi  di  trapianto  terapeuti¬ 
co. 

Una  pubblicità  incalzante  ed  unilaterale 
sulla  necessità  di  accelerare  l’espianto 
(così  si  chiama  il  prelievo)  -  da  parte  di 
pazienti,  familiari,  organi  di  informazio¬ 
ne  e  soprattutto  di  gran  parte  dei  medici  - 
ha  fatto  sì  che  le  nuove  norme  siano  state 
approvate  dalla  maggior  parte  dei  parla¬ 
mentari,  ad  eccezione  di  qualche  “nota 
stonata”. 

In  questi  anni,  sono  nati  gruppi  minorita¬ 
ri  che  hanno  addotto  critiche  di  carattere 


Cronologia  I 

LE  DATE  DELLE  MANIPOLA¬ 
ZIONI  BIOLOGICHE 

1977  Prima  manipolazione  genetica 
coronata  da  successo. 

1978  Prima  produzione  di  insulina 
umana  con  l’uso  di  microrganismi  e 
DNA  manipolato. 

1982  Produzione  su  scala  industriale 
di  insulina  umana.  Primo  trasferimen¬ 
to  di  geni  in  mammiferi  (super-topo). 
Primo  esperimento,  fallito,  di  ingegne¬ 
ria  genetica  nella  Beta-talassemia 
umana. 

1986  Prima  sperimentazione  all’aperto 
con  piante  di  tabacco  modificate  gene¬ 
ticamente  per  resistere  ai  diserbanti. 

1987  Prima  liberazione  nell’ambiente 
di  microrganismi  del  genere  Pseudo- 
monas  manipolati  per  evitare  la  brina¬ 
tura  dei  raccolti. 

1988  Primo  brevetto  negli  USA  di  un 
mammifero  vivente  modificato,  un  to¬ 
po  che  sviluppa  con  facilità  dei  tumo¬ 
ri.  primo  brevetto  in  Europa  di  un  ve¬ 
getale  manipolato. 

1990  Primo  trapianto  terapeutico  di  un 
gene  normale  in  un  soggetto  umano 
con  gene  “difettoso”  in  cellule  somati¬ 
che  (USA).  , 


medico,  psicologico  e  socio-morale  con¬ 
tro  i  prelievi  “di  massa”,  ma  i  giornali  e 
la  stessa  stampa  di  area  non  ne  hanno  fat¬ 
to  cenno. 

Questi  gruppi  non  sono  nati  certo  contro 
coloro  che  a  migliaia  oggi  soffrono  e  vo¬ 
gliono  una  mano  di  aiuto  o  per  se  stessi  o 
per  i  propri  cari,  ma  per  affrontare  da 
un’altra  angolatura  il  problema,  in  quan¬ 
to  preoccupati  che  -  con  la  scusa  del  pro¬ 
gresso  e  nascosti  da  una  falsa  idolatria 
della  vita  e  delle  giuste  richieste  di  chi 
soffre  -  ci  si  possa  incamminare  verso  la 
giustificazione  anche  teorica  di  un’etica 
individualista  dalle  conseguenze  umane 
non  certo  allegre  e  confortanti. 

Soggetti  in  dialogo  che  scelgono 

Partiamo  da  alcune  constatazioni.  Sorgo¬ 
no  associazioni  per  i  diritti  dei  malati;  si 
limita  l’importanza  delle  cure  mediche 
(perché  spesso  motivo  di  altre  malattie  o 
di  un  indebolimento  generale  dell’ orga¬ 
nismo,  se  somministrate  regolarmente)  a 
favore  della  prevenzione  (che  però  non  è 
per  niente  “curata”).  Si  delinea  l’opportu¬ 
nità  di  un  nuovo  rapporto  medico/pazien¬ 
te,  basato  sul  dialogo  e  su  una  reciproca 
responsabilità  del  male,  dove  il  medico 
non  è  più  il  soggetto  e  il  paziente  l’og¬ 
getto  da  guarire,  ma  dove  entrambi  entra¬ 
no  in  una  fase  di  reciproca  fiducia.  Il  pa¬ 
ziente  si  considera  anch’egli  un  soggetto 
che  non  delega  se  stesso  ad  altri,  ma  un 
soggetto  che  dialoga  con  un  altro  sogget¬ 
to  “competente”  -  il  medico  -  perché  in¬ 
sieme  possano  comprendere  e  trovare  la 
soluzione  migliore. 

Mentre  quindi  c’é  da  un  lato  questo  mo¬ 
vimento  di  opinione,  dall’altro  -  per  la 
maggioranza  della  popolazione  -  la 
scienza  medica  (così  come  altre  scienze 
moderne)  rimane  un  tabù,  in  quanto  “de¬ 
positaria  di  verità”.  Gli  scienziati  e  i  tec¬ 
nici  sono  gli  unici  autorizzati  ad  espri¬ 
mersi  in  questo  campo... 

Se  questo  è  vero,  bisogna  incominciare  a 
rivalutare  il  senso  critico  della  gente  an¬ 
che  in  questo  campo  e  dare  il  giusto  mo¬ 
lo  (importante  ma  non  esclusivo)  agli 
esperti. 

Vita  e  sopravvivenza 
del  dopo  trapianto 

Invece  di  enfatizzare  i  trapianti,  si  do¬ 
vrebbe  anche  porre  il  problema  di  come 
vivono  i  “sopravvissuti”.  In  effetti,  la 
maggior  parte  vive  (di  solito  non  a  lun¬ 


go)  in  maniera  quasi  vegetativa,  in  quan¬ 
to  deve  sempre  controllarsi,  non  può  fare 
sforzi  e  così  via. 

Certo,  non  si  può  non  capire  colui  che  si 
vuole  attaccare  a  tutto  ciò  che  potrebbe 
salvarlo  da  una  grave  malattia,  ma  è  giu¬ 
sto  è  corretto  -  da  parte  dei  medici  e  della 
stampa  -  presentare  il  problema  nella  sua 
complessità  e  globalità  e  non  solo  nei 
suoi  aspetti  positivi,  immodo  che  la  scel¬ 
ta  diventi  più  libera  e  responsabile. 

«Un  organo  “altrui"  è  un  corpo  estra¬ 
neo  e  come  tale  viene  “rigettato”  :  è  una 
legge  di  natura  che  viene  combattuta  con 
i  farmaci  anti-rigetto.  Ora,  non  solo  que¬ 
sti  farmaci,  somministrati  per  lungo  tem¬ 
po,  sono  tossici  e  manifestano  altri  effetti 
collaterali  dannosi,  ma  deprimono  le  di¬ 
fese  immunitarie,  in  modo  tale  che  l’or¬ 
ganismo  del  trapianto  è  assolutamente 
indifeso  contro  agenti  infettivi  e  tumori» 
(Anna  di  Russo,  da  “Liberiamo  la  cavia”, 
n.  19^1988,  pag.  4). 

E  il  donatore  dove  lo  mettiamo? 

D’altra  parte,  non  possiamo  fermarci  so¬ 
lo  al  paziente.  Una  parte  importante  ce 
l’ha  anche  il  donatore  (non  solo  in  termi¬ 
ni  di  “dono”). 

Non  dobbiamo  cioè  farmaci  solo  al  tra¬ 
pianto,  ma  anche  all’espianto: 

Ho  visto  troppi  pazienti  tornare  alla  vita 
dopo  che,  a  cuore  ancora  battente,  era 


stata  diagnosticata  per  loro  la  morte  ce¬ 
rebrale.  Per  questo  sono  contrario  al 
trapianto  di  cuore  -  che  presuppone  il 
prelievo  del  cuore  battente  dal  donatore 

-  che  considero  contrario  all’etica  medi¬ 
ca...  infatti,  una  morte  cerebrale  non  si¬ 
gnifica  morte.  In  presenza  di  una  dia¬ 
gnosi  di  morte  cerebrale,  è  impossibile 
stabilire  se  essa  sia  una  vera  morte 
(prof.  Eduard  Nikitik  Vansian,  vice  di¬ 
rettore  del  Centro  di  chirurgia  di  Mo¬ 
sca). 

Cosa  vuole  dire  in  altre  parole?  Che  i  do¬ 
natori  non  sono  e  non  possono  essere  veri 
cadaveri,  ma  devono  essere  ancora  “vivi” 

-  se  pur  in  coma  profondo  -  tanto  è  vero 
che  essi  reagiscono  istantaneamente  e 
violentemente  quando  il  chirurgo  fa  la 
sua  prima  incisione:  le  gambe  si  contrag¬ 
gono  in  una  risposta  protettiva  e  i  mu¬ 
scoli  dell’ addome  si  ingrippano  come  in 
una  morsa,  impedendo  l’ operazione;  de¬ 
vono  essere  dati  farmaci  per  far  rilassare 
i  muscoli...  la  pressione  del  sangue  e  i 
ritmi  cardiaci  hanno  impennate  quando 
inizia  l’operazione  di  prelievo.  Questi  so¬ 
no  segni  che,  in  una  normale  operazione, 
indicono  all’  anestesista  che  il  paziente 
sente  dolore  e  richiede  anestesia  supple¬ 
mentare  (prof.  Evans,  cardiologo  inglese 
al  Papwort  Hospital). 

Inoltre,  c’é  da  dire  che  i  donatori  e  le  loro 
famiglie  non  sempre  sono  a  conoscenza  o 
sono  d’accordo  sull’espianto. 


Chi  protegge  la  legge? 

Con  la  legge  del  19.7.1990  n.  198,  si  so¬ 
no  modificati  alcuni  articoli  della  legge 
644  del  2.12.1975  ancora  in  vigore  sul 
“prelievo  a  scopo  di  trapianto  terapeuti¬ 
co”,  facilitando  ulteriormente  il  prelievo 
stesso  e  dando  praticamente  carta  bianca 
alla  classe  medica. 

Quali  sono  i  punti  più  preoccupanti  a  mio 
avviso  della  nuova  legislazione?  Li  sinte¬ 
tizzerò  per  chiarezza. 

Premetto  che  non  è  messa  in  dubbio  la 
buona  fede  che  anima  la  legge  che  desi¬ 
dera  il  bene  dei  fruitori,  ma  non  si  può  di¬ 
sconoscere  la  realtà  in  cui  tutti  noi  vivia¬ 
mo,  fatta  di  illegalità  e  di  violenza  per  in¬ 
teressi  personali. 

Tali  preoccupazioni  non  si  riferiscono 
quindi  ai  medici  onesti  e  disposti  a  fare  il 
loro  lavoro  con  coscienza  e  dedizione  ma 
si  riferiscono  soprattutto  a  quei  medici  (e 
ce  ne  sono!)  che  fanno  della  loro  profes¬ 
sione  una  fonte  di  denaro  senza  fini  uma¬ 
nitari. 

Per  questi,  la  legge  offre  delle  possibilità 
rilevanti: 

-  un’aumento  non  necessario  di  riscontro 
terapeutico  per  evitare  l’opposizione  fa¬ 
miliare  -  morti  che  possano  essere  decre¬ 
tate  ancora  più  velocemente  (dato  che 
non  c’è  nessun  altro  organo  di  controllo 
se  non  loro  stessi)  per  prelevare  senza 
perdite  di  tempo  (soprattutto  di  fronte  a 
pazienti  danarosi); 

-  possibilità  di  abusi  ai  danni  di  persone 
sole  ed  emarginate; 

-  il  fatto  che  ognuno  di  noi  diventa  auto¬ 
maticamente  “donatore  presunto”,  in 
quanto  l’ente  ha  il  compito  di  svolgere 
attività  di  prelievo  anche  se  nei  modi  già 
indicati; 

-  il  verdetto  di  morte  cerebrale  quando 
c’è  ancora  il  cuore  che  batte. 

Ci  troviamo  di  fronte  a  delle  norme  che 
considerano  il  corpo  umano  come  una 
macchina  costituita  da  pezzi  di  ricambio 
(mentre  il  nostro  corpo  è  ben  altra  cosa!), 
che  mettono  a  repentaglio  la  libertà  indi¬ 
viduale  e  disprezzano  gli  affetti  dei  pa¬ 
renti  del  “morto”  (sempre  che  sia  vera¬ 
mente  morto!). 

Le  strade  alternative 

Di  fronte  alle  migliaia  di  casi  che  chiedo¬ 
no  organi,  non  si  può  rimanere  freddi  né 
è  facile  proporre  una  soluzione. 

Una  cosa  è  certa:  questi  casi  aumentano, 
perché  è  inesistente  la  prevenzione  delle 


malattie.  E’  lì  che  dobbiamo  puntare  i  no¬ 
stri  maggiori  sforzi,  se  vogliamo  riuscire 
vincenti  sia  sulla  malattia  che  sull’etica! 
Esiste  una  prevenzione  più  difficile,  in 
quanto  mette  in  discussione  la  globalità 
della  vita  di  oggi  (inquinamento,  cibi 
adulterati,  ecc.)  e  quindi  ha  bisogno  di 
tempi  più  lunghi  perché  la  gente  e  gli  or¬ 
ganismi  politici  ed  economici  maturino 
in  modo  tale  che  l’organizzazione  della 
società  venga  strutturata  diversamente  (è 
comunque  una  strada  da  dover  percorrere 
o  si  rischia  di  dare  ai  cittadini  solo  pallia¬ 
tivi  passeggeri). 

E  c’é  anche  una  prevenzione  più  facile, 
in  quanto  interpella  direttamente  il  singo¬ 
lo,  che  è  chiamato  ad  evitare  una  alimen¬ 
tazione  squilibrata  e  molto  raffinata  e  ric¬ 
ca,  a  non  eccedere  nell’alcool  e  nei  tabac¬ 
chi  (e  non  solo  a  non  consumare  droga), 
a  svolgere  una  vita  meno  stressante  e  me¬ 
no  sedentaria,  ecc. 

Questa  alla  fine  risulterà  comunque  e 
sempre  la  medicina  più  efficace! 

Nino  Gullotta 


Cronologia  II  ^ 

LE  DATE  DELLA  SICUREZZA  E 
DELLE  LEGGI 

1973  Lettera  del  prof.  P.Berg  alla  Na¬ 
tional  Academy  of  Sciences  per  mette¬ 
re  in  guardia  sui  rischi  legati  alla  ma¬ 
nipolazione  del  DNA. 

1974  La  prima  conferenza  di  Asilo- 
mar  decide  una  moratoria  per  gli 
esperimenti  con  il  DNA  manipolato. 

1975  La  seconda  conferenza  di  Asilo- 
mar  sospende  la  moratoria. 

1976  Prime  direttive  per  la  sicurezza 
negli  esperimenti  (USA). 

1982  Direttive  del  Consiglio  d’Europa 
ai  paesi  CEE  volte  a  controllare  gli  in¬ 
terventi  di  ingegneria  genetica  coin¬ 
volgenti  l’uomo. 

1985  La  Corte  del  Columbia  District 
proibisce  la  liberazione  di  microrgani¬ 
smi  manipolati  nell’ambiente.  La  Cor¬ 
te  d 'Appello  rovescia  la  decisione 
l’anno  successivo. 

1986  Prime  direttive  internazionali 
sulla  sicurezza  (Parigi),  adottate  dal 
Consiglio  dell’organizzazione  per  la 
Cooperazione  e  lo  Sviluppo  Economi¬ 
co. 

1990  Nasce  in  Italia  il  “Comitato  na- 
Vzionale  per  la  bioetica” _  > 


maggio  1992 
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BREVE  STORIA  DELLA  CONOSCENZA  GENETICA 

Dalla  doppia  elica  del  DNA 
alla  mappa  dei  genomi  umani 


Circa  quarant’anni  fa  Watson  e  Crick 
riuscirono  a  schematizzare  in  una  forma 
regolare  (una  scaletta  a  pioli  avvolta  ad 
elica)  la  struttura  portante  del  DNA, 
sulla  quale  si  innestano  in  ordine  vario, 
come  dei  gradini,  quattro  tipi  di  mole¬ 
cole  più  piccole,  chiamate  basi. 

E’  ormai  sapere  diffuso  che  questa  lun¬ 
ga  molecola  -  composta  da  acido  desos¬ 
siribonucleico  (DNA)  -  è  il  materiale 
genetico  paterno  e  materno  che  viene 
trasferito  al  nuovo  individuo,  realizzan¬ 
do  quella  ereditarietà  dei  caratteri  di¬ 
stintivi  del  nuovo  essere  umano  che 
Mendel  aveva  attribuito  alla  trasmissio¬ 
ne  di  geni  da  parte  dei  genitori.  Il  DNA 
può  essere  paragonato  ad  una  lunghissi¬ 
ma  ed  appiccicosa  catenella  di  grani 
(basi),  raggomitolata  nei  cromosomi 
umani  aH’intemo  del  nucleo  delle  cellu¬ 
le.  Lungo  questa  catena  di  molecole  esi¬ 
stono  dei  tratti  (circa  100.000)  sui  quali 
si  forma  specularmente  una  catenella  si¬ 
mile,  l’RNA  messaggero,  che  -  uscita 
dal  nucleo  della  cellula  -  concorre  alla 
formazione,  su  di  sé,  di  una  ben  deter¬ 
minata  proteina.  L’insieme  delle  protei¬ 
ne  prodotte  in  ogni  cellula  è  la  materia 
fisica  di  cui  sono  composti  i  vari  organi 
umani  (occhio,  fegato,  ossa,  nervi, 
ecc.). 

Benché  si  sia  ormai  chiarito  che  più 
tratti  di  DNA  concorrano  contempora¬ 
neamente  alla  formazione  di  un  caratte¬ 
re,  sono  stati  identificati  solo  pochi  trat¬ 
ti  di  DNA  (geni)  che  codificano  per  le 
varie  proteine  (il  primo  vivente  del  qua¬ 
le  si  è  stabilita  completamente  la  fun¬ 
zione  di  ogni  tratto  di  DNA  è  un  piccolo 
batterio,  V Escherichia  Coli). 


Un  progetto  scientifico  internazionale 

E’  recente  il  varo  di  un  progetto  scientifi¬ 
co  intemazionale  di  mappatura  dei  geni 
umani:  i  vari  cromosomi  sono  stati  asse¬ 
gnati  alle  varie  “comunità”  scientifiche 
nazionali;  nel  frattempo  si  sono  di  molto 
velocizzati  i  metodi  fisico-chimici  per 
identificare  la  sequenza  di  molecole.  An¬ 
che  così  il  progetto  durerà  anni,  e  sarà  la 
più  grandiosa  opera  “enciclopedica” 
sull’essere  umano,  descrivendo  la  struttu¬ 
ra  di  riferimento  del  suo  genoma. 

La  descrizione  della  sequenza  delle  mo¬ 
lecole  del  suo  DNA  è  base  indispensabile 
per  la  conoscenza  dell’uomo  su  se  stesso, 
per  la  ricerca  sulla  localizzazione  dei  ge¬ 
ni,  la  loro  espressione  ed  i  loro  effetti;  dal 
suo  studio  dipende  una  maggiore  cono¬ 
scenza,  a  livello  genetico,  della  struttura 
biologica  e  morfologica  dell’essere  uma¬ 
no,  delle  sue  funzioni  fisiologiche  e  -  at¬ 
traverso  i  condizionamenti  somatici  -  del 
suo  stesso  comportamento  (è  general¬ 
mente  accettato  che  il  comportamento 
umano  non  è  derivato  solamente  e  deter- 
ministicamente  dall’ereditarietà  genetica, 
ma  anche  dalla  storia  delle  interazioni 
che  l’individuo  ha  posto  in  essere  con  gli 
altri  individui,  dalla  sua  forza  di  volontà 
e  -  diremmo  -  dall’amore  che  ha  ricevu¬ 
to). 

Un  primo  gruppo  di  possibilità  che  si 
aprono  con  questa  nuova  conoscenza  ri¬ 
guarda: 

-  la  selezione  di  individui  umani  adulti  su 
base  genetica  (test  genetici); 

-  la  selezione  genetica  degli  individui 
umani  ancora  allo  stato  embrionale; 

-  la  manipolazione  del  DNA  di  individui 
umani  allo  stato  embrionale. 


PER  SAPERNE  DI  PIU’ 

L’uovo  trasparente,  di  Jaques  Testart, 
Bompiani,  1988,  pp.  186,  L.  20.000 
Ingegneri  della  vita,  di  R. Dulbecco  e 
R.Chiaberge,  Sperling  &  Kupfer,  1988 
Bioetica,  dell’Arcivescovo  D.Tettamanzi, 
Piemme,  pp.  576,  L.  34.000 
Biotecnologie  e  ambiente,  di  AA.VV., 
Unicopli-quademi  Univ.  Verde  di  Mila¬ 
no,  1988 

Il  codice  manomesso,  di  Fabio  Terragni, 
Feltrinelli,  pp.  228 

Biotecnologie  e  sviluppo,  di  A.Sasson, 
Clas  international,  1989,  pp.  369,  L. 
45.000 

I  figli  della  scienza,  di  AA.VV.,  Editori 
Riuniti,  1988,  pp.  208 
La  famiglia  moltiplicata,  di  AA.VV., 
Franco  Angeli,  1987,  pp.  306 
Problemi  morali  ed  etici  della  feconda¬ 
zione  artificiale.  Adista  Dossier  n. 
23/1987 


Tutto  il  servizio  sulle  biotecnologie  è  sta¬ 
to  curato  da  Enrico  Cordoni,  laureato  in 
filosofia  presso  /’  Università  Gregoriana 
di  Roma  e  in  Economia  e  Commercio 
presso  l’Università  La  Sapienza  di  Roma. 


E  STATO  DETTO 
CHE  LE  RADIAZIONI 
ATOMICHE  SONO 

mutasene 

PER  L'UOMO 

E  PER  SU  ANIMALI... 

CHI  HA 

FATTO 

JL  P/ SCORSO? 

UN  TOPO 
Dì  NARRI  SBURE, 
ALTO  TRE  METRI 
E  DIECI... 
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APPUNTAMENTO  A  GERUSALEMME  DAL  5  AL  10  GIUGNO 

Marcia  per  un  futuro  di  pace 
in  Medio  Oriente 


In  occasione  del  25°  anniversario  della 
“guerra  dei  sei  giorni”  (5-10  giugno 
1967)  è  prevista  una  “Marcia  per  un  futu¬ 
ro  di  pace  in  Medio  Oriente”.  Questa 
marcia  durerà  sei  giorni,  attraverserà 
Israele  ed  i  territori  occupati  e  terminerà 
a  Gerusalemme. 

La  dichiarazione  sottoscritta  dai  parteci¬ 
panti  chiede  una  soluzione  pacifica  del 
conflitto  israeliano-palestinese,  il  cui 
principio  di  base  sia  quello  di  “ soddisfa¬ 
re  l’aspirazione  del  popolo  israeliano  e 
di  quello  palestinese  all’autodetermina¬ 
zione,  all’  indipendenza,  al  riconoscimen¬ 
to  internazionale  e  alla  sicurezza.” 

Nel  corso  di  questa  marcia  saranno  orga¬ 
nizzate  varie  attività  nonviolente  in  favo¬ 
re  della  pace,  della  giustizia  e  della  li¬ 
bertà.  Alcune  attività  saranno  specifica- 
mente  organizzate  da  e  per  le  donne. 
Questa  iniziativa  indipendente  è  già  atti¬ 
vamente  sostenuta  da  un  folto  numero  di 
associazioni  palestinesi,  israeliane  e  in¬ 
temazionali,  impegnate  nella  causa  della 
pace  e  della  giustizia  in  Medio  Oriente, 
tra  le  quali: 

Azione  Nonviolenta,  Campagna  per  il 
Disarmo  Unilaterale  (Regno  Unito), 
Centro  Palestinese  di  Studi  sulla  Nonvio¬ 
lenza,  Comitato  Internazionale  di  Coor¬ 
dinamento  delle  ONG  sulla  questione 
della  Palestina,  Comitato  per  il  dialogo 
Israeliano-Palestinese,  Consiglio  cana¬ 
dese  delle  Chiese,  Doopsgezinde  Vrede- 
sgroap,  War  Resisters’  International, 
Israel  Women’s  Peace  Net,  Jewish-Arab 
Dialogue  in  Europe  (JADE),  Lega  Inter¬ 
nazionale  delle  Donne  per  la  Pace  e  la 
Libertà,  Movimento  Cristiano  per  la  Pa¬ 
ce  ( Internazionale ),  Movimento  Interna¬ 
zionale  della  Riconciliazione,  Movimento 
Nonviolento,  New  Jewish  Agenda,  Pax 
Christi  ( Internazionale ),  Unione  delle 
Associazioni  di  Donne  Palestinesi  (USA), 
Unione  Ebraica  Internazionale  per  la 
Pace,  Volontari  di  Pace  in  Medio  Orien¬ 
te,  Yesh  Gvul  e  molti  altri. 

Se  siete  disposti  a  partecipare  a  questa 
marcia  o  ad  appoggiarla  in  qualsiasi  mo¬ 
do,  non  tardate  a  contattare  uno  dei  se¬ 
guenti  indirizzi: 

-  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8, 
37123  Verona,  tei.  045/8009803; 

-  Walk  for  a  Peaceful  Future,  55 
Dawes  Street,  London  SE17  1EL 
(U.K.),  tei.  0044-71-7037189. 


Dichiarazione 
per  Gerusalemme 
Città  della  Pace 


Nel  corso  di  questi  25  anni  la  pace,  la 
giustizia  e  la  libertà  sono  state  ripetuta- 
mente  negate  nel  Medio  Oriente.  Molti 
Paesi  hanno  sofferto  per  le  numerose 
violazioni  dei  diritti  umani,  le  libertà  po¬ 
litichefondamentali  sono  state  negate  ed 
i  movimenti  di  opposizione  duramente 
repressi.  Questi  Paesi  sono  inoltre  stati 
coinvolti  a  più  riprese  in  conflitti  armati. 
La  tensione  continua  ed  una  impressio¬ 
nante  corsa  agli  armamenti  a  livello  re¬ 
gionale  fanno  temere  per  un  futuro  che  ci 
riguarda  tutti. 

Siamo  convinti  che  il  conflitto  israelia¬ 
no-palestinese,  per  il  quale  a  tutt’  oggi 
non  si  è  trovata  alcuna  soluzione,  sia 
al  centro  della  mag¬ 
gior  parte 
delle  ten¬ 
sioni 


no-palestinese  sia  di  soddisfare  l’aspira¬ 
zione  del  popolo  israeliano  e  di  quello 
palestinese  all’  autodeterminazione , 
all’indipendenza  nazionale,  al  riconosci¬ 
mento  internazionale  e  alla  sicurezza. 
Consideriamo  che  la  migliore  assicura¬ 
zione  di  sicurezza  e  libertà  genuina  stia 
nelle  relazioni  armoniose  fondate  su  una 
accettazione  reciproca.  Siamo  convinti 
che  relazioni  di  questo  genere  possono 
essere  instillate  tra  gli  israeliani,  i  pale¬ 
stinesi  ed  i  loro  vicini. 

Deploriamo  tutti  gli  atti  di  violenza  e  le 
violazioni  dei  diritti  umani  legati  a  que¬ 
sto  conflitto  ed  esigiamo  la  loro  cessa¬ 
zione  immediata. 

E’  nostra  intenzione 
dar  corpo  a 
questa 
d  o  - 


che 
una  solu¬ 
zione  giusta  a 
questo  conflitto  -  otte¬ 
nuta  con  mezzi  nonviolenti  -  sia  una 
condizione  indispensabile  per  una  pace 
vera  e  duratura  in  Medio  Oriente. 

Il  proseguimento  dell’ occupazione  è  di 
per  sé  un  grave  problema.  Per  i  palesti¬ 
nesi  significa  la  soppressione,  a  volte  in 
forma  estrema,  dei  diritti  politici  ed  uma¬ 
nifondamentali.  Il  popolo  israeliano  ha, 
anch’esso,  sofferto  per  questa  occupazio¬ 
ne  che  incoraggia  la  violenza  ed  è  degra¬ 
dante  per  le  persone  che  sono  chiamate  a 
farla  rispettare. 

Crediamo  che  il  principio  di  base  di  una 
soluzione  duratura  del  conflitto  israelia¬ 


man- 
da,  lungo 
il  cammino, 
con  delle  veglie  da¬ 
vanti  alle  prigioni  e  in  altri  luoghi  in  cui 
siano  perpetrati  abusi. 

Siamo  particolarmente  solidali  con  tutti 
coloro  -  israeliani  e  palestinesi  -  che 
hanno  perso  la  libertà,  o  addirittura  la 
vita,  per  difendere  la  causa  della  pace  e 
della  giustizia  con  mezzi  nonviolenti. 

Nel  corso  di  questa  marcia  ci  impegnere¬ 
mo  formalmente  a  tenere  un  atteggia¬ 
mento  cordiale  e  nonviolento.  Attendia¬ 
mo  con  speranza  il  giorno  in  cui  Gerusa¬ 
lemme,  la  nostra  meta,  sarà  di  nuovo  la 
Città  della  Pace. 
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Mubarak  Awad,  il  fondatore  del  Centro 
palestinese  per  la  nonviolenza  a  Gerusa¬ 
lemme  Est,  venne  esiliato  nel  1988  dal 
governo  israeliano.  Adesso  vìve  e  lavora 
negli  Stati  Uniti,  dove  ha  fondato  un  cen¬ 
tro  di  studi  per  la  risoluzione  nonviolen¬ 
ta  dei  conflitti.  L’intervista  che  segue  gli 
è  stata  fatta  da  Harry  James  Cargas  del¬ 
la  Webster  University  nel  corso  di  un 
viaggio  di  Awad  in  Gran  Bretagna. 


Lei  ha  detto  che  tutti  i  popoli  possono 
essere  attivi  nella  nonviolenza,  com¬ 
presi  i  Musulmani.  Questa  per  molti  è 
una  novità,  dato  che  l’Islam  in  genere 
è  visto  come  una  società  militante. 
Vorrebbe  sviluppare  queste  afferma¬ 
zioni? 

Penso  che  in  molti  vedano  nell’Islam  ciò 
che  vedevano  in  Khomeini  o  in  altri  capi 
islamici  che  ricorrono  a  parole  ed  azioni 
violente.  Ma  l’Islam  in  sé  non  è  questo... 
Come  cristiano  mi  sono  sforzato  di  capi¬ 
re  se  i  Musulmani  possono  usare  la  non¬ 
violenza  o  no.  Ho  viaggiato  in  India  per 
trovare  qualche  musulmano  che  fosse 
stato  al  fianco  di  Gandhi,  e  ho  scoperto 
che  il  suo  braccio  destro  era  Abdul  Afar 
Khan...  Un  potente  Musulmano  al  fianco 
di  Gandhi! 

Lei  ha  tenuto  un  discorso  anche  alla 
Guardia  Nazionale  Saudita.  E’  stato 
un  invito  molto  coraggioso,  il  loro... 


L^mipgom&Mo 

INTERVISTA  A  MUBARAK  AWAD, 

Se  la  nonviolenza  viene  cacciata,  è 
segno  che  il  suo  lavoro  è  efficace 


L’Islam  non  è  solo  “guerra  santa”  -  Aiutare  la  gente  ad  affrontare  la 
quotidianità  in  modo  nonviolento  -  L’Intifada  sarà  forte  finché  sarà 
di  tutti  -  A  portare  e  usare  i  fucili  sono  sempre  in  pochi 


Sì,  molto  coraggioso...  buona  parte  dei 
Musulmani  hanno  l’idea  che  l’Islam  sia 
solo  Jihad,  assassini  e  cose  simili.  Non 
vi  sono  ricerche  approfondite  e  scritti 
sull’Islam  e  la  nonviolenza.  Troppo  spes¬ 
so  usiamo  e  abusiamo  della  religione;  uc¬ 
cidiamo  in  nome  della  religione,  dicendo 
di  avere  Dio  dalla  nostra  parte.  Tutti  si 
fanno  scudo  della  loro  religione:  Musul¬ 
mani,  Cristiani  ed  Ebrei. 

Come  è  stato  accolto? 

All’inizio  in  modo  molto  sospettoso,  di¬ 
rei  quasi  ostile.  L’unico  aiuto  che  ho 
avuto  agli  inizi  lo  devo  alla  morte  di  mio 
padre.  Egli  morì  nella  guerra  per  l’indi¬ 
pendenza,  così  nessuno  poteva  chiamar¬ 
mi  traditore.  Poi  sono  stato  imprigionato 
spesso  dai  Giordani,  e  prima  di  venire 
negli  Stati  Uniti  ero  in  prigione  in  Israe¬ 
le.  Le  mie  attività  hanno  fatto  in  modo 
che  chi  già  mi  conosceva  affermava  che 
ero  un  ragazzo  a  posto,  solo  con  idee  un 
po’  pazze  sulla  nonviolenza. 

All’inizio  facevamo  solo  ricerche,  studia¬ 
vamo  Islam  e  nonviolenza,  Arabi  e  non¬ 
violenza,  nonviolenza  palestinese;  vole¬ 
vamo  scrivere  e  tradurre  più  materiale 
possibile  per  crearci  documentazione. 
Non  era  previsto  fare  azioni,  sit-in,  ecc.: 
abbiamo  iniziato  ad  un  livello  molto  ac¬ 
cademico. 

Aprii  il  Centro  come  puro  punto  di  orien¬ 
tamento,  cercando  di  insegnare  alla  gente 
a  consultarsi  e  a  discutere  dei  problemi; 
cercai  di  introdurre  dei  consulenti  nelle 
scuole...  pensavo  di  proseguire  e  aiutare 
così  la  gioventù  palestinese. 

Perché  ha  scelto  proprio  i  Palestinesi? 

Credo  perché  erano  sotto  occupazione  e 
sentivo  che  un  Centro  di  orientamento 
poteva  aiutare  quella  gente  a  capire  che 
invece  di  continuare  per  tutto  il  conflitto, 
un  uomo  non  dovrebbe  picchiare  sua  mo¬ 
glie  quando  è  sconvolto  dagli  Israeliani, 
che  non  può  picchiare  i  suoi  figli.  Nella 
scuola,  cosa  fare  con  i  bambini  il  cui  pa¬ 
dre  è  in  prigione?  Come  comportarsi  con 
loro?  Come  occuparsi  della  gente  uscita 


di  prigione?  Non  avevamo  risposte.  Co¬ 
me  palestinese  esperto  in  educazione  e 
psicologia,  mi  sono  preso  il  compito  di 
dare  l’avvio  a  questi  programmi. 

Lei  ha  detto  che  con  le  armi  si  esclude 
dalla  lotta  una  grande  porzione  dei 
partecipanti,  mentre  con  la  nonviolen¬ 
za  si  possono  aggregare  i  giovani,  gli 
anziani,  le  donne. 

E’  questo  che  sta  dando  potere  aWIntifa- 
da :  la  partecipazione  di  tutti.  Quando  ab¬ 
biamo  i  fucili,  sono  in  pochi  a  volerli 
portare  o  a  saperli  usare.  Ma  quando  so¬ 
no  coinvolti  i  bambini,  le  donne,  i  vec¬ 
chi,  e  ognuno  è  parte  del  movimento,  si  è 
più  potenti  dei  pochi  con  i  fucili. 

Che  tipo  di  aiuto  sta  ricevendo,  in  par¬ 
ticolare  dagli  Stati  Uniti,  da  Israele, 
dai  Palestinesi? 

Adesso  sto  ricevendo  aiuto  dall’OLP,  ma 
è  molto  relativo.  Essi  dicono:  “ Stiamo 
con  lui  fino  al  momento  in  cui  non  fun¬ 
zionerà  più.  Per  adesso  vediamo  che  fun¬ 
ziona,  e  continuiamo  così.  Se  fallisce,  al¬ 
meno  abbiamo  provato  con  la  nonviolen¬ 
za,  e  passeremo  alla  violenza ”. 

In  quanto  a  Israele,  lì  ho  ancora  molti 
sostenitori  che  credono  che  la  soluzione 
dei  due  Stati  possa  essere  la  migliore  sia 
per  gli  Israeliani  che  per  i  Palestinesi. 
Alcuni  pensano  che  la  mia  presenza  sia 
stata  valida  e  stanno  lavorando  per  farmi 
tornare.  Questo  è  un  sostegno  che  sta 
crescendo. 

D’altra  parte,  io  credo  nel  destino.  Esi¬ 
liandomi,  gli  Israeliani  hanno  dimostrato 
ai  Palestinesi  che  questo  tipo  seguace 
della  nonviolenza  è  pericoloso  e  non  vo¬ 
gliono  che  qualcuno  segua  i  suoi  passi.  Il 
mio  esilio  ha  fatto  riflettere  i  Palestinesi 
sull’efficacia  della  nonviolenza.  Se  gli 
Israeliani  cacciano  uno  che  non  crede  al¬ 
le  armi,  che  crede  nella  pace,  il  suo  lavo¬ 
ro  dev’essere  davvero  efficace.  L’idea  di 
nonviolenza  è  cresciuta  più  in  questo 
modo  che  con.  la  mia  presenza  là,  sugge¬ 
rendo  agli  altri  cosa  fare.  Adesso  sto  im¬ 
parando  dai  Palestinesi. 
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REPORTAGE  QUACCHERO  DA  ISRAELE  E  PALESTINA 

In  un’atmosfera  avvelenata 
emergono  “proposte  costruttive” 


Un  itinerario  tra  le  “Comunità-fantasma”  palestinesi  in  Israele  e  i  ter¬ 
ritori  occupati  - 1  “punti”  alternativi  nonviolenti  in  un  conflitto  che  ha 
accresciuto  odi  e  violenze  in  entrambi  i  popoli 


di  Franco  Perna 


Scoperta  di  comunità  palestinesi 
in  Israele 

Ufficialmente  non  esistono,  ma  si  tratta 
di  piccoli  gruppi  sparsi  qua  e  là  nel  Paese 
(circa  120  in  tutto),  costretti  nel  1948  a 
fuggire  in  seguito  alla  creazione  dello 
Stato  di  Israele.  Per  ragioni  varie  queste 
comunità  palestinesi  non  riuscirono  (o 
non  vollero)  allontanarsi  troppo  dalle  lo¬ 
ro  regioni  di  origine  e  si  accamparono  in 
zone  di  campagna  o  di  boschi  non  facil¬ 
mente  individuabili  dalle  autorità,  accet¬ 
tando  -  non  avendo  altra  scelta  -  una  vita 
veramente  ridotta  allo  stato  primitivo. 
Benché  nessuna  mappa  territoriale,  ec¬ 
cetto  forse  quelle  militari,  riveli  resisten¬ 
za  di  questi  gruppi  che  non  sempre  hanno 
un  nome,  le  autorità  israeliane  hanno  pre¬ 
ferito  ignorarli  e  quindi  a  tutt’oggi  essi 
non  usufruiscono  di  alcun  servizio  comu¬ 
nitario,  come  acqua,  elettricità,  strade  di 
accesso,  ecc.  Sono  però  costretti  a  pagare 
le  tasse! 

Essi  non  hanno  inoltre  diritto  di  costruire 
abitazioni  permanenti,  di  riparare  quelle 
esistenti  (che  vanno  praticamente  in  rovi¬ 
na,  come  abbiamo  avuto  modo  di  consta¬ 
tare  visitando  alcuni  di  questi  “paesi  fan¬ 
tasma”,  grazie  alla  Galileo  Society  for 
Health  Research  and  Service  -  Box  92, 


Rama  30055,  Israèle),  o  di  lasciarle  in 
eredità,  neanche  ai  propri  figli.  Le  auto¬ 
rità  hanno  designato  queste  abitazioni  con 
l’espressione  “Grey  Houses"  (case  gri¬ 
gie),  cioè  destinate  prima  o  poi  a  scompa¬ 
rire.  Le  ruspe  militari,  infatti,  non  esitano 
a  demolirle  nel  caso  venga  loro  segnalato 
che  tale  o  talaltra  abitazione  stia  subendo 
trasformazioni/riparazioni,  o  addirittura 
se  per  qualche  giorno  chi  la  occupa  sia 
assente  per  una  qualsiasi  ragione. 

In  altre  parole,  data  anche  la  necessità 
per  Israele  di  trovare  spazio  per  costruire 
nuovi  insediamenti  per  immigrati  ebrei 
(si  tratta  di  molte  migliaia  al  mese!),  si  fa 
di  tutto  per  costringere  queste  comunità 
scomode  a  “scomparire”,  soprattutto 
quando  la  loro  presenza  “disturba  la  pa¬ 
ce”  dei  nuovi  arrivati  (i  quali,  al  contra¬ 
rio  dei  palestinesi,  ricevono  tutti  gli  aiuti 
e  i  servizi  necessari  ad  una  vita  decente). 
\lcuni  di  questi  nuovi  insediamenti  sor¬ 
gono,  inoltre,  solo  a  poche  centinaia  di 
metri  dalle  comunità  arabe,  per  cui  le  dif¬ 
ferenze  sono  evidenti  a  tutti. 

La  vita  nei  campi  profughi 
e  nei  territori  occupati 

Mi  limiterò  a  qualche  breve  commento. 
Basta  forse  dire  che,  soprattutto  in  segui¬ 
to  alla  crisi/guerra  del  Golfo,  e  al  nuovo 
flusso  di  immigrati  ebrei,  la  situazione 
socio-politica  ed  economica  in  Cisgior- 
dania  è  diventata  assolutamente  insop¬ 
portabile.  Molte  misure  di  sicurezze  sono 
state  istituite  col  pretesto  della  guerra  e 
del  (presunto)  sostegno  palestinese  a 
Saddam  Hussein.  Abbiamo  infatti  appre¬ 
so  da  fonte  di  fiducia  che  il  popolo  pale¬ 
stinese  aveva  ripetutamente  condannato 
sia  l’occupazione  del  Kuwait,  sia  l’arrivo 
in  massa  delle  forze  militari  coalizzate. 
Queste  misure  restano  tutt’ora  in  vigore  e 
riducono  così  la  vita  quotidiana  ad  una 
continua  lotta  per  la  sopravvivenza.  Sen¬ 
za  poi  parlare  di  situazioni  umilianti,  cui 
vengono  sistematicamente  sottoposti  i 
palestinesi  dei  territori:  lunghe  e  vane  at¬ 
tese  per  ottenere  semplici  permessi  per 
potersi  spostare  da  un  posto  ad  un  altro, 
coprifuoco  imposti  senza  preavviso  in 
questa  o  in  quella  zona  perché  i  ragazzi 
hanno  lanciato  dei  sassi  a  veicoli  militari, 
tasse  supplementari  denominate  “Scud”  o 
“Stone  taxes",  nonché  relativa  confisca 


sistematica  e  immediata  di  beni  qualora 
tali  tasse  non  vengano  pagate,  il  costo 
dell’acqua  di  1,7  Nis  al  me  ai  palestinesi 
,  contro  gli  0,3  Nis  agli  israeliani,  e  in 
più  l’80%  dell’acqua  della  Cisgiordania 
viene  utilizzata  da  Israele. 

La  lista  di  soprusi  e  discriminazioni  po¬ 
trebbe  estendersi  all’ infinito. 

Questa  situazione  può  forse  spiegare  gli 
atti  di  violenza  da  parte  palestinese  verso 
gli  israeliani  o  addirittura  l’eliminazione 
di  elementi  del  proprio  popolo  considera¬ 
ti  “collaboratori”.  Risultato:  reciproco 
odio  e  paura  avvelenano  l’atmosfera  e  ci 
si  chiede  se  mai  ci  sarà  uno  sblocco  di 
questo  opprimente  status  quo. 

Anche  elementi  moderati  israeliani,  quali 
Dan  Leon  della  rivista  “New  Outlook ”,  o 
palestinesi  come  Bernard  Sabell 
dell’Università  di  Betlemme,  si  fanno 
poche  illusioni,  senza  un  cambiamento 
radicale  della  politica  attuale  del  Gover¬ 
no  israeliano.  Secondo  loro  tale  politica 
non  muterà  a  meno  che  il  governo  non  vi 
sia  costretto  per  “sopravvivere”.  I  mode¬ 
rati  non  credono  alle  “buone  intenzioni” 
americane  di  portare  pace  nella  loro  re¬ 
gione,  non  tanto  a  causa  delle  lobbies 
ebree  negli  Stati  Uniti  quanto  per  le  nuo¬ 
ve  lobbies  degli  ultraconservatori,  “Chri¬ 
stian  fundamentalists”  (la  nuova  chiesa 
elettronica),  i  quali  contano  più  di  50  mi¬ 
lioni  di  aderenti  e  che  recentemente  han¬ 
no  dichiarato  di  sostenere  Israele  (pare 
per  ragioni  teologiche). 

Segni  di  speranza, 
nonostante  tutto 

Mentre  i  settori  più  aperti  della  società 
israeliana-palestinese  sperano  in  una 
pressione  sul  governo  di  Shamir  da  parte 
della  Comunità  Europea,  principale  part¬ 
ner  commerciale  di  Israele,  durante  gli  ul¬ 
timi  10-12  anni  sono  sorti  nei  due  campi 
numerosi  gruppi  nonviolenti  ed  alternati¬ 
vi,  spesso  impegnati  in  azioni  concrete  di 
pace  conosciute  come  “proteste  costrutti¬ 
ve”.  Cioè  non  ci  si  limita  a  criticare  l’au¬ 
torità  quando  questa  viene  meno  alle  pro¬ 
prie  responsabilità,  ma  si  eseguono  pro¬ 
getti  di  aiuto  concreto  a  precise  comunità 
arabe  svantaggiate  (per  esempio  a  Jaffa), 
svuotando  così  di  contenuto  l’autorità  al 
potere.  Si  spera  che  tali  azioni  si  ingran¬ 
discano  e  si  estendano  in  lungo  ed  in  lar¬ 
go,  come  palle  di  neve.  Uno  dei  promoto¬ 
ri  di  “proposte  costruttive”  è  Amos  Gvirtz 
del  Kibbuz  Shefayim,  che  è  anche  rappre¬ 
sentante  in  Israele  del  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione  e  dell’/n-  ^ 
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GUIDA  AI  CENTRI  ISR 


Chi  lavora  per  la  pa 


Israele  e  Palestina 

^  ternazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra 
(M.I.R.  e  W.R.I.).  Durante  la  guerra  del 
Golfo,  Amos  rifiutò  pubblicamente  di  ac¬ 
cettare  una  maschera  antigas,  non  tanto 
perché  la  stragrande  maggioranza  dei  pa¬ 
lestinesi  ne  era  priva,  quanto  perché  le 
maschere  venivano  distribuite  dall’eser¬ 
cito  e,  quale  pacifista-nonviolento  inte¬ 
grale,  non  volle  assolutamente  che  la  sua 
sicurezza  dipendesse  dall’esercito.  Esem¬ 
pio  che  in  alcuni  casi  fu  seguito  da  altri. 

In  campo  palestinese  molti  gruppi  di 
azione  nonviolenta  sono  confluiti  nelle 
file  dell’ Intifada,  contribuendo  così  -  co¬ 
me  risulta  da  una  inchiesta  condotta  dal 
Centro  palestinese  per  lo  studio  della 
nonviolenza  -  a  rendere  essenzialmente 
pacifica  la  lotta  popolare  di  questa. 

La  guerra  del  Golfo,  e  rirrigidimento  del 
governo  israeliano,  purtroppo,  hanno 
considerevolmente  frenato  l’azione  di 
molti  gruppi,  specialmente  in  Israele.  Per 
contro,  c’é  molta  attività  da  parte  di  orga¬ 
nismi  non-govemativi  in  campo  sociale, 
per  la  salute,  lo  sviluppo  e  l’istruzione. 
Ciò  risulta  anche  da  un  incontro  tra  rap¬ 
presentanti  di  circa  120  ONG  palestinesi 
e  50  ONG  europee,  tenutesi  al  National 
Palace  Hotel  di  Gerusalemme  Est,  pro¬ 
prio  nel  periodo  in  cui  anche  noi  erava¬ 
mo  alloggiati  lì.  Si  noti  che  tale  Hotel  è 
uno  dei  pochi  aperti  nei  territori  occupa¬ 
ti,  data  la  grave  crisi  economica  e  l’altis¬ 
simo  tasso  di  disoccupazione  (fino  al 
70%)  tra  i  palestinesi. 

Non  mancano  neanche  le  iniziative  dal 
basso,  come  la  Beit  Noah,  Centro  di  Ri¬ 
conciliazione  e  di  pace  fondato  e  diretto  da 
Ivette  Naal  (quacchera  di  origine  francese 
e  della  Comunità  dell’Arca).  Il  Beit  Noah 
offre,  nei  suoi  modesti  limiti,  numerose 
possibilità  di  incontro  fra  ebrei  e  palestine¬ 
si,  cristiani  e  rappresentanti  di  altri  gruppi, 
religiosi  e  non.  Il  Centro  inoltre  mantiene 
preziosi  contatti  con  altri  vari  grappi  e  per¬ 
sone  operanti  dal  basso,  sia  in  Israele  che 
nei  territori  occupati.  Se  un  eventuale  ca¬ 
povolgimento  politico  servirà  a  mettere  in 
piedi  un  nuovo  schema  di  rapporti,  abbat¬ 
tendo  le  strutture  ingiuste  esistenti,  tutte 
queste  piccole  iniziative  di  base  saranno 
indispensabili  per  costruire  un  tipo  di  tes¬ 
suto  sociale  che  sfugge  ai  grandi  movi¬ 
menti  politici.  Almeno  così  si  spera! 

Franco  Perna 
(Segretario  della  Federazione  Europea 
dei  Quaccheri ) 


‘Ad  Kan 

(Fin  qui) 

Fondato  nel  1988,  parallelamente  all’In- 
tifada,  da  un  grappo  di  studenti  dell’uni¬ 
versità  di  Tel  Aviv,  ‘Ad  Kan  organizza 
seminari,  convegni  e  dimostrazioni  con¬ 
tro  l’occupazione  e  la  politica  governati¬ 
va  nei  territori  occupati.  Si  mantiene  in 
contatto  con  professori  ed  avvocati  pale¬ 
stinesi  e  si  è  dichiarato  contro  l’uso  della 
detenzione  amministrativa  nei  territori 
occupati. 

do  Prof.  Moshe  Shokeid 

Tel  Aviv  University -Department 

ofSociology 

Tel.  +972-3-749639 

Alternative  Information  Centre 

( Centro  Alternativo  di  Informazioni) 
Pubblica  in  inglese  informazioni  su  situa¬ 
zioni  e  fatti  nei  territori  occupati,  e  a  dif¬ 
ferenza  della  massa  della  stampa  Israelia¬ 
na,  non  si  “auto-censura”. 

P.O.  Box  24278 

Jerusalem 

Tel.  +972-2-241159 

Association  for  Civil  Rights  in  Israel 

(Associazione  per  i  Diritti  Civili  in  Israele) 
Un  corpo  non  politico  dedicato  alla  dife¬ 
sa  dei  diritti  individuali  civili  in  Israele, 
inclusa  la  libertà  di  parola  e  di  associa¬ 
zione,  e  il  diritto  di  protestare  e  di  muo¬ 
versi  liberamente. 

P.O.  Box  8273 
Jerusalem  91082 
Tel. +972-2-667726 

Association  for  thè  Support  and  De- 
fense  of  Beduin  Rights  in  Israel 

(Associazione  per  il  sostegno  e  la  difesa 
dei  diritti  dei  Beduini  in  Israele) 

Difende  i  diritti  dei  Beduini  nel  Negev  e 
cerca  di  sollevare  il  livello  culturale,  so¬ 
ciale,  sanitario,  educativo  e  abitativo  del¬ 
le  comunità  dei  Beduini.  Pubblica  un 
bollettino. 

P.O.  Box  5212 

Beersheba 

Tel.  +972-57-31687 

Beit  Noah 

(Centro  di  Riconciliazione  e  di  Pace) 
Fondato  e  diretto  da  Ivette  Naal,  quac¬ 
chera  di  origine  francese  e  alleata  della 
Comunità  dell’Arca.  Offre  un  luogo  di 
incontro  fra  ebrei  e  paestinesi,  cristiani  e 
rappresentanti  di  altrei  gruppi. 

18  Hanevì-im 
97203  Jerusalem 
tei,  +972-2-287250 


Gesher  Leshalom 

(Ponte  di  Pace) 

Porta  insieme  Arabi  ed  Ebrei  in  incontri 
informali,  dove  il  concetto  di  coopera¬ 
zione  e  mutuo  riconoscimento  può  esse¬ 
re  praticato  a  livello  individuale  e  cultu¬ 
rale.  Promuove  dialoghi  ed  attività  per 
ottenere  e  difendere  pari  diritti,  giustizia 
e  pace. 

P.O.  Box  11567 
Tel  Aviv  64373 


Hamizrach  E1  Hashalom 

(Oriente  per  la  Pace) 

Fondato  dopo  la  guerra  del  Libano,  il 
gruppo  è  composto  principalmente  da 
Ebrei  orientali,  i  cui  scopi  comprendono 
l’equità  sociale  e  l’integrazione  di  Israele 
nel  Medio  Oriente. 

37,  Meir  Hanakar  St. 

Jerusalem  93803 


Highschool  Students  Refusing  Military 
Service  in  Occupied  Territories 

(Studenti  Medi  Obiettori  al  Servizio  Mili¬ 
tare  nei  Territori  Occupati) 

Giovani  che,  nel  loro  ultimo  anno  di 
scuola  superiore,  informano  il  Ministero 
della  Difesa  della  loro  indisponibilità  a 
prestare  servizio  nei  territori  occupati. 
P.O.  Box  33847 
Tel  Aviv  61338 


Human  Rights  Association 

(Associazione  per  i  Diritti  Umani) 
Organizzazione  che  si  occupa  dei  diritti 
umani  dei  Palestinesi  di  cittadinanza 
Israeliana. 

P.O.  Box  215 
Nazareth  16161 
Tel.  +972-6-555340 


International  Movement  of  Conscien- 
tious  War  Resisters 

(Movimento  Internazionale  dei  Resistenti 
alla  Guerra) 

Sezione  della  War  Resisters’  Internatio¬ 
nal. 


P.O.  Box  28058 
Tel  Aviv-Jaffa  61280 
Tel.  +972-3-372252 


► 
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\  \  CAMPAGNA  NAZIONALE  Di  OBIEZIONE 


MILITARI 


per  la  1 1 - 

Jlallespese 

|  PER  l* 

UN  UTILE  STRUMENTO  DI  LAVORO  PER  SINGOLI  E  GRUPPI 

Inserto  obiezione 

Dedicato  a  chi  sa  già  il  “perché”  ma  non  ancora  il  “come”  obiettare 


Dall’  ultimo  questionario  tra  gli  OSM  è 
emerso  che.  solo  il  16%  legge  “Azione  non¬ 
violenta”  .  Viceversa,  ci  siamo  chiesti,  i  let¬ 
tori  di  “A.N”  sono  tutti  obiettori?  I  moder¬ 
ni  mezzi  informatici  ci  hanno  permesso  di 
appurare  rapidamente  che  non  tutti  lo  so¬ 
no.  Pubblichiamo  dunque  questo  inserto 
staccabile  contenente  la  dichiarazione 


OSM,  il  questionario  e  l’istanza  di  rimbor¬ 
so  perchè  tutti  i  lettori  possano  agevolmen¬ 
te  praticare  l’obiezione  alle  spese  militari. 
L’inserto,  ovviamente,  non  sostituisce  la 
rinnovata  “Guida  pratica” ,  che  è  disponi¬ 
bile  presso  tutti  i  coordinatori  locali  o  al 
Centro  nazionale  di  Brescia  ( via  Milano 
65,  tei.  030/317474). 


SABATO  23  MAGGIO  AD  ASSISI 

Per  un  presente  senza  armi 

Lancio  nazionale  della  Campagna  OSM  1992 


La  Campagna  OSM  ha  compiuto  il  suo  decimo  anno  di 
attività  registrando  un  progresso  consistente  sia  a  livel¬ 
lo  di  partecipazione  che  di  interesse.  Il  1991  ha  visto  il 
raddoppio  del  numero  degli  obiettori,  ora  a  quota 
10.000  circa,  e  l’aggiunta  di  nuove  organizzazioni  a 
quelle  già  promotrici  della  Campagna.  Raggiunto  que¬ 
sto  significativo  consolidamento  interno  ed  un  confor¬ 
tante  grado  di  considerazione  esterna,  la  Campagna  si 
appresta  a  sviluppare  una  necessaria  attività  di  pressio¬ 
ne  per  l’òttenimento  del  suo  obiettivo  terminale,  ossia  il 
riconoscimento  istituzionale. 

In  questa  prospettiva,  assieme  ad  altre  associazioni  atti¬ 
ve  nel  campo  della  pace,  si  è  deciso  di  indire  per  il  23 
maggio  ad  Assisi  una  “Manifestazione  Nazionale  di 
apertura  della  Campagna  1992”.  Fra  i  promotori  vi  è  il 
Vicario  dei  Frati  Francescani  di  Assisi,  p.  Nicola  Gian¬ 
domenico. 

L’incontro,  cui  parteciperanno  personalità  del  mondo 
culturale,  religioso  e  politico,  si  svolgerà  dalle  ore 
10.00  alle  ore  19.00  presso  la  “Sala  romanica”  del  Sa¬ 
cro  Convento  di  Assisi. 


PROGRAMMA 

ore  10.00 

-  Introduzione 

-  Motivazioni  della  Campagna 

-  Forum  con: 

Gianni  Caligaris,  padre  Francesco  Gabriele,  Pietro  Ingrao, 
Maria  Rita  Lorenzetti,  don  Mario  Marchesi,  Fabio  Ma- 
riottini,  Lidia  Menapace,  Luciano  Neri,  Leoluca  Orlando, 
Agnese  Portioli,  Stefano  Semenzato,  Graziano  Zoni. 

Coordina  padre  Nicola  Giandomenico,  Vicario  del  Sacro 
Convento 

Ore  13.30 
Sospensione  lavori 

Ore  16.00 

Seminario  di  approfondimento,  programmazione  e  proposte 

Ore  19.00 
Conclusione. 


Per  informazioni  contattare: 
Associazione  umbra  per  l’obiezione  di  coscienza 
Via  della  Viola  1  -  06100  Perugia 
tei.  075/6963558-61705  -fax  075 16963 274. 


DICHIARAZIONE  DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 

ALL’UFFICIO  DISTRETTUALE  DELLE  IMPOSTE  DIRETTE  DI  _ 

(oppure,  ma  solo  per  il  caso  D) 

AL  MINISTERO  DELLE  FINANZE  -  DIREZIONE  DEGLI  AFFARI  GENERALI  -  V.le  Europa,  242  -  00144  ROMA 

Il  sottoscritto _ nato  a _ il  _ 

residente  a _ via _ cod.  fise. _ 

unitamente  al  coniuge _ cod.  fise. _ 


PREMESSO 

che  l'obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  (O.S.M.)  rientra  nel  fenomeno  più  generale  della  lotta  per  il  riconoscimento  giuri¬ 
dico  dei  valori  di  coscienza  (vedi  art.  2  della  Costituzione)  e  che  tale  fenomeno  ha  trovato  un  riscontro  positivo  nella  legge  per 
l'obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare; 

che  l'OSM,  in  quanto  atto  concreto  di  responsabilità  personale  che  toglie  consenso  alle  attuali  scelte  politiche  nei  confronti  della 
difesa  armata,  è  un  importante  strumento  di  democrazia  in  una  società  complessa  dove  sembra  impossibile  incidere  nelle  deci¬ 
sioni  della  classe  politica; 

che,  pur  in  presenza  di  consistenti  segnali  politici  internazionali  tendenti  a  ridurre  la  corsa  agli  armamenti,  permangono  e  si  ag¬ 
gravano  le  situazioni  di  crisi  e  rivolte  alle  quali  si  dà  risposta  con  le  armi; 

che  nel  Sud  del  mondo  e  per  oltre  i  due  terzi  della  popolazione  mondiale  si  aggravano  le  situazioni  di  estrema  povertà  e  di  sfrut¬ 
tamento  le  cui  matrici  sono  nel  mondo  industrializzato  e  nei  meccanismi  economico-finanziari,  sempre  e  comunque  protetti  dal¬ 
la  superiorità  militare  di  alcuni  Paesi  del  Nord  del  mondo; 

che  anche  in  Italia  a  fronte  di  accresciute  tensioni  e  disagio  sociali  si  assiste  ad  una  crescente  militarizzazione  dei  corpi  di  poli¬ 
zia  e  ad  aumentare  le  spese  militari,  mentre  si  operano  tagli  nei  bilanci  dei  servizi  sociali  e  di  prevenzione  (sanità,  scuola,  ecc.); 
che  la  Corte  Costituzionale  si  è  espressa  sulla  liceità  della  componente  non  armata  della  difesa  (alla  quale  gli  obiettori  chiedono 
di  poter  contribuire)  con  la  sentenza  n.  1 64  del  24  maggio  1 985; 

che  l'Italia  ha  partecipato  attivamente  al  massacro  del  Golfo  in  contrasto  con  lo  spirito  e  la  lettera  della  Costituzione,  disattesa 
dai  massimi  responsabili  delle  nostre  istituzioni; 


DICHIARO/DICHIARIAMO 

-  di  dissociarmi  dall'attuale  politica  del  Governo  Italiano  di  alleanze  e  spese  militari; 

-  di  sottoscrivere  i  contenuti  della  proposta  di  legge  n.  3935  dell'1 1.5.89  che  sancisce  il  principio  di  opzione  fiscale  relativa  alle 
spese  militari  ed  istituisce  un  dipartimento  per  la  difesa  civile  non  armata; 

-  di  volere  un  cambiamento  radicale  della  politica  e  della  prassi  del  Governo  Italiano  per  quanto  riguarda  il  Sud  del  mondo,  impe¬ 
gnandolo  alla  rimozione  delle  cause  che  generano  gli  squilibri  crescenti  fra  Sud  e  Nord; 

-  di  praticare  quindi  un  concreto  atto  di  disobbedienza  civile  rifiutandomi  di  versare  una  parte  delle  imposte  destinate  al  bilancio 
militare  e  chiedendo  che  vengano  destinate  ad  iniziative  che  salvaguardino  in  ogni  momento  ed  in  ogni  occasione  la  dignità  del¬ 
la  persona  umana  e  le  necessità  fondamentali  delle  popolazioni,  da  qualsiasi  tentativo  di  sopraffazione. 


(spazio  per  aggiunta  di  motivazioni  personali) 


Pertanto, 


A1  si 

A2/A3  ! 

B  J2 

C 

D 


pur  risultando  a  debito. verso  lo  Stato  di  lire  ...  V/ gli  ho/abbiamo  versato  solo  lire _ 

avendo  versato  al  fondo  OSM  la  differenza  di  lire _ . 

pur  risultando  a  debito  verso  lo  Stato  di  lire _ ,  non  gli  verso/versiamo  nulla;  anzi,  gli  chiedo/chiedia¬ 
mo  il  rimborso  di  lire _ ,  avendo  versato  al  fondo  OSM  lire _ . 

pur  risultando  in  pareggio  con  lo  Stato,  gli  chiedo/chiediamo  il  rimborso  di  lire _ ,  avendo  versato  la  stessa 

somma  al  fondo  OSM. 

pur  risultando  a  credito  verso  lo  Stato  di  lire _ ,  gli  chiedo/chiediamo  un  rimborso  complessivo  di  lire 

_ ,  avendo  versato  lire _ al  fondo  OSM. 

pur  non  dovendo  nulla  allo  Stato,  perché  sprovvisto  di  reddito  tassabile,  dichiaro  che,  se  l’avessi  percepito,  avrei  prati¬ 
cato  l’obiezione  alle  spese  militari.  E  come  segno  concreto  della  mia  determinazione  ho  versato  al  fondo  OSM  una  ci¬ 
fra  di  lire _ . 


Allego/alleghiamo  copia  del  versamento  effettuato  per  usi  di  pace. 


Con  osservanza. 


(città) 


lì _ 

(data)  (firma) 


II 


(firma  del  coniuge) 


QUESTIONARIO  1992 


Preghiamo  le  obiettrici  e  gli  obiettori  fiscali,  dopo  aver  compilato  questo  questionario  (scrivendo  in  stampatello  e  barrando  le  caselle  corrispon¬ 
denti),  di  allegarlo  alla  documentazione  da  spedire  al  Centro  coordinatore  nazionale  di  Brescia.  I  risultati  dei  questionari  saranno  resi  noti  all’As¬ 
semblea  e  verranno  pubblicati  su  Azione  Nonviolenta  nonché  sulla  prossima  edizione  della  Guida.  N.B.:  L’eventuale  coniuge  dichiarante  deve 
compilare  una  fotocopia  barrando  la  casella  "coniuge  dichiarante". 


SCI/: 

N . . 

Ritornato  il: . 

cjgljj 

Sigla  versamento . 

(Spazio  riservato  al  Centro  Nazionale) 

DICHIARANTE  CONIUGE  DICHIARANTE  [ 

S6SSO;  M  Lì  F  Ò  Nome  del  coniuge . 

coniugato/a  celibe/nubile  altro!] 

già  obiettore  nuovo 

professione . 

anno  di  nascita . 

Dati  personali  (facoltativi) 


cognome . 

nome . 

via/piazza . n. 

cap . città  . 

provincia . telefono . 


Se  l’indirizzo  è  cambiato 


Quota  versata  L . 

sul  C.C.P.  della  Campagna 

jfg  alla  Tesoreria  Prov.le  di . 

ad  altri  (indicare) . 

Ho  versato  l’intero  5,5%  SI  NO  .  per  motivi  economici  □ 
^  per  motivi  politici  □ 

Il  mio  caso  è  risultato 

Al  ;  i  A2  .  A3  B:  C'D  DD 

Quota  pignorabile . 


1)  Area  prevalente  di  riferimento: 


□  Religiosa  (specificare) 

□  Nonviolenta 

□  Pacifista 

□  Libertaria/Anarchica 

□  Femminista 

□  Sindacale 

□  Ecologista 

1  .Terzomondiale 

1  Agesci 

□  Volontariato  sociale 

■q . . 

Se  vuoi,  indica  un  riferimento  partitico 


2)  I  motivi  della  tua  obiezione  fiscale 

(Segnate  solo  i  due  che  ritenete  più  importanti) 

riconoscimento  di  un  diritto  civile  e  legalizzazione  dell’O.S.M. 

]  disarmo  unilaterale  integrale 
]  disarmo  unilaterale  atomico 
difesa  popolare  nonviolenta 

□  riduzione  delle  spese  militari  a  vantaggio  di  quelle  sociali 
riequilibrio  Nord-Sud 

altro . . 


3)  Conosci  personalmente  qualche  parlamentare? 
SI  □  |  NOtò 

Come  si  chiama  e  di  quale  partito  fa  parte? 


4)  Sei  abbonato  ad  “Azione  Nonviolenta”? 

SI  ÉL  f  NO  §|| 

Se  sì,  come  valuti  le  pagine  dedicate  alla  Campagna? 
buone MK  sufficienti  I  1  scadenti  ] 


5)  Ti  arriva  “Formiche  di  pace”?  SI  ]  NO  I 
Se  sì,  come  lo  valuti? 

buono  □  sufficiente  scadente  ^ 


6)  Hai  mai  partecipato  a  mobilitazioni  in  caso  di  pignoramen¬ 
ti?  SI  □  NO  Cl¬ 

eome  giudichi  questa  tua  esperienza  in  termini  di  capacità  di 
richiamo  di  attenzione  sulla  campagna? 

□  coinvolgente  □  dissuasiva  □  positiva,  ma  senza  ca¬ 
pacità  di  coinvolgimento  □  valida  per  i  mass-media 


7)  Nel  caso  non  ci  fosse  alcun  Coordinatore  locale,  saresti  di¬ 
sposto  a  diventarlo  tu  stesso  per  la  tua  zona? 

SI  [  !  NO  Efbc  i 


8)  Conosci  avvocati  o  giuristi  interessati  all’O.S.M.? 
SI  □  .  NO  □ 


cognome  e  nome  indirizzo  telefono. 


9)  Sei  disponibile  ad  inviarci  tempestivamente  articoli  di  giornale, 
documenti  prodotti  in  loco  e  quant’altro  a  tua  disposizione  per  con¬ 
sentirci  di  disporre  di  una  documentazione  più  completa  e  capillare 
possibile  sulla  Campagna? 

SI  Hp|  NO  11  •  I 


10)  Ci  sono  nella  tua  zona  gruppi,  associazioni  o  partiti  impe¬ 
gnati  nella  Campagna?  SI  □  NO  □ 

Se  si,  quali? . . 


10)  Oltre  all’OSM,  hai  praticato  altre  obiezioni  fiscali? 
Se  sì,  quali? . 


10)  Hai  da  fare  proposte  politiche,  organizzative,  giuridiche  in¬ 
torno  all’O.S.M.  e  alla  campagna  odierna? 

(Esponile  qui  brevemente,  0  allega  un  tuo  scritto  a  parte)  SI  NO 


DICHIARAZIONE  DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 

ALL’UFFICIO  DISTRETTUALE  DELLE  IMPOSTE  DIRETTE  DI  _ 

(oppure,  ma  solo  per  il  caso  D) 

AL  MINISTERO  DELLE  FINANZE  -  DIREZIONE  DEGLI  AFFARI  GENERALI  -  V.le  Europa,  242  -  00144  ROMA 

Il  sottoscritto _ , _ nato  a _ il  _ 

residente  a _ via _ cod.  fise. _ 

unitamente  al  coniuge _ cod.  fise. _ 


che  l'obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  (O.S.M.)  rientra  nel  fenomeno  più  generale  della  lotta  per  il  riconoscimento  giuri¬ 
dico  dei  valori  di  coscienza  (vedi  art.  2  della  Costituzione)  e  che  tale  fenomeno  ha  trovato  un  riscontro  positivo  nella  legge  per 
l'obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare; 

che  l'OSM,  in  quanto  atto  concreto  di  responsabilità  personale  che  toglie  consenso  alle  attuali  scelte  politiche  nei  confronti  della 
difesa  armata,  è  un  importante  strumento  di  democrazia  in  una  società  complessa  dove  sembra  impossibile  incidere  nelle  deci¬ 
sioni  della  classe  politica; 

che,  pur  in  presenza  di  consistenti  segnali  politici  internazionali  tendenti  a  ridurre  la  corsa  agli  armamenti,  permangono  e  si  ag¬ 
gravano  le  situazioni  di  crisi  e  rivolte  alle  quali  si  dà  risposta  con  le  armi; 

che  nel  Sud  del  mondo  e  per  oltre  i  due  terzi  della  popolazione  mondiale  si  aggravano  le  situazioni  di  estrema  povertà  e  di  sfrut¬ 
tamento  le  cui  matrici  sono  nel  mondo  industrializzato  e  nei  meccanismi  economico-finanziari,  sempre  e  comunque  protetti  dal¬ 
la  superiorità  militare  di  alcuni  Paesi  del  Nord  del  mondo; 

che  anche  in  Italia  a  fronte  di  accresciute  tensioni  e  disagio  sociali  si  assiste  ad  una  crescente  militarizzazione  dei  corpi  di  poli¬ 
zia  e  ad  aumentare  le  spese  militari,  mentre  si  operano  tagli  nei  bilanci  dei  servizi  sociali  e  di  prevenzione  (sanità,  scuola,  ecc.); 
che  la  Corte  Costituzionale  si  è  espressa  sulla  liceità  della  componente  non  armata  della  difesa  (alla  quale  gli  obiettori  chiedono 
di  poter  contribuire)  con  la  sentenza  n.  1 64  del  24  maggio  1 985; 

che  l'Italia  ha  partecipato  attivamente  al  massacro  del  Golfo  in  contrasto  con  lo  spirito  e  la  lettera  della  Costituzione,  disattesa 
dai  massimi  responsabili  delle  nostre  istituzioni; 


DICHIARO/DICHI  ARIAMO 

-  di  dissociarmi  dall'attuale  politica  del  Governo  Italiano  di  alleanze  e  spese  militari; 

-  di  sottoscrivere  i  contenuti  della  proposta  di  legge  n.  3935  dell'11 .5.89  che  sancisce  il  principio  di  opzione  fiscale  relativa  alle 
spese  militari  ed  istituisce  un  dipartimento  per  la  difesa  civile  non  armata; 

-  di  volere  un  cambiamento  radicale  della  politica  e  della  prassi  del  Governo  Italiano  per  quanto  riguarda  il  Sud  del  mondo,  impe¬ 
gnandolo  alla  rimozione  delle  cause  che  generano  gli  squilibri  crescenti  fra  Sud  e  Nord; 

-  di  praticare  quindi  un  concreto  atto  di  disobbedienza  civile  rifiutandomi  di  versare  una  parte  delle  imposte  destinate  al  bilancio 
militare  e  chiedendo  che  vengano  destinate  ad  iniziative  che  salvaguardino  in  ogni  momento  ed  in  ogni  occasione  la  dignità  del¬ 
la  persona  umana  e  le  necessità  fondamentali  delle  popolazioni,  da  qualsiasi  tentativo  di  sopraffazione. 


(spazio  per  aggiunta  di  motivazioni  personali) 


Pertanto, 


□ 


pur  risultando  a  debito,  verso  lo  Stato  di  lire _ 

avendo  versato  al  fondo  OSM  la  differenza  di  lire _ 

pur  risultando  a  debito  verso  lo  Stato  di  lire _ 

mo  il  rimborso  di  lire _ ,  avendo  versato  al  fondo  OSM  lire 

pur  risultando  in  pareggio  con  lo  Stato,  gli  chiedo/chiediamo  il  rimborso  di  lire  _ 
somma  al  fondo  OSM. 


li  ho/abbiamo  versato  solo  lire  _ 


non  gli  verso/versiamo  nulla;  anzi,  gli  chiedo/chiedia- 


_  ,  avendo  versato  la  stessa 


□  pur  risultando  a  credito  verso  lo  Stato  di  lire  _ 


,  avendo  versato  lire  _ 


gli  chiedo/chiediamo  un  rimborso  complessivo  di  lire 


pur  non  dovendo  nulla  allo  Stato,  perché  sprovvisto  di  reddito  tassabile,  dichiaro  che,  se  l’avessi  percepito,  avrei  prati¬ 
cato  l’obiezione  alle  spese  militari.  E  come  segno  concreto  della  mia  determinazione  ho  versato  al  fondo  OSM  una  ci¬ 
fra  di  lire _ . 


Allego/alleghiamo  copia  del  versamento  effettuato  per  usi  di  pace. 

Con  osservanza. 


II 


(firma  del  coniuge) 


QUESTIONARIO  1992 


Preghiamo  le  obiettrici  e  gli  obiettori  fiscali,  dopo  aver  compilato  questo  questionario  (scrivendo  in  stampatello  e  barrando  le  caselle  corrispon¬ 
denti),  di  allegarlo  alla  documentazione  da  spedire  al  Centro  coordinatore  nazionale  di  Brescia.  I  risultati  dei  questionari  saranno  resi  noti  all’As¬ 
semblea  e  verranno  pubblicati  su  Azione  Nonviolenta  nonché  sulla  prossima  edizione  della  Guida.  N.B.:  L’eventuale  coniuge  dichiarante  deve 
compilare  una  fotocopia  barrando  la  casella  "coniuge  dichiarante". 


sa 

n . ; 

Ritornato  il: . 

c|g|i 

Sigla  versamento . 

(Spazio  riservato  al  Centro  Nazionale) 

DICHIARANTE  1  CONIUGE  DICHIARANTE  | 

sesso:  M  F  0  Nome  del  coniuge . 

coniugato/a  celibe/nubile  □  altro  □ 

già  obiettore  nuovo  □ 

professione . 

anno  di  nascita . 


Dati  personali  (facoltativi) 


cognome . 

nome . 

via/piazza . n. 

cap . città  . 

provincia  . telefono . 


Se  l’indirizzo  è  cambiato  E5 


Quota  versata  L . 

||!  sul  C.C.P.  della  Campagna 

III  alla  Tesoreria  Prov.le  di . 

Ili  ad  altri  (indicare) . 

Ho  versato  l’intero  5,5%  SII  NOI  per  motivi  economici  □ 

^  per  motivi  politici  □ 


Il  mio  caso  è  risultato 

Al  A2  A3  B  C  u 

Quota  pignorabile . 


1)  Area  prevalente  di  riferimento: 


□  Religiosa  (specificare) 

□  Pacifista 

□  Femminista 

□  Ecologista 
BjAgesci 


□  Nonviolenta 

□  Libertaria/Anarchica 

□  Sindacale 

□  Terzomondiale 

□  Volontariato  sociale 

Hi . . :.... 


D 


Se  vuoi,  indica  un  riferimento  partitico 


2)  I  motivi  della  tua  obiezione  fiscale 

(Segnate  solo  i  due  che  ritenete  più  importanti) 

□  riconoscimento  di  un  diritto  civile  e  legalizzazione  dell’O.S.M. 
ILI  disarmo  unilaterale  integrale 
I  !  disarmo  unilaterale  atomico 

«difesa  popolare  nonviolenta 

riduzione  delle  spese  militari  a  vantaggio  di  quelle  sociali 
i  !  riequilibrio  Nord-Sud 

D  altro . . 


3)  Conosci  personalmente  qualche  parlamentare? 

si  □  no  MW; 

Come  si  chiama  e  di  quale  partito  fa  parte? 

4)  Sei  abbonato  ad  “Azione  Nonviolenta”? 

SI  □  '  NO  gj| . 

Se  sì,  come  valuti  le  pagine  dedicate  alla  Campagna? 
buone  □  sufficienti  1  1  scadenti 

5)  Ti  arriva  “Formiche  di  pace”?  SI  1  NO  □ 

Se  sì,  come  lo  valuti? 

buono  □  sufficiente.  Q'  scadente  ngè 

6)  Hai  mai  partecipato  a  mobilitazioni  in  caso  di  pignoramen¬ 
ti?  SI  □  NO  □ 

Come  giudichi  questa  tua  esperienza  in  termini  di  capacità  di 
richiamo  di  attenzione  sulla  campagna? 

□  coinvolgente  □  dissuasiva  □  positiva,  ma  senza  ca¬ 

pacità  di  coinvolgimento  n  valida  per  i  mass-media 

7)  Nel  caso  non  ci  fosse  alcun  Coordinatore  locale,  saresti  di¬ 
sposto  a  diventarlo  tu  stesso  per  la  tua  zona? 

SI  □  N0  □ 

8)  Conosci  avvocati  o  giuristi  interessati  all’O.S.M.? 

SI  jjj  NO  □ 

cognome  e  nome  indirizzo  telefono,. 

9)  Sei  disponibile  ad  inviarci  tempestivamente  articoli  di  giornale, 
documenti  prodotti  in  loco  e  quant’altro  a  tua  disposizione  per  con¬ 
sentirci  di  disporre  di  una  documentazione  più  completa  e  capillare 
possibile  sulla  Campagna? 

si  |p  no  □  gag 

10)  Ci  sono  nella  tua  zona  gruppi,  associazioni  o  partiti  impe¬ 
gnati  nella  Campagna?  SI  □  NO  [ 

Se  si,  quali? . . 

10)  Oltre  all’OSM,  hai  praticato  altre  obiezioni  fiscali? 

Se  sì,  quali? . 

10)  Hai  da  fare  proposte  politiche,  organizzative,  giuridiche  in¬ 
torno  all’O.S.M.  e  alla  campagna  odierna? 

(Esponile  qui  brevemente,  o  allega  un  tuo  scritto  a  parte)  SI  NO 

ISTANZA  DI  RIMBORSO 

ALL’INTENDENZA  DI  FINANZA  DI  _ _  _ _ __ _ _ _ _ 

E  p.c.  ALL’UFFICIO  DISTRETTUALE  DELLE  IMPOSTE  DIRETTE  DI  _ 

OGGETTO:  Istanza  di  rimborso  IRPEF,  relativa  ai  redditi  1 1  1  9  I  1  1,  ex  artt.  37-38  del  DPR.  602/73. 

Il  sottoscritto  \  ;  nato  a  -  il  - 

residente  a _  _ _ _ via  - 

n.  codice  fiscale  __ _ 1 _ _ _ _ _ _ _ _ 

unitamente  al  coniuge  _  ;  -  v  _ _ _ cod.  fise.  - 


PREMESSO 

presentava  all’Ufficio  Tributi  del  Comune  di  _ 
"  spediva  all’Ufficio  Imposte  dirette  di  _ 


il  mod.  740,  o  101,  relativo  ai  redditi  dell’anno 


(ricevuta  n.  _ 

(raccomandata  n. 

inm. 


CONSIDERATO  CHE:  § 

-  essendo  contrario  alla  follia  degli  armamenti,  che  espone  l'intera  umanità  al  pericolo  dell'autodistruzione  e  condanna  a  ° 

morte  ogni  anno  decine  di  milioni  di  persone,  sterminate  dalla  fame;  1 

-  essendo  contrario  in  maniera  assoluta  ad  ogni  guerra  e  quindi  ad  ogni  sua  preparazione;  ?  .] 

-  giudicando  non  solo  inutile  alla  difesa,  ma  addirittura  attentatore  della  pace  il  militarismo  sempre  crescente,  anche  in  uno  | 

stato  come  l'Italia,  che  -  stando  all'alt  1 1  della  Costituzione  -  ripudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  | 
popoli  e  come  mezzo  di  risoluzione  delle  controversie  internazionali;  § 

-  avendo  l'Italia  partecipato  attivamente  al  massacro  del  Golfo;  f 

-  pertanto,  sentendo  il  dovere  (che  è  anche  diritto  sancito  dall'art.  21  della  Costituzione)  di  manifestare  liberamente  il  prò-  f 

prio  pensiero,  non  solo  a  livello  di  propaganda  per  la  pace  universale,  la  nonviolenza,  la  riduzione  della  ferma,  l'ammissibilità  | 
dell'obiezione  di  coscienza  (cfr.  Sent.  Corte  Costituzionale  n.  16  del  27.2.73),  ma  anche  a  livello  di  critica,  auspicabile  in  regi-  § 
me  democratico  con  forme  ed  espressioni  anche  severe,  alle  istituzioni  vigenti,  e  tanto  sotto  il  profilo  strutturale  quanto  sotto  I 
quello  funzionale  (...)  onde  assicurare,  in  una  libera  dialettica  di  idee,  il  loro  adeguamento  ai  mutamenti  intervenuti  nella  co-  | 
scienza  sociale  (cfr.  Sent.  Corte  Costituzionale  n.  20  del  30.1 .74),  | 

-  lo  scrivente  si  dissocia  totalmente  dalla  politica  omicida  e  suicida  dei  governanti  che  promettono  pace  nella  sicurezza,  | 

aumentando  i  bilanci  militari  e  proprio  perché  consapevole  degli  artt.  52-53-54  della  Costituzione,  in  forza  dei  quali:  a)  non  si  § 
rifiuta  di  concorrere  alle  spese  pubbliche  in  ragione  della  propria  capacità  contributiva  (semmai  si  discute  la  destinazione  dei  | 
fondi);  b)  ritiene  altresì  proprio  dovere  la  difesa  della  Patria  (ma  con  sistemi  alternativi,  non  armati  e  nonviolenti);  c)  osserva  la  t 
Costituzione  e  le  leggi,  pur  mantenendo  un'opinione  personale  sul  come  salvaguardare  gli  interessi  della  collettività);  j 

P.Q.M.  | 

ha  praticato  l’obiezione  di  coscienza  per  una  parte  di  tasse  destinata  alle  spese  militari  | 

ha  versato  l’importo  di  lire - sul  C.C.P.  n.  - - -  :  - — - — -  >  | 

intestato  a  _ _ _  ;  e  dunque,  | 

A2/A3  □  pur  risultando  apparentemente  a  debito  verso  lo  Stato  di  lire  -  |  k 

B  □  pur  risultando  apparentemente  in  pareggio  con  lo  Stato  % 

C  □  pur  risultando  apparentemente  a  credito  verso  lo  Stato  di  lire  -  7  J 

CHIEDE 


il  rimborso  di  lire 


(- 


) 


Con  osservanza. 


(firma) 

,  li  _  ,  ,  ,  _ - _ _ _ 


IY 


(città). 


(data) 


(firma  del  coniuge) 


AELIANI  E  PALESTINESI 


L%ÈÉlMMtÈ 


ce  in  Medio  Oriente 


Israeli  Council  for  Israeli-Palestinian 
Peace 

( Consiglio  Israeliano  per  la  Pace  Israe¬ 
liana-? àlestinese  ) 

Sorto  nel  1976,  il  Consiglio  sostiene  una 
risoluzione  del  conflitto  basata  sulla 
creazione  di  uno  Stato  palestinese  sulla 
Riva  Occidentale  e  la  Striscia  di  Gaza  e 
persegue  il  dialogo  con  i  palestinesi. 
Stampano  un  bollettino  mensile,  “The 
Other  Israel”. 

P.O.  Box  956  -  Tel  Aviv  61008 
Tel.  +972-3-5565804 

Jerusalem  Media  and  Communication 
Centre 

(Centro  sui  Media  e  le  Comunicazioni ) 
Pubblica  due  periodici,  “Weekly  Report” 
e  “Breefing  Report”. 

P.O.  Box  25047  -  East  Jerusalem 
Tel.  +972-2-827478  -  Fax  814082 

Martin  Buber  Institute  for  Adult  Edu- 
cation 

(Istituto  “Martin  Buber"  per  l’Educazio¬ 
ne  degli  Adulti ) 

Scuola  di  lingue  Arabo-Ebraica,  luogo 
d’incontro  fra  Arabi  ed  Ebrei,  basata  sui 
principi  di  dialogo  di  Buber. 

Hebrew  University 

Mount  Scopus  -  Jerusalem  91905 

Tel.  +972-2-882444 

Neve  Shalom/What  al-Salam 

(Oasi  di  Pace) 

Un  villaggio  cooperativo  di  Ebrei  e  Pale¬ 
stinesi  di  cittadinanza  Israeliana  che  cer¬ 
cano  di  creare  una  struttura  sociale,  cul¬ 
turale  e  politica  nel  quale  vivere  in  piena 
uguaglianza  mantenendo  la  loro  identità 
ed  eredità  culturale.  Con  il  suo  asilo  bi¬ 
lingue,  la  sua  scuola  elementare  e  la 
scuola  di  Pace,  alla  quale  hanno  parteci¬ 
pato  migliaia  di  adolescenti  Arabi  ed 
Ebrei,  Neve  Shalom  fornisce  un  modello 
unico  di  diffusione  del  messaggio  di  vita 
cooperativa,  giustizia  e  pace.  Pubblica  un 
bollettino. 

Doar  Na/Mobile  Post 
Shimshon  99761 

Tel.  +972-2-912222  -  Fax  912098 

New  Outlook 

(Nuova  Prospettiva) 

Una  rivista  mensile  dedicata  alla  pace 
Arabo-Israeliana,  alla  lotta  per  i  pari  di¬ 
ritti  e  per  la  difesa  della  democrazia  in 
Israele. 

9  Gordon  Street  -  Tel  Aviv  63458 
Tel.  +972-3-263496 


Oz  V’Shalom/Netivot  Shalom 

(Coraggio  e  Pace/Vie  di  Pace) 

Fondato  nel  1975  per  bilanciare  l’ala  de¬ 
stra  Gush  Emunim  (Blocco  del  Fedele ),  è 
un  movimento  di  “colombe”  religiose 
che  lavorano  per  rafforzare  la  “fibra  mo¬ 
rale  e  spirituale  della  vita  Israeliana.”  Il 
Movimento  crede  che  Israele  debba  esse¬ 
re  fedele  ai  valori  giudaici  e  ai  principi 
della  Torah,  che  sono  “soprattutto,  pace 
e  giustizia”.  Pubblicano  un  bollettino  in 
lingua  inglese. 

P.O.  Box  4433 
Jerusalem  91043 

Palestinians  and  Israelis  for  Nonvio- 
lence 

(Palestinesi  ed  Israeliani  per  la  Nonvio¬ 
lenza) 

Branca  locale  del  M.I.R. 
do  Amos  Gvirtz 
Kibbuz  Shefayim  60990 
Tel.  +972-52-523261 

Palestinians  Centre  for  thè  Study  of 
Nonviolence 

(Centro  Palestinese  per  lo  studio  della 
Nonviolenza) 

Fondato  da  Mubarak  Awad  e  affiliato  al¬ 
la  War  Resisters’  International. 

P.O.  Box  20999  -  East  Jerusalem 
Tel.  e  Fax  +972-2-285061 

Shalom  Achshav/Peace  Now 

(Pace  Ora) 

Fondato  nel  1978  per  far  crescere  in 
Israele  il  sostegno  alle  iniziative  di  pace 
del  presidente  Sadat,  Peace  Now  ha  orga¬ 
nizzato  anni  fa  manifestazioni  di  massa 
contro  la  guerra  del  Libano.  Adesso  si 
concentra  sulla  ricerca  di  una  soluzione 
al  conflitto  Israeliano-Palestinese  e  sul 
rafforzamento  della  democrazia  in  Israe¬ 
le. 

177  Ben  Yehuda  St. 

Tel  Aviv  63472 

Shutafut/Partnership 

( Società ) 

Organizzazione  non  politica  mirante  a 
creare  “condizioni  di  associazionismo  fra 
Ebrei  ed  Arabi”  attraverso  il  lavoro  co¬ 
mune,  l’aggiomamento  degli  insegnanti, 
incontri  fra  Arabi  ed  Ebrei  giovani  e 
adulti.  Tra  le  attività,  anche  l’aiuto  ali¬ 
mentare  ai  bambini  nei  campi  di  rifugiati 
della  Striscia  di  Gaza.  Pubblica  un  bollet¬ 
tino. 

P.O.  Box  9577  -  Haifa  31095 
Tel.  +972-4-660281 


The  Committee  for  Beita 

(Comitato  per  Beita) 

Fondato  nel  maggio  1988  per  ricostruire 
le  abitazioni  danneggiate  o  distrutte 
dall’esercito  nel  villaggio  di  Beita,  sulla 
Riva  Occidentale,  il  Comitato  sta  condu¬ 
cendo  un’azione  legale  e  finanziaria  per 
aiutare  i  residenti. 

P.O.  Box  20373 
Jerusalem  91240 

The  Committee  for  Israeli-Palestinian 
Dialogue 

(Comitato  per  il  dialogo  Israeliano-Pale¬ 
stinese) 

Fondato  nel  1986,  questo  gruppo  sostie¬ 
ne  che  gli  Israeliti  orientali  (quelli  di  ori¬ 
gini  nordafricane  e  spagnole)  possano  fa¬ 
re  da  ponte  fra  il  mondo  Arabo  e  la  so¬ 
cietà  israeliana. 

P.O.  Box  20373 
Tel  Aviv  61204 

Tel.  +972-3-7520212  -  Fax  210504 

The  Israeli  and  Palestinians  writers, 
artists,  and  academic  Committee 
against  thè  occupation  and  for  peace 

(Comitato  di  scrittori,  artisti  e  accademi¬ 
ci  israeliani  e  palestinesi  contro  l’occu¬ 
pazione  e  per  la  pace) 

Fondato  a  metà  degli  anni  ‘80  per  pro¬ 
muovere  i  contatti  professionali  e  la  coo¬ 
perazione  fra  le  due  comunità. 
do  Emil  Habibi,  al-Ittihad 
Harari  Street 
Haifa  30013 
Tel.  +972-4-511296 

Women’s  Peace  Movement 

(Movimento  delle  Donne  per  la  Pace) 
Coalizione  di  gruppi  pacifisti  e  femmini¬ 
sti  (Arabi,  Ebrei  e  Palestinesi)  che  lavo¬ 
rano  per  porre  fine  all’occupazione  e  alle 
altre  forme  di  oppressione. 

P.O.  Box  61 128 
Jerusalem  91060 

Yesh  Gvul/There  is  a  Limit 

(C’è  un  limite) 

Fondata  nel  1982  come  gruppo  di  sup¬ 
porto  per  i  soldati  che  si  rifiutavano  di 
prestare  servizio  in  Libano,  Yesh  Gvul  si 
è  impegnata  nella  questione  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

P.O.  Box  6953 
Jerusalem  91068 
Tel.  +972-2-249899 
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CONSIDERAZIONI  SUL  NUOVO  ORDINE  MONDIALE 

Tutti  insieme... 
subordinatamente 


di  Petra  Kelly 


Ho  trascorso  due  settimane  negli  Stati 
Uniti,  e  sono  rimasta  sbalordita  di  quanto 
spesso  ricorresse  la  frase-tranello  Nuovo 
Ordine  Mondiale. 

Novus  Ordo  Seculorum 

Ho  tenuto  il  regolamento  del  Nuovo  Or¬ 
dine  Mondiale  in  tasca  tutto  il  tempo  - 
anche  perché  compare  sul  retro  di  ogni 
biglietto  da  un  dollaro,  Novus  Ordo  Se¬ 
culorum.  E  questo  è  anche  il  motto 
dell’Università  di  Yale.  Dunque  cos’è 
questo  Nuovo  Ordine  Mondiale!  Una  co¬ 
pertina  di  Fortune  dell’estate  ‘91  ha 
chiarito  che  la  nazione  americana  ed  il 
resto  del  mondo  si  stanno  dirigendo  (che 
ci  piaccia  o  no)  verso  un  Nuovo  Secolo 
Americano. 

Cinquantanni  fa,  Henry  Luce  della  rivi¬ 
sta  Life  intitolò  “Il  Secolo  Americano ”  un 
saggio  in  cui  chiedeva  che  gli  Stati  Uniti 
lottassero  per  essere  alla  guida  del  mon¬ 
do.  Adesso,  dopo  la  rottura  del  Patto  di 
Varsavia  e  la  caduta  del  comuniSmo 
nell’Europa  dell’Est,  dopo  Panama  e  la 
guerra  del  Golfo,  il  presidente  Bush  ha 
ripreso  questo  argomento.  In  un  discorso 
al  Congresso  ha  dichiarato:  “In  questo 
preciso  momento,  gli  Americani,  gli  Ara¬ 
bi,  gli  Europei,  gli  Asiatici  e  gli  Africani 
lavorano  insieme  per  la  difesa  dei  princi¬ 
pi  e  del  sogno  di  un  Nuovo  Ordine  Mon¬ 
diale;  per  questo  sudano  e  faticano  nella 
sabbia  e  sotto  il  sole”. 

Adesso  sappiamo  perché  tanta  gente 
coinvolta  nella  terribile  guerra  del  Golfo 
ha  sudato  e  faticato  sotto  il  sole:  per  la 
costruzione  del  Nuovo  Ordine  Mondiale 
di  Bush! 

Sono  molto  sensibile  a  questa  espressio¬ 
ne:  mi  fa  venire  in  mente  altri  grandiosi 
progetti  che  non  ebbero  niente  a  che  fare 
con  la  democrazia  o  la  giustizia  sociale  e 
mi  richiama  l’appello  di  Hitler  al  Neue 
Ordnung  (Nuovo  Ordine). 


I  pilastri  del  Nuovo  Ordine 

II  Nuovo  Ordine  Mondiale  non  è  venuto 
alla  luce  fino  a  metà  agosto  1990.  Il  mo¬ 
mento,  dopo  l’annessione  irachena  del 
Kuwait,  era  favorevole.  Dunque,  Nuovo 
Ordine  Mondiale  ha  significato  includere 


nell’alleanza  contro  Saddam  Hussein  al¬ 
cuni  dei  principali  tiranni  del  mondo. 
Costruire  un  Nuovo  Ordine  Mondiale 
sembra  avere  il  significato  di  sostenere  i 
regimi  oppressivi,  come  la  Cina.  Non  im¬ 
porta  quanto  crudele  sia  stato  il  governo 
cinese  nei  confronti  del  suo  popolo  o  con 
il  Tibet,  Bush  ha  ugualmente  partecipato 
alla  campagna  per  dare  alla  Cina  il  rango 
di  nazione  favorita. 

Ecco  in  cosa  consiste  il  Nuovo  Ordine 
Internazionale.  Esso  non  ha  nulla  a  che 
fare  con  la  moralità  dei  rapporti  politici  o 
la  politica  dei  rapporti  umani. 


Il  problema  di  cui  ho  sentito  parlare  i 
fautori  della  politica  statunitense  negli 
scorsi  mesi  è  stato  se  “Il  prossimo  secolo 
sarà  un  Nuovo  Secolo  Americano  o  il 
Giappone  o  un’Europa  Occidentale  uni¬ 
ta  domineranno  la  scena”. 

All’incontro  annuale  del  Fondo  Moneta¬ 
rio  Internazionale  il  presidente  Bush, 
parlando  del  Nuovo  Ordine  Mondiale,  ha 
affermato  che:  “In  un  mondo  dove  le 
ideologie  non  si  scontrano  più,  e  i  bloc¬ 


chi  non  sono  più  divisi,  la  Banca  Mon¬ 
diale  e  il  Fondo  Monetario  Intemazionale 
sono  divenuti  esempi  di  cooperazione  in¬ 
temazionale.” 

Cosa  ci  aspetta  se  Bush  ed  il  suo  Nuovo 
Ordine  Mondiale  vanno  avanti  per  la  lo¬ 
ro  strada?  Nel  solo  1982  la  Banca  Mon¬ 
diale  ha  prelevato  dall’economia  brasilia¬ 
na  724  milioni  di  dollari  in  più  di  quanti 
non  ne  avesse  fomiti.  E’  questa  la  coope¬ 
razione  intemazionale  come  la  intende  la 
Banca  Mondiale? 

Il  Ghana,  il  cui  debito  estero  a  partire 
all’83  è  raddoppiato,  passando  da  1,5  ad 
una  stima  di  3  bilioni  di  dollari,  è  caduto 
in  condizioni  peggiori  dopo  aver  preso  la 
medicina  suggerita  dalla  Banca  Mondia¬ 
le.  Il  flusso  netto  di  capitali  dal  Sud  al 
Nord  in  forma  di  profitti  ed  interessi  si  è 
trasformato  di  fatto  in  un  torrente.  Que¬ 
sto  torrente  ha  attualmente  raggiunto  i  50 
miliardi  di  dollari  l’anno!  E  al  centro  del¬ 
le  nostre  preoccupazioni  ci  deve  essere 
anche  la  natura  antidemocratica  delle  de¬ 
cisioni  della  Banca  Mondiale  in  merito  ai 
progetti  da  finanziare:  le  comunità  locali 
sono  ignorate. 


Guerre  per  i  lustrascarpe 

La  guerra  del  Golfo  ha  rivelato  che  gli 
Stati  Uniti  fanno  sempre  più  affidamento 
sulla  forza  militare  per  espandere  la  loro 
influenza  globale.  Le  guerre  aeree  ad  alta 
tecnologia  sono  pronte  per  chi  si  rifiuta 
di  fare  da  rimorchio.  Noam  Chomsky  lo 
esprime  dicendo  che  il  messaggio  centra¬ 
le  della  Casa  Bianca  è:  “Noi  siamo  i  pa¬ 
droni;  voi  lucidateci  le  scarpe .” 

Per  la  gente  del  Terzo  Mondo,  il  Nuovo 
Ordine  Mondiale  risulta  spietato.  Fino  ad 
oggi  gli  USA  potevano  nascondere  la  lo¬ 
ro  ipocrisia  dietro  la  copertura  della  “di¬ 
fesa  dalla  minaccia  sovietica”,  ma  quel 
tempo  è  ormai  finito.  Adesso  abbiamo 
un’ottima  opportunità  per  vedere  i  due 
pesi  e  le  due  misure  del  governo  ameri¬ 
cano. 

Gli  uffici  e  le  fabbriche  delle  industrie 
occidentali  verranno  ridistribuite  su  tutto 
il  globo  -  controllando  il  Terzo  Mondo 
con  la  pressione  economica  (o  con  la  for¬ 
za,  se  necessario).  Questo  più  o  meno  è  il 
Nuovo  Ordine  Mondiale...  come  sta  ap¬ 
parendo  davanti  ai  nostri  occhi. 

Petra  Kelly 

(Traduzione  di  Elisa  Viscuso) 
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INCREDIBILE  MA  VERA  UN’IDEA  DELLA  BANCA  MONDIALE 

“A  noi  i  frutti,  ai  poveri 
l’inquinamento” 


dell’inquinamento  atmosferico  e  dei  ri¬ 
fiuti;  solo  il  deplorevole  fatto  che  una 
parte  così  alta  dell’inquinamento  provie¬ 
ne  da  industrie  non  esportabili,  e  che  i 
costi  di  trasporto  dei  rifiuti  solidi  sono 
così  alti  ostacolano  questa  possibilità. 

3  -  La  richiesta  di  un  ambiente  pulito  per 
ragioni  estetiche  e  sanitarie  è  fortemente 
dipendente  dal  livello  dei  redditi.  La 
preoccupazione  per  una  sostanza  che 
causa  l’aumento  del  cancro  alla  prostata 
di  uno  su  un  milione  naturalmente  sarà 
molto  più  elevata  dove  la  gente  vive  ab¬ 
bastanza  a  lungo  da  poter  sviluppare  un 
cancro  alla  prostata,  piuttosto  che  in  un 
Paese  dove  la  mortalità  infantile  sotto  i  5 
anni  è  del  200  per  mille.  Inoltre,  molte 


di  Franco  Gesualdi 


preoccupazioni  per  gli  scarichi  indu¬ 
striali  nell'  atmosfera  riguardano  parti- 
celle  che  diminuiscono  la  visibilità,  e  che 
sulla  salute  hanno  solo  un  piccolo  impat¬ 
to  negativo.  Chiaramente  il  commercio 
di  prodotti  che  incorporano  preoccupa¬ 
zioni  per  il  deturpamento  ambientale  po¬ 
trebbe  essere  una  fonte  di  benessere.  In 
effetti  mentre  la  produzione  è  trasporta¬ 
bile,  il  consumo  di  aria  pulita  non  si  può 
commerciare. 

Il  punto  debole  degli  argomenti  usati 
contro  la  proposta  di  riversare  un  mag¬ 
gior  inquinamento  nei  Paesi  sottosvilup¬ 
pati  (diritto  intrinseco  a  certi  beni,  ra¬ 
gioni  morali,  preoccupazioni  sociali, 
mancanza  di  mercati  adeguati,  ecc.)  sta 
nel  fatto  che  essi  potreb¬ 
bero  essere  usati  più  o 
meno  efficacemente  contro 
tutte  le  proposte  di  libera¬ 
lizzazione  della  Banca”. 


Queste  incredibili  affer¬ 
mazioni  non  erano  state 
scritte  dall’ultimo  impie¬ 
gato  della  Banca  Mondia¬ 
le,  ma  da  Lawrence  Sum- 
mers,  capo-economista  e 
Vice  Presidente  della  Di¬ 
visione  per  l’economia  e 
lo  sviluppo,  addetta  alla 
compilazione  del  Rappor¬ 
to  che  la  Banca  Mondiale 
pubblica  annualmente  col 
titolo  di  “Rapporto  Mon¬ 
diale  sullo  Sviluppo”. 


Argomenti  “logici”,  ma 
del  tutto  folli 


Quest’anno,  la  Banca 
Mondiale  aveva  deciso  di 
dedicare  il  Rapporto  ai 
problemi  ambientali  e  vo¬ 
leva  averlo  pronto  per  giu¬ 
gno,  come  proprio  contri¬ 
buto  alla  Conferenza  che 
le  Nazioni  Unite  terranno 
a  Rio  de  Janeiro  sull’am¬ 
biente  e  lo  sviluppo  (UN- 
CED).  Per  questo  Sum- 
mers  si  è  occupato  di  que¬ 
sti  temi. 

Naturalmente,  appena  è 
divenuta  di  dominio  pub¬ 
blico,  la  sua  nota  ha  pro¬ 
vocato  un’ondata  di  sde- 


IL  NOSTRO  PUNTO  FORTE 

(MULTI  NAZIONALI) 


La  notizia  è  venuta  alla  ribalta  sulla 
stampa  internazionale  ai  primi  di  feb¬ 
braio,  ma  il  fatto  risale  a  due  mesi  prima. 
Per  la  precisione  il  12  dicembre  1991  un 
funzionario  della  Banca  Mondiale,  certo 
Lant,  ricevette  una  nota  di  commento  ad 
una  bozza  riguardante  l’integrazione  eco¬ 
nomica  a  livello  mondiale. 

Ecco  cosa  si  leggeva  in  una  sezione  del 
documento  intitolato  “Pepite”: 


“ Detto  tra  noi,  la  Banca 
Mondiale  non  dovrebbe 
incoraggiare  una  maggior 
migrazione  delle  industrie 
sporche  verso  i  Paesi  sot¬ 
tosviluppati?  Io  vedo  tre 
ragioni  per  questo: 

1  -  i  costi  sanitari  provo¬ 
cati  dall’inquinamento  si 
misurano  con  i  mancati 
guadagni  dovuti  all’au¬ 
mento  di  malattie  e  di 
mortalità.  Da  questo  pun¬ 
to  di  vista  sarebbe  bene 
che  una  parte  dell’inqui¬ 
namento  fosse  prodotto 
nei  Paesi  con  i  più  bassi 
salari,  perché  lì  i  costi  sa¬ 
rebbero  minori.  Io  penso 
che  la  logica  economica 
che  sta  dietro  all’esporta¬ 
zione  di  rifiuti  tossici  nei 
Paesi  a  più  bassi  salari 
sia  impeccabile  e  noi  do¬ 
vremmo  tenerne  conto. 

2  -  I  costi  dell’  inquina¬ 
mento  seguono  un  anda¬ 
mento  diverso  in  base  alla 
concentrazione  e  i  tassi  di 
inquinamento  iniziali  han¬ 
no  costi  più  bassi.  Io  ho 
sempre  pensato  che  i  Pae¬ 
si  sottopopolati  come 
quelli  africani  sono  tre¬ 
mendamente  sotto-inqui¬ 
nati,  e  che  la  qualità  della 
loro  aria  è  sprecata  ri¬ 
spetta  a  Los  Angeles  o  a 
Città  del  Messico.  Il  mon¬ 
do  starebbe  meglio  se  si 
aumentasse  il  commercio 
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Inquinamento 

►  gno  in  tutto  il  mondo:  “I  suoi  argomenti 
sono  perfettamente  logici,  ma  compieta- 
mente  folli...  un  esempio  concreto  di  in¬ 
credibile  pazzia  e  arrogante  ignoranza” 
è  stato  il  commento  di  José  Lutzenberg, 
ex  responsabile  brasiliano  del  Ministero 
dell’ambiente,  in  una  lettera  a  Summers. 
Dal  canto  suo,  David  Korten,  del  PCD 
Forum,  ha  commentato  così  la  nota  di 
Summers:  “Le  argomentazioni  sostenute 
da  Summers  sono  scorrette  ed  offensive. 
Consideriamo  V  affermazione  che  per  i 
poveri  la  salute  conta  meno  che  per  ì  ric¬ 
chi.  Per  molti  poveri  la  propria  forza  fi¬ 
sica  è  l’unica  garanzia  economica.  Senza 
assistenza  medica  o  pensioni  di  invali¬ 
dità,  se  loro  salute  viene  meno,  essi  non 
hanno  più  nulla.  Summers  avrebbe  avuto 
basi  più  solide  se  avesse  sostenuto  che 
nella  malattia  il  povero  soffre  molte  più 
privazioni  del  ricco.  Perciò  le  industrie 
inquinanti  e  i  rifiuti  tossici  dovrebbero 
essere  trasferiti  nei  cortili  dei  ricchi.” 
Dietro  gran  parte  di  questa  logica  econo¬ 
mica  liberista  sta  un  principio  più 
profondo,  molto  diffuso  ma  ugualmente 
errato,  riguardante  il  concetto  di  sviluppo 
economico,  che  accetta  come  una  verità 
evidente  che  la  crescita,  ogni  tipo  di  cre¬ 
scita,  favorisce  i  poveri.  Ma  la  realtà  non 
conferma  questa  opinione. 

Ad  esempio,  qualche  tempo  fa  ad  Isabel, 
un -paesino  delle  Filippine,  i  giapponesi 
insediarono  una  fonderia  di  rame  alta¬ 
mente  inquinante  per  produrre  catodi  ad 
alta  purezza  da  rispedire  in  Giappone. 


E  Isabel  perse  la  sua  vita 

I  15.000  abitanti  di  Isabel,  povera  comu¬ 
nità  di  piccoli  contadini  e  pescatori,  rice¬ 
vettero  promesse  di  sviluppo,  tra  cui  la¬ 
voro  nella  fonderia  ed  elettricità  a  basso 
prezzo  dalla  centrale  geotermica  annessa 
all’impianto.  Ma  il  primo  risultato  fu  la 
perdita  di  400  acri  di  terreno  che  il  go¬ 
verno  filippino  comprò  a  prezzi  straccia¬ 
ti,  con  ringanno  e  la  forza,  privando  gli 
sfrattati  sia  della  casa  che  dei  propri  mez¬ 
zi  di  sussistenza.  I  lavori  offerti  agli  abi¬ 
tanti  locali  si  rilevarono  soprattutto  part- 
time  o  contratti  per  svolgere  gli  incarichi 
pericolosi  o  sporchi. 

La  centrale  geotermica  fornì  elettricità  a 
basso  prezzo  alla  fonderia,  mentre  le  bol¬ 


lette  degli  abitanti  aumentarono.  Le 
emissioni  di  gas  e  acqua  inquinata  dai 
nuovi  impianti,  contenenti  un’alta  con¬ 
centrazione  di  boro,  arsenico,  metalli  pe¬ 
santi  e  composti  solforati,  contaminarono 
i  fiumi  e  la  baia  locale,  riducendo  la  pro¬ 
duzione  di  riso,  danneggiando  le  foreste, 
minacciando  l’approvvigionamento  idri¬ 
co,  riducendo  la  resa  della  pesca  e  au¬ 
mentando  le  malattie  all’apparato  respi¬ 
ratorio. 

La  compagnia  ha  prosperato.  L’econo¬ 
mia  locale  è  cresciuta.  I  poveri  di  Isabel, 
che  erano  a  parole  i  beneficiari  del  pro¬ 
getto,  passano  la  loro  vita  ad  organizzare 
proteste. 


Quando  si  dice  l’ironia  della  sorte 

Naturalmente  anche  all’ interno  della 
Banca  Mondiale  la  nota  di  Summers  ave¬ 
va  suscitato  scalpore  e  il  14  gennaio 
1992  Summers  inviò  una  seconda  circo¬ 
lare  che  tra  l’altro  dichiarava: 


“Mi  è  giunta  la  notizia  che  alcune  parti 
colorite  della  nota  che  vi  ho  inviato  il  12 
dicembre  stanno  ora  circolando  all’in¬ 
terno  della  Banca  in  una  forma  che  le 
isola  dal  loro  contesto  originario,  forte¬ 
mente  ironico.  Sfortunatamente  questo 
breve  estratto  della  mia  nota  originale 
dà  l’ impressione  che  io  condivida  seria¬ 
mente  alcune  argomentazioni,  mentre  ta¬ 
li  affermazioni  sono  state  poste  nella  lo¬ 
ro  forma  attuale  solo  come  contrappunto 
ironico,  con  lo  scopo  di  affinare  l’analisi 
del  rapporto  ( della  Banca).  Capisco  che 
è  inutile  tentare  di  spiegare  la  base  di  in¬ 
tesa  che  sta  dietro  questa  ingannevole 
nota  a  tutti  coloro  che  ora  l’hanno  rice¬ 
vuta.  Spero  comunque  che  comunichere¬ 
te  questa  precisazione  al  vostro  ufficio, 
cercando  per  quanto  possibile  di  chiarire 
il  contesto  della  nota  originale.” 

Tuttavia  a  quel  punto  lo  scritto  di  Sum¬ 
mers  era  già  arrivato  alla  stampa,  per  cui 
la  Banca  fu  costretta  a  pubblicare  la  se¬ 
guente  dichiarazione,  il  6  febbraio: 

“I  punti  di  vista  espressi  dalla  nota  inter¬ 
na  di  Mr.  Summers  non  rappresentano  la 
posizione  della  Banca  Mondiale.  Mr. 
Summers  ha  scritto  la  sua  nota  per  pro¬ 
vocare  un  dibattito,  e  affinare  l’analisi 
del  prossimo  rapporto  della  Banca  Mon¬ 
diale  sulle  prospettive  dell’  economia 
globale.  Mr.  Summers  deplorava  gli  ovvi 
fraintendimenti  che  la  sua  nota  ha  pro¬ 
vocato,  e  si  scusa  per  ogni  equivoco  che 
possa  essere  sorto.  La  protezione 
dell’ambiente  è  uno  degli  obiettivi  pri¬ 
mari  della  Banca  Mondiale,  e  la  Banca 
non  consente  il  trasferimento  di  rifiuti 
tossici  o  altri  inquinamenti  ad  altri 
Paesi.” 

La  verità  sulle  intenzioni  di  Summers 
non  si  conosceranno  mai,  ma  che  certi 
pensieri  possano  anche  solo  sfiorare  la 
mente  di  dirigenti  della  Banca  Mondiale 
è  un  fatto  davvero  preoccupante! 

Franco  Gesualdi 


Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
Via  della  Barra  32 
.  56019  Vecchiano  (PI) 

Tel.  050/826354 


24 


r io  1992  Azione  nonviolenta 


DOPO  500  ANNI  NIENTE  PACE  PER  IL  “NUOVO  MONDO” 

La  montagna  è  sacra 

Opposizione  degli  Apache  al  progetto  di  un  ossen/atorio  astronomico 


Non  c’è  revisione  storica  che  tenga.  A 
500  anni  dalla  “scoperta”  dell’America, 
le  etnie  del  nuovo  mondo  continuano  ad 
essere  minacciate  d’estinzione. 

E’  il  caso  della  tribù  apache  che  vive  nel¬ 
la  riserva  di  San  Carlos,  nel  sud-est 
dell’Arizona,  minacciata  dalla  costruzio¬ 
ne  di  un  osservatorio  astronomico  sulla 
vetta  del  monte  Graham,  considerato  sa¬ 
cro  da  tutti  gli  apache. 

L’osservatorio,  voluto  e  commissionato 
dall’Università  dell’Arizona,  dovrebbe 
diventare  il  più  potente  complesso  astro¬ 
nomico  del  mondo,  per  la  cui  realizzazio¬ 
ne  è  prevista  una  spesa  di  80  milioni  di 
dollari  (oltre  100  miliardi  di  lire).  All’im¬ 
presa  contribuiscono  anche  l’istituto  te¬ 
desco  “Max  Plank”  di  radioastronomia, 
l’Osservatorio  di  astrofisica  di  Arcetri 
(un’istituzione  statale  italiana)  e  l’istituto 
Astronomico  Vaticano. 

Gli  apache  chiamano  il  Graham  la 
“Grande  Montagna  Seduta”  ed  è  conside¬ 
rata  la  residenza  degli  Spiriti  Danzatori 
della  montagna,  che  insegnarono  ai  loro 
antenati  i  canti  e  le  danze  sacre.  Sulla 
“Grande  Montagna  Seduta”  crescono  an¬ 
che  le  erbe  medicinali  e  sorgono  acque 
guaritrici  e  così  gli  apache  temono  che 
con  l’osservatorio  si  rompa  l’equilibrio 
ambientale  e  spirituale  del  monte,  con  un 
notevole  sconvolgimento  della  quiete  e 
del  raccoglimento  che  ha  caratterizzato  il 
luogo,  dissacrando  il  significato  religioso 
del  monte  e  arrecando  un  grave  danno  al¬ 
la  stessa  sopravvivenza  culturale  degli 
apache  di  San  Carlos. 


Gli  apache,  intanto,  hanno  intrapreso 
un’azione  legale  contro  l’Università 
dell’Arizona  e  gli  enti  governativi  statu¬ 
nitensi  che  hanno  concesso  l’autorizza¬ 
zione  alla  costruzione  dell’ osservatorio  e 
dato  il  via  ai  lavori.  Un’opposizione  che 
ha  convinto  i  partner  americani  dell’Uni¬ 
versità  dell’ Arizona  a  ritirare  la  loro  col¬ 
laborazione  finanziaria  al  progetto,  men¬ 
tre  restano  al  loro  posto  i  partner  europei. 
E’  anche  per  questo  che  gli  apache  di 
San  Carlos  e  i  loro  sostenitori  chiedono 
agli  italiani  dimostrazioni  di  solidarietà, 
visto  il  diretto  coinvolgimento  di  istituti 
statali  e  del  Vaticano.  Solidarietà  che  può 
esprimersi  attraverso  un  concreto  interes¬ 
samento  a  sostegno  della  loro  battaglia  o 
facendo  pressione  negli  enti  finanziari 
per  riuscire  ad  interrompere  il  devastante 
progetto  di  mega-osservatorio. 

Un  osservatorio  che,  in  nome  di  un  pre¬ 
sunto  progresso  scientifico,  in  realtà  cor¬ 
risponde  solo  al  miglioramento  di  pochi, 
realizzando  con  grande  spreco  di  denaro 
un  ennesimo  atto  di  violenza  e  sopraffa¬ 
zione,  sia  fisica  che  morale,  che  minaccia 
l’identità  culturale  e  la  libertà  religiosa  di 
una  popolazione  indiana  d’America,  pro¬ 
vocando  anche  gravi  distruzioni  all’am¬ 
biente  naturale. 

Per  ulteriori  informazioni: 

Louis  Petrella 
Via  dell’Orto  11 
20161  Milano 
(Tel.  02/6455578) 


Rigoberta  Menchù 
candidata  al  Nobel 


31°  CONVEGNO  NAZIONALE 
DEL  CEM/MONDIALITÀ 


ASSISI  DAL  24  AL  29  AGOSTO  1992 


mi 

N0NS010PAR0LE 

PER  UNA  PEDAGOGIA  DEI  GESTI 


Passare  dalla  parola  aH'azione,  dal  messag¬ 
gio  verbale  all'iniziativa  concreta,  “inverare" 
l'iter  educativo  facendolo  assurgere  a  com¬ 
portamento  etico:  questo  il  CEM  intende 
quando  parla  di  PEDAGOGIA  DEI  GESTI. 

Il  Convegno  conta  sull'apporto  dei 
seguenti  specialisti: 

VANDANA  SHIVA 

LUCIA  LANZANOVA  -  DON  LUIGI  CIOTTI 
NANNI  SALIO  -  RITA  VITTORI 

-  1 14  LABORATORI  di  ricerca  didattica, 
affidati  ad  un  gruppo  di  specialisti,  costitui¬ 
ranno  -  come  sempre  -  l'asse  portante  della 
dinamica  interna  del  Convegno. 

Il  Convegno  conta  sull'autorizzazione  del  Ministero 
della  P.l.  e  sul  contributo  del  Ministero  degli  A.  E. 


PER  INFORMAZIONI: 

CENTRO  EDUCAZIONE  ALLA  MONDIALITÀ 

Via  S.  Martino,  8  -  43100  PARMA 
:Tel.  0521/54357  -  58330ll-  Fax:  0521/583340  ^ 

RICHIEDETE  IL  PROGRAMMA  COMPLETO 


A  lanciare  la  candidatura  di  Rigoberta 
Menchù  al  Premio  Nobel  per  la  pace 
1992  sono  stati  due  Nobel,  l’argentino 
Adolfo  Perez  Esquivel,  e  il  sudafricano 
Desmond  Tutu.  La  trentaduenne  indigena 
guatemalteca,  la  cui  storia  personale  è 
stata  raccontata  nel  famoso  libro-intervi¬ 
sta  “Mi  chiamo  Rigoberta  Menchù ”,  è 
conosciuta  in  tutto  il  mondo  ed  anche  in 
Italia  per  il  suo  impegno  in  difesa  dei  di¬ 
ritti  delle  popolazioni  indie  di  tutto  il 
continente  americano,  e  in  particolare  dei 
suoi  fratelli  guatemaltechi. 

Tra  le  figure  più  autorevoli  che  in  Italia 


hanno  sottoscritto  la  sua  candidatura  nel 
nostro  paese  figurano,  oltre  al  compianto 
padre  David  Maria  Turoldo  cui  Rigoberta 
era  legata  da  una  profonda  amicizia,  Nor¬ 
berto  Bobbio,  Tina  Anseimi,  Guido  Bo- 
drato,  Achille  Occhetto,  Giorgio  Ruffolo 
e  Flaminio  Piccoli.  Al  documento  di  pro¬ 
posta  inviato  alla  Commissione  dei  Nobel 
di  Stoccolma  ha  aderito  un  altro  centinaio 
di  deputati  e  senatori  di  gruppi  politici 
della  scorsa  legislatura,  cui  vanno  aggiun¬ 
ti  anche  gli  eurodeputati  Luciana  Castelli¬ 
na,  Alexander  Langer,  Eugenio  Melandri, 
Maria  Magnani  Noya  e  Dacia  Valent. 


La  speranza  è  che  la  candidatura  si  tra¬ 
sformi  ora  in  conferimento  del  prestigio¬ 
so  premio  intemazionale  che  sancirebbe, 
nell’anno  della  ricorrenza  del  V  Cente¬ 
nario,  una  sorta  di  riconoscimento  alla 
secolare  sofferenza  e  resistenza  dei  po¬ 
poli  indigeni  di  tutte  le  Americhe. 

(g-c.) 


per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a: 

Comitato  di  Solidarietà  con  il  Popolo 

Guatemalteco 

C.P.  173  -  10100  TORINO 


Azione  nonviolenta  maggio  1992 


25 


SU  PROPOSTA  DELL’EURODEPUTATO  VERDE  ALEXANDER  LANGER 

Comiso  civile 

Approvata  una  risoluzione  al  Parlamento  Europeo 


Cadono  i  muri,  si  dissolvono  i  blocchi, 
ma  la  macchina  militarista  non  perde  il 
vizio  di  creare  nuovi  “imperi  del  male”. 
C’era  una  volta  l’Unione  Sovietica,  oggi 
c’è  la  Libia  di  Gheddafi. 

Viene  così  del  tutto  ignorata  la  maggio¬ 
ranza  amplissima  con  cui  il  Parlamento 
Europeo  ha  approvato  la  risoluzione 
proposta  dall’eurodeputato  verde 
Alexander  Langer  sulla  riconversione  a 


scopi  civili  della  base  militare  siciliana 
di  Comiso. 

Nella  risoluzione  si  chiede  e  si  auspica 
una  riconversione  dell’ex  base  missili¬ 
stica  a  scopi  civili  per  un  “uso  di  pace  di 
valenza  europea  e  mediterranea”. 

Con  questo  voto,  però,  il  Parlamento 
Europeo  si  impegna  anche  a  favorire  la 
ricerca  del  miglior  uso  civile  delle  strut¬ 


ture  militari  occupate  dagli  americani  e 
dalla  Nato. 

“La  base  di  Comiso  -  ha  concluso  Lan¬ 
ger  -  è  stata  un  simbolo:  della  militariz¬ 
zazione  dell’Europa  connessa  all’ultima 
fase  della  guerra  fredda  tra  Est  e  Ovest  e 
dei  movimenti  di  pace  che  in  tutta  Euro¬ 
pa  e  davanti  a  Comiso  hanno  manifesta¬ 
to,  pregato,  firmato  e  lottato  per  la  di¬ 
stensione  e  il  disarmo”. 

Un  voto,  quello  del  Parlamento  Euro¬ 
peo,  che  assume  un  significato  ancor  più 
particolare,  visto  che  è  arrivato  negli 
stessi  giorni  in  cui  si  deve  assistere  ad 
una  rinnovata  e  artificiosa  tensione  nel 
Mediterraneo,  con  una  pressione  minac¬ 
ciosa  contro  la  Libia  decisamente  spro¬ 
positata  e,  come  detto,  del  ritorno  in  Si¬ 
cilia  di  nuovi  strumenti  bellici. 


Ma  la  risoluzione  Langer  va  oltre  al  pro¬ 
blema  comisano,  chiedendo  che  la  Comu¬ 
nità  affronti  il  problema  della  riconversio¬ 
ne  civile  di  impianti  e  infrastrutture  mili¬ 
tari  con  una  sistematica  politica  capace  di 
trovare  adeguate  risorse  per  la  ricerca. 

“La  riconversione  di  queste  strutture  mi¬ 
litari  -  ha  detto  Alexander  Langer  illu¬ 
strando  la  risoluzione  -  costa  sia  in  ter¬ 
mini  sociali  che  finanziari,  ma  ogni  idea 
di  poter  semplicemente  continuare  sa¬ 
rebbe  assai  più  pericolosa  e  costosa.  Vo¬ 
tando  per  la  riconversione  di  una  delle 
molte  basi  militari  ancora  esistenti  sul 
continente,  si  chiede  alla  Comunità  di 
moltiplicare  i  suoi  sforzi  per  sostenere 
quei  programmi  che  vanno  in  aiuto  ai 
processi  di  riconversione  dal  militare  al 
civile,  dando  un  segno  importante  nella 
direzione  giusta”. 


■ 


DALLA  SVIZZERA  AL  SAHARA 

Eurotour  ’92 

Gli  obiettori  attraversano 
l’Europa  in  bicicletta 

Dopo  essere  andati  da  Bonn  a  Strasburgo 
nel  1989,  da  Parigi  a  Berlino  nel  1990  e 
da  Vienna  a  Budapest  nel  1991,  l’inizia¬ 
tiva  “Eurotour  -  l’obiezione  di  coscienza 
attraverso  i  confini”  propone  dal  22  ago¬ 
sto  al  18  settembre  prossimi  un  “viaggio” 
da  Berna  ad  Algeri. 

Il  programma  -  come  di  consueto  -  pre¬ 
vede  per  ogni  tappa  incontri  con  organiz¬ 


zazioni  pacifiste  e  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  una  mostra  itinerante  e  informa¬ 
tiva  sui  movimenti  pacifisti  e  incontri 
con  giornalisti  e  autorità  locali.  “Euro- 
tour  ‘92”  si  fermerà  a  Berna  dal  22  al  24 
agosto,  a  Ginevra  il  27  e  28  agosto,  a 
Lione  il  30  e  31  agosto  (ai  confini  del 
Larzac),  a  Montpellier  il  5  e  6  settembre, 
attraverserà  i  Pirenei  e  la  Catalogna  per 
arrivare  a  Barcellona  il  14  e  il  15  settem¬ 
bre.  Da  Barcellona  attraverserà  il  Medi- 
terraneo  per  concludere  le  proprie  mani¬ 
festazioni  il  17  e  18  settembre  ad  Algeri, 
alle  porte  del  Sahara. 

Il  mezzo  di  trasporto  degli  europacifisti 
sarà  la  bicicletta,  mentre  gli  accomoda¬ 
menti  durante  le  soste  saranno  in  tenda, 
in  case  private  o  negli  ostelli  della  gio¬ 
ventù.  Le  tappe  giornaliere  saranno  di 


50-100  chilometri,  per  questo  gli  orga¬ 
nizzatori  chiedono  ai  partecipanti  di  esse¬ 
re  almeno  un  po’  allenati,  pur  garantendo 
la  possibilità  di  trasporto  in  caso  di  ma¬ 
lattia,  infortunio  o  stanchezza. 

“Eurotour  ‘92”  è  stata  presentata  a  Mont¬ 
pellier  il  15  e  16  maggio.  Altri  meeting  si 
terranno  a  Friburgo  il  6  e  7  giugno,  Pile 
12  luglio  a  Lione  (o  nel  Larzac)  e  il  20  e 
21  agosto  a  Berna,  dove  il  Tour  partirà  la 
mattina  del  22  agosto,  dopo  aver  affron¬ 
tato  gli  ultimi  problemi  tecnici  e  organiz- 
zativi. 

Per  informazioni: 

Eurotour  ’  92 

Avenue  de  la  Chasse  193 

B-1040  BRUXELLES  ( Belgio ) 

(Tel.  0032-2-7365440) 
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SUCCESSO  DELLA  CAMPAGNA  ANTINUCLEARE  FRANCESE  ? 

Stop  ai  test 

Polinesia:  dovrebbero  essere  sospesi  gli  esperimenti  atomici 


Un  ampio  cartello  di  forze  e  associazioni 
ecologiste,  pacifiste  e  religiose  ha  lancia¬ 
to  in  Francia  una  campagna  per  la  mora¬ 
toria  degli  esperimenti  nucleari  nel  Paci¬ 
fico. 

La  campagna  giudica  l’espansionismo 


francese  negativo  per  lo  sviluppo  dell’in¬ 
tera  Polinesia,  per  gli  effetti  nefasti  che 
gli  esperimenti  nucleari  hanno  sulla  salu¬ 
te  e  l’ambiente  e  perché  rappresentano  un 
incentivo  alla  proliferazione  delle  armi 
nucleari  in  tutto  il  mondo. 

La  campagna,  chiamata  “Agir  iti”  (Agi¬ 
re  qui),  vuole  intervenire  come  una  vera 
e  propria  lobby  sulle  decisioni  economi¬ 
che  e  politiche  del  governo  francese  at¬ 
traverso  la  mobilitazione  dell’opinione 
pubblica  transalpina  e  per  una  revisione 
della  politica  del  rapporto  Nord-Sud. 


Un  primo  risultato  sembra  essere  stato 
raggiunto,  visto  che  il  governo  francese 
dovrebbe  fermare  i  test  nucleari  nel  Paci¬ 
fico  dopo  le  esercitazioni  programmate 
per  questo  mese  di  maggio. 

“ Agir  lei"  interverrà  anche  all’  “ Earth 


Summit”  di  Rio  per  denunciare  la  politica 
nucleare  francese  e  per  convincere  la 
Francia  ad  assumersi  per  intero  le  proprie 
responsabilità  nella  distruzione  dell’am¬ 
biente  polinesiano. 


Per  contatti: 

Agir  iti 

17,  place  de  V Ar gonne 
75019  Parigi 


S.O.S.  contro 
sonar  militari 


Un  inquietante  sospetto  viene  avanzato 
per  spiegare  le  drammatiche  morie  di  ba¬ 
lene  e  delfini  che  periodicamente  vanno 
a  suicidarsi  in  massa  andando  ad  arenarsi 
sulle  spiagge  oceaniche. 

Morie  di  massa  che  potrebbero  esser  do¬ 
vute  ad  una  sorta  di  “inquinamento  da 
sonar”  che  colpisce  i  mammiferi  marini 
durante  le  frequenti  manovre  militari  in 
alto  mare. 

Dalle  analisi  fatte  sui  mammiferi  marini 
dai  biologi  -  infatti  -  solo  pochi  sono  ani¬ 
mali  malati,  mentre  la  gran  parte  di  loro 
gode  di  buona  salute. 

La  “scoperta”  è  del  biologo  inglese  Paul 
Simmonds,  dell’università  di  Londra,  che 
dal  1985  assieme  al  professor  Francisco 
Lopez  dell’università  spagnola  di  Las 
Palmas  studia  i  fenomeni  di  arenamento 
di  balene  e  delfini  nelle  isole  Canarie. 
Secondo  i  due  biologi  ci  sono  troppe 
coincidenze  tra  le  esercitazioni  militari  e 
le  successive  morie.  Un  solo  esempio: 
nel  1989,  sempre  durante  le  esercitazioni 
militari,  ci  sono  stati  ben  24  episodi  di 
arenamento,  tra  cui  anche  di  specie  che 
solitamente  vivono  ben  al  largo  delle  co¬ 
ste.  Fenomeni  e  “coincidenze”  analoghe 
a  quelle  registrate  alla  Canarie  si  sono  re¬ 
gistrati  in  Venezuela  e  addirittura  in  Cor- 

Se  gli  effetti  sono  quasi  sempre  gli  stessi, 
le  cause  sono  le  più  diverse.  La  paura  de¬ 
rivata  dalle  navi  in  esercitazione,  ma  so¬ 
prattutto  l’uso  smodato  di  sonar  ed  eco- 
scandagli  che  va  a  colpire  direttamente  il 
sistema  di  orientamento  complesso  e  de¬ 
licato  delle  balene  e  dei  delfini. 
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Campi  del  MIR-MN 
Piemonte  e  Valle  d’Apsta 


Tutti  i  campi  prevedono,  oltre  alla  for¬ 
mazione  attraverso  relazioni,  dibattito, 
training,  momenti  di  lavoro  manuale  e  di 
convivialità  e  festa.  Per  l’iscrizione,  da 
effettuarsi  entro  15  giorni  prima  dell’ini¬ 
zio  del  campo,  versare  L.  50.000  sul 
c.c.p.  20192100  intestato  a  Movimento 
Nonviolento,  via  Venaria  85/8,  10148 
Torino.  Durante  il  campo  ad  ogni  parte¬ 
cipante  sarà  richiesta  una  quota  di  lire 
100.000  per  il  vitto  (vegetariano)  e  lire 
5.000  per  T assicurazione  infortuni. 

Per  ulteriori  informazioni  contattare  il 
coordinatore  del  campo. 


EDUCAZIONE  ALLA  PACE  IN  FA¬ 
MIGLIA.  Campo  di  formazione  rivolto 
a  coppie  con  figli. 

S. Martino  di  Busca  (CN),  19-26  luglio. 

Sistemazione:  in  camèroni  Vin  fenda 
propria. 

Coordinatrice:  Marilena  Cardone,  tei. 
011/4523489. 

L’ educazione  alla  pace  in  famiglia  può 
essere  definito  il  punto  di  partenza  per 
ridefinire  il  nucleo  primario  in  cui  si  svi¬ 
luppa  la  personalità  del  bambino.  Il  me¬ 
todo  training  nonviolento  ci  guiderà  in 
un  itinerario  alla  scoperta  dei  problemi, 
ma  anche  del  fascino  del  ruolo  di  genito- 


Un’estate  per  la  nonviolenza 

Questa  che  pubblichiamo  è  una  panoramica  -  il  più  possibile  completa  -  delle  attività  estive  di  interesse  per  i  lettori  di  “A.N.” 
Molti  di  questi  campi  sono  poi  promossi  direttamente  da  s  ezjoni  0  membri  del  Movimento  Nonviolento,  contribuendo 
così  ad  attuare  la  specifica  mozione  sulla  forma  zione  approvata  all’ultimo  congresso  di  Torino. 


ANDARE  CONTRO  CORRENTE. 

Campo  di  formazione  rivolto  a  ragazzi/e 
(15-18  anni)  che  intendono  avvicinarsi 
alla  nonviolenza.  i 
Albugnano  (AT),  19-26  luglio. 
Sistemazione’:  in  tenda  propria. 
Coordinatori:  Michele  Zanata  e  Pierenzo 
Bianco,  tei.  0124/32155. 

Nella  vita  di  ogni  giorno  spesso  ci  tror 
viamo  a  compiere  scelte  che  ci  fanno 
sorgere  molti  dubbi.  Dal  confronto  e 
dall’ascolto  delle  relazioni  di  persone  e 
gruppi  che  lavorano  su  proposte  che 
vanno  “contro  corrente"  potranno  na¬ 
scere  interessanti  spunti  di  riflessione  e 
di  azione. 


IO,  CONSUMATORE  DEL  NORD. 

Campo  di  approfondimento. 

Rainero  di  Rossa  (VC),  16-23  agosto. 

Coordinatori:  Giuseppe  Zacchetti  e  Atti¬ 
lio  Palazzi,  tei.  0331/730208. 
Sistemazione:  in  camere. 

Come  consumatori,  ci  giochiamo  quoti¬ 
dianamente  la  responsabilità  di  scegliere 
i  prodotti  da  acquistare,  contribuendo  ad 
accrescere  la  povertà  nel  Sud  del  mondo, 
procurare  danni  alla  salute  e  all’ambien¬ 
te,  oppure  trasformare  questo  piccolo 
gesto  in  un  momento  di  influenza  politi¬ 
ca,  economica,  sociale. 


COMUNICAZIONE  E  NONVIOLEN- 

ZA.  Campo  di  approfondimento. . 

S. Martino  di  Busca  (CN),  23-30  agosto. 
Sistemazione:  in  cameroni  o  tenda  pro¬ 
pria. 

Coordinatori:  Patrizia  e  Giampiero  Zen- 
dali,  tei.  0321/612344. 

Gli  argomenti  saranno  trattati  a  partire 
da  esperienze  vissute,  con  particolare  ri¬ 
ferimento  all’  esperienza  comunitaria  e  di 
movimento  delle  comunità  dell’Arca. 
Partendo  dalla  presa  di  coscienza  di  sé 
si  cercherà  di  riflettere  sui  rapporti  eco¬ 
nomici  e  politici  che  regolano  le  relazio¬ 
ni  internazionali. 


LA  METODOLOGIA  DI  PAULO 
FREIRE.  Campo  di  approfondimento. 
Ottiglio  (AL),  2-9  agosto. 

Sistemazione:  in  carnière.' 

Coordinatori:  Antonio  e  Antonella  Stra¬ 
felaci,  tei.  01 1/9358219. 

Il  campo  è  un  laboratorio  di  ricerca  che 
si  propone  di  svelare  e  acquisire  cono¬ 
scenze  tecniche,  attività  strumentali  e 
competenze  umane  secondo  una  metodo¬ 
logia  usata  e  sperimentata  per  18  anni  in 
aree  diverse  sulla  base  della  pedagogia 
di  Paulo  Freire. 


ANIMAZIONE  DI  GRUPPO.  Campo 
di approfondimento . 

Albiano  (TO),  9-16  agosto. 

Sistemazione:  in  camere. 

Coordinatori:  Mario  Fornero  e  Michele 
Pizzino,  tei.  0125/59481. 

Lo  scopo  del  campo  è  operativo-organizT 
zativo,  per  approfondire  come  sì  cerca, 
discute,  decide  in  gruppo.  L’ esperienza  è 
rivolta  a  educatori,  genitori,  insegnanti, 
sindacalisti,  operatori  sociali,  ecc.  Meto¬ 
do  di  lavoro:  esercitazioni  introduttive  di 
comunicazione  tra  persone;  espellerne 
pratiche  di  ricerca,  discussione  e  deci¬ 
sione  di  gruppo,  rotazione  dei  ruoli,  ge¬ 
stione  dell’assemblea. 


Campi  della  Casa  per  la 
Pace  di  S.  Gimignano  (SI) 


/  campi  prevedono,  oltre  alla  formazione 
attraverso  relazioni,  dibattito,  training, 
momenti  di  lavoro  manuale  e  di  convi¬ 
vialità  e  festa.  La  sistemazione  sarà  in 
tenda  (propria)  e  il  vitto  vegetariano. 
Mettersi  in  contatto  con  Alberto  e  Anna 
Luisa  L’Abate:  via  Mordini  3,  50136  Fi¬ 
renze,  tei.  055/690838,  o  direttamente 
con  i  coordinatori  dei  campi. 

INSEGNANTI  PER  LA  NONVIO- 
LENZA.  Campo  organizzato  dal  “Coor¬ 
dinamento  Insegnanti  Nonviolenti”. 
S.Gimignano  (SI),  12-18  luglio. 
Coordinatore:  Piergiorgio  Acquistapace, 
tei.  0874/503133. 

Campo  rivolto  principalmente  a  inse¬ 
gnanti  ed  educatori,  animato  dall’ antro¬ 
poioga  belga  Patricia  Patfoort.  E’  assi¬ 
curata  la  traduzione  dal  francese. 


SULLE  TRACCE  DI  GANDHI.  Alla 
ricerca  della  nonviolenza  gandhiana 
nell 'India  di  ieri  e  di  oggi. 

Periodo:  1-31  agosto. 

Coordinatori:  Alberto  e  Anna  Luisa 
L’Abate. 

Viaggio  attraverso  le  principali  realtà 
gandiane  quali  ashram,  musei  e  singoli 
esponenti  del  movimento  indiano.  Un’af¬ 
fascinante  traversata  dal  nord  al  sud 
dell' India,  da  Nuova  Delhi  a  Madurai. 


Corsi  di  tessitura  a  mano. 

S.Gimignano  (SI). 

Coordinatrice:  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

24-26  luglio:  corso  di  tessitura  per  prin¬ 
cipianti  base  su  telaio  da  tavolo  con  petti- 
nediccio. 

6-9  agosto:  corso  di  tessitura  di  II  livello 
su  pettine-liccio. 

10-16  agosto:  corso  di  tessitura  di  I  e  II 
iivellosu  telaio  a  tensione,  con  le  carte  e 
da  tavolo. 

21-23  agosto:  stage  del  “Coordinamento 
tessitori  toscani.”  Giornate  di  verifica  e 
scambio  di  esperienze  fra  operatori  del 
settore  sul  tema  “Tessitura  ed  Handi- 


PEACE  BRIGADES  INTERNATIO¬ 
NAL.  Un’esperienza  nonviolenta  sulla 
risoluzione  dei  conflitti  e  sulla  difesa  dei 
diritti  umani. 

S.Gimignano  (SI),  4-11  luglio. 

Coorai  natrice:  Anna  Romano,  tei. 
0121/71936. 

Come  affrontare  i  conflitti  in  modo  non¬ 
violento?  Proveremo  a  rispondere  a  que¬ 
sta  domanda  approfondendo  soprattutto 
lo  studio  delle  situazioni  di  conflitto  dei 
Paesi  nei  quali  attualmente  operano  le 
PBI  (Salvador,  Guatemala,  Sri  Lanka).  Il 
metodo  training  consentirà  a  ciascuno  di 
coinvolgersi  e  sperimentarsi  direttamen¬ 
te,  conoscendo  se  stesso  ed  il  proprio 
rapportarsi  con  gli  altri. 


D.P.N. 

SE  LA  CONOSCI  LA 

PRATICHI 


SE  LA  PRATICHI 

CAMBI 


Da  richiedere  a  Coop.  LaMeridiana,  via  M.  D'Azeglio  46, 
70056  Molfetta  BA,  tei.  080/9340399  o  versando  l'imporlo, 
per  ogni  quaderno  richiesto,  sul  ec.p.  10475705  intestalo. 
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Campi  del  MIR-MN 
Piemonte  e  Valle  d’Aysta 


Tutti  i  campi  prevedono,  oltre  alla  for¬ 
mazione  attraverso  relazioni,  dibattito, 
training,  momenti  di  lavoro  manuale  e  di 
convivialità  e  festa.  Per  T iscrizione,  da 
effettuarsi  entro  15  giorni  prima  dell’ ini¬ 
zio  del  campo,  versare  L.  50.000  sul 
c.c.p.  20192100  intestato  a  Movimento 
Nonviolento,  via  Venaria  85/8,  10148 
Torino.  Durante  il  campo  ad  ogni  parte¬ 
cipante  sarà  richiesta  una  quota  di  lire 
100.000  per  il  vitto  ( vegetariano )  e  lire 
5.000  per  V assicurazione  infortuni. 

Per  ulteriori  informazioni  contattare  il 
coordinatore  del  campo. 


EDUCAZIONE  ALLA  PACE  IN  FA¬ 
MIGLIA.  Campo  di  formazione  rivolto 

a  coppie  con  figli.  _ 

S. Martino  di  Busca  (CN),  19-26  luglio. 
Stimazióne:'  in'  cameroni  ITuflenda 
propria. 

Coordinatrice:  Marilena  Cardone,  tei. 
011/4523489. 

L’ educazione  alla  pace  in  famiglia  può 
essere  definito  il  punto  di  partenza  per 
ridefinire  il  nucleo  primario  in  cui  si  svi¬ 
luppa  la  personalità  del  bambino.  Il  me¬ 
todo  training  nonviolento  ci  guiderà  in 
un  itinerario  alla  scoperta  dei  problemi, 
ma  anche  del  fascino  del  ruolo  di  genito- 


Un’estate  per  la  nonviolenza 

Questa  che  pubblichiamo  è  una  panoramica  -  il  più  possibile  completa  -  delle  attività  estive  di  interesse  per  i  lettori  di  “A.N.". 
Molti  di  questi  campi  sono  poi  promossi  direttamente  da  s  ezioni  o  membri  del  Movimento  Nonviolento,  contribuendo 
così  ad  attuare  la  specifica  mozione  sulla  forma  zione  approvata  all’ultimo  congresso  di  Torino. 


ANDARE  CONTRO  CORRENTE. 

Campo  di  formazione  rivolto  a  ragazzi/e 
(15-18  anni)  che  intendono  avvicinarsi 
allajion  violenza. 

Albugnano  (AT),  19-26  luglio. 
Sistemazione:  in  tenda  propria. 
Coordinatori:  Michele  Zanata  e  Pierenzo 
Bianco,  tei.  0124/32155. 

Nella  vita  di  ogni  giorno  spesso  ci  tror 
viamo  a  compiere  scelte  che  ci  fanno 
sorgere  molti  dubbi.  Dal  confronto  e 
dall’ascolto  delle  relazioni  di  persone  e 
gruppi  che  lavorano  su  proposte  che 
vanno  “contro  corrente "  potranno  na¬ 
scere  interessanti  spunti  di  riflessione  e 
di  azione. 


LA  METODOLOGIA  DI  PAULO 
FREIRE.  Campo  di  approfondimento. 
Ottiglio  (AL),  2-9  agosto. 

Sistemazione:  in  càmere. 

Coordinatori:  Antonio  e  Antonella  Stra¬ 
felaci,  tei.  01 1/9358219. 

Il  campo  è  un  laboratorio  di  ricerca  che 
si  propone  di  svelare  e  acquisire  cono¬ 
scenze  tecniche,  attività  strumentali  e 
competenze  umane  secondo  una  metodo¬ 
logia  usata  e  sperimentata  per  18  anni  in 
aree  diverse  sulla  base  della  pedagogia 
di  Paulo  Freire. 


IO,  CONSUMATORE  DEL  NORD. 

Campo  di  approfondimento. 

Rainero  di  Rossa  (VC),  16-23  agosto. 
Coordinatori:  Giuseppe  Zacchetti  e  Atti¬ 
lio  Palazzi,  tei.  0331/730208. 
Sistemazione:  in  camere. 

Come  consumatori,  ci  giochiamo  quoti¬ 
dianamente  la  responsabilità  di  scegliere 
i  prodotti  da  acquistare,  contribuendo  ad 
accrescere  la  povertà  nel  Sud  del  mondo, 
procurare  danni  alla  salute  e  all’ambien¬ 
te,  oppure  trasformare  questo  piccolo 
gesto  in  un  momento  di  influenza  politi¬ 
ca,  economica,  sociale. 


ANIMAZIONE  DI  GRUPPO.  Campo 
di  approfondnnentQ. 

Albiano  (TO),  9-16  agosto. 

Sistemazione:  in  camere. 

Coordinatori:  Mario  Fornero  e  Michele 
Pizzino,  tei.  0125/59481. 

Lo  scopo  del  campo  è  operativo-organiz- 
zativo,  per  approfondire  come  si  cerca, 
discute,  decide  in  gruppo.  L’ esperienza  è 
rivolta  a  educatori,  genitori,  insegnanti, 
sindacalisti,  operatori  sociali,  ecc.  Meto¬ 
do  di  lavoro:  esercitazioni  introduttive  di 
comunicazione  tra  persone;  esperienze 
pratiche  di  ricerca,  discussione  e  deci¬ 
sione  di  gruppo,  rotazione  dei  ruoli,  ge¬ 
stione  dell’  assemblea. 


COMUNICAZIONE  E  NONVIOLEN- 
ZA.  Campo  di  approfondimento. 

S. Martino  di  Busca  (CN),  23-30  agosto. 
Sistemazione:  in  cameróni  o  tenda  pro¬ 
pria. 

Coordinatori:  Patrizia  e  Giampiero  Zen- 
dali,  tei.  0321/612344. 

Gli  argomenti  saranno  trattati  a  partire 
da  esperienze  vissute,  con  particolare  ri¬ 
ferimento  all’  esperienza  comunitaria  e  di 
movimento  delle  comunità  dell’Arca. 
Partendo  dalla  presa  di  coscienza  di  sé 
si  cercherà  di  riflettere  sui  rapporti  eco¬ 
nomici  e  politici  che  regolano  le  relazio¬ 
ni  internazionali. 


Campi  della  Casa  per  la 
Pace  di  S.  Gimignano  (SI) 


/  campi  prevedono,  oltre  alla  formazione 
attraverso  relazioni,  dibattito,  training, 
momenti  di  lavoro  manuale  e  di  convi¬ 
vialità  e  festa.  La  sistemazione  sarà  in 
tenda  (propria)  e  il  vitto  vegetariano. 
Mettersi  in  contatto  con  Alberto  e  Anna 
Luisa  L’Abate:  via  Mordini  3,  50136  Fi¬ 
renze,  tei.  055/690838,  o  direttamente 
con  i  coordinatori  dei  campi. 


INSEGNANTI  PER  LA  NONVIO- 


SULLE  TRACCE  DI  GANDHI.  Alla 
ricerca  della  nonviolenza  gandhiana 
nell 'India  di  ieri  e  di  oggi. 

Periodo:  1-31  agosto. 

Coordinatori:  Alberto  e  Anna  Luisa 
L’Abate. 

Viaggio  attraverso  le  principali  realtà 
gandiane  quali  ashram,  musei  e  singoli 
esponenti  del  movimento  indiano.  Un’af¬ 
fascinante  traversata  dal  nord  al  sud 
dell’India,  da  Nuova  Delhi  a  Madurai. 


LENZA.  Campo  organizzato  dal  “Coor- 
dinamento  Insegnanti  Nonviolenti”. 
S.Gimignano  (SI),  12-18  luglio. 
Combinatore:  Piergiorgio  Acquistapace, 
tei.  0874/503133. 

Campo  rivolto  principalmente  a  inse¬ 
gnanti  ed  educatori,  animato  dall’ antro¬ 
poioga  belga  Patricia  Patfoort.  E’  assi¬ 
curata  la  traduzione  dal  francese. 


PEACE  BRIGADES  INTERNATIO¬ 
NAL.  Un’esperienza  nonviolenta  sulla 
risoluzione  dei  conflitti  e  sulla  difesa  dei 
diritti  umani. 

S.Gimignano  (SI),  4-11  luglio. 
Coordinatrice:  Anna  Romano,  tei. 
0121/71936. 

Come  affrontare  i  conflitti  in  modo  non¬ 
violento?  Proveremo  a  rispondere  a  que¬ 
sta  domanda  approfondendo  soprattutto 
lo  studio  delle  situazioni  di  conflitto  dei 
Paesi  nei  quali  attualmente  operano  le 
PBI  (Salvador,  Guatemala,  Sri  Lanka).  Il 
metodo  training  consentirà  a  ciascuno  di 
coinvolgersi  e  sperimentarsi  direttamen¬ 
te,  conoscendo  se  stesso  ed  il  proprio 
rapportarsi  con  gli  altri. 


Corsi  di  tessitura  a  mano. 

S.Gimignano  (SI). 

Coordinatrice:  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

24-26  luglio:  corso  di  tessitura  per  prin¬ 
cipianti  base  su  telaio  da  tavolo  con  petti¬ 
ne-liccio,  > 

6-9  agosto:  corso  di  tessitura  di  II  livello 
su  pettine-liccio. 

10-16  agosto:  corso  di  tessitura  di  I  e  II 
livello  su  telaio  a  tensione,  con  le  carte  e 
da  tavolo.^ 

21-23  agosto:  stage  del  “Coordinamento 
tessitori  toscani.”  Giornate  di  verifica  e 
scambio  di  esperienze  fra  operatori  del 
settore  sul  tema  “Tessitura  ed  Handi¬ 
cap” . 
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Un’estate  per  la  nonviolenza 


Campi  di  Agape 

1  I  POPOLI  DELLE  AMERICHE.  CAMPO  DEI  RAGAZZI.  Campo  biset- 
Campo  per  ragazzi  (11-13  anni).  timanale  per  ragazzi  dai  7  ai  12  anni. 

20-27  luglio.  Valle  Lunigiana  (MS),  28  giugno-25  lu- 

'  Scopriamo  insieme  chi  sono  oggi  gli  ahi-  glio. 

Altri  campi 

I  campi  si  svolgono  presso  il  Centro 
evangelico  ecumenico  "AGAPE"  in  lo¬ 
calità  Prati  (TO).  L’alloggio  è  in  came¬ 
re;  la  quota  di  partecipazione  varia  da 
campo  a  campo  ma  è  rapportata  al  red¬ 
dito.  Per  maggiori  informazioni,  come 
per  ricevere  l’elenco  completo  di  tutti  i 
campi,  contattare:  Agape,  10060  Piali 
(TO),  tei.  0121/807514. 


CITTADINI  DI  SECONDA  CLASSE. 
Campo  giustizia  e  pace. 

5-12  luglio. 

Il  campo  sì  propone  di  essere  un  luogo  di 
incontro  per  le  realtà  locali  e  di  forma¬ 
zione  per  tutti  coloro  che  sono  impegnati 
nel  lavoro  sociale  e  culturale  con  stra¬ 
nieri  immigrati. 


tanti  che  popolano  le  Americhe;  cerche¬ 
remo  di  capire  cosa  erano  e  cosa  è  r' 
sto  delle  antiche  culture  precedenti. 


MEMORIA  DELLA  LIBERTA’  E 
PRATICA  DELLA  DISPARITA’. 
Campo  donne. 

20-27  luglio. 

IT campo  propone  una  trama  complessa  e 
ricca  di  interventi.  Il  filo  rosso  che  attra¬ 
versa  la  ricchezza,  la  densità,  l'eteroge¬ 
neità  di  questi  ambiti  è  rintracciabile 
nella  libertà  femminile . 


IL  CAPITALISMO  REALE.  Campo 
politico. 

24-31  agosto. 

Dopota  cculuta  dei  regimi  dì  “sociali¬ 
smo  reale"  da  più  parti  ci  cantano  le  lo¬ 
di  di  un  “capitalismo  reale”  che  sarebbe 
ormai  l’unico  orizzonte  della  storia... 
Quali  sono  i  suoi  meccanismi?  Che  effet¬ 
ti  hanno  sulla  nostra  vita?  E’  possibile 
un'alternativa? 


Campi  di  Tra  terra  e  Cielo 


Attività  di  serena  convivialità  a  contatto 
con  la  natura.  Nella  ricerca  di  un  ben¬ 
essere  psicofisico  globale  si  sperimente¬ 
ranno  teatro,  yoga,  shiatzu,  danza,  bioe¬ 
nergetica,  erboristeria,  gestalt,  euritmia, 
musicoterapia,  espressione  corporea,  di¬ 
segno,  pittura,  escursioni,  ecc.  ecc.  Le 
quote  di  iscrizione  comprendono  vitto 
(vegetariano-macrobiotico),  alloggio  e 
tutte  le  attività. 


Sistemazione:  in  tende  (proprie  e  comu¬ 
ni). 

Quota:  L.  690.000;  iscrizioni  entro  il  20 
giugno. 

Escursioni,  aquiloni,  giochi  e  teatro, 
shiatsu,  conoscenza  di  erbe  commestibili, 
laboratorio  di  argilla,  esplorazione  del 
territorio,  e  alla  sera...  favole,  sogni  e 
leggende. 


CAMPO  DI  VITA  NATURALE.  Cam¬ 
po  intemazionale  di  comunicazione  eco¬ 
logica. 

Gruppo  del  Vescovo  -  Alta  Lunigiana 
(MS),  26  lugIio-23  agosto. 

Sistemazione:  in  tenda  (anche  affittata), 
roulotte  o  camper  proprio. 

Quota:  L.  350.000  a  persona  a  settimana; 
iscrizioni  entro  il  15  luglio. 

Attorno  ad  Ecologia,  Nonviolenza,  Vita 
naturale  ruoteranno  seminari,  discussio¬ 
ni,  la  ricerca  di  una  comunicazione  effi¬ 
cace  ma  anche  la  luna,  le  stelle,  i  suoni 
del  bosco. 


CAMPO  AL  MARE.  L’anima  dell’in¬ 
diano:  quel  piccolo  grande  uomo. 
S.Menaio  Garganico  -  Loc.  Calanella 
(FG),  27  giugno,  30  agosto. 
Sistemazione:  tenda  (anche  affittata)  o 
bungalow. 

Quota:  L.  410.000  a  persona  a  settimana. 
Una  vacanza  al  mare  in  stretto  contatto 
con  il  bosco,  l’aria  pulita,  l’acqua  sala¬ 
ta,  il  sole;  un’  occasione  di  incontro  fra 
persone  che  vogliono  lasciare  a  casa  la 
civiltà  artificiale  e  tutto  ciò  che  la  rap¬ 
presenta. 


IDEE  PER  UN’ECONOMIA  NON- 
VIOLENTA.  Seminario. 

Ghilarza  (OR),  12-19  luglio. 
Coordinatori:  Agata  Cabiddu  e  Marino 
Cau,  via  Adamello  6,  09122  Cagliari,  tei. 
070/287789. 

Dopo  il  crollo  dei  regimi  comunisti  e  la 
crisi  di  quelli  capitalisti,  si  fa  sempre  più 
urgente  la  necessità  di  trovare  modelli 
economici  alternativi.  Può  la  nonviolen¬ 
za  aiutarci  in  questa  strada?  Con  l’aiuto 
di  Nanni  Salio  e  Alberto  L’Abate  cerche¬ 
remo  insieme  delle  risposte. 


4r 


LOTTA  ALLA  MILITARIZZAZIO¬ 
NE  DEL  SUD  ITALIA. 

Contrada  Triciala  -  Mascali  (CT),  4-12 
luglio. 

Sistemazione:  in  tenda  propria,  cassa  e 
cucina  comuni. 

Coordinatore:  Francesco  Vertillo,  via 
R. Albanese  22,  95126  Catania,  tei. 
095/7124614-360200 
L'obiettivo  del  campo  è  quello  di  ripren¬ 
dere  -  con  l’aiuto  dei  protagonisti  di  al¬ 
cune  lotte  attuate  o  in  corso  -  la  discus¬ 
sione  sui  crescenti  processi  di  militariz¬ 
zazione  del  fianco  sud  della  Nato,  quali 
forme  di  lotta  sono  state  attuate  in  passa¬ 
to  e  quali  nuove  forme  organizzare  per 
bloccare  questo  processo.  Possibilità  di 
escursioni  sull’Etna  o  al  mare. 


COMUNITÀ’  DELL’ARCA.  Sessioni. 
Lugnacco  (TO),  7-12  e  21-26  luglio;  4-9 
e  18-23  agosto. 

Sistemazione,  in  tenda  propria;  il  vitto  è 
vegetariano. 

Coordinatrice:  Anna  Bonatta,  via  Umber¬ 
to  I  n.  1,  10080  Lugnacco  (TO),  tei. 
0125/789171. 

Le  sessioni  comprenderanno  al  mattino 
lavoro  manuale  e  al  pomeriggio  incontri 
sui  seguenti  temi:  presentazione  dell’Ar¬ 
ca,  vita  interiore  ed  ecumenismo,  lavoro, 
nonviolenza.  Tutta  la  giornata  è  ritmata 
da  momenti  di  silenzio  e  preghiera,  con 
momenti  dedicati  al  canto,  alla  danza  e 
allo  yoga. 


CONDIVISANE  NELL’UMBRIA 
PIU’  INTENSA.  Campi  settimanali. 
Gubbio  (PG),  20  giugno-31  agosto. 

Sistemazione:  camere  (ex-convento). 
Coordina:  Marco  Rufoloni,  tei.  e  fax 
075/9220654-9220622. 

Il  Ceas  ( Centro  di  Educazione  Alla  So¬ 
cialità),  comunità  d’ accoglienza  di  ispi¬ 
razione  cristiana  legata  al  movimento 
della  comunità  di  Capodarco,  rivolge  la 
sua  proposta  a  tutti  coloro  che,  seria¬ 
mente  motivati,  intendono  approfondire 
il  tema  della  condivisione  come  risposta 
all’ emarginazione.  Non  mancherà  l’oc¬ 
casione  di  visitare  i  luoghi  francescani 
dell’  Umbria. 


Asti,  6-10  luglio  e  31  agosto-4  settem¬ 
bre. 

Coordina:  Bottega  artigiana  “La  Gerla”, 
via  Balbo  15,  14100  Asti,  tei. 
0141/32816. 

A  partire  dalle  tecniche  di  tintura  vege¬ 
tale  della  lana  ( raccolta  di  fiori  e  foglie, 
preparazione  dei  colori,  tintura),  fino  al¬ 
le  tecniche  più  complesse  (pibiones,  gar¬ 
zato,  tappeto  annodato,  ecc.).  Una  gior¬ 
nata  è  dedicata  alla  visita  del  centro  sto¬ 
rico  di  Asti  e  ai  luoghi  legati  alla  storia 
degli  artigiani. 
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Un’estate  per  la  nonviolenza 


Campi  di  Agape 


I  campi  si  svolgono  presso  il  Centro 
evangelico  ecumenico  “AGAPE”  in  lo¬ 
calità  Piali  (TO).  L’alloggio  è  in  came¬ 
re;  la  quota  di  partecipazione  varia  da 
campo  a  campo  ma  è  rapportata  al  red¬ 
dito.  Per  maggiori  informazioni,  come 
per  ricevere  l’elenco  completo  di  tutti  i 
campi,  contattare:  Agape,  10060  Piali 
(TO),  tei  0121/807514. 


CITTADINI  DI  SECONDA  CLASSE. 
Campo  giustizia  e  pace. 

5-12  luglio. 

ncamposipropone  di  essere  un  luogo  di 
incontro  per  le  realtà  locali  e  di  forma¬ 
zione  per  tutti  coloro  che  sono  impegnati 
nel  lavoro  sociale  e  culturale  con  stra¬ 
nieri  immigrati. 


I  POPOLI  DELLE  AMERICHE. 
Campo  per  ragazzi  (11-13  anni). 

20-27  luglio. 

Scopnamomsieme  chi  sono  oggi  gli  abi¬ 
tanti  che  popolano  le  Americhe;  cerche¬ 
remo  di  capire  cosa  erano  e  cosa  è  rima¬ 
sto  delle  antiche  culture  precedenti. 


IL  CAPITALISMO  REALE.  Campo 
politico. 

24-31  agosto. 

Dopo!  a  caduta  dei  regimi  di  “sociali¬ 
smo  reale"  da  più  parti  ci  cantano  le  lo¬ 
di  di  un  “capitalismo  reale”  che  sarebbe 
ormai  l’unico  orizzonte  della  storia... 
Quali  sono  i  suoi  meccanismi?  Che  effet¬ 
ti  hanno  sulla  nostra  vita?  E'  possibile 
un’alternativa? 


MEMORIA  DELLA  LIBERTA’  E 
PRATICA  DELLA  DISPARITA’. 
Campo  donne. 

20-27  luglio. 

Il  campo  propóne  una  trama  complessa  e 
ricca  di  interventi.  Il  filo  rosso  che  attra¬ 
versa  la  ricchezza,  la  densità,  l’eteroge¬ 
neità  di  questi  ambiti  è  rintracciabile 
nella  libertà  femminile. 


Campi  di  Tra  terra  e  Cielo 


Attività  dì  serena  convivialità  a  contatto 
con  la  natura.  Nella  ricerca  di  un  ben¬ 
essere  psicofisico  globale  si  sperimente¬ 
ranno  teatro,  yoga,  shiatzu,  danza,  bioe¬ 
nergetica,  erboristeria,  gestalt,  euritmia, 
musicoterapia,  espressione  corporea,  di¬ 
segno,  pittura,  escursioni,  ecc.  ecc.  Le 
quote  di  iscrizione  comprendono  vitto 
(vegetariano-macrobiotico),  alloggio  e 
tutte  le  attività. 


CAMPO  DEI  RAGAZZI.  Campo  biset¬ 
timanale  per  ragazzi  dai  7  ai  12  anni. 
Valle  Lunigiana  (MS),  28  giugno-25  lu¬ 
glio. 

Sistemazione:  in  tende  (proprie  e  comu¬ 
ni). 

Quota:  L.  690.000;  iscrizioni  entro  il  20 
giugno. 

Escursioni,  aquiloni,  giochi  e  teatro, 
shiatsu,  conoscenza  di  erbe  commestibili, 
laboratorio  di  argilla,  esplorazione  del 
territorio,  e  alla  sera...  favole,  sogni  e 
leggende. 


CAMPO  DI  VITA  NATURALE.  Cam¬ 
po  intemazionale  di  comunicazione  eco¬ 
logica. 

Gruppo  del  Vescovo  -  Alta  Lunigiana 
(MS),  26  luglio-23  agosto. 

Sistemazione:  in  tenda  (anche  affittata), 
roulotte  o  camper  proprio. 

Quota:  L.  350.000  a  persona  a  settimana; 
iscrizioni  entro  il  15  luglio. 

Attorno  ad  Ecologia,  Nonviolenza,  Vita 
naturale  ruoteranno  seminari,  discussio¬ 
ni,  la  ricerca  di  una  comunicazione  effi¬ 
cace  ma  anche  la  luna,  le  stelle,  i  suoni 
del  bosco. 


CAMPO  AL  MARE.  L’anima  dell’ in¬ 
diano!  quel  piccolo  grande  uomo. 
S.Menaio  Garganico  -  Loc.  Calanella 
(FG),  27  giugno,  30  agosto. 
Sistemazione:  tenda  (anche  affittata)  o 
bungalow. 

Quota:  L.  410.000  a  persona  a  settimana. 
Una  vacanza  al  mare  in  stretto  contatto 
con  il  bosco,  l’aria  pulita,  l’acqua  sala¬ 
ta,  il  sole;  un’ occasione  dì  incontro  fra 
persone  che  vogliono  lasciare  a  casa  la 
civiltà  artificiale  e  tutto  ciò -che  la  rap¬ 
presenta. 
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Altri  campi 


IDEE  PER  UN’ECONOMIA  NON- 
VIOLENTA.  Seminario. 

Ghilarza  (OR),  12-19  luglio. 
Coordinatori:  Àgata  Cabiddu  e  Marino 
Cau,  via  Adamello  6,  09122  Cagliari,  tei. 
070/287789. 

Dopo  il  crollo  dei  regimi  comunisti  e  la 
crisi  di  quelli  capitalisti,  si  fa  sempre  più 
urgente  la  necessità  di  trovare  modelli 
economici  alternativi.  Può  la  nonviolen¬ 
za  aiutarci  in  questa  strada?  Con  l’aiuto 
di  Nanni  Salio  e  Alberto  L’Abate  cerche¬ 
remo  insieme  delle  risposte. 


COMUNITÀ’  DELL’ARCA.  Sessioni. 
Lugnacco  (TO),  7-12  e  21-26  luglio;  4-9 
e  18-23  agosto. 

Sistemazione,  in  tenda  propria;  il  vitto  è 
vegetariano. 

Coordinatrice:  Anna  Bonatta,  via  Umber¬ 
to  I  n.  1,  10080  Lugnacco  (TO),  tei. 
0125/789171. 

Le  sessioni  comprenderanno  al  mattino 
lavoro  manuale  e  al  pomeriggio  incontri 
sui  seguenti  temi:  presentazione  dell’ Ar¬ 
ca,  vita  interiore  ed  ecumenismo,  lavoro, 
nonviolenza.  Tutta  la  giornata  è  ritmata 
da  momenti  di  silenzio  e  preghiera,  con 
momenti  dedicati  al  canto,  alla  danza  e 
allo  yoga. 


LOTTA  ALLA  MILITARIZZAZIO¬ 
NE  DEL  SUD  ITALIA. 

Contrada  Triciala  -  Mascali  (CT),  4-12 

Sistemazione:  in  tenda  propria,  cassa  e 
cucina  comuni. 

Coordinatore:  Francesco  Vertillo,  via 
R. Albanese  22,  95126  Catania,  tei. 
095/7124614-360200 
L’obiettivo  del  campo  è  quello  di  ripren¬ 
dere  -  con  l’aiuto  dei  protagonisti  di  al¬ 
cune  lotte  attuate  o  in  corso  -  la  discus¬ 
sione  sui  crescenti  processi  di  militariz¬ 
zazione  del  fianco  sud  della  Nato,  quali 
forme  di  lotta  sono  state  attuate  in  passa¬ 
to  e  quali  nuove  forme  organizzare  per 
bloccare  questo  processo.  Possibilità  di 
escursioni  sull’Etna  o  al  mare. 


CONDÌ  VISIONE  NELL’UMBRIA 
PIU’  INTENSA,  Campi  settimanali. 
Gubbio  (PG),  20  giugno-31  agosto. 

Sistemazione:  camere  (ex-convento). 
Coordina:  Marco  Rufoloni,  tei.  e  fax 
075/9220654-9220622. 

Il  Ceas  ( Centro  di  Educazione  Alla  So¬ 
cialità),  comunità  d’ accoglienza  di  ispi¬ 
razione  cristiana  legata  al  movimento 
della  comunità  di  Capodarco,  rivolge  la 
sua  proposta  a  tutti  coloro  che,  seria¬ 
mente  motivati,  intendono  approfondire 
il  tema  della  condivisione  come  risposta 
all’ emarginazione.  Non  mancherà  l’oc¬ 
casione  di  visitare  i  luoghi  francescani 
dell’Umbria. 


TELAIO  IN  MONFERRATO  ED  AL¬ 
TRE  TRAME.  Corso  di  tessitura  per 
adulti. 

Asti,  6-10  luglio  e  31  agosto-4  settem¬ 
bre. 

Coordina:  Bottega  artigiana  “La  Gerla”, 
via  Balbo  15,  14100  Asti,  tei. 
0141/32816. 

A  partire  dalle  tecniche  di  tintura  vege¬ 
tale  della  lana  ( raccolta  di  fiori  e  foglie, 
preparazione  dei  colori,  tintura),  fino  al¬ 
le  tecniche  più  complesse  (pibiones,  gar¬ 
zato,  tappeto  annodato,  ecc.).  Una  gior¬ 
nata  è  dedicata  alla  visita  de!  centro  sto¬ 
rico  di  Asti  e  ai  luoghi  legati  alla  storia 
degli  artigiani. 


CAMMONA  ABBONAMENTI  IMI 


Per  coltivare 
la  solidarietà 


manifbse 

ABBONAMENTO 

Annuo  L.  12.000  -  Sostenitore  L.15.000 


da  versare  sul  ccp.  n.  291278  intestato  a: 

MANI  TESE,  Via  Cavenaghi,  4  -  20149  MILANO. 
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Poesia 

accanita 

Cari  redattori  di  Azione  nonviolenta,  vi 
prego  di  pubblicare,  prima  o  poi,  questa 
mia  poesia  contro  la  guerra  e,  natural¬ 
mente,  prò  nonviolenza.  E  sempre  natu¬ 
ralmente,  non  pubblicate  questa  mia  sup¬ 
plica!  In  ogni  caso,  tanti  auguri  di  buona 
continuazione. 

LA  BAMBINA  SPEZZATA 

Hanno  sparato  a  una  bambina 
hanno  sparato  al  nemico 
caduta  sul  giubbettino 
scivolando  nella  terra  fredda 

hanno  volato  forte  gli  aeroplani 
hanno  mirato  agli  occhi- 
poi  sono  scomparsi 
esiste  solo  il  castano  degli  occhi 
il  cielo  e  il  mare  e  il  verde 
le  mamme  grandi  lassù  parlano  dolce¬ 
mente 

il  nemico?  mai  esistito! 
è  l’uomo  con  gli  occhi  chiusi 

in  sé  la  vita,  l’illogica, 
ci  donò  da  sempre  fragilità  e  nevrosi 
“abbassa  il  coltello 
fratello” 

e  ancora  qualche  essere  ci  prova. 

Cade  la  bambina 
riversa  nella  pace 
libera  la  soggettiva  vista 
dall’illusione  della  vita 

Un’accanita  lettrice 


Biologia 

sociale 

La  biologia  sociale  è  lo  studio  dell’uomo 
e  della  società  al  di  là  di  ogni  pregiudizio 
e  presunzione  ideologica  (o  fideistica), 
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LETTERE,  CRITICHE,  APPREZZAMENTI, 
QUESITI,  LIBERE  RIFLESSIONI... 

Questa  rubrica  è  uno  spazio  aperto  a  disposizione 
dei  lettori.  La  Redazione  non  ha  alcuna  responsabilità 
rispetto  al  contenuto  dei  vari  articoli  che  vi  sono  pubblicati. 


cogliendo  direttamente  (e  scientificamen¬ 
te)  l’essenza,  i  meccanismi  e  la  realtà 
delle  leggi  biologiche  (cioè  della  vita), 
che  preesistono  a  ogni  ricerca  e  che  go¬ 
vernano  il  mondo  indipendentemente 
dalla  volontà  degli  uomini. 

Secondo  la  biologia  sociale,  l’uomo  è  a 
un  certo  livello  (superiore)  dell’essere  in 
evoluzione,  il  quale  risponde  sempre  e 
ovunque  a  quattro  costanti  biologiche 
(istinto  di  conservazione  di  sé,  bisogno  di 
rassicuranza  affettiva,  vocazione  alla 
proiezione  di  ideali,  necessità  d’identifi¬ 
carsi  con  ognuna  di  tali  pulsioni),  mentre 
i  modi  (costumi,  mezzi,  ecc.)  per  soddi¬ 
sfare  tali  costanti  sono  praticamente  infi¬ 
niti.  Pertanto,  l’uomo  è  sempre  natural¬ 
mente  uguale  a  se  stesso  mentre,  cultu¬ 
ralmente  (cioè  bio-socialmente),  è  ciò 
che  diventa. 

Da  queste  premesse  si  possono  trarre  una 
serie  di  conseguenze  di  filosofia  politica 
e  di  vita  pratica,  come  le  seguenti: 

-  è  possibile  realizzare  una  società  a  eco¬ 
nomia  nonviolenta,  cioè  non  concor¬ 
renziale  ma  distributiva-paritaria  (se¬ 
condo  la  trilogia:  libertà-fraternità- 
uguaglianza)  che  rende  gli  uomini 
uguali  ma  solo  sul  piano  economico  e 
giuridico  (ogni  altra  uguaglianza  es¬ 
sendo  antibiologica); 

-  tale  uguaglianza  è  la  condizione  indi¬ 
spensabile  e  all’esercizio  della  diver¬ 
sità  creativa  e  soggettiva  (religiosa  e 
artistica)  e  della  non  conflittualità,  il 
cui  epilogo  è  la  distruzione  reciproca  e 
il  suicidio  collettivo  (in  cui  si  sta  confi¬ 
gurando  il  capitalismo  protratto  forza¬ 
tamente  oltre  i  tempi  naturali  della  sua 
funzione  storica); 

-  è  possibile  uno  Stato  sociale  nel  cui 
ambito  sia  nettamente  distinto  ciò  che 
è  naturalmente  privato  ed  individuale 
(libertà  di  essere)  da  ciò  che  è  natural¬ 
mente  (in  relazione  alla  società  tecno¬ 
logicamente  supersviluppata)  pubblico 
e  collettivo  (dovere  della  socialità). 
Nel  rispetto  delle  funzioni  biologiche 
dei  vari  organi  che  costituiscono  l’or¬ 
ganismo  sociale,  gli  uomini  possono 
realizzare  il  massimo  possibile  di  com¬ 
patibilità,  di  nonviolenza  e  quindi  di 
pace. 

Carmelo  R.Viola 

(Acireale  -  CT) 


Armi 

come  balocchi 

Gruppi  di  persone  decisamente  affascina¬ 
te  da  tutto  ciò  che  è  legato  al  militarismo, 
scorrazzano  per  il  territorio  di  Ravenna 
esercitandosi  a  “giochi  di  simulazione 
della  guerra”. 

Il  quotidiano  di  maggiore  diffusione  lo¬ 
cale  ha  dato  un’ampia  descrizione  del  fe¬ 
nomeno,  presentandolo  con  toni  bonari  e 
addirittura  compiacenti,  stile  “scampa¬ 
gnata  tra  amiconi”  e  sottolineando  buoni 
effetti  di  ricaduta  economica  per  i  vendi¬ 
tori  di  armi  e  salsicce... 

Allarmato  da  questa  allucinante  pratica 
che  è  sconfinata  anche  nella  pineta  co¬ 
munale,  luogo  di  ricreazione  assai  fre¬ 
quentato  dalla  popolazione,  nella  mia 
qualità  di  consigliere  comunale  verde  ho 
immediatamente  promosso  un’iniziativa 
nei  confronti  del  Sindaco,  riuscendo  a 
coinvolgere  anche  consiglieri  di  altri  due 
gruppi. 

La  risposta  del  Sindaco  è  stata  abbastan¬ 
za  celere  e  direi  più  che  soddisfacente. 
Continueremo  dunque  a  vigilare  affinché 
episodi  e  pratiche  come  questa  siano 
prontamente  represse  e  condannate. 
Pubblicizzare  l’accaduto  può  servire  per 
suscitare  un  dibattito  o  per  promuovere 
una  raccolta  di  informazioni  su  questi  fe¬ 
nomeni.  E’  ancora  viva  infatti  la  tensione 
per  la  scoperta  di  strutture  paramilitari 
nel  nostro  Paese  (vedi  “Gladio”)  e  non  si 
placano  i  timori  riguardo  alla  presenza  di 
trame  autoritarie. 

Personalmente  penso  che  sia  importante 
che  tutti  i  cittadini  che  credono  nel  siste¬ 
ma  democratico  si  sentano  coinvolti  in 
prima  persona  nella  vigilanza  di  ciò  che 
avviene  nel  territorio  e  che  si  sentano  in 
dovere  di  denunciare  prontamente  tutti 
gli  episodi  di  manifestazione  sospetta  di 
militarismo,  specie  se  del  tipo  “fatto  in 
casa”. 


Marco  Ferrari 

(Ravenna) 


32 


r io  1992  Azione  nonviolenta 


-  A. A. A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


ECONOMIA.  Col  seminario  “La  pros¬ 
sima  economia”  promosso  da  Ecosfera 
con  la  collaborazione  di  vari  organismi 
tra  cui  Aam-Terra  Nuova,  Tra  Terra  e 
Cielo  e  Intermag,  svoltosi  a  Firenze  nel 
marzo  scorso,  forse  l’area  delle  bio-im¬ 
prese  “rischia”  di  fare  un  passo  in  avanti. 
Nel  corredo  operativo  di  associazioni  e 
cooperative,  circoli  e  negozi,  si  è  ormai 
affermato  il  principio  produttivo  e  il 
concetto  di  mercato,  non  certo  intesi  mo¬ 
ralisticamente  come  automatiche  nega¬ 
zioni  di  valori  e  contenuti.  Quindi  il 
mercato,  oltre  ad  essere  terreno  di  depra¬ 
vazione  legale  e  riconosciuta,  può  essere 
più  normalmente  inteso  come  luogo  do¬ 
ve  richiedere  e  offrire  opportunità,  sti¬ 
moli  e  strumenti.  E  per  lo  sviluppo  delle 
bio-imprese  e  dei  circuiti  connessi,  come 
fame  a  meno? 

I  cinquanta  e  più  bio-operatori  presenti  al 
seminario  (cooperatori  del  biologico,  tec¬ 
nici  bioedili,  addetti  all’ informazione, 
consulenti,  ecc.)  non  hanno  espresso 
dubbi.  Serve  più  professionalità,  più  ca¬ 
pacità  manageriali  e  di  promozione  delle 
idee.  In  tal  senso  un  sondaggio  effettuato 
durante  i  lavori  ha  confermato  come  pri¬ 
maria  necessità  la  formazione  tecnica  e 
gestionale,  seguita  dal  bisogno  di  nuovi 
sbocchi  commerciali  e  dalla  promozione 
e  co-gestione  di  reti.  L’aspetto  finanzia¬ 
rio  è  solo  al  quarto  posto. 

Da  più  parti  e  per  linee  concentriche,  il 
fremito  del  rinnovamento  crea  nuove 
prospettive,  una  volta  tanto,  idonee  ad  un 
serio  sviluppo. 

Contattare:  Ecosfera 

Via  di  San  Vito  11 
50124  FIRENZE 
(Tel.  055/716879) 


GIOVANI.  Tra  i  molti  “Spazi  Giovani” 
sorti  negli  ultimi  anni  in  molte  città  ita¬ 
liane,  si  segnala  quello  di  Monza,  che 
nel  1991  ha  avviato  un  “Centro  di  Docu¬ 
mentazione  e  Ricerca  sulla  condizione 
giovanile  e  le  problematiche  sociali”.  Il 
Centro,  composto  da  un  archivio,  una  bi¬ 
blioteca,  un’emeroteca  ed  una  banca-da¬ 
ti,  si  articola  in  dodici  sezioni,  delle  qua¬ 
li  una  dedicata  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  al  servizio  civile  e  all’obiezione  fi¬ 
scale.  La  richiesta  che  rivolgono  ad  as¬ 
sociazioni  e  altri  gruppi,  per  allargare  e 
approfondire  l’archivio,  è  di  ricevere  più 
materiale  possibile  (pubblicazioni,  docu¬ 
menti,  audiovisivi)  inerente  la  condizio¬ 
ne  giovanile. 

Contattare:  Centro  Documentazione 
e  Ricerca 
Via  Raiberti  5 
20052  MONZA  (MI) 

(Tel.  039/2301133 ) 


ADOZIONE.  “Le  due  culture:  scontro- 
incontro?”  è  il  titolo  di  un  Convegno  na¬ 
zionale  organizzato  per  il  5/6/7  maggio 
alla  Cittadella  di  Assisi  dall’Associazio¬ 
ne  Amici  dei  Bambini  (Ai.Bi.)  sulla  te¬ 
matica  dell’adozione  internazionale,  il 
cui  sviluppo,  nell’ultimo  decennio,  ha  ri¬ 
flettuto  lo  squilibrio  socio-economico  e 
demografico  del  mondo.  Il  Convegno  ha 
esaminato  i  risvolti  sociologici  e  le  im¬ 
plicazioni  di  carattere  psicologico  e  ha 
presentato  dati  desunti  da  studi  e  ricerche 
intemazionali.  Sono  state  infine  esposte 
testimonianze  concrete  di  genitori  e  figli 
e  della  magistratura  italiana  e  straniera. 

Contattare:  Ai.Bi. 

Via  G.  Frassi  19 
20077  MELEGN ANO  (MI) 
(Tel.  02/9839072 
Fax  9823 1388) 


PRIMAVERA.  Ecco  giunta  la  primave¬ 
ra...  è  il  momento  di  riprendere  con  rin¬ 
novato  vigore  il  programma  di  scoperte  e 
ricerche  nei  misteri  della  valle  del  Treja  e 
nel  nostro  “io”  più  nascosto.  E’  questa  la 
proposta  del  “Circolo  vegetariano  di  Cal¬ 
cata  (VT),  che  farà  rivivere  ai  coraggiosi 
partecipanti  ai  loro  stage  di  due  giorni 
“l’esperienza  primordiale  dell’uomo  nel¬ 
la  natura...  la  ricerca  di  erbe  selvatiche... 
il  pernottamento  in  grotte  o  ripari  natura¬ 
li.” 

Contattare:  Circolo  Vegetariano  W.TT. 
Piazza  Roma  22 
01030  CALCATA  (VT) 

(Tel.  0761/587200) 


MEDITERRANEE.  Così  si  chiama 
“Mediterranea,  l’osservatorio  delle  don¬ 
ne”  la  rivista  trimestrale  edita  da  Pelle¬ 
grini  ed  ideata  da  Nadia  Gambilongo, 
giunta  al  suo  secondo  anno  di  vita.  “Me¬ 
diterranea”  nasce  con  l’intento  di  far 
emergere  una  realtà  legata  alla  quotidia¬ 
nità  dell’azione  delle  donne  e  della  loro 
pratica  politica,  che  risulta  sistematica- 
mente  sfumata,  se  non  addirittura  “cen¬ 
surata”,  dai  sistemi  di  comunicazione;  la 
sua  filosofia  è  quella  di  superare  le  bar¬ 
riere  territoriali,  mettendo  in  collegamen¬ 
to  le  idee  e  i  progetti  delle  donne  del  sud 
e  del  nord  del  mondo.  Tra  le  iniziative 
future  della  rivista,  in  maggio  il  semina¬ 
rio  “Usi  ed  abusi  sulle  donne  dell’infor¬ 
mazione.  Per  una  comunicazione  al  fem¬ 
minile ”,  e  in  settembre  una  “Conferenza 
internazionale  delle  donne  del  Mediter¬ 
raneo ”  sulle  questioni  pace,  diritti,  am¬ 
biente. 

Contattare:  “Mediterranea” 

Via  dei  Mille  98 
87100  COSENZA 


PARSEC.  “ Parsec ”  è  un’associazione 
senza  fini  di  lucro  attiva  da  cinque  anni 
nel  settore  delle  tossicodipendenze,  an¬ 
che  attraverso  ricerche  ed  analisi  sul 
campo  riguardo  al  disagio  sociale, 
all’emarginazione  e  all’immigrazione 
straniera.  Richiede  di  ricevere  materiali 
di  studio,  pubblicazioni  ,  ecc.  per  il  pro¬ 
prio  centro  di  documentazione  sull’emar- 
ginazione  sociale,  che  è  ovviamente  di¬ 
sponibile  al  servizio  degli  interessati. 
Contattare:  Parsec 

Piazza  Vulture  6 
00141  ROMA 
(Tel.  06/899553 
fax  86800608) 


NON-SOTTOMESSI.  Mentre  nel  “pa¬ 
lazzo”  si  discuteva  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  i  tribunali  militari  finivano  di  re¬ 
golare  i  conti  con  alcuni  obiettori  totali 
“non-sottomessi”:  Stefano  Fosco,  che 
aveva  abbandonato  dopo  pochi  mesi  il 
servizio  civile,  è  stato  condannato  a  un 
anno  e  quattro  mesi  con  la  condizionale; 
Gianni  Buganza  si  è  visto  confermare 
dalla  Corte  di  Cassazione  la  condanna  di 
primo  grado  a  20  giorni  di  reclusione; 
Pietro  Bonadonna  sarà  processato  il  21 
maggio  dal  Tribunale  di  Torino  per  “re¬ 
nitenza  alla  leva”;  Massimo  Passamani, 
sul  quale  pende  una  denuncia  per  reni¬ 
tenza  alla  leva  non  essendosi  presentato 
alla  “visita  dei  tre  giorni”,  è  stato  arruo¬ 
lato  d’ufficio.  E’  stata  accolta,  invece,  la 
domanda  di  grazia  del  padre  di  Alfredo 
Cospito,  condannato  a  21  mesi  di  reclu¬ 
sione. 

Contattare:  Senzapatria 

c/o  Gerardi  Romualdo 
Casella  Aperta 
73100  LECCE 


ICOM.  Sta  per  International  Conscien- 
tious  Objector’s  Meeting  (Incontro  Inter¬ 
nazionale  degli  Obiettori  di  Coscienza), 
che  si  svolgerà  dal  10  al  15  luglio  al  miti¬ 
co  “Cun  de  Larzac”  in  Francia.  Il  Mee¬ 
ting  è  l’incontro  annuale  intemazionale 
degli  obiettori  di  coscienza,  tenutosi  la 
prima  volta  in  Francia  nel  1981.  L’edi¬ 
zione  ‘92  si  focalizzerà  sui  Paesi  nei  qua¬ 
li  l’ obiezione  non  è  ancora  realmente  ri¬ 
conosciuta  (ex-Urss,  Israele,  Svizzera, 
Grecia,  Turchia,  Brasile...).  Il  “Cun  de 
Larzac”  è  un  Centro  per  lo  studio  delle 
difese  alternative,  sorto  nel  1975  in  se¬ 
guito  alla  resistenza  dei  contadini  del 
Larzac  all’estensione  di  un  poligono  mi¬ 
litare. 

Contattare:  Secretariat  ICOM  ‘92 
c/o  Cun  de  Larzac 
12100  MILLAU  (Francia) 
(Tel.  65-606233) 
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BICICLETTA.  Gli  “Amici  della  Bici¬ 
cletta”  di  Venezia  e  di  Mestre,  dopo  la 
“Festa  della  liberazione  dall’ automobi¬ 
le”  del  25  aprile  scorso,  celebrata  con 
una  ciclo-staffetta  da  Venezia  a  Verona, 
hanno  messo  in  cantiere  una  serie  di  al¬ 
tre  iniziative:  il  9  maggio  l’inaugurazio¬ 
ne  di  una  mostra-concorso  di  foto  e  di¬ 
segni  di  bambini  sulla  bicicletta  ed  una 
bicifestazione  “ Alla  ricerca  delle  ra¬ 
strelliere il  16  maggio  la  premiazione 
dei  partecipanti  al  concorso,  seguita  dal 
dibattito  “Le  piste  ciclabili  in  Europa 
il  31  maggio,  il  13  e  21  giugno  e  il  5  lu¬ 
glio  gite  varie. 

Contattare:  Amici  della  Bicicletta 
Via  Dante  125 
30171  MESTRE  (VE) 


PLANETARIA.  Sarà  dedicato  alla  Col¬ 
laborazione  Planetaria  il  IV  incontro 
mondiale  per  la  Fratellanza  Umana,  inti¬ 
tolato  appunto  “Co-Planet  ‘92”,  che  si 
svolgerà  dal  22  al  26  luglio  al  Palazzo 
dei  Congressi  e  delle  Esposizioni  di  Gra- 
nada  (Spagna).  L’intenzione  degli  orga¬ 
nizzatori,  generosa  ma  certo  un  po’  vaga, 
è  “riunire  il  maggior  numero  di  gruppi, 
istituzioni  o  singoli  che  siano  esperti  o 
interessati  in  ecologia,  volontariato,  salu¬ 
te,  educazione,  scienza  olistica...  per 
scambiare  esperienze  e  costituire  nuovi 
gruppi  che  si  dedichino  allo  sviluppo  dei 
progetti  che  sorgeranno  per  realizzare  gli 
obiettivi  comuni  iniziali.”  Tra  gli  ospiti 
d’onore  (annunciati)  Gorbaciov,  il  Prin¬ 
cipe  di  Galles,  la  Regina  di  Spagna,  il 
Presidente  dell’Unesco,  il  Dalai  Lama  ed 
altri.  Appoggiano  “incondizionatamente” 
le  autorità  spagnole,  l’Università  di  Gra- 
nada,  la  Gran  Fratellanza  Universale,  la 
Croce  Rossa,  Greenpeace  ed  altre  asso¬ 
ciazioni. 

Contattare:  Co-Planet  ‘92 

Recogidas  46,  la pianta, 

oficina  14 

GRANADA 18080  ( Spagna ) 


SCAMBI.  La  sezione  tedesca  della  War 
Resisters’  International  lancia  l’idea  di 
“scambi  intemazionali  di  pace”  fra  grup¬ 
pi  per  la  pace  di  diversi  Paesi.  Fra  i  tipi 
di  scambi  proposti  quello  di  personale 
(per  periodi  da  un  mese  a  un  anno),  ripar¬ 
tendo  anche  i  costi;  campi  di  lavoro  (in 
collaborazione  con  il  S.C.I.);  viaggi  di 
pace  “mirati”,  effettuati  da  gruppi  per  co¬ 
noscere  altre  realtà.  Tra  i  progetti  già  in 
corso,  un  viaggio  in  Catalogna  (solo  per 
donne)  dal  3  al  16  maggio;  uno  in  Rus¬ 
sia,  nell’estate;  uno  a  Budapest,  dal  26 
settembre  al  quattro  ottobre. 

Contattare:  DFG-VK 

Braunschweiger  Str.  22 
W  4600  DORTMUND  1 
( Germania ) 


A  RICCIONE  DAL  5  AL  7  GIUGNO 

Uomini  e  donne  per  la  pace:  la 
proposta  di  una  difesa  nonviolenta 

Il  Festa  nazionale  degli  obiettori  e  del  volontariato  sociale 


L’immagine  pubblica  dell’ obiettore  è 
oggi  piuttosto  negativa.  Appare  come 
un  imboscato,  uno  che  fa  poco  e  che 
continua  a  chiedere  diritti.  La  nuova 
legge  sull’  obiezione  “picconata"  in 
parlamento  pare  addirittura  più  avan¬ 
ti  della  stessa  coscienza  sociale.  Vi  si 
parla  in  maniera  esplicita  di  ricerca  e 
addestramento  per  giungere  a  forme 
di  difesa  civile  non  armata  e  nonvio¬ 
lenta. 

Ci  pare  un  salto  culturale  molto  oppor¬ 
tuno:  fare  dell’obiezione  una  proposta 
politica  alternativa  in  materia  difensi¬ 
va.  In  Italia,  anche  in  considerazione 
della  particolarità  degli  ultimi  conflitti 
(Golfo  e  Jugoslavia)  stanno  nascendo 
proposte  di  interporsi  fra  gli  eserciti  in 
conflitto  come  forza  non  armata. 


Utopia?  Il  nuovo  ordine  mondiale  da 
una  parte  e  l’approfondimento  delle 
divisioni  fra  nord  e  sud  del  mondo 
dall’altra,  impongono  na  pronta  ri¬ 
flessione:  la  nonviolenza  può  essere 
una  risposta  credibile,  un  progetto  al¬ 
ternativo  o  sarà  la  condizione  eterna 
dei  profeti  dell’utopia? 

La  Festa  nasce  da  un’idea  della  Coop. 
Culturale  Comunità  Aperta  di  Riccio¬ 
ne  ed  è  stata  sviluppata  in  collabora¬ 
zione  con  gli  obiettori  della  Caritas  di 
Rimini,  della  Comunità  Papa  Giovan¬ 
ni  XXIII,  dell’ ARCI  di  Rimini,  di 
Agenzia  Giovani,  del  Centro  Missio¬ 
nario  di  Riccione,  del  Coordiamento 
LOC  di  Rimini,  delle  ACLI  di  S. Lo¬ 
renzo,  di  Radio  Icaro  e  del  Comune  di 
Riccione. 


PROGRAMMA 


Venerdì  10  giugno 

10.00  Accoglienza  ospiti  e  convegnisti 
(Teatro  Turismo,  via  Virgilio  19).  Si¬ 
stemazione  negli  alberghi  o  nei  cam¬ 
ping.  Già  dal  mattino  in  diversi  luoghi 
della  città  si  aprono  mostre-incontro 
sulla  realtà  del  servizio  civile  in  Italia. 
15.00  Saluto  delle  autorità  civili  e  reli¬ 
giose. 

15.30  Introduzione  di  Giorgio  Bonini 
della  Segreteria  nazionale  del  Coord. 
Enti  di  Servizio  Civile  e  dell’on.  Pao¬ 
lo  Caccia,  primo  firmatario  della  prq- 
posta  di  legge  sull’ode. 

17.30  Obiezione  e  volontariato  socia¬ 
le:  un  servizio  nonviolento.  Testimo¬ 
nianze,  filmati  e  presentazione  di  mo¬ 
stre  su  esperienze  significative  in  tutta 
Italia. 

21.00  Prima  nazionale  di  un  film  sulla 
nonvìolenza  e  la  solidarietà.  Partecipa¬ 
no  la  regista  Liliana  Cavani  e  alcuni 
critici  cinematografici. 

Sabato  6  giugno 

9.00  La  difesa  popolare  nonviolenta: 
da  cinquant’  anni  una  novità.  Interven¬ 
to  storico  che  ricostruisce  l’origine  e  la 
storia  delle  lotte  nonviolente,  con  To¬ 
nino  Drago  e  Nanni  Salio.  Dibattito. 

10.30  Verso  quale  modello  di  difesa? 
Faccia  a  faccia  fra  il  ministro  della  di¬ 


fesa  Virginio  Rognoni  e  Claudio  di 
Blasi  della  L.O.C.  Modera  il  giornali¬ 
sta  Valerio  Volpini. 

15.00  Assemblea  generale  con  brevi 
racconti  di  esperienze.  Sono  previste 
tra  le  altre  comunicazioni  degli  obiet¬ 
tori  alle  spese  militari,  della  rete  di 
formazione  alla  nonviolenza,  dell’as¬ 
sessore  alla  pace  del  comune  di  Cos- 
sato. 

16.00  Per  continuare  un  incontro.  Ci 
si  divide  in  gruppi  per  l’approfondi¬ 
mento  con  i  singoli  relatori,  su  temati¬ 
che  particolari  o  per  scambio  di  espe¬ 
rienze. 

18.00  Messa,  liturgia  di  pace.  Presie¬ 
de  Mons.  Attilio  Nicora,  presidente 
della  Caritas  Italiana. 

21.00  Note  per  la  pace.  Happening  di 
musica,  cabaret,  danza  e  testimonian¬ 
ze  sulla  pace,  al  Teatro  Turismo  di 
Riccione. 

Domenica  7  giugno 

9.30  Tavola  rotonda:  I  contenuti  e  le 
prospettive  della  difesa  popolare  non¬ 
violenta.  Intervengono  il  magistrato 
Rodolfo  Venditti,  il  presidente  della 
Comunità  “Papa  Giovanni  XXIII” 
don  Oreste  Benzi  e  il  sociologo  Al¬ 
berto  L’Abate.  Dibattito  con  proposte 
conclusive.  Votazione  di  alcune  mo¬ 
zioni  e  conclusione  alle  ore  13.00. 
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AKATISTOS.  Il  nome  misterioso  (che 
significa  “ in  movimento”)  cela  un  gruppo 
di  volontariato  nato  nel  1989  in  provincia 
di  Reggio  Calabria  ispirandosi  alle  idee  di 
pace,  intesa  come  risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti,  e  di  condivisione,  vista  come 
superamento  del  rapporto  assistenzialisti- 
co  verso  ogni  forma  di  emarginazione. 
Fra  le  attività,  oltre  ad  un  giornalino, 
“ Pensieri ”,  è  in  corso  un’indagine,  dal 
nome  significativo  “oltre  il  silenzio”,  per 
individuare  le  emergenze  del  territorio  e 
sensibilizzare  al  riguardo  la  popolazione. 
Altre  attività  verranno  progettate  e  realiz¬ 
zate  nell’ambito  della  lotta  per  la  pace. 
Contattare:  Akatistos 

Via  F.M.  Pellicano  45 
89042  GIOIOSA  IONICA  (RC) 
(Tel.  0964/51528/52168) 

CUBA.  Due  affezionati  lettori  di  A.N.  e 
valenti  fotografi,  Daniele  Dal  Bon  e  Cri¬ 
stina  Ricotti,  hanno  esposto  dal  26  aprile 
all  ’ 8  maggio,  presso  la  sala  mostre 
dell’Assessorato  alla  Gioventù  del  comu¬ 
ne  di  Torino,  una  serie  di  loro  fotografie 
colte  durante  un  viaggio  a  Cuba.  Gli  au¬ 
tori,  che  hanno  già  esposto  nelle  mostre 
“ Mercati  tra  gente”  e  “Giovani  e  anziani 
nel  mondo”,  in  quest’occasione  hanno  di 
proposito  escluso  le  immagini  stereotipa¬ 
te  della  propaganda  ufficiale,  nonché  gli 
aspetti  turistici  dell’isola,  privilegiando 
le  fotografie  che  danno  un’idea  della  vita 
quotidiana  vista  dalla  strada.  Gli  stessi 
autori,  raccogliendo  alcune  immagini 
scattate  in  Nicaragua  prima  e  dopo  il 
Sandinismo,  hanno  realizzato  un  opusco¬ 
lo  “Che  cos’è  cambiato”  che  può  essere 
richiesto,  inviando  L.  2.000,  presso  la 
Redazione  di  A.N. 

Via  Spagna  8 
37123  VERONA 

AGGIORNAMENTO.  L’Associazione 
Nonviolenza  e  Pace  Alto-Vicentino,  col- 
laborando  con  il  Cidi  e  l’Associazione 
Terra  Nuova,  ha  organizzato,  nel  feb¬ 
braio  e  marzo  ‘92,  un  corso  di  aggiorna¬ 
mento  per  insegnanti  sul  tema  “ Coopera¬ 
zione  e  sviluppo:  quale  intervento  educa¬ 
tivo”.  I  quattro  incontri  hanno  visto  di¬ 
scutere  di  educazione  alla  diversità  e  alla 
solidarietà  fra  i  popoli,  di  educazione  po¬ 
polare  liberatrice,  nonché  esporre  espe¬ 
rienze  concrete  in  materia.  Una  provviso¬ 
ria  conclusione  del  corso  è  stata  che  per  i 
Paesi  del  Nord  industrializzato  impe¬ 
gnarsi  nellà  cooperazione  vuol  dire  lan¬ 
ciare  parole  d’ordine  quali  “diritti  uma¬ 
ni”,  “dignità  umana”,  “solidarietà”,  “de¬ 
mocrazia”,  ed  è  contraddittorio  avviare 
progetti  di  cooperazione  in  alcuni  Paesi  e 
mantenere,  con  gli  stessi,  un  vivace  e 
proficuo  commercio  di  armi. 

Contattare:  Ass.  Nonviolenza  e  Pace 
Via  Vecellio 
36015  SCHIO  (VI) 


MAGREB.  Mentre  in  Europa  il  benesse¬ 
re  economico  permette  il  nascere  di  una 
“Europa  comune”,  il  Mondo  Arabo  ab¬ 
bandona  l’idea  di  una  nazione  Araba  per 
cercare  la  sua  forza  nella  Umma,  la  co¬ 
munità  islamica  fondamentalista.  Dopo 
l’epoca  coloniale,  l’Europa  ha  ignorato  i 
popoli  del  Magreb,  prestando  attenzione 
solo  ai  loro  governi  e  fomentando  così  da 
parte  loro  un  senso  di  esclusione  e  di  ri- 
sentimento.  Per  conoscere,  capire  e  ri¬ 
muovere  il  conflitto  l’Università  della 
Pace  di  Namur  (Belgio)  ci  invita  ad  un 
seminario  di  una  settimana  sul  tema 
“Verso  un  dialogo  Europa-Magreb” ,  che 
si  svolgerà  a  Chantilly,  in  Francia,  dal  19 
al  25  luglio. 

Contattare:  Université  de  Paix 
Bd.  du  Nord  4 
B-5000  NAMUR  (Belgio) 


PETERS.  Amo  Peters,  il  cartografo  te¬ 
desco  redattore  della  proiezione  geografi¬ 
ca  del  mondo  che  da  lui  prende  il  nome, 
sarà  in  Italia  in  maggio  per  un  ciclo  di 
conferenze.  L’11  e  12  in  particolare  sarà 
ad  Arezzo,  dove  terrà  un  incontro  presso 
la  biblioteca,  una  scuola  media  e  al  mo¬ 
nastero  di  Camaldoli. 

Contattare:  Centro  di  documentazione 
Piazza  del  Popolo  2 
52100  AREZZO 
(Tel.  e  fax  0575/350459) 


CINI.  Cioè  Child  In  Need  Institute  (Isti¬ 
tuto  del  bambino  bisognoso),  l’associa¬ 
zione  che,  sotto  l’egida  dell’Unicef  e  del 
Governo  Indiano,  offre  dal  1974  servizi 
sanitari  e  assistenziali  a  madri  e  bambini 
dell’area  suburbana  di  Calcutta,  una  delle 
zone  più  povere  del  mondo.  Gli  “Amici 
di  CINI”,  costituiti  in  associazione  di  vo¬ 
lontariato,  hanno  organizzato  dall’ 8  mag¬ 
gio  al  7  giugno,  presso  la  “Casa  di  Giu¬ 
lietta”  a  Verona,  una  mostra  fotografica 
sull’infanzia  degli  anni  ‘90,  dal  titolo 
“Eredi  del  domani" .  A  chiusura  della 
mostra,  il  7  giugno,  si  terrà  il  convegno 
“Educazione  e  pace:  l’istinto  di  pace  de¬ 
gli  eredi  del  domani”.  Tra  i  relatori,  il 
fondatore  di  CINI,  Samir  Chauduri,  pe¬ 
diatra  insignito  quest’anno,  su  proposta 
dell’ONU  e  dell’  Unicef,  di  premi  per  la 
sua  attività  nel  campo  della  malnutrizio¬ 
ne  infantile. 

Contattare:  Il  Melograno 
Via  Villa  12 
37125  VERONA 
(Tel.  045/8301918) 


Riceviamo 


Un  uomo  in  “riserva” .  Esistenze  tradite 
di  inconsapevoli  prede,  di  Paolo  Polenta, 
Edizioni  Beta,  Roma,  1992,  pp.  112,  L. 
13.000 

Relazione  preliminare  su  episodi  relativi 
all’ attività  di  corpi  militari,  di  polizia  o 
di  sicurezza  dello  Stato  in  connessione 
con  le  vicende  del  terrorismo  in  Alto  Adi- 
ge/SudTirol,  a  cura  di  Marco  Boato,  Ro¬ 
ma,  1992,  pp.  96 

L’idea  della  pace  nell’ antichità,  di  Italo 
Lana,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  S.  Do¬ 
menico  di  Fiesole  (FI),  1991,  pp.  214,  L. 
20.000 

Tempesta  del  Deserto.  Le  armi  del  Nord 
il  dramma  del  Sud,  di  Daniel  Bovet  e  di 
Manlio  Dinucci,  Edizioni  Cultura  della 
Pace,  S.  Domenico  di  Fiesole  (FI),  1991, 
pp.  207,  L.  20.000 

Addio  alle  armi,  a  cura  della  campagna 
“Venti  di  Pace”,  Edizioni  Cultura  della 
Pace,  Roma,  1991,  pp.  251,  L.  20.000 

Vie  di  pace.  Rapporto  dall’ Europa,  di 
Alexander  Langer,  Edizioni  Arcobaleno, 
Mezzocorona,  1992,  pp.  445,  L.  20.000 

Ecologia  e  ambiente,  di  Marino  Nicolini, 
Documentazione  Scientifica  Editrice, 
Bologna,  1989,  pp.  85 

Guida  all’ ambiente,  di  Antonino  Abrami 
e  di  Bruno  Castagnoli,  CEDAM,  Padova, 
1987,  pp.  1.828,  L.  150.000 

Speciale  Nicaragua.  Cos’é  cambiato,  a 
cura  di  Daniele  del  Bon,  Berzano  S.  Pie¬ 
tro  (AT),  1992,  pp.  8 

Educazione  alla  pace:  aspetti  metodolo¬ 
gici  e  relazionali,  a  cura  della  Provincia 
Autonoma  di  Trento,  Trento,  1991,  pp. 
86 

Arena  4.  Rassegna  stampa,  messaggi  - 
denunce,  a  cura  di  Beati  i  Costruttori  di 
Pace,  stampato  in  proprio,  Verona,  1992 

Attività  culturali,  a  cura  del  “Centro  Stu¬ 
di  e  formazione  sociale  E.  Zancan”,  Pa¬ 
dova,  1992,  pp.  42,  L.  10.000 

Cittadini  e  diritti  umani.  Legislazione  in¬ 
ternazionale  nazionale  e  regionale,  a  cu¬ 
ra  dei  Dipartimenti  per  Finformazione  e 
per  le  politiche  e  la  promozione  dei  diritti 
civili  della  Regione  Veneto,  Marsilio 
Editore,  Venezia,  1990,  pp.  183 

Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile  a 
Trieste,  di  autori  vari,  stampato  in  pro¬ 
prio,  Trieste,  1992,  pp.  44 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.l  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  2.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12  - 1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  10.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 

lin.  P.  192  -  L.  12.000 

Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 

G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 


-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158 
L.  16.000 

La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  10.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.386-L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  14.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L.  10.000 

Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  10.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’ antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136  -  L.  15.000. 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  deU’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132 -L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 
Il  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 


Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  10.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-  L.  10.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  10.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 

p.  145 -L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1 .000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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LA  SOLITUDINE  DEL  TIBET 
Petra  Kelly  e  Gert  Bastian 

IL  PAESE  DELLE  NEVI 
Scheda  storica 

FACCIAMO  DEL  MIO  PAESE  UN  SANTUA¬ 
RIO  DI  PACE 
Il  Dalai  Lama 

RESISTENZA  E  SOPRAVVIVENZA 

SULL’ALTOPIANO 

Robbie  Barnett 

TIBET:  LA  NONVIOLENZA  E’  FIDUCIA 

NELL’UOMO 

Stefano  Dollari 


L’attualità _ . 15 

JUGOSLAVIA:  GUERRA  DI  ARMI  E  DI  PA¬ 
ROLE.  Il  documento  della  HCA;  la  risposta 
dell’Istituto  per  la  Pace  di  Lubiana 

APRITE  LE  PORTE  A  CHI  RIFIUTA  LA 
GUERRA.  Proposte  del  Comitato  di  sostegno  al¬ 
le  forze  e  iniziative  di  pace  in  Jugoslavia 

SE  IL  CONFLITTO  VIENE  A  CERCARTI 
Cosa  pensano  gli  studenti  serbi  della  guerra 


Dal  Sud  e  dai  Nord . 20 

L’AGENDA  DOPO  RIO... 

Gabriele  Colleoni 

IL  TUO  IMPEGNO  PER  UN  SOLO  MONDO. 
Campagna  delle  ONG  e  delle  associazioni  am¬ 
bientaliste 

BASTA  APARTHEID  ECONOMICA  ED  ECO¬ 
LOGICA  TRA  NORD  E  SUD 
Vandana  Shiva 

CERCHIAMO  LA  STRADA  DI  UN  FUTURO 
SOSTENIBILE  PER  LA  TERRA.  Appello  ur¬ 
gente  per  la  Campagna  Nord-Sud 
Jutta  Steigerwald 


Il  fucile  spezzato . a . 27 

AGIRE  PER  LA  PACE  NEL  NUOVO  SCENA¬ 
RIO  DELL’EUROPA 

PER  UN  PRESENTE  SENZA  ARMI 
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DE  PER  UN  NUOVO  “CENTRO  PER  LA 
NONVIOLENZA” 


A.A.A.  Annunci,  Avvisi,  Appuntamenti . 30 
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Caro  Scalfaro,  è  una 
partita  tutta  da  giocare... 


di  Sandro  Canestrini 


Succede,  perché  la  politica  è  fatta  così,  ma  questa  volta  i  partiti  hanno  sicuramente  passato  il 
segno,  nel  fornire  al  colto  e  all’inclita  la  loro  interpretazione  sulla  elezione  di  Scalfaro.  Le 
cosiddette  “estreme”  (i  comunisti  una  volta  ne  facevano  parte  ora  i  pidiessini  certamente  no, 
per  ragioni  soggettive  ed  obbiettive)  gli  hanno  votato  contro  e  quindi  è  chiaro  che  lega,  fa¬ 
scisti  e  rifondazione  considerino  negativa  la  sua  elezione.  Così  in  sostanza  anche  i  repubbli¬ 
cani.  Per  gli  altri  ognuno  in  sostanza  tira  dalla  sua  parte  la  coperta.  Gli  uni  sottolineano  la 
istituzionalità  della  elezione  gli  altri  viceversa  dichiarano  di  onorarlo  come  battitore  libero. 
Dico  subito  ai  nostri  lettori  che  io  al  Presidente  ho  scritto  una  lettera,  per  chiedergli  chi  è. 
Ritengo  che,  al  posto  di  cincischiati  riassunti  valga  la  pena  di  riprodurla  qui  integralmente, 
con  un  pizzico  di  malizia  perché  se  l’interessato  pensa,  con  un  certo  fondamento,  che  io  so¬ 
no  l’ultima  ruota  del  carro  e  quindi  che  si  può  anche  non  rispondermi,  forse  al  “Megafono” 
di  Azione  Nonviolenta  è  più  difficile  predisporre  solo  il  cestino  della  carta  straccia.  Comun¬ 
que  ecco  qua: 

Caro  Presidente, 

io  sono  un  cittadino  qualsiasi,  i  miei  ideali  sono  di  pace  e  di  nonviolenza. 

Non  so  se  Lei  accennerà  almeno  a  questa  problematica  nel  Suo  discorso  di  presentazione 
al  Paese.  Però  La  inviterei  a  farlo,  essendo  stato  Lei  eletto  in  una  situazione  di  marasma 
internazionale  nel  quale,  come  sempre  del  resto,  i  piccoli,  gli  indifesi,  i  deboli  pagano  tri¬ 
buti  altissimi  di  sofferenze  e  di  sangue. 

In  molti  vorremmo  conoscere  con  precisione  cosa  Lei  pensa  in  ordine  ai  problemi  relativi 
all’obiezione  dì  coscienza  e  all’obiezione  fiscale  alle  spese  militari.  Il  Suo  non  rimpianto 
predecessore  aveva  un’opinione  radicata,  l’ha  “esternata”  anche  quando  non  era  richie¬ 
sto,  l’ha  dimostrata  coi  fatti  rifiutandosi  di  firmare  una  legge  importante  già  approvata  dal 
Parlamento.  A  me  non  consta  che  Lei  si  sia  già  espresso  anche  se  leggo  dai  giornali  che  in 
un  Suo  libro  intitolato  “Amen”  e  in  successiva  intervista,  Lei  ha  indicato  quasi  come  un 
apostolo  di  pace  il  dittatore  fascista  spagnolo  Francisco  Franco  perché  avrebbe  avuto  il 
merito  di  tenere  il  suo  Paese  fuori  dal  conflitto  mondiale.  Non  le  nascondo  che  tale  Suo 
“riconoscimento”  al  capo  falangista  mi  fa  rabbrividire.  Qualsiasi  siano  stati  infatti  i  moti¬ 
vi  per  cui  la  Spagna  non  è  entrata  nella  guerra,  credo  proprio  che  al  dittatore  Franco  non 
siano  da  accreditarsi  ragioni  dettate  dall’amore  per  il  suo  popolo  e  dall’ideale  della  non¬ 
violenza.  Proprio  a  lui  infatti,  e  alla  cricca  economica  e  politica  che  lo  circondava,  sono 
da  ascriversi  montagne  di  morti  durante  la  guerra  civile.  Dal  ‘36  al  ‘39  un  milione  di  per¬ 
sone  hanno  perso  la  vita  per  il  colpo  di  stato  di  destra  falangista. 

Penso  che,  accettando  la  carica  di  Presidente  della  Repubblica  Italiana  che  contiene  pre¬ 
cisi  riferimenti  nella  Costituzione  ai  valori  della  collaborazione  pacifica  tra  i  popoli,  Lei 
abbia  potuto  ripensare  a  simili  Sue  dichiarazioni.  Lei  è  stato  eletto,  è  vero,  da  una  vasta 
maggioranza  ma  nella  quale  ci  sono  sia  gli  amici  che  i  nemici  degli  ideali  costituzionali  e 
ritengo  pertanto  che  sia  Suo  obbligo  verso  il  Paese  di  esprimere  chiaramente  la  Sua  opi¬ 
nione  su  queste  tematiche. 

Potrà  anche  venire  un  tempo  nel  quale  Le  verranno  portati,  ai  fini  di  devoluzione  ai  compi¬ 
ti  di  pace,  gli  importi  che  gli  obiettori  fiscali  alle  spese  militari  hanno  accantonato  de- 
traendoli  dalle  proprie  tasse  secondo  i  meccanismi  che  certamente  Ella  conosce.  Acco¬ 
glierà  tali  somme?  le  respingerà?  farà  delle  dichiarazioni  in  merito?  Si  dice  che  la  stampa 
straniera  si  sia  molto  meravigliata  quando,  intervistando  vari  esponenti  politici,  favorevoli 
alla  Sua  elezione,  si  è  sentita  rispondere  che  tutti  sono  convinti  che  Lei  sia  una  persona 
onesta.  Il  commento  dei  giornalisti  è  stato  unanime  e  cioè  che  sembra  drammatico  che  in 
un  Paese  si  debba  ancora  porre  come  base  per  la  elezione  di  un  Presidente  dello  Stato  una 
qualifica  che  dovrebbe  essere  comune  a  tutti  i  candidati,  vecchi  e  nuovi.  Ma,  francamente, 
un  Presidente  onesto  per  uno  Stato  che  fa  acqua  da  tutte  le  parti,  non  è  sufficiente.  Un  one¬ 
sto  conservatore  deve  dire  chiaramente  se  sarà  un  difensore  della  Costituzione,  tutta  inte¬ 
ra,  compresa  la  sua  vocazione  di  pace,  clamorosamente  tradita  in  più  di  una  occasione 
dall'  ex-Presidente. 

Nonviolenti,  pacifisti,  obiettori  di  coscienza  al  servizio  e  alle  spese  militari,  la  gente  che 
non  è  interessata  né  al  commercio  delle  armi  né  a  quello  sanguinoso  della  droga,  uomini 
di  chiesa  aperti,  e  laici  rappresentano  molti  milioni  di  persone. 

Non  credo  di  avere  il  titolo  di  considerarmi  da  loro  delegato  a  dirLe  che  stanno  aspettando 
di  sapere  se  Lei  sarà  un  loro  alleato  o  un  loro  nemico.  Se  crede  quindi,  non  risponda  a  me 
personalmente,  ma  credo  che  Lei  abbia  l’obbligo  prima  o  poi  di  rispondere  davanti  a  tutti. 
In  attesa,  con  ossequio. 

avv.  Sandro  Canestrini 

Non  credo  che  la  risposta  a  questa  lettera  arriverà  prestissimo  ma  mi  impegno,  passato  un 
tempo  ragionevole  (diciamo  tre  mesi)  a  far  sapere  ai  lettori  di  Azione  Nonviolenta  la  rispo¬ 
sta,  se  ci  sarà.  Se  non  ci  sarà,  anche. 
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La  solitudine  del  Tibet 

La  cultura,  la  civiltà  ed  il  popolo  del  Tibet 
sono  distrutti  giorno  per  giorno  mentre  i  governi 
mondiali  guardano  da  un’altra  parte. 


di  Petra  Kelly  e  Gert  Bastian 


Il  popolo  tibetano,  e  con  esso  una  delle 
più  vecchie  ed  evolute  civiltà  della  ter¬ 
ra,  è  minacciato  dall’oblio.  Il  mondo  ha 
taciuto  su  questo  per  oltre  quaranta  an¬ 
ni. 

Abbiamo  spesso  tentato  di  rompere  il 
silenzio  che  oscura  il  Tibet,  e  questo 
con  molti  anni  di  riflessione  e  lavoro  - 
spesso  frustrante  -  in  parlamento,  con 
attività  al  di  fuori  di  esso,  attraverso 
pubblicazioni,  appoggiando  l’organiz¬ 
zazione  di  molte  iniziative  locali  sul  Ti¬ 
bet  e  con  l’avvio  e  lo  svolgimento  della 
prima  Udienza  Intemazionale  nell’apri¬ 
le  ‘89,  nella  sede  del  parlamento  tede¬ 
sco  a  Bonn. 

Impedire  la  colonizzazione 
del  popolo  tibetano 

Un  segno  visibile  del  lento  cambiamen¬ 
to  dell’atteggiamento  pubblico  nei  ri¬ 
guardi  del  problema  del  Tibet  è  stato  il 
conferimento  del  Premio 
Nobel  per  la  Pace  1989  al 
Dalai  Lama.  Un  altro  è 
stato  il  fatto  che  egli  sia 
stato  ricevuto  a  Praga  dal 
Presidente  cecoslovacco 
Vaclav  Havel  nel  febbraio 
‘90,  e  dal  Presidente  della 
Repubblica  Federale  Tede¬ 
sca  a  Berlino  nell’ottobre 
dello  stesso  anno. 

Naturalmente,  è  veramente 
ora  che  si  cambi  definiti¬ 
vamente  atteggiamento,  se 
il  mondo  non  vuole  assi¬ 
stere  al  definitivo  annien¬ 
tamento  del  popolo  tibeta¬ 
no  e  della  sua  singolare  ci¬ 
viltà. 

Secondo  l’attuale  normati¬ 
va  intemazionale,  il  Tibet  è  un  Paese 
indipendente  sotto  l’ illegittima  domina¬ 
zione  della  Repubblica  Popolare  Cine¬ 
se;  la  sua  situazione  rimane  critica.  In 
seguito  al  fallimento  degli  sforzi  cinesi 
di  spezzare  l’anelito  tibetano  alla  li¬ 
bertà  e  all’indipendenza,  la  Cina  ha 
lanciato  nel  1983  una  nuova  politica  in¬ 
tesa  a  “risolvere”  il  problema  tibetano 
in  proprio  favore:  sommergere  il  Tibet 
con  un  enorme  flusso  di  coloni  cinesi. 
Se  a  tale  politica  sarà  permesso  di  con¬ 


tinuare  in  modo  incontrollato,  i  tibetani 
saranno  presto  una  minoranza  insignifi¬ 
cante  e  senza  alcun  diritto  di  cittadi¬ 
nanza  nel  loro  stesso  Paese.  A  tutt’oggi 
sono  circa  160.000  i  cinesi  che  vivono 
a  Lhasa,  la  capitale  del  Tibet,  a  fronte 
di  circa  50.000  tibetani.  In  altre  regioni 
del  Tibet,  l’influsso  dei  colonizzatori 
cinesi  è  caratterizzato  da  un’analoga 
drammatica  proporzione.  Dev’essere 
anche  precisato  che  i  territori  designati 
dalla  Cina  come  “Tibet”  adesso  com¬ 
prendono  solo  un  terzo  dell’antico  Ti¬ 
bet.  La  Repubblica  Popolare  Cinese  ha 
infatti  annesso  approssimativamente  i 
due  terzi  del  Tibet  ad  altre  provincie  ci¬ 
nesi. 

Genocidio!  Un  milione  di  vittime 

E’  del  tutto  incomprensibile  che  non  vi 
sia  stata,  e  non  vi  sia,  alcuna  protesta 
da  parte  dei  governi  occidentali  contro 
la  violenza  nei  confronti  del  Tibet.  I 
fatti  di  questo  genocidio  perpetrato  dal¬ 


la  Cina  non  furono,  o  non  sono,  per 
nulla  sconosciuti:  più  di  un  milione  di 
tibetani  ne  sono  divenuti  vittime.  Cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  persone  sono  state 
in  grado  di  salvare  le  loro  vite  solo  fug¬ 
gendo  all’estero.  La  popolazione  tibeta¬ 
na  è  stata  inoltre  decimata  attraverso 
una  pratica  di  aborti  forzati  e  sterilizza¬ 
zioni  di  stampo  draconiano. 

Con  la  distruzione  dei  monasteri,  i  tibe¬ 
tani  sono  stati  inoltre  depredati  dei  cen¬ 
tri  della  loro  vita  religiosa  e  culturale. 


L’intervento  nel  tradizionale  equilibrio 
fra  agricoltura  e  allevamento  ha  portato 
quali  risultati  una  cattiva  amministra¬ 
zione  e  carestie  senza  precedenti.  Il 
saccheggio  di  abbondanti  risorse  mine¬ 
rarie,  la  devastazione  delle  foreste,  la 
militarizzazione  della  preesistente  “zo¬ 
na  di  Pace”  ed  il  suo  uso  quale  discari¬ 
ca  nucleare  e  luogo  di  dispiegamento 
dei  missili  nucleari  cinesi  costituisce  la 
distruzione  premeditata  di  una  preziosa 
civiltà. 

Il  problema  è  come  l’illegittima  occu¬ 
pazione  del  Tibet  da  parte  della  Cina 
possa  essere  sostituita  da  una  duratura, 
pacifica  soluzione  che  rispetti  il  diritto 
dei  tibetani  all’autodeterminazione. 
Naturalmente,  la  Cina  si  dà  da  fare  per 
nascondere  i  fatti  e  creare  l’impressio¬ 
ne  che  il  Tibet  sia  una  naturale  e  inte¬ 
grante  parte  della  Cina,  una  parte  “ri¬ 
portata  à  casa”  dall’esercito  di  libera¬ 
zione  popolare  dopo  secoli  di  domina¬ 
zione  straniera.  Un  serio  studio  della 
posizione  legale  del  Tibet  in  relazione 
al  diritto  internazionale, 
tuttavia,  non  mette  in  dub¬ 
bio  che  esso  sia  stato  uno 
stato  indipendente  e  sovra¬ 
no  prima  del  1949,  anno  in 
cui  iniziò  l’invasione  cine¬ 
se. 

Ma  PONU  dov’è? 

Il  25  settembre  1990  il  Bo¬ 
ston  Globe  affermava  in  un 
suo  editoriale:  “ In  nome 
del  diritto  internazionale  e 
della  sovranità  nazionale, 
quasi  tutte  le  nazioni  del 
mondo  hanno  condannato 
l’invasione  ed  annessione 
del  Kuwait  da  parte 
dell’Iraq.  Nei  quaranta 
anni  da  quando  la  Cina  ha  invaso  ed 
annesso  il  Tibet,  il  mondo  ha  mantenu¬ 
to  un  vergognoso  silenzio  fingendo  di 
non  accorgersi  di  niente.  La  vergogna 
di  tale  silenzio  oggi  non  è  diminuita. 
Oggi,  il  popolo  tibetano  e  la  sua  antica 
cultura  sono  minacciati  di  estinzione 
per  mano  del  regime  di  Pechino.  Se  è 
giusto  impedire  all’Iraq  di  annientare 
il  Kuwait,  allora  è  giusto  anche  pren¬ 
dere  in  considerazione  la  causa  del  Ti¬ 
bet.”  ► 
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►  Ma  nella  politica  ufficiale  accade  il  con¬ 
trario.  I  governi  occidentali  erano  prepa¬ 
rati  a  condurre  una  guerra  sanguinosa 
per  il  ristabilimento  della  sovranità  del 
Kuwait  ed  a  causare  una  catastrofe  eco¬ 
logica  senza  precedenti.  Eppure  finora, 
nel  caso  del  Tibet,  non  c’è  stata  neppure 
una  seria  pressione  politica  sulla  Cina. 
Tutte  le  sanzioni  imposte  alla  Cina  dopo 
il  massacro  di  piazza  Tien  An  Men 
nell’estate  1989,  sotto  la  pressione  del 
risentimento  universale,  adesso,  dopo  la 
sua  condotta  favorevole  nel  Consiglio  di 
Sicurezza  delle  Nazioni  Unite,  sono  sta¬ 
te  revocate  e  perfino  sostituite  da  un 
nuovo  credito.  La  sfortuna  del  Tibet  è  di 
non  disporre  di  pozzi  di  petrolio  e  quin¬ 
di  non  offrire  al  potere  di  Pechino  un  in¬ 
centivo  al  rischio  neppure  di  una  mera 
disapprovazione. 

Amnesty  International  e  Asia  Watch  ri¬ 
feriscono  che  gravi  violazioni  dei  diritti 
umani  continuano  senza  diminuzioni  in 
Tibet  e  in  Cina.  Migliaia  di  persone  so¬ 
no  state  trattenute  in  prigione  per  di¬ 
ciotto  mesi  o  più  senza  processo.  “ La 
Cina  sta  regredendo  ai  brutti  tempi  an¬ 
dati ”  -  ha  dichiarato  il  Frankfurter  All- 
gemeine  Zeitung  nel  dicembre  1990.  In 
Germania  gli  affari  con 
la  Cina,  attraverso  il 
Ministero  della  Coope¬ 
razione  economica,  so¬ 
no  proseguiti  regolari 
come  un  orologio  per  un 
po’  di  tempo.  Sebbene 
la  cooperazione  finan¬ 
ziaria  sia  stata  ufficial¬ 
mente  sospesa  nel  giu¬ 
gno  1989,  un  prestito  e 
accordi  finanziari  per  un 
valore  di  561  milioni  di 
marchi  (circa  320  mi¬ 
liardi  di  lire)  sono  stati 
tranquillamente  conclu¬ 
si  da  allora. 

Se  gli  interessi  econo¬ 
mici  continuano  a  deter¬ 
minare  l’atteggiamento 
nei  confronti  della  Cina, 
il  destino  del  Tibet  è  se¬ 
gnato.  Solo  un  cambia¬ 
mento  radicale  di  questo 
vergognoso  opportuni¬ 
smo  da  parte  dei  nostri 
governi  può  essere  di 
aiuto  in  questa  situazio¬ 
ne.  Il  problema  del  Ti¬ 


bet  e  il  destino  del  movimento  demo¬ 
cratico  in  Cina  rimangono  delle  pietre 
di  paragone  per  la  moralità  nella  politi¬ 
ca  internazionale  dei  diritti  umani.  I 
nostri  governi  devono  smettere  di  usare 
i  diritti  umani  come  uno  strumento  per 
i  loro  interessi  politici,  militari  ed  eco¬ 
nomici. 

La  complicità  generalizzata 
del  silenzio 

I  diritti  umani  sono  indivisibili.  Il  silen¬ 
zio  riguardo  all’oppressione  in  atto  in 
Tibet  ci  rende  tutti  complici.  Se  consi¬ 
deriamo  con  quale  irriducibilità  i  tibeta¬ 
ni,  che  combattono  per  la  propria  li¬ 
bertà,  si  attengono  al  principio  della 
nonviolenza,  e  resistono  a  qualsiasi  ten¬ 
tativo  di  attirare  l’attenzione  sulla  loro 
sofferenza  con  atti  violenti,  allora,  dob¬ 
biamo  ancor  più  vergognarci  di  noi  stes¬ 
si.  Vergognarci  perché  non  stiamo  fa¬ 
cendo  abbastanza  per  contrastare  il  fatto 
che  il  mondo  presti  molta  più  attenzione 
agli  attentati  e  ai  dirottamenti  aerei  ter¬ 
roristici  che  alla  resistenza  nonviolenta 
sul  “tetto  del  mondo”.  Apparentemente 
non  è  abbastanza  efficace  e  spettacolare 


per  raggiungere  un  pubblico  abituato  al¬ 
la  ininterrotta  violenza  degli  schermi  te¬ 
levisivi,  ancora  meno  per  motivare  alla 
solidarietà  con  gli  oppressi. 

Dov’è  -  nel  caso  del  Tibet  -  l’alleanza 
dei  potenti  che  si  è  così  prontamente  di¬ 
spiegata  contro  l’aggressore  iracheno? 
Perché  l’aggressione  cinese  non  è  con¬ 
dannata  con  analoga  risolutezza,  e  la  li¬ 
berazione  del  Tibet  non  è  ottenuta  con 
la  stessa  energia?  La  risposta  è  facile  ma 
poco  lusinghiera:  tolleriamo  che  i  diritti 
umani  non  siano  difesi  dai  nostri  gover¬ 
ni  come  principi,  ma  che  siano  conside¬ 
rati  come  mezzi  strumentali  a  un  fine,  se 
questo  fine  è  il  nostro  interesse,  altri¬ 
menti  no. 

La  doppia  misura  usata  per  i  diritti  uma¬ 
ni  in  questi  due  casi  è  stata  spaventosa. 
Se  il  presidente  Bush  parla  con  i  Lituani 
riguardo  alla  loro  lotta  per  l’indipenden¬ 
za,  e  persegue  tutte  le  opzioni  per  il 
Kuwait,  in  buona  coscienza,  come  pos¬ 
sono  lui  e  gli  altri  capi  occidentali  con¬ 
tinuare  a  voltare  le  spalle  al  popolo  del 
Tibet? 


Petra  Kelly 
Gert  Bastian 


VIVO  ILTIBET 


UNA  CAMPAGNA  TRANSNAZIONALE 

per  il  Tetto  del  Mondo 


UNA  SCHEDA  STORICA 


Il  paese  delle  nevi 


II  Tibet  è  stato  considerato  in  Occidente 
per  lungo  tempo  un  paese  misterioso, 
quasi  fantastico,  una  piccola  valle  na¬ 
scosta  piena  di  prodigi. 

Pochi  sanno  che  i  confini  della  nazione 
tibetana,  confini  geografici  e  linguistici 
e  prima  del  1950  anche  politici,  rac¬ 
chiudono  un’area  di  due  milioni  e  mez¬ 
zo  di  chilometri  quadrati,  due  volte  cir¬ 
ca  l’Europa  occidentale. 

Il  Tibet  si  affaccia  nella  storia  all’inizio 
del  settimo  secolo  d.C.  quando,  nel  pro¬ 
cesso  della  sua  espansione,  si  trovò  a 
fronteggiare  la  dinastia  Tang  dell’Impe¬ 
ro  Cinese.  Durante  due  secoli  di  guerre 
il  Tibet  arrivò  ad  occupare  un’area  che 
andava  dalle  regioni  montuose  del  nord 
dell’Afghanistan  ad  ovest,  fino  alle  re¬ 
gioni  della  Cina  orientale,  dal  Turke¬ 
stan  a  nord  alla  parte  settentrionale  del¬ 
la  pianura  del  Gange  a  sud. 

I  secoli  Vili  e  TX  videro  anche  l’inizio 
della  diffusione  del  buddismo  in  Tibet, 
fenomeno  che  durante  l’XI  e  XII  secolo 
assunse  i  contorni  di  una  massiccia  im¬ 
portazione  culturale  che  rese  la  dottri¬ 
na  del  Buddha  l’elemento  dominante 
della  cultura  tibetana. 

Nel  XIII  secolo  il  Tibet  cadde  sotto  la 
sfera  di  influenza  dell’impero  mongolo, 
che  delegò  all’ordine  religioso  Sakiapa, 
artefice  della  conversione  al  buddismo 
del  popolo  mongolo,  l’amministrazione 
del  Tibet.  Questo  stato  di  cose  continuò 
anche  dopo  la  conquista  della  Cina  da 
parte  dei  mongoli  comandati  da  Kublai 
Khan  che  nominò  cappellani  di  corte  e 
suoi  tutori  personali  quegli  stessi  abati 
tibetani  incaricati  dell’amministrazione 
del  paese.  Questa  dominazione  per 
mandato,  questa  relazione  di  maestro- 
benefattore  caratterizzò  i  rapporti  tra  il 
Tibet  e  l’impero  cinese  fino  al  1913. 

Alla  caduta  della  dinastia  Yuan  il  Tibet 
ridiventò  indipendente.  Benché  l’uso  di 
invitare  a  corte  i  grandi  Lama  del  Tibet 
fu  continuato  dagli  imperatori  Ming, 
non  c’è  alcuna  evidenza  di  una  diretta 
ingerenza  cinese  nell’amministrazione 
del  Tibet,  adesso  dominato  da  un  altro 
ordine  religioso,  quello  Kagyupa.  L’im¬ 
pero  cinese  continuò  a  considerare  il 
Tibet  come  un  suo  stato  tributario,  in¬ 
sieme  a  molti  altri  fra  cui  il  Papato, 
l’Olanda,  il  Portogallo  e  la  Russia.  Ad 
esempio  di  questa  concezione  curiosa, 
che  gli  imperatori  della  Cina  avevano 
di  sé  e  del  propio  impero,  basterà  ricor¬ 
dare  la  famosa  missiva  che  l’imperato¬ 


re  Manchù  Qianlong  mandò  nel  secolo 
scorso  al  re  di  Gran  Bretagna  Giorgio 
III,  in  cui,  rivolgendoglisi  come  ad  un 
vassallo,  lo  invitava  all’ obbedienza. 

Nel  1643,  dopo  un  periodo  di  lotte  inte¬ 
stine,  il  V  Dalai  Lama  Ngawang  Lob- 
sang  Gyatso  assunse  il  potere,  ed  iniziò 
così  il  governo  del  lignaggio  dei  Dalai 
Lama  sul  Tibet.  Nel  1720  scoppiò  in  Ti¬ 
bet  una  guerra  civile  che  offrì  all'impe¬ 
ro  Manchù  le  condizioni  per  un  inter¬ 
vento  diretto  nel  Tibet.  Cominciò  quindi 
un  periodo  in  cui  le  relazioni  tra  Cina  e 
Tibet  assumono  un  contorno  nebuloso. 
La  fine  del  XIX  secolo  vede  diventare  il 
Tibet  il  centro  dell’attenzione  dei  gran¬ 
di  imperi  colonialisti  della  regione,  fat¬ 
to  che  condusse  ad  un’invasione  britan¬ 
nica  nel  1904  e  una  cinese  nel  1920. 

Il  1911  segnò  la  fine  dell’impero  cinese. 
Le  nuove  realtà  geopolitiche,  il  senti¬ 
mento  popolare,  la  sua  particolare  ca¬ 
pacità  di  intuizione  politica,  spinsero  il 
XIII  Dalai  Lama  a  dichiarare  l’indipen¬ 
denza  del  Tibet  nel  1913.  Iniziarono  co¬ 
sì  per  il  “Paese  delle  Nevi”  37  anni  di 
libertà  durante  i  quali  il  Dalai  Lama  in¬ 
trodusse  alcune  riforme,  con  lo  scopo  di 
rimodernare  la  società  e  l’ amministra¬ 
zione  del  paese. 

L’invasione  cinese  del  1949 

Nell’ottobre  del  1949  il  regime  comuni¬ 
sta  raggiunse  il  completo  controllo  del¬ 
la  Cina  vera  e  propria.  Radio  Pechino 
annunciò  che  il  Tibet  era  parte  inte¬ 
grante  della  Repubblica  Popolare  Cine¬ 
se  e  che  l’Esercito  Popolare  di  Libera¬ 
zione  avrebbe  marciato  sul  Tibet  per  li¬ 
berare  i  tibetani  dall’  oppressione  degli 
imperialisti  stranieri.  La  pressione  mili¬ 
tare  cinese  iniziò  a  farsi  sentire  sulle 
regioni  orientali  del  Tibet  un  anno  do¬ 
po.  Il  Tibet,  che  possedeva  solo  un  pic¬ 
colo  e  male  armato  esercito,  inviò  una 
delegazione  a  trattare  con  i  comunisti 
cinesi.  Questa  delegazione  fu  costretta, 
senza  l’autorizzazione  del  governo  di 
Lhasa  e  con  sigilli  falsi,  a  firmar  e  un 
trattato  che  concedeva  la  sovranità  del 
Tibet  alla  Cina,  pur  garantendo  la  con¬ 
tinuità  della  religione  e  dell’istituzione 
del  Dalai  Lama.  Questa  seconda  parte 
del  trattato  fu  subito  violata  dai  cinesi 
che  attaccarono  e  distrussero  molti  mo¬ 
nasteri  sospettati  di  essere  centri  di  re¬ 
sistenza.  Il  XIV  Dalai  Lama,  allora  se¬ 
dicenne,  si  trovò  solo  di  fronte  all’intri¬ 


go  e  alla  furia  della  Repubblica  Popo¬ 
lare  Cinese,  non  trovando  appoggio 
nemmeno  da  parte  di  quel  paese  consi¬ 
derato  da  tutti  i  tibetani  come  il  padre 
della  loro  cultura:  l’India. 

Il  primo  ministro  indiano  Jawaharlal 
Nehru  infatti,  inseguendo  il  sogno  di 
un’ alleanza  fra  i  popoli  indiano  e  quel¬ 
lo  cinese,  voltò  le  spalle  al  dramma  che 
si  stava  svolgendo  dall’altra  parte 
dell’ Himalaya,  decisione  che  dovette 
rimpiangere  poco  dopo  quando  nel 
1962  il  suo  paese  entrò  in  guerra  con  la 
Cina. 

Il  XIV  Dalai  Lama,  Tengin  Gyatso, 
cercò  in  tutti  i  modi  di  arrivare  ad  una 
soluzione  pacifica.  Nel  1951  le  truppe 
cinesi  entrarono  in  Lhasa,  la  capitale. 
Dopo  anni  di  tensione  e  temendo  per 
l’incolumità  del  proprio  leader,  il  10 
marzo  1959  la  popolazione  di  Lhasa  si 
sollevò.  Il  Dalai  Lama,  ritenendo  sua 
missione  continuare  ad  opporsi  all’op¬ 
pressione  cinese,  fuggì  in  India,  seguito 
poco  dopo  da  80.000  tibetani.  In  Tibet 
intanto  si  scatenava  la  repressione  ci¬ 
nese  che  causò  decine  di  migliaia  di  vit¬ 
time.  Migliaia  di  monasteri  vennero 
saccheggiati  e  distrutti,  le  opere  d’arte 
in  essi  contenute  vennero  portate  a  Pe¬ 
chino  o  altrimenti  distrutte.  Iniziò  un 
regime  di  terrore  e  persecuzioni  che 
portò  alla  morte  per  stenti,  in  campi  di 
concentramento,  per  disperazione,  per 
esecuzioni  e  assassina  più  di  un  milione 
di  tibetani,  un’ enormità  se  si  considera 
che  la  popolazione  del  Tibet  era  di  soli 
sette  milioni  di  abitanti. 

Il  1978  vide  il  cambiamento  di  leader¬ 
ship  in  Cina;  questo  ebbe  anche  i  suoi 
riscontri  in  Tibet  dove  il  moderato  Hu 
Yao  Bang  si  scusò  con  il  popolo  tibeta¬ 
no  per  tutti  gli  errori  commessi  nel  pas¬ 
sato.  La  nuova  politica  di  Pechino 
portò  un  soffio  di  speranza  in  Tibet, 
speranza  subito  cancellata  dalla  con¬ 
statazione  che  i  cambiamenti  tanto  pro¬ 
pagandati  in  realtà  non  mutavano  la  si¬ 
tuazione.  I  pochi  monasteri  ricostruiti 
sono  stati  messi  sotto  il  controllo  di 
commissari  politici  che  hanno  più  auto¬ 
rità  dell’Abate.  La  discriminazione  che 
favorisce  i  sette  milioni  e  mezzo  di  colo¬ 
ni  cinesi  è  quanto  mai  una  realtà.  L’ab¬ 
norme  presenza  di  forze  di  polizia  e 
truppe,  gli  arresti  per  motivi  politici; 
tutto  ciò  ha  portato  negli  ultimi  tempi  a 
manifestazioni  di  protesta  che  sono  sta¬ 
te  represse  nel  sangue. 


Azione  nonviolenta  giugno  1992 


5 


IL  DALAI  LAMA  AI  MEMBRI  DEL  PARLAMENTO  EUROPEO 

“Facciamo  del  mio  paese  un  santurario  di  pace” 


santuario  i  cui  uomini  e  natura  potessero 
convivere  in  armonia.  Chiesi  anche  il  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani  e  degli  ideali  demo¬ 
cratici,  la  salvaguardia  dell’ ambiente  e  la 
cessazione  del  trasferimento  della  popola¬ 
zione  cinese  in  Tibet. 

Il  5-  punto  del  Piano  di  Pace  chiedeva  im¬ 
mediati  negoziati  tra  tibetani  e  cinesi.  Ab¬ 
biamo  perciò  preso  l’iniziativa  di  formula¬ 
re  qualche  proposta  che,  speriamo,  possa 
servire  come  base  per  risolvere  la  questio¬ 
ne  del  Tibet. 

Autogoverno 

L’intero  territorio  del  Tibet  conosciuto  co¬ 
me  Cholks-Sum  (U-Tsang,  Kham  e  Arrido ) 
dovrebbe  divenire  un’entità  politica  demo¬ 
cratica  autogovernata,  basata  sul  diritto  in 
virtù  del  consenso  del  popolo,  per  il  bene 
comune  e  la  protezione  di  se  stesso  e  del 
suo  ambiente,  in  associazione  con  la  Re¬ 
pubblica  Popolare  Cinese. 

Il  Governo  della  Repubblica  Popolare  Ci¬ 
nese  potrebbe  rimanere  responsabile  della 
politica  estera  tibetana.  Il  Governo  del  Ti¬ 


II  15  giugno  1988  Sua  Santità  il  Dalai  La¬ 
ma  è  stato  invitato  da  un  folto  gruppo  di 
deputati  a  parlare  al  Parlamento  Europeo  a 
Strasburgo  per  esporre  la  sua  proposta  per 
un’effettiva  e  realistica  soluzione  del 
dramma  tibetano. 


Come  sapete  il  mio  paese,  il  Tibet,  sta  vi¬ 
vendo  un  momento  molto  difficile.  I  tibeta¬ 
ni,  in  modo  particolare  quelli  che  vivono 
sotto  l’occupazione  cinese,  desiderano  li¬ 
bertà,  giustizia  e  autodeterminazione  per  il 
futuro,  così  da  poter  preservare  compieta- 
mente  la  loro  peculiare  identità  e  vivere  in 
pace  con  i propri  vicini. (...) 

Ho  a  lungo  riflettuto  su  come  arrivare  ad 
una  realistica  soluzione  del  dramma  del 
mio  paese.  Il  mio  governo  ed  io  abbiamo 
sollecitato  i  pareri  di  molti  amici  e  persone 
interessate.  Come  risultato,  il  21  settembre 
1987  ho  presentato  alla  Commissione  per  i 
Diritti  Umani  del  Senato  statunitense  a 
Washington  un  “Piano  di  Pace  in  5  punti” 
per  il  Tibet.  In  esso  chiedevo  la  trasforma¬ 
zione  del  Tibet  in  una  zona  di  pace,  un 


bet  potrebbe  tuttavia  stabilire  e  mantenere 
relazioni  internazionali  per  quanto  riguar¬ 
da  la  religione,  il  commercio,  l’educazio¬ 
ne,  la  cultura,  il  turismo,  la  scienza,  lo 
sport  e  altre  attività  non  politiche,  attra¬ 
verso  un  suo  Ufficio  per  gli  Affari  Esteri.  Il 
Tibet  si  assocerebbe  alle  organizzazioni 
internazionali  che  si  occupano  di  tali  atti¬ 
vità. 

Il  governo  del  Tibet  potrebbe  essere  basa¬ 
to  su  di  una  Costituzione  o  legge  fonda- 
mentale.  La  legge  fondamentale  dovrebbe 
garantire  un  sistema  di  governo  democra¬ 
tico  impegnato  nel  tentativo  di  assicurare 
l’uguaglianza  economica,  la  giustizia  so¬ 
ciale  e  la  protezione  dell’ ambiente.  Questo 
significa  che  il  governo  del  Tibet  avrà  il 
diritto  di  decidere  su  tutte  le  questioni  che 
riguardano  il  Tibet  e  i  tibetani. 


Poiché  la  libertà  individuale  è  la  fonte  rea¬ 
le  e  la  potenzialità  dello  sviluppo  di  ogni 
società,  il  governo  del  Tibet  si  impegne¬ 
rebbe  ad  assicurare  tale  libertà 
una  totale  adesione 
Dichiarazione  Universale 
dei  Diritti  dell’Uomo,  inclusi 
quelli  di  parola,  riunione  e  re¬ 
ligione.  Dal  momento  che  la 
religione  è  all’origine 
dell’identità  nazionale  tibetana 
ed  i  suoi  valori  spirituali  costi¬ 
tuiscono  l’essenza  della  ricca 
cultura  del  Tibet,  sarebbe  spe¬ 
ciale  dovere  del  governo  tibe¬ 
tano  preservare  e  sviluppare  la 
sua  pratica. 

Il  governo  dovrebbe  essere 
composto  da  un  Capo  dell’Ese¬ 
cutivo  eletto  dal  popolo,  da  un 
sistema  legislativo  bicamerale 
e  da  uno  giudiziario  indipen¬ 
dente.  La  sua  sede  dovrebbe 
essere  a  Lhasa. 

sistema  sociale  ed  economi¬ 
co  del  Tibet  rispecchierebbe  i 
desideri  del  popolo  tibetano  e 
terrebbe  conto  in  modo  parti¬ 
colare  della  necessità  di  accre- 
il  tenore  di  vita  dell’ inte¬ 
ra  popolazione. 


Salvaguardia  della  natura 


Il  governo  del  Tibet  dovrebbe 
promulgare  leggi  severe  a  sal¬ 
vaguardia  della  flora  e  della 
fauna.  Lo  sfruttamento  delle  ri¬ 
sorse  naturali  sarebbe  attenta¬ 
mente  regolato.  La  costruzio¬ 


ne,  la  sperimentazione  e  lo  stoccaggio  del¬ 
le  armi  nucleari  e  di  altri  armamenti  sa¬ 
rebbe  proibito,  come  pure  l'impiego 
dell’energia  nucleare  e  di  altre  tecnologie 
che  producono  spaventose  devastazioni. 
Obiettivo  del  governo  del  T.ibet  dovrebbe 
essere  la  trasformazione  del  paese  nella 
più  grande  riserva  naturale  del  pianeta. 

Si  dovrebbe  indire  una  conferenza  regio¬ 
nale  di  pace  per  garantire  che  il  Tibet  di¬ 
venga  un  autentico  santuario  di  pace  at¬ 
traverso  una  totale  smilitarizzazione.  Fino 
a  che  tale  conferenza  non  sarà  riunita  e  la 
smilitarizzazione  e  la  neutralità  raggiunta, 
la  Cina  potrebbe  avere  il  diritto  di  mante¬ 
nere  un  ristretto  numero  di  installazioni 
militari  in  Tibet.  Queste  dovrebbero  però 
avere  unicamente  scopi  difensivi. 

Alfine  di  creare  quell’atmosfera  di  fiducia 
che  possa  condurre  ad  effettivi  risultati,  il 
governo  Cinese  dovrebbe  cessare  le  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani  in  Tibet  ed  abbando¬ 
nare  la  politica  di  trasferimenti  della  po¬ 
polazione  cinese.  (...) 

Referendum  nazionale 
Ritengo  che  queste  proposte  rappresentino 
il  modo  più  realistico  tramite  cui  ripristi¬ 
nare  la  peculiare  identità  etnico-culturale 
del  Tibet  e  i  diritti  fondamentali  del  suo 
popolo  tenendo  conto  anche  degli  interessi 
della  Cina.  Vorrei  comunque  sottolineare 
che,  qualunque  possa  essere  la  riuscita  dei 
negoziati,  V  ultima  e  definitiva  decisione  al 
riguardo  spetterà  al  popolo  tibetano.  Per¬ 
ciò  ogni  proposta  dovrà  prevedere  un  pia¬ 
no  procedurale  atto  ad  accertare  la  vo¬ 
lontà  del  popolo  tibetano  tramite  un  refe¬ 
rendum  nazionale. 

Vorrei  cogliere  questa  occasione  per  affer¬ 
mare  che  non  desidero  avere  alcuna  parte 
attiva  nel  governo  del  Tibet.  Nondimeno 
continuerò  a  lavorare  come  meglio  potrò 
per  il  benessere  e  la  felicità  del  popolo  ti¬ 
betanofino  a  quando  sarà  necessario. (...) 
La  particolare  storia  del  mio  paese  e  la 
sua  profonda  eredità  spirituale  lo  rendono 
idealmente  adatto  a  svolgere  il  ruolo  di 
santuario  di  pace  nel  cuore  dell’Asia.  La 
sua  funzione  storica  di  stato  cuscinetto  in 
grado  di  assicurare  stabilità  all’intero 
continente  può  essere  ripristinata.  La  pace 
e  la  sicurezza  dell’Asia  e  del  mondo  intero 
possono  essere  ristabilite. 

Sua  Santità  il  Dalai  Lama 


L’Associazione  Italia-Tibet  ha  sede  in 
via  M.Aurelio  3, 20127  Milano. 


^  PETIZIONE  AL  SEGRETARIO  GENERALE  DELL’ONU  ^ 

“Salviamo  il  Tibet” 


Noi  firmatari  di  questa  petizione,  come 
cittadini  di  vari  paesi  del  mondo  invia¬ 
mo  questa  richiesta  al  Segretario  Gene¬ 
rale  delle  Nazioni  Unite  per  conto  di  6 
milioni  di  Tibetani  che  sono  tenuti  pri¬ 
gionieri  dell’occupazione  cinese  e  che 
pertanto  non  hanno  libertà  di  espressìo- 


In  seguito  alla  brutale  repressione  ar¬ 
mata  dell’insurrezione  del  popolo  tibe¬ 
tano  contro  l’occupazione  cinese  del 
marzo  1959,  l’Assemblea  Generale  del¬ 
le  Nazioni  Unite  ha  approvato  tre  riso¬ 
luzioni  (la  n.  1353  del  1959,  la  n.  1723 
del  1961  e  la  n.  2079  del  1965)  che  ri¬ 
chiamano  la  Cina  al  rispetto  dei  diritti 
umani  fondamentali  del  popolo  tibeta¬ 
no,  incluso  il  diritto  all’ autodetermina- 


Oggi  la  situazione  del  Tibet  è  ancora 
grave  come  nel  periodo  in  cui  tali  riso¬ 
luzioni  vennero  approvate.  La  sopravvi¬ 
venza  del  patrimonio  culturale,  religio¬ 
so  e  di  identità  nazionale  del  popolo  ti¬ 
betano  è  fortemente  minacciata.  Tutta¬ 
via  le  Nazioni  Unite  non  hanno  preso 


alcun  provvedimento  per  ottenere  il  ri¬ 
spetto  delle  risoluzioni  approvate  dalla 
sua  stessa  Assemblea  Generale. 

Pertanto  facciamo  il  seguente  appello: 

1)  chiediamo  al  Segretario  Generale 
dell’ Onu  di  iniziare  subito  uno  studio 
indipendente  della  questione  tibetana 
che  porti  il  più  presto  possibile  ad  una 
soluzione  pacifica ; 

2)  poiché  il  Tibet  oggi  non  ha  un  rap¬ 
presentante  alle  Nazioni  Unite,  chiedia¬ 
mo  al  Segretario  Generale  di  usare  i 
mezzi  in  suo  possesso  per  assicurare  al¬ 
meno  lo  “status  di  spettatore”  al  gover¬ 
no  tibetano  in  esilio  in  India; 

3)  come  riconoscimento  del  notevole 
contributo  e  dell’ instancabile  opera  di 
pace  di  Sua  Santità  il  Dalai  Lama,  della 
sua  attività  nonviolenta  per  la  compren¬ 
sione,  la  libertà  e  la  dignità  dei  popoli 
di  tutto  il  mondo,  chiediamo  che  egli 
possa  essere  invitato  a  presentare  le 
sue  idee  e  proposte  di  pace  nell’ambito 
delle  Nazioni  Unite. 


Nome  e  cognome 


indirizzo  e  città 


Sottoscrivere  la  petizione  ed  inviarla  alla  Redazione  di  “Azione  Nonviolenta”  che 
si  incaricherà  di  farla  pervenire  all’Office  of  Tibet  di  New  York  per  l’inoltro  alla 
Segreteria  dell’Onu.  _ _  ì 
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IL  DALAI  LAMA  AI  MEMBRI  DEL  PARLAMENTO  EUROPEO 


“Facciamo  del  mio  paese  un  santurario 


santuario  i  cui  uomini  e  natura  potessero 
convivere  in  armonia.  Chiesi  anche  il  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani  e  degli  ideali  demo¬ 
cratici,  la  salvaguardia  dell’ambiente  e  la 
cessazione  del  trasferimento  della  popola¬ 
zione  cinese  in  Tibet. 

Il  5-  punto  del  Piano  di  Pace  chiedeva  im¬ 
mediati  negoziati  tra  tibetani  e  cinesi.  Ab¬ 
biamo  perciò  preso  l’iniziativa  di  formula¬ 
re  qualche  proposta  che,  speriamo,  possa 
servire  come  base  per  risolvere  la  questio¬ 
ne  del  Tibet. 

Autogoverno 

L’intero  territorio  del  Tibet  conosciuto  co¬ 
me  Cholks-Sum  (U-Tsang,  Kham  e  Arrido) 
dovrebbe  divenire  un’entità  politica  demo¬ 
cratica  autogovernata,  basata  sul  diritto  in 
virtù  del  consenso  del  popolo,  per  il  bene 
comune  e  la  protezione  di  se  stesso  e  del 
suo  ambiente,  in  associazione  con  la  Re¬ 
pubblica  Popolare  Cinese. 

Il  Governo  della  Repubblica  Popolare  Ci¬ 
nese  potrebbe  rimanere  responsabile  della 
politica  estera  tibetana.  Il  Governo  del  Ti¬ 


bet  potrebbe  tuttavia  stabilire  e  mantenere 
relazioni  internazionali  per  quanto  riguar¬ 
da  la  religione,  il  commercio,  l’educazio¬ 
ne,  la  cultura,  il  turismo,  la  scienza,  lo 
sport  e  altre  attività  non  politiche,  attra¬ 
verso  un  suo  Ufficio  per  gli  Affari  Esteri.  Il 
Tibet  si  assocerebbe  alle  organizzazioni 
internazionali  che  si  occupano  di  tali  atti¬ 
vità. 

Il  governo  del  Tibet  potrebbe  essere  basa¬ 
to  su  di  una  Costituzione  o  legge  fonda- 
mentale.  La  legge  fondamentale  dovrebbe 
garantire  un  sistema  di  governo  democra¬ 
tico  impegnato  nel  tentativo  di  assicurare 
l’uguaglianza  economica,  la  giustizia  so¬ 
ciale  e  la  protezione  dell’  ambiente.  Questo 
significa  che  il  governo  del  Tibet  avrà  il 
diritto  di  decidere  su  tutte  le  questioni  che 
riguardano  il  Tibet  e  i  tibetani. 


D  15  giugno  1988  Sua  Santità  il  Dalai  La¬ 
ma  è  stato  invitato  da  un  folto  gruppo  di 
deputati  a  parlare  al  Parlamento  Europeo  a 
Strasburgo  per  esporre  la  sua  proposta  per 
un’effettiva  e  realistica  soluzione  del 
dramma  tibetano. 


Poiché  la  libertà  individuale  è  la  fonte  rea¬ 
le  e  la  potenzialità  dello  sviluppo  di  ogni 
società,  il  governo  del  Tibet  si  impegne¬ 
rebbe  ad  assicurare  tale  libertà 
attraverso  una  totale  adesione 
alla  Dichiarazione  Universale 
dei  Diritti  dell’Uomo,  inclusi 
quelli  di  parola,  riunione  e  re¬ 
ligione.  Dal  momento  che  la 
religione  è  all’origine 
dell’identità  nazionale  tibetana 
ed  i  suoi  valori  spirituali  costi¬ 
tuiscono  l’essenza  della  ricca 
cultura  del  Tibet,  sarebbe  spe¬ 
ciale  dovere  del  governo  tibe¬ 
tano  preservare  e  sviluppare  la 
sua  pratica. 

Il  governo  dovrebbe  essere 
composto  da  un  Capo  dell’Ese¬ 
cutivo  eletto  dal  popolo,  da  un 
sistema  legislativo  bicamerale 
e  da  uno  giudiziario  indipen¬ 
dente.  La  sua  sede  dovrebbe 
essere  a  Lhasa. 

Il  sistema  sociale  ed  economi¬ 
co  del  Tibet  rispecchierebbe  i 
desideri  del  popolo  tibetano  e 
terrebbe  conto  in  modo  parti¬ 
colare  della  necessità  di  accre¬ 
scere  il  tenore  di  vita  dell’inte¬ 
ra  popolazione. 


Salvaguardia  della  natura 


Il  governo  del  Tibet  dovrebbe 
promulgare  leggi  severe  a  sal¬ 
vaguardia  della  flora  e  della 
fauna.  Lo  sfruttamento  delle  ri¬ 
sorse  naturali  sarebbe  attenta¬ 
mente  regolato.  La  costruzio- 


Come  sapete  il  mio  paese,  il  Tibet,  sta  vi¬ 
vendo  un  momento  molto  difficile.  I  tibeta¬ 
ni,  in  modo  particolare  quelli  che  vivono 
sotto  l’occupazione  cinese,  desiderano  li¬ 
bertà,  giustizia  e  autodeterminazione  per  il 
futuro,  così  da  poter  preservare  compieta- 
mente  la  loro  peculiare  identità  e  vivere  in 
pace  con  i propri  vicini. (...) 

Ho  a  lungo  riflettuto  su  come  arrivare  ad 
una  realistica  soluzione  del  dramma  del 
mio  paese.  Il  mio  governo  ed  io  abbiamo 
sollecitato  i  pareri  di  molti  amici  e  persone 
interessate.  Come  risultato,  il  21  settembre 
1987  ho  presentato  alla  Commissione  per  i 
Diritti  Umani  del  Senato  statunitense  a 
Washington  un  “Piano  di  Pace  in  5  punti" 
per  il  Tibet.  In  esso  chiedevo  la  trasforma¬ 
zione  del  Tibet  in  una  zona  di  pace,  un 


ne,  la  sperimentazione  e  lo  stoccaggio  del¬ 
le  armi  nucleari  e  di  altri  armamenti  sa¬ 
rebbe  proibito,  come  pure  l’impiego 
dell’energia  nucleare  e  di  altre  tecnologie 
che  producono  spaventose  devastazioni. 
Obiettivo  del  governo  del  Tibet  dovrebbe 
essere  la  trasformazione  del  paese  nella 
più  grande  riserva  naturale  del  pianeta. 

Si  dovrebbe  indire  una  conferenza  regio¬ 
nale  di  pace  per  garantire  che  il  Tibet  di¬ 
venga  un  autentico  santuario  di  pace  at¬ 
traverso  una  totale  smilitarizzazione.  Fino 
a  che  tale  conferenza  non  sarà  riunita  e  la 
smilitarizzazione  e  la  neutralità  raggiunta, 
la  Cina  potrebbe  avere  il  diritto  di  mante¬ 
nere  un  ristretto  numero  di  installazioni 
militari  in  Tibet.  Queste  dovrebbero  però 
avere  unicamente  scopi  difensivi. 

Al  fine  di  creare  quell’atmosfera  di  fiducia 
che  possa  condurre  ad  effettivi  risultati,  il 
governo  Cinese  dovrebbe  cessare  le  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani  in  Tibet  ed  abbando¬ 
nare  la  politica  di  trasferimenti  della  po¬ 
polazione  cinese.  (...) 

Referendum  nazionale 
Ritengo  che  queste  proposte  rappresentino 
il  modo  più  realistico  tramite  cui  ripristi¬ 
nare  la  peculiare  identità  etnico-culturale 
del  Tibet  e  i  diritti  fondamentali  del  suo 
popolo  tenendo  conto  anche  degli  interessi 
della  Cina.  Vorrei  comunque  sottolineare 
che,  qualunque  possa  essere  la  riuscita  dei 
negoziati,  l’ ultima  e  definitiva  decisione  al 
riguardo  spetterà  al  popolo  tibetano.  Per¬ 
ciò  ogni  proposta  dovrà  prevedere  un  pia¬ 
no  procedurale  atto  ad  accertare  la  vo¬ 
lontà  del  popolo  tibetano  tramite  un  refe¬ 
rendum  nazionale. 

Vorrei  cogliere  questa  occasione  per  affer¬ 
mare  che  non  desidero  avere  alcuna  parte 
attiva  nel  governo  del  Tibet.  Nondimeno 
continuerò  a  lavorare  come  meglio  potrò 
per  il  benessere  e  la  felicità  del  popolo  ti¬ 
betano  fino  a  quando  sarà  necessario. (...) 
La  particolare  storia  del  mio  paese  e  la 
sua  profonda  eredità  spirituale  lo  rendono 
idealmente  adatto  a  svolgere  il  ruolo  di 
santuario  di  pace  nel  cuore  dell’Asia.  La 
sua  funzione  storica  di  stato  cuscinetto  in 
gradò  di  assicurare  stabilità  all’intero 
continente  può  essere  ripristinata.  La  pace 
e  la  sicurezza  dell’Asia  e  del  mondo  intero 
possono  essere  ristabilite. 

Sua  Santità  il  Dalai  Lama 


L’Associazione  Italia-Tibet  ha  sede  in 
via  M.Aurelio  3,  20127  Milano. 


di  pace” 


PETIZIONE  AL  SEGRETARIO  GENERALE  DELL’ONU 

“Salviamo  il  Tibet” 


Noi  firmatari  di  questa  petizione,  come 
cittadini  di  vari  paesi  del  mondo  invia¬ 
mo  questa  richiesta  al  Segretario  Gene¬ 
rale  delle  Nazioni  Unite  per  conto  di  6 
milioni  di  Tibetani  che  sono  tenuti  pri¬ 
gionieri  dell’occupazione  cinese  e  che 
pertanto  non  hanno  libertà  di  espressio¬ 
ne. 

In  seguito  alla  brutale  repressione  ar¬ 
mata  dell’ insurrezione  del  popolo  tibe¬ 
tano  contro  l’occupazione  cinese  del 
marzo  1959,  l’Assemblea  Generale  del¬ 
le  Nazioni  Unite  ha  approvato  tre  riso¬ 
luzioni  (la  n.  1353  del  1959,  la  n.  1723 
del  1961  e  la  n.  2079  del  1965)  che  ri¬ 
chiamano  la  Cina  al  rispetto  dei  diritti 
umani  fondamentali  del  popolo  tibeta¬ 
no,  incluso  il  diritto  all’ autodetermina¬ 
zione. 

Oggi  la  situazione  del  Tibet  è  ancora 
grave  come  nel  periodo  in  cui  tali  riso¬ 
luzioni  vennero  approvate.  La  sopravvi¬ 
venza  del  patrimonio  culturale,  religio¬ 
so  e  di  identità  nazionale  del  popolo  ti¬ 
betano  è  fortemente  minacciata.  Tutta¬ 
via  le  Nazioni  Unite  non  hanno  preso 


alcun  provvedimento  per  ottenere  il  ri¬ 
spetto  delle  risoluzioni  approvate  dalla 
sua  stessa  Assemblea  Generale. 

Pertanto  facciamo  il  seguente  appello  : 

1)  chiediamo  al  Segretario  Generale 
dell’ Onu  di  iniziare  subito  uno  studio 
indipendente  della  questione  tibetana 
che  porti  il  più  presto  possibile  ad  ma 
soluzione  pacifica; 

2)  poiché  il  Tibet  oggi  non  ha  un  rap¬ 
presentante  alle  Nazioni  Unite,  chiedia¬ 
mo  al  Segretario  Generale  di  usare  i 
mezzi  in  suo  possesso  per  assicurare  al¬ 
meno  lo  “status  di  spettatore ”  al  gover¬ 
no  tibetano  in  esilio  in  India; 

3)  come  riconoscimento  del  notevole 
contributo  e  dell’ instancabile  opera  di 
pace  di  Sua  Santità  il  Dalai  Lama,  della 
sua  attività  nonviolenta  per  la  compren¬ 
sione,  la  libertà  e  la  dignità  dei  popoli 
di  tutto  il  mondo,  chiediamo  che  egli 
possa  essere  invitato  a  presentare  le 
sue  idee  e  proposte  di  pace  nell’ ambito 
delle  Nazioni  Unite. 


Nome  e  cognome  indirizzo  e  città  firma 


Sottoscrivere  la  petizione  ed  inviarla  alla  Redazione  di  “Azione  Nonviolenta”  che 
si  incaricherà  di  farla  pervenire  a\V Office  of  Tibet  di  New  York  per  l’inoltro  alla 
Segreteria  dell’Onu.  , 
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giugno  1992  Azione  nonviolenta 
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Azione  nonviolenta  giugno  1992 


COME  I  TIBETANI  ORGANIZZANO  LA  RISPOSTA  ALL’OCCUPAZIONE  CINESE 

Resistenza  e  sopraw  ivenza  sull’altopiano 


di  Robbie  Barnett 


La  violenza  da  parte  della  polizia 


Non  si  può  dire  che  i  tibetani  siano  non¬ 
violenti  per  natura.  Vantano  una  lunga 
storia  come  guerrieri;  sconfissero  l’eser¬ 
cito  cinese  nel  1918  e  combatterono  una 
guerriglia  molto  efficace  contro  l’Eserci¬ 
to  Popolare  di  Liberazione  (PIA)  dalla 
metà  degli  anni  ‘50  fino  al  1974.  Al  PLA 
ci  sono  voluti  nove  anni  per  ottenere  il 
controllo  del  Tibet  meridionale.  L’atti¬ 
vità  nonviolenta  rappresenta  dal  1974 
una  scelta  ed  una  decisione  da  parte  dei 
tibetani.  Non  è  un’abitudine  e  non  è  una 
specie  di  innata  passività  o  pietismo,  so¬ 
stiene  l’analista  Robbie  Barnett. 

Dal  settembre  1987  ci  sono  state  come 
minimo  60  dimostrazioni  a  Lhasa  e  in  al¬ 
tre  parti  del  Tibet,  incluse  le  parti  non 
abitate  che  i  cinesi  non  riconoscono  co¬ 
me  Tibet,  in  particolare  il  Sichuan  Occi¬ 
dentale  e  il  Qinghai. 

Queste  dimostrazioni  formano  il  modello 
base  della  protesta  in  Tibet,  tuttavia,  co¬ 
me  vedremo,  quelle  di  maggior  dominio 
pubblico  sono  solo  le  forme  di  protesta 
politica,  mentre  ci  sono  anche  molte  altre 
tattiche. 

Scegliere  la  nonviolenza, 
evitare  la  provocazione 

Il  modello  cui  si  riferiscono  queste  dimo¬ 
strazioni  è  quasi  sempre  lo  stesso:  un  pic¬ 
colo  gruppo  di  monaci  o  monache  (da  3  a 
30)  iniziano  una  piccola  marcia  intorno 
al  tempio  principale  della  città,  gridando 
slogan  con  richieste  di  indipendenza  e 
qualche  volta  portando  un  manifesto  o 
una  foto  del  Dalai  Lama,  il  tutto  in  modo 
assolutamente  pacifico. 

I  dimostranti  indossano  vestiti  invernali 
anche  in  estate,  perché  si  aspettano  di  es¬ 
sere  arrestati  ed  imprigionati  per  qualche 
tempo.  Alcuni  di  essi  recitano  preghiere 
speciali  prima,  tenendo  in  conto  la  possi¬ 
bilità  di  poter  morire  durante  questi  inci¬ 
denti. 

I  monaci  e  le  monache  hanno  preso  il  co¬ 
mando  di  queste  proteste,  non  perché  il 
problema  dell’autonomia  tibetana  o  le  ri¬ 
chieste  di  particolari  dimostrazioni  siano 
religiose,  ma  perché  hanno  il  dovere  di 
rappresentare  il  popolo  laico.  Essi  non 
hanno  famiglia  o  persone  dipendenti  che 
potrebbero  essere  interessati  o  colpiti  se 
venissero  arrestati  o  feriti  e  quindi  dico¬ 
no  di  poter  prendere  un  ruolo  primario  in 
tali  attività  potenzialmente  pericolose. 


Una  volta  iniziata  la  dimostrazione,  detta 
anche  Wu  Jing,  la  polizia  popolare  arma¬ 
ta  arriva  entro  pochi  minuti  ed  arresta  i 
dimostranti.  In  alcuni  casi  i  dimostranti 
scappano  appena  la  polizia  arriva  evitan¬ 
do  così  l’arresto. 

La  polizia  tenta  sempre  di  arrestare  i  par¬ 
tecipanti;  in  alcune  occasioni  li  hanno 
picchiati  molto  duramente  o  hanno  ini¬ 
ziato  a  sparare  contro  di  loro.  Inizialmen¬ 
te  tali  repressioni  avevano  luogo  in  pub¬ 
blico,  di  fronte  ad  altri  tibetani  che  assi¬ 
stevano  trovandosi  lì  per  caso,  ma  in  pa¬ 
recchie  occasioni  ciò  ha  portato  gli  spet¬ 
tatori  ad  intervenire  unendosi  alla  prote¬ 
sta,  tentando  di  liberare  gli  arrestati,  o 
cacciando  la  polizia  a  colpi  di  pietre. 

I  contestatori  in  tali  situazioni  seguono 
una  politica  non  di  nonviolenza  ma  di 
violenza  non  preventivata.  Essi  reagisco¬ 
no  alla  polizia,  ma  non  iniziano  compor¬ 
tandosi  con  violenza.  Politicamente  que¬ 
sta  è  una  strategia  efficace  perché  mette 
costantemente  la  polizia  in  una  posizione 
in  cui  offrire  dimostrazione  pubblica  del 


fatto  che  lo  Stato  Cinese  dipende  dalla 
forza  e  dalla  repressione  per  mantenersi. 
Ma  le  tattiche  di  una  violenza  reattiva 
prestano  il  fianco  alla  manipolazione.  Le 
autorità  di  Lhasa  sembravano  essersi  rese 
conto  di  ciò  velocemente  e  sembra  abbia¬ 
no  cominciato  a  provocare  i  tibetani  ad 
usare  la  violenza  già  dal  1988.  Qualsiasi 
violenza  da  parte  dei  tibetani  è  molto  uti¬ 
le  alla  controparte  cinese  perché  ne  moti¬ 
va  la  repressione;  immagini  di  dimo¬ 
stranti  che  tirano  pietre  o  bruciano  veico¬ 
li  sono  di  vitale  importanza  per  il  Gover¬ 
no  nella  propaganda  che  deve  distribuire 
sia  all’interno  del  proprio  Paese  che 
all’estero  per  legittimare  la  caduta  del  Ti¬ 
bet.  Un  crollo  è  chiaramente  ciò  che  le 
autorità  volevano;  infatti  non  avevano  in¬ 
tenzione  di  negoziare,  ma  erano  determi¬ 
nate  ad  abbattere  la  protesta  nelle  strade 
del  Tibet. 

La  violenza  da  parte  dei  tibetani  ha  uno 
speciale  significato  da  quando  il  loro  lea¬ 
der  in  esilio,  il  Dalai  Lama,  ne  ha  espres¬ 
samente  proibito  l’uso  quale  strategia 
preventiva.  Così  le  azioni  violente  da 
parte  dei  tibetani  tendono  a  discreditare  il 


Dalai  Lama  ed  a  indebolire  la  sua  vo¬ 
lontà  di  rappresentarli.  Egli  ha  anche  det¬ 
to  che  si  sarebbe  ritirato  se  i  tibetani 
avessero  fatto  ricorso  alla  protesta  vio¬ 
lenta,  sebbene  tale  affermazione  sembri 
fare  riferimento  solo  alla  violenza  pre¬ 
ventiva. 

La  prima  istanza  chiara  di  provocazione 
da  parte  della  polizia  fu  il  10  dicembre 

1988,  quando  due  pattuglie  della  polizia 
popolare  fecero  fuoco  senza  preavviso 
contro  un  piccolo  gruppo  di  dimostranti 
pacifici  mentre  raggiungevano  la  piazza 
centrale  di  Lhasa.  I  due  capi  furono  ucci¬ 
si  e  molti  altri,  inclusi  i  passanti,  furono 
feriti. 

Se  la  nuova  politica  era  intesa  a  provoca¬ 
re  la  violenza  dei  tibetani  si  può  dire  che 
non  ha  funzionato,  perché  in  questa  occa¬ 
sione  i  laici  non  misero  in  atto  ulteriori 
proteste  a  causa  della  potenza  delle  armi 
da  fuoco.  Ma  tre  mesi  dopo,  nel  marzo 

1989,  tale  tattica  condusse  ad  una  reazio¬ 
ne  violenta  su  più  larga  scala.  La  polizia 
sparò  alcuni  colpi  contro  una  folla  di  di¬ 
mostranti  pacifici,  ferendoli  ma  non  ucci¬ 
dendoli,  provocando  così  una  vasta  azio¬ 
ne  di  incendi  di  negozi  e  veicoli  che  durò 
tre  giorni.  Durante  questi  tre  giorni  la  po¬ 
lizia  armata  organizzò  massicce  sortite 
nella  zona,  sparando  contro  la  gente  alla 
cieca,  spesso  dentro  le  loro  case,  e  riti¬ 
randosi  poi  immediatamente  per  parec¬ 
chie  ore.  Queste  manovre  sono  difficili 
da  spiegarsi  in  normali  termini  di  presi¬ 
dio,  eccetto  che  definendole  come  tenta¬ 
tivi  di  provocazione. 

Questa  tattica  ha  portato  all’imposizione 
della  legge  marziale  e  può  essere  stata 
una  strategia  deliberatamente  usata  per 
giustificare  l’introduzione  dell’esercito. 
Più  tardi,  quell’ anno,  tattiche  simili  furo¬ 
no  usate  in  Piazza  Tien  An  Men  nelle  ore 
e  nei  giorni  seguenti  il  4  giugno.  La  leg¬ 
ge  marziale  durò  13  mesi  a  Lhasa  e  nella 
zona  circostante;  molta  gente  sostiene 
che  non  è  mai  stata  abolita.  In  senso  più 
stretto,  tuttavia,  i  tentativi  di  provocare  i 
tibetani  ad  una  violenza  più  estesa  si  può 
che  non  abbiano  avuto  successo.  Ma  pa¬ 
recchi  tentativi  falliti  da  parte  del  Gover¬ 
no  Cinese  per  persuadere  gli  stranieri  che 
i  tibetani  avevano  usato  le  armi  suggeri¬ 
vano  che  i  cinesi  erano  contrariati  di  non 
essere  mai  riusciti  a  provocare  i  tibetani  a 
sparare.  Le  migliaia  di  truppe  armate 
mandate  a  Lhasa,  proprio  come  gli  israe¬ 
liani  in  Palestina,  stavano  infatti  fronteg¬ 
giando  non  un  solo  fucile  caricato  con 
rabbia  contro  di  loro. 


Alimentata  la  violenza  etnica 

La  violenza  di  reazione  porta  con  sé  il 
pericolo  di  vendetta,  come  una  motiva¬ 
zione  e  direzione  da  seguire.  Se  ciò  acca¬ 
desse  e  i  singoli  individui  -  siano  essi 
agenti  di  polizia  o  residenti  cinesi  -  fos¬ 
sero  presi  di  mira,  il  conflitto  si  sposte¬ 
rebbe  nell’area  della  violenza  personale  e 
quindi  quasi  sicuramente  degenererebbe 
in  violenza  etnica,  cioè  violenza  contro 
qualcuno  perché  rappresentante  di  un’al¬ 
tra  razza. 

Mentre  c’é  sempre  stata  una  tensione  et¬ 
nica,  anche  durante  le  battaglie  nelle  stra¬ 
de  tibetane  e  cinesi,  queste  emozioni 
hanno  trovato  finora  una  ben  piccola 
espressione  nelle  proteste  politiche,  non 
più  di  quanto  avevano  trovato  nella  dif¬ 
fusione  di  manifesti  e  volantini  politici. 
Le  prime  dimostrazioni  si  sono  distinte 
per  la  mancanza  di  violenza  generalizza¬ 
ta  o  personale  contro  i  cinesi,  poiché  la 
folla  selezionava  con  cura  i  bersagli  spe¬ 
cifici  su  cui  sfogare  la  sua  rabbia  -  mem¬ 
bri  delle  forza  di  sicurezza,  stazioni  di 
polizia,  veicoli  ufficiali,  e  in  seguito  ne¬ 
gozi  cinesi. 

Questi  attacchi  sembra  siano  state  delle 
dirette  e  relativamente  coerenti  espressio¬ 
ni  di  protesta  contro  specifiche  linee  po¬ 
litiche:  contro  l’autorità  cinese  in  Tibet  e, 
nel  caso  dei  negozi,  contro  la  sua  politica 
economica  e  demografica.  La  specificità 
di  queste  azioni  appare  da  una  caratteri¬ 
stica  degli  incidenti  in  cui  furono  bruciati 
i  negozi  nell’88  e  nell’89.  Quando  i  ne¬ 
gozi  furono  danneggiati  i  contestatori 
stabilirono  una  rigida  regola  collettiva 
che  proibiva  il  saccheggio  della  merce 
dei  negozi.  Ogni  cosa  presa  dai  negozi  fu 
bruciata  o  spaccata  nelle  strade,  e  i  dimo¬ 
stranti  insistettero  affinché  nulla,  nem¬ 
meno  un  pacchetto  di  sigarette,  fosse 
portato  via.  La  violenza  in  questo  caso 
sembra  perciò  non  essere  stata  il  prodotto 
di  aggressioni  alla  cieca  o  di  avidità; 
sembra  che  una  protesta  contro  le  linee 
della  politica  cinese  piuttosto  che  contro 
i  cinesi  in  generale. 

Ma  sebbene  vi  sia  stata  solo  una  piccola 
prova  di  violenza  nei  riguardi  dei  civili 
cinesi  durante  le  proteste,  le  autorità  ci¬ 
nesi  sono  arrivate  al  punto  di  incoraggia¬ 
re  la  paura  della  violenza  etnica  in  Tibet. 
Nonostante  i  funzionari  ufficiali  non  lo 
riferiscano  nelle  notizie  che  danno  alla 
stampa,  i  giornalisti  cinesi  nel  1987  indi¬ 
cavano  frequentemente  come  pericoloso 
per  i  civili  loro  compatrioti  passeggiare 


intorno  al  quartiere  tibetano  di  Lhasa. 
Questa  paura  venne  a  galla  in  un  rappor¬ 
to  dove  si  diceva  che  i  tibetani  stavano 
conducendo  una  azione  di  vendetta  omi¬ 
cida  nell’ottobre  dell’87.  Il  rapporto,  che 
circolava  a  livello  di  strada  più  che  della 
stampa,  era  fittizio  ma  a  quel  tempo  ebbe 
un  certo  sostegno  ufficiale  e,  per  quanto 
se  ne  sa,  non  è  mai  stato  smentito  dalle 
autorità.  L’atteggiamento  di  paura  che 
incoraggiò  tutto  questo  è  ancora  diffuso 
tra  i  cinesi  comuni. 

Allo  stesso  tempo  c’é  stata  una  serie  di 
sforzi  da  parte  di  certi  consiglieri  occi¬ 
dentali  vicini  ai  governanti  cinesi,  che  ri¬ 
badiva  che  il  fermento  in  Tibet  è  parago¬ 
nabile  ai  disordini  degli  anni  sessanta  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  tra  le  comunità  bianche  e 
quelle  nere.  Questa  visione  è  stata  appog¬ 
giata  istituzionalmente  nel  luglio  ‘91 
quando  il  Governo  americano  invitò  per 
la  prima  volta  una  delegazione  di  ufficia¬ 
li  di  alto  grado  negli  Stati  Uniti,  per  esa¬ 
minare  alcuni  progetti  americani  tesi  a 
promuovere  un’integrazione  etnica. 

L’ipotesi  suggerita  dagli  Stati  Uniti 

L’invito  rivelò  una  lettura  completamen¬ 
te  nuova  della  questione  tibetana,  vista 
come  una  forma  di  tensione  etnica,  e 
suggerisce  l’idea  che  il  Governo  ameri¬ 
cano  possa  incoraggiare  attivamente  i  ci¬ 
nesi  a  vedere  il  conflitto  in  questi  termi¬ 
ni. 

E’  chiaro  che  per  entrambi  i  governi,  ci¬ 
nese  e  americano,  ci  sarebbero  grandi 
vantaggi  dalla  definizione  della  questio¬ 
ne  tibetana  come  un  problema  di  rapporti 
di  razza.  Una  tale  definizione  rimuove- 
rebbe  tutta  la  questione  dei  confini,  della 
sovranità,  o  dello  stato  giuridico  da  qual¬ 
siasi  discussione  riguardo  al  Tibet.  La  le¬ 
gittimità  della  presenza  della  Cina  in  Ti¬ 
bet  non  sarebbe  in  discussione  nella  co¬ 
munità  intemazionale  e  la  questione,  pre¬ 
sentata  in  questi  termini,  non  porterebbe 
significative  tensioni  nelle  relazioni  della 
Cina  con  l’estero. 

Questa  definizione  non  offre  un’adeguata 
descrizione  di  ciò  che  sta  accadendo  in 
Tibet,  e  deve  ignorare  o  minimizzare  sia 
la  storia  che  la  sostanza  delle  richieste 
dei  tibetani,  che  sono  per  la  restaurazione 
della  loro  indipendenza  fin  da  prima  de¬ 
gli  anni  ‘50.  Ma  definire  le  richieste  tibe¬ 
tane  come  gelosia  etnica  o  una  forma  di 
scontento  non  è  solo  inesatto,  è  anche  pe¬ 
ricoloso. 

La  questione  tibetana,  come  viene  defini-  ^ 


CON  I  SOLDI  DEL  PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  AL  DALAI  LAMA 

Una  fondazione 
per  la  responsabilità  universale 


L’ammontare  del  Premio  Nobel  per  la 
Pace  1989  è  stato  suddiviso  in  questo 
modo: 

-  per  assistenza  contro  la  fame  nel  mon¬ 
do; 

-  per  contributi  ad  istituzioni  mondiali 
operanti  nel  campo  della  pace; 

-  per  aiutare  i  lebbrosi  dell’India; 

-  per  fondare  la  Tibetan  Foundation  far 
Universal  Responsability  (Fondazione 
Tibetana  per  la  Responsabilità  Univer¬ 
sale). 

Questa  Fondazione,  non  ancora  operan¬ 
te,  avrà  sede  probabilmente  a  Nuova 
Delhi.  La  sua  attività  consisterà  nel  dare 
aiuto  di  qualsiasi  tipo  alle  persone  di 
ogni  parte  del  mondo,  in  base  ai  princi¬ 
pi  buddisti  e  tibetani  di  nonviolenza;  nel 
migliorare  i  rapporti  tra  le  religioni  di 
tutto  il  mondo  e  tra  religione  e  scienza; 
nell’assicurare  il  rispetto  delle  libertà 
democratiche;  nel  conservare  le  condi¬ 


li  Dalai  Lama  ha  deliberatamente  ag¬ 
giunto  “tibetano”  al  nome  della  fonda¬ 
zione  perché  sia  chiaro  che  questa  è  la 
prima  fondazione  veramente  tibetana, 
che  intende  operare  direttamente  dal 
“cuore”  del  popolo  tibetano  per  l’utilità 
non  solo  dei  tibetani,  ma  di  tutte  le  per¬ 
sone  oppresse  in  ogni  parte  del  mondo. 

Il  Tibet  è  sempre  stato  un  paese  isolato, 
ma  in  futuro  sarà  molto  attivo  nell’aiutare 
tutti  coloro  che  ne  hanno  bisogno,  utiliz¬ 
zando  l’esperienza  della  sua  gente  in 
campo  psicologico,  spirituale  e  filosofico. 
Molte  fondazioni,  istituzioni  politiche  e 
non,  individui  singoli  si  stanno  già  ado¬ 
perando  in  questo  campo,  pur  tuttavia  si 
ritiene  che  la  caratteristica  tipicamente 
tibetana  di  unire  la  spiritualità  alla  prati¬ 
ca  saprà  dare  un  contributo  prezioso, 
anche  se  modesto,  in  questa  attività. 
Quando  la  Fondazione  comincerà  ad 
operare  mostrerà  al  mondo  ciò  che  il  fu- 
turo  Tibet  libero  sarà  in  grado  di  offrire^/ 
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giugno  1992  Azione  nonvioienta 


Azione  nonviolenta  giugno  1992 
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COME  I  TIBETANI  ORGANIZZANO  LA 


RISPOSTA  ALL’OCCUPAZIONE  CINESE 


Resistenza  e  sopraw  ivenza  sull’altopiano 


di  Robbie  Barnett 


La  violenza  da  parte  della  polizia 


Non  si  può  dire  che  i  tibetani  siano  non¬ 
violenti  per  natura.  Vantano  una  lunga 
storia  come  guerrieri;  sconfissero  l’eser¬ 
cito  cinese  nel  1918  e  combatterono  una 
guerriglia  molto  efficace  contro  l’Eserci¬ 
to  Popolare  di  Liberazione  (PLA)  dalla 
metà  degli  anni  ‘50  fino  al  1974.  Al  PLA 
ci  sono  voluti  nove  anni  per  ottenere  il 
controllo  del  Tibet  meridionale.  L’atti¬ 
vità  nonviolenta  rappresenta  dal  1974 
una  scelta  ed  una  decisione  da  parte  dei 
tibetani.  Non  è  un’abitudine  e  non  è  una 
specie  di  innata  passività  o  pietismo,  so¬ 
stiene  l’analista  Robbie  Barnett. 

Dal  settembre  1987  ci  sono  state  come 
minimo  60  dimostrazioni  a  Lhasa  e  in  al¬ 
tre  parti  del  Tibet,  incluse  le  parti  non 
abitate  che  i  cinesi  non  riconoscono  co¬ 
me  Tibet,  in  particolare  il  Sichuan  Occi¬ 
dentale  e  il  Qinghai. 

Queste  dimostrazioni  formano  il  modello 
base  della  protesta  in  Tibet,  tuttavia,  co¬ 
me  vedremo,  quelle  di  maggior  dominio 
pubblico  sono  solo  le  forme  di  protesta 
politica,  mentre  ci  sono  anche  molte  altre 
tattiche. 

Scegliere  la  nonviolenza, 
evitare  la  provocazione 

Il  modello  cui  si  riferiscono  queste  dimo¬ 
strazioni  è  quasi  sempre  lo  stesso:  un  pic¬ 
colo  gruppo  di  monaci  o  monache  (da  3  a 
30)  iniziano  una  piccola  marcia  intorno 
al  tempio  principale  della  città,  gridando 
slogan  con  richieste  di  indipendenza  e 
qualche  volta  portando  un  manifesto  o 
una  foto  del  Dalai  Lama,  il  tutto  in  modo 
assolutamente  pacifico. 

I  dimostranti  indossano  vestiti  invernali 
anche  in  estate,  perché  si  aspettano  di  es¬ 
sere  arrestati  ed  imprigionati  per  qualche 
tempo.  Alcuni  di  essi  recitano  preghiere 
speciali  prima,  tenendo  in  conto  la  possi¬ 
bilità  di  poter  morire  durante  questi  inci¬ 
denti. 

I  monaci  e  le  monache  hanno  preso  il  co¬ 
mando  di  queste  proteste,  non  perché  il 
problema  dell’autonomia  tibetana  o  le  ri¬ 
chieste  di  particolari  dimostrazioni  siano 
religiose,  ma  perché  hanno  il  dovere  di 
rappresentare  il  popolo  laico.  Essi  non 
hanno  famiglia  o  persone  dipendenti  che 
potrebbero  essere  interessati  o  colpiti  se 
venissero  arrestati  o  feriti  e  quindi  dico¬ 
no  di  poter  prendere  un  ruolo  primario  in 
tali  attività  potenzialmente  pericolose. 


Una  volta  iniziata  la  dimostrazione,  detta 
anche  Wu  Jing,  la  polizia  popolare  arma¬ 
ta  arriva  entro  pochi  minuti  ed  arresta  i 
dimostranti.  In  alcuni  casi  i  dimostranti 
scappano  appena  la  polizia  arriva  evitan¬ 
do  così  l’arresto. 

La  polizia  tenta  sempre  di  arrestare  i  par¬ 
tecipanti;  in  alcune  occasioni  li  hanno 
picchiati  molto  duramente  o  hanno  ini¬ 
ziato  a  sparare  contro  di  loro.  Inizialmen¬ 
te  tali  repressioni  avevano  luogo  in  pub¬ 
blico,  di  fronte  ad  altri  tibetani  che  assi¬ 
stevano  trovandosi  lì  per  caso,  ma  in  pa¬ 
recchie  occasioni  ciò  ha  portato  gli  spet¬ 
tatori  ad  intervenire  unendosi  alla  prote¬ 
sta,  tentando  di  liberare  gli  arrestati,  o 
cacciando  la  polizia  a  colpi  di  pietre. 

I  contestatori  in  tali  situazioni  seguono 
una  politica  non  di  nonviolenza  ma  di 
violenza  non  preventivata.  Essi  reagisco¬ 
no  alla  polizia,  ma  non  iniziano  compor¬ 
tandosi  con  violenza.  Politicamente  que¬ 
sta  è  una  strategia  efficace  perché  mette 
costantemente  la  polizia  in  una  posizione 
in  cui  offrire  dimostrazione  pubblica  del 


fatto  che  lo  Stato  Cinese  dipende  dalla 
forza  e  dalla  repressione  per  mantenersi. 
Ma  le  tattiche  di  una  violenza  reattiva 
prestano  il  fianco  alla  manipolazione.  Le 
autorità  di  Lhasa  sembravano  essersi  rese 
conto  di  ciò  velocemente  e  sembra  abbia¬ 
no  cominciato  a  provocare  i  tibetani  ad 
usare  la  violenza  già  dal  1988.  Qualsiasi 
violenza  da  parte  dei  tibetani  è  molto  uti¬ 
le  alla  controparte  cinese  perché  ne  moti¬ 
va  la  repressione;  immagini  di  dimo¬ 
stranti  che  tirano  pietre  o  bruciano  veico¬ 
li  sono  di  vitale  importanza  per  il  Gover¬ 
no  nella  propaganda  che  deve  distribuire 
sia  all’interno  del  proprio  Paese  che 
all’estero  per  legittimare  la  caduta  del  Ti¬ 
bet.  Un  crollo  è  chiaramente  ciò  che  le 
autorità  volevano;  infatti  non  avevano  in¬ 
tenzione  di  negoziare,  ma  erano  determi¬ 
nate  ad  abbattere  la  protesta  nelle  strade 
del  Tibet. 

La  violenza  da  parte  dei  tibetani  ha  uno 
speciale  significato  da  quando  il  loro  lea¬ 
der  in  esilio,  il  Dalai  Lama,  ne  ha  espres¬ 
samente  proibito  l’uso  quale  strategia 
preventiva.  Così  le  azioni  violente  da 
parte  dei  tibetani  tendono  a  discreditare  il 


Dalai  Lama  ed  a  indebolire  la  sua  vo¬ 
lontà  di  rappresentarli.  Egli  ha  anche  det¬ 
to  che  si  sarebbe  ritirato  se  i  tibetani 
avessero  fatto  ricorso  alla  protesta  vio¬ 
lenta,  sebbene  tale  affermazione  sembri 
fare  riferimento  solo  alla  violenza  pre¬ 
ventiva. 

La  prima  istanza  chiara  di  provocazione 
da  parte  della  polizia  fu  il  10  dicembre 

1988,  quando  due  pattuglie  della  polizia 
popolare  fecero  fuoco  senza  preavviso 
contro  un  piccolo  gruppo  di  dimostranti 
pacifici  mentre  raggiungevano  la  piazza 
centrale  di  Lhasa.  I  due  capi  furono  ucci¬ 
si  e  molti  altri,  inclusi  i  passanti,  furono 
feriti. 

Se  la  nuova  politica  era  intesa  a  provoca¬ 
re  la  violenza  dei  tibetani  si  può  dire  che 
non  ha  funzionato,  perché  in  questa  occa¬ 
sione  i  laici  non  misero  in  atto  ulteriori 
proteste  a  causa  della  potenza  delle  armi 
da  fuoco.  Ma  tre  mesi  dopo,  nel  marzo 

1989,  tale  tattica  condusse  ad  una  reazio¬ 
ne  violenta  su  più  larga  scala.  La  polizia 
sparò  alcuni  colpi  contro  una  folla  di  di¬ 
mostranti  pacifici,  ferendoli  ma  non  ucci¬ 
dendoli,  provocando  così  una  vasta  azio¬ 
ne  di  incendi  di  negozi  e  veicoli  che  durò 
tre  giorni.  Durante  questi  tre  giorni  la  po¬ 
lizia  armata  organizzò  massicce  sortite 
nella  zona,  sparando  contro  la  gente  alla 
cieca,  spesso  dentro  le  loro  case,  e  riti¬ 
randosi  poi  immediatamente  per  parec¬ 
chie  ore.  Queste  manovre  sono  difficili 
da  spiegarsi  in  normali  termini  di  presi¬ 
dio,  eccetto  che  definendole  come  tenta¬ 
tivi  di  provocazione. 

Questa  tattica  ha  portato  all’imposizione 
della  legge  marziale  e  può  essere  stata 
una  strategia  deliberatamente  usata  per 
giustificare  l’introduzione  dell’esercito. 
Più  tardi,  quell’anno,  tattiche  simili  furo¬ 
no  usate  in  Piazza  Tien  An  Men  nelle  ore 
e  nei  giorni  seguenti  il  4  giugno.  La  leg¬ 
ge  marziale  durò  13  mesi  a  Lhasa  e  nella 
zona  circostante;  molta  gente  sostiene 
che  non  è  mai  stata  abolita.  In  senso  più 
stretto,  tuttavia,  i  tentativi  di  provocare  i 
tibetani  ad  una  violenza  più  estesa  si  può 
che  non  abbiano  avuto  successo.  Ma  pa¬ 
recchi  tentativi  falliti  da  parte  del  Gover¬ 
no  Cinese  per  persuadere  gli  stranieri  che 
i  tibetani  avevano  usato  le  armi  suggeri¬ 
vano  che  i  cinesi  erano  contrariati  di  non 
essere  mai  riusciti  a  provocare  i  tibetani  a 
sparare.  Le  migliaia  di  truppe  armate 
mandate  a  Lhasa,  proprio  come  gli  israe¬ 
liani  in  Palestina,  stavano  infatti  fronteg¬ 
giando  non  un  solo  fucile  caricato  con 
rabbia  contro  di  loro. 


Alimentata  la  violenza  etnica 

La  violenza  di  reazione  porta  con  sé  il 
pericolo  di  vendetta,  come  una  motiva¬ 
zione  e  direzione  da  seguire.  Se  ciò  acca¬ 
desse  e  i  singoli  individui  -  siano  essi 
agenti  di  polizia  o  residenti  cinesi  -  fos¬ 
sero  presi  di  mira,  il  conflitto  si  sposte¬ 
rebbe  nell’area  della  violenza  personale  e 
quindi  quasi  sicuramente  degenererebbe 
in  violenza  etnica,  cioè  violenza  contro 
qualcuno  perché  rappresentante  di  un’al¬ 
tra  razza. 

Mentre  c’é  sempre  stata  una  tensione  et¬ 
nica,  anche  durante  le  battaglie  nelle  stra¬ 
de  tibetane  e  cinesi,  queste  emozioni 
hanno  trovato  finora  una  ben  piccola 
espressione  nelle  proteste  politiche,  non 
più  di  quanto  avevano  trovato  nella  dif¬ 
fusione  di  manifesti  e  volantini  politici. 
Le  prime  dimostrazioni  si  sono  distinte 
per  la  mancanza  di  violenza  generalizza¬ 
ta  o  personale  contro  i  cinesi,  poiché  la 
folla  selezionava  con  cura  i  bersagli  spe¬ 
cifici  su  cui  sfogare  la  sua  rabbia  -  mem¬ 
bri  delle  forza  di  sicurezza,  stazioni  di 
polizia,  veicoli  ufficiali,  e  in  seguito  ne¬ 
gozi  cinesi. 

Questi  attacchi  sembra  siano  state  delle 
dirette  e  relativamente  coerenti  espressio¬ 
ni  di  protesta  contro  specifiche  linee  po¬ 
litiche:  contro  l’autorità  cinese  in  Tibet  e, 
nel  caso  dei  negozi,  contro  la  sua  politica 
economica  e  demografica.  La  specificità 
di  queste  azioni  appare  da  una  caratteri¬ 
stica  degli  incidenti  in  cui  furono  bruciati 
i  negozi  nell’88  e  nell’89.  Quando  i  ne¬ 
gozi  furono  danneggiati  i  contestatori 
stabilirono  una  rigida  regola  collettiva 
che  proibiva  il  saccheggio  della  merce 
dei  negozi.  Ogni  cosa  presa  dai  negozi  fu 
bruciata  o  spaccata  nelle  strade,  e  i  dimo¬ 
stranti  insistettero  affinché  nulla,  nem¬ 
meno  un  pacchetto  di  sigarette,  fosse 
portato  via.  La  violenza  in  questo  caso 
sembra  perciò  non  essere  stata  il  prodotto 
di  aggressioni  alla  cieca  o  di  avidità; 
sembra  che  una  protesta  contro  le  linee 
della  politica  cinese  piuttosto  che  contro 
i  cinesi  in  generale. 

Ma  sebbene  vi  sia  stata  solo  una  piccola 
prova  di  violenza  nei  riguardi  dei  civili 
cinesi  durante  le  proteste,  le  autorità  ci¬ 
nesi  sono  arrivate  al  punto  di  incoraggia¬ 
re  la  paura  della  violenza  etnica  in  Tibet. 
Nonostante  i  funzionari  ufficiali  non  lo 
riferiscano  nelle  notizie  che  danno  alla 
stampa,  i  giornalisti  cinesi  nel  1987  indi¬ 
cavano  frequentemente  come  pericoloso 
per  i  civili  loro  compatrioti  passeggiare 


intorno  al  quartiere  tibetano  di  Lhasa. 
Questa  paura  venne  a  galla  in  un  rappor¬ 
to  dove  si  diceva  che  i  tibetani  stavano 
conducendo  una  azione  di  vendetta  omi¬ 
cida  nell’ottobre  dell’87.  Il  rapporto,  che 
circolava  a  livello  di  strada  più  che  della 
stampa,  era  fittizio  ma  a  quel  tempo  ebbe 
un  certo  sostegno  ufficiale  e,  per  quanto 
se  ne  sa,  non  è  mai  stato  smentito  dalle 
autorità.  L’atteggiamento  di  paura  che 
incoraggiò  tutto  questo  è  ancora  diffuso 
tra  i  cinesi  comuni. 

Allo  stesso  tempo  c’é  stata  una  serie  di 
sforzi  da  parte  di  certi  consiglieri  occi¬ 
dentali  vicini  ai  governanti  cinesi,  che  ri¬ 
badiva  che  il  fermento  in  Tibet  è  parago¬ 
nabile  ai  disordini  degli  anni  sessanta  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  tra  le  comunità  bianche  e 
quelle  nere.  Questa  visione  è  stata  appog¬ 
giata  istituzionalmente  nel  luglio  ‘91 
quando  il  Governo  americano  invitò  per 
la  prima  volta  una  delegazione  di  ufficia¬ 
li  di  alto  grado  negli  Stati  Uniti,  per  esa¬ 
minare  alcuni  progetti  americani  tesi  a 
promuovere  un’integrazione  etnica. 

L’ipotesi  suggerita  dagli  Stati  Uniti 

L’invito  rivelò  una  lettura  completamen¬ 
te  nuova  della  questione  tibetana,  vista 
come  una  forma  di  tensione  etnica,  e 
suggerisce  l’idea  che  il  Governo  ameri¬ 
cano  possa  incoraggiare  attivamente  i  ci¬ 
nesi  a  vedere  il  conflitto  in  questi  termi- 

E’  chiaro  che  per  entrambi  i  governi,  ci¬ 
nese  e  americano,  ci  sarebbero  grandi 
vantaggi  dalla  definizione  della  questio¬ 
ne  tibetana  come  un  problema  di  rapporti 
di  razza.  Una  tale  definizione  rimuove- 
rebbe  tutta  la  questione  dei  confini,  della 
sovranità,  o  dello  stato  giuridico  da  qual¬ 
siasi  discussione  riguardo  al  Tibet.  La  le¬ 
gittimità  della  presenza  della  Cina  in  Ti¬ 
bet  non  sarebbe  in  discussione  nella  co¬ 
munità  intemazionale  e  la  questione,  pre¬ 
sentata  in  questi  termini,  non  porterebbe 
significative  tensioni  nelle  relazioni  della 
Cina  con  l’estero. 

Questa  definizione  non  offre  un’adeguata 
descrizione  di  ciò  che  sta  accadendo  in 
Tibet,  e  deve  ignorare  o  minimizzare  sia 
la  storia  che  la  sostanza  delle  richieste 
dei  tibetani,  che  sono  per  la  restaurazione 
della  loro  indipendenza  fin  da  prima  de¬ 
gli  anni  ‘50.  Ma  definire  le  richieste  tibe¬ 
tane  come  gelosia  etnica  o  una  forma  di 
scontento  non  è  solo  inesatto,  è  anche  pe¬ 
ricoloso. 

La  questione  tibetana,  come  viene  defini-  ^ 


CON  I  SOLDI  DEL  PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  AL  DALAI  LAMA 

Una  fondazione 
per  la  responsabilità  universale 


L’ammontare  del  Premio  Nobel  per  la 
Pace  1989  è  stato  suddiviso  in  questo 
modo: 

-  per  assistenza  contro  la  fame  nel  mon¬ 
do; 

-  per  contributi  ad  istituzioni  mondiali 
operanti  nel  campo  della  pace; 

-  per  aiutare  i  lebbrosi  dell’India; 

-  per  fondare  la  Tibetan  Foundation  for 
Universal  Responsability  (Fondazione 
Tibetana  per  la  Responsabilità  Univer¬ 
sale). 

Questa  Fondazione,  non  ancora  operan¬ 
te,  avrà  sede  probabilmente  a  Nuova 
Delhi.  La  sua  attività  consisterà  nel  dare 
aiuto  di  qualsiasi  tipo  alle  persone  di 
ogni  parte  del  mondo,  in  base  ai  princi¬ 
pi  buddisti  e  tibetani  di  nonviolenza;  nel 
migliorare  i  rapporti  tra  le  religioni  di 
tutto  il  mondo  e  tra  religione  e  scienza; 
nell’ assicurare  il  rispetto  delle  libertà 
democratiche;  nel  conservare  le  condi¬ 
zioni  di  vita  della  nostra  madre  terra. 


Il  Dalai  Lama  ha  deliberatamente  ag¬ 
giunto  “tibetano”  al  nome  della  fonda¬ 
zione  perché  sia  chiaro  che  questa  è  la 
prima  fondazione  veramente  tibetana, 
che  intende  operare  direttamente  dal 
“cuore”  del  popolo  tibetano  per  l’utilità 
non  solo  dei  tibetani,  ma  di  tutte  le  per¬ 
sone  oppresse  in  ogni  parte  del  mondo. 

Il  Tibet  è  sempre  stato  un  paese  isolato, 
ma  in  futuro  sarà  molto  attivo  nell’ aiutare 
tutti  coloro  che  ne  hanno  bisogno,  utiliz¬ 
zando  l’esperienza  della  sua  gente  in 
campo  psicologico,  spirituale  e  filosofico. 
Molte  fondazioni,  istituzioni  politiche  e 
non,  individui  singoli  si  stanno  già  ado¬ 
perando  in  questo  campo,  pur  tuttavia  si 
ritiene  che  la  caratteristica  tipicamente 
tibetana  di  unire  la  spiritualità  alla  prati¬ 
ca  saprà  dare  un  contributo  prezioso, 
anche  se  modesto,  in  questa  attività. 
Quando  la  Fondazione  comincerà  ad 
operare  mostrerà  al  mondo  ciò  che  il  fu¬ 
turo  Tibet  libero  sarà  in  grado  di  offrire. 
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Azione  nonviolenta 


9 


Azione  nonviolenta 


Resistenza 


^  ta  dai  tibetani,  non  è  una  questione  etnica 
né  nazionalistica,  ma  è  resistenza  a  ciò 
che  essi  percepiscono  come  occupazione 
da  parte  di  un  potere  straniero.  Definirla 
in  qualsiasi  altro  modo  costituisce  un’al¬ 
tra  forma  di  manipolazione  in  grado  di 
provocare  lo  spargimento  della  violenza, 
poiché  la  gente  le  cui  richieste  sono  igno¬ 
rate  o  messe  da  parte  tende  a  divenire 
frustrata  e  perciò  più  incline  alla  violen¬ 
za.  La  ricerca  da  parte  dei  tibetani  di  una 
politica  di  nonviolenza  è  sempre  vulnera¬ 
bile  a  questo  tipo  di  manipolazione  da 
parte  di  entrambi  i  governi,  cinese  e  occi¬ 
dentale,  e  anche  da  parte  dei  simpatiz¬ 
zanti.  Il  rischio  di  manipolazione  o  di¬ 
storsione  degli  scopi  è  minore  quando  gli 
obiettivi  del  movimento  sono  chiari,  co¬ 
me  lo  sono  in  Tibet.  Ma  resta  il  rischio 
che  rifiutare  o  ignorare  queste  richieste 
incoraggi  la  gente  a  volgersi  alla  violen¬ 
za:  ciò  è  assiomatico  negli  studi  dei  mo¬ 
vimenti  di  protesta. 

La  protesta  si  inasprisce 

E’  normale  vedere  una  protesta  divenire 
più  accanita  e  violenta  in  diretta  propor¬ 
zione  alla  misura  in  cui  essa  è  repressa. 
Possiamo  chiamare  questo  un  modello 
verticale  di  inasprimento  della  protesta. 
Queste  proteste  hanno  mostrato  segni  di 
allargamento  ma  non  di  accanimento  o 
violenza. 

Una  tale  gamma  di  forme  di  espressione, 
delle  quali  poche  sono  pubblicizzate 
all’estero,  indica  una  creatività  all’inter¬ 
no  del  movimento  di  indipendenza  tibe¬ 
tana  più  ampia  di  quanto  Pimmagine  di 
dimostrazioni  stoiche  creata  dai  giornali 
vorrebbe  suggerire. 

Talvolta  la  capacità  di  eludere  e  stravol¬ 
gere  la  logica  cinese  è  stata  usata  in  modi 
esplicitamente  politici,  spesso  con  qual¬ 
che  rischio.  Nell’agosto  ‘88  agli  studenti 
tibetani  dell’università  del  Tibet  fu  detto 
di  indire  un’elezione  per  selezionare  il 
miglior  studente  dell’anno.  Si  dice  che 
abbiano  scelto  un  tibetano  di  nome  Lob- 
sang  Tenzin  che  era  stato  incarcerato  cin¬ 
que  mesi  prima  con  l’accusa  di  aver  ucci¬ 
so  un  poliziotto  durante  una  manifesta¬ 
zione.  Non  ci  furono  denunce  né  riper¬ 
cussioni:  presumibilmente  le  autorità  de¬ 
cisero  che  fosse  più  sicuro  ignorare  la 
votazione. 


In  un’altra  protesta  relativamente  perico¬ 
losa,  nel  dicembre  ‘88,  gli  stessi  studenti 
tennero  una  dimostrazione  per  le  strade 
di  Lhasa.  Fu  la  sola  dimostrazione  critica 
cui  fu  permesso  aver  luogo  in  Tibet,  per¬ 
ché  gli  studenti  ebbero  cura  di  evitare 
qualsiasi  proposta  di  indipendenza  e  di 
chiedere  solo  cose  come  l’aumento  dei 
diritti  linguistici  per  il  Tibet.  Ma  alcuni 
dei  loro  striscioni  erano  fatti  di  stoffa 
verde.  Il  colore  verde  è  associato  dai  ti¬ 
betani  al  rispetto  per  il  Dalai  Lama. 

Non  tutte  queste  manifestazioni  di  carat¬ 
tere  politico  furono  messe  in  scena  dagli 
studenti.  Nel  giugno  ‘89,  quando  Lhasa 
era  sotto  la  legge  marziale,  l’esercito  or¬ 
dinò  a  tutti  coloro  che  non  avevano  il 
permesso  di  residenza  di  lasciare  la  città. 
L’ordine  era  diretto  contro  i  commer¬ 
cianti  e  i  pellegrini  provenienti  dalle  re¬ 
gioni  di  Kham  e  Amdo  nel  Tibet  Occi¬ 


dentale.  Un  gran  numero  di  commercian¬ 
ti  si  recarono  presso  il  governo  e  dissero 
di  essere  molto  contenti  di  lasciare  Lha¬ 
sa,  poiché  non  era  il  loro  luogo  di  appar¬ 
tenenza.  Ma  aggiunsero  che  naturalmente 
nemmeno  i  cinesi  provenivano  da  Lhasa 
e  così  avrebbero  dovuto  fare  lo  stesso.  Le 
autorità  arrestarono  alcuni  lavoratori  ci¬ 
nesi  illegali  a  Lhasa,  come  apparente 
concessione  a  questa  richiesta. 

La  protesta  tibetana  è  sempre  espressa  at¬ 
traverso  simboli  o  gesti  simbolici,  ed  in 
questo  funge  da  costante  elemento  unifi¬ 
catore  nei  riguardi  della  loro  eredità  cul¬ 
turale,  comune  ma  frammentata,  alla 
quale  i  cinesi  non  possono  partecipare. 

L’uso  di  simboli  religiosi  e  storici 

Manifesti  appaiono  regolarmente  sui  mu¬ 
ri  di  Lhasa  ed  in  altre  città,  cosicché  la 


polizia  in  alcune  occasioni  ha  dovuto 
creare  speciali  squadre  di  vigilanza  nel 
tentativo  di  catturare  la  gente  che  attacca¬ 
va  i  manifesti  durante  la  notte.  Le  squa¬ 
dre  non  solo  hanno  fallito  in  questo  tenta¬ 
tivo,  ma  nel  corso  di  un  importante  anni¬ 
versario  nel  marzo  ‘91,  tornando  dalle  lo¬ 
ro  missioni  di  pattuglia  notturna,  trovaro¬ 
no  che  qualcuno  aveva  completamente 
tappezzato  il  quartier  generale  della  poli¬ 
zia  di  Lhasa  con  manifesti  a  favore 
dell  ’  indipendenza. 

Nei  mesi  più  recenti  la  protesta  ha  comin¬ 
ciato  a  focalizzarsi  sempre  più  sulle  ban¬ 
diere.  Fino  al  1989  la  gente  rischiava  la 
morte  portando  la  bandiera  proibita  del 
Tibet  nel  corso  delle  dimostrazioni,  ma 
dal  ‘90  le  bandiere  sono  issate  con  sempre 
maggiore  frequenza  sugli  edifici  pubblici 
durante  la  notte,  cosicché  non  esiste  un 
colpevole  da  arrestare.  Le  bandiere  sono 


spesso  lasciate  svolazzare  per  parecchie 
ore,  poiché  la  polizia  sembra  riluttante  a 
farsi  vedere  togliere  le  bandiere,  special- 
mente  se  c’è  folla  che  guarda,  e  preferisce 
aspettare  finché  non  c’è  nessuno  in  giro 
prima  di  arrampicarsi  sulle  aste. 

Vietato  tirare  farina  per  aria 

I  tibetani  hanno  sempre  usato  simboli  re¬ 
ligiosi  e  storici  come  base  per  le  loro  pro¬ 
teste,  ed  anche  la  loro  forma  di  dimostra¬ 
zione  tipica  è  basata  sulla  tradizione  reli¬ 
giosa  tibetana  di  camminare  intorno  ad 
un  tempio,  cosicché  le  due  pratiche  sono 
a  volte  scarsamente  distinguibili.  In  una 
famosa  occasione,  nell’ottobre  ‘89,  centi¬ 
naia  di  tibetani  si  riunirono  al  centro  di 
Lhasa  per  bruciare  incenso  di  ginepro  e 
lanciare  in  aria  manciate  di  tsampa,  la  fa¬ 
rina  tibetana  di  orzo  tostato.  Ci  vollero 
dodici  ore  prima  che  gli  ufficiali  cinesi  si 
rendessero  conto  che  l’ apparentemente 
bizzarro  rituale  religioso  era  in  realtà  una 
celebrazione  dell’assegnazione  del  Pre¬ 
mio  Nobel  per  la  Pace  al  Dalai  Lama. 

Le  autorità  proibirono  il  lancio  del  tsam¬ 
pa  il  giorno  successivo,  ed  arrestarono 
anche  alcuni  praticanti.  Uno  Stato  obbli¬ 
gato  a  vietare  alla  gente  il  lancio  della  fa¬ 
rina  in  aria  è  in  serio  pericolo  di  perdere 
la  sua  pretesa  credibilità.  Nello  stesso 
tempo  fa  in  modo  che  i  gesti  simbolici 
acquistino  un  significato  politico  maggio¬ 
re  di  quello  che  normalmente  avrebbero 
avuto. 

II  coinvolgimento  di  altri  gruppi  sociali 
nelle  proteste  deve  aver  causato  più  guai 
alle  autorità  di  quanto  non  abbiano  fatto 
l’uso  inventivo  dei  tibetani  dei  loro  riferi¬ 
menti  e  simboli  culturali.  Già  nel  dicem¬ 
bre  1987  le  donne,  specialmente  le  mona¬ 
che,  avevano  cominciato  a  mettere  in 
scena  dimostrazioni  per  proprio  conto,  e 
continuano  a  farlo.  Nel  1989  ci  furono 
campagne  con  manifesti  interamente  con¬ 
dotte  da  scolaresche,  in  seguito  imprigio¬ 
nate.  Da  quanto  abbiamo  visto,  dall’ 88 
c’é  stata  una  continua  attività  studente¬ 
sca. 

Boicottaggio  economico 
pro-indipendenza 

Ma  c’é  stata  anche  attività  nel  settore 
economico  di  Lhasa.  Nel  dicembre  ‘90  ci 
fu  una  protesta  contro  l’aumento  del 
prezzo  imposto  del  cherosene;  un  certo 
numero  di  persone  protestò  presso  gli  uf¬ 
fici  del  Governo  ed  il  prezzo,  che  era  sta¬ 


to  aumentato,  fu  ribassato.  Tempo  prima, 
in  quello  stesso  anno,  un  piano  del  Go¬ 
verno  per  rimpiazzare  Lhoga,  il  popolare 
sindaco  di  Lhasa,  fu  annullato  dopo  che 
la  notizia  trapelò  pubblicamente  ed  i  tibe¬ 
tani  minacciarono  manifestazioni  se  fosse 
stato  fatto  qualche  tentativo  di  sostituirlo. 
Recentemente  i  proprietari  dei  negozi  di 
Lhasa  hanno  iniziato  a  dimostrare 
un’aperta  disobbedienza.  Nel  giugno  ‘91 
tutti  i  negozi  nel  quartiere  tibetano  della 
capitale  vennero  chiusi  per  tre  giorni 
mentre  i  bottegai  e  gli  ambulanti  chiede¬ 
vano  che  il  governo  riducesse  gli  aumenti 
della  tassa  imposta  quel  mese.  Il  boicot¬ 
taggio  ebbe  successo  e  il  governo  retro¬ 
cesse.  I  commercianti  non  fecero  delle  ri¬ 
chieste  politiche  esplicite,  ma  le  autorità 
erano  ben  coscienti  che  il  problema  pote¬ 
va  facilmente  provocare  una  protesta  a 
favore  dell’indipendenza,  tanto  che  gli 
ufficiali  diedero  ai  commercianti  degli 
ammonimenti  verbali  in  merito,  quando 
questi  si  radunarono  in  massa  intorno 
alTufficio  delle  tasse  della  città.  Può  es¬ 
sere  questa  la  ragione  per  cui  il  governo 
acconsentì  alle  loro  richieste  economi¬ 
che. 

Nella  ricca  cultura  di  resistenza  e  protesta 
che  i  tibetani  hanno  messo  insieme  a  par¬ 
tire  dal  1987,  basta  poco  per  suggerire  il 
sottofondo  di  un  contesto  politico.  I  bot¬ 
tegai  non  fecero  parola  dell’indipendenza 
durante  la  loro  protesta  di  giugno,  ma  la 
loro  azione  apparve,  perlomeno  agli  altri 
tibetani,  come  un  gesto  in  favore  di  quel¬ 
la  causa,  poiché  la  stessa  gente  era  stata 
frequentemente  coinvolta  in  implicite 
proteste  pro-indipendenza.  I  commer¬ 
cianti  avevano  tenuto  le  loro  botteghe 
chiuse,  a  dispetto  degli  ordini  della  poli¬ 
zia,  il  23  maggio  ‘91,  il  giorno  in  cui  i  ci¬ 
nesi  celebravano  il  40°  anniversario  della 
“liberazione  pacifica”  del  Tibet. 

Chiudere  i  negozi  quel  giorno  ed  in  occa¬ 
sione  di  simili  anniversari  fu  un  gesto  si¬ 
lenzioso  che  ebbe  allora  un  piccolo  im¬ 
patto.  Ma  l’effetto  fu  cumulativo,  e  indi¬ 
ca  l’emergere  lento  ma  sempre  più  ampio 
del  dissenso  civile  in  Tibet. 

Robbie  Barnett 


Da  una  comunicazione  presentata  alla 
conferenza  “La  possibilità  di  una  demo¬ 
cratizzazione  pacifica  in  Cina”  tenuta  a 
Lovanio  in  Belgio  nell’agosto  1991.  Trat¬ 
to  da  Peace  News,  marzo  ‘92. 

Traduzione  di  Elisa  Viscuso. 


10 


giugno  1992  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  giugno  1992 


11 


Resistenza 


ta  dai  tibetani,  non  è  una  questione  etnica 
né  nazionalistica,  ma  è  resistenza  a  ciò 
che  essi  percepiscono  come  occupazione 
da  parte  di  un  potere  straniero.  Definirla 
in  qualsiasi  altro  modo  costituisce  un’al¬ 
tra  forma  di  manipolazione  in  grado  di 
provocare  lo  spargimento  della  violenza, 
poiché  la  gente  le  cui  richieste  sono  igno¬ 
rate  o  messe  da  parte  tende  a  divenire 
frustrata  e  perciò  più  incline  alla  violen¬ 
za.  La  ricerca  da  parte  dei  tibetani  di  una 
politica  di  nonviolenza  è  sempre  vulnera¬ 
bile  a  questo  tipo  di  manipolazione  da 
parte  di  entrambi  i  governi,  cinese  e  occi¬ 
dentale,  e  anche  da  parte  dei  simpatiz¬ 
zanti.  Il  rischio  di  manipolazione  o  di¬ 
storsione  degli  scopi  è  minore  quando  gli 
obiettivi  del  movimento  sono  chiari,  co¬ 
me  lo  sono  in  Tibet.  Ma  resta  il  rischio 
che  rifiutare  o  ignorare  queste  richieste 
incoraggi  la  gente  a  volgersi  alla  violen¬ 
za:  ciò  è  assiomatico  negli  studi  dei  mo¬ 
vimenti  di  protesta. 

La  protesta  si  inasprisce 

E’  normale  vedere  una  protesta  divenire 
più  accanita  e  violenta  in  diretta  propor¬ 
zione  alla  misura  in  cui  essa  è  repressa. 
Possiamo  chiamare  questo  un  modello 
verticale  di  inasprimento  della  protesta. 
Queste  proteste  hanno  mostrato  segni  di 
allargamento  ma  non  di  accanimento  o 
violenza. 

Una  tale  gamma  di  forme  di  espressione, 
delle  quali  poche  sono  pubblicizzate 
all’estero,  indica  una  creatività  all’inter¬ 
no  del  movimento  di  indipendenza  tibe¬ 
tana  più  ampia  di  quanto  l’immagine  di 
dimostrazioni  stoiche  creata  dai  giornali 
vorrebbe  suggerire. 

Talvolta  la  capacità  di  eludere  e  stravol¬ 
gere  la  logica  cinese  è  stata  usata  in  modi 
esplicitamente  politici,  spesso  con  qual¬ 
che  rischio.  Nell’agosto  ‘88  agli  studenti 
tibetani  dell’università  del  Tibet  fu  detto 
di  indire  un’elezione  per  selezionare  il 
miglior  studente  dell’anno.  Si  dice  che 
abbiano  scelto  un  tibetano  di  nome  Lob- 
sang  Tenzin  che  era  stato  incarcerato  cin¬ 
que  mesi  prima  con  l’accusa  di  aver  ucci¬ 
so  un  poliziotto  durante  una  manifesta¬ 
zione.  Non  ci  furono  denunce  né  riper¬ 
cussioni:  presumibilmente  le  autorità  de¬ 
cisero  che  fosse  più  sicuro  ignorare  la 
votazione. 


In  un’altra  protesta  relativamente  perico¬ 
losa,  nel  dicembre  ‘88,  gli  stessi  studenti 
tennero  una  dimostrazione  per  le  strade 
di  Lhasa.  Fu  la  sola  dimostrazione  critica 
cui  fu  permesso  aver  luogo  in  Tibet,  per¬ 
ché  gli  studenti  ebbero  cura  di  evitare 
qualsiasi  proposta  di  indipendenza  e  di 
chiedere  solo  cose  come  l’aumento  dei 
diritti  linguistici  per  il  Tibet.  Ma  alcuni 
dei  loro  striscioni  erano  fatti  di  stoffa 
verde.  Il  colore  verde  è  associato  dai  ti¬ 
betani  al  rispetto  per  il  Dalai  Lama. 

Non  tutte  queste  manifestazioni  di  carat¬ 
tere  politico  furono  messe  in  scena  dagli 
studenti.  Nel  giugno  ‘89,  quando  Lhasa 
era  sotto  la  legge  marziale,  l’esercito  or¬ 
dinò  a  tutti  coloro  che  non  avevano  il 
permesso  di  residenza  di  lasciare  la  città. 
L’ordine  era  diretto  contro  i  commer¬ 
cianti  e  i  pellegrini  provenienti  dalle  re¬ 
gioni  di  Kham  e  Amdo  nel  Tibet  Occi¬ 


dentale.  Un  gran  numero  di  commercian¬ 
ti  si  recarono  presso  il  governo  e  dissero 
di  essere  molto  contenti  di  lasciare  Lha¬ 
sa,  poiché  non  era  il  loro  luogo  di  appar¬ 
tenenza.  Ma  aggiunsero  che  naturalmente 
nemmeno  i  cinesi  provenivano  da  Lhasa 
e  così  avrebbero  dovuto  fare  lo  stesso.  Le 
autorità  arrestarono  alcuni  lavoratori  ci¬ 
nesi  illegali  a  Lhasa,  come  apparente 
concessione  a  questa  richiesta. 

La  protesta  tibetana  è  sempre  espressa  at¬ 
traverso  simboli  o  gesti  simbolici,  ed  in 
questo  funge  da  costante  elemento  unifi¬ 
catore  nei  riguardi  della  loro  eredità  cul¬ 
turale,  comune  ma  frammentata,  alla 
quale  i  cinesi  non  possono  partecipare. 

L’uso  di  simboli  religiosi  e  storici 

Manifesti  appaiono  regolarmente  sui  mu¬ 
ri  di  Lhasa  ed  in  altre  città,  cosicché  la 


polizia  in  alcune  occasioni  ha  dovuto 
creare  speciali  squadre  di  vigilanza  nel 
tentativo  di  catturare  la  gente  che  attacca¬ 
va  i  manifesti  durante  la  notte.  Le  squa¬ 
dre  non  solo  hanno  fallito  in  questo  tenta¬ 
tivo,  ma  nel  corso  di  un  importante  anni¬ 
versario  nel  marzo  ‘91,  tornando  dalle  lo¬ 
ro  missioni  di  pattuglia  notturna,  trovaro¬ 
no  che  qualcuno  aveva  completamente 
tappezzato  il  quartier  generale  della  poli¬ 
zia  di  Lhasa  con  manifesti  a  favore 
dell’  indipendenza. 

Nei  mesi  più  recenti  la  protesta  ha  comin¬ 
ciato  a  focalizzarsi  sempre  più  sulle  ban¬ 
diere.  Fino  al  1989  la  gente  rischiava  la 
morte  portando  la  bandiera  proibita  del 
Tibet  nel  corso  delle  dimostrazioni,  ma 
dal  ‘90  le  bandiere  sono  issate  con  sempre 
maggiore  frequenza  sugli  edifìci  pubblici 
durante  la  notte,  cosicché  non  esiste  un 
colpevole  da  arrestare.  Le  bandiere  sono 


spesso  lasciate  svolazzare  per  parecchie 
ore,  poiché  la  polizia  sembra  riluttante  a 
farsi  vedere  togliere  le  bandiere,  special- 
mente  se  c’è  folla  che  guarda,  e  preferisce 
aspettare  finché  non  c’è  nessuno  in  giro 
prima  di  arrampicarsi  sulle  aste. 

Vietato  tirare  farina  per  aria 

I  tibetani  hanno  sempre  usato  simboli  re¬ 
ligiosi  e  storici  come  base  per  le  loro  pro¬ 
teste,  ed  anche  la  loro  forma  di  dimostra¬ 
zione  tipica  è  basata  sulla  tradizione  reli¬ 
giosa  tibetana  di  camminare  intorno  ad 
un  tempio,  cosicché  le  due  pratiche  sono 
a  volte  scarsamente  distinguibili.  In  una 
famosa  occasione,  nell’ottobre  ‘89,  centi¬ 
naia  di  tibetani  si  riunirono  al  centro  di 
Lhasa  per  bruciare  incenso  di  ginepro  e 
lanciare  in  aria  manciate  di  tsampa,  la  fa¬ 
rina  tibetana  di  orzo  tostato.  Ci  vollero 
dodici  ore  prima  che  gli  ufficiali  cinesi  si 
rendessero  conto  che  l’ apparentemente 
bizzarro  rituale  religioso  era  in  realtà  una 
celebrazione  dell’assegnazione  del  Pre¬ 
mio  Nobel  per  la  Pace  al  Dalai  Lama. 

Le  autorità  proibirono  il  lancio  del  tsam¬ 
pa  il  giorno  successivo,  ed  arrestarono 
anche  alcuni  praticanti.  Uno  Stato  obbli¬ 
gato  a  vietare  alla  gente  il  lancio  della  fa¬ 
rina  in  aria  è  in  serio  pericolo  di  perdere 
la  sua  pretesa  credibilità.  Nello  stesso 
tempo  fa  in  modo  che  i  gesti  simbolici 
acquistino  un  significato  politico  maggio¬ 
re  di  quello  che  normalmente  avrebbero 
avuto. 

II  coinvolgimento  di  altri  gruppi  sociali 
nelle  proteste  deve  aver  causato  più  guai 
alle  autorità  di  quanto  non  abbiano  fatto 
l’uso  inventivo  dei  tibetani  dei  loro  riferi¬ 
menti  e  simboli  culturali.  Già  nel  dicem¬ 
bre  1987  le  donne,  specialmente  le  mona¬ 
che,  avevano  cominciato  a  mettere  in 
scena  dimostrazioni  per  proprio  conto,  e 
continuano  a  farlo.  Nel  1989  ci  furono 
campagne  con  manifesti  interamente  con¬ 
dotte  da  scolaresche,  in  seguito  imprigio¬ 
nate.  Da  quanto  abbiamo  visto,  dall’ 88 
c’é  stata  una  continua  attività  studente¬ 
sca. 

Boicottaggio  economico 
pro-indipendenza 

Ma  c’é  stata  anche  attività  nel  settore 
economico  di  Lhasa.  Nel  dicembre  ‘90  ci 
fu  una  protesta  contro  l’aumento  del 
prezzo  imposto  del  cherosene;  un  certo 
numero  di  persone  protestò  presso  gli  uf¬ 
fici  del  Governo  ed  il  prezzo,  che  era  sta¬ 


to  aumentato,  fu  ribassato.  Tempo  prima, 
in  quello  stesso  anno,  un  piano  del  Go¬ 
verno  per  rimpiazzare  Lhoga,  il  popolare 
sindaco  di  Lhasa,  fu  annullato  dopo  che 
la  notizia  trapelò  pubblicamente  ed  i  tibe¬ 
tani  minacciarono  manifestazioni  se  fosse 
stato  fatto  qualche  tentativo  di  sostituirlo. 
Recentemente  i  proprietari  dei  negozi  di 
Lhasa  hanno  iniziato  a  dimostrare 
un’aperta  disobbedienza.  Nel  giugno  ‘91 
tutti  i  negozi  nel  quartiere  tibetano  della 
capitale  vennero  chiusi  per  tre  giorni 
mentre  i  bottegai  e  gli  ambulanti  chiede¬ 
vano  che  il  governo  riducesse  gli  aumenti 
della  tassa  imposta  quel  mese.  Il  boicot¬ 
taggio  ebbe  successo  e  il  governo  retro¬ 
cesse.  I  commercianti  non  fecero  delle  ri¬ 
chieste  politiche  esplicite,  ma  le  autorità 
erano  ben  coscienti  che  il  problema  pote¬ 
va  facilmente  provocare  una  protesta  a 
favore  dell’indipendenza,  tanto  che  gli 
ufficiali  diedero  ai  commercianti  degli 
ammonimenti  verbali  in  merito,  quando 
questi  si  radunarono  in  massa  intorno 
all’ufficio  delle  tasse  della  città.  Può  es¬ 
sere  questa  la  ragione  per  cui  il  governo 
acconsentì  alle  loro  richieste  economi¬ 
che. 

Nella  ricca  cultura  di  resistenza  e  protesta 
che  i  tibetani  hanno  messo  insieme  a  par¬ 
tire  dal  1987,  basta  poco  per  suggerire  il 
sottofondo  di  un  contesto  politico.  I  bot¬ 
tegai  non  fecero  parola  dell’indipendenza 
durante  la  loro  protesta  di  giugno,  ma  la 
loro  azione  apparve,  perlomeno  agli  altri 
tibetani,  come  un  gesto  in  favore  di  quel¬ 
la  causa,  poiché  la  stessa  gente  era  stata 
frequentemente  coinvolta  in  implicite 
proteste  pro-indipendenza.  I  commer¬ 
cianti  avevano  tenuto  le  loro  botteghe 
chiuse,  a  dispetto  degli  ordini  della  poli¬ 
zia,  il  23  maggio  ‘91,  il  giorno  in  cui  i  ci¬ 
nesi  celebravano  il  40°  anniversario  della 
“liberazione  pacifica”  del  Tibet. 

Chiudere  i  negozi  quel  giorno  ed  in  occa¬ 
sione  di  simili  anniversari  fu  un  gesto  si¬ 
lenzioso  che  ebbe  allora  un  piccolo  im¬ 
patto.  Ma  l’effetto  fu  cumulativo,  e  indi¬ 
ca  l’emergere  lento  ma  sempre  più  ampio 
del  dissenso  civile  in  Tibet. 

Robbie  Barnett 


Da  una  comunicazione  presentata  alla 
conferenza  “La  possibilità  di  una  demo¬ 
cratizzazione  pacifica  in  Cina”  tenuta  a 
Lovanio  in  Belgio  nell’agosto  1991.  Trat¬ 
to  da  Peace  News,  marzo  ‘92. 

Traduzione  di  Elisa  Viscuso. 
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ALLE  ORIGINI  DI  UNA  CULTURA  ANTICHISSIMA 

Tibet:  la  nonviolenza 

La  scelta  del  XIV  Dalai  Lama  e  il  suo  esilio  -  La  visione  del  Buddha  nell’ 
Una  “debolezza”  che  diventa  virtù  - 


di  Stefano  Dallari 


Tenzin  Gyatso  ha  solo  due  anni  quando 
alla  sua  umile  casa  arrivano  dei  monaci 
sconosciuti.  Come  i  Re  Magi  del  Vange¬ 
lo,  hanno  seguito  i  segni  indicati  dagli 
astrologi  e  devono  riconoscere  il  bambino 
nel  cui  corpo  pulsa  l’anima  del  defunto 
13°  Dalai  Lama.  Un  dovere  delicatissimo. 


Ma  il  piccolo  Tenzin  Gyatso  rende  faci¬ 
le  il  loro  compito.  Si  getta  sulle  ginoc¬ 
chia  del  suo  tutore  vestito  da  umile  mo¬ 
naco  e,  senza  esitazioni,  sceglie  tra  i  tan¬ 
ti  oggetti  quelli  che  ha  posseduto  nella 
sua  esistenza  precedente.  Da  questo  mo¬ 
mento  Tenzin  Gyatso  è  il  14°  Dalai  La¬ 
ma  del  Tibet,  l’Oceano  di  saggezza,  l’in¬ 
carnazione  stessa  del  Budda  della  Com¬ 
passione. 


'PARLA  D1CKY  TETHONG-TSUN,  RAPPRESENTANTE  DEL  DAIAl  LAMA  IX  EUROPA’ 

“Una  costituzione  democratica 
d’ispirazione  buddista” 


Qual  è  la  politica  odierna  del  governo 
tibetano  in  esilio? 


Fin  dal  1960  il  governo  in  esilio,  sotto 
la  guida  illuminata  del  Dalai  Lama,  Se¬ 
gue  principalmente  tre  punti:  salvaguar¬ 
dia  della  cultura,  della  religione  e 
dell’identità  etnica  dei  tibetani;  cura  ed 
educazione  tradizionale  dei  bambini  ti¬ 
betani;  diffusione  della  nonviolenza. 
Dopo  oltre  trent’anni  di  esilio  oggi  il 
governo  ha  aggiornato  la  propria  Costi¬ 
tuzione  per  prefigurare  quello  che  sarà 
il  Tibet  di  domani,  democratico,  plurali¬ 
sta,  con  un  sistema  multipartitico  ad 
economia  mista.  La  nuova  Costituzione 
democratica  si  basa  su  principi  buddisti, 
ma  vuole  anche  avviare  un  processo  di 
modernizzazione. 

Non  c’è  il  rischio  di  snaturare  la  mil¬ 
lenaria  storia  tibetana? 


apertura  mentale  e  vuole  dare  al  popolo 
nuove  speranze  e  nuove  idee.  Tradizio¬ 
nalmente  il  Tibet  era  una  società  di  tipo 
feudale,  teocratica,  governata  da  un’oli¬ 
garchia  di  chierici.  Tutto  procedeva  se¬ 
condo  una  gerarchia  buddista.  Oggi  non 
può  più  essere  così  e  il  Dalai  Lama  dice 
giustamente  che  il  popolo  tibetano  deve 
avere  l’ultima  parola  sul  proprio  desti- 


In  che  modo  il  Dalai  Lama  pensa  di 
affrontare  questi  eventi? 

Sua  Santità  propose  il  piano  di  pace  in  5 
punti  nel  1987.  Lo  rielaborò  nel  1989. 
Lo  ripresentò  alla  Cina  nel  1990.  Nel 
1991,  dopo  l’ennesimo  rifiuto  da  parte 
del  governo  di  Pechino,  il  Dalai  Lama 
ha  ritenuto  non  più  valida  la  sua  propo¬ 
sta.  Il  costante  rifiuto  cinese  ha  deluso  e 
spazientito  specialmente  i  giovani  tibe¬ 
tani  che  iniziano  a  dubitare  e  non  capire 
più  il  senso  della  resistenza  nonviolen¬ 
ta.  Vediamo  il  pericolo  di  una  esplosio¬ 
ne  di  violenza.  Anche  la  repressione  ci¬ 
nese,  di  conseguenza,  sta  crescendo. 

Nel  novembre  del  1991  Sua  Santità  ha 
proposto  di  recarsi  direttamente  in  Tibet 
per  accertarsi  personalmente  di  ciò  che 
sta  accadendo  e  parlare  direttamente  ai 
giovani;  per  persuadere  il  popolo  a  non 
abbandonare  la  strada  della  nonviolen¬ 
za;  per  smuovere  la  stampa  internazio¬ 
nale.  Il  Dalai  chiederà  ai  rappresentanti 
del  governo  cinese  di  accompagnarlo  in 
questo  viaggiò,  affinché  anch’essi  pos¬ 
sano  cogliere  direttamente  i  sentimenti 
del  popolo  tibetano 


Il  Dalai  Lama  è  un  uomo  di  grande 


(Intervista  a  cura  di  Mao  Vaipiana) 


Capo  di  Stato  e  maestro  spirituale 

I  “Magi  tibetani”  hanno  trovato  in  un  sol 
colpo  un  capo  di  stato  e  un  maestro  spiri¬ 
tuale.  Chissà  se  gli  oracoli  hanno  previsto 
le  tremende  responsabilità  che  questo 
bambino  dovrà  affrontare. 

II  dramma  del  Tibet  si  sta  per  compiere. 
Agli  inizi  degli  anni  ‘50  gli  avvenimenti 
precipitano,  i  cinesi  invadono  il  Paese 
delle  Nevi,  e  a  soli  16  anni  il  Dalai  Lama 
prende  su  di  sé  la  responsabilità  del  suo 
Paese  nel  momento  più  delicato  della  sua 
storia.  Cerca  in  ogni  modo  di  trovare  del¬ 
le  soluzioni  pacifiche,  dialoga  con  gli  in¬ 
vasori,  incontra  a  Pechino  Mao  Tse 
Tung,  ma  tutto  è  inutile.  Dieci  terribili 
anni  di  continue  vessazioni  esasperano 
gli  animi  dei  tibetani. 

1959:  scoppia  la  rivolta  per  le  vie  di  Lha- 
sa.  Un  emissario  cinese  è  lapidato  dalla 
folla.  Per  i  cinesi  è  il  pretesto  atteso  per 
una  risposta  durissima.  La  situazione 
precipita  ed  è  un  bagno  di  sangue.  Per  di¬ 
fendere  fino  alla  morte  il  Dalai  Lama,  i 
tibetani  si  ammassano  davanti  al  palazzo 
del  Norbulinka  dove  Tenzin  Gyatso  è  ri¬ 
fugiato.  Sotto  il  fuoco  cinese  i  tibetani 
muoiono  a  migliaia. 

Il  10  marzo  1959,  mentre  echeggiano  gli 
spari  della  rivolta,  il  Dalai  Lama  fugge 
da  Lhasa,  travestito  da  servo.  Lascia  alle 
spalle  un  Paese  sconvolto  da  una  violen¬ 
za  infinita.  Comincia  la  distruzione  del 
Tibet:  i  suoi  monasteri  rasi  al  suolo,  le 
opere  d’arte  depredate,  le  immense  fore¬ 
ste  disboscate.  Un  milione  e  duecentomi¬ 
la  tibetani,  un  quinto  dell’intera  popola¬ 
zione,  perdono  la  vita. 

Arrivato  in  India,  il  Dalai  Lama  si  stabi¬ 
lisce  a  Dharamsala,  sui  primi  contrafforti 
himalaiani  ed  inizia  subito  la  ricostruzio¬ 
ne  della  cultura  tibetana.  Forma  un  go¬ 
verno  democratico,  apre  monasteri  e 
scuole,  viaggia  ovunque  per  parlare  del 
suo  popolo  oppresso  e  della  necessità  di 
una  pace  mondiale  ispirata  dalla  com¬ 
prensione  fra  i  popoli. 

Nobel  al  Dalai: 
riconoscimento  doveroso 

Nel  1989,  qualche  mese  dopo  il  massa¬ 
cro  sulla  Tien  An  Men,  riceve  ad  Oslo  il 
premio  Nobel  per  la  pace.  I  600  milioni 
ricevuti  vanno  solo  in  parte  al  suo  popo¬ 
lo:  vengono  distribuiti  nel  mondo  a  colo¬ 
ro,  come  madre  Teresa  di  Calcutta,  che 
indipendentemente  dal  credo  religioso 
aiutano  i  fratelli  sofferenti.  Il  premio  No- 


CHE  CREDE  ALLA  FORZA  DELL’INTERIORITÀ 

è  fiducia  nell’uomo 

altro  -  “Ogni  vittoria  ottenuta  con  la  sofferenza  altrui  è  una  nostra  sconfitta” 
Con  il  “peso  del  mondo”  sulle  proprie  spalle 


il  doveroso  riconoscimento  della  comu¬ 
nità  mondiale  per  ciò  che  il  Dalai  Lama 
rappresenta:  la  lotta  nonviolenta  di  tutto 
il  popolo  tibetano. 

I  tibetani  sono  infatti  conosciuti  come  il 
popolo  della  nonviolenza  per  eccellenza. 
Ma  da  dove  viene,  che  cos’è  questa  non¬ 
violenza:  è  debolezza,  passività,  strategia 
politica  o  dote  spirituale? 

Andiamo  per  gradi,  iniziando  da  un  sem¬ 
plice  esperimento.  Accendiamo  il  televi¬ 
sore,  usiamo  il  telecomando  e  cronome¬ 
triamo  quante  persone  ammazzate  riu¬ 
sciamo  a  contare  in  un’ora  di  program¬ 
mazione,  girovagando  da  un’emittente 
all’altra... 

“Un  bambino  americano  -  riferisce  nel 
‘92  V American  Psicological  Association 
-  entro  i  nove  anni  di  vita  ha  assistito  in 
TV  a  ottomila  omicidi  e  ad  almeno  cen¬ 
tomila  atti  di  violenza”.  E’  sconvolgente 
vedere  che  il  nostro  mondo  occidentale, 
quello  che  si  arroga  il  diritto  di  definirsi 
civile,  si  è  assuefatto  a  tutte  le  tragedie 
umane,  non  ne  impara  nulla  e,  per  rispar¬ 
miare  lacrime  o  inutili  commiserazioni 
afferma  che  la  violenza  è  dentro  l’uomo, 
inseparabile,  quindi  insopprimibile. 

I  nostri  figli  identificano  questa  come 
l’unica  realtà  possibile  e  crescono  con 
questa  logica  di  morte,  con  questa  certez¬ 
za  che  sgretola  il  cuore,  con  questa  filo¬ 
sofia  negativa. 

Questa  morale  è  quella  che  crea  il  nemi¬ 
co  anche  in  assenza  di  guerra.  Anche  le 
religioni  hanno  contribuito  in  modo  de¬ 
terminante  ad  avvallare  questo  concetto 
per  affermare  che  solo  con  Dio,  cioè  at¬ 
traverso  di  loro,  il  corso  dell’umanità 
cambierà,  perché  l’uomo  nasce  violento 
e  peccatore  e  solo  guardando  a  Dio  può 
redimersi. 

Fiducia  totale  nell’uomo 

La  “rivoluzione  tibetana”  è  ispirata  inve¬ 
ce  dalla  fiducia  totale  nell’uomo,  consi¬ 
derato  un  essere  positivo,  fratello  di  ogni 
creatura  vivente,  buono  e  puro  nel 
profondo  del  suo  io.  Questa  concezione 
immediatamente  valorizza  il  singolo  che 
si  accende  di  certezze  luminose,  qualun¬ 
que  sia  la  sua  condizione,  ma  soprattutto 
si  rivolge  all’altro  senza  paura,  con  il  di¬ 
sarmante  sorriso  di  chi  vede  nell’altro  un 
Buddha  e  non  un  uomo. 

Non  sono  fantasie:  per  i  tibetani  il  com¬ 
portamento  cinese  rimane  profondamente 
inspiegabile  dal  punto  di  vista  umano. 
Come  può,  si  chiedono,  un  fratello  tortu¬ 


rare  un  altro  fratello...?  Che  interesse  può 
avere  una  nazione  a  distruggere  un  paese 
votato  all’elevazione  del  mondo  intero...? 
Che  senso  ha  uccidere  qualcuno  che  sta 
pregando  per  te...?  Una  follia  che  i  tibe¬ 
tani  non  sanno  spiegarsi  tanto  è  radicata 
la  loro  fede  nell’uomo. 

Ed  è  da  questo  atteggiamento  che  nasce 
l’ideale  della  nonviolenza.  Senza  fede 
nell’uomo  non  si  può  essere  nonviolenti, 


tutt’al  più  possiamo  condannare  od  evita¬ 
re  la  violenza  per  paura  o  per  disgusto, 
per  debolezza,  ma  non  come  risposta 
d’amore,  come  insegnano  Gandhi  e  il 
Dalai  Lama. 

La  nonviolenza  infatti  non  è  un’ideologia 
che  si  apprende  sui  libri,  ma  è  il  punto  di 
arrivo,  la  conseguenza,  la  vetta  di  una 
scalata  interiore  conquistata  con  attenzio¬ 
ne,  fede  e  coraggio.  E’  una  traduzione 


MICHEAL  WALT  VAN  PRAAG  DIRETTORE  DELLA  UNPO 

“Vogliamo  dare  piena 
rappresentanza  a  tutti” 


Che  cos’è  e  di  che  cosa  si  occupa  la 
vostra  organizzazione? 


La  U.N.P.O.  ( Organizzazione  di  Popoli 
e  Nazioni  non  Rappresentate)  è  stata 
fondata  nel  febbraio  dello  scorso  anno 
dai  rappresentanti  di  15  popoli  di  varie 
parti  del  mondo,  fra  i  quali  i  rappresen¬ 
tanti  dei  Paesi  Baltici  (che  non  erano 
ancora  indipendenti),  del  Tibet  e  del 
Kurdistan.  Oggi  la  nostra  organizzazio¬ 
ne  raccoglie  i  rappresentanti  di  26  po¬ 
poli  e  penso  che  alla  nostra  prossima 
Assemblea  Generale  vi  saranno  delega¬ 
zioni  di  oltre  60  popoli. 

In  cosa  consiste  la  vostra  attività? 

Finora  abbiamo  organizzato  qualche 
conferenza  sulla  politica  demografica 
dei  governi  e  sull’uso  della  forza  nei 
confronti  dei  popoli.  Ci  siamo  occupati 
del  Kurdistan,  di  Timor  Est,  dell’Indo- 

V _ _ _ 


nesia.  Stiamo  ora  preparando  il  primo 
corso  di  diplomazia  internazionale  per 
gli  esponenti  del  governo  tibetano  sui 
diritti  umani  e  sulle  Nazioni  Unite. 
L’obiettivo  della  nostra  Organizzazione 
è  quello  di  fornire  servizi  e  training  ai 
rappresentanti  dei  popoli,  cosicché  essi 
possano  essere  più  efficaci  sul  piano 
della  diplomazia  internazionale:  speria¬ 
mo  in  questò  modo  che  non  sia  più  ne¬ 
cessario  per  qualcuno  di  questi  popoli 
scegliere  di  usare  la  violenza  per  ottene¬ 
re  ascolto. 

In  Occidente  i  popoli  trovano  la  loro 
rappresentanza  nel  Parlamento.  I  po¬ 
poli  che  non  possono  avere  rappre¬ 
sentanza  governativa,  quali  criteri 
usano  per  individuare  la  rappresen¬ 
tanza? 

Dipende  da  caso  a  caso,  ma  non  è  molto 
difficile.  La  situazione  del  Tibet  è  sem¬ 
plice  perchè  il  99%  della  popolazione  si 
riconosce  nel  Dalai  Lama  ed  in  lui  vede 
il  proprio  rappresentante  naturale. 
Quando  però  all’intemo  di  un  popolo  si 
possono  individuare  più  organizzazioni, 
noi  desideriamo  che  il  maggior  numero 
di  esse  siano  presenti  nella  delegazione 
che  partecipa  all’Assemblea 
dell’U.N.P.O.  Ogni  situazione  è  diversa 
e  pensiamo  che  non  sia  nostro  compito 
quello  di  imporre  un  sistema  di  organiz¬ 
zazione  politica  a  questi  popoli. 

UNPO,  Office  ofthe  General  Secretary 
Postbox  85878/2508  CN 
The  Hague  -  Olanda 

(Intervista  a  cura  di  Giulia  Butturini) 
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“Una  costituzione  democratica 
d’ispirazione  buddista” 


Qual  è  la  politica  odierna  del  governo 
tibetano  in  esilio? 


Fin  dal  1960  il  governo  in  esilio,  sotto 
la  guida  illuminata  del  Dalai  Lama,  se¬ 
gue  principalmente  tre  punti:  salvaguar¬ 
dia  della  cultura,  della  religione  e 
dell’identità  etnica  dei  tibetani;  cura  ed 
educazione  tradizionale  dei  bambini  ti¬ 
betani;  diffusione  della  nonviolenza. 
Dopo  oltre  trent’anni  di  esilio  oggi  il 
governo  ha  aggiornato  la  propria  Costi¬ 
tuzione  per  prefigurare  quello  che  sarà 
il  Tibet  di  domani,  democratico,  plurali¬ 
sta,  con  un  sistema  multipartitico  ad 
economia  mista.  La  nuova  Costituzione 
democratica  si  basa  su  principi  buddisti, 
ma  vuole  anche  avviare  un  processo  di 
modernizzazione. 

Non  c’è  il  rischio  di  snaturare  la  mil¬ 
lenaria  storia  tibetana? 


apertura  mentale  e  vuole  dare  al  popolo 
nuove  speranze  e  nuove  idee.  Tradizio¬ 
nalmente  il  Tibet  era  una  società  di  tipo 
feudale,  teocratica,  governata  da  un’oli¬ 
garchia  di  chierici.  Tutto  procedeva  se¬ 
condo  una  gerarchia  buddista.  Oggi  non 
può  più  essere  così  e  il  Dalai  Lama  dice 
giustamente  che  il  popolo  tibetano  deve 
avere  l’ultima  parola  sul  proprio  desti- 


In  che  modo  il  Dalai  Lama  pensa  di 
affrontare  questi  eventi? 

Sua  Santità  propose  il  piano  di  pace  in  5 
punti  nel  1987.  Lo  rielaborò  nel  1989. 
Lo  ripresentò  alla  Cina  nel  1990.  Nel 
1991,  dopo  l’ennesimo  rifiuto  da  parte 
del  governo  di  Pechino,  il  Dalai  Lama 
ha  ritenuto  non  più  valida  la  sua  propo¬ 
sta.  Il  costante  rifiuto  cinese  ha  deluso  e 
spazientito  specialmente  i  giovani  tibe¬ 
tani  che  iniziano  a  dubitare  e  non  capire 
più  il  senso  della  resistenza  nonviolen¬ 
ta.  Vediamo  il  pericolo  di  una  esplosio¬ 
ne  di  violenza.  Anche  la  repressione  ci¬ 
nese,  di  conseguenza,  sta  crescendo. 

Nel  novembre  del  1991  Sua  Santità  ha 
proposto  di  recarsi  direttamente  in  Tibet 
per  accertarsi  personalmente  di  ciò  che 
sta  accadendo  e  parlare  direttamente  ai 
giovani;  per  persuadere  il  popolo  a  non 
abbandonare  la  strada  della  nonviolen¬ 
za;  per  smuovere  la  stampa  intemazio¬ 
nale.  Il  Dalai  chiederà  ai  rappresentanti 
del  governo  cinese  di  accompagnarlo  in 
questo  viaggio,  affinché  anch’essi  pos¬ 
sano  cogliere  direttamente  i  sentimenti 
del  popolo  tibetano 


Il  Dalai  Lama  è  un  uomo  di  grande 


(Intervista  a  cura  di  Mao  Vaipiana) 


Capo  di  Stato  e  maestro  spirituale 

I  “Magi  tibetani”  hanno  trovato  in  un  sol 
colpo  un  capo  di  stato  e  un  maestro  spiri¬ 
tuale.  Chissà  se  gli  oracoli  hanno  previsto 
le  tremende  responsabilità  che  questo 
bambino  dovrà  affrontare. 

II  dramma  del  Tibet  si  sta  per  compiere. 
Agli  inizi  degli  anni  ‘50  gli  avvenimenti 
precipitano,  i  cinesi  invadono  il  Paese 
delle  Nevi,  e  a  soli  16  anni  il  Dalai  Lama 
prende  su  di  sé  la  responsabilità  del  suo 
Paese  nel  momento  più  delicato  della  sua 
storia.  Cerca  in  ogni  modo  di  trovare  del¬ 
le  soluzioni  pacifiche,  dialoga  con  gli  in¬ 
vasori,  incontra  a  Pechino  Mao  Tse 
Tung,  ma  tutto  è  inutile.  Dieci  terribili 
anni  di  continue  vessazioni  esasperano 
gli  animi  dei  tibetani. 

1959:  scoppia  la  rivolta  per  le  vie  di  Lha- 
sa.  Un  emissario  cinese  è  lapidato  dalla 
folla.  Per  i  cinesi  è  il  pretesto  atteso  per 
una  risposta  durissima.  La  situazione 
precipita  ed  è  un  bagno  di  sangue.  Per  di¬ 
fendere  fino  alla  morte  il  Dalai  Lama,  i 
tibetani  si  ammassano  davanti  al  palazzo 
del  Norbulinka  dove  Tenzin  Gyatso  è  ri¬ 
fugiato.  Sotto  il  fuoco  cinese  i  tibetani 
muoiono  a  migliaia. 

Il  10  marzo  1959,  mentre  echeggiano  gli 
spari  della  rivolta,  il  Dalai  Lama  fugge 
da  Lhasa,  travestito  da  servo.  Lascia  alle 
spalle  un  Paese  sconvolto  da  una  violen¬ 
za  infinita.  Comincia  la  distruzione  del 
Tibet:  i  suoi  monasteri  rasi  al  suolo,  le 
opere  d’arte  depredate,  le  immense  fore¬ 
ste  disboscate.  Un  milione  e  duecentomi¬ 
la  tibetani,  un  quinto  dell’intera  popola¬ 
zione,  perdono  la  vita. 

Arrivato  in  India,  il  Dalai  Lama  si  stabi¬ 
lisce  a  Dharamsala,  sui  primi  contrafforti 
himalaiani  ed  inizia  subito  la  ricostruzio¬ 
ne  della  cultura  tibetana.  Forma  un  go¬ 
verno  democratico,  apre  monasteri  e 
scuole,  viaggia  ovunque  per  parlare  del 
suo  popolo  oppresso  e  della  necessità  di 
una  pace  mondiale  ispirata  dalla  com¬ 
prensione  fra  i  popoli. 

Nobel  al  Dalai: 
riconoscimento  doveroso 

Nel  1989,  qualche  mese  dopo  il  massa¬ 
cro  sulla  Tien  An  Men,  riceve  ad  Oslo  il 
premio  Nobel  per  la  pace.  I  600  milioni 
ricevuti  vanno  solo  in  parte  al  suo  popo¬ 
lo:  vengono  distribuiti  nel  mondo  a  colo¬ 
ro,  come  madre  Teresa  di  Calcutta,  che 
indipendentemente  dal  credo  religioso 
aiutano  i  fratelli  sofferenti.  Il  premio  No- 
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CHE  CREDE  ALLA  FORZA  DELL’INTERIORITÀ 

è  fiducia  nell’uomo 

altro  -  “Ogni  vittoria  ottenuta  con  la  sofferenza  altrui  è  una  nostra  sconfitta” 
Con  il  “peso  del  mondo”  sulle  proprie  spalle 


il  doveroso  riconoscimento  della  comu¬ 
nità  mondiale  per  ciò  che  il  Dalai  Lama 
rappresenta:  la  lotta  nonviolenta  di  tutto 
il  popolo  tibetano. 

I  tibetani  sono  infatti  conosciuti  come  il 
popolo  della  nonviolenza  per  eccellenza. 
Ma  da  dove  viene,  che  cos’è  questa  non¬ 
violenza:  è  debolezza,  passività,  strategia 
politica  o  dote  spirituale? 

Andiamo  per  gradi,  iniziando  da  un  sem¬ 
plice  esperimento.  Accendiamo  il  televi¬ 
sore,  usiamo  il  telecomando  e  cronome¬ 
triamo  quante  persone  ammazzate  riu¬ 
sciamo  a  contare  in  un’ora  di  program¬ 
mazione,  girovagando  da  un’emittente 
all’altra... 

“Un  bambino  americano  -  riferisce  nel 
‘92  V American  Psìcological  Association 
-  entro  i  nove  anni  di  vita  ha  assistito  in 
TV  a  ottomila  omicidi  e  ad  almeno  cen¬ 
tomila  atti  di  violenza”.  E’  sconvolgente 
vedere  che  il  nostro  mondo  occidentale, 
quello  che  si  arroga  il  diritto  di  definirsi 
civile,  si  è  assuefatto  a  tutte  le  tragedie 
umane,  non  ne  impara  nulla  e,  per  rispar¬ 
miare  lacrime  o  inutili  commiserazioni 
afferma  che  la  violenza  è  dentro  l’uomo, 
inseparabile,  quindi  insopprimibile. 

I  nostri  figli  identificano  questa  come 
l’unica  realtà  possibile  e  crescono  con 
questa  logica  di  morte,  con  questa  certez¬ 
za  che  sgretola  il  cuore,  con  questa  filo¬ 
sofia  negativa. 

Questa  morale  è  quella  che  crea  il  nemi¬ 
co  anche  in  assenza  di  guerra.  Anche  le 
religioni  hanno  contribuito  in  modo  de¬ 
terminante  ad  avvallare  questo  concetto 
per  affermare  che  solo  con  Dio,  cioè  at¬ 
traverso  di  loro,  il  corso  delTumanità 
cambierà,  perché  l’uomo  nasce  violento 
e  peccatore  e  solo  guardando  a  Dio  può 
redimersi. 

Fiducia  totale  nell’uomo 

La  “rivoluzione  tibetana”  è  ispirata  inve¬ 
ce  dalla  fiducia  totale  nell’uomo,  consi¬ 
derato  un  essere  positivo,  fratello  di  ogni 
creatura  vivente,  buono  e  puro  nel 
profondo  del  suo  io.  Questa  concezione 
immediatamente  valorizza  il  singolo  che 
si  accende  di  certezze  luminose,  qualun¬ 
que  sia  la  sua  condizione,  ma  soprattutto 
si  rivolge  all’altro  senza  paura,  con  il  di¬ 
sarmante  sorriso  di  chi  vede  nell’altro  un 
Buddha  e  non  un  uomo. 

Non  sono  fantasie:  per  i  tibetani  il  com¬ 
portamento  cinese  rimane  profondamente 
inspiegabile  dal  punto  di  vista  umano. 
Come  può,  si  chiedono,  un  fratello  tortu¬ 


rare  un  altro  fratello...?  Che  interesse  può 
avere  una  nazione  a  distruggere  un  paese 
votato  all’elevazione  del  mondo  intero...? 
Che  senso  ha  uccidere  qualcuno  che  sta 
pregando  per  te...?  Una  follia  che  i  tibe¬ 
tani  non  sanno  spiegarsi  tanto  è  radicata 
la  loro  fede  nell’uomo. 

Ed  è  da  questo  atteggiamento  che  nasce 
l’ideale  della  nonviolenza.  Senza  fede 
nell’uomo  non  si  può  essere  nonviolenti, 


tutt’al  più  possiamo  condannare  od  evita¬ 
re  la  violenza  per  paura  o  per  disgusto, 
per  debolezza,  ma  non  come  risposta 
d’amore,  come  insegnano  Gandhi  e  il 
Dalai  Lama. 

La  nonviolenza  infatti  non  è  un’ideologia 
che  si  apprende  sui  libri,  ma  è  il  punto  di 
arrivo,  la  conseguenza,  la  vetta  di  una 
scalata  interiore  conquistata  con  attenzio¬ 
ne,  fede  e  coraggio.  E’  una  traduzione 


MICHEAL  WALT  VAN  PRAAG  DIRETTORE  DELLA  UNPO 

“Vogliamo  dare  piena 
rappresentanza  a  tutti” 


Che  cos’è  e  di  che  cosa  si  occupa  la 
vostra  organizzazione? 

La  U.N.P.O.  ( Organizzazione  di  Popoli 
e  Nazioni  non  Rappresentate)  è  stata 
fondata  nel  febbraio  dello  scorso  anno 
dai  rappresentanti  di  15  popoli  di  varie 
parti  del  mondo,  fra  i  quali  i  rappresen¬ 
tanti  dei  Paesi  Baltici  (che  non  erano 
ancora  indipendenti),  del  Tibet  e  del 
Kurdistan.  Oggi  la  nostra  organizzazio¬ 
ne  raccoglie  i  rappresentanti  di  26  po¬ 
poli  e  penso  che  alla  nostra  prossima 
Assemblea  Generale  vi  saranno  delega¬ 
zioni  di  oltre  60  popoli. 

In  cosa  consiste  la  vostra  attività? 

Finora  abbiamo  organizzato  qualche 
conferenza  sulla  politica  demografica 
dei  governi  e  sull’uso  della  forza  nei 
confronti  dei  popoli.  Ci  siamo  occupati 
del  Kurdistan,  di  Timor  Est,  dell’Indo- 
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nesia.  Stiamo  ora  preparando  il  primo 
corso  di  diplomazia  intemazionale  per 
gli  esponenti  del  governo  tibetano  sui 
diritti  umani  e  sulle  Nazioni  Unite. 
L’obiettivo  della  nostra  Organizzazione 
è  quello  di  fornire  servizi  e  training  ai 
rappresentanti  dei  popoli,  cosicché  essi 
possano  essere  più  efficaci  sul  piano 
della  diplomazia  internazionale:  speria¬ 
mo  in  questo  modo  che  non  sia  più  ne¬ 
cessario  per  qualcuno  di  questi  popoli 
scegliere  di  usare  la  violenza  per  ottene¬ 
re  ascolto. 

In  Occidente  i  popoli  trovano  la  loro 
rappresentanza  nel  Parlamento.  I  po¬ 
poli  che  non  possono  avere  rappre¬ 
sentanza  governativa,  quali  criteri 
usano  per  individuare  la  rappresen¬ 
tanza? 

Dipende  da  caso  a  caso,  ma  non  è  molto 
difficile.  La  situazione  del  Tibet  è  sem¬ 
plice  perchè  il  99%  della  popolazione  si 
riconosce  nel  Dalai  Lama  ed  in  lui  vede 
il  proprio  rappresentante  naturale. 
Quando  però  all’ interno  di  un  popolo  si 
possono  individuare  più  organizzazioni, 
noi  desideriamo  che  il  maggior  numero 
di  esse  siano  presenti  nella  delegazione 
che  partecipa  all’Assemblea 
delJ’U.N.P.O.  Ogni  situazione  è  diversa 
e  pensiamo  che  non  sia  nostro  compito 
quello  di  imporre  un  sistema  di  organiz¬ 
zazione  politica  a  questi  popoli. 

UNPO,  Office  ofthe  General  Secretary 
Postbox  85878/2508  CN 
The  Hague  -  Olanda 

(Intervista  a  cura  di  Giulia  Buttur ini) 
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fiducia  nell’uomo 


del  pianeta  la  posta  in  palio,  non  solo  la 
libertà  di  un  popolo. 


►  pratica  della  parola  amore.  Quando  han¬ 
no  chiesto  al  Dalai  Lama,  dopo  la  libera¬ 
zione  armata  del  Kuwait,  se  avrebbe  ac¬ 
cettato  l’aiuto  di  un  esercito  straniero  per 
liberare  il  Tibet,  la  risposta  è  stata  nettis¬ 
sima:  “Ogni  vittoria  ottenuta  con  la  sof¬ 
ferenza  del  nemico  è  in  realtà  una  nostra 
sconfitta”.  La  vittoria  vera  è  la  redenzio¬ 
ne,  la  trasformazione  del  nemicò  e  la 
nonviolenza  ne  è  il  mezzo.  Questa  visio¬ 
ne  nonviolenta  aggrega  nel  mondo,  ogni 
giorno,  sempre  più  consensi,  ma  per  mol¬ 
ti  è  ancora  considerata  una  lotta  suicida. 
Certamente  non  è  immediata.  Guardando 
in  superficie,  in  Tibet  sembra  non  aver 
dato  risultati  apprezzabili:  per  ora  non  ha 
di  certo  messo  fine  alla  sofferenza  del 
popolo  tibetano,  ma  per  il  Dalai  Lama 
questa  lotta  nonviolenta  è  inalienabile. 

Il  Dalai  Lama  sa  che  in  futuro  il  Tibet  li¬ 
bero  diventerà  il  teatro  di  una  convivenza 
fra  cinesi  e  tibetani,  improntata  al  reci¬ 
proco  rispetto  e  per  questo  vuole  che  il 
suo  popolo  sia  pronto  a  perdonare  fin  da 
adesso,  per  abbracciare  senza  ombre  fu¬ 
ture  nuovi  fratelli.  Il  Dalai  Lama  sa  che  il 
suo  popolo  ce  la  può  fare.  Sa  che  solo  un 
popolo  elevatissimo  può  sostenere  questo 
confronto,  perché  solo  un  popolo  illumi¬ 
nato  da  secoli  di  insegnamenti  interiori 
può  diventare  un  esempio  per  l’intera 
umanità.  Solo  un  popolo  unito  nella  fede 
incrollabile  nell’uomo  e  nella  giustizia 
può  essere  luce  per  tutti.  Sa  di  chiedere 
un  prezzo  altissimo  al  suo  popolo,  già 
provato  oltre  a  ogni  limite,  ma  è  la  pace 


Le  grandi  conquiste 
non  sono  quelle  terrene 

Il  Dalai  Lama  è  convinto  che  la  sofferen¬ 
za  deve  finire,  sa  che  tutto  può  essere  tra¬ 
sformato,  che  la  giustizia  alla  fine  deve 
trionfare.  E’  convinto  che  la  causa  delle 
sofferenze  è  nella  mente  dell’uomo  e  che 
questa,  per  quanto  buia  e  dura,  può  esse¬ 
re  liberata,  illuminata. 

Anche  i  tibetani  sono  stati,  nel  passato, 
guerrieri  invincibili:  maneggiavano  tal¬ 
mente  bene  le  armi  da  riuscire  a  conqui¬ 
stare  l’intera  Cina.  Poi  il  buddismo  aveva 
fatto  capire  loro  che  le  conquiste  grandi 
non  sono  quelle  terrene,  ma  quelle  inte¬ 
riori,  e  che  le  qualità  grandi  del  guerriero 
sono  l’altruismo  e  la  generosità. 

Dopo  secoli  i  guerrieri  tibetani  praticava¬ 
no  la  sola  legge  della  nonviolenza.  I  tibe¬ 
tani  hanno  la  certezza  che  questa  meta¬ 
morfosi  succederà  non  solo  nel  cuore  dei 
cinesi,  ma  all’intera  umanità  e  che  la  pa¬ 
ce,  il  disarmo  nato  da  un  cuore  colmo  di 
compassione,  raggiungeranno  ogni  ango¬ 
lo  del  globo  per  illuminare  ogni  mente, 
dai  politici  agli  scienziati  ai  militari,  per¬ 
ché  basta  oggi  una  sola  nazione  nucleare, 
la  follia  di  un  dittatore,  un  solo  fatale  er¬ 
rore  di  programmazione  e  l’uomo  rischia 
di  scomparire  definitivamente  dalla  fac¬ 
cia  della  terra. 

Per  questo  o  l’uomo  prende  coscienza  im¬ 
mediata  del  suo  cammino  suicida  e  modi¬ 
fica  la  sua  mente,  o  la  violenza  genererà 
una  spirale  inarrestabile,  pericolosissima. 
Poiché  un  atto  violento  non  si  estingue 


mentre  viene  eseguito,  ma  genera  altre  sof¬ 
ferenze,  colpisce  ambedue  le  parti,  le 
espone  ad  una  nuova  risposta  violenta. 
Qualcuno  doveva  iniziare  a  non  rispon¬ 
dere  alla  violenza,  doveva  mostrare 
all’uomo  smarrito  che  era  possibile  evita¬ 
re  la  legge  dell’  “occhio  per  occhio”.  I  ti¬ 
betani  hanno  preso  su  di  sé  questa  re¬ 
sponsabilità  universale. 


Solo  i  “migliori” 
possono  amare  il  carnefice 

È  facile  professarsi  nonviolenti  quando 
tutto  ci  aiuta,  tutto  ci  evita  incontri  bru¬ 
schi,  ma  pensiamo  per  un  attimo  quale  al¬ 
tissima  vetta  di  autocontrollo  devono  prati¬ 
care  i  tibetani  per  rispondere  in  maniera 
nonviolenta  quando  un  altro  uomo,  senza 
nessun  motivo,  si  accanisce  contro  di  noi,  i 
nostri  figli,  il  nostro  suolo,  i  nostri  dei.  So¬ 
lo  un  popolo  straordinario  poteva  riuscire 
a  spezzare  il  cerchio  della  violenza,  fino 
ad  arrivare  a  pregare,  ad  abbracciare  il  ne¬ 
mico.  Un  compito  “disumano”:  i  peggiori 
colonialisti  difficilmente  hanno  raggiunto  i 
livelli  di  crudeltà  dei  cinesi  in  Tibet  tutti  i 
giorni,  in  un  crescendo  di  barbarie,  senza 
soste  da  quarant’anni. 

I  tibetani  hanno  visto,  dopo  secoli  di  pa¬ 
ce,  di  colpo  assassinata  la  loro  pace,  la 
loro  cultura,  la  loro  terra,  il  loro  grande 
sogno,  la  loro  preghiera.  A  loro,  ai  mi¬ 
gliori,  ai  custodi  della  pace,  è  toccata  la 
violenza  inaudita,  ai  luminosi  sono  toc¬ 
cate  le  tenebre  più  profonde,  ma  solo  lo¬ 
ro  possono  sfidare  questo  abisso  senza 
soccombere  nel  buio,  solo  i  migliori  pos¬ 
sono  amare  il  loro  carnefice. 

La  lotta  nonviolenta  del  popolo  tibetano, 
sotto  la  guida  illuminata  del  Dalai  Lama, 
non  è  una  semplice  strategia  dovuta  alla 
mancanza  di  armi,  non  è  una  debolezza 
che  diventa  virtù  contro  un  nemico  invin¬ 
cibile  fisicamente,  ma  è  un  messaggio 
universale  per  una  pacificazione  comple¬ 
ta  del  mondo  intero,  sostenuta  dalla  cer¬ 
tezza  nelle  qualità  elevate  del  genere 
umano.  E’  un  esempio  per  convertire  alla 
speranza  tutti  gli  esseri  umani. 

I  tibetani  non  lottano  solo  per  la  loro  ter¬ 
ra,  hanno  sulle  spalle  la  responsabilità 
del  mondo  nuovo:  la  trasformazione  del 
nostro  pianeta.  Sono  l’ultimo  baluardo 
contro  le  tenebre.  Aiutarli  è  aiutare  noi 
stessi. 

Stefano  Dallari 

Casa  del  Tibet 
Votigno  di  Canossa  ( Reggio  Emilia) 
Tel.  05221283666 
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L^mÉÉumUÈà 

Jugoslavia:  guerra 
di  armi  e  di  parole 


La  crisi  in  quella  che  era  la  Jugosla¬ 
via  si  combatte  anche  con  documenti 
e  appelli.  Anche  nel  mondo  pacifista 
le  divisioni,  i  rancori,  le  diversità  tra 
i  vari  popoli  e  le  varie  repubbliche 
sono  emerse  in  modo  esplosivo. 

Frasi  come  quelle  di  Marko  Hren,  del 
Peace  Institute  di  Lubiana  sono  diffi- . 
cili  da  digerire. 

Non  sappiamo  se  la  Serbia  «per  quel¬ 


lo  che  ha  fatto  in  Slovenia,  Croazia  e 
Bosnia  deve  pagare  un  prezzo  enor¬ 
me»  e  non  sappiamo  nemmeno  se  le 
sanzioni  decretate  dall’Onu  avranno 
su  Milosevic  effetti  diversi  da  quelle 
che  nel  passato  hanno  colpito  Sad¬ 
dam  Hussein  e  il  premier  libico 
Gheddafi. 

Certo  è  che  situazioni  come  quella  nel¬ 
la  ex  Jugoslavia,  oggi,  come  per  l’Iraq 


e  la  Libia,  ieri,  hanno  dimostrato  come 
le  strutture  internazionali  siano  del 
tutto  inadeguate  ad  affrontare  il  “nuo¬ 
vo  ordine  mondiale”  che  si  è  creato 
con  la  dissoluzione  della  cosiddetta 
cortina  di  ferro  e  che  l’espandersi  del¬ 
le  guerre  “etniche”  sia  uno  dei  proble¬ 
mi  dai  quali  si  potrebbe  cominciare  a 
rifondare  queste  istituzioni.  Magari  a 
cominciare  dalla  nostra  Europa. 


Da  Belgrado  Da  Lubiana 


Il  documento  della  Helsinki  Citizens  La  risposta  dell’Istituto  per  la  Pace 
Assembly  contro  le  sanzioni  di  Lubiana  che  chiede  un  isolamento 
e  l’embargo  verso  la  Serbia  totale  di  Belgrado 


Mentre  la  rete  si  stringe  intorno  alla  Serbia,  vi  indirizziamo  an¬ 
cora  un  appello  per  ripensare  la  politica  che  sta  spingendo  i  Bal¬ 
cani  sempre  più  profondamente  in  una  guerra  senza  fine.  Ovun¬ 
que  nella  ex-Jugoslavia  c’è  stato  chi  si  è  opposto  alla  guerra  con 
tutti  i  mezzi  a  disposizione  -  spesso  con  coraggio  ammirevole, 
come  in  Bosnia-Erzegovina,  dove  migliaia  di  cittadini  hanno  ri¬ 
mosso  i  posti  di  blocco  a  Sarajevo  sotto  gli  occhi  dei  paramilita¬ 
ri  e  dove  anche  oggi  i  cittadini  insistono  ad  esprimere  il  loro  de¬ 
siderio  di  vivere  insieme  come  hanno  fatto  per  secoli.  O  come 
in  Serbia,  dove  più  di  60.000  persone  hanno  firmato  una  peti¬ 
zione  per  chiedere  un  referendum  contro  la  guerra,  nonostante 
questo  si  esponesse  a  seri  rischi. 

Sfortunatamente,  le  istituzioni  intemazionali  ed  europee  come 
la  Cee,  l’Onu  e  la  Csce  hanno  scelto  di  trattare  esclusivamente 
con  le  elites  nazionaliste  e  scioviniste  che  non  possono  essere 
assolte  dalla  responsabilità  per  questa  orribile  guerra  civile.  An¬ 
che  i  mezzi  di  comunicazione  a  livello  intemazionale,  non  han¬ 
no  riconosciuto  i  molti  movimenti  democristiani  contro  la  guer¬ 
ra  nelle  diverse  regioni  della  ex-Jugoslavia.  Il  grande  concerto 
per  gli  aiuti  umanitari  alle  vittime  della  guerra  in  Bosnia-Erze¬ 
govina  tenuto  a  Belgrado  la  scorsa  settimana,  a  cui  hanno  parte¬ 
cipato  più  di  23.000  persone,  non  ha  ricevuto  alcuna  copertura 
da  parte  dei  mass  media  in  Occidente. 

Se  questo  ha  marginalizzato  la  opposizione  democristiana,  il  re¬ 
cente  ultimatum  della  CSCE  e  la  minaccia  degli  Stati  Uniti  di 
embargo  e  di  un  possibile  intervento  militare  rischia  di  chiudere 
persino  lo  spazio  limitato  che  ancora  è  praticabile  dalle  opposi¬ 
zioni.  Noi  temiamo  che  l’isolamento  della  Serbia  servirà  a  omo¬ 
geneizzare  sempre  più  vaste  aree  della  società  serba,  in  un  na¬ 
zionalismo  di  sfida  e  sempre  più  sciovinistico.  L’ultimatum,  le 
minacce  forniscono  a  Milosevic,  ai  suoi  alleati,  e  all’Esercito 
Nazionale  Jugoslavo  l’immagine  del  nemico  di  cui  hanno  biso¬ 
gno  per  mantenere  il  loro  dominio  politico. 

Abbiamo  anche  paura  che  l’isolamento  della  Serbia  possa  riac¬ 
cendere  le  paure  dei  Serbi  in  Bosnia-Erzegovina  e  in  Croazia,  e 

(continua  a  pag.  16) 


La  situazione  di  quella  che  era  la  Jugoslavia  oggi  è  più  che  mai  di¬ 
sperata.  Ovunque,  capisco  e  apprezzo  la  voglia  e  il  bisogno 
dell’ Helsinki  Citizens  Assembly  di  essere  coinvolta  nella  crisi,  pro¬ 
ponendo  costruttive  ipotesi  di  soluzione  del  conflitto.  Sappiamo 
che  queste  scelte  sono  arrivate  dalle  più  oneste  intenzioni  ed  è  per 
questo  che  vorrei  dare  un  contributo  possibile  a  questo  sforzo  e  al 
dibattito  in  corso. 

Fino  ad  oggi  la  Serbia  è  stato  uno  stato  senza  esercito  e  la  Jugosla¬ 
via  un  esercito  senza  stato.  Questa  anomala  situazione  ha  creato 
quella  confusione  nella  comunità  nazionale  che  ha  impedito,  fino 
ad  oggi,  di  vedere  qual’è  il  vero  problema  in  Jugoslavia.  Ora,  fi¬ 
nalmente,  il  problema  è  stato  messo  a  fuoco  ed  è  rappresentato  dal 
regime  di  Belgrado  (cioè  l’elite  del  vecchio  potere)  e  all’esercito 
jugoslavo.  L’isolamento  della  Serbia  da  parte  della  CSCE  può  es¬ 
sere  un  primo  passo  per  capire  come  risolvere  il  problema. 

Noi  antimilitaristi  facciamo  il  nostro  meglio  per  indicare  questi 
due  poteri  come  i  più  responsabili  della  crisi  almeno  da  qualche 
anno.  In  modo  esplicito,  già  nel  Settembre  del  1991,  abbiamo 
chiesto  il  non  riconoscimento  del  regime  di  Belgrado  e  il  disar¬ 
mo  dell’esercito  jugoslavo  al  termine  della  prima  parte  del  se¬ 
minario  sul  conflitto  in  Jugoslavia  organizzato  dal  Lubjana 
Peace  Institute. 

Tra  i  vari  punti  suggerivamo  anche  l’abbandono  di  Belgrado  da 
parte  delle  ambasciate  straniere  e  bandire  l’uso  militare  dello 
spazio  aereo. 

Ma  la  CSCE  sta  discutendo  solo  ora  delle  sanzioni  politiche.  La 
maggior  parte  degli  stati  europei  e  gli  Usa  hanno  deciso  in  que¬ 
sti  giorni  di  chiudere  le  ambasciate  a  Belgrado.  La  discussione 
sulle  sanzioni  diplomatiche  ha  avuto  riscontri  immediati  sul 
comportamento  serbo. 

Milosevic  ha  deciso  la  purga  di  circa  una  quarantina  di  capi  del 
vecchio  Esercito  jugoslavo,  ha  riorganizzato  le  truppe  militari, 
ha  fatto  partire  truppe  militari,  ha  fatto  partire  azioni  diplomati¬ 
che  verso  gli  albanesi,  e  ha  anche  dato  la  prima  intervista  dopo 
tanto  tempo  ai  giornali  italiani. 

Il  pensiero  di  Milosevic  è  sempre  lo  stesso:  alla  fine  i  responsabili 
della  guerra  civile  sono  i  nazionalisti  delle  repubbliche  del  nord. 

(continua  a  pag.  17) 
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Da  Belgrado 


che  questo  rafforzi  il  potere  delle  forze 
paramilitari  serbe.  Indirettamente,  se  si 
troncano  i  canali  di  dialogo  tra  l’opposi¬ 
zione  democratica  serba  e  croata,  si 
rafforzeranno  anche  le  tendenze  totalita¬ 
rie  in  Croazia. 

Abbiamo  salutato  con  favore  i  recenti 
tentativi  delle  Nazioni  Unite  e  della  Co¬ 
munità  Europea  di  muoversi  con  equili¬ 
brio,  facendo  pressioni  contemporanee  su 
Tudjan  e  Milosevic,  e  particolarmente  il 
recente  rapporto  di  Cyrus  Vance  sulla 
Bosnia-Erzegovina. 

Ma  la  Cee  e  l’Onu  devono  anche  conside¬ 
rare  che  Tudjman  e  Milosevic  hanno  dei 
corrispettivi  che,  a  paragone,  li  fanno  ap¬ 
parire  moderati.  I  Cernici  di  Saselj  e  gli 
Ustascia  di  Paraga  controllano  grandi  zo¬ 
ne  della  Bosnia-Erzegovina.  E  non  si  pos¬ 
sono  neppure  dimenticare  i  paramilitari 
musulmani,  i  Berretti  Verdi.  Crediamo 
che  il  solo  modo  per  affrontare  il  proble¬ 
ma  dei  paramilitari  sia  di  iscriverlo  attra¬ 
verso  il  riconoscimento  dei  gruppi  e  dei 
movimenti  che  continuano  a  lottare  contro 
la  polarizzazione  della  loro  società. 

La  strategia  della  Cee  fondata  sul  ricono¬ 
scimento  pezzo  per  pezzo  delle  repubbli¬ 
che  della  ex-Jugoslavia,  quasi  sempre  al¬ 
lo  scoppio  della  guerra  civile,  è  stata 
controproducente.  Invece  che  una  pace 
negoziata,  abbiamo  dovuto  assistere  alla 
radicalizzazione  delle  guerre  regionali. 
La  lunga  discussione  sul  modello  canto¬ 
nale  stile  svizzero  per  la  Bosnia-Erzego¬ 
vina  ha  giocato  un  molo  nella  polarizza¬ 
zione  etnica  e  religiosa  della  società.  Co¬ 
me  è  mostrato  in  qualsiasi  mappa  della 
regione,  un  simile  modello  richiede  una 
redistribuzione  della  popolazione  su  lar¬ 
ga  scala,  e  un  cambiamento  inevitabile 
dei  confini  interni. 

Non  esiste  una  soluzione  semplice  alla 
terribile  crisi  della  ex-Jugoslavia.  Dob¬ 
biamo  trovare  le  procedure  democrati¬ 
che  possibili  nelle  diverse  situazioni  per 
sviluppare  un  processo  che  può  permet¬ 
tere  di  arrivare  a  soluzioni.  Alcune  mi¬ 
sure  che  possono  contribuire  a  questo 
processo  sono  oggi  assolutamente  ne¬ 
cessarie: 

1.  Per  evitare  la  liberalizzazione  alla  Bo¬ 
snia-Erzegovina,  è  essenziale  che  sia 
mantenuto  il  cessate  il  fuoco.  Noi  credia¬ 
mo  che  ciò  possa  avvenire  solo  se  le  re- 


PROPOSTE  DEL  “COMITATO  DI  SOSTEGNO  ALLE  FORZE  E  INIZIATIVE  DI  PACE  IN  JUGOSLAVIA” 

“Aprite  le  porte  a  chi  rifiuta  la  guerra” 


gioni  più  calde  diventino  temporanea¬ 
mente  protettorati  dell’Onu.  Ciò  creereb¬ 
be  lo  spazio  necessario  a  che  le  varie  par¬ 
ti,  insieme  con  i  grappi  di  cittadini  che 
hanno  lottato  contro  la  guerra,  tentino  un 
lavoro  comune  per  costruire  uno  schema 
per  il  futuro  della  regione. 

2.  La  Serbia  non  è  solo  Milosevic  o 
l’esercito,  e  ogni  politica  rivolta  alla  Ser¬ 
bia  deve  tenere  in  considerazione  la  op¬ 
posizione  democratica  e  il  movimento 
per  la  pace.  La  restaurazione  della  auto¬ 
nomia  del  Kossovo  e  della  Vojvodina  è 
in  ritardo.  Un  altro  mezzo  per  produrre 
l’isolamento  di  Milosevic  sarebbe  la  pro¬ 
grammazione  di  una  serie  di  iniziative 
regionali  e  locali,  progetti  con  gli  enti  lo¬ 
cali,  con  i  rappresentanti  delle  minoran¬ 
ze,  e  aiuti  economici  regionali. 

3.  E’  anche  tempo  per  le  istituzioni  inter¬ 
nazionali  di  verificare  fino  a  che  punto  la 
Croazia  ha  rispettato  l’impegno  a  rispetta¬ 
re  i  diritti  delle  minoranze,  i  diritti  umani, 
che  erano  stati  una  condizione  del  ricono¬ 
scimento.  Suggeriamo  anche  che,  come 
parte  dell’impegno  su  questi  diritti,  il  con¬ 
fine  che  divide  l’Istria  in  due  parti  sia  con¬ 
siderato  come  un  “confine  leggero”. 

4.  Per  prevenire  l’effetto  domino  di  questi 
conflitti  nella  regione  balcanica,  è  impor¬ 
tante  identificare  e  sostenere  quelle  aree 
dove  si  sta  conservando  la  pace.  La  repub¬ 
blica  della  Macedonia,  per  esempio,  ha 
conservato  una  pace  multietnica  nono¬ 
stante  raggravarsi  del  blocco  economico, 
e  del  veto  greco.  Questa  è  la  sola  repub¬ 
blica  dalla  quale  l’Esercito  Federale  si  è 
ritirato  senza  condizioni;  il  suo  governo  è 
attento  ai  diritti  etnici  e  delle  minoranze;  e 
non  ha  ambizioni  territoriali  fuori  dai  suoi 
confini.  Se  si  vuole  prevenire  il  conflitto 
nazionalistico  ed  etnico  in  Macedonia,  il 
suo  riconoscimento  nei  suoi  confini  attuali 
diventa  oggi  necessario. 

La  politica  attuale  fondata  sulla  sola  trat¬ 
tativa  con  i  leader  nazionalisti,  sciovinisti 
e  potenzialmente  fondamentalisti  può 
portare  a  un  secondo  passaggio  -  quello 
della  negoziazione  con  i  leader  delle  for¬ 
ze  paramilitari.  Questo  potrebbe  solo 
rafforzare  il  processo  del  terrore.  C’è  in¬ 
vece  bisogno  di  consultare  quella  gente 
comune  che  crede  nella  pace  e  nella  de¬ 
mocrazia  nella  regione.  L’Occidente  si 
vuole  prendere  la  responsabilità  della  de¬ 
vastazione  dei  Balcani? 

Helsinki  Citizens  Assembly 

Belgrado 


1.  Massimo  impegno  per  i  profughi  dalla 
ex-Jugoslavia:  immediato  coordinamen¬ 
to  delle  iniziative,  governative  e  del  vo¬ 
lontariato,  presso  il  Governo;  coordina¬ 
mento  e  ripartizione  oneri  con  i  partner 
della  C.E.  ed  altri  Stati  limitrofi;  acco¬ 
glienza  con  la  necessaria  assistenza  an¬ 
che  linguìstica,  smistamento  tenendo 
conto  dei  legami  tra  gli  stessi  rifugiati; 
massimo  sostegno  alla  Croce  Rossa,  la 
Caritas  e  tutti  gli  altri  organismi  impe¬ 
gnati;  richiesta  di  finanziare  quelle  re¬ 
pubbliche  ex-jugoslave  che  accolgono 
profughi; 

2.  sostegno  al  gruppo  di  parlamentari 
che  si  sono  dichiarati  disponibili  a  re¬ 
sponsabilizzarsi  su  questo  tema  e  che  si 
sono  incontrati  con  Andreotti  (Ciabarri, 
Cicciomessere,  Crippa,  Fava,  Ingrao, 
Maisano-Grassi,  Mazzuconi,  Melandri, 
Piscitello,  Russo  Spena),  per  costituire 
un  riferimento  nazionale  a  questo  propo¬ 
sito; 

3.  richiesta  che  l’Italia  apra  immediata¬ 
mente  le  sue  porte,  dichiaratamente,  a 
coloro  che  si  sottraggono  alla  guerra 
(renitenti  alla  leva,  disertori,  obiettori)  e 
conceda  loro  asilo;  cooperazione  con  le 
“donne  per  la  pace"  ed  i  “giuristi  contro 
la  guerra”  di  Milano  a  questo  proposito; 

4.  sostegno  alle  iniziative  ed  ai  gruppi 
anti-guerra  nell’  ex-Jugoslavia  ( digiuno 
di  solidarietà  -  come  hanno  fatto  i  dete¬ 
nuti  del  carcere  dì  Verona,  sostegno  ma¬ 
teriale,  proposta  di  destinare  loro  il  rica¬ 
vato  dell’obiezione  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari  1992,  con  immediato  antici¬ 
po); 

5.  richiesta  di  inviare  delegazioni  signifi¬ 
cative  nell’  ex-Jugoslavia  (parlamentari 
nazionali  ed  europei,  esponenti  religiosi, 
accademici,  sindacali...)  e  disponibilità 
di  collaborare  a  questo  proposito,  grazie 
all’ampia  rete  di  contatti  del  Comitato, 
per  riallacciare  rapporti  e  dialoghi  inter¬ 
rotti; 

6.  richiesta  di  sostenere  tutti  i  tavoli  di 
trattativa  possibili  (Comunità  Europea, 
CSCE,  ONU),  e  tutte  le  iniziative  che 
possono  favorire  processi  di  democratiz¬ 
zazione  e  quindi  l’emergere  delle  forze 
contrarie  alla  guerra  (per  esempio  le 
elezioni  in  Serbia  rischiano  di  non  offrire 
alcuno  spazio  e  di  essere  boicottate 
dall’  opposizione,  se  si  svolgeranno  nelle 
condizioni  ed  alla  data  sinora  previste); 

Il  Comitato  è  a  disposizione  di  tutti  colo¬ 


ro  che  possono  dare  una  mano  a  sostene¬ 
re  la  difficilissima  opera  dei  gruppi  e 
delle  persone  che  quotidianamente  nella 
ex-Jugoslavia  lavorano  contro  la  guerra 
e  per  riaprire  prospettive  di  convivenza  e 
democrazia  (anche,  talvolta,  con  contra¬ 
sti  tra  loro:  per  esempio  sull’opportunità 
dell’ embargo  contro  la  Serbia). 

Il  Comitato  ha  sede  presso: 

Casa  della  Nonviolenza 
Via  Spagna  8, 37123  Verona 
(Tel  045 18009803,  fax  045/8009212) 


In  digiuno 
per  la  Jugoslavia 

I  detenuti  della  Casa  Circondariale  di 
Verona  intendono  esprimere  la  loro  pro¬ 
testa  per  il  modo  in  cui  la  stampa  inter¬ 
nazionale  tratta  il  martirio  di  intere  po¬ 
polazioni  della  ex  repubblica  Jugoslava. 
Per  questa  guerra  dimenticata,  che  tante 
vittime  miete  giorno  dopo  giorno,  in  un 
Paese  a  pochi  chilometri  da  casa  nostra, 
non  c’è  mobilitazione,  è  una  guerra  che 
non  fa  notizia. 

Ma  con  noi  ci  sono  ragazzi  jugoslavi  di 
varie  entità  etniche  e  quotidianamente  ci 
sentiamo  raccontare  le  vicissitudini  tra¬ 
giche  di  qualcuno  a  loro  vicino. 
Esprimiamo  la  nostra  più  completa  soli¬ 
darietà  a  tutti  i  popoli  martoriati  di  que¬ 
sta  terra,  musulmani  o  cattolici,  credenti 
o  atei,  montenegrini  o  serbi,  bosniaci  o 
della  Vojvodina,  croati  o  del  Kossovo, 
sloveni  o  macedoni,  tutti  coinvolti  nella 
follia  militarista  di  capi  irresponsabili, 
che,  per  brama  di  potere,  annientano  mi¬ 
gliaia  di  esseri  umani,  fino  a  ieri  consi¬ 
derati  fratelli. 

Non  avendo  altro  modo  di  manifestare  la 
nostra  solidarietà  a  queste  persone  e  il 
nostro  sdegno  per  il  modo  in  cui  si  co¬ 
prono  le  responsabilità  della  comunità 
internazionale  che  nulla  fa  per  porre  fi¬ 
ne  a  tanta  vergogna,  ci  asterremo  per 
due  giorni  dal  cibo,  un  gruppo  per  volta, 
come  sottoscriviamo,  per  dare  continuità 
e  stimoli  maggiori  ad  altri  che  vogliano 
essere  solidali,  e  non  spettatori  impoten¬ 
ti  di  questo  dramma. 

I  detenuti  del  Campone 
(seguono  234  firme) 


Da  Lubiana 


Milosevic  ha  dichiarato  che  la  Serbia  vuo¬ 
le  solo  preservare  l’unità  della  Jugoslavia. 
E  così  quando  i  piccoli  stati  vogliono  più 
indipendenza  “papà”  Milosevic,  che  vuole 
solo  tenere  unita  la  “famiglia”  jugoslava, 
ha  il  diritto  di  bombardarli. 

Il  problema  non  è  che  Milosevic  usi  que¬ 
sta  demagogia,  il  problema  è  che  una  buo¬ 
na  parte  dei  pensatori  della  “società  civi¬ 
le”  europea  usa  gli  stessi  argomenti  par¬ 
lando  della  guerra.  Sopratutto  i  pensatori 
della  Helsinki  Citizens  Assembly. 

Allora  è  il  caso  di  ricordare  che  la  guerra 
civile  in  Jugoslavia  è  cominciata  per  gio¬ 
chi  di  poteri  e  non  per  questioni  etniche.  In 
questi  scenari  la  Serbia  sta  organizzando 
un  suo  proprio  esercito  chiedendo  l’aiuto 
dei  vecchi  e  rigidi  ufficiali  (prima  di  orien¬ 
tamento  filo-jugoslavo  e  oggi  filo-serbo) 
con  ufficiali  completamente  fedeli  a  Milo¬ 
sevic,  lavandosi  le  mani  rispetto  ai  reclami 
della  comunità  intemazionale  dicendo  che 
la  Serbia  non  ha  nulla  a  che  fare  con  i 
massacri  in  Bosnia. 

La  stessa  purga  tra  i  militari  vuol  dimo¬ 
strare  al  mondo  che  la  Serbia  ha  rimosso  i 
generali  “sanguinari”.  In  questo  contesto 
c’è  anche  da  osservare  la  buona  volontà 
della  diplomazia  serba  nel  negoziare  ac¬ 
cordi  diretti  con  gli  albanesi  sull’autono- 
mia  del  Kossovo. 

Di  fatto  oggi  i  più  aggressivi  e,  quel  che  è 
peggio,  i  più  professionali  ufficiali  filo- 
Milosevic  sono  ai  vertici  di  quello  che  an¬ 
cora  viene  chiamato  l’esercito  jugoslavo.  Il 
risultato  immediato  di  questa  scelta  si  è  vi¬ 
sto  con  il  feroce  bombardamento  di  Saraje¬ 
vo  e  l’attacco  delle  truppe  territoriali  serbe 
che  ha  praticamente  diviso  in  due  la  città. 
Sul  tavolo  dei  negoziati  -  invece  -  la  Ser¬ 
bia  ha  messo  tra  i  punti  da  discutere  “la  ri¬ 
mozione  dell’esercito  federale”  della  Bo¬ 
snia,  una  richiesta  che  apre  la  possibilità 
ad  un  duplice  scenario.  Per  anni  la  Jugo¬ 
slavia  è  stata  uno  dei  maggiori  produttori 
ed  esportatori  d’armi  e  la  maggior  parte 
delle  industrie  militari  ha  sede  in  Bosnia  e 
in  Serbia. 

Ora,  da  una  parte  la  Serbia  vuole  realmen¬ 
te  togliere  gh  arsenali  e  le  industrie  milita¬ 
ri  della  Bosnia,  d’altra  parte,  la  proprietà 
del  vecchio  esercito  federale  vengono  “be¬ 
nevolmente”  date  alle  truppe  paramilitari- 
territoriali  serbe  in  Bosnia. 

Così  il  nuovo  esercito  serbo  dovrebbe 
“cacciare”  dalla  Serbia  la  gran  parte  delle 
forze  del  vecchio  esercito  federale  jugosla- 
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vo  e  non  dovrebbe  intervenire  più  in  Bo¬ 
snia-Erzegovina,  lasciando  però  armi  e 
equipaggiamenti  alle  truppe  paramilitari 
serbe  che  avrebbero  così  il  via  libera  in 
Bosnia. 

Di  fronte  a  questo  scenario  si  pone  la  que¬ 
stione  delle  sanzioni  politiche,  diplomati¬ 
che  ed  economiche. 

Le  sanzioni  possono  avere  effetti  sul  siste¬ 
ma  militare  serbo,  ma  resta  da  risolvere  la 
realtà  paramilitare  in  Bosnia-Erzegovina. 
Resta  il  fatto  che  il  processo  delle  sanzioni 
contro  la  Serbia  è  comunque  in  ritardo  e  ci 
saranno  ancora  meno  spazi  quando  Saraje¬ 
vo  sarà  del  tutto  occupata  e  distratta. 

Così  chi  parla  contro  le  sanzioni  e  l’isola¬ 
mento  della  Serbia  dovrebbe  rispondere  ad 
una  semplice  domanda.  Quali  alternative 
propongono  per  far  cessare  la  brutalità  che 
giorno  dopo  giorno  stà  distruggendo  la 
Bosnia? 

Gli  argomenti  contenuti  nell’appello 
del V Helsinki  Citizens  Assembly  contro 
l’isolamento  (cioè  le  sanzioni  politiche) 
dalla  Serbia  sono  valide  solo  se  considera¬ 
te  al  di  fuori  della  guerra  in  Bosnia-Erze¬ 
govina. 

L’appello  dice  che  l’isolamento  della  Ser¬ 
bia  potrebbe  portare  ad  una  maggiore  xe¬ 
nofobia  e  ad  una  più  generalizzata  aggres¬ 
sività  aU’intemo  del  paese.  Potrebbe  anche 
essere.  L’isolamento  politico  della  Serbia 
potrebbe  essere  veramente  negativo  per  la 
gente  comune,  sopratutto  dal  punto  di  vi¬ 
sta  economico.  Ma  il  prezzo  di  un  declino 
economico  è  certamente  una  cosa  minore 
rispetto  all’attuale  distruzione  della  Bo¬ 
snia-Erzegovina. 

Dopo  le  guerre  di  Slovenia,  Croazia  e  Bo¬ 
snia,  la  Serbia  deve  pagare  dei  prezzi 
enormi.  E’  una  necessità  che  molti  recla¬ 
mano.  Che  lo  si  voglia  o  no.  La  Serbia  de¬ 
ve  soffrire.  Le  opposizioni  politiche  e  i  pa¬ 
cifisti  che  contrastano  il  regime  di  Milose¬ 
vic  dovrebbero  capirlo. 

Da  come  si  possono  vedere  le  cose  da 
Lubjana,  Milosevic  sta  diventando  sempre 
più  forte  dopo  la  “purga”  tra  i  militari.  Po¬ 
chi  giorni  fa  è  stato  pubblicato  un  fumetto 
dove  il  “Mondo”  diceva  a  Milosevic:  «Il 
destino  di  Saddam  Hussein  ti  sta  aspettan¬ 
do»  e  Milosevic  rispondeva  «Splendido». 
Sappiamo  che  è  sempre  difficile  cacciare 
un  dittatore  e  che  le  sanzioni  non  sono  riu¬ 
scite  ad  abbattere  né  Saddam  né  Gheddafi. 
Nonostante  questo  non  vedo  quale  politica 
si  possa  praticare  oggi  per  risolvere  il  pro¬ 
blema  che  non  tenga  conto  delle  sanzioni 
diplomatiche. 

Marko  Hren 

Peace  Institute,  Lubiana 
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che  questo  rafforzi  il  potere  delle  forze 
paramilitari  serbe.  Indirettamente,  se  si 
troncano  i  canali  di  dialogo  tra  l’opposi¬ 
zione  democratica  serba  e  croata,  si 
rafforzeranno  anche  le  tendenze  totalita¬ 
rie  in  Croazia. 

Abbiamo  salutato  con  favore  i  recenti 
tentativi  delle  Nazioni  Unite  e  della  Co¬ 
munità  Europea  di  muoversi  con  equili¬ 
brio,  facendo  pressioni  contemporanee  su 
Tudjan  e  Milosevic,  e  particolarmente  il 
recente  rapporto  di  Cyrus  Vance  sulla 
Bosnia-Erzegovina. 

Ma  la  Cee  e  l’Onu  devono  anche  conside¬ 
rare  che  Tudjman  e  Milosevic  hanno  dei 
corrispettivi  che,  a  paragone,  li  fanno  ap¬ 
parire  moderati.  I  Cetnici  di  Saselj  e  gli 
Ustascia  di  Paraga  controllano  grandi  zo¬ 
ne  della  Bosnia-Erzegovina.  E  non  si  pos¬ 
sono  neppure  dimenticare  i  paramilitari 
musulmani,  i  Berretti  Verdi.  Crediamo 
che  il  solo  modo  per  affrontare  il  proble¬ 
ma  dei  paramilitari  sia  di  iscriverlo  attra¬ 
verso  il  riconoscimento  dei  gruppi  e  dei 
movimenti  che  continuano  a  lottare  contro 
la  polarizzazione  della  loro  società. 

La  strategia  della  Cee  fondata  sul  ricono¬ 
scimento  pezzo  per  pezzo  delle  repubbli¬ 
che  della  ex-Jugoslavia,  quasi  sempre  al¬ 
lo  scoppio  della  guerra  civile,  è  stata 
controproducente.  Invece  che  una  pace 
negoziata,  abbiamo  dovuto  assistere  alla 
radicalizzazione  delle  guerre  regionali. 
La  lunga  discussione  sul  modello  canto¬ 
nale  stile  svizzero  per  la  Bosnia-Erzego¬ 
vina  ha  giocato  un  molo  nella  polarizza¬ 
zione  etnica  e  religiosa  della  società.  Co¬ 
me  è  mostrato  in  qualsiasi  mappa  della 
regione,  un  simile  modello  richiede  una 
redistribuzione  della  popolazione  su  lar¬ 
ga  scala,  e  un  cambiamento  inevitabile 
dei  confini  interni. 

Non  esiste  una  soluzione  semplice  alla 
terribile  crisi  della  ex-Jugoslavia.  Dob¬ 
biamo  trovare  le  procedure  democrati¬ 
che  possibili  nelle  diverse  situazioni  per 
sviluppare  un  processo  che  può  permet¬ 
tere  di  arrivare  a  soluzioni.  Alcune  mi¬ 
sure  che  possono  contribuire  a  questo 
processo  sono  oggi  assolutamente  ne¬ 
cessarie: 

1.  Per  evitare  la  liberalizzazione  alla  Bo¬ 
snia-Erzegovina,  è  essenziale  che  sia 
mantenuto  il  cessate  il  fuoco.  Noi  credia¬ 
mo  che  ciò  possa  avvenire  solo  se  le  re- 
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gioni  più  calde  diventino  temporanea¬ 
mente  protettorati  dell’Onu.  Ciò  creereb¬ 
be  lo  spazio  necessario  a  che  le  varie  par¬ 
ti,  insieme  con  i  gruppi  di  cittadini  che 
hanno  lottato  contro  la  guerra,  tentino  un 
lavoro  comune  per  costruire  uno  schema 
per  il  futuro  della  regione. 

2.  La  Serbia  non  è  solo  Milosevic  o 
l’esercito,  e  ogni  politica  rivolta  alla  Ser¬ 
bia  deve  tenere  in  considerazione  la  op¬ 
posizione  democratica  e  il  movimento 
per  la  pace.  La  restaurazione  della  auto¬ 
nomia  del  Kossovo  e  della  Vojvodina  è 
in  ritardo.  Un  altro  mezzo  per  produrre 
l’isolamento  di  Milosevic  sarebbe  la  pro¬ 
grammazione  di  una  serie  di  iniziative 
regionali  e  locali,  progetti  con  gli  enti  lo¬ 
cali,  con  i  rappresentanti  delle  minoran¬ 
ze,  e  aiuti  economici  regionali. 

3.  E’  anche  tempo  per  le  istituzioni  inter¬ 
nazionali  di  verificare  fino  a  che  punto  la 
Croazia  ha  rispettato  l’impegno  a  rispetta¬ 
re  i  diritti  delle  minoranze,  i  diritti  umani, 
che  erano  stati  una  condizione  del  ricono¬ 
scimento.  Suggeriamo  anche  che,  come 
parte  dell’impegno  su  questi  diritti,  il  con¬ 
fine  che  divide  l’Istria  in  due  parti  sia  con¬ 
siderato  come  un  “confine  leggero”. 

4.  Per  prevenire  l’effetto  domino  di  questi 
conflitti  nella  regione  balcanica,  è  impor¬ 
tante  identificare  e  sostenere  quelle  aree 
dove  si  sta  conservando  la  pace.  La  repub¬ 
blica  della  Macedonia,  per  esempio,  ha 
conservato  una  pace  multietnica  nono¬ 
stante  1’aggravarsi  del  blocco  economico, 
e  del  veto  greco.  Questa  è  la  sola  repub¬ 
blica  dalla  quale  l’Esercito  Federale  si  è 
ritirato  senza  condizioni;  il  suo  governo  è 
attento  ai  diritti  etnici  e  delle  minoranze;  e 
non  ha  ambizioni  territoriali  fuori  dai  suoi 
confini.  Se  si  vuole  prevenire  il  conflitto 
nazionalistico  ed  etnico  in  Macedonia,  il 
suo  riconoscimento  nei  suoi  confini  attuali 
diventa  oggi  necessario. 

La  politica  attuale  fondata  sulla  sola  trat¬ 
tativa  con  i  leader  nazionalisti,  sciovinisti 
e  potenzialmente  fondamentalisti  può 
portare  a  un  secondo  passaggio  -  quello 
della  negoziazione  con  i  leader  delle  for¬ 
ze  paramilitari.  Questo  potrebbe  solo 
rafforzare  il  processo  del  terrore.  C’è  in¬ 
vece  bisogno  di  consultare  quella  gente 
comune  che  crede  nella  pace  e  nella  de¬ 
mocrazia  nella  regione.  L’Occidente  si 
vuole  prendere  la  responsabilità  della  de¬ 
vastazione  dei  Balcani? 

Helsinki  Citizens  Assembly 

Belgrado 


1.  Massimo  impegno  per  i  profughi  dalla 
ex-Jugoslavia:  immediato  coordinamen¬ 
to  delle  iniziative,  governative  e  del  vo¬ 
lontariato,  presso  il  Governo;  coordina¬ 
mento  e  ripartizione  oneri  con  i  partner 
della  C.E.  ed  altri  Stati  limitrofi;  acco¬ 
glienza  con  la  necessaria  assistenza  an¬ 
che  linguistica,  smistamento  tenendo 
conto  dei  legami  tra  gli  stessi  rifugiati; 
massimo  sostegno  alla  Croce  Rossa,  la 
Caritas  e  tutti  gli  altri  organismi  impe¬ 
gnati;  richiesta  di  finanziare  quelle  re¬ 
pubbliche  ex-jugoslave  che  accolgono 
profughi; 

2.  sostegno  al  gruppo  di  parlamentari 
che  si  sono  dichiarati  disponibili  a  re¬ 
sponsabilizzarsi  su  questo  tema  e  che  si 
sono  incontrati  con  Andre  otti  (Ciabarri, 
Cicciomessere,  Crippa,  Fava,  Ingrao, 
Maisano-Grassi,  Mazzuconi,  Melandri, 
Piscitello,  Russo  Spena),  per  costituire 
un  riferimento  nazionale  a  questo  propo¬ 
sito; 

3.  richiesta  che  V Italia  apra  immediata¬ 
mente  le  sue  porte,  dichiaratamente,  a 
coloro  che  si  sottraggono  alla  guerra 
(renitenti  alla  leva,  disertori,  obiettori )  e 
conceda  loro  asilo;  cooperazione  con  le 
“donne  per  la  pace"  ed  i  “giuristi  contro 
la  guerra"  di  Milano  a  questo  proposito; 

4.  sostegno  alle  iniziative  ed  ai  gruppi 
anti-guerra  nell’  ex-Jugoslavia  (digiuno 
di  solidarietà  -  come  hanno  fatto  i  dete¬ 
nuti  del  carcere  di  Verona,  sostegno  ma¬ 
teriale,  proposta  di  destinare  loro  il  rica¬ 
vato  dell’obiezione  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari  1992,  con  immediato  antici¬ 
po ); 

5.  richiesta  di  inviare  delegazioni  signifi¬ 
cative  nell’  ex-Jugoslavia  (parlamentari 
nazionali  ed  europei,  esponenti  religiosi, 
accademici,  sindacali...)  e  disponibilità 
dì  collaborare  a  questo  proposito,  grazie 
all’ampia  rete  di  contatti  del  Comitato, 
per  riallacciare  rapporti  e  dialoghi  inter¬ 
rotti; 

6.  richiesta  di  sostenere  tutti  i  tavoli  di 
trattativa  possibili  (Comunità  Europea, 
CSCE,  ONU),  e  tutte  le  iniziative  che 
possono  favorire  processi  di  democratiz¬ 
zazione  e  quindi  l’emergere  delle  forze 
contrarie  alla  guerra  (per  esempio  le 
elezioni  in  Serbia  rischiano  di  non  offrire 
alcuno  spazio  e  di  essere  boicottate 
dall’  opposizione,  se  si  svolgeranno  nelle 
condizioni  ed  alla  data  sinora  previste); 

Il  Comitato  è  a  disposizione  di  tutti  colo¬ 


ro  che  possono  dare  una  mano  a  sostene¬ 
re  la  difficilissima  opera  dei  gruppi  e 
delle  persone  che  quotidianamente  nella 
ex-Jugoslavia  lavorano  contro  la  guerra 
e  per  riaprire  prospettive  di  convivenza  e 
democrazia  (anche,  talvolta,  con  contra¬ 
sti  tra  loro:  per  esempio  sull’opportunità 
dell’embargo  contro  la  Serbia). 

II  Comitato  ha  sede  presso: 

Casa  della  Non  violenza 
Via  Spagna  8, 37123  Verona 
(Tel.  045/8009803,  fax  045/8009212) 


In  digiuno 
per  la  Jugoslavia 

I  detenuti  della  Casa  Circondariale  di 
Verona  intendono  esprimere  la  loro  pro¬ 
testa  per  il  modo  in  cui  la  stampa  inter¬ 
nazionale  tratta  il  martirio  di  intere  po¬ 
polazioni  della  ex  repubblica  Jugoslava. 
Per  questa  guerra  dimenticata,  che  tante 
vittime  miete  giorno  dopo  giorno,  in  un 
Paese  a  pochi  chilometri  da  casa  nostra, 
non  c’è  mobilitazione,  è  una  guerra  che 
non  fa  notizia. 

Ma  con  noi  ci  sono  ragazzi  jugoslavi  di 
varie  entità  etniche  e  quotidianamente  ci 
sentiamo  raccontare  le  vicissitudini  tra¬ 
giche  di  qualcuno  a  loro  vicino. 
Esprimiamo  la  nostra  più  completa  soli¬ 
darietà  a  tutti  i  popoli  martoriati  di  que¬ 
sta  terra,  musulmani  o  cattolici,  credenti 
o  atei,  montenegrini  o  serbi,  bosniaci  o 
della  Vojvodina,  croati  o  del  Kossovo, 
sloveni  o  macedoni,  tutti  coinvolti  nella 
follia  militarista  di  capi  irresponsabili, 
che,  per  brama  di  potere,  annientano  mi¬ 
gliaia  dì  esseri  umani,  fino  a  ieri  consi¬ 
derati  fratelli. 

Non  avendo  altro  modo  di  manifestare  la 
nostra  solidarietà  a  queste  persone  e  il 
nostro  sdegno  per  il  modo  in  cui  si  co¬ 
prono  le  responsabilità  della  comunità 
internazionale  che  nulla  fa  per  porre  fi¬ 
ne  a  tanta  vergogna,  ci  asterremo  per 
due  giorni  dal  cibo,  un  gruppo  per  volta, 
come  sottoscriviamo,  per  dare  continuità 
e  stimoli  maggiori  ad  altri  che  vogliano 
essere  solidali,  e  non  spettatori  impoten¬ 
ti  di  questo  dramma. 

I  detenuti  del  Campone 
(seguono  234  firme) 
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Milosevic  ha  dichiarato  che  la  Serbia  vuo¬ 
le  solo  preservare  l’unità  della  Jugoslavia. 
E  così  quando  i  piccoli  stati  vogliono  più 
indipendenza  “papà”  Milosevic,  che  vuole 
solo  tenere  unita  la  “famiglia”  jugoslava, 
ha  il  diritto  di  bombardarli. 

Il  problema  non  è  che  Milosevic  usi  que¬ 
sta  demagogia,  il  problema  è  che  una  buo¬ 
na  parte  dei  pensatori  della  “società  civi¬ 
le”  europea  usa  gli  stessi  argomenti  par¬ 
lando  della  guerra.  Sopratutto  i  pensatori 
della  Helsinki  Citizens  Assembly. 

Allora  è  il  caso  di  ricordare  che  la  guerra 
civile  in  Jugoslavia  è  cominciata  per  gio¬ 
chi  di  poteri  e  non  per  questioni  etniche.  In 
questi  scenari  la  Serbia  sta  organizzando 
un  suo  proprio  esercito  chiedendo  l’aiuto 
dei  vecchi  e  rigidi  ufficiali  (prima  di  orien¬ 
tamento  filo-jugoslavo  e  oggi  filo-serbo) 
con  ufficiali  completamente  fedeli  a  Milo¬ 
sevic,  lavandosi  le  mani  rispetto  ai  reclami 
della  comunità  intemazionale  dicendo  che 
la  Serbia  non  ha  nulla  a  che  fare  con  i 
massacri  in  Bosnia. 

La  stessa  purga  tra  i  militari  vuol  dimo¬ 
strare  al  mondo  che  la  Serbia  ha  rimosso  i 
generali  “sanguinari”.  In  questo  contesto 
c’è  anche  da  osservare  la  buona  volontà 
della  diplomazia  serba  nel  negoziare  ac¬ 
cordi  diretti  con  gli  albanesi  sull’autono¬ 
mia  del  Kossovo. 

Di  fatto  oggi  i  più  aggressivi  e,  quel  che  è 
peggio,  i  più  professionali  ufficiali  filo- 
Milosevic  sono  ai  vertici  di  quello  che  an¬ 
cora  viene  chiamato  l’esercito  jugoslavo.  Il 
risultato  immediato  di  questa  scelta  si  è  vi¬ 
sto  con  il  feroce  bombardamento  di  Saraje¬ 
vo  e  l’attacco  delle  truppe  territoriali  serbe 
che  ha  praticamente  diviso  in  due  la  città. 
Sul  tavolo  dei  negoziati  -  invece  -  la  Ser¬ 
bia  ha  messo  tra  i  punti  da  discutere  “la  ri¬ 
mozione  dell’esercito  federale”  della  Bo¬ 
snia,  una  richiesta  che  apre  la  possibilità 
ad  un  duplice  scenario.  Per  anni  la  Jugo¬ 
slavia  è  stata  uno  dei  maggiori  produttori 
ed  esportatori  d’armi  e  la  maggior  parte 
delle  industrie  militari  ha  sede  in  Bosnia  e 
in  Serbia. 

Ora,  da  una  parte  la  Serbia  vuole  realmen¬ 
te  togliere  gli  arsenali  e  le  industrie  milita¬ 
ri  della  Bosnia,  d’altra  parte,  la  proprietà 
del  vecchio  esercito  federale  vengono  “be¬ 
nevolmente”  date  alle  truppe  paramilitari- 
territoriali  serbe  in  Bosnia. 

Così  il  nuovo  esercito  serbo  dovrebbe 
“cacciare”  dalla  Serbia  la  gran  parte  delle 
forze  del  vecchio  esercito  federale  jugosla- 
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vo  e  non  dovrebbe  intervenire  più  in  Bo¬ 
snia-Erzegovina,  lasciando  però  armi  e 
equipaggiamenti  alle  truppe  paramilitari 
serbe  che  avrebbero  così  il  via  libera  in 
Bosnia. 

Di  fronte  a  questo  scenario  si  pone  la  que¬ 
stione  delle  sanzioni  politiche,  diplomati¬ 
che  ed  economiche. 

Le  sanzioni  possono  avere  effetti  sul  siste¬ 
ma  militare  serbo,  ma  resta  da  risolvere  la 
realtà  paramilitare  in  Bosnia-Erzegovina. 
Resta  il  fatto  che  il  processo  delle  sanzioni 
contro  la  Serbia  è  comunque  in  ritardo  e  ci 
saranno  ancora  meno  spazi  quando  Saraje¬ 
vo  sarà  del  tutto  occupata  e  distrutta. 

Così  chi  parla  contro  le  sanzioni  e  l’isola¬ 
mento  della  Serbia  dovrebbe  rispondere  ad 
una  semplice  domanda.  Quali  alternative 
propongono  per  far  cessare  la  brutalità  che 
giorno  dopo  giorno  stà  distruggendo  la 
Bosnia? 

Gli  argomenti  contenuti  nell’appello 
dell’ Helsinki  Citizens  Assembly  contro 
l’isolamento  (cioè  le  sanzioni  politiche) 
dalla  Serbia  sono  valide  solo  se  considera¬ 
te  al  di  fuori  della  guerra  in  Bosnia-Erze¬ 
govina. 

L’appello  dice  che  l’isolamento  della  Ser¬ 
bia  potrebbe  portare  ad  una  maggiore  xe¬ 
nofobia  e  ad  una  più  generalizzata  aggres¬ 
sività  aH’intemo  del  paese.  Potrebbe  anche 
essere.  L’isolamento  politico  della  Serbia 
potrebbe  essere  veramente  negativo  per  la 
gente  comune,  sopratutto  dal  punto  di  vi¬ 
sta  economico.  Ma  il  prezzo  di  un  declino 
economico  è  certamente  una  cosa  minore 
rispetto  all’attuale  distruzione  della  Bo¬ 
snia-Erzegovina. 

Dopo  le  guerre  di  Slovenia,  Croazia  e  Bo¬ 
snia,  la  Serbia  deve  pagare  dei  prezzi 
enormi.  E’  una  necessità  che  molti  recla¬ 
mano.  Che  lo  si  voglia  o  no.  La  Serbia  de¬ 
ve  soffrire.  Le  opposizioni  politiche  e  i  pa¬ 
cifisti  che  contrastano  il  regime  di  Milose¬ 
vic  dovrebbero  capirlo. 

Da  come  si  possono  vedere  le  cose  da 
Lubjana,  Milosevic  sta  diventando  sempre 
più  forte  dopo  la  “purga”  tra  i  militari.  Po¬ 
chi  giorni  fa  è  stato  pubblicato  un  fumetto 
dove  il  “Mondo”  diceva  a  Milosevic:  «Il 
destino  di  Saddam  Hussein  ti  sta  aspettan¬ 
do»  e  Milosevic  rispondeva  «Splendido». 
Sappiamo  che  è  sempre  difficile  cacciare 
un  dittatore  e  che  le  sanzioni  non  sono  riu¬ 
scite  ad  abbattere  né  Saddam  né  Gheddafi. 
Nonostante  questo  non  vedo  quale  politica 
si  possa  praticare  oggi  per  risolvere  il  pro¬ 
blema  che  non  tenga  conto  delle  sanzioni 
diplomatiche. 

Marko  Hren 

Peace  Institute,  Lubiana 
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L’inchiesta  “Atteggiamento  degli  studen¬ 
ti  secondari  verso  la  guerra”  è  stata  fatta 
da  un  gruppo  di  volontari  e  volontarie 
del  Centro  Giovanile  “Paliluia”  di  Bel¬ 
grado.  L’ inchiesta,  svolta  negli  ultimi 
giorni  di  dicembre  ‘91,  ha  visto  interro¬ 
gati  600  studenti  degli  ultimi  anni  di  tre 
scuole  secondarie  belgradesi. 
L’elaborazione  del  questionario,  la  rac¬ 
colta  e  sistemazione  dei  dati  sono  state 
svolte  sotto  la  supervisione  degli  esperti 
in  materia,  in  particolare  la  psicoioga 
Vera  Markovic  del  Centro  di  studi  politi¬ 
ci  e  dell’opinione  pubblica  (Istituto  di 
scienze  umanistiche).  L’inchiesta  è  stata 
presentata  nei  primi  giorni  di  marzo 
1992. 

Siamo  in  guerra? 

Nella  domanda,  posta  nel  periodo  di  duri 
scontri  armati,  abbiamo  voluto  sondare  la 
percezione  della  guerra  da  parte  dei  gio¬ 
vani  belgradesi,  i  loro  atteggiamenti  e  le 
loro  valutazioni  in  proposito.  Tutti  i  gio¬ 
vani  che  hanno  risposto  alla  domanda 
concordano  nel  dire  che  la  Serbia  parteci¬ 
pa  alla  guerra  (mentre  il  regime  lo  nega); 
soltanto  uno  su  dieci  accetta  la  versione 
ufficiale.  Le  differenze  di  opinione  tra  i 
giovani  sono  minime  sia  tra  i  sessi,  sia 
tra  gli  studenti  di  diverse  età  e  diverse 
scuole  secondarie. 

La  Serbia  è  in  guerra? 

Sì  78%  No  9%  Non  so  12% 


Non  conosciamo  gli  scopi  della  guerra. 

Da  questa  domanda  risulta  che  gli  stu¬ 
denti  secondari  accettano  tutte  le  versioni 
degli  scopi  della  guerra,  cioè  quelle  pre¬ 
sentate  dai  mass-media  negli  ultimi  mesi. 
Però,  per  un  numero  molto  ridotto  di  stu¬ 
denti  secondari,  sono  convincenti  due,  tre 
o  quattro  fra  gli  scopi  proposti. 


F 


M 


Difesa  dei  Serbi 
in  Croazia 

Sblocco  delle  caserme 

Impedire  la  secessione 

Abbattere  il  regime 
“Ustascia”  in  Croazia 

Liberare  i  territori  serbi 

Lotta  per  i  territori 

Conflitto  tra  idee 
politiche  opposte 

Conflitto  tra  correnti 
politiche 

Altro 

Non  posso  valutare 


34%  42% 
3%  12% 

4%  4% 

15%  16% 
15%  13% 
10%  7% 

6%  5% 

5%  2% 

5%  2% 

3%  5% 


IL  *a>ÈÈu§!MÉà> 


COSA  PENSANO  GLI  STUDENTI  SERBI  DELLA  GUERRA 

il  conflitto  viene  a  cercarti 


Il  contatto  diretto  con  la  guerra. 

Il  numero  di  giovani  che  non  ha  avuto 
contatti  diretti  con  la  guerra  è  bassissimo, 
anche  se  varia  il  carattere  del  contatto 
avuto.  Le  percentuali  si  riferiscono  ri¬ 
spettivamente  a  studenti  di  sesso  femmi¬ 
nile  e  maschile. 

F  M 

Sono  venuto  dalla  zona 

di  guerra  3%  2% 

La  mia  famiglia 

ha  accolto  i  profughi  2%  3% 

Miei  amici  o  parenti 

vivono  in  zona  di  guerra  20%  13% 

Miei  amici  o  parenti 

combattono  come  volontari  12%  16% 

Miei  amici  o  parenti  sono 

stati  mobilitati  in  guerra  30%  50% 

Altro  8%  4% 

Non  ho  contatti  diretti 

con  la  guerra  19%  11% 


Andare  alla  guerra? 

Uno  studente  su  quattro,  interpellato, 
preferisce  che  questa  decisione  venga 
presa  dall’autorità  militare.  Gli  altri  stu¬ 
denti  vogliono  decidere  da  soli. 


F 


M 


Parteciperei 

volontariamente 

Parteciperei 
soltanto  se  richiamato 

Parteciperei 
ma  senza  sparare 

Cercherei  di  evitare 
la  mobilitazione 

Non  parteciperei 
in  nessun  caso 

Altro 


11%  26% 
23%  27% 

7%  3% 

9%  4% 


Non  ho  un’opinione 

precisa  10%  7% 


La  domanda  ha  dimostrato  che  è  troppo 
alta  la  percentuale  di  giovani  che  non  ha 
una  posizione  chiare  su  questo  problema 
eccezionalmente  importante.  Osservando 
le  risposte  dei  giovani  maschi  si  nota  che 
il  numero  degli  indecisi  è  una  metà.  Os¬ 
servando  l’età,  si  nota  che  il  numero  di 
coloro  che  vogliono  essere  “volontari” 
diminuisce  con  ravvicinarsi  alla  maggio¬ 
re  età  (18  anni).  Lo  stesso  succede  a  pro¬ 
posito  dell’evitare  la  mobilitazione. 

Parteciperei  volontariamente 

F  M 

I  Corso  22%  41% 

II  Corso  11%  38% 

III  Corso  5%  21% 

IV  Corso  6%  19% 


Non  parteciperei  a  nessun  costo 
I  Corso  13%  8% 


Chi  sta  facendo  la  guerra? 

Come  nel  caso  della  domanda  sugli  scopi 
della  guerra,  gli  studenti  non  hanno  sapu¬ 
to  rispondere  esattamente  alla  domanda 
su  chi  esattamente  sia  in  guerra.  E’  inte¬ 
ressante  il  fatto  che  le  risposte,  sia  indivi¬ 
dualmente  che  nel  loro  insieme,  non  cor¬ 
rispondono  con  le  valutazioni  sugli  scopi 
della  guerra. 

F 

Popolo  serbo  in  Croazia 
e  Regime  croato  19% 

Popolo  serbo  ( ovunque ) 
e  Regime  croato  10% 

Esercito  di  Krajina 
ed  esercito  croato  2% 

Armata  federale 
ed  esercito  croato  2 1  % 

Serbia  e  Croazia  16% 

Serbia  e  potenze  straniere  10% 

Armata  federale 
e  potenze  straniere  3% 

Nuova  Jugoslavia 
e  Croazia  1% 


M 

13% 

22% 

4% 

17% 

15% 

12% 

3% 

2% 


II  Corso 

III  Corso 

IV  Corso 


19%  11% 
17%  10% 

53%  70% 


Jugoslavia  attuale 
e  Croazia 

Altre  forze 
Non  posso  valutare 


1%  1% 
7%  3% 

10%  8% 


I  risultati  dell’inchiesta  riflettono  tutte  le 
difficoltà  della  maturazione  nelle  condi¬ 
zioni  complesse  in  cui  i  fattori  classici 
della  socializzazione  politica  non  posso¬ 
no  svolgere  il  loro  ruolo.  La  socializza¬ 
zione  politica  dei  giovani  si  svolge  in 
modo  non  organizzato,  non  sistematico, 
non  istituzionalizzato,  ma  principalmente 
in  modo  spontaneo. 

La  confusione  degli  scopi  della  socializ¬ 
zazione  politica,  legata  alle  difficoltà  og¬ 
gettive  per  stabilire  ed  ottenere  l’identità 
politica,  rendono  più  difficile  la  matura¬ 
zione  degli  studenti.  Nel  mondo  degli 
adulti  che  li  circonda  e  pretende  di  avere 
un  ruolo  paternalistico,  i  giovani  osserva¬ 
no  dei  mondi  paralleli,  atteggiamenti  to¬ 
talmente  opposti:  ci  sono  persone  che  vi¬ 
vono  nella  “Jugoslavia  vecchia”;  altre 
che  vivono  nella  “Jugoslavia  ridotta”;  al¬ 
tri  nella  “Jugoslavia  nuova”;  quelli  che 
pensano  di  vivere  nella  “grande  Serbia” 
o  nella  “piccola”,  quelli  che  sono  depres¬ 
si  per  la  perdita  della  “patria”.  Tutti  que¬ 
sti  mondi  paralleli  sono  abitati  dai  “pri¬ 
gionieri  delle  finzioni”,  perché  è  vero  che 
la  Serbia  non  ha  un’identità  politica  chia¬ 
ra  (o  offre  ai  cittadini  vari  tipi  di  identità) 
e  fa  parte  dei  “resti  della  Jugoslavia”, 
però  fa  anche  parte  di  una  nuova  creazio¬ 
ne  statale. 

Nei  dibattiti  sulla  guerra  il  tema  inevita¬ 
bile  è  il  patriottismo.  Dato  che  predomi¬ 
na  la  confusione  sul  piano  dell’identifica¬ 
zione  politica,  non  possiamo  osservare 
una  definizione  unica  di  patriottismo, 
specialmente  tra  i  giovani:  a  loro  viene 
richiesto  di  partecipare,  fra  uno  .  due,  tre 
mesi,  alla  continuazione  della  guerra 
croata,  o  forse  ad  una  nuova  guerra  bo¬ 
sniaca,  o  macedone,  o  nel  Kossovo.  I 
ruoli  delle  comparse  per  quella  guerra  so¬ 
no  stati  già  distribuiti,  ma  il  regista  forse 
ha  dimenticato  di  chiedere  agli  attori  se 
erano  disponibili. 

Per  coloro  che  considerano  la  violenza 
politica  uno  strumento  per  ottenere  degli 
scopi  territoriali,  nazionali,  statali,  i  risul¬ 
tati  dell’inchiesta  sono  pessimi  e  di  nes¬ 
sun  incoraggiamento.  Bisogna  aggiunge¬ 
re  che  per  loro  la  realtà  è  ancora  “peggio¬ 
re”  di  quella  che  emerge  dai  nostri  que¬ 
stionari. 
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L’inchiesta  “Atteggiamento  degli  studen¬ 
ti  secondari  verso  la  guerra”  è  stata  fatta 
da  un  gruppo  di  volontari  e  volontarie 
del  Centro  Giovanile  “Paliluia”  di  Bel¬ 
grado.  L’inchiesta,  svolta  negli  ultimi 
giorni  di  dicembre  ‘91,  ha  visto  interro¬ 
gati  600  studenti  degli  ultimi  anni  di  tre 
scuole  secondarie  belgradesi. 
L'elaborazione  del  questionario,  la  rac¬ 
colta  e  sistemazione  dei  dati  sono  state 
svolte  sotto  la  supervisione  degli  esperti 
in  materia,  in  particolare  la  psicoioga 
Vera  Markovic  del  Centro  di  studi  politi¬ 
ci  e  dell’opinione  pubblica  (Istituto  di 
scienze  umanistiche).  L’inchiesta  è  stata 
presentata  nei  primi  giorni  di  marzo 
1992. 

Siamo  in  guerra? 

Nella  domanda,  posta  nel  periodo  di  duri 
scontri  armati,  abbiamo  voluto  sondare  la 
percezione  della  guerra  da  parte  dei  gio¬ 
vani  belgradesi,  i  loro  atteggiamenti  e  le 
loro  valutazioni  in  proposito.  Tutti  i  gio¬ 
vani  che  hanno  risposto  alla  domanda 
concordano  nel  dire  che  la  Serbia  parteci¬ 
pa  alla  guerra  (mentre  il  regime  lo  nega); 
soltanto  uno  su  dieci  accetta  la  versione 
ufficiale.  Le  differenze  di  opinione  tra  i 
giovani  sono  minime  sia  tra  i  sessi,  sia 
tra  gli  studenti  di  diverse  età  e  diverse 
scuole  secondarie. 

La  Serbia  è  in  guerra? 

Sì  78%  No  9%  Non  so  12% 


Non  conosciamo  gli  scopi  della  guerra. 

Da  questa  domanda  risulta  che  gli  stu¬ 
denti  secondari  accettano  tutte  le  versioni 
degli  scopi  della  guerra,  cioè  quelle  pre¬ 
sentate  dai  mass-media  negli  ultimi  mesi. 
Però,  per  un  numero  molto  ridotto  di  stu¬ 
denti  secondari,  sono  convincenti  due,  tre 
o  quattro  fra  gli  scopi  proposti. 


F  M 

Difesa  dei  Serbi 

in  Croazia  34%  42% 

Sblocco  delle  caserme  3%  12% 

Impedire  la  secessione  4%  4% 

Abbattere  il  regime 

“Ustascio”  in  Croazia  15%  16% 

Liberare  i  territori  serbi  15%  13% 


Lotta  per  i  territori  10%  7% 

Conflitto  tra  idee 

politiche  opposte  6%  5% 

Conflitto  tra  correnti 

politiche  5%  2% 

Altro  5%  2% 


Non  posso  valutare  3%  5% 


Il  contatto  diretto  con  la  guerra. 

Il  numero  di  giovani  che  non  ha  avuto 
contatti  diretti  con  la  guerra  è  bassissimo, 
anche  se  varia  il  carattere  del  contatto 
avuto.  Le  percentuali  si  riferiscono  ri¬ 
spettivamente  a  studenti  di  sesso  femmi¬ 
nile  e  maschile. 


F  M 

Sono  venuto  dalla  zona 
di  guerra 

La  mia  famiglia 
ha  accolto  i  profughi 

Miei  amici  o  parenti 
vivono  in  zona  di  guerra 

Miei  amici  o  parenti 
combattono  come  volontari  12%  16% 

Miei  amici  o  parenti  sono 

stati  mobilitati  in  guerra  30%  50% 

Altro  8%  4% 

Non  ho  contatti  diretti 

con  la  guerra  19%  11% 


3%  2% 

2%  3% 

20%  13% 


Andare  alla  guerra? 

Uno  studente  su  quattro,  interpellato, 
preferisce  che  questa  decisione  venga 
presa  dall’autorità  militare.  Gli  altri  stu¬ 
denti  vogliono  decidere  da  soli. 


Parteciperei 

volontariamente 


Parteciperei 
soltanto  se  richiamato 


Parteciperei 
ma  senza  sparare 


Cercherei  di  evitare 
la  mobilitazione 


Non  parteciperei 
in  nessun  caso 


Non  ho  u, 
precisa 


F  M 

11%  26% 
23%  27% 

7%  3% 

9%  4% 

24%  9% 
8%  7% 


La  domanda  ha  dimostrato  che  è  troppo 
alta  la  percentuale  di  giovani  che  non  ha 
una  posizione  chiare  su  questo  problema 
eccezionalmente  importante.  Osservando 
le  risposte  dei  giovani  maschi  si  nota  che 
il  numero  degli  indecisi  è  una  metà.  Os¬ 
servando  l’età,  si  nota  che  il  numero  di 
coloro  che  vogliono  essere  “volontari” 
diminuisce  con  1’avvicinarsi  alla  maggio¬ 
re  età  (18  anni).  Lo  stesso  succede  a  pro¬ 
posito  dell’evitare  la  mobilitazione. 

Parteciperei  volontariamente 

F  M 

I  Corso  22%  41% 

II  Corso  11%  38% 

m  Corso  5%  21% 

IV  Corso  6%  19% 


Non  parteciperei  a  nessun  costo 
I  Corso  13%  8% 


Chi  sta  facendo  la  guerra? 

Come  nel  caso  della  domanda  sugli  scopi 
della  guerra,  gli  studenti  non  hanno  sapu¬ 
to  rispondere  esattamente  alla  domanda 
su  chi  esattamente  sia  in  guerra.  E’  inte¬ 
ressante  il  fatto  che  le  risposte,  sia  indivi¬ 
dualmente  che  nel  loro  insieme,  non  cor¬ 
rispondono  con  le  valutazioni  sugli  scopi 
della  guerra. 

F  M 

Popolo  serbo  in  Croazia 
e  Regime  croato  19%  13% 

Popolo  serbo  ( ovunque ) 
e  Regime  croato  10%  22% 

Esercito  di  Krajina 

ed  esercito  croato  2%  4% 

Armata  federale 

ed  esercito  croato  21%  17% 

Serbia  e  Croazia  16%  15% 


Serbia  e  potenze  straniere  10%  12% 

Armata  federale 

e  potenze  straniere  3%  3% 

Nuova  Jugoslavia 

e  Croazia  1%  2% 


II  Corso 

III  Corso 

IV  Corso 


19%  11% 
17%  10% 

53%  70% 


Jugoslavia  attuale 
e  Croazia 

Altre  forze 
Non  posso  valutare 


1%  1% 
7%  3% 

10%  8% 


I  risultati  dell’inchiesta  riflettono  tutte  le 
difficoltà  della  maturazione  nelle  condi¬ 
zioni  complesse  in  cui  i  fattori  classici 
della  socializzazione  politica  non  posso¬ 
no  svolgere  il  loro  ruolo.  La  socializza¬ 
zione  politica  dei  giovani  si  svolge  in 
modo  non  organizzato,  non  sistematico, 
non  istituzionalizzato,  ma  principalmente 
in  modo  spontaneo. 

La  confusione  degli  scopi  della  socializ¬ 
zazione  politica,  legata  alle  difficoltà  og¬ 
gettive  per  stabilire  ed  ottenere  l’identità 
politica,  rendono  più  difficile  la  matura¬ 
zione  degli  studenti.  Nel  mondo  degli 
adulti  che  li  circonda  e  pretende  di  avere 
un  ruolo  paternalistico,  i  giovani  osserva¬ 
no  dei  mondi  paralleli,  atteggiamenti  to¬ 
talmente  opposti:  ci  sono  persone  che  vi¬ 
vono  nella  “Jugoslavia  vecchia”;  altre 
che  vivono  nella  “Jugoslavia  ridotta”;  al¬ 
tri  nella  “Jugoslavia  nuova”;  quelli  che 
pensano  di  vivere  nella  “grande  Serbia” 
o  nella  “piccola”,  quelli  che  sono  depres¬ 
si  per  la  perdita  della  “patria”.  Tutti  que¬ 
sti  mondi  paralleli  sono  abitati  dai  “pri¬ 
gionieri  delle  finzioni”,  perché  è  vero  che 
la  Serbia  non  ha  un’identità  politica  chia¬ 
ra  (o  offre  ai  cittadini  vari  tipi  di  identità) 
e  fa  parte  dei  “resti  della  Jugoslavia”, 
però  fa  anche  parte  di  una  nuova  creazio¬ 
ne  statale. 

Nei  dibattiti  sulla  guerra  il  tema  inevita¬ 
bile  è  il  patriottismo.  Dato  che  predomi¬ 
na  la  confusione  sul  piano  dell’identifica¬ 
zione  politica,  non  possiamo  osservare 
una  definizione  unica  di  patriottismo, 
specialmente  tra  i  giovani:  a  loro  viene 
richiesto  di  partecipare,  fra  uno  .  due,  tre 
mesi,  alla  continuazione  della  guerra 
croata,  o  forse  ad  una  nuova  guerra  bo¬ 
sniaca,  o  macedone,  o  nel  Kossovo.  I 
moli  delle  comparse  per  quella  guerra  so¬ 
no  stati  già  distribuiti,  ma  il  regista  forse 
ha  dimenticato  di  chiedere  agli  attori  se 
erano  disponibili. 

Per  coloro  che  considerano  la  violenza 
politica  uno  strumento  per  ottenere  degli 
scopi  territoriali,  nazionali,  statali,  i  risul¬ 
tati  dell’inchiesta  sono  pessimi  e  di  nes¬ 
sun  incoraggiamento.  Bisogna  aggiunge¬ 
re  che  per  loro  la  realtà  è  ancora  “peggio¬ 
re”  di  quella  che  emerge  dai  nostri  que¬ 
stionari. 
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ARRIVA  IL  MOMENTO  DELLA  VERITÀ 


Mentre  è  in  stampa  questo  numero  di 
AN,  a  diecimila  chilometri  di  distanza,  a 
Rio  de  Janeiro,  si  sta  svolgendo  l’appun¬ 
tamento  senza  dubbio  più  importante 
dell’anno  e  forse  del  decennio.  Più  gran¬ 
de,  almeno  per  le  dimensioni  quantitative 
delle  persone  -  l’umanità  intera  -  e  delle 
realtà  -  l’intera  biosfera  -  su  cui  le  sue 
decisioni  finiranno  per  ricadere.  Nelle 
sue  intenzioni  iniziali,  quando  venne 
convocata  nel  dicembre  ‘89  dall’Assem¬ 
blea  generale  ONU,  la  II  Conferenza 
delle  Nazioni  Unite  su  Ambiente  e  Svi¬ 
luppo  (UNCED)  si  era  posta  infatti  l’am¬ 
bizioso  obiettivo  di  preparare  la  strada 
di  un  futuro  più  sostenibile  per  tutto  il 
pianeta.  E  di  redigere  un  vademecum  im¬ 
pegnativamente  battezzato  “Agenda 
XXI” ,  con  i  principi  e  i  propositi  ecologi¬ 
ci  per  il  secolo  prossimo  venturo. 

Alla  luce  della  quattro  conferenze  prepa¬ 
ratorie  che  ne  hanno  istruito  l’iter,  alla 
luce  del  mancato  accordo  tra  governi,  al¬ 
la  luce  infine  delle  polemiche  e  delle  sot¬ 
tigliezze  “politichesi”  che  ne  hanno  con¬ 
traddistinto  l’immediata  vigilia  quando  il 
tempo  urgeva  e  gli  accordi  preliminari 
non  arrivavano,  la  Conferenza  è  giunta 
all’appuntamento  decisivo  di  Rio  “affati¬ 
cata”  e  forse  irrimediabilmente  logorata. 
Niente  di  più  facile  del  resto,  per  un  av¬ 
venimento  che  a  un  certo  punto  è  sem¬ 
brato  caricarsi  di  quei  caratteri  “ultimi”  e 
taumaturgici  con  cui,  spesso  in  questa 
nostra  epoca  dell’effimero,  si  consumano 
-  prima  ancora  di  accadere  -  anche  gli 
eventi  di  maggior  valore.  Aiutato  in  que¬ 
sto  anche  dai  “media”  sempre  in  cerca 
dell’  Evento  con  la  E  maiuscola. 

Il  Presidente  statunitense  George  Bush, 
accusato  senza  mezzi  termini  dal  Com¬ 
missario  all’Ambiente  della  CEE,  Carlo 
Ripa  di  Meana,  di  aver  contribuito  con  i 
suoi  vari  “no”  sulle  convenzioni  per  le 
“biodiversità”  e  per  le  politiche  energeti¬ 
che,  a  svuotare  preventivamente  parte  de¬ 
gli  obiettivi  del  vertice  di  Rio,  ha  cercato 
un  recupero  in  extremis  proponendo  un 
rifinanziamento  della  Convenzione  sulle 
foreste.  Ma  questo  non  è  bastato  né  ba¬ 
sterà  a  sanare  le  distanze  tra  le  posizioni 
del  Nord  e  quelle  del  Sud  del  pianeta,  e 
neppure  quelle  esistenti  tra  i  governi  del 
Nord.  Le  priorità  in  materia  d’ambiente  e 
sviluppo  del  Sud  non  coincidono  con 
quelle  del  Nord.  Non  mancano  tuttavia  le 
difficoltà  di  comprensione  anche  tra  i 


L’“agenda” 


paesi  più  industrializzati  cui  sembra  as¬ 
sente  la  volontà  per  una  politica  dagli 
orizzonti  comuni  in  merito  ai  temi  sui 
quali  da  Rio  si  auspicava  venissero  sigla¬ 
te  delle  significative  intese:  i  cambia¬ 
menti  climatici  in  atto  sul  pianeta;  la 
deforestazione  del  pianeta;  la  salvaguar¬ 
dia  del  variegato  e  fondamentale  campio¬ 
nario  di  speci  esistenti  sulla  Terra. 

Ed  è  una  volontà  che,  occorre  rilevare,  è 
mancata  spesso  anche  in  altri  ambiti  me¬ 
no  ambiziosi  di  quello  della  grande  ker¬ 
messe  brasiliana  dell’Earth  Summit.  É 
mancata  a  lungo,  troppo  a  lungo,  nella 
politica  della  Banca  Mondiale  e  nelle  “ri¬ 
cette”  di  riaggiustamento  strutturale  che 
il  Fondo  Monetario  è  andato  distribuen¬ 
do  a  piene  mani  nei  paesi  più  poveri,  ben 
guardandosi  dal  rifilare  qualche  bacchet¬ 
tata  salutare  ai  paesi  considerati  più 
avanzati.  Ed  è  mancata  soprattutto 
nell’attuazione  in  sede  nazionale  di  poli¬ 
tiche  energetiche,  economiche,  fiscali, 
dei  trasporti  -  per  citarne  solo  le  più  im¬ 
portanti  -  “compatibili”  con  l’ambiente,  o 
come  si  suol  dire  “eco-sostenibili”.  Non 
stiamo  parlando,  poi,  di  ripensare  l’inte¬ 
ra  società,  che  giustamente  definiamo 
“dei  consumi”,  in  una  dimensione  di  “so¬ 
stenibilità”  complessiva,  non  limitata 
cioè  ai  semplici  problemi  della  crescita 
economica,  come  propongono  adesso, 
non  senza  un’efficace  cura  di  immagine, 
anche  le  imprese. 

In  realtà  nel  Nord  manca  la  volontà  di 
accettare  l’idea  che  debba  “pagare”  -  in 
termini  economici  e  di  condizioni  di  vita 
-  le  strambate,  meglio  le  virate,  urgenti 
che  dovrebbero  essere  attuate  per  rimet¬ 
tere  in  sesto  la  barca  “terra”,  pericolosa¬ 
mente  inclinata  su  un  fianco  per  il  peso 
debordante  che  una  parte  tutto  sommato 
limitata  dell’equipaggio  scarica  sull’inte¬ 
ro  scafo. 

Con  le  considerazioni  sin  qui  svolte  vor¬ 
remmo  dire  che  vediamo  confermata  an¬ 
cora  una  volta  la  necessità  di  tornare  a 
uno  slogan  che  è  caro  da  sempre  al  movi¬ 
mento  ambientalista:  “pensare  global¬ 
mente,  agire  localmente”.  Nel  senso  che 
le  grandi  politiche  -  così  come  i  grandi 
eventi  -  acquisiscono  senso  ed  efficacia 
se  hanno  trovato  e  trovano  il  modo  di  tra¬ 
dursi  in  fatti  e  comportamenti  in  maniera 
diffusa,  di  sperimentarsi  nel  concreto 
della  quotidianità  di  tante  persone,  di  co¬ 
munità,  di  regioni  etc...  Gli  incroci  di 
percorso  come  quelli  di  Rio  dovrebbero 
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dopo  Rio... 


forse  servire  a  far  da  megafono  e  a  coor¬ 
dinare  al  meglio  una  sequenza  di  passi 
già  compiuti.  L’attesa  dell’evento  tauma¬ 
turgico,  risolutivo,  per  esperienza  rischia 
di  essere  troppo  sovente  delusa.  Natural¬ 
mente  non  è  questo  l’augurio  che  ci  fac¬ 
ciamo.  Né  per  Rio  che  sta  avviandosi  né 
per  le  altre  occasioni  che,  speriamo,  si  ri¬ 
presenteranno  in  futuro. 

In  attesa  dei  risultati,  cui  daremo  certo 
adeguato  spazio  su  questa  rivista,  resta 
ancora  una  considerazione  da  fare.  A 
vent’anni  dalla  prima  Conferenza  su  Am¬ 
biente  e  Sviluppo  dell’ONU  svoltasi  a 
Stoccolma,  oltre  ai  governi  la  preparazio¬ 
ne  di  Rio  ha  portato  sulla  scena  da  prota¬ 
gonisti  anche  altri  soggetti.  Due  in  parti¬ 
colare  risaltano  per  il  ruolo  che  giocano, 
seppure  in  forma  spesso  antitetica,  nel 
definire  prima  e  interpretare  poi  1’ 
“Agenda  XXI”  :  le  imprese  e  le  organiz¬ 
zazioni  non  governative.  Quest’ultime,  in 
particolare,  per  la  prima  volta  hanno  avu¬ 
to  voce  in  capitolo.  E  soprattutto  hanno 
voluto  e  potuto  farla  sentire.  Nel  Global 
Forum  in  svolgimento  in  questi  giorni, 
oppure  nel  villaggio  Kari-Oka  costruito 
dagli  Indios  alle  porte  di  Rio,  dove  si  so¬ 
no  incontrati  i  popoli  indigeni  di  tutto  il 
mondo  (per  ora  i  più  convincenti  “custo¬ 
di  della  terra”).  O  ancora  rincontro  Pia¬ 
neta  Femca  cui  dal  2  giugno  hanno  dato 
vita  le  organizzazioni  delle  donne.  Forse 
definire  i  vari  Forum  e  incontri  semplice- 
mente  come  contro-conferenze  risulta  ora 
riduttivo  rispetto  ai  temi,  alle  proposte  e 
ai  problemi  che  vi  si  discutono.  Riduttivo 
rispetto  al  ruolo  che  le  organizzazioni 
non  governative  ambientaliste  e  di  soli¬ 
darietà  hanno  cominciato  ad  assumere  e 
pretendono,  coscientemente,  di  assume¬ 
re. 

Che  in  questo  senso  Rio  almeno  lasci  un 
segno  e  rimetta  in  moto  la  coscienza  e 
l’azione  di  più  gente  possibile  per  salva¬ 
guardare  una  prospettiva  di  futuro  che 
valga  la  pena  di  essere  vissuto,  per 
l’umanità  e  per  la  biosfera  di  cui  è  parte. 
E  l’augurio  che  ci  facciamo.  Oltre  natu¬ 
ralmente  che  le  decine  di  migliaia  di  con¬ 
venuti  a  Rio  non  lascino  dietro  di  sé  solo 
un  deserto  inquinato:  né  ecologico  per 
una  città  che  ha  già  di  per  sé  molti  pro¬ 
blemi;  né  etico  per  le  speranze  con  cui 
miliardi  di  persone  in  questi  giorni  guar¬ 
dano  verso  la  baia  di  Guanabara. 

Gabriele  Colleoni 
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DIECI  POSSIBILI  “BUONI  PROPOSITI”  PER  SALVARE  LA  TERRA 

“Il  tuo  impegno  per  un  solo  mondo” 

Campagna  delle  Organizzazioni  Non  Governative  per  lo  sviluppo 
e  delle  Associazioni  Ambientaliste 


1.  Un  uso  responsabile  dell’energia 
e  delle  risorse  naturali.  Va  data 
priorità  alle  energie 
rinnovabili  e  ai  pro¬ 
dotti  non  inqui¬ 
nanti  sia  a  livello 
sociale  che  am¬ 
bientale. 

2.  Una  nuova 
politica  nei  pro¬ 
dotti  energetici: 
è  oggi  urgente 
una  riduzione  net¬ 
ta  nei  dei  consumi 
nei  paesi  industrializ¬ 
zati  e  in  particolare  del 
traffico  su  strada  (con 
l’obiettivo  di  un  taglio 
di  almeno  il  20%  entro 
il  2005)  privilegiando 
l’uso  delle  fonti  rinnova¬ 
bili  di  energia. 

3.  Una  soluzione  radicale,  giu¬ 
sta  e  tempestiva  del  problema  del 
debito  dei  Paesi  del  Sud  del  mondo, 
con  immediata  cancellazione  del 
debito  dei  Paesi  più  poveri. 

4.  Modifiche  strutturali  delle  rela¬ 
zioni  economiche  che  rendano  pos¬ 
sibili  meccanismi  di  commercio 
equo  tra  Nord  e  Sud,  tra  Est  ed 
Ovest.  Le  nuove  regole  del  com¬ 
mercio  intemazionale  dovranno  te¬ 
ner  conto  della  protezione  dei  diritti 
sociali  e  dell’ambiente. 

5.  Una  netta  riduzione  delle  spese 
militari  (almeno  il  50  %  entro  il 
2000)  utilizzando  i  fondi  che  si 
renderanno  così  disponibili  per 
programmi  di  salvaguardia  am¬ 
bientale,  di  sviluppo  e  di  interven¬ 
to  sociale. 

Oggi  sono  urgenti  alternative  al  no¬ 
stro  modello  di  sviluppo.  La  qualità 
della  vita,  così  come  la  sopravvi¬ 
venza  del  pianeta  nel  suo  comples¬ 
so  sono  drammaticamente  in  di¬ 


scussione,  come  non  era  mai  acca¬ 
duto  prima.  Le  possibilità  di  cam¬ 
biamento  sono  direttamente  legate 
ad  una  mobilitazione  che  imponga 
nuove  relazioni  a  livello  globale  e 
locale,  a  partire  dal  rispetto 
dell’ ambiente  e  delle  differenze  cul¬ 
turali.  Ciò  deve  cominciare  anche 
da  ciascuno  di  noi.  Ecco  dieci  azio¬ 
ni  possibili . 


6.  La  salvaguardia  della  diversità 
biologica  attraverso  la  protezione 
dei  sistemi  ecologi¬ 
ci  e  delle  spe¬ 
cie  animali  e 
vegetali  a 
livello  lo¬ 
cale. 

7.  Svi¬ 
luppare 
e  soste- 
n  e  r  e 
un’agri¬ 
coltura 
che  ri¬ 
spetti  le 
condizio¬ 
ni  del  ter¬ 
reno  e  le 
necessità  di 
base  a  livello 
locale  (ecocom¬ 
patibile),  elimi¬ 
nando  pesticidi  e 
fertilizzanti  chimici. 

8.  Salvaguardare  la  diversità 
culturale  e  l’integrità  delle  cultu¬ 
re,  ed  in  particolare  vigilare  affin¬ 
ché  vengano  rispettati  i  diritti  delle 
popolazioni  indigene. 

9,  Assicurare  possibilità  di  parteci¬ 
pazione  attiva  e  democratica  delle 
comunità  locali  alla  determinazione 
delle  decisioni  sul  proprio  futuro.  In 
questo  ambito  è  fondamentale  ren¬ 
dere  possibile  una  partecipazione 
attiva  a  livello  locale,  nazionale  ed 
intemazionale. 

10.  La  promozione  di  accordi  inter¬ 
nazionali  che  proibiscano  l’uso  e  il 
commercio  di  prodotti  e  tecnologie 
dannosi  per  la  società  e  l’ambiente, 
e  in  particolare  dei  rifiuti  nocivi. 

Campagna  Internazionale 
Per  un  Solo  Mondo 

Via  Tommaso  Salvini  3 
20122  Milano 
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di  Vandana  Shiva 


Quando  nell’estate  del  1988  in  molte 
città  americane  il  termometro  arrivò  ol¬ 
tre  il  livello  dei  cento  gradi  Fahrenheit 
(38,5°  C),  la  siccità  e  l’alte  temperature 
smisero  di  essere  considerati  come  avve¬ 
nimenti  “locali”  riguardanti  solo  il  Terzo 
Mondo. 

Una  manciata  di  gradi  in  più 
e  il  nord  s’infiamma 

Il  mutamento  climatico  diventava  un  pro¬ 
blema  “mondiale”. 

I  milioni  di  vittime  della  fame  nelTAffica 
Sub-Sahariana  non  erano  stati  sufficienti 
a  mobilitare  i  governi  e  gli  organismi  uf¬ 
ficiali  del  Nord  e  spingerli  ad  affrontare 
l’emergenza  ambientale  mondiale  della 
desertificazione  e  della  siccità.  La  raccol¬ 
ta  di  fondi  per  i  moribondi  fu  lasciata  ad 
iniziative  di  cittadini  come  “Live  Aid  for 
Africa ”. 

I  milioni  di  morti  in  una  dozzina  di  paesi 
non  resero  mondiale  la  tragedia  poiché 
essa  si  consumava  tutta  all’interno  del 
Terzo  Mondo.  Rimaneva  “locale”. 
Tuttavia  i  pochi  gradi  in  più  registrati  dai 
termometri  negli  Stati  Uniti  riuscirono  a 
trasformare  il  mutamento  climatico  in 
una  questione  mondiale,  che  si  poneva 
all’attenzione  di  tutti  i  governi  del  Nord 
industrializzato  e  per  la  quale  l’intera  co¬ 
munità  scientifica  venne  mobilitata  con 
rapidità. 

L’assenza  di  una  valutazione  scientifica 
concorde  (indeterminatezza)  che  era  stata 
usata  come  scusante  del  mancato  inter¬ 
vento  rispetto  al  Terzo  Mondo  agoniz¬ 
zante,  improvvisamente  diventava  fattore 
accettabile  nell’ agire  politico,  perché  il 
problema  ora  toccava  anche  il  Nord  pri¬ 
vilegiato. 

II  pregiudizio  del  Nord,  che  ha  posto  al 
centro  la  questione  dell’effetto  serra  e 
della  distruzione  dello  strato  di  ozono,  ha 
continuato  a  dominare  il  dibattito  sulla 
crisi  climatica  mondiale.  L’identificazio¬ 
ne  dei  problemi  e  le  soluzioni  sono  stati 
influenzati  da  questo  pregiudizio. 

La  minaccia  all’atmosfera  si  è  prodotta 
nel  corso  degli  ultimi  secoli  come  risulta¬ 
to  dell’attività  industriale,  principalmente 
nel  Nord,  la  quale  ha  prodotto  residui 
gassosi  come  l’anidride  carbonica,  i  clo- 
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RASSEGNA  DELLE  RESPONSABILITÀ  DEI  PAESI  RICCHI  NELL’EFFETTO  SERRA 

Basta  apartheid  economicaed  ecologica  tra  nord  e  sud 

Quando  l’”effetto  serra”  era  solo  un  problema  degli  “altri”.  -  Una  cultura  che  ha  considerato  le  “energie  rinnovabili  non  produttive”. 

Il  ruolo  della  Banca  Mondiale.  -  Tre  dollari  di  profitto  per  ogni  dollaro  di  aiuto.  -  Si  gonfia  l’indebitamento. 


o 


rofluorocarburi  (CFC),  il  metano  e  l’ossi¬ 
do  d’azoto,  i  quali  a  loro  volta  intrappola¬ 
no  il  calore  e  causano  l’effetto  serra. 

Il  Nord  e  il  Sud  hanno  dunque  svolto  un 
ruolo  profondamente  diverso  nel  determi¬ 
nare  il  sorgere  di  problemi  ecologici  qua¬ 
li  il  cosidetto  “l’effetto  serra”.  Il  Nord  è 
tuttavia  riluttante  ad  assumersi  le  respon¬ 
sabilità  supplementari,  proporzionali  alla 
somma  delle  proprie  immissioni,  per  ri¬ 
generare  l’atmosfera. 

La  maggior  parte  degli  incontri  intema¬ 
zionali  e  dei  dibattiti  sulla  crisi  climatica 
si  concentrano  più  sulle  proiezioni  delle 
future  emissioni  di  gas-serra  dai  paesi  del 
Terzo  Mondo,  che  su  quelle  passate  e 
presenti  che  vengono  dal  Nord  industria- 
lizzato.  Il  Terzo  Mondo,  ovviamente,  ve¬ 
de  una  discriminazione  dietro  la  prescri¬ 
zione  di  uniformare  la  compartecipazione 
ai  costi,  quando  non  è  stato  un  partner 
paritario  nel  generarli. 

Si  estende  la  dipendenza 
dai  combustibili  fossili 

C’è  anche  un  ruolo  più  nascosto,  ma  for¬ 
se  più  pericoloso,  giocato  dal  Nord  indu¬ 
strializzato  e  risiede  nel  fatto  che  il  Terzo 
Mondo  è  stato  spinto  a  sposare  un  model¬ 
lo  di  sviluppo  aggressivo  e  ad  alta  inten¬ 
sità  energetica. 

La  dipendenza  dai  combustibili  fossili, 
che  si  è  estesa  dal  Nord  al  Sud  in  pochi 
decenni  attraverso  il  processo  di  “svilup¬ 


po”,  ha  un  suo  aspetto  culturale  impor¬ 
tante  quanto  quello  materiale. 

Secondo  la  cultura  economica  occidenta¬ 
le  la  scarsa  dipendenza  dal  combustibile 
fossile  era  indice  di  un’economia  “sotto- 
sviluppata”  e  “primitiva”.  Esperti  ed  or¬ 
gani  intemazionali  convinsero  i  governi 
del  Terzo  Mondo  che  il  passaggio  all’era 
del  combustibile  fossile  fosse  indice  di 
“modernità”. 


Le  risorse  di  energia  rinnovabile  (e  le 
economie  basate  su  queste)  furono  di¬ 
chiarate  non  produttive.  Un  libro  di  testo 
sullo  sviluppo,  popolare  negli  anni  ‘60, 
affermava  a  proposito  dell 'India  che  la 
“produzione  è'  realizzata  con  la  forza 
umana  ed  animale  anziché  meccanica. 
La  maggior  parte  dell’agricoltura  è  im¬ 
produttiva;  possono  venire  usate  le  con¬ 
cimazioni  umana  ed  animale,  mentre  i 
fertilizzanti  chimici  e  i  pesticidi  sono  sco¬ 
nosciuti”  . 

Come  alternativa  venne  proposto  un  si¬ 
stema  agricolo  che  produce  anidride  car¬ 
bonica  con  i  trattori  diesel  e  ossido 
d’azoto  con  i  fertilizzanti,  in  nome 
dell’incremento  di  produttività.  Oggi 
questa  si  rivela  una  prescrizione  che  ga¬ 
rantisce  l’incremento  dell’effetto  serra. 
Non  c’è  invece  nulla  di  intrinsecamente 
produttivo  nell’uso  di  combustibili  fossili 
e  di  fertilizzanti.  Se  il  cibo  indigeno  e  tra¬ 
dizionale  richiede  mezza  caloria  di  ener¬ 
gia  pulita  e  rinnovabile  per  produrre  una 
caloria  di  cibo,  l’agricoltura  basata  sulla 


chimica  e  la  meccanica  usa  dieci  calorie 
di  energia  inquinante  e  non  rinnovabile 
per  produrre  la  stessa  caloria  di  cibo. 

Il  trattore  e  l’automobile  visti  come  un 
simbolo  del  progresso  e  l’aratro  e  il  car¬ 
retto  trainato  dai  buoi  visti  come  un  sim¬ 
bolo  di  arretratezza  fanno  parte  di  una 
trasformazione  culturale  associata  con  lo 
sviluppo.  L’effetto  serra  ci  sta  costrin¬ 
gendo  a  rivedere  questi  simboli  attraver¬ 
so  il  prisma  dell’ecologia. 

Ci  ha  costretto  a  rendere  visibile  ciò  che 
era  nascosto,  ossia  i  costi  ambientali  e 
sociali,  nonché  dei  sussidi  alla  produzio¬ 
ne,  che  hanno  permesso  ad  un  sistema 
improduttivo  di  essere  percepito  come 
produttivo  e  allo  spreco  di  energia  di  es¬ 
sere  visto  come  un  indicatore  di  efficien¬ 
za  e  sviluppo. 

Quanto  costa  la  tribù  mondiale 
dei  “Wabenzi”! 


La  minaccia  alla  sopravvivenza  costitui¬ 


ta  dalla  catastrofe  climatica  può  aiutare 
a  liberarci  dall’idea,  sbagliata,  di  misu¬ 
rare  il  progresso  secondo  i  livelli  di 
spreco  di  energia,  guidandoci  verso  un 
concetto  di  progresso  più  etico  ed  ecolo¬ 
gico  collegato  alla  conservazione 
dell’energia  stessa. 

Ci  viene  data  l’opportunità  di  cominciare 
a  vedere  i  “ Wabenzi ”  (“la  tribù  dei  Mer¬ 
cedes  Benz”)  come  la  più  primitiva  e  pa- 
rassitaria  delle  tribù  del  Terzo  Mondo, 


che  vive  a  spese  della  società  e  dell’am¬ 
biente. 

Ma  non  abbiamo  un  calcolo  preciso  dei 
danni  che  il  Terzo  Mondo  ha  subito  a 
causa  dei  consigli  dispendiosi  e  devianti 
del  Nord  e  che  hanno  causato  l’irreversi¬ 
bile  erosione  di  uno  stile  di  vita  fondato 
sull’uso  di  energia  a  bassa  intensità  e  in¬ 
dotto  il  Terzo  Mondo  a  seguire  il  Nord 
sulla  strada  che  ha  portato  all’ "effetto 
serra”.  Il  passaggio  da  un  sistema  di  pro¬ 
duzione  che  usa  energia  a  bassa  intensità 
a  quello  dello  spreco  è  avvenuto  attraver¬ 
so  una  colonizzazione  culturale  ed  eco¬ 
nomica  del  Terzo  Mondo.  L’obiettivo 
degli  organismi  del  Nord  era  sostanzial¬ 
mente  quello  di  finanziare  le  proprie 
compagnie  e  i  propri  affari  attraverso 
l’assistenza  e  lo  sviluppo  di  progetti  nel 
Terzo  Mondo.  Gli  aiuti  per  fertilizzanti  e 
trattori,  per  i  trasporti  e  per  i  progetti  di 
mega  impianti  energetici  erano  diretti  in¬ 
nanzitutto  a  fornire  il  Terzo  Mondo  di 
valuta  estera  con  cui  acquistare  macchi¬ 
nari,  equipaggiamenti,  industrie  e  altri 
servizi  dai  paesi  industrializzati. 

E’  stato  provato  che  per  ogni  dollaro  spe¬ 
so  in  aiuti  a  paesi  del  Terzo  Mondo  i  pae¬ 
si  industrializzati  ne  producono  tre  in  af¬ 
fari. 

Il  25%  di  tutti  i  prestiti  della  Banca  Mon¬ 
diale  vanno  al  settore  energetico.  In  India 
la  Banca  Mondiale  ha  deciso  di  raddop¬ 
piare  la  propria  assistenza  per  i  progetti 


energetici  passando  da  500  a  1.000  mi¬ 
lioni  di  dollari  all’anno  nel  corso  della 
stesura  dell’ottavo  piano  periodico. 
L’Azienda  Nazionale  Indiana  per  l’Ener¬ 
gia  Termica  (NTPC),  che  opera  con  im¬ 
pianti  ad  alta  intensità  di  calore  basati  sul 
carbone  a  Singrauli,  Farakka,  Ramagun- 
dam,  Talcher,  Korba,  e  Chandrapur,  è 
l’unica  grande  beneficiaria  dell’assisten¬ 
za  della  Banca  Mondiale.  Il  totale  dei 
prestiti  concessi  dalla  Banca  Mondiale 
alla  NTPC  per  prodotti  energetici  è  stata 
stimata  in  3.867  milioni  di  dollari. 

I  prestiti  della  Banca  Mondiale  portano 
denaro  alla  Banca.  Attualmente  la  Banca 
Mondiale  riceve  a  titolo  di  rimborso  dai 
paesi  poveri  ai  quali  ha  elargito  prestiti 
1,9  miliardi  di  dollari  in  più  rispetto  alla 
cifra  prestata.  Tutto  il  prestito  della  Ban¬ 
ca  Mondiale  è  intimamente  vincolato  a 
questi  guadagni  e  non  alle  necessità  del 
Terzo  Mondo. 

Esportare  di  più 
per  guadagnare  meno 

Come  si  fa  a  stabilire  le  responsabilità 
per  la  creazione  dei  gas-serra  se  questi 
progetti  energetici  sono  finanziati  a  livel¬ 
lo  intemazionale,  e  indirettamente  sono 
anche  responsabili  dell’abbandono  delle 
terre  da  parte  di  milioni  di  persone? 

Quando  ci  preoccupiamo  della  crescita 
del  consumo  di  combustibile  fossile  nel 
Terzo  Mondo,  possiamo  noi  legittima- 
mente  non  considerare  il  ruolo  dei  presti¬ 
ti  della  Banca  Intemazionale  (e  le  conse¬ 
guenti  pressioni  per  garantirsi  gli  interes¬ 
si)  e  il  ruolo  degli  impianti  industriali 
provenienti  dai  paesi  del  Nord  (e  le  con¬ 
seguenti  pressioni  nell’ interesse  del  mer¬ 
cato)?  Quanto  di  questa  crescita  della  do¬ 
manda  energetica  nel  Terzo  Mondo  è  ali¬ 
mentata  dall’imperativo  del  profitto  del 
Nord? 

La  deforestazione  tropicale  è  un  altro 
aspetto  correlato  con  il  mutamento  cli¬ 
matico  che  i  potenti  del  Nord  stanno 
usando  per  coartare  il  Terzo  Mondo.  Ma 
come  per  l’espansione  del  sistema  ener¬ 
getico  a  combustibile  fossile,  anche  la 
deforestazione  tropicale  è  guidata  dal  bi¬ 
sogno  del  Nord  di  finanziare  progetti  “ad 
alta  intensità  di  capitale”  e  avere  accesso 
alle  materie  prime  di  cui  è  generalmente 
ricco  il  Terzo  Mondo. 

L’Amazzonia  sta  scomparendo  per  forni-  ► 
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RASSEGNA  DELLE  RESPONSABILITÀ  DEI  PAESI  RICCHI  NELL’EFFETTO  SERRA 

Basta  apartheid  economicaed  ecologica  tra  nord  e  sud 

Quando  l’”effetto  serra”  era  solo  un  problema  degli  “altri”.  -  Una  cultura  che  ha  considerato  le  “energie  rinnovabili  non  produttive”. 

Il  ruolo  della  Banca  Mondiale.  -  Tre  dollari  di  profitto  per  ogni  dollaro  di  aiuto.  -  Si  gonfia  l’indebitamento. 


di  Vandana  Shiva 


Quando  nell’estate  del  1988  in  molte 
città  americane  il  termometro  arrivò  ol¬ 
tre  il  livello  dei  cento  gradi  Fahrenheit 
(38,5°  C),  la  siccità  e  l’alte  temperature 
smisero  di  essere  considerati  come  avve¬ 
nimenti  “locali”  riguardanti  solo  il  Terzo 
Mondo. 

Una  manciata  di  gradi  in  più 
e  il  nord  s’infiamma 

Il  mutamento  climatico  diventava  un  pro¬ 
blema  “mondiale”. 

I  milioni  di  vittime  della  fame  nell’Africa 
Sub-Sahariana  non  erano  stati  sufficienti 
a  mobilitare  i  governi  e  gli  organismi  uf¬ 
ficiali  del  Nord  e  spingerli  ad  affrontare 
l’emergenza  ambientale  mondiale  della 
desertificazione  e  della  siccità.  La  raccol¬ 
ta  di  fondi  per  i  moribondi  fu  lasciata  ad 
iniziative  di  cittadini  come  “Live  Aid  for 
Africa ”. 

I  milioni  di  morti  in  una  dozzina  di  paesi 
non  resero  mondiale  la  tragedia  poiché 
essa  si  consumava  tutta  all’interno  del 
Terzo  Mondo.  Rimaneva  “locale”. 
Tuttavia  i  pochi  gradi  in  più  registrati  dai 
termometri  negli  Stati  Uniti  riuscirono  a 
trasformare  il  mutamento  climatico  in 
una  questione  mondiale,  che  si  poneva 
all’attenzione  di  tutti  i  governi  del  Nord 
industrializzato  e  per  la  quale  l’intera  co¬ 
munità  scientifica  venne  mobilitata  con 
rapidità. 

L’assenza  di  una  valutazione  scientifica 
concorde  (indeterminatezza)  che  era  stata 
usata  come  scusante  del  mancato  inter¬ 
vento  rispetto  al  Terzo  Mondo  agoniz¬ 
zante,  improvvisamente  diventava  fattore 
accettabile  nell’agire  politico,  perché  il 
problema  ora  toccava  anche  il  Nord  pri¬ 
vilegiato. 

II  pregiudizio  del  Nord,  che  ha  posto  al 
centro  la  questione  dell’effetto  serra  e 
della  distruzione  dello  strato  di  ozono,  ha 
continuato  a  dominare  il  dibattito  sulla 
crisi  climatica  mondiale.  L’identificazio¬ 
ne  dei  problemi  e  le  soluzioni  sono  stati 
influenzati  da  questo  pregiudizio. 

La  minaccia  all’atmosfera  si  è  prodotta 
nel  corso  degli  ultimi  secoli  come  risulta¬ 
to  dell’attività  industriale,  principalmente 
nel  Nord,  la  quale  ha  prodotto  residui 
gassosi  come  l’anidride  carbonica,  i  ciò- 
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rofluorocarburi  (CFC),  il  metano  e  l’ossi¬ 
do  d’azoto,  i  quali  a  loro  volta  intrappola¬ 
no  il  calore  e  causano  l’effetto  serra. 

Il  Nord  e  il  Sud  hanno  dunque  svolto  un 
ruolo  profondamente  diverso  nel  determi¬ 
nare  il  sorgere  di  problemi  ecologici  qua¬ 
li  il  cosidetto  “l’effetto  serra”.  Il  Nord  è 
tuttavia  riluttante  ad  assumersi  le  respon¬ 
sabilità  supplementari,  proporzionali  alla 
somma  delle  proprie  immissioni,  per  ri¬ 
generare  l’atmosfera. 

La  maggior  parte  degli  incontri  intema¬ 
zionali  e  dei  dibattiti  sulla  crisi  climatica 
si  concentrano  più  sulle  proiezioni  delle 
future  emissioni  di  gas-serra  dai  paesi  del 
Terzo  Mondo,  che  su  quelle  passate  e 
presenti  che  vengono  dal  Nord  industria- 
lizzato.  Il  Terzo  Mondo,  ovviamente,  ve¬ 
de  una  discriminazione  dietro  la  prescri¬ 
zione  di  uniformare  la  compartecipazione 
ai  costi,  quando  non  è  stato  un  partner 
paritario  nel  generarli. 

Si  estende  la  dipendenza 
dai  combustibili  fossili 

C’è  anche  un  molo  più  nascosto,  ma  for¬ 
se  più  pericoloso,  giocato  dal  Nord  indu¬ 
strializzato  e  risiede  nel  fatto  che  il  Terzo 
Mondo  è  stato  spinto  a  sposare  un  model¬ 
lo  di  sviluppo  aggressivo  e  ad  alta  inten¬ 
sità  energetica. 

La  dipendenza  dai  combustibili  fossili, 
che  si  è  estesa  dal  Nord  al  Sud  in  pochi 
decenni  attraverso  il  processo  di  “svilup¬ 


po”,  ha  un  suo  aspetto  culturale  impor¬ 
tante  quanto  quello  materiale. 

Secondo  la  cultura  economica  occidenta¬ 
le  la  scarsa  dipendenza  dal  combustibile 
fossile  era  indice  di  un’economia  “sotto- 
sviluppata”  e  “primitiva”.  Esperti  ed  or¬ 
gani  intemazionali  convinsero  i  governi 
del  Terzo  Mondo  che  il  passaggio  all’era 
del  combustibile  fossile  fosse  indice  di 
“modernità”. 


Le  risorse  di  energia  rinnovabile  (e  le 
economie  basate  su  queste)  furono  di¬ 
chiarate  non  produttive.  Un  libro  di  testo 
sullo  sviluppo,  popolare  negli  anni  ‘60, 
affermava  a  proposito  dell’India  che  la 
“produzione  è'  realizzata  con  la  forza 
umana  ed  animale  anziché  meccanica. 
La  maggior  parte  dell’ agricoltura  è  im¬ 
produttiva;  possono  venire  usate  le  con¬ 
cimazioni  umana  ed  animale,  mentre  i 
fertilizzanti  chimici  e  i  pesticidi  sono  sco¬ 
nosciuti”  . 

Come  alternativa  venne  proposto  un  si¬ 
stema  agricolo  che  produce  anidride  car¬ 
bonica  con  i  trattori  diesel  e  ossido 
d’azoto  con  i  fertilizzanti,  in  nome 
dell’incremento  di  produttività.  Oggi 
questa  si  rivela  una  prescrizione  che  ga¬ 
rantisce  l’incremento  dell’effetto  serra. 
Non  c’è  invece  nulla  di  intrinsecamente 
produttivo  nell’uso  di  combustibili  fossili 
e  di  fertilizzanti.  Se  il  cibo  indigeno  e  tra¬ 
dizionale  richiede  mezza  caloria  di  ener¬ 
gia  pulita  e  rinnovabile  per  produrre  una 
caloria  di  cibo,  l’agricoltura  basata  sulla 


chimica  e  la  meccanica  usa  dieci  calorie 
di  energia  inquinante  e  non  rinnovabile 
per  produrre  la  stessa  caloria  di  cibo. 

Il  trattore  e  l’automobile  visti  come  un 
simbolo  del  progresso  e  l’aratro  e  il  car¬ 
retto  trainato  dai  buoi  visti  come  un  sim¬ 
bolo  di  arretratezza  fanno  parte  di  una 
trasformazione  culturale  associata  con  lo 
sviluppo.  L’effetto  serra  ci  sta  costrin¬ 
gendo  a  rivedere  questi  simboli  attraver¬ 
so  il  prisma  dell’ecologia. 

Ci  ha  costretto  a  rendere  visibile  ciò  che 
era  nascosto,  ossia  i  costi  ambientali  e 
sociali,  nonché  dei  sussidi  alla  produzio¬ 
ne,  che  hanno  permesso  ad  un  sistema 
improduttivo  di  essere  percepito  come 
produttivo  e  allo  spreco  di  energia  di  es¬ 
sere  visto  come  un  indicatore  di  efficien¬ 
za  e  sviluppo. 

Quanto  costa  la  tribù  mondiale 
dei  “Wabenzi”! 


La  minaccia  alla  sopravvivenza  costitui¬ 


ta  dalla  catastrofe  climatica  può  aiutare 
a  liberarci  dall’idea,  sbagliata,  di  misu¬ 
rare  il  progresso  secondo  i  livelli  di 
spreco  di  energia,  guidandoci  verso  un 
concetto  di  progresso  più  etico  ed  ecolo¬ 
gico  collegato  alla  conservazione 
dell’energia  stessa. 

Ci  viene  data  l’opportunità  di  cominciare 
a  vedere  i  “Wabenzi”  (“la  tribù  dei  Mer¬ 
cedes  Benz”)  come  la  più  primitiva  e  pa- 
rassitaria  delle  tribù  del  Terzo  Mondo, 


che  vive  a  spese  della  società  e  dell’am¬ 
biente. 

Ma  non  abbiamo  un  calcolo  preciso  dei 
danni  che  il  Terzo  Mondo  ha  subito  a 
causa  dei  consigli  dispendiosi  e  deviami 
del  Nord  e  che  hanno  causato  l’irreversi¬ 
bile  erosione  di  uno  stile  di  vita  fondato 
sull’uso  di  energia  a  bassa  intensità  e  in¬ 
dotto  il  Terzo  Mondo  a  seguire  il  Nord 
sulla  strada  che  ha  portato  all’ "effetto 
serra”.  Il  passaggio  da  un  sistema  di  pro¬ 
duzione  che  usa  energia  a  bassa  intensità 
a  quello  dello  spreco  è  avvenuto  attraver¬ 
so  una  colonizzazione  culturale  ed  eco¬ 
nomica  del  Terzo  Mondo.  L’obiettivo 
degli  organismi  del  Nord  era  sostanzial¬ 
mente  quello  di  finanziare  le  proprie 
compagnie  e  i  propri  affari  attraverso 
l’assistenza  e  lo  sviluppo  di  progetti  nel 
Terzo  Mondo.  Gli  aiuti  per  fertilizzanti  e 
trattori,  per  i  trasporti  e  per  i  progetti  di 
mega  impianti  energetici  erano  diretti  in¬ 
nanzitutto  a  fornire  il  Terzo  Mondo  di 
valuta  estera  con  cui  acquistare  macchi¬ 
nari,  equipaggiamenti,  industrie  e  altri 
servizi  dai  paesi  industrializzati. 

E’  stato  provato  che  per  ogni  dollaro  spe¬ 
so  in  aiuti  a  paesi  del  Terzo  Mondo  i  pae¬ 
si  industrializzati  ne  producono  tre  in  af¬ 
fari. 

Il  25%  di  tutti  i  prestiti  della  Banca  Mon¬ 
diale  vanno  al  settore  energetico.  In  India 
la  Banca  Mondiale  ha  deciso  di  raddop¬ 
piare  la  propria  assistenza  per  i  progetti 


energetici  passando  da  500  a  1.000  mi¬ 
lioni  di  dollari  all’anno  nel  corso  della 
stesura  dell’ottavo  piano  periodico. 
L’Azienda  Nazionale  Indiana  per  l’Ener¬ 
gia  Termica  (NTPC),  che  opera  con  im¬ 
pianti  ad  alta  intensità  di  calore  basati  sul 
carbone  a  Singrauli,  Farakka,  Ramagun- 
dam,  Talcher,  Korba,  e  Chandrapur,  è 
l’unica  grande  beneficiaria  dell’assisten¬ 
za  della  Banca  Mondiale.  Il  totale  dei 
prestiti  concessi  dalla  Banca  Mondiale 
alla  NTPC  per  prodotti  energetici  è  stata 
stimata  in  3.867  milioni  di  dollari. 

I  prestiti  della  Banca  Mondiale  portano 
denaro  alla  Banca.  Attualmente  la  Banca 
Mondiale  riceve  a  titolo  di  rimborso  dai 
paesi  poveri  ai  quali  ha  elargito  prestiti 
1,9  miliardi  di  dollari  in  più  rispetto  alla 
cifra  prestata.  Tutto  il  prestito  della  Ban¬ 
ca  Mondiale  è  intimamente  vincolato  a 
questi  guadagni  e  non  alle  necessità  del 
Terzo  Mondo. 

Esportare  di  più 
per  guadagnare  meno 

Come  si  fa  a  stabilire  le  responsabilità 
per  la  creazione  dei  gas-serra  se  questi 
progetti  energetici  sono  finanziati  a  livel¬ 
lo  intemazionale,  e  indirettamente  sono 
anche  responsabili  dell’abbandono  delle 
terre  da  parte  di  milioni  di  persone? 

Quando  ci  preoccupiamo  della  crescita 
del  consumo  di  combustibile  fossile  nel 
Terzo  Mondo,  possiamo  noi  legittima- 
mente  non  considerare  il  molo  dei  presti¬ 
ti  della  Banca  Intemazionale  (e  le  conse¬ 
guenti  pressioni  per  garantirsi  gli  interes¬ 
si)  e  il  ruolo  degli  impianti  industriali 
provenienti  dai  paesi  del  Nord  (e  le  con¬ 
seguenti  pressioni  nell’interesse  del  mer¬ 
cato)?  Quanto  di  questa  crescita  della  do¬ 
manda  energetica  nel  Terzo  Mondo  è  ali¬ 
mentata  dall’imperativo  del  profitto  del 
Nord? 

La  deforestazione  tropicale  è  un  altro 
aspetto  correlato  con  il  mutamento  cli¬ 
matico  che  i  potenti  del  Nord  stanno 
usando  per  coartare  il  Terzo  Mondo.  Ma 
come  per  l’espansione  del  sistema  ener¬ 
getico  a  combustibile  fossile,  anche  la 
deforestazione  tropicale  è  guidata  dal  bi¬ 
sogno  del  Nord  di  finanziare  progetti  “ad 
alta  intensità  di  capitale”  e  avere  accesso 
alle  materie  prime  di  cui  è  generalmente 
ricco  il  Terzo  Mondo. 

L’Amazzonia  sta  scomparendo  per  forni-  ► 
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re  carne  di  manzo  a  prezzi  economici  ai 
consumatori  del  Nord  e  carbone  per  fon¬ 
dere  il  ferro  per  l’esportazione.  Le  foreste 
del  Sud-Est  asiatico  stanno  scomparendo 
per  fornire  di  legno  tropicale  i  mercati  del 
Giappone  e  dell’Europa.  E  mentre  i  prez¬ 
zi  delle  merci  cadono  e  la  spirale  del  de¬ 
bito  si  aggrava,  il  Terzo  Mondo  viene 
sempre  più  intrappolato  in  un  circolo  vi¬ 
zioso  per  cui  si  esporta  di  più  per  guada¬ 
gnare  di  meno. 

I  processi  economici  che  hanno  creato  la 
crescita  del  Nord  attraverso  il  commercio 
e  l’aiuto  hanno,  quindi,  creato  sottosvi¬ 
luppo  e  povertà  al  Sud,  eccezion  fatta  per 
una  ristretta  élite.  L’  espansione  dello 
sviluppo  ad  alta  intensità  di  capitale  e  di 
energia  nel  Terzo  Mondo  fa  parte  della 
logica  del  profitto  della  finanza  del  Nord. 
La  crescita  dei  prezzi  del  petrolio  negli 
anni  ‘70  creò  un  surplus  di  capitali  per 
le  banche  del  Nord,  e  dei  grossi  deficit 
negli  scambi  con  l’estero  per  la  mag¬ 
gior  parte  dei  paesi  del  Terzo  Mondo. 

La  Citibank  divenne  la  capofila  nei 
prestiti  ai  paesi  poveri  cogliendo  al  volo 
l’affare  e  nel  1974  essa  ricava  dal  Terzo 
Mondo  il  40%  dei  suoi  profitti,  avendo 
investito  solo  il  7%  delle  sue  disponibilità 
finanziarie. 

Intesa  tra  folli 
per  folli  progetti 

II  débito  del  Terzo  Mondo  è  il  risultato 
combinato  di  transazioni  economiche  ini¬ 
que,  inclusi  scambi  commerciali  ineguali 
e  prestiti  esosi.  Insieme,  gli  interessi  del 
debito  e  la  mobilità  del  capitale  hanno 
trasformato  i  paesi  poveri  in  esportatori 
netti  di  capitali.  I  poveri  stanno  finan¬ 
ziando  i  ricchi. 

In  aggiunta,  i  poveri  sono  soggetti  alle 
condizioni  del  Fondo  Monetario  Intema¬ 
zionale  (FMI)  e  ai  programmi  della  Ban¬ 
ca  Mondiale,  i  quali  esigono  modifiche 
strutturali  delle  economie  impoverite  e 


dembate  in  relazione  ai 
bisogni  della  finanza 
mondiale. 

Il  peso  del  debito  è 
l’ostacolo  più  grande 
che  impedisce  al  Terzo 
Mondo  di  giocare  quel 
molo  di  tutela  dell’am¬ 
biente  che  i  cittadini 
del  Terzo  Mondo  e 
la  crisi  ecologica 
internazionale 
richiedono.  Il 
principale  re¬ 
sponsabile  della 
crisi  del 


bito  del  Sud  è  il  sistema  finanziario  del  Nord  che  ha 
portato  all’ attuale  situazione  di  inesigibilità  dei  crediti 
e  di  richiesta  di  interessi  esorbitanti.  Come  ha  scritto 
John  Kenneth  Galbraith,  “alcuni  prestiti,  concessi  da 
banche  folli  a  folli  governi  per  progetti  folli,  general¬ 
mente  non  sono  -  e  forse  non  dovrebbero  essere  -  ripa¬ 
gati” . 

Sebbene  sia  alto  il  livello  d’uso  dei  combustibili  fossili 
e  rapida  la  quota  di  deforestazione  nel  Terzo  Mon¬ 
do,  i  processi  economici  sono  ancora  strettamen¬ 
te  vincolati  alla  logica  degli  aiuti,  della  finanza  e 
degli  scambi  intemazionali,  mentre  i  bisogni  vi¬ 
tali  della  gente  del  Terzo  Mondo  sono  sistemati¬ 
camente  ignorati. 

Il  processo  che  crea 
ana  incapacità 
economica  nei 
paesi  più  poveri 
è  intimamente 
intrecciato  con  i 
processi  che  ge¬ 
nerano  la  forza 
!  economica  del 
Nord  industria- 
lizzato.  Questa 
relazione,  il  cui  ri¬ 
flesso  è  il  debito  e  lo 
scambio  ineguale, 
non  può  essere  man¬ 
tenuta  in  una  ricerca 
di  sviluppo  sostenibi¬ 
le.  Un  futuro  comune 
non  può  emergere  da 
una  apartheid  econo¬ 
mica  ed  ecologica. 

Per  prima  cosa  si  deve 
rimuovere  questa  apar¬ 
theid. 


(Tratto  da 
‘Third  World  Resurgence” 
n.  1,  Settembre  1990. 
Traduzione  a  cura  di 
Giuseppe  Barbiero) 


Basta 

apartheid 
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APPELLO  URGENTE  PER 
LA  CAMPAGNA  NORD-SUD 

“Cerchiamo  la  strada  di  un  futuro 
sostenibile  per  la  terra” 


di  Jutta  Steigerwald 


Care  amiche,  cari  amici, 
quando  nel  1988  un  gruppo  di  promotori 
ha  lanciato  la  Campagna  Nord-Sud: 
Biosfera,  Sopravvivenza  dei  popoli,  De¬ 
bito,  sono  stati  affrontati,  per  la  prima 
volta,  i  problemi  dell’economia  intema¬ 
zionale  e,  in  particolare  il  debito  estero 
dei  paesi  del  Sud,  mettendoli  in  relazio¬ 
ne  con  la  distruzione  ambientale  della 
nostra  terra.  I  molteplici  processi  di  de¬ 
grado  ed  aggressione  alla  vivibilità  del 
nostro  pianeta  non  dipendono  infatti  da 
inesorabili  leggi  della  natura,  bensì 
dall’uso  irresponsabile  e  miope  che  i 
paesi  più  sviluppati  -  con  il  loro  relativo 
sistema  economico  -  impongono  a  tutta 
la  biosfera. 

I  nostri  modelli  di  produzione  e  i  nostri 
consumi  quotidiani  sono  quelli  che  deter¬ 
minano  le  relazioni  economico-politiche 
(debito-commercio)  e  la  crisi  ecologica 
(biologica,  antropologica,  socio-cultura¬ 
le,  demografica).  La  Campagna  Nord- 
Sud  ha  scelto  la  complessità  nell’approc¬ 
cio  ai  problemi  che  affronta,  ma  ha  anche 
scelto  la  molteplicità  di  collaborazioni 
per  svolgere  la  sua  attività  raccogliendo 
esperienze  dei  singoli  cittadini  per  cerca¬ 
re  proposte  politiche  e  vie  di  uscita  dalla 
spirale  mortale  di  distruzione  del  nostro 
habitat  comune. 

Le  importanti  scadenze  di  quest’anno,  in 
particolare,  ci  impegnano  ad  affrontare 
con  maggior  vigore  i  problemi  legati 
all’ impoverimento  dei  popoli  e  alla  capa¬ 
cità  della  terra  di  sopportare  lo  sviluppo 
in  atto:  la  Conferenza  dell’ONU,  il  “Ver¬ 
tice  della  Terra”,  che  si  tiene  a  Rio  de  Ja¬ 
neiro,  le  celebrazioni  di  500  anni  di  con¬ 
quista/invasione  dell’America  e  l’unifi¬ 
cazione  del  mercato  unico  europeo  alla 
fine  di  quest’anno. 

A  Rio  de  Janeiro  si  incontreranno  più  di 
170  paesi  del  mondo  per  sottoscrivere 
accordi  che  dovrebbero  fermare  la  distru¬ 
zione  ambientale  in  atto  e  dare  il  via  al 
ripristino  di  politiche  economiche  per  ri¬ 
sanare  e  risarcire  i  popoli  del  Sud  e  la  na¬ 
tura.  In  concreto  vuole  dire  che  i  Paesi 
industrializzati  dovrebbero  impegnarsi  a 
trasformare  la  produzione,  l’economia  e  i 
consumi  delle  nostre  società  in  modo 
eco-sostenibile,  ed  il  Terzo  Mondo  potrà, 
in  cambio,  impegnarsi  a  fermare  la  defo¬ 
restazione  e  lo  sfruttamento  indiscrimi¬ 
nato  delle  proprie  risorse  e  quindi  seguire 


lo  sviluppo  compatibile  alle  loro  regioni. 
Certo  i  punti  di  partenza  e  le  necessità 
sono  ben  diverse,  ma  lo  scopo  comune  è 
quello  di  creare  quelle  condizioni  politi¬ 
che  ed  economiche  che  assicurino  una 
vita  degna  per  tutti,  nei  limiti  che  la  car- 
ring  capacity  -  la  “sostenibilità”  della 
terra  ci  pone.  Ma  finora,  le  posizioni  dei 
diversi  poli  politici  sono  lontane  e  con¬ 
trastanti.  I  paesi  industrializzati  non  sono 
disponibili  ad  uscire  da  quella  politica 
miope  che  ci  ha  portato  all’attuale  dram¬ 
matica  crisi  dei  nostri  tempi. 

Le  radici  storiche  di  questa  situazione  si 
trovano  nei  500  anni  di  colonizzazione  e, 
da  diversi  punti  di  vista,  dimostra  che 
siamo  diventati  noi  i  debitori  verso  la  na¬ 
tura  e  verso  i  popoli  del  Sud  sia  dal  punto 
di  vista  finanziario  (il  flusso  netto  di  ri¬ 
sorse  e  di  capitale  del  Sud  verso  il  Nord 
supera  l’aiuto  finanziario  dal  Nord  al 
Sud)  sia  dal  punto  di  vista  etico,  sociale, 
culturale  ed  ecologico. 

Queste  scadenze  e  quelle  che  ci  impon¬ 
gono  le  nuove  problematiche  dell’Est  eu¬ 
ropeo  con  la  caduta  del  bipolarismo,  ci 
impegnano  quindi  a  cercare  e  segnalare 
proposte  in  positivo. 

La  campagna  Nord-Sud  nella  sua  breve 
ma  intensa  storia  e  in  molteplici  attività 
ha  instaurato  un’ampia  rete  di  collega- 
menti  locali,  nazionali  ed  intemazionali, 
con  la  quale  ha  elaborato  ricerche  e  pro¬ 
poste  per  affrontare  in  forme  diverse  le 
problematiche  Nord-Sud.  Queste  propo¬ 
ste  hanno  raccolto  e  raccolgono  numerosi 
consensi  per  l’approccio  e  la  metodolo¬ 
gia  in  sintonia  con  le  organizzazioni  del¬ 
le  donne,  dei  socio-ecologisti,  dei  pacifi¬ 
sti,  dei  sindacati  e  dei  riferimenti  nei  pae¬ 
si  del  Sud. 

Con  questa  variegata  rete  è  in  atto  una 
discussione  attraverso  la  quale  si  cercano 
e  si  propongono  nuove  forme  del  vivere, 
del  produrre,  del  consumare  per  la  pro¬ 
mozione  di  un  cambiamento  radicale  del¬ 
la  mentalità  e  degli  stili  di  vita;  nel  ri¬ 
spetto  delle  diversità,  delle  priorità  di  ba¬ 
se  ai  bisogni  reali,  e  delle  forme  demo¬ 
cratiche  delle  società  che  siano  capaci  di 
garantire  un  futuro  vivibile  e  sicuro  per 
tutti. 

I  consumi  devono  rispettare  sia  i  valori  e 
i  costi  umani  (donne  e  uomini)  sia  quelli 
per  mantenere  un  ambiente  sano.  Invece 
di  investire  in  armamenti  sempre  più  so¬ 
fisticati  e  devastanti,  in  tecnologie  alta¬ 
mente  nocive  già  nel  metodo  di  produ¬ 
zione,  nei  settori  dell’industria  alimenta¬ 


re,  dove  i  prodotti  hanno  scarso  valore 
nutritivo  a  causa  delle  colture  intensive 
che  a  loro  volta  provocano  l’ inaridimento 
dei  terreni,  dobbiamo  acquisire  tempi  e 
ritmi  di  vita  che  rispettino  quella  ricca  di¬ 
versità  culturale,  sociale  ed  ecologica  che 
sono  la  base  di  una  società  sostenibile  in 
ogni  parte  del  mondo.  Dobbiamo  fare  in 
modo,  che  i  nuovi  e  i  vecchi  valori  siano 
capaci  di  veicolare  quella  creatività  ne¬ 
cessaria  alla  costruzione  di  società  che  ri¬ 
spondano  ai  bisogni  della  gente  e  dei  po¬ 
poli  nei  limiti  che  la  natura  ci  pone:  pas¬ 
sare  dalla  negazione  e  dal  dominio 
dell’altro  al  riconoscimento  e  alla  colla¬ 
borazione  con  T  alterità  (donna,  indigeno, 
nero,  contadino,  immigrato  dal  Sud  e 
dall’Est,  ecc.). 

L’impatto  del  comportamento  locale  e 
quotidiano  di  ognuno  di  noi  sulla  politica 
internazionale  è  ormai  chiarissimo  e,  la 
campagna  Nord-Sud  ha  sicuramente  dato 
e  sta  dando  il  suo  valido  contributo. 

Il  lavoro  di  questi  anni  e  lo  scambio  con¬ 
tinuo  di  informazioni  ha  permesso  la  rac¬ 
colta  di  molto  materiale  che  ha  reso  pos¬ 
sibile  la  costituzione  di  un  piccolo  centro 
di  documentazione  sulle  molteplici  tema¬ 
tiche  Nord-Sud,  debito  e  cooperazione 
allo  sviluppo.  Tutti  possono  usufruire  di 
questo  archivio  documentale. 

La  Campagna  Nord-Sud,  per  mancanza 
di  un  sostegno  finanziario  sufficiente  è 
ad  un  punto  cruciale  della  sua  attività: 
quello  che  è  stato  e  che  è  il  nostro  impe¬ 
gno  corre  il  rischio  di  essere  vanificato 
se  non  si  troveranno  i  modi  e  le  forme 
per  farlo  proseguire.  Se  credi  che  il  la¬ 
voro  svolto  finora  sia  utile  e  rispecchi 
quelli  che  sonori  tuoi  desideri,  ti  chie¬ 
diamo  di  sostenerlo  anche  con  un  contri¬ 
buto  finanziario  che  ritieni  opportuno. 
Ti  chiediamo  inoltre  di  farci  avere  le  tue 
critiche  e  le  tue  valutazioni  e  di  darci 
quindi  indicazioni  per  un  possibile  im¬ 
pegno  comune.  Scrivici  o  telefonaci  per 
comunicarci  le  tue  proposte  e  indicarci  i 
settori  che  più  ti  interessano  e  nei  quali, 
se  vuoi,  puoi  esprimere  meglio  le  tue  ca¬ 
pacità. 


Jutta  Steigerwald 


Versamenti  sul  c.c.p.  37751005 
intestato  a  Campagna  Nord-Sud 
Via  Santa  Maria  dell’ Anima,  30 
00186  Roma 

Tel.  06-6865842/6832726 
fax  06-6865842 
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Dal  Sud  ©  dal  JBf@rd 

OPPOSIZIONE  BUDDISTA  ALLA  DEFORESTAZIONE 
IN  THAILANDIA 

Gli  alberi  sacri 


Dalla  Thailandia  insanguinata  dalla  re¬ 
pressione  contro  gli  studenti  e  l’opposi¬ 
zione  democratica,  arriva  anche  un  esem¬ 
pio  di  mobilitazione  ambientalista  e  anti¬ 
militarista  al  tempo  stesso. 

Protagonista  è  un  monaco  buddista,  il  ve¬ 
nerabile  Phra  Prachack  e  la  sua  storia  ini¬ 
zia  nel  1989  quando,  dopo  dodici  anni  di 
monastero,  arriva  nella  foresta  di  Dong 
Yai,  nel  nordest  della  Thailandia. 

Qui  ha  fondato  un  nuovo  monastero  ga¬ 
rantendo,  in  cambio  dell’aiuto  della  gen¬ 
te  dei  villaggi,  l’impegno  di  proteggere 
cinquemila  ettari  della  foresta. 

L’aiuto  del  monaco  è  stato  giudicato  in¬ 
dispensabile  dagli  abitanti  dei  dodici  vil¬ 
laggi  della  zona,  da  tempo  in  contrasto 
con  le  autorità  -  cioè  i  militari  -  che  cer¬ 
cano  da  tempo  di  trasferire  la  gente  della 
zona  in  zone  più  povere  del  paese. 


Originariamente  ai  tempi  della  guerra  del 
Vietnam  gli  insediamenti  abitati  erano 
stati  favoriti  dai  militari  che,  con  la  crea¬ 
zione  dei  villaggi,  si  garantivano  una  sor¬ 
ta  di  controllo  e  prevenzione  di  eventuali 
insurrezioni  armate.  Oggi  questo  pericolo 
non  esiste  più  e  così  gli  insediamenti 
hanno  preso  -  gli  occhi  dei  militari  -  la 
loro  funzione  strategica,  ma  sopratutto 
ostacolano  il  nuovo  interesse  militare:  lo 
sfruttamento  economico-comerciale  della 
foresta  con  la  concessione  a  privati  di 
piantare  eucalipti  e  bambù  al  posto  delle 
pianti  secolari. 

Da  quell’intervento  del  venerabile  Phra 
che  ha  deciso  la  “consacrazione  degli  al¬ 
beri”,  una  tradizione  buddista  che  segna¬ 
la  la  presenza  di  uno  spirito  nella  pianta. 
E  per  questo  l’albero  non  può  che  venire 
protetto. 


Una  celebrazione  -  quella  organizzata  dal 
monaco  -  a  cui  presero  parte  oltre  duemi¬ 
la  persone,  un  seguito  popolare  che  ha 
fatto  diventare  Phra  il  principale  opposi¬ 
tore  di  chi  vuole  sfruttare  commercial¬ 
mente  la  foresta.  Un  oppositore  a  cui  non 
sono  state  risparmiate  nemmeno  rappre¬ 
saglie  armate  contro  il  monastero.  Rap¬ 
presaglie  aumentate  dopo  il  golpe  milita¬ 
re  dell’anno  scorso,  quando  l’esercito  è 
arrivato  a  distruggere  una  parte  dei  vil¬ 
laggi  con  i  trattori  e  arrestare  Phra  che 
protestava  contro  questa  azione. 

Lo  scorso  ottobre  Phra  è  stato  nuova¬ 
mente  arrestato  per  aver  adunato  quattro- 
cento  persone  per  fame  un  gruppo  locale 
di  aiuto  nonviolento  ad  un  villaggio  a  cui 
i  militari  avevano  distrutti  i  raccolti  per 
rappresaglia. 


DAL  POVERO  CENTRO  AMERICA 
AT  T  A  RICCA  WASHINGTON 

Una  marcia 
a  rovescio 

Una  controscoperta  deH’America.  Da 
Panama  a  Washington  per  un  pellegri¬ 
naggio  all’incontrario  dal  Centroamerica 
delle  contraddizioni  e  della  povertà  alla 
capitale  di  quella  che  è  Tunica  superpo¬ 
tenza  mondiale.  Un  pellegrinaggio  inter¬ 
religioso  per  la  pace  e  la  vita  che  termi¬ 
nerà  simbolicamente  proprio  il  12  Otto¬ 
bre  1992,  a  testimoniare  la  speranza  rea¬ 
le  per  un  altro  “nuovo  mondo”  basato 
sulla  solidarietà  e  sulla  lotta  all’ingiusti- 
zia. 

Fino  ad  oggi  hanno  compiuto  per  intero 
tutte  le  tappe  della  marcia  trentasette 
persone  dai  14  ai  71  anni  provenienti  da 
sei  diversi  paesi,  ma  il  grosso  della  mar¬ 
cia  si  aggregherà  gli  ultimi  due  mesi  con 
l'approssimarsi  dell’arrivo  a  Washing¬ 
ton. 

L’organizzazione  pubblica  anche  una 
newsletter  mensile  di  aggiornamento 
sull’andamento  della  marcia,  delle  ade¬ 
sioni  e  dei  documenti  di  solidarietà  rac¬ 
colti  dai  partecipanti  alla  marcia  durante 
le  varie  tappe  del  pelegrinaggio. 

Per  informazioni: 

Interfaith  Pilgrimage 
1209  Dorham  Road 
Madison,  CT  06443  -  USA 
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A  BRUXELLES  L’UNDICESIMA  CONVENZIONE  E.N.D. 


Agire  per  la  pace  nel  nuovo 
scenario  dell’Europa 


L’undicesima  Convenzione  END,  (Euro- 
pean  Nuclear  Disarmament)  l’ incontro 
annuale  fra  i  movimenti  per  la  pace  di 
tutta  Europa,  si  svolgerà  quest’anno  a 
Bruxelles,  dall’l  al  4  luglio. 
All’appuntamento  sono  attese  circa  800 
persone,  di  cui  un  terzo  provenienti  dai 
paesi  dell’Europa  dell’est,  e  con  una  si¬ 
gnificativa  presenza  dal  sud  del  mondo. 

Dopo  gli  ultimi  due  incontri  tenuti  nel 
cuore  dei  mutamenti  ad  Est,  prima  a  Tal- 
lin  e  l’anno  scorso  a  Mosca  durante  i 
giorni  del  tentato  golpe,  quest’anno  si 
toma  nella  città  che,  nel  1982,  vide  la 
prima  edizione  della  Convenzione. 

Erano  quelli  gli  anni  in  cui  si  andava  or¬ 
ganizzando  un  forte  movimento  contro  il 
riarmo  nucleare  e  il  superamento  dei 
blocchi  militari  contrapposti.  Ora,  in  una 
situazione  completamente  mutata,  all’or¬ 
dine  del  giorno  della  Convenzione  sarà  la 
definizione  di  un  senso  nuovo  all’impe¬ 
gno  per  la  pace,  che  coinvolga  nuovi 
soggetti  si  esprima  su  terreni  adeguati  al¬ 
le  sfide  attuali. 

Il  programma  di  discussione  si  articolerà 
lungo  tre  filoni  principali:  sicurezza  e  go¬ 
verno  mondiale  dei  conflitti;  economia  e 
sviluppo  socialmente  sostenibile;  razzi¬ 
smi,  migrazioni,  nazionalismi.  Una  atten¬ 
zione  particolare  verrà  data  alle  “aree 
calde  del  pianeta:  Jugoslavia,  Medio 
Oriente,  Mediterraneo,  Caucaso. 

Metà  del  programma  si  svolgerà  nel  Par¬ 
lamento  Europeo,  in  rapporto  con  i  grap¬ 
pi  e  le  Commissioni,  e  con  le  rappresen¬ 
tanze  della  Cee,  della  Csce  e  della  Nato, 
per  realizzare  un  dialogo  e  un  confronto 
diretto  fra  società  civile  e  istituzioni. 
Nella  costruzione  delle  delegazioni  na¬ 
zionali,  si  sta  cercando  di  realizzare  una 
presenza  numerosa  di  persone  impegnate 
in  altri  movimenti  della  società  civile,  in 
particolare  quello  antirazzista.  Nell’am¬ 
bito  della  Convenzione  si  terrà  infatti  un 
incontro  con  i  movimenti  europei  contro 
il  razzismo  e  l’esclusione.  E  molta  atten¬ 
zione  verrà  dedicata  alla  situazione  dei 
giovani,  portatori  di  nuovi  approcci  e 
culture. 

La  delegazione  italiana  si  prevede  nume¬ 
rosa,  intorno  alle  70  persone. 

Le  iscrizioni  dovrebbero  arrivare  entro  il 
15  di  giugno.  La  quota  di  partecipazione 
è  di  lire  165.000  circa,  e  comprende  vitto 
e  alloggio  in  case  private  o  in  ostelli.  Chi 
volesse  alloggiare  in  albergo,  deve  co¬ 
municarlo  all’atto  della  iscrizione,  e  pa¬ 


gare  per  proprio  conto. 

Le  iscrizioni  vanno  comunicate  alle  due 
coordinatrici  nazionali  della  delegazione 
italiana:  Raffaella  Bolini  (Arci,  tei. 
0613218803,  fax  06/3610858)  o  Giovan¬ 
na  Ricoveri  (Cgil,  tei.  06184761). 
Abbiamo  a  disposizione  un  certo  numero 
di  depliant  esplicativi  del  senso  e  del 


programma  della  convenzione.  Chi  ne 
avesse  bisogno  per  organizzare  una  dif¬ 
fusione  nella  propria  associazione,  o  per 
invitare  persone  e  gruppi  interessati,  può 
richiederli  presso  l’ Arci  nazionale. 


Raffaella  Bolini 
Giovanna  Ricoveri 
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E’  stata  quella  di  Assisi,  una  ricca  gior¬ 
nata  di  riflessione-confronto-proposta  in¬ 
torno  al  tema  significativo  “Per  un  pre¬ 
sente  senza  armi”.  Finalità  dell’incontro 
era  affermare  l’opposizione  integrale  alla 
guerra  e  alla  sua  preparazione;  sostenere 
e  far  sostenere  la  proposta  di  legge  per  il 
riconoscimento  dell’obiezione  alle  spese 
militari;  rafforzare  il  rilancio  della  nuova 
legge  sull’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare;  promuovere  una  legge  per 
la  riconversione  dell’industria  bellica  e 
per  lo  sviluppo  di  produzioni  civili  e  non 
militari;  favorire  interventi  di  coopera¬ 
zione  e  sviluppo  con  i  paesi  del  sud  del 
mondo. 

La  mattinata  ha  visto  gli  interventi  di  p. 
Francesco  Gabriele,  frate  cappuccino  di 
Ferrara;  Stefano  Semenzato  dell’Asso- 
ciazione  per  la  Pace-,  Fabio  Mariottini 
della  rivista  Arancia  Blu-,  Luciano  Neri, 
Consigliere  Regionale  umbro  per  i  Verdi ; 
don  Albino  Bizzotto,  dei  Beati  i  costrut¬ 
tori  di  Pace-,  Graziano  Zoni  delle  Comu¬ 
nità  di  Emmaus-,  l’on.  Pietro  Ingrao,  del 
PDS,  e  Agnese  Portioli  delle  Donne  in 
Nero. 

Un  gesto  di  pace  mille  atti  concreti 

Tutti,  partendo  dalla  situazione  della 
guerra  che  attualmente  è  in  corso  nelle 
zone  della  ex-Jugoslavia,  hanno  sottoli¬ 
neato  la  speranza  che  l’impegno  di  più 
forze  svegli  l’opinione  pubblica  attuale 
assente  e  troppo  indifferente  ai  temi  della 
pace;  che  si  ripensi  seriamente  al  nostro 
attuale  modello  di  vita,  tenendo  presente 
i  poveri  ed  i  paesi  in  via  di  sviluppo;  che 
si  rafforzino  iniziative  e  progetti  tesi  allo 
sviluppo  di  una  cultura  di  pace,  superan¬ 
do  l’attuale  sistema  belligeno  e  la  conce¬ 
zione  amico-nemico;  che  l’OSM  possa 
sempre  più  divenire  un  “gesto  di  pace” 
attorno  a  cui  far  ruotare  tanti  altri  atti 
concreti  di  impegno. 

La  giornata,  introdotta  da  Pietro  Pinna 
del  Movimento  Nonviolento  e  da  Gabrie¬ 
le  De  Veris  del  Comitato  Umbro  per 
l’Obiezione  di  Coscienza,  ha  visto  la  par¬ 
tecipazione  di  oltre  cento  giovani.  Alle 
sollecitazioni  e  agli  orientamenti  del 
mattino,  è  seguito  nel  pomeriggio  un  se¬ 
minario  di  approfondimento  e  program¬ 
mazione  del  lancio  nazionale  della  Cam¬ 
pagna  OSM  1992.  Con  il  contributo 
dell’on.  Maria  Rita  Lorenzetti,  Alfredo 
Mori,  Roberto  Liberati,  Daniele  Baldelli, 
vi  è  stato  un  vivace  dibattito  da  cui  è  sca¬ 
turito  un  documento  finale  che  riportia¬ 
mo  per  intero. 


DA  ASSISI  IL  LANCIO  NAZIONALE  DELLA  CAMPAGNA  O.S.M.  1992 

Per  un  presente 
senza  armi 

Sabato  23  maggio  si  è  svolto  ad  Assisi,  presso  la  Sala  Romanica  del 
Sacro  Convento,  il  lancio  nazionale  della  Campagna  1992  per 
l’obiezione  di  coscienza  fiscale  alle  spese  militari. 


CARTA  DI  ASSISI 

L’ assemblea,  tenutasi  ad  Assisi  presso  il 
Sacro  Convento  di  S.Francesco  il  23 
maggio  1992  per  l’apertura  nazionale 
della  Campagna  OSM,  intende  dare  at¬ 
tuazione  al  principio  costituzionale  del  ri¬ 
pudio  della  guerra  come  strumento  di  ri¬ 
soluzione  delle  controversie  nazionali-in¬ 
ternazionali  e  persegue  l’obiettivo  della 
riconversione  della  spesa  militare  a  favo¬ 
re  di  un  modello  di  convivenza  basato  sul 
rispetto  e  la  collaborazione  fra  i  popoli. 
Gli  obiettori  alle  spese  militari  indivi¬ 
duano  come  obiettivo  finale  della  Cam¬ 
pagna  il  riconoscimento  giuridico  della 
opzione  fiscale  da  parte  dei  contribuenti 
che  permetta  loro  di  finanziare  forme  di 
difesa  non  armata. 

L’obiezione  alle  spese  militari  è  un 
chiaro  gesto  di  solidarietà  verso  tutti 
coloro  che  nel  mondo,  direttamente  o 
indirettamente,  sono  colpiti  dagli  effetti 
devastanti  della  guerra  e  dalle  spese 
per  la  produzione  degli  armamenti. 
L’assemblea  rivolge  un  appello  a  tutti  i 
parlamentari,  in  particolare  quelli  che 
hanno  sottoscritto  il  patto  “ Democrazia 
è  partecipazione” ,  per  la  riproposizione 
e  l’approvazione  della  proposta  di  legge 
Guerzoni  ora  decaduta,  volta  al  ricono¬ 
scimento  dell’opzione  fiscale. 


L’ assemblea  chiede  il  sostegno  diretto  e 
concreto  per  l’approvazione  di  una  leg¬ 
ge  per  la  riconversione  delle  industrie 
belliche,  per  la  riproposizione  della 
nuova  legge  sull’obiezione  di  coscienza, 
e  per  una  effettiva  cooperazione  con  i 
paesi  del  Sud  del  mondo. 

L’ assemblea,  nell’ esprimere  solidarietà 
ai  popoli  della  penisola  balcanica  e  del¬ 
la  ex  Jugoslavia,  richiede  al  Coordina¬ 
mento  politico  della  Campagna  OSM  di 
destinare  una  quota  del  fondo  nazionale 
per  i  profughi  e  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  di  queste  terre,  ed  una  quota  per 
l’educazione  alla  pace  nell’ambito  della 
scuola.  A  questo  proposito  si  sollecitano 
tutti  gli  obiettori  a  specificare  sul  bollet¬ 
tino  di  conto  corrente  la  destinazione 
preferita. 

L’assemblea  auspica  anche  l’inserimen¬ 
to  dell’  impegno  della  Campagna  OSM 
all’ interno  di  un  programma  globale  di 
obiettivi  e  di  iniziative  nazionali  per  la 
pace  e  la  nonviolenza. 

L’ assemblea,  nel  sottolineare  il  disinte¬ 
resse  degli  organi  di  informazione  alle 
tematiche  nonviolente  e  pacifiste  ritiene 
doveroso  richiedere  una  maggiore  at¬ 
tenzione  ai  mass-media. 

L’ assemblea  si  conclude  dandosi  ap¬ 
puntamento  per  il  prossimo  anno  di 
nuovo  ad  Assisi,  nella  stessa  sede. 
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A  Torino  una  nuova  e  più 
ampia  sede  per  un  nuovo 
“Centro  per  la  nonviolenza” 


In  questa  nuova  sede  troveranno  spazio  il 
Movimento  Nonviolento,  il  Movimento  Inter¬ 
nazionale  di  Riconciliazione  e  il  Centro  studi 
e  documentazione  “Domenico  Sereno  Regis" . 
Questa  nuova  sede  si  chiamerà  “Centro  per 
la  nonviolenza’’  e  sarà  il  costante  punto  di  ri¬ 
ferimento  sia  per  le  campagne  ed  azioni  non¬ 
violente  sia  per  la  raccolta,  elaborazione  e 
diffusione  di  documenti,  riviste,  libri  sui  temi 
della  pace,  dello  sviluppo,  della  partecipazio¬ 
ne,  della  nonviolenza. 

Si  opererà  sul  triplice  terreno  della  ricerca- 
educazione-azione.  Già  oggi  ci  sono  consoli¬ 
date  attività,  che  con  una  sede  più  adeguata 
riceveranno  maggior  impulso,  quali  la  pro¬ 
mozione  delle  diverse  forme  di  obiezione  di 
coscienza  al  militare  e  la  difesa  popolare 
nonviolenta,  oltre  all’attività  di  educazione 
alla  pace,  all’ambiente,  allo  sviluppo  e  ai  di¬ 
ritti  umani. 

Verranno  avviate  nuove  attività  di  formazione 
alla  nonviolenza  e  si  darà  un  riferimento  più 
costante  all’IPRI,  che  è  un  istituto  importante 
per  le  attività  di  ricerca  sulla  pace. 

Scorrendo  l’elenco  dei  sottoscrittori  possia¬ 
mo  subito  renderci  conto  di  quante  persone  e 
associazioni  stanno  sostenendo  questa  inizia¬ 
tiva  e  questa  campagna  che  ha  l’obiettivo  di 
raccogliere  300  milioni  necessari  all’acquisto 
della  sede  e  alle  spese  dì  ristrutturazione.  I 
locali,  nel  pieno  centro  di  Torino,  constano  di 
170  metri  quadrati  a  piano  terra  e  più  di  70 
di  scantinato. 

Azione  nonviolenta  si  impegna  a  sostenere 
questa  iniziativa  con  una  raccolta  di  contri¬ 
buti,  che  vanno  versati  sul  conto  corrente  po¬ 
stale  10250363  intestato  ad  Azione  nonvio¬ 
lenta,  via  Spagna  8,  37123,  Verona,  specifi¬ 
cando  nella  causale  “Centro  per  la  nonvio¬ 
lenza  di  Torino" . 

Ringraziamo  fin  d’ora  quanti  vorranno  soste¬ 
nere  questa  nostra  campagna. 

MIR-MN  di  Torino 


Al  24  maggio  ‘92  hanno  contribuito,  per  un 
totale  di  lire  203.934.000  (di  cui  66.000.000 
in  prestito): 


P.Carlo  Racca  (TO)  1.000.000;  Marilena  Cardone  (TO) 
200.000;  Giorgina  Levi  (TO)  200.000;  Elena  Camino  (TO) 
3.000.000+7.000.000  in  prestito;  Franco  Lovisolo  (TO) 
3.000.000+7.000.000  in  prestito;  Gruppo  Gandhi  (TO) 
700.000;  Paolo  Candelari  (TO)  5.000.000;  Evaristo  Carn- 
ponogara  (TO)  5.000.000;  Giuliano  Martignetti  (TO) 
500.000;  Gianna  Poloniato  (TO)  100.000;  Paolo  Betemps 
(TO)  250.000;  Gianl.uca  Bruna  (TO)  100.000;  Federico 
Germano  (TO)  500.000;  Ruggero  Gallimbeni  (TO) 
1.000.000;  Alfredo  Gamba  (TO)  500.000;  Gianni  Rondi¬ 
nella  (TO)  200.000;  N.N.  1.520.000;  Gino  Stefani  (BO) 
5.000.000  in  prestito;  Raffaele  Barbiere  (FO)  20.000;  Giu¬ 
lio  Manzone  10.000;  Alessandro  Colantonio  (RM) 
100.000;  Gianbattista  del  Re  (RM)  28.000;  Roberto  Tec- 
chio  (RM)  30.000;  Giovanni  Carpinelli  (TO)  500.000; 
35.000;  Famiglia  Sereno  Regis  (TO)  500.000;  Ires  Piccinin 
100.000;  Riccardo  Marino  100.000;  Emanuele  Bruzzone 
(AT)  100.000;  Carla  Calcagno  (TO)  500.000;  UIL  Scuola 
(TO)  500.000;  Famiglia  Bertone  (AO)  1.300.000;  Enrico 
Peyretti  (TO)  500.000;  Comunità  di  S.Andrea  (TO) 
500.000;  Carlo  Ottino  (TO)  100.000;  Silvia  Maurino  (TO) 
200.000;  MIR  nazionale  500.000;  Nanni  Salio  (TO) 


5.000.000;  Ettore  Zerbino  (RM)  1 1 1 .000;  Famiglia  Strafal- 
laci  (TO)  650.000;  Famiglia  Alba  (CN)  1.000.000;  Marco 
Revelli  (TO)  150.000;  Amedeo  Conino  (TO)  100.000; 
Lanfranco  Catera  (AT)  100.000;  Flavio  Avelli  (BO) 
50.000;  N.N.  3.000.000;  Cinzia  Marchisio  (TO)  10.000; 
Franco  Sbarberi  (TO)  150.000;  Obiettori  Caritas  (TO) 
500.000;  Lavoratori  Ag.  19  Ist.  S.Paolo  (TO)  267.000; 
Massimo  Novarino  (TO)  1.000.000;  Daci  Stefancich  (TO) 
500.000;  Sergio  Mondino  (Savigliano)  500.000;  Gianni 
Mattioli  (RM)  500.000;  Edo  Ronchi  (RM)  2.000.000;  Piero 
Lazagna  (SP)  30.000;  Maria  Panatero  (TO)  1.000.000;  Fa¬ 
miglia  Oitana  (Ivrea)  10.000.000;  Giorgio  Gallinucci  (TO) 
1.000.000;  Rodolfo  Venditti  (TO)  200.000;  MIR  nazionale 
(RM)  1.500.000;  Mariolina  Salio  (TO)  100.000;  Chiara  Sa¬ 
lio  (TO)  100.000;  Rosanna  Panatero  (TO)  500.000;  N.N. 
10.000.000;  Donata  e  Tani  Latmiral  (NA)  1.000.000;  Piero 
Ariotti  (USA)  100.000;  Comunità  Promozione  e  Sviluppo 
(Vico  Equense)  200.000;  Guido  Lamberti  (TO)  1.500.000; 
Andrea  De  Bernardi  (TO)  50.000;  Tullia  Ascari  (MI) 
50.000;  Norberto  Bobbio  (TO)  1.000.000;  Santo  Della  Vol¬ 
pe  (TO)  100.000;  Gianni  Catania  (TO)  100.000;  Bianca 
Guidetti  Serra  (TO)  100.000;  Sergio  Albesano  (TO) 
100.000;  Alexander  Langer  (BZ)  300.000+700.000  (in  pre¬ 
stito);  Enzo  Borio  (TO)  100.000;  Elisabetta  Donini  (TO) 
100.000;  Vittorio  Palloni  (BO)  100.000;  don  Aldo  Ellena 
(TO)  50.000;  Valeria  Aimaretti  (TO)  200.000;  Daniele 
Gouthier  (TO)  300.000;  Gruppo  educazione  alla  pace 
“D.S.Regis”  (TO)  580.000;  Mauro  Di  Tota  (TO)  50.000; 
Comitato  per  la  laicità  della  scuola  (TO)  100.000;  Redazio¬ 
ne  de  “Il  Foglio”  (TO)  1.000.000;  Mao  Vaipiana  (VR) 
1.000.000  (in  prestito);  Pro  Natura  (TO)  500.000;  Comu¬ 
nità  Accoglienza  (TO)  500.000;  Auxilia  (TO)  250.000;  Pia 
Bancer  (LT)  100.000;  Luciano  Benini  (PS)  100.000;  Gian¬ 
paolo  Berta  (Svizzera)  200.000;  Don  Esterino  Bosco  (TO) 
100.000;  A.Maria  Bruzzone  (TO)  100.000;  Marisa  Caccia 
(TO)  100.000;  Diana  Corino  (TO)  100.000;  Paolo  Fedi 
.(AO)  50.000;  FN1SM  (TO)  200.000;  Lucia  Giuseppina 
(TO)  50.000;  Meo  Jole  (TO)  50.000;  Caterina  Lanfranco 
(AT)  100.000;  Clementina  Mazzucco  (TO)  300.000;  Lucia¬ 
na  Miglietti  (TO)  1.000.000;  Casa  per  la  pace  (Granaglie) 
50.000;  Famiglia  Quaregna  (TO)  400.000;  Margherita  Ra- 
vera  Guglielmati  (TO)  100.000;  Gianni  Rondinella  (TO) 
50.000;  Piero  e  Tiziana  Rossaro  (CN)  500.000;  Famiglia 
Sereno  Regis  (TO)  500.000;  Carla  Toscana  (TO)  200.000; 
in  memoria  di  V.  Galan  (TO)  400.000;  Associazione  Vege¬ 


tariana  (TO)  100.000;  Nemesio  Ala  (TO)  50.000;  Gruppo 
educazione  alla  pace  di  Noie  (TO)  35.000;  Piergiorgio  Bor¬ 
soni  (NO)  100.000;  Carlo  Bottallo  (CN)  100.000;  Angiola 
Brumana  (TO)  100.000;  Gentile  Drei  (AT)  100.000;  Gior- 
gini  Gallo  (TO)  20.000;  Gabriella  Griglio  (TO)  50.000;  Co¬ 
stanza  Lerda  (CN)  500.000;  Riccardo  Neri  (TO)  50.000; 
Ferdinando  Pagnotta  (TO)  20.000;  Claudio  Pelare  (TO) 
100.000;  Coord.  regionale  Obiettori  Spese  Militari 
17.000.000;  Daniele  Novara  (PC)  300.000;  Lorenzo  Paglia¬ 
no  (AT)  50.000;  Giovanni  Allemani  (TO)  500.000;  Rober¬ 
to  Ferro  (TO)  100.000;  Roberto  Cranchi  (TO)  50.000;  En¬ 
zo  Gargano  (TO)  100.000;  Cristina  Lucca  (TO)  20.000; 
Giorgio  Crana  (TO)  20.000;  Gustavo  Ambrosini  (TO) 
10.000;  Guido  Persico  (TO)  70.000;  Rita  Turbarello 
100.000;  Pietro  Scaglia  (NO)  100.000;  Emanuela  Ossola 
Bodrato  (TO)  200.000;  Beppe  Gamba  (TO)  200.000;  Gio¬ 
vanna  D’Amore  (TO)  50.000;  Iole  Costantini  (TO) 
100.000;  Gegè  Scardiccioni  (BA)  300.000;  Mirella  e  Rina 
Cappa  800.000;  Anna  Mirenzi  (TO)  200.000;  Daniela 
Gamba  (VC)  100.000;  Santina  e  Cesare  Pianciola  (TO) 
100.000;  Fam.  Strafallaci  (TO)  50.000;  Lorenzo  Armando 
(TO)  100.000;  Vittorio  Meritai  (MO)  100.000;  Marco  Bo- 
selli  (TO)  35.000;  Lista  Verde  del  Piemonte  2.300.000  in 
prestito;  Alberto  Burzio  (TO)  100.000;  Gianna  Stefencich 
(Roma)  200.000;  Laura  Operti  (TO)  1.000.000;  Luciano 
Violante  (TO)  -300.000;  Beati  i  Costruttori  di  Pace  (TO) 
1.000.000;  Maria  Trivella  (TO)  50.000;  Roberto  Erbetta 
(NO)  100.000;  Chiara  Gorzegno  (TO)  100.000;  Franco 
Ferri  e  Flora  Cornetto  (TO)  30.000;  Gianfranco  Marocchi 
(TO)  200.000;  Pietro  Scaglia  (NO)  100.000;  Valentino  Ca¬ 
stellani  (TO)  100.000;  Piero  Rossaro  (CN)  200.000;  Gio¬ 
vanni  D’Elia  (TO)  100.000;  Paolo  Agostinelli  (TO) 
100.000;  Ardissone  Legnatoli  (TO)  50.000;  Mauro  Gambi- 
no  (TO)  50.000;  Stefano  Giacchino  (TO)  30.000;  Antonio 
Tamburelli  (VC)  50.000;  Piero  Benengo  (TO)  500.000; 
Alessandro  e  Rita  Pelizzola  (TO)  100.000;  Dora  Manteco 
(TO)  20.000;  Pier  Carlo  Mori  (BS)  100.000;  Pinuccia  Ber¬ 
tone  (TO)  500.000;  Maria  Luisa  Negro  (TO)  5.000;  Saetto- 
ne-Maffioli  (TO)  30.000;  Mimmo  Matarozzò  (TO) 
100.000;  Giuseppe  Vallino  (VC)  100.000;  Giuseppe  Tarta- 
'  - - 0;  Adriano  Forno  (VC)  50.000;  Laura  Poli 
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(TO)  30.000;  Giuseppe  Barbiere  e  Marta  Lombardi  (TO) 
550.000;  G.  Battista  Del  Re  (Roma)  50.000;  Vinzenzo  Bal- 
zoni  (BO)  20.000;  Andrea  Camoletto  (TO)  50.000;  FIM 
CISL  Piemonte  (TO)  100.000;  Silvana  Prandi  e  Vittoria  Zi¬ 
ni  (NO)  100.000;  Giorgio  e  Daniela  Fogliano  (Biella) 
50.000;  Pietro  Monetta  (TO)  5.000;  Riccardo  Mellana  (TO) 
5.000;  N.N.  (VC)  50.000;  Francesco  Ferolla  (TO)  30.000; 
Mariuccia  Boscain  (TO)  20.000;  AlfaZeta  (TO)  50.000; 
G.P.S.G.  (TO)  50.000;  Fernanda  Orlacchio  Bassi  (TO) 
50.000;  Alberto  Marcone  (TO)  50.000;  Davide  Melodia 
(NO)  100.000;  Elena  Nocilla  (AT)  100.000;  Gianfranco 
Pozza  (AO)  100.000;  Paolo  Barateci  (TO)  100.000;  Gio¬ 
vanni  Luca  Bruna  (TO)  100.000;  Luciano  Mazzocco  (PD) 
700.000;  Alma  Coda  Cap  (NO)  20.000;  Paolo  Cristaudo 
(TO)  50.000;  Ferruccio  Albertoni  (NO)  100.000;  Enza  Ro¬ 
tano  (AO)  100.000;  Teresa  Laftandra  (NO)  100.000;  Pier¬ 
giorgio  Maggiorotti  (TO)  30.000;  Carlo  Baffert  (TO) 
200.000;  Rosetta  Bertolin  (AO)  30.000;  Angela  Lano  e 
Marco  Ghirardi  (TO)  50.000;  Ubaldo  Uberti  (AT)  200.000; 
Raniero  La  Valle  (RM)  100.000;  Enrico  Rinardelli  (NO) 
50.000;  Giuseppe  Anderlani  (AO)  50.000;  Caterina  Pavan 
(TO)  15.000;  Claudio  Tornerò  (TO)  300.000;  Gigi  Eusebi 
(TO)  100.000;  Famiglia  Oitana  (TO) 
4.000.000+10.000.000  in  prestito;  Franca  Gillone  50.000; 
Oriana  Santta  (TO)  10.000;  rivista  “Gaia”  (TO)  2.500.000; 
Famiglia  Bertone  500.000+3.000.000  in  prestito;  MAG4 
(TO)  30.000.000  in  prestito;  Valeria  Del  Giudice  (TO) 
50.000;  Piera  Carbone  e  Pietro  Polito  (TO)  200.000;  Raf¬ 
faele  Cappa  (TO)  1.999.000;  Gotta  -  Chamet  (TO) 
100.000;  Marco  Zampicinini  (TO)  100.000;  Insegnanti  per 
la  pace  -  Coord.  contro  la  guerra  (FG)  100.000;  Stefania 
Terzi  (TO)  50.000;  Roberto  Lambiase  (TO)  50.000;  Patri¬ 
zia  Ferri  (TO)  40.000;  Donata  de  Andreis  (NA)  1.100.000; 
Marilena  Corti  (CO)  20.000;  Nicola  Campogrande  (TO) 
15.000;  Cinzia  Picchioni  (AT)  14.000;  Guerino  Ricciardi 
(PE)  10.000;  Paolo  Rigliano  (MI)  100.000;  Luciano  Cam- 
bellotti  (TO)  20.000;  Gino  Fontanrella  (TO)  100.000;  As¬ 
sociazione  Carcafucio  (TO)  100.000;  Antonella  Sperone 
(CN)  200.000;  Elena  Ferrerò  (TO)  100.000;  Antonella  Ge¬ 
novese  (TO)  50.000;  Alessio  Bertocco  (TO)  100.000;  Clau¬ 
dio  Drago  (TO)  50.000;  Federico  Tibone  (TO)  100.000; 
Daci  Stefancich  (TO)  1.000.000;  Paola  Cela  (FG)  100.000; 
Marcello  Salvadori  (FG)  100.000;  Giorgio  Giannini  (Ro¬ 
ma)  205.000;  Paolo  Candelari  (TO)  90.000;  Ferruccio  Al¬ 
bertoni  (NO)  100.000;  Rosanna  Panareto  (TO)  500.000; 
AGESC1  (TO)  200.000;  GIOC  (TO)  100.000;  Giorgio  Cin¬ 
golata  (TO)  200.000;  Francesco  Siro  (TO)  100.000;  Centro 

- —  (AO)  150.000;  Comune  di  Reano 

'  ’  ivarino  825.000;  Anna  Segre 
(TO)  200.000;  Walter  Giulia- 
olombini  (TO)  100.000;  Elisa- 
_  _ ,  Achilie  Roce  (TO)  100.000;  Al¬ 
to  Tridente  (TO)  30.000;  Renato  Solmi  (TO)  100.000; 
Fiorella  Cardelli  (TO)  100.000;  Tota  Cerutti  (TO)  100.000; 
Gino  Scarsi  (CN)  300.000;  Gregorio  Giordano  (TO) 
30.000;  Laura  Negro  (TO)  20.000;  Giuseppe  De  Sario  (FI) 
20.000;  Oriana  Ben  (TO)  30.000;  Antonella  Bianco  (TO) 
60.000;  Violante  Brossa  (TO)  100.000;  Lidia  Carra  (TO) 
50.000;  Maria  D’Ambrosio  Menta  (TO)  100.000;  Don  Mi¬ 
chele  Ferraris  (TO)  50.000;  Tavano  (TO)  10.000;  Pietro 
Poggi  (TO)  200.000;  Antonella  Chareun  (TO)  100.000; 
Pietro  Monetta  (TO)  50.000;  Antonietta  Bertero  (TO) 
100.000;  Lega  per  l’Ambiente  (NO)  10.000;  Claudio  Rosso 
(CN)  70.000;  Gabriella  Cocito  (TO)  10.000;  Luca  Toselli 
(TO)  20.000;  Elena  Aratti  (TO)  400.000;  Marisa  Carassio 
(TO)  50.000;  Nicoltao  Agagliati  (TO)  100.000;  Laura  Pel¬ 
legrino  (TO)  20.000;  Letizia  Marchetti  (TO)  200.000;  Pao¬ 
lo  Castellato  (TO)  10.000;  Claudia  Capra  (TO)  20.000; 
Mauro  Vaudano  (AO)  100.000;  Luciano  Proietti  (TO) 
100.000;  Oreste  Aime  (TO)  50.000;  M.  Pelissero  (AT) 
70.000;  Stefano  Lepri  (TO)  100.000;  ACLI  Prov.le  (TO) 
200.000;  Pier  Mario  Mantello  (TO)  20.000;  Minny  Caval¬ 
lone  (TO)  20.000;  N.N.  50.000;  Piero  Righetti  (TO) 
50.000;  Stefano  Guadalupi  (TO)  10.000;  Massimo  Novari¬ 
no  1.680.000;  ACLI  Provinciale  (TO)  200.000;  Anna  Bo- 
glione  (TO)  20.000;  Alfredo  Mori  (BS)  1.000.000;  Pastora¬ 
le  Giovanile  Salesiana  (TO)  1.000.000;  Giovanna  Serena 
Regis  (TO)  50.000;  Lucia  Merlo  (TO)  250.000;  Pier  Valdo 
Comba  (TO)  35.000;  Marzia  Benazzi  (MN)  40.000;  Coop. 
Arti  e  Mestieri  (CN)  50.000;  Caterina  Olivetti  (TO) 
100.000;  Cristina  Penato  (MI)  50.000;  Roberto  Peirot  (TO) 
100.000;  Antonella  Mantovani  (TO)  100.000;  Antonio  Di 
Pietro  (TO)  10,000;  Centro  Doc.  Pace  Ambiente  Nuovo 
Sviluppo  (BS)  50.000;  Vincenzo  La  Salvia  (TO)  30.000; 
Angelo  Aibonico  (CN)  100.000;  Jacopo  Sereno  Regis  (TO) 
100.000;  Laura  Fauro  Bertrando  (TO)  500.000. 
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PACIFISMO.  Il  primo,  annunciato  in¬ 
contro-dibattito  sul  pacifismo  integrale  si 
terrà  a  Bolzano  “entro  il  3-4  ottobre”.  A 
parte  la  data,  il  programma  è  già  fissato 
nei  dettagli  e  prevede  relazioni  di  Vero¬ 
nica  Vaccaro  (Il  problema  della  pace  og¬ 
gi),  di  Eugen  Galasso  (/  predecessori  di 
Erasmo),  di  Leone  Sticcotti  ( Erasmo , 
scrittore  per  la  pace)  e  di  Giovanni  Tra¬ 
pani  ( Trionfo  e  tragedia  di  Erasmo  da 
Rotterdam).  L’incontro  è  aperto  a  tutti  i 
nonviolenti  di  qualsiasi  area:  libertaria, 
ecopacifista,  cristiana,  dei  liberi  pensato¬ 
ri,  umanisti  e  antimilitaristi. 

Con  l’occasione  comunichiamo  anche 
l’uscita  del  Quaderno  di  pensiero  e  azio¬ 
ne  n.  5,  “Scritti  per  il  pacifismo  integra¬ 
le”  di  Giovanni  Trapani,  che  può  essere 
richiesto  all’autore  inviando  3.500  lire  in 
francobolli.  Non  ne  riportiamo  l’indiriz¬ 
zo,  ma  sarà  sufficiente  aprire  alla  pagina 
degli  annunci  un  numero  qualsiasi  di 
“A.N.”  degli  ultimi  10  anni. 

Contattare:  Leone  Sticcotti 

Viale  Europa  128110 
39100  BOLZANO 
(Tel.  0471/912593) 

ERBIVORI.  Il  Circolo  vegetariano  di 
Calcata  (VT)  ha  diffuso,  sotto  forma  di 
petizione  al  Presidente  della  Repubblica, 
una  lettera  aperta  nella  quale  si  chiede 
che  la  recente  legislazione  a  tutela  dei 
cosiddetti  “animali  d’affezione”  venga 
estesa  a  tutti  i  piccoli  erbivori.  Non  è  raro 
infatti  vedere  coniglietti,  ochette,  o  anche 
animali  più  grandi,  in  case  e  giardini  a 
far  da  compagnia  o  da  giocattoli  viventi 
per  i  bambini...  fino  al  momento  di  finire 
in  pentola! 

Contattare:  Circolo  Vegetariano 
Piazza  Roma  22 
01030  CALCATA  (VT) 

(Tel.  0761/587200) 

ARICAMPI.  Non  vi  sono  bastate  le 
quattro  pagine  di  campi  “Un’estate  per 
la  nonviolenza”  sul  numero  scorso?  Ec¬ 
covi  dunque  un’altra  infornata  di  attività 
estive: 

A  Ziano  di  Fiemme  (TN)  dall’l  al  6  set¬ 
tembre  si  terrà  un  campo  scuola  promos¬ 
so  dal  Movimento  Laici  America  Lati¬ 
na  sul  tema:  “Dopo  i  miti...  la  solidarietà. 
Ambiente,  minori  di  strada,  donne,  diritti 
umani,  periferie  urbane  in  America  Lati¬ 
na.  Lo  scambio  alle  soglie  del  2000”.  Il 
costo  di  partecipazione,  comprensivo  di 
vitto  e  alloggio  (in  letti,  portare  la  bian¬ 
cheria)  è  di  lire  160.000  a  persona.  Per  le 
iscrizioni,  entro  il  15  luglio, 
contattare:  MLAL 

Piazzale  Olimpia  3 
37138  VERONA 
(Tel.  045 15 62342 -Titta 
o  Vittorio) 


Mani  Tese  organizza  dal  18  luglio  al  20 
agosto  in  varie  città  italiane  (Firenze, 
Verbania,  Viareggio,  Padova,  Gallarate, 
Faenza,  Rimini,  Gallarate,  Oggiono,  Ri¬ 
voltella)  una  serie  di  campi  settimanali  di 
studio  e  lavoro,  dedicati  alla  conoscenza 
dei  meccanismi  che  a  livello  politico, 
economico  e  sociale,  determinano  la  mi¬ 
seria  nel  Sud  del  mondo  e  alla  raccolta  di 
materiali  riciclabili  che  verranno  venduti 
in  mercatini  destinando  il  ricavato  a  mi- 
crorealizzazioni  nel  Terzo  Mondo. 
Contattare:  Mani  Tese 

Via  Cavenaghi  4 
20149  MILANO 
(Tel.  0214812296) 

A  Aprigliano  (CS)  dal  4  al  16  agosto, 
presso  la  “Cittadella  del  Sole”,  si  terrà, 
organizzato  dal  circolo  culturale 
“Popilia”,  il  sesto  campo  di  formazione 
alla  teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  in¬ 
centrato  sul  tema:  Nonviolenza,  scienza  e 
società.  Alimentazione  vegetariana, 
gruppi  di  studio,  lavori  manuali,  preghie¬ 
ra,  yoga-silenzio-meditazione,  fuoco-gio¬ 
chi-danze.  La  quota  di  partecipazione  è 
fissata  in  lire  80.000;  l’iscrizione  va  fatta 
entro  il  20  luglio  inviando  un  acconto  di 
lire  20.000. 

Contattare:  Circolo  “Popilia” 

Via  Vincenzo  Sprovieri  12 

87100  COSENZA 

(Tel.  0982/612128-Salvatore) 

A  Genova  e  in  altre  città  Pax  Christi  or¬ 
ganizza  dal  25  luglio  al  primo  agosto  la 
sua  Route  intemazionale,  dedicata  oppor¬ 
tunamente  all’anniversario  dei  “500  an¬ 
ni”  e  intitolata:  “Un  passato  di  conqui¬ 
sta,  un  futuro  di  solidarietà.  Dall’inva¬ 
sione  del  nuovo  mondo  alla  costruzione 
del  mondo  nuovo” .  La  Route  è  un’occa¬ 
sione  per  condividere  per  una  settimana 
l’esperienza  dell’incontro  con  persone, 
culture,  lingue,  realtà  dei  partecipanti 
esteri  e  del  paese  che,  di  anno  in  anno, 
ospita  questo  appuntamento.  Sono  in 
cantiere  14  diversi  “itinerari”,  fra  i  quali 
route  residenziali  e  itineranti,  anche  in 
bicicletta,  su  temi  che  spaziano  dalla 
nonviolenza  all’ecumenismo  ai  problemi 
sociali.  La  quota  di  iscrizione  è  di 
220.000  lire;  da  richiedere  il  nutrito  pro¬ 
gramma  completo. 

Contattare:  Pax  Christi 
C.P.  3239 

30170  MESTRE  (VE) 

(Tel.  041/5345820) 

A  Montorfano  (NO)  dal  25  luglio  all’8 
agosto  e  dal  9  al  16  agosto  l’associazione 
“Il  Carcafucio”  organizza  una  settimana 
di  vacanza  (...  e  non  solo  vacanza).  Attra¬ 
verso  un  training  di  educazione  ai  rap¬ 
porti,  l’alimentazione  naturale  e  il  contat¬ 
to  con  la  natura,  sarà  possibile  rilassarsi 
senza  annoiarsi,  conoscere  realtà  e  perso¬ 


ne  nuove  approfondendo  la  conoscenza 
di  noi  stessi.  L’iniziativa  si  propone  an¬ 
che  il  finanziamento  di  progetti  PBI  in 
Guatemala,  E1  Salvador  e  Sri  Lanka  e 
della  rivista  AAM-Terra  Nuova. 
Contattare:  Il  Carcafucio-E.Maspoli 
Via  Roaschia  131 
10023  CH1ERI  (TO) 

(Tel.  0331/365298) 

CUBA.  E’  nata  a  Verona  l’associazione 
di  amicizia  Italia-Cuba,  con  lo  scopo  di 
creare  sull’isola  un  centro  di  raccordo  e 
interscambio  in  cui  si  sviluppi  la  possibi¬ 
lità  di  intensificare  i  contatti  tra  il  popolo 
cubano  ed  i  popoli  di  tutto  il  mondo.  Un 
“alloggio  internazionalista”  a  Cuba  può 
essere  un  cantiere  continuo  di  idee  e  pro¬ 
getti,  fonte  inesauribile  di  contatti  con  la 
vita  cubana,  momento  di  solidarietà  e  di 
scambio  di  esperienza. 

Contattare:  Ass.  Italia-Cuba 
Via  Marconi  74 
37100  VERONA 

EDUCAZIONE.  Organizzato  da  CREP 
(Coordinamento  Regionale  di  Educazio¬ 
ne  alla  Pace),  Comunità  Progetto  Sud  e 
M.C.E.  (Movimento  di  Cooperazione 
Educativa),  dal  10  al  13  settembre  si 
terrà  a  Locri  il  terzo  seminario  di  educa¬ 
zione  alla  pace,  quest’anno  sul  tema 
“Mafia  e  nonviolenza:  idee,  comporta¬ 
menti  e  metodi  per  il  cambiamento” .  I 
destinatari  sono  insegnanti,  educatori, 
operatori  sociali  o  di  comunità,  volontari 
e  obiettori. 

Contattare:  Fondazione  Zappia 
Via  Nazionale 
89044  LOCRI  (RC) 

(Tel.  0964/20100  -  h.  10/12) 

ZIGGURAT.  Il  “Movimento  dei  Liberi 
Pensatori”  ci  comunica  l’apertura  della 
rassegna  multimediale  “Ziggurat” ,  che  si 
svolgerà  al  Teatro  dell’orologio  di  Roma 
dal  3  al  30  giugno.  Alla  lunga  maratona 
culturale  parteciperanno  oltre  200  artisti 
di  vari  paesi  (gruppi  teatrali,  musicali,  di 
danza  e  poesia).  L’ambizioso  titolo  sta  a 
indicare,  come  una  torre  mesopotamica, 
realtà  culturali  di  vari  livelli  e  su,  in  alto, 
un  tempio  per  una  aggregazione  tra  di¬ 
verse  espressioni  artistiche. 

Contattare:  Movimento  dei  Liberi 
Pensatori 

Via  1. Giordani  98/b  int.  42 
00159  ROMA 
(Tel.  06/406324) 

AFRICA.  Riceviamo  dall’editrice 
Elèuthera  l’ultima  fatica  di  René  Dru- 
mont,  agronomo,  ecologista,  pacifista 
francese,  già  autore  presso  Elèuthera  nel 
1990  di  Un  mondo  intollerabile-,  il  nuovo 
libro,  intitolato  Democrazia  per  l’Africa, 
è  una  denuncia  appassionata  della  lenta 
morte  del  continente,  denunciata  ora  per- 
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sino  dalla  Banca  Mondiale.  L’unica  spe¬ 
ranza  è  nella  lotta  contro  un  “mondo  in¬ 
tollerabile”,  dove  il  15%  della  popolazio¬ 
ne  detiene  l’80%  delle  risorse. 

Contattare:  Elèuthera 

Via  Rovetta  27 
20127  MILANO 

VIDEO.  I  “Volontari  di  Pace  in  Medio 
Oriente”  (VPLMO)  hanno  prodotto,  con 
materiale  inedito  raccolto  nel  corso  dei 
loro  viaggi,  una  videocassetta  di  35  mi¬ 
nuti  intitolata  “Iraq:  la  strage  degli  inno¬ 
centi” ,  il  primo  video  italiano  sulle 
drammatiche  conseguenze  dell’embargo 
sulla  salute  dei  bambini  irakeni.  La  cas¬ 
setta  in  VHS,  realizzata  grazie  anche  a  un 
contributo  della  Campagna  OSM,  è  di¬ 
sponibile  al  prezzo  di  lire  25.000. 
Contattare:  Azione  nonviolenta 
Via  Spagna  8 
37123  VERONA 

PRANOTERAPIA.  La  Federazione  Ita¬ 
liana  Pranoterapeuti  Reiki  Volontari  (FI- 
PREVO)  -  Servizi  Operatori  Sociali 
(SOS)  è  alla  ricerca  di  collaboratori  sin¬ 
goli,  associazioni,  centri  e  organizzazioni 
per  la  formazione  di  guaritori  pranotera¬ 
peuti  praticanti  la  “tecnica  di  apertura 
energetica  e  d’incanalamento  del  Prana 
tramite  il  metodo  olistico  giapponese 
Reiki”.  I  Centri  che  organizzeranno  con¬ 
ferenze,  corsi  e  seminari  di  Pranoterapia 
Reiki  mettendo  a  disposizione  la  loro 
struttura  potranno  usufruire  di  finanzia¬ 
menti  regionali  secondo  la  legge  266  per 
il  volontariato. 

Contattare:  FIPREVO-SOS 
C.P.  13057 

00100  ROMA  4  TERME 
(Tel.  0218888134) 

RAGNATELA.  Con  il  patrocinio  del 
comune  di  Treviglio  (BG),  il  Gruppo 
Progetto  Uomo  e  il  gruppo  teatrale  “Le 
regine  impaludate”  presentano  sabato  27 
giugno  una  pièce  teatrale  dedicata  ai  500 
anni  della  scoperta/conquista  dell’Ameri¬ 
ca  e  intitolata  appunto  “Ragnatela”.  Il  la¬ 
voro  è  liberamente  ispirato  a  testi  di 
Eduardo  Galeano,  Elisabeth  Burgos,  Fer¬ 
dinando  Camon,  Walter  Pedrotti,  Elisa 
Avezzù  e  Marina  Bianco.  Lo  spettacolo 
si  svolgerà  presso  il  Teatro  Filodramma¬ 
tici  in  Piazza  Santuario  a  Treviglio.  L’in¬ 
gresso  è  gratuito. 

Contattare:  Gruppo  Progetto  Uomo 
Ex  scuola  materna 
Fraz.  Battaglia 
24047  TREVIGLIO  (BG) 

(Tel.  0363/419591) 

TRIESTE.  L’Arciragazzi,  in  collabora¬ 
zione  con  l’Associazione  per  la  Pace, 
hanno  organizzato  a  Trieste  una  mostra 
di  disegni  e  testi  elaborati  da  bambini 
delle  zone  di  guerra  della  ex  Jugoslavia 


Azione  nonviolenta  giugno  1992 


intitolata  “Dalla  paura  alla  speranza... 
in  attesa  di  costruire  la  pace” .  I  materia¬ 
li  prodotti  dai  bambini  italiani  sul  tema 
“ho  sognato...”  possono  essere  inviati 
agli  organizzatori  della  mostra. 

Contattare:  Arciragazzi 

Via  Marconi  36lb 
34133  TRIESTE 
(Tel.  040/51572) 

ESPULSO.  Zoran  Kuc  di  19  anni,  obiet¬ 
tore  anarchico  di  Zagabria,  si  trovava 
all’estero  quando  è  scoppiata  la  guerra  in 
Jugoslavia.  Come  altri  15.000  ragazzi, 
essendo  in  età  di  leva,  ha  pensato  di  non 
tornare  al  suo  Paese.  Se  tornasse  a  Zaga¬ 
bria  verrebbe  considerato  disertore  con 
tutto  quello  che  ne  potrebbe  conseguire. 
Zoran  era  venuto  in  Italia  in  marzo  per 
una  serie  di  conferenze  e  dibattiti  sulla 
Jugoslavia;  in  conseguenza  della  dram¬ 
matica  degenerazione  della  situazione  del 
suo  Paese,  ha  lentamente  maturato  l’idea 
di  rimanere  a  Verona  dove  ha  trovato 
l’ospitalità  di  una  famiglia. 

Secondo  la  legge  Martelli  avrebbe  dovu¬ 
to  regolarizzare  la  sua  posizione  entro  ot¬ 
to  giorni  dall’entrata  in  Italia:  non  essen¬ 
do  al  corrente  di  tale  normativa  è  stato 
espulso  per  sempre  dal  territorio  italiano. 

I  gruppi  o  chiunque  volesse  contribuire 
all’iniziativa  pro-Zoran  come  contributo 
di  solidarietà  ai  profughi  jugoslavi,  pos¬ 
sono  rivolgersi  al  comitato  oppure  telefo¬ 
nare  al  045/551396  e  045/8009803,  Fax 
8009212. 

Ricordiamo  che  è  stato  presentato  un  ri¬ 
corso  contro  l’espulsione  di  Zoran,  ricor¬ 
so  che  potrebbe  creare  un  precedente  a 
favore  di  altri  profughi  jugoslavi. 
Contattare:  Comitato  Pro-Zoran 

c/o  C.C.DA.  “La  Pecora  nera” 
P.zza  Isolo  31  b/c 
37100  VERONA 


Riceviamo 

La  guerra,  di  Emanuele  Severino,  Rizzoli, 
Milano,  1992,  pp.  137,  L.  18.000 

Americhe  di  carta.  Percorsi  bibliografici 
sulle  Americhe  e  le  popolazioni  native  a 
cinquecento  anni  dalla  conquista,  di  Mau¬ 
rizio  Serra  e  Andrea  Trevisani,  Bologna, 
1992,  pp.  1 10,  L.  15.000 

Il  labirinto  della  solitudine.  1492-1992: 
Europa  e  popoli  nativi  delle  Americhe,  a 
cura  di  Elisa  Avezzù,  stampato  in  proprio, 
1992,  pp.  50 

La  pace  dall’emozione  alla  responsabilità, 
a  cura  di  Antonio  Pavan  e  Angelo  Tabaro, 
Marietti,  Genova,  1992,  pp.  114,  L.  18.000 

Il  mio  credo,  il  mio  pensiero,  di  M.K. 


Gandhi,  Newton  Compton,  Roma,  1992, 
pp.  489,  L.  4.900 

La  memoria  dei  popoli.  Amazzonia,  terra 
di  conquista,  di  AA.VV.,  Vecchio  Faggio 
Editore,  Chieti  Scalo,  1992,  pp.  271,  L. 
23.000 

Soldidarietà.  Il  risparmio  autogestito,  di 
Luca  Davico,  Macro  Edizioni,  S. Martino  di 
scarsina  (FO),  1992,  pp.  180,  L.  18.000 

La  pace  verso  il  duemila,  di  Giuseppe  Mat¬ 
tai,  Edizioni  Paoline,  Torino,  1991,  pp. 
155,  L.  16.000 

Hyperwar.  Dalla  “iperguerra”  del  Golfo 
alla  Conferenza  sul  Medio  Oriente,  di 
Manlio  Dinucci,  ECP,  S. Domenico  di  Fie¬ 
sole  (FI),  1991,  pp.  223,  L.  20.000 

Aborto.  Dibattito  sempre  aperto  da  Ippo- 
crate  ai  giorni  nostri,  di  Anseimo  Paiini, 
Città  Nuova,  Roma,  1992,  pp.  208,  L. 
18.000 

Fuori  dall’  Occidente,  ovvero  Ragionamen¬ 
to  sull’Apocalissi,  di  Alberto  Asor  Rosa, 
Einaudi,  Torino,  1992,  pp.  125,  L.  16.000 

Studiar  per  pace/2.  Conflitto:  scienza  e  co¬ 
scienza,  a  cura  di  Giovanni  Catti,  Thema 
Editore,  Bologna,  1992,  pp.  197,  L.  18.000 

Resistenza  nonviolenta  a  Forlì,  di  Raffaele 
Barbiero,  I  quaderni  della  DPN  n.  18,  La 
Meridiana,  Molfetta  (BA),  1992,  pp.  96 

Democrazia  per  l'Africa,  di  René  Dumont, 
Eleuthera,  Milano,  1992,  pp.  333,  L. 
30.000 

Guerre  giuste  e  ingiuste.  Un  discorso  mo¬ 
rale  con  esemplificazioni  storiche,  di  Mi¬ 
chael  Walzer,  Liguori,  Napoli,  1990,  pp. 
442,  L.  48.000 

Immigrazione  svantaggio  sociale  e  diritti 
umani,  a  cura  di  Nicolò  Leotta  e  Ezio  Mar- 
gelli,  Aera,  Milano,  1991,  pp.  143 

Popoli  in  viaggio,  a  cura  di  Nicolò  Leotta  e 
Ezio  Margelli,  Aera,  Milano,  1991,  pp.  140 

La  società  meridionale.  Stato  centrale,  fe¬ 
deralismo  e  politica  nel  sud,  di  Marcello 
Valgattari,  TraccEdizioni,  Piombino  (LI), 
1992,  pp.  72,  L.  15.000 

Ecologia  e  rapporti  nord-sud:  punti  di  con- 
.  flitto  e  forme  di  resistenza.  Atti  del  semina¬ 
rio,  A  cura  dell’Università  Verde  ticinese, 
Stampato  in  proprio,  Cugnasco  (Svizzera), 
1991,  PP-  106,  L.  10.000 

Scritti  per  il  pacifismo  integrale,  di  Giovan¬ 
ni  Trapani,  Quaderno  di  pensiero  e  di  azio¬ 
ne  n.  5,  Stampato  in  proprio,  Roma,  pp.  16 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  3.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12  -1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  12.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 


-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158 
L.  16.000 

La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  12.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386  -  L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  15.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L.  12.000 

II  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 

R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  12.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136  -  L.  15.000. 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132  -L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 
Il  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aido  Capitini 


Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  12.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-  L.  12.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  12.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 
p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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Dopo  tre  mesi... 
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Satyagraha 

Rivista  di  formazione 
informazione  e  dibattito 
sulle  tematiche  della 
nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 
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In  questo  numero 


UNA  CALDA  ESTATE  A  PALERMO 
Francesco  Lo  Coscio 

UNA  RISPOSTA  ALLA  VIOLENZA  MAFIOSA 
Le  donne  del  digiuno 

MENO  E’  MEGLIO.  Ripensando  a  Rio  ‘92 
Intervista  all’  on.  Alexander  Langer 

Al  megafono . . . 6 

RICICLAGGIO  A  TANGENTOPOLI 
Sandro  Canestrini 

L’argomento _ _ _ _ _ _ 8 

UN’IDEA  DIVENUTA  MAGGIORENNE 
Stefano  Benini 

ANCHE  GLI  OBIETTORI  HANNO 
LA  LORO  QUESTIONE  MORALE 
Mir  Padova 

LA  NUOVA  SCHIAVITÙ’ 

Albert  Lazier 

ODC  E  NOVITÀ’  CRISTIANA  DELLA  PACE 

I  religiosi  Dehoniani 

SUI  BANCHI  DELLA  PACE 

IL  BELGIO  HA  ABOLITO 

IL  SERVIZIO  OBBLIGATORIO  DI  LEVA 

SamBiesemans 

Inserto . I-IV 

ELOGIO  DELLA  DOLCEZZA 
Christoph  Baker 

Jugopax . 21 

IL  RATTO  DELLE  BOSNIACHE 
Mao  Vaipiana 

NESSUN  INTERVENTO  MILITARE  IN  BOSNIA- 
ERZEGOVINA.  Lettera  aperta  della  WRI  e  dell’IFOR 
NU  ZA  MIR  -^NOI  PER  LA  PACE.  Un  centro  per  il 


Dal  Sud  e  dal  Nord . 

COME  LA  NESTLE’  UCCIDE  I  BAMBINI 
«BOYCOTT  NESTLE’».  Perché  e  come  r 
l’azione  contro  la  multinazionale 


Francis  Vergeir 

DA  GENOVA  AD  ASSISI 

PER  UN’INSURREZIONE  EVANGELICA 

Paolo  Predieri 

LA  CARTA  DI  ASSISI. 

Il  documento  tinaie  del  Pellegrinaggio 
LA  CONQUISTA  DELL’AMERICA 
E  IL  DIRITTO  INTERNAZIONALE. 

Sessione  speciale  del  Tribunale  Permanente  dei  Popoli 


Il  fucile  spezzato . — . 29 

IN  500  MILA  PER  UNA  SVIZZERA 
SENZA  I  “CACCIA" 

Tobia  Schnebli 

AL  “MERCATO  DELLE  ARMI”  DI  PARIGI 
Davide  Melodia 

LA  COLLABORAZIONE  ORGANIZZATA 
DEL  MIR  E  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
Le  Segreterie  MIR  e  MN 

. M 


...  torniamo  nelle  case  degli  abbonati.  Ci  siamo  presi  una  pausa 
di  vacanza,  riflessione  e...  lavoro. 

Vacanza  per  rompere  la  routine  mensile  dell’  impegno  redazio¬ 
nale; 

riflessione  perché  vogliamo  migliorare  il  nostro  assetto  orga¬ 
nizzativo; 

lavoro  perché  alcuni  di  noi  hanno  partecipato  ai  campi  estivi  di 
solidarietà  con  i  profughi  della  guerra  nella  ex-Jugoslavia. 
Come  spesso  accade  le  nostre  dirette  esperienze  si  tramutano 
poi  in  articoli  o  servizi  per  la  rivista,  così  trova  ampio  spazio  in 
questo  numero  il  settore  chiamato  “Jugopax” .  Abbiamo  anche 
scelto  di  dedicare  la  copertina  alla  guerra  in  Bosnia,  ma  anzi¬ 
ché  mostrare  le  immagini  di  morte  con  le  quali  ci  bombarda 
quotidianamente  la  televisione,  preferiamo,  questa  volta,  rilan¬ 
ciare  l’immagine  di  bambini  profughi  bosniaci  che  giocano  sor¬ 
ridenti:  un  modo  per  esorcizzare  la  paura  delle  armi  e  per  dare 
un  segnale  di  speranza. 

L’ estate  appena  trascorsa  è  stata  funestata  dai  delitti  di  mafia 
che  hanno  insanguinato  Palermo.  In  Sicilia  si  sta  organizzando 
una  resistenza  civile  contro  la  violenza  mafiosa.  Abbiamo  volu¬ 
to  dare  voce  ai  protagonisti  di  queste  lotte  nonviolente  aprendo 
questo  numero  con  l’attualità  da  Palermo. 

Nel  calendario  dei  lavori  parlamentari  è  inserita  la  nuova  leg¬ 
ge  sull’obiezione  di  coscienza  (quella  respinta  dall’ ex  Presiden¬ 
te  Cossiga,  per  intenderci ):  in  collaborazione  con  la  Regione 
Veneto  stiamo  organizzando  un  Convegno  sulle  prospettive 
dell’obiezione  e  del  servizio  civile;  iniziamo  in  questo  numero 
la  pubblicazione  di  materiali  preparatori  per  il  Convegno  che 
si  terrà  a  Verona  nel  prossimo  autunno/ inverno. 

Essendo  questo  un  numero  trimestrale,  abbiamo  voluto  regala¬ 
re  agli  abbonati  una  lettura-provocazione  con  l’inserto  dedica¬ 
to  all’  elogio  della  dolcezza.  Uno  stimolo  per  pensare  fuori  da¬ 
gli  usuali  schemi. 

Completa  questo  numero  la  consueta  rubrica  “Dal  sud  e  dal 
nord”  che  affronta  il  post-vertice  di  Rio  sulla  salute  della  Ter¬ 
ra,  le  celebrazioni  per  il  cinqucentenario  della  conquista 
d’America  e  la  campagna  di  boicottaggio  della  Nestlè. 

Ne  esce  un  numero  di  AN  ricco  e,  speriamo,  utile  ai  lettori  per 
informarsi  e  agire. 

Al  prossimo  mese. 


Mao  Vaipiana 
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NONVIOLENTI  DOPO  LE  STRAGI 


Una  calda  estate 
a  Palermo 


di  Francesco  Lo  Cascio 


Ancora  una  volta  una  bomba  sconvolge 
gli  stanchi  pomeriggi  estivi  di  Palermo. 
Una  colonna  di  fumo  ed  un  boato  risve¬ 
gliano  la  città  sulla  minaccia  che  incom¬ 
be  su  di  essa. 

Hanno  ucciso  Borsellino,  hanno  ucciso 
Falcone,  l’indignazione  della  gente  oggi 
è  più  forte  che  mai. 

Spesso  l’indifferenza  pare  coprire  questi 
eventi,  ma  oggi  sembra  esservi  una  rispo¬ 
sta  inattesa,  come  una  rabbia  che  si  espri¬ 
me  in  iniziative  continue  spontanee  che  si 
sovrappongono  fra  di  loro.  Una  risposta 
morale,  diversa  e  superiore  a  quella  dello 
stato,  quello  stato  che  nella  Cattedrale  di 
Palermo  ha  chiuso  le  porte  alla  gente,  per 
gli  ennesimi  funerali  di  stato,  per  l’enne¬ 
sima  passerella  impotente  di  politici 
sconfitti. 

Se  avremo  soluzione  alla  piaga  maliosa, 
non  saranno  loro  a  darcela,  non  sarà  chi 
da  colluso  e  connivente  condivide  (dopo 
45  anni)  responsabilità  oggettive,  sogget¬ 
tive  e  penali. 

Non  verremo  salvati  neanche  dai  loro 
soldati,  dai  “ragazzi”  della  “folgore”,  pri¬ 
vi  di  conoscenze  del  territorio  e  della  sua 
storia,  catapultati  qui  in  assetto  di  guerra, 
per  occupare  un  territorio  percepito  come 
ostile,  per  occupare  quella  “colonia”  di 
sempre,  per  la  quale  alcuni  vogliono  lo 
“stato  di  guerra”  ed  altri,  come  Miglio, 
l’abbandono  a  se  stessa. 

La  gente  oggi,  in  Cattedrale,  rifiutando  i 
privilegi  di  quelle  “auto  blu”  che  hanno 
ucciso  Falcone  e  Borsellino,  ha  dimostra¬ 
to  di  rifiutare  il  proprio  consenso  alla  ma¬ 
fia  come  a  coloro  che  nello  stato  ne  age¬ 
volano  l’opera. 

Diverse  iniziative  prendono  corpo,  un 
immediato  presidio  permanente  dei  pa¬ 
lazzi  del  potere,  di  quel  comune  le  cui 
porte  si  sono  chiuse  all’indomani  della  fi¬ 
ne  della  “Primavera  di  Palermo”  e  del  ri¬ 
torno  dei  padroni  di  sempre,  del  tribunale 
“Palazzo  dei  Veleni”  dove  opera  chi  con 
l’isolamento  ha  posto  le  condizioni  di 
quelle  due  stragi,  della  Regione  che,  per 
1/5  inquisita,  continua  a  non  fare  notizia 
rispetto  alle  speculari  vicende  milanesi  di 
“Tangentopoli”. 

Un  campo  di  donne,  nella  piazza  princi¬ 
pale  della  città,  conduce  un  digiuno  a 
staffetta  per  dirsi  affamate  di  giustizia, 
per  testimoniare  contro  quanto  accaduto, 
perché  non  si  dimentichi,  perché  chi  ha 


I  giudici  Falcone  e  Borsellino 

tradito  le  proprie  responsabilità  venga  ri¬ 
mosso. 

E  ancora  altre  iniziative  spesso  espressa- 
mente  nonviolente,  prendono  corpo  a  te¬ 
stimoniare  la  crescente  volontà  di  Paler¬ 
mo:  l’idea  di  quei  lenzuoli  bianchi,  ripre¬ 
sa  poi  in  tutta  Italia  per  solidarietà  in  ana¬ 
loghe  vicende  di  criminalità;  il  silenzio  di 
un’ora  e  la  catena  umana  con  la  quale  si  è 
risposto  a  sette  giorni  dalla  morte  di  Bor¬ 
sellino  e  nel  trigesimo  di  quella  di  Falco¬ 
ne,  su  invito  di  alcuni  credenti  nonviolen¬ 
ti  (vicini  a  MIR/MN)  e  su  iniziativa  della 
locale  Associazione  Palermitana  per  la 
Pace;  l’offrirsi  disarmato  per  la  scorta  di 
chi  è  in  pericolo  di  vita,  da  parte  di  citta¬ 
dini  e  sacerdoti  che  certo  nulla  conosce¬ 
vano  delle  precedenti  esperienze  nonvio¬ 
lente  in  questo  campo;  l’attività  educati¬ 
va  di  quanti  lavorano  nelle  associazioni, 
nella  scuola,  nelle  chiese,  per  costruire 
fra  la  gente  nei  quartieri,  le  precondizioni 
di  queste  iniziative. 

Potrà  essere  velleitario,  ma  voglio  crede¬ 
re  che  tutto  ciò  serva,  e  serva  più  dell’im¬ 
potente  dimostrazione  di  muscoli  dello 
stato. 

Fino  a  qualche  anno  fa  un  muro  di  silen¬ 
zio  circondava  il  fenomeno  mafioso,  la 
regola  era  il  silenzio.  Chi  vi  si  opponeva, 
come  Peppino  Impastato,  che  veniva  uc¬ 
ciso  il  9/5/1979,  lo  stesso  giorno  della 


morte  di  Moro,  veniva  considerato  terro¬ 
rista:  la  propria  memoria  offesa,  i  propri 
amici  perquisiti. 

Con  l’assassinio  di  Dalla  Chiesa  e  di  La 
Torre,  un  movimento  inizia  a  crescere, 
spesso  contraddittorio  e  con  rischi  di 
strumentalizzazione,  ma  ora  vede  un’ini¬ 
ziativa  soprattutto  di  giovani  che  iniziano 
a  costruire  la  coscienza  di  quella  città  fi¬ 
no  ad  ieri  sorda  e  cieca. 

Dopo  anni,  dopo  gli  studenti,  uniti  nel  ri¬ 
fiuto  del  racket  del  pizzo,  sono  arrivati 
alcuni  imprenditori,  come  Libero  Grassi, 
ma  anche  lui  ucciso,  ed  ora  singoli  com¬ 
mercianti,  decisi  nonostante  tutto  a  sfida¬ 
re  la  mafia  associandosi,  uscendo  dalla 
paura. 

Se  òggi  siamo  giunti  a  questo,  se  quel  si¬ 
lenzio,  vitale  per  la  mafia,  oggi  si  rompe, 
è  merito  di  quelle  iniziative  della  gente, 
di  quel  fare  ognuno  la  sua  parte,  che  an¬ 
che  in  questo  campo  disarma  paziente- 
mente  i  poteri:  i  poteri  corrotti,  i  poteri 
criminali. 

Di  fronte  a  tutto  ciò  invocare  leggi  ecce¬ 
zionali,  stato  di  guerra,  pena  di  morte,  co¬ 
stituisce  un  atto  di  paura  e  di  debolezza 
di  chi  le  invoca  e  delle  istituzioni. 

Ciò  per  cui  ci  impegnamo  non  è  la  vitto¬ 
ria  -  comunque  -  sulla  mafia  da  parte  di 
qualsiasi  stato,  quasi  fossero  entità  sepa¬ 
rate  e  contrapposte,  ciò  che  attendiamo  ► 
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SCENDONO  IN  PIAZZA  A  PALE  RMO  LE  DONNE  DEL  DIGIUNO 


Una  risposta  alla  violenza  maliosa 


Palermo,  30  luglio  1992 


L’orrore  delle  stragi  non  può  paralizzar¬ 
ci. 

Parole  di  donne,  urlate  e  sommesse,  dico¬ 
no  che  non  possiamo  rassegnarci.  Il  si¬ 
lenzio  è  complicità.  L’indifferenza  è 
complicità.  La  comoda  rimozione  è  com¬ 
plicità.  L’accomodamento  è  complicità. 
L’omissione  è  complicità. 

A  Palermo  abbiamo  imparato  che  non  si 
può  e  non  si  deve  più  rispondere  ai  delitti 
ed  alle  imposizioni  del  sistema  di  potere 
mafioso  con  la  sola  indignazione  che  ri¬ 
schia  di  diventare  retorica.  Vogliamo  fat¬ 
ti  concreti,  iniziative  coordinate  e  coeren¬ 
ti,  efficaci  ed  incisive,  sul  piano  investi¬ 
gativo,  giudiziario,  organizzativo  e  re¬ 
pressivo. 

Sappiamo  che  non  basta  la  via  giudizia¬ 
ria:  precise  responsabilità  politiche,  com¬ 
plicità  ed  inettitudini  pesano  come  maci¬ 
gni  all’intemo  delle  articolazioni  dello 
Stato. 


Palermo 


oggi  è  la  superiorità  dello  stato  di  diritto, 
dei  valori  costituzionali,  della  democra¬ 
zia  e  della  partecipazione,  sui  poteri  di 
quanti  attentano  a  tali  valori,  attentando 
alla  convivenza  civile  e  alla  vita. 

Come  ieri  contro  la  guerra,  quello  che  noi 
affermiamo  oggi  è  ancora  l’amore  per  la 
vita  e  l’assolutezza  per  tutti,  stato  e  ma¬ 
fia,  dell’imperativo,  del  comandamento 
del  non  uccidere. 

Oggi  a  Palermo  si  parla  di  nuova  resi¬ 
stenza,  parole  riecheggiate  dal  presidente 
Scalfaro:  è  il  migliore  slogan  contro 
quanti  invocano  un  “fallimento”  dello 
stato,  in  deroga  al  diritto  e  alla  democra¬ 
zia.  Per  parte  nostra  vogliamo  che  questa 
resistenza  sia  nonviolenta,  profonda  ed 
efficace. 

Una  sfida  ed  un  occasione  per  la  nonvio¬ 
lenza  in  Italia,  proprio  perché  spontanea, 
proprio  perché  sentita  dalla  gente,  come 
unica  risposta  appropriata,  frutto  di  un 
seme  lanciato  da  lontano,  da  chi  forse 
neanche  si  conosce. 

Francesco  Lo  Cascio 

(M.1.R/M.N.  Palermo ) 


Correttezza  amministrativa,  trasparenza, 
rottura  del  voto  di  scambio  e  delle  clien¬ 
tele,  sbarramento  ai  narcotrafficanti  an¬ 
che  attraverso  la  legalizzazione  degli  stu¬ 
pefacenti,  accertamenti  patrimoniali  e  fi¬ 
nanziari  ed  inversione  dell’onere  della 
prova  a  giustificazione  della  provenienza 
della  ricchezza :  questi  sono  fatti  concreti 
per  togliere  profitti  e  poteri  alle  organiz¬ 
zazioni  mafiose.  Proteggere  veramente  i 
testimoni,  sostenere  chi  collabora  rom¬ 
pendo  omertà  e  complicità,  restituire  la 
certezza  del  diritto  ai  ricattati,  impedire 
piccole  e  grandi  illegalità  e  violenze  quo¬ 
tidiane,  garantire  l’occupazione,  restituire 
il  territorio  e  l’ambiente  urbano  del  Sud 
alla  vivibilità  ed  all’equilibrio:  queste  so¬ 
no  le  misure  civili  per  fronteggiare  l’op¬ 
pressione  mafiosa. 

Non  ci  siamo  mosse  con  semplicità.  Ci 
siamo  messe  in  gioco  direttamente  ed  in¬ 
dividualmente,  scegliendo  la  protesta  non 
violenta  dello  sciopero  della  fame  in  un 
luogo  pubblico. 

Il  digiuno  per  noi  non  è  soltanto  metafora 
della  nostra  fame  di  giustizia  e  verità,  ma 
anche  la  rottura  di  una  frastornante,  vuota 
e  chiassosa  retorica. 

Abbiamo  detto:  “non  ci  basta  dire  basta” 
e  vogliamo  che  ciascuno  si  assuma  final¬ 
mente  le  proprie  responsabilità. 

Esecutori  e  mandanti,  conniventi,  com¬ 
plici  ed  indifferenti  si  concedono  la  va¬ 
canza  delle  coscienze  nella  narcosi 


d’agosto.  E  poi,  come  sempre,  sarebbe  il 
tempo  dell’assuefazione  e  dell’oblio;  il 
dolore  e  la  solitudine  graverebbero  solo 
su  chi  ha  amato,  su  chi  mai  potrà  darsi 
una  ragione  di  tanta  sofferenza. 

Noi  diciamo:  questa  volta  non  accadrà. 
Per  dirlo,  a  Palermo,  c’è  già  un  luogo: 
piazza  Castelnuovo. 

Tanti  altri  potranno  esservi  in  tutta  Italia, 
in  cui  altri  gruppi  di  donne  sapranno 
esprimere  il  proprio  desiderio  di  giusti¬ 
zia,  stare  unite  e  insieme  coltivare  e  con¬ 
frontare  le  proprie  diversità.  L’esistenza 
di  tanti  gruppi,  associazioni,  singole  per¬ 
sone,  potrà  diffondere  e  costruire  l’atten¬ 
zione  e  la  mobilitazione  necessarie  con¬ 
tro  la  mafia  ed  il  suo  sistema  di  potere. 
Ogni  mese  a  partire  da  settembre  dal  19 
al  23  le  “Donne  del  digiuno”  -cittadine 
comuni-  occuperanno  spazi  della  loro 
città  affinchè  per  le  stragi  di  Capaci  e  di 
Via  d’ Amelio  siano  individuati  e  puniti 
esecutori  e  mandanti. 

Basta  con  i  processi  senza  colpevoli  e 
colpevoli  senza  processi.  Basta  con  la 
mafia  e  la  corruzione,  con  le  ingiustizie  e 
le  offese  che  si  susseguono  a  ritmo  inar¬ 
restabile  di  dolore  e  violenze. 

Per  Francesca,  Emanuela  e  Rita. 

Dedicato  al  coraggio  di  Rita. 


Le  donne  del  digiuno 
di  Piazza  Castelnuovo 

Palermo 


L’attentato  a  Borsellino 


INTERVISTA 
A  BICE  SALATIELLO 

Vorrei  che  mi  spiegassi  quest’iniziativa 
del  digiuno  delle  donne  contro  la  mafia, 
che  state  conducendo  a  Palermo  in  piaz¬ 
za  Politeama. 

Lo  stesso  giorno  dei  funerali  degli  agenti 
di  scorta  a  Borsellino,  nel  drammatico 
momento  che  tutti  abbiamo  vissuto,  scossi 
dall’ennesima  strage  un  gruppo  di  donne 
ha  pensato  che  bisognava  assolutamente 
fare  qualcosa,  e  allora  abbiamo  pensato  ad 
un’azione  forte  che  ci  coinvolgesse  in  pri¬ 
ma  persona,  con  senso  di  responsabilità  e 
appunto  per  portare  avanti  questo  princi¬ 
pio  chiediamo  come  prima  cosa  che  (come 
dice  il  nostro  Presidente)  sia  giunto  il  mo¬ 
mento  che  ognuno  assuma  il  senso  di  re¬ 
sponsabilità,  ovviamente  a  cominciare  da¬ 


gli  organi  che  hanno  dei  compiti  di  grande 
responsabilità. 

E  allora  diciamo  che  a  questo  deve  fare 
seguito  che  chi  si  dimostra  di  non  essere 
in  grado  di  avere  senso  di  responsabilità 
per  i  compiti  che  gli  sono  stati  affidati 
venga  sollevato  dal  posto  che  ha  assunto. 

Quindi,  qual’è  l’obiettivo  principale  di 
questa  iniziativa? 

L’obiettivo  principale  è  la  rimozione  del 
prefetto  Iovine,  del  capo  della  polizia  Pa¬ 
risi,  del  sostituto  procuratore  Giammanco 
ed  anche  del  ministro  degli  interni  Manci¬ 
no,  perché  non  è  possibile  che  questo  mi¬ 
nistero  da  45  anni  sia  in  mano  alla  demo¬ 
crazia  cristiana. 

In  più  è  anche  una  nostra  testimonianza, 
qui,  in  questa  piazza  di  Palermo  affinché 
non  si  dimentichi. 


Come  mai  avete  scelto  questa  modalità 
d’iniziativa? 

Perché  c’è  sembrato  che  fosse  un  gesto 
forte,  l’unico  che  potesse  essere  all’altezza 
e  richiamare  l’attenzione  della  gente. 

Il  fatto  che  questa  modalità  faccia  parte 
delle  tecniche  della  nonviolenza,  è  ca¬ 
suale,  nella  scelta  che  avete  fatto,  o  c’è 
una  intenzionalità,  un  legame  con  espe¬ 
rienze  passate  di  movimento,  che  in  Si¬ 
cilia  stessa  hanno  avuto  un  loro  ruolo? 
Certamente  sì,  sono  modelli  che  si  vanno 
assumendo,  noi  siamo  donne  che  abbiamo 
alcune  appartenenze  varie,  di  movimenti, 
anche  di  partiti,  però  qui  siamo  come  don¬ 
ne  singole,  abbiamo  scelto  questo  model¬ 
lo,  perché  ci  sembra  un  modello  molto 
giusto  di  protesta,  del  resto  facciamo  il  di¬ 
giuno  in  quanto  “abbiamo  fame  di  giusti- 


Che  possibilità  c’è  per  l’iniziativa  della 
gente? 

Tutto  quanto  può  essere  affidato  soltan¬ 
to  alle  forze  dell’ordine  ed  alla  magistra¬ 
tura,  o  qualcos’altro  è  possibile  fare? 

No,  penso  che  se  è  possibile  esprimere 
speranza  in  questo  momento,  io  la  indiriz¬ 
zerei  verso  tutte  le  iniziative  dei  movi¬ 
menti  di  cui  Palermo  è  ricca,  malgrado 
tutto,  in  questo  momento. 

Anche  le  testimonianze  che  abbiamo  di  soli¬ 
darietà,  che  raccogliamo  a  centinaia,  saran¬ 
no  fin  d’ora  chea  2.000,  qui  in  pochissimi 
giorni,  ci  dimostrano  che  la  gente  sta  comin¬ 
ciando  a  prendere  coscienza,  a  non  volere 
più  soccombere,  questo  è  il  segno  migliore. 

Trascrizione  da  nastro  non  rivista  dall’,  au¬ 
trice.  Intervista  a  cura  di  Francesco  Lo 
Cascio. 


Mafia, 

che  posso  fare  io? 


É  possibile,  al  di  là  dell’emozione  e  dei  cor¬ 
tei,  ingaggiare  -  come  semplici  cittadini  - 
una  lotta  contro  la  mafia?  Provo  a  risponde¬ 
re  in  maniera  sintetica,  magari  riprometten¬ 
domi  di  chiarire  meglio  queste  rapide  consi¬ 
derazioni  in  altre  occasioni. 

A  nostro  avviso,  il  cittadino  “comune”  deve 
impegnarsi  essenzialmente  a  cinque  livelli. 

*  conoscitivo,  ossia  aggiornando  le  sue  infor¬ 
mazioni  sul  fenomeno  mafioso  e  contribuen¬ 
do  -  sulla  base  della  competenza  professio¬ 
nale  di  ciascuno  -  ad  una  analisi  sempre  me¬ 
no  inadeguata  della  “realtà”.  In  proposito, 
come  testo  iniziale,  consiglierei  il  piccolo 
volume  AA.W.,  L’antimafia  difficile.  Cen¬ 
tro  siciliano  di  documentazione  “Giuseppe 
Impastato”,  Palermo  1991.  La  mafia  vuole 
rimanere  oscura,  nascosta,  cercare  di  sma¬ 
scherarla  è  il  presupposto  di  tutto  il  resto. 

*  etico,  ossia  correggendo  tutti  i  comporta¬ 
menti  compromissori  nei  riguardi  del  siste¬ 
ma  mafioso  e  preparandoci,  per  quanto  è 
possibile,  alla  fragilità  umana,  ad  un  impatto 
-  eventualmente  persino  mortale  -  con  la  mi¬ 
naccia  mafiosa.  Questo  atteggiamento  di 
rottura  implicherà  perdita  di  amicizie,  di  ap¬ 
poggi,  di  introiti  “straordinari”  e  di  facili 
successi:  significherà,  insomma,  una  vita 
povera,  essenziale,  ai  margini  della  società 
rampante  e  corrotta  in  cui  ci  troviamo. 

*  politico,  ossia  incoraggiando  col  voto  e 
con  altri  mezzi  di  pressione,  i  partiti,  o  i  sin¬ 
goli  politici,  che  diano  effettive  dimostrazio¬ 
ni  di  antagonismo  alla  mentalità  ed  agli  inte¬ 
ressi  della  mafia. 

*  economico,  ossia  creando  -  per  sé  e  per  al¬ 
tri  -  forme  di  lavoro  “pulito”  in  modo  da 
spezzare  i  legami  di  dipendenza  dal  sistema 
mafioso  clientelare.  Contestualmente  occor¬ 
re  impegnarsi  a  boicottare  tutte  quelle  forme 
di  commercio  legale  e  illegale  (droga,  siga¬ 
rette  di  contrabbando  etc.)  che  servono  alla 
mafia  per  moltiplicare  i  suoi  patrimoni  fi- 

*  pedagogico,  ossia  cercando  di  strappare 
almeno  una  generazione  alla  mafia,  sia  attra¬ 
verso  spazi  educativi  esistenti  (scuole,  asso¬ 
ciazioni,  chiese,  centri  sociali...)  sia  attraver¬ 
so  iniziative  personali  (instaurando  rapporti 
di  amicizia  con  famiglie  e  bambini  dei  quar¬ 
tieri  più  degradati). 


Per  oggi  aggiungerei  solo  una  considerazio¬ 
ne:  che  il  perseguimento  di  questi  obiettivi 
(ovviamente  in  maniera  differente,  fantasio¬ 
sa,  a  seconda  dei  vari  quartieri  della  città) 
potrebbe  condurre,  gradualmente,  alla  co¬ 
struzione  di  un  movimento  popolare  che  non 
sia  fatto  solo  di  sigle  ma  abbia  radici 
profonde  nel  tessuto  sociale. 

Augusto  Cavadi 
del  Centro  Sociale  “S.  Francesco  Saverio” 
Quartiere  Albergheria  -  Palermo 
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Palermo,  30  luglio  1992 


L’orrore  delle  stragi  non  può  paralizzar¬ 
ci. 

Parole  di  donne,  urlate  e  sommesse,  dico¬ 
no  che  non  possiamo  rassegnarci.  Il  si¬ 
lenzio  è  complicità.  L’indifferenza  è 
complicità.  La  comoda  rimozione  è  com¬ 
plicità.  L’accomodamento  è  complicità. 
L’omissione  è  complicità. 

A  Palermo  abbiamo  imparato  che  non  si 
può  e  non  si  deve  più  rispondere  ai  delitti 
ed  alle  imposizioni  del  sistema  di  potere 
mafioso  con  la  sola  indignazione  che  ri¬ 
schia  di  diventare  retorica.  Vogliamo  fat¬ 
ti  concreti,  iniziative  coordinate  e  coeren¬ 
ti,  efficaci  ed  incisive,  sul  piano  investi¬ 
gativo,  giudiziario,  organizzativo  e  re¬ 
pressivo. 

Sappiamo  che  non  basta  la  via  giudizia¬ 
ria:  precise  responsabilità  politiche,  com¬ 
plicità  ed  inettitudini  pesano  come  maci¬ 
gni  all’ interno  delle  articolazioni  dello 
Stato. 


Palermo 


oggi  è  la  superiorità  dello  stato  di  diritto, 
dei  valori  costituzionali,  della  democra¬ 
zia  e  della  partecipazione,  sui  poteri  di 
quanti  attentano  a  tali  valori,  attentando 
alla  convivenza  civile  e  alla  vita. 

Come  ieri  contro  la  guerra,  quello  che  noi 
affermiamo  oggi  è  ancora  l’amore  per  la 
vita  e  l’assolutezza  per  tutti,  stato  e  ma¬ 
fia,  dell’imperativo,  del  comandamento 
del  non  uccidere. 

Oggi  a  Palermo  si  parla  di  nuova  resi¬ 
stenza,  parole  riecheggiate  dal  presidente 
Scalfaro:  è  il  migliore  slogan  contro 
quanti  invocano  un  “fallimento”  dello 
stato,  in  deroga  al  diritto  e  alla  democra¬ 
zia.  Per  parte  nostra  vogliamo  che  questa 
resistenza  sia  nonviolenta,  profonda  ed 
efficace. 

Una  sfida  ed  un  occasione  per  la  nonvio¬ 
lenza  in  Italia,  proprio  perché  spontanea, 
proprio  perché  sentila  dalla  gente,  come 
unica  risposta  appropriata,  frutto  di  un 
seme  lanciato  da  lontano,  da  chi  forse 
neanche  si  conosce. 


Francesco  Lo  Cascio 

(M.I.R/M.N.  Palermo ) 


SCENDONO  IN  PIAZZA  A  PALE  RMO  LE  DONNE  DEL  DIGIUNO 

Una  risposta  alla  violenza  mafìosa 


Correttezza  amministrativa,  trasparenza, 
rottura  del  voto  di  scambio  e  delle  clien¬ 
tele,  sbarramento  ai  narcotrafficanti  an¬ 
che  attraverso  la  legalizzazione  degli  stu¬ 
pefacenti,  accertamenti  patrimoniali  e  fi¬ 
nanziari  ed  inversione  dell’onere  della 
prova  a  giustificazione  della  provenienza 
della  ricchezza :  questi  sono  fatti  concreti 
per  togliere  profitti  e  poteri  alle  organiz¬ 
zazioni  mafiose.  Proteggere  veramente  i 
testimoni,  sostenere  chi  collabora  rom¬ 
pendo  omertà  e  complicità,  restituire  la 
certezza  del  diritto  ai  ricattati,  impedire 
piccole  e  grandi  illegalità  e  violenze  quo¬ 
tidiane,  garantire  l’occupazione,  restituire 
il  territorio  e  l’ambiente  urbano  del  Sud 
alla  vivibilità  ed  all’equilibrio:  queste  so¬ 
no  le  misure  civili  per  fronteggiare  l’op¬ 
pressione  maliosa. 

Non  ci  siamo  mosse  con  semplicità.  Ci 
siamo  messe  in  gioco  direttamente  ed  in¬ 
dividualmente,  scegliendo  la  protesta  non 
violenta  dello  sciopero  della  fame  in  un 
luogo  pubblico. 

Il  digiuno  per  noi  non  è  soltanto  metafora 
della  nostra  fame  di  giustizia  e  verità,  ma 
anche  la  rottura  di  una  frastornante,  vuota 
e  chiassosa  retorica. 

Abbiamo  detto:  “non  ci  basta  dire  basta” 
e  vogliamo  che  ciascuno  si  assuma  final¬ 
mente  le  proprie  responsabilità. 

Esecutori  e  mandanti,  conniventi,  com¬ 
plici  ed  indifferenti  si  concedono  la  va¬ 
canza  delle  coscienze  nella  narcosi 


d’agosto.  E  poi,  come  sempre,  sarebbe  il 
tempo  dell’assuefazione  e  dell’oblio;  il 
dolore  e  la  solitudine  graverebbero  solo 
su  chi  ha  amato,  su  chi  mai  potrà  darsi 
una  ragione  di  tanta  sofferenza. 

Noi  diciamo:  questa  volta  non  accadrà. 
Per  dirlo,  a  Palermo,  c’è  già  un  luogo: 
piazza  Castelnuovo. 

Tanti  altri  potranno  esservi  in  tutta  Italia, 
in  cui  altri  gruppi  di  donne  sapranno 
esprimere  il  proprio  desiderio  di  giusti¬ 
zia,  stare  unite  e  insieme  coltivare  e  con¬ 
frontare  le  proprie  diversità.  L’esistenza 
di  tanti  gruppi,  associazioni,  singole  per¬ 
sone,  potrà  diffondere  e  costruire  l’atten¬ 
zione  e  la  mobilitazione  necessarie  con¬ 
tro  la  mafia  ed  il  suo  sistema  di  potere. 
Ogni  mese  a  partire  da  settembre  dal  19 
al  23  le  “Donne  del  digiuno”  -cittadine 
comuni-  occuperanno  spazi  della  loro 
città  affinchè  per  le  stragi  di  Capaci  e  di 
Via  d’ Amelio  siano  individuati  e  puniti 
esecutori  e  mandanti. 

Basta  con  i  processi  senza  colpevoli  e 
colpevoli  senza  processi.  Basta  con  la 
mafia  e  la  corruzione,  con  le  ingiustizie  e 
le  offese  che  si  susseguono  a  ritmo  inar¬ 
restabile  di  dolore  e  violenze. 

Per  Francesca,  Emanuela  e  Rita. 

Dedicato  al  coraggio  di  Rita. 

Le  donne  del  digiuno 
di  Piazza  Castelnuovo 

Palermo 


L’attentato  a  Borsellino 


INTERVISTA 
A  BICE  SALATIELLO 

Vorrei  che  mi  spiegassi  quest’iniziativa 
del  digiuno  delle  donne  contro  la  mafia, 
che  state  conducendo  a  Palermo  in  piaz¬ 
za  Politeama. 

Lo  stesso  giorno  dei  funerali  degli  agenti 
di  scorta  a  Borsellino,  nel  drammatico 
momento  che  tutti  abbiamo  vissuto,  scossi 
dall’ennesima  strage  un  gruppo  di  donne 
ha  pensato  che  bisognava  assolutamente 
fare  qualcosa,  e  allora  abbiamo  pensato  ad 
un’azione  forte  che  ci  coinvolgesse  in  pri¬ 
ma  persona,  con  senso  di  responsabilità  e 
appunto  per  portare  avanti  questo  princi¬ 
pio  chiediamo  come  prima  cosa  che  (come 
dice  il  nostro  Presidente)  sia  giunto  il  mo¬ 
mento  che  ognuno  assuma  il  senso  di  re¬ 
sponsabilità,  ovviamente  a  cominciare  da¬ 


gli  organi  che  hanno  dei  compiti  di  grande 
responsabilità. 

E  allora  diciamo  che  a  questo  deve  fare 
seguito  che  chi  si  dimostra  di  non  essere 
in  grado  di  avere  senso  di  responsabilità 
per  i  compiti  che  gli  sono  stati  affidati 
venga  sollevato  dal  posto  che  ha  assunto. 

Quindi,  qual’è  l’obiettivo  principale  di 
questa  iniziativa? 

L’obiettivo  principale  è  la  rimozione  del 
prefetto  Iovine,  del  capo  della  polizia  Pa¬ 
risi,  del  sostituto  procuratore  Giammanco 
ed  anche  del  ministro  degli  interni  Manci¬ 
no,  perché  non  è  possibile  che  questo  mi¬ 
nistero  da  45  anni  sia  in  mano  alla  demo¬ 
crazia  cristiana. 

In  più  è  anche  una  nostra  testimonianza, 
qui,  in  questa  piazza  di  Palermo  affinché 
non  si  dimentichi. 


Come  mai  avete  scelto  questa  modalità 
d’iniziativa? 

Perché  c’è  sembrato  che  fosse  un  gesto 
forte,  l’unico  che  potesse  essere  all’altezza 
e  richiamare  l’attenzione  della  gente. 

Il  fatto  che  questa  modalità  faccia  parte 
delle  tecniche  della  nonviolenza,  è  ca¬ 
suale,  nella  scelta  che  avete  fatto,  o  c’è 
una  intenzionalità,  un  legame  con  espe¬ 
rienze  passate  di  movimento,  che  in  Si¬ 
cilia  stessa  hanno  avuto  un  loro  ruolo? 
Certamente  sì,  sono  modelli  che  si  vanno 
assumendo,  noi  siamo  donne  che  abbiamo 
alcune  appartenenze  varie,  di  movimenti, 
anche  di  partiti,  però  qui  siamo  come  don¬ 
ne  singole,  abbiamo  scelto  questo  model¬ 
lo,  perché  ci  sembra  un  modello  molto 
giusto  di  protesta,  del  resto  facciamo  il  di¬ 
giuno  in  quanto  “abbiamo  fame  di  giusti- 


Che  possibilità  c’è  per  l’iniziativa  della 
gente? 

Tutto  quanto  può  essere  affidato  soltan¬ 
to  alle  forze  dell’ordine  ed  alla  magistra¬ 
tura,  o  qualcos’altro  è  possibile  fare? 

No,  penso  che  se  è  possibile  esprimere 
speranza  in  questo  momento,  io  la  indiriz¬ 
zerei  verso  tutte  le  iniziative  dei  movi¬ 
menti  di  cui  Palermo  è  ricca,  malgrado 
tutto,  in  questo  momento. 

Anche  le  testimonianze  che  abbiamo  di  soli¬ 
darietà,  che  raccogliamo  a  centinaia,  saran¬ 
no  fin  d’ora  circa  2.000,  qui  in  pochissimi 
giorni,  ci  dimostrano  che  la  gente  sta  comin¬ 
ciando  a  prendere  coscienza,  a  non  volere 
più  soccombere,  questo  è  il  segno  migliore. 

Trascrizione  da  nastro  non  rivista  dall’,  au¬ 
trice.  Intervista  a  cura  di  Francesco  Lo 
Cascio. 


La  manifestazione  delle  donne  in  digiuno 


?■'- 


r  Mafia,  ^ 
che  posso  fare  io? 


É  possibile,  al  di  là  dell’emozione  e  dei  cor¬ 
tei,  ingaggiare  -  come  semplici  cittadini  - 
una  lotta  contro  la  mafia?  Provo  a  risponde¬ 
re  in  maniera  sintetica,  magari  riprometten¬ 
domi  di  chiarire  meglio  queste  rapide  consi¬ 
derazioni  in  altre  occasioni. 

A  nostro  avviso,  il  cittadino  “comune”  deve 
impegnarsi  essenzialmente  a  cinque  livelli. 

*  conoscitivo,  ossia  aggiornando  le  sue  infor¬ 
mazioni  sul  fenomeno  mafioso  e  contribuen¬ 
do  -  sulla  base  della  competenza  professio¬ 
nale  di  ciascuno  -  ad  una  analisi  sempre  me¬ 
no  inadeguata  della  “realtà”.  In  proposito, 
come  testo  iniziale,  consiglierei  il  piccolo 
volume  AA.W.,  L'antimafia  difficile.  Cen¬ 
tro  siciliano  di  documentazione  “Giuseppe 
Impastato”,  Palermo  1991.  La  mafia  vuole 
rimanere  oscura,  nascosta,  cercare  di  sma¬ 
scherarla  è  il  presupposto  di  tutto  il  resto. 

*  etico,  ossia  correggendo  tutti  i  comporta¬ 
menti  compromissori  nei  riguardi  del  siste¬ 
ma  mafioso  e  preparandoci,  per  quanto  è 
possibile,  alla  fragilità  umana,  ad  un  impatto 
-  eventualmente  persino  mortale  -  con  la  mi¬ 
naccia  mafiosa.  Questo  atteggiamento  di 
rottura  implicherà  perdita  di  amicizie,  di  ap¬ 
poggi,  di  introiti  “straordinari”  e  di  facili 
successi:  significherà,  insomma,  una  vita 
povera,  essenziale,  ai  margini  della  società 
rampante  e  corrotta  in  cui  ci  troviamo. 

*  politico,  ossia  incoraggiando  col  voto  e 
con  altri  mezzi  di  pressione,  i  partiti,  o  i  sin¬ 
goli  politici,  che  diano  effettive  dimostrazio¬ 
ni  di  antagonismo  alla  mentalità  ed  agli  inte¬ 
ressi  della  mafia. 

*  economico,  ossia  creando  -  per  sé  e  per  al¬ 
tri  -  forme  di  lavoro  “pulito”  in  modo  da 
spezzare  i  legami  di  dipendenza  dal  sistema 
mafioso  clientelare.  Contestualmente  occor¬ 
re  impegnarsi  a  boicottare  tutte  quelle  forme 
di  commercio  legale  e  illegale  (droga,  siga¬ 
rette  di  contrabbando  etc.)  che  servono  alla 
mafia  per  moltiplicare  i  suoi  patrimoni  fi- 

*  pedagogico,  ossia  cercando  di  strappare 
almeno  una  generazione  alla  mafia,  sia  attra¬ 
verso  spazi  educativi  esistenti  (scuole,  asso¬ 
ciazioni,  chiese,  centri  sociali...)  sia  attraver¬ 
so  iniziative  personali  (instaurando  rapporti 
di  amicizia  con  famiglie  e  bambini  dei  quar¬ 
tieri  più  degradati). 


Per  oggi  aggiungerei  solo  una  considerazio¬ 
ne:  che  il  perseguimento  di  questi  obiettivi 
(ovviamente  in  maniera  differente,  fantasio¬ 
sa,  a  seconda  dei  vari  quartieri  della  città) 
potrebbe  condurre,  gradualmente,  alla  co¬ 
struzione  di  un  movimento  popolare  che  non 
sia  fatto  solo  di  sigle  ma  abbia  radici 
profonde  nel  tessuto  sociale. 

Augusto  Cavadi 
del  Centro  Sociale  “S.  Francesco  Saverio” 
Quartiere  Albergheria  -  Palermo 
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AL  MEGAFONO  di  SancUtF  CaHutùnL 


Niente  riciclaggio 
a  tangentopoli 


Su  questo  tema  credo  ormai  vi  sia  solo 
da  piangere.  0  da  agire.  Perché  invece 
possibilità  di  parlarne  ancora  vi  sono, 
certamente,  ma  ormai  appartengono  for¬ 
se  solo  al  vasto  territorio  del  bla-bla. 
Tutti  gli  aspetti  della  corruzione,  della 
decadenza  dell’impero,  sono  stati  per¬ 
corsi  e  ripercorsi  da  innumerevoli  inter¬ 
venti  orali  e  scritti.  Ormai  quello  che  si 
sa  è  sufficiente  per  capire  come  sia  stato 
gestito  questo  paese.  Da  chi?  Certamen¬ 
te  da  un  sistema  politico  nato  il  18  apri¬ 
le  1948,  data  da  non  dimenticare  e  alla 
quale  ancorare  ogni  ragionamento. 

La  pesante  interferenza  politico-militare 
americana  aveva  ottenuto  allora  di  si¬ 
stemare  saldamente  la  sua  pedina  prefe¬ 
rita  nel  Mediterraneo.  Ad  ogni  costo: 
riabilitare  il  fascismo,  epurare  per  bur¬ 
la,  lasciare  intatte  le  radici  del  potere 
economico  liberal-conservatore.  Fiumi 
di  soldi  sono  arrivati  per  i  partiti  fedeli 
alla  impostazione  atlantica,  organismi  si 
sono  creati  o  si  sono  scismi  sulla  base  dei 
finanziamenti  americani  (la  socialdemo¬ 
crazia  saragatiana  nasce  esclusivamente 
con  questo  disegno  e  con  questi  presup¬ 
posti,  tanto  per  fare  un  esempio).  La  Re¬ 
sistenza  da  umiliare,  i  Resistenti  da  ac¬ 
cantonare,  i  vecchi  arnesi  della  propa¬ 
ganda  antisocialista  dì  sempre  da  pro¬ 
muovere  ai  posti  d’onore.  E’  chiaro  che 
le  organizzazioni  private  e  pubbliche 
atlantiche  tengono  a  battesimo  e  poi  a 
cresima  e  poi  su  e  su  questa  loro  creatu- 

Vittoria  del  denaro  sugli  ideali,  vuol  di¬ 
re  certo  anche  avere  uomini  di  potere 
sensibili  al  profumo  della  pecunia.  Per 
questo  io  non  ritengo  che  sia  possibile 
“riciclare”  o  “ringiovanire”  questo  pre¬ 
ciso  sistema.  Perché  anche  se  gli  ideali 
comunisti,  socialisti,  libertari  e  protesta- 
tari  sono  stati  sconfitti,  il  potere  politico 
economico  vittorioso  sta  in  piedi  e  starà 
sempre  in  piedi  perché  si  nutre  di  se 
stesso  e  perché  ha  bisogno  di  continuare 
a  comandare.  Mi  si  dice,  per  fare  un 
esempio,  che  tutt'ora  esiste  presso  il  go¬ 
verno  un  ufficio  intestato  all’Africa 
orientale  italiana  cioè  ai  nostri  interessi 
imperiali  in  Etiopia.  Che  sono  tramonta¬ 
ti  sul  piano  della  storia  da  50  anni  ma 
che  permettono  di  pagare  impiegati  e  di 

V _ _ _ 


gestire  fiumi  di  soldi.  Che  gli  uomini  di 
potere  di  questo  sistema  siano  corrotti,  è 
quindi  solo  una  conseguenza  logica  e 
davvero  io  non  riesco  a  capire  perché 
Amato  debba  essere  più  rispettabile  di 
Chiesa:  d’accordo,  quest’ultimo  è  un  la¬ 
dro,  ma  è  certo  che  alla  direzione  del 
suo  partito  sono  arrivati  attraverso  di 
lui  miliardi.  E  quando  quei  dirigenti  na¬ 
zionali  mettevano  in  programma  investi¬ 
menti  e  spese  del  partito  (dalla  stampa 
dei  manifesti  ai  viaggi  all’estero,  dalla 
compera  e  dall’ affìtto  delle  sedi  fino  agli 
stipendi  dei  funzionari),  evidentemente 
dovevano  tener  conto  di  un  bilancio  che 
comprendeva  anche  quei  quattrini  senza 
i  quali  il  bilancio  non  avrebbe  potuto 
stare  in  piedi.  Come  fanno  ora  a  dire 
Che  non  ne  sapevano  nulla?  Da  dove 
credevano  che  arrivassero  i  soldi  per 
l’attività  di  partito  (e  magari  anche  per 
qualche  loro  compenso  extra)? 

Seconda  osservazione:  la  società  degli 
onesti  che  c’è  non  può  però  delegare 
tutto  alla  magistratura.  Perché  ovvia¬ 
mente  non  è  giusto,  e  poi  perché  io  non 
credo  che  al  prepotere  dei  partiti  si  pos¬ 
sa  ovviare  col  prepotere  dei  giudici.  Già 
si  sono  osservati  atteggiamenti  talvolta 
troppo  disinvolti  nel  modo  di  gestire  in¬ 
chieste  giudiziarie;  già  la  spaventosa 
riforma,  di  questi  giorni,  del  codice  di 
procedura  penale  offre  spazi  a  possibili 
arbìtri  anche  giudiziari. 

Ecco  perché  la  strada  da  seguire  mi 
sembra  unica:  ripensare  all’ idea-partito 
come  crisalide  ormai  estenuata  dalla 
storia  e  svilita  dall’  esperienza,  riflettere 
a  nuovi  modi  di  associazioni  di  cittadini. 

A  tale  proposito  abbiamo  davanti,  pro¬ 
prio  noi  della  nonviolenza  e  dell’antimi¬ 
litarismo,  tutti  i  giorni  esempi  di  volon¬ 
tariato  laico  e  cattolico,  le  mille  fila  che 
legano  milioni  di  persone  in  tutta  Italia 
unite  dalla  volontà  di  fare  bene,  in  dife¬ 
sa  di  ideali  puliti  (assistenza  agli  anziani 
e  ai  bambini,  lotta  per  un  mondo  più  pu¬ 
lito  sia  nell’atmosfera  che  nella  politica, 
vivibilità  dei  tessuti  urbani  degradati, 
preminenza  della  lotta  per  la  pace,  tri¬ 
bunali  del  malato,  insomma  società  a 
misura  d’uomo,  diritti  umani,  diritti  del¬ 
le  minoranze).  L’associazionismo  volon¬ 
tario  è  la  leva  per  tornare,  arricchiti 
dall’  amarezza  delle  delusioni,  ad  una 
società  dell’essere  al  posto  della  società 
dell’avere.  Ricostituire  un  tessuto  con¬ 
nettivo  che,  in  una  parola,  riaffermi  i 
principi  di  solidarietà  e  di  umanità  ritro¬ 
vata  relegando  il  mondo  Gelli  nei  musei 
criminali  della  storia. 
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L9ibÉÈuiiMÈà 


INTERVISTA  ALL’ 


EURODEPUTATO  ALEXANDER  LANGER 


“M  eno  è  meglio” 
Ripe  nsando  a  Rio  ’92 


Tentato  da  un  furbesco  “passata  la  festa,  gabbato  lo  santo” ,  qualcuno  po¬ 
trebbe  incorrere  nella  tentazione  di  archiviare  al  più  presto  -  tra  le  tante 
cose  -  anche  la  Eco  ‘92,  la  Conferenza  Onu  su  ambiente  e  sviluppo  cele¬ 
bratasi  a  Rio  de  Janeiro  all’ inizio  di  giugno.  Onde  esorcizzare  adeguata- 
mente  questo  pericolo,  Azione  Nonviolenta  ha  raccolto  su  Rio  e  dintorni 
l’opinione  dell’ eurodeputato  Alexander  Langer  ( Gruppo  Verde),  l’autore¬ 
vole  collaboratore  della  rivista  e  rappresentante  della  Campagna 
Nord! Sud  che  ha  partecipato  ai  lavori  della  Conferenza  di  Rio  (UNCED)  e 
del  parallelo  Global  Forum  indetto  dalle  organizzazioni  non  governative. 


Quali  erano  le  aspettative  ambientali¬ 
ste  prima  di  Rio  e  come  valuti  ora  i  ri¬ 
sultati  della  Conferenza  ufficiale? 

Era  lecito  aspettarsi,  dopo  due  anni  di  la¬ 
vori  preparatori  ed  il  coinvolgimento  di 
tutti  i  governi  e  migliaia  di  organismi  non 
governativi  in  tutto  il  mondo,  un  grande  e 
serio  cambiamento  di  rotta:  sembrava 
scelta  bene  la  coincidenza  dell’UNCED 
con  il  cinquecentenario  dell’inizio  della 
grande  colonizzazione  europea  del  mon¬ 
do,  a  partire  dall’impresa  di  Cristoforo 
Colombo,  e  la  sua  ubicazione  nell’Ame¬ 
rica  Latina,  come  chiaro  messaggio  in 
questo  senso.  Venti  anni  dopo  la  prima 
Conferenza  Onu  sull’ambiente,  quella  di 
Stoccolma  del  1972,  dall’analisi  bisogna¬ 
va  passare  ai  comportamenti  concreti. 
Forse  era  troppo  attendersi  una  sorta  di 
grande  “Trattato  di  Pace  tra  gli  uomini  e 
la  natura”,  a  conclusione  di  mezzo  secolo 
di  guerra  fredda  e  di  blocchi  politico-mi¬ 
litari  contrapposti,  ma  almeno  un  punto 
fermo  per  la  salvaguardia  della  biosfera 
doveva  venirne  fuori. 

Invece  alla  fine  hanno  prevalso  meschini 
interessi  di  breve  periodo.  Inoltre  si  sono 
voluti  escludere  dalla  trattiva  argomenti 
importantissimi  -  dalla  tutela  degli  oceani 
e  della  vita  acquatica  alla  questione  nu¬ 
cleare  e  delle  scorie  atomiche;  dal  risana¬ 
mento  ecologico  dell’ agricoltura  nei  pae¬ 
si  sviluppati  alla  tutela  del  suolo  -  ed  an¬ 
che  su  quelli  rimasti  in  gioco  alla  fine 
non  si  è  andati  oltre  impegni  generici. 

Il  divario  tra  Nord  e  Sud  del  pianeta  è 
stato  uno  degli  assi  centrali  di  confron¬ 
to  in  seno  alla  Conferenza  di  Rio:  come 
hanno  giocato  i  diversi  interessi  sul  ta¬ 
volo  negoziale? 

I  paesi  del  Nord  non  hanno  voluto  pena¬ 
lizzare  le  proprie  industrie  ed  i  propri 
commerci,  accettando  -  per  esempio  -  di 
pagare  prezzi  più  equi  per  le  materie  pri¬ 
me  e  per  gli  eccessivi  consumi  energetici, 
e  non  hanno  nemmeno  accettato  un  con¬ 
creto  programma  di  riduzione  del  proprio 
impatto  nocivo  sulla  biosfera  (inquina¬ 
mento,  emissioni  industriali  e  da  traffico, 
rifiuti...),  ed  i  governi  del  Sud  sono  rima¬ 
sti  preoccupati  di  vedersi  limitare  il  pro¬ 
prio  “sviluppo”  da  una  più  netta  svolta 
ecologica  che  avrebbe  compromesso,  an¬ 
che  per  loro,  lo  sfruttamento  delle  loro  ri¬ 
sorse,  magari  dietro  equo  compenso.  Il 
rifiuto  statunitense  di  firmare  la  Conven¬ 
zione  a  tutela  della  biodiversità  e  la  mar¬ 


cia  indietro  della  Comunità  Europea 
sull’ introduzione  di  una  tassa,  anche  uni¬ 
laterale,  sulle  emissioni  di  gas  derivanti 
dall’eccessivo  consumo  di  energia,  hanno 
molto  indebolito  i  risultati  pratici  di  Rio. 
Ma  nonostante  i  ristretti  e  spesso  solo  ge¬ 
nerici  impegni  firmati  tra  gli  Stati,  non  si 
deve  sottovalutare  l’effetto  politico  e  mo¬ 
rale  dell’evento  in  sé,  e  della  Dichiara¬ 
zione  di  Rio.  E  stata  riconosciuta,  solen¬ 
nemente,  l’urgenza  di  cambiare  alcuni 
aspetti  essenziali  della  nostra  civiltà  trop¬ 
po  vorace  e  frettolosa,  ed  anche  se  gli 
Usa  non  erano  certo  i  soli  a  “non  consi¬ 
derare  negoziabile  il  nostro  stile  di  vita”, 
si  è  capito  benissimo  che  proprio  qui  ri¬ 
siede  e  sempre  più  risiederà  la  questione 
cruciale:  che  il  pianeta  non  sopporta  una 
civilizzazione,  ormai  diffusa  su  tutto  il 
globo,  che  considera  la  natura  e  l’am¬ 
biente  come  appendice  delle  proprie  tec¬ 
nologie  e  che  pensa  che  le  pretese  della 
specie  umana  nei  confronti  del  resto  del 
mondo  vivente  siano  aumentabili  a  vo¬ 
lontà. 

Sull’altro  versante,  che  significato  ha 
avuto  il  “Global  Forum”? 

Il  fatto  stesso  che  migliaia  di  cittadini  del 
Sud  e  del  Nord,  a  nome  di  migliaia  di  or¬ 
ganismi  piccoli  e  grandi,  si  siano  cono¬ 
sciuti  ed  abbiano  cooperato  per  due  setti¬ 
mane  a  Rio  e  spesso  sin  dai  lavori  prepa¬ 
ratori,  è  una  novità  assoluta  e  positiva. 
L’idea,  poi,  di  negoziare  e  concludere 
una  trentina  di  “trattati  alternativi”  che 
prefigurano  gli  impegni  che  la  gente  del 
Sud  e  del  Nord  può  cominciare  ad  attua¬ 
re,  anche  senza  attendere  i  governi,  per 
rendere  più  compatibile  il  nostro  svilup¬ 
po  con  i  limiti  posti  dalla  natura,  è  un  ri¬ 
sultato  formidabile.  Così  per  la  prima 
volta  si  potranno  avanzare  in  tutto  il 
mondo  proposte  e  rivendicazioni  verifi¬ 
cate  tra  gruppi  impegnati  del  Sud  e  del 
Nord  -  dal  ripristino  di  una  pesca  sosteni¬ 


bile  alla  riduzione  della  motorizzazione 
al  Nord,  dal  rispetto  per  i  saperi  e  le  cul¬ 
ture  indigene  alla  priorità  del  debito  eco¬ 
logico  su  quello  finanziario.  Il  modello  di 
fondo  che  si  è  imposto  è  quello  di  veri  e 
propri  patti,  di  alleanze  tra  gente  del  Sud 
e  del  Nord,  riconoscendo,  nei  propri 
comportamenti,  una  vera  interdipenden¬ 
za:  un’automobile  in  più  al  Nord  signifi¬ 
ca  togliere  questa  possibilità  a  molti  nel 
Sud,  e  così  via. 

Il  Parlamento  europeo  ha  preso  una 
posizione  netta  a  sostegno  dell’UN¬ 
CED.  Sono  previste  altre  iniziative  in 
campo  ambientale? 

Tradizionalmente  il  P.E.  sui  temi  am¬ 
bientali  e  Nord-Sud  assume  posizioni 
piuttosto  avanzate:  dopo  il  ritiro  dell’im¬ 
pegno  comunitario  sulla  “tassa  sull’ener¬ 
gia”  non  solo  il  commissario  europeo, 
Carlo  Ripa  di  Meana,  ha  -  giustamente  - 
rifiutato  di  andare  a  Rio  de  Janeiro,  ma  in 
Parlamento  il  gruppo  verde  ha  raccolto  le 
firme  per  una  mozione  di  censura  contro 
la  Commissione.  Ora  il  Parlamento  andrà 
avanti  sulla  sua  strada,  e  sta  preparando 
un  rapporto  ed  una  risoluzione  sui  risulta¬ 
ti  del  vertice  di  Rio.  Il  P.E.  chiaramente 
ha  proposto  di  assumere  impegni  anche 
unilaterali  nella  Comunità  europea,  senza 
farli  dipendere  dagli  altri  paesi  dell’Orga¬ 
nizzazione  per  la  cooperazione  e  lo  svi¬ 
luppo  economico  (OCSE),  che  raggruppa 
i  24  paesi  economicamente  più  avanzati 
dell’Occidente. 

Come  possono  i  G-7  ed  in  generale  i 
paesi  del  Nord  cambiare  concretamen¬ 
te  l’indirizzo  economico  a  favore 
dell’ambiente? 

A  loro,  direi,  è  chiesto  soprattutto  un 
non-fare,  un  fare-meno,  ancor  più  che  un 
fare  o  spendere.  “ Meno  è  meglio”  diven¬ 
ta  il  motto  di  questa  correzione  di  rotta: 


ridurre  l’impatto  della  nostra  civiltà  in¬ 
dustrializzata  sull’ambiente,  meno  chimi¬ 
ca,  meno  traffico,  meno  consumi  energe¬ 
tici,  meno  rifiuti,  meno  cemento,  meno 
velocità,  meno  sprechi,  meno  armamen¬ 
ti...  E  poi  naturalmente  è  chiesto  un  im¬ 
pegno  per  la  giustizia  tra  i  popoli:  se  vo¬ 
gliamo  impedire  che  i  popoli  del  Sud, 
che  ormai  sono  rimasti  custodi  di  gran 
parte  del  patrimonio  naturale  superstite, 
facciano  come  abbiamo  fatto  noi,  trasfor¬ 
mando  in  denaro  un’eredità  comune  a 
tutti  i  viventi,  dovremo  compensarli  per 
le  rinunce  allo  sfruttamento  delle  risorse 
che  compiranno  anche  nel  nostro  interes¬ 
se.  Si  potrebbe  partire  dal  riconoscimen¬ 
to  concreto  che  il  debito  dei  paesi  indu¬ 
strializzati  verso  la  natura  è  molto  più 
pesante  di  quello  del  terzo  mondo  verso 
le  banche,  e  quindi  scegliere  una  politica 
di  riequilibrio  drastico  su  entrambi  questi 
fronti. 

Che  riflesso  potrà  avere  la  Conferenza 
sui  paesi  in  via  di  sviluppo? 

La  nuova  priorità  ecologica  prima  non 
era  sempre  percepita  come  tale  dai  gover¬ 
ni  del  terzo  mondo  (anche  perché  spesso 
i  popoli  indigeni  ed  i  gruppi  più  sensibili 
su  questo  tema  non  hanno  voce  in  capito¬ 
lo).  Ora,  dopo  Rio,  qualcosa  potrà  cam¬ 
biare.  Gli  indios  sudamericani  ci  diceva¬ 
no:  “la  vostra  nuova  sensibilità  ambien¬ 
tale  vi  porta  molto  più  vicino  a  quelle  che 
sono  le  nostre  religioni  e  culture  tradi¬ 
zionali,  assai  legate  alla  Madre  Terra; 
era  ora  che  anche  voi  ci  arrivaste...”,  e 
penso  che  ciò  peserà  anche  sui  loro  go¬ 
verni. 

In  generale  penso  che  il  Sud  sia  rimasto  - 
a  ragione  -  molto  deluso  dal  Nord,  che 
dopo  tanto  parlare  di  priorità  ambientale 
non  ne  ha  voluto  trarre  le  conseguenze, 
scegliendo  invece  la  strada  del  ricatto 
economico.  Tale  strada  è  assai  pericolo¬ 
sa,  e  se  si  sceglie  una  politica  di  contrap¬ 
posizione  e  di  ricatto,  come  l’atteggia¬ 
mento  degli  USA  sembra  indicare,  si  po¬ 
trebbe  arrivare  molto  presto  ad  un  reci¬ 
proco  ricatto  Nord-Sud,  con  “denaro,  ar¬ 
mi  e  tecnologia”  da  una  parte,  “ambiente 
e  figli”  dall’altra,  e  con  una  nuova  politi¬ 
ca  di  deterrenza  e  di  poker  con  il  rischio 
ambientale.  Sta  qui  il  maggiore  interroga¬ 
tivo  lasciato  insoluto  dall’UNCED  per 
non  aver  avuto  la  forza  di  scegliere  real¬ 
mente  una  politica  di  condivisione,  di 
cooperazione  e  quindi  di  vero  riequili¬ 
brio,  anche  economico. 
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AL  MEGAFONO  di  Samcbus-  GcuvudAUd 


Niente  riciclaggio 
a  tangentopoli 


Su  questo  tema  credo  ormai  vi  sia  solo 
da  piangere.  0  da  agire.  Perché  invece 
possibilità  di  parlarne  ancora  vi  sono, 
certamente,  ma  ormai  appartengono  for¬ 
se  solo  al  vasto  territorio  del  bla-bla. 
Tutti  gli  aspetti  della  corruzione,  della 
decadenza  dell' impero,  sono  stati  per¬ 
corsi  e  ripercorsi  da  innumerevoli  inter¬ 
venti  orali  e  scritti.  Ormai  quello  che  si 
sa  è  sufficiente  per  capire  come  sia  stato 
gestito  questo  paese.  Da  chi?  Certamen¬ 
te  da  un  sistema  politico  nato  il  18  apri¬ 
le  1948,  data  da  non  dimenticare  e  alla 
quale  ancorare  ogni  ragionamento. 

La  pesante  interferenza  politico-militare 
americana  aveva  ottenuto  allora  di  si¬ 
stemare  saldamente  la  sua  pedina  prefe¬ 
rita  nel  Mediterraneo.  Ad  ogni  costo: 
riabilitare  il  fascismo,  epurare  per  bur¬ 
la,  lasciare  intatte  le  radici  del  potere 
economico  liberal-conservatore.  Fiumi 
di  soldi  sono  arrivati  per  i  partiti  fedeli 
alla  impostazione  atlantica,  organismi  si 
sono  creati  o  si  sono  scismi  sulla  base  dei 
finanziamenti  americani  (la  socialdemo¬ 
crazia  saragatiana  nasce  esclusivamente 
con  questo  disegno  e  con  questi  presup¬ 
posti,  tanto  per  fare  un  esempio).  La  Re¬ 
sistenza  da  umiliare,  i  Resistenti  da  ac¬ 
cantonare,  i  vecchi  arnesi  della  propa¬ 
ganda  antisocialista  di  sempre  da  pro¬ 
muovere  ai  posti  d’onore.  E’  chiaro  che 
le  organizzazioni  private  e  pubbliche 
atlantiche  tengono  a  battesimo  e  poi  a 
cresima  e  poi  su  e  su  questa  loro  creatu¬ 
ra. 

Vittoria  del  denaro  sugli  ideali,  vuol  di¬ 
re  certo  anche  avere  uomini  di  potere 
sensibili  al  profumo  della  pecunia.  Per 
questo  io  non  ritengo  che  sia  possibile 
“riciclare”  o  “ringiovanire”  questo  pre¬ 
ciso  sistema.  Perché  anche  se  gli  ideali 
comunisti,  socialisti,  libertari  e  protesta- 
tari  sono  stati  sconfitti,  il  potere  politico 
economico  vittorioso  sta  in  piedi  e  starà 
sempre  in  piedi  perché  si  nutre  di  se 
stesso  e  perché  ha  bisogno  di  continuare 
a  comandare.  Mi  si  dice,  per  fare  un 
esempio,  che  tutt’ ora  esiste  presso  il  go¬ 
verno  un  ufficio  intestato  all’Africa 
orientale  italiana  cioè  ai  nostri  interessi 
imperiali  in  Etiopia.  Che  sono  tramonta¬ 
ti  sul  piano  della  storia  da  50  anni  ma 
che  permettono  di  pagare  impiegati  e  di 


gestire  fiumi  di  soldi.  Che  gli  uomini  di 
potere  di  questo  sistema  siano  corrotti,  è 
quindi  solo  una  conseguenza  logica  e 
davvero  io  non  riesco  a  capire  perché 
Amato  debba  essere  più  rispettabile  di 
Chiesa:  d’accordo,  quest’ultimo  è  un  la¬ 
dro,  ma  è  certo  che  alla  direzione  del 
suo  partito  sono  arrivati  attraverso  di 
lui  miliardi.  E  quando  quei  dirigenti  na¬ 
zionali  mettevano  in  programma  investi¬ 
menti  e  spese  del  partito  (dalla  stampa 
dei  manifesti  ai  viaggi  all’estero,  dalla 
compera  e  dall’affitto  delle  sedi  fino  agli 
stipendi  dei  funzionari ),  evidentemente 
dovevano  tener  conto  di  un  bilancio  che 
comprendeva  anche  quei  quattrini  senza 
i  quali  il  bilancio  non  avrebbe  potuto 
stare  in  piedi.  Come  fanno  ora  a  dire 
che  non  ne  sapevano  nulla?  Da  dove 
credevano  che  arrivassero  i  soldi  per 
l’attività  di  partito  (e  magari  anche  per 
qualche  loro  compenso  extra)? 

Seconda  osservazione:  la  società  degli 
onesti  che  c’è  non  può  però  delegare 
tutto  alla  magistratura.  Perché  ovvia¬ 
mente  non  è  giusto,  e  poi  perché  io  non 
credo  che  al  prepotere  dei  partiti  si  pos¬ 
sa  ovviare  col  prepotere  dei  giudici.  Già 
si  sono  osservati  atteggiamenti  talvolta 
troppo  disinvolti  nel  modo  di  gestire  in¬ 
chieste  giudiziarie ;  già  la  spaventosa 
riforma,  di  questi  giorni,  del  codice  di 
procedura  penale  offre  spazi  a  possibili 
arbìtri  anche  giudiziari. 

Ecco  perché  la  strada  da  seguire  mi 
sembra  unica:  ripensare  all’ idea-partito 
come  crisalide  ormai  estenuata  dalla 
storia  e  svilita  dall’ esperienza,  riflettere 
a  nuovi  modi  di  associazioni  di  cittadini. 
A  tale  proposito  abbiamo  davanti,  pro¬ 
prio  noi  della  nonviolenza  e  dell’ antimi¬ 
litarismo,  tutti  i  giorni  esempi  di  volon¬ 
tariato  laico  e  cattolico,  le  mille  fila  che 
legano  milioni  di  persone  in  tutta  Italia 
unite  dalla  volontà  di  fare  bene,  in  dife¬ 
sa  di  ideali  puliti  (assistenza  agli  anziani 
e  ai  bambini,  lotta  per  un  mondo  più  pu¬ 
lito  sia  nell’atmosfera  che  nella  politica, 
vivibilità  dei  tessuti  urbani  degradati, 
preminenza  della  lotta  per  la  pace,  tri¬ 
bunali  del  malato,  insomma  società  a 
misura  d’uomo,  diritti  umani,  diritti  del¬ 
le  minoranze).  L’associazionismo  volon¬ 
tario  è  la  leva  per  tornare,  arricchiti 
dall’  amarezza  delle  delusioni,  ad  una 
società  dell’essere  al  posto  della  società 
dell’avere.  Ricostituire  un  tessuto  con¬ 
nettivo  che,  in  una  parola,  riaffermi  i 
principi  di  solidarietà  e  di  umanità  ritro¬ 
vata  relegando  il  mondo  Gelli  nei  musei 
criminali  della  storia. 


L^aMuibM 


INTERVISTA  ALL’ 

“M 

Ripe 


EURODEPUTATO  ALEXANDER  LANGER 

eno  è  meglio” 
nsando  a  Rio  ’92 


Tentato  da  un  furbesco  “passata  la  festa,  gabbato  lo  santo” ,  qualcuno  po¬ 
trebbe  incorrere  nella  tentazione  di  archiviare  al  più  presto  -  tra  le  tante 
cose  -  anche  la  Eco  ‘92,  la  Conferenza  Onu  su  ambiente  e  sviluppo  cele¬ 
bratasi  a  Rio  de  Janeiro  all’ inizio  di  giugno.  Onde  esorcizzare  adeguata- 
mente  questo  pericolo,  Azione  Nonviolenta  ha  raccolto  su  Rio  e  dintorni 
l’opinione  dell’ eurodeputato  Alexander  Langer  ( Gruppo  Verde),  l’autore¬ 
vole  collaboratore  della  rivista  e  rappresentante  della  Campagna 
Nord! Sud  che  ha  partecipato  ai  lavori  della  Conferenza  di  Rio  fUNCEDJ  e 
del  parallelo  Global  Forum  indetto  dalle  organizzazioni  non  governative. 


Quali  erano  le  aspettative  ambientali¬ 
ste  prima  di  Rio  e  come  valuti  ora  i  ri¬ 
sultati  della  Conferenza  ufficiale? 

Era  lecito  aspettarsi,  dopo  due  anni  di  la¬ 
vori  preparatori  ed  il  coinvolgimento  di 
tutti  i  governi  e  migliaia  di  organismi  non 
governativi  in  tutto  il  mondo,  un  grande  e 
serio  cambiamento  di  rotta:  sembrava 
scelta  bene  la  coincidenza  dell’UNCED 
con  il  cinquecentenario  dell’inizio  della 
grande  colonizzazione  europea  del  mon¬ 
do,  a  partire  dall’impresa  di  Cristoforo 
Colombo,  e  la  sua  ubicazione  nell’Ame- 
rica  Latina,  come  chiaro  messaggio  in 
questo  senso.  Venti  anni  dopo  la  prima 
Conferenza  Onu  sull’ambiente,  quella  di 
Stoccolma  del  1972,  dall’analisi  bisogna¬ 
va  passare  ai  comportamenti  concreti. 
Forse  era  troppo  attendersi  una  sorta  di 
grande  “Trattato  di  Pace  tra  gli  uomini  e 
la  natura”,  a  conclusione  di  mezzo  secolo 
di  guerra  fredda  e  di  blocchi  politico-mi¬ 
litari  contrapposti,  ma  almeno  un  punto 
fermo  per  la  salvaguardia  della  biosfera 
doveva  venirne  fuori. 

Invece  alla  fine  hanno  prevalso  meschini 
interessi  di  breve  periodo.  Inoltre  si  sono 
voluti  escludere  dalla  riattiva  argomenti 
importantissimi  -  dalla  tutela  degli  oceani 
e  della  vita  acquatica  alla  questione  nu¬ 
cleare  e  delle  scorie  atomiche;  dal  risana¬ 
mento  ecologico  dell’agricoltura  nei  pae¬ 
si  sviluppati  alla  tutela  del  suolo  -  ed  an¬ 
che  su  quelli  rimasti  in  gioco  alla  fine 
non  si  è  andati  oltre  impegni  generici. 

Il  divario  tra  Nord  e  Sud  del  pianeta  è 
stato  uno  degli  assi  centrali  di  confron¬ 
to  in  seno  alla  Conferenza  di  Rio:  come 
hanno  giocato  i  diversi  interessi  sul  ta¬ 
volo  negoziale? 

I  paesi  del  Nord  non  hanno  voluto  pena¬ 
lizzare  le  proprie  industrie  ed  i  propri 
commerci,  accettando  -  per  esempio  -  di 
pagare  prezzi  più  equi  per  le  materie  pri¬ 
me  e  per  gli  eccessivi  consumi  energetici, 
e  non  hanno  nemmeno  accettato  un  con¬ 
creto  programma  di  riduzione  del  proprio 
impatto  nocivo  sulla  biosfera  (inquina¬ 
mento,  emissioni  industriali  e  da  traffico, 
rifiuti...),  ed  i  governi  del  Sud  sono  rima¬ 
sti  preoccupati  di  vedersi  limitare  il  pro¬ 
prio  “sviluppo”  da  una  più  netta  svolta 
ecologica  che  avrebbe  compromesso,  an¬ 
che  per  loro,  lo  sfruttamento  delle  loro  ri¬ 
sorse,  magari  dietro  equo  compenso.  Il 
rifiuto  statunitense  di  firmare  la  Conven¬ 
zione  a  tutela  della  biodiversità  e  la  mar¬ 


cia  indietro  della  Comunità  Europea 
sull’introduzione  di  una  tassa,  anche  uni¬ 
laterale,  sulle  emissioni  di  gas  derivanti 
dall’eccessivo  consumo  di  energia,  hanno 
molto  indebolito  i  risultati  pratici  di  Rio. 
Ma  nonostante  i  ristretti  e  spesso  solo  ge¬ 
nerici  impegni  firmati  tra  gli  Stati,  non  si 
deve  sottovalutare  l’effetto  politico  e  mo¬ 
rale  dell’evento  in  sé,  e  della  Dichiara¬ 
zione  di  Rio.  É  stata  riconosciuta,  solen¬ 
nemente,  l’urgenza  di  cambiare  alcuni 
aspetti  essenziali  della  nostra  civiltà  trop¬ 
po  vorace  e  frettolosa,  ed  anche  se  gli 
Usa  non  erano  certo  i  soli  a  “non  consi¬ 
derare  negoziabile  il  nostro  stile  di  vita”, 
si  è  capito  benissimo  che  proprio  qui  ri¬ 
siede  e  sempre  più  risiederà  la  questione 
cruciale:  che  il  pianeta  non  sopporta  una 
civilizzazione,  ormai  diffusa  su  tutto  il 
globo,  che  considera  la  natura  e  l’am¬ 
biente  come  appendice  delle  proprie  tec¬ 
nologie  e  che  pensa  che  le  pretese  della 
specie  umana  nei  confronti  del  resto  del 
mondo  vivente  siano  aumentabili  a  vo¬ 
lontà. 

Sull’altro  versante,  che  significato  ha 
avuto  il  “Global  Forum”? 

Il  fatto  stesso  che  migliaia  di  cittadini  del 
Sud  e  del  Nord,  a  nome  di  migliaia  di  or¬ 
ganismi  piccoli  e  grandi,  si  siano  cono¬ 
sciuti  ed  abbiano  cooperato  per  due  setti¬ 
mane  a  Rio  e  spesso  sin  dai  lavori  prepa¬ 
ratori,  è  una  novità  assoluta  e  positiva. 
L’idea,  poi,  di  negoziare  e  concludere 
una  trentina  di  “trattati  alternativi”  che 
prefigurano  gli  impegni  che  la  gente  del 
Sud  e  del  Nord  può  cominciare  ad  attua¬ 
re,  anche  senza  attendere  i  governi,  per 
rendere  più  compatibile  il  nostro  svilup¬ 
po  con  i  limiti  posti  dalla  natura,  è  un  ri¬ 
sultato  formidabile.  Così  per  la  prima 
volta  si  potranno  avanzare  in  tutto  il 
mondo  proposte  e  rivendicazioni  verifi¬ 
cate  tra  gruppi  impegnati  del  Sud  e  del 
Nord  -  dal  ripristino  di  una  pesca  sosteni¬ 


bile  alla  riduzione  della  motorizzazione 
al  Nord,  dal  rispetto  per  i  saperi  e  le  cul¬ 
ture  indigene  alla  priorità  del  debito  eco¬ 
logico  su  quello  finanziario.  Il  modello  di 
fondo  che  si  è  imposto  è  quello  di  veri  e 
propri  patti,  di  alleanze  tra  gente  del  Sud 
e  del  Nord,  riconoscendo,  nei  propri 
comportamenti,  una  vera  interdipenden¬ 
za:  un’automobile  in  più  al  Nord  signifi¬ 
ca  togliere  questa  possibilità  a  molti  nel 
Sud,  e  così  via. 

Il  Parlamento  europeo  ha  preso  una 
posizione  netta  a  sostegno  dell’UN¬ 
CED.  Sono  previste  altre  iniziative  in 
campo  ambientale? 

Tradizionalmente  il  P.E.  sui  temi  am¬ 
bientali  e  Nord-Sud  assume  posizioni 
piuttosto  avanzate:  dopo  il  ritiro  dell’im¬ 
pegno  comunitario  sulla  “tassa  sull’ener¬ 
gia”  non  solo  il  commissario  europeo, 
Carlo  Ripa  di  Meana,  ha  -  giustamente  - 
rifiutato  di  andare  a  Rio  de  Janeiro,  ma  in 
Parlamento  il  gruppo  verde  ha  raccolto  le 
firme  per  una  mozione  di  censura  contro 
la  Commissione.  Ora  il  Parlamento  andrà 
avanti  sulla  sua  strada,  e  sta  preparando 
un  rapporto  ed  una  risoluzione  sui  risulta¬ 
ti  del  vertice  di  Rio.  Il  P.E.  chiaramente 
ha  proposto  di  assumere  impegni  anche 
unilaterali  nella  Comunità  europea,  senza 
farli  dipendere  dagli  altri  paesi  dell’Orga¬ 
nizzazione  per  la  cooperazione  e  lo  svi¬ 
luppo  economico  (OCSE),  che  raggruppa 
i  24  paesi  economicamente  più  avanzati 
dell’Occidente. 

Come  possono  i  G-7  ed  in  generale  i 
paesi  del  Nord  cambiare  concretamen¬ 
te  l’indirizzo  economico  a  favore 
dell’ambiente? 

A  loro,  direi,  è  chiesto  soprattutto  un 
non-fare,  un  fare-meno,  ancor  più  che  un 
fare  o  spendere.  “ Meno  è  meglio”  diven¬ 
ta  il  motto  di  questa  correzione  di  rotta: 


ridurre  l’impatto  della  nostra  civiltà  in¬ 
dustrializzata  sull’ambiente,  meno  chimi¬ 
ca,  meno  traffico,  meno  consumi  energe¬ 
tici,  meno  rifiuti,  meno  cemento,  meno 
velocità,  meno  sprechi,  meno  armamen¬ 
ti...  E  poi  naturalmente  è  chiesto  un  im¬ 
pegno  per  la  giustizia  tra  i  popoli:  se  vo¬ 
gliamo  impedire  che  i  popoli  del  Sud, 
che  ormai  sono  rimasti  custodi  di  gran 
parte  del  patrimonio  naturale  superstite, 
facciano  come  abbiamo  fatto  noi,  trasfor¬ 
mando  in  denaro  un’eredità  comune  a 
tutti  i  viventi,  dovremo  compensarli  per 
le  rinunce  allo  sfruttamento  delle  risorse 
che  compiranno  anche  nel  nostro  interes¬ 
se.  Si  potrebbe  partire  dal  riconoscimen¬ 
to  concreto  che  il  debito  dei  paesi  indu¬ 
strializzati  verso  la  natura  è  molto  più 
pesante  di  quello  del  terzo  mondo  verso 
le  banche,  e  quindi  scegliere  una  politica 
di  riequilibrio  drastico  su  entrambi  questi 
fronti. 

Che  riflesso  potrà  avere  la  Conferenza 
sui  paesi  in  via  di  sviluppo? 

La  nuova  priorità  ecologica  prima  non 
era  sempre  percepita  come  tale  dai  gover¬ 
ni  del  terzo  mondo  (anche  perché  spesso 
i  popoli  indigeni  ed  i  gruppi  più  sensibili 
su  questo  tema  non  hanno  voce  in  capito¬ 
lo).  Ora,  dopo  Rio,  qualcosa  potrà  cam¬ 
biare.  Gli  indios  sudamericani  ci  diceva¬ 
no:  “la  vostra  nuova  sensibilità  ambien¬ 
tale  vi  porta  molto  più  vicino  a  quelle  che 
sono  le  nostre  religioni  e  culture  tradi¬ 
zionali,  assai  legate  alla  Madre  Terra; 
era  ora  che  anche  voi  ci  arrivaste...”,  e 
penso  che  ciò  peserà  anche  sui  loro  go¬ 
verni. 

In  generale  penso  che  il  Sud  sia  rimasto  - 
a  ragione  -  molto  deluso  dal  Nord,  che 
dopo  tanto  parlare  di  priorità  ambientale 
non  ne  ha  voluto  trarre  le  conseguenze, 
scegliendo  invece  la  strada  del  ricatto 
economico.  Tale  strada  è  assai  pericolo¬ 
sa,  e  se  si  sceglie  una  politica  di  contrap¬ 
posizione  e  di  ricatto,  come  l’atteggia¬ 
mento  degli  USA  sembra  indicare,  si  po¬ 
trebbe  arrivare  molto  presto  ad  un  reci¬ 
proco  ricatto  Nord-Sud,  con  “denaro,  ar¬ 
mi  e  tecnologia”  da  una  parte,  “ambiente 
e  figli”  dall’altra,  e  con  una  nuova  politi¬ 
ca  di  deterrenza  e  di  poker  con  il  rischio 
ambientale.  Sta  qui  il  maggiore  interroga¬ 
tivo  lasciato  insoluto  dall’UNCED  per 
non  aver  avuto  la  forza  di  scegliere  real¬ 
mente  una  politica  di  condivisione,  di 
cooperazione  e  quindi  di  vero  riequili¬ 
brio,  anche  economico. 
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di  Stefano  Benini 


Tra  gli  effetti  della  polemica  divampata 
nel  febbraio  scorso  a  proposito  di  Obie¬ 
zione  di  Coscienza  (O.d.C.),  vi  è  stato 
senz’altro  quello  di  portare  a  conoscenza 
di  un  vasto  pubblico,  se  non  i  contenuti  e 
i  principi,  almeno  resistenza  in  Italia  del 
fenomeno  dell’O.d.C.  La  scarsa  (e  volu¬ 
tamente  ambigua)  informazione  fornita 
dai  mezzi  di  comunicazione  aveva  indot¬ 
to  molti  a  concludere  addirittura  che  - 
bocciata  la  legge  di  riforma  -  non  vi  fos¬ 
sero  più  spazi  per  l’O.d.C.  all’interno 
della  legislazione  vigente.  Questo  è  fal¬ 
so,  perché  in  assenza  della  riforma  è  ri¬ 
masta  in  vigore  la  disciplina  della  legge 
n.  772  del  1972.  Potrà  comunque  essere 
utile,  soprattutto  per  i  lettori  più  nuovi, 
un  breve  excursus  sulla  storia,  sui  valori 
e  sulle  vicende  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Pietro  Pinna  e  i  primi  O.d.C. 

Senza  bisogno  di  partire  da  S.Massimilia- 
no,  martire  cristiano  del  IH  secolo  e  pri¬ 
mo  obiettore,  si  può  risalire  al  1948  per 
rintracciare  il  primo  caso  di  O.d.C.  “poli¬ 
tica”  in  Italia.  Il  giovane  Pietro  Pinna  ab¬ 
bandonò  il  corso  per  ufficiali,  di  cui  era 
allievo,  motivando  il  suo  gesto  con  un  ri¬ 
ferimento  esplicito  alla  nonviolenza.  Fu 
sottoposto  a  perizia  psichiatrica  (!)  e  con¬ 
dannato  prima  a  dieci,  poi  ad  altri  otto 
mesi  di  reclusione,  con  la  prospettiva,  per 
i  meccanismi  della  legge,  di  restare  in 
carcere  fino  ai  45  anni  di  età.  Alla  fine, 
pur  di  mettere  a  tacere  il  caso,  che  aveva 
acceso  un  dibattito  nazionale  e  intema¬ 
zionale,  gli  fu  riscontrata  un’inesistente 
“nevrosi  cardiaca”. 

Iniziano  in  quegli  anni  i  progetti  di  lega¬ 
lizzazione  del  fenomeno:  presentati  in 
genere  da  socialisti  o  da  democristiani, 
tutti  prevedevano  una  commissione  mili¬ 
tare  giudicatrice  dei  motivi  dell’O.d.C.  ed 
un  servizio  civile  sostitutivo  di  durata  pu¬ 
nitiva  rispetto  al  servizio  militare.  Mentre 
altri  Paesi  (come  la  Francia,  nel  1962)  si 
dotavano  di  una  legislazione  in  proposito, 
in  Italia  il  dibattito  si  riaprirà  alla  fine  de¬ 
gli  anni  ‘60  con  il  caso  di  La  Pira,  sinda¬ 
co  di  Firenze,  che  fece  proiettare  il  film 
“Tu  non  uccidere”  e  fu  per  questo  denun¬ 
ciato  per  istigazione  a  delinquere. 


'L'mpgomsnto 

L’OBIEZIONE  DI  COSCIEN  ZA  AL  SERVIZIO  MILITARE 

Un’idea  divenu  ta  maggiorenne 


Si  sono  da  poco  smorzati  gli  echi  della  “bocciatura”  cossighiana 
della  legge  sull’Ode  e  già  il  Parlamento  sta  per  discutere  un’en¬ 
nesima  proposta  di  riforma.  Gli  obiettori  devono  attingere  alle  ra¬ 
dici  della  propria  storia  passata  per  leggere  la  situazione  presen¬ 
te.  Un  convegno  internazionale  per  fare  il  punto  e  avanzare  pro¬ 
poste  istituzionali  credibili  e  autorevoli. 


Dalla  legge  “Pistelli”  a  don  Milani 

Veniva  intanto  approvata  la  legge  “Pi¬ 
stelli”  sul  volontariato  nei  paesi  in  via  di 
sviluppo,  basso  tentativo  di  tamponare 
l’estendersi  dell’O.d.C.:  solo  100  giovani 
l’anno,  con  titolo  di  studio  e  con  un  con¬ 
tratto  di  studio  all’estero,  potevano  -  e 
possono,  essendo  la  legge  ancora  in  vigo¬ 
re  -  ottenere  dopo  due  anni  di  lavoro 
l’esenzione  dal  servizio  militare. 


Sempre  di  quegli  anni  (1965)  è  il  caso  di 
don  Lorenzo  Milani,  che  traendo  spunto 
da  una  dichiarazione  dei  cappellani  mili¬ 
tari  in  congedo  (un  insulto  alla  patria  la 
cosiddetta  ‘obiezione  di  coscienza’ ,  che, 
estranea  al  comandamento  cristiano 
dell’amore,  è  espressione  di  viltà )  scrisse 
con  i  suoi  allievi  della  scuola  popolare 
una  celebre  lettera  poi  denunciata  per 
apologia  di  reato.  Questa  lettera,  e  la  suc¬ 
cessiva  autodifesa,  conservano  così  intat¬ 


Obiezione  di  coscienza: 

20  anni  di  servizio  civile. 

Una  leva  di  pace 

Organizzato  dalla  Regione  Veneto,  in  collaborazione  con  Azione  Nonvio¬ 
lenta  (Verona),  Lega  obiettori  di  coscienza  e  Servizio  Civile  Internazionale 
(Padova),  si  terrà  nell’autunno/invemo  1992  (data  ancora  da  stabilire,  luo¬ 
go:  Verona)  un  convegno  intemazionale  di  riflessione  e  proposta  sul  passa¬ 
to,  il  presente  ed  il  futuro  dell’obiezione  di  coscienza. 

I  lavori  del  convegno  si  articoleranno  in  tre  sessioni: 

1)  “Esperienze  di  gestione  del  servizio  civile  dalla  Legge  del  1972  ad  oggi” 
(dall’autogestione  al  servizio  negli  enti  privati  e  pubblici;  esperienze  di  ser¬ 
vizio  civile  in  Italia  ed  in  Europa); 

2)  “Esigenze  e  prospettive  di  riforma  della  Legge”  (il  diritto  soggettivo,  la 
formazione,  la  difesa  civile  nonviolenta,  il  molo  della  Regione  e  degli  Enti 
locali,  la  possibilità  del  servizio  civile  nella  Comunità  Europea); 

3)  “Fondamenti  etico-culturali  dell’obiezione  di  coscienza  e  la  prospettiva 
del  nuovo  modello  di  difesa”. 

II  Convegno  oltre  a  relazioni  in  assemblea  plenaria  prevede  momenti  di  la¬ 
voro  di  gruppo.  Si  rivolge  agli  obiettori  di  coscienza  in  servizio  ed  in  con¬ 
gedo,  ai  responsabili  degli  Enti,  alle  associazioni  del  movimento  pacifista. 

Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  il  programma  definitivo  e  dettagliato. 

V _ ! _ _ _ J 


te  la  loro  carica  di  attualità  e  di  appassio¬ 
nata  denuncia  che  a  distanza  di  un  quarto 
di  secolo  sono  ancora  un  riferimento  a 
cui  attingere  e  con  cui  confrontarsi  conti¬ 
nuamente. 

Nel  1969  nasce  la  Lega  per  il  riconosci¬ 
mento  dell’0.d.C.,  poi  trasformata  in  Le¬ 
ga  degli  Obiettori  di  Coscienza  (L.O.C.). 
Un  lungo  digiuno  di  Marco  Pannella  die¬ 
de  l’ultima  spinta  all’approvazione  della 
legge:  era  il  15  dicembre  1972. 

La  nuova  normativa  della  772 

Questa  legge,  che  salvo  alcuni  aggiusta¬ 
menti  successivi  è  quella  tuttora  in  vigo¬ 
re,  venne  definita  subito  “legge-truffa” 
dal  movimento  degli  obiettori  perché: 

-  l’obiezione  viene  considerata  una  con¬ 
cessione  e  non  un  diritto; 

-  i  tempi  di  attesa  per  la  risposta  non  sono 
certi  e  possono  essere  anche  molto  lun¬ 
ghi; 

-  la  domanda  è  permessa  solo  in  termini 
ristretti  (60  gg.  dopo  la  visita  di  leva  o 
entro  il  31  dicembre  dell’ultimo  anno  del 
rinvio); 

-  non  sono  ammesse  motivazioni  di  carat¬ 
tere  politico  ma  solo  etico-religioso; 

-  esiste  una  commissione  ministeriale  di 
valutazione  dei  motivi  di  coscienza  (nor¬ 
ma  abolita  con  la  sentenza  n.  16/85  del 
Consiglio  di  Stato); 


-  la  durata,  punitiva,  è  di  otto  mesi  in  più 
dei  militari  di  leva  (norma  abolita  con  la 
sentenza  n.  470/89  della  Corte  Costitu¬ 
zionale); 

-  la  pena  è  di  due  anni  di  carcere  per 
l’obiettore  con  domanda  respinta  (norma 
abrogata  con  la  sentenza  n.  409/89  della 
Corte  Costituzionale); 

-  sussiste  la  dipendenza,  anche  per  gli 
O.d.C.  con  domanda  accolta,  dal  Ministe¬ 
ro  della  difesa  (norma  ancora  in  vigore, 
ma  non  più  agli  effetti  penali,  a  seguito 
della  sentenza  n.  113/86  della  Corte  Co¬ 
stituzionale). 

Gli  aspetti  peggiori  della  legge  772  sono 
dunque  negli  anni  stati  emendati  grazie 
alle  lotte  degli  obiettori  e  alla  collabora¬ 
zione  di  alcuni  Enti,  ma  proprio  per  que¬ 
sto  il  suo  impianto  di  base  rivela  oggi  tut¬ 
ta  la  sua  insufficienza  e  una  sua  riforma 
radicale  non  è  più  procrastinabile.  Questo 
lo  vediamo  noi,  ma  lo  vedono  chiaramen¬ 
te  anche  i  generali,  che  sembrano  preme¬ 
re  per  una  riforma  della  leva  -  ovviamen¬ 
te  in  senso  opposto  al  nostro  -  anche  più 
degli  obiettori. 

Smilitarizzare  il  servizio  civile 

Tra  i  punti  qualificanti  del  testo  di  rifor¬ 
ma  approvato  dai  due  rami  del  Parlamen¬ 
to  e  poi  bocciato  da  Cossiga  perché  “anti¬ 
patriottico”  troviamo  la  smilitarizzazione 
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del  Servizio  Civile,  il  riconoscimento 
dell’O.d.C.  come  diritto  soggettivo,  la 
formazione  degli  obiettori  e  l’avvio  di 
forme  sperimentali  di  difesa  non  armata  e 
nonviolenta. 

Lo  Stato,  per  la  prima  volta,  avrebbe  rico¬ 
nosciuto  così  1’esistenza  di  un’alternativa 
alla  difesa  armata.  Sarebbe  stato  raggiunto 
uno  degli  obiettivi  della  Campagna  di 
Obiezione  alle  Spese  Militari  e  aperti  spa¬ 
zi  all’auspicata  ma  mai  realizzata  sinergia 
fra  le  due  forme  di  obiezione. 

Adesso  il  polverone  intorno  all’argomento 
si  è  placato  e  di  obiezione  si  tornerà  a  par¬ 
lare  a  proposito  del  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa,  con  il  rischio  concreto  che  l’esercito 
professionale  volontario  (sarebbe  da  chie¬ 
dere  a  qualche  giovane  disoccupato,  quan¬ 
to  è  “volontario”)  faccia  piazza  pulita  del¬ 
le  ragioni  di  venti  anni  di  obiezione,  sal¬ 
vando  magari  un  volontariato  sociale  che 
non  scontenti  troppo  gli  Enti  maggiori. 

La  difesa  del  Paese  è  cosa  troppo  impor¬ 
tante  per  lasciarla  ai  soli  militari.  Il  servi¬ 
zio  civile  deve  poter  prefigurare  l’alter¬ 
nativa  alla  difesa  armata  e  quindi  l’obiet¬ 
tore  deve  rivendicare  il  proprio  ruolo  nel¬ 
la  difesa  nazionale.  Ma  se  gli  obiettori 
venissero  relegati  al  ruolo  di  “operatori 
sociali”,  come  potrebbero  continuare  ad 
essere  una  spina  nel  fianco  per  i  generali? 
Del  resto  l’opinione  pubblica  vede  di 
buon  occhio  l’eliminazione  della  tradi¬ 
zionale  naja,  e  anche  più  d’un  pacifista 
continua  a  credere  che  “comunque,  è  me¬ 
glio  un  uomo  in  meno  all’esercito”.  Forse 
in  tempi  di  guerra  tecnologica  -  e  si  è  vi¬ 
sto  nel  Golfo  -  questo  assunto  sarebbe 
tutto  da  ridiscutere.  , 

Ecco  dunque  la  necessità  di  un  momento 
di  studio  e  di  confronto  su  un  tema  che 
pare  -  a  torto  -  di  avere  già  “spremuto”  a 
sufficienza.  Il  convegno  promosso  dal 
Movimento  Nonviolento  a  venti  anni  dalla 
legge  772,  di  cui  pubblichiamo  in  questo 
numero  già  una  prima  traccia  di  program¬ 
ma,  vuole  offrire  appunto  a  obiettori,  En¬ 
ti,  formatori,  ricercatori,  politici,  uno  spa¬ 
zio  per  la  progettazione  di  iniziative  e  per 
l’elaborazione  di  proposte  in  vista  del 
prossimo  dibattito  istituzionale  su  OdC  e 
nuovo  modello  di  difesa.  Un  dibattito  del 
quale  i  movimenti  nonviolenti,  insieme  a 
quanti  condividono  i  valori  dell’obiezio¬ 
ne  e  agli  Enti  che  hanno  sostenuto  un  ser¬ 
vizio  civile  qualificato,  intendono  e  pre¬ 
tendono  essere  protagonisti  attivi. 
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di  Stefano  Benini 


Tra  gli  effetti  della  polemica  divampata 
nel  febbraio  scorso  a  proposito  di  Obie¬ 
zione  di  Coscienza  (O.d.C.),  vi  è  stato 
senz’altro  quello  di  portare  a  conoscenza 
di  un  vasto  pubblico,  se  non  i  contenuti  e 
i  principi,  almeno  1’esistenza  in  Italia  del 
fenomeno  dell’O.d.C.  La  scarsa  (e  volu¬ 
tamente  ambigua)  informazione  fornita 
dai  mezzi  di  comunicazione  aveva  indot¬ 
to  molti  a  concludere  addirittura  che  - 
bocciata  la  legge  di  riforma  -  non  vi  fos¬ 
sero  più  spazi  per  l’O.d.C.  all’interno 
della  legislazione  vigente.  Questo  è  fal¬ 
so,  perché  in  assenza  della  riforma  è  ri¬ 
masta  in  vigore  la  disciplina  della  legge 
n.  772  del  1972.  Potrà  comunque  essere 
utile,  soprattutto  per  i  lettori  più  nuovi, 
un  breve  excursus  sulla  storia,  sui  valori 
e  sulle  vicende  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Pietro  Pinna  e  i  primi  O.d.C. 

Senza  bisogno  di  partire  da  S. Massimilia¬ 
no,  martire  cristiano  del  III  secolo  e  pri¬ 
mo  obiettore,  si  può  risalire  al  1948  per 
rintracciare  il  primo  caso  di  O.d.C.  “poli¬ 
tica”  in  Italia.  Il  giovane  Pietro  Pinna  ab¬ 
bandonò  il  corso  per  ufficiali,  di  cui  era 
allievo,  motivando  il  suo  gesto  con  un  ri¬ 
ferimento  esplicito  alla  nonviolenza.  Fu 
sottoposto  a  perizia  psichiatrica  (!)  e  con¬ 
dannato  prima  a  dieci,  poi  ad  altri  otto 
mesi  di  reclusione,  con  la  prospettiva,  per 
i  meccanismi  della  legge,  di  restare  in 
carcere  fino  ai  45  anni  di  età.  Alla  fine, 
pur  di  mettere  a  tacere  il  caso,  che  aveva 
acceso  un  dibattito  nazionale  e  intema¬ 
zionale,  gli  fu  riscontrata  un’inesistente 
“nevrosi  cardiaca”. 

Iniziano  in  quegli  anni  i  progetti  di  lega¬ 
lizzazione  del  fenomeno:  presentati  in 
genere  da  socialisti  o  da  democristiani, 
tutti  prevedevano  una  commissione  mili¬ 
tare  giudicatrice  dei  motivi  dell’0.d.C.  ed 
un  servizio  civile  sostitutivo  di  durata  pu¬ 
nitiva  rispetto  al  servizio  militare.  Mentre 
altri  Paesi  (come  la  Francia,  nel  1962)  si 
dotavano  di  una  legislazione  in  proposito, 
in  Italia  il  dibattito  si  riaprirà  alla  fine  de¬ 
gli  anni  ‘60  con  il  caso  di  La  Pira,  sinda¬ 
co  di  Firenze,  che  fece  proiettare  il  film 
“Tu  non  uccidere”  e  fu  per  questo  denun¬ 
ciato  per  istigazione  a  delinquere. 


L^iUPgowsMo 

L’OBIEZIONE  DI  COSCIEN  ZA  AL  SERVIZIO  MILITARE 

Un’idea  divenu  ta  maggiorenne 


Si  sono  da  poco  smorzati  gli  echi  della  “ bocciatura ”  cossighiana 
della  legge  sull’Ode  e  già  il  Parlamento  sta  per  discutere  un’en¬ 
nesima  proposta  di  riforma.  Gli  obiettori  devono  attingere  alle  ra¬ 
dici  della  propria  storia  passata  per  leggere  la  situazione  presen¬ 
te.  Un  convegno  internazionale  per  fare  il  punto  e  avanzare  pro¬ 
poste  istituzionali  credibili  e  autorevoli. 


Dalla  legge  “Pistelli”  a  don  Milani 

Veniva  intanto  approvata  la  legge  “Pi¬ 
stelli”  sul  volontariato  nei  paesi  in  via  di 
sviluppo,  basso  tentativo  di  tamponare 
l’estendersi  dell’0.d.C.:  solo  100  giovani 
l’anno,  con  titolo  di  studio  e  con  un  con¬ 
tratto  di  studio  all’estero,  potevano  -  e 
possono,  essendo  la  legge  ancora  in  vigo¬ 
re  -  ottenere  dopo  due  anni  di  lavoro 
l’esenzione  dal  servizio  militare. 


Sempre  di  quégli  anni  (1965)  è  il  caso  di 
don  Lorenzo  Milani,  che  traendo  spunto 
da  una  dichiarazione  dei  cappellani  mili¬ 
tari  in  congedo  (un  insulto  alla  patria  la 
cosiddetta  ‘obiezione  di  coscienza’ ,  che, 
estranea  al  comandamento  cristiano 
dell’amore,  è  espressione  di  viltà)  scrisse 
con  i  suoi  allievi  della  scuola  popolare 
una  celebre  lettera  poi  denunciata  per 
apologia  di  reato.  Questa  lettera,  e  la  suc¬ 
cessiva  autodifesa,  conservano  così  intat¬ 


Obiezione  di  coscienza: 

20  anni  di  servizio  civile. 

Una  leva  di  pace 

Organizzato  dalla  Regione  Veneto,  in  collaborazione  con  Azione  Nonvio¬ 
lenta  (Verona),  Lega  obiettori  di  coscienza  e  Servizio  Civile  Internazionale 
(Padova),  si  terrà  nelf  autunno/inverno  1992  (data  ancora  da  stabilire,  luo¬ 
go:  Verona)  un  convegno  intemazionale  di  riflessione  e  proposta  sul  passa¬ 
to,  il  presente  ed  il  futuro  dell’obiezione  di  coscienza. 

I  lavori  del  convegno  si  articoleranno  in  tre  sessioni: 

1)  “Esperienze  di  gestione  del  servizio  civile  dalla  Legge  del  1972  ad  oggi” 
(dall’autogestione  al  servizio  negli  enti  privati  e  pubblici;  esperienze  di  ser¬ 
vizio  civile  in  Italia  ed  in  Europa); 

2)  “Esigenze  e  prospettive  di  riforma  della  Legge”  (il  diritto  soggettivo,  la 
formazione,  la  difesa  civile  nonviolenta,  il  molo  della  Regione  e  degli  Enti 
locali,  la  possibilità  del  servizio  civile  nella  Comunità  Europea); 

3)  “Fondamenti  etico-culturali  dell’obiezione  di  coscienza  e  la  prospettiva 
del  nuovo  modello  di  difesa”. 

II  Convegno  oltre  a  relazioni  in  assemblea  plenaria  prevede  momenti  di  la¬ 
voro  di  gruppo.  Si  rivolge  agli  obiettori  di  coscienza  in  servizio  ed  in  con¬ 
gedo,  ai  responsabili  degli  Enti,  alle  associazioni  del  movimento  pacifista. 

Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  il  programma  definitivo  e  dettagliato. 

V _ _ _ _ _ J 


te  la  loro  carica  di  attualità  e  di  appassio¬ 
nata  denuncia  che  a  distanza  di  un  quarto 
di  secolo  sono  ancora  un  riferimento  a 
cui  attingere  e  con  cui  confrontarsi  conti¬ 
nuamente. 

Nel  1969  nasce  la  Lega  per  il  riconosci¬ 
mento  dell’O.d.C.,  poi  trasformata  in  Le¬ 
ga  degli  Obiettori  di  Coscienza  (L.O.C.). 
Un  lungo  digiuno  di  Marco  Pannella  die¬ 
de  l’ultima  spinta  all’approvazione  della 
legge:  era  il  15  dicembre  1972. 

La  nuova  normativa  della  772 

Questa  legge,  che  salvo  alcuni  aggiusta¬ 
menti  successivi  è  quella  tuttora  in  vigo¬ 
re,  venne  definita  subito  “legge-truffa” 
dal  movimento  degli  obiettori  perché: 

-  l’obiezione  viene  considerata  una  con¬ 
cessione  e  non  un  diritto; 

-  i  tempi  di  attesa  per  la  risposta  non  sono 
certi  e  possono  essere  anche  molto  lun¬ 
ghi; 

-  la  domanda  è  permessa  solo  in  termini 
ristretti  (60  gg.  dopo  la  visita  di  leva  o 
entro  il  31  dicembre  dell’ultimo  anno  del 
rinvio); 

-  non  sono  ammesse  motivazioni  di  carat¬ 
tere  politico  ma  solo  etico-religioso; 

-  esiste  una  commissione  ministeriale  di 
valutazione  dei  motivi  di  coscienza  (nor¬ 
ma  abolita  con  la  sentenza  n.  16/85  del 
Consiglio  di  Stato); 


-  la  durata,  punitiva,  è  di  otto  mesi  in  più 
dei  militari  di  leva  (norma  abolita  con  la 
sentenza  n.  470/89  della  Corte  Costitu¬ 
zionale); 

-  la  pena  è  di  due  anni  di  carcere  per 
l’obiettore  con  domanda  respinta  (norma 
abrogata  con  la  sentenza  n.  409/89  della 
Corte  Costituzionale); 

-  sussiste  la  dipendenza,  anche  per  gli 
O.d.C.  con  domanda  accolta,  dal  Ministe¬ 
ro  della  difesa  (norma  ancora  in  vigore, 
ma  non  più  agli  effetti  penali,  a  seguito 
della  sentenza  n.  113/86  della  Corte  Co¬ 
stituzionale). 

Gli  aspetti  peggiori  della  legge  772  sono 
dunque  negli  anni  stati  emendati  grazie 
alle  lotte  degli  obiettori  e  alla  collabora¬ 
zione  di  alcuni  Enti,  ma  proprio  per  que¬ 
sto  il  suo  impianto  di  base  rivela  oggi  tut¬ 
ta  la  sua  insufficienza  e  una  sua  riforma 
radicale  non  è  più  procrastinabile.  Questo 
lo  vediamo  noi,  ma  lo  vedono  chiaramen¬ 
te  anche  i  generali,  che  sembrano  preme¬ 
re  per  una  riforma  della  leva  -  ovviamen¬ 
te  in  senso  opposto  al  nostro  -  anche  più 
degli  obiettori. 

Smilitarizzare  il  servizio  civile 

Tra  i  punti  qualificanti  del  testo  di  rifor¬ 
ma  approvato  dai  due  rami  del  Parlamen¬ 
to  e  poi  bocciato  da  Cossiga  perché  “anti¬ 
patriottico”  troviamo  la  smilitarizzazione 


luglio  -  agosto  -  settembre  1992  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  luglio  -  agosto  -  settembre  1992 


del  Servizio  Civile,  il  riconoscimento 
dell’O.d.C.  come  diritto  soggettivo,  la 
formazione  degli  obiettori  e  l’avvio  di 
forme  sperimentali  di  difesa  non  armata  e 
nonviolenta. 

Lo  Stato,  per  la  prima  volta,  avrebbe  rico¬ 
nosciuto  così  l’esistenza  di  un’alternativa 
alla  difesa  armata.  Sarebbe  stato  raggiunto 
uno  degli  obiettivi  della  Campagna  di 
Obiezione  alle  Spese  Militari  e  aperti  spa¬ 
zi  all’auspicata  ma  mai  realizzata  sinergia 
fra  le  due  forme  di  obiezione. 

Adesso  il  polverone  intorno  all’argomento 
si  è  placato  e  di  obiezione  si  tornerà  a  par¬ 
lare  a  proposito  del  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa,  con  il  rischio  concreto  che  l’esercito 
professionale  volontario  (sarebbe  da  chie¬ 
dere  a  qualche  giovane  disoccupato,  quan¬ 
to  è  “volontario”)  faccia  piazza  pulita  del¬ 
le  ragioni  di  venti  anni  di  obiezione,  sal¬ 
vando  magari  un  volontariato  sociale  che 
non  scontenti  troppo  gli  Enti  maggiori. 

La  difesa  del  Paese  è  cosa  troppo  impor¬ 
tante  per  lasciarla  ai  soli  militari.  Il  servi¬ 
zio  civile  deve  poter  prefigurare  l’alter¬ 
nativa  alla  difesa  armata  e  quindi  l’obiet¬ 
tore  deve  rivendicare  il  proprio  ruolo  nel¬ 
la  difesa  nazionale.  Ma  se  gli  obiettori 
venissero  relegati  al  ruolo  di  “operatori 
sociali”,  come  potrebbero  continuare  ad 
essere  una  spina  nel  fianco  per  i  generali? 
Del  resto  l’opinione  pubblica  vede  di 
buon  occhio  l’eliminazione  della  tradi¬ 
zionale  naja,  e  anche  più  d’un  pacifista 
continua  a  credere  che  “comunque,  è  me¬ 
glio  un  uomo  in  meno  all’esercito”.  Forse 
in  tempi  di  guerra  tecnologica  -  e  si  è  vi¬ 
sto  nel  Golfo  -  questo  assunto  sarebbe 
tutto  da  ridiscutere.  . 

Ecco  dunque  la  necessità  di  un  momento 
di  studio  e  di  confronto  su  un  tema  che 
pare  -  a  torto  -  di  avere  già  “spremuto”  a 
sufficienza.  Il  convegno  promosso  dal 
Movimento  Nonviolento  a  venti  anni  dalla 
legge  772,  di  cui  pubblichiamo  in  questo 
numero  già  una  prima  traccia  di  program¬ 
ma,  vuole  offrire  appunto  a  obiettori,  En¬ 
ti,  formatori,  ricercatori,  politici,  uno  spa¬ 
zio  per  la  progettazione  di  iniziative  e  per 
l’elaborazione  di  proposte  in  vista  del 
prossimo  dibattito  istituzionale  su  OdC  e 
nuovo  modello  di  difesa.  Un  dibattito  del 
quale  i  movimenti  nonviolenti,  insieme  a 
quanti  condividono  i  valori  dell’obiezio¬ 
ne  e  agli  Enti  che  hanno  sostenuto  un  ser¬ 
vizio  civile  qualificato,  intendono  e  pre¬ 
tendono  essere  protagonisti  attivi. 
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OPINIONI  E  PROPOSTE  SUL  SERVIZIO  CIVILE 

Anche  gli  obiettori  hanno 
la  loro  questione  morale 

Vorremmo  tentare  una  riflessione  pacata  sulla  situazione  del  servizio 
civile  ora  che  si  è  abbassato  il  polverone  collegato  alle  vicende  parla¬ 
mentari.  La  nuova  legge,  di  cui  non  sappiamo  prevedere  le  vicende  fu¬ 
ture,  sanciva  molti  miglioramenti  teorici,  quei  miglioramenti  che  tanto 
entusiasmo  provocano  negli  studiosi  di  diritto,  ma  lasciava  sostanzial¬ 
mente  inalterato  l’ effettivo  stato  del  servizio  civile. 


La  situazione,  raggiunta  tra  opposte  spinte 
in  due  decenni  di  scarsa  applicazione  della 
legge  del  ‘72,  è  quella  di  un’enorme  mas¬ 
sa  -  verrebbe  da  dire  di  un’enorme  bosco  e 
sottobosco  -  di  enti  appartenenti  alle  più 
svariate  famiglie  ideologiche  (non  solo 
cattolici  o  di  sinistra  ma  anche  delle  aree 
più  contrarie  all’obiezione  di  coscienza, 
come  socialisti  e  laici)  e  di  enti  pubblici. 
Gran  parte  di  questi  enti  impiega  gli  obiet¬ 
tori  nelle  più  svariate  mansioni  con  asso¬ 
luta  indifferenza  alla  legge.  Le  condizioni 
di  impiego  sono  spesso  illegali  quanto  ad 
orari,  vitto  e  alloggio.  La  copertura  di  po¬ 
sti  di  lavoro  è  quasi  la  regola,  in  barba  alla 
legge  e  nel  disinteresse  di  sindacati  e  mo¬ 
vimenti  degli  obiettori.  Nel  migliore  dei 
casi  gli  obiettori  sono  comunque  manodo¬ 
pera  da  utilizzare  nell’ indifferenza  alle  lo¬ 
ro  motivazioni.  Come  nella  migliore  pras¬ 
si  italiana,  una  situazione  di  aperta  illega¬ 
lità  prosegue  da  ormai  quasi  vent’anni  alla 
luce  del  sole  con  l’aiuto  di  chi  dovrebbe 
far  rispettare  la  legge.  Gli  unici  enti  che 
subiscono  qualche  conseguenza  sono  nor¬ 
malmente  i  piccoli  enti  scomodi  slegati  da 
qualsiasi  carrozzone,  che  fanno  fatica  an¬ 
che  solo  ad  ottenere  la  convenzione. 

La  scarsa  coscienza  ideologica  e  motiva¬ 
zione  degli  obiettori  di  coscienza  li  ha  nel 
frattempo  resi  sempre  più  ininfluenti  poli¬ 
ticamente.  Basti  come  esempio  la  totale 
assenza  di  un  movimento  di  obiettori  nel 
movimento  contro  la  guerra  del  Golfo. 
Migliaia,  ormai  decine  di  migliaia  di 
obiettori  ogni  anno  non  hanno  nessun  visi¬ 
bile  effetto  sociale  o  politico. 

Insignificanza  politica  e  sociale 

Questo  fenomeno  di  insignificanza  sociale 
e  politica  ha  trovato  ora  anche  la  sua  codi¬ 
ficazione  teorica:  la  Caritas,  il  più  grosso  e 
influente  ente  di  servizio  civile,  insieme 
alla  Fondazione  Zancan  propone  un  fon¬ 
damentale  documento,  elaborato  in  anni  di 
lavoro  e  destinato  sicuramente  a  pesare. 

In  esso,  dimenticata  per  sempre  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  come  residuo  ideologico 
del  passato,  nel  riconoscimento  che  la 
strada  del  futuro  è  ormai  quella  dell’eser¬ 
cito  professionale,  si  propone  un  servizio 
civile  per  tutti  gli  esclusi,  destinato  ad  oc¬ 
cuparsi  di  molte  cose  buone,  fra  le  quali  in 
subordine  anche  la  “difesa  popolare  non¬ 
violenta”  (sigla  con  cui  ormai  si  può  inten¬ 
dere  tutto  e  il  contrario  di  tutto),  in  pratica 
un  volontariato  per  tutti. 

Un  futuro  a  due  velocità,  quindi:  i  profes¬ 
sionisti  della  guerra  tecnologica  da  un  lato 


e  i  dilettanti  dell’assistenza  (senza  offesa, 
ma  dodici  mesi  non  sono  sufficienti  per 
diventare  veri  professionisti)  dall’altro. 
Questa  non  è  sicuramente  un’ipotesi  teori¬ 
ca:  un  ente  così  importante,  collegato  di¬ 
rettamente  ai  vertici  ecclesiali  e  quindi  in¬ 
direttamente  alla  DC,  propone  uno  scam¬ 
bio  vantaggioso  per  entrambi  e  destinato 
probabilmente  ad  avere  successo. 

Da  un  lato,  senza  il  disturbo,  del  resto  re¬ 
lativo,  dell’obiezione  di  coscienza,  l’eser¬ 
cito  potrà  funzionare  meglio,  in  maniera 
tecnologicamente  più  efficiente.  La  guerra 
del  Golfo  ha  mostrato  che  con  un  esercito 
professionale  le  guerre  si  fanno  meglio 
non  solo  da  un  punto  di  vista  tecnico,  con 
professionisti  altamente  specializzati,  ma 
anche  da  un  punto  di  vista  sociale,  senza 
dover  sopportare  le  lagne  delle  mamme 
dei  soldati  di  leva.  Le  guerre  con  i  padri  di 
famiglia  in  trincea  le  fanno  solo  gli  arre¬ 
trati,  l’Iraq  ieri,  la  Bosnia  oggi. 

Dall’altro  lato,  in  un  paese  in  cui,  per  le 
scelte  di  sviluppo  che  vengono  compiute,  il 
disagio  sociale  aumenterà  sempre  mentre 
diminuiranno  le  strutture  per  farvi  fronte, 
fa  comodo  avere  chi  attutisce  le  spinte  di 
questo  disagio  facendo  un  volontariato  il 
più  possibile  privo  di  spirito  critico. 

Del  resto  questo  era  ben  chiaro  nel  corso 
del  dibattito  sulla  nuova  legge;  non  si  par¬ 
lava  neanche  più  di  legge  sul  servizio  civi¬ 
le,  ma  di  legge  sul  volontariato,  con  una 
falsificazione  di  termini  ben  motivata. 

Uscire  allo  scoperto:  alcune  proposte 

In  questa  situazione,  quale  può  essere 
l’obiettivo  di  chi  ancora  pensa  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  al  servizio  civile  come 
strumento  di  contestazione  al  sistema  mili¬ 
tare?  Cosa  può  fare,  nella  sua  assoluta  mi- 
noritarietà  (compensata  forse,  ma  ancora 
per  quanto?,  da  un  qualche  prestigio  teori¬ 
co),  senza  essere  velleitario? 

Questo  è  quanto  è  venuto  in  mente  a  noi, 
partendo  dalla  realtà  che  ci  circonda: 

a)  uscendo  dai  falsi  unanimismi,  poniamo 
con  forza  la  questione  morale  prima  che  la 
ponga  qualche  giudice  onesto.  Invece  di 


fare  quadrato  in  difesa  del  servizio  civile 
così  com’é  adesso,  denunciamo  aperta¬ 
mente  le  numerose  situazioni  illegali  di 
servizio  civile  che  ci  circondano. 

b)  Quello  che  avvenne  per  il  servizio  civi¬ 
le  sta  ripetendosi  per  la  formazione.  Nella 
consapevolezza  che  l’ente  pubblico  non 
saprà  (o  non  vorrà)  organizzare  la  forma¬ 
zione  come  non  seppe  (o  non  volle)  orga¬ 
nizzare  il  servizio  civile  e  che  la  prossima 
torta  da  spartire  sarà  quella  della  forma¬ 
zione,  ognuno  sta  già  correndo  ad  organiz¬ 
zare  il  proprio  orticello  formativo,  model¬ 
lato  sulle  proprie  private  esigenze  e  disin¬ 
teressato  delle  esigenze  pubbliche. 

Se  forse  è  utopia  pensare  che  le  Regioni, 
come  prevede  la  nuova  legge,  si  facciano 
carico  della  formazione,  almeno  puntiamo 
ad  una  formazione  che  abbia  contenuti  co¬ 
muni,  che  sia  espressione  di  più  enti  insie¬ 
me  e  che  sia  rivolta  (almeno  in  prospetti¬ 
va)  a  tutti  gli  obiettori,  indipendentemente 
dalle  loro  convinzioni  e  dall’ente  presso 
cui  presteranno  servizio. 

c)  Pur  nella  diversità  delle  mansioni  che  si 
svolgono  attualmente  nei  diversi  enti,  al¬ 
meno  qualche  punto  minimale  collegato 
all’obiezione  di  coscienza,  alla  nonviolen- 
za  ed  alla  difesa  sia  inserito  nei  programmi 
di  servizio  civile  e  nei  corsi  di  formazione, 
così  da  dare  un  minimo  di  dignità  ad  un  la¬ 
voro  altrimenti  spesso  squalificato. 

d)  Pensare  e  realizzare  qualche  esperienza 
significativa  che  possa  servire  da  modello 
di  quello  che  potrebbe  essere  un  servizio 
civile  di  avanguardia  oggi.  Un  esempio 
potrebbe  essere  la  proposta,  poi  non  rea¬ 
lizzata,  di  intervento  di  obiettori  di  co¬ 
scienza  come  forza  di  pace  in  Jugoslavia. 
Anche  solo  dieci  obiettori  impegnati  in  un 
progetto  altamente  qualificato  potrebbero 
rappresentare  un  riferimento  culturale  da 
far  conoscere  e  da  diffondere. 

Un  segno,  una  testimonianza  che  il  senso 
più  profondo  dell’obiezione  di  coscienza 
resta  duplice:  contestazione  del  sistema 
militare  e  costruzione  di  un’alternativa 
nonviolenta  ad  esso. 

Gruppo  M.I.R.  Padova 
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UN  DOCUMENTO  DEI  DEHONIANI 


ODC  e  novità 
cristiana  della  pace 


Il  dibattito  politico,  prò  o  contro  la  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  al  militare, 
tocca  due  problemi  di  fondo: 

1.  il  riconoscimento  del  diritto  all’ obie¬ 
zione  non  contrasta  con  il  dettato  costi¬ 
tuzionale,  con  il  dovere  della  difesa  e 
con  il  senso  dello  Stato; 

2.  la  guerra  non  è  né  giusta  né  necessa¬ 
ria;  pertanto  lo  Stato  deve  organizzare 
metodi  nonviolenti  di  soluzione  delle 
controversie. 

Quanto  al  primo  problema,  la  Costituzio¬ 
ne  sancisce  il  “sacro  dovere  del  cittadino 
di  difendere  la  patria”  (art.  52),  ma  non 
specifica  in  modo  univoco  che  debba 
trattarsi  della  difesa  armata.  La  Corte 
Costituzionale  ha  già  sentenziato  che  la 
difesa  non  si  identifica  con  l’apparato 
bellico  (nn.  164185,  409/89,  470/89).  Il 
testo  della  nuova  legge  sull’obiezione 
parla  esplicitamente  di  addestramento 
alla  “difesa  non  militare  e  nonviolenta” 
(art.  8e).  L’art.  11  della  Costituzione  poi 
sancisce  a  chiare  lettere  che  “l’Italia  ri¬ 
pudia  la  guerra  come  mezzo  di  offesa  alla 
libertà  degli  altri  popoli  e  come  mezzo 
per  la  risoluzione  delle  controversie  in¬ 
temazionali”.  Ciò  comporta  il  dovere  di 
preparare  e  di  attivare  i  metodi  di  difesa 
e  di  lotta  nonviolenti,  che  vanno  adegua¬ 
tamente  studiati,  impostati  e  assimilati, 
partendo  da  varie  esperienze  storiche  e 
da  studi  sistematici  già  elaborati  a  livello 
universitario. 

Sempre  a  questo  riguardo,  sembra  anco¬ 
ra  attuale  un  pensiero  di  don  Luigi  Stur- 
zo,  maestro  riconosciuto  del  senso  dello 
Stato.  Scriveva:  “Se  vi  sono  individui  ve¬ 
ramente  convinti  che  il  loro  dovere  di  co¬ 
scienza  è  di  rifiutare  ogni  servizio  milita¬ 
re,  in  tempo  di  pace  e  in  tempo  di  guerra, 
essi  si  sentiranno  obbligati  a  seguire  la 
voce  della  coscienza,  e  lo  Stato  nel  col¬ 
pirli  sarà  moralmente  il  più  debole. 
L’obiezione  di  coscienza  non  è  che  una 
negazione  pratica  e  cosciente  del  diritto 
dello  Stato  a  fare  la  guerra.  E’  un  conflit¬ 
to  fra  un  ordine  stabilito  e  un  ordine  idea¬ 
le.  Si  dirà:  -  Così  si  fomenta  la  ribellione 
e  l’anarchia  -.  Inesatto:  se  la  gran  parte  di 
cittadini  fossero  ‘obiettori’  di  coscienza, 
cesserebbero  le  guerre...  Quando  ci  sa¬ 
ranno  in  un  paese  di  tali  cittadini,  non  vi 
sarà  pericolo  di  anarchia  e  di  ribellione, 
ma  un  movimento  di  rettifica  morale, 
contro  gli  egoismi  nazionali,  l’educazio¬ 
ne  militaresca  e  gli  odii  dei  popoli” 
(L’Aube  nouvelle,  Parigi,  aprile  1933,  in 
L.  Sturzo,  Opera  Omnia,  II  serie,  voi.  VI, 


.  -s 

Il  documento,  predisposto  dalla 
Commissione  “giustizia  e  pace”  dei 
religiosi  dehoniani,  ha  già  raccolto 
centinaia  di  firme  di  preti,  suore  e 
religiosi,  tra  cui:  i  vescovi  Arman¬ 
do  (Oria),  Bello  (Molfetta),  Bettaz- 
zi  (Ivrea);  i  teologi  Lorenzetti, 
Chiavacci,  Piana,  Ciccone,  Salvol- 
di,  Fini,  Frigato,  Armellini,  Fratal- 
lone.  Storelli,  Vallauri;  A.Filippi 
direttore  de  II  Regno  e  delle  EDB, 
Terenzi  e  Tonelli  de  II  Ponte  di  Ri- 
mini,  G.Moretti  di  Evangelizzare; 
Marton  di  Treviso,  G.Nervo  della 
fondazione  Zancan  di  Padova,  Ban- 
dera  e  Sacco  di  Novara,  Basilissi  di 
Prato,  Pratesi  e  Gentile  di  Locri, 
Girardello  del  Miai  di  Verona, 
G.Pala  provinciale  dei  dehoniani 
dell’Italia  meridionale;  diversi  sa¬ 
lesiani,  dehoniani  e  francescani, 
suore  dell’Assunzione  e  delle  Picco¬ 
le  Sorelle  di  Gesù. 

Tutti  possono  sottoscrivere  il  docu¬ 
mento,  inviando  Fax  a  p.  Angelo 
Cavagna  (051/331354)  o  telefonan¬ 
do  a  Paola  Lamieri  (051/533570). 


Miscellanea  londinese  voi.  II,  Zanichelli, 
Bologna,  pp.  204-212). 

Quanto  al  secondo  problema,  molti  oggi 
ritengono  superata  la  dottrina  della 
guerra  giusta,  ma  ne  affermano  la  neces¬ 
sità,  come  di  un  male  necessario,  in  man¬ 
canza  di  alternative. 

In  effetti,  al  rifiuto  verbale  della  guerra  e 
a  una  volontà  sincera  della  pace  deve 
corrispondere,  anche  da  parte  dei  cri¬ 
stiani,  un  adeguato  impegno  di  rifiutare 
gli  elementi  strutturali  del  “sistema  di 
guerra” ,  che  rende  ancora  più  irraziona¬ 
le  l’idea  di  ricorrere  alla  guerra  per  ri¬ 
solvere  le  controversie  internazionali. 

Per  l’Italia,  i  “Lineamenti  di  sviluppo 
delle  Forze  Armate  negli  anni  ‘90’’ ,  pre¬ 
sentati  dal  Ministero  della  Difesa  in  Par¬ 
lamento  nell’  ottobre  1991,  parlano  di 
“concetti  strategici  di  difesa  degli  inte¬ 
ressi  vitali  ovunque  minacciati  o  compro¬ 
messi”  (p.  44),  anche  al  di  fuori  dei  con¬ 
fini  nazionali,  abbandonando  il  “tradi¬ 
zionale  parametro  ‘da  chi  difendersi’  a 
favore  di  una  polarizzazione  su  ‘cosa’  di¬ 
fendere  e  ‘come”’  (p.  37).  Per  “riqualifi¬ 
care”  l’esercito  ai  fini  del  “nuovo  model¬ 
lo  di  difesa” ,  il  Ministero  chiede  una 
“legge  speciale,  i  cui  finanziamenti  devo¬ 


no  essere  considerati  non  sostitutivi,  ben¬ 
sì  complementari  di  quelli  del  bilancio 
ordinario...,  dell’ordine  di  20.000  miliar¬ 
di  l’anno,  a  valori  monetari  invariati  ri¬ 
spetto  al  1991”  (p.  4),  Gli  “interessi  vita¬ 
li”  da  difendere  “ovunque"  riguardano 
“le  materie  prime  necessarie  alle  econo¬ 
mie  dei  paesi  industrializzati”  presenti 
nel  sud  del  mondo.  In  questo  quadro, 
l’Europa,  e  in  particolare  l’Italia,  avreb¬ 
be  il  “ruolo  di  ponte  politico  ed  economi¬ 
co  tra  l’Occidente  industrializzato  e  il 
Terzo  Mondo"  (pp.  16-17). 

Da  questa  e  da  altre  descrizioni  del  nuo¬ 
vo  modello  di  difesa  dell’ Italia,  della  NA¬ 
TO,  degli  Stati  Uniti,  emerge  che  il 
“ nuovo  ordine  internazionale”,  di  cui 
spesso  parlano  i  politici,  non  è  quello 
della  “interdipendenza”  e  della  “coope¬ 
razione" ,  come  auspicato  nelle  encicli¬ 
che  Populorum  Progressio  (n.  84),  Solli- 
citudo  Rei  Socialis  (nn.  24,  33,  38-40, 
47)  e  Centesimus  Annus  (nn.  17-18,  21- 
23,  28,51),  ma  si  intende  il  mantenimento 
del  predominio  del  Nord  sul  Sud  del 
mondo,  garantito  attraverso  lo  strumento 
militare. 

Come  cristiani,  per  i  motivi  evangelici  di 
sempre  e  per  quelli  contingenti  della 
realtà  contemporanea,  diciamo  un  no 
categorico  a  questo  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa.  Diviene  indilazionabile  una  svolta 
teologica  e  una  concreta  indisponibilità 
dei  cristiani  a  far  parte  del  mondo  milita¬ 
re.  Non  mancano  pronunciamenti  e  diret¬ 
tive  vincolanti  in  tal  senso. 

Occorre  sviluppare  sistematicamente  “i 
principi,  la  prassi  e  la  strategia”  della 
difesa  nonviolenta  (prop.  26a  del  “sino¬ 
do  dei  laici”),  ritenendo  che  “il principio 
etico  del  regolamento  pacifico  dei  con¬ 
flitti  è  la  sola  via  degna  dell’uomo”  (G. 
Paolo  II,  Messaggio  8  dicembre  1983), 
rompendo  la  incrostazione  atavica  tra 
cristianesimo  e  “sistema  di  guerra” 
(Card.  Lercaro  in  “Il  cristianesimo  e  il 
dialogo  fra  le  culture” ,  EDB),  conside¬ 
rando  che  “la  resistenza  passiva  (non¬ 
violenza)  apre  una  strada  più  conforme 
ai  principi  morali  e  non  meno  prometten¬ 
te  di  successo”  (Istruzione  della  Congre¬ 
gazione  per  la  dottrina  della  fede  “Li¬ 
bertà  cristiana  e  liberazione" ,  22  marzo 
1986,  n.  79),  convinti  che  “nuove  strade 
converrà  cercare...  per  comporre  in  ma¬ 
niera  più  degna  dell’uomo  le  nostre  con¬ 
troversie”  e  che  “la  provvidenza  divina 
esige  da  noi  con  insistenza  che  liberiamo 
noi  stessi  dall’antica  schiavitù  della  guer¬ 
ra”  (GS  n.  81). 
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di  Albert  Lazier* 


“Non  possiamo  che  pregare”  avrebbe 
detto  il  Papa,  durante  il  suo  viaggio  in 
Senegai,  di  fronte  al  luogo  di  partenza 
degli  schiavi  neri  per  i  Caraibi.  Incatenati 
come  delle  bestie  dopo  essere  stati  strap¬ 
pati  con  la  forza  ai  loro  villaggi,  partiva¬ 
no  senza  alcuna  speranza  di  ritorno  per 
andare  a  tagliare  la  canna  da  zucchero  o 
raccogliere  il  cotone.  La  loro  sorte  crude¬ 
le,  disumana,  non  ispirava  affatto  pietà 
alla  gente  del  XVI,  XVII  e  XVIII  secolo. 
Non  più  che  ai  nostri  giorni  il  vedere  sul- 


*  Albert  Lazier  è  stato  incarcerato  in  Francia 
per  obiezione  negli  anni  1952-53-54,  poi  si  è 
trasferito  in  Italia  dove  partecipa  alla  vita  del 
MIR  francese  e  del  MIR-MN  piemontese. 


Dehoniani 


Non  si  deve  contribuire  finanziariamente 
alla  preparazione  della  guerra,  bensì  al¬ 
la  preparazione  di  una  seria  difesa  non¬ 
violenta.  Non  si  devono  più  offrire  co¬ 
perture  morali/religiose,  né  alle  prossi¬ 
me  guerre,  né  a  nessuna  guerra. 

Ancora  una  premessa  fondamentale: 
nonviolenza  non  equivale  a  passività.  Ba¬ 
sti  pensare  ai  grandi  nonviolenti:  sono 
stati  grandi  lottatori  per  la  verità,  per  la 
libertà,  per  la  giustizia,  per  l’uguaglian¬ 
za,  per  la  solidarietà.  La  difesa  non  mili¬ 
tare  e  nonviolenta  comprende  anzi  una 
gamma  di  azioni  che,  sebbene  illegali, 
costrittive  o  di  pressione  fisico-morale, 
per  giusti  motivi,  sono  pienamente  lecite: 
proposte  alternative,  appelli,  boicottag¬ 
gio  civile,  sciopero,  protesta,  sit-in,  di¬ 
giuno,  marce,  organizzazione  del  dissen¬ 
so,  controinformazione,  embargo  delle 
armi,  ecc. 

Tutto  ciò  considerato,  proponiamo  di: 

1.  Operare  una  scelta  ecclesiale  più 
chiara  di  nonviolenza; 

2.  propugnare  il  diritto  alla  obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare,  in  tempo 
di  pace  e  in  tempo  di  guerra; 

3.  valorizzare  la  scelta  degli  obiettori  co¬ 
me  scelta  di  pace,  alternativa  alla  difesa 
armata,  e  come  scelta  di  solidarietà  nel 
servizio  civile; 


LA  COSCRIZIONE  OBBLIGAT 
SERVITÙ  DELL’EPOCA  CONTEMP 

La  nuova  schia 


le  autostrade  questi  “TIR”  a  due  o  tre  pia¬ 
ni  sovraccarichi  di  bestiame!  “Non  pos¬ 
siamo  che  pregare”.  Di  fronte  a  questa  in¬ 
sensibilità,  a  questa  incoscienza,  a  questa 
cecità,  a  questa  crudeltà,  non  possiamo  in 
effetti  che  pregare...  e  chiedere  perdono. 
Chiedere  perdono  per  non  aver  saputo 
che  questi  corpi  così  neri  avevano  anche 
un’anima  e  non  erano  degli  animali  con 
sembianze  umane  come  credevano  i  filo¬ 
sofi,  i  teologi,  i  cristiani  dell’epoca.  “Non 
possiamo  metterci  nell’ottica  che  Dio, 
che  è  un  essere  molto  saggio,  abbia  mes¬ 
so  un’anima  in  un  corpo  tutto  nero...” 
scriveva  Montesquieu.  Sullo  stesso  regi¬ 
stro  Bossuet  affermava  perentoriamente: 
“ Condannare  la  schiavitù...  sarebbe  con¬ 
dannare  il  Santo  Spirito  che  ordina  agli 
schiavi,  per  bocca  di  San  Paolo,  di  resta¬ 
re  nella  loro  condizione...”  Una  delle  pri¬ 
me  caravelle  che  partiva  dal  Senegai  ver- 


4.  sganciare  il  ministero  pastorale  dei 
cappellani  fra  i  soldati  dalla  gerarchia 
militare  (rinuncia  ai  gradi  e  alle  insegne 
militari ); 

5.  considerare  l’opportunità  che  dei  se¬ 
minaristi  facciano  la  scelta  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  del  servìzio  civile,  co¬ 
me  testimonianza  particolarmente  signi¬ 
ficativa  di  pace  e  di  solidarietà  fra  i  gio¬ 
vani; 

6.  sostenere  la  proposta  Caritas  del  ser¬ 
vizio  civile  obbligatorio  per  tutti  i  militi¬ 
esenti  e  volontario  per  le  donne; 

7.  incoraggiare  l’obiezione  scientifica, 
quella  industriale  e  quella  fiscale  al  “si¬ 
stema  militare” ,  per  coinvolgere  le  ener¬ 
gie  intellettuali,  produttive  ed  economi¬ 
che  del  paese  a  scopi  di  vita,  e  di  difesa 
della  vita,  con  metodi  nonviolenti; 

8.  premere  socialmente  e  politicamente 
per  un’applicazione  corretta  dell’ art.  11 
della  Costituzione ,  contro  l’idea  di  un 
modello  di  difesa  imperniato  sul  predo¬ 
minio  economico  e  militare  del  Nord  sul 
Sud  del  mondo; 

9.  esigere  che  i  soldi  della  cooperazione 
italiana  (legge  49/87)  vengano  destinati 
preferenzialmente  ai  vari  progetti  di  vo¬ 
lontariato  internazionale,  invertendo  la 
piega  commercialista  invalsa  negli  ultimi 
anni  e  denunciata  anche  recentemente 
dai  consulenti  ecclesiastici  della  Focsiv. 


so  il  Nuovo  Mondo  con  le  stive  colme  di 
questo  bestiame  umano,  di  cui  gran  parte 
moriva  durante  il  viaggio,  portava  il  bel 
nome  di  “Jesus”.  Non  possiamo,  in  effet¬ 
ti,  che  pregare  e  chiedere  perdono  di 
fronte  alla  cieca,  ignobile  e  crudele  stupi¬ 
dità  dell’umanità! 

Solo  una  minoranza  si  oppose 

Soltanto  una  piccola  minoranza  di  cristia¬ 
ni  lottò  per  l’abolizione  della  tratta  degli 
schiavi.  Una  campagna  portata  avanti 
nell’indifferenza  e  nell’incomprensione 
universali  della  cristianità  dell’epoca. 
Tutti  questi  cristiani,  questi  nuovi  figli  di 
Israele,  non  sembravano  ricordare  le 
grandi  gesta  di  Jahvé  che  aveva  strappato 
il  suo  popolo  alla  servitù  dell’Egitto.  La 
schiavitù  non  costituiva  un  problema! 
Stranamente  nello  stesso  momento  in  cui, 
dopo  tre  secoli  di  schiavitù,  le  coscienze 
iniziavano  ad  insorgere  contro  questa 
crudele  infamia  ed  intravedevano  la  futu¬ 
ra  abolizione  della  tratta  dei  neri,  un’altra 
servitù  nasceva  in  Europa.  Una  schiavitù 
che  dura  tuttora  dopo  quasi  due  secoli! 
Con  la  stessa  miopia  del  periodo  della 
tratta  dei  neri,  l’opinione  pubblica,  “l’in¬ 
tellighenzia”,  i  teologi  di  ogni  tipo,  le 
chiese  stesse,  accettano  questa  schiavitù, 
arrivando  sovente  a  difenderla.  Alcuni 
Papi,  bisogna  dirlo  a  loro  onore,  tali  Leo¬ 
ne  XIII  e  Benedetto  XV,  si  sono  nono¬ 
stante  tutto  opposti  a  questa  schiavitù 
moderna.  Si  tratta  della  schiavitù  della 
coscrizione. 

Da  qualche  tempo  si  parla  molto 
dell’obiezione  di  coscienza.  Leggendo 
numerosi  articoli  di  giornali  e  riviste  con¬ 
statiamo  che  una  grande  varietà  di  moti¬ 
vazioni,  dalle  più  nobili  alle  più  avvilenti, 
vengono  attribuite  agli  obiettori.  Non  è  in 
effetti  molto  facile  capire,  o  cercare  di  far 
capire,  il  senso  del  loro  rifiuto.  Il  loro  ri¬ 
fiuto  della  servitù  militare. 

Con  l’era  nazionalistica,  da  due  secoli, 
dal  momento  in  cui  i  detentori  del  potere 
hanno  avuto  bisogno,  per  le  loro  guerre 
intestine,  di  soldati  diversi  dai  loro  mer¬ 
cenari,  essi  hanno  imposto  ai  loro  “suddi¬ 
ti”  l’obbligo  di  “servire”,  di  buona  o  cat¬ 
tiva  voglia,  nei  loro  eserciti.  E’  ciò  che  si 
definisce  la  “coscrizione”,  il  servizio  mi¬ 
litare  obbligatorio. 

Né  necessità  ineluttabile 
né  dovere  morale 

In  tutti  i  tempi  alcuni  uomini  si  sono  oppo- 


coltà  lo  scandalo,  la  riprovazione  e  l’indi¬ 
gnazione  nelle  famiglie,  nell’opinione  pub¬ 
blica,  e,  ancora  di  recente,  anche  nelle  chie¬ 
se,  quando  un  giovane,  che  non  accetti  in 
alcun  caso  la  schiavitù  della  coscrizione,  si 
rifiuti  di  essere  “soldato”,  di  fare  “il  suo 
servizio  militare”.  Alcuni  recepiscono  per¬ 
sino  questo  atteggiamento  dell’obiettore 
come  un’ingiuria  personale:  questo  conte¬ 
gno  mette  in  discussione  la  loro  stessa  fede 
nell’amore  per  la  patria  e  nell’onore  del 
servirla.  La  presa  di  opposizione  dell’obiet¬ 
tore  non  può  che  apparire  loro  come  una 
pericolosa  impostura,  un’attitudine  asocia¬ 
le,  insensata,  avvilente.  Nessun  tentativo  di 
capire  le  motivazioni  di  questo  giovane: 
qualsiasi  sua  argomentazione  non  può  che 
essere  erronea,  inaccettabile,  persino  ab¬ 
bietta. 

Qual  é  quindi  la  motivazione  che  spinge 
"obiettore  ad  affrontare  l’opinione  pub¬ 
blica?  Le  risposte  a  questa  domanda  non 
possono  che  essere  che  molteplici  per 
l’evidente  ragione  che  non  si  tratta 
mai  di  un’adesione  ad  opinioni  pre¬ 
costituite,  bensì  ad  una  presa  di  co¬ 
scienza  individuale.  A  parte  i  Testi¬ 
moni  di  Geova  e  i  membri  di  alcu¬ 
ne  chiese  dette  “storicamente  pa¬ 
cifiche”,  che  sono  più  o  meno 
condotti  a  questa  scelta  dalla  lo¬ 
ro  stessa  comunità,  l’obiettore 
matura  la  sua  decisione  per  lo  più 
in  solitudine,  senza  subire  pres¬ 
sioni  esterne.  Il  rispetto  per  la  vita, 
l’amore  del  prossimo,  la  lettura  del  Van¬ 
gelo,  l’attesa  del  Regno  di  Dio,  il  non  sen¬ 
tirsi  “né  spartano  né  ateniese”  ma  apparte¬ 
nente  all’intera  umanità,  la  speranza  in  un 
mondo  unificato,  il  rifiuto  del  nazionali¬ 
smo,  la  repulsione  di  fronte  all’orrore  ed  al¬ 
la  follia  di  ogni  guerra,  l’assurdità  della 
violenza,  il  rifiuto  di  essere  egli  stesso  uno 
strumento  di  violenza,  questi  sono  alcuni 
dei  motivi  che  animano  l’obiettore  di  co¬ 
scienza.  Motivi  che  potrebbero  essere  qui 
sviluppati  per  dimostrare  che  la  sua  convin¬ 
zione  non  è  né  quella  di  un  asociale,  né 
quella  di  un  illuminato,  né  quella  di  un  vi¬ 
gliacco,  bensì  quella  di  un  gran  numero  di 
uomini  prestigiosi  che  hanno  ripudiato  la 
guerra  ed  ogni  forma  di  partecipazione  a 
questa  criminale  follia  collettiva. 


ORIA, 
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Da  due  secoli  le  guerre  hanno  biso¬ 
gno  dei  loro  “negri"  -  Sudditi  ob¬ 
bligati  a  combattere  -  Ma  c’è  chi  si 
è  ribellato  a  questo  gioco  -  L’Obie¬ 
zione  di  Coscienza  come  grande 
avventura  -  Incompatibilità  tra  fare 
il  soldato  ed  essere  liberi. 


sti  a  questa  servitù.  Vi  si  sono  opposti 
per  motivi  di  coscienza  di  fronte  alla 
stupidità,  alla  disumanità,  allo 
scandalo  di  ogni  guerra.  Si  so¬ 
no  ribellati  contro  questa  in¬ 
fame  schiavitù.  In  nome 
della  libertà  e  della  di¬ 
gnità  umana  non 
potevano  che 
rifiutare 
per  loro  e 
per  gli 
altri  que¬ 
sto  giogo 
fraticida.  Nu¬ 
merosi  cristiani  an¬ 
che,  per  fedeltà  al  loro  Signore,  i 
fiutarono  di  servire  allo  stesso 
tempo  “il  Principe  della  Pace”  e 
Marte,  il  dio  della  guerra. 

Per  contro  l’opinione  pubbli¬ 
ca,  abituata  all’asservimento, 
alla  dipendenza  di  fronte 
all’autorità,  facile  preda  dei  me¬ 
dia,  tenuta  in  stato  di  soggezione, 
questa  opinione  pubblica,  nella  stra¬ 
grande  maggioranza,  accetta  senza  proble¬ 
mi  la  coscrizione.  Essa  si  sottomette  a  que¬ 
sta  istituzione  come  ad  una  necessità  inelut¬ 
tabile,  come  ad  un  obbligo  morale  per  il 
buon  cittadino.  Parimenti  numerosi  sono 
coloro  che,  ben  indottrinati,  offrono  questo 
periodo  della  loro  vita,  con  una  certa  fierez¬ 
za,  come  un  generoso  dono  di  se  stessi  al 
servizio  della  società.  Per  parecchi  giovani 
la  sola  grande  avventura  della  propria  vita  è 
il  servizio  militare!  E  ne  raccontano  poi  in 
un  incessante  farneticare  le  più  insignifi¬ 
canti  peripezie.  I  più  giovani,  e  più  tardi  i 
loro  bambini  “bevono”  con  ammirazione  le 
loro  parole!  C’é,  bisogna  ammetterlo,  un 
consenso  quasi  totale  al  servizio  militare. 
“Fare  il  proprio  servizio”  significa  fare  in¬ 
gresso  nella  società;  significa  diventare  fi¬ 
nalmente  un  uomo:  un  soldato! 


Possiamo  quindi  immaginare  senza  diffi- 


Un  amore  appassionato  alla  libertà 


Ma,  oltre  a  tutto  ciò,  la  forza  dell’opposi¬ 
zione  dell’obiettore  alla  schiavitù  della  co¬ 
scrizione,  la  forza  che  lo  spinge  ad  affronta- 
da  solo  tutti  coloro  che  gli  chiedono  ra- 
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di  Albert  Lazier* 


“Non  possiamo  che  pregare”  avrebbe 
detto  il  Papa,  durante  il  suo  viaggio  in 
Senegai,  di  fronte  al  luogo  di  partenza 
degli  schiavi  neri  per  i  Caraibi.  Incatenati 
come  delle  bestie  dopo  essere  stati  strap¬ 
pati  con  la  forza  ai  loro  villaggi,  partiva¬ 
no  senza  alcuna  speranza  di  ritorno  per 
andare  a  tagliare  la  canna  da  zucchero  o 
raccogliere  il  cotone.  La  loro  sorte  crude¬ 
le,  disumana,  non  ispirava  affatto  pietà 
alla  gente  del  XVI,  XVII  e  XVIII  secolo. 
Non  più  che  ai  nostri  giorni  il  vedere  sul¬ 


*  Albert  Lazier  è  stato  incarcerato  in  Francia 
per  obiezione  negli  anni  1952-53-54,  poi  si  è 
trasferito  in  Italia  dove  partecipa  alla  vita  del 
MIR  francese  e  del  MIR-MN  piemontese. 


Dehoniani 

^  Non  si  deve  contribuire  finanziariamente 
alla  preparazione  della  guerra,  bensì  al¬ 
la  preparazione  dì  una  seria  difesa  non¬ 
violenta.  Non  si  devono  più  offrire  co¬ 
perture  morali! religiose,  né  alle  prossi¬ 
me  guerre,  né  a  nessuna  guerra. 

Ancora  una  premessa  fondamentale: 
nonviolenza  non  equivale  a  passività.  Ba¬ 
sti  pensare  ai  grandi  nonviolenti:  sono 
stati  grandi  lottatori  per  la  verità,  per  la 
libertà,  per  la  giustizia,  per  l’uguaglian¬ 
za,  per  la  solidarietà.  La  difesa  non  mili¬ 
tare  e  nonviolenta  comprende  anzi  una 
gamma  di  azioni  che,  sebbene  illegali, 
costrittive  o  di  pressione  fisico-morale, 
per  giusti  motivi,  sono  pienamente  lecite: 
proposte  alternative,  appelli,  boicottag¬ 
gio  civile,  sciopero,  protesta,  sit-in,  di¬ 
giuno,  marce,  organizzazione  del  dissen¬ 
so,  controinformazione,  embargo  delle 
armi,  ecc. 

Tutto  ciò  considerato,  proponiamo  di: 

1.  Operare  una  scelta  ecclesiale  più 
chiara  di  nonviolenza; 

2.  propugnare  il  diritto  alla  obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare,  in  tempo 
di  pace  e  in  tempo  di  guerra; 

3.  valorizzare  la  scelta  degli  obiettori  co¬ 
me  scelta  di  pace,  alternativa  alla  difesa 
armata,  e  come  scelta  di  solidarietà  nel 
servizio  civile; 


LA  COSCRIZIONE  OBBLIGAI 
SERVITÙ  DELL’EPOCA  CONTEMP 


La  nuova  schia 


le  autostrade  questi  “TIR”  a  due  o  tre  pia¬ 
ni  sovraccarichi  di  bestiame!  “Non  pos¬ 
siamo  che  pregare”.  Di  fronte  a  questa  in¬ 
sensibilità,  a  questa  incoscienza,  a  questa 
cecità,  a  questa  crudeltà,  non  possiamo  in 
effetti  che  pregare...  e  chiedere  perdono. 
Chiedere  perdono  per  non  aver  saputo 
che  questi  corpi  così  neri  avevano  anche 
un’anima  e  non  erano  degli  animali  con 
sembianze  umane  come  credevano  i  filo¬ 
sofi,  i  teologi,  i  cristiani  dell’epoca.  “ Non 
possiamo  metterci  nell’ottica  che  Dio, 
che  è  un  essere  molto  saggio,  abbia  mes¬ 
so  un’anima  in  un  corpo  tutto  nero...” 
scriveva  Montesquieu.  Sullo  stesso  regi¬ 
stro  Bossuet  affermava  perentoriamente: 
“ Condannare  la  schiavitù...  sarebbe  con¬ 
dannare  il  Santo  Spirito  che  ordina  agli 
schiavi,  per  bocca  di  San  Paolo,  di  resta¬ 
re  nella  loro  condizione...”  Una  delle  pri¬ 
me  caravelle  che  partiva  dal  Senegai  ver- 


4.  sganciare  il  ministero  pastorale  dei 
cappellani  fra  i  soldati  dalla  gerarchia 
militare  (rinuncia  ai  gradi  e  alle  insegne 
militari); 

5.  considerare  l’opportunità  che  dei  se¬ 
minaristi  facciano  la  scelta  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  del  servizio  civile,  co¬ 
me  testimonianza  particolarmente  signi¬ 
ficativa  di  pace  e  di  solidarietà  fra  i  gio¬ 
vani; 

6.  sostenere  la  proposta  Caritas  del  ser¬ 
vizio  civile  obbligatorio  per  tutti  i  militi¬ 
esenti  e  volontario  per  le  donne; 

7.  incoraggiare  l’obiezione  scientifica, 
quella  industriale  e  quella  fiscale  al  “si¬ 
stema  militare” ,  per  coinvolgere  le  ener¬ 
gie  intellettuali,  produttive  ed  economi¬ 
che  del  paese  a  scopi  di  vita,  e  di  difesa 
della  vita,  con  metodi  nonviolenti; 

8.  premere  socialmente  e  politicamente 
per  un’applicazione  corretta  dell’ art.  11 
della  Costituzione,  contro  l’idea  di  un 
modello  di  difesa  imperniato  sul  predo¬ 
minio  economico  e  militare  del  Nord  sul 
Sud  del  mondo; 

9.  esigere  che  i  soldi  della  cooperazione 
italiana  (legge  49187 )  vengano  destinati 
preferenzialmente  ai  vari  progetti  di  vo¬ 
lontariato  internazionale,  invertendo  la 
piega  commercialista  invalsa  negli  ultimi 
anni  e  denunciata  anche  recentemente 
dai  consulenti  ecclesiastici  della  Focsiv. 


so  il  Nuovo  Mondo  con  le  stive  colme  di 
questo  bestiame  umano,  di  cui  gran  parte 
moriva  durante  il  viaggio,  portava  il  bel 
nome  di  “Jesus”.  Non  possiamo,  in  effet¬ 
ti,  che  pregare  e  chiedere  perdono  di 
fronte  alla  cieca,  ignobile  e  crudele  stupi¬ 
dità  dell’umanità! 

Solo  una  minoranza  si  oppose 

Soltanto  una  piccola  minoranza  di  cristia¬ 
ni  lottò  per  l’abolizione  della  tratta  degli 
schiavi.  Una  campagna  portata  avanti 
nell’indifferenza  e  nell’incomprensione 
universali  della  cristianità  dell’epoca. 
Tutti  questi  cristiani,  questi  nuovi  figli  di 
Israele,  non  sembravano  ricordare  le 
grandi  gesta  di  Jahvé  che  aveva  strappato 
il  suo  popolo  alla  servitù  dell’Egitto.  La 
schiavitù  non  costituiva  un  problema! 
Stranamente  nello  stesso  momento  in  cui, 
dopo  tre  secoli  di  schiavitù,  le  coscienze 
iniziavano  ad  insorgere  contro  questa 
crudele  infamia  ed  intravedevano  la  futu¬ 
ra  abolizione  della  tratta  dei  neri,  un’altra 
servitù  nasceva  in  Europa.  Una  schiavitù 
che  dura  tuttora  dopo  quasi  due  secoli! 
Con  la  stessa  miopia  del  periodo  della 
tratta  dei  neri,  Topinione  pubblica,  “T in¬ 
tellighenzia”,  i  teologi  di  ogni  tipo,  le 
chiese  stesse,  accettano  questa  schiavitù, 
arrivando  sovente  a  difenderla.  Alcuni 
Papi,  bisogna  dirlo  a  loro  onore,  tali  Leo¬ 
ne  XIII  e  Benedetto  XV,  si  sono  nono¬ 
stante  tutto  opposti  a  questa  schiavitù 
moderna.  Si  tratta  della  schiavitù  della 
coscrizione. 

Da  qualche  tempo  si  parla  molto 
dell’obiezione  di  coscienza.  Leggendo 
numerosi  articoli  di  giornali  e  riviste  con¬ 
statiamo  che  una  grande  varietà  di  moti¬ 
vazioni,  dalle  più  nobili  alle  più  avvilenti, 
vengono  attribuite  agli  obiettori.  Non  è  in 
effetti  molto  facile  capire,  o  cercare  di  far 
capire,  il  senso  del  loro  rifiuto.  Il  loro  ri¬ 
fiuto  della  servitù  militare. 

Con  l’era  nazionalistica,  da  due  secoli, 
dal  momento  in  cui  i  detentori  del  potere 
hanno  avuto  bisogno,  per  le  loro  guerre 
intestine,  di  soldati  diversi  dai  loro  mer¬ 
cenari,  essi  hanno  imposto  ai  loro  “suddi¬ 
ti”  l’obbligo  di  “servire”,  di  buona  o  cat¬ 
tiva  voglia,  nei  loro  eserciti.  E’  ciò  che  si 
definisce  la  “coscrizione”,  il  servizio  mi¬ 
litare  obbligatorio. 

Né  necessità  ineluttabile 
né  dovere  morale 

In  tutti  i  tempi  alcuni  uomini  si  sono  oppo- 
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Da  due  secoli  le  guerre  hanno  biso¬ 
gno  dei  loro  “negri”  -  Sudditi  ob¬ 
bligati  a  combattere  -  Ma  c’è  chi  si 
è  ribellato  a  questo  gioco  -  L’Obie¬ 
zione  di  Coscienza  come  grande 
avventura  -  Incompatibilità  tra  fare 
il  soldato  ed  essere  liberi. 

sti  a  questa  servitù.  Vi  si  sono  opposti 
per  motivi  di  coscienza  di  fronte  alla 
stupidità,  alla  disumanità,  allo 
scandalo  di  ogni  guerra.  Si  so¬ 
no  ribellati  contro  questa  in¬ 
fame  schiavitù.  In  nome 
della  libertà  e  della  di¬ 
gnità  umana  non 
potevano  che 
rifiutare 
per  loro  e 
per  gli 
altri  que¬ 
sto  giogo 
fraticida.  Nu¬ 
merosi  cristiani  an¬ 
che,  per  fedeltà  al  loro  Signore,  i 
fiutarono  di  servire  allo  stesso 
tempo  “il  Principe  della  Pace”  e 
Marte,  il  dio  della  guerra. 

Per  contro  l’opinione  pubbli¬ 
ca,  abituata  all’asservimento, 
alla  dipendenza  di  fronte 
all’autorità,  facile  preda  dei  me¬ 
dia,  tenuta  in  stato  di  soggezione, 
questa  opinione  pubblica,  nella  stra¬ 
grande  maggioranza,  accetta  senza  proble¬ 
mi  la  coscrizione.  Essa  si  sottomette  a  que¬ 
sta  istituzione  come  ad  una  necessità  inelut¬ 
tabile,  come  ad  un  obbligo  morale  per  il 
buon  cittadino.  Parimenti  numerosi  sono 
coloro  che,  ben  indottrinati,  offrono  questo 
periodo  della  loro  vita,  con  una  certa  fierez¬ 
za,  come  un  generoso  dono  di  se  stessi  al 
servizio  della  società.  Per  parecchi  giovani 
la  sola  grande  avventura  della  propria  vita  è 
il  servizio  militare!  E  ne  raccontano  poi  in 
un  incessante  farneticare  le  più  insignifi¬ 
canti  peripezie.  I  più  giovani,  e  più  tardi  i 
loro  bambini  “bevono”  con  ammirazione  le 
loro  parole!  C’é,  bisogna  ammetterlo,  un 
consenso  quasi  totale  al  servizio  militare. 
“Fare  il  proprio  servizio”  significa  fare  in¬ 
gresso  nella  società;  significa  diventare  fi¬ 
nalmente  un  uomo:  un  soldato! 


Possiamo  quindi  immaginare  senza  diffi- 


Un  amore  appassionato  alla  libertà 


Ma,  oltre  a  tutto  ciò,  la  forza  dell’opposi¬ 
zione  dell’obiettore  alla  schiavitù  della  co¬ 
scrizione,  la  forza  che  lo  spinge  ad  affronta- 
da  solo  tutti  coloro  che  gli  chiedono  ra- 


coltà  lo  scandalo,  la  riprovazione  e  l’indi¬ 
gnazione  nelle  famiglie,  nell’opinione  pub¬ 
blica,  e,  ancora  di  recente,  anche  nelle  chie¬ 
se,  quando  un  giovane,  che  non  accetti  in 
alcun  caso  la  schiavitù  della  coscrizione,  si 
rifiuti  di  essere  “soldato”,  di  fare  “il  suo 
servizio  militare”.  Alcuni  recepiscono  per¬ 
sino  questo  atteggiamento  dell’obiettore 
come  un’ingiuria  personale:  questo  conte¬ 
gno  mette  in  discussione  la  loro  stessa  fede 
nell’amore  per  la  patria  e  nell’onore  del 
servirla.  La  presa  di  opposizione  dell’obiet¬ 
tore  non  può  che  apparire  loro  come  una 
pericolosa  impostura,  un’attitudine  asocia¬ 
le,  insensata,  avvilente.  Nessun  tentativo  di 
capire  le  motivazioni  di  questo  giovane: 
qualsiasi  sua  argomentazione  non  può  che 
essere  erronea,  inaccettabile,  persino  ab¬ 
bietta. 

Qual  é  quindi  la  motivazione  che  spinge 
l’obiettore  ad  affrontare  l’opinione  pub¬ 
blica?  Le  risposte  a  questa  domanda  non 
possono  che  essere  che  molteplici  per 
l’evidente  ragione  che  non  si  tratta 
mai  di  un’adesione  ad  opinioni  pre¬ 
costituite,  bensì  ad  una  presa  di  co¬ 
scienza  individuale.  A  parte  i  Testi¬ 
moni  di  Geova  e  i  membri  di  alcu¬ 
ne  chiese  dette  “storicamente  pa¬ 
cifiche”,  che  sono  più  o  meno 
condotti  a  questa  scelta  dalla  lo¬ 
ro  stessa  comunità,  l’obiettore 
matura  la  sua  decisione  per  lo  più 
in  solitudine,  senza  subire  pres¬ 
sioni  esterne.  Il  rispetto  per  la  vita, 
l’amore  del  prossimo,  la  lettura  del  Van¬ 
gelo,  l’attesa  del  Regno  di  Dio,  il  non  sen¬ 
tirsi  “né  spartano  né  ateniese”  ma  apparte¬ 
nente  all’intera  umanità,  la  speranza  in  un 
mondo  unificato,  il  rifiuto  del  nazionali¬ 
smo,  la  repulsione  di  fronte  all’orrore  ed  al¬ 
la  follia  di  ogni  guerra,  l’assurdità  della 
violenza,  il  rifiuto  di  essere  egli  stesso  uno 
strumento  di  violenza,  questi  sono  alcuni 
dei  motivi  che  animano  l’obiettore  di  co¬ 
scienza.  Motivi  che  potrebbero  essere  qui 
sviluppati  per  dimostrare  che  la  sua  convin¬ 
zione  non  è  né  quella  di  un  asociale,  né 
quella  di  un  illuminato,  né  quella  di  un  vi¬ 
gliacco,  bensì  quella  di  un  gran  numero  di 
uomini  prestigiosi  che  hanno  ripudiato  la 
guerra  ed  ogni  forma  di  partecipazione  a 
questa  criminale  follia  collettiva. 


► 
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Schiavitù 

►  gione  della  sua  scelta,  è  soprattutto  il  suo 
amore  appassionato  per  la  libertà.  E’  questo 
il  suo  motivo  conduttore:  la  libertà!  Libero 
di  avere  la  proprie  opinioni,  libero  delle  sue 
scelte,  libero  da  tutte  le  etichette,  libero  da 
tutte  le  frontiere,  libero  del  proprio  tempo, 
libero  di  tutti  i  momenti  della  sua  vita,  libe¬ 
ro  di  poter  dire  “sì”  e  “no”  a  chi  vuole  e 
quando  vuole,  a  suo  piacimento,  secondo  il 
suo  umore  o  secondo  il  suo  interesse!  Libe¬ 
ro  di  andare  e  venire,  di  correre  o  di  cam¬ 
minare,  di  cantare  o  di  tacere!  Libero  di  ve¬ 
stirsi  a  suo  gusto,  di  restare  nudo  o  di  trave¬ 
stirsi!  Libero  di  dare  e  di  ricevere!  Libero 
di  servire,  in  qualunque  luogo  ed  in  ogni 
momento,  il  suo  prossimo!  Libero...!  Evi¬ 
dentemente  questa  libertà,  la  libertà  di  esse¬ 
re,  è  assolutamente  incompatibile  con  la  co¬ 
scrizione  totalitaria  che  sottomette  i  giovani 
alla  più  intollerabile  delle  servitù. 

Tutte  le  libertà  precitate  non  sono  più  pos¬ 
sibili  per  colui  che  subisca  la  schiavitù  del¬ 
la  coscrizione  e  divenga  “un  soldato”.  Il 
soldato  non  è  più  un  uomo  libero.  Ha  rinun¬ 
ciato  a  se  stesso,  alla  sua  propria  persona. 
Non  è  più  altro  che  un  soldo  umano,  senza 
volere  né  potere.  Divenire  uno  strumento 
cieco,  un  fantoccio  irresponsabile,  un  pa¬ 
rassita  dell’umanità,  una  deplorevole  vitti- 
'  ma.  E’  propriamente  uno  schiavo,  uno 
schiavo  del  militarismo.  Non  è  costretto  a 
tagliare  la  canna  da  zucchero,  ma  è  obbliga¬ 
to  a  fare  l’apprendistato  della  violenza.  Ob¬ 
bligato  ad  abbandonare  il  suo  focolare,  il 
suo  mestiere,  il  suo  orto,  entra  nel  mondo 
della  servitù  militare,  dimentico  della  sua 
fede,  dei  suoi  ideali,  per  divenire  un  fucile! 
Il  suo  addestramento  all’obbedienza  passi¬ 
va  può  condurlo  a  compiere  azioni  crimina¬ 
li  contro  Tumanità:  la  storia  ci  racconta  am¬ 
piamente  la  barbarie  delle  soldatesche. 

Un’insidiosa  trasformazione 
di  mentalità 

Cosa  dicono  i  nostri  teologi  su  questo 
schiavo,  su  questo  simulacro  umano?  Non 
fu  forse  creato  anche  lui  libero  a  immagine 
di  Dio?  Cosa  dicono  i  nostri  psichiatri  su 
questo  schizofrenico  che  si  estranea  dal 
proprio  ego  per  sottomettersi,  anima  e  cor¬ 
po,  alla  servitù  militare?  Durante  la  sua  ser¬ 
vitù  militare,  nel  momento  del  suo  adde¬ 
stramento  alla  violenza,  questo  schiavo  non 
è  forse  portato  a  rinnegare,  tramite  un’insi¬ 
diosa  trasformazione  della  mentalità,  trami¬ 
te  una  metamorfosi  psicologica,  l’essenzia¬ 


le  deU’insegnamento  del  Cristo  sull’amore 
del  prossimo?  Tutto  il  paziente  insegna¬ 
mento  ricevuto  al  catechismo  non  rischia  di 
andtne  a  confrontarsi  con  altri  valori  che 
sono  certamente  ben  poco  evangelici?  Que¬ 
sta  schiavitù  della  coscrizione  non  lo  por¬ 
terà  ad  accettare  una  concezione  del  mondo 
che  considera  l’impiego  della  forza  militare 
necessaria  al  mantenimento  dell’ordine, 
della  giustizia,  della  pace?  E  questa  conce¬ 
zione  del  mondo  è  forse  cristiana? 

Sarà  necessario  attendere  ancora  un  secolo 
perché  questa  schiavitù  sia  finalmente  abo¬ 
lita,  come  lo  fu  dopo  tre  secoli  la  tratta  dei 
neri? 

“Nessuno  sarà  tenuto  in  schiavitù  né  in  ser¬ 
vitù;  la  schiavitù  e  la  tratta  degli  schiavi 
sono  vietati  in  tutte  le  loro  forme"  (art.  IV 
della  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti 
dell’uomo). 

Per  quale  ragione  questo  testo  non  concer¬ 
nerebbe  e  non  condannerebbe  anche  la  peg¬ 
giore  delle  schiavitù,  la  schiavitù  della  co¬ 
scrizione? 

“Nessuno  sarà  sottomesso  alla  tortura,  né  a 
pene  o  trattamenti  crudeli,  disumani  o  de¬ 
gradanti ”  (art.  V  della  Dichiarazione  Uni¬ 
versale  dei  Diritti  dell’uomo). 

Non  è  forse  proprio  a  questo  che  viene  sot¬ 
tomesso,  fisicamente  e  psicologicamente,  il 
giovane  dal  momento  della  sua  incorpora¬ 
zione  e  del  suo  addestramento  nei  cortili 
delle  caserme? 

La  dignità  incomparabile 
della  persona  umana 


mus  annus)  non  possono  continuare  a  esse¬ 
re  sacrificati  all’idolo  del  nazionalismo  e 
dati  in  pasto  alla  servitù  del  militarismo.  La 
schiavitù  totalitaria  della  coscrizione  non  è 
forse  il  più  grave  oltraggio  alla  dignità  ed 
alla  libertà  della  persona  umana? 

“Non  possiamo  che  pregare”  di  fronte  a 
questa  cecità  dei  nostri  contemporanei  che 
da  due  secoli  accettano,  senza  ragione,  que¬ 
sta  infamia  liberticida  e  fraticida  che  è  la 
vergogna  della  nostra  civiltà.  Bisognerà  at¬ 
tendere  ancora  un  secolo  perché  le  leggi 
che  hanno  istituito  la  schiavitù  totalitaria 
della  coscrizione  siano  finalmente  abroga¬ 
te? 

L’obiezione  di  coscienza  è  una  testimo¬ 
nianza  contro  la  guerra  e  contro  la  schiavitù 
della  coscrizione.  Non  si  può  legiferare  su 
una  testimonianza!  L’importante  non  è  vo¬ 
lere  la  riforma  della  legge  che  regolamenta 
il  servizio  civile,  ma  piuttosto  impegnarsi 
per  un  grande,  aperto  e  dignitoso  dibattito 
che  miri  ad  ottenere  l’abrogazione  delle 
leggi  che  hanno  istituito  la  schiavitù  della 
coscrizione.  La  servitù  militare:  questo  è  il 
problema,  non  l’obiezione  di  coscienza! 

Un  futuro  Papa  verrà  e,  come  Giovanni 
Paolo  II  ha  appena  fatto  in  Senegai  visitan¬ 
do  l’edificio  da  dove  partivano  gli  schiavi 
per  tagliare  la  canna  da  zucchero,  visiterà  il 
cortile  di  una  caserma  da  dove  partivano 
degli  schiavi  per  “tagliare”  la  vita  ad  altri 
schiavi,  una  caserma  che  sarà  diventata  un 
museo  della  stupidità  e  della  crudeltà  uma¬ 
na,  ed  anche  lui  forse  dirà:  “Non  possiamo 
che  pregare...”. 


“Il  valore  unico  e  la  dignità  incomparabile  Albert  Lazier 

della  persona  umana ”  (Enciclica  Centesi-  (Traduzione  di  Antonio  Cavino) 
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LA  PRIMA  SCUOLA  DI  FORMAZIONE  ODC 

Sui  banchi  della  pace 


L’IPRI  (Italian  Peace  Research  Institute),  il  CIRUP  ( Centro  Interdiparti¬ 
mentale  di  Ricerca)  dell’  Università  di  Bologna,  la  Cattedra  di  Metodolo¬ 
gia  della  Ricerca  Sociale  della  facoltà  di  Magistero  dell’  Università  di  Fi¬ 
renze  organizzano,  dal  settembre  ‘92  al  gennaio  ‘93,  la  prima  “Scuola  per 
formatori  di  obiettori  di  coscienza  e  per  la  difesa  popolare  nonviolenta” . 


La  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (DPN), 
che  ha  dimostrato  la  sua  validità  in  molti 
episodi  della  storia  recente  e  al  cui  interno 
assumono  un  particolare  rilievo  le  varie  for¬ 
me  di  obiezione  di  coscienza,  rappresenta 
un  aspetto  fondamentale  della  pratica  della 
nonviolenza,  quale  valore  indispensabile 
per  un  cambiamento  in  positivo  della  so¬ 
cietà  umana  e  necessita,  quindi,  di  un  ap¬ 
profondimento  teorico  e  pratico  continuo  a 
tutti  i  possibili  livelli. 

Si  affaccia  una  nuova  “professione” 

In  questo  senso  la  proposta  di  legge  Caccia 
per  la  riforma  dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  già  approvata  dal  parla¬ 
mento  ma  respinta  dall’ex  Presidente  della 
Repubblica  Francesco  Cossiga,  prevede  la 
formazione  per  tre  mesi  degli  obiettori  di 
coscienza  in  servizio  civile,  secondo  l’indi¬ 
rizzo  indicato  da  varie  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  (ad  esempio  la  sentenza  280 
del  1989). 

Inoltre  l’abbreviazione  del  servizio  civile  a 
poco  più  di  un  anno  rende  più  difficile  l’in¬ 
serimento  effettivo  e  competente  di  un 
obiettore  nelle  attività  dell’ente  che  lo  acco¬ 
glie.  Le  attività  di  servizio  civile  sono  spes¬ 
so  infatti  attività  di  volontariato  in  situazio¬ 
ne  di  emergenza  o  di  frontiera;  per  esse  la 
società  civile  non  ha  luoghi  di  formazione  o 
di  preparazioné,  se  non  le  attività  di  volon¬ 
tariato  stesse,  svolte  in  maniera  spontanei¬ 
stica. 

L’obiettore  di  coscienza  deve  avere  un  pe¬ 
riodo  di  tempo  per  abituarsi  nelle  attività 
dell’ente,  nel  rapporto  con  gli  altri  obiettori, 
nelle  tematiche  generali  del  servizio  civile. 
Perciò  i  circa  20.000  obiettori  all’anno  ri¬ 
chiedono  un’attività  di  formazione,  che,  se 
fosse  entrata  in  vigore  la  legge  Caccia, 
avrebbe  Comportato  l’assunzione  di  più  di 
500  formatori  impiegati  a  tempo  pieno. 

Si  tratta  di  una  nuova  professione,  non  assi¬ 
milabile  a  quella  degli  insegnanti  scolastici, 
né  a  quella  degli  insegnanti  professionali, 
né  agli  assistenti  sociali,  benché  partecipi  di 
tutte  queste  professioni. 

Per  questo  motivo  si  ritiene  importante  l’in¬ 
teressamento  attivo  su  questo  argomento 
dell’università  e  degli  enti  locali,  in  modo 
da  qualificare  subito,  al  massimo  livello, 
un’attività  di  educazione  alla  difesa  popola¬ 


re  nonviolenta  nelle  sue  varie  espressioni. 

Dare  una  risposta  al  più  presto 

Per  l’esigenza  di  rispondere  al  più  presto 
alla  richiesta  degli  enti  del  servizio  civile  e 
degli  obiettori,  gli  organismi  e  le  associa¬ 
zioni  indicate  sopra  organizzano  una  scuola 
per  formatori  di  obiettori  di  coscienza  alla 
difesa  popolare  nonviolenta. 

La  scuola  suddetta  cercherà,  pur  nei  limiti 
di  tempo  previsti,  di  dare  una  formazione 
completa;  cioè  curerà,  in  modo  reciproca¬ 
mente  equilibrato,  sia  gli  aspetti  cognitivi- 
conoscitivi,  sia  quelli  emotivi-comporta¬ 
mentali;  alle  vere  e  proprie  lezioni,  con  di¬ 
scussione  (4  ore  al  giorno  complessivamen¬ 
te)  si  alterneranno  training  messi  a  punto 
specificatamente  per  la  formazione  alla 
DPN  (3  ore  al  giorno  di  media). 

PROGRAMMA  DI  MASSIMA 

La  scuola  si  articola  nei  tre  seguenti  mo¬ 
menti: 

1)  Dal  14  al  22  settembre  1992,  corso  resi¬ 
denziale  a  Firenze.  Gli  argomenti  del  corso 
(da  svolgere  uno  al  giorno  con  relazioni,  ta¬ 
vole  rotonde,  discussione)  saranno  i  se¬ 
guenti: 

Modelli  di  difesa  e  DPN  (Costituzione  e 
DPN;  casi  storici  di  DPN;  il  modello  difen¬ 
sivo  italiano). 

Dal  personale  al  politico  (partecipazione 
democratica  del  quartiere  all’ ONU;  etica  e 
nonviolenza). 

Le  obiezioni  di  coscienza  (obiezione  di  co¬ 
scienza  e  nonviolenza;  la  storia  dell’Ode  in 
Italia;  la  legge  sull’obiezione  di  coscienza  e 
problemi  giuridici;  la  campagna  dell’OSM 
e  il  suo  programma  costruttivo  come  esem¬ 
pio  di  DPN). 

Programma  costruttivo  e  servizio  civile 

(difesa  nonviolenta  e  modelli  di  sviluppo; 
un  progetto  politico  per  il  servizio  civile; 
associazioni  di  servizio  civile  e  di  DPN; 
protezione  civile,  servizio  civile  e  DPN). 

Per  una  pedagogia  della  pace  (pedagogia 
della  pace;  educazione  alla  pace  degli  adul¬ 
ti;  metodologia  e  tecniche  della  comunica¬ 
zione  pedagogica;  per  una  pedagogia  multi¬ 
culturale). 

Difesa,  partecipazione  popolare  e  ruolo 


degli  OdC  (le  teorie  della  difesa  nel  quadro 
di  una  teoria  generale  dei  conflitti;  sanzioni 
nonviolente  per  la  difesa  del  paese  nei  rap¬ 
porti  internazionali;  la  difesa  sociale  e  i 
conflitti  interni  al  paese). 

Tavola  rotonda  su  “ Teorìe  della  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  a  confronto”',  la  giorna¬ 
ta  di  studio  è  aperta  a  tutta  la  popolazione 
di  Firenze  e  chi  altro  sia  interessato. 

Una  strategia  nonviolenta  per  la  società 
italiana  (il  ruolo  della  partecipazione  nella 
nonviolenza  e  nella  democrazia;  mafia  e 
DPN;  strategie  parlamentari-legislative  per 
la  difesa). 

2)  Ottobre  -  dicembre  1992:  gli  allievi  svol¬ 
geranno  nei  loro  luoghi  di  residenza  o  pres¬ 
so  un  ente  tirocinante  un  lavoro  teorico  o 
pratico  che  si  concluderà  con  una  relazione 
scritta  su  un  tema  scelto  fra  quelli  svolti  nel 
corso  residenziale  di  Firenze  e  concordato 
con  un  docente  relatore  o  sul  lavoro  di  tiro¬ 
cinio  svolto  presso  uno  degli  enti  del  servi¬ 
zio  civile  interessati. 

3)  23-24  gennaio  1993  a  Firenze: 

Esame  finale  individuale  su  un  materiale 
di  studio  distribuito  durante  il  corso  resi¬ 
denziale  (circa  50  pagine  sui  temi  generali 
e  20-25  pagine  per  ognuno  dei  temi  affron¬ 
tati  dai  singoli  relatori)  e  su  altro  materiale 
di  studio,  eventualmente  indicato  all’allievo 
dal  relatore,  da  sostenere  dinanzi  alla  com¬ 
missione  di  docenti  appositamente  costitui¬ 
ta  e  composta  da  almeno  sette  docenti. 
Discussione  delle  relazioni  con  la  commis¬ 
sione  di  cui  sopra,  presentate  da  un  relatore, 
con  il  quale  l’allievo  avrà  concordato  l’ar¬ 
gomento  della  relazione  stessa,  e  da  due 
controrelatori,  uno  dei  quali  dovrà  far  parte 
del  comitato  direttivo. 

Al  termine  degli  esami  e  della  discussione 
delle  relazioni,  verrà  rilasciato  agli  allievi 
riconosciuti  idonei  un  attestato  di  frequenza 
e  di  profitto,  dopo  una  valutazione  della 
commissione  del  corpo  docente. 


“La  Segreteria  della  Scuola  di  Formazione 
alla  DPN”  è  presso  Associazione  Progetto 
Arcobaleno,  via  del  Leone  9,  50129  Firenze 

-  Tel.  055/280052  -  288150.  La  segreteria  è 
aperta  nei  giorni  di  mercoledì  e  giovedì  dal¬ 
le  ore  10  alle  12.  In  casi  urgenti  e  in  via  ec¬ 
cezionale  ci  si  può  rivolgere  direttamente  al 
segretario  Luciano  Fabbri  -  Tel.  e  fax 
055/2476701. 

-  La  sede  del  corso  residenziale  (dal  pome¬ 
riggio  del  13  alla  sera  del  22  settembre 
1992)  è  presso  la  Casa  per  la  Pace,  via 
Quintole  per  le  rose  131,  Impruneta  (Firen¬ 
ze)  -  Tel.  055/2034505. 
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di  Sam  Biesemans 


Con  grande  sorpresa  degli  altri  paesi  eu¬ 
ropei  e  della  Nato,  il  3  luglio  1992  il  Con¬ 
siglio  dei  ministri  belga  ha  deciso  di  abo¬ 
lire,  a  partire  dal  1994,  il  servizio  militare 
obbligatorio.  Il  giovane  ministro  della  di¬ 
fesa,  il  democristiano  fiammingo  Leo  De- 
lacroix,  al  suo  primo  incarico  ministeriale 
da  soli  sei  mesi,  è  riuscito  a  far  passare 
l’idea  di  abolire  il  servizio  militare. 

L’abolizione  della  chiamata  di  leva  in 
Belgio  fa  parte  di  una  profonda  riforma 
delle  forze  armate  ed  è  il  primo  risultato 
di  una  riflessione  che  sfocerà  nella  realiz¬ 
zazione  di  proposte  governative  che  sa¬ 
ranno  sottoposte  ad  un  grande  dibattito 
parlamentare  alla  fine  di  quest’anno. 

Il  comunicato  del  Consiglio  dei  ministri 
precisa  considerando  che  le  autorità 
europee  e  quelle  della  Nato  saranno  in¬ 
dotte  a  rivedere  i  loro  progetti  alla  luce 
dell’  evoluzione  della  situazione  interna¬ 
zionale,  il  ministro  degli  esteri  e  quello 
della  difesa  avranno  un  incontro  con  esse 
per  ridefinire  gli  impegni  del  Belgio”. 

Dov’è  finito  il  dividendo  della  pace? 

Il  dibattito  politico  che  ha  preceduto  la 
decisione  del  Consiglio  dei  ministri  mette 
in  rilievo  alcuni  elementi  importanti.  La 
distensione  deve  produrre  un  dividendo 
della  pace  non  solo  attraverso  l’abolizio¬ 
ne  o  la  diminuzione  della  durata  del  ser¬ 
vizio  militare  ma  anche  attraverso  una  di¬ 
minuzione  delle  spese  militari.  Nel  pro¬ 
getto  del  nuovo  esercito  belga  il  ministro 
mette  perciò  l’accento  sul  potenziamento 
di  “commando”  aerotrasportati,  nonché 
suH’allestimento  di  aerei  per  trasporto  di 
truppe  e  di  elicotteri  quali  gli  Agusta,  ac¬ 
quistati  di  recente  dall’aviazione  belga. 
Accanto  a  questa  nuova  concezione,  af¬ 
fiora  il  dibattito  sul  ruolo  delle  forze  ar¬ 
mate:  devono  essere  integrate  nell’eserci¬ 
to  franco-tedesco,  oppure  essere  messe  a 
disposizione  dell’Unione  dell’Europa 
Occidentale  (UEO)  che,  dopo  la  ratifica 
degli  accordi  di  Maastricht,  si  prepara  a 
diventare  il  braccio  armato  della  Comu¬ 
nità  Europea  o  infine  avere  il  ruolo  di 
truppa  d’intervento  “umanitario”  al  servi¬ 
zio  delle  Nazioni  Unite?  Il  dibattito  è  ap¬ 
pena  cominciato. 

Dobbiamo  purtroppo  constatare  che  per 
ora,  per  quanto  riguarda  il  bilancio  del 
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chi  lo  seguirà  nella  Nato? 


ministero  della  difesa,  non  si  parla  affatto 
di  “dividendo  della  pace”.  Il  Consiglio 
dei  ministri  afferma  infatti  che  “il  bilan¬ 
cio  della  difesa  resta  ad  disotto  del  limite 
massimo  di  99  miliardi  di  franchi  belgi 
(circa  3.600  miliardi  di  lire)  fino  alla  fine 
del  1997”.  Questa  somma  corrisponde  al 
bilancio  attuale  della  difesa.  Lo  Stato 
Maggiore  ritiene  che  la  professionalizza- 
zione  e  la  trasformazione  dell’esercito 
costeranno  care. 

L’abolizione  del  servizio  militare  e  le  al¬ 
tre  riforme  ridurranno  il  personale  alle  di¬ 
pendenze  dell’esercito  belga  da  85.800  a 
45.000  persone.  Nella  prima  cifra  sono 
inclusi  i  35.000  giovani  di  leva. 

Il  movimento  pacifista  e  le  organizzazio¬ 
ni  non  governative  di  cooperazione  espri¬ 
mono  soddisfazione  per  l’abolizione  del 
servizio  militare  di  leva  ma  esigono  una 
radicale  riduzione  del  bilancio  militare  a 
favore,  tra  l’altro,  degli  obblighi  intema¬ 
zionali  nei  confronti  dei  paesi  in  via  di 
sviluppo. 

E  l’obiezione  di  coscienza? 

Gli  organismi  di  difesa  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  fiamminghi  e 
francofoni  -  Burgerdienst  voort  de  Jeugd 
(BDJ)  e  Confédération  du  Service  Civil 
de  la  Jeunesse  (CSCJ)  -  chiedono  che  sia 
conservato  lo  statuto  di  “obiettore  di  co¬ 
scienza”  nel  caso  in  cui  la  leva  fosse  ri¬ 
pristinata  in  seguito  ad  una  crisi  intema¬ 
zionale.  Ogni  cittadino  potrà  quindi,  vo¬ 
lontariamente  ed  a  qualsiasi  età,  iscriversi 
in  una  lista  di  obiettori  di  coscienza,  onde 
evitare  di  essere  chiamato  (o  richiamato) 
sotto  le  armi  in  caso  di  ripristino  della  le¬ 
va.  Militari  di  carriera  e  volontari  potreb¬ 
bero  anch’essi  dichiararsi  obiettori  dopo 


il  servizio  o  durante  la  carriera  militare. 
Si  pensa  ugualmente  di  estendere  questo 
diritto,  aggiungendo  una  “clausola  di  co¬ 
scienza”  che  tuteli,  ad  esempio,  un  disoc¬ 
cupato  che,  rifiutandosi  di  lavorare  in 
un’industria  militare,  non  venga  per  que¬ 
sto  privato  dell’indennità  di  disoccupa¬ 
zione. 

Per  un  servizio  civile  volontario 

Le  stesse  organizzazioni  propongono  la 
creazione  di  un  servizio  civile  volontario 
che  si  sostituisca  al  servizio  civile  attua¬ 
le.  Il  contributo  offerto  dagli  obiettori  di 
coscienza  agli  organismi  pubblici  e  pri¬ 
vati  che  li  impiegano  è  infatti  notevole.  Il 
servizio  civile  ha  messo  in  risalto  i  biso¬ 
gni  esistenti  in  vasti  settori  della  vita  as¬ 
sociativa. 

Il  servizio  volontario  dovrebbe  essere  re¬ 
tribuito  meglio  del  servizio  civile  attuale 
e  disporre  di  incentivi  fiscali  che  lo  ren¬ 
dano  finanziariamente  interessante.  Do¬ 
vrebbe  essere  accessibile  agli  uomini  e 
alle  donne,  belgi  ed  immigrati,  residenti 
in  Belgio,  e  non  più  solo  orientato  verso  i 
giovani  ma  accessibile  a  tutte  le  età  attra¬ 
verso  un’interruzione  di  carriera. 

La  campagna  condotta  in  questo  senso 
dai  movimenti  pacifisti  belgi  sembra  es¬ 
sere  stata  ascoltata  dai  partiti  della  coali¬ 
zione  socialista-democristiana  al  gover¬ 
no. 

Per  gli  obiettori  di  coscienza  belgi,  il  ser¬ 
vizio  civile  volontario  sarebbe  un  passo 
avanti  verso  la  realizzazione  di  una  so¬ 
cietà  più  solidale  e  meno  egoista,  basata 
sul  miglioramento  della  qualità  di  vita  di 
tutti.  Esso  contribuirebbe  a  rafforzare  la 
società  civile  e  quindi  a  realizzare  una 
società  più  nonviolenta. 
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Elogio  della 


dolcezza 


Il  testo  che  segue  non  sarà  rispettoso  delle  leggi  tradizionali  dell’ argo¬ 
mentazione.  Schemi  dettati  da  convenzioni  ed  usi  intellettuali  succubi  di 
una  razionalità  riduttiva  e  fondamentalmente  violenta  hanno  fatto  il  lo¬ 
ro  tempo.  L’interlocutore  che  non  è  ancora  convinto  dell’urgenza  vitale 
di  cambiare  rotta  per  la  nostra  civiltà  così  dominante  su  tutte  le  altre, 
deve  cercare  altrove  materia  per  la  mente. 


di  Christoph  Baker 


Mi  propongo  piuttosto  di  sfrugugliare 
nello  sgabuzzino  dell’immaginario  e  ve¬ 
dere  se  ci  sono  colori  e  pennelli,  matite  e 
chitarre,  per  abbozzare  un  piccolo  quadro 
e  comporre  una  leggera  musica  su  un  do¬ 
mani  migliore. 

Perché  sono  questi  gli  strumenti  necessa¬ 
ri.  E  non  un’ulteriore  compromesso  con 
la  ragione,  fonte  responsabile  in  prima 
persona  dell 'innescarsi  di  una  catena  di 
teorie,  sistemi,  modelli  e  definizioni  che 
non  hanno  fatto  altro  che  ridurre  la  vita  a 
questo  nostro  presente  carico  di  nuvole 
minacciose  e  di  malauspici. 

Ridimensionare  la  razionalità 

Trovo  alquanto  preoccupante  che  oggi 
prevalga  ancora  la  tendenza  a  cercare  di 
raddrizzare  una  situazione  di  crisi  globale 
deH’umanità,  con  gli  stessi  strumenti  che 
a  questa  crisi  ci  ha  portato.  La  frenetica 
ricerca  di  scovare  nella  scienza  e  nella 
tecnologia  le  soluzioni  per  far  fronte  al 
degrado,  alla  distruzione  e  alla  desolazio¬ 
ne  in  cui  ci  troviamo,  si  scontra  con  il  fat¬ 
to  che  spesso  e  volentieri  sono  proprio 
esse  stesse  che  ne  sono  colpevoli.  Il  viag¬ 
gio  compiuto  negli  ultimi  cinquecento 
anni  della  civiltà  occidentale  è  marcato 
da  un  crescente  predominio  della  razio¬ 
nalità  a  spese  di  tutte  le  altre  qualità  uma¬ 
ne,  non  ultima  quella  del  buon  senso  co¬ 
mune.  E’  infatti  triste  che  oggi  l’indivi¬ 
duo,  resosi  conto  dell’andazzo  suicida  di 
questo  modo  di  (non)-vita,  non  trovi  qua¬ 
si  più  niente  nel  suo  paesaggio  vitale  che 
non  sia  stato  in  qualche  modo  ingabbiato 
dal  cogito  ergo  sum. 

Il  tentativo  di  recuperare  le  capacità  uma¬ 
ne  che  prescindono  dalla  razionalità  deve 
per  forza  uscire  dal  condizionamento 
mentale  che  ci  ha  condizionato  nel  recen¬ 
te  passato,  e  aprirsi  a  nuovi  orizzonti, 
nuove  sinfonie,  nuovi  ritmi,  nuove  emo¬ 
zioni.  Serve  uno  spostamento  laterale  del 
pensiero,  ossia  un’apertura  verso  stimoli 
che  non  parlino  prima  alla  ragione,  bensì 
aH’immaginario,  alle  trippe,  al  cuore, 
aH’anima.  Pensare  è  bello,  riflettere  è  ne¬ 
cessario,  ragionare  a  volte  serve,  raziona¬ 
lizzare  è  deleterio... 

Perché  la  vita  non  può  essere  compresa. 
Anzi,  è  proprio  il  tentativo  di  capirla  che 
ci  porta  a  ridurla  a  definizioni  ed  etichet¬ 
te  che  non  fanno  altro  che  renderci  sem¬ 


pre  più  incapaci  di  viverla. 

Nel  godermi  un  tramonto,  non  solo  non 
mi  serve  assolutamente  conoscere  le 
composizioni  e  le  interazioni  chimico-fi- 
siche  del  sole  e  della  biosfera;  temo  che 
proprio  quel  tipo  di  sapere  inquini  per 
sempre  il  rapporto  di  semplice  estetica  e 
benessere  che  quel  tramonto  può  regala¬ 
re.  Se  penso  al  perché,  mi  perdo  ij  miste¬ 
ro.  E  mi  ritrovo  più  povero... 

Come  si  fa  però  uscire  dalla  dipendenza 
razionale?  Quali  strumenti  ci  sono  a  di¬ 
sposizione  per  cambiare  il  modo  di  rela¬ 
zionarsi  alla  vita?  Dobbiamo  riconoscere 
che  l’approccio  razionalista  ha  portato 
l’uomo  a  vedere  la  vita  in  modo  fram¬ 
mentato.  Il  filtro  positivista  ha  eretto  bar¬ 
riere  e  muri  nella  mente,  e  oggi  l’homo 
economicus  occidentalis  stenta  a  sentire 
unità  e  semplicità  nella  vita.  Questa  fru¬ 
strazione  esponenziale,  che  porta  anche 
ad  abbandonare  ogni  speranza  di  poter  un 


giorno  godersi  un  po  di  tranquillità,  va 
affrontata  con  uno  spirito  di  demistifica¬ 
zione  delle  leggi  e  dei  principi  della  ra¬ 
zionalità,  per  arrivare  ad  assaporare  tutta 
la  ricchezza  e  la  complessità  della  vita. 
Vanno  tolte  una  ad  una  le  pietre  che  reg¬ 
gono  il  bunker  superbo  del  dominio  cul¬ 
turale  occidentale.  A  cominciare  dalla  ra¬ 
zionalità,  passando  per  la  legge  del  più 
forte,  per  finire  con  la  frammentazione. 

Non  forti  né  deboli,  ma  dolci 

Siamo  cresciuti,  noi  occidentali,  in  un 
mondo  che  ci  viene  proposto  come  fatto 
di  forti  e  deboli.  Vincere  è  l’importante, 
perdere  ti  condanna.  Il  miraggio  eviden¬ 
temente  è  basato  sull’idea  che  basti 
rafforzarsi  (a  spese  della  vita,  a  spese  de¬ 
gli  altri),  competere,  lottare  e  un  giorno 
tu,  che  eri  debole,  diventerai  vincente. 
Tutta  la  nostra  cultura,  quella  che  ha  por¬ 
tato  dalla  conquista  del  1492  ai  morti  di 
infarto  e  di  cancro  odierni,  è  basata  sul 
rapporto  di  forza.  Sulla  spietata  lotta  per 
avere  ragione,  mentre  gli  altri  hanno  tor¬ 
to.  Questa  violenza  intrinseca  sembra  non 
lasciare  spazi  alla  speranza.  Sembra  che 
qualsiasi  aspirazione  a  un  modo  diverso 
venga  schiacciata  dal  rullo  compressore 
della  legge  del  più  forte. 

Oggi,  però,  la  distruzione  della  natura 
rende  ridicolo  continuare  a  perdere  tem¬ 
po  a  dibattersi  alTintemo  di  quello  sche¬ 
ma  culturale.  A  che  serve  al  più  forte  te¬ 
nere  in  mano  le  redini  di  un  mondo  ormai 
agonizzante?  Quale  soddisfazione  ci  può 
essere  nell’avere  raggiunto  il  vertice,  se 
tutto  intorno  è  ormai  putrefatto?  La  storia 
del  forte  e  del  debole  è  una  trappola  terri¬ 
ficante,  e  l’uomo  oggi  ne  sta  pagando  il 
prezzo  più  alto,  e  insieme  a  lui  il  mondo 
innocente  che  lo  circonda,  che  gli  è  stato 
regalato,  e  che  egli  è  probabilmente  riu¬ 
scito  a  pregiudicare  irrimediabilmente. 
Forse  non  siamo  più  in  tempo  per  salvare 
questo  mondo,  ma  questo  non  vuol  dire 
che  non  siamo  in  tempo  per  scoprire  che 
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oltre  il  binomio  micidiale  della  forza  e 
della  debolezza,  esiste  una  via  di  uscita: 
la  dolcezza. 

Laddove  la  forza  impone  e  la  debolezza 
soccombe,  la  dolcezza  apre  le  braccia.  La 
dolcezza  è  tolleranza,  è  senso  della  misu¬ 
ra,  è  attenzione  alle  sfumature.  La  dol¬ 
cezza  fa  passi  leggeri,  si  guarda  intorno, 
beve  la  vita.  La  dolcezza  ha  un  senso  del 
limite,  non  spinge  a  fare  le  cose  a  tutti  i 
costi.  La  dolcezza  è  fragilità,  e  questa 
fragilità  è  la  sua  garanzia. 

Essere  dolci  ci  può  permettere  di  sman¬ 
tellare  tranquillamente,  uno  ad  uno,  i  miti 
che  ci  hanno  portato  così  lontano  dalla 
vita,  su  questa  autostrada  cieca  del  pro¬ 
gresso  e  della  modernità.  Senza  più  esse¬ 
re  schiavi  di  dover  avere  ragione,  di  do¬ 
vere  imporre  una  nuova  teoria  vincente, 
possiamo  iniziare  un  salutare  e  rinfre¬ 
scante  spogliarsi  di  tutti  gli  strati  dell’ in¬ 
quinamento  mentale  così  evidente  nel  no¬ 
stro  nevrotico  e  violento  modo  di  vivere 
il  quotidiano. 

La  dolcezza  però  richiede,  oggi  come  og¬ 
gi,  uno  sforzo  notevole.  Non  siamo  più 
abituati  a  vivere  pienamente  la  vita.  Il 
miraggio  del  consumismo  materiale  ci  ha 
derubato  delle  vere  sicurezze  di  vita,  e  ci 
ha  reso  diffidenti  verso  qualsiasi  invito 
all’utopia,  al  volo  senza  ali,  al  grande 
viaggio  all’interno  di  noi  stessi  é  degli  al¬ 
tri.  Scegliere  l’opzione  della  dolcezza  è 
chiaramente  un  atto  di  fede.  E  così  sia. 
Ma  le  alternative  non  hanno  più  motivo 
di  speranza.  Se  siamo  arrivati  a  pensare  - 
come  si  sente  in  giro  -  che  per  salvare 
l’ambiente  ci  vorrà  una  specie  di  dittatura 
ecologico-militare  che  imponga  agli  uo¬ 
mini  dei  comportamenti  sostenibili,  sia¬ 
mo  proprio  alla  frutta... 

La  dolcezza  è  un  modo  di  essere,  di  an¬ 
dare  avanti,  di  compartecipare  alla  vita. 
Certo,  richiede  un  atteggiamento  rigoro¬ 
samente  nonviolento.  Ma  allo  stesso  tem¬ 
po  ha  una  sua  tranquilla  fermezza.  E  per¬ 
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mette  di  guardare  negli  occhi  della  vio¬ 
lenza  e  vederci  quella  paura  primordiale 
che  ne  è  il  motore:  la  paura  della  morte. 
La  dolcezza  è  un  invito  anche  ad  accetta¬ 
re  la  morte. 

L’importanza  della  tristezza 

Con  la  dolcezza  è  più  facile  affrontare  le 
difficoltà  e  gli  ostacoli  che  ci  impone  il 
mondo  di  oggi.  Di  fronte  all’enormità 
che  rappresenta  lo  sforzo  di  invertire  la 
rotta  della  cultura  razionalista  occidenta¬ 
le,  la  dolcezza  offre  una  sicurezza  che 
pervade,  è  una  amaca  che  ti  regge. 

Grazie  alla  dolcezza,  uno  non  deve  più 
vedere  in  tutto  un  problema,  e  quindi  una 
spinta  a  trovare  immediate  soluzioni.  Di 
fronte  a  momenti  di  grande  sgomento, 
come  quando  si  vede  l’uccello  tuffarsi 
nel  petrolio,  il  cadavere  di  un  bimbo  uc¬ 
ciso  dalla  mafia,  gli  ennesimi  sconfitti 
affollare  una  favela,  una  diga  di  cemento 
allagare  la  foresta,  non  c’è  più  bisogno  di 
rintracciarsi  in  una  reazione  fatta  di  rab¬ 
bia,  impotenza,  cinismo  o  rigetto.  Con  la 
dolcezza,  si  può  essere  semplicemente 
tristi...  La  tristezza  è  un  sentimento 
profondo.  E’  una  linea  diretta  con  l’ani¬ 
ma  e  con  le  trippe.  Abbiamo  troppa  ten¬ 
denza  nella  nostra  cultura  a  pensare  che 
essere  tristi  sia  una  cosa  negativa,  che  bi¬ 
sogna  esserlo  il  meno  possibile.  Ma  vive¬ 
re  senza  tristezza  sarebbe  una  condanna 
ancora  più  pesante.  La  tristezza  è  un  ap¬ 
pello  dall’ interno,  un  appello  ùltimo  che 
chiede  all’uomo  di  fermarsi.  Gli  dice  che 
ha  appena  vissuto  una  cosa  molto  impor¬ 
tante  e  che  non  bisogna  rimuoverla  subi¬ 
to,  non  bisogna  fare  finta  che  non  fosse 
niente. 

La  prima  vera  emozione,  di  fronte  alla  di¬ 
struzione  della  vita  che  abbiamo  innesca¬ 
to,  è  la  tristezza.  E  allora  culliamola  un 
po’,  stiamoci  dentro,  non  la  cacciamo 
via.  Perché  la  tristezza  ci  aiuta  a  vedere 
più  chiaro.  Ci  permette  di  ascoltare  tutte 
le  voci  del  nostro  essere.  E’  un  grande 
raccordo  con  le  cose  che  contano.  Ci  per¬ 
mette  di  accettare  la  nostalgia  per  un 
mondo  più  umano.  Ci  dice  che  rimpian¬ 
gere  è  normale,  che  i  ricordi  possono  an¬ 
che  fare  male,  ma  che  sono  importanti 
come  i  sogni. 

La  tristezza  ci  aiuta  quindi  a  cercare  con 
calma  il  modo  di  ripartire,  di  rilanciarsi 
sul  viale  della  vita.  Ci  permette  di  affron¬ 
tare  le  nuove  difficoltà  con  uno  sguardo 
più  profondo,  che  va  all’essenza  delle  co¬ 
se,  che  non  si  ferma  all’apparenza.  E’  im¬ 
portante  tenere  sempre  un  legame  solido 
con  la  tristezza,  che  ci  accompagna  come 
un  cane  fedele,  che  ci  guida  nei  momenti 
difficili. 

E  allora  la  tristezza  ci  regalerà  la  più  bel-' 
la  delle  cose:  essere  finalmente  capaci  di 
godersi  i  momenti  belli  e  felici  in  modo 
totale. 


Rallentare  è  bello 

La  dolcezza  e  la  tristezza  ci  fanno  vedere 
poi,  che  abbiamo  un  gran  bisogno  di  libe¬ 
rarci  dalla  frenesia  che  contraddistingue 
la  civiltà  occidentale  di  questo  fine  mil¬ 
lennio.  Il  mito  della  velocità  congiunto  a 
quello  dell’”illimite”,  ossia  un  rapporto 
doppiamente  arrogante  verso  il  tempo  e 
verso  lo  spazio,  hanno  portato  l’uomo 
moderno  a  pensare  che  la  vita  ha  un  sen¬ 
so  solo  se  progredisce  lungo  una  mitica 
ascesa  verso  chissà  quale  apice.  La  scien¬ 
za  ha  una  lunga  storia  d’amore  con  la  ve¬ 
locità,  la  tecnologia  l’ha  resa  concreta. 


Basta  pensare  ai  computer,  ormai  parte 
integranti  del  nostro  quotidiano,  e  che 
pensano  più  velocemente  dell’uomo  stes¬ 
so!  Ma  quale  vantaggio  traiamo  da  questa 
conquista  del  tempo,  da  questa  dipenden¬ 
za  verso  i  chilometri  orari! 

Non  è  diventato  chiaro  che  questo  correre 
in  permanenza  porta  con  sé  delle  conse¬ 
guenze  disastrose?  Quante  autostrade,  e 
adesso  treni  ad  alta  velocità  hanno  per 
sempre  distrutto  paesaggi  un  tempo  paci¬ 
fici?  Per  di  più,  non  è  proprio  questo  mi¬ 
to  della  velocità  ad  averci  ingannato  più 
di  tutti  a  pensare  che  non  ci  sono  limiti 
nella  vita?  Solo  che  oggi  appare  sempre 
più  chiaro  che  ad  un  certo  punto  i  mecca¬ 
nismi  della  velocità  e  dell’”illimite”  con¬ 
tinuano  da  soli,  che  fuggono  al  controllo 
dell’uomo.  Ci  ritroviamo  ad  essere  diven¬ 
tati  noi  i  gadget  di  questi  miti. 

Allora  cerchiamo  di  rallentare.  Nel  nostro 
quotidiano.  Nelle  nostre  abitudini,  nei  no¬ 
stri  modi  di  fare,  di  guadagnare  il  pane, 
nei  contatti  con  gli  altri,  nel  pensiero  stes¬ 
so.  Perché  solo  così  potremo  imparare  di 
nuovo  il  senso  del  limite.  Perché  solo  così 
recupereremo  la  capacità  di  apprezzare 
ogni  gesto,  di  controllare  ogni  passo,  per 
rassicurarsi  di  non  causare  ulteriore  danno 
alla  vita  che  ci  circonda.  Questo  è  il  senso 
profondo  del  limite:  essere  responsabile 
di  ogni  sua  azione.  Voltaire  diceva:  “La 
libertà  degli  uni  si  ferma  dove  comincia 
quella  degli  altri”.  Applicata  anche  alla 
natura,  questa  massima  ci  permetterebbe 


di  cominciare  a  intravvedere  un  domani 
rispettoso  della  vita  e  degli  altri. 

Rallentare  vuole  anche  dire  riscoprire  un 
sacco  di  cose  che  si  stavano  sacrificando 
sull’altare  della  velocità.  Come  per  esem¬ 
pio  andare  a  piedi.  O  sentire  il  profumo 
di  un  albero.  Osservare  due  gatti  che  si 
fanno  la  corte,  scambiare  qualche  battuta 
con  la  vecchina  vicina  di  casa.  E  poi, 
captare  sul  viso  di  una  persona  cara  uno 
sguardo  fuggente,  una  smorfia  leggera, 
una  lacrima  o  un  sorriso.  Vuole  dire  an¬ 
che  fare  passare  gli  altri  per  primi,  aspet¬ 
tare  gli  ultimi,  compartecipare  nel  cam¬ 
mino  comune.  In  tutti  questi  momenti 
rallentare  ci  aiuta  a  capire  che  il  limite  è 
l’essenza  della  vita.  Che  proprio  all’inter¬ 
no  di  questi  limiti,  c’è  tutto.  Anzi,  è  pro¬ 
prio  il  mito  di  una  vita  senza  limiti  che  ci 
condanna  a  non  saperla  vivere,  occupati 
come  siamo  ad  andare  sempre  più  oltre. 

Resistere 

Una  volta  avviati  però  sul  cammino  del 
disarmo  culturale  e  del  rispetto  dei  limiti, 
è  necessario  cogliere  gli  strumenti  che  ci 
possono  aiutare  a  non  cadere  al  lato  della 
strada.  Di  fronte  ad  una  cultura  dominan¬ 
te  che  possiede  tante  armi  per  imporsi  in 
permanenza,  diventa  vitale  resistere. 
Resistere  innanzitutto  alla  trappola  che 
vuole  che  solo  chi  ha  un  altro  sistema  da 
proporre  ha  il  diritto  di  rifiutare  quello  in 
atto.  Resistere  all’appello  di  fornire  nuo¬ 
ve  teorie,  programmi  e  leggi  per  rimpiaz¬ 
zare  quelli  non  graditi. 

Resistere  quando  si  propone  la  legge  del 
più  forte,  anche  nelle  sue  espressioni  più 
sottili,  per  esempio  all’interno  di  un  rap¬ 
porto  di  coppia.  Resistere  quando  la  stan¬ 
chezza  spinge  a  rientrare  sul  binario  “vin¬ 
cente”  della  lotta  e  della  competizione 
con  gli  altri. 

Resistere  è  un  modo  di  proteggere  il  di¬ 
sarmo  culturale.  Perché  è  così  facile  rica¬ 
dere  nell’illusione  di  una  razionalità  posi¬ 
tivista,  nella  voglia  di  programmare  la  vi¬ 
ta,  nel  pericoloso  bisogno  di  organizzare. 
L’invito  a  resistere  è  un  modo  per  trovare 
più  pace,  per  mettere  un  po’  di  tempo  fra 
sé  e  le  decisioni  da  prendere,  e  per  garan¬ 
tire  che  queste  decisioni  uno  le  sta  pren¬ 
dendo  veramente  in  modo  autonomo,  e 
non  succube  di  meccanismi  culturali  e 
mentali  che  gli  sfuggono. 

Resistere  è  anche  un  atto  di  riconosci¬ 
mento  verso  il  passato.  Abbiamo  troppa 
tendenza,  nel  nostro  fine  millennio  super- 
tecnologizzato,  a  dimenticare  che  solo 
cento  anni  fa,  pure  qui  nei  nostri  paesi 
cosiddetti  avanzati,  il  ritmo  quotidiano 
era  ancora  umano.  Certo,  c’erano  già  i 
primi  camini  a  buttare  fumo  nero  nei  cieli 
delle  nostre  città.  C’era  già  la  transuman¬ 
za  forzata  dalle  campagne  alle  fabbriche. 
Il  bosco  era  già  in  parte  sparito  per  ali¬ 
mentare  i  forni  o  reggere  i  binari  dei  tre¬ 


ni.  Ma  ciò  nonostante,  il  giorno  veniva 
scandito  dal  suono  delle  campane,  dal 
trotto  del  cavallo,  da  un  ritmo  di  vita  le¬ 
gato  all’ alzarsi  e  al  tramontare  del  sole. 
Ritornare  con  il  pensiero  a  un  passato  ab¬ 
bastanza  vicino  diventa  un  modo  attivo  di 
resistere.  Cercare  di  conoscere  meglio  da 
dove  veniamo,  quali  sono  state  le  storie 
ignorate  dalla  “Storia”,  che  ci  fanno  capi¬ 
re  come  l’uomo  sapeva  vivere  anche  sen- 
.za  gadget,  videoregistratori,  frullatori, 
computer,  pillole,  abiti  firmati,  satelliti  e 
compagnia  bella.  Rifiutare  la  barzelletta 
che  oggi  siamo  in  assoluto  e  in  tutto  me¬ 
glio  di  cento  anni  fa.  Resistere  alla  sven¬ 
dita  del  nostro  presente  in  nome  di  un  fu¬ 
turo  fantascientifico  dove  efficientismo  e 
tecnologia  diventeranno  i  due  binari  su 
cui  far  viaggiare  veloce  il  treno  dello 
“sviluppo  sostenibile”... 

Ora  più  che  mai,  dobbiamo  richiedere  il 
diritto  a  un  altro  presente,  a  un  altro  patto 
con  la  vita,  a  un  apertura  verso  tutto  quel¬ 
lo  che  la  modernità  ha  marginalizzato. 

Il  diritto  al  quotidiano 

Oggi,  la  vera  sfida  è  di  potere  tornare  a 
vivere  il  quotidiano  in  modo  tranquillo. 
Per  questo  è  importante  risalire  alla  fonte 
di  tanti  nostri  problemi:  al  nostro  rappor¬ 
to  con  il  tempo  e  con  lo  spazio. 

E’  difficile,  perché  l’inquinamento  men¬ 
tale  è  profondo.  La  civiltà  occidentale  ha 
inculcato  un  senso  del  tempo  lineare  e 
progressivo,  che  ci  ha  portato  a  delle 
aberrazioni  tipo  perdere  tempo,  guada¬ 
gnare  tempo,  organizzare  il  tempo,  e  così 
via.  In  questo  atteggiamento  però,  l’uo¬ 
mo  occidentale  rileva  tutta  la  sua  incapa¬ 
cità  di  fare  fronte  alla  vita.  E’  un  mirag¬ 
gio  volere  controllare  il  tempo.  Quant’è 
ridicola  questa  piccola  scatola  che  portia¬ 
mo  intorno  al  polso  con  i  suoi  piccoli  nu¬ 
meri  e  le  sue  piccole  lancette,  per  poter 
dire  che  ora  è!  Sono  le  12  e  15:  e  poi? 

No,  il  tempo  è  ben  altra  cosa.  E  va  vissu¬ 
to  in  ben  altro  modo. 

In  fondo,  oggi  come  tre  milioni  di  anni 


fa,  il  sole  si  alza  e  poi  tramonta,  dando  lo 
spazio  alla  notte,  le  sue  stelle  e  la  sua  lu¬ 
na.  Questo  è  l’unico  vero  ritmo  che  il 
tempo  ci  ha  regalato.  Allora,  perché  non 
prendere  atto  di  questo  pendolo  eterno,  e 
regolarsi  in  conseguenza.  Ossia,  ridimen¬ 
sionare  le  nostre  aspirazioni  nei  limiti  di 
questo  eterno  balletto  dell’oggi  che  di¬ 
ventando  domani  diventa  ieri...  Cullarsi 
in  questo  favoloso  equilibrio,  disarmando 
le  nostre  intenzioni  di  programmare  il  fu¬ 
turo,  di  indebitarsi  in  quel  modo  un  pre¬ 
sente  che  va  invece  goduto  in  pieno. 

Dopo  tutto,  oggi,  continuare  a  parlare  del 
futuro  come  di  un  qualcosa  da  costruire  è 
perverso.  Ma  come,  non  vedete  tutti  que¬ 
sti  fusti  di  rifiuti  tossici  che  lentamente 
arrugginiscono  sul  fondo  dell’oceano? 
Non  vedete  quel  buco  nel  cielo  che  scari¬ 
ca  tutta  la  rabbia  del  dio  sole  sulle  nostre 
pelli  inermi?  Non  c’è  in  atto  un  processo 
di  deficienza  immunitaria  crescente?  E’ 
questo  il  futuro:  un  futuro  già  pregiudica¬ 
to  dalle  nostre  pazzie  odierne,  e  non  un 
chimerico  indomani  migliore.  Allora, 
smettiamola  di  proiettarci  nel  futuro.  Ve¬ 
diamo  in  che  modo,  cominciando  dal 
quotidiano,  questo  futuro  riusciamo  a  non 
inquinarlo  di  più. 

Il  diritto  al  quotidiano  passa  per  un  nuo¬ 
vo  senso  dei  limiti.  E’  molto  umano  mi¬ 
surarsi  e  misurare  le  sue  azioni  sull’arco 
della  giornata.  Sapere  che  non  è  possibile . 
fare  tutto  quello  che  uno  vorrebbe.  Rico¬ 
noscere  che  l’altro  è  un  fattore  importan¬ 
tissimo  del  quotidiano,  che  rincontro  può 
portare  a  nuove  scoperte.  Essere  pronti  a 
cogliere  i  suggerimenti,  la  sorprese,  gli 
inviti  che  ti  propone  la  giornata.  Così,  è 
quasi  automatico  che  uno  debba  fare  i 
conti  con  l’imponderabile,  e  quindi  sia  li¬ 
mitato  nella  tentazione  di  fare  troppo. 
Infatti,  oggi  conta  più  quello  che  non  fac¬ 
ciamo,  che  quello  che  facciamo.  In  due 
sensi:  sia  il  fatto  che  continuando  a  igno¬ 
rare  l’impatto  delle  nostre  azioni  e  abitu¬ 
dini  sulla  natura,  e  quindi  a  non  cambiare, 
non  facciamo  che  aggravare  le  cose;  sia  il 
fatto  che  di  fronte  alla  crisi  ambientale 
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oltre  il  binomio  micidiale  della  forza  e 
della  debolezza,  esiste  una  via  di  uscita: 
la  dolcezza. 

Laddove  la  forza  impone  e  la  debolezza 
soccombe,  la  dolcezza  apre  le  braccia.  La 
dolcezza  è  tolleranza,  è  senso  della  misu¬ 
ra,  è  attenzione  alle  sfumature.  La  dol¬ 
cezza  fa  passi  leggeri,  si  guarda  intorno, 
beve  la  vita.  La  dolcezza  ha  un  senso  del 
limite,  non  spinge  a  fare  le  cose  a  tutti  i 
costi.  La  dolcezza  è  fragilità,  e  questa 
fragilità  è  la  sua  garanzia. 

Essere  dolci  ci  può  permettere  di  sman¬ 
tellare  tranquillamente,  uno  ad  uno,  i  miti 
che  ci  hanno  portato  così  lontano  dalla 
vita,  su  questa  autostrada  cieca  del  pro¬ 
gresso  e  della  modernità.  Senza  più  esse¬ 
re  schiavi  di  dover  avere  ragione,  di  do¬ 
vere  imporre  una  nuova  teoria  vincente, 
possiamo  iniziare  un  salutare  e  rinfre¬ 
scante  spogliarsi  di  tutti  gli  strati  dell’ in¬ 
quinamento  mentale  così  evidente  nel  no¬ 
stro  nevrotico  e  violento  modo  di  vivere 
il  quotidiano. 

La  dolcezza  però  richiede,  oggi  come  og¬ 
gi,  uno  sforzo  notevole.  Non  siamo  più 
abituati  a  vivere  pienamente  la  vita.  Il 
miraggio  del  consumismo  materiale  ci  ha 
dembato  delle  vere  sicurezze  di  vita,  e  ci 
ha  reso  diffidenti  verso  qualsiasi  invito 
all’utopia,  al  volo  senza  ali,  al  grande 
viaggio  all’intemo  di  noi  stessi  é  degli  al¬ 
tri.  Scegliere  l’opzione  della  dolcezza  è 
chiaramente  un  atto  di  fede.  E  così  sia. 
Ma  le  alternative  non  hanno  più  motivo 
di  speranza.  Se  siamo  arrivati  a  pensare  - 
come  si  sente  in  giro  -  che  per  salvare 
l’ambiente  ci  vorrà  una  specie  di  dittatura 
ecologico-militare  che  imponga  agli  uo¬ 
mini  dei  comportamenti  sostenibili,  sia¬ 
mo  proprio  alla  frutta... 

La  dolcezza  è  un  modo  di  essere,  di  an¬ 
dare  avanti,  di  compartecipare  alla  vita. 
Certo,  richiede  un  atteggiamento  rigoro¬ 
samente  nonviolento.  Ma  allo  stesso  tem¬ 
po  ha  una  sua  tranquilla  fermezza.  E  per¬ 
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mette  di  guardare  negli  occhi  della  vio¬ 
lenza  e  vederci  quella  paura  primordiale 
che  ne  è  il  motore:  la  paura  della  morte. 
La  dolcezza  è  un  invito  anche  ad  accetta¬ 
re  la  morte. 

L’importanza  della  tristezza 

Con  la  dolcezza  è  più  facile  affrontare  le 
difficoltà  e  gli  ostacoli  che  ci  impone  il 
mondo  di  oggi.  Di  fronte  all’enormità 
che  rappresenta  lo  sforzo  di  invertire  la 
rotta  della  cultura  razionalista  occidenta¬ 
le,  la  dolcezza  offre  una  sicurezza  che 
pervade,  è  una  amaca  che  ti  regge. 

Grazie  alla  dolcezza,  uno  non  deve  più 
vedere  in  tutto  un  problema,  e  quindi  una 
spinta  a  trovare  immediate  soluzioni.  Di 
fronte  a  momenti  di  grande  sgomento, 
come  quando  si  vede  l’uccello  tuffarsi 
nel  petrolio,  il  cadavere  di  un  bimbo  uc¬ 
ciso  dalla  mafia,  gli  ennesimi  sconfitti 
affollare  una  favela,  una  diga  di  cemento 
allagare  la  foresta,  non  c’è  più  bisogno  di 
rintracciarsi  in  una  reazione  fatta  di  rab¬ 
bia,  impotenza,  cinismo  o  rigetto.  Con  la 
dolcezza,  si  può  essere  semplicemente 
tristi...  La  tristezza  è  un  sentimento 
profondo.  E’  una  linea  diretta  con  l’ani¬ 
ma  e  con  le  trippe.  Abbiamo  troppa  ten¬ 
denza  nella  nostra  cultura  a  pensare  che 
essere  tristi  sia  una  cosa  negativa,  che  bi¬ 
sogna  esserlo  il  meno  possibile.  Ma  vive¬ 
re  senza  tristezza  sarebbe  una  condanna 
ancora  più  pesante.  La  tristezza  è  un  ap¬ 
pello  dall’intemo,  un  appello  intimo  che 
chiede  all’uomo  di  fermarsi.  Gli  dice  che 
ha  appena  vissuto  una  cosa  molto  impor¬ 
tante  e  che  non  bisogna  rimuoverla  subi¬ 
to,  non  bisogna  fare  finta  che  non  fosse 
niente. 

La  prima  vera  emozione,  di  fronte  alla  di¬ 
struzione  della  vita  che  abbiamo  innesca¬ 
to,  è  la  tristezza.  E  allora  culliamola  un 
po’,  stiamoci  dentro,  non  la  cacciamo 
via.  Perché  la  tristezza  ci  aiuta  a  vedere 
più  chiaro.  Ci  permette  di  ascoltare  tutte 
le  voci  del  nostro  essere.  E’  un  grande 
raccordo  con  le  cose  che  contano.  Ci  per¬ 
mette  di  accettare  la  nostalgia  per  un 
mondo  più  umano.  Ci  dice  che  rimpian¬ 
gere  è  normale,  che  i  ricordi  possono  an¬ 
che  fare  male,  ma  che  sono  importanti 
come  i  sogni. 

La  tristezza  ci  aiuta  quindi  a  cercare  con 
calma  il  modo  di  ripartire,  di  rilanciarsi 
sul  viale  della  vita.  Ci  permette  di  affron¬ 
tare  le  nuove  difficoltà  con  uno  sguardo 
più  profondo,  che  va  all’essenza  delle  co¬ 
se,  che  non  si  ferma  all’apparenza.  E’  im¬ 
portante  tenere  sempre  un  legame  solido 
con  la  tristezza,  che  ci  accompagna  come 
un  cane  fedele,  che  ci  guida  nei  momenti 
difficili. 

E  allora  la  tristezza  ci  regalerà  la  più  bel¬ 
la  delle  cose:  essere  finalmente  capaci  di 
godersi  i  momenti  belli  e  felici  in  modo 
totale. 


Rallentare  è  bello 

La  dolcezza  e  la  tristezza  ci  fanno  vedere 
poi,  che  abbiamo  un  gran  bisogno  di  libe¬ 
rarci  dalla  frenesia  che  contraddistingue 
la  civiltà  occidentale  di  questo  fine  mil¬ 
lennio.  Il  mito  della  velocità  congiunto  a 
quello  deH’”illimite”,  ossia  un  rapporto 
doppiamente  arrogante  verso  il  tempo  e 
verso  lo  spazio,  hanno  portato  l’uomo 
moderno  a  pensare  che  la  vita  ha  un  sen¬ 
so  solo  se  progredisce  lungo  una  mitica 
ascesa  verso  chissà  quale  apice.  La  scien¬ 
za  ha  una  lunga  storia  d’amore  con  la  ve¬ 
locità,  la  tecnologia  l’ha  resa  concreta. 


Basta  pensare  ai  computer,  ormai  parte 
integranti  del  nostro  quotidiano,  e  che 
pensano  più  velocemente  dell’uomo  stes¬ 
so!  Ma  quale  vantaggio  traiamo  da  questa 
conquista  del  tempo,  da  questa  dipenden¬ 
za  verso  i  chilometri  orari! 

Non  è  diventato  chiaro  che  questo  correre 
in  permanenza  porta  con  sé  delle  conse¬ 
guenze  disastrose?  Quante  autostrade,  e 
adesso  treni  ad  alta  velocità  hanno  per 
sempre  distrutto  paesaggi  un  tempo  paci¬ 
fici?  Per  di  più,  non  è  proprio  questo  mi¬ 
to  della  velocità  ad  averci  ingannato  più 
di  tutti  a  pensare  che  non  ci  sono  limiti 
nella  vita?  Solo  che  oggi  appare  sempre 
più  chiaro  che  ad  un  certo  punto  i  mecca¬ 
nismi  della  velocità  e  dell’”illimite”  con¬ 
tinuano  da  soli,  che  fuggono  al  controllo 
dell’uomo.  Ci  ritroviamo  ad  essere  diven¬ 
tati  noi  i  gadget  di  questi  miti. 

Allora  cerchiamo  di  rallentare.  Nel  nostro 
quotidiano.  Nelle  nostre  abitudini,  nei  no¬ 
stri  modi  di  fare,  di  guadagnare  il  pane, 
nei  contatti  con  gli  altri,  nel  pensiero  stes¬ 
so.  Perché  solo  così  potremo  imparare  di 
nuovo  il  senso  del  limite.  Perché  solo  così 
recupereremo  la  capacità  di  apprezzare 
ogni  gesto,  di  controllare  ogni  passo,  per 
rassicurarsi  di  non  causare  ulteriore  danno 
alla  vita  che  ci  circonda.  Questo  è  il  senso 
profondo  del  limite:  essere  responsabile 
di  ogni  sua  azione.  Voltaire  diceva:  “La 
libertà  degli  uni  si  ferma  dove  comincia 
quella  degli  altri”.  Applicata  anche  alla 
natura,  questa  massima  ci  permetterebbe 


di  cominciare  a  intravvedere  un  domani 
rispettoso  della  vita  e  degli  altri. 

Rallentare  vuole  anche  dire  riscoprire  un 
sacco  di  cose  che  si  stavano  sacrificando 
sull’altare  della  velocità.  Come  per  esem¬ 
pio  andare  a  piedi.  O  sentire  il  profumo 
di  un  albero.  Osservare  due  gatti  che  si 
fanno  la  corte,  scambiare  qualche  battuta 
con  la  vecchina  vicina  di  casa.  E  poi, 
captare  sul  viso  di  una  persona  cara  uno 
sguardo  fuggente,  una  smorfia  leggera, 
una  lacrima  o  un  sorriso.  Vuole  dire  an¬ 
che  fare  passare  gli  altri  per  primi,  aspet¬ 
tare  gli  ultimi,  compartecipare  nel  cam¬ 
mino  comune.  In  tutti  questi  momenti 
rallentare  ci  aiuta  a  capire  che  il  limite  è 
l’essenza  della  vita.  Che  proprio  all’inter¬ 
no  di  questi  limiti,  c’è  tutto.  Anzi,  è  pro¬ 
prio  il  mito  di  una  vita  senza  limiti  che  ci 
condanna  a  non  saperla  vivere,  occupati 
come  siamo  ad  andare  sempre  più  oltre. 

Resistere 

Una  volta  avviati  però  sul  cammino  del 
disarmo  culturale  e  del  rispetto  dei  limiti, 
è  necessario  cogliere  gli  strumenti  che  ci 
possono  aiutare  a  non  cadere  al  lato  della 
strada.  Di  fronte  ad  una  cultura  dominan¬ 
te  che  possiede  tante  armi  per  imporsi  in 
permanenza,  diventa  vitale  resistere. 
Resistere  innanzitutto  alla  trappola  che 
vuole  che  solo  chi  ha  un  altro  sistema  da 
proporre  ha  il  diritto  di  rifiutare  quello  in 
atto.  Resistere  all’appello  di  fornire  nuo¬ 
ve  teorie,  programmi  e  leggi  per  rimpiaz¬ 
zare  quelli  non  graditi. 

Resistere  quando  si  propone  la  legge  del 
più  forte,  anche  nelle  sue  espressioni  più 
sottili,  per  esempio  all’interno  di  un  rap¬ 
porto  di  coppia.  Resistere  quando  la  stan¬ 
chezza  spinge  a  rientrare  sul  binario  “vin¬ 
cente”  della  lotta  e  della  competizione 
con  gli  altri. 

Resistere  è  un  modo  di  proteggere  il  di¬ 
sarmo  culturale.  Perché  è  così  facile  rica¬ 
dere  nell’illusione  di  una  razionalità  posi¬ 
tivista,  nella  voglia  di  programmare  la  vi¬ 
ta,  nel  pericoloso  bisogno  di  organizzare. 
L’invito  a  resistere  è  un  modo  per  trovare 
più  pace,  per  mettere  un  po’  di  tempo  fra 
sé  e  le  decisioni  da  prendere,  e  per  garan¬ 
tire  che  queste  decisioni  uno  le  sta  pren¬ 
dendo  veramente  in  modo  autonomo,  e 
non  succube  di  meccanismi  culturali  e 
mentali  che  gli  sfuggono. 

Resistere  è  anche  un  atto  di  riconosci¬ 
mento  verso  il  passato.  Abbiamo  troppa 
tendenza,  nel  nostro  fine  millennio  super- 
tecnologizzato,  a  dimenticare  che  solo 
cento  anni  fa,  pure  qui  nei  nostri  paesi 
cosiddetti  avanzati,  il  ritmo  quotidiano 
era  ancora  umano.  Certo,  c’erano  già  i 
primi  camini  a  buttare  fumo  nero  nei  cieli 
delle  nostre  città.  C’era  già  la  transuman¬ 
za  forzata  dalle  campagne  alle  fabbriche. 
Il  bosco  era  già  in  parte  sparito  per  ali¬ 
mentare  i  forni  o  reggere  i  binari  dei  tre¬ 


ni.  Ma  ciò  nonostante,  il  giorno  veniva 
scandito  dal  suono  delle  campane,  dal 
trotto  del  cavallo,  da  un  ritmo  di  vita  le¬ 
gato  all’ alzarsi  e  al  tramontare  del  sole. 
Ritornare  con  il  pensiero  a  un  passato  ab¬ 
bastanza  vicino  diventa  un  modo  attivo  di 
resistere.  Cercare  di  conoscere  meglio  da 
dove  veniamo,  quali  sono  state  le  storie 
ignorate  dalla  “Storia”,  che  ci  fanno  capi¬ 
re  come  l’uomo  sapeva  vivere  anche  sen¬ 
za  gadget,  videoregistratori,  frullatori, 
computer,  pillole,  abiti  firmati,  satelliti  e 
compagnia  bella.  Rifiutare  la  barzelletta 
che  oggi  siamo  in  assoluto  e  in  tutto  me¬ 
glio  di  cento  anni  fa.  Resistere  alla  sven¬ 
dita  del  nostro  presente  in  nome  di  un  fu¬ 
turo  fantascientifico  dove  efficientismo  e 
tecnologia  diventeranno  i  due  binari  su 
cui  far  viaggiare  veloce  il  treno  dello 
“sviluppo  sostenibile”... 

Ora  più  che  mai,  dobbiamo  richiedere  il 
diritto  a  un  altro  presente,  a  un  altro  patto 
con  la  vita,  a  un  apertura  verso  tutto  quel¬ 
lo  che  la  modernità  ha  marginalizzato. 

Il  diritto  al  quotidiano 

Oggi,  la  vera  sfida  è  di  potere  tornare  a 
vivere  il  quotidiano  in  modo  tranquillo. 
Per  questo  è  importante  risalire  alla  fonte 
di  tanti  nostri  problemi:  al  nostro  rappor¬ 
to  con  il  tempo  e  con  lo  spazio. 

E’  difficile,  perché  l’inquinamento  men¬ 
tale  è  profondo.  La  civiltà  occidentale  ha 
inculcato  un  senso  del  tempo  lineare  e 
progressivo,  che  ci  ha  portato  a  delle 
aberrazioni  tipo  perdere  tempo,  guada¬ 
gnare  tempo,  organizzare  il  tempo,  e  così 
via.  In  questo  atteggiamento  però,  l’uo¬ 
mo  occidentale  rileva  tutta  la  sua  incapa¬ 
cità  di  fare  fronte  alla  vita.  E’  un  mirag¬ 
gio  volere  controllare  il  tempo.  Quant’è 
ridicola  questa  piccola  scatola  che  portia¬ 
mo  intorno  al  polso  con  i  suoi  piccoli  nu¬ 
meri  e  le  sue  piccole  lancette,  per  poter 
dire  che  ora  è!  Sono  le  12  e  15:  e  poi? 

No,  il  tempo  è  ben  altra  cosa.  E  va  vissu¬ 
to  in  ben  altro  modo. 

In  fondo,  oggi  come  tre  milioni  di  anni 


fa,  il  sole  si  alza  e  poi  tramonta,  dando  lo 
spazio  alla  notte,  le  sue  stelle  e  la  sua  lu¬ 
na.  Questo  è  l’unico  vero  ritmo  che  il 
tempo  ci  ha  regalato.  Allora,  perché  non 
prendere  atto  di  questo  pendolo  eterno,  e 
regolarsi  in  conseguenza.  Ossia,  ridimen¬ 
sionare  le  nostre  aspirazioni  nei  limiti  di 
questo  eterno  balletto  dell’oggi  che  di¬ 
ventando  domani  diventa  ieri...  Cullarsi 
in  questo  favoloso  equilibrio,  disarmando 
le  nostre  intenzioni  di  programmare  il  fu¬ 
turo,  di  indebitarsi  in  quel  modo  un  pre¬ 
sente  che  va  invece  goduto  in  pieno. 

Dopo  tutto,  oggi,  continuare  a  parlare  del 
futuro  come  di  un  qualcosa  da  costruire  è 
perverso.  Ma  come,  non  vedete  tutti  que¬ 
sti  fusti  di  rifiuti  tossici  che  lentamente 
arrugginiscono  sul  fondo  dell’oceano? 
Non  vedete  quel  buco  nel  cielo  che  scari¬ 
ca  tutta  la  rabbia  del  dio  sole  sulle  nostre 
pelli  inermi?  Non  c’è  in  atto  un  processo 
di  deficienza  immunitaria  crescente?  E’ 
questo  il  futuro:  un  futuro  già  pregiudica¬ 
to  dalle  nostre  pazzie  odierne,  e  non  un 
chimerico  indomani  migliore.  Allora, 
smettiamola  di  proiettarci  nel  futuro.  Ve¬ 
diamo  in  che  modo,  cominciando  dal 
quotidiano,  questo  futuro  riusciamo  a  non 
inquinarlo  di  più. 

Il  diritto  al  quotidiano  passa  per  un  nuo¬ 
vo  senso  dei  limiti.  E’  molto  umano  mi¬ 
surarsi  e  misurare  le  sue  azioni  sull’arco 
della  giornata.  Sapere  che  non  è  possibile 
fare  tutto  quello  che  uno  vorrebbe.  Rico¬ 
noscere  che  l’altro  è  un  fattore  importan¬ 
tissimo  del  quotidiano,  che  rincontro  può 
portare  a  nuove  scoperte.  Essere  pronti  a 
cogliere  i  suggerimenti,  la  sorprese,  gli 
inviti  che  ti  propone  la  giornata.  Così,  è 
quasi  automatico  che  uno  debba  fare  i 
conti  con  l’imponderabile,  e  quindi  sia  li¬ 
mitato  nella  tentazione  di  fare  troppo. 
Infatti,  oggi  conta  più  quello  che  non  fac¬ 
ciamo,  che  quello  che  facciamo.  In  due 
sensi:  sia  il  fatto  che  continuando  a  igno¬ 
rare  l’impatto  delle  nostre  azioni  e  abitu¬ 
dini  sulla  natura,  e  quindi  a  non  cambiare, 
non  facciamo  che  aggravare  le  cose;  sia  il 
fatto  che  di  fronte  alla  crisi  ambientale 
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serve  più  smantellare  che  costruire  altre 
cose.  Certo,  il  nostro  istinto  culturale  ci 
spinge  a  chiedere  sempre  “che  cosa  fare”. 
La  risposta  è:  di  meno.  Prendiamo  adesso 
il  nostro  rapporto  con  lo  spazio,  partendo 
dalla  mediazione  che  sono  i  nostri  mezzi 
di  trasporto.  Non  penso  che  ci  sia  bisogno 
di  descrivere  un  ingorgo...  Ma  anche  l’ae¬ 
reo  è  un  modo  così  perverso  e  sbagliato  di 
“conquistare”  lo  spazio.  Un  viaggio  di 
10.000  chilometri  fatto  in  dodici  ore  chiu¬ 
so  in  una  specie  di  gigante  supposta  di  ac¬ 
ciaio  catapultata  a  900  chilometri  orari 
sopra  le  nuvole,  ma  che  viaggio  è?  Sento 
già  le  recriminazioni  di  chi  culla  l’idea 
che  la  libertà  si  misura  in  quanti  differenti 
posti  uno  può  scegliere  per  le  vacanze; 
vacanze  sempre  più  organizzate,  sempre 
più  brevi,  sempre  più  stressanti.  Però,  ca¬ 
volo,  a  Bali,  Bangkok,  Malindi,  Dakar, 
Johannesburg,  Machu  Picchu,  Copacaba- 
na,  Acapulco,  Manhattan,  San  Francisco, 
Santo  Domingo,  Papeete,  ecc.!  Vuoi  ve¬ 
dere  che  c’è  un  posto  a  due  ore  di  casa  al¬ 
trettanto  bello?  E  che  puoi  raggiungere 
con  calma  in  una  dimensione  umana? 

Poi,  guardiamo  all’abitudine  di  lavorare 
lontano  da  dove  uno  vive.  Non  è  solo  lo 
stress,  ma  proprio  l’assurdità  di  un  popo¬ 
lo  che  si  scambia  quartieri,  magari  facen¬ 
do  lo  stesso  tipo  di  lavoro.  Anche  qui,  la 
libertà  è  stata  confusa  con  un  movimenti¬ 
smo  frenetico.  Perché  non  cercare  di  mi¬ 
nimizzare  gli  spostamenti?  Cercare  di  la¬ 
vorare  vicino  al  luogo  di  abitazione?  In 
questo  modo,  non  solo  diminuirebbe  l’in- 
quinamento,  lo  stress,  il  consumo  di 
energia,  ma  il  quotidiano  ne  uscirebbe  ar¬ 
ricchito.  Si  potrebbe  tornare  a  casa  per 
pranzo,  stare  con  le  persone  care,  o  farsi 
una  bella  siesta  così  importante  per  la  di¬ 
gestione.  Si  potrebbero  anche  rafforzare  i 
legami  di  solidarietà,  di  buon  vicinato, 
cosa  impossibile  per  un  popolo  che  in 
permanenza  scatta  dal  posto  macchina  la 
mattina  presto  per  tornarci  tardi  la  sera. 
L’elenco  potrebbe  durare  ore,  e  merita 
senz’altro  di  diventare  oggetto  di  scambi 
di  idee  ed  esperienze.  L’essenza  del  di¬ 
scorso  è  però  che  finché  continuiamo  a 


ostentare  un  atteggiamento  di  conquista 
del  tempo  e  dello  spazio,  ci  condanniamo 
a  una  ulteriore  alienazione  dalla  vita.  Il 
diritto  al  quotidiano  è  anche  il  diritto  di 
dipendere  dalla  vita  piuttosto  che  di  con¬ 
trollarla. 

Verso  la  leggerezza  e  la  sottilezza 

Adesso,  sì  che  si  può  partire  per  un  tran¬ 
quillo  viaggio  all’ interno  di  se  stessi.  La¬ 
sciando  ogni  residua  tentazione  di  giusti¬ 
ficazione  razionale  alle  spalle,  ma  non 
per  questo  irresponsabili,  incamminiamo¬ 
ci  sul  sentiero  tortuoso  -  e  per  questo  ric¬ 
co  -  della  vita.  Senza  fretta,  senza  frene¬ 
sia  di  arrivare  da  qualche  parte,  essendo 
importante  il  camminare  e  il  contemplare 
quello  che  c’è  intorno. 

Allora,  ecco  che  il  senso  del  limite  diven¬ 
ta  una  chiara  guida  per  apprezzare  la  vita. 
Liberati  ormai  dalla  schiavitù  del  positivi¬ 
smo,  senza  alcuna  voglia  di  concretizzare 
niente,  possiamo  avviare  l’apprendistato 
della  leggerezza  e  della  sottilezza,  libe¬ 
randosi  pian  piano  dello  sconvolgente  bi¬ 
sogno  di  lasciare  delle  tracce  dietro  di  noi. 
L’apprendistato  della  leggerezza  e  della 
sottilezza  è  il  rito  di  iniziazione,  o  meglio 
di  ritorno,  dell’uomo  nell’ accettare  di  es¬ 
sere  solo  un  piccolo  granello  di  sabbia 
sulla  spiaggia  della  vita.  Senza  (auto-im¬ 
portanza,  senza  meriti  particolari,  senza 
peccati  originali,  senza  fierezza  né  prepo¬ 
tenza,  finalmente  in  pace  con  l’equilibrio 
planetario,  ognuno  può  compartecipare 
alla  grande  festa  della  vita,  sapendo  di 
scoprire  nell’ immateriale  tutto  quello  di 
cui  la  sete  materiale  ci  ha  derubato. 

La  leggerezza,  quella  capacità  di  non  pe¬ 
sare  sugli  altri,  di  non  arrivare  a  delle 
conclusioni  ferree,  di  essere  commossi 
dalla  più  piccola  vittoria  della  vita  sulla 
stupidità  umana.  La  leggerezza,  emozione 
impagabile  di  appartenenza  al  vento  e  alle 
maree,  ai  grandi  prati  innevati,  al  dolce 
ondulare  delle  colline  bruciate  dal  sole 
estivo.  Leggerezza  nel  riso  di  un  bambi¬ 
no,  nello  sguardo  di  un  giocatore  di  boc¬ 
ce,  nella  mano  tesa  inutilmente  verso  un 


uccello.  Leggerezza  nella  canzone  d’amo¬ 
re,  nel  passo  di  un  ballerino,  nel  cammi¬ 
nare  lento  di  un  vecchio  col  suo  bastone. 

E  anche  sottilezza.  Contro  la  concretezza. 
Non  abbiamo  bisogno  di  ulteriori  piani, 
programmi  e  progetti.  Guardiamoci  un 
po’  alle  spalle,  a  quello  che  è  stato  fatto 
di  concreto:  è  una  storia  di  mattoni  e  di 
cemento.  Di  muri  e  di  fortezze.  Di  ferite 
alla  natura  e  di  distruzione  della  tranquil¬ 
lità.  Il  concreto  si  limita  a  rafforzare  il 
culto  del  materiale,  non  è  assolutamente 
capace  di  cogliere  tutta  la  complessità 
della  vita  e  dei  rapporti  tra  gli  uomini. 
Quindi,  un  invito  ad  assaggiare  invece  un 
goccio  dal  bicchiere  della  sottilezza.  Sot¬ 
tilezza  nel  non  dire  parole  azzeccate,  nel 
predicare,  nel  sapere  solo  suggerire,  sa¬ 
pendo  che  il  viaggio  lo  devono  fare  in 
due  (o  più),  chi  parla  e  chi  ascolta.  Sotti¬ 
lezza  nel  gesto.  Nel  portare  buone  o  brut¬ 
te  notizie.  Nel  condividere  il  momento 
della  stanchezza  quando  i  conti  non  tor¬ 
nano.  Sottilezza  nel  recepire  la  voce  del 
silenzio,  il  suono  di  un  animale,  il  sussur¬ 
ro  del  mare  che  lecca  la  spiaggia. 
Leggerezza  e  sottilezza  per  poter  final¬ 
mente  entrare  in  sintonia  con  la  ricchezza 
della  vita  ed  esserne  riempito  in  maniera 
definitiva,  senza  timori,  senza  più  riserve, 
senza  dominarla. 

Conta  una  cosa  sola:  vivere  la  vita 

E  qui,  devo  lasciare  che  la  lettrice  e  il  let¬ 
tore  continuino  il  sogno  da  soli.  Non  si 
può  definire  niente  a  questo  punto.  La  vi¬ 
ta  diventa  un  mistero  profondo  che  ci  sta 
bene.  Ognuno  aprendo  le  braccia,  apre  il 
cuore  e  l’anima,  viene  invaso,  stravolto, 
riempito  da  un  fiume  in  piena,  e  scopre 
che  il  naufragio  temuto  diventa  invece  il 
viaggio  più  fantastico. 

Emozionato,  esuberante,  nostalgico,  tri¬ 
ste,  felice,  tranquillo,  accogliente,  curio¬ 
so,  attento,  leggero,  timido...  tutto  questo 
insieme,  alla  faccia  della  gerarchia  di 
sentimenti,  con  in  testa  una  sinfonia  di 
suoni  ed  una  esplosione  di  colori  da  con¬ 
vincere  anche  l’ultima  spinta  razionaliz¬ 
zante  a  prendersi  un  po’  di  vacanze. 

Ho  capito  che  non  ho  mai  capito  niente. 
Ma  se  mi  guardo  alle  spalle  e  mi  ricordo 
il  mio  sentiero  di  vita,  non  posso  che  dire 
che  la  vita  è  un  gran  regalo.  E  vorrei  sulla 
punta  dei  piedi  imparare  come  si  fa  a  la¬ 
sciarla  in  pace... 

E  adesso,  è  giunta  l’ora  dell’ aperitivo. 
Salute! 

Christoph  Baker 
(Campagna  Nord-Sud,  Roma) 

(Questo  testo  è  parte  del  libro  che  la 
Campagna  Nord/Sud  e  Terra  Nuova  stan¬ 
no  pubblicando  sui  500  anni,  dal  titolo , 
provvisorio  “Dissenso  sul  Mondo”) 

I  disegni  sono  di  Loretta  Viscuso 
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VISITANDO  UN  CAMPO  PROFUGHI  IN  ISTRIA 


Il  ratto  delle 
bosniache 


In  rappresentanza  del  “Comitato  di  sostegno  alle  forze  ed  iniziative  di  pace  in  Jugo¬ 
slavia"  ,  sono  stato  con  una  delegazione  a  visitare  alcuni  campi  profughi  nella  regio¬ 
ne  di  Fiume,  dove  si  contano  ormai  43.000  persone,  in  prevalenza  donne  e  bambini. 
Abbiamo  incontrato  anche  il  rappresentante  della  Caritas,  mons.  Giorgio  Petrovic,  e 
Fadii  Muranovic,  presidente  del  Merhamet,  l’ organizzazione  umanitaria  musulmana. 
I  profughi  aumentano  ogni  giorno  e  gli  aiuti  scarseggiano.  C’è  bisogno  di  tutto:  pa¬ 
sta,  farina,  grano,  patate,  olio,  zucchero,  pane,  vestiti,  saponi.  Nella  nostra  visita  era¬ 
vamo  accompagnati  dai  responsabili  dal  movimento  per  la  pace  locale,  che  tra  mille 
difficoltà  organizzative  e  politiche  cercano  di  fare  un  lavoro  di  informazione  per  con¬ 
trastare  la  propaganda  bellica  e  di  azioni  umanitarie  per  i  profughi.  Con  loro  abbia¬ 
mo  ideato  un  progetto  pacifista  per  un  campo  di  solidarietà  con  i  profughi. 


di  Mao  Vaipiana 


“Me  l’hanno  strappata  con  violenza  dalle 
braccia,  mentre  si  aggrappava  alle  mie 
gonne  piangendo;  ha  solo  18  anni  e  sem¬ 
bra  ancora  una  bambina”.  Riesce  appena 
a  pronunciare  queste  poche  parole  la  ma¬ 
dre  di  Mevlida  Junuzovic,  una  contadina 
bosniaca,  occhi  gonfi  dal  pianto,  che  non 
riesce  a  darsi  pace  da  quando,  cinque 
giorni  fa,  la  polizia  militare  croata,  ac¬ 
compagnata  dalla  polizia  in  borghese  di 
Opatje  (Abazia),  ha  fatto  irruzione  nel 
campo  profughi  di  Ucka  arrestando,  sen¬ 
za  dare  alcuna  spiegazione,  sette  ragazze 
tra  i  18  e  i  31  anni. 

Il  campo  di  Ucka  è  tra  i  più  poveri  e  pre¬ 
cari  dell’ Istria.  Cinque  baracche  con  la 
capacità  di  250  persone,  ospita  invece  460 
profughi  bosniaci  provenienti  dalla  citta¬ 
dina  di  Doboj  e  dai  villaggi  di  contadini 
circostanti.  La  guerra  lì  è  arrivata  improv¬ 
visa;  la  gente  semplice  di  Doboj  non  pen¬ 
sava  di  essere  un  obiettivo  militare,  così  a 
metà  maggio  sono  stati  colpiti  all’improv¬ 
viso  dalle  bombe  dei  mortai.  Fuggendo 
dalle  case  molti  di  loro  sono  morti.  Le 
donne,  i  bambini  e  gli  anziani  che  si  sono 
salvati  non  hanno  fatto  in  tempo  a  prende¬ 
re  nulla  delle  loro  poche  cose.  Terrorizza¬ 
ti  e  senza  più  niente  sono  stati  trasportati 
nelle  vecchie  baracche  di  un  cantiere  della 
ditta  idroelettrica  in  cui  lavoravano  gran 
parte  degli  operai  di  Doboj. 

Iset  Diambic  è  il  direttore  del  campo.  An¬ 
che  lui  non  riesce  a  comprendere  la  vio¬ 
lenta  azione  di  polizia  che  ha  portato  via, 
con  le  sette  ragazze,  anche  quattro  uomi¬ 
ni  disertori  clandestini,  che  da  pochi  gior¬ 
ni  erano  arrivati  al  campo  per  riunirsi  alle 
mogli  e  ai  figli.  “Mi  sono  rivolto  alle  au¬ 
torità  di  Opatje  e  Rijeka  per  sapere  dove 
avevano  portato  le  ragazze,  ma  nessuno 
mi  ha  saputo  dare  spiegazioni.  Noi  pen¬ 
siamo  che  l’esercito  croato  ne  abbia  biso¬ 
gno  per  i  servizi  ausiliari  al  fronte”.  Ma 
negli  occhi  degli  anziani  si  legge  l’inno¬ 
minabile  pensiero  delle  violenze  sessuali 
che  potrebbero  subire  le  loro  nipoti. 

Le  madri  delle  ragazze  arrestate,  o  rapite, 
ci  mettono  nelle  tasche  biglietti  dove,  con 
calligrafia  incerta,  hanno  scritto  il  loro 
nome  e  la  data  di  nascita  delle  loro  ragaz¬ 
ze.  Siamo  i  primi  stranieri  che  visitano 
questo  campo  dimenticato  e  abbandonato 
a  se  stesso.  Sperano,  o  si  illudono,  che 
noi  abbiamo  chissà  quale  potere  e  ci 
chiedono  di  far  loro  avere  notizie,  di  tor¬ 


nare  dopo  che  abbiamo  saputo  dove  sono 
le  loro  figlie.  Non  sanno  che  quei  nomi 
vanno  ad  aggiungersi  agli  altri  tremila  di 
persone  scomparse  da  quando  è  iniziata 
la  guerra:  molti  oppositori  al  regime, 
molti  profughi  non  graditi. 

Gli  schiamazzi  e  le  risate  dei  260  bambi¬ 
ni  del  campo  rompono  la  disperazione  sul 
volto  delle  donne  e  degli  anziani.  Il  diret¬ 
tore  ne  approfitta  per  farci  sapere  i  biso¬ 
gni  che  lo  assillano.  “Il  governo  croato  fi¬ 
no  ad  oggi  ci  ha  garantito  il  cibo,  ma 
manca  tutto  il  resto:  latte  e  pannoimi  per  i 
neonati,  saponi,  detersivi,  medicine  -  il 
medico  che  viene  due  volte  la  settimana 
fatica  a  curare  l’avitaminosi  che  ha  colpi¬ 
to  i  bambini  e  teme  il  diffondersi  di  ma¬ 
lattie  infettive  -,  mancano  anche  50  letti, 
giochi  e  materiale  didattico,  abbiamo  un 
solo  pallone  e  il  peggior  nemico  da  batte¬ 
re  per  i  bambini  è  l’ozio”. 

Ma  c’è  un  altro  incubo  che  tormenta  gli 
ospiti  del  campo  di  Ucka,  è  quella  data 
sul  loro  cartellino  giallo  di  profughi:  31 
luglio.  Poi  dal  primo  agosto  la  loro  sorte 
sarà  incerta.  Il  governo  croato  all’inizio 
fece  molta  propaganda  per  dimostrarsi 
ospitale  verso  i  rifugiati  della  Bosnia  Er¬ 
zegovina,  ora  che  la  situazione  politica  si 


è  modificata  e  quei  profughi  non  sono 
più  un  utile  strumento  in  mano  a  Zaga¬ 
bria,  essi  si  sono  trasformati  in  uno  sco¬ 
modo  peso.  Così  temono  di  non  vedersi 
rinnovato  il  permesso  e  di  diventare  da 
un  giorno  all’altro  stranieri  indesiderati. 
Ognuno  pensa  ad  una  soluzione  in  pro¬ 
prio.  Una  donna  mi  scandisce  il  nome  dei 
suoi  lontani  parenti  a  San  Marino  e  mi 
chiede  se  li  conosco,  mi  prega  di  telefo¬ 
nare  loro  per  avvisarli  che  lei,  con  i  suoi 
sei  figli  e  i  tre  bambini  orfani  della  sorel¬ 
la  morta  sotto  le  bombe,  gli  chiederà 
ospitalità.  Non  ha  il  numero  di  telefono  e 
non  sa  bene  dove  sia  San  Marino.  Se  in¬ 
vece  il  governo  gli  rinnoverà  lo  status  di 
rifugiati  di  guerra,  allora  ci  sarà  da  inter¬ 
rogarsi  su  come  superare  l’inverno  in 
quel  campo  privo  di  riscaldamento.  Men¬ 
tre  discutiamo  di  questo,  un  po’  in  fran¬ 
cese,  qualche  parola  di  italiano  e  molti 
gesti,  ci  invitano  dentro  le  loro  stanzette 
nelle  baracche;  nonostante  la  miseria  pre¬ 
vale  l’ordine  e  la  pulizia.  Bere  un  caffè 
insieme  riporta  un  clima  di  serenità,  poi 
ci  portano  a  visitare  la  piccola  Alma,  una 
bambina  nata  dieci  giorni  fa,  orgoglio  di 
tutto  il  campo.  Non  sono  riuscito  a  tratte¬ 
nere  le  lacrime. 
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LETTERA  APERTA  DELLA  WAR  RESIS 

Nessun  intervento 


Da  quando  è  scoppiata  la  guerra  in  Bo- 
snia-Erzegovina  ci  sono  state  varie  voci 
che  chiedevano  l’intervento  armato,  anche 
in  appelli  del  Movimento  contro  la  guerra 
di  Saraievd.  Il  governo  della  Bosnia  ha  in¬ 
vocato  un  intervento  armato  sotto  gli  au¬ 
spici  di  chi  ha  il  potere  di  farlo,  con  obietti¬ 
vi  che  spaziano  dalla  scorta  di  convogli 
all’apertura  dell’aeroporto  di  Saraievo  al 
disarmo  dell’ex  esercito  federale  (JNA)  e 
dei  paramilitari. 

Noi  che  viviamo  dal  di  fuori  la  situazione, 
abbiamo  un  ruolo  limitato.  Il  nostro  princi¬ 
pale  obiettivo  è  ascoltare  e  diffondere  ciò 
che  sentiamo.  Ma  non  siamo  obbligati  ad 
essere  d’accordo  sulla  questione  dell’ inter¬ 
vento  armato;  su  questo  WRI  e  IFOR  dis¬ 
sentono  apertamente.  Questo  dissenso  non 
ci  distrarrà  dal  nostro  ruolo  principale, 
quello  di  sostenere  metodi  non  militari  di 
aprire  un  processo  di  pace  nella  ex  Jugo¬ 
slavia.  Sentiamo  comunque  la  necessità  di 
chiarire  la  nostra  posizione. 

Ogni  uso  della  forza  delle  armi  -  per  quan¬ 
to  limitato  possa  essere  -  introduce  una  lo¬ 
gica  diversa,  una  logica  militare,  offrendo 
lo  spunto  per  un  successivo,  meno  limitato, 
uso  di  ulteriore  forza  militare.  Quello  che  è 
inteso  come  un  piccolo  passo,  verosimil¬ 
mente  per  salvare  delle  vite  umane,  si  rive¬ 
la  più  tardi  una  via  senza  ritorno.  L’espe¬ 
rienza  della  guerra  ci  mostra  il  pericolo 
dell’escalation  dell’intervento  armato,  una 
volta  che  questo  sia  avviato.  Ciò  che  inizia 
con  una  piccola  azione  -  per  esempio  ga¬ 
rantire  la  sicurezza  della  zona  intorno 
all’ aeroporto  di  Saraievo  -  può  diventare, 
se  le  truppe  occidentali  si  coinvolgono  in 
combattimenti  più  cruenti,  un  intervento 
militare  massiccio  con  decine  di  migliaia  di 
soldati  e  armi  molto  più  pesanti  di  quelle 
usate  attualmente  nella  ex  Jugoslavia. 

Se  l’azione  militare  è  richiesta  solo  per  Sa¬ 
raievo,  che  fare  negli  altri  luoghi  della  Bo- 
snia-Erzegovina?  Dopo  essere  intervenuti 
a  Saraievo  non  ci  sarebbe  nessun  motivo  di 
non  fare  lo  stesso  a  Mostar,  Visegrad, 
ecc...  Con  lo  stesso  risultato:  una  escala¬ 
tion  bellica  (e  ricordate  che,  come  dimostra 
la  guerriglia,  armi  migliori  non  garantisco¬ 
no  la  vittoria). 

Ogni  decisione  di  usare  la  forza  militare 
rafforza  la  politica  generale  in  favore  del 
cosiddetto  “Nuovo  Ordine  Mondiale” .  Dal¬ 
iafine  del  vecchio  conflitto  Est-Ovest  i  po¬ 
litici  e  i  militari  occidentali  stanno  cercan¬ 
do  nuovi  ruoli  per  le  loro  forze  armate. 
Non  solo  la  JNA,  ma  anche  loro  stanno 
combattendo  per  la  propria  sopravvivenza 
come  istituzioni.  Così  hanno  introdotto  il 


termine  “Nuovo  Ordine  Mondiale"  e  ca¬ 
muffato  i  nuovi  affari  militari  in  argomenti 
umanitari.  Dicono  che  non  stanno  combat¬ 
tendo  per  interessi  economici  (per  esempio 
petrolio  meno  caro )  o  per  interessi  strate¬ 
gici  ( come  in  Centramerica),  ma  per  “pro¬ 
teggere  i  diritti  umani” ,  “non  tollerare  le 
aggressioni  militari" ,  e  così  via.  Ma  perché 
c’è  stata  una  guerra  per  liberare  il  Kuwait 
mentre  il  genocidio  dei  curdi  commesso  da 
iracheni  e  turchi  non  è  stato  punito?  Il 
Consiglio  di  sicurezza  delle  Nazioni  Unite 
è  diventato  lo  strumento  di  questi  interessi; 
l’Unione  Europea  Occidentale  (il  pilastro 
europeo  della  Nato)  sta  seguendo  la  stessa 
linea  per  trasformare  l’Europa  (l’Europa 
dell’ovest)  in  una  superpotenza. 

Se  questi  tentativi  di  militarizzazione  della 
politica  internazionale  avranno  successo, 
allora  il  mondo  avrà  perso  una  grande  - 
forse  unica  -  possibilità  di  cambiarla  in 
qualche  forma  di  politica  di  pace,  e  il  nu¬ 
mero  delle  future  vittime  e  la  quantità  di 
sofferenze  future  saranno  enormi.  La  rispo¬ 
sta  mondiale  ai  conflitti  nella  ex  Jugoslavia 
potrebbe  essere  il  prototipo  di  risposta  ai 
conflitti  che  possono  sorgere  in  altre  aree 
in  disintegrazione.  Per  questo  siamo  allar¬ 
mati  dal  proposito  di  utilizzare  forze  multi¬ 
nazionali  di  rapido  impiego  per  un  inter¬ 
vento  militare  “pacificatore” . 

Ci  rendiamo  conto  che  questi  argomenti 
devono  sembrare  molto  lontani  a  quanti  di 
voi  stanno  nei  rifugi  a  Saraievo  e  in  altre 
città.  Ci  rendiamo  anche  conto  che  dobbia¬ 
mo  rivolgerci  alla  concreta  sofferenza  at¬ 


tuale  e  non  alle  future  possibilità.  Per  que¬ 
sto  motivo  diamo  altre  due  motivazioni  per 
rifiutare  l’appoggio  ad  un  intervento  mili¬ 
tare. 

Siamo  consapevoli  che  ci  sono  altre,  non 
ancora  tentate,  vie  per  portare  soccorsi 
umanitari.  Due  mesi  dopo  la  richiesta  di 
una  visita  del  Forum  per  la  pace  di  Zaga¬ 
bria,  dove  WRI  e  IFOR  erano  entrambe 
rappresentate,  un  Capo  di  stato,  il  Presi¬ 
dente  Mitterand,  ha  visitato  Saraievo  per 
aprire  la  strada  ad  ulteriori  aiuti  umanitari. 
Da  Saraievo  stessa  sono  giunti  diversi  ap¬ 
pelli  per  fare  arrivare  cibo  e  medicine  tra¬ 
mite  elicotteri  o  paracaduti.  Ciò  non  è  an¬ 
cora  stato  fatto.  E  anche  molti  più  convogli 
potrebbero  essere  inviati  cercando  sempli¬ 
cemente  di  “comprare”  il  loro  passaggio 
per  Sqraievo. 

Come  pacifisti  crediamo  ci  sia  sempre  al¬ 
ternativa  alla  violenza.  Naturalmente  ci  so¬ 
no  forti  ragioni  in  favore  della  difesa  per¬ 
sonale  armata  se  si  è  attaccati.  Ma  non  è 
così  inevitabile.  Così  come  c’è  la  possibi¬ 
lità  di  non  difendersi  (Roma  per  esempio  si 
era  dichiarata  Città  Aperta  durante  la  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale),  c’è  /’ alternativa 
della  resistenza  nonviolenta  (difesa  socia¬ 
le).  Non  è  affar  nostro  dire  ai  bosniaci  cosa 
devono  fare,  specialmente  quando  siamo 
consapevoli  di  aver  fatto  il  massimo  possi¬ 
bile  per  sostenere  i  loro  sforzi  di  pace.  Tut¬ 
tavia  stiamo  ancora  cercando  di  indirizzare 
T  opinione  internazionale  a  favore  di 
un’azione  non  militare  e  nonviolenta  piut¬ 
tosto  che  per  l’intervento  armato. 

All’Ovest  la  questione  dell’ intervento  ar¬ 
mato  ha  iniziato  a  dominare  la  discussione 
sulla  ex  Jugoslavia  fino  ad  escludere  altre 
forme  di  azione  non  militare  necessaria  per 
avviare  un  processo  di  pace  e  fermare  la 
guerra. 

Nel  nostro  lavoro,  restiamo  fedeli  alla  pro¬ 
mozione  di  azioni  secondo  i  seguenti  prin¬ 
cipi: 

1  )  Sollecitare  il  proseguimento  degli  sforzi 
diplomatici  in  atto,  cercando  di  estenderne 
lo  sviluppo.  Una  estensione  potrebbe  esse¬ 
re  quella  di  portare  altri  rappresentanti  le¬ 
gittimi  al  “tavolo  delle  trattative” ,  per 
esempio  riconoscendo  la  legittimazione  di 
Ibrahim  Rugova  del  Kossovo.  Un’ altra 
idea  potrebbe  essere  quella  di  aprire  altri 
Forum  paralleli,  coinvolgendo  una  gamma 
di  opinioni  più  vasta  possibile,  includendo 
gruppi  di  cittadini  ed  anche  leader  parami¬ 
litari.  Quelli  che  hanno  preso  le  armi  non 
possono  essere  esclusi  dagli  incontri  di  pa¬ 
ce,  così  come  non  vanno  isolati  dalla  popo¬ 
lazione. 

2)  Porre  attenzione  al  pericolo  che  il  con¬ 
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flitto  si  espanda  a  causa  del  riconoscimen¬ 
to  dei  diritti  di  autodeterminazione  della 
Macedonia  e  la  legittimazione  dei  rappre¬ 
sentanti  popolari  eletti  nel  Kossovo,  e  in¬ 
viare  gruppi  di  osservatori  internazionali 
in  queste  regioni.  Questo  è  il  motivo  per  cui 
la  WRI  è  impegnata  nell’  organizzazione  di 
un  seminario  sulla  resistenza  nonviolenta 
nel  Kossovo. 

3)  Rendere  il  riconoscimento  della  Terza 
Jugoslavia  subordinato  all’ amnistia  di  Bel¬ 
grado  per  gli  obiettori  al  militare  e  all’ ini¬ 
zio  di  negoziati  con  i  rappresentanti  indi- 
pendenti  eletti  dalla  gente  del  Kossovo. 

4)  Aiutare  i  movimenti  pacifisti  in  Serbia, 
Voivodina  e  Montenegro  nel  loro  sforzo  di 
tenere  a  freno  i  rispettivi  governi  e  in  parti¬ 
colare  aiutare  tutti  quelli  che  si  oppongono 
alla  coscrizione. 

5)  Cercare  aiuti  umanitari  per  tutti  i  rifu¬ 
giati,  come  contributo  al  processo  di  pace, 
e  in  particolare  richiedere  che  i  governi  of¬ 
frano  asilo  a  tutti  gli  oppositori  alla  guerra 
della  ex  Jugoslavia. 

6)  Portare  aiuto  e  curare  tutte  le  vittime 
della  guerra.  Questo  include  non  solo  ri¬ 
spondere  agli  appelli  di  aiuti  umanitari,  ma 
anche  lavorare  con  quelli  che  sono  stati 
traumatizzati  dalla  partecipazione  alla 
guerra. 

7)  Rafforzare  gli  elementi  di  pacificazione 
nella  società  civile,  per  esempio: 

a)  assicurando  la  diffusione  di  informazioni 
attendibili  e  non  di  propaganda  agli  ascol¬ 
tatori  di  tutte  le  repubbliche; 

b)  convogliando  gli  aiuti  umanitari  attra¬ 
verso  gruppi  della  società  civile; 

c)  introducendo  elementi  di  training  per  la 
risoluzione  dei  conflitti  nel  lavoro  con  i  ri¬ 
fugiati,  come  stiamo  facendo  in  coopera¬ 
zione  con  i  gruppi  anti-guerra  a  Osijek. 

WRI  e  IFOR  restano  uniti  ai  gruppi  anti¬ 
guerra  della  ex  Jugoslavia  nel  prendersi 
cura  delle  vittime  della  guerra,  nel  preveni¬ 
re  ulteriori  allargamenti  del  conflitto  e  la 
sua  possibile  internazionalizzazione  fuori 
dai  confini,  nel  lavorare  costruttivamente 
in  aiuto  ai  processi  di  pace  per  garantire  i 
legittimi  interessi  delle  diverse  popolazioni 
della  ex  Jugoslavia  e  per  risolvere  le  diffe¬ 
renze  senza  ulteriori  violenze. 


WRI 

55,  Dawes  Street 
London  SE  17 1EL 
Inghilterra 

IFOR 

Spoortstrasse  38 
1815  Alkmaar 
Olanda 


Forum  per  la 
riconciliazione  nell’ex 
Jugoslavia  a  Verona 


Tra  il  18  e  il  20  settembre  si  terrà 
a  Verona  il  Forum  intemazionale 
per  la  pace  e  la  riconciliazione 
sulla  ex  Jugoslavia.  L’iniziativa  fa 
seguito  alla  positiva  esperienza 
dell’analogo  incontro  tenutosi  a 
Vienna  alla  fine  del  maggio  scor¬ 
so.  L’appuntamento  veronese,  che 
si  celebrerà  nel  pieno  dilagare 
della  guerra  in  Bosnia-Erzegovi- 
na,  ha  quale  suo  obiettivo  quello 
di  costituire  un  forum  permanen¬ 
te,  espressione  in  particolare  della 
società  civile  delle  diverse  repub¬ 
bliche  slave,  per  promuovere  il 
dialogo  e  delineare  soluzioni  poli¬ 
tiche  accettabili,  senza  il  ricorso 
alla  violenza  e  giusta,  tra  tutti  i 
popoli  della  ex  Jugoslavia.  Il  fatto 
che  tutte  le  parti  in  conflitto  vi 
siano  rappresentate  è  considerato 
essenziale  per  rendere  fruttuoso  il 
lavoro,  ma  non  implica  necessa¬ 
riamente  che  lo  sbocco  sia  la  rico¬ 
struzione  del  quadro  politico-isti¬ 
tuzionale  precedente. 

Il  Forum,  precisa  l’eurodeputato 
Alexander  Langer  che  ne  è  uno 
dei  promotori,  vuole  conseguire 
attraverso  la  sua  composizione  e 
la  sua  attività  la  più  alta  autorità  e 
autorevolezza  possibile,  al  fine  di 
essere  un  interlocutore  attendibile 
e  a  pieno  titolo  in  tutti  quegli  or¬ 
ganismi  intemazionali  e  locali  che 
si  stanno  prodigando  per  la  ricom¬ 
posizione  pacifica  della  crisi  jugo¬ 
slava:  dalla  Conferenza  sulla  sicu¬ 
rezza  e  sviluppo  in  Europa 
(CSCE),  alla  Comunità  Europea, 
alle  Nazioni  Unite.  Per  questo  il 


Forum  dovrebbe  andare  avanti 
qualunque  siano  gli  sviluppi  della 
situazione  nei  Balcani.  Le  uniche 
cose  che  occorre  garantire  in  que¬ 
sta  fase,  sono  la  sua  celebrazione 
in  un  territorio  “neutrale”,  cioè 
non  in  territorio  ex  jugoslavo,  nel¬ 
lo  spirito  di  garantire,  sottolinea 
Langer,  uno  stimolo  onesto  e  im-\ 
parziale  al  dialogo  tra  le  parti. 
Dalla  ex  Jugoslavia  sono  stati  in¬ 
vitati  a  Verona  oltre  quaranta  per¬ 
sone:  ogni  repubblica  coinvolta 
nel  conflitto  (Serbia,  Croazia  e 
Bosnia)  potrà  disporre  ciascuna  di 
otto  rappresentanti:  quattro  invece 
le  altre  repubbliche  o  regioni  più 
piccole  (Kosovo,  Macedonia,  Slo¬ 
venia,  Vojvodina,  Montenegro). 

La  gestione  operativa  del  Forum  è 
stata  affidata  ad  una  Commissione 
di  studio  provvisoria  composta  da 
on.  Alexander  Langer  (Bruxelles  / 
Bolzano-Bozen);  Boga  Flaker 
(Lubiana  -  Slovenia);  on.  Marija- 
na  Grandits  (Vienna  -  Austria); 
Nikola  Viskovitc  (Spalato  -  Croa¬ 
zia);  Paolo  Bergamaschi  (Manto¬ 
va);  Vesna  Varselic  (Zagabria  - 
Croazia);  Tanja  Petovar  (Belgrado 
-  Serbia  /  Calo  -  Norvegia)  e  Zori- 
ca  Trifunovic  (Belgrado  -  Serbia). 
L’iniziativa  sarà  sostenuta  dall’ap¬ 
porto  finanziario  dei  gruppi  verdi 
italiani  ed  europei,  e  sarà  organiz¬ 
zata  dal  “Comitato  di  sostegno  al¬ 
le  Solidarietà  per  le  forze  e  inizia¬ 
tive  di  pace  nell’ex  Jugoslavia” 
che  ha  il  suo  centro  a  Verona  pres¬ 
so  la  Casa  della  nonviolenza  (tei. 
045/8009803  fax  045/8009212). 
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Da  quando  è  scoppiata  la  guerra  in  Bo- 
snia-Erzegovina  ci  sono  state  varie  voci 
che  chiedevano  l’intervento  armato,  anche 
in  appelli  del  Movimento  contro  la  guerra 
di  Saraievo.  Il  governo  della  Bosnia  ha  in¬ 
vocato  un  intervento  armato  sotto  gli  au¬ 
spici  di  chi  ha  il  potere  di  farlo,  con  obietti¬ 
vi  che  spaziano  dalla  scorta  di  convogli 
all’apertura  dell’aeroporto  di  Saraievo  al 
disarmo  dell’ex  esercito  federale  (JNA)  e 
dei  paramilitari. 

Noi  che  viviamo  dal  di  fuori  la  situazione, 
abbiamo  un  ruolo  limitato.  Il  nostro  princi¬ 
pale  obiettivo  è  ascoltare  e  diffondere  ciò 
che  sentiamo.  Ma  non  siamo  obbligati  ad 
essere  d’accordo  sulla  questione  dell’inter¬ 
vento  armato;  su  questo  WRI  e  IFOR  dis¬ 
sentono  apertamente.  Questo  dissenso  non 
ci  distrarrà  dal  nostro  ruolo  principale, 
quello  di  sostenere  metodi  non  militari  di 
aprire  un  processo  di  pace  nella  ex  Jugo¬ 
slavia.  Sentiamo  comunque  la  necessità  di 
chiarire  la  nostra  posizione. 

Ogni  uso  della  forza  delle  armi  -  per  quan¬ 
to  limitato  possa  essere  -  introduce  una  lo¬ 
gica  diversa,  una  logica  militare,  offrendo 
lo  spunto  per  un  successivo,  meno  limitato, 
uso  di  ulteriore  forza  militare.  Quello  che  è 
inteso  come  un  piccolo  passo,  verosimil¬ 
mente  per  salvare  delle  vite  umane,  si  rive¬ 
la  più  tardi  una  via  senza  ritorno.  L’espe¬ 
rienza  della  guerra  ci  mostra  il  pericolo 
dell’escalation  dell’intervento  armato,  una 
volta  che  questo  sia  avviato.  Ciò  che  inizia 
con  una  piccola  azione  -  per  esempio  ga¬ 
rantire  la  sicurezza  della  zona  intorno 
all’aeroporto  di  Saraievo  -  può  diventare, 
se  le  truppe  occidentali  si  coinvolgono  in 
combattimenti  più  cruenti,  un  intervento 
militare  massiccio  con  decine  di  migliaia  di 
soldati  e  armi  molto  più  pesanti  di  quelle 
usate  attualmente  nella  ex  Jugoslavia. 

Se  l’azione  militare  è  richiesta  solo  per  Sa¬ 
raievo,  che  fare  negli  altri  luoghi  della  Bo- 
snia-Erzegovina?  Dopo  essere  intervenuti 
a  Saraievo  non  ci  sarebbe  nessun  motivo  di 
non  fare  lo  stesso  a  Mostar,  Visegrad, 
ecc...  Con  lo  stesso  risultato:  una  escala¬ 
tion  bellica  (e  ricordate  che,  come  dimostra 
la  guerriglia,  armi  migliori  non  garantisco¬ 
no  la  vittoria). 

Ogni  decisione  di  usare  la  forza  militare 
rafforza  la  politica  generale  in  favore  del 
cosiddetto  “Nuovo  Ordine  Mondiale” .  Dal¬ 
la  fine  del  vecchio  conflitto  Est-Ovest  i  po¬ 
litici  e  i  militari  occidentali  stanno  cercan¬ 
do  nuovi  ruoli  per  le  loro  forze  armate. 
Non  solo  la  JNA,  ma  anche  loro  stanno 
combattendo  per  la  propria  sopravvivenza 
come  istituzioni.  Così  hanno  introdotto  il 


LETTERA  APERTA  DELLA  WAR  RESIS 

Nessun  intervento 


termine  “Nuovo  Ordine  Mondiale"  e  ca¬ 
muffato  i  nuovi  affari  militari  in  argomenti 
umanitari.  Dicono  che  non  stanno  combat¬ 
tendo  per  interessi  economici  (per  esempio 
petrolio  meno  caro)  o  per  interessi  strate¬ 
gici  ( come  in  Centramerica),  ma  per  “pro¬ 
teggere  i  diritti  umani” ,  “non  tollerare  le 
aggressioni  militari" ,  e  così  via.  Ma  perché 
c'è  stata  una  guerra  per  liberare  il  Kuwait 
mentre  il  genocidio  dei  curdi  commesso  da 
iracheni  e  turchi  non  è  stato  punito?  Il 
Consiglio  di  sicurezza  delle  Nazioni  Unite 
è  diventato  lo  strumento  di  questi  interessi; 
l’Unione  Europea  Occidentale  (il  pilastro 
europeo  della  Nato)  sta  seguendo  la  stessa 
linea  per  trasformare  l’Europa  (l’Europa 
dell’ovest)  in  una  superpotenza. 

Se  questi  tentativi  di  militarizzazione  della 
politica  internazionale  avranno  successo, 
allora  il  mondo  avrà  perso  una  grande  - 
forse  unica  -  possibilità  di  cambiarla  in 
qualche  forma  di  politica  di  pace,  e  il  nu¬ 
mero  delle  future  vittime  e  la  quantità  di 
sofferenze  future  saranno  enormi.  La  rispo¬ 
sta  mondiale  ai  conflitti  nella  ex  Jugoslavia 
potrebbe  essere  il  prototipo  di  risposta  ai 
conflitti  che  possono  sorgere  in  altre  aree 
in  disintegrazione.  Per  questo  siamo  allar¬ 
mati  dal  proposito  di  utilizzare  forze  multi¬ 
nazionali  di  rapido  impiego  per  un  inter¬ 
vento  militare  “pacificatore” . 

Ci  rendiamo  conto  che  questi  argomenti 
devono  sembrare  molto  lontani  a  quanti  di 
voi  stanno  nei  rifugi  a  Saraievo  e  in  altre 
città.  Ci  rendiamo  anche  conto  che  dobbia¬ 
mo  rivolgerci  alla  concreta  sofferenza  at¬ 


tuale  e  non  alle  future  possibilità.  Per  que¬ 
sto  motivo  diamo  altre  due  motivazioni  per 
rifiutare  l’appoggio  ad  un  intervento  mili¬ 
tare. 

Siamo  consapevoli  che  ci  sono  altre,  non 
ancora  tentate,  vie  per  portare  soccorsi 
umanitari.  Due  mesi  dopo  la  richiesta  di 
una  visita  del  Forum  per  la  pace  di  Zaga¬ 
bria,  dove  WRI  e  IFOR  erano  entrambe 
rappresentate,  un  Capo  di  stato,  il  Presi¬ 
dente  Mitterand,  ha  visitato  Saraievo  per 
aprire  la  strada  ad  ulteriori  aiuti  umanitari. 
Da  Saraievo  stessa  sono  giunti  diversi  ap¬ 
pelli  per  fare  arrivare  cibo  e  medicine  tra¬ 
mite  elicotteri  o  paracaduti.  Ciò  non  è  an¬ 
cora  stato  fatto.  E  anche  molti  più  convogli 
potrebbero  essere  inviati  cercando  sempli¬ 
cemente  di  “comprare”  il  loro  passaggio 
per  Sqraievo. 

Come  pacifisti  crediamo  ci  sia  sempre  al¬ 
ternativa  alla  violenza.  Naturalmente  ci  so¬ 
no  forti  ragioni  in  favore  della  difesa  per¬ 
sonale  armata  se  si  è  attaccati.  Ma  non  è 
così  inevitabile.  Così  come  c’è  la  possibi¬ 
lità  di  non  difendersi  (Roma  per  esempio  si 
era  dichiarata  Città  Aperta  durante  la  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale ),  c’è  l’ alternativa 
della  resistenza  nonviolenta  (difesa  socia¬ 
le).  Non  è  affar  nostro  dire  ai  bosniaci  cosa 
devono  fare,  specialmente  quando  siamo 
consapevoli  di  aver  fatto  il  massimo  possi¬ 
bile  per  sostenere  i  loro  sforzi  di  pace.  Tut¬ 
tavia  stiamo  ancora  cercando  di  indirizzare 
l’opinione  internazionale  a  favore  di 
un’azione  non  militare  e  nonviolenta  piut¬ 
tosto  che  per  l’ intervento  armato. 

All’Ovest  la  questione  dell’ intervento  ar¬ 
mato  ha  iniziato  a  dominare  la  discussione 
sulla  ex  Jugoslavia  fino  ad  escludere  altre 
forme  di  azione  non  militare  necessaria  per 
avviare  un  processo  di  pace  e  fermare  la 
guerra. 

Nel  nostro  lavoro,  restiamo  fedeli  alla  pro¬ 
mozione  di  azioni  secondo  i  seguenti  prin¬ 
cipi: 

1  )  Sollecitare  il  proseguimento  degli  sforzi 
diplomatici  in  atto,  cercando  di  estenderne 
lo  sviluppo.  Una  estensione  potrebbe  esse¬ 
re  quella  di  portare  altri  rappresentanti  le¬ 
gittimi  al  “tavolo  delle  trattative” ,  per 
esempio  riconoscendo  la  legittimazione  di 
Ibrahim  Rugova  del  Kossovo.  Un’altra 
idea  potrebbe  essere  quella  di  aprire  altri 
Forum  paralleli,  coinvolgendo  una  gamma 
di  opinioni  più  vasta  possibile,  includendo 
gruppi  di  cittadini  ed  anche  leader  parami¬ 
litari.  Quelli  che  hanno  preso  le  armi  non 
possono  essere  esclusi  dagli  incontri  di  pa¬ 
ce,  così  come  non  vanno  isolati  dalla  popo¬ 
lazione. 

2  )  Porre  attenzione  al  pericolo  che  il  con¬ 
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flitto  si  espanda  a  causa  del  riconoscimen¬ 
to  dei  diritti  di  autodeterminazione  della 
Macedonia  e  la  legittimazione  dei  rappre¬ 
sentanti  popolari  eletti  nel  Kossovo,  e  in¬ 
viare  gruppi  di  osservatori  internazionali 
in  queste  regioni.  Questo  è  il  motivo  per  cui 
la  WRI  è  impegnata  nell’  organizzazione  di 
un  seminario  sulla  resistenza  nonviolenta 
nel  Kossovo. 

3)  Rendere  il  riconoscimento  della  Terza 
Jugoslavia  subordinato  all’ amnistia  di  Bel¬ 
grado  per  gli  obiettori  al  militare  e  all’ ini¬ 
zio  di  negoziati  con  i  rappresentanti  indi- 
pendenti  eletti  dalla  gente  del  Kossovo. 

4)  Aiutare  i  movimenti  pacifisti  in  Serbia, 
Voivodina  e  Montenegro  nel  loro  sforzo  di 
tenere  a  freno  i  rispettivi  governi  e  in  parti¬ 
colare  aiutare  tutti  quelli  che  si  oppongono 
alla  coscrizione. 

5)  Cercare  aiuti  umanitari  per  tutti  i  rifu¬ 
giati,  come  contributo  al  processo  di  pace, 
e  in  particolare  richiedere  che  i  governi  of¬ 
frano  asilo  a  tutti  gli  oppositori  alla  guerra 
della  ex  Jugoslavia. 

6)  Portare  aiuto  e  curare  tutte  le  vittime 
della  guerra.  Questo  include  non  solo  ri¬ 
spondere  agli  appelli  di  aiuti  umanitari,  ma 
anche  lavorare  con  quelli  che  sono  stati 
traumatizzati  dalla  partecipazione  alla 
guerra. 

7)  Rafforzare  gli  elementi  di  pacificazione 
nella  società  civile,  per  esempio: 

a)  assicurando  la  diffusione  di  informazioni 
attendibili  e  non  di  propaganda  agli  ascol¬ 
tatori  di  tutte  le  repubbliche; 

b)  convogliando  gli  aiuti  umanitari  attra¬ 
verso  gruppi  della  società  civile; 

c)  introducendo  elementi  di  training  per  la 
risoluzione  dei  conflitti  nel  lavoro  con  i  ri¬ 
fugiati,  come  stiamo  facendo  in  coopera¬ 
zione  con  i  gruppi  anti-guerra  a  Osijek. 

WRI  e  IFOR  restano  uniti  ai  gruppi  anti¬ 
guerra  della  ex  Jugoslavia  nel  prendersi 
cura  delle  vittime  della  guerra,  nel  preveni¬ 
re  ulteriori  allargamenti  del  conflitto  e  la 
sua  possibile  internazionalizzazione  fuori 
dai  confini,  nel  lavorare  costruttivamente 
in  aiuto  ai  processi  di  pace  per  garantire  i 
legittimi  interessi  delle  diverse  popolazioni 
della  ex  Jugoslavia  e  per  risolvere  le  diffe¬ 
renze  senza  ulteriori  violenze. 


WRI 

55,  Dawes  Street 
London  SE  17 IEL 
Inghilterra 

IFOR 

Spoortstrasse  38 
1815  Alkmaar 
Olanda 


Forum  per  la 
riconciliazione  nell’ex 
Jugoslavia  a  Verona 


Tra  il  18  e  il  20  settembre  si  terrà 
a  Verona  il  Forum  intemazionale 
per  la  pace  e  la  riconciliazione 
sulla  ex  Jugoslavia.  L’iniziativa  fa 
seguito  alla  positiva  esperienza 
dell’analogo  incontro  tenutosi  a 
Vienna  alla  fine  del  maggio  scor¬ 
so.  L’appuntamento  veronese,  che 
si  celebrerà  nel  pieno  dilagare 
della  guerra  in  Bosnia-Erzegovi- 
na,  ha  quale  suo  obiettivo  quello 
di  costituire  un  forum  permanen¬ 
te,  espressione  in  particolare  della 
società  civile  delle  diverse  repub¬ 
bliche  slave,  per  promuovere  il 
dialogo  e  delineare  soluzioni  poli¬ 
tiche  accettabili,  senza  il  ricorso 
alla  violenza  e  giusta,  tra  tutti  i 
popoli  della  ex  Jugoslàvia.  Il  fatto 
che  tutte  le  parti  in  conflitto  vi 
siano  rappresentate  è  considerato 
essenziale  per  rendere  fruttuoso  il 
lavoro,  ma  non  implica  necessa¬ 
riamente  che  lo  sbocco  sia  la  rico¬ 
struzione  del  quadro  politico-isti¬ 
tuzionale  precedente. 

Il  Forum,  precisa  l’eurodeputato 
Alexander  Langer  che  ne  è  uno 
dei  promotori,  vuole  conseguire 
attraverso  la  sua  composizione  e 
la  sua  attività  la  più  alta  autorità  e 
autorevolezza  possibile,  al  fine  di 
essere  un  interlocutore  attendibile 
e  a  pieno  titolo  in  tutti  quegli  or¬ 
ganismi  intemazionali  e  locali  che 
si  stanno  prodigando  per  la  ricom¬ 
posizione  pacifica  della  crisi  jugo¬ 
slava:  dalla  Conferenza  sulla  sicu¬ 
rezza  e  sviluppo  in  Europa 
(CSCE),  alla  Comunità  Europea, 
alle  Nazioni  Unite.  Per  questo  il 


Forum  dovrebbe  andare  avanti 
qualunque  siano  gli  sviluppi  della 
situazione  nei  Balcani.  Le  uniche 
cose  che  occorre  garantire  in  que¬ 
sta  fase,  sono  la  sua  celebrazione 
in  un  territorio  “neutrale”,  cioè 
non  in  territorio  ex  jugoslavo,  nel¬ 
lo  spirito  di  garantire,  sottolinea 
Langer,  uno  stimolo  onesto  e  im-1 
parziale  al  dialogo  tra  le  parti.  \ 
Dalla  ex  Jugoslavia  sono  stati  in¬ 
vitati  a  Verona  oltre  quaranta  per¬ 
sone:  ogni  repubblica  coinvolta 
nel  conflitto  (Serbia,  Croazia  e 
Bosnia)  potrà  disporre  ciascuna  di 
otto  rappresentanti:  quattro  invece 
le  altre  repubbliche  o  regioni  più 
piccole  (Kosovo,  Macedonia,  Slo¬ 
venia,  Vojvodina,  Montenegro). 

La  gestione  operativa  del  Fomm  è 
stata  affidata  ad  una  Commissione 
di  studio  provvisoria  composta  da 
on.  Alexander  Langer  (Bmxelles  / 
Bolzano-Bozen);  Boga  Flaker 
(Lubiana  -  Slovenia);  on.  Marija- 
na  Grandits  (Vienna  -  Austria); 
Nikola  Viskovitc  (Spalato  -  Croa¬ 
zia);  Paolo  Bergamaschi  (Manto¬ 
va);  Vesna  Varselic  (Zagabria  - 
Croazia);  Tanja  Petovar  (Belgrado 
-  Serbia  /  Calo  -  Norvegia)  e  Zori- 
ca  Trifunovic  (Belgrado  -  Serbia). 
L’iniziativa  sarà  sostenuta  dall’ap¬ 
porto  finanziario  dei  gruppi  verdi 
italiani  ed  europei,  e  sarà  organiz¬ 
zata  dal  “Comitato  di  sostegno  al¬ 
le  Solidarietà  per  le  forze  e  inizia¬ 
tive  di  pace  nell’ex  Jugoslavia” 
che  ha  il  suo  centro  a  Verona  pres¬ 
so  la  Casa  della  nonviolenza  (tei. 
045/8009803  fax  045/8009212). 
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Solidarietà  in  un  campo 
di  profughi  bosniaci  in 
Croazia:  Ucka  per  la  pace 

"Nella  vecchia  fattorìa,  ìa  ia  -ò!”  E  poi: 
“Giro  giro  tondo,  casca  il  mondo,  casca 
la  terra,  tutti  giù  per  terra...” .  Erano 
queste  le  due  filastrocche  preferite,  can¬ 
tate  in  perfetto  italiano  dai  250  ragazzini 
bosniaci  del  campo  profughi  di  Ucka,  in 
Croazia  vicino  ad  Opatije  (Abbazia).  Un 
campo  costituito  da  5  baracche  di  legno, 
una  mensa  garantita  dal  Comune,  e  tanta 
tanta  polvere  nello  spazio  che  si  apre  in 
mezzo  al  bosco,  sulla  montagna  che 
guarda  il  mare  della  costiera  di  Rijeka 
(Fiume).  Ospiti  del  campo  prevalente¬ 
mente  bambini,  le  loro  mamme  e  quei 
pochi  uomini  sfoggiti  alla  guerra  per  età 
o  per  invalidità. 

Per  15  giorni,  su  iniziativa  del  “Comitato 
di  sostegno  alle  forze  ed  iniziative  di  pa¬ 
ce  nella  ex-Jugoslavia"  si  è  tenuto  ad 
Ucka  un  campo  di  solidarietà  rivolto  so¬ 
prattutto  ai  bambini  per  animare  giochi  e 
stimolare  attività  didattiche.  Dieci  anima¬ 
tori  si  sono  alternati  organizzando  tornei 
di  calcio  e  pallavolo,  lezioni  di  inglese, 
partite  di  tennis  e  '‘fazzoletto”,  squadre  di 
pulizie,  e  poi  disegni,  murales,  realizza¬ 
zione  di  fiori  di  carta.  Attività  intense  che 
occupavano  tutta  la  giornata.  Le  diffi¬ 
coltà  della  lingua  (quanta  incomprensio¬ 
ne  tra  l’italiano  e  il  serbo-croato!)  sono 
state  superate  dall’universalità  del  lin¬ 
guaggio  dei  giochi  e  del  disegno.  Dalle 
matite  colorate  distribuite  ai  bambini 
uscivano  tante  casette  con  gli  alberi,  gli 
uccellini,  il  vialetto,  ritratti  di  papà,  e 
paesaggi  della  Bosnia  quando  c’era 
“mir”,  la  pace:  tutto  ciò  che  la  guerra,  co¬ 
me  una  grande  gomma,  ha  cancellato. 

Al  termine  del  campo  di  lavoro  e  solida¬ 
rietà  si  è  deciso  di  “adottare”  i  profughi 
di  Ucka,  mantenendo  i  contatti  con  perio¬ 
dici  viaggi,  cercando  di  raccogliere  gli 
aiuti  necessari  alla  loro  sopravvivenza 
(soprattutto  in  vista  deU’imminente  in¬ 
verno)  e  “vigilando”  sul  rispetto  dei  loro 
diritti  umani. 

Chi  volesse,  in  qualsiasi  modo,  collabo¬ 
rare  con  il  campo  di  Ucka,  può  contatta¬ 
re:  Comitato  di  sostegno  alle  forze  ed  ini¬ 
ziative  di  pace  nella  ex-Jugoslavia 
Via  Spagna  ,  8 
37123  VERONA 

Per  eventuali  versamenti  in  denaro  utiliz¬ 
zare  il  ccp  di  Azione  Nonviolenta,  scri¬ 
vendo  nella  causale  “Per  profughi  cam¬ 
po  di  Ucka” .  Grazie. 


Alcuni  dei  partecipanti  al  campo  di  Ucka 


r  n 

UN  CENTRO  DI  DIALOGO  SERBO-CROATO 


Miza  Mir,  noi  per  la  pace 


Nines  Rebemak,  una  croata  di  Zagabria, 
vive  in  Olanda  da  otto  anni.  Il  13  ottobre 
1991  ha  fondato  ad  Amsterdam  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  Mi  Za  Mir  (Noi  per  la 
Pace). 

“E’  un  progetto  unico,  essa  dice,  nel  quale 
i  rappresentanti  di  popoli,  che  nel  loro  pae¬ 
se  di  origine  combattono  gli  uni  contro  gli 
altri,  qui  uniti  combattono  per  la  pace”. 
Sono  circa  70-80  persone,  prevalentemente 
giovani,  di  media-alta  cultura  che  dalla 
Serbia,  Croazia,  Bosnia  si  sono  rifugiati  in 
Olanda  per  non  combattere  la  guerra. 
Vivono  in  gruppo,  sostenuti  dai  movimenti 
pacifisti  olandesi  e  da  organizzazioni  inter¬ 
nazionali  (Ifor,  Pax  Christi,  Wri,  Hca, 
ecc.),  per  aiutarsi  reciprocamente  nelle  ne¬ 
cessità  basilari  (cibo  ,  casa,  lavoro)  e  per 
vicendevole  sostegno  morale. 

Non  vogliono  asilo  politico  e  rifiutano  lo 
“status”  di  rifugiati  per  paura  delle  rappre¬ 
saglie  una  volta  tornati  in  patria.  E’  questa 
infatti  la  loro  intenzione  appena  la  guerra 
sarà  finita. 

Non  vogliono  neppure  beneficiare  del  si¬ 
stema  olandese  di  sicurezza  sociale  e  di¬ 
pendono  interamente  dai  gruppi  di  base  per 
la  loro  sussistenza. 

L’appartamento  di  Nines  Ribemak  funge  da 
sede  dell’organizzazione,  da  alloggio  tem¬ 
poraneo  per  i  nuovi  arrivati  e  da  “ospedale” 
di  emergenza  per  chi  si  ammala.  A  volte  ca¬ 
pita  che  circa  15  persone  vivono  nell’appar¬ 
tamento.  Gli  altri  vivono  ospiti  in  famiglie  o 


occupano  abusivamente  edifici  in  disuso. 

Mi  Za  Mir,  incoraggiando  il  dialogo,  spera 
di  aiutare  a  superare  l’odio,  che  invariabil¬ 
mente  è  la  peggiore  base  possibile  per  ogni 
genere  di  soluzione. 

Mi  Za  Mir  mira  a  dimostrare  che  il  dialogo 
fra  serbi  e  croati  è  possibile  e  che  le  due 
parti  possono  unire  le  forze  nella  ricerca 
della  pace.  Questo  dialogo  riflette  la  loro 
determinazione  di  trovare  un  modo  per 
croati  e  serbi  di  vivere  gli  uni  a  fianco  de¬ 
gli  altri  in  pace  ed  armonia. 

Qualsiasi  soluzione  violenta  alla  presente 
crisi  spargerà  solo  semi  per  ulteriori  vio¬ 
lenze  in  futuro. 

D’altra  parte  la  pace  nasce  dal  riconosci¬ 
mento  dei  diritti  dell’altro  e  dal  desiderio 
di  vivere  e  lavorare  nella  reciproca  fiducia. 

Chi  volesse  inviare  soldi,  aiuti,  solidarietà, 
può  contattare: 

Mi  Za  Mir 
P.O.  Box  4920 
1009  AX  AMSTERDAM 
(Olanda) 

Tel.  0031/2016229954 
Fax  0031/20/6652422 

Maurizio  Bonatta 
Comunità  dell'Arca 
Via  Umberto  1,1 
10080  LUGNACCO  ITO) 

Tel.  01251789171 
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PERCHÈ  E  COME  RIPRENDERE  L’AZIONE 

“Boycott  Nestlè” 


La  Nestlè  continua  a  non  curarsi  del  codice  dell’ OMS.  La  “Baby  Food  Ac¬ 
tion  Network”  ( Rete  d’ Azione  dell’ Alimentazione  per  Bambini )  cui  fanno 
parte  in  Francia  “Solagral” ,  “Peuple  Solidaires”  e  “Terre  des  Hommes” , 
lancia  un  appello  per  il  boicottaggio  dei  prodotti  Nestlè. 


Una  grande  Campagna  di  boicottaggio, 
lanciata  tra  il  1977  e  il  1984,  era  stata  co¬ 
ronata  dal  successo.  L’OMS  aveva  messo 
a  punto  un  codice  delFallattamento  e  la 
Campagna  si  era  conclusa  con  l’impegno 
da  parte  della  Nestlè  a  rispettare  questo 
codice  intemazionale.  Appena  la  Campa¬ 
gna  di  boicottaggio  è  cessata,  l’industria 
ha  ripreso  i  suoi  metodi  più  di  prima. 

Metodi  promozionali  in 
violazione  del  codice 

In  Francia,  ad  ogni  donna  che  entra  in 
maternità  viene  consegnato  un  libretto: 
su  42  pagine,  due  solamente  sono  dedica¬ 
te  all’ allattamento  al  seno.  Optare  per 
l’alimentazione  con  il  biberon  sembra  la 
scelta  migliore,  più  semplice,  più  flessi¬ 
bile,  di  grande  qualità  grazie  alle  virtù  del 
latte  moderno,  notamente  ipoallergico, 
che  si  confà  ai  bisogni  di  ogni  bambino. 
Sul  bollettino  della  salute  del  bambino,  si 
trovano  delle  raccomandazioni  per  l’uti¬ 
lizzo  del  latte  Fidai,  di  marca  Nestlè,  in 
violazione  dell’  art.  6  del  codice  intema¬ 
zionale.  All’epoca  di  un  incontro  tra  due 
rappresentanti  della  Campagna  ed  il  di¬ 
rettore  dei  laboratori  Dietina,  che  distri¬ 
buisce  il  latte  infantile  della  Nestlè  in 
Francia,  è  stato  riconosciuto  che  le  botti¬ 
glie  Nestlè  sono  offerte  in  omaggio  con 
la  speranza  di  un  “ritorno”.  Tali  donazio¬ 
ni  sono  riconosciute  come  “supporti  pro¬ 
mozionali”.  Questa  azione  condotta  su 
larga  scala  mina  l’allattamento  materno. 

In  Germania,  dei  campioni  gratuiti  sono 
distribuiti  nelle  maternità  e  nelle  farma¬ 
cie.  Ogni  madre  si  vede  recapitare 
all’ospedale  un  calendario  Nestlè  che 
promuove  il  latte  Ale  te. 

In  Spagna,  un  ospedale  ha  riconosciuto  di 
essere  completamente  rifornito,  gratuita¬ 
mente,  dalla  Nestlè. 

In  Gran  Bretagna,  nel  corso  di  un  dibatti¬ 
to,  due  rappresentanti  della  Nestlè  hanno 
dato  delle  false  informazioni  davanti  a 
2.000  allievi  affermando  che  le  madri 
sieropositive  in  Africa  non  possono  allat¬ 
tare,  che  i  gemelli  e  i  prematuri  devono 
essere  nutriti  con  il  biberon,  che  un  bam¬ 
bino  non  sente  la  differenza  tra  il  biberon 
e  il  seno... 


Dappertutto  in  Europa  la  Nestlè  invia  un 
sacco  di  prodotti  con  la  sua  marca  alle 
giovani  madri,  trovando  gli  indirizzi  fra 
le  dichiarazioni  dello  stato  civile.  Gli 
omaggi  promozionali  durano  in  questo 
modo  fino  a  che  il  bambino  non  ha  l’età 
di  un  anno. 

Negli  Stati  Uniti,  la  marca  Carnati  forni¬ 
va  delle  informazioni  ai  pediatri  sul  loro 
latte.  Delle  cedole  offrivano  dei  campioni 
gratuiti  di  questo  latte  infantile  indirizza¬ 
te  direttamente  alla  madre  dalla  posta. 

I  bambini  parlano 
con  la  Nestlè 

Nel  Botswana,  un  poster  Nestlè  sull’al¬ 
lattamento  materno  dà  informazioni  sba¬ 
gliate:  “allattate  ad  ore  regolari,  non  la¬ 
sciate  mai  che  un  bambino  si  addormenti 
durante  la  poppata”.  Un  buon  allatta¬ 
mento  non  è  per  forza  regolare,  e  impe¬ 
dire  al  bambino  di  addormentarsi  è  una 
causa  di  ansietà.  Nell’Africa  del  sud,  la 
Nestlè  si  è  pagata  intere  pagine  di  pub¬ 
blicità  sul  tema  “I  bambini  parlano  con 


la  Nestlè ”  proponendo  dei  consigli  gra¬ 
tuiti  sulla  nutrizione  attraverso  il  ritorno 
di  una  cedola.  Nel  Bangladesh,  nel  pro¬ 
gramma  della  seconda  conferenza  inter¬ 
nazionale  degli  ostetrici,  ginecologi  e 
personale  della  sanità,  si  trovava  una 
pubblicità  che  affermava  che  “questo  lat¬ 
te  (artificiale)  è  equivalente  al  latte  ma¬ 
terno”.  In  Cina,  la  Nestlè  paga  delle  in¬ 
fermiere  per  mettere  del  latte  Nestlè  nei 
biberon.  In  Malesia,  un  opuscolo  è  dato 
alle  madri  con  dei  campioni  gratuiti.  In 
Pakistan,  campioni  gratuiti  sono  dati 
nell’ospedale  di  Karachi.  Nelle  Filippi¬ 
ne,  nonostante  il  paese  abbia  posto  delle 
leggi,  i  prodotti  dei  supermercati  riporta¬ 
no  le  istruzioni  in  inglese  o  in  arabo 
mentre  la  lingua  locale  è  il  tagal.  In  Ar¬ 
gentina,  la  Nestlè  fornisce  di  che  nutrire 
i  200  bambini  che  nascono  in  una  clini¬ 
ca.  In  Perù,  la  Nestlè  fornisce  tettarelle 
in  abbondanza  agli  ospedali. 

La  Nestlè  è  il  leader  mondiale  degli  ali¬ 
menti  infantili,  detenendo  il  50%  del 
mercato  e,  pertanto,  la  sua  presenza  è  la 
più  forte  nel  mondo.  Non  rispettando  la 
raccomandazione  del  codice  dell’OMS, 
la  Nestlè  intralcia  dappertutto  la  protezio¬ 
ne  dell’ allattamento  al  seno  come  priori¬ 
tario  e  fondamentale  per  il  benessere  dei 
bambini.  La  Nestlè  é  responsabile  della 
metà  della  mortalità  straordinaria  regi¬ 
strata  fra  i  lattanti. 


f  CAMPAGNA  INTERNAZIONALE  DI  BOICOTTAGGIO  DELLA  NESTLÈ^ 

-  Per  sostenere  la  promozione  dell’allattamento  materno,  che  può  salvare  milioni  di 
bambini, 

-  per  costringere  la  Nestlè  a  rispettare  il  Codice  dell’Organizzazione  Mondiale  della 
Sanità  e  dell’Unicef  sulla  commercializzazione  dei  sostituti  del  latte  materno,  e  in  partico¬ 
lare  ad  interromperne  la  diffusione,  la  promozione  e  la  pubblicità, 

mi  associo  alla  campagna  internazionale  di  boicottaggio  dei  prodotti  Nestlè. 

Nome  e  Cognome  Indirizzo  Firma 


(Spedire  le  firme  alla  redazione  di  Azione  Nonviolenta,  che  le  farà  pervenire  ai  promotori 
t^della  Campagna  intemazionale) _ 
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La  Nestlé  ha  scelto  Verona  come  città 
campione  per  sperimentare,  con  la  com¬ 
plicità  dei  vertici  sanitari,  un  nuovo  tipo 
di  latte  artificiale  per  neonati.  La  de¬ 
nuncia  dei  Verdi  del  Veneto 

Presso  i  reparti  di  pediatria  del  policlini¬ 
co  di  Verona  a  Borgo  Roma,  dell’ospe¬ 
dale  maggiore  di  Borgo  Trento,  degli 
ospedali  di  Soave  e  di  Zevio,  è  in  atto 
un  cosiddetto  “programma  di  prevenzio- 


mm 


Boycott 


►  Una  Campagna 
in  atto  in  70  paesi 

Una  prima  giornata  di  azione  si  è  svolta 
il  25  maggio  1991.  In  Francia  questa  ini¬ 
ziativa  è  stata  lanciata  attraverso  la  di¬ 
stribuzione  di  volantini  e  di  petizioni  da 
firmare.  2500  persone  si  sono  già  impe¬ 
gnate  a  boicottare  una  lista  di  prodotti. 
Nel  mondo,  la  Campagna  è  attualmente 
promossa  da  più  di  140  associazioni  in 
70  paesi.  Tutti  i  casi  di  violazione  con¬ 
statati,  come  quelli  segnalati  prima,  sono 
recensiti  e  trasmessi  all’UNICEF  e 
all’OMS. 

L’ultima  giornata  europea  d’azione  ha 
avuto  luogo  per  la  festa  della  mamma,  il 
10  maggio  1992. 

Le  conseguenze  della  Campagna 

La  nuova  Campagna,  lanciata  nel  1990, 
ha  già  segnato  dei  punti  a  suo  vantaggio. 
La  CEE  ha  adottato  una  direttiva  il  15 
marzo  1991,  riprendendo  il  codice 
dell’OMS  che  indica  chiaramente  il  di¬ 
vieto  di  distribuzione  di  campioni  gratui¬ 
ti  e  proibisce  la  pubblicità  sui  punti  di 
vendita,  vieta  di  lasciare  intendere  che  il 
biberon  è  l’equivalente  dell’allattamento 
materno,  proibendo  i  doni  promozionali 
presso  il  personale  sanitario.  La  Campa¬ 
gna  continua  affinché  la  Nestlè  si  pieghi 
a  questa  direttiva.  Ma  se  la  vittoria  è  in 
vista  per  i  paesi  del  Nord,  resta  molto  an¬ 
cora  da  fare  per  i  pesi  del  Sud. 

Allora  mamme  state  in  guardia,  allattate 
i  bambini  e  boicottate  i  prodotti  Nestlè! 

Francis  Vergier 

(da  Silence) 


L’ombra  della  Nestlè 
sui  neonati  veronesi 


ne  delle  malattie  allergiche”  che  consi¬ 
ste  in  realtà  in  una  vera  e  propria  speri¬ 
mentazione  sui  neonati. 

Sui  comodini  delle  dorme  ricoverate,  su¬ 
bito  dopo  il  parto,  compare  una  “nota  per 
i  genitori”  in  cui  si  comunica  che  al  neo¬ 
nato  verrà  somministrata  precocemente 
una  piccola  quantità  di  alimenti  (latte  ar¬ 
tificiale,  latte  di  soia  o  idrolisato  di  siero- 
proteina  o  soluzione  glucosata)  affinché 
“non  si  instaurino  allergie”.  E  poi  si  con¬ 
siglia  di  continuare  tale  alimentazione  a 
casa  “con  il  latte  che  verrà  consigliato  al¬ 
le  dimissioni,  per  almeno  tre  mesi,  con 
successive  visite  di  controllo”. 


Nel  documento,  privo  di  qualsiasi  riferi¬ 
mento  scientifico,  si  dice  che  l’allatta¬ 
mento  materno  “è  l’obiettivo  assoluto”, 
ma  di  fatto  lo  si  scoraggia  perché  la 
prassi  instaurata  impedisce  la  montata 
lattea  della  madre,  facendo  arrivare  il 
neonato  già  sazio  alla  prima  poppata  e 
abituato  al  biberon.  Di  fatto  con  questo 
programma  di  “prevenzione”  si  istitu¬ 
zionalizza  la  pratica  dell’ allattamento 
artificiale. 

La  letteratura  scientifica  più  diffusa  di¬ 


mostra  al  contrario  che  i  lattanti  che  ri¬ 
cevono  alimentazione  artificiale  già  dal 
primo  mese  di  vita  sono  effettivamente 
esposti  ad  un  rischio  aumentato  di  aller¬ 
gie  alle  proteine  del  latte  e  che  nei  bam¬ 
bini  a  rischio  per  atopia  l’allattamento  al 
seno  riduce  l’incidenza  delle  manifesta¬ 
zioni  allergiche  soltanto  se  esclusivo  e 
protratto  nel  tempo. 

Tutto  ciò  premesso  il  gruppo  dei  Verdi 
al  Consiglio  Regionale  del  Veneto  inter¬ 
roga  la  Giunta  per  sapere: 

-  se  si  è  a  conoscenza  della  sperimenta¬ 
zione  sui  neonati  in  corso  negli  ospedali 
veronesi; 


-  chi  ha  proposto,  autorizzato  e  promos¬ 
so  tale  sperimentazione; 

-  se  è  vero  che  il  cosiddetto  “programma 
di  prevenzione”  sia  stato  sollecitato  dal¬ 
la  multinazionale  “Nestlé”  per  speri¬ 
mentare  la  reale  efficacia  dei  suoi  nuovi 
prodotti  ipoallergenici  e  se  è  vero  che 
tale  campagna  viene  finanziata  dalla  Ne¬ 
stlé; 

-  cosa  vien  fatto  positivamente  negli 
ospedali  del  Veneto  per  incentivare  e 
diffondere  l’allattamento  al  seno. 
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IL  PELLEGRINAGGIO  PER  IL  V  CENTENARIO 

Da  Genova  ad  Assisi  per 
un’insurrezione  evangelica 


di  Paolo  Predieri 


La  memoria  dei  popoli  crocifissi  nei 
500  anni  di  conquista/resistenza,  le 
memoria  del  Dio  della  liberazione,  la 
richiesta  di  perdono  a  Dio,  ai  fratelli 
e  al  creato,  attraverso  musica,  canti  e 
balli  latino-americani,  testimonianze 
dirette  di  indios  da  diversi  Paesi  (Do¬ 
minicana,  Ecuador,  Colombia,  Cile, 
Nicaragua,  Brasile  e  Guatemala), 
hanno  ricercato  un  percorso  di  ricon¬ 
ciliazione  tra  popoli  e  culture. 

Al  centro  della  mattinata,  la  testimo¬ 
nianza  carica  di  commozione  per  tutti 
i  presenti,  di  Miguel  D’Escoto,  già 
Ministro  degli  Esteri  del  Nicaragua  e 
membro  di  Serpaj  (il  Servizio  Paz  Y 
Justicia)  che,  dopo  aver  ripercorso  la 
storia  dei  martiri  deH’America  latina, 
ha  indicato  la  prospettiva  della  insur¬ 
rezione  evangelica  basata  sulla  non¬ 
violenza  attiva. 

I  rappresentanti  dei  popoli  indios 
hanno  infine  accordato  a  noi  europei 
un  simbolico  perdono,  sulla  base  di 
impegni  riassunti  in  un  documento 
elaborato  dai  movimenti  promotori 
del  pellegrinaggio. 

Ma,  prima  delle  due  grandi  giornate 
di  Assisi,  la  storia  del  pellegrinaggio 
è  stata  densa  e  profonda.  I  pellegrini, 
fra  i  quali  erano  un  sindaco,  tre  preti, 
tre  piccoli  fratelli  di  Spello  e  quattro 
latino-americani  (da  Ecuador,  Argen¬ 
tina,  E1  Salvador  e  Brasile)  sono  par¬ 
titi  il  6  giugno  da  Genova,  toccando 
successivamente  Bologna,  Verona, 
Parma,  Pistoia,  Firenze  e  Città  di  Ca¬ 
stello,  per  arrivare  infine  ad  Assisi. 
In  ogni  sede  di  tappa,  i  gruppi  locali 
impegnati  nell’analisi  critica  dei  500 
anni  hanno  organizzato  l’accoglienza 
dei  pellegrini,  inserendoli  in  momenti 
pubblici  di  riflessione  e  spettacolo  è 
in  liturgie  penitenziali. 

Un  sogno  che  si  è 
trasformato  in  segno 

Le  amministrazioni  locali  (Comuni  e 
Province)  hanno  accolto  con  atten¬ 
zione  il  pellegrinaggio,  in  alcuni  casi 


Domenica  14  giugno  migliaia  di  persone  si  sono  riunite  davanti  alla  Basi¬ 
lica  di  S. Francesco  ad  Assisi,  per  dar  vita  alla  liturgia  ecumenica  che  ha 
concluso  il  Pellegrinaggio  penitenziale  europeo  che  ha  portato  da  Genova 
ad  Assisi  un  messaggio  di  pace  e  liberazione  in  occasione  della  discussa 
ricorrenza  dei  500  anni  delle  Americhe. 


mento  a  caldo  di  uno  dei  promotori, 
Antonio  Vermigli  -  Insieme  abbiamo 
vissuto  la  speranza,  l’ansia  di  tanti 
popoli  che  vogliono  liberarsi,  insieme 
ci  siamo  sentiti  forti  della  nostra  de¬ 
bolezza  ed  abbiamo  realizzato  un  so¬ 
gno  che  è  divenuto  segno  per  molti, 
specialmente  per  i  poveri”.  Ha  ragio¬ 
ne.  Il  pellegrinaggio,  con  l’insieme 
dei  suoi  anche  diversissimi  momenti, 
è  stato  un  grande  momento  di  incon¬ 
tro  fra  persone,  fra  gruppi  e  associa¬ 
zioni,  un  laboratorio  che  ha  prodotto 
idee,  interrogativi  e  proposte  che,  fa¬ 
cilmente,  continue¬ 
ranno  a  produrre 
effetti  in  un  fu¬ 
turo  non  trop¬ 
po  lontano. 


con  concreta  collaborazione,  offren¬ 
do  strutture,  mezzi  di  trasporto  e  pa¬ 
sti.  Le  chiese  locali  hanno  avuto 
comportamenti  molto  differenziati: 
dall’aperta  opposizione  di  Genova,  al 
pieno  sostegno  di  Pistoia  e  Assisi, 
all’indifferente  neutralità  di  tutte  le 
altre  sedi  di  tappa.  Su  questo,  fra  i 
pellegrini  si  è  sviluppata  una  profon¬ 
da  riflessione,  sfociata  poi  nella  pro¬ 
posta,  accolta  con  entusiasmo  dalla 
folla  presente  ad  Assisi,  di  invitare  il 
Card.  Martini,  Arcivescovo  di  Mila¬ 
no  e  Presidente  della  Conferenza 


Episcopale 


europea,  a 
convocare 
una  liturgia 
penitenziale 
europea  per 

11  prossimo 

12  ottobre. 
“Oggi  man¬ 
cano  punti 
di  riferi¬ 
mento  si  di¬ 
ce,  perché 
questa  so¬ 
cietà  azzera 
tutto  e  tutti: 
non  è  ve ro  - 
è  il  com- 


Azione  nonviolenta 


luglio  -  agosto  -  settembre  1992 


27 


IL  DOCUMENTO  FINALE 
DEL  PELLEGRINAGGIO 

La  carta  di  Assisi 


1492-1992:  sono  date  che  nella  pro¬ 
spettiva  dei  popoli  nativi  americani  e 
dei  neri  significano  una  interminabile 
Via  Crucis  e  un  genocidio,  riducendo 
la  popolazione  nella  proporzione  di  25 
al. 

Noi  non  vogliamo  celebrare  la  “ sco¬ 
perta ”  dell’America.  Questa  è  la  visio¬ 
ne  di  coloro  che  stanno  sulle  caravel¬ 
le.  Noi  vogliamo,  insieme  ai  superstiti 
di  questo  genocidio  ed  insieme  alla 
terra,  nostra  madre,  piangere  la  sua 
invasione. 

Ma  il  gesto  penitenziale  per  le  offese 
inflitte  deve  essere  accompagnato  da 
un  concreto  e  sincero  proponimento  di 
riparazione. 

Dai  nostri  fratelli,  testimoni  dei  popoli 
nativi  delle  Americhe,  noi  accogliamo 
le  proposte  che  vogliamo  trasformare 
in  impegno  solenne,  sia  a  livello  col¬ 
lettivo  che  personale. 

A  livello  collettivo  il  nostro  impegno  è 
come  credenti  e  come  membri  della 
società  civile  e  del  pianeta  tutto. 

Come  credenti,  qui  riuniti,  voglia¬ 
mo  ristabilire  l’antica  tradizione  bibli¬ 
ca  (Dt  15,  12-18 ;  Lv  25,  8-19)  e  pro¬ 
clamiamo  il  giubileo  e  l’anno  di  grazia 
del  Signore  che  significhi: 
fine  dei  colonialismi  contemporanei, 
restituzione  dei  villaggi  e  delle  riser¬ 
ve  sottratte  ai  popoli  nativi  nonché 
delle  terre  sottratte  ai  contadini,  an¬ 
nullamento  del  debito  internazionale, 
riscatto  dei  popoli  ancora  soggetti  a 
forme  di  schiavitù  economica,  possi¬ 
bilità  di  rientro  degli  emigrati  che 
volessero  farlo  e  giusto  reinserimen¬ 
to,  celebrazione  delle  culture  e  delle 
religioni  finora  inferiorìzzate  e  del 
patrimonio  spirituale  dei  popoli  nati¬ 
vi  che  hanno  molto  da  dire  per  una 
nuova  evangelizzazione  dell’Europa 
despiritualizzata  e  consegnata  al  dio 
denaro. 

Riteniamo,  infatti,  che  ci  sia  una  forte 
necessità  de-occidentalizz.are  il  cristia¬ 
nesimo.  In  caso  contrario  esso  conti¬ 
nuerà  ad  essere  etnocentrico  e  razzista 
e,  forse  senza  volerlo,  manterrà  il  mes¬ 
saggio  cristiano  e  il  Dio  di  Gesù  Cristo 
come  ostaggi  delle  fonti  culturali 
dell’occidente,  della  tradizione  ebrai¬ 
ca,  della  filosofia  greca,  del  diritto  ro¬ 
mano  e  delle  lingue  anglosassoni  e  la¬ 
tine. 


Come  membri  della  società  civile 
e  come  abitanti  del  pianeta  terra, 
consapevoli  come  siamo  che  tutta  la  vi¬ 
ta  del  nostro  pianeta  è  legata  alle  scelte 
e  decisioni  politiche  e  finanziarie  che  i 
Paesi  del  Nord  prendono,  intendiamo 
lavorare  all’interno  delle  istituzioni  e  in 
collaborazione  con  le  forze  sociali  per 
modificare,  nello  spirito  della  radicalità 
evangelica,  quegli  aspetti  politici  ed 
economici  che  maggiormente  compro¬ 
mettono  e  distruggono  la  vita  sulla  ter¬ 
ra  e  in  particolare  ci  impegnamo  per: 

-  la  formulazione  di  una  Magna  Char- 
ta  dello  sviluppo  sostenibile  che  sosti¬ 
tuisca  le  inique  misure  di  protezioni¬ 
smo  commerciale  del  Nord  sul  Sud  e 
la  planetarizzazione  del  capitalismo 
selvaggio  con  misure  per  un  commer¬ 
cio  equo  e  solidale;  e  che  sostituisca  la 
cultura  e  la  pratica  dello  sfruttamento 
e  dello  sventramento  di  una  terra,  an¬ 
cora  per  noi  madre  ed  esuberante  di 
vita  e  di  risorse,  con  forme  più  appro¬ 
priate  di  lavoro  comunitario  biologico 
ed  ecologico. 

-  La  non  collaborazione  con  enti,  in¬ 
dustrie  e  strutture  che  direttamente  o 
indirettamente  producono:  impoveri¬ 
mento  del  Sud  del  mondo,  danni  alla 
natura  e  in  primo  luogo  alle  risorse 
non  rinnovabili,  commercio  di  armi, 
organi  umani,  semi,  droghe  di  ogni 
genere,  riciclaggio  di  danaro  prove¬ 
niente  da  organizzazioni  criminali. 

-  La  non  collaborazione  con  le  banche 
coinvolte  con  progetti  di  “sviluppo” 
che  ancor  più  impoveriscono  il  Sud, 
con  il  commercio  di  armi  e  droghe  e  la 
contemporanea  istituzione  capillare  di 
banche  alternative,  le  Mutuo  Auto  Ge¬ 
stite,  sia  sul  territorio  nazionale  che 
nei  paesi  del  Sud  per  affiancare  pro¬ 
getti  di  solidarietà. 

-  La  non  collaborazione  con  fabbriche 
che  producono  armamenti  e  la  con¬ 
temporanea  riconversione  delle  indu¬ 
strie  belliche;  con  tutte  le  strutture  mi¬ 
litari  mediante  obiezioni  di  coscienza 
al  servizio  e  alle  spese  militari  e  il  con¬ 
temporaneo  impegno  di  volontariato 
al  servizio  degli  ultimi,  sia  nel  nostro 
paese  che  nel  Sud  (servizio  civile  in¬ 
ternazionale),  sia  maschile  che  femmi¬ 
nile  (anno  di  volontariato  sociale)  e 
infine  la  riconversione  del  concetto  e 
delle  strutture  difesa,  da  difesa  armata 
a  difesa  popolare  nonviolenta. 


-  La  non  collaborazione  con  mezzi  di 
comunicazione  sociale  (giornali,  tele¬ 
visioni,  radio)  che  appoggino  anche 
indirettamente  l’impoverimento  del 
Sud,  della  natura  e  che  fomentino  e 
appoggino  le  guerre,  e  la  contempora¬ 
nea  istituzione  di  agenzie  di  comuni¬ 
cazione  pacifiste,  ecologiste  e  solidali 
o  di  un  loro  coordinamento. 

A  livello  personale,  poiché  la  rivo¬ 
luzione  planetaria  richiestaci  dai  testi¬ 
moni  delle  Americhe  è  inattuabile  sen¬ 
za  diventare  noi  stessi  testimoni,  noi  ci 
impegnamo  a  realizzare  tutti  i  punti 
precedentemente  indicati  nei  nostri 
gruppi,  nelle  nostre  chiese,  nelle  no¬ 
stre  famiglie,  nei  nostri  partiti,  sinda¬ 
cati,  nei  nostri  luoghi  di  lavoro. 

Ci  impegnamo  solennemente  a  cam¬ 
biare  il  nostro  stile  di  vita  da  predato¬ 
rio  nei  confronti  di  altre  culture  e  ri¬ 
sorse  e  nei  confronti  della  natura  ad 
uno  stile  di  vita  austero  (nell’alimen¬ 
tazione,  abbigliamento,  casa,  trasporti, 
cultura,  svaghi...). 

Ci  impegnamo  a  non  voler  più  perse¬ 
guire  il  successo  e  il  danaro. 

Ci  impegnamo  ad  aderire  ad  organiz¬ 
zazioni  che  lavorino  per  la  giustizia,  la 
solidarietà,  la  pace  e  la  salvaguardia 
del  creato,  a  promuovere  la  partecipa¬ 
zione  di  altri,  la  loro  presa  di  coscien¬ 
za  e  il  cambiamento  di  stile  di  vita. 

Ci  impegnamo  a  promuovere  una  cre¬ 
scita  di  responsabilità  e  di  comparteci¬ 
pazione  dei  laici,  delle  donne,  dei  po¬ 
veri,  degli  emarginati  nella  società  ci¬ 
vile  perché  si  riappropino  del  loro  po¬ 
tere  decisionale  e  perché  sia  superata 
l’impostazione  burocratica,  maschile, 
delegante,  e  si  lavori  per  l’instaurazio¬ 
ne  di  democrazie  sostanziali. 

Ci  impegnamo  infine  a  pensare  le  no¬ 
stre  decisioni  personali  in  termini  pla¬ 
netari  e  a  fare  una  conversione  della 
mente  e  del  cuore  a  partire  da  una 
scelta  di  parte:  la  scelta  dei  poveri,  la 
scelta  della  madre  terra,  la  scelta  della 
vita. 

Ci  impegnamo  a  rispettare  tutte  le  co¬ 
se  che  creano  e  mantengono  la  vita. 
Perché  se  riconosciamo  che  la  terra  è 
nostra  madre  avremo  la  vita,  se  rico¬ 
nosciamo  gli  “altri”  come  nostri  fra¬ 
telli  avremo  la  giustizia  e  la  pace. 

Assisi,  14  giugno  1992 
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UN’INIZIATIVA  POPOLARE  DI  SUCCESSO 


In  500  mila  per  una 
Svizzera  “senza  i  caccia” 


Ha  incontrato  un  successo  superiore  a 
tutte  le  aspettative  la  raccolta  di  firme 
promossa  dal  Gruppo  per  una  Svizzera 
senza  esercito  (GSse)  per  fare  in  modo 
che  l’acquisto  da  parte  dell’ esercito  di 
34  nuovi  cacciabombardieri  americani 
del  tipo  F/A-18  venga  sottoposto  ad  una 
votazione  popolare. 

L’iniziativa  popolare  per  scongiurare 
l’acquisto  dei  nuovi  “caccia”  è  andata  ol¬ 
tre  le  aspettative  e  permetterà  così  ai  cit¬ 
tadini  svizzeri  di  decidere  se  consentire  o 
impedire  quella  che  è  la  più  colossale 
operazione  di  riarmo  degli  ultimi  decenni 
in  Svizzera. 

11  referendum  era  stato  lanciato  alla  fine 
di  aprile,  con  l’obiettivo  molto  ambizioso 
di  raccogliere  già  entro  un  mese  le 
100.000  firme  necessarie  per  lo  svolgi¬ 
mento  effettivo  della  votazione  referen¬ 
daria,  che  avverrà  nel  corso  del  1993  e 
potrà  annullare  l’operatività  della  deci¬ 
sione  di  acquisto  di  nuovi  aerei.  Il  10  giu¬ 
gno  infatti  i  due  rami  del  parlamento,  do¬ 
ve  lo  schieramento  di  centro-destra  è 
maggioritario,  si  è  pronunciato  a  favore 
dell’acquisto  degli  F/A-18. 

In  precedenza  numerosi  sondaggi  aveva¬ 
no  confermato  che  circa  il  75%  della  po¬ 
polazione  è  contraria  all’acquisto,  soprat¬ 
tutto  a  causa  dell’ingente  spesa  di  3,5  mi¬ 
liardi  di  franchi  (3.000  miliardi  di  lire) 
che  essa  comporta;  e  questo  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  la  Svizzera  sta  attraversando 
una  recessione  economica  con  conse¬ 
guenze  sociali  che  non  aveva  più  cono¬ 
sciuto  dalla  fine  degli  anni  Trenta. 

Centomila  firme 
in  dodici  giorni 

Questa  diffusa  opposizione  ha  permesso 
una  riuscita  della  raccolta  di  firme  senza 
precedenti  nella  storia  dei  referendum  e 
delle  iniziative  popolari  svizzere.  Le  pri¬ 
me  100.000  firme  sono  state  raccolte  in 

12  giorni,  300.000  in  tre  settimane  e  in 
un  mese  il  totale  ha  raggiunto  quota 
503.719;  nel  solo  Canton  Ticino,  partico¬ 
larmente  toccato  dalla  crisi  economica, 
sono  state  raccolte  oltre  28.000  firme,  pa¬ 
ri  al  15,8%  del  corpo  elettorale.  Le  firme 
sono  state  festosamente  consegnate  il  pri¬ 
mo  giugno  alla  cancelleria  federale  di 
Berna,  in  occasione  dell’apertura  della 
sessione  estiva  delle  Camere  Federali. 
Diversi  fattori  hanno  contribuito  alla  riu¬ 
scita  da  primato  dell’iniziativa.  Prima  di 
tutto  la  grande  disponibilità  della  gente  a 


sottoscrivere  l’iniziativa  perché  non  com¬ 
prende  più  la  necessità  per  la  Svizzera  - 
dopo  la  fine  della  guerra  fredda  -  di  do¬ 
tarsi  di  sistemi  d’armamento  così  costosi, 
e  poi  la  già  ricordata  crisi  economica.  La 
raccolta-record  è  stata  possibile  anche 
grazie  al  gran  numero  di  volontari  che  si 
sono  affiancati  agli  attivisti  del  GSse. 
Questa  valanga  di  firme  sta  producendo  i 
primi  effetti  anche  sulla  classe  politica, 


che  in  primo  momento  cercava  addirittu¬ 
ra  di  impedire  che  si  arrivasse  alla  vota¬ 
zione  popolare  dichiarando  illegale  e  an¬ 
ticostituzionale  il  referendum  proposto 
dalla  GSse.  Ora  però,  con  l’evidenza  del 
successo  popolare  della  raccolta  di  firme, 
lo  slogan  iniziale  dei  pacifisti  “il  popolo 
deve  decidere”  è  stato  ripreso  addirittura 
anche  dal  Ministero  della  Difesa,  Kaspar 
Villiger,  esponente  del  partito  liberale. 


Al  “mercato  delle  armi”  di  Parigi 


Ci  avrebbero  pagati  pur  di  farci  slog¬ 
giare,  ma  i  venditori  di  armi  occidenta¬ 
li  sono  democratici  e  non  si  permettono 
di  guastare  l’atmosfera  che,  per  meglio 
vendere  i  loro  sofisticati  congegni  di 
morte,  è  bene  rimanga  tranquilla. 

E  così,  armati  (si  fa  per  dire )  di  cartel¬ 
li  antimilitaristi,  di  volantini  contro  il 
commercio  di  morte  e  soprattutto  di  un 
sorriso  amicale  a  prova  di  insulto  e  di 
indifferenza,  una  trentina  di  Quaccheri 
e  una  decina  di  collaboratori  esterni 
francesi,  inglesi,  tedeschi,  olandesi, 
scandinavi...  e  due  italiani,  dal  21  al 
27  giugno  tra  le  10  e  le  17,  hanno  te¬ 
nuto  costantemente  aperto  il  dialogo 
con  fabbricanti  d’armi,  compratori,  vi¬ 
sitatori  assortiti,  poliziotti,  soldati,  ge¬ 
nerali,  osservatori  dall’Est  europeo,  ai 
cancelli  della  mostra  internazionale 
Eurosatory  ‘92  di  Parigi. 

Quattro  gatti  si  dirà,  ma  sorretti  da 
una  solida  fede  religiosa  nonviolenta 
contro  un  esercito  di  tecnologiche  san¬ 
guisughe,  sono  stati  capaci,  con  umiltà 
e  fiducia  nei  profondi  valori  dell’uomo, 
di  costruire  qualcosa  con  le  centinaia 
di  persone  contattate  a  Le  Bourget  e  in 
diversi  punti  nevralgici  di  Parigi. 


Non  è  escluso  che  il  seme  vivo  della 
nonviolenza  porti  qualche  frutto  nel 
senso  della  pace,  e  freni,  in  alcune  co¬ 
scienze  turbate,  la  pulsione  a  fare  de¬ 
naro  a  qualsiasi  costo. 

Una  esperienza  indimenticabile  per 
entrambi  gli  schieramenti. 

Del  resto  altri  semi  sono  apparecchiati 
per  essere  seminati  in  prossime  occa¬ 
sioni,  con  un  po’  di  esperienza  in  più. 
Alcuni  momenti  clou  si  sono  avuti 
quando  una  piazza  dedicata  a  un  mili¬ 
tarista  è  stata  ribattezzata  al  Gen.  Bol- 
lardière,  convertitosi  al  pacifismo;  con 
la  consegna  al  Primo  Ministro  della 
Repubblica  francese,  al  Ministro  della 
Difesa  ed  a  quello  dell’Ambiente,  di 
una  lettera  di  cortese  protesta  contro 
l’ avvallo  del  governo  alla  mostra  delle 
armi;  con  la  consegna  di  detta  lettera 
all’  ambasciata  d’Italia,  di  Gran  Breta¬ 
gna,  e  di  Germania;  con  una  lunga 
presenza! testimonianza  silenziosa  al 
Centro  Pompidou,  rallegrata  con  una 
scenetta  ispirata  ai  due  asini  legati  fra 
loro  che  apprendono  a  proprie  spese 
le  virtù  della  collaborazione. 

Davide  Melodia 
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Caccia 


►  Un  importante  tema  politico 
nella  Confederazione 

Il  referendum  chiede  che  venga 
iscritto  nella  Costituzione  il  di¬ 
vieto  di  acquistare  aerei  da 
combattimento  fino  all’anno 
2000,  e,  assieme  alla  questione 
dell’integrazione  europea,  da 
diverse  settimane  è  il  principale 
tema  politico  in  Svizzera. 

Il  dibattito  suscitato  va  ben  oltre 
alla  sola  scelta  del  nuovo  aereo 
di  cui  l’esercito  intende  dotarsi; 
la  discussione  verte  principal¬ 
mente  su  quale  tipo  di  politica 
di  sicurezza  la  Svizzera  intende 
adottare,  dopo  la  fine  della 
guerra  fredda  e  con  la  prospetti¬ 
va  sempre  più  vicina  dell’inte¬ 
grazione  anche  nel  sistema  di 
difesa  militare  europeo.  I  partiti 
liberale,  democristiano  e  centri¬ 
sta,  maggioritari  nel  governo  e 
nel  parlamento,  presentano 
l’F/A-18  americano  addirittura 
come  la  “dote”  indispensabile 
per  essere  presi  sul  serio  dagli 
altri  partner  europei  al  momento 
dell’entrata  della  Svizzera 
nell’Europa  comunitaria.  In 
questa  prospettiva  viene  messa 
in  discussione  anche  la  tradizio¬ 
nale  politica  di  neutralità  della 
Svizzera,  e  non  si  esclude  più  la 
partecipazione  a  interventi  ar¬ 
mati  “in  difesa  degli  '  interessi 
comuni  europei”. 

Il  referendum  solleva  pure,  co¬ 
me  abbiamo  accennato  prima,  la 
questione  dei  diritti  democratici 
dei  cittadini  e  delle  cittadine  nel 
sistema  istituzionale  della  de¬ 
mocrazia  semi-diretta  vigente  in 
Svizzera:  in  nessun  altro  paese 
europeo  infatti  i  cittadini  avreb¬ 
bero  la  facoltà  di  votare  sulle 
scelte  di  strategia  militare  del 
governo  e  del  parlamento. 
Pensiamo  che  tutti  questi  temi 
siano  di  grande  interesse  anche 
per  i  movimenti  democratici  e 
pacifisti  europei  e  italiani,  impe¬ 
gnati  da  sempre  a  modificare  le 
continue  scelte  militariste  dei  lo¬ 
ro  governi. 

Riteniamo  che  lo  scambio  di 
informazioni,  esperienze  e  pro¬ 
spettive  comuni  tra  i  movimenti 
attivi  per  il  disarmo  e  per  lo  svi¬ 
luppo  dei  diritti  democratici  in 
Europa  sia  ora  più  che  mai  ne¬ 
cessario. 

Tobia  Schnebli 

Gruppo  per  una  Svizzera  senza 
esercito 

via  San  Gottardo,  102 
CH  6828  -  Balerna 
(Svizzera) 

Tel.  0041/91/567384 
Fax  0041191/430653 


CAMPAGNA  NAZIONALE 


DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 


DATI  PROVVISORI  CAMPAGNA  OSM  AL  30  AGOSTO  1992 

N°  versamenti  sul  fondo  comune 

6.661 

N°  versamenti  su  altri  enti,  tesorerie,  fondi  locali 

991 

Totale  Obiettori 

7.652 

Lire  sul  fondo  comune 

332.176.371 

Lire  altri  enti,  tesorerie,  fondi  locali 

64.975.835 

Lire  totali 

397.152.206 

UNA  PRESA  DI  POSIZIONE  DELLA  CAMPAGNA  OSM 
SULLA  RIFORMA  DELL’ODC 

Obiettori  alle  spese  e  al  servizio  militare 
uniti  per  una  difesa  nonviolenta 


Il  Coordinamento  Politico  della  campa¬ 
gna  di  obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari  (OSM),  riunitosi  il  4  e  5  luglio  a 
Firenze,  ha  esaminato  il  percorso  della 
legge  di  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

La  legge,  approvata  a  stragrande  maggio¬ 
ranza  dal  parlamento  nella  passata  legi¬ 
slatura  e  poi  bloccata  con  gravissimo  atto 
politico  dal  sen.  Cossiga,  costituisce,  pur 
con  alcuni  limiti  già  messi  in  rilievo  dalle 
associazioni  degli  obiettori  e  dagli  enti  di 
servizio  civile,  un  importante  passo  avan¬ 
ti  rispetto  alla  legge  772  del  1972. 

Oggi  la  legge  viene  riproposta  con  un 
corridoio  preferenziale  al  voto  del  Parla¬ 
mento,  ma  la  scadenza  massima  è  quella 
della  fine  estate,  per  poter  usufruire  del 
“ripescaggio”  di  cui  usufruiscono  le  leggi 
viste  almeno  parzialmente  nella  prece¬ 
dente  legislatura.  La  commissione  difesa 
della  Camera  dei  Deputati  ha  licenziato  il 
testo  della  riforma,  ma  i  parlamentari  op¬ 
positori  hanno  raccolto  le  firme  per  fare 
la  discussione  in  aula,  con  il  chiaro  inten¬ 
to  di  bloccare  la  legge  con  il  prolunga¬ 
mento  dei  tempi  e  con  l’ostruzionismo 
già  preannunciato  dal  PRI  e  MSI. 

Come  Coordinamento  Politico  della  cam¬ 
pagna  OSM  sottolineiamo  la  importanza 
del  riconoscimento,  contenuto  nella  leg¬ 
ge,  della  smilitarizzazione  della  gestione 
del  servizio  civile  e  del  diritto  ai  obiezio¬ 


ne  di  coscienza  come  diritto  soggettivo. 
Si  tratta  di  un  importante  passaggio  da  un 
regime  di  tolleranza  subalterna  al  ricono¬ 
scimento  del  diritto  di  dissociazione  da 
scelte  di  guerra  e  di  violenza,  nonché  del¬ 
la  non  competenza  delle  autorità  militari 
nei  confronti  degli  obiettori. 

Inoltre,  la  legge  di  riforma  contiene  im¬ 
portanti  elementi  di  introduzione  di  quel 
servizio  di  difesa  popolare  nonviolenta 
che,  come  obiettori  alle  spese  militari,  ri¬ 
chiediamo  da  anni,  ed  in  particolare 
l’istituzione  del  dipartimento  per  la  dife¬ 
sa  civile  e  dei  corsi  di  formazione  decen¬ 
trati  per  gli  obiettori  di  coscienza. 
Crediamo  che  questi  non  siano  elementi 
incidentali  all’interno  della  riforma 
dell’Ode,  ma  siano  il  primo  nucleo 
dell’istituzione  di  forme  organizzate  di 
difesa  non  militare  nel  nostro  paese,  che 
giunge  peraltro  tardi  a  quest’acquisizione 
rispetto  ad  altri  paesi  europei. 

In  tal  senso,  sollecitiamo  l’impegno  degli 
obiettori  e  di  tutti  i  cittadini  sensibili  al  fi¬ 
ne  di  giungere  ad  una  rapida  approvazio¬ 
ne  della  legge,  senza  stravolgimenti  e  va¬ 
lorizzandone  gli  aspetti  innovativi.  Ai  par¬ 
lamentari  chiediamo  coerenza  con  i  passa¬ 
ti  pronunciamenti  e  con  gli  impegni  da 
molti  sottoscritti  in  campagna  elettorale. 

Gianluigi  Bettoli 

Per  il  Coordinamento  Politico  OSM 
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Ai  movimenti  nonviolenti 
(mir-nin)  promotori 
della  campagna  osm 


di  Enrico  Cardoni 


Cari  amici, 

mi  permetto  di  farvi  presente,  in  spirito  di 
collaborazione,  due  motivi  di  preoccupa¬ 
zione:  l’emergere  di  spinte  leghiste  che 
prospettano  -  come  loro  forma  di  pressione 
politica  -  uno  sciopero  fiscale  ( Corriere 
della  Sera  del  24/6:  “Il  mio  mitra  è  la  ri¬ 
volta  fiscale”)  e  la  possibilità  che  si  aggre¬ 
ghino  alla  Campagna  OSM  persone  non 
veramente  orientate  ad  obiettare  “all’uso 
delle  armi  in  qualsiasi  circostanza”,  ma 
semplicemente  desiderose  di  “diminuire” 
le  spese  militari  o  di  esprimere  un  generi¬ 
co  dissenso  verso  lo  Stato  ( Avvenimenti , 
pagine  a  cura  del  SCI,  nell’editoriale  in  cui 
si  presenta  la  Campagna  OSM). 

Mi  sembra  che  in  questo  momento  di 
cambiamenti  in  Italia  sia  estremamente 
importante  che  non  ci  dividiamo,  che  ri¬ 
mandiamo  ogni  controversia  (anche  quel¬ 
le  sulla  DPN)  e  che  agiamo  uniti,  altri¬ 
menti  corriamo  il  vero  rischio  di  scompa¬ 
rire  dalla  scena  politica  e  culturale  profeti¬ 
ca.  Infatti,  mentre  “spontaneamente”  nei 
dibattiti  pubblici  si  parla  dell’OSM  come 
di  un  fatto  temibile,  ci  si  rifiuta  di  ricono¬ 
scere  1’esistenza  di  un  soggetto  politico  e 
culturale  ben  identificato  che  promuove 
questa  OSM,  cioè  noi  e  la  nostra  area 
nonviolenta.  Per  questi  motivi  mi  sembre¬ 
rebbe  il  momento  opportuno  di  potenziare 
gli  sforzi  per  iniziative  credibili  sulla  sce¬ 
na  politica,  culturale  e  tecnico-giuridica, 
mettendoci  in  grado  di  dialogare  valida¬ 
mente  con  ministri,  associazioni  e  uomini 
di  cultura. 

In  particolare  vedrei  bene: 

1)  Una  commissione  che  proponga  al  Mi¬ 
nistero  delle  Finanze  la  finanziabilità  -  in 
detrazione  delle  imposte  -  di  un  ente  pub¬ 
blico  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta; 
in  via  preliminare  si  potrebbe  pensare  ad 
un’associazione  per  la  DPN,  che  in  segui¬ 
to  potrebbe  essere  legalmente  riconosciu¬ 
ta,  con  una  piccola  modifica  alla  legge 
Guerzoni.  I  motivi  per  la  costituzione  di 
un  fatto  compiuto  -  l’associazione  per  la 
DPN  -  sono  che  questa  via  è  trattabile  con 
una  legge  ordinaria,  e  che  molte  associa¬ 
zioni  sono  già  riconosciute  come  destina¬ 
tarie  di  fondi  fiscalmente  deducibili.  Inol¬ 
tre  questo  è  preferibile  all’esigere  una  mo¬ 
difica  costituzionale  che  fissasse  una  quo¬ 
ta  del  bilancio  dello  Stato  per  le  spese  mi¬ 
litari  (in  mancanza  della  quale  non  ha  sen¬ 
so  pretendere  il  finanziamento  di  una  dife¬ 
sa  non  armata  in  diminuzione  delle  spese 
militari,  essendo  il  bilancio  statale  indivi¬ 
sibile  ed  essendo  la  quota  dei  ministeri 
militari  approvata  semplicemente  con  la 
stessa  legge  di  approvazione  del  bilancio, 


senza  che  ci  sia  una  regola  superiore  per 
la  ripartizione  fra  ministeri). 

2)  Di  fronte  alle  quattro  emergenze  di  un 
possibile  autoritarismo  politico,  di  una 
probabile  degenerazione  di  fenomeni  le¬ 
ghisti,  della  mafia  (cose  tutte  di  compe¬ 
tenza  dell’azione  nonviolenta,  su  cui  mi 
sembra  che  tutti  concordino)  e  di  fronte 
alla  tendenza  a  considerare  gli  arabi  i  no¬ 
stri  futuri  nemici  (impegno  che  la  DPN 
può  assumersi,  se  ci  si  riesce),  io  vedrei 
un  rafforzamento  dell’attuale  gruppo  che 
si  sta  occupando  di  DPN,  con  una  più  am¬ 
pia  convergenza  non  di  singoli  membri 
appartenenti  alle  varie  associazioni,  ma 
delle  associazioni  in  quanto  tali  (Adi,  Pax 
Christi;  Agesci;  -  quelle  dalla  sinistra,  Ar¬ 
ci...;  le  nostre:  Loc,  Mir-MN)  su  una  Carta 
di  comportamenti  in  queste  eventualità, 
che  chiarisca  -  su  queste  emergenze  -  un 
comportamento  comune  dei  loro  iscritti. 

E’  chiaro  che  per  non  riaprire  inutili  sca¬ 
ramucce  non  si  tratta  di  scavalcare  o  di 
abolire  la  buona  volontà  di  chi  ha  creduto 
nella  segreteria  DPN,  che  deve  seguitare 
ad  esistere  -  appunto,  come  segreteria  di 
volontari  spesati  -  e  a  lavorare  anche  su 
questi  temi,  se  lo  si  crederà  opportuno 
nelle  sedi  opportune  (assemblea,  coordi¬ 
namento  politico  OSM;  DPN)  lavorando 
ad  uno  statuto  della  Feder-asso-DPN  (sul¬ 
la  base  della  legge  Guerzoni)  e  all’orga¬ 


nizzazione  e  preparazione  dei  contenuti  di 
un  convegno  delle  associazioni  per  sotto¬ 
scrivere  la  Carta. 

3)  Infine,  i  contenuti  e  le  motivazioni,  le 
argomentazioni  che  spesso  seguiamo  per 
intuito,  debbono  essere  presentate  in  ma¬ 
niera  tale  da  poter  resistere  alle  argomen¬ 
tazioni  avverse  giuridiche,  finanziarie, 
pubbliche,  morali,  ecc.  Ecco  quindi  che  la 
Campagna  OSM  viene  aiutata  quando  i 
vari  Tonino,  Alberto,  Nanni  cercano  di 
coinvolgere  altri  docenti  universitari  (co¬ 
me  Papisca)  sui  temi  della  nonviolenza. 
Dobbiamo  anche  tener  presente  che  è  stata 
già  fissata  in  Parlamento  la  discussione 
della  legge  sugli  obiettori  di  coscienza,  e 
che  di  solito  vengono  ridiscussi  solo  gli 
emendamenti  sui  rilievi  del  Capo  dello 
Stato,  emendamenti  che  non  riguardavano 
i  tre  mesi  di  corsi  obbligatori  agli  obietto¬ 
ri;  è  probabile  che  questi  corsi,  sia  quelli 
che  dovrebbero  svolgere  gli  enti,  sia  quella 
parte  che  la  legge  prevede  debba  svolgere 
lo  Stato,  vengano  appaltati  un  po’  a  tutti, 
sia  per  motivi  di  comodità  degli  enti,  che 
per  motivi  di  spartizioni  fra  aree  politiche: 
è  essenziale  quindi  che  noi  ci  si  mostri  in 
grado  di  saper  organizzare  questi  corsi  - 
almeno  la  prima  volta  -  con  un  livello  di 
qualità  e  di  contenuti  inattaccabile,  appun¬ 
to  per  presentarci  sulla  scena  culturale  in 
maniera  unitaria,  credibile  e  matura. 


Ripresentata  la  proposta  di  legge 
“Guerzoni” 


A  firma  Ronzani  (PDS),  Novelli  (La 
Rete),  Ronchi  (Verdi)  e  altri  12  depu¬ 
tati  è  stata  ripresentata  la  proposta  di 
legge  che  nella  passata  legislatura 
portava  la  firma  di  Guerzoni  e  altri  80 
deputati.  I  tre  promotori  della  ripre¬ 
sentazione  di  questo  testo  concernente 
“Norme  per  l’esercizio  dell’opzione 
fiscale  in  materie  di  spese  per  la  dife¬ 
sa  e  l’istituzione  del  dipartimento  per 
la  difesa  civile  nonviolenta”  ne  erano 
già  sottoscrittori  nella  precedente  legi¬ 
slatura. 

Tale  proposta  di  legge,  se  accolta, 
configura  l’accoglimento  degli  obiet¬ 
tivi  della  Campagna  di  obiezione  alle 
spese  militari,  che  è  giunta  quest’anno 
alla  undicesima  edizione.  Tale  Cam¬ 
pagna  di  disobbedienza  civile  (nel  ‘91 
vi  hanno  aderito  10  mila  cittadini  che 
hanno  versato  ai  fondi  per  la  pace 
quasi  500  milioni)  è  iniziata  nel  1982 
a  seguito  del  dispiegamento  a  Comiso 
dei  missili  a  testata  nucleare  (ora  riti¬ 
rati),  ma  trova  motivi  per  continuare 


nel  sempre  alto  livello  di  spesa  del 
Ministero  della  Difesa  (oltre  26  mila 
miliardi  per  il  ‘92)  e  nel  prospettato 
“nuovo  modello  di  difesa”  teso  alla 
difesa  degli  interessi  nazionali  dovun¬ 
que  essi  siano:  una  scelta  che  non  può 
non  destare  forti  preoccupazioni. 
Questa  proposta  di  legge  rappresenta 
la  possibilità  di  dare  al  nostro  paese 
strumenti  efficaci  perché  si  possa  co¬ 
struire  una  reale  politica  di  disarmo, 
pace  e  cooperazione:  una  importante 
anticipazione  di  questa  proposta  di 
legge  è  la  sperimentazione  in  atto  da 
due  anni  nel  Comune  di  Cossato,  che 
ha  deliberato  l’istituzione  di  un  servi¬ 
zio  di  difesa  popolare  nonviolenta,  fi¬ 
nanziato  anche  con  le  quote  degli 
obiettori  alle  spese  militari  piemontesi 
(nel  ‘91  vi  sono  stati  79  versamenti 
per  un  importo  di  2.600.000  lire). 

Lino  Fraschetti 

(Coordinatore  regionale  piemontese 
OSM) 
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Una  grande 
soddisfazione 

Cari  amici, 

ci  sono  importanti  segnali  di  confronto 
ed  apertura  tra  Associazione  per  la  Pace 
e  Movimento  Nonviolento  a  livello  nazio¬ 
nale;  ed  è  per  sottolineare  questo  fatto 
che  mi  permetto  di  scrivere  alla  vostra  ri¬ 
vista. 

Al  Forum  Venti  di  Pace  (tenutosi  a  Roma 
ai  primi  dello  scorso  maggio)  la  presenza 
di  Pietro  Pinna,  Tonino  Drago,  Zerbino 
ed  altri  (mi  scuso  per  le  omissioni  di  no¬ 
mi  di  persone  che  non  conosco)  ha  dato  a 
me  e  ad  altri  appartenenti  all’Associazio¬ 
ne  per  la  Pace  una  grande  soddisfazione. 
Proprio  mentre  si  discuteva  di  nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa,  obiezione  di  coscienza  e 
nuovi  conflitti,  sarebbe  stata  un’assenza 
molto  rilevante  quella  di  rappresentanti 
del  Movimento  Nonviolento,  da  sempre 
impegnato  su  questi  problemi. 

Speriamo  siano  giunti  i  tempi  per  una 
partecipazione  a  pieno  titolo  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  al  cartello  che  va  sot¬ 
to  il  nome  di  Venti  di  Pace.  Per  fare  que¬ 
sto  certamente  un  po’  tutti  dobbiamo  ri¬ 
nunciare  a  qualcosa  a  livello  di  rispettive 
elaborazioni  e  posizioni;  ma  soprattutto, 
credo,  dobbiamo  acquisire  un  metodo  di 
lavoro  più  collegiale  e  stabilire  rapporti 
di  maggior  fiducia  e  stima  reciproca. 
Qualcosa  insegna  anche  il  recente  passa¬ 
to:  dopo  incomprensioni  e  nostri  errori 
del  1990,  l’Associazione  per  la  Pace  ha 
aderito  nel  1991  al  cartello  dei  promotori 
della  campagna  OSM,  mi  pare  con  risul¬ 
tati  positivi  per  tutti.  Momento  di  ulterio¬ 
re  avvicinamento  è  stato  il  seminario  na¬ 
zionale  tenuto  dall’ Associazione  per  la 
Pace  lo  scorso  ottobre  a  Roma  e  dedicato 
alla  Difesa  Popolare  Nonviolenta:  in 
quella  sede  le  proposte  di  Tonino  Drago 
hanno  trovato  ampia  accoglienza  in  una 
parte  almeno  della  nostra  associazione. 

Le  differenze  ci  sono.  Si  potrebbe  dire 
che  l’Associazione  per  la  Pace  esprime 
soprattutto  il  pacifismo  politico,  con  un 
grande  tentativo  di  autonomia  dalle  forze 
politiche  ed  il  progetto,  in  corso  di  realiz¬ 
zazione,  di  radicarsi  capillarmente  nella 
società  civile.  Il  Movimento  Nonviolento 
mi  pare  esprima  soprattutto  il  pacifismo 
etico,  che  saputo  farsi  storia  collettiva  at¬ 
traverso  1’affermarsi  di  scelte  operate 
dalle  singole  persone. 


C’è  un  vastissimo  terreno  di  incontro, 
non  certo  di  appiattimento,  proprio  attor¬ 
no  alla  comune  scelta  basilare  della  non¬ 
violenza  politica  che  più  stretti  possono 
divenire  i  reciproci  percorsi. 

Due  mi  paiono  le  zeppe  maggiori  che  ral¬ 
lentano  questa  collaborazione:  per  noi  di¬ 
rei  il  “mito  dell’egemonia”,  per  cui  sem¬ 
pre  e  comunque  dobbiamo  essere  i  primi, 
i  più  bravi,  i  vincenti;  per  il  Movimento 
Nonviolento  direi  il  “moralismo”  come 
esasperazione  della  scelta  individuale,  fi¬ 
no  ad  estrapolarla  dal  contesto  politico. 
Grazie  intanto  a  chi  ha  partecipato  al  Fo¬ 
rum  di  Venti  di  pace. :  è  un  segnale  di  se¬ 
rietà  ed  apertura  che  tutti  siamo  chiamati 
a  non  lasciar  cadere. 

Pietro  Moretti 

(del  Consiglio  Nazionale 
dell’  Associazione  per  la  Pace ) 


Il  Movimento  Internazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione  (MIR)  la  cui  branca  italiana  fu 
fondata  nel  1952  ad  opera  di  un  piccolo 
gruppo  valdese  e  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  fondato  nel  1961  da  Aldo  Capitini, 
sono  i  due  movimenti  maggiormente  rap¬ 
presentativi  della  nonviolenza  politica 
italiana  del  dopoguerra,  ai  quali  nel  tem¬ 
po  si  sono  aggiunti  Pax  Christi,  LOC, 
Associazione  per  la  Pace,  Beati  i  costrut¬ 
tori  di  Pace,  Caritas  ed  altri. 

I  mezzi  modesti  e  il  compito  formidabile 
di  promuovere  la  nonviolenza  in  Italia 
spinsero  i  due  movimenti,  fin  dalle  prime 
lotte  per  il  riconoscimento  dell’obiezione 


Questa  lettera  ad  “Azione  nonviolenta” 
non  è  l’unico  segnale  di  (ri (presa  di  dia¬ 
logo  tra  il  M.N.  ed  altre  associazioni  na¬ 
zionali  impegnate  sul  versante  pacifista 
(Arci,  Acli,  ecc.).  Viene  dopo  una  serie 
di  contatti  che  fanno  ben  sperare  in  futu¬ 
re  collaborazioni  franche  e  costruttive. 
Pur  non  concordando  con  tutti  i  punti 
sollevati  da  Moretti,  soprattutto  là  dove 
dice  che  “un  po’  tutti  dobbiamo  rinun¬ 
ciare  alle  rispettive  posizioni  e  acquisi¬ 
zioni” ,  non  possiamo  che  apprezzare  lo 
spirito  di  dialogo  e  la  proposta  di  colla¬ 
borare  sul  terreno  della  nonviolenza  po¬ 
litica. 

Lasciamo  di  proposito  ai  lettori,  su  que¬ 
sto  argomento,  lo  spazio  per  una  risposta 
collettiva.  Il  dibattito  è  aperto. 


La  Segreteria  nazionale  del  M.N. 


di  coscienza,  ad  una  naturale  collabora¬ 
zione.  Non  mancarono  incomprensioni  o 
cocciutaggini,  ma  nella  buona  sostanza  la 
collaborazione  andò  avanti  spontanea¬ 
mente. 

Durante  l’ultimo  congresso  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  (Torino,  marzo 
1991),  al  termine  dei  propri  lavori,  l’As¬ 
semblea  ha  dato  mandato  alla  futura  Se¬ 
greteria  del  Movimento  Nonviolento  di 
proporre  al  MIR  una  “collaborazione  or¬ 
ganizzata”. 

Dopo  poco  meno  di  due  mesi  l’ assise  na¬ 
zionale  del  MIR  ha  assunto  come  propria 
la  mozione  congressuale  del  Movimento 
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Nonviolento,  a  cui  ha  fatto  seguito  un 
primo  incontro  fra  le  Segreterie  dei  due 
Movimenti  e  successivamente  un  assem¬ 
blea  comune  del  Consiglio  Nazionale  del 
MIR  e  del  Comitato  di  Coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento.  Si  è  così 
cominciato  a  discutere  della  situazione 
attuale  e  a  prospettare  iniziative. 

E’  in  atto  da  tempo  una  attiva  collabora¬ 
zione  tra  le  sedi  MIR  e  MN  di  Brescia, 
Ivrea,  Torino,  Aosta,  Varese.  A  Padova  e 
Vicenza,  a  Verona  e  al  Centro-Sud  inve¬ 
ce  i  movimenti  sono  presenti  separata- 
mente  o  uno  dei  due  non  è  presente.  Si 
sottolinea  comunque  che  si  tratta  di  atti¬ 
va  collaborazione  e  non  di  fusione  tra  i 
due  movimenti  dal  momento  che  ciascu¬ 
no  dei  due  conserva  la  sua  identità  e  spe¬ 
cificità. 

Significative  sono  state  in  passato  le  lotte 
che  i  due  movimenti  hanno  condotto  in¬ 
sieme:  da  quella  antinucleare  di  Montalto 
a  quella  antimilitarista  di  Comiso,  al  con¬ 
vegno  “Sviluppo?  Basta  a  tutto  c’è  un  li¬ 
mite!”. 

Attualmente  la  più  impegnativa  iniziativa 
comune  a  livello  nazionale  è  la  Campa¬ 
gna  di  Obiezione  di  coscienza  alle  Spese 
Militari  (OSM),  della  quale  MIR  e  MN 
sono  stati  i  primi  promotori.  Ma  non  va 
dimenticato  l’impegno  sulla  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  e  per  la  qualificazione  del  servi¬ 
zio  civile,  il  lavoro  per  il  gemellaggio 
con  altre  realtà  nonviolente  in  Europa  e 
in  America  Latina,  i  campi  estivi  di  for¬ 
mazione  organizzati  dalle  sedi  di  Torino 
e  Ivrea  e  quelli  di  S.  Gimignano  e  Ghilar- 
za. 

E’  auspicabile,  specialmente  dopo  la 
guerra  del  Golfo  e  nella  critica  situazione 
attuale,  in  cui  numerosi  sono  i  focolai  di 
guerra,  sempre  più  frequenti  e  cruenti  i 
conflitti  interetnici  e  sempre  più  preoccu¬ 
panti  i  fenomeni  di  criminalità  organizza¬ 
ta  e  di  corruzione,  che  sia  avviato  un  dia¬ 
logo  anche  con  altri  gruppi  e  movimenti 
che  si  dichiarano  nonviolenti,  a  comin¬ 
ciare  da  quelli  attualmente  copromotori 
alla  Campagna  OSM,  non  solo  per  rende¬ 
re  più  diffuse  e  incisive  la  teoria  e  la  pra¬ 
tica  della  nonviolenza,  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  per  rendere  un  autentico  servi¬ 
zio  alla  pace. 

Le  Segreterie  MIR 
e  Movimento  Nonviolento 

(Giuseppe  Barbiere ),  Luciano  Benini, 
Stefano  Benini,  Paolo  Candelari, 
Alfredo  Mori,  Etta  Ragusa ) 


Natale  1992  in  India 

SULLE  TRACCE  DI  GANDHI 

Viaggio  nel  movimento  Sarwodaya  alla  ricerca  del¬ 
la  nonviolenza  gandhiana  nell’India  di  ieri  e  di  og¬ 
gi- 

Promotori/organizzatori  : 

Casa  per  la  Pace  di  S.Gimignano,  Villaggio  dei 
Popoli  di  Firenze,  con  la  collaborazione  di  Tenda- 
Casa  dei  Popoli  per  la  Pace  di  Firenze,  Casa  per  la 
pace  di  Ghilarza  (Sardegna)  e  Centro  Gandhi  di 

Visita  ai  centri  gandhiani  del  nord-centro-sud 
dell’India,  dal  20  dicembre  ‘92  al  17  gennaio  ‘93 
(27  gg.). 

Viaggio  aereo  Roma-Delhi  e  ritorno  da  Delhi  o 
Bombay. 

Spesa  complessiva  orientativa  L.  2.200.000  per  per¬ 
sona,  comprensiva  di  biglietto  aereo  Roma/Delhi 
andata  e  ritorno,  voli  interni  con  VIndian  Airways, 
viaggi  e  spostamenti  con  mezzi  pubblici  o  privati, 
vitto  e  alloggio  negli  ashram  ospitanti. 

Programma  indicativo: 

Delhi:  ospiti  dell’organizazione  internazionale 
Gandhi-in  Action,  presso  il  nuovo  centro  Con- 
structive  Workers  Home-,  incontri  e  visite  alle  prin¬ 
cipali  istituzioni  gandhiane  ( Gandhi  Peace  Foun¬ 
dation,  Gandhi  M emorial/Rajghat/Museum/Dar- 
shana/Bookhouse,  ecc.)  (giorni  3. 

Haryane  Social  Work  Research  Centre  di 
Rewary-Haryane:  visita  al  centro,  ashram  e  villaggi 
(giorni  1). 

Jaipur-Durgapura-Dudu:  visita  ai  progetti  sarwo¬ 
daya  nei  villaggi  e  al  Nature  Cure  Centre  di  Jaipur 
(giorni  2). 

Volo  interno  Jaipur-Bhopal. 

Hoshangabad-Friends  Rural  Center  di  Rasulia: 
soggiorno  e  visite  all 'ashram,  fattoria,  villaggi  e  gi¬ 
ta  sul  fiume  Narmada  (giorni  3) 

Wardha-Warora:  visita  agli  ashram  di  Gandhi 
(Sewagram)  e  Vinobha  (Pawnar),  al  Center  of 
Sciences  for  Villages  di  Wardha,  al  Lebbrosario  e 
ai  laboratori  di  Villages  Industries  di  Dattapur;  spo¬ 
stamento  e  visita  delle  comunità  di  Boba  Amte, 
Anandwan  a  Warora  e  agli  altri  centri  fondati  dalla 
stessa  nel  distretto  di  Chandrapur  (giorni  3). 

Volo  interno  Nagpur-Madras. 

Madras-Chengleput:  visita  al  centro  dell’organiz¬ 
zazione  Assefa  ( Sarva  Seva  Farms  Association)  e  ai 
villaggi  del  progetto  nel  distretto  di  Chengleput 
(giorni  2). 

Volo  interno  Madras-Trivandmm. 

Trivandrum:  visita  degli  ashram  e  progetti  di  Vi- 
nobhaniketan  e  Mitraniketan  (giorni  2). 

Madurai:  visita  alla  Gandhigram  University  e  ai 
progetti  Assefa  (giorni  2). 

Tanjawour-Trivalur:  visita  all’ashram  e  ai  proget¬ 
ti  del  gruppo  budhan  Lafti  (giorni  5). 
Pondichery-Auroville:  visita  all’ashram  di  Auro- 
bindo  e  alla  comunità  di  Auroville  (giorni  2). 

Volo  interno  Madras-Bombay. 

Bombay:  visita  alla  Peace  Pagoda  buddista,  al 
Centro  Gandhiano  e  al VInstitute  for  Total  Revolu¬ 
tion  (giorni  2). 

Volo  di  ritorno  per  Roma. 

Per  informazioni,  contattare: 

Alberto  L’Abate 
Via  Mordini  3 
50136  Firenze 
(Tel.  055/690838) 


Dal  4  al  9  ottobre  a  Padova 

PROCESSO  ALLA  SCOPERTA 

Il  Tribunale  Permanente  dei  popoli  ha  deciso 
di  svolgere  all’  Università  di  Padova,  dal  4  al  9 
ottobre  1992,  una  sessione  speciale  dedicata  a 
“processare”  il  diritto  internazionale  tradizio¬ 
nale,  che  nasce  in  Europa  proprio^  all’epoca 
della  conquista  dell’ America.  La  realizzazione 
della  sessione  speciale  del  Tribunale  nel  Vene¬ 
to  è  un’importantissima  occasione  per  portare 
all’attenzione  internazionale,  nella  prospettiva 
di  fecondi  sinergismi,  la  esemplare  legislazio¬ 
ne  regionale  del  Veneto  in  materia  di  diritti 
umani  e  di  pace. 

Il  quinto  centenario  di  questo  avvenimento  sto¬ 
rico  offre  un’ottima  occasione  per  sottoporre  il 
diritto  intemazionale  ad  una  critica  serrata.  Es¬ 
so  è  infatti  sin  dalle  origini  il  diritto  che  regola 
una  società  divisa  in  stati  sovrani  costantemen¬ 
te  impegnati  in  guerre  per  la  supremazia  o  in 
imprese  coloniali.  L’irrompere  degli  stati  so¬ 
vrani  ha  fatto  sparire  gli  individui  e  i  popoli 
dalla  sfera  delle  relazioni  intemazionali.  Ciò  fi¬ 
no  a  che,  dopo  l’ultima  guerra  mondiale,  attra¬ 
verso  la  codificazione  dei  diritti  umani  si  è  co¬ 
minciato  a  ridare  basi  “umane”  a  questo  diritto, 
riscoprendo  inoltre  i  diritti  dei  popoli  e  ponen¬ 
do  come  regola  fondamentale  delle  relazioni  tra 
gli  stati  il  divieto  dell’uso  della  forza  armata. 

La  Carta  delle  Nazioni  Unite  ha  cercato  di  por¬ 
re  queste  esigenze  a  fondamento  dell’ordine  in¬ 
ternazionale,  ma  le  sue  potenzialità  positive 
(contenute  soprattutto  nel  Preambolo  e  nell’alt. 
2)  hanno  conosciuto  insufficienti  sviluppi.  Co¬ 
sì,  le  relazioni  intemazionali  non  hanno  cessato 
di  essere  dominate  dalla  ragione  di  stato,  il 
mercato  mondiale  non  cessa  di  penalizzare  le 
regioni  meno  sviluppate,  la  decolonizzazione, 
se  ha  ridato  formalmente  agli  ex-popoli  colo¬ 
niali  la  sovranità  sul  territorio,  li  ha  privati  del¬ 
la  proprietà  sui  loro  beni. 

Questa  sessione  del  Tribunale  Permanente  dei 
Popoli  si  propone  quindi  l’obiettivo  di  superare 
il  diritto  internazionale  tradizionale  verso  un 
nuovo  diritto  mondiale  che  dia  effettività  alle 
nuove  norme  internazionali  sui  diritti  umani, 
mettendo  in  discussione  in  profondità  i  valori  e 
la  cultura  che  impregna  la  dottrina  tradizionale, 
alla  luce  delle  norme  sui  diritti  dell’uomo  e  dei 
popoli.  In  questa  Sessione  dunque  il  Tribunale 
non  è  invitato  a  giudicare  la  Conquista  in  sé  ma 
il  modello  di  ordine  giuridico  internazionale 
che  dall’epoca  delle  conquiste  è  stato  imposto 
dalle  potenze  internazionali  a  tutto  il  mondo  e 
che  ancora  oggi  permea  in  larga  misura  l’ordi¬ 
namento  intemazionale. 


Segreteria: 

Fondazione  Intemazionale  “Lelio  Basso” 
Via  della  Dogana  Vecchia,  5 
00186  ROMA 

(Tel.  06/6541468;  Fax  06/6877774) 
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MERIDIONE.  L’Osservatorio  Meridiona¬ 
le,  un’organizzazione  promossa  da  associa¬ 
zioni  di  volontariato  del  Sud  in  collabora¬ 
zione  con  il  dipartimento  di  sociologia 
dell’Università  della  Calabria  e  la  Caritas 
nazionale,  organizza  i  seguenti  incontri: 
21/23  agosto  e  26/27  sèttembre  “ scuola 
biennale  di  formazione  per  responsabili  dei 
gruppi  di  volontariato  del  mezzogiorno”', 
13  e  16  settembre  seminario  sulle  “ espe¬ 
rienze  e  progetti  di  servizio  civile  nel  mez¬ 
zogiorno”',  18/20  settembre  stage  sui  “ ser¬ 
vizi  di  riabilitazione  per  V  handicap  e  mo¬ 
delli  organizzativi”',  2/4  ottobre  seminario 
di  studio  sul  “ruolo  dell’ associazionismo 
educativo  di  fronte  alla  mafia”',  16/18  otto¬ 
bre  seminario  sulle  “strutture  comunitarie 
per  adolescenti”  compreso  nel  ciclo  sul  te¬ 
ma  della  “condizione  degli  adolescenti  nel 
mezzogiorno”. 

Contattare:  Osservatorio  Meridionale 
Via  S.  Giorgio  Extra  2/c 
89133  REGGIO  CALABRIA 
(Tel.  0965/54058) 


TERRADILEI.  L’associazione  “Terradi- 
lei”,  che  si  connota  politicamente  e  cultu¬ 
ralmente  secondo  i  cardini  della  differenza 
sessuale  e  dell’ambiente,  ha  steso  il  proprio 
programma  culturale  estivo,  che  è  partito  il 
27  giugno  e  continuerà  sino  al  25  settem¬ 
bre.  Tra  gli  appuntamenti  ancora  raggiungi¬ 
bili,  segnaliamo:  “la  voce  e  il  testo”,  ricerca 
fisico-vocale  associata  ai  testi  narrativi; 
“ rappresentarsi  attraverso  V  immagine”, 
percorso  di  ricerca  della  propria  identità  e 
narrazione  mediante  l’immagine  fotografi¬ 
ca;  “l’identità  della  forma”,  forme  naturali¬ 
stiche  del  movimento  alla  gestualità;  “ac¬ 
qua  tra  me  e  me”,  il  rapporto  tra  “maschi¬ 
le”  e  “femminile”;  “o  della  madre.  La  pa¬ 
rola  e  l’origine”,  attraverso  tecniche  di  me¬ 
ditazione  è  possibile  mettere  in  relazione 
gli  elementi  naturali  del  luogo  ai  luoghi 
della  propria  infanzia,  in  questo  luogo  è 
possibile  l’”evento  della  narrazione”;  “il 
luogo,  il  corpo,  il  sacro”,  mostra  fotografi¬ 
ca. 

Contattare:  “Terradilei” 

Silvia  Manni 

05010  FABRO  SCALO  (TR) 

(Tel.  0763/85241) 


POESIA.  L’associazione  culturale  e  artisti¬ 
ca  “Compagnia  dei  Cadetti”,  con  il  patroci¬ 
nio  dell’Assessorato  all’Ambiente  del  Co¬ 
mune  di  Castelfiorentino,  promuove  il  pre¬ 
mio  letterario  a  tema  ecologico  “Poesie  per 
Gaia”.  Gaia  come  terra  che  vive,  come  ma¬ 
dre  di  tutta  la  vita,  come  organismo  che  si 
autoregola  e  che  reagisce  agli  stimoli  e  per 
questo  vivente.  Il  bando  di  partecipazione 
può  essere  richiesto  a: 

Alessandro  Pappalardo 
“Compagnia  dei  Cadetti” 

Casella  postale  129 

50051  CASTELFIORENTINO  (FI) 

(Tel.  05711993167) 


PEDAGOGIA.  “Per  una  pedagogia  della 
nonviolenza:  come  educarci  alla  soluzione 
nonviolenta  dei  conflitti”  è  il  titolo  del  4° 
corso  di  aggiornamento  per  insegnanti  (au¬ 
torizzato  dal  Provveditorato  agli  studi)  or¬ 
ganizzato  dal  CEM-Mondialità  di  Rovigo. 
Suo  obiettivo  è  quello  di  favorire  una  presa 
di  coscienza  delle  ragioni  e  dei  fondamenti 
della  nonviolenza  e  delle  modalità  di  attua¬ 
zione  di  una  pedagogia  nonviolenta  in  ogni 
ordine  e  grado  di  scuola.  Ogni  esposizione 
tematica  sarà  composta  da  una  parte  teorica 
introduttiva  e  di  una  parte  pratico-didattica, 
durante  la  quale  verranno  presentati  e  di¬ 
stribuiti  documenti,  materiali  e  strumenti 
didattici.  Il  corso  si  articolerà  in  sette  in¬ 
contri  di  tre  ore  ciascuno,  con  il  seguente 
programma:  18  settembre  “ragioni  e  fonda¬ 
menti  della  nonviolenza”',  22  settembre 
“c’è  un’ alternativa  alla  guerra?  Verso  un 
nuovo  modello  di  difesa”;  25  settembre  “ir¬ 
ruzione  dell’altro:  dal  conflitto  al  dialogo 
29  settembre  “la  tradizione  cristiana  della 
nonviolenza ”;  2  ottobre  “testimoni  contem¬ 
poranei  della  nonviolenza ”;  6  ottobre  “per 
una  pedagogia  della  nonviolenza ”;  9  otto¬ 
bre  “ verso  il  duemila:  quale  nuovo  ordine 
mondialel”. 

Contattare:  CEM  Mondialità 
Via  A.  Speroni  16 
45100  ROVIGO 
(Tel.  0425/23196) 

FIERUCOLA.  Il  5  e  6  settembre  avrà  luo¬ 
go  a  Firenze,  nella  splendida  cornice  di 
piazza  SS. Annunziata,  la  Fierucola  del  pa¬ 
ne,  giunta  ormai  alla  sua  IX  edizione.  Defi¬ 
nita  “fiera  delle  produzioni  agricole  e  arti¬ 
gianali  domestiche,  delle  sementi  locali, 
dell’agricoltura  biologica  e  naturale  su  pic¬ 
cola  scala,  nonché  degli  strumenti  per  le 
suddette  attività  e  per  la  sussistenza”,  è  di¬ 
ventata  in  questi  anni  molto  più  di  un  mer¬ 
cato  o  di  una  fiera  trasformandosi  in  appun¬ 
tamento  obbligato  per  tutta  un’area. 
Contattare:  La  Fierucola 
Via  Paterno  2 
50014  (INTIGNANO 
DI  FIESOLE  (FI) 

(Tel.  055/6549006) 

TOLSTOI.  Dal  2  al  7  settembre  si  terrà 
anche  quest’anno  un  incontro  degli  Amici 
di  Tolstoi,  in  un  casale  presso  l’abbazia  di 
Farfa,  a  50  km  da  Roma,  sede  del  futuro 
centro  “Leone  Tolstoi”.  L’alimentazione 
sarà  vegetariana-crudista,  la  cassa  comune, 
per  il  pernottamento  servono  sacco  a  pelo  e 
materassino  o  tenda  propria.  Il  programma 
di  massima  prevede  la  relazione  del  recente 
viaggio  in  Russia  e  dell’incontro  con  i  paci¬ 
fisti  russi,  lo  studio  dei  racconti  meno  noti 
di  Tolstoi,  del  rapporto  fra  Tolstoi  e 
Gandhi,  l’allestimento  del  centro  e  i  futuri 
programmi  degli  Amici,  infine  altri  argo¬ 
menti  presentati  dagli  intervenuti.  L’indi¬ 
rizzo  esatto  del  centro  è:  loc.  Venera,  Mon- 
topoli  in  Sabina,  tei.  0765/29749. 
Contattare:  Gloria  (Tel.  0618104095) 

Gigi  (Tel.  0445/411997) 


KOROGOCHO.  La  cooperativa  per  l’in¬ 
tegrazione  sociale  dei  portatori  di  handicap 
“Robert  Owen”  di  San  Giorgio  Ionico  (Ta) 
ospita,  da  giugno  a  settembre,  un  campo  di 
lavoro  del  Servizio  Civile  Intemazionale 
denominato  “Pace  e  dintorni  ‘92”.  I  volon¬ 
tari  raccoglieranno  materiali  riciclabili  e 
contributi,  il  cui  ricavato  sarà  finalizzato  a 
sostenere  due  progetti  che  i  missionari 
comboniani  -  tra  cui  Alex  Zanotelli  -  stan¬ 
no  realizzando  alla  periferia  di  Korogocho, 
la  baraccopoli  alla  periferia  di  Nairobi  in 
Kenia.  Oltre  al  lavoro  di  raccolta,  i  volonta¬ 
ri  saranno  impegnati  in  attività  di  studio  di 
documenti  inerenti  i  temi  del  progetto. 
Contattare:  Coop.  “Robert  Owen” 

Via  De  Gasperi  20 
74027  SAN  GIORGIO  J.  (TA) 
(Tel.  099/8929356) 

MURALES.  A  Trivento  in  provincia  di 
Campobasso,  dal  4  all’ 8  settembre  il  MAIS 
(Movimento  per  l’ Autosviluppo  Intemazio¬ 
nale  nella  Solidarietà)  organizza  un  cam¬ 
peggio  dove  il  tema  principale  sarà  il  “mu¬ 
rales”  che  resterà  in  dono  alla  cittadina,  la 
quale  ha  sottoscritto  l’adozione  a  distanza 
collettiva  di  bambini  neri  sudafricani.  Tutti 
possono  partecipare  per  aiutare  l’artista  che 
eseguirà  l’opera. 

Contattare:  Armando  Quid 

(Tel.  0874/873100  -  871801) 

BAGHDAD.  La  campagna  di  solidarietà 
con  le  vittime  della  guerra  del  Golfo  “Un 
ponte  per  Baghdad”,  nata  nel  febbraio  ‘91, 
ha  già  raccolto  200  milioni  di  lire  che  sono 
serviti  per  la  costruzione  di  un  potabilizzato¬ 
re  d’acqua  nel  sud  dell’Iraq.  E’  partito  re¬ 
centemente  il  progetto  “Quaderni  di  pace”, 
che  prevede  la  fornitura  a  5.000  bambini  del 
materiale  didattico  necessario  per  un  anno  di 
scuola.  Ogni  gruppo  (di  classi,  alunni,  inse¬ 
gnanti)  che  vuole  partecipare  di  impegnerà  a 
raccogliere  i  fondi  necessari  per  un  “kit” 
predisposto  dall’Unicef  (del  costo  di 
700.000  lire)  e  potrà  mantenersi  in  rapporto 
epistolare  con  la  classe  cui  il  materiale  sarà 
destinato.  Il  Comitato  ha  approntato  anche 
una  cartolina  da  inviare  al  governo  italiano 
per  richiedere  la  fine  dell’assurdo  embargo 
tuttora  in  vigore  nei  confronti  dell’Iraq. 
Contattare:  Un  ponte  per  Baghdad 
Via  Farini  62 
00185  ROMA 
(Tel.  06/4824312) 

PACE.  A  Rovereto  (TN)  1’  1 1  giugno  è  sta¬ 
to  felicemente  inaugurato  il  Centro  di  Edu¬ 
cazione  Permanente  alla  Pace,  animato  dal 
Comitato  delle  Associazioni  per  la  Pace  e  i 
Diritti  Umani  al  fine  di  proporre  iniziative 
concrete  sui  temi  della  pace,  disarmo  e 
cooperazione  tra  i  popoli,  per  sviluppare  e 
accrescere  una  nuova  cultura  che  faccia  di 
Rovereto  un  reale  centro  di  pace. 

Contattare:  Centro  educazione 

permanente  alla  pace 
Via  Manzoni  6 
38068  ROVERETO  (TN) 

(Tel.  e  fax  0464/423206) 
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HAWAII.  Il  30  novembre  1981  le  Nazioni 
Unite  adottarono  una  risoluzione  per  la 
quale  il  terzo  martedì  di  settembre,  apertu¬ 
ra  della  sessione  annuale,  sarebbe  stato  in¬ 
titolato  “ Giornata  internazionale  della  Pa¬ 
ce”.  Dal  1986  un  gruppo  di  artisti  con  sede 
nell’isola  Kaua’i  (nelle  Hawaii)  organizza 
per  l’occasione  una  serie  di  iniziative  co¬ 
me  mostre,  concerti,  spettacoli.  Nel  1991  è 
iniziata  con  il  patrocinio  dell’ amministra¬ 
zione  dell’isola  la  “settimana  per  la  pace”, 
che  quest’anno,  dal  13  al  19  settembre,  in¬ 
cluderà  anche  una  giornata  per  l’ambiente, 
una  per  i  popoli  indigeni,  una  per  l’infan¬ 
zia. 

Contattare:  Performing  and  Fine  Artists 
for  World  Peace 
P.O.  Box  261 
Lihu' e,  Kaua’i,  Hawai’i 
96766  USA 


SERPAJ.  Alla  fine  dell’aprile  scorso  il 
vulcano  nicaraguense  Cerro  Negro  ha  ini¬ 
ziato  un  periodo  di  inaspettata  attività.  Una 
pioggia  di  cenere  ha  ricoperto  per  tre  gior¬ 
ni  la  zona  circostante,  asfissiando  animali, 
coprendo  pozzi  e  rendendo  i  terreni  agrico¬ 
li  inservibili  per  anni:  oltre  150.000  perso¬ 
ne  stanno  soffrendo  le  conseguenze 
dell’eruzione.  Il  Servizio  Paz  y  Justicia 
America  Latina  (Serpaj)  ha  visitato  tre  vil¬ 
laggi  danneggiati,  che  la  gente  non  vuole 
abbandonare,  e  ha  predisposto  un  progetto 
di  aiuti  che  comprende  il  recupero  dei  poz¬ 
zi,  la  ricostruzione  delle  scuole  distrutte,  la 
formazione  sui  diritti  umani  e  l’auto-orga- 
nizzazione  delle  comunità.  Contributi  pos¬ 
sono  essere  versati,  specificando  sulla  cau¬ 
sale  “Progetto  Cerro  Negro”,  sul  ccp 
20289252 

intestato  a:  MIR-MN 

Via  Milano  65 

25128  BRESCIA 

(Tel.  0301317474  -  Paolo) 


CULTURA.  “Il  Bagatto”  è  un’associazio¬ 
ne  culturale  costituita  da  giovani  che  inten¬ 
dono  realizzare  progetti  ed  iniziative  che 
promuovano  un  miglioramento  della  qua¬ 
lità  della  vita  nel  territorio  della  provincia 
di  Napoli.  Condividono  un’attenzione  ed 
una  sensibilità  verso  le  tante  realizzazioni 
creative  e  propositive  che  associazioni.  En¬ 
ti  e  gruppi  realizzano  in  Italia  e  nel  mondo 
nel  campo  della  promozione  umana,  della 
cultura,  delle  conquiste  sociali,  dell’ecolo¬ 
gia,  della  pace  e  del  volontariato.  Nel  pro¬ 
muovere  una  campagna  di  sensibilizzazio¬ 
ne  sui  focolai  di  guerra  presenti  nel  mondo, 
cerca  documentazione,  segnalazioni  di  te¬ 
sti,  ecc.  per  elaborare  una  serie  di  schede 
informative  sui  conflitti  tutt’ora  in  atto. 
Cerca  altresì  contatti,  consigli  e  indicazioni 
su  iniziative  analoghe. 

Contattare:  Il  Bagatto 

Via  E.  S monelli  33 
80028  GRUMO  NEVANO  (NA) 


AEREI.  Il  Consiglio  Comunale  di  Casalec- 
chio  di  Reno  nella  seduta  del  30  aprile  ha 
approvato  con  21  voti  a  favore  su  27  una 
delibera  che,  a  partire  dalla  tragedia 
dell’aereo  militare  piombato  su  una  scuola 
nel  dicembre  ‘90,  denuncia  coraggiosamen¬ 
te  il  rischio  delle  esercitazioni  militari  ae¬ 
ree  e  dispone  che  sui  propri  cieli  non  av¬ 
vengano  più  esercitazioni  di  qualsiasi  tipo. 
Riportiamo  alcuni  stralci  della  delibera:  “Il 
Consiglio  Comunale  di  Casalecchio  di  Re¬ 
no,  memore  della  tragica  esperienza  vissu¬ 
ta,  richiama  le  autorità  politiche  e  militari 
preposte  a  prendere  misure  affinché  a  Ca¬ 
salecchio  ed  in  tutte  le  aree  densamente  po¬ 
polate  non  vengano  compiute  esercitazioni 
militari  aeree.  Dispone  quindi  che  ai  confi¬ 
ni  del  proprio  territorio  siano  affissi  cartelli 
che  richiamino  il  cessare  di  esercitazioni 
militari  in  cielo.  La  proposta  di  dicitura  è:  6 
Dicembre  1990  -  12  ragazzi  uccisi  -  90  fe¬ 
riti  -  una  scuola  distrutta  -  Mai  più  eserci¬ 
tazioni  militari  sui  cieli  della  città.  (...)  Il 
Consiglio  si  impegna  altresì  a  promuovere 
un’iniziativa  che  coinvolga  tutti  gli  Enti 
Locali  e  i  soggetti  interessati  al  problema 
delle  esercitazioni  aeree  per  costituire  un 
centro  di  documentazione  nazionale  sugli 
incidenti  provocati  dall’Areonautica  Milita- 

Contattare:  Via  dei  Martiri  4 

40033  CASALECCHIO 
DI  RENO  (BO) 

(Tel.  0511572230 
Fax  051/570105) 

OPPRESSO.  Augusto  Boal,  brasiliano, 
fondatore  del  “ Teatro  dell’Oppresso”  sarà 
in  Italia  dopo  dieci  anni  di  assenza  per  uno 
stage  di  base  su  questa  forma  teatrale  che, 
e  volutasi  nell’incontro  con  le  società  occi¬ 
dentali,  non  ha  smesso  di  ricercare  forme 
teatrali  che  aiutano  la  liberazione  dell’uo¬ 
mo.  Lo  stage,  aperto  a  tutti,  attori  e  non  at¬ 
tori,  operatori  socio-sanitari,  educatori,  in¬ 
segnanti,  animatori,  si  svolgerà  dal  29  al  31 
gennaio  1993. 1  posti  sono  limitati  a  25,  per 
cui  è  bene  al  più  presto 
contattare:  GIOLLI 

Strada  Bellini  76 
43014  MEDESANO  (PR) 

(Tel.  0525/420321) 

MANITESE.  Nell’estate  Mani  Tese  ha  or¬ 
ganizzato  in  varie  città  una  serie  di  campi 
con  l’obiettivo  di  finanziare  micro-realizza¬ 
zioni  nel  Sud  del  mondo,  approfondire  i 
meccanismi  che  determinano  gli  squilibri 
intemazionali,  diffondere  queste  tematiche 
presso  i  giovani  e  l’opinione  pubblica.  Se¬ 
gnaliamo  due  campi  settembrini  la  cui  par¬ 
tecipazione  è  ancora  possibile:  500  anni 
fa...  la  conquista  continua!  dal  23/8  al  5/9  a 
Faenza  e  1992-1492...  il  rovescio  di  una 
scoperta,  dal  13  al  20/9  a  Rimini. 
Contattare:  Mani  Tese 

Vìa  Cavenaghi  4 
20149  MILANO 
(Tel.  02/4697188 
Fax  02/4812296) 


BALDUCCI.  “Il  messaggio  pedagogico  e 
pastorale  di  don  Lorenzo  Milani”  è  il  testo 
di  una  conferenza  tenuta  nel  1977  dallo 
scomparso  p.  Ernesto  Balducci  sulla  figura 
del  sacerdote  fiorentino.  Il  rarissimo  opu¬ 
scolo,  curato  dalla  biblioteca  comunale  di 
Calcinato  (BS),  può  essere  richiesto,  in¬ 
viando  L.  2.000  in  busta  chiusa,  a: 

Linea  Indipendente 
Via  C Alberto  25 
25011  CALCINATO  (BS) 


RADICALE.  Il  Partito  Radicale  ha  stam¬ 
pato  una  serie  di  cartoline  per  la  liberazione 
di  Laurent  Akoun  e  degli  altri  democratici 
incarcerati  in  Costa  d’Avorio.  Sinceramen¬ 
te  non  sappiamo  dirvi*di  più  (chi  sia  e  cosa 
abbia  fatto  per  essere  incarcerato),  per  cui 
vi  consigliamo  di 
contattare:  Partito  Radicale 

Via  di  Torre  Argentina  76 
00186  ROMA 


PACIFISMO.  Lungamente  annunciato  e 
atteso,  il  primo  incontro  su  e  per  il  pacifi¬ 
smo  integrale  si  terrà  sabato  3  ottobre  a 
Bolzano  presso  la  sede  della  LOC  in  via 
Portici  49.  Dalle  ore  9.00  sino  alle  20.00  il 
programma  prevede  dapprima  l’apertura 
dei  lavori,  a  cura  di  L.Sticcotti  e  G.Trapani, 
indi  una  nutrita  serie  di  relazioni:  il  proble¬ 
ma  della  pace  oggi  (Verònica  Vaccaro), 
profilo  storico-ideologico  di  Pierre  Ramus 
(Ferdinand  Gross),  Stefan  Zueig,  biografo 
di  Erasmo  (Giovanni  Trapani),  riflessioni 
sulla  guerra  (Eugen  Galasso  e  un  rappre¬ 
sentante  della  LOC),  il  lamento  della  pace 
e  alcuni  dialoghi  di  Erasmo  (Leone  Stic- 
cotti),  trionfo  e  tragedia  di  Erasmo  da  Rot¬ 
terdam  (Giovanni  Trapani). 

Contattare:  Leone  Stic  cotti 

Viale  Europa  128 
39100  BOLZANO 
(Tel.  0471/912593) 


500.  Il  Coordinamento  genovese  “500  anni 
bastano!”  dal  gennaio  scorso  ad  oggi  ha 
promosso  una  vasta  serie  di  iniziative,  tra 
cui  una  mostra  fotografica,  la  marcia  Geno¬ 
va  Assisi,  l’VIII  meeting  europeo  dei  grup¬ 
pi  di  sostegno  ai  nativi  americani,  la  Route 
di  Pax  Christi  e  altro  ancora.  La  manifesta¬ 
zione  conclusiva  è  prevista  per  1’  1 1  ottobre, 
vigilia  dell’ anniversario  della  “scoperta”, 
ed  è  intitolata  opportunamente  “L’ultimo 
giorno  di  libertà”.  Con  l’occasione  segna¬ 
liamo  anche  i  materiali  ancora  disponibili:' 
mostre  (Il  mio  cuore  vive  ancora  a  Woun- 
ded  Knee  e  Con  gli  occhi  della  memoria), 
dossier  (Il  falso  storico  come  affare),  atti 
del  convegno  (Per  un  altro  1992). 
Contattare:  Coordinamento 

“500  anni  bastano” 

Piazza  Campetto  7-4/a 
16123  GENOVA 
(Tel.  010/202497 
Fax  0101280433) 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  non  violenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  3.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12  -1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n’  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 

Libri 

Una  non  violenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  12.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.  Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164 


-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Addestramento  alla  nonviolenza. 
Introduzione  teorico-pratica  ai  me¬ 
todi,  a  cura  di  A.  L’Abate.  P.  158 
L.  16.000 

La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150 -L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  12.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386 -L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  15.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L.  12.000 

Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  12.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979, 8i  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136  -  L.  15.000. 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132 -L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 
Il  terzo  assente,  di  Norberto  Bobbio. 
P.  240  -  L.  26.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti. 
P.  540  -  L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  non  violenta,  P.  103  -  L.  12.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-  L.  12.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  12.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 
p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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TASSE  E  BULLONI,  OVVERO 

Burro  o  cannoni? 

Nuove  tasse,  blocco  delle  pensioni,  tagli  alla  sanità:  sono  questi 
i  contenuti  della  manovra  economica  del  Governo,  per  recuperare 
93  mila  miliardi. 

Vi  è  inoltre  un  balzello  di  cui  finora  nessuno  ha  parlato:  nei 
prossimi  tre  anni  ogni  italiano  dovrà  pagare  una  straordinaria  tassa 
militare  per  finanziare  il  “Nuovo  Modello  di  Difesa”. 

Il  progetto  di  adeguamento  dell’esercito  italiano  alle  ultime  esi¬ 
genze  della  N.A.T.O.  (per  costituire  una  “Forza  di  Reazione  Rapi¬ 
da”  in  grado  di  combattere  una  guerra  tecnologica  come  quella  del 
Golfo),  costerà  56  mila  miliardi. 

56.000.000.000.000 

che  per  56  milioni  di  cittadini  significa  1  milione  a  testa,  com¬ 
presi  i  neonati  e  gli  ultra  centenari,  per  acquistare  nuove  armi  stra¬ 
tegiche,  missili  Patriot,  e  mantenere  un  esercito  di  professionisti 
strapagati. 

Tagliando  il  programma  triennale  di  spese  militari  e  rinuncian¬ 
do  al  Nuovo  Modello  di  Difesa,  si  ridurrebbe  subito  l’esigenza  fi¬ 
nanziaria  della  manovra  economica  a  37  mila  miliardi:  basterebbe 
quindi  tassare  i  generi  di  lusso,  gli  ingenti  patrimoni  e  le  grandi 
rendite,  senza  dover  penalizzare  le  fasce  più  deboli  della  popola¬ 
zione. 

Inoltre,  senza  spese  militari  e  con  il  disarmo  si  darebbe  un  con¬ 
tributo  importante  alla  pace  e  alla  sicurezza  intemazionale. 

OGNUNO  PUÒ’  FARE  QUALCOSA  DA  SUBITO 
PRATICANDO  L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
ALLE  SPESE  MILITARI. 
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TEMPI  DI  SKINHEAD,  RAZZISTI...  E  NONYIOLENZA 

Betlemme  sgomberata 


di  Gianfranco  Bettin 


Era  un  ostello  e  non  dava  fastidio  a  nes¬ 
suno.  L’assalto  degli  skin  era  quanto  di 
più  gratuito  si  possa  immaginare,  espres¬ 
sione  nient’altro  che  di  odio  razziale.  Ep¬ 
pure,  le  autorità  locali  intervenute  subito 
dopo  l’assalto  hanno  provveduto  infine  a 
sgomberare  i  pakistani.  L’aggressione 
razzista,  dunque,  ancorché  riprovata  for¬ 
malmente  ha  ottenuto  i  propri  scopi:  al¬ 
lontanare  gli  immigrati  dall’Hotel  Be¬ 
tlemme,  unico  riparo  che  avevano  trova¬ 
to,  poveri  cristi  davvero  senza  neanche 
più  una  Betlemme  su  cui  contare. 
L’azione  degli  skin,  in  questo  caso,  come 
in  tanti  altri,  è  stata  feroce  e  orribile,  ma 
le  conseguenze  che  ne  hanno  tratto  le  au¬ 
torità  locali  sono  forse  anche  peggiori. 
Esse  hanno  fatto  dei  razzisti  dalla  testa  ra¬ 
pata  una  sorta  di  avanguardia,  sicuramen¬ 
te  estremista  ma  “non  senza  ragioni”.  Gli 
skinhead  hanno  aperto  la  strada,  le  auto¬ 
rità  l’hanno  percorsa  fino  in  fondo,  anche 
se  meno  rozzamente,  e  Betlemme  è  stata 
sgomberata,  la  greppia  sbaraccata,  il  bue 
e  l’ asinelio  licenziati  (quanto  ai  re  Magi, 
se  mai  verranno,  qualcuno  di  pronto  a  in¬ 
tascarsi  l’oro,  argento  e  mirra,  ci  sarà  di 
sicuro  sotto  la  cometa  di  tangentopoli). 


Lo  scorso  settembre,  un  giorno,  un  gruppo  di  naziskin  ha  assaltato  un 
ostello  nei  pressi  di  Roma,  a  Lavinio,  chiamato  suggestivamente  Hotel 
Betlemme  e  abitato  da  pakistani.  Non  si  trattava  di  uno  di  quei  concen¬ 
tramenti  di  massa  improvvisati  da  insipienti  autorità  locali  che  provo¬ 
cano  disagi  infiniti  agli  immigrati  e  ripulsa  e  irritazione  fra  i  residenti. 


Lo  “schema  di  Lavinio” 

Lo  schema  attivato  a  Lavinio  -  forse  solo 
inconsciamente,  ma  proprio  perciò  con 
più  viscerale  e  intima  complicità  -  rischia 
in  realtà  di  riproporsi  sempre  più  di  fre¬ 
quente  in  molte  altre  parti  d’Italia. 

La  complicità  e  la  contiguità  tra  la  parte 
cosiddetta  moderata  e  per  bene  dell’opi¬ 
nione  pubblica  e  i  teppisti  col  cranio  ra¬ 
sato,  tra  il  senso  comune  peloso  e  i  deliri 
razzisti  dei  nazi-pelati,  si  registra  soprat¬ 
tutto  nella  minimizzazione  delle  imprese 
di  questi  ultimi,  nella  negazione  del  loro 
carattere  apertamente  e  programmatica¬ 
mente  violento  e  aggressivo. 
Commentando  l’assalto  di  un  gruppo  di 
naziskin  a  una  casa  abitata  da  immigrati  a 
Valdagno  in  provincia  di  Vicenza,  l’as¬ 
sessore  democristiano  ai  servizi  sociali  di 
quel  comune  ha  detto  che  si  trattava  di 
“bravi  ragazzi,  presi  uno  ad  uno,  solo  che 
ogni  tanto  bevono  magari,  e  magari  fan¬ 
no  una  bravata...”.  Una  “bravata”,  ecco, 
solo  una  bravata.  Allo  stesso  modo  è  sta¬ 
ta  commentata  la  “bravata”  di  tre  giovi¬ 
nastri  della  Bassano  bene  che  nella  citta¬ 
dina  veneta,  mentre  i  colleghi  di  Valda¬ 


gno  si  occupavano  degli  immigrati,  am¬ 
mazzavano  a  calci  e  pugni  un  tossicodi¬ 
pendente  ammalato  di  Aids. 

Per  certi  aspetti,  l’assessore  di  Valdagno 
e  chi  la  pensa  come  lui  non  hanno  tutti  i 
torti,  anzi.  Molti  naziskin  sono  effettiva¬ 
mente  dei  “bravi  ragazzi”,  nati  e  cresciuti 
in  famiglie  normali  e  per  bene.  Non  en¬ 
trano  nella  tipologia  classica  degli  skin- 
shead.  Una  ventina  di  anni  fa,  quando  gli 
skin  fecero  la  loro  comparsa  nel  panora¬ 


“Bomber”,  leader  degli  skin  di  Berlino 


ma  sociale  e  del  costume  europeo  (so¬ 
prattutto  in  Inghilterra),  rappresentavano 
una  sorta  di  interpretazione  esasperata,  a 
volte  caricaturale  a  volte  grottescamente 
rozza,  di  certi  tipi  proletari  e  della 
“ working  class".  Meno  definiti  cultural¬ 
mente  e  anche  meno  apocalittici  e  tragi¬ 
camente  romantici  dei  successivi  punk , 
gli  skinhead  erano,  nella  loro  prima  sta¬ 
gione,  il  segno  di  un  irrigidimento,  quasi 
un  pietrificarsi  della  vecchia  identità  ope¬ 
raia  e  proletaria  attorno  al 
suo  nucleo  più  primitivo  e 
risentito.  Maschilismo, 
senso  del  dominio  territo¬ 
riale,  senso  di  gruppo,  ge¬ 
rarchi  smo  e  gregarismo  in¬ 
terni,  culto  della  forza  e 
della  violenza  ne  rappre¬ 
sentavano  gli  elementi  di 
base. 


Gli  anomali  skin  italiani 
Questa  miscela  permane 
ora  in  quelle  frange  di  skin 
di  origine  sociale  analoga  e 
in  quelle  zone  che  hanno 
visto  un  rapido  deteriorarsi 
degli  assetti  sociali  ed  eco¬ 
nomici  preesistenti,  e  un 
simultaneo  crollo  delle 
identità  e  dei  riferimenti 
ideali  e  culturali.  E’  appun¬ 
to  il  caso  di  certe  aree  bri¬ 
tanniche  devastate  dal  “tat- 
cherismo”  o,  più  recente¬ 
mente,  dall’ex  Germania 
dell’est.  In  Italia  siamo  in 
una  situazione  assai  diver¬ 
sa.  Questa  componente 
skin  appare  ridotta, 
nell’ambito  del  migliaio 
circa  di  skin  italiani,  anche 
se  può  crescere,  e  non  di 
poco.  Oggi  le  teste  (poco) 
pensanti  tra  le  teste  (molto) 
rasate,  sono  in  prevalenza 
quelle  di  figli  di  gente  per 
bene  -  a  volte  di  famiglie 
bene  nel  senso  del  censo.  I 
teppisti  degli  ultras  vero-  ► 
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►  nesi  -  antesignani  come  altri  nuclei  di 
tifosi  dei  naziskin  attuali  -  o  gli  stessi  skin 
vicentini  sono  in  buona  parte  assoluta- 
mente  ascrivibili  al  ceto  medio  e  alla  bor¬ 
ghesia  agiata.  Vivono  in  zone  a  bassissi¬ 
mo  tasso  di  disoccupazione,  dove  certo 
gli  immigrati  non  fanno  loro  concorrenza 
occupando  posti  di  lavoro  rifiutati  dagli 
italiani,  e  nemmeno  rubano  (?)  loro  la  ca¬ 
sa,  emarginati  come  sono  in  sottoscala, 
baracche,  casolari  diroccati  o  in  qualche 
altra  Betlemme  di  fortuna.  Infine,  gli  im¬ 
migrati,  nemmeno  minacciano  le  basi  et¬ 
niche  e  religiose  e  culturali  (??)  del  mon¬ 
do  cui  appartengono  skin,  moderati  e  tutti 
noi.  Non  c’é  insomma  nessuna  sia  pur 
minima  motivazione  forte,  ancorché 
inaccettabile  a  chi  non  sia  xenofobo  o  in¬ 
tollerante,  per  le  azioni  dei  razzisti  no¬ 
strani,  con  o  senza  capelli. 

Esse  sono  l’espressione  di  uno  spirito  ag¬ 
gressivo  e  incattivito,  che  si  aggira  per  le 
terre  della  nostra  civiltà  arricchita.  Colo¬ 


ro  che  soffiano  sul  fuoco  del  disagio  sa¬ 
zio  e  timoroso  di  chi  teme  di  perdere  i 
privilegi,  aizzano  di  conseguenza  anche 
gli  atteggiamenti  più  estremi. 

Rabbia  contro  gli  inermi 

I  naziskin  sono  figli  di  questa  civiltà  e  ne 
rappresentano  ora  il  volto  spietato,  intol¬ 
lerante,  apertamente  antidemocratico  e 
violentemente  autoritario,  ora  il  volto 
sofferente  e  deformato  dalla  disperazione 
e  dalla  delusione.  Ripeto,  quest’ultimo 
caso  è  ben  più  raro  in  Italia,  ancora.  Ma 
potrebbe  moltiplicarsi.  Dai  ghetti,  dalle 
periferie,  come  anche  dalle  nuove  po¬ 
vertà  disseminate  da  una  stagione  che  ha 
alimentato  miti  e  ambizioni  sbagliate,  po¬ 
trebbe  divampare  il  fuoco  di  una  rabbia 
nuova,  rivolta  contro  gli  inermi,  a  sfogare 
frustrazioni  e  pulsioni,  a  bruciare  ogni 
senso  di  colpa,  cercando  un  oggetto  da 
distruggere  per  distruggere  la  rovina  che 
ci  si  porta  dentro,  l’assenza  di  speranza, 
l’ inaridimento  di  un’anima  nel  deserto 
culturale  e  di  valori  orientati  alla  convi- 
vialità  e  alla  solidarietà.  E’  un  pericolo 


reale.  “ Ludwig ”,  che  nella  versione  meno 
aristocratica  prevale  tra  gli  odierni  nazi¬ 
skin  italiani,  può  davvero  incontrarsi, 
prossimamente,  con  il  macho  del  ghetto 
urbano.  Il  mostro  che  ne  può  nascere  de¬ 
ve  inquietarci  fin  da  ora. 

La  nonviolenza  deve  opporre  a  questa 
prospettiva  un’ampio  schermo  di  azioni 
complesse.  La  predicazione  di  valori  po¬ 
sitivi  non  basta  più.  Contro  gli  atti  vio¬ 
lenti  dei  naziskin  occorre,  oltre  al  rilancio 
della  pratica  e  della  proposta  generale 
della  nonviolenza,  anche  un  progetto  di 
società  che  elimini  alle  radici  rabbie,  fru¬ 
strazioni,  disperazioni  e  che  comunque 
educhi  a  rielaborarle  positivamente, 
traendo  motivazioni  al  cambiamento  e 
non  pulsioni  all’aggressione.  Che  insegni 
che  a  Betlemme  si  nasce  tutti  al  freddo, 
fratelli  e  sorelle,  persone  e  animali,  e  che 
solo  restando  insieme,  cercando  insieme 
la  giusta  via  della  convivenza  e  dell’in¬ 
contro,  ci  sarà,  per  tutti,  un  destino  accet¬ 
tabile  in  mondo  accettabile. 

Gianfranco  Bettin 
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INTERVISTA  AL  SENATORE  GIANFRANCO  MIGLIO 


La  Lega  e  l’obiezione 


La  proposta  di  “obiezione  fiscale”  avanzata  dal  senatore  della  Lega 
Nord  Gianfranco  Miglio  ha  suscitato  non  poche  perplessità  e  confusio¬ 
ni  sia  all’ interno  dell’area  degli  OSM  che  al  di  fuori  di  essa.  In  questa 
intervista  l’ideologo  della  Lega  chiarisce  il  suo  pensiero,  dimostrando 
tra  l’altro  una  buona  conoscenza  della  Campagna  di  obiezione  alle 
spese  militari  e  del  pensiero  di  H. David  Thoreau. 


gione.  L’abitazione  è  cosa  diversissima 
dalla  ricchezza  mobiliare,  da  un’auto,  un 
cavallo,  uno  yacht.  Imporre  una  tassa  sulla 
casa  dove  uno  vive  è  come  colpire  una  par¬ 
te  del  corpo  del  cittadino,  come  mettere 
un’imposta  su  chi  gode  di  buona  salute,  o 
su  chi  va  d’accordo  in  famiglia.  Non  si  può 
tassare  ciò  che  è  essenziale  all’esistenza. 


La  rivolta  fiscale  annunciata  dalla  Le¬ 
ga  è  una  provocazione?  O  stavolta  fate 
sul  serio? 

Io  non  sono  la  Lega.  Né  tanto  meno  il  suo 
ideologo.  Siedo  in  Senato  come  indipen¬ 
dente  all’unico  scopo  e  solo  per  il  tempo 
necessario  per  stendere  la  nuova  Costitu¬ 
zione:  una  prestazione  tecnica,  per  me,  non 
un  atto  politico.  E  faccio  sul  serio,  da 
scienziato  politico  quale  sono.  Manca  in 
Italia  una  tradizione  di  pen¬ 
siero  sulla  disobbedienza  ci¬ 
vile,  e  spero  di  costruirla  io: 
ora  ristampo  da  Mondadori 
lo  scritto  di  Henry  David 
Thoreau  sulla  “Disobbedien¬ 
za  civile”,  del  1845,  correda¬ 
to  di  un  mio  saggio  sul  tema: 

Thoreau  non  pagò  le  tasse 
per  protesta  contro  la  guerra 
degli  Stati  Uniti  al  Messico... 

E  per  questo  finì  in  galera. 

Si.  Ma  due  anni  fa  la  Cassa¬ 
zione  ha  assolto  i  pacifisti 
triestini  che  istigavano  a 
non  pagare  il  5,5%  dell’Ir- 
pef,  quota  investita  dallo 
Stato  nelle  spese  militari.  Il 
punto  è  definire  quali  sono  i 
confini  dell’obbedienza.  E 
dove  scatta  il  “diritto  di  re¬ 
sistere”,  tema  sul  quale  sto 
preparando  per  l’editore 
Giuffré  una  vasta  antologia, 
dai  monarcomachi  del  Cin¬ 
quecento  alla  Rivoluzione 
francese:  Vede,  io  sono  un 
libertario. 

Lo  sciopero  fiscale  mina 
però  alla  base  il  contratto 
sociale  su  cui  si  regge  lo 
Stato.  Non  è  un  atto  ever¬ 
sivo? 

Non  sempre.  Dirottare  le 
tasse  dal  centro  ai  poteri  lo¬ 


cali  significa  porre  la  questione  della  for¬ 
ma  della  Repubblica,  anticipare  la  sostan¬ 
za  di  un  sistema  federale. 

Ma  Bossi  ha  annunciato  che  non  pa¬ 
gherà  (né  allo  Stato  né  ai  Comuni) 
l’imposta  straordinaria  sulla  casa.  In¬ 
vitando  a  fare  come  lui... 

E’  vero.  E’  altra  faccenda:  Bossi  ha  detto 
d’istinto,  “la  casa  non  si  tocca”.  Beh,  ha  ra- 


II  Senatore  leghista  Miglio 


L’imposta  è  essenziale  alla  manovra 
del  governo. 

Peggio  per  loro.  I  partiti  di  governo  dico¬ 
no  che  non  si  possono  tagliare  altre  spe¬ 
se:  Storie!  Non  vogliono,  perché  perde¬ 
rebbero  voti. 

Una  legge  non  va  osservata  anche  men¬ 
tre  ci  si  batte  per  cambiarla  o  abolirla? 

E’  un’idea  arcaica,  statalista  e  illiberale. 

Questa  tassa  colpisce  ciò 
che  non  si  può  colpire.  E 
una  legge  non  vale  quando 
viola  i  diritti  naturali  della 
persona.  Dovrebbero  saperlo 
i  democristiani,  se  non  fos¬ 
sero  così  ignoranti.  Dirò  di 
più:  il  diritto  alla  disobbe¬ 
dienza  civile,  sciopero  fisca¬ 
le  compreso,  è  diventato  un 
dovere  a  causa  dell’immuta¬ 
bilità  della  classe  politica, 
che  contraddice  l’essenza 
stessa  della  democrazia. 

Non  crede  che  annunciare 
così  per  tempo  “a  fine  set¬ 
tembre  non  pagheremo” 
sia  una  mossa  tattica  di 
Bossi,  pronto  a  trattare  e 
a  mediare? 

Certo.  Ed  è  un  modo  molto 
liberale  per  premere 
sull’autorità  politica:  C’è 
un  mese  di  tempo,  prima 
che  arrivi  la  stangata  dei  90 
mila  miliardi. 

E  gli  accenni  di  autono¬ 
mia  impositiva  a  Comuni 
e  Regioni  contenuti  nella 
manovra  del  governo 
Amato? 

-E’  solo  un  preannuncio,  ci 
vuole  ben  altro. 

(Intervista  di 
Roberto  Di  Caro ) 
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LETTERA  APERTA  ALL’ID  EOLOGO  DEI  “LUMBARD” 

Obiezione  alle  spes  e  sociali?  No,  grazie! 

La  risposta  del  Coordinamento  del  Movim  ento  Nonviolento  e  del  Consiglio  del  M.I.R. 
alla  proposta  di  “obiezione  fisca  le”  dell’ideologo  della  Lega  Nord 


'  AL  MEGAFONO  eti  ScutcOt*  &uie4#Utti 


Quando  ci  processavano 
quel  Miglio  taceva 


Sarà,  ormai  lo  dicono  in  molti,  che  la  di¬ 
stinzione  tra  sinistra  e  destra  non  ha  più 
fondamento  e  credibilità  alla  soglia  degli 
anni  duemila.  Si  sostiene  che  tutto  è  di¬ 
ventato  fluido,  che  le  “barriere”  sono  ca¬ 
dute  col  Muro  e  ancora  prima  del  Muro, 
lo  continuo  a  ritenere  ( nella  buona  com¬ 
pagnia,  per  esempio,  di  Norberto  Bob¬ 
bio),  che  vi  sia  una  profonda  differenza 
tra  una  concezione  della  vita,  della  so¬ 
cietà  e  della  storia,  libertaria,  democrati¬ 
ca,  progressista,  ed  una  conservatrice,  re¬ 
triva,  nostalgica  di  passato.  Queste  idee 
mi  tornavano  alla  mente  quando  leggevo 
l’intervista  al  senatore  Gianfranco  Miglio 
della  Lega  Nord  sul  tema  della  “obiezio¬ 
ne  fiscale”  che,  in  protesta  contro  deter¬ 
minate  decisioni  in  materia  economica 
del  Governo,  quella  organizzazione  inten¬ 
derebbe  lanciare  come  proposta  al  Paese. 
L’intervista  rilasciata  all’Espresso  colpi¬ 
sce  e  stupisce  poiché,  riferendosi  diretta- 
mente  alla  tematica  della  disobbedienza 
civile  e  al  nostro  Thoreau,  il  senatore  le¬ 
ghista  sostiene  la  legittimità  dell’iniziati¬ 
va  antifisco  riferendosi  esplicitamente  e 
direttamente  ad  uno  dei  nostri  processi  di 
obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  quel¬ 
lo,  del  resto  travagliatissimo  sul  piano 
procedurale,  che  concerneva  i  nostri  ami¬ 
ci  triestini.  Infatti  è  anzitutto  singolare 
che  un  uomo,  che  sicuramente  appartiene 
a  un  campo  culturale  per  il  quale  nessuna 
delle  nostre  idee  è  condivisibile,  si  richia¬ 
mi  alla  nostra  battaglia  del  5,5%  solo  co¬ 
me  punto  di  riferimento  giuridico  (le  no¬ 
stre  assoluzioni )  ma  senza  entrare  mini¬ 
mamente  nel  merito.  Mi  pare  di  dover  de¬ 
durre  che  il  buon  professor  Migliò  sulle 
ragioni  della  disobbedienza  civile  in  chia¬ 
ve  pacifista  e  nonviolenta  non  è  affatto 
delle  nostre  idee  e  forse  (chi  lo  sa)  ci  vor¬ 
rebbe  anche  vedere  in  galera.  Però  noi 
siamo  un  buon  pretesto  per  lui,  ma  quan¬ 


do  la  nostra  gente  obiettava,  il  buon  Mi¬ 
glio  taceva  e  se  ora  parla  è  proprio  per¬ 
ché...  il  nostro  lavoro  gli  fa  comodo  nella 
battaglia  politica  e  contingente  per  una 
certa  decisione,  in  materia  di  fisco,  del 
Governo.  Infatti  dietro  la  possibile  obie¬ 
zione  fiscale  della  Lega  non  vi  è  una  ra¬ 
gione  di  fondo,  morale,  culturale,  ideale. 
Certo  l’ imposta  straordinaria  sulla  casa 
rappresenta  un  balzello  ingiusto  e  insop¬ 
portabile  e  nessuno  potrebbe  dissentire 
dalla  protesta  contro  la  maggioranza  go¬ 
vernativa  su  tale  decisione:  ma  la  prote¬ 
sta  della  Lega  non  coinvolge  una  conce¬ 
zione  della  vita  e,  ad  essere  benevoli  (per¬ 
ché  altrimenti  si  potrebbe  pensare,  come 
fanno  molti,  che  qualsiasi  agitazione  è 
buona,  anche  se  demagogica,  per  acquisi¬ 
re  voti  e  consensi),  può  essere  definita 
una  delle  tante  battaglie  della  contingen¬ 
za  politica  che  i  partiti  combattono  volta 
a  volta,  a  seconda  della  opportunità  del 
momento.  Lo  stesso  Miglio  ammette,  su 
precisa  domanda  dell’intervistatore,  che 
l’iniziativa  della  Lega  a  proposito  della 
manovra  economica  del  Governo  è  “una 
mossa  tattica  di  Bossi,  pronto  a  trattare  e 
a  mediare” .  E  con  tale  ammissione  mi  pa¬ 
re  ben  chiaro  ormai  di  quale  pasta  ideale 
sia  fatta  la  Campagna  di  “obiezióne  fi¬ 
scale”  leghista. 

Occorre  proprio  ora  che,  per  i  lettori  di 
“Azione  nonviolenta” ,  io  passi  invece  a 
riassumere  quali  sono  i  grandi  ideali 
umani  e  morali  della  obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari?  Occorre  qui 
ricordare  il  vero  Thoreau,  il  nostro,  che 
faceva  della  disobbedienza  lo  strumento 
civile  di  una  rivoluzione  “integrale”  sul 
piano  di  ideali  universali  di  fratellanza  e 
di  pace?  No,  non  occorre:  sono  agli  atti 
della  storia  (dico  della  storia  e  non  della 
cronaca)  del  Paese  le  dichiarazioni  dei 
“nostri”  imputati  nei  tanti  e  tanti  processi 
per  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 
Rileggiamoci  quelle,  con  umiltà  e  affetto, 
e  vedremo  allora,  di  fronte  ai  pigmei  del 
populismo  leghista,  i  giganti  che,  con  la 
propria  sofferenza  e  il  proprio  coraggio, 
hanno  inciso  nella  stòria  della  civiltà 
d’Italia.  / 


Facendo  balenare  l’illusoria  ricerca  di  un 
benessere  isolato,  la  Lega  Nord  ha  mi¬ 
nacciato  il  boicottaggio  fiscale  per  tenta¬ 
re  di  organizzare  il  rifiuto  dello  Stato  e, 
quasi  ad  individuare  un  gratuito  schiera¬ 
mento  anti-istituzionale,  ha  invocato  co¬ 
me  precedente  la  Campagna  di  Obiezione 
di  Coscienza  alle  Spese  Militari  (OSM), 
promossa  insieme  ad  altri  dal  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione 
(MIR)  e  Movimento  Nonviolento  (MN), 
movimenti  all’ origine  dell’  obiezione  di 
coscienza  in  Italia.  L’obiettivo  di  questa 
“Campagna  di  obiezione  di  coscienza  al¬ 
le  spese  militari”  non  è  affatto  quello  di 
non  pagare  le  tasse  allo  Stato  (come  ri¬ 
sulta  chiaro  dalla  inerente  proposta  di 
legge  preparata  dai  movimenti  promotori 
e  sottoscritta  da  parlamentari  di  diversi 
gruppi). 

L’obiettivo  è  invece  il  diritto  di  opzione 
fra  pagare  per  una  difesa  armata  e  paga¬ 
re  per  l'organizzazione  di  una  difesa  po¬ 
polare  disarmata  e  nonviolenta  e  per  ini¬ 
ziative  atte  a  stabilizzare  la  pace,  ridu¬ 
cendo,  fino  ad  eliminarle,  le  cause  ogget¬ 
tive  di  insicurezza  per  ciascuna  nazione. 
La  Campagna  vede  quest’anno  circa 
7.000  cittadini  obiettori  con  330  milioni 
pagati  due  volte  (per  un  totale  di  2.400 
milioni  nei  suoi  1 1  anni  di  vita),  motivati 
dall’impegno  a  favore  della  vita  di  chiun¬ 
que  senza  distinzioni,  che  rifiutano  in  co¬ 
scienza  di  pagare  per  armare  un  esercito 
finalizzato  a  una  risoluzione  armata  delle 
controversie  intemazionali  (che  l’Italia,  a 
norma  dell’ art.  11  della  Costituzione,  ri¬ 
pudia). 

A  differenza  della  Lega,  i  movimenti 
promotori  della  Campagna  OSM  non 
contestano  V esistenza  dello  Stato  ma 
chiedono  di  migliorarlo:  reclamano  uno 
spazio  giuridico  che  accolga  anche  que¬ 
sta  forma  dì  obiezione  di  coscienza  attra¬ 
verso  il  riconoscimento  legale  dei  versa¬ 
menti  effettuati  su  questo  principio,  ren¬ 
dendoli  così  utilizzabili  dallo  Stato  per  i 
fini  indicati. 

L’obiezione  di  coscienza  nasce  da  una 
cultura  della  responsabilità  sociale  diret¬ 
ta  e  personale  che  ha  portato  molti  gio¬ 
vani,  al  di  là  dell’obiezione,  ad  essere 
presenti  nelle  istituzioni,  con  una  lettura 
più  consapevole  delle  leggi  a  protezione 
dei  più  deboli  contro  i  soprusi  dei  più 
forti,  nella  loro  personalità  morale  e  fisi¬ 
ca,  e  tanto  più  nell’ originario  diritto  alla 
vita.  E  questo  senza  distinzioni  di  sorta. 
Solo  così  la  democrazia  non  rimane  in¬ 
compiuta. 


L’obiezione  di  coscienza  indica  così  una 
forma  di  difesa  delle  istituzioni  democra¬ 
tiche,  una  resistenza  popolare  nonviolen¬ 
ta  e  disarmata,  che  può  essere  attuata  da 
tutta  la  popolazione. 

A  differenza  del  “leghismo”,  che  è  costi¬ 
tuzione  di  interessi  particolari  che  porta¬ 
no  a  sottrarsi  alla  più  ampia  solidarietà 
nazionale  nel  concorrere  alle  spese  per  i 
servizi  pubblici,  e  che  finirà  -  nella  sua 
logica  -  per  abbandonare  anche  al  proprio 
interno  sacche  di  povertà  ed  emarginati, 
carcerati,  immigrati,  esuli  politici  e  di¬ 
soccupati. 

L’atteggiamento  di  esclusione  degli  altri, 
siano  essi  delle  regioni  “un  po’  più  a 
sud”,  siano  cittadini  dei  Paesi  emergenti, 
spinge  la  Lega  verso  un  insipiente  arroc¬ 
camento,  storicamente  perdente,  di  fronte 
alla  interdipendenza  globale  che  caratte¬ 
rizza  il  nostro  tempo  e  che  condiziona 
ogni  sviluppo  -  anche  locale. 

Isolandosi  infatti  non  si  salvaguardia  né 
una  valle  né  un’intera  nazione,  neanche 
armando  le  sue  sponde  con  il  più  tecnolo¬ 
gico  degli  eserciti,  delegato  a  soli  profes¬ 
sionisti. 


E  quale  sarà  il  suo  atteggiamento  nei 
confronti  del  potere  militare,  che  sottrae 
risorse  economiche  a  necessità  vitali,  e 
che  una  riforma  costituzionale  dovrebbe 
veramente  ridimensionare  mentre  i  suoi 
interessi,  allentando  sempre  più  i  vincoli 
del  controllo  democratico,  tendono  a  con¬ 
nettersi  maggiormente  con  l’industria 
delle  armi,  esportatrice  di  morte? 

E’  per  questi  motivi  che  gli  Obiettori  di 
coscienza  alle  spese  militari  non  possono 
essere  considerati  un  “precedente”  per  di¬ 
fendere  il  boicottaggio  fiscale  e  la  divi¬ 
sione  fiscale  che  la  Lega  vuole  provoca- 

E  in  Parlamento  -  nel  momento  della  di¬ 
scussione  delle  due  leggi  per  regolarizza¬ 
re  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare  e  l’obiezione  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari  -  si  vedrà  se  la  Lega  Nord,  co¬ 
me  gli  Obiettori,  vuole  il  risanamento  e 
non  il  boicottaggio  delle  istituzioni,  o  se 
farà  politicamente  sue  le  spese  militari, 
cui  gli  Obiettori  continueranno  ad  oppor¬ 
si. 

Per  i  consigli  nazionali  MIR-MN 

Enrico  Cardoni 


ottobre  1992  Azione  noiwiolenta 


Azione  nonviolenta  ottobre  1992 


Colpa  nostra? 

La  proposta  leghista  di  obiezione  fiscale 
potrebbe  suscitare  all'interno  della 
Campagna  Osm  la  domanda:  non  sare¬ 
mo  stati  proprio  noi  gli  “apprendisti 
stregoni”  che  hanno  dato  il  via  all’obie¬ 
zione  generalizzata? 

La  critica  non  è  nuova  e  fu  tra  le  prime 
ad  essere  rivolte  ai  promotori,  che  subito 
risposero:  se  qualcuno  crede  di  avere 
valide  ragioni  per  obiettare,  ed  è  dispo¬ 
sto  a  sostenerne  tutte  le  conseguenze, 
che  obietti  pure.  Si  vedrà  poi  che,  sebbe¬ 
ne  siano  in  molti  a  lamentarsi  per  qual¬ 
cosa  o  ad  auto  ridursi  (di  nascosto)  le 
imposte,  saranno  pochi,  pochissimi, 
quelli  pronti  ad  una  leale,  aperta,  corag¬ 
giosa  disobbedienza  civile.  Il  prof.  Mi¬ 
glio  ha  tirato  in  causa  un  tipo  di  disob¬ 
bedienza  tutt’  altro  che  civile  e  che  rivol¬ 
gendosi  all’  elettorato  leghista  (profes¬ 
sionisti,  piccoli  imprenditori,  commer¬ 
cianti,  artigiani)  chiama  in  causa  pro¬ 
prio  i  più  sospettabili  di  attuare  già  da 
tempo  qualche  forma  meno  nobile  di 
“autoriduzione”  fiscale. 

La  differenza  tra  le  due  forme  di  disob¬ 
bedienza,  come  chiarita  da  Gandhi  e  da 
M.L.  King,  sta  nel  fatto  che  la  prima, 
quella  civile,  presuppone  un  preventivo 
scrupoloso  rispetto  della  legge  in  tutti  i 
campi  -  salvo  quello  ritenuto  di  impor¬ 
tanza  vitale  -  è  sempre  pubblica  ed  è 
pronta  ad  accettare  le  conseguenze  eco¬ 
nomiche  e  penali  del  gesto.  Posta  in  que¬ 
sti  termini,  la  disobbedienza  alle  leggi  di 
uno  Stato  non  ha  niente  di  eversivo,  può 
far  crescere  la  coscienza  pubblica 
sull’ ingiustizia  di  una  particolare  norma 
ed  esprime  in  realtà  un  altissimo  rispetto 
della  legge.  Che  non  è  stata  con  noi 
obiettori  poi  così  tenera:  24  processi  pe¬ 
nali  in  1°,  2°  grado  e  Cassazione,  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  pignoramenti  mobi¬ 
liari  e  sugli  stipendi...  Gli  obiettori  alle 
spese  militari  hanno  ben  dimostrato  di 
essere  pronti  a  pagare  di  persona  pur  di 
non  collaborare  con  la  preparazione 
della  guerra. 

I  novelli  guerrieri  di  Pontìda  sono  pronti 
a  simili  sacrifici?  Ci  sono  tutti  i  motivi 
per  dubitarne,  e  dunque  non  mi  allarme¬ 
rei  troppo  su  un  possibile  improprio  al¬ 
largamento  dell’obiezione  ad  altri  cam¬ 
pi,  del  resto  mai  verificatosi  nel  corso 
del  decennio  di  vita  della  Campagna. 

Stefano  Benini 
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LETTERA  APERTA  ALL’ID  EOLOGO  DEI  “LUMBARD” 

Obiezione  alle  spes  e  sociali?  No,  grazie! 

La  risposta  del  Coordinamento  del  Movim  ento  Nonviolento  e  del  Consiglio  del  M.I.R. 
alla  proposta  di  “obiezione  fisca  le”  dell’ideologo  della  Lega  Nord 


'  AL  MEGAFONO  de  SeweOto-  &ztte<ztnùti 


Quando  ci  processavano 
quel  Miglio  taceva 


Sarà,  ormai  lo  dicono  in  molti,  che  la  di¬ 
stinzione  tra  sinistra  e  destra  non  ha  più 
fondamento  e  credibilità  alla  soglia  degli 
anni  duemila.  Si  sostiene  che  tutto  è  di¬ 
ventato  fluido,  che  le  “barriere"  sono  ca¬ 
dute  col  Muro  e  ancora  prima  del  Muro, 
lo  continuo  a  ritenere  (nella  buona  com¬ 
pagnia,  per  esempio,  di  Norberto  Bob¬ 
bio),  che  vi  sia  una  profonda  differenza 
tra  una  concezione  della  vita,  della  so¬ 
cietà  e  della  storia,  libertaria,  democrati¬ 
ca,  progressista,  ed  una  conservatrice,  re¬ 
triva,  nostalgica  di  passato.  Queste  idee 
mi  tornavano  alla  mente  quando  leggevo, 
l’intervista  al  senatore  Gianfranco  Miglio 
della  Lega  Nord  sul  tema  della  “obiezio¬ 
ne  fiscale”  che,  in  protesta  contro  deter¬ 
minate  decisioni  in  materia  economica 
del  Governo,  quella  organizzazione  inten¬ 
derebbe  lanciare  come  proposta  al  Paese. 
L’ intervista  rilasciata  all’Espresso  colpi¬ 
sce  e  stupisce  poiché,  riferendosi  diretta- 
mente  alla  tematica  della  disobbedienza 
civile  e  al  nostro  Thoreau,  il  senatore  le¬ 
ghista  sostiene  la  legittimità  dell’ iniziati¬ 
va  antifisco  riferendosi  esplicitamente  e 
direttamente  ad  uno  dei  nostri  processi  di 
obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  quel¬ 
lo,  del  resto  travagliatissimo  sul  piano 
procedurale,  che  concerneva  i  nostri  ami¬ 
ci  triestini.  Infatti  è  anzitutto  singolare 
che  un  uomo,  che  sicuramente  appartiene 
a  un  campo  culturale  perii  quale  nessuna 
delle  nostre  idee  è  condivisibile,  si  richia¬ 
mi  alla  nostra  battaglia  del  5 ,5%  solo' co¬ 
me  punto  di  riferimento  giuridico  (le  no¬ 
stre  assoluzioni)  ma  senza  entrare  mini¬ 
mamente  nel  merito.  Mi  pare  di  dover  de¬ 
durre  che  il  buon  professor  Miglio  sulle 
ragioni  della  disobbedienza  civile  in  chia¬ 
ve  pacifista  e  nonviolenta  non  è  affatto 
delle  nostre  idee  e  forse  (chi  lo  sa)  ci  vor¬ 
rebbe  anche  vedere  in  galera.  Però  noi 
\tiamo  un  buon  pretesto  per  lui,  ma  quan¬ 


do  la  nostra  gente  obiettava,  il  buon  Mi¬ 
glio  taceva  e  se  ora  parla  è  proprio  per¬ 
ché...  il  nostro  lavoro  gli  fa  comodo  nella 
battaglia  politica  e  contingente  per  una 
certa  decisione,  in  materia  di  fisco,  del 
Governo.  Infatti  dietro  la  possibile  obie¬ 
zione  fiscale  della  Lega  non  vi  è  una  ra¬ 
gione  di  fondo,  morale,  culturale,  ideale. 
Certo  l’imposta  Straordinaria  sulla  casa 
rappresenta  un  balzello  ingiusto  e  insop¬ 
portabile  e  nessuno  potrebbe  dissentire 
dalla  protesta  contro  la  maggioranza  go¬ 
vernativa  su  tale  decisione:  ma  la  prote¬ 
sta  della  Lega  non  coinvolge  una  conce¬ 
zione  della  vita  e,  ad  essere  benevoli  ( per¬ 
ché  altrimenti  si  potrebbe  pensare,  come 
fanno  molti,  che  qualsiasi  agitazione  è 
buona,  anche  se  demagogica,  per  acquisi¬ 
re  voti  e  consensi),  può  essere  definita 
una  delle  tante  battaglie  della  contingen¬ 
za  politica  che  i  partiti  combattono  volta 
a  volta,  a  seconda  della  opportunità  del 
momento.  Lo  stesso  Miglio  ammette,  su 
precisa  domanda  dell’ intervistatore ,  che 
l’iniziativa  della  Lega  a  proposito  della 
manovra  economica  del  Governo  è  “una 
mossa  tattica  di  Bossi,  pronto  a  trattare  e 
a  mediare” .  E  con  tale  ammissione  mi  pa¬ 
re  ben  chiaro  ormai  di  quale  pasta  ideale 
sia  fatta  la  Campagna  di  “obiezione  fi¬ 
scale”  leghista. 

Occorre  proprio  ora  che,  per  i  lettori  di 
“Azione  nonviolenta” ,  io  passi  invece  a 
riassumere  quali  sono  i  grandi  ideali 
umani  e  morali  della  obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari?  Occorre  qui 
ricordare  il  vero  Thoreau,  il  nostro,  che 
faceva  della  disobbedienza  lo  strumento 
civile  di  una  rivoluzione  “integrale”  sul 
piano  di  ideali  universali  di  fratellanza  e 
di  pace ?  No,  non  occorre :  sono  agli  atti 
della  storia  (dico  della  storia  e  non  della 
cronaca)  del  Paese  le  dichiarazioni  dei 
“nostri”  imputati  nei  tanti  e  tanti  processi 
per  l’ obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 
Rileggiamoci  quelle,  con  umiltà  e  affetto, 
e  vedremo  allora,  di  fronte  ai  pigmei  del 
populismo  leghista,  i  giganti  che,  con  la 
propria  sofferenza  e  il  proprio  coraggio, 
hanno  inciso  nella  storia  della  civiltà 
d’Italia. _  y 


Facendo  balenare  l’ illusoria  ricerca  di  un 
benessere  isolato,  la  Lega  Nord  ha  mi¬ 
nacciato  il  boicottaggio  fiscale  per  tenta¬ 
re  di  organizzare  il  rifiuto  dello  Stato  e, 
quasi  ad  individuare  un  gratuito  schiera¬ 
mento  anti-istituzionale,  ha  invocato  co¬ 
me  precedente  la  Campagna  di  Obiezione 
di  Coscienza  alle  Spese  Militari  (OSM), 
promossa  insieme  ad  altri  dal  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione 
(MIR)  e  Movimento  Nonviolento  (MN), 
movimenti  all’ origine  dell’  obiezione  di 
coscienza  in  Italia.  L’obiettivo  di  questa 
“Campagna  di  obiezione  di  coscienza  al¬ 
le  spese  militari”  non  è  affatto  quello  di 
non  pagare  le  tasse  allo  Stato  (come  ri¬ 
sulta  chiaro  dalla  inerente  proposta  di 
legge  preparata  dai  movimenti  promotori 
e  sottoscritta  da  parlamentari  di  diversi 
gruppi). 

L’obiettivo  è  invece  il  diritto  di  opzione 
fra  pagare  per  una  difesa  armata  e  paga¬ 
re  per  l’organizzazione  di  una  difesa  po¬ 
polare  disarmata  e  nonviolenta  e  per  ini¬ 
ziative  atte  a  stabilizzare  la  pace,  ridu¬ 
cendo,  fino  ad  eliminarle,  le  cause  ogget¬ 
tive  di  insicurezza  per  ciascuna  nazione. 
La  Campagna  vede  quest’anno  circa 
7.000  cittadini  obiettori  con  330  milioni 
pagati  due  volte  (per  un  totale  di  2.400 
milioni  nei  suoi  1 1  anni  di  vita),  motivati 
dall’impegno  a  favore  della  vita  di  chiun¬ 
que  senza  distinzioni,  che  rifiutano  in  co¬ 
scienza  di  pagare  per  armare  un  esercito 
finalizzato  a  una  risoluzione  armata  delle 
controversie  intemazionali  (che  l’Italia,  a 
norma  dell’ art.  1 1  della  Costituzione,  ri¬ 
pudia). 

A  differenza  della  Lega,  i  movimenti 
promotori  della  Campagna  OSM  non 
contestano  l’esistenza  dello  Stato  ma 
chiedono  di  migliorarlo:  reclamano  uno 
spazio  giuridico  che  accolga  anche  que¬ 
sta  forma  di  obiezione  di  coscienza  attra¬ 
verso  il  riconoscimento  legale  dei  versa¬ 
menti  effettuati  su  questo  principio,  ren¬ 
dendoli  così  utilizzabili  dallo  Stato  per  i 
fini  indicati. 

L’obiezione  di  coscienza  nasce  da  una 
cultura  della  responsabilità  sociale  diret¬ 
ta  e  personale  che  ha  portato  molti  gio¬ 
vani,  al  di  là  dell’obiezione,  ad  essere 
presenti  nelle  istituzioni,  con  una  lettura 
più  consapevole  delle  leggi  a  protezione 
dei  più  deboli  contro  i  soprusi  dei  più 
forti,  nella  loro  personalità  morale  e  fisi¬ 
ca,  e  tanto  più  nell’ originario  diritto  alla 
vita.  E  questo  senza  distinzioni  di  sorta. 
Solo  così  la  democrazia  non  rimane  in¬ 
compiuta. 


L’obiezione  di  coscienza  indica  così  una 
forma  di  difesa  delle  istituzioni  democra¬ 
tiche,  una  resistenza  popolare  nonviolen¬ 
ta  e  disarmata,  che  può  essere  attuata  da 
tutta  la  popolazione. 

A  differenza  del  “leghismo”,  che  è  costi¬ 
tuzione  di  interessi  particolari  che  porta¬ 
no  a  sottrarsi  alla  più  ampia  solidarietà 
nazionale  nel  concorrere  alle  spese  per  i 
servizi  pubblici,  e  che  finirà  -  nella  sua 
logica  -  per  abbandonare  anche  al  proprio 
interno  sacche  di  povertà  ed  emarginati, 
carcerati,  immigrati,  esuli  politici  e  di¬ 
soccupati. 

L’atteggiamento  di  esclusione  degli  altri, 
siano  essi  delle  regioni  “un  po’  più  a 
sud”,  siano  cittadini  dei  Paesi  emergenti, 
spinge  la  Lega  verso  un  insipiente  arroc¬ 
camento,  storicamente  perdente,  di  fronte 
alla  interdipendenza  globale  che  caratte¬ 
rizza  il  nostro  tempo  e  che  condiziona 
ogni  sviluppo  -  anche  locale. 

Isolandosi  infatti  non  si  salvaguardia  né 
una  valle  né  un’intera  nazione,  neanche 
armando  le  sue  sponde  con  il  più  tecnolo¬ 
gico  degli  eserciti,  delegato  a  soli  profes¬ 
sionisti. 


E  quale  sarà  il  suo  atteggiamento  nei 
confronti  del  potere  militare,  che  sottrae 
risorse  economiche  a  necessità  vitali,  e 
che  una  riforma  costituzionale  dovrebbe 
veramente  ridimensionare  mentre  i  suoi 
interessi,  allentando  sempre  più  i  vincoli 
del  controllo  democratico,  tendono  a  con¬ 
nettersi  maggiormente  con  l’industria 
delle  armi,  esportatrice  di  morte? 

E’  per  questi  motivi  che  gli  Obiettori  di 
coscienza  alle  spese  militari  non  possono 
essere  considerati  un  “precedente”  per  di¬ 
fendere  il  boicottaggio  fiscale  e  la  divi¬ 
sione  fiscale  che  la  Lega  vuole  provoca¬ 
re. 

E  in  Parlamento  -  nel  momento  della  di¬ 
scussione  delle  due  leggi  per  regolarizza¬ 
re  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare  e  l’obiezione  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari  -  si  vedrà  se  la  Lega  Nord,  co¬ 
me  gli  Obiettori,  vuole  il  risanamento  e 
non  il  boicottaggio  delle  istituzioni,  o  se 
farà  politicamente  sue  le  spese  militari, 
cui  gli  Obiettori  continueranno  ad  oppor¬ 
si. 

Per  i  consigli  nazionali  MIR-MN 

Enrico  Cardoni 
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Colpa  nostra? 

La  proposta  leghista  di  obiezione  fiscale 
potrebbe  suscitare  all’interno  della 
Campagna  Osm  la  domanda:  non  sare¬ 
mo  stati  proprio  noi  gli  “apprendisti 
stregoni”  che  hanno  dato  il  via  all’obie¬ 
zione  generalizzata? 

La  crìtica  non  è  nuova  e  fu  tra  le  prime 
ad  essere  rivolte  ai  promotori,  che  subito 
risposero:  se  qualcuno  crede  di  avere 
valide  ragioni  per  obiettare,  ed  è  dispo¬ 
sto  a  sostenerne  tutte  le  conseguenze, 
che  obietti  pure.  Si  vedrà  poi  che,  sebbe¬ 
ne  siano  in  molti  a  lamentarsi  per  qual¬ 
cosa  o  ad  autoridursi  (di  nascosto)  le 
imposte,  saranno  pochi,  pochissimi, 
quelli  pronti  ad  una  leale,  aperta,  corag¬ 
giosa  disobbedienza  civile.  Il  prof.  Mi¬ 
glio  ha  tirato  in  causa  un  tipo  di  disob¬ 
bedienza  tutt’  altro  che  civile  e  che  rivol¬ 
gendosi  all’  elettorato  leghista  (profes¬ 
sionisti,  piccoli  imprenditori,  commer¬ 
cianti,  artigiani)  chiama  in  causa  pro¬ 
prio  i  più  sospettabili  di  attuare  già  da 
tempo  qualche  forma  meno  nobile  di 
“autoriduzione”  fiscale. 

La  differenza  tra  le  due  forme  di  disob¬ 
bedienza,  come  chiarita  da  Gandhi  e  da 
M.L.  King,  sta  nel  fatto  che  la  prima, 
quella  civile,  presuppone  un  preventivo 
scrupoloso  rispetto  della  legge  in  tutti  i 
campi  -  salvo  quello  ritenuto  dì  impor¬ 
tanza  vitale  -  è  sempre  pubblica  ed  è 
pronta  ad  accettare  le  conseguenze  eco¬ 
nomiche  e  penali  del  gesto.  Posta  in  que¬ 
sti  termini,  la  disobbedienza  alle  leggi  di 
uno  Stato  non  ha  niente  di  eversivo,  può 
far  crescere  la  coscienza  pubblica 
sull’ ingiustizia  di  una  particolare  norma 
ed  esprime  in  realtà  un  altissimo  rispetto 
della  legge.  Che  non  è  stata  con  noi 
obiettori  poi  così  tenera:  24  processi  pe¬ 
nali  in  1°,  2°  grado  e  Cassazione,  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  pignoramenti  mobi¬ 
liari  e  sugli  stipendi...  Gli  obiettori  alle 
spese  militari  hanno  ben  dimostrato  di 
essere  pronti  a  pagare  di  persona  pur  di 
non  collaborare  con  la  preparazione 
della  guerra. 

I  novelli  guerrieri  di  Pontida  sono  pronti 
a  simili  sacrifici?  Ci  sono  tutti  i  motivi 
per  dubitarne,  e  dunque  non  mi  allarme¬ 
rei  troppo  su  un  possibile  improprio  al¬ 
largamento  dell’obiezione  ad  altri  cam¬ 
pi,  del  resto  mai  verificatosi  nel  corso 
del  decennio  di  vita  della  Campagna. 

Stefano  Benini 
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Una  scommessa 

durata  per 
un  decennio 

di  Mao  Vaipiana 


Nel  dicembre  del  1982  si  tenne  a  Trento 
un  convegno  dal  titolo  “Un  partito/mo- 
vimento  verde  anche  in  Italia?”  che 
sull’onda  del  successo  dei  gruner  tede¬ 
schi  sanciva  la  nascita  dei  verdi  italiani. 
In  quel  convegno  si  respirava  l’aria  feli¬ 
ce  che  aleggia  nelle  feste  di  battesimo:  i 
genitori,  i  nonni,  i  padrini,  gli  invitati, 
tutti  a  brindare  alla  salute  del  nuovo  na¬ 
to.  Azione  nonviolenta,  nel  numero  di 
gennaio  ’83,  dedicò  un  ampio  servizio 
al  battesimo  dei  verdi,  intervistando 
Gianni  Mattioli  (allora  del  Comitato  per 
il  controllo  delle  scelte  energetiche) , 
Michele  Boato  (coordinatore  di  Arcipe¬ 
lago  Verde)  e  Rosa  Filippini  (degli  Ami¬ 
ci  della  Terra).  Da  allora  A/V  ha  sempre 
seguito  con  attenzione  le  vicende  dei 
Verdi,  visti  come  un’aggregazione  poli¬ 
tica  in  qualche  modo  riconducibile  alle 
esigenze  della  nonviolenza. 

Dalle  Liste  Verdi  alla  Federazione  dei 
Verdi,  passando  dai  Verdi  Arcobaleno, 
dai  Consiglio  Comunali  al  Parlamento,  i 
verdi  hanno  percorso  dieci  anni  di  vita 
politica  italiana,  con  alterne  fortune.  Og¬ 
gi  siamo  al  momento  della  verifica.  Un 
esame  senza  prova  d’appello.  Gli  stessi 
organizzatori  trentini  di  dieci  anni  fa  ri¬ 
propongono  un  convegno  di  verifica: 
“La  sfida  ecologica  nella  crisi  italiana 
ed  europea”.  A  distanza  di  tanto  tempo 
ci  è  venuta  la  curiosità  di  risentire  i  pro¬ 
tagonisti  delle  nostre  interviste  del  1982, 
per  capire  se  e  cosa  è  cambiato  alla  luce 
di  un  decennio  di  esperienza  ambientali¬ 
sta  politica  ed  istituzionale.  L’aria  che  si 
respira  oggi  intorno  ai  verdi  -  o  meglio, 
intorno  al  soggetto  politico  verde  -  non  è 
più  di  festoso  battesimo,  ma  è  di  prema¬ 
tura  estrema  unzione.  Polemiche,  recri¬ 
minazioni,  facce  tristi,  qualche  insulto, 
calo  elettorale:  i  verdi  italiani  sono  pro¬ 
prio  in  coma?  Seguiremo  il  Convegno  di 
Trento  con  grande  attenzione  per  capire 
nel  rapporto  costi/benefici,  quali  prezzi 
hanno  dovuto  pagare  i  verdi,  per  ottere 
quali  risultati;  e  se  dal  punto  di  vista  del¬ 
la  nonviolenza  la  scommessa  verde  è 
stata  vinta  o  persa!  Sono  domande  alle 
quali  vogliamo  dare  precise  risposte. 
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Delle  speranze  e  delle  delusioni  Verdi 


Meditare  sul 
nostro  fallimento 

di  Gianni  Mattioli 


Sulle  mie  parole  “appassionate”  di  dieci 
anni  fa  (questa  era  la  affettuosa  presenta¬ 
zione  di  Azione  Nonviolenta )  sono  passa¬ 
te  le  esperienze  della  guerra  del  Golfo  e, 
in  Italia,  della  crisi  dei  partiti  e  le  vicende 
dei  Verdi.  Nonviolenza,  intreccio  fra  po¬ 
litica  e  spinte  etiche,  razionalità  come 
morale  collettiva:  tutto  ciò  è  passato  at¬ 
traverso  un  vaglio  che  costringe  a  qual¬ 
che  riflessione  e  soprattutto  a  molta  mo¬ 
destia. 

La  nonviolenza,  innanzi  tutto.  In  questi 
anni  questa  parola  ha  dilagato,  è  entrata 
nel  lessico  dei  gruppi  politici  e  di  movi¬ 
menti  che  provenivano  da  matrici  cultura¬ 
li  assai  diverse,  ma  questa  diffusione  non 
è  stata  reale  perché,  nel  contempo,  il  suo 
significato  forte  si  è  diluito,  riducendosi  - 
nel  migliore  dei  casi  -  a  pacifismo. 
Nonviolenza  -  mi  insegnarono  trent’ anni 
fa  alcuni  maestri  -  è  innanzi  tutto  lo  sfor¬ 
zo  di  capire  le  ragioni  dell’altro,  e,  se 
l’opposizione  inevitabile,  portarla  avanti 
senza  violenza,  e,  se  lo  scontro  precipita 
alle  armi  e  si  annunciano  vittime  inno¬ 
centi,  altro  non  c’è  per  i  nonviolenti  che 
proclamare  la  pace  interponendosi  tra  le 
armi.  E’  questa  l’estrema  implicazione  di 
una  scelta  nonviolenta:  forse  non  è  obbli¬ 
gatoria,  ma  questa  è. 

Su  tutto  il  fronte  di  queste  scelte,  allora, 
mi  pare  che  dobbiamo  meditare  seria¬ 
mente  il  nostro  fallimento. 

La  mia  esperienza  politica  in  questi  cin¬ 
que  anni  si  è  svolta  in  una  forza  politica 
che  assume  la  nonviolenza  come  fonda¬ 
mento,  valore  primario.  Un  disastro:  rac¬ 
comando  ai  Verdi  di  espungere  la  parola 
nonviolenza  da  ogni  statuto.  Quale  capa¬ 
cità  di  comprendere  le  ragioni  dell’altro? 
Di  costruire  l’unità?  E’  vero  che  la  politi¬ 
ca  ha  la  capacità  di  insinuare  veleni  sottili 
di  competizione,  di  immagine,  di  potere  e 
l’ambizione  è  in  agguato  dentro  ognuno 
di  noi,  ma  non  era  lecito  aspettarsi  più 
consapevolezza,  più  autocontrollo  pro¬ 
prio  da  noi  che  vogliamo  convincere  gli 
altri  alla  nonviolenza? 

Sulla  guerra.  Fu  la  grande  sconfitta  della 
nonviolenza.  Non  per  le  accuse  di  pacifi¬ 
smo  a  senso  unico:  le  nostre  analisi  sulla 
guerra,  sul  suo  significato  vero  di  guerra 


per  il  petrolio,  sull’ intervento  differenzia¬ 
to  delle  Nazioni  Unite  su  differenti  situa¬ 
zioni,  sulla  violazione  della  Costituzione, 
quelle  analisi  erano  corrette. 

Ma,  al  dunque,  quando  la  parola  rimase 
alle  armi  e  migliaia  di  vittime  “perturba¬ 
rono”  l’eleganza  della  guerra  elettronica, 
quanti  accettarono  di  trasferirsi  dalle 
piazze  alla  linea  del  fuoco?  E  dalle  chie¬ 
se? 

La  miseria  dei  nostri  comportamenti  non 
inficia  certo  la  verità  della  nonviolenza. 
Questa  verità  è  ancora  riproposta  dalla 
Centesimus  Annus  come  massima  razio¬ 
nalità  per  un  tempo  in  cui,  ormai,  i  disa¬ 
stri  della  guerra  non  sono  confrontabili 
con  alcun  valore  da  difendere.  Ma  riusci¬ 


remo  a  divenire  testimoni  attivi  di  questa 
razionalità? 

Intreccio  tra  etica  e  politica.  Continuo  a 
pensare  che  una  politica  che  non  impronti 
le  sue  scelte,  i  suoi  programmi,  i  suoi 
contenuti,  alla  ricerca  esplicita  di  realiz¬ 
zare  valori  di  solidarietà  e  di  giustizia  de¬ 
generi  inevitabilmente  verso  un  altro  in¬ 
treccio,  quello  degli  affari  con  la  politica. 
Ma  abbiamo  anche  imparato  in  questi  an¬ 
ni  che  senza  un  rigoroso  controllo  dei  cit¬ 
tadini  sul  funzionamento  della  politica, 
delle  istituzioni,  politica  ed  istituzioni 
possono  degenerare  a  comitati  d’affari 
pur  continuando  a  pronunciare  solenni  di¬ 
scorsi  sui  valori,  e  non  sarà,  oggi,  la  poli¬ 
tica  a  risanare  se  stessa  con  nuove  inge¬ 
gnerie  elettorali  e  con  l’esecrazione  delle 
tangenti. 

Oggi  la  rabbia  dei  cittadini  pretende  segni 


chiari  di  rinnovamento,  ma  ciò  non  av¬ 
verrà  in  modo  duraturo  se  non  si  moltipli¬ 
cheranno  le  forme  in  cui  i  cittadini  si  in¬ 
venteranno  presenza  politica  e  controllo 
sulle  istituzioni.  Anche  questo  forse  non 
è  obbligatorio,  ma  altro  non  c’è. 
Razionalità  come  moralità  collettiva  del 
tempo  difficile  che  abbiamo  di  fronte. 

MATTIOLI 
1982:  “...la  nostra  col¬ 
lettiva  maturazione  di 
idee  e  di  progetti  è  in 
una  fase  felice.. .” 

Precari  gli  equilibri  ambientali  aggrediti 
dall’impatto  delle  opere  dell’uomo,  pre¬ 
cario  l’allungamento  della  vita  aggredito 
dalle  nuove  malattie  “tecnologiche”,  pre¬ 
cario  il  bilancio  delle  risorse  disponibili, 
in  particolare  dell’energia. 

Da  qui  la  sollecitazione  forte,  razionale 
appunto,  verso  una  società  sobria  che  am¬ 
ministra  le  risorse  in  modo  che  ve  ne  sia¬ 
no  per  tutti  i  popoli  della  terra. 

Ma  queste  elevate  parole  si  trovano  a  fare 
i  conti  con  la  legge  di  stabilità  delle  so¬ 
cietà  industriali,  quella  dell’espansione 
incessante  delle  produzioni  e  perciò  dei 
consumi  e  perciò  dello  spreco  delle  risor¬ 
se.  Oggi  emerge  in  modo  netto  la  rotta  di 
collisione  tra  la  stabilità  di  questo  model¬ 
lo  e  la  stabilità  degli  equilibri  ambientali 
che  invece  richiede  la  revisione  critica 
dei  consumi  che  inducono  danni  alla  sa¬ 
lute,  produzioni  inquinanti,  spreco  di  ri¬ 
sorse. 

MATTIOLI 
1992:  “La  miseria  dei 
nostri  comportamenti 
non  inficia  la  verità 
della  nonviolenza ”. 

Sarà  dunque  possibile  far  avanzare  la  pro¬ 
posta  di  una  società  sostenibile  senza  una 
radicale  critica  dei  nostri  sistemi  economi¬ 
ci  e  produttivi? 

Riusciranno  lancette  e  indicatori  chimico¬ 
fisici  là  dove  si  infransero  sogni  rivoluzio¬ 
nari  e  furono  agitati  invano  libretti  rossi? 


Gianni  Mattioli  è  deputato  dei  Verdi. 


Serve  una  politica 
ambientale  di  governo 

di  Rosa  Filippini 


Gennaio  ‘83/ottobre  ‘92:  dieci  anni  molto 
significativi  per  la  cultura  ambientale  del 
nostro  Paese,  segnati  dalla  rapida  ascesa 
dei  Verdi  nelle  istituzioni  e  dal  loro  altret¬ 
tanto  rapido  declino  e,  molto  di  più,  da  un 
movimento  ambientalista  diffuso  e  agguer¬ 
rito,  capace  di  condizionare  la  politica  al 
punto  di  imporre  la  definitiva  chiusura  dei 
programmi  nucleari  nel  1987,  unico  caso 
tra  tutti  i  paesi  avanzati  nel  mondo. 

La  produzione  legislativa  ambientale  è  for¬ 
se  il  metro  più  significativo  del  cambia¬ 
mento  determinato  nel  decennio.  Nel  gen¬ 
naio  ‘83  la  legge  sulla  tutela  della  qualità 
delle  acque  era  sostanzialmente  ancora 
inapplicata  e  il  DPR  915  sui  rifiuti  era  ap¬ 
pena  stato  emanato,  così  come  la  legge  sul¬ 
la  difesa  del  mare. 

Da  allora,  dalla  legge  Galasso  all’istituzio¬ 
ne  del  Ministero  per  l’Ambiente,  dalla  dife¬ 
sa  del  suolo  alla  legge  sui  parchi,  sono  al¬ 
meno  una  ventina  i  provvedimenti  emanati 
dal  Parlamento  e  le  direttive  della  Comu¬ 
nità  Europea  recepite  dalla  legislazione  na¬ 
zionale. 

Così,  se  i  Verdi  non  hanno  saputo  passare 
dalla  fase  della  denuncia  a  quella  della  pro¬ 
posta  e  della  responsabilità,  anche  il  siste¬ 


ma  politico  nel  suo  insieme  non  ha  saputo  e 
voluto  determinare  le  condizioni  minime 
per  passare  da  un  quadro  legislativo  ormai 
consistente  al  tempo  della  sua  concreta  at¬ 


tuazione.  L’Italia  resta  il  Paese  che  predica 
bene  (nelle  sedi  intemazionali,  nelle  confe¬ 
renze)  e  razzola  male:  se  Germania  e  Olan¬ 
da  spendono  per  l’ambiente  il  2,5%  del 
Prodotto  Interno  Lordo,  in  Italia  non  si  su¬ 
pera  lo  0,8%. 

FILIPPINI 

1982:  “...non  possiamo 
lasciare  V ecologia  nelle 
mani  degli  altri  oppure 
fare  il  fiore  alV occhiello 
dei  partiti  tradizionali...” 


Ecco  perché  a  dieci  anni  dal  convegno  di 
Trento,  a  venti  dalla  prima  conferenza 
dell’ONU  a  Stoccolma,  l’impegno  per  la 
salvaguardia  ambientale  non  ha  più  biso¬ 
gno  di  proclami,  di  declamazioni,  di  azioni 
dimostrative  e  nemmeno  di  nuove  sanzioni, 
di  limiti  e  di  divieti  destinati  a  rimanere 
sulla  carta,  in  assenza  di  vere  strutture  di 
controllo. 

Non  c’è  più  nessuno  che  possa  rivendicare 
il  monopolio  della  politica  ambientale  o 
che  possa  pretendere  di  limitarla  all’angu¬ 
sta  identità  di  un  partitino  di  opposizione. 
Oggi  la  politica  dell’ambiente  ha  un  senso 
solo  se  diventa  politica  di  governo,  sia  a  li¬ 
vello  nazionale  che  intemazionale. 

FILIPPINI 

1992:  “...  Non  c’è  più  nes¬ 
suno  che  possa  rivendicare 
il  monopolio  della  politica 
ambientale  o  pretendere  di 
limitarla  all’angusta  iden¬ 
tità  di  un  partitino  d’oppo¬ 
sizione”. 

Servono  azioni  concrete  e  soluzioni  ade¬ 
guate  alla  realtà  dei  problemi,  da  persegui¬ 
re  con  coalizioni  ampie  e  trasversali. 

Uscire  dal  ghetto  è  tanto  più  necessario  in 
tempi  di  crisi  economica:  gli  ambientalisti 
possono  e  devono  fornire  la  chiave  per  un 
risanamento  del  dissesto  finanziario  dello 
Stato  attraverso  la  modifica  della  cultura 
dei  consumi,  e  l’indicazione  di  strumenti 
operativi  per  l’eliminazione  degli  sprechi. 


Rosa  Filippini  è  deputato  del  PSI. 
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Una  scommessa 
durata  per 
un  decennio 


di  Mao  Yalpiana 


Nel  dicembre  del  1982  si  tenne  a  Trento 
un  convegno  dal  titolo  “Un  partito/mo¬ 
vimento  verde  anche  in  Italia?”  che 
sull’onda  del  successo  dei  gruner  tede¬ 
schi  sanciva  la  nascita  dei  verdi  italiani. 
In  quel  convegno  si  respirava  Faria  feli¬ 
ce  che  aleggia  nelle  feste  di  battesimo:  i 
genitori,  i  nonni,  i  padrini,  gli  invitati, 
tutti  a  brindare  alla  salute  del  nuovo  na- 
>.  Azione  nonviolenta,  nel  numero  di 
gennaio  ’83,  dedicò  un  ampio  servizio 
al  battesimo  dei  verdi,  intervistando 
Gianni  Mattioli  (allora  del  Comitato  per 
il  controllo  delle  scelte  energetiche), 
Michele  Boato  (coordinatore  di  Arcipe¬ 
lago  Verde)  e  Rosa  Filippini  (degli  Ami¬ 
ci  della  Terra).  Da  allora  AN  ha  sempre 
seguito  con  attenzione  le  vicende  dei 
Verdi,  visti  come  un’aggregazione  poli- 
t  in  qualche  modo  riconducibile  alle 
esigenze  della  nonviolenza. 

Dalle  Liste  Verdi  alla  Federazione  dei 
Verdi,  passando  dai  Verdi  Arcobaleno, 
dai  Consiglio  Comunali  al  Parlamento,  i 
verdi  hanno  percorso  dieci  anni  di  vita 
politica  italiana,  con  alterne  fortune.  Og¬ 
gi  siamo  al  momento  della  verifica.  Un 
esame  senza  prova  d’appello.  Gli  stessi 
organizzatori  trentini  di  dieci  anni  fa  ri¬ 
propongono  un  convegno  di  verifica: 
“La  sfida  ecologica  nella  crisi  italiana 
ed  europea”.  A  distanza  di  tanto  tempo 
ci  è  venuta  la  curiosità  di  risentire  i  pro¬ 
tagonisti  delle  nostre  interviste  del  1982, 
per  capire  se  e  cosa  è  cambiato  alla  luce 
’i  un  decennio  di  esperienza  ambientali- 
:a  politica  ed  istituzionale.  L’aria  che  si 
respira  oggi  intorno  ai  verdi  -  o  meglio, 
intorno  al  soggetto  politico  verde  -  non  è 
più  di  festoso  battesimo,  ma  è  di  prema¬ 
tura  estrema  unzione.  Polemiche,  recri¬ 
minazioni,  facce  tristi,  qualche  insulto, 
calo  elettorale:  i  verdi  italiani  sono  pro¬ 
prio  in  coma?  Seguiremo  il  Convegno  di 
Trento  con  grande  attenzione  per  capire 
nel  rapporto  costi/benefici,  quali  prezzi 
hanno  dovuto  pagare  i  verdi,  per  ottere 
quali  risultati;  e  se  dal  punto  di  vista  del¬ 
la  nonviolenza  la  scommessa  verde  è 
stata  vinta  o  persa!  Sono  domande  alle 
isquali  vogliamo  dare  precise  risposte. 


Limi‘gom®nto 
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Delle  speranze  e  delle  delusioni  Verdi 


Meditare  sul 
nostro  fallimento 


di  Gianni  Mattioli 


Sulle  mie  parole  “appassionate”  di  dieci 
anni  fa  (questa  era  la  affettuosa  presenta¬ 
zione  di  Azione  Nonviolenta)  sono  passa¬ 
te  le  esperienze  della  guerra  del  Golfo  e, 
in  Italia,  della  crisi  dei  partiti  e  le  vicende 
dei  Verdi.  Nonviolenza,  intreccio  fra  po¬ 
litica  e  spinte  etiche,  razionalità  come 
morale  collettiva:  tutto  ciò  è  passato  at¬ 
traverso  un  vaglio  che  costringe  a  qual¬ 
che  riflessione  e  soprattutto  a  molta  mo¬ 
destia. 

La  nonviolenza,  innanzi  tutto.  In  questi 
anni  questa  parola  ha  dilagato,  è  entrata 
nel  lessico  dei  gruppi  politici  e  di  movi¬ 
menti  che  provenivano  da  matrici  cultura¬ 
li  assai  diverse,  ma  questa  diffusione  non 
è  stata  reale  perché,  nel  contempo,  il  suo 
significato  forte  si  è  diluito,  riducendosi  - 
nel  migliore  dei  casi  -  a  pacifismo. 
Nonviolenza  -  mi  insegnarono  trent’anni 
fa  alcuni  maestri  -  è  innanzi  tutto  lo  sfor¬ 
zo  di  capire  le  ragioni  dell’altro,  e,  se 
l’opposizione  inevitabile,  portarla  avanti 
senza  violenza,  e,  se  lo  scontro  precipita 
alle  armi  e  si  annunciano  vittime  inno¬ 
centi,  altro  non  c’è  per  i  nonviolenti  che 
proclamare  la  pace  interponendosi  tra  le 
armi.  E’  questa  l’estrema  implicazione  di 
una  scelta  nonviolenta:  forse  non  è  obbli¬ 
gatoria,  ma  questa  è. 

Su  tutto  il  fronte  di  queste  scelte,  allora, 
mi  pare  che  dobbiamo  meditare  seria¬ 
mente  il  nostro  fallimento. 

La  mia  esperienza  politica  in  questi  cin¬ 
que  anni  si  è  svolta  in  una  forza  politica 
che  assume  la  nonviolenza  come  fonda¬ 
mento,  valore  primario.  Un  disastro:  rac¬ 
comando  ai  Verdi  di  espungere  la  parola 
nonviolenza  da  ogni  statuto.  Quale  capa¬ 
cità  di  comprendere  le  ragioni  dell’altro? 
Di  costruire  l’unità?  E’  vero  che  la  politi¬ 
ca  ha  la  capacità  di  insinuare  veleni  sottili 
di  competizione,  di  immagine,  di  potere  e 
l’ambizione  è  in  agguato  dentro  ognuno 
di  noi,  ma  non  era  lecito  aspettarsi  più 
consapevolezza,  più  autocontrollo  pro¬ 
prio  da  noi  che  vogliamo  convincere  gli 
altri  alla  nonviolenza? 

Sulla  guerra.  Fu  la  grande  sconfitta  della 
nonviolenza.  Non  per  le  accuse  di  pacifi¬ 
smo  a  senso  unico:  le  nostre  analisi  sulla 
guerra,  sul  suo  significato  vero  di  guerra 


per  il  petrolio,  sull’intervento  differenzia¬ 
to  delle  Nazioni  Unite  su  differenti  situa¬ 
zioni,  sulla  violazione  della  Costituzione, 
quelle  analisi  erano  corrette. 

Ma,  al  dunque,  quando  la  parola  rimase 
alle  armi  e  migliaia  di  vittime  “perturba¬ 
rono”  l’eleganza  della  guerra  elettronica, 
quanti  accettarono  di  trasferirsi  dalle 
piazze  alla  linea  del  fuoco?  E  dalle  chie¬ 
se? 

La  miseria  dei  nostri  comportamenti  non 
inficia  certo  la  verità  della  nonviolenza. 
Questa  verità  è  ancora  riproposta  dalla 
Centesimus  Annus  come  massima  razio¬ 
nalità  per  un  tempo  in  cui,  ormai,  i  disa¬ 
stri  della  guerra  non  sono  confrontabili 
con  alcun  valore  da  difendere.  Ma  riusci¬ 


remo  a  divenire  testimoni  attivi  di  questa 
razionalità? 

Intreccio  tra  etica  e  politica.  Continuo  a 
pensare  che  una  politica  che  non  impronti 
le  sue  scelte,  i  suoi  programmi,  i  suoi 
contenuti,  alla  ricerca  esplicita  di  realiz¬ 
zare  valori  di  solidarietà  e  di  giustizia  de¬ 
generi  inevitabilmente  verso  un  altro  in¬ 
treccio,  quello  degli  affari  con  la  politica. 
Ma  abbiamo  anche  imparato  in  questi  an¬ 
ni  che  senza  un  rigoroso  controllo  dei  cit¬ 
tadini  sul  funzionamento  della  politica, 
delle  istituzioni,  politica  ed  istituzioni 
possono  degenerare  a  comitati  d’affari 
pur  continuando  a  pronunciare  solenni  di¬ 
scorsi  sui  valori,  e  non  sarà,  oggi,  la  poli¬ 
tica  a  risanare  se  stessa  con  nuove  inge¬ 
gnerie  elettorali  e  con  l’esecrazione  delle 
tangenti. 

Oggi  la  rabbia  dei  cittadini  pretende  segni 


chiari  di  rinnovamento,  ma  ciò  non  av¬ 
verrà  in  modo  duraturo  se  non  si  moltipli¬ 
cheranno  le  forme  in  cui  i  cittadini  si  in¬ 
venteranno  presenza  politica  e  controllo 
sulle  istituzioni.  Anche  questo  forse  non 
è  obbligatorio,  ma  altro  non  c’è. 
Razionalità  come  moralità  collettiva  del 
tempo  difficile  che  abbiamo  di  fronte. 

MATTIOLI 
1982:  “...la  nostra  col¬ 
lettiva  maturazione  di 
idee  e  di  progetti  è  in 
una  fase  felice...” 

Precari  gli  equilibri  ambientali  aggrediti 
dall’impatto  delle  opere  dell’uomo,  pre¬ 
cario  l’allungamento  della  vita  aggredito 
dalle  nuove  malattie  “tecnologiche”,  pre¬ 
cario  il  bilancio  delle  risorse  disponibili, 
in  particolare  dell’energia. 

Da  qui  la  sollecitazione  forte,  razionale 
appunto,  verso  una  società  sobria  che  am¬ 
ministra  le  risorse  in  modo  che  ve  ne  sia¬ 
no  per  tutti  i  popoli  della  terra. 

Ma  queste  elevate  parole  si  trovano  a  fare 
i  conti  con  la  legge  di  stabilità  delle  so¬ 
cietà  industriali,  quella  dell’espansione 
incessante  delle  produzioni  e  perciò  dei 
consumi  e  perciò  dello  spreco  delle  risor¬ 
se.  Oggi  emerge  in  modo  netto  la  rotta  di 
collisione  tra  la  stabilità  di  questo  model¬ 
lo  e  la  stabilità  degli  equilibri  ambientali 
che  invece  richiede  la  revisione  critica 
dei  consumi  che  inducono  danni  alla  sa¬ 
lute,  produzioni  inquinanti,  spreco  di  ri¬ 
sorse. 

MATTIOLI 
1992 :  “La  miseria  dei 
nostri  comportamenti 
non  inficia  la  verità 
della  nonviolenza ”. 

Sarà  dunque  possibile  far  avanzare  la  pro¬ 
posta  di  una  società  sostenibile  senza  una 
radicale  critica  dei  nostri  sistemi  economi¬ 
ci  e  produttivi? 

Riusciranno  lancette  e  indicatori  chimico¬ 
fisici  là  dove  si  infransero  sogni  rivoluzio¬ 
nari  e  furono  agitati  invano  libretti  rossi? 


Gianni  Mattioli  è  deputato  dei  Verdi. 


Serve  una  politica 
ambientale  di  governo 


di  Rosa  Filippini 


Gennaio  ‘83/ottobre  ‘92:  dieci  anni  molto 
significativi  per  la  cultura  ambientale  del 
nostro  Paese,  segnati  dalla  rapida  ascesa 
dei  Verdi  nelle  istituzioni  e  dal  loro  altret¬ 
tanto  rapido  declino  e,  molto  di  più,  da  un 
movimento  ambientalista  diffuso  e  agguer¬ 
rito,  capace  di  condizionare  la  politica  al 
punto  di  imporre  la  definitiva  chiusura  dei 
programmi  nucleari  nel  1987,  unico  caso 
tra  tutti  i  paesi  avanzati  nel  mondo. 

La  produzione  legislativa  ambientale  è  for¬ 
se  il  metro  più  significativo  del  cambia¬ 
mento  determinato  nel  decennio.  Nel  gen¬ 
naio  ‘83  la  legge  sulla  tutela  della  qualità 
delle  acque  era  sostanzialmente  ancora 
inapplicata  e  il  DPR  915  sui  rifiuti  era  ap¬ 
pena  stato  emanato,  così  come  la  legge  sul¬ 
la  difesa  del  mare. 

Da  allora,  dalla  legge  Galasso  all’istituzio¬ 
ne  del  Ministero  per  l’Ambiente,  dalla  dife¬ 
sa  del  suolo  alla  legge  sui  parchi,  sono  al¬ 
meno  una  ventina  i  provvedimenti  emanati 
dal  Parlamento  e  le  direttive  della  Comu¬ 
nità  Europea  recepite  dalla  legislazione  na¬ 
zionale. 

Così,  se  i  Verdi  non  hanno  saputo  passare 
dalla  fase  della  denuncia  a  quella  della  pro¬ 
posta  e  della  responsabilità,  anche  il  siste¬ 


ma  politico  nel  suo  insieme  non  ha  saputo  e 
voluto  determinare  le  condizioni  minime 
per  passare  da  un  quadro  legislativo  ormai 
consistente  al  tempo  della  sua  concreta  at¬ 
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tuazione.  L’Italia  resta  il  Paese  che  predica 
bene  (nelle  sedi  intemazionali,  nelle  confe¬ 
renze)  e  razzola  male:  se  Germania  e  Olan¬ 
da  spendono  per  l’ambiente  il  2,5%  del 
Prodotto  Interno  Lordo,  in  Italia  non  si  su¬ 
pera  lo  0,8%. 

FILIPPINI 

1982:  “...non  possiamo 
lasciare  l’ecologia  nelle 
mani  degli  altri  oppure 
fare  il  fiore  all’occhiello 
dei  partiti  tradizionali...” 


Ecco  perché  a  dieci  anni  dal  convegno  di 
Trento,  a  venti  dalla  prima  conferenza 
dell’ONU  a  Stoccolma,  l’impegno  per  la 
salvaguardia  ambientale  non  ha  più  biso¬ 
gno  di  proclami,  di  declamazioni,  di  azioni 
dimostrative  e  nemmeno  di  nuove  sanzioni, 
di  limiti  e  di  divieti  destinati  a  rimanere 
sulla  carta,  in  assenza  di  vere  strutture  di 
controllo. 

Non  c’è  più  nessuno  che  possa  rivendicare 
il  monopolio  della  politica  ambientale  o 
che  possa  pretendere  di  limitarla  all’angu¬ 
sta  identità  di  un  partitino  di  opposizione. 
Oggi  la  politica  dell’ambiente  ha  un  senso 
solo  se  diventa  politica  di  governo,  sia  a  li¬ 
vello  nazionale  che  intemazionale. 

FILIPPINI 

1992:  “...  Non  c’è  più  nes¬ 
suno  che  possa  rivendicare 
il  monopolio  della  politica 
ambientale  o  pretendere  di 
limitarla  all’angusta  iden¬ 
tità  di  un  partitino  d’oppo¬ 
sizione”. 

Servono  azioni  concrete  e  soluzioni  ade¬ 
guate  alla  realtà  dei  problemi,  da  persegui¬ 
re  con  coalizioni  ampie  e  trasversali. 

Uscire  dal  ghetto  è  tanto  più  necessario  in 
tempi  di  crisi  economica:  gli  ambientalisti 
possono  e  devono  fornire  la  chiave  per  un 
risanamento  del  dissesto  finanziario  dello 
Stato  attraverso  la  modifica  della  cultura 
dei  consumi,  e  l’indicazione  di  strumenti 
operativi  per  l’eliminazione  degli  sprechi. 


Rosa  Filippini  è  deputato  del  PSI. 


8 


Azione  nonviolenta 


9 


Verde  e 
non  solo 


di  Michele  Boato 


Ho  davanti  a  me  i  dati  del  sondaggio  eletto¬ 
rale  pubblicato  all’ inizio  di  ottobre  ‘92 
dall’ Espresso:  il  sistema  dei  partiti  al  go¬ 
verno  è  in  caduta  libera,  il  crollo  del  5  apri¬ 
le  è  l’inizio  di  una  frana  che  non  si  ferma 
più,  la  grande  DC  precipita  dal  30  al  23  per 
cento  e  il  PSI  dal  13  al  9,  seguiti  dal  PSDI 
(dal  3  al  2)  e  dal  PLI  (dal  3  al  2,5).  Ma 
neppure  le  opposizioni  moderate  si  salva¬ 
no:  il  PDS  cala  ancora  dal  16  al  15,  i  Re- 
pubblicani  dal  4  al  3  per  cento. 

Qual  è  il  “nuovo”  che  emerge,  quale  l’al¬ 
ternativa?  C’è  da  essere  sconsolati:  la  Lega 
balza  dal  9  al  14  (ma  al  Nord  diventa  prati¬ 
camente  il  primo  partito),  Rifondazione  e 
il  MSI  dal  5  al  7-8  per  cento. 

Pochi  decimi  di  aumento  per  la  Rete  (da 
1,9  a  2,3),  Pannella  (dall’ 1,2  al  2)  e  i  Ver¬ 
di  (da  2,8  a  3,1). 

Non  è  certo  un  panorama  confortante;  sem¬ 
bra  di  rivedere  un  film  sul  crollo  di  qualche 
regime  dell’Est,  dove  alla  crisi  del  partito 
comunista  subentra  un’onda  di  tipo  nazio¬ 
nalista,  xenofoba  e  non  di  rado  apertamente 
di  destra. 

A  cosa  servono  i  Verdi? 

In  questo  marasma  di  crisi  economica, 
crollo  dei  partiti,  riforme  elettorali  immi¬ 
nenti  e  scoperchiature  di  fogne  a  Tangento¬ 
poli  i  Verdi  che  ruolo  hanno?  A  cosa  servo¬ 
no? 

Dopo  l’entrata  in  Parlamento  dei  primi  tre¬ 
dici  deputati  verdi  e  la  vittoria  del  referen¬ 
dum  sul  nucleare  (1987),  la  tematica  am¬ 
bientale,  che  aveva  preso  prepotentemente 
la  scena  nazionale,  è  stata  rimessa  ai  margi¬ 
ni:  riemerge  a  fatica  sulle  pagine  dei  gior¬ 
nali  o  nell’interesse  della  gente,  solo  in  oc¬ 
casione  delle  mucillagini  e  delle  targhe  al¬ 
terne  ma,  passata  l’emergenza,  ritoma  die¬ 
tro  le  quinte. 

La  battuta  d’arresto  ambientalista 

Il  non  raggiungimento  del  quorum  nei  refe¬ 
rendum  su  caccia  e  pesticidi  (1991)  riesce  a 
sminuire  la  grande  avanzata  che  i  Verdi  ot¬ 
tengono  alle  elezioni  europee  dell’ 89  e  poi 
alle  comunali  e  regionali  del  ‘90  (nel  Vene- 
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to  si  passa  dal  2  al  7  per  cento,  da  1  a  4 
consiglieri  regionali,  la  metà  dei  “grandi” 
PSI  e  PDS). 

L’indifferenza  generale  verso  la  Conferen¬ 
za  mondiale  di  Rio  (1992),  la  debolezza 
d’iniziativa  del  governo  italiano  e  l’assenza 
conseguente  di  risultati  concreti  su  questio¬ 
ni  urgentissime  come  l’effetto  serra,  piogge 
acide,  buco  dell’ozono  e  deforestazione 
danno  la  misura  di  quanto  sia  forte  la  “bat¬ 
tuta  d’arresto”  ambientalista. 

Una  Federazione  in  coma 

In  Italia  ci  sono  molte  buone  esperienze  lo¬ 
cali,  sia  associative  (penso  per  esempio  agli 
Amici  della  bicicletta  di  Verona,  Bari, 
Trento  e  Mestre)  sia  istituzionali:  battaglie 


e  denunce  dall’opposizione  in  Emilia  Ro¬ 
magna  come  in  Abruzzo  e  nelle  Marche, 
esperienza  di  governo  anche  entusiasmanti, 
come  i  due  anni  (89-90)  di  giunta  rosso¬ 
verde  al  comune  di  Venezia. 

Ci  sono  anche  utilissime  iniziative  naziona¬ 
li,  dal  “treno  verde”  della  Lega  per  l’am¬ 
biente  che  controllò  l’inquinamento  atmo¬ 
sferico  e  acustico  nelle  principali  città,  ad 
“Aquila  verde”  di  Mountain  Wilderness,  a 
difesa  dell’arco  alpino,  da  “SOS  Adriati¬ 
co”,  di  cui  la  Federazione  del  Verdi  è  stata 
la  promotrice,  a  “SOS  Transit”  che  com¬ 
batte,  assieme  a  “Straffichiamoci”,  l’impari 
battaglia  contro  il  dilagare  del  traffico  su 
gomma  e  dei  piloni  autostradali. 


Ma  tutto  questo  sembra  vivere  in  maniera 
del  tutto  autonoma  e  qualche  volta  addirit¬ 
tura  polemica  rispetto  all’organizzazione 
politica  dei  verdi,  la  Federazione  nazionale. 
Qui  dentro  l’aria  è  troppo  spesso  asfittica, 
piena  di  veleni,  irrespirabile:  la  questione 
dei  fondi  pubblici  dei  partiti  (circa  quattro 
miliardi  l’anno)  e  la  formazione  delle  liste 
elettorali  sono  rimaste  purtroppo  quasi 
l’unica  ragion  d’essere,  in  assenza  di  inizia¬ 
tive  politiche  e  culturali  di  respiro. 

BOATO 

1982:  “...se  qualcosa  di 
verde  nascerà  in  Italia 
sarà  il  frutto  di  un  “par¬ 
to  dolce ”  dei  gruppi  eco¬ 
logisti  e  nonviolenti ,  op¬ 
pure  sarà  un  tristissimo 
aborto ...” 

Personalmente  in  questi  anni  ho  coordi¬ 
nato  il  “Forum  Verde  Risorse  e  Rifiuti” 
che  ha  continuato  ostinatamente  a  lavora¬ 
re  come  struttura  aperta  a  tutti  gli  interes¬ 
sati,  producendo  materiali  divulgativi,  fa¬ 
scicoli,  video,  mostre,  manuali  per  scuole 
e  pubblici  amministratori,  riunendosi 
ogni  due  mesi  a  Bologna  per  approfondi¬ 
re  temi  specifici  e  convocando  ogni  due 
anni  degli  utili  Convegni  nazionali,  peral¬ 
tro  affollatissimi.  Tutto  questo  però  non 
ha  inciso  per  niente  sul  clima  generale 
della  Federazione,  che  ha  avuto  il  merito 
di  finanziare  la  stampa  dei  materiali  ma 
ha  adottato  per  il  suo  agire  tutt’ altro  stile 
di  lavoro. 

Ripartire  dalle  regioni 

Perciò  è  essenziale  riaprire  il  dibattito  sul 
futuro  dei  Verdi  a  partire  dalle  sedi  locali, 
a  dimensione  regionale,  dove  non  si  può 
vendere  fumo,  dove  chi  lavora  e  si  impe¬ 
gna  ha  il  diritto-dovere  di  decidere  del 
nostro  futuro. 

Nel  Veneto,  per  esempio,  la  fogna  di 
Tangentopoli  è  stata  scoperchiata  a  parti¬ 
re  dal  nostro  lavoro,  dalle  denunce  dei 
Verdi  sulla  bretella  autostradale  di  Me¬ 
stre,  sulla  cave  di  Treviso  e  Vicenza,  sul 
depuratore  di  Marghera,  sullo  stadio  di 
Padova  e  i  lavori  per  i  mondiali  di  Vero¬ 
na.  A  partire  da  queste  enormi  “pulizie  di 
primavera-estate”  sta  crescendo  una  pres¬ 
sante  iniziativa  anche  sul  piano  istituzio- 


anni  Verdi.  E 


naie  perché  si  raccordino  sempre  più  sal¬ 
damente  le  persone,  le  associazioni  e  an¬ 
che  i  gruppi  politici  che,  oltre  l’ambienta¬ 
lismo,  mettano  la  solidarietà,  la  nonvio¬ 
lenza,  la  giustizia  sociale  e  la  pulizia  mo¬ 
rale  a  fondamento  del  proprio  agire  poli¬ 
tico. 

BOATO 

1992:  “...dentro  la  Fede¬ 
razione  Nazionale  dei  Ver¬ 
di  Varia  è  asfittica,  piena 
di  veleni,  irrespirabile.  È 
essenziale  riaprire  il  dibat¬ 
tito  sul  futuro  dei  verdi  a 
partire  dalle  sedi  locali...” 


Forse  tra  non  molto  una  serie  di  riforme 
elettorali  ci  costringeranno  a  fare  i  conti 
con  rapporti  di  stretta  collaborazione  o 
addirittura  di  federazione  con  forze  e  per¬ 
sone  che  non  si  qualificano  come  “verdi” 
ma  che  rientrano  nell’arcipelago  ambien¬ 
talista,  solidarista  ecc.  di  cui  parlavo. 

Non  credo  sarebbe  un  passo  indietro,  an¬ 
zi:  purché  le  nostre  radici,  la  cultura  del 
“limite”,  la  difesa  delle  “bio-diversità” 
non  vengano  perse  o  recise.  Sarebbe  una 
perdita  inutile  e  irreparabile. 

Michele  Boato  è  Consigliere  Regionale 
Verde  del  Veneto 


ora? 
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I  VERDI  DIECI  ANNI  DOPO: 

BILANCIO  E  PROSPETTIVE 

La  sfida  ecologica 
nella  crisi  italiana  ed  europea 


Convegno  nazionale  di  riflessione 
politico-culturale  promosso  dai 
Verdi  del  Trentino  e  del  Veneto  e 
dai  Verdi  alternativi  del  Sudtirolo  . 


Trento,  sala  della  Regione  -  Sabato 
17  e  domenica  18  ottobre  1992 


A  dieci  anni  dal  convegno  interna¬ 
zionale  “Un  partito! movimento 
verde  anche  in  Italia” ,  che  si  tenne 
nel  dicembre  1982  a  Trento,  i  Verdi 
del  Trentino,  del  Sudtirolo  e  del  Ve¬ 
neto  propongono  a  tutti  i  Verdi  ita¬ 
liani  e  all’  arcipelago  ambientali- 

V _ 


sta,  eco-pacifista  e  per  i  diritti 
umani  una  comune  riflessione 
sull’itinerario  compiuto,  sul  bilan¬ 
cio  delle  esperienze  fatte,  sui  molti 
elementi  di  crisi  e  trasformazione, 
sul  nuovo  scenario  europeo  e  mon¬ 
diale  del  dopo- 1989  e  del  dopo-Rio 
de  Janeiro,  sui  nuovi  compiti  e  le 
nuove  responsabilità. 


Relazioni  introduttive  di: 

Alexander  Langer 
Fulco  Pratesi 
Mao  Vaipiana 

_ ) 
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Verde  e 
non  solo 


di  Michele  Boato 


Ho  davanti  a  me  i  dati  del  sondaggio  eletto¬ 
rale  pubblicato  all’inizio  di  ottobre  ‘92 
dall’espresso:  il  sistema  dei  partiti  al  go¬ 
verno  è  in  caduta  libera,  il  crollo  del  5  apri¬ 
le  è  l’inizio  di  una  frana  che  non  si  ferma 
più,  la  grande  DC  precipita  dal  30  al  23  per 
cento  e  il  PSI  dal  13  al  9,  seguiti  dal  PSDI 
(dal  3  al  2)  e  dal  PLI  (dal  3  al  2,5).  Ma 
neppure  le  opposizioni  moderate  si  salva¬ 
no:  il  PDS  cala  ancora  dal  16  al  15,  i  Re- 
pubblicani  dal  4  al  3  per  cento. 

Qual  è  il  “nuovo”  che  emerge,  quale  l’ al¬ 
ternativa?  C’è  da  essere  sconsolati:  la  Lega 
balza  dal  9  al  14  (ma  al  Nord  diventa  prati¬ 
camente  il  primo  partito),  Rifondazione  e 
il  MSI  dal  5  al  7-8  per  cento. 

Pochi  decimi  di  aumento  per  la  Rete  (da 
1,9  a  2,3),  Pannella  (dall’ 1,2  al  2)  e  i  Ver¬ 
di  (da  2,8  a  3,1). 

Non  è  certo  un  panorama  confortante;  sem¬ 
bra  di  rivedere  un  film  sul  crollo  di  qualche 
regime  dell’Est,  dove  alla  crisi  del  partito 
comunista  subentra  un’onda  di  tipo  nazio¬ 
nalista,  xenofoba  e  non  di  rado  apertamente 
di  destra. 

A  cosa  servono  i  Verdi? 

In  questo  marasma  di  crisi  economica, 
crollo  dei  partiti,  riforme  elettorali  immi¬ 
nenti  e  scoperchiature  di  fogne  a  Tangento¬ 
poli  i  Verdi  che  ruolo  hanno?  A  cosa  servo¬ 
no? 

Dopo  l’entrata  in  Parlamento  dei  primi  tre¬ 
dici  deputati  verdi  e  la  vittoria  del  referen¬ 
dum  sul  nucleare  (1987),  la  tematica  am¬ 
bientale,  che  aveva  preso  prepotentemente 
la  scena  nazionale,  è  stata  rimessa  ai  margi¬ 
ni:  riemerge  a  fatica  sulle  pagine  dei  gior¬ 
nali  o  nell’interesse  della  gente,  solo  in  oc¬ 
casione  delle  mucillagini  e  delle  targhe  al¬ 
terne  ma,  passata  l’emergenza,  ritorna  die¬ 
tro  le  quinte. 

La  battuta  d’arresto  ambientalista 

Il  non  raggiungimento  del  quorum  nei  refe¬ 
rendum  su  caccia  e  pesticidi  (1991)  riesce  a 
sminuire  la  grande  avanzata  che  i  Verdi  ot¬ 
tengono  alle  elezioni  europee  dell’89  e  poi 
alle  comunali  e  regionali  del  ‘90  (nel  Vene- 
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to  si  passa  dal  2  al  7  per  cento,  da  1  a  4 
consiglieri  regionali,  la  metà  dei  “grandi” 
PSI  e  PDS). 

L’indifferenza  generale  verso  la  Conferen¬ 
za  mondiale  di  Rio  (1992),  la  debolezza 
d’iniziativa  del  governo  italiano  e  l’assenza 
conseguente  di  risultati  concreti  su  questio¬ 
ni  urgentissime  come  l’effetto  serra,  piogge 
acide,  buco  dell’ozono  e  deforestazione 
danno  la  misura  di  quanto  sia  forte  la  “bat¬ 
tuta  d’arresto”  ambientalista. 

Una  Federazione  in  coma 

In  Italia  ci  sono  molte  buone  esperienze  lo¬ 
cali,  sia  associative  (penso  per  esempio  agli 
Amici  della  bicicletta  di  Verona,  Bari, 
Trento  e  Mestre)  sia  istituzionali:  battaglie 


e  denunce  dall’opposizione  in  Emilia  Ro¬ 
magna  come  in  Abruzzo  e  nelle  Marche, 
esperienza  di  governo  anche  entusiasmanti, 
come  i  due  anni  (89-90)  di  giunta  rosso¬ 
verde  al  comune  di  Venezia. 

Ci  sono  anche  utilissime  iniziative  naziona¬ 
li,  dal  “treno  verde”  della  Lega  per  l’am¬ 
biente  che  controllò  l’inquinamento  atmo¬ 
sferico  e  acustico  nelle  principali  città,  ad 
“Aquila  verde”  di  Mountain  Wilderness,  a 
difesa  dell’arco  alpino,  da  “SOS  Adriati¬ 
co”,  di  cui  la  Federazione  del  Verdi  è  stata 
la  promotrice,  a  “SOS  Transit”  che  com¬ 
batte,  assieme  a  “Straffichiamoci”,  l’impari 
battaglia  contro  il  dilagare  del  traffico  su 
gomma  e  dei  piloni  autostradali. 


Ma  tutto  questo  sembra  vivere  in  maniera 
del  tutto  autonoma  e  qualche  volta  addirit¬ 
tura  polemica  rispetto  all’organizzazione 
politica  dei  verdi,  la  Federazione  nazionale. 
Qui  dentro  l’aria  è  troppo  spesso  asfittica, 
piena  di  veleni,  irrespirabile:  la  questione 
dei  fondi  pubblici  dei  partiti  (circa  quattro 
miliardi  l’anno)  e  la  formazione  delle  liste 
elettorali  sono  rimaste  purtroppo  quasi 
Tunica  ragion  d’essere,  in  assenza  di  inizia¬ 
tive  politiche  e  culturali  di  respiro. 

BOATO 

1982:  “...se  qualcosa  di 
verde  nascerà  in  Italia 
sarà  il  frutto  di  un  “ par¬ 
to  dolce”  dei  gruppi  eco¬ 
logisti  e  nonviolenti ,  op¬ 
pure  sarà  un  tristissimo 
aborto...” 

Personalmente  in  questi  anni  ho  coordi¬ 
nato  il  “Forum  Verde  Risorse  e  Rifiuti” 
che  ha  continuato  ostinatamente  a  lavora¬ 
re  come  struttura  aperta  a  tutti  gli  interes¬ 
sati,  producendo  materiali  divulgativi,  fa¬ 
scicoli,  video,  mostre,  manuali  per  scuole 
e  pubblici  amministratori,  riunendosi 
ogni  due  mesi  a  Bologna  per  approfondi¬ 
re  temi  specifici  e  convocando  ogni  due 
anni  degli  utili  Convegni  nazionali,  peral¬ 
tro  affollatissimi.  Tutto  questo  però  non 
ha  inciso  per  niente  sul  clima  generale 
della  Federazione,  che  ha  avuto  il  merito 
di  finanziare  la  stampa  dei  materiali  ma 
ha  adottato  per  il  suo  agire  tutt’altro  stile 
di  lavoro. 

Ripartire  dalle  regioni 

Perciò  è  essenziale  riaprire  il  dibattito  sul 
futuro  dei  Verdi  a  partire  dalle  sedi  locali, 
a  dimensione  regionale,  dove  non  si  può 
vendere  fumo,  dove  chi  lavora  e  si  impe¬ 
gna  ha  il  diritto-dovere  di  decidere  del 
nostro  futuro. 

Nel  Veneto,  per  esempio,  la  fogna  di 
Tangentopoli  è  stata  scoperchiata  a  parti¬ 
re  dal  nostro  lavoro,  dalle  denunce  dei 
Verdi  sulla  bretella  autostradale  di  Me¬ 
stre,  sulla  cave  di  Treviso  e  Vicenza,  sul 
depuratore  di  Marghera,  sullo  stadio  di 
Padova  e  i  lavori  per  i  mondiali  di  Vero¬ 
na.  A  partire  da  queste  enormi  “pulizie  di 
primavera-estate”  sta  crescendo  una  pres¬ 
sante  iniziativa  anche  sul  piano  istituzio- 


anni  Verdi.  E 


naie  perché  si  raccordino  sempre  più  sal¬ 
damente  le  persone,  le  associazioni  e  an¬ 
che  i  gruppi  politici  che,  oltre  l’ambienta¬ 
lismo,  mettano  la  solidarietà,  la  nonvio¬ 
lenza,  la  giustizia  sociale  e  la  pulizia  mo¬ 
rale  a  fondamento  del  proprio  agire  poli¬ 
tico. 

BOATO 

1992:  “...dentro  la  Fede¬ 
razione  Nazionale  dei  Ver¬ 
di  Varia  è  asfittica ,  piena 
di  veleni ,  irrespirabile.  È 
essenziale  riaprire  il  dibat¬ 
tito  sul  futuro  dei  verdi  a 
partire  dalle  sedi  locali...” 


Forse  tra  non  molto  una  serie  di  riforme 
elettorali  ci  costringeranno  a  fare  i  conti 
con  rapporti  di  stretta  collaborazione  o 
addirittura  di  federazione  con  forze  e  per¬ 
sone  che  non  si  qualificano  come  “verdi” 
ma  che  rientrano  nell’arcipelago  ambien¬ 
talista,  solidarista  ecc.  di  cui  parlavo. 

Non  credo  sarebbe  un  passo  indietro,  an¬ 
zi:  purché  le  nostre  radici,  la  cultura  del 
“limite”,  la  difesa  delle  “bio-diversità” 
non  vengano  perse  o  recise.  Sarebbe  una 
perdita  inutile  e  irreparabile. 

Michele  Boato  è  Consigliere  Regionale 
Verde  del  Veneto 


ora? 


I  VERDI  DIECI  ANNI  DOPO: 
BILANCIO  E  PROSPETTIVE 

La  sfida  ecologica 
nella  crisi  italiana  ed  europea 


Convegno  nazionale  di  riflessione 
politico-culturale  promosso  dai 
Verdi  del  Trentino  e  del  Veneto  e 
dai  Verdi  alternativi  del  Sudtirolo  . 


Trento,  sala  della  Regione  -  Sabato 
17  e  domenica  18  ottobre  1992 


A  dieci  anni  dal  convegno  interna¬ 
zionale  “Un  partito/ movimento 
verde  anche  in  Italia” ,  che  si  tenne 
nel  dicembre  1982  a  Trento,  i  Verdi 
del  Trentino,  del  Sudtirolo  e  del  Ve¬ 
neto  propongono  a  tutti  i  Verdi  ita¬ 
liani  e  all’  arcipelago  ambientali¬ 


sta,  eco-pacifista  e  per  i  diritti 
umani  una  comune  riflessione 
sull’itinerario  compiuto,  sul  bilan¬ 
cio  delle  esperienze  fatte,  sui  molti 
elementi  di  crisi  e  trasformazione, 
sul  nuovo  scenario  europeo  e  mon¬ 
diale  del  dopo- 1989  e  del  dopo-Rio 
de  Janeiro,  sui  nuovi  compiti  e  le 
nuove  responsabilità. 


Relazioni  introduttive  di: 

Alexander  Langer 
Fulco  Pratesi 
Mao  Vaipiana 
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di  Sara  Parkin 


Credo  che  attualmente  nel  movimento  po¬ 
litico  verde  sia  in  corso  una  crisi  intellet¬ 
tuale.  In  ogni  paese,  la  gente  sa  esatta¬ 
mente  cosa  significa  una  politica  verde, 
conosce  perfettamente  la  posta  in  gioco 
ed  il  suo  significato  in  rapporto  al  potere, 
e  sa  che  il  dibattito  è  in  corso. 

In  tutte  le  agende  politiche  il  primo  punto 
all’ ordine  del  giorno  è  sapere  dove  sta  an¬ 
dando  l’economia.  E  tuttavia  al  momento 
attuale  non  tutti  i  partiti  verdi  sono  in  gra¬ 
do  di  portare  avanti  un  discorso  su  questo 
tema  in  quanto  partito. 

In  seno  al  partito  verde  c’è  una  mancanza 
di  dibattito  dovuta  a  inesperienza  politica, 
a  intolleranza  e  a  mediocrità.  Per  molti 
Verdi  è  troppo  importante  accogliere  tutti, 
anche  se  ciò  significa  includere  gente  che 
blocca  lo  sviluppo  del  movimento.  Alcuni 
sembrano  avere  la  convinzione  che  i  Ver¬ 
di  sono  un  gruppo  di  incontro,  una  specie 
di  club  dove  fare  cose  piacevoli  con  per¬ 
sone  a  cui  vogliamo  bene.  Costoro  non 
sono  veramente  coscienti  del  punto  al 
quale  è  giunta  la  nostra  situazione  e  so¬ 
prattutto  che  la  fine  dell’avventura  sarà  “i 
Verdi  contro  tutti  gli  altri”. 

Conosciuti  meglio  all’esterno  che  all’in¬ 
terno 

Le  idee  verdi  sono  diffuse  male  anche  in 
seno  agli  stessi  Verdi.  Credo  che  attual¬ 
mente  ci  sia  più  gente  all’esterno  che 
all’interno  del  movimento  che  capisce 
esattamente  cosa  stiamo  dicendo  e  quali 
siano  le  implicazioni  che  ne  derivano. 

Se  faccio  un  discorso  sull’economia  e  la 
sicurezza  in  Europa  ai  rappresentanti  del¬ 
la  NATO,  o  agli  industriali  europei,  tutti 
saranno  al  corrente  delle  mie  argomenta¬ 
zioni  e  si  potrà  discutere  sui  dettagli. 

In  una  riunione  dei  Verdi  lo  stesso  discor¬ 
so  non  sarà  capito  dalla  maggior  parte  dei 
militanti.  Va  molto  bene  che  le  idee  verdi 
siano  conosciute  anche  al  di  fuori  dei 
Verdi,  ma  si  dà  il  caso  che  una  delle  gran¬ 
di  regole  della  difesa  sia  conoscere  il  ne¬ 
mico! 

I  Verdi  arrivano  alla  politica  per  strade 
diverse.  Ma  la  conoscenza  di  questa  poli¬ 
tica  è  molto  superficiale;  spesso  ritengono 
che  sia  una  mescolanza  di  idee  interessan¬ 
ti  uscite  dalle  politiche  tradizionali:  un 
po’  di  socialismo,  di  economia  di  merca¬ 
to,  di  diritti  dell’uomo,  di  diritti  degli  ani¬ 


I  PARTITI  HANNO  UN  FUTURO? 


L’avvenire  dei  Verdi 


Sara  Parkin,  già  segretaria  dei  Verdi  europei  e  attualmente  porta¬ 
voce  dei  Verdi  britannici,  cerca  di  rispondere  ad  un  interrogativo 
sempre  più  pressante. 


mali,  di  protezione  dell’ambiente...  Essi 
compilano  una  lista  senza  aver  assimilato 
gli  argomenti  filosofici! 

Ho  una  serie  di  documenti  che  provengo¬ 
no  da  una  riunione  del  gruppo  Verde  al 
Parlamento  europeo:  hanno  messo  in 
piazza  degli  strumenti  economici  per  sal¬ 
vare  l’ambiente  raccogliendo  cose  diverse 
e  senza  avere  veramente  delle  idee  gene¬ 
rali. 

Filosofìa  contro  guazzabuglio 

Si  dovrebbe  arrivare  alla  politica  verde  at¬ 
traverso  una  nuova  filosofia  fondata  sulla 
scienza  e  su  un  certo  numero  di  argomen¬ 
ti  vecchi  di  centinaia  di  anni  e  trascurati. 
Gli  ecologisti  hanno  sviluppato  la  nozio¬ 
ne  di  Biosfera;  devono  continuare  le  loro 
osservazioni  e  analizzare  dove  in  passato 
abbiamo  commesso  degli  errori.  Senza 
una  filosofia  verde  che  ci  mostri  come  af¬ 
frontare  i  problemi,  si  rischia  di  ritrovarsi 
molto  facilmente  deboli  e  disorientati. 
Credo  che  sia  per  questo  che  i  Verdi  in 
Francia,  e  negli  altri  paesi,  hanno  spesso 
difficoltà  ad  affrontare  temi  diversi  dalla 
semplice  politica  dell’ambiente. 

I  Verdi  svedesi  hanno  avuto  all’inizio  del¬ 
la  gente  che  ha  portato  avanti  questa  filo¬ 
sofia.  Ma  attualmente  una  buona  parte  di 
loro  non  ha  letto  niente,  avendo  un’idea 
un  po’  superficiale  del  loro  movimento. 
Lo  stesso  problema  c’è  in  Gran  Bretagna. 
Era,  con  la  Finlandia,  fra  i  tre  paesi  più 
avanzati.  Ma  i  Verdi  finlandesi  si  sono 
ancora  migliorati  perché  hanno  avuto  la 


fortuna  di  avere  una  donna  eccezionale  a 
capo  del  loro  partito! 

Credo  che  adesso  sia  in  corso  un  po’  dap¬ 
pertutto  un  ristagno  intellettuale;  allo 
stesso  modo  i  risultati  non  decollano.  Se 
vogliamo  salvare  il  pianeta,  non  sarà  au¬ 
mentando  i  nostri  risultati  elettorali  dall’  1 
al  2%  ogni  tre  anni. 

La  riflessione  avanza  ugualmente  ma  al  di 
fuori  dei  partiti  verdi,  dove  un  certo  nu¬ 
mero  di  persone  non  trova  soddisfazione. 
A  Zurigo,  parecchi  documenti  molto  inte¬ 
ressanti  erano  in  circolazione,  ma  i  loro 
autori  li  hanno  dati  così,  come  dei  volan¬ 
tini.  Le  loro  idee  non  saranno  facilmente 
sviluppate  poiché  per  questo  non  esiste 
alcuna  organizzazione. 

I  Verdi  e  il  potere 

Sembra  che  i  Verdi  abbiano  paura  del  po¬ 
tere.  E’  un  problema  che  bisogna  vera¬ 
mente  discutere.  Quasi  tutti  dicono  che 
non  vogliono  potere  perché  esso  conduce 
alla  corruzione.  Se  questa  è  veramente 
una  regola  senza  eccezioni  allora  siamo 
spacciati,  possiamo  fermarci  e  andare  a 
fare  la  calza,  a  curare  il  giardino  e  aspet¬ 
tare  la  fine.  Io  credo  che  sia  veramente 
possibile  avere  il  potere  e  non  essere  cor¬ 
rotti. 

Questo  problema  è  un  grande  ostacolo. 
Ma  in  seno  ai  Verdi  la  maggior  parte  del¬ 
la  gente  che  non  ha  problemi  col  potere  è 
già  al  potere! 

Sara  Parkin 
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APPELLO  PER  LA  RAPIDA  APPROVAZIONE 

Vogliamo  la  nuova  legge 
sull’obiezione  al  servizio  militare 

I  sottoscrittori  del  presente  appello  desiderano  porre  all’attenzione 
della  pubblica  opinione,  delle  forze  politiche,  delle  Istituzioni,  la 
questione  dell’approvazione  definitiva  della  nuova  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza. 


Come  è  noto,  la  legge  attualmente  in  vi¬ 
gore,  la  n.  772  del  15  dicembre  1972,  è 
da  tempo  superata,  sia  dal  punto  di  vista 
giuridico  che  politico,  non  riuscendo  più 
a  dare  risposte  concrete  ed  efficaci  sia  sul 
versante  della  tutela  del  diritto  di  obiezio¬ 
ne  che  su  quello  della  gestione  del  servi¬ 
zio  civile.  Non  a  caso  il  Parlamento  ha 
lavorato  da  almeno  due  legislature  alla 
riforma  della  legge  772/72,  pervenendo 
non  senza  difficoltà  all’approvazione  di 
un  testo  da  più  parti  apprezzato  (16  gen¬ 
naio  1992),  significativo  sia  per  le  solu¬ 
zioni  di  merito,  sia  per  l’ampio  consenso 
ricevuto  al  Senato  e  alla  Camera,  sia  per 
il  fatto  di  essere  il  risultato  di  un’iniziati¬ 
va  esclusivamente  parlamentare. 

La  discussa  decisione  dell’ allora  Presi¬ 
dente  della  Repubblica,  Cossiga,  di  rin¬ 
viare  alle  Camere  la  nuova  legge  ha  su¬ 
scitato  non  solo  polemiche  sullo  stesso 
testo,  ma  anche  sui  modi  legittimi  per 
uscire  dall’inedita  situazione  di  impasse 
che  si  era  determinata:  una  legge  rinviata 
alle  Camere  il  giorno  del  loro  sciogli¬ 
mento,  quindi  approvata  ma  non  promul¬ 
gata,  ed  il  conseguente  dibattito  su  quale 
Parlamento  avesse  dovuto  ridiscuterla. 

La  “soluzione”  adottata  è  stata  infine 
quella  di  rinviare  la  discussione  della  leg¬ 
ge  all’XI  legislatura,  accordando  a  questa 
una  procedura  abbreviata,  la  stessa  esi¬ 
stente  per  le  leggi  approvate  da  un  solo 
ramo  del  Parlamento. 

Da  qui  la  necessità  di  sollecitare  le  forze 
politiche  e  sociali  ad  un  tempestivo  inter¬ 
vento  a  favore  di  questa  attesa  riforma, 
pena  la  decadenza  del  testo  approvato  il 
16  gennaio  scorso,  o  peggio  della  stessa 
opportunità  di  dare  concretezza  ai  valori 
che  la  riforma  sottende:  pace,  solidarietà, 
rispetto  degli  elementari  diritti  di  libertà 
dei  cittadini. 

I  sottoscritti  intendono  brevemente  ricor¬ 
dare  che,  come  hanno  sottolineato  ben 
cinque  sentenze  della  Corte  Costituziona¬ 
le  (164/85,  113/86,  409/89,  470/89, 
467/91)  e  una  decisione  del  Consiglio  di 
Stato  (16/85),  la  legge  in  vigore  è  ormai 
superata  sia  perché  in  essa  l’obiezione 
viene  assurdamente  considerata  un  sem¬ 
plice  beneficio  che  l’Amministrazione 
della  Difesa  concede  o  meno  ai  giovani 
che  dimostrino  “la  fondatezza  e  la  since¬ 


rità  dei  motivi”  che  li  spingono  al  rifiuto 
del  servizio  militare;  sia  perché  non  con¬ 
sente  lo  svilupparsi  positivo  delle  poten¬ 
zialità  del  servizio  civile,  impastoiato  in¬ 
vece  nella  gestione  (spesso  ostruzionisti¬ 
ca)  del  Ministero  della  Difesa  e  di  fatto 
demandata  alla  buona  volontà  degli  enti 
convenzionati  e  degli  obiettori. 


Il  testo  di  riforma  rinviato  alle  Camere 
tiene  invece  conto  dei  numerosi  pronun¬ 
ciamenti  in  sede  giurisdizionale  succedu¬ 
tisi  dal  1985  e  che,  in  estrema  sintesi,  si 
possono  così  riassumere: 

A)  la  manifestazione  dei  “motivi  di  co¬ 
scienza”  che  spingono  il  cittadino  al  ri¬ 
fiuto  del  servizio  militare  non  deve  essere 
causa  di  discriminazioni,  quale  la  spro¬ 
porzionata  entità  delle  pene  detentive 
previste  dalla  772/72  a  carico  degli 
“obiettori  totali”; 

B)  non  è  ammissibile  un’indagine  in  po¬ 
sitivo  sui  motivi  che  originano  l’atto  di 
obiezione:  la  libertà  di  coscienza  è,  anche 
in  questo  contesto,  “un  bene  costituzio¬ 
nalmente  rilevante”  e  quindi  degno  della 
massima  tutela; 

C)  il  “dovere  di  difesa  della  patria”  non 
solo  riguarda  tutti  i  cittadini,  ma  addirit¬ 
tura  “trascende  e  supera  lo  stesso  obbligo 
del  servizio  militare”.  La  difesa  del  Paese 
può  essere  perfettamente  adempiuta  an¬ 
che  tramite  “comportamenti  di  impegno 
sociale  non  armato”; 

D)  l’obiettore  di  coscienza  ammesso  al 
servizio  civile  non  è  considerabile  quale 
appartenente  alle  Forze  armate,  e  quindi 
non  può  essere  giudicato  dai  Tribunali 


militari.  Ne  consegue  la  natura  di  “alter¬ 
nativa  profondamente  diversa”  del  servi¬ 
zio  civile  rispetto  al  militare. 


Partendo  da  queste  considerazioni  e 
dall’esperienza  maturata  in  venti  anni  di 
applicazione  della  legge  772/72,  numero¬ 
se  associazioni,  prima  fra  tutte  la  Lega 
degli  Obiettori  di  Coscienza,  hanno  pro¬ 
posto  che  la  nuova  legge  facesse  propri  i 
seguenti  punti  qualificanti: 

1)  il  riconoscimento  dell’obiezione  come 


un  diritto  del  cittadino.  Ciò  si  realizza  eli¬ 
minando  qualunque  indagine  sulle  moti¬ 
vazioni  di  coscienza;  prevedendo  resi¬ 
stenza  solo  di  alcune  circoscritte  condi¬ 
zioni  oggettivamente  verificabili  che  sia¬ 
no  di  ostacolo  all’esercizio  di  tale  diritto; 
ammettendo  la  decadenza  dallo  status  di 
obiettore  esclusivamente  al  ripristinarsi 
delle  stesse  condizioni  ostative;  non  limi¬ 
tando  nel  tempo  il  riconoscimento 
dell’obiezione; 

2)  la  parificazione  della  durata  del  servi¬ 
zio  civile  a  quella  del  servizio  in  armi, 
compresa  la  pur  necessaria  parte  formati- 
vo-addestrativa; 

3)  l’inquadramento  dell’obiettore  sotto  il 
profilo  penale,  disciplinare  e  amministra¬ 
tivo  secondo  modalità  proprie,  non  mili¬ 
tari  e  che  non  comportino  discriminazio¬ 
ni  nei  confronti  dei  giovani  in  armi; 

4)  la  previsione  di  un  termine  perentorio 
per  l’accettazione  dell’istanza  di  obiezio¬ 
ne  e  per  l’assegnazione  all’ente  di  servi¬ 
zio,  la  quale  avvenga  tenendo  conto  delle 
indicazioni  espresse  dall’obiettore; 

5)  la  sottrazione  della  gestione  del  servi¬ 
zio  civile  al  Ministero  della  Difesa,  con  il 
conseguente  passaggio  ad  un’apposita 
Amministrazione,  fortemente  decentrata  ^ 


MA  MATTINA  io  e  Al  TRI.  VOOO'OOO 
pi  0' SO CCO PATI  C I  SO^ueRCA/lO 
ASSONITI  P Al  MINISTRO  9BM  Plffes/j... 
^  COSÌ  UN  PO'  DI  6ÉNTL  UM 
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Nuova  Legge 

►  e  collegata  con  le  esigenze  e  le  necessità 
presenti  nella  società  e  sul  territorio,  in 
modo  che  questa  assuma  compiti  di  coor¬ 
dinamento  e  di  programmazione  delle  at¬ 
tività  di  servizio  civile,  senza  peraltro 
perdere  il  prezioso  contributo  di  associa¬ 
zioni  ed  enti  privati,  ma  favorendo  la 
maggior  collaborazione  tra  i  diversi  inter¬ 
venti; 

6)  la  ridefinizione  e  limitazione  dei  set¬ 
tori  di  impiego  del  servizio  civile  a  quel¬ 
li  dell’assistenza  nei  confronti  dei  pro¬ 
blemi  sociali  (dal  reinserimento  degli  an¬ 
ziani,  dei  disabili  e  dei  tossicodipenden¬ 
ti,  all’accoglienza  nei  confronti  dei  no¬ 
madi  e  degli  immigrati  extracomunitari), 
alla  tutela  dell’ambiente,  alla  protezione 
civile,  allo  studio  e  sperimentazione  di 
forme  di  difesa  non  armata,  facendo  in 
modo  che  l’obiettore  non  sia  utilizzato  al 
posto  di  personale  dipendente  o  in  man¬ 
sioni  di  carattere  burocratico-ammini- 
strativo; 

7)  l’adeguato  finanziamento  del  servizio 
civile,  in  modo  da  consentire  la  realizza¬ 
zione  dei  necessari  corsi  di  formazione 
degli  obiettori  e  di  tutte  quelle  forme  di 
pubblicizzazione  sulla  legge  finora  inesi¬ 
stenti. 

Pur  non  condividendo  tutte  le  soluzioni 
adottate,  i  sottoscrittori  del  presente  ap¬ 
pello  ritengono  che  il  testo  approvato  il 
16  gennaio  scorso  dalla  X  legislatura,  fa¬ 
cendo  proprie  molte  di  queste  proposte, 
costituisca  un  punto  di  equilibrio  molto 
avanzato. 

In  particolare  non  appaiono  condivisibili 
la  maggior  durata  del  servizio  civile  (tre 
mesi  in  più,  articolo  9);  l’esclusione  del 
riconoscimento  dell’obiezione  dopo  l’ini¬ 
zio  del  servizio  militare  (articolo  4);  la 
semplice  ordinatorietà  del  termine  previ¬ 
sto  per  l’assegnazione  al  servizio  civile 
(articolo  9);  l’assenza  di  un’articolazione 
regionale  del  Dipartimento  del  servizio 
civile  nazionale  (articolo  8);  la  scarsità 
delle  risorse  finanziarie  (articolo  20).  Vi 
è  poi  la  necessità  di  adeguare  il  testo  di 
riforma  (articolo  14)  al  dispositivo  della 
più  recente  sentenza  della  Corte  Costitu¬ 
zionale,  la  n.  467  del  19  dicembre  1991, 
con  la  quale  è  stata  dichiarata  l’illegitti¬ 
mità  dell’articolo  8,  terzo  comma,  della 
legge  772/72,  nella  parte  in  cui  non 
estende  il  beneficio  dell’esonero  dagli 


obblighi  di  leva  anche  per  gli  “obiettori 
totali”  che  si  dichiarino  tali  dopo  l’inizio 
del  servizio  militare. 

Ferme  restando  queste  critiche,  i  sotto- 
scrittori  rinnovano  l’apprezzamento  per  il 
lavoro  svolto  dalle  Camere  nella  prece¬ 
dente  legislatura  e  quindi  invitano  le  for¬ 
ze  politiche,  il  Parlamento  e  le  Istituzioni 
tutte  affinché  il  testo  di  riforma  sia  prima 
possibile  e  con  volontà  costruttiva  ridi¬ 
scusso  ed  approvato  in  tempo  utile,  senza 
stravolgimenti,  modifiche  o  rinvìi  all’ap¬ 
provazione  di  altre  proposte  di  legge,  il 
cui  effetto  sia  di  vanificarne  la  portata  in¬ 
novatrice. 


Promotori: 

Associazione  per  la  pace;  Lega  obiettori 
di  coscienza;  Consulta  nazionale  degli 
enti  di  servizio  civile;  Gioventù  aclista; 
Federazione  universitaria  cattolica  ita¬ 
liana;  Lega  per  /’ ambiente;  Gioventù 
operaia  cristiana  italia¬ 
na;  Associazione  guide  e 
scout  cattolici  italiani; 

Federazione  giovanile 
ebraica  italiana;  Sinistra 
giovanile;  Movimento 
giovanile  democrazia 
cristiana;  Arciragazzi; 

Movimento  di  volontaria¬ 
to  italiano;  Servizio  civi¬ 
le  internazionale. 


_  AtJPARe  tfOLONTARt 
E  COMODO-  \  VERI 
Domimi  f/\nno 

COSE  PER.  F0£Z/\. 


;  \ 

«Quei  cattolici  chiassosi  e  marxisti» 

Il  22  settembre  è  iniziato  il  dibattito  sulla  riforma  della  legge.  E  proprio  lo 
stesso  giorno  i  parlamentari  hanno  trovato  nella  loro  posta  un  numero  speciale 
dell’organo  ufficiale  dello  Stato  Maggiore  della  Difesa,  dedicato  compieta- 
mente  ad  un  intervento  del  dott.  Franco  Faina,  direttore  generale  della  leva.  Il 
documento  è  infarcito  di  frasi  offensive  nei  confronti  di  obiettori  ed  enti,  defi¬ 
niti  “ minoranza  chiassosa  di  sacerdoti  e  laici  cattolici,  uniti  a  frange  residue 
di  contestatori  di  radice  vetero-marxista,  culturalmente  privi  di  senso  dello 
Stato  e  propensi,  per  loro  intrinseca  formazione,  alla  disobbedienza”.  Si  sco¬ 
pre  che  gli  enti  convenzionati  sono  stati  oggetto  di  una  vera  e  propria  scheda¬ 
tura  ed  etichettati  come  “cattolico-cristiani,  laici  od  ex-marxisti” . 

Il  24  settembre  il  Governo  ha  posto  ben  ventitré  emendamenti  che  stravolgono 
rimpianto  della  riforma.  Si  vuole  reinserire  il  ‘tribunale  delle  coscienze’  per 
giudicare  gli  obiettori,  si  pretende  di  far  presentare  la  domanda  di  obiezione 
prima  della  visita  di  leva,  si  vuole  lasciare  in  mano  il  controllo  del  servizio  ci¬ 
vile  alla  Direzione  della  leva  e  ridurre  il  diritto  all’obiezione  ad  un  ‘diritto  a 
termine’,  che  scadrà  con  l’approvazione  del  nuovo  modello  di  difesa. 

V_ J 
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I  “BEATI”  DEL  DRAMMA  JUGOSLAVO 

Disarmati  a  Sarajevo 


Stiamo  soffrendo,  come  tanti  altri,  per  le 
atrocità  della  guerra  in  Bosnia.  Tutti  in¬ 
vocano  e  aspettano  interventi  urgenti  ed 
efficaci.  Come  è  possibile  che  gli  stessi 
Stati,  sordi  a  tutti  gli  appelli  finora  rivol¬ 
ti,  siano  capaci  di  offrire  soluzioni  credi¬ 
bili  di  pace?  La  prospettiva  è  di  un  ulte¬ 
riore  intervento  armato.  Il  meccanismo  di 
sempre:  la  ragione  del  più  forte. 

Siamo  consci  delle  nostre  paure  e  dei  no¬ 
stri  limiti,  ma  non  ci  rassegniamo  all’im¬ 
potenza.  In  questi  giorni  di  digiuno  a 
Longare  (Vicenza)  dal  6  al  9  agosto  (Hi- 
roshima-Nagasaki)  abbiamo  capito  che 
affrontare  i  conflitti  con  la  nonviolenza 
significa  farci  carico  in  prima  persona 
anche  delle  situazioni  di  guerra.  Ad  una 
violenza  così  tremenda  possiamo  rispon¬ 
dere  con  una  nonviolenza  altrettanto  de¬ 
terminata,  anche  se  a  rischio  della  vita 
stessa. 

Non  bastano  i  gesti  simbolici,  occorrono 
fatti  politici;  per  questo  bisogna  essere  in 
tanti  (da  2.000  persone  in  su)  in  modo  da 
costringere  l’opinione  pubblica,  la  comu¬ 
nità  intemazionale  e  gli  stessi  contenden¬ 
ti  a  fermarsi  di  fronte  ad  una  moltitudine 
di  disarmati  che  si  frappongono  al  fuoco 


Tra  le  prime  rilevanti  adesioni  pervenute: 

Mons.  Tonino  Bello  (Vescovo  di  Molfetta,  presi¬ 
dente  Pax  Christi)\  d.  Albino  Bizzotto  (Padova, 
coordinatore  Beati  i  costruttori  di  pace)-,  p.  An¬ 
gelo  Cavagna  (Dehoniano,  Bologna );  p.  France¬ 
sco  Zampesa  ( Saveriano );  d.  Renato  Sacco  (par¬ 
roco  di  Arola  e  Cesara);  p.  Nicola  Giandomeni¬ 
co  (guardiano  Sacro  convento  di  Assisi );  Gian¬ 
franco  Bettin  (Deputato  al  parlamento  italiano)-, 
Eugenio  Melandri  (parlamentare  europeo);  Bru¬ 
no  Baioli  (Pro  Civitate,  Assisi);  Frate  Giuseppe 
(comunità  di  Spello);  Claudio  Fracassi  (Avveni- 


incrociato  e  che  richiamano  alla  ragione. 
Sarajevo,  dove  è  scoppiata  la  scintilla 
della  prima  guerra  mondiale,  potrebbe 
così  diventare  il  primo  nucleo  della  nuo¬ 
va  Europa,  casa  comune,  fondata  sulla 
convivenza  tra  i  popoli  e  sul  rispetto  dei 
diritti  umani. 

Sappiamo  che  nel  mondo  infieriscono  al¬ 
tre  guerre  terribili;  cominciare  da  una  po¬ 
trebbe  darci  coraggio  per  le  altre. 
Facciamo  appello  a  quanti  hanno  cono¬ 
sciuto  l’esperienza  della  guerra,  a  chi  cre¬ 
de  nell’efficacia  della  nonviolenza,  a  tut¬ 
te  le  persone  conscie  che  la  pace,  anche 
se  più  costosa  e  rischiosa  della  guerra,  va 
perseguita  in  prima  persona.  E’  importan¬ 
te  l’adesione  e  la  partecipazione  di  perso¬ 
nalità  giuridiche,  politiche,  culturali  e  re¬ 
ligiose  di  ogni  confessione. 

I  tempi  urgono.  L’iniziativa  si  realizzerà 
il  più  presto  possibile. 

E’  prevista  per  ora  una  settimana.  Ulte¬ 
riori  verifiche  e  decisioni  verranno  prese 
sul  campo. 

L’adesione  dovrà  essere  esclusivamente 
personale. 

Beati  i  costruttori  di  pace 


menti);  p.  Meo  Elia  (Missione  Oggi);  Ettore  Ma¬ 
sina  (Rete  Radié  Resh);  Graziano  Zoni  (Em- 
maus);  Lidia  Menapace;  Roberto  Formigoni 
(parlamentare  europeo);  Paolo  Cacciali  (Rifon¬ 
dazione  Commista,  Venezia). 

Per  le  adesioni  rivolgersi  a: 

Don  Albino  Bizzotto,  Padova:  tei.  049/663882 
Don  Renato  Sacco,  Cesara  (No):  tei.  e  fax 
0323/827120 

Segreteria  BCP  c/o  CISV,  Torino:  tei. 
01 1/8999352  -  fax  01 1/8999046 


Don  Tonino  Bello  Don  Albino  Bizzotto 


Lettera  al  Papa 

Caro  Padre, 

condividiamo  con  Te  “la  tristezza  e  l’in¬ 
dignazione  di  fronte  al  protrarsi  di  una 
guerra  così  crudele” ,  come  quella  che  si 
sta  combattendo  in  Bosnia. 

Anche  noi  consideriamo  “peccato  di 
omissione  rimanere  silenziosi  e  non  fare 
tutto  il  possibile  ...  per  fermare  l’aggres¬ 
sione  contro  popolazioni  indifese” .  An¬ 
che  noi  riteniamo  giunto  il  momento  di 
affermare  “il  diritto-dovere  di  una  inge¬ 
renza  umanitaria  per  disarmare  chi  vuo¬ 
le  uccidere” . 

Dal  6  al  9  agosto  ( Hiroshima  e  Naga¬ 
saki)  a  Longare  (VI)  abbiamo  digiunato, 
pregato,  riflettuto  sulla  realtà  e  sulla 
“normalità"  ormai  abituale  del  ricorso 
alla  guerra,  sia  per  il  cosiddetto  nuovo 
ordine  mondiale  sia  per  i  conflitti  locali. 
Pur  consci  dei  nostri  limiti  e  delle  nostre 
paure  ci  sentiamo  provocati  dal  Vangelo 
che  ci  invita  a  porre  la  nostra  fiducia  nel 
Signore  e  non  nei  potenti. 

Non  crediamo  che  questa  guerra  ormai 
incancrenita  possa  essere  risolta  con  una 
forza  ancora  più  grande  da  quegli  stessi 
Stati  che  della  situazione  sono  in  gran 
parte  responsabili.  Fare  appello  a  chi  è 
più  forte  riproporrà  il  meccanismo  di 
sempre:  la  ragione  e  gli  interessi  dei  più 
forti. 

Abbiamo  capito  che  alla  violenza  tre¬ 
menda  della  guerra  siamo  chiamati  a  ri¬ 
spondere  con  una  nonviolenza  altrettanto 
determinata,  anche  a  rischio  della  vita. 
Siamo  disponibili,  con  quanti  credono 
fermamente  nel  Vangelo  della  Pace,  ad 
entrare  a  piedi  e  disarmati  a  Sarajevo  e 
in  altre  località  della  Bosnia  frapponen¬ 
doci  al  fuoco  incrociato  dei  contendenti, 
molti  dei  quali  nostri  fratelli  nella  fede. 
L’iniziativa,  per  non  rimanere  simbolica, 
ma  per  essere  politicamente  significativa 
abbisogna  di  moltissime  adesioni. 

Ti  chiediamo  di  accoglierla  e  di  caldeg¬ 
giarla  come  cammino  evangelico  di  cre¬ 
denti  dentro  le  contraddizioni  della  sto¬ 
ria. 

Ti  preghiamo  di  insistere  incessantemen¬ 
te  perché  tutti  i  fedeli  delle  varie  chiese 
“rimettano  la  spada  nel  fodero”  e  accol¬ 
gano  già  oggi  il  messaggio  evangelico 
dell’amore  al  nemico. 


Beati  i  costruttori  di  pace 
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Agire  subito 
con  realismo 

Una  forza  pacifica  di  interposizione,  co¬ 
me  quella  proposta  recentemente  per 
Sarajevo  con  grande  generosità  dai 
“Beati  i  costruttori  di  pace”,  può  esiste¬ 
re,  forse,  solo  nella  forma  del  sacrificio 
perfetto,  degli  agnelli  al  mattatoio,  e  co¬ 
me  tale  molto  difficilmente  potrà  mai 
essere  di  massa.  In  quest’ottica  la  ne¬ 
cessità  di  raccogliere  moltissime  adesio¬ 
ni  per  non  rimanere  simbolica,  come 
scritto  nella  lettera  dei  promotori  al  Pa¬ 
pa,  non  ha  molto  senso.  La  valenza,  an¬ 
che  quella  politica,  di  un’iniziativa  del 
genere  non  si  misura  certo  dal  numero 
dei  suoi  aderenti:  i  mezzi  di  comunica¬ 
zione  (e  le  granate  serbe  e  croate)  dige¬ 
riscono  con  la  stessa  indifferenza  100, 
1.000  o  2.000  persone. 

All’interno  del  variegato  arcipelago  pa¬ 
cifista  si  ripropone,  ad  ogni  conflitto,  il 
dilemma  di  quanti,  sofferendo  con  an¬ 
goscia  la  propria  e  comune  impotenza, 
sperano  e  si  illudono  che  un  coraggioso 
intervento  diretto  possa  influire  in  qual¬ 
che  modo  sull’ evolversi  della  guerra. 
Ma  questo  intervento  progettato  è  sem¬ 
pre  estremo  e  “di  massa”  e,  mancando 
le  masse  così  disponibili,  finisce  spesso 
per  afflosciarsi  prima  ancora  di  nasce¬ 
re.  Il  progressivo  slittamento  della  data 
prevista  per  l’azione,  di  pari  passo  con 
il  crescere  delle  forze  numeriche  ritenu¬ 
te  necessarie  (dai  300  iniziali  a  2.000, 
poi  100.000  e  ultimamente  addirittura 
200.000)  pare  dimostrare  questa  neces¬ 
sità  di  collocare  l’azione  in  un  futuro 
sempre  più  estremo  e  improbabile. 

O  ci  si  gioca  completamente,  senza 
aspettare  “masse”  né  giornalisti  al  se¬ 
guito,  o  si  agisce  nel  possibile,  lavoran¬ 
do  nei  campi  profughi  o  nelle  proprie 
realtà  per  raccogliere  aiuti  umanitari, 
oppure  organizzando  momenti  di  in¬ 
contro  fra  pacifisti  delle  repubbliche  in 
conflitto,  come  nella  recente  prima  ses¬ 
sione  del  Forum  per  la  riconciliazione 
nei  paesi  della  ex  Jugoslavia.  Basta  solo 
che  l’attesa  della  grande  azione  futura 
non  diventi  un  alibi  per  esimerci  dalle 
piccole  azioni  presenti. 


Stefano  Benini 

della  Segreteria  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


A  Sarajevo? 
Sì,  no,  ma... 

Opinioni  a  confronto  sulla  proposta 
dei  “Beati  i  costruttori” 


É  necessario  fare  l’impossibile 


In  questi  giorni,  faticosamente  ma  con 
ostinazione,  si  sta  lavorando  a  un’ini¬ 
ziativa  audace  e  per  certi  versi  estrema 
che  potrebbe  rispondere  al  bisogno  di 
colmare  il  vuoto  tra  l’ignavia  e  la  logi¬ 
ca  delle  armi.  Avviata  da  quell’ infati¬ 
cabile  costruttore  di  pace  che  è  don  Al¬ 
bino  Bizzotto  è  in  via  di  definizione 
l’ operazione  “A  Sarajevo,  disarmati, 
per  la  pace” . 

L’idea  è  di  far  giungere  a  Sarajevo  ma 
sorta  di  corpo  nonviolento  di  spedizio¬ 
ne,  dì  volontari  civili,  che  vada  a  inter¬ 
porsi  pacificamente  tra  le  parti  e  che 
dimostri,  ai  belligeranti  e  all’opinione 
pubblica  internazionale,  che  c’è  lo  spa¬ 
zio  per  una  vera  azione  di  dialogo,  an¬ 
che  in  una  situazione  estrema  come 
l’attuale.  Che  dimostri  che  i  pacifisti  e 
i  nonviolenti  ci  sono.  Che  ci  sono  stati 
nel  corso  di  quest’anno  e  che  non  si  ti¬ 
rano  indietro  neppure  adesso.  Che  non 
intendono  cedere  alla  logica  della  di¬ 


struzione  ulteriore,  neppure  a  fini  dì 
pace.  Che  nessuna  “tempesta” ,  come 
proprio  l’Irak  ha  dimostrato,  rechereb¬ 
be,  dopo,  una  vera  quiete. 

Le  difficoltà  sono  enormi,  nessuno  se 
lo  nasconde.  Scetticismo,  timori,  osta¬ 
coli  pratici,  tra  i  quali  il  problema 
chiave  di  arrivare  davvero  a  Sarajevo, 
sono  ben  presenti  a  chi  sta  lavorando  a 
questa  “operazione” .  Ma  ben  presente 
è  anche  la  drammatica,  e  anzi  tragica, 
prospettiva  che  diversamente  si  confi¬ 
gura.  Vale  la  pena  di  provare,  dunque, 
a  pensare  a  un’ipotesi  radicalmente  di¬ 
versa  di  intervento.  A  settembre  mettia¬ 
moci  in  viaggio  verso  l’orrore  e  la 
guerra,  per  testimoniare  col  realismo  e 
la  forza  politica  dell’azione  nonviolen¬ 
ta  che  tra  uccidere  e  morire  c’è  un’al¬ 
tra  via  possibile. 

Gianfranco  Bettin 

Deputato  dei  Verdi 


Non  lasciar  morire  la  speranza 


Sì,  dobbiamo  tornare  nella  ex-Jugosla- 
via.  In  tanti,  molti  di  più  di  quanti  era¬ 
vamo  nella  Karavan  Mira,  la  Carovana 
per  la  pace  che  solo  un  anno  fa  si  era 
conclusa  con  un  grande  happening  a  Sa¬ 
rajevo,  dopo  aver  toccato  le  capitali  di 
tutte  le  repubbliche.  Dobbiamo  fare  il 
possibile  perché  una  grande  manifesta¬ 
zione  europea  di  pace  possa  realizzarsi 
in  quei  luoghi  dove  oggi  sembra  morire 
ogni  speranza  e  dignità  umana. 

La  vergogna  per  i  tatticismi,  le  omissio¬ 
ni,  le  complicità  del  nostro  Paese  e  della 
comunità  internazionale  è  più  grande 
dell’orrore  che  suscitano  le  atrocità  di 
una  guerra  fraticida.  I  cantori  nostrani 
del  famoso  “nuovo  ordine  mondiale” 
proclamato  da  Bush  con  la  guerra  del 
Golfo  oggi  hanno  perso  un’altra  delle 
loro  maschere.  Per  quanto  grande  sia  la 
tragedia,  Bush  non  vuole  rischiare  un 
solo  marine  in  questa  guerra:  non  rien¬ 
tra  nel  programma  della  sua  campagna 
elettorale.  L’Irak  sì.  Strano  capovolgi¬ 
mento  delle  parti:  il  Papa  sarebbe  diven¬ 
tato  bellicoso  mentre  i  guerrafondai  di 
sempre  si  rifiutano  di  rischiare  il  pro¬ 


prio  esercito  “ per  ragioni  umanitarie”. 
La  verità  è  che  tutte  le  ipotesi  di  inter¬ 
vento  armato  sin  qui  prospettate 
dall’Occidente  (che  rifiuta  di  dare 
all’ ONU  gli  strumenti  necessari  per  agi¬ 
re  con  efficacia)  sono  fallite  ancor  pri¬ 
ma  di  divenire  realtà:  la  guerra  non  è 
uno  strumento  efficace  per  la  giustizia. 
“Non  si  può  tramutare  il  vecchio  con  il 
vecchio,  la  violenza  con  la  violenza”,  ri¬ 
corda  Norberto  Bobbio.  Non  si  può  fer¬ 
mare  la  guerra  con  la  guerra.  C’è  biso¬ 
gno  di  una  differenza  netta  tra  chi  non 
pone  limiti  alle  proprie  atrocità  per  di¬ 
struggere  il  nemico  e  chi  vuole  fermare 
il  massacro.  A  noi  spetta  di  indicarla,  te¬ 
stimoniarla  e  sostenerla  attraverso  un 
impegno  personale  laddove  continuano 
a  mancare  gli  aiuti  umanitari  e  si  accu¬ 
mulano  i  profughi,  tra  le  vittime  della 
guerra  e,  se  possibile,  anche  dove  nel 
1992  si  continua  a  sparare. 


Flavio  Lotti 

Portavoce  nazionale 
dell’Associazione  per  la  Pace 
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éugùpmM: 

La  nonviolenza 
è  un’altra  cosa 

A  proposito  di  un  “esercito  di  pace ”  in  Bosnia. 


di  Mao  Vaipiana 


In  centomila  disarmati  a  Sarajevo  per 
frapporsi  agli  eserciti  in  guerra.  La  pro¬ 
posta  lanciata  da  don  Albino  Bizzotto 
(dei  Beati  i  costruttori  di  pace)  e  ripresa 
da  Mons.  Tonino  Bello  (di  Pax  Christi)  fa 
discutere.  Il  fascino  dell’utopia,  la  voglia 
di  vincere  l’impotenza,  la  generosità  di 
chi  vuole  fare  comunque  qualcosa,  la 
scommessa  di  chi  vuole  fermare  la  guer¬ 
ra,  sono  il  lievito  che  sta  facendo  crescere 
l’idea  di  un  esercito  di  pace  da  inviare  in 
Bosnia. 

Un’idea  che  sta  creando  molte  aspettati¬ 
ve:  “là  dove  non  sono  riusciti  i  governi 
potranno  forse  farcela  i  pacifisti ”. 
Un’idea  nobile  che  però  si  scontra  da  una 
parte  con  l’esigenza  di  efficacia  della 
nonviolenza  politica,  e  dall’altra  con  le 
caratteristiche  della  testimonianza  e  del 
sacrificio  perfetto. 

L’efficacia  viene  messa  in  discussione  da 
semplici  considerazioni  realistiche:  quali 
garanzie  ci  sono  che  davvero  si  riuscireb¬ 
be  ad  arrivare  fino  a  Sarajevo?  Ma  anche 
ammettendo  di  riuscire  a  superare  posti 
di  blocco,  strade  controllate  da  bande  ar¬ 
mate,  quartieri  zeppi  di  cecchini,  le  armi 
che  non  hanno  esitato  ad  abbattere  gli  ae¬ 
rei  che  portano  aiuti  umanitari,  che  hanno 
ammazzato  giornalisti  e  caschi  blu 
dell’Onu,  che  hanno  massacrato  dorme  e 
bambini,  si  fermerebbero  davanti  ai  paci¬ 
fisti  europei?  Ed  ammettendo  pure  che  i 
centomila  pacifisti  riuscissero  ad  arrivare 
a  Sarajevo  (qualcuno  ha  calcolato  quanti 
pulman  sarebbero  necessari?)  e  gli  eser¬ 
citi  cessassero  i  bombardamenti  intimori¬ 
ti  dal  coraggio  e  dalla  forza  morale  dei 
manifestanti,  quanto  tempo  bisognerebbe 
restare  in  loco  per  assicurare  il  silenzio 
duraturo  dei  cannoni?  Esistono  in  Italia 
centomila  persone  pronte  a  lasciare  sine 
die  famiglia  e  lavoro?  Evidentemente  per 
negoziare  il  “cessate  il  fuoco”  si  dovreb¬ 
be  avere  la  copertura  giuridica  o  il  man¬ 
dato  ufficiale  di  una  qualche  autorità  su¬ 
per  partes  riconosciuta  da  tutte  le  fazioni 
in  lotta:  non  c’è  riuscita  l’Onu,  né  la  Cee, 
né  la  Csce;  a  chi  si  pensa  di  rivolgersi? 
Aderire  all’idea  di  andare  disarmati  a  Sa- 1 
rajevo  significa  avere  il  coraggio  e  la  for¬ 
za  di  essere  davvero  disposti  a  morire;  | 
avere  la  determinazione  necessaria  per 
prendere  il  biglietto  di  “sola  andata”  per¬ 
ché  c’è  la  concreta  possibilità  di  perdere 
la  vita:  è  così  facile  trovare  centomila 


Una  madre  piange  il  proprio  figlio  morto  a  Sarajevo 


tanto  esigenti  che  non  bastano  anni  di  ad- 1 
destramente  e  puntuale  preparazione.  Per| 
imparare  a  sparare  con  un  fucile  sono  ne¬ 
cessari  dodici  mesi  di  servizio  militare: 
quanta  più  serietà  ci  vuole  per  imparare  a 
donare  la  vita!  Com’è  pensabile  di  reclu-  j 
tare  dei  soldati  della  pace  con  un  appello  j 
sui  giornali  o  una  telefonata?  E  a  chi  | 
spetta  il  compito  di  verificare  la  reale  di¬ 
sponibilità  al  sacrificio  di  chi  si  offre  vo¬ 
lontario?  In  Bosnia  si  muore  sul  serio, 
non  si  può  partire  come  se  si  andasse  a 
una  scampagnata. 


Bosnia  (ma  ricordiamo  che  si  sta  moren¬ 
do  anche  in  Somalia,  in  Sudan,  in  Mo¬ 
zambico,  in  Kurdistan)  né,  ogni  volta,  la¬ 
sciarsi  travolgere  dall’ultima  emergenza, 
cerchiamo  di  non  dover  partire  sempre  da  | 
zero.  Consolidiamo  il  movimento  della  I 
nonviolenza  organizzata  qui  da  noi  e  nei 
paesi  colpiti  dal  conflitto.  1/  Forum  per  la 
riconciliazione  nei  paesi  della  ex  Jugo¬ 
slavia,  che  riunisce  esponenti  pacifisti  di 
tutte  le  repubbliche  per  individuare  insie¬ 
me  soluzioni  politiche  al  conflitto  da  sot¬ 
toporre  all’attenzione  di  governi  ed  istitu-  ^ 


Se  invece  si  pensa  a  una  normale  iniziati¬ 
va  simbolica  (una  manifestazione  nei 
pressi  di  Sarajevo,  una  catena  umana,  un 
sit-in),  perché  allora  utilizzare  l’immagi¬ 
ne  forte  dell’interposizione  disarmata, 
con  il  concreto  pericolo  di  bruciare  l’idea 
e  perdere  di  credibilità?  (si  era  partiti  col 
dire  in  trecento  il  1°  settembre  a  Saraje¬ 
vo,  poi  è  diventato  in  duemila  il  15  set¬ 
tembre,  ora  si  parla  di  centomila  a  Saraje¬ 
vo  senza  specificare  quando).  Chi  nel 
movimento  pacifista  ha  responsabilità  di 
leadership  deve  essere  molto  chiaro  e  non 
creare  aspettative  che  poi  non  possono 
essere  soddisfatte. 

Credo  che  dovremmo  avere  più  umiltà.  ) 
Senza  lasciarci  angosciare  dall’idea  di 
non  riuscire  noi  a  fermare  la  guerra  in  | 


eroi,  lanciando  un  appello  sui  giornali?  E 
c’è  davvero  la  preparazione  a  gestire 
un’iniziativa  che  lascerà  dei  cadaveri  sul¬ 
la  strada?  Come  reagiranno  gli  altri  mani¬ 
festanti  dopo  il  primo  morto? 

Faccio  queste  ovvie  considerazioni  non 
per  smontare  o  contrastare  la  proposta  di 
don  Bizzotto,  ma  proprio  perché  voglio 
prenderla  sul  serio  con  tutto  il  suo  carico 
di  conseguenze.  L’idea  di  una  forza  non¬ 
violenta  di  interposizione  in  un  conflitto 
armato  non  è  certo  nuova.  Se  ne  occupa¬ 
rono  già  Gandhi  e  Vinoba  e  più  modesta¬ 
mente  vi  fu  chi  tentò  di  realizzarla  anche 
durante  la  guerra  del  Golfo.  Ma  le  condi-  ] 
zioni  necessarie  per  costituire  un  “eserci- 1 
to  di  Satyagrahi”  (così  Gandhi  chiamava/ 
la  forza  di  interposizione  disarmata)  sono/ 


Azione  nonviolenta 


ottobre  1992 


17 


un’altra  cosa 


IL  CONFLITTO  NELLE  REPUBBLICHE 
DELLA  EX-JUGOSLAVIA 

Noi  pacifisti  latitanti 
siamo  qui 


zioni,  è  un  tentativo  di  programma  non¬ 
violento  che  va  sostenuto  e  favorito,  an¬ 
che  se  non  fa  clamore. 

Ritengo  che  la  proposta  dei  centomila  a! 
Sarajevo,  nei  termini  in  cui  è  stata  fatta,  | 
vada  sospesa.  Le  energie  e  le  disponibi-f 
lità  che  sono  state  messe  in  campo  pos¬ 
sono  essere  riconvertite  per  una  iniziati- 1 
va  da  programmare  per  Natale  pensando, 
ad  esempio,  ad  una  funzione  interreligio- 
sa  di  pace  (musulmana,  cattolica,  orto-  | 
dossa,  ebraica,  buddista,  ecc.)  condotta 
da  alcune  autorità  spirituali  disponibili  a 
recarsi  nei  luoghi  del  conflitto  accompa¬ 
gnate  e  sostenute  dai  movimenti  pacifisti 
intemazionali. 

E  per  favore,  prima  di  lanciare  proclami  L 
sulla  ex  Jugoslavia  confrontiamoci  tra  di  | 
noi  e  con  i  pacifisti  direttamente  coinvol- 1 
ti  dal  conflitto;  probabilmente  hanno  una 1 
percezione  della  realtà  di  guerra  più  cre¬ 
dibile  della  nostra. 

Mao  Vaipiana 


di  Mons.  Tonino  Bello 


Non  è  solo  Sarajevo  che  bmcia.  E  non  sono 
soltanto  i  campanili  della  Croazia  a  fare  da 
bersaglio  alle  bordate  dei  cannoni.  Anche  al 
di  qua  della  linea  di  fuoco  oggi  si  spara. 
Con  effetti  meno  cruenti,  senza  dubbio.  Ma 
che,  alla  lunga,  non  risulteranno  meno  fu¬ 
nesti.  (...) 

Non  sfugge  a  nessuno  l’attacco  concentrico 
che  certe  testate  giornalistiche,  con  gli  in¬ 
terrogativi  della  più  scontata  retorica,  stan¬ 
no  conducendo  contro  la  galassia  del  pacifi¬ 
smo:  “ Ma  dove  sì  sono  nascosti  tutti  gli 
sfaccendati  che  l’anno  scorso  protestavano 
contro  la  spedizione  nel  Golfo?  Perché  sta¬ 
volta  non  scendono  in  piazza  a  urlare  gli 
stessi  slogan  di  protesta  e  a  organizzare 
sit-in  sotto  le  ambasciate?  In  quale  soffitta 
hanno  depositato  gli  striscioni  sbavanti  vi¬ 
tuperio  contro  la  guerra?”. (...) 

Ebbene,  vorremmo  dire  a  Bettiza,  a  Veltro¬ 
ni,  a  Mafai  e  a  quanti  si  scandalizzano  di 
certi  apparenti  silenzi,  che  non  intendiamo 
lasciarci  trascinare  nella  difesa  della  nostra 
coerenza.  Però,  almeno  un  paio  di  cose, 
dobbiamo  precisarle  a  tutti  coloro  per  i  qua¬ 
li  poco  manca  che  i  pacifisti  non  debbano 
essere  chiamati  a  sostenere  processi  di  cor¬ 
reità  in  questa  maledetta  guerra  che  insan¬ 
guina  i  territori  della  ex  Jugoslavia. 

La  prima  cosa  è  questa.  Nel  vecchio  codice 
mafioso  un  affiliato  diventa  uomo  d’onore 
solo  quando  dimostra  di  saper  uccidere. 
Quando  dimostra  cioè  che  per  lui  il  freddo 
calcolo  degli  interessi  prevale  sulla  sacra¬ 
lità  della  vita  umana.  Anche  un  clan,  perché 
possa  sancire  il  dominio  su  un  territorio, 
deve  dimostrare,  in  modo  simbolicamente 
efficace,  di  saper  uccidere  l’avversario  nel 
cuore  del  proprio  spazio. 

In  fondo,  la  Serbia  e  la  Croazia,  con  i  loro  -j 
massacri,  stanno  dimostrando  al  mondo  di  i 
saper  uccidere  e,  col  sangue,  di  meritarsi  un  | 
posto  al  sole  tra  le  nazioni  che  contano.  | 
Mentre  la  comunità  intemazionale  assomi¬ 
glia,  per  molti  versi,  alla  posizione  della 
folla,  spettatrice  inerte  dinanzi  a  un  delitto 
che  deve  compiersi  con  i  tratti  di  una  rituale 
ineluttabilità.  Semmai,  solo  dopo  che  il 
sangue  ha  consacrato  le  frontiere,  invierà  i 
suoi  eserciti:  perché  il  delitto  non  degeneri 
in  uno  sterminio  che  minacci  gli  stessi  spet¬ 
tatori. 

Se  questo  è  l’attuale  scenario,  signori  che  vi 
stracciate  le  vesti  per  la  loro  latitanza,  voi 
sapete  dove  trovarli  i  pacifisti. 

Non  stanno  nelle  piazze:  non  saprebbero 


che  fare,  dal  momento  che  non  è  identifica¬ 
bile  un  soggetto  preciso  contro  cui  prender¬ 
sela,  stavolta.  Non  stanno  a  far  chiasso  in 
corteo:  fatica  sprecata,  visto  che  certi  cla¬ 
mori  non  si  sa  bene,  in  questo  caso,  chi  do¬ 
vrebbe  ascoltarli.  Non  stanno  nelle  tavole 
rotonde  della  televisione:  non  solo  perché 
non  vi  trovano  ospitalità,  ma  anche  perché 
certe  tribune,  riconducendo  le  cause  di  que¬ 
sta  guerra  a  un  banale  fenomeno  di  intolle¬ 
ranza,  continuano  a  giocare  col  falso  e  a 
semplificare  paurosamente  i  problemi. 

I  pacifisti,  insomma,  non  li  trovate  più  sulle 
aree,  “notiziabili”  ma  praticamente  neutre, 
della  strada.  In  fondo  ve  ne  dispiace.  Anzi, 
viene  il  sospetto  che,  con  la  vostra  scanda¬ 
lizzata  ironia,  vorreste  sedurli  a  tornare  su¬ 
gli  antichi  spazi,  non  per  esigenze  di  spetta¬ 
colarità  giornalistica,  ma  per  distoglierli  da 
altri  luoghi  ben  più  pericolosi  per  certe  lo¬ 
giche  dominanti,  compresa  la  vostra. 

Voi  lo  sapete  dove  sono  andati  a  finire  i  pa¬ 
cifisti.  Li  troverete  negli  innumerevoli  labo¬ 
ratori  d’analisi  in  cui  si  smaschera  la  radice 
ultima  di  ogni  guerra  e  quella  ultimissima 
del  suo  archetipo  di  sangue:  il  potere  del 
denaro.  Li  troverete  nei  luoghi  dove  si  for¬ 
mano  le  nuove  generazioni  a  compilare  le 
letture  sovversive  della  pace,  facendo  loro 
capire  che  i  cannoni  non  tuonano  mai  amo¬ 
re  di  patria,  ma  sillabano  sempre  flettere 
di  piombo  la  suprema  ragione  dell’oro.  Li 
troverete  là  dove  si  coscientizza  la  gente 
sulle  strategia  della  nonviolenza  attiva  e  la 
si  educa  a  vivere  in  una  comunità  senza 
frontiere  e  senza  eserciti.  Li  troverete  là  do¬ 
ve,  scoprendo  tutta  l’impostura  dell’antico 
mito  della  città  che  si  fonda  sul  sangue,  si 
mostra,  invece,  che  è  possibile  fondarla  sul¬ 
la  solidarietà,  come  gli  avvenimenti  dell’89 
insegnano.  Li  troverete  là  dove  si  svelano  le 
intime  connessioni  tra  i  signori  della  guer¬ 
ra,  èlites  di  potere  e  faccendieri  della  gran¬ 
de  finanza,  che  già  stringono  tra  loro  lucro¬ 
si  patti  sui  nuovi  confini. 

I  pacifisti,  quelli  credenti  almeno,  li  trove¬ 
rete  nelle  chiese,  non  solo  a  implorare  pietà 
per  le  vittime  e  perché  certo  genere  di  de¬ 
moni,  come  dice  Gesù,  lo  si  vince  col  di¬ 
giuno  e  con  la  preghiera,  ma  anche  perché 
(ed  è  questa  la  seconda  cosa  che  volevamo 
dirvi)  la  guerra  è  sempre  epifania  di  quel 
“mistero  d’iniquità”  che  si  può  debellare 
solo  salendo  sulla  croce  e  rimanendovi  nel 
segno  della  “onnidebolezza”  di  Cristo,  non 
agitandosi  nel  delirio  di  una  onnipotenza  ri¬ 
solutiva  che  noi  non  abbiamo. 

Tonino  Bello 
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A  VERONA  IL  FORUM  PER 
LA  RICONCILIAZIONE  IN  EX-JUGOSLAVIA 

Protettorato  internazionale 
per  la  Bosnia 


Con  un  rapporto  finale  discusso  ed  ap¬ 
provato  in  assemblea,  con  l’impegno  di 
rivedersi  a  Skopje,  capitale  della  Ma¬ 
cedonia,  ai  primi  di  novembre,  e  con 
l’istituzione  di  un  comitato  permanente 
di  tredici  persone,  si  è  conclusa  dome¬ 
nica  sera,  20  settembre,  a  Verona  la 
prima  sessione  del  “Forum  per  la  pa¬ 
ce  e  riconciliazione  nella  ex-Jugosla- 
via”.  Negli  stessi  giorni  in  cui  a  Gine¬ 
vra  non  è  riuscito  il  negoziato  tra  i  rap¬ 
presentanti  delle  tre  etnie  della  Bosnia 
Erzegovina,  al  “Centro  Mons.  Carraro” 
oltre  settanta  tra  intellettuali,  esponenti 
pacifisti  e  politici  dell’ex-Jugoslavia 
hanno  concordato  su  alcune  posizioni 
ed  iniziative  comuni.  Marjiana  Gran- 
dits,  parlamentare  austriaca  della  mi¬ 
noranza  croata,  co-presidente,  insieme 
all’eurodeputato  verde  Alexander  Lan- 
ger,  del  Forum,  ha  esposto  i  punti  di 
maggior  rilievo  sui  quali  i  partecipanti 
jugoslavi  si  sono  trovati  d’accordo,  ri¬ 
chiesta  di  protettorato  intemazionale  e 
di  smilitarizzazione  -  a  partire  dallo 
spazio  aereo  -  per  la  Bosnia  Erzegovi¬ 
na;  sostegno  alla  presenza  anche  mili¬ 
tare  delle  Nazioni  Unite  per  assicurare 
gli  aiuti  e  fermare  la 
guerra,  richiesta  di 
immediata  riattivazio¬ 
ne  dei  collegamento 
telefonici;  sostegno 
all’ informazione  indi- 
pendente  e  necessità 
di  istituire  un  ponte 
radio;  diritto  della 
gente,  soprattutto 
donne  e  bambini,  di 
lasciare  il  paese  e  tro¬ 
vare  rifugio;  massic¬ 
cia  assistenza  per  ri¬ 
pristinare  i  contatti  tra 
Sarajevo  ed  i  suoi 
dintorni,  per  avere  ap¬ 
provvigionamento  ali¬ 
mentare  ed  energeti¬ 
co.  “Se  non  si  ferma 
la  guerra  in  Bosnia 
Erzegovina,  si  diffon¬ 
derà  ben  presto  al 
Kosovo,  alla  Voivodi- 
na,  alla  macedonia,  al 
Montenegro  ed  in  tut¬ 
ta  l’area  balcanica” , 
recita  il  documento. 

“Se  i  pacifisti  europei 
vorranno  venire  a  Sa¬ 
rajevo,  dovremo  chie¬ 


dere  loro  di  manifestare  davanti  alle 
sedi  dei  loro  governi  perché  pongano 
immediatamente  fine  al  massacro  in 
Bosnia  Erzegovina,  e  dovranno  portar¬ 
si  da  mangiare,  e  portare  da  mangiare 
per  almeno  uno  di  noi”,  hanno  detto 
diversi  esponenti  di  Sarajevo,  uno  dei 
quali  -  Zlatko  Dizdarevic  -  tornerà  nel¬ 
la  sua  città  assediata,  per  la  quale  ha 
chiesto  ogni  genere  di  aiuti,  soprattutto 
batterie,  telefoni-satellite  e  collega- 
menti  radio,  per  non  restare  tagliati 
fuori. 

Fermare  la  politica  di  epurazione  etni¬ 
ca  e  di  distruzione  della  convivenza, 
inviare  osservatori  internazionali,  ri¬ 
durre  o  allontanare  ogni  presenza  mili¬ 
tare,  aprire  negoziati  bilaterali  o  multi¬ 
laterali  nelle  situazioni  “pre-conflitto” 
(Kosovo  e  Voivodina,  soprattutto)  sono 
state  altre  richieste,  insieme  all’impe¬ 
gno  del  Forum  di  preparare  il  terreno 
promuovendo  il  dialogo  serbo-albane¬ 
se,  greco-macedone,  serbo-croato.  Sul 
Kossovo  è  stato  particolarmente  diffi¬ 
cile  trovare  una  posizione  comune  tra  i 
rappresentanti  della  Lega  Democratica 
ed  il  Partito  parlamentare  del  Kossovo, 


da  un  lato,  e  gli  esponenti  serbi  mode¬ 
rati.  Mentre  c’è  una  larga  convergenza 
sui  diritti  umani  e  sui  diritti  etnici 
all’interno  delle  frontiere  esistenti,  la 
questione  dei  confini  e  di  una  eventua¬ 
le  secessione  del  Kosovo  non  ha  trova¬ 
to  una  risposta  comune.  11  riconosci¬ 
mento  immediato  della  Macedonia  da 
parte  della  Comunità  Europea  è  stato 
unanimememente  chiesto,  ma  con 
l’esplicito  dissenso  degli  osservatori 
greci  (di  opposizione,  ma  preoccupati 
dalle  sollecitazioni  nazionaliste  che  at¬ 
tualmente  la  controversia  macedone 
produce  in  tutta  la  regione).  Osservato¬ 
ri  per  vigilare  sul  rispetto  dei  diritti 
umani  e  per  riportare  alla  Sottocom¬ 
missione  del  Parlamento  Europeo  per  i 
diritti  umani  sono  stati  chiesti  anche 
per  la  Serbia  e  la  Croazia. 

Infine  il  Forum  chiede  l’accesso  al  ne¬ 
goziato  internazionale  sulla  ex-Jugo- 
slavia,  per  rappresentarvi  una  voce  pon 
etnica,  ma  democratica,  e  per  interagire 
con  le  istituzioni  ufficiali,  cercando  di 
utilizzare  le  risorse  di  pacificazione  e 
di  convivenza  tuttora  esistenti  nella  so¬ 
cietà  civile. 
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DIARIO  SEMISERIO  DI  UN  VIAGGIATORE  CHE  FU  JUGOSLAVO 

Il  «signor  nes  suno»  in  Italia 


Dinko  Slany  è  un  pacifista  membro  del  “Forum  Democratico”  di  Fiume  ed  è  attivo 
nell’ animazione  e  nell’assistenza  dei  profughi,  in  particolare  dei  bambini  del  campo 
profughi  di  Ucka,  dove  lo  abbiamo  conosciuto.  Prima  dell’ allineamento  nazionalista 
della  stampa  collaborava  con  giornali  croati  scrivendo  articoli  di  costume  ricchi,  co¬ 
me  potrete  leggere,  di  candore  e  di  ironia,  che  i  fatti  della  guerra  hanno  resa  un  po’ 
amara.  Questo  è  il  racconto,  dal  punto  di  vista  del  “signor  nessuno”  -  come  si  defini¬ 
sce,  del  suo  recente  viaggio  in  Italia. 


di  Dinko  Slany 


Sono  partito  da  Fiume  il  3  settembre, 
giorno  bagnato  di  sole,  pieno  di  promes¬ 
se,  con  un  pullman  che  mi  potrebbe  por¬ 
tare  attraverso  tanti  confini  verso  un  Pae¬ 
se  tutto  tranquillo,  tutto  normale.  Ricordo 
che  una  volta,  appena  seduti,  avremmo 
aperto  i  bagagli,  tirando  fuori  i  panini  con 
diversi  contenuti  ma  un  solo  desiderio, 
mangiar  bene  e  godere  il  nostro  viaggio. 
Oggi  invece  di  panini  uno  tiene  in  mano 
il  passaporto,  dal  momento  che  i  confini 
vengono  più  spesso  che  la  voglia  di  fare 
uno  spuntino.  Sulla  frontiera  italo-slove- 
na  abbiamo  perso  50  minuti  e  la  mia 
coincidenza  perfetta  si  è  dissolta  a  causa 
di  due  ragazze;  traffico  di  droga,  diceva¬ 
no.  Che  strano,  da  noi  ultimamente  tutti 
vendono  le  armi  e  queste  due  preferisco¬ 
no  le  materie  classiche!  Oramai  da  noi  è 
tutto  abbastanza  strano.  Il  costo  del  vitto 
è  alto  ma  la  vita  non  vale  niente.  Niente 
funziona,  niente  è  puntuale,  salvo  la  mor¬ 
te:  forse  è  proprio  la  morte  l’unica  perfet¬ 
ta  coincidenza  rimasta.  Viene  spesso  ed  è 
puntuale. 

Nella  vita  è  sempre  così,  se  uno  perde  la 
perfetta  coincidenza  deve  aspettare  e 
aspettare.  Ma  d’altra  parte  le  cose  più 
belle  sono  quelle  cosiddette  impreviste.  Il 
ritardo  da  Trieste  potrebbe  causare  altri 
ritardi,  e  poi  le  mie  amiche  italiane  mi 
aspettano  a  Mestre  per  raccogliere  un 
pacco  dei  disegni  dipinti  dai  bambini  pro¬ 
fughi  bosniaci  durante  i  sedici  giorni  che 
questi  bravi  volontari  hanno  trascorso  nel 
campo  profughi  di  Ucka  (Monte  Maggio¬ 
re,  vicino  Abbazia)  animando  i  bambini, 
organizzando  le  attività  varie  che  potreb¬ 
bero  aiutare  i  piccoli  bosniaci  a  superare  i 
traumi  subiti,  lottare  contro  l’ozio  ed  eli¬ 
minare  l’odio  per  poter  riprendere  una  vi¬ 
ta  normale. 

“Siete  stupidi  o  matti?” 

L’imprevisto  era  una  serata  indimentica¬ 
bile,  passata  nella  campagna  dell’alto  pa¬ 
dovano,  in  casa  della  famiglia  Zanarella. 


Il  signor  Giuseppe  mi  ha  mostrato  con 
tanto  orgoglio,  gioia  e  passione,  il  suo  or¬ 
to,  curato  da  lui  stesso  malgrado  i  suoi 
ottant’anni.  Andando  a  letto  mi  sono  ad¬ 
dormentato  con  un  coro  di  oche,  un  con¬ 
certo  di  musica  suprema,  bellissimo,  gra¬ 
dito  e  apprezzato  da  tutti  ma  applaudito 
da  nessuno,  salvo  il  signor  Nessuno. 
Prima  di  andare  a  letto,  seduti  nel  cortile, 
abbiamo  chiacchierato  un  po’  di  tutto  e 
un  vicino,  un  vero  simpaticone,  ha  fatto 
la  solita  inevitabile  domanda:  “come  mai 
‘sta  maledetta  guerra  folle,  folle  e  selvag¬ 
gia?  Siete  tutti  matti  o  stupidi?”.  “Alcuni 
sono  stupidi,  alcuni  matti,  ma  quelli  che 
ci  guidano  sono  matti  e  stupidi.  Lo  sap¬ 
piamo  ma  li  seguiamo  lo  stesso;  è  il  feno¬ 
meno  del  gregge.  Poi  uno  accetta  la  realtà 
-  non  possiamo  mai  essere  tanto  intelli¬ 
genti  quanto  loro  possono  essere  stupi¬ 
di!”.  “Ma  proprio  adesso  che  l’Europa  sta 
per  unirsi,  fare  la  guerra  è  una  cosa  paz¬ 
zesca!”.  “Sì,  ma  questo  è  il  nostro  modo 
di  festeggiare  i  500  anni  della  scoperta 
dell’America!”. 

Mentre  stavo  dormendo  mi  sono  venute 
in  mente  le  immagini  di  pochi  giorni  fa, 
quando  sono  stato  aggredito  a  Fiume,  in 
centro  della  città  e  in  pieno  giorno,  da 
uno  sconosciuto  che  stava  per  strozzarmi 
con  una  cinghia  di  cuoio  urlando:  “Tu  sei 
uno  Jugoslavo,  sei  uno  Jugoslavo!”.  A 
nessuno  piace  morire  per  uno  Stato  che 
non  esiste  più,  ma  la  cosa  che  conta  è  che 
due  signore,  mie  testimoni  oculari,  si  so¬ 
no  congratulate  dicendo:  “Hai  reagito  co¬ 
me  un  vero  pacifista,  come  nessuno  ha 
fatto  fino  adesso.  Non  hai  mosso  nemme¬ 
no  un  dito,  bravo!”.  Io  invece  ero  mortifi¬ 
cato,  tutto  qui. 

Una  barba  di  Paese 

Il  giorno  seguente  ho  ripreso  il  mio  viag¬ 
gio.  In  treno,  stavo  proprio  godendo  ogni 
minuto  quando  un  signore  mi  domandò: 
“Le  piace  l’Italia?”.  Risposi  così:  “Mi 
piace  da  morire,  è  bellissima,  ma  purtrop¬ 
po  sono  rimasto  un  po’  deluso.  Nessun 
bombardamento,  nessuno  spara,  nessuno 
ti  salta  addosso  per  strozzarti,  che  bar¬ 
ba!”. 


Il  signore  del  treno  insisteva  a  parlare. 
Non  oso  dirgli  che  vorrei  godere  ogni 
istante,  che  non  mi  va  di  parlare,  siccome 
desidero  almeno  con  i  pensieri  scappare 
dalla  guerra.  Ammazzare  nessuno  non  è 
un  delitto;  ma,  volendo  godermi  il  viag¬ 
gio,  approfitto  del  momento  particolare: 
sto  sognando  di  essere  un  signore,  magari 
il  signor  Nessuno,  profugo  modello.  Per 
non  confondere  con  i  miei  problemi  le 
buone  maniere  e  l’educazione,  proseguo, 
quindi,  il  discorso.  “Tanti  anni  fa  sono 
stato  in  Bosnia  e  ricordo  gli  asini  che  ti¬ 
ravano  i  carri.  E’  sempre  così?”  -  mi 
chiede.  “No,  non  lo  è,  gli  asini  sono  ri¬ 
masti,  sono  tanti  ma  non  tirano  i  carri, 
fanno  la  politica  e  la  guerra.” 

Viaggiando  verso  l’isola  d’Elba  abbiamo 
passato  Pisa  e  ho  saputo  che  quasi  tutto  il 
mondo  va  matto  per  quella  torre  inclina¬ 
ta.  Molto  buffo.  Da  noi  tanti  palazzi  sono 
ormai  pendenti  -  quelli  che  non  sono  già 
crollati  o  distrutti  -  ma  nessuno  viene  ad 
ammirare  la  scena. 

Il  traghetto  che  parte  da  Piombino  per 
Portoferraio  mi  stava  aspettando  e  nessu¬ 
no,  salvo  il  signor  Nessuno,  è  riuscito  a 
imbarcarsi.  Il  mare  era  mosso,  stramosso, 
direi.  Ma  una  volta  deciso  di  godere  il 
viaggio  in  ogni  minuto,  non  mi  sono  reso 
conto  di  nulla.  Devo  poi  ammettere  che 
navigare,  dopo  18  anni,  mi  dava  la  sensa¬ 
zione  straordinaria  di  essere  di  nuovo  un 
marinaio.  A  parte  questo,  paragonando  il 
mar  Ligure,  un  po’  agitato,  con  la  guerra 
in  Croazia  e  Bosnia,  devo  venire  alla 
conclusione  che  il  mare  sarà  di  nuovo 
calmo  forse  già  domani  mentre  la  guerra 
continuerà,  la  guerra  che  è  soprattutto  un 
grande  affare.  Non  piace  a  tutti  la  pace, 
specialmente  non  piace  affatto  ai  generali 
coinvolti  che  guadagnano  un  mucchio  di 
soldi.  Questa  marmaglia,  insieme  coi 
principali  ingegneri  della  morte,  dopo  la 
guerra  non  saranno  i  signori  Nessuno,  sa¬ 
ranno  semplicemente  nullità. 

Chissà  quanto  ha  goduto  Napoleone  il 
suo  viaggio  sull’isola  d’Elba;  ma  pensan¬ 
do  a  lui  ho  detto  a  me  stesso:  “Stà  buono, 
signor  Nessuno,  se  un  imperatore  ha  fatto 
qui  le  sue  vacanze,  non  potevi  scegliere 
meglio,  tu  che  sei  nessuno.” 

Sull’isola  d’Elba  sono  stato  ospite  del  si-' 
gnor  Cena  e  dovevo  partecipare  al  dibat¬ 
tito  intitolato  “La  guerra  alle  porte  di  ca¬ 
sa”,  durante  una  manifestazione  nell’am¬ 
bito  della  locale  Festa  dell’Unità.  Ma  sic¬ 
come  io  sono  nessuno,  la  polizia  croata 
ha  aperto  la  lettera  con  la  quale  il  signor 
Cena  mi  ha  inviato  il  biglietto  del  treno  e 


del  traghetto,  sapendo  dove  andavo  e  che 
ero  stato  invitato  a  spiegare  la  natura  an¬ 
tidemocratica  dei  governi  che  sono  arri¬ 
vati  al  potere  approfittando  del  nazionali¬ 
smo.  Ovviamente  volevano  che  io  sapessi 
di  essere  sorvegliato,  perché  il  timbro  po¬ 
stale  italiano  di  Portoferraio  è  rimasto 
sotto  il  loro  scotch. 

Serenata  senza  chitarra?  Mai! 

Fortunatamente  noi  nessuni  abbiamo 
sempre  un  po’  di  vento  in  poppa:  il  gior¬ 
no  4  settembre,  proprio  quando  si  doveva 
svolgere  questo  programma  all’aperto 
con  alcuni  parlamentari  italiani,  molti 
giornalisti  e  così  via,  tutto  all’ improvviso 
è  arrivata  una  bufera  e,  invece  di  una  pre¬ 
sentazione  pubblica,  abbiamo  avuto  un 
dibattito  in  un  ristorante,  al  chiuso,  con 
un  paio  di  persone. 

Parlando  del  signor  Cena  e  della  sua  sim¬ 
paticissima  famiglia,  devo  dire  che  lui 
scrive,  pensa  e  sa  un  sacco  di  cose,  ma 
organizzare  la  cena  è  un  altro  suo  forte. 
Dunque,  con  l’insalata  di  frutti  di  mare, 
le  cozze  e  il  dentice,  stavo  veramente  go¬ 
dendo,  credetemi,  ogni  minuto,  scusate¬ 
mi,  ogni  boccone  del  mio  viaggio  in  Ita¬ 
lia. 

A  Verona,  prevalentemente  perché  ho 
un’aria  da  nessuno,  molti  stranieri  mi 
hanno  fermato,  chiedendomi  dov’è  que¬ 
sto  oppure  quello  ed  io,  subendo  una  net¬ 
ta  sensazione  di  vergogna,  ho  preso 
un’itinerario,  una  specie  di  guida  turisti¬ 
ca.  Marciavo  tenendola  aperta  davanti 
agli  occhi  come  se  fossi  un  Tedesco,  e  ho 
girato  dappertutto  per  conoscere  meglio 
il  centro  storico  veronese.  Ho  conosciuto 
San  Zeno,  che  è  una  meraviglia,  Castel- 
vecchio  col  ponte,  piazza  Bra’,  ponte  Pie¬ 
tra  e,  senza  accorgermene,  sono  arrivato 
fino  al  Duomo.  Entrato  nella  chiesa,  ho 
visto  subito  tanti  giovani  che  stavano 
portando  delle  sedie,  lavorando  in  fretta, 
senza  tregua.  Curioso  come  sono  e  come 
deve  essere  ogni  nessuno,  come  tutti  i 
nessuni  di  questo  mondo,  ho  domandato: 
“Ragazzi,  che  cosa  succede?”.  “Insom- 
ma,  lei  non  sa  che  domani  sarà  eletto  il 
nuovo  Vescovo  di  Verona”.  “Mah,  con 
tutto  questo  chiasso  credevo  che  domani 
sarebbe  venuto  almeno  il  nostro  presi¬ 
dente,  dottor  Tudjman!”. 

Strada  facendo  sono  arrivato  fino  in  via 
Leoncino.  Non  mi  è  stato  difficile  trovar¬ 
la:  la  gru,  sfidando  tutte  le  finestre,  mi¬ 
nacciando  i  pedoni,  i  vicini  e  i  turisti,  tut¬ 
to  quello  che  si  muove  o  sta  fermo,  stava 


là,  fissa  e  brutta.  Venire  a  Verona  e  non 
trovare  una  Giulietta  sarebbe  un  grave 
sbaglio.  Invece  io  l’ho  trovata,  la  bella 
professoressa  Umberta;  ma  siccome  lei 
non  ha  un  balconcino,  ho  approfittato 
dell’aiuto  della  gru  per  recitarle  le  mie 
cento  poesie  amorose;  poi  mi  è  venuta  in 
mente  una  storiella  sul  suo  vicino,  un  in¬ 
gegnere  disegnatore  che  prima  di  dormire 
aveva  chiuso  le  finestre  con  gli  scuri  ma 
l’indomani  non  poteva  aprirli,  erano  ri¬ 
masti  bloccati  dalla  gru.  Era  domenica, 
lui  disperato  per  non  poter  lavorare  e  va¬ 
lorizzare  il  suo  enorme  talento  ha  capito 
la  situazione,  ha  preso  una  sega  e  ha  ta¬ 
gliato  gli  scuri  procurandosi  un  po’  di  lu¬ 
ce,  così  importante  per  il  suo  mestiere. 
Pensando  a  questo  episodio  ridevo  da 
morire  e  sono  caduto  a  terra,  fortunata¬ 
mente  di  testa.  Ogni  volta,  quando  nessu¬ 
no  cade  sulla  testa,  non  succede  nulla,  so¬ 
lo  ci  si  accorge  immediatamente  delle 
poesie  che  aveva  in  mano,  ma  ha  dimen¬ 
ticato  la  chitarra.  Ci  mancherebbe,  una 
serenata  per  una  vera  signora,  senza  la 
chitarra! 

Klee  è  passato  da  Ucka 

Avete  visto  la  mostra  di  Paul  Klee?  Stu¬ 
penda.  Erano  esibite  300  opere  del  mio 
pittore  preferito.  Sono  andato  di  corsa  per 
godere  il  mio  viaggio,  i  quadri  di  un  ge¬ 
nio  e  tutte  le  bellezze  che 
offre  Verona.  Entrato,  stavo 
guardando  il  primo  quadro 
quasi  da  due  ore,  ma  final¬ 
mente  una  signorina  mi  dice 
che  sarebbe  meglio  ammira¬ 
re  le  opere  e  non  fissare  inu¬ 
tilmente  la  fotografia  di 
Klee!  No,  non  era  Brigitte 
Nielsen,  vi  giuro,  ma  era 
proprio  bellissima,  una  gio¬ 
vane  danese,  e  l’ho  seguita 
per  mezz’ora.  Appena  lei  ha 
capito,  mi  ha  chiesto:  “Si¬ 
gnor  nessuno,  ha  pagato  lei 
il  biglietto?”.  “Sì”  -  ho  ri¬ 
sposto”.  “Allora  goda  le 
opere  di  Paul  Klee,  per  cor¬ 
tesia!”.  “Mi  scusi,  bella  si¬ 
gnorina,  mi  piace  l’arte  mo¬ 
derna,  ma  proprio  perché  in¬ 
tenditore  scelgo  di  guardare 
le  cose  più  belle!”. 

Non  saprei  dirvi  perché,  ma 
i  quadri  di  Paul  Klee  assomi¬ 
gliano  tanto  ai  disegni  dipin¬ 
ti  dai  bambini  bosniaci  pro¬ 


fughi'di  Ucka.  A  volte  cerco  di  capire  co¬ 
sa  mai  mi  ha  spinto  verso  questi  ragazzi. 
La  risposta  è  molto  semplice:  oltre  ad 
amare  tutti  i  bambini  del  mondo,  vado 
proprio  pazzo  per  questi  bimbi,  perché  so¬ 
no  consapevole  che  anche  loro  sono  pro¬ 
fughi  di  serie  B,  proprio  come  lo  sono  io. 
Godendo  il  mio  viaggio  in  Italia,  prima  di 
salutare  Verona,  ho  fatto  quattro  passi 
sulla  piazza  Bra’  e  mi  è  venuta  in  mente 
una  strana  idea  che  mi  ha  colpito.  Uno 
dovrebbe  scattare  tante  foto  di  questa  bel¬ 
la  città,  di  questo  benessere,  della  gente 
felice,  dei  bambini  sorridenti,  e  mandare 
tutto  a  Sarajevo,  Zagabria  e  Belgrado  per 
far  capire  a  tutti  che  la  guerra  è  una  cosa 
assurda.  Ma  temo  che  la  propaganda  e  i 
mass  media  di  Milosevic  direbbero:  “ve¬ 
dete  in  fondo  a  questa  piazza  una  casa  di¬ 
strutta?  (l’Arena)  Faremo  così  di  tutte!”. 
Che  cosa  vi  stavo  dicendo?  Che  godevo 
ogni  minuto  di  questo  viaggio  in  Italia. 
Per  dire  la  verità  sono  sempre  tornato  a 
casa  con  grande  gioia  e  entusiasmo,  abi¬ 
tudine  di  marinaio.  Però  questa  volta  tor¬ 
no  con  un  grande  vuoto  nel  cuore,  non 
impaurito  di  essere  aggredito  nuovamen¬ 
te,  ma  spaventato  dal  fatto  che  torno  a 
Fiume  avvelenata  e  colpita  dall’odio,  sce¬ 
so  e  venuto  da  chi  sa  dove,  con  uno  sco¬ 
po  solo,  di  farci  sentire  nessuno. 

Dinko  Slany 
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DIARIO  SEMISERIO  DI  UN  VIAGGIATORE  CHE  FU  JUGOSLAVO 

Il  «signor  nes  suno»  in  Italia 


Dinko  Slany  è  un  pacifista  membro  del  “Forum  Democratico”  di  Fiume  ed  è  attivo 
nell’ animazione  e  nell’assistenza  dei  profughi,  in  particolare  dei  bambini  del  campo 
profughi  di  Ucka,  dove  lo  abbiamo  conosciuto.  Prima  dell’allineamento  nazionalista 
della  stampa  collaborava  con  giornali  croati  scrivendo  articoli  di  costume  ricchi,  co¬ 
me  potrete  leggere,  di  candore  e  di  ironia,  che  i  fatti  della  guerra  hanno  resa  un  po’ 
amara.  Questo  è  il  racconto,  dal  punto  di  vista  del  “signor  nessuno”  -  come  si  defini¬ 
sce,  del  suo  recente  viaggio  in  Italia. 


di  Dinko  Slany 


Sono  partito  da  Fiume  il  3  settembre, 
giorno  bagnato  di  sole,  pieno  di  promes¬ 
se,  con  un  pullman  che  mi  potrebbe  por¬ 
tare  attraverso  tanti  confini  verso  un  Pae¬ 
se  tutto  tranquillo,  tutto  normale.  Ricordo 
che  una  volta,  appena  seduti,  avremmo 
aperto  i  bagagli,  tirando  fuori  i  panini  con 
diversi  contenuti  ma  un  solo  desiderio, 
mangiar  bene  e  godere  il  nostro  viaggio. 
Oggi  invece  di  panini  uno  tiene  in  mano 
il  passaporto,  dal  momento  che  i  confini 
vengono  più  spesso  che  la  voglia  di  fare 
uno  spuntino.  Sulla  frontiera  italo-slove- 
na  abbiamo  perso  50  minuti  e  la  mia 
coincidenza  perfetta  si  è  dissolta  a  causa 
di  due  ragazze;  traffico  di  droga,  diceva¬ 
no.  Che  strano,  da  noi  ultimamente  tutti 
vendono  le  armi  e  queste  due  preferisco¬ 
no  le  materie  classiche!  Oramai  da  noi  è 
tutto  abbastanza  strano.  Il  costo  del  vitto 
è  alto  ma  la  vita  non  vale  niente.  Niente 
funziona,  niente  è  puntuale,  salvo  la  mor¬ 
te:  forse  è  proprio  la  morte  l’unica  perfet¬ 
ta  coincidenza  rimasta.  Viene  spesso  ed  è 
puntuale. 

Nella  vita  è  sempre  così,  se  uno  perde  la 
perfetta  coincidenza  deve  aspettare  e 
aspettare.  Ma  d’altra  parte  le  cose  più 
belle  sono  quelle  cosiddette  impreviste.  Il 
ritardo  da  Trieste  potrebbe  causare  altri 
ritardi,  e  poi  le  mie  amiche  italiane  mi 
aspettano  a  Mestre  per  raccogliere  un 
pacco  dei  disegni  dipinti  dai  bambini  pro¬ 
fughi  bosniaci  durante  i  sedici  giorni  che 
questi  bravi  volontari  hanno  trascorso  nel 
campo  profughi  di  Ucka  (Monte  Maggio¬ 
re,  vicino  Abbazia)  animando  i  bambini, 
organizzando  le  attività  varie  che  potreb¬ 
bero  aiutare  i  piccoli  bosniaci  a  superare  i 
traumi  subiti,  lottare  contro  l’ozio  ed  eli¬ 
minare  l’odio  per  poter  riprendere  una  vi¬ 
ta  normale. 

“Siete  stupidi  o  matti?” 

L’imprevisto  era  una  serata  indimentica¬ 
bile,  passata  nella  campagna  dell’alto  pa¬ 
dovano,  in  casa  della  famiglia  Zanarella. 


Il  signor  Giuseppe  mi  ha  mostrato  con 
tanto  orgoglio,  gioia  e  passione,  il  suo  or¬ 
to,  curato  da  lui  stesso  malgrado  i  suoi 
ottant’anni.  Andando  a  letto  mi  sono  ad¬ 
dormentato  con  un  coro  di  oche,  un  con¬ 
certo  di  musica  suprema,  bellissimo,  gra¬ 
dito  e  apprezzato  da  tutti  ma  applaudito 
da  nessuno,  salvo  il  signor  Nessuno. 
Prima  di  andare  a  letto,  seduti  nel  cortile, 
abbiamo  chiacchierato  un  po’  di  tutto  e 
un  vicino,  un  vero  simpaticone,  ha  fatto 
la  solita  inevitabile  domanda:  “come  mai 
‘sta  maledetta  guerra  folle,  folle  e  selvag¬ 
gia?  Siete  tutti  matti  o  stupidi?”.  “Alcuni 
sono  stupidi,  alcuni  matti,  ma  quelli  che 
ci  guidano  sono  matti  e  stupidi.  Lo  sap¬ 
piamo  ma  li  seguiamo  lo  stesso;  è  il  feno¬ 
meno  del  gregge.  Poi  uno  accetta  la  realtà 
-  non  possiamo  mai  essere  tanto  intelli¬ 
genti  quanto  loro  possono  essere  stupi¬ 
di!”.  “Ma  proprio  adesso  che  l’Europa  sta 
per  unirsi,  fare  la  guerra  è  una  cosa  paz¬ 
zesca!”.  “Sì,  ma  questo  è  il  nostro  modo 
di  festeggiare  i  500  anni  della  scoperta 
dell’America!”. 

Mentre  stavo  dormendo  mi  sono  venute 
in  mente  le  immagini  di  pochi  giorni  fa, 
quando  sono  stato  aggredito  a  Fiume,  in 
centro  della  città  e  in  pieno  giorno,  da 
uno  sconosciuto  che  stava  per  strozzarmi 
con  una  cinghia  di  cuoio  urlando:  “Tu  sei 
uno  Jugoslavo,  sei  uno  Jugoslavo!”.  A 
nessuno  piace  morire  per  uno  Stato  che 
non  esiste  più,  ma  la  cosa  che  conta  è  che 
due  signore,  mie  testimoni  oculari,  si  so¬ 
no  congratulate  dicendo:  “Hai  reagito  co¬ 
me  un  vero  pacifista,  come  nessuno  ha 
fatto  fino  adesso.  Non  hai  mosso  nemme¬ 
no  un  dito,  bravo!”.  Io  invece  ero  mortifi¬ 
cato,  tutto  qui. 

Una  barba  di  Paese 

Il  giorno  seguente  ho  ripreso  il  mio  viag¬ 
gio.  In  treno,  stavo  proprio  godendo  ogni 
minuto  quando  un  signore  mi  domandò: 
“Le  piace  l’Italia?”.  Risposi  così:  “Mi 
piace  da  morire,  è  bellissima,  ma  purtrop¬ 
po  sono  rimasto  un  po’  deluso.  Nessun 
bombardamento,  nessuno  spara,  nessuno 
ti  salta  addosso  per  strozzarti,  che  bar¬ 
ba!”. 


Il  signore  del  treno  insisteva  a  parlare. 
Non  oso  dirgli  che  vorrei  godere  ogni 
istante,  che  non  mi  va  di  parlare,  siccome 
desidero  almeno  con  i  pensieri  scappare 
dalla  guerra.  Ammazzare  nessuno  non  è 
un  delitto;  ma,  volendo  godermi  il  viag¬ 
gio,  approfitto  del  momento  particolare: 
sto  sognando  di  essere  un  signore,  magari 
il  signor  Nessuno,  profugo  modello.  Per 
non  confondere  con  i  miei  problemi  le 
buone  maniere  e  l’educazione,  proseguo, 
quindi,  il  discorso.  “Tanti  anni  fa  sono 
stato  in  Bosnia  e  ricordo  gli  asini  che  ti¬ 
ravano  i  carri.  E’  sempre  così?”  -  mi 
chiede.  “No,  non  lo  è,  gli  asini  sono  ri¬ 
masti,  sono  tanti  ma  non  tirano  i  carri, 
fanno  la  politica  e  la  guerra.” 

Viaggiando  verso  l’isola  d’Elba  abbiamo 
passato  Pisa  e  ho  saputo  che  quasi  tutto  il 
mondo  va  matto  per  quella  torre  inclina¬ 
ta.  Molto  buffo.  Da  noi  tanti  palazzi  sono 
ormai  pendenti  -  quelli  che  non  sono  già 
crollati  o  distratti  -  ma  nessuno  viene  ad 
ammirare  la  scena. 

Il  traghetto  che  parte  da  Piombino  per 
Portoferraio  mi  stava  aspettando  e  nessu¬ 
no,  salvo  il  signor  Nessuno,  è  riuscito  a 
imbarcarsi.  Il  mare  era  mosso,  stramosso, 
direi.  Ma  una  volta  deciso  di  godere  il 
viaggio  in  ogni  minuto,  non  mi  sono  reso 
conto  di  nulla.  Devo  poi  ammettere  che 
navigare,  dopo  18  anni,  mi  dava  la  sensa¬ 
zione  straordinaria  di  essere  di  nuovo  un 
marinaio.  A  parte  questo,  paragonando  il 
mar  Ligure,  un  po’  agitato,  con  la  guerra 
in  Croazia  e  Bosnia,  devo  venire  alla 
conclusione  che  il  mare  sarà  di  nuovo 
calmo  forse  già  domani  mentre  la  guerra 
continuerà,  la  guerra  che  è  soprattutto  un 
grande  affare.  Non  piace  a  tutti  la  pace, 
specialmente  non  piace  affatto  ai  generali 
coinvolti  che  guadagnano  un  mucchio  di 
soldi.  Questa  marmaglia,  insieme  coi 
principali  ingegneri  della  morte,  dopo  la 
guerra  non  saranno  i  signori  Nessuno,  sa¬ 
ranno  semplicemente  nullità. 

Chissà  quanto  ha  goduto  Napoleone  il 
suo  viaggio  sull’isola  d’Elba;  ma  pensan¬ 
do  a  lui  ho  detto  a  me  stesso:  “Stà  buono, 
signor  Nessuno,  se  un  imperatore  ha  fatto 
qui  le  sue  vacanze,  non  potevi  scegliere 
meglio,  tu  che  sei  nessuno.” 

Sull’isola  d’Elba  sono  stato  ospite  del  si-' 
gnor  Cena  e  dovevo  partecipare  al  dibat¬ 
tito  intitolato  “La  guerra  alle  porte  di  ca¬ 
sa”,  durante  una  manifestazione  nell’am¬ 
bito  della  locale  Festa  dell’ Unità.  Ma  sic¬ 
come  io  sono  nessuno,  la  polizia  croata 
ha  aperto  la  lettera  con  la  quale  il  signor 
Cena  mi  ha  inviato  il  biglietto  del  treno  e 


del  traghetto,  sapendo  dove  andavo  e  che 
ero  stato  invitato  a  spiegare  la  natura  an¬ 
tidemocratica  dei  governi  che  sono  arri¬ 
vati  al  potere  approfittando  del  nazionali¬ 
smo.  Ovviamente  volevano  che  io  sapessi 
di  essere  sorvegliato,  perché  il  timbro  po¬ 
stale  italiano  di  Portoferraio  è  rimasto 
sotto  il  loro  scotch. 

Serenata  senza  chitarra?  Mai! 

Fortunatamente  noi  nessuni  abbiamo 
sempre  un  po’  di  vento  in  poppa:  il  gior¬ 
no  4  settembre,  proprio  quando  si  doveva 
svolgere  questo  programma  all’aperto 
con  alcuni  parlamentari  italiani,  molti 
giornalisti  e  così  via,  tutto  all’improvviso 
è  arrivata  una  bufera  e,  invece  di  una  pre¬ 
sentazione  pubblica,  abbiamo  avuto  un 
dibattito  in  un  ristorante,  al  chiuso,  con 
un  paio  di  persone. 

Parlando  del  signor  Cena  e  della  sua  sim¬ 
paticissima  famiglia,  devo  dire  che  lui 
scrive,  pensa  e  sa  un  sacco  di  cose,  ma 
organizzare  la  cena  è  un  altro  suo  forte. 
Dunque,  con  l’insalata  di  fratti  di  mare, 
le  cozze  e  il  dentice,  stavo  veramente  go¬ 
dendo,  credetemi,  ogni  minuto,  scusate¬ 
mi,  ogni  boccone  del  mio  viaggio  in  Ita¬ 
lia. 

A  Verona,  prevalentemente  perché  ho 
un’aria  da  nessuno,  molti  stranieri  mi 
hanno  fermato,  chiedendomi  dov’è  que¬ 
sto  oppure  quello  ed  io,  subendo  una  net¬ 
ta  sensazione  di  vergogna,  ho  preso 
un’itinerario,  una  specie  di  guida  turisti¬ 
ca.  Marciavo  tenendola  aperta  davanti 
agli  occhi  come  se  fossi  un  Tedesco,  e  ho 
girato  dappertutto  per  conoscere  meglio 
il  centro  storico  veronese.  Ho  conosciuto 
San  Zeno,  che  è  una  meraviglia,  Castel- 
vecchio  col  ponte,  piazza  Bra’,  ponte  Pie¬ 
tra  e,  senza  accorgermene,  sono  arrivato 
fino  al  Duomo.  Entrato  nella  chiesa,  ho 
visto  subito  tanti  giovani  che  stavano 
portando  delle  sedie,  lavorando  in  fretta, 
senza  tregua.  Curioso  come  sono  e  come 
deve  essere  ogni  nessuno,  come  tutti  i 
nessuni  di  questo  mondo,  ho  domandato: 
“Ragazzi,  che  cosa  succede?”.  “Insom- 
ma,  lei  non  sa  che  domani  sarà  eletto  il 
nuovo  Vescovo  di  Verona”.  “Mah,  con 
tutto  questo  chiasso  credevo  che  domani 
sarebbe  venuto  almeno  il  nostro  presi¬ 
dente,  dottor  Tudjman!”. 

Strada  facendo  sono  arrivato  fino  in  via 
Leoncino.  Non  mi  è  stato  difficile  trovar¬ 
la:  la  gru,  sfidando  tutte  le  finestre,  mi¬ 
nacciando  i  pedoni,  i  vicini  e  i  turisti,  tut¬ 
to  quello  che  si  muove  o  sta  fermo,  stava 


là,  fissa  e  bratta.  Venire  a  Verona  e  non 
trovare  una  Giulietta  sarebbe  un  grave 
sbaglio.  Invece  io  l’ho  trovata,  la  bella 
professoressa  Umberta;  ma  siccome  lei 
non  ha  un  balconcino,  ho  approfittato 
dell’aiuto  della  gru  per  recitarle  le  mie 
cento  poesie  amorose;  poi  mi  è  venuta  in 
mente  una  storiella  sul  suo  vicino,  un  in¬ 
gegnere  disegnatore  che  prima  di  dormire 
aveva  chiuso  le  finestre  con  gli  scuri  ma 
l’indomani  non  poteva  aprirli,  erano  ri¬ 
masti  bloccati  dalla  gru.  Era  domenica, 
lui  disperato  per  non  poter  lavorare  e  va¬ 
lorizzare  il  suo  enorme  talento  ha  capito 
la  situazione,  ha  preso  una  sega  e  ha  ta¬ 
gliato  gli  scuri  procurandosi  un  po’  di  lu¬ 
ce,  così  importante  per  il  suo  mestiere. 
Pensando  a  questo  episodio  ridevo  da 
morire  e  sono  caduto  a  terra,  fortunata¬ 
mente  di  testa.  Ogni  volta,  quando  nessu¬ 
no  cade  sulla  testa,  non  succede  nulla,  so¬ 
lo  ci  si  accorge  immediatamente  delle 
poesie  che  aveva  in  mano,  ma  ha  dimen¬ 
ticato  la  chitarra.  Ci  mancherebbe,  una 
serenata  per  una  vera  signora,  senza  la 
chitarra! 

Klee  è  passato  da  Ucka 

Avete  visto  la  mostra  di  Paul  Klee?  Stu¬ 
penda.  Erano  esibite  300  opere  del  mio 
pittore  preferito.  Sono  andato  di  corsa  per 
godere  il  mio  viaggio,  i  quadri  di  un  ge¬ 
nio  e  tutte  le  bellezze  che 
offre  Verona.  Entrato,  stavo 
guardando  il  primo  quadro 
quasi  da  due  ore,  ma  final¬ 
mente  una  signorina  mi  dice 
che  sarebbe  meglio  ammira¬ 
re  le  opere  e  non  fissare  inu¬ 
tilmente  la  fotografia  di 
Klee!  No,  non  era  Brigitte 
Nielsen,  vi  giuro,  ma  era 
proprio  bellissima,  una  gio¬ 
vane  danese,  e  l’ho  seguita 
per  mezz’ora.  Appena  lei  ha 
capito,  mi  ha  chiesto:  “Si¬ 
gnor  nessuno,  ha  pagato  lei 
il  biglietto?”.  “Sì”  -  ho  ri¬ 
sposto”.  “Allora  goda  le 
opere  di  Paul  Klee,  per  cor¬ 
tesia!”.  “Mi  scusi,  bella  si¬ 
gnorina,  mi  piace  l’arte  mo¬ 
derna,  ma  proprio  perché  in¬ 
tenditore  scelgo  di  guardare 
le  cose  più  belle!”. 

Non  saprei  dirvi  perché,  ma 
i  quadri  di  Paul  Klee  assomi¬ 
gliano  tanto  ai  disegni  dipin¬ 
ti  dai  bambini  bosniaci  pro¬ 


fughi' di  Ucka.  A  volte  cerco  di  capire  co¬ 
sa  mai  mi  ha  spinto  verso  questi  ragazzi. 
La  risposta  è  molto  semplice:  oltre  ad 
amare  tutti  i  bambini  del  mondo,  vado 
proprio  pazzo  per  questi  bimbi,  perché  so¬ 
no  consapevole  che  anche  loro  sono  pro¬ 
fughi  di  serie  B,  proprio  come  lo  sono  io. 
Godendo  il  mio  viaggio  in  Italia,  prima  di 
salutare  Verona,  ho  fatto  quattro  passi 
sulla  piazza  Bra’  e  mi  è  venuta  in  mente 
una  strana  idea  che  mi  ha  colpito.  Uno 
dovrebbe  scattare  tante  foto  di  questa  bel¬ 
la  città,  di  questo  benessere,  della  gente 
felice,  dei  bambini  sorridenti,  e  mandare 
tutto  a  Sarajevo,  Zagabria  e  Belgrado  per 
far  capire  a  tutti  che  la  guerra  è  una  cosa 
assurda.  Ma  temo  che  la  propaganda  e  i 
mass  media  di  Milosevic  direbbero:  “ve¬ 
dete  in  fondo  a  questa  piazza  una  casa  di¬ 
strutta?  (l’Arena)  Faremo  così  di  tutte!”. 
Che  cosa  vi  stavo  dicendo?  Che  godevo 
ogni  minuto  di  questo  viaggio  in  Italia. 
Per  dire  la  verità  sono  sempre  tornato  a 
casa  con  grande  gioia  e  entusiasmo,  abi¬ 
tudine  di  marinaio.  Però  questa  volta  tor¬ 
no  con  un  grande  vuoto  nel  cuore,  non 
impaurito  di  essere  aggredito  nuovamen¬ 
te,  ma  spaventato  dal  fatto  che  torno  a 
Fiume  avvelenata  e  colpita  dall’odio,  sce¬ 
so  e  venuto  da  chi  sa  dove,  con  uno  sco¬ 
po  solo,  di  farci  sentire  nessuno. 

Dinko  Slany 
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Il  coordinamento 
nazionale  degli  osservatori 
sull’industria  bellica 


Un  bilancio  dell’attività  svolta  dagli  Os¬ 
servatori  -  Il  sostegno  di  Firn  e  Fiom  e  il  fi¬ 
nanziamento  dei  Verdi  -  Le  prospettive  di 
lavoro  a  breve  e  medio  termine  alla  luce 
della  crisi  che  interessa  l’ industria  militare 

Si  avvia  il  terzo  anno  di  vita  del  Coordina¬ 
mento  Nazionale  degli  Osservatori  sull’in¬ 
dustria  militare  ed  è  opportuno  tentare  un 
bilancio  dell’attività  svolta. 

In  primo  luogo  il  Coordinamento  ha  contri¬ 
buito  alla  realizzazione  di  un  processo  di 
unificazione  metodologica  delle  definizio¬ 
ni,  dei  criteri  di  classificazione  dei  dati,  alla 
creazione  cioè  di  un  “linguaggio  comune” 
della  ricerca  in  un  settore  poco  conosciuto 
e  studiato  come  quello  della  produzione 
militare.  Al  tempo  stesso  sono  stati  offerti 
contributi  alla  conoscenza  del  settore,  con 
l’analisi  delle  fonti  per  lo  studio  della  do¬ 
manda  per  l’industria  militare:  le  esporta¬ 
zioni  e  la  domanda  nazionale. 

Più  in  generale  l’attività  del  Coordinamen¬ 
to  ha  contribuito  a  realizzare  alcuni  impor¬ 
tanti  passi  avanti  allo  sviluppo  della  cono¬ 
scenza  deH’industria  militare,  delle  sue  ca¬ 
ratteristiche,  delle  sue  attuali  difficoltà.  I 
dati  presentati  dal  Coordinamento  rappre¬ 
sentano,  infatti,  l’unica  fonte  pubblica,  e 
periodicamente  aggiornata,  sull’andamento 
delle  aziende  a  produzione  militare,  al  pun¬ 
to  da  costituire  un  punto  di  riferimento  per 
importanti  istituti  intemazionali  e  per  la 
stampa  nazionale. 

L’esistenza  del  Coordinamento  ha  rafforza¬ 
to  l’attività  e  la  presenza  dei  singoli  os¬ 
servatori  su  scala  regionale,  i  quali 
rappresentano  ormai  un  importante 
interlocutore  delle  stmtture  sinda¬ 
cali  territoriali  ed  aziendali,  delle 
aziende  e  delle  istituzioni  locali.  Il 
Coordinamento  è  inoltre  cresciuto 
con  l’allargamento  degli  aderenti  e  dei 
collaboratori.  Al  nucleo  originario  si  sono 
infatti  aggiunti  l’Osservatorio  suH’industria 
militare  in  Trentino-Alto  Adige/Sudtirol  e 
l’Ires  Piemonte,  mentre  nuovi  Osservatori 
sono  in  via  di  costituzione  in  Veneto  e  in 
Puglia. 

La  Lettera  del  Coordinamento  non  ha  an¬ 
cora  raggiunto  la  periodicità  desiderata,  ma 
ha  conosciuto  una  ampia  diffusione  e  viene 
pubblicata  in  alcune  migliaia  di  copie  di¬ 
stribuite  in  Italia  e  all’estero.  Più  in  genera¬ 
le  ampia  è  la  domanda  di  conoscenza  che 
viene  da  diversi  settori  e  si  può  affermare 
che  essa  sia  ancor  oggi  largamente  insoddi¬ 
sfatta,  nonostante  una  vivace  attività  di  par¬ 
tecipazione  a  dibattiti  e  convegni  da  parte 
dei  membri  del  Coordinamento. 

Ma  soprattutto  il  Coordinamento  ha  riscon¬ 
trato  negli  ultimi  mesi  un’attenzione  più 


ampia,  che  ha  realizzato  un  salto  di  qualità 
dalla  solidarietà  al  concreto  sostegno,  an¬ 
che  finanziario,  delle  attività  editoriali  e  di 
ricerca. 

Infatti  la  Firn  ed,  in  misura  per  ora  inferiore 
la  Fiom,  hanno  deciso  di  contribuire  alla 
diffusione  della  Lettera  tra  i  propri  aderen¬ 
ti. 

Inoltre  la  Federazione  dei  Verdi,  conosciu¬ 
to  il  programma  di  ricerca  previsto  per  il 
1992,  ha  deciso  di  sostenerlo  attraverso  un 
proprio  contributo. 

Per  questi  motivi  il  Coordinamento  si  pro¬ 
pone  di  estendere  ulteriormente  il  coinvol¬ 
gimento  di  altri  soggetti,  come  gli  Obiettori 
alle  Spese  Militari. 

Ma  la  principale  ragione  dell’esistenza  del 
Coordinamento  e  dello  sviluppo  della  sua 
attività  affonda  le  proprie  ragioni  nell’at¬ 
tuale  situazione  dell’industria  militare.  Ne¬ 
gli  ultimi  mesi  hanno  continuato  a  manife¬ 
starsi,  con  crisi  produttive,  licenziamenti, 
ricorsi  alla  cassa  integrazione,  i  sintomi  di 
un  profondo  malessere  del  settore.  Una  cri¬ 
si  il  cui  carattere  strutturale  è  ormai  eviden¬ 
te  e  che  richiede  adeguati  interventi  e  scelte 
di  politica  industriale. 

E  facile  prevedere  che 


nei  prossimi  mesi  i  nodi  verranno  al  petti¬ 
ne:  la  discussione  del  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa  e  delle  sue  ricadute  industriali,  la  rea¬ 
lizzazione  di  nuovi  assetti  nelle  Partecipa¬ 
zioni  Statali,  la  definizione  di  nuovi  stru¬ 
menti  di  politica  industriale  ed  in  particola¬ 
re  di  una  legge  che  incentivi  e  sostenga  il 
processo  di  riconversione  su  scala  territo¬ 
riale  ed  aziendale. 

A  quegli  appuntamenti  il  Coordinamento 
vorrà  offrire  il  proprio  contributo. 

Antonio  Ghibellini 


Aderenti  al  Coordinamento: 

Archivio  Disarmo,  viale  Giulio  Cesare  207, 
00192  Roma. 

Osservatorio  dell’industria  bellica  in  Lom¬ 
bardia,  do  CSEA,  Univ.  del  Sacro  Cuore, 
via  Necchi  5,  20123  Milano. 

Osservatorio  sulle  industrie  a  produzione 
militare  in  Liguria,  do  Centro  ligure  di  do¬ 
cumentazione  per  la  pace,  via  Giustiniani  5, 
16123  Genova. 

Osservatorio  sulle  produzioni  militari  e  per 
la  riconversione  dell’industria  bellica  in 
Emilia  Romagna,  do  FLM,  via  Milazzo  16, 
40122  Bologna. 

Forum  per  i  problemi  della  pace  e  della 
guerra,  viale  Matteotti  8, 50132  Firenze. 
Osservatorio  sull’industria  a  produzione 
militare  in  Toscana,  do  IRES,  Lungarno 
C. Colombo  66,  50136  Firenze. 
Osservatorio  sull’industria  militare  in 
Trentino-Alto  Adige/Sudtirol,  do  LOC,  via 
Portici  49,  39100  Bolzano. 

Collaboratori: 

IRES  -  Istituto  di  Ricerche  Economico  So¬ 
ciali  del  Piemonte,  via  Bagino  21,  10123 
Torino. 

Lettere  pubblicate: 

N.  1  ottobre  ‘89,  Weapons  watching?  Sì, 
grazie!  Appunti  per  una  comune  base  meto¬ 
dologica  per  la  rilevazione  e  l’analisi 
dell’industria  militare  in  Italia. 

N.  2  luglio  ‘90,  L’industria  militare  in  Italia 
in  cifre.  Primi  dati  sul  fatturato  1988  del¬ 
le  aziende  italiane  a  produzione  militare. 
N.  3  settembre  ‘91,  L’industria  militare 
italiana  in  crisi.  La  domanda  dell’indu¬ 
stria  militare.  Quali  strumenti  per  una 
politica  di  riconversione. 


Il  Coordinamento  degli  Osservatori  sull’In- 
dustria  Militare,  al  quale  è  possibile  chiedere 
l’invio  della  Lettera,  ha  sede  presso  l’IRES 
Toscana,  Lungarno  Colombo  66,  50136  Fi¬ 
renze,  tei.  055/669617-666288. 
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Dal  «Nuovo  Ordine 
Mondiale»  al  sopruso 
internazionale 


di  Alberto  L’Abate 


La  guerra  del  Golfo  è  stata  presentata  come 
l’inizio  di  un  “nuovo  ordine  mondiale”  in 
cui  l’ONU  usava  la  forza  per  imporre  il  ri¬ 
spetto  della  legislazione  intemazionale.  Ma 
giorno  dopo  giorno  questo  nuovo  ordine  si 
dimostra  non  basato  sulla  ragione  e  sul  dirit¬ 
to,  ma  sulla  forza  delle  armi  e  sull’abuso  in¬ 
temazionale.  Come  si  può  infatti  chiamare 
una  situazione  in  cui  tre  paesi  che,  in  quanto 
facenti  parte  del  Consiglio  di  Sicurezza 
deH’ONU  ed  aventi  in  esso  diritto  di  veto  (e 
che  perciò  possono  già  fare  il  bello  e  il  brut¬ 
to  di  tale  organismo  imponendogli  le  proprie 


decisioni),  si  arrogano  anche  il  diritto  di  fare 
con  l’ONU  ciò  (molto)  che  essi  riescono  ad 
imporgli  (usando  spesso  anche  la  corruzio¬ 
ne),  e  senza  ONU  ciò  che  la  politica  di  pre¬ 
dominio  e  di  interessi  suggerisce  loro? 
Impedendo  fondi  e  appoggi  all’ ONU  sono 
riusciti  a  non  farle  fare  un  intervento  diret¬ 
to,  ma  a  farsi  dichiarare  suoi  sostituti  nella 
guerra  del  Golfo  (che  più  che  una  guerra  è 
stata  una  carneficina  a  senso  unico);  a  far 
mantenere  l’embargo  all’Irak  che  uccide 
circa  300  persone  al  giorno  (le  più  deboli) 
senza  evidenti  e  documentate  ragioni;  a  far 
togliere  a  questo  paese  alcuni  dei  suoi  pozzi 
di  petrolio  più  ricchi  e  l’unico  sbocco  al 
mare  (per  darlo  al  Kuwait).  Ma,  non  con¬ 
tenti  di  questo,  ora  vogliono  cancellare  que¬ 


sto  paese  dalla  faccia  della  terra  sostenen¬ 
do,  nei  fatti,  una  politica  che  tende  alla  sua 
spartizione  in  tre  aree  (sciita,  sunnita,  cur¬ 
da).  Ma  questo  non  può  portare  che  ad  una 
lotta  interna  fraticida  che  vede  sciiti,  sunniti 
e  curdi  combattersi  a  sangue  reciprocamen¬ 
te.  In  pratica  stanno  cercando  di  creare  in 
Irak,  per  una  presunta,  ma  non  documenta¬ 
ta,  difesa  dei  diritti  di  una  minoranza,  la 
sciita  (che  poi  non  è  in  realtà  tale),  una  si¬ 
tuazione  simile  a  quella  che  si  è  creata  in 
Jugoslavia  per  sanare  la  quale  gli  interventi 
internazionali  si  stanno  dimostrando  ogni 
giorno  sempre  più  inefficaci.  Ma  siccome 
in  questo  l’ONU  non  li  segue  del  tutto  lo 
fanno  in  prima  persona,  considerandosi  essi 
depositari  del  diritto  internazionale  di  fare  e 
disfare  i  paesi  secondo  le  proprie  conve¬ 
nienze.  Cosa  è  questo  se  non  un  sopruso 
bello  e  buono?  Questo  cosiddetto  “nuovo 
ordine  mondiale”,  se  è  tale,  non  può  portare 
alla  pace  ma  solo  all’incremento  delle  lotte 
armate  ed  anche  al  risorgere  del  terrorismo. 
Per  questo  ritengo  che  tutte  le  persone  di 
buona  volontà,  che  tutti  coloro  che  credono 
nella  “forza  della  ragione”,  e  non  nella  ra¬ 
gione  della  forza,  debbano  ribellarsi  ed  agi¬ 
re  in  prima  persona: 

1)  protestando  contro  questo  stato  di  cose  e 
chiedendo  al  governo  italiano  di  dissociarsi 
da  questa  politica  omicida,  in  prima  istanza 
scongelando  i  fondi  iracheni  ancora  deposi¬ 
tati  nelle  nostre  banche  per  permettere  l’ac¬ 
quisto  sotto  nostro  controllo  di  prodotti  ali¬ 
mentari  e  di  medicinali  la  cui  assenza  (a  cau¬ 
sa  del  protrarsi  dell’embargo  anche  per  tali 
prodotti  -  in  barba  a  tutte  le  convenzioni  in¬ 
temazionali  sui  diritti  dell’uomo  ed  alle  stes¬ 
se  indicazioni  dell’ ONU)  uccide  ogni  giorno 
bambini  ed  anziani,  ed,  in  seconda  istanza, 
chiedendo  la  fine  dell’embargo  stesso. 

2)  Mettendo  in  vita  una  diplomazia  dei  po¬ 
poli  che  promuova  atti  di  distensione  reci¬ 
proca  e  che,  partendo  dalle  iniziative  già  in 
corso  (Volontari  di  pace  in  Medio  oriente, 
Ponte  per  Bagdad,  ARCI  Ragazzi,  ecc.) 
mandi  sul  posto  una  o  più  delegazioni  auto¬ 
revoli  che  vadano  a  rendersi  conto  perso¬ 
nalmente  della  situazione  (costituendosi  co¬ 
me  “osservatori  di  pace”)  per  controllare 
eventuali  abusi  o  soprusi  verso  determinanti 
gruppi  etnici  o  religiosi  perpetuati  dal  go¬ 
verno  iracheno,  ma  anche  possibili  infiltra¬ 
zioni  ed  attacchi,  o  provocazioni,  di  paesi 
stranieri  vicini  o  lontani  (Turchia,  Iran, 
Arabia  Saudita,  USA,  Inghilterra,  ecc...) 
Non  è  sicuramente  una  cosa  facile,  ed  è  si¬ 
curamente  molto  rischiosa,  ma  possiamo 
aspettare  passivamente  che  il  diritto  inter¬ 
nazionale  e  la  giustizia  vengano  così  calpe¬ 
stati  per  sostenere  il  diritto  al  comando  ed 
al  predominio  di  poche  potenze  mondiali 
solo  perché  più  forti  delle  altre? 
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Sul  dramma  che  sta  vivendo  in  queste  set¬ 
timane  la  Somalia  dobbiamo  registrare  un 
singolare  silenzio  del  Partito  Socialista 
Italiano.  Eppure  il  PSI  ha  per  anni  fornito 
sostegno  politico,  economico  e  militare  al¬ 
la  dittatura  di  Siad  Barre.  Possibile  che  il 
vostro  Segretario,  Bettino  Craxi,  peraltro 
rappresentante  personale  del  Segretario 
Generale  delle  Nazioni  Unite  per  i  proble¬ 
mi  della  pace  e  dello  sviluppo,  non  abbia 
nulla  da  dire  sulla  tragedia  somala? 

Ma  ci  rendiamo  conto  che  è  meglio  non 
rilasciare  dichiarazioni  quando  si  è  con¬ 
sapevoli  di  aver  foraggiato  un  despota 
sanguinario,  che  ha  fatto  unicamente  gli 
interessi  della  sua  etnia  di  appartenenza  e 
che  è  responsabile  dell’attuale  disgrega¬ 
zione  del  Paese,  meglio  tacere  quando  si 
sono  gestiti  1.900  miliardi  di  lire  per  la 
cooperazione  allo  sviluppo  nel  Corno 
d’ Africa  -  quelli  assegnati  dalla  legge  73 
al  Fondo  Aiuti  Italia  -  senza  presentare  al 
parlamento  un  serio  rendiconto.  Meglio 
defilarsi  ora  che  la  povertà  strutturale 
della  Somalia,  causata  anche  da  quella 
fallimentare  politica  di  cooperazione,  è 
sfociata  in  guerra  civile  e  fame. 

Eppure  ci  aspettavamo  che  qualcuno  di 
voi  riconoscesse  una  qualche  responsabi¬ 
lità  del  PSI  nella  tragedia  somala  e  faces¬ 
se  ammenda.  Invece  avete  scelto  il  silen¬ 
zio,  forti  dell’ impunità  assicurata  da  un 
sistema  partitocratico  teso  unicamente  al¬ 
la  conservazione  del  potere  e  che  ha  ben 
altro  per  la  testa  che  i  bisogni  dei  “disere¬ 
dati  della  terra” .  Ancora  una  volta,  ci  si 
scontra  con  quella  stessa  partitocrazia 
che,  senza  controllo  alcuno,  gestisce  ogni 
anno  5.000  miliardi  di  lire  di  cooperazio¬ 
ne  allo  sviluppo  e  che,  una  volta  spartitasi 
i  fondi,  si  è  spartita  anche  i  poveri:  Soma¬ 
lia  al  PSI,  Etiopia  alla  DC,  Angola  al 
PDS... 

Chi  ha  corrotto  la  politica  italiana  ha  così 
esportato  corruzione  e  politica  spartitoria 
anche  attraverso  la  cooperazione  allo  svi¬ 
luppo,  contribuendo  al  degrado  dei  Paesi 
che  dovrebbero  invece  beneficiare  dell’in¬ 
tervento.  La  Somalia  di  oggi  -  quella  dei 
bambini  affamati  in  diretta  televisiva  -  è 
figlia  della  vostra  politica  allo  sviluppo, 
che  ha  formato  nelle  università  militari 
italiane  numerosi  dirigenti  somali,  arriva-, 
ti  poi  ai  vertici  solo  perché  politicamente 
vicini  al  PSI. 

Speriamo  almeno  che  la  Somalia  serva  da 
esempio  su  come  non  fare  cooperazione. 
Da  parte  nostra  non  smetteremo  di  opera¬ 
re  affinché  la  cooperazione  sia  sottratta  al 
giogo  dei  partiti,  perché  gli  interventi  nel 
sud  del  mondo  siano  armonizzati  a  livello 


Bai  Sud  b  dal  Word 

LETTERA  APERTA  AL  PARTITO  DI  CRAXI 


Silenzio  socialista 
sulla  Somalia 


europeo,  privilegiando  la  cooperazione 
multilaterale  a  scapito  di  quella  bilaterale 
-  che  risponde  alla  ragion  di  Stato  e  non 
alla  solidarietà.  A  questo  riguardo,  è  bene 
fare  tesoro  dell’  esperienza  acquisita  sul 
campo  da  molte  organizzazioni  non  go¬ 
vernative  di  cooperazione. 

Infine,  come  organi  d’informazione  mis¬ 
sionaria  ed  esponenti  del  mondo  del  vo¬ 
lontariato  e  della  solidarietà  internazio¬ 
nale,  insisteremo  perché  venga  costituita 
una  commissione  parlamentare  d’inchie¬ 
sta  che  indaghi  su  come  sono  stati  spesi  in 
questi  anni  i  fondi  della  cooperazione  ita¬ 


liana.  Bisogna  infatti  spezzare  quel  mec¬ 
canismo  infernale  di  clientelismo! affari¬ 
smo  che  si  nutre  della  fame  degli  altri. 
Servirà  anche  ad  evitare  che  “altre  Soma¬ 
lie"  si  verifichino  nel  mondo  solo  per  sod¬ 
disfare  gli  appetiti  italiani  sulla  coopera¬ 
zione  “allo  sviluppo” . 

p.  Efrem  Tresoldi 
Nigrizia 
Aluisi  Tosolini 
Alfazeta 
Stefano  Squarcina 
Mani  Tese 
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LA  SCHIAVITÙ  CINQUECENTO  ANNI  DOPO 


Dalla  «tratta» 
al  «risucchio» 


di  don  Giulio  Battistella 


Parlare  del  passato  non  ha  senso  se  non  ha 
riflessi  sul  futuro.  A  500  anni  dalla  “sco¬ 
perta  dell’America”,  e  dall’inizio  della  sua 
evangelizzazione,  vogliamo  guardare  al 
passato,  per  vedere  cosa  fare  in  vista  del 
futuro. 

Domenica  17  maggio  1992.  Piazza  San 
Pietro  gremita  di  folla  per  la  proclamazio¬ 
ne  di  due  nuovi  beati:  José  Maria  Escrivà, 
fondatore  dell’Opus  Dei,  Bakhita,  suora 
canossiana  nera,  ex-schiava. 

Il  beato  Escrivà  è  l’apostolo  della  santità 
laicale  realizzata  soprattutto  nel  lavoro 
professionale  fatto  con  onestà,  competen¬ 
za,  impegno  e  offerto  a  Dio;  la  beata 
Bakhita  testimonia  invece  che  umiltà, 
amore  e  dolcezza  possono  fiorire  anche 
nel  cuore  e  nel  volto  delle  vittime  delle 
grandi  “strutture  di  peccato”.  Di  una 
“struttura  di  peccato”,  la  schiavitù,  essa 
portava  i  segni  su  tutto  il  corpo:  i  tatuaggi 
inflitti  con  rasoio  e  sale  dall’ultima  padro¬ 
na  turca.  Una  “beata”  dunque  di  quella 
“immensa  moltitudine  di  ogni  razza,  po¬ 
polo,  nazione...”  di  cui  parla  il  libro 
dell’Apocalisse,  e  dice  far  festa  in  Cielo 
dopo  esser  “passata  attraverso  la  grande 
tribolazione”  (Ap  7,  9-14).  Tribolazione 
che  Babilonia,  “la  grande  meretrice”  (cioè 
l’Impero),  infliggeva  ai  Santi  di  Dio  (Ap 
18,  24  e  19,  1-2),  e  agli  ultimi,  i  piccoli,  i 
deboli. 

Ebbene,  tutto  questo  ci  interessa  per  trarre 
dal  passato  insegnamenti  di  vita.  Bakhita, 
infatti,  fu  comprata  come  schiava  anche  da 
cristiani:  prima  dall’agente  consolare  ita¬ 
liano  a  Karthum;  poi,  portata  in  Italia,  fu 
“ceduta”  a  un  amico  veneziano  che,  dopo 
tre  anni,  avrebbe  voluto  portarla  ancora  in 
Africa  come  bambinaia  di  casa.  Soltanto 
per  intervento  giuridico  del  “Procuratore 
del  re”,  Bakhita  potrà  restare  in  Italia,  fi¬ 
nalmente  libera  e  in  grado  di  decidere  del¬ 
la  sua  vita;  siamo  nel  1893. 

La  schiavitù  dei  neri,  la  cosiddetta  “trat¬ 
ta”,  è  uno  dei  punti  più  oscuri  e  dolorosi 
del  nostro  passato  coloniale  di  cristiani  eu¬ 
ropei;  passato  coloniale  iniziato,  su  grande 
scala,  proprio  500  anni  fa,  con  la  “scoperta 
dell’ America”.  I  vescovi  latino-americani, 
nei  documenti  di  Puebla  (1979),  in  nota 
all’articolo  8,  dicevano:  “Il  problema  degli 
schiavi  africani  non  attuò  purtroppo  in  mi¬ 
sura  sufficiente  le  cure  di  evangelizzazio¬ 
ne  e  di  liberazione  da  parte  della  Chiesa”. 


E  il  Papa,  in  visita  alla  “Casa  degli  Schia¬ 
vi”,  nell’isola  di  Gorée  (Africa),  diceva: 
“...questo  è  un  dramma  della  civiltà  che  si 
diceva  cristiana...”  (“L’Osservatore  Ro¬ 
mano”,  29/2/1992). 

Quando  si  è  immersi  in  gigantesche  “strut¬ 
ture  di  peccato”,  in  “meccanismi  perversi” 
di  portata  intemazionale  che,  come  dice  la 
“Sollicitudo  Rei  Socialis”,  condizionano 
la  “condotta  degli  uomini”  (SRS  nn.  35- 
36),  è  difficile  avere  la  chiarezza  e  la  forza 
profetica  necessaria  per  reagire;  e  chi  ce 
l’ha,  di  solito,  rimane  emarginato. 
“Strutture  di  peccato”  e  “meccanismi  per¬ 
versi”  tuttora  sussistono  e  producono,  co¬ 
me  diceva  il  Papa  a  Puebla  (nn.  30  e 
1264),  “ricchi  sempre  più  ricchi  a  spese 
dei  poveri  sempre  più  poveri”.  Infatti, 
convogliamo  ormai  non  solo  i  prodotti  del 
Sud  verso  il  Nord,  ma  perfino  i  capitali.  1 
capitali  dei  poveri  vanno  verso  i  ricchi,  ed 
è  una  costante  nella  storia:  dove  vanno  i 
capitali,  prima  o  poi,  andranno  anche  gli 
uomini,  in  cerca  di  lavoro,  di  speranza,  di 
futuro. 

Siamo  così  passati  dalla  “tratta  dei  neri”, 
al  “risucchio  dei  terzomondiali”;  e  mentre 
la  “tratta”  era  controllata  dai  mercanti  di 
schiavi,  il  “risucchio”  (come  al  tramonto 
dell’Impero  Romano)  non  è  controllabile 
da  nessuno.  Più  della  “tratta”,  poi,  questo 
risucchio  distrugge  ogni  diversità  cultura¬ 
le,  ogni  colore  della  provvidenziale  tavo¬ 
lozza  dei  popoli,  che,  confusi  ormai  nel 
grigiore  consumista  delle  sterminate  peri¬ 
ferie  metropolitane,  conoscono,  soprattut¬ 
to  nei  loro  giovani,  malessere,  non  senso, 
violenza  ed  evasione  nei  nirvana  delle 
droghe. 

Qualche  profeta  moderno  ha  lasciato  il  la¬ 
voro  per  cercarne  un  altro  più  pulito,  ma 
non  a  tutti  è  possibile.  Per  tutti  invece  è 
possibile  e  doveroso,  con  scelte  opportune 
sul  mercato  e  nel  tempo  libero,  attraverso 
gruppi,  associazioni  e  impegno  politico, 
cercare  di  cambiare  il  grande  meccanismo 
economico  perverso  che  provoca  il  “risuc¬ 
chio”  dei  popoli  e  il  grigiore  senz’anima 
delle  periferie  metropolitane;  ed  è  soltanto 
così  che  oggi  la  santità  diventa  possibile. 
Nel  messaggio  finale  del  Sinodo  dei  laici 
(1987)  si  diceva:  “...oggi  la  santità  non  è 
possibile  senza  impegno  per  la  giustizia, 
senza  solidarietà  con  i  poveri  e  gli  oppres¬ 
si.  Il  modello  di  santità  dei  laici  deve  inte¬ 
grare  la  dimensione  sociale  della  trasfor¬ 
mazione  del  mondo  secondo  il  piano  di 
Dio”  (n.  4). 


ARENA  IV 


Dalla  conquista 
alla  scoperta 
dell'America 

Verona,  22  settembre  1991 

I  momenti  più  emozionanti  e  intensi  di  una 
giornata  eccezionale  e  i  suoi  protagonisti: 
domjosé  Maria  Pires,  Rigoberta  Menchù, 
David  Maria  Turoldo,  Alex  Zanotelli, 
Ernesto  Balducci,  i  15  mila  ‘costruttori  di 
pace’  convenuti  all’ Arena  di  Verona  il  22 
settembre  1991... 


ARENA  4 


un  video 

dei  Beati  Costruttori  di  Pace 
e  dell’ISG  Audiovisivi 

a  cura  di 

Luao  Bertoldi,  Gabriele  Colleoni 
eHugoMouni 


Un  documento  e  uno  strumento  di  sen¬ 
sibilizzazione  che  ci  accompagnerà  nel 
corso  dell’anno  del  V  Centenario  ma 
anche  oltre.  Perchè  ogni  conquista  pos¬ 
sa  finire  e  la  voce  dell’  “altro”  sia  infine 
ascoltata... 


Durata:  100  minuti  -  Costo:  lit.  40.000 
(sconto:  10%  per  più  di  5  copie) 
Disponibile  a  richiesta  anche  una  Rassegna 
Stampa  su  Arena  IV  del  22  settembre  1991 


Richieste  di  copie  in  VHS  ed  informazioni: 
"Beali  Costruttori  di  pace" 
c/o  CMD  -  Via  Duomo  18/a  37121 
Verona  Tel.  045/8033519 
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RAPPORTO  SULLO  SVILUPPO  UMANO  1992:  SPERANZE  E  DELUSIONI 

A  quarantanni  finiscono  le  illusioni 


metodo  è  fasullo  anche  perché  parte  da 
una  premessa  irreale.  La  premessa,  cioè, 
che  basta  aumentare  la  produzione  na¬ 
zionale  per  garantire  alla  gente  migliori 
condizioni  di  vita.  Come  se  non  si  sa¬ 
pesse  che  il  benessere  non  è  dato  solo 
dalla  quantità  di  beni  che  si  possono 
consumare,  ma  soprattutto  dai  servizi 
collettivi.  Per  questo  il  Rapporto  valuta 
lo  sviluppo  umano  in  base  a  tre  parame¬ 
tri:  la  durata  della  vita  (che  è  il  risultato 
dell’alimentazione,  dei  servizi  igienici  e 
sanitari  esistenti,  ecc.),  il  grado  di  istru¬ 
zione  esistente  e  le  entrate  familiari,  che 
dipendono  dalle  occasioni  di  lavoro  e 


codipendenza,  la  criminalità  urbana, 
l’ inquinamento,  i  senza  casa  -  e  per  dare 
più  aiuto  alle  nazioni  povere.  Per  le  na¬ 
zioni  in  via  di  sviluppo  è  un’occasione 
per  investire  di  più  nella  salute  e 
nell’educazione  della  propria  gente”. 

E’  confortante  anche  l’accenno  che  si  fa 
alla  riconversione  delle  industrie  belli¬ 
che  e  il  richiamo  ad  un  maggior  control¬ 
lo  del  commercio  delle  armi.  Ma  è  inco¬ 
raggiante  soprattutto  la  dura  requisitoria 
contro  la  politica  seguita  dalle  nazioni 
del  Nord  rispetto  al  tema  dell’indebita¬ 
mento.  Il  rapporto  dimostra,  dati  alla 
mano,  che  ai  paesi  del  Sud  si  sono  ap¬ 
plicati  tassi  di  interesse  sei  volte  più  alti 
che  ai  paesi  del  Nord.  Per  questo  i  mo¬ 
vimenti  popolari  del  Sud  affermano  che 
il  debito  è  già  stato  arcipagato. 
Importante  anche  il  richiamo  ai  paesi 
del  Nord  ad  essere  più  “generosi”  sia 
aprendo  le  loro  frontiere  agli  immi¬ 
grati,  sia  investendo  di  più  nei  pae¬ 
si  del  Sud,  sia  diminuendo  le  bar¬ 
riere  contro  le  loro  merci.  Ma  è  qui 
che  arriva  la  delusione,  e  non  tanto 
per  quello  che  chiede  ai  paesi  del  nord, 
ma  per  quello  che  fa  intendere  ai  paesi 
del  sud.  Infatti,  se  ai  paesi  del  nord  arri¬ 
va  il  messaggio  sacrosanto  di  abbando¬ 
nare  l’atteggiamento  miope  dettato 
dall’interesse  immediato  per  intrapren¬ 
dere  quello  lungimirante  che  bada 
all’interesse  di  tutta  l’umanità,  ai  paesi 
del  sud  arriva  il  messaggio  che  la  strada 
da  perseguire  per  vincere  la  povertà  è 
l’apertura  agli  investimenti  stranieri  e 
l’orientamento  dell’economia  verso  le 
esportazioni.  Il  guaio  è  che  proprio  que¬ 
sta  impostazione  è  alla  base  dell’ impo¬ 
verimento. 


di  Franco  Gesualdi 


La  lettura  del  Rapporto  sullo  sviluppo 
umano  1992  suscita  un  misto  di  sensa¬ 
zioni  fatte  di  rabbia,  soddisfazione  e  de¬ 
lusione. 

Rabbia  perché  il  rapporto  dimostra  che 
benché  da  40  anni  si  parli  di  sviluppo, 
in  realtà  la  situazione  è  andata  peggio¬ 
rando.  I  poveri  assoluti,  quelli  che  man¬ 
giano  fra  il  sì  e  il  no,  che  non  vanno  a 
scuola,  che  non  si  possono  curare,  che 
non  hanno  un’abitazione,  in  una  parola 
quelli  che  campano  al  limite  della  so¬ 
pravvivenza,  oggi  sono  circa  un  miliar¬ 
do  e  mezzo,  mentre  nel  1970  erano  944 
milioni. 

Perfino  nel  nord  del  mondo  che  sprizza 
opulenza  da  ogni  poro,  il  16%  della  po¬ 
polazione  è  in  povertà,  ossia  vive  al  di 
sotto  del  50%  dei  consumi  medi.  In  tut¬ 
to  essi  sono  200  milioni  di  persone,  di 
cui  100  milioni  vivono  nell’Europa 
dell’est  e  100  milioni  nei  paesi  oc¬ 
cidentali.  L’Italia  non  fa  eccezio¬ 
ne:  la  sua  percentuale  di  poveri  J 
rappresenta  il  15%  per  un  totale  di  L 
quasi  9  milioni  di  persone. 

Eppure  tanto  nel  nord  come  nel  sud 
del  mondo  la  produzione  aumenta  di 
anno  in  anno.  Dunque  la  povertà  è 
espressione  dell’ingiustizia  ed  è  proprio 
su  questo  che  il  Rapporto  insiste  di  più: 
nel  mondo  le  disparità  vanno  aumentan¬ 
do  a  tutti  i  livelli.  Nel  1969  il  20%  più 
povero  della  popolazione  mondiale  go¬ 
deva  del  2,3%  del  prodotto  mondiale 
mentre  il  20%  più  ricco  godeva  del 
70,2%.  Trenta  anni  dopo,  nel  1989,  la 
quota  del  20%  povero  è  quasi  dimezza¬ 
ta,  essendo  scesa  all’  1,4%.  Viceversa,  la 
quota  del  20%  più  ricco  è  passata 
all’82,7%.  In  conclusione,  mentre  nel 
1960  il  20%  più  ricco  disponeva  di  un 
reddito  30  volte  superiore  a  quello  del 
20%  povero,  nel  1989  la  ricchezza  dei 
primi  è  60  volte  più  grande  di  quella  de¬ 
gli  ultimi. 

Redditi  pro-capite 

Il  Rapporto,  tuttavia,  è  anche  motivo  di 
soddisfazione.  Innanzi  tutto  perché 
rompe  l’idea  che  il  benessere  si  misura 
solo  col  criterio  del  reddito  prò  capite.  Il 
reddito  prò  capite,  infatti,  è  una  media  e 
come  tutte  le  medie  ci  dà  un’idea  distor¬ 
ta  della  realtà  perché  non  mette  in  evi¬ 
denza  le  differenze  esistenti.  Ma  questo 


dalla  giustizia  distributiva. 

La  soddisfazione  è  anche  data  dall’insi¬ 
stenza  del  Rapporto  per  fare  diminuire 
le  spese  in  armamenti.  A  questo  propo¬ 
sito  il  Rapporto  constata  che  fra  le  spese 
del  1987  e  quelle  del  1990  c’è  una  dif¬ 
ferenza  in  meno  di  155  milioni  di  dolla¬ 
ri  da  parte  del  nord  del  mondo  e  di  123 
milioni  di  dollari  da  parte  del  sud  del 
mondo.  Il  Rapporto  chiama  questa  mi¬ 
nor  spesa  “dividendo  della  pace”  ed  af¬ 
ferma:  “Il  dividendo  della  pace  offre  va¬ 
ste  possibilità  sia  alle  nazioni  ricche  che 
a  quelle  povere.  Per  le  nazioni  ricche 
rappresenta  un’occasione  per  affrontare 
meglio  certi  problemi  interni  -  la  tossi¬ 


Un  sistema  capitalista 

Purtroppo,  quando  si  formulano  delle 
proposte  economiche  si  dimentica  che 
viviamo  in  un  sistema  capitalista.  Un  si¬ 
stema,  cioè,  dominato  dai  mercanti  im¬ 
prenditori  che  si  muovono  solo  nell’ot¬ 
tica  del  profitto  e  del  tornaconto  perso¬ 
nale.  Per  questo  la  produzione  per 
l’esportazione  nel  sud  del  mondo  avvie¬ 
ne  alle  spalle  della  gente  che  viene  mal¬ 
pagata  e  addirittura  privata  dei  mezzi  di 
sussistenza.  Ogni  anno  migliaia  di  con¬ 
tadini  sono  espulsi  dalle  loro  terre  per 
fare  posto  a  piantagioni,  migliaia  di  fa¬ 
miglie  devono  abbandonare  le  loro  case 
per  consentire  l’apertura  di  nuove  mi¬ 
niere,  migliaia  di  tribali  non  hanno  più 
di  che  vivere  perché  le  loro  foreste  ven¬ 


gono  distrutte.  Spossessati  e  senza  pos¬ 
sibilità  di  provvedere  a  se  stessi  cercano 
rifugio  nelle  città  già  sovraffollate  o 
emigrano  verso  terre  fragili  che  in  pas¬ 
sato  erano  state  scartate  per  la  loro  in¬ 
fertilità.  E’  così  che  il  vocabolario  si  ar¬ 
ricchisce  di  un  nuovo  vocabolo:  “rifu¬ 
giati  dello  sviluppo”  o  meglio  ancora 
“impoveriti  dallo  sviluppo”. 

Lo  stesso  vale  anche  per  gli  investimen¬ 
ti  effettuati  dalle  multinazionali.  Esse 
non  mirano  a  soddisfare  le  esigenze  del¬ 
la  gente,  ma  ad  abbattere  i  costi  di  pro¬ 
duzione.  Per  questo  gli  investimenti 
esteri  si  comportano  come  tifoni:  arriva¬ 
no  in  un  paese  e  fanno  nascere  delle 
manifatture  per  lavorazioni  ad  alta  ma¬ 
novalanza.  Ma  appena  si  prospettano 
zone  con  salari  più  bassi  o  condizioni 
generalmente  più  convenienti,  esse  ven¬ 
gono  trasferite  lasciando  sul  lastrico  gli 
occupati  precedenti.  Oggi,  ad  esempio, 
le  multinazionali  stanno  abbandonando 
le  zone  ad  investimento  tradizionale  co¬ 
me  Taiwan  o  la  Corea  del  sud  e  si  diri¬ 
gono  verso  il  Vietnam,  la  Cina,  la  Male¬ 
sia,  perché  in  questi  paesi  la  mano 
d’opera  costa  meno  e  le  leggi  ambienta¬ 


li  sono  più  permissive. 

Una  crescita  degradante 

Ecco  che  in  un  contesto  dominato  dal 
profitto,  gli  investimenti  esteri  non  rap¬ 
presentano  un’occasione  di  sviluppo 
umano,  ma  al  contrario  sono  un  elemen¬ 
to  di  degrado  ambientale  e  umano.  A 
Taiwan,  ad  esempio,  il  30%  del  riso 
raccolto  sull’isola  è  contaminato  da  me¬ 
talli  pesanti  compreso  il  mercurio,  l’ar¬ 
senico  e  il  cadmio.  Nello  stesso  modo,  i 
fiumi  messicani  a  ridosso  della  frontiera 
statunitense,  divenuta  zona  di  investi¬ 
menti  stranieri,  sono  diventati  delle  vere 
e  proprie  fogne  ripiene  di  ogni  veleno. 
Quanto  al  degrado  umano,  basta  dare 
uno  sguardo  alle  città  dormitorio  che 
nascono  attorno  alle  manifatture,  alle 
condizioni  salariali  e  di  lavoro  degli 
operai,  alla  presenza  del  lavoro  minori¬ 
le,  alla  criminalità  per  la  nascita  della 
cultura  del  denaro  che  non  può  essere 
soddisfatta,  alla  disperazione  in  cui  è  la¬ 
sciata  la  gente  che  dopo  aver  abbando¬ 
nato  le  campagne  si  ritrova  di  nuovo  di¬ 
soccupata  perché  l’impresa  ha  chiuso. 
In  una  parola  basta  dare  uno  sguardo  al 


clima  di  precarietà  e  di  instabilità  che  è 
generato. 

Per  concludere  il  Rapporto  sullo  svilup¬ 
po  umano  fa  bene  a  puntare  il  dito  con¬ 
tro  la  chiusura  del  Nord.  Fa  bene  a  de¬ 
nunciare  la  speculazione  sui  prezzi  delle 
materie  prime  provenienti  dal  sud  del 
mondo.  Sappiamo  bene  che  uno  dei  ca¬ 
pisaldi  della  correttezza  dei  rapporti 
commerciali  è  il  pagamento  di  prezzi 
equi.  Ma  nello  stesso  tempo  deve  invi¬ 
tare  i  paesi  del  Sud  a  non  perseguire  più 
un  modello  di  sviluppo  economico  ba¬ 
sato  sulle  vendite  al  Nord.  Deve  invitare 
i  paesi  del  Sud  a  produrre  ciò  che  serve 
per  soddisfare  direttamente  i  bisogni 
della  sua  gente.  In  una  parola  deve  invi¬ 
tare  i  paesi  del  Sud  a  porre  la  sua  gente 
al  centro  dell’economia  perché  è  l’unica 
strada  per  vincere  la  povertà.  Dobbiamo 
cominciare  a  dirci  che  l’impoverimento 
si  crea  quando  si  crea  una  frattura  fra 
chi  produce  e  chi  consuma.  Finché  i 
prodotti  del  Sud  saranno  destinati  al 
mercato  del  Nord,  la  gente  del  Sud  sarà 
vista  solo  come  lavoro  da  sfruttare.  Solo 
il  giorno  che  diventeranno  consumatori 
di  ciò  che  producono  il  sistema  avrà  in¬ 
teresse  ad  arric¬ 
chirli,  esatta¬ 
mente  come  è 
successo  nel 
nord  del  mon¬ 
do. 

So  che  questa 
impostazione 
cozza  con  la 
concezione  do¬ 
minante  che 
predica  la  “spe- 
cializzazione 
produttiva  in 
base  ai  vantag¬ 
gi  comparati”. 
Ma  per  dirla 
con  Eduardo 
Galeano  “la  ve¬ 
ra  divisione  del 
lavoro  fra  le 
nazioni  è  che 
alcune  si  spe¬ 
cializzano  nel 
vincere  e  altre 
nel  perdere”. 
Dobbiamo  te¬ 
nerne  conto 
quando  si  invi¬ 
tano  i  perdenti 
ad  affidarsi  ai 
vincenti. 
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RAPPORTO  SULLO  SVILUPPO  UMANO  1992:  SPERANZE  E  DELUSIONI 

A  quarantanni  finiscono  le  illusioni 


metodo  è  fasullo  anche  perché  parte  da 
una  premessa  irreale.  La  premessa,  cioè, 
che  basta  aumentare  la  produzione  na¬ 
zionale  per  garantire  alla  gente  migliori 
condizioni  di  vita.  Come  se  non  si  sa¬ 
pesse  che  il  benessere  non  è  dato  solo 
dalla  quantità  di  beni  che  si  possono 
consumare,  ma  soprattutto  dai  servizi 
collettivi.  Per  questo  il  Rapporto  valuta 
lo  sviluppo  umano  in  base  a  tre  parame¬ 
tri:  la  durata  della  vita  (che  è  il  risultato 
dell’alimentazione,  dei  servizi  igienici  e 
sanitari  esistenti,  ecc.),  il  grado  di  istru¬ 
zione  esistente  e  le  entrate  familiari,  che 
dipendono  dalle  occasioni  di  lavoro  e 


codipendenza,  la  criminalità  urbana, 
l’ inquinamento,  i  senza  casa  -  e  per  dare 
più  aiuto  alle  nazioni  povere.  Per  le  na¬ 
zioni  in  via  di  sviluppo  è  un’occasione 
per  investire  di  più  nella  salute  e 
nell’educazione  della  propria  gente”. 

E’  confortante  anche  l’accenno  che  si  fa 
alla  riconversione  delle  industrie  belli¬ 
che  e  il  richiamo  ad  un  maggior  control¬ 
lo  del  commercio  delle  armi.  Ma  è  inco¬ 
raggiante  soprattutto  la  dura  requisitoria 
contro  la  politica  seguita  dalle  nazioni 
del  Nord  rispetto  al  tema  dell’ indebita¬ 
mento.  Il  rapporto  dimostra,  dati  alla 
mano,  che  ai  paesi  del  Sud  si  sono  ap¬ 
plicati  tassi  di  interesse  sei  volte  più  alti 
che  ai  paesi  del  Nord.  Per  questo  i  mo¬ 
vimenti  popolari  del  Sud  affermano  che 
il  debito  è  già  stato  arcipagato. 
Importante  anche  il  richiamo  ai  paesi 
del  Nord  ad  essere  più  “generosi”  sia 
aprendo  le  loro  frontiere  agli  immi¬ 
grati,  sia  investendo  di  più  nei  pae¬ 
si  del  Sud,  sia  diminuendo  le  bar¬ 
riere  contro  le  loro  merci.  Ma  è  qui 
che  arriva  la  delusione,  e  non  tanto 
per  quello  che  chiede  ai  paesi  del  nord, 
ma  per  quello  che  fa  intendere  ai  paesi 
del  sud.  Infatti,  se  ai  paesi  del  nord  arri¬ 
va  il  messaggio  sacrosanto  di  abbando¬ 
nare  l’atteggiamento  miope  dettato 
dall’interesse  immediato  per  intrapren¬ 
dere  quello  lungimirante  che  bada 
all’interesse  di  tutta  l’umanità,  ai  paesi 
del  sud  arriva  il  messaggio  che  la  strada 
da  perseguire  per  vincere  la  povertà  è 
l’apertura  agli  investimenti  stranieri  e 
l’orientamento  dell’economia  verso  le 
esportazioni.  Il  guaio  è  che  proprio  que¬ 
sta  impostazione  è  alla  base  dell’ impo¬ 
verimento. 


di  Franco  Gesualdi 


La  lettura  del  Rapporto  sullo  sviluppo 
umano  1992  suscita  un  misto  di  sensa¬ 
zioni  fatte  di  rabbia,  soddisfazione  e  de¬ 
lusione. 

Rabbia  perché  il  rapporto  dimostra  che 
benché  da  40  anni  si  parli  di  sviluppo, 
in  realtà  la  situazione  è  andata  peggio¬ 
rando.  I  poveri  assoluti,  quelli  che  man¬ 
giano  fra  il  sì  e  il  no,  che  non  vanno  a 
scuola,  che  non  si  possono  curare,  che 
non  hanno  un’abitazione,  in  una  parola 
quelli  che  campano  al  limite  della  so¬ 
pravvivenza,  oggi  sono  circa  un  miliar¬ 
do  e  mezzo,  mentre  nel  1970  erano  944 
milioni. 

Perfino  nel  nord  del  mondo  che  sprizza 
opulenza  da  ogni  poro,  il  16%  della  po¬ 
polazione  è  in  povertà,  ossia  vive  al  di 
sotto  del  50%  dei  consumi  medi.  In  tut¬ 
to  essi  sono  200  milioni  di  persone,  di 
cui  100  milioni  vivono  nell’Europa 
dell’est  e  100  milioni  nei  paesi  oc¬ 
cidentali.  L’Italia  non  fa  eccezio¬ 
ne:  la  sua  percentuale  di  poveri  J 
rappresenta  il  15%  per  un  totale  di  L 
quasi  9  milioni  di  persone. 

Eppure  tanto  nel  nord  come  nel  sud 
del  mondo  la  produzione  aumenta  di 
anno  in  anno.  Dunque  la  povertà  è 
espressione  dell’ingiustizia  ed  è  proprio 
su  questo  che  il  Rapporto  insiste  di  più: 
nel  mondo  le  disparità  vanno  aumentan¬ 
do  a  tutti  i  livelli.  Nel  1969  il  20%  più 
povero  della  popolazione  mondiale  go¬ 
deva  del  2,3%  del  prodotto  mondiale 
mentre  il  20%  più  ricco  godeva  del 
70,2%.  Trenta  anni  dopo,  nel  1989,  la 
quota  del  20%  povero  è  quasi  dimezza¬ 
ta,  essendo  scesa  all’ 1,4%.  Viceversa,  la 
quota  del  20%  più  ricco  è  passata 
all’82,7%.  In  conclusione,  mentre  nel 
1960  il  20%  più  ricco  disponeva  di  un 
reddito  30  volte  superiore  a  quello  del 
20%  povero,  nel  1989  la  ricchezza  dei 
primi  è  60  volte  più  grande  di  quella  de¬ 
gli  ultimi. 

Redditi  pro-capite 

Il  Rapporto,  tuttavia,  è  anche  motivo  di 
soddisfazione.  Innanzi  tutto  perché 
rompe  l’idea  che  il  benessere  si  misura 
solo  col  criterio  del  reddito  prò  capite.  Il 
reddito  prò  capite,  infatti,  è  una  media  e 
come  tutte  le  medie  ci  dà  un’idea  distor¬ 
ta  della  realtà  perché  non  mette  in  evi¬ 
denza  le  differenze  esistenti.  Ma  questo 


dalla  giustizia  distributiva. 

La  soddisfazione  è  anche  data  dall’insi¬ 
stenza  del  Rapporto  per  fare  diminuire 
le  spese  in  armamenti.  A  questo  propo¬ 
sito  il  Rapporto  constata  che  fra  le  spese 
del  1987  e  quelle  del  1990  c’è  una  dif¬ 
ferenza  in  meno  di  155  milioni  di  dolla¬ 
ri  da  parte  del  nord  del  mondo  e  di  123 
milioni  di  dollari  da  parte  del  sud  del 
mondo.  Il  Rapporto  chiama  questa  mi¬ 
nor  spesa  “dividendo  della  pace”  ed  af¬ 
ferma:  “Il  dividendo  della  pace  offre  va¬ 
ste  possibilità  sia  alle  nazioni  ricche  che 
a  quelle  povere.  Per  le  nazioni  ricche 
rappresenta  un’occasione  per  affrontare 
meglio  certi  problemi  interni  -  la  tossi¬ 


Un  sistema  capitalista 
Purtroppo,  quando  si  formulano  delle 
proposte  economiche  si  dimentica  che 
viviamo  in  un  sistema  capitalista.  Un  si¬ 
stema,  cioè,  dominato  dai  mercanti  im¬ 
prenditori  che  si  muovono  solo  nell’ot¬ 
tica  del  profitto  e  del  tornaconto  perso¬ 
nale.  Per  questo  la  produzione  per 
l’esportazione  nel  sud  del  mondo  avvie¬ 
ne  alle  spalle  della  gente  che  viene  mal¬ 
pagata  e  addirittura  privata  dei  mezzi  di 
sussistenza.  Ogni  anno  migliaia  di  con¬ 
tadini  sono  espulsi  dalle  loro  terre  per 
fare  posto  a  piantagioni,  migliaia  di  fa¬ 
miglie  devono  abbandonare  le  loro  case 
per  consentire  l’apertura  di  nuove  mi¬ 
niere,  migliaia  di  tribali  non  hanno  più 
di  che  vivere  perché  le  loro  foreste  ven¬ 


gono  distrutte.  Spossessati  e  senza  pos¬ 
sibilità  di  provvedere  a  se  stessi  cercano 
rifugio  nelle  città  già  sovraffollate  o 
emigrano  verso  terre  fragili  che  in  pas¬ 
sato  erano  state  scartate  per  la  loro  in¬ 
fertilità.  E’  così  che  il  vocabolario  si  ar¬ 
ricchisce  di  un  nuovo  vocabolo:  “rifu¬ 
giati  dello  sviluppo”  o  meglio  ancora 
“impoveriti  dallo  sviluppo”. 

Lo  stesso  vale  anche  per  gli  investimen¬ 
ti  effettuati  dalle  multinazionali.  Esse 
non  mirano  a  soddisfare  le  esigenze  del¬ 
la  gente,  ma  ad  abbattere  i  costi  di  pro¬ 
duzione.  Per  questo  gli  investimenti 
esteri  si  comportano  come  tifoni:  arriva¬ 
no  in  un  paese  e  fanno  nascere  delle 
manifatture  per  lavorazioni  ad  alta  ma¬ 
novalanza.  Ma  appena  si  prospettano 
zone  con  salari  più  bassi  o  condizioni 
generalmente  più  convenienti,  esse  ven¬ 
gono  trasferite  lasciando  sul  lastrico  gli 
occupati  precedenti.  Oggi,  ad  esempio, 
le  multinazionali  stanno  abbandonando 
le  zone  ad  investimento  tradizionale  co¬ 
me  Taiwan  o  la  Corea  del  sud  e  si  diri¬ 
gono  verso  il  Vietnam,  la  Cina,  la  Male¬ 
sia,  perché  in  questi  paesi  la  mano 
d’opera  costa  meno  e  le  leggi  ambienta¬ 


li  sono  più  permissive. 

Una  crescita  degradante 

Ecco  che  in  un  contesto  dominato  dal 
profitto,  gli  investimenti  esteri  non  rap¬ 
presentano  un’occasione  di  sviluppo 
umano,  ma  al  contrario  sono  un  elemen¬ 
to  di  degrado  ambientale  e  umano.  A 
Taiwan,  ad  esempio,  il  30%  del  riso 
raccolto  sull’isola  è  contaminato  da  me¬ 
talli  pesanti  compreso  il  mercurio,  l’ar¬ 
senico  e  il  cadmio.  Nello  stesso  modo,  i 
fiumi  messicani  a  ridosso  della  frontiera 
statunitense,  divenuta  zona  di  investi¬ 
menti  stranieri,  sono  diventati  delle  vere 
e  proprie  fogne  ripiene  di  ogni  veleno. 
Quanto  al  degrado  umano,  basta  dare 
uno  sguardo  alle  città  dormitorio  che 
nascono  attorno  alle  manifatture,  alle 
condizioni  salariali  e  di  lavoro  degli 
operai,  alla  presenza  del  lavoro  minori¬ 
le,  alla  criminalità  per  la  nascita  della 
cultura  del  denaro  che  non  può  essere 
soddisfatta,  alla  disperazione  in  cui  è  la¬ 
sciata  la  gente  che  dopo  aver  abbando¬ 
nato  le  campagne  si  ritrova  di  nuovo  di¬ 
soccupata  perché  l’impresa  ha  chiuso. 
In  una  parola  basta  dare  uno  sguardo  al 


clima  di  precarietà  e  di  instabilità  che  è 
generato. 

Per  concludere  il  Rapporto  sullo  svilup¬ 
po  umano  fa  bene  a  puntare  il  dito  con¬ 
tro  la  chiusura  del  Nord.  Fa  bene  a  de¬ 
nunciare  la  speculazione  sui  prezzi  delle 
materie  prime  provenienti  dal  sud  del 
mondo.  Sappiamo  bene  che  uno  dei  ca¬ 
pisaldi  della  correttezza  dei  rapporti 
commerciali  è  il  pagamento  di  prezzi 
equi.  Ma  nello  stesso  tempo  deve  invi¬ 
tare  i  paesi  del  Sud  a  non  perseguire  più 
un  modello  di  sviluppo  economico  ba¬ 
sato  sulle  vendite  al  Nord.  Deve  invitare 
i  paesi  del  Sud  a  produrre  ciò  che  serve 
per  soddisfare  direttamente  i  bisogni 
della  sua  gente.  In  una  parola  deve  invi¬ 
tare  i  paesi  del  Sud  a  porre  la  sua  gente 
al  centro  dell’economia  perché  è  l’unica 
strada  per  vincere  la  povertà.  Dobbiamo 
cominciare  a  dirci  che  T  impoverimento 
si  crea  quando  si  crea  una  frattura  fra 
chi  produce  e  chi  consuma.  Finché  i 
prodotti  del  Sud  saranno  destinati  al 
mercato  del  Nord,  la  gente  del  Sud  sarà 
vista  solo  come  lavoro  da  sfruttare.  Solo 
il  giorno  che  diventeranno  consumatori 
di  ciò  che  producono  il  sistema  avrà  in¬ 
teresse  ad  arric¬ 
chirli,  esatta¬ 
mente  come  è 
successo  nel 
nord  del  mon¬ 
do. 

So  che  questa 
impostazione 
cozza  con  la 
concezione  do¬ 
minante  che 
predica  la  “spe- 
cializzazione 
produttiva  in 
base  ai  vantag¬ 
gi  comparati”. 
Ma  per  dirla 
con  Eduardo 
Galeano  “la  ve¬ 
ra  divisione  del 
lavoro  fra  le 
nazioni  è  che 
alcune  si  spe¬ 
cializzano  nel 
vincere  e  altre 
nel  perdere”. 
Dobbiamo  te¬ 
nerne  conto 
quando  si  invi¬ 
tano  i  perdenti 
ad  affidarsi  ai 
vincenti. 
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L’insegnamento 
di  San  Francesco 

A  mio  parere  la  nostra  civiltà  occidentale 
poggia  su  due  grandi  preconcetti  che  ne 
hanno  condizionato  pesantemente  il  con¬ 
tenuto  e  che  possono  portare  all’autodi¬ 
struzione.  Il  primo  è  quello  che  pone 
l’uomo  come  signore  e  padrone  dell’uni¬ 
verso  in  una  posizione  di  assoluto  predo¬ 
minio  su  tutto.  Per  questo  l’uomo  si  sente 
autorizzato  a  depredare,  distruggere,  vio¬ 
lentare,  uccidere  gli  altri  esseri  viventi  e 
la  natura  in  generale.  Non  ci  sentiamo 
parte  del  mondo  ma  dominatori  incontra¬ 
stati  e  come  tali  ci  comportiamo. 

Ma  se  questa  è  la  cultura  dominante,  c’é 
un’altra  strada  insegnata  da  San  France¬ 
sco  nella  sequela  di  Cristo. 

Per  Lui,  l’uomo  è  parte  della  creazione; 
tutto  è  importante,  dal  filo  d’erba  al 
mammifero.  San  Francesco  chiamava 
l’acqua  e  l’aria  sorelle,  noi  le  disprezzia¬ 
mo  inquinandole  e  distruggendo  la  vita 
custodita  in  loro;  ha  chiamato  la  terra 
madre  insegnandoci  ad  essere  grati  alle 
piante  e  agli  animali  che  ci  danno  il  cibo 
per  vivere. 

Quale  grande  lezione  per  i  nostri  tempi! 
Altro  preconcetto  errato  su  cui  si  basa  la 
nostra  civiltà  è  il  culto  della  tecnica  e 
della  scienza:  dall’ accendino  alla  bomba 
atomica  è  tutto  considerato  progresso.  In 
una  civiltà  come  la  nostra  un  numero 
sempre  crescente  di  bambini  crescono 
davanti  alla  televisione  e  al  computer, 
perdono  il  contatto  importantissimo  con 
la  natura  e  ciò  va  a  scapito  dell’ equilibrio 
della  persona.  Fin  da  piccoli  i  nostri 
bambini  vengono  abituati  ad  essere  con¬ 
sumatori  di  cose  già  preconfezionate 
(giochi,  svaghi,  attività)  reprimendo  e 
non  sviluppando  la  loro  creatività.  Poi 
entrano  in  contatto  con  il  clima  di  com¬ 
petitività  che  permea  la  nostra  società  e 
così  imparano  a  dover  primeggiare,  ad 
usare  gli  altri  per  i  loro  fini,  a  farsi  largo, 
a  possedere  il  più  possibile.  Poi  imparano 
che  è  più  importante  sembrare  che  esse¬ 
re,  che  il  mondo  è  dei  “furbi”,  che  vieni 
valutato  secondo  la  tua  posizione  sociale. 
Dobbiamo  fare  in  modo,  tutti  insieme,  di 
uscire  da  questa  situazione:  cominciamo 
dai  nostri  bambini.  E’  importante  che  i 
piccoli  si  inventino  i  giochi  con  i  loro 
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amici.  Aiutiamoli  a  leggere  il  grande  li¬ 
bro  della  natura  con  tutte  le  sue  meravi¬ 
glie,  facciamo  loro  scoprire  il  mistero  del 
seme  che  racchiude  in  sé  la  pianta,  i  fiori, 
i  frutti.  Insegnamo  ai  nostri  bambini  che 
la  cosa  più  bella  che  possediamo  è  quella 
di  condividere  con  gli  altri,  insegnamo 
loro  il  valore  dell’aiuto  reciproco. 

Pierdomenico  Bonino 

MIR-MN  di  Mathi  (TO) 


L’impegno  di 
un  nonviolento 


La  guerra  è  sicuramente  violenza  all’enne¬ 
sima  potenza,  ma  la  pace  non  scherza  quan¬ 
do  non  è  fondata  sulla  giustizia,  i  diritti 
dell’uomo,  il  rispetto  di  ogni  forma  di  vita  e 
del  Creato  in  generale. 

In  altre  parole,  la  violenza  si  manifesta  o  si 
occulta  in  mille  forme,  non  necessariamente 
in  quella  bellica. 

La  violenza  è  spesso  causa  di  guerra,  come 
la  fame,  l’ingiustizia,  il  soffocamento  dello 
spazio  vitale,  l’esasperazione  della  conflit¬ 
tualità,  l’egemonia  di  un  gruppo  etnico, 
economico,  sociale,  l’arroganza  del  potere  o 
di  uno  Stato. 

Le  forme  visibili  della  violenza,  che  di¬ 
struggono  il  corpo,  un  territorio,  una  realtà 
etnica  sono  facilmente  individuabili  e  con¬ 
dannabili;  meno  lo  sono  le  forme  invisibili 
che  distruggono  la  mente,  la  psiche,  l’equi¬ 
librio,  la  sicurezza,  l’espressione,  lo  spazio 
vitale,  i  diritti  più  sacri,  la  memoria  storica, 
le  tradizioni,  le  radici,  l’onore...  di  un  indi¬ 
viduo,  di  una  classe  sociale,  di  un  popolo. 
Ed  ancora  forme  di  violenza  sono  l’emargi¬ 
nazione,  l’espulsione,  l’ostracismo,  la  mi¬ 
grazione  forzosa,  lo  sradicamento,  la  lingue 
imposta...  contro  cui  l’ antimilitarismo  puro 
nulla  può  fare  se  non  sa  crescere  verso  la 
nonviolenza,  cioè  verso  le  cause  della  vio¬ 
lenza  ed  al  limite  della  guerra. 

Il  nonviolento  consapevole  della  vastità  ed 
occulta  profondità  della  violenza  deve  lotta¬ 
re,  da  solo  o  con  individui  dalla  sensibilità 
affine,  contro  quella  serie  di  violenze  che 
riesce  a  percepire,  individuare,  isolare  e  af¬ 
frontare  senza  perdere  l’equilibrio  e/o  sen¬ 
tirsi  impotente,  lasciando  al  altri  il  compito 


di  lottare  contro  ciò  che  loro  comprendono 
e  sanno  contrastare  attivamente  ed  efficace¬ 
mente. 

La  nonviolenza  è  un  impegno  utile  alla  tra¬ 
sformazione  di  una  società  fondamental¬ 
mente  violenta  in  una  nonviolenta,  aperta 
ad  ogni  esperienza,  ricerca,  soluzione  a  mi¬ 
sura  d’uomo;  non  deve  tenersi  al  di  fuori  e 
al  disopra  della  mischia;  non  deve  disprez¬ 
zare  alcun  tentativo  di  pace  e  di  nonviolen¬ 
za. 

Deve,  il  nonviolento,  tirarsi  su  le  maniche  a 
tempo  e  fuor  di  tempo,  nel  proprio  ambito  e 
fuori  di  esso,  sporcarsi  le  mani  (ma  non 
l’anima),  condividere,  spartire  esperienze, 
dare  e  ricevere,  umile  fra  gli  umiliati,  umile 
fra  i  superbi,  pulito  fra  i  politicanti  per  indi¬ 
care  loro  una  via  nonviolenta  per  una  politi¬ 
ca  degna  di  tal  nome. 

L’esempio  di  un  comportamento  nonviolen- 
to  genuino  è  premessa  e  preludio  di  com¬ 
portamenti  similari,  nel  luogo  ove  si  realiz¬ 
za,  in  quelli  dove  si  proietta,  nel  proprio 
tempo  o  in  quelli  futuri,  come  è  accaduto 
agli  esempi  di  Cristo  e  di  Gandhi  -  che  an¬ 
cora  tengono  a  dispetto  di  ogni  denigrazio¬ 
ne,  opposizione  o  volgare  nonché  falsa  imi¬ 
tazione. 

Davide  Melodia 

(FrinodiGhiffa-NO) 


L’indignazione 
contro  la  falsità 

Solo  pochi  mesi  fa  ho  avuto  la  fortuna  di  co¬ 
noscere  A.N.,  ma  da  tanto  tempo  cerco  di 
camminare  sulla  via  della  nonviolenza. 
Apprezzo  e  condivido  quello  che  leggo  in 
questa  bella  rivista,  ma  un  articolo  mi  ha 
profondamente  indignato.  Mi  riferisco  a  “Tut¬ 
ti  donatori  e  beneficiari.  Presunti”  di  Nino 
Gullotta,  sul  numero  di  maggio  ‘92:  la  falsità, 
la  superficialità,  la  malafede  risultano  con  evi¬ 
denza,  per  chi  abbia  un  po’  di  dimestichezza 
con  la  medicina  e  sappia  consultare  la  Gazzet¬ 
ta  Ufficiale. 

Spero  vogliate  raccogliere  e  pubblicare  il  pa¬ 
rere,  su  quanto  scritto  da  Gullotta,  di  qualche 
famoso  chirurgo  (e  non  dei  fantomatici  Prof. 
Nikitik  Vansian  e  Evans)  e  di  un  trapiantato. 

Davide  Stevanoni 

Conselve  -  PD 
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Riceviamo 


L’ educazione  alla  pace  come  alternativa 
metodologica,  a  cura  di  Daniele  Novara, 
Comunità  progetto  sud/Cresp,  Lamezia  Ter¬ 
me  (CZ),  1991,  pp.  40 

Risparmio  energetico:  interesse  comune, 
serie  di  10  fascicoli  a  cura  dell’Enea,  Roma, 
1991 

Scopriamo  la  natura  assieme  ai  bambini. 
Quaranta  percorsi  di  gioco  per  condividere 
con  i  bambini  la  conoscenza  del  mondo  na¬ 
turale,  di  Joseph  Cornell,  Red  edizioni,  Co¬ 
mo,  1992,  pp.  168,  L.  24.000 

La  città  a  dimensione  umana.  Pianificazio¬ 
ne,  bellezza,  convivialità  nella  città  policen¬ 
trica,  di  Leopold  Kohr,  Red  edizioni,  Co¬ 
mo,  1992,  pp.  128,  L.  24.000 

Atlante  illustrato  delle  minoranza  etniche. 
Le  popolazioni  indigene  dei  cinque  conti¬ 
nenti,  a  cura  di  Pedro  Ceinos,  Red  edizioni, 
Como,  1992,  pp.  152,  L.  34.000 

L’Idra  di  Lerna.  Dall’ autor ganizzazione 
della  lotta  all’autogestione  sociale.  Consi¬ 
derazioni  inattuali,  di  Cosimo  Scarinzi,  Ze¬ 
ro  in  condotta,  Carrara,  1991,  pp.  125,  L. 
16.000. 

Est:  laboratorio  di  libertà?  a  cura  di  Salvo 
Vaccaro  e  Claudio  Venza,  Zero  in  condotta, 
Carrara,  1992,  pp.  235,  L.  28.000 

Chi  e  dove  1989.  La  difesa  in  Italia.  Stato- 
industria-forze  armate,  a  cura  di  Pier  Luca 
Bancale,  Publi  &  Consult,  Roma,  1989,  pp. 
370,  L.  60.000 

Nord-Sud  una  sfida  per  la  pace,  a  cura  di 
Angelo  Tabaro,  Marietti,  Genova,  1992,  pp. 
94,  L.  18.000 

Terzo  mondo  e  affarismo.  Si  distrugge  mol¬ 
to  di  più  di  quanto  si  rigeneri,  di  Gianni 
Cracco,  Edizioni  GB,  Padova,  1992,  pp. 
144,  L.  19.000 

Democrazia  per  l’Africa,  di  René  Dumont, 
Eleuthera,  Milano,  1992,  pp.  333,  L.  30.000 

La  nonviolenza  come  strategia  di  mutamen¬ 
to  sociale,  atti  del  convegno,  a  cura  del 
Centro  studi  e  formazione  sui  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli,  Cedam,  Padova, 
1992,  pp.  207,  L.  25.000 

Sofferenza  psichica:  quale  atteggiamento? 
a  cura  del  Centro  francescano  di  ascolto, 
Edizioni  TAU,  Rovigo,  1992,  pp.  99 

L’inganno  del  Golfo.  La  guerra  che  nessu¬ 
no  ha  raccontato,  di  Claudio  Fracassi,  Li¬ 


bera  informazione  editrice,  Roma,  1992,  pp. 
160,  L.  6.000 

Eredi  del  domani,  catalogo  della  mostra  fo¬ 
tografica,  a  cura  di  World  Action  Project  e 
Amici  di  Cini,  Verona,  1992 

Volontariato  e  cooperazione  internaziona¬ 
le,  di  G.Bassani,  N.Leotta,  E.Margelli, 
Aera,  Milano,  1992,  pp.  168,  ed.  fuori  com¬ 
mercio 

Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  sud  do¬ 
po  il  tracollo  dell’est,  di  Wolfgang  Sachs, 
Macro  Edizioni,  S.  Martina  di  Sarsina  (FO), 
1992,  pp.  83,  L.  10.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  Jean-Marie 
Muller,  Satyagraha,  Torino,  1992,  pp.  166, 
L.  21.000 

Percorsi  di  formazione  alla  nonviolenza. 
Viaggi  in  training  (1983-1991),  di  E.Euli, 
A.Soriga,  P.G.Sechi,  S.Puddu  Crespellani, 
Satyagraha,  Torino,  1992,  pp.  296,  L. 
32.000 

Diario  scolastico  Pace-Nonviolenza  1992- 
1992,  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi  (AQ),  192, 
L.  6.000 

La  DPN  in  Italia:  origine  e  sviluppi  di  un 
dibattito.  Quaderni  della  DPN  n.  19,  di  Lu¬ 
ca  Moro,  La  Meridiana,  Molfetta  (BA), 
1992,  pp.  75 

Un  approccio  nonviolento  alla  crisi  nella 
ex  Jugoslavia.  Atti  del  seminario,  a  cura 
della  Segreteria  del  progetto  per  la  DPN  e 
del  Comitato  di  sostegno  alle  forze  e  iniziti- 
ve  di  pace  in  Jugoslavia,  Salerno,  1992,  pp. 
29 

Il  problema  dei  profughi  nelle  repubbliche 
della  ex  Jugoslavia,  a  cura  del  Dipartimento 
affari  intemazionali  del  Servizio  studi  della 
Camera  dei  deputati,  Roma,  1992,  pp.  72 

Le  guerre  jugoslave.  Rassegna  stampa,  a 
cura  del  Comitato  Golfo  e  delle  Donne  per 
la  pace,  stampato  in  proprio,  Milano,  1992, 
pp.  166,  L.  15.000 

Yugoslavia  war,  a  cura  di  Tonci  Kuzmanic 
e  Arno  Truger,  Austrian  study  center  for 
peace  and  conflict  resolution/Peace  Institute 
Ljubljana,  Ljubljana,  1992,  pp.  184 

Verso  l’isola  che  non  c’è.  Sentieri  per 
un’economia  alternativa  o  per  un’alternati¬ 
va  all’economia?,  a  cura  Renato  Moschetti 
e  Adolfo  Corradini,  stampato  in  proprio, 
Reggio  Emilia,  1992,  pp.  101,  L.  10.000 

Voglia  di  cittadinanza.  Il  volontariato  di  so¬ 
lidarietà  sociale  in  Italia,  a  cura  di  Franco 
Santamaria,  Fondazione  italiana  per  il  vo¬ 
lontariato,  Roma,  1992,  pp.  84 


Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile. 
Nuova  guida  pratica,  a  cura  della  LOC  di 
Milano,  1992,  pp.  129 

Per  un  nuovo  vocabolario  della  politica,  a 
cura  di  Luciano  Capucelli,  Editori  Riuniti, 
Roma,  1992,  pp.  309,  L.  48.00 

La  legge  tradita.  Analisi  e  commento 
sull’attuazione  della  normativa  sul  com¬ 
mercio  delle  armi  (legge  185/90),  a  cura  di 
Chicco  Crippa  ed  Edo  Ronchi,  Roma,  1992, 

pp.  60 

AIDS.  Il  “marcio”  della  malattia  e  siero- 
POSITIVITA’,  di  Anna  Zanardi  e  Laura  Co¬ 
sta,  Il  Dardo-TraccEdizioni,  Bergamo, 
1992,  pp.  92,  L.  12.500 

Ricominciare  da  un  libro.  Percorsi  biblio¬ 
grafici  per  l’educazione  alla  pace,  a  cura  di 
Daniele  Novara,  La  Meridiana,  Molfetta 
(BA),  pp.  35,  L.  12.000 

1492-1992.  Segni  e  parole  a  500  anni  dalla 
conquista,  a  cura  del  Centro  Solidarietà  In¬ 
temazionale,  Cemusco  S/N  (MI),  1992 
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DPN  1,  Come  previsto  dal  progetto  nazio¬ 
nale  per  la  DPN,  è  diventato  finalmente 
operativo  il  gruppo  che  si  occupa  del  filone 
informazione.  Il  gruppo,  dal  suggestivo  no¬ 
me  “puntolineapunto”,  raccoglie  tutto  il 
materiale  relativo  alla  DPN  (verbali,  riu¬ 
nioni,  iniziative,  convegni,  ricerche,  ecc.) 
prodotto  da  singoli  e  gruppi  e  lo  passa  ai 
canali  di  grande  diffusione.  Per  funzionare, 
tale  progetto  ha  ovviamente  bisogno  del 
contributo  di  tutti,  per  cui...  sotto! 
Contattare:  Raffaele  Barbiero 
C.P.  217 
47100  FORLÌ’ 

(Tel.  0543/27727 
fax  31279) 


DPN  2.  Il  gruppo  locale  delle  PBI  Italia, 
nell’ambito  delle  iniziative  proposte  dalla 
consulta  per  la  pace  del  Comune  di  Vicen¬ 
za  e  finanziate  dalla  Giunta  comunale,  or¬ 
ganizza  un  percorso  introduttivo  alla  Difesa 
Popolare  Nonviolenta.  Il  corso  è  strutturato 
in  tre  incontri  pubblici  serali  aperti  a  tutti  e 
in  tre  fine  settimana  dedicati  all’approfon¬ 
dimento  -  col  metodo  training  -  dei  temi 
trattati  dalle  relazioni.  L’itinerario  verrà  poi 
concluso  da  un  seminario  pubblico.  Questo 
il  calendario  degli  incontri:  2  ottobre,  An¬ 
gela  Dogliotti  Marasso  (Aggressività  pote¬ 
re  e  conflitto  in  un’ottica  nonviolenta),  13 
ottobre,  Giovanni  Salio  (Ricerca  di  soluzio¬ 
ni  nonviolente  ai  conflitti  politici  e  sociali); 
4  novembre,  Alexander  Langer  (Esperienze 
concrete  di  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti).  Il  21  novembre  infine  vi  sarà  un 
seminario  su  “Ente  locale  e  Difesa  Popola¬ 
re  Nonviolenta”. 

Contattare:  Associazione  P.B.I. 

Contrà  Mure  Pallamaio  57 
36100  VICENZA 
(Tel.  0444/547368) 


DONO.  La  biblioteca  comunale  di  Tre- 
mezzo  (CO)  ha  avviato  uno  specifico  setto¬ 
re  di  libri  su  tematiche  pacifiste  e  nonvio¬ 
lente  denominato  “Biblioteca  della  pace”. 
La  prima  dotazione  è  stata  acquisita  com¬ 
prando  all’asta  i  libri  pignorati  ad  un  obiet¬ 
tore  alle  spese  militari;  adesso  il  biblioteca- 
rio  rivolge  un  accorato  appello  a  gruppi  e 
associazioni  perché  facciano  dono  di  quan¬ 
to  da  loro  prodotto  per  la  crescita  della  “Bi¬ 
blioteca  per  la  pace”. 

Contattare:  Biblioteca  comunale 

22019  TREMEZZO  (CO) 


ATTI.  Sono  usciti  gli  atti  del  Convegno 
sull’economia  alternativa,  intitolato  sugge¬ 
stivamente  “Verso  l’isola  che  non  c’è”,  or¬ 
ganizzato  nell’ottobre  ‘91  dalla  cooperativa 
MAG  6  di  Reggio  Emilia.  Il  costo  del  li¬ 
bretto  è  di  lire  10.000  più  spese  postali  (to¬ 
tale  12.000). 

Contattare:  MAG  6 

Via  Lusenti  91 d 
42100  REGGIO  EMILIA 
(Tel.  e  Fax  052214548325) 


CARCERE  1.  Un  nostro  lettore  è  in  con¬ 
tatto  epistolare  con  Paul  Rougeau,  recluso 
nel  “braccio  della  morte”  del  carcere  di 
Huntsville,  Texas,  con  l’accusa  di  aver  uc¬ 
ciso  nel  1978  un  poliziotto  in  una  rissa.  Si 
proclama  innocente  e  una  giuria  di  bianchi, 
favorevole  alla  pena  di  morte,  rischia  di 
condannarlo  alla  pena  capitale.  Nelle  sue 
lettere  scrive  che  è  felice  di  restare  in  corri¬ 
spondenza  (in  inglese)  con  amici  di  tutto  il 
mondo  e  che  ha  bisogno  di  amicizia  e  di 
qualsiasi  tipo  di  aiuto,  anche  finanziario  per 
gli  avvocati  che  lo  stanno  attualmente  assi¬ 
stendo  nel  ricorso  alla  Corte  Federale. 
Contattare:  Paul  Rougeau 
T.D.C.J. 

Ellis  1  Unit 
Huntsville,  Texas 
77343  USA. 

CARCERE  2.  Il  S.E.A.C.  (Segretariato 
enti  e  assistenti  volontari  operanti  nel  car¬ 
cerario)  organizza  nei  mesi  di  ottobre/no¬ 
vembre  un  corso  di  formazione  al  volonta¬ 
riato  penitenziario  intitolato  “Il  disagio  ol¬ 
tre  le  sbarre”.  - Tra  gli  appuntamenti  ancora 
raggiungibili  segnaliamo:  “Tipologie  dei 
reati  -  la  legislazione  di  pena”  (Padova,  3 1 
ottobre);  “L’ascolto  nel  carcere”  (Padova, 
14  novembre);  “Volontariato  in  carcere  e 
lavoro  di  rete”  (Rovigo,  21  novembre). 
Contattare:  Coordinamento  Volontari 
Carcere 

Centro  Francescano 
di  ascolto 
Via  Verdi  23 
45100  ROVIGO 

VEGETARIANI.  Si  terrà  a  Madras  in  In¬ 
dia  il  prossimo  congresso  mondiale  vegeta¬ 
riano.  Dal  5  al  10  gennaio  1993  conferenze, 
spettacoli,  escursioni.  Per  informazioni  e 
iscrizioni  (L.  150.000  a  persona) 
contattare:  Indian  Vegetarian  Congress 
17,  Damodaran  Street 
T.N.  State,  India 

JUGO  1.  L’associazione  “M.K.  Gandhi  - 
M.L.  King  -  B.  Khan”  (nome  certo  un  po’ 
lungo  ma  senz’altro  molto  esplicito)  racco¬ 
glie  un  appello  di  Mons.  Josip  Santic,  diret¬ 
tore  della  Caritas  dell’isola  dalmata  di 
Hvar,  per  lanciare  un’iniziativa  di  solida¬ 
rietà  con  gli  studenti  profughi  dalla  ex  Ju¬ 
goslavia.  Una  lettera  è  stata  inviata  ai  presi¬ 
denti  dei  Consigli  d’istituto  e  di  Circolo  e 
alle  organizzazioni  sindacali  perché  sosten¬ 
gano  e  promuovano  una  raccolta  di  mate¬ 
riale  di  cancelleria  (quaderni,  album,  pen¬ 
ne,  righe,  ecc.)  da  inviare  agli  studenti 
ospiti  nei  campi  profughi  di  Spalato,  Zara  e 
Hvar.  Le  offerte,  anche  quelle  in  denaro, 
possono  essere  inviate  specificando  la  cau¬ 
sale  alla  Caritas,  piazza  Martiri  di  Belfiore 
4,  25122  Brescia  (c.c.p.  10510253). 
Contattare:  Franco  La  Vecchia 
Via  Fura  101 
25100  BRESCIA 
(Tel.  030/347457 
fax  3773603) 


JUGO  2.  E’  uscito  già  da  qualche  mese, 
ma  non  è  stato  forse  molto  diffuso,  il  bel  li¬ 
bretto  dedicato  alle  iniziative  di  pace  in  ex 
Jugoslavia  “Za  Mir  -  Un  percorso  di  pace 
tra  donne”,  che  raccoglie  i  documenti  di  un 
percorso  di  pace  al  femminile,  dalla  missio¬ 
ne  delle  donne  Verdi  (luglio  ‘91)  alla  co¬ 
struzione  di  una  rete  di  donne  per  la  pace. 
Curato  da  Antonella  Caroli  e  con  un’intro¬ 
duzione  di  Alessandra  Cecchetto  Coco,  è 
disponibile  anche  presso  la  redazione  di 
“Azione  nonviolenta”  a  lire  15.000  com¬ 
prensive  di  spese  di  spedizione. 

Contattare:  Azione  nonviolenta 
Via  Spagna  8 
37123  VERONA 

JUGO  3.  La  Comunità  “Papa  Giovanni 
XXIII”  di  Rimini  ha  organizzato  dal  25 
agosto  al  15  settembre  un  campo  nonvio¬ 
lento  di  condivisione  di  vita  a  Ploce-Drace- 
vac,  nei  sobborghi  di  Zara,  in  Croazia.  Alla 
“Operazione  Colomba”  (questo  il  nome  del 
campo)  hanno  partecipato  anche  alcuni 
obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile 
presso  la  Comunità.  Tra  gli  scopi  dichiara¬ 
ti:  porre  gesti  di  riconciliazione  tra  i  popoli 
divisi  dall’odio  condividendo  le  loro  diffi¬ 
coltà,  realizzare  un  intervento  civile  e  non 
armato  in  un  territorio  sconvolto  dalla 
guerra,  riflettere  con  le  persone  del  posto 
sulla  nonviolenza  come  via  per  giungere  ad 
una  alternativa  agli  eserciti  e  alla  difesa  ar- 

Per  raccogliere  le  testimonianze  dei  parte¬ 
cipanti  o  per  ripetere  iniziative  simili, 
contattare:  Ass.  “Papa  Giovanni  XXIII” 
Viale  Tiberio  6 
47037  RIMINI  (FO) 

(Tel.  0541/55025) 

JUGO  4.  La  segreteria  del  progetto  DPN, 
insieme  al  “Comitato  di  sostegno  alle  forze 
e  iniziative  di  pace  in  ex-Jugoslavia”,  ha 
organizzato  il  13-14  giugno  scorso  a  Vero¬ 
na  un  seminario  di  riflessione  per  un  ap¬ 
proccio  nonviolento  alla  crisi  in  Jugoslavia. 
Sono  adesso  pronti  gli  atti  del  Seminario, 
che  potrete  richiedere  al  prezzo  di  lire 
3.000,  comprensive  di  spese  postali. 
Contattare:  Comitato  di  sostegno 
Via  Spagna  8 
37123  VERONA 

ANIMALISTI.  Animai  Ine.  è  una  sigla  na¬ 
ta  nel  1991  per  volontà  di  alcuni  attivisti 
animalisti  di  diverse  associazioni,  con 
l’unico  scopo  di  diffondere  messaggi  di 
sensibilizzazione  a  favore  degli  animali.  I 
suoi  utili  saranno  devoluti  per  la  difesa  de¬ 
gli  animali  e  opere  umanitarie.  Sono  dispo¬ 
nibili  adesivi,  manifesti,  magliette,  borse, 
felpe,  grembiuli  da  cucina,  sempre  con  sog¬ 
getti  animalisti,  ed  è  anche  possibile  farsi 
realizzare  stampe  con  soggetti  propri. 
Contattare:  Carmen  Somaschi 
Via  XXV  aprile  41 
20026  NOVATE 
MILANESE  (MI) 

(Tel.  02/33240348) 
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PARTO.  Frederick  Leboyer,  noto  anche  in 
Italia  per  aver  diffuso  il  “parto  nonviolen¬ 
to”  e  autore  del  libro  “Il  sacro  della  nasci¬ 
ta”,  terrà  nei  giorni  24  e  25  ottobre  presso 
l’associazione  II  Melograno  di  Verona  un 
seminario  intitolato  “Partorire  cantando”.  Il 
seminario  è  aperto  a  donne  in  gravidanza, 
operatori  prenatali,  ginecologi,  ostetrici. 
Per  partecipare  è  necessario  essere  soci  del 
Melograno  (la  tessera  per  il  ‘92  è  di  lire 
50.000).  Il  costo  del  seminario  è  di  lire 
180.000,  il  numero  di  posti  limitato,  per  cui 
affrettatevi  a 

contattare:  Il  Melograno 
Via  Villa  12 

37125  QUINZANO  (VR) 

(Tel.  045/8301918) 

FORMAZIONE.  “Pace  e  dintorni”  e  la 
LOC  di  Milano  organizzano  per  il  mese  di 
novembre  un  corso  per  la  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  in  servizio  presso  en¬ 
ti  della  provincia  di  Milano.  L’iniziativa, 
già  realizzata  l’anno  passato,  ha  per  obietti¬ 
vo  quello  di  fornire  ai  partecipanti  un  mo¬ 
mento  di  scambio,  riflessione  e  discussione 
sui  temi  dell’obiezione,  della  nonviolenza  e 
dell’antimilitarismo.  Il  corso,  residenziale, 
si  svolgerà  in  due  fine  settimana:  il  9-10  e 
il  16-17  novembre.  Il  costo  è  di  lire  60.000, 
comprensive  di  vitto  e  alloggio. 

Contattare:  LOC  Milano 

(Tel.  02/8378817, 
mar./gio.  pomeriggio 
o  sab.  mattina) 

HOT.  “Hot  line”  (linea  calda)  è  il  bolletti¬ 
no  edito  dal  Centro  Volontari  Marchigiani 
per  la  diffusione  di  appelli  urgenti  contro  le 
violazioni  di  diritti  umani  in  Asia,  basato 
sulle  informazioni  attendibili  provenienti 
da  Ong  asiatiche  e  dall’Asian  Center  for 
progress  of  people.  Il  Centro,  in  analogia 
all’attività  di  Amnesty  International  ma 
non  sovrapponendosi  ad  essa,  vorrebbe  am¬ 
pliare  il  raggio  di  diffusione  di  informazio¬ 
ni  e  denunce  pubblicate  da  “Hot  line”. 
Contattare:  C.V.M. 

Via  L  De  Bosis  3 
60123  ANCONA 
(Tel.  071/202074 
Fax  07 1/57358) 

UNIVERSITÀ’.  Sono  aperte  le  iscrizioni 
alla  scuola  post-universitaria  di  specializza¬ 
zione  in  “Istituzioni  e  tecniche  di  tutela  dei 
diritti  umani”,  giunta  ormai  al  suo  quinto 
anno  di  attività.  Con  sede  presso  il  Centro 
di  studi  e  di  formazione  sui  diritti  dell’uo¬ 
mo  e  dei  popoli  dell’Università  di  Padova, 
la  scuola  ha  durata  triennale  per  300  ore 
annuali  di  insegnamento  ed  esercitazioni.  I 
posti  disponibili  per  il  primo  anno  sono 
dieci,  la  scadenza  per  le  domande  di  am¬ 
missione  è  il  24  ottobre  (prorogabile  al  17 
novembre  se  restassero  posti  vacanti). 
Contattare:  Segreteria  scuole 
di  specializzazione 
Via  del  Portello  19 
35100  PADOVA 


DONNE.  Dal  25  novembre  al  1°  dicembre 
a  Bangkok,  Tailandia,  si  terrà  la  quarta 
conferenza  delle  donne  della  War  Resi¬ 
stere’  International  (l’intemazionale  dei  re¬ 
sistenti  alla  guerra,  di  cui  il  Movimento 
Nonviolento  è  branca  Italiana).  I  temi  della 
conferenza,  intitolata  “Le  donne  contro  la 
violenza:  ridefinire  lo  sviluppo  e  cambiare 
la  società  attraverso  la  nonviolenza”  saran¬ 
no  essenzialmente  incentrati  su  militari¬ 
smo,  sviluppo  e  nonviolenza.  I  posti  sono 
limitati  a  150,  il  costo  (viaggio  a  parte)  è 
contenuto  im  150  sterline. 

Contattare:  W.R.l. 

55,  Dawes  Street 
London,  SE17 1EL  (U.K.) 

PACE.  Il  “Centro  psicopedagogico  per  la 
pace”  di  Piacenza  e  l’associazione  “Pace  e 
dintorni”  di  Milano  ci  comunicano  il  loro 
programma  autunnale.  14-15  novembre: 
teatro  dell’oppresso  e  educazione  alla  pace, 
con  Roberto  Mazzini;  28-29  novembre: 
bambini  e  culture  diverse  come  risorsa  edu¬ 
cativa,  con  Mario  Bolognese;  12-13  dicem¬ 
bre  dalla  consapevolezza  al  superamento  de 
pregiudizio,  con  Sigrid  Loos  e  Rita  Vittori. 
L’iscrizione  per  ogni  corso  va  fatta  entro 
15  gg.  dall’ inizio  dello  stesso,  inviando  a 
mezzo  vaglia  postale  la  quota  di  lire 
100.000. 

Contattare:  C.P.P. 

Stradone  Farnese  74 
29100  PIACENZA 
(Tel.  0523/27288) 

OPPRESSO.  Augusto  Boal,  brasiliano, 
fondatore  del  “Teatro  dell’oppresso”  (il  pri¬ 
mo  testo  italiano  è  uscito  nel  1977  per  la 
Feltrinelli)  sarà  in  Italia  dopo  una  lunga  as¬ 
senza,  per  condurre  uno  stage  di  base  su 
questa  forma  teatrale  che,  evolutasi  nell’in¬ 
contro  con  le  società  occidentali,  non  ha 
smesso  di  ricercare  le  forme  teatrali  che 
aiutano  la  liberazione  dell’uomo.  Lo  stage, 
aperto  a  tutti,  attori  e  non  attori,  operatori 
socio-sanitari,  educatori,  insegnanti,  anima¬ 
tori,  gente  interessata,  si  svolgerà  nei  giorni 
29-30  e  31  gemiaio  1993  in  luogo  da  defi¬ 
nire.  I  posti  per  lo  stage  sono  limitati  a  25; 
chi  fosse  interessato  è  bene  che  al  più  pre¬ 
sto  si  affretti  a  contattare:  Associazione 
“Giolli” 

Strada  Bellini  76 
43014  MEDESANO  (PR) 

(Tel.  0525/420321) 

CONFLITTO.  Dal  9  al  14  novembre  la 
Caritas  di  Modica  (RG)  organizza  un  corso 
di  autoformazione  alla  nonviolenza  dal  tito¬ 
lo  quanto  mai  emblematico:  “verso  una 
competenza  al  conflitto”.  Il  corso  è  indiriz¬ 
zato  a  educatori,  insegnanti,  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  animatori.  La  gestione  è  affidata 
al  Centro  psicopedagogico  per  la  pace  di 
Piacenza  (coordinatori:  Daniele  Novara, 
Nanni  Salio,  Roberto  Mazzini,  Luca  Ferra¬ 
ri). 

Contattare:  Caritas  cittadina 

97015  MODICA  (RG) 

(Tel.  0932/948998) 


LAUREA.  La  Regione  Veneto,  prima  in 
Italia  a  dotarsi  di  una  legge  per  la  promo¬ 
zione  di  una  cultura  di  pace  (L.R.  n.  18  del 
1988),  bandisce  un  concorso  a  quattro  pre¬ 
mi  di  studio  per  una  tesi  di  laurea  sul  tema 
dei  diritti  umani,  suggerendo  tra  gli  argo¬ 
menti:  “casi  storici  di  resistenza  non  arma¬ 
ta”,  “diritti  umani  e  ordinamento  interna¬ 
zionale”,  “educazione  alle  differenze”,  “si¬ 
stema  di  difesa  alternativi  alla  difesa  mili¬ 
tare”.  Il  termine  ultimo  per  la  presentazione 
delle  domande,  cui  possono  partecipare  i 
laureati  presso  le  università  del  Veneto  ne¬ 
gli  anni  accademici  fino  al  1990/91,  è  il  25 
gennaio  1993.  Per  richiedere  il  bando,  con¬ 
tattare:  Dipartimento  per  le  politiche 

e  la  promozione  dei  diritti  civili 
San  Marco  1122 
30100  VENEZIA 
(Tel.  041/5237516) 


AUTUNNO.  Gli  attivissimi  amici  di  Tra 
Terra  e  Cielo  propongono  una  serie  di  tre 
fine  settimana  autunnali  presso  l’ospitale  e 
confortevole  casa  dell’associazione  a  Muti¬ 
no  di  Chiatri  (LU).  Il  primo,  svoltosi  il  26  e 
27  settembre,  era  intitolato  “come  farsi  un 
futon”  (materasso  di  cotone);  il  secondo 
(“argilla  nera”),  in  programma  dal  30  otto¬ 
bre  al  2  novembre,  è  un  corso  introduttivo 
alla  lavorazione  e  alla  cottura  della  creta 
secondo  le  tecniche  americane  pre-colom- 
biane;  l’ultimo,  dal  titolo  esplicativo  “letto 
in  legno”,  si  terrà  nei  giorni  28  e  29  no¬ 
vembre.  Tutti  gli  incontri  hanno  un  costo, 
comprensivo  di  vitto,  alloggio  e  del  mate¬ 
riale  di  lavoro,  di  lire  210.000. 

Contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 
C.P.1 

55050  BOZZANO  (LU) 

(Tel.  0583/356182 
Fax  356173) 


PEACELINK.  Si  sta  estendendo  in  Italia 
Peacelink,  un  collegamento  telematico  che 
fornisce  e  riceve  in  tempo  reale  informa¬ 
zioni  sulla  pace  ed  i  diritti  umani.  Mediante 
questa  rete  ognuno  può  sia  ricevere  che  for¬ 
nire  informazioni  sulla  pace,  il  disarmo,  i 
diritti  umani,  la  mafia,  il  razzismo,  le  situa¬ 
zioni  di  disagio  e  di  violenza;  in  particolare 
si  presta  a  collegare  le  scuole  che  realizza¬ 
no  progetti  di  solidarietà  e  a  coordinare  le 
iniziative  culturali  antimafia.  Peacelink  è 
una  “computer  conference”  diffusa  dalla 
rete  telematica  Fidonet  che  permette  il  dia¬ 
logo  di  gruppo.  Non  ha  fini  di  lucro  e  quin¬ 
di  non  obbliga  gli  utenti  a  pagare  tariffe  per 
l’uso  del  servizio.  In  molte  città  basta  un 
solo  scatto  telefonico  urbano  per  collegarsi, ~ 
ed  è  sufficiente  un  computer  (di  qualsiasi 
tipo)  e  un  modem. 

Contattare:  Peacelink  c/o 

Alessandro  Marescotti 
C.P.  2009 
74100  TARANTO 
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r intra  per  la 
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aderisci  alla  campagna  di  sottoscrizione 
stiamo  raccogliendo  300  milioni  per  la  nuova  sede 
di  via  Garibaldi  13  Torino 


A  Torino  sostengono  l'iniziativa:  ACLI,  AGESCi,  Amnesly  International,  Ass.  per  la  Pace,  Beati  i  costruttori  di  Pace,  Caritas,  Chiesa  Valdese,  CISV, 
Club  UNESCO,  Comitato  Laicità  Scuola,  Ed.  Sonda,  Pnism,  Gioc,  Gruppo  Abele,  MIR-MN,  Obiettori  spese militari,  Pro  Natura 
N.  Bobbio,  L.  Bonanate,  M.  Bovero,  G.M.  Bravo,  A.  Cotiino,  Don  Ciotti,  Don  Ellena,  B.  Guidetti  Setta,  D.  Novèlli,  F.  Sbarberi,  G.  Vattimo.  R.  Vendilti 
Versamenti  c.c.p.  20192100  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  Torino  •  causale "Contributo  per  là  nuova  sede” 


Una  iniziativa  promossa  dal 


Centro  Studi  e  Documentazione  “Domenico  Sereno  Regis” 


Via  Assietta  13/A  10128  Torino  tei.  01 1.549184 


CHE  COSA  E' 


Nato  ne!  1982,  il  Centro  si  è  af¬ 
fermalo  quale  nodo  nella  rete  dei  movi¬ 
menti  di  base  c  costante  punto  di 
riferimento  sia  per  lo  svolgimento  di  cam¬ 
pagne  cd  azioni  nonviolcnle  sia  per  la  rac¬ 
colta,  elaborazione  c  diffusione  di  studi, 
libri,  riviste. 

Il  Centro  è  attualmente  ospitato 
presso  il  Coord.  dei  Comitati  Spontanei  di 
Quartiere  di  Torino:  locali  oggi  insuffi¬ 
cienti  per  rispondere  alle  sempre  crescenti 
richieste  di  singoli,  gruppi,  e  movimenti  di 
base  c  per  contenere  la  gran  mole  di  docu¬ 
mentazione  raccolta  (migliaia  di  libri,  cir¬ 
ca  150  riviste  attualmente  ricevute). 


CHE  COSA  FA 

Il  Centro  op  e  r  a  sul  piano  della 
riccrca-cducazionc-azionc  c  collabora: 

•  c  o  n  i  s  ti  t  u  l  i  il  n  i  v  e  r  silo  r  i , 
docenti  c  studenti  per  sviluppare  la  "pcacc 
research" 

•  con  enti  ed  associazioni  per 
svolgere  educazione  alla  pace,  'aH'ambien- 
tc,  allo  sviluppo  c  ai  diritti  umani  e  per 
promuovere  le  diverse  [oline  di  obiezione 
di  coscienza. al  militare  c  la  difesa  popola¬ 
re  nonvioienta 

•  con  s  i  ngoli  e  g  r  u  p  p  i  per 
raccogliere,  divulgare  e  stimolare  espe¬ 
rienze  di  vita  alternativa 

* con  alcune  case  editrici 
(Ed.  Gruppo  Abete,  Qualevita,  Sonda)  per 
diffondere  l'opera  di  autori  quali:  Gandhi, 
M.L.  King,  Lanza  del  Vasto,  Capitini,  Gat- 
tung,  Sharp,  Ebcrt,  Brock-UfpeT 


CHE  COSA  FARA' 


Grazie  ai  nuovi  locali  sarà  possibile,  fra 
l'altro: 

• aprire  alla  cittadinanza 
una  vera  c  propria  "biblioteca  sulla  pace" 

•  i  n  c  e  n  t  i  v  a  i;  e.  s  t  u  d  i ,  ricerche, 
lesi  di  laurea 

•  p  r  o  ni  ito  v  eie  .re  m  i  n  a  r  i ,  con¬ 
vegni,  corsi  di  formazione  cd  educazione 
alla  pace,  all'ambiente,  allo  sviluppo,  ai  di¬ 
ritti  umani 

•  fornire  s  il  pp  orto  a  d  i  n  i  zi  a  - 
live  e  campagne  (quali  l'obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  c  alle  spese 
militari,  ccc.)  cd  alle  attività  dei  movimen¬ 
ti  piemontesi 

•  favorire  la  diffusione 
de  1 1  '  info  r  m  azione,  «rilegando¬ 
si  alle  reti  telematiche  europee  Pcacclink  c 
Econct 
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Un  vecchio  bilancio  della  difesa 
per  un  nuovo  modello  di  offesa 


di  Chicco  Crippa 


Per  dare  un  senso  compiuto  ad  un  inter¬ 
vento  ed  un’analisi  sulle  linee  generali 
del  bilancio  di  previsione  della  difesa  per 
il  1993  non  si  può  prescindere  dalle  pro¬ 
spettive  della  difesa  armata  nel  nostro 
paese,  e  quindi  dal  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa,  anche  nella  sua  più  recente  versione 
ridelineata  dal  ministro  Andò  prima  in  al¬ 
cune  anticipazioni  alla  stampa,  poi  in  una 
recente  audizione  alla  Commissione  Di¬ 
fesa  della  Camera. 

Di  questo  nuovo  modello  di  difesa,  i  Ver¬ 
di  evidenziavano,  sin  dall’inizio,  che  era 
nato  “vecchio”,  con  i  vizi  e  gli  sprechi 
che  hanno  caratterizzato  le  gestioni 
dell’ amministrazione  della  difesa  dal 
1945  ad  oggi. 

Anche  la  vocazione  offensiva  e  di  inter¬ 
vento  esterno  -  fuori  dai  confini  nazionali 
-  rimane  immutata  nelle  “nuove”  forze 
armate  e  due  sono  le  spie  di  tale  decisio¬ 
ne:  l’insistenza  su  FFAA  con  grossa 
componente  volontaria  (sul  cui  basso  co¬ 
sto  finanziario  è  legittimo  nutrire  fortissi¬ 
mi  dubbi)  e  su  nuovi  investimenti  nel  set¬ 
tore  degli  armamenti  (tanto  è  vero  che  si 
insiste  ancora  sul  caccia  EFA  e  sulla  se¬ 
conda  portaerei). 

Un  nuovo  modello  di  difesa  che  dovreb¬ 
be  comportare,  tra  i  pochi  aspetti  positivi, 
un  netto  ridimensionamento  della  mac¬ 
china  militare  (“piccolo  è  bello”  secondo 
una  battuta  di  Pietro  Folena),  ma  i  cui  be¬ 
nefici  effetti  sul  bilancio  1993  non  si  ve¬ 
dono  assolutamente. 

Gli  stati  maggiori  menano  gran  vanto  del 
loro  farsi  carico  delle  difficoltà  economi¬ 
che  del  paese:  avevano  chiesto  di  spen¬ 
dere  nel  1993  27.500  miliardi,  ma  se  ne 
faranno  bastare  “solo”  25.960. 
Un’amministrazione  morigerata,  dun¬ 
que?  L’apparenza  inganna,  e  questo  detto 
vale  ancora  di  più  in  tema  di  spese  mili¬ 
tari.  Ma  il  1991  è  l’anno  della  Guerra  del 
Golfo,  ed  i  militari  spendono  per  questo 
evento  “straordinario”  886  miliardi  in  più 
del  dovuto:  nel  1991  la  difesa  assorbe 
quindi  25.351  miliardi.  Il  1992  è  un  anno 
di  vacche  magre  per  i  militari  che,  sebbe¬ 
ne  fossero  riusciti  ad  ottenere  una  previ¬ 
sione  di  bilancio  di  26.317  miliardi  (su¬ 


periore  quindi  alle  spese  della  difesa  an¬ 
che  in  un  anno  di  guerra  come  il  1991), 
ne  possono  spendere  “solamente” 
24.994,  a  causa  della  crisi  economica  e 
del  deficit  pubblico,  con  le  conseguenti 
decisioni  di  riduzione  dèlia  spesa  dello 
stato.  La  previsione  di  tagli  del  ministero 
della  difesa  per  il  1993,  assestata  dopo  i 
tagli  come  si  è  detto  a  quota  25.960  mi¬ 
liardi,  riesce  da  una  parte  ad  essere  mag¬ 
giore  rispetto  a  quello  che  i  militari  han¬ 
no  effettivamente  speso  nel  1992  (si  pas¬ 
sa  infatti  da  24.994  a  25.960  miliardi, 
con  un  aumento  di  quasi  1.000  miliardi) 
mentre  dall’altro  può  avere  un  aumento 
del  6%,  cioè  grossomodo  in  linea  con 
l’aumento  dei  prezzi,  rispetto  alle  previ¬ 
sioni  di  spesa  di  due  anni  fa.  Hanno  ri¬ 
nunciato  a  qualcosa  i  vertici  militari? 
Non  certo  a  difendere  il  loro  potere  d’ac¬ 
quisto  rispetto  all’inflazione,  ben  difeso 
da  un  aumento  del  bilancio  del  6%  in  due 
anni.  La  crisi  economica  ha  invece  obbli¬ 
gato  i  militari  a  cessare  nel  loro  tentativo 
di  rendere  ordinarie  e  dovute  le  spese 
straordinarie  sopportate  dal  bilancio  du¬ 
rante  la  guerra  nel  Golfo,  cioè  quei  886 
miliardi  in  più  di  aumento  del  bilancio 
della  difesa  rispetto  alle  previsioni  avve¬ 
nuto  nel  1991. 

Le  Forze  Armate  quindi  fingono  di  ope¬ 
rare  tagli,  ma  le  stranezze  di  questo  bi¬ 
lancio  non  finiscono  qui.  Che  dire  infatti 
di  un  bilancio  del  ministero  dell’ambien¬ 
te  tagliato  radicalmente  a  causa  dei  forti 
residui  passivi  (cioè  di  denaro  stanziato 
negli  anni  scorsi  per  progetti  od  attività 
non  ancora  realizzati),  mentre  questo  non 
accade  per  il  ministero  della  difesa,  che 
vanta  residui  passivi  per  ben  9.731  mi¬ 
liardi?  Come  può  accadere  che  vengano 
stanziati  160  miliardi  per  l’utilizzo  delle 
Forze  Armate  in  compiti  di  ordine  pub¬ 
blico  in  Sicilia,  mentre  nel  contempo  una 
parte  dei  tagli  riguardano  molti  militari 
tolti  al  potenziamento  dei  carabinieri?  E 
che  dire  dei  150  miliardi  stanziati  nella 
finanziaria  per  “F  ammodernamento  delle 
forze  armate,  il  cui  provvedimento  era 
già  stato  adottato  con  lp  strumento  del 
decreto  legge”?  In  quest’ultimo  caso  si 
tratta  della  famosa  flotta  che  doveva  es¬ 
sere  venduta  all’Iraq:  navi  vetuste,  inven¬ 
dibili  all’estero  e  su  cui  sono  in  corso  in¬ 
chieste  per  il  sospetto  pagamento  di  tan- 


chieste  per  il  sospetto  pagamento  di  tan¬ 
genti. 

Di  fronte  a  tale  situazione,  accontentarsi 
di  finte  riduzioni  del  bilancio  della  difesa 
sarebbe  estremamente  pericoloso:  i  Verdi 
si  batteranno,  assieme  alle  altre  forze  pa- 
cifiste,  perché  anche  gli  Stati  Maggiori 
riducano  drasticamente  le  loro  pretese,  in 
modo  da  liberare  risorse  necessarie  alla 
sanità,  all’ambiente  ed  all’occupazione. 
Già  negli  anni  scorsi  le  Forze  Armate 
hanno  affermato  la  loro  volontà  di  cam¬ 
biare,  di  abbandonare  i  carrozzoni  clien¬ 
telali  e  burocratici.  I  carrozzoni  sono  ri¬ 
masti,  e  le  forze  armate  hanno  assorbito 
enormi  risorse  finanziarie  per  ammoder¬ 
namenti  che  spesso  hanno  ammodernato 
poco  e  sprecato  molto. 

Vogliamo  fatti,  non  bei  progetti:  solo  di 
fronte  ad  un  taglio  netto  delle  clientele 
che  assorbono  risorse  anche  in  questo  bi¬ 
lancio,  potrà  essere  accordato  credito  alle 
dichiarazioni  rese  dall’amministrazione 
della  difesa. 

Finora,  nei  lavori  della  Commissione,  il 
Governo  ha  opposto  un  muro  invalicabile 
a  qualsiasi  proposta  di  modifica  del  Bi¬ 
lancio  della  Difesa;  addirittura  è  stato 
cancellato  in  Commissione  Bilancio  uno 


dei  pochi  miglioramenti  che  si  era  otte¬ 
nuto,  il  raddoppio  del  “soldo”  ai  militari 
di  leva  e  agli  obiettori. 

Chiediamo  un  cambio  deciso  anche  nel 
nuovo  modello  di  difesa  armato  rideli¬ 
neato  dalla  dichiarazioni  del  ministro. 

Le  Forze  Armate  devono  essere  basate 
strettamente  su  una  logica  difensiva: 
quindi  niente  componente  volontaria  e 
niente  sistemi  d’arma  ad  alta  tecnologia 
pensati  per  un  intervento  fuori  dai  confini 
nazionali.  Ai  compiti  di  pace  in  ambito 
ONU  si  può  dare  risposta  senza  caccia 
EFA,  senza  una  nuova  linea  di  carri  e  di 
autoblindo,  senza  una  nuova  portaerei 
(ed  è  il  parere  anche  di  un  militarista  in¬ 
sospettabile  quale  il  Prof.  Luttvak,  esper¬ 
to  di  strategie  militari  e  consulente  del 
Dipartimento  di  Stato  americano). 

Ci  è  voluta  una  gravissima  situazione 
economica  per  fare  ammettere  ai  respon¬ 
sabili  politici  che  l’amministrazione  della 
difesa  è  un’accozzaglia  di  sprechi.  Ma 
nessuno  dice  quali  saranno  le  conseguen¬ 
ze  per  chi,  sia  a  livello  politico  che  di 
vertici  militari,  questi  sperperi  ha  voluto 
o  quantomeno  non  ha  ostacolato. 

La  sicurezza  del  paese  passa,  oggi  più 
chiaramente  che  mai,  per  una  smilitariz- 
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zazione  della  funzione  difesa,  per  un  uso 
alternativo  delle  risorse  fino  ad  ora  desti¬ 
nate  alle  Forze  Armate,  per  una  risposta 
decisa  alle  vere  nuove  minacce,  tra  cui 
non  sono  certo  predominanti  quelle  mili¬ 
tari,  ma  quelle  derivanti  dalle  emergenze 
ambientali,  sociali,  economiche  del  paese. 
Difendere  il  nostro  paese  oggi  vuole  dire 
togliere  risorse  alle  forze  armate. 

Per  queste  ragioni  i  Verdi  propongono  da 
una  parte  tagli  consistenti  ai  programmi 
di  investimento  destinati  all’acquisizione 
di  nuovi  armamenti,  dall’altra  chiedono 
una  riallocazione  delle  risorse  dal  settore 
dell’investimento  a  quello  della  manu¬ 
tenzione  dei  mezzi  già  in  dotazione  alle 
Forze  Armate. 

Proponiamo  inoltre  una  limitazione  con¬ 
sistente  del  personale  a  ferma  prolungata 
e  volontaria,  oltre  a  un  taglio  drastico 
delle  spese  inerenti  a  funzioni  di  rappre¬ 
sentanza  e  propaganda. 

Chiediamo  inoltre  un  accantonamento  di 
50  miliardi  a  favore  della  nuova  normati¬ 
va  in  materia  di  obiezione  di  coscienza, 
che  dovrebbe  vedere  la  luce  nei  prossimi 
mesi,  così  come  chiedono  un  incremento 
dei  fondi  destinati  alla  gestione  attuale 
del  servizio  civile,  fenomeno  che  ormai 
assorbe  circa  il  10%  dei  giovani  chiamati 
a  difendere  il  paese. 

La  manovra  avanzata  dai  Verdi  è  riassu¬ 
mibile  quindi  in  una  proposta  di  tagli  al 
bilancio  della  difesa  per  oltre  2700  mi¬ 
liardi,  oltre  ad  un  riallocamento  di  fondi 
da  capitoli  di  bilancio  ad  altri  capitoli  per 
circa  300  miliardi. 

Infine,  un  dato  politico  molto  rilevante: 
la  decisione  dei  parlamentari  pacifisti 
Verdi,  del  PDS,  di  Rifondazione  Comu¬ 
nista  e  della  Rete,  aderenti  al  cartello 
“Democrazia  è  partecipazione”,  di  pre¬ 
sentare  unitariamente  un  pacchetto  di 
emendamenti  significativi  al  bilancio  del¬ 
la  difesa,  raccogliendo  l’appello  della 
Campagna  “Venti  di  pace”. 

Un  segnale  molto  positivo,  che  fa  ben 
sperare  per  le  prossime  battaglie  in  Parla¬ 
mento  e  nel  Paese  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  sul  nuovo  modello  di  difesa. 

Chicco  Crippa 

deputato  dei  Verdi 
membro  della 
Commissione  Difesa 
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Un  vecchio  bilancio  della  difesa 
per  un  nuovo  mbdello  di  offesa 


di  Chicco  Crippa 


Per  dare  un  senso  compiuto  ad  un  inter¬ 
vento  ed  un’analisi  sulle  linee  generali 
del  bilancio  di  previsione  della  difesa  per 
il  1993  non  si  può  prescindere  dalle  pro¬ 
spettive  della  difesa  annata  nel  nostro 
paese,  e  quindi  dal  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa,  anche  nella  sua  più  recente  versione 
ridelineata  dal  ministro  Andò  prima  in  al¬ 
cune  anticipazioni  alla  stampa,  poi  in  una 
recente  audizione  alla  Commissione  Di¬ 
fesa  della  Camera. 

Di  questo  nuovo  modello  di  difesa,  i  Ver¬ 
di  evidenziavano,  sin  dall’inizio,  che  era 
nato  “vecchio”,  con  i  vizi  e  gli  sprechi 
che  hanno  caratterizzato  le  gestioni 
del  l’amministrazione  della  difesa  dal 
1945  ad  oggi. 

Anche  la  vocazione  offensiva  e  di  inter¬ 
vento  esterno  -  fuori  dai  confini  nazionali 
-  rimane  immutata  nelle  “nuove”  forze 
armate  e  due  sono  le  spie  di  tale  decisio¬ 
ne:  l’insistenza  su  FFAA  con  grossa 
componente  volontaria  (sul  cui  basso  co¬ 
sto  finanziario  è  legittimo  nutrire  fortissi¬ 
mi  dubbi)  e  su  nuovi  investimenti  nel  set¬ 
tore  degli  armamenti  (tanto  è  vero  che  si 
insiste  ancora  sul  caccia  EFA  e  sulla  se¬ 
conda  portaerei). 

Un  nuovo  modello  di  difesa  che  dovreb¬ 
be  comportare,  tra  i  pochi  aspetti  positivi, 
un  netto  ridimensionamento  della  mac¬ 
china  militare  (“piccolo  è  bello”  secondo 
una  battuta  di  Pietro  Folena),  ma  i  cui  be¬ 
nefici  effetti  sul  bilancio  1993  non  si  ve¬ 
dono  assolutamente. 

Gli  stati  maggiori  menano  gran  vanto  del 
loro  farsi  carico  delle  difficoltà  economi¬ 
che  del  paese:  avevano  chiesto  di  spen¬ 
dere  nel  1993  27.500  miliardi,  ma  se  ne 
faranno  bastare  “solo”  25.960. 
Un’amministrazione  morigerata,  dun¬ 
que?  L’apparenza  inganna,  e  questo  detto 
vale  ancora  di  più  in  tema  di  spese  mili¬ 
tari.  Ma  il  1991  è  l’anno  della  Guerra  del 
Golfo,  ed  i  militari  spendono  per  questo 
evento  “straordinario”  886  miliardi  in  più 
del  dovuto:  nel  1991  la  difesa  assorbe 
quindi  25.351  miliardi.  Il  1992  è  un  anno 
di  vacche  magre  per  i  militari  che,  sebbe¬ 
ne  fossero  riusciti  ad  ottenere  una  previ¬ 
sione  di  bilancio  di  26.317  miliardi  (su¬ 


periore  quindi  alle  spese  della  difesa  an¬ 
che  in  un  anno  di  guerra  come  il  1991), 
ne  possono  spendere  “solamente” 
24.994,  a  causa  della  crisi  economica  e 
del  deficit  pubblico,  con  le  conseguenti 
decisioni  di  riduzione  dèlia  spesa  dello 
stato.  La  previsione  di  tagli  del  ministero 
della  difesa  per  il  1993,  assestata  dopo  i 
tagli  come  si  è  detto  a  quota  25.960  mi¬ 
liardi,  riesce  da  una  parte  ad  essere  mag¬ 
giore  rispetto  a  quello  che  i  militari  han¬ 
no  effettivamente  speso  nel  1992  (si  pas¬ 
sa  infatti  da  24.994  a  25.960  miliardi, 
con  un  aumento  di  quasi  1.000  miliardi) 
mentre  dall’altro  può  avere  un  aumento 
del  6%,  cioè  grossomodo  in  linea  con 
l’aumento  dei  prezzi,  rispetto  alle  previ¬ 
sioni  di  spesa  di  due  anni  fa.  Hanno  ri¬ 
nunciato  a  qualcosa  i  vertici  militari? 
Non  certo  a  difendere  il  loro  potere  d’ac¬ 
quisto  rispetto  all’inflazione,  ben  difeso 
da  un  aumento  del  bilancio  del  6%  in  due 
anni.  La  crisi  economica  ha  invece  obbli¬ 
gato  i  militari  a  cessare  nel  loro  tentativo 
di  rendere  ordinarie  e  dovute  le  spese 
straordinarie  sopportate  dal  bilancio  du¬ 
rante  la  guerra  nel  Golfo,  cioè  quei  886 
miliardi  in  più  di  aumento  del  bilancio 
della  difesa  rispetto  alle  previsioni  avve¬ 
nuto  nel  1991. 

Le  Forze  Armate  quindi  fingono  di  ope¬ 
rare  tagli,  ma  le  stranezze  di  questo  bi¬ 
lancio  non  finiscono  qui.  Che  dire  infatti 
di  un  bilancio  del  ministero  dell’ambien¬ 
te  tagliato  radicalmente  a  causa  dei  forti 
residui  passivi  (cioè  di  denaro  stanziato 
negli  anni  scorsi  per  progetti  od  attività 
non  ancora  realizzati),  mentre  questo  non 
accade  per  il  ministero  della  difesa,  che 
vanta  residui  passivi  per  ben  9.731  mi¬ 
liardi?  Come  può  accadere  che  vengano 
stanziati  160  miliardi  per  l’utilizzo  delle 
Forze  Armate  in  compiti  di  ordine  pub¬ 
blico  in  Sicilia,  mentre  nel  contempo  una 
parte  dei  tagli  riguardano  molti  militari 
tolti  al  potenziamento  dei  carabinieri?  E 
che  dire  dei  150  miliardi  stanziati  nella 
finanziaria  per  ‘T  ammodernamento  delle 
forze  armate,  il  cui  provvedimento  era 
già  stato  adottato  con  lp  strumento  del 
decreto  legge”?  In  quest’ultimo  caso  si 
tratta  della  famosa  flotta  che  doveva  es¬ 
sere  venduta  all’Iraq:  navi  vetuste,  inven¬ 
dibili  all’estero  e  su  cui  sono  in  corso  in¬ 
chieste  per  il  sospetto  pagamento  di  tan- 


chieste  per  il  sospetto  pagamento  di  tan¬ 
genti. 

Di  fronte  a  tale  situazione,  accontentarsi 
di  finte  riduzioni  del  bilancio  della  difesa 
sarebbe  estremamente  pericoloso:  i  Verdi 
si  batteranno,  assieme  alle  altre  forze  pa- 
cifiste,  perché  anche  gli  Stati  Maggiori 
riducano  drasticamente  le  loro  pretese,  in 
modo  da  liberare  risorse  necessarie  alla 
sanità,  all’ambiente  ed  all’occupazione. 
Già  negli  anni  scorsi  le  Forze  Armate 
hanno  affermato  la  loro  volontà  di  cam¬ 
biare,  di  abbandonare  i  carrozzoni  clien¬ 
telali  e  burocratici.  I  carrozzoni  sono  ri¬ 
masti,  e  le  forze  armate  hanno  assorbito 
enormi  risorse  finanziarie  per  ammoder¬ 
namenti  che  spesso  hanno  ammodernato 
poco  e  sprecato  molto. 

Vogliamo  fatti,  non  bei  progetti:  solo  di 
fronte  ad  un  taglio  netto  delle  clientele 
che  assorbono  risorse  anche  in  questo  bi¬ 
lancio,  potrà  essere  accordato  credito  alle 
dichiarazioni  rese  dall’amministrazione 
della  difesa. 

Finora,  nei  lavori  della  Commissione,  il 
Governo  ha  opposto  un  muro  invalicabile 
a  qualsiasi  proposta  di  modifica  del  Bi¬ 
lancio  della  Difesa;  addirittura  è  stato 
cancellato  in  Commissione  Bilancio  uno 


dei  pochi  miglioramenti  che  si  era  otte¬ 
nuto,  il  raddoppio  del  “soldo”  ai  militari 
di  leva  e  agli  obiettori. 

Chiediamo  un  cambio  deciso  anche  nel 
nuovo  modello  di  difesa  armato  rideli¬ 
neato  dalla  dichiarazioni  del  ministro. 

Le  Forze  Armate  devono  essere  basate 
strettamente  su  una  logica  difensiva: 
quindi  niente  componente  volontaria  e 
niente  sistemi  d’arma  ad  alta  tecnologia 
pensati  per  un  intervento  fuori  dai  confini 
nazionali.  Ai  compiti  di  pace  in  ambito 
ONU  si  può  dare  risposta  senza  caccia 
EFA,  senza  una  nuova  linea  di  carri  e  di 
autoblindo,  senza  una  nuova  portaerei 
(ed  è  il  parere  anche  di  un  militarista  in¬ 
sospettabile  quale  il  Prof.  Luttvak,  esper¬ 
to  di  strategie  militari  e  consulente  del 
Dipartimento  di  Stato  americano). 

Ci  è  voluta  una  gravissima  situazione 
economica  per  fare  ammettere  ai  respon¬ 
sabili  politici  che  l’amministrazione  della 
difesa  è  un’accozzaglia  di  sprechi.  Ma 
nessuno  dice  quali  saranno  le  conseguen¬ 
ze  per  chi,  sia  a  livello  politico  che  di 
vertici  militari,  questi  sperperi  ha  voluto 
o  quantomeno  non  ha  ostacolato. 

La  sicurezza  del  paese  passa,  oggi  più 
chiaramente  che  mai,  per  una  smilitariz¬ 
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zazione  della  funzione  difesa,  per  un  uso 
alternativo  delle  risorse  fino  ad  ora  desti¬ 
nate  alle  Forze  Armate,  per  una  risposta 
decisa  alle  vere  nuove  minacce,  tra  cui 
non  sono  certo  predominanti  quelle  mili¬ 
tari,  ma  quelle  derivanti  dalle  emergenze 
ambientali,  sociali,  economiche  del  paese. 
Difendere  il  nostro  paese  oggi  vuole  dire 
togliere  risorse  alle  forze  armate. 

Per  queste  ragioni  i  Verdi  propongono  da 
una  parte  tagli  consistenti  ai  programmi 
di  investimento  destinati  all’acquisizione 
di  nuovi  armamenti,  dall’altra  chiedono 
una  riallocazione  delle  risorse  dal  settore 
dell’investimento  a  quello  della  manu¬ 
tenzione  dei  mezzi  già  in  dotazione  alle 
Forze  Armate. 

Proponiamo  inoltre  una  limitazione  con¬ 
sistente  del  personale  a  ferma  prolungata 
e  volontaria,  oltre  a  un  taglio  drastico 
delle  spese  inerenti  a  funzioni  di  rappre¬ 
sentanza  e  propaganda. 

Chiediamo  inoltre  un  accantonamento  di 
50  miliardi  a  favore  della  nuova  normati¬ 
va  in  materia  di  obiezione  di  coscienza, 
che  dovrebbe  vedere  la  luce  nei  prossimi 
mesi,  così  come  chiedono  un  incremento 
dei  fondi  destinati  alla  gestione  attuale 
del  servizio  civile,  fenomeno  che  ormai 
assorbe  circa  il  10%  dei  giovani  chiamati 
a  difendere  il  paese. 

La  manovra  avanzata  dai  Verdi  è  riassu¬ 
mibile  quindi  in  una  proposta  di  tagli  al 
bilancio  della  difesa  per  oltre  2700  mi¬ 
liardi,  oltre  ad  un  riallocamento  di  fondi 
da  capitoli  di  bilancio  ad  altri  capitoli  per 
circa  300  miliardi. 

Infine,  un  dato  politico  molto  rilevante: 
la  decisione  dei  parlamentari  pacifisti 
Verdi,  del  PDS,  di  Rifondazione  Comu¬ 
nista  e  della  Rete,  aderenti  al  cartello 
“Democrazia  è  partecipazione”,  di  pre¬ 
sentare  unitariamente  un  pacchetto  di 
emendamenti  significativi  al  bilancio  del¬ 
la  difesa,  raccogliendo  l’appello  della 
Campagna  “Venti  di  pace”. 

Un  segnale  molto  positivo,  che  fa  ben 
sperare  per  le  prossime  battaglie  in  Parla¬ 
mento  e  nel  Paese  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  sul  nuovo  modello  di  difesa. 

Chicco  Crippa 

deputato  dei  Verdi 
membro  della 
Commissione  Difesa 
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PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  1992 

Voce  dell’altra  America 

Il  riconoscimento  a  Rigoberta  Menchù 


Per  il  secondo  anno  consecutivo ,  il  Pre¬ 
mio  Nobel  per  la  pace  è  stato  assegnato 
ad  una  donna:  è  toccato  a  Rigoberta 
Menchù,  campesina  indigena  guatemal¬ 
teca,  raccogliere  il  testimone  dalla  bir¬ 
mana  Aung  San  Suu  Kyi.  Ed  è  interessan¬ 
te  annotare  il  fatto  che  questa  sequenza 
riconosce  il  ruolo  particolare  e  premi¬ 
nente  delle  donne  nella  costruzione  dal 
basso  della  pace.  Oltrettutto,  dal  punto  di 
vista  cronologico,  approdando  di  nuovo 
in  America  latina,  il  Nobel  per  la  pace  fi¬ 
nisce  ancora  in  Centroamerica.  la  regio¬ 
ne  più  drammaticamente 
segnata  dalla  violenza  e 
dal  conflitto.  L’ultimo 
premiato  era  stato  nel 
1987  l’ex  presidente  del 
Costarica,  Oscar  Arias. 

Il  riconoscimento  del  pre¬ 
mio  alla  Menchù  è  però 
prima  di  tutto  il  ricono¬ 
scimento  di  quel  mondo 
indigeno  di  cui  Rigoberta 
è  orgogliosa  esponente  e 
di  cui  si  è  fatta  indiscuti¬ 
bilmente  portavoce  in 
questi  ultimi  dieci  anni. 

Questo  premio  è  stato  il 
modo  migliore  e  forse  del 
tutto  inatteso,  se  si  pensa 
alle  prospettive  celebra- 
zioniste  con  cui  si  era 
presentato,  per  comme¬ 
morare  il  quinto  centena¬ 
rio  della  conquista  delle 
Americhe. 

Rigoberta  ha  capelli  neri 
lunghissimi,  li  pettina  con 
cura  e  li  acconcia  secondo 
le  tradizioni  del  suo  popo¬ 
lo:  in  Guatemala,  presso  i  Maya-Quiché, 
i  capelli  delle  donne  sono  simbolo  degli 
spiriti  del  vento  e  dei  fiumi,  simbolo  del¬ 
la  forza  della  vita. 

Rigoberta  indossa  un  huipil  coloratissi¬ 
mo,  tessuto  e  ricamato  secondo  le  tradi¬ 
zioni;  Vhuipil  è  come  un  libro  che  rac¬ 
conta  la  storia  del  popolo,  esprime  un’ar¬ 
te  viva,  colorata  e  disegnata,  un’arte  po¬ 
polare  sopravvissuta  a  500  anni  di  perse¬ 
cuzione. 

Rigoberta  è  bella,  di  una  bellezza  fatta  di 
grazia,  gentilezza,  delicatezza,  rispetto 


per  se  stessa  e  per  gli  altri,  perché  in 
Guatemala  “è  un  dovere  far  contenti  gli 
occhi  che  ci  guardano”. 

In  Guatemala,  i  Maya  sanno  che  i  morti 
vivono  nel  cosmo,  e  non  sono  mai  soli;  e 
Rigoberta  si  sente  sempre  unita  ai  suoi 
morti  -  la  madre,  il  padre,  i  fratelli,  le 
compagne  ed  i  compagni  -  unita  con  se¬ 
renità  perché  “non  si  tratta  di  piangere, 
ma  di  combattere”. 

“Mi  chiamo  Rigoberta  Menchù”  è  il  tito¬ 
lo  di  un  libro  che  narra  la  drammatica  vi¬ 
ta  del  popolo  Maya-Quiché  al  giorno 


d’oggi,  attraverso  la  storia  di  questa  con¬ 
tadina  india,  catechista  cattolica,  militan¬ 
te  politica,  e  della  sua  famiglia.  E’  una 
storia  dura,  di  vita  e  di  morte,  di  gentilez¬ 
za  e  di  crudeltà,  che  scorre  attraverso  le 
300  pagine  del  libro.  Pagine  a  volte  tene¬ 
re  fino  a  commuovere,  a  volte  terribili,  al 
punto  che  la  lettura  diventa  quasi  impos¬ 
sibile. 

Tutte  le  esperienze  della  vita  Maya  sono 
testimoniate:  la  nascita  e  la  famiglia,  la 
semina  e  il  raccolto,  lo  sfruttamento  nelle 
“fincas”  e  la  violenza  dell’esercito,  la 


lotta  e  la  repressione,  la  tortura  e  la  mor¬ 
te,  la  clandestinità  e  la  persecuzione. 

Su  tutto  domina  il  rapporto  intimo  con  la 
natura/madre  -  terra  acqua  alberi  animali 
mais  -  con  gli  antenati,  gli  anziani,  i  pa¬ 
dri,  con  tutto  un  mondo  vivo,  che  conti¬ 
nuamente  si  rinnova  in  perfetta  armonia 
cosmica,  in  ideali  di  giustizia  e  pace.  Ma 
il  popolo  del  Guatemala  non  trova  giusti¬ 
zia  e  pace:  martirio,  oppressione  e  vio¬ 
lenza  dominano  da  500  anni. 

Rigoberta  porta  su  di  sé  questa  storia  tra¬ 
gica  in  modo  incredibile:  sorride  spesso  e 
ride  come  una  bambina,  si 
rallegra  per  piccole  cose, 
gode  sinceramente  della 
buona  tavola,  dei  dolci  e 
del  vino,  di  cibi  europei 
tanto  diversi  dalle  tortillas 
e  dal  pinól. 

Si  muove  ovunque  con  di¬ 
sinvoltura,  sempre  con  di¬ 
gnità,  e,  appena  può,  prefe¬ 
risce  mettersi  a  piedi  nudi, 
allegra  e  vivace.  Tratta  tutti 
con  spontaneità,  ma  nei 
suoi  lunghi  occhi  neri  si 
scorge,  in  fondo,  il  mistero 
della  sua  identità  indigena 
profonda,  un  segreto  per 
noi  inconoscibile.  Il  suo 
cuore,  il  suo  ricordo,  le  sue 
parole  tornano  continua- 
mente  alle  lotte  contadine 
del  Comitato  di  Unità  Con¬ 
tadina,  il  CUC. 

Rigoberta  è  dirigente  del 
CUC,  i  cui  obiettivi  sono 
salario  giusto,  rispetto  per  i 
lavoratori  e  per  la  loro  cul¬ 
tura.  La  risposta  dei  gover¬ 
ni  guatemaltechi  a  queste  richieste  si  è 
espressa  unicamente  in  feroci  repressioni, 
di  violenza  spietata  fino  al  genocidio. 

Di  fronte  a  tutto  ciò,  nell’ anniversario  dei 
500  anni  dalla  “scoperta”  dell’ America, 
arriva  ora  questo  premio  Nobel  per  la  pa¬ 
ce,  questa  volta  vero  premio  per  la  giusti¬ 
zia,  per  la  lotta  incontenibile,  per  tutti  co¬ 
loro  che  sono  stati  “vinti”,  ma  non  scon¬ 
fitti,  dalla  conquista  e  dall’ imperialismo. 


Silvana  Poli 
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UN  IMPEGNO  POLITICO  PER  LA  PACE 

L’addio  di  Petra 

Cos’ha  spezzato  una  vita  di  speranza? 


La  vita  e  il  lavoro  di  Petra 
Kelly  hanno  riguardato  la  non¬ 
violenza  in  molti  modi.  Il  bra¬ 
no  che  segue  è  tratto  da  un 
saggio  scritto  nel  1986  in  oc¬ 
casione  del  cinquantenario 
della  rivista  pacifista  inglese 
“Peace  News”. 


Gran  parte  delle  risorse  che  abbiamo  a 
disposizione  sono  basate  sulla  nostra  vita 
quotidiana,  sul  modo  in  cui  viviamo  e  nel 
quale  stiamo  cambiando.  La  tradizione 
dei  movimenti  pacifisti  di  cercare  di  rea¬ 
lizzare  le  proprie  idee  politiche  e  tentare 
di  vivere  la  propria  vita  sempre  più  in  ac¬ 
cordo  ai  principi  di  non  sfruttamento,  li¬ 
berazione,  libertà,  uguaglianza  e  aiuto  re¬ 
ciproco  è  tra  gli  elementi  più  importanti 
per  il  disarmo  e  per  diffondere  la  pace  at¬ 
torno  a  noi.  (...) 

Un  profondo  cambiamento  personale  non 
può  essere  raggiunto  in  un  giorno  solo; 
questa  trasformazione  deve  essere  ripresa 
ogni  giorno  e  proseguire  per  il  resto  della 
nostra  vita. 

Stiamo  cercando  un  nuovo  potere,  un  po¬ 
tere  da  condividere  con  gli  altri,  non  un 
potere  esercitato  per  mantenere  il  con¬ 
trollo  su  di  loro.  Il  femminismo,  l’ecolo¬ 
gia,  la  nonviolenza  si  appartengono  e  so¬ 
no  correlati.  Ma  nello  stesso  tempo  dob¬ 
biamo  stare  attenti  che,  mentre  lottiamo 
contro  la  “grande  guerra”,  una  “piccola 
guerra”  non  si  abbatta  sui  deboli,  gli  han¬ 
dicappati,  gli  anziani,  le  donne  e  i  bambi¬ 
ni.  Dobbiamo  essere  impegnati  su  en¬ 
trambi  i  livelli:  la  “grande”  e  la  “piccola” 
guerra  intrapresa  ogni  giorno  contro  i  sin¬ 
goli  individui,  contro  le  nazioni  più  pic¬ 
cole,  contro  l’ambiente. 

L’opposizione  alla  guerra,  alle  armi  nu¬ 
cleari  e  all’energia  atomica  sono  impossi¬ 
bili  senza  l’opposizione  al  sessismo,  al 
razzismo,  all’imperialismo  e  alla  dilagan¬ 
te  realtà  quotidiana  della  violenza.  Esiste 
una  relazione  molto  profonda  tra  il  fatto 
che  molte  donne  e  bambini  sono  normal¬ 
mente  maltrattati,  picchiati  e  violentati  e 
che  una  guerra  o  una  catastrofe  nucleare 
minaccino  l’intero  pianeta,  che  non  ha 
uscite  d’emergenza. 


Petra  Kelly 


PORTATRICE  DI  SPERANZE 

Alexander  Langer 


A  Petra  Kelly,  più  che  a  chiunque  al¬ 
tro,  spettava  anche  individualmente 
l’appellativo  col  quale  i  Grunen  nel  lo¬ 
ro  insieme  spesso  erano  stati  caratte¬ 
rizzati  :”Hoffnungstrager”,  portatori  di 
speranze  collettive.  La  giovane  e  mi¬ 
nuta  ex-funzionaria  socialdemocratica 
della  Comunità  Europea  e  di  altri  orga¬ 
nismi  intemazionali  aveva  cercato  una 
politica  per  la  vita,  per  la  salute,  per  la 
convivialità  interpersonale  e  comunita¬ 
ria,  senza  violenza  e  sopraffazione, 
senza  la  routine  delle  burocrazie,  senza 
l’alienazione  dei  consumi,  dei  partiti  e 
dei  poteri  costituiti.  Con  foga  quasi  re¬ 
ligiosa  e  con  enfasi  profetica  aveva 
proclamato  alcune  verità  semplici,  ma 
difficili  da  tradursi  in  politica:  che  la 
pace  si  fa  togliendo  di  mezzo  le  armi  e 
gli  apparati  militari,  che  i  diritti  umani 


e  di  tutti  gli  esseri  viventi  non  possono 
sottostare  ad  alcuna  ragione  di  stato, 
che  l’umanità  deve  optare  se  accelera¬ 
re  la  corsa  al  suicidio  o  se  preferisce 
un  profondo  cambiamento  di  rotta. 
Forse  è  troppo  arduo  essere  individual¬ 
mente  degli  “Hoffnungstrager”,  dei 
portatori  di  speranza:  troppe  le  attese 
che  ci  si  sente  addosso,  troppe  le  in- 
dempienze  e  le  delusioni  che  inevitabi- 
lemnte  si  accumulano,  troppe  le  invi¬ 
die  e  le  gelosie  di  cui  si  diventa  ogget¬ 
to,  troppo  grande  il  carico  di  amore  per 
l’umanità  e  di  amori  umani  che  si  in¬ 
trecciano  e  non  si  risolvono,  troppa  la 
distanza  tra  ciò  che  si  proclama  e  ciò 
che  si  riesce  a  compiere. 


Addio,  Petra  Kelly. 


f  IL  MONDO  É  UN  PO’ 
MIGLIORE 

Gene  Sharp 

Il  mondo  è  un  po’  migliore  grazie  al¬ 
la  vita  di  Petra  Kelly  e  Gert  Bastian. 
Entrambi  si  sono  occupati  in  modo 
approfondito  delle  condizioni  degli 
oppressi  di  ogni  parte  del  mondo, 
non  importa  per  colpa  di  quale  siste¬ 
ma  politico.  Hanno  lavorato  attiva¬ 
mente  per  far  crescere  la  possibilità 
della  gente  di  vivere  con  maggiore 
giustizia,  libertà  e  pace,  come  il  loro 
recente  lavoro  sul  Tibet  ha  ancora 
una  volta  dimostrato.  E,  il  che  è  mol¬ 
to  importante,  Petra  e  Gert  riflette¬ 
vano  attentamente  prima  di  agire. 
Abbiamo  perso  due  colleghi  impe¬ 
gnati  e  appassionati;  tutti  coloro  che 
lottano  per  la  causa  della  giustizia, 
della  libertà  e  della  pace  soffriranno 
della  loro  assenza.  Vorrei  che  Petra 
e  Gert  potessero  aver  vissuto  le  loro 
vite  con  meno  stress,  con  più  riposo 
e  meno  difficoltà. 

Spero  vivamente  che  altri  sviluppe¬ 
ranno  adesso  la  loro  abilità,  energia 
e  determinazione  ad  agire  con  co¬ 
raggio  per  portare  avanti  le  cause 
per  cui  Petra  e  Gert  hanno  vissuto 
.  così  intensamente.  . 


Azione  nonviolenta 


novembre  1992 


5 


ELEZIONI  AMMINISTRATIVE  A  VARESE 


di  Luca  Chiarei 


Di  certo  in  Italia  ben  raramente  si  era  vi¬ 
sta,  nell 'amministrazione  di  una  città, 
una  crisi  politica  e  morale  così  grave, 
globale  e  squallida  come  quella  che  si  è 
consumata  a  Varese  questa  estate.  In  po¬ 
chissimo  tempo  i  massimi  vertici  istitu¬ 
zionali  locali  che  hanno  governato,  go¬ 
vernano  o  erano  in  procinto  di  farlo  (l’ul¬ 
tima  giunta  è  durata  tredici  giorni  prima 
che  arrestassero  l’assessore  ai  lavori  pub¬ 
blici),  sono  finiti  in  carcere.  Non  solo,  ad 
essi  si  sono  aggiunti,  colpiti  dagli  avvisi 
di  garanzia  per  violazione  della  legge  sul 
finanziamento  pubblico  dei  partiti,  prati¬ 
camente  tutti  i  deputati  locali,  compreso 
il  noto  On.  Caccia.  Il  quadro  complessivo 
che  ne  esce  fa  della  città  di  Varese  forse 
il  caso  di  gran  lunga  più  grave  fra  quelli 
che  popolano  Tangentopoli. 

Si  è  così  avuta  la  certezza  che  in  questa 
città  T  illegalità  era  annidata  nella  sua 
classe  politica  dirigente  che,  abusando 
del  proprio  ruolo  per  interesse  personale 
(o  di  partito,  che  a  mio  parere  è  la  stessa 
cosa),  recava  danno  a  tutta  la  collettività. 
Senza  voler  anticipare  condanne  definiti¬ 
ve  che  spettano  alla  Magistratura,  si  deve 
prendere  atto  che  politicamente  è  avve¬ 
nuto  il  collasso  di  un  modello  politico  di 
governo  e  della  casta  dei  politici  che  lo 
avevano  prodotto. 


Il  danno  più  grave 
è  l’interesse  particolare 

Ma  il  danno  più  grave  perpetrato,  oltre 
naturalmente  i  singoli  fatti  specifici,  sta 
nello  scempio,  forse  irreparabile,  di  valo¬ 
ri  e  termini  quali  politica,  partecipazione 
e  democrazia.  Se  don  Milani  definiva  la 
politica  come  l’arte  di  risolvere  colletti¬ 
vamente  i  problemi  di  tutti  e  l’egoismo 
come  la  maniera  di  farlo  individualistica¬ 
mente,  questi  politici  hanno  praticato 
esattamente  la  seconda  opzione.  Ed  è 
chiaro  allora  che  questa  politica  agli  oc¬ 
chi  di  chi  non  la  fa,  non  possa  che  ogget¬ 
tivamente  nauseare.  E’  naturale  che  si  ac¬ 
centui  sempre  di  più  il  distacco  dei  citta¬ 
dini  da  chi  dovrebbe  governarli;  è  ovvio 
che  proposte  sbrigative,  sorrette  da  anali¬ 
si  massimaliste,  che  ritengono  possibile 
risolvere  i  problemi  facendo  a  meno  della 
mediazione  della  democrazie,  hanno  faci¬ 
le  presa. 


Né  Lega  né  ladri 

I  nonviolenti  in  lista  con  i  Verdi 


Ovviamente  qui  il  riferimento  è  alla  Le¬ 
ga,  che  di  queste  elezioni  è  il  grande 
spauracchio.  Ora,  se  è  vero  che  la  demo¬ 
nizzazione  è  inutile  è  anche  vero  che  la 
sottovalutazione  del  significato  di  questa 
formazione  politica  è  altrettanto  dannosa. 
Si  deve  capire  allora  lucidamente  che  la 
politica  della  Lega  è  nella  sostanza  l’esat¬ 
ta  antitesi  di  una  politica  nonviolenta.  Es¬ 
sa  persegue  l’interesse  particolare,  setto¬ 
riale,  a  prescindere  da  qualsiasi  conside¬ 
razione  di  morale  o  di  etica.  E  infatti  il 
suo  consenso  è  in  quei  settori  economici 
che  auspicano  il  ritorno  ai  princìpi  del  li¬ 
beralismo  più  obsoleto:  la  piccola  e  me¬ 
dia  impresa,  i  padroncini,  gli  industriali 
che  si  fanno  l’università  privata  per  la  lo¬ 
ro  classe  dirigente  e  anche,  perché  no,  gli 
operai  super-garantiti  delle  grandi  indu¬ 
strie  del  profondo  nord. 


“Secessione”  già  in  atto 

Data  questa  convergenza  già  manifestata 
di  interessi,  chi  ci  guarda  dall’estemo  de¬ 
ve  capire  che  questa  “secessione”  non  è 
solo  sbandierata  ma  è  in  atto.  Conversan¬ 
do  un  giorno  di  ciò  con  Libouban,  Fat¬ 
tuale  responsabile  dell’Arca,  mi  disse  che 
in  fondo  è  la  solita  storia  dei  ricchi  che 
non  vogliono  dividere  con  i  poveri.  Sarà 
semplicistico  ma  certamente  è  anche  ve¬ 
ro.  Per  questo  come  nonviolenti  occorre 
continuare  a  cercare  una  alternativa  al  ti¬ 


po  di  opposizione  proposto  dalla  Lega, 
con  la  quale  non  rifiutiamo  comunque  il 
dialogo. 


Una  logica  conclusione 

Le  elezioni  sono  dunque  la  logica  conclu¬ 
sione  di  questa  situazione,  l’unico  stru¬ 
mento  non  solo  per  mandare  a  casa  tutti 
coloro  che  hanno  commesso  reati  e  ruba¬ 
to,  ma  per  ridare  un  minimo  di  credibilità 
alle  istituzioni  e  alla  vita  democratica  lo¬ 
cale. 

Il  MIR-Movimento  Nonviolento  di  Varese 
non  è  stato  semplicemente  a  guardare  que¬ 
sta  situazione  di  sfascio.  Abbiamo  cercato 
insieme  ad  altre  forze  della  città  (Verdi, 
Rete,  Rifondazione,  Associazioni  cultura¬ 
li),  di  dare  vita  ad  un’ampia  aggregazione, 
credibile  ed  innovatrice  rispetto  ai  conte¬ 
nuti  e  alle  modalità  del  fare  politica.  Pur¬ 
troppo  un  insieme  di  motivi,  fra  cui  anche 
il  balletto  sulla  data  di  queste  elezioni  (il 
cui  rinvio  era  comunque  inaccettabile)  non 
ha  reso  possibile  questo  progetto. 

Preso  atto  di  questa  situazione  abbiamo 
deciso  di  rivolgere  il  nostro  contributo  a 
tutti  coloro  che  dimostravano  disponibi¬ 
lità  sui  nostri  contenuti  quali:  solidarietà 
e  accoglienza,  industria  bellica  locale  e 
sua  riconversione,  la  riconversione  al  ci¬ 
vile  di  una  caserma  in  pieno  centro,  edu¬ 
cazione  alla  pace  e  alla  nonviolenza  in 
una  dimensione  comunale,  trasparenza  e 
moralità  ecc. 

Varese  è  però  oggi  in  una  situazione  di 
grande  confusione:  ad  un  mese  dal  voto 
ben  6  cittadini  su  10,  data  l’impresentabi- 
lità  dei  partiti  tradizionali  e  il  proliferare 
di  liste  civiche  particolaristiche  (proba¬ 
bilmente  ci  saranno  sulla  scheda  20  sim¬ 
boli),  non  hanno  ancora  deciso  per  chi 
votare  e  se  votare.  Si  è  così  scartata  la 
possibilità  che  qualcuno  di  noi  si  impe¬ 
gnasse  in  questi  improbabili  tentativi  di 
liste  civiche  dell’ultima  ora,  e  di  fatto  ci 
siamo  impegnati  rispetto  alle  stesse  forze 
con  le  quali  avevamo  fatto  il  tentativo 
iniziale.  Fra  questi  i  Verdi  hanno  fatto 
propri  nel  loro  programma  i  punti  sopra 
accennati  e  per  questo  ho  deciso  ho  deci¬ 
so  di  accettare  la  proposta  di  candidatura 
che  mi  hanno  avanzato. 

Come  MIR-MN  comunque  verrà  inviata 
a  tutti  i  candidati  una  lettera  aperta  nella 
quale  si  chiederà  un  impegno  preventivo 
in  ordine  ad  una  serie  di  punti  qualifican¬ 
ti,  con  l’impegno  a  rendere  note  le  dispo¬ 
nibilità  che  si  manifesteranno. 
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RIFLESSIONI  VERDI  DIECI  ANNI  DOPO 

In  cerca  d’identità 

Resoconto  del  Convegno  di  Trento 


di  Maurizio  Calligaro 


Stessa  città,  stessa  sala,  non  la  stessa  aria 
di  festa.  Dieci  anni  dopo  il  convegno  che 
lanciò  le  liste  verdi  anche  nelle  disfide 
elettorali  ed  istituzionali,  ci  si  ritrova  a 
Trento  per  fare  il  punto:  dove  vanno  i 
Verdi? 

Alex  Langer:  “ Pare  giunto  il  nostro  mo¬ 
mento,  ma  abbiamo  già  dato  tutto,  ri¬ 
schiamo  di  fare  la  fine  di  scatolette  mes¬ 
se  in  frigorifero  per  tempi  migliori  e  che 
saranno  tirate  fuori  magari  quando  nes¬ 
suno  mangerà  più  le  o  nelle  scatolette. 
Rischiamo  di  non  avere  più  nemmeno  la 
rappresentanza  politica  delle  istanze  am¬ 
bientali  a  livello  politico-istituzionale. 
Occorre  sciogliere  la  «cupola»  (cioè  la 
Federazione )  che  troppo  spesso  paralizza 
il  nostro  agire,  rapportarsi  di  più  agli 
eletti  nelle  istituzioni,  definire  il  nostro 
specifico  contributo  ad  una  eventuale  ag¬ 
gregazione  di  più  forze”. 

Il  rischio  di  marginalizzazione  dell’ am¬ 
bientalismo  trova  riscontro  anche  nell’in¬ 
tervento  di  Mauro  Paissan,  centrato  sul 
problema  dell’informazione:  “ Struttura 
degli  assetti  proprietari  dei  mass-media, 
quasi  completamente  in  mano  alla  gran¬ 
de  industria  ed  ai  partiti  di  regime,  e 
scarsa  visibilità  del  movimento  hanno 
fatto  diventare,  per  i  Verdi,  /’  informazio¬ 
ne  un  canale  ostruito.  Ma  c’è  di  più:  si 
delineano  elementi  di  ‘resistenza  sociale’ 
alle  tematiche  ambientaliste.  Complice  il 
sistema  informatico,  stanno  giocando  la 
crisi  economica  anche  contro  tali  temati¬ 
che,  dicendo:  ora  è  il  tempo  delle  vacche 
magre,  domani,  forse,  verrà  il  ‘lusso’ 
delle  riforme  ecologiste”. 

Mao  Vaipiana  e  Michele  Boato,  in  una 
sorta  di  convergente  descrizione  del  per¬ 
corso  personale  di  dieci-quindici  anni  di 
ambientalismo,  concludono  -  in  giorni  di¬ 
versi  -  all’unisono:  “Non  dobbiamo  per¬ 
dere  le  radici  delle  nostre  origini  come 
forza  ambientalista  e  nonviolenta.  Dob¬ 
biamo  ridefinire  i  contenuti  di  questa  no¬ 
stra  specialità,  rispetto  a  quanto  di  nuo¬ 
vo  è  accaduto  e  sta  accadendo.  Dobbia¬ 
mo  partire  di  qui  per  valutare  ipotesi  e 
prospettive  per  future  aggregazioni,  che 
possono  essere  anche  positive,  se  ad  esse 
portiamo  un  contributo  derivante  da  que¬ 
ste  specialità”. 

Stessa  lunghezza  d’onda  per  Francesco 
Giuliari:  “Una  qualsiasi  proposta  istitu¬ 
zionale  e  di  riforma  elettorale  non  può 


aiutarci  a  capire  chi  siamo.  Dobbiamo 
prima  capire  questo  e  poi  valutare  con 
chi  andiamo.  Occorre  anche  misurarci, 
nel  concreto,  con  le  proposte  su  come 
uscire  dalla  crisi  economica,  perché  non 
possiamo  semplicemente  parlare  d’altro. 
Ma  va  fatto  tenendo  presente  che  i  Verdi 
sono,  sia  pure  non  ancora  a  sufficienza, 
portatori  di  un  progetto  generale  sulla  fi¬ 
ne  dello  sviluppo  e  sulla  civiltà  della 
nonviolenza  di  valore  strategico,  che  può 
svilupparsi  enormemente  anche  se  soste¬ 
nuto  da  una  piccola  minoranza,  purché 
essa  costituisca  un  soggetto  coerente  e 
credibile”. 

Si  delinea  quindi  un  comune  sentire, 
nell’analisi  e  nei  primi  abbozzi  di  una 
proposta.  Da  questo  punto  di  vista  il 
nord-est  verde  non  è  un’astrazione  geo¬ 
politica.  Le  fondamenta  sono,  ancora,  so¬ 


lide  e  comuni:  non  è  poca  cosa. 

Manca  però  uno  stimolo  reale  di  indiriz¬ 
zo,  una  intuizione  politica,  se  così  la  vo¬ 
gliamo  chiamare,  che  unisca  analisi,  criti¬ 
ca  e  proposta,  collegando  le  varie  situa¬ 
zioni,  le  varie  esigenze,  le  varie  dimen¬ 
sioni  dell’azione  ambientalista. 

Ci  pensa  Wolfgang  Sachs,  che  da  consu¬ 
mato  attore  protagonista,  dichiara  subito: 
“Non  parlerò  del  bilancio  dei  Verdi  in 
questi  dieci  anni.  É  troppo  presto,  pro¬ 
verò  invece  a  scrutare  nelle  nebbie  che 
abbiamo  di  fronte  per  vedere  quali  sa¬ 


ranno  i  conflitti  prossimi  venturi”.  E  rie¬ 
sce  sul  serio  a  diradare,  anche  per  chi  lo 
ascolta,  parte  delle  nebbie:  “Il  conflitto 
più  forte  che  abbiamo  di  fronte  è  quello 
tra  globalismo  e  localismo  e  tra  diverse 
concezioni  dell’ ecologia.  Dobbiamo  defi¬ 
nire  con  chiarezza  da  che  parte  stanno  i 
Verdi  in  tale  conflitto  ed  attrezzarci  a  ge¬ 
stirlo.  L’ ispirazione  verde  è  sempre  stata 
contraria  al  globalismo,  perché  i  luoghi 
fisici  sono  intreccio  di  qualità,  identità  e 
memoria,  e  non  possono  essere  sacrifica¬ 
ti  in  nome  di  un  generico  riequilibrio  di 
dimensioni  planetarie,  di  una  ecologia 
‘manageriale’ .  Dobbiamo  puntare  ad 
una  rigenerazione  delle  economie  locali 
ed  alla  precisa  definizione  dei  livelli,  an¬ 
che  territoriali,  del  riequilibrio  tra  pre¬ 
lievo  e  riproduzione  della  natura.  Rispet¬ 
to  alla  parte  già  in  atto  di  tale  conflitto 
tra  globalismo  e  localismo,  siamo  stati 
assenti  dal  dibattito  sul  trattato  di  Maa¬ 
stricht  e  su  quale  Europa  costruire,  per¬ 
ché  ci  siamo  ‘scordati’  che  può  esistere 
un’Europa  dei  popoli  e  delle  Regioni,  ol¬ 
tre  a  quella  del  mercato  economico.  É 
giunto  il  momento  di  chiederci  se  può 
esistere  un  regionalismo  ospitale,  un  lo¬ 
calismo  cosmopolita,  un  campanilismo 
illuminato. 

Riecheggiano  per  molti  versi  le  parole  di 
Alex  Langer,  quando  afferma:  “Serve 
un’Europa  non  a  due  ma  a  molte  velo¬ 
cità,  che  salvaguardi  le  strutture,  le  zone 
che  non  sono  ‘competitive’  e  non  devono 
diventarlo ”. 

Buone  le  stimolazioni,  ottime  le  intuizio¬ 
ni.  Ma  non  vengono  riprese,  nemmeno  in 
quello  che  doveva  essere  il  gruppo  di  la¬ 
voro  su  “Federalismo  e  regionalismo”. 
Troppa  la  diversità  culturale  dei  presenti, 
troppa  disomogeneità  negli  strumenti  di 
analisi  della  situazione,  troppa  la  man¬ 
canza  di  dibattito  e  di  confronto,  giorno 
per  giorno,  luogo  per  luogo,  sui  temi  sol¬ 
levati  da  Sachs. 

Stenta  a  farsi  strada  la  ‘motivazione  cul¬ 
turale’  dell’agire  materiale  dei  Verdi, 
stenta  a  farsi  strada  la  definizione  (e  la 
coscienza)  degli  strumenti  culturali  usati 
dalla  società  del  consumo  e  dello  spreco 
per  imporsi  e  di  quelli  necessari  per  ribal¬ 
tare  tale  modello. 

Certo  un  convegno  non  può  dire  tutto,  né 
può  trovare  soluzioni  a  tutto.  Speriamo 
solo  che  quanto  emerso  a  Trento  trovi 
continuazione  nella  discussione  e 
nell’ agire  di  tutti  i  giorni,  in  tutte  le  realtà 
locali  dei  Verdi.  Una  volta  ogni  dieci  an¬ 
ni  non  può  bastare. 
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di  Antonio  Papisca 
e  Marco  Mascia 


“Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite,  decisi  a 
salvare  le  future  generazioni  dal  flagello 
della  guerra  (...)  a  riaffermare  la  fede  nei 
diritti  fondamentali  dell’uomo,  nella  di¬ 
gnità  e  nel  valore  della  persona  umana, 
nell’  eguaglianza  dei  diritti  degli  uomini  e 
delle  donne  e  delle  nazioni  grandi  e  pic¬ 
cole,  a  promuovere  il  progresso  sociale  e 
un  più  elevato  tenore  di  vita  in  una  più 
ampia  libertà,  e  per  tali  fini  (...)  abbiamo 
risoluto  riunire  i  nostri  sforzi”  (Dalla 
Carta  delle  Nazioni  Unite). 

L’ONU  che  vogliamo  è  l’ONU  dei  popo¬ 
li,  non  l’ONU  degli  stati  sovrani  armati. 
Il  dibattito  sulla  riforma  del  sistema  delle 
Nazioni  Unite  non  può  essere  corretta- 
mente  affrontato  senza  conoscere  il  signi¬ 
ficato  e  la  portata  di  taluni  estesi  processi 
di  mutamento  in  atto  nel  sistema  politico 
intemazionale:  in  particolare  l’interdipen¬ 
denza  complessa,  lo  sviluppo  dell’asso¬ 
ciazionismo  non  governativo  e  del  volon¬ 
tariato  operanti  al  di  là  delle  frontiere  na¬ 
zionali,  lo  sviluppo  dell’organizzazione 
dei  rapporti  tra  stati  e  popoli,  il  riconosci¬ 
mento  giuridico  intemazionale  dei  diritti 
umani.  Questi  processi  segnano  in  modo 
nuovo  e  irreversibile  il  pianeta  alla  soglia 
del  terzo  millennio.  Pensare  al  migliora¬ 
mento  delle  condizioni  di  vita  sul  pianeta 
prescindendo  da  essi  non  ha  senso.  La 
sfida  più  grande  riguarda  la  gestione 
dell’interdipendenza  planetaria,  resa  in¬ 
differibile  dall’esistenza  di  altri  processi 
operanti  su  scala  mondiale,  ma  di  segno 
negativo,  quali  la  distrazione  delle  risorse 
naturali  e  l’inquinamento  ambientale,  gli 
imponenti  flussi  minatori,  i  conflitti  inte¬ 
retnici,  la  produzione  delle  armi  e  la  mili¬ 
tarizzazione  anche  delle  istituzioni  civili. 
Ci  chiediamo:  sulla  base  di  quale  para¬ 
digma  di  valori  deve  realizzarsi  la  gestio¬ 
ne  dell’interdipendenza  planetaria  e  per 
quali  fini  e  con  quali  metodi?  Sono  i  di¬ 
ritti  umani  il  paradigma,  è  lo  “sviluppo 
umano”  ovunque  nel  mondo  (nel  senso 
inteso  dal  Rapporto  Mondiale  sullo  svi¬ 
luppo  umano  dell’UNDP)  l’obiettivo 
strategico,  è  la  condivisione  delle  risorse 
e  la  cooperazione  il  metodo  principale? 
Quale  idea  di  sicurezza?  Ancora  sicurez¬ 
za  nazionale  e  militare  in  primo  luogo, 
per  il  perseguimento  dell’interesse  nazio¬ 
nale  ovunque  nel  mondo,  oppure  sicurez¬ 


L  *supgom@Mto 

APPELLO  PER  LA  DEMOCRATIZZAZIONE  DEL  SISTEMA  DELLE  NAZIONI  UNITE 

L’ONU  che  vorremmo  è  un’ONU  possibile 

L’appello  è  stato  presentato  e  discusso  pubblicamente  nel  corso  di  un  convegno  nazionale 
sulla  riforma  dell’ONU  tenutosi  a  Roma  il  22  ottobre 


za  intemazionale  che  per  essere  tale  non 
può  non  essere  allo  stesso  tempo  econo¬ 
mica,  sociale  e  politica? 

Queste  sono  questioni  di  “nuovo  ordine 
mondiale”  e  la  necessità  dell’ONU  dei 
popoli  si  pone  al  centro  della  problemati¬ 
ca  di  nuovo  ordine  mondiale. 

NOID:  dalle  sovranità  ai  popoli 

Se  vogliamo  passare  dall’ ONU  delle  so¬ 
vranità  armate  all’ONU  dei  popoli,  dob¬ 
biamo  avere  un  nostro  progetto,  una  no¬ 
stra  strategia  di  nuovo  ordine  mondiale 
da  contrapporre  a  quella  del  blocco  di  po¬ 
tere  multinazionale  (un  potere  che  è  uno 
e  trino:  economico,  politico,  militare)  che 
sta  frenando  la  nuova  storia. 

L’ordine  mondiale  in  cui  c’é  spazio  per 
l’ONU  dei  popoli  è  quello  che  si  basa 
sulle  norme  giuridiche  intemazionali  dei 
diritti  umani  e  sul  protagonismo  politico 
e  culturale  delle  persone  e  delle  comunità 
umane.  E’  quello  enunciato  dall’art.  28 
della  dichiarazione  universale  dei  diritti 
dell’uomo:  “Ogni  individuo  ha  diritto  ad 
un  ordine  sociale  ed  internazionale  nel 
quale  tutti  i  diritti  e  le  libertà  enunciati 
nella  presente  dichiarazione  possano  es¬ 
sere  pienamente  realizzati”. 

L’ordine  che  vogliamo  è  dunque  un  Nuo¬ 
vo  Ordine  Internazionale  Democratico, 
“NOID”.  Le  nuove  relazioni  intemazio¬ 
nali  devono  fondarsi  sui  principi  e  sulle 
norme  giuridiche  contenute  nella  Dichia¬ 
razione  universale  dei  diritti  dell’uomo 
del  1948,  nelle  due  Convenzioni  intema¬ 
zionali  del  1966  rispettivamente  sui  diritti 
civili  e  politici  e  sui  diritti  economici,  so¬ 
ciali  e  culturali  e  nelle  altre  convenzioni 
intemazionali  sui  diritti  umani,  compresa 
la  Convenzione  sui  diritti  per  l’infanzia 
entrata  in  vigore  il  2  settembre  1990. 

In  base  a  questo  nuovo  diritto  intemazio¬ 
nale,  che  è  profondamente  diverso  dal 
vecchio  diritto  intemazionale  basato  sul 
principio  di  sovranità  degli  stati,  i  diritti 
umani  vengono  prima  dei  diritti  degli  sta¬ 
ti,  le  persone  e  i  popoli  vengono  prima 
degli  stati  e  del  sistema  delle  relazioni  in¬ 
terstatuali.  Lo  stato  e  il  sistema  degli  stati 
sono  sistemi  derivati,  che  devono  essere 
democraticamente  controllati  anche  nei 
loro  rapporti  esterni.  Anche  per  la  vita  di¬ 
plomatica  e  il  funzionamento  delle  istitu¬ 
zioni  intergovernative  deve  valere  il  prin¬ 
cipio  di  democrazia,  cioè  della  legittima¬ 
zione  diretta  e  della  partecipazione  politi¬ 
ca  popolare  dei  processi  decisionali  inter¬ 
nazionali.  “Ogni  stato  un  voto”  ( one  sta¬ 


te,  one  vote)  è  una  regola  procedurale  che 
traduce  il  principio  di  sovrana  eguaglian¬ 
za  degli  stati,  non  il  principio  di  demo¬ 
crazia  intemazionale  genuinamente  inte¬ 
sa  come  legittimazione  diretta  delle  isti¬ 
tuzioni  internazionali  e  partecipazione 
politica  popolare  al  loro  funzionamento. 
L’ONU  dei  popoli  è  l’ONU  debitamente 
democratizzata  quanto  a  composizione 
degli  organi  e  procedure  decisionali,  è 
l’ONU  che  promuove  la  democrazia  in¬ 
ternazionale  insieme  alla  democrazia 
all’interno  degli  stati.  L’ONU  non  può 
avere  più  potere,  non  può  essere  autorità 
sovranazionale  se  non  si  democratizza. 
Ma  per  democratizzare  l’ONU  ci  vuole 
un  forte  movimento  per  il  nuovo  ordine 
intemazionale  democratico,  il  quale  fac¬ 
cia  del  diritto  internazionale  dei  diritti 
umani  la  propria  legge  fondamentale  e 
agisca  quindi  sulla  scena  intemazionale 
con  una  forte  legittimazione  giuridica  ol¬ 
tre  che  etica.  Il  tessuto  connettivo  di  que¬ 
sto  movimento  non  può  che  essere  la  so¬ 
cietà  civile  internazionale,  la  cui  infra¬ 
struttura  è  costituita  dalle  migliaia  di  or¬ 
ganizzazioni  non  governative,  movimen¬ 
ti,  centri  di  studio  che  operano  per  via 
transnazionale  nel  campo  dei  diritti  uma¬ 
ni,  della  pace  e  del  disarmo,  dello  svilup¬ 
po,  della  protezione  dell’ambiente. 

I  caratteri  di  una  nuova  ONU 

Innanzitutto,  l’ONU  deve  essere  messa  in 
grado  di  svolgere  il  molo  di  garante  su¬ 
premo  del  diritto  intemazionale  dei  diritti 
umani.  La  Carta  delle  Nazioni  Unite  deve 
essere  interpretata  alla  luce  degli  strumen¬ 


ti  giuridici  intemazionali  dei  diritti  umani, 
cioè  in  base  alle  norme  che  la  stessa  Carta 
ha  generato.  Questo  comporta  che  si  crei 
una  gerarchia  tra  i  principi  basilari 
dell’Organizzazione  mondiale.  I  principi 
panumani  devono  venire  prima  dei  princi¬ 
pi  statualistici  e  devono  essere  interpretati 
come  principi  di  jus  cogens.  Essi  sono: 

-  rispetto  dei  diritti  umani; 

-  interdipendenza  e  indivisibilità  di  tutti  i 
diritti  umani; 

-  autodeterminazione  dei  popoli; 

-  rispetto  dei  diritti  delle  generazioni  fu¬ 
ture; 

-  sviluppo  umano  (nel  senso  del  Rappor¬ 
to  Mondiale  sullo  Sviluppo  Umano, 
UNDP); 

-  giustizia  economica  e  sociale  intema¬ 
zionale; 

-  solidarietà  intemazionale; 

-  tutte  le  risorse  naturali  come  bene  co¬ 
mune  dell’umanità; 

-  protezione  dell’ambiente  naturale; 

-  democrazia' interna  ed  intemazionale; 

-  divieto  dell’uso  della  forza; 

-  obbligo  della  soluzione  pacifica  delle 
controversie; 

-  sicurezza  intemazionale; 

-  ingerenza  pacifica  negli  affari  interni 
per  le  materie  concernenti  i  diritti  uma¬ 
ni. 

L’ONU,  essendo  l’unica  organizzazione 
a  carattere  universale  ed  avendo  il  merito 
di  aver  promosso  il  riconoscimento  giuri¬ 
dico  dei  diritti  umani  sul  piano  intema¬ 
zionale,  è  la  sede  più  adatta  per  la  messa 
in  opera  del  progetto  del  nuovo  ordine  in¬ 
temazionale  democratico. 

E’  chiaro  che,  per  svolgere  quest’impor¬ 


tante  ruolo,  l’ONU  deve  prioritariamente 
avviare  al  suo  interno  un  reale  processo 
di  riforma  strutturale.  Questo  deve  essere 
pensato  avendo  come  riferimento  valoria¬ 
le  il  paradigma  dei  diritti  umani  e  della 
democrazia  e  come  interlocutori  impor¬ 
tanti  le  organizzazioni  non  governative, 
in  primo  luogo  quelle  con  status  consulti¬ 
vo  al  Consiglio  economico  e  sociale  delle 
Nazioni  Unite  (Ecosòc),  leader  carismati¬ 
ci  (per  esempio  il  Dalai  Lama,  la  signora 
Brundtland,  Dom  Helder  Camara,  Perez 
Esquivel),  i  rappresentanti  degli  stati  che 
si  dimostrano  maggiormente  sensibili,  il 
Segretario  generale  e  i  funzionari  del  Se¬ 
gretariato  delle  Nazioni  Unite.  Butros 
Ghali  ha  espresso,  tra  l’altro,  la  volontà 
di  lavorare  in  stretto  contatto  con  le  orga¬ 
nizzazioni  nongovemative. 

All’iniziativa  del  Segretario  generale,  in¬ 
tesa  a  dare  più  autonomia  ed  autorità 
all’ONU,  si  deve  affiancare  l’azione  poli¬ 
tica,  fortemente  progettuale,  promossa 
dalle  ONG  nazionali  ed  intemazionali. 

In  questa  direzione  si  aprono  tre  percorsi 
contestuali  e  sinergici:  quello  della  de¬ 
mocratizzazione  del  processo  decisiona¬ 
le;  quello  del  potenziamento  delle  struttu¬ 
re  di  protezione  dei  diritti  umani;  quello 
del  sistema  di  sicurezza  mondiale. 

A)  Democratizzare  l’ONU  -  giova  ripe¬ 
terlo  -  significa  andare  oltre  il  principio 
di  sovrana  uguaglianza  degli  stati  e  met¬ 
tere  in  pratica  il  principio  della  parteci¬ 
pazione  politica  popolare  ai  processi  de¬ 
cisionali  delle  Nazioni  Unite. 
Concretamente  si  tratta  di: 

1.  affiancare  all’attuale  Assemblea  gene¬ 
rale  (Camera  degli  stati)  una  seconda  As¬ 
semblea  o  Camera  dei  popoli,  diretta- 
mente  eletta  in  ciascuno  stato  membro 
dell’ ONU,  così  come  avviene  per  il  Par¬ 
lamento  europeo  (l’interstizio  istituziona¬ 
le  per  porre  in  essere  questo  nuovo  orga¬ 
nismo  è  stato  individuato  nell’art.  22  del¬ 
la  Carta  delle  Nazioni  Unite,  il  quale  pre¬ 
vede  che  l’assemblea  generale  possa 
“istituire  gli  organi  sussidiari  che  ritenga 
necessari  per  l’adempimento  delle  sue 
funzioni”); 

2.  riconoscere  come  organo  delle  Nazioni 
Unite  l’attuale  Conferenza  delle  831 
ONG  che  hanno  stato  consultivo  all’Eco- 
soc; 

3.  creare  un  comitato  interparlamentare 
(composto  da  rappresentanti  dei  parla¬ 
menti  degli  stati  membri  dell’ONU),  a 
sostegno  della  democratizzazione  del  si¬ 
stema  delle  Nazioni  Unite; 
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4.  rendere  obbligatoriamente  “tripartita” 
la  composizione  delle  delegazioni  inter¬ 
nazionali  in  tutti  gli  organi  dell’ONU: 
dall’Assemblea  generale  al  Consiglio  di 
sicurezza,  alla  Commissione  dei  diritti 
dell’uomo.  Ciò  significa  che  le  delegazio¬ 
ni  nazionali  devono  essere  composte  dai 
rappresentanti  dei  governi,  del  parlamen¬ 
to  e  delle  associazioni  di  volontariato; 

5.  coinvolgere  le  OING  nella  procedura 
di  designazione  del  Segretario  generale; 

6.  promuovere  il  riconoscimento  legale- 
formale  della  rete  transnazionale  di  asso¬ 
ciazioni  e  gruppi  di  volontariato,  sulla 
base  del  criterio  della  “utilità  intemazio¬ 
nale”,  in  analogia  con  quanto  previsto 
dalla  Convenzione  europea  per  il  ricono¬ 
scimento  della  personalità  giuridica  delle 
organizzazioni  internazionali  nongover¬ 
native; 

7.  abolire  nel  Consiglio  di  sicurezza  il  di¬ 
ritto  di  veto  almeno  per  le  materie  riguar¬ 
danti  i  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli; 

8.  appoggiare  la  creazione  del  Consiglio 
di  sicurezza  per  lo  sviluppo  umano,  sulla 
base  della  proposta  contenuta  nel  Rap¬ 
porto  mondiale  sullo  sviluppo  umano 
1992. 

B)  Potenziare  le  strutture  di  protezione 
internazionale  significa: 

1 .  aumentare  le  risorse  e  rendere  più  effi¬ 
caci  le  funzioni  del  Comitato  dei  diritti 
umani  istituito  in  base  all’art.  28  del  Pat¬ 
to  intemazionale  sui  diritti  civili  e  politici 
e  del  Comitato  dei  diritti  economici,  so¬ 
ciali  e  culturali,  istituito  dal  Consiglio 
economico  e  sociale  per  controllare  il  ri¬ 
spetto  dei  diritti  sanciti  nel  Patto  intema¬ 
zionale  sui  diritti  economici,  sociali  e 
culturali,  nonché  degli  altri  organi  specia¬ 
lizzati  delle  Nazioni  Unite; 

2.  creare  una  Corte  mondiale  dei  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli,  dotata  di  adegua¬ 
te  risorse,  che  potrebbe  anche  funzionare 
come  Corte  d’appello  rispetto  alle  Corti 
regionali  (europea  e  interamericana)  dei 
diritti  dell’uomo.  Tale  Corte  dovrebbe 
anche  svolgere  funzioni  di  garanzia  per  la 
realizzazione  pacifica  del  diritto  di  auto¬ 
determinazione  dei  popoli  e  dei  diritti 
delle  minoranze; 

3.  rendere  obbligatorio,  una  volta  per  tut¬ 
te,  la  giurisdizione  dell’attuale  Corte  in¬ 
ternazionale  di  giustizia,  competente  a 
giudicare  sulle  controversie  fra  stati. 

C)  Per  quanto  riguarda  il  sistema  di  si¬ 
curezza  mondiale  si  tratta  di: 

1.  affermare  il  principio  di  integrità  della  ^ 
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di  Antonio  Papisca 
e  Marco  Mascia 


“Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite,  decisi  a 
salvare  le  future  generazioni  dal  flagello 
della  guerra  (...)  a  riaffermare  la  fede  nei 
diritti  fondamentali  dell’uomo,  nella  di¬ 
gnità  e  nel  valore  della  persona  umana, 
nell’  eguaglianza  dei  diritti  degli  uomini  e 
delle  donne  e  delle  nazioni  grandi  e  pic¬ 
cole,  a  promuovere  il  progresso  sociale  e 
un  più  elevato  tenore  di  vita  in  una  più 
ampia  libertà,  e  per  tali  fini  (...)  abbiamo 
risoluto  riunire  i  nostri  sforzi”  (Dalla 
Carta  delle  Nazioni  Unite). 

L’ONU  che  vogliamo  è  l’ONU  dei  popo¬ 
li,  non  l’ONU  degli  stati  sovrani  armati. 
Il  dibattito  sulla  riforma  del  sistema  delle 
Nazioni  Unite  non  può  essere  corretta- 
mente  affrontato  senza  conoscere  il  signi¬ 
ficato  e  la  portata  di  taluni  estesi  processi 
di  mutamento  in  atto  nel  sistema  politico 
intemazionale:  in  particolare  l’interdipen¬ 
denza  complessa,  lo  sviluppo  dell’asso¬ 
ciazionismo  non  governativo  e  del  volon¬ 
tariato  operanti  al  di  là  delle  frontiere  na¬ 
zionali,  lo  sviluppo  dell’organizzazione 
dei  rapporti  tra  stati  e  popoli,  il  riconosci¬ 
mento  giuridico  intemazionale  dei  diritti 
umani.  Questi  processi  segnano  in  modo 
nuovo  e  irreversibile  il  pianeta  alla  soglia 
del  terzo  millennio.  Pensare  al  migliora¬ 
mento  delle  condizioni  di  vita  sul  pianeta 
prescindendo  da  essi  non  ha  senso.  La 
sfida  più  grande  riguarda  la  gestione 
dell’interdipendenza  planetaria,  resa  in¬ 
differibile  dall’esistenza  di  altri  processi 
operanti  su  scala  mondiale,  ma  di  segno 
negativo,  quali  la  distrazione  delle  risorse 
naturali  e  l’inquinamento  ambientale,  gli 
imponenti  flussi  minatori,  i  conflitti  inte¬ 
retnici,  la  produzione  delle  armi  e  la  mili¬ 
tarizzazione  anche  delle  istituzioni  civili. 
Ci  chiediamo:  sulla  base  di  quale  para¬ 
digma  di  valori  deve  realizzarsi  la  gestio¬ 
ne  dell’interdipendenza  planetaria  e  per 
quali  fini  e  con  quali  metodi?  Sono  i  di¬ 
ritti  umani  il  paradigma,  è  lo  “sviluppo 
umano”  ovunque  nel  mondo  (nel  senso 
inteso  dal  Rapporto  Mondiale  sullo  svi¬ 
luppo  umano  dell’UNDP)  l’obiettivo 
strategico,  è  la  condivisione  delle  risorse 
e  la  cooperazione  il  metodo  principale? 
Quale  idea  di  sicurezza?  Ancora  sicurez¬ 
za  nazionale  e  militare  in  primo  luogo, 
per  il  perseguimento  dell’interesse  nazio¬ 
nale  ovunque  nel  mondo,  oppure  sicurez¬ 


L 'aj'gfozo&zièo 

APPELLO  PER  LA  DEMOCRATIZZAZIONE  DEL  SISTEMA  DELLE  NAZIONI  UNITE 

L’ONU  che  vorremmo  è  un’ONU  possibile 

L’appello  è  stato  presentato  e  discusso  pubblicamente  nel  corso  di  un  convegno  nazionale 
sulla  riforma  dell’ONU  tenutosi  a  Roma  il  22  ottobre 


za  intemazionale  che  per  essere  tale  non 
può  non  essere  allo  stesso  tempo  econo¬ 
mica,  sociale  e  politica? 

Queste  sono  questioni  di  “nuovo  ordine 
mondiale”  e  la  necessità  dell’ONU  dei 
popoli  si  pone  al  centro  della  problemati¬ 
ca  di  nuovo  ordine  mondiale. 

NOID:  dalle  sovranità  ai  popoli 

Se  vogliamo  passare  dall’ ONU  delle  so¬ 
vranità  armate  alTONU  dei  popoli,  dob¬ 
biamo  avere  un  nostro  progetto,  una  no¬ 
stra  strategia  di  nuovo  ordine  mondiale 
da  contrapporre  a  quella  del  blocco  di  po¬ 
tere  multinazionale  (un  potere  che  è  uno 
e  trino:  economico,  politico,  militare)  che 
sta  frenando  la  nuova  storia. 

L’ordine  mondiale  in  cui  c’é  spazio  per 
l’ONU  dei  popoli  è  quello  che  si  basa 
sulle  norme  giuridiche  intemazionali  dei 
diritti  umani  e  sul  protagonismo  politico 
e  culturale  delle  persone  e  delle  comunità 
umane.  E’  quello  enunciato  dall’art.  28 
della  dichiarazione  universale  dei  diritti 
dell’uomo:  “Ogni  individuo  ha  diritto  ad 
un  ordine  sociale  ed  internazionale  nel 
quale  tutti  i  diritti  e  le  libertà  enunciati 
nella  presente  dichiarazione  possano  es¬ 
sere  pienamente  realizzati”. 

L’ordine  che  vogliamo  è  dunque  un  Nuo¬ 
vo  Ordine  Internazionale  Democratico, 
“NOID”.  Le  nuove  relazioni  intemazio¬ 
nali  devono  fondarsi  sui  principi  e  sulle 
norme  giuridiche  contenute  nella  Dichia¬ 
razione  universale  dei  diritti  dell’uomo 
del  1948,  nelle  due  Convenzioni  intema¬ 
zionali  del  1966  rispettivamente  sui  diritti 
civili  e  politici  e  sui  diritti  economici,  so¬ 
ciali  e  culturali  e  nelle  altre  convenzioni 
intemazionali  sui  diritti  umani,  compresa 
la  Convenzione  sui  diritti  per  l’infanzia 
entrata  in  vigore  il  2  settembre  1990. 

In  base  a  questo  nuovo  diritto  intemazio¬ 
nale,  che  è  profondamente  diverso  dal 
vecchio  diritto  intemazionale  basato  sul 
principio  di  sovranità  degli  stati,  i  diritti 
umani  vengono  prima  dei  diritti  degli  sta¬ 
ti,  le  persone  e  i  popoli  vengono  prima 
degli  stati  e  del  sistema  delle  relazioni  in¬ 
terstatuali.  Lo  stato  e  il  sistema  degli  stati 
sono  sistemi  derivati,  che  devono  essere 
democraticamente  controllati  anche  nei 
loro  rapporti  esterni.  Anche  per  la  vita  di¬ 
plomatica  e  il  funzionamento  delle  istitu¬ 
zioni  intergovernative  deve  valere  il  prin¬ 
cipio  di  democrazia,  cioè  della  legittima¬ 
zione  diretta  e  della  partecipazione  politi¬ 
ca  popolare  dei  processi  decisionali  inter¬ 
nazionali.  “Ogni  stato  un  voto”  ( one  sta¬ 


te,  one  vote )  è  una  regola  procedurale  che 
traduce  il  principio  di  sovrana  eguaglian¬ 
za  degli  stati,  non  il  principio  di  demo¬ 
crazia  intemazionale  genuinamente  inte¬ 
sa  come  legittimazione  diretta  delle  isti¬ 
tuzioni  internazionali  e  partecipazione 
politica  popolare  al  loro  funzionamento. 
L’ONU  dei  popoli  è  l’ONU  debitamente 
democratizzata  quanto  a  composizione 
degli  organi  e  procedure  decisionali,  è 
l’ONU  che  promuove  la  democrazia  in¬ 
ternazionale  insieme  alla  democrazia 
all’ interno  degli  stati.  L’ONU  non  può 
avere  più  potere,  non  può  essere  autorità 
sovranazionale  se  non  si  democratizza. 
Ma  per  democratizzare  l’ONU  ci  vuole 
un  forte  movimento  per  il  nuovo  ordine 
intemazionale  democratico,  il  quale  fac¬ 
cia  del  diritto  internazionale  dei  diritti 
umani  la  propria  legge  fondamentale  e 
agisca  quindi  sulla  scena  intemazionale 
con  una  forte  legittimazione  giuridica  ol¬ 
tre  che  etica.  Il  tessuto  connettivo  di  que¬ 
sto  movimento  non  può  che  essere  la  so¬ 
cietà  civile  intemazionale,  la  cui  infra¬ 
struttura  è  costituita  dalle  migliaia  di  or¬ 
ganizzazioni  non  governative,  movimen¬ 
ti,  centri  di  studio  che  operano  per  via 
transnazionale  nel  campo  dei  diritti  uma¬ 
ni,  della  pace  e  del  disarmo,  dello  svilup¬ 
po,  della  protezione  dell’ambiente. 

I  caratteri  di  una  nuova  ONU 

Innanzitutto,  l’ONU  deve  essere  messa  in 
grado  di  svolgere  il  molo  di  garante  su¬ 
premo  del  diritto  intemazionale  dei  diritti 
umani.  La  Carta  delle  Nazioni  Unite  deve 
essere  interpretata  alla  luce  degli  strumen¬ 


ti  giuridici  intemazionali  dei  diritti  umani, 
cioè  in  base  alle  norme  che  la  stessa  Carta 
ha  generato.  Questo  comporta  che  si  crei 
una  gerarchia  tra  i  principi  basilari 
dell’Organizzazione  mondiale.  I  principi 
panumani  devono  venire  prima  dei  princi¬ 
pi  statualistici  e  devono  essere  interpretati 
come  principi  di  jus  cogens.  Essi  sono: 

-  rispetto  dei  diritti  umani; 

-  interdipendenza  e  indivisibilità  di  tutti  i 
diritti  umani; 

-  autodeterminazione  dei  popoli; 

-  rispetto  dei  diritti  delle  generazioni  fu¬ 
ture; 

-  sviluppo  umano  (nel  senso  del  Rappor¬ 
to  Mondiale  sullo  Sviluppo  Umano, 
UNDP); 

-  giustizia  economica  e  sociale  intema¬ 
zionale; 

-  solidarietà  intemazionale; 

-  tutte  le  risorse  naturali  come  bene  co¬ 
mune  dell’umanità; 

-  protezione  dell’ambiente  naturale; 

-  democrazia'  interna  ed  intemazionale; 

-  divieto  dell’uso  della  forza; 

-  obbligo  della  soluzione  pacifica  delle 
controversie; 

-  sicurezza  intemazionale; 

-  ingerenza  pacifica  negli  affari  interni 
per  le  materie  concernenti  i  diritti  uma¬ 
ni. 

L’ONU,  essendo  l’unica  organizzazione 
a  carattere  universale  ed  avendo  il  merito 
di  aver  promosso  il  riconoscimento  giuri¬ 
dico  dei  diritti  umani  sul  piano  intema¬ 
zionale,  è  la  sede  più  adatta  per  la  messa 
in  opera  del  progetto  del  nuovo  ordine  in¬ 
temazionale  democratico. 

E’  chiaro  che,  per  svolgere  quest’impor¬ 


tante  ruolo,  l’ONU  deve  prioritariamente 
avviare  al  suo  interno  un  reale  processo 
di  riforma  strutturale.  Questo  deve  essere 
pensato  avendo  come  riferimento  valoria¬ 
le  il  paradigma  dei  diritti  umani  e  della 
democrazia  e  come  interlocutori  impor¬ 
tanti  le  organizzazioni  non  governative, 
in  primo  luogo  quelle  con  status  consulti¬ 
vo  al  Consiglio  economico  e  sociale  delle 
Nazioni  Unite  (Ecosoc),  leader  carismati¬ 
ci  (per  esempio  il  Dalai  Lama,  la  signora 
Brundtland,  Dom  Helder  Camara,  Perez 
Esquivel),  i  rappresentanti  degli  stati  che 
si  dimostrano  maggiormente  sensibili,  il 
Segretario  generale  e  i  funzionari  del  Se¬ 
gretariato  delle  Nazioni  Unite.  Butros 
Ghali  ha  espresso,  tra  l’altro,  la  volontà 
di  lavorare  in  stretto  contatto  con  le  orga¬ 
nizzazioni  nongovemative. 

All’iniziativa  del  Segretario  generale,  in¬ 
tesa  a  dare  più  autonomia  ed  autorità 
all’ ONU,  si  deve  affiancare  l’azione  poli¬ 
tica,  fortemente  progettuale,  promossa 
dalle  ONG  nazionali  ed  intemazionali. 

In  questa  direzione  si  aprono  tre  percorsi 
contestuali  e  sinergici:  quello  della  de¬ 
mocratizzazione  del  processo  decisiona¬ 
le;  quello  del  potenziamento  delle  struttu¬ 
re  di  protezione  dei  diritti  umani;  quello 
del  sistema  di  sicurezza  mondiale. 

A)  Democratizzare  l’ONU  -  giova  ripe¬ 
terlo  -  significa  andare  oltre  il  principio 
di  sovrana  uguaglianza  degli  stati  e  met¬ 
tere  in  pratica  il  principio  della  parteci¬ 
pazione  politica  popolare  ai  processi  de¬ 
cisionali  delle  Nazioni  Unite. 
Concretamente  si  tratta  di: 

1.  affiancare  all’attuale  Assemblea  gene¬ 
rale  (Camera  degli  stati)  una  seconda  As¬ 
semblea  o  Camera  dei  popoli,  diretta- 
mente  eletta  in  ciascuno  stato  membro 
dell’ ONU,  così  come  avviene  per  il  Par¬ 
lamento  europeo  (l’interstizio  istituziona¬ 
le  per  porre  in  essere  questo  nuovo  orga¬ 
nismo  è  stato  individuato  nell’art.  22  del¬ 
la  Carta  delle  Nazioni  Unite,  il  quale  pre¬ 
vede  che  l’assemblea  generale  possa 
“istituire  gli  organi  sussidiari  che  ritenga 
necessari  per  l’adempimento  delle  sue 
funzioni”); 

2.  riconoscere  come  organo  delle  Nazioni 
Unite  l’attuale  Conferenza  delle  831 
ONG  che  hanno  stato  consultivo  all’Eco- 
soc; 

3.  creare  un  comitato  interparlamentare 
(composto  da  rappresentanti  dei  parla¬ 
menti  degli  stati  membri  dell’ONU),  a 
sostegno  della  democratizzazione  del  si¬ 
stema  delle  Nazioni  Unite; 
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4.  rendere  obbligatoriamente  “tripartita” 
la  composizione  delle  delegazioni  inter¬ 
nazionali  in  tutti  gli  organi  dell’ONU: 
dall’Assemblea  generale  al  Consiglio  di 
sicurezza,  alla  Commissione  dei  diritti 
dell’uomo.  Ciò  significa  che  le  delegazio¬ 
ni  nazionali  devono  essere  composte  dai 
rappresentanti  dei  governi,  del  parlamen¬ 
to  e  delle  associazioni  di  volontariato; 

5.  coinvolgere  le  OING  nella  procedura 
di  designazione  del  Segretario  generale; 

6.  promuovere  il  riconoscimento  legale- 
formale  della  rete  transnazionale  di  asso¬ 
ciazioni  e  gruppi  di  volontariato,  sulla 
base  del  criterio  della  “utilità  intemazio¬ 
nale”,  in  analogia  con  quanto  previsto 
dalla  Convenzione  europea  per  il  ricono¬ 
scimento  della  personalità  giuridica  delle 
organizzazioni  intemazionali  nongover¬ 
native; 

7.  abolire  nel  Consiglio  di  sicurezza  il  di¬ 
ritto  di  veto  almeno  per  le  materie  riguar¬ 
danti  i  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli; 

8.  appoggiare  la  creazione  del  Consiglio 
di  sicurezza  per  lo  sviluppo  umano,  sulla 
base  della  proposta  contenuta  nel  Rap¬ 
porto  mondiale  sullo  sviluppo  umano 
1992. 

B)  Potenziare  le  strutture  di  protezione 
internazionale  significa : 

1.  aumentare  le  risorse  e  rendere  più  effi¬ 
caci  le  funzioni  del  Comitato  dei  diritti 
umani  istituito  in  base  all’ art.  28  del  Pat¬ 
to  intemazionale  sui  diritti  civili  e  politici 
e  del  Comitato  dei  diritti  economici,  so¬ 
ciali  e  culturali,  istituito  dal  Consiglio 
economico  e  sociale  per  controllare  il  ri¬ 
spetto  dei  diritti  sanciti  nel  Patto  intema¬ 
zionale  sui  diritti  economici,  sociali  e 
culturali,  nonché  degli  altri  organi  specia¬ 
lizzati  delle  Nazioni  Unite; 

2.  creare  una  Corte  mondiale  dei  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli,  dotata  di  adegua¬ 
te  risorse,  che  potrebbe  anche  funzionare 
come  Corte  d’appello  rispetto  alle  Corti 
regionali  (europea  e  interamericana)  dei 
diritti  dell’uomo.  Tale  Corte  dovrebbe 
anche  svolgere  funzioni  di  garanzia  per  la 
realizzazione  pacifica  del  diritto  di  auto¬ 
determinazione  dei  popoli  e  dei  diritti 
delle  minoranze; 

3.  rendere  obbligatorio,  una  volta  per  tut¬ 
te,  la  giurisdizione  dell’attuale  Corte  in¬ 
ternazionale  di  giustizia,  competente  a 
giudicare  sulle  controversie  fra  stati. 

C)  Per  quanto  riguarda  il  sistema  di  si¬ 
curezza  mondiale  si  tratta  di: 

1 .  affermare  il  principio  di  integrità  della  ^ 
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ONU 

^  sicurezza  intemazionale,  nel  senso  che  i 
suoi  contenuti  devono  essere  economici  e 
sociali  oltre  che  di  prevenzione  dei  con¬ 
flitti  armati; 

2.  sviluppare  un  sistema  di  efficaci  misu¬ 
re  preventive,  così  da  limitare  l’applica¬ 
zione  di  misure  sanzionatone; 

3.  applicare  l’art.  43,  che  prevede  l’uso 
del  militare  nel  rigoroso  rispetto  delle  se¬ 
guenti  condizioni: 

-  che  non  si  tratti  di  operazioni  belliche; 

-  che  tale  uso  avvenga  sotto  la  diretta  re¬ 
sponsabilità  e  il  comando  deU’ONU  (di¬ 
vieto  di  operazioni  “multinazionali”),  nel 
pieno  rispetto  dei  principi  e  dei  fini  enun¬ 
ciati  negli  articoli  1  e  2  della  Carta; 

4.  premere  sui  governi  perché  adempiano 


all’ obbligo  giuridico  di  conferire  subito 
all’ "ammasso  ONU”  una  parte  almeno 
dei  rispettivi  eserciti,  secondo  quanto  di¬ 
sposto  dall’ art.  43; 

5.  giungere  il  più  presto  possibile  al  rico¬ 
noscimento  giuridico  internazionale 
dell’obiezione  di  coscienza,  partendo  dal¬ 
le  apposite  risoluzioni  della  Commissione 
dei  diritti  dell’uomo  delle  Nazioni  Unite; 

6.  procedere  alla  creazione,  sotto  l’egida 
dell’ ONU,  di  una  forza  non  armata  e 
nonviolenta  formata  da  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  da  personale  di  organizzazioni 
nongovemative;  Quest’ultima  proposta  è 
già  stata  presentata  al  Segretario  generale 
delle  Nazioni  Unite  nel  1986  da  Ram- 
sahai  Purohit,  uno  dei  massimi  rappre¬ 
sentanti  della  religione  induista. 

Nei  territori  della  ex-Jugoslavia  si  stanno 
sperimentando,  accanto  alla  forza  di  in¬ 


terposizione  delle  Nazioni  Unite,  forme 
attive  di  interposizione  della  società  civi¬ 
le  promossa  dall’Assemblea  dei  Cittadini 
di  Helsinky  e  dal  movimento  per  la  pace 
italiano. 

Di  fronte  alle  difficoltà  di  bilancio  che  il 
Segretario  generale  incontra  nel  finanzia¬ 
re  gli  oltre  40.000  Caschi  blu  impiegati  in 
varie  zone  del  mondo,  a  causa  della  scar¬ 
sa  sensibilità  dei  governi  al  problema  del¬ 
la  pace,  le  OING  e  il  movimento  per  la 
pace  dovrebbero  farsi  carico  di  creare  un 
fondo  di  contributi  volontari  per  sopperi¬ 
re,  almeno  in  parte,  alle  irresponsabili  as¬ 
senze  degli  stati.  Un’azione  di  questo  li¬ 
vello  farebbe  crescere  il  ruolo  di  pace 
svolto  dalle  istituzioni  indipendenti  della 
società  civile  e  aumentarè  la  loro  influen¬ 
za  all’interno  dei  processi  decisionali  re¬ 
lativi  ai  problemi  della  sicurezza. 


A  Natale  un  regalo  di  solidarietà 


Quest’anno,  acquista  i  tuoi  regali  di  Nata¬ 
le  scegliendo  artigianato  proveniente  da 
progetti  di  solidarietà  col  Terzo  Mondo. 
L’associazione  RAM  ( Roba  dell’Altro 
Mondo),  impegnata  dal  1988  in  commer¬ 
cio  equo,  viaggi  ed  informazione,  ti  offre 
tre  diversi  pacchetti,  ad  un  prezzo  da  in¬ 
grosso,  consegnati  a  casa. 


Sono  zainetti,  borse,  marsupi,  portafogli 
realizzati  da  cooperative  del  Sud,  più  vi¬ 
deocassette  che  ne  raccontano  la  situa¬ 
zione.  Il  prezzo  di  ciascun  pacco  è 
150.000  lire,  compresa  IVA  e  spedizione 
postale.  Pagate  con  un  vaglia  dopo  il  rice¬ 
vimento.  Comunicateci  la  vostra  scelta 
(pacchetto  Thai  “etnico”,  Bangladesh,  o 


Free  Tibet),  indirizzo,  telefono  e  numero 
di  codice  fiscale. 

Regala  ad  amici  e  parenti  un  oggetto  uti¬ 
le,  simbolo  di  cooperazione.  Basta  una' 
telefonata. 

Associazione  RAM,  via  S. Chiara  3/2, 
16100  Genova,  tei.  e  fax  010/5704366 


Pacchetto  Free  Tibet 

1  zainetto  gatha  cloth  (rosso/giallo/prof, 
neri/cerniera)  -  1  portadocumenti  a  tracolla 
(rosso/giallo/prof,  neri/alamaro)  -  1  portafogli  a 
due  ante  (rosso/giallo/prof,  neri/velcro  e  cernie¬ 
ra)  -  3  marsupi  da  polso  (velcro  e  cerniera)  -  1 
marsupio  a  tre  cerniere  -  2  borse  portagiocatto- 
li  toys  (juta  bianca/coulisse) 

2  borse  juta  -  set  tovagliette  pati  (2  pezzi  fibra 
vegetale,  prof,  colore)  -  1  videocassetta  (VHS 
30’):  “Tibet:  un  paese  nel  cuore.  Vita  di  un  po¬ 
polo  in  esilio” 


Pacchetto  Thai  “etnico" 

1  marsupio  hmong  (batik  blu/profili  neri/cernie¬ 
ra) 

1  borsa  lahu  (rossa/motivi  trad.  etnia  lahu/prof. 
neri/velcro) 

1  zainetto  lahu  (rosso/prof,  neri/cerniera) 

2  borse  portatogiocattoli  toys  (juta  bianca/cou- 

2  tovagliette  +  2  sottobicchieri  lahu  (rosse) 

1  videocassetta  (VHS  40’):  “Le  etnie  tribali  del 
nord  thailandese” 


Pacchetto  Bangladesh 

1  borsa  macramè  (beige  a  strisce  colore) 

1  tasca  portaoggetti  juta 

2  borse  di  juta 

1  zaino  multicolore  (coulisse) 

set  tovagliette  manipuri  (4  pezzi  cotone,  2  blu, 

2  acquamarina) 

2  biglietti  auguri  ricamati  elefante 
2  borse  portagiocattoli  toys  (juta  bianca/coulis¬ 
se) 

1  audiovisivo  (50  diapositive  +  cassetta  con  te¬ 
sto:  “Juta  in  Bangladesh” 
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D)  La  possibilità  reale  per  il  movimento 
per  la  pace  di  condizionare  il  comporta¬ 
mento  dei  centri  di  potere  politico,  sia 
governativi  sia  intergovernativi,  deriva 
dalla  capacità  di: 

1  -  mobilitare  la  società  civile  intemazio¬ 
nale  attorno  ai  valori  che  ritroviamo  oggi 
formalmente  enunciati  nel  diritto  intema¬ 
zionale  dei  diritti  umani  ( value  power)-, 

2  -  elaborare,  con  grande  competenza, 
nuove  idee  e  nuovi  progetti  creativi 
( project  power)-, 

3  -  creare  network  di  coordinamento  a 
tutti  i  livelli  dell 'agire  politico,  da  quello 
locale  a  quello  continentale  e  universale 
0 networking  power). 


Non  si  può  infine  dimenticare  il  ruolo 
fondamentale  che,  nel  medio  e  lungo  pe¬ 
riodo,  riveste  l'educazione  nel  campo  dei 
diritti  umani  e  della  democrazia  al  fine  di 
umanizzare  le  istituzioni  governative  na¬ 
zionali  ed  intemazionali. 

Una  ONU  democraticamente  trasformata 
può  essere  in  grado  di  perseguire  con  ef¬ 
ficacia  i  seguenti  obiettivi: 

1  -  realizzare  il  negoziato  globale,  sulla 
base  del  principio  della  globalizzazione 
delle  issues,  per  una  giusta  divisione  in¬ 
temazionale  del  lavoro  tra  Nord  e  Sud; 

2  -  allestire  un  sistema  di  sicurezza  politi¬ 
ca  intemazionale  dotato  di  adeguate  ri¬ 
sorse  per  operazioni  di  peace  keeping  e 


RACCOLTE  IN  UN  LIBRO  TUTTE  LE  SENTENZE  DEL  TRIBUNALE 

Una  lunga  serie  di  giuste  cause 


Sahara  occidentale,  Argentina,  Eritrea, 
Filippine,  El  Salvador,  Afghanistan,  Ti¬ 
mor  Est,  Zaire,  Guatemala,  genocidio 
degli  Armeni,  gli  interventi  degli  Stati 
Uniti  in  Nicaragua,  le  politiche  del 
Fondo  Monetario  e  della  Banca  Mon¬ 
diale,  Puerto  Rico,  Amazzonia  brasilia¬ 
na,  T  impunità  per  i  crimini  di  lesa 
umanità  in  America  Latina.  E  infine  la 
Conquista...  Basta  scorrere  l’elenco  dei 
temi  delle  sedici  sessioni  sin  qui  pro¬ 
mosse  dal  Tribunale  permanente  dei 
Popoli  per  capire  che  nei  suoi  tredici 
anni  di  vita  non  c’è  stata  “situazione  di 
crisi”  nel  mondo  che  non  sia  stata  og¬ 
getto  di  una  riflessione  di  questo  parti¬ 
colare  organismo  giuridico,  assoluta- 
mente  indipendente  da  tutti  i  governi. 
Ma  quel  che  conta  è  T originalità 
dell’ approccio  che  poggia  su  due  pila¬ 
stri  essenziali:  la  Convenzione  sui  di¬ 
ritti  umani  varata  dall’ ONU  nel  1948, 
arricchita  dalla  successiva  formulazio¬ 
ne  della  Carta  dei  bisogni  fondamenta¬ 
li  elaborata  dall’Organizzazione  mon¬ 
diale  del  lavóro;  e  la  Carta  dei  diritti 
dei  popoli  proclamata  ad  Algeri  il  4  lu¬ 
glio  del  ‘76,  nel  200-  anniversario 
dell’indipendenza  degli  Stati  Uniti  da 
organizzazioni  non  governative,  movi¬ 
menti  di  liberazione,  personalità  della 
cultura  e  politica  di  tutto  il  mondo. 

La  ricostruzione  attraverso  le  prime 
quindici  sentenze  dell’intero  percorso 
del  Tribunale  dentro  i  meandri  della 
\storia  contemporanea  è  stata  affidata  a 


un  libro  uscito  in  occasione  del  recente 
appuntamento  sulla  Conquista  per  i  ti¬ 
pi  degli  editori  veronesi  Nova  Cultura 
e  Bertoni  che  già  annunciano  anche  la 
prossima  pubblicazione  dell’  ultima 
sentenza. 

“Un  libro  di  metodo,  all’apparenza  ri¬ 
petitivo,  che  propone  sentenze  in  cui  ci 
si  domanda  sempre  le  stesse  cose:  dove 
sono  le  radici,  come  sono  i  meccanismi, 
quali  sono  le  conseguenze,  di  chi  sono 
le  responsabilità  di  ciò  che  nel  mondo 
fa  violenza  alla  vita  delle  donne  e  degli 
uomini  che  fanno  un  popolo  -  lo  defini¬ 
sce  Gianni  Tognoni,  ricercatore  presso 
l’Istituto  Negri  di  Milano  e  segretario 
generale  del  Tribunale  - 1  libri  di  meto¬ 
do  corrono  il  rischio  di  essere  noiosi: 
ma  per  quelli  che  devono  studiare  per 
rispondere  a  degli  esami.  Sono  liberan¬ 
ti  invece  per  quelli  che  li  usano  per 
orientarsi  ed  aprire  nuovi  cammini."  In 
tal  senso,  nel  libro  si  rispecchia  la  sto¬ 
ria  del  Tribunale  che  per  Tognoni  “è 
quella  di  un  tempo  e  di  un  luogo  dove  si 
apprende  di  continuo  e  da  parte  di  tutti 
a  ricercare  uno  sviluppo  di  cui  nessuno 
ha  una  formula  più  o  meno  segreta, 
concedibile  a  chi  è  sufficientemente 
bravo  da  meritarne  i  benefici” . 

G.C. 

Tribunale  permanente  dei  popoli.  Le 
sentenze:  1979-1991,  a  cura  di  Gianni 
Tognoni,  Nova  Cultura-Bertani  Edito- 
re,  Verona,  1992,  pp.  618,  L.  48.500.  J 


di  peace  making-, 

3  -  garantire  la  realizzazione  politica  dei 
legittimi  processi  di  autodeterminazione 
dei  popoli  anche  al  di  fuori  dei  casi  di  de¬ 
colonizzazione; 

4  -  realizzare  politiche  mondiali  per  l’am¬ 
biente,  le  migrazioni,  l’uso  dei  beni  co¬ 
muni  dell’ umanità; 

5  -  realizzare  una  politica  di  disarmo  rea¬ 
le  sotto  l’egida  dell’Alta  Autorità  delle 
Nazioni  Unite  per  il  disarmo:  i  cosiddetti 
negoziati  diplomatici  per  il  disarmo  sono 
una  farsa; 

6  -  promuovere  e  gestire  il  raccordo  fra  i 
vari  sottosistemi  di  integrazione  regiona¬ 
le; 

7  -  realizzare,  d’intesa  con  l’Unesco,  un 
grosso  programma  mondiale  per  l’educa¬ 
zione  ai  diritti  umani,  democrazia,  pace, 
sviluppo  e  ambiente; 

8  -  promuovere  e  garantire  la  sperimenta¬ 
zione  di  nuove  forme  di  “statualità  soste¬ 
nibile”:  per  esempio,  “territori  transna¬ 
zionali”  nelle  aree  dove  coesistono  due  o 
più  gruppi  etnici  o  micro-nazionalità. 
Come  movimento  pacifista  che  vuole 
esercitare  appieno  la  sua  soggettualità 
politica  sulla  scena  interna  ed  intemazio¬ 
nale,  ci  assumiamo  la  responsabilità  di 
promuovere  in  ogni  nostra  azione  l’effet¬ 
tività  del  diritto  intemazionale  dei  diritti 
umani. 

Chiediamo  al  Parlamento  e  al  Governo 
italiano  di  agire  perché  il  futuro 
dell’ONU  venga  definitivamente  riscat¬ 
tato  dall’ipoteca  della  disposizione  tran¬ 
sitoria  contenuta  nell’art.  106  della  Car¬ 
ta:  “ In  attesa  che  entrino  in  vigore  ac¬ 
cordi  speciali,  previsti  dall’ art.  43,  tali, 
secondo  il  parere  del  Consiglio  di  sicu¬ 
rezza,  da  rendere  possibile  ad  esso  di 
iniziare  l’esercizio  delle  proprie  funzioni 
a  norma  dell’ art.  42,  gli  stati  parteci¬ 
panti  alla  Dichiarazione  delle  Quattro 
Potenze,  firmata  a  Mosca  il  3  ottobre 
1943,  e  la  Francia,  giusta  le  disposizioni 
del  par.  5  di  questa  Dichiarazione,  si 
consulteranno  tra  loro  e,  quando  lo  ri¬ 
chiedano  le  circostanze,  con  altri  Mem¬ 
bri  delle  Nazioni  Unite,  in  vista  di 
quell’azione  comune  in  nome  dell’ Orga¬ 
nizzazione  che  possa  essere  necessaria 
alfine  di  mantenere  la  pace  e  la  sicurez¬ 
za  internazionale”. 

Antonio  Papisca 
Marco  Mascia 

(Del  Centro  Studi  e  Formazione 

sui  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli 
dell’  Università  di  Padova ) 
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di  Paolo  Attanasio 


Già  nella  terza  Convenzione  di  Lomé 
(1984)  figurava  (in  uno  degli  allegati)  un 
accenno  alla  questione  diritti  umani:  con 
la  quarta  Convenzione,  firmata  nel  1990, 
le  ultime  resistenze  degli  stati  aderenti 
all  'Africa,  Caraibi  e  Pacifico  (ACP)  ven¬ 
gono  superate  e  i  diritti  umani  possono 
quindi  fare  il  loro  ingresso  a  pieno  titolo 
nel  testo  della  Convenzione  (art.  5).  Il  te¬ 
sto  dell’articolo  pone  in  stretta  correlazio¬ 
ne  (quasi  una  condizione  imprescindibile) 
lo  sviluppo  e  i  diritti  umani  nella  loro  ac¬ 
cezione  più  completa,  che  comprende  il 
principio  di  non  discriminazione  di  fronte 
alla  legge,  i  diritti  fondamentali  della  per¬ 
sona,  i  diritti  civili  e  politici,  nonché 
quelli  economici,  sociali  e  culturali.  InoL 
tre,  la  cooperazione  ACP-CEE  si  auto¬ 
proclama  strumento  per  la  promozione 
dei  diritti  umani.  Il  principio  di  non  di¬ 
scriminazione,  come  è  ovvio,  è  reciproco, 
e  riguarda  anche  gli  immigrati  ACP  nei 
paesi  della  Comunità,  introducendo  uno 
strumento  suscettibile  di  creare  imbaraz¬ 
zo  a  diversi  paesi  europei  alle  prese  con 
manifestazioni  di  intolleranza  razziale  nei 
confronti  delle  comunità  di  immigrati. 


Un  timido  legame 
con  il  “buon  governo” 

Dopo  la  firma  e  l’entrata  in  vigore  di 
Lomé  IV,  il  dibattito  in  seno  alle  istitu¬ 
zioni  comunitarie  è  continuato  ed  è  anda¬ 
to  anzi  intensificandosi:  il  legame  tra 
cooperazione  allo  sviluppo  e  al  rispetto 
dei  diritti  umani  da  parte  dei  beneficiari  è 
stato  ribadito  con  decisione  in  una  recen¬ 
te  comunicazione  che  la  Commissione  ha 
rivolto  al  Consiglio  dei  Ministri  e  al  Par¬ 
lamento  europeo'1).  La  Commissione,  au¬ 
tentico  “motore”  delle  politiche  comuni¬ 
tarie,  spinge  più  in  profondità  il  timido 
legame  creato  dalla  Convenzione,  invo¬ 
candone  lo  “spirito”  e  facendo  balenare 
“certe  conseguenze”  a  livello  di  politica 
di  aiuti  nei  confronti  di  eventuali  contrav¬ 
ventori  dell’ art.  5. 

La  condizionalità  degli  aiuti,  esplicita¬ 
mente  negata  dai  testi,  riaffiora  piuttosto 
chiaramente  nei  documenti  programmati¬ 
ci,  destinati  ad  essere  ripresi  dalle  altre 
istituzioni,  in  primis  il  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri,  che  nel  novembre  di  un  armo  fa  ha 
adottato  una  risoluzione  su  diritti  umani, 


Il  dibattito  sui  diritti  umani  nell’  occidente  contemporaneo  ha  co¬ 
me  pietra  miliare  la  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  dell’Uo¬ 
mo  del  1948,  quasi  un  ristabilimento  dello  stato  di  diritto  dopo  la 
barbarie  della  seconda  guerra  mondiale.  La  Comunità  Europea  e 
suoi  stati  membri  hanno  introdotto  i  diritti  umani,  a  partire  dalla 
prima  metà  degli  anni  ‘70,  fra  gli  elementi  da  prendere  in  conside¬ 
razione  nelle  relazioni  economiche  con  i  PVS,  i  Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo:  è  cominciata  così  a  farsi  largo  l’idea  di  introdurre  un  nuo¬ 
vo  parametro  su  cui  misurare  l’” eleggibilità”  degli  stati  terzi  a 
beneficiare  della  cooperazione  economica  comunitaria. 


democrazia  e  sviluppo.  In  questo  testo'2' 
-  che  paradossalmente  è  stato  adottato 
prima  che  il  Parlamento  europeo  si  fosse 
pronunciato  ufficialmente  sulla  materia  - 
si  prevede  di  premiare  gli  sforzi  di  quei 
governi  che  avranno  sposato  la  causa  del 
“buon  governo”,  inteso  come  “politiche 
economiche  e  sociali  ragionevoli,  proces¬ 
so  decisionale  democratico,  trasparenza 
governativa  e  finanziaria,  creazione  di  un 
ambiente  favorevole  al  mercato,  misure 
per  combattere  la  corruzione,  rispetto  del 
primato  della  legge,  diritti  umani,  libertà 
di  stampa  e  di  espressione”.  Si  tratta  dun¬ 
que  di  una  condizionalità  “positiva”,  gra¬ 


zie  alla  quale  i  PVS  potranno  sperare  in 
un  aumento  delle  risorse  messe  a  loro  di¬ 
sposizione,  anche  se  “all’intemo  degli 
stanziamenti  previsti  per  lo  sviluppo”, 
vale  a  dire,  in  altre  parole,  prendendo  i 
fondi  da  altre  voci  dal  bilancio  comunita¬ 
rio  o  dal  Fondo  europeo  per  lo  sviluppo. 


Le  democrazie  “ Canada  dry ” 

Ma  il  vero  “passo  in  avanti”  del  docu¬ 
mento  sta  nell’aver  instaurato  anche  una 
condizionalità  negativa,  vale  a  dire  una 
sorta  di  “punizione”  nel  caso  di  “gravi  e 


persistenti  violazioni  dei  diritti  umani  o 
serie  interruzioni  del  processo  democrati¬ 
co”.  In  questo  caso  si  prevede  che  la  Co¬ 
munità  possa  arrivare  fino  alla  “sospen¬ 
sione  della  cooperazione  con  lo  Stato  in¬ 
teressato”. 

Fin  qui  per  quanto  riguarda  lo  stato  delle 
cose:  non  sembra  azzardato,  a  questo 
punto,  mettere  in  relazione  fra  loro  diver¬ 
si  elementi  apparentemente  slegati,  come 
democratizzazione,  liberalismo  economi¬ 
co,  aiuti  allo  sviluppo  e  processi  di  ade¬ 
guamento  strutturale,  e  chiudere  in  tal 
modo  il  cerchio  di  avvenimenti  che  inte¬ 
ressano  in  questo  momento  una  parte  dei 
PVS,  ma  che  potrebbero  facilmente 
estendersi. 

In  Africa  si  assiste  al  proliferare  di  quelle 
che  l’eurodeputato  socialista  Henry  Saby, 
Presidente  della  Commissione  Sviluppo 
del  P.E.,  definisce  causticamente  “demo¬ 
crazie  “Canada  dry”,  che  hanno  il  nome 
di  democrazia,  il  gusto  della  democrazia, 
ma  che  non  hanno  niente  a  che  vedere 
con  la  democrazia”'3).  Giusto  per  dare  un 
quadro  un  po’  più  ampio,  si  può  dire  che, 
mentre  ora  è  di  scena  l’Africa,  l’89  è  sta¬ 
to  l’anno  della  fine  delle  dittature  in 
America  Latina;  le  democrazie  elettorali 
che  le  hanno  rimpiazzate  si  sono  mostrate 
estremamente  sollecite  -  vedi  Brasile  e 
Perù  -  nel  piegarsi  alle  terapie-choc  del 
Fondo  Monetario  Intemazionale. 

Queste  “democrazie”  sostituiscono 
(quando  ci  riescono)  dittature  scomode  e 
impresentabili  le  quali,  oltre  a  non  servire 
più  in  funzione  di  scudo  contro  la  pene- 
trazione  dell’uno  o  dell’altro  blocco  con¬ 
tinentale,  ostacolano  con  le  loro  elefan¬ 
tiache  e  corrotte  burocrazie  la  diffusione 
del  nuovo  vangelo  (ora  divenuto  univer¬ 
sale)  del  libero  mercato. 

E’  proprio  la  Commissione  delle  Comu¬ 
nità  Europee  a  proporre,  nel  documento 
sopra  citato,  il  passaggio  logico  fra  “de¬ 
mocrazia  politica”  e  “democrazia  econo¬ 
mica”,  arrivando  addirittura  a  parlare  di 
“aggiustamento  democratico”  nei  PVS. 


Il  racket  del  commercio  mondiale 

Ma  che  tipo  di  democrazia  è  quella  pre¬ 
conizzata  dall’Europa  comunitaria,  in 
stretto  rapporto  di  causa-effetto  con  il  li¬ 
bero  mercato?  “Il  punto  cruciale  della  ri¬ 
flessione  è  costituito  dal  diritto  economi¬ 
co  dei  popoli  -  dice  ancora  Saby  -  che 
consiste  nel  diritto  a  produrre  e  scambia¬ 
re  i  propri  prodotti  su  basi  eque.  Come  fa 


questo  diritto  ad  essere  compatibile  con 
il  GATT  (/’  accordo  generale  sulle  tariffe 
e  sul  commercio),  vero  e  proprio  racket 
del  mercato  mondiale,  che  lo  chiude  a  fa¬ 
vore  dei  paesi  più  ricchi  e  ne  lascia  fuori 
quelli  che  ne  vogliono  entrare?  Allora  ci 
troviamo  in  un  sistema  solo  all’apparen¬ 
za  liberale,  ma  che  in  realtà  è  un  sistema 


di  dittatura  economica  dei  più  gravi”. 

La  conclusione  che  verrebbe  spontanea,  a 
questo  punto,  è  che  non  si  può  propugna¬ 
re  (oltre  tutto  facendo  leva  sul  proprio 
potere  economico,  come  fa  la  CEE) 
un’accezione  “ottocentesca”  di  democra¬ 
zia  formale,  continuando  ad  ignorare  i  di¬ 
ritti  economici  dei  popoli,  aiutando  i  pae¬ 
si  del  Terzo  Mondo  a  migliorare  il  pro¬ 
prio  standard  di  vita  con  la  cooperazione 
tecnica  ed  industriale,  salvo  poi  bloccar¬ 


ne  le  produzioni  quando  queste  diventano 
concorrenziali  con  le  nostre. 

Se  questo  ragionamento  è  vero,  si  tratta 
pur  sempre  di  una  parte  del  quadro:  l’ap¬ 
plicazione  della  condizionalità  rispetto  ai 
diritti  umani  può  rappresentare  in  certi 
casi  una  soluzione,  o  un  contributo  alla 
soluzione  di  situazioni  intollerabili. 


Si  è  discusso  molto,  ad  esempio  al  Parla¬ 
mento  europeo,  su  una  possibile  sospen¬ 
sione  degli  aiuti  al  Marocco  fino  a  quando 
non  si  sarà  tenuto  il  referendum  sui  terri¬ 
tori  sull’ex-Sahara  Occidentale,  referen¬ 
dum  che  il  regime  di  Hassan  II  minaccia 
di  boicottare.  Ci  troviamo  qui  di  fronte  ad 
un  governo  che  non  solo  reprime  sistema¬ 
ticamente  ogni  forma  di  dissenso  interno, 
ma  che  da  anni  occupa  militarmente  un 
territorio  che  non  gli  appartiene  e  sul  qua-  ^ 
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di  Paolo  Attanasio 


Già  nella  terza  Convenzione  di  Lomé 
(1984)  figurava  (in  uno  degli  allegati)  un 
accenno  alla  questione  diritti  umani:  con 
la  quarta  Convenzione,  firmata  nel  1990, 
le  ultime  resistenze  degli  stati  aderenti 
aH’Africa,  Caraibi  e  Pacifico  (ACP)  ven¬ 
gono  superate  e  i  diritti  umani  possono 
quindi  fare  il  loro  ingresso  a  pieno  titolo 
nel  testo  della  Convenzione  (art.  5).  Il  te¬ 
sto  dell’articolo  pone  in  stretta  correlazio¬ 
ne  (quasi  una  condizione  imprescindibile) 
lo  sviluppo  e  i  diritti  umani  nella  loro  ac¬ 
cezione  più  completa,  che  comprende  il 
principio  di  non  discriminazione  di  fronte 
alla  legge,  i  diritti  fondamentali  della  per¬ 
sona,  i  diritti  civili  e  politici,  nonché 
quelli  economici,  sociali  e  culturali.  Inol¬ 
tre,  la  cooperazione  ACP-CEE  si  auto¬ 
proclama  strumento  per  la  promozione 
dei  diritti  umani.  Il  principio  di  non  di¬ 
scriminazione,  come  è  ovvio,  è  reciproco, 
e  riguarda  anche  gli  immigrati  ACP  nei 
paesi  della  Comunità,  introducendo  uno 
strumento  suscettibile  di  creare  imbaraz¬ 
zo  a  diversi  paesi  europei  alle  prese  con 
manifestazioni  di  intolleranza  razziale  nei 
confronti  delle  comunità  di  immigrati. 


Un  timido  legame 
con  il  “buon  governo” 

Dopo  la  firma  e  l’entrata  in  vigore  di 
Lomé  IV,  il  dibattito  in  seno  alle  istitu¬ 
zioni  comunitarie  è  continuato  ed  è  anda¬ 
to  anzi  intensificandosi:  il  legame  tra 
cooperazione  allo  sviluppo  e  al  rispetto 
dei  diritti  umani  da  parte  dei  beneficiari  è 
stato  ribadito  con  decisione  in  una  recen¬ 
te  comunicazione  che  la  Commissione  ha 
rivolto  al  Consiglio  dei  Ministri  e  al  Par¬ 
lamento  europeo®.  La  Commissione,  au¬ 
tentico  “motore”  delle  politiche  comuni¬ 
tarie,  spinge  più  in  profondità  il  timido 
legame  creato  dalla  Convenzione,  invo¬ 
candone  lo  “spirito”  e  facendo  balenare 
“certe  conseguenze”  a  livello  di  politica 
di  aiuti  nei  confronti  di  eventuali  contrav¬ 
ventori  dell’ art.  5. 

La  condizionalità  degli  aiuti,  esplicita¬ 
mente  negata  dai  testi,  riaffiora  piuttosto 
chiaramente  nei  documenti  programmati¬ 
ci,  destinati  ad  essere  ripresi  dalle  altre 
istituzioni,  in  primis  il  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri,  che  nel  novembre  di  un  anno  fa  ha 
adottato  una  risoluzione  su  diritti  umani, 


Il  dibattito  sui  diritti  umani  nell’  occidente  contemporaneo  ha  co¬ 
me  pietra  miliare  la  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  dell’Uo¬ 
mo  del  1948,  quasi  un  ristabilimento  dello  stato  di  diritto  dopo  la 
barbarie  della  seconda  guerra  mondiale.  La  Comunità  Europea  e 
suoi  stati  membri  hanno  introdotto  i  diritti  umani,  a  partire  dalla 
prima  metà  degli  anni  ‘70,  fra  gli  elementi  da  prendere  in  conside¬ 
razione  nelle  relazioni  economiche  con  i  PVS,  i  Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo:  è  cominciata  così  a  farsi  largo  l’idea  di  introdurre  un  nuo¬ 
vo  parametro  su  cui  misurare  l’” eleggibilità”  degli  stati  terzi  a 
beneficiare  della  cooperazione  economica  comunitaria. 


democrazia  e  sviluppo.  In  questo  testo® 
-  che  paradossalmente  è  stato  adottato 
prima  che  il  Parlamento  europeo  si  fosse 
pronunciato  ufficialmente  sulla  materia  - 
si  prevede  di  premiare  gli  sforzi  di  quei 
governi  che  avranno  sposato  la  causa  del 
“buon  governo”,  inteso  come  “politiche 
economiche  e  sociali  ragionevoli,  proces¬ 
so  decisionale  democratico,  trasparenza 
governativa  e  finanziaria,  creazione  di  un 
ambiente  favorevole  al  mercato,  misure 
per  combattere  la  corruzione,  rispetto  del 
primato  della  legge,  diritti  umani,  libertà 
di  stampa  e  di  espressione”.  Si  tratta  dun¬ 
que  di  una  condizionalità  “positiva”,  gra¬ 


zie  alla  quale  i  PVS  potranno  sperare  in 
un  aumento  delle  risorse  messe  a  loro  di¬ 
sposizione,  anche  se  “aH’interno  degli 
stanziamenti  previsti  per  lo  sviluppo”, 
vale  a  dire,  in  altre  parole,  prendendo  i 
fondi  da  altre  voci  dal  bilancio  comunita¬ 
rio  o  dal  Fondo  europeo  per  lo  sviluppo. 


Le  democrazie  “ Canada  dry ” 

Ma  il  vero  “passo  in  avanti”  del  docu¬ 
mento  sta  nell’ aver  instaurato  anche  una 
condizionalità  negativa,  vale  a  dire  una 
sorta  di  “punizione”  nel  caso  di  “gravi  e 


persistenti  violazioni  dei  diritti  umani  o 
serie  interruzioni  del  processo  democrati¬ 
co”.  In  questo  caso  si  prevede  che  la  Co¬ 
munità  possa  arrivare  fino  alla  “sospen¬ 
sione  della  cooperazione  con  lo  Stato  in¬ 
teressato”. 

Fin  qui  per  quanto  riguarda  lo  stato  delle 
cose:  non  sembra  azzardato,  a  questo 
punto,  mettere  in  relazione  fra  loro  diver¬ 
si  elementi  apparentemente  slegati,  come 
democratizzazione,  liberalismo  economi¬ 
co,  aiuti  allo  sviluppo  e  processi  di  ade¬ 
guamento  strutturale,  e  chiudere  in  tal 
modo  il  cerchio  di  avvenimenti  che  inte¬ 
ressano  in  questo  momento  una  parte  dei 
PVS,  ma  che  potrebbero  facilmente 
estendersi. 

In  Africa  si  assiste  al  proliferare  di  quelle 
che  l’eurodeputato  socialista  Henry  Saby, 
Presidente  della  Commissione  Sviluppo 
del  P.E.,  definisce  causticamente  “demo¬ 
crazie  “Canada  dry ”,  che  hanno  il  nome 
di  democrazia,  il  gusto  della  democrazia, 
ma  che  non  hanno  niente  a  che  vedere 
con  la  democrazia”®.  Giusto  per  dare  un 
quadro  un  po’  più  ampio,  si  può  dire  che, 
mentre  ora  è  di  scena  l’Africa,  l’89  è  sta¬ 
to  l’anno  della  fine  delle  dittature  in 
America  Latina;  le  democrazie  elettorali 
che  le  hanno  rimpiazzate  si  sono  mostrate 
estremamente  sollecite  -  vedi  Brasile  e 
Perù  -  nel  piegarsi  alle  terapie-choc  del 
Fondo  Monetario  Intemazionale. 

Queste  “democrazie”  sostituiscono 
(quando  ci  riescono)  dittature  scomode  e 
impresentabili  le  quali,  oltre  a  non  servire 
più  in  funzione  di  scudo  contro  la  pene- 
trazione  dell’uno  o  dell’altro  blocco  con¬ 
tinentale,  ostacolano  con  le  loro  elefan¬ 
tiache  e  corrotte  burocrazie  la  diffusione 
del  nuovo  vangelo  (ora  divenuto  univer¬ 
sale)  del  libero  mercato. 

E’  proprio  la  Commissione  delle  Comu¬ 
nità  Europee  a  proporre,  nel  documento 
sopra  citato,  il  passaggio  logico  fra  “de¬ 
mocrazia  politica”  e  “democrazia  econo¬ 
mica”,  arrivando  addirittura  a  parlare  di 
“aggiustamento  democratico”  nei  PVS. 


questo  diritto  ad  essere  compatibile  con 
il  GATT  (l’accordo  generale  sulle  tariffe 
e  sul  commercio),  vero  e  proprio  racket 
del  mercato  mondiale,  che  lo  chiude  a  fa¬ 
vore  dei  paesi  più  ricchi  e  ne  lascia  fuori 
quelli  che  ne  vogliono  entrare?  Allora  ci 
troviamo  in  un  sistema  solo  all’apparen¬ 
za  liberale,  ma  che  in  realtà  è  un  sistema 


ne  le  produzioni  quando  queste  diventano 
concorrenziali  con  le  nostre. 

Se  questo  ragionamento  è  vero,  si  tratta 
pur  sempre  di  una  parte  del  quadro:  l’ap¬ 
plicazione  della  condizionalità  rispetto  ai 
diritti  umani  può  rappresentare  in  certi 
casi  una  soluzione,  o  un  contributo  alla 
soluzione  di  situazioni  intollerabili. 


Il  racket  del  commercio  mondiale 

Ma  che  tipo  di  democrazia  è  quella  pre¬ 
conizzata  dall’Europa  comunitaria,  in 
stretto  rapporto  di  causa-effetto  con  il  li¬ 
bero  mercato?  “Il  punto  cruciale  della  ri¬ 
flessione  è  costituito  dal  diritto  economi¬ 
co  dei  popoli  -  dice  ancora  Saby  -  che 
consiste  nel  diritto  a  produrre  e  scambia¬ 
re  i  propri  prodotti  su  basi  eque.  Come  fa 


di  dittatura  economica  dei  più  gravi”. 

La  conclusione  che  verrebbe  spontanea,  a 
questo  punto,  è  che  non  si  può  propugna¬ 
re  (oltre  tutto  facendo  leva  sul  proprio 
potere  economico,  come  fa  la  CEE) 
un’accezione  “ottocentesca”  di  democra¬ 
zia  formale,  continuando  ad  ignorare  i  di¬ 
ritti  economici  dei  popoli,  aiutando  i  pae¬ 
si  del  Terzo  Mondo  a  migliorare  il  pro¬ 
prio  standard  di  vita  con  la  cooperazione 
tecnica  ed  industriale,  salvo  poi  bloccar¬ 


si  è  discusso  molto,  ad  esempio  al  Parla¬ 
mento  europeo,  su  una  possibile  sospen¬ 
sione  degli  aiuti  al  Marocco  fino  a  quando 
non  si  sarà  tenuto  il  referendum  sui  terri¬ 
tori  sull’ex-Sahara  Occidentale,  referen¬ 
dum  che  il  regime  di  Hassan  II  minaccia 
di  boicottare.  Ci  troviamo  qui  di  fronte  ad 
un  governo  che  non  solo  reprime  sistema¬ 
ticamente  ogni  forma  di  dissenso  interno, 
ma  che  da  anni  occupa  militarmente  un 
territorio  che  non  gli  appartiene  e  sul  qua-  ^ 
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Aiuti 

►  le  non  ha  alcun  diritto  di  sovranità.  Lo 
stesso  vale  per  Israele  e  per  i  Territori  Oc¬ 
cupati,  in  cui  a  rigor  di  logica  non  si  trat¬ 
terebbe  di  “ingerenza  negli  affari  interni 
di  un  stato”,  ma  piuttosto  di  una  questione 
che  attiene  al  diritto  internazionale  e  al 
rapporto  fra  stati,  sulla  quale  anche 
TONU  si  è  pronunciata  a  più  riprese. 

Ecco  che  allora,  inevitabilmente,  la  palla 
ritorna  nel  campo  europeo:  la  condizio- 
nalità  degli  aiuti  è  un’arma  molto  potente 
e  la  tentazione  di  utilizzarla  per  appog¬ 
giare  governi  fatti  a  nostra  immagine  e 
somiglianza  (e  quindi,  in  definitiva,  per  i 
nostri  interessi)  va  tenuta  fermamente 
sotto  controllo:  si  afferma  dunque  la  ne¬ 
cessità  di  avere  noi,  nel  Nord  del  mondo, 
istituzioni  democraticamente  in  grado  di 
applicare  una  politica  comunitaria  coe¬ 
rente  e  senza  disparità  di  trattamento,  la¬ 
sciando  che  i  nostri  partner  scelgano  au¬ 
tonomamente  il  proprio  modello  di  svi¬ 
luppo  e  di  democrazia. 


Paolo  Attanasio 


Note: 

(1)  Commission  Communication  to  thè  Council  and 
Parliament  -  25.3.1991  -  SEC  (91)  61  final  (tra¬ 
duzione  non  ufficiale). 

(2)  Resolution  of  thè  Council  and  of  thè  Member 
States  meeting  in  thè  Council  on  Human  Rights, 
Democracy  and  Development  -  28.11.1991  (tra¬ 
duzione  non  ufficiale). 

(3)  Intervista  ad  Henry  Saby,  apparsa  su  “Le  Cou- 
rìer"  n.  128  -  Luglio-Agosto  1991,  pp.  56-60 
(traduzione  non  ufficiale). 


Lìmz>gom®mt® 


AI.  MEGAFONO  eU  Smuùul  @ti*te4àiùu 

\  Ingerenza?  Grazie, 
ma  senza  armi 


Scrive  Umberto  Galimberti:  “Colombo 
salpò  dall’ Europa  quando  in  Europa  si 
celebrava  da  un  secolo  l’ umanesimo. 
Chissà  cosa  davvero  si  pensava  allora 
quando  si  diceva  “uomo”  se  poi  di  fronte 
all’uomo  appena  diverso  da  quello  occi¬ 
dentale  è  stato  subito  carneficina  e  schia¬ 
vitù” .  Appunto,  quando  “l’uomo  bianco” 
incontrò  “l’uomo  rosso”  e,  attraverso  la 
“ teologia  'della  dominazione  mascherata 
dalle  false  spoglie  della  teologia  della  re¬ 
denzione” ,  distrusse  un  continente.  Dopo 
500  anni  sembra  infine  che  cominci  ad  al¬ 
beggiare  una  coscienza  critica  di  quei  fat¬ 
ti  con  la  condanna  di  quell’  eurocentri¬ 
smo. 

Lo  sforzo  onesto  del  Tribunale  permanen¬ 
te  dei  Popoli  si  è  ora  indirizzato  alla  pos¬ 
sibilità  di  tramutare  l’alba  della  coscien¬ 
za  in  inizio  di  azione  politica.  Certo,  dalla 
Carta  internazionale  dei  diritti  dell’uomo, 
ait  1  e  seguenti,  alla  Carta  di  Algeri  che 
nella  dichiarazione  universale  dei  diritti 
dei  popoli  inizia  con  la  solenne  dichiara¬ 
zione:  “ogni  popolo  ha  diritto  all’esisten¬ 
za”  ,  sul  piano  della  elaborazione  del  pen¬ 
siero  si  sono  fatti  dei  passi  avanti.  Ma  la 
politica,  dovè?  Il  progetto  operativo,  chi 
lo  conosce?  Possiamo  solo  quindi  qui  az¬ 
zardare  alcune  ipotesi  che  potrebbero  in¬ 
dicare  la  via  di  un  operare  concreto  al  di 
là  delle  discussioni  generali. 

1  )  Anzitutto,  il  metodo:  strumenti  di  de¬ 
mocrazia  per  fermare  le  guerre  e  difende¬ 
re  i  diritti  umani  non  possono  essere  le 
vecchie  ingerenze  militari.  L’Iraq  e  la  sua 
tragedia  ci  hanno  insegnato  cosa  si  na¬ 
sconde  dietro  le  “guerre  Sante”  con  l’eti¬ 
chetta  riverniciata  dei  vecchi  principi  del¬ 
la  “Santa  Alleanza”  di  quasi  200  anni  fa. 
Ma  anche  lo  spaventoso  errore  della  Ju¬ 
goslavia  è  parimenti  presente,  e  in  questo 
caso  per  le  ragioni  opposte  e  cioè  per  il 
totale  disinteresse  sostanziale  della  comu¬ 


nità  internazionale;  sappiamo  anche  che 
il  dio  petrolio  che  tanto  bene  ha  presiedu¬ 
to  alla  “soluzione”  della  vicenda  irache¬ 
na,  è  assente  dallo  scenario  di  quella  ju¬ 
goslava.  Allora?  Ingerenza,  sì  o  no?  Sì, 
ma  non  con  le  armi.  Sì,  con  la  solidarietà 
internazionale  dei  popoli.  Sì,  con  le  cate¬ 
ne  delle  mani  che  si  stringono  lungo  cen¬ 
tinaia  di  chilometri.  Sì,  nella  protesta 
nonviolenta  di  obiettori,  cittadini,  asso¬ 
ciazioni,  contro  i  militaristi  di  tutte  le  ri¬ 
sme  ammantati  da  mille  pretesti. 

2)  Ma  se  il  metodo  è  ancora  e  sempre 
l’unico  che  può  salvare  l’umanità,  cioè 
quello  della  nonviolenza,  la  sostanza  è 
ancora  e  sempre  quella:  intervento  con 
aiuto,  a  tutti  quelli  che  sono  martoriati 
dai  signori  della  guerra.  Certo,  anche  sul 
piano  assistenziale  perché  riteniamo  che  i 
lunghi  treni  di  coperte  e  di  cibo  e  le  lun¬ 
ghe  file  di  camion  con  i  medicinali  siano 
pure  un  modo  attivo  per  confermare  soli¬ 
darietà.  Ma  la  Somalia  ci  ha  insegnato 
che  i  signori  della  guerra  non  si  fermano 
di  fronte  alla  commozione  di  aiuti  umani¬ 
tari:  e  anche  là,  come  sempre,  una  nuova 
comunità  internazionale,  non  condiziona¬ 
ta  dai  rapporti  di  potenza,  basata  non  su¬ 
gli  stati  ma  sui  popoli,  non  sui  lenti  ipo¬ 
criti  governi  ma  con  lo  slancio  del  solida¬ 
rismo,  della  cooperazione,  dell’  incontro 
di  base,  può  pronunciare  la  parola  decisi¬ 
va.  Questo  è  il  vero  strumento  sovrana- 
zionale,  che  nell’  intervento  per  i  fratelli 
martoriati  trova  anche  il  modo  di  liberare 
noi  stessi  dai  miti  orrendi  dei  confini  pre¬ 
sidiati  da  armi  e  da  simboli  di  divisione. 
Così,  aiutando  altri,  salviamo  anche  noi 
stessi. 

3) 1  grandi  progetti  (riforma  dell’ ONU, 
nuovi  stati  sovrani,  riduzione  degli  arma¬ 
menti,  e  tanti  altri),  possono  continuare  a 
marciare  per  la  loro  strada.  Ma  mi  sem¬ 
bra  che  si  debba,  ora  e  subito,  insistere 
sulla  concretezza  immediata,  su  uno  slan¬ 
cio  e  rilancio  dell’ unico  modo  di  operare 
che  non  abbia  aspetti  negativi  e  che  tragi¬ 
che  vicende  giorno  per  giorno  dimostrano 
sempre  di  più  a  larghissimi  strati  di  opi¬ 
nione  pubblica  qual'  è  la  via  giusta:  quel¬ 
la  fondata  sull’ esperienza  e  sulla  ragione : 


14 


novembre  1992 


Azione  nonviolenta 


INSERTO  INSERTO  INSERTO  INSERTO  INSERTO  INSERTO 

DISSACRAZIONE  DELLA  MADRE  TERRA  E  SACRALIZZAZIONE  DEL  TEMPO 

La  fine  della  storia.  Un  mondo 
che  vive  alle  spalle  del  futuro 

di  Vandana  Shiva  Per  1  P°P°^  non  occidentali  la  terra  non  era  uno  spazio  cartesiano,  ma  fonte 

_  dell’ integrità  della  gente  e  della  natura  -  Il  caso  dell’India  -  L’imposizione  dello 

“ sviluppo ”  come  rottura  ecologica  e  culturale  -  La  natura  da  madre  creatrice  a 
schiava  passiva  -  Uno  stesso  futuro  per  tutti  equivale  a  nessun  futuro. 


Dighe,  miniere,  centrali  per  la  produzione  di 
energia,  basi  militari  -  questi  sono  i  templi 
della  nuova  religione  detta  “sviluppo”,  una 
religione  che  è  la  causa  della  modernizzazio¬ 
ne  dello  Stato,  con  le  sue  burocrazie  e  tecno¬ 
crazie.  Ciò  che  viene  sacrificato  sull’altare  di 
questa  religione  è  la  vita  della  natura  e  della 
gente.  I  sacramenti  dello  sviluppo  sono  fatti  a 
spese  della  rovina  e  dalla  dissacrazione  di  al¬ 
tre  cose  sacre,  specialmente  suoli  sacri.  Sono 
basati  sullo  smantellamento  della  società  e 
della  comunità,  sullo  sradicamento  di  popoli 
e  culture. 

Dal  momento  che  la  terra  è  la  sacra  madre,  il 
grembo  della  vita  per  la  natura  e  per  la  so¬ 
cietà,  la  sua  inviolabilità  è  stata  il  principio  di 
organizzazione  per  le  società  il  cui  “svilup¬ 
po”  è  stato  dichiarato  arretrato  e  primitivo. 
Ma  questi  sono  popoli  nostri  contemporanei, 
che  differiscono  da  noi  non  nell’ appartenen¬ 
za  ad  un’epoca  remota  ma  nell’avere  un  di¬ 
verso  concetto  di  cosa  è  sacro  e  cosa  dev’es¬ 
sere  protetto. 

Il  sacro  è  il  legame  che  connette  la  parte  con 
il  tutto.  La  terra  è  la  fonte  dell’integrità  della 
gente  e  della  natura.  La  sua  santità  dev’essere 
protetta;  devono  essere  stabiliti  dei  limiti 
all’azione  umana.  La  sacralità  della  terra  agi¬ 
sce  come  un  freno  alla  violenza  del  progres- 


I  sacrifici  dello  “sviluppo” 

Dal  punto  di  vista  dei  gestori  del  progresso,  i 
gran  sacerdoti  della  nuova  religione,  i  sacri 
legami  con  la  terra  diventano  degli  intralci. 
Devono  essere  rimossi  e  sacrificati. 

Poiché  la  gente  che  ritiene  sacra  la  terra  non 
permetterà  di  essere  sradicata,  lo  “sviluppo” 
richiede  uno  Stato  poliziesco  e  tecniche  ter¬ 
roristiche  per  strappare  la  gente  dalle  loro  ca¬ 
se  e  dalle  loro  terre  di  appartenenza  e  gettar¬ 
la,  come  rifugiati  ecologici  e  culturali,  tra  i 
rifiuti  della  società  industriale.  Bulldozer  e 
pallottole  sono  spesso  necessarie  per  rendere 
esecutivo  il  progetto  di  sviluppo. 

Per  noi  in  India  le  dimensioni  di  questo  sacri¬ 
ficio  stanno  diventando  evidenti  solo  adesso. 
Le  vittime  del  progresso,  naturalmente,  han¬ 
no  fatto  esperienza  del  loro  sradicamento  e  vi 
hanno  opposto  resistenza.  Ma  ciascun  sacrifi¬ 
cio  è  stato  percepito  dalle  vittime  e  dallo  Sta¬ 
to  come  minimo  per  il  prevalente  “interesse 
nazionale”.  Dopo  quarant’anni  di  sviluppo 
pianificato,  la  pianificata  distruzione  della 
natura  e  della  società  non  sembrano  più  tra¬ 


scurabili.  Ed  il  prevalente  “interesse  naziona¬ 
le”  risulta  essere  quello  di  una  minoranza  eli¬ 
taria  senza  radici.  Quindici  milioni  di  perso¬ 
ne  sono  state  sradicate  dalle  loro  terre  di  ap¬ 
partenenza  durante  le  ultime  quattro  decadi 
di  sviluppo  in  India.  Essi,  ed  i  loro  legami 
con  la  terra,  la  loro  madre,  sono  stati  sacrifi¬ 
cati  per  far  posto  a  dighe,  fabbriche  e  parchi 
naturali. 

Una  parola  comincia  ad  echeggiare  e  risuo¬ 
nare  nelle  canzoni  e  negli  slogan  delle  perso¬ 
ne  che  in  India  combattono  contro  lo  “svilup¬ 
po”.  La  parola  è  mati  -  terra.  La  terra,  per  la 
maggior  parte  di  questa  gente  che  combatte, 
non  è  solo  una  risorsa.  Essa  fornisce  il  vero 
significato  del  loro  essere.  La  terra  è  ancora, 
per  una  larga  fetta  della  società  indiana,  una 
madre  sacra. 

“Sviluppo”  ha  significato  la  rottura  ecologica 
e  culturale  dei  legami  con  la  natura,  e,  all’in- 
temo  della  società,  la  trasformazione  di  co¬ 
munità  organiche  in  gruppi  di  individui  sradi¬ 
cati  e  alienati  in  cerca  di  identità  astratte. 
Quelli  che  oggi  sono  chiamati  movimenti 
ecologici,  nel  Sud  sono  in  realtà  movimenti 
per  il  radicamento,  movimenti  che  resistono 
allo  sradicamento  prima  che  questo  cominci. 
E  quelle  che  sono  in  genere  percepite  come 
battaglie  etniche  sono  anche,  nel  proprio 
campo  di  azione,  movimenti  di  gente  sradica¬ 
ta  che  lotta  per  un  radicamento  sociale  e  cul¬ 
turale.  Sono  battaglie  che  la  gente  che  vive 
sulle  rovine  dello  sviluppo  combatte  per  ri¬ 
guadagnare  un  senso  di  sé  e  di  controllo  sui 
propri  destini  rotti  e  frammentati.  Le  batta¬ 
glie  per  il  radicamento  sembrano  caratteriz¬ 
zare  un  periodo  di  disgregazione  e  sradica¬ 
mento  senza  precedenti  nelle  nostre  società. 

Spezzati  i  legami  fra  gente  e  ambiente 

Ovunque  parte  i  progetti  di  sviluppo  siano  in¬ 
trodotti,  lacerano  la  terra  e  spezzano  i  legami 
fra  la  gente  e  la  terra. 

“Mati  Devata,  Dharam  Devata  -  La  terra  è 
la  nostra  dea,  la  nostra  religione”.  Queste 
erano  le  parole  delle  donne  del  movimento 
“Salviamo  Gandmardhan”  quando  aggrappa¬ 
te  alla  terra  venivano  trascinate  dalla  polizia 
via  dai  blocchi  stradali  sulle  alture  di  Orissa. 
Dhanmati,  una  donna  di  settant’anni  del  mo¬ 
vimento  ha  detto,  “Sacrificheremo  le  nostre 
vite,  ma  non  Gandmardhan.  Vogliamo  salva¬ 
re  questa  collina,  che  ci  dà  tutto  ciò  di  cui  ab¬ 
biamo  bisogno”.  Queste  foreste  sono  la  fonte 
di  una  ricca  varietà  di  piante  e  di  sorgenti 


d’acqua.  Esse  alimentano  ventidue  ruscelli 
perenni  che  via  via  alimentano  i  fiumi  mag¬ 
giori.  Secondo  la  mitologia  indiana,  questa  è 
la  collina  sacra  della  quale  Hanuman,  il  dio 
delle  scimmie,  prese  le  erbe  medicinali  per 
salvare  la  vita  di  Laxaman  nell’epica  Ra- 
mayana.  Lo  strumento  della  salvezza  adesso 
deve  essere  distrutto  per  lo  “sviluppo”.  Deve 
essere  profanato  dalla  Baharat  Alumium 
Company  (BALCO)  con  una  miniera  di 
bauxite.  La  BALCO  è  arrivata  a  Gand¬ 
mardhan  dopo  aver  distrutto  la  sacralità  e 
l’ecosistema  di  un’altra  importante  monta¬ 
gna,  Amarkantak  -  la  fonte  del  fiume  Narma- 
da  e  di  altri.  La  distruzione  di  Amarkantak  fu 
un  alto  prezzo  da  pagare  per  delle  riserve  che 
risultarono  essere  molto  più  esigue  di  quanto 
in  origine  erano  state  stimate.  Per  alimentare 
il  suo  impianto  da  100.000  tonnellate  di  allu¬ 
minio  a  Korba,  nella  regione  di  Madhya  Pra- 
desh,  la  BALCO  adesso  si  è  spostata  a  Orissa 
per  iniziare  a  violare  le  colline  di  Gand¬ 
mardhan. 

Dal  1985  le  tribù  della  regione  hanno  ostaco¬ 
lato  il  lavoro  della  Compagnia  e  hanno  re¬ 
spinto  la  tentazione  di  un’offerta  di  lavoro  da 
parte  della  Compagnia.  Anche  l’intervento 
della  polizia  è  fallito  nel  tentativo  di  estirpare 
una  protesta  così  decisa. 

Il  conflitto  e  la  distruzione  non  erano  neces¬ 
sari  perché  l’India  non  ha  bisogno  di  tanto  al¬ 
luminio.  Dato  che  abbiamo  già  un  surplus 
nella  produzione  di  alluminio,  non  dobbiamo 
far  violenza  alla  nostra  terra  e  sradicare  la 
nostra  gente.  L’attività  mineraria  non  è  tutta¬ 
via  dettata  dai  bisogni  della  nostra  gente  ma 
dalla  richiesta  dei  paesi  industrializzati,  che 
stanno  chiudendo  i  loro  impianti  per  la  pro¬ 
duzione  di  alluminio  ed  incoraggiano  le  im¬ 
portazioni  da  paesi  come  l’India.  Il  Giappone 
ha  ridotto  la  sua  produzione  di  alluminio  da 
circa  1 .200.000  a  centomila  tonnellate  e  im¬ 
porta  il  90%  del  suo  alluminio.  La  sopravvi¬ 
venza  delle  tribù  di  Gandmardhan  è  perciò 
stata  minacciata  poiché  i  paesi  ricchi  voglio¬ 
no  conservare  il  loro  ambiente,  la  loro  econo¬ 
mia  ed  il  loro  lussuoso  stile  di  vita. 

Le  dighe  della  violenza  e  del  dominio 

Nel  Bihar,  le  terre  natali  delle  tribù  della  pia¬ 
nura  di  Chotanagpur  sono  in  via  di  scompar¬ 
sa  a  causa  delle  miniere  di  carbone  e  minera¬ 
le  ferroso  e  per  la  costruzione  di  dighe  sui 
suoi  fiumi.  La  diga  di  Suvemarekha,  finan¬ 
ziata  dalla  World  Bank  con  un  prestito  di  127 
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milioni  di  dollari,  è  in  costruzione  principal¬ 
mente  per  fornire  acqua  ad  uso  industriale 
per  l’espansione  della  città  produttrice  di  ac¬ 
ciaio  di  Jamshedpur.  Queste  dighe  costringe¬ 
ranno  ad  evacuare  ottantamila  appartenenti  a 
tribù.  Ganga  Ram  Kalumdia,  il  capo  del  mo¬ 
vimento  contro  la  diga,  fu  ucciso  a  colpi 
d’arma  da  fuoco  dalla  polizia  nel  1982.  Sette 
anni  dopo,  i  suoi  colleghi  continuano  a  resi¬ 
stere  alla  costruzione  della  diga,  perché  essa 
li  separa  dalla  terra  natia,  la  terra  che  ha 
provveduto  alla  loro  sussistenza,  la  terra  che 
li  lega  ai  loro  avi.  Così  dice  Surendra  Binili 
del  movimento  contro  la  diga:  “I  legami  con 
i  nostri  avi  sono  le  basi  della  nostra  società; 
i  nostri  figli  crescono  giocando  fra  le  pietre 
che  segnano  i  luoghi  di  sepoltura  della  no¬ 
stra  gente.  Essi  imparano  le  vie  dei  nostri 
avi.  Senza  una  relazione  con  gli  antenati,  le 
nostre  vite  perdono  ogni  significato.  Il  gover¬ 
no  parla  di  compenso,  ma  come  possono 
compensarci  per  la  perdita  del  vero  signifi¬ 
cato  della  nostra  vita  se  seppelliscono  queste 
pietre  tombali  sotto  la  diga?  Il  governo  parla 
di  riabilitazione.  Potranno  mai  riabilitare  i 
sacri  luoghi  che  hanno  violato?”. 

Nella  città  costiera  di  Orissa,  il  popolo  Bal- 
liapal  sta  resistendo  all’insediamento  di  un 
poligono  nazionale  di  tiro  che  caccerà  settan- 
tamila  persone  dalla  loro  fertile  terra  di  ap¬ 
partenenza.  I  contrari  al  progetto  si  appellano 
con  insistenza  ai  legami  con  la  terra  come 
alla  ragione  per  la  resistenza  al  poligono. 

“ La  terra  e  il  mare  sono  nostri.  Sacrifi-  / 
cheremo  le  nostre  vite,  ma  non  la  no-  / 
stra  madre  terra”.  Hanno  respinto  le  ( 
offerte  di  risarcimento,  perché  il  de-  / 
naro  non  può  compensare  la  rottura  |  ^ 

dei  legami  con  la  terra,  la  loro  madre,  \ 
che  ha  dato  i  natali  a  generazioni  di  \  X 
coltivatori.  Il  poeta  Oriya,  Brajnath  \. 
Rai,  così  scrive  in  “O’Balliapal”:  v 

Miglia  di  piantagioni 
di  cocco  e  anacardio 
innumerevoli,  lussureggianti 
file  di  betel 

tracciano  verdi  profili  artistici 
su  un  tappeto  di  sabbia  bruna. 

Patate  dolci,  noci  di  terra, 
vigne  di  melone  giallo 
hanno  adornato  il  tuo  suolo  polveroso 
rendendolo  sempreverde. 

Hanno  dato  alla  gente 
una  grande  speranza 
per  una  lunga,  prospera  vita, 
hanno  infuso  nei  cuori 
dei  lavoratori 
un’eterna  speranza  di  vita. 

Ma  oggi,  improvvisamente, 

l’avido  occhio  di  un  cacciatore  pazzo  di 

potere 

è  caduto  suo  tuo  corpo  verde 
per  tagliarlo  in  pezzi, 
per  bere  il  fresco  sangue  rosso 
contenuto  nel  tuo  cuore. 

Un  maledetto  cacciatore 
senza  discrezione  ha  preso  di  mira 
il  tuo  cuore 

per  lanciare  un  missile  fiammeggiante. 


Perdita  di  senso  e  di  identità 

C’é  una  religione  molto  locale,  molto  concre¬ 
ta,  ma  che  sembra  essere  prevalente  dovun¬ 
que  -  una  religione  basata  sulla  considerazio¬ 
ne  del  suolo  come  la  sacra  madre.  E’  questa 
la  religione  che  lo  “sviluppo”  distrugge.  Il  sa¬ 
crificio  in  termini  di  sradicamento  fisico  del¬ 
la  gente  è  di  per  sé  brutale  e  grande,  ma  mol¬ 
to  più  profonda  è  la  perdita  di  significato,  di 
essere  cioè  sradicati  non  solo  dalla  terra,  ma 
dal  proprio  essere.  Le  comunità  che  traggono 
la  loro  sussistenza  dalla  terra  non  la  vedono 
semplicemente  come  una  coordinata  nello 
spazio  cartesiano.  Per  loro,  la  terra  è  la  fonte 
di  ogni  significato.  Come  dice  un  aborigeno 


M 


spina  dorsale.  La  mia 
terra  è  il  mio  fondamento” .  Terra  e  società,  il 
suolo  e  la  sua  gente  sono  intimamente  con¬ 
nessi.  Nelle  società  tribali  e  contadine, 
l’identità  culturale  e  religiosa  deriva  dalla 
terra.  La  terra  non  è  semplicemente  un  “fatto¬ 
re  di  produzione”  ma  la  vera  anima  della  so¬ 
cietà. 

La  terra  ha  rappresentato  la  patria  ecologica  e 
spirituale  per  la  maggior  parte  delle  culture. 
E’  il  grembo  non  solo  per  la  riproduzione 
della  vita  biologica  ma  anche  della  vita  cultu¬ 
rale  e  spirituale.  Essa  condensa  in  sé  tutte  le 
fonti  di  sussistenza.  La  terra  è  lo  spazio  cul¬ 
turale  e  spirituale  che  costituisce  la  memoria, 
i  miti,  le  storie,  le  canzoni  che  fanno  la  vita 
quotidiana  della  comunità.  Savyasaachi  ha  ri¬ 
portato  il  detto  di  un  anziano  di  un  villaggio 
indiano: 

“Il  sole,  la  luna,  l’aria,  gli  alberi  sono  i  se¬ 
gni  della  mia  continuità.  La  vita  sociale  con¬ 
tinuerà  finché  questi  continueranno  a  vivere. 
Sono  nato  come  una  parte  della  terra.  Mo¬ 
rirò  quando  questa  terra  muore...  Sono  nato 
con  tutti  gli  altri  su  questa  terra.  Vado  con 


loro.  Colui  che  ci  ha  creati  ci  darà  cibo.  Se 
c’è  tanta  varietà  e  abbondanza  nella  terra, 
non  c’è  ragione  per  me  di  preoccuparmi  del 
cibo  e  della  continuità.” 

La  terra  è  quindi  la  condizione  per  la  rigene¬ 
razione  della  vita  della  natura  e  della  società. 
Il  rinnovo  della  società  dunque  implica  il 
preservare  l’integrità  della  terra;  implica  la 
considerazione  della  terra  come  sacra. 

Cambiato  il  significato  di  spazio 

La  desacralizzazione  della  terra  ha  luogo  at¬ 
traverso  cambiamenti  nel  significato  di  spa¬ 
zio.  Lo  spazio  sacro,  l’universo  di  ogni  signi¬ 
ficato  e  forma  di  vita,  la  fonte  di  ogni  sussi¬ 
stenza,  è  trasformato  in  un  semplice  luogo, 
una  coordinata  nello  spazio  cartesiano.  Quan¬ 
do  questo  luogo  è  individuato  per  un  progetto 
di  sviluppo,  esso  è  distrutto  come  patria  spiri¬ 
tuale  ed  ecologica.  C’è  una  storia  adorabile 
che  gli  anziani  raccontano  ai  loro  bambini 
nell’India  centrale  per  ricordare  loro  che  la 
vita  della  tribù  è  legata  in  modo  molto 
profondo  e  intimo  alla  vita  della  terra  e  della 
foresta. 

La  foresta  era  in  fiamme.  Spinte  dal  vento,  le 
fiamme  cominciarono  a  chiudersi  su  un 
bell’  albero  sul  quale  stava  appollaiato  un 
uccello.  Un  vecchio  che  cercava  di  scappare 
dal  fuoco  vide  l’  uccello  e  gli  disse  “piccolo 
uccello,  perché  non  voli  via?  Hai  dimentica¬ 
to  di  avere  le  ali?”  E  l’uccello  rispose  “vec¬ 
chio,  vedi  quel  nido  vuoto  lì  sopra?  E’  dove 
sono  nato.  E  questo  piccolo  nido  dal  quale 
senti  cinguettare  è  dove  io  allevo  i  miei  fi¬ 
glioletti.  Li  nutro  con  il  nettare  dei  fiori  di 
questo  albero  ed  io  vivo  mangiando  i  suoi 
frutti  maturi.  E  vedi  ciò  che  è  caduto  sul  suo¬ 
lo  della  foresta?  Molte  pianticelle  nasceran¬ 
no  da  quei  semi  e  così  io  aiuto  la  vegetazione 
a  moltiplicarsi,  come  i  miei  genitori  hanno 
fatto  prima  di  me  e  come  i  miei  figli  faranno 
dopo  di  me.  La  mia  vita  è  legata  a  questo  al¬ 
bero.  Se  esso  muore  sicuramente  io  morirò 
con  lui.  No,  non  ho  dimenticato  le  mie  ali” . 

La  condizione  dei  “senza  tetto” 

Il  fatto  che  la  gente  non  si  sia  mossa  dalle  lo¬ 
ro  terre  di  ancestrale  appartenenza,  che  abbia 
continuato  a  riprodurre  la  vita  naturale  e  so¬ 
ciale  nelle  forme  antiche  e  perenni,  non  è  sta¬ 
to  visto  come  la  conservazione  della  terra  e 
della  sua  eticità.  E’  stato  considerato,  invece, 
come  un  segno  di  ristagno,  di  paralisi,  di  in¬ 
capacità  a  muoversi.  Fu  ritenuto  necessario 
creare  qualcosa  che  facesse  a  pezzi  questi  si¬ 
stemi  e  li  mettesse  in  movimento.  Il  movi¬ 
mento  fu  fornito  dallo  sviluppo,  e  lo  sradica¬ 
mento  e  la  distruzione  da  esso  comportati  fu¬ 
rono  anestetizzati  comprendendoli  sotto  la 
categoria  cartesiana  di  “spostamento”. 

Peter  Berger  ha  descritto  lo  sviluppo  come  il 
“diffondersi  della  condizione  di  senzatetto”. 
La  creazione  di  una  tale  condizione  ha  luogo 
sia  tramite  la  distruzione  ecologica  della  “ca¬ 
sa”  che  attraverso  lo  sradicamento  culturale  e 
spirituale  della  gente  dalle  loro  abitazioni. 
Dopo  tutto  “ecologia”  deriva  dal  greco 
“Oikos”,  il  focolare  -  e  la  distruzione  ecologi¬ 
ca  è  nella  sua  essenza  la  distruzione  della  ter- 
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ra  come  focolare  spirituale  ed  ecologico.  So¬ 
stituendo  la  categoria  di  spazio  sacro  con 
quella  di  spazio  cartesiano  diventa  possibile 
per  i  tecnocrati  e  le  agenzie  per  lo  sviluppo 
espandere  le  loro  attività  nella  gestione  del 
“reinsediamento  involontario  all’ interno  dei 
progetti  di  sviluppo”. 

Un  irreversibile  processo  di  genocidio  ed 
ecocidio  è  neutralizzato  con  termini  quali  “ri¬ 
collocazione”  e  “reinsediamento”.  Diventa 
possibile  per  agenzie  quali  la  World  Bank 
parlare  di  riconciliare  i  "positivi”  interessi 
“nazionali”  a  lungo  termine  legati  ai  progetti 
di  sviluppo  con  i  “negativi”  impatti  di  sposta¬ 
mento  sopportati  dalle  comunità  “locali”  at¬ 
traverso  i  progetti  di  reinsediamento  e  rias¬ 
setto. 

Per  coloro  che  considerano  la  terra  come  sa¬ 
cra,  una  risistemazione  è  inconcepi¬ 
bile.  Un  anziano  della  tribù 
Krenak  parlò  dell’im- 
possibilità  del  reinse- 
rimento  in  una  sua  ^\\ 
apparizione  davan- 
ti  al  pubblico  che 
ascoltava  la  Com- 
missione  Mondiale 
per  lo  Sviluppo  Am¬ 
bientale:  “Quando  il  gover¬ 
no  prese  la  nostra  terra  nella  valle 
del  Rio  Doce,  volevano  darci  un  altro  posto 
chissà  dove.  Ma  lo  Stato  e  il  governo  non  ca¬ 
piranno  mai  che  per  noi  non  c'è  un  altro  po¬ 
sto  dove  andare.  L’unico  posto  possibile  per 
il  popolo  Krenak  per  vivere  e  per  ristabilire 
la  nostra  esistenza,  per  parlare  ai  nostri  dei 
e  alla  natura,  per  tessere  le  nostre  vite,  è  do¬ 
ve  Dio  ci  ha  creati.  E’  inutile  per  il  governo 
metterci  in  un  bellissimo  posto,  un  posto  di 
caccia  e  pesca  abbondanti.  Noi  continuiamo 
a  morire  e  moriamo  insistendo  che  c’è  un  so¬ 
lo  posto  per  noi  dove  vivere”. 

Da  “ospiti”  a  “predatori” 

Questo  approccio  alla  natura,  che  vede  la  ter¬ 
ra  come  madre  e  la  gente  come  sua  prole,  e 
non  gli  esseri  umani  come  padroni,  fu  ed  è 
universale,  sebbene  sia  stato  ovunque  sacrifi¬ 
cato  come  rappresentativo  solo  di  interessi 
locali  e  ristretti.  Al  suo  posto  è  stata  introdot¬ 
ta  la  angusta  cultura  dei  Bianchi  Europei,  re¬ 
sa  universale  per  mezzo  del  colonialismo  e 
dello  sviluppo,  che  vede  la  terra  come  territo¬ 
rio  da  conquistare  e  da  possedere. 

Il  colonialismo  ha  trasformato  la  terra  e  il 
suolo  da  culla  per  la  natura  e  riserva  comune 
dalla  quale  la  gente  trae  il  proprio  sostenta¬ 
mento  a  proprietà  privata  da  comprare,  ven¬ 
dere  e  conquistare.  Lo  sviluppo  ha  proseguito 
il  lavoro  incompiuto  dal  colonialismo.  Ha 
trasformato  gli  esseri  umani  da  ospiti  a  pre¬ 
datori.  Si  può  solo  essere  ospiti,  in  uno  spa¬ 
zio  sacro,  non  si  può  possederlo.  Questo  at¬ 
teggiamento  verso  il  suolo  e  la  terra  come 
una  casa  sacra,  non  una  proprietà  privata,  è 
una  caratteristica  della  maggior  parte  delle 
società  del  Terzo  Mondo.  La  lettera  del  Capo 
Seattle  è  divenuta  un  testamento  ecologico  il 
quale  ci  dice  che  “la  terra  non  appartiene 
all’uomo,  ma  l’uomo  appartiene  alla  terra. 


Tutte  le  cose  sono  connesse,  come  il  sangue 
che  unisce  una  famiglia.  Qualsiasi  cosa  ac¬ 
cada  alla  terra,  accade  ai  figli  della  terra. 
L’uomo  non  tesse  la  trama  della  vita;  è  sem¬ 
plicemente  un  filo  di  questa.  Qualsiasi  cosa 
egli  faccia  alla  trama,  lo  fa  a  se  stesso.” 
Nella  concezione  del  mondo  degli  indigeni 
africani  “il  mondo  nel  suo  insieme  appare 
come  un  singolo  tessuto.  L’uomo  non  può 
esercitare  il  dominio  su  di  esso  in  virtù  del 
suo  spirito.  Per  di  più,  questo  mondo  è  sacro, 
e  l’uomo  deve  essere  prudente  nell’ uso  che 
fa  di  esso.  L’uomo  deve  agire  in  questo  mon¬ 
do  come  un  ospite  e  non  come  un  padrone 
sfruttatore." 

Nelle  comunità  indigene,  gli  individui  non 
hanno  diritti  di  proprietà  privata.  L’intera 


tribù  è  amministratrice  della  terra  che  occu¬ 
pa,  e  la  comunità  o  la  tribù  include  non  solo  i 
membri  viventi  ma  anche  gli  avi  e  le  genera¬ 
zioni  future.  L’assenza  di  proprietà  privata  e 
dei  diritti  su  di  essa  e  l’assenza  di  un  concet¬ 
to  territoriale  di  spazio  rende  facile  l’espro¬ 
priazione  delle  comunità  indigene.  Il  suolo 
non  è  un  concetto  territoriale,  non  definisce 
uno  spazio  cartografico  sulla  mappa. 

Nuove  dualità,  nuove  esclusiooni 

L’ironia  connessa  alla  desacralizzazione  del¬ 
lo  spazio  e  allo  sradicamento  delle  comunità 
locali  sta  nel  fatto  che  la  secolare  categoria  di 


spazio,  per  come  è  usata  nello  sviluppo,  tra¬ 
sforma  gli  abitanti  originari  in  stranieri  a  casa 
loro,  mentre  i  veri  stranieri  si  impossessano 
delle  loro  case  e  ne  fanno  una  proprietà  pri¬ 
vata.  Una  ridefinizione  politica  di  popolo  e 
società  sta  prendendo  piede  attraverso  muta¬ 
menti  nel  significato  di  spazio.  Nuove  fonti 
di  potere  e  di  controllo  si  stanno  creando  in 
relazione  alla  natura  e  alla  società.  Via  via 
che  i  confini  del  potere  tra  la  natura  e  la  so¬ 
cietà  e  tra  le  diverse  comunità  sono  sostituiti 
da  confini  astratti  e  rigidi  tra  la  natura  e  la 
gente  e  tra  i  popoli  stessi,  il  potere  e  l’atten¬ 
zione  passano  dai  legami  con  la  terra  ai  vin¬ 
coli  con  la  nazione-stato  e  con  il  capitale  glo¬ 
bale.  Queste  entità  monodimensionali,  omo¬ 
geneizzando  il  concetto  di  potere,  creano 
nuove  dualità  e  nuove  esclusioni.  Tragica¬ 
mente,  nel  nuovo  sistema  di  potere, 
i  principali  esclusi  sono  gli 
abitanti  originali,  coloro 
che  ne  fanno  mag¬ 
giormente  patte  so¬ 
no  invece  gli  stra¬ 
nieri  lontani  che 
hanno  il  controllo 
del  capitale.  Come  il 
presidente  della  City- 
bank  ha  recentemente  sotto- 
lineato  “il  genere  umano...”  (il  ge¬ 
nere  umano,  non  solo  le  banche  commerciali 
o  le  corporazioni  -  il  genere  umano  -  sugge¬ 
rendo  l’idea  di  umanità  come  entità  unica) 
"...  il  genere  umano  adesso  ha  un  mercato  fi¬ 
nanziario  ed  informativo  completamente  in¬ 
tegrato,  internazionale,  capace  di  muovere  il 
denaro  e  le  idee  verso  ogni  parte  di  questo 
pianeta  in  minuti  -  i  confini  nazionali  non  so¬ 
no  più  difendibili  contro  l’invasione  della  co¬ 
noscenza,  delle  idee  o  degli  appuntamenti  fi¬ 
nanziari”. 

I  confini,  alla  fine,  sono  per  la  gente  che  ap¬ 
partiene  a  quella  data  terra.  Per  coloro  che 
vengono  a  colonizzare  e  distruggere  la  terra 
non  ci  sono  confini. 

II  tempo  al  maschile 

La  santità  della  terra  era  una  condizione  es¬ 
senziale  per  la  rinnovabilità  della  società.  La 
terra,  come  la  madre,  fa  nascere  la  società. 
Le  condizioni  di  rinnovabilità  giacciono  nel 
mantenimento  dei  ritmi  e  dei  cicli  della  ripro¬ 
duzione  della  vita.  La  santità  dello  spazio  di 
conseguenza  include  il  mantenimento  del 
Giusto  Ordine,  e  dal  Giusto  Ordine  risulta  la 
capacità  di  sostentamento  e  la  continuità  del¬ 
la  vita.  I  ritmi  rinnovabili  della  vita  naturale  e 
sociale  si  basano  sul  Giusto  Ordine  e  sulla 
sua  struttura.  L’integrità  è  la  base  dell’autori- 
generazione,  e  l’ autorigenerazione  è  la  base 
delle  possibilità  di  sostentamento  della  natura 
e  della  gente.  Per  continuare,  per  resistere, 
per  durare,  per  sostenere  -  per  tutto  questo 
l’integrità  di  un’entità  organica  ed  intera  è 
una  condizione  essenziale.  L’intero  dura,  il 
parziale  decade  e  si  dissipa.  Una  concezione 
sacra  di  spazio  e  di  ordine  è  così  riflessa  in 
una  concezione  sacra  di  tempo.  Il  tempo  sa¬ 
cro  dovette  essere  sostituito  dal  tempo  mec¬ 
canico  che  fece  crollare  tutte  le  storie  in  una 
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sola,  quella  dell’uomo  banco  industriale.  Per 
Bacone,  che  è  considerato  il  padre  della 
scienza  moderna,  la  natura  non  era  più  Madre 
Natura,  ma  una  natura  femminile,  conquista¬ 
ta  da  un  scienza  aggressiva  e  maschile. 
L’opera  di  Bacone,  “La  nascita  maschile  del 
tempo ”,  suggerisce  che  i  padri  fondatori  della 
rivoluzione  scientifica  videro  la  filosofia 
meccanica  e  i  suoi  concetti  di  spazio  e  tempo 
come  maschili,  e  le  altre  visioni  del  mondo 
come  femminili.  La  trasformazione  della 
mente  da  femmina  a  maschio,  e  della  natura 
da  madre  creatrice  a  schiava  passiva  è  reso 
esplicito  in  quest’opera.  Bacone  scrisse:  “So¬ 
no  giunto  alla  pura  verità  che  conduce  a  te. 
La  natura  con  tutti  i  suoi  figli  si  lega  al  tuo 
servizio,  e  si  fa  tua  schiava.” 

Il  tempo  maschile  crea  un  futuro  maschilista 
per  tutti.  Paradossalmente  una  visione  del 
mondo  basata  sul  concetto  di  un  solo  futuro  è 
quella  che  minaccia  il  futuro. 

Un  domani  a  una  sola  dimensione 

L’appetito  ecologico  della  cultura  che  fiori¬ 
sce  sul  mito  del  progresso  minaccia  la  fine 
della  storia,  la  chiusura  del  futuro.  La  cultura 
predatoria  che  si  definisce  futuristica,  vive 
alle  spalle  del  futuro,  colonizza  il  futuro.  La 
contrazione  della  coscienza  dello  spazio¬ 
tempo  equivale  all’ annullamento  del  futuro 
stesso.  Se  una  singola  forza  unificatrice  do¬ 
vesse  essere  identificata  come  la  causa  di  un 
tale  ristringimento  e  chiusura,  è  il  dominio 
del  mito  del  progresso,  dell’evoluzione,  in 
ogni  trasformazione  della  storia  umana,  da 
uno  stato  inferiore  a  uno  stato  superiore.  E’ 
questa  teoria  del  progresso  ad  essere  divenu¬ 
ta  essa  stessa  una  minaccia  alla  sopravviven¬ 
za  umana. 

Il  dominio  di  un  concetto  di  temporalità  li¬ 
neare,  se  combinato  con  un’egemonia  cultu¬ 
rale,  può  solo  creare  un  ordine  violento  in  cui 
gli  altri  passati  ed  i  loro  alterni  futuri  sono  di¬ 
strutti  ed  il  sogno  futuro  di  ognuno  diviene  il 
presente  o  il  passato  dell’uomo  industrializ¬ 
zato.  Altri  sentieri,  altre  vie,  altre  storie  non 
sono  percepite,  e  non  essendo  percepite  sono 
cancellate.  Quanto  radicata  sia,  nei  nostri 
pensieri,  la  categoria  di  linearità,  diviene  evi¬ 
dente  ogni  volta  che  durante  discussioni  con 
altre  realtà  contemporanee  che  esprimono 
punti  di  vista  non-occidentali  e  non-patriar- 
cali  sorge  la  domanda:  “Ma  volete  tornare  al 
passato?”  o  “Volete  tornare  all’età  della  pie¬ 
tra?”.  E  ogni  volta  mi  sorprendo  di  fronte  alla 
ristrettezza  mentale  che  permette  alle  culture 
non-occidentali,  non-maschiliste  di  convertir¬ 
si  immediatamente  al  passato  della  storia 
dell’uomo  bianco.  Il  tempo  maschile  esclude 
alternative  per  definizione.  Deruba  le  altre 
culture  delle  loro  storie,  e  le  rimpiazza  con  la 
vana  promessa  di  un  futuro  basato  sull’im¬ 
magine  dell’Occidente  patriarcale. 

Niente  spazio  per  la  rigenerazione 

Lo  sviluppo  ha  spezzato  il  tempo  ciclico,  e 
l’ha  rimpiazzato  con  una  corsa  lineare  verso 
il  futuro,  il  XXI  secolo.  E’,  naturalmente, 
inevitabile  che  venga  il  XXI  secolo.  Ma  non 
è  questa  inevitabile  possibilità  ad  essere  evo¬ 


cata  quando  viene  creata  Limmagine  del  XXI 
secolo.  Ciò  che  si  invoca  è  l’immagine 
dell’Occidente  contemporaneo.  Da  quando  il 
modellarsi  sull’esempio  dei  colonizzatori  sta 
alla  base  della  nozione  di  sviluppo  imposto, 
la  storia  è  stata  ridotta  all’imitazione  della 
cultura  più  egoista  che  esista,  e  tale  imitazio¬ 
ne  viene  definita  come  progresso  e  moderniz¬ 
zazione.  Attraverso  la  nascita  del  tempo  ma¬ 
schile,  lo  sviluppo  ha  convertito  una  sottocul¬ 
tura  -  quella  prodotta  dai  tecnocrati  bianchi  - 
in  un  ideale  verso  il  quale  tendono  tutte  le  al¬ 
tre  culture,  anche  se  un  tale  sforzo  le  distrug¬ 
ge.  Il  tempo,  derubato  della  storia,  è  diventa¬ 
to  lo  strumento  di  distruzione  delle  altre  sto¬ 
rie.  La  desuetudine,  la  deliberata  creazione  di 
“rifiuti”  temporali,  è  diventata  il  motivo  per 
cambiare,  ed  anche  il  movente  per  distrugge¬ 
re  ciò  che  è  durevole  e  sostenibile.  Un  movi¬ 
mento  più  veloce  nel  tempo  lineare  è  diven¬ 
tato  il  “fine”  verso  il  quale  tutto  lo  sforzo 
umano  è  diretto.  E’  come  se  le  società  fosse¬ 
ro  state  strappate  dal  suolo  e  scagliate  nel 
tempo  vuoto.  I  cicli  di  rigenerazione  della 
Natura  ed  i  cicli  di  rinnovo  delle  società  sono 
stati  rotti  perché  pongono  dei  limiti.  L’impo¬ 
sizione  dall’alto  del  tempo  maschile  sui  ritmi 
naturali  è  divenuta  l’essenza  del  progresso,  e 
la  ragione  essenziale  per  il  crollo  ecologico  e 
sociale. 

La  battaglia  contro  l’oblio 

C’è,  naturalmente,  un  altro  modo  di  avere  a 
che  fare  con  il  futuro  -  e  questo  è  il  modo 
della  maggior  parte  delle  culture  non  occi¬ 
dentali.  Gli  Indiani  d’America  vissero  secon¬ 
do  il  criterio  della  “settima  generazione”  - 
del  valutare  cioè  il  valore  ed  il  senso  delle 
azioni  attraverso  l’impatto  che  esse  avrebbe¬ 
ro  avuto  sulla  settima  generazione.  Oren 
Lyons,  il  portavoce  della  nazione  Onondoga, 
disse:  “I  nostri  nonni  ci  hanno  istruito:  fate 
attenzione  al  modo  in  cui  poggiate  i  vostri 
mocassini  per  terra,  camminate  con  cura, 
perché  i  volti  delle  generazioni  future  sono 
nella  terra  e  guardano  in  alto  aspettando  il 
loro  turno  per  la  vita”. 

Da  quando  lo  sviluppo  è  divenuto  il  modo 
deliberato  per  far  dimenticare  alle  società  i 
loro  legami  con  la  terra,  il  ricordare  questi  le¬ 
gami  diviene  un  atto  di  resistenza  politica  e 
di  risanamento  ecologico.  Come  dice  il  no¬ 
vellista  cecoslovacco  Milan  Kundera:  “La 
battaglia  dei  popoli  contro  il  potere  è  la  bat¬ 
taglia  della  memoria  contro  l’ oblio”.  La 
creazione  del  mito  del  progresso  lineare,  che 
rende  le  culture  “arretrate”  o  “moderne”, 
“primitive”  o  “avanzate”  sulla  scala  lineare 
del  tempo  maschile,  è  la  distruzione  della 
memoria  di  altre  temporalità,  altre  identità, 
altre  storie.  E’,  perciò,  naturale  che  il  raduno 
di  Altamira  delle  nazioni  Indiane  in  Brasile 
fosse  focalizzato  sul  recupero  della  memoria. 
Per  dirla  con  le  parole  dei  Krenak:  “ Noi  pos¬ 
sediamo  la  memoria  delle  relazioni  fonda- 
mentali  fra  il  genere  umano  e  la  Natura.  Ec¬ 
co  la  ragione  per  cui  dobbiamo  parlare  a  vo¬ 
ce  più  alta.  Ecco  perché  adesso  invitiamo  i 
popoli  che  vogliono  ricordare  a  camminare 


Conclusioni 

L’ordine  meccanicistico  dell’universo,  la  so¬ 
stituzione  di  altri  significati  di  spazio  e  tem¬ 
po  da  parte  dei  concetti  di  Cartesio  e  Bacone, 
fu  considerato  basato  sulle  “leggi  della  natu¬ 
ra”.  La  scienza,  dopo  tutto,  pretese  di  scopri¬ 
re  quelle  leggi.  Eppure  nulla  è  più  evidente 
oggi  del  fatto  che  le  “leggi”  della  scienza  non 
erano  le  leggi  della  natura  ma  le  leggi  create 
alla  maniera  violenta  della  mente  maschile, 
che  viola  processi  e  ritmi  della  natura.  Il  ten¬ 
tativo  di  conquista  e  supremazia  sulla  natura 
ha  creato  solamente  una  nuova  schiavitù  del¬ 
la  scienza  e  i  grossolani  strumenti  che  abbia¬ 
mo  usato  per  fare  esperimenti  e  schiavizzare 
la  natura  sono  divenuti  la  fonte  della  nostra 
stessa  schiavitù.  Questo  falso  ordine  che  è 
stato  creato  come  mezzo  per  controllare  la 
natura  fu  erroneamente  chiamato  “Illumini- 

La  scienza  moderna  è  progettata  come  un  si¬ 
stema  di  conoscenza  universale,  senza  valo¬ 
ri,  che  ha  sostituito  tutti  gli  altri  sistemi  di 
credenza  e  conoscenza  con  la  sua  universa¬ 
lità  e  neutralità  di  valori,  e  con  la  logica  dei 
suoi  metodi,  per  arrivare  a  diritti  oggettivi 
sulla  natura.  Eppure  la  corrente  dominante 
della  scienza  moderna,  il  paradigma  riduzio¬ 
nista  o  meccanico,  è  una  particolare  risposta 
di  un  particolare  gruppo  di  persone,  che  ven¬ 
ne  alla  luce  nei  secoli  XV  e  XVII  come  l’ac- 
clamatissima  “rivoluzione  scientifica”.  Du¬ 
rante  gli  ultimi  anni,  il  Terzo  Mondo  e  la 
cultura  femminista  hanno  iniziato  a  ricono¬ 
scere  che  il  sistema  della  scienza  dominante 
si  è  rivelato  non  forza  liberatrice  per  l’intera 
umanità  (sebbene  essa  legittimizzi  se  stessa 
in  termini  di  miglioramento  universale  delle 
specie),  ma  come  un  progetto  occidentale, 
maschile  e  patriarcale  che  implica  necessa¬ 
riamente  il  soggiogamento  sia  della  natura 
che  della  donna. 

In  completo  contrasto  con  l’ideale  baconiano 
di  scoperta  delle  leggi  naturali  attraverso  la 
manipolazione,  esistono  altri  processi  di  co¬ 
noscenza,  processi  che  cercano  la  conoscenza 
attraverso  la  partecipazione,  non  la  domina¬ 
zione.  Partecipare  alla  vita  di  un  organismo 
non  è  semplicemente  un  metodo  più  efficace 
per  conoscerlo,  è  una  fonte  di  liberazione  e  di 
forza  per  il  conoscitore.  Rachel  Carson  ha 
scritto  che  “Coloro  che  contemplano  la  bel¬ 
lezza  della  terra  trovano  le  riserve  di  una 
forza  che  continuerà  finché  dura  la  vita.  C’è 
una  bellezza  tanto  simbolica  quanto  reale 
nella  migrazione  degli  uccelli,  nel  flusso  e  ri¬ 
flusso  delle  maree,  nella  gemma  chiusa  pron¬ 
ta  per  la  primavera.  C’è  qualcosa  di  infinita¬ 
mente  alleviarne  nel  ritornello  ripetuto  dalla 
natura  -  l’assicurazione  che  l’alba  viene  do¬ 
po  la  notte  e  la  primavera  dopo  l’inverno”. 
Tale  conoscenza  partecipatoria  è  stata  siste¬ 
maticamente  soggiogata  in  quanto  particolare 
e  locale. 


Vandana  Shiva 

(Da  “Resurgence”  ; 
traduzione  di  Elisa  Viscuso 
disegni  di  Loretta  Viscuso) 
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PAGINE  A  CURA  DEL  COORDINAMENTO  POLITICO 
DELLA  CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 


Campagna  OSM 


A  partire  da  questo  numero  le  pagine  della  campagna  OSM  ospiteran¬ 
no  i  verbali  delle  riunioni  del  Coordinamento  Politico.  La  lettura  di  ta¬ 
li  documenti  è  l’unico  strumento  per  un’informazione  precisa  e  detta¬ 
gliata  sull’ andamento  e  la  conduzione  politica  della  Campagna.  Il 
C.P.,  a  seguito  di  questa  decisione,  invita  tutti  i  coordinatori  locali  ad 
abbonarsi  ad  “Azione  nonviolenta”  e  a  farla  conoscere  fra  gli  obietto¬ 
ri.  La  redazione  di  “A.N.”  concederà  copie  a  prezzo  scontato  a  quei 
gruppi  che  ne  richiedessero  un  certo  numero  per  la  rivendita. 


VERBALE  N.  4 


DEL  COORDINAMENTO  POLITICO 
DELLA  CAMPAGNA  OSM 
IMPRUNETA,  5/6  SETTEMBRE  1992 

Presenti 

A.Mori  (CCN),  G.L.  Bettoli  (Assopace), 
Massacci  (SCI),  P.Pisano  (in  sostituzione 
di  D.Bazzanella  -  LOC)  fino  al  pomerig¬ 
gio  del  5,  P.Castagna  (Pax  Christi),  A.Co- 
lantonio  (MIR)  dalla  mattina  del  6, 
L.Zambelli,  L.Chiarei,  P.Pinna,  F.Angeli- 
ni  (eletti  assemblea),  Raineri  (osservato¬ 
re).  Verbalista:  L.Zambelli. 

Iniziative  in  atto 

1.  Quale  primo  resoconto  dell’ impegno 
preso  in  ordine  al  potenziamento  delle 
realtà  locali,  Angelini,  Zambelli  e  Casta¬ 
gna  riferiscono  i  risultati  del  lavoro  fin 
qui  svolto.  Alcuni  contatti  telefonici  han¬ 
no  rilevato  la  presenza  di  iniziative  varie, 
tra  cui  le  assemblee  regionali  di  Bari,  di 
Pescara,  di  Firenze  e  della  Basilicata. 
Zambelli  visiterà  prossimamente  il  coor¬ 
dinamento  abruzzese.  Si  decide  di  prose¬ 
guire  nel  rilevamento  delle  situazioni  lo¬ 
cali  recandosi  direttamente  sul  posto;  ciò 
potrà  più  puntualmente  avvenire  a  seguito 
della  valutazione  dei  dati  della  Campagna 
e  sulla  base  della  documentazione  fornita 
dal  Centro  Coordinatore  nazionale. 

2.  Resta  all’attenzione  dell’Ufficio  Stam¬ 
pa  la  questione  dei  contatti  con  le  varie 
agenzie  di  stampa,  che  sono  già  stati  av¬ 
viati,  e  degli  sviluppi  operativi  che  ne 
possono  nascere. 

3.  Si  prende  poi  in  considerazione  un  con¬ 
tributo  di  Tonino  Drago  che,  riassumendo 
le  interconnessioni  tra  le  iniziative  della 
Campagna,  le  proposte  in  Parlamento  e  il 
dibattito  politico  in  atto,  fa  rilevare  come 
i  nostri  sforzi  rischino  di  appiattirsi  su 
tempi  e  decisioni  di  partiti  e  invita  a  rilan¬ 
ciare  il  nostro  impegno  sui  punti  della 


legge  “Caccia”,  della  legge  “Guerzoni”  e 
della  Scuola  per  formatori,  suggerendo 
una  serie  di  risposte  al  “cambiamento  co¬ 
stituzionale”  e  al  “nuovo  modello  di  dife¬ 
sa”.  Si  decide  di  acquisire  la  lettera,  alle¬ 
gandola  al  presente  verbale. 

4.  Si  prende  altresì  in  esame  una  comuni¬ 
cazione  del  Comitato  Scientifico  che 
informa  di  voler  promuovere  un  conve¬ 
gno,  da  tenersi  a  Roma  il  3/4  novembre, 
sui  temi  della  legge  “Caccia”  e  della 
Scuola  per  formatori,  e,  chiedendo  che 
l’iniziativa  sia  partecipata  dal  Coordina¬ 
mento  Politico  e  dalla  Segreteria  DPN, 
avanza  all’uopo  una  richiesta  economica 
di  lire  sette  milioni.  Il  C.P.,  valutando  po¬ 
sitivamente  l’iniziativa,  invita  il  Comitato 
Scientifico  a  predisporre  un  preventivo 
dettagliato  del  convegno  e  la  Segreteria 
DPN  a  mettere  a  disposizione  fino  a  sette 
milioni  utilizzando  la  somma  già  stanziata 
nel  capitolo  “ricerca”  del  progetto  DPN 
alla  voce  “convegno  annuale”.  Poiché  tali 
fondi  saranno  disponibili  dopo  l’opzione 
istituzionale,  si  invita  a  far  fronte  alle  spe¬ 
se  anticipando  con  i  residui  dell’anno  pre¬ 
cedente. 

5.  Viene  presa  in  considerazione  una  boz¬ 
za  di  comunicato,  predisposta  da  G.Betto- 
li,  sulla  legge  di  riforma  dell’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare.  Apportate 
le  opportune  modifiche,  si  decide  di  im¬ 
pegnare  l’Ufficio  Stampa  per  la  diffusio¬ 
ne  del  testo,  in  primo  luogo  ai  parlamen¬ 
tari. 

Su  proposta  di  Gigi  Bettoli  si  decide  di 
prendere  contatto  con  alcuni  giuristi  e  po¬ 
litici  al  fine  di  valutare  la  possibilità  di 
elaborazione  di  una  iniziativa  organica  di 
riforma  costituzionale  che  modifichi  l’art. 
11  della  Costituzione,  precisando  con 
maggior  vigore  la  scelta  di  pace  e  il  rifiu¬ 
to  dell’uso  della  forza  per  la  soluzione  dei 
conflitti.  A  tal  fine  Bettoli,  che  ha  già 
contattato  Tonino  Drago,  raggiungerà 
prossimamente  La  valle,  Guerzoni,  Ono¬ 
rato  ed  altri,  onde  si  possa  avviare  il  pro¬ 
getto  ed  arrivare  eventualmente  alla  defi¬ 


nitiva  stesura  della  proposta  entro  la  fine  §| 
del  corrente  anno. 

Dati  Campagna  ‘92 
e  problemi  organizzativi 

1.  Alfredo  Mori  presenta  i  dati  relativi  al-  1 
la  Campagna  ‘92. 

2.  Partendo  da  una  prima  valutazione  dei  I® 
risultati,  si  apre  una  approfondita  discus-  I 
sione  a  seguito  della  quale  il  C.P.  impegna  || 
i  propri  membri  a  predisporre  contributi  j 
scritti,  con  riflessioni  e  proposte  di  carat-  1 
tere  politico,  da  presentare  alla  prossima  1 
riunione. 

3.  Sulla  base  di  una  valutazione  d’oppor¬ 
tunità,  al  fine  di  fornire  un  contributo  | 
qualificato  sui  problemi  dell’ organizza-  j 
zione  della  Campagna  alla  prossima  As-  | 
semblea  (che  si  svolgerà  indicativamente  Li 
intorno  alla  metà  di  gennaio  ‘93),  si  deci-  | 
de,  a  maggioranza,  di  tenere  un  seminario  I 
organizzativo  in  data  7/8  novembre  pres-  .  jj 
so  la  Casa  per  la  Pace  di  Pax  Christi  (via  g 
Quintole  per  le  rose  131,  50029  Taver-  l 
nuzze,  Firenze,  tei.  055/2034505). 

Rapporti  con  il  Comitato  dei  Garanti 
e  la  Segreteria  DPN 

Si  prende  poi  in  esame  la  lettera  indirizza-  | 
ta  il  30  agosto  scorso  dai  Garanti  ai  movi-  I 
menti  promotori  della  Campagna  e  per  jj 
conoscenza  al  C.P.,  dove  sono  espresse  || 
perplessità  riguardanti  l’andamento  j 

dell’assemblea  di  Cossato  del  22/23  feb-  1 

braio  1992.  Dopo  una  esauriente  discus¬ 
sione  in  proposito,  i  rappresentanti  dei  j 
movimenti  promotori  nel  C.P.,  pur  pren-  ? 
dendo  atto  dei  rilievi  di  imperfezione  f 
mossi  dai  Garanti  circa  l’assemblea  di 
Cossato,  dichiarano  di  ritenere  valide  le  1 
delibere  prese  dall’assemblea  stessa.  Il  ] 
C.P.  condivide  tale  orientamento  e  consi-  ) 
dera  pertanto  necessario  un  incontro  con  I 
il  Comitato  dei  Garanti  nel  corso  della  S 
prossima  riunione,  anche  in  vista  dell’im-  5 
minente  seminario  organizzativo.  Sempre  ■; 
in  occasione  della  prossima  riunione  ci  j 
sarà  un  incontro  con  la  Segreteria  DPN. 

Varie 

1.  D’ora  in  avanti  il  verbale  del  C.P.  verrà  j 
pubblicato  sul  numero  seguente  di  Azio¬ 
ne  nonviolenta.  I  coordinatori  locali  sono 
invitati,  qualora  non  avessero  già  provve¬ 
duto,  ad  effettuare  l’abbonamento  alla  ri¬ 
vista. 

2.  Il  C.P.  prende  atto  che  il  3  settembre  | 
‘92  il  C.d.G.  ha  dato  il  nulla  osta  al  paga¬ 
mento  di  10  milioni  per  la  Scuola  per  for¬ 
matori.  Tale  somma  verrà  segnata  quale  f 
anticipo  del  progetto  ‘92. 

3.  Si  decide  che,  a  partire  dalla  prossima,  ► 
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►  in  ogni  riunione  del  C.P.  verrà  presentato 
§  dalla  Tesoreria  il  rendiconto  di  cassa  rela¬ 
tivo  al  bimestre  appena  concluso. 

4.  L’amministratore  nazionale  dell’Asso- 
pace,  Pietro  Moretti,  ha  fatto  presente  per 
scritto  ad  Alfredo  Mori  e  per  conoscenza 
al  C.P.  che  alcune  spese  sono  state  soste¬ 
nute  per  garantire  l’attività  “di  maggio  e 
giugno  a  favore  del  Servizio  stampa  na¬ 
zionale  nel  corso  della  Campagna  1992” 
da  parte  del  loro  associato  Marco  Ridoni, 
al  quale  ha  corrisposto  800.000  lire;  ha 
avanzato  inoltre  la  richiesta  di  un  contri- 
buto  forfettario  di  520.000  lire  per  V  utiliz¬ 
zo  della  testata  La  Luna  ai  fini  della  spe¬ 
dizione  di  Formiche  di  Pace  in  abbona¬ 
mento  postale.  Considerato  anche  l’equi¬ 


voco  a  suo  tempo  intercorso  verbalmente 
in  proposito  tra  Mori  e  Moretti,  si  decide 
di  rifondere  la  metà  della  somma  richiesta 
per  il  servizio  dell’  Ufficio  stampa  e  di 
rifondere  interamente  la  cifra  forfettaria  di 
lire  520.000.  Il  C.P.  conferma  che  i  quat¬ 
tro  membri  dell’ Ufficio  stampa  lavorano 
gratuitamente  a  tale  servizio,  rimborsati 
esclusivamente  per  quanto  riguarda  le 
eventuali  spese  vive  sostenute;  per  quel 
che  concerne  il  contributo  al  giornale  di 
Alessandria,  esso  si  intende  erogato  una 
tantum  al  fine  di  garantire  il  servizio  po¬ 
stale  anche  per  gli  anni  a  venire. 


Verbalista:  Luciano  Zambelli 


Allegato  al  verbale  n.  4.  Promemoria 
del  comitato  scientifico  DPN  al  Coordinamento 
Politico  sulla  strategia  della  Campagna 


di  Antonino  Drago 


Nel  1989  c’è  stata  la  prima  consistente 
risposta  delle  istituzioni  alla  Campagna 
OSM:  la  Corte  di  Cassazione  assolve, 
l’ Onorevole  Guerzoni  presenta  il  pro¬ 
getto  di  legge,  la  Corte  Costituzionale 
afferma  il  principio  della  libertà  della 
difesa,  Cossiga  invia  il  telegramma  al 
Convegno  di  ricerca  DPN,  la  Fondazio¬ 
ne  Zancan  si  impegna  nella  scuola  per 
formatori,  il  Comune  di  Boves  ospita  un 
convegno  di  ricerca  sulla  DPN,  nella 
auletta  parlamentare  si  tiene  un  conve¬ 
gno  sulla  DPN,  con  deputati  e  generali. 
Il  Comitato  Scientifico  (C.S.)  DPN  dal 
suo  nascere  (1989)  ha  sollevato  la  do¬ 
manda  sui  tempi  della  Campagna  per 
raggiungere  il  suo  obiettivo:  un  anno 
(fa’  tutto  il  Parlamento),  cinque  anni 
(fa’  il  Parlamento  ed  anche  noi,  alla  ba¬ 
se  e  nella  ricerca),  dieci  e  più  anni  (fac¬ 
ciamo  quasi  tutto  noi  mediante  la  base 
popolare). 

Non  ottenendo  risposta,  il  C.S.  DPN  ha 
puntato  sui  2-3  anni;  perciò  ha  lavorato 
andando  oltre  il  solo  aspetto  giuridico 
della  Campagna;  ha  articolato  l’obietti¬ 
vo  della  Campagna  oltre  che  del  proget¬ 
to  di  legge  Caccia  e  Guerzoni,  anche 
nella  Scuola  Formatori  fino  a  proporre 


una  precisa  strategia  per  l’OdC  (". Azio¬ 
ne  Nonviolenta’’ ,  settembre  ‘91).  Ciò  è 
stato  approvato  dall’  assemblea  della 
Segreteria  DPN  (Bologna,  10  ottobre 
1991)  e  dall’  assemblea  OSM  (19  no¬ 
vembre  1991  ). 

Il  15  gennaio  1992  si  è  ottenuta  la  legge 
Caccia,  ma  Cossiga  l’ha  bloccata;  il 
mondo  politico  che  ha  protestato  è  stato 
al  nostro  fianco  (ma  noi  non  abbiamo 
preso  né  la  parola,  né  V  iniziativa!). 

E’  finito  un  ciclo,  la  nostra  lotta  ora  è 
diventata  parte  integrante  della  lotta 
politica  nazionale.  Dobbiamo  riorganiz¬ 
zarci  per  fare,  attraverso  il  nostro  obiet¬ 
tivo,  politica  nazionale;  altrimenti  avre¬ 
mo  fatto  un  regalo  a  qualche  partito  che 
lo  vorrà  sfruttare  a  suo  fine;  ma  più 
probabilmente  avremo  disperso  al  vento 
dieci  anni  di  lotta,  (incredibilmente!) 
unica  al  mondo. 

D’ora  in  avanti  il  nostro  obiettivo  non 
verrà  più  combattuto  con  l’indifferenza 
o  la  sordità  o  la  repressione,  ma  con  la 
concorrenza  di  un  obiettivo  più  grande, 
che  vorrà  schiacciare  il  nostro  obbietti¬ 
vo  in  un  angolino  politico,  come  se  noi 
fossimo  persone  individualiste  ed  irra¬ 
zionali,  incapaci  di  pensare  politica- 
mente  ad  una  vera  difesa. 

Nella  nuova  fase  occorre  ridefinire 
l’obiettivo,  per  chiarire  il  rapporto  con 
la  concorrenza. 


Questa  propone  un  cambiamento  della 
Costituzione  in  senso  militare  ed  ag¬ 
gressivo  (basta  con  le  discussioni 
sull' art.  11),  e  quindi  un  nuovo  modello 
di  attacco  (detto  falsamente  “di  dife¬ 
sa"). 

Si  suggerisce  di  mantenere  i  tre  punti 
dell’articolazione  precedente  (pdl  Guer¬ 
zoni,  pdl  Caccia,  Scuola  Formatori), 
senza  aggiungere  obiettivi  a  lunga  sca¬ 
denza  (Jugoslavia,  mafia),  perché  il  di¬ 
battito  di  febbraio  ha  dimostrato  che  es¬ 
si  vanno  a  toccare  punti  nevralgici  del 
sistema  militare;  inoltre  costituiscono 
per  noi  un  ottimo  programma  costrutti¬ 
vo,  secondo  quanto  espresso  dalla  mo¬ 
zione  politica  dell’  Assemblea  Straordi¬ 
naria  di  Bologna  (quando  verrà  pubbli¬ 
cata  su  “Azione  Nonviolenta”  ?). 

Ma  occorre  articolarli  ulteriormente 
per  rispondere  alla  concorrenza. 

A)  Risposta  al  cambiamento  costituzio¬ 
nale.  Questa  risposta  in  realtà  non  è  so¬ 
lo  affare  nostro;  allora  bisogna  colle¬ 
garci  prima  di  tutto  con  il  Comitato  per 
la  Difesa  della  Costituzione  e  lavorarci 
assieme,  ricordando  però  che  loro  sono 
tecnicamente  più  qualificati  ma  partiti- 
camente  più  compromessi,  mentre  noi 
siamo  portatori  di  una  esigenza  e  di  una 
novità  per  il  settore  della  difesa  che 
neanche  loro  all’ inizio  accetteranno  del 
tutto.  Con  Guerzoni  si  era  d’accordo 
(24.5.92)  per  proporre  di  introdurre  tre 
modifiche  alla  Costituzione,  tra  cui  il 
diritto  all’OdC.  Proposta:  incaricare  uf¬ 
ficialmente  l’osm,  ex  Onorevole  Guer¬ 
zoni,  di  lavorare  per  la  Campagna  per 
questo  obiettivo. 

B)  Risposta  al  nuovo  modello  di  attac¬ 
co.  Occorre  che  noi  maturiamo  il  nostro 
punto  di  vista  fino  a  proporre  un  nostro 
modello  dì  difesa;  esso  ha  molte  proba¬ 
bilità  di  avere  più  consenso  popolare 
del  loro  nuovo  modello  di  attacco.  Si 
può  formularlo  utilizzando  il  meglio 
(nel  nostro  senso)  dei  modelli  difensivi 
di  Austria  e  Svizzera,  e  cioè  secondo  tre 
principi  guida:  1  )  Principio  di  sola  dife¬ 
sa  nazionale,  2)  principio  di  Lazare 
Carnot  (in  tempo  di  guerra  escalation 
dei  corpi  difensivi  armati  ad  armi  più 
distruttive  (ad  esempio  la  polizia  ad 
esercito)  e  de-escalation  in  tempo  di  pa¬ 
ce),  3)  principio  di  OdC  alla  Don  Mila¬ 
ni  (non  mi  preparo  ad  ammazzare  in 
guerra  ma  mi  preparo,  sacrificandomi, 
a  lottare  contro  la  guerra),  cioè  corpi  di 
difesa  nonviolenta. 

Il  C.S.  DPN  sta  già  elaborando  un  testo 
che  dovrebbe  essere  pronto  per  il  pros¬ 


simo  convegno  di  ricerca  (Roma,  3-4 
novembre  1992). 

Può  darsi  che  ci  siano  proposte  migliori 
di  queste;  questo  vuole  essere  solo  un 
contributo.  In  tutti  i  casi  non  si  può  più 
procedere  in  ordine  sparso  e  secondo  li¬ 
nee  divergenti.  Per  rispondere  alla  nuo¬ 
va  situazione  esterna  occorre  un’intesa 
tra  gli  organismi  della  Campagna  che 
finora  non  ci  è  mai  stata.  E’  questa  inte¬ 
sa  che  il  C.S.  DPN  si  attende  dalla  riu¬ 
nione  del  5-6  settembre  1992. 

per  il  Comitato  Scientifico  DPN 

Antonino  Drago 


VERBALE  N.  5 


DEL  COORDINAMENTO  POLITICO 
DELLA  CAMPAGNA  OSM 
BOLOGNA,  10/11  OTTOBRE  1992 

La  riunione  si  è  tenuta  parzialmente  in 
seduta  comune  con  la  Segreteria  DPN,  il 
Comitato  dei  Garanti  e  il  Comitato 
Scientifico. 

Presenti 

P.Pinna  e  F.Angelini  (eletti  assemblea), 
G.L.  Bettoli  (Assopace),  D.Bazzanella 
(LOC),  F.Massacci,  P.Castagna  (Pax  Ch- 
risti),  A. Mori  (CCN),  F.Iannuzzelli, 
G.Valentini,  S. Orsini,  R.Mancini,  A.Ba- 
rausse,  E.Rapuano,  S. Scardigli  (Segr. 
DPN),  E.Cardoni  e  C.Aquino  (Comitato 
Garanti),  A.Drago,  N.Salio  e  A.L’ Abate 
(Comitato  Scientifico),  P.Pisano  (osser¬ 
vatore).  Verbalista:  P.Pinna. 

Assenti  giustificati 

L.Zambelli  e  A.Colantonio 

Seduta  comune 

Si  è  svolto  un  ampio  dibattito,  largamen¬ 
te  partecipato,  sulla  natura  e  sviluppi  del¬ 
la  Campagna,  sull’attività  e  funzione  dei 
quattro  organi  qui  presenti  e  sui  loro  re¬ 
ciproci  rapporti.  La  seduta  è  approdata 
alle  seguenti  due  dichiarazioni  di  portata 
pratica: 

1.  Si  riconferma  che  il  Progetto  DPN  è 
impegnato  per  circa  l’80%  (34%  per  le 
due  leggi  OdC  e  OSM  e  la  Scuola  per 
formatori,  47%  per  le  attività  ad  esse  col¬ 
legate)  sugli  obiettivi  politici  e  conclusi¬ 
vi  della  Campagna  (ossia  un  adeguato  re¬ 
golamento  di  attuazione  della  legge  di 
riforma  sull’Ode,  e  l’approvazione  della 


legge  sull’OSM),  mentre  il  Progetto  resta 
aperto  per  le  altre  attività  in  parte  già  av¬ 
viate,  secondo  quanto  risulta  nella  secon¬ 
da  di  copertina  del  “Progetto  biennale 
1992-92”. 

2.  Il  Coordinamento  Politico  e  la  Segre¬ 
teria  DPN  decidono  congiuntamente  di 
ideare  e  organizzare  una  iniziativa  di 
piazza,  con  modalità  da  definirsi,  a  soste¬ 
gno  della  legge  di  riforma  sull’Ode. 

Seduta  del  Coordinamento  Politico 

1.  Questioni  in  sospeso  dal  precedente 
verbale: 

-  Potenziamento  realtà  locali.  Pio  Casta¬ 
gna  ha  partecipato  ad  una  riunione  di 
riattivazione  del  Coordinamento  regiona¬ 
le  pugliese.  Da  essa  è  emersa  in  partico¬ 
lare  la  richiesta  al  C.P.  di  voler  conside¬ 
rare  l’istituzione  della  figura  di  delegato 
nelle  Assemblee  nazionali,  visto  l’impe¬ 
dimento  oggettivo  di  molti  obiettori  a 
parteciparvi  per  la  troppa  distanza  geo¬ 
grafica. 

-  Ufficio  stampa.  Continuano  i  contatti 
già  avviati  con  varie  agenzie  di  stampa. 

-  Previsto  convegno  del  3-4  novembre  a 
Roma.  Per  difficoltà  organizzative,  è  sta¬ 
to  revocato.  Verrà  sostituito  da  due  Semi¬ 
nari  interni,  già  in  fase  di  preparazione, 
del  Progetto  nazionale  di  ricerca. 

-  Comunicato  del  C.P.  sulla  legge  di 
riforma  dell’Ode.  E’  già  stato  regolar¬ 
mente  diffuso,  a  cura  delTUfficio  stam¬ 
pa,  ai  parlamentari  e  alle  agenzie  di 
stampa. 

-  Iniziativa  di  riforma  dell’art.  11  della 
Costituzione.  Gigi  Bettoli  comunica  di 
aver  verificato  con  Tonino  Drago  la  si¬ 
tuazione.  Il  12  ottobre  avverrà  un  incon¬ 
tro  tra  Drago,  Domenico  Gallo,  e  Lucia¬ 
no  Guerzoni  al  fine  di  chiarire  se  le  mo¬ 
difiche  da  noi  richieste  al  progetto  di  leg¬ 
ge  di  iniziativa  popolare  per  l’attuazione 
deU’art.  11  hanno  avuto  buon  esito. 

-  Spese  tecniche  sostenute  dall’Associa¬ 
zione  per  la  Pace  per  la  Campagna.  Bet¬ 
toli  comunica  che  TAssopace  ha  accetta¬ 
to  le  decisioni  del  C.P. 

2.  Richiesta  di  prestito  di  L.  18  milioni 
per  la  pubblicazione  del  3°  volume 
dell’opera  di  G.Sharp  “Politica  dell’azio¬ 
ne  nonviolenta”. 

A  nome  della  Casa  Editrice  Gruppo  Abe¬ 
le,  che  ha  usufruito  di  un  contributo  della 
Campagna  per  l’uscita  dei  primi  due  vo¬ 
lumi,  il  Centro  Domenico  Sereno  Regis 
di  Torino  fa  richiesta  del  prestito  in  og¬ 
getto,  e  si  fa  garante  della  sua  restituzio¬ 
ne.  Il  C.P.  esprime  parere  favorevole  da 
sottoporre  alla  ratifica  della  prossima  As¬ 


semblea  nazionale,  e  incaricare  il  C.C.N. 
di  assicurare  che  sia  data  comunicazione 
tra  il  materiale  di  preparazione  dell’As¬ 
semblea  suddetta  da  pubblicarsi  in  For¬ 
miche  di  Pace. 

3.  Inserimento  dati  Campagna  nel  com¬ 
puter. 

Mori  fornisce  un  dettagliato  rapporto 
scritto  sulle  “attività  svolte  per  la  crea¬ 
zione  del  sistema  informatico  della  Cam¬ 
pagna”.  Si  decide  di  concludere  l’inseri¬ 
mento  nel  computer  dei  dati  del  ‘90  e 
‘92,  così  da  completare  l’intera  disponi¬ 
bilità  dei  dati  dal  1988.  Questo  lavoro 
deve  essere  completato  entro  dicembre 
1992.  Fin  d’ora  il  C.P.  è  impegnato  a  in¬ 
dividuare  una  soluzione  per  il  1993. 

4.  Eventuale  manifesto  della  Campagna 
contro  la  manovra  finanziaria  precedente 
l’aumento  delle  spese  militari. 

Il  manifesto  viene  proposto  da  Fausto 
Angelini,  che  ne  curerebbe  la  stampa  e  la 
diffusione  in  4.000  copie  ad  un  costo  in¬ 
feriore  a  2.000.000.  Dopo  l’accertamento 
della  inesistenza  del  numero  legale  (di 
almeno  7  membri)  per  le  decisioni  del 
C.P.,  viene  comunque  espresso  parere  fa¬ 
vorevole  da  Angelini,  Castagna,  Bazza- 
nella  e  Massacci,  con  l’astensione  di  Pin- 

5.  Preannuncio  di  dimissioni  di  Enrico 
Cardoni. 

Cardoni  comunica  che,  per  rendere  pos¬ 
sibile  un  rinnovo  del  Comitato  dei  Ga¬ 
ranti,  chiede  di  dimettersi  a  partire  da  og¬ 
gi.  Continuerà  comunque  nel  suo  incari¬ 
co  fino  ad  avvenuta  sostituzione. 

6.  Statuto  (o  cosiddetto  “organigramma” 
della  Campagna. 

Il  C.P.  ha  elaborato,  sulla  base  dello 
schema  predisposto  dall’apposita  com¬ 
missione  assembleare,  una  propria  pro¬ 
posta  organica  da  sottoporre  all’esame 
del  prossimo  seminario  organizzativo. 

7.  Altre  materie  non  discusse. 

Non  soltanto  per  mancanza  di  tempo  (la 
riunione  si  è  conclusa  tre  ore  dopo  quella 
prefissata)  ma  sostanzialmente  per  la 
mancanza  del  numero  legale,  non  è  stato 
possibile  prendere  in  considerazione  la 
proposta  della  LOC  di  un  contributo 
straordinario  di  40  milioni  all’iniziativa 
dei  “Beati  i  costruttori  di  pace”  da  farsi 
nell’ex-Jugoslavia  e  l’offerta  di  Roberto 
Tecchio  di  rendersi  disponibile,  dietro  li¬ 
mitato  compenso,  “a  fungere  da  persona 
di  riferimento  a  Roma  che  si  occupi  degli 
affari  della  Campagna  e  del  Progetto 
DPN”. 

Verbalista:  Pietro  Pinna 
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voco  a  suo  tempo  intercorso  verbalmente 
in  proposito  tra  Mori  e  Moretti,  si  decide 
di  rifondere  la  metà  della  somma  richiesta 
per  il  servizio  dell’  Ufficio  stampa  e  di 
rifondere  interamente  la  cifra  forfettaria  di 
lire  520.000.  Il  C.P.  conferma  che  i  quat¬ 
tro  membri  dell’Ufficio  stampa  lavorano 
gratuitamente  a  tale  servizio,  rimborsati 
esclusivamente  per  quanto  riguarda  le 
eventuali  spese  vive  sostenute;  per  quel 
che  concerne  il  contributo  al  giornale  di 
Alessandria,  esso  si  intende  erogato  una 
tantum  al  fine  di  garantire  il  servizio  po¬ 
stale  anche  per  gli  anni  a  venire. 

Verbalista:  Luciano  Zambelli 


Allegato  al  verbale  n.  4.  Promemoria 
del  comitato  scientifico  DPN  al  Coordinamento 
Politico  sulla  strategia  della  Campagna 


►  in  ogni  riunione  del  C.P.  verrà  presentato 
dalla  Tesoreria  il  rendiconto  di  cassa  rela¬ 
tivo  al  bimestre  appena  concluso. 

4.  L’amministratore  nazionale  dell’Asso- 
pace,  Pietro  Moretti,  ha  fatto  presente  per 
scritto  ad  Alfredo  Mori  e  per  conoscenza 
al  C.P.  che  alcune  spese  sono  state  soste¬ 
nute  per  garantire  l’attività  “di  maggio  e 
giugno  a  favore  del  Servizio  stampa  na¬ 
zionale  nel  corso  della  Campagna  1992” 
da  parte  del  loro  associato  Marco  Ridoni, 
al  quale  ha  corrisposto  800.000  lire;  ha 
A  avanzato  inoltre  la  richiesta  di  un  contri- 
J  buto  forfettario  di  520.000  lire  per  l’utiliz¬ 
zo  della  testata  La  Luna  ai  fini  della  spe¬ 
dizione  di  Formiche  di  Pace  in  abbona¬ 
ta  mento  postale.  Considerato  anche  liqui¬ 


di  Antonino  Drago 


Nel  1989  c’è  stata  la  prima  consistente 
risposta  delle  istituzioni  alla  Campagna 
OSM:  la  Corte  di  Cassazione  assolve, 
l’ Onorevole  Guerzoni  presenta  il  pro¬ 
getto  di  legge,  la  Corte  Costituzionale 
afferma  il  principio  della  libertà  della 
difesa,  Cossiga  invia  il  telegramma  al 
Convegno  di  ricerca  DPN,  la  Fondazio¬ 
ne  Zancan  si  impegna  nella  scuola  per 
formatori,  il  Comune  di  Boves  ospita  un 
convegno  di  ricerca  sulla  DPN,  nella 
auletta  parlamentare  si  tiene  un  conve¬ 
gno  sulla  DPN,  con  deputati  e  generali. 
Il  Comitato  Scientifico  (C.S.)  DPN  dal 
suo  nascere  (1989)  ha  sollevato  la  do¬ 
manda  sui  tempi  della  Campagna  per 
raggiungere  il  suo  obiettivo:  un  anno 
( fa’  tutto  il  Parlamento ),  cinque  anni 
(fa’  il  Parlamento  ed  anche  noi,  alla  ba¬ 
se  e  nella  ricerca),  dieci  e  più  anni  (fac¬ 
ciamo  quasi  tutto  noi  mediante  la  base 
popolare). 

Non  ottenendo  risposta,  il  C.S.  DPN  ha 
puntato  sui  2-3  anni;  perciò  ha  lavorato 
andando  oltre  il  solo  aspetto  giuridico 
della  Campagna;  ha  articolato  l’obietti¬ 
vo  della  Campagna  oltre  che  del  proget¬ 
to  di  legge  Caccia  e  Guerzoni,  anche 
nella  Scuola  Formatori  fino  a  proporre 


una  precisa  strategia  per  l’OdC  fi! Azio¬ 
ne  Nonviolenta” ,  settembre  ‘91).  Ciò  è 
stato  approvato  dall’  assemblea  della 
Segreteria  DPN  (Bologna,  10  ottobre 
1991)  e  dall’  assemblea  OSM  (19  no¬ 
vembre  1991  ). 

Il  15  gennaio  1992  si  è  ottenuta  la  legge 
Caccia,  ma  Cossiga  l’ha  bloccata;  il 
mondo  politico  che  ha  protestato  è  stato 
al  nostro  fianco  (ma  noi  non  abbiamo 
preso  né  la  parola,  né  l’iniziativa!). 

E’  finito  un  ciclo,  la  nostra  lotta  ora  è 
diventata  parte  integrante  della  lotta 
politica  nazionale.  Dobbiamo  riorganiz¬ 
zarci  per  fare,  attraverso  il  nostro  obiet¬ 
tivo,  politica  nazionale;  altrimenti  avre¬ 
mo  fatto  un  regalo  a  qualche  partito  che 
lo  vorrà  sfruttare  a  suo  fine;  ma  più 
probabilmente  avremo  disperso  al  vento 
dieci  anni  di  lotta,  (incredibilmente!) 
unica  al  mondo. 

D’ora  in  avanti  il  nostro  obiettivo  non 
verrà  più  combattuto  con  l’indifferenza 
o  la  sordità  o  la  repressione,  ma  con  la 
concorrenza  di  un  obiettivo  più  grande, 
che  vorrà  schiacciare  il  nostro  obbietti¬ 
vo  in  un  angolino  politico,  come  se  noi 
fossimo  persone  individualiste  ed  irra¬ 
zionali,  incapaci  di  pensare  politica- 
mente  ad  una  vera  difesa. 

Nella  nuova  fase  occorre  ridefinire 
l’obiettivo,  per  chiarire  il  rapporto  con 
la  concorrenza. 


Questa  propone  un  cambiamento  della 
Costituzione  in  senso  militare  ed  ag¬ 
gressivo  (basta  con  le  discussioni 
sull’ art.  11),  e  quindi  un  nuovo  modello 
di  attacco  (detto  falsamente  “di  dife¬ 
sa”). 

Si  suggerisce  di  mantenere  i  tre  punti 
dell’articolazione  precedente  (pdl  Guer¬ 
zoni,  pdl  Caccia,  Scuola  Formatori), 
senza  aggiungere  obiettivi  a  lunga  sca¬ 
denza  (Jugoslavia,  mafia),  perché  il  di¬ 
battito  di  febbraio  ha  dimostrato  che  es¬ 
si  vanno  a  toccare  punti  nevralgici  del 
sistema  militare;  inoltre  costituiscono 
per  noi  un  ottimo  programma  costrutti¬ 
vo,  secondo  quanto  espresso  dalla  mo¬ 
zione  politica  dell’ Assemblea  Straordi¬ 
naria  di  Bologna  (quando  verrà  pubbli¬ 
cata  su  “Azione  Nonviolenta”  ? ). 

Ma  occorre  articolarli  ulteriormente 
per  rispondere  alla  concorrenza. 

A)  Risposta  al  cambiamento  costituzio¬ 
nale.  Questa  risposta  in  realtà  non  è  so¬ 
lo  affare  nostro;  allora  bisogna  colle¬ 
garci  prima  di  tutto  con  il  Comitato  per 
la  Difesa  della  Costituzione  e  lavorarci 
assieme,  ricordando  però  che  loro  sono 
tecnicamente  più  qualificati  ma  partiti- 
camente  più  compromessi,  mentre  noi 
siamo  portatori  di  una  esigenza  e  di  una 
novità  per  il  settore  della  difesa  che 
neanche  loro  all’inizio  accetteranno  del 
tutto.  Con  Guerzoni  si  era  d’accordo 
(24.5.92)  per  proporre  di  introdurre  tre 
modifiche  alla  Costituzione,  tra  cui  il 
diritto  all’OdC.  Proposta:  incaricare  uf¬ 
ficialmente  l’osm,  ex  Onorevole  Guer¬ 
zoni,  di  lavorare  per  la  Campagna  per 
questo  obiettivo. 

B)  Risposta  al  nuovo  modello  di  attac¬ 
co.  Occorre  che  noi  maturiamo  il  nostro 
punto  di  vista  fino  a  proporre  un  nostro 
modello  di  difesa;  esso  ha  molte  proba¬ 
bilità  di  avere  più  consenso  popolare 
del  loro  nuovo  modello  di  attacco.  Si 
può  formularlo  utilizzando  il  meglio 
(nel  nostro  senso)  dei  modelli  difensivi 
di  Austria  e  Svizzera,  e  cioè  secondo  tre 
principi  guida:  1  )  Principio  di  sola  dife¬ 
sa  nazionale,  2)  principio  di  Lazare 
Carnot  (in  tempo  di  guerra  escalation 
dei  corpi  difensivi  armati  ad  armi  più 
distruttive  (ad  esempio  la  polizia  ad 
esercito)  e  de-escalation  in  tempo  di  pa¬ 
ce),  3)  principio  di  OdC  alla  Don  Mila¬ 
ni  (non  mi  preparo  ad  ammazzare  in 
guerra  ma  mi  preparo,  sacrificandomi, 
a  lottare  contro  la  guerra),  cioè  corpi  di 
difesa  nonviolenta. 

Il  C.S.  DPN  sta  già  elaborando  un  testo 
che  dovrebbe  essere  pronto  per  il  pros¬ 


simo  convegno  di  ricerca  (Roma,  3-4 
novembre  1992). 

Può  darsi  che  ci  siano  proposte  migliori 
di  queste;  questo  vuole  essere  solo  un 
contributo.  In  tutti  i  casi  non  si  può  più 
procedere  in  ordine  sparso  e  secondo  li¬ 
nee  divergenti.  Per  rispondere  alla  nuo¬ 
va  situazione  esterna  occorre  un’intesa 
tra  gli  organismi  della  Campagna  che 
finora  non  ci  è  mai  stata.  E’  questa  inte¬ 
sa  che  il  C.S.  DPN  si  attende  dalla  riu¬ 
nione  del  5-6  settembre  1992. 

per  il  Comitato  Scientifico  DPN 

Antonino  Drago 


VERBALE  N.  5 


DEL  COORDINAMENTO  POLITICO 
DELLA  CAMPAGNA  OSM 
BOLOGNA,  10/11  OTTOBRE  1992 

La  riunione  si  è  tenuta  parzialmente  in 
seduta  comune  con  la  Segreteria  DPN,  il 
Comitato  dei  Garanti  e  il  Comitato 
Scientifico. 

Presenti 

P.Pinna  e  F.Angelini  (eletti  assemblea), 
G.L.  Bettoli  (Assopace),  D.Bazzanella 
(LOC),  F.Massacci,  P.Castagna  (Pax  Ch- 
risti),  A. Mori  (CCN),  F.Iannuzzelli, 
G.Valentini,  S.Orsini,  R.Mancini,  A.Ba- 
rausse,  E.Rapuano,  S. Scardigli  (Segr. 
DPN),  E.Cardoni  e  C.Aquino  (Comitato 
Garanti),  A.Drago,  N.Salio  e  A.L’ Abate 
(Comitato  Scientifico),  P.Pisano  (osser¬ 
vatore).  Verbalista:  P.Pinna. 

Assenti  giustificati 
L.Zambelli  e  A.Colantonio 

Seduta  comune 

Si  è  svolto  un  ampio  dibattito,  largamen¬ 
te  partecipato,  sulla  natura  e  sviluppi  del¬ 
la  Campagna,  sull’attività  e  funzione  dei 
quattro  organi  qui  presenti  e  sui  loro  re¬ 
ciproci  rapporti.  La  seduta  è  approdata 
alle  seguenti  due  dichiarazioni  di  portata 
pratica: 

1.  Si  riconferma  che  il  Progetto  DPN  è 
impegnato  per  circa  l’80%  (34%  per  le 
due  leggi  OdC  e  OSM  e  la  Scuola  per 
formatori,  47%  per  le  attività  ad  esse  col¬ 
legate)  sugli  obiettivi  politici  e  conclusi¬ 
vi  della  Campagna  (ossia  un  adeguato  re¬ 
golamento  di  attuazione  della  legge  di 
riforma  sull’Ode,  e  l’approvazione  della 


legge  sull’OSM),  mentre  il  Progetto  resta 
aperto  per  le  altre  attività  in  parte  già  av¬ 
viate,  secondo  quanto  risulta  nella  secon¬ 
da  di  copertina  del  “Progetto  biennale 
1992-92”. 

2.  Il  Coordinamento  Politico  e  la  Segre¬ 
teria  DPN  decidono  congiuntamente  di 
ideare  e  organizzare  una  iniziativa  di 
piazza,  con  modalità  da  definirsi,  a  soste¬ 
gno  della  legge  di  riforma  sull’Ode. 

Seduta  del  Coordinamento  Politico 

1.  Questioni  in  sospeso  dal  precedente 
verbale: 

-  Potenziamento  realtà  locali.  Pio  Casta¬ 
gna  ha  partecipato  ad  una  riunione  di 
riattivazione  del  Coordinamento  regiona¬ 
le  pugliese.  Da  essa  è  emersa  in  partico¬ 
lare  la  richiesta  al  C.P.  di  voler  conside¬ 
rare  l’istituzione  della  figura  di  delegato 
nelle  Assemblee  nazionali,  visto  l’impe¬ 
dimento  oggettivo  di  molti  obiettori  a 
parteciparvi  per  la  troppa  distanza  geo¬ 
grafica. 

-  Ufficio  stampa.  Continuano  i  contatti 
già  avviati  con  varie  agenzie  di  stampa. 

-  Previsto  convegno  del  3-4  novembre  a 
Roma.  Per  difficoltà  organizzative,  è  sta¬ 
to  revocato.  Verrà  sostituito  da  due  Semi¬ 
nari  interni,  già  in  fase  di  preparazione, 
del  Progetto  nazionale  di  ricerca. 

-  Comunicato  del  C.P.  sulla  legge  di 
riforma  dell’Ode.  E’  già  stato  regolar¬ 
mente  diffuso,  a  cura  dell’Ufficio  stam¬ 
pa,  ai  parlamentari  e  alle  agenzie  di 
stampa. 

-  Iniziativa  di  riforma  dell’ art.  11  della 
Costituzione.  Gigi  Bettoli  comunica  di 
aver  verificato  con  Tonino  Drago  la  si¬ 
tuazione.  Il  12  ottobre  avverrà  un  incon¬ 
tro  tra  Drago,  Domenico  Gallo,  e  Lucia¬ 
no  Guerzoni  al  fine  di  chiarire  se  le  mo¬ 
difiche  da  noi  richieste  al  progetto  di  leg¬ 
ge  di  iniziativa  popolare  per  l’attuazione 
dell’art.  11  hanno  avuto  buon  esito. 

-  Spese  tecniche  sostenute  dall’Associa¬ 
zione  per  la  Pace  per  la  Campagna.  Bet¬ 
toli  comunica  che  T  Assopace  ha  accetta¬ 
to  le  decisioni  del  C.P. 

2.  Richiesta  di  prestito  di  L.  18  milioni 
per  la  pubblicazione  del  3°  volume 
dell’opera  di  G.Sharp  “Politica  dell’azio¬ 
ne  nonviolenta”. 

A  nome  della  Casa  Editrice  Gruppo  Abe¬ 
le,  che  ha  usufruito  di  un  contributo  della 
Campagna  per  l’uscita  dei  primi  due  vo¬ 
lumi,  il  Centro  Domenico  Sereno  Regis 
di  Torino  fa  richiesta  del  prestito  in  og¬ 
getto,  e  si  fa  garante  della  sua  restituzio¬ 
ne.  Il  C.P.  esprime  parere  favorevole  da 
sottoporre  alla  ratifica  della  prossima  As¬ 


semblea  nazionale,  e  incaricale  il  C.C.N. 
di  assicurare  che  sia  data  comunicazione 
tra  il  materiale  di  preparazione  dell’As¬ 
semblea  suddetta  da  pubblicarsi  in  For¬ 
miche  di  Pace. 

3.  Inserimento  dati  Campagna  nel  com¬ 
puter. 

Mori  fornisce  un  dettagliato  rapporto 
scritto  sulle  “attività  svolte  per  la  crea¬ 
zione  del  sistema  informatico  della  Cam¬ 
pagna”.  Si  decide  di  concludere  l’inseri¬ 
mento  nel  computer  dei  dati  del  ‘90  e 
‘92,  così  da  completare  l’intera  disponi¬ 
bilità  dei  dati  dal  1988.  Questo  lavoro 
deve  essere  completato  entro  dicembre 
1992.  Fin  d’ora  il  C.P.  è  impegnato  a  in¬ 
dividuare  una  soluzione  per  il  1993. 

4.  Eventuale  manifesto  della  Campagna 
contro  la  manovra  finanziaria  precedente 
l’aumento  delle  spese  militari. 

Il  manifesto  viene  proposto  da  Fausto 
Angelini,  che  ne  curerebbe  la  stampa  e  la 
diffusione  in  4.000  copie  ad  un  costo  in¬ 
feriore  a  2.000.000.  Dopo  l’accertamento 
della  inesistenza  del  numero  legale  (di 
almeno  7  membri)  per  le  decisioni  del 
C.P.,  viene  comunque  espresso  parere  fa¬ 
vorevole  da  Angelini,  Castagna,  Bazza- 
nella  e  Massacci,  con  l’astensione  di  Pin¬ 
na. 

5.  Preannuncio  di  dimissioni  di  Enrico 
Cardoni. 

Cardoni  comunica  che,  per  rendere  pos¬ 
sibile  un  rinnovo  del  Comitato  dei  Ga¬ 
ranti,  chiede  di  dimettersi  a  partire  da  og¬ 
gi.  Continuerà  comunque  nel  suo  incari¬ 
co  fino  ad  avvenuta  sostituzione. 

6.  Statuto  (o  cosiddetto  “organigramma” 
della  Campagna. 

Il  C.P.  ha  elaborato,  sulla  base  dello 
schema  predisposto  dall’apposita  com¬ 
missione  assembleare,  una  propria  pro¬ 
posta  organica  da  sottoporre  all’esame 
del  prossimo  seminario  organizzativo. 

7.  Altre  materie  non  discusse. 

Non  soltanto  per  mancanza  di  tempo  (la 
riunione  si  è  conclusa  tre  ore  dopo  quella 
prefissata)  ma  sostanzialmente  per  la 
mancanza  del  numero  legale,  non  è  stato 
possibile  prendere  in  considerazione  la 
proposta  della  LOC  di  un  contributo 
straordinario  di  40  milioni  all’iniziativa 
dei  “Beati  i  costruttori  di  pace”  da  farsi 
nell’ex-Jugoslavia  e  l’offerta  di  Roberto 
Tecchio  di  rendersi  disponibile,  dietro  li¬ 
mitato  compenso,  “a  fungere  da  persona 
di  riferimento  a  Roma  che  si  occupi  degli 
affari  della  Campagna  e  del  Progetto 
DPN”. 

Verbalista:  Pietro  Pinna 
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DA  DOVE  ARRIVANO  LE  ARMI 

E  l’Italia 

ci  mette  lo  zampino 


Non  sono  targati  solo  Russia  i  fucili  e  i  cannoni,  e  tutti  gli  altri  strumenti  di 
morte  che  insanguinano  le  vicine  repubbliche  slave.  Nel  suo  “piccolo”  anche 
l’industria  bellica  italiana  ha  potuto  dare,  secondo  le  riviste  specializzate  del 
settore,  il  suo  «contributo».  E  i  magistrati  di  Venezia  hanno  cominciato  a  met¬ 
tere  il  naso  in  questi  affari... 


Il  25  settembre  1991  il  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza  dell’ ONU,  con- la  risoluzione  713, 
ha  deciso  “che  tutti  gli  Stati  applichino 
l’immediato  embargo  su  tutte  le  armi  ed 
attrezzature  militari”  verso  le  repubbliche 
dell’ ex- Jugoslavia,  dove  prosegue  il  con¬ 
flitto  armato  solo  parzialmente  limitato 
dai  periodici  “cessate  il  fuoco”.  L’Italia 
non  avrebbe  neanche  avuto  bisogno  di  at¬ 
tendere  tale  decisione  per  bloccare  le  pro¬ 
prie  esportazioni.  In  base  alla  legge  185 
del  1990,  la  nuova  legge  sul  commercio 
delle  armi,  sono  vietate  infatti  le  esporta¬ 
zioni  di  armi  a  paesi  in  stato  di  conflitto 
armato  (art.  1).  Inoltre  dalle  dichiarazioni 
del  sottosegretario  agli  Esteri  Claudio 
Lenoci  del  14  febbraio  1991  alla  Com¬ 
missione  Esteri  della  Camera,  avevamo 
appreso  che  il  Governo  italiano  si  attene¬ 
va  già  allora  a  criteri  restrittivi  nei  con¬ 
fronti  della  Jugoslavia  per  sospetto  di 
triangolazione. 

Le  armi  adoperate  dalle  Forze  armate  fe¬ 
derali  jugoslave  e  quelle  delle  milizie 
delle  repubbliche  sono  di  buona  parte  di 
produzione  nazionale.  Ma  non  mancano 
le  armi  importate  e  la  stessa  produzione 
nazionale  dipende  in  misura  significativa 
da  licenze  e  brevetti  concessi  da  sovietici 
ed  occidentali. 

L’Unione  Sovietica  è  rimasta  fino  a  tem¬ 
pi  recentissimi  il  principale  fornitore  di 
armi  di  Belgrado.  Molti  mezzi  terrestri 
sono  prodotti  su  licenza  sovietica.  Il  più 
recente  è  il  carro  armato  M-84,  versione 
jugoslava  del  T-72  o,  secondo  il  Sipri, 
l’Istituto  di  Ricerche  sulla  Pace  di  Stoc¬ 
colma,  del  T-74  sovietico.  Anche  tra  i 
mezzi  aerei  prevalgono  quelli  di  origine 
sovietica:  i  caccia  Mig-21  ed  i  più  recenti 
Mig-29.  Secondo  il  Sipri,  24  di  questi  ul¬ 
timi  con  alcune  centinaia  di  missili  aria- 
aria  sarebbero  stati  consegnati  tra  il  1988 
ed  il  1990. 

Secondo  l’Acda,  l’Agenzia  Statunitense 
di  Controllo  degli  Armamenti,  il  secondo 
fornitore  di  armi  alla  Jugoslavia  nel  pe¬ 
riodo  1984-88  erano  gli  Stati  Uniti  con 
130  milioni  di  dollari  di  vendite,  a  fronte 
dei  675  milioni  di  dollari  dell’Unione  So¬ 
vietica.  Secondo  il  Sipri,  che  considera 
vendite  o  cessioni  di  licenze  di  produzio¬ 


ne  solo  di  grandi  sistemi  d’arma,  tra  il 
1986  ed  il  1990  il  secondo  fornitore  di 
Belgrado,  dopo  l’URSS,  è  stata  la  Fran¬ 
cia.  In  particolare  la  Jugoslavia  produce 
su  licenza  francese  gli  elicotteri  di  osser¬ 
vazione  ed  attacco  Gazelle. 

Nuove  forniture  “made  in  Italy” 

Le  navi  militari  jugoslave  sono  sovieti¬ 
che  o  costruite  in  proprio,  ma  montano 
anche  sistemi  di  altra  origine,  come  i  can¬ 
noni  della  Breda  Meccanica  Bresciana  e, 
secondo  l’annuario  Jane’ s,  i  cannoni  na¬ 
vali  76/62  dell’Oto  Melara.  Infatti  anche 
l'Italia  ha  dato  un  suo  piccolo  contributo 
aH’armamento  jugoslavo.  Tra  l’altro  alla 
fine  degli  anni  ‘70  TAgusta  di  Varese  ha 
fornito  i  suoi  elicotteri  leggeri  A- 109  e  la 
Fiat  ha  ceduto  la  licenza  di  produzione 
alla  jugoslava  Zastava  per  veicoli  militari 
fuoristrada;  la  Prinoth  di  Bolzano,  secon¬ 
do  l’annuario  del  1983-84  dell 'Istituto 
Affari  Internazionali,  ha  venduto  una 
quantità  imprecisata  di  cingolati  da  neve 
alla  polizia  ed  alle  forza  armate  jugosla¬ 
ve;  5  elicotteri  da  trasporto  AB-205 
dell’ Agusta  risultavano  operativi  prima 
dell’inizio  del  conflitto  attuale. 

La  guerra  delle  repubbliche  sta  alimen¬ 
tando  nuove  forniture.  L’armata  federale 
può  contare  suH’armamento  standard;  le 
unità  serbe  della  difesa  territoriale  attin¬ 
gono  alle  dotazioni  dell’esercito. 
Esponenti  di  Belgrado  cercano  tuttavia  di 
ottenere  forniture  da  altri  paesi  ed  in  par¬ 
ticolare  dalla  Russia.  Secondo  fonti  gior¬ 
nalistiche  croate,  ad  esempio  il  settima¬ 
nale  “ Nedeljna  Dalmacija”  citato  dal 
quotidiano  “ Alto  Adige ”,  la  Repubblica 
russa  sarebbe  effettivamente  impegnata  a 
fornire  razzi,  missili  e  pezzi  di  ricambio 
per  aerei  alla  Serbia  sotto  la  copertura  di 
un  accordo  commerciale,  firmato  il  13  di¬ 
cembre  1991,  del  valore  di  2,5  miliardi  di 
dollari. 

Sulle  riviste  specializzate,  in  particolare 
“ Rivista  Italiana  Difesa”  del  novembre 
1991  e  “ Panorama  Difesa”  dell’ottobre 
1991,  cominciano  ad  apparire  le  notizie 
sulle  forniture  di  armi,  in  gran  parte  clan¬ 
destine,  a  Slovenia  e  Croazia.  Si  segnala 


la  presenza  di  Kalashnikov  rumeni  ed  un¬ 
gheresi,  carabine  austriache  Steyr,  lancia¬ 
razzi  controcarro  Armbrust  della  tedesca 
Mbb,  acquistati  attraverso  una  triangola¬ 
zione  con  Singapore,  pistole  mitragliatri¬ 
ci  H&K  Mp-5  tedesche  e  Uzi  israeliane, 
fucili  d’assalto  Sar/80  della  Charter  ed 
Industries  of  Singapore. 

Armi  leggere  italiane  sono  segnalate  nel 
conflitto  in  corso. 

Secondo  le  due  riviste  sopra  citate,  tra  le 
armi  in  dotazione  alle  milizie  slovene  e 
croate  ci  sono  “poderosi”  fucili  italiani  a 
canna  liscia  Spas-12  della  Franchi  di  Bre¬ 
scia.  La  presenza  di  queste  armi,  secondo 
una  fonte,  “è  rivelatrice  delle  possibilità 
di  approvvigionamento  e  dei  legami 
esterni  delle  repubbliche  secessioniste”. 
Un’altra  rivista,  “Raids”  del  febbraio 
1992,  segnala  la  presenza,  oltre  che  di  al¬ 
cune  “armi  da  museo”,  anche  di  pistole 
Beretta  modello  92. 

Autorizzazione  all’esportazione 

Un  altro  caso,  dei  cui  sviluppi  non  si  può 
essere  certi,  è  quello  dell’unica  autorizza¬ 
zione  all’esportazione  verso  la  Jugoslavia 
citata  nella  prima  relazione  del  Presiden¬ 
te  del  Consiglio  al  Parlamento  a  seguito 
della  legge  185.  Si  tratta  di  una  fornitura 
di  170.000  detonatori  M-525  della  Ber- 
nardelli  di  Brescia,  autorizzata  il  2  marzo 
1990  per  un  valore  di  un  miliardo  e  981 
milioni  di  lire.  Dalla  stessa  relazione  non 
risultano  spedizioni  di  materiale  di  arma¬ 
mento  in  Jugoslavia  nella  prima  metà  del 
1990.  Nelle  statistiche  del  commercio 
estero  pubblicate  dall’ONU  e  riferite 
all’intero  1990  figura  la  fornitura  italiana 
alla  Jugoslavia  di  127  tonnellate  di  mate¬ 
riale  bellico  nella  categoria  “Bombe,  gra¬ 
nate,  siluri,  mine,  missili,  ecc.”,  per  un 
valore  di  419.000  dollari.  Nelle  statisti¬ 
che  Istat  del  commercio  estero  figurano 
le  forniture  italiane  alla  Jugoslavia  di 
61,9  tonnellate  pari  a  496  milioni  di  lire, 
nel  1990  e  di  21  tonnellate,  pari  a  73  mi¬ 
lioni  di  lire,  nel  1991  al  gruppo  merceo¬ 
logico  “Esplosivi,  fiammiferi  e  prepara¬ 
zioni  infiammabili”,  che  comprende  an¬ 
che  i  detonatori. 

Va  ricordato  infine  che  i  magistrati  di 
Venezia  stanno  conducendo  un’inchiesta 
su  intermediari  italiani,  od  operanti  in 
Italia,  per  forniture  di  armi  alla  Croazia. 

(A  cura  dell’  Osservatorio  permanente  sul 
commercio  italiano  di  armi  e  sull’ appli¬ 
cazione  della  legge  185  -  Os.CAr.) 
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DRAMMATICA  PRESA  DI  POSIZIONE 


“Chiediamo  l’intervento 
militare.  Subito!” 


diritto  alla  dignità  umana  e  all’eguaglian¬ 
za.  Chi  ci  ha  attaccato  è  passato  spietata¬ 
mente  sopra  a  tutto  ciò  ed  altri  principi 
che  stanno  alla  base  delle  relazioni  inter¬ 
nazionali.  Sfortunatamente,  l’unica  lingua 
che  comprendono  è  quella  della  forza,  e 
fintanto  che  avranno  una  risposta  come 
quella  che  è  stata  data  loro  finora,  porte¬ 
ranno  altrove  la  soluzione  della  Bosnia- 
Erzegovina. 

Tutto  l’aiuto  politico,  morale  ed  umanita¬ 
rio  che  voi  ci  state  offrendo  è  giusto  e  ben 
accetto,  ma  non  è  sufficiente,  perché  se 
sarà  l’unico  aiuto  offerto  alla  Bosnia-Er- 
zegovina  da  parte  della  comunità  interna¬ 
zionale,  la  nostra  gente  scomparirà.  Nel 
nome  del  diritto  alla  vita  e  dei  principi  di 
umanità  che  diffondiamo  nelle  nostre 
azioni,  sosteniamo  l’idea  dell’ intervento 
militare.  Non  si  tratta  di  una  scelta  politica 
a  cui  ci  porta  la  coscienza,  bensì  la  neces¬ 
sità. 

Centro  Internazionale 
per  la  Pace  di  Sarajevo 

(da“Peace  News" ,  agosto  1992; 
traduzione  di  Antonio  Strafallaci) 


WRI  e  IFOR  (i  movimenti  nonviolenti  internazionali  di  cui  MN  e  MIR  sono  la 
branca  italiana )  hanno  scritto  una  lettera  aperta  contro  l’ intervento  militare 
in  Bosnia-Erzegovina,  richiesto  anche  da  alcuni  pacifisti  del  movimento  anti¬ 
guerra  bosniaco,  pubblicata  sul  numero  estivo  di  “Azione  nonviolenta” .  Il 
Centro  per  la  pace  di  Sarajevo  risponde. 


La  lotta  per  la  pace,  per  i  diritti  umani  e  la 
società  civile  è  radicata  nei  principi  basi¬ 
lari  del  Centro  Intemazionale  per  la  Pace. 
A  tale  lotta  questa  Organizzazione  non 
governativa  ha  dato  inizio,  l’ha  organizza¬ 
ta  e  vi  preso  parte,  nel  territorio  della  Bo¬ 
snia-Erzegovina,  prima  che  questa  repub¬ 
blica  venisse  aggredita.  Noi  eravamo  con¬ 
vinti  che  la  resistenza  civile  alternativa  a 
quella  militare,  che  animava  le  piazze  in¬ 
terne  ed  intemazionali,  potesse  essere  de¬ 
cisiva  nell’ allontanare  la  guerra,  ma  nes¬ 
suna  buona  intenzione,  nessuna  azione 
contro  la  guerra,  nessuna  pressione 
dell’opinione  pubblica  hanno  incontrato 
successo,  sia  nel  prevenire  che  nel  mitiga¬ 
re  la  piega  orribile  che  ha  preso  l’aggres¬ 
sione  alla  Bosnia-Erzegovina. 


Il  fascismo  -  tutto  indica  che  è  da  chiama¬ 
re  così  ciò  che  è  stato  fatto  in  Bosnia-Er¬ 
zegovina  -  ha  mostrato  di  quali  orribili 
conseguenze  è  foriero.  Ciò  che  avete  po¬ 
tuto  vedere  solo  nei  film  sulla  seconda 
guerra  mondiale,  noi  lo  sperimentiamo  in 
ogni  suo  aspetto. 

La  “pulizia  etnica”  in  Bosnia-Erzegovina 
è  stata  compiuta  davanti  agli  occhi 
dell’intera  comunità  intemazionale  attra¬ 
verso  stragi,  massacri,  torture  e  assassinii 
della  popolazione  civile.  Sono  stati  realiz¬ 
zati  campi  di  concentramento  dove  viene 
portata  tutta  la  popolazione  non  serba,  si  è 
realizzata  una  vera  e  propria  deportazione 
di  massa,  e  questo  spiega  il  più  grande 
flusso  di  rifugiati  al  mondo  dalla  seconda 
guerra  mondiale  ad  oggi. 

Si  stanno  distruggendo  i  monumenti  stori¬ 
ci,  culturali  e  spirituali  della  Bosnia-Erze- 
govina.  Le  città,  le  colonie  ed  i  villaggi 
vengono  trasformati  interamente  in  ghetti 
dove  la  gente  muore  per  mancanza  di  me¬ 
dicine,  di  cibo  e  per  le  condizioni 
igieniche  malsane  (man¬ 


canza  d’acqua  e  scarsità  di  energia  elettri¬ 
ca). 

A  fronteggiare  una  potente  forza  militare 
dotata  di  ogni  mezzo  disponibile,  c’é 
l’esercito  male  armato  della  Bosnia-Erze- 
govina,  patrioti  spinti  dall’ideale  della  li¬ 
bertà  e  della  vita  degna  dell’uomo;  non 
posseggono  altro. 


Vogliamo  ricordarvi  il  rispettabile  filosofo 
francese  Bemard-Henry  Levy,  che  ha  visi¬ 
tato  Sarajevo,  dialogato  con  cittadini  di 
ogni  gruppo  sociale  ed  ha  concluso  che 
l’intervento  militare  è  necessario.  E’  ne¬ 
cessario  perché  non  si  tratta  di  una  guerra 
tra  due  eserciti,  ma  di  un  massacro.  Que¬ 
sto  è  l’unico  nome  che  è  possibile  dare  ad 
una  situazione  in  cui  un  potente  esercito  - 
impunito  -  terrorizza  e  distrugge  la  nume¬ 
rosa  popolazione  della  Bosnia-Erzegovi¬ 
na. 

E’  stato  detto  che  la  vita  della  gente  della 
Bosnia-Erzegovina  è  diventato  una  specie 
di  roulette  russa  perché  dipende  dal  ca¬ 
priccio  del  destino  o  dalla  fortuna,  il  che  è 
lo  stesso. 

In  una  tale  situazione,  in  cui  la  scelta  è  tra 
la  non  sopravvivenza  e  l’intervento  milita¬ 
re,  noi  decidiamo  di  scegliere  quest’ulti¬ 
mo.  Perché  se  non  ci  sarà  nessuna  forza  in 
grado  di  rispondere  all’attacco  sferrato 
contro  di  noi,  attacco  ispirato  da  un’ideo¬ 
logia  fascista,  vi  troverete  a  doverci  invia¬ 
re  casse  da  morto  come  aiuti  umanitari. 

In  Bosnia-Erzegovina  si  difende  il  diritto 
a  vivere,  il  diritto  ad 


avere  una  so¬ 
cietà  ci¬ 
vile 
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SEMINARIO  SULLA  RICONVERSIONE 


Se  le  armi 
non  “tirano”  più 


Si  è  svolto  il  28  ottobre  a  Bologna,  pres¬ 
so  la  CISL  regionale,  un  seminario  nazio¬ 
nale  sui  problemi  dell’ industria  bellica 
italiana  e  sulle  possibilità  della  riconver¬ 
sione,  promosso  dall’Osservatorio 
sull’ industria  bellica  in  Emilia  Romagna 
e  dal  Coordinamento  nazionale  degli  os¬ 
servatori  sull’industria  militare,  con  la 
partecipazione  del  Segretario  responsabi¬ 
le  nazionale  dei  metalmeccanici  CISL, 
Gianni  Italia,  del  Segretario  nazionale  dei 
metalmeccanici  CGIL,  Carlo  Festucci,  di 
sindacalisti  e  delegati  delle  maggiori  fab¬ 
briche  di  armi  italiane. 

Il  seminario  è  stato  aperto  da  una  relazio¬ 
ne  di  Achille  Lodovisi,  esperto  di  proble¬ 
mi  di  export-import  armiero.  Lodovisi  ha 
rilevato  che  nel  mercato  delle  armi  è 
molto  aumentata  la  concorrenza,  e  vi  è  un 
calo  generalizzato  di  ordini. 

Le  vendite  dei  maggiori  sistemi  d’arma 
(aerei,  navi,  carri  armati)  solo  dal  1990  al 
1991  sono  calate  del  24%,  e  rispetto  al 
1987,  ultimo  anno  della  guerra  Iran-Iraq, 
vi  è  addirittura  un  calo  del  52%. 

Si  assiste  a  fenomeni  di  dumping,  con 
vendite  di  materiale  usato  da  parte 
dell’ex  Unione  Sovietica  e  dei  paesi 
dell’Est  europeo,  utilizzando  gli  arma¬ 
menti  dell’ex  Patto  di  Varsavia.  Questi 
paesi,  si  è  detto  al  Convegno,  svendono 
carri  armati  URSS  T/72  a  poche  centi¬ 
naia  di  milioni,  mentre  acquistare  carri 
di  nuova  produzione  comporterebbe  la 
spesa  di  almeno  due-tre  miliardi.  E’  da 
registrare  con  preoccupazione,  in  molti 
paesi  e  anche  in  Italia,  il  fiorire  di  un 
commercio,  clandestino  e  non,  di  armi 
da  fuoco  (pistole,  fucili),  non  rilevato 
dalla  maggioranza  delle  rilevazioni  inter¬ 
nazionali  (vedi  ad  esempio  le  ricerche 
SIPRI)  ma  potenzialmente  pericolosissi¬ 
me  (solo  in  USA  sono  state  vendute  le¬ 
galmente  200  milioni  di  armi  da  fuoco 
individuali). 

Giuseppe  Catalano,  dellTres  Toscana,  ha 
illustrato  la  stato  della  spesa  militare  ita¬ 
liana,  che  sempre  più  sarà  destinata  alla 
spesa  per  il  personale  e  che  risente  delle 
tradizionali  inefficienze  della  spesa  pub¬ 
blica  e  che  prevede  per  il  1993  5.294  mi¬ 
liardi  di  lire  nell’acquisto  e  ammoderna¬ 
mento  di  armamenti.  Proprio  in  questi 
giorni,  in  un  Convegno  nazionale  del 
PSI,  organizzato  alla  fiera  di  Bologna,  il 
Ministro  della  difesa  Salvo  Andò  presen¬ 
terà  pubblicamente  le  sue  proposte  di 
“Nuovo  Modello  di  Difesa”  che  dovran¬ 
no  tenere  conto  delTimpraticabilità  per 
problemi  di  bilancio  del  faraonico  pro¬ 


getto  di  riarmo  elaborato  dal  precedente 
Ministro  Rognoni. 

Giulio  Perani,  dell’Archivio  Disarmo  di 
Roma,  ha  parlato  dell’attuale  situazione 
di  crisi  delle  aziende  belliche  italiane  (si 
prevede  la  riduzione  entro  il  1993  di  oltre 
un  quarto  degli  addetti  e  in  misura  ancora 
maggiore  del  fatturato).  Già  oggi  nel  La¬ 
zio,  su  10.000  addetti  nel  settore  militare, 
1 .000  sono  in  cassa  integrazione,  e  1 .800 
di  fatto  già  espulsi  dalle  aziende. 

Perani  si  è  poi  dilungato  sulle  varie  stra¬ 
tegie  messe  in  atto  dalle  aziende  di  fronte 
a  tale  crisi,  a  volte  di  puro  e  semplice  ri¬ 
dimensionamento  occupazionale,  a  volte 
di  tentativo  tardivo  di  riconversione  al  ci¬ 
vile,  spesso  senza  sufficienti  ricerche  di 
mercato  e  con  destini  probabilmente  in¬ 
fausti. 

Gianni  Italia  per  la  FIM  e  Festucci  per  la 
FIOM,  hanno  portato  l’apprezzamento 
sindacale  per  questo  lavoro  di  analisi. 
Gianni  Italia,  in  particolare,  rilevando 
che  le  proposte  di  riconversione  avanzate 
verso  le  aziende  nella  contrattazione 
aziendale,  e  la  richiesta  di  impegno  del 
Governo,  per  fare  emanare  leggi  di  soste¬ 
gno  alla  riconversione  e  alla  ricerca  di 


nuovi  prodotti  e  nuovi  mercati  nel  civile, 
fatte  in  questi  anni  dal  Coordinamento 
degli  Osservatori  e  dalla  FIM  stessa  han¬ 
no  ottenuto  scarsi  risultati,  ha  proposto  al 
Coordinamento  degli  Osservatori  sull’in¬ 
dustria  bellica,  di  costituire  una  proposta 
comune  con  i  sindacati,  per  andare  al  Go¬ 
verno  con  richieste  precise  e  realizzabili 
sui  fondi  per  la  riconversione,  per  la  ri¬ 
cerca,  per  il  sostegno  all’occupazione  nel 
settore. 

Su  questi  il  Sindacato  Europeo  dei  Metal¬ 
meccanici  ha  convocato  una  riunione  a 
Bruxelles  per  il  10  novembre  in  cui  cer¬ 
care  una  strategia  comune  per  la  ricon¬ 
versione  da  realizzare  verso  la  CEE  e 
verso  i  singoli  governi  nazionali. 
L’incontro,  a  detta  dei  partecipanti,  è  sta¬ 
to  molto  positivo  perché  per  la  prima  vol¬ 
ta  ha  consentito  un  momento  di  scambio 
a  livello  nazionale  tra  i  ricercatori  che 
studiano  il  settore  e  i  delegati  delle  azien¬ 
de  metalmeccaniche  che  producono  armi 
o  componenti  di  esse. 

Antonio  Ghibellini 

dell’Osservatorio  sull’industria  bellica 
e  per  la  sua  riconversione 
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II  tU©U<§  BpOSSGtòù 

A  BANGKOK  PER  RIDEFINIRE  LO  SVILUPPO 


Il  cambiamento 
parla  al  femminile 


La  quarta  Conferenza  delle  donne  della  War  Resisterà  International  sarà  de¬ 
dicata  a  tre  temi:  militarismo,  sviluppo  e  nonviolenza.  La  guerra  colpisce 
sempre  per  primi  i  più  deboli  e  vulnerabili,  in  particolare  le  donne  e  i  bambi¬ 
ni.  Il  bilancio  militare  sottrae  denaro  e  risorse  dall’ assistenza  socio-sanitaria 
e  dall’  educazione,  il  che  ha  spesso  un  forte  impatto  sulla  vita  delle  donne.  Le 
attuali  politiche  dello  sviluppo  beneficiano  le  potenti  elite  più  che  le  donne  co¬ 
muni  e  le  loro  comunità.  Queste  politiche  ignorano  o  tolgono  il  potere  alle 
donne  e  spesso  operano  contro  le  lotte  delle  donne  per  salvare  le  terre  indige¬ 
ne  e  i  modi  di  vita  tradizionali.  La  nonviolenza,  come  mostrato  nelle  Filippine 
e  nell’Europa  dell’est,  può  dare  alle  donne  il  potere  di  cambiare  la  società. 


Scopi  e  limiti 

La  Conferenza  è  aperta  a  150  donne  atti¬ 
ve  nei  movimenti  di  base  per  il  cambia¬ 
mento  sociale.  Crediamo  di  avere  molto 
da  condividere.  Il  nostro  scopo  è  raffor¬ 
zare  i  legami  fra  le  donne  e  incoraggiare 
la  solidarietà;  per  questo  una  particolare 
attenzione  sarà  rivolta  al  dopo-Conferen- 
za.  Vogliamo,  in  questa  occasione,  ap¬ 
profondire  la  nostra  riflessione  sulla  non¬ 
violenza,  sviluppare  una  prospettiva  più 
internazionalista,  sostenere  le  dorme  che 
lavorano  isolate  e  senza  sostegno. 

Una  Conferenza  in  Tailandia 

Ci  sono  molte  lotte  di  donne  in 
Asia:  contro  il  turismo  sessuale, 
per  condizioni  di  lavoro  dignitose, 
per  politiche  di  sviluppo  che  por¬ 
tano  le  donne  al  centro  dell’oppo¬ 
sizione  alle  basi  militari;  tutte  ab¬ 
biamo  da  guadagnarci  nel  saperne 
di  più.  La  WRI  è  stata  invitata  a  te¬ 
nere  questa  Conferenza  a  Bangkok 
dalle  donne  tailandesi,  per  facilitare 
la  partecipazione  delle  donne 
dell’Asia  e  del  Pacifico  e  allargare  le 
loro  prospettive  di  lotta. 

Come  si  svolgerà  la  Conferenza? 
Durante  la  Conferenza  ci  saranno  sessio¬ 
ni  plenarie  e  molti  piccoli  gruppi  per  la 
discussione  e  lo  scambio  di  notizie. 
Avremo  training  alla  nonviolenza,  labo¬ 
ratori  sul  parlare  in  pubblico  e  sulle  abi¬ 
lità  utili  agli  attivisti,  sull’educazione  alla 
pace  e  sulla  prospettiva  femminista  di 
militarismo  e  sviluppo.  Ogni  donna  sarà 
una  risorsa  vivente  che  potrà  parlare  della 
situazione  delle  donne  e  delle  campagne, 
temi  e  problemi  nel  suo  Paese.  La  Confe¬ 
renza  sarà  un  luogo  affidabile  in  cui  le 
donne  potranno  incontrarsi  per  condivi¬ 
dere  le  loro  idee  sul  militarismo,  svilup¬ 


pare  nuove  prospettive  e  confrontare  le 
strategie  di  opposizione  alla  violenza. 

Storia 

Durante  gli  anni  ‘70,  quando  era  emer¬ 
gente  l’interesse  per  la  condizione  fem¬ 
minile,  le  donne  della  WRI  sentirono  la 
necessità  di  incontrarsi  per  scambiare 
esperienze  e  offrire  sostegno  reciproco. 

La  prima 


Conferenza  di  questo  genere  si  tenne  nel 
1976  in  Francia  (copromossa  dall’Ifor); 
una  seconda  si  tenne  nel  1980  in  Scozia 
ed  una  terza  nel  1987  in  Irlanda.  Il  bollet¬ 
tino  WRI  Women’s  Newsletter  (pubblica¬ 
to  due  volte  l’anno)  mantiene  i  contatti. 
Promotori 


War  Resisters’  International  -  Internazio¬ 
nale  dei  Resistenti  alla  Guerra. 

Fondata  nel  1921,  è  un’organizzazione  di 
donne  e  uomini  persuasi  che  non  si  tro¬ 
verà  una  soluzione  duratura  ai  problemi 
mondiali  fino  a  che  non  si  rinuncerà  alla 
guerra.  La  WRI  ha  gruppi  in  oltre  40 
Paesi,  che  pur  lavorando  su  temi  diversi 
come  la  riforma  agraria  in  America  Lati¬ 
na,  il  bando  degli  esperimenti  nucleari 
nel  Pacifico  e  la  costruzione  di  una  so¬ 
cietà  non  razzista  in  Sudafrica,  sono  uniti 
nell’impegno  nella  nonviolenza  come 
strumento  di  lotta. 

People’s  Planfor  thè  21st  Century  -  Pro¬ 
getto  della  Gente  per  il  21°  Secolo. 

E’  una  rete,  sorta  nel  1989,  che  raduna 
rappresentanti  di  33  Paesi  asiatici  impe¬ 
gnati  nella  ricerca  di  alternative  sociali  a 
lungo  termine. 

Friends  of  Women  -  Amici  delle  Donne. 
Fondata  nel  1980,  è  un’associazione  tai¬ 
landese  che  lavora  per  portare  all’opinio¬ 
ne  pubblica  i  problemi  della  condizione 
femminile. 

The  coalitionfor  Peace  and  Development 
-  Coalizione  per  la  Pace  e  lo  Sviluppo. 

E’  una  organizzazione  di  Bangkok  che 
lavora  nella  ricerca  e  nell’azione  sociale 
per  lo  sviluppo,  contro  il  commercio 
delle  armi  ed  il  turismo  sessuale. 
Education  Means  Protection  of  Wo¬ 
men  Engaged  in  Recreation  (Em- 
power)  -  Educazione  Significa  Pro¬ 
tezione  delle  Donne  Occupate  nel 
settore  del  Divertimento. 

E’  un’organizzazione  indipendente 
che  offre  assistenza  alle  donne  la¬ 
voratrici  nel  settore  dei  divertimenti 
di  Bangkok. 

The  Associatìon  for  thè  Promotion  of 
thè  Status  of  Women  -  Associazione  per 
la  Promozione  della  Condizione  Femmi¬ 
nile. 

Gestisce  due  case  dove  fornisce  alloggio, 
cibo  e  cure  mediche  alle  donne  indigenti 
e  ai  loro  figli. 

Foundation  for  Women  -  Fondazione  per 
le  Donne. 

Fondata  nel  1987  a  Bangkok,  si  rivolge 
alle  donne  di  tutta  la  Tailandia,  special- 
mente  a  quelle  del  settore  agricolo  e  alle 
donne  lavoratrici  ed  è  attiva  nell’educa¬ 
zione  e  coscientizzazione. 


Contattare: 

WRI,  55  Dawes  Street,  London  SEI  7 
1EL,  Britain,  tei.  0044  71  7037189,  fax 
7082545. 
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La  montagna 
è  sacra? 


Sono  un  astronomo  dell’osservatorio  di 
Arcetri  e,  anche  se  non  lavoro  diretta- 
mente  al  progetto  “ Columbus ”,  come 
nonviolento  ho  cercato  da  un  anno  a  que¬ 
sta  parte  di  capire  qualcosa  riguardo  al 
suo  impatto  ambientale  ed  alla  questione 
del  contenzioso  con  la  tribù  Apaches  di 
S. Carlos.  Soprattutto  quest’ultima  que¬ 
stione  è  complessa,  e  mi  sembra  che  l’ar¬ 
ticolo  apparso  su  Azione  Nonviolenta  di 
maggio  (“La  montagna  è  sacra”)  raccolga 
una  serie  di  informazioni  molto  tenden¬ 
ziose,  spesso  inesatte  o  addirittura  false. 
Non  pretendo  di  essere  neutrale,  e  vorrei 
solo  precisare  alcune  argomentazioni  dal 
punto  di  vista  dell’osservatorio,  come  le 
ho  capite  io  e  come  le  ho  potute  verifica- 
re. 

Tra  i  criteri  che  hanno  portato  a  scegliere 
il  Monte  Graham  era  specificatamente 
incluso  anche  che  il  sito  non  fosse  uno 
dei  picchi  noti  come  sacri  agli  indiani. 
Mount  Graham  è  utilizzato  dagli  sciama¬ 
ni  per  la  raccolta  di  acque  ed  erbe  sacre, 
ed  esistono  tombe  precolombiane,  ma 
questo  è  vero  per  ogni  monte  della  regio¬ 
ne,  anche  per  quelli  sicuramente  non  sa¬ 
cri. 

All’inizio  dello  studio  di  impatto  ambien¬ 
tale,  nel  1985,  sono  state  contattate  19 
tribù  indiane  della  zona,  nella  persona  dei 
capi  tribali.  Di  queste,  solo  gli  Zuni  han¬ 
no  mostrato  interesse  a  Mount  Graham. 
Dopo  estesi  contatti  e  visite  reciproche 
hanno  comunque  concluso  con  una  non 
opposizione  al  progetto,  fatto  salvo  che  i 
siti  di  sepoltura  precolombiani  presenti 
nell’area  non  vengano  toccati.  A  tutt’og- 
gi,  la  sola  comunità  Apaches  che  ha  con¬ 
siderato  sacro  Mount  Graham  è  la  tribù 
di  S.Carlos. 

Il  consiglio  tribale  degli  Apaches  di 
S.Carlos  è  stato  contattato  varie  altre  vol¬ 
te,  e  la  posizione  dell’ allora  capo  è  quella 
che  Mount  Graham  non  sia  un  luogo  sa¬ 
cro  alla  tribù.  Un  rappresentante 
dell’Università  dell’ Arizona  ha  parteci¬ 
pato,  il  14  dicembre  1989,  ad  una  riunio¬ 
ne  del  consiglio  tribale,  ribadendo  la  di¬ 
sponibilità  ad  incontrare  delegazioni  reli¬ 
giose  Apaches  in  qualsiasi  momento. 


La  prima  protesta  ufficiale  al  progetto  da 
parte  degli  Apaches  è  del  10  agosto  1990, 
quando  il  consiglio  tribale  vota  una  mo¬ 
zione  di  opposizione  al  progetto  del  tele¬ 
scopio.  A  questo  punto,  essendo  i  lavori 
di  costruzione  già  iniziati,  l’Università 
dell’ Arizona  ha  tentato  un  accordo  con 
gli  Apaches  per  trovare  il  modo  di  salva¬ 
guardare  le  loro  esigenze  pur  costruendo 
il  telescopio. 

L’attuale  consiglio  tribale,  e  un  gruppo  di 
sciamani  della  tribù  e  loro  sostenitori 
(V Apaches  Survival  Coalition)  ha  espres¬ 
so  però  un’opposizione  di  principio,  non 
mediabile,  al  progetto  del  telescopio,  e 
tutti  i  tentativi  anche  solo  di  chiarimento 
tra  i  gruppi  (come  un  recente  incontro  a 
Firenze)  sono  falliti. 

Dal  punto  di  vista  legale,  dato  il  numero 
e  l’entità  dei  contatti  avuti  con  le  autorità 
tribali  la  posizione  degli  Apaches  è  molto 
debole.  Difatti  la  causa  intentata 
à&W  Apaches  Survival  Coalition  al  Fore- 
stal  Service  è  stata  chiusa  dal  giudice 
questo  giugno,  con  rito  abbreviato,  per 
“manifesta  infondatezza”  delle  accuse 
mosse. 

Anche  da  un  punto  di  vista  più  allargato 
diventa  molto  difficile  sostenere  una  sa¬ 
cralità  “assoluta”  di  Mount  Graham  per 
gli  Apaches.  L’area,  sebbene  protetta, 
ospita  moltissime  attività,  campeggi,  stra¬ 
de.  Anche  sulle  ernie  della  montagna  (il 
luogo  dove  sorgerà  il  telescopio  non  è  la 
cima  maggiore)  esistono  edifici,  tralicci 
TV,  arrivano  strade  forestali.  Tutte  que¬ 
ste  attività  non  sono,  neppure  ora,  conte¬ 
state  dagli  Apaches. 

I  responsabili  ad  Arcetri  per  il  progetto 
stanno,  a  mio  parere,  dimostrando  una 
grossa  sensibilità  al  problema  delle  esi¬ 
genze  religiose  Apaches.  Ci  sono  però 
delle  grosse  difficoltà  di  comprensione 
reciproca,  e,  non  solo  a  mio  parere,  inte¬ 
ressi  esterni  alla  tribù  perché  il  problema 
non  venga  risolto.  Indizi  a  questo  riguar¬ 
do  sono  il  fatto  che  le  proteste  degli  Apa¬ 
ches  hanno  avuto  come  bersagli,  all’ini¬ 
zio,  dei  falsi  problemi,  come  se  qualcuno 
avesse  ipotizzato  loro  che  la  costruzione 
del  telescopio,  ad  esempio,  avrebbe  im¬ 
pedito  agli  sciamani  l’accesso  all’area.  In 
alcune  discussioni,  quando  sembrava 
possibile  un’inizio  di  comprensione  reci¬ 
proca,  la  discussione  è  stata  interrotta 
bruscamente. 

Credo  che  l’unica  soluzione  possibile  a 
questo  complesso  problema  debba  passa¬ 
re  per  una  maggiore  comprensione  tra  le 
parti  in  causa,  e,  necessariamente,  debba 


essere  di  compromesso.  Nel  caso  contra¬ 
rio,  in  cui  la  situazione  attuale  di  scontro 
dovesse  durare,  gli  unici  perdenti  sareb¬ 
bero  gli  Apaches,  che,  oltre  ad  andare  in¬ 
contro  ad  un’ennesima  sconfitta,  perde¬ 
rebbero  una  carta  importante  che  ora  han¬ 
no  per  far  valere  le  ragioni  che  effettiva¬ 
mente  hanno. 

Concludo  con  due  osservazioni  sull’arti¬ 
colo.  Nessun  ente  si  è  ritirato  dal  progetto 
per  ragione  delle  dispute  ambientaliste  o 
con  gli  Apaches.  L’unico  ritiro  dal  pro¬ 
getto  è  stato  quello  dell’Università 
dell’Ohio,  per  motivi  strettamente  econo¬ 
mici.  Tutti  gli  altri  “partner”  hanno  solo 
preso  in  considerazione  la  possibilità  di 
costruire  telescopi  Mount  Graham,  e 
l’hanno  scartata  per  loro  particolari  esi¬ 
genze  astronomiche. 

Infine  mi  ha  molto  amareggiato  il  com¬ 
mento  che  definiva  il  progetto  “corri¬ 
sponde  solo  al  miglioramento  di  pochi”. 
Davvero  ritenete  che  l’astronomia  qual¬ 
cosa  così  d’elite?  So  che  Giannozzo  Puc¬ 
ci  ha  chiesto  agli  astronomi  di  acconten¬ 
tarsi  di  quello  che  hanno  già  scoperto,  e 
di  smettere,  quindi,  di  lavorare,  ma  non 
posso  essere  d’accordo.  Sia  pure  con  il 
dovere  di  condividere  con  tutti  quello  che 
si  trova,  credo  che  l’astronomo,  come  il 
musicista,  il  paleontologo,  e  tanti  altri, 
siano  persone  che  fanno  un  lavoro  utile 
alla  società. 

Gianni  Comoretto 

Firenze 

Un’alternativa 

necessaria 

Si  è  aperta  quest’anno  la  collaborazione 
tra  il  MIR-MN  piemontese  e  la  cascina 
“G”  di  Ottiglio  (Alessandria)  diretta  da 
don  Gino  Piccio,  anche  se  i  collega- 
menti  tra  i  due  enti  risalgono  a  molti  an¬ 
ni  fa. 

Curioso  personaggio,  don  Gino.  Non 
tanto  per  il  suo  aspetto:  fisico  atletico 
nonostante  la  non  più  giovane  età, 
sguardo  allegro  e  nello  stesso  tempo 
profondo,  modo  di  fare  burbero  al  pri¬ 
mo  impatto  ma  che  nasconde  sotto 
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quella  scorza  un  cuore  d’oro;  quanto 
per  la  miniera  di  ricordi  basati 
sull’esperienza,  lo  studio,  il  girovagare 
di  tanti  anni  che  affiorano  nei  suoi  di¬ 
scorsi  passionali  e  precisi,  che  testimo¬ 
niano  una  vita  vissuta  nel  rispetto  e  nel 
dialogo  con  il  prossimo. 

La  metodologia  di  Paulo  Freire,  il  set¬ 
tantenne  pedagogo  brasiliano,  argomen¬ 
to  su  cui  verteva  la  settimana,  vissuta 
sulla  sua  pelle  negli  interventi  compiuti 
in  varie  zone  dell’Italia  degli  anni  ‘70, 
assumeva  nelle  discussioni  pomeridiane 
un  pathos  che  si  prolungava  anche  dopo 
cena,  quando  i  ricordi  che  don  Gino 
proponeva  per  illustrare  la  applicazioni 
di  questa  affascinante  teoria  si  riversa¬ 
vano  nelle  conversazioni  sulla  vita  di 
tutti  i  giorni. 

Questa  è  infatti  la  vera  forza  del  meto¬ 
do,  pratica  umile  che  si  può  adattare  al¬ 
la  realtà  intorno  a  noi.  Può  apparire  pa¬ 
radossalmente  già  nota,  oppure  compo¬ 
sta  da  tematiche  in  parte  già  conosciute, 
poiché  si  basa  sui  semplici  concetti  del¬ 
la  solidarietà  e  della  condivisione. 

E’  indubbiamente  un  ulteriore  esempio 
di  come  la  nonviolenza  passi  attraverso 
la  coscientizzazione  delle  persone,  in 
quanto  evento  collettivo  e  non  indivi¬ 
dualista,  ed  alla  comprensione  delle 
realtà  intorno  a  noi,  perché  basata  sul 
pieno  rispetto  delle  idee  altrui. 
L’affiatamento  tra  i  partecipanti  al  cam¬ 
po  è  poi  cresciuto  con  lo  svolgersi  delle 
attività  manuali,  altro  argomento  forte¬ 
mente  voluto  dagli  organizzatori,  per 
recuperare  quelle  funzioni  che  la  vita 
cittadina  fa  spesso  dimenticare.  Pur¬ 
troppo  la  stagione  non  è  la  più  adatta 
per  affrontare  i  lavori  tipici  di  una  vita 
contadina;  partecipare  ad  un  campo  pri¬ 
maverile  o  pure  autunnale  assumerebbe 
probabilmente  dei  contenuti  diversi.  So¬ 
no  però  convinto  che  l’esperienza  di  co¬ 
me  viene  prodotto  il  sapone  farebbe 
guardare  tutti  con  più  diffidenza  quel 
rettangolino  colorato  e  profumato  che 
tutte  le  mattine  ci  attende  sul  lavandino, 
pronto  per  essere  spalmato  sul  nostro 
viso.  Un  ulteriore  esempio  di  vita  che 
sempre  più  si  presenta  non  come  alter¬ 
nativa,  ma  come  necessità. 

Paolo  Maima 

Ivrea  -  TO 


Il  metalmeccanico 
ed  il  barbiere 

Questa  amara  favola  dei  nostri  giorni  è 
stata  scritta  da  un  lettore  della  provincia 
di  Varese,  Bruno  Carmine,  ad  un  quoti¬ 
diano.  La  riportiamo  qui  perché  ci  pare 
che  meglio  di  tante  analisi  fotografi  il  ve¬ 
ro  senso  della  recente  “ manovra  econo¬ 
mica”  del  governo. 

Carlo  il  metalmeccanico  e  Brano  il  bar¬ 
biere  erano  amici.  Il  metalmeccanico  pa¬ 
gava  oltre  700.000  lire  al  mese  di  tasse  in 
busta  paga;  il  barbiere  invece  sul  punto  in 
questione  era  reticente,  anche  se  lasciava 
trapelare  che  quel  che  pagava  era  pur 
sempre  più  di  quanto  avrebbe  preferito 
pagare. 

Carlo  il  metalmeccanico  pagava  così  10 
milioni  all’anno  di  tasse  in  busta  paga; 
Brano  il  barbiere  investiva  100  milioni  in 
Bot,  guadagnandone  10  (quelli  di  Carlo, 
che  in  pratica  lo  manteneva).  Poi  i  gover¬ 
nanti,  una  volta  superato  lo  scoglio  delle 
elezioni,  si  accorsero  che  l’Italia  era 


sull’orlo  del  crack  e  così  sentenziarono 
che  tutti  dovevano  far  sacrifici. 

A  Carlo  tolsero  il  fiscal  drag,  la  scala 
mobile,  la  mutua  e  la  contrattazione 
aziendale,  aumentandogli  le  tasse  in  bu¬ 
sta  paga.  A  Brano,  il  barbiere,  diedero  i 
Bot  al  14%  (14  milioni  invece  di  10).  Co¬ 
sì  Carlo,  se  prima  doveva  lavorare/pagare 
un  anno  per  mantenere  il  suo  amico, 
adesso  doveva  lavorare  un  anno  e  5  mesi. 
Non  per  sanità,  pensione  o  scuole,  ma  per 
i  Bot  dell’amico.  Se  avesse  letto  questa 
storia  in  un  libro,  l’avrebbe  rifiutata.  Che 
diamine,  non  poteva  esistere  della  gente 
così  fessa  da  accettare  questo  stato  di  co¬ 
se!  Invece  era  la  realtà  e  non  poteva  farci 
molto.  Il  partito  balbettava  confuso,  il 
sindacato  era  impegnato  in  riunioni  in  sa¬ 
lotti  ovattati  dove  la  sua  voce  non  giun¬ 
geva.  Alle  manifestazioni  lo  tenevano 
lontano  400  metri  dal  palco  e  neanche 
riuscivano  a  vederlo  bene.  Figurarsi  che 
lo  scambiavano  per  naziskin  o  autonomo. 
La  sua  vita  non  era  una  favola. 

Invece  il  suo  amico  Bruno,  il  barbiere, 
era  sempre  di  buon  umore  e,  estasiato  dal 
realizzarsi  della  sua  favola,  dimenticava 
spesso  di  rilasciare  la  ricevuta  fiscale. 
Carlo  attendeva  un  po’,  ma  poi,  sconfitto 
e  umiliato,  salutava  ed  usciva. 

Bruno  Carmine 
Albiate  Arno  -  VA 


OCCASIONE! 

Sono  ancora  disponibili  cinque  annate  complete 
dal  1964  al  1968,  di  “Azione  nonviolenta” 
diretta  da  Aldo  Capitini. 

Offerta  Speciale  per  Amatori: 

una  serie  L.  150.000 
Utile  per  biblioteche, 
centri  di  documentazione,  archivi,  ecc. 

Richiedere  a:  Movimento  Nonviolento 
c.p.  201  -  06100  Perugia 
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La  comunicazione  ecologica,  di  Jerome 
K.Liss,  La  Meridiana,  Molfetta  (BA), 
1992,  pp.  135,  L.  22.000 


Quel  che  emerge  con  evidenza,  all’ inter¬ 
no  della  più  generale  “crisi  della  politica” 
di  cui  tanto  si  parla,  è  che  i  gruppi  -  an¬ 
che  quelli  cosiddetti  alternativi  -  conti¬ 
nuano  ad  incontrarsi  e  a  lavorare  insieme 
in  modi  vecchi,  noiosi,  poco  stimolanti  e, 
in  ultima  istanza,  anche  inefficienti. 
Permangono  infatti  situazioni  di  leader¬ 
ship  rigida  ed  accentrata  o,  all’opposto, 
di  disorganizzazione  e  confusione  su 
compiti,  impegni  e  funzioni. 

La  fanno  ancora  da  padrone  le  plenarie- 
fiume,  piene  di  parole,  di  fumo  e  di  urla, 
gli  interventi  che  non  rispettano  la  mini¬ 
me  regole  di  tempo  e  di  decenza,  fonti  di 
frustrazioni  e  di  silenzi  per  chi  non  riesce 
a  prendere  lo  spazio  per  intervenire.  E 
poi  ci  si  chiede  perché  tanto  spesso  i 
gruppi  si  assottigliano,  deperiscono  e,  più 
o  meno  rapidamente,  scompaiono  nel 
nulla. 

E’  così  che  tante  energie,  risorse,  idee, 
tanti  progetti,  movimenti,  punti  di  vista 
continuano  ad  andare  al  macero. 

“ La  comunicazione  ecologica”  di  Jerome 
Liss  propone  alcune  metodologie  proces¬ 
suali  che  facilitino  la  vita  democratica  dei 
gruppi. 

“Democrazia”  appare  come  parola  abusa¬ 
ta,  sfibrata  dall’uso  quotidiano,  mistifica¬ 
ta  e  corrotta;  ma  Liss  è  fiducioso  sulla 
possibilità  che  i  “gruppi  di  base”  rappre¬ 
sentino  uno  stimolo  per  far  rinascere  e 
crescere  “dal  basso”  una  democrazia  più 

Liss  ritiene  infatti  che  soltanto  un’azione 
dei  gruppi  sociali  potrà  avviare  una  evo¬ 
luzione  ecologica  della  politica  italiana,  e 
che  questo  avverrà  a  partire  da  due  movi¬ 
menti  simultanei: 

-  una  trasformazione  metodologica  ed  or¬ 
ganizzativa  all’interno  dei  gruppi; 

-  un’azione  sociale  diretta  e  nonviolenta 
verso  l’esterno,  condotta  in  forme  parte¬ 
cipative  coinvolgenti. 

Alcune  parti  del  testo,  relative  a  questi  te¬ 
mi,  ricordano  per  analogia  sia  “ Politica 
dell’azione  nonviolenta”  di  Gene  Sharp 
(non  a  caso  è  statunitense  come  Liss)  con 
la  sua  teoria  dei  “loci  di  potere  autono¬ 
mi”,  sia  i  C.O.S.  (Centri  di  Orientamento 
Sociale)  costituiti  da  Aldo  Capitini  nel 
secondo  dopoguerra  italiano,  sia  la  prati¬ 
ca  dei  “gruppi  di  affinità”  (espressa  dal 
patrimonio  del  training  alla  nonviolen¬ 
za).  L’autore  trae  certo  molte  dizioni  an¬ 


che  dalla  sua  lunga  esperienza  psicotera¬ 
peutica  (è  fondatore  e  responsabile  della 
Scuola  Italiana  di  Biosistemica)  e,  nel  te¬ 
sto,  le  applica  con  chiarezza  e  semplicità 
alla  vita  di  gruppi  impegnati  in  attività 
socio-politiche. 

Secondo  Liss  è  importante  imparare  a 
“leggere”  le  comunicazioni  per  poter 
“reimparare”  ad  entrare  in  contatto  in  for¬ 
me  meno  violente,  più  rispettose,  com¬ 
prensive  ed  empatiche:  in  una  parola  più 
ecologiche. 

Enrico  Euli 


RICEVIAMO 

Per  un  nuovo  vocabolario  della  politica , 
a  cura  di  Luciano  Cappuccelli,  Editori 
Riuniti,  Roma,  1992,  pp.  309,  L.48.000 

Pagine  aperte.  Esperienze  di  solidarietà 
a  Parma  e  provincia  negli  anni  ‘90,  di 
A.Caffagnini,  A.Conforti,  I.Ferrari,  Tipo- 
litografia  Benedettina  Editrice,  Parma, 
1992,  pp.  315 

Dopo  l’obiezione.  Le  scelte  di  vita  degli 
obiettori  in  servizio  presso  la  Caritas,  a 
cura  della  Caritas  italiana,  La  Meridiana, 
Molfetta  (BA),  1992,  pp.  252,  L.  28.000 

La  non-violenza  evangelica,  di  Jean  e 
Hildegard  Goss-Mayr,  La  Meridiana, 
Molfetta  (BA),  1991,  pp.  124,  L.  15.000 

Costruire  la  nonviolenza.  Per  una  peda¬ 
gogia  dei  conflitti,  di  Pat  Patfoort,  La 
Meridiana,  Molfetta  (BA),  1992,  pp.  119, 
L.  22.000 

La  comunicazione  ecologica.  Manuale 
per  la  gestione  dei  gruppi  di  cambiamen¬ 
to  sociale,  di  Jerome  K.Liss,  La  Meridia¬ 
na,  Molfetta  (BA),  1992,  pp.  135,  L. 
22.000 

“Operazione  colomba’’ .  Perché  il  vero 
aiuto  è  èsserci,  a  cura  dell’Associazione 
Papa  Giovanni  XXIII,  Rimini,  1992,  pp. 
20 

Naturalmente  giocando.  Alla  scoperta 
dell’ambiente  attraverso  il  gioco,  di  Si- 
grid  Loos  e  Laura  dell’Aquila,  Edizioni 
Gruppo  Abele,  Torino,  1992,  pp.  170,  L. 
20.000 


Economia  e  guerra,  di  Agnese  Gatti,  Edi¬ 
zioni  Gruppo  Abele,  Torino,  1992,  pp. 
52,  L.  14.000 

La  guerra  chiamata  pace,  di  Dario  Pacci- 
no,  Antonio  Pellicani  Editore,  Roma, 
1992,  pp.  300,  L.  32.000 

Religione,  patriottismo  e  guerra.  Le  con¬ 
traddizioni  di  un  compromesso,  di  Carla 
Peliucci,  Libreria  Editrice  Universitaria, 
Padova,  1992,  pp.  179,  L.  16.000 

Il  canto  delle  sirene.  Attenti  alla  droga, 
all’alcool,  al  fumo,  all’Aids!,  di  Angelo 
De  Simone,  Edizioni  Paoline,  Borgo 
S.Dalmazzo  (CN),  1992,  pp.  123,  L. 
8.000 

Tribunale  Permanente  dei  popoli.  Le  sen¬ 
tenze:  1979-1991,  a  cura  di  Gianni  To- 
gnoni.  Nova  Cultura  Editrice-Bertani 
Editore,  Verona,  1992,  pp.  618,  L. 
48.500 

L’ipotesi  Gaia.  La  terra  come  organismo 
vivente:  provocazione,  teoria  scientifica, 
nuovo  paradigma?,  a  cura  di  P.Bunyarde 
e  E.Goldsmith,  Red  Edizioni,  Como, 
1992,  pp.  384,  L.  48.000 

Nemesi  medica.  L' espropriazione  della 
salute,  di  Ivan  Illich,  Red  Edizioni,  Co¬ 
mo,  1991,  pp.  296,  L.  42.000 

Nello  specchio  del  passato.  Le  radici  sto¬ 
riche  delle  moderne  ovvietà:  pace,  eco¬ 
nomia,  sviluppo,  linguaggio,  salute,  edu¬ 
cazione,  di  Ivan  Illich,  Red  Edizioni,  Co¬ 
mo,  1992,  pp.  230,  L.  46.000 

Tempo  Rubato.  L’uso  dell’ automobile 
nella  nostra  società  divoratrice  di  tempo, 
di  Jean  Robert,  Red  Edizioni,  Como, 
1992,  pp.  232,  L.  44.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  Torino,  1992,  pp.  96,  L.  16.000 

La  vittoria  dei  vinti.  Una  speranza  dal 
Terzo  Mondo,  di  Jean  Ziegler,  Sonda, 
Torino,  1992,  pp.  238,  L.  28.000 

Idee  per  un’economia  nonviolenta.  Semi¬ 
nario  tenuto  presso  la  Casa  per  la  Pace 
di  Ghilarza  dal  12  al  19  luglio,  a  cura  di 
Nanni  Salio,  1992 
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EDUCHIAMOCI.  Su  iniziativa  di  un 
grappo  di  insegnanti  (ma  preferiscono  es¬ 
sere  chiamati  “animatori  scolastici”)  è 
nato  a  Bari,  dal  gennaio  ‘92,  il  “Grappo 
Educhiamoci  alla  Pace”.  Ha  già  svolto 
varie  attività  di  formazione  e  laboratori 
con  N.Salio,  D.Novara,  R.Mazzini  e  altri. 
Per  l’anno  ‘92/93  sono  in  programma  i 
seguenti  stages:  Imparare  a  giocare  in 
modo  cooperativo,  con  Sigrid  Loos,  dal 
27  al  29  novembre;  La  comunicazione 
ecologica,  con  Jerome  Liss,  dal  22  al  24 
gennaio;  Insegnanti  efficaci  con  Silvano 
Forcillo,  cinque  incontri  dal  6  al  28  mar¬ 
zo  ‘93. 

Contattare:  Gruppo  Educhiamoci 
alla  Pace 
Via  S. Girolamo  36 
70123  BARI 
Tel.  0801443087-442581 


PUNTOL/AEAPUNTO.  Come  già  an¬ 
nunciato  tra  le  AAA  nel  numero  scorso,  è 
questo  il  nome  del  nuovo  grappo  operati¬ 
vo  che  si  occupa  dell’informazione 
all’interno  del  Progetto  Nazionale  per  la 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  finanziato 
dalla  Campagna  nazionale  OSM.  E’  im¬ 
portante  che  ogni  gruppo  segnali  le  sue 
attività  riguardanti  la  DPN;  il  materiale 
verrà  elaborato  e  passato  ai  canali  di 
grande  diffusione. 

Contattare:  Raffaele  Barbiero 
Casella  Postale  217 
47100  FORLT  CENTRALE 
Tel.  0543 127727,  fax  31279 


PELLICCE.  Non  indossiamo  crudeltà! 
Questo  lo  slogan  della  campagna  nazio¬ 
nale  antipellicce  della  Lega  Anti  Vivise¬ 
zione,  iniziata  con  l’occupazione  pacifica 
di  un  allevamento  di  animali  “da  pellic¬ 
cia”  a  Bolsena,  in  provincia  di  Viterbo,  e 
la  denuncia  del  proprietario  con  la  relati¬ 
va  richiesta  del  sequestro  degli  animali  e 
del  loro  affidamento  all’associazione. 
L’obbiettivo  della  campagna  è  convince¬ 
re  il  milione  e  mezzo  di  potenziali  acqui¬ 
renti  a  cui  si  rivolgono  i  pellicciai  in  que¬ 
sti  mesi  a  non  essere  complici  di  questa 
realtà  che  provocherebbe  il  massacro  di 
quaranta  milioni  di  animali.  I  primi  ap¬ 
puntamenti  sono  la  manifestazione  nazio¬ 
nale  di  sabato  28  novembre  a  Venezia 
(partenza  h.  14.30  dalla  Stazione  S. Lu¬ 
cia)  e  le  iniziative  locali  previste  in  varie 
città  il  5,  12  e  19  dicembre.  Ricordiamo 
che  si  è  avviata  una  raccolta  di  firme  in 
appoggio  alle  due  proposte  di  legge 
sull’argomento  e  che  sono  disponibili  il 
nuovo  depliant  e  il  nuovo  video  contro  le 
pellicce  (sarà  presentato  in  anteprima  in 
occasione  della  manifestazione  di  Vene¬ 
zia). 

Contattare:  Lega  Anti  Vivisezione 
Via  Santamaura  72 
00192  ROMA 
Tel.  061 3 12002,  fax  315442 


PREMIO.  La  regione  Veneto,  nell’appli¬ 
cazione  della  L.R.  “Interventi  di  promo¬ 
zione  di  una  cultura  di  pace”  bandisce  un 
concorso  per  l’assegnazione  del  premio 
“Veneto  per  la  pace”,  anno  1992.  Il  pre¬ 
mio,  di  L.  20.000.000,  sarà  assegnato  a 
una  associazione  non  governativa  legata 
o  ispirata  al  Veneto,  che  si  sia  segnalata 
per  “un’attività  di  cooperazione  allo  svi¬ 
luppo  ispirata  allo  spirito  di  una  cultura 
di  pace  e  di  fratellanza  fra  i  popoli”.  Le 
segnalazioni  dovranno  pervenire  entro  il 
25.12.1992  alla  Giunta  Regionale  del  Ve¬ 
neto. 

Contattare:  Dipartimento  politiche 

e  promozione  diritti  civili 
S. Marco  1122 
30100  VENEZIA 
Tel.  041/5237516 

COORDINAMENTO.  A  Roma  ha  nuo¬ 
vamente  cambiato  sede,  speriamo  per 
l’ultima  volta,  il  Coordinamento  degli 
obiettori  di  coscienza,  aperto  per  l’infor¬ 
mazione  agli  aspiranti  OdC  il  venerdì 
dalle  17  alle  19.  Al  suo  interno  trova  spa¬ 
zio  anche  un  centro  di  documentazione 
sulle  tematiche  della  pace,  del  disarmo  e 
della  nonviolenza,  che  necessita  di  essere 
regolarmente  alimentato.  Sta  a  tutti  i 
grappi  prendere  nota  del  nuovo  indirizzo 
e  inviare  quanto  da  loro  prodotto. 
Contattare:  Coordinamento  OdC 
Via  Giolitti  231 
00185  ROMA 
Tel.  e  fax  06/4454827 

ISRAELE.  Yonathan  Ben  Efrat  è  un  gio¬ 
vane  israeliano  che  si  è  rifiutato  di  pre¬ 
stare  servizio  militare  nei  territori  occu¬ 
pati  ed  è  per  questo  stato  condannato  a  56 
giorni  di  carcere,  che  sta  ancora  scontan¬ 
do.  Il  “Grappo  solidarietà  Seregno”  ha  a 
disposizione  alcune  cartoline,  preparate 
dei  pacifisti  israeliani,  che  possono  essere 
inviate  al  Ministro  della  difesa  israeliano 
per  chiedere  la  scarcerazione  dell’obiet¬ 
tore. 

Contattare:  Gruppo  solidarietà  c/o 
Marzio  Sambruni 
Via  Solferino  86 
20038  SEREGNO  MI 

CAPODANNO.  E’  bene  iniziare  già  a 
pensarci,  e  se  siete  stanchi  delle  solite  fe¬ 
sticciole  perché  non  provare  uno  degli  iti¬ 
nerari  proposti  dall’associazione  “Tra 
Terra  e  Cielo”?  Sono  vacanze  in  monta¬ 
gna  con  escursioni,  sci,  cultura,  anima¬ 
zione,  alimentazione  vegetariana  e  ma¬ 
crobiotica.  Dal  26  dicembre  al  2  gennaio 
a  Candrai  (Trento)  Macro-Macro:  la 
nuova  Macrobiotica,  dal  26  al  3  a  Mara¬ 
sca  (Pistoia)  Anim-a-zione:  il  sorriso 
dell’ anima. 

Contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 
C.P.1 

55050  BOZZANO  LU 
Tel.  0583/356182,  fax  356173 


CONSUMATORI.  Dal  22  ottobre  è  in 
edicola  da  solo,  come  settimanale,  il  pe¬ 
riodico  “ Il  salvagente”,  che  si  definisce 
“l’unico  settimanale  dei  diritti,  dei  consu¬ 
mi  e  delle  scelte”.  Sedici  pagine  in  for¬ 
mato  tabloid,  su  carta  riciclata,  a  sole  900 
lire.  E  un  numero  verde  (1678-67165) 
per  avere  consigli  e  informazioni  dalla 
banca  dati. 

Contattare:  Il  Salvagente 

L.go  Fontanella  Borghese  77 
00186  ROMA 

Tel.  06/6874373,  fax  6896875 


ASPEDOSS1ER 

EdizioniGruppoAbele 

Magistratura  Democratica 
Gruppo  Abele 

LECITTÀ^ 
EUROPEE 
E  LA  DROGA 

Volume  a  cura  della  redazione  di  ASPE 

Mentre  a  livello  internazionale  continua 
la  “guerra  alla  droga”  anche  attraverso 
la  repressione  dei  consumatori,  molte 
città  europee  hanno  sancito  che  il 
binomio  repressione-terapia  è  fallito. 
Tra  proibizionismo  e  antiproibizioni¬ 
smo,  legalizzazione  e  solidarietà, 
l’Europa  discute  di  droga  e  sperimenta 
nuove  strade. 

Esperienze  da  Amsterdam  a  Barcellona, 
da  Liverpool  a  Porto  Marghera,  da  Parigi 
a  Zurigo. 

Interventi,  tra  gli  altri,  di  Amao,  Bettin, 
Campedelli,  Ciotti,  Cohen,  Grosso, 
Lieberherr,  Manconi,  Mathews,  Pepino, 
Schneider  e  Sorgi. 

LE  CITTÀ  EUROPEE  E  LA  DROGA 

140  pagine,  L.  19.000  -  EGA,  via  Giolitti  21 
10123  Torino  -  tei  (011)  8395443 
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DIARIO.  E’  è  il  più  antico,  il  più  diffu¬ 
so,  il  più  completo,  insomma  il  migliore. 
E’  il  Peace  Diary  della  mitica  libreria 
londinese  Housmans,  giunto  con  questa 
1993  alla  sua  quarantesima  edizione.  Ciò 
che  lo  rende  prezioso  è  la  peace 
directory,  un  elenco  aggiornato  di  oltre 
2.000  gruppi  pacifisti,  ecologisti  e  per  i 
diritti  umani  di  oltre  100  paesi.  Il  costo? 
Solo  5,5  sterline  più  le  spese  postali. 
Contattare:  Housmans 

5  Caledonian  Road 
LONDON  NI  9DX,  England 


NOBEL.  Del  Nobel  per  la  pace  ‘92  Ri- 
goberta  Menchù  sapete  già  tutto,  ma  di 
quello  ‘91  San  Suu  Kyi,  agli  arresti  do¬ 
miciliari  dal  1989?  E’  in  corso  una  cam¬ 
pagna  internazionale  per  la  liberazione 
sua  e  degli  altri  prigionieri  politici  (da 
3.000  a  10.000)  e  per  il  boicottaggio  del¬ 
la  Pepsico  (produttrice  tra  l’altro  delle  bi¬ 
bite  Pepsi-Cola  e  7-Up),  responsabile  di 
sostenere  economicamente  il  regime  ille¬ 
gale  della  giunta  militare.  Tra  i  sostenito¬ 
ri  WRI,  IFOR,  IPRI,  Amnesty  Internatio¬ 
nal,  Pax  Christi,  Sarvodaya,  ecc. 
Contattare:  Free  Suu  Kyi  c/o  UMON 
llthFloor 
777,  UN  Plaza,  NY 
NY 10017,  USA 

VESCOVI.  Il  Coordinamento  ecumenico 
per  la  teologia  della  pace  e  della  nonvio¬ 
lenza  all’ inizio  della  settimana  delle  Na¬ 
zioni  Unite  per  il  disarmo  (24-31  ottobre) 
ha  scritto  a  tutti  i  vescovi  del  Sinodo, 
pregandoli  di  introdurre  l’insegnamento 
della  nonviolenza  per  i  futuri  sacerdoti. 
“Fino  a  quando  si  insegna  la  dottrina  del¬ 
la  violenza  giusta,  della  guerra  giusta, 
non  si  può  pretendere  che  i  cattolici  con¬ 
ducano  una  vita  senza  violenza.  (...)  Ogni 
aspirante  sacerdote  dovrebbe  fare  un  se¬ 
minario  di  approfondimento  della  non¬ 
violenza  e  della  risoluzione  dei  conflitti 
(in  famiglia,  comunità,  nella  vita  sociale 
e  intemazionale).  Il  Coordinamento,  che 
è  ospitato  dal  MIR  di  Roma,  apre  al  pub¬ 
blico  tutti  i  giorni  feriali  dalle  17  alle  19. 
Contattare:  MIR 

Via  Nomentana  471/12 
00162  ROMA 


BICI.  Il  Centro  documentazione  piste  ci¬ 
clabili  della  FIAB  (Federazione  Italiana 
Amici  della  Bicicletta),  costituito  presso 
il  gruppo  di  Verona,  ha  tradotto  e  doppia¬ 
to  in  italiano  due  videocassette:  Il  Ma- 
sterplan  olandese  per  la  bicicletta  (10’  a 
cura  del  Ministero  olandese  dei  trasporti, 
1991)  e  Delfi  in  bicicletta  (30’  a  cura  del¬ 
lo  stesso  Ministero  e  del  comune  di  Delft, 
1987).  Per  averne  copia,  come  per  l’elen¬ 
co  del  materiale  disponibile, 
contattare:  Amici  della  Bicicletta 
Via  Spagna  8 
37123  VERONA 


MARCIA.  “Azione  nonviolenta”  ne  ave¬ 
va  parlato,  poi  non  ne  avete  saputo  più 
nulla.  Però  la  marcia  intemazionale  in 
Israele  e  Palestina,  nel  25°  anniversario 
della  guerra  dei  sei  giorni,  si  è  svolta  e 
con  un  buon  successo.  Circa  200  parteci¬ 
panti  da  38  paesi  hanno  marciato,  mani¬ 
festato,  compiuto  azioni  dirette  (113  sono 
stati  arrestati),  il  tutto  condensato  in  un 
video  VHS  di  30  minuti.  Allo  stesso  indi¬ 
rizzo  sono  ancora  disponibili  i  video  sulle 
conseguenze  della  guerra  del  Golfo  (solo 
in  tedesco),  sull’embargo  (in  inglese  e  te¬ 
desco)  e  sul  campo  per  la  pace  nel  deser¬ 
to  tra  Iraq  e  Arabia  Saudita  (in  inglese, 
francese  e  tedesco).  Tutti  i  filmati  costa¬ 
no  58  dollari  più  le  spese  di  spedizione. 
Contattare:  Focus  Film 

Cari  A.  Fechner 
Schwarzwaldestrasse  45 
W-771 7 1MMENDINGEN , 
Germania 

ECONOMIA.  Sono  disponibili  gli  atti 
del  seminario  “Idee  per  un’economia 
nonviolenta”,  svoltosi  alla  Casa  per  la 
pace  di  Ghilarza  (OR)  dal  12  al  19  luglio 
scorsi.  Relatore  del  seminario  era  il  Prof. 
Nanni  Salio,  coordinatore  il  Prof.  Alberto 
L’Abate.  Per  riceverli,  inviare  L.  10.000 
in  francobolli  o  a  mezzo  vaglia  postale. 
Contattare:  Teresa  Piras 
Via  Fadda  58 
09016 IGLESIAS  CA 

CENTENARIO.  L’anno  del  500enario 
non  si  è  ancora  concluso...  dal  5  all’ 8  di¬ 
cembre  al  Centro  Comunitario  di  Celleno 
(VT)  si  terrà  un  convegno  culturale  con 
due  illustri  studiosi  dell’America  Latina  e 
con  l’apporto  di  Giorgio  Nebbia,  Ame¬ 
deo  Piva  e  Ramos  Regidor,  dal  titolo  “Il 
dopo  Santo  Domingo”.  Poiché  il  conve¬ 
gno  è  a  numero  chiuso,  affrettatevi  a  pre¬ 
notare  la  partecipazione  inviando  un  va¬ 
glia  postale  di  lire  70.000  (20.000  di 
iscrizione  +  50.000  di  anticipo  sulle 
150.000  del  soggiorno). 

Contattare:  Centro  Comunitario 
Via  Roma  5 
01020  CELLENO  VT 
Tel.  0761/912275 
fax  912591 

IRAQ.  La  sezione  per  la  tutela  degli  inte¬ 
ressi  iracheni  in  Italia,  ospitata  dall’amba¬ 
sciata  di  Cuba,  ci  informa  che  a  causa  del 
noto  embargo  imposto  all’Iraq,  che  com¬ 
prende  i  medicinali  e  le  attrezzature  sani¬ 
tarie,  vi  è  la  necessità  urgente  di  procurare 
(non  traduciamo  per  evitare  fraintendi¬ 
menti)  le  seguenti  attrezzature  mediche: 
blood  administration  sets  with  filter  steri¬ 
le  e  solution  administration  sets  sterile. 
Contattare:  Ambasciata  di  Cuba 

Sezione  tutela  interessi  Iraq 
Via  della  Camilluccia  355 
00100  ROMA 
Tel.  06/3014400 
fax  3014445 


RIFIUTI.  Il  “Forum  Verde  Risorse  e  Ri¬ 
fiuti”  lavora  con  continuità  fin  dal  1986 
attraverso  incontri  mensili  che  aggregano 
una  ventina  di  persone  provenienti  da  va¬ 
rie  regioni  italiane.  In  questi  anni  ha  pro¬ 
dotto  fascicoli  divulgativi  ( Meno  rifiuti  e 
riciclarli),  video  per  adulti  ( Oltre  i 
rifiuti :)  e  per  bambini  ( Fanta-eco-Fiaba ), 
mostre  didattiche  ( Riciclare  è  meglio), 
progetti  di  raccolta  differenziata  e  altro 
materiale  utile  sia  agli  insegnanti  che  a 
chi  si  impegna  direttamente  per  risolvere 
il  problema  rifiuti  come  pubblica  ammi¬ 
nistrazione,  associazione  ambientalista  o 
cooperativa  di  lavoro. 

NelTultima  riunione  si  è  tra  l’altro  di¬ 
scusso  di  iniziative  che  possono  essere 
sviluppate  a  livello  regionale  e  di  una  se¬ 
rie  di  proposte  da  presentare  al  Ministro 
per  l’Ambiente  per  modificare  o  applica¬ 
re  in  modo  evolutivo  la  legislazione  at¬ 
tuale. 

La  prossima  riunione  si  terrà  a  Mestre 
presso  la  sede  del  nuovissimo  Ecoistituto 
del  Veneto,  accanto  alla  stazione  ferro¬ 
viaria,  sabato  5  dicembre  dalle  ore  10  alle 
15,  e  sarà  dedicata  prevalentemente  ad 
approfondire  il  tema  degli  imballaggi  e 
contenitori,  anche  con  relatori  esterni. 
Siete  tutti  invitati. 

Contattare:  Forum  Verde  risorse  e  rifiuti 
Viale  Venezia  7 
30171  MESTRE  VE 
Tel.  041 1935666,  fax  950101 

PACE.  Il  segretariato  nazionale  “Giusti¬ 
zia,  pace,  ecologia”  dei  frati  minori  cap¬ 
puccini  italiani  ci  invia  il  testo  di  un’ap¬ 
pello  uscito  dalle  “giornate  di  spiritualità 
della  pace”  e  diretto  al  governo,  al  parla¬ 
mento,  al  Papa  e  alle  ONG  per  i  diritti 
umani. 

«L’ assemblea...  prendendo  maggiore  co¬ 
scienza  dell’interminabile  sterminio  di 
interi  popoli  avvenuto  nei  500  anni  di 
storia  dalla  “scoperta”  del  Nuovo  Conti¬ 
nente,  rileva  e  denuncia  V  ancor  maggio¬ 
re  gravità  dello  sterminio  che  avviene 
sotto  lo  sguardo  impotente  e  inorridito  di 
molti  nelle  vicine  Repubbliche  di  Serbia, 
Bosnia,  ed  Erzegovina,  Croazia,  Kosso- 
vo...  A  ciò  si  aggiunge  lo  sfociare  del 
dramma  somalo,  frutto  venefico  di  impo¬ 
stazioni  politiche-economiche  dissennate, 
particolarmente  italiane,  che  coinvolgo¬ 
no  e  richiamano  la  responsabilità  di  tutti 
i  popoli  ricchi. 

Invitiamo  quindi  tutti  i  nostri  politici  a 
bloccare  i  finanziamenti  e  la  costruzione 
di  armi  nel  nostro  territorio  nazionale  e 
a  venire  con  noi  in  mezzo  al  fuoco  della 
guerra  “balcanica”  per  gridare  e  invo¬ 
care  Pace.  Invitiamo  inoltre  gli  uomini  di 
buona  volontà  a  mobilitarsi  per  dire  no  a 
tutto  ciò  che  arma  il  cuore  e  la  mente 
dell’uomo  e  a  trovare  modi  nonviolenti 
per  condurre  alla  ragione». 

Contattare:  “Giustizia,  pace,  ecologia” 
Convento  Cappuccini 
38047  SEGONZANO  TN 
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SHALOM.  La  rivista  Cem-Mondialità, 
che  dal  1990  ha  condotto  la  Campagna 
nazionale  in  favore  del  “villaggio  della 
pace”  Nevè  Shalom-Wahat  as  Salam,  in 
occasione  della  chiusura  ufficiale  ha  for¬ 
nito  i  dati  della  Campagna: 

-  oltre  200  milioni  di  lire  raccolte  per  la 
costruzione  di  Dumia  (la  casa  della  pre¬ 
ghiera  silenziosa)  e  della  Scuola  per  la 
pace; 

-  circa  250  incontri  organizzati  in  giro 
per  l’Italia; 

-  decine  di  messaggi  riportati  su  quotidia¬ 
ni  e  riviste,  con  diversi  passaggi  radiofo¬ 
nici  e  televisivi; 

-  stampa  di  migliaia  di  cartoline,  adesivi, 
pieghevoli,  volantini,  libri  e  la  traduzione 
e  diffusione  di  un  video; 

-  nascita  e  costituzione  legale  dell’Asso¬ 
ciazione  italiana  degli  amici  di  NS/WAS. 
Contattare:  Ass.  amici  di  NS/WAS 

Via  Bruschi  19 
20131  MILANO 
Tel.  02170105016 

AGENDA.  Puntuali  come  gli  agenti  del¬ 
le  tasse,  gli  amici  del  MIR  di  Roma  han¬ 
no  approntato  anche  quest’anno  la  con¬ 
sueta  agenda  “Pace-non violenza”,  dispo¬ 
nibile  al  prezzo  contenuto  di  lire  7.000 
(sconto  per  i  gruppi).  Con  l’occasione  ri¬ 
cordiamo  anche  il  nuovo  indirizzo,  che 
sostituisce  il  precedente  di  via  Card. 
Lualdi  non  più  valido.  D’ora  in  poi 
contattare:  MIR 

Via  Nomentana  471/12 

00162  ROMA 

Tel.  06/9341378,  h.  9-12 

GRECIA.  L’associazione  “Gandhi- 
King-Khan”,  nata  recentemente  a  Brescia 
ma  già  attivissima,  sta  raccogliendo,  an¬ 
che  attraverso  uscite  pubbliche  come 
quella  del  24  ottobre,  firme  per  l’imme¬ 
diata  scarcerazione  degli  oltre  400  obiet¬ 
tori  di  coscienza  greci  ancora  incarcerati. 
Contattare:  Associazione 

“Gandhi-King-Khan” 

Viale  Venezia  224 
25123  BRESCIA 
Tel.  030/347457,  fax  3773603 

BANCA.  Una  banca  dati  pacifista  “Irene 
BBS”  sta  nascendo  con  l’intento  di  rea¬ 
lizzare  comunicazione,  contatto  e  infor¬ 
mazione  tra  le  diverse  realtà  di  base  ope¬ 
ranti  sui  temi  dell’ eco-pacifismo  e  della 
solidarietà;  basta  un  computer,  un  telefo¬ 
no  e  un  modem.  Attualmente  sono  dispo¬ 
nibili  un’area  “messaggi”  (conferenze 
aperte,  informazioni  urgenti,  ecc..)  ed 
un’area  “files”  (documenti  da  consultare 
o  archiviare).  Il  tutto  è  una  specie  di  ba¬ 
checa  elettronica  sulla  quale  si  possono 
scrivere  e  leggere  informazioni  a  distan¬ 
za,  senza  limiti  di  spazio  e  di  tempo. 
Contattare:  Ce.Da.Me. 

C.P.  87 

57100  LIVORNO 
Tel.  e  fax  0586/81500 


UNIVERSITÀ’.  L’Università  per  la  pa¬ 
ce  di  Namur  (Belgio),  fondata  nel  1960 
dal  premio  Nobel  per  la  pace  Dominique 
Pire,  ci  invia  regolarmente  0  programma 
delle  sue  attività  di  formazione.  Tra  gli 
incontri  e  i  corsi  dell’autunno-invemo  se¬ 
gnaliamo:  Potere,  negoziazione,  media¬ 
zione,  dal  23  al  27/11;  La  cooperazione 
nel  gioco,  28-29/11;  Il  potere,  dal  18  al 
22/1/93;  La  negoziazione,  27-28/2/93. 
Per  essere  sempre  informati  tempestiva¬ 
mente  sulle  attività  ed  usufruire  dello 
sconto  del  10%  sui  corsi,  è  anche  possibi¬ 
le  farsi  membri  dell’Università  della  Pa¬ 
ce. 

Contattare:  Université  de  la  Paix 
Boulevard  du  Nord  4 
B-5000  NAMUR,  Belgio 


NATALE.  A  Cesara  (Novara)  dal  1989  e 
anche  quest’anno  non  viene  speso  denaro 
per  le  luci  e  gli  addobbi  natalizi,  desti¬ 
nandolo  invece  alla  solidarietà  con  chi  ha 
meno  di  noi.  Nel  primo  anno  sono  state 
raccolte  L.  1.743.000,  consegnate 
all’Unicef;  nel  ‘90  L.  2.837.000  per 
l’adozione  a  distanza  di  una  bambina  pa¬ 
lestinese;  l’anno  scorso,  per  lo  stesso  pro¬ 
getto,  L.  4.657.000.  Quest’anno  l’obietti¬ 
vo  è  raccogliere  i  circa  20  milioni  neces¬ 
sari  per  collegare  alla  rete  elettrica  la 
Missione  di  Murehe  in  Burundi. 
Contattare:  Don  Renato  Sacco 
Parrocchia 
28010  CESARA  NO 
Tel.  0323/827120 


GOLFO.  Nel  giugno  ‘91  si  è  costituito  - 
in  collaborazione  con  la  commissione 
d’inchiesta  e  il  tribunale  sui  crimini  di 
guerra  formati  negli  USA  dall’ex  mini¬ 
stro  della  giustizia  Ramsey  Clark  -  il  Co¬ 
mitato  “Per  la  verità  sulla  guerra  del 
Golfo”  per  contrastare  l’opera  di  manipo¬ 
lazione  dei  media.  L’impegno  è  stato  fin 
dall’inizio  quello  di  documentare  la  ve¬ 
rità  sulla  guerra  come  mezzo  per  imporre 
un  “nuovo  ordine  mondiale”  al  quale  è 
funzionale  il  “nuovo  modello  di  difesa” 
del  governo  italiano.  Ora  il  Comitato 
Golfo  per  la  verità  sulla  guerra  si  costi¬ 
tuisce  come  associazione;  riferimento  è 
la  guerra  del  Golfo  perché  oltre  ad  aver 
aperto  una  fase  nuova  fornendo  un  “mo¬ 
dello  di  difesa”  che  può  essere  replicato, 
questa  guerra  continua  ad  esistere  con 
l’embargo  e  le  nuove  aggressioni  all’Iraq. 
Il  compito  specifico  dell’associazione  è 
fornire  materiali  di  informazione  per  una 
cultura  contro  la  guerra,  con  iniziative  di 
denuncia  dei  crimini  e  delle  politiche  di 
guerra.  Sono  disponibili  libri,  mostre  e 
video  sulla  guerra  e  le  sue  conseguenze. 
Contattare:  Comitato  Golfo 

Via  Festa  del  Perdono  6 
20122  MILANO 
Tel.  02/58315437 
fax  58302611 


ALTERNATIVO.  L’11  aprile  scorso  a 
Ferrara  nove  organismi  di  cooperazione  e 
solidarietà  intemazionale  e  di  commercio 
equo  di  alcune  regioni  hanno  ufficial¬ 
mente  costituito  questa  nuova  centrale 
con  lo  scopo  di  dare  maggiore  impulso  al 
progetto  di  un  nuovo  tipo  di  commercio 
tra  Nord  e  Sud  del  mondo.  Ne  è  nata  la 
cooperativa  “Commercio  Alternativo”, 
che  distribuirà  i  prodotti  di  20  organismi 
cooperativistici  di  produttori  dell’Ameri¬ 
ca  Latina,  Asia  e  Africa. 

Contattare:  Commercio  Alternativo 
Via  Darsena  176/ a 
44100  FERRARA 
Tel.  0532/772009 
fax  763354 
(Att.  Luca  Andreoli) 


PROFUGHI.  L’ufficio  profughi  del  go¬ 
verno  Croato  ci  scrive  comunicandoci  al¬ 
cuni  drammatici  dati  sui  profughi  là  rifu¬ 
giati:  quasi  400.000  ad  un  censimento 
dell’aprile  ‘92,  il  15%  della  popolazione 
residente.  L’ufficio  centrale  coordina  il 
lavoro  di  19  uffici  regionali  che  a  loro 
volta  raccolgono  il  lavoro  di  più  di  100 
comuni,  in  ognuno  dei  quali  è  stato  for¬ 
mato  un  comitato  per  gli  aiuti  umanitari. 
E’  stato  aperto  un  conto  corrente  banca¬ 
rio  per  aiuti  in  denaro  (intestato  a  Ktalj 
Zvonmir,  n.  25731-9982800-7507-7,  Pri- 
vredna  banka  Zagreb,  d.d.)  ed  è  stata  at¬ 
tivata  una  linea  telefonica.  Le  persone  di 
contatto  sono  Sanja  Horvat  e  Vladimir 
Duvnjak. 

Contattare:  Ufficio  profughi 
repubblica  croata 
Tel.  0038411174-758, 
174-390, 433-623 
Fax  003841/432-021, 
420-918, 174-285 

STRATEGIA.  Sono  disponibili  in  libre¬ 
ria  (edizioni  Cedam,  L.  25.000)  gli  atti 
del  convegno  “La  nonviolenza  come  stra¬ 
tegia  di  mutamento  sociale”  svoltosi  a 
Verona  il  12  e  13  aprile  1991  e  organiz¬ 
zato  dal  Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione  del  Veneto  e  dalla  Re¬ 
gione  Veneto  nell’ambito  della  legge  re¬ 
gionale  per  la  promozione  di  una  cultura 
di  pace.  Il  convegno  ha  rappresentato 
un’occasione,  abbastanza  rara  per  l’Italia, 
di  confronto  scientifico  al  massimo  livel¬ 
lo  sui  temi  della  nonviolenza.  Relatori  fra 
i  più  qualificati  in  ambito  intemazionale 
si  sono  confrontati  in  tre  sessioni  di  lavo¬ 
ro:  la  prima  sulla  storia  della  nonviolenza 
intesa  nel  suo  senso  più  complessivo;  la 
seconda  di  indagine  specifica  su  alcuni 
casi  di  azione  nonviolenta;  la  terza,  la  più 
innovativa,  sugli  strumenti  per  analizzare 
dal  punto  di  vista  di  diverse  scienze  (sto¬ 
ria,  sociologia,  ecc.)  le  strategie  di  lotta 
nonviolenta. 

Contattare:  MIR 

Via  Cornaro  Ila 
35128  PADOVA 
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Come  si  dice  in  questi  casi,  “sembra  ieri”,  ma  il  16°  Congresso  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  si  è  tenuto  già  da  quasi  due  anni,  ai  primi  del  marzo 
1991,  preceduto  da  un  dibattito  ricco  e  proficuo  durato  ben  otto  mesi.  È  pur 
vero  che  quella  del  Congresso  biennale  è  una  scadenza  che  nessuno  impone 
dall’esterno  al  Movimento  (e  difatti  tra  il  15°  ed  il  16°  congresso  erano  tra¬ 
scorsi  quasi  tre  anni),  ma  è  bene  cogliere  l’occasione  di  questo  appuntamento 
per  avviare,  con  un  primo  intervento  della  Segreteria,  il  dibattito  e  la  rifles¬ 
sione.  Alcuni  elementi  esterni,  poi,  suggeriscono  la  necessità  di  iniziare  a  ri¬ 
pensare  ad  un  nuovo  ruolo  del  Movimento:  ci  riferiamo  in  particolare  al  mu¬ 
tato  panorama  nazionale  (crisi  istituzionale,  nuovo  modello  di  difesa...)  e  in¬ 
temazionale  (nuovo  ordine  mondiale...)  che  ha  ridimensionato  le  speranze 
del  “dopo  ’89”  nonché  ad  alcuni  temi  più  interni  sui  quali  vogliamo  con¬ 
frontarci  con  attenzione. . 

Crediamo  che  un  primo  approfondimento  vada  fatto  sul  modo  d’essere  e  di 
apparire  che  offre  il  M.N.,  a  se  stesso  e  ai  singoli  aderenti,  quella  quasi  indif¬ 
ferenza  a  questioni  riguardanti  le  quantità  (2-300  iscritti  sembra  un  numero 
già  quasi  rassicurante),  come  se  l’incidenza  politica  del  Movimento  dovesse 
essere  ricondotta  esclusivamente  alla  grande  considerazione  di  Capitini  per  i 
piccoli  gruppi;  come  a  dire  che  non  c’è  bisogno  di  essere  in  tanti,  l’importan¬ 
te  è  avere  qualcosa  di  significativo  da  dire  e  da  testimoniare. 

Ora  però  ci  troviamo  in  un  tempo  -  sono  passati  ormai  vent’anni  dall’appro¬ 
vazione  della  legge  che  riconosce  l’Ode  al  servizio  militare  -  in  cui  molti 
grappi  e  gruppetti  parlano  di  nonviolenza  e  la  sentono  come  ispiratrice  del 
proprio  essere  e  del  proprio  agire.  Certamente  c’è  ancora  molta  confusione  in 
questi  ambienti,  e  non  escludiamo  nemmeno  il  nostro,  ma  non  certo  carenza 
di  buona  volontà.  Crediamo  che  il  Movimento  Nonviolento  a  queste  realtà 
debba  prima  di  tutto  offrire  la  sua  storia,  che  però  ha  oggi  bisogno  di  essere 
rimeditata  dall’intemo  partendo  da  un  ripensamento  e  approfondimento  della 
Carta  ideologico-programmatica,  la  quale  va  valorizzata  globalmente  con  una 
esplicitazione  e  attualizzazione  delle  conseguenze  dei  punti  in  essa  enunciati. 
Certo  dobbiano  tener  conto  dei  nostri  limiti  umani  e  organizzativi,  ma  per  il 
prossimo  Congresso  chiediamo  uno  sforzo  di  tutti,  iscritti,  militanti,  simpa¬ 
tizzanti,  amici  della  nonviolenza,  a  mettere  a  punto  riflessioni  e  proposte  ope¬ 
rative  che  vadano  nella  profondità  per  potere  poi  mirare  alto. 

Le  nostre  intuizioni  e  profezie  vanno  oggi  coniugate  con  la  realtà  presente, 
molto  diversa  da  quella  degli  anni  ’60  e  ’70,  ma  certamente  più  ricettiva  do¬ 
po  la  crisi  del  progresso  indefinito  delle  ottimistiche  ideologie  ottocentesche 
ridotte  ormai  al  lumicino,  diremmo  anche  più  attenta  verso  la  pratica  della 
nonviolenza,  quando  non  ridimensionata  all’ arroganza  degli  esperti,  dalle  po¬ 
se  schifate  di  qualche  vegetariano,  dalla  mancanza  di  misura  di  qualche  ani¬ 
malista  o  dall'esasperazione  di  qualche  antimilitarista  e  basta. 

Insomma  da  lavorare  ce  n’è  per  tutti,  a  partire  dal  gesto  piccolo  ma  vitale 
dell’iscrizione  al  Movimento  per  il  ’93,  anche  per  gli  amici  e  compagni  dei 
movimenti  a  noi  affini.  A  tutti  il  compito  di  dare  il  meglio  di  sé  per  offrire 
poi  un  umile  contributo  al  nostro  povero  mondo. 

La  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento 

Alfredo  Mori 
Giuseppe  Barbiero 
Stefano  Benini 
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Tangentopoli  crociata 

Tangentopoli:  un  fenomeno  che  fa  pensare,  ma  in 
fondo  anche  semplice,  di  facile  spiegazione.  Emer¬ 
gono,  in  questa  analisi  di  Giulio  Battistella,  tre  fattori. 


di  Giulio  Battistella 


Il  primo  fattore  è  il  permanere  delle  stes¬ 
se  forze  al  potere  per  troppi  anni;  20/40 
anni  sono  troppi,  il  ricambio  era  necessa¬ 
rio,  essenziale.  Il  secondo  è  relativo  alle 
nuove  tecnologie.  Quando  le  campagne 
elettorali  si  facevano  a  suon  di  comizi  e 
altoparlanti  nelle  piazze,  le  spese  erano 
relative;  ora  che  si  gioca  tutto  sull’ imma¬ 
gine  mediante  stampa  e  televisione,  i  co¬ 
sti  sono  altissimi:  dell’ordine  di  miliardi 
per  i  singoli  partiti  e  di  centinaia  di  milio¬ 
ni  per  i  singoli  candidati.  Se  uno  i  soldi 
non  li  ha,  non  può  competere.  Ognuno  è 
convinto  che  andando  o  stando  al  potere, 
le  cose  di  tutti  andranno  meglio,  e  così 
per  “il  bene  comune”  ognuno  cerca  di 
procurarsi  i  soldi  nel  modo  che  può.  Se  la 
tangente  è  l’unico  modo  possibile,  vuol 
dire  che  è  anche  il  mezzo  lecito;  “il  fine 
giustifica  i  mezzi”. 

Le  radici  di  un  fenomeno 

E  siamo  già  nel  terzo  fattore,  quello  di 
fondo,  di  principio. 

La  nostra  cultura  è,  sì,  cristiana,  ma  più 
in  apparenza  che  in  radice;  nel  fondo,  nel 
substrato  inconscio,  la  cultura  europea  ri¬ 
mane  più  greco-romana  che  cristiana;  ri¬ 
mane  cioè  aristocratica  ed  imperialista. 
C’è  nel  fondo  un  assioma  indimostrato, 
ma  influente  costantemente:  “Se  io  faccio 
i  miei  interessi,  concorro  nel  modo  mi¬ 
gliore  al  bene  comune,  al  bene  di  tutti”. 
Aristotele  era  così  convinto  di  questo  as¬ 
sioma  che  perfino  di  fronte  alla  schiavitù 
lo  tirava  in  ballo:  “Alcuni  uomini  -  egli 
scriveva  -  sono  per  natura  libera  ed  altri 
schiavi,  e  per  questi  ultimi  la  schiavitù  è 
insieme  vantaggiosa  e  giusta”.  Trattando 
come  schiava  una  data  persona,  dunque, 
non  solo  faccio  i  miei  interessi,  ma  anche 
i  suoi. 

Se  così  dovrebbe  essere  nei  rapporti  tra 
persone,  immaginarsi  nei  rapporti  con  le 
cose!  Nel  1776,  Adam  Smith,  lo  studioso 
scozzese,  ipotizzava  “mani  invisibili”  che 
facevano  il  “bene  comune”  mentre  ognu¬ 
no  perseguiva  il  proprio  bene  privato.  E 
per  venire  ai  nostri  giorni,  sulla  rivista 
italiana  “Il  Mondo  economico”,  dell’ 8 
gennaio  1990,  in  polemica  con  la  dottrina 
sociale  della  Chiesa,  si  riaffermava  il 
vecchio  principio,  l’assioma  di  fondo: 
“...il  ricco  può  arricchirsi  senza  impoveri¬ 


re  gli  altri,  ma  al  contrario  arricchendoli” 
(pag.54).  In  una  religiosità  paganeggian¬ 
te,  l’assioma  riemerge  sotto  questa  for¬ 
mula  abbastanza  comune:  “Ognuno  per 
sé;  Dio  per  tutti”. 

La  “politica”  dovrebbe  essere  “l’arte  del 
bene  comune”,  cioè  del  bene  della  polis, 
della  città,  della  società.  Il  “partito”,  in¬ 
vece  (la  parola  lo  dice),  è  l’espressione 
organizzata  di  interessi  o  visioni  di  parte. 
Quando  sta  al  potere,  se  non  mette  in  di¬ 
scussione  l’assioma  di  fondo  di  cui  sopra, 
farà  prima  di  tutto  i  propri  interessi  di 
parte  (o  di  partito),  sicuro  che  è  questa  la 
strada  migliore  per  fare  anche  gli  interes¬ 
si  della  polis,  cioè  della  società. 

I  risultati  di  queste  logiche  sono  sotto  gli 
occhi  di  tutti;  e  oggi  hanno  anche  un  no¬ 
me  emblematico:  “tangentopoli”. 

Ciò  che  più  meraviglia  è  che  tutto  sia  ac¬ 
caduto  in  una  società  “cristiana”,  che  po¬ 
ne  il  segno  del  cristianesimo  perfino  sugli 
emblemi  dei  partiti. 

II  segno  del  cristiano 

Ma  cos’è  il  segno  del  cristiano?  E’  il  se¬ 
gno  della  croce,  quel  segno  e  quelle  paro¬ 
le  che  ricordano  i  due  misteri  principali 
della  fede,  cioè  i  valori  fondamentali  in 
cui  si  dice  di  credere:  “Unità  e  Trinità  di 
Dio”,  “Incarnazione,  passione  e  morte  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo”.  Il  primo  è 
il  mistero  della  “comunione”:  un  solo 


Dio  “in  tre  persone  uguali  e  distinte”.  La 
vita  primordiale,  da  cui  viene  ogni  altra 
vita,  è  un  mistero  di  comunione.  Ogni  vi¬ 
ta  dunque  trova  la  sua  pienezza  e  felicità 
nella  comunione,  nell’armonia  con  l’Al¬ 
tro  e  gli  altri,  nella  sua  supremazia  sugli 
altri. 

Ma  per  fare  comunione  (e  non  oppressio¬ 
ne)  ed  entrare  nella  vera  vita,  diventano 
indispensabili  incarnazione  e  morte,  cioè 
la  “croce”.  É  necessario  farsi  prossimo, 
vicino,  simile  all’altro  e  morire  un  po’  a 
se  stessi.  Non  è  possibile  nessuna  armo¬ 
nia  e  comunione  se  non  c’è  capacità  di  ri¬ 
nuncia,  di  sacrificio,  senso  del  limite.  É 
necessario  infatti  smussare  tutto  ciò  che 
in  noi  impedisce  la  vita  in  comunione  e 
in  pienezza. 

Non  è  facendo  ognuno  i  propri  interessi 
che  si  costruisce  il  bene  comune,  ma  al 
contrario,  affrontando  i  sacrifici  necessari 
al  bene  di  tutti,  soprattutto  al  bene  di  chi 
sta  peggio.  Per  questo  Gesù  Cristo  ha  af¬ 
frontato  la  croce:  per  liberarci,  dice  San 
Pietro  nella  sua  prima  lettera,  “dalla  vuo¬ 
ta  condotta  ereditata  dai  padri”,  cioè  dalla 
vecchia  logica  dell’  “ognuno  per  sé”. 

Sono  cose  semplicissime,  ma  chi  si  sogna 
di  viverle,  dopo  la  Messa  domenicale, 
nella  vita  feriale  del  lavoro,  della  produ¬ 
zione,  del  commercio,  dei  consumi  e  del¬ 
la  politica? 

Per  salvare  la  vita  sopra  la  terra 

Un  tempo  si  pensava  che  queste,  della 
croce,  fossero  cose  buone  soltanto  per 
“salvarci  l’anima”;  ma  oggi,  scienziati, 
economisti  e  politici  illuminati  ci  dicono 
che  sono  cose  assolutamente  necessarie 
per  salvare  anche  la  vita  sopra  la  terra. 
Vita  compromessa  ormai  da  tre  profondi 
squilibri:  lo  squilibrio  ecologico;  quello 
sociale  (popoli  ricchi  sempre  più  ricchi  e 
poveri  sempre  più  poveri);  quello  interio¬ 
re  (inquietudine,  non  senso).  Questi  tre 
squilibri  sono  infatti  sanabili  soltanto  se  i 
più  forti,  i  vincenti,  assumono  le  loro  re¬ 
sponsabilità  e  accettano  i  costi  del  bene 
comune.  Era  proprio  la  proposta  che  gli 
esperti  dell’ONU  avevano  portato  all’in¬ 
contro  di  Rio  del  giugno  scorso,  al  cosid¬ 
detto  “Vertice  della  Terra”.  Ma  i  forti, 
ancora  una  volta,  l’hanno  snobbata.  Il 
Presidente  Bush,  a  nome  degli  USA  e  di 
tutte  le  economie  vincenti,  ha  detto:  “Una 
economia  in  crescita  crea  le  risorse  ne¬ 
cessarie  per  la  protezione  ambientale  che, 
a  sua  volta,  rende  sostenibile  la  crescita  a 
lungo  termine”.  Come  dire:  siamo  una  ^ 
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Tangentopoli 


►  economia  vincente,  in  crescita,  non  chie¬ 
deteci  sacrifici,  perché  è  crescendo  noi, 
che  anche  i  problemi  degli  altri  troveran¬ 
no  soluzione. 

E  così,  nonostante  la  “civiltà  occidentale 
e  cristiana”  e  tutte  le  croci  di  cui  si  fregia, 
nonostante  il  parere  degli  esperti  più  illu¬ 
minati,  economia  e  politica  continuano  a 
correre  sul  binario  dell’“ognuno  per  se”  e 
del  “vinca  il  più  forte”.  “Tangentopoli”  è 
soltanto  l’ultimo  fungo  velenoso  spuntato 
da  questo  humus  culturale,  da  questo  am¬ 
biente  sociale  dove  regna  ancora  la  legge 
della  foresta;  è  l’ultimo  fungo  venuto  alla 
ribalta  della  cronaca;  ma  ve  ne  sono  degli 
altri,  forse  ancora  più  velenosi,  di  cui 
però  nessuno  parla,  come  avveniva  ieri 
per  “tangentopoli”. 

Ad  esempio,  i  “nuovi  modelli  di  difesa” 
che  si  stanno  dando  i  paesi  ricchi.  Parto¬ 
no  tutti  da  questa  premessa:  siamo  quella 
parte  di  umanità  (circa  il  20%)  che  sta 
bene  e  deve  stare  sempre  meglio;  la  mi¬ 
naccia  ci  viene  dall’altra  parte  dell’uma¬ 
nità,  quella  che  sta  male  (circa  l’80%). 
Pronti,  dunque,  ad  intervenire  militar¬ 
mente  ovunque  siano  messi  in  pericolo  i 
nostri  interessi  economici.  Ma  su  questo 
punto  emblematico  vale  la  pena  tornarci 
in  altra  occasione. 


Don  Giulio  Battistella 
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Davvero  a  Maastrich  si  può  dire 
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solo  sì? 


di  Alexander  Langer 


Ormai  il  nome,  sinora  innocente,  della 
città  olandese  di  Maastricht  è  sulla  bocca 
di  tutti  e  finisce  per  essere  una  sorta  di 
ideogramma  europeo:  vuol  dire,  pare,  an¬ 
dare  avanti  sulla  strada  dell’integrazione 
europea,  lungo  le  linee  tracciate  dai  dodi¬ 
ci  governi  della  Comunità  tra  il  dicembre 
1991  ed  il  febbraio  1992,  e  chi  non  è 
d’accordo  finisce  per  essere  reo  di  anti¬ 
europeismo,  sospettabile  di  nazionali¬ 
smo,  provincialismo  ed  altri  sentimenti 
deprecabili. 

Eppure  ai  popoli  questa  Europa  di  Maa¬ 
stricht  -  invocata  da  taluni  governi,  tra  i 
quali  quello  italiano,  come  toccasana  ai 
loro  mali  nazionali  -  non  piace  tanto.  Due 
dei  tre  referendum  (Danimarca,  Irlanda, 
Francia)  hanno  dato  risultati  risicati,  in 
un  caso  per  il  “no”,  nell’altro  per  il  “sì”, 
ma  comunque  col  paese  spaccato.  In  Ger¬ 
mania  ed  in  Inghilterra  i  governi  faticano 
ad  evitare  i  referendum,  chiesti  da  por¬ 
zioni  significative  dei  loro  popoli,  ed  an¬ 
che  le  ratifiche  parlamentari  avvengono 
senza  entusiasmo  in  aule  piene  di  dubbi. 
Il  Parlamento  Europeo,  in  una  sua  prima 
valutazione  sui  risultati  di  Maastricht,  li 
aveva  decisamente  criticati,  salvo  poi  via 
via  attenuare  il  tono  delle  sue  prese  di  po¬ 
sizione  per  approdare  infine  ad  una  rac¬ 
comandazione  di  tutti  i  grandi  partiti  fa¬ 
vorevoli  all’accordo.  L’altemativa,  posta 
in  modo  stringente  da  un  grande  pensato¬ 
re  europeo  (Edgard  Morin)  su  “Le 
Monde ”,  viene  vista  tra  integrazione  e  di¬ 
sintegrazione:  “Se  non  volete  finire  come 
l’est  europeo,  o  addirittura  la  Jugosla¬ 
via,  dovete  trangugiare  il  Trattato  di 
Maastricht  così  com’è,  visto  che  altro  il 
convento  non  passa  ed  accordi  più  avan¬ 
zati  tra  i  dodici  governi  oggi  non  sono 
possibili” .  Lo  stesso  Jacques  Delors,  pre¬ 
sidente  della  Commissione  esecutiva  del¬ 
la  Comunità  Europea  ed  europeista  di 
tendenza  piuttosto  federalista,  ha  spiega¬ 
to  che  quello  di  Maastricht  era  comunque 
il  migliore  accordo  oggi  possibile,  e  che 
non  c’era  e  non  c’è  nulla  di  meglio  in  vi¬ 
sta:  prendere  o  lasciare,  col  rischio  di  tor¬ 
nare  indietro. 

Come  reagire  a  questo  dilemma? 

Consideriamo  quale  integrazione  europea 
il  Trattato  di  Maastricht  propone.  Si  tratta 


di  un’Europa  sempre  ancora  dei  dodici, 
la  cui  quintessenza  è  data  dal  grande 
mercato  unico,  allargarle  attraverso  lo 
“Spazio  economico  europeo”  agli  altri 
paesi  dell’Europa  ricca  (i  sette  paesi 
dell’EFTA,  dalla  Svizzera  alla  Svezia). 
All’est  europeo  si  riservano  sale  d’attesa, 
sempre  più  raffinate,  attraverso  accordi  di 
associazione  e  particolari  intese,  ma  sem¬ 
pre  sulla  lunghezza  d’onda  costituita  dal 
mercato  e  dalle  condizioni  economiche. 
Mentre  la  fusione  delle  monete 
nell’Unione  economica  e  monetaria  e  la 
creazione  di  una  moneta  e  di  una  banca 
europea  è  prevista  ancora  entro  il  secolo, 
una  vera  integrazione  politica  democrati¬ 
ca,  tanto  meno  di  tutta  l’Europa,  non  è 
sancita  tra  gli  obiettivi  di  Maastricht.  I 
dodici  Stati  membri  vanno,  sì,  nella  dire¬ 
zione  di  una  Unione  politica,  cominciano 
a  praticare  alcuni  elementi  di  una  politica 
estera  e  di  sicurezza  comune,  ma  restano 
sostanzialmente  nazionali,  privilegiano  il 
lento  approfondimento  dei  loro  legami  e 
rimandano  a  chissà  quando  l’estensione 
della  Comunità  (Unione)  all’intero  conti¬ 
nente  europeo,  e  continuano  a  governare 
l’Unione  attraverso  il  Consiglio  dei  dodi¬ 
ci  governi.  Parlare  di  Europa  inter-gover¬ 
nativa  non  è,  quindi,  esagerato,  ed  i  potè-  ► 


Un’euro-politica  estera 
che  scavalca  i  Parlamenti  locali 


Il  Trattato  di  Maastricht,  nel  suo  titolo  V 
(Politica  estera  e  sicurezza  comune)  sot¬ 
trae  sovranità  ai  Parlamenti  nazionali 
nella  decisione  di  “azioni  comuni” ,  che 
possono  èssere  anche  di  guerra,  e  ciò  non 
a  favore  del  Parlamento  europeo,  ma  di 
un  vertice  di  governi  che  decide  a  maggio¬ 
ranza.  Ciò  riduce  la  democrazia  parla¬ 
mentare,  e  le  garanzie  contro  la  guerra 
poste  dalla  nostra  Costituzione. 

II  Trattato  di  Maastricht,  al  titolo  V,  Di¬ 
sposizioni  relative  alla  politica  estera  è  di 
sicurezza  comune,  prevede  una  politica  di 
difesa  comune.  In  base  all’ articolo  J.3  del 
titolo  V,  “il  Consiglio  europeo  decide  che 
una  questione  forma  oggetto  di  un'azione 
comune ”.  Per  quanto  riguarda  le  azioni  co¬ 
muni,  “le  deliberazioni  sono  valide  se 
hanno  raccolto  almeno  54  voti  che  espri¬ 
mano  il  voto  favorevole  di  almeno  otto 


membri”.  Inoltre,  “le  azioni  comuni  vincola¬ 
no  gli  stati  membri  nelle  loro  prese  di  posi¬ 
zione  e  nella  condotta  della  loro  azione”. 
Secondo  il  Trattato  di  Maastricht  queste 
“azioni  comuni”  sono  decise  dal  Consiglio 
dei  ministri  europei,  senza  consultare  i  ri¬ 
spettivi  parlamenti  nazionali.  L’applicazione 
di  questo  principio  al  campo  della  difesa 
avrebbe  conseguenze  nefaste.  In  base  al 
Nuovo  modello  di  difesa  presentato  dal  mi¬ 
nistro  Rognoni,  alla  nuova  funzione  della 
Nato,  prevista  dalla  National  Security  Stra- 
tegy  presentata  ufficialmente  dalla  Casa 
Bianca,  e  all’ultimo  accordo  Eltsin-Bush  sul¬ 
la  costituzione  di  un  esercito  della  Csce, 
l’esercito  italiano  e  gli  eserciti  Nato  potranno 
intervenire  ovunque  siano  messi  in  pericolo  i 
“valori  comuni”  e  gli  “interessi  fondamenta¬ 
li”  dell’Occidente.  In  base  al  Trattato  di 
Maastricht,  dunque,  qualora  otto  stati  mem¬ 
bri  della  Comunità,  anche  contro  il  parere 


del  governo  italiano,  decidano  di  entrare 
in  guerra  contro  un  paese  del  Terzo  Mon¬ 
do  per  difendere  interessi  economici  rite¬ 
nuti  fondamentali,  1  ' Italia,  quale  paese 
membro  dell’ Unione,  sarebbe  vincolata  ad 
entrare  in  guerra,  senza  neanche  sentire  il 
parere  del  suo  Parlamento. 

In  questo  modo  si  calpesterebbero  i  più 
elementari  diritti  della  democrazia  parla¬ 
mentare  e,  in  particolare,  l’articolo  1 1  del¬ 
la  nostra  Costituzione,  che  prevede  l’uso 
dell’esercito  solo  allo  scopo  di  difendere  il 
proprio  territorio  nazionale.  La  nostra  Car¬ 
ta  costituzionale  prevede  poi  che  l’Italia 
possa  entrare  in  guerra  solo  a  scopi  difen¬ 
sivi  e  soltanto  dopo  che  il  nostro  Parla¬ 
mento  abbia  dato  la  sua  adesione  (adesio¬ 
ne  che,  invece,  non  è  richiesta,  secondo  il 
Trattato  di  Maastricht,  alle  “azioni  comu¬ 
ni”  -  prese  dal  Consiglio  dei  ministri  euro¬ 
peo  -  che  vincolano  tutti  gli  stati  membri). 


Difesa  comune  europea  nel  segno  della  NATO 


Dal  punto  di  vista  militare  il  Trattato 
prevede  il  rafforzamento  dell’  Unione 
Europea  Occidentale,  suo  braccio  ar¬ 
mato,  sempre  nella  cornice  della  Nato. 

Con  Maastricht,  i  Dodici  si  impegnano 
per  la  prima  volta  sul  terreno  di  una 
politica  estera  e  di  sicurezza  comune. 

Il  Trattato  dichiara  infatti  che  “l’Unio¬ 
ne  si  prefigge  come  obiettivo  di  affer¬ 
mare  la  sua  identità  sulla  scena  inter¬ 
nazionale  mediante  T  attuazione  di  una 
politica  estera  e  di  sicurezza  comune”. 
Gli  obiettivi  fissati  dal  Trattato  sono: 

-  il  rafforzamento  della  sicurezza 
dell’Unione  e  dei  suoi  stati  membri; 

-  la  difesa  dei  valori  comuni,  degli  in¬ 
teressi  fondamentali  e  dell’ indipenden¬ 
za  dell’Unione; 

-  il  mantenimento  della  pace  e  il  raffor¬ 
zamento  della  sicurezza  intemazionale; 

-  lo  sviluppo  della  democrazia  e  dello 
stato  di  diritto,  npnché  il  rispetto  dei 
diritti  dell’uomo. 


Il  trattato  sull’Unione  europea  stabilisce 
che  “la  politica  estera  di  sicurezza  comu¬ 
ne  comprende  tutte  le  questioni  relative 
alla  sicurezza  dell’Unione  europea,  ivi 
compresa  la  definizione  a  termine  di  una 
politica  di  difesa  comune,  che  potrebbe 
successivamente  condurre  a  una  difesa 
comune”.  Il  Trattato  riconosce  quindi  la 
necessità  di  integrare  una  dimensione  di 
difesa  nella  politica  estera  e  di  sicurezza. 
Il  Trattato  stabilisce  che  l’Unione  Euro¬ 
pèa  Occidentale  (Ueo)  fa  “parte  inte¬ 
grante  dello  sviluppo  dell’ Unióne  euro¬ 
pea ”  e  deve  “elaborare  e  porre  in  essere 
le  decisioni  e  le  azioni  dell’  Unione  aventi 
implicazioni  nel  settore  della  difesa”. 
All’Ueo  è  stato  quindi  affidato  un  ruolo 
essenziale  nel  processo  di  integrazione 
europea  nel  campo  della  difesa.  Per  fare 
gradualmente  dell’Ueo  la  “componente  di 
difesa  dell’  Unione”  sono  state  adottate 
alcune  misure  miranti  al  suo  rafforza¬ 
mento  e  a  quello  della  cooperazione  tra 
l’Ueo  e  l’Unione.  Anche  il  suo  molo  ope¬ 


rativo  sarà  progressivamente  rinforzato 
attraverso  la  determinazione  delle  mis¬ 
sioni,  delle  strutture  e  dei  mezzi  appro¬ 
priati. 

In  vista  dello  sviluppo  dell’Ueo  “in 
quanto  mezzo  per  il  rafforzamento  del 
pilastro  europeo  dell’ Alleanza  atlanti¬ 
ca”  gli  stati  membri  dell’Ueo  si  impe¬ 
gnano  a  intensificare  il  coordinamento 
fra  loro  sulle  questioni  che,  in  seno 
all’ Alleanza,  presentano  un  “ importan¬ 
te  interesse  comune”.  Inoltre,  il  raffor¬ 
zamento  dell’Ueo  può  essere  realizzato 
solo  nel  rispetto  degli  impegni  assunti 
in  seno  all’Alleanza,  che  resta  “il  foro 
essenziale  di  consultazione  fra  gli  al¬ 
leati”. 

Dato  il  carattere  graduale  ed  evolutivo 
del  processo  avviato,  il  Trattato  dà  ap¬ 
puntamento  àgli  Stati  nel  1996  per  per¬ 
mettere  l’eventuale  revisione  di  queste 
disposizioni  sulla  base  dei  “progressi 
realizzati  e  dell’ esperienza  acquisita 
fino  a  quel  momento”. 
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Tangentopoli 


►  economia  vincente,  in  crescita,  non  chie¬ 
deteci  sacrifici,  perché  è  crescendo  noi, 
che  anche  i  problemi  degli  altri  troveran¬ 
no  soluzione. 

E  così,  nonostante  la  “civiltà  occidentale 
e  cristiana”  e  tutte  le  croci  di  cui  si  fregia, 
nonostante  il  parere  degli  esperti  più  illu¬ 
minati,  economia  e  politica  continuano  a 
correre  sul  binario  dell’“ognuno  per  se”  e 
del  “vinca  il  più  forte”.  “Tangentopoli”  è 
soltanto  l’ultimo  fungo  velenoso  spuntato 
da  questo  humus  culturale,  da  questo  am¬ 
biente  sociale  dove  regna  ancora  la  legge 
della  foresta;  è  l’ultimo  fungo  venuto  alla 
ribalta  della  cronaca;  ma  ve  ne  sono  degli 
altri,  forse  ancora  più  velenosi,  di  cui 
però  nessuno  parla,  come  avveniva  ieri 
per  “tangentopoli”. 

Ad  esempio,  i  “nuovi  modelli  di  difesa” 
che  si  stanno  dando  i  paesi  ricchi.  Parto¬ 
no  tutti  da  questa  premessa:  siamo  quella 
parte  di  umanità  (circa  il  20%)  che  sta 
bene  e  deve  stare  sempre  meglio;  la  mi¬ 
naccia  ci  viene  dall’altra  parte  dell’uma¬ 
nità,  quella  che  sta  male  (circa  l’80%). 
Pronti,  dunque,  ad  intervenire  militar¬ 
mente  ovunque  siano  messi  in  pericolo  i 
nostri  interessi  economici.  Ma  su  questo 
punto  emblematico  vale  la  pena  tornarci 
in  altra  occasione. 


Don  Giulio  Battistella 
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Davvero  a  Maastrich  si  può  dire 
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solo  sì? 


di  Alexander  Langer 


Ormai  il  nome,  sinora  innocente,  della 
città  olandese  di  Maastricht  è  sulla  bocca 
di  tutti  e  finisce  per  essere  una  sorta  di 
ideogramma  europeo:  vuol  dire,  pare,  an¬ 
dare  avanti  sulla  strada  dell’integrazione 
europea,  lungo  le  linee  tracciate  dai  dodi¬ 
ci  governi  della  Comunità  tra  il  dicembre 
1991  ed  il  febbraio  1992,  e  chi  non  è 
d’accordo  finisce  per  essere  reo  di  anti¬ 
europeismo,  sospettabile  di  nazionali¬ 
smo,  provincialismo  ed  altri  sentimenti 
deprecabili. 

Eppure  ai  popoli  questa  Europa  di  Maa¬ 
stricht  -  invocata  da  taluni  governi,  tra  i 
quali  quello  italiano,  come  toccasana  ai 
loro  mali  nazionali  -  non  piace  tanto.  Due 
dei  tre  referendum  (Danimarca,  Irlanda, 
Francia)  hanno  dato  risultati  risicati,  in 
un  caso  per  il  “no”,  nell’altro  per  il  “sì”, 
ma  comunque  col  paese  spaccato.  In  Ger¬ 
mania  ed  in  Inghilterra  i  governi  faticano 
ad  evitare  i  referendum,  chiesti  da  por¬ 
zioni  significative  dei  loro  popoli,  ed  an¬ 
che  le  ratifiche  parlamentari  avvengono 
senza  entusiasmo  in  aule  piene  di  dubbi. 
Il  Parlamento  Europeo,  in  una  sua  prima 
valutazione  sui  risultati  di  Maastricht,  li 
aveva  decisamente  criticati,  salvo  poi  via 
via  attenuare  il  tono  delle  sue  prese  di  po¬ 
sizione  per  approdare  infine  ad  una  rac¬ 
comandazione  di  tutti  i  grandi  partiti  fa¬ 
vorevoli  all’accordo.  L’altemativa,  posta 
in  modo  stringente  da  un  grande  pensato¬ 
re  europeo  (Edgard  Morin)  su  “Le 
Monde ”,  viene  vista  tra  integrazione  e  di¬ 
sintegrazione:  “Se  non  volete  finire  come 
l’est  europeo,  o  addirittura  la  Jugosla¬ 
via,  dovete  trangugiare  il  Trattato  di 
Maastricht  così  com’è,  visto  che  altro  il 
convento  non  passa  ed  accordi  più  avan¬ 
zati  tra  i  dodici  governi  oggi  non  sono 
possibili” .  Lo  stesso  Jacques  Delors,  pre¬ 
sidente  della  Commissione  esecutiva  del¬ 
la  Comunità  Europea  ed  europeista  di 
tendenza  piuttosto  federalista,  ha  spiega¬ 
to  che  quello  di  Maastricht  era  comunque 
il  migliore  accordo  oggi  possibile,  e  che 
non  c’era  e  non  c’è  nulla  di  meglio  in  vi¬ 
sta:  prendere  o  lasciare,  col  rischio  di  tor¬ 
nare  indietro. 

Come  reagire  a  questo  dilemma? 

Consideriamo  quale  integrazione  europea 
il  Trattato  di  Maastricht  propone.  Si  tratta 


di  un’Europa  sempre  ancora  dei  dodici, 
la  cui  quintessenza  è  data  dal  grande 
mercato  unico,  allargarle  attraverso  lo 
“Spazio  economico  europeo”  agli  altri 
paesi  dell’Europa  ricca  (i  sette  paesi 
dell’EFTA,  dalla  Svizzera  alla  Svezia). 
All’est  europeo  si  riservano  sale  d’attesa, 
sempre  più  raffinate,  attraverso  accordi  di 
associazione  e  particolari  intese,  ma  sem¬ 
pre  sulla  lunghezza  d’onda  costituita  dal 
mercato  e  dalle  condizioni  economiche. 
Mentre  la  fusione  delle  monete 
nell’Unione  economica  e  monetaria  e  la 
creazione  di  una  moneta  e  di  una  banca 
europea  è  prevista  ancora  entro  il  secolo, 
una  vera  integrazione  politica  democrati¬ 
ca,  tanto  meno  di  tutta  l’Europa,  non  è 
sancita  tra  gli  obiettivi  di  Maastricht.  I 
dodici  Stati  membri  vanno,  sì,  nella  dire¬ 
zione  di  una  Unione  politica,  cominciano 
a  praticare  alcuni  elementi  di  una  politica 
estera  e  di  sicurezza  comune,  ma  restano 
sostanzialmente  nazionali,  privilegiano  il 
lento  approfondimento  dei  loro  legami  e 
rimandano  a  chissà  quando  l’estensione 
della  Comunità  (Unione)  all’intero  conti¬ 
nente  europeo,  e  continuano  a  governare 
l’Unione  attraverso  il  Consiglio  dei  dodi¬ 
ci  governi.  Parlare  di  Europa  inter-gover¬ 
nativa  non  è,  quindi,  esagerato,  ed  i  potè-  ► 


Un’euro-politica  estera 
che  scavalca  i  Parlamenti  locali 


Il  Trattato  di  Maastricht,  nel  suo  titolo  V 
(Politica  estera  e  sicurezza  comune)  sot¬ 
trae  sovranità  ai  Parlamenti  nazionali 
nella  decisione  di  “azioni  comuni” ,  che 
possono  èssere  anche  di  guerra,  e  ciò  non 
a  favore  del  Parlamento  europeo,  ma  di 
un  vertice  di  governi  che  decide  a  maggio¬ 
ranza.  Ciò  riduce  la  democrazia  parla¬ 
mentare,  e  le  garanzie  contro  la  guerra 
poste  dalla  nostra  Costituzione. 

II  Trattato  di  Maastricht,  al  titolo  V,  Di¬ 
sposizioni  relative  alla  politica  estera  è  di 
sicurezza  comune,  prevede  una  politica  di 
difesa  comune.  In  base  all’ articolo  J.3  del 
titolo  V,  “il  Consiglio  europeo  decide  che 
una  questione  forma  oggetto  di  un'azione 
comune ”.  Per  quanto  riguarda  le  azioni  co¬ 
muni,  “le  deliberazioni  sono  valide  se 
hanno  raccolto  almeno  54  voti  che  espri¬ 
mano  il  voto  favorevole  di  almeno  otto 


membri”.  Inoltre,  “le  azioni  comuni  vincola¬ 
no  gli  stati  membri  nelle  loro  prese  di  posi¬ 
zione  e  nella  condotta  della  loro  azione”. 
Secondo  il  Trattato  di  Maastricht  queste 
“azioni  comuni”  sono  decise  dal  Consiglio 
dei  ministri  europei,  senza  consultare  i  ri¬ 
spettivi  parlamenti  nazionali.  L’applicazione 
di  questo  principio  al  campo  della  difesa 
avrebbe  conseguenze  nefaste.  In  base  al 
Nuovo  modello  di  difesa  presentato  dal  mi¬ 
nistro  Rognoni,  alla  nuova  funzione  della 
Nato,  prevista  dalla  National  Security  Stra- 
tegy  presentata  ufficialmente  dalla  Casa 
Bianca,  e  all’ultimo  accordo  Eltsin-Bush  sul¬ 
la  costituzione  di  un  esercito  della  Csce, 
l’esercito  italiano  e  gli  eserciti  Nato  potranno 
intervenire  ovunque  siano  messi  in  pericolo  i 
“valori  comuni”  e  gli  “interessi  fondamenta¬ 
li”  dell’Occidente.  In  base  al  Trattato  di 
Maastricht,  dunque,  qualora  otto  stati  mem¬ 
bri  della  Comunità,  anche  contro  il  parere 


del  governo  italiano,  decidano  di  entrare 
in  guerra  contro  un  paese  del  Terzo  Mon¬ 
do  per  difendere  interessi  economici  rite¬ 
nuti  fondamentali,  1  ' Italia,  quale  paese 
membro  dell’ Unione,  sarebbe  vincolata  ad 
entrare  in  guerra,  senza  neanche  sentire  il 
parere  del  suo  Parlamento. 

In  questo  modo  si  calpesterebbero  i  più 
elementari  diritti  della  democrazia  parla¬ 
mentare  e,  in  particolare,  l’articolo  1 1  del¬ 
la  nostra  Costituzione,  che  prevede  l’uso 
dell’esercito  solo  allo  scopo  di  difendere  il 
proprio  territorio  nazionale.  La  nostra  Car¬ 
ta  costituzionale  prevede  poi  che  l’Italia 
possa  entrare  in  guerra  solo  a  scopi  difen¬ 
sivi  e  soltanto  dopo  che  il  nostro  Parla¬ 
mento  abbia  dato  la  sua  adesione  (adesio¬ 
ne  che,  invece,  non  è  richiesta,  secondo  il 
Trattato  di  Maastricht,  alle  “azioni  comu¬ 
ni”  -  prese  dal  Consiglio  dei  ministri  euro¬ 
peo  -  che  vincolano  tutti  gli  stati  membri). 


Difesa  comune  europea  nel  segno  della  NATO 


Dal  punto  di  vista  militare  il  Trattato 
prevede  il  rafforzamento  dell’  Unione 
Europea  Occidentale,  suo  braccio  ar¬ 
mato,  sempre  nella  cornice  della  Nato. 

Con  Maastricht,  i  Dodici  si  impegnano 
per  la  prima  volta  sul  terreno  di  una 
politica  estera  e  di  sicurezza  comune. 

Il  Trattato  dichiara  infatti  che  “l’Unio¬ 
ne  si  prefigge  come  obiettivo  di  affer¬ 
mare  la  sua  identità  sulla  scena  inter¬ 
nazionale  mediante  T  attuazione  di  una 
politica  estera  e  di  sicurezza  comune”. 
Gli  obiettivi  fissati  dal  Trattato  sono: 

-  il  rafforzamento  della  sicurezza 
dell’Unione  e  dei  suoi  stati  membri; 

-  la  difesa  dei  valori  comuni,  degli  in¬ 
teressi  fondamentali  e  dell’ indipenden¬ 
za  dell’Unione; 

-  il  mantenimento  della  pace  e  il  raffor¬ 
zamento  della  sicurezza  intemazionale; 

-  lo  sviluppo  della  democrazia  e  dello 
stato  di  diritto,  npnché  il  rispetto  dei 
diritti  dell’uomo. 


Il  trattato  sull’Unione  europea  stabilisce 
che  “la  politica  estera  di  sicurezza  comu¬ 
ne  comprende  tutte  le  questioni  relative 
alla  sicurezza  dell’Unione  europea,  ivi 
compresa  la  definizione  a  termine  di  una 
politica  di  difesa  comune,  che  potrebbe 
successivamente  condurre  a  una  difesa 
comune”.  Il  Trattato  riconosce  quindi  la 
necessità  di  integrare  una  dimensione  di 
difesa  nella  politica  estera  e  di  sicurezza. 
Il  Trattato  stabilisce  che  l’Unione  Euro¬ 
pèa  Occidentale  (Ueo)  fa  “parte  inte¬ 
grante  dello  sviluppo  dell’ Unióne  euro¬ 
pea ”  e  deve  “elaborare  e  porre  in  essere 
le  decisioni  e  le  azioni  dell’  Unione  aventi 
implicazioni  nel  settore  della  difesa”. 
All’Ueo  è  stato  quindi  affidato  un  ruolo 
essenziale  nel  processo  di  integrazione 
europea  nel  campo  della  difesa.  Per  fare 
gradualmente  dell’Ueo  la  “componente  di 
difesa  dell’  Unione”  sono  state  adottate 
alcune  misure  miranti  al  suo  rafforza¬ 
mento  e  a  quello  della  cooperazione  tra 
l’Ueo  e  l’Unione.  Anche  il  suo  molo  ope¬ 


rativo  sarà  progressivamente  rinforzato 
attraverso  la  determinazione  delle  mis¬ 
sioni,  delle  strutture  e  dei  mezzi  appro¬ 
priati. 

In  vista  dello  sviluppo  dell’Ueo  “in 
quanto  mezzo  per  il  rafforzamento  del 
pilastro  europeo  dell’ Alleanza  atlanti¬ 
ca”  gli  stati  membri  dell’Ueo  si  impe¬ 
gnano  a  intensificare  il  coordinamento 
fra  loro  sulle  questioni  che,  in  seno 
all’ Alleanza,  presentano  un  “ importan¬ 
te  interesse  comune”.  Inoltre,  il  raffor¬ 
zamento  dell’Ueo  può  essere  realizzato 
solo  nel  rispetto  degli  impegni  assunti 
in  seno  all’Alleanza,  che  resta  “il  foro 
essenziale  di  consultazione  fra  gli  al¬ 
leati”. 

Dato  il  carattere  graduale  ed  evolutivo 
del  processo  avviato,  il  Trattato  dà  ap¬ 
puntamento  àgli  Stati  nel  1996  per  per¬ 
mettere  l’eventuale  revisione  di  queste 
disposizioni  sulla  base  dei  “progressi 
realizzati  e  dell’ esperienza  acquisita 
fino  a  quel  momento”. 


dicembre  1992  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  dicembre  1992 


5 


Maastricht 


►  ri  dell’unico  organismo  elettivo  comune 
dei  cittadini  dell’Unione,  cioè  del  Parla¬ 
mento  Europeo,  restano  assai  modesti  e 
ben  lontani  da  quelli  di  un  normale  Parla¬ 
mento  nazionale  (che  fa  le  leggi,  controlla 
davvero  il  governo,  e  spesso  è  anche  l’or¬ 
gano  che  ne  elegge  il  capo).  Inoltre  l’Euro¬ 
pa  di  Maastricht  ignora,  praticamente,  i  po¬ 
teri  locali:  quando  parla  di  “sussidiarietà”, 
si  riferisce  essenzialmente  agli  Stati  mem¬ 
bri,  i  cui  poteri  non  devono  essere  usurpati 
senza  necessità  dall’Unione. 

Sicuramente  è  vero  che  tra  coloro  che  oggi 
dicono  “no”  a  Maastricht  (e  io  mi  colloco 
tra  essi),  le  diverse  motivazioni  possono  ri¬ 
sultare  assai  divergenti:  possono  andare 
dalla  difesa  di  interessi  e  mercati  nazionali 
o  comunque  protetti  (è  il  caso  di  molti 
agricoltori)  a  spinte  di  tipo  nazionalista  ed 
isolazionista,  dalla  critica  federalista  o  re¬ 
gionalista  (che  esige  più  democrazia,  più 
federalismo  e  più  regionalismo  europeo)  ad 
impostazioni  xenofobe.  In  genere  si  può 
osservare  che  tra  i  fautori  del  “sì”  a  Maa¬ 
stricht  non  ci  sono  grandi  entusiasmi,  e  tra 
gli  oppositori  manca  una  linea  comune. 

Sì  all’Europa  dei  popoli, 

no  al  “male  minore”  di  Maastricht 

Per  i  francesi  è  stato  forse  il  tumore  alla 
prostata  di  Mitterand  che  ha  strappato  quel 
residuo  supplemento  di  pietà  e  di  consenso 
nel  referendum.  In  Italia  non  sembra  seria¬ 
mente  in  dubbio  il  consenso  del  Parlamen¬ 
to,  e  probabilmente  è  stato  saggio  non  indi¬ 
re  un  fuorviarne  referendum  che  avrebbe 
alla  fine  equiparato  Maastricht  ed  idea  eu¬ 
ropea.  Tanto  più  necessaria  appare  la  voce 
di  coloro  che  non  accettano  il  ricatto  del 
male  minore  per  correre  a  depositare  la  lo¬ 
ro  ratifica  del  Trattato.  Accontentarsi 
dell’Europa  del  grande  mercato,  con  la  sua 
banca  e  la  sua  moneta  al  centro  del  siste¬ 
ma,  piuttosto  che  esigere  l’Europa  politica, 
federata  e  pluralistica;  accettare  il  deficit 
democratico  nella  Comunità  e  la  margina¬ 
lità  dei  poteri  locali;  rinunciare  ad  uno  svi¬ 
luppo  con  molti  e  qualificati  mercati  regio¬ 
nali  (un’”Europa  a  più  velocità”,  all’inter¬ 
no  di  ogni  paese,  in  cui  anche  le  “lentezze” 
abbiano  spazio)  e  piegarsi  a  quella  incredi¬ 
bile  accelerazione  della  crescita  che  le 
“quattro  libertà  comunitarie”  (di  capitali, 


merci,  servizi  e  persone)  comporteranno  in 
termini  di  ulteriore  mobilità  e  di  negativo 
impatto  ambientale;  rassegnarsi  all’ampu¬ 
tazione  di  tutta  l’Europa  orientale  dalla  co¬ 
mune  costruzione;  concentrarsi  sulla  com¬ 
petizione  con  gli  USA  ed  il  Giappone  e 
partecipare  ad  una  comune  truffa  ai  danni 
del  Sud  -  beh,  non  era  questo  il  sogno  dei 
padri  fondatori  dell’idea  europeista,  e  non 
è  questo  uno  “sviluppo  sostenibile”! 

E  perché  il  “no”  a  Maastricht  non  venga 
confuso  con  posizioni  nazionaliste  e  con¬ 
trarie  ad  una  prospettiva  di  integrazione 
europea  sovranazionale,  bisognerà  legare  il 
rifiuto  di  Maastricht  (che  resterà  comunque 


prevedibilmente  minoritario)  ad  una  riven¬ 
dicazione  europeista  forte:  affidare  al  Par¬ 
lamento  Europeo  (come  il  referendum  con¬ 
sultivo  italiano  contestuale  alle  elezioni  eu¬ 
ropee  del  1989  esigeva  a  larghissima  mag¬ 
gioranza)  un  mandato  costituente,  perché 
elabori  un  progetto  di  Costituzione  federale 
per  l’Europa  unita,  e  poi  celebrare  dei  refe¬ 
rendum  in  tutti  i  paesi  interessati,  per  deci¬ 
dere  se  quella  prospettiva  sia  voluta  dai  po¬ 
poli. 

Prevedibilmente  ciò  non  avverrà,  e  per  di¬ 
versi  anni  ci  si  dovrà  muovere  lungo  il 
tracciato  di  Maastricht,  con  probabili  ulte¬ 
riori  “sconti”  a  danno  dell’integrazione  po- 
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litica  ed  in  favore  degli  interessi  degli  Stati 
nazionali. 

Ma  per  chi  non  ha  governi  o  industrie  da 
difendere,  è  oggi  più  che  mai  necessario 
uscire  da  un  generico  entusiasmo  per  l’in¬ 
tegrazione  europea  ed  “andare  a  vedere” 


quanta  Europa  e  quale  integrazione  faccia 
veramente  bene  ai  cittadini  d’Europa  ed  al 
loro  ambiente,  e  non  lasciarsi  prendere  la 
mano  da  alcuna  retorica  europea,  che  - 
“pur  di  non  finire  in  Africa  o  come  nei  Bal¬ 
cani”  -  regalerebbe  ai  governi,  ai  mercati, 


alle  burocrazie  ed  alle  istituzioni  finanzia¬ 
rie  poteri  assai  più  incontrollati  e  pericolosi 
di  quanto  alcun  Parlamento  antico  avrebbe 
riconosciuto  ai  propri  sovrani. 

Alexander  Langer 


Un  appello  dalla  società  civile  europea,  riunita  a  Trieste 

L’Europa  dei  cittadini  contro  ogni  xenofobia 


Nel  prossimo  gennaio  le  frontiere 
dell’Europa  comunitaria  verranno  de¬ 
finitivamente  aperte.  Un  passo  impor¬ 
tante  verso  quell’  unità  europea  cui  da 
decenni  i  popoli  del  vecchio  continente 
aspirano.  Eppure,  in  questi  ultimi  me¬ 
si,  forze  oscure  di  disgregazione  stan¬ 
no  invadendo  molte  regioni  europee. 
Dopo  decenni  sono  riapparse  le  vio¬ 
lenze  nazifasciste  contro  le  fasce  più 
deboli  delle  popolazioni,  gli  immigrati, 
gli  zingari,  le  minoranze.  In  regioni 
dove  ormai  gli  ebrei  sono  quasi  spariti 
o  ridotti  a  poche  migliaia,  come  in 
Germania,  sono  riapparsi  i  rigurgiti 
antisemiti. 

In  ogni  luogo  si  risveglia  con  veemen¬ 
za  il  senso  forte  dell’identità  nazionale 
e  la  difficoltà  reale  di  gestire  il  delica¬ 
to  equilibrio  tra  maggioranza  e  mino¬ 
ranza  ha  condotto  i  Paesi  alla  richie¬ 
sta  di  una  indipendenza  non  solo  am¬ 
ministrativa  ma  anche  politica  ed  alla 
rinascita  di  revanscismi  territoriali. 
Tutto  questo  ha  portato  ad  una  stagio¬ 
ne  di  tensioni  è  di  rotture,  talvolta 
drammatiche.  Il  conflitto  nella  ex-Ju- 
goslavia  con  i  suoi  massacri,  le  sue 
operazioni  di  “pulizia  etnica” ,  i  suoi 
campi  di  concentramento  sta  ad  indi¬ 
carci  che  la  barbarie  è  sempre  dietro 
la  porta. 

Tutto  ciò  è  senz’altro  frutto  di  una  sta - 

.  gione  politica  europea  che  è  profonda¬ 
mente  mutata  con  la  caduta  del  “Mu¬ 
ro”  nel  1989.  A  Berlino  non  è  caduto 
solo  un  muro.  Con  il  comuniSmo  è  ca¬ 
duta  uri  ideologia  forte  di  riferimento 
culturale  e  nello  smarrimento  ideologi¬ 
co  sono  risorti  gli  antichi  richiami  tri- 

v_ 


bali  della  razza.  Con  il  comuniSmo  è  ca¬ 
duto  un  intero  sistema  economico  e  l' in¬ 
serimento  del  movo,  quello  capitalistico 
occidentale,  fa  fatica  ad  affermarsi  e  por¬ 
ta  con  sé  grossi  costi  umani  in  termini  di 
disoccupazione  e  perdita  dì  lavoro. 

Anche  l’Europa  delle  istituzioni  mostra 
segni  di  ambiguità  e  incertezza  di  direzio¬ 
ne  politica:  da  una  parte  accelera  con  il 
Trattato  di  Maastricht  il  processo  di 
unità  europea,  si  associano  alla  Comu¬ 
nità  importanti  Paesi  dell’Est  e,  dall’al¬ 
tra  (vedi  Trattato  di  Schengen  e  lo  stesso 
Trattato  di  Maastricht )  ci  si  accorda  per 
una  politica  di  chiusura  rigida  delle  fron¬ 
tiere  agli  immigrati  provenienti  dal  sud 
del  mondo;  da  una  parte  si  attuano  politi¬ 
che  di  integrazione  per  gli  immigrati  già 
presenti  sul  territorio,  dall’ altra  non  si  dà 
il  via  ( vedi  la  vicenda  dell’  Uruguay 
RoundJ  ad  una  seria  politica  di  coopera¬ 
zione  economica  dei  Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo.  Anche  la  strada  per  l’unità  inoltre 
è  più  concepita  sull’asse  monetario  e  fi¬ 
nanziario  che  non  sul  versante  della  Co¬ 
scienza  e  solidarietà  tra  i  popoli,  con  il 
risultato  che  tale  cammino  ha  più  l’  effetto 
di  dividere  ulteriormente  invece  che  uni- 

A  pagare  queste  situazioni  di  crisi  e  di 
conflittualità,  come  spesso  succede,  è 
sempre  la  povera  gente.  La  disoccupazio¬ 
ne  all’Est  cresce  a  ritmi  vertiginosi,  por¬ 
tando  con  sé  il  suo  caricò  di  sofferenze  e 
disagi.  Centinaia  di  migliaia  di  profughi 
sono  ormai  alloggiati  nei  campì  della 
Croazia,  Slovenia,  Germania,  Austria  e 
Italia.  Le  minoranze  etniche  e  linguisti¬ 
che  di  molti  Paesi,  in  questo  momento  di 
esaltazione  nazionalistica,  vivono  nel  ti¬ 


more  di  ritorsioni  o  soffocamento  dei 
loro  più  elementari  diritti. 

In  questo  contesto  c’è  un  ruolo  per  le 
associazioni,  il  mondo  del  volontaria¬ 
to,  la  cosiddetta  società  civile?  Noi 
crediamo  di  sì. 

Innanzi  tutto  c’è  un  ruolo  culturale, 
quello  di  ricostruire  nel  tessuto  socia¬ 
le,  tra  la  gente,  le  ragioni  di  un’iden¬ 
tità  europea  che  ci  deve  vedere  tutti 
concordi  nello  sforzo  di  creare  uri  uni¬ 
ca  “casa  europea” ,  dall’ Atlantico  agli 
Urali,  in  nome  di  quella  civiltà  che,  nel 
bene  e  nel  male,  ci  ha  visto  protagoni¬ 
sti  e  in  nome  di  un  ruolo  nuovo  e  deci¬ 
sivo  da  svolgere  per  lo  sviluppo  econo¬ 
mico  e  sociale  dell’intero  pianeta. 

C'è  quindi  un  ruolo  più  istituzionale, 
quello  di  saper  costruire  una  rete  di 
servizi  sul  territorio  che  siano  in  grado 
di  rispondere,  almeno  in  parte,  ai  biso¬ 
gni  che  la  nuova  situazione  sociale  ri¬ 
chiede:  servizi  per  i  disoccupati,  per  i 
nuovi  emarginati,  per  i  profughi,  e  via 
dicendo. 

Per  questo  abbiamo  bisogno  di  rive¬ 
derci.  E’  importante  che  ci  scambiamo 
assieme  considerazioni  su  questo  mo¬ 
mento  della  storia  europea  e  che  assie¬ 
me  elaboriamo  percorsi  che  nascano 
dal  “civile”  per  superare  questo  mo¬ 
mento  difficile  per  certi  versi  ma  esal¬ 
tante  per  altri.  Solo  così  nascerà  la 
“Nuova  Europa” ,  l’unica  vera  Euro¬ 
pa,  non  quella  dei  finanzieri,  non  quel¬ 
la  dei  mercanti,  ma  quella  dei  cittadi- 
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di  Maurizio  Calligaro 


Molte  delle  domande  emerse  dal  voto  del  5 
aprile  non  potevano  e  non  possono  trovare 
nei  Verdi  gli  interlocutori  adatti.  La  protesta 
per  la  protesta,  la  difesa  non  tanto  di  inte¬ 
ressi  particolari  ma  di  particolari  privilegi, 
la  riproposizione  della  politica  come  luogo 
di  semplificazione  della  realtà  attraverso  gli 
slogan  (tanto  vuoti  di  contenuti  quanto  di 
sicura  presa  sugli  elettori):  tutto  ciò  non  po¬ 
teva  essere  terreno  nostro. 

Ma  sugli  altri  terreni,  sui  quali  anche  la  sca¬ 
denza  elettorale  si  è  giocata  in  modo  non 
marginale,  i  Verdi  dovrebbero  essere  punto 
di  riferimento.  Ci  riferiamo  alle  questioni: 
federalismo-regionalismo-etnie,  ecologia 
della  politica-intreccio  affari/politica,  rifor¬ 
ma  delle  istituzioni  e  delle  regole  del  “gio¬ 
co”  (anche  elettorale). 

Su  tali  questioni  esiste  un  approccio  ecolo¬ 
gico  originale,  innovativo  e  credibile,  che 
fino  a  questo  momento  non  siamo,  come 
Verdi,  stati  in  grado  di  esplicitare. 
L’approccio  ecologico  è  di  natura  comples¬ 
sa,  mira  ad  articolare  i  vari  aspetti  di  una 
questione,  dimostrandone  le  svariate  iden¬ 
tità  presenti  ed  al  contempo  la  loro  inter¬ 
connessione.  La  centralità  ambientale  da  cui 
muoviamo,  che  rappresenta  il  connotato  di¬ 
stintivo  della  nascita  e  della  crescita  dei 
Verdi,  non  è  una  sorta  di  scatola  chiusa, 
aH’intemo  della  quale  tutto  nasce,  cresce,  si 
esaurisce,  ma  una  “chiave  di  lettura”  di  altri 
e  parimenti  importanti,  “intricati”  ed  inter¬ 
connessi  fenomeni  che  esistono  nelle  cosid¬ 
dette  società  complesse. 

Radici  per  l’oggi  e  per  il  domani: 
l’identità  etnica  ed  il  territorio 

La  questione  etnica  è  uno  di  questi  fenome¬ 
ni.  Cosa  essa  sia  in  realtà,  cosa  possa  diven¬ 
tare,  come  essa  sia  stata  misconosciuta  e/o 
strumentalizzata  è  uno  degli  aspetti  di  fondo 
da  valutare. 

“ L’identità  etnica  vede  indebolirsi  i  suoi 
connotati  biologici  e  le  sue  radici  nella  cul¬ 
tura  tradizionale  e  diventa  un  problema  di 
scelta  culturale...  è  un  contenitore  che  offre 
agli  individui  un  grado  elevato  di  certezza 
in  un  mondo  incerto...  La  certezza  della  me¬ 
moria  perché  questa  definizione  è  carica  di 
passato  e  promette  grazie  a  ciò  di  rimane¬ 
re...  Se  all’ etnicità  si  aggiunge  il  territorio 
sono  le  dimensioni  più  profonde  dell’espe¬ 
rienza  umana  ad  essere  mobilitate...  Il  luo¬ 
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ECOLOGIA,  UNA  CHIAVE  DI  LETTURA  Dei  FENOMENI  DELLE  SOCIETÀ  COMPLESSE 


Etnie  e  Verdi:  un  incontro  possibile 

Dal  “profondo  Veneto”  una  propc)Sfa  cpe  interpella  i  Verdi  e  non  solo 


go  delle  origini  non  ha  solo  dalla  sua  parte 
la  forza  della  tradizione,  ma  conta  su  di  un 
legame  ancora  più  profondo,  in  cui  si  con¬ 
densano  biologia  e  storia.  Per  questo  la 
combinazione  di  etnicità  e  territorio  ha  una 
potenza  esplosiva  nel  mobilitare  le  energie 
più  recondite  ed  indelebili,  quelle  che  in  un 
popolo  e  nei  suoi  individui  appartengono  al 
non-negoziabile...  La  solidarietà  etnica  ri¬ 
sponde  ad  un  bisogno  di  identità  di  natura 
prevalentemente  simbolica.  Essa  fornisce 
delle  radici  che  hanno  tutta  la  consistenza 
di  una  lingua,  di  una  cultura  e  di  una  storia 
antica,  a  dei  bisogni  e  delle  spinte  che  van¬ 
no  oltre  le  condizioni  specifiche  del  gruppo 
etnico...  L’appello  etnico-territoriale  lancia 
la  sua  sfida  alla  società  complessa  su  que¬ 
stioni  fondamentali  come  l’ orientamento 
del  cambiamento,  la  produzione  di  identità 
e  di  senso:  ...come  salvare  il  significato 
dell’ agire  umano  e  la  ricchezza  della  diver¬ 
sità  di  un  pianeta  globale”. 

Così  scrivono  Alberto  Melucci  e  Mario 
Diani  nel  capitolo  conclusivo  del  loro  libro 
“Nazioni  senza  Stato”. 

Tale  presentazione  dell’ intreccio  tra  identità 
etnica  e  territorio,  la  collocazione  in  un  con¬ 
testo  siffatto  della  questione  nodale  delle 
“radici”,  consente  di  cogliere  molte  affinità 
con  i  discorsi  costitutivi  dell’esperienza 
verde. 

Il  concetto  del  limite,  dell’uso  equilibrato 
delle  risorse,  la  dichiarazione  di  principio 
“la  terra  ci  è  data  in  prestito”,  introducono 
anch’essi  il  senso  di  una  continuità  genera¬ 
zionale,  della  memoria,  quindi,  come  cer¬ 
tezza  culturale  che  ci  consente  di  trovare  ri¬ 
ferimenti  adeguati  per  impostare  un  futuro 
diverso,  non  più  fatto  di  sprechi  infiniti. 

Il  territorio  come  fonte  (meglio,  una  delle 
fonti)  dell’identità  rimanda  alla  necessità  di 
saperlo  riconoscere,  leggere,  di  riconoscere 
i  processi  che  in  esso  avvengono  e  spesso  lo 
stravolgono,  ed  infine  alla  comprensione 
dell’assetto  futuro  che  il  territorio  dovrà  as¬ 
sumere.  Il  territorio,  del  resto,  è  il  contesto 
ecologico  dello  sviluppo  storico  di  una  Co¬ 
munità,  come  afferma  Roland  Breton  nel 
volume  “Etnie  paesaggio  umano”. 

La  lingua  locale: 

una  questione  fondamentale 

“7/  modo  con  cui  chiamiamo  le  cose  decide 
ormai,  nella  società  dell’  informazione,  del¬ 
la  loro  stessa  esistenza...  La  componente 
del  linguaggio...  apre  la  questione  se  sia 
possibile  nominare  diversamente.  Attraver¬ 
so  la  diversità  della  lingua  si  afferma  dun¬ 
que  il  diritto  all’ autonomia  nella  costruzio¬ 


ne  del  mondo...  opponendosi  ad  una  nomi¬ 
nazione  standardizzata,  quella  decisa  nei 
centri  planetari  della  cultura  di  massa...  Il 
linguaggio  tradizionale  nomina  un  mondo 
in  via  di  scomparsa  povero  di  tecnologia, 
ma  carico  del  rapporto  con  la  natura  e  con 
le  forze  sottili  dentro  e  fuori  dell’uomo ” 
(Melucci  -  Diani,  Op.  cit.). 

L’opposizione  alla  società  dei  consumi  e 
dello  spreco  ed  ai  suoi  modelli  culturali  non 
è  insita  nell’esperienza  e  nei  caratteri  costi¬ 
tutivi  del  movimento  verde?  Oppure  ci  sba¬ 
gliamo?  Quindi  la  questione  della  lingua, 
delle  lingue  locali  è  questione  importante 
all’ interno  di  una  battaglia  culturale  da  far¬ 
si. 

Noi  riteniamo  che  la  stessa  questione  am¬ 
bientale  non  possa  fare  a  meno  della  difesa 
e  della  valorizzazione  delle  lingue  locali.  La 
lingua  locale  è  in  ogni  senso  la  lingua  della 
comprensione  e  della  spiegazione  dell’am¬ 
biente,  e  ciò  è  tanto  più  vero  quanto  più  tale 
ambiente  è  complesso  in  senso  biologico, 
naturalistico,  paesaggistico. 

La  scomparsa  della  lingua  locale  va  di  pari 
passo  con  la  scomparsa  della  capacità  di 
“nominare”  i  fenomeni  che  nell’ambiente 
avvengono,  e  come  dicono  Diani  e  Melucci, 
il  nome  che  diamo  (viene  dato)  alle  cose  de¬ 
cide  ormai  della  loro  stessa  sopravvivenza. 
“Il  linguaggio  tradizionale  oppone  all’aset¬ 
tica  funzionalità  del  linguaggio  tecnologico, 
al  newspeak  della  lingua  informatica  e  del¬ 
la  pubblicità,  l’ articolazione  di  una  espe¬ 
rienza  umana  sfaccettata,  le  sfumature  della 
luce  e  dell’ombra  che  si  sono  sedimentate 
negli  strati  profondi  della  cultura  umana. 
La  perdita  di  queste  ricchezze  non  può  esse¬ 
re  vissuta  che  come  una  perdita  dell’uma¬ 
nità  in  quanto  tale.  Almeno  per  questa  ra¬ 
gione,  i  movimenti  etnico-nazionali  parlano 
per  tutti.  Fortunatamente  ancora  nella  loro 
lingua”  (Melucci  -  Diani,  Op.  cit.). 

Identità  e  senso 

Lo  sconquasso  provocato  dal  modello  con¬ 
sumistico  a  sostegno  delle  economie  del 
Nord  e  dell’occidente  del  mondo,  lo  sradi¬ 
camento  delle  (false)  culture  imposte  dai 
mass-media  e  dai  loro  modelli  metropolita¬ 
ni,  l’esautorazione  dei  centri  di  decisione 
locali  in  favore  di  un  loro  spostamento  in 
luoghi  sempre  più  lontani  e  fortemente  ac¬ 
centrati:  alTintemo  di  questo  vasto,  com¬ 
plesso,  contraddittorio  processo,  la  richiesta 
di  “tirare  il  freno”  dello  sviluppo  come  sin 
qui  si  è  prodotto,  la  richiesta  di  ridiscuteme 
fini  e  priorità  (sviluppo  eco-sostenibile),  la 
richiesta  di  mettere  al  primo  posto  valori 


quali  l’ambiente,  il  riequilibrio  Nord-Sud,  la 
nonviolenza,  il  rifiuto  dell’ antropocentri¬ 
smo,  sono  pienamente  richieste  di  identità  e 
senso  nell’agire  individuale  e  collettivo. 

Il  diritto  ad  una  “costruzione  autonoma  del 
mondo”,  il  rispetto,  il  riconoscimento,  la 
promozione  delle  lingue  locali  quale  inesau¬ 
ribile  fonte  di  ricchezza,  di  comprensione 
dell’ambiente,  di  diversità  salutare,  di  auto¬ 
nomia  culturale,  non  sono,  in  modo  pieno, 
obiettivi  del  movimento  verde? 

I  motivi  del  rifiuto 

II  primo  e  più  importante:  l’ecologia  è  stata 
ridotta  a  “questione  unica”,  non  più  “chia¬ 
ve”  interpretativa,  con  uno  sforzo  di  ridu¬ 
zione  e  sintesi  che  rappresenta  l’esatto  con¬ 
trario  dell’approccio  ecologico  che  è  multi¬ 
disciplinare,  policentrico,  rispettoso  delle 
identità  e  delle  sfaccettature  esistenti  in  que¬ 
stioni  complesse.  É  stato  così  scartato  tutto 
ciò  che,  apparentemente,  con  il  “centro” 
ecologico  nulla  aveva  a  che  fare. 

Il  secondo:  ciò  che  non  si  conosce  (e  non  si 
capisce)  facilmente  diventa  estraneo  e  ne¬ 
mico.  Così  è  accaduto  per  la  questione  etni¬ 
ca,  preferendo  assumere  come  oggettivo  il 
senso  corrente  (e  negativo)  che  viene  asse¬ 
gnato  alle  manifestazioni  del  risveglio  etni¬ 
co,  soprattutto  sulla  scorta  di  quanto  acca¬ 
duto  all’Est;  quindi  all’etnia  si  sono  associa¬ 
ti,  arbitrariamente,  la  rivendicazione  violen¬ 
ta  di  privilegi,  l’esplosione  di  egoismi,  il  ri¬ 
fiuto  della  diversità  e  della  solidarietà. 

Il  terzo  (connesso  strettamente  al  preceden¬ 
te):  non  si  riconosce  all’etnia  veneta  i  diritti 
di  altre  etnie,  di  altri  popoli,  si  disconosco¬ 


no  i  caratteri  originali  e  originali  di  essa  co¬ 
me  della  lingua  veneta.  É,  in  sintesi,  l’atteg¬ 
giamento  tipico  di  chi  difende,  in  astratto, 
tutte  le  possibili  etnie  oppresse  di  altri  paesi, 
rifiutandosi  di  considerare  degna  di  atten¬ 
zione  quella  a  cui  appartiene. 

Una  risposta  in  positivo 
al  bisogno  di  identità  etnica 

I  tre  atteggiamenti  di  cui  sopra  muovono 
anche  da  considerazioni  più  “nobili”:  la 
contrapposizione  ad  un  certo  modo  di  “sen¬ 
tire”  di  quello  che  si  definisce  il  “profondo 
veneto”(e  che  ha  poi  premiato  a  valanga  le 
leghe)  che  mette  in  campo  gli  egoismi  più 
profondi  di  coloro  i  quali  hanno  sfruttato 
quel  che  da  sfruttare  c’era  (compreso  am¬ 
biente  e  territorio)  ed  ora  si  accingono  a  di¬ 
fendere  le  posizioni  contro  gli  “invasori” 
(siano  essi,  di  volta  in  volta,  “negri”,  “terro¬ 
ni”,  “romani”,  e  così  via). 

A  parte  un’inaccettabile  equazione  che  con¬ 
sidera  eguali  leghe  e  movimenti  etnici,  ac¬ 
cettando  per  buono  il  quadro  sopra  descrit¬ 
to,  occorre  chiedersi:  perché  siamo  giunti  a 
tutto  ciò?  Ed  ancora:  è  possibile  cambiare? 
La  celebrata  originalità  del  processo  di  svi¬ 
luppo  del  Veneto  (il  policentrismo,  l’urba¬ 
nizzazione  diffusa,  l’assenza  di  grandi  me¬ 
tropoli  e  di  grandi  concentrazioni  industriali 
-  se  si  eccettua  Porto  Marghera)  non  ha  pre¬ 
servato  la  comunità  veneta  dal  feroce  e  pa¬ 
rallelo  processo  di  sradicamento  culturale, 
dalla  progressiva  perdita  d’identità,  dal  pro¬ 
gressivo  estraniarsi  dal  territorio  in  cui  si  vi¬ 
ve,  dalla  progressiva  perdita  di  controllo 
delle  trasformazioni  che  in  esso  avvengono 
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(e  tuttavia  è  da  ricordare  che  ancora  oggi  il 
Veneto  è  la  Regione  in  cui  risulta  più  usata, 
ed  in  tutti  i  campi,  la  lingua  locale,  nelle  sue 
varianti,  unitarie,  di  zona). 

Dire  che  tutto  ciò  è  stato  colpevolmente  ba¬ 
rattato  con  la  ricchezza  economica  che  in  tal 
modo  si  è  accumulata,  non  basta.  Dobbiamo 
capire  se  questa  situazione  non  stia  entrando 
sempre  più  in  contrasto  con  quelle  che  Me¬ 
lucci  e  Diani  definiscono  “le  energie  più  re¬ 
condite  ed  indelebili,  quelle  che  in  un  popo¬ 
lo  e  nei  suoi  individui  appartengono  al  non 
negoziabile”. 

É  altresì  evidente  che,  nella  profonda  crisi 
di  identità  che  la  comunità  veneta  sta  attra¬ 
versando,  rischia  di  consolidarsi  un  perico¬ 
losissimo  processo  di  costruzione  di  una 
“identità  negativa”  che  punta  alla  definizio¬ 
ne  di  sé  per  “contrapposizione”  rispetto 
all’altro,  al  diverso,  allo  straniero.  Si  dichia¬ 
ra  apertamente  ciò  che  non  si  è  per  evitare 
di  interrogarsi  realmente  su  ciò  che  si  è. 

Noi  crediamo  che  vada  data  con  urgenza 
una  risposta  a  questa  situazione,  e  che  essa 
debbe  confrontarsi  con  la  richiesta  di  “sen¬ 
so”  e  di  “identità  positiva”  che,  faticosa¬ 
mente,  sta  emergendo  in  più  luoghi  ed  occa¬ 
sioni.  Crediamo  ancora  che  tale  risposta 
debba  comprendere  la  riaffermazione  dei 
diritti  (e  dei  doveri)  delle  etnie  come  uno 
dei  fattori  dell’identità  positiva. 

Gli  obiettivi  che  essa  deve  porsi  sono  iden¬ 
tificabili: 

-  in  un  grande  impegno  anzitutto  culturale 
contro  tutte  le  forze  di  sradicamento  e  con¬ 
tro  tutti  i  tentativi  di  omogeneizzazione  for¬ 
zata  ai  modelli  proposti  dalla  società  dei 
consumi; 

-  nella  definizione  sempre  più  precisa  di 
progetti,  a  scala  regionale,  per  una  econo¬ 
mia  diversa,  autocentrata  ed  ecosostenibile, 
che  sia  imperniata  sull’uso  equilibrato  delle 
risorse  naturali  e  sulla  conservazione  del 
territorio; 

-  in  un  progetto  di  conservazione  e  valoriz¬ 
zazione  di  tutti  i  patrimoni  linguistici  e  cul¬ 
turali  regionali,  azione  interconnessa  con 
qualsiasi  ipotesi  di  costruzione  di  uno  stato 
federale. 

Riteniamo  che  stavolta  spetti  ai  Verdi  dare 
“senso  politico”  ad  una  mobilitazione  di 
energie  per  il  raggiungimento  di  tali  obietti¬ 
vi,  pienamente  “verdi”.  Anche  perché  fra  i 
tanti  miti  crollati  negli  ultimi  anni,  quanto  a 
convinzioni  nel  campo  della  politica,  uno  è 
rimasto  saldamente  in  piedi:  se  lasci  libero 
uno  spazio  qualcun  altro  lo  occupa:  in  poli¬ 
tica  gli  spazi  vuoti  non  esistono. 

Maurizio  Calligaro 
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di  Maurizio  Calligaro 


Molte  delle  domande  emerse  dal  voto  del  5 
aprile  non  potevano  e  non  possono  trovare 
nei  Verdi  gli  interlocutori  adatti.  La  protesta 
per  la  protesta,  la  difesa  non  tanto  di  inte¬ 
ressi  particolari  ma  di  particolari  privilegi, 
la  riproposizione  della  politica  come  luogo 
di  semplificazione  della  realtà  attraverso  gli 
slogan  (tanto  vuoti  di  contenuti  quanto  di 
sicura  presa  sugli  elettori):  tutto  ciò  non  po¬ 
teva  essere  terreno  nostro. 

Ma  sugli  altri  terreni,  sui  quali  anche  la  sca¬ 
denza  elettorale  si  è  giocata  in  modo  non 
marginale,  i  Verdi  dovrebbero  essere  punto 
di  riferimento.  Ci  riferiamo  alle  questioni: 
federalismo-regionalismo-etnie,  ecologia 
della  politica-intreccio  affari/politica,  rifor¬ 
ma  delle  istituzioni  e  delle  regole  del  “gio¬ 
co”  (anche  elettorale). 

Su  tali  questioni  esiste  un  approccio  ecolo¬ 
gico  originale,  innovativo  e  credibile,  che 
fino  a  questo  momento  non  siamo,  come 
Verdi,  stati  in  grado  di  esplicitare. 
L’approccio  ecologico  è  di  natura  comples¬ 
sa,  mira  ad  articolare  i  vari  aspetti  di  una 
questione,  dimostrandone  le  svariate  iden¬ 
tità  presenti  ed  al  contempo  la  loro  inter¬ 
connessione.  La  centralità  ambientale  da  cui 
muoviamo,  che  rappresenta  il  connotato  di¬ 
stintivo  della  nascita  e  della  crescita  dei 
Verdi,  non  è  una  sorta  di  scatola  chiusa, 
aH’intemo  della  quale  tutto  nasce,  cresce,  si 
esaurisce,  ma  una  “chiave  di  lettura”  di  altri 
e  parimenti  importanti,  “intricati”  ed  inter¬ 
connessi  fenomeni  che  esistono  nelle  cosid¬ 
dette  società  complesse. 

Radici  per  l’oggi  e  per  il  domani: 
l’identità  etnica  ed  il  territorio 

La  questione  etnica  è  uno  di  questi  fenome¬ 
ni.  Cosa  essa  sia  in  realtà,  cosa  possa  diven¬ 
tare,  come  essa  sia  stata  misconosciuta  e/o 
strumentalizzata  è  uno  degli  aspetti  di  fondo 
da  valutare. 

“ L’identità  etnica  vede  indebolirsi  i  suoi 
connotati  biologici  e  le  sue  radici  nella  cul¬ 
tura  tradizionale  e  diventa  un  problema  di 
scelta  culturale...  è  un  contenitore  che  offre 
agli  individui  un  grado  elevato  di  certezza 
in  un  mondo  incerto...  La  certezza  della  me¬ 
moria  perché  questa  definizione  è  carica  di 
passato  e  promette  grazie  a  ciò  di  rimane¬ 
re...  Se  all’  etnicità  si  aggiunge  il  territorio 
sono  le  dimensioni  più  profonde  dell’espe¬ 
rienza  umana  ad  essere  mobilitate...  Il  luo¬ 
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ECOLOGIA,  UNA  CHIAVE  DI  LETTURA  Dei  FENOMENI  DELLE  SOCIETÀ  COMPLESSE 

Etnie  e  Verdi:  un  incontro  possibile 

Dal  “profondo  Veneto”  una  propc)Sta  che  interpella  i  Verdi  e  non  solo 


go  delle  origini  non  ha  solo  dalla  sua  parte 
la  forza  della  tradizione,  ma  conta  su  di  un 
legame  ancora  più  profondo,  in  cui  si  con¬ 
densano  biologia  e  storia.  Per  questo  la 
combinazione  di  etnicità  e  territorio  ha  una 
potenza  esplosiva  nel  mobilitare  le  energie 
più  recondite  ed  indelebili,  quelle  che  in  un 
popolo  e  nei  suoi  individui  appartengono  al 
non-negoziabìle...  La  solidarietà  etnica  ri¬ 
sponde  ad  un  bisogno  di  identità  di  natura 
prevalentemente  simbolica.  Essa  fornisce 
delle  radici  che  hanno  tutta  la  consistenza 
di  una  lingua,  di  una  cultura  e  di  una  storia 
antica,  a  dei  bisogni  e  delle  spinte  che  van¬ 
no  oltre  le  condizioni  specifiche  del  gruppo 
etnico...  L’appello  etnico-territoriale  lancia 
la  sua  sfida  alla  società  complessa  su  que¬ 
stioni  fondamentali  come  l’orientamento 
del  cambiamento,  la  produzione  di  identità 
e  di  senso:  ...come  salvare  il  significato 
dell’ agire  umano  e  la  ricchezza  della  diver¬ 
sità  di  un  pianeta  globale”. 

Così  scrivono  Alberto  Melucci  e  Mario 
Diani  nel  capitolo  conclusivo  del  loro  libro 
“Nazioni  senza  Stato”. 

Tale  presentazione  dell’intreccio  tra  identità 
etnica  e  territorio,  la  collocazione  in  un  con¬ 
testo  siffatto  della  questione  nodale  delle 
“radici”,  consente  di  cogliere  molte  affinità 
con  i  discorsi  costitutivi  dell’esperienza 
verde. 

Il  concetto  del  limite,  dell’uso  equilibrato 
delle  risorse,  la  dichiarazione  di  principio 
“la  terra  ci  è  data  in  prestito”,  introducono 
anch’essi  il  senso  di  una  continuità  genera¬ 
zionale,  della  memoria,  quindi,  come  cer¬ 
tezza  culturale  che  ci  consente  di  trovare  ri¬ 
ferimenti  adeguati  per  impostare  un  futuro 
diverso,  non  più  fatto  di  sprechi  infiniti. 

Il  territorio  come  fonte  (meglio,  una  delle 
fonti)  dell’identità  rimanda  alla  necessità  di 
saperlo  riconoscere,  leggere,  di  riconoscere 
i  processi  che  in  esso  avvengono  e  spesso  lo 
stravolgono,  ed  infine  alla  comprensione 
dell’assetto  futuro  che  il  territorio  dovrà  as¬ 
sumere.  Il  territorio,  del  resto,  è  il  contesto 
ecologico  dello  sviluppo  storico  di  una  Co¬ 
munità,  come  afferma  Roland  Breton  nel 
volume  “Etnie  paesaggio  umano”. 

La  lingua  locale: 

una  questione  fondamentale 

“77  modo  con  cui  chiamiamo  le  cose  decide 
ormai,  nella  società  dell’  informazione,  del¬ 
la  loro  stessa  esistenza...  La  componente 
del  linguaggio...  apre  la  questione  se  sia 
possibile  nominare  diversamente.  Attraver¬ 
so  la  diversità  della  lingua  si  afferma  dun¬ 
que  il  diritto  all’autonomia  nella  costruzio¬ 


ne  del  mondo...  opponendosi  ad  una  nomi¬ 
nazione  standardizzata,  quella  decisa  nei 
centri  planetari  della  cultura  di  massa...  Il 
linguaggio  tradizionale  nomina  un  mondo 
in  via  di  scomparsa  povero  di  tecnologia, 
ma  carico  del  rapporto  con  la  natura  e  con 
le  forze  sottili  dentro  e  fuori  dell’uomo” 
(Melucci  -  Diani,  Op.  cit.). 

L’opposizione  alla  società  dei  consumi  e 
dello  spreco  ed  ai  suoi  modelli  culturali  non 
è  insita  nell’esperienza  e  nei  caratteri  costi¬ 
tutivi  del  movimento  verde?  Oppure  ci  sba¬ 
gliamo?  Quindi  la  questione  della  lingua, 
delle  lingue  locali  è  questione  importante 
all’ interno  di  una  battaglia  culturale  da  far- 

Noi  riteniamo  che  la  stessa  questione  am¬ 
bientale  non  possa  fare  a  meno  della  difesa 
e  della  valorizzazione  delle  lingue  locali.  La 
lingua  locale  è  in  ogni  senso  la  lingua  della 
comprensione  e  della  spiegazione  dell’am¬ 
biente,  e  ciò  è  tanto  più  vero  quanto  più  tale 
ambiente  è  complesso  in  senso  biologico, 
naturalistico,  paesaggistico. 

La  scomparsa  della  lingua  locale  va  di  pari 
passo  con  la  scomparsa  della  capacità  di 
“nominare”  i  fenomeni  che  nell’ambiente 
avvengono,  e  come  dicono  Diani  e  Melucci, 
il  nome  che  diamo  (viene  dato)  alle  cose  de¬ 
cide  ormai  della  loro  stessa  sopravvivenza. 
“Il  linguaggio  tradizionale  oppone  all’aset¬ 
tica  funzionalità  del  linguaggio  tecnologico, 
al  newspeak  della  lingua  informatica  e  del¬ 
la  pubblicità,  l’ articolazione  di  una  espe¬ 
rienza  umana  sfaccettata,  le  sfumature  della 
luce  e  dell’ombra  che  si  sono  sedimentate 
negli  strati  profondi  della  cultura  umana. 
La  perdita  di  queste  ricchezze  non  può  esse¬ 
re  vissuta  che  come  una  perdita  dell’uma¬ 
nità  in  quanto  tale.  Almeno  per  questa  ra¬ 
gione,  i  movimenti  etnico-nazionali  parlano 
per  tutti.  Fortunatamente  ancora  nella  loro 
lingua”  (Melucci  -  Diani,  Op.  cit.). 

Identità  e  senso 

Lo  sconquasso  provocato  dal  modello  con¬ 
sumistico  a  sostegno  delle  economie  del 
Nord  e  dell’occidente  del  mondo,  lo  sradi¬ 
camento  delle  (false)  culture  imposte  dai 
mass-media  e  dai  loro  modelli  metropolita¬ 
ni,  l’esautorazione  dei  centri  di  decisione 
locali  in  favore  di  un  loro  spostamento  in 
luoghi  sempre  più  lontani  e  fortemente  ac¬ 
centrati:  alì’intemo  di  questo  vasto,  com¬ 
plesso,  contraddittorio  processo,  la  richiesta 
di  “tirare  il  freno”  dello  sviluppo  come  sin 
qui  si  è  prodotto,  la  richiesta  di  ridiscuteme 
fini  e  priorità  (sviluppo  eco-sostenibile),  la 
richiesta  di  mettere  al  primo  posto  valori 


quali  l’ambiente,  il  riequilibrio  Nord-Sud,  la 
nonviolenza,  il  rifiuto  dell’ antropocentri¬ 
smo,  sono  pienamente  richieste  di  identità  e 
senso  nell’agire  individuale  e  collettivo. 

Il  diritto  ad  una  “costruzione  autonoma  del 
mondo”,  il  rispetto,  il  riconoscimento,  la 
promozione  delle  lingue  locali  quale  inesau¬ 
ribile  fonte  di  ricchezza,  di  comprensione 
dell’ambiente,  di  diversità  salutare,  di  auto¬ 
nomia  culturale,  non  sono,  in  modo  pieno, 
obiettivi  del  movimento  verde? 

I  motivi  del  rifiuto 

II  primo  e  più  importante:  l’ecologia  è  stata 
ridotta  a  “questione  unica”,  non  più  “chia¬ 
ve”  interpretativa,  con  uno  sforzo  di  ridu¬ 
zione  e  sintesi  che  rappresenta  l’esatto  con¬ 
trario  dell’approccio  ecologico  che  è  multi¬ 
disciplinare,  policentrico,  rispettoso  delle 
identità  e  delle  sfaccettature  esistenti  in  que¬ 
stioni  complesse.  É  stato  così  scartato  tutto 
ciò  che,  apparentemente,  con  il  “centro” 
ecologico  nulla  aveva  a  che  fare. 

Il  secondo:  ciò  che  non  si  conosce  (e  non  si 
capisce)  facilmente  diventa  estraneo  e  ne¬ 
mico.  Così  è  accaduto  per  la  questione  etni¬ 
ca,  preferendo  assumere  come  oggettivo  il 
senso  corrente  (e  negativo)  che  viene  asse¬ 
gnato  alle  manifestazioni  del  risveglio  etni¬ 
co,  soprattutto  sulla  scorta  di  quanto  acca¬ 
duto  all’Est;  quindi  all’etnia  si  sono  associa¬ 
ti,  arbitrariamente,  la  rivendicazione  violen¬ 
ta  di  privilegi,  l’esplosione  di  egoismi,  il  ri¬ 
fiuto  della  diversità  e  della  solidarietà. 

Il  terzo  (connesso  strettamente  al  preceden¬ 
te):  non  si  riconosce  all’etnia  veneta  i  diritti 
di  altre  etnie,  di  altri  popoli,  si  disconosco¬ 


no  i  caratteri  originali  e  originali  di  essa  co¬ 
me  della  lingua  veneta.  É,  in  sintesi,  l’atteg¬ 
giamento  tipico  di  chi  difende,  in  astratto, 
tutte  le  possibili  etnie  oppresse  di  altri  paesi, 
rifiutandosi  di  considerare  degna  di  atten¬ 
zione  quella  a  cui  appartiene. 

Una  risposta  in  positivo 
al  bisogno  di  identità  etnica 

I  tre  atteggiamenti  di  cui  sopra  muovono 
anche  da  considerazioni  più  “nobili”:  la 
contrapposizione  ad  un  certo  modo  di  “sen¬ 
tire”  di  quello  che  si  definisce  il  “profondo 
veneto”(e  che  ha  poi  premiato  a  valanga  le 
leghe)  che  mette  in  campo  gli  egoismi  più 
profondi  di  coloro  i  quali  hanno  sfruttato 
quel  che  da  sfruttare  c’era  (compreso  am¬ 
biente  e  territorio)  ed  ora  si  accingono  a  di¬ 
fendere  le  posizioni  contro  gli  “invasori” 
(siano  essi,  di  volta  in  volta,  “negri”,  “terro¬ 
ni”,  “romani”,  e  così  via). 

A  parte  un’inaccettabile  equazione  che  con¬ 
sidera  eguali  leghe  e  movimenti  etnici,  ac¬ 
cettando  per  buono  il  quadro  sopra  descrit¬ 
to,  occorre  chiedersi:  perché  siamo  giunti  a 
tutto  ciò?  Ed  ancora:  è  possibile  cambiare? 
La  celebrata  originalità  del  processo  di  svi¬ 
luppo  del  Veneto  (il  policentrismo,  l’urba¬ 
nizzazione  diffusa,  l’assenza  di  grandi  me¬ 
tropoli  e  di  grandi  concentrazioni  industriali 
-  se  si  eccettua  Porto  Marghera)  non  ha  pre¬ 
servato  la  comunità  veneta  dal  feroce  e  pa¬ 
rallelo  processo  di  sradicamento  culturale, 
dalla  progressiva  perdita  d’identità,  dal  pro¬ 
gressivo  estraniarsi  dal  territorio  in  cui  si  vi¬ 
ve,  dalla  progressiva  perdita  di  controllo 
delle  trasformazioni  che  in  esso  avvengono 


dicembre  1992  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  dicembre  1992 


(e  tuttavia  è  da  ricordare  che  ancora  oggi  il 
Veneto  è  la  Regione  in  cui  risulta  più  usata, 
ed  in  tutti  i  campi,  la  lingua  locale,  nelle  sue 
varianti,  unitarie,  di  zona). 

Dire  che  tutto  ciò  è  stato  colpevolmente  ba¬ 
rattato  con  la  ricchezza  economica  che  in  tal 
modo  si  è  accumulata,  non  basta.  Dobbiamo 
capire  se  questa  situazione  non  stia  entrando 
sempre  più  in  contrasto  con  quelle  che  Me¬ 
lucci  e  Diani  definiscono  “le  energie  più  re¬ 
condite  ed  indelebili,  quelle  che  in  un  popo¬ 
lo  e  nei  suoi  individui  appartengono  al  non 
negoziabile”. 

É  altresì  evidente  che,  nella  profonda  crisi 
di  identità  che  la  comunità  veneta  sta  attra¬ 
versando,  rischia  di  consolidarsi  un  perico¬ 
losissimo  processo  di  costruzione  di  una 
“identità  negativa”  che  punta  alla  definizio¬ 
ne  di  sé  per  “contrapposizione”  rispetto 
all’altro,  al  diverso,  allo  straniero.  Si  dichia¬ 
ra  apertamente  ciò  che  non  si  è  per  evitare 
di  interrogarsi  realmente  su  ciò  che  si  è. 

Noi  crediamo  che  vada  data  con  urgenza 
una  risposta  a  questa  situazione,  e  che  essa 
debbe  confrontarsi  con  la  richiesta  di  “sen¬ 
so”  e  di  “identità  positiva”  che,  faticosa¬ 
mente,  sta  emergendo  in  più  luoghi  ed  occa¬ 
sioni.  Crediamo  ancora  che  tale  risposta 
debba  comprendere  la  riaffermazione  dei 
diritti  (e  dei  doveri)  delle  etnie  come  uno 
dei  fattori  dell’identità  positiva. 

Gli  obiettivi  che  essa  deve  porsi  sono  iden¬ 
tificabili: 

-  in  un  grande  impegno  anzitutto  culturale 
contro  tutte  le  forze  di  sradicamento  e  con¬ 
tro  tutti  i  tentativi  di  omogeneizzazione  for¬ 
zata  ai  modelli  proposti  dalla  società  dei 
consumi; 

-  nella  definizione  sempre  più  precisa  di 
progetti,  a  scala  regionale,  per  una  econo¬ 
mia  diversa,  autocentrata  ed  ecosostenibile, 
che  sia  imperniata  sull’uso  equilibrato  delle 
risorse  naturali  e  sulla  conservazione  del 
territorio; 

-  in  un  progetto  di  conservazione  e  valoriz¬ 
zazione  di  tutti  i  patrimoni  linguistici  e  cul¬ 
turali  regionali,  azione  interconnessa  con 
qualsiasi  ipotesi  di  costruzione  di  uno  stato 
federale. 

Riteniamo  che  stavolta  spetti  ai  Verdi  dare 
“senso  politico”  ad  una  mobilitazione  di 
energie  per  il  raggiungimento  di  tali  obietti¬ 
vi,  pienamente  “verdi”.  Anche  perché  fra  i 
tanti  miti  crollati  negli  ultimi  anni,  quanto  a 
convinzioni  nel  campo  della  politica,  uno  è 
rimasto  saldamente  in  piedi:  se  lasci  libero 
uno  spazio  qualcun  altro  lo  occupa:  in  poli¬ 
tica  gli  spazi  vuoti  non  esistono. 

Maurizio  Calligaro 
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INTERVISTA  A  PADRE  ALEX  ZANOTELLI 


Ero  stufo  di  parole... 

Un  richiamo  sferzante  alle  nostre  responsabilità 


«Fratelli  missionari  cristiani  cattolici,  siamo  in  18.000  distribuiti  nel  mondo  più  di¬ 
sperato:  scrivete  tutti  ai  vostri  vescovi,  a  quelli  di  dove  siete  nati,  le  disumane  condi¬ 
zioni  dei  paesi  dove  operiamo,  dite  che  i  ricchi  sono  sempre  più  ricchi  e  i  poveri  sem¬ 
pre  più  poveri,  che  i  primi  derubano  i  secondi  di  tutto,  che  il  mondo  va  indietro,  a  ri¬ 
morchio  del  mercato  mondiale  delle  armi  e  della  droga,  dell'indifferenza  omologata 
dai  media  dove  il  genocidio  “naturale”  non  fa  più  notizia,  di  quella  degli  uomini  al 
potere  (locale  e  mondiale),  dei  rischi  di  bibliche  rivolte  dovute  all’ abiezione  coatta, 
alla  negazione  della  dignità,  della  libertà,  descrivete  la  colpa  dell’urlo  che  si  leva  da 
tutto  il  Terzo  Mondo  contro  la  fame,  la  malattia,  l’assenza  di  civiltà  nei  suoi  connotati 
di  cultura,  democrazia,  lavoro,  educazione  sanitaria,  libertà  dal  bisogno.  Imponete 
l’attenzione  sui  poveri  schiacciati  nel  loro  ruolo  subumano  in  Asia  o  in  Africa, 
nell’ America  latina  come  in  Oceania». 


Korogocho,  centomila  abitanti,  è  una  delle 
otto  baraccopoli  di  Nairobi,  Kenia,  un  mi¬ 
lione  di  abitanti.  L’appello  viene  da  Alex 
Zanotelli,  padre  comboniano,  che  indicò  ne¬ 
gli  anni  dal  ‘78  all’ 86  -  quando  era  direttore 
di  “Nigrizia”  -  efferate  storie  dei  massimi 
vertici  del  nostro  paese  che  hanno  poi  trova¬ 
to,  pianin  pianello,  puntuale 
conferma  nel  traffico  mondiale 
delle  armi,  e  non  solo. 

Un  uomo  mite  con  la  certezza 
della  fede  e  della  ragione,  ora 
anche  con  il  pessimismo  della 
seconda  ma  pure  con  l’ottimi¬ 
smo  della  volontà,  della  testimo¬ 
nianza:  “ Forse  davvero  solo  le 
chiese  hanno  oggi  il  potere  mo¬ 
rale  per  fare  emergere  un’alter¬ 
nativa  all’ attuale  sistema  che  ci 
sta  portando  tutti  alla  morte.  Lo 
spero  anch’io,  in  questa  lunga 
notte  di  Korogocho  nella  quale, 
due  settimane  fa,  ho  iniziato  ad 
abbozzare  questo  appello,  la  cui 
stesura  si  è  trascinata  fino  a 
quest’ora,  la  notte  della  festa  di 
tutti  i  Santi,  i  grandi  pellegrini 
che  ci  hanno  preceduto  sulle 
strade  dei  poveri.” 

L’invito  alla  riflessione  -  ed  alla 
discussione  sulla  povertà  dei 
due  terzi  dell’umanità  -  l’ha 
concordato  con  un  fratello,  don 
Mario  Costalunga,  missionario 
in  Brasile;  chiedono  giustizia  a 
livello  planetario. 

Zanotelli,  perché?  “ Non  si  par¬ 
tecipa,  non  si  rispettano  le  per¬ 
sone,  comandano  la  prepotenza, 

V  arroganza,  il  denaro  e  tutti  so¬ 
no  più  soli.  Si  muore  senza  esse¬ 
re  vissuti,  per  scelta  altrui,  per  i 
loro  interessi  dì  potenza  e  di  mercato.  Tutte 
le  mie  denunce  si  trovano  nei  documenti  del 
Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese,  siamo  al 
punto  che  si  possono  dire  le  cose  più  serie, 
possono  accadere  i  genocidi  più  tremendi 


(la  tragedia  immane  di  Somalia  e  di  Libe¬ 
ria,  Sudan,  Angola,  Mozambico  e  Jugosla¬ 
via),  si  leggono  e  si  rimuovono,  passando 
ad  argomenti  più  intriganti”. 

E  lì  in  Kenia?  “ Un  terzo  della  popolazione 
vìve  sopra  il  rimanente,  si  esportano  tè  e 
caffè  per  crescere  i  quali  si  usano  interventi 


chimici  altrove  vietati  perché  cancerogeni, 
non  ci  sono  scuole,  ospedali,  case  per  i  po¬ 
veri,  in  una  poesia  locali  una  donna  canta: 
«E  mezzanotte,  alla  fontana  aspetto  da  ore 
che  si  riempia  un  bicchiere  d’acqua.»  In¬ 


quinata,  s’intende”. 

È  Dio?  “La  nostra  forza,  anche  con  il  suo 
silenzio.  É  il  segno  che  ci  dà  equilibrio  di 
fronte  a  tutto.  Ma  è  difficile,  tremendo,  assi¬ 
stere  alla  morte  degli  innocenti,  alla  violen¬ 
za  dei  potenti,  all’ignoranza  dei  governanti. 
Poi  si  scrive  una  lettera  nella  notte,  a  tutti. 
Sortirà  qualcosa?  Siamo  omologati,  inseri¬ 
ti,  impantanati,  impediti  proprio  tutti?  Ci 
confrontiamo  con  Dio  nelle  nostre  belle 
chiese  linde,  riscaldate,  storiche?” 

E  con  gli  uomini?  “Ci  sono  in  realtà  solo 
stati  economici  trasversali,  non  di  diritto. 
Non  era  di  Brescia  quel  senatore  che  difen¬ 
deva  le  fabbriche  d’armi  perché  erano  la 
merce  più  esportata  d'Italia  e  dava  lavoro  a 
tante  famiglie?  Ecco  la  miopia.  Allora  non 
scandalizziamoci  per  chi  produce  eroina  e 
cocaina.  «Tengono  famiglia»  pure  loro  at¬ 
torno  alle  piantagioni.  E  come  da  noi  con 
l’uva  e  il  vino”. 

E  l’Africa?  “Non  importa  più  a 
nessuno  dell’ Africa,  il  nuovo 
Terzo  Mondo  sarà  l’Est  europeo 
-  una  miniera  in  ogni  senso  - 
l’Africa  è  il  due  per  cento  del 
prodotto  mondiale  lordo,  se  la 
lasciassero  in  pace  potrebbe  ri¬ 
prendersi,  invece  dopo  averle 
rubato  quindici  milioni  di  negri 
nel  secolo  scorso  ed  avervi  pra¬ 
ticato  un  colonialismo  di  grande 
rapina,  italiani  compresi,  ora 
l’affossano  coi  debiti  e  le  lotte 
intestine.  L’africano  è  un  popo¬ 
lo  ancora  pieno  di  voglia  di  vita, 
non  vuole  suicidarsi,  semplice- 
mente  gli  è  impedito  vivere  dai 
giganti  dell’ economia  che,  in 
realtà,  hanno  i  piedi  d’argilla, 
di  carta,  di  cartamoneta”. 

Come  restiamo?  “Scriviamoci, 
scrivete  ai  vescovi,  non  annac¬ 
quiamo  ancora  una  volta  le  de¬ 
nunce  dei  potenti,  le  sollecita¬ 
zioni  ad  una  società  civile;  sia¬ 
mo  tutti  nello  stesso  villaggio 
globale.  Spero  solo  che  i  turisti 
in  Kenia  non  chiedano  di  me, 
non  gli  conviene  entrare  qui.  Il 
benessere  è  una  grande  offesa 
per  chi  dorme  all’aperto  e  vede 
ogni  giorno  gli  aerei  interconti¬ 
nentali  passare  sul  tetto  della 
sua  capanna.  Salutatemi  Rigo- 
berta  Menchù”. 

Perché  rimani?  “ Ero  stufo  di  parole,  ma 
non  ci  sono  più  fatti”. 

(Intervista  a  cura  di  Bartolo  Fr acaroli ) 
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LE  MALEFATTE  DELL’AGIP-ENI 

Promesse  da  petrolieri 

L’agonia  degli  indios  Xavante 


Gli  indios  Xavante-Maraiwatsede  del  Ma- 
to  Grosso  brasiliano  vivono  indisturbati 
nei  territori  della  Suia  Missu  fino  al  1966, 
quando  i  bianchi  li  allontanano  con  la  for¬ 
za  per  potere  liberamente  deforestare  tra¬ 
sformando  la  zona  in  pascolo. 

Gli  Xavante  vengono  deportati  su  aerei 
militari,  con  l’aiuto  dei  missionari  salesia¬ 
ni,  a  500  chilometri  di  distanza  dalle  loro 
radici,  dove  muoiono  più  di  80  persone 
per  scarsa  alimentazione  o  malattia. 

1979.  L’Agip  petroli  (principale  società 
del  gruppo  statale  ENI)  entra  in  possesso 
della  Suia  Missu  con  l’assorbimento  della 
Liquigas  (grappo  Ursini)  allora  proprieta¬ 
ria  dell’azienda  estesa  per  500.000  ettari. 
1985.  Il  principale  grappo  Xavante-Ma¬ 
raiwatsede  ricostruisce  un  proprio  villag¬ 
gio  ad  Agua  Branca,  distante  circa  300 
km  dalla  Suia  Missu.  Ma  non  si  sentono  a 
loro  agio,  bensì  ospiti  della  riserva  di  Pi- 
mentel  Barbosa. 

1989.  L’Agip  do  Brasil  (consociata 
dell’Agip  italiana)  vende  circa  250.000 
ettari  di  foresta  primaria  della  Suia  Missu 
al  prezzo  di  10  dollari  l’ettaro  ad  un  grap¬ 
po  brasiliano  che  li  lottizza  a  5  volte  tan¬ 
to.  Questa  foresta  sta  bruciando  al  ritmo 
anche  di  mille  ettari  al  giorno. 

1989,  aprile.  La  Campagna  Nord-Sud 
(un’organismo  italiano  formato  da  orga¬ 
nizzazioni  ambientaliste,  ONG  di  coope¬ 
razione,  sindacati  e  realtà  ecclesiali),  do¬ 
po  aver  realizzato  il  dossier  “Brasile:  re¬ 
sponsabilità  italiane  in  Amazzonia”  inizia 
una  trattativa  con  l’Agip-Petroli  per  la  re¬ 
stituzione  agli  Xavante  della  Suia  Missu. 
Ottobre.  A  Brasilia  si  svolge  una  riunio¬ 
ne  a  cui  partecipano  i  rappresentanti 
dell’Agip  italiana  e  brasiliana,  della  Funai 
(Organismo  statale  brasiliano  per  i  diritti 
degli  indios)  degli  Xavante,  della  Campa¬ 
gna  Nord-Sud  (CNS),  e  del  Centro  de 
Trabaho  Indigenista  (CTI).  Durante  rin¬ 
contro  si  stabilisce  di  effettuare  un  studio 
per  l’identificazione  dell’area  indigena. 
Tale  studio  costituisce  la  base  per  il  futu¬ 
ro  decreto  governativo  di  demarcazione 
dell’Area  Indigena  Xavante-Maraiwatse¬ 
de.  L’Agip  riconosce  il  grappo  di  lavoro 
offrendo  assistenza  durante  il  lavoro  sul 
campo;  agli  Xavante  offre  assistenza  sani¬ 
taria. 

1992,  febbraio,  Suia  Missu.  Vengono 


identificati  dal  gruppo  di  lavoro  circa 
200.000  ettari  quale  territorio  appartenen¬ 
te,  per  accertata  tradizione  storica,  agli 
Xavante. 

Maggio.  Il  presidente  dell’Agip-Petroli 
(De  Vita)  invia  alle  autorità  brasiliane  una 
lettere  di  disponibilità  a  risolvere  la  que¬ 
stione  Xavante. 

22  maggio,  Palo  Laziale  (Roma).  Durante 
la  conferenza  stampa  “ENI  per  l’Ambien¬ 
te”  il  presidente  Gabriele  Cagliari  dichia¬ 
ra  la  propria  disponibilità  a  risolvere  la 
questione  degli  Xavante.  Stralci  di  questa 
conferenza  vengono  utilizzati  dall’ENI 
per  un’intervento  a  tappeto  di  pubblicità 


redazionale  su  moltissime  testate  giornali¬ 
stiche  italiane. 

3  giugno.  Cagliari  ribadisce  la  stessa  di¬ 
sponibilità  alla  trasmissione  di  RAI2 
“Mixer”. 

8  giugno,  Brasilia.  In  risposta  alla  lettera 
di  disponibilità  dell’Agip  viene  indetta 
una  riunione,  alla  presenza  degli  Xavante, 
del  consulente  giuridico  del  Ministero  di 
Giustizia  Brasiliano,  del  presidente  della 
Funai,  del  CTI,  della  CNS  e  del  legale 
dell’Agip  do  Brasil.  Nel  corso  della  riu¬ 
nione  gli  Xavante  chiedono  all’Agip  di 
poter  tornare  nella  Suia  Missu  prima  che 
il  decreto  di  demarcazione  venga  emesso. 
Il  Ministero  di  Giustizia  riconosce  la  vali¬ 


dità  dello  studio  e  ratifica  la  proposta  de¬ 
gli  Xavante. 

10  giugno,  Rio  de  Janeiro.  Durante  la 
Conferenza  delle  Nazioni  Unite  su  Am¬ 
biente  e  Sviluppo  (UNCED  ‘92)  il  presi¬ 
dente  dell’ENI  (Cagliari)  indice  una  con¬ 
ferenza  stampa  alla  presenza  degli  Xavan¬ 
te  in  cui  ribadisce  la  ferma  intenzione  del 
suo  gruppo  e  dell’Agip  di  restituire  la 
Suia  Missu  ai  suoi  legittimi  proprietari 
(Xavante),  rinnova  l’offerta  di  assistenza 
sanitaria  e  promette  l’acquisto  di  un  ca¬ 
mion.  Damiao,  il  capo  degli  Xavante,  co¬ 
me  ringraziamento  offre  a  Cagliari  un  ba¬ 
stone  bianco,  simbolo  di  pace. 

15  giugno.  Giunge  notizia  da  Sao  Felix 
do  Araguaia  (Mato  Grosso)  dell’invasio¬ 
ne  della  Suia  Missu  da  parte  di  2.000  per¬ 
sone,  organizzata  da  latifondisti  e  dalla 
destra  politica  della  regione. 

20  giugno.  Gli  invasori  tengono  un’as¬ 
semblea  durante  la  quale  gli  organizzatori 
esprimono  tutto  il  loro  odio  per  gli  Xa¬ 
vante  (sinonimo  di  recessione  economica, 
sottocultura  e  pigrizia)  e  dichiarano  di 
non  accettarli  quali  vicini.  Immediata¬ 
mente  iniziano  a  disboscare  la  Suia  Missu 
per  trasformarla  in  pascolo. 

23  giugno.  L’Agip  do  Brasil,  in  seguito 
alle  sollecitazioni  delle  associazioni  italia¬ 
ne,  denuncia  l’invasione  attraverso  il  Tri¬ 
bunale  di  Sao  Felix  do  Araguaia;  ma  la 
denuncia  contiene  un  gravissimo  quanto 
ambiguo  vizio  di  forma  che  la  rende  inef¬ 
ficace:  l’avvocato  che  la  firma  omette  il 
suo  numero  di  iscrizione  all’albo  profes¬ 
sionale. 

26  giugno.  CTI  e  CNS  denunciano  alla 
Procura  della  Repubblica  di  Brasilia  la 
malafede  dell’invasione.  Contemporanea¬ 
mente  in  Italia  associazioni  ambientaliste, 
ONG  di  sviluppo,  sindacati  e  alcuni  depu¬ 
tati  insistono  con  le  pressioni  su  Agip  ed 
ENI  affinché  rispettino  gli  impegni  presi 
a  favore  degli  Xavante. 

30  giugno.  Telegrammi  ENI  alla  CNS: 

“...  circa  le  richieste  degli  Xavante,  siamo 
ancora  in  attesa  di  una  proposta  ufficiale 
del  Ministero  di  Giustizia  Brasiliano.  Ab¬ 
biamo  già  espresso  la  nostra  disponibilità 
ad  esaminare  tale  proposta  nella  lettera 
inviata  il  5.5.92  dal  presidente  dell’Agip- 
Petroli  al  Ministro  della  Giustizia. 

Nella  stessa  data  il  deputato  Turroni  pre-  ► 
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Xavante 


^  senta  una  interrogazione  parlamentare 
affinché  il  Governo  italiano  solleciti  l’ENI 
per  una  soluzione  positiva  della  vicenda  Xa¬ 
vante. 

14  luglio,  Brasilia.  Il  presidente  della  Funai 
(Possuello)  invia  una  lettera,  controfirmata 
dal  consulente  giuridico  del  Ministro  di 
Giustizia  brasiliano  (Fontalles)  a  ENI  e 
Agip,  con  allegato  un  modello  per  la  “scrit¬ 
tura  pubblica  di  rinuncia  alla  proprietà 
dell’area  della  Suia  Missu  riconosciuta  co¬ 
me  terra  indigena  Xavante”. 

22  luglio.  Viene  votata  dalla  Commissione 
Esteri  del  Parlamento  italiano  una  risoluzio¬ 
ne,  presentata  dal  deputato  Rutelli  e  appro¬ 
vata  all’ unanimità,  che  impegna  il  Governo 


italiano  ad  adoperarsi  nella  individualizza¬ 
zione  di  una  soluzione  positiva  della  que¬ 
stione  Xavante.  Lo  stesso  giorno  il  deputato 
Chicco  Testa  presenta  una  interrogazione 
parlamentare  sulla  stessa  vicenda. 

29  luglio.  Sulla  rubrica  delle  lettere  al  quoti¬ 
diano  “La  Stampa”  l’ENI,  in  polemica  con 
un  redattore  del  suddetto  giornale,  ribadisce 
la  volontà  per  una  soluzione  positiva  della 
questione  Xavante,  ma  continua  a  non  sotto¬ 
scrivere  la  rinuncia  alla  proprietà  della  Suia 
Missu,  giacente  sulla  scrivania  del  presiden¬ 
te  Cagliari  da  due  settimane. 

3  agosto,  Brasilia.  Viene  pubblicato  sulla 
Gazzetta  Ufficiale  brasiliana  il  riconosci¬ 
mento  da  parte  della  Funai  dell’Area  Indige¬ 
na  Maraiwatsede,  quale  area  di  occupazione 
tradizionale  Xavante.  Passo  ulteriore  verso 
il  definitivo  Decreto  di  demarcazione  della 
terra  Xavante. 

1  e  15  agosto,  Suia  Missu.  L 'Agip  do  Brasil 


effettua  due  aste  vendendo  la  maggior  parte 
del  bestiame  (circa  28.000  capi)  e  i  macchi¬ 
nari  della  Suia  Missu,  licenziando  contem¬ 
poraneamente  parte  dei  suoi  dipendenti.  Tra 
gli  acquirenti  figurano  il  leader  della  destra 
brasiliana  e  Governatore  dello  Stato  di 
Bahia  (Magalkiaes)  e  alcuni  responsabili 
dell’invasione  della  Suia  Missu,  compreso 
l’allora  Sindaco  di  Sao  Felix  do  Araguaia. 
Corre  voce  che  sia  stata  messa  in  vendita 
anche  la  sede  della  fazenda. 

24  settembre.  Il  Consiglio  Indigeno  Missio¬ 
nario  (CIMI)  del  Mato  Grosso  presenta  alla 
Procura  della  Repubblica  di  Cuiabà  una  de¬ 
nuncia  contro  gli  invasori  della  Suia  Missu. 
28  settembre.  Il  Procuratore  della  Repub¬ 
blica  di  Cuiabà,  considerata  la  gravità  della 
deforestazione  illegale  della  Suia  Missu, 
chiede  l’intervento  urgente  dell’Istituto  Na¬ 
zionale  per  la  Conservazione  Ambientale 
(IBAMA). 


Per  il  ritorno  degli  Xavante  nella  loro  terra 


Stimato  Sig.  Cagliari, 
da  quando  io  vi  inviai  il  “wamari” 
(bastone  bianco)  che  per  noi  significa 
pace,  fine  della  guerra,  sembra  che 
voi  non  abbiate  capito  nulla,  perché 
avete  agito  esattamente  al  contrario. 
Quando  noi  abbiamo  parlato  a  Rio  de 
Janeiro,  il  10  di  giugno,  di  fronte  ai 
giornalisti  stranieri,  voi  non  avete  vo¬ 
luto  firmare  nulla  e  avete  detto  che 
non  stavate  ingannando  gli  Xavante. 
Ma  ci  avete  ingannato.  Quando  noi 
abbiamo  chiesto  di  tornare  nella  Suia 
Missu,  proprio  lì  avete  negoziato  con 
i  fazendeiros  vicini,  con  i  politici  di 
Sao  Felix  e  con  il  Governatore  del 
Mato  Grosso  per  invadere  la  fazenda 
e  impedire  il  nostro  ritorno  in  pace. 
Tutti  noi  del  villaggio  siamo  molto  ir¬ 
ritati  perché  siamo  stati  ingannati, 
perché  la  sua  parola  si  è  rivelata  fal¬ 
sa. 

Adesso  la  FUNAI  ha  inviato  il  docu¬ 
mento  all’ impresa  perché  possa  resti¬ 
tuire  la  terra,  ma  la  vogliamo  senza 
invasori.  Altrimenti  ci  sarà  guerra  e 
la  sua  impresa  ne  sarà  responsabile. 
E  un  nostro  diritto,  la  terra  è  nostra,  è 
degli  Xavante! 


Quando  abbiamo  parlato  a  Rio  de  Janei¬ 
ro,  è  stato  promesso  anche  il  camion  e 
l’assistenza  sanitaria.  Sarà  che  tutto  è 
solo  promessa,  solo  inganno,  solo  men¬ 
zogna? 

Non  era  questo  Che  ci  aspettavamo! 

Questa  è  l’ultima  lettera  che  Damiao  Pa- 
ridzanè,  capo  degli  Xavante  di  Agua 
Branca,  ha  inviato  all’ENI  il  15  luglio 
scorso.  Da  allora,  degli  impegni  assunti 
dal  presidente  dell’ENI  e  dall’Agip-Pe- 
troli  non  si  ha  più  notizia. 

La  speranza  degli  Xavante  di  ritornare 
sulle  loro  terre  dopo  27  anni  di  esilio  for¬ 
zato  e  tre  di  trattative  condotte  dal  Cen¬ 
tro  de  Trabaho  Indi  genista  e  dalla  Cam¬ 
pagna  Nord/Sud  con  Agip-Petroli  ed 
ENI,  sembra  svanire  nel  nulla. 

Appena  un  giorno  dopo  la  conclusione 
della  conferenza  delle  Nazioni  Unite  su 
Ambiente  e  Sviluppo  (UNCED  ‘92),  la 
Suia  Missu  viene  invasa  da  circa  2.000 
bianchi,  proprio  quando  la  restituzione 
dei  170.000  ettari  di  proprietà  dell’Agip 
do  Brasil  sembrava  cosa  fatta. 

Gabriele  Cagliari,  presidente  dell’ENI, 
aveva  solennemente  dichiarato  di  fronte 
ai  capi  Xavante  e  alla  stampa  intemazio¬ 


nale  che  la  terra  sarebbe  finalmente  ritornata  ai 
legittimi  proprietari. 

L’invasione  è  una  manovra  di  latifondisti  e  po¬ 
litici  locali  che,  per  bloccare  il  ritorno  degli 
Xavante  e  per  impadronirsi  in  futuro  delle  ter¬ 
re,  utilizzano  anche  la  povera  gente.  Gli  orga¬ 
nizzatori  dell’invasione  nella  loro  dichiarazio¬ 
ne  accusano  gli  Indios  di  costituire  un  ostacolo 
per  lo  sviluppo  della  regione. 

L’Agip  do  Brasil  nell’agosto  ‘92  vende  mac¬ 
chinari,  bestiame,  comincia  a  licenziare  i  lavo¬ 
ratori  della  fazenda  ed  è  in  procinto  di  vendere 
la  sede  con  le  terre  che  la  circondano. 

Sono  in  grado  l’ing.  Cagliari  e  il  dott.  De  Vita, 
presidente  dell’Agip,  di  smentire  che  sarà  ven¬ 
duta  anche  la  terra  degli  Xavante,  come  è  av¬ 
venuto  tre  anni  fa  per  250.000  ettari  di  foresta 
della  Suia  Missu,  svenduti  ad  un  gruppo  brasi¬ 
liano  per  soli  10  dollari  l’ettaro? 

Non  sarà  che  anche  l’Agip,  d’accordo  con  gli 
organizzatori,  abbia  favorito  l’invasione  dei 
territori  degli  Xavante? 

Gli  invasori  stanno  deforestando  la  Suia  Missu 
con  l’intenzione  di  trasformarla  in  pascolo  e 
occuparla  con  il  bestiame  dei  fazendeiros. 
Malgrado  le  pressioni  di  ambientalisti,  parla¬ 
mentari,  ONG  di  sviluppo  e  sindacati  affinché 
gli  impegni  vengano  rispettati,  l’Agip  do  Bra¬ 
sil  non  ha  fino  ad  oggi  dato  nessuna  risposta. 


La  comunità  Xavante  di  Agua  Branca  si  trova 
oggi  in  grave  difficoltà:  non  hanno  seminato  i 
loro  campi  sperando  di  poterlo  fare,  già  da 
quest’anno,  alla  Suia  Missu.  L’alimentazione, 
la  salute,  il  trasporto  e  l’isolamento  (l’unico 
camion  è  irremediabilmente  guasto  e  nel  vil¬ 
laggio  non  esiste  una  radio)  stanno  indebolen¬ 
do  terribilmente  la  comunità. 

Gli  invasori  del  territorio  devono  lasciare  su¬ 
bito  il  posto  agli  Indios,  mettendo  fine  al  disa¬ 
stro  ecologico  in  atto.  L’ Agip-Petroli  e  LENI 
devono  rispettare  le  promesse  fatte  in  più  ri¬ 
prese. 

Per  sostenere  queste  irrinunciabili  richieste  è 
molto  importante  che  i  presidenti  di  Agip-Pe¬ 
troli  ed  ENI  vengano  tempestati  di  lettere  e  te¬ 
legrammi  con  il  testo  riprodotto  qui  a  fianco. 
L’appello  è  già  stato  sottoscritto  dalle  mag¬ 
giori  organizzazioni  ambientaliste  italiane,  da 
parlamentari  italiani  ed  europei,  da  numerose 
ONG  di  cooperazione  intemazionale  e  di  soli¬ 
darietà. 

Per  sostenere  la  comunità  Xavante  in  questo 
momento  difficile  servono  aiuti  anche  econo¬ 
mici  da  inoltrare  utilizzando  il  C.c.p.  n° 
37751005  intestato  a  “Ass.  Campagna 
Nord/Sud”,  via  S.M.  dell’Anima  30,  00186 
Roma,  indicando  “Xavante”  sulla  causale  del 
versamento. 


Campagna  Nord/Sud:  Biosfera, 
Sopravvivenza  dei  popoli,  Debito 


Scrivi  subito. 


A  Pasquale  de  Vita 
Presidente  Agip-Petroli 
Via  Laurentina  449 
00142  ROMA 

Tel.  06/59881  -  fax  5988661 1 

A  Gabriele  Cagliari 
Presidente  ENI 
Piazza  Mattei  1 
00144  ROMA 

Tel.  06/59001  -  fax  59002459 
e,  p.c. 

Campagna  Nord/Sud 
Via  S. Maria  deH’Anima  30 
00186  ROMA 

Tel.  06/6832726  -  fax  6865842 


Vi  invitiamo  a  sottoscrivere  immedia¬ 
tamente  l’atto  di  rinuncia  alla  pro¬ 
prietà  delle  terre  della  “Suia  Missu” 
in  favore  degli  Xavante,  secondo  le 
modalità  indicate  dalla  Fondazione 
Nazionale  per  le  Popolazioni  Indige¬ 
ne  (FUNAI)  e  dal  procuratore  della 
Repubblica  di  Brasilia. 

(firma) 


1  ottobre.  Il  Procuratore  della  Repubblica 
di  Brasilia  invia  all’Ambasciatore  italiano  in 
Brasile  (che  segue  la  questione  su  sollecita¬ 
zione  del  Ministero  Affari  Esteri  italiano, 
dopo  la  risoluzione  della  III  Commissione) 
un  nuovo  modello  di  “scrittura  pubblica  di 
rinuncia  alla  proprietà”  della  Suia  Missu, 
più  dettagliato  e  completo  di  quello  stilato 
dalla  Funai,  chiedendo  che  venga  inoltrato 
all’ENI  e  all’Agip. 

7  ottobre.  Il  sovraintendente  dell  ’IB AMA 
comunica  al  Procuratore  di  Cuiabà  di  aver 
inserito  nella  “Operazione  Amazzonia”,  fi¬ 
nanziata  dalla  Banca  Mondiale,  la  questione 
della  Suia  Missu  come  prioritaria.  Aggiunge 
che  non  appena  disporrà  dei  fondi  necessari 
dalla  sede  centrale  effettuerà  i  debiti  con¬ 
trolli  sul  territorio. 

9  ottobre.  La  Funai  invoca  l’intervento  del¬ 
la  Polizia  Federale  per  sgomberare  gli  inva¬ 
sori  della  Suia  Missu,  facendo  tra  l’altro  ri¬ 
ferimento  alla  risoluzione  della  Commissio¬ 
ne  Esteri  del  Parlamento  italiano  e  alle  sol¬ 
lecitazioni  dell’Ambasciatore  italiano  in 
Brasile. 

Novembre  1992.  Damiao  e  i  320  Xavante 
del  villaggio  di  Agua  Branca,  distante  300 
km  dalla  Suia  Missu,  se  la  passano  male. 
Alcuni  bambini  sono  morti  nei  giorni  scorsi, 
l’assistenza  sanitaria  promessa  dall’ENI  e 
dall’ Agip  è  rimasta  un  fantasma.  Le  riserve 
alimentari  sono  esaurite.  Il  terreno  non  è  più 
fertile  per  le  coltivazioni.  Nella  zona  non  ci 
sono  più  animali  da  cacciare,  né  frutti  da 
raccogliere.  L’unico  camion  in  loro  posses¬ 
so,  riparato  a  suo  tempo  con  l’aiuto  dei  ver¬ 
di  italiani,  è  ormai  inutilizzabile.  Quello 
promesso  da  ENI  e  Agip  è  ancora  all’auto¬ 
salone. 

Unico  mezzo  di  trasporto  rimasto:  una  bici¬ 
cletta.  Il  villaggio  è  isolato,  difatti  gli  Xa¬ 
vante  non  dispongono  della  radio.  Damiao, 
per  poter  lanciare  un  appello  a  Radio  Radi¬ 
cale,  ha  dovuto  percorrere  20  km  a  piedi. 

In  buona  fede  gli  Xavante,  dopo  le  promes¬ 
se  dell’ENI  ed  Agip,  erano  convinti  di  poter 
effettuare  il  trasferimento  alla  Suia  Missu 
entro  la  fine  dell’estate.  Oggi  gli  Xavante 
sono  ancora  ad  Agua  Branca  mentre  la  fo¬ 
resta  della  Suia  Missu  bmcia  e  non  possono 
più  aspettare. 

Campagna  Nord-Sud 
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► 


Xavante 


senta  una  interrogazione  parlamentare 
affinché  il  Governo  italiano  solleciti  l’ENl 
per  una  soluzione  positiva  della  vicenda  Xa¬ 
vante. 

14  luglio,  Brasilia.  Il  presidente  della  Funai 
(Possuello)  invia  una  lettera,  controfirmata 
dal  consulente  giuridico  del  Ministro  di 
Giustizia  brasiliano  (Fontalles)  a  ENI  e 
Agip,  con  allegato  un  modello  per  la  “scrit¬ 
tura  pubblica  di  rinuncia  alla  proprietà 
dell’area  della  Suia  Missu  riconosciuta  co¬ 
me  terra  indigena  Xavante”. 

22  luglio.  Viene  votata  dalla  Commissione 
Esteri  del  Parlamento  italiano  una  risoluzio¬ 
ne,  presentata  dal  deputato  Rutelli  e  appro¬ 
vata  all’unanimità,  che  impegna  il  Governo 


italiano  ad  adoperarsi  nella  individualizza¬ 
zione  di  una  soluzione  positiva  della  que¬ 
stione  Xavante.  Lo  stesso  giorno  il  deputato 
Chicco  Testa  presenta  una  interrogazione 
parlamentare  sulla  stessa  vicenda. 

29  luglio.  Sulla  rubrica  delle  lettere  al  quoti¬ 
diano  “La  Stampa”  PENI,  in  polemica  con 
un  redattore  del  suddetto  giornale,  ribadisce 
la  volontà  per  una  soluzione  positiva  della 
questione  Xavante,  ma  continua  a  non  sotto¬ 
scrivere  la  rinuncia  alla  proprietà  della  Suia 
Missu,  giacente  sulla  scrivania  del  presiden¬ 
te  Cagliari  da  due  settimane. 

3  agosto,  Brasilia.  Viene  pubblicato  sulla 
Gazzetta  Ufficiale  brasiliana  il  riconosci¬ 
mento  da  parte  della  Funai  dell’Area  Indige¬ 
na  Maraiwatsede,  quale  area  di  occupazione 
tradizionale  Xavante.  Passo  ulteriore  verso 
il  definitivo  Decreto  di  demarcazione  della 
terra  Xavante. 

1  e  15  agosto,  Suia  Missu.  L 'Agip  do  Brasil 


effettua  due  aste  vendendo  la  maggior  parte 
del  bestiame  (circa  28.000  capi)  e  i  macchi¬ 
nari  della  Suia  Missu,  licenziando  contem¬ 
poraneamente  parte  dei  suoi  dipendenti.  Tra 
gli  acquirenti  figurano  il  leader  della  destra 
brasiliana  e  Governatore  dello  Stato  di 
Bahia  (Magalkiaes)  e  alcuni  responsabili 
dell’invasione  della  Suia  Missu,  compreso 
l’ allora  Sindaco  di  Sao  Felix  do  Araguaia. 
Corre  voce  che  sia  stata  messa  in  vendita 
anche  la  sede  della  fazenda. 

24  settembre.  Il  Consiglio  Indigeno  Missio¬ 
nario  (CIMI)  del  Mato  Grosso  presenta  alla 
Procura  della  Repubblica  di  Cuiabà  una  de¬ 
nuncia  contro  gli  invasori  della  Suia  Missu. 
28  settembre.  Il  Procuratore  della  Repub¬ 
blica  di  Cuiabà,  considerata  la  gravità  della 
deforestazione  illegale  della  Suia  Missu, 
chiede  l’intervento  urgente  dell’Istituto  Na¬ 
zionale  per  la  Conservazione  Ambientale 
(IBAMA). 


Per  il  ritorno  degli  Xavante  nella  loro  terra 


Stimato  Sig.  Cagliari, 
da  quando  io  vi  inviai  il  “wamari” 
( bastone  bianco )  che  per  noi  significa 
pace,  fine  della  guerra,  sembra  che 
voi  non  abbiate  capito  nulla,  perché 
avete  agito  esattamente  al  contrario. 
Quando  noi  abbiamo  parlato  a  Rio  de 
Janeiro,  il  10  di  giugno,  di  fronte  ai 
giornalisti  stranieri,  voi  non  avete  vo¬ 
luto  firmare  nulla  e  avete  detto  che 
non  stavate  ingannando  gli  Xavante. 
Ma  ci  avete  ingannato.  Quando  noi 
abbiamo  chiesto  di  tornare  nella  Suia 
Missu,  proprio  lì  avete  negoziato  con 
i  fazendeiros  vicini,  con  i  politici  di 
Sao  Felix  e  con  il  Governatore  del 
Mato  Grosso  per  invadere  la  fazenda 
e  impedire  il  nostro  ritorno  in  pace. 
Tutti  noi  del  villaggio  siamo  molto  ir¬ 
ritati  perché  siamo  stati  ingannati, 
perché  la  sua  parola  sì  è  rivelata  fal¬ 
sa. 

Adesso  la  FUNAI  ha  inviato  il  docu¬ 
mento  all’ impresa  perché  possa  resti¬ 
tuire  la  terra,  ma  la  vogliamo  senza 
invasori.  Altrimenti  ci  sarà  guerra  e 
la  sua  impresa  ne  sarà  responsabile. 
E  un  nostro  diritto,  la  terra  è  nostra,  è 
degli  Xavante! 


Quando  abbiamo  parlato  a  Rio  de  Janei¬ 
ro,  è  stato  promesso  anche  il  camion  e 
l’assistenza  sanitaria.  Sarà  che  tutto  è 
solo  promessa,  solo  inganno,  solo  men¬ 
zogna? 

Non  era  questo  che  ci  aspettavamo! 

Questa  è  T  ultima  lettera  che  Damiao  Pa- 
ridzanè,  capo  degli  Xavante  di  Agua 
Branca,  ha  inviato  all’ENI  il  15  luglio 
scorso.  Da  allora,  degli  impegni  assunti 
dal  presidente  dell’ENI  e  dall’Agip-Pe- 
troli  non  si  ha  più  notizia. 

La  speranza  degli  Xavante  di  ritornare 
sulle  loro  terre  dopo  27  anni  di  esilio  for¬ 
zato  e  tre  di  trattative  condotte  dal  Cen¬ 
tro  de  Trabaho  Indi  genista  e  dalla  Cam¬ 
pagna  Nord/Sud  con  Agip-Petroli  ed 
ENI,  sembra  svanire  nel  nulla. 

Appena  un  giorno  dopo  la  conclusione 
della  conferenza  delle  Nazioni  Unite  su 
Ambiente  e  Sviluppo  (UNCED  ‘92),  la 
Suia  Missu  viene  invasa  da  circa  2.000 
bianchi,  proprio  quando  la  restituzione 
dei  170.000  ettari  di  proprietà  dell’ Agip 
do  Brasil  sembrava  cosa  fatta. 

Gabriele  Cagliari,  presidente  dell’ ENI, 
aveva  solennemente  dichiarato  di  fronte 
ai  capi  Xavante  e  alla  stampa  intemazio¬ 


nale  che  la  terra  sarebbe  finalmente  ritornata  ai 
legittimi  proprietari. 

L’invasione  è  una  manovra  di  latifondisti  e  po¬ 
litici  locali  che,  per  bloccare  il  ritorno  degli 
Xavante  e  per  impadronirsi  in  futuro  delle  ter¬ 
re,  utilizzano  anche  la  povera  gente.  Gli  orga¬ 
nizzatori  dell’invasione  nella  loro  dichiarazio¬ 
ne  accusano  gli  Indios  di  costituire  un  ostacolo 
per  lo  sviluppo  della  regione. 

L’Agip  do  Brasil  nell’agosto  ‘92  vende  mac¬ 
chinari,  bestiame,  comincia  a  licenziare  i  lavo¬ 
ratori  della  fazenda  ed  è  in  procinto  di  vendere 
la  sede  con  le  terre  che  la  circondano. 

Sono  in  grado  l’ing.  Cagliari  e  il  dott.  De  Vita, 
presidente  dell’Agip,  di  smentire  che  sarà  ven¬ 
duta  anche  la  terra  degli  Xavante,  come  è  av¬ 
venuto  tre  anni  fa  per  250.000  ettari  di  foresta 
della  Suia  Missu,  svenduti  ad  un  grappo  brasi¬ 
liano  per  soli  10  dollari  l’ettaro? 

Non  sarà  che  anche  l’Agip,  d’accordo  con  gli 
organizzatori,  abbia  favorito  l’invasione  dei 
territori  degli  Xavante? 

Gli  invasori  stanno  deforestando  la  Suia  Missu 
con  l’intenzione  di  trasformarla  in  pascolo  e 
occuparla  con  il  bestiame  dei  fazendeiros. 
Malgrado  le  pressioni  di  ambientalisti,  parla¬ 
mentari,  ONG  di  sviluppo  e  sindacati  affinché 
gli  impegni  vengano  rispettati,  l’Agip  do  Bra¬ 
sil  non  ha  fino  ad  oggi  dato  nessuna  risposta. 


La  comunità  Xavante  di  Agua  Branca  si  trova 
oggi  in  grave  difficoltà:  non  hanno  seminato  i 
loro  campi  sperando  di  poterlo  fare,  già  da 
quest’anno,  alla  Suia  Missu.  L’alimentazione, 
la  salute,  il  trasporto  e  l’isolamento  (l’unico 
camion  è  irremediabilmente  guasto  e  nel  vil¬ 
laggio  non  esiste  una  radio)  stanno  indebolen¬ 
do  terribilmente  la  comunità. 

Gli  invasori  del  territorio  devono  lasciare  su¬ 
bito  il  posto  agli  Indios,  mettendo  fine  al  disa¬ 
stro  ecologico  in  atto.  L’ Agip-Petroli  e  l’ENI 
devono  rispettare  le  promesse  fatte  in  più  ri¬ 
prese. 

Per  sostenere  queste  irrinunciabili  richieste  è 
molto  importante  che  i  presidenti  di  Agip-Pe¬ 
troli  ed  ENI  vengano  tempestati  di  lettere  e  te¬ 
legrammi  con  il  testo  riprodotto  qui  a  fianco. 
L’appello  è  già  stato  sottoscritto  dalle  mag¬ 
giori  organizzazioni  ambientaliste  italiane,  da 
parlamentari  italiani  ed  europei,  da  numerose 
ONG  di  cooperazione  intemazionale  e  di  soli¬ 
darietà. 

Per  sostenere  la  comunità  Xavante  in  questo 
momento  difficile  servono  aiuti  anche  econo¬ 
mici  da  inoltrare  utilizzando  il  C.c.p.  n° 
37751005  intestato  a  “Ass.  Campagna 
Nord/Sud”,  via  S.M.  dell’Anima  30,  00186 
Roma,  indicando  “Xavante”  sulla  causale  del 
versamento. 


Campagna  Nord/Sud:  Biosfera, 
Sopravvivenza  dei  popoli,  Debito 


Scrivi  subito. 


A  Pasquale  de  Vita 
Presidente  Agip-Petroli 
Via  Laurentina  449 
00142  ROMA 

Tel.  06/59881  -  fax  59886611 

A  Gabriele  Cagliari 
Presidente  ENI 
Piazza  Mattei  1 
00144  ROMA 

Tel.  06/59001  -  fax  59002459 


e,  p.c. 

Campagna  Nord/Sud 
Via  S.Maria  dell’Anima  30 
00186  ROMA 

Tel.  06/6832726  -  fax  6865842 


Vi  invitiamo  a  sottoscrivere  immedia¬ 
tamente  Tatto  di  rinuncia  alla  pro¬ 
prietà  delle  terre  della  “Suia  Missu” 
in  favore  degli  Xavante,  secondo  le 
modalità  indicate  dalla  Fondazione 
Nazionale  per  le  Popolazioni  Indige¬ 
ne  (FUNAI)  e  dal  procuratore  della 
Repubblica  di  Brasilia. 


(firma) 


1  ottobre.  Il  Procuratore  della  Repubblica 
di  Brasilia  invia  all’Ambasciatore  italiano  in 
Brasile  (che  segue  la  questione  su  sollecita¬ 
zione  del  Ministero  Affari  Esteri  italiano, 
dopo  la  risoluzione  della  IH  Commissione) 
un  nuovo  modello  di  “scrittura  pubblica  di 
rinuncia  alla  proprietà”  della  Suia  Missu, 
più  dettagliato  e  completo  di  quello  stilato 
dalla  Funai,  chiedendo  che  venga  inoltrato 
all’ENI  e  all’ Agip. 

7  ottobre.  Il  sovraintendente  dellTBAMA 
comunica  al  Procuratore  di  Cuiabà  di  aver 
inserito  nella  “Operazione  Amazzonia”,  fi¬ 
nanziata  dalla  Banca  Mondiale,  la  questione 
della  Suia  Missu  come  prioritaria.  Aggiunge 
che  non  appena  disporrà  dei  fondi  necessari 
dalla  sede  centrale  effettuerà  i  debiti  con¬ 
trolli  sul  territorio. 

9  ottobre.  La  Funai  invoca  l’intervento  del¬ 
la  Polizia  Federale  per  sgomberare  gli  inva¬ 
sori  della  Suia  Missu,  facendo  tra  l’altro  ri¬ 
ferimento  alla  risoluzione  della  Commissio¬ 
ne  Esteri  del  Parlamento  italiano  e  alle  sol¬ 
lecitazioni  dell’Ambasciatore  italiano  in 
Brasile. 

Novembre  1992.  Damiao  e  i  320  Xavante 
del  villaggio  di  Agua  Branca,  distante  300 
km  dalla  Suia  Missu,  se  la  passano  male. 
Alcuni  bambini  sono  morti  nei  giorni  scorsi, 
l’assistenza  sanitaria  promessa  dall’ENI  e 
dall’ Agip  è  rimasta  un  fantasma.  Le  riserve 
alimentari  sono  esaurite.  Il  terreno  non  è  più 
fertile  per  le  coltivazioni.  Nella  zona  non  ci 
sono  più  animali  da  cacciare,  né  frutti  da 
raccogliere.  L’unico  camion  in  loro  posses¬ 
so,  riparato  a  suo  tempo  con  l’aiuto  dei  ver¬ 
di  italiani,  è  ormai  inutilizzabile.  Quello 
promesso  da  ENI  e  Agip  è  ancora  all’auto¬ 
salone. 

Unico  mezzo  di  trasporto  rimasto:  una  bici¬ 
cletta.  Il  villaggio  è  isolato,  difatti  gli  Xa¬ 
vante  non  dispongono  della  radio.  Damiao, 
per  poter  lanciare  un  appello  a  Radio  Radi¬ 
cale,  ha  dovuto  percorrere  20  km  a  piedi. 

In  buona  fede  gli  Xavante,  dopo  le  promes¬ 
se  dell’ENI  ed  Agip,  erano  convinti  di  poter 
effettuare  il  trasferimento  alla  Suia  Missu 
entro  la  fine  dell’estate.  Oggi  gli  Xavante 
sono  ancora  ad  Agua  Branca  mentre  la  fo¬ 
resta  della  Suia  Missu  brucia  e  non  possono 
più  aspettare. 


Campagna  Nord-Sud 

Roma 
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Tanto  per  sgombrare  il  campo  dalla  pos¬ 
sibilità  che  si  valuti  il  mio  intervento  co¬ 
me  un  contributo  alle  autoflagellazioni, 
così  spesso  ricorrenti  nel  movimento  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza,  voglio  subito 
dichiarare  che  valuto  positivamente  la 
crescita  di  questi  anni  della  Campagna  di 
obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 
Abbiamo  coinvolto  molte  persone,  il  ca¬ 
lo  di  quest’anno  può  essere  ritenuto  qua¬ 
si  fisiologico,  fatta  la  tara  del  calo  emo¬ 
zionale,  un  anno  dopo  la  guerra  del 
Golfo:  sarà  pure  disdicevole,  ma  è  bene 
essere  realisti  nelle  valutazioni.  Abbiamo 
creato  una  crescita  di  coscienza  in  settori 
-  minoritari,  ma  incomparabilmente  più 
ampi  che  nel  passato  -  dell’opinione  pub¬ 
blica  e  dello  stesso  mondo  politico  e  sin¬ 
dacale.  Il  che,  in  questi  tempi  di  miseria 
intellettuale  e  di  crisi  di  prospettive,  non 
è  poco. 

Abbiamo  avuto  ragione  a  spingere  verso 
l’unificazione  di  varie  iniziative  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  al  militare,  per  esem¬ 
pio  tra  la  Campagna  “storica”  e  quella  di 
“Obiezione  ‘90”,  e  cercando  nuovi  terre¬ 
ni  di  impegno  e  di  dialogo  e  unità:  le 
donne,  i  movimenti  religiosi,  i  partiti 
(della  sinistra,  ma  non  solo). 

Tutto  bene  quindi?  In  realtà  emergono  da 
tempo  i  segni  di  una  crisi  sotterranea, 
troppo  spesso  sottovalutata. 

Cercherò  di  riflettere  su  questi  segni, 
perché  è  tempo  di  avviare  una  discussio¬ 
ne  aperta,  costruttiva,  per  verificare  tutte 
le  condizioni  per  andare  avanti.  Voglio 
fare  due  esempi  concreti,  che  sarebbe 
sciocco  e  moralistico  liquidare  come  do¬ 
vuti  ad  aspetti  caratteriali  o  ad  “incidenti 
di  percorso”. 

Il  primo  è  la  conduzione  delle  assemblee 
generali  degli  obiettori:  caotiche  e  luogo 
di  discussioni  poco  nonviolente,  confuse 
come  una  qualsiasi  sede  politica  tradizio¬ 
nale,  fanno  fatica  a  giungere  a  qualche 
conclusione.  Chi,  fra  i  nuovi  obiettori, 
partecipa  per  la  prima  volta  a  tali  assem¬ 
blee,  si  trova  a  vivere  una  situazione  di 
esclusione,  di  rigetto.  Molti,  la  più  parte, 
fanno  fatica  a  trovare  la  voglia  di 
ritornare  la  prossima  volta.  Alla  fin  fine, 
poche  decine  di  persone,  si  può  quasi  di¬ 
re  “i  soliti  aficionados” ,  continuano  le 
loro  discussioni.  Su  cosa?  Sulle  prospet¬ 
tive  politiche?  Su  quali  risultati  abbiamo 
ottenuto  o  quante  sconfitte  i  pacifisti 
hanno  subito? 


PAGINE  A  CURA  DELLA  CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 
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La  Campagna  OSM  Ina  compiuto  11  anni. 
Diventerà  mai  grande? 


É  paradossale  scoprire  come  troppo  spes¬ 
so  affrontiamo  piani  di  discussione  pura¬ 
mente  interni,  come  ci  attardiamo  ad  af¬ 
frontare  problemi  organizzativi,  e  non 
siamo  capaci  di  parlare  di  politica. 

Questa  Campagna  sembra  disinteressarsi 
della  vicenda  della  legge  sull’obiezione 
di  coscienza,  respinta  illegalmente  da 
Cossiga  e  poi  insabbiata  dopo  le  elezioni. 
Sembra  ritenere  che  la  questione  dell’au¬ 
mento  delle  spese  militari  sia  delegabile 
ad  altri  (parlamentari,  partiti...)  oppure 
che  la  proposta  di  “riforma  istituzionale” 
ispirata  all’applicazione  dell’articolo  11 
della  Costituzione  ( L’Italia  ripudia  la 
guerra...)  sia  un  abbellimento  da  sedute 
inaugurali  delle  assemblee,  da  delegare 
poi  a  qualche  giurista. 

In  realtà  le  cose  non  stanno  poi  del  tutto 
così;  perché  i  singoli  gruppi,  le  singole 
persone,  si  impegnano  magari  moltissi¬ 
mo  su  questi  ed  altri  terreni.  Ma  sembra 
che  la  capacità  di  sintesi  non  sia  al  mas¬ 
simo,  e  si  preferisce  scatenare  incredibili 
polemiche  verbali  o  scritte  su  questioni 
secondarie.  In  fondo,  ad  essere  cattivi, 
sembra  proprio  -  ogni  tanto  -  di  essere 
capitati  in  qualche  assemblea  di  un  pic¬ 
colo  partitino  rissoso. 

E  purtroppo  tale  impressione  si  accresce 
se  uno  ha  la  fortuna  (?)  di  partecipare 
agli  “organismi  dirigenti  della  Campagna 
OSM”,  come  il  Coordinamento  Politico, 
in  cui  rappresento  indegnamente  l’Asso¬ 
ciazione  per  la  Pace  dal  febbraio  1991. 
Le  discussioni  sono  sostanzialmente 
bloccate.  Non  puoi  decidere  nulla  se 
manca  il  numero  legale  (cioè  quasi  sem¬ 
pre).  Se  il  numero  legale  c’è,  si  discuto¬ 
no  con  priorità  le  “varie  ed  eventuali” 
(credo  siamo  gli  unici  al  mondo  a  farlo), 
e,  se  rimane  tempo  si  discute  delle  vere 
ragioni  della  Campagna  (ma  non  si  può, 
perché  ormai  manca  il  numero  legale!). 
Spesso,  le  discussioni  su  numero  delle 
adesioni  e  quote  versate  fanno  volare  il 
pensiero  ad  antiche  riunioni,  con  iscritti 
in  età  avanzatissima,  a  discutere  del  tes¬ 
seramento  dei  bei  tempi,  quando,  allora 
sì!,  c’erano  le  cellule. 

E  poi  qualcuno  si  stupisce  se  c’è  una  cri¬ 
si  d’identità  della  Campagna,  se  gli  orga¬ 
nismi  “dirigenti”  (C.P.,  Segreteria  per  la 
DPN,  Comitato  dei  Garanti)  sono  scoor¬ 
dinati,  passano  la  gran  parte  delle  riunio¬ 
ni  a  discutere  delle  stesse  cose  in  sovrap¬ 
posizione,  e  per  di  più  concludono  poco 
o  nulla,  rinviando  quasi  tutte  le  decisioni 
alla  prossima  riunione...  quando  ormai  è 
troppo  tardi!  Vedi  per  tutte  le  dichiara¬ 
zioni  incredibili  del  Comitato  dei  Garan¬ 


ti,  che  ogni  tanto  piovono  dal  cielo  come 
fulmini,  al  di  fuori  dalla  ragione  e  dalla 
storia  (oltreché  dal  buon  senso). 

Ogni  tanto  qualcuno  ha  il  dubbio  di  non 
star  molto  bene,  mentre  ci  si  appella  alle 
ragioni  formali  per  non  far  discutere  di 
questo  o  quello  perché  non  c’è  il  numero 
legale...  e  intanto  andiamo  a  rotoli. 

Non  credo  abbiamo  ancora  molta  strada 
davanti  se  andiamo  avanti  così.  Penso 
che  ci  sia  bisogno  di  una  grande  svolta, 
di  una  seria  discussione  politica  in  cui  ci 
diciamo  tutti  se  vogliamo  andare  avanti, 
e  le  motivazioni  del  perché. 

Dobbiamo  per  esempio  decidere  se  se¬ 
guiamo  la  linea  di  chi  dice  che  il  risultato 
(prime  istituzioni  di  DPN  ed  opzione  fi¬ 
scale)  è  a  portata  di  mano,  o  chi  dice  che 
siamo  di  fronte  a  chimere,  che  in  realtà  il 
progetto  militarista  di  attacco  alle  obie¬ 
zioni  e  di  costruire  un  “nuovo  modello  di 
offesa”  sta  avanzando  senza  molti  osta¬ 
coli.  Se  quindi  vogliamo  cullarci  nel 
tranquillo  tran  tran,  oppure  dobbiamo  at¬ 
trezzarci  per  una  grande  Campagna  per 
la  riduzione  del  bilancio  della  difesa,  per 
colpire  significativamente  l’istituzione 
militare,  a  partire  dalle  strutture  di  distru¬ 
zione  di  massa,  e  per  costruire  maggiori 
esperienze  di  servizio  civile  e  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza.  Molti  obiettano  che  bi¬ 
sogna  rispettare  lo  specifico  di  ogni 
Campagna...  giusto!  Ma  solo  se  riuscia¬ 
mo  a  dare  una  regia  complessiva,  unita¬ 
ria,  delle  varie  Campagne  del  movimento 
pacifista.  Altrimenti  siamo  illusi  e  scon¬ 
fitti. 

Altro  esempio:  è  possibile  continuare  a 
discutere  di  DPN,  come  se  fossimo  anco¬ 
ra  nella  prospettiva  dei  blocchi  Est/Ove¬ 
st,  mentre  siamo  di  fronte  ad  una  guerra 
tra  Nord  e  Sud,  con  le  frontiere  che  di¬ 
ventano  “nuovi  muri”  e  guerre  “locali” 
di  nuovo  tipo  alle  nostre  frontiere  (Jugo¬ 
slavia,  Algeria,  Medio  Oriente...),  mentre 
la  gran  parte  del  movimento  pacifista 
non  sa  ancora  cosa  dire?  E  più  nonvio¬ 
lento  chi  fa  volontariato  con  i  profughi,  o 
porta  aiuti  in  Jugoslavia,  o  chi  se  la  rac¬ 
conta  qui  da  noi,  da  anni?  Certo,  sono 
schematismi,  ma  qui  è  il  centro  della  no¬ 
stra  vicenda. 

Infine:  non  possiamo  predicare  la  non¬ 
violenza,  il  pacifismo,  e  poi  invece  prati¬ 
care  una  gestione  elitaria,  poco  democra¬ 
tica,  ispirata  al  peso  degli  “OSM  della 
prima  ora”.  C’è  bisogno  di  un  po’  d’aria 
fresca,  di  cambiare  le  strutture,  di  re¬ 
sponsabilizzare  veramente  i  gruppi  loca¬ 
li.  E,  en  passant,  di  evitare  di  ridurre  co¬ 
me  al  solito  la  Campagna  OSM  come  la 
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“cassa  del  movimento”,  e  di  tentare  ad 
ogni  piè  sospinto  di  far  passare  finanzia¬ 
menti  bocciati  nel  giro  precedente.  Un 
po’  più  di  coerenza  è  necessariamente  le¬ 
gato  ad  una  svolta  politica. 

Per  cui  possiamo  anche  dire  che  è  ridico¬ 
lo  raccontare  che  per  anni  Cossiga  ha  ri¬ 
cevuto  i  nostri  fondi,  mentre  in  realtà 
non  si  era  mai  stati  capaci  di  chiedere  un 
vero  appuntamento  allo  stesso,  e  un  fun¬ 
zionario  di  terza  serie  ha  raccolto  il  no¬ 
stro  assegno  solo  per  poi  spedircelo  in¬ 
dietro. 

Oppure  possiamo  affermare  che  il  Centro 
organizzativo  di  Brescia  è  da  tempo  in 
tilt,  incapace  di  garantire  una  efficace  co¬ 
municazione  nella  Campagna,  che  non 
siano  richiami  paternalistici  al  “facciamo 
il  meglio  che  ognuno  può”.  Oppure  con¬ 
cludiamo  dicendo  che  è  necessario  fissa¬ 
re  tempi  di  permanenza  massima  negli 
organismi  della  Campagna,  e  che  invece 
della  partecipazione  spontanea  ed  incasi¬ 
nata  è  meglio  la  delega  democraticamen¬ 
te  decisa  a  livello  locale,  ecc.  ecc. 

Chissà  che  un  po’  di  rinnovamento  non 
serva  ad  aiutare  una  più  matura  riflessio¬ 
ne  politica,  come  parzialmente  avviene 
da  un  po’  di  tempo  a  questa  parte  (ma  il 
processo  è  purtroppo  ancora  lento  e  fati¬ 
coso). 

Tutto  sta  a  dire,  insomma:  riusciremo  a 
cambiare  in  fretta,  prima  di  finire  estinti 
per  inedia?  Comincio  francamente  ad 
avere  dei  dubbi,  e  quindi  un  certo  senso 
di  responsabilità  mi  spinge  a  questo  pun¬ 
to  a  dar  adito  a  qualche  polemica. 

Undici  anni  di  vita  di  una  iniziativa  poli¬ 
tica  non  sono  pochi,  e  migliaia  di  aderen¬ 
ti  non  sono  un  fenomeno  secondario. 
Inoltre,  abbiamo  saputo  sviluppare  un  fe¬ 
nomeno  di  partecipazione  dal  basso  note¬ 
vole,  una  pratica  nonviolenta  di  tutto  ri¬ 
spetto,  ammirata  e  rispettata  anche  da 
molti  che  non  la  condividono.  Ma  dob¬ 
biamo  anche  capire  che  questo  movi¬ 
mento  non  può  sostenersi  di  fronte  al 
vuoto  politico,  all’asfissia  delle  discus¬ 
sioni,  al  ripiegamento  organizzativo.  An¬ 
ni  di  pignoramenti  ed  aste  stancano,  per 
quanto  siano  esaltanti  nei  risultati  propa¬ 
gandistici.  E  la  gran  parte  degli  obiettori, 
che  in  realtà  contribuiscono  con  una  sot¬ 
toscrizione,  non  può  alla  lunga  che  venir 
meno,  di  fronte  al  ripetersi  stancamente 
delle  stesse  scadenze. 

Eppure,  questa  Campagna  è  un  patrimo¬ 
nio  importante  per  il  pacifismo  italiano. 
Ed  è  servita,  anche  in  questi  ultimi  anni, 
come  luogo  di  confronto  e  di  scambio  tra 
esperienze  diversissime.  Come  è  giusto, 


è  stata  luogo  di  caduta  di  pregiudizi  e  di 
contaminazioni  ideali. 

Ma,  se  si  vuole  continuare  a  rimanere,  se 
non  proprio  a  crescere,  la  Campagna 
OSM  deve  saper  fare  un  salto  di  qualità, 
diventare  momento  di  confronto  con  al¬ 
tre  campagne,  iniziative,  movimenti.  Es¬ 
sere  la  punta  di  diamante  del  disarmi¬ 
smo,  della  solidarietà  -  sociale  ed  inter¬ 
nazionale  -  .  Deve  diventare  promotore 
di  esperienze  di  nonviolenza  e  di  “diplo¬ 
mazia  dal  basso”,  a  partire  da  quanto  ab¬ 
biamo  sperimentato  in  questi  anni:  i 
1.200  di  “Time  for  Peace ”  a  Gerusalem¬ 
me,  le  missioni  di  pace  in  Iraq,  le  Peace 


Brigades  International,  le  tante  missioni 
di  gemellaggio  e  solidarietà  nella  ex  Ju¬ 
goslavia,  le  centinaia  di  esperienze  di  vo¬ 
lontariato,  qui  e  nel  sud  del  pianeta. 
Questo  deve  essere  il  centro  della  discus¬ 
sione  di  domani.  E  dobbiamo  cominciare 
a  dire  che  ne  pensiamo,  non  a  gridare  da 
un  angolino:  “ma  non  c’è  il  numero  lega¬ 
le!”.  Anche  il  senso  del  ridicolo  fa  parte 
del  patrimonio  di  chi  si  dichiara  nonvio¬ 
lento. 

Gianluigi  Bettoli 

del  Coordinamento  Politico  OSM 


Assemblea  nazionale 

1993 

della  Campagna 
di  Obiezione 
alle  Spese  Militari 

FIESOLE  -  6/7  febbraio 


Salvo  disguidi  dell’ultima  ora 
(telefonare  al  Centro  Coordinatore  -  030/317474 
per  una  conferma)  l’Assemblea  si  svolgerà 
presso  il  Centro  studi  CISL,  via  della  Piazzola  61 , 
Fiesole  (Firenze);  autobus  n.  7  dalla  stazione  F.S. 
Sarà  possibile  usufruire  di  vitto  e  alloggio 
presso  il  Centro  stesso 

(per  prenotare  telefonare  allo  055/587176,  fax  578057). 


Per  informazioni  logistiche: 

Centro  Coordinatore  OSM 

Tel.  030/317474  -  Fax  030/318558 
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di  Gianluigi  Bettoli 


Tanto  per  sgombrare  il  campo  dalla  pos¬ 
sibilità  che  si  valuti  il  mio  intervento  co¬ 
me  un  contributo  alle  autoflagellazioni, 
così  spesso  ricorrenti  nel  movimento  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza,  voglio  subito 
dichiarare  che  valuto  positivamente  la 
crescita  di  questi  anni  della  Campagna  di 
obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 
Abbiamo  coinvolto  molte  persone,  il  ca¬ 
lo  di  quest’anno  può  essere  ritenuto  qua¬ 
si  fisiologico,  fatta  la  tara  del  calo  emo¬ 
zionale,  un  anno  dopo  la  guerra  del 
Golfo:  sarà  pure  disdicevole,  ma  è  bene 
essere  realisti  nelle  valutazioni.  Abbiamo 
creato  una  crescita  di  coscienza  in  settori 
-  minoritari,  ma  incomparabilmente  più 
ampi  che  nel  passato  -  dell’opinione  pub¬ 
blica  e  dello  stesso  mondo  politico  e  sin¬ 
dacale.  Il  che,  in  questi  tempi  di  miseria 
intellettuale  e  di  crisi  di  prospettive,  non 
è  poco. 

Abbiamo  avuto  ragione  a  spingere  verso 
l’unificazione  di  varie  iniziative  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  al  militare,  per  esem¬ 
pio  tra  la  Campagna  “storica”  e  quella  di 
“Obiezione  ‘90”,  e  cercando  nuovi  terre¬ 
ni  di  impegno  e  di  dialogo  e  unità:  le 
donne,  i  movimenti  religiosi,  i  partiti 
(della  sinistra,  ma  non  solo). 

Tutto  bene  quindi?  In  realtà  emergono  da 
tempo  i  segni  di  una  crisi  sotterranea, 
troppo  spesso  sottovalutata. 

Cercherò  di  riflettere  su  questi  segni, 
perché  è  tempo  di  avviare  una  discussio¬ 
ne  aperta,  costruttiva,  per  verificare  tutte 
le  condizioni  per  andare  avanti.  Voglio 
fare  due  esempi  concreti,  che  sarebbe 
sciocco  e  moralistico  liquidare  come  do¬ 
vuti  ad  aspetti  caratteriali  o  ad  “incidenti 
di  percorso”. 

Il  primo  è  la  conduzione  delle  assemblee 
generali  degli  obiettori:  caotiche  e  luogo 
di  discussioni  poco  nonviolente,  confuse 
come  una  qualsiasi  sede  politica  tradizio¬ 
nale,  fanno  fatica  a  giungere  a  qualche 
conclusione.  Chi,  fra  i  nuovi  obiettori, 
partecipa  per  la  prima  volta  a  tali  assem¬ 
blee,  si  trova  a  vivere  una  situazione  di 
esclusione,  di  rigetto.  Molti,  la  più  parte, 
fanno  fatica  a  trovare  la  voglia  di 
ritornare  la  prossima  volta.  Alla  fin  fine, 
poche  decine  di  persone,  si  può  quasi  di¬ 
re  “i  soliti  aficionado s" ,  continuano  le 
loro  discussioni.  Su  cosa?  Sulle  prospet¬ 
tive  politiche?  Su  quali  risultati  abbiamo 
ottenuto  o  quante  sconfitte  i  pacifisti 
hanno  subito? 


PAGINE  A  CURA  DELLA  CAMPAGNA  ,DI  OBIEZIONE  AT  TE  SPESE  MILITARI 

I 

La  Campagna  OSM  hia  compiuto  11  anni. 
Diventerà  mai  grande? 


É  paradossale  scoprire  come  troppo  spes¬ 
so  affrontiamo  piani  di  discussione  pura¬ 
mente  interni,  come  ci  attardiamo  ad  af¬ 
frontare  problemi  organizzativi,  e  non 
siamo  capaci  di  parlare  di  politica. 

Questa  Campagna  sembra  disinteressarsi 
della  vicenda  della  legge  sull’obiezione 
di  coscienza,  respinta  illegalmente  da 
Cossiga  e  poi  insabbiata  dopo  le  elezioni. 
Sembra  ritenere  che  la  questione  dell’au¬ 
mento  delle  spese  militari  sia  delegabile 
ad  altri  (parlamentari,  partiti...)  oppure 
che  la  proposta  di  “riforma  istituzionale” 
ispirata  all’applicazione  dell’articolo  11 
della  Costituzione  ( L’Italia  ripudia  la 
guerra...)  sia  un  abbellimento  da  sedute 
inaugurali  delle  assemblee,  da  delegare 
poi  a  qualche  giurista. 

In  realtà  le  cose  non  stanno  poi  del  tutto 
così;  perché  i  singoli  gruppi,  le  singole 
persone,  si  impegnano  magari  moltissi¬ 
mo  su  questi  ed  altri  terreni.  Ma  sembra 
che  la  capacità  di  sintesi  non  sia  al  mas¬ 
simo,  e  si  preferisce  scatenare  incredibili 
polemiche  verbali  o  scritte  su  questioni 
secondarie.  In  fondo,  ad  essere  cattivi, 
sembra  proprio  -  ogni  tanto  -  di  essere 
capitati  in  qualche  assemblea  di  un  pic¬ 
colo  partitino  rissoso. 

E  purtroppo  tale  impressione  si  accresce 
se  uno  ha  la  fortuna  (?)  di  partecipare 
agli  “organismi  dirigenti  della  Campagna 
OSM”,  come  il  Coordinamento  Politico, 
in  cui  rappresento  indegnamente  l’Asso¬ 
ciazione  per  la  Pace  dal  febbraio  1991. 
Le  discussioni  sono  sostanzialmente 
bloccate.  Non  puoi  decidere  nulla  se 
manca  il  numero  legale  (cioè  quasi  sem¬ 
pre).  Se  il  numero  legale  c’è,  si  discuto¬ 
no  con  priorità  le  “varie  ed  eventuali” 
(credo  siamo  gli  unici  al  mondo  a  farlo), 
e,  se  rimane  tempo  si  discute  delle  vere 
ragioni  della  Campagna  (ma  non  si  può, 
perché  ormai  manca  il  numero  legale!). 
Spesso,  le  discussioni  su  numero  delle 
adesioni  e  quote  versate  fanno  volare  il 
pensiero  ad  antiche  riunioni,  con  iscritti 
in  età  avanzatissima,  a  discutere  del  tes¬ 
seramento  dei  bei  tempi,  quando,  allora 
sì!,  c’erano  le  cellule. 

E  poi  qualcuno  si  stupisce  se  c’è  una  cri¬ 
si  d’identità  della  Campagna,  se  gli  orga¬ 
nismi  “dirigenti”  (C.P.,  Segreteria  per  la 
DPN,  Comitato  dei  Garanti)  sono  scoor¬ 
dinati,  passano  la  gran  parte  delle  riunio¬ 
ni  a  discutere  delle  stesse  cose  in  sovrap¬ 
posizione,  e  per  di  più  concludono  poco 
o  nulla,  rinviando  quasi  tutte  le  decisioni 
alla  prossima  riunione...  quando  ormai  è 
troppo  tardi!  Vedi  per  tutte  le  dichiara¬ 
zioni  incredibili  del  Comitato  dei  Garan¬ 


ti,  che  ogni  tanto  piovono  dal  cielo  come 
fulmini,  al  di  fuori  dalla  ragione  e  dalla 
storia  (oltreché  dal  buon  senso). 

Ogni  tanto  qualcuno  ha  il  dubbio  di  non 
star  molto  bene,  mentre  ci  si  appella  alle 
ragioni  formali  per  non  far  discutere  di 
questo  o  quello  perché  non  c’è  il  numero 
legale...  e  intanto  andiamo  a  rotoli. 

Non  credo  abbiamo  ancora  molta  strada 
davanti  se  andiamo  avanti  così.  Penso 
che  ci  sia  bisogno  di  una  grande  svolta, 
di  una  seria  discussione  politica  in  cui  ci 
diciamo  tutti  se  vogliamo  andare  avanti, 
e  le  motivazioni  del  perché. 

Dobbiamo  per  esempio  decidere  se  se¬ 
guiamo  la  linea  di  chi  dice  che  il  risultato 
(prime  istituzioni  di  DPN  ed  opzione  fi¬ 
scale)  è  a  portata  di  mano,  o  chi  dice  che 
siamo  di  fronte  a  chimere,  che  in  realtà  il 
progetto  militarista  di  attacco  alle  obie¬ 
zioni  e  di  costruire  un  “nuovo  modello  di 
offesa”  sta  avanzando  senza  molti  osta¬ 
coli.  Se  quindi  vogliamo  cullarci  nel 
tranquillo  tran  tran,  oppure  dobbiamo  at¬ 
trezzarci  per  una  grande  Campagna  per 
la  riduzione  del  bilancio  della  difesa,  per 
colpire  significativamente  l’istituzione 
militare,  a  partire  dalle  strutture  di  distru¬ 
zione  di  massa,  e  per  costruire  maggiori 
esperienze  di  servizio  civile  e  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza.  Molti  obiettano  che  bi¬ 
sogna  rispettare  lo  specifico  di  ogni 
Campagna...  giusto!  Ma  solo  se  riuscia¬ 
mo  a  dare  una  regia  complessiva,  unita¬ 
ria,  delle  varie  Campagne  del  movimento 
pacifista.  Altrimenti  siamo  illusi  e  scon¬ 
fitti. 

Altro  esempio:  è  possibile  continuare  a 
discutere  di  DPN,  come  se  fossimo  anco¬ 
ra  nella  prospettiva  dei  blocchi  Est/Ove¬ 
st,  mentre  siamo  di  fronte  ad  ima  guerra 
tra  Nord  e  Sud,  con  le  frontiere  che  di¬ 
ventano  “nuovi  muri”  e  guerre  “locali” 
di  nuovo  tipo  alle  nostre  frontiere  (Jugo¬ 
slavia,  Algeria,  Medio  Oriente...),  mentre 
la  gran  parte  del  movimento  pacifista 
non  sa  ancora  cosa  dire?  E  più  nonvio¬ 
lento  chi  fa  volontariato  con  i  profughi,  o 
porta  aiuti  in  Jugoslavia,  o  chi  se  la  rac¬ 
conta  qui  da  noi,  da  anni?  Certo,  sono 
schematismi,  ma  qui  è  il  centro  della  no¬ 
stra  vicenda. 

Infine:  non  possiamo  predicare  la  non¬ 
violenza,  il  pacifismo,  e  poi  invece  prati¬ 
care  una  gestione  elitaria,  poco  democra¬ 
tica,  ispirata  al  peso  degli  “OSM  della 
prima  ora”.  C’è  bisogno  di  un  po’  d’aria 
fresca,  di  cambiare  le  strutture,  di  re¬ 
sponsabilizzare  veramente  i  gruppi  loca¬ 
li.  E,  en  passante  di  evitare  di  ridurre  co¬ 
me  al  solito  la  Campagna  OSM  come  la 
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“cassa  del  movimento”,  e  di  tentare  ad 
ogni  piè  sospinto  di  far  passare  finanzia¬ 
menti  bocciati  nel  giro  precedente.  Un 
po’  più  di  coerenza  è  necessariamente  le¬ 
gato  ad  una  svolta  politica. 

Per  cui  possiamo  anche  dire  che  è  ridico¬ 
lo  raccontare  che  per  anni  Cossiga  ha  ri¬ 
cevuto  i  nostri  fondi,  mentre  in  realtà 
non  si  era  mai  stati  capaci  di  chiedere  un 
vero  appuntamento  allo  stesso,  e  un  fun¬ 
zionario  di  terza  serie  ha  raccolto  il  no¬ 
stro  assegno  solo  per  poi  spedircelo  in¬ 
dietro. 

Oppure  possiamo  affermare  che  il  Centro 
organizzativo  di  Brescia  è  da  tempo  in 
tilt,  incapace  di  garantire  una  efficace  co¬ 
municazione  nella  Campagna,  che  non 
siano  richiami  paternalistici  al  “facciamo 
il  meglio  che  ognuno  può”.  Oppure  con¬ 
cludiamo  dicendo  che  è  necessario  fissa¬ 
re  tempi  di  permanenza  massima  negli 
organismi  della  Campagna,  e  che  invece 
della  partecipazione  spontanea  ed  incasi¬ 
nata  è  meglio  la  delega  democraticamen¬ 
te  decisa  a  livello  locale,  ecc.  ecc. 

Chissà  che  un  po’  di  rinnovamento  non 
serva  ad  aiutare  una  più  matura  riflessio¬ 
ne  politica,  come  parzialmente  avviene 
da  un  po’  di  tempo  a  questa  parte  (ma  il 
processo  è  purtroppo  ancora  lento  e  fati¬ 
coso). 

Tutto  sta  a  dire,  insomma:  riusciremo  a 
cambiare  in  fretta,  prima  di  finire  estinti 
per  inedia?  Comincio  francamente  ad 
avere  dei  dubbi,  e  quindi  un  certo  senso 
di  responsabilità  mi  spinge  a  questo  pun¬ 
to  a  dar  adito  a  qualche  polemica. 

Undici  anni  di  vita  di  una  iniziativa  poli¬ 
tica  non  sono  pochi,  e  migliaia  di  aderen¬ 
ti  non  sono  un  fenomeno  secondario. 
Inoltre,  abbiamo  saputo  sviluppare  un  fe¬ 
nomeno  di  partecipazione  dal  basso  note¬ 
vole,  una  pratica  nonviolenta  di  tutto  ri¬ 
spetto,  ammirata  e  rispettata  anche  da 
molti  che  non  la  condividono.  Ma  dob¬ 
biamo  anche  capire  che  questo  movi¬ 
mento  non  può  sostenersi  di  fronte  al 
vuoto  politico,  all’asfissia  delle  discus¬ 
sioni,  al  ripiegamento  organizzativo.  An¬ 
ni  di  pignoramenti  ed  aste  stancano,  per 
quanto  siano  esaltanti  nei  risultati  propa¬ 
gandistici.  E  la  gran  parte  degli  obiettori, 
che  in  realtà  contribuiscono  con  una  sot¬ 
toscrizione,  non  può  alla  lunga  che  venir 
meno,  di  fronte  al  ripetersi  stancamente 
delle  stesse  scadenze. 

Eppure,  questa  Campagna  è  un  patrimo¬ 
nio  importante  per  il  pacifismo  italiano. 
Ed  è  servita,  anche  in  questi  ultimi  anni, 
come  luogo  di  confronto  e  di  scambio  tra 
esperienze  diversissime.  Come  è  giusto. 


è  stata  luogo  di  caduta  di  pregiudizi  e  di 
contaminazioni  ideali. 

Ma,  se  si  vuole  continuare  a  rimanere,  se 
non  proprio  a  crescere,  la  Campagna 
OSM  deve  saper  fare  un  salto  di  qualità, 
diventare  momento  di  confronto  con  al¬ 
tre  campagne,  iniziative,  movimenti.  Es¬ 
sere  la  punta  di  diamante  del  disarmi¬ 
smo,  della  solidarietà  -  sociale  ed  inter¬ 
nazionale  -  .  Deve  diventare  promotore 
di  esperienze  di  nonviolenza  e  di  “diplo¬ 
mazia  dal  basso”,  a  partire  da  quanto  ab¬ 
biamo  sperimentato  in  questi  anni:  i 
1.200  di  “Time  far  Peace ”  a  Gerusalem¬ 
me,  le  missioni  di  pace  in  Iraq,  le  Peace 


Brigades  International,  le  tante  missioni 
di  gemellaggio  e  solidarietà  nella  ex  Ju¬ 
goslavia,  le  centinaia  di  esperienze  di  vo¬ 
lontariato,  qui  e  nel  sud  del  pianeta. 
Questo  deve  essere  il  centro  della  discus¬ 
sione  di  domani.  E  dobbiamo  cominciare 
a  dire  che  ne  pensiamo,  non  a  gridare  da 
un  angolino:  “ma  non  c’è  il  numero  lega¬ 
le!”.  Anche  il  senso  del  ridicolo  fa  parte 
del  patrimonio  di  chi  si  dichiara  nonvio¬ 
lento. 

Gianluigi  Bettoli 

del  Coordinamento  Politico  OSM 


Assemblea  nazionale 

1993 

della  Campagna 
di  Obiezione 
alle  Spese  Militari 

FIESOLE  -  6/7  febbraio 


Salvo  disguidi  dell’ultima  ora 
(telefonare  al  Centro  Coordinatore  -  030/31 7474 
per  una  conferma)  l’Assemblea  si  svolgerà 
presso  il  Centro  studi  CISL,  via  della  Piazzola  61 , 
Fiesole  (Firenze);  autobus  n.  7  dalla  stazione  F.S. 
Sarà  possibile  usufruire  di  vitto  e  alloggio 
presso  il  Centro  stesso 

(per  prenotare  telefonare  allo  055/587176,  fax  578057). 


Per  informazioni  logistiche: 

Centro  Coordinatore  OSM 

Tel.  030/317474  -  Fax  030/318558 
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ARRIVA  UNA  PROPOSTA  DA  FORLÌ 


Nell’ipotesi  di  dichiarazione  di  Obiezione  alle 
Spese  Militari  da  allegare  alla  dichiarazione 
dei  redditi  noi  del  Coordinamento  OSM  di 
Forlì  proponiamo  che  la  suddivisione  in  due 
parti,  che  già  esiste,  sia  così  ripartita: 

a) jun  “premesso”  di  natura  giuridica  con  la 
caratteristica  della  continuità,  salvo  grossi 
mutamenti  nel  campo  giuridico-legislativo; 

b)  una  parte  “dichiaro/dichiariamo”  di  natura 
politica  che  venga  aggiornata  ogni  anno  in  ba¬ 
se  alla  situazione  corrispondente  all’attualità 
del  momento. 

La  parte  giuridica  “immutabile”  raggiunge, 
secondo  noi,  diversi  obiettivi: 

1)  si  rivolge  ad  un  soggetto  istituzionale  e 
giuridico  che  è  più  spostato  sul  piano  del  ri¬ 
spetto  della  legge  e  delle  norme; 

2)  rivolgendosi  a  tale  soggetto  (giudici,  com¬ 
missioni  tributarie,  esattori,  ecc.)  le  considera¬ 
zioni  politiche  ed  etiche,  pur  con  valenze  no¬ 
tevolissime,  non  incidono  nel  pensiero  giuri¬ 
dico  (“questa  è  la  legge  e  voi  dovete  rispettar¬ 
la”); 

3)  se  si  pone  la  questione  sul  piano  giuridico 
forse  è  possibile  inserire  una  “chiave”  che,  es¬ 
sendo  accettata  dalle  parti  (obiettore  -  attore 
giuridico),  costringa  quest’ultimo  a  prendere 
in  considerazione  le  posizioni  dell’obiettore 
non  più  solo  sul  piano  etico  ma  anche  su 
quello  della  legge,  mettendo  in  moto  atti  che 
possono  portare  beneficio  alla  causa 
dell’OSM  (vedi  ad  esempio  il  ricorso  alla 
Corte  Costituzionale  delle  Commissioni  Tri¬ 
butarie  di  Verbania  e  Brescia). 

Queste  sono  le  principali  considerazioni  per  le 
quali  invitiamo  la  Campagna  OSM  ad  assu¬ 
mere  il  seguente  “premesso”  all’interno  della 
Guida  per  quanto  riguarda  la  dichiarazione  al¬ 
legata  alla  stessa. 


Raffaele  Barbiero 

Coord.  OSM  di  Forlì 


PREMESSO 

-  che  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  rientra  nel  fenomeno  più  generale  della 
lotta  per  il  riconoscimento  giuridico  dei  va¬ 
lori  di  coscienza,  il  cui  fondamento  costitu¬ 
zionale  si  trova  nell’ art.  2  della  Costituzione 
dove  si  affermano  appunto  i  valori  della  per¬ 
sonalità; 

-  che  tale  fenomeno  ha  trovato  riscontro  po¬ 
sitivo  nell’  ordinamento  giuridico  italiano 
con  la  legge  sull’  obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare; 

-  che  la  Corte  Costituzionale  si  è  espressa 
sulla  liceità  della  componente  non  armata 
della  difesa  (alla  quale  gli  obiettori  chiedono 
di  poter  contribuire)  con  la  sentenza  n.  164 


Una  nuova 
dichiarazione 


del  24  maggio  1985,  stabilendo  che  la  difesa 
della  Patria  non  si  esaurisce  nella  semplice 
difesa  militare  contro  ipotetici  nemici  ester¬ 
ni,  ma  essa  si  esplica  anche  in  tempo  di  pace 
e  consiste  essenzialmente  nella  difesa 
dell’  ordinamento  democratico  e  dei  suoi 
principi  fondamentali; 

-  che  oggi  l’ordinamento  democratico  è  stato 
violato,  proprio  nei  suoi  principi  fondamen¬ 
tali  ed  inviolabili,  con  l’ accumulazione  di 
migliaia  di  testate  nucleari  e  con  la  presenza 
sul  territorio  nazionale  di  una  fitta  rete  di 
basi  militari  straniere; 

-  che,  proprio  dal  dovere  di  difendere  la  Pa¬ 
tria,  affermato  dall’ art.  52  della  Costituzio¬ 
ne,  e  dal  dovere  di  fedeltà  all’ordinamento 
democratico,  affermato  dall’ art.  54,  nasce  il 
diritto-dovere  alla  resistenza  contro  tutte  le 


funzioni  pubbliche  dirette  a  fini  eversivi 
dell’Ordinamento;  e  che  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari,  o  ad  una  quota  di 
esse,  costituisce  una  delle  fattispecie  tipiche 
in  cui  può  manifestarsi  il  diritto  di  resìsten- 

-  che  ritengo! riteniamo  illegittime  costituzio¬ 
nalmente  le  norme  tributarie  che  obbligano 
il  contribuente  a  versare  quella  parte  di  im¬ 
posta  che  verrà  utilizzata  per  costruire  e 
conservare  armi  omicide  e  criminose  in  vio¬ 
lazione  degli  artt.  2-11-13-19-21  della  Costi¬ 
tuzione; 

DICHIARO/DICHIARIAMO 

(segue  la  parte  di  natura  politica  da  aggior¬ 
nare  ogni  anno ) 


A  Bruxelles  i  lavori  del  quarto  incontro 

L’internazionale  OSM 


Con  la  partecipazione  di  obiettori  alle  spese 
militari  provenienti  da  Belgio,  Danimarca, 
Germania,  India,  Italia,  Lussemburgo,  Olan¬ 
da,  Paesi  Bachi,  Scozia,  Spagna,  Stati  Uniti 
d’America,  Svezia,  si  è  svolto  dal  5  all’ 8  no¬ 
vembre  a  Bruxelles  il  quarto  convegno  inter¬ 
nazionale  della  War  Taxes  Resisters  and 
Peace  Campaigns.  Così  si  chiamano  in  sede 
intemazionale  le  Campagne,  anche  assai  di- 
versificate,  che  noi  chiamiamo  OSM  (Obie¬ 
zione  alle  Spese  Militari). 

Dopo  un’ampia  introduzione  generale  su 
“Obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari 
come  diritto  umano:  aspetti  legali  e  costitu¬ 
zionali”  svolta  dal  Prof.  Theo  De  Roòs 
deh’ Università  di  Maastricht,  le  discussioni 
sono  proseguite  in  otto  gruppi  di  lavoro,  le 
cui  elaborazioni  sono  state  poi  presentate  e  in 
parte  ratificate  dall’assemblea  plenaria  con¬ 
clusiva. 

Un  primo  risultato  dell’incontro  è  stato  la 
scelta  del  progetto  da  finanziare  in  comune 
da  tutte  le  Campagne  nazionali.  Là  maggio¬ 
ranza  sì  è  orientata  al  sostegno  del  lavoro 
delle  P.B.I.  (Peace  Brigades  International)  in 
Sri  Lanka.  Ancora  a  proposito  del  progetto 
intemazionale,  va  aggiunto  che  la  Conferen¬ 
za  è  stata  l’occasione  di  una  valutazione  con¬ 
suntiva  del  precedente  finanziamento,  deciso 
nel  Convegno  di  Aosta,  alla  popolazione  In- 
nu  del  Labrador,  ammontante  a  15.000  dolla- 

Le  diversità  di  storia,  cultura,  società,  diritto 
che  caratterizza  ogni  Paese  non  poteva  non 
riflettersi  anche  nella  discussione,  dove  sono 
emersi  punti  di  vista  diversi  circa  le  finalità 
da  perseguire  e  i  mezzi  da  impiegare. 

Di  particolare  rilievo  il  lavoro  negli  USA, 
dove  il  progetto  di  legge  elaborato  dagli 
OSM  e  sostenuto  da  varie  chiese  ha  ottenuto 
di  essere  presentato  in  una  udienza  pubblica 


il  21  maggio  ‘92  presso  una  commissione  del 


Molto  “inglese”  la  situazione  in  Gran  Breta¬ 
gna,  dove  la  Peace  Tax  Campaign  è  un’asso¬ 
ciazione  con  2,000  iscritti,  di  cui  una  parte  si¬ 
gnificativa  è  costituita  da  persone  che  non 
fanno  e  non  faranno  mai  l’OSM  ma  danno  un 
contributo  perché  questa  libertà  sia  data  a  chi 
la  chiede.  Di  grandissima  importanza  l’ap¬ 
poggio  quacchero,  che  rappresenta  da  sempre 
la  parte  più  rispettabile  dell’opposizione  so- 

In  Germania  vi  sono  circa  5.000  OSM,  metà 
dei  quali  strettamente  legati  alle  chiese  (Pax 
Christi).  É  depositato  presso  il  parlamento  un 
progetto  di  legge  sostenuto  dai  Verdi,  ma  con 
scarse  possibilità  di  passare.  Sempre  in  Ger¬ 
mania  nel  luglio  ‘92  è  uscito  un  testo  presen¬ 
tato  a  Bruxelles  dal  Pastore  Martin  Arnold  di 
Essen,  nel  quale  si  legittima  teologicamente 
l’OSM.  Il  valore  della  pubblicazione  sta  nel 
fatto  che  l’editore  è  l’Istituto  protestante  di 
studi  interdisciplinari,  cioè  un’istituzione  uf¬ 
ficiale  del  protestantesimo  tedesco. 

Altri  progetti  di  legge  sono  presentati  in 
Olanda  e  Belgio,  oltre  naturalmente  all’Italia. 
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Il  giardino 
e  la  discarica 


di  Ivan  Illich  H  caso  di  Città  del  Messico  -  Aristotele  e  la  nascita  dell’idea  di  “mer- 

-  cato”  - 1  rifiuti  come  “disvalore”  economico  -  La  colonizzazione  del  fu¬ 
turo  -  Violata  la  saggezza  della  Terra 


Città  del  Messico  si  presenta  al  mondo 
con  un  nuovo,  moderno  flagello.  La  sai- 
monella  e  l’ameba  sono  ora  regolarmente 
trasmesse  attraverso  le  vie  respiratorie  dei 
loro  abitanti.  Quando  arrivo  nell’alta  valle 
di  Tenochtitlàn  (2.500  metri  s.l.m.),  cir¬ 
condata  dalle  montagne,  devo  lottare  per 
respirare  l’aria  fina, 
tanto  l’atmosfera  è 
inquinata  da  uno 
smog  particolarmen¬ 
te  denso. 

In  quattro  decenni  la 
città  è  cresciuta  da 
un  milione  ad  oltre 
venti  milioni  di  abi¬ 
tanti.  La  prima  sen¬ 
sazione  sperimentata 
dai  nuovi  venuti  al 
loro  arrivo  era  quella 
di  uno  spazio  aperto 
quasi  illimitato.  Og¬ 
gi,  da  quattro  a  cin¬ 
que  milioni  di  perso¬ 
ne  non  hanno  un  po¬ 
sto  idoneo  dove  sca¬ 
ricare  i  loro  escre¬ 
menti  giornalieri. 

Parlando  in  generale, 
la  popolazione  della 
città  non  ha  le  abitu¬ 
dini  igieniche  ade¬ 
guate  ad  un  ambien¬ 
te  densamente  popo¬ 
lato,  quelle  abitudini 
che  gli  immigrati  di 
Calcutta  o  del  Cairo 
portano  con  sé  nelle  città.  La  concezione 
messicana  di  pulizia  non  è  mai  stata  mo¬ 
dellata  sul  severo  ideale  delle  discipline 
hindù,  musulmana  o  confuciana. 

Inoltre,  il  governo  messicano  sembra  stra¬ 
namente  cieco  riguardo  al  problema.  Il 
tabù  occidentale  verso  i  movimenti  inte¬ 
stinali,  a  meno  che  non  ci  si  sieda  su  un 
water  con  la  carta  igienica  a  portata  di  ma¬ 
no,  è  endemico  nell’elite  messicana.  Men¬ 
talmente,  la  classe  media  messicana  vive 
in  una  nazione  evoluta  dove  una  tempora¬ 
nea  crisi  economica  ha  interrotto  il  flusso 


di  dollari  e  di  acqua.  L’illusione  di  stare 
solo  attraversando  una  crisi,  e  l’abitudine 
di  tirare  l’acqua  dello  sciacquone,  ha  spin¬ 
to  gli  escrementi  di  più  di  quattro  milioni 
di  loro  concittadini  lontano  dalla  vista  del¬ 
la  maggior  parte  dei  professionisti. 

Poi  il  terremoto  del  settembre  1985  scosse 


la  capitale.  Uno  su  dieci  dei  professionisti 
abituati  a  vivere  con  un  W.C.  non  potè  ti¬ 
rare  l’acqua  per  una  settimana  o  più.  Per 
la  prima  volta,  alcune  voci  dell’ opinione 
pubblica  cominciarono  a  chiedersi  se 
l’igiene  comportasse  necessariamente  la 
diluizione  delle  feci  e  l’aumento  delle  ac¬ 
que  nere.  Ciò  che  sarebbe  stato  ovvio 
molto  tempo  addietro,  improvvisamente 
divenne  chiaro  ad  alcuni:  fornire  acqua  a 
milioni  di  toilettes  superava  le  possibilità 
economiche  del  Messico,  quale  che  fosse 
l’arco  di  tempo  a  disposizione  per  farlo. 


Ed  anche  se  ci  fosse  stato  abbastanza  de¬ 
naro  ed  un  uso  più  razionale  della  tecno¬ 
logia  di  distribuzione,  il  tentativo  di  pom¬ 
pare  acqua  sufficiente  ad  azionare  i  gabi¬ 
netti  della  città  avrebbe  distratto  l’agricol¬ 
tura  semi-arida  praticata  nel  raggio  di  pa¬ 
recchie  centinaia  di  chilometri.  Inoltre,  la 
mescolanza  di  feci 
potenzialmente  ferti¬ 
li  con  scarichi  poco 
degradabili  -  caratte¬ 
ristica  dei  moderni 
sistemi  fognari  - 
avrebbe  inquinato 
invece  di  arricchirlo 
il  fragile  strato  su¬ 
perficie  del  terreno 
formatosi  durante  i 
secoli  nei  campi  a 
bassa  quota  attorno 
alla  città. 

Un  numero  piccolo, 
ma  potenzialmente 
influente,  di  persone 
vide  distratta  dal  ter¬ 
remoto  l’immagine 
che  si  era  fatta  della 
città.  La  catastrofe 
non  aveva  ancora  in¬ 
taccato  la  mediocre 
vanità  della  burocra¬ 
zia  nazionale,  ma 
aveva  scosso  le  per¬ 
sone  capaci  di  ripen¬ 
sare  alle  certezze 
mai  esaminate  prima 
riguardo  alla  natura 
dei  rifiuti  e  all’effettivo  carattere  della 
megalopoli  quale  produttrice  di  valori 
economici. 

Ma  cos’è  l’economia? 

In  molte  parti  del  mondo,  oggi,  le  città  so¬ 
no  viste  come  la  fonte  del  benessere  e  le 
zone  rurali  come  il  rifugio  di  pochi  privi¬ 
legiati,  ma,  nel  complesso,  come  un  “pro¬ 
blema”  economico.  L’economia  rurale  de¬ 
gli  Stati  Uniti  potrebbe  essere  il  miglior 
esempio  attuale  di  questo  fenomeno.  Ma 
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da  dove  viene  il  benessere  urbano?  Qual¬ 
siasi  studente  sa  rispondere:  dall’econo¬ 
mia.  Bene.  Ma  cos’é  l’economia? 

Sono  stato  aiutato  nella  comprensione  di 
questa  domanda  dalla  lettura  di  Karl  Po- 
lanyi.  Egli  ha  seguito  gli  insegnamenti  di 
Aristotele,  la  “ Politica ”  che  è  stata  studia¬ 
ta  da  greci,  arabi  e  latini  per  oltre  duemila 
anni.  I  grandi  commentatori  europei  han¬ 
no  scritto  per  lungo  tempo  nell’intento  di 
spiegare  quest’opera,  ma  nessun  interpre¬ 
te  ha  compreso  veramente  il  senso  delle 
parole  di  Aristotele.  Tutti  sembravano 
credere  che  egli  schernisse  o  si  prendesse 
gioco  dei  mercanti,  quando  ne  parlava  iro¬ 
nicamente. 

Aristotele  osservava  qualcosa  di  nuovo  e 
fino  ad  allora  senza  precedenti  ad  Atene. 
Alcuni  mercanti  cittadini  stavano  usando 
una  tecnica  mai  vista  nell’ offrire  la  loro 
merce  al  mercato:  invece  di  venderla  al 
prezzo  del  costo  più  il  profitto,  o  attenersi 
al  valore  stabilito  dagli  accordi  presi  col 
fornitore  straniero,  questi  innovatori  la¬ 
sciavano  che  il  prezzo  variasse  secondo  la 
domanda  e  l’offerta.  Aristotele  rimase  af¬ 
fascinato  dal  fatto  che  un  tale  tipo  di  tran¬ 
sazione  potesse  aver  luogo  e  si  stupì  del 
suo  funzionamento.  Polanyi  è  stato  il  pri¬ 
mo  ad  aver  riconosciuto  questo  fatto. 

Egli  convocò  un  gruppo  di  storici  alla  Co¬ 
lombia  University.  Ognuno  di  essi  studia¬ 
va  una  società  diversa,  cercando  di  scopri¬ 
re  quando  per  la  prima  volta  i  prezzi  ave¬ 
vano  iniziato  a  muoversi,  in  tempi  norma¬ 
li,  secondo  la  legge  della  domanda  e 
dell’offerta.  Tutti  riportarono  la  stessa 
scoperta.  La  sostituzione  del  normale 
commercio  con  questo  sistema  di  mercan¬ 
teggiare,  praticato  occasionalmente  in 
quanto  in  genere  bandito  dalla  legge,  non 
faceva  parte  delTordinaria  vita  sociale  di 
nessuna  delle  società  antiche.  Inoltre,  un 
tale  costume  economico  divenne  la  forma 
normale  di  comportamento  solo  a  partire 
dal  tempo  di  Aristotele. 

Qui  iniziamo  a  vedere  i  primi  lineamenti 
di  quella  che  oggigiorno  viene  chiamata 
economia  -  un  sistema  basato  sulla  scar¬ 
sità. 

Una  storia  del  disvalore 

Non  c’è  da  meravigliarsi  che  Aristotele 
fosse  sorpreso.  Sino  a  quel  momento  sto¬ 
rico  la  gestione  dei  beni  necessari  alla  vita 
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quotidiana  della  città  non  era  in  nessun 
luogo  strutturata  in  termini  di  scarsità.  In¬ 
fatti,  le  società  erano  generalmente  orga¬ 
nizzate  in  modo  tale  che  la  scarsità  non 
potesse  verificarsi. 

Torniamo  ora  alla  nostra  domanda.  Si  cre¬ 
de  che  il  benessere  provenga  dall’econo¬ 
mia,  ma  sono  arrivato  a  sospettare  che  il 
prodotto  primario  dell’economia  sia  rap¬ 
presentato  dai  rifiuti.  Per  comprendere  sia 
questa  affermazione  che  la  situazione  del 
Messico,  suggerisco  l’uso  del  termine  “di¬ 
svalore”.  Ciò  di  cui  abbiamo  esattamente 
bisogno  è  una  storia  del  disvalore.  Scelgo 
questo  concetto  in  modo  da  enfatizzare  la 
sua  diretta  relazione  con  l’economia,  ma 
il  suo  significato  è  abbastanza  diverso  da 
quello  di  prezzo,  costo  o  perdita  economi¬ 
ca.  Temo  fortemente  che  la  creazione  so¬ 
ciale  del  disvalore  sia  la  condizione  ne¬ 
cessaria  per  il  riconoscimento,  l’accetta¬ 
zione,  ed  il  desiderio  dei  prodotti  di  massa 
come  prodotti  con  un  qualche  valore.  Il 
disvalore  è  necessariamente  in  relazione 
ad  un  certo  tipo  di  economia  perché  ne 
rende  possibile  1’esistenza.  L’economia 
moderna  presuppone  la  svalorizzazione  di 
determinati  modelli  di  comportamento.  La 
produzione  di  massa  dei  beni,  dei  servizi, 
e  dei  simboli  che  rappresentano  una  so¬ 
cietà,  richiede  un’influsso  culturale  attua¬ 
to  attraverso  la  diffusione  del  disvalore  in 
ogni  parte  della  società  stessa.  La  base  ne¬ 
cessaria  all’accumulo  del  valore  economi¬ 
co,  carattere  essenziale  del  successo  di 
una  società  moderna,  è  la  svalorizzazione 
dei  principi  delle  culture  tradizionali. 
Voglio  mettere  in  chiaro,  tuttavia,  che  non 
sto  parlando  di  un  qualche  tipo  di  entro¬ 
pia.  Quando  parlo  di  disvalore,  mi  riferi¬ 
sco  all’idea  storica  e  sociale  che  potrebbe 
essere  la  causa  del  fatto  che  la  società  mo¬ 
derna  ha  trasformato  la  terra  da  spazio 
aperto  e  organismo  vivente  in  una  discari¬ 
ca  puzzolente. 

Il  disvalore  non  è  solo  un  termine  moder¬ 
no  per  designare  un’antica  percezione  cui 
sono  stati  assegnati  vari  nomi  quale  male, 
diavolo,  colpa  o  sfruttamento.  Quello  di 
cui  parlo  è  qualcosa  di  nuovo:  il  program¬ 
ma  sociale  di  degrado  dei  modelli  cultura¬ 
li  da  cui  la  gente  ha  tradizionalmente  trat¬ 
to  gioia  e  valori,  in  nome  dell’alto  ideale 
chiamato  sviluppo.  Per  disvalore  intendo 
qualcosa  di  storico.  Il  concetto  di  disvalo¬ 
re  mi  fornisce  uno  strumento  utile  per  stu¬ 


diare  la  frattura  tra  un’economia  basata 
sulle  proprietà  comuni  ed  una  basata  sulla 
gestione  della  scarsità  dei  beni. 

I  rifiuti  sono  qualcosa  di  più  e  di  diverso 
da  un  effetto  collaterale  indesiderato 
delTeconomia,  una  specie  di  entropia  so¬ 
ciale.  I  rifiuti  sono  un  disvalore,  la  condi¬ 
zione  che  rende  possibili  le  moderne  for¬ 
me  di  produzione.  Hanno  una  storia  che 
urge  di  essere  studiata.  Una  tale  storia  ri¬ 
velerebbe  che  i  rifiuti  non  sono  la  conse¬ 
guenza  naturale  della  cultura  e  dalle  azio¬ 
ni  da  essa  derivate.  E’  sbagliato  presume¬ 
re  che  tutte  le  culture  abbiano  un  qualche 
concetto  di  cosa  sono  i  rifiuti,  e  che  alcu¬ 
ne  abbiano  avuto  maggior  successo  di  al¬ 
tre  nel  gestirli. 

La  storia  del  disvalore  appare  al  momento 
in  cui  si  scopre  il  valore,  ma  questo  fatto  è 
completamente  messo  in  ombra  se  ci  si 
accosta  alla  storia  delTeconomia  come  ad 
una  storia  di  progresso.  Progresso  con¬ 
venzionalmente  significa  accumulo  di  be¬ 
nessere.  Lo  sviluppo  della  capacità  pro¬ 
duttiva,  la  moltiplicazione  dei  lavoratori 
qualificati,  la  crescita  del  risparmio,  sono 
visti  come  la  prova  di  questa  affermazio¬ 
ne.  Un  maggior  numero  di  persone,  si  af¬ 
ferma,  giunge  ad  avere  più  beni  e  servizi 
di  un  tempo  nel  mondo  moderno.  Con 
semplicistica  sicurezza,  gli  economisti  ci 
dicono  che  l’economia  è  un  tipo  di  mac¬ 
china  che  genera  dei  valori.  E  per  più  di 
tre  generazioni,  questa  ingenua  supposi¬ 
zione  è  stata  diffusa  nella  sua  forma  sem¬ 
plificata  fra  la  maggior  parte  della  gente. 

La  concentrazione  del  privilegio 

Adesso  la  faccenda  comincia  a  suonare  in 
modo  sordo  e  falso.  La  gente  sospetta  che 
l’espansione  delle  relazioni  economiche 
in  sempre  più  aspetti  della  vita  quotidiana 
non  produca  alcun  valore  ma,  piuttosto, 
concentri  il  privilegio.  E  questo  privile¬ 
gio,  che  solo  un  maggiore  introito  può 
comprare,  è  soprattutto  una  scappatoia  dal 
disvalore  che  sempre  più  colpisce  la  vita 
di  tutti.  I  disvalori  sembrano  essere  sem¬ 
pre  più  il  principale  prodotto  delTecono¬ 
mia,  mentre  la  produzione  di  beni  e  servi¬ 
zi  appare  come  un  mezzo  per  impedire  di 
essere  danneggiami  da  questi  disvalori. 
Fino  a  relativamente  poco  tempo  fa,  i 
cambiamenti  culturali  portati  dall’arric¬ 
chimento  erano  visti  come  una  condizione 
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necessaria  al  benessere  dell’umanità.  Dei 
bisogni  sembrano  nascere;  l’economia  li 
trasforma  in  richieste  di  merci,  e  così  il 
motore  per  produrre  sempre  di  più  si  met¬ 
te  in  moto.  Alcuni  iniziano  a  notare  che  la 
gran  parte  della  gente  arrivava  a  dipende¬ 
re  da  un  tipo  di  bene  storicamente  nuovo  - 
le  merci  -  un  bene  del  tutto  speciale  e,  per 
definizione  sociale,  scarso.  Gli  esseri 
umani  vengono  sempre  più  visti  come  bi- 


questi  costi  “esterni”  e  sul  costo  sociale 
di  molti  prodotti.  E  mentre  le  società  spe¬ 
rimentano  un  maggiore  progresso,  via  via 
si  creano  maggiori  disuguaglianze  nei 
privilegi. 

Adesso  sappiamo  che  molti  effetti  collate¬ 
rali  sgradevoli  e  dannosi  possono  essere 
misurati,  ma  non  vengono  considerati  in¬ 
trinsechi  al  costo  del  prodotto.  Anche  se 
in  modi  diversi,  l’ arricchimento  comporta 


barazzo.  La  scuola  non  può  fare  a  meno  di 
umiliare  più  gente  di  quella  che  emanci¬ 
pa;  l’assistenza  sanitaria  non  può  evitare 
di  creare  una  gamma  più  terrificante  di 
sofferenze  e  disperazioni;  l’accelerazione 
dei  trasporti  non  può  non  produrre  per  la 
grande  maggioranza  un’agitazione  sempre 
più  divoratrice  di  tempo. 

Come  spiegare  questi  fenomeni?  Come 
intendere  questi  costi?  Come  giustificare 


sognosi  di  tutto,  e  la  società  come  una  ac- 
colita  di  persone  bisognose.  Adesso  ci  ac¬ 
corgiamo  che  questi  cambiamenti  cultura¬ 
li  sono  solo  una  svalorizzazione  dell’auto¬ 
sufficienza.  In  realtà,  una  maggiore  do¬ 
manda  significa  che  la  gente  ha  maggiori 
bisogni.  Pian  piano,  iniziamo  a  notare  che 
la  progressivà  svalutazione  della  cultura, 
dell’ambiente  e  dell’essere  umano  è  la 
forza  trainante  dell’economia  e  della  pro¬ 
duzione. 

Non  identifichiamo  più  la  crescita  econo¬ 
mica  con  il  miglioramento  della  condi¬ 
zione  umana.  I  disvalori  si  profilano 
maggiori  dei  benefici,  ampiamente  pub¬ 
blicizzati,  dell’era  industriale.  Per  prima 
cosa,  gli  effetti  collaterali  indesiderati 
della  produzione  vengono  definiti  come 
esterni.  Abbiamo  imparato  abbastanza  su 


la  colonizzazione  del  futuro  -  cioè  lasciare 
come  eredità  ai  nostri  figli  una  discarica 
puzzolente.  I  danni  prodotti  dall’aumento 
dei  consumi  comportano  necessariamente 
un  mondo  sfruttato,  degradato  e  inquina¬ 
to. 

Negli  anni  sessanta,  ci  eravamo  accorti  di 
questi  fenomeni  “esterni”.  Nei  due  decen¬ 
ni  seguenti,  abbiamo  scoperto  la  contro¬ 
produttività  che  ne  conseguiva.  La  nostre 
più  importanti  istituzioni  moderne,  nelle 
loro  essenza,  esercitano  un  potere  para¬ 
dossale:  impediscono  alla  maggior  parte 
dei  loro  clienti  il  raggiungimento  degli 
obiettivi  per  i  quali  erano  state  original¬ 
mente  progettate  e  finanziate.  Negli  anni 
sessanta,  una  tale  osservazione  non  era 
presa  sul  serio.  Negli  anni  novanta,  è  pa¬ 
cificamente  riconosciuta  con  un  certo  im- 


il  tacito  consenso  pubblico?  Possiamo  ini¬ 
ziare  a  rispondere  a  questi  interrogativi 
portando  alla  luce  un  nuovo  principio  ba¬ 
silare,  che  le  nostre  principali  istituzioni  e 
la  loro  struttura  legale  hanno  assunto.  Es¬ 
se  ora  operano  in  un  nuovo  tipo  di  mono¬ 
polio  -  quello  che  io  chiamo  monopolio 
radicale. 

Saggezza  della  Terra 

Di  solito  si  intende  per  monopolio  una  si¬ 
tuazione  dove  un’industria  si  accaparra  il 
mercato  escludendo  tutte  le  altre.  Un  tale 
monopolio  commerciale  è  spesso  proibito 
dalla  legge.  Negli  Stati  Uniti,  per  esem¬ 
pio,  un’impresa  che  si  occupa  di  spedizio¬ 
ni  non  può  assumere  il  controllo  di  tutte  le 
vie  aeree  del  Paese.  Un  secondo  tipo  di 
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monopolio  arriva  molto  più  a  fondo.  Nel¬ 
la  California  meridionale,  i  maggiori  fab¬ 
bricanti  di  auto  hanno  rilevato  i  sistemi  di 
trasporto  pubblico  nel  tentativo  di  pro¬ 
muovere  l’automobile  privata  come  l’uni¬ 
co  vero  mezzo  di  trasporto.  Questo  è  un 
monopolio  tecnologico.  Al  terzo  livello  si 
può  discemere  qualcosa  di  portata  ancora 
più  vasta,  il  monopolio  radicale.  Nelle 
grandi  città,  per  esempio,  il  trasporto  mo¬ 
torizzato  esclude  l’uso  dei  piedi.  Attraver¬ 
so  mezzi  di  propaganda  come  l’imposi¬ 
zione  delle  metafore  dominanti,  la  legitti¬ 
mazione  e  la  sacralizzazione  delle  solu¬ 


zioni  istituzionali,  le  nostre  principali  isti¬ 
tuzioni  cercano  di  imporre  questo  tipo  di 
monopolio  alla  società.  Questo  è  il  mono¬ 
polio  delle  ruote  sui  piedi,  delle  scuole 
sulle  altre  forme  di  educazione,  della  cura 
magico-tecnologica  della  malattia  su  tutti 
i  modi  tradizionali  di  reagire  alla  debolez¬ 
za,  alla  sofferenza  e  alla  morte.  E  così  via 
attraverso  l’intera  gamma  dei  beni,  dei 
servizi  e  dei  settori  chiave  dell’economia. 
Il  monopolio  radicale  allarga  i  suoi  cre¬ 
scenti  tentacoli  così  da  togliere  valore  alle 
attività  per  le  quali  non  sono  necessari  i 
moderni  prodotti  deH’economia,  le  merci. 


Infine,  il  disvalore  diventa  una  specie  di 
pitone  velenoso,  che  spreme  la  vita  fuori 
di  noi.  Gli  uomini  vuoti  e  fittizi  di  Eliot 
adesso  avanzano  impettiti  sulla  Terra, 
creature  simili  a  zombie,  incastrati  nella 
superba  e  scintillante  schiera  delle  mera¬ 
viglie  tecnologiche. 

Un  certo  principio  geo-sofico,  una  sag¬ 
gezza  della  Terra,  è  stata  violata.  Grazie 
al  continuo  ciclo  dell’acqua  attraverso 
l’atmosfera,  la  superficie  del  suolo  e  la 
cultura  umana,  la  Terra  vive  in  una  specie 
di  sistema  aperto.  Adesso  ci  rendiamo 
conto  che  il  contributo  della  cultura  è  de¬ 
cisivo  per  la  vita  di  questo  sistema. 

Una  condizione  essenziale  per  la  soprav¬ 
vivenza  e  la  prosperità  di  qualsiasi  società 
è  la  protezione  e  il  miglioramento  della 
rete  ambientale  acqua-suolo.  La  società 
occidentale,  attraverso  l’intensificarsi  e 
l’estendersi  del  disvalore,  va  nella  direzio¬ 
ne  opposta,  verso  l’inevitabile  distrazione 
di  questa  delicata  matrice.  Città  del  Mes¬ 
sico  è  la  tipica  immagine  della  modernità, 
microcosmo  dell’Occidente  di  oggi.  Lì 
escrementi,  rifiuti,  veleni  e  calore  di  scar¬ 
to  non  possono  essere  trasformati  e  irra¬ 
diati  all’indietro  nel  ciclo  cosmico.  Le  mi¬ 
tologiche  ipotesi  di  coltivazioni  agricole 
sono  soffocate  sotto  la  fetida  coltre  di  un 
miasma  giallo-grigio.  La  Terra  adesso  si 
evolve  verso  una  egocentrica  catasta  di 
spazzatura,  dove  l’accumulo  dei  rifiuti 
smorza  i  ritmi  di  un  pianeta  che  vive  e  re¬ 
spira. 

Il  corso  di  questa  evoluzione  ha  una  sto¬ 
ria.  Al  suo  centro  vi  è  ciò  che  chiamiamo 
economia.  E  possiamo  tracciare  la  storia 
dello  sviluppo  economico  in  Occidente  a 
partire  dal  concetto  di  scarsità  dei  com¬ 
mercianti  di  Aristotele,  proseguendo  attra¬ 
verso  la  distrazione  delle  autonome  rispo¬ 
ste  culturali  date  alla  condizione  umana, 
attraverso  la  trasformazione  di  un  pianeta 
incantevole  in  una  fetida  discarica,  per  ar¬ 
rivare  allo  svuotamento  di  ogni  contenuto 
della  commedia  umana  stessa.  Lo  studio 
del  disvalore  apre,  davanti  ai  nostri  occhi, 
questa  storia  confusa  e  sconcertante. 

Ivan  Illich 


(Da  “Whole  Earth  Review” , 
traduzione  di  Elìsa  Viscuso 
disegni  di  Loretta  Viscuso) 
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LE  CIFRE  DEL  COMMERCIO 

Armi, 

che  investimento... 


I  grandi  spendaccioni  delle  armi 

Dalla  fine  della  guerra  fredda  i  paesi  che 
spendono  di  più  in  armi  stanno  sì  ridu¬ 
cendo  i  bilanci  della  difesa,  ma  spendono 
ancora  molto. 

Le  spese  militari  globali  sono  scese  del 
5%  nel  1990,  a  circa  950  bilioni  di  dolla¬ 
ri,  ma  questo  fa  seguito  ad  un  decennio  di 
spese  alle  stelle.  Così  nonostante  gli  USA 
e  i  paesi  dell’ex-l’URSS  abbiano  ridotto  i 
bilanci  della  difesa  rispettivamente  del  6 
e  del  10%,  spendono  ancora  il  30%  ed  il 
38%  più  di  quello  che  spendevano  nel 
1980. 


Spese  militari  come  9 

b  del  PNL 

Iraq 

32,0% 

Israele 

19,2% 

Urss 

11,5% 

Etiopia 

8,6% 

Cuba 

7,4% 

USA 

6,7% 

Cina 

6,0% 

Sudan 

5,9% 

Regno  Unito 

5,0% 

Canada 

2,2% 

Australia 

2,7% 

Nuova  Zelanda 

2,2% 

Le  armi 


Il  mercato  complessivo  delle  armi  convenzionali  sì  è  ridotto  del  35%  in  un  solo 
anno  -  dal  1989  al  1990  -  e  adesso  è  stazionario  a  circa  21  bilioni  di  dollari 
l’anno.  Fino  al  1989  l’URSS  è  stato  il  paese  che  ha  venduto  di  più. 


Chi  vende 


Chi  compra 


Maggiori  esportatori  di  armi  convenziona-  Maggiori  importatori  di  armi  convenzio- 

li  dall’85  all’89,  in  bilioni  di  dollari:  nali  dall’85  all’89,  in  bilioni  di  dollari: 


URSS  66,2 

USA  52,8 

Francia  15,8 

Regno  Unito  7,7 

Ma  nel  1990  gli  USA  si  sono  accaparrati 
il  primo  posto: 

USA  40% 

URSS  29% 

Comunità  europea  21% 

Altri  10% 

Il  Terzo  Mondo  è  responsabile  solo 
dell’1%  dell’esportazione  di  armi. 


India 

Iraq 

Giappone 
Arabia  Saudita 


17,3 

11,9 


8,7 


Ma  nel  1990  l’Arabia  Saudita  è  balzata  in 
testa.  I  paesi  in  via  di  sviluppo  comprano 
ancora  il  55%  delle  armi.  Nell’89  hanno 
comprato  da  (in  bilioni  di  dollari): 

URSS  8,5 

USA  2,5 

Francia  1 ,5 

Regno  Unito  0,9 

Cina  0,7 


Chi  ha  armato  Saddam? 


Le  priorità  mondiali 

Il  mondo  continua  a  spendere  in  armi  più 
che  in  qualsiasi  altro  campo. 

-  Nel  decennio  passato  sono  stati  spesi  in 
armi  8.000  bilioni  di  dollari  -  una  somma 
che  avrebbe  procurato  tre  anni  di  reddito 
a  tutte  le  persone  del  Terzo  Mondo. 

-  Il  costo  dell’operazione  “Scudo  nel  de¬ 
serto”  -  a  parte  le  devastazioni  causate 
dalla  guerra  del  Golfo  in  sé  -  è  stato  di  53 
bilioni  di  dollari.  Questo  equivale  quasi 
all’assistenza  totale  che  ricevono  i  paesi 
del  Terzo  Mondo. 

-  Una  quantità  di  denaro  pubblico  pari  a 
sei  volte  quello  impiegato  per  l’assisten¬ 
za  sanitaria  viene  spesa  in  ricerche  mili¬ 
tari.  Il  Terzo  Mondo  ha  spese  militari  su¬ 
periori  del  66%  di  quelle  dell’educazio¬ 
ne. 

-  Nel  Terzo  Mondo  c’è  un  soldato  ogni 
240  persone  e  un  medico  ogni  1950.  Or¬ 
mai  le  possibilità  di  morire  per  abbando¬ 
no,  malnutrizione  e  malattie  curabili  sono 
33  volte  maggiori  di  quelle  di  morire  per 
la  guerra. 


L’Iraq  ha  comprato  oltre  31  milioni  di 
dollari  di  armi  tra  il  1970  ed  il  1989. 
Queste  erano  fomite  da  parecchi  paesi, 
inclusi  i  cinque  membri  permanenti  del 
Consiglio  di  sicurezza  dell’ONU:  USA, 
URSS,  Regno  Unito,  Francia  e  Cina. 


I  maggiori  fornitori  erano  (in  bilioni 
di  dollari): 


URSS 

19,2 

(61%  del  totale) 

Francia 

5,5 

(18%  del  totale) 

Cina 

1,6 

(  5%  del  totale) 

Brasile 

1,1 

(  4%  del  totale) 

Egitto 

1,1 

(  4%  del  totale) 

Altri 

2,8 

(  8%  del  totale) 
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I  costi  reali 

Se  reindirizzato,  il  denaro  sprecato  in 
spese  militari  potrebbe  eliminare  la  po¬ 
vertà  nel  Terzo  Mondo. 

-  Aereo  Tornado,  bombardiere  ad  alto  li¬ 
vello  di  precisione.  Produttore:  British 
Aerospace  (U.K.).  Costo:  40  milioni  di 
dollari.  Con  il  costo  di  cinque  di  questi 
aerei  si  potrebbero  nutrire  per  un  mese  20 
milioni  di  africani. 

-  Missile  Patriot,  intercettatore  di  missili. 
Produttore:  Raytheon  (USA).  Costo:  1 
milione  di  dollari.  Con  il  costo  di  23  di 
questi  missili  si  potrebbero  fornire  per  un 
anno  a  due  milioni  di  mozambicani  se¬ 
menti,  vestiti,  utensili  ecc. 

-  Missile  da  crociera  Tomahak,  con  capa¬ 
cità  nucleare.  Produttore:  General  Dyna¬ 
mics  (USA).  Costo:  più  di  1,4  milioni  di 
dollari.  Con  il  costo  di  cinque  di  questi 
missili  si  potrebbe  coprire  per  due  anni  il 
bilancio  dell’Associazione  “Save  thè  chil- 
dren”  per  l’Etiopia. 

-  In  India,  creare  un  posto  di  lavoro  costa 
13.500  dollari  nell’industria  bellica  contro 
i  3.800  nell’industria  civile,  i  90  nella  co¬ 
struzione  di  strade,  gli  80  nell’agricoltura 
e  i  9  del  commercio. 

-  Mediamente,  i  due  terzi  dei  caccia  F- 
1 1 1  sono  fermi  a  terra  per  lavori  di  manu¬ 
tenzione.  Ogni  ora  di  volo  necessita  di  98 
ore  di  manutenzione. 

-  Un  bombardiere  B-52  consuma  più  di 
16.000  litri  di  carburante  ogni  ora  di  volo. 
Un  jet  F-16  in  addestramento  consuma 
più  carburante  in  un  ora  di  un’auto  media 
in  due  anni. 

Grandi  affari 

In  seguito  alla  guerra  del  Golfo  sono  in 
via  di  realizzazione  molti  grossi  affari. 

-  Gli  USA  sono  in  trattative  per  l’invio  di 
20  bilioni  di  dollari  di  equipaggiamenti 
militari  all’Arabia  Saudita  e  1  bilione  di 
dollari  a  Israele. 

-  I  produttori  di  carri  armati  britannici 
Vickers  stanno  prendendo  ordinazioni  per 
2,5  bilioni  di  dollari  dagli  stati  del  Medio 
Oriente. 

-  É  previsto  un  aumento  della  domanda  di 
missili  Patriot  da  parte  dei  paesi  medio¬ 
rientali. 

-  Si  stima  che  il  bilancio  statunitense  per 
la  “Difesa  strategica”  (guerre  stellari)  cre¬ 
scerà  da  2,9  a  4,58  bilioni  di  dollari. 


-  La  Siria  sta  concludendo  un  affare  da  2 
bilioni  di  dollari  per  comprare  equipag¬ 
giamenti  militari  dalla  Russia. 

-  La  Malaysia  ha  appena  comprato  300 
aerei  da  caccia  britannici  Hawk  per  il  va¬ 
lore  di  400  milioni  di  dollari. 

Cambiamenti  di  tendenze 

Il  commercio  delle  armi  sta  diminuendo 
in  molte  parti  del  mondo,  ma  sta  aumen¬ 
tando  in  altre. 

Situazione  globale. 

-  Nel  1990  c’è  stata  una  riduzione  delle 
forze  nucleari  mai  vista  prima.  É  stato 
condotto  il  minor  numero  di  test  nucleari 
degli  ultimi  30  anni. 

-  Le  spese  statunitensi  per  la  difesa  do¬ 
vrebbero  diminuire  dal  6,7%  del  PNL  al 
3,6%  nel  1995  -  la  percentuale  più  bassa 
dal  1945.  Il  Pentagono  progetta  di  dismet¬ 
tere  una  dozzina  dei  maggiori  sistemi  di 
difesa,  inclusi  il  missile  MX  e  il  sottoma¬ 
rino  Trident. 

-  Uno  su  tre  degli  addetti  all’industria  bel¬ 
lica  inglese  potrebbe  restare  senza  lavoro 
entro  il  1995. 

-  Sono  in  pericolo  nei  prossimi  sei  anni 
500.000  posti  di  lavoro  dell’industria  mi¬ 


litare  europea. 

-  L’approvvigionamento  di  armi  della  Co¬ 
munità  europea  è  diminuito  del  10%. 
L’aggiornamento  dei  sistemi  d’arma  esi¬ 
stenti  sta  sostituendo  la  produzione  di 
nuove  armi.  I  paesi  europei  si  stanno  indi¬ 
rizzando  verso  la  coproduzione  dei  siste¬ 
mi  d’arma. 

Terzo  mondo. 

-  Le  nazioni  sub-sahariane  e  quelle  latino¬ 
americane  stanno  importando  meno  armi 
a  causa  della  crisi  del  debito  e  della  fine 
di  alcune  guerre  “calde”. 

-  L’aiuto  militare  al  Medio  Oriente  è  stato 
aumentato  per  stimolare  il  mercato.  La 
Giordania  sta  ricevendo  28  bilioni  di  dol¬ 
lari  dagli  USA,  e  l’Egitto  ha  ottenuto  il 
condono  del  debito  di  7  bilioni  di  dollari 
per  forniture  militari. 

-  Più  di  venti  paesi  sono  ora  in  grado  di 
produrre  o  acquistare  armi  biologiche  e 
chimiche  -  le  “atomiche  dei  poveri”.  Gli 
esperti  prevedono  una  corsa  alle  armi  chi¬ 
miche. 

Situazione  della  corsa  agli  armamenti. 

-  Si  stima  che  in  estremo  Oriente  i  bilanci 
della  difesa  crescano  ad  un  tasso  del  2% 
annuo.  La  zona  sta  diventando  sempre  più 
insicura  a  causa  della  perdita  d’influenza 
delle  superpotenze.  Il  Giappone  sta  ar¬ 
mandosi  velocemente  per  proteggersi  dal¬ 
la  Cina. 

-  La  competizione  tra  India  e  Pakistan  nel 
campo  delle  armi  prosegue  indisturbata; 
le  spese  per  la  difesa  dell’India  sono  re¬ 
centemente  salite  di  450  milioni  di  dolla¬ 
ri. 

Controlli. 

-  Alcune  iniziative  dovrebbero  dar  luogo 
a  tagli  netti  nei  prossimi  anni.  Sono  il 
Trattato  delle  Forze  Nucleari  Intermedie 
(INF,  1987),  e  il  Trattato  delle  Forze  Con¬ 
venzionali  Europee  (CFE,  1990).  Il  Regi¬ 
me  di  controllo  della  tecnologia  Missili¬ 
stica  (MCTR),  nel  frattempo,  ha  aumenta¬ 
to  il  numero  dei  suoi  membri  da  7  a  16  e 
mira  a  divenire  un’organizzazione  a  livel¬ 
lo  mondiale. 

-  Altre  iniziative  stanno  riscuotendo  meno 
successo.  Le  Conferenze  Strategiche  sulla 
Riduzione  delle  Armi  (START,  1990), 
che  dovevano  condurre  a  massicci  tagli 
da  parte  di  USA  e  URSS,  non  hanno  an¬ 
cora  portato  ad  un  trattato.  E  la  Conven¬ 
zione  sulle  armi  chimiche  (CWC,  1990) 
non  ha  ancora  visto  spiragli  politici. 
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STRATEGIE  PER  IL  DISARMO 


Otto  passi 
avanti 


1)  Fare  una  buona  Campagna 

Quasi  tutti  i  paesi  produttori  di  armamenti 
vendono  armi  alle  nazioni  con  un  primato 
negativo  di  rispetto  dei  diritti  umani  o  con 
regimi  dittatoriali.  Puoi  fare  pressione  sul 
governo  del  tuo  paese  per  fermare  questo 
modo  di  agire  e  far  cessare  la  vendita  di  ar¬ 
mi  in  qualsiasi  parte  del  mondo  dove  sia  in 
atto  un  conflitto.  Fare  picchetti  alle  fiere  e 
alle  mostre  di  armamenti  scoraggia  le  auto¬ 
rità  dall’ospitare  tali  manifestazioni. 

2)  Dare  una  corretta  educazione 

A  scuola  impariamo  la  storia  come  una  se¬ 
rie  di  battaglie  vinte.  Ma  la  scuola  potrebbe 
impartire  questo  insegnamento  sotto  la  ve¬ 
ste  di  storia  dell’umanità  e  delle  imprese 
che  la  riguardano,  rappresentando  le  guerre 
come  tragiche  distruzioni.  Pertanto  i  bam¬ 
bini  potrebbero  imparare  che  è  più  intelli¬ 
gente  risolvere  i  conflitti  pacificamente  che 
usando  i  pugni.  Dovrebbero  essere  scorag¬ 
giati  dall 'usare  giocattoli  che  rendono  la 
guerra  e  la  violenza  parte  integrante  della 
vita  normale. 

3)  Smascherare  il  commercio  delle  armi 

Il  commercio  delle  armi  prospera  in  segre¬ 
to.  Nella  maggior  parte  dei  paesi  è  estrema- 
mente  difficile  per  la  gente  comune  scopri¬ 
re  chi  sta  esportando  cosa  e  a  chi;  ciò  rende 
praticamente  impossibile  protestare  prima 
che  la  vendita  sia  stata  effettuata.  Chiedi 
dunque  che  il  tuo  governo  pubblichi  i  det¬ 
tagli  di  tutti  i  trasferimenti  di  armi  in  un 
Registro  di  esportazioni  -  come  fanno  in 
Svezia.  E’  tuo  diritto  sapere. 


Milioni  di  persone  lavorano  nel  campo  de¬ 
gli  armamenti  o  in  settori  correlati.  Attra¬ 
verso  il  tuo  sindacato  puoi  cercare  di  in¬ 
fluenzare  le  decisioni  riguardo  al  tipo  di 
contratti  che  stipula  la  ditta  per  la  quale  la¬ 
vori.  Fai  pressione  sulla  Direzione  affinché 
consideri  l’idea  di  produrre  qualcosa  di  so¬ 
cialmente  più  importante.  Con  l’industria 
delle  armi  in  profonda  recessione,  questo 
può  essere  l’unico  modo  di  salvare  il  posto 
di  lavoro.  Se  stai  facendo  delle  ricerche 
scientifiche,  evita  le  sfere  di  attività  con  ap¬ 
plicazioni  o  investimenti  riguardanti  le  ar¬ 
mi.  O,  meglio  ancora,  studia  come  la  ricer¬ 
ca  militare  in  atto  potrebbe  essere  converti¬ 
ta  all’uso  civile.  Se  fai  parte  dell’esercito, 
non  pensi  che  le  tue  capacità  potrebbero  es¬ 
sere  usate  più  creativamente  altrove? 


5)  Operare  il  boicottaggio 

Così  tante  industrie  sono  connesse  alla  fab¬ 
bricazione  delle  armi  che  sarebbe  impossibi¬ 
le  boicottarle  tutte.  Alcune  stanno  tentando 
effettivamente  di  uscire  da  questo  campo. 
Ma  alcune  ditte  non  fanno  sforzi  per  cam¬ 
biare  la  situazione  -  o  addirittura  aumentano 
i  loro  investimenti  nel  militare.  Alcune  di 
queste  producono  articoli  di  consumo  -  ra¬ 
dio,  elettrodomestici,  ecc  -  che  puoi  benissi¬ 
mo  boicottare  rifiutando  di  acquistarli. 


6)  Proteggere  l’ambiente 

L’industria  delle  armi  è  una  delle  più  voraci 
nel  consumo  di  energia  e  nell’inquinamen¬ 
to,  specialmente  se  vengono  impiegati  nella 
produzione  materiali  radioattivi.  La  prote¬ 
sta  pubblica  rende  difficile  tenere  nascosto 
tutto  questo.  E  le  industrie  della  difesa  -  con 
l’appoggio  del  governo  -  potrebbero  utiliz¬ 
zare  le  loro  capacità  tecniche  nella  ricerca 
di  un  modo  per  sbarazzarsi  dei  rifiuti  e  di¬ 
sinquinare  l’ambiente.  Potrebbero  iniziare 
bonificando  le  molte  basi  militari  in  disuso, 
fortemente  inquinate,  visto  che  la  guerra 
fredda  è  finita. 

7)  Controllare  politicamente  il  commer¬ 
cio  delle  armi 

Il  controllo  delle  armi  può  facilmente  sci¬ 
volare  in  fondo  all’agenda  politica.  Chiedi 
ai  politici  del  tuo  paese  che  cosa  è  successo 
al  “dividendo  della  pace”  prodotto  dalla  fi¬ 
ne  della  guerra  fredda.  Sostieni  la  pressione 
per  la  riduzione  dei  bilanci  della  difesa.  Il 
tuo  governo  dovrebbe  prendere  la  guida  al¬ 
le  Nazioni  Unite  per  rendere  gli  accordi  in¬ 
temazionali  sul  controllo  delle  armi  com¬ 
pleti  e  comprensivi  di  dure  sanzioni  per  le 
violazioni. 

8)  Usare  la  forza  del  pensiero 

La  più  grande  barriera  per  la  creazione  di 
una  società  smilitarizzata  sta  nella  nostra 
testa.  Siamo  stati  abituati  a  credere  nel  bi¬ 
sogno  delle  armi  e  nell’ inevitabilità  delle 
guerre,  ma  gli  eserciti  permanenti  sono 
un’invenzione  relativamente  moderna.  E  la 
maggior  parte  dei  conflitti  non  sono  causati 
dagli  inevitabili  disaccordi,  ma  da  sospetti  e 
diffidenze.  C’è  bisogno  di  una  maggior 
apertura  mentale  per  discutere,  dibattere  e 
imparare  riguardo  alle  differenze  degli  uni 
e  degli  altri. 
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di  Noam  Chomsky 


Se  vendete  stoffe  potete  noleggiare  un 
grande  auditorio  e  mostrare  i  vostri  arti¬ 
coli.  Gli  USA  non  stanno  vendendo  stof¬ 
fe,  noleggiano  il  Sinai  e  il  deserto 
dell’Iraq  per  mettervisi  in  mostra;  questo 
è  il  nostro  Show  Room,  la  nostra  vetrina 
di  esposizione.  Ogni  guerra  israeliana  ed 
ogni  guerra  americana  nella  regione  è 
parte  di  un  progetto  che  promuove 
l’esportazione  di  armi. 

Dal  mio  punto  di  vista,  il  Nuovo  Ordine 
Mondiale  è  soprattutto  una  truffa.  Il  prin¬ 
cipale  obiettivo  è  dire  al  resto  del  mondo 
che  ciò  che  gli  USA  dicono  funziona:  in 
questo  “nuovo  ordine  mondiale”  gli  USA 
useranno  la  vendita  delle  armi  aggressi¬ 
vamente  per  appoggiare  l’economia  in  ri¬ 
basso  e  consolidare  le  alleanze  politiche. 
Il  commercio  delle  armi  è  solo  un  aspetto 
della  produzione  militare  e  la  produzione 
militare  è  solo  un  aspetto  di  ciò  che  qual¬ 
che  volta  è  chiamato  keynesianesimo  mi¬ 
litare.  Questa  è  la  tecnica  con  cui  lo  sta¬ 
to,  con  una  gestione  industriale,  assicura¬ 
va  via  libera  alle  industrie  ad  alta  tecno¬ 
logia  creando  un  mercato  militare  per  i 
suoi  prodotti  e  assicurando  ricerche  e 
sviluppi. 

Nei  primi  anni  quaranta  si  capiva  che 
l’unica  via  per  far  sì  che  le  società  indu¬ 
striali  capitaliste  andassero  avanti,  era 
mantenere  un  sostanzioso  intervento  del¬ 
lo  stato.  Gli  Stati  Uniti  lo  fecero  facendo 
finanziare  al  contribuente  le  industrie  ad 
alta  tecnologia  -  delle  quali  le  armi  sono 
una  parte.  Il  commercio  delle  armi  non 
può  essere  compreso  al  di  fuori  del  suo 
intero  sistema.  Uno  dei  pochi  settori 
dell’economia  americana  che  si  rivela 
competitivo  nel  mercato  mondiale  è  l’al¬ 
ta  tecnologia  militare,  e  deve  essere  ven¬ 
duto.  Non  è  una  coincidenza  che  il  Presi¬ 
dente  Bush  abbia  annunciato  vendite  di 
armi  per  un  valore  di  18  milioni  di  dolla¬ 
ri  alle  nazioni  del  Medio  Oriente  solo  do¬ 
po  che  i  combattimenti  nel  Golfo  si  era¬ 
no  fermati. 

La  principale  preoccupazione  istantanea- 
mente  non  è  la  pace  in  Medio  Oriente, 
ma  è  di  riportare  a  casa  la  propria  circo- 
scrizione  di  elettori:  i  benestanti  e  i  privi¬ 
legiati.  E’  negli  interessi  del  collegio 
elettorale  -  sia  in  USA  che  in  Gran  Breta¬ 
gna  -  fare  in  modo  che  i  profitti  del  pe¬ 
trolio  arabo  siano  spesi  in  prodotti  ameri¬ 
cani  o  britannici.  L’enorme  flusso  di  ca¬ 


LA  STRATEGIA  BELLICA  AMERICANA 

L’ordine  delle  armi 


Il  ruolo  del  commercio  degli  armamenti  nel  co¬ 
siddetto  “Nuovo  Ordine  Mondiale” 


pitale  che  proviene  dalla  produzione  di 
petrolio  trova  principalmente  la  via  del 
ritorno  negli  USA  o  in  Gran  Bretagna. 
Ecco  perché  la  Investment  Corporation 
kuwaitiana  ha  la  sua  base  a  Londra.  E’ 
abbastanza  esplicito?  Se  riguardate  i  do¬ 
cumenti  declassati  dagli  archivi  degli  ul¬ 
timi  anni  cinquanta,  sia  gli  inglesi  che  gli 
americani  accentuano  il  fatto  che  i  profit¬ 
ti  del  Kuwait  devono  essere  usati  per  so¬ 
stenere  la  sterlina. 

Per  di  più,  gli  Stati  Uniti  si  considerava¬ 
no  titolari  di  un  qualche  rimborso  per  il 
merito  di  procurare  il  mercato  che  crea 
ingenti  profitti  alle  nazioni  produttrici  di 
petrolio.  Noi  vogliamo  che  il  flusso  dei 
petrodollari  tomi  qui,  questo  è  l’impor¬ 
tante.  Ci  sono  un  sacco  di  modi  perché 
ciò  possa  avvenire  -  e  uno  di  questi  è  la 
vendita  delle  armi.  Il  modo  per  venderle 
è  garantire  uno  scontro  militare. 

Ma  con  la  fine  della  guerra  fredda  abbia¬ 
mo  bisogno  di  nuovi  pretesti  per  i  vecchi 
modi  di  agire.  E  così,  prima  di  intrapren¬ 
dere  l’azione  militare  in  Kuwait,  gli  USA 
hanno  dovuto  assegnare  a  Saddam  Hus¬ 
sein  il  molo  di  pazzo  -  anche  se  poi  ab¬ 
biamo  venduto  armi  a  questo  pazzo  fino 
a  mesi  dalla  sua  invasione. 

Una  delle  maggiori  spinte  della  politica 
di  Reagan  -  Bush  fin  dall’inizio,  è  stata  il 
tentativo  di  stabilire  il  principio  che  il 
mondo  deve  essere  governato  con  la  for¬ 
za.  Gli  Stati  Uniti  ripetono  continuamen¬ 
te  che  rifiutano  la  diplomazia  e  i  mezzi 
pacifici,  e  questo  è  proprio  quello  che 
hanno  fatto  nei  riguardi  dell’America 
Centrale  e  anche  in  Medio  Oriente.  Ma  il 
migliore  dei  modi  per  controllare  un  pae¬ 
se  del  Terzo  Mondo  è  controllarne  le  for¬ 
ze  di  sicurezza.  Se  si  tengono  sotto  con¬ 
trollo  il  potenziale  militare  e  la  polizia, 
non  ha  molta  importanza  quale  sia  il  si¬ 
stema  politico  di  questo  paese.  E  come 
controllare  l’esercito?  Vendita  di  armi  e 
addestramento:  è  il  miglior  modo  di  dare 
uno  sviluppo  consistente  ad  una  nazione 
che  nuota  nella  sfera  di  azione  america¬ 
na. 

C’è  qualche  speranza  per  coloro  che  vo¬ 
gliono  cambiare  tutto  questo.  Le  possibi¬ 
lità  dell’intervento  americano  si  sono  ri¬ 
dotte  negli  ultimi  anni.  Il  governo  ameri¬ 
cano  non  ha  più  la  stessa  libertà  di  perse¬ 
guire  scopi  interventistici  installando  ba¬ 
si  militari.  Molti  americani  non  avrebbe¬ 
ro  appoggiato  a  lungo  la  guerra  del 
Golfo,  per  esempio.  Ciò  significa  che  ci 
sono  molte  opportunità  per  le  persone 
che  hanno  voglia  di  agire.  Ma  tutto  que¬ 


sto  richiede  una  buona  informazione.  La 
gente  deve  imparare  a  capire  la  realtà  del 
mondo  circostante  e  la  chiave  per  com¬ 
prendere  è  rendersi  conto  che  la  vendita 
delle  armi  all’estero  non  sarà  stroncata 
finché  gli  incentivi  politici  non  diventano 
più  grandi  di  quelli  economici  a  breve 


La  rivista  degli  operatori  sociali 

C’è  ancora  chi  scommette  sulla  formazione 
degli  operatori  sociali. 

Noi.  Scommettiamo  su  una  formazione 
che  intreccia  la  riflessione  teorica 
e  l’apprendiménto  dell’esperienza, 
senza  paura  di  chiedere  ai  lettori 
di  immergersi  negli  “Studi"  o  di  lasciarsi 
prendere  dal  racconto  di  una  esperienza. 
Tra  Studi,  Esperienze,  Inserti  e  Strumenti 
nel  ’93  parleremo  di  intervento  di  rete, 
principi  di  etica  sociale,  lavoro  in  equipe, 
sviluppo  di  comunità,  operatori  di  strada, 
centri  di  aggregazione  giovanile, 
apprendimento  esperienziale,  Italie 
dei  servizi,  fondamenti  e  metodo  di 
animazione,'  animazione  del  tempo  libero. 


Un  servizio  per  i  gruppi  di  insegnanti 
che  scommettono  sulla  formazione 

Dal  gennaio  ’93  ogni  mese  AS/SCUOLA 
con  16  pagine  monografiche  dedicatea: 
interazione  sociale  e  processi  di 
apprendimento,  laboratorio  relazionale 
con  gli  insegnanti  e  ricerca  delle  condizioni 
minime  istituenti,  disagio  e  devianza, 
la  prevenzione  oltre  le  vane  parole,  quando 
la  classe  diventa  gruppo,  strumenti  oltre 
l’insuccesso  scolastico. 

Contiamo  sulla  collaborazione  dei  gruppi 
di  insegnanti  che  lavorano  Sulla  formazione 
e  chiediamo  loro  di  inviarci  strumenti 
di  lavoro,  richieste  e  suggerimenti,  materiali 
di  formazione. 

Animazione  Sociale  è  un  periodico 
del  Gruppo  Abele. 


Abbonamento  1993:  L.  50.000,  da  versare 
sul  CCP  n.  00155101,  intestato  a  Periodici  Gruppo  Abele, 
via  Giolitti  21, 10123  Torino.  Ci  si  può  abbonare  tutto 
l’anno,  anche  richiedendo  gli  arretrati. 
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MINACCIOSI  SEGNALI  DI  GUERRA 


Allarme  nel  Kosovo 

Resoconto  di  una  missione  politica 
nelle  Repubbliche  della  ex-Jugoslavia 


Alexander  Langer,  parlamentare  europeo  dei  Verdi,  a  nome  del  ‘‘Forum  per  la  pace  e 
riconciliazione  nella  ex-Jugoslavia"  ha  visitato  per  otto  giorni  Croazia,  Slovenia, 
Macedonia,  Kosovo  e  Serbia,  incontrandosi  con  numerosi  interlocutori  e  partecipan¬ 
do  ad  assemblee,  conferenze  stampa  ed  iniziative. 


Si  toma  dalla  ex-Jugoslavia  con  un  grop¬ 
po  in  gola.  Presso  il  bellissimo  lago  di 
Ohrid,  al  confine  macedone-albanese,  si 
è  appena  conclusa  1’ "Assemblea  dei  cit¬ 
tadini  e  dei  Comuni  per  la  pace  e  l’inte¬ 
grazione  nei  Balcani”,  con  500  pacifisti  e 
militanti  dei  diritti  civili  provenienti  da 
una  trentina  di  paesi  europei,  e  già  ci  si 
domanda  se  gli  alberghi  che  incarnavano 
il  relativo  lusso  del  socialismo  jugoslavo 
potranno  vedere  ancora  una  stagione  tu¬ 
ristica  o  se  invece  serviranno  prossima¬ 
mente  da  rifugio  per  profughi  o  feriti,  se 
non  peggio.  La  conferenza  è  stata,  infatti, 
funestata  dalla  notizia  che  a  Skopje,  ca¬ 
pitale  della  Macedonia,  erano  scoppiati 
incidenti  tra  la  locale  minoranza  albanese 
(circa  un  terzo  della  popolazione  della 
Macedonia)  e  la  polizia,  con  quattro 
morti  (tra  cui  tre  albanesi),  numerosi  fe¬ 
riti,  auto  e  negozi  devastati  ed  un  clima 
di  gelo  tra  macedoni  ed  albanesi.  Il  mini¬ 
stro  della  difesa  greco  e  quello  albanese 
si  sono  visti  nei  giorni  scorsi  (per  conclu¬ 
dere  un  patto  di  non-aggressione  in  caso 
di  guerra  per  la  Macedonia?). 

Si  fanno  pesanti  gli  effetti  della  guerra 
economica  che  la  Grecia  sta  conducendo 
contro  la  repubblica  ex -jugoslava  che  ora 
vorrebbe  vedersi  riconosciuta  la  sua  indi- 
pendenza  con  il  suo  nome,  contestato  dai 
greci.  Nel  Kosovo,  intanto,  è  stato  chiuso 
il  15  novembre  l’unico  quotidiano  alba¬ 
nese  ancora  sopravvissuto  alla  repressio¬ 
ne:  applicando  la  legge  serba,  votata  il  5 
novembre  scorso,  che  trasferisce  la  pro¬ 
prietà  di  “ Rilindja ”  -  centro  di  tutte  le  at¬ 
tività  editoriali  e  culturali  in  lingua  alba¬ 
nese,  a  Prishtina  -  ad  una  nuova  impresa 
denominata  “Panorama”.  “Forse  una  vi¬ 
gorosa  protesta  europea  potrebbe  salvar¬ 
ci”,  dice  il  direttore  Ruzhdi  Demiri,  “an¬ 
che  perché  senza  un  giornale  -  che  finora 
ha  articolato  posizioni  moderate  e  di 
grande  ragionevolezza,  è  facile  che  la  si¬ 
tuazione  slitti  verso  l’estremismo  e  la  di¬ 
sperazione.  Non  potrebbero  i  giornali  eu¬ 
ropei,  tutti  insieme,  fare  qualcosa  per  sal¬ 
vare  questo  loro  confratello  kosovo-alba- 
nese?”.  Ibrahim  Rugova,  presidente  del 
Kosovo  eletto  nelle  elezioni  clandestine 
del  maggio  scorso  e  leader  della  “lega 
democratica”,  sottolinea  che  “oggi  noi 
chiediamo  in  fondo  solo  di  poter  tornare 


ad  un  minimo  di  vita  normale:  riapertura 
delle  scuole  e  dell’Università,  fine 
dell’epurazione  etnica  negli  impieghi, 
negli  alloggi  e  nel  sistema  sanitario,  ga¬ 
ranzia  del  giornale...:  poi  potremo  nego¬ 
ziare.  Ma  oggi  l’opposizione  serba  ci 
chiede  di  andare  alle  elezioni,  il  20  di¬ 
cembre  prossimo,  sperando  che  noi  pos¬ 
siamo  dare  una  mano  decisiva  a  rove¬ 
sciare  Milosevic  con  le  urne.  Ma  cosa  ci 
promette  in  cambio?  Non  troviamo  un 
solo  interlocutore  serbo  di  rilievo  che  as¬ 
suma  posizioni  davvero  diverse  da  quelle 
del  governo”.  “E’  vero,  confermano 
all’”Alleanza  civica”  di  Belgrado,  “il  pa¬ 
radosso  è  che  chi  si  esponesse  sul  Koso¬ 
vo,  perderebbe  ogni  consenso  tra  i  serbi, 
e  senza  il  voto  degli  albanesi  del  Kosovo 
e  degli  ungheresi  della  Voivodina  è  im¬ 
pensabile  vincere  contro  Milosevic”.  In¬ 
tanto  nella  regione  che  è  abitata  da  quasi 
altrettanti  albanesi  quanto  l’Albania,  la 
tensione  aumenta  di  giorno  in  giorno,  e 
la  possibilità  di  una  guerra  si  avvicina. 
Lord  Owen  il  6  novembre  ha  assicurato 
al  Parlamento  europeo  che  in  tal  caso 
l’ONU  interverrebbe,  e  forse  la  Serbia 
non  se  la  sente  di  aprire  un  altro  fronte 
finché  non  si  sente  sicura  a  nord  e  ad 
ovest,  ma  ogni  scintilla  è  buona  per  sca¬ 
tenare  l’imprevedibile. 


“Panie  a  mio  avviso  ha  davvero  le  mi¬ 
gliori  intenzioni,  ma  sapete  che  governo 
debole  siamo:  pretendete  da  noi  che  riu¬ 
sciamo  a  far  finire  la  guerra  in  Bosnia- 
Herzegovina  e  non  siete  neanche  capaci 
di  convincere  la  Grecia  che  bisogna  subi¬ 
to  riconoscere  la  Macedonia,  prima  che 
sia  troppo  tardi”,  mi  dice  Tibor  Varadi, 
ministro  della  giustizia  federale  ed  espo¬ 
nente  ungherese  decisamente  democrati¬ 
co;  “dovete  aiutarci  a  vincere  queste  ele¬ 
zioni  contro  Milosevic”. 

Ma  è  difficile  credere  che  davvero  l’op¬ 
posizione  riuscirà  a  trovare  una  linea  co¬ 
mune  e  convincente  ed  esponenti  di  pre¬ 
stigio  credibili:  sufficientemente  “serbi” 
da  farsi  votare  e  sufficientemente  demo¬ 
cratici  da  costituire  davvero  un’alternati¬ 
va  a  Milosevic.  Molte  similitudini  con 
Israele  si  impongono:  si  chiede  agli  oc¬ 
cupati  di  far  vincere,  tra  gli  occupanti,  le 
posizioni  più  ragionevoli,  senza  assicura¬ 
re  loro  effettivi  frutti  di  un  cambiamento. 
E  poi  non  è  detto  che  Milosevic  cedereb¬ 
be  davvero  il  potere  in  caso  di  sconfitta 
elettorale:  il  sinistro  avvertimento  dome¬ 
nicale  del  patriarca  ortodosso  Pavle,  “che 
sangue  serbo  non  venga  mai  sparso  da 
mani  serbe”,  sembra  preannunciare  il  ti¬ 
more  di  un’opzione  militare  e  golpista  in 
caso  di  un  esito  elettorale  negativo  per  il 
regime  gran-serbo.  Tanto  più  occorre  che 
le  forze  democratiche  e  del  dialogo  che 
esistono  in  tutta  la  ex-Jugoslavia  sentano 
la  vicinanza  degli  altri  europei. 

Alexander  Langer 
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In  Bosnia  neve,  pioggia,  freddo,  assal¬ 
gono  una  popolazione  inerme,  e  tra 
questi  molti  affamati  e  senza  casa.  At¬ 
tualmente,  in  Bosnia,  almeno  200.000 
persone  vivono  in  ripari  di  fortuna,  nei 
parchi,  nei  boschi,  nelle  montagne.  Nei 
prossimi  mesi  gran  parte  di  queste,  so¬ 
prattutto  bambini  ed  anziani,  rischiano 
la  vita.  (...)  Di  fronte  a  tale  urgenza  ed 
emergenza  l’Italia  che,  tra  i  paesi  con¬ 
finanti,  è  quella  che  ospita  il  minor  nu¬ 
mero  di  rifugiati,  non  può  continuare  a 
sostenere  che  bisogna  mandare  gli  aiu¬ 
ti  invece  di  ricevere  i  profughi,  né  at¬ 
tendere  ancora  qualche  accordo  euro¬ 
peo  che  concordi  le  quote  di  accoglien¬ 
za.  (...) 

Chiediamo  che  100.000  profughi  bo¬ 
sniaci  possano  evitare  una  condanna  a 
morte  svernando  nel  nostro  Paese,  ac¬ 
colti  in  campi  profughi,  in  alberghi,  in 
case  private,  da  qui  a  marzo.  Il  gover¬ 
no  deve  dare  il  via  all’  operazione 
aprendo  le  frontiere  ed  organizzando  il 
trasporto  delle  persone,  ma  enti  locali 
e  singole  famiglie  possono  far  molto 
per  organizzare  l’ accoglienza. 

La  proposta  di  ospitare  100.000  perso¬ 
ne  in  Italia  fa  sorridere  molti.  In  realtà, 
ciò  che  dovrebbe  far  sorridere  (o  piut¬ 
tosto  piangere),  è  l’idea  che  si  possa 
pensare  di  salvare  un  numero  adeguato 
di  vite  umane  esclusivamente  “portan¬ 
do”  loro  ciò  di  cui  hanno  bisogno  nei 
luoghi  in  cui  si  trovano.  Basta  leggere  i 
giornali  per  sapere  che  ogni  convoglio 
dell’ONU.  è  una  scommessa,  che  quelli 
che  passano  sono  del  tutto  insufficienti, 
che  date  le  condizioni  delle  strade  il  lo¬ 
ro  numero  può  essere  aumentato  solo 
limitatamente.  Certamente  la  situazione 
cambierebbe  se  si  riuscisse  a  fermare  la 
guerra:  ma  purtroppo  nessuno  (né  i  fau¬ 
tori  dell’effetto  salvifico  del  blocco  na¬ 
vale,  né  quelli  dell’invio  di  truppe 
ONU  o  NATO,  né  i  sostenitori  della 
via  negoziale)  sperano  o  ritengono  che 
la  guerra  si  possa  fermare  in  tempi  bre¬ 
vi.  Le  nostre  fantasie  di  onnipotenza 
devono  dunque  arrestarsi  di  fronte  a 
questa  dura  realtà:  l’occidente  ha  sapu¬ 
to  (con  200.000  morti)  fare  una  guerra 
in  Iraq,  ma  non  sa  come  fare  a  fermare 
una  guerra  in  Europa. 

Anche  nell’ipotesi  più  ottimistica  di  un 
“cessate  il  fuoco”  reale,  e  raggiunto  in 
tempi  brevi,  esso  non  rappresenterebbe 
comunque  un  “cessate  inverno”:  e  i 
tempi  per  ricostruire  case,  tetti  e  fine¬ 
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stre,  per  fare  arrivare  cibo,  coperte,  me¬ 
dicinali,  a  tutti  coloro  che  ne  hanno  bi¬ 
sogno  sono  comunque  più  lunghi  del 
tempo  che  ci  metterebbe  questa  gente  a 
morire.  Per  questo  nel  nostro  appello  e 
nell’incontro  col  sottosegreterio  del 
Ministero  dellTntemo  On.  Spini  abbia¬ 
mo  richiesto  un  piano  di  emergenza, 
che  strappi  la  gente  alla  morte  anche  at¬ 
traverso  lo  strumento  del  “rifugio  tem¬ 
poraneo”  in  Italia:  allo  stesso  modo  in 
cui,  quando  si  strappa  la  gente  dalle 
macerie  di  un  terremoto,  non  si  preten¬ 
de  di  trovare  subito  una  soluzione  sta¬ 
bile  e  definitiva.  Temporaneamente  si 
può  invitare  gli  italiani  ad  aprire  le  pro¬ 
prie  case,  ad  offrire  case  vacanza,  cam¬ 
per  e  roulotte,  alberghi  e  centri  estivi 
temporaneamente  chiusi.  E  nel  frattem¬ 
po,  visto  che  il  governo  italiano  dice  di 
far  sul  serio  sugli  “aiuti  in  loco”,  si  pos¬ 
sono  costruire  prefabbricati,  ricostruire 
case,  mettere  in  piedi  le  strutture  che 
consentano  ai  profughi  di  tornare,  se 
non  proprio  a  casa  loro  almeno  in  zone 
più  vicine.  E,  che  lo  desiderino,  è  chia¬ 
rissimo  anche  con  l’esperienza  già  fatta 


di  accoglienza  ai  croati,  molti  dei  quali 
rimpatriati  già  spontaneamente,  appena 
hanno  avuto  le  condizioni  minime  per 
farlo. 

Più  l’accoglienza  sarà  diffusa  e  capilla¬ 
re,  più  sarà  facile  sia  assorbirla  nel  tes¬ 
suto  sociale  italiano,  sia  organizzare  il 
rimpatrio  attraverso  gemellaggi  fra  Enti 
locali  e  microprogetti,  ben  più  semplici 
da  gestire  di  interventi  governativi  iper- 
centralizzati,  farraginosi  e  magari  aperti 
al  rischio  di  tangenti.  Per  questo,  anche 
per  questo,  continuiamo  ad  insistere 
tanto  sul  coinvolgimento  di  enti  locali  e 
volontariato.  Solo  attraverso  questo  ti¬ 
po  di  approccio,  flessibile  ed  a  largo 
spettro,  si  può  pensare,  se  non  di  supe¬ 
rare,  almeno  di  rendere  meno  scandalo¬ 
sa  quella  che  è  la  posizione  attuale 
dell’Italia  in  Europa:  uno  dei  governi 
più  avari  di  assistenza,  accoglienza,  so¬ 
lidarietà,  con  i  popoli  della  ex-Jugosla- 
via.  Ed  i  dati  lo  dimostrano. 

( L’appello  è  stato  firmato  da  289  depu¬ 
tati  appartenenti  a  12  diversi  gruppi 
parlamentari ). 
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Nei  mesi  scorsi  si  è  aperta  una  forte  cam¬ 
pagna  intemazionale  di  denuncia  sulle 
condizioni  inumane  dei  campi  di  deten¬ 
zione  in  Bosnia-Erzegovina.  “Nei  campi 
di  detenzione  la  tortura  ed  i  maltratta¬ 
menti  -  affermava  Amnesty  International 
nel  suo  Rapporto  di  ottobre  -  sono  am¬ 
piamente  diffusi,  e  le  condizioni  di  pri¬ 
gionia  spesso  comportano  trattamenti 
crudeli,  inumani  o  degradanti.  Risultano 
commessi  dalle  guardie  omicidi  arbitrari 
ed  a  freddo,  anche  se  è  difficile  determi¬ 
narne  la  frequenza.  Le  pratiche  utilizzate 
dalle  autorità  che  controllano  i  campi  di 
detenzione  comprendono  la  tortura  ed  i 
maltrattamenti  a  scopo  intimidatorio, 
per  ottenere  informazioni  durante  gli  in¬ 
terrogatori  e  per  assicurare  l’obbedienza 
dei  prigionieri...  in  tutte  le  fasi  della  de¬ 
tenzione;  nel  momento  in  cui  i  prigionie¬ 
ri  venivano  portati  via  dalle  loro  case  o 
costretti  a  raggrupparsi  prima  di  essere 
portati  via;  durante  il  trasporto,  durante 
gli  interrogatori  e  la  prigionia...’’.  Nello 
stesso  Rapporto  si  afferma  che  “la  mag¬ 
gioranza  delle  persone  detenute  sono 
state  catturate  o  al  fine  di  effettuare 
scambi  di  ostaggi,  o  per  spaventarli  fino 
al  punto  di  abbandonare  la  propria  co¬ 
munità,  come  parte  del  processo  di  puli¬ 
zia  etnica”,  e  che  la  detenzione  è  avvenu¬ 
ta  in  luoghi  diversi,  dalle  cantine  delle 
case  a  stadi  sportivi  o  centri  improvvisa¬ 
ti. 

A  seguito  della  forte  campagna  portata 
avanti  da  Amnesty  e  da  altri  soggetti  po¬ 
litici  e  sociali,  è  finalmente  iniziato,  con 
il  coordinamento  della  Croce  Rossa,  un 


primo  processo  di  liberazione  di  questi 
prigionieri.  Tale  processo  non  ha  però  ri¬ 
cevuto  un  sostegno  reale  da  parte  dei  go¬ 
verni  europei,  e  oggi  la  Croce  Rossa  de¬ 
nuncia  che  sarà  costretta  a  sospendere 
l’evacuazione  dei  campi  in  mancanza  di 
risposte  certe  da  parte  di  paesi  disposti  ad 
accogliere  gli  ex-detenuti.  La  stima  glo¬ 
bale  per  la  Bosnia-Erzegovina  è,  secondo 
Amnesty,  di  circa  1 1 .000  detenuti,  per  la 
maggior  parte  civili.  Le  offerte  di  acco¬ 
glienza  finora  presentate  da  diversi  paesi 
sono  per  3.699  persone  (dato  ACNUR 
del  17  novembre  ‘92),  ma  in  larga  parte 
sono  rimaste  solo  sulla  carta.  Il  governo 
della  Croazia  ha  acconsentito  a  fornire 
strutture  temporanee  per  gli  ex-prigionie¬ 
ri,  a  condizione  che  essi  siano  successi¬ 
vamente  trasferiti  in  altri  paesi. 

A  fronte  di  una  proposta  USA  di  acco¬ 
glierne  1.000,  l’Italia  ha  inizialmente 
proposto  di  accoglierne  100  (meno  di 
Germania,  Austria,  Francia,  Norvegia, 
Svizzera,  e  tanti  quanti  ne  accoglie  la 
Malesia!),  ma  la  procedura  è  ancora 
bloccata,  poiché  il  nostro  paese  non  ha 
sciolto  la  disponibilità  ad  accogliere  an¬ 
che  i  parenti  degli  ex-detenuti.  Nell’in¬ 
contro  con  il  Ministero  degli  Esteri  il  sot¬ 
tosegretario  Valdo  Spini  ci  ha  comunica¬ 
to  che  il  numero  verrà  portato  a  3/400,  e 
si  è  impegnato  perché  venga  finalmente 
sciolta  la  riserva  rispetto  al  loro  arrivo  in 
Italia.  Ha  dichiarato  l’Alto  Commissario 
Aggiunto  della  Nazioni  Unite,  Douglas 
Stafford:  “la  liberazione  di  queste  perso¬ 
ne  è  stata  ed  è  assicurata,  ma  il  rilascio 
senza  un  rifugio  è  una  crudele  mezza  mi¬ 
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sura”;  appellandosi  dunque  ai  governi 
“affinché  offrano  dei  posti  per  accogliere 
queste  vittime,  con  le  loro  mogli  e  figli, 
del  cui  sostegno  essi  hanno  ora  dispera¬ 
tamente  bisogno.  Solo  grazie  ad  un  ur¬ 
gente  intervento  essi  potranno  ricostrui¬ 
re  le  loro  vite,  distrutte  in  modo  dram¬ 
matico”. 

Quanto  esiterà  ancora  l’Italia  a  tradurre 
queste  parole  in  realtà? 

(La  delegazione  era  composta  dai  parla¬ 
mentari  Bertezzolo,  Crippa,  Di  Prisco, 
Ingrao,  Polidoro,  Silvestri,  Trabacchini). 
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♦  Curata  da  Massimo  Ghirelli  e  ispirata  alla 
omonima  trasmissione  televisiva 

♦  Un’impostazione  grafica  elegante 
e  molto  originale 

♦  Ricca  di  informazioni  sulle  comunità  di 
stranieri  in  Italia  e  sui  problemi  collegati 
alì’unificazione  europea 


Richiedere  copie  alla  Redazione  di  AN 
via  Spagna,  8  -  37123  Verona  -  tei.  045/8009803 


NASCITA. 

È  nata  Serena  Mori. 

La  mamma  Barbara  ed  il 
papà  Alfredo  sono  felici. 
La  Redazione  di  AN 
gioisce  con  loro. 
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In  Bosnia  neve,  pioggia,  freddo,  assal¬ 
gono  una  popolazione  inerme,  e  tra 
questi  molti  affamati  e  senza  casa.  At¬ 
tualmente,  in  Bosnia,  almeno  200.000 
persone  vivono  in  ripari  di  fortuna,  nei 
parchi,  nei  boschi,  nelle  montagne.  Nei 
prossimi  mesi  gran  parte  di  queste,  so¬ 
prattutto  bambini  ed  anziani,  rischiano 
la  vita.  (...)  Di  fronte  a  tale  urgenza  ed 
emergenza  l’Italia  che,  tra  i  paesi  con¬ 
finanti,  è  quella  che  ospita  il  minor  nu¬ 
mero  di  rifugiati,  non  può  continuare  a 
sostenere  che  bisogna  mandare  gli  aiu¬ 
ti  invece  di  ricevere  i  profughi,  né  at¬ 
tendere  ancora  qualche  accordo  euro¬ 
peo  che  concordi  le  quote  di  accoglien¬ 
za.  (...) 

Chiediamo  che  100.000  profughi  bo¬ 
sniaci  possano  evitare  una  condanna  a 
morte  svernando  nel  nostro  Paese,  ac¬ 
colti  in  campi  profughi,  in  alberghi,  in 
case  private,  da  qui  a  marzo.  Il  gover¬ 
no  deve  dare  il  via  all’ operazione 
aprendo  le  frontiere  ed  organizzando  il 
trasporto  delle  persone,  ma  enti  locali 
e  singole  famiglie  possono  far  molto 
per  organizzare  l’ accoglienza. 

La  proposta  di  ospitare  100.000  perso¬ 
ne  in  Italia  fa  sorridere  molti.  In  realtà, 
ciò  che  dovrebbe  far  sorridere  (o  piut¬ 
tosto  piangere),  è  l’idea  che  si  possa 
pensare  di  salvare  un  numero  adeguato 
di  vite  umane  esclusivamente  “portan¬ 
do”  loro  ciò  di  cui  hanno  bisogno  nei 
luoghi  in  cui  si  trovano.  Basta  leggere  i 
giornali  per  sapere  che  ogni  convoglio 
dell’ ONU.  è  una  scommessa,  che  quelli 
che  passano  sono  del  tutto  insufficienti, 
che  date  le  condizioni  delle  strade  il  lo¬ 
ro  numero  può  essere  aumentato  solo 
limitatamente.  Certamente  la  situazione 
cambierebbe  se  si  riuscisse  a  fermare  la 
guerra:  ma  purtroppo  nessuno  (né  i  fau¬ 
tori  dell’effetto  salvifico  del  blocco  na¬ 
vale,  né  quelli  dell’invio  di  truppe 
ONU  o  NATO,  né  i  sostenitori  della 
via  negoziale)  sperano  o  ritengono  che 
la  guerra  si  possa  fermare  in  tempi  bre¬ 
vi.  Le  nostre  fantasie  di  onnipotenza 
devono  dunque  arrestarsi  di  fronte  a 
questa  dura  realtà:  l’occidente  ha  sapu¬ 
to  (con  200.000  morti)  fare  una  guerra 
in  Iraq,  ma  non  sa  come  fare  a  fermare 
una  guerra  in  Europa. 

Anche  nell’ipotesi  più  ottimistica  di  un 
“cessate  il  fuoco”  reale,  e  raggiunto  in 
tempi  brevi,  esso  non  rappresenterebbe 
comunque  un  “cessate  inverno”:  e  i 
tempi  per  ricostruire  case,  tetti  e  fine¬ 
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stre,  per  fare  arrivare  cibo,  coperte,  me¬ 
dicinali,  a  tutti  coloro  che  ne  hanno  bi¬ 
sogno  sono  comunque  più  lunghi  del 
tempo  che  ci  metterebbe  questa  gente  a 
morire.  Per  questo  nel  nostro  appello  e 
nell’incontro  col  sottosegreterio  del 
Ministero  dell’Intemo  On.  Spini  abbia¬ 
mo  richiesto  un  piano  di  emergenza, 
che  strappi  la  gente  alla  morte  anche  at¬ 
traverso  lo  strumento  del  “rifugio  tem¬ 
poraneo”  in  Italia:  allo  stesso  modo  in 
cui,  quando  si  strappa  la  gente  dalle 
macerie  di  un  terremoto,  non  si  preten¬ 
de  di  trovare  subito  una  soluzione  sta¬ 
bile  e  definitiva.  Temporaneamente  si 
può  invitare  gli  italiani  ad  aprire  le  pro¬ 
prie  case,  ad  offrire  case  vacanza,  cam¬ 
per  e  roulotte,  alberghi  e  centri  estivi 
temporaneamente  chiusi.  E  nel  frattem¬ 
po,  visto  che  il  governo  italiano  dice  di 
far  sul  serio  sugli  “aiuti  in  loco”,  si  pos¬ 
sono  costruire  prefabbricati,  ricostruire 
case,  mettere  in  piedi  le  strutture  che 
consentano  ai  profughi  di  tornare,  se 
non  proprio  a  casa  loro  almeno  in  zone 
più  vicine.  E,  che  lo  desiderino,  è  chia¬ 
rissimo  anche  con  l’esperienza  già  fatta 


di  accoglienza  ai  croati,  molti  dei  quali 
rimpatriati  già  spontaneamente,  appena 
hanno  avuto  le  condizioni  minime  per 
farlo. 

Più  l’accoglienza  sarà  diffusa  e  capilla¬ 
re,  più  sarà  facile  sia  assorbirla  nel  tes¬ 
suto  sociale  italiano,  sia  organizzare  il 
rimpatrio  attraverso  gemellaggi  fra  Enti 
locali  e  microprogetti,  ben  più  semplici 
da  gestire  di  interventi  governativi  iper- 
centralizzati,  farraginosi  e  magari  aperti 
al  rischio  di  tangenti.  Per  questo,  anche 
per  questo,  continuiamo  ad  insistere 
tanto  sul  coinvolgimento  di  enti  locali  e 
volontariato.  Solo  attraverso  questo  ti¬ 
po  di  approccio,  flessibile  ed  a  largo 
spettro,  si  può  pensare,  se  non  di  supe¬ 
rare,  almeno  di  rendere  meno  scandalo¬ 
sa  quella  che  è  la  posizione  attuale 
dell’Italia  in  Europa:  uno  dei  governi 
più  avari  di  assistenza,  accoglienza,  so¬ 
lidarietà,  con  i  popoli  della  ex-Jugosla- 
via.  Ed  i  dati  lo  dimostrano. 

(L’appello  è  stato  firmato  da  289  depu¬ 
tati  appartenenti  a  12  diversi  gruppi 
parlamentari). 


Nei  mesi  scorsi  si  è  aperta  una  forte  cam¬ 
pagna  internazionale  di  denuncia  sulle 
condizioni  inumane  dei  campi  di  deten¬ 
zione  in  Bosnia-Erzegovina.  “Nei  campi 
di  detenzione  la  tortura  ed  i  maltratta¬ 
menti  -  affermava  Amnesty  International 
nel  suo  Rapporto  di  ottobre  -  sono  am¬ 
piamente  diffusi,  e  le  condizioni  di  pri¬ 
gionia  spesso  comportano  trattamenti 
crudeli,  inumani  o  degradanti.  Risultano 
commessi  dalle  guardie  omicidi  arbitrari 
ed  a  freddo,  anche  se  è  diffìcile  determi¬ 
narne  la  frequenza.  Le  pratiche  utilizzate 
dalle  autorità  che  controllano  i  campi  di 
detenzione  comprendono  la  tortura  ed  i 
maltrattamenti  a  scopo  intimidatorio, 
per  ottenere  informazioni  durante  gli  in¬ 
terrogatori  e  per  assicurare  l’obbedienza 
dei  prigionieri...  in  tutte  le  fasi  della  de¬ 
tenzione;  nel  momento  in  cui  i  prigionie¬ 
ri  venivano  portati  via  dalle  loro  case  o 
costretti  a  raggrupparsi  prima  di  essere 
portati  via;  durante  il  trasporto,  durante 
gli  interrogatori  e  la  prigionia...’’.  Nello 
stesso  Rapporto  si  afferma  che  “la  mag¬ 
gioranza  delle  persone  detenute  sono 
state  catturate  o  al  fine  di  effettuare 
scambi  di  ostaggi,  o  per  spaventarli  fino 
al  punto  di  abbandonare  la  propria  co¬ 
munità,  come  parte  del  processo  di  puli¬ 
zia  etnica”,  e  che  la  detenzione  è  avvenu¬ 
ta  in  luoghi  diversi,  dalle  cantine  delle 
case  a  stadi  sportivi  o  centri  improvvisa¬ 
ti. 

A  seguito  della  forte  campagna  portata 
avanti  da  Amnesty  e  da  altri  soggetti  po¬ 
litici  e  sociali,  è  finalmente  iniziato,  con 
il  coordinamento  della  Croce  Rossa,  un 


primo  processo  di  liberazione  di  questi 
prigionieri.  Tale  processo  non  ha  però  ri¬ 
cevuto  un  sostegno  reale  da  parte  dei  go¬ 
verni  europei,  e  oggi  la  Croce  Rossa  de¬ 
nuncia  che  sarà  costretta  a  sospendere 
l’evacuazione  dei  campi  in  mancanza  di 
risposte  certe  da  parte  di  paesi  disposti  ad 
accogliere  gli  ex-detenuti.  La  stima  glo¬ 
bale  per  la  Bosnia-Erzegovina  è,  secondo 
Amnesty,  di  circa  1 1 .000  detenuti,  per  la 
maggior  parte  civili.  Le  offerte  di  acco¬ 
glienza  finora  presentate  da  diversi  paesi 
sono  per  3.699  persone  (dato  ACNUR 
del  17  novembre  ‘92),  ma  in  larga  parte 
sono  rimaste  solo  sulla  carta.  Il  governo 
della  Croazia  ha  acconsentito  a  fornire 
strutture  temporanee  per  gli  ex-prigionie- 
ri,  a  condizione  che  essi  siano  successi¬ 
vamente  trasferiti  in  altri  paesi. 

A  fronte  di  una  proposta  USA  di  acco¬ 
glierne  1.000,  l’Italia  ha  inizialmente 
proposto  di  accoglierne  100  (meno  di 
Germania,  Austria,  Francia,  Norvegia, 
Svizzera,  e  tanti  quanti  ne  accoglie  la 
Malesia!),  ma  la  procedura  è  ancora 
bloccata,  poiché  il  nostro  paese  non  ha 
sciolto  la  disponibilità  ad  accogliere  an¬ 
che  i  parenti  degli  ex-detenuti.  Nell’in¬ 
contro  con  il  Ministero  degli  Esteri  il  sot¬ 
tosegretario  Valdo  Spini  ci  ha  comunica¬ 
to  che  il  numero  verrà  portato  a  3/400,  e 
si  è  impegnato  perché  venga  finalmente 
sciolta  la  riserva  rispetto  al  loro  arrivo  in 
Italia.  Ha  dichiarato  l’Alto  Commissario 
Aggiunto  della  Nazioni  Unite,  Douglas 
Stafford:  “la  liberazione  di  queste  perso¬ 
ne  è  stata  ed  è  assicurata,  ma  il  rilascio 
senza  un  rifugio  è  una  crudele  mezza  mi¬ 
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sura”;  appellandosi  dunque  ai  governi 
“affinché  offrano  dei  posti  per  accogliere 
queste  vittime,  con  le  loro  mogli  e  figli, 
del  cui  sostegno  essi  hanno  ora  dispera¬ 
tamente  bisogno.  Solo  grazie  ad  uh  ur¬ 
gente  intervento  essi  potranno  ricostrui¬ 
re  le  loro  vite,  distrutte  in  modo  dram¬ 
matico”. 

Quanto  esiterà  ancora  l’Italia  a  tradurre 
queste  parole  in  realtà? 

(La  delegazione  era  composta  dai  parla¬ 
mentari  Bertezzolo,  Crippa,  Di  Prisco, 
Ingrao,  Polidoro,  Silvestri,  Trabacchini). 


Nonsolonero  '93 

AGENDA 
QUOTIDIANA 
CONTRO 
IL  RAZZISMO 

pp.480-Llf.000 
rilegata  con  segnalibro 


♦  Curata  da  Massimo  Ghirelli  e  ispirata  alla 
omonima  trasmissione  televisiva 

♦  Un’impostazione  grafica  elegante 
e  molto  originale 

♦  Ricca  di  informazioni  sulle  comunità  di 
stranieri  in  Italia  e  sui  problemi  collegati 
airunificazione  europea 


Richiedere  copie  alla  Redazione  di  AN 
via  Spagna,  8  -  37123  Verona  -  tei.  045/8009803 


NASCITA. 

È  nata  Serena  Mori. 

La  mamma  Barbara  ed  il 
papà  Alfredo  sono  felici. 
La  Redazione  di  AN 
gioisce  con  loro. 
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Antigone  o  Creonte.  Etica  e  politica 
nell’Era  atomica,  di  Giuliano  Pontara, 
Editori  Riuniti,  Roma,  1991,  pp.  160,  L. 
20.000. 


Sul  tema  della  nonviolenza  si  è  ripreso  a 
parlare  e  a  riflettere  con  maggior  insi¬ 
stenza  negli  ultimi  anni  in  vari  ambienti 
culturali  e  politici,  compresi  quelli  della 
sinistra.  Uno  dei  segni  di  questa  rinno¬ 
vata  attenzione  è  la  pubblicazione,  da 
parte  degli  Editori  Riuniti,  di  questa  rac¬ 
colta  di  sei  saggi  di  Giuliano  Pontara 
scritti  a  partire  dalla  metà  degli  anni  ‘70 
in  occasioni  e  momenti  storici  diversi.  Il 
filo  conduttore  che  ha  guidato  la  scelta 
dei  testi,  parzialmente  rielaborati  rispet¬ 
to  alla  versione  originale,  è  esposto 
dall’autore  stesso  nell’ "Introduzione”. 
Pontara  si  propone  di  indagare  il  rappor¬ 
to  tra  etica  e  politica  alla  luce  di  tre  do¬ 
mande  che  gli  paiono  particolarmente 
importanti:  primo,  “ se  l’agire  politico... 
sia  sussumibile  sotto  le  categorie  etiche 
del  bene  e  del  male...  oppure  esuli  total¬ 
mente  dalla  sfera  dell’etica secondo, 
“se  si  debba  tracciare  una  netta  distin¬ 
zione  tra  etica  politica  o  sociale  ed  etica 
individuale  o  privata”',  terzo,  se  sia  pos¬ 
sibile  “ condurre  e  risolvere  i  conflitti 
tra  i  gruppi  mediante  metodi  nonviolenti 
piuttosto  che  con  metodi  violenti”. 

Per  discutere  le  prime  due  domande, 
Pontara  sceglie  una  soluzione  originale 
e  suggestiva:  analizza  la  tragedia  di  An¬ 
tigone  nella  versione  moderna  di  Jean 
Anouilh  {Antigone,  La  table  ronde,  Pa¬ 
ris  1946).  E’  una  scelta  che  potrebbe 
ispirare  altri  autori,  o  Pontara  stesso,  a 
cimentarsi  con  classici  non  solo  della 
cultura  occidentale. 

Per  quanto  riguarda  la  tragedia  greca,  il 
conflitto  tra  Antigone  e  Creonte  viene 
analizzato  discutendo  tre  possibili  inter¬ 
pretazioni  dei  loro  ruoli,  a  seconda  che 
vengano  intesi  come  diverse  concezioni 
del  rapporto  etica-politica,  come  diverse 
concezioni  etiche,  oppure  come  diversi 
modi  di  fare  politica. 

“Etica  della  responsabilità” 
ed  “Etica  dei  principi” 

Discussi  i  vari  argomenti  che  si  possono 
portare  a  sostegno  dei  ruoli  dei  due  atto¬ 
ri  principali  del  conflitto,  Pontara  sostie¬ 
ne  che  nel  primo  caso  la  posizione  più 
corretta  è  quella  di  Antigone.  Il  secondo 


caso  porta  al  noto  dilemma  tra  etica  del¬ 
la  responsabilità  ed  etica  dei  principi, 
che  l’autore  risolve  riconducendolo  ad 
una  variante  del  caso  successivo,  secon¬ 
do  cui  Antigone  sostiene,  con  argomenti 
migliori  di  quelli  di  Creonte,  la  possibi¬ 
lità  di  moralizzare  la  politica. 

Questa  prima  conclusione  permette  di 
respingere  la  tesi  assai  diffusa  che  con¬ 
sidera  la  nonviolenza  non  una  dottrina 
politica  ma  una  semplice  opzione  etica 
individuale  che,  per  quanto  nobile,  ap¬ 
partiene  al  regno  della  anime  belle  e  non 
ha  alcuna  rilevanza  dal  punto  di  vista 
politico.  Nonostante  il  giudizio  lusin¬ 
ghiero  quanto  autorevole  di  Kenneth 
Boulding,  secondo  il  quale  la  nonviolen¬ 
za  gandhiana  è  forse  la  “più  importante 
idea  politica  del  XX  secolo”  è  raro  che  i 
cultori  di  storia,  filosofia  e  teoria  della 
dottrine  politiche  vi  dedichino  poco  più 
di  un  cenno  (e  spesso  neppure  quello) 
nei  loro  corsi  universitari  o  nei  loro  pur 
ampi  trattati. 

Tenuto  conto  che  il  gesto  di  Antigone  si 
configura  come  uno  dei  primi  e  più  pa¬ 
lesi  esempi  di  disobbedienza  civile  e 
nonviolenta,  Pontara  si  chiede,  nel  se¬ 
condo  saggio,  se  esista  o  meno  il  diritto 
di  resistenza,  e  sostiene  una  tesi  norma¬ 
tiva,  di  natura  etica,  secondo  la  quale 
“non  si  da  un  obbligo  politico...  di  obbe¬ 
dire  alle  leggi  dello  Stato...”.  Ne  segue 
quindi  che  non  esiste  alcuna  autorità  le¬ 
gittima  de  jure  (anarchismo  filosofico 
ma  non  necessariamente  politico)  e  di 
conseguenza  non  esiste  neppure  il  dirit¬ 
to  di  resistenza.  Si  danno  tuttavia  casi 
nei  quali  è  “moralmente  doveroso  resi¬ 
stere”  e  si  pone  il  problema  di  stabilire 
non  solo  quando  ciò  avvenga,  ma  con 
quali  mezzi  si  debba  resistere:  con  mez¬ 
zi  violenti  oppure  nonviolenti? 

Per  rispondere  è  necessaria  una  teoria 
che  Pontara  costruisce  a  partire  da  una 
rigorosa  analisi  dei  concetti  di  violenza 
e  nonviolenza.  Per  successive  approssi¬ 
mazioni  egli  giunge  a  definire  la  violen¬ 
za  come  “l’inflizione  intenzionale  e 
coatta  di  un  male  intrinseco  personale”. 
É  utile  confrontare  questa  definizione 
con  quelle  proposte  da  altri  autori,  in 
particolare  Bobbio  e  Galtung,  per  me¬ 
glio  chiarire  pregi,  limiti,  ambiguità  di 
ciascuna  definizione  e  per  essere  più 
consapevoli  delle  difficoltà  che  si  incon¬ 
trano  in  questa  materia. 


La  violenza  secondo  Bobbio  e  Galtung 

Come  osserva  lo  stesso  Pontara,  Bobbio 
privilegia  una  definizione  di  violenza 
più  ristretta,  limitata  alle  forme  più  bru¬ 
tali  di  lesioni  fisiche  sulla  persona  uma¬ 
na  attuate  in  particolar  modo  con  mezzi 
militari.  Al  contrario,  Galtung  analizza 
il  concetto  di  violenza  mediante  una  ti¬ 
pologia  molto  articolata  che  distingue 
tra  violenza  diretta,  strutturale  e  cultura¬ 
le.  Non  è  possibile  qui  entrare  nel  meri¬ 
to  specifico  di  questa  classificazione 
sulla  quale  l’autore  è  tornato  a  più  ripre¬ 
se  nei  suoi  studi,  ma  è  interessante  ac¬ 
cennare  molto  sinteticamente  ai  punti  di 
contatto  e  di  differenziazione  tra  i  tre 
autori  presi  in  considerazione.  Si  può 
sostenere  che: 

1)  La  definizione  di  Pontara  è  utile 
nell’ambito  specifico  della  lotta  politica 
e  consente  di  demarcare  in  modo  suffi¬ 
cientemente  preciso  la  lotta  politica  vio¬ 
lenta  da  quella  nonviolenta,  in  particola¬ 
re  del  satyagraha  gandhiano. 

2)  La  definizione  di  Bobbio  è  utile 
nell’ambito  più  ristretto  dei  conflitti  tra 
stati  e  della  violenza  militare,  ma  non 
fornisce  suggerimenti  per  precisare  un 
approccio  di  tipo  nonviolento  alla  con¬ 
duzione  e  alla  risoluzione  dei  conflitti. 

3)  La  tipologia  proposta  da  Galtung  è 
particolarmente  rilevante  nel  tentativo  di 
costruire  una  teoria  generale  della  pace. 
Se  in  prima  approssimazione  definiamo 
la  pace  come  “assenza  di  violenza”  allo¬ 
ra  ne  segue  che: 

1)  Dalla  definizione  di  Pontara  deriva 
un’idea  di  pace  come  nonviolenza  speci¬ 
fica  o  positiva,  per  caratterizzare  la  qua¬ 
le  l’assenza  della  violenza  diretta  è  solo 
una  condizione  necessaria  (per  quanto 
importante!)  ma  non  sufficiente.  Il 
satyagraha  è  caratterizzato  da  un  insie¬ 
me  di  altre  condizioni  che  l’autore  di¬ 
scute  analiticamente:  astensione  dalla 
violenza;  disposizione  al  sacrificio;  ri¬ 
spetto  per  la  verità;  impegno  costruttivo; 
gradualità  dei  mezzi. 

2)  Dalla  definizione  di  Bobbio  deriva 
un’idea  di  pace  negativa  e  di  nonviolen¬ 
za  generica,  intesa  come  semplice  as¬ 
senza  della  violenza  fisica  diretta.  Nel 
sostenere  questa  sua  impostazione  e  nel 
criticare  quella  di  coloro  che,  come  Gal¬ 
tung,  propongono  un’idea  più  ampia, 
positiva,  di  pace,  Bobbio  porta  tra  gli  al¬ 
tri  un  argomento  difficilmente  sostenibi¬ 
le:  per  pace  si  dovrebbe  continuare  ad 
intendere  ciò  che  si  è  inteso  “per  seco- 
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li”,  ovvero  la  pace  negativa.  3)  Dalla 
analisi  di  Galtung  deriva  un’idea  di  pace 
articolata  in:  pace  negativa  (o  diretta), 
positiva  (o  strutturale),  come  nonviolen¬ 
za  (o  culturale),  dove  quest’ultima  pre¬ 
suppone  la  capacità  di  lottare  contro  la 
violenza  strutturale  senza  ricorrere  a 
quella  diretta,  oppure  di  rimuovere  la 
violenza  diretta  senza  ricorrere  ad  altra 
violenza  diretta  e  senza  ricreare  nuove 
forme  di  violenza  strutturale. 

Siamo  quindi  in  presenza  di  diverse 
scuole  di  pensiero,  che  nascono  molto 
probabilmente  non  solo  da  differenti  ap¬ 
procci  disciplinari,  ma  da  diverse  conce¬ 
zioni  epistemologiche.  Minore  sembra 
tuttavia  la  distanza  tra  la  tipologia  di 
Galtung  e  la  definizione  di  Pontara  ri¬ 
spetto  all’approccio  di  Bobbio.  I  primi 
due  autori  sono  concordi  nell’ introdurre 
la  categoria  di  intenzionalità  della  vio¬ 
lenza  diretta  e  nell’estendere  il  concetto 
anche  alla  violenza  psichica,  con  atti  di 
commissione  e/o  di  omissione.  Ma  il 
punto  di  vista  di  Galtung  aggiunge  qual¬ 
cosa  in  più:  egli  sostiene  che  la  violenza 
può  essere  vista  sia  dalla  parte  dell’attore 
che  la  esercita  sia  da  parte  della  vittima 
che  la  subisce.  E’  la  vittima  che  rende 
“oggettiva”  la  violenza,  ed  è  la  vittima 
che  per  esempio  può  subire  una  violenza 
strutturale  non  intenzionale,  dalla  quale 
coloro  che  indirettamente  la  esercitano 
non  si  rendono  pienamente  conto.  E’  il 
caso,  in  larga  misura,  della  violenza 
strutturale  esercitata  dal  Nord  ricco  nei 
confronti  del  Sud  povero.  Come  spie¬ 
ghiamo,  dice  Susan  George  (ne  II  debito 
del  Terzo  Mondo,  Edizioni  Lavoro,  Ro¬ 
ma  1989),  il  fatto  che  “non  vediamo”, 
“non  percepiamo”  l’”olocausto  silenzio¬ 
so”  che  ogni  giorno  produce  l’equivalen¬ 
te  di  una  Hiroshima  attraverso  la  “bomba 
della  fame”  anziché  quella  nucleare?  Si 
apre  in  altre  parole  il  problema  di  come 
tener  conto  del  legame  perverso,  del  cir¬ 
colo  vizioso  che  si  viene  a  creare  tra  vio¬ 
lenza  diretta  e  violenza  strutturale,  del  ri¬ 
corso  alla  prima  da  parte  degli  oppressi, 
o  di  coloro  che  si  schierano  con  essi,  per 
eliminare  la  violenza  strutturale  e  delle 
reazioni  di  contro-violenza  diretta  che  a 
loro  volta  gli  oppressori  esercitano  per  ri¬ 
spondere  alla  violenza  rivoluzionaria. 
Questo  argomento  è  affrontato  da  Ponta¬ 
ra  negli  altri  saggi  che  completano  il  suo 
libro,  confrontando  tra  loro  in  particolare 
le  risposte  che  a  questo  interrogativo 
vengono  date  rispettivamente  dai  marxi¬ 
sti  e  dagli  anarchici. 


Razionalità  della  nonviolenza 

Pontara  discute  con  precisione  e  acutezza 
i  principali  argomenti  portati  dai  sosteni¬ 
tori  delle  necessità  della  violenza  diretta: 
funzione  liberatrice  e  coscientizzante:  ri¬ 
duzione  dei  sacrifici  e  delle  sofferenze 
generate  dalla  violenza  strutturale;  im¬ 
possibilità  di  piegare  gli  oppressori  se 
non  con  la  violenza;  assenza  di  alternati¬ 
ve;  maggiore  efficacia.  Egli  mostra  con 
dovizia  di  contro-argomentazioni  come 
la  lotta  satyagraha  offra  buone  possibi¬ 
lità  di  successo  e  come  uno  dei  pericoli 
insiti  nella  scelta  della  violenza  sia  la 
deumanizzazione  sia  dei  soggetti  che  la 
praticano  sia  dei  fini  che  si  perseguono.  I 
riferimenti  storici  sono  tanto  numerosi 
che  forse  non  occorrerebbe  tornare  su 
tale  questione  se  non  fosse  così  radicata 
la  convinzione  di  essere  nel  giusto  quan¬ 
do  si  lotta  contro  l’ingiustizia  ricorrendo 
alla  violenza.  Aggiungerò  agli  argomen¬ 
ti  portati  da  Pontara  un  ulteriore  contri¬ 
buito,  che  a  mio  parere  dovrebbe  essere 
sempre  tenuto  presente  da  coloro  che 
giustificano  il  ricorso  alla  violenza  di¬ 
retta  come  il  male  minore,  ricorrendo 
quindi  al  principio  delPutilitarismo  me¬ 
todologico. 

La  tesi  che  intendo  sostenere  è  la  se¬ 
guente:  non  è  possibile  dimostrare  in 
modo  rigoroso  dal  punto  di  vista  razio¬ 
nale  che  si  possa  valutare  quale  corso  di 
azione  porterà  ad  una  riduzione  com¬ 
plessiva  della  violenza  (diretta  e  struttu¬ 
rale),  quando  si  debba  decidere  in  una 
situazione  sufficientemente  complessa 
(come  sono  nella  quasi  totalità  dei  casi 
le  situazione  nelle  quali  ci  si  viene  a  tro¬ 
vare  nella  lotta  politica).  In  altre  parole, 
l’argomento  secondo  cui  è  possibile  sce¬ 
gliere  tra  due  corsi  d’azione  sulla  base 
del  “calcolo  delle  probabilità”  (che  sta 
alla  base  del  principio  dell’utilitarismo 
metodologico)  per  stabilire  quale  dei 
due  avrà  più  possibilità  di  successo  (ef¬ 
ficacia  dell’azione)  e  porterà  alla  mag¬ 
gior  riduzione  della  violenza  è  una  tesi 
non  fondata  in  termini  razionali.  E’  in¬ 
fatti  ampiamente  verificato  nelle  più  di¬ 
verse  sedi  di  indagine  e  da  autori  di  for¬ 
mazione  culturale  assai  differenti  (Offe, 
Simon,  Antiseri,  Feyerabend,  Colling- 
drige)  che  le  decisioni  prese  nelle  circo¬ 
stanze  che  qui  ci  interessano  sono  deci¬ 
sioni  in  “condizioni  di  ignoranza”,  nelle 
quali  l’unica  cosa  certa  è  che  “possiamo 
sbagliare”.  In  questi  casi  la  decisione  ra¬ 
zionale  è  quella  che  consente  di  diagno¬ 


sticare  per  tempo  gli  errori  man  mano 
che  si  manifestano  e  di  correggerli. 

Le  scelte  che  rendono  “non  correggibili” 
gli  errori  sono  da  considerarsi  non  razio¬ 
nali.  In  altre  parole,  ancora,  è  necessario 
scegliere  una  strategia  di  azione  che 
consenta  la  reversibilità  in  presenza  di 
errore.  Questa  strategia  la  ritroviamo 
proprio  nell’approccio  del  satyagraha 
gandhiano  fatto  di  “esperimenti  con  la 
verità”.  La  condizione  necessaria,  ma 
non  sufficiente  del  “non  uccidere”  con¬ 
sente  la  reversibilità  della  nostra  azione. 
Non  siamo  invece  certi  degli  esiti  delle 
nostre  azioni.  La  violenza  diretta  è  con¬ 
trollabile,  in  linea  di  principio,  sebbene 
non  reversibile  qualora  si  opti  per  essa. 
La  violenza  strutturale  è  un  “processo” 
che  si  manifesta  nel  tempo  e  pertanto  ri¬ 
sulta  maggiormente  reversibile  con 
“prove  ed  errori”,  a  maggior  ragione  se 
il  sistema  sociale  è  costruito  su  “piccola 
scala”,  in  modo  tale  da  non  comportare 
effetti  di  “trinceramento”,  ovvero  effetti 
secondari,  perversi,  non  intenzionali,  di 
misura  tale  da  introdurre  costi  (ed  erro¬ 
ri)  non  correggibili.  Mentre  esiste 
“l’unità  di  conto”  della  violenza  diretta, 
è  più  difficile  misurare  quella  struttura¬ 
le.  Ma  in  nome  della  promessa  di  elimi¬ 
nare  quest’ultima  si  sono  costruite  le 
“piramidi  del  sacrificio”  (Peter  Berger, 
Le  piramidi  del  sacrificio,  Einaudi,  To¬ 
rino  1982)  su  milioni  e  milioni  di  cada¬ 
veri  immolati  alla  nostra  presunzione  di 
onnipotenza. 

E’  questo  uno  degli  ostacoli  che  ancora 
oggi  impedisce  di  “vedere”  la  nostra  co¬ 
me  l’altrui  violenza,  diretta  e/o  struttura¬ 
le.  La  scelta  della  nonviolenza  comporta 
un  cambiamento  paradigmatico.  Ci  si 
deve  rendere  conto  che  da  un  punto  di 
vista  strettamente  ed  esaustivamente  ra¬ 
zionale  non  possiamo  dimostrare  quasi 
alcunché  in  termini  di  teoria  generale 
(teorema  di  incompletezza  di  Godei)  e 
che  le  nostre  scelte  e  decisioni  sono  pre¬ 
se  in  condizioni  di  ignoranza  e  per  con¬ 
vinzione,  ovvero  per  “fede”.  Ma  di  fron¬ 
te  al  dilemma  se  aver  “fede”  nella  vio¬ 
lenza  oppure  nella  nonviolenza,  è  ragio¬ 
nevole,  razionale  ed  eticamente  corretto 
scegliere  quest’ultima.  E’  per  questa  ra¬ 
gione  che  Capitini  considerava  se  stesso 
e  i  suoi  seguaci  non  tanto  tout  court  dei 
nonviolenti  quanto  dei  “persuasi  della 
nonviolenza”. 


Nanni  Salio 


Azione  nonviolenta  dicembre  1992 


29 


-  A.A.A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


MAFIA.  Di  fronte  all’evolvere  vertigino¬ 
so  dei  delitti  mafiosi  e  alla  necessità  di  un 
nuovo  impegno  dello  Stato  e  della  colletti¬ 
vità  nella  lotta  alla  mafia,  in  molti  ci  chie¬ 
diamo  cosa  si  possa  fare  qui,  apparente¬ 
mente  lontano  dal  “campo  di  battaglia” 
della  Sicilia  di  Cosa  Nostra.  L’Università 
Verde  di  Ravenna  propone  di  studiare  la 
storia  del  movimento  di  opposizione  e  i 
fenomeni  annessi  al  fine  di  gettare  le  basi 
di  un  nuovo  vivere  civile  e  una  cultura 
ecologica,  non  solo  per  l’ambiente  ma  per 
una  società  più  giusta  priva  di  ogni  tipo  di 
mafia.  Gli  incontri,  iniziati  a  metà  novem¬ 
bre,  proseguono  sino  a  febbraio;  il  prossi¬ 
mo  incontro  si  terrà  presso  la  Sala  Mean¬ 
dri  il  1°  febbraio  1993  alle  ore  20.30  con 
l’On.  Leoluca  Orlando  sul  tema  “Le  rego¬ 
le  del  gioco,  la  mafia  politica  e  la  politica 
mafiosa”. 

Contattare:  Università  Verde  di  Ravenna 
Via  Dantona  4 
48100  RAVENNA 
(Tel.  0544/217469 ) 

AFRICA.  Mani  Tese  ‘76  ricerca  pr  la  Se¬ 
de  Centrale  di  Milano  una  persona  cui  af¬ 
fidare  i  propri  programmi  di  sviluppo  in 
Africa.  L’attività  comporta  la  responsabi¬ 
lità  della  gestione  dei  progetti  avviati, 
l’identificazione  di  nuove  iniziative,  la 
collaborazione  con  altre  strutture  associa¬ 
tive.  Si  pregano  gli  interessati  di  inviare  il 
proprio  curriculum  entro  il  31  dicembre 
1992. 

Contattare:  Mani  Tese  ‘76 
Via  Cavenaghi  4 
20149  MILANO 
(Tel.  02/48008617 
Fax  4812296) 

FIABE.  Il  CSI  nord-est  Milano  è  lieto  di 
annunciare  che  la  collana  “Un  mondo  di 
fiabe”  si  arricchisce  quest’anno  con  la 
pubblicazione  del  libro  “Palestina,  terra 
ancora  promessa”,  curato  da  Andrea  Man- 
zotti,  Daniele  Origo,  Riccardo  Resnati, 
Claudio  Tricella  edito  dal  Centro  stesso.  Il 
libro  è  frutto  del  lavoro  di  raccolta  di  leg¬ 
gende  e  racconti  tra  bambini  palestinesi 
che  hanno  anche  illustrato  i  testi  con  i  loro 
disegni.  Il  libro,  che  si  presenta  nella  veste 
tipografica  già  applicata  nei  precedenti  vo¬ 
lumi  “Nicaragua,  terra  di  laghi  e  di  vulca¬ 
ni”  e  “Guatemala,  terra  e  cielo  del  Quet- 
zal”,  è  uno  strumento  di  solidarietà  a  so¬ 
stegno  dei  progetti  da  realizzare  in  Palesti¬ 
na. 

Contattare:  CSI  nord-est  Milano 
Via  Balconi  13 
20063  CERNUSCO  (MI) 

(Tel.  02/9232181) 
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FRANCESCANI.  Si  svolgerà  dal  3  al  6 
gennaio  1993  presso  il  Convento  “San 
Francesco  a  Quisiana”  il  secondo  Conve¬ 
gno  nazionale  del  collegamento  nazionale 
“Francescani  per  la  pace”,  una  rete  pacifi¬ 
sta  nata  nel  marzo  del  1987.  Il  convegno 
verterà  sul  tema  “La  nonviolenza,  via  pro¬ 
fetica  per  il  nostro  tempo”.  L’obiettivo  è 
quello  di  riscoprire  la  nonviolenza  evange¬ 
lica  quale  strumento  indispensabile  per  la 
realizzazione  di  una  comunità  solidale  in¬ 
centrata  sull’amore.  Parteciperanno  tra  gli 
altri  Filodemo  Jannuzzelli,  vicepresidente 
nazionale  di  Pax  Christi;  concluderà  il 
convegno  una  tavola  rotonda  sul  tema  “La 
nonviolenza,  stile  di  vita  per  il  francesca¬ 
no”. 

Contattare:  Convento 

“San  Francesco  a  Quisiana” 
80053  CASTELLAMARE 
DI  STABI  A  (NA) 

TURISMO.  Una  coppia  italo-svizzera, 
nel  tentativo  di  divulgare  un  turismo  alter¬ 
nativo  nel  rispetto  ecologico  dell’ambien¬ 
te,  ha  creato  un’associazione  per  lo  scam¬ 
bio  di  case  e  ospitalità.  L’associazione, 
che  è  collegata  con  diversi  paesi  nel  mon¬ 
do  (Inghilterra,  USA,  Canada,  Australia), 
ha  come  scopo  quello  di  screditare  un  turi¬ 
smo  inquinato  ed  inquinante  che  distribui¬ 
sce  inegualmente  la  ricchezza  derivante  da 
esso.  La  proposta,  lanciata  anche  attraver¬ 
so  un  depliant  che  è  possibile  richiedere,  è 
quello  di  far  partire  questo  progetto  anche 
in  Itaha  e  nella  Svizzera  italiana. 
Contattare:  Fair  Tours 
C.p.  1012 

CH-  9001  SAN  GALLO 
(Svizzera) 

(Tel.  071/232415) 

DOCUMENTI!  “Senza  documenti  siamo 
come  ombre”  è  il  nome  della  campagna 
per  l’iscrizione  anagrafica  dei  bambini  pe¬ 
ruviani.  Sono  più  di  10.000  i  bambini  sen¬ 
za  identità,  costretti  nell’anonimato  e  pra¬ 
ticamente  prigionieri  in  un  paese  che  non 
li  riconosce  ed  in  totale  povertà.  Per  i  di¬ 
ritti  civili  ed  i  diritti  dell’infanzia  diverse 
associazioni  ed  organismi  di  volontariato 
hanno  lanciato  questa  campagna  invitando 
tutti  i  lettori  a  versare  sul  C.c.p.  17630229 
una  cifra  di  25.000  lire  per  la  registrazione 
anagrafica  e  regalare  un  compleanno  a 
questi  “bambini  ombra”. 

Contattare:  ASPEm  -  FOCSIV 

Campagna  “Senza  documenti 
siamo  come  ombre” 

Via  per  Alzate  1 
22063  CANTU’  (CO) 


TIBET.  Nel  1950  l’esercito  popolare  ci¬ 
nese  occupa  il  territorio  del  Tibet.  Da  allo¬ 
ra  il  popolo  tibetano  ha  subito  innumere¬ 
voli  violazioni  dei  diritti  umani  e  vere  e 
proprie  persecuzioni.  Il  Tibet  viene  usato 
come  una  colonia  in  cui  vengono  fatti 
emigrare  migliaia  di  cinesi  ed  ai  tibetani  è 
negato  ogni  diritto.  L’Associazione  Italia- 
Tibet,  nata  recentemente,  si  propone  di 
promuovere  in  Italia  la  conoscenza  della 
cultura  tibetana  in  ogni  suo  aspetto,  rico¬ 
nosce  nella  persona  del  Dalai  Lama  la 
massima  autorità  religiosa  e  politica,  si 
propone  di  fornire  un  minimo  supporto 
economico  ai  profughi  tibetani  e  di  denun¬ 
ciare  le  continue  violazioni  dei  diritti  uma¬ 
ni  da  parte  del  governo  cinese.  Proprio  in 
questi  giorni  è  pervenuto  un  appello  per 
fermare  un  programma  di  immigrazione 
cinese,  una  vera  e  propria  colonizzazione 
giustificata  dall’apertura  di  attività  lavora¬ 
tive  in  Tibet.  Per  ulteriori  informazioni 
sulle  attività  dell’associazione  e  per  l’ac¬ 
cesso  al  centro  di  documentazione, 
contattare:  Associazione  Italia-Tibet 
Gruppo  Regionale  Veneto 
Via  F.  Sforza  13 
30173  MESTRE  (VE) 

(Tel.  041/5346392 
Fax  5229205) 

EDUCAZIONE.  La  Fondazione 
“Un’educazione  viva  per  la  pace”,  la  cui 
attività  si  propone  sia  in  teoria  che  in  pra¬ 
tica  la  realizzazione  di  un’educazione 
umana,  rivolta  a  genitori  ed  educatori, 
porge  la  sua  attenzione  all’educazione  fin 
dalla  gravidanza  e  dal  parto  per  stimolare 
nella  donna,  attraverso  la  maternità,  un  ap¬ 
profondimento  consapevole  della  sua  vita. 
Fra  le  prossime  attività,  si  terranno  un  se¬ 
minario  di  studio  con  il  maestro  Yuji 
Yahiro  sul  tema  “Educazione  viva”,  il  17 
febbraio  1993  presso  il  Centro  Studi  Oki 
do  di  Roma  e  un  seminario  di  studio  della 
durata  di  tre  giorni,  dal  12  al  14  marzo 
1993,  da  tenersi  presso  Saturnia  (GR),  sul 
tema:  “Armonia  della  maternità”, 
contattare:  DebraChiat 

Fondazione  “Un’ educazione 
viva  per  la  pace" 

Via  dei  Ranni  38 
00185  ROMA 
(Tel.  06/4940806) 


LUTTO. 

Nel  pieno  della  gioventù  è  morto 
Peer  Pinna,  lasciando  nel  dolore  la 
mamma  Brigitta,  il  papà  Pietro,  la  so¬ 
rella  Anna.  La  redazione  di  AN  si 
stringe  intorno  a  loro  per  aiutarli  a  su¬ 
perare  un  momento  così  difficile. 
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Colloquio  internazionale 

Obiezione 
di  coscienza: 
un  impegno  per  la  pace 
in  Italia  e  in  Europa 


Promosso  da  Regione  Veneto, 
“Azione  Nonviolenta”,  Lega  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza,  Servizio  Civile 
Intemazionale 

Verona,  22/23  gennaio  1993 
Centro  “Mons.  Carraro”, 
Lungadige  Attiraglio  45 


Venerdì  22 

l"  sessione  -  ESPERIENZE  DI  GE¬ 
STIONE  DEL  SERVIZIO  CIVILE 


ore  15.00 

Introduzione  ai  lavori,  saluti 
dell’Àssessore  Regionale 


ore  15.30 

La  gestione  della  L.  772/72 

-  “20  anni  di  Servizio  civile: 
dall’autogestione  al  servizio  negli 
enti  privati  e  pubblici” 

-  “Il  periodo  dell’autogestione” 

-  “Le  prime  esperienze  di  Servi¬ 
zio  civile” 


ore  16.30 

Il  Servizio  civile  in  Italia  e  in  Euro¬ 
pa 

-  “La  situazione  italiana” 

-  “La  situazione  europea” 


ore  21 .00  -  Tavola  rotonda 
-  “Difesa  nazionale  e  sicurezza  in¬ 
ternazionale:  quale  ruolo  per  gli 
obiettori  di  coscienza?” 

V _ 


Sabato  23 

2a  sessione  -  ESIGENZE  E  PRO¬ 
SPETTIVE  DI  RIFORMA 

ore  9.30 

-  “Il  ruolo  chiave  della  formazio¬ 
ne  nell’azione  degli  obiettori  di 
coscienza” 

-  “La  regionalizzazione  del  Servi¬ 
zio  civile:  spunti  per  una  rifles¬ 
sione” 


ore  10.30 

-  “La  dimensione  internazionale: 
ruolo  e  status  internazionale 
dell’OdC” 


ore  11.00 

Costituzione  dei  gruppi  di  lavoro 

1)  obiezione  di  coscienza  e  forma¬ 
zione 

2)  obiezione  di  coscienza  e  regio¬ 
nalizzazione  del  Servizio  civile 

3)  diritti  e  doveri  degli  OdC 

4)  dimensione  internazionale 
dell’obiezione  di  coscienza 


ore  14.30 

Continuazione  dei  gruppi  di  la¬ 
voro 


ore  17.00 

Relazione  dei  gruppi  di  lavoro 

ore  18.30 

Relazione  finale  di  sintesi  propo¬ 
sitiva 

_ w 


Riceviamo 

Aldo  Capitini.  Tesi  di  laurea  di  Pasqualino 
Pugliese,  Università  di  Messina,  corso  di 
Laurea  in  Filosofia,  Messina,  1992,  pp.  190 

Cittadino  e  diritti  umani.  Leggi,  atti  e  do¬ 
cumenti,  a  cura  del  Dipartimento  per  le  po¬ 
litiche  e  la  promozione  dei  diritti  civili  del¬ 
la  Regione  Veneto,  Marsilio  Editori,  Vene¬ 
zia,  1992,  pp.  233,  L  20.000 

Ernesto  Balducci,  numero  speciale  di  “Te¬ 
stimonianze”  a  cura  di  Maurizio  Bassetti, 
San  Domenico  di  Fiesole  (FI),  1992,  pp. 
408,  L.  25.000 

Fare  la  pace.  Pacifismo  e  nonviolenza  alle 
soglie  del  terzo  millennio,  di  AA.VV., 
Kaos  Edizioni,  Milano,  1992,  L.  25.000 

Gli  angeli  della  miseria.  Bambini  e  bambi¬ 
ne  di  strada  in  Brasile,  di  Sandro  Spinelli  e 
Grazia  Maestreho,  Verona,  1992,  pp.  72 

Guerra.  Pacifismo  assoluto  o  guerra  giu¬ 
sta?,  di  Joseph  L.  Alien,  Claudiana,  Tori¬ 
no,  1992,  pp.  84,  L.  8.000 

Housmans  Peace  Diary  1993,  a  cura  di  Al¬ 
bert  Beale,  Housmans,  Londra,  1992,  £. 
5,50 

I  cristiani  e  l’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare,  a  cura  di  Angelo  Cavagna, 
EDB,  Bologna,  1992,  pp.  196,  L.  20.000 

Le  armi  chimiche.  Quaderno  IRES  n.  7  a 
cura  di  ICFTU-ICEF,  Firenze,  1992,  pp. 
85,  L.  20.000 

Nonviolenza.  Per  osare  la  pace,  di 
Bernhard  Haring  e  Valentino  Salvoldi,  Edi¬ 
zioni  Messaggero,  Padova,  1992,  pp.  303, 
L.  25.000 

Scuola  Universitaria  Europea  per  Opera¬ 
tori  di  Condivisione:  dalla  comunità  d’ac¬ 
coglienza  una  nuova  figura  di  operatore 
sociale,  di  Angelo  M.  Fanucci,  Comunità 
di  Capodarco,  Gubbio  (PG),  1992,  pp.  63 

Un  approccio  umano  alla  pace  mondiale, 
del  Dalai  Lama,  Chiara  Luce  Editrice,  Po- 
maia  (PI),  pp.  28 

Tackling  thè  flow  ofarms.  An  International 
survey  of  initiatives  and  campai gns  against 
arms  trade,  di  Emest  Gulcher,  IPB,  Gine¬ 
vra,  1992,  pp.  179,  L.  20.000 

Peace  Explorer.  Banca-dati  sul  pacifismo 
in  Italia,  dischetto  MS-DOS  a  cura  di  Ales¬ 
sandro  Marescotti  (c.p.  2009, 74100  Taran¬ 
to),  1992,  L.  10.000 
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RIPENSANDO  A  SARAJEVO 
Giulio  Battistella 

BOSNIA:  SPERANZE  E  REALTA’ 

Christine  Schweitzer 

NOTARELLE  METODOLOGICHE  SULLA 

ANCONA-SARAJEVO 

Enzo  Robutti 

L’OMBRA  DI  «MONACO  ‘38»  SUI  COLLO¬ 
QUI  DI  GINEVRA 

Verona  Forum  for  peace  and  reconciliation  in 
former  Jugoslavia 
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CONCLUSO  IL  PRIMO  CORSO  DELLA 
SCUOLA  PER  FORMATORI 
Alberto  L’Abate 

FORMAZIONE  DEGLI  OBIETTORI:  A  CHE 
PUNTO  SIAMO? 

Antonino  Drago 

UN  IMPEGNO  PER  LA  PACE  IN  ITALIA  E 
IN  EUROPA. 

Le  conclusioni  dei  Convegno  di  Verona 

Matteo  Moscia  e  Stefano  Benini 
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LA  PACE  1992 
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Piergiorgio  Pescali  -  Giannozzo  Pucci 
VIOLENZA  MILITARISMO  E  SVILUPPO. 
La  Conferenza  delle  donne  della  WRI 
VERSO  IL  CONGRESSO  DEL  MOVIMEN¬ 
TO  NONVIOLENTO 
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Alfredo  Mori 

VERBALE  N.  6  DEL  COORDINAMENTO 
POLITICO 
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Antonino  Drago 
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intervento  di  Gigi  Bettoli 
Pietro  Pinna 
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Dopo  la  marcia 
dei  cinquecento 


Nel  numero  di  ottobre  1992  di  A.N.  pubblicavamo  l’appello  a  firma  dei 
“Beati  i  costruttori  di  pace”,  titolato  “Disarmati  a  Sarajevo”.  Si  diceva 
che  bisogna  essere  in  tanti  “da  2.000  in  su”  per  “costrìngere  gli  stessi 
contendenti  a  fermarsi  di  fronte  ad  una  moltitudine  di  disarmati  che  si 
frappongono  al  fuoco  incrociato” .  Di  seguito  all’appello  pubblicavamo 
alcuni  commenti  favorevoli  o  critici  verso  la  proposta.  In  due  distinti  in¬ 
terventi  noi  stessi  esprimavamo  perplessità  sull’impostazione  data 
all’ iniziativa:  non  ci  convinceva  il  richiamo  a  grandi  masse  di  manife¬ 
stanti  (si  parlava  persino  di  centomila...)  nè  la  pretesa  di  formare  una 
forza  di  interposizione  disarmata  (ci  sembra  un’ispirazione  troppo  lonta¬ 
na  dalle  reali  possibilità  di  un  piccolo  movimento). 

Quando  scrivevamo  quelle  note  era  la  fine  di  settembre.  Nelle  settimane 
successive  -man  mano  che  l’iniziativa  veniva  rinviata  dagli  stessi  pro¬ 
motori-  partecipavamo  a  diversi  incontri  che  contribuivano  a  definire 
sempre  meglio  il  progetto  iniziale,  nelle  forme  organizzative  e  negli 
obiettivi.  L’esito  finale  è  noto  a  tutti:  cinquecento  pacifisti,  giunti  a  Sa¬ 
rajevo  per  qualche  ora,  per  portare  solidarietà  agli  abitanti  stremati;  trat¬ 
tative  con  l’esercito  serbo  per  entrare  in  città  e  celebrare  un  rito  ecume¬ 
nico.  Indubbiamente  un’azione  simbolica  straordinaria,  senza  la  pretesa 
di  realizzare  chissà  quale  risultato  politico.  I  commenti  e  le  riflessioni 
fatte  a  posteriori  degli  stessi  partecipanti  alla  marcia,  ci  sembra  comba¬ 
cino  con  le  proposte  e  le  aspettative  che  esprimevano  nei  nostri  scritti  di 
settembre. 

Abbiamo  ricevuto  alcune  lettere  critiche  verso  le  nostre  posizioni.  Come 
se  A.N.  ed  il  Movimento  Nonviolento  avessero  preso  le  distanze 
dall’ iniziativa  dei  “Beati”.  Tutt’altro.  Dicevamo  soltanto  che  l’appello 
iniziale  poneva  obiettivi  irrealizzabili  e  che  la  proposta  andava  calibrata 
e  ridimensionata  in  base  alle  reali  possibilità  del  movimento  pacifista. 
Alla  fine  ci  sembra  sia  accaduto  proprio  quanto  andavamo  dicendo.  Ed  è 
stata  una  cosa  in  sè  già  straordinaria,  che  ha  messo  in  moto  energie,  spe¬ 
ranze,  esperienze,  conoscenze  che  ora  devono  essere  capitalizzate. 
Questo,  seppur  con  un  ritardo  non  colpevole,  è  il  primo  numero  utile  di 
AN  per  dare  spazio  alla  marcia  di  Sarajevo.  Evitiamo  i  dettagli  della  cro¬ 
naca  perché  altri  giornali  (quotidiani  o  settimanali)  hanno  già  avuto  mo¬ 
do  di  farlo.  Riteniamo  invece  che  sia  più  importante  riflettere  sulle  mo¬ 
dalità  e  sui  criteri  di  intervento  nonviolento  nelle  zone  di  conflitto:  per 
costruire  un  movimento  per  la  pace  sempre  più  maturo  e  responsabile. 
Ringraziamo  i  molti  dei  “500  a  Sarajevo”  che  prima,  durante  e  dopo  la 
Marcia  ci  hanno  tenuto  informati  fornendo  materiale  e  chiedendo  la  no¬ 
stra  attiva  collaborazione. 

Mao  Vaipiana 

Stefano  Benini 
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Ripensando 
a  Sarajevo 


di  Giulio  Battistella 


Ci  avevano  detto  ( Corriere  della  Sera): 
“Per  la  guerra  del  Golfo  tante  manifesta¬ 
zioni;  e  ora  cosa  fate  per  una  guerra  alle 
porte  di  casa?  Dove  sono  i  pacifisti?” 

La  risposta  era  semplice:  nel  Golfo  cera¬ 
vamo  anche  noi,  italiani,  a  far  la  guerra  ac¬ 
canto  agli  USA  per  il  petrolio.  Aveva  una 
logica  manifestare  sulle  piazze  d’Italia,  ma 
ora  che  senso  avrebbe?  Se  qualcosa  ha 
senso  fare,  è  là,  dove  la  guerra  si  gestisce  e 
si  subisce,  appunto  a  Sarajevo.  E  a  Saraje¬ 
vo  siamo  arrivati;  e  ci  aspettavano.  Rap¬ 
presentanti  delle  varie  religioni,  autorità 
civili,  responsabili  del  Centro  Intemazio¬ 
nale  della  Pace  e  semplici  cittadini  ci 
aspettavano.  Speravano  che  potessimo  ar¬ 
rivare,  e  non  lo  credevano  impossibile. 
Tutti  gli  altri,  invece,  sì  che  lo  ritenevano 
impossibile,  e  ci  scoraggiavano  ad  andare: 
governi  italiano,  croato,  serbo,  ONU,  ecc. 
Ma  proprio  qui  stava  il  significato  dell’im¬ 
presa:  tentar  di  dimostrare  che  “l’impossi¬ 
bile”  è  un  po’  più  in  là  di  quel  che  politica- 
mente  si  pensa.  (...) 

Ai  politici  di  professione  e  alle  istituzioni, 
ora,  il  compito  di  tener  conto  di  questa 
esperienza.  A  quando  lo  studio,  la  ricerca, 
la  proposta  di  una  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  in  Italia? 

E  a  livello  ONU,  oltre  a  una  doverosa  for¬ 
mazione  e  crescita  di  una  propria  forza  ar¬ 
mata  (i  Caschi  Blu),  congiunta  a  una  ridu¬ 
zione  delle  forze  armate  dei  singoli  stati 
(una  forza  armata  ONU  che  ponga  fine 
all’appalto  degli  interventi  militari  agli 
USA);  oltre  a  questo,  a  quando  lo  studio  di 
un  corpo  popolare  di  pace,  per  interventi 
sul  tipo  dei  500  a  Sarajevo?  Interventi  per 
una  distensione  degli  animi  e  un  ulteriore 
tentativo  di  soluzione  pacifica  dei  conflitti, 
da  popolo  a  popolo,  e  non  solo  da  governo 
a  governo,  prima  di  eventuali  interventi  di 
“polizia  intemazionale”? 

Ecco  alcune  piste  di  ricerca  politica  aperte 
dall’esperienza  di  Sarajevo.  (...) 

Una  politica  che  non  tiene  conto  di  ciò  che 
“germoglia”  è  una  politica  miope,  che  do¬ 
vrà  per  forza  farsi  da  parte  e  lasciare  spa¬ 
zio  a  chi  sa  vedere.  Se  queste  ricchezze  in¬ 
teriori  ci  sono  nella  società,  perché  non  te¬ 
nerne  conto?  Perché  non  pensare  niente  di 
nuovo?  O  meglio,  soltanto  nuove  armi,  e 
“nuovi  modelli  di  difesa”,  a  favore  sempre 
dei  più  forti,  perché  abbiano  sempre  ragio¬ 
ne?  E  così  che  si  costruisce  il  domani?  Ec¬ 
co  la  lezione  che  ho  ripassato  a  Sarajevo! 
Già  l’avevo  studiata,  ma  è  così  facile  di¬ 
menticarla  che  Sarajevo  mi  ci  voleva. 


I  500  in  partenza  da  Ancona 


In  pullman  attraverso  la  ex-Jugoslavia 


Nella  moschea  di  Sarajevo 
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L^ihttusiMÈé 

DI  RITORNO  DALLA  MISSIONE  DEL  «BEATI  I  COSTRUTTORI  DI  PACE» 

Bosnia:  speranze  e  realtà 


Un  punto  di  vista  “internazionale”  sugli  obiettivi  del  progetto 
-  La  resa:  una  soluzione  possibile  al  conflitto  in  Bosnia?  - 
Una  riflessione  generale  sui  criteri  di  intervento  nonviolento. 


di  Christine  Schweitzer 


Dei  tre  obiettivi  che  erano  stati  formulati 
prima  dell’ iniziativa,  il  primo  è  stato 
senz’altro  raggiunto:  mostrare  solidarietà 
alla  gente  di  Sarajevo.  Questo  ci  è  parso 
che  sia  stato  colto  spontaneamente  da  tut¬ 
ti  quelli  con  cui  abbiamo  parlato  a  Sa¬ 
rajevo  e  nei  dintorni;  il  fatto  stesso  che 
500  stranieri  siano  venuti  a  Sarajevo  di 
propria  volontà  è  stato  sufficiente  per 
esprimere  questa  solidarietà.  Siamo  stati 
salutati  da  tutti  quelli  che  ci  hanno  rico¬ 
nosciuto  per  la  strada,  e  se  avessimo  be¬ 
vuto  tutti  i  caffè  che  ci  venivano  offerti  - 
da  gente  che,  per  penuria  di  cibo,  mangia 
di  regola  una  sola  volta  al  giorno  -  non 
avremmo  mai  potuto  lasciare  la  città  il 
giorno  fissato.  Alla  gente  del  luogo  il  fat¬ 
to  che  avessimo  portato  due  ambulanze 
(ima  per  Sarajevo  ed  una  per  Didza,  nella 
fascia  controllata  dai  Serbi)  e  del  cibo  è 
apparso  quasi  secondario,  sebbene  questo 
sia  un  aspetto  rilevante  nella  strategia  del 
movimento  per  la  pace. 

Il  secondo  obiettivo  era  di  manifestare 
per  i  diritti  umani  sulla  base  dell’obbligo, 
formulato  dall’Assemblea  Generale  delle 
Nazioni  Unite,  che  “ogni  individuo  lotti 
per  la  promozione  ed  il  rispetto  dei  diritti 
umani”.  Non  ho  niente  da  ridire  a  riguar¬ 
do,  ma  d’altro  canto  mi  domando  quanti 
tra  i  partecipanti  abbiano  realmente  preso 
in  considerazione  questo  aspetto  come 
base  per  la  propria  partecipazione.  Sicu¬ 
ramente  non  ha  giocato  alcun  ruolo  nei 
successivi  resoconti  dei  mass-media. 

Una  soluzione  pacifica? 

Dietro  la  formulazione  piuttosto  innocua 
del  terzo  obiettivo  del  progetto  -  manife¬ 
stare  per  una  soluzione  pacifica  del  con¬ 
flitto  -  stava  celato  il  rigoroso  rifiuto  di 
ogni  tipo  di  intervento  militare.  Uno  de¬ 
gli  organizzatori  si  è  anche  azzardato  a 
suggerire  ai  funzionari  governativi  bo¬ 
sniaci  che  la  Bosnia  (o  Sarajevo)  dovreb¬ 
be  capitolare  per  proteggere  i  civili  piut¬ 
tosto  che  continuare  a  resistere.  Per  quan¬ 
to  ne  so,  questa  è  stata  l’unica  occasione 
in  cui  un  pacifista  abbia  osato  esprimere 


una  simile  opinione  davanti  alle  autorità 
bosniache  o  croate. 

Questa  posizione  è  stata  bene  o  male  tol¬ 
lerata  dai  nostri  ospiti  bosniaci  -  Ylnter- 
national  Peace  Center,  un  gruppo  che  ha 
forti  agganci  con  il  governo  -  forse  in 
considerazione  della  nostra  buona  vo¬ 
lontà,  o  forse  perché  non  volevano  perde¬ 
re  i  vantaggi  che  la  nostra  visita  poteva 
arrecare.  Su  una  serie  di  argomenti  abbia¬ 
mo  potuto  registrare  posizioni  sensibil¬ 
mente  diverse  tra  i  politici  e  la  gente  co¬ 
mune  di  Sarajevo,  ma  riguardo  all’inter¬ 
vento  militare  tutti  erano  d’accordo  nel 
chiedere  un  appoggio  armato  esterno,  o 
almeno  la  sospensione  dell’embargo  sul 
materiale  bellico  così  da  rendere  possibi¬ 
le  un’autodifesa.  Nessuno  in  città  prende 
in  considerazione  argomenti  come  la  pro¬ 
babilità  che  la  guerra  si  allarghi  ad  altre 
aree  o  le  reali  motivazioni  dell’ ONU  e 
della  NATO  al  di  là  delle  dichiarate  ra¬ 
gioni  umanitarie:  la  loro  unica  preoccu¬ 
pazione  è  sopravvivere. 

Notizie  di  massacri,  stupri  e  brutalità  in 
altre  città  conquistate  dalle  forze  serbe  si 
spargono  per  Sarajevo,  così  che  pochi  so¬ 
no  disposti  a  fidarsi  di  un  regime  di  occu¬ 
pazione  serbo. 


Troppo  tardi  per  la  resa... 

A  dire  il  vero,  credo  che  adesso  sia  forse 
troppo  tardi  per  proporre  la  resa.  I  pacifi¬ 
sti  avrebbero  dovuto  proporre  alternative 
sin  dalTinizio  della  guerra  -  resistenza  ci¬ 
vile  nonviolenta  invece  di  difesa  militare 
-  e,  nel  caso,  avrebbero  dovuto  essere 
pronti  a  fornire  indicazioni  sulle  tecniche 
ed  a  portare  aiuto  per  l’azione.  Non  sa¬ 
rebbe  stato  possibile  evitare  l’occupazio¬ 
ne  e  la  pulizia  etnica,  ma  i  peggiori  mas¬ 
sacri  e  le  brutalità  non  avrebbero  avuto 
luogo. 

E  adesso?  I  bosniaci  hanno  scelto  -  come 
gli  sloveni  ed  i  croati  prima  di  loro  -  la 
difesa  militare.  Naturalmente,  nel  conte¬ 
sto  storico-culturale  della  società  jugosla¬ 
va,  ogni  altra  scelta  sarebbe  stata  comple¬ 
tamente  utopistica.  Credo  che  noi  pacifi¬ 
sti  possiamo  richiamare  l’attenzione  su 
questo  fatto  ed  evitare,  dopo  mesi  di 
guerra  crudele,  di  fare  semplicistici  ap¬ 
pelli. 

Ci  possono  essere  fasi,  nello  sviluppo  di 
un  conflitto,  nelle  quali  non  è  così  facile 
tornare  a  mezzi  nonviolenti.  La  semplice 
resa,  al  momento  attuale,  potrebbe  anche 
portare  ad  esiti  peggiori.  La  capitolazione 
potrebbe  essere  uno  dei  modi  possibili 
per  porre  fine  ai  combattimenti,  dal  mo¬ 
mento  che  finora  i  bosniaci,  in  quanto 
perdenti,  sono  i  più  interessati  al  prose¬ 
guimento  del  conflitto;  ma  avrebbero  bi¬ 
sogno  di  essere  protetti  da  un  massiccio 


La  bandiera,  portata  a  Sarajevo,  con  le  firme  dei  500 


NOTARELLE  METODOLOGICHE 
SULLA  ANCONA-SARAJEVO 


Con  straordinario  acume  e  tempestività 
gli  amici  di  Azione  nonviolenta  mi  sol¬ 
lecitano  a  scrivere  qualcosa  in  merito 
alla  metodologia  decisionale  che  ha 
consentito  ai  500  della  Carovana  di 
“Beati  i  costruttori  di  pace”  di  giungere 
a  Sarajevo  e  di  ritornare  felicemente  in 
Italia.  Molto  è  stato  scritto  sulla  vicen¬ 
da  ma  questo  aspetto  è  stato  forse  quel¬ 
lo  meno  trattato,  non  solo,  ma  è  proprio 
quello  che  dovrebbe  più  interessare  chi 
milita  attivamente  in  qualsivoglia  for¬ 
mazione  politica  ed  oso  affermare  in 
particolar  modo  i  militanti  della  Fede¬ 
razione  dei  Verdi. 

Per  partecipare  alla  Carovana  non  era 
sufficiente  firmare  un’adesione  e  versa¬ 
re  una  quota,  ma  bisognava  entrare  a 
far  parte  di  un  gruppo  detto  “di  affi¬ 
nità”  di  una  decina  circa  di  individui 
che  dovevano  essere  appunto  uniti  al 
loro  interno  da  un  legame  di  empatia, 
da  un  sinallagma  o  collante  interno  che 
fosse  un  motivo  di  solidarietà  attiva. 

Il  sottoscritto  ad  esempio  è  stato  accol¬ 
to  dal  gruppo  “obiettori  fiscali”  (pur 
non  essendo  io  obiettore  fiscale)  in 
quanto  già  partecipante  alla  Carovana 
del  settembre  dell’anno  precedente. 
Quindi  nessuna  chiusura  ideologica  “a 
priori”  ma  un  guardarsi  in  faccia  e  par¬ 
larsi  chiaramente,  non  in  politichese  ma 
in  termini  di  psicoterapia  di  gmppo.  É 
vero  che  la  personalità  carismatica  (ma 
non  di  un  carisma  pannelliano  per  in¬ 
tenderci,  bensì  l’esatto  contrario,  con 
tutto  il  rispetto  per  Giacinto  in  arte 
Marco)  di  don  Albino  ha  svolto  un  ruo- 
,  lo  determinante:  è  vero  che  tutti  e  500 


eravamo  ultradeterminati,  ma  è  anche 
vero  che  come  fauna  eravamo  estrema- 
mente  variegati  e  che  quello  che  dove¬ 
vamo  decidere  non  era  il  secondo  sub¬ 
emendamento  Radaelli  al  terzo  emen¬ 
damento  Silvestri  al  quarto  punto  della 
mozione  Hermanin;  come  decisioni 
erano  “bocce  pese”,  come  si  dice  a  bi¬ 
liardo  in  quel  di  Bologna. 

Ogni  gmppo  di  affinità,  che  prima  della 
partenza  doveva  avere  concretamente 
svolto  un  minimo  di  training  di  affiata¬ 
mento,  designava  al  suo  interno  un  por¬ 
tavoce  o  speaker ,  che  riferiva  la  deci¬ 
sione  maturata  all’interno  del  proprio 
gruppo  all’Assemblea  degli  speaker 
che  decideva,  come  ovvio,  a  maggio¬ 
ranza.  Il  tempo  concesso  ai  gruppi  per 
decidere  era  in  media  di  15-20  minuti 
ed  al  Consiglio  degli  speaker  60-90  mi¬ 
nuti.  Le  Assemblee  generali  servivano 
per  comunicazioni  ed  interrogazioni 
scritte;  discussioni  e  decisioni  seguiva¬ 
no  l’iter  di  cui  sopra.  Il  ritrovarsi  all’in- 
temo  del  proprio  gmppo  era  prescritto 
anche  all’interno  dei  pulmann,  in  modo 
che  il  contatto  e  la  discussione  fossero 
continui  e  non  occasionali. 

Ringrazio  gli  amici  di  A.N.  per  l’ospita¬ 
lità  e  mi  propongo  di  tornare  sul  tema 
con  alcune  proposte:  il  giochino  delle 
mozioni  è  vecchio  come  il  nostro  ceto 
politico;  come  gioco  anche  mbamazzo 
è  più  divertente,  e  soprattutto  istruttivo. 

Enzo  Robutti 

Enzo  Robutti  è  attore  e  impegnato  nella 
Federazione  dei  Verdi. 


intervento  intemazionale,  il  che  signifi¬ 
cherebbe  soldati  delle  Nazioni  Unite  (o 
pacifisti)  ad  ogni  angolo.  Per  la  sola  Sa¬ 
rajevo  questo  comporterebbe  l’invio  di 
migliaia  di  attivisti  -  e  non  solo  500  -  tutti 
“esperti”  di  azione  nonviolenta,  tutti  con 
tempo  illimitato  a  disposizione,  tutti 
pronti  ad  assumersi  i  rischi  inerenti  ad 
una  simile  azione,  e  tutti  bene  informati 
sulla  situazione  locale. 

...  ma  non  si  può  tornare  indietro 

Quali  ragioni  ci  restano  per  opporsi 
all’intervento  militare?  Credo  che  tutti  i 
punti  della  dichiarazione  della  WRI  e 
dellTFOR  del  giugno  ‘92  (vedi  Azione 
nonviolenta  del  luglio/agosto/settembre 
‘92)  siano  ancora  validi.  La  cosa  migliore 
ora  potrebbe  essere  un  cessate-il-fuoco 
basato  sullo  status  quo,  sotto  sorveglian¬ 
za  dell’ONU,  e  forse  con  la  possibilità  di 
trovare  in  seguito  soluzioni  politiche.  Ma 
senza  illusioni:  non  ci  sarà  nessun  ritorno 
allo  status  quo  ante.  A  prima  vista  l’ag¬ 
gressione  militare  è  stata  fmttuosa  -  gli 
attaccanti  adesso  controllano  la  maggior 
parte  del  territorio  -  ma  si  può  dubitare 
del  fatto  che  siano  i  veri  vincitori.  La  loro 
parte  del  Paese  è  distrutta  al  pari  delle  al¬ 
tre;  l’odio  e  la  peggior  legge  della  giun¬ 
gla  dilagano;  il  loro  paese  è  stigmatizzato 
a  livello  intemazionale  come  il  covo  di 
alcuni  fra  i  peggiori  criminali  dal  tempo 
della  Seconda  Guerra  Mondiale.  Questa  è 
la  ragione  per  cui  ho  ancora  la  flebile 
speranza  di  una  soluzione  politica  per  la 
Bosnia-Herzegovina.  Dal  momento  in  cui 
non  sarà  più  solo  una  questione  di  quan¬ 
tità  e  qualità  di  armi,  la  parte  serba  dovrà 
fare  concessioni  per  ricostruire  e  svilup¬ 
pare  la  propria  porzione  di  territorio. 

I  civili  hanno  ben  poca  scelta 

Anche  questa  proposta  risulta  più  o  meno 
inaccettabile  per  i  politici  bosniaci,  ma 
ciò  non  dovrebbe  influenzarci.  Quello 
che  abbiamo  imparato  nel  nostro  viaggio 
a  Sarajevo  e  Ilidza,  e  che  può  essere  im¬ 
parato  viaggiando  in  qualsiasi  parte  della 
Bosnia,  della  Croazia  o  della  Serbia,  è 
che  i  civili  hanno  avuto  in  genere  ben  po¬ 
che  possibilità  di  scelta.  La  gran  parte 
della  gente,  specialmente  nelle  campa¬ 
gne,  ha  dovuto  credere  a  ciò  che  gli  è  sta¬ 
to  raccontato  dai  mezzi  d’informazione  e 
dalle  autorità  militari  locali.  Non  c’è  sta¬ 
to  spazio  per  una  decisione  politicamente 
informata. 


Se  eri  di  etnia  serba,  e  il  tuo  villaggio  era 
caduto  in  mano  ai  paramilitari  serbi,  allo¬ 
ra  parteggiavi  e  combattevi  per  quella  fa¬ 
zione,  ed  era  buona  cosa  per  la  tua  inco¬ 
lumità  tenerti  dentro  ogni  riserva  perso¬ 
nale.  Ma,  di  solito,  eri  convinto  che 
dall’altra  parte  ci  fossero  fascisti,  fonda¬ 
mentalisti  islamici  e  ammazzabambini, 
che  dovevi  combattere  se  non  volevi  non 
venir  annientato  a  tua  volta.  Lo  stesso  va¬ 
le  per  i  musulmani  ed  i  croati  nelle  rispet¬ 
tive  zone  di  controllo  in  Bosnia  e  Croa¬ 
zia.  Solo  a  Sarajevo  ed  in  poche  altre 
città  la  gente  ha  avuto  l’opportunità  di 


decidere  sulla  base  di  criteri  politici,  e 
molti  lo  hanno  fatto.  A  Sarajevo  ci  sono 
ancora  molti  serbi  che  combattono  per  la 
fazione  bosniaca,  di  solito  ben  rispettati 
dai  loro  commilitoni,  vicini  e  colleghi 
musulmani  e  croati.  Sarajevo  offre  anco¬ 
ra  uno  scenario  multietnico  e  multicon- 
fessionale. 

A  dispetto  di  tutto  l’odio  e  le  atrocità,  la 
gran  parte  della  gente  delle  varie  fazioni 
vorrebbe  vivere  in  pace.  Affermare  que¬ 
sto  non  significa  confondere  gli  aggres¬ 
sori  con  gli  aggrediti,  cosa  della  quale 
molta  gente,  specialmente  in  Croazia  e  F' 
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Un  punto  di  vista  “internazionale”  sugli  obiettivi  del  progetto 
-  La  resa:  una  soluzione  possibile  al  conflitto  in  Bosnia?  - 
Una  riflessione  generale  sui  criteri  di  intervento  nonviolento. 


di  Christine  Schweitzer 


Dei  tre  obiettivi  che  erano  stati  formulati 
prima  dell’iniziativa,  il  primo  è  stato 
senz’altro  raggiunto:  mostrare  solidarietà 
alla  gente  di  Sarajevo.  Questo  ci  è  parso 
che  sia  stato  colto  spontaneamente  da  tut¬ 
ti  quelli  con  cui  abbiamo  parlato  a  Sa¬ 
rajevo  e  nei  dintorni;  il  fatto  stesso  che 
500  stranieri  siano  venuti  a  Sarajevo  di 
propria  volontà  è  stato  sufficiente  per 
esprimere  questa  solidarietà.  Siamo  stati 
salutati  da  tutti  quelli  che  ci  hanno  rico¬ 
nosciuto  per  la  strada,  e  se  avessimo  be¬ 
vuto  tutti  i  caffè  che  ci  venivano  offerti  - 
da  gente  che,  per  penuria  di  cibo,  mangia 
di  regola  una  sola  volta  al  giorno  -  non 
avremmo  mai  potuto  lasciare  la  città  il 
giorno  fissato.  Alla  gente  del  luogo  il  fat¬ 
to  che  avessimo  portato  due  ambulanze 
(una  per  Sarajevo  ed  una  per  Didza,  nella 
fascia  controllata  dai  Serbi)  e  del  cibo  è 
apparso  quasi  secondario,  sebbene  questo 
sia  un  aspetto  rilevante  nella  strategia  del 
movimento  per  la  pace. 

Il  secondo  obiettivo  era  di  manifestare 
per  i  diritti  umani  sulla  base  dell’obbligo, 
formulato  dall’Assemblea  Generale  delle 
Nazioni  Unite,  che  “ogni  individuo  lotti 
per  la  promozione  ed  il  rispetto  dei  diritti 
umani”.  Non  ho  niente  da  ridire  a  riguar¬ 
do,  ma  d’altro  canto  mi  domando  quanti 
tra  i  partecipanti  abbiano  realmente  preso 
in  considerazione  questo  aspetto  come 
base  per  la  propria  partecipazione.  Sicu¬ 
ramente  non  ha  giocato  alcun  ruolo  nei 
successivi  resoconti  dei  mass-media. 

Una  soluzione  pacifica? 

Dietro  la  formulazione  piuttosto  innocua 
del  terzo  obiettivo  del  progetto  -  manife¬ 
stare  per  una  soluzione  pacifica  del  con¬ 
flitto  -  stava  celato  il  rigoroso  rifiuto  di 
ogni  tipo  di  intervento  militare.  Uno  de¬ 
gli  organizzatori  si  è  anche  azzardato  a 
suggerire  ai  funzionari  governativi  bo¬ 
sniaci  che  la  Bosnia  (o  Sarajevo)  dovreb¬ 
be  capitolare  per  proteggere  i  civili  piut¬ 
tosto  che  continuare  a  resistere.  Per  quan¬ 
to  ne  so,  questa  è  stata  l’unica  occasione 
in  cui  un  pacifista  abbia  osato  esprimere 


una  simile  opinione  davanti  alle  autorità 
bosniache  o  croate. 

Questa  posizione  è  stata  bene  o  male  tol¬ 
lerata  dai  nostri  ospiti  bosniaci  -  V Inter¬ 
national  Peace  Center,  un  gmppo  che  ha 
forti  agganci  con  il  governo  -  forse  in 
considerazione  della  nostra  buona  vo¬ 
lontà,  o  forse  perché  non  volevano  perde¬ 
re  i  vantaggi  che  la  nostra  visita  poteva 
arrecare.  Su  una  serie  di  argomenti  abbia¬ 
mo  potuto  registrare  posizioni  sensibil¬ 
mente  diverse  tra  i  politici  e  la  gente  co¬ 
mune  di  Sarajevo,  ma  riguardo  all’inter¬ 
vento  militare  tutti  erano  d’accordo  nel 
chiedere  un  appoggio  armato  esterno,  o 
almeno  la  sospensione  dell’embargo  sul 
materiale  bellico  così  da  rendere  possibi¬ 
le  un’autodifesa.  Nessuno  in  città  prende 
in  considerazione  argomenti  come  la  pro¬ 
babilità  che  la  guerra  si  allarghi  ad  altre 
aree  o  le  reali  motivazioni  dell’ ONU  e 
della  NATO  al  di  là  delle  dichiarate  ra¬ 
gioni  umanitarie:  la  loro  unica  preoccu¬ 
pazione  è  sopravvivere. 

Notizie  di  massacri,  stupri  e  brutalità  in 
altre  città  conquistate  dalle  forze  serbe  si 
spargono  per  Sarajevo,  così  che  pochi  so¬ 
no  disposti  a  fidarsi  di  un  regime  di  occu¬ 
pazione  serbo. 


Troppo  tardi  per  la  resa... 

A  dire  il  vero,  credo  che  adesso  sia  forse 
troppo  tardi  per  proporre  la  resa.  I  pacifi¬ 
sti  avrebbero  dovuto  proporre  alternative 
sin  dall’inizio  della  guerra  -  resistenza  ci¬ 
vile  nonviolenta  invece  di  difesa  militare 
-  e,  nel  caso,  avrebbero  dovuto  essere 
pronti  a  fornire  indicazioni  sulle  tecniche 
ed  a  portare  aiuto  per  l’azione.  Non  sa¬ 
rebbe  stato  possibile  evitare  l’occupazio¬ 
ne  e  la  pulizia  etnica,  ma  i  peggiori  mas¬ 
sacri  e  le  brutalità  non  avrebbero  avuto 
luogo. 

E  adesso?  I  bosniaci  hanno  scelto  -  come 
gli  sloveni  ed  i  croati  prima  di  loro  -  la 
difesa  militare.  Naturalmente,  nel  conte¬ 
sto  storico-culturale  della  società  jugosla¬ 
va,  ogni  altra  scelta  sarebbe  stata  comple¬ 
tamente  utopistica.  Credo  che  noi  pacifi¬ 
sti  possiamo  richiamare  l’attenzione  su 
questo  fatto  ed  evitare,  dopo  mesi  di 
guerra  crudele,  di  fare  semplicistici  ap¬ 
pelli. 

Ci  possono  essere  fasi,  nello  sviluppo  di 
un  conflitto,  nelle  quali  non  è  così  facile 
tornare  a  mezzi  nonviolenti.  La  semplice 
resa,  al  momento  attuale,  potrebbe  anche 
portare  ad  esiti  peggiori.  La  capitolazione 
potrebbe  essere  uno  dei  modi  possibili 
per  porre  fine  ai  combattimenti,  dal  mo¬ 
mento  che  finora  i  bosniaci,  in  quanto 
perdenti,  sono  i  più  interessati  al  prose¬ 
guimento  del  conflitto;  ma  avrebbero  bi¬ 
sogno  di  essere  protetti  da  un  massiccio 


La  bandiera,  portata  a  Sarajevo,  con  le  firme  dei  500 


NOTARELLE  METODOLOGICHE 
SULLA  ANCONA-SARAJEVO 


Con  straordinario  acume  e  tempestività 
gli  amici  di  Azione  nonviolenta  mi  sol¬ 
lecitano  a  scrivere  qualcosa  in  merito 
alla  metodologia  decisionale  che  ha 
consentito  ai  500  della  Carovana  di 
“Beati  i  costruttori  di  pace”  di  giungere 
a  Sarajevo  e  di  ritornare  felicemente  in 
Italia.  Molto  è  stato  scritto  sulla  vicen¬ 
da  ma  questo  aspetto  è  stato  forse  quel¬ 
lo  meno  trattato,  non  solo,  ma  è  proprio 
quello  che  dovrebbe  più  interessare  chi 
milita  attivamente  in  qualsivoglia  for¬ 
mazione  politica  ed  oso  affermare  in 
particolar  modo  i  militanti  della  Fede¬ 
razione  dei  Verdi. 

Per  partecipare  alla  Carovana  non  era 
sufficiente  firmare  un’adesione  e  versa¬ 
re  una  quota,  ma  bisognava  entrare  a 
far  parte  di  un  gruppo  detto  “di  affi¬ 
nità”  di  una  decina  circa  di  individui 
che  dovevano  essere  appunto  uniti  al 
loro  interno  da  un  legame  di  empatia, 
da  un  sinallagma  o  collante  interno  che 
fosse  un  motivo  di  solidarietà  attiva. 

Il  sottoscritto  ad  esempio  è  stato  accol¬ 
to  dal  gruppo  “obiettori  fiscali”  (pur 
non  essendo  io  obiettore  fiscale)  in 
quanto  già  partecipante  alla  Carovana 
del  settembre  dell’anno  precedente. 
Quindi  nessuna  chiusura  ideologica  “a 
priori”  ma  un  guardarsi  in  faccia  e  par¬ 
larsi  chiaramente,  non  in  politichese  ma 
in  termini  di  psicoterapia  di  gruppo.  É 
vero  che  la  personalità  carismatica  (ma 
non  di  un  carisma  pannelliano  per  in¬ 
tenderci,  bensì  l’esatto  contrario,  con 
tutto  il  rispetto  per  Giacinto  in  arte 
Marco)  di  don  Albino  ha  svolto  un  ruo¬ 
lo  determinante:  è  vero  che  tutti  e  500 


eravamo  ultradeterminati,  ma  è  anche 
vero  che  come  fauna  eravamo  estrema- 
mente  variegati  e  che  quello  che  dove¬ 
vamo  decidere  non  era  il  secondo  sub¬ 
emendamento  Radaelli  al  terzo  emen¬ 
damento  Silvestri  al  quarto  punto  della 
mozione  Hermanin;  come  decisioni 
erano  “bocce  pese”,  come  si  dice  a  bi¬ 
liardo  in  quel  di  Bologna. 

Ogni  gruppo  di  affinità,  che  prima  della 
partenza  doveva  avere  concretamente 
svolto  un  minimo  di  training  di  affiata¬ 
mento,  designava  al  suo  interno  un  por¬ 
tavoce  o  speaker,  che  riferiva  la  deci¬ 
sione  maturata  all’interno  del  proprio 
gruppo  all’Assemblea  degli  speaker 
che  decideva,  come  ovvio,  a  maggio¬ 
ranza.  Il  tempo  concesso  ai  gruppi  per 
decidere  era  in  media  di  15-20  minuti 
ed  al  Consiglio  degli  speaker  60-90  mi¬ 
nuti.  Le  Assemblee  generali  servivano 
per  comunicazioni  ed  interrogazioni 
scritte;  discussioni  e  decisioni  seguiva¬ 
no  l’iter  di  cui  sopra.  Il  ritrovarsi  all’in¬ 
terno  del  proprio  gruppo  era  prescritto 
anche  all’ interno  dei  pulmann,  in  modo 
che  il  contatto  e  la  discussione  fossero 
continui  e  non  occasionali. 

Ringrazio  gli  amici  di  A.N.  per  l’ospita¬ 
lità  e  mi  propongo  di  tornare  sul  tema 
con  alcune  proposte:  il  giochino  delle 
mozioni  è  vecchio  come  il  nostro  ceto 
politico;  come  gioco  anche  rubamazzo 
è  più  divertente,  e  soprattutto  istmttivo. 

Enzo  Robutti 

Enzo  Robutti  è  attore  e  impegnato  nella 
Federazione  dei  Verdi. 


intervento  intemazionale,  il  che  signifi¬ 
cherebbe  soldati  delle  Nazioni  Unite  (o 
pacifisti)  ad  ogni  angolo.  Per  la  sola  Sa¬ 
rajevo  questo  comporterebbe  l’invio  di 
migliaia  di  attivisti  -  e  non  solo  500  -  tutti 
“esperti”  di  azione  nonviolenta,  tutti  con 
tempo  illimitato  a  disposizione,  tutti 
pronti  ad  assumersi  i  rischi  inerenti  ad 
una  simile  azione,  e  tutti  bene  informati 
sulla  situazione  locale. 

...  ma  non  si  può  tornare  indietro 

Quali  ragioni  ci  restano  per  opporsi 
all’intervento  militare?  Credo  che  tutti  i 
punti  della  dichiarazione  della  WRI  e 
dell’IFOR  del  giugno  ‘92  (vedi  Azione 
nonviolenta  del  luglio/agosto/settembre 
‘92)  siano  ancora  validi.  La  cosa  migliore 
ora  potrebbe  essere  un  cessate-il-fuoco 
basato  sullo  status  quo,  sotto  sorveglian¬ 
za  dell’ ONU,  e  forse  con  la  possibilità  di 
trovare  in  seguito  soluzioni  politiche.  Ma 
senza  illusioni:  non  ci  sarà  nessun  ritorno 
allo  status  quo  ante.  A  prima  vista  l’ag¬ 
gressione  militare  è  stata  fruttuosa  -  gli 
attaccanti  adesso  controllano  la  maggior 
parte  del  territorio  -  ma  si  può  dubitare 
del  fatto  che  siano  i  veri  vincitori.  La  loro 
parte  del  Paese  è  distrutta  al  pari  delle  al¬ 
tre;  l’odio  e  la  peggior  legge  della  giun¬ 
gla  dilagano;  il  loro  paese  è  stigmatizzato 
a  livello  intemazionale  come  il  covo  di 
alcuni  fra  i  peggiori  criminali  dal  tempo 
della  Seconda  Guerra  Mondiale.  Questa  è 
la  ragione  per  cui  ho  ancora  la  flebile 
speranza  di  una  soluzione  politica  per  la 
Bosnia-Herzegovina.  Dal  momento  in  cui 
non  sarà  più  solo  una  questione  di  quan¬ 
tità  e  qualità  di  armi,  la  parte  serba  dovrà 
fare  concessioni  per  ricostruire  e  svilup¬ 
pare  la  propria  porzione  di  territorio. 

I  civili  hanno  ben  poca  scelta 

Anche  questa  proposta  risulta  più  o  meno 
inaccettabile  per  i  politici  bosniaci,  ma 
ciò  non  dovrebbe  influenzarci.  Quello 
che  abbiamo  imparato  nel  nostro  viaggio 
a  Sarajevo  e  Ilidza,  e  che  può  essere  im¬ 
parato  viaggiando  in  qualsiasi  parte  della 
Bosnia,  della  Croazia  o  della  Serbia,  è 
che  i  civili  hanno  avuto  in  genere  ben  po¬ 
che  possibilità  di  scelta.  La  gran  parte 
della  gente,  specialmente  nelle  campa¬ 
gne,  ha  dovuto  credere  a  ciò  che  gli  è  sta¬ 
to  raccontato  dai  mezzi  d’informazione  e 
dalle  autorità  militari  locali.  Non  c’è  sta¬ 
to  spazio  per  una  decisione  politicamente 
informata. 


Se  eri  di  etnia  serba,  e  il  tuo  villaggio  era 
caduto  in  mano  ai  paramilitari  serbi,  allo¬ 
ra  parteggiavi  e  combattevi  per  quella  fa¬ 
zione,  ed  era  buona  cosa  per  la  tua  inco¬ 
lumità  tenerti  dentro  ogni  riserva  perso¬ 
nale.  Ma,  di  solito,  eri  convinto  che 
dall’altra  parte  ci  fossero  fascisti,  fonda¬ 
mentalisti  islamici  e  ammazzabambini, 
che  dovevi  combattere  se  non  volevi  non 
venir  annientato  a  tua  volta.  Lo  stesso  va¬ 
le  per  i  musulmani  ed  i  croati  nelle  rispet¬ 
tive  zone  di  controllo  in  Bosnia  e  Croa¬ 
zia.  Solo  a  Sarajevo  ed  in  poche  altre 
città  la  gente  ha  avuto  l’opportunità  di 


decidere  sulla  base  di  criteri  politici,  e 
molti  lo  hanno  fatto.  A  Sarajevo  ci  sono 
ancora  molti  serbi  che  combattono  per  la 
fazione  bosniaca,  di  solito  ben  rispettati 
dai  loro  commilitoni,  vicini  e  colleghi 
musulmani  e  croati.  Sarajevo  offre  anco¬ 
ra  uno  scenario  multietnico  e  multicon- 
fessionale. 

A  dispetto  di  tutto  l’odio  e  le  atrocità,  la 
gran  parte  della  gente  delle  varie  fazioni 
vorrebbe  vivere  in  pace.  Affermare  que¬ 
sto  non  significa  confondere  gli  aggres¬ 
sori  con  gli  aggrediti,  cosa  della  quale 
molta  gente,  specialmente  in  Croazia  e  r 
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Bosnia 


^  Slovenia,  ci  ha  accusato.  La  sofferenza  è 
un  concetto  universale,  non  limitato  ad 
una  sola  parte.  Qualunque  sia  la  soluzio¬ 
ne  politica  che  verrà  proposta  nelle  pros¬ 
sime  settimane  o  nei  prossimi  mesi,  la 
solidarietà  con  le  vittime  della  guerra  può 
essere  la  giusta  prospettiva  da  cui  emette¬ 
re  un  giudizio. 

Criteri  di  intervento  nonviolento 


Un  problema  che  talvolta  è  stato  solleva¬ 
to  a  proposito  dell’azione  a  Sarajevo  ri¬ 
guarda  una  questione  molto  più  generale 
sull’ intervento  nonviolento:  il  suo  ruolo 


f  MA  GLI  AUSTRIACI  ' 
SONO  ARRIVATI  PRIMA... 

L’idea  dei  “Beati  i  Costruttori  di  Pa¬ 
ce”  era  già  stata  realizzata  dall’An- 
strian  World  Peace  and  Relief  Team. 

A  seguito  di  un’iniziativa  annunciata 
e  pubblicizzata  in  modo  insufficiente 
18  austriaci  sono  andati  a  Sarajevo 
lungo  il  medesimo  percorso  poi  se¬ 
guito  dagli  italiani.  Dopo  l’ultimo  po¬ 
sto  di  blocco  serbo  i  partecipanti  han¬ 
no  abbandonato  i  veicoli  e  -  tra  la  sor¬ 
presa  e  l’incredulità  dei  soldati  Serbi 
e  Bosniaci  -  hanno  cominciato  a  mar¬ 
ciare  verso  la  città.  Il  gruppo  austria¬ 
co  si  è  mosso  senza  alcun  invito  uffi¬ 
ciale;  si  sono  trovati  un  alloggio  pri¬ 
ma  presso  la  sede  della  televisione  lo¬ 
cale,  poi  presso  un  edificio  abbando¬ 
nato  dal  tempo  delle  Olimpiadi  Inver¬ 
nali  del  1984.  Quando  la  mattina  se¬ 
guente  al  loro  arrivo  un  rappresentan¬ 
te  dell’  International  Peace  Center, 
un  po’  sconvolto,  ha  chiesto  se  vole¬ 
vano  incontrare  qualcuno  del  governo 
bosniaco,  hanno  semplicemente  ri¬ 
sposto  di  no:  a  loro  non  interessavano 
i  politici,  ma  i  civili.  Sono  rimasti  a 
Sarajevo  per  quattro  o  cinque  giorni, 
distribuendo  cibo,  lavorando  negli 
ospedali  e  dando  una  mano  nelle  ma¬ 
niere  più  diverse.  Questo  gruppo,  an¬ 
cor  più  che  i  BCP,  ha  concentrato  i 
suoi  sforzi  nel  mostrare  solidarietà  al¬ 
la  gente  di  Sarajevo  e  non  è  parso  in¬ 
teressarsi  troppo  di  attirare  l’attenzio¬ 
ne  dei  mass-media  intemazionali. 


simbolico  contrapposto  alla  sua  efficacia. 
La  missione  a  Sarajevo  è  stata  più  che  al¬ 
tro  simbolica,  sebbene  il  portare  aiuti, 
consegnare  due  ambulanze,  e  smistare  un 
sacco  di  lettere  da  e  per  la  città,  fossero 
elementi  di  sostegno  materiale.  Il  giorno 
in  cui  siamo  rimasti  là  gli  attacchi  alla 
città  sono  vistosamente  diminuiti,  ma  so¬ 
lo  per  riprendere  subito  dopo  la  nostra 
partenza.  Questo  ha  fatto  nascere  in  molti 
di  noi  un  senso  di  inutilità  ed  il  desiderio 
di  fare  di  più,  sebbene  fosse  ovvio  che  i 
combattimenti  non  sarebbero  cessati  del 
tutto  anche  se  fossimo  rimasti  a  tempo 
determinato. 

Questo  è,  in  sostanza,  lo  stesso  dibattito 
che  sorge  a  proposito  delle  azioni  non¬ 
violente  in  generale,  siano  esse  blocchi 
del  tipo  di  quelli  dei  Ploughshares 
(n.d.r.:  gruppo  nonviolento  ispirato  alla 
profezia  di  Isaia  “forgeranno  le  spade  in 
falci”  ed  impegnato  in  azioni  dirette  con¬ 
tro  basi  e  stmtture  militari),  o  di  obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari. 

In  genere,  i  nonviolenti  occidentali  hanno 
scelto  l’azione  simbolica,  non  sentendosi 
abbastanza  forti  per  essere  altrimenti  effi¬ 
caci.  Nelle  azioni  dei  Ploughshares,  per 
esempio,  non  è  la  singola  testata  nucleare 
distrutta  fra  le  migliaia  esistenti  a  contare, 
ma  il  messaggio  che  “la  gente  può  di¬ 
struggere  queste  armi.  Se  tutti  lo  facesse¬ 
ro  esse  non  esisterebbero  più”.  Oppure,  in 
alternativa,  “se  ci  fosse  un  sollevamento 


popolare  che  applicasse  la  disobbedienza 
civile,  allora  le  basi  militari  verrebbero 
chiuse”.  Lo  stesso  tipo  di  messaggio  sim¬ 
bolico  è  stato  espresso  dal  campo  del 
Gulf  Peace  Team  nel  deserto  dell’Iraq. 
D’altro  canto  vi  sono  interventi  nonvio¬ 
lenti  che  mettono  l’accento  sugli  effetti, 
non  sulla  portata  simbolica.  Bisogna  ri¬ 
cordare  il  lavoro  delle  Peace  Brigade  In¬ 
ternational,  ma  anche  quello  svolto  da 
World  Peace  Brigade  e  Shanti  Sena  negli 
ultimi  anni  Sessanta  e  nei  primi  anni  Set¬ 
tanta.  Mi  sembra  che  adesso  serva  un  al¬ 
largamento  di  questo  tipo  di  azioni. 
Un’azione  simbolica  per  indicare  quello 
che  potrebbe  essere  fatto  ha  senso  solo 
quando  si  può  cominciare  veramente  a  la¬ 
vorare  sul  serio.  Una  “rivoluzione  non¬ 
violenta”  che  forzi  il  totale  disarmo  occi¬ 
dentale  probabilmente  oggi  non  è  alla  no¬ 
stra  portata,  ma  un  limitato  intervento  in 
conflitti  interni  o  esterni  è  un’azione  pos¬ 
sibile. 

Credo  che  sia  effettivamente  possibile 
proteggere  un  ostello  di  rifugiati  da  attac¬ 
chi  di  skinhead,  credo  che  possiamo  dav¬ 
vero  avere  un  nostro  ruolo  attivo  in  talu¬ 
ne  situazioni  di  guerra:  ad  esempio,  aiu¬ 
tare  i  civili  a  fuggire  da  un  assedio  od  oc¬ 
cupare  un  campo  di  concentramento  fin¬ 
ché  i  prigionieri  non  vengano  rilasciati. 

Christine  Schweitzer 

(da  “Peace  News”) 


Al  centro  don  Albino  Bizzotto 


Prevenire  un  esito  simile  a  quello  del  vertice  simile  a  quello  del  vertice  di  Mo¬ 
naco  ‘38;  no  alla  divisione  della  Bosnia-Erzegovina,  no  al  riconoscimento  di 
fatto  della  pulizia  etnica.  Sì  ad  un  maggiore  impegno  europeo  e  mondiale  per 
la  fine  della  guerra.  Sì  all’ assistenza  sanitaria,  alla  prevenzione  dei  crimini  di 
guerra,  ad  una  nuova  convivenza  interetnica,  al  riconoscimento  effettivo  dei 
diritti  umani  e  delle  minoranza  etniche.  Smettiamola  di  parlare  con  i  mercanti 
di  guerra;  a  Ginevra  devono  essere  ascoltate  voci  diverse. 


Il  Comitato  Direttivo  del  Verona  Forum 
for  Peace  and  Reconciliation  in  Former 
Jugoslavia  (Forum  di  Verona  per  la  pace 
e  la  riconciliazione  nella  ex-Jugoslavia) 
ha  discusso  nel  suo  colloquio  del  5  gen¬ 
naio  ‘93  la  conferenza  di  pace  in  corso  a 
Ginevra  ed  ha  raggiunto  le  seguenti  con¬ 
clusioni. 

C’è  l’impressione  che  “Ginevra  1993” 
possa  diventare  un  nuovo  “Monaco 
1938”:  negoziati  con  presunti  criminali  di 
guerra,  un  ricatto  basato  su  di  uno  stato  di 
fatto  già  imposto  con  le  armi;  in  partico¬ 
lare  si  mettono  le  vittime  e  gli  aggressori 
sullo  stesso  piano.  La  divisione  etnica 
della  Bosnia-Erzegovina  sembra  una  cosa 
programmata  e  preordinata;  la  proposta 
ripartizione  del  territorio  in  cantoni  por¬ 
terà  inevitabilmente  ad  ulteriori  pulizie 
etniche  ed  annessioni. 

A  Ginevra  tutti  quelli  che  non  rientrano 
negli  schemi  nazionalistici  di  Karadzic  e 
Boban  sono  comodamente  inquadrati  nel 
partito  musulmano  del  presidente  Izetbe- 
govic.  Che  cosa  ne  è  di  coloro  che,  prima 
di  tutto,  sentono  di  appartenere  a 
quell’identità  bosniaca  che  è  nata  da  un 
secolare  e  fruttuoso  processo  di  interazio¬ 
ne  fra  tre  civiltà  (la  cristianità  occidenta¬ 
le,  l’Islam  ed  il  mondo  ortodosso  bizanti¬ 
no)?  Chi  difende  i  loro  diritti  al  tavolo  dei 
negoziati  di  Ginevra?  Tale  politica  non 
sta  solamente  distruggendo  la  Bosnia-Er¬ 


zegovina,  bensì,  attraverso  la  “palestiniz- 
zazione”  dei  bosniaci  aggrava  gli  attriti 
tra  Europa  e  mondo  islamico,  una  compo¬ 
nente  che  può  solo  portare  ad  un  ulteriore 
escalation  del  conflitto. 

Il  drammatico  fallimento  dei  politici  jugo¬ 
slavi  ed  intemazionali  (soprattutto  europei) 
è  evidente.  Le  soluzioni  imposte  in  Bosnia 
avranno  sicuramente  ripercussioni  sul  fu¬ 
turo  dell’intero  continente:  adesso  bisogna 
scegliere  o  la  pulizia  etnica  (che  signifi¬ 
cherebbe  un  sinistro  sorgere  di  stati  ancora 
più  razzisti  ed  ulteriori  guerre  etniche  in 
Europa)  oppure  la  convivenza  interetnica 
con  chiare  garanzie  di  rispetto  delle  mino¬ 
ranze  e  dei  diritti  umani.  Questa  scelta  ri¬ 
guarda  la  Bosnia-Erzegovina,  tutta  l’ex- Ju¬ 
goslavia,  tutti  i  Balcani,  tutta  l’Europa. 
Nonostante  questi  sentimenti  di  scarsa  fi¬ 
ducia,  riteniamo  che  ci  siano  opportunità 
da  cogliere  ed  obiettivi  che  possono  esse¬ 
re  raggiunti  durante  i  negoziati. 

L’Europa  e  la  comunità  intemazionale 
ora  si  devono  coinvolgere  apertamente 
non  solo  in  un’opera  di  mediazione,  ma 
anche  in  impegni  concreti  fondati  su  chia¬ 
ri  obiettivi  politici: 

-  aiuti  umanitari  immediati  al  fine  di  salva¬ 
re  la  vita  della  gente  assediata,  dei  profu¬ 
ghi,  dei  prigionieri,  delle  donne  violentate; 

-  rifugi  sicuri  per  tutti  quelli  che  sono  in 
pericolo  di  vita  ed  offesi  nella  loro  dignità 
umana; 


28  MARZO  4  APRILE 

SETTIMANA  NAZIONALE  DI  INIZIATIVE 
CONTRO  LA  GUERRA  NELLA  EX-JUGOSLAVIA 


28  marzo  da  Ancona  a  Falconara  (dove 
partono  gli  aerei  con  gli  aiuti  per  Sa¬ 
rajevo)  marcia  per  la  pace  e  la  solida¬ 
rietà. 

2-4  aprile  a  Verona  seconda  sessione 
del  “Forum  for  peace  and  riconcilia- 
tion”  che  riunisce  rappresentanze  de¬ 
mocratiche  e  pacifiste  di  tutte  le  regioni 
e  gli  stati  della  ex-Jugoslavia. 

4  aprile  a  Verona  manifestazione-cate¬ 


na  umana  “Facciamo  dei  Balcani  un 
mosaico  di  pace  e  convivenza” 
Promuovono:  Arci,  Associazione  per 
la  Pace,  Beati  i  costruttori  di  pace.  Co¬ 
mitato  di  sostegno  alle  forze  ed  iniziati¬ 
ve  di  pace  in  ex-Jugoslavia. 

Per  informazioni: 

Casa  per  la  Nonviolenza,  Verona 
Tel.  045/8009803 


-  una  chiara  e  credibile  minaccia  di  usare 
una  limitata  e  mirata  forza  militare  inter¬ 
nazionale  in  caso  di  ulteriori  violazioni 
dello  spazio  aereo  bosniaco  e  delle  zone 
di  non  volo  ( no-fly  zones),  di  uso  di  armi 
pesanti,  e  nel  caso  che  vengano  commessi 
su  larga  scala  ulteriori  crimini  di  guerra 
contro  l’umanità; 

-  pronta  disponibilità  a  fornire  assistenza 
legale  e  supporto  civile-  al  fine  di  perse¬ 
guire  e  punire  i  crimini  di  guerra  e  di  ri¬ 
stabilire  le  regole  del  vivere  civile  ed  il 
dialogo  interetnico,  nonché  di  istituire 
una  nuova  corte  costituzionale  con  una 
consistente  partecipazione  esterna; 

-  pronta  disponibilità  a  impiegare  osser¬ 
vatori  e  volontari  civili  per  l’assistenza 
sociale  ed  umanitaria  e  per  una  politica  di 
riconciliazione; 

-  pronta  disponibilità  ad  istituire  -  possi¬ 
bilmente  sotto  gli  auspici  del  Comitato  per 
i  Diritti  Umani  del  Parlamento  Europeo  - 
un  registro  imparziale  dei  crimini  di  guer¬ 
ra  e  delle  rispettive  denunce  di  violazione. 

I  signori  della  guerra  non  si  daranno  certo 
da  fare  per  la  pace,  per  definizione  posso¬ 
no  solo  sperare  di  trarre  benefici  dalla 
guerra  -  ed  infatti,  purtroppo,  è  proprio 
quello  che  fanno.  Perciò  diventa  sempre 
più  urgente  coinvolgere  altre  forze,  più 
costruttive,  nei  negoziati,  per  dare  soste¬ 
gno  intemazionale  alle  forze  civili  antina¬ 
zionalistiche,  per  aiutare  i  mezzi  di  infor¬ 
mazione  ed  i  gruppi  indipendenti,  per  da¬ 
re  rilievo  al  ruolo  dei  membri  della  so¬ 
cietà  civile  che  sembrino  essere  in  grado, 
più  di  quanto  non  lo  siano  i  governi  in  ca¬ 
rica,  di  raggiungere  la  pace,  il  dialogo  e  la 
convivenza  interetnica.  La  mediazione 
non  può  trascurare  i  principi  elementari  di 
giustizia  e  la  prevenzione  di  future  poten¬ 
ziali  fonti  di  conflitto. 

Riguardo  ad  altre  aree  di  potenziale  con¬ 
flitto  nella  ex-Jugoslavia,  il  Verona  Fo¬ 
rum  insiste  nel  chiedere  il  riconoscimento 
internazionale  della  Macedonia,  oltre 
all’impiego  di  osservatori  intemazionali  e 
di  forze  dell’  ONU  in  Kossovo  ed  in  Ma¬ 
cedonia  al  fine  di  prevenire  un  allarga¬ 
mento  della  guerra. 

II  Verona  Forum  esprime  apprezzamento 
per  l’opportunità  offerta  ad  alcuni  rappre¬ 
sentanti  della  società  civile  di  essere 
ascoltati  ai  negoziati  di  Ginevra,  e  dichia¬ 
ra  la  sua  completa  disponibilità  a  collabo¬ 
rare  con  ogni  mezzo  possibile  al  fine  di 
riportare  la  pace  e  di  promuovere  la  ri¬ 
conciliazione.  Sradjan  Dvornik,  come 
rappresentante  del  Verona  Forum,  incon¬ 
trerà  i  mediatori  intemazionali  a  Ginevra 
nei  prossimi  giorni. 
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L%tÈnmMÈA 

CONCLUSIONI  DELLA  CONFERENZA  TELEFONICA  DEL  GENNAIO  ’93  DEL  COMITATO 
DIRETTIVO  DEL  VERONA  FORUM  SUI  COLLOQUI  DI  PACE  IN  CORSO  A  GINEVRA 

L’ombra  di  «Monaco’38»sui  colloqui  di  Ginevra 


Bosnia 


^  Slovenia,  ci  ha  accusato.  La  sofferenza  è 
un  concetto  universale,  non  limitato  ad 
una  sola  parte.  Qualunque  sia  la  soluzio¬ 
ne  politica  che  verrà  proposta  nelle  pros¬ 
sime  settimane  o  nei  prossimi  mesi,  la 
solidarietà  con  le  vittime  della  guerra  può 
essere  la  giusta  prospettiva  da  cui  emette¬ 
re  un  giudizio. 

Criteri  di  intervento  nonviolento 


simbolico  contrapposto  alla  sua  efficacia. 
La  missione  a  Sarajevo  è  stata  più  che  al¬ 
tro  simbolica,  sebbene  il  portare  aiuti, 
consegnare  due  ambulanze,  e  smistare  un 
sacco  di  lettere  da  e  per  la  città,  fossero 
elementi  di  sostegno  materiale.  Il  giorno 
in  cui  siamo  rimasti  là  gli  attacchi  alla 
città  sono  vistosamente  diminuiti,  ma  so¬ 
lo  per  riprendere  subito  dopo  la  nostra 
partenza.  Questo  ha  fatto  nascere  in  molti 
di  noi  un  senso  di  inutilità  ed  il  desiderio 
di  fare  di  più,  sebbene  fosse  ovvio  che  i 
combattimenti  non  sarebbero  cessati  del 
tutto  anche  se  fossimo  rimasti  a  tempo 


popolare  che  applicasse  la  disobbedienza 
civile,  allora  le  basi  militari  verrebbero 
chiuse”.  Lo  stesso  tipo  di  messaggio  sim¬ 
bolico  è  stato  espresso  dal  campo  del 
GulfPeace  Team  nel  deserto  dell’Iraq. 
D’altro  canto  vi  sono  interventi  nonvio¬ 
lenti  che  mettono  l’accento  sugli  effetti, 
non  sulla  portata  simbolica.  Bisogna  ri¬ 
cordare  il  lavoro  delle  Peace  Brigade  In¬ 
ternational,  ma  anche  quello  svolto  da 
World  Peace  Brigade  e  Shanti  Sena  negli 
ultimi  anni  Sessanta  e  nei  primi  anni  Set¬ 
tanta.  Mi  sembra  che  adesso  serva  un  al¬ 
largamento  di  questo  tipo  di  azioni. 
Un’azione  simbolica  per  indicare  quello 
che  potrebbe  essere  fatto  ha  senso  solo 
quando  si  può  cominciare  veramente  a  la¬ 
vorare  sul  serio.  Una  “rivoluzione  non¬ 
violenta”  che  forzi  il  totale  disarmo  occi¬ 
dentale  probabilmente  oggi  non  è  alla  no¬ 
stra  portata,  ma  un  limitato  intervento  in 
conflitti  interni  o  esterni  è  un’azione  pos¬ 
sibile. 

Credo  che  sia  effettivamente  possibile 
proteggere  un  ostello  di  rifugiati  da  attac¬ 
chi  di  skinhead,  credo  che  possiamo  dav¬ 
vero  avere  un  nostro  ruolo  attivo  in  talu¬ 
ne  situazioni  di  guerra:  ad  esempio,  aiu¬ 
tare  i  civili  a  fuggire  da  un  assedio  od  oc¬ 
cupare  un  campo  di  concentramento  fin¬ 
ché  i  prigionieri  non  vengano  rilasciati. 

Christine  Schweitzer 

(da  “Peace  News”  ) 


Un  problema  che  talvolta  è  stato  solleva¬ 
to  a  proposito  dell’azione  a  Sarajevo  ri¬ 
guarda  una  questione  molto  più  generale 
sull’intervento  nonviolento:  il  suo  ruolo 

^  MA  GI  I  AUSTRIACI  ^ 
SONO  ARRIVATI  PRIMA... 

L’idea  dei  “Beati  i  Costruttori  di  Pa¬ 
ce”  era  già  stata  realizzata  dall’Aw- 
strian  World  Peace  and  Relief  Team. 

A  seguito  di  un’iniziativa  annunciata 
e  pubblicizzata  in  modo  insufficiente 
18  austriaci  sono  andati  a  Sarajevo 
lungo  il  medesimo  percorso  poi  se¬ 
guito  dagli  italiani.  Dopo  l’ultimo  po¬ 
sto  di  blocco  serbo  i  partecipanti  han¬ 
no  abbandonato  i  veicoli  e  -  tra  la  sor¬ 
presa  e  l’incredulità  dei  soldati  Serbi 
e  Bosniaci  -  hanno  cominciato  a  mar¬ 
ciare  verso  la  città.  Il  grappo  austria¬ 
co  si  è  mosso  senza  alcun  invito  uffi¬ 
ciale;  si  sono  trovati  un  alloggio  pri¬ 
ma  presso  la  sede  della  televisione  lo¬ 
cale,  poi  presso  un  edificio  abbando¬ 
nato  dal  tempo  delle  Olimpiadi  Inver¬ 
nali  del  1984.  Quando  la  mattina  se¬ 
guente  al  loro  arrivo  un  rappresentan¬ 
te  dell’  International  Peace  Center, 
un  po’  sconvolto,  ha  chiesto  se  vole¬ 
vano  incontrare  qualcuno  del  governo 
bosniaco,  hanno  semplicemente  ri¬ 
sposto  di  no:  a  loro  non  interessavano 
i  politici,  ma  i  civili.  Sono  rimasti  a 
Sarajevo  per  quattro  o  cinque  giorni, 
distribuendo  cibo,  lavorando  negli 
ospedali  e  dando  una  mano  nelle  ma¬ 
niere  più  diverse.  Questo  grappo,  an¬ 
cor  più  che  i  BCP,  ha  concentrato  i 
suoi  sforzi  nel  mostrare  solidarietà  al¬ 
la  gente  di  Sarajevo  e  non  è  parso  in¬ 
teressarsi  troppo  di  attirare  l’attenzio¬ 
ne  dei  mass-media  intemazionali. 


Questo  è,  in  sostanza,  lo  stesso  dibattito 
che  sorge  a  proposito  delle  azioni  non¬ 
violente  in  generale,  siano  esse  blocchi 
del  tipo  di  quelli  dei  Ploughshares 
(n.d.r.:  grappo  nonviolento  ispirato  alla 
profezia  di  Isaia  “forgeranno  le  spade  in 
falci”  ed  impegnato  in  azioni  dirette  con¬ 
tro  basi  e  strutture  militari),  o  di  obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari. 

In  genere,  i  nonviolenti  occidentali  hanno 
scelto  l’azione  simbolica,  non  sentendosi 
abbastanza  forti  per  essere  altrimenti  effi¬ 
caci.  Nelle  azioni  dei  Ploughshares,  per 
esempio,  non  è  la  singola  testata  nucleare 
distratta  fra  le  migliaia  esistenti  a  contare, 
ma  il  messaggio  che  “la  gente  può  di¬ 
struggere  queste  armi.  Se  tutti  lo  facesse¬ 
ro  esse  non  esisterebbero  più”.  Oppure,  in 
alternativa,  “se  ci  fosse  un  sollevamento 


Al  centro  don  Albino  Bizzotto 


Prevenire  un  esito  simile  a  quello  del  vertice  simile  a  quello  del  vertice  di  Mo¬ 
naco  ‘38;  no  alla  divisione  della  Bosnia-Erzegovina,  no  al  riconoscimento  di 
fatto  della  pulizia  etnica.  Sì  ad  un  maggiore  impegno  europeo  e  mondiale  per 
la  fine  della  guerra.  Sì  all’ assistenza  sanitaria,  alla  prevenzione  dei  crimini  di 
guerra,  ad  una  nuova  convivenza  interetnica,  al  riconoscimento  effettivo  dei 
diritti  umani  e  delle  minoranza  etniche.  Smettiamola  di  parlare  con  i  mercanti 
di  guerra;  a  Ginevra  devono  essere  ascoltate  voci  diverse. 


Il  Comitato  Direttivo  del  Verona  Forum 
for  Peace  and  Reconciliation  in  Former 
Jugoslavia  (Forum  di  Verona  per  la  pace 
e  la  riconciliazione  nella  ex-Jugoslavia) 
ha  discusso  nel  suo  colloquio  del  5  gen¬ 
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C’è  l’impressione  che  “Ginevra  1993” 
possa  diventare  un  nuovo  “Monaco 
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pericolo  di  vita  ed  offesi  nella  loro  dignità 
umana; 


-  una  chiara  e  credibile  minaccia  di  usare 
una  limitata  e  mirata  forza  militare  inter¬ 
nazionale  in  caso  di  ulteriori  violazioni 
dello  spazio  aereo  bosniaco  e  delle  zone 
di  non  volo  ( no-fly  zones),  di  uso  di  armi 
pesanti,  e  nel  caso  che  vengano  commessi 
su  larga  scala  ulteriori  crimini  di  guerra 
contro  l’umanità; 

-  pronta  disponibilità  a  fornire  assistenza 
legale  e  supporto  civile-  al  fine  di  perse¬ 
guire  e  punire  i  crimini  di  guerra  e  di  ri¬ 
stabilire  le  regole  del  vivere  civile  ed  il 
dialogo  interetnico,  nonché  di  istituire 
una  nuova  corte  costituzionale  con  una 
consistente  partecipazione  esterna; 

-  pronta  disponibilità  a  impiegare  osser¬ 
vatori  e  volontari  civili  per  l’assistenza 
sociale  ed  umanitaria  e  per  una  politica  di 
riconciliazione; 

-  pronta  disponibilità  ad  istituire  -  possi¬ 
bilmente  sotto  gli  auspici  del  Comitato  per 
i  Diritti  Umani  del  Parlamento  Europeo  - 
un  registro  imparziale  dei  crimini  di  guer¬ 
ra  e  delle  rispettive  denunce  di  violazione. 

I  signori  della  guerra  non  si  daranno  certo 
da  fare  per  la  pace,  per  definizione  posso¬ 
no  solo  sperare  di  trarre  benefici  dalla 
guerra  -  ed  infatti,  purtroppo,  è  proprio 
quello  che  fanno.  Perciò  diventa  sempre 
più  urgente  coinvolgere  altre  forze,  più 
costruttive,  nei  negoziati,  per  dare  soste¬ 
gno  intemazionale  alle  forze  civili  antina¬ 
zionalistiche,  per  aiutare  i  mezzi  di  infor¬ 
mazione  ed  i  grappi  indipendenti,  per  da¬ 
re  rilievo  al  ruolo  dei  membri  della  so¬ 
cietà  civile  che  sembrino  essere  in  grado, 
più  di  quanto  non  lo  siano  i  governi  in  ca¬ 
rica,  di  raggiungere  la  pace,  il  dialogo  e  la 
convivenza  interetnica.  La  mediazione 
non  può  trascurare  i  principi  elementari  di 
giustizia  e  la  prevenzione  di  future  poten¬ 
ziali  fonti  di  conflitto. 

Riguardo  ad  altre  aree  di  potenziale  con¬ 
flitto  nella  ex-Jugoslavia,  il  Verona  Fo¬ 
rum  insiste  nel  chiedere  il  riconoscimento 
internazionale  della  Macedonia,  oltre 
all’impiego  di  osservatori  intemazionali  e 
di  forze  dell’  ONU  in  Kossovo  ed  in  Ma¬ 
cedonia  al  fine  di  prevenire  un  allarga¬ 
mento  della  guerra. 

II  Verona  Forum  esprime  apprezzamento 
per  l’opportunità  offerta  ad  alcuni  rappre¬ 
sentanti  della  società  civile  di  essere 
ascoltati  ai  negoziati  di  Ginevra,  e  dichia¬ 
ra  la  sua  completa  disponibilità  a  collabo¬ 
rare  con  ogni  mezzo  possibile  al  fine  di 
riportare  la  pace  e  di  promuovere  la  ri¬ 
conciliazione.  Sradjan  Dvornik,  come 
rappresentante  del  Verona  Forum,  incon¬ 
trerà  i  mediatori  intemazionali  a  Ginevra 
nei  prossimi  giorni. 


28  MARZO  -  4  APRILE 
SETTIMANA  NAZIONALE  DI  INIZIATIVE 
CONTRO  LA  GUERRA  NELLA  EX-JUGOSLAVIA 


28  marzo  da  Ancona  a  Falconara  (dove 
partono  gli  aerei  con  gli  aiuti  per  Sa¬ 
rajevo)  marcia  per  la  pace  e  la  solida¬ 
rietà. 

2-4  aprile  a  Verona  seconda  sessione 
del  “Forum  for  peace  and  riconcilia- 
tion"  che  riunisce  rappresentanze  de¬ 
mocratiche  e  pacifiste  di  tutte  le  regioni 
e  gli  stati  della  ex-Jugoslavia. 

4  aprile  a  Verona  manifestazione-cate¬ 


na  umana  “Facciamo  dei  Balcani  un 
mosaico  di  pace  e  convivenza” 
Promuovono:  Arci,  Associazione  per 
la  Pace,  Beati  i  costruttori  di  pace.  Co¬ 
mitato  di  sostegno  alle  forze  ed  iniziati¬ 
ve  di  pace  in  ex-Jugoslavia. 

Per  informazioni: 

Casa  per  la  Nonviolenza,  Verona 
Tel.  045/8009803 
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PER  INIZIARE  “DAL  BASSO” 

la  formazione  degli  ode 

Concluso  ilprimo  corso 

della  Scuolaper  Formatori 

Con  la  discussione  delle  tesine  finali  si  è  conclusa  in  gennaio  alla  Casa  per  la 
pace  di  Impruneta  (FI)  la  prima  “Scuola  per  formatori  di  Obiettori  di  co¬ 
scienza”  ,  voluta  dal  Comitato  Scientifico  per  la  DPN  e  finanziata  dalla  Cam¬ 
pagna  nazionale  OSM. 


di  Alberto  L’Abate 


Si  è  conclusa  a  Firenze  il  24  gennaio  scor¬ 
so,  presso  la  Casa  per  la  Pace  di  Pax  Chri- 
sti,  la  prima  Scuola  nazionale  per  Formatori 
di  Obiettori  di  coscienza  alla  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta.  La  Scuola  si  è  sviluppata 
in  tre  fasi:  la  prima  con  un  corso  intensivo 
residenziale;  la  seconda  con  l’approfondi¬ 
mento  individuale  degli  allievi  su  di  un  te¬ 
ma  o  un  progetto  sperimentale;  la  terza,  di 
nuovo  comune  e  residenziale,  con  un  con¬ 
fronto  ed  una  discussione  sui  lavori  e  le 
sperimentazioni  svolte  dagli  allievi. 

Al  Corso  residenziale  iniziale,  svoltosi  dal 
14  al  22  settembre  1992,  hanno  partecipato 
numerosi  e  qualificati  docenti  italiani  e 
stranieri.  I  docenti,  in  ordine  alfabetico,  so¬ 
no  stati:  E.Bagnarol  ( Fondazione  Azan,  Ve¬ 
nezia);  D.Cipriani  ( CNESC ,  Roma),  T.Dra- 
go  (Univ.  di  Napoli),  T.Ebert  (Univ.  di  Ber¬ 
lino),  J.Galtung  (Univ.  delle  Hawaii), 
G. Giannini  ( Centro  Studi  Difesa  Civile, 
Roma),  A. L’Abate  (Univ.  di  Firenze), 

F. Manara  (Centro  Eirene,  Bergamo), 

G. Martirani  (Univ.  di  Napoli),  A.Papisca 
(Univ.  di  Padova),  E.Peyretti  (MIR-MN, 
Torino),  G.Pontara  (Univ.  di  Stoccolma), 
J.M.Muller  (Centro  Studi  Difesa  Civile,  Pa¬ 
rigi),  R. Ragionieri  (Univ.  di  Firenze), 
N.Salio  (Univ.  di  Torino),  A.Sarti  (Univ.  di 
Bologna),  G. Sharp  (Univ.  di  Harvard, 
USA),  G-Stefani  (Univ.  di  Bologna),  A.Ta- 
rozzi  (Univ.  di  Bologna),  G. Tassinari 
(Univ.  di  Firenze).  Hanno  guidato  i  training 
di  formazione  alla  nonviolenza  e  alla  DPN 
L.Fabbri  e  C.Pastacaldi  della  Tenda-Casa 
dei  popoli  per  la  pace  di  Firenze. 


La  partecipazione 

Gli  allievi  ammessi  sono  stati  29,  selezio¬ 
nati  su  oltre  40  aspiranti,  provenienti  da  tut¬ 
ta  l’Italia,  di  cui  molti  dal  Sud.  Tra  loro 
moltissimi  con  esperienze  dirette  in  lotte 
nonviolente  e  nel  settore  della  formazione 
di  OdC.  Il  loro  livello  culturale  era  piutto¬ 
sto  elevato,  con  una  prevalenza  di  laureati, 
studenti  universitari  o  diplomati  a  livello 
parauniversitario. 

Molti  degli  allievi  hanno  usufruito,  per  la 
partecipazione  alla  Scuola,  di  borse  di  stu¬ 
dio  concesse  da  vari  enti:  Caritas  italiana, 
Mani  Tese,  AGESCI,  Tenda-Casa  dei  po¬ 


poli  per  la  pace,  ACLI  e  di  vari  gruppi  con¬ 
siliari  della  Regione  Toscana.  Contributi  fi¬ 
nanziari  per  la  Scuola  e  per  il  Convegno  In¬ 
temazionale  sono  stati  concessi  dalla  Cam¬ 
pagna  nazionale  per  l’Obiezione  di  Co¬ 
scienza  alle  Spese  Militari,  dalla  Regione 
Toscana,  dalla  provincia  di  Firenze  e 
dall’Università  degli  studi  di  Firenze. 

La  fase  conclusiva  della  Scuola,  di  nuovo  a 
carattere  residenziale  e  presso  la  stessa  sede 
della  Casa  della  pace  di  Pax  Christi,  si  è 
svolta  il  23  e  24  gennaio  1993  sotto  forma 
di  Convegno  vero  e  proprio,  cui  hanno  par¬ 
tecipato  gli  allievi  come  relatori,  ed  i  do¬ 
centi  come  relatori  e  discussoli  delle  tesi. 
Gli  argomenti  affrontati  dal  Convegno,  sul¬ 
la  base  delle  scelte  operate  dagli  allievi,  so¬ 
no  stati  raggruppati  nei  seguenti  temi:  1) 
teoria  della  DPN;  2)  pratica  della  DPN;  3) 
formazione  e  progettazione  di  formazione 
alla  DPN;  4)  tecniche  di  formazione  alla 
DPN  (si  veda,  a  parte,  il  riquadro  con  i  tito¬ 
li  delle  tesi). 

La  valutazione  finale  dell’attività  della 
Scuola,  sia  da  parte  dei  docenti  che  degli 
allievi,  è  stata  molto  positiva. 


Le  prospettive  future 

Per  quanto  riguarda  il  futuro,  nella  riunione 
congiunta  del  Comitato  Scientifico  e  del 
Comitato  Direttivo  svoltasi  subito  dopo  la 
conclusione  della  Scuola,  è  stato  deciso: 

1)  Di  pubblicare  un  volume  su  “Difesa  non¬ 
violenta,  partecipazione  popolare,  obiezio¬ 
ne  di  coscienza”,  con  tutte  le  relazioni  pre¬ 
sentate  al  Convegno  intemazionale  su  que¬ 
sto  tema,  organizzato  dalla  Scuola  stessa 
all’interno  del  Corso  iniziale  e  svoltosi  il  19 
e  20  settembre  1992. 

2)  Di  chiedere  a  tutti  gli  allievi  di  elaborare 
una  breve  sintesi  delle  loro  relazioni  finali 
per  poterle  pubblicare  in  un  Quaderno  ap¬ 
posito  contenente  appunto  in  sintesi  tutti  i 
lavori  degli  allievi.  3)  Di  continuare  l’espe¬ 
rienza  della  Scuola  nei  seguenti  modi: 

a)  Ripetizione  del  Corso  intensivo-residen¬ 
ziale  per  allievi  nuovi,  curando  meglio  l’in¬ 
tegrazione  della  parte  cognitiva  con  il  trai¬ 
ning,  che  ha  rappresentato  uno  dei  principa¬ 
li  difetti  del  primo  Corso  e  riducendo  i  mo¬ 
menti  cognitivi  a  tre  grossi  comparti:  aspet¬ 
ti  pedagogici-formativi;  DPN  e  difese  alter¬ 
native;  Obiezione  di  coscienza  e  diritti 
umani. 

b)  Effettuazione  di  un  secondo  Corso  per 


gli  allievi  che  hanno  frequentato  il  primo  e 
che  avranno  nel  frattempo  portato  avanti  in¬ 
dividualmente  il  loro  lavoro  teorico  e  prati¬ 
co  sulla  nonviolenza,  la  DPN  e  la  formazio¬ 
ne.  Questo  sia  per  verificare  il  lavoro  svol¬ 
to,  sia  per  approfondire  le  tematiche  con¬ 
nesse  al  conflitto  e  alla  sua  risoluzione  e  al¬ 
le  forme  di  difesa  nonviolenta, 

c)  Ripetizione  della  positiva  esperienza 
della  Conferenza  Internazionale,  a  cui 
possono  partecipare,  oltre  al  pubblico 
esterno,  anche  gli  allievi  che  si  troveranno 
in  sede  per  la  partecipazione  al  Corso  di 
primo  e  secondo  livello  (la  prossima  Con¬ 
ferenza  è  infatti  prevista  a  cavallo  del 
Corso  per  i  nuovi  e  quello  per  i  “vetera¬ 
ni”).  L’argomento  di  questa  Conferenza 
Intemazionale  sarà  “Forze  nonviolente  di 
interposizione”,  che  è  stato  un  punto  im¬ 
portante  di  sperimentazione  sia  in  Irak  che 
a  Sarajevo. 

Alla  Conferenza  Intemazionale  saranno  in¬ 
vitate  le  persone  che  sono  attive  o  che  lo 
sono  state  nella  costituzione  delle  Peace 
Brigades  International,  delle  Shanti  Sena 
indiane  e  delle  Peace  Keeping  Force 
dell’ONU,  oltre  ai  gruppi  che  sono  interve¬ 
nuti  nei  conflitti  del  Golfo  Persico  e  della 
ex  Jugoslavia. 


La  Scuola,  ancora  in  cerca  di  una  sede  ade¬ 
guata  e  definitiva,  è  a  disposizione  per  fare 
avere  a  chi  fosse  interessato  (dietro  rimbor¬ 
so  delle  fotocopie  e  delle  spese  di  spedizio¬ 
ne)  copia  di  tutte  le  relazioni  e  ad  organiz¬ 
zare,  con  la  collaborazione  degli  allievi  che 
hanno  seguito  il  Corso  e  provenienti  dalla 
zona  interessata,  eventuali  Corsi  o  Seminari 
di  formazione  di  OdC  alla  DPN  o  a  fornire 
gli  indirizzi  per  mettersi  direttamente  in 
contatto  con  loro. 

Si  fa  presente  infine  che  presso  la  Segrete¬ 
ria  della  Scuola  e  presso  Azione  Nonviolen¬ 
ta  è  disponibile  il  materiale  video-registrato 
sul  Corso  intensivo  della  Scuola  e  sul  Con¬ 
vegno  intemazionale.  Sono  15  videocasset¬ 
te  contenenti  tutte  le  relazioni  ed  il  dibattito 
della  Conferenza  Internazionale,  nonché 
tutta  l’attività  teorica  (relazioni)  e  pratica 
(training  ed  altri  momenti)  della  Scuola. 

Per  i  contatti  con  la  Scuola  si  può  fare  rife¬ 
rimento  al  seguente  indirizzo:  Scuola  per 
formatori  di  Obiettori  dì  coscienza  alla  Di¬ 
fesa  Popolare  Nonviolenta  do  Luciano 
Fabbri,  Via  S.Nicolò  36,  50125  Firenze, 
tei.  e  fax  055/2476701. 

Il  direttore  della  Scuola 

Alberto  L’Abate 


La  discussione  delle  tesi  finali  alla  Scuola  per  Formatori  di  OdC 


ELENCO  DELLE  RELAZIONI  FINALI 
DEGÙ  ALLIEVI  E  DEI  RELATORI 


Le  relazioni  sono  state  discusse  in  quattro  ses¬ 
sioni  corrispondenti  ai  quattro  temi  in  cui  erano 
state  raggruppate.  Ognuna  delle  sessioni  è  stata 
presieduta  e  coordinata  da  un  Docente  e  preci¬ 
samente:  per  la  prima  sessione  (Teoria  e  DPN) 
dal  Prof.  F.C.Manara;  per  la  II  sessione  (Prati¬ 
ca  e  DPN)  dal  Prof.  N.Salio;  per  la  III  sessione 
( Formazione  e  progettazione  di  formazione  alla 
DPN)  dal  Prof.  G. Stefani;  per  la  IV  sessione 
(Tecniche  di  formazione  alla  DPN)  dal  Prof. 
AL’ Abate. 


I)  Teoria  della  DPN: 

1)  Barbiero  Giuseppe,  Torino 
“Analisi  della  violenza  come  patologia” 

Relatore:  Prof.  E.Peyretti 

2)  Biondino  Raffaele,  Napoli 
“Fondamenti  spirituali  della  nonviolenza ” 
Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

3)  Papini  Massimo,  Firenze 

“Rapporti  tra  la  nonviolenza  come  principio  e 
come  politica  nella  teoria  classica  ed  in  Gene 

Relatore:  Prof.  F.C.Manara 

4)  Trasciatti  Marco,  Lucca 

“Etica  dei  principi  contro  etica  della  responsa¬ 
bilità.  Nonviolenza  e  obiezione  di  coscienza  co¬ 
me  percorsi  di  riconciliazione ” 

Relatore:  Prof.  F.C.Manara 


II)  Pratica  della  DPN: 

5)  Baino  Marco,  Torino 

“La  formazione  e  l’ azione  della  marcia  a  Sa¬ 
rajevo  7-13  dicembre  1992:  ‘Solidarietà  di  pace 
a  Sarajevo’,  dal  punto  di  vista  di  un  formatore 
nel  gruppo  organizzatore” 

Relatore:  Prof.  N.Salio 

6)  Fagotto  Roberto,  Venezia 

“La  DPN  tra  teoria  e  prassi,  sfide  delle  emer¬ 
genze  di  massa” 

Relatore:  Prof.  E.Bagnarol 

7)  Laganà  Giuseppe,  Reggio  Calabria 
“Aspetti  del  ruolo  della  donna  nella 
ndrangheta ” 

Relatore:  Prof.ssa  G.Martirani 

8)  Rizzo  Salvatore,  Messina 

“Per  un  nuovo  Umanesimo  delle  relazioni.  Ana¬ 
lisi,  giudizio  e  strategis  per  contribuire  al  pro¬ 
cesso  di  liberazione  degli  uomini  e  delle  donne 
di  Messina” 

Relatore:  Prof.ssa  G.Martirani 

9)  Scancariello  Salvatore,  Napoli 

“La  camorra:  storia  e  struttura ;  un’ipotesi  di 
cambiamento:  la  difesa  popolare  nonviolenta” 
Relatore:  Prof.ssa  G.Martirani 

10)  Sturaro  Giovanni,  Padova 

“Solidarietà  di  Pace  a  Sarajevo:  un’iniziativa 
nonviolenta  analizzata  dal  punto  di  vista  della 
organizzazione  e  dell’ufficio  stampa" 

Relatore:  Prof.  E.Peyretti 

1 1)  Trevisan  Alberto,  Padova 

“Il  conflitto  Israele-Palestina:  da  Gandhi  ai 
giorni  nostri,  quale  chiave  di  lettura?  Un  parti¬ 
colare  riferimento  all’ Intifada” 

Relatore:  Prof.  A.L’Abate 


III)  Formazione  e  Progettazione  di  formazio¬ 
ne  alla  DPN: 

12)  Bellassai  Emanuele,  Ragusa 

“Tirocinio  teorico-pratico  sul  metodo  di  forma¬ 
zione  dell’Ode  della  Caritas  di  Ragusa’’ 
Relatore:  Prof.  E.Peyretti 

13)  Benini  Stefano  -  Rebecchi  Elisa,  Verona 
“Elementi  di  formazione  nonviolenta  nel  Servi¬ 
zio  Civile  degli  OdC:  valutazioni  di  un’ esperien¬ 
za  e  indicazioni  per  futuri  moduli  formativi” 
Relatore:  Prof.  A.Drago 

14)  Pozza  Erik,  Torino 

“La  DPN  nel  biellese:  indagine  sulla  formazione 
dell’Obiettore  di  Coscienza  e  proposta  di  un  mo¬ 
dello” 

Relatore:  Prof.  A.L’Abate 

15)  Secci  Roberto,  Arezzo 

“Economia  e  nonviolenza,  Lineamenti  di  un  per¬ 
corsoformativo" 

Relatore:  Prof.  N.Salio 

16)  Sestini  Giancarlo,  Arezzo 

“Analisi  della  formazione  degli  Obiettori  di 
Arezzo  e  indicazioni  programmatiche" 

Relatore:  Prof.  A.L’Abate 

17)  Stinà  Antonino,  Venezia 
“AGESCI  e  Obiezione  di  coscienza” 

Relatore:  Prof.  A.Drago 

IV)  Tecniche  di  formazione  alla  DPN: 

18)  Assenza  Orazio,  Ragusa 

“Il  training  nella  formazione;  ipotesi  di  un  per¬ 
corsoformativo  per  obiettori  di  coscienza ” 
Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

19)  Contrucci  Federico,  Torino 


“Relazione,  comunicazione  e  dinamiche  di  grup¬ 
po  nella  formazione  degli  obiettori  di  coscienza 
alla  DPN,  con  riferimento  alle  tecniche  del  trai¬ 
ning  nonviolento” 

Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

20)  Landoni  Davide,  Milano 

“Il  contributo  dell’animazione  teatrale  nei  corsi 
di  formazione  per  obiettori  di  coscienza" 
Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

21)  Pent  Chiara,  Torino 

“Il  valore  del  training  nonviolento  nella  forma¬ 
zione  della  difesa  popolare  nonviolenta  degli 
obiettori  di  coscienza.  Considerazioni  teoriche  e 
conferme  esperienziali” 

Relatore:  Prof.  E.Peyretti 

22)  Pistoiesi  Gloria,  Aprilia 

“Pedagogia  della  nonviolenza  nelle  esperienze  di 
base:  da  Don  Milani  a...’ Un  Progetto  Aperto’” 
Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

23)  Predieri  Paolo,  Brescia 

“Canzoni  e  DPN;  ipotesi  di  costruzione  di  un  re¬ 
pertoriofunzionale  alla  formazione  DPN” 
Relatore:  Prof.  G.Stefani 

24)  Vaipiana  Massimo  -  Salzano  Sergio,  Verona 
“Progetti  di  pace  con  le  vittime  della  guerra  nei 
campi  profughi  della  ex-Jugoslavia;  video  in 
VHS  di  35  minuti  con  testo  scritto ” 

Relatori:  Prof.  A.L’Abate  -  Prof.  E.Peyretti 

La  relazione  “Partecipazione  e  DPN:  il  ruolo 
degli  obiettori"  di  Volpe  Giorgio,  Milano,  non  è 
stata  ancora  presentata  dall’interessato,  pur  es¬ 
sendo  completa,  per  motivi  di  forza  maggiore. 
Campioni  Luigi,  Urbino,  per  motivi  familiari 
non  ha  ancora  potuto  completare  la  relazione 
“Diritto  di  resistenza  a  Montalto  di  Castro”. 
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Azione  nonviolenta 


H  f*jj> 

PER  INIZIARE  “DAL  BASSO” 

la  formazione  degli  ode 

Concluso  ilprimo  corso 

della  Scuolaper  Formatori 

Con  la  discussione  delle  tesine  finali  si  è  conclusa  in  gennaio  alla  Casa  per  la 
pace  di  Impruneta  (FI)  la  prima  “Scuola  per  formatori  di  Obiettori  di  co¬ 
scienza” ,  voluta  dal  Comitato  Scientifico  per  la  DPN  e  finanziata  dalla  Cam¬ 
pagna  nazionale  OSM. 


di  Alberto  L’Abate 


Si  è  conclusa  a  Firenze  il  24  gennaio  scor¬ 
so,  presso  la  Casa  per  la  Pace  di  Pax  Chri- 
sti,  la  prima  Scuola  nazionale  per  Formatori 
di  Obiettori  di  coscienza  alla  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta.  La  Scuola  si  è  sviluppata 
in  tre  fasi:  la  prima  con  un  corso  intensivo 
residenziale;  la  seconda  con  l’approfondi¬ 
mento  individuale  degli  allievi  su  di  un  te¬ 
ma  o  un  progetto  sperimentale;  la  terza,  di 
nuovo  comune  e  residenziale,  con  un  con¬ 
fronto  ed  una  discussione  sui  lavori  e  le 
sperimentazioni  svolte  dagli  allievi. 

Al  Corso  residenziale  iniziale,  svoltosi  dal 
14  al  22  settembre  1992,  hanno  partecipato 
numerosi  e  qualificati  docenti  italiani  e 
stranieri.  I  docenti,  in  ordine  alfabetico,  so¬ 
no  stati:  E.Bagnarol  ( Fondazione  Azan,  Ve¬ 
nezia);  D.Cipriani  ( CNESC ,  Roma),  T.Dra- 
go  (Univ.  di  Napoli),  T.Ebert  (Univ.  di  Ber¬ 
lino),  J.Galtung  (Univ.  delle  Hawaii), 
G. Giannini  ( Centro  Studi  Difesa  Civile, 
Roma),  A. L’Abate  (Univ.  di  Firenze), 

F. Manara  (Centro  Eirene,  Bergamo), 

G. Martirani  (Univ.  di  Napoli),  A.Papisca 
(Univ.  di  Padova),  E.Peyretti  (MIR-MN, 
Torino),  G.Pontara  (Univ.  di  Stoccolma), 
J.M.Muller  (Centro  Studi  Difesa  Civile,  Pa¬ 
rigi),  R. Ragionieri  (Univ.  di  Firenze), 
N.Salio  (Univ.  di  Torino),  A.Sarti  (Univ.  di 
Bologna),  G. Sharp  (Univ.  di  Harvard, 
USA),  G-Stefani  (Univ.  di  Bologna),  A.Ta- 
rozzi  (Univ.  di  Bologna),  G. Tassinari 
(Univ.  di  Firenze).  Hanno  guidato  i  training 
di  formazione  alla  nonviolenza  e  alla  DPN 
L.Fabbri  e  C.Pastacaldi  della  Tenda-Casa 
dei  popoli  per  la  pace  di  Firenze. 


La  partecipazione 

Gli  allievi  ammessi  sono  stati  29,  selezio¬ 
nati  su  oltre  40  aspiranti,  provenienti  da  tut¬ 
ta  l’Italia,  di  cui  molti  dal  Sud.  Tra  loro 
moltissimi  con  esperienze  dirette  in  lotte 
nonviolente  e  nel  settore  della  formazione 
di  OdC.  Il  loro  livello  culturale  era  piutto¬ 
sto  elevato,  con  una  prevalenza  di  laureati, 
studenti  universitari  o  diplomati  a  livello 
parauniversitario. 

Molti  degli  allievi  hanno  usufruito,  per  la 
partecipazione  alla  Scuola,  di  borse  di  stu¬ 
dio  concesse  da  vari  enti:  Caritas  italiana, 
Mani  Tese,  AGESCI,  Tenda-Casa  dei  po¬ 


poli  per  la  pace,  ACLI  e  di  vari  gruppi  con¬ 
siliari  della  Regione  Toscana.  Contributi  fi¬ 
nanziari  per  la  Scuola  e  per  il  Convegno  In¬ 
temazionale  sono  stati  concessi  dalla  Cam¬ 
pagna  nazionale  per  l’Obiezione  di  Co¬ 
scienza  alle  Spese  Militari,  dalla  Regione 
Toscana,  dalla  provincia  di  Firenze  e 
dall’Università  degli  studi  di  Firenze. 

La  fase  conclusiva  della  Scuola,  di  nuovo  a 
carattere  residenziale  e  presso  la  stessa  sede 
della  Casa  della  pace  di  Pax  Christi,  si  è 
svolta  il  23  e  24  gennaio  1993  sotto  forma 
di  Convegno  vero  e  proprio,  cui  hanno  par¬ 
tecipato  gli  allievi  come  relatori,  ed  i  do¬ 
centi  come  relatori  e  discussoli  delle  tesi. 
Gli  argomenti  affrontati  dal  Convegno,  sul¬ 
la  base  delle  scelte  operate  dagli  allievi,  so¬ 
no  stati  raggruppati  nei  seguenti  temi:  1) 
teoria  della  DPN;  2)  pratica  della  DPN;  3) 
formazione  e  progettazione  di  formazione 
alla  DPN;  4)  tecniche  di  formazione  alla 
DPN  (si  veda,  a  parte,  il  riquadro  con  i  tito¬ 
li  delle  tesi). 

La  valutazione  finale  dell’attività  della 
Scuola,  sia  da  parte  dei  docenti  che  degli 
allievi,  è  stata  molto  positiva. 


Le  prospettive  future 

Per  quanto  riguarda  il  futuro,  nella  riunione 
congiunta  del  Comitato  Scientifico  e  del 
Comitato  Direttivo  svoltasi  subito  dopo  la 
conclusione  della  Scuola,  è  stato  deciso: 

1)  Di  pubblicare  un  volume  su  “Difesa  non¬ 
violenta,  partecipazione  popolare,  obiezio¬ 
ne  di  coscienza”,  con  tutte  le  relazioni  pre¬ 
sentate  al  Convegno  intemazionale  su  que¬ 
sto  tema,  organizzato  dalla  Scuola  stessa 
all’interno  del  Corso  iniziale  e  svoltosi  il  19 
e  20  settembre  1992. 

2)  Di  chiedere  a  tutti  gli  allievi  di  elaborare 
una  breve  sintesi  delle  loro  relazioni  finali 
per  poterle  pubblicare  in  un  Quaderno  ap¬ 
posito  contenente  appunto  in  sintesi  tutti  i 
lavori  degli  allievi.  3)  Di  continuare  l’espe¬ 
rienza  della  Scuola  nei  seguenti  modi: 

a)  Ripetizione  del  Corso  intensivo-residen¬ 
ziale  per  allievi  nuovi,  curando  meglio  l’in¬ 
tegrazione  della  parte  cognitiva  con  il  trai¬ 
ning,  che  ha  rappresentato  uno  dei  principa¬ 
li  difetti  del  primo  Corso  e  riducendo  i  mo¬ 
menti  cognitivi  a  tre  grossi  comparti:  aspet¬ 
ti  pedagogici-formativi;  DPN  e  difese  alter¬ 
native;  Obiezione  di  coscienza  e  diritti 
umani. 

b)  Effettuazione  di  un  secondo  Corso  per 


gli  allievi  che  hanno  frequentato  il  primo  e 
che  avranno  nel  frattempo  portato  avanti  in¬ 
dividualmente  il  loro  lavoro  teorico  e  prati¬ 
co  sulla  nonviolenza,  la  DPN  e  la  formazio¬ 
ne.  Questo  sia  per  verificare  il  lavoro  svol¬ 
to,  sia  per  approfondire  le  tematiche  con¬ 
nesse  al  conflitto  e  alla  sua  risoluzione  e  al¬ 
le  forme  di  difesa  nonviolenta, 

c)  Ripetizione  della  positiva  esperienza 
della  Conferenza  Internazionale,  a  cui 
possono  partecipare,  oltre  al  pubblico 
esterno,  anche  gli  allievi  che  si  troveranno 
in  sede  per  la  partecipazione  al  Corso  di 
primo  e  secondo  livello  (la  prossima  Con¬ 
ferenza  è  infatti  prevista  a  cavallo  del 
Corso  per  i  nuovi  e  quello  per  i  “vetera¬ 
ni”).  L’argomento  di  questa  Conferenza 
Intemazionale  sarà  “Forze  nonviolente  di 
interposizione”,  che  è  stato  un  punto  im¬ 
portante  di  sperimentazione  sia  in  Irak  che 
a  Sarajevo. 

Alla  Conferenza  Intemazionale  saranno  in¬ 
vitate  le  persone  che  sono  attive  o  che  lo 
sono  state  nella  costituzione  delle  Peace 
Brigades  International,  delle  Shanti  Sena 
indiane  e  delle  Peace  Keeping  Force 
dell’ONU,  oltre  ai  gruppi  che  sono  interve¬ 
nuti  nei  conflitti  del  Golfo  Persico  e  della 
ex  Jugoslavia. 


La  Scuola,  ancora  in  cerca  di  una  sede  ade¬ 
guata  e  definitiva,  è  a  disposizione  per  fare 
avere  a  chi  fosse  interessato  (dietro  rimbor¬ 
so  delle  fotocopie  e  delle  spese  di  spedizio¬ 
ne)  copia  di  tutte  le  relazioni  e  ad  organiz¬ 
zare,  con  la  collaborazione  degli  allievi  che 
hanno  seguito  il  Corso  e  provenienti  dalla 
zona  interessata,  eventuali  Corsi  o  Seminari 
di  formazione  di  OdC  alla  DPN  o  a  fornire 
gli  indirizzi  per  mettersi  direttamente  in 
contatto  con  loro. 

Si  fa  presente  infine  che  presso  la  Segrete¬ 
ria  della  Scuola  e  presso  Azione  Nonviolen¬ 
ta  è  disponibile  il  materiale  video-registrato 
sul  Corso  intensivo  della  Scuola  e  sul  Con¬ 
vegno  intemazionale.  Sono  15  videocasset¬ 
te  contenenti  tutte  le  relazioni  ed  il  dibattito 
della  Conferenza  Internazionale,  nonché 
tutta  l’attività  teorica  (relazioni)  e  pratica 
(training  ed  altri  momenti)  della  Scuola. 

Per  i  contatti  con  la  Scuola  si  può  fare  rife¬ 
rimento  al  seguente  indirizzo:  Scuola  per 
formatori  di  Obiettori  di  coscienza  alla  Di¬ 
fesa  Popolare  Nonviolenta  do  Luciano 
Fabbri,  Via  S.Nicolò  36,  50125  Firenze, 
tei.  e  fax  05512476701. 

Il  direttore  della  Scuola 
Alberto  L’Abate 


La  discussione  delle  tesi  finali  alla  Scuola  per  Formatori  di  OdC 


ELENCO  DELLE  RELAZIONI  FINALI 
DEGLI  ALLIEVI  E  DEI  RELATORI 


Le  relazioni  sono  state  discusse  in  quattro  ses¬ 
sioni  corrispondenti  ai  quattro  temi  in  cui  erano 
state  raggruppate.  Ognuna  delle  sessioni  è  stata 
presieduta  e  coordinata  da  un  Docente  e  preci¬ 
samente:  per  la  prima  sessione  (Teoria  e  DPN) 
dal  Prof.  F.CManara;  per  la  II  sessione  (Prati¬ 
ca  e  DPN)  dal  Prof.  N.Salio;  per  la  III  sessione 
(Formazione  e  progettazione  di  formazione  alla 
DPN)  dal  Prof.  G. Stefani;  per  la  IV  sessione 
(Tecniche  di  formazione  alla  DPN)  dal  Prof. 
AL’ Abate. 


I)  Teoria  della  DPN: 

1)  Barbiere  Giuseppe,  Torino 

“ Analisi  della  violenza  come  patologia ” 

Relatore:  Prof.  E.Peyretti 

2)  Biondino  Raffaele,  Napoli 

“ Fondamenti  spirituali  della  nonviolenza” 
Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

3)  Papini  Massimo,  Firenze 

“ Rapporti  tra  la  nonviolenza  come  principio  e 
come  politica  nella  teoria  classica  ed  in  Gene 

Relatore:  Prof.  F.C.Manara 

4)  Trasciatti  Marco,  Lucca 

“Etica  dei  principi  contro  etica  della  responsa¬ 
bilità.  Nonviolenza  e  obiezione  di  coscienza  co¬ 
me  percorsi  di  riconciliazione ” 

Relatore:  Prof.  F.C.Manara 


II)  Pratica  della  DPN: 

5)  Baino  Marco,  Torino 

“La  formazione  e  l’azione  della  marcia  a  Sa¬ 
rajevo  7-13  dicembre  1992:  ‘Solidarietà  di  pace 
a  Sarajevo’ ,  dal  punto  di  vista  di  un  formatore 
nel  gruppo  organizzatore” 

Relatore:  Prof.  N.Salio 

6)  Fagotto  Roberto,  Venezia 

“La  DPN  tra  teoria  e  prassi,  sfide  delle  emer¬ 
genze  di  massa” 

Relatore:  Prof.  E.Bagnarol 

7)  Laganà  Giuseppe,  Reggio  Calabria 

“ Aspetti  del  ruolo  della  donna  nella 
ndrangheta” 

Relatore:  Prof.ssa  G.Martirani 

8)  Rizzo  Salvatore,  Messina 

“Per  un  nuovo  Umanesimo  delle  relazioni.  Ana¬ 
lisi,  giudizio  e  strategis  per  contribuire  al  pro¬ 
cesso  di  liberazione  degli  uomini  e  delle  donne 
di  Messina” 

Relatore:  Prof.ssa  G.Martirani 

9)  Scancariello  Salvatore,  Napoli 

“La  camorra:  storia  e  struttura-,  un’ipotesi  di 
cambiamento:  la  difesa  popolare  nonviolenta” 
Relatore:  Prof.ssa  G.Martirani 

10)  Sturare  Giovanni,  Padova 

“Solidarietà  di  Pace  a  Sarajevo:  un’  iniziativa 
nonviolenta  analizzata  dal  punto  di  vista  della 
organizzazione  e  dell’ufficio  stampa” 

Relatore:  Prof.  E.Peyretti 

1 1)  Trevisan  Alberto,  Padova 

“Il  conflitto  lsraele-Palestina:  da  Gandhi  ai 
giorni  nostri,  quale  chiave  di  lettura?  Un  parti¬ 
colare  riferimento  all’ Intifada" 

Relatore:  Prof.  A.L’Abate 


III)  Formazione  e  Progettazione  di  formazio¬ 
ne  alia  DPN: 

12)  Bellassai  Emanuele,  Ragusa 

"Tirocinio  teorico-pratico  sul  metodo  di  forma¬ 
zione  dell’Ode  della  Caritas  di  Ragusa’’ 
Relatore:  Prof.  E.Peyretti 

13)  Benini  Stefano  -  Rebecchi  Elisa,  Verona 
“Elementi  di  formazione  nonviolenta  nel  Servi¬ 
zio  Civile  degli  OdC:  valutazioni  di  un’ esperien¬ 
za  e  indicazioni  per  futuri  moduli  formativi” 
Relatore:  Prof.  A.Drago 

14)  Pozza  Erik,  Torino 

“La  DPN  nel  biellese:  indagine  sulla  formazione 
dell’Obiettore  di  Coscienza  e  proposta  di  un  mo¬ 
dello" 

Relatore:  Prof.  A.L’Abate 

15)  Secci  Roberto,  Arezzo 

“Economia  e  nonviolenza,  Lineamenti  di  un  per¬ 
corsoformativo’’ 

Relatore:  Prof.  N.Salio 

16)  Sestini  Giancarlo,  Arezzo 

“Analisi  della  formazione  degli  Obiettori  di 
Arezzo  e  indicazioni  programmatiche" 

Relatore:  Prof.  A.L’Abate 

17)  Stinà  Antonino,  Venezia 
“AGESCI  e  Obiezione  di  coscienza” 

Relatore:  Prof.  A.Drago 

IV)  Tecniche  di  formazione  alla  DPN: 

1 8)  Assenza  Orazio,  Ragusa 

“Il  training  nella  formazione;  ipotesi  di  un  per¬ 
corsoformativo  per  obiettori  di  coscienza” 
Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

19)  Contrucci  Federico,  Torino 


“Relazione,  comunicazione  e  dinamiche  di  grup¬ 
po  nella  formazione  degli  obiettori  di  coscienza 
alla  DPN,  con  riferimento  alle  tecniche  del  trai¬ 
ning  nonviolento” 

Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

20)  Landoni  Davide,  Milano 

“Il  contributo  dell’animazione  teatrale  nei  corsi 
di  formazione  per  obiettori  di  coscienza” 
Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

21)  Pent  Chiara,  Torino 

“Il  valore  del  training  nonviolento  nella  forma¬ 
zione  della  difesa  popolare  nonviolenta  degli 
obiettori  di  coscienza.  Considerazioni  teoriche  e 
conferme  esperienziali” 

Relatore:  Prof.  E.Peyretti 

22)  Pistoiesi  Gloria,  Aprilia 

“Pedagogia  della  nonviolenza  nelle  esperienze  di 
base:  da  Don  Milani  a...’ Un  Progetto  Aperto ”’ 
Relatore:  Dott.  L.Fabbri 

23)  Predieri  Paolo,  Brescia 

“Canzoni  e  DPN;  ipotesi  di  costruzione  di  un  re¬ 
pertoriofunzionale  alla  formazione  DPN' 
Relatore:  Prof.  G.Stefani 

24)  Vaipiana  Massimo  -  Salzano  Sergio,  Verona 
“Progetti  di  pace  con  le  vittime  della  guerra  nei 
campi  profughi  della  ex-Jugoslavia;  video  in 
VHS  di  35  minuti  con  testo  scritto” 

Relatori:  Prof.  A.L’Abate  -  Prof.  E.Peyretti 

La  relazione  “ Partecipazione  e  DPN:  il  ruolo 
degli  obiettori ”  di  Volpe  Giorgio,  Milano,  non  è 
stata  ancora  presentata  dall’interessato,  pur  es¬ 
sendo  completa,  per  motivi  di  forza  maggiore. 
Campioni  Luigi,  Urbino,  per  motivi  familiari 
non  ha  ancora  potuto  completare  la  relazione 
“Diritto  di  resistenza  a  Montalto  di  Castro”. 
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di  Antonino  Drago 


Nel  1992  sono  iniziate  le  scuole  dei  for¬ 
matori  degli  Obiettori  di  coscienza  a  se¬ 
guito  del  Seminario  di  Malosco  (TN)  del 
1-7  ottobre  1990  sulla  metodologia  della 
formazione  OdC  (vedi  Azione  Nonviolen¬ 
ta,  n.  5-6/90  e  n.  9/90),  a  cui  seguirono 
sette  esperienze  di  formazione  in  altret¬ 
tante  città  (Torino,  Genova,  Monza,  ecc.) 
e  nel  giugno  1991  un  seminario  di  valuta¬ 
zione.  Ne  è  uscito  confermato  il  lavoro 
dell’ottobre  1990,  e  cioè  tre  varianti  di 
uno  schema  generale  che  incrociava  due 
variabili  fondamentali:  una  che  va  dal 
soggettivo  al  comunitario,  sociale,  plane¬ 
tario;  l’altra  riguardante  i  contenuti  che 
sono  riassumibili  dal  titolo  della  scuola: 
“Promozione  umana  e  difesa  popolare 
nonviolenta”.  Chi  desiderasse  la  docu¬ 
mentazione  può  richiederla  alla  Fonda¬ 
zione  Zancan,  via  Patriarcato,  41,  30139 
Padova,  che  ha  organizzato  il  seminario 
assieme  al  Centro  Studi  Diritti  Umani  e 
dei  Popoli  dell’Università  di  Padova,  al 
Centro  Educazione  alla  Pace  dell’Uni¬ 
versità  di  Napoli  ed  alle  ACLI. 

L’idea  originaria,  mantenuta  a  Malosco, 
era  quella  di  far  convergere  tutte  le  Asso¬ 
ciazioni  di  Servizio  Civile  per  promuove¬ 
re  una  Scuola  permanente  per  formatori, 
in  modo  da  anticipare  l’attuazione,  da 
parte  dello  Stato,  della  nuova  legge 
sull’Ode  (che  prevede  la  formazione  per 
tre  mesi  di  circa  20.000  obiettori  l’anno). 
Purtroppo,  l’accordo  non  è  risultato  fatti¬ 
vo.  Il  consorzio  delle  Associazioni  pro¬ 
motrici  non  è  stato  realizzato  per  un  certo 
disimpegno  vuoi  delle  Adi  vuoi  della 
Consulta  nazionale  degli  Enti  di  SC 
(Cnesc). 

Comunque  gli  altri  hanno  mantenuto  fede 
all’obiettivo.  In  particolare  la  Fondazione 
Zancan,  non  potendo  farsi  carico,  per  le 
sue  limitate  forze,  di  tutta  l’iniziativa,  ha 
comunque  programmato  una  sua  Scuola 
a  cadenza  annuale  della  durata  di  una  set¬ 
timana  su  un  tema  ad  essa  più  congenia¬ 
le,  la  promozione  umana. 

É  voce  diffusa  che  la  Caritas  nazionale 
(che  a  gennaio  ‘92  ha  lanciato  la  proposta 
di  un  SC  per  tutti,  da  iniziare  obbligando 
gli  eccedenti  di  leva  che  oggi  restano  a 
casa  e  invitando  le  donne  che  lo  volesse¬ 
ro  fare)  inizierà  al  più  presto  a  Roma  una 
sua  Scuola  nazionale  diretta  da  don  Bru¬ 
no  Frediani,  ex  vice  presidente  nazionale 
Caritas.  I  temi  sono  da  definire,  ma  sicu¬ 
ramente  includono  la  DPN.  Invece  speci¬ 


MENTRE  LA  SCUOLA  “DIPLOMA” 

I  PRIMI  FORMATORI 

Formazione  degli  obiettori: 
a  che  punto  siamo? 


ficamente  sulla  DPN  è  l’iniziativa  della 
Scuola  di  cui  stiamo  per  parlare,  resa 
possibile  grazie  al  finanziamento  della 
Campagna  OSM. 

Verso  una  Scuola  permanente? 

Dal  13  al  22  settembre  ‘92  si  è  svolta  a 
Firenze  una  Scuola  nazionale  per  forma¬ 
tori  di  OdC  sulla  DPN.  L’iniziativa  è  sta¬ 
ta  progettata  dal  Comitato  Scientifico  per 
la  DPN  che  sin  dal  1990  lo  aveva  propo¬ 
sto  come  obiettivo  strategico  della  Cam¬ 
pagna  OSM:  cioè  ottenere  dallo  Stato  il 
finanziamento  di  una  Scuola  nazionale, 
che  esercitando  continuativamente  l’edu¬ 
cazione  degli  OdC,  costituisca  un  punto 
di  aggregazione  dei  nonviolenti  e  di  ela¬ 
borazione  di  una  strategia  politica  non¬ 
violenta,  specie  nei  casi  di  difesa  nazio¬ 
nale.  Per  questo  scopo,  si  è  inteso  partire 
subito  con  un’iniziativa  privata  che  co¬ 
minciasse  ad  occupare  questo  spazio,  a 
darci  esperienza,  a  farci  misurare  la  no¬ 
stra  capacità  di  realizzarla  alla  meglio. 
Nell’ottobre  1991  la  Segreteria  DPN  del¬ 
la  Campagna  OSM  accettava  questa  pro¬ 
gettazione  e  articolava  in  maniera  nuova 
l’obiettivo  della  Campagna:  1)  l’appro¬ 
vazione  della  nuova  legge  sull’Ode  (che 
dà  la  formazione  per  tre  mesi  degli  obiet¬ 
tori  e  la  sperimentazione  di  una  difesa  ci¬ 
vile  non  armata)  e  l’approvazione  della 
proposta  di  legge  “Guerzoni”  sull’opzio¬ 
ne  fiscale  per  la  DPN.  L’assemblea 
straordinaria  OSM  del  novembre  1991 
(Bologna)  approvava  questa  nuova  arti- 
colazione.  Inoltre,  l’assemblea  OSM  del 
febbraio  1992  (Cossato)  approvava  il 
nuovo  progetto  per  la  DPN  che  prevede¬ 
va  i  tre  obiettivi  ed  in  più  il  finanziamen¬ 
to  di  cinquanta  milioni  per  la  Scuola  For¬ 
matori. 

Una  nuova  professionalità 

I  formatori  per  OdC  non  possono  essere 
dei  semplici  insegnanti  medi  né  inse¬ 
gnanti  universitari,  se  non  altro  perché 
non  si  tratta  solo  di  passare  delle  idee,  ma 
anche  di  dare  testimonianza  e  pratica. 
D’altra  parte  non  possono  essere  degli  as¬ 
sistenti  sociali.  Quindi  rappresentano  una 
figura  professionale  che  non  ha  prece¬ 
denti  ma  solo  somiglianze  con  altre  pro¬ 
fessioni.  Inoltre,  non  esistono  precedenti 
in  altri  Paesi,  quindi  non  c’è  da  imparare 
da  altri  nel  mondo. 

Come  è  riuscita  la  Scuola?  Il  livello  uma¬ 
no  dei  partecipanti  è  stato,  a  mio  avviso, 
molto  alto,  sul  buono-ottimo.  La  loro  par¬ 


tecipazione  ai  lavori  è  stata  molto  buona, 
superando  con  spirito  giovanile  delle  ve¬ 
re  relazioni-maratona,  come  pure  mo¬ 
menti  di  tensione  o  di  incertezza.  Questi 
momenti  sono  stati  causati  da  immanca¬ 
bili  vuoti  dell’organizzazione  (curata,  co¬ 
me  al  solito  tra  nonviolenti,  con  scarse  ri¬ 
sorse)  e  da  rinunce  di  alcuni  relatori,  an¬ 
che  centrali  nella  linea  formativa  proget¬ 
tata. 

A  parte  queste  rinunce,  i  relatori  hanno 
realizzato  a  livello  elevato  l’insegnamen¬ 
to  della  lunga  serie  di  argomenti  nei  quali 
è  stata  articolata  la  DPN.  Il  Convegno  in¬ 
temazionale  è  stato  il  momento  forte.  E 
raro  (o  forse  era  l’unica  volta)  che  i  quat¬ 
tro  massimi  teorici  della  DPN  si  trovino 
riuniti  ad  esporre  le  loro  idee,  confron¬ 
tandole  tra  di  loro  e  applicandole  al  pro¬ 
cesso  avviato  in  Italia:  partire  dai  forma¬ 
tori  di  OdC  per  giungere  a  una  prima  at¬ 
tuazione  di  DPN.  Un’immagine  bella  che 
è  uscita  dal  loro  dialogo  è  che  la  difesa 
basata  sul  civile  di  G.Sharp  potrebbe  es¬ 
sere  accettata  anche  da  dei  diavoli,  pur¬ 
ché  intelligenti;  ma,  diceva  Galtung,  pur¬ 
troppo  è  sostenuta  spesso  da  angeli 
sprovveduti,  mentre  invece  occorre  mi¬ 
schiare  bene  intelligenza  e  angelicità. 

Non  c’è  una  sola  soluzione 

Forse  il  livello  intellettuale  proposto  era 
più  alto  di  quello  che  si  potrebbe  realiz¬ 
zare  le  prossime  volte.  Infatti,  in  futuro  il 
livello  dei  partecipanti  non  sarà  così  ele¬ 
vato,  sia  perché  finirà  la  novità  sia  perché 
questa  volta  si  è  selezionato  tra  i  migliori 
in  assoluto.  Inoltre  questa  volta  c’era 
l’ansia  di  iniziare  un’esperienza  nuova  di 
insegnamento,  che  non  doveva  assoluta- 
mente  fallire,  pena  il  discredito  di  ogni 
altra  Scuola  futura.  Certamente  in  futuro 
l’articolazione  del  programma  può  essere 
ripensata.  Si  oscilla  tra  l’ipotesi  di  una 
Scuola  sulla  risoluzione  dei  conflitti  in 
genere  ed  una  Scuola  sulla  letteratura  ac¬ 
cumulata  sui  vari  aspetti  della  DPN.  In 
generale,  non  c’è  sicuramente  una  sola 
soluzione,  né  i  teorici  stranieri  invitati 
hanno  suggerimenti  decisivi;  solo  consi¬ 
derazioni  contingenti  o  personali  possono 
far  preferire  un  particolare  tipo  di  solu¬ 
zione. 

In  futuro,  casomai,  occorrerà  scegliere  in 
funzione  delle  novità  del  momento.  Ana¬ 
logo  discorso  vale  per  il  rapporto  trai¬ 
ning-relazioni.  Su  questi  temi  sarà  bene 
far  concentrare  l’attenzione  di  chi  riflette 
sui  processi  educativi,  magari  in  un  con¬ 
vegno  apposito. 
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COLLOQUIO  A  VENTI  ANNI  DALL’APPRO¬ 
VAZIONE  DELLA  LEGGE  SULL’ODC 

Un  impegno  per  la  pace 
in  Italia  e  in  Europa 


Dopo  due  giorni  di  lavoro  sabato  23  feb¬ 
braio  si  è  concluso  a  Verona  il  colloquio 
intemazionale  su  “Obiezione  di  coscien¬ 
za:  un  impegno  per  la  pace  in  Italia  ed  in 
Europa”,  promosso  dalla  Regione  Vene¬ 
to,  dalla  rivista  Azione  nonviolenta,  dalla 
Lega  Obiettori  di  Coscienza  e  dal  Ser¬ 
vizio  Civile  Intemazionale.  Più  che  buo¬ 
na  la  partecipazione,  che  ha  visto  gli  oltre 
100  obiettori  presenti  impegnati  in  un 
programma  intenso  e  produttivo. 

Il  venerdì  pomeriggio,  dopo  un  messag¬ 
gio  del  Presidente  della  Regione  Franco 
Frigo,  la  prima  sessione  è  iniziata  con 
una  serie  di  relazioni  sulla  memoria  stori¬ 
ca  dell’obiezione  di  coscienza,  ripercor¬ 
rendo  attraverso  le  parole  dei  diretti  testi¬ 
moni  il  periodo  dell’autogestione  del  ser¬ 
vizio  civile  e  dei  primi  enti  convenziona¬ 
ti.  La  seconda  sessione  ha  visto  Diego 
Cipriani  della  “Consulta  Enti  di  Servizio 
Civile”  e  Sam  Biesemans  dell’  “Ufficio 
europeo  per  l’Obiezione  di  coscienza”  il¬ 
lustrare  i  problemi  del  servizio  civile  in 
Italia  e  in  Europa. 

La  sera  -  presenti  anche  molti  cittadini 
veronesi  intervenuti  per  l’occasione  -  si  è 
tenuta  una  tavola  rotonda  sui  problemi 
della  sicurezza  intemazionale  e  del  molo 
degli  OdC,  con  la  partecipazione  tra  gli 
altri  dell’avvocato  Sandro  Canestrini,  di 


Albino  Bizzotto  dei  “Beati  i  costmttori  di 
pace”,  Alberto  L’Abate  dei  “Volontari  di 
pace  in  Medio  Oriente”  e  Pietro  Pinna 
del  “Movimento  Nonviolento”.  É  emerso 
chiaramente  che  di  fronte  al  fallimento 
delle  politiche  estere  degli  stati  e  all’ im¬ 
mobilismo  della  diplomazia  spetta  ai  pa¬ 
cifisti  fare  oggi  una  proposta  politica  cre¬ 
dibile  in  tema  di  sicurezza  intemazionale: 
dalla  riforma  democratica  dell’ONU 
all’istituzione  di  corpi  disarmati  per  in¬ 
terventi  umanitari  o  come  interposizione 
nei  conflitti  bellici.  L’opzione  nonviolen- 
ta  del  disarmo  unilaterale  e  della  difesa 
civile  nonviolenta  ha  trovato  concreta 
sperimentazione  nelle  azioni  del  movi¬ 
mento  pacifista  europeo  a  Bagdad  duran¬ 
te  la  guerra  del  Golfo  e  a  Sarajevo  nel 
conflitto  nella  ex-Jugoslavia. 

Al  sabato,  i  lavori  si  sono  concentrati  sul¬ 
le  prospettive  di  riforma  della  legge  pro¬ 
seguendo  poi  in  gruppi  di  lavoro  temati¬ 
ci,  che  hanno  evidenziato  alcuni  aspetti 
di  grande  interesse  sul  versante  valoriale 
e  su  quello  operativo. 

Un  primo  tema  affrontato  è  stato  quello 
della  formazione  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  prevista  in  tutti  i  progetti  di 
riforma.  Gli  OdC  riuniti  a  Verona  riten¬ 
gono  che  essa  debba  necessariamente 
servire  a  trasmettere  quei  valori  di  pace, 
nonviolenza,  rispetto  dell’uomo,  giustizia 
e  solidarietà  a  livello  locale  e  mondiale, 
su  cui  si  fonda  ogni  consapevole  scelta  di 
obiezione:  nessun  tipo  di  formazione  che 
contraddica  nei  contenuti  o  nei  metodi 
questi  valori  radicati  nella  storia  del  mo¬ 
vimento  degli  obiettori  potrà  essere  ac¬ 
cettato.  Ciò  vale  oggi,  in  relazione  alle 
attività  formative  promosse  autonoma¬ 
mente  dagli  Enti  convenzionati  o  dai 
coordinamenti  degli  OdC;  ancor  più  do¬ 
vrà  valere  in  futuro  nel  quadro  della  for¬ 
mazione  obbligatoria  prevista  dal  proget¬ 
to  di  legge  in  discussione. 

L’intero  servizio  civile  deve  divenire  luo¬ 
go  di  formazione  e  di  crescita  dell’obiet¬ 
tore  nei  valori  della  pace,  della  nonvio¬ 
lenza,  dei  diritti  umani.  Il  periodo  di  atte¬ 
sa  dell’attuazione  della  nuova  legge  deve 
servire  per  fare  il  punto  sulle  varie  espe¬ 
rienza  autogestite  di  formazione  volonta¬ 
ria  e  condizionare  positivamente  l’attua¬ 
zione  della  legge. 

Per  quanto  riguarda  l’impegno  degli  OdC 
negli  Enti  locali  (e  negli  altri  convenzio¬ 
nati),  di  cui  si  è  occupato  il  secondo 
gruppo  tematico,  sono  stati  esaminati  i 
numerosi  problemi  prodotti  dalla  norma¬ 
tiva  in  vigore  e  dalla  gestione  negativa 


del  Ministero  della  Difesa.  In  attesa 
dell’approvazione  di  una  nuova  legge,  è 
stato  proposto  di  “ritagliare”  alcune  ini¬ 
ziative  negli  spazi  possibili  lasciati  da 
legge  e  convenzioni.  In  particolare  si  pro¬ 
pone: 

-  istituzione  di  coordinamenti  locali  tra 
Enti; 

-  adozione  da  parte  degli  Enti  di  regola¬ 
menti  interni  per  la  gestione  del  Servizio 
Civile; 

-  predisposizione  di  programmi  di  impie¬ 
go  e  corsi  di  formazione  comuni  tra  gli 
Enti  affini; 

-  accordi  tra  gli  Enti  per  superare  il  pro¬ 
blema  delle  strutture  logistiche  per  gli 
OdC  (vitto  e  alloggio). 

Per  la  formazione  è  stato  proposto  di 
chiedere  collaborazione  e  finanziamenti 
alle  Regioni,  nell’ambito  delle  loro  com¬ 
petenze  nella  formazione  professionale. 
Ciò  anche  in  prospettiva  della  nuova  leg¬ 
ge,  che  attribuisce  questo  compito  agli 
Enti  regionali,  e  nel  quadro  di  un  più  for¬ 
te  decentramento  dei  poteri  amministrati¬ 
vi  e  gestionali,  da  tutti  auspicato.  In  Ve¬ 
neto  ciò  pare  ancor  più  praticabile  e  si¬ 
gnificativo  sulla  base  della  legge  regiona¬ 
le  18/88  (“per  una  cultura  di  pace”),  che 
fornisce  strumenti  utili  di  iniziativa  nel 
settore  della  pace  e  della  nonviolenza. 

Il  terzo  gruppo  ha  affrontato  la  dimensio¬ 
ne  internazionale  dell’Ode.  L’esigenza 
di  costruire  a  livello  politico  ed  operativo 
lo  status  intemazionale  dell’obiettore  è 
emersa  come  esigenza  indifferibile  sia  in 
ambito  europeo  che  intemazionale.  Inte¬ 
grare  la  convenzione  europea  per  la  sal¬ 
vaguardia  dei  diritti  dell’uomo  e  le  libertà 
fondamentali  con  un  nuovo  articolo  che 
riconosca  l’obiezione  quale  diritto  uma¬ 
no,  contribuire  alla  creazione  della  casa 
comune  europea,  favorire  l’azione  di 
networking  tra  i  movimenti  degli  obietto¬ 
ri,  favorire  azioni  di  pace  rivolte  a  cerca¬ 
re  una  soluzione  non  armata  e  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti  internazionali:  sono 
queste  le  principali  proposte  emerse  dal 
dibattito. 

A  conclusione  del  Colloquio  di  Verona  i 
partecipanti  hanno  rivolto  un  pressante 
appello  alle  realtà  sociali  (Enti  di  Servi¬ 
zio  Civile,  singoli  obiettori,  movimenti 
ed  associazioni  di  promozione  umana, 
parlamentari,  sindaci,  sindacati)  per 
un’immediata  approvazione  della  nuova 
legge  sull’obiezione  di  coscienza. 

(Sintesi  a  cura  di 
Matteo  Mascia  e  Stefano  Benini) 
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Lista  d’onore  dei  prigionieri  per  la  pace 

Ogni  fine  anno  la  War  Resisterà  International  pubblica  una  \  “ lista  d’onore ”  dei  prigionieri  detenuti  per  motivi  di  coscienza. 
Chi  volesse  mettersi  in  contatto  con  gli  obiettori  incarcerati  può  ricì  hiedere  alla  redazione  di  “A.N.”  l’elenco  completo  degli  indirizzi. 


FINLANDIA 


I  seguenti  obiettori  hanno  tutti  rifiutato 
sìa  il  servizio  civile  che  quello  militare. 


Europea  senza  leggi  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Ci  sono  quasi  400  testimoni  di 
Geova  in  prigione  per  aver  rifiutato  il 
servizio  militare,  scontando  generalmente 
condanne  di  4  anni. 


Testimoni  di  Geova  vengono  imprigiona¬ 
ti  ogni  anno  per  il  rifiuto  del  servizio  ci¬ 
vile  alternativo. 


Matti  Pyyvaara 

(Imprigionato  nell’  Agosto  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  197  gg.) 


ISRAELE 


Jean-Francois 
Lefort  e  Erik  Lechardoy 


Ismo  Muurinen 

(Imprigionato  nell’  Ottobre  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  197  gg.) 

Marko  Ulvila 

(Imprigionato  nel  Settembre  ‘92,  sta 
scontando  75  gg.  di  prigione) 


Heikki  Kekalaeinen 

(Ora  sta  scontando  la  sua  quarta 
condanna  di  20  gg.  Tranne  le 
interruzioni  per  il  proces¬ 
so  è  stato  sempre  tenu¬ 
to  in  prigione) 


Mordechai  Vanunu 

(Rapito  in  Italia  nel  1986, 
condannato  nel  1988  a  18 
anni  per  aver  reso 
pubblico  il  pro¬ 
gramma  nu¬ 
cleare  israe¬ 
liano) 

Yesh 


POLONIA 


Roman  Galuszka 

(Condannato  a  18  mesi  per  aver  rifiutato 
il  servizio  militare;  in  quanto  cattolico  gli 
è  stata  poi  riconosciuta  l’obiezione  di  co¬ 
scienza) 


RUSSIA 


Dmitry  Sokolov 


lavori  forzati,  do¬ 
po  un  precedente  periodo  di  pri¬ 
gionia  sempre  per  lo  stesso  reato) 


SPAGNA 


(Obiettori  baschi,  condannati  nel  Maggio 
‘92al3eal0  mesi  per  insubordinazio¬ 
ne) 

Francois  Ferrand 

(Sotto  processo  il  27  novembre.  Nel  lu¬ 
glio  1990,  dopo  un’anno  di  servizio  civi¬ 
le,  ha  informato  le  autorità  del  suo  rifiuto 
di  completare  i  due  anni  stabiliti,  poiché 
la  durata  del  servizio  civile  era  il  doppio 
di  quella  del  servizio  militare). 

Secondo  stime  non  ufficiali  tra  750  e 
1.000  Testimoni  di  Geova  vengono  im¬ 
prigionati  ogni  anno  a  causa  del  rifiuto 
del  servizio  militare. 


Gvul:  Più  di  180 

giovani  che  hanno  rifiutato  il  servizio  mi¬ 
litare  nei  territori  occupati  sono  stati  con¬ 
dannati  a  pene  da  14  a  56  giorni  di  carce¬ 
re.  Poiché  molte  condanne  sono  di  circa 
un  mese,  non  si  hanno  a  disposizione  no¬ 
mi  precisi  ma  ci  si  può  rivolgere  a: 
“Imprisoned  refusniks” 
do  Yesh  Gvul 
P.O.  Box  4712 
Tel  Aviv,  Israele 

Prigionieri  politici  Drusi:  molti  Drusi 
rifiutano  il  sevizio  militare  e  a  dozzine 
sono  stati  imprigionati  negli  ultimi  anni. 
La  WRI  non  ha  dati  precisi  sugli  attuali 
prigionieri,  perciò  rivolgersi  a: 
"Prigionieri  politici  Drusi” 
do  “Druze  Initiative  Committee” 

Yerca  Village 
P.O.  Box  54 
Galilea,  Israele 


I  seguenti  prigionieri  sono  obiettori  totali 
che  si  sono  r fiutati  di  rispondere  alla  co¬ 
scrizione  obbligatoria. 

Vicente  Daniel  Azana  Rodriguez 

(Imprigionato  nell’ Ottobre  91,  sta  scon¬ 
tando  28  mesi  e  un  giorno) 

Luis  Miguel  Roncero  Heras 

(Imprigionato  nel  settembre  92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  28  mesi  e  un  gior¬ 
no) 

José  Gonzales  Garcia 

(Imprigionato  nel  maggio  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  13  mesi  e  un  gior¬ 
no) 

Patxi  Leone 

(Imprigionato  nel  giugno  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  18  mesi) 


GRECIA 


La  Grecia  è  l’unico  Paese  della  Comunità 


Secondo  stime  non  ufficiali,  fino  a  1.000 


Jose  Luis  Moreno  Pestana 

(Imprigionato  nel  febbraio  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  28  mesi  e  un  gior¬ 
no) 


Miguel  Angel  Martinez  Martin 

(Imprigionato  nel  novembre  ‘91,  sta 
scontando  una  condanna  di  28  mesi  e  un 
giorno) 

Francisco  Javier  Barrena  Mena 

(Arrestato  nel  settembre  ‘92,  sta  scontan¬ 
do  una  condanna  di  28  mesi  e  un  giorno) 

Jose  Manuel  Chisco  Fernandez 

(Imprigionato  nell’  ottobre  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  pena  di  28  mesi  e  un  giorno) 


Gli  obiettori  totali  vengono  multati  o  im¬ 
prigionati  per  circa  quattro  mesi,  ma  pos¬ 
sono  scegliere  quando  scontare  la  loro 
condanna.  E  nessuno  ha  scelto  questo  pe¬ 
riodo.  Una  Commissione  di  Inchiesta  sta 
discutendo  sulla  riduzione  del  numero 
dei  chiamati  alla  leva,  mentre  si  sta  con¬ 
siderando  di  estenderla  a  gruppi  prima 
esenti,  come,  ad  esempio,  le  donne  o  gli 
allevatori  di  renne. 


SVIZZERA 


Finché  la  Svizzera  non  organizzerà  ad  un 
servizio  civile  alternativo,  gli  obiettori  di 
coscienza  sono  condannati  ai  lavori  for¬ 
zati  al  posto  del  carcere.  E’  stato  stimato 
che  300  obiettori  sono  stati  condannati, 
anche  se  solo  12  hanno  iniziato  a  sconta¬ 
re  la  pena. 


Jean  Marie  Moos 

(Sta  scontando  2  mesi  in  semidetenzione 
dopo  239  giorni  di  servizio  militare) 


Jackie  Hudson 

(Sta  scontando  otto  mesi  per  essersi  in¬ 
trodotto  in  depositi  militare  di  armi  nu¬ 
cleari  a  Wurtsmith,  Michigan;  in  attesa  di 
un  ulteriore  condanna  a  sei  mesi  per  una 
seconda  intrusione) 

Fr.  Peter  Dougherty 

(Sta  scontando  una  condanna  per  essersi 
introdotto  nel  deposito  di  armi  nucleari  a 
Wurtsmith;  uscirà  nel  febbraio  93) 

Helen  LaValley,  OP 

(Come  Dougherty,  uscirà  nel  febbraio 
93) 


Keith  Kjoller 

(Sta  scontando  una  pena  di  18  mesi  per 
aver  danneggiato  i  satelliti  NAVSTAR 
nel  Ottobre  92;  questo  network  di  satelliti 
provvede  a  dare  precise  informazioni  sui 
bersagli) 

Peter  Lumsdaine 

(vedi  Kjoller;  sta  scontando  una  pena  di 
24  mesi) 

Helen  Woodson 

(Sta  scontando  17  anni  per  aver  martella¬ 
to  il  silo  di  un  missile  nucleare  nel  no¬ 
vembre  ‘84) 

Mark  Davis 

(Sta  scontando  sei  anni  per  distruzione 
dolosa  di  proprietà) 

Margaret  Millett 

(Sta  scontando  una  pena  di  3  anni  per  lo 
.  stesso  reato  di  Davis) 

Wendy  Bobbit 

(Sta  scontando  90  giorni  di  semideten¬ 


zione  per  essersi  introdotto  abusivamente 
nella  base  aeronautica  di  Offutt,  quartier 
generale  del  comando  nucleare  strategico) 

Robert  Pete 

(Sta  scontando  una  pena  di  sei  anni  per 
aver  organizzato  uno  sciopero 
durante  un  addestramento  a  Fort  Hood) 

Dwayne  Brown 

(vedi  Pete) 

William  Walker 

(Sta  scontando  una  pena  di  27  mesi) 

William  Alien 
Timothy  Silvey 

(Sta  scontando  una  pena  di  18  mesi) 

Michael  Bell 

(Sta  scontando  una  condanna  di  18  mesi) 


(Traduzione  e  adattamento 
a  cura  di  C.  De  Santis) 


/appello  degli  obiettori  DI  COSCIENZA  GRECI) 


Nonostante  le  reiterate  proteste  del 
Parlamento  Europeo,  del  Consiglio 
d’Europa  e  di  Amnesty  International, 
in  Grecia  gli  obiettori  di  coscienza 
continuano  ad  essere  messi  e  tenuti  in 
prigione.  La  Grecia  è  tuttora  l’unico 
paese  della  Comunità  Europea  che  in¬ 
siste  nel  rifiuto  di  promulgare  una  leg¬ 
ge  che  riconosca  l’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Di  conseguenza,  i  giudici 
greci  continuano  ad  infliggere  pene  fi¬ 
no  a  quattro  anni  di  reclusione  agli 
obiettori,  in  contrasto  con  tutte  le  riso¬ 
luzioni  adottate  dalle  organizzazioni 
intemazionali  sopracitate  e  con  le  va¬ 
rie  convenzioni  intemazionali  sulla  di¬ 
fesa  dei  diritti  umani.  Nei  mesi  scorsi 
25  parlamentari  greci  hanno  chiesto  al 
Ministro  della  Difesa  Nazionale  gre¬ 
co,  Varvisiotis,  l’immediato  rilascio  di 
tutti  gli  obiettori  di  coscienza  e  l’ade¬ 
guamento  della  legge  greca  alle  riso¬ 
luzioni  del  Parlamento  Europeo  e  del 
Consiglio  d’Europa.  La  risposta  che 
ha  dato  il  Ministro  della  Difesa  è  stata 


che  “non  vi  è  assolutamente  alcuna 
possibilità  di  emanare  disposizioni  le¬ 
gislative  riguardo  l’obiezione  di  co¬ 
scienza”.  Il  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca  greca,  Constantin  Karamanlis,  ha 
affermato  che  “la  Grecia,  culla  della 
democrazia,  contribuirà  con  tutte  le 
forze  a  sua  disposizione  per  la  vittoria 
di  coloro  che  lottano  per  i  diritti  uma¬ 
ni”;  eppure,  i  380  obiettori  di  coscien¬ 
za  per  motivi  religiosi  attualmente 
nelle  carceri  greche  sono  la  prova 
lampante  di  come  tali  declamazioni 
non  trovino  poi  riscontro  nella  realtà. 
É  finito  il  tempo  delle  dichiarazioni 
vuote,  pompose  ed  altisonanti:  i  go¬ 
vernanti  greci  devono  nei  fatti  dare  at¬ 
tuazione  agli  impegni  ed  ai  doveri  che 
si  sono  assunti  difronte  alla  comunità 
internazionale.  Gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  greci  chiedono,  a  tutti,  di  pro¬ 
testare  perché  venga  risolto  un  proble¬ 
ma  che  è  motivo  di  scandalo  per  l’in¬ 
tero  mondo  contemporaneo  libero  e 
democratico. 
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L’supgommitè© 

Lista  d’onore  dei  pr 

igionieri  per  la  pace 

ili §  (4 

Ogni  fine  anno  la  War  Resister s’ International  pubblica  una 

“lista  d’ onore”  dei  prigionieri  detenuti  per  motivi  di  coscienza. 

jjÉÈk  Ér\  ^ 

Chi  volesse  mettersi  in  contatto  con  gli  obiettori  incarcerati  può  rie 

hiedere  alla  redazione  di  “A.N.”  V  elenco  completo  degli  indirizzi. 

§Pw  vL, 

I  seguenti  obiettori  hanno  tutti  rifiutato 
sia  il  servizio  civile  che  quello  militare. 

Matti  Pyyvaara 

(Imprigionato  nell’  Agosto  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  197  gg.) 

Ismo  Muurinen 

(Imprigionato  nell’  Ottobre  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  197  gg.) 

Marko  Ulvila 

(Imprigionato  nel  Settembre  ‘92,  sta 
scontando  75  gg.  di  prigione) 


Heikki  Kekalaeinen 

(Ora  sta  scontando  la  sua  quarta 
condanna  di  20  gg.  Tranne  le 
interruzioni  per  il  proces¬ 
so  è  stato  sempre  tenu¬ 
to  in  prigione) 


Jean-Francois 
Lefort  e  Erik  Lechardoy 


Europea  senza  leggi  sull’obiezione  di  co-  Testimoni  di  Geova  vengono  imprigiona- 

scienza.  Ci  sono  quasi  400  testimoni  di  ti  ogni  anno  per  il  rifiuto  del  servizio  ci- 

Geova  in  prigione  per  aver  rifiutato  il  vile  alternativo, 
servizio  militare,  scontando  generalmente 
condanne  di  4  anni. 


Roman  Galuszka 

(Condannato  a  18  mesi  per  aver  rifiutato 
Mordechai  Vanunu  il  servizio  militare;  in  quanto  cattolico  gli 

(Rapito  in  Italia  nel  1986.  è  stata  poi  riconosciuta  l’obiezione  di  co¬ 
condannato  nel  1988  a  18  scienza) 

anni  per  aver  reso 
pubblico  il  pro¬ 
gramma  nu¬ 
cleare  israe¬ 
liano)  A  Dmitry  Sokolov 

Yesh  s  (Testimone  di  Geova,  condannato 

nel  maggio  ‘91  a  due  anni  di 


(Obiettori  baschi,  condannati  nel  Maggio 
‘92al3eal0  mesi  per  insubordinazio¬ 
ne) 

Francois  Ferrand 

(Sotto  processo  il  27  novembre.  Nel  lu¬ 
glio  1990,  dopo  un’anno  di  servizio  civi¬ 
le,  ha  informato  le  autorità  del  suo  rifiuto 
di  completare  i  due  anni  stabiliti,  poiché 
la  durata  del  servizio  civile  era  il  doppio 
di  quella  del  servizio  militare). 

Secondo  stime  non  ufficiali  tra  750  e 
1.000  Testimoni  di  Geova  vengono  im¬ 
prigionati  ogni  anno  a  causa  del  rifiuto 
del  servizio  militare. 


Gvul:  Più  di  180 

giovani  che  hanno  rifiutato  il  servizio  mi¬ 
litare  nei  territori  occupati  sono  stati  con¬ 
dannati  a  pene  da  14  a  56  giorni  di  carce¬ 
re.  Poiché  molte  condanne  sono  di  circa 
un  mese,  non  si  hanno  a  disposizione  no¬ 
mi  precisi  ma  ci  si  può  rivolgere  a: 
“Imprisoned  refusniks” 
do  Yesh  Gvul 
P.O.  Box  4712 
Tel  Aviv,  Israele 

Prigionieri  politici  Drusi:  molti  Drusi 
rifiutano  il  sevizio  militare  e  a  dozzine 
sono  stati  imprigionati  negli  ultimi  anni. 
La  WRI  non  ha  dati  precisi  sugli  attuali 
prigionieri,  perciò  rivolgersi  a: 
“Prigionieri  politici  Drusi" 
c/o  “Druze  Initiative  Committee” 

Yerca  Village 
P.O.  Box  54 
Galilea,  Israele 


La  Grecia  è  l’unico  Paese  della  Comunità  Secondo  stime  non  ufficiali,  fino  a  1 .000 


lavori  forzati,  do¬ 
po  un  precedente  periodo  di  pri¬ 
gionia  sempre  per  lo  stesso  reato) 


I  seguenti  prigionieri  sono  obiettori  totali 
che  si  sono  rifiutati  di  rispondere  alla  co¬ 
scrizione  obbligatoria. 

Vicente  Daniel  Azana  Rodriguez 

(Imprigionato  nell’ Ottobre  91,  sta  scon¬ 
tando  28  mesi  e  un  giorno) 

Luis  Miguel  Roncero  Heras 

(Imprigionato  nel  settembre  92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  28  mesi  e  un  gior¬ 
no) 

José  Gonzales  Garcia 

(Imprigionato  nel  maggio  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  13  mesi  e  un  gior¬ 
no) 

Patxi  Leone 

(Imprigionato  nel  giugno  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  18  mesi) 

Jose  Luis  Moreno  Pestana 

(Imprigionato  nel  febbraio  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  condanna  di  28  mesi  e  un  gior¬ 
no) 


Miguel  Angel  Martinez  Martin 

(Imprigionato  nel  novembre  ‘91,  sta 
scontando  una  condanna  di  28  mesi  e  un 
giorno) 

Francisco  Javier  Barrena  Mena 

(Arrestato  nel  settembre  ‘92,  sta  scontan¬ 
do  una  condanna  di  28  mesi  e  un  giorno) 

Jose  Manuel  Chisco  Fernandez 

(Imprigionato  nell’  ottobre  ‘92,  sta  scon¬ 
tando  una  pena  di  28  mesi  e  un  giorno) 


Gli  obiettori  totali  vengono  multati  o  im¬ 
prigionati  per  circa  quattro  mesi,  ma  pos¬ 
sono  scegliere  quando  scontare  la  loro 
condanna.  E  nessuno  ha  scelto  questo  pe¬ 
riodo.  Una  Commissione  di  Inchiesta  sta 
discutendo  sulla  riduzione  del  numero 
dei  chiamati  alla  leva,  mentre  si  sta  con¬ 
siderando  di  estenderla  a  gruppi  prima 
esenti,  come,  ad  esempio,  le  donne  o  gli 
allevatori  di  renne. 


Finché  la  Svizzera  non  organizzerà  ad  un 
servizio  civile  alternativo,  gli  obiettori  di 
coscienza  sono  condannati  ai  lavori  for¬ 
zati  al  posto  del  carcere.  E’  stato  stimato 
che  300  obiettori  sono  stati  condannati, 
anche  se  solo  12  hanno  iniziato  a  sconta¬ 
re  la  pena. 

Jean  Marie  Moos 

(Sta  scontando  2  mesi  in  semidetenzione 
dopo  239  giorni  di  servizio  militare) 


Jackie  Hudson 

(Sta  scontando  otto  mesi  per  essersi  in¬ 
trodotto  in  depositi  militare  di  armi  nu¬ 
cleari  a  Wurtsmith,  Michigan;  in  attesa  di 
un  ulteriore  condanna  a  sei  mesi  per  una 
seconda  intrusione) 

Fr.  Peter  Dougherty 

(Sta  scontando  una  condanna  per  essersi 
introdotto  nel  deposito  di  armi  nucleari  a 
Wurtsmith;  uscirà  nel  febbraio  93) 

Helen  LaValley,  OP 

(Come  Dougherty,  uscirà  nel  febbraio 
93) 


Keith  Kjoller 

(Sta  scontando  una  pena  di  18  mesi  per 
aver  danneggiato  i  satelliti  NAVSTAR 
nel  Ottobre  92;  questo  network  di  satelliti 
provvede  a  dare  precise  informazioni  sui 
bersagli) 

Peter  Lumsdaine 

(vedi  Kjoller;  sta  scontando  una  pena  di 
24  mesi) 

Helen  Woodson 

(Sta  scontando  17  anni  per  aver  martella¬ 
to  il  silo  di  un  missile  nucleare  nel  no¬ 
vembre  ‘84) 

Mark  Davis 

(Sta  scontando  sei  anni  per  distruzione 
dolosa  di  proprietà) 

Margaret  Millett 

(Sta  scontando  una  pena  di  3  anni  per  lo 
__  stesso  reato  di  Davis) 

Wendy  Bobbit 

(Sta  scontando  90  giorni  di  semideten- 


zione  per  essersi  introdotto  abusivamente 
nella  base  aeronautica  di  Offutt,  quartier 
generale  del  comando  nucleare  strategico) 

Robert  Pete 

(Sta  scontando  una  pena  di  sei  anni  per 
aver  organizzato  uno  sciopero 
durante  un  addestramento  a  Fort  Hood) 

Dwayne  Brown 

(vedi  Pete) 

William  Walker 

(Sta  scontando  una  pena  di  27  mesi) 


Timothy  Silvey 

(Sta  scontando  una  pena  di  18  mesi) 


Michael  Bell 

(Sta  scontando  una  condanna  di  18  mesi) 


(Traduzione  e  adattamento 
a  cura  di  C.  De  Santis) 


^APPELLO  DEGÙ  OBIETTORI  DI  COSCIENZA  GRECI' 


Nonostante  le  reiterate  proteste  del 
Parlamento  Europeo,  del  Consiglio 
d’Europa  e  di  Amnesty  International, 
in  Grecia  gli  obiettori  di  coscienza 
continuano  ad  essere  messi  e  tenuti  in 
prigione.  La  Grecia  è  tuttora  l’unico 
paese  della  Comunità  Europea  che  in¬ 
siste  nel  rifiuto  di  promulgare  una  leg¬ 
ge  che  riconosca  l’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Di  conseguenza,  i  giudici 
greci  continuano  ad  infliggere  pene  fi¬ 
no  a  quattro  anni  di  reclusione  agli 
obiettori,  in  contrasto  con  tutte  le  riso¬ 
luzioni  adottate  dalle  organizzazioni 
intemazionali  sopracitate  e  con  le  va¬ 
rie  convenzioni  intemazionali  sulla  di¬ 
fesa  dei  diritti  umani.  Nei  mesi  scorsi 
25  parlamentari  greci  hanno  chiesto  al 
Ministro  della  Difesa  Nazionale  gre¬ 
co,  Varvisiotis,  l’immediato  rilascio  di 
tutti  gli  obiettori  di  coscienza  e  l’ade¬ 
guamento  della  legge  greca  alle  riso¬ 
luzioni  del  Parlamento  Europeo  e  del 
Consiglio  d’Europa.  La  risposta  che 
\ha  dato  il  Ministro  della  Difesa  è  stata 


che  “non  vi  è  assolutamente  alcuna 
possibilità  di  emanare  disposizioni  le¬ 
gislative  riguardo  l’obiezione  di  co¬ 
scienza”.  Il  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca  greca,  Constantin  Karamanlis,  ha 
affermato  che  “la  Grecia,  culla  della 
democrazia,  contribuirà  con  tutte  le 
forze  a  sua  disposizione  per  la  vittoria 
di  coloro  che  lottano  per  i  diritti  uma¬ 
ni”;  eppure,  i  380  obiettori  di  coscien¬ 
za  per  motivi  religiosi  attualmente 
nelle  carceri  greche  sono  la  pròva 
lampante  di  come  tali  declamazioni 
non  trovino  poi  riscontro  nella  realtà. 
E  finito  il  tempo  delle  dichiarazioni 
vuote,  pompose  ed  altisonanti:  i  go¬ 
vernanti  greci  devono  nei  fatti  dare  at¬ 
tuazione  agli  impegni  ed  ai  doveri  che 
si  sono  assunti  difronte  alla  comunità 
internazionale.  Gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  greci  chiedono,  a  tutti,  di  pro¬ 
testare  perché  venga  risolto  un  proble¬ 
ma  che  è  motivo  di  scandalo  per  l’in¬ 
tero  mondo  contemporaneo  libero  e 
democratico. 
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di  Piergiorgio  Pescali 


Ha  assunto  i  connotati  di  una  vera  e  pro¬ 
pria  guerra  santa,  combattuta  a  colpi  di 
denunce,  sentenze,  processi  e  dichiara¬ 
zioni,  quella  che  vede  contrapporsi  l’Os¬ 
servatorio  della  Specola  Vaticana  diretto 
dal  padre  gesuita  George  V.  Coyne  e 
V Apache  Survival  Coalition  (ASC), 
un’organizzazione  nata  nel  maggio  del 
1990  con  l’intento  di  mantenere  inviolata 
la  sacralità  del  Monte  Graham,  nel  sud¬ 
est  dell’Arizona. 

Sulle  pendici  di  questo  monte,  la  cui  ci¬ 
ma  più  alta  raggiunge  i  3.625  metri,  sono 
in  fase  di  ultimazione  i  primi  tre  dei  sette 
osservatori  astronomici  che,  una  volta  in 
funzione,  faranno  del  Mount  Graham  In¬ 
ternational  Observatory  (MGIO)  il  più 
potente  ed  avanzato  complesso  di  studio 
sulla  sfera  celeste  sino  ad  oggi  mai  co¬ 
struito. 

Al  progetto,  a  cui  aderiscono  l’ University 
of  Arizona,  il  Max  Plank  Institute  e  l’Os¬ 
servatorio  di  Arcetri,  il  Vaticano  parteci¬ 
pa  con  la  gestione  del  VATT  ( Vatican 
Advanced  Technology  Telescope),  che 
permetterà  di  esplorare  lo  spazio  per  stu¬ 
diare  i  primordi  dell’universo,  la  forma¬ 
zione  delle  stelle  e  dei  pianeti  ed  even¬ 
tualmente  appurare  l’esistenza  di  altre 
forme  di  vita. 

“Ma  prima  di  cercare  altri  esseri  nello 
spazio,  il  Vaticano  farebbe  meglio  a  ri¬ 
spettare  la  cultura  e  le  tradizioni  di  chi  vi¬ 
ve  su  questa  terra”  accusa  il  Dr.  Jack  For- 
bes,  Professore  e  direttore  del  Native 
American  Studies  dell’Università  della 
California.  E  Franklin  Stanley,  leader 
dell’ ASC,  spiega  che  Dzil  Nchaa  Si  An 
(la  Grande  Montagna  Seduta,  il  toponimo 
Apache  del  Monte  Graham)  è  la  via  per 
la  quale  il  Grande  Spirito  manda  il 
Gaahan  (lo  Spirito  della  Montagna)  per 
insegnare  al  popolo  Apache  le  danze  ed  i 
canti  sacri  che  permettono  agli  uomini  di 
mantenere  il  loro  contatto  con  il  sopran¬ 
naturale  e  mantenere,  quindi,  le  loro  tra¬ 
dizioni.  Nulla  deve  contaminare  il  luogo 
sacro”. 

L’industria  astronomica 

La  disputa  ha  letteralmente  spaccato  in 
due  l’opinione  pubblica  dell’ Arizona, 
uno  Stato  in  cui  l’industria  astronomica 
influenza  in  modo  significativo  l’econo¬ 
mia  della  regione.  Gli  stessi  Apache  della 
riserva  di  San  Carlos,  la  comunità  resi¬ 
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ANCORA  A  PROPOSITO  DELL’OSS  ERVATORIO  SUL  MONTE  GRAHAM 

Etica  e  scienza 
gli  Apache  e  Galileo 


dente  più  vicina  al  Monte  Graham,  si  so¬ 
no  divisi  sulla  questione.  A  fronteggiare 
V Apache  Survival  Coalition,  infatti,  è 
un’altra  organizzazione  indiana:  la  San 
Carlos  Apache  Tribe  Peoples’  Rights 
Coalition,  che  ha  stretti  rapporti  con  il 
Vaticano,  tanto  che  una  sua  delegazione 
nel  giugno  di  quest’anno  è  stata  ricevuta 
dal  Papa. 

Buck  Kitcheguan,  presidente  dell’asso¬ 
ciazione,  nega  risolutamente  ogni  nesso 
tra  il  Monte  Graham  e  le  tradizioni  sacre 
Apache,  portando  come  testimone  Norma 
Jean  Kinney,  nipote  di  Silas  John 
Edwards,  indiscusso  leader  religioso 
Apache. 


“Ho  vissuto  con  mio  nonno  per  lunghi 
anni  ed  egli  mi  ha  insegnato  ciò  che  è  da 
ritenersi  sacro  e  ciò  che  non  lo  è:  ciò  che 
è  spirituale  e  ciò  che  è  terreno;  ciò  che  è 
buono  e  ciò  che  è  male.  Non  ha  mai  ac¬ 
cennato  al  Monte  Graham  come  luogo 
sacro,  mentre  lo  ha  fatto  per  altre  monta¬ 
gne  che  sorgono  attorno  alla  riserva  Apa¬ 
che”. 

Padre  George  Coyne,  che,  oltre  ad  essere 
direttore  dell’Osservatorio  Astronomico 
del  Vaticano,  è  il  responsabile  per  la  San¬ 
ta  Sede  del  progetto  MGIO,  afferma  che 
nessun  documento  scritto  e  nessun  luogo 
archeologico  Apache  è  stato  ritrovato  per 
stabilire  in  maniera  inequivocabile  il  ca¬ 
rattere  sacro  del  Monte  Graham.  Il  quale, 
sempre  secondo  Coyne,  rappresenta  solo 
simbolicamente  uno  dei  canali  per  i  quali 
gli  Apache  sono  collegati  al  cielo,  allo 
stesso  modo  con  cui  il  Gran  Canyon  è  vi¬ 
sto  da  alcune  tribù  come  la  strada  che 
l’anima  percorrerà  con  la  morte.  “Del  re¬ 


sto  -  ricorda  l’astronomo  gesuita  -  sul 
Monte  Graham  esistono  già  da  decenni 
94  cottages,  due  laghi  artificiali,  due  sta¬ 
zioni  forestali,  70  antenne  trasmittenti, 
un’autostrada  che  attraversa  la  regione  e 

10  stesso  monte  è  visitato  ogni  anno  da 
decine  di  migliaia  di  turisti”. 

11  “Panindianesimo” 

L’approvazione  dell ’Indian  Religious 
Freedom  Act  nel  1970  ha  creato  quello 
che  gli  antropologi  chiamano  “panindia¬ 
nesimo”,  una  sorta  di  scompiglio  e  con¬ 
fusione  tra  valori  realmente  provenienti 
dal  retaggio  culturale  indiano  e  valori  in¬ 
vece  estranei  alle  tradizioni  ataviche. 
Neppure  gli  scritti  dell’antropologo 
Greenville  Goodwid,  che  i  membri 
dell’ Apache  Survival  Coalition  inalbera¬ 
no  come  prove  decisive  per  definire  la 
sacralità  del  Monte  Graham,  riescono  a 
far  luce  in  modo  inconfutabile  sulla  que¬ 
stione.  Ad  alimentare  la  tesi  del  “panin¬ 
dianesimo”  abbracciata  dal  Vaticano  è  la 
presenza  di  correnti  ambientaliste  non  in¬ 
diane  che  ispirano  la  linea  di  condotta 
dell’ ASC.  Lo  stesso  Ernest  Victor,  vice- 
presidente  dell’ASC,  ha  ammesso  che 
l’associazione  riceve  supporto  da  gente 
non  indiana. 

“Attivisti  di  Hearth  First!,  dopo  essere 
stati  sconfitti  in  fase  processuale,  hanno 
manipolato  gli  Apache  per  loro  interesse, 
aggrappandosi  alla  tesi  della  presunta  sa¬ 
cralità  del  Monte  Graham”,  dice  Padre 
Coyne. 

Anche  la  Corte  di  Giustizia  dell’Arizona 
sembra  dar  ragione  al  Vaticano:  l’ultima 
sentenza  si  è  conclusa  con  l’ennesima 
sconfitta  degli  oppositori  al  MGIO.  E, 
sempre  nella  medesima  sentenza,  si  è  di¬ 
chiarato  che  V Apache  Survival  Coalition 
non  rappresenta  la  comunità  Apache  di 
San  Carlos,  favorendo  forse  definitiva¬ 
mente  l’azione  della  San  Carlos  Apache 
Tribe  Peoples  Rights  Coalition  di  Kith- 
cheyan  e  dei  suoi  potenti  alleati. 

La  “guerra  santa”  per  il  Dzil  Nchaa  Si  An 
non  è  ancora  terminata,  ma  una  vittima 
l’ha  già  fatta:  gli  Apache  di  San  Carlos. 
Nel  1877  la  comunità  di  San  Carlos  ac¬ 
colse  ammutolita  il  leggendario  capo  Ge¬ 
ronimo,  fatto  prigioniero  con  un  tranello. 
Era  la  definitiva  sconfitta  militare  Apa¬ 
che,  ma  non  dell’unità  degli  indiani,  che 
non  fu  neppure  intaccata.  Oggi  l’MGIO  è 
riuscito  a  compiere  ciò  che  115  anni  fa 
l’uomo  bianco  non  riuscì  a  fare:  disgre¬ 
gare  nell’interno  la  comunità  Apache  di 
San  Carlos. 


di  Giannozzo  Pucci 


E  l’unico  caso  nell’anno  del  cinquecente¬ 
nario  di  un  contrasto  fra  europei  e  indiani 
del  nord  America  in  cui  è  coinvolta  l’Ita¬ 
lia,  il  Vaticano,  ed  anche  Firenze  (Osser¬ 
vatorio  di  Arcetri). 

Sulla  cima  del  Mount  Graham  (Grande 
Montagna  Seduta),  il  luogo  più  sacro  per 
gli  Apache  S. Carlos,  è  in  costruzione  il 
più  grande  telescopio  dell’emisfero  nord. 
Da  due  anni  ai  capi  spirituali  degli  Apa¬ 
che  è  vietato  l’accesso  alla  vetta  e  ai  din¬ 
torni  su  cui  da  secoli  svolgono  importanti 
cerimonie  religiose  e  se  i  lavori  non  si 
fermeranno,  alla  fine  di  questa  estate  la 
possibilità  di  un  uso  religioso  della  vetta 
sarà  distrutta. 

Il  Vaticano  e  la  scienza 
contro  gli  indiani  e  la  religione? 

Il  1992  è  anche  il  trecentocinquantesimo 
anniversario  della  morte  di  Galileo.  Nel 
caso  di  Mount  Graham  il  Vaticano,  col 
suo  osservatorio  astronomico,  rischia 
questa  volta  di  trovarsi  dalla  parte  della 
scienza  in  contrasto  con  l’affermazione 
Apache  del  primato  della  religione 
nell’uso  della  montagna:  il  contrario  di 
quanto  avvenne  nel  processo  a  Galileo. 
Ciò  evoca  i  temi  morali  che  si  sono  agita¬ 
ti  in  questi  secoli  attorno  a  quel  processo. 
Fino  a  che  punto  il  Vaticano  ha  già  capo¬ 
volto  i  motivi  di  fondo  della  sentenza:  un 
interrogativo  non  secondario  per  i  rap¬ 
porti  fra  etica  e  scienza. 

La  colonizzazione 

Il  caso  di  Mount  Graham  sembra  posse¬ 
dere,  in  piccolo,  anche  alcune  caratteristi¬ 
che  dell’atteggiamento  dei  colonizzatori 
europei  nei  confronti  degli  indiani: 

A)  Gli  europei  vogliono  i  territori  degli 
indiani  o  di  cui  questi  difendono  un  si¬ 
gnificato  particolare. 

La  colonizzazione  attraversa  tre  principa¬ 
li  fasi  storiche: 

1  -  gli  europei  arrivano  e  si  appropriano 
dei  territori  più  ricchi  di  risorse  naturali, 
lasciando  agli  indiani  quelli  su  cui  la  sus¬ 
sistenza  diretta  è  più  difficile; 

2  -  gli  europei  scoprono  poi,  anche  nelle 
zone  più  povere,  delle  ricchezze  minera¬ 
rie  nel  sottosuolo,  e  si  appropriano  di  par¬ 
ti  importanti  dei  territori  rimasti  agli  in¬ 
diani; 

3  -  finalmente  gli  europei  scoprono  una 


qualche  utilità  tecnica  o  scientifica  anche 
nei  territori  non  interessanti,  né  dal  punto 
di  vista  dello  sfruttamento  agricolo  né  di 
quello  minerario. 

In  ognuna  di  queste  fasi  lo  scontro  fra  eu¬ 
ropei  ed  indiani  è  simile.  Gli  europei  vo¬ 
gliono  il  territorio  e  per  questo  sono  di¬ 
sposti  a  versare  danaro,  a  firmare  impe¬ 
gni  di  tutela  che  regolarmente  non  saran¬ 


no  rispettati,  ma  non  sono  disposti  a  fis¬ 
sare  dei  confini,  delle  “colonne  d’Èrcole” 
oltre  ai  quali  rinunciare  alle  loro  pretese 
di  espansione. 

B)  I  colonizzatori  europei  stabiliscono 
una  differenza  di  dignità  culturale,  più  o 
meno  esplicita,  fra  la  propria  civiltà 
(scientifica)  e  quella  indiana:  tale  dignità 
è  anche  legata  alla  ricchezza  finanziaria. 
Alle  obiezioni  religiose  degli  indiani  su 
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Mount  Graham  la  cultura  scientifica  non 
contrappone  dei  valori,  come  in  parte  fe¬ 
ce  a  suo  tempo  Galileo,  ma  usa  argomen¬ 
ti  come  la  legge,  più  o  meno  a  lei  favore¬ 
vole,  ed  il  fatto  compiuto. 

C)  Nella  guerra  contro  gli  indiani,  gli  eu¬ 
ropei  emigrati,  in  questo  caso  insieme  ad 
europei  ancora  tali,  usano  anche  oggi  i 
mezzi  di  un  secolo  fa: 

-  alcuni  indiani  utili  ai  propri  fini  da  con¬ 
trapporre  agli  indiani  più  fedeli  alla  loro 
cultura  e  tradizione  (Cavallo  Pazzo  e  To¬ 
ro  Seduto  sono  stati  uccisi  da  indiani); 

-  mettere  in  dubbio  la  credibilità  dell’av¬ 
versario,  ma  non  accettare  il  dialogo  sul 
merito  dei  suoi  valori; 

-  altri  stratagemmi  procedurali. 
L’argomento  che  solo  quattro  ettari  delle 
migliaia  di  cui  è  costituita  la  montagna 
verrebbero  toccati,  è  scarsamente  rilevan¬ 
te  se  è  vero  che  la  montagna  è  sacra.  In¬ 
fatti  la  cima  di  una  montagna  sacra  do¬ 
vrebbe  essere  come  l 'aitar  maggiore  di 
una  chiesa:  vedi  l’Olimpo  dell’antica 
Grecia. 

L’America  scoperta  non  si  riconosce 
in  questa  visione  scientifica 

Affrontare  il  rapporto  fra  scienza  e  fede, 
fra  scienza  e  natura,  fra  scienziato  che 
scopre  una  componente  della  materia 
(esempio:  Cristoforo  Colombo  che  sco¬ 
pre  l’America)  e  la  materia  che  viene 
scoperta:  tutti  questi  elementi  messi  in¬ 
sieme  fanno  del  caso  di  Mount  Graham 
l’argomento  più  importante  del  cinque¬ 
centenario  colombiano  dal  punto  di  vista 
materiale,  simbolico,  e  anche  culturale. 

In  questa  occasione  emerge  con  chiarez¬ 
za  il  tema  dell’America  come  scoperta 
scientifica,  come  modo  “oggettivo”  di 
guardare  le  cose  da  scoprire,  ma  gli  in¬ 
diani  d’America  come  oggetti  della  sco¬ 
perta  parlano  di  invasione  e  colonizzazio¬ 
ne  mettendo  gravemente  in  questione  i 
motivi,  le  forme  e  le  ambizioni  che  gui¬ 
dano  la  religione  scientifica  il  cui  svilup¬ 
po  troppo  assomiglia  all’espansionismo 
di  una  civiltà  non  contenta  di  se  stessa  e  a 
cui  non  bastano  le  ricchezze  e  i  valori  che 
ha  già.  Il  metodo  scientifico  sarebbe  di¬ 
sumanizzante  perché  si  concentrerebbe 
soprattutto  su  fenomeni  materiali,  indi¬ 
pendentemente  dai  significati  più  profon¬ 
di  di  quei  fenomeni,  e  ciò  sarebbe  già  una 
mancanza  di  rispetto  che  pone  tutte  le 
premesse  per  una  radicale  manipolazione 
delle  cose. 

Questi  dubbi  non  sono  certo  secondari 
nell’attuale  dibattito  su  etica  e  scienza. 
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ANCORA  A  PROPOSITO  DELL’OSS  ERVATORIO  SUL  MONTE  GRAHAM 

Etica  e  scienza 
gli  Apache  e  Galileo 


& 


di  Piergiorgio  Pescali 


Ha  assunto  i  connotati  di  una  vera  e  pro¬ 
pria  guerra  santa,  combattuta  a  colpi  di 
denunce,  sentenze,  processi  e  dichiara¬ 
zioni,  quella  che  vede  contrapporsi  l’Os¬ 
servatorio  della  Specola  Vaticana  diretto 
dal  padre  gesuita  George  V.  Coyne  e 
V Apache  Survival  Coalition  (ASC), 
un’organizzazione  nata  nel  maggio  del 
1990  con  l’intento  di  mantenere  inviolata 
la  sacralità  del  Monte  Graham,  nel  sud¬ 
est  dell’Arizona. 

Sulle  pendici  di  questo  monte,  la  cui  ci¬ 
ma  più  alta  raggiunge  i  3.625  metri,  sono 
in  fase  di  ultimazione  i  primi  tre  dei  sette 
osservatori  astronomici  che,  una  volta  in 
funzione,  faranno  del  Mount  Graham  In¬ 
ternational  Observatory  (MGIO)  il  più 
potente  ed  avanzato  complesso  di  studio 
sulla  sfera  celeste  sino  ad  oggi  mai  co¬ 
struito. 

Al  progetto,  a  cui  aderiscono  VUniversity 
of  Arizona,  il  Max  Plank  Institute  e  l’Os¬ 
servatorio  di  Arcetri,  il  Vaticano  parteci¬ 
pa  con  la  gestione  del  VATT  ( Vatican 
Advanced  Technology  Telescope),  che 
permetterà  di  esplorare  lo  spazio  per  stu¬ 
diare  i  primordi  dell’universo,  la  forma¬ 
zione  delle  stelle  e  dei  pianeti  ed  even¬ 
tualmente  appurare  l’ esistenza  di  altre 
forme  di  vita. 

“Ma  prima  di  cercare  altri  esseri  nello 
spazio,  il  Vaticano  farebbe  meglio  a  ri¬ 
spettare  la  cultura  e  le  tradizioni  di  chi  vi¬ 
ve  su  questa  terra”  accusa  il  Dr.  Jack  For- 
bes,  Professore  e  direttore  del  Native 
American  Studies  dell’Università  della 
California.  E  Franklin  Stanley,  leader 
dell’ ASC,  spiega  che  Dzil  Nchaa  Si  An 
(la  Grande  Montagna  Seduta,  il  toponimo 
Apache  del  Monte  Graham)  è  la  via  per 
la  quale  il  Grande  Spirito  manda  il 
Gaahan  (lo  Spirito  della  Montagna)  per 
insegnare  al  popolo  Apache  le  danze  ed  i 
canti  sacri  che  permettono  agli  uomini  di 
mantenere  il  loro  contatto  con  il  sopran¬ 
naturale  e  mantenere,  quindi,  le  loro  tra¬ 
dizioni.  Nulla  deve  contaminare  il  luogo 
sacro”. 

L’industria  astronomica 

La  disputa  ha  letteralmente  spaccato  in 
due  l’opinione  pubblica  dell’Arizona, 
uno  Stato  in  cui  l’industria  astronomica 
influenza  in  modo  significativo  l’econo¬ 
mia  della  regione.  Gli  stessi  Apache  della 
riserva  di  San  Carlos,  la  comunità  resi¬ 


dente  più  vicina  al  Monte  Graham,  si  so¬ 
no  divisi  sulla  questione.  A  fronteggiare 
V Apache  Survival  Coalition,  infatti,  è 
un’altra  organizzazione  indiana:  la  San 
Carlos  Apache  Tribe  Peoples’  Rights 
Coalition,  che  ha  stretti  rapporti  con  il 
Vaticano,  tanto  che  una  sua  delegazione 
nel  giugno  di  quest’anno  è  stata  ricevuta 
dal  Papa. 

Buck  Kitcheguan,  presidente  dell’asso¬ 
ciazione,  nega  risolutamente  ogni  nesso 
tra  il  Monte  Graham  e  le  tradizioni  sacre 
Apache,  portando  come  testimone  Norma 
Jean  Kinney,  nipote  di  Silas  John 
Edwards,  indiscusso  leader  religioso 
Apache. 


“Ho  vissuto  con  mio  nonno  per  lunghi 
anni  ed  egli  mi  ha  insegnato  ciò  che  è  da 
ritenersi  sacro  e  ciò  che  non  lo  è:  ciò  che 
è  spirituale  e  ciò  che  è  terreno;  ciò  che  è 
buono  e  ciò  che  è  male.  Non  ha  mai  ac¬ 
cennato  al  Monte  Graham  come  luogo 
sacro,  mentre  lo  ha  fatto  per  altre  monta¬ 
gne  che  sorgono  attorno  alla  riserva  Apa¬ 
che”. 

Padre  George  Coyne,  che,  oltre  ad  essere 
direttore  dell’Osservatorio  Astronomico 
del  Vaticano,  è  il  responsabile  per  la  San¬ 
ta  Sede  del  progetto  MGIO,  afferma  che 
nessun  documento  scritto  e  nessun  luogo 
archeologico  Apache  è  stato  ritrovato  per 
stabilire  in  maniera  inequivocabile  il  ca¬ 
rattere  sacro  del  Monte  Graham.  Il  quale, 
sempre  secondo  Coyne,  rappresenta  solo 
simbolicamente  uno  dei  canali  per  i  quali 
gli  Apache  sono  collegati  al  cielo,  allo 
stesso  modo  con  cui  il  Gran  Canyon  è  vi¬ 
sto  da  alcune  tribù  come  la  strada  che 
l’anima  percorrerà  con  la  morte.  “Del  re¬ 


sto  -  ricorda  l’astronomo  gesuita  -  sul 
Monte  Graham  esistono  già  da  decenni 
94  cottages,  due  laghi  artificiali,  due  sta¬ 
zioni  forestali,  70  antenne  trasmittenti, 
un’autostrada  che  attraversa  la  regione  e 

10  stesso  monte  è  visitato  ogni  anno  da 
decine  di  migliaia  di  turisti”. 

11  “Panindianesimo” 

L’approvazione  d cWIndian  Religious 
Freedom  Act  nel  1970  ha  creato  quello 
che  gli  antropologi  chiamano  “panindia¬ 
nesimo”,  una  sorta  di  scompiglio  e  con¬ 
fusione  tra  valori  realmente  provenienti 
dal  retaggio  culturale  indiano  e  valori  in¬ 
vece  estranei  alle  tradizioni  ataviche. 
Neppure  gli  scritti  dell’antropologo 
Greenville  Goodwid,  che  i  membri 
dell  'Apache  Survival  Coalition  inalbera¬ 
no  come  prove  decisive  per  definire  la 
sacralità  del  Monte  Graham,  riescono  a 
far  luce  in  modo  inconfutabile  sulla  que¬ 
stione.  Ad  alimentare  la  tesi  del  “panin¬ 
dianesimo”  abbracciata  dal  Vaticano  è  la 
presenza  di  correnti  ambientaliste  non  in¬ 
diane  che  ispirano  la  linea  di  condotta 
dell’ASC.  Lo  stesso  Ernest  Victor,  vice- 
presidente  dell’ASC,  ha  ammesso  che 
l’associazione  riceve  supporto  da  gente 
non  indiana. 

“Attivisti  di  Hearth  First!,  dopo  essere 
stati  sconfitti  in  fase  processuale,  hanno 
manipolato  gli  Apache  per  loro  interesse, 
aggrappandosi  alla  tesi  della  presunta  sa¬ 
cralità  del  Monte  Graham”,  dice  Padre 
Coyne. 

Anche  la  Corte  di  Giustizia  dell’ Arizona 
sembra  dar  ragione  al  Vaticano:  l’ultima 
sentenza  si  è  conclusa  con  l’ennesima 
sconfitta  degli  oppositori  al  MGIO.  E, 
sempre  nella  medesima  sentenza,  si  è  di¬ 
chiarato  che  V Apache  Survival  Coalition 
non  rappresenta  la  comunità  Apache  di 
San  Carlos,  favorendo  forse  definitiva¬ 
mente  l’azione  della  San  Carlos  Apache 
Tribe  Peoples  Rights  Coalition  di  Kith- 
cheyan  e  dei  suoi  potenti  alleati. 

La  “guerra  santa”  per  il  Dzil  Nchaa  Si  An 
non  è  ancora  terminata,  ma  una  vittima 
l’ha  già  fatta:  gli  Apache  di  San  Carlos. 
Nel  1877  la  comunità  di  San  Carlos  ac¬ 
colse  ammutolita  il  leggendario  capo  Ge¬ 
ronimo,  fatto  prigioniero  con  un  tranello. 
Era  la  definitiva  sconfitta  militare  Apa¬ 
che,  ma  non  dell’unità  degli  indiani,  che 
non  fu  neppure  intaccata.  Oggi  l’MGIO  è 
riuscito  a  compiere  ciò  che  115  anni  fa 
l’uomo  bianco  non  riuscì  a  fare:  disgre¬ 
gare  nell’interno  la  comunità  Apache  di 
San  Carlos. 


di  Giannozzo  Pucci 


E  l’unico  caso  nell’anno  del  cinquecente¬ 
nario  di  un  contrasto  fra  europei  e  indiani 
del  nord  America  in  cui  è  coinvolta  l’Ita¬ 
lia,  il  Vaticano,  ed  anche  Firenze  (Osser¬ 
vatorio  di  Arcetri). 

Sulla  cima  del  Mount  Graham  (Grande 
Montagna  Seduta),  il  luogo  più  sacro  per 
gli  Apache  S. Carlos,  è  in  costruzione  il 
più  grande  telescopio  dell’emisfero  nord. 
Da  due  anni  ai  capi  spirimali  degli  Apa¬ 
che  è  vietato  l’accesso  alla  vetta  e  ai  din¬ 
torni  su  cui  da  secoli  svolgono  importanti 
cerimonie  religiose  e  se  i  lavori  non  si 
fermeranno,  alla  fine  di  questa  estate  la 
possibilità  di  un  uso  religioso  della  vetta 
sarà  distmtta. 

II  Vaticano  e  la  scienza 
contro  gli  indiani  e  la  religione? 

Il  1992  è  anche  il  trecentocinquantesimo 
anniversario  della  morte  di  Galileo.  Nel 
caso  di  Mount  Graham  il  Vaticano,  col 
suo  osservatorio  astronomico,  rischia 
questa  volta  di  trovarsi  dalla  parte  della 
scienza  in  contrasto  con  l’affermazione 
Apache  del  primato  della  religione 
nell’uso  della  montagna:  il  contrario  di 
quanto  avvenne  nel  processo  a  Galileo. 
Ciò  evoca  i  temi  morali  che  si  sono  agita¬ 
ti  in  questi  secoli  attorno  a  quel  processo. 
Fino  a  che  punto  il  Vaticano  ha  già  capo¬ 
volto  i  motivi  di  fondo  della  sentenza:  un 
interrogativo  non  secondario  per  i  rap¬ 
porti  fra  etica  e  scienza. 

La  colonizzazione 

Il  caso  di  Mount  Graham  sembra  posse¬ 
dere,  in  piccolo,  anche  alcune  caratteristi¬ 
che  dell’atteggiamento  dei  colonizzatori 
europei  nei  confronti  degli  indiani: 

A)  Gli  europei  vogliono  i  territori  degli 
indiani  o  di  cui  questi  difendono  un  si¬ 
gnificato  particolare. 

La  colonizzazione  attraversa  tre  principa¬ 
li  fasi  storiche: 

1  -  gli  europei  arrivano  e  si  appropriano 
dei  territori  più  ricchi  di  risorse  naturali, 
lasciando  agli  indiani  quelli  su  cui  la  sus¬ 
sistenza  diretta  è  più  difficile; 

2  -  gli  europei  scoprono  poi,  anche  nelle 
zone  più  povere,  delle  ricchezze  minera¬ 
rie  nel  sottosuolo,  e  si  appropriano  di  par¬ 
ti  importanti  dei  territori  rimasti  agli  in¬ 
diani; 

3  -  finalmente  gli  europei  scoprono  una 


qualche  utilità  tecnica  o  scientifica  anche 
nei  territori  non  interessanti,  né  dal  punto 
di  vista  dello  sfruttamento  agricolo  né  di 
quello  minerario. 

In  ognuna  di  queste  fasi  lo  scontro  fra  eu¬ 
ropei  ed  indiani  è  simile.  Gli  europei  vo¬ 
gliono  il  territorio  e  per  questo  sono  di¬ 
sposti  a  versare  danaro,  a  firmare  impe¬ 
gni  di  tutela  che  regolarmente  non  saran¬ 


no  rispettati,  ma  non  sono  disposti  a  fis¬ 
sare  dei  confini,  delle  “colonne  d’Èrcole” 
oltre  ai  quali  rinunciare  alle  loro  pretese 
di  espansione. 

B)  I  colonizzatori  europei  stabiliscono 
una  differenza  di  dignità  culturale,  più  o 
meno  esplicita,  fra  la  propria  civiltà 
(scientifica)  e  quella  indiana:  tale  dignità 
è  anche  legata  alla  ricchezza  finanziaria. 
Alle  obiezioni  religiose  degli  indiani  su 


Mount  Graham  la  cultura  scientifica  non 
contrappone  dei  valori,  come  in  parte  fe¬ 
ce  a  suo  tempo  Galileo,  ma  usa  argomen¬ 
ti  come  la  legge,  più  o  meno  a  lei  favore¬ 
vole,  ed  il  fatto  compiuto. 

C)  Nella  guerra  contro  gli  indiani,  gli  eu¬ 
ropei  emigrati,  in  questo  caso  insieme  ad 
europei  ancora  tali,  usano  anche  oggi  i 
mezzi  di  un  secolo  fa: 

-  alcuni  indiani  utili  ai  propri  fini  da  con¬ 
trapporre  agli  indiani  più  fedeli  alla  loro 
cultura  e  tradizione  (Cavallo  Pazzo  e  To¬ 
ro  Seduto  sono  stati  uccisi  da  indiani); 

-  mettere  in  dubbio  la  credibilità  dell’av¬ 
versario,  ma  non  accettare  il  dialogo  sul 
merito  dei  suoi  valori; 

-  altri  stratagemmi  procedurali. 
L’argomento  che  solo  quattro  ettari  delle 
migliaia  di  cui  è  costituita  la  montagna 
verrebbero  toccati,  è  scarsamente  rilevan¬ 
te  se  è  vero  che  la  montagna  è  sacra.  In¬ 
fatti  la  cima  di  una  montagna  sacra  do¬ 
vrebbe  essere  come  l’altar  maggiore  di 
una  chiesa:  vedi  l’Olimpo  dell’antica 
Grecia. 

L’America  scoperta  non  si  riconosce 
in  questa  visione  scientifica 

Affrontare  il  rapporto  fra  scienza  e  fede, 
fra  scienza  e  natura,  fra  scienziato  che 
scopre  una  componente  della  materia 
(esempio:  Cristoforo  Colombo  che  sco¬ 
pre  l’America)  e  la  materia  che  viene 
scoperta:  tutti  questi  elementi  messi  in¬ 
sieme  fanno  del  caso  di  Mount  Graham 
l’argomento  più  importante  del  cinque¬ 
centenario  colombiano  dal  punto  di  vista 
materiale,  simbolico,  e  anche  culturale. 

In  questa  occasione  emerge  con  chiarez¬ 
za  il  tema  dell’America  come  scoperta 
scientifica,  come  modo  “oggettivo”  di 
guardare  le  cose  da  scoprire,  ma  gli  in¬ 
diani  d’America  come  oggetti  della  sco¬ 
perta  parlano  di  invasione  e  colonizzazio¬ 
ne  mettendo  gravemente  in  questione  i 
motivi,  le  forme  e  le  ambizioni  che  gui¬ 
dano  la  religione  scientifica  il  cui  svilup¬ 
po  troppo  assomiglia  all’espansionismo 
di  una  civiltà  non  contenta  di  se  stessa  e  a 
cui  non  bastano  le  ricchezze  e  i  valori  che 
ha  già.  Il  metodo  scientifico  sarebbe  di¬ 
sumanizzante  perché  si  concentrerebbe 
soprattutto  su  fenomeni  materiali,  indi¬ 
pendentemente  dai  significati  più  profon¬ 
di  di  quei  fenomeni,  e  ciò  sarebbe  già  una 
mancanza  di  rispetto  che  pone  tutte  le 
premesse  per  una  radicale  manipolazione 
delle  cose. 

Questi  dubbi  non  sono  certo  secondari 
nell’attuale  dibattito  su  etica  e  scienza. 
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Dal  25  novembre  al  1  dicembre,  a 
Bangkok,  si  è  tenuta  col  titolo  “ Women 
Overcoming  Violence ”  la  quarta  Confe¬ 
renza  delle  donne  della  WRI.  Le  donne 
partecipanti  (di  63  nazioni)  sono  state  cir¬ 
ca  170,  di  cui  più  della  metà  provenienti 
della  regione  pacifico-asiatica,  incluse  50 
donne  dalla  Tailandia  (molte  delle  quali 
non  avevano  mai  partecipato  ad  una  con¬ 
ferenza  nazionale  e  tanto  meno  ad  una  in¬ 
temazionale).  C’è  stata  una  considerevo¬ 
le  partecipazione  dall’Africa  e  dal  sub¬ 
continente  indiano  ma  solo  due  donne 
dalTAmerica  Latina  ed  una  dai  Caraibi.  I 
lavori  sono  stati  incentrati  su  tre  temi 
principali:  le  donne  contro  la  violenza,  le 
donne  e  il  militarismo  e  la  ridefinizione 
dello  sviluppo  dal  punto  di  vista  delle 
donne. 


Le  donne  contro  la  violenza 

Secondo  Maggie  Helwig  (Canada),  c’è 
un  legame  profondo  tra  la  violenza  che 
molte  donne  subiscono  giornalmente  tra 
le  mura  di  casa  e  la  guerra,  la  violenza 
per  antonomasia.  Un  fenomeno  poco  co¬ 
nosciuto  a  riguardo  è  la  cosidetta  sindro¬ 
me  da  dopo-televisione:  molti  casi  di 
violenza  sulle  donne  negli  Stati  Uniti  si 
sono  verificati  dopo  che  il  marito-aggres¬ 
sore  aveva  guardato  dei  reportage  di 
guerra,  particolarmente  durante  la  Guerra 
del  Golfo.  D’altra  parte,  le  donne,  gli  an¬ 
ziani  ed  i  bambini  sono  sempre  più  spes¬ 
so  vittime  della  guerra  vera  e  propria,  e 
comunque  sono  quelli  che  risentono  in 
modo  più  drammatico  degli  effetti  delle 
guerre:  fame,  malattie,  deportazioni.  Siri- 
pom  Sakrobanek  della  Fondazione  per  le 
Donne  della  Tailandia  ha  comunicato 
che  il  70%  dei  rifugiati  in  tutto  il  mondo 
sono  donne.  Insomma,  c’è  un’equivalen¬ 
za  psicologica  tra  guerra  e  violenza  do¬ 
mestica,  un’intricata  e  confusa  relazione 
tra  l’essere  maschio,  il  patriottismo  e  la 
violenza,  che  fa  diventare  la  violenza  do¬ 
mestica  un’alternativa  all’essere  “sul 
fronte”.  In  fondo,  sin  dal  ratto  delle  Sabi¬ 
ne,  è  presente  una  sottile  equazione  don¬ 
na-patria-territorio:  guerra  e  violenza  do¬ 
mestica  sono  simbolicamente  la  medesi¬ 
ma  cosa  e  Luna  rende  possibile  e  giusti- 
fica  l’altra.  Naturalmente  le  donne  non 
sono  di  per  sè  meno  violente  degli  uomi¬ 
ni,  ma  la  peculiare  relazione  con  la  vio¬ 
lenza  che  hanno  ereditato  può  aiutare  tut¬ 
ti  a  vedere  le  cose  da  una  prospettiva  dif¬ 
ferente. 


A  BANGKOK  LE  DONNE  DELLA  WRI 

Violenza,  militarismo 
e  sviluppo 


Donne  e  militarismo 

L’addestramento  militare  brutalizza  siste¬ 
maticamente  i  soldati,  che  di  conseguen¬ 
za  imparano  a  brutalizzare  gli  altri:  la 
violenza  non  si  ferma  al  “nemico,  ma  di¬ 
venta  il  normale  modello  di  relazione  con 
il  prossimo.  E  questo  vale  per  tutti  i  sol¬ 
dati:  sono  stati  registrati  casi  di  stupro 
commessi  da  militari  dell’ONU  sia  nella 
ex-Jugoslavia,  sia  in  Cambogia.  Inoltre  - 
dalla  Serbia  al  Vietnam  -  è  provato  un 
aumento  di  episodi  di  violenza  domestica 
da  parte  dei  soldati  che  tornano  a  casa. 
La  violenza  contro  le  donne  dovuta  al 
militarismo  prende  le  forme  più  varie. 
Può  essere  la  prostituzione  ai  soldati  o 
l’aggressione  della  moglie  da  parte  di  un 
soldato  in  licenza;  ma  non  è  solo  fisica: 
c’è  la  violenza  dei  governi  (soprattutto 
quelli  dei  paesi  meno  sviluppati  econo¬ 
micamente)  che  riducono  le  spese  per  la 
sanità  e  l’istruzione  per  poter  comprare 
più  armi,  senza  preoccuparsi  delle  donne, 
dei  poveri  e  dei  bambini  che  dovranno 
pagare  per  questo. 


Lo  sviluppo  visto  dalle  donne 

Le  donne  costituiscono  la  metà  della  po¬ 
polazione  mondiale,  e 

-  lavorano  per  i  2/3  delle  ore  lavorative 
totali; 

-  percepiscono  1/10  del  reddito  mondiale; 


-  sono  proprietarie  di  un  1/100  della  ric¬ 
chezza; 

-  producono  1/2  della  produzione  agrico¬ 
la  mondiale; 

-  rappresentano  i  2/3  della  popolazione 
analfabeta  mondiale; 

-  sono  proprietarie  di  1/3  delle  abitazioni. 
Alla  Conferenza  il  tema  è  stato  approfon¬ 
dito  con  riguardo  alla  situazione  della 
Tailandia,  dove,  finché  ci  sarà  al  potere  il 
Generale  Suchinda,  non  si  vedono  grande 
possibilità  per  una  crescita  politica  delle 
donne  (e  non  solo!). 

Molte  sono  le  mozioni  uscite  dalla  Con¬ 
ferenza;  possiamo  citare  il  sostegno 
all’ iniziativa  della  “Casa  delle  donne  in¬ 
dipendenti”  di  Zagabria  e  della  “Campa¬ 
gna  antiguerra”  in  Croazia,  affinché  lo 
stupro  venga  considerato  un  crimine  di 
guerra  in  base  all’art.  4  della  Convenzio¬ 
ne  di  Ginevra  e  venga  costituito  un  tribu¬ 
nale  intemazionale  indipendente  per  inve¬ 
stigare  e  punire  questo  tipo  di  crimini  sul¬ 
le  donne.  Oppure  il  sostegno  ai  gruppi  di 
donne  tailandesi  che  stanno  cercando  di 
modificare  le  leggi  sulla  prostituzione  in 
Cambogia.  Sono  stati  proposti  due  giorni 
di  azione  contro  la  violenza  sulle  donne 
T8  marzo  (giornata  intemazionale  della 
donna)  e  il  25  novembre  (giornata  inter¬ 
nazionale  contro  la  violenza  sulle  donne). 

(Da  “Peace  News ”  ;  traduzione  e  adatta¬ 
mento  di  Paolo  Garzoni) 
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Il  fu©ìl<§ 

SI  APRE  IL  DIBATTITO 

Verso  il  Congresso 

M  Té 

del  Movimento 

</>  Y  /▼ 

DA  VARESE 

Per  un  patto  organizzativo 
tra  MIR  e  Movimento  Nonviolento 


Dopo  3  anni  dalla  formale  costituzione 
del  gruppo  MIR-MN  di  Varese,  ritenia¬ 
mo  opportuna  una  riflessione  pubblica 
nella  quale,  alla  luce  della  nostra  piccola 
esperienza,  vorremmo  evidenziare  alcuni 
problemi  e  elementi  positivi. 

Il  nostro  gruppo  si  è  lentamente  stabiliz¬ 
zato  aumentando  la  propria  capacità  di 
iniziativa  e  di  radicamento  nel  proprio 
contesto  sociale. 

Questo  non  solo  rispetto  allo  specifico 
caratteristico  di  un  movimento  nonvio¬ 
lento,  ma  anche  rispetto  ai  problemi  ed 
alle  contraddizioni  di  una  città  difficile 
come  Varese.  Constatiamo  che  nelle  no¬ 
stre  attività,  a  parte  le  difficoltà  di  carat¬ 
tere  locale,  ci  scontriamo  con  altre  che  ci 
preme  evidenziare  ai  movimenti  di  cui 
facciamo  parte. 

La  prima  riguarda  il  dato  che,  nonostante 
da  sempre  ci  qualifichiamo  come  un 
gruppo  che  è  parte  ed  espressione  di  mo¬ 
vimenti  nazionali,  da  tale  qualifica  abbia¬ 
mo  un  “ritorno”  assai  parziale.  Ai  più  re¬ 
stiamo  degli  emeriti  sconosciuti,  anche 
quando  si  tratta  di  persone  impegnate  so¬ 
cialmente,  magari  su  temi  anche  affini. 
La  causa,  a  nostro  parere,  risiede  nel  fatto 
che  il  MIR  e  il  MN  non  solo  non  curano 
abbastanza  la  propria  immagine  a  livello 
nazionale,  ma  troppo  raramente  aderisco¬ 
no  e  partecipano  ad  iniziative  pacifiste  ed 
ecologiste  comunque  significative  (citia¬ 
mo  a  puro  titolo  di  esempio  il  Comitato 
Golfo,  la  campagna  “Ragazzi  dell’ulivo”, 
la  marcia  a  Sarajevo  ecc.).  Un  gruppo  lo¬ 
cale  pertanto  rischia  continuamente  di  es¬ 
sere  identificato  come  una  realtà  autono¬ 
ma  ed  anomala,  senza  cassa  di  risonanza, 
con  risultati  che  possono  frustrare  le  mi¬ 
gliori  intenzioni. 

La  seconda  questione  riguarda  la  diffi¬ 
coltà  ad  essere  presenti  contemporanea¬ 
mente  alla  vita  nazionale  del  MIR  e  del 
MN.  Premesso  che  ci  piacerebbe  sapere 
il  numero  delle  persone  iscritte  con  la 


doppia  tessera  MIR-MN,  notiamo  che  ol¬ 
tre  l’accavallamento  delle  date,  quasi 
sempre  i  vari  OdG  coincidono  per  l’80% 
degli  argomenti.  Ribadiamo  che  la  nostra 
scelta  di  definirci  MIR-MN  non  era  un 
semplice  opportunismo,  ma  stava  ad  indi¬ 
care  la  volontà  di  costruire  qualcosa  di 
più  che  una  semplice  somma  di  due  sigle. 
Senza  stare  a  ricordarne  tutte  le  ragioni, 
l’esperienza  di  questi  anni  ci  riconferma 
ulteriormente  in  questa  scelta.  Pertanto, 
avvicinandosi  le  scadenze  dei  rispettivi 
Congressi  e  Assemblee  nazionali,  ritenia¬ 
mo  doveroso  che  in  quelle  sedi  si  tragga¬ 
no  alcune  conclusioni  o  almeno  si  verifi¬ 
chi  pubblicamente  l’esperienza  di  colla¬ 
borazione  organizzata  avviata  in  questi 
anni.  Ovviamente  noi  auspichiamo  che  si 
proceda  nella  direzione,  nelle  forme  e  nei 
modi  da  definirsi,  del  potenziamento  di 
questa  esperienza.  Riteniamo,  infatti,  che 
solo  su  questa  strada  ci  sia  ancora  una 
possibilità  per  rinnovare  e  dare  un  futuro 
alla  presenza  politica  della  nonviolenza 
organizzata.  Precisiamo  che  affermando 
ciò  non  abbiamo  in  mente  progetti  di  fu¬ 
sioni,  calde  o  fredde...  tra  i  nostri  due 
movimenti,  in  quanto  ci  rendiamo  bene 
conto  dei  campi  di  intervento  specifici, 
come  dei  modi  di  operare  e  dei  patrimoni 
di  esperienza  accumulati  che  non  voglia¬ 
mo  assolutamente  disperdere.  Quello  che 
vorremmo  è  un  patto  organizzativo  e  sta¬ 
bile  che  sia  capace  di  coordinare  le  ini¬ 
ziative,  ridurre  gli  sprechi,  le  sovrapposi¬ 
zioni,  valorizzando  le  poche  risorse  che 
abbiamo  a  disposizione.  É  però  necessa¬ 
rio  che  la  discussione  su  queste  proposte, 
che  è  già  esperienza  concreta  di  molte 
realtà  locali,  non  si  limiti  agli  interventi 
dei  “soli  noti”,  ma  che  si  esprimano  i 
gruppi,  le  realtà  collettive  o  almeno  colo¬ 
ro  che  rappresentano  effettivamente  ciò. 
L’autorevolezza  anche  giusta  del  singolo 
non  deve  prevalere  sull’elaborazione  col¬ 
lettiva. 


Nel  caso  che  questa  nostra  esigenza  non 
dovesse  essere  sostenuta  dalla  maggio¬ 
ranza  dei  Congressi  ed  Assemblee  nazio¬ 
nali  dei  MN  e  del  MIR,  ci  pare  corretto 
comunicare  fin  d’ora  che  stiamo  valutan¬ 
do  la  possibilità,  in  occasione  dei  futuri 
consigli  e  coordinamenti  nazionali,  di 
scegliere  di  partecipare  solamente  agli  in¬ 
contri  congiunti  MIR-MN.  Questo  anche 
per  evitare  di  continuare  a  scegliere  per 
l’uno  o  l’altro,  e  per  l’esiguità  delle  no¬ 
stre  risorse  personali  ed  economiche. 
Sinceramente  auspichiamo  che  anche  le 
altre  realtà  MIR-MN  facciano  valutazioni 
analoghe,  in  modo  da  sollecitare  quel 
processo  di  coordinamento  di  cui  sopra. 
Cominciamo  a  discuterne,  veramente  e 
concretamente. 

Il  gruppo  MIR-MN  di  Varese 


Per  imparare  a  vivere 
la  dimensione  mondiale  della  missione 
in  un  nuovo  stile  di  vita 
a  partire  dal  quotidiano. 
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Il  fucile  Bpmmt© 

Verso  il  Congresso 
del  MovimentoNonviolento 

DA  ROMA 
Pace,  pacifismo 
e  altro  ancora 


Si  è  parlato  molto,  negli  ultimi  anni,  di 
“pensiero  debole”,  quasi  con  civetteria. 
Assai  poco  divertente  appare,  anzi  molto 
preoccupante  questa  specie  di  sonno  del¬ 
la  ragione,  in  cui  la  cultura  moderna  va 
poco  a  poco  immergendosi,  fra  rigurgiti 
emozionali  ed  ipocrisie  profonde. 
Purtroppo  ci  sembra  che  anche  nell’am¬ 
bito  della  nonviolenza  e  del  pacifismo  si 
affacci  una  confusione  concettuale,  che 
tende  ad  aumentare  di  giorno  in  giorno. 
La  matrice  “religiosa”  del  Movimento 
può  avervi  portato  talvolta  quell’attivi¬ 
smo  proprio  di  certa  cultura  cattolica,  ba¬ 
sato  più  sulla  fede  e  lo  zelò  che  non 
sull’analisi  critica  e  razionale.  Inoltre  è 
un  merito  del  Movimento  Nonviolento  ri¬ 
fiutare  le  chiacchiere  e  privilegiare  l’in¬ 
tervento  diretto,  l’azione.  Non  bisogne¬ 
rebbe  però  cadere  nell’eccesso  opposto, 
se  pure  è  giusto  liberarsi  dall’ intellettua¬ 
lismo. 

La  ricerca  della  verità  è  ed  è  sempre  stata 
fondante  nella  nonviolenza.  Tolstoi  e 
Gandhi  lo  insegnano:  “La  Verità  è  Dio, 
Dio  è  la  Verità”.  E  se  il  Movimento  si 
pone  come  alternativo  rispetto  alla  cultu¬ 
ra  corrente,  dovrebbe  proprio  per  questo 
distinguersi  per  veridicità  e  chiarezza. 
Giunti  a  questo  punto,  un  maggior  impe¬ 
gno  nella  ricerca  concettuale  sarebbe  for¬ 
se  davvero  utile  anzi  indispensabile,  per¬ 
ché  un  pensiero  chiaro  è  la  base  di 
un’azione  efficace. 

Non  che  questo  non  si  faccia  già,  pensia¬ 
mo  agli  interventi  di  don  Battistella, 
Franco  Gesualdi,  Daniele  Novara  e  altri, 
ma  dovrebbe  farsi  in  modo  più  organiz¬ 
zato  e  costante. 

Dopo  queste  premesse  non  vogliamo  cer¬ 
to  affermare  che  le  presenti  riflessioni,  ed 
altre  che  potranno  seguire,  abbiano  rag¬ 
giunto  quella  chiarezza  e  completezza 
che  auspichiamo!  Più  modestamente  of¬ 
friamo  solo  un  contributo,  uno  stimolo  ad 
una  ricerca  che  non  può  non  essere  col¬ 
lettiva. 

Quando  si  parla  di  pacifismo  e  quando  i 
pacifisti  parlano,  la  prima  lacuna  che  si 
avverte  è  proprio  una  riflessione  sui  con¬ 
cetti  di  pace  e  di  guerra  più  approfondita 
e  soprattutto  più  diffusa  e  ribadita,  cosic¬ 
ché  entri  nel  bagaglio  culturale  corrente  e 
non  resti  confinata  in  pochi  libri,  letti  da 
pochissimi. 

Il  cosiddetto  «male» 

Se  si  vuole  contrastare  il  fenomeno  della 
guerra,  non  basta  dire  che  la  guerra  è 


brutta  e  cattiva,  bisognerà  anche  cercare 
di  fare  un’analisi  seria  della  sua  funzione 
nell’organizzazione  umana,  delle  sue  tra¬ 
sformazioni  storiche  e  soprattutto  delle 
sue  cause. 

Almeno  due  referenze  più  ovvie  mi  ven¬ 
gono  alla  mente.  La  prima  riguarda  gli 
studi  di  etologia  di  K.Lorenz  e  E.Ebein- 
feldt  (Il  cosiddetto  male  e  Amore  e  odio, 
ed.  Longanesi). 

Lorenz  spiega  con  chiarezza  la  differenza 
fra  aggressività  interspecifica  (fra  specie 
diverse)  e  aggressività  intraspecifica  (fra 
individui  della  spessa  specie),  la  quale 
viene  ritualizzata  e  non  porta  mai  o  solo 
occasionalmente  all’uccisione  del  com¬ 
pagno  di  specie. 

Come  mai  invece  nella  specie  umana  la 
ritualizzazione  si  è  perduta?  Le  spiega¬ 
zioni  sono  varie,  ma  U  fenomeno  resta 
abbastanza  misterioso.  É  sicuro  però  che 
la  guerra  non  è  un  fatto  “naturale”,  ma 
culturale  o  almeno  peculiare  della  specie 
umana  ad  un  certo  punto  del  suo  svilup¬ 
po. 

Altro  fenomeno  su  cui  riflettere  è  quello 
del  “maschio  territoriale”,  il  fatto  cioè 
che  il  maschio  o  i  maschi  difendano  ed 
allarghino  il  più  possibile  il  territorio  do¬ 
ve  trovare  cibo  e  riprodursi,  territorio  nel 
quale  non  devono  entrare  altri  maschi,  il 
che  fa  sì  che  il  maschio  o  il  gruppo  più 
forte  si  riproduca  di  più  e  trasmetta  i  suoi 
caratteri  genetici.  É  qui,  in  questo  istinto 
l’origine  della  guerra  territoriale,  in  cui 
però  la  ritualizzazione  è  scomparsa.  Così 
è  accaduto  che  i  popoli  più  forti,  “impe¬ 
rialisti”,  hanno  conquistato  il  territorio  al¬ 
trui,  conservandone  gli  abitanti  come 
schiavi  o  tributari.  Allora  sarà  la  lingua, 
la  cultura  del  popolo  dominante  che  si 
diffonderà,  più  che  il  suo  patrimonio  ge¬ 
netico.  Questo  comportamento  biologico 
ci  fa  capire  perché  abbia  tanta  presa 
sull’anima  di  un  popolo  la  propaganda 
che  incita  alla  difesa  del  “sacro  suolo  del¬ 
la  patria”,  propaganda  che  fa  leva  sugli 
istinti  profondi,  ma  il  più  delle  volte  or¬ 
mai  in  modo  puramente  strumentale,  per 
la  difesa  di  ben  altri  interessi  o  ambizioni. 


L’aggressività  intraspecifica,  che  si  espri¬ 
me  nella  guerra,  può  essere  dunque  abil¬ 
mente  manovrata  da  chi  è  al  potere  ed  ha 
perso  in  ogni  caso  la  sua  funzione  di  sele¬ 
zione  naturale  (i  maschi  più  giovani  e 
forti  non  si  riprofucono  di  più,  anzi 
muoiono  nella  guerra)  oppure  è  divenuta 
una  selezione  aberrante,  che  privilegia  la 
cultura  dei  popoli  più  violenti  ed  armati, 
non  di  quelli  spiritualmente  più  avanzati. 

La  distruttività  umana 

Un  altro  libro  da  rileggere,  forse  meno 
noto,  è  1’  Anatomia  della  distruttività 
umana  di  Erich  Fromm  (ed.  Oscar  Mon¬ 
dadori). 

Fromm  distingue  fra  aggressività  “beni¬ 
gna”,  biologicamente  adattativa  e  al  ser¬ 
vizio  della  vita  (anche  se  può  esprimersi 
in  modo  violento)  e  aggressività  “mali¬ 
gna”,  biologicamente  non  adattativa,  ne¬ 
crofila,  che  è  puro  istinto  di  morte,  di¬ 
struzione  di  sé  e  degli  altri. 

Altre  analisi  specifiche  di  Fromm  riguar¬ 
dano  proprio  il  fenomeno  della  guerra.  In 
particolare  ci  sembra  molto  attuale  la  sua 
ricerca  sul  narcisismo  di  gruppo  che  na¬ 
sce  tra  le  persone  che  soffrono  di  penuria 
in  tutte  le  sfere  materiali  e  morali  ed  è 
“una  delle  fonti  più  importanti  dell’ag¬ 
gressione  umana”  egli  dice,  ricordando  le 
terribili  discordie  tra  indù  e  musulmani 
dopo  l’indipendenza  indiana,  discordie 
che  fecero  tanto  soffrire  Gandhi  e  furono 
la  causa  della  sua  morte.  La  situazione 
che  si  è  creata  oggi  nella  ex-Jugoslavia 
non  ricorda  abbastanza  da  vicino  quelle 
discordie? 

Altri  testi  classici  sulla  guerra  sono  il  car¬ 
teggio  fra  Freud  ed  Einstein  e,  in  Italia, 
gli  scritti  di  Fomari,  ma  certamente  ci  sa¬ 
ranno  altre  opere  interessanti  più  recenti 
e  più  attuali  da  ricercare,  poco  conosciute 
e  che  io  stessa  ignoro,  che  potrebbero 
aiutarci  ad  una  presa  di  coscienza. 
Tornando  a  concetti  più  generali  vorrem¬ 
mo  dire  che  non  si-  può  non  aver  chiaro  in 
mente  che  oggi  ci  sono  due  tipi  di  guerre 
o  possibili  guerre:  quelle  dei  popoli  ric¬ 
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chi,  che  vengono  combattute  lontano  dai 
“sacri  confini”  per  cause  economiche,  di 
mercati  e  materie  prime,  a  cui  si  aggiun¬ 
ge  un  formidabile  apparato  di  difesa  per 
salvaguardare  il  proprio  alto  tenore  di  vi¬ 
ta  dalle  possibili  aggressioni  di  una  mas¬ 
sa  di  popoli  impoveriti,  affamati  ed  invi¬ 
diosi,  che  stanno  tutt’intomo. 

Dall’altra  parte  ci  sono  le  guerre  dei  po¬ 
veri  fra  loro.  Stranamente  questi  popoli 
angariati  e  sfruttati  non  trovano  altro 
mezzo  di  rivalsa  che  massacrarsi  l’un 
l’altro,  come  i  famosi  polli  di  manzonia¬ 
na  memoria,  che  Renzo  portava  ben  lega¬ 
ti  al  dottor  Azzeccagarbugli  e  che  durante 
il  tragitto  non  facevano  altro  che  beccarsi 
tra  loro. 

Pace  positiva  e  pace  negativa 

Sul  concetto  di  pace  non  faremo  che  una 
considerazione,  ovvia,  ma  che  dovrebbe 
esser  sempre  presente  per  evitare  confu¬ 
sioni  (e  invece  non  sempre  lo  è).  La  paro¬ 
la  pace  può  essere  intesa  in  due  modi: 
uno  più  limitato,  puramente  politico  e  ne¬ 
gativo:  pace  come  stato  di  non  guerra  fra 
i  popoli;  l’altro  più  vasto  e  a  sfondo  reli¬ 
gioso,  pace  come  cammino,  sforzo  di  pa¬ 
cificazione  globale:  pace  con  la  natura 
(animali,  piante,  ambienti  naturali),  pace 
con  se  stessi  (con  sviluppo  di  una  perso¬ 
nalità  armoniosa  e  non  aggressiva),  pace 
con  gli  altri  uomini,  vicini  e  lontani  (pace 
familiare,  sociale,  razziale,  ecc.). 

Ci  sono  perciò  anche  due  tipi  di  pacifi¬ 
smo,  uno  più  limitato,  specializzato  di¬ 
remmo  che  si  pone  lo  scopo  della  pace 
fra  i  popoli  e  l’antimilitarismo,  ed  un  pa¬ 
cifismo  che  cerca  la  pace  globale. 

Diceva  Bacone  che  una  delle  maggiori 
difficoltà  nel  trovare  la  verità  deriva  dalla 
ambiguità  del  linguaggio  umano  (idolo 
tribuus). 

Ora  se  vogliamo  uscire  dalla  confusione 
e  dall’indeterminatezza,  io  credo  questi 
due  tipi  di  pace  e  di  pacifismo  dovrebbe¬ 
ro  essere  distinti  con  termini  specifici, 
per  esempio:  pace  fra  i  popoli  e  pace  in¬ 
tegrale  o  globale,  pacifismo  antimilitari¬ 
sta  e  pacifismo  globale  o  simili  (le  for¬ 
mulazioni,  naturalmente,  andrebbero  stu¬ 
diate  meglio). 

Ma  sui  significati  del  pacifismo,  sulle  sue 
ambiguità,  le  sue  connessioni  con  la  non¬ 
violenza  parleremo  in  un  prossimo  inter¬ 
vento. 


Gloria  Gazzeri 


Ci  stiamo  avviando  verso  il  17°  congres¬ 
so  e  dopo  un  anno  e  mezzo  trascorso  in 
Segreteria  è  giunto  per  me  il  tempo  di  bi¬ 
lanci.  Personalmente  considero  positivo 
questo  periodo.  Il  congresso  di  Torino 
(1991)  è  stato  un  buon  congresso.  Gli  im¬ 
pegni  assunti  allora  sono  stati  in  gran 
parte  rispettati  e  sovente  siamo  andati  an¬ 
che  oltre  le  nostre  previsioni.  Nell’ultima 
lettera  agli  iscritti  la  Segreteria  ha  propo¬ 
sto  un  bilancio  del  proprio  operato  che 
non  vale  qui  ripetere. 

Prendo  invece  spunto  da  un  altro  docu¬ 
mento  che  è  il  risultato  di  un  lungo  dibat¬ 
tito  interno  alla  Segreteria.  Nella  sostanza 
esso  pone  tre  questioni  al  Movimento 
Nonviolento  (MN): 

1.  La  questione  dei  Comitati  di  Coordina¬ 
mento,  ultimamente  faticosi  e  spesso  in¬ 
concludenti; 

2.  il  vincolo  del  parere  del  MN  torinese 
sulle  decisioni  da  prendere  per  la  casa 
della  pace  di  via  Venaria; 

3.  i  rapporti  tra  Segreteria  e  il  Comitato 
di  Coordinamento  da  una  parte  ed  il  MN 
piemontese  dall’altra. 

Ognuno  di  questi  tre  punti  è  stato  assunto 
dalla  Segreteria,  seppur  con  qualche  dif¬ 
ficoltà.  Difficoltà  che  però  si  esplicitano 
nella  bocciatura  del  quarto  punto,  che  po¬ 
ne  la  questione  più  complessiva  della 
“cultura  del  MN”.  Su  questo  nodo  la  Se¬ 
greteria  ha  deciso  di  aprire  il  dibattito 
precongressuale,  consentendomi  di 
esporre  non  solo  il  mio  pensiero,  ma  an¬ 
che  parte  della  riflessione  che  è  maturata 
in  questi  anni  all’ interno  del  MN  piemon¬ 
tese. 

Appare  evidente  a  tutti  che  il  MN  ha  dei 
limiti.  Diversa  è  l’interpretazione  che  ne 
viene  data.  A  mio  parere  essi  sono  in 
gran  parte  superabili  se  si  riuscisse  a  fa¬ 
re  un  salto  di  qualità  nella  cultura  del 
MN. 

Esistono  nel  MN  almeno  due  modi  di 
intendere  la  nonviolenza.  Un  modo  è 
quello  tradizionale  della  nonviolenza 
antimilitarista,  nella  prospettiva 
dell’abolizione  integrale  della  guerra  e 
nella  prassi  del  disarmo  unilaterale.  É 


una  tradizione  nella  quale  mi  riconosco 
senza  riserve:  sono  le  mie  radici,  delle 
quali  vado  orgoglioso.  Ma  se  le  radici 
non  crescono  e  non  traggono  linfa  dal 
terreno  della  nonviolenza  in  cui  sono 
affondate  rischiano  di  inchiodare  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento.  E  la  nonviolenza 
in  Italia  è  cresciuta  anche  se  noi  del  MN 
stentiamo  a  crederlo.  É  cresciuta  attra¬ 
verso  strade  per  noi  insolite,  come  l’uso 
di  tecniche  di  animazione  nonviolenta,  ! 

utilizzate  in  vari  tipi  di  aggregazione  so¬ 
ciale,  la  scuola,  l’Università,  gli  oratori, 
l’Agesci.  E  cresciuta  attraverso  il  pano¬ 
rama  editoriale  che  si  orienta  alla  non¬ 
violenza.  E  poi  non  di  rado  vediamo  che 
la  nonviolenza  ispira  le  organizzazioni 
non  governative  (ONG)  e  in  questo  am¬ 
bito  è  stato  prezioso  il  contributo  di  al¬ 
cuni  ordini  religiosi  missionari.  Infine, 
non  dobbiamo  dimenticare  gli  interroga¬ 
tivi  che  la  nonviolenza  pone  alla  sini¬ 
stra:  al  Manifesto,  a  Democrazia  Prole¬ 
taria  prima  e  a  Rifondazione  Comunista 
e  agli  anarchici  oggi. 

La  nonviolenza  è  cresciuta  con  molta  fa¬ 
tica,  piena  di  ambiguità  e  di  confusioni, 
ma  è  cresciuta.  E  non  possiamo  più  rilan¬ 
ciare  sic  et  simpliciter  la  nonviolenza  an¬ 
timilitarista.  Dobbiamo  orientarci  verso  ! 

la  nonviolenza  gandhiana.  L’attenzione 
di  una  certa  area  -  cristiana,  della  sinistra, 
pacifista,  ecologista  -  si  volge  con  sem¬ 
pre  maggior  chiarezza  verso  Gandhi, 

King,  Goss,  Perez  Esquivel,  figure  cioè 
in  vario  modo  interpreti  di  una  nonvio¬ 
lenza  globale  che  va  ben  oltre  l’insosti¬ 
tuibile  antimilitarismo. 

É  quindi  sul  piano  della  nonviolenza  glo¬ 
bale  che  emergono  senza  equivoci  i  limi¬ 
ti  attuali  del  MN.  Il  MN  è  assente  in  mo¬ 
do  grave  ed  ingiustificato  sul  piano 
dell’impegno  pedagogico,  che  pure  ha 
sempre  contraddistinto  il  lavoro  dei 
grandi  nonviolenti.  Il  MN  è  poi  in  ritardo 
non  solo  nella  ricerca  teorica,  ma  anche 
nella  semplice  trasmissione  dell’infor¬ 
mazione.  Abbiamo  recentemente  consta¬ 
tato  come  il  Comitato  di  Coordinamento 
del  MN  non  abbia  chiaro  cosa  comporti 
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Si  è  parlato  molto,  negli  ultimi  anni,  di 
“pensiero  debole”,  quasi  con  civetteria. 
Assai  poco  divertente  appare,  anzi  molto 
preoccupante  questa  specie  di  sonno  del¬ 
la  ragione,  in  cui  la  cultura  moderna  va 
poco  a  poco  immergendosi,  fra  rigurgiti 
emozionali  ed  ipocrisie  profonde. 
Purtroppo  ci  sembra  che  anche  nell’ am¬ 
bito  della  nonviolenza  e  del  pacifismo  si 
affacci  una  confusione  concettuale,  che 
tende  ad  aumentare  di  giorno  in  giorno. 

La  matrice  “religiosa”  del  Movimento 
può  avervi  portato  talvolta  quell’attivi¬ 
smo  proprio  di  certa  cultura  cattolica,  ba¬ 
sato  più  sulla  fede  e  lo  zelò  che  non 
sull’analisi  critica  e  razionale.  Inoltre  è 
un  merito  del  Movimento  Nonviolento  ri¬ 
fiutare  le  chiacchiere  e  privilegiare  l’in¬ 
tervento  diretto,  l’azione.  Non  bisogne¬ 
rebbe  però  cadere  nell’eccesso  opposto, 
se  pure  è  giusto  liberarsi  dall’intellettua- 
lismo. 

La  ricerca  della  verità  è  ed  è  sempre  stata 
fondante  nella  nonviolenza.  Tolstoi  e 
Gandhi  lo  insegnano:  “La  Verità  è  Dio, 
Dio  è  la  Verità”.  E  se  il  Movimento  si 
pone  come  alternativo  rispetto  alla  cultu¬ 
ra  corrente,  dovrebbe  proprio  per  questo 
distinguersi  per  veridicità  e  chiarezza. 
Giunti  a  questo  punto,  un  maggior  impe¬ 
gno  nella  ricerca  concettuale  sarebbe  for¬ 
se  davvero  utile  anzi  indispensabile,  per¬ 
ché  un  pensiero  chiaro  è  la  base  di 
un’azione  efficace. 

Non  che  questo  non  si  faccia  già,  pensia¬ 
mo  agli  interventi  di  don  Battistella, 
Franco  Gesualdi,  Daniele  Novara  e  altri, 
ma  dovrebbe  farsi  in  modo  più  organiz¬ 
zato  e  costante. 

Dopo  queste  premesse  non  vogliamo  cer¬ 
to  affermare  che  le  presenti  riflessioni,  ed 
altre  che  potranno  seguire,  abbiano  rag¬ 
giunto  quella  chiarezza  e  completezza 
che  auspichiamo!  Più  modestamente  of¬ 
friamo  solo  un  contributo,  uno  stimolo  ad 
una  ricerca  che  non  può  non  essere  col¬ 
lettiva. 

Quando  si  parla  di  pacifismo  e  quando  i 
pacifisti  parlano,  la  prima  lacuna  che  si 
avverte  è  proprio  una  riflessione  sui  con¬ 
cetti  di  pace  e  di  guerra  più  approfondita 
e  soprattutto  più  diffusa  e  ribadita,  cosic¬ 
ché  entri  nel  bagaglio  culturale  corrente  e 
non  resti  confinata  in  pochi  libri,  letti  da 
pochissimi. 

Il  cosiddetto  «male» 

Se  si  vuole  contrastare  il  fenomeno  della 
guerra,  non  basta  dire  che  la  guerra  è 
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brutta  e  cattiva,  bisognerà  anche  cercare 
di  fare  un’analisi  seria  della  sua  funzione 
nell’organizzazione  umana,  delle  sue  tra¬ 
sformazioni  storiche  e  soprattutto  delle 
sue  cause. 

Almeno  due  referenze  più  ovvie  mi  ven¬ 
gono  alla  mente.  La  prima  riguarda  gli 
studi  di  etologia  di  K.Lorenz  e  E.Ebein- 
feldt  (Il  cosiddetto  male  e  Amore  e  odio , 
ed.  Longanesi). 

Lorenz  spiega  con  chiarezza  la  differenza 
fra  aggressività  interspecifica  (fra  specie 
diverse)  e  aggressività  intraspecifica  (fra 
individui  della  spessa  specie),  la  quale 
viene  ritualizzata  e  non  porta  mai  o  solo 
occasionalmente  all’uccisione  del  com¬ 
pagno  di  specie. 

Come  mai  invece  nella  specie  umana  la 
ritualizzazione  si  è  perduta?  Le  spiega¬ 
zioni  sono  varie,  ma  il  fenomeno  resta 
abbastanza  misterioso.  É  sicuro  però  che 
la  guerra  non  è  un  fatto  “naturale”,  ma 
culturale  o  almeno  peculiare  della  specie 
umana  ad  un  certo  punto  del  suo  svilup¬ 
po. 

Altro  fenomeno  su  cui  riflettere  è  quello 
del  “maschio  territoriale”,  il  fatto  cioè 
che  il  maschio  o  i  maschi  difendano  ed 
allarghino  il  più  possibile  il  territorio  do¬ 
ve  trovare  cibo  e  riprodursi,  territorio  nel 
quale  non  devono  entrare  altri  maschi,  il 
che  fa  sì  che  il  maschio  o  il  gruppo  più 
forte  si  riproduca  di  più  e  trasmetta  i  suoi 
caratteri  genetici.  E  qui,  in  questo  istinto 
l’origine  della  guerra  territoriale,  in  cui 
però  la  ritualizzazione  è  scomparsa.  Così 
è  accaduto  che  i  popoli  più  forti,  “impe¬ 
rialisti”,  hanno  conquistato  il  territorio  al¬ 
trui,  conservandone  gli  abitanti  come 
schiavi  o  tributari.  Allora  sarà  la  lingua, 
la  cultura  del  popolo  dominante  che  si 
diffonderà,  più  che  il  suo  patrimonio  ge¬ 
netico.  Questo  comportamento  biologico 
ci  fa  capire  perché  abbia  tanta  presa 
sull’anima  di  un  popolo  la  propaganda 
che  incita  alla  difesa  del  “sacro  suolo  del¬ 
la  patria”,  propaganda  che  fa  leva  sugli 
istinti  profondi,  ma  il  più  delle  volte  or¬ 
mai  in  modo  puramente  strumentale,  per 
la  difesa  di  ben  altri  interessi  o  ambizioni. 


L’aggressività  intraspecifica,  che  si  espri¬ 
me  nella  guerra,  può  essere  dunque  abil¬ 
mente  manovrata  da  chi  è  al  potere  ed  ha 
perso  in  ogni  caso  la  sua  funzione  di  sele¬ 
zione  naturale  (i  maschi  più  giovani  e 
forti  non  si  riprofucono  di  più,  anzi 
muoiono  nella  guerra)  oppure  è  divenuta 
una  selezione  aberrante,  che  privilegia  la 
cultura  dei  popoli  più  violenti  ed  armati, 
non  di  quelli  spiritualmente  più  avanzati. 

La  distruttività  umana 

Un  altro  libro  da  rileggere,  forse  meno 
noto,  è  1’  Anatomia  della  distruttività 
umana  di  Erich  Fromm  (ed.  Oscar  Mon¬ 
dadori). 

Fromm  distingue  fra  aggressività  “beni¬ 
gna”,  biologicamente  adattativa  e  al  ser¬ 
vizio  della  vita  (anche  se  può  esprimersi 
in  modo  violento)  e  aggressività  “mali¬ 
gna”,  biologicamente  non  adattativa,  ne¬ 
crofila,  che  è  puro  istinto  di  morte,  di¬ 
struzione  di  sé  e  degli  altri. 

Altre  analisi  specifiche  di  Fromm  riguar¬ 
dano  proprio  il  fenomeno  della  guerra.  In 
particolare  ci  sembra  molto  attuale  la  sua 
ricerca  sul  narcisismo  di  gruppo  che  na¬ 
sce  tra  le  persone  che  soffrono  di  penuria 
in  tutte  le  sfere  materiali  e  morali  ed  è 
“una  delle  fonti  più  importanti  dell’ag¬ 
gressione  umana”  egli  dice,  ricordando  le 
terribili  discordie  tra  indù  e  musulmani 
dopo  l’indipendenza  indiana,  discordie 
che  fecero  tanto  soffrire  Gandhi  e  furono 
la  causa  della  sua  morte.  La  situazione 
che  si  è  creata  oggi  nella  ex- Jugoslavia 
non  ricorda  abbastanza  da  vicino  quelle 
discordie? 

Altri  testi  classici  sulla  guerra  sono  il  car¬ 
teggio  fra  Freud  ed  Einstein  e,  in  Italia, 
gli  scritti  di  Fomari,  ma  certamente  ci  sa¬ 
ranno  altre  opere  interessanti  più  recenti 
e  più  attuali  da  ricercare,  poco  conosciute 
e  che  io  stessa  ignoro,  che  potrebbero 
aiutarci  ad  una  presa  di  coscienza. 
Tornando  a  concetti  più  generali  vorrem¬ 
mo  dire  che  non  si-  può  non  aver  chiaro  in 
mente  che  oggi  ci  sono  due  tipi  di  guerre 
o  possibili  guerre:  quelle  dei  popoli  ric¬ 


DA  TORINO 

Per  una  nonviolenza  globale 
superando  V antimilitarismo 


chi,  che  vengono  combattute  lontano  dai 
“sacri  confini”  per  cause  economiche,  di 
mercati  e  materie  prime,  a  cui  si  aggiun¬ 
ge  un  formidabile  apparato  di  difesa  per 
salvaguardare  il  proprio  alto  tenore  di  vi¬ 
ta  dalle  possibili  aggressioni  di  una  mas¬ 
sa  di  popoli  impoveriti,  affamati  ed  invi¬ 
diosi,  che  stanno  tutt’intomo. 

Dall’altra  parte  ci  sono  le  guerre  dei  po¬ 
veri  fra  loro.  Stranamente  questi  popoli 
angariati  e  sfruttati  non  trovano  altro 
mezzo  di  rivalsa  che  massacrarsi  l’un 
l’altro,  come  i  famosi  polli  di  manzonia¬ 
na  memoria,  che  Renzo  portava  ben  lega¬ 
ti  al  dottor  Azzeccagarbugli  e  che  durante 
il  tragitto  non  facevano  altro  che  beccarsi 
tra  loro. 

Pace  positiva  e  pace  negativa 

Sul  concetto  di  pace  non  faremo  che  una 
considerazione,  ovvia,  ma  che  dovrebbe 
esser  sempre  presente  per  evitare  confu¬ 
sioni  (e  invece  non  sempre  lo  è).  La  paro¬ 
la  pace  può  essere  intesa  in  due  modi: 
uno  più  limitato,  puramente  politico  e  ne¬ 
gativo:  pace  come  stato  di  non  guerra  fra 
i  popoli;  l’altro  più  vasto  e  a  sfondo  reli¬ 
gioso,  pace  come  cammino,  sforzo  di  pa¬ 
cificazione  globale:  pace  con  la  natura 
(animali,  piante,  ambienti  naturali),  pace 
con  se  stessi  (con  sviluppo  di  una  perso¬ 
nalità  armoniosa  e  non  aggressiva),  pace 
con  gli  altri  uomini,  vicini  e  lontani  (pace 
familiare,  sociale,  razziale,  ecc.). 

Ci  sono  perciò  anche  due  tipi  di  pacifi¬ 
smo,  uno  più  limitato,  specializzato  di¬ 
remmo  che  si  pone  lo  scopo  della  pace 
fra  i  popoli  e  l’antimilitarismo,  ed  un  pa¬ 
cifismo  che  cerca  la  pace  globale. 

Diceva  Bacone  che  una  delle  maggiori 
difficoltà  nel  trovare  la  verità  deriva  dalla 
ambiguità  del  linguaggio  umano  ( idola 
tribuus). 

Ora  se  vogliamo  uscire  dalla  confusione 
e  dall’indeterminatezza,  io  credo  questi 
due  tipi  di  pace  e  di  pacifismo  dovrebbe¬ 
ro  essere  distinti  con  termini  specifici, 
per  esempio:  pace  fra  i  popoli  e  pace  in¬ 
tegrale  o  globale,  pacifismo  antimilitari¬ 
sta  e  pacifismo  globale  o  simili  (le  for¬ 
mulazioni,  naturalmente,  andrebbero  stu¬ 
diate  meglio). 

Ma  sui  significati  del  pacifismo,  sulle  sue 
ambiguità,  le  sue  connessioni  con  la  non¬ 
violenza  parleremo  in  un  prossimo  inter¬ 
vento. 


Gloria  Gazzeri 


Ci  stiamo  avviando  verso  il  17°  congres¬ 
so  e  dopo  un  anno  e  mezzo  trascorso  in 
Segreteria  è  giunto  per  me  il  tempo  di  bi¬ 
lanci.  Personalmente  considero  positivo 
questo  periodo.  Il  congresso  di  Torino 
(1991)  è  stato  un  buon  congresso.  Gli  im¬ 
pegni  assunti  allora  sono  stati  in  gran 
parte  rispettati  e  sovente  siamo  andati  an¬ 
che  oltre  le  nostre  previsioni.  Nell’ultima 
lettera  agli  iscritti  la  Segreteria  ha  propo¬ 
sto  un  bilancio  del  proprio  operato  che 
non  vale  qui  ripetere. 

Prendo  invece  spunto  da  un  altro  docu¬ 
mento  che  è  il  risultato  di  un  lungo  dibat¬ 
tito  interno  alla  Segreteria.  Nella  sostanza 
esso  pone  tre  questioni  al  Movimento 
Nonviolento  (MN): 

1.  La  questione  dei  Comitati  di  Coordina¬ 
mento,  ultimamente  faticosi  e  spesso  in¬ 
concludenti; 

2.  il  vincolo  del  parere  del  MN  torinese 
sulle  decisioni  da  prendere  per  la  casa 
della  pace  di  via  Venaria; 

3.  i  rapporti  tra  Segreteria  e  il  Comitato 
di  Coordinamento  da  una  parte  ed  il  MN 
piemontese  dall’altra. 

Ognuno  di  questi  tre  punti  è  stato  assunto 
dalla  Segreteria,  seppur  con  qualche  dif¬ 
ficoltà.  Difficoltà  che  però  si  esplicitano 
nella  bocciatura  del  quarto  punto,  che  po¬ 
ne  la  questione  più  complessiva  della 
“cultura  del  MN”.  Su  questo  nodo  la  Se¬ 
greteria  ha  deciso  di  aprire  il  dibattito 
precongressuale,  consentendomi  di 
esporre  non  solo  il  mio  pensiero,  ma  an¬ 
che  parte  della  riflessione  che  è  maturata 
in  questi  anni  all’interno  del  MN  piemon¬ 
tese. 

Appare  evidente  a  tutti  che  il  MN  ha  dei 
limiti.  Diversa  è  l’interpretazione  che  ne 
viene  data.  A  mio  parere  essi  sono  in 
gran  parte  superabili  se  si  riuscisse  a  fa¬ 
re  un  salto  di  qualità  nella  cultura  del 
MN. 

Esistono  nel  MN  almeno  due  modi  di 
intendere  la  nonviolenza.  Un  modo  è 
quello  tradizionale  della  nonviolenza 
antimilitarista,  nella  prospettiva 
dell’abolizione  integrale  della  guerra  e 
nella  prassi  del  disarmo  unilaterale.  É 


una  tradizione  nella  quale  mi  riconosco 
senza  riserve:  sono  le  mie  radici,  delle 
quali  vado  orgoglioso.  Ma  se  le  radici 
non  crescono  e  non  traggono  linfa  dal 
terreno  della  nonviolenza  in  cui  sono 
affondate  rischiano  di  inchiodare  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento.  E  la  nonviolenza 
in  Italia  è  cresciuta  anche  se  noi  del  MN 
stentiamo  a  crederlo.  É  cresciuta  attra¬ 
verso  strade  per  noi  insolite,  come  l’uso 
di  tecniche  di  animazione  nonviolenta, 
utilizzate  in  vari  tipi  di  aggregazione  so¬ 
ciale,  la  scuola,  l’Università,  gli  oratori, 
l’Agesci.  É  cresciuta  attraverso  il  pano¬ 
rama  editoriale  che  si  orienta  alla  non¬ 
violenza.  E  poi  non  di  rado  vediamo  che 
la  nonviolenza  ispira  le  organizzazioni 
non  governative  (ONG)  e  in  questo  am¬ 
bito  è  stato  prezioso  il  contributo  di  al¬ 
cuni  ordini  religiosi  missionari.  Infine, 
non  dobbiamo  dimenticare  gli  interroga¬ 
tivi  che  la  nonviolenza  pone  alla  sini¬ 
stra:  al  Manifesto,  a  Democrazia  Prole¬ 
taria  prima  e  a  Rifondazione  Comunista 
e  agli  anarchici  oggi. 

La  nonviolenza  è  cresciuta  con  molta  fa¬ 
tica,  piena  di  ambiguità  e  di  confusioni, 
ma  è  cresciuta.  E  non  possiamo  più  rilan¬ 
ciare  sic  et  simpliciter  la  nonviolenza  an¬ 
timilitarista.  Dobbiamo  orientarci  verso 
la  nonviolenza  gandhiana.  L’attenzione 
di  una  certa  area  -  cristiana,  della  sinistra, 
pacifista,  ecologista  -  si  volge  con  sem¬ 
pre  maggior  chiarezza  verso  Gandhi, 
King,  Goss,  Perez  Esquivel,  figure  cioè 
in  vario  modo  interpreti  di  una  nonvio¬ 
lenza  globale  che  va  ben  oltre  l’insosti¬ 
tuibile  antimilitarismo. 

É  quindi  sul  piano  della  nonviolenza  glo¬ 
bale  che  emergono  senza  equivoci  i  limi¬ 
ti  attuali  del  MN.  Il  MN  è  assente  in  mo¬ 
do  grave  ed  ingiustificato  sul  piano 
dell’impegno  pedagogico,  che  pure  ha 
sempre  contraddistinto  il  lavoro  dei 
grandi  nonviolenti.  Il  MN  è  poi  in  ritardo 
non  solo  nella  ricerca  teorica,  ma  anche 
nella  semplice  trasmissione  dell’infor¬ 
mazione.  Abbiamo  recentemente  consta¬ 
tato  come  il  Comitato  di  Coordinamento 
del  MN  non  abbia  chiaro  cosa  comporti 
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l’impegno  per  il  disarmo  unilaterale  e 
con  quanta  spocchiosa  superficialità  trat¬ 
ti  argomenti  complessi  e  controversi  co¬ 
me  quello  della  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  (DPN).  Infine  il  MN  appare  debole 
nell’azione  diretta  e  nell’elaborazione  di 
una  strategia  complessiva  che  si  spinga 
oltre  la  Campagna  di  obiezione  alle  spe¬ 
se  militari. 

É  a  partire  da  questi  problemi  che  nel  no¬ 
stro  piccolo  in  Piemonte  abbiamo  cercato 
di  allargare,  non  di  sostituire.  In  stretta 
relazione  con  la  tradizionale  Campagna 
OSM  c’è  un’intensa  attività  di  ricerca  e 
di  educazione  per  preparare,  sostenere  ed 
orientare  il  singolo  obiettore  alle  spese 
militari,  che  dal  piccolo  gesto  di  sottrarre 
il  denaro  al  Ministero  della  Difesa  può 
giungere  a  cambiare  vita.  La  nonviolenza 
antimilitarista  diventa  globale. 

Ecco,  mi  piacerebbe  che  se  ne  discutesse 
dentro  il  MN.  Occorre  prendere  iniziative 
che  rimettano  in  moto  la  discussione  in¬ 
terna  al  MN.  Così  si  spiega  la  mia  insi¬ 
stenza  affinché  i  Comitati  di  coordina¬ 
mento  siano  ordinati,  perché  è  necessario 


che  si  trovi  lo  spazio  per  discutere  di  stra¬ 
tegia  e  non  di  verbali.  Ed  ho  insistito  che 
vi  sia  attenzione,  sostegno  non  per  i  “pie¬ 
montesi”,  ma  per  tutte  quelle  realtà  che 
hanno  qualcosa  da  proporre. 

Vorrei  un  MN  attento  e  sensibile  ai  temi 
emergenti,  dall’etica  dell’ambiente  alle 
scelte  di  vita  alternative,  dalla  teoria  dei 
conflitti  alle  dottrine  della  sicurezza  al¬ 
ternative.  E  molto  importante  che  il  MN 
si  apra  ad  altri  e  nuovi  contenuti  della 
nonviolenza  coltivati  da  un  gran  numero 
di  persone  dentro  e  fuori  il  MN,  in  parti¬ 
colare  ai  temi  dell’intreccio  pace-ambien¬ 
te-sviluppo  e  ai  problemi  di  ordine  orga¬ 
nizzativo  del  Movimento,  soprattutto 
quelli  concernenti  il  flusso  ricerca-educa¬ 
zione-azione. 

Non  è  in  discussione  il  nostro  impegno 
antimilitarista  e  per  il  disarmo  unilatera¬ 
le,  si  tratta  di  articolare  meglio  il  nostro 
discorso  e  spero  che  riusciremo  a  trovare 
un  modo  per  farlo  insieme. 


Giuseppe  Barbiero 


DA  ROMA 

Non  c'è  più  contatto 


La  Campagna  sulla  Obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  che  stiamo 
portando  avanti  anche  attraverso  un  ser¬ 
vizio  di  consulenza  presso  una  parroc¬ 
chia  romana,  sarà  l’ultimo  impegno  del 
Collettivo  Nonviolento  romano.  Questa 
denominazione  l’abbiamo  preferita  a 
quella  di  Collettivo  romano  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  non  per  particolari 
divergenze  col  Movimento  ma  per 
un’evidente  perdita  di  contatto  e  di  capa¬ 
cità  di  comunicare  e  discutere  insieme  le 
nostre  iniziative.  Infatti,  paradossalmen¬ 
te  qui  a  Roma  siamo  “periferia”,  piutto¬ 
sto  isolati  dal  contesto  dell’area  nonvio¬ 
lenta.  Mantenere  i  contatti  sarebbe  per 
noi  un  impegno  troppo  dispendioso  (te¬ 
lefonate,  viaggi)  dal  momento  che  ci 
sembra  che  in  Italia  non  esista  una  rete 
di  scambio  di  informazioni  efficiente;  ci 
sono  pochi  ed  insufficienti  momenti 
d’incontro,  di  conseguenza  inseguire  le 
singole  realtà  ed  iniziative  richiede  mol¬ 


te  energie  e  denari.  Si  devono  poi  ag¬ 
giungere  le  difficoltà  personali  di  molti 
di  noi,  con  impegni  di  studio,  senza  la¬ 
voro  o  con  lavori  precari. 

Il  collettivo  vive  in  pieno  le  difficoltà  di 
un  gruppo  giovanile  che  vuole  far  politi¬ 
ca  in  modo  autonomo.  Alcuni  di  noi  han¬ 
no  deciso  di  proseguire  il  proprio  impe¬ 
gno  in  componenti  di  partito  o  in  struttu¬ 
re  sociali  di  quartiere.  Altri  ritengono 
che  l’esperienza  del  Collettivo  vada  ri¬ 
presa  e  sviluppata  sulle  basi  di  una  più 
concreta  relazione  ed  un  coinvòlgimento 
del  Movimento. 

L’esperienza  di  questi  mesi  ci  ha  mostra¬ 
to  che  esiste  per  la  nonviolenza  politica 
uno  spazio  ampio  e  la  possibilità  di  inci¬ 
dere  su  contenuti  diversi  da  quelli  esclu¬ 
sivamente  antimilitaristi  e  terzomondisti, 
per  affrontare  con  efficacia  temi  istitu¬ 
zionali  ed  economici,  per  applicare  ana¬ 
lisi  e  modalità  politiche  nonviolente  al 
caso  italiano. 


In  effetti  sulle  pagine  di  A.N.  leggiamo 
lunghi  servizi  sulla  Jugoslavia  o  sullo 
sviluppo  mondiale,  il  che  va  bene,  però 
va  male  che  non  si  scriva  nulla  sulla  mi¬ 
seria  in  Italia,  che  c’è  e  che  avanzerà  e 
noi  crediamo  che  le  foto  dei  bambini  del¬ 
le  periferie  di  Napoli  o  di  Palermo  e  per¬ 
sino  dei  malaticci  bambini  di  Sesto  San 
Giovanni  valgano  le  foto  strappalacrime 
dei  bambini  Jugoslavi. 

E  sorridiamo  quando  leggiamo  “noi,  i 
ricchi  della  terra”  e  simili  mea  culpa, 
perché  gli  italiani  non  sono  tutti  uguali, 
non  votano  tutti  allo  stesso  modo,  non 
hanno  tutti  le  stesse  responsabilità,  e  so¬ 
prattutto  molti  sono  quelli  che  vivono  al¬ 
le  soglie  della  miseria  in  una  povertà  da 
“terzo  mondo  interno”. 

É  su  questi  contenuti  che  dovrebbe  svi¬ 
lupparsi  la  nonviolenza  politica,  pena  la 
perdita  di  incisività  (meno  iscritti,  meno 
abbonamenti  al  giornale,  meno  gruppi), 
proprio  quando  aumentano  gli  obiettori 
alle  spese  militari  e  crescono  i  gruppi 
che  lavorano  in  tante  direzioni. 
L’orizzonte  politico  si  è  incupito  e  la  so¬ 
cietà  italiana  sembra  andare  in  una  dire¬ 
zione  contraria  a  quella  che  vorremmo. 
Le  manovre  economiche,  la  vittoria  dei 
fautori  del  “meno  Stato,  più  privato”, 
non  solo  seppelliscono  quel  poco  di  Sta¬ 
to  sociale  esistente  in  Italia,  ma  attacca¬ 
no  la  cultura  della  solidarietà,  i  principi 
di  uguaglianza  non  formale,  e  invertono 
il  processo  di  redistribuzione  della  ric¬ 
chezza  e  del  potere. 

TRiforma  elettorale  maggioritaria  e  priva¬ 
tizzazioni  sono  le  facce  dello  stesso  pro¬ 
cesso  che  concentrerà  ricchezza  e  potere 
legislativo  nelle  stesse  mani.  Ecco,  il  pe¬ 
ricolo  é  questo:  se  la  democrazia  segna  il 
passo  tutto  il  resto  segnerà  il  passo  e  vi¬ 
vremo  un  generale  arretramento. 

Cosa  fare?  Noi  abbiamo  cercato  di  chia¬ 
rircelo  in  questi  mesi.  Fare  crescere  il  di¬ 
battito,  aumentare  la  pressione  sui  partiti 
e  sulle  componenti  sociali,  diffondere 
controinformazione,  rafforzare  la  con¬ 
vinzione  che  un’alternativa  è  possibile  e 
più  che  mai  necessaria,  sia  pure  come 
controcultura  “accerchiata”.  Soprattutto 
sviluppare  le  esperienze  alternative  e  co¬ 
munitarie  di  vita  e  di  lavoro  e  favorire  il 
coordinamento  di  una  forte  rete  di  soli¬ 
darietà  tra  le  tante  realtà  di  ispirazione 
nonviolenta. 


A.Cannizzo,  P.Ferri,  L.Gasparri, 
T.Lanza,  M.Poitiers,  R.Rivello 
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Commento  ai  dati 
comparati  delle 
Campagne  OSM  1988-1992 


Ecco  finalmente  alcune  cifre  signi¬ 
ficative  rilevate  dal  Centro  Coordi¬ 
natore  Nazionale  dopo  il  massa¬ 
crante  lavoro  di  immissione  dati 
(ccp,  dichiarazioni,  questionari)  de¬ 
gli  ultimi  cinque  anni.  Finalmente 
possiamo  fare  alcune  comparazioni 
per  verificare  l’andamento  della 
Campagna,  anche  se  le  valutazioni 
andranno  poi  approfondite  e  verifi¬ 
cate  nelle  varie  realtà  locali. 
Partiamo  dal  dato  più  sollecitato  e 
atteso,  cioè  la  tenuta  di  chi  ha  ade¬ 
rito  alla  Campagna  solo  nel  ‘91,  in 
occasione  della  guerra  del  Golfo:  a 
fronte  di  5.139  obiettrici/obiettori 
nuovi  in  assoluto  registrati  in 
quell’anno,  2.583  hanno  conferma¬ 
to  la  loro  obiezione  anche  nel  ‘92. 
Se  consideriamo  che  nello  stesso 
anno  ‘92  abbiamo  agganciato  altri 
1.711  obiettrici/obiettori  nuovi  in 
assoluto,  possiamo  dire  che  la 
Campagna  rappresenta  un  punto  di 
riferimento  quanto  mai  qualificato 
politicamente,  in  grado  di  aggrega¬ 
re  nuove  forze  in  numero  notevole 
anche  se  “vecchia”  di  undici  anni. 
Più  debole  invece  la  Campagna  ri¬ 
sulta  nel  consolidare  le  adesioni: 
nel  ‘92  abbiamo  perso  quasi  4.000 
obiettori  solo  parzialmente  sostitui¬ 
ti  dai  quasi  2.100  nuovi,  di  cui  qua¬ 
si  400  rientrati  dopo  che  si  erano 
persi  negli  anni  precedenti. 
Globalmente  in  cinque  anni  abbia¬ 
mo  perso  6.915  obiettori  (3.600  so¬ 
lo  nel  1992,  mentre  in  media  se  ne 
perdevano  1.500  l’anno),  incluso  il 
‘91  in  cui  le  perdite  in  cifra  assolu¬ 
ta  si  sono  limitate  a  circa  300  unità. 
Così  dicasi  per  le  conferme:  a  fron¬ 
te  di  circa  il  62%  di  conferma  ri¬ 
spetto  agli  anni  precedenti  negli  an¬ 
ni  ‘89  e  ‘90  ,  nel  ‘91  si  è  registrata 
la  conferma  di  un  buon  76%  rispet¬ 
to  al  ‘90  mentre  nel  ‘92  siamo  ritor¬ 
nati  al  59%.  Degli  obiettori  coin¬ 
volti  nella  Campagna  negli  ultimi 
cinque  anni  ne  restano  il  53%, 
mentre  6.915  nomi  risultano  a  que¬ 
sto  momento  persi;  persi  non  defi¬ 
nitivamente,  si  spera,  considerata  la 
capacità  di  recupero  della  Campa¬ 
gna  che  presenta  in  questo  campo 
risultati  sicuramente  buoni:  322  re¬ 
cuperati  nel  ‘90,  550  nel  ‘91  e  229 
nel  ‘92. 

Passiamo  ora  a  verificare  i  dati  di 
continuità.  Il  primo  è  molto  confor¬ 
tante:  nel  ‘92  risulta  che  oltre  5.000 
obiettori  sono  puntuali  nel  ripetere 


l’obiezione,  1.402  per  i  cinque  anni 
(per  chi  ha  iniziato  nell’88),  429 
per  quattro  anni  (inizio  nell’ 89), 
644  per  tre  anni  (inizio  nel  ‘90), 
2.583  per  due  anni  (inizio  nel  ‘91); 
se  aggiungiamo  i  1.711  nuovi  asso¬ 
luti  del  ‘92  come  potenziali  obietto¬ 
ri  che  confermano  nel  ‘93,  risulta 
che  nel  ‘92  restano  solo  1.000 
obiettori  discontinui  su  7.700. 
Potenzialmente  recuperabili  sono  i 
quasi  900  obiettori  che  risultano 
abbiano  obiettato  due,  tre,  quattro 
anni  e  poi  hanno  smesso  nel  ‘90, 
nel  ‘91  e  nel  ‘92.  Più  difficile  il  re¬ 
cupero  di  quei  quasi  5.000  (esclu¬ 
diamo  quelli  dell’ultima  Campa¬ 
gna)  che  hanno  obiettato  una  sola 
volta,  anche  se  sarebbe  interessante 
conoscere  il  perché  di  tale  gesto. 

Per  concludere,  sarebbe  interessan¬ 
te  far  immettere  nel  computer  an¬ 
che  i  dati  degli  anni  precedenti,  per 
capire  se  la  Campagna  ha  sempre 
avuto  dati  così  rilevanti  di  novità  e 
di  defezioni  o  se  invece  è  un  feno¬ 
meno  ascrivibile  agli  anni  più  re¬ 
centi.  Questo  dato  è  importante  da 
conoscere  per  farsi  un’immagine 
più  precisa  e  completa  della  Cam¬ 
pagna,  perché  forse  risulterà  neces¬ 
sario,  prima  di  dare  l’ultima  scalata 
al  “Palazzo”  per  il  riconoscimento 
istituzionale,  sapere  di  quali  forze 
disponiamo,  evitando  di  lasciare 
spazi  a  eventuali  debolezze  che  ci 
portiamo  dietro  senza  nemmeno  sa¬ 
perlo  e  che,  se  non  siamo  in  grado 
di  correggere,  possono  crearci  diffi¬ 
coltà  in  vista  del  raggiungimento 
degli  obiettivi  che  la  Campagna  si  è 
data. 


per  il  Centro 
Coordinatore  Nazionale 

Alfredo  Mori 


PROSPETTO  RIASSUNTIVO 

DELLA  CAMPAGNA  O.S.M.  1992 

Quota  versata  sul  Fondo  Comune:  332.895.371 

Numero  obiettori: 

6.677 

Quota  versata  ad  altri  enti: 

37.259.910 

Numero  obiettori: 

580 

Quota  versata  alle  tesorerie: 

2.790.180 

Numero  obiettori: 

66 

Quota  per  i  Coordinamenti  locali: 

39.289.245 

Numero  obiettori: 

598 

Totale  quote  OSM: 

412.234.706 

Totale  obiettori: 

7.815 

CONTINUITÀ’ 

Solo  negli  anni 

‘88/’89/’90/’91/’92: 

1.402 

‘88/’89/’90/’91: 

324 

‘88/W90: 

167 

‘88/’89: 

409 

‘88: 

1.051 

‘92/’91/’90/’89: 

429 

‘92/’91/’90: 

644 

‘92/’91: 

2.583 

‘92: 

1.711 

FREQUENZA 

Un  anno: 

6.566 

Due  anni: 

4.012 

Tre  anni: 

1.480 

Quattro  anni: 

1.198 

Cinque  anni: 

1.402 

Totale: 

14.658 

STATISTICHE  SUI  VERSAMENTI  EFFETTUATI  DALL’88  AL  92 

‘88  ‘89  ‘90  ‘91 

‘92 

Totale  OSM  dell’anno 

4.395 

4.435 

4.618 

9.641 

7.743 

Persi  in  totale 

1.656 

3.010 

3.306 

6.915 

Persi  rispetto  aH’anno  prec. 

1.656 

765 

1.083 

3.992 

Nuovi  assoluti 

4.395 

1.696 

1.537 

5.319 

1.711 

Nuovi  rispetto  all’anno  pree. 

1.696 

1.859 

6.106 

2.094 

Recuperati  rispetto  all’ anno  prec. 

322 

550 

229 

Confermano  rispetto  aH’ahno  prec. 

2.739 

2.759 

3.535 

5.649 

OSM  un  solo  armo 

1.051 

609 

459 

2.736 

1.711 

Verbale  n.  6 


del  coordinamento  politico 
della  campagna  OSM  Brescia, 
30/31  gennaio  1993 

Presenti 

Alfredo  Mori,  Luciano  Zambelli,  Lucia¬ 
no  Raineri  che  subentra  a  Piero  Peroni 
per  il  Movimento  Nonviolento.  (Il  Coor¬ 
dinamento  si  è  tenuto  anche  in  mancanza 
del  numero  legale,  dato  che  molti  degli 
assenti  giustificati  hanno  avvisato  all’ ul¬ 
timo  momento). 

Assenti  giustificati 

F.Massacci,  L.Chiarei,  A.Colantonio, 
F.Angelini  (dimissionario),  P.Castagna, 
P.Pinna,  G. Bettoli.  Non  è  ancora  stato 
nominato  il  rappresentante  della  Segrete¬ 
ria  DPN  nel  Coordinamento  Politico 
(CP).  . 

Immissione  dati 

Come  stabilito  nella  riunione  del  CP  del 
10.10.92,  si  è  conclusa  l’immissione  dati 
del  1990  e  del  1992.  Sono  disponibili 
adesso  i  dati  comparati  dal  1988  al  1992. 
Compatibilmente  con  le  disponibilità  fi¬ 
nanziarie  il  CP  auspica  di  poter  disporre 
dei  dati  computerizzati  delle  Campagne 
dal  1982  al  1987. 

Richieste  di  finanziamento 

1)  La  Scuola  Formatori  di  Firenze  infor¬ 
ma  il  CP  di  aver  richiesto  al  Comitato 
dei  Garanti  un  secondo  contributo  di  L. 
15.000.000. 

2)  L’organizzazione  Un  ponte  per  Bag¬ 
dad  informa  il  CP  di  aver  richiesto  L. 
50.000.000  per  il  progetto  “Acqua  pulita 
per  Bassora”. 

3)  Rimborso  “Convegno  Intemazionale 
OSM  Bruxelles”  per  due  persone  L. 
500.000  x  2  =  1.000.000:  il  CP  dà  parere 
favorevole  a  prelevare  l’importo  dal  ca¬ 
pitolo  spese  di  promozione  politica. 

4)  Gino  Stefani  chiede  L.  2.000.000  per 
completare  la  cifra  necessaria  a  comple¬ 
tare  gli  atti  del  primo  Convegno  DPN  di 
Boves  del  1989.  Il  CP  non  avendo  dispo¬ 
nibilità  di  decidere  per  cose  straordinarie 
suggerisce  a  Gino  Stefani  di  rivolgersi  al 
Coordinamento  Regionale  piemontese 
per  garantirsi  tale  finanziamento. 

5)  Manifesto  “No  alle  spese  militari,  sì 
alle  spese  sociali richiesta  di  rimborso 
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dei  costi  per  L.  897.000.  Per  tale  rimbor¬ 
so  si  invita  Fausto  Angelini,  responsabile 
della  stampa  del  manifesto,  ad  indicare  i 
nomi  delle  persone  assenti  al  CP  di  Bolo¬ 
gna  che  hanno  aderito  all’iniziativa,  per 
raggiungere  il  numero  legale. 

Pubblicità 

Mappa  dell’Italia  Naturale:  AAM  Terra 
Nuova  propone  spazi  a  pagamento  da  in¬ 
serire  nella  nuova  guida  dell’Italia  natu¬ 
rale  1993.  Si  decide  per  il  momento  di 
soprassedere,  essendo  l’argomento  di  lar¬ 
ga  portata.  Si  propone  di  riprendere  il  te¬ 
ma  in  una  prossima  occasione. 

CAAF 

Vengono  smentite  le  voci  riguardo  al  rin¬ 
vio  dell’entrata  in  vigore  dei  CAAF 
(Centri  di  Assistenza  Fiscale).  Si  invita¬ 
no  gli  obiettori,  anche  se  ciò  comporta  la 
rinuncia  ad  alcune  agevolazioni,  a  gestir¬ 
si  in  proprio  le  dichiarazioni  dei  redditi 
non  delegandole  né  ai  CAAF  né  ai  datori 
di  lavoro,  pena  la  non  possibilità  di  effet¬ 
tuare  l’obiezione.  Si  invitano  i  coordina¬ 
tori  locali  a  far  presenti  tali  questioni  agli 
obiettori  delle  rispettive  zone. 

Questioni  finanziarie 

1)  Viene  presentato  il  resoconto  di  cassa 
dell’Ottobre  1992  della  Tesoreria  della 
Campagna.  Fondo  disponibile  al 
31.12.1992:  L.  604.659.907. 

2)  Permane  il  contenzioso  con  la  banca 
Credito  Commerciale,  Ag.  di  Brescia 
(differenza  fondi).  L’avvocato  Ferrai  che 
sta  seguendo  la  vicenda  ritiene  opportu¬ 
no  il  ricorso  alla  Magistratura  in  sede  pe¬ 
nale  e  civile  per  risolvere  la  questione. 

Convegni 

E  previsto  per  marzo  1993  un  convegno 
su  “Mafia  e  Nonviolenza”,  promosso 
dalla  Caritas  Italiana,  CNCA,  MIR,  MO¬ 
VI,  Osservatorio  Meridionale  e  Pax  Ch- 
risti.  Viene  richiesto  alla  Campagna  un 
contributo  di  L.  3.000.000  per  partecipa¬ 
re  alle  spese  organizzative  e  figurare  tra  i 
promotori.  Il  CP  è  d’accordo  che  la  Se¬ 
greteria  DPN  attinga  ai  fondi  di  sua  com¬ 
petenza  per  partecipare  a  tale  iniziativa. 
All’assemblea  nazionale  del  Comitato 
italiano  “Salaam  -  Ragazzi  dell’ Olivo”  è 
stata  approvata  una  mozione  a  favore 
dell’OSM. 

Materiali 

La  CANS  di  Verona  ha  prodotto  una  vi¬ 
deocassetta  dal  titolo  “O  la  borsa  o  la  vi¬ 


ta”  riguardante  la  Campagna.  Chiede  un 
rimborso  di  L.  500.000  per  l’allestimen¬ 
to,  dando  alla  Campagna  la  possibilità  di 
pubblicizzarla,  duplicarla  e  distribuirla. 
Il  CP  dà  parere  favorevole.  Si  prevede  la 
prima  proiezione  in  occasione  dell’As¬ 
semblea  nazionale  di  Santa  Severa. 

Comunicazioni  della  Segreteria  MIR 

1)  Ha  verificato  che  sull’ultimo  numero 
di  “Formiche  di  Pace”  a  p.  8  è  riportata 
la  notizia  della  presentazione  di  una  sola 
delle  due  nuove  proposte  di  legge 
sull’opzione  fiscale;  chiede  pertanto  di 
sopperire  alla  lacuna  informando  i  letto¬ 
ri. 

2)  La  Segreteria  ha  scritto  ai  firmatari 
delle  due  proposte  di  unificarle  in 
un’unica  proposta. 

3)  La  Segreteria  lamenta  che  il  CP  non 
abbia  preso  posizione  per  marcare  la  dif¬ 
ferenza  fra  la  Campagna  e  la  proposta  di 
obiezione  fiscale  fatta  dalla  Lega  Nord. 

4)  Etta  Ragusa  ci  manda  copia  di  un  in¬ 
tervento  inviato  a  “Il  Messaggero  di 
S. Antonio”,  sollecitato  dalla  stessa  rivi¬ 
sta,  sull’OSM. 

Varie 

-  Abbiamo  ricevuto  da  Mauro  Pucci  di 
Varese  copia  di  un  testo  autografo  del 
sottosegretàrio  alla  Sanità  Maria  Pia  Ga- 
ravaglia  sul  tema  dell’Obiezione  alle 
spese  militari  datato  27.6.1990.  Il  CP 
chiede  telefonicamente  a  Luciano  Beni- 
ni,  che  accetta,  di  preparare  una  risposta 
scritta  che  verrà  pubblicata  su  “Azione 
Nonviolenta”  insieme  al  testo  della  Gara- 
vaglia. 

-  Viene  letto  un  testo  di  P.Pinna,  in  rispo¬ 
sta  alla  lettera  di  G.Bettoli  pubblicata  su 
“Azione  Nonviolenta”  (dicembre  ‘92). 

-  Proposta  per  la  nuova  Guida:  Tonino 
Drago  e  Stefano  Beniiii  propongono  che 
sulla  prossima  Guida  Pratica  ci  sia  una 
storia  delle  scelte  politiche  della  Campa¬ 
gna.  Il  CP  contatta  telefonicamente  Lu¬ 
ciano  Benini  chiedendogli  se  è  disponibi¬ 
le  a  redarre  tale  testo.  La  risposta  è  affer¬ 
mativa,  con  scadenza  fine  febbraio. 

-  Roberto  Tecchio  dà  la  sua  disponibilità 
per  un  ufficio  OSM-DPN  a  Roma.  L’ar¬ 
gomento  va  affrontato  tra  CP,  Segreteria 
DPN  e  Coordinamento  locale  romano. 

-  Giordano  Valentini  ha  presentato 
nell’ottobre  scorso  una  sua  proposta  cir¬ 
ca  l’organizzazione  delle  pagine  OSM  su 
“Azione  Nonviolenta”,  dichiarandosi  an- 
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A  PROPOSITO  DELLA  PROPOSTA  DI  “STATUTO” 
DELLA  CAMPAGNA 

Chi  decide  i  fini? 


Il  Coordinamento  Politico  (C.P)  ha  com¬ 
piuto  uno  studio  sull’organizzazione  in¬ 
terna  della  Campagna  OSM  chiamato 
“Statuto  della  Campagna”  nella  speranza 
che  la  prossima  Assemblea  lo  voglia  fare 
proprio  (vedi  Formiche  di  pace  n.  6). 
Però  questo  studio  inizia  definendo  i  fini 
della  Campagna,  cioè  investe  un  argo¬ 
mento  che  non  è  né  tecnico  né  di  ammi¬ 
nistrazione  ordinaria,  quindi  non  era  di 
competenza  del  Coordinamento  Politico, 
né  ne  aveva  ricevuto  il  mandato  dall’As¬ 
semblea  OSM  di  Cossato  1992  (dove  an¬ 
zi  il  C.P.  era  quasi  assente).  L’argomento 
è  stato  oggetto  di  lunghe  e  tormentose  di¬ 
visioni  per  molti  anni,  sia  nelle  Assem¬ 
blee  che  sulla  stampa,  e  per  di  più  è  stato 
già  deciso  dalle  varie  Assemblee  con 
precise  mozioni,  prima  quella  dell’As¬ 


semblea  straordinaria  (Bologna  ‘85)  e 
poi  ultimamente  da  quella  di  Firenze  ‘90 
e  da  quella  straordinaria  di  Bologna  ‘91. 
Inoltre  lo  studio  formula  i  fini  della 
Campagna  in  maniera  difforme  da  qual¬ 
siasi  mozione  approvata  finora,  il  che 
riapre  quel  dibattito  lacerante  che  da  un 
anno  a  questa  parte  era  stato  addirittura 
superato  con  la  mozione  dell’Assemblea 
straordinaria  di  Bologna  ‘91,  la  quale  ar¬ 
ticolava  i  fini  della  Campagna  in  tre 
obiettivi  (legge  “Caccia”,  legge  “Guerzo- 
ni”  e  Scuola  per  formatori). 

La  domanda  cruciale  allora  è:  il  C.P.  ac¬ 
cetta  le  mozioni  delle  Assemblee  OSM? 
Perché  non  le  include  nel  suo  documen¬ 
to?  O  meglio,  perché  si  dà  dei  compiti  da 
organismo  costituente  senza  averne  mai 
avuto  il  mandato  dall’Assemblea? 


In  definitiva  ci  sembra  che  nella  Campa¬ 
gna  OSM,  scomparso  l’assemblearismo 
dei  primi  anni,  oggi  sia  messa  in  gioco  la 
stessa  democrazia.  Si  noti  inoltre  che  se 
l’Assemblea  OSM  approvasse  quello 
studio,  avrebbe  deciso  il  suo  esautora- 
mento  a  favore  di  un  Coordinamento  Po¬ 
litico  che  avendo  già  deciso  contro  le 
mozioni  assembleari  di  sette  anni  potrà 
decidere  qualsiasi  altra  cosa  con  la  stessa 
procedura. 

Si  chiede  pertanto  che  all’Assemblea  il 
documento  preparato  venga  presentato 
così  come  è  in  realtà,  lo  studio  di  un 
gruppo  di  OSM  e  senza  il  paragrafo  sui 
fini  della  Campagna,  al  fine  di  rendere 
l’Assemblea  un  luogo  di  discussione  de¬ 
mocratica  e  fattiva. 

Antonino  Drago 


che  disponibile  a  venire  a  discuterla  nel 
CP.  Il  CP  incarica  Luciano  Raineri  di 
leggere  la  proposta  e  valutare  la  disponi¬ 
bilità  di  Valentini,  da  invitare  eventual¬ 
mente  in  una  delle  prossime  riunioni. 

-  Relazione  di  Zambelli  sull’Assemblea 
dei  partecipanti  a  “ Anch’io  a  Sarajevo” 
del  23  e  24  gennaio  scorso  a  Roma.  Il 
Centro  Coordinatore  Nazionale  (CCN)  è 
stato  informato  da  Padre  A. Cavagna 
dell’ iniziativa.  L’Assemblea  ha  promos¬ 
so  nuove  iniziative,  sia  in  Italia  che 
all’estero,  in  particolare  su  un  progetto 
di  ritorno  in  Jugoslavia. 

-  Proposta  del  Coordinamento  di  Forlì 
per  una  modifica  dei  modi  di  fare  obie¬ 
zione:  la  presenza  di  Raffaele  Barbiere 
ha  consentito  al  CP  di  chiarire  la  neces¬ 
sità  di  far  conoscere  preventivamente  la 
proposta  per  un’eventuale  sperimenta¬ 
zione  in  qualche  realtà  locale,  prima  di 
decidere  se  adottarla  o  meno  a  livello 
nazionale. 

-  Contatti  con  il  Presidente  della  Repub¬ 
blica.  Attualmente  sono  impegnati  i  par¬ 
lamentari  Crippa  (dei  Verdi)  e  Bertezzolo 
(della  Rete).  I1CP  conferma  la  necessità 
di  incontrare  il  Presidente  Scalfaro  entro 
la  prima  quindicina  di  febbraio.  A  Roma 
resta  impegnato  Luciano  Zambelli,  che 
riferirà  al  CCN  su  tutte  le  trattative. 

Su  segnalazione  del  Comitato  dei  Ga¬ 
ranti  (CdG)  il  CP  prende  atto  che  al 
31.5.1992  vi  è  stato  un  residuo  attivo  di 
fondi  non  impegnati  per  un  totale  di  L. 
178.747.719;  se  si  aggiunge  tale  impor¬ 


to  a  quello  obiettato  sul  fondo  comune 
nella  Campagna  ‘92,  e  cioè  L. 
332.895.371,  l’importo  dell’assegno  da 
consegnare  al  PdR  ammonta  a  L. 
511.649.090. 

-  Anticipi  ‘93  su  fondi  residui  non  im¬ 
pegnati:  il  CdG  comunica  che  dall’ 
1.1.93  sono  a  disposizione  per  anticipi 
L.  31.055.707.  Il  CP,  su  richiesta  del 
CdG,  dichiara  un  preventivo  di  massima 
delle  spese  fino  al  31.5.93:  spese  per 
promozione  politica  (salvo  eventi  ecce¬ 
zionali)  circa  L.  10.000.000;  spese  orga¬ 
nizzative  della  Campagna  (conferma 
somma  anno  precedente)  circa  L. 
16.000.000. 

Assemblea  nazionale  del  27-28/2/93 
La  proposta  di  Statuto  pubblicata  su 
“Formiche  di  pace”  è  un  misto  di  rego¬ 
le,  che  la  Campagna  si  è  già  data,  e  pro¬ 
poste  di  emendamenti  (a  tali  regole)  per 
arrivare  ad  un  testo  unico  di  riferimento 
per  la  conduzione  della  Campagna. 

A  tale  proposito  per  una  migliore  con¬ 
duzione  dell’Assemblea  è  bene  distin¬ 
guere  quanto  già  è  stato  approvato  ed  è 
operante  da  quanto  si  vuole  introdurre 
con  emendamenti  correttivi.  L’Assem¬ 
blea  dovrebbe  affrontare  tutte  le  varie 
proposte  di  emendamento  ai  regolamen¬ 
ti  che  una  commissione  ad  hoc  abbia  di¬ 
chiarato  ammissibili.  Questa  commis¬ 
sione,  nominata  dall’Assemblea,  do¬ 
vrebbe  essere  formata  da:  un  membro 
del  CP,  uno  del  CdG,  uno  (o  più  di  uno) 


dall’Assemblea.  La  commissione  do¬ 
vrebbe  comunque  motivare  l’inammis¬ 
sibilità  degli  emendamenti  presentati, 
mentre  quelli  ammessi  vanno  consegna¬ 
ti  alla  Presidenza  per  essere  votati  in 
Assemblea. 

I  lavori  per  la  definizione  dello  Statuto 
dovrebbero  procedere  in  questo  modo: 

1)  approvazione  degli  emendamenti  ri¬ 
guardanti  le  regole  dell’Assemblea  (art. 
4),  che  dovrebbero  immediatamente  en¬ 
trare  in  vigore  (vedi  emendamento  sul 
numero  legale); 

2)  approvazione  delle  varianti  sui  punti 
riguardanti  l’organizzazione  generale 
(arti.  6  CP;  7  CdG :  8  CCN;  9  Tesoreria ; 
10  Segreteria  DPN;  11  Commissione 
progetti ;  12  Gestione  fondi); 

3)  vedere  quanto  tempo  resta  per  affron¬ 
tare  gli  altri  articoli; 

4)  si  continua  con  l’ordine  del  giorno 
già  stabilito. 

Relazione  del  Coordinamento  Politico 

Si  incarica  Luciano  Zambelli,  che  farà 
pervenire  al  CCN  un  fax  col  testo  entro 
metà  febbraio. 

II  CP  dà  il  proprio  nulla  osta  al  versa¬ 
mento  dell’anticipo  di  L.  1.000.000  al 
Centro  Evangelico  “Villaggio  della  Gio¬ 
ventù”  di  S. Severa,  che  conferma  la  di¬ 
sponibilità  del  videoregistratore  per  la 
prima  visione  della  cassetta  di  lancio 
della  Campagna  OSM. 

Verbalista:  Luciano  Raineri 
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IN  RISPOSTA  AD  UN  INTERVENTO 
DI  GIGI  BETTOLI 

Via  gli  OSM  della  prima  ora? 
Va  bene,  Gigi,  ma  inizia  tu! 


Si  deve  credere  a  Gigi  Bettoli,  che  il  suo 
intervento  sulla  Campagna  OSM  (A.N., 
12/92)  non  sia  di  autoflagellazione.  La 
dedizione,  il  fervore,  il  senso  di  respon¬ 
sabilità  con  cui  si  è  fin  qui  profuso  nella 
Campagna  -  sopportandone  con  buon 
umore  le  tante  deprimenti  zeppe  organiz¬ 
zative,  politiche,  psicologiche  -  bene  tra¬ 
spaiono  dalle  sue  attuali  riflessioni,  volte 
a  infondere  migliore  consapevolezza,  fi¬ 
ducia  ed  energia  a  proseguire. 

Da  accogliere  quindi,  e  con  gratitudine, 
le  sue  presenti  critiche  “per  andare  co¬ 
struttivamente  avanti”.  Conduzione  e 
svolgimento  delle  assemblee,  affette  di 
confusione  e  scarsa  concludenza;  labile  e 
scoordinato  funzionamento  degli  organi¬ 
smi  direttivi,  irretiti  in  estenuanti  asfitti¬ 
che  discussioni  su  aspetti  quasi  esclusi¬ 
vamente  interni  e  perlopiù  di  trascurabile 
importanza,  a  rovinoso  discapito 
dell’ideazione  e  propulsione  dell’iniziati¬ 
va  politica;  questo  e  quant’altro  di  remo¬ 
re  interne  a  cui  ci  richiama  Bettoli 
dev’essere  alfine  risolutamente  affronta¬ 
to  e  superato,  “in  fretta,  prima  di  finire 
estinti  per  inedia”. 

Anche  riguardo  al  conseguente  fonda- 
mentale  aspetto  di  una  seria  discussione 
politica.  Bettoli  ci  fornisce  già  un  suo 
contributo  di  indicazioni  e  proposte. 

In  merito,  corrispondendo  all’istanza 
ch’egli  ci  rivolge,  entro  anch’io  subito  a 
dire  sinteticamente  qualcosa. 
Naturalmente,  è  da  condividere  il  punto 
di  partenza,  essenziale:  “il  perché  della 
Campagna,  le  motivazioni  dell’andare 
avanti”.  Su  questo,  personalmente  e  co¬ 
me  Movimento  Nonviolento  ci  siamo  a 
più  riprese  pronunciati:  senza  star  qui  a 
ripetere,  si  vedano  i  documenti  più  pros¬ 
simi,  pubblicati  su  A.N.  negli  ultimi  anni. 
Recentemente  inoltre,  Coordinamento 
Politico  e  Segreteria  DPN  hanno  definito 
un  concorde  orientamento  di  lavoro.  In¬ 
dispensabile  è  ora  pervenire  ad  una  posi¬ 
zione  condivisa  e  coinvolgere  l’insieme 
della  Campagna,  al  cui  interno  invece 
largamente  permangono  incertezze  e 
orientamenti  diversi. 

Restringendomi  qui  alla  sola  discussione 
con  Bettoli,  riprendo  due  punti  centrali 
da  lui  sollevati,  su  cui  sono  in  netto  di¬ 
saccordo. 

1  )  DPN.  Siamo  sempre  alla  pedissequa 
semplice  evocazione,  magico-carismati- 
ca,  di  questa  parola  (vacua  di  concetto), 
dal  suono  tanto  suadente  quanto  impal¬ 
pabile,  tanto  onnicomprensiva  da  smar¬ 
rirne  la  presa.  Se  vogliamo  darvi  corpo, 
una  qualche  consistenza,  occorre  riempi¬ 


re  questa  parola  di  un  preciso  contenuto, 
di  una  concezione  chiara  e  definita.  Sol¬ 
tanto  da  qui  potremo  allora  vedere  quan¬ 
to  e  come  operare,  armonizzando  e  con¬ 
vogliando  le  forze  della  Campagna. 

Va  subito  intanto  detto  che  ritengo  sba¬ 
gliato  comunque,  perché  esorbitante  le 
nostre  capacità  e  le  pur  più  ampie  sperate 
possibilità,  parlare  come  fa  Bettoli  di  una 
DPN  intesa  miticamente,  prima  erculea¬ 
mente  impegnata  al  livello  del  mastodon¬ 
tico  conflitto  Est-Ovest,  oggi  a  quello  al¬ 
trettanto  ciclopico  Nord-Sud. 

2)  Lo  stesso  è  a  dirsi  quanto  alla  pretesa 
che  la  Campagna  debba  essere  “punta  di 
diamante  della  solidarietà  sociale  e  inter¬ 
nazionale,  promotrice  di  esperienze  sulla 
scia  di  quelle  già  avviate  per  Palestina- 
Israele,  Iraq,  Jugoslavia,  nel  Volontariato 
qui  e  nel  sud  del  pianeta”  -  così  da  forni¬ 
re  “una  regia  complessiva,  unitaria,  delle 
varie  campagne  del  movimento  pacifi¬ 
sta”. 

Altro  sbaglio  -  sostengo  -,  sia  per  l’enor¬ 
mità  del  compito,  sia  perché  disorienta  e 
sconnette  il  fine  specifico,  delimitato, 
della  Campagna.  E  comunque  abbaglio, 
poiché  se  ne  sopravvalutano  le  possibi¬ 
lità.  La  Campagna  non  è  un  partito  o  un 
movimento  onnicomprensivo. 

Il  di  più  che  Bettoli  le  richiede,  appartie¬ 
ne  semmai  a  questa  o  quella  o  all’insie¬ 
me  delle  associazioni  pacifiste  già  costi¬ 
tuite,  provviste  (o  provvedibili)  di  princì¬ 
pi,  programmi,  tradizione,  strutture  indi¬ 
rizzanti  a  quell’orizzonte  più  ampio.  Ciò 
non  è  della  Campagna,  che  si  rinnova  di 


armo  in  anno,  con  persone  impegnate  su 
un  atto  singolo  e  un  singolo  obiettivo. 
Infine  una  parola,  di  invito  alla  cautela, 
su  un  aspetto  interno. 

Il  supposto  contrasto  messo  in  campo  da 
Bettoli,  tra  “predicazione  nonviolenta  e 
gestione  elitaria”,  potrebbe  risultare 
astratto,  fittizio,  da  mulino  a  vento  (a  me 
sa  di  paranoico).  Vedi  Gandhi,  M.L. 
King,  elitari  fino  all’ultimo,  educatori 
formidabili  di  nonviolenza  per  intere 
moltitudini.  Al  contrario,  loro  scomparsi, 
è  stata  la  nonviolenza  a  soffrirne,  i  loro 
movimenti  a  perdere  vigore  e  slancio. 

Ne  abbiamo  fatta  cocente  esperienza  in 
Italia,  su  una  analoga  rivendicazione  in 
seno  alla  LOC.  Al  motto  di  “via  i  vecchi 
pacifisti”  (ora:  “via  gli  OSM  della  prima 
ora”),  entrati  in  prima  linea  i  nuovi,  “fre¬ 
schi”,  addio  memoria  storica,  consolidata 
esperienza,  provata  dedizione,  risolutez¬ 
za:  un  ripartire  sempre  da  zero,  cinci- 
schiamenti,  raffazzonature,  incongruità, 
per  approdare  ad  una  LOC  fantasma  ri¬ 
spetto  a  quella  dei  primi  anni,  pressoché 
insignificante  nel  panorama  dell’attività 
antimilitarista. 

Stiamo  allora  in  guardia.  Lì  lì,  a  nemme¬ 
no  un  passo  da  quelli  della  prima  ora,  c’è 
il  nostro  stesso  Gigi  Bettoli.  Nocivo  eli¬ 
tario  anch’egli,  quale  veterano  di  lungo 
corso.  Ma  nessuno  di  noi  vorrebbe,  per¬ 
venendo  a  giubilare  i  primi  per  amor  di 
rigorismo  astratto,  dover  fare  pari  giusti¬ 
zia  accomunando  nel  giubileo  lui  pure. 

Pietro  Pinna 
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Cosa  farà 
da  grande? 

“Babbo,  di  mestiere  farò  il  cantante 
rock!”  Diciamo  la  verità,  quanti  sarebbe¬ 
ro  i  padri  contenti  di  sentirsi  dire  queste 
parole  dal  proprio  figlio?  Oppure  “Bab¬ 
bo,  sai,  invece  di  cercarmi  un  lavoro  gi¬ 
rerò  il  mondo  e  scriverò  poesie”  o  “Ho 
deciso  di  fare  il  monaco  buddista!”.  Eh 
sì,  per  la  maggioranza  dei  padri  questi  so¬ 
no  stati  e  sono  ancora  bocconi  molto 
amari  da  mandar  giù.  Sono  cose  che 
piombano  su  di  una  tranquilla  famiglia 
borghese  come  una  calamità,  una  quasi- 
disgrazia  e  creano  risentimenti,  accuse, 
ricatti  a  non  finire. 

Ma,  aldilà  dei  discorsi  scontati  e  dei  luo¬ 
ghi  comuni,  credo  sia  opportuno,  per  tut¬ 
ti,  domandarsi  il  perché  di  queste  situa¬ 
zioni  di  contrasto  tra  genitori  e  figli  che 
oltretutto  sono  oggi  anche  piuttosto  fre¬ 
quenti.  Non  dovrebbe  il  genitore  essere 
ugualmente  soddisfatto  delle  scelte  del  fi¬ 
glio  nei  casi  sopraddetti?  Prendiamo  un 
poeta  od  un  musicista,  per  esempio.  Gli 
artisti  sono  una  minoranza  di  sensibili  in¬ 
dividui  che  dà  sempre  hanno  costituito  la 
parte  più  evoluta  dell’umanità.  Come  può 
un  genitore  non  essere  orgoglioso  di  un 
figlio  poeta  o  musicista  rock?  Oppure 
prendiamo  il  caso  di  un  monaco  buddista. 
Farà  mai  del  male  a  qualcuno?  No.  Sarà 
felice?  Nessuno  può  dire  in  partenza  di  sì 
o  di  no,  cosa  che  del  resto  vale  per  tutti. 
E  allora,  perché  prendersela  tanto? 
L’angoscia  dei  genitori  ed  in  special  mo¬ 
do  del  padre  in  queste  situazioni  deriva, 
secondo  me,  da  tutta  una  serie  di  aspetta¬ 
tive  e  progetti  che  il  genitore  stesso  ave¬ 
va  creato  nei  confronti  del  figlio.  Il  figlio 
rappresenta  per  il  padre  una  continuità 
nel  futuro,  è  l’oggetto  delle  proprie  fanta¬ 
sie:  quello  che  lui  non  è  stato,  vorrebbe 
lo  diventasse  il  figlio,  seguendo  fedel¬ 
mente  i  suoi  gusti. 

C’è  poi  da  fare  la  considerazione  che  nel¬ 
la  nostra  società,  molto  materialista  ed 
avida  di  soldi  e  potere,  ai  genitori  spesso 
piange  il  cuore  nel  vedere  fior  di  milioni 
ed  anni  di  mantenimento  coronati  da  una 
scelta  non  redditizia  e  un  po’  astrusa,  che 
non  porta  né  ricchezza  né  prestigio  se¬ 
condo  il  metro  di  giudizio  più  diffuso.  In- 
somma,  più  o  meno  coscientemente,  si 
può  guardare  al  figlio  come  all’oggetto  di 
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un  investimento  e  valutarlo  economica¬ 
mente,  assimilando  un  po’  i  titoli  di  stu¬ 
dio  ai  titoli  di  stato.  In  questa  ottica  è  evi¬ 
dente  che  la  poesia  o  la  spiritualità  non 
godano  di  grande  considerazione.  Volete 
mettere  un  avvocato,  un  economista  od 
un  ingegnere?  Loro  sì  che  si  sono  rivelati 
un  ottimo  investimento. 

10  penso  che  ogni  buon  padre  dovrebbe 
imparare  a  distinguere  le  proprie  fantasie 
dalla  reale  felicità  del  figlio.  Solo  la  rea¬ 
lizzazione  della  propria  intima  indole  può 
rendere  un  individuo  felice  e  può  render¬ 
lo  veramente  forte,  anche  nelle  intempe¬ 
rie.  Scriveva  Hermann  Hesse  in  un  sag¬ 
gio  sull’animo  del  1917:  “ Vada  il  mondo 
come  vuole,  tu  troverai  sempre  soltanto 
in  te  stesso  un  medico  ed  un  soccorritore, 
un  futuro  ed  un  nuovo  impulso  nella  tua 
povera,  maltrattata,  duttile,  indistruttibi¬ 
le  anima.  (...)  Anche  le  formiche  fanno  la 
guerra,  anche  le  api  hanno  uno  Stato, 
anche  i  castori  accumulano  beni  di  con¬ 
sumo.  La  tua  anima  cerca  altre  vie,  e 
quando  non  vi  riesce,  quando  tu  ottieni 
dei  successi  a  sue  spese,  non  ti  arride  al¬ 
cuna  felicità.  Perché  «felicità»  è  qualco¬ 
sa  che  solo  l’anima  può  percepire,  non 
V  intelligenza,  né  lo  stomaco,  né  la  testa  o 
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Alessandro  Dani 

Colie  Val  d' Elsa  (Sì) 
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il  mensile 
dove  si  incontrano 
cattolici,  protestanti, 
ortodossi,  ebrei,  musulmani, 
credenti  senza  chiesa, 
non  credenti. 


Ai  nuovi  abbonati  la  Carta  di  Confronti  che  consente 
acquisti  -  anche  per  corrispondenza  -  con  uno  sconto 
del  20%  nelle  librerie  convenzionate  di  Roma,  Milano, 
Torino. 

Agli  abbonati  sostenitori  (lire  100.000)  la  Carta  ed  in 
omaggio  un  libro  degli  autori  di  Confronti. 

ABBONAMENTI:  un  anno  (11  numeri)  lire  50.000 
-  sostenitore  lire  100.000  -  una  copia  lire  5.000. 
Versamenti  sul  c.c.p.  61288007  intestato  alla  coop. 
Com  Nuovi  Tempi,  via  Firenze  38,  00184  Roma  -  tei. 
4820503;  fax  4827901 


Militarizzazione 
della  Puglia 


L’Associazione  per  la  Pace  di  Taranto  fa 
appello  a  tutte  le  forze  politiche  impegna¬ 
te  sulle  tematiche  della  pace  e  denuncia 
la  situazione  di  allarmante  e  crescente 
militarizzazione  del  territorio  jonico  e 
pugliese. 

L’Associazione  per  la  pace  di  Taranto 
lancia  -  con  questo  appello  -  due  propo¬ 
ste. 

1)  La  costituzione  di  un’agenzia  specia¬ 
lizzata  capace  di  seguire  mese  per  mese  i 
progetti  militari  “preoccupanti”  descritti. 
L’agenzia  -  presso  l’Associazione  per  la 
Pace  di  Taranto  (C.p.  2009,  74100  Taran¬ 
to)  -  avrà  il  compito  di  concentrare  le 
informazioni  provenienti  dal  Parlamento, 
dalla  Regione,  dai  giornali  e  dai  gruppi 
locali  in  modo  da  dare  a  tutti  un’informa¬ 
zione  completa;  accade  infatti  che  non 
esista  -  su  specifiche  questioni  -  un  coor¬ 
dinamento  dei  gruppi  pacifisti  locali, 
consiglieri  regionali,  forze  politiche  e 
parlamentari.  Le  informazioni  vanno  di¬ 
sperse  e  manca  un  loro  efficace  circola¬ 
zione. 

Pertanto  l’agenzia  servirà  a  costituire: 

-  un  elenco  ed  un  archivio  dei  materiali 
informativi  relativi  ai  punti  citati; 

-  un  elenco  ed  un  archivio  delle  interro¬ 
gazioni  parlamentari  sulla  militarizzazio¬ 
ne  della  Puglia; 

-  un  raccordo  efficace  fra  gruppi  pacifisti, 
consiglio  regionale  e  parlamentari; 

-  una  newsletter  informativa. 

La  coordinatrice  dell’agenzia  è  Loredana 
Flore  (tei.  099/335047),  dell’Associazio¬ 
ne  per  la  Pace  regionale. 

2)  La  diffusione  in  tutti  gli  enti  locali  del¬ 
la  delibera  di  Casalecchio  di  Reno  (BO) 
finalizzata  ad  ottenere  che  le  esercitazio¬ 
ni  militari  aeree  non  avvengano  sui  centri 
abitati  per  evitare  che  si  ripetano  tragedie 
già  viste;  a  ciò  si  può  aggiungere  la  ri¬ 
chiesta  di  informazioni  sul  trasporto  o 
meno  di  armi  nucleari  da  parte  degli  aerei 
militari  ed  il  coinvolgimento  dei  prefetti 
nella  stesura  di  un  piano  preventivo  di 
emergenza  nucleare  in  quanto  responsa¬ 
bili  della  protezione  civile  in  caso  di  di¬ 
sastri. 

Alessandro  Marescotti 

Taranto 


Azione  nonviolenta 
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In  Somalia 
è  guerra 
d’informazione 

La  violenza  non  è  evidentemente  solo  di 
chi  schiaccia  il  grilletto  del  mitra  o  il 
pulsante  per  lo  sgancio  di  bombe:  è  an¬ 
che,  oggi  come  non  mai,  di  chi  dirige  e 
controlla  i  mezzi  di  informazione.  Ri¬ 
guardo  alla  Somalia,  disinformazione  e 
manipolazione  di  notizie  allo  scopo  di 
creare  consenso  sulle  scelte  dell’Occi¬ 
dente  sono  ormai  un  fatto  costante  e 
drammatico. 

Il  motivo  di  maggiore  contrarietà  all’in¬ 
tervento  in  atto  in  Somalia  riguarda  pro¬ 
prio  l’utilizzo  della  forza  armata  nei 
confronti  delle  fazioni  somale  locali, 
seppur  motivata  da  “scopi  umanitari”.  A 
nostro  parere  solo  con  la  pace,  la  solida¬ 
rietà  e  la  nonviolenza  possono  essere  ri¬ 
solti  in  modo  duraturo  i  problemi  delle 
popolazioni  somale,  come  di  ogni  altra 
parte  del  mondo. 

Siamo  davvero  stanchi,  anche  nelle  po¬ 
lemiche,  dal  dover  sempre  affrontare  i 
problemi  partendo  dal  loro  “terminale”. 
In  altre  parole  non  è  più  accettabile  l’in¬ 
terrogativo:  “Ma  di  fronte  a  tutti  questi 
bambini  che  muoiono  di  fame,  come  fa¬ 
re  per  sbloccare  gli  aiuti  umanitari?”.  A 
questa  logica  estremamente  riduttiva  sa¬ 
rebbe  facile  ribattere:  “Perché  allora  si 
sono  persi  alcuni  anni  prima  di  interve¬ 
nire,  lasciando  morire  di  fame  tante  altre 
persone,  e  si  è  intervenuti  solo  quando 
lo  ha  detto  Bush?”.  Oppure:  “Cosa  si  fa 
per  i  bambini  che  muoiono  in  Irak  a  cau¬ 
sa  dell’embargo  economico  attuato  da 
quegli  stessi  Stati  che  vogliono  salvare  i 
bambini  della  Somalia?”.  Si  tratta  però 
di  una  logica  inconcludente.  Dobbiamo 
invece  interrogarci  su  quali  iniziative 
nonviolente  attuare  in  Somalia  in  alter¬ 
nativa  all’iniziativa  militare. 

Proviamo  ad  elencare  alcuni  terreni  di 
attività  anche  per  il  movimento  pacifi¬ 
sta: 

a)  bloccare  da  subito  ogni  commercio  di 
armi,  legale  o  illegale,  in  particolare 
dall’Italia,  verso  le  fazioni  in  guerra; 

b)  favorire  ogni  iniziativa  di  negoziato 
fra  le  parti,  non  escludendo  anche  mo¬ 
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menti  di  “diplomazia  dal  basso”; 

c)  utilizzare  la  contropartita  di  aiuti  eco¬ 
nomici  finalizzati  allo  sviluppo  come  in¬ 
centivo  a  deporre  le  armi; 

d)  sostenere  attività  di  cooperazione  che 
puntino  soprattutto  a  rendere  protagoni- 
ste  dello  sviluppo  le  energie  locali,  par¬ 
tendo  dall’ agricoltura; 

e)  verificare  maggiormente  la  possibilità 
di  far  giungere  già  oggi  aiuti  umanitari 
attraverso  l’impegno  della  Croce  Rossa 
e  delle  associazioni  di  volontariato,  così 
come  sta  avvenendo  per  le  zone  di  guer¬ 
ra  della  ex-Jugoslavia; 

f)  prevedere  una  consistente  presenza  di 
Caschi  Blu  dell’ONU  con  esclusivi 
compiti  di  pacificazione  e  di  scorta  ai 
convogli  di  aiuti  senza  l’utilizzo  di  armi; 

g)  sostenere  ogni  iniziativa  di  promozio¬ 
ne  culturale  tra  la  popolazione  e  la  prati¬ 
ca  di  forme  di  difesa  non  armata. 

Associazione  per  la 
Pace  di  Alessandria 


Cercasi 

osservatorio 

parlamentare 

Colgo  l’occasione  del  rinnovo  annuale 
dell’abbonamento  per  comunicare  alcu¬ 
ne  semplici  riflessioni  sul  giornale  Azio¬ 
ne  Nonviolenta.  Nel  complesso  trovo  il 
livello  della  rivista  molto  buono,  sia  dal 
punto  di  vista  dei  contenuti  che  della 
grafica,  e  con  una  soddisfacente  rappre¬ 
sentazione  di  quasi  tutte  le  tematiche 
inerenti  alla  nonviolenza. 

Ciò  in  cui  trovo  Azione  Nonviolenta  de¬ 
cisamente  carente  è  il  settore  che  defini¬ 
rei,  per  intenderci,  di  informazione  poli¬ 
tico-parlamentare  riguardante  la  nostra 
nazione,  con  evidente  riferimento  in 
particolare  a  quanto  ha  attinenza  con  le 
problematiche  nonviolente.  Accade  in¬ 
fatti  regolarmente  che  le  grandi  decisio¬ 
ni  a  livello  legislativo  vengono  maturate 
senza  un’adeguata  informazione  della 
pubblica  opinione  da  parte  dei  mezzi  di 
informazione,  che  si  premurano  di  se¬ 


guire  dettagliatamente  le  più  trite  diatri¬ 
be  partitiche  o  di  riportare  ampiamente 
le  scontate  dichiarazioni  dei  leader,  sen¬ 
za  avvertire  la  necessità  di  dare  altret¬ 
tanto  spazio  ad  una  corretta  cronaca  par¬ 
lamentare:  e  se  ciò  succede  in  generale, 
figuriamoci  per  le  questioni  attinenti  la 
nonviolenza,  che,  con  rare  eccezioni,  so¬ 
no  già  di  per  sé  aprioristicamente  snob¬ 
bate  dai  mass-media. 

A  titolo  puramente  esemplificativo,  la 
vicenda  della  legge  di  riforma  del  Servi¬ 
zio  Civile  alternativo  al  servizio  milita¬ 
re:  la  preannunciata  corsia  preferenziale 
di  approvazione  parlamentare  da  chi  è 
stata  affossata?  E  stata  una  decisione 
della  conferenza  dei  capigruppo  parla¬ 
mentari?  Qualcuno  ha  tentato  di  oppor- 
visi?  Vi  sono  state  prese  di  posizione  da 
parte  dei  Presidenti  di  Camera  e  Senato? 
Qualche  parlamentare  o  qualche  schiera¬ 
mento  politico  hanno  assunto  iniziative 
recenti  per  sbloccare  la  cosa?  Un  discor¬ 
so  analogo  si  potrebbe  fare  per  la  propo¬ 
sta  di  legge  sul  cosiddetto  “Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa”,  che  nell’indifferenza 
più  o  meno  generale  dei  mezzi  di  infor¬ 
mazione  sta  evidentemente  proseguendo 
un  suo  iter  ai  più  sconosciuto,  salvo  poi 
tornare  fugace  “oggetto  di  notizia”  il 
giorno  in  cui,  a  giochi  fatti,  si  appren¬ 
derà  che  il  Governo  ha  “improvvisamen¬ 
te”  chiesto  il  voto  di  fiducia  in  Parla¬ 
mento  su  un  disegno  di  legge  già  com¬ 
piuto  e  preconfezionato,  alla  faccia  della 
democratica  dialettica  parlamentare. 

Mi  si  obietterà  che  per  istituire  e  mante¬ 
nere  un  osservatorio  parlamentare  in 
maniera  autonoma  occorrono  forze  ben 
superiori  a  quelle  messe  in  campo  dalla 
redazione  di  Azione  Nonviolenta,  ma  a 
ciò  si  potrebbe  ovviare  in  due  modi:  1) 
con  un  attento  studio  del  calendario  dei 
lavori  parlamentari,  in  modo  da  concen¬ 
trare  le  forze  nei  momenti  di  discussione 
di  leggi  di  particolare  significato;  2)  con 
la  collaborazione  più  ampia  possibile  di 
movimenti  e  gruppi  non  necessariamen¬ 
te  all’ interno  dell’arcipelago  nonviolen¬ 
to,  ma  comunque  eventualmente  interes¬ 
sati  all’iniziativa,  sfruttando  esperienze 
analoghe  qualora  già  esistenti  (ad  “Are¬ 
na  Golfo”  ricordo  di  aver  sentito  citare 
una  struttura  del  tipo  osservatorio  legi¬ 
slativo  da  un  rappresentante  dei  movi¬ 
menti  intervenuti). 

Alessandro  Scaglioli 

Carpi  (MO) 
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Dio  violento?  Lettura  delle  Scritture 
ebraiche  e  cristiane,  di  Giuseppe  Barba¬ 
glio,  Cittadella  Editrice,  Assisi  (PG), 
1991,  pp.  307,  L.  30.000 


É  davvero  singolare  che  uno  studio  ap¬ 
profondito  e  documentato  come  quello 
del  biblista  Giuseppe  Barbaglio  sia  pas¬ 
sato  inosservato  negli  ambienti  nonvio¬ 
lenti.  Basta  un’occhiata  alla  prefazione 
per  cogliere  l’importanza  del  libro:  “Og¬ 
gi  la  sensibilità  per  la  nonviolenza  regi¬ 
stra  una  diffusione  sempre  più  ampia  sot¬ 
to  l’influsso,  anche  e  soprattutto,  di  rico¬ 
nosciuti  «apostoli»  di  pacifismo  quali 
Gandhi  e,  in  Italia,  Capitini.  Ma  resta 
aperto  il  problema  culturale  della  lettura 
della  bibbia  ebraica  e  cristiana  che  pari- 
menti  testimoniano  immagini  di  Dio  in¬ 
trise  di  violenza”.  Il  tema  è  cruciale  nel 
dibattito  sulla  nonviolenza  specie  in  un 
paese  come  il  nostro,  dove  tanta  parte  ha 
avuto  e  continua  ad  avere  il  cattolicesi¬ 
mo:  si  può  rivendicare  una  nonviolenza 
delle  scritture  almeno  di  quelle  neotesta¬ 
mentari? 

I  dati  esposti  da  Barbaglio  sono  impres¬ 
sionanti:  più  di  600  passi  dell’Antico  Te¬ 
stamento  (AT)  raccontano  di  popoli  o 
singoli  che  hanno  aggredito  altri,  li  hanno 
uccisi,  inoltre  la  vendetta  divina,  si  ritro¬ 
va  ancor  più  di  frequente  di  quella  uma¬ 
na.  In  circa  mille  passi  l’ira  di  Jahvé  si 
scatena,  “nessun  altro  tema  emerge  come 
l’agire  sanguinario  di  Dio”  (pg.  11). 

A  partire  dal  fratricidio  di  Caino,  l’inda¬ 
gine  di  Barbaglio  ripercorre  l’intero  arco 
delle  scritture  in  cerca  del  volto  che,  via, 
Dio  rivela  al  suo  popolo;  ne  risulta  una 
immagine  ambivalente,  da  un  lato  il  my- 
sterium  tremendum  di  un  Dio  che  annien¬ 
ta  gli  egiziani  nelle  acque  del  Mar  Rosso, 
dall’altro  il  mysteriumfascinans  di  quello 
che  porta  in  salvo  le  genti  di  Mosé.  Pren¬ 
diamo  ad  esempio  il  famoso  decalogo,  e 
più  in  particolare  il  precetto  “Non  uccide¬ 
re”:  Barbaglio  ci  spiega  che  stando 
all’esatta  traduzione,  esso  si  riferisce  tan¬ 
to  all’uccisione  volontaria  che  a  quella 
colposa  mentre  esclude  sia  l’omicidio  in 
guerra  che  la  pena  capitale  sentenziata  da 
un  tribunale.  Non  c’è  dubbio,  quindi,  che 
una  condanna  della  violenza  umana  com¬ 
paia  presto  nelle  scritture,  tuttavia  essa  ha 
carattere  limitato,  e  in  ogni  caso  Dio  si  ri¬ 
serva  la  facoltà  di  intervenire  direttamen¬ 
te  e  cruentemente  in  difesa  del  suo  popo¬ 
lo.  Infatti  “il  Signore  è  prode  guerriero” 


(Esodo,  15),  eppure  tale  immagine  non  è 
peculiare  solo  dell’ebraismo:  diversi  stu¬ 
di  hanno  mostrato  che  raffigurarsi  il  pro¬ 
prio  Dio  quale  guerriero  era  una  ideolo¬ 
gia  diffusa  in  tutta  la  Mesopotamia,  ad 
iniziare  dagli  Assiri.  Sempre  all’ interno 
del  racconto  anticotestamentario,  l’esege¬ 
si  ha  individuato  diverse  tradizioni,  le 
quali  in  modo  composito  hanno  contri¬ 
buito  alla  stesura  dell’AT;  tra  queste, 
quella  deuteronomica  si  fa  per  esempio 
interprete  di  una  impostazione  molto  vio¬ 
lenta,  fino  ad  assurgere  a  principio  gene¬ 
rale  la  guerra  di  sterminio  ( heren )  mentre 
altre  componenti,  come  la  sacerdotale  e 
la  profetica,  riservano  solo  a  Dio,  e  non 
agli  uomini,  la  facoltà  di  distruggere  gli 
avversari.  Come  si  noterà  l’interpretazio¬ 
ne  delle  scritture  non  è  semplificabile, 
come  spesso  capita  di  vedere,  e  il  lavoro 
di  Barbaglio  ne  dà  piena  testimonianza, 
analizzando  le  diverse  tipologie  della 
dies  irae. 

Non  si  pensi  da  queste  poche  righe  che  il 
Dio  dell’AT  gioisca  della  violenza,  la 
questione  essenziale  risiede  nel  fatto  che 
la  divinità  interviene  violentemente  con¬ 
tro  quanti  infrangono  la  giustizia  e  l’ordi¬ 
ne  umano;  parafrasando  Tolstoj,  nell’AT 
Dio  risponde  al  male  con  il  male. 

In  questo  contesto  la  tradizione  profetica 
rappresenta  uno  snodo  importante  della 
Bibbia  e  del  libro  di  Barbaglio;  non  solo 
Isaia  già  noto  per  le  sue  affermazioni  di 
pace,  ma  anche  Ezechiele,  Geremia, 
Osea,  illuminano  il  volto  di  un  Dio  più 
benevolo:  “Ma  tu  Signore,  sei  pietoso  e 
benigno,  tardo  all’ira  e  fedele,  grande  di 
misericordia”  (salmo  86,  15).  Il  chiarore 
del  mysteriumfascinans  si  fa  luce  tra  le 
tenebre  del  tremendum,  si  inclina  la  sim¬ 
metria  della  risposta  divina,  del  dente  per 
dente...  É  significativo  che  questo  muta¬ 
mento  di  prospettiva  si  manifesti  dopo 
l’esperienza  dell’esilio,  seguita  alla  cadu¬ 
ta  di  Gerusalemme  e  al  dominio  babilo¬ 
nese. 

A  partire  da  questo  momento,  c’è  “una  ri¬ 
petuta  assicurazione  che  mai  più  si  mo¬ 
strerà  il  volto  terribile  di  Dio  e  per  sem¬ 
pre  la  sua  grazia  e  il  suo  amore  saranno 
con  il  popolo”  (pg.  148).  Soprattutto  Eze¬ 
chiele  inizia  col  disegno  del  volto  divino 
asimmetrico,  che  non  risponde  alla  vio¬ 
lenza  con  la  violenza,  ma  rivendica  la  li¬ 
bertà  della  grazia  anche  nei  confronti  de¬ 
gli  infedeli.  Sarà  questo  lo  sviluppo  delle 
scritture  neotestamentarie,  con  la  figura 
di  Gesù  come  perno  di  una  nuova  allean¬ 
za  fondata  sul  comandamento  dell’amo¬ 


re.  Permangono  alTintemo  dei  Vangeli, 
come  spiega  Barbaglio,  ancora  retaggi 
dell’ambiente  culturale  in  cui  Cristo  si 
trova  a  predicare,  e  l’autore  riporta  la 
scena  del  giudizio  in  Matteo  25,  31: 
“...Andatevene  via  da  me  maledetti  nel 
fuoco  eterno  preparato  per  il  diavolo  e 
per  i  suoi  angeli...  E  se  ne  andranno  al 
supplizio  eterno...”,  ma  tali  affermazioni 
cadono  ormai  alTinterno  di  una  conce¬ 
zione  di  un  Dio  che  fa  splendere  il  sole 
sui  buoni  e  i  cattivi,  che  accoglie  il  figlio 
che  se  ne  era  andato.  Il  vissuto  di  Gesù 
diventa  testimonianza  del  mysterium  fa- 
scinans,  che  culmina  nel  Vangelo  e  nelle 
Lettere  di  Giovanni.  Novità  assoluta  nella 
tradizione  religiosa  ebraica,  in  Giovanni 
per  entrare  in  comunione  con  Dio  biso¬ 
gna  fare  come  Lui:  amare  smisuratamen¬ 
te. 

Giunto  alla  soglia  del  libro  dell’Apocalis¬ 
se,  Barbaglio  conclude  la  sua  immagine 
non  senza  prima  proporre  il  nodo,  tutto 
attuale,  che  siamo  chiamati  a  sciogliere:  a 
partire  da  Cristo  gli  uomini  diventano 
pieni  responsabili  del  loro  agire,  a  loro 
spetta  di  rileggere  le  scriture  per  portare  a 
compimento  l’opera  di  disvelamento  di 
Dio  e  al  contempo  di  testimoniare,  in  ri¬ 
sposta  alla  storia,  quale  volto  essi  scorga¬ 
no. 

Corredato  da  un’ampia  e  puntuale  biblio¬ 
grafia,  “Dio  violento”  risulta  utilissimo, 
se  non  necessario,  a  chi  sta  tentando  di 
coniugare,  in  modo  non  superficiale,  cri¬ 
stianesimo  e  nonviolenza. 

Stefano  Fracasso 
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SEMINARIO.  “Una  nuova  mondialità 
per  un  futuro  di  pace”  è  il  titolo  della 
sessione  92/93  del  Seminario  permanente 
di  ricerca  sulla  pace  organizzato  dall’Isti¬ 
tuto  Intemazionale  “J.  Maritain”.  Gli  in¬ 
contri  saranno  incentrati  sulla  necessità 
di  un  governo  mondiale  efficace  e  demo¬ 
cratico,  un’esigenza  che  la  storia  contem¬ 
poranea  ha  mostrato  in  tutta  la  sua  urgen¬ 
za.  Obiettivo  del  Seminario  è  di  contri¬ 
buire  alla  definizione  e  alla  specificazio¬ 
ne  di  questo  progetto  coinvolgendo  nel 
dibattito  il  mondo  della  scuola,  dell’asso¬ 
ciazionismo  e  del  volontariato.  Gli  incon¬ 
tri  si  articoleranno  in  tre  sessioni  temati¬ 
che:  “Verso  una  società  civile 
mondiale”  (12  febbraio),  “Verso  le  nuo¬ 
ve  costituzioni  economiche  mondiali” 
(12  marzo);  “Verso  la  nuova  costituzio¬ 
ne  politica  mondiale”  (16  aprile).  Le 
sessioni  saranno  guidate  da  esperti  di 
chiara  fama,  quali  Cristoph  Baker  della 
Campagna  Nord-Sud  ed  Antonio  Papisca 
dell’Università  di  Padova. 

Contattare:  Institut  “J.  Maritain" 

Villa  Albrizzi  -  Franchetti 
31022  PREGANZIOL  TV 
Tel.  0422/383550-383555 
Fax  04221347036 

ECOSFERA.  “Ecosfera”  è  un  centro 
servizi  ecologici  specializzato  nella  pro¬ 
mozione  di  una  cultura  verde  evolutiva. 
Numerose  le  iniziative  in  programma,  tra 
cui  il  seminario  su  “Maschile  e  femmini¬ 
le”  (20-21  marzo);  il  secondo  incontro  di 
lavoro  sulla  prossima  economia,  incen¬ 
trato  su  “Verdi-imprese:  visioni  e  strate¬ 
gie  di  mercato”  (7-9  maggio);  il  semina¬ 
rio  su  “La  salute  del  bambino”  col  pedia¬ 
tra  Luciano  Proietti  (7-9  maggio);  infine 
il  primo  appuntamento  di  un  percorso  di 
formazione  per  “Comunicare  bene  -  di¬ 
ventare  facilitatore”  con  Jerome  Liss 
(29-30  maggio).  Tutte  le  iniziative  si 
svolgono  a  Firenze. 

Contattare:  Ecosfera 

Via  di  S.Vito  11 
50124  FIRENZE 
Tel.  055/7330906; 
fax  7331698 

ATEI.  Sapete  cos’è  l’U.A.A.R.?  Niente 
paura,  siamo  qui  anche  per  questo.  E’ 
l’Unione  degli  Atei  e  degli  Agnostici  Ra¬ 
zionalisti,  nata  nel  1987  e  legalmente  co¬ 
stituita  nel  1991;  si  batte  per  la  promo¬ 
zione  della  conoscenza  delle  teorie  atee  e 
agnostiche,  per  la  laicità  dello  stato  e 
contro  ogni  privilegio  della  religione  cat¬ 
tolica:  tra  l’altro  vuole  far  votare  l’abro¬ 
gazione  delfart.  7  della  Costituzione.  Chi 
volesse  saperne  di  più  può 
contattare:  UAAR 

c/o  Lega  per  l’ambiente 
Via  Cornaro  Ha 
35128  PADOVA 
Tel.  049/652787 


PESTICIDI.  Ridurre  l’utilizzo  di  pesti¬ 
cidi  nei  Paesi  del  Terzo  Mondo,  proibire 
che  quelli  già  vietati  in  Europa  vengano 
prodotti,  commercializzati,  usati:  questi 
gli  obiettivi  della  Campagna  “Una  Terra 
buona  per  tutti”  promossa  da  alcune  or¬ 
ganizzazioni  non  governative  aderenti  al 
COCIS,  dalla  COOP,  dalle  principali  as¬ 
sociazioni  ambientaliste,  col  contributo 
della  CEE.  Il  25  febbraio  1993  a  Bolo¬ 
gna,  presso  l’Aula  Magna  della  Regione 
Emilia-Romagna,  in  Via  Aldo  Moro  30, 
si  è  di  recente  tenuto  un  seminario  dal  ti¬ 
tolo  “No  all’uso  nel  Terzo  Mondo  dei  pe¬ 
sticidi  vietati  in  Europa”  per  fare  il  punto 
sullo  stato  delle  cose  e  sul  livello  delle 
conoscenze  che  si  hanno  sul  problema. 
Le  adesioni  a  “Una  Terra  buona  per  tutti” 
vanno  indirizzate  alla  Segreteria  della 
Campagna,  alla  quale  fare  riferimento  per 
qualsiasi  informazione. 

Contattare:  Segreteria  della  Campagna 
c/o  COSPE 
Viale  Vicini  16 
40122  BOLOGNA 
Tel.  e  fax  05 1/434894 

NICARAGUA.  Una  buona  occasione 
per  fare  qualcosa  di  utile  e  concreto:  ade¬ 
rire  all’associazione  italo-nicaraguense 
“Unicaragua”.  Sottoscrivendo  una  borsa 
di  studio  di  100.000  lire  mensili  (deduci¬ 
bili  dal  reddito  imponibile)  si  permette  ad 
uno  studente  universitario  nicaraguense 
di  completare  i  suoi  studi  nonostante  la 
grave  crisi  economica  determinata  dalle 
scelte  dell’attuale  governo.  In  Italia  sono 
già  quasi  200  le  persone  ed  i  gruppi  che 
si  sono  presi  questo  concreto  impegno  di 
solidarietà  con  il  popolo  nicaraguense  e 
che  sono  in  contatto  diretto  con  uno  stu¬ 
dente.  Aderite  e 
contattate:  Unicaragua 

c/o  Terra  Nuova 
Via  Urbana  156 
00184  ROMA 
Tel.  061485534; 
fax  4747599 

MATERNITÀ’.  Il  reparto  di  maternità 
dell’ospedale  di  Zevio  (Vr),  noto  in  tutto 
il  Veneto  per  la  sala-parto  familiare  e  per 
la  metodica  di  “parto  naturale”  adottata, 
già  chiuso  il  17  luglio  scorso  e  poi  riaper¬ 
to  in  seguito  alla  ferme  proteste  di  nume¬ 
rose  associazioni,  dal  4  gennaio  ha  visto 
addirittura  smantellata  la  propria  sala- 
parto.  Non  solo:  un’apposita  commissio¬ 
ne  è  stata  incaricata  dall’Amministratore 
straordinario  dell’USSL  27  di  indagare 
sulla  presunta  alta  mortalità  neonatale  del 
reparto  (in  realtà  ben  al  di  sotto  della  me¬ 
dia  cittadina  e  regionale)  e  si  è  diffusa 
una  vera  e  propria  campagna  denigrato¬ 
ria.  In  risposta  a  tutto  questo  una  nutrita 
serie  di  gruppi,  fra  cui  “Il  Melograno”,  le 
“Donne  in  Nero”,  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  e  lo  stesso  Comune  di  Zevio,  hanno 
pensato  di  prendere  in  parola  la  disattesa 


legge  29/1/92  n.  1 13  che  obbliga  i  comu¬ 
ni  di  residenza  a  piantare  un  albero  per 
ogni  bambino  nato.  Verrà  messo  a  dimo¬ 
ra  un  albero  per  ognuno  degli  oltre  300 
bambini  nati  all’ospedale  incriminato  in 
questi  ultimi  mesi. 

Contattare:  Il  Melograno 
Vìa  Villa  12 
37125  VERONA 

PRECETTAZIONI.  Al  Ministero,  della 
Difesa  sembra  che  sia  ripresa  la  politica 
delle  precettazioni:  più  del  50%  degli 
OdC  vengono  assegnati  ad  enti  diversi  da 
quelli  con  cui  hanno  concordato  progetti 
di  servizio:  una  percentuale  troppo  alta 
per  essere  esclusivamente  addebitata 
all’indiscussa  inefficienza  del  Ministero. 
Un  caso  per  tutti.  Maurizio  Montipò,  nel 
corso  di  un  intero  anno,  prima  di  iniziare 
il  servizio  civile,  si  era  gradualmente  in¬ 
serito  nell’Ente  GAVCI  di  Bologna 
(Gruppo  Autonomo  di  Volontariato  Civi¬ 
le  in  Italia)  e  aveva  concordato  lo  svolgi¬ 
mento  di  uno  specifico  progetto  di  servi¬ 
zio.  Nonostante  le  richieste  nominative  di 
assegnazione  è  stato  precettato  presso  il 
Comune  di  Foiano  della  Chiana  (AR);  ha 
presentato  domanda  di  trasferimento,  che 
è  stata  respinta  dopo  ben  due  mesi  di  at¬ 
tesa;  infine,  si  è  autotrasferito  presso  il 
GAVCI  per  poter  partecipare  al  corso  di 
formazione.  Il  21/1/93  è  stato  diffidato 
dal  proseguire  il  servizio  civile  presso  il 
GAVCI  con  l’avviso  che  potrà  essere  sot¬ 
toposto  a  procedimento  penale.  Invitiamo 
tutti  ad  appoggiare  il  gesto  di  Maurizio. 
Contattare:  Ministero  della  Difesa 

Uff.  LEVADIFE  U.V.C.O.C. 
Piazzale  Adenauer  3 
00144  ROMA 

EXTRACOMUNITARI.  Le  difficoltà 
per  reperire  un  alloggio  dignitoso  incon¬ 
trate  dagli  immigrati  nel  nostro  territorio 
sono  sempre  più  insormontabili.  Una 
strada  che  sembra  rivelarsi  percorribile  è 
quella  avviata  con  successo  a  Verona  e 
nel  trevigiano:  una  cooperativa  che  inve¬ 
sta  i  risparmi  dei  soci  (ai  quali  è  garantito 
un  interesse)  nel  settore  casa,  acquistando 
ed  affitando  immobili  da  destinare  agli 
immigrati  ad  uso  foresteria.  Si  sta  cercan¬ 
do  di  dare  vita  ad  una  simile  iniziativa 
anche  in  terraferma/provincia  veneziana; 
chi  fosse  interessato  e  disponibile  può 
contattare:  Fabio  e  Francesca 
Via  Roma  42 
30037  SCORZE’  VE 
Tel.  041/5840062 

ARENA5.  L’economia  sarà  il  tema  del 
prossimo  incontro  dei  “Beati  i  costruttori 
di  pace”  nell’Arena  di  Verona,  ed  è  già 
iniziato  il  cammino  di  riflessione.  L’at¬ 
tuale  situazione  di  squilibrio  mondiale 
pone  con  forza  il  problema  di  un  governo 
dell’economia  che  metta  in  discussione 
gli  attuali  privilegi  del  Nord  sul  Sud  del 
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mondo,  di  classi  sociali  su  altre  e  giunga 
a  realizzare  una  democrazia  economica 
che  preveda  la  risoluzione  dei  conflitti  at¬ 
traverso  una  strategia  cooperativa  più  ef¬ 
ficiente  da  un  punto  di  vista  economico  e 
che  ricomprenda  l’etica.  I  “Beati”  per  ap¬ 
profondire  queste  tematiche  e  con  lo  sco¬ 
po  di  elaborare  proposte  politico-legisla¬ 
tivo  capaci  di  attivare  una  pressione  po¬ 
polare  sul  parlamento  e  riproporre  l’im¬ 
pegno  al  cambiamento  nei  consumi  indi¬ 
viduali,  hanno  organizzato  due  incontri: 
“Etica  ed  economia”,  con  Mons.  Enrico 
Chiavacci,  il  6  marzo  dalle  ore  15.00  alle 
18.00;  e  “Il  rapporto  popolare/risorse”, 
con  Enrico  Tiezzi  e  Carlo  Melegari,  il  f8 
aprile,  dalle  9.30  alle  17.00.  Tutti  i  semi¬ 
nari  si  terranno  a  Padova,  presso  i  Padri 
Comboniani,  in  Via  S.Giovanni  da  Ver- 
dara,  139  (vicino  alla  stazione). 
Contattare:  Beati  i  Costruttori  di  Pace 
Via  Duomo  18la 
37100  VERONA 

PALEOLITICO.  “La  musica  primitiva 
è  la  rappresentazione  della  forza  creatrice 
della  natura...  è  l’emanazione  della  vita 
stessa”.  Su  questa  base  gli  amici  dell’atti¬ 
vissimo  Circolo  vegetariano  di  Calcata 
(VT)  iniziano  il  27  febbraio  uno  stage 
particolarmente  stimolante  dedicato  alla 
riscoperta  del  suono  paleolitico:  chi  vorrà 
potrà  partecipare  alle  sessioni  creative 
per  l’analisi  delle  armonie  ottenute  con 
canne,  nocciole,  sassi,  aU’intemo  di  grot¬ 
te,  ecc. 

Contattare:  Circolo  vegetariano 
Piazza  Roma  22 
01030  CALCATA  VT 
Tel.  0761/587200 

RELAX.  Dal  9  al  13  aprile,  cinque  gior¬ 
ni  di  vacanza-laboratorio  nella  splendida 
oasi  del  WWF  nei  pressi  di  Orbetello 
(Grosseto)  per  scoprire  insieme  i  profu¬ 
mi,  colori,  sapori,  suoni  di  una  natura 
pressoché  incontaminata,  recuperando  i 
cinque  sensi  attraverso  il  gioco,  la  fanta¬ 
sia,  la  creatività.  Il  tutto  farcito  con  pas¬ 
seggiate,  tecniche  di  rilassamento  e  medi¬ 
tazione,  riconosceimnto  e  uso  delle  erbe 
selvatiche  e  cibi  naturali.  Conducono  Si- 
grid  Loos,  pedagogista  ed  esperta  in  gio¬ 
chi  di  cooperazione  e  Laura  dell’Aquila, 
bioioga  ed  erborista. 

Contattare:  Sigrid  Loos 

Via  Canessa  9 
16035  RAPALLO  GE 
Tel.  0185163049 

AENNE.  Ovvero  “Azione  nonviolenta”, 
che  a  detta  di  molti  è  spesso  in  ritardo 
nelle  vostre  case  al  punto  di  rendere  inu¬ 
tili  la  gran  parte  di  questi  annunci.  Ebbe¬ 
ne,  da  qualche  mese  è  possibile  leggere  la 
rivista  anche  collegandosi  via  modem 
con  la  banca-dati  telematica  “Irene 
BBS”.  Due  i  vantaggi:  accedere  alle 
informazioni  quasi  un  mese  prima  rispet¬ 


to  alla  versione  “cartacea”;  nonché  di¬ 
sporre  dei  testi  degli  articoli  -  anche  arre¬ 
trati  -  già  pronti  e  da  non  ribattere.  Ov¬ 
viamente  questa  opportunità  in  più  che 
offriamo  ai  lettori  non  esonera  dall’abbo¬ 
namento!  Per  saperne  di  più  telefonate  o 
collegatevi 

contattando:  Irene  BBS 

Marino  Marinelli 

Tel.  (modem)  05861815000 

Tel.  (voce)  0586/811165 

TEOLOGIA.  Il  lettore  Renato  Dradi, 
che  si  autopresenta  come  “illustre  scono¬ 
sciuto”  ma  che  sarà  ricordato  dai  più  at¬ 
tenti  come  autore  di  “Ecumenismo  im¬ 
possibile?  Una  proposta  sconvolgente!” 
nonché  strenuo  sostenitore  del  “Piano 
Hallesint”,  ha  dato  recentemente  alle 
stampe  a  sue  spese  un  volume  di  267  pa¬ 
gine  dall’impegnativo  titolo  “Alla  ricerca 
di  una  teologia  della  vita  e  dell’amore”.  Il 
lavoro,  diviso  in  quattro  parti  ( Sulle  ve¬ 
rità  eterne! Antiche  scritture/I  centri  spi¬ 
rituali  e  nuove  rivelazioni! Conclusione  e 
appelli)  è  stato  affidato  per  la  distribuzio¬ 
ne  gratuita  -  ma  è  ben  accetto  un  contri¬ 
buto  alle  spese  -  alla  redazione  di  “Azio¬ 
ne  nonviolenta”. 

Contattare:  Azione  nonviolenta 
Via  Spagna  8 
37123  VERONA 

CENTENARIO.  “Il  Regno  di  Dio  è  in 
voi”  di  Leone  Tolstoi  fu  terminato  nel 
maggio  del  1893,  e  vide  la  luce  in  Fran¬ 
cia  già  alla  fine  dello  stesso  anno,  quasi 
cento  anni  fa.  Un  grande  libro,  che  può 
considerarsi  la  “summa”  del  pensiero  fi¬ 
losofico  di  Tolstoi  e  l’inizio  di  tutto  il 
pensiero  nonviolento  moderno.  Di  questo 
libro  Gandhi  scrisse:  «...a  quel  tempo 
credevo  nella  violenza;  la  lettura  del  libro 
mi  guarì  dallo  scetticismo  e  fece  di  me  un 
fermo  credente  delTAhimsa».  Un  grande 
libro  che  la  cultura  moderna  ufficiale  ha 
cercato  e  cerca  di  ignorare,  per  la  radica¬ 
lità  delle  posizioni  in  esso  espresse,  per 
l’invito  perentorio  ad  una  conversione 
autentica  che  esso  contiene.  Il  libro  può 
essere  richiesto  all’editore  Manca,  al  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  o  direttamente 
contattando:  Amici  di  Tolstoi 
Casole  d’Elsa  13 
00139  ROMA 
Tel.  0618104095 

ARRESTATO.  Il  4  dicembre  è  stato  ar¬ 
restato  e  condannato  a  7  anni  di  carcere 
Volmer  do  Nascimento,  dirigente  del 
Movimento  Nazionale  di  Bambini  e  Bam¬ 
bine  di  strada  brasiliano.  Volmer  do  Na¬ 
scimento  è  stato  più  volte  minacciato  da¬ 
gli  squadroni  della  morte  per  la  coraggio¬ 
sa  attività  che  svolge  in  Brasile  contro 
quanti  reprimono  bambini  e  adolescenti 
costretti  a  vivere  sulla  strada.  Il  giovane 
dirigente  è  stato  uno  dei  ragazzi  di  strada 
e  tra  i  fondatori  dello  stesso  Movimento, 


che  ha  l’ambizioso  progetto  educativo  e 
politico  di  togliere  i  ragazzi  dalla  strada, 
opporsi  alla  violenza  e  ottenere  che  il 
bambino,  soggetto  di  diritti  riconosciuti 
formalmente  dal  codice  del  diritto  dei  mi¬ 
nori  approvato  in  Brasile  nel  1990,  possa 
goderne.  Volmer  do  Nascimento  rischia 
di  essere  torturato  ed  anche  ucciso  in  car¬ 
cere:  per  questo  è  urgente  che  la  solida¬ 
rietà  intemazionale  si  attivi  protestando 
con  le  autorità  brasiliane  per  ottenere  che 
vengano  rispettati  i  diritti  umani  dell’atti¬ 
vista  incarcerato.  Il  testo  del  fax  da  invia¬ 
re  è  il  seguente:  “Surpresos  pela  severi- 
dade  da  pena  infligida  a  Volmer  do  Na¬ 
scimento  manifestamos  apprensao  pela 
sua  integridade  fisica  na  prisao  e  pedi- 
mos  sejam  respeitados  os  seus  direitos 
humanos". 

Spedire  a:  Presidente  do 

Supremo  Tribunal  Federai 
Dr.  Sidnei  Sanchez 
BRASILIA  (Brasile) 

Fax.  005516112264797 

EXA.  L’associazione  “M.K.Gandhi- 
M.L.King-B.Khan”  invita  i  cittadini  a  di¬ 
sertare  e  boicottare  l’esposizione  di  armi 
«sportive»  EXA.  L’Associazione  chiede: 
1)  riconversione  delle  fabbriche  di  armi 
(comprese  quelle  sportive);  2)  divieto  di 
ingresso  ai  minori  di  anni  diciotto;  3)  la 
non  presenza  del  Sindaco  a  nessuna  ma¬ 
nifestazione  dell 'EXA;  4)  deliberazione 
da  parte  del  Consiglio  Comunale  di  chiu¬ 
dere  V  EXA  entro  il  1995  così  come  ha  già 
deliberato  il  Comune  di  Lucerna  nella  ci¬ 
vilissima  e  vicinissima  Svizzera. 
L’associazione  ha  anche  iniziato  una 
raccolta  di  firme  per  fermare  gli  orrori  in 
Bosnia  e  particolarmente  le  violenze  con¬ 
tro  le  donne;  i  moduli  per  la  raccolta  del¬ 
le  firme  possono  essere  richieste  alla  sede 
dell’associazione.  Le  firme  raccolte  sa¬ 
ranno  inviate  a  Boutros  Ghali,  segretario 
dell’ONU  ed  a  Tadeusz  Mazowiecki,  re¬ 
latore  speciale  per  le  violazioni  dei  diritti 
umani  nella  ex-Jugoslavia.  Chi  vuole  so¬ 
stenere  le  iniziative,  può 
contattare:  Ass.  Gandhi-King-Khan 
Via  Tartaglia  37 
25100  BRESCIA 
Tel.  030/347457; 
fax  3773603 

CUORE.  Il  Coordinamento  Obiettori  di 
Coscienza  della  Provincia  di  Trento  pro¬ 
pone  l’iniziativa  “Una  legge  nel  Cuore”  a 
sostegno  della  nuova  legge  sull’obiezione 
di  coscienza,  insabbiata  in  Parlamento. 
Lo  scopo  è  eroico:  portare  “L’approva¬ 
zione  della  nuova  legge  sull’obiezione 
di  coscienza”  tra  le  top  20  della  classifi¬ 
ca  “Il  Giudizio  Universale”,  rubrica  di 
“Cuore”,  il  noto  settimanale  di  resistenza 
umana.  Sono  necessarie  più  di  3.500  pre¬ 
ferenze;  le  cartoline  postali  con  le  “cin¬ 
que  cose  per  cui  vale  la  pena  di  vivere”, 
che  includano  “L’ approvazione  della 
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nuova  legge  sull’obiezione  di  coscienza" 
vanno  inviate  alla  redazione  di  Cuore. 
Contattare:  Cuore 

Ufficio  Giudizio  Universale 
C.P.  1781 
20101  MILANO 

CONVEGNO.  La  Caritas  Italiana,  CN- 
CA,  MIR,  MoVI,  Osservatorio  Meridio¬ 
nale  e  Pax  Christi  organizzano  per  il  20- 
21  Marzo  1993  a  Castellamare  di  Stabia 
un  convegno  dal  titolo  “Mafie  e  Nonvio¬ 
lenza.  Esperienze,  idee  e  progetti  per 
una  nuova  resistenza  civile”.  Si  tratterà 
di  un  momento  di  incontro,  riflessione  e 
progettualità  in  comune  tra  quelle  realtà 
che  operano  con  un  approccio  nonviolen¬ 
to  al  problema  della  criminalità  mafiosa. 
Contattare:  Osservatorio  Meridionale 
Via  San  Giorgio  Extra,  2IC 
89133  REGGIO  CALABRIA 
Tel.  0965/54058 

INCONTRI.  Il  Coordinamento  Provin¬ 
ciale  Obiettori  di  Coscienza,  in  collabora¬ 
zione  con  Associazione  per  la  Pace,  Ar- 
ciNova,  WWF  Treviso,  Caritas  Tarvisi- 
na,  ha  organizzato  un  progetto  di  forma¬ 
zione  permanente  per  obiettori  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  e  operatori  del 
servizio  civile  della  provincia  di  Treviso. 

I  prossimi  incontri  saranno:  giovedì  4 
marzo  sul  tema  “La  coscienza”;  giovedì 

I I  marzo  sul  tema  “La  legge”;  venerdì 
19  marzo  sul  tema  “Il  futuro”.  Tutti  gli 
incontri  si  terranno  alle  ore  20.30  presso 
la  sala  di  Palazzo  Onigo  a  Treviso. 
Contattare:  ArciNova  Treviso 

Tel.  0422/410590 
Caritas  Tarvisina 
Tel.  0422/548211 

SOLIDARIETÀ’.  Con  delibera  n.  4058 
del  14  luglio  1992  la  Giunta  Regionale 
del  Veneto,  nell’ambito  dell’applicazione 
della  L.R.  16  aprile  1992,  “Fondo  regio¬ 
nale  per  interventi  di  solidarietà  intema¬ 
zionale”,  ha  approvato  l’istituzione  di  un 
servizio  di  trasporto  gratuito  a  disposizio¬ 
ne  di  quanti  hanno  avviato  nel  Veneto 
iniziative  di  raccolta  di  aiuti  umanitari  a 
favore  delle  popolazioni  colpite  dal  con¬ 
flitto  nella  ex-Jugoslavia.  Per  poter  usu¬ 
fruire  del  suddetto  servizio  i  soggetti  in¬ 
teressati  dovranno 

contattare:  Giunta  Regionale  del  Veneto 
Dipartimento  per  le  politiche 
e  la  promozione  dei  diritti  civili 
Dorsoduro  3601 
30123  VENEZIA 

PROFETI.  Il  Coordinamento  Ecumeni¬ 
co  per  la  Pace  ed  il  Disarmo  di  Napoli  ha 
promosso,  per  il  terzo  anno,  la  Scuola 
Popolare  di  Pace,  che  incentra  gli  incon¬ 
tri  sul  tema  “I  profeti  della  pace”;  è 
un’esperienza  educativa  che  si  prefigge 
di  studiare  il  messaggio  di  quei  testimoni 
e  maestri  che  hanno  arricchito  l’umanità 
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di  impulsi  profetici  che  attendono,  come 
in  agguato,  l’occasione  di  una  piena  at¬ 
tualità.  I  prossimi  incontri  in  programma 
sono:  giovedì  1 1  marzo,  ore  17.00,  sul  te¬ 
ma  “M. Luther  king:  la  forza  di  amare”; 
giovedì  22  aprile,  ore  18.00.  sul  tema 
“Aldo  Capitini:  nonviolenza,  strategia  o 
scelta  di  vita”,  con  la  partecipazione  di 
Pietro  Pinna;  giovedì  13  maggio,  ore 
18.00,  sul  tema  “Don  Lorenzo  Milani: 
l’obbedienza  non  è  più  una  virtù”.  La  se¬ 
de  degli  incontri  è  l’Istituto  Don  Bosco 
alla  Doganella,  Via  Don  Bosco  8,  Napoli, 
tei.  7511340. 

Contattare:  Coordinamento  Ecumenico 
per  la  Pace  e  il  Disarmo 
Tel.  081/7373462-5545273 

OBIETTORI.  Alcuni  amici  hanno  scelto 
la  via  dell’obiezione  totale  al  servizio  mi¬ 
litare.  Marco  Pelligra,  giovane  vittoriese 
(RG),  che  avrebbe  dovuto  presentarsi  il 
10  novembre  presso  l’84°  Battaglione 
“Venezia”  di  Falconara  Marittima  (AN), 
ha  preferito  “rimanere  un  uomo  libero 
anziché  un  burattino  in  divisa”  rendendo¬ 
si  uccel  di  bosco. 

Dopo  due  anni  di  alterne  vicende  si  con¬ 
clude  invece  felicemente  l’avventura  di 
Giovanni  Migliore,  OdC  di  Modica 
(RG)  con  domanda  respinta  per  aver  pos¬ 
seduto  in  passato  il  porto  d’armi.  Ne  gioi¬ 
scono  anche  il  Vescovo  di  Modica, 
Mons.  Nicolosi,  e  gli  Obiettori  Caritas, 
suoi  colleghi  di  Servizio  Civile  dal  5  feb¬ 
braio. 

Infine,  si  è  costituito  il  Comitato  pro- 
Luigi  Basile,  obiettore  totale  al  servizio 
militare.  Luigi  Basile,  responsabile 
dell’Associazione  per  la  Pace  di  Avelli¬ 
no,  presidente  dell’Associazione  Cultura¬ 
le  Città  Aperta,  nonché  membro  attivo 
del  Forum  Ecologista  ed  Animalista,  il 
28  dicembre  ‘92  è  stato  denunciato  al 
Tribunale  Militare  di  Bari  per  rifiuto  del 
servizio  militare.  Il  processo  a  suo  carico 
si  svolgerà  tra  qualche  mese.  Lettere, 
adesioni  e  messaggi  di  sostegno  possono 
essere  inviati  a: 

Comitato  pro-Luigi  Basile 
c/o  Verdi  per  Avellino 
Via  Mancini  120 
83100  AVELLINO 
Tel.  0825/781323-23369 

RETE.  Pax  Christi  ha  attivato  il  progetto 
di  Educazione  alla  pace,  nell’ambito  del 
programma  Regionale  di  interventi  per  la 
Promozione  di  una  Cultura  di  Pace  stabi¬ 
lito  dalla  L.R.  30  marzo  1988  n.18.  Il  pri¬ 
mo  stage,  dal  titolo  “La  rete  simbolica.  I 
simbolismi  della  comunicazione  e  della 
solidarietà”,  si  terrà  a  Cà  Fomelletti  - 
Valeggio  sul  Mincio  (VR)  il  19/20/21 
marzo  1993.  É  prevista  una  quota  di  par¬ 
tecipazione  di  L.  100.000;  al  momento 
dell’iscrizione,  che  dovrà  essere  inviata 
al  più  presto,  dovrà  essere  versata  una  ca¬ 
parra  di  L.30.000  sul  c.c.p.  n.  18942300 


intestato  a  Pax  Christi,  Segreteria  nazio¬ 
nale,  C.P.  3239,  30170  Mestre  (VE)  - 
Causale:  Iscrizione  Stage  residenziale: 
“La  rete  simbolica”. 

Contattare:  Pax  Christi 

Coordinamento  Nord-Est 
Onorino  Franco 
Piazzale  Castagnara  3 
35010  CADONEGHE  PD 
Tel.  049/8872652 

RUSSIA.  Dmitry  Sokolov,  testimone  di 
Geova  di  21  anni,  è  stato  condannato  a 
due  anni  di  lavori  forzati  per  non  aver  ri¬ 
sposto  agli  obblighi  di  leva.  Amnesty  In¬ 
ternational  ne  chiede  l’immediata  ed  in¬ 
condizionata  liberazione  e  suggerisce  di 
inviare  appelli  alle  autorità  russe.  Ricor¬ 
diamo  che  il  parlamento  russo  non  ha 
mai  convertito  in  legge  il  progetto  istitu¬ 
tivo  del  servizio  civile  alternativo. 
Contattare:  President  Boris  Yeltsin 
The  Kremlin 
MOSCOW,  Russia 

PIGNORATO.  Un  Obiettore  alle  spese 
militari  della  provincia  di  Torino,  Paolo 
Fecchio,  sta  cercando  disperatamente  co¬ 
pia  di  una  delibera  di  una  scuola  -  possi¬ 
bilmente  superiore  -  che  tratti  l’acquisto 
di  libri  pignorati  per  l’OSM.  Chi  può  aiu¬ 
tarlo  deve 

contattare:  Fecchio  Paolo 
Fraz.  Collegna 
10020  VERRUA  SAVOIA  TO 
Tel.  0161/849308 

DENUNCIATO.  L’inesauribile  Peppe 
Sini  è  stato  citato  per  danni  dinnanzi  i  tri¬ 
bunali  di  Viterbo,  Roma  e  Palermo  in  se¬ 
guito  ad  articoli  su  settimanali  e  quotidia¬ 
ni  relativi  allo  scandalo  del  nuovo  porto 
di  Civitavecchia:  un  affare  di  1.200  mi¬ 
liardi  affidato  a  un  gruppo  di  imprese  i 
cui  consigli  di  amministrazione  sono  stati 
decimati  dall’inchiesta  sulle  tangenti 
(non  mancano  né  Cogefar  né  Lodigiani 
né  CMC,  con  in  testa  il  “Cavaliere 
dell’apocalisse  mafiosa”  Mario  Rendo,  T 
autore  delle  denunce).  Per  conoscere  i 
ghiotti  dettagli  ed  esprimere  solidarietà, 
contattar e:Peppe  Sini 

Via  Cassia  114 

01013  CURA  DI  VETRALLA  VT 
Tel.  e  fax  0761 1353532 

STRADA.  L’Università  della  strada  è 
una  delle  realtà  del  Gruppo  Abele  che  si 
occupa  della  formazione  degli  operatori 
sociali,  sia  per  gli  enti  pubblici  che  priva¬ 
ti.  Oltre  alla  normale  attività  di  consulen¬ 
za,  ogni  anno  propone  un  programma  di 
attività  corsuali  e  seminariali;  il  1993 
prevede  da  gennaio  a  maggio  una  nutrita 
serie  di  incontri:  un  Corso  base  che  dà  un 
primo  livello  formativo  per  la  compren¬ 
sione  delle  tematiche  relative  al  disagio; 
Il  metodo  in  animazione ,  laboratorio  di 
ricerca  per  animatori;  La  formazione  dei 
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genitori,  percorso  formativo  sulle  proble¬ 
matiche  adolescenziali  ed  educative; 
L’animazione  dei  centri  di  aggregazione 
giovanile,  un  corso  per  fornire  indicazio¬ 
ni  e  spunti  ad  operatori  impegnati  nella 
gestione  di  attività  culturali  e  ricreative; 
Il  coordinamento  nel  lavoro  per  progetti, 
uno  spazio  per  la  crescita  professionale  e 
culturale  di  chi  opera  nel  coordinamento 
di  progetti  per  giovani  o  di  prevenzione. 
Contattare:  Gruppo  Abele 

Università  della  strada 
Via  Giolitti  21 
10123  TORINO 
Tel.  Oli 18395441; 
fax  8395577 

PALESTINA.  Un  gruppo  di  “reduci”  da 
Sarajevo  si  propone  -  certo  con  molta 
buona  volontà  -  per  contribuire  con 
un’azione  diretta  nonviolenta  ad  una  so¬ 
luzione  della  drammatica  soluzione  della 
Palestina.  L’ambizioso  obiettivo:  dialogo 
fra  società  civile  e  intemazionale  e  go¬ 
verno  israeliano  sulla  questione  palesti¬ 
nese,  anche  in  relazione  ai  400  deportati. 
Metodologie:  coinvolgere  le  associazioni 
italiane  e  internazionali,  le  comunità 
ebraiche  e  non,  i  pacifisti  di  Israele  e 
quelli  palestinese.  Modalità:  arrivo  a  Ge¬ 
rusalemme,  colloqui  con  le  autorità  israe¬ 
liane  (in  caso  di  rifiuto  del  dialogo,  dopo 
due  giorni  di  tentativi,  partire  con  una 
marcia  pacifica  verso  la  “terra  di  nessu¬ 
no”).  Partecipanti:  4-500  persone,  sulla 
scia  dell’azione  nella  ex-Jugoslavia.  Du¬ 
rata  del  tutto:  5-6  giorni. 

Contattare:  Rosalba  Rizzuto 
Tel.  06/92727805; 
fax  91601162 

BILANCIO.  Dopo  Aurelio  Carugo  e 
Beppe  Marasso,  è  il  momento  di  Dona¬ 
tella  Nespolo  per  curare,  su  mandato  del 
“Priorato”,  la  gestione  del  Centro 
Gandhi,  sottraendo  tempo  alle  sue  attività 
di  restauratrice,  studentessa  e  coltivatrice 
biologica  di  un  grosso  castagneto.  É 
quanto  ci  comunicano  gli  amici  di  Ivrea, 
sottoponendoci  il  loro  bilancio  annuale 
1992:  9.163.354  lire  di  entrate  contro 
8.275.779  di  uscite,  coprendo  le  spese 
correnti  e  alcuni  debiti  arretrati.  Tra  le 
novità  segnaliamo  la  nascita,  grazie  al  la¬ 
voro  di  Elisabetta  Birk,  dell’associazione 
Ivrea  International  e  della  Casa  di  Àbra¬ 
mo,  destinata  all’accoglienza  di  stranieri. 
Contattare:  Centro  Gandhi 
Via  Arduino  75 
10015  IVREA  TO 

SARDEGNA.  Nel  dicembre  ‘92  si  è  co¬ 
stituito  spontaneamente  a  Cagliari,  per 
sostenere  la  marcia  nonviolenta  di  solida¬ 
rietà  e  pace  a  Sarajevo,  il  comitato  “La¬ 
voriamo  per  la  pace”.  Il  Comitato  è  com¬ 
posto  da  persone  di  diversi  orientamenti 
ideologici,  politici,  religiosi,  e  vuole  agi¬ 
re  principalmente  per  sensibilizzare  la 


popolazione  riguardo  alle  tematiche  di 
educazione  alla  pace  e  convivenza  civile, 
portando  un  contributo  alla  crescita  della 
coscienza  collettiva  verso  una  cultura 
nonviolenta,  contro  l’indifferenza  e  l’in¬ 
tolleranza.  Tra  le  sue  attività  il  Comitato 
ha  organizzato  a  50  anni  dai  bombarda- 
menti  di  Cagliari  (e  a  45  dalla  scomparsa 
di  Gandhi)  cinque  giorni  di  manifestazio¬ 
ne  pubblica. 

Contattare:  Lavoriamo  per  la  pace 
Via  Manno  22 
09124  CAGLIARI 
Fax.  070/666126 


Riceviamo 


La  difesa  popolare  nonviolenta  in  Italia  e 
nelle  crisi  internazionali.  Terzo  Conve¬ 
gno  di  ricerca  sulla  DPN,  a  cura  di  Gino 
Stefani,  Thema  editore,  Bologna,  1992, 
pp.  127,  L.  15.000 

Gandhi.  Pace,  ambiente,  autosviluppo 
dei  popoli,  a  cura  di  Luigi  De  Carlini,  nu¬ 
mero  32-32  di  “Tecnologie  appropriate”, 
Cesena  (FO),  1992,  pp.  64,  L.  12.000 


Il  piccolo  obiettore.  Guida  pratica  al  ser¬ 
vizio  civile,  a  cura  di  Claudio  Di  Blasi  e 
Massimo  Paolicelli,  Stampa  Alternativa, 
Roma,  1992,  pp.  64,  L.  1.000 

Progetti  di  pace  con  le  vittime  della 
guerra  nei  campi  di  profughi  della  ex-Ju- 
goslavia,  tesi  di  diploma  di  Massimo 
Vaipiana  e  Sergio  Salzano,  Verona, 
1992,  pp.  14 

Elementi  di  formazione  nonviolenta  nel 
servizio  civile  degli  obiettori  di 
coscienza,  tesi  di  diploma  di  Elisa  Rebec¬ 
chi  e  Stefano  Benini,  Verona,  1992,  pp. 
59 


L’ obiezione  di  coscienza  in  Italia  dal 
1945  al  1972,  tesi  di  laurea  in  Materie 
Letterarie  di  Sergio  Albesano,  Torino, 
a.a.  1990-91,  pp.  392 

L’ obiezione  fiscale  tra  illegittimità  ed  ef¬ 
ficacia,  tesi  di  laurea  in  scienza  delle  fi¬ 
nanze  e  diritto  finanziario  di  Mariateresa 
Bertuola,  a.a.  1991-92,  Bologna,  pp.  159 

L’antologia  dell’ obiettore,  a  cura  di  Die¬ 
go  Cipriani  e  Guglielmo  Minervini,  La 
Meridiana,  Molfetta  (BA),  1992,  pp.  195, 
L.  22.000 


Cristo  Gesù  è  vivo!,  di  p.  Emiliano  Tar- 
dif.  Edizioni  Dehoniane  Roma,  1992,  pp. 
183,  L.  12.000 


Alla  ricerca  di  una  teologia  della  vita  e 
dell’ amore,  di  Renato  Dradi,  Brescia, 
1992,  pp.  268 


La  comunità  mondiale  e  la  necessità  di 
una  responsabilità  universale,  del  XIV 
Dalai  Lama,  Chiara  Luce  edizioni,  Po- 
maia  (PI),  1992,  pp.  25,  L.  1.000 

Brevissima  relazione  della  distruzione 
dell’Africa,  di  Bartolomé  de  Las  Casas, 
Cierre  edizioni,  Verona,  1992,  pp.  155, 
L.  14.000 


Pedagos  Pezzi,  di  Vera  Lucia  De  Olivei- 
ra,  Editrice  Grafica  l’Etruria,  Cortona 
(AR),  1992,  pp.  108 


Agenda  1993  Pace-Nonviolenza,  a  cura  del 
MIR-IFOR,  Roma,  1992,  pp.  134,  L.  7.000 

ROM.  Numero  unico  a  cura  della  fonda¬ 
zione  “Migrantes”  della  CEI,  Roma, 
1992,  pp.  64 

500  anni  dopo.  Per  una  lettura  della  sto¬ 
ria  e  dell’azione  della  Chiesa  negli  anni 
della  “scoperta”  dell' America,  a  cura  del 
Centro  Missionario  Diocesano  di  Vicen¬ 
za,  1992,  pp.  24 


Tassa  ecologica,  “Green  papere”  n.  1  a  cu¬ 
ra  di  Ton  Sledens,  Bruxelles,  1992,  pp.  55 


Plutonium  connection,  “Green  Papere”  n. 
2  a  cura  di  Didier  Anger  e  Paul  Lannoye, 
Bruxelles,  1992,  pp.  80 

Lutter  contre  l’effet  de  serre,  “Green  Pa¬ 
pere”  n.  3  a  cura  del  gruppo  Verde  al  Par¬ 
lamento  Europeo,  Bruxelles,  1992,  pp.  40 

Dossier  Maastricht,  “Green  Papere”  n.  5 
a  cura  del  gruppo  Verde  al  Parlamento 
Europeo,  Bruxelles,  1992,  pp.  78 

Agenda  Verde,  “Green  Papere”  n.  6  a  cu¬ 
ra  del  gruppo  Verde  al  Parlamento  Euro¬ 
peo,  Bruxelles,  1992,  pp.  32 

From  Stockholm  to  Rio  de  Janeiro, 
“Green  Papere”  n.  7  a  cura  di  Angela  Li¬ 
beratore,  Bruxelles,  1992,  pp.  56 

La  Comunità  europea  e  il  Sud  del  mondo, 
“Green  Papere”  n.  8  a  cura  di  Paolo  Atta¬ 
nasio  e  Nicoletta  Arena,  Bruxelles,  1992, 
pp.  48 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta?  2a  edizione  riveduta 
e  ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza, 
di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  - 
L.  3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  3.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anzi¬ 
ché  per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12  -1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60 
-  L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  non  vio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e 
risposte  politiche  per  un  socialismo 
autogestionario.  P.  140  -  L.  12.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175 
L.  12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 

lin.  P.  192  -  L.  12.000 

Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 

G.  Sharp.  Voi.  1  :  Potere  e  lotta;  P.  164 


-  L.  23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200 

-  L.  29.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  Jean- 
Marie  Muller,  p.  166,  L.  21.000 
La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150 -L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  12.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
La  vera  vita,  di  L.  Tolstoi,  p.  293,  L. 
18.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386  -  L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  16.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustra¬ 
te,  a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80 
L.  12.000 

Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  12.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G. 
Salio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività  milita¬ 
re,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L.  13.000 
Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 

-  L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo 
pensiero,  di  G.  Zanga.  P.  215 
L.  26.000 

Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato 
politico,  a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136 -L.  15.000 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a 
cura  dell’LP.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione 
nonviolenta?,  di  Johan  Galtung.  P. 
132 -L.  18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musul¬ 
mano,  di  Eknath  Eashwaran.  La  bio¬ 
grafia  e  il  pensiero  di  uno  dei  collabo¬ 
ratori  di  Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti. 
P.  540  -  L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  12.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.200 
-  L.  12.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  12.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 
p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente) 
e  antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi). 
Diametro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesi¬ 
vi  antinucleari.  Spille  di  “Energia  nu¬ 
cleare?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  previ¬ 
sta  per  le  spese  di  spedizione. 
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4  APRILE  1968  -  4  APRILE  1993 


In  memoria  di  Maittin  Luther  King,  assassinato 
venticinque  anni  f4.  Martire  per  la  nonviolenza 


HO  SOGNATO 


Ho  sognato  che  gli  uomini,  un  giorno,  si  alzeranno 

e  capiranno,  finalmente, 

che  sono  fatti  per  vivere  insieme,  come  fratelli. 

Ho  sognato  ancora,  stamattina,  che  un  giorno  ogni  nero 
di  questo  paese,  ogni  uomo  di  colore  nel  mondo  intero 
saranno  giudicati  per  il  loro  personale  valore, 
piuttosto  che  per  il  colore  della  loro  pelle, 
e  che  tutti  gli  uomini  rispetteranno  la  dignità 
della  persona  umana. 

Ho  ancora  sognato  che  un  giorno  la  fraternità 
sarà  qualcosa  di  più  che  alcune  parole  alla  fine 
di  una  preghiera;  che  sarà,  al  contrario, 
il  primo  argomento  da  trattare 
in  ogni  ordine  del  giorno  legislativo. 

Ho  sognato  ancora,  oggi,  che  in  tutte  le  alte  sfere 
dello  Stato  ed  in  tutti  i  consigli  comunali  entreranno 
a  far  parte  cittadini  eletti;  che  renderanno  giustizia, 
ameranno  la  pietà  e  cammineranno  umilmente 
nelle  vie  del  loro  Dio. 

Ho  sognato  ancora  che  un  giorno  la  guerra  finirà, 
che  gli  uomini  trasformeranno  le  loro  spade  in  vomeri 
d’aratro  e  le  loro  lance  in  roncole, 
che  le  nazioni  non  si  alzeranno  più  le  une  contro  le  altre 
e  che  non  impareranno  più  la  guerra. 

Ho  sognato  ancora,  oggi,  che  ogni  valle  sarà  colmata, 
che  ogni  monte  ed  ogni  colle  saranno  abbassati, 
che  le  vie  tortuose  saranno  raddrizzate 
e  le  vie  accidentate  saranno  appianate, 
che  la  gloria  di  Dio  sarà  rivelata, 
e  che  ogni  persona,  finalmente  riconciliata,  la  vedrà. 

Ho  sognato  ancora  che,  grazie  a  questa  fede, 
noi  saremo  resi  capaci  di  respingere  lontano  le  tentazioni 
della  disperazione,  e  di  gettare  una  nuova  luce 
sulle  tenebre  del  pessimismo. 

Sì,  grazie  a  questa  fede,  saremo  resi  capaci 
di  accelerare  il  giorno  in  cui  la  pace  regnerà  sulla  terra 
e  la  buona  volontà  sugli  uomini. 

Sarà  un  giorno  meraviglioso, 

le  stelle  del  mattino  canteranno  insieme 

ed  i  figli  di  Dio  lanceranno  grida  di  gioia. 

Martin  Luther  King 

marzo-aprile  1993  Azione  nonviolenta 
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4  APRILE  1968-4  APRILE  1993 

In  memoria  di  Martin  Luther  King,  assassinato 
venticinque  anni  f4.  Martire  per  la  nonviolenza 


HO  SOGNATO 


Ho  sognato  che  gli  uomini,  un  giorno,  si  alzeranno 

e  capiranno,  finalmente, 

che  sono  fatti  per  vivere  insieme,  come  fratelli. 

Ho  sognato  ancora,  stamattina,  che  un  giorno  ogni  nero 
di  questo  paese,  ogni  uomo  di  colore  nel  mondo  intero 
saranno  giudicati  per  il  loro  personale  valore, 
piuttosto  che  per  il  colore  della  loro  pelle, 
e  che  tutti  gli  uomini  rispetteranno  la  dignità 
della  persona  umana. 

Ho  ancora  sognato  che  un  giorno  la  fraternità 
sarà  qualcosa  di  più  che  alcune  parole  alla  fine 
di  una  preghiera;  che  sarà,  al  contrario, 
il  primo  argomento  da  trattare 
in  ogni  ordine  del  giorno  legislativo. 

Ho  sognato  ancora,  oggi,  che  in  tutte  le  alte  sfere 
dello  Stato  ed  in  tutti  i  consigli  comunali  entreranno 
a  far  parte  cittadini  eletti;  che  renderanno  giustizia, 
ameranno  la  pietà  e  cammineranno  umilmente 
nelle  vie  del  loro  Dio. 

Ho  sognato  ancora  che  un  giorno  la  guerra  finirà, 
che  gli  uomini  trasformeranno  le  loro  spade  in  vomeri 
d’aratro  e  le  loro  lance  in  roncole, 
che  le  nazioni  non  si  alzeranno  più  le  une  contro  le  altre 
e  che  non  impareranno  più  la  guerra. 

Ho  sognato  ancora,  oggi,  che  ogni  valle  sarà  colmata, 
che  ogni  monte  ed  ogni  colle  saranno  abbassati, 
che  le  vie  tortuose  saranno  raddrizzate 
e  le  vie  accidentate  saranno  appianate, 
che  la  gloria  di  Dio  sarà  rivelata, 
e  che  ogni  persona,  finalmente  riconciliata,  la  vedrà. 

Ho  sognato  ancora  che,  grazie  a  questa  fede, 
noi  saremo  resi  capaci  di  respingere  lontano  le  tentazioni 
della  disperazione,  e  di  gettare  una  nuova  luce 
sulle  tenebre  del  pessimismo. 

Sì,  grazie  a  questa  fede,  saremo  resi  capaci 
di  accelerare  il  giorno  in  cui  la  pace  regnerà  sulla  terra 
e  la  buona  volontà  sugli  uomini. 

Sarà  un  giorno  meraviglioso, 

le  stelle  del  mattino  canteranno  insieme 

ed  i  figli  di  Dio  lanceranno  grida  di  gioia. 

Martin  Luther  King 


marzo-aprile  1993 
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L’SbUmàMM, 

MILLE  FIORI  CONTRO  LA  GUERRA  NELLA  EX-JUGOSLAVIA 

Dalla  Marcia.-  al  Forum... 


Dal  28  marzo  al  2  aprile  si  è  svolta  una  serie  di  iniziative  coordi¬ 
nate  contro  la  guerra  nella  ex  Jugoslavia,  tra  cui  la  Marcia  Falco- 
nara-Ancona,  la  seconda  sessione  del  “Forum  per  la  pace  e  la  ri¬ 
conciliazione”  e  la  manifestazione  conclusiva  “Facciamo  dei  Bal¬ 
cani  un  mosaico  di  pace  e  convivenza” .  Riportiamo  l’appello  ini¬ 
ziale  e  l’elenco  delle  adesioni. 


Di  fronte  all’ aggravarsi  della  guerra  e  del 
conflitto  in  Bosnia  e  della  situazione  dei 
profughi  in  tutta  la  ex  Jugoslavia  ritenia¬ 
mo  necessario  rilanciare  l’iniziativa  del 
movimento  per  la  pace  per  costruire  nel 
nostro  paese  il  massimo  di  mobilitazione 
possibile  ed  il  coinvolgimento  dell’opi¬ 
nione  pubblica  per  un  grande  movimento 
popolare  contro  la  guerra  e  per  la  solida¬ 
rietà. 

Molto  è  stato  fatto  in  questi  mesi.  Vi  è 
stata  una  rete  straordinaria  di  iniziative, 
progetti,  campagne  di  solidarietà  che 
hanno  visto  protagonisti  gruppi  di  base,  il 
volontariato,  le  associazioni,  il  sindacato, 
gli  enti  locali  e  che  hanno  costruito  nu¬ 
merose  esperienze  di  invio  di  aiuti,  di  ac¬ 
coglienza,  di  volontariato  nei  campi  pro¬ 
fughi,  di  assistenza.  Esperienze  che  han¬ 
no  avuto  rilevante  importanza  concreta, 
morale  e  politica,  facendo  della  solida¬ 
rietà  il  valore  e  lo  strumento  contro  una 
guerra  in  cui  xenofobia  e  pulizia  etnica 
costituiscono  le  principali  componenti 
del  conflitto.  La  solidarietà  con  le  vittime 
del  conflitto  va  rafforzata  e  sostenuta: 
l’emergenza  umanitaria  e  dei  profughi  è 
diventata  gravissima. 

Dopo  le  spaventose  notizie  sugli  stupri  è 
cresciuta  la  sensibilità  e  la  mobilitazione 
delle  donne.  In  diverse  città  italiane  don¬ 
ne  singole,  gruppi,  associazioni,  centri 
anti-violenza,  giuriste,  sono  impegnate  a 
costruire  coordinamenti,  spazi  pubblici  di 
donne.  Il  lavoro  comune  deve  però  anda¬ 
re  oltre  lo  stupro.  Del  resto  è  dall’inizio 
della  guerra  che  donne  di  diversi  luoghi 
d’Italia  si  incontrano  con  donne  delle  ex- 
Jugoslavia  per  intrecciare  fili  di  solida¬ 
rietà,  accomunate  oltre  che  dall’apparte¬ 
nenza  di  genere,  dal  desiderio  e  dal  biso¬ 
gno  di  trovare  come  donne  un  percorso 
efficace  per  costruire  la  pace,  fermare  la 
guerra  e  la  violenza. 

Il  governo  del  nostro  paese  ha  tenuto  un 
comportamento  e  ha  promosso  un’azione 
insufficiente  e  di  basso  profilo.  Pochi 
aiuti  inviati,  scarso  il  numero  dei  profu¬ 
ghi  accolti,  pressoché  inesistente  il  soste¬ 
gno  al  volontariato  e  alle  associazioni 


della  solidarietà:  questi  alcuni  degli  ele¬ 
menti  di  una  condotta  del  governo  che 
critichiamo  fermamente  e  che  chiediamo 
venga  modificata.  Di  fronte  alla  tragedia 
della  guerra  nella  ex  Jugoslavia,  dei  due 
milioni  di  profughi,  dei  morti  per  fame  e 
per  freddo,  l’inazione  e  il  disimpegno  del 
governo  sono  inaccettabili. 

Crediamo  sia  il  momento  di  rafforzare 
un’iniziativa  in  Italia  con  la  promozione 
di  una  mobilitazione  nazionale  che,  rac¬ 
cogliendo  la  grande  spinta  di  solidarietà  e 
di  impegno  con  le  vittime  del  conflitto,  a 
fianco  dei  pacifisti  nella  ex  Jugoslavia, 
susciti  un’opposizione  popolare  al  con¬ 
flitto  e  prema  sul  governo  affinchè  si  im¬ 
pegni  per  una  vasta  iniziativa  di  solida¬ 
rietà  e  di  aiuto  alle  vittime,  per  il  rilascio 
e  l’accoglienza  immediata  dei  prigionieri 
di  guerra,  per  iniziative  diplomatiche  su 
tutte  le  parti  coinvolte  a  favore  della 
continuazione  e  della  conclusione  del  ne¬ 
goziato,  per  il  rispetto  dell’embargo  delle 
armi,  per  la  tutela  dei  diritti  umani,  per  la 
garanzia  -  con  gli  strumenti  a  disposizio¬ 
ne  delle  Nazioni  Unite  -  della  distribuzio¬ 
ne  degli  aiuti  umanitari,  contro  l’allarga¬ 
mento  del  conflitto  e  nuove  guerre. 


PROMUOVONO: 

Arci,  Associazione  per  la  pace,  Beati  i 
costruttori  di  pace,  Comitato  di  sostegno 
alle  forze  e  iniziative  di  pace  in  ex 
Jugoslavia 

ADESIONI  LOCALI  E  NAZIONALI 

(in  ordine  alfabetico): 

Acli,  Acli  Marche,  Agesci  Marche,  An- 
pas,  Anpas  Marche,  Arci  Marche,  Arci 
solidarietà,  Ass.  per  la  pace  di  Modena  e 
Rovigo,  Ass.  per  la  pace  Marche,  Azione 
nonviolenta,  Caritas  Diocesana  di  Anco¬ 
na,  Cngei  Marche,  Casa  per  la  nonvio¬ 
lenza  di  Verona,  Centro  di  doc.  per  la 
pace  di  Modena,  Comitato  per  i  diritti 
umani  e  contro  la  guerra  nella  ex  Jugo¬ 
slavia  di  Bologna,  Comitato  delle  ass. 
per  la  pace  e  i  diritti  umani  di  Rovereto, 
Comunità  cristiane  di  base,  Consulta  per 
la  pace  e  i  diritti  civili  di  Rovigo,  Coordi¬ 
namento  del  “Verona  Forum  for  peace 
and  reconciliation” ,  Coord.  obiettori  for¬ 
livesi,  Cgil-Cisl-Uil  Veneto,  “Dai  ruote 
alla  pace”  di  Trieste,  Donne  in  nero, 
Fim-Cisl,  Eirene-donne  per  la  pace, 
Gavci,  Helsinki  Citizens  Assembly  (sez. 
italiana),  Mir,  Movimento  Nonviolento, 
Mov.  Cooperazione  Educativa,  Mov.  Cri¬ 
stiano  per  la  pace,  Pax  Christi,  Pax  Ch- 
risti  trentino,  Peace  Brigades  Internatio¬ 
nal,  Presidente  della  Provincia  di  Anco¬ 
na,  Senza  Confine,  Servizio  Civile  Inter¬ 
nazionale,  Sindaco  di  Ancona,  Sindaco  di 
Falconara,  Telefonski  Most,  Verdi  del 
Piemonte. 


Verona.  Manifestazione  conclusiva  det  Forum  per  la  pace  e  la  riconciliazione. 


4  marzo-aprile  1993  Azione  nonviolenta 


Accordi  di  pace  esigono  interlocutori  capaci  di  costruirla:  per  una 
Conferenza  civica  di  pace,  per  un’informazione  onesta  e  democra¬ 
tica,  per  un’  impegno  più  politico  dei  movimenti  di  solidarietà. 


Con  una  partecipazione  assai  significati¬ 
va  di  oltre  ottantacinque  partecipanti  da 
tutti  i  diversi  territori  della  ex  Jugoslavia 
ed  oltre  cento  osservatori  europei  (soprat¬ 
tutto  italiani)  si  è  svolta  la  seconda  ses¬ 
sione  plenaria  del  Verona  Forum.  Sotto 
la  presidenza  di  due  parlamentari  esterni, 
Alexander  Langer  (Parlamento  europeo) 
e  Marijana  Grandits  (Parlamento  austria¬ 
co),  e  sulla  base  di  un  ordine  del  giorno 
preparato  da  un  Comitato  di  coordina¬ 
mento  permanente  di  quindici  membri,  si 
sono  tenute  tre  sessioni  plenarie  (con  di¬ 
ritto  di  parola  ai  soli  partecipanti  jugosla¬ 
vi),  tre  gruppi  di  lavoro  (aperti  anche  agli 
osservatori)  ed  una  seduta  di  dialogo  ju¬ 
goslavo-europeo. 

Una  manifestazione  pubblica,  “per  un 
mosaico  di  pace  e  di  convivenza  nei  Bal¬ 
cani”,  tenutasi  in  Piazza  Bra’  domenica  4 
aprile  1993,  ha  concluso  il  Forum,  al  qua¬ 
le  sono  pervenuti  anche  numerosi  mes¬ 
saggi,  tra  cui  quello  del  presidente  italia¬ 
no  di  Pax  Christi,  Mons.  Tonino  Bello, 
vescovo  di  Molfetta,  di  Gunter  Burghardt 
della  Cooperazione  politica  della  C.E.,  di 
Adem  Demaci,  scrittore  albanese  del  Ko¬ 
sovo  e  premio  Sacharov  del  Parlamento 
Europeo,  di  Carlo  Ripa  di  Meana,  ex 
commissario  C.E.  e  portavoce  dei  Verdi 
italiani.  Tra  i  presenti  Miro  Lazovic  (pre¬ 
sidente  del  Parlamento  della  Bosnia-Her- 
zegovina),  Sejfudin  Tokic  (leader  del  par¬ 
tito  riformista  civico  interetnico  di  Saraje¬ 
vo  e  Tuzla),  Zoran  Pajic  (prof.  Univ.  Sa¬ 
rajevo),  Mirijana  Dizdarevic  (iniziativa 
“nave-radio”  nell’Adriatico),  Zlatko  Diz¬ 
darevic  (redattore  di  Oslobodjenjie );  Du- 
san  Bilandzic  (ex  vicepresidente  della 
Croazia),  Ivan  Zvonimir  Cicak  (opinioni¬ 
sta  croato),  Srdjan  Dvomik  (editore  di  Za¬ 
gabria),  Petar  Ladevic  (Forum  democrati¬ 
co  dei  Serbi  in  Croazia),  Slobodan  Budak 
( Helsinki  Watch  Group,  Zagabria);  im¬ 
portanti  esponenti  dell’opposizione  serba 
quali  Tanja  Petovar  (Fed.  Helsinki),  Mi- 
lan  Zivotic  ( Beogradski  Krug),  Isidora 
Sekulic  (TV  Belgrado),  Ivan  Protic  (radio 
Jugoslavia),  Nikola  Barovic  (avvocato), 
prof.  Obrad  Savie,  Snezana  Bogavac 
(Borba),  Veran  Matic  (giornalista  radio 
B92);  esponenti  democratici  della  Slove¬ 
nia  come  Gorana  Flaker,  Marko  Hren, 
Alenza  Puhar  (Deio);  dalla  Voivodina 


Dragan  Veselinov  (leader  del  partito  con¬ 
tadino),  Nenad  Canak  (leader  socialdemo¬ 
cratico),  Lazio  Toth,  giornalista,  Marina 
Mustovic  (centro  civico  europeo  di  Subo- 
tica);  dal  Kosovo  rappresentanti  dei  vari 
partiti,  con  Rexhep  Ismajili  (LDK),  Ylber 
Hysa  (liberale),  Shelzen  Maligi  (lega  so¬ 
cialdemocratica),  Violeta  Oroshi  (Vreme, 
da  Prishtina),  Drita  Mekuli  ( Helsinki 
Committee );  dalla  Macedonia  Dimitar 
Mircev  (Mov.  europeo,  prossimo  amba¬ 
sciatore  in  Slovenia),  Ivan  Tulevski  (com. 
diritti  umani),  Seladin  Xhezairi  (BBC), 
Daut  Dauti  (giornalista  macedone-albane¬ 
se),  Ferid  Muhic  (prof.  univ.  Skopie);  dal 
Montenegro  Zdravko  Uskokovic  (Forum 
civico),  Miograd  Vlahovic  (vice  presiden¬ 
te  partito  liberale),  Dragisa  Burzan  (vice 
presidente  partito  socialdemocratico),  Da- 
rinka  pejovic  (Monitor).  Presenti  anche 
rappresentanze  di  numerosi  organismi  di 
pace  e  solidarietà,  quali  Comitato  di  so¬ 
stegno  a  gruppi  e  iniziative  di  pace 
nell’ex  Jugoslavia,  Associazione  per  la 
pace,  Beati  i  costruttori  di  pace,  Movi¬ 
mento  nonviolento,  Acli,  Cisl,  Cgil,  Pax 
Christi,  Helsinki  Citizens’  Assembly, 
Fondazione  danese  per  i  diritti  dell’uomo, 
Consiglio  nordico  delle  Chiese. 

Il  Forum  nella  sua  sessione  di  Verona  si  è 
confermato  e  consolidato  come  “lobby- 
group”  per  la  pace  e  la  riconciliazione, 
che  si  rivolge  al  tempo  stesso  alle  istitu¬ 
zioni  ufficiali  e  governative  ed  alle  forze 
e  risorse  della  società  civile.  E  considera¬ 
ta  essenziale  la  compresenza  stabile  ed 
impegnata  di  persone  di  tutti  i  territori 
della  ex- Jugoslavia,  ed  in  futuro  forse  di 
una  più  ampia  area  balcanica:  non  per  una 
impossibile  (e  dai  più  non  desiderata)  ri- 
costruzione  della  vecchia  Jugoslavia,  ma 
per  contribuire  alla  convivenza  ed  alla  de¬ 
mocrazia  nell’area  nelle  nuove  condizioni 
geo-politiche.  Essenziale  è,  a  questo  sco¬ 
po,  il  lavoro  permanente  svolto  dallo 
“Steering  Committee ”  che  si  riunisce  -  al¬ 
meno  telefonicamente  -  tre  volte  al  mese. 
Alla  fine  della  sessione  sono  stati  appro¬ 
vati  in  seduta  plenaria  tre  documenti,  ela¬ 
borati  nei  grappi  di  lavoro:  sulla  convo¬ 
cazione  di  una  conferenza  civica  di  pace, 
sul  sostegno  all’informazione  democrati¬ 
ca  e  sulle  richieste  da  rivolgere  ai  movi¬ 
menti  di  solidarietà. 


Azione  nonviolenta  marzo-aprile  1993 


CONFERENZA  CIVICA  DI  PACE 

Si  propone  che  si  svolga  a  Vienna, 
dall’ll  al  13  giugno  prossimo,  alla  vigi¬ 
lia  della  Conferenza  mondiale  dell’ ONU 
sui  diritti  umani,  e  riunisca  -  con  una 
qualificata  presenza  di  istituzioni  europee 
-  i  possibili  leader  di  una  pace  durevole 
nella  ex-Jugoslavia  (“i  leader  del  domani 
o  del  dopo-domani”,  è  stato  detto),  insie¬ 
me  a  movimenti^  di  iniziative  civiche  e 
partiti  moderati.  É  stata  accordata  una  ba¬ 
se  minima  di  pre-condizioni:  nessun 
cambiamento  violento  delle  frontiere  pre¬ 
belliche;  nessuna  discriminazione  etnica 
o  religiosa;  rimpatrio  dei  prigionieri,  rifu¬ 
giati  e  sfollati;  individuazione  e  punizio¬ 
ne  delle  responsabilità;  garanzie  intema¬ 
zionali  per  realizzare  e  salvaguardare 
condizioni  di  pace,  ed  è  stata  definita  una 
proposta  di  ordine  del  giorno  e  di  istitu¬ 
zioni  da  coinvolgere.  Primi  assensi  sono 
giunti  dalla  Fondazione  danese  per  i  dirit¬ 
ti  dell’uomo  (istituzione  del  Parlamento 
danese),  dal  Consiglio  delle  Chiese  nor¬ 
diche  e  dalla  Helsinki  Citizens’  Assembly. 

SOSTEGNO  ALL’INFORMAZIONE 
DEMOCRATICA  ED  ONESTA 

Gravissima  è  stata  definita  la  situazione 
dell’informazione  nell’ex-Jugoslavia:  in 
Croazia  ormai  tutta  l’informazione  è 
omogeneizzata  al  regime;  in  Serbia  il  re¬ 
gime  controlla  tutta  la  grande  informa¬ 
zione  televisiva,  ci  sono  (tra  Serbia  e 
Voivodina)  oltre  1.350  operatori  licenzia¬ 
ti,  voci  indipendenti  si  registrano  in  alcu¬ 
ni  giornali  (per  altro  con  prezzi  ormai 
proibitivi  per  la  gente)  e  piccole  emittenti 
radio-televisive,  ma  occorre  un  uso  più 
selettivo  dell’embargo  per  sostenere  que¬ 
ste  voci;  nel  Kosovo  l’informazione  in  al¬ 
banese  è  praticamente  soppressa;  in  Ma¬ 
cedonia  le  minoranze  lamentano  discri¬ 
minazioni  ed  insufficienze;  nel  Montene¬ 
gro  esiste  e  va  sostenuta  qualche  voce  in¬ 
dipendente;  in  Bosnia-Herzegovina  meri¬ 
ta  ogni  aiuto  l’eroica  voce  di  Olso- 
bodjenjie  che  continua  ad  uscire,  con  ti¬ 
ratura  ridotta  e  precaria,  nella  Sarajevo 
bombardata.  L’iniziativa  della  nave  fran¬ 
cese  che  si  dirige  verso  l’Adriatico  con 
una  stazione  radio  ed  una  equipe  di  sette 
giornalisti  jugoslavi  indipendenti  a  bordo 
(sostenuta  per  tre  mesi  dalla  Comunità 
Europea)  va  appoggiata  e  consolidata,  al¬ 
trettanto  vale  per  iniziative  italiane  già 
progettate  (del  volontariato,  non  certo  del 
governo!).  Anche  un  settimanale  europeo  ► 
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MILLE  FIORI  CONTRO  LA  GUERRA  NELLA  EX-JUGOSLAVIA 

Dalla  Marcia.**  al  Forum... 


Dal  28  marzo  al  2  aprile  si  è  svolta  una  serie  di  iniziative  coordi¬ 
nate  contro  la  guerra  nella  ex  Jugoslavia,  tra  cui  la  Marcia  Falco- 
nara-Ancona,  la  seconda  sessione  del  “Forum  per  la  pace  e  la  ri¬ 
conciliazione”  e  la  manifestazione  conclusiva  “Facciamo  dei  Bal¬ 
cani  un  mosaico  di  pace  e  convivenza” .  Riportiamo  l’appello  ini¬ 
ziale  e  l’ elenco  delle  adesioni. 


Accordi  di  pace  esigono  interlocutori  capaci  di  costruirla:  per  una 
Conferenza  civica  di  pace,  per  un’informazione  onesta  e  democra¬ 
tica,  per  un  impegno  più  politico  dei  movimenti  di  solidarietà. 


Di  fronte  all’ aggravarsi  della  guerra  e  del 
conflitto  in  Bosnia  e  della  situazione  dei 
profughi  in  tutta  la  ex  Jugoslavia  ritenia¬ 
mo  necessario  rilanciare  l’iniziativa  del 
movimento  per  la  pace  per  costruire  nel 
nostro  paese  il  massimo  di  mobilitazione 
possibile  ed  il  coinvolgimento  dell’opi¬ 
nione  pubblica  per  un  grande  movimento 
popolare  contro  la  guerra  e  per  la  solida¬ 
rietà. 

Molto  è  stato  fatto  in  questi  mesi.  Vi  è 
stata  una  rete  straordinaria  di  iniziative, 
progetti,  campagne  di  solidarietà  che 
hanno  visto  protagonisti  gruppi  di  base,  il 
volontariato,  le  associazioni,  il  sindacato, 
gli  enti  locali  e  che  hanno  costruito  nu¬ 
merose  esperienze  di  invio  di  aiuti,  di  ac¬ 
coglienza,  di  volontariato  nei  campi  pro¬ 
fughi,  di  assistenza.  Esperienze  che  han¬ 
no  avuto  rilevante  importanza  concreta, 
morale  e  politica,  facendo  della  solida¬ 
rietà  il  valore  e  lo  strumento  contro  una 
guerra  in  cui  xenofobia  e  pulizia  etnica 
costituiscono  le  principali  componenti 
del  conflitto.  La  solidarietà  con  le  vittime 
del  conflitto  va  rafforzata  e  sostenuta: 
l’emergenza  umanitaria  e  dei  profughi  è 
diventata  gravissima. 

Dopo  le  spaventose  notizie  sugli  stupri  è 
cresciuta  la  sensibilità  e  la  mobilitazione 
delle  donne.  In  diverse  città  italiane  don¬ 
ne  singole,  gruppi,  associazioni,  centri 
anti-violenza,  giuriste,  sono  impegnate  a 
costruire  coordinamenti,  spazi  pubblici  di 
donne.  Il  lavoro  comune  deve  però  anda¬ 
re  oltre  lo  stupro.  Del  resto  è  dall’inizio 
della  guerra  che  donne  di  diversi  luoghi 
d’Italia  si  incontrano  con  donne  delle  ex- 
Jugoslavia  per  intrecciare  fili  di  solida¬ 
rietà,  accomunate  oltre  che  dall’apparte¬ 
nenza  di  genere,  dal  desiderio  e  dal  biso¬ 
gno  di  trovare  come  donne  un  percorso 
efficace  per  costruire  la  pace,  fermare  la 
guerra  e  la  violenza. 

Il  governo  del  nostro  paese  ha  tenuto  un 
comportamento  e  ha  promosso  un’azione 
insufficiente  e  di  basso  profilo.  Pochi 
aiuti  inviati,  scarso  il  numero  dei  profu¬ 
ghi  accolti,  pressoché  inesistente  il  soste¬ 
gno  al  volontariato  e  alle  associazioni 


della  solidarietà:  questi  alcuni  degli  ele¬ 
menti  di  una  condotta  del  governo  che 
critichiamo  fermamente  e  che  chiediamo 
venga  modificata.  Di  fronte  alla  tragedia 
della  guerra  nella  ex  Jugoslavia,  dei  due 
milioni  di  profughi,  dei  morti  per  fame  e 
per  freddo,  l’inazione  e  il  disimpegno  del 
governo  sono  inaccettabili. 

Crediamo  sia  il  momento  di  rafforzare 
un’iniziativa  in  Italia  con  la  promozione 
di  una  mobilitazione  nazionale  che,  rac¬ 
cogliendo  la  grande  spinta  di  solidarietà  e 
di  impegno  con  le  vittime  del  conflitto,  a 
fianco  dei  pacifisti  nella  ex  Jugoslavia, 
susciti  un’opposizione  popolare  al  con¬ 
flitto  e  prema  sul  governo  affinchè  si  im¬ 
pegni  per  una  vasta  iniziativa  di  solida¬ 
rietà  e  di  aiuto  alle  vittime,  per  il  rilascio 
e  l’accoglienza  immediata  dei  prigionieri 
di  guerra,  per  iniziative  diplomatiche  su 
tutte  le  parti  coinvolte  a  favore  della 
continuazione  e  della  conclusione  del  ne¬ 
goziato,  per  il  rispetto  dell’embargo  delle 
armi,  per  la  tutela  dei  diritti  umani,  per  la 
garanzia  -  con  gli  strumenti  a  disposizio¬ 
ne  delle  Nazioni  Unite  -  della  distribuzio¬ 
ne  degli  aiuti  umanitari,  contro  l’allarga¬ 
mento  del  conflitto  e  nuove  guerre. 


PROMUOVONO: 

Arci,  Associazione  per  la  pace,  Beati  i 
costruttori  di  pace,  Comitato  di  sostegno 
alle  forze  e  iniziative  di  pace  in  ex 
Jugoslavia 

ADESIONI  LOCALI  E  NAZIONALI 

(in  ordine  alfabetico): 

Acli,  Acli  Marche,  Agesci  Marche,  An- 
pas,  Anpas  Marche,  Arci  Marche,  Arci 
solidarietà,  Ass.  per  la  pace  di  Modena  e 
Rovigo,  Ass.  per  la  pace  Marche,  Azione 
nonviolenta,  Caritas  Diocesana  di  Anco¬ 
na,  Cngei  Marche,  Casa  per  la  nonvio¬ 
lenza  di  Verona,  Centro  di  doc.  per  la 
pace  di  Modena,  Comitato  per  i  diritti 
umani  e  contro  la  guerra  nella  ex  Jugo¬ 
slavia  di  Bologna,  Comitato  delle  ass. 
per  la  pace  e  i  diritti  umani  di  Rovereto, 
Comunità  cristiane  di  base,  Consulta  per 
la  pace  e  i  diritti  civili  di  Rovigo,  Coordi¬ 
namento  del  “Verona  Forum  for  peace 
and  reconciliation” ,  Coord.  obiettori  for¬ 
livesi,  Cgil-Cisl-Uil  Veneto,  “Dai  ruote 
alla  pace”  di  Trieste,  Donne  in  nero, 
Fim-Cisl,  Eirene-donne  per  la  pace, 
Gavci,  Helsinki  Citizens  Assembly  (sez. 
italiana),  Mir,  Movimento  Nonviolento, 
Mov.  Cooperazione  Educativa,  Mov.  Cri¬ 
stiano  per  la  pace,  Pax  Christi,  Pax  Ch- 
risti  trentino,  Peace  Brigades  Internatio¬ 
nal,  Presidente  della  Provincia  di  Anco¬ 
na,  Senza  Confine,  Servizio  Civile  Inter¬ 
nazionale,  Sindaco  di  Ancona,  Sindaco  di 
Falconara,  Telefonski  Most,  Verdi  del 
Piemonte. 


Con  una  partecipazione  assai  significati¬ 
va  di  oltre  ottantacinque  partecipanti  da 
tutti  i  diversi  territori  della  ex  Jugoslavia 
ed  oltre  cento  osservatori  europei  (soprat¬ 
tutto  italiani)  si  è  svolta  la  seconda  ses¬ 
sione  plenaria  del  Verona  Forum.  Sotto 
la  presidenza  di  due  parlamentari  esterni, 
Alexander  Langer  (Parlamento  europeo) 
e  Marijana  Grandits  (Parlamento  austria¬ 
co),  e  sulla  base  di  un  ordine  del  giorno 
preparato  da  un  Comitato  di  coordina¬ 
mento  permanente  di  quindici  membri,  si 
sono  tenute  tre  sessioni  plenarie  (con  di¬ 
ritto  di  parola  ai  soli  partecipanti  jugosla¬ 
vi),  tre  gruppi  di  lavoro  (aperti  anche  agli 
osservatori)  ed  una  seduta  di  dialogo  ju¬ 
goslavo-europeo. 

Una  manifestazione  pubblica,  “per  un 
mosaico  di  pace  e  di  convivenza  nei  Bal¬ 
cani”,  tenutasi  in  Piazza  Bra’  domenica  4 
aprile  1993,  ha  concluso  il  Forum,  al  qua¬ 
le  sono  pervenuti  anche  numerosi  mes¬ 
saggi,  tra  cui  quello  del  presidente  italia¬ 
no  di  Pax  Christi,  Mons.  Tonino  Bello, 
vescovo  di  Molfetta,  di  Gunter  Burghardt 
della  Cooperazione  politica  della  C.E.,  di 
Adem  Demaci,  scrittore  albanese  del  Ko¬ 
sovo  e  premio  Sacharov  del  Parlamento 
Europeo,  di  Carlo  Ripa  di  Meana,  ex 
commissario  C.E.  e  portavoce  dei  Verdi 
italiani.  Tra  i  presenti  Miro  Lazovic  (pre¬ 
sidente  del  Parlamento  della  Bosnia-Her- 
zegovina),  Sejfudin  Tokic  (leader  del  par¬ 
tito  riformista  civico  interetnico  di  Saraje¬ 
vo  e  Tuzla),  Zoran  Pajic  (prof.  Univ.  Sa¬ 
rajevo),  Mirijana  Dizdarevic  (iniziativa 
“nave-radio”  nell’Adriatico),  Zlatko  Diz¬ 
darevic  (redattore  di  Oslobodjenjie );  Du- 
san  Bilandzic  (ex  vicepresidente  della 
Croazia),  Ivan  Zvonimir  Cicak  (opinioni¬ 
sta  croato),  Srdjan  Dvomik  (editore  di  Za¬ 
gabria),  Petar  Ladevic  (Forum  democrati¬ 
co  dei  Serbi  in  Croazia),  Slobodan  Budak 
{Helsinki  Watch  Group,  Zagabria);  im¬ 
portanti  esponenti  dell’opposizione  serba 
quali  Tanja  Petovar  (Fed.  Helsinki),  Mi- 
lan  Zivotic  {Beogradski  Krug),  Isidora 
Sekulic  (TV  Belgrado),  Ivan  Protic  (radio 
Jugoslavia),  Nikola  Barovic  (avvocato), 
prof.  Obrad  Savie,  Snezana  Bogavac 
(Borba),  Veran  Matic  (giornalista  radio 
B92);  esponenti  democratici  della  Slove¬ 
nia  come  Gorana  Flaker,  Marko  Hren, 
Alenza  Puhar  (Deio);  dalla  Voivodina 


Dragan  Veselinov  (leader  del  partito  con¬ 
tadino),  Nenad  Canak  (leader  socialdemo¬ 
cratico),  Lazio  Toth,  giornalista,  Marina 
Mustovic  (centro  civico  europeo  di  Subo- 
tica);  dal  Kosovo  rappresentanti  dei  vari 
partiti,  con  Rexhep  Ismajili  (LDK),  Ylber 
Hysa  (liberale),  Shelzen  Maligi  (lega  so¬ 
cialdemocratica),  Violeta  Oroshi  (Vreme, 
da  Prishtina),  Drita  Mekuli  {Helsinki 
Committee)\  dalla  Macedonia  Dimitar 
Mircev  (Mov.  europeo,  prossimo  amba¬ 
sciatore  in  Slovenia),  Ivan  Tulevski  (com. 
diritti  umani),  Seladin  Xhezairi  (BBC), 
Daut  Dauti  (giornalista  macedone-albane¬ 
se),  Ferid  Muhic  (prof.  univ.  Skopie);  dal 
Montenegro  Zdravko  Uskokovic  (Forum 
civico),  Miograd  Vlahovic  (vice  presiden¬ 
te  partito  liberale),  Dragisa  Burzan  (vice 
presidente  partito  socialdemocratico),  Da- 
rinka  pejovic  (Monitor).  Presenti  anche 
rappresentanze  di  numerosi  organismi  di 
pace  e  solidarietà,  quali  Comitato  di  so¬ 
stegno  a  gruppi  e  iniziative  di  pace 
nell’ex  Jugoslavia,  Associazione  per  la 
pace,  Beati  i  costruttori  di  pace,  Movi¬ 
mento  nonviolento,  Acli,  Cisl,  Cgil,  Pax 
Christi,  Helsinki  Citizens’  Assembly, 
Fondazione  danese  per  i  diritti  dell’uomo. 
Consiglio  nordico  delle  Chiese. 

Il  Forum  nella  sua  sessione  di  Verona  si  è 
confermato  e  consolidato  come  “lobby- 
group ”  per  la  pace  e  la  riconciliazione, 
che  si  rivolge  al  tempo  stesso  alle  istitu¬ 
zioni  ufficiali  e  governative  ed  alle  forze 
e  risorse  della  società  civile.  É  considera¬ 
ta  essenziale  la  compresenza  stabile  ed 
impegnata  di  persone  di  tutti  i  territori 
della  ex- Jugoslavia,  ed  in  futuro  forse  di 
una  più  ampia  area  balcanica:  non  per  una 
impossibile  (e  dai  più  non  desiderata)  ri- 
costruzione  della  vecchia  Jugoslavia,  ma 
per  contribuire  alla  convivenza  ed  alla  de¬ 
mocrazia  nell’area  nelle  nuove  condizioni 
geo-politiche.  Essenziale  è,  a  questo  sco¬ 
po,  il  lavoro  permanente  svolto  dallo 
“ Steering  Committee”  che  si  riunisce  -  al¬ 
meno  telefonicamente  -  tre  volte  al  mese. 
Alla  fine  della  sessione  sono  stati  appro¬ 
vati  in  seduta  plenaria  tre  documenti,  ela¬ 
borati  nei  gruppi  di  lavoro:  sulla  convo¬ 
cazione  di  una  conferenza  civica  di  pace, 
sul  sostegno  all’informazione  democrati¬ 
ca  e  sulle  richieste  da  rivolgere  ai  movi¬ 
menti  di  solidarietà. 


marzo-aprile  1993 


Azione  nonviolenta 


Verona.  Manifestazione  conclusiva  del  Forum  per  la  pace  e  la  riconciliazione. 


Azione  nonviolenta  marzo-aprile  1993 


CONFERENZA  CIVICA  DI  PACE 

Si  propone  che  si  svolga  a  Vienna, 
dall’ 11  al  13  giugno  prossimo,  alla  vigi¬ 
lia  della  Conferenza  mondiale  dell’ ONU 
sui  diritti  umani,  e  riunisca  -  con  una 
qualificata  presenza  di  istituzioni  europee 
-  i  possibili  leader  di  una  pace  durevole 
nella  ex-Jugoslavia  (“i  leader  del  domani 
o  del  dopo-domani”,  è  stato  detto),  insie¬ 
me  a  movimentici  iniziative  civiche  e 
partiti  moderati.  É  stata  accordata  una  ba¬ 
se  minima  di  pre-condizioni:  nessun 
cambiamento  violento  delle  frontiere  pre¬ 
belliche;  nessuna  discriminazione  etnica 
o  religiosa;  rimpatrio  dei  prigionieri,  rifu¬ 
giati  e  sfollati;  individuazione  e  punizio¬ 
ne  delle  responsabilità;  garanzie  intema¬ 
zionali  per  realizzare  e  salvaguardare 
condizioni  di  pace,  ed  è  stata  definita  una 
proposta  di  ordine  del  giorno  e  di  istitu¬ 
zioni  da  coinvolgere.  Primi  assensi  sono 
giunti  dalla  Fondazione  danese  per  i  dirit¬ 
ti  dell’uomo  (istituzione  del  Parlamento 
danese),  dal  Consiglio  delle  Chiese  nor¬ 
diche  e  dalla  Helsinki  Citizens’  Assembly. 

SOSTEGNO  ALL’INFORMAZIONE 
DEMOCRATICA  ED  ONESTA 

Gravissima  è  stata  definita  la  situazione 
dell’informazione  nell’ex-Jugoslavia:  in 
Croazia  ormai  tutta  l’informazione  è 
omogeneizzata  al  regime;  in  Serbia  il  re¬ 
gime  controlla  tutta  la  grande  informa¬ 
zione  televisiva,  ci  sono  (tra  Serbia  e 
Voivodina)  oltre  1.350  operatori  licenzia¬ 
ti,  voci  indipendenti  si  registrano  in  alcu¬ 
ni  giornali  (per  altro  con  prezzi  ormai 
proibitivi  per  la  gente)  e  piccole  emittenti 
radio-televisive,  ma  occorre  un  uso  più 
selettivo  dell’embargo  per  sostenere  que¬ 
ste  voci;  nel  Kosovo  l’informazione  in  al¬ 
banese  è  praticamente  soppressa;  in  Ma¬ 
cedonia  le  minoranze  lamentano  discri¬ 
minazioni  ed  insufficienze;  nel  Montene¬ 
gro  esiste  e  va  sostenuta  qualche  voce  in¬ 
dipendente;  in  Bosnia-Herzegovina  meri¬ 
ta  ogni  aiuto  l’eroica  voce  di  Olso- 
bodjenjie  che  continua  ad  uscire,  con  ti¬ 
ratura  ridotta  e  precaria,  nella  Sarajevo 
bombardata.  L’iniziativa  della  nave  fran¬ 
cese  che  si  dirige  verso  l’Adriatico  con 
una  stazione  radio  ed  una  equipe  di  sette 
giornalisti  jugoslavi  indipendenti  a  bordo 
(sostenuta  per  tre  mesi  dalla  Comunità 
Europea)  va  appoggiata  e  consolidata,  al¬ 
trettanto  vale  per  iniziative  italiane  già 
progettate  (del  volontariato,  non  certo  del 
governo!).  Anche  un  settimanale  europeo 
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MILLE  FIORI  CONTRO  LA  GUERRA  NELLA  EX-JUGOSLAVIA 

...dal  Forum.. .al  digiuno 


►  per  i  profughi  e  gli  emigrati,  fatto  da 
giornalisti  jugoslavi  con  informazione  in 
tutte  le  lingue  necessarie  (serbo-croato, 
albanese,  sloveno...)  è  già  progettato  e 
potrebbe  uscire  immediatamente,  se  ade¬ 
guatamente  finanziato  e  sostenuto:  in 
questo  senso  il  Forum  rivolge  un  pressan¬ 
te  appello  alla  Comunità  Europea  ed  a 
tutte  le  altre  istituzioni,  governative  e 
non,  perché  sostengano  simili  progetti, 
essenziali  per  contrapporre  un’alternativa 
all’istigazione  all’odio  nazionalista  e  per 
costruire  le  basi  di  una  riconciliazione  e 
di  un  buon  vicinato. 


RICHIESTE  AI  MOVIMENTI 
DI  SOLIDARIETÀ 

In  molti  paesi  esistono  movimenti,  più  o 
meno  estesi,  di  solidarietà  per  l’ex  Jugo¬ 
slavia.  Il  Forum  ritiene  che  tali  movimen¬ 
ti  siano  della  massima  importanza,  che  la 
loro  opera  vada  apprezzata  e  sostenuta 
(anche  dall’ informazione  nei  paesi  euro¬ 
pei,  che  spesso  l’ignora  del  tutto),  e  chie¬ 
de  a  loro  un  salto  di  qualità.  Non  si  tratta 
soltanto  di  premere  sui  governi  e  le  istitu¬ 
zioni  perché  intensifichino  gli  aiuti  uma¬ 
nitari  ed  onorino  gli  impegni  presi  e  spes¬ 
so  non  rispettati  (sull’accoglienza  dei 
profughi  e  dei  prigionieri,  l’assistenza  al¬ 
le  donne  violentate,  l’invio  di  aiuti  ali¬ 
mentari  e  medicinali,  ecc.),  ma  che  si 
prendano  e  si  sostengano  delle  iniziative 


che  possono  influire  per  fermare  la  guer¬ 
ra  e  migliorare  le  condizioni  politiche  in 
Bosnia-Herzegovina  e  nell’intera  ex  Ju¬ 
goslavia.  Sono  stati  indicati  diversi  obiet¬ 
tivi,  a  questo  proposito:  il  sostegno  (poli¬ 
tico  e  materiale)  a  gruppi  anti-guerra,  ai 
gruppi  di  iniziativa  di  donne,  la  valoriz¬ 
zazione  politica  di  quei  partiti,  movimen¬ 
ti  e  rappresentanti  che  oppongono  visioni 
democratiche  ai  regimi,  la  richiesta  di 
riaprire  subito  almeno  le  comunicazioni 
telefoniche  tra  Croazia,  Serbia,  e  Bosnia; 
il  sostegno  (politico  e  materiale)  a  chi  or¬ 
ganizza  circuiti  autogestiti  (p.  es.  il  siste¬ 
ma  scolastico  e  sanitario  albanese  nel 
Kosovo;  i  “negozi  della  solidarietà”  in 
Voivodina...);  aprire  o  intensificare  rela¬ 
zioni  di  gemellaggio,  di  scambi  di  visite, 
di  rapporti  costanti  (possibilmente  inclu¬ 
dendo  contemporaneamente  partner  tra  i 
quali  ci  può  essere  incomprensione,  p.  es. 
serbi  e  croati,  albanesi  e  serbi,  macedoni 
e  albanesi...);  condizionare  gli  accordi 
europei  con  gli  stati  dell’ex  Jugoslavia  al 
rispetto  dei  diritti  umani  e  della  democra¬ 
zia  interna. 

Durante  i  lavori  del  Forum  è  arrivata  la 
notizia  del  rifiuto  del  piano  Vance-Owen 
da  parte  dei  serbo-bosniaci  di  Karadzic. 
Nel  Forum  il  piano  era  già  stato  forte¬ 
mente  criticato  da  molti,  in  quanto  legitti¬ 
merebbe  ed  incoraggerebbe  la  spartizione 
e  l’epurazione  etnica  della  Bosnia.  Il  suo 
rigetto  da  parte  serba,  la  quale  sembra  ri¬ 


tenere  di  poter  ottenere  di  più  con  la  for¬ 
za,  può  aprire  un  nuovo  inasprirsi  della 
guerra,  un  anno  dopo  il  suo  inizio.  Nel 
Forum  si  è  sottolineata  la  urgente  neces¬ 
sità  di  un  più  forte  e  più  diretto  impegno 
della  Comunità  intemazionale:  sia  per  far 
cessare  assedi  ed  attacchi,  impedire  bom¬ 
bardamenti  aerei,  la  fornitura  di  armi  e 
l’impiego  di  armi  pesanti,  sia  per  far  arri¬ 
vare  effettivamente  a  destinazione  gli 
aiuti  umanitari,  che  non  devono  essere 
spartiti  tra  assediarti  ed  assediati,  sia  per 
scoraggiare  ed  impedire  ogni  “bonifica 
etnica”.  A  questo  scopo  si  chiede  di  ap¬ 
poggiare  il  massimo  impiego  di  tutti  i 
mezzi  civili  (monitoraggio,  mediazione, 
pressioni  politico-diplomatiche,  uso 
dell’embargo,  ecc.),  ma  anche  una  credi¬ 
bile  minaccia  ed  eventuale  uso  della  for¬ 
za  militare  internazionale.  Non  per  ap¬ 
poggiare  una  parte  in  guerra,  ma  per  ri¬ 
stabilire  condizioni  minime  di  legalità, 
che  permettano  di  stabilire  un’ammini¬ 
strazione  civile  con  l’assistenza  ONU  co¬ 
me  quadro  per  ricostituire  una  dialettica 
politica  e  una  vita  civica  accettabile.  Tale 
forte  impegno  intemazionale  è  richiesto 
anche  in  chiave  preventiva,  soprattutto 
per  scoraggiare  ogni  estensione  della 
guerra  alla  Macedonia  (di  cui  si  ribadisce 
la  richiesta  di  immediato  riconoscimento 
intemazionale),  al  Kosovo  e  alla  Voivo¬ 
dina:  la  condizione  di  questi  due  territori 
dovrebbe,  secondo  il  Verona  Forum,  es¬ 
sere  negoziata  in  conferenze  intemazio¬ 
nali  adeguate,  mentre  da  subito  occorre 
ristabilire  una  legalità  democratica  che 
prevenga  lo  scoppio  di  conflitti. 

Al  Forum  è  arrivata  la  notizia  di  decine 
di  persone  associate  ad  un  digiuno  di  pa¬ 
ce  e  di  solidarietà,  promosso  con  due  di¬ 
stinte  iniziative  dai  “Beati  i  costruttori  di 
pace”,  e  F  altra  coordinata  dall’Arci-soli- 
darietà.  É  stata  altamente  apprezzata 
l’idea,  soprattutto  se  riuscirà  a  svegliare 
le  coscienze  e  creare  una  effettiva  pres¬ 
sione  pubblica  sui  governi.  Forse  potreb¬ 
be  essere  allargata  a  livello  europeo. 

Il  Verona  Forum  -  i  cui  lavori  sono  stati 
seguiti  da  una  dozzina  di  giornalisti  jugo¬ 
slavi  -  ora  è  impegnato  a  portare  a  cono¬ 
scenza  dei  suoi  interlocutori  ufficiali  i  ri¬ 
sultati  della  seconda  sessione  e  di  verifi¬ 
care  le  condizioni  per  convocare  l’auspi¬ 
cata  conferenza  civica  di  pace. 

Verona  Forum  do  Parlamento  Europeo, 
B  1040  Bruxelles,  97-113  rue  Belliard 
(BEL  3007),  tei.  0032-2-2845456,  fax 
2849456  (coord.  Rada  Gavrilovic). 


Abbiamo  deciso  di  cominciare  un  digiu¬ 
no  collettivo  per  testimoniare  la  nostra 
solidarietà  con  tutte  le  vittime  delle  guer¬ 
re  di  Stati,  civili  e  per  bande  nella  ex  Ju¬ 
goslavia.  Sappiamo  che  una  vasta,  varia, 
fattiva  azione  di  solidarietà  è  condotta  da 
tempo,  con  aiuti  materiali,  viaggi  e  con¬ 
tatti  diretti,  ospitalità,  organizzazione  di 
posti  di  accoglienza,  offerta  di  strumenti 
di  comunicazione:  alcuni  di  noi  ne  parte¬ 
cipano  com’è  loro  possibile.  Tuttavia  ci 
sembra  giusto  e  utile  che  tutti,  e  anche 
chi  non  partecipa  se  non  marginalmente 
di  questa  trama  di  aiuto  civile  concreto, 
mostrino  di  sapere  che  l’offesa  alle  per¬ 
sone  e  ail’umanità  compiuta  nella  ex  Ju¬ 
goslavia,  la  minaccia  che  pesa  su  regioni 
finora  non  toccate,  e  la  lezione  che  viene 
a  noi,  in  casa  nostra,  sulla  fragilità  pre¬ 
ziosa  della  convivenza  civile,  hanno  mes¬ 
so  l’Europa  democratica  di  fronte  al  più 
duro  e  vergognoso  scacco  dalla  fine  della 
guerra. 

Abbiamo  fiducia  nella  forza  inerme  di  un 
digiuno:  esso  migliora  chi  lo  compie, 
parla  un  linguaggio  efficace  e  pulito  agli 
altri,  dispone  alla  condizione  più  favore¬ 
vole  per  perseguire  e  applicare  scelte  giu¬ 
ste,  a  cominciare  dal  sostegno  alle  inizia¬ 
tive  volontarie  di  solidarietà  già  attive, 
con  qualunque  ispirazione  ideale  o  reli¬ 
giosa.  Abbiamo  probabilmente  opinioni  e 
sentimenti  diversi,  né  ci  siamo  consultati 


su  questo:  alcuni  di  noi  vorrebbero  che  la 
legittima  presenza  internazionale  nelle 
regioni  in  guerra  venisse  dotata  di  una 
forza  armata  adeguata  a  imporre  la  pace  e 
punire  gli  aggressori:  altri  sono  contrari  o 
diffidano  di  ogni  impiego  della  forza  ar¬ 
mata.  Altri  pensano  che  le  cose  siano  an¬ 
date  troppo  oltre  per  giustificare  queste 
divisioni,  e  che  siano  i  fatti  compiuti  a 
imporre  scelte  che  in  passato  avrebbero 
potuto  e  dovuto  essere  evitate.  Ancora, 
alcuni  di  noi  ritengono  che  vadano  de¬ 
nunciate  le  diverse  responsabilità  nelle 
aggressioni,  nei  massacri  e  nelle  violen¬ 
ze;  altri  pensano  che  la  denuncia  delle  re¬ 
sponsabilità  sia  oziosa  e  rischi  di  essere 
strumentale.  Ma  siamo  tutti  d’accordo 
sulla  necessità  di  una  solidarietà  che  pro¬ 
vi  almeno  ad  avvicinarsi,  simbolicamente 
e  praticamente,  all’eccezionaiità  della 
sofferenza  umana  e  della  devastazione  ci¬ 
vile  che  ci  avvengono  accanto. 

Abbiamo  per  questo  pensato  di  comincia¬ 
re  il  digiuno  il  giorno  2  aprile,  in  coinci¬ 
denza  con  l’apertura  a  Verona  dell’incon¬ 
tro  che  vede  la  partecipazione  di  un  nu¬ 
mero  ragguardevole  di  persone  affeziona¬ 
te  alla  pace  e  alla  convivenza,  provenien¬ 
ti  da  tutte  le  regioni  della  ex-Jugoslavia; 
abbiamo  anche  pensato  di  affidare  alla 
presidenza  di  quell’incontro  il  nostro  di¬ 
giuno,  perché  ne  faccia  l’uso  più  giusto 
ed  efficace,  e  gli  attribuisca  gli  obiettivi 


_  __  _____  -  ^ 

IL  MESSAGGIO  DI  DON  TONINO  BELLO  AL  “FORUM” 

In  piedi  costruttori  di  pace! 


Ancora  una  volta  risuona  l’esortazione 
tra  i  vicoli  di  Verona,  perché  la  pace 
rafforzi  le  sue  ragioni  e  vinca  le  torbi¬ 
de  spirali  di  morte. 

La  vostra  settimana  nazionale  contro  la 
guerra  nella  ex  Jugoslavia  è  certamente 
un  grande  segno  di  speranza  per  chi  in¬ 
tende  dimenticare  il  debito  di  solida¬ 
rietà  che  separa  noi  da  chi  muore  al  di 
là  dell’Adriatico. 

E  non  ci  stupisce  più  di  tanto  il  silen¬ 
zio  cinico  dei  numerosi  grandi  della 
penna  e  della  cultura,  assorti  nella  spe¬ 
culazione  passiva  di  un  mondo  che 
crolla. 

Invece  il  popolo  della  pace  silenziosa¬ 


mente  continua  a  tessere  la  trama  poli¬ 
tica  dell’ONU  dei  popoli  di  cui  la  se¬ 
conda  sessione  del  “parlamento  della 
pace”,  il  Verona  Forum  far  peace  and 
reconciliation,  non  è  che  un  eloquente 
segno  anticipatore. 

A  tutti  i  partecipanti  rivolgo  il  mio  au¬ 
gurio  affinché  il  “mosaico  di  pace  e 
convivenza”  che  traccerete  la  domeni¬ 
ca  delle  Palme  a  Verona  sia  già  l’icona 
pasquale  della  vittoria  della  storia  su 
ogni  morte.  E  su  ogni  guerra. 


don  Tonino  Bello 

Presidente  di  Pax  Chrisfi^ 


pratici  sui  quali  ci  fosse  l’accordo  dei 
partecipanti.  Poiché  il  colloquio  veronese 
mira  a  convocare  una  conferenza  rappre¬ 
sentativa  dei  più  autorevoli  esponenti  di 
tutti  i  gruppi  moderati  dell’intera  ex  Ju¬ 
goslavia,  esso  ci  offre  un’opportunità 
preziosa  di  offrire  loro  la  nostra  iniziativa 
solidale,  come  si  offre  una  sottoscrizione 
o  un  aiuto  materiale. 

Per  parte  nostra  intendiamo  condurre  il 
digiuno  a  termine,  escludendo  ogni  ol¬ 
tranzismo,  e  lasciando  a  ogni  aderente  di 
stabilire  e  comunicare  la  durata  della  pro¬ 
pria  partecipazione  (ci  aspettiamo  che 
ciascuno  sia  rigoroso  con  se  stesso:  pren¬ 
dere  sul  serio  il  proprio  digiuno  aiuta 
rtolto  a  prendere  sul  serio  il  problema 
che  si  affronta);  di  unirci  a  quanti  altri, 
con  ispirazione  autonoma  e  diversa,  ab¬ 
biano  intrapreso  iniziative  simili;  e  di 
chiedere  a  tutte  le  persone  di  buona  vo¬ 
lontà  di  unirsi  al  digiuno  a  turno,  in  modo 
da  assicurargli  una  lunga  durata  -  che  ne 
faccia  un  fuoco  perennemente  acceso,  fi¬ 
no  a  che  il  martirio  di  quei  paesi  non  sia 
arrestato  -  e  una  partecipazione  collettiva 
così  imponente  da  colpire  e  contagiare  le 
coscienze. 

Può  sembrare  che  questa  iniziativa  sia  in¬ 
tempestiva  o  debole  di  fronte  al  rumoroso 
prevalere  di  problemi  drammatici  nel  no¬ 
stro  Paese,  come  in  altri  dell’Europa  oc¬ 
cidentale:  sembra  a  noi  il  contrario,  che 
senza  sottovalutare  la  gravità  dei  nostri 
guai  e  l’impegno  serio  ad  affrontarli,  sia 
tanto  più  necessario  conservare  il  senso 
della  misura  delle  ferite  inflitte  all’uma¬ 
nità,  e  anche  il  senso  dello  spirito  miglio¬ 
re  che  da  una  più  pronta  e  forte  solida¬ 
rietà  può  venire  alle  nostre  proprie  cose. 

Al  digiuno  hanno  sinora  aderito  una  serie 
di  personalità  tra  cui  Oreste  Del  Buono, 
Michele  Serra,  Alexander  Langer,  Pina 
Grassi,  Anna  Maria  Procacci,  Adriano 
Sofri,  Luigi  Compagnone,  Mimmo  Pinto, 
Piero  Lo  Sardo,  Enzo  Pipemo,  Nadan  Pe- 
trovic,  Gianni  Sofri,  Marco  Boato,  Chic¬ 
co  Crippa,  Edo  Ronchi,  Gianfranco  Bet- 
tin.  Alfonso  Pecoraro  Scanio,  Mauro 
Paissan,  Stefano  Apuzzo,  Francesco  Giu- 
liari,  Vito  Leccese,  Lino  De  Benetti, 
Betty  Di  Prisco,  Chiara  Ingrao,  Galileo 
Guidi,  Tiziana  Maiolo,  Luca  Fornari, 
Massimo  Della  Pelle,  Giovanni  Lolli, 
Franco  Torregiani,  Tom  Benettollo 


Adesioni  e  informazioni  sul  digiuno  sono 
raccolte  presso  l’Arcs-Arci  di  Roma: 
06! 3222205,  fax  3222317. 
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MILLE  FIORI  CONTRO  LA  GUERRA  NELLA  EX-JUGOSLAVIA 

dal  Forum.. .al  digiuno 


►  per  i  profughi  e  gli  emigrati,  fatto  da 
giornalisti  jugoslavi  con  informazione  in 
tutte  le  lingue  necessarie  (serbo-croato, 
albanese,  sloveno...)  è  già  progettato  e 
potrebbe  uscire  immediatamente,  se  ade¬ 
guatamente  finanziato  e  sostenuto:  in 
questo  senso  il  Forum  rivolge  un  pressan¬ 
te  appello  alla  Comunità  Europea  ed  a 
tutte  le  altre  istituzioni,  governative  e 
non,  perché  sostengano  simili  progetti, 
essenziali  per  contrapporre  un’alternativa 
all’istigazione  all’odio  nazionalista  e  per 
costruire  le  basi  di  una  riconciliazione  e 
di  un  buon  vicinato. 


RICHIESTE  AI  MOVIMENTI 
DI  SOLIDARIETÀ 

In  molti  paesi  esistono  movimenti,  più  o 
meno  estesi,  di  solidarietà  per  l’ex  Jugo¬ 
slavia.  Il  Forum  ritiene  che  tali  movimen¬ 
ti  siano  della  massima  importanza,  che  la 
loro  opera  vada  apprezzata  e  sostenuta 
(anche  dall’informazione  nei  paesi  euro¬ 
pei,  che  spesso  l’ignora  del  tutto),  e  chie¬ 
de  a  loro  un  salto  di  qualità.  Non  si  tratta 
soltanto  di  premere  sui  governi  e  le  istitu¬ 
zioni  perché  intensifichino  gli  aiuti  uma¬ 
nitari  ed  onorino  gli  impegni  presi  e  spes¬ 
so  non  rispettati  (sull’accoglienza  dei 
profughi  e  dei  prigionieri,  l’assistenza  al¬ 
le  donne  violentate,  l’invio  di  aiuti  ali¬ 
mentari  e  medicinali,  ecc.),  ma  che  si 
prendano  e  si  sostengano  delle  iniziative 


che  possono  influire  per  fermare  la  guer¬ 
ra  e  migliorare  le  condizioni  politiche  in 
Bosnia-Herzegovina  e  nell’intera  ex  Ju¬ 
goslavia.  Sono  stati  indicati  diversi  obiet¬ 
tivi,  a  questo  proposito:  il  sostegno  (poli¬ 
tico  e  materiale)  a  gruppi  anti-guerra,  ai 
gruppi  di  iniziativa  di  donne,  la  valoriz¬ 
zazione  politica  di  quei  partiti,  movimen¬ 
ti  e  rappresentanti  che  oppongono  visioni 
democratiche  ai  regimi,  la  richiesta  di 
riaprire  subito  almeno  le  comunicazioni 
telefoniche  tra  Croazia,  Serbia,  e  Bosnia; 
il  sostegno  (politico  e  materiale)  a  chi  or¬ 
ganizza  circuiti  autogestiti  (p.  es.  il  siste¬ 
ma  scolastico  e  sanitario  albanese  nel 
Kosovo;  i  “negozi  della  solidarietà”  in 
Voivodina...);  aprire  o  intensificare  rela¬ 
zioni  di  gemellaggio,  di  scambi  di  visite, 
di  rapporti  costanti  (possibilmente  inclu¬ 
dendo  contemporaneamente  partner  tra  i 
quali  ci  può  essere  incomprensione,  p.  es. 
serbi  e  croati,  albanesi  e  serbi,  macedoni 
e  albanesi...);  condizionare  gli  accordi 
europei  con  gli  stati  dell’ex  Jugoslavia  al 
rispetto  dei  diritti  umani  e  della  democra¬ 
zia  interna. 

Durante  i  lavori  del  Forum  è  arrivata  la 
notizia  del  rifiuto  del  piano  Vance-Owen 
da  parte  dei  serbo-bosniaci  di  Karadzic. 
Nel  Forum  il  piano  era  già  stato  forte¬ 
mente  criticato  da  molti,  in  quanto  legitti¬ 
merebbe  ed  incoraggerebbe  la  spartizione 
e  l’epurazione  etnica  della  Bosnia.  Il  suo 
rigetto  da  parte  serba,  la  quale  sembra  ri¬ 


tenere  di  poter  ottenere  di  più  con  la  for¬ 
za,  può  aprire  un  nuovo  inasprirsi  della 
guerra,  un  anno  dopo  il  suo  inizio.  Nel 
Forum  si  è  sottolineata  la  urgente  neces¬ 
sità  di  un  più  forte  e  più  diretto  impegno 
della  Comunità  intemazionale:  sia  per  far 
cessare  assedi  ed  attacchi,  impedire  bom¬ 
bardamenti  aerei,  la  fornitura  di  armi  e 
l’impiego  di  armi  pesanti,  sia  per  far  arri¬ 
vare  effettivamente  a  destinazione  gli 
aiuti  umanitari,  che  non  devono  essere 
spartiti  tra  assediami  ed  assediati,  sia  per 
scoraggiare  ed  impedire  ogni  “bonifica 
etnica”.  A  questo  scopo  si  chiede  di  ap¬ 
poggiare  il  massimo  impiego  di  tutti  i 
mezzi  civili  (monitoraggio,  mediazione, 
pressioni  politico-diplomatiche,  uso 
dell’embargo,  ecc.),  ma  anche  una  credi¬ 
bile  minaccia  ed  eventuale  uso  della  for¬ 
za  militare  intemazionale.  Non  per  ap¬ 
poggiare  una  parte  in  guerra,  ma  per  ri¬ 
stabilire  condizioni  minime  di  legalità, 
che  permettano  di  stabilire  un’ammini¬ 
strazione  civile  con  l’assistenza  ONU  co¬ 
me  quadro  per  ricostituire  una  dialettica 
politica  e  una  vita  civica  accettabile.  Tale 
forte  impegno  intemazionale  è  richiesto 
anche  in  chiave  preventiva,  soprattutto 
per  scoraggiare  ogni  estensione  della 
guerra  alla  Macedonia  (di  cui  si  ribadisce 
la  richiesta  di  immediato  riconoscimento 
intemazionale),  al  Kosovo  e  alla  Voivo¬ 
dina:  la  condizione  di  questi  due  territori 
dovrebbe,  secondo  il  Verona  Forum,  es¬ 
sere  negoziata  in  conferenze  intemazio¬ 
nali  adeguate,  mentre  da  subito  occorre 
ristabilire  una  legalità  democratica  che 
prevenga  lo  scoppio  di  conflitti. 

Al  Forum  è  arrivata  la  notizia  di  decine 
di  persone  associate  ad  un  digiuno  di  pa¬ 
ce  e  di  solidarietà,  promosso  con  due  di¬ 
stinte  iniziative  dai  “Beati  i  costruttori  di 
pace”,  e  l’altra  coordinata  dall’Arci-soli- 
darietà.  É  stata  altamente  apprezzata 
l’idea,  soprattutto  se  riuscirà  a  svegliare 
le  coscienze  e  creare  una  effettiva  pres¬ 
sione  pubblica  sui  governi.  Forse  potreb¬ 
be  essere  allargata  a  livello  europeo. 

Il  Verona  Forum  -  i  cui  lavori  sono  stati 
seguiti  da  una  dozzina  di  giornalisti  jugo¬ 
slavi  -  ora  è  impegnato  a  portare  a  cono¬ 
scenza  dei  suoi  interlocutori  ufficiali  i  ri¬ 
sultati  della  seconda  sessione  e  di  verifi¬ 
care  le  condizioni  per  convocare  l’auspi¬ 
cata  conferenza  civica  di  pace. 

Verona  Forum  do  Parlamento  Europeo, 
B  1040  Bruxelles,  97-113  rue  Belliard 
(BEL  3007),  tei.  0032-2-2845456,  fax 
2849456  (coord.  Rada  Gavrilovic). 


^  IL  MESSAGGIO  DI  DON  TONINO  BELLO  AL  “FORUM” 

In  piedi  costruttori  di  pace! 


Ancora  una  volta  risuona  l’esortazione 
tra  i  vicoli  di  Verona,  perché  la  pace 
rafforzi  le  sue  ragioni  e  vinca  le  torbi¬ 
de  spirali  di  morte. 

La  vostra  settimana  nazionale  contro  la 
guerra  nella  ex  Jugoslavia  è  certamente 
un  grande  segno  di  speranza  per  chi  in¬ 
tende  dimenticare  il  debito  di  solida¬ 
rietà  che  separa  noi  da  chi  muore  al  di 
là  dell’Adriatico. 

E  non  ci  stupisce  più  di  tanto  il  silen¬ 
zio  cinico  dei  numerosi  grandi  della 
penna  e  della  cultura,  assorti  nella  spe¬ 
culazione  passiva  di  un  mondo  che 
crolla. 

Invece  il  popolo  della  pace  silenziosa¬ 


mente  continua  a  tessere  la  trama  poli¬ 
tica  dell’ONU  dei  popoli  di  cui  la  se¬ 
conda  sessione  del  “parlamento  della 
pace”,  il  Verona  Forum  for  peace  and 
reconciliation,  non  è  che  un  eloquente 
segno  anticipatore. 

A  tutti  i  partecipanti  rivolgo  il  mio  au¬ 
gurio  affinché  il  “mosaico  di  pace  e 
convivenza”  che  traccerete  la  domeni¬ 
ca  delle  Palme  a  Verona  sia  già  l’icona 
pasquale  della  vittoria  della  storia  su 
ogni  morte.  E  su  ogni  guerra. 


don  Tonino  Bello 

Presidente  di  Pax  Christiy 


Abbiamo  deciso  di  cominciare  un  digiu¬ 
no  collettivo  per  testimoniare  la  nostra 
solidarietà  con  tutte  le  vittime  delle  guer¬ 
re  di  Stati,  civili  e  per  bande  nella  ex  Ju¬ 
goslavia.  Sappiamo  che  una  vasta,  varia, 
fattiva  azione  di  solidarietà  è  condotta  da 
tempo,  con  aiuti  materiali,  viaggi  e  con¬ 
tatti  diretti,  ospitalità,  organizzazione  di 
posti  di  accoglienza,  offerta  di  strumenti 
di  comunicazione:  alcuni  di  noi  ne  parte¬ 
cipano  com’è  loro  possibile.  Tuttavia  ci 
sembra  giusto  e  utile  che  tutti,  e  anche 
chi  non  partecipa  se  non  marginalmente 
di  questa  trama  di  aiuto  civile  concreto, 
mostrino  di  sapere  che  l’offesa  alle  per¬ 
sone  e  all’umanità  compiuta  nella  ex  Ju¬ 
goslavia,  la  minaccia  che  pesa  su  regioni 
finora  non  toccate,  e  la  lezione  che  viene 
a  noi,  in  casa  nostra,  sulla  fragilità  pre¬ 
ziosa  della  convivenza  civile,  hanno  mes¬ 
so  l’Europa  democratica  di  fronte  al  più 
duro  e  vergognoso  scacco  dalla  fine  della 
guerra. 

Abbiamo  fiducia  nella  forza  inerme  di  un 
digiuno:  esso  migliora  chi  lo  compie, 
parla  un  linguaggio  efficace  e  pulito  agli 
altri,  dispone  alla  condizione  più  favore¬ 
vole  per  perseguire  e  applicare  scelte  giu¬ 
ste,  a  cominciare  dal  sostegno  alle  inizia¬ 
tive  volontarie  di  solidarietà  già  attive, 
con  qualunque  ispirazione  ideale  o  reli¬ 
giosa.  Abbiamo  probabilmente  opinioni  e 
sentimenti  diversi,  né  ci  siamo  consultati 


su  questo:  alcuni  di  noi  vorrebbero  che  la 
legittima  presenza  internazionale  nelle 
regioni  in  guerra  venisse  dotata  di  una 
forza  armata  adeguata  a  imporre  la  pace  e 
punire  gli  aggressori:  altri  sono  contrari  o 
diffidano  di  ogni  impiego  della  forza  ar¬ 
mata.  Altri  pensano  che  le  cose  siano  an¬ 
date  troppo  oltre  per  giustificare  queste 
divisioni,  e  che  siano  i  fatti  compiuti  a 
imporre  scelte  che  in  passato  avrebbero 
potuto  e  dovuto  essere  evitate.  Ancora, 
alcuni  di  noi  ritengono  che  vadano  de¬ 
nunciate  le  diverse  responsabilità  nelle 
aggressioni,  nei  massacri  e  nelle  violen¬ 
ze;  altri  pensano  che  la  denuncia  delle  re¬ 
sponsabilità  sia  oziosa  e  rischi  di  essere 
strumentale.  Ma  siamo  tutti  d’accordo 
sulla  necessità  di  una  solidarietà  che  pro¬ 
vi  almeno  ad  avvicinarsi,  simbolicamente 
e  praticamente,  all’eccezionaiità  della 
sofferenza  umana  e  della  devastazione  ci¬ 
vile  che  ci  avvengono  accanto. 

Abbiamo  per  questo  pensato  di  comincia¬ 
re  il  digiuno  il  giorno  2  aprile,  in  coinci¬ 
denza  con  l’apertura  a  Verona  dell’incon¬ 
tro  che  vede  la  partecipazione  di  un  nu¬ 
mero  ragguardevole  di  persone  affeziona¬ 
te  alla  pace  e  alla  convivenza,  provenien¬ 
ti  da  tutte  le  regioni  della  ex-Jugoslavia; 
abbiamo  anche  pensato  di  affidare  alla 
presidenza  di  quell’incontro  il  nostro  di¬ 
giuno,  perché  ne  faccia  l’uso  più  giusto 
ed  efficace,  e  gli  attribuisca  gli  obiettivi 


pratici  sui  quali  ci  fosse  l’accordo  dei 
partecipanti.  Poiché  il  colloquio  veronese 
mira  a  convocare  una  conferenza  rappre¬ 
sentativa  dei  più  autorevoli  esponenti  di 
tutti  i  gruppi  moderati  dell’intera  ex  Ju¬ 
goslavia,  esso  ci  offre  un’opportunità 
preziosa  di  offrire  loro  la  nostra  iniziativa 
solidale,  come  si  offre  una  sottoscrizione 
o  un  aiuto  materiale. 

Per  parte  nostra  intendiamo  condurre  il 
digiuno  a  termine,  escludendo  ogni  ol¬ 
tranzismo,  e  lasciando  a  ogni  aderente  di 
stabilire  e  comunicare  la  durata  della  pro¬ 
pria  partecipazione  (ci  aspettiamo  che 
ciascuno  sia  rigoroso  con  se  stesso:  pren¬ 
dere  sul  serio  il  proprio  digiuno  aiuta 
rtiolto  a  prendere  sul  serio  il  problema 
che  si  affronta);  di  unirci  a  quanti  altri, 
con  ispirazione  autonoma  e  diversa,  ab¬ 
biano  intrapreso  iniziative  simili;  e  di 
chiedere  a  tutte  le  persone  di  buona  vo¬ 
lontà  di  unirsi  al  digiuno  a  turno,  in  modo 
da  assicurargli  una  lunga  durata  -  che  ne 
faccia  un  fuoco  perennemente  acceso,  fi¬ 
no  a  che  il  martirio  di  quei  paesi  non  sia 
arrestato  -  e  una  partecipazione  collettiva 
così  imponente  da  colpire  e  contagiare  le 
coscienze. 

Può  sembrare  che  questa  iniziativa  sia  in¬ 
tempestiva  o  debole  di  fronte  al  rumoroso 
prevalere  di  problemi  drammatici  nel  no¬ 
stro  Paese,  come  in  altri  dell’Europa  oc¬ 
cidentale:  sembra  a  noi  il  contrario,  che 
senza  sottovalutare  la  gravità  dei  nostri 
guai  e  l’impegno  serio  ad  affrontarli,  sia 
tanto  più  necessario  conservare  il  senso 
della  misura  delle  ferite  inflitte  all’uma¬ 
nità,  e  anche  il  senso  dello  spirito  miglio¬ 
re  che  da  una  più  pronta  e  forte  solida¬ 
rietà  può  venire  alle  nostre  proprie  cose. 

Al  digiuno  hanno  sinora  aderito  una  serie 
di  personalità  tra  cui  Oreste  Del  Buono, 
Michele  Serra,  Alexander  Langer,  Pina 
Grassi,  Anna  Maria  Procacci,  Adriano 
Soffi,  Luigi  Compagnone,  Mimmo  Pinto, 
Piero  Lo  Sardo,  Enzo  Pipemo,  Nadan  Pe- 
trovic,  Gianni  Soffi,  Marco  Boato,  Chic¬ 
co  Crippa,  Edo  Ronchi,  Gianfranco  Bet- 
tin,  Alfonso  Pecoraro  Scanio,  Mauro 
Paissan,  Stefano  Apuzzo,  Francesco  Giu¬ 
llari,  Vito  Leccese,  Lino  De  Benetti, 
Betty  Di  Prisco,  Chiara  Ingrao,  Galileo 
Guidi,  Tiziana  Maiolo,  Luca  Fornari, 
Massimo  Della  Pelle,  Giovanni  Lolli, 
Franco  Torregiani,  Tom  Benettollo 

Adesioni  e  informazioni  sul  digiuno  sono 
raccolte  presso  l’ Arcs-Arci  di  Roma: 
06/3222205,  fax  322231 7. 


Marijana  Grandits  e  Alexander  Langer  alla  presidenza  del  Verona  Forum 
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QUANDO  LA  REALTÀ  DIVENTA  ROMANZO 


Un  pianto 
nella  notte 


Questo  racconto,  che  è  pieno  di  speranza  e  mostra  aspetti  umani 
che  non  si  vengono  generalmente  a  conoscere,  non  è  firmato. 
L’autore,  infatti,  preferisce  V anonimato  (o  lo  pseudonimo  di  “Tri¬ 
stezza”  )  perché  è  stato  condannato  a  morte  da  “i  Croati”  per  es¬ 
sersi  rifiutato  di  combattere  nel  loro  esercito,  scappando  da  un  lo¬ 
ro  campo  di  concentramento.  Gli  sono  stati  uccisi  sia  la  moglie 
che  i  figli.  E  convinto  che  tutte  le  parti  in  lotta  stiano  rovinando  il 
suo  paese  (lui  viene  dalla  Bosnia )  con  una  guerra  criminale  e  che 
nessuna  di  esse  abbia  ragione. 


Durante  la  guerra,  a  causa  dei  continui 
orrori,  le  persone  diventano  ancora  più 
dure.  Sono  così  spaventate  che  niente  più 
le  può  sorprendere,  e,  come  dicono  i  no¬ 
stri  vecchi:  “Guarda,  piange,  ma  non  ci 
sono  lacrime”.  Ed  è  vero:  la  gente  ha 
pianto  così  tanto  che  veramente  lacrime 
non  ce  ne  sono  più. 

Quel  pomeriggio  il  mio  collega  ed  io  sta¬ 
vamo  tornando  in  città  in  auto.  Abbiamo 
visto  una  donna  anziana  che  camminava 
lentamente  lungo  la  strada  portando  un 
pacchetto.  Ci  siamo  fermati,  la  abbiamo 
salutata,  le  abbiamo  chiesto  di  dov’era  e 
dove  stava  andando;  le  abbiamo  offerto 
un  passaggio.  Ci  guardava  con  diffiden¬ 
za;  ci  rispose  che  che  era  di  un  villaggio 
vicino,  che  era  stato  completamente  di¬ 
strutto  e  bruciato,  e  stava  andando  verso 
un  altro  villaggio  poco  distante  per  met¬ 
tersi  al  sicuro  presso  un  cugino.  Ha  rin¬ 
graziato  ed  ha  ripreso  a  camminare.  Per 
un  po’  abbiamo  continuato  a  guardarla 
camminare,  poi  il  mio  collega  ha  suggeri¬ 
to  di  andare  a  vedere  il  villaggio  distrutto 
e  farci  un  servizio.  Ero  d’accordo  e  così 
ci  siamo  diretti  verso  il  villaggio. 
All’entrata  del  villaggio  già  si  vedeva  che 
l’attacco  era  stato  tremendo.  Tutt’intomo 
si  vedevano  case  abbattute  e  incendiate. 
Ho  detto  al  collega  di  fermare  la  macchi¬ 
na  e  che  sarebbe  stato  meglio  proseguire 
a  piedi  anche  per  favorire  le  riprese.  Sia¬ 
mo  usciti  dalla  macchina  e  ci  siamo  diret¬ 
ti  lentamente  verso  il  centro  del  paese. 
Alcune  case  stavano  ancora  bruciando, 
altre  erano  distratte.  Era  veramente  triste 
guardare,  soprattutto  per  chi  sapeva  che 
fino  a  poco  prima  il  paese  era  pieno  di  vi¬ 
ta,  mentre  adesso  da  qualsiasi  parte  si 
volgesse  lo  sguardo  si  vedevano  solo  in¬ 


cendi,  macerie  e  da  nessuna  parte  un’ani¬ 
ma  viva.  Abbiamo  proseguito. 

Ad  un  certo  punto  il  mio  collega  si  è  fer¬ 
mato,  mi  ha  guardato  e  mi  ha  chiesto  se 
avessi  sentito  qualcosa.  Io  non  ho  rispo¬ 
sto;  avevo  sentito  qualcosa,  ma  a  volte 
capita  di  avere  l’impressione  di  sentire 
rumori  inesistenti.  Siamo  rimasti  immo¬ 
bili  e  poco  dopo  si  è  sentito  di  nuovo 
qualcosa,  più  distintamente.  Veniva 
dall’altra  parte  della  strada,  da  una  casa 
semi-distratta,  era  una  voce  femminile, 
molto  debole,  che  chiedeva  aiuto. 

Ci  siamo  diretti  verso  la  casa;  siamo  en¬ 
trati  e  di  nuovo  abbiamo  sentito  la  donna 
chiedere  aiuto.  La  voce  proveniva  dalla 
cantina  ed  era  sempre  molto  debole.  Sia¬ 
mo  entrati  nella  cantina.  Era  semi-distrat¬ 
ta  così  che  c’era  abbastanza  luce  per  po¬ 
ter  vedere  bene.  Abbiamo  visto  una  don¬ 
na.  Era  distesa  per  terra  e  quasi  compieta- 
mente  copertadi  mattoni  ed  intonaco;  ci 
siamo  avvicinati  e  le  abbiamo  detto  che  la 
tiravamo  fuori.  Ci  ha  guardato  e  con  un 
filo  di  voce  ci  ha  detto:  “La  mia  bambi¬ 
na”.  Il  mio  collega  ha  cominciato  subito  a 
cercarla;  io  ho  cominciato  a  spostare  le 
macerie;  solo  allora  mi  sono  accorto  che 
la  donna  era  ferita  ad  una  mano.  Subito 
dopo  il  mio  collega  è  tornato  con  una 
bambina  neonata  tra  le  braccia;  in  seguito 
abbiamo  saputo  che  aveva  dieci  mesi.  Era 
ancora  viva.  La  donna  si  è  messa  a  pian¬ 
gere  per  la  felicità  ed  è  svenuta.  Ho  detto 
al  mio  collega  di  andare  subito  all’ospe¬ 
dale  con  la  bambinae  di  dire  di  mandare 
un’ambulanza  a  prendere  la  donna.  La 
città  non  era  molto  lontana.  Il  mio  collega 
è  uscito  e  la  bambina  ha  cominciato  a 
piangere.  L’aria  fresca  aveva  fatto  il  suo. 
Il  pianto  della  bambina  si  allontanava 


mentre  io  continuavo  freneticamente  a  li¬ 
berare  la  donna  dalle  macerie.  Si  è  risve¬ 
gliata  ed  ha  subito  chiesto  della  bambina. 
Le  ho  risposto  che  stava  andando 
all’ospedale  e  che  ratto  era  a  posto.  An¬ 
che  se  era  debole  e  molto  provata  era  sod¬ 
disfatta.  Alla  fine  sono  riusciti  a  liberarla 
ed  ho  visto  subito  che  aveva  una  frattura 
alla  gamba  destra;  era  una  ferita  aperta. 
Mi  ha  chiesto  dell’acqua.  Sono  uscito  nel 
cortile  ed  ho  notato  subito  una  pompa. 
Ho  cercato  qualche  contenitore  e  le  ho 
portato  da  bere.  Era  assetata.  Poi  ho  cer¬ 
cato  delle  assi  e  degli  stracci  per  fissarle 
la  gamba.  La  donna  si  lamentava  per  il 
dolore  ed  è  svenuta  di  nuovo.  Quando  ho 
finito  di  fissarle  la  gamba  con  gli  stracci 
rimasti  le  ho  fasciato  la  mano.  Mi  ha 
chiesto  di  nuovo  dell’acqua.  Stavo  andan¬ 
do  a  prenderla  quando  ho  sentito  il  rumo¬ 
re  di  un  motore.  Sono  tornato  dalla  donna 
e  le  ho  detto  di  stare  calma,  mentre  io  an¬ 
davo  a  vedere  chi  stava  arrivando.  Sono 
uscito  e  ho  visto  che  si  stava  avvicinando 
un’autoambulanza.  Gli  ho  fatto  cenno  di 
fermarsi.  Mi  hanno  detto  che  il  mio  colle¬ 
ga  li  aveva  fermati  per  strada.  Hanno  tira¬ 
to  fuori  la  barella  e  sono  entrati  nella  can¬ 
tina.  Il  medico  si  è  subito  inginocchiato 
accanto  alla  donna  e  le  ha  fatto  un’inie¬ 
zione  per  calmarla.  Ha  detto  agli  infer¬ 
mieri  di  metterla  sulla  barella,  l’abbiamo 
aiutata  e  l’abbiamo  portata  via.  Il  dottore 
mi  ha  detto  che  aveva  perso  molto  sangue 
e  che  era  debole,  ma  che  sarebbe  soprav¬ 
vissuta.  Appena  all’entrata  della  città, 
l’autista  ha  acceso  la  sirena.  Siamo  arri¬ 
vati  presto  all’ospedale.  In  corridoio  ho 
incontrato  il  mio  collega  che  portava  con 
sè  una  dottoressa.  Mi  sono  avvicinato  ed 
ho  salutato.  Ho  subito  chiesto  della  bam¬ 
bina.  Mi  hanno  risposto  che  andava  tutto 
nel  migliore  dei  modi.  Ci  siamo  salutati 
con  la  dottoressa  e  soddisfatti  ci  siamo  di¬ 
retti  verso  l’uscita  dell’ospedale.  Era  già 
tardi.  Ad  un  certo  punto  uscendo  abbiamo' 
sentito  un  pianto  di  bimbo.  Il  mio  collega 
si  è  messo  a  ridere  ed  ha  detto  che  era  la 
nostra  bambina  che  ci  salutava. 

Tristezza 

La  donna  -  23  anni  -  si  chiama  Anica.  La 
bambina  -  10  mesi  -  si  chiama  Svetlana. 
Sono  vive  e  sane  e  ora  abitano  in  un  po¬ 
sto  sicuro. 
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PER  UNA  PRESENZA  DI  PACE  A  SARAJEVO 


Solo  di  pace 
si  vive 


“Solo  di  pace  si  vive”  è  il  nome  di  un’  iniziativa  nonviolenta,  pro¬ 
mossa  dai  “Beati  Costruttori  di  pace”  per  contribuire  alla  solu¬ 
zione  pacifica  del  conflitto  armato  in  Bosnia-Herzegovina,  per  ri¬ 
portare  il  riconoscimento  e  il  rispetto  dei  diritti  umani  delle  perso¬ 
ne  e  dei  gruppi  coinvolti  nel  conflitto. 


Già  nel  dicembre  ‘92  con  il  progetto  “So¬ 
lidarietà  di  pace  a  Sarajevo”  500  persone, 
provenienti  dall’Italia  e  da  altre  parti  del 
mondo,  hanno  realizzato  una  missione  a 
Sarajevo,  attraversando  i  territori  delle 
popolazioni  in  conflitto,  per  affermare 
l’urgenza  e  la  centralità  del  rispetto  dei 
diritti  umani,  per  la  vita  e  il  benessere  di 
tutti. 

I  promotori  di  questa  nuova  iniziativa  si 
rendono  conto  che  la  guerra  imperversa 
non  solo  in  Bosnia-Herzegovina,  ma  an¬ 
che  in  molte  altre  parti  del  pianeta.  Essa 
costituisce  una  grave  minaccia  per  l’uma¬ 
nità  e  implica  estese  sofferenze  umane. 
Ancora  più  numerosi  sono  i  focolai  dove 
essa  può  attecchire,  data  la  gravità  delle 
situazioni. 

I  promotori  sono  consapevoli  dell’enor¬ 
me  giro  di  interessi  che  sta  dietro  ad  ogni 
guerra,  interessi  che  vanno  ben  aldilà  del¬ 
le  decisioni  degli  stessi  governi  e  dei  mi¬ 
litari  che  la  fanno,  contro  il  volere  e  solo 
a  danno  della  gente  che  vi  si  trova  im¬ 
provvisamente  immersa. 

Le  armi,  con  l’omertà  e  la  convivenza  dei 
Governi  dei  paesi  produttori,  oggi  sem¬ 
brano  farla  da  padrone  nelle  situazioni  di 
conflitto.  Esse  mai  hanno  portato  bene  al¬ 
la  gente,  che  desidera  vivere  e  lavorare. 
Per  questo  i  promotori,  con  tutti  i  parteci¬ 
panti  all’iniziativa,  sentono  l’urgenza  e  la 
necessità  di  intervenire  pacificamente  per 
la  promozione  dei  diritti  umani,  incluso  il 
diritto  alla  pace,  come  previsto  nella  Di¬ 
chiarazione  Universale  dei  Diritti 
dell’Uomo,  in  entrambi  i  Patti  sui  diritti 
umani  del  1966  e  nella  Dichiarazione  sul 
Diritto  dei  popoli  alla  pace  del  1984. 

Nel  Patto  Intemazionale  dei  Diritti  Civili 
e  Politici,  sottoscritto  da  tutti  gli  Stati,  si 
afferma:  “ Ogni  individuo,  in  quanto  ha 
dei  doveri  verso  altri  individui  e  verso  la 
collettività  alla  quale  appartiene,  è  tenu¬ 
to  a  sforzarsi  di  promuovere  e  rispettare 
i  diritti  riconosciuti  nel  presente  Patto”. 


E  nella  Dichiarazione  sul  diritto  dei  po¬ 
poli  alla  pace,  si  legge:  “Riconoscendo 
che  il  mantenimento  di  una  vita  pacifica 
per  i  popoli  è  sacro  dovere  di  ogni  Stato, 
Solennemente  proclama  che  i  popoli  del 
nostro  pianeta  hanno  un  sacro  diritto  al¬ 
la  pace...”. 

I  partecipanti  hanno  in  programma  di  rea¬ 
lizzare  a  turno,  secondo  la  disponibilità 
di  tempo  di  ciascuno,  una  presenza  conti¬ 
nuativa  nel  territorio  di  Sarajevo  (città  e 
dintorni),  a  partire  dalla  seconda  metà  di 
giugno,  per  condividere  con  la  popolazio¬ 
ne  le  sofferenze  e  i  problemi  causati  dalla 
guerra,  portando  solidarietà  e  appoggio 
morale,  rispondendo  esclusivamente  ai 
bisogni  e  alle  urgenze  dei  cittadini,  senza 
discriminazioni  etniche,  religiose,  cultu¬ 
rali  o  territoriali,  adoperandosi  in  tutti  i 
modi  e  a  tutti  i  livelli  per  incoraggiare  gli 
sforzi  sinceri  alla  ricerca  di  una  soluzione 
politica  del  conflitto  e  per  il  rispetto  dei 
diritti  di  tutti. 

Ciascuno  dei  partecipanti,  in  ragione  an¬ 
che  delle  specifiche  competenze,  svol¬ 
gerà  la  sua  attività  in  piccoli  progetti  spe¬ 
cialmente  per  “restaurare”  ciò  che  la 
guerra  ha  rovinato,  persone  e  cose. 
Particolare  attenzione  verrà  data  ad  am¬ 
malati,  donne,  bambini,  anziani,  per  rida¬ 
re  fiato  alla  speranza  e  alla  collaborazio¬ 
ne  di  tutti. 

Si  cercherà  in  ogni  modo  di  favorire  il 
dialogo  con  attività  di  animazione  popo¬ 
lare  e  anche  sostenendo  mezzi  di  comuni¬ 
cazione  multietnici  e  multiculturali.  I  par¬ 
tecipanti,  pur  consci  dei  rischi  che  corro¬ 
no,  renderanno  sempre  ben  visibili  la  loro 
presenza,  le  attività  e  i  rapporti  con  le 
parti,  in  modo  che  risulti  evidente  in  ogni 
momento  il  modo  disinteressato  e  traspa¬ 
rente  con  cui  sono  impegnati  per  la  paci¬ 
ficazione,  confidando  nella  forza  della 
nonviolenza  e  nel  superamento  della  lo¬ 
gica  del  “nemico”. 

La  presenza  sarà  quantitativamente  inten¬ 


sificata  nella  settimana  dal  7  al  15  agosto 
data  la  possibilità  di  “impegnare”  il  tem¬ 
po  in  cui  si  è  liberi  dal  lavoro:  magari 
fossimo  moltitudini,  per  esprimere  la  no¬ 
stra  amicizia  a  tutti  i  grappi.  Inoltre  i  par¬ 
tecipanti,  o  alcuni  di  loro  a  questo  dele¬ 
gati,  senza  pretesa  di  sostituirsi  o  sovrap¬ 
porsi  ad  alcuna  istituzione  locale  o  inter¬ 
nazionale,  ma  anche  fiduciosi  nelle  possi¬ 
bilità  che  vengono  dalla  loro  ricerca  sin¬ 
cera  e  disinteressata  di  pace,  cureranno 
tutti  i  rapporti  possibili  con  i  responsabili 
delle  comunità  religiose  e  con  i  rappre¬ 
sentanti  civili  e  militari  per  favorirne  il 
riavvicinamento  e  il  dialogo. 

In  tal  modo  vogliono,  come  società  civi¬ 
le,  offrire  un  contributo  alla  Comunità  in¬ 
temazionale  per  una  credibile  ripresa  del¬ 
le  trattative  di  pace,  a  partire  dal  cessate 
il  fuoco,  che  rispettino  le  esigenze  di  giu¬ 
stizia,  di  libertà  e  di  democrazia  della 
gente  e  non  ulteriori  giochi  di  potere. 
Inoltre  vorrebbero  sollecitare  l’ONU  per¬ 
ché  nelle  aree  di  crisi  i  caschi  blu  venga¬ 
no  affiancati  da  un  corpo  non  armato  e 
nonviolento  per  abbassare  le  tensioni  e 
favorire  il  dialogo. 

I  promotori  sono  coscienti  dei  limiti  della 
loro  iniziativa,  ma  confidano  nel  soste¬ 
gno  di  tantissima  gente,  che  vuole  since¬ 
ramente  la  pace  e  che  non  può  tollerare 
oltre  gli  orrori  della  guerra;  confidano  an¬ 
che  nel  ravvedimento  degli  stessi,  che 
speravano  di  far  valere  le  loro  scelte,  e 
trarre  vantaggio  con  la  forza  delle  armi, 
che  ora  si  trovano  a  fare  i  conti  unica¬ 
mente  con  le  inaudite  sofferenze  delle 
popolazioni  e  con  le  rovine  della  distra¬ 
zione. 

Infine,  con  il  loro  impegno  e  la  loro  azio¬ 
ne  nel  cuore  del  conflitto,  i  promotori  as¬ 
sieme  a  tutti  i  partecipanti  vogliono  de¬ 
nunciare  anche  i  responsabili  della  Co¬ 
munità  intemazionale  e  dei  loro  Paesi, 
che  a  parole  si  dicono  preoccupati  per  la 
pace,  mentre  di  fatto  continuano  a  favori¬ 
re  il  mercato  delle  armi. 

La  storia  ci  costringe  tutti  a  riflettere  e  a 
riconsiderare  le  scelte  perché  o  c’è  futuro 
per  tutti  o  non  c’è  futuro. 


Beati  i  costruttori  di  pace 

Via  Marsilio  da  Padova  2, 35100  Padova 
Tel.  e  fax.  049/663882 
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UN  DOCUMENTO  CON  CUI  CONFRONTARSI 


Il  “Nuovo 
modello  di  difesa” 


di  don  Giorgio  Pratesi 


Dopo  la  guerra  del  Golfo  la  Presidenza 
USA  ha  elaborato  il  documento  National 
Security  Strategy  of  thè  United  States. 
Ispirandosi  ad  esso  i  vertici  militari  ita¬ 
liani  hanno  preparato  un  lungo  rapporto, 
il  cosiddetto  “Nuovo  modello  di  difesa” 
(NMD),  presentato  il  26  novembre  1991 


alle  Commissioni  difesa  di  Camera  e  Se¬ 
nato.  Tale  rapporto,  sostanzialmente  con¬ 
fermato  nel  luglio  ‘92  dal  nuovo  Ministro 
della  difesa  Salvo  Andò,  pur  non  essendo 
mai  stato  formalmente  approvato  dal  Par¬ 
lamento  italiano,  guida  di  fatto  già  oggi 
la  nostra  politica  militare. 

In  estrema  sintesi  il  NMD  afferma  che, 
nella  situazione  attuale,  è  quanto  mai  im¬ 
probabile  un  attacco  militare  al  nostro  ter¬ 
ritorio.  Le  forze  armate  italiane  devono 
quindi  attrezzarsi  per  fronteggiare  i  nuovi 
pericoli  che  oggi  provengono  dai  paesi 
del  sud  del  mondo;  essi,  con  la  loro  insta¬ 
bilità,  possono  minacciare  interessi  vitali 
della  nostra  nazione.  L’Italia,  sostiene  il 
documento,  deve  quindi  essere  in  grado, 
d’accordo  con  i  suoi  alleati  americani  ed 
europei,  di  intervenire  militarmente,  in 
modo  pratico  ed  efficiente,  in  tutta  la  zona 
di  sua  competenza.  Tale  zona  è  costituita 
dal  bacino  del  Mediterraneo,  dal  Medio 
Oriente  e  dai  paesi  del  Golfo  Persico  e  del 
Como  d’Africa.  Di  qui  la  necessità  di  una 
struttura  dell’esercito  più  agile,  snella, 
tecnologicamente  all’avanguardia,  di  qui 
ancora  la  necessità  di  spese  militari 


straordinarie  in  aggiunta  a  quelle  già  rag¬ 
guardevoli  di  carattere  ordinario. 

Le  critiche 

Anche  se  i  mass-media  hanno  dato  pochis¬ 
simo  risalto  a  questo  argomento,  numero¬ 
se  sono  già  le  critiche  che  il  NMD  ha  su¬ 
scitato.  Ecco,  sinteticamente,  le  principali: 
affronta  militarmente  un  problema  che  è 
essenzialmente  economico-sociale,  anzi¬ 
ché  smorzare  le  tensioni  internazionali, 


tende  ad  accentuarle;  contraddice  l’ispira¬ 
zione  (prima  ancora  che  la  lettera)  della 
nostra  Costituzione  che  ripudia  la  guerra 
per  risolvere  controversie  intemazionali  e 
limita  alla  difesa  del  territorio  nazionale 
l’unico  eventuale  impiego  legittimo  delle 
nostre  forze  armate.  Ancora:  distoglie  im¬ 
ponenti  risorse  finanziarie  dalla  soluzione 
di  problemi  sociali  ben  più  assillanti,  pri¬ 
mo  fra  tutti  quello  della  disoccupazione. 

Una  visione  di  fede 

Pur  dando  il  giusto  peso  a  questi  aspetti,  a 
noi  sacerdoti,  religiose  e  religiosi  interes¬ 
sa  particolarmente  una  visione  di  fede  di 
questo  progetto.  Volendo  usare  una  paro¬ 
la  sola,  potremmo  dire  che  esso  ci  appare 
diabolico.  All’inizio  del  periodo  quaresi¬ 
male  la  liturgia  ci  invita  a  riflettere  sulle 
tentazioni.  Il  racconto  di  Matteo  4,  1-10  ci 
sembra  particolarmente  attuale.  Il  demo¬ 
nio  insidia  ogni  uomo,  nella  persona  del 
Signore  Gesù,  con  le  tentazioni,  apparen¬ 
temente  ragionevoli,  del  consumo  (sfrut¬ 
tamento  immediato  della  natura  anche  a 
costo  della  sua  distruzione),  dello  spetta¬ 
colo  (azioni  di  apparenza  straordinaria  ma 


senza  nessuna  utilità  costruttiva)  e  del 
possesso  (prostituzione  della  propria  di¬ 
gnità  personale  per  assicurarsi  il  potere). 
Queste  caratteristiche  demoniache  le  ri¬ 
troviamo  nella  concezione  del  mondo 
presente  nel  documento  dei  militari:  un 
mondo  in  cui  l’Occidente  deve  salva¬ 
guardare  il  suo  consumo  (il  nuovo  pane 
sarà  il  petrolio,  come  già  evidenziato  nel¬ 
la  guerra  del  Golfo),  il  suo  spettacolo  (le 
bombe  saranno  proclamate  intelligenti, 
ma  poi  ammazzeranno  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  persone)  e  il  suo  possesso  (nes¬ 
suno  dovrà  più  osare  infastidire  le  nazio¬ 
ni  dell’Occidente,  che  già  consumano  i 
4/5  delle  risorse  mondiali). 

La  parola  di  Dio 

Noi  crediamo  che  solo  Gesù  Cristo,  paro¬ 
la  vivente  di  Dio  Padre,  può  salvare  il 
mondo.  Questa  Parola,  diametralmente 
opposta  a  quella  del  demonio,  ci  ha  inse¬ 
gnato  l’amore  per  gli  altri,  la  semplicità, 
la  solidarietà,  il  servizio,  la  nonviolenza. 
L’umanità,  attraverso  i  mutamenti  rivolu¬ 
zionari  del  1989,  svoltisi  in  modo  sostan¬ 
zialmente  nonviolento,  sembrava  essersi 
incamminata  sulla  strada  giusta.  Se  si  af¬ 
fermasse  il  cosiddetto  NMD  correremmo 
il  rischio  di  cadere  in  una  situazione  an¬ 
cora  più  grave  di  quella  degli  anni  della 
guerra  fredda. 

Cosa  chiediamo  ai  fratelli  di  fede 

A  tutti  coloro  che  condividono  la  nostra 
fede  cristiana  vogliamo  rivolgere  un  cal¬ 
do  invito 

-  a  prendere  coscienza  della  gravità  della 
posta  in  gioco  e  in  particolare  del  caratte¬ 
re  antievangelico  del  NMD; 

-  a  conformare  alla  parola  di  Dio  i  propri 
atteggiamenti  nei  confronti  di  scelte  de¬ 
stinate  a  incidere  profondamente  e  per  un 
lungo  periodo  sulla  vita  della  gente; 

-  ad  appoggiare  tutte  quelle  iniziative 
(appelli  al  Parlamento,  nuove  proposte  di 
legge,  obiezioni  di  coscienza,  ecc.)  che, 
in  alternativa  al  NMD,  tendono  da  un  lato 
a  costruire  una  nuova  difesa  (servizio  ci¬ 
vile  degli  obbiettori  di  coscienza,  servizio 
civile  all’estero,  diplomazia  popolare  co¬ 
me  i  500  a  Sarajevo)  e  dall’altro  a  favori¬ 
re  un  ordine  mondiale  veramente  nuovo 
basato  sulla  solidarietà,  sulla  condivisio¬ 
ne  e  sulla  nonviolenza. 

Inviare  le  adesioni  a  don  Giorgio  Prate¬ 
si,  Salesiani,  89044  Locri  (RC)  oppure  a 
Gianni  Novelli,  via  Acciaioli  7,  00186 
Roma. 
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LA  NUOVA  LEGGE  SULL’OBIEZIONE 

Appello  al  Parlamento 
e  al  Governo 


Il  Comitato  permanente  per  la  pace  del 
Veneto  (costituito  ai  sensi  dell’ art.  7  del¬ 
la  L.R.  18/1988), 

richiamando  gli  articoli  3  e  18  della  Di¬ 
chiarazione  universale  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo,  che  proclamano  il  diritto  alla  vita,  al¬ 
la  libertà  e  alla  sicurezza  della  persona  e 
il  diritto  alla  libertà  di  pensiero,  di  co¬ 
scienza  e  di  religione; 
richiamando  l’analogo  articolo  18  del 
Patto  intemazionale  sui  diritti  civili  e  po¬ 
litici  ratificato  dall’Italia  nel  1977; 
richiamando  le  Risoluzioni  1987/46  e 
1989/59  della  Commissione  dei  diritti 
dell’uomo  delle  Nazioni  Unite  nelle  quali 
si  afferma  “il  diritto  di  ciascuno  di  avere 
obiezioni  di  coscienza  al  servizio  militare 
in  quanto  esercizio  legittimo  del  diritto 
alla  libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di 
religione”  e  si  sottolinea  “che  le  forme  di 
servizio  sostitutivo  devono  in  via  di  prin¬ 
cipio  offrire  uno  statuto  civile  o  di  non¬ 
combattente,  essere  nell’interesse  pubbli¬ 
co  e  non  avere  carattere  di  sanzione”; 
richiamando  analoghi  e  autorevoli  pro¬ 
nunciamenti  del  Consiglio  d’Europa  (ris. 
337/67,  478/67,  87/87)  della  CSCE  (doc. 
di  Copenaghen,  1990)  e  del  Parlamento 
Europeo  (ris.  1983, 1989); 
richiamando  la  sentenza  164/85  della 
Corte  costituzionale  nella  quale  si  affer¬ 
ma  che  “per  tutti  i  cittadini,  senza  esclu¬ 
sioni,  la  difesa  della  Patria  rappresenta  un 
dovere  collocato  al  di  sopra  di  tutti  gli  al¬ 
tri,  cosicché  esso  trascende  e  supera  lo 
stesso  dovere  del  servizio  militare”  e  an¬ 


cora  che  il  servizio  civile  rappresenta  un 
modo  alternativo,  ma  costituzionalmente 
legittimo,  “di  difesa  della  patria  attraver¬ 
so  la  prestazione  di  adeguati  comporta¬ 
menti  di  impegno  sociale  non  armato”; 
richiamando  ancora  le  sentenze  113/86, 
409/89,  470/89  della  Corte  Costituziona¬ 
le  e  la  sentenza  16/85  del  Consiglio  di 
Stato; 

richiamando  il  documento  redatto  nel 
1990  dagli  Assessori  regionali  alla  sicu¬ 
rezza  sociale  nel  quale  si  auspica  un  ser¬ 
vizio  civile  efficace  e  fortemente  decen¬ 
trato; 

richiamando  infine  l’art.  1  della  Legge 
regionale  del  Veneto  18/88  per  la  promo¬ 
zione  di  una  cultura  di  pace; 
chiede  al  Parlamento  e  al  Governo  di  ap¬ 
provare  in  tempi  rapidi  e  senza  alcuna 
modifica  la  nuova  legge  sull’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare; 
chiede  al  Parlamento  di  farsi  garante  di 
un’effettiva  e  completa  attuazione  della 
normativa  approvata  con  particolare  at¬ 
tenzione: 

-  ad  una  corretta  e  puntuale  gestione  del 
servizio  civile  (SC); 

-  alla  costituzione  del  Dipartimento  del 
servizio  civile  nazionale  alle  dipendenze 
della  Presidenza  del  Consiglio; 

-  alla  realizzazione  del  periodo  di  forma¬ 
zione; 

-  allo  studio  e  alla  ricerca  di  modelli  al¬ 
ternativi  di  difesa  nonarmata  e  nonvio¬ 
lenta; 

-  allo  svolgimento  del  SC  in  altri  paesi 


membri  della  CEE. 

Chiede  inoltre  al  Parlamento  di  farsi  pro¬ 
motore  di  una  iniziativa  politica  volta  a 
favorire,  nelle  opportune  sedi  istituziona¬ 
li,  l’elaborazione  e  l’adozione  di  un  pro¬ 
getto  di  conversione  intemazionale  per  il 
riconoscimento  dello  status  intemaziona¬ 
le  (peace-maker)  dell’obiettore  di  co¬ 
scienza  e  la  creazione  di  una  forza  nonar¬ 
mata  e  nonviolenta  delle  Nazioni  Unite 
con  funzioni  di  peace-keeping,  peace- 
building  e  peoples  diplomacy, 
esprime  piena  solidarietà  agli  obiettori  di 
coscienza  e  a  tutti  coloro  sono  impegnati 
per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza  quale  diritto  umano  e  per  l’ ar¬ 
ricchimento  e  la  valorizzazione  del  servi¬ 
zio  civile  quale  impegno  rivolto  a  pro¬ 
muovere  i  valori  della  solidarietà,  dei  di¬ 
ritti  umani  e  della  pace; 
riconosce  nella  scelta  dell’obiettore  di 
coscienza  che  rifiuta  gli  strumenti  di 
guerra  e  quindi  la  guerra  come  metodo 
per  la  risoluzione  dei  conflitti  interni  e 
intemazionali  un  forte  valore  educativo, 
di  pedagogia  attiva; 

si  impegna  a  compiere  tutte  le  adeguate 
forme  di  pressione  nei  confronti  del  Par¬ 
lamento  e  del  Governo  per  l’immediata 
approvazione  della  legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza; 
si  impegna  inoltre  a  vigilare  nell’ambito 
istituzionale  e  territoriale  di  sua  compe¬ 
tenza  affinchè  il  SC  dei  giovani  obiettori 
possa  esprimere  interamente  le  sue  po¬ 
tenzialità. 
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I 


Proposta  di  legge 
di  Verdi  e  Rete 
per  una  nuova  difesa 


Il  25  gennaio  scorso  su  iniziativa  dei  deputati  Crippa,  Bertezzolo, 
Ronchi  e  altri  è  stato  presentato  un  PdL  che  configura  tutta  una 
nuova  difesa  nazionale:  solo  difesa  difensiva,  leva  per  tutti  (o  nel 
militare  o  nella  protezione  civile  o  nel  servizio  civile),  istruzione 
sulla  DPN  a  tutti,  15.000  volontari  armati  e  10.000  non  armati  a 
disposizione  all’ ONU  sotto  mandato  parlamentare. 

Prevede  due  componenti  della  difesa  nazionale,  armata  e  non  ar¬ 
mata.  Sancisce  l’ impossibilità  dell’uso  aggressivo  delle  FF.AA. 
anche  attraverso  il  diritto  di  resistenza  e  prevede  formazioni  non 
armate  a  disposizione  dell’ ONU  per  missioni  di  pace  e  di  preven¬ 
zione  dei  conflitti.  Pubblichiamo  il  testo  per  aprire  un  dibattito. 


Articolo  1 

(servizio  militare  e  servizio  di  protezione 
civile) 

1.  I  soggetti  alla  leva,  ai  sensi  dell’ art.  1 
del  DPR  del  14  febbraio  1964,  n.  237, 
qualora  in  sede  di  visita  di  leva  risultino 
idonei,  svolgono,  qualora  non  si  siano  di¬ 
chiarati  obiettori  di  coscienza  ai  sensi  del¬ 
le  norme  vigenti,  un  servizio  militare  nelle 
Forze  Armate,  secondo  le  modalità  della 
presente  legge,  o,  nel  caso  risultino  esube¬ 
ranti  rispetto  alle  esigenze  delle  Forze  Ar¬ 
mate,  un  servizio  di  Protezione  Civile. 

Articolo  2 

(servizio  militare  di  leva) 

1 .  La  durata  del  servizio  militare  di  leva  è 
di  sei  mesi. 

Al  termine  di  tale  periodo  i  cittadini  che 
abbiano  svolto  servizio  militare  di  leva, 
per  ulteriori  sei  mesi,  sono  a  disposizione 
per  esigenze  di  difesa  territoriale,  parteci¬ 
pando  ad  attività  addestrative  settimanali 
della  durata  di  ventiquattro  ore  e  risieden¬ 
do  presso  il  loro  domicilio,  e  possono  es¬ 
sere  richiamati  in  servizio  dalle  rispettive 
unità  di  appartenenza  in  caso  di  esigenze 
di  mobilitazione. 

2.  Il  servizio  militare  di  leva  viene  svolto 
nella  Regione  di  residenza  dell’ arruolato, 
con  possibilità  di  spostamento  a  fini  adde¬ 
strativi  e  di  servizio  nelle  Regioni  confi¬ 
nanti. 

3.  Entro  sei  mesi  dall’entrata  in  vigore 
della  presente  legge,  sentite  le  competenti 
commissioni  parlamentari,  su  proposta  del 
Ministro  della  difesa,  il  governo  emana  le 
norme  attuative  del  presente  articolo  rive¬ 
dendo  in  particolare  l’organizzazione  delle 
Forze  Armate  e  la  loro  dislocazione  terri¬ 
toriale,  indicando  criteri  e  modalità  di  pro¬ 
grammazione  del  numero  dei  militari  di 
leva  necessari  in  relazione  alle  esigenze  ed 
al  gettito  di  leva  ipotizzato. 


Articolo  3 

(servizio  di  protezione  civile) 

1 .  I  cittadini  obbligati  alla  leva  abili  e  ar¬ 
ruolati,  che  risultino  esuberanti  rispetto  al¬ 
le  esigenze  delle  Forze  Armate  per  il  com¬ 
pletamento  degli  organici  programmati 
vengono  destinati,  tenendo  conto  delle 
preferenze  espresse  al  momento  del  reclu¬ 
tamento,  al  servizio  di  protezione  civile, 
con  compiti  di  tutela  dell’integrità  della 
vita,  dei  beni,  degli  insediamenti  e 
dell’ambiente  dai  danni  o  dal  pericolo  di 
danni  derivanti  da  calamità  naturali,  da  ca¬ 
tastrofi  e  da  altri  eventi  calamitosi. 

2.  Il  servizio  di  protezione  civile  è  orga¬ 
nizzato  dal  Dipartimento  della  Protezione 
Civile,  ha  una  durata  di  12  mesi  ed  è  pre¬ 
stato  presso  Regioni,  Province  o  Comuni 
di  residenza  degli  arruolati. 

3.  Entro  6  mesi  dall’entrata  in  vigore  della 
presente  legge,  sentite  le  competenti  com¬ 
missioni  parlamentari,  su  proposta  del  Mi¬ 
nistro  per  il  coordinamento  della  protezio¬ 
ne  civile,  il  governo  emana  le  norme  at¬ 
tuative  del  presente  articolo,  ivi  compresa 
l’organizzazione  delle  strutture  territoriali 
di  protezione  civile  che  impieghino  citta¬ 
dini  in  servizio  di  leva,  coordinandole  in 
particolar  modo  con  quelle  del  Corpo  dei 
Vigili  del  Fuoco. 

Articolo  4 

(carattere  difensivo  dello  strumento  mili¬ 
tare  e  sperimentazione  della  difesa  civile 
nonviolenta) 

1.  Il  modello  di  difesa,  l’addestramento  ed 
i  sistemi  d’arma  delle  Forze  Armate  italia¬ 
ne  hanno  un  carattere  esclusivamente  di¬ 
fensivo  rispondente  all’ispirazione  della 
Costituzione  della  Repubblica  ed  alla  vo¬ 
lontà  di  pace  del  popolo  italiano. 

2.  Tutti  i  giovani  che  stiano  svolgendo  ser¬ 
vizio  di  leva,  sia  nelle  Forze  Armate  che 
nella  Protezione  Civile,  vengono  addestra¬ 


ti  alla  difesa  civile  nonviolenta. 

3.  Entro  sei  mesi  dall’entrata  in  vigore 
della  presente  legge,  sentite  le  competenti 
commissioni  parlamentari  ed  Ministro  del¬ 
la  difesa,  emana  le  norme  attuative  del 
presente  articolo. 

Articolo  5 

(cooperazione  internazionale  alla  pace  e 
alla  sicurezza) 

1.  In  applicazione  della  Costituzione  della 
Repubblica,  l’Italia  rifiuta  la  guerra  come 
mezzo  di  soluzione  delle  controversie  in¬ 
temazionali  e  recepisce  principi  e  conte¬ 
nuti  della  Carta  delle  Nazioni  Unite,  parte¬ 
cipando  quindi  ad  iniziative  di  còoperazio- 
ne  intemazionale  per  la  pace  e  la  sicurezza 
esclusivamente  in  coerenza  con  tali  pre¬ 
scrizioni. 

2.  L’Italia  partecipa  con  propri  reparti  ad 
azioni  di  cooperazione  ed  interposizione 
di  forze  disarmate  e  ad  azioni  di  pubblica 
sicurezza  decretate  dall’ONU. 

Articolo  6 

(forze  volontarie  disarmate  di  protezione 
internazionale) 

1 .  Al  fine  di  garantire  una  adeguata  parte¬ 
cipazione  del  nostro  Paese  ai  compiti  di 
cui  all’articolo  5,  è  costituito  un  servizio 
volontario  di  protezione  internazionale 
nell’ambito  della  Protezione  Civile,  for¬ 
mato  da  10.000  volontari  per  interventi 
non  armati  di  soccorso,  cooperazioni, 
protezione  civile,  e  interposizione  non¬ 
violenta. 

Articolo  7 

(forze  volontarie  armate  per  compiti  di 
protezione  internazionale) 

1 .  Al  fine  di  garantire  una  partecipazione 
del  nostro  Paese  ai  compiti  di  cui  all’arti¬ 
colo  5,  le  Forze  Armate  possono  mantene¬ 
re  alle  armi  15.000  volontari  per  interventi 
di  pubblica  sicurezza  intemazionale,  se¬ 
condo  le  seguenti  entità: 

a)  Esercito:  10.000  unità; 

b)  Marina:  3.000  unità; 

c)  Aeronautica:  2.000  unità. 

Articolo  8 

(compiti  e  modalità  di  impiego  delle  forze 
volontarie) 

1.  L’impiego  dei  reparti  di  forze  volonta¬ 
rie  è  possibile  previa  deliberazione  del 
Parlamento  e  nell’ambito  di  quanto  previ¬ 
sto  nell’articolo  5  della  presente  legge. 

2.  Impiego  dei  reparti  volontari  fuori  dai 
confini  nazionali  è  possibile  solo  se  sotto 
comando  diretto  dell’Organizzazione  delle 
Nazioni  Unite 
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La  crisi 

dell’industria  bellica 
a  Varese 


di  Luca  Chiarei 


L’industria  bellica  aeronautica  oggi  vola 
sempre  più  in  basso. 

Questo  fa  certamente  piacere  ma  senz’altro 
impone  ai  movimenti  per  la  pace  un  fronte 
d’impegno  difficile  ed  allo  stesso  tempo 
ineludibile.  Matti  dietro  a  questo  “volo  ra¬ 
dente”  del  settore,  vi  è  tutta  la  questione 
occupazionale,  oggi  poi  particolarmente 
grave,  rispetto  alla  quale  si  devono  almeno 
abbozzare  delle  risposte.  É  sempre  più 
chiaro  infatti  il  tentativo  di  contrapporre 
strumentalmente  gli  interessi  di  una  politi¬ 
ca  di  pace  a  quelli  del  diritto  al  lavoro,  ed 
un  nostro  silenzio  su  ciò  non  farebbe  altro 
che  alimentare  questa  conflittualità. 

Nella  provincia  di  Varese  questo  problema 
esplode  ormai  con  ritmo  regolare  senza 
che  se  ne  vedano  soluzioni  durature.  Dopo 
due  anni  dalla  prima  cassa  integrazione  a 
zero  ore  per  150  addetti,  a  tutt’oggi  ancora 
fuori  e  senza  prospettive  di  ricollocazione, 
l’Aermacchi  di  Varese  (quella  che  costrui¬ 
sce  anche  parti  dei  Tornado  usati  nel 
Golfo,  per  intenderci)  ha  annunciato  per  il 
1993  altri  500  “esuberi”. 

Oggi  come  due  anni  fa’  le  soluzioni  che 
l’azienda  e  il  sindacato  vanno  ricercando 
non  si  muovono  assolutamente  nella  dire¬ 
zione  della  diversificazione  e  riconversio¬ 
ne  produttiva.  Tutte  le  parole  spese  negli 
anni  passati  del  sindacato  (si  pensi  che  5 
anni  fa’  la  FIM-CISL  di  Varese  organizzò 
un  convegno  regionale  dal  titolo  “Armi 
basta!  Ci  serve  altro”)  davanti  alla  crisi  si 


Articolo  9 

( modalità  di  arruolamento,  durata,  tratta¬ 
mento  economico  e  benefici  delle  forze  vo¬ 
lontarie) 

1 .  Tutti  i  cittadini  che  siano  stati  dichiarati 
abili  per  il  servizio  di  leva  possono  pre¬ 
sentare  domanda  di  arruolamento  nei  ser¬ 
vizi  volontari  disarmati  ed  armati  di  cui 
agli  articoli  6  e  7. 

2. 1  cittadini  di  sesso  femminile  partecipa¬ 
no  senza  alcune  discriminazione  per  il  re¬ 
clutamento  nei  servizi  volontari  disarmati 
ed  armati  di  cui  agli  art.  6  e  7. 

3.  La  durata  del  servizio  volontario  è  di  tre 
anni,  non  rinnovabile  più  di  una  volta. 

4.  Ai  volontari  di  cui  agli  art.  6  e  7  compe¬ 
tono  il  trattamento  economico  previsto  per 
i  Carabinieri  dell’Arma  dei  Carabinieri. 

5.  Il  10%  dei  posti  da  coprire  annualmente 
nell’ arma  dei  Carabinieri,  nel  Corpo  della 


sono  letteralmente  squagliate. 

Nonostante  che  si  sia  ormai  abbondante¬ 
mente  dimostrato  il  costo  tre  volte  supe¬ 
riore  di  un  posto  di  lavoro  militare  rispetto 
a  quello  civile,  nonostante  che  la  stessa 
Federazione  Europea  Metalmeccanici  pro¬ 
spetti  nei  prossimi  5-10  anni  una  contra¬ 
zione  nel  settore  militare  di  300-430  mila 
addetti,  e  soprattutto  nonostante  che  la 
stessa  politica  posta  in  essere  due  anni  fa’ 
dall’azienda,  col  pieno  sostegno  sindacale, 
di  ottenere  nuove  commesse  pubbliche  nel 
settore  militare  non  abbia  prodotto  alcun 
risultato,  niente  si  fa  per  avviare  una  ri- 
conversione  produttiva.  Si  pensi  poi  al  do¬ 
cumento  nazionale  di  FIM-FIOM-UILM 
nel  quale  si  chiede  a  gran  voce  l’intensifi¬ 
carsi  dell’export  bellico  nelle  nuove  aree 
della  Cina  e  del  Golfo  Persico. 

A  Varese  ormai  spetta  solo  ai  movimenti 
per  la  pace  e  nonviolenti  ed  alle  forze  poli¬ 
tiche  di  opposizione  quali  Verdi,  Rifonda¬ 
zione  Comunista,  Rete,  sostenere  la  propo¬ 
sta  della  riconversione.  Anche  la  Chiesa  lo¬ 
cale,  subalterna  da  sempre  ai  potentati  eco¬ 
nomici  locali  ed  oggi  ammutolita  davanti 
alla  tangentopoli  varesina  che  ha  incarcera¬ 
to  tanti  “fedeli”,  su  questo  continua  il  suo 
preoccupante  silenzio.  Purtroppo  anche  la 
storia  di  questa  crisi  non  è  a  lieto  fine. 

Di  questo  problema  a  Varese  è  stato  inve¬ 
stito  un  Consiglio  Comunale  aperto,  al 
quale  hanno  partecipato  vari  onorevoli  ed 
europarlamentari  e  dove  anche  alle  forze 
sociali  è  stato  concesso  di  intervenire.  In 
quella  sede  è  stato  comunque  approvato 
un  ordine  del  giorno  in  totale  continuità 
con  la  storia  passata  e  recente  della  politi- 


Guardia  di  Finanza,  nella  Polizia  di  Stato, 
nella  Polizia  Penitenziaria,  nel  Corpo  Fo¬ 
restale  dello  Stato  e  nei  Corpi  di  polizia 
Municipale  è  riservato  ai  cittadini  che  ab¬ 
biano  prestato  senza  demerito  servizio  nel¬ 
le  forze  volontarie. 

Articolo  10 

(riduzione  programmata  della  spesa  mili¬ 
tare) 

1.  L’applicazione  delle  presenti  norme  de¬ 
ve  comportare  una  riduzione  programmata 
della  spesa  militare  in  relazione  alla  ne¬ 
cessità  di  riduzione  del  debito  pubblico. 

2.  La  programmazione  di  tale  riduzione 
deve  portare,  entro  i  prossimi  cinque  anni, 
ad  un  taglio  delle  spese  per  la  funzione  di 
difesa  di  almeno  il  30%,  in  termini  reali, 
delle  spese  previste  nel  Bilancio  di  previ¬ 
sione  per  il  1993. 


ca  varesina  su  questo  tema.  Sostanzial¬ 
mente  viene  demandato  all’ amministrazio¬ 
ne  (Lega-PRI),  il  compito  di  richiedere  al 
governo  centrale  una  commessa  di  lavoro 
per  12  MB399,  caccia  addestratori,  al  co¬ 
sto  di  220  miliardi,  il  cui  costo  sarà  a  cari¬ 
co  di  tutti  noi.  Ciò  darà  lavoro  per  un  altro 
anno  scarso  a  circa  500  persone,  dopodi¬ 
ché  il  problema  si  porrà  nuovamente  negli 
stessi  termini  di  oggi.  Da  notare  che  era 
stato  il  governo  stesso  a  chiudere  con  la 
possibilità  di  acquistare  nuovi  caccia, 
bloccandone  il  numero,  si  fa  per  dire,  a 
100,  come  si  deduce  dalla  lettura  del  Nuo¬ 
vo  Modello  di  Difesa. 

Vorrei  a  questo  punto  rilevare  che  questa 
presunta  “nuova  giunta”  Lega-PRI,  rispet¬ 
to  a  due  questioni  fondamentali  quali  il  di¬ 
ritto  al  lavoro  ed  una  politica  di  pace,  si 
pone  in  totale  continuità  con  le  ammini¬ 
strazioni  precedenti.  Continua  come  prima 
la  strategia  della  lobby  militare,  con  l’ag¬ 
gravante  che  oggi  questo  vuol  dire  forzare 
il  Parlamento  per  la  rapida  approvazione 
del  Nuovo  Modello  di  Difesa,  che  a  Vare¬ 
se  si  vorrebbe  in  una  veste  ancora  più  ar¬ 
mata  e  bellicistica,  sulla  cui  incostituzio¬ 
nalità  e  pericolosità  è  quasi  superfluo  insi¬ 
stere.  Questi  due  punti  non  sono  certo 
marginali  e  dunque  invito  tutti  a  riflettere 
bene  prima  di  dare  apertura  di  credito  alla 
Lega.  L’onestà  e  la  pulizia  non  moralizza¬ 
no  di  per  sé  la  politica  quando  questi  sono 
i  contenuti  concreti. 

Il  nuovo,  se  deve  esservi,  non  si  misura 
solamente  sugli  uomini  o  sulle  sigle,  ma 
sui  programmi  e  progetti  concreti  e  questi 
a  Varese  parlano  chiaro. 

Articolo  11 

(norme  transitorie) 

1.  In  attesa  di  una  riforma  dell’Organizza¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite  e  in  particolare 
della  composizione  e  dei  compiti  del  Con¬ 
siglio  di  Sicurezza,  la  partecipazione 
dell’Italia  alle  operazioni  contemplate 
all’art.  5  della  presente  legge,  mediante 
contingenti  composti  da  forze  volontarie 
di  cui  agli  art.  6  e  7  è  subordinata  alla  pre¬ 
ventiva  autorizzazione  del  Parlamento, 
con  esclusione  di  ogni  intervento  fuori  dai 
confini  intemazionali  non  espressamente 
previsto  da  risoluzioni  dell’ONU,  che  as¬ 
suma  carattere  di  aggressione  militare  o 
comunque  sia  in  disaccordo  con  i  principi 
e  le  prescrizioni  della  Carta  delle  Nazioni 
Unite. 
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Don  Tonino,  ciao! 


Bisogna  andare  a  Molfetta,  in  Puglia,  per 
rendersi  veramente  conto  di  chi  era  Toni¬ 
no  Bello,  il  vescovo  morto  a  58  anni  do¬ 
po  alcuni  mesi  di  tumore.  Al  porto  i  po¬ 
lacchi  che  -  alloggiati  alla  bell’e  meglio 
nel  loro  bus  -  vendono  le  loro  povere  co¬ 
se  ai  poveri  del  sud.  Nei  vicoli  qualche 
dopo-scuola  che  aggrega  ragazzi,  laddo¬ 
ve  gli  spacciatori  sono  anch’essi  torbidi 
punti  di  raccolta.  Nel  perimetro  della 
cattedrale  la  “Casa  per  la  pace”,  mo¬ 
destissimo  vecchio  edificio  recu¬ 
perato  ad  attività  multiple,  luogo 
di  incontro  e  di  vitalità  per  gio¬ 
vani  del  sud  che  si  impegnano 
in  una  prospettiva  di  mondia¬ 
lità  vigile  e  solidale. 

Una  piccola  casa  editrice, 

“la  Meridiana”,  che  fa  co¬ 
noscere  utopie  concrete 
di  riscatto,  di  pace,  di 
esperienze  di  società  so¬ 
bria  e  fraterna,  e  che  an¬ 
novera  le  opere  di  “don 
Tonino”,  come  tutti  lo 
chiamavano,  tra  i  suoi 
gioielli.  La  gente  di 
Molfetta  e  dintorni  per 
mesi  chiedeva  con  voce 
sommessa,  intorno  al  ve¬ 
scovado,  “come  sta  don 
Tonino?  si  è  alzato  oggi?” 
e  passava  a  salutarlo,  quan¬ 
do  apprendeva  che  era  in 
grado  di  ricevere  visite. 

Vescovo  da  dieci  anni,  Tonino 
Bello,  l’uomo  mite  originario  di 
.Alessano,  estremo  lembo  della 
Puglia  meridionale,  era  diventato 
un  riferimento  in  Italia  ed  in  Euro¬ 
pa  per  pacifisti  credenti  e  laici.  Le 
marce  annuali  che  la  sua  “Pax  Ch- 
risti”  organizzava  per  San  Silvestro 
-  a  Bolzano,  a  Trieste,  a 
Reggio  Calabria, 
ad  Assi¬ 


si  -  erano  diventate  un  appuntamento  fis¬ 
so  per  centinaia  e  centinaia  di  giovani. 
Don  Tonino  sapeva  da  mesi  di  avere  un 
tumore,  e  lottava  per  non  soccombere. 
Ma  non  aveva  mai  pensato  di  fare  il  ma¬ 


lato:  quando  i  “Beati  costruttori  di  pace” 
si  imbarcarono,  in  500,  il  6  dicembre 
1992  da  Ancona  per  andare  inermi  e  de¬ 
cisi  a  Sarajevo,  testimoniando  la  speranza 
contro  ogni  evidenza  di  guerra,  decise  di 
non  potersene  stare  a  casa.  Raccogliendo 
tutte  le  sue  forze  partecipò  alla  spedizio¬ 
ne  che  in  nome  della  nonviolenza  chiese 
a  tutto  il  mondo  di  scegliere  Sarajevo  co¬ 
me  capitale  dei  diritti  umani.  Tornò 
pieno  di  dubbi,  e  non  li  nascose:  ave¬ 
va  vissuto  con  acuto  dolore  l’im¬ 
potenza  della  pura  proclamazio¬ 
ne  di  pace,  non  se  la  sentiva  di 
dare  o  escludere  indicazioni 
operative,  ma  era  sicuro  di 
una  cosa,  come  nei  giorni 
della  guerra  del  Golfo:  che 
la  pace,  per  affermarsi,  ha 
bisogno  innanzitutto  di 
persone  pacifiche  e  di 
mezzi  pacifici.  Ai  parte¬ 
cipanti  al  “Verona  Fo¬ 
rum  per  la  pace  e  ricon¬ 
ciliazione  nell’ ex- Jugo¬ 
slavia”  (un  centinaio  di 
esponenti  qualificati  di 
tutti  i  popoli  della  ex-fe¬ 
derazione)  aveva  inviato 
uno  dei  suoi  ultimi  mes¬ 
saggi,  il  3  aprile  scorso: 
“...il  mosaico  di  pace  e 
convivenza  che  traccerete 
la  domenica  delle  Palme  a 
Verona  sarà  un’icona  pa¬ 
squale  della  vittoria  della  sto¬ 
ria  su  ogni  morte,  e  su  ogni 
guerra”. 
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IL  PROGRAMMA  DETTAGLIATO  DELLE  PROPOSTE  MIR  E  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Campi  estivi 

per  vivere  la  nonviolenza 


Il  Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione,  il  Movimento 
Nonviolento,  il  MIR-MN  del  Pie¬ 
monte  Valle  d’Aosta  in  collabora¬ 
zione  con  la  Comunità  dell’Arca, 
le  P.B.I.  ( Peace  Brigades  Interna¬ 
tional ),  le  Case  per  la  pace  di  S. 
Gimignano  e  Ghilarza,  gruppi  e 
ONG  (Organismi  non  Governati¬ 
vi)  anche  esteri, 
hanno  organiz¬ 
zato  per  l’estate 
‘93  la  consueta 
serie  di  campi 
allo  scopo  di 
diffondere  la 
nonviolenza  ra¬ 
gionandoci  e, 
per  quanto  pos¬ 
sibile,  pratican¬ 
dola. 

Sono  stati  pen¬ 
sati  anche  con 
l’intenzione  di 
offrire  a  tutti,  e 
soprattutto  ai 
giovani,  la  pos¬ 
sibilità  di  acco¬ 
starsi  a  delle 
realtà  diverse  da 
quelle  in  cui  normalmente  vivia¬ 
mo,  nella  speranza  che  ne  risulti 
un  arricchimento  sia  dei  campi¬ 
sti/e  sia  dei  luoghi  in  cui  i  campi 
si  svolgono.  Si  tratta  di  luoghi  in 
cui,  in  pochi  od  in  tanti,  da  soli,  in 
famiglia  o  in  comunità,  in  modi  li¬ 
beri  e  diversi  si  cerca  di  perseguire 
un  progetto  di  umanità  rinnovata  e 
riconciliata.  Si  partecipa  dunque  ai 
campi  non  per  turismo,  ma  perché 
si  aderisce  alla  proposta  del  MIR  e 
del  Movimento  Nonviolento,  che 
vorrebbero  essere  umili  canali  at¬ 
traverso  cui  far  affluire  attenzione, 


simpatia,  lavoro.  Quest’anno,  co¬ 
me  si  può  leggere  nelle  note  che 
seguono,  i  campi  si  svolgono  in  si¬ 
tuazioni  così  diverse  per  cui  ogni 
campo,  in  modo  ancor  più  accen¬ 
tuato  che  negli  anni  precedenti, 
avrà  una  fisionomia  propria.  Co¬ 
munque,  sia  pure  in  misura  diver¬ 
sa,  componenti  fondamentali  di 


tutti  i  campi  sono  lavoro  manuale, 
formazione,  convivialità  e  festa. 

-  Lavoro  manuale  come  aiuto 
concreto  alle  realtà  familiari  o  co¬ 
munitarie  che  ci  ospitano  e  per 
scoprire  insieme  alla  fatica  fisica 
anche  la  bellezza  del  lavoro  condi¬ 
viso. 

-  Formazione  attraverso  la  rifles¬ 
sione  personale,  la  lettura,  lo 
scambio  delle  opinioni,  l’ascolto 
di  relazioni,  eventualmente  con 
l’utilizzo  del  metodo  training. 


-  Convivialità  e  festa  perchè  “...la¬ 
vorare  insieme,  questo  vi  unisce, 
certamente,  ma  festeggiare  insieme 
vi  unisce  di  più”  (Lanza  Del  Va¬ 
sto).  Il  lavoro  delle  mani  è  volto 
anche  ad  apprendere  come  pesare  il 
meno  possibile  sugli  altri/e,  facen¬ 
doci  capaci  di  servire  un  progetto 
di  società  sobria,  decentrata,  convi¬ 
viale  e  lieta.  A 
questo  stesso 
orizzonte  sono 
ugualmente  ordi¬ 
nati  i  momenti  di 
riflessione  di 
canto  e  di  danza. 
Ogni  giornata 
verrà,  indicati¬ 
vamente,  strut¬ 
turata  così: 
Mattino:  lavoro 
manuale 
Pomeriggio:  re¬ 
lazioni  e  rifles¬ 
sioni  inerenti  il 
tema  del  campo 
Sera:  canti,  gio¬ 
chi,  danze  e 
chiacchiere  as¬ 
sieme 

Sabato  pomeriggio:  festa  di  fine 
campo. 

Per  ogni  campo  sono  previste  due 
o  tre  relazioni  e  a  metà  settimana 
una  gita  per  visitare  luoghi,  san¬ 
tuari  e  monumenti  della  zona  at¬ 
traverso  una  bella  camminata. 
Durante  la  giornata  sono  previsti 
movimenti  di  vita  interiore  che 
verrà  definito  con  i  partecipanti  e 
che  potrà  assumere  varie  forme: 
letture,  preghiere,  silenzio,  medi¬ 
tazione  di  passi  tratti  dalle  scrit¬ 
ture  delle  grandi  tradizioni  reli¬ 
giose. 
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CAMPI  DEL  MIR-MN 
PIEMONTE 
E  VALLE  D’AOSTA 


IL  POTERE  CHE  É  IN  NOI 
Roderò  (CO),  1-8  agosto. 
Sistemazione:  in  tenda  propria. 
Coordinatori:  Luca  e  Ilaria  Chiarei, 
tei.  0332/310092,  Paolo  Predieri, 
tei.  030/317474  (MIR-MN  Brescia). 
Attività  manuali:  orto,  legna,  cucina. 
Età  minima:  20,  n.  part.  25. 


RIFLESSIONE  SULLA 
COSTITUZIONE  DI  UN  NUCLEO 
DI  PRONTO  INTERVENTO 
NONVIOLENTO  PER  LE 
EMERGENZE 

Monastero  di  Lanzo  (TO,  alt.  1300 
m.),  25  luglio-1  agosto. 

Sistemazione:  in  camerata  o  tenda. 
Coordinatori:  fam.  Torrero,  tei. 
0123/42153,  fam.  Zendali. 

Attività  manuali:  pulizia,  sentieri,  cu¬ 
cina. 

Età  minima:  20,  n.  part.  12. 


STORIA  E  ATTUALITÀ’  DEL 
PENSIERO  E  DELLA  PRASSI 
NONVIOLENTA 

Campo  base  per  giovani  interessati  al¬ 
la  nonviolenza  e 
militanti  dei  movimenti. 

Comunità  di  Mambre/Busca  (CN), 

11-15  agosto. 

Sistemazione:  in  camerate  o  tenda 
propria. 

Coordinatore  fam.  Marasso,  tei. 
0125/45518. 

Attività  manuali:  pulizia,  cucina. 

N.  part.  30. 
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RICERCHE  PER  UNA 
PRODUZIONE  EQUA  E 
SOLIDALE 

Rainero  di  Rossa,  Valsesia  (VC), 

15-22  agosto. 

Sistemazione:  in  locali  coperti,  servizi 
igienici  di  fortuna. 

Coordinatori:  Paolo  Macina,  via  Beato 
Angelico  28,  10148  Torino,  tei. 
011/2262122. 

Attività  manuali:  pratiche  ortofruttico¬ 
le,  cucina,  miglioramenti 
fondiari. 

Età  min.  20,  n.  part.  12. 


LA  PEDAGOGIA  DI  PAOLO 
FREIRE 

Ottiglio  (AL),  11-17  agosto. 
Coordinatori:  F.Contrucci  e  A.Miren- 
zi,  tei.  011/3198654. 

Attività  manuali:  lavori  agricoli,  cuci¬ 
na 

Età  min.  20,  n.  part.  1 2 


COSTRUIRE  UN  PROGETTO 
EDUCATIVO 

Castello  di  Albiano  di  Ivrea  (TO), 
15-21  agosto. 

Sistemazione:  in  camerate. 
Coordinatore:  Michele  Pizzino,  comu¬ 
nità  di  Albiano,  tei.  0125/59481. 
Attività  manuali:  pulizie,  riordino,  cu¬ 
cina. 

Età  min.  20,  n.  part.  20. 


RISCOPERTA  DI  UNA  VALLE 
ALPINA  OCCITANA 
Palent  (Val  Maira,  CN,  alt.  1500  m.), 
27  giugno-3  luglio. 

Sistemazione:  in  casa  con  sacco  a  pelo. 
Coordinatore:  Mario  Tretola,  via  Dal- 
mastro  12/d,  12100  Cuneo,  ,  tei. 
0171/66836. 

Attività  manuali:  sarchiatura,  coltiva¬ 
zioni  erbe  officinali,  sistemazione  po¬ 
sto-tappe  del  sentiero  della  Valle  Maira. 
N.  part.  20. 


UN  SOGNO  FATTO  DA  SOLO 
RIMANE  UN  SOGNO,  UN  SOGNO 
FATTO  INSIEME  PUÒ’  ESSERE 
L’INIZIO  DI  UN  CAMBIAMENTO 

Napoli  Casoria,  Parrocchia  S.  Maria 
delle  Grazie  al  Purgatorio, 

13-17  settembre. 

Sistemazione:  presso  famiglie  del 
quartiere. 

Coordinatore:  Pasquale  Calemme  c/o 
parrocchia,  via  delle  Puglie  14,  80026 
Casoria  (NA),  tei.  081/7590428. 

Età  min.  16,  n.  part.  30. 


DONNE  E  NONVIOLENZA 

Centro  Evangelico  “Bethel”,  Taverna, 
(CZ,  alt.  2.000  m.),  tei.  0961/922059, 
27-31  luglio  (partenze  1  mattina). 
Sistemazione:  camere  del  centro. 
Coordinatori:  Hedy  Vaccaro,  via  No- 
mentana  471,  00162  Roma,  tei. 
06/8310837;  responsabile  del  Centro 
Beatrice  Grill,  tei.  090/52817 
Attività  manuali:  pulizie,  cucina. 

Età  min.  20,  n.  part.  30. 

Costo  complessivo:  L.  100.000. 


CONOSCENZA  E 
ADDESTRAMENTO  ALLA 
NONVIOLENZA  E 
RICONCILIAZIONE 
Valona  (Albania),  21-28  agosto. 
Sistemazione:  appoggio  alle  strutture 
degli  scout  già  presenti  e  in  autoge¬ 
stione,  imbarco  da  Otranto. 
Coordinatori:  Etta  Ragusa,  via  S.Fran- 
cesco  di  G.  41,  tei.  099/8662252, 
74023  Grottaglie  (TA). 

Attività  manuali:  ricostruzione  im¬ 
pianti  elettrico-fognante  Scuola  tecni¬ 
ca  “ Mesme  tregetare ”. 

Età  min.  18,  n.  part.  30. 

Iscrizioni  entro  15  giugno,  quota  di 
partecipazione  minima  L.  250.000 
(comprensiva  di  viaggio  A/R  in  na¬ 
ve). 


RICONCILIAZIONE 

INTERTRIBALE 

Johannesburg  (Sud  Africa), 

Sistemazione-  in  casa.' 

Coordinatori:  Giuliana  Martirani  (pre¬ 
sidente  MIR  Italia),  Centro  direzionale 
Torre  Franci,  80143  Napoli,  tei. 
081/7875268,  fax  081/7801489 
Per  adulti. 

Il  campo  si  svolgerà  in  collaborazione 
con  l’IFOR  del  Sudafrica  e  ONG  ita¬ 
liane;  il  costo  del  viaggio  aereo  è  di  L. 
2.700.000,  cui  sommare  la  partecipa¬ 
zione  alle  spese  della  casa. 


CAMPI  DELLA  CASA 
PER  LA  PACE  DI 
S.  GIMIGNANO  (SI) 


ECOLOGIA 

DELL’APPRENDIMENTO  ED 
EDUCAZIONE  ALLA  PACE 
Campo  per  educatori  ed  insegnanti. 
San  Gimignano  (SI),  18-24  luglio. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatore:  Piergiorgio  Acquistapa- 
ce,  tei.  0874/503133. 

Daniele  Novara  e  Marilena  Cordone 
ci  introdurranno  ad  un  laboratorio 
tecnico-pratico  per  educatori  che  in¬ 
tende  essere  un’ occasione  di  autoana¬ 
lisi  delle  personali  strategie  metodolo¬ 
giche.  Il  campo  è  organizzato  dal 
Coordinamento  Insegnanti  per  la 
Nonviolenza. 


NONVIOLENZA  E  POTERE 
Campo  di  approfondimento. 

San  Gimignano  (SI),  25-31  luglio. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e  Alessandra  L’Abate,  tei. 


Pat  Patfoort  e  Alberto  L’Abate  ci  aiu¬ 
teranno  a  comprendere  i  complessi 
rapporti  tra  nonviolenza  e  potere,  con 
particolare  attenzione  alle  strategie 
per  un  cambiamento  personale  e  so¬ 
ciale. 


FORZE  NONVIOLENTE  DI 
INTERPOSIZIONE  NEI 
CONFLITTI 

Campo  di  approfondimento. 

San  Gimignano  (SI),  1-7  agosto. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e.  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

Marco  Baino,  Alberto  L’Abate  e  Ro¬ 
berto  Mancini  ci  aiuteranno  a  con¬ 
frontare  le  recenti  esperienze  in  questo 
campo  (P.B.I.,  Time  for  Peace,  Volon¬ 
tari  di  Pace  in  Medio  Oriente,  Marcia 
della  Pace  a  Sarajevo ),  ad  inserirle 
nei  loro  antecedenti  storici  ed  a  svi¬ 
luppare  una  strategia  per  rendere  tali 
iniziative  più  efficaci. 


CORSO  DI  TESSITURA  A  MANO 
Campo  di  lavoro  manuale. 

San  Gimignano  (SI)*r  12-17  agosto. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

Con  Alessandra  L’Abate  cinque  gior¬ 
nate  per  giocare,  inventare,  sbizzarirsi 
su  telaio  da  tavolo  con  pettine-liccio  e 
su  telai  a  tensione. 


PER  UNA  ECONOMIA 
NONVIOLENTA 
Campo  di  approfondimento. 

San  Gimignano  (SI),  22-28  agosto. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

Nanni  Salio  ci  aiuterà  a  comprendere 
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i  vizi  ed  i  limiti  dell’attuale  sistema 
economico,  le  potenzialità  e  le  strade 
per  un’ economia  alternativa  nonvio¬ 
lenta. 


SULLE  TRACCE  DI  GANDHI 

Campo  di  approfondimento. 

San  Gimignano  (SI), 

29  agosto-4  settembre. 

Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

Krisnammal  e  K.M .Natarajan  del 
LAFTI  (progetto  per  la  redistribuzione 
della  terra  e  lo  sviluppo  nonviolento 
del  Tamilnadu,  sostenuto  dalla  Cam¬ 
pagna  OSM)  aiuteranno  i  partecipanti 
al  viaggio  in  India  ‘92-  93  a  compren¬ 
dere  meglio  i  progetti  visitati,  e  aiute¬ 
ranno  anche  coloro  che  intendono  re¬ 
carsi  in  India  durante  le  vacanze  nata¬ 
lizie  a  programmare  il  proprio  viag¬ 
gio.  Tutti  questi  progetti  verranno  in¬ 
seriti  nel  più  generale  quadro  delle 
iniziative  per  la  trasformazione  non¬ 
violenta  dell’India. 


NONVIOLENZA  E  POTERE 

Ghilarza  (Oristano,  Sardegna), 

11-18  luglio. 

Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Agata  Cabiddu  e  Marino 
Cau,  via  Adamello  6,  09122  Cagliari, 
tei.  070/287789. 

Che  cos’è  il  potere?  Come  lo  utiliz¬ 
ziamo?  Possiamo  costruirlo  e  influen¬ 
zarlo?  E  possibile  accrescere  il  pro¬ 
prio  potere  in  modo  nonviolento?  Ci 
poniamo  tantissime  domande  riguar¬ 
do  al  potere.  Spesso  ci  chiediamo  an¬ 
che  che  cosa  possono  fare  coloro  che 
ne  sono  privi.  In  questo  Campo  della 
“Casa  per  la  pace”  di  Ghilarza,  or¬ 
ganizzato  in  collaborazione  con  quel¬ 
la  di  San  Gimignano  e  a  cui  parteci¬ 
peranno  T  antropoioga  Pat  Patfoort 
ed  il  sociologo  Alberto  L’Abate,  tavo¬ 


li 


Un’estate  per 


CAMPI  DEL  MIR-MN 
PIEMONTE 
E  VALLE  D’AOSTA 


IL  POTERE  CHE  É  IN  NOI 
Roderò  (CO),  1-8  agosto. 
Sistemazione:  in  tenda  propria. 
Coordinatori:  Luca  e  Ilaria  Chiarei, 
tei.  0332/310092,  Paolo  Predieri, 
tei.  030/317474  (MIR-MN  Brescia). 
Attività  manuali:  orto,  legna,  cucina. 
Età  minima:  20,  n.  part.  25. 


RIFLESSIONE  SULLA 
COSTITUZIONE  DI  UN  NUCLEO 
DI  PRONTO  INTERVENTO 
NONVIOLENTO  PER  LE 
EMERGENZE 

Monastero  di  Lanzo  (TO,  alt.  1300 
m.),  25  luglio-1  agosto. 

Sistemazione:  in  camerata  o  tenda. 
Coordinatori:  fam.  Torrero,  tei. 
0123/42153,  fam.  Zendali. 

Attività  manuali:  pulizia,  sentieri,  cu¬ 
cina. 

Età  minima:  20,  n.  part.  12. 


STORIA  E  ATTUALITÀ’  DEL 
PENSIERO  E  DELLA  PRASSI 
NONVIOLENTA 

Campo  base  per  giovani  interessati  al¬ 
la  nonviolenza  e 
militanti  dei  movimenti. 

Comunità  di  Mambre/Busca  (CN), 

11-15  agosto. 

Sistemazione:  in  camerate  o  tenda 
propria. 

Coordinatore  fam.  Marasso,  tei. 
0125/45518. 

Attività  manuali:  pulizia,  cucina. 

N.  part.  30. 


RICERCHE  PER  UNA 
PRODUZIONE  EQUA  E 
SOLIDALE 

Rainero  di  Rossa,  Valsesia  (VC), 

15-22  agosto. 

Sistemazione:  in  locali  coperti,  servizi 
igienici  di  fortuna. 

Coordinatori:  Paolo  Macina,  via  Beato 
Angelico  28,  10148  Torino,  tei. 
011/2262122. 

Attività  manuali:  pratiche  ortofruttico¬ 
le,  cucina,  miglioramenti 
fondiari. 

Età  min.  20,  n.  part.  12. 


LA  PEDAGOGIA  DI  PAOLO 
FREIRE 

Ottiglio  (AL),  11-17  agósto. 
Coordinatori:  F.Contrucci  e  A.Miren- 
zi,  tei.  011/3198654. 

Attività  manuali:  lavori  agricoli,  cuci¬ 
na 

Età  min.  20,  n.  part.  1 2 


COSTRUIRE  UN  PROGETTO 
EDUCATIVO 

Castello  di  Albiano  di  Ivrea  (TO), 
15-21  agosto. 

Sistemazione:  in  camerate. 
Coordinatore:  Michele  Pizzino,  comu¬ 
nità  di  Albiano,  tei.  0125/59481. 
Attività  manuali:  pulizie,  riordino,  cu¬ 
cina. 

Età  min.  20,  n.  part.  20. 


RISCOPERTA  DI  UNA  VALLE 
ALPINA  OCCITANA 
Palent  (Val  Maira,  CN,  alt.  1500  m.), 
27  giugno-3  luglio. 

Sistemazione:  in  casa  con  sacco  a  pelo. 
Coordinatore:  Mario  Tretola,  via  Dal- 
mastro  12/d,  12100  Cuneo,  ,  tei. 
0171/66836. 

Attività  manuali:  sarchiatura,  coltiva¬ 
zioni  erbe  officinali,  sistemazione  po¬ 
sto-tappe  del  sentiero  della  Valle  Maira. 
N.  part.  20. 


UN  SOGNO  FATTO  DA  SOLO 
RIMANE  UN  SOGNO,  UN  SOGNO 
FATTO  INSIEME  PUÒ’  ESSERE 
L’INIZIO  DI  UN  CAMBIAMENTO 

Napoli  Casoria,  Parrocchia  S.  Maria 
delle  Grazie  al  Purgatorio, 

13-17  settembre. 

Sistemazione:  presso  famiglie  del 
quartiere. 

Coordinatore:  Pasquale  Calemme  c/o 
parrocchia,  via  delle  Puglie  14,  80026 
Casoria  (NA),  tei.  081/7590428. 

Età  min.  16,  n.  part.  30. 


DONNE  E  NONVIOLENZA 

Centro  Evangelico  “Bethel”,  Taverna, 
(CZ,  alt.  2.000  m.),  tei.  0961/922059, 
27-31  luglio  (partenze  1  mattina). 
Sistemazione:  camere  del  centro. 
Coordinatori:  Hedy  Vaccaro,  via  No- 
mentana  471,  00162  Roma,  tei. 
06/8310837;  responsabile  del  Centro 
Beatrice  Grill,  tei.  090/52817 
Attività  manuali:  pulizie,  cucina. 

Età  min.  20,  n.  part.  30. 

Costo  complessivo:  L.  100.000. 


CONOSCENZA  E 
ADDESTRAMENTO  ALLA 
NONVIOLENZA  E 
RICONCILIAZIONE 
Valona  (Albania),  21-28  agosto. 
Sistemazione:  appoggio  alle  strutture 
degli  scout  già  presenti  e  in  autoge¬ 
stione,  imbarco  da  Otranto. 
Coordinatori:  Etta  Ragusa,  via  S. Fran¬ 
cesco  di  G.  41,  tei.  099/8662252, 
74023  Grottaglie  (TA). 

Attività  manuali:  ricostruzione  im¬ 
pianti  elettrico-fognante  Scuola  tecni¬ 
ca  “ Mesme  tregetare”. 

Età  min.  18,  n.  part.  30. 

Iscrizioni  entro  15  giugno,  quota  di 
partecipazione  minima  L.  250.000 
(comprensiva  di  viaggio  A/R  in  na¬ 
ve). 
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la  Nonviolenza 


RICONCILIAZIONE 

INTERTRIBALE 

Johannesburg  (Sud  Africa), 

Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Giuliana  Martirani  (pre¬ 
sidente  MIR  Italia),  Centro  direzionale 
Torre  Franci,  80143  Napoli,  tei. 
081/7875268,  fax  081/7801489 
Per  adulti. 

Il  campo  si  svolgerà  in  collaborazione 
con  l’IFOR  del  Sudafrica  e  ONG  ita¬ 
liane;  il  costo  del  viaggio  aereo  è  di  L. 
2.700.000,  cui  sommare  la  partecipa¬ 
zione  alle  spese  della  casa. 


CAMPI  DELLA  CASA 
PER  LA  PACE  DI 
S.  GIMIGNANO  (SI) 


ECOLOGIA 

DELL’APPRENDIMENTO  ED 
EDUCAZIONE  ALLA  PACE 
Campo  per  educatori  ed  insegnanti. 
San  Gimignano  (SI),  18-24  luglio. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatore:  Piergiorgio  Acquistapa- 
ce,  tei.  0874/503133. 

Daniele  Novara  e  Marilena  Cordone 
ci  introdurranno  ad  un  laboratorio 
tecnico-pratico  per  educatori  che  in¬ 
tende  essere  un’ occasione  di  autoana¬ 
lisi  delle  personali  strategie  metodolo¬ 
giche.  Il  campo  è  organizzato  dal 
Coordinamento  Insegnanti  per  la 
Nonviolenza. 


NONVIOLENZA  E  POTERE 

Campo  di  approfondimento. 

San  Gimignano  (SI),  25-31  luglio. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 


Pat  Patfoort  e  Alberto  L’Abate  ci  aiu¬ 
teranno  a  comprendere  i  complessi 
rapporti  tra  nonviolenza  e  potere,  con 
particolare  attenzione  alle  strategie 
per  un  cambiamento  personale  e  so¬ 
ciale. 


FORZE  NONVIOLENTE  DI 
INTERPOSIZIONE  NEI 
CONFLITTI 

Campo  di  approfondimento. 

San  Gimignano  (SI),  1-7  agosto. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e.  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

Marco  Baino,  Alberto  L’Abate  e  Ro¬ 
berto  Mancini  ci  aiuteranno  a  con¬ 
frontare  le  recenti  esperienze  in  questo 
campo  (P.B.I.,  Time  for  Peace,  Volon¬ 
tari  di  Pace  in  Medio  Oriente,  Marcia 
della  Pace  a  Sarajevo),  ad  inserirle 
nei  loro  antecedenti  storici  ed  a  svi¬ 
luppare  una  strategia  per  rendere  tali 
iniziative  più  efficaci. 


CORSO  DI  TESSITURA  A  MANO 

Campo  di  lavoro  manuale. 

San  Gimignano  (SI)#  12-17  agosto. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

Con  Alessandra  L’Abate  cinque  gior¬ 
nate  per  giocare,  inventare,  sbìzzarirsi 
su  telaio  da  tavolo  con  pettine-liccio  e 
su  telai  a  tensione. 


PER  UNA  ECONOMIA 
NONVIOLENTA 

Campo  di  approfondimento. 

San  Gimignano  (SI),  22-28  agosto. 
Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

Nanni  Salio  ci  aiuterà  a  comprendere 


i  vizi  ed  i  limiti  dell’attuale  sistema 
economico,  le  potenzialità  e  le  strade 
per  un’ economia  alternativa  nonvio¬ 
lenta. 


SULLE  TRACCE  DI  GANDHI 
Campo  di  approfondimento. 

San  Gimignano  (SI), 

29  agosto-4  settembre. 

Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Alberto  L’Abate,  tei. 
055/690838  e  Alessandra  L’Abate,  tei. 
0577/941257. 

Krisnammal  e  K.M .Natarajan  del 
LAFTI  (progetto  per  la  redistribuzione 
della  terra  e  lo  sviluppo  nonviolento 
del  Tamilnadu,  sostenuto  dalla  Cam¬ 
pagna  OSM)  aiuteranno  i  partecipanti 
al  viaggio  in  India  ‘92-  93  a  compren¬ 
dere  meglio  i  progetti  visitati,  e  aiute¬ 
ranno  anche  coloro  che  intendono  re¬ 
carsi  in  India  durante  le  vacanze  nata¬ 
lizie  a  programmare  il  proprio  viag¬ 
gio.  Tutti  questi  progetti  verranno  in¬ 
seriti  nel  più  generale  quadro  delle 
iniziative  per  la  trasformazione  non¬ 
violenta  dell’India. 


NONVIOLENZA  E  POTERE 

Ghilarza  (Oristano,  Sardegna), 

11-18  luglio. 

Sistemazione:  in  casa. 

Coordinatori:  Agata  Cabiddu  e  Marino 
Cau,  via  Adamello  6,  09122  Cagliari, 
tei.  070/287789. 

Che  cos’è  il  potere?  Come  lo  utiliz¬ 
ziamo?  Possiamo  costruirlo  e  influen¬ 
zarlo?  E  possibile  accrescere  il  pro¬ 
prio  potere  in  modo  nonviolento?  Ci 
poniamo  tantissime  domande  riguar¬ 
do  al  potere.  Spesso  ci  chiediamo  an¬ 
che  che  cosa  possono  fare  coloro  che 
ne  sono  privi.  In  questo  Campo  della 
“Casa  per  la  pace”  di  Ghilarza,  or¬ 
ganizzato  in  collaborazione  con  quel¬ 
la  di  San  Gimignano  e  a  cui  parteci¬ 
peranno  T antropoioga  Pat  Patfoort 
ed  il  sociologo  Alberto  L’Abate,  lavo- 
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Campi  estivi 
per  la  Nonviolenza 


reremo  su  questi  interrogativi  non  so¬ 
lo  tramite  relazioni  e  discussioni,  ma 
anche  attraverso  esercizi  con  i  quali 
sperimenteremo  le  nostre  stesse  forme 
di  potere. 


ALTRI  CAMPI 


L’AZIONE  NONVIOLENTA  TRA 
EDUCAZIONE, 
TESTIMONIANZA  E 
STRATEGIA 

Campo-seminario  con  Narajan  Desai, 
figlio  del  segretario  di  Gandhi,  già 
presidente  della  WR1  e  delle  Shunti  Se¬ 
na  e  direttore  de\\’ Istituto  per  la  Rivo¬ 
luzione  Totale. 

Ca’  Fornelletti,  Valeggio  sul  Mincio 
(VR),  12-18  luglio. 

Coordinatori:  Elisa  Rebecchi  e  Stefa¬ 
no  Benini,  Casa  per  la  nonviolenza, 
via  Spagna  8,  37123  Verona,  tei. 
045/8009803,  fax  8009212. 
Sistemazione:  in  casa,  con  lenzuola  o 
sacco  a  pelo  propri. 

Attività  manuali:  autogestione  della 
casa  e  della  cucina. 

Età  minima:  18,  n.  part.  30. 


AVERE  O  ESSERE 
Campo  di  ricerca  per  una  nuova  peda¬ 
gogia  dei  gesti. 

Ostello  S. Michele,  Monte  Faito,  Vico 
Equense  (NA).  25-31  luglio. 
Promotore:  Comunità  Promozione  e 
Sviluppo,  tei.  081/87999281. 

Il  campo  scuola  intende  offrire,  in  un 
dima  di  fraternità  e  di  preghiera,  mo¬ 
menti  di  studio  e  confronto  su  come 
gestire  il  cambiamento  e  ritrovare 
l’armonia  in  noi  stessi  e  con  tutti  gli 
esseri  viventi.  Tutte  le  attività  saranno 
condotte  con  il  metodo  training. 


SETTIMANE  DI  VACANZA...  E 
NON  SOLO 

Col  del  Cece  (Gubbio,  PG), 

25-31  luglio. 

Parco  Snowdonia  (Galles,  Inghilterra), 

2-9  agosto. 

Solarino  (Siracusa),  6-16  agosto. 

•  Promotore:  Ass.  “Il  Carcafucio”  c/o 
Emanuele  Maspoli,  via  Roaschia  131, 
10023  Chieri  (TO),  tei.  0331/365298; 
0173/978965;  0121/340039. 
Attraverso  un  training  di  educazione 
ai  rapporti,  lo  Yoga,  T alimentazione 
naturale  ed  il  contatto  con  la  natura, 
potrete  rilassarvi  senza  annoiarvi, 
conoscere  realtà  e  persone  nuove... 
approfondendo  la  conoscenza  di  voi 
stessi. 


TRAINING  DI  FORMAZIONE 
ALLA  NONVIOLENZA  E  ALLA 
CONSAPEVOLEZZA 

Condotti  dallo  psicologo  svedese  Len- 
nart  Parknas,  membro  dell’ass.  psico¬ 
logi  contro  la  guerra,  autore  del  libro 
“Il  nuovo  paradigma”  e  maestro  di 
Reiki. 

Comunità  il  Cammino,  Collevecchio 
(RI).  1-5  giugno. 

Villa  Alfieri,  Modica  (RG), 

8-12  giugno. 

Piccoli  fratelli  del  Vangelo,  Spello 
(PG),  15-19  giugno. 

Coordinatore:  Luciano  Fabbri,  via 
S.Nicolò  36,  50125  Firenze,  tei.  e  fax 
055/2476071. 

Quote  e  modalità  di  iscrizione:  L. 
350.000  ogni  settimana,  comprensive 
di  pernottamento,  vitto  e  alloggio,  di 
cui  un  acconto  di  L.  150.000. 

Dalla  presa  di  coscienza  della  nostra 
personale  violenza,  attraverso  il  rico¬ 
noscimento  dei  meccanismi  inconsci 
di  difesa  che  dìstorcono  la  realtà  e  im¬ 
pediscono  un  agire  efficace,  Lennart 
ci  stimolerà  ad  entrare  nella  vera  co¬ 
municazione  con  gli  altri,  verso  l’in¬ 
terconnessione  ( sentire  di  far  parte  del 


tutto),  la  ricarica  (riconoscere,  svilup¬ 
pare,  usare  al  meglio  tutte  le  nostre 
potenzialità,  rispettando  quelle  altrui), 
sino  ad  arrivare  al  superamento  non¬ 
violento  dei  conflitti. 


LA  GESTIONE  CREATIVA  DEI 
CONFLITTI 

Incontrarsi,  litigare,  comunicare  con  la 
voce  e  con  il  corpo. 

Ca’  Fornelletti,  Valeggio  sul  Mincio 
(Vr).  18-25  luglio. 

Sistemazione:  in  casa,  con  lenzuola  o 
sacco  a  pelo  propri. 

Coordinatori:  trainers  di  “Pace  e  din¬ 
torni” 

Iscrizioni:  entro  il  30  giugno  presso 
Paola  Romano  (02/29404260- 
4456576). 

Costo:  L.  230.000  (corso,  vitto  e  al¬ 
loggio). 


SESSIONI  ALLA 
COMUNITÀ  DELL’ARCA 


Nonviolenza  e  insegnamento  di  Lanza 
del  Vasto  nella  vita. 

Lugnacco  (TO),  27  luglio- 1  agosto^ 
10-15  agosto;  24-29  agosto. 
Promotore:  Comunità  dell’Arca,  Via 
Umberto  I,  10080  Lugnacco  (TO),  tei. 
0125/789171. 

Costo:  L.  150.000  per  gli  adulti,  L. 
70.000  per  i  bambini. 

Durante  le  sessioni  estive  le  giornate 
sono  dedicate  al  lavoro  manuale  nel 
mattino,  nel  pomeriggio  agli  incontri, 
alla  danza,  allo  yoga,  con  momenti  di 
silenzio  e  di  preghiera  comunitari. 
L’ alimentazione  è  semplice  e  vegeta¬ 
riana,  l’alloggio  in  tenda. 
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Pagine  a  cura  del  Coordinamento 
Politico  della  Campagna  di  obiezione 
alle  spese  militari 

Campagna  OSM 


VERBALE  ASSEMBLEA  O.S.M. 
S.SEVERA  (RM) 

27-28  FEBBRAIO  1993 


Presidenza:  Alfredo  Mori,  Luciano  Zam- 
belli,  Angelo  Gandolfi 
Segretari:  Claudio  Aquino,  Sandra  Mar¬ 
telli 

Presenti  (obiettori  e  non):  92 


MOZIONI  APPROVATE 

Mozione  sulla  commissione  di  studio 

L’assemblea  nazionale  OSM  1993  istitui¬ 
sce  una  commissione  provvisoria  di  stu¬ 
dio  che  lavori 

a)  in  tempi  brevi  per  questa  Campagna 
‘93: 

-  per  approfondire  la  questione  sulle 
odierne  forme  di  tassazione  e  dei  CAAF; 

-  per  preparare  una  dichiarazione  da  alle¬ 
gare  alla  dichiarazione  dei  redditi  o  sotto 
forma  di  petizione  che  presenti  come 
contenuti: 

-  la  nostra  posizione  sull’aumento  delle 
spese  militari  confrontate  con  i  tagli  alle 
spese  sociali; 

-  la  nostra  posizione  sul  nuovo  modello 
di  difesa  emergente; 

-  la  nostra  soddisfazione  di  fronte  alle 
sentenze  della  Corte  Costituzionale  che 
hanno  riconosciuto  il  diritto  ad  una  dife¬ 
sa  alternativa  non  armata  e  alle  proposte 
di  legge  presentate  in  parlamento 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare; 

-  l’opzione  fiscale  alle  spese  militari  e  un 
modello  di  difesa  alternativo. 

Tale  dichiarazione,  sottoscrivibile  da 
qualunque  cittadino,  anche  non  obiettore, 
potrà  servire  come  strumento  di  coinvol¬ 
gimento  più  vasto  e  poi  come  pressione 
politica. 

b)  a  medio  termine  per  future  Campagne: 

-  per  esaminare  possibilità  alternative  al 
modo  attuale  di  “sottrarre”  le  nostre  tasse 
alle  spese  militari. 

Una  modalità  potrebbe  essere  quella  di 
introdurre  finanziabilità  diretta 

-  o  a  favore  di  DPN  pubblica  (Legge 
obiettori)  o  privata  (nostre  associazioni, 
scuole,  ecc.); 


-  oppure  con  finalità  sociali 
con  relativa  detraibilità  legale  ai  fini  fi¬ 
scali  dei  versamenti  a  ciò  destinati. 

La  parte  “b”  della  mozione  viene  affidata 
per  la  realizzazione  ad  una  apposita  com¬ 
missione  formata  da  Chiara  Viola,  Clau¬ 
dio  Aquino,  Enrico  Paganini,  Enrico 
Cardoni  (da  confermare),  con  la  supervi¬ 
sione  del  Comitato  Scientifico  nella  per¬ 
sona  di  Antonino  Drago. 


Mozione  sul  lancio 
della  Campagna  ‘93 

L’assemblea  decide,  per  il  lancio  della 
Campagna  1993,  di  promuovere  le  se¬ 
guenti  iniziative: 

a)  il  lancio  di  un  appello  a  singoli,  asso¬ 
ciazioni,  movimenti,  istituzioni,  per 
l’OSM  1993; 

b)  la  realizzazione  di  un  volantone  illu¬ 
strativo,  sia  da  diffondere  localmente  che 
da  distribuire  a  mezzo  stampa,  e  di  un 
manifesto  politico  con  le  parole  d’ordine 
della  Campagna; 

c)  la  realizzazione  di  una  giornata  di  lan¬ 
cio  della  Campagna,  in  cui  realizzare  ma¬ 
nifestazioni  locali  e  -  possibilmente  -  una 
di  rilievo  nazionale; 

d)  mettere  a  disposizione  dell’ufficio 
stampa  i  fondi  per  poter  funzionare  nei 
mesi  della  Campagna  a  pieno  ritmo,  an¬ 


che  con  l’utilizzo  di  eventuale  personale 
a  tempo; 

e)  il  lancio  di  una  petizione  popolare  di 
sostegno  alle  proposte  di  legge  sulla  op¬ 
zione  fiscale  e  DPN. 

Impegna  quindi  il  primo  C.P.  a  decidere 
operativamente,  entro  il  mese  di  marzo, 
sugli  aspetti  organizzativi  conseguenti. 


Mozione  sui  rapporti 
con  i  parlamentari  per  la  pace 

Dopo  un  lungo  periodo  in  cui  gli  OSM 
hanno  lavorato  affinchè  il  loro  obiettivo 
terminale  della  Campagna  venisse  rico¬ 
nosciuto  proponibile  dal  Parlamento,  oggi 
esistono  più  progetti  di  legge  che  accol¬ 
gono  in  gran  parte  gli  obiettivi  della 
Campagna.  Ormai  occorre  un  lavoro  con¬ 
tinuativo  di  rapporto  col  Parlamento. 
Questo  lavoro  ci  viene  favorito  gradata- 
mente  dalla  formazione  di  grappi  trasver¬ 
sali  di  deputati  quali  “Democrazia  e  par¬ 
tecipazione”  e  ora  “Deputati  per  la  Pace”. 
Pertanto  l’assemblea  impegna  il  Coordi¬ 
namento  Politico  ad  invitare  ufficialmen¬ 
te  un  rappresentante  (da  scegliere  a  rota¬ 
zione)  del  grappo  dei  “Deputati  per  la 
Pace”  e  di  “Democrazia  e  partecipazio¬ 
ne”  a  partecipare  regolarmente  alle  riu¬ 
nioni  del  Coordinamento  Politico  con  pa¬ 
rere  consultivo. 


APERTURA  DELLA  CAMPAGNA  OSM  DEL  1993 
ASSISI,  SABATO  15  E  DOMENICA  16  MAGGIO  1993 
SALA  DELLA  CONCILIAZIONE  -  PIAZZA  DEL  COMUNE 
Questo  il  programma: 
sabato  15: 

ore  10.00  apertura  seminario 
ore  13.00  pranzo 
ore  14.30  ripresa  dei  lavori 
ore  17.30  sospensione  dei  lavori 
ore  18.00  manifestazione  pubblica 

Il  pernottamento  e  la  prima  colazione  saranno  assicurati  all’ Ostello  della 
Pace  di  S.  Pietro  Campagna,  appena  fuori  Assisi  (via  Vallecchi  171),  e 
costa  L.  16.000.  Per  prenotazioni,  anche  per  venerdì  e  domenica  sera,  ri¬ 
volgersi  al  Centro  Coordinatore  Nazionale  della  Campagna,  via  Milano 
65  -  25126  Brescia,  tei.  030/317474,  Fax  318558. 


domenica  16: 

ore  9.00  elezione  del  comitato  dei 
garanti  e  ripresa  dei  lavori  del  se¬ 
minario 

ore  13.00  conclusioni 
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L’assemblea  OSM  di  S.  Severa 


Mozione  sull’obiezione  di  coscienza 
ed  il  servizio  civile 

Da  sette  anni  è  in  discussione  in  Parla¬ 
mento  la  riforma  della  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  sul  servizio  civile. 
Le  lotte  degli  obiettori  al  servizio  milita¬ 
re  e  degli  OSM  hanno  ottenuto  delle  in¬ 
novazioni  del  testo  di  legge  che  sono  di 
grande  rilevanza,  sia  perché  applicano 
per  la  prima  volta  le  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  sul  diritto  alla  difesa  non 
armata,  sia  perché  introducono  una  pri¬ 
ma  istituzione  di  DPN. 

Queste  innovazioni  corrispondono  a  una 
parte  sostanziale  dell’ obiettivo  terminale 
della  Campagna  OSM. 

Ma  finora  la  Campagna  non  ha  mai  avu¬ 
to  un  rapporto  specifico  con  gli  Enti  del 
Servizio  civile  degli  obiettori  al  servizio 
militare  (CNESC  e  CESC),  i  quali  orga¬ 
nismi  assieme  alla  LOC  sono  stati  e  tut¬ 
tora  sono  i  più  forti  sostenitori  della  leg¬ 
ge.  Inoltre  nell’ipotesi  di  una  nuova  ap¬ 
provazione  della  legge  di  riforma,  si 
aprirà  una  fase  di  trattative  tra  Ministeri 
ed  Enti  di  Servizio  Civile,  trattative  nelle 
quali  è  necessario  portare  le  idee  e  gli 
obiettivi  della  Campagna  OSM.  Pertanto 
l’assemblea  dà  mandato  alla  segreteria 
DPN  di  attivare  un  rapporto  di  stretta 
collaborazione  con  la  CNESC  e  la  CESC 
per  sostenere  assieme  la  riforma  e  se¬ 
guirne  tutti  gli  sviluppi  per  far  valere  il 
punto  di  vista  della  Campagna  OSM. 


Mozione  su  una  forza 
di  interposizione  nonviolenta 

L’assemblea  dà  mandato  alla  Segreteria 
DPN  di  contattare  tutti  i  gruppi  interessa¬ 
ti  (Beati  i  costruttori  di  pace,  Volontari  di 
pace  in  Medio  Oriente,  Rete  di  formazio¬ 
ne  alla  nonviolenza,  Ponte  per  Baghdad, 
Assemblea  dei  cittadini  di  Helsinki, 
Scuola  di  formazione  alla  DPN,  ecc.)  in 
vista  di  costituire  una  consulta  per  la  co¬ 
stituzione  di  una  forza  di  interposizione 
nonviolenta. 


Mozione  sulle  proposte  di  legge 
su  OSM  e  DPN 

L’assemblea  saluta  con  grande  soddisfa¬ 
zione  la  riproposizione  in  questa  legisla¬ 
tura  della  proposta  di  legge  ex  Guerzoni 


e  auspica  per  l’efficacia  politica  della 
stessa  la  rapida  unificazione  dei  testi  pro¬ 
posti,  visto  anche  che  essi  sono  quasi 
uguali. 

Inoltre  l’assemblea  vede  un  grande  inco¬ 
raggiamento  alla  sua  iniziativa  nelle  due 
nuove  proposte  di  legge  (Verdi  e  Rete 
congiunti  e  La  Valle)  su  modifiche  radi¬ 
cali  della  struttura  della  difesa  italiana  in 
senso  nonviolento,  proposte  che  recepi¬ 
scono  anche  a  livello  parlamentare  la  ne¬ 
cessità  di  costruire  delle  istituzioni  difen¬ 
sive  alternative  a  quelle  tradizionali. 
Inoltre  è  allo  studio  una  proposta  di 
riforma  costituzionale  nella  direzione 
della  DPN  (Papisca,  Guerzoni,  Gallo). 

La  Campagna  OSM  ha  già  definito 
nell’assemblea  straordinaria  di  Bologna 
1991  l’obiettivo  terminale  della  Campa¬ 
gna  nell’approvazione  della  riforma  della 
legge  dell’ODC,  della  proposta  di  legge 
Guerzoni  sulla  opzione  fiscale  in  funzio¬ 
ne  di  una  istituzione  di  DPN  e  infine  nel¬ 
la  istituzione  di  una  Scuola  nazionale  di 
formatori  di  OdC. 

Inoltre  l’assemblea  OSM  ritiene  che  ogni 
collaborazione  degli  obiettori  ad  una 
eventuale  difesa  nazionale  sia  possibile 
solo  se  a)  la  difesa  nazionale  risulti  solo 


difensiva,  senza  armi  d’attacco;  b)  in 
tempo  di  pace  l’esercito  armato  sia  con¬ 
vertito  quasi  completamente  nelle  strut¬ 
ture  di  difesa  della  società  civile  (Polizia, 
VV.FF.,  Forestale,  Stradale,  ecc.);  c)  ven¬ 
ga  istituito  un  corpo  di  obiettori  (fino  a 
10.000)  che  si  addetto  ad  una  difesa  non 
armata  e  anche  nonviolenta  secondo  stra¬ 
tegie  da  concordare  con  le  persone  di 
questo  corpo. 

I  nuovi  progetti  di  legge  recepiscono  va¬ 
riamente  questi  punti  essenziali  per  gli 
OSM.  L’assemblea  suggerisce  di  ap¬ 
profondire  in  linea  di  massima  questi 
progetti  e  sin  da  adesso  si  impegna  a 
considerare  un  sostegno  anche  della 
Campagna  per  far  sottoscrivere  popolar¬ 
mente  la  proposta  di  R.La  Valle;  ma  nel¬ 
lo  stesso  tempo  dà  mandato  agli  organi 
della  Campagna  ad  avviare  rapidamente 
un  dialogo  con  i  proponenti  dei  nuovi 
p.d.l.,  affinchè  essi  accolgano  tutti  i  punti 
importanti  per  gli  OSM. 

Mozione  sui  residui  del  fondo  comune 

In  attesa  che  i  fondi  dell’ultimo  anno 
compiano  la  prassi  consueta  della  “op¬ 
zione  istituzionale”,  l’assemblea  decide 


che  i  fondi  di  disponibilità  di  cassa  del 
fondo  comune  vengano  utilizzati  in  via 
prioritaria  per  il  finanziamento:  a)  della 
struttura  della  Campagna;  b)  delle  inizia¬ 
tive  legislative;  c)  del  progetto  DPN. 

Mozione  sul  comportamento 
dell’opera  di  G.  Sharp 

L’assemblea  ritiene  che  il  completamen¬ 
to  dell’opera  di  Sharp  “Politica  dell’azio¬ 
ne  nonviolenta”  sia  un  elemento  impor¬ 
tante  per  la  diffusione  della  DPN  in  Ita¬ 
lia.  Preso  atto  che  il  terzo  volume  di  tale 
opera  rischia  fortemente  di  non  uscire  in 
quanto  l’editore  (EGA)  ha  dichiarato  di 
non  volersi  accollare  il  prevedibile  passi¬ 
vo,  si  dà  mandato  al  C.P.  della  Campa¬ 
gna  di  utilizzare  in  misura  non  superiore 
a  18.000.000,  in  modo  da  non  pregiudi¬ 
care  finanziamenti  a  progetti  in  corso, 
eventuali  fondi  per  promuovere  l’acqui¬ 
sto  di  alcune  centinaia  di  copie  dell’ope¬ 
ra  completa  di  Sharp  alla  condizione  più 
favorevole,  al  fine  di  sostenere  in  tal  mo¬ 
do  l’uscita  del  terzo  volume  e  quindi  il 
completamento  dell’opera. 

La  mozione  tiene  conto  delle  sollecita¬ 
zioni  per  l’uscita- del  terzo  volume  rice¬ 


vute  da  più  parti  e  del  parere  favorevole 
dei  movimenti  promotori  Pax  Christi, 
MIR,  MN  e  della  segreteria  DPN.  La 
LDU  ha  risposto  negativamente;  LOC, 
Ass,  per  la  pace,  SCI,  benché  interpellati 
e  sollecitati,  non  hanno  mai  risposto. 
Dettaglio  delle  richieste  dell’Editore:  14 
milioni  per  800  cp.  del  terzo  volume;  2 
milioni  per  800  cp.  del  secondo  e  2  mi¬ 
lioni  per  800  cp.  del  primo  volume. 

Mozione  in  sostegno  alle  donne 
della  ex  Jugoslavia 

L’assemblea,  in  segno  di  pace  e  solida¬ 
rietà,  decide  di  stanziare  L.  10.000.000 
quale  fondo  speciale  in  aiuto  delle  donne 
che  hanno  subito  violenza  nella  ex  Jugo¬ 
slavia,  indirizzando  la  cifra  al  coordina¬ 
mento  donne  nato  a  Ginevra  in  data 
17.1.93  (responsabile  per  la  Lombardia 
Floriana  Lipparini).  Si  indica  di  detrarre 
tale  cifra  dal  fondo  per  le  spese  di  pro¬ 
mozione  politica  del  1992. 

Mozione  d’ordine  istitutiva 

di  un  seminario  deliberato 

Per  quanto  in  o.d.g.  nella  presente  as¬ 


semblea,  la  stessa  demanda  ad  un  semi¬ 
nario  con  potere  deliberativo,  da  tenersi 
entro  tre  mesi,  di  completare  le  decisioni 
su  Regolamento  e  Carta  del  Progetto 
DPN,  oltre  alla  nomina  dei  nuovi  Garan¬ 
ti. 


Mozione  del  Coord.  regionale  pugliese 

a)  Istituzione  di  una  “commissione  parla¬ 
mentare  difesa”  che  studi  il  problema  di¬ 
fesa  e  che  periodicamente  aggiorni  con 
apposite  pubblicazioni  (punto  di  riferi¬ 
mento  Etta  Ragusa); 

b)  organizzazione  di  un  convegno  annua¬ 
le,  o  almeno  ogni  qualvolta  il  Ministero 
della  difesa  aggiorni  o  elabori  un  nuovo 
modello  di  difesa; 

c)  diffusione  delle  finalità  della  Campa¬ 
gna  OSM  su  tutti  i  mezzi  di  informazio¬ 
ne,  firmandole  come  Campagna  e  non 
come  singoli  movimenti; 

d)  chiarire  una  volta  per  tutte  sulla  stampa 
di  area  e  sui  principali  organi  di  informa¬ 
zione  che  la  Campagna  OSM  non  ha  nien¬ 
te  a  che  spartire  con  la  proposta  di  obie¬ 
zione  fiscale  avanzata  da  Miglio,  Bossi, 
Formentini.  (Al  riguardo  è  apparso  un  so¬ 
lo  articolo  su  A.N.,  firmato  da  E.Cardoni 
come  MIR-MN,  ma  non  c’è  stato  nessun 
intervento  del  C.P.  della  Campagna); 

e)  sollevare  a  livello  nazionale  e  per  tutti 
coloro  che  pagano  le  imposte  il  problema 
se  sia  legittimo  o  no  che  lo  Stato  esiga 
diritti  di  mora  che,  per  un  disservizio  en¬ 
demico  dello  Stato  che  impiega  anni  a 
verificare  le  cartelle  di  pagamento  di  im¬ 
poste  che  hanno  scadenza  annuale,  fanno 
raddoppiare  o  triplicare  le  somme  per 
qualunque  motivo  non  pagate; 

f)  assegnare  d’ufficio  e  senza  richiesta  da 
parte  dei  coordinamenti  regionali  il  10% 
delle  somme  obiettate  nella  regione  per  il 
sostegno  della  diffusione  della  Campa¬ 
gna  stessa  al  fine  di  evitare  lungaggini  e 
diversità  di  trattamento  da  una  regione 
all’altra.  Finanziare  nell’ambito  dei  ma¬ 
croprogetti,  che  così  diventerebbero 
quattro  e  non  più  tre,  un  progetto  annuale 
regionale  o  interregionale  presentato  da 
ciascun  coordinamento  regionale  OSM  e 
di  cui  i  suddetti  coordinamenti  siano  pro¬ 
motori  e  copromotori  e  in  ogni  caso  ga¬ 
ranti;  chi  presenta  progetti  interregionali 
rinuncia  a  quelli  regionali.  (Mozione  da 
discutere  al  seminario). 


20 


21 


L’assemblea  OSM  di  S.  Severa 


Mozione  sull’obiezione  di  coscienza 
ed  il  servizio  civile 

Da  sette  anni  è  in  discussione  in  Parla¬ 
mento  la  riforma  della  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  sul  servizio  civile. 
Le  lotte  degli  obiettori  al  servizio  milita¬ 
re  e  degli  OSM  hanno  ottenuto  delle  in¬ 
novazioni  del  testo  di  legge  che  sono  di 
grande  rilevanza,  sia  perché  applicano 
per  la  prima  volta  le  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  sul  diritto  alla  difesa  non 
armata,  sia  perché  introducono  una  pri¬ 
ma  istituzione  di  DPN. 

Queste  innovazioni  corrispondono  a  una 
parte  sostanziale  dell’obiettivo  terminale 
della  Campagna  OSM. 

Ma  finora  la  Campagna  non  ha  mai  avu¬ 
to  un  rapporto  specifico  con  gli  Enti  del 
Servizio  civile  degli  obiettori  al  servizio 
militare  (CNESC  e  CESC),  i  quali  orga¬ 
nismi  assieme  alla  LOC  sono  stati  e  tut¬ 
tora  sono  i  più  forti  sostenitori  della  leg¬ 
ge.  Inoltre  nell’ipotesi  di  una  nuova  ap¬ 
provazione  della  legge  di  riforma,  si 
aprirà  una  fase  di  trattative  tra  Ministeri 
ed  Enti  di  Servizio  Civile,  trattative  nelle 
quali  è  necessario  portare  le  idee  e  gli 
obiettivi  della  Campagna  OSM.  Pertanto 
l’assemblea  dà  mandato  alla  segreteria 
DPN  di  attivare  un  rapporto  di  stretta 
collaborazione  con  la  CNESC  e  la  CESC 
per  sostenere  assieme  la  riforma  e  se¬ 
guirne  tutti  gli  sviluppi  per  far  valere  il 
punto  di  vista  della  Campagna  OSM. 


Mozione  su  una  forza 
di  interposizione  nonviolenta 

L’assemblea  dà  mandato  alla  Segreteria 
DPN  di  contattare  tutti  i  gruppi  interessa¬ 
ti  (Beati  i  costruttori  di  pace.  Volontari  di 
pace  in  Medio  Oriente,  Rete  di  formazio¬ 
ne  alla  nonviolenza,  Ponte  per  Baghdad, 
Assemblea  dei  cittadini  di  Helsinki, 
Scuola  di  formazione  alla  DPN,  ecc.)  in 
vista  di  costituire  una  consulta  per  la  co¬ 
stituzione  di  una  forza  di  interposizione 
nonviolenta. 


Mozione  sulle  proposte  di  legge 
su  OSM  e  DPN 

L’assemblea  saluta  con  grande  soddisfa¬ 
zione  la  riproposizione  in  questa  legisla¬ 
tura  della  proposta  di  legge  ex  Guerzoni 


e  auspica  per  l’efficacia  politica  della 
stessa  la  rapida  unificazione  dei  testi  pro¬ 
posti,  visto  anche  che  essi  sono  quasi 
uguali. 

Inoltre  l’assemblea  vede  un  grande  inco¬ 
raggiamento  alla  sua  iniziativa  nelle  due 
nuove  proposte  di  legge  (Verdi  e  Rete 
congiunti  e  La  Valle)  su  modifiche  radi¬ 
cali  della  struttura  della  difesa  italiana  in 
senso  nonviolento,  proposte  che  recepi¬ 
scono  anche  a  livello  parlamentare  la  ne¬ 
cessità  di  costruire  delle  istituzioni  difen¬ 
sive  alternative  a  quelle  tradizionali. 
Inoltre  è  allo  studio  una  proposta  di 
riforma  costituzionale  nella  direzione 
della  DPN  (Papisca,  Guerzoni,  Gallo). 

La  Campagna  OSM  ha  già  definito 
nell’assemblea  straordinaria  di  Bologna 
1991  l’obiettivo  terminale  della  Campa¬ 
gna  nell’approvazione  della  riforma  della 
legge  dell’ODC,  della  proposta  di  legge 
Guerzoni  sulla  opzione  fiscale  in  funzio¬ 
ne  di  una  istituzione  di  DPN  e  infine  nel¬ 
la  istituzione  di  una  Scuola  nazionale  di 
formatori  di  OdC. 

Inoltre  l’assemblea  OSM  ritiene  che  ogni 
collaborazione  degli  obiettori  ad  una 
eventuale  difesa  nazionale  sia  possibile 
solo  se  a)  la  difesa  nazionale  risulti  solo 


difensiva,  senza  armi  d’attacco;  b)  in 
tempo  di  pace  l’esercito  armato  sia  con¬ 
vertito  quasi  completamente  nelle  strut¬ 
ture  di  difesa  della  società  civile  (Polizia, 
VV.FF.,  Forestale,  Stradale,  ecc.);  c)  ven¬ 
ga  istituito  un  corpo  di  obiettori  (fino  a 
10.000)  che  si  addetto  ad  una  difesa  non 
armata  e  anche  nonviolenta  secondo  stra¬ 
tegie  da  concordare  con  le  persone  di 
questo  corpo. 

I  nuovi  progetti  di  legge  recepiscono  va¬ 
riamente  questi  punti  essenziali  per  gli 
OSM.  L’assemblea  suggerisce  di  ap¬ 
profondire  in  linea  di  massima  questi 
progetti  e  sin  da  adesso  si  impegna  a 
considerare  un  sostegno  anche  della 
Campagna  per  far  sottoscrivere  popolar¬ 
mente  la  proposta  di  R.La  Valle;  ma  nel¬ 
lo  stesso  tempo  dà  mandato  agli  organi 
della  Campagna  ad  avviare  rapidamente 
un  dialogo  con  i  proponenti  dei  nuovi 
p.d.l.,  affinchè  essi  accolgano  tutti  i  punti 
importanti  per  gli  OSM. 

Mozione  sui  residui  del  fondo  comune 

In  attesa  che  i  fondi  dell’ultimo  anno 
compiano  la  prassi  consueta  della  “op¬ 
zione  istituzionale”,  l’assemblea  decide 


che  i  fondi  di  disponibilità  di  cassa  del 
fondo  comune  vengano  utilizzati  in  via 
prioritaria  per  il  finanziamento:  a)  della 
struttura  della  Campagna;  b)  delle  inizia¬ 
tive  legislative;  c)  del  progetto  DPN. 

Mozione  sul  comportamento 
dell’opera  di  G.  Sharp 

L’assemblea  ritiene  che  il  completamen¬ 
to  dell’opera  di  Sharp  “Politica  dell’azio¬ 
ne  nonviolenta”  sia  un  elemento  impor¬ 
tante  per  la  diffusione  della  DPN  in  Ita¬ 
lia.  Preso  atto  che  il  terzo  volume  di  tale 
opera  rischia  fortemente  di  non  uscire  in 
quanto  l’editore  (EGA)  ha  dichiarato  di 
non  volersi  accollare  il  prevedibile  passi¬ 
vo,  si  dà  mandato  al  C.P.  della  Campa¬ 
gna  di  utilizzare  in  misura  non  superiore 
a  18.000.000,  in  modo  da  non  pregiudi¬ 
care  finanziamenti  a  progetti  in  corso, 
eventuali  fondi  per  promuovere  l’acqui¬ 
sto  di  alcune  centinaia  di  copie  dell’ope¬ 
ra  completa  di  Sharp  alla  condizione  più 
favorevole,  al  fine  di  sostenere  in  tal  mo¬ 
do  l’uscita  del  terzo  volume  e  quindi  il 
completamento  dell’opera. 

La  mozione  tiene  conto  delle  sollecita¬ 
zioni  per  l’uscita- del  terzo  volume  rice¬ 


vute  da  più  parti  e  del  parere  favorevole 
dei  movimenti  promotori  Pax  Christi, 
MIR,  MN  e  della  segreteria  DPN.  La 
LDU  ha  risposto  negativamente;  LOC, 
Ass,  per  la  pace,  SCI,  benché  interpellati 
e  sollecitati,  non  hanno  mai  risposto. 
Dettaglio  delle  richieste  dell’Editore:  14 
milioni  per  800  cp.  del  terzo  volume;  2 
milioni  per  800  cp.  del  secondo  e  2  mi¬ 
lioni  per  800  cp.  del  primo  volume. 

Mozione  in  sostegno  alle  donne 
della  ex  Jugoslavia 

L’assemblea,  in  segno  di  pace  e  solida¬ 
rietà,  decide  di  stanziare  L.  10.000.000 
quale  fondo  speciale  in  aiuto  delle  donne 
che  hanno  subito  violenza  nella  ex  Jugo¬ 
slavia,  indirizzando  la  cifra  al  coordina¬ 
mento  donne  nato  a  Ginevra  in  data 
17.1.93  (responsabile  per  la  Lombardia 
Floriana  Lipparini).  Si  indica  di  detrarre 
tale  cifra  dal  fondo  per  le  spese  di  pro¬ 
mozione  politica  del  1992. 

Mozione  d’ordine  istitutiva 

di  un  seminario  deliberato 

Per  quanto  in  o.d.g.  nella  presente  as¬ 


semblea,  la  stessa  demanda  ad  un  semi¬ 
nario  con  potere  deliberativo,  da  tenersi 
entro  tre  mesi,  di  completare  le  decisioni 
su  Regolamento  e  Carta  del  Progetto 
DPN,  oltre  alla  nomina  dei  nuovi  Garan¬ 
ti. 


Mozione  del  Coord.  regionale  pugliese 

a)  Istituzione  di  una  “commissione  parla¬ 
mentare  difesa”  che  studi  il  problema  di¬ 
fesa  e  che  periodicamente  aggiorni  con 
apposite  pubblicazioni  (punto  di  riferi¬ 
mento  Etta  Ragusa); 

b)  organizzazione  di  un  convegno  annua¬ 
le,  o  almeno  ogni  qualvolta  il  Ministero 
della  difesa  aggiorni  o  elabori  un  nuovo 
modello  di  difesa; 

c)  diffusione  delle  finalità  della  Campa¬ 
gna  OSM  su  tutti  i  mezzi  di  informazio¬ 
ne,  firmandole  come  Campagna  e  non 
come  singoli  movimenti; 

d)  chiarire  una  volta  per  tutte  sulla  stampa 
di  area  e  sui  principali  organi  di  informa¬ 
zione  che  la  Campagna  OSM  non  ha  nien¬ 
te  a  che  spartire  con  la  proposta  di  obie¬ 
zione  fiscale  avanzata  da  Miglio,  Bossi, 
Formentini.  (Al  riguardo  è  apparso  un  so¬ 
lo  articolo  su  A.N.,  firmato  da  E.Cardoni 
come  MIR-MN,  ma  non  c’è  stato  nessun 
intervento  del  C.P.  della  Campagna); 

e)  sollevare  a  livello  nazionale  e  per  tutti 
coloro  che  pagano  le  imposte  il  problema 
se  sia  legittimo  o  no  che  lo  Stato  esiga 
diritti  di  mora  che,  per  un  disservizio  en¬ 
demico  dello  Stato  che  impiega  anni  a 
verificare  le  cartelle  di  pagamento  di  im¬ 
poste  che  hanno  scadenza  annuale,  fanno 
raddoppiare  o  triplicare  le  somme  per 
qualunque  motivo  non  pagate; 

f)  assegnare  d’ufficio  e  senza  richiesta  da 
parte  dei  coordinamenti  regionali  il  10% 
delle  somme  obiettate  nella  regione  per  il 
sostegno  della  diffusione  della  Campa¬ 
gna  stessa  al  fine  di  evitare  lungaggini  e 
diversità  di  trattamento  da  una  regione 
all’altra.  Finanziare  nell’ambito  dei  ma¬ 
croprogetti,  che  così  diventerebbero 
quattro  e  non  più  tre,  un  progetto  annuale 
regionale  o  interregionale  presentato  da 
ciascun  coordinamento  regionale  OSM  e 
di  cui  i  suddetti  coordinamenti  siano  pro¬ 
motori  e  copromotori  e  in  ogni  caso  ga¬ 
ranti;  chi  presenta  progetti  interregionali 
rinuncia  a  quelli  regionali.  (Mozione  da 
discutere  al  seminario ). 
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Modifiche  alla  proposta  di  Statuto 
della  Campagna  votate  in  assemblea 

(Vedi  “Formiche  di  pace ”  n.  6  per  il  te¬ 
sto  completo  della  proposta.  Le  novità 
apportate  rispetto  alla  situazione  preesi¬ 
stente  sono  evidenziate  in  corsivo). 

4.  L’assemblea  nazionale 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  si  riu¬ 
nisce  almeno  una  volta  l’anno.  Il  Coordi¬ 
namento  Politico  (CP),  attraverso  l’invio 
del  bollettino  nazionale  di  collegamento 
“Formiche  di  pace”: 

a)  convoca  con  almeno  due  mesi  di  anti¬ 
cipo  l’assemblea  nazionale,  proponendo 
l’ordine  del  giorno; 

b)  incarica  un  proprio  membro  di  svolge¬ 
re  la  relazione  introduttiva  raccogliendo 
a  tale  proposito  osservazioni  e  proposte 
dai  coordinamenti  locali,  provinciali  e 
regionali. 

L’assemblea  nazionale  elabora,  discute  e 
decide  su: 

a)  gli  indirizzi  politici  della  Campagna  e 
le  relative  iniziative; 

b)  l’organizzazione  della  Campagna  e  le 
sue  eventuali  modifiche; 

c)  i  progetti  da  finanziare  con  i  fondi  del¬ 
la  Campagna;  d)  la  costituzione  e  com¬ 
posizione  di  apposite  commissioni  su  te¬ 
mi  specifici. 

Regolamento  dell’assemblea  nazionale 

1)  Il  CP,  per  quanto  possibile,  propone  la 
presidenza  composta  da:  un  membro  del 
CP,  un  membro  del  Comitato  dei  Garan¬ 
ti  (CdG),  un  rappresentante  degli  OSM 
locali. 

2)  Appena  insediata,  la  Presidenza  nomi¬ 
na  due  segretari  che  prendano  nota  degli 
interventi,  che  registrino  le  mozioni  con 
le  relative  votazioni  e  stilino  il  verbale 
dell’assemblea. 

3)  Le  assemblee  degli  OSM  sono  aperte  a 
tutti  e  la  presidenza  deciderà  su  eventuali 
richieste  di  interventi  esterni.  Hanno  di¬ 
ritto  di  voto  solamente  gli  OSM  che  han¬ 
no  praticato  l’obiezione  durante  l’anno. 

4)  L’assemblea  approva  l’ordine  del  gior¬ 
no,  l’ordine  dei  lavori  ed  il  tempo  relati¬ 
vo  ad  ognuno  dei  punti  previsti. 

5.  La  presidenza  fissa  la  durata  massima 
di  ciascun  intervento  ed  il  tempo  com¬ 
plessivo  per  il  dibattito,  compatibilmente 
con  l’ordine  del  giorno. 
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6)  Non  è  ammessa  la  presentazione  di 
mozioni  oltre  la  scadenza  prestabilita. 
Le  mozioni  si  intendono  validamente 
presentate  se  sottoscritte  da  almeno  die¬ 
ci  OSM  con  diritto  di  voto,  oppure  as¬ 
sunte  a  maggioranza  da  un’  assemblea 
provinciale  o  regionale  regolarmente 
convocata.  Gli  interventi  e  l’illustrazione 
delle  mozioni  avvengono  secondo  i  tem¬ 
pi  previsti  dalla  presidenza  per  i  lavori 
dell’assemblea. 

7)  Il  numero  dei  votanti  non  può  essere 
inferiore  alla  metà  più  uno  dei  parteci¬ 
panti  iscritti  all’assemblea,  verificato 
all’inizio  di  ogni  giornata  dei  lavori  as- 
sembleari.  La  presidenza,  dovendo  stabi¬ 
lire  i  tempi  di  lavoro,  è  tenuta  a  far  ri¬ 
spettare  tassativamente  l’orario  di  apertu¬ 
ra  e  di  chiusura  dell’assemblea. 

8)  Le  mozioni  politiche  devono  essere 
assunte  con  la  maggioranza  qualificata 
dei  2/3  dei  votanti,  escludendo  dal  con¬ 
teggio  gli  astenuti.  Prima  di  ogni  vota¬ 
zione  è  possibile  effettuare  un  intervento 
a  favore  ed  uno  contro.  Nel  caso  che  gli 
astenuti  superino  1/3  del  numero  dei  vo¬ 
tanti,  la  mozione  può  essere  rinviata  ad 
una  nuova  discussione  e  può  essere  con¬ 
cesso  un  ulteriore  intervento  a  favore  ed 
uno  contro  della  durata  di  tre  minuti.  Se 
alla  successiva  votazione  non  viene  rag¬ 
giunta  la  maggioranza  richiesta,  la  mo¬ 
zione  è  da  ritenersi  respinta.  Le  mozioni 
d’ordine  sono  approvate  a  maggioranza 
semplice.  Per  argomenti  che,  a  giudizio 
della  presidenza  e  previa  approvazione 
dell’assemblea  a  maggioranza  qualifica¬ 
ta,  siano  ritenuti  di  vitale  importanza  per 
la  Campagna  e  rispetto  alle  quali  sia  in¬ 
dispensabile  adottare  una  specifica  riso¬ 
luzione,  a  fronte  di  più  proposte  presen¬ 
tate,  delle  quali  nessuna  ottenga  il  quo¬ 
rum  qualificato,  si  procederà  al  ballottag¬ 
gio  fra  le  due  soluzioni  che  abbiano  rag¬ 
giunto  i  maggiori  consensi.  La  presiden¬ 
za  ha  facoltà  di  assumere  tutte  quelle  ini¬ 
ziative  che  riterrà  opportune  (ad  es.  ap¬ 
pello  agli  astenuti,  riapertura  della  di¬ 
scussione,  ecc.),  per  poter  pervenire  ad 
adottare  validamente  una  risoluzione  che 
abbia  già  ottenuto  un  consenso  pari  alla 
maggioranza  semplice. 

9)  Tutti  gli  organismi  nazionali  della 
Campagna  devono  far  pervenire  al  Cen¬ 
tro  Coordinatore  Nazionale  (CCN)  alme¬ 
no  entro  15  giorni  prima  della  data 


dell’assemblea  una  relazione  scritta  sul 
lavoro  svolto  nelFultimo  periodo,  per 
consentirne  la  riproduzione  e  la  consegna 
a  ciascun  partecipante  all’inizio  dei  lavo¬ 
ri  assembleali. 

10)  L’ assemblea  straordinaria  può  esse¬ 
re  convocata  su  richiesta  scritta  di  al¬ 
meno  il  10%  degli  obiettori  dell’ultimo 
anno  o  il  20%  dei  coordinatori  locali.  Si 
ribadisce  che  anche  il  CP  può  convoca¬ 
re  un’assemblea  straordinaria. 

6.  Il  Coordinamento  Politico 

1)  Il  Coordinamento  Politico  (CP)  è 
l’organo  di  governo  della  Campagna, 
con  i  seguenti  compiti: 

a)  rappresenta  ufficialmente  la  Campa¬ 
gna; 

b)  esplica  le  funzioni  di  direzioni  e  di  ini¬ 
ziativa  politica,  rispondendo  alle  diretti¬ 
ve  assembleare, 

c)  coordina  le  attività  degli  organismi 
della  Campagna  (CCN,  Segr.  DPN, 
Commissioni),  avvalendosi  della  loro 
collaborazione  in  relazione  alle  specifi¬ 
che  competenze; 

d)  elabora  una  strategia  complessiva  che 
individui  gli  obiettivi  a  breve  termine, 
comportante  un  collegamento  tra  gli  or¬ 
gani  della  Campagna  in  modo  da  realiz¬ 
zarne  le  finalità; 

e)  è  responsabile  della  redazione  della 
Guida  Pratica,  delle  pagine  OSM  pubbli¬ 
cate  su  “Azione  nonviolenta”  e  di  “For¬ 
miche  di  pace”; 


f)  è  tenuto  a  far  conoscere  i  verbali  delle 
proprie  riunioni  in  tempo  debito  a  tutti  i 
coordinatori  ed  ai  riferimenti  locali,  attin¬ 
gendo  al  fondo  per  le  spese  organizzative; 

g)  convoca  in  modo  tempestivo  ed  accu¬ 
rato  ogni  assemblea  nazionale,  provve¬ 
dendo  alla  pubblicazione  del  materiale  di 
discussione  con  anticipo  di  almeno  due 
mesi  su  “Formiche  di  pace”; 

1)  può  nominare  commissioni  di  lavoro, 
con  relativo  responsabile,  che  lo  affian¬ 
chino  su  problemi  specifici. 

2)  Il  CP  è  formato  da: 

un  rappresentante  per  ciascun  Movimen¬ 
to  promotore; 

un  numero  di  rappresentanti  eletti 
dall’assemblea  nazionale  pari  alla  metà 
(eventualmente  arrotondata  per  eccesso) 
dei  movimenti  promotori; 
un  rappresentante  del  CCN. 

3)  Le  riunioni  del  CP  sono  pubbliche. 
Eventuali  osservatori  possono  richiedere 
al  CP  l’autorizzazione  ad  intervenire  nel 
dibattito. 

4)  Il  CP  ed  il  CdG,  per  facilitare  la  reci¬ 
proca  comunicazione,  si  scambiano 
tempestivamente  i  rispettivi  verbali. 

5)  Un  membro  del  CP  e  impegnato  a  se¬ 
guire  i  lavori  della  Segreteria  DPN. 

6)  I  membri  del  CP  restano  in  carica 
due  anni  e  si  raccomanda  che  tutti  gli 
appartenenti  o  non  ai  movimenti  promo¬ 
tori  siano  cambiati  ogni  due  anni. 

7)  I  membri  del  CP  si  impegnano  a  con¬ 
segnare  i  soldi  al  Presidente  della  repub¬ 


blica  entro  il  4  novembre  di  ogni  anno. 

8)  I  membri  del  CP  non  possono  essere 
riceventi  di  un  progetto  finanziato  con  i 
fondi  OSM.  I  membri  del  CP  scelti 
dall’assemblea  sono  votati  su  lista  unica. 
Le  candidature  devono  essere  costituite 
da  OSM  con  i  diritti  di  voto  in  assem¬ 
blea,  presentati  da  almeno  altri  cinque 
OSM  aventi  diritto  di  voto  in  assemblea 
ed  accettate  dal  candidato  stesso.  Sia  il 
candidato  sia  i  membri  firmatari  devono 
essere  presenti  all’assemblea  in  cui  av¬ 
viene  l’elezione,  salvo  gravi  e  giustifica¬ 
ti  motivi.  Ciascun  elettore  può  esprimere 
un  numero  di  preferenze  pari  a  metà  dei 
membri  dei  membri  da  eleggere,  con  ar¬ 
rotondamento  per  eccesso. 

( Note :  all’articolo  2  è  stata  soppressa  la 
presenza  di  un  rappresentante  della  Se¬ 
greteria  DPN.  E  stato  inoltre  abrogato  il 
vecchio  articolo  6  sostituito  con  il  nuovo 
testo.  É  stata  bocciata  invece  la  proposta 
che  voleva  affidare  al  CP  la  nomina  e  la 
revoca  del  responsabile  del  CCN  e  del 
Tesoriere,  bocciata  anche  nella  versione 
limitata  alla  sola  nomina  e  revoca  -  al 
proprio  interno  -  del  Tesoriere). 

7.  Il  Comitato  dei  Garanti 

Il  Comitato  dei  Garanti  (CdG)  è  compo¬ 
sto  da  tre  membri  eletti  dall’assemblea 
su  lista  unica.  Le  candidature  devono  es¬ 
sere  costituite  da  OSM  con  diritto  di  vo¬ 
to  in  assemblea,  presentate  da  almeno  al¬ 
tri  cinque  OSM  aventi  diritto  di  voto  in 
assemblea  e  accettate  dal  candidato  stes¬ 
so.  Sia  il  candidato  sia  i  firmatari  devo¬ 
no  essere  presenti  all’assemblea  in  cui 
avviene  l’elezione,  salvo  gravi  e  giusti¬ 
ficati  motivi. 

Il  CdG  resta  in  carica  tre  anni  e  viene  rin¬ 
novato  parzialmente  eleggendo  ogni  anno 
un  nuovo  membro.  I  Garanti  non  possono 
essere  rieletti  consecutivamente.  C’è  in¬ 
compatibilità  tra  l’essere  membro  della 
Segreteria  di  un  Movimento  promotore 
ed  essere  candidato  fra  i  Garanti  da  eleg¬ 
gere.  I  Garanti  non  possono  essere  rice¬ 
venti  di  un  progetto  finanziato  con  i  fondi 
OSM.  Il  CdG  ha  il  compito  di  controllare 
la  gestione  dei  progetti  finanziati  con  i 
fondi  obiettati;  in  particolare  deve: 
a)  controllare  che  l’esecuzione  dei  pro¬ 
getti  scelti  dall’assemblea  si  realizzi  in 
conformità  alle  finalità  ed  alle  modalità 


previste  nei  progetti  medesimi,  mante¬ 
nendo  i  rapporti  con  le  finalità  finanziate; 
inoltre  per  il  punto  b)  vedere  la  Carta 
Programmatica  della  Segreteria  DPN; 

b)  verificare  l’utilizzo  dei  fondi  della 
Campagna; 

c)  curare  il  rientro  dei  fondi  concessi  a  ti¬ 
tolo  di  prestito; 

d)  curare  la  custodia  delle  mozioni  e  re¬ 
golamenti  approvati. 

Durante  l’esecuzione  dei  progetti  appro¬ 
vati  dall’assemblea,  il  CdG  può  richiedere 
precisazioni  alle  realtà  finanziate.  In  attesa 
di  tali  chiarimenti  le  operazioni  di  finan¬ 
ziamento  procedono  regolarmente.  Solo 
in  caso  di  seri  motivi  di  contestazione,  il 
CdG  può  decidere  di  sospendere  l’eroga¬ 
zione  dei  finanziamenti.  Ogni  opposizione 
a  fornire  il  nulla  osta  sul  finanziamento 
deve  essere  motivata  per  iscritto. 

Le  decisioni  del  CdG  sono  assunte  pre¬ 
feribilmente  con  il  metodo  del  consenso. 
Il  CdG  dirime  le  controversie  economi¬ 
che  ed  è  interprete  delle  delibere  del¬ 
l’assemblea. 

(Note:  l’articolo  deliberato  è  stato  il  più 
controverso  e  quello  che  presenta  più 
novità:  1)  è  stata  abrogata  la  possibilità 
della  rielezione  consecutiva  per  una 
volta  sola;  2)  il  CdG  perderebbe  la  com¬ 
petenza  a  controllare  il  macroprogetto 
DPN  se  venisse  approvata  la  Carta  Pro¬ 
grammatica  della  Segreteria  DPN  nel 
testo  esaminato  in  Commissione;  3)  è 
stato  definito  che  le  controversie  che  i 
Garanti  sono  tenuti  a  dirimere  sono  le 
controversie  economiche;  4)  è  stata  affi¬ 
data  ai  Garanti  l’interpretazione  delle 
delibere  assembleari. 

É  stato  confermato  il  metodo  del  consen¬ 
so  per  le  decisioni  da  assumere  e  boccia¬ 
to  quello  a  maggioranza.  É  stato  boccia¬ 
to  l’esame  preliminare  dei  progetti  da 
parte  del  CdG  e  il  coinvolgimento  del 
CP  durante  le  operazioni  di  finanzia¬ 
mento  che  risultassero  controverse). 

I  punti  8  e  9  su  Centro  Coordinatore 
Nazionale  e  Tesoreria  sono  stati  appro¬ 
vati  integralmente,  con  l’aggiunta  che  “Il 
Tesoriere  viene  nominato  consensual¬ 
mente  dal  CP  e  dal  CdG”.  Gli  altri  punti 
verranno  affrontati  nel  prossimo  semina¬ 
rio  deliberativo  (Assisi,  15/16  maggio). 
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Modifiche  alla  proposta  di  Statuto 
della  Campagna  votate  in  assemblea 

(Vedi  “Formiche  di  pace ”  n.  6  per  il  te¬ 
sto  completo  della  proposta.  Le  novità 
apportate  rispetto  alla  situazione  preesi¬ 
stente  sono  evidenziate  in  corsivo). 

4.  L’assemblea  nazionale 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  si  riu¬ 
nisce  almeno  una  volta  l’anno.  Il  Coordi¬ 
namento  Politico  (CP),  attraverso  l’invio 
del  bollettino  nazionale  di  collegamento 
“Formiche  di  pace”: 

a)  convoca  con  almeno  due  mesi  di  anti¬ 
cipo  l’assemblea  nazionale,  proponendo 
l’ordine  del  giorno; 

b)  incarica  un  proprio  membro  di  svolge¬ 
re  la  relazione  introduttiva  raccogliendo 
a  tale  proposito  osservazioni  e  proposte 
dai  coordinamenti  locali,  provinciali  e 
regionali. 

L’assemblea  nazionale  elabora,  discute  e 
decide  su: 

a)  gli  indirizzi  politici  della  Campagna  e 
le  relative  iniziative; 

b)  l’organizzazione  della  Campagna  e  le 
sue  eventuali  modifiche; 

c)  i  progetti  da  finanziare  con  i  fondi  del¬ 
la  Campagna;  d)  la  costituzione  e  com¬ 
posizione  di  apposite  commissioni  su  te¬ 
mi  specifici. 

Regolamento  dell’assemblea  nazionale 

1)  Il  CP,  per  quanto  possibile,  propone  la 
presidenza  composta  da:  un  membro  del 
CP,  un  membro  del  Comitato  dei  Garan¬ 
ti  (CdG),  un  rappresentante  degli  OSM 
locali. 

2)  Appena  insediata,  la  Presidenza  nomi¬ 
na  due  segretari  che  prendano  nota  degli 
interventi,  che  registrino  le  mozioni  con 
le  relative  votazioni  e  stilino  il  verbale 
dell’assemblea. 

3)  Le  assemblee  degli  OSM  sono  aperte  a 
tutti  e  la  presidenza  deciderà  su  eventuali 
richieste  di  interventi  esterni.  Hanno  di¬ 
ritto  di  voto  solamente  gli  OSM  che  han¬ 
no  praticato  l’obiezione  durante  l’anno. 

4)  L’assemblea  approva  l’ordine  del  gior¬ 
no,  l’ordine  dei  lavori  ed  il  tempo  relati¬ 
vo  ad  ognuno  dei  punti  previsti. 

5.  La  presidenza  fissa  la  durata  massima 
di  ciascun  intervento  ed  il  tempo  com¬ 
plessivo  per  il  dibattito,  compatibilmente 
con  l’ordine  del  giorno. 
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Le  modifiche 


statutarie  della  Campagna 


6)  Non  è  ammessa  la  presentazione  di 
mozioni  oltre  la  scadenza  prestabilita. 
Le  mozioni  si  intendono  validamente 
presentate  se  sottoscritte  da  almeno  die¬ 
ci  OSM  con  diritto  di  voto,  oppure  as¬ 
sunte  a  maggioranza  da  un’ assemblea 
provinciale  o  regionale  regolarmente 
convocata.  Gli  interventi  e  l’illustrazione 
delle  mozioni  avvengono  secondo  i  tem¬ 
pi  previsti  dalla  presidenza  per  i  lavori 
dell’assemblea. 

7)  Il  numero  dei  votanti  non  può  essere 
inferiore  alla  metà  più  uno  dei  parteci¬ 
panti  iscritti  all’assemblea,  verificato 
all’inizio  di  ogni  giornata  dei  lavori  as¬ 
sembleati.  La  presidenza,  dovendo  stabi¬ 
lire  i  tempi  di  lavoro,  è  tenuta  a  far  ri¬ 
spettare  tassativamente  l’orario  di  apertu¬ 
ra  e  di  chiusura  dell’assemblea. 

8)  Le  mozioni  politiche  devono  essere 
assunte  con  la  maggioranza  qualificata 
dei  2/3  dei  votanti,  escludendo  dal  con¬ 
teggio  gli  astenuti.  Prima  di  ogni  vota¬ 
zione  è  possibile  effettuare  un  intervento 
a  favore  ed  uno  contro.  Nel  caso  che  gli 
astenuti  superino  1/3  del  numero  dei  vo¬ 
tanti,  la  mozione  può  essere  rinviata  ad 
una  nuova  discussione  e  può  essere  con¬ 
cesso  un  ulteriore  intervento  a  favore  ed 
uno  contro  della  durata  di  tre  minuti.  Se 
alla  successiva  votazione  non  viene  rag¬ 
giunta  la  maggioranza  richiesta,  la  mo¬ 
zione  è  da  ritenersi  respinta.  Le  mozioni 
d’ordine  sono  approvate  a  maggioranza 
semplice.  Per  argomenti  che,  a  giudizio 
della  presidenza  e  previa  approvazione 
dell’assemblea  a  maggioranza  qualifica¬ 
ta,  siano  ritenuti  di  vitale  importanza  per 
la  Campagna  e  rispetto  alle  quali  sia  in¬ 
dispensabile  adottare  una  specifica  riso¬ 
luzione,  a  fronte  di  più  proposte  presen¬ 
tate,  delle  quali  nessuna  ottenga  il  quo¬ 
rum  qualificato,  si  procederà  al  ballottag¬ 
gio  fra  le  due  soluzioni  che  abbiano  rag¬ 
giunto  i  maggiori  consensi.  La  presiden¬ 
za  ha  facoltà  di  assumere  tutte  quelle  ini¬ 
ziative  che  riterrà  opportune  (ad  es.  ap¬ 
pello  agli  astenuti,  riapertura  della  di¬ 
scussione,  ecc.),  per  poter  pervenire  ad 
adottare  validamente  una  risoluzione  che 
abbia  già  ottenuto  un  consenso  pari  alla 
maggioranza  semplice. 

9)  Tutti  gli  organismi  nazionali  della 
Campagna  devono  far  pervenire  al  Cen¬ 
tro  Coordinatore  Nazionale  (CCN)  alme¬ 
no  entro  15  giorni  prima  della  data 


dell’assemblea  una  relazione  scritta  sul 
lavoro  svolto  nell’ultimo  periodo,  per 
consentirne  la  riproduzione  e  la  consegna 
a  ciascun  partecipante  all’inizio  dei  lavo¬ 
ri  assembleali. 

10)  L’assemblea  straordinaria  può  esse¬ 
re  convocata  su  richiesta  scritta  di  al¬ 
meno  il  10%  degli  obiettori  dell’ultimo 
anno  o  il  20%  dei  coordinatori  locali.  Si 
ribadisce  che  anche  il  CP  può  convoca¬ 
re  un’assemblea  straordinaria. 

6.  Il  Coordinamento  Politico 

1)  Il  Coordinamento  Politico  (CP)  è 
l’organo  di  governo  della  Campagna, 
con  i  seguenti  compiti: 

a)  rappresenta  ufficialmente  la  Campa¬ 
gna; 

b)  esplica  le  funzioni  di  direzioni  e  di  ini¬ 
ziativa  politica,  rispondendo  alle  diretti¬ 
ve  assembleare, 

c)  coordina  le  attività  degli  organismi 
della  Campagna  (CCN,  Segr.  DPN, 
Commissioni),  avvalendosi  della  loro 
collaborazione  in  relazione  alle  specifi¬ 
che  competenze; 

d)  elabora  una  strategia  complessiva  che 
individui  gli  obiettivi  a  breve  termine, 
comportante  un  collegamento  tra  gli  or¬ 
gani  della  Campagna  in  modo  da  realiz¬ 
zarne  le  finalità; 

e)  è  responsabile  della  redazione  della 
Guida  Pratica,  delle  pagine  OSM  pubbli¬ 
cate  su  “Azione  nonviolenta”  e  di  “For¬ 
miche  di  pace”; 


f)  è  tenuto  a  far  conoscere  i  verbali  delle 
proprie  riunioni  in  tempo  debito  a  tutti  i 
coordinatori  ed  ai  riferimenti  locali,  attin¬ 
gendo  al  fondo  per  le  spese  organizzative; 

g)  convoca  in  modo  tempestivo  ed  accu¬ 
rato  ogni  assemblea  nazionale,  provve¬ 
dendo  alla  pubblicazione  del  materiale  di 
discussione  con  anticipo  di  almeno  due 
mesi  su  “Formiche  di  pace”; 

1)  può  nominare  commissioni  di  lavoro, 
con  relativo  responsabile,  che  lo  affian¬ 
chino  su  problemi  specifici. 

2)  Il  CP  è  formato  da: 

un  rappresentante  per  ciascun  Movimen¬ 
to  promotore; 

un  numero  di  rappresentanti  eletti 
dall’assemblea  nazionale  pari  alla  metà 
(eventualmente  arrotondata  per  eccesso) 
dei  movimenti  promotori; 
un  rappresentante  del  CCN. 

3)  Le  riunioni  del  CP  sono  pubbliche. 
Eventuali  osservatori  possono  richiedere 
al  CP  l’autorizzazione  ad  intervenire  nel 
dibattito. 

4)  Il  CP  ed  il  CdG,  per  facilitare  la  reci¬ 
proca  comunicazione,  si  scambiano 
tempestivamente  i  rispettivi  verbali. 

5)  Un  membro  del  CP  e  impegnato  a  se¬ 
guire  i  lavori  della  Segreteria  DPN. 

6)  I  membri  del  CP  restano  in  carica 
due  anni  e  si  raccomanda  che  tutti  gli 
appartenenti  o  non  ai  movimenti  promo¬ 
tori  siano  cambiati  ogni  due  anni. 

7)  I  membri  del  CP  si  impegnano  a  con¬ 
segnare  i  soldi  al  Presidente  della  repub¬ 


blica  entro  il  4  novembre  di  ogni  anno. 

8)  I  membri  del  CP  non  possono  essere 
riceventi  di  un  progetto  finanziato  con  i 
fondi  OSM.  I  membri  del  CP  scelti 
dall’assemblea  sono  votati  su  lista  unica. 
Le  candidature  devono  essere  costituite 
da  OSM  con  i  diritti  di  voto  in  assem¬ 
blea,  presentati  da  almeno  altri  cinque 
OSM  aventi  diritto  di  voto  in  assemblea 
ed  accettate  dal  candidato  stesso.  Sia  il 
candidato  sia  i  membri  firmatari  devono 
essere  presenti  all’assemblea  in  cui  av¬ 
viene  l’elezione,  salvo  gravi  e  giustifica¬ 
ti  motivi.  Ciascun  elettore  può  esprimere 
un  numero  di  preferenze  pari  a  metà  dei 
membri  dei  membri  da  eleggere,  con  ar¬ 
rotondamento  per  eccesso. 

(Note:  all’articolo  2  è  stata  soppressa  la 
presenza  di  un  rappresentante  della  Se¬ 
greteria  DPN.  E  stato  inoltre  abrogato  il 
vecchio  articolo  6  sostituito  con  il  nuovo 
testo.  É  stata  bocciata  invece  la  proposta 
che  voleva  affidare  al  CP  la  nomina  e  la 
revoca  del  responsabile  del  CCN  e  del 
Tesoriere,  bocciata  anche  nella  versione 
limitata  alla  sola  nomina  e  revoca  -  al 
proprio  interno  -  del  Tesoriere). 

7.  Il  Comitato  dei  Garanti 

Il  Comitato  dei  Garanti  (CdG)  è  compo¬ 
sto  da  tre  membri  eletti  dall’assemblea 
su  lista  unica.  Le  candidature  devono  es¬ 
sere  costituite  da  OSM  con  diritto  di  vo¬ 
to  in  assemblea,  presentate  da  almeno  al¬ 
tri  cinque  OSM  aventi  diritto  di  voto  in 
assemblea  e  accettate  dal  candidato  stes¬ 
so.  Sia  il  candidato  sia  i  firmatari  devo¬ 
no  essere  presenti  all’assemblea  in  cui 
avviene  l’elezione,  salvo  gravi  e  giusti¬ 
ficati  motivi. 

Il  CdG  resta  in  carica  tre  anni  e  viene  rin¬ 
novato  parzialmente  eleggendo  ogni  anno 
un  nuovo  membro.  I  Garanti  non  possono 
essere  rieletti  consecutivamente.  C’è  in¬ 
compatibilità  tra  l’essere  membro  della 
Segreteria  di  un  Movimento  promotore 
ed  essere  candidato  fra  i  Garanti  da  eleg¬ 
gere.  I  Garanti  non  possono  essere  rice¬ 
venti  di  un  progetto  finanziato  con  i  fondi 
OSM.  Il  CdG  ha  il  compito  di  controllare 
la  gestione  dei  progetti  finanziati  con  i 
fondi  obiettati;  in  particolare  deve: 
a)  controllare  che  l’esecuzione  dei  pro¬ 
getti  scelti  dall’assemblea  si  realizzi  in 
conformità  alle  finalità  ed  alle  modalità 


previste  nei  progetti  medesimi,  mante¬ 
nendo  i  rapporti  con  le  finalità  finanziate; 
inoltre  per  il  punto  b)  vedere  la  Carta 
Programmatica  della  Segreteria  DPN; 

b)  verificare  l’utilizzo  dei  fondi  della 
Campagna; 

c)  curare  il  rientro  dei  fondi  concessi  a  ti¬ 
tolo  di  prestito; 

d)  curare  la  custodia  delle  mozioni  e  re¬ 
golamenti  approvati. 

Durante  l’esecuzione  dei  progetti  appro¬ 
vati  dall’assemblea,  il  CdG  può  richiedere 
precisazioni  alle  realtà  finanziate.  In  attesa 
di  tali  chiarimenti  le  operazioni  di  finan¬ 
ziamento  procedono  regolarmente.  Solo 
in  caso  di  seri  motivi  di  contestazione,  il 
CdG  può  decidere  di  sospendere  l’eroga¬ 
zione  dei  finanziamenti.  Ogni  opposizione 
a  fornire  il  nulla  osta  sul  finanziamento 
deve  essere  motivata  per  iscritto. 

Le  decisioni  del  CdG  sono  assunte  pre¬ 
feribilmente  con  il  metodo  del  consenso. 
Il  CdG  dirime  le  controversie  economi¬ 
che  ed  è  interprete  delle  delibere  del¬ 
l’assemblea. 

(Note:  l’articolo  deliberato  è  stato  il  più 
controverso  e  quello  che  presenta  più 
novità:  1)  è  stata  abrogata  la  possibilità 
della  rielezione  consecutiva  per  una 
volta  sola;  2 )  il  CdG  perderebbe  la  com¬ 
petenza  a  controllare  il  macroprogetto 
DPN  se  venisse  approvata  la  Carta  Pro¬ 
grammatica  della  Segreteria  DPN  nel 
testo  esaminato  in  Commissione;  3)  è 
stato  definito  che  le  controversie  che  i 
Garanti  sono  tenuti  a  dirimere  sono  le 
controversie  economiche;  4)  è  stata  affi¬ 
data  ai  Garanti  l’interpretazione  delle 
delibere  assembleati. 

E  stato  confermato  il  metodo  del  consen¬ 
so  per  le  decisioni  da  assumere  e  boccia¬ 
to  quello  a  maggioranza.  E  stato  boccia¬ 
to  l’esame  preliminare  dei  progetti  da 
parte  del  CdG  e  il  coinvolgimento  del 
CP  durante  le  operazioni  di  finanzia¬ 
mento  che  risultassero  controverse). 

I  punti  8  e  9  su  Centro  Coordinatore 
Nazionale  e  Tesoreria  sono  stati  appro¬ 
vati  integralmente,  con  l’aggiunta  che  “Il 
Tesoriere  viene  nominato  consensual¬ 
mente  dal  CP  e  dal  CdG”.  Gli  altri  punti 
verranno  affrontati  nel  prossimo  semina¬ 
rio  deliberativo  (Assisi,  15/16  maggio). 
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di  Piercarlo  Racca 


L’appuntamento  del  prossimo  Congresso 
nazionale  del  Movimento  Nonviolento  non 
solo  deve  indurci  a  ragionare  su  ciò  che 
sembra  essere  al  centro  dell’attenzione  po¬ 
litica  (crisi  istituzionale,  nuovo  modello  di 
difesa,  nuovo  ordine  mondiale,  ecc.)  ma  an¬ 
che  a  pensare  al  percorso  che  assieme  ab¬ 
biamo  fatto. 

É  indubbio  che  come  M.N.  abbiamo  vissu¬ 
to  varie  fasi,  da  quella  per  ottenere  il  rico¬ 
noscimento  dell’Ode  al  servizio  militare, 
caratterizzata  anche  dalla  conquista  dell’at¬ 
tuazione  di  alcuni  diritti  sanciti  dalla  Costi¬ 
tuzione  e  fino  ad  allora  disattesi,  quali  la  li¬ 
bertà  di  manifestare  in  tutte  le  forme  le  pro¬ 
prie  idee.  Spero  saranno  in  molti  a  non  di¬ 
menticare  le  difficoltà  vissute  appena  si  vo¬ 
leva  scendere  in  strada  ad  esprimere  la  no¬ 
stra  solidarietà  con  gli  obiettori  incarcerati 
o  a  manifestare  la  nostra  contrarietà  al  ser¬ 
vizio  militare,  difficoltà  che  ci  hanno  visti 
protagonisti,  nostro  malgrado,  nelle  aule 
dei  tribunali  a  difenderci  perchè  imputati  di 
“reato  di  opinione”;  ebbene,  se  oggi  l’arti¬ 
colo  21  della  Costituzione  è  ormai  un  dato 
acquisito  è  anche  grazie  al  nostro  impegno 
di  nonviolenti.  , 

Altra  fase  importante  che  abbiamo  vissuto 
è  stata  quella  contro  i  blocchi  militari  e  le 
centrali  nucleari,  che  ci  hanno  visti  come 
punto  fermo  nelle  manifestazioni  sui  siti 
nucleari  e  contro  l’installazione  dei  missili 
a  Comiso.  E  anche  qui  abbiamo  messo  in 
evidenza  quanto  il  diritto  alla  libertà  di  opi¬ 
nione  fosse  importante,  perché  non  solo  si  è 
dovuto  manifestare  contro  l’installazione 
degli  euromissili,  ma  anche  contro  le  ingiu¬ 
stificate  accuse  ed  espulsioni  attuate  soprat¬ 
tutto  nei  confronti  di  pacifisti  stranieri  dalla 
Questura  di  Ragusa  e  convalidate  da  una 
Magistratura  servile  agli  interessi  della  Na¬ 
to,  il  tutto  condito  dalla  grancassa  di  alcuni 
potenti  giornalisti  pronti  a  fare  da  risonanza 
a  qualsiasi  falsità  detta  da  personaggi  poli¬ 
tici  quali  Craxi,  Andreotti,  Intini,  Spadoli¬ 
ni...  i  quali  andavano  affermando  che  i  pa¬ 
cifisti  e  i  nonviolenti  erano  pagati  dal  KGB 
o  da  Gheddafi.  In  particolare  vale  la  pena  di 
ricordare  le  affermazioni  fatte  dal  Presiden¬ 
te  del  Consiglio  il  3  settembre  1984  nel  re¬ 
soconto  alla  Camera,  in  cui  Bettino  Craxi 
affermava:  “..uno  dei  terreni  di  coltura 
principali  dell’ eversione  sono  i  movimenti 
pacifisti,  antimilitaristi  e  antinucleari...”  a 
cui  seguiva  il  10/9/84  una  querela  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  e  del  MIR  alla  Procu¬ 
ra  della  Repubblica  di  Roma.  Se  a  quella 
•querela  non  c’è  stato  seguito  è  perché  chi 
detiene  il  potere  nel  nostro  Paese  ha  sempre 


DIBATTITO  PRE-CONGRESSUALE  DEL  M.N. 


Proseguiamo 
nel  nostro  percorso 


avuto  paura  di  confrontarsi  con  quella  che  è 
“la  forza  della  verità”. 

Anche  di  fronte  a  fatti  cui  potremmo  sem¬ 
brare  impotenti  e  inefficaci,  come  ad  esem¬ 
pio  la  guerra  che  ha  incendiato  la  Jugosla¬ 
via,  occorre  ricordare  che  da  sempre  noi  ab¬ 
biamo  denunciato  i  rischi  tremendi  che  de¬ 
rivano  da  una  politica  basata  sugli  eserciti  e 
sulle  armi  anziché  sulla  solidarietà  e  coope¬ 
razione;  e  quello  che  oggi  avviene  aldilà 
dell’Adriatico  rappresenta  quello  che  un 
domani  potrebbe  accadere  in  Italia. 

Ecco  allora  che  emerge  il  nostro  dovere 
morale  di  non  rassegnarci,  ma  anzi  di  inten¬ 
sificare  tutto  quello  che  stiamo  facendo, 
dall’obiezione  al  servizio  militare,  alla 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  militari, 
all’educazione  alla  pace,  agli  interventi 


nonviolenti  in  Jugoslavia,  all’elaborazione 
di  strategie  per  la  soluzione  nonviolenta  dei 
conflitti,  alla  difesa  nonviolenta,  al  disarmo 
unilaterale,  ad  una  educazione  alla  nonvio¬ 
lenza,  alla  tolleranza,  al  rispetto  dei  diritti 
umani. 

Non  sottovalutiamoci,  perché  quanto  stia¬ 
mo  facendo  è  moltissimo  e  rappresenta  quel 
punto  di  riferimento  che  sa  coniugare  con 
coerenza  il  rapporto  tra  mezzi  e  fini.  É 
chiaro  che  le  “guerre”  non  scoppiano  per 
caso,  ma  sono  la  conseguenza  di  precise 
scelte  politiche  che  fino  ad  oggi  hanno  ali¬ 
mentato  il  commercio  delle  armi  e  impove¬ 
rito  gran  parte  del  mondo. 

Sta  a  noi  lottare  per  cambiare  questa  situa¬ 
zione,  possiamo  riuscirci  continuando  quel 
percorso  che  abbiamo  iniziato  molti  anni  fa. 


Militarizzazione  e  repressione 
un  binomio  “vincente” 

Si  moltiplicano  in  Sicilia  le  condanne 
per  manifestazioni  contro  la  guerra 


La  pretura  di  Messina  ha  condannato  le 
pacifiste  Clelia  F.  e  Simona  P.  a  cinque 
giorni  di  carcere,  commutati  in  un’am¬ 
menda  di  162.500  lire  oltre  le  spese  pro¬ 
cessuali,  per  aver  manifestato  con  le 
“Donne  in  nero”  in  silenzio,  il  9  febbraio 
1991,  contro  la  guerra  nel  Golfo,  di  fron¬ 
te  la  locale  Prefettura.  Ad  esse  è  stata 
contestata  la  violazione  dell’Art.  18  del 
Testo  Unico  di  Pubblica  Sicurezza,  che 
prevede  la  comunicazione  di  ogni  mani¬ 
festazione  pubblica  alla  Questura  tre 
giorni  prima  del  suo  svolgimento. 
Scandaloso  il  procedimento  e  il  giudizio 
dei  Magistrati  messinesi.  Le  due  pacifi¬ 
ste  infatti  sono  state  dichiarate  “promo¬ 
trici”  deH’iniziativa  nonostante  un  rap¬ 
porto  della  DIGOS  affermasse  la  man¬ 
canza  di  elementi  in  merito;  ad  esse  inol¬ 
tre  non  sono  stati  riconosciuti  i  benefici 
della  legge,  le  attenuanti  generiche  e  la 
non  menzione  nel  casellario  giudiziario. 
Inutile  aggiungere  che  la  condanna  è  av¬ 
venuta  senza  un  pubblico  dibattimento, 
ma  bensì  in  applicazione  del  nuovo  codi¬ 
ce  di  procedura  penale,  che  prevede  la 
possibilità  di  un  accordo  al  chiuso  tra 
pubblico  ministero  e  giudice  per  le  inda¬ 
gini  preliminari.  Peccato  che  il  tutto  non 
abbia  rispettato  gli  improrogabili  termini 
previsti  dalla  legge  (sei  mesi  dalla  noti¬ 
zia  criminis). 


Con  Clelia  e  Simona  sono  già  sedici  i 
pacifisti  messinesi  sottoposti  a  procedi¬ 
menti  giudiziari  nell’ultimo  triennio.  Nei 
mesi  scorsi  erano  stati  processati  (e  as¬ 
solti)  l’insegnante  nonviolento  Renato 
Accorimi,  accusato  di  “istigazione  alla 
diserzione”  per  aver  distribuito,  durante 
la  guerra  del  Golfo,  un  volantino  che  in¬ 
vitava  a  rifiutare  ogni  coinvolgimento 
con  il  conflitto,  e  l’esponente  del  Centro 
sociale  “Fata  Morgana”  Corrado  Penna, 
accusato  di  “diffusione  di  notizie  false  e 
tendenziose,  atte  a  turbare  l’ordine  pub¬ 
blico”,  per  aver  distribuito  un  volantino 
che  criticava  la  scelta  del  governo  di  in¬ 
viare  l’esercito  in  Sicilia  in  funzione 
“antimafia”. 

É  il  segno  tangibile  di  come  accanto  alla 
militarizzazione  nel  territorio  si  siano 
potenziati  gli  apparati  repressivi  dello 
Stato,  proprio  contro  quei  settori  della 
società  civile  siciliana  impegnati  in  pri¬ 
ma  persona  per  la  pace,  la  nonviolenza  e 
per  il  pieno  diritto  di  espressione  e  di 
pensiero. 

Comunicati  di  solidarietà  con  le  “Donne 
in  nero”  messinesi  potranno  essere  in¬ 
viati  in  fax  allo  0901717950.  Per  infor¬ 
mazioni  rivolgersi  al  Comitato  per  la 
pace  è  il  disarmo  unilaterale  di  Messina, 
tei.  090/56938. 
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UN  APPELLO  ALL’OSM 

La  nostra  vita 
è  un  debito 


Dal  13  al  18  aprile  si  è  svolto  a  Torino,  come  iniziativa  di  apertu¬ 
ra  della  Campagna  OSM  e  in  solidarietà  con  le  vittime  della  guer¬ 
ra  in  ex  Jugoslavia,  un  digiuno  di  una  settimana  partecipato  da 
una  ventina  di  persone  e  sostenuto  da  moltissime  altre. 


Il  digiuno  è  una  piccola  sofferenza  volonta¬ 
ria,  non  è  masochismo,  non  è  ricatto  suici¬ 
da.  E  una  modesta  solidarietà  con  chi  sof¬ 
fre. 

Noi  cerchiamo  di  fare  solidarietà  per  mezzo 
degli  aiuti  umanitari  e  degli  sforzi  per  fer¬ 
mare  la  guerra  con  mezzi  di  pace:  ma  ab¬ 
biamo  bisogno  anche  di  ridurre  la  nostra 
vergogna  per  l’umanità  e  di  attenuare  la  no¬ 
stra  sofferenza  morale  partecipando,  alme¬ 
no  un  poco,  alle  enormi  sofferenze  fisiche 
di  tutte  le  vittime  della  guerra. 

Perciò  facciamo  e  proponiamo  un  digiuno, 
ciascuno  come  può  e  vuole,  o  un’altra  for¬ 
ma  di  rinuncia:  ad  un  vestito,  al  sonno,  al 
caffè,  ai  dolci,  al  fumo,  al  divertimenti,  al 
sesso,  alla  TV,  al  denaro  (per  esempio  di¬ 
menticare  un  credito,  fare  un  regalo  anoni¬ 
mo,  perdere  un  buon  affare)  o  altro  (senza 


dire  che  alcune  di  queste  cose  sono  più  un 
guadagno  che  una  perdita). 

Vorremmo  così  essere  un  poco  più  parteci¬ 
pi  dell’esperienza  tragica  delle  vittime  delle 
guerre  attuali  e  di  quelle  future,  preparate 
dagli  armamenti  e  dalle  politiche  militari 
come  quella  italiana. 

Vogliamo  impedire  queste  politiche  e  quel¬ 
le  guerre  e  cominciamo  con  lo  stare  col 
cuore  e,  almeno  un  poco,  col  corpo,  dalla 
parte  delle  vittime. 

Tutti  sanno  e  vedono  le  loro  sofferenze,  noi 
vogliamo  anche  condividerle,  vergognosi 
per  la  pochezza  del  nostro  gesto,  inferiore 
al  nostro  desiderio.  Sappiamo  che  la  pace 
può  nascere  solo  dalla  giustizia,  quindi  dal 
condividere  il  dolore  per  potere  condividere 
la  liberazione. 

La  nostra  vita  tranquilla  è  un  debito,  non  è 


un  legittimo  possesso  fin  quando  non  potrà 
essere  di  tutti.  Tra  il  carnefice  e  la  vittima, 
la  nostra  scelta  non  ha  vie  di  fuga:  stare  in¬ 
sieme  alla  vittima,  anche  se  prima  avesse 
avuto  torto  o  colpa. 

La  libera  sofferenza  solidale  è  l’arma  vera¬ 
mente  umana,  contro  la  cattiva  sofferenza 
causata  da  violenza  e  ingiustizia. 

Partecipate  in  qualche  modo  al  nostro  di¬ 
giuno.  Esprimete  la  vostra  solidarietà  con 
questa  azione. 

L’Italia  sta  attuando  una  politica  militare  di 
difesa  non  dei  diritti,  am  degli  interessi  e 
dei  privilegi  del  Nord  ricco,  come  dichiara 
a  chiare  lettere  il  “Nuovo  Modello  di  Dife¬ 
sa”,  già  praticato  senza  che  il  Parlamento  lo 
abbia  neppure  discusso. 

Chiedete  informazioni  per  fare  l’obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari  con  la  pros¬ 
sima  dichiarazione  dei  redditi.  Sacrificare 
qualche  lira  è  il  più  facile  dei  digiuni.  Ma  il 
valore  morale  e  politico  dell’azione  contro 
le  spese  militari  è  grande. 


Movimento  Nonviolento 

Torino 


C’era  una  volta  un  Papa 


di  Antonino  Drago 


C’era  una  volta  un  Papa,  che  fu  eletto 
;  quando  i  popoli  vivevano  in  servitù.  Due 
erano  i  padroni  e  due  i  modi  di  tenere  la 
gente  soggetta.  Questo  Papa  cominciò 
dalla  parte  più  difficile,  là  dove  la  servitù 
sembrava  perpetua.  Forse  non  fu  tutto 
merito  suo,  perché  lo  Spirito  Santo,  che 
non  ha  confini,  soffiava  anche  sugli  atei; 
ma  alla  fine,  senza  grandi  sofferenze  e 
con  molta  nonviolenza,  il  mondo  si  trovò 
improvvisamente  libero  di  pensare  il  suo 
futuro  senza  condanne  perpetue,  né  alla 
servitù,  né  alla  fame,  né  alla  corsa  agli 
armamenti:  era  possibile  organizzare  una 
|  vita  comune  da  fratelli! 

Ma  il  “disordine  costituito”  dove  andava 
a  finire?  I  potenti  rimasti  si  impaurirono. 
E  allora  lasciarono  che  un  caporale  dei 
popoli  la  facesse  da  padrone  con  un  ricco 
mercante  di  petrolio;  così  ebbero  modo 
di  gridare  all’ingiustizia  e  ottenere  che 
tutti  i  Capi  di  Stato  tornassero  all’ordine 
militare  e  sancirono  il  patto  con  la  distru- 
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zione  di  200.000  persone  in  una  volta. 

Il  Papa,  che  aveva  conosciuto  la  forza 
della  nonviolenza  nel  liberare  i  popoli 
dalla  servitù,  cercò  di  resistere  alla  furia 
cieca.  Fece  quello  che  nessun  Capo  di 
Chiesa  aveva  mai  fatto  nella  storia 
dell’umanità:  si  oppose  ad  una  guerra  di¬ 
chiarata  dai  Capi  di  Stato:  “Le  guerre  so¬ 
no  da  proscrivere  sempre”. 

Si  era  rotta  una  intesa  quasi  bimillenaria. 
“ In  hoc  signo  vinces"  tornava  ad  indicare 
la  Croce  di  Cristo,  non  la  spada  di  Co¬ 
stantino. 

Ma  quello  che  non  potè  la  diplomazia  e 
la  politica  l’ha  potuto  fare  l’opposizione 
interna  alla  Chiesa  stessa:  pochissimi  ve¬ 
scovi  erano  stati  d’accordo  col  Papa,  gli 
altri  l’avevano  considerato  un  tentatore. 
Intanto  era  nata  un’altra  guerra,  questa 
volta  dentro  l’Europa,  molto  vicino  a 
Roma.  Un  popolo  gridava  grandi  parole 
(liberazione,  autodeterminazione,  indi- 
pendenza)  ma  aveva  già  dimenticato  che 
poco  prima  interi  popoli  si  erano  liberati 
nonviolentemente  (in  Asia,  come  in  Afri¬ 
ca,  come  in  Medio  Oriente,  come  anche 
nel  cuore  dell’Europa)  e  si  è  gettato  nella 


guerra  con  tutta  la  violenza  efferata  di 
cui  è  capace  l’intelligenza  pervertita 
dell’uomo.  Il  Vaticano  si  è  trovato  spinto 
in  mezzo  alla  lotta,  lo  hanno  convinto  di 
dover  “difendere”  la  libertà,  l’indipen¬ 
denza,  la  fede...  a  qualsiasi  costo.  E  il 
tranello  del  “diritto  alla  difesa”  ha  fun¬ 
zionato  ancora  una  volta  nella  storia  per 
ridurre  il  Papa  alla  ragione  di  Stato  e  così 
renderlo  prigioniero  di  quello  spirito  di 
guerra  che  poco  prima  aveva  condannato 
solennemente  davanti  a  tutto  il  mondo.  E 
intanto  il  peccato  collettivo  della  guerra 
ha  creato  nell’umanità  un  cancro  mali¬ 
gno  che  ha  inghiottito  anche  la  Madonna 
della  Pace  di  Medjugore. 

Allora  il  Papa  si  scoperse  anche  lui  uomo 
come  tanti  altri;  sarebbe  stato  troppo  fa¬ 
cile  se  un  “essere  superiore”  avesse  risol¬ 
to  i  problemi  mondiali. 

La  favola  finirà  bene  solo  se  “la  guerra  è 
da  proscrivere  sempre”  verrà  gridato  da 
tutti  i  popoli,  secondo  quanto  il  5°  Consi¬ 
glio  del  Padreterno  ci  suggerì  (“Tu  non 
uccidere”)  e  secondo  quell’amore  per  i 
nemici  che  suo  Figlio  è  venuto  ad  inse¬ 
gnarci  a  Pasqua. 


Azione  nonviolenta 


marzo-aprile  1993 


25 


di  Giuseppe  Paschetto 


L’obiettore  di  coscienza  Luca  Palagi,  at¬ 
tualmente  in  servizio  civile  presso  l’Asses¬ 
sorato  alla  pace  del  comune  di  Cossato 
(VC),  ha  partecipato  ad  una  spedizione  di 
aiuti  umanitari  diretta  nei  campi  profughi 
nei  dintorni  di  Zagabria  (Croazia),  partita  il 
5  aprile. 

Le  motivazioni  del  viaggio,  oltre  al  concre¬ 
to  gesto  di  solidarietà,  sono  contenute  nella 
dichiarazione  che  lo  stesso  obiettore  ha  in¬ 
viato  al  Ministero  della  difesa;  la  legisla¬ 
zione  attuale  infatti  impedisce  agli  obiettori 
in  servizio  di  poter  espatriare,  vietando  di 
fatto  il  diritto-dovere  di  ingerenza  per  moti¬ 
vi  umanitari  che  proprio  agli  obiettori  di 
coscienza  viene  intemazionalmente  ricono¬ 
sciuto. 

Si  tratta  di  un  gesto  di  disobbedienza  civile; 
lo  scopo  è  di  esercitare  pressione  sul  Parla¬ 
mento  e  sul  Governo,  perché  venga  rivalu¬ 
tato  in  sede  legislativa  lo  status  degli  obiet¬ 


PER  GLI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 

Il  diritto-dovere  di 
ingerenza  umanitaria 


tori  di  coscienza,  che  attualmente  (con  la 
legge  772  del  1972)  è  concesso  addirittura 
come  “beneficio”  anziché  come  diritto  (la 
nuova  legge  sull’Ode  riconosceva  infatti 
tale  diritto,  ma  è  stata  affossata  dall’ex  Pre¬ 
sidente  Cossiga). 

Altri  due  obiettori  hanno  compiuto  recente¬ 
mente  un  analogo  gesto  partecipando  alla 
marcia  per  la  pace  a  Sarajevo  organizzata 
dai  “Beati  i  costruttori  di  pace”  nel  dicembre 
‘92;  sono  ora  in  attesa  di  un  processo  in  cui 
rischiano  paradossalmente  di  perdere  lo  sta¬ 
tus  di  obiettori,  con  la  prospettiva  del  carce¬ 
re  militare  per  il  rifiuto  del  servizio  di  leva. 
L’impiego  degli  obiettori  in  missioni  inter¬ 
nazionali  di  solidarietà  durante  l’anno  di 
servizio  civile  vuole  riproporre  con  forza  la 
possibilità  di  intervento  non  armato  nei 
conflitti;  perché  venga  considerata  a  livello 
ONU  l’adozione  di  forze  non  armate  già 
numerose  proposte  sono  state  fatte  da  giuri¬ 
sti  di  diversi  paesi,  in  particolare  dal  prof. 
Papisca,  direttore  del  Centro  per  i  diritti 
umani  dell’Università  di  Padova. 

La  presenza  degli  OdC  nelle  spedizioni 


umanitarie  è  quindi  un  “molo  di  pace”  estre¬ 
mamente  concreto,  che  deve  essere  ricono¬ 
sciuto  non  solo  a  livello  legislativo  (la  pros¬ 
sima  riorganizzazione  del  modello  di  difesa) 
ma  anche  a  livello  di  opinione  pubblica:  le 
guerre  possono  essere  risolte  in  modo  non¬ 
violento  solo  con  l’abolizione  degli  eserciti 
nazionali  e  con  la  creazione  di  forze  non  ar¬ 
mate  di  interposizione,  da  affiancare  alle 
trattative  diplomatiche  e  da  coordinare  a  li¬ 
vello  mondiale  tramite  una  struttura  sovra- 
nazionale  ben  diversa  dall’attuale  ONU,  che 
ancora  riconosce  la  sovranità  agli  stati  e  non 
ai  popoli  (in  contraddizione  con  l’apertura 
della  sua  Carta  costitutiva). 

Giuseppe  Paschetto 

Assessore  alla  pace 

Presso  l’Assessorato  alla  pace  del  Comune 
di  Cossato  (tei.  01519893248,  ore  ufficio) 
sono  disponibili  i  testi  del  Centro  per  i  di¬ 
ritti  umani  del  prof.  Papisca,  nonché  altri 
scritti  sull'uso  delle  forze  non  armate  in  ca¬ 
so  di  conflitto. 


Proteggere  i  diritti  umani  ovunque  nel  mondo 


Al  Ministero  della  difesa 
Al  Distretto  Militare  di  Vercelli 
e,  p.c. 

Al  Presidente  della  Repubblica 
Ai  Presidenti  Commissione  difesa  Ca¬ 
mera  e  Senato 

Io  sottoscritto  Luca  Palagi,  obiettore  di 
coscienza  in  servizio  civile  dal  13.10,1992 
presso  l’ente  Comune  di  Cossato,  rendo 
nota  la  mia  intenzione  di  accompagnare 
una  spedizione  umanitaria  in  partenza  il 
• giorno  5  aprile  ‘93  con  lo  scopo  di  porta¬ 
re  viveri  e  medicinali  in  alcuni  campi  pro¬ 
fughi  della  Croazia  e  di  contattare  nuclei 
familiari  particolarmente  colpiti  dalla 
guerra,  a  cui  offrire  l’ospitalità  da  parte 
di  famiglie  italiane. 

Alla  base  della  mia  decisione  vi  sono  al¬ 
cune  considerazioni  che  intendo  comuni- 

Scegliendo  di  svolgere  il  servizio  civile 
sostitutivo  ho  esplicitamente  dichiarato  di 
interpretare  il  “dovere  di  difendere  la  pa¬ 
tria”  (imposto  dall’ art.  52  della  Costitu¬ 
zione)  alla  luce  di  un  comportamento 
nonviolento,  basato  sul  totale  rifiuto  della 
nonviolenza  strutturale  per  imprescindibi¬ 
li  motivi  di  coscienza.  Questa  interpreta¬ 
zione,  legittimata  dalla  legge  772172  che 
pure  la  considera  come  “beneficio” ,  è  li¬ 


mitata  dall’ obbligo  di  svolgere  il  servizio 
civile  sul  territorio  nazionale;  la  patria  da 
difendere  sia  pure  in  modo  non  armato,  è 
quindi  delimitata  da  frontiere,  ed 
all’  obiettore  di  coscienza  è  consentito 
agire  solo  per  la  difesa  del  proprio  Stato. 
Personalmente  ritengo  questa  limitazione 
lesiva  della  libertà  di  pensiero  e  di  co¬ 
scienza  riconosciuta  internazionalmente 
al  ruolo  dell’ OdC;  mi  riferisco  in  partico¬ 
lare  all’articolo  9  della  Convenzione  eu¬ 
ropea  per  la  salvaguardia  dei  diritti 
dell’uomo  del  1950  e  all’articolo  18  del 
Patto  internazionale  sui  diritti  civili  e  po¬ 
litici  del  1966. 

I  processi  di  interdipendenza  mondiale  e 
la  trans-nazionalizzazione  dei  rapporti 
hanno  determinato  una  nuova  prospettiva, 
in  cui  il  concetto  di  “difesa  nazionale” 
dev’essere  sostituito  con  quello  di  “sicu¬ 
rezza  internazionale" ,  da  perseguire  at¬ 
traverso  forme  concrete  di  solidarietà  tra 
i  popoli,  tali  da  consentire  la  realizzazio¬ 
ne  delle  condizioni  previste  dall’ art.  28 
della  Dichiarazione  universale  dei  diritti 
dell’ uomo:  “ogni  individuo  ha  diritto  ad 
un  ordine  sociale  e  internazionale  in  cui 
tutti  i  diritti  e  le  libertà  enunciai  nella 
presente  Dichiarazione  possano  essere 
pienamente  realizzati" . 

Tale  prospettiva  mette  decisamente  in  cri¬ 


si  l'idea  della  frontiera  nazionale  da  di¬ 
fendere  a  tutti  i  costi  e  le  norme  del  diritto 
internazionale  attuale,  fondato  sulla  so¬ 
vranità  degli  Stati  anziché  dei  popoli. 

In  questa  ottica,  ed  in  seguito  ai  ricono¬ 
scimenti  internazionali  sopra  citati,  il 
ruolo  dell’Obiettore  di  coscienza  dev’es¬ 
sere  rivolto  alla  promozione  ed  al  rispetto 
dei  diritti  umani  ovunque  nel  mondo,  at¬ 
traverso  la  personale  e  diretta  ingerenza 
pacifica  negli  affari  interni  degli  Stati  in 
materia  di  diritti  umani. 

Queste  considerazioni,  insieme  alle  moti¬ 
vazioni  esposte  nella  domanda  da  me  pre¬ 
sentata  per  ottenere  il  riconoscimento  del¬ 
lo  status  di  obiettore,  mi  portano  ad  affer¬ 
mare  con  forza  la  piena  legittimità  di  un 
mio  coinvolgimento  diretto  come  obietto¬ 
re  di  coscienza.  Le  sofferenze  e  l’isola¬ 
mento  delle  persone  vittime  della  guerra 
in  Jugoslavia  ed  il  ripudio  della  guerra, 
ribadito  anche  nella  Carta  Costituzionale 
(art.  11),  mi  spingono  ad  una  partecipa¬ 
zione  in  prima  persona  ad  azioni  di  con¬ 
creta  solidarietà,  consapevole  delle  re¬ 
sponsabilità  personali  che  ne  derivano:  il 
luogo  del  mio  agire  non  può  essere  limita¬ 
to  da  una  frontiera,  perché  mia  patria  è  il 
mondo  intero. 

Saluti  di  pace 
Luca  Palagi 
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NOVITÀ  EDITORIALE  DEL  MOVIMENTO 


King  e  la 
Nonviolenza 


Riprende,  con  la  pubblicazione  dei  principali 
scritti  di  M.L.  King  sulla  disobbedienza  civile  e 
la  nonviolenza,  la  collana  dei  “Quaderni  di 
A.N.” 


del  Movimento  nonviolento  alla  diffusione  e  all’approfon- 
dimento  del  pensiero  e  dell’opera  del  pastore  battista  che, 
come  gli  antichi  profeti,  seppe  dare  voce  e  dignità  al  suo 
popolo  oppresso  e  umiliato. 

S.B. 


Strano  destino  quello  di  Martin  Luther  King,  sempre  men¬ 
zionato  fra  i  grandi  maestri  della  nonviolenza  eppure  poco 
approfondito,  poco  letto,  in  definitiva  poco  noto  in  Italia. 
Certo  non  giova  la  scarsissima  letteratura  disponibile,  né 
la  superficiale  ed  agiografica  rappresentazione  del  “marti¬ 
re  morto  per  la  nonviolenza”,  eppure  la  relativamente 
scarsa  attenzione  per  la  figura  e  il  pensiero  di  King  resta 
inspiegabile. 

Un  percorso,  il  suo,  paragonabile  per  molti  versi  a  quello 
d’un  altro  sacerdote,  morto  lui  pure  prematuramente  e  nel¬ 
lo  stesso  1968:  don  Lorenzo  Milani.  L’accostamento  non 
paia  forzato,  perché  in  entrambi  sono  fortissimi  l’attacca¬ 
mento  alla  Chiesa  (vedi  per  King  le  ultime  pagine  della 
Lettera  dal  carcere )  -  non  disgiunto  da  un  acuto  senso  cri¬ 
tico,  la  provenienza  da  famiglia  borghese  e  l’amore  per  i 
poveri,  infine  ravvicinamento  alla  nonviolenza  a  partire 
da  posizioni  moderate  (vedi  a  proposito  il  saggio  Pellegri¬ 
naggio  alla  nonviolenza). 

Questo  tratto  di  uomo  politico  in  continua  evoluzione,  di 
pacifista  non  ideologico,  di  cittadino  leale  e  scrupoloso,  di 
leader  tratto  a  forza  dai  suoi  impegni  quotidiani  e  coinvol¬ 
to  totalmente  -  fino  al  sacrificio  della  vita  -  nella  lotta  per 
la  giustizia,  non  possono  non  richiamare  poi  un’altra  gran¬ 
de  figura,  nota  a  cara  a  King  stesso,  quella  del  Mahatma. 
E  che  a  Gandhi  e  all’ esperienza  indiana  King  si  sia  voluto 
ispirare  è  chiaro  là  dove  afferma  che  “se  un  popolo  è  ca¬ 
pace  di  trovare  nei  suoi  ranghi  il  5%  di  uomini  pronti  ad 
andare  volontariamente  in  prigione  per  una  causa  ritenu¬ 
ta  giusta,  allora  nessun  ostacolo  potrà  arrestarlo ”. 

C’è  da  augurarsi  che  gli  avvenimenti  e  le  violenze  che 
hanno  scosso  gli  U.S.A.  in  questi  ultimi  mesi,  alla  cui  ba¬ 
se  stanno  le  stesse  ingiustizie  sociali  ed  economiche  che 
King  denunciava  già  oltre  trenta  anni  fa,  non  siano  un  se¬ 
gnale  dell’avverarsi  del  suo  monito:  “...sono  convinto  che 
se  i  nostri  fratelli  bianchi  bollano  quali  “perturbatori”  e 
“agitatori  estranei”  quelli  di  noi  che  lavorano  con  l’a¬ 
zione  diretta  nonviolenta,  e  se  rifiutano  di  aiutarci  nel  no¬ 
stro  impegno  nonviolento,  milioni  di  neri,  per  dispera¬ 
zione  o  delusione,  cercheranno  sollievo  e  sicurezza  nelle 
ideologie  dei  nazionalisti  neri.  Uno  sviluppo  questo  che 
porterà  inevitabilmente  ad  uno  spaventoso  incubo  raz¬ 
ziale”  . 

La  pubblicazione  della  “Lettera”  e  del  “Pellegrinaggio”  - 
praticamente  inediti  in  Italia  -  vuole  essere  il  contributo 


Richiedere  copie  (L.  3.000  cd.  +  spese  postali,  sconto  per 
i  gruppi),  alla  Redazione  di  A.N.  in  via  Spagna  8  -  37123 
Verona  -  tei.  045/8009803. 


Lettera  dal  Carcere 
Pellegrinaggio  alla  nonviolenza 

Gli  scritti  principali  di  King  sulla  nonvio¬ 
lenza,  riuniti  per  la  prima  volta  in  un  fa¬ 
scicolo  di  32  pagine. 

Richiedere,  inviando  L.  4.000  anche  in 
francobolli,  a: 

Azione  nonviolenta  -  via  Spagna,  8 
37123  Verona  -  Tel.  045/8009803 
ccp  10250363 
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Dissenso  sul  mondo,  cura  di  José 
Ramos  Regidor  e  Alessandra  Binel, 
Terra  Nuova,  Roma,  1992,  pp.  340,  L. 
25.000  (*) 


Dopo  cinque  anni  di  attività  in  cui  la 
Campagna  Nord-Sud  ha  elaborato  la  pro¬ 
pria  lettura  e  valutazione  dell’attuale 
squilibrio  tra  Nord  e  Sud,  provocato  e 
mantenuto  dalla  crisi  del  debito,  nasce 
questa  raccolta  di  una  quarantina  fra  teo¬ 
logi,  antropologi,  ambientalisti,  storici 
della  cultura,  economisti,  pacifisti,  i  cui 
contributi  sono  stati  suddivisi  in  quattro 
sezioni. 

La  prima,  sicuramente  quella  più  storica, 
descrive  e  analizza  il  moltiplicarsi  delle 
forme  del  dominio  coloniale  occidentale 
nei  continenti  americano,  asiatico,  africa¬ 
no  e  oceanico.  L’appiattimento  culturale 
e  la  conseguente  perdita  del  pluralismo 
sono  i  primi  risultati  dell’ avanzare  arro¬ 
gante  del  mondo  occidentale  autoprocla- 
matosi  metro  assoluto  di  valori.  La  se¬ 
conda  sezione  allarga  le  forme  dell’esclu¬ 
sione  alla  negazione  dell’altro  in  senso 
più  ampio,  intesa  sia  come  negazione  di 
qualsiasi  forma  di  alterità  sia  come  egoi¬ 
stico  mantenimento  dei  propri  privilegi, 
possibile  soltanto  sullo  sfruttamento  delle 
identità  negate.  Dalla  nascita  della  prima 
forma  di  razzismo,  quella  contro  gli 
ebrei,  si  prosegue  nell’individuazione  di 
quelle  attuali  che  giustificano  l’esclusio¬ 
ne  economica  e  politica  sofferta  dai  due 
terzi  dell’umanità.  Infine,  viene  conside¬ 
rata  l’esclusione  della  natura  e  delle  don¬ 
ne  affiancate  da  un  comune  destino  di 
sfruttamento,  sottomissione  e  miscono¬ 
scimento  di  un  qualsiasi  valore  proprio. 
La  terza  sezione  raccoglie  la  sfida  che  il 
Sud  lancia  al  Nord,  ricordando  che  i  vinti 
non  sempre  sono  stati  sconfitti  ma  al  con¬ 
trario  in  condizioni  di  estrema  difficoltà 
sono  riusciti  a  mantenere  i  propri  valori. 
É  la  strenua  difesa  di  questi  valori  a  co¬ 
stituire  sicuramente  la  maggiore  sfida  dei 
popoli  del  Sud,  valori  che  gli  stessi  popo¬ 
li  del  Nord  dovranno  imparare  a  condivi¬ 
dere  se  vogliono  continuare  a  vivere  e 
permettere  la  sopravvivenza  alle  genera¬ 
zioni  future.  Esigenza  ineludibile  è  quin¬ 
di  quella  di  un  mondo  pluralistico  e  inter¬ 


culturale,  nel  quale  l’ alterità  sia  conside¬ 
rata  un  arricchimento  per  tutti  e  non  un 
ostacolo  da  abbattere.  Infine  la  quarta  se¬ 
zione  presenta  le  voci  discordanti  all’in¬ 
terno  del  Nord,  quelle  di  coloro  che  cer¬ 
cano  un  dialogo  con  il  Sud,  quelle  che 
condannano  e  denunciano  i  cinque  secoli 
di  tentativi  ripetuti  di  occidentalizzare  il 
mondo,  quelle  che  smitizzano  l’intocca¬ 
bile  concetto  di  “sviluppo”  mostrandone 
le  crepe  anche  da  noi,  quelle  che  suggeri¬ 
scono  forme  nuove  di  economie  di  vita  in 
grado  di  garantire  a  tutti  la  sopravviven¬ 
za,  imponendoci  il  ripagamento  del  debi¬ 
to  che  abbiamo  contratto  con  la  natura  e 
gli  innumerevoli  Sud  del  mondo  -  quelli 
di  casa  nostra  inclusi  -  anche  per  il  nostro 
interesse! 


Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e 
Sud  dopo  il  tracollo  dell’Est,  di 

Wolfgang  Sachs,  Macro  Edizioni,  San 
Martino  di  Sarsina  (Fo),  1992,  pp. 
83,  L.  10.000  (*) 


In  questa  raccolta  di  saggi,  alcuni  dei 
quali  già  tradotti  e  pubblicati  da  “Il  Ma¬ 
nifesto ”,  “La  Nuova  Ecologia”  e  la  stessa 
“Azione  Nonviolenta ”,  Wolfgang  Sachs, 
eclettico  studioso  tedesco  e  fine  critico 
dello  sviluppo,  dimostra  come  questa 
idea  sia  ormai  soltanto  “una  rovina  nel 
paesaggio  delle  idee”.  Il  termine  sviluppo 
continua  ad  evocare  nozioni  di  universa¬ 
lità  e  progresso,  dividendo  il  mondo  in 
chi  corre  in  avanti  e  chi  arranca  dietro 
con  difficoltà,  ma  la  sua  analisi  fa  cadere 
il  velo  sulle  molte  idee  preconcette  che 
noi  occidentali  ci  siamo  fatti  del  mondo  e 
in  particolare  del  nostro  “invidiabile” 
modello  di  vita:  dalla  protesta  di  coloro 
che  consideriamo  “poveri”  e  invece  sono 
“diversi”  e  di  questa  diversità  vanno  or¬ 
gogliosi,  alla  falsa  idea  che  la  nostra  tec¬ 
nologia  ci  faccia  risparmiare  tempo  e  la¬ 
voro  mentre  è  esattamente  il  contrario,  ai 
nuovi  pericoli  dell’ecocrazia,  alla  convin¬ 
zione  che  tutte  le  culture  aspirino  ad  una 
crescita  materiale  illimitata,  alla  già  più 
nota  verità  che  il  nostro  benessere  è  co¬ 
struito  sullo  sfruttamento  altrui  ed  irrag¬ 
giungibile  da  tutti.  La  ricerca  di  nuove 


vie  è  quindi  indispensabile  e  Sachs  ci 
propone  il  proprio  “segnavia  per  una  stra¬ 
da  difficile”:  l’unilateralismo  ecologico, 
ossia  il  seguire  una  politica  ecologica  lo¬ 
cale  senza  aspettare  che  prima  inizino  gli 
altri  o  questa  sia  dettata  o  imposta  da  im¬ 
probabili  organismi  intemazionali. 


La  Difesa  Popolare  Nonvioienta  in 
Italia  e  nelle  crisi  internazionali,  a 

cura  di  Gino  Stefani,  Thema  Editore, 
Bologna,  1992,  pp.  127,  L.  15.000 


In  questo  volume  sono  raccolti  gli  atti  del 
3°  Convegno  di  ricerca  sulla  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta,  tenutosi  a  Bologna  il 
2-3  novembre  1991.  Sono  riportati  fedel¬ 
mente  ed  integralmente  gli  interventi,  le 
relazioni  ed  anche  le  discussioni  ed  i  di¬ 
battiti.  Tra  i  relatori:  Antonino  Drago, 
Nanni  Salio,  Antonio  Papisca,  Alberto 
L’Abate  ed  altri.  L’organizzazione  del 
convegno  era  dell  'Italian  Peace  Resear¬ 
ch  Institute,  con  la  collaborazione  del  CI- 
RUP  e  del  CEDIP  di  Bologna. 


Lo  sviluppo  diverso.  Gandhi  e 
l’educazione  al  consumo,  all’am¬ 
biente,  alla  mondialità,  di  Luigi  De 
Carlini,  EMI,  Bologna,  1992,  pp.  65, 
L.  12.000  (*) 


Il  fascicolo  (pubblicato  anche  come  nu¬ 
mero  monografico  di  Tecnologie  appro¬ 
priate)  è  articolato  in  25  schede  didatti¬ 
che  che  affrontano  temi  attuali,  quali 
l’ecologia,  la  nonviolenza,  l’economia,  il 
lavoro  e  l’educazione,  ponendoli  a  stretto 
confronto  con  l’insegnamento  gandhiano. 
Le  schede  contengono,  oltre  al  testo  ed 
alle  citazioni,  un  questionario  finale.  Le 
schede,  ciascuna  delle  quali  può  essere 
usata  indipendentemente  dalle  altre,  sono 
state  pensate  per  adulti  ed  insegnanti,  ma 
linguaggio  e  contenuti  sono  accessibili  a 
chiunque.  Il  volume  contiene  anche  una 
breve  antologia  di  testi  ed  una  cronologia 
gandhiani,  una  bibliografia  in  italiano  ed 
una  mappa  dell’India. 
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Don  Milani  e  la  scrittura  collettiva, 

di  Francuccio  Gesualdi  e  José  Luis 
Corzo  Toral,  Edizioni  Gruppo  Abele, 
Torino,  1992,  pp.  108,  L.  18.000  (*) 


Il  libro  descrive  la  teoria  e  la  pratica  della 
scrittura  collettiva,  un  modo  di  scrivere 
in  gruppo  ideato  da  Don  Milani  e  speri¬ 
mentato  a  lungo  nella  Scuola  di  Barbia- 
na.  Nella  prima  parte  vengono  esposti 
l’origine  e  lo  sviluppo  della  scrittura  col¬ 
lettiva,  con  particolare  riguardo  all’am¬ 
biente  scolastico  in  cui  può  avere  posto 
una  tale  esperienza  educativa.  La  seconda 
parte  è  maggiormente  rivolta  al  metodo 
ed  alle  fasi  di  composizione  di  un  testo. 
Sono  contenuti  numerosi  esempi  di  scrit¬ 
tura,  oltre  ad  un’appendice  interamente 
dedicata  ad  una  lettera  composta  dai  ra¬ 
gazzi  della  Casa  Scuola  di  Santiago,  una 
scuola  fondata  da  Padre  Luis  Corzo  e  che 
si  ispira  ai  criteri  pedagogici  di  Barbiana. 


Aldo  Capitini  e  il  Movimento  Non¬ 
violento,  di  Francesca  Bizzotto,  Tesi 
di  laurea  in  pedagogia,  1991,  pp.  227 


La  tesi  è  divisa  in  quattro  parti;  la  prima 
ripercorre  la  vita  di  Aldo  Capitini;  la  se¬ 
conda  fa  il  punto  sul  suo  pensiero  politi¬ 
co,  filosofico  e  religioso;  la  terza  prende 
in  considerazione  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  la  rivista  Azione  Nonviolenta,  la  lot¬ 
ta  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare,  la  Campa¬ 
gna  sull’obiezione  alle  spese  militari,  il 
progetto  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
ed  il  rapporto  del  Movimento  Nonviolento 
con  il  mondo  politico;  la  quarta  parte  rac¬ 
coglie  delle  interviste  (Padre  Ernesto  Bal- 
ducci,  Alessandro  Natta,  Pietro  Pinna). 


L’antologia  dell’obiettore,  a  cura  di 
D.  Cipriani  e  G.  Minervini,  Edizioni 
La  Meridiana,  Molfetta  (Ba),  1992, 
pp.  195,  L.  22.000  (*) 


Trasformare  il  gergo  della  pace  in  lingua. 
Questa  la  premessa  che  anima  il  secondo 


volume  del  Percorso  dell’obiettore  di  co¬ 
scienza  (il  primo,  “L’abecedario 
dell’o.d.c.”,  è  in  corso  di  ristampa).  E  per 
farlo  occorre  interrogare  con  onestà  e  fi¬ 
no  in  fondo  il  presente. 

Per  questo  “L’antologia  dell’obiettore” 
raccoglie  brani  di  articoli,  interventi  e  do¬ 
cumenti  che  tracciano  un  itinerario  molto 
articolato  di  riflessioni  e  risposte  ai  pro¬ 
blemi  che  continuamente  si  pongono 
quanti  consapevolmente  intuiscono  che 
oggi  il  gesto  dell’obiezione  è  solo  una 
componente  dell’impegno  più  ampio  per 
la  trasformazione  nonviolenta  della  so¬ 
cietà. 

Il  libro  è  diviso  in  quattro  capitoli:  la  co¬ 
scienza,  la  realtà,  l’alternativa,  la  denun¬ 
cia.  Ogni  capitolo,  suddiviso  a  sua  volta 
in  varie  ed  articolate  sezioni,  presenta  le 
obiezioni  più  comuni,  solite  ed  autorevoli 
all’obiezione  di  coscienza  e  agli  ambiti 
ed  agli  aspetti  in  cui  questa  si  fa  presenza 
costruttiva  e  partecipante.  E  quasi  a  ri¬ 
spondere  alle  provocazioni  alle  obiezioni 
all’obiezione,  ecco  le  riflessioni,  i  docu¬ 
menti,  le  esperienze  di  quanti  già  da  tem¬ 
po  sperimentano  le  scelte  nonviolente. 

Il  linguaggio  del  volume  è  agile,  per  nul¬ 
la  tecnico  o  erudito.  I  curatori  hanno  al¬ 
ternato  le  riflessioni  e  i  documenti  a  pro¬ 
vocazioni,  proposte  di  lavoro  ed  alle  vi¬ 
gnette  disegnate  da  Luigi  Russo.  Il  tutto 
per  rendere  affascinante  il  libro  e  l’espe¬ 
rienza  dell’o.d.c. 


Come  usare  l’automobile  ed  inqui¬ 
nare  meno,  di  Maurizio  Da  Re  e  Ni¬ 
coletta  Sbrizzi,  RED  Edizioni,  Como, 
1992,  pp.  131,  L.  24.000 


É  una  guida  pratica  che  dà  indicazioni  su 
un  uso  più  ecologico  ed  economico 
dell’automobile.  Si  analizzano  da  un 
punto  di  vista  tecnico-scientifici:  carbu¬ 
ranti  (benzina  e  benzina  verde,  metano, 
idrogeno,  GPL),  i  motori  (diesel,  benzi¬ 
na,  auto  solare,  auto  elettrica)  e  le  mar¬ 
mitte  (catalitica,  sonda  Lambda,  etc.). 
Vengono  dati  suggerimenti  riguardanti  la 
guida,  la  manutenzione,  nonché  sui  crite¬ 
ri  di  scelta  dell’auto  da  acquistare.  Nella 
seconda  parte  gli’  autori  confrontano 


l’automobile  con  altri  mezzi  di  trasporto 
privati  (moto,  motorini  e  biciclette)  e 
pubblici  (metropolitana,  tram,  autobus, 
treno,  aereo)  e  concludono  con  una  pro¬ 
posta  per  una  concezione  alternativa  de¬ 
gli  spazi  urbani. 


L’accusa  del  sangue.  Mitologie 
dell’antisemitismo,  di  Furio  Jesi, 
Morcelliana  Editrice,  Brescia,  1993, 
pp.  133,  L.  15.000 


“L’accusa  del  sangue”  è  l’espressione 
ebraica  che  designa  l’accusa,  rivolta  con¬ 
tro  gli  ebrei,  di  usare  il  sangue  dei  cristia¬ 
ni  come  ingrediente  dei  cibi  e  delle  be¬ 
vande  prescritti  per  le  feste  pasquali. 
Nella  prima  parte  del  libro  tale  accusa 
viene  studiata  entro  il  contesto  del  pro¬ 
cesso  intentato  nel  1840  agli  ebrei  di  Da¬ 
masco,  accusati  di  questo  delitto  rituale; 
nella  seconda  parte,  invece,  il  riferimento 
è  alla  mitologia  del  sangue  e  del  vampiro 
nella  cultura  tedesca  del  XVIII  e  del  XIX 
secolo. 


I  testi  segnalati  da  un  asterisco  (*)  sono 
direttamente  disponibili  presso  la  reda¬ 
zione  di  “Azione  nonviolenta”  ( via  Spa¬ 
gna  8,  37123  Verona,  tei.  045/8009803), 
contattabile  anche  per  informazioni  sulla 
reperibilità  degli  altri  testi  segnalati. 
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-  A. A. A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


PSICOPEDAGOGIA.  Nel  1989  nasce¬ 
va  a  Piacenza  il  Centro  Pedagogico  per  la 
Pace  per  rispondere  ad  una  diffusa  esi¬ 
genza  di  approfondimento  relativa  ai  te¬ 
mi  dell’ educazione  alla  pace.  Il  Centro 
opera  da  un  lato  come  un’agenzia  in  gra¬ 
do  di  rispondere  alle  esigenze  di  istituzio¬ 
ni  pubbliche  e  di  strutture  di  varia  natura 
(sociale,  politica,  religiosa),  da  un  altro 
propone  periodicamente  stage  e  corsi  di 
formazione,  rivolti  a  tutti.  Anche  per  la 
prossima  estate  sono  in  programma  di¬ 
versi  corsi  introduttivi  per  l’educazione 
alla  pace  e  stage  avanzati  in  educazione 
alla  pace. 

Per  informazioni  più  dettagliate  su  temi 
specifici  e  le  condizioni  di  partecipazione, 
contattare:  Centro  Psicopedagogico 
per  la  Pace 
Stradone  Farnese  74 
29100  PIACENZA 
Tel.  e  fax  0523/27288 

AGAPE.  Agape  è  un  centro  ecumenico 
che  organizza  e  ospita  incontri  e  conve¬ 
gni  nazionali  ed  internazionali,  situato 
nel  comune  di  Prali,  a  circa  80  chilometri 
da  Torino,  in  Val  Germanasca.  La  costru¬ 
zione  di  Agape  inizia  nel  1947,  per  ini¬ 
ziativa  di  alcuni  giovani  protestanti  italia¬ 
ni  guidati  dal  pastore  valdese  Tullio  Vi- 
nay.  Ogni  estate  ad  Agape  vengono  orga¬ 
nizzati  campi  per  ragazzi,  giovani  e  adul¬ 
ti  su  temi  come  giustizia,  pace,  teologia  e 
politica.  Per  permettere  la  maggior  parte¬ 
cipazione  possibile  agli  incontri  è  stato 
studiato  un  sistema  di  quote  rapportate  al 
reddito  dei  partecipanti.  Per  ulteriori 
informazioni, 

contattare:  Segreteria  di  Agape 
10060  PRALI  TO 
Tel.  0121/807514;  fax  807690 

VIVISEZIONE.  Venerdì  11  e  sabato  12 
giugno  si  terrà  al  Palazzo  dei  Congressi  di 
Stresa  (sul  Lago  Maggiore)  un  seminario 
nazionale  sulle  vaccinazioni,  con  inter¬ 
venti  sugli  aspetti  medico-scientifici,  giu¬ 
ridici,  politici,  etico-morali,  cui  seguirà 
immediatamente,  sabato  12  e  domenica 
13  giugno,  la  XVIII  Assemblea  Nazionale 
della  Lega  Anti  Vivisezione  (sempre  al 
Palazzo  dei  Congressi  di  Stresa). 
Contattare:  Lega  Anti  Vivisezione 
Via  Santamaura  72 
00192  ROMA 
Tel.  06/39733292; 
fax  39733462 

MINE.  Le  mine  anti-uomo  hanno  ucciso 
e  mutilato  decine  di  migliaia  di  civili; 
hanno  reso  inutilizzabili  ettari  di  terreno; 
sono  conosciute  in  22  paesi  come  la  kil- 
ling  weapon  principale.  Handicap  Inter¬ 
national,  Human  Rights  Watch,  Medico 
International,  Mines  Advisory  Group, 
Physicians  for  Human  Rights  e  The  Viet¬ 
nam  Veterans  of  America  Foundations  si 
sono  uniti  nel  lancio  di  una  campagna  in¬ 
temazionale  contro  l’uso,  la  produzione, 


la  vendita  e  l’esportazione  delle  mine  an¬ 
ti-uomo.  A  questo  riguardo  ricordiamo 
che  la  Valsella  di  Brescia,  nella  quale  vi 
è  una  notevole  partecipazione  della 
FIAT,  è  tra  i  maggiori  produttori  mondia¬ 
li  di  questi  ciechi  strumenti  di  morte,  e 
quindi  corresponsabile,  per  esempio,  del¬ 
la  morte  di  6.000  persone  in  Cambogia, 
nel  solo  1990,  e  delle  20  milioni  di  mine 
sparse  nel  Kurdistan  iracheno. 

Contattare:  AngelikaBeer 
Luisenstr.  10 
D-2350  NEUMUNSTER 
(Germania) 

Tel.  04321/16265;  fax  16330 

BELGIO.  L’Université  de  Paix  di  Na- 
mur,  in  Belgio,  organizza  una  giornata 
sul  tema  della  mediazione,  giovedì  13 
maggio;  è  inoltre  prevista  una  settimana 
di  riflessione  sul  tema  “Metodi  di  risolu¬ 
zione  dei  conflitti.  Limiti  e  prospettive” 
dal  9  al  16  luglio  1993.  Per  richiedere  un 
programma  dettagliato, 
contattare:  Université  de  Paix 

Boulevard  du  Nord  4 
B-5000  NAMUR  (Belgio) 
Tel.  0032/81/226102; 
fax  231882 

FEST AMBIENTE.  La  Legambiente  or¬ 
ganizza  anche  per  quest’anno  la  propria 
manifestazione  nazionale,  che  si  svolgerà 
davanti  al  Parco  Naturale  della  Maremma 
(GR)  dal  5  al  22  agosto  1993.  Festam¬ 
biente,  giunta  alla  quinta  edizione,  è  una 
delle  più  grandi  manifestazioni  a  caratte¬ 
re  multimediale  sulle  tematiche  ecologi¬ 
che  presenti  in  Europa.  Anche  quest’anno 
Festambiente  proporrà  la  manifestazione 
nazionale  sul  mare,  in  collaborazione  con 
la  Goletta  Verde,  il  villaggio  ecologico, 
un  fitto  programma  di  incontri  e  dibattiti 
e,  non  ultimo,  un  ricco  programma  di 
spettacoli  sempre  più  interessante  grazie 
alla  collaborazione  ed  al  gemellaggio  con 
Arezzo  Wave.  Per  informazioni 
contattare:  Segr.  Organizzativa 
di  Festambiente 
Tel.  e  fax  0564/22130 

MAGOLIBERO.  Magolibero  è  un’asso¬ 
ciazione  che  nasce  dal  desiderio  dei  soci 
fondatori  di  spendere  al  meglio,  in  un 
progetto  educativo  condiviso,  la  propria 
professionalità.  Ospita  persone  qualifica¬ 
te  nel  campo  dell’animazione,  della  ge¬ 
stione  dei  gruppi,  della  riabilitazione, 
dell’insegnamento  e  del  recupero  sociale. 
Anche  quest’anno  Magolibero  propone 
per  l’estate,  a  bambini  e  ragazzi  di  età 
compresa  tra  7  e  15  anni,  vacanze,  intesa 
come  momento  educativo,  della  durata 
media  di  15  giorni  presso  Velturno  a 
1017  mt.  di  altitudine.  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni  e  quote  di  iscrizione, 
contattare:  Associazione  Magolibero 
Via  Soave  24 
20135  MILANO 
Tel.  02/58300115 


CEAS.  Il  Centro  di  Educazione  alla  So¬ 
cialità  della  Comunità  di  Capodarco  è  una 
comunità  di  accoglienza  di  ispirazione  cri¬ 
stiana,  nella  quale  persone  di  diversa  ma¬ 
trice  ideale  autogestiscono  la  propria  vita 
e  tutta  ima  serie  di  iniziative  di  esistenza 
condivisa,  di  riabilitazione  e  di  lavoro.  Per 

11  prossimo  periodo  estivo  il  Ceas  propone 
“Sette  giorni  di  condivisione  nell’Umbria 
più  intensa”,  una  vacanza  certamente  di¬ 
versa  a  contatto  con  i  problemi  e  le  con¬ 
traddizioni  di  tante  storie  segnate  dalla 
sofferenza  e  dall’emarginazione. 
Contattare:  C.E.A.S. 

Comunità  San  Girolamo 
Via  San  Girolamo  6 
06024  GUBBIO  PG 
Tel.  075/9220654 
(Marco  Rufoloni) 

SCIENZA.  Un  gruppo  di  giovani  laurea¬ 
ti  in  discipline  scientifiche  si  occupa  con 
regolarità  di  ricerca  scientifica  applicata 
al  settore  della  difesa.  Si  incontra  cinque 
o  sei  volte  all’anno  a  Torino  presso  la  se¬ 
de  del  Centro  Studi  “Domenico  Sereno 
Regis”  ed  è  alla  ricerca  di  forze  nuove. 
Chiunque  voglia  unirsi  si  metta  in 
contatto  con:  Daniele  Gouthier 

Via  Valentinis  74/B 
34074  Monfalcone  GO 

TRAINING.  Lennart  Parknas  (psicologo 
di  Stoccolma,  membro  dell’Associazione 
Psicologi  contro  la  Guerra)  sarà  in  Italia 
dall’  1  al  21  giugno  1993  ed  in  tale  perio¬ 
do  condurrà  due  training  sulla  nonviolen¬ 
za  (dal  1  al  6  giugno  a  Roma  e  dall’ 8  al 

12  giugno  a  Palermo)  ed  uno  sul  nuovo 
paradigma  (dal  15  al  19  giugno  ad  Assi¬ 
si).  Per  prenotazioni  e  quote  di  iscrizione 
affrettarsi  a 

contattare:  Fabbri  Luciano 

Via  S.  Niccolò  36 
50125  FIRENZE 
Tel.  e  fax  055/2476701 

USA.  Un  pacifista  alla  direzione  della 
Commissione  Forze  Armate  della  camera 
USA:  Ron  Dellums,  un  attivista  del  Mo¬ 
vimento  per  i  diritti  dei  neri,  è  stato  eletto 
il  27  gennaio  1993.  Come  membro  della 
Commissione  Forze  Armate,  Dellums  ha 
più  volte  criticato  le  mastodontiche  spese 
militari  del  governo  USA;  recentemente 
Dellums  ha  proposto  di  tagliare  drastica¬ 
mente  il  bilancio  militare  per  ottenere  un 
‘dividendo  di  pace’  di  mille  miliardi  di 
dollari  entro  il  2.000. 

FORMATORI.  Nonviolence  Internatio¬ 
nal  sta  raccogliendo  informazioni  su  for¬ 
matori  e  educatori  alla  nonviolenza  per 
poter  poi  realizzare  una  banca  dati  di  que¬ 
ste  persone.  Le  informazioni  raccolte  ver¬ 
ranno  usate  per  aiutare  le  organizzazioni 
locali  ed  intemazionali  a  rispondere  alle 
pressanti  richieste  da  parte  di  tutte  quelle 
persone  che  in  tutto  il  mondo  si  battono 
per  creare  un  mondo  più  giusto  e  pacifi- 
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co,  dove  i  diritti  civili  e  umani  siano  ef¬ 
fettivamente  protetti.  Tutti  gli  educatori  e 
formatori  alla  nonviolenza  italiani  sono 
quindi  pregati  di  richiedere  personalmen¬ 
te  il  trainers  database  information  form 
(ossia  il  modulo  di  raccolta  dati) 
contattando:  Nonviolence  International 
P.O.Box  39127 
Friendship  Station,  N.W., 
Washington, 

DC  20016,  USA 
Tel.  1/202/244/0951; 
fax  1/202/244/6396 
E-mail: 

nonviolence  @  igc.org. 

ECOLOGIA.  Giovedì  2  e  venerdì  4  giu¬ 
gno  si  terrà  a  Venezia,  presso  l’aula  A  del¬ 
la  Facoltà  di  Architettura  un  convegno  di 
Ricerca  del  “Laboratorio  di  analisi  territo¬ 
riale  e  di  progettazione  ecologica  degli  in¬ 
sediamenti  umani”  dal  titolo  “La  pianifica¬ 
zione  ambientale  dopo  Rio;  approcci,  me¬ 
todi  e  soggetti  per  i  PVS”.  I  contenuti  del 
convegno  saranno  centrati  sulla  puntualiz¬ 
zazione  del  concetto  di  sviluppo  sostenibi¬ 
le;  i  modelli  teorici  di  pianificazione  am¬ 
bientale;  le  applicazioni  in  casi  di  studio; 
le  linee-guida  per  una  “trasformazione 
ecologica  degli  insediamenti  umani”. 

SALVADOR.  Nel  decimo  anniversario 
della  scomparsa  di  Marianella  Garcia- 
Villas,  fondatrice  del  Comitato  per  i  dirit¬ 
ti  umani  del  Salvador,  la  Fondazione  In¬ 
temazionale  Lelio  Basso  e  la  Lega  per  i 
diritti  e  la  liberazione  dei  popoli  intendo¬ 
no  ricordare  la  sua  figura  e  la  sua  opera 
mediante  un’iniziativa  che,  oltre  ad  ono¬ 
rarne  la  memoria,  sia  anche  utile  alla  cau¬ 
sa  per  la  quale  è  morta.  Si  terrà,  quindi,  il 
17  e  18  maggio  a  Roma,  un  seminario  sul 
tema  “Diritti  fondamentali  e  democrazia 
in  Salvador”,  cui  saranno  invitati  politici, 
giuristi,  esperti  sia  salvadoregni  e  latino¬ 
americani  che  europei  al  massimo  livello. 
Le  conclusioni  di  tale  seminario  non  po¬ 
tranno  non  avere  un’influenza  positiva 
nella  costruzione  del  futuro  Salvador  de¬ 
mocratico  e  pacificato,  e  nell’intera  re¬ 
gione  centro-americana. 

Contattare:  Fond.  Intemazionale 
Lelio  Basso 

Via  della  Dogana  Vecchia  5 
00186  ROMA 
Tel.  06/68801968; 
fax  6877774 

VEGETARIANI.  Il  circolo  vegetariano 
propone  una  vacanza  a  Calcata  (VT),  nel¬ 
la  Valle  del  Treja,  lungo  il  Tevere,  in  pie¬ 
no  stile  villaggio  neolitico.  Verrà  costrui¬ 
ta  una  capanna  di  frasche  e  si  potrà  persi¬ 
no  manipolare  la  creta  del  fiume  per  rica¬ 
varne  qualche  semplice  utensile.  Il  viag¬ 
gio  nel  tempo  comincerà  il  4  giugno, 
giorno  di  luna  piena  (occhio  ai  licantro- 
pi!),  e  terminerà  il  12  giugno  con  una  re¬ 
cita  del  gruppo  Janula;  durante  la  setti¬ 
mana  verranno  rivissute  diverse  esperien¬ 


ze  neolitiche.  Tutti  gli  avvenimenti  saran¬ 
no  filmati  per  trame  poi  un  documenta¬ 
rio.  “Neolitici”  di  tutta  Italia, 
contattate:  Circolo  Vegetariano 
Piazza  Roma  22 
CALCATA  VT 
Tel.  0761/587200 

NOVITÀ’.  Da  fine  marzo  si  trova  nelle 
principali  librerie  un  nuovo  periodico  di 
informazione  internazionale,  dal  titolo 
Guerre  e  pace.  La  pubblicazione  è  curata 
dal  Comitato  Golfo  per  la  verità  sulla 
guerra,  che  ha  avuto  fra  i  suoi  promotori 
Ernesto  Balducci  e  che  svolge  da  due  an¬ 
ni  un’intensa  attività  di  informazione  sul¬ 
la  guerra  del  Golfo,  l’embargo  all’Iraq,  le 
altre  guerre  in  corso,  la  politica  di  “nuovo 
ordine  mondiale”,  il  “nuovo  modelio  di 
difesa”.  Guerre  e  pace  non  è  una  rivista, 
bensì  un  bollettino  mensile  che  fornisce 
notizie  poco  diffuse  o  taciute;  è  un’inizia¬ 
tiva  editoriale  del  tutto  autofinanziata  ed 
affidata  al  volontariato. 

Contattare:  Guerre  e  Pace 

Via  Festa  del  Perdono  6 
20122  MILANO 
Tel.  02/58315437 

MELOGRANO.  L’associazione  II  Me¬ 
lograno  di  Verona  comunica  che  nella 
propria  sede  di  via  Villa  12  si  terranno 
due  incontri  del  ciclo  “Il  bambino  nel  se¬ 
condo  anno  di  vita”:  giovedì  13  maggio 
alle  ore  18  sul  tema  “Autorità  ed  obbe¬ 


dienza”  e  giovedì  3  giugno  sul  tema  “Il 
gioco  ed  i  giocattoli:  gli  ‘strumenti  di  la¬ 
voro’  del  bambino”.  Per  informazioni  e 
chiarimenti, 

contattare:  Il  Melograno 
Via  Villa  12 
37125  VERONA 
Tel.  045/8301918 

PAPISCA.  Continuano  gli  incontri  del 
Corso  di  Perfezionamento  sui  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli  sul  tema  Diritti 
umani,  immigrazione  e  società  multicul¬ 
turale.  Giovedì  20  maggio  presso  il  Cen¬ 
tro  di  studi  e  formazione  sui  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli  dell’Università  di 
Padova  si  parlerà  di  multiculturalità  nei 
sistemi  formativi. 

Contattare:  Segreteria  del  corso 
Via  Vescovado  66 
35138  PADOVA 

COLIBRÌ’.  Anche  quest’estate  il  “pro¬ 
getto  Colibrì”  organizza  viaggi  alternativi 
e  campi  di  lavoro  in  Amazzonia,  Filippi- 
ne,  America  Latina  e  Centro  America;  le 
iscrizioni  sono  a  numero  chiuso  e  devono 
pervenire  almeno  30  gg.  prima  delle  date 
di  partenza.  Per  informazioni  ed  invio  dei 
programmi, 

contattare:  Progetto  Colibrì 

Casella  Postale  13090 
00184  ROMA 
Tel.  06/6832704 
Fax  06/4940635  (att.  Gianni) 


LA  PROSSIMA  ECONOMIA 

Verdimprese:  visioni  e  strategie  per  andare  oltre  la  crisi 

Firenze,  Casa  per  la  pace  di  Pax  Christi,  7/8/9  maggio  ‘93 

Ad  un  anno  di  distanza  dal  primo  seminario  dedicato  al  passaggio  “dalla  militanza 
all’impresa”,  ecco  il  secondo  appuntamento  per  gli  operatori  delle  verdimprese. 
Non  è  passato  un  anno  qualsiasi:  è  stato  Tanno  della  crisi  del  sistema  politico  e 
del  precipitare  della  crisi  economica.  Quanto  e  come  incidono  questi  fattori  sulle 
attività  delle  verdimprese ?  E  se  improvvisamente  la  nostra  economia  ecologica 
fosse  diventata  quasi  un  lusso  in  tempo  di  “vacche  magre”;  o  viceversa  un’  inso¬ 
spettata  opportunità?  In  ogni  caso,  il  compito  di  chi  gestisce  micro-imprese  di  al¬ 
to  valore  e  qualità  è  e  sarà  sempre  più  impegnativo. 

Con  questo  secondo  seminario  intendiamo  rendere  più  efficace  il  nostro  agire  im¬ 
prenditoriale  e  delle  nostre  professioni,  per  riscoprirne  senso  e  valori;  per  affron¬ 
tare  insieme  i  vuoti  e  i  pieni  della  nostra  identità;  per  costruire  finalmente  affida¬ 
bilità  e  visibilità.  Poi,  di  stretta  attualità,  ci  porremo  la  domanda  su  come  dobbia¬ 
mo  disporci  rispetto  alla  crisi  economica,  per  non  essere  travolti,  anzi,  possibil¬ 
mente  per  andare  oltre.  Quali  dovranno  essere  i  livelli  di  organizzazione,  gestio¬ 
ne,  efficienza? 

A  queste  e  altre  domande  risponderanno  i  lavori  del  seminario,  che  fornirà  ele¬ 
menti  relativi  alla  “vision  management ”,  ossia  alla  capacità  di  trasformare  sem¬ 
plici  idee  in  vere  “visioni  aziendali”  con  le  quali  misurarsi  fino  in  fondo. 

Sarà  anche  l’opportunità  di  verificare  come  la  cooperativa  Intermag,  valuta  e  svi¬ 
luppa  la  politica  delle  alleanze  per  un  miglioramento  delle  dotazioni  a  favore  del¬ 
le  imprese  socie,  in  vista  di  una  strategia  finanziaria  collettiva. 

Il  seminario,  rivolto  a  operatori  economici  dei  settori  ecologico,  naturale  e  di  so¬ 
lidarietà  sociale,  è  promosso  dal  centro  servizi  “Ecosfera”  ( via  di  S.Vito  11, 
50124  Firenze,  tei.  055/7330906),  cui  rivolgersi  per  informazioni  e  iscrizioni. 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  P.  48  -  L.  3.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  3.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di 
J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L. 
3.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  3.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra,  P.  48  -  L.  3.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  3.000 

n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60  - 
L.  3.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  3.000 
n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham  -  Pellegrinaggio  alla  nonviolen¬ 
za,  di  M.L.  King.  P.  32  -  L.  3.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  auto- 
gestionario.  P.  140  -  L.  12.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175  -  L. 
12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 


Politica  dell’azione  nonviolenta,  di  G. 
Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  -  L, 
23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  -  L. 
29.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  Jean- 
Marie  Muller,  p.  166,  L.  21.000 
La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  12.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
La  vera  vita,  di  L.  Tolstoi,  p.  293,  L. 
18.000 

II  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386 -L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  16.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustrate, 
a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80  -  L.  12.000 
Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  12.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G.  Sa¬ 
lio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività 
militare,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L. 
13.000 

Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 
L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo  pen¬ 
siero,  di  G.  Zanga.  P.  215  -  L.  26.000 
Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato  politico, 

a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’ antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136  -  L.  15.000 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a  cu¬ 
ra  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione  non¬ 
violenta?,  di  Johan  Galtung.  P.  132  -  L. 
18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulma¬ 
no,  di  Eknath  Eashwaran.  La  biografia 
e  il  pensiero  di  uno  dei  collaboratori  di 
Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 


Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  12.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.  200 
L.  12.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  12.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 
p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi).  Dia¬ 
metro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesivi 
antinucleari.  Spille  di  “Energia  nuclea¬ 
re?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (Due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  prevista 
per  le  spese  di  spedizione. 


I  Azione  nonviolenta 

|  Direzione,  Redazione  e  Amministrazione 

|  via  Spagna,  8-37123  Verona 
(tei.  045/8009803  -fax  045/8009212) 


|  Redazione 
e  Amministrazione 

I  Stefano  Benini, 

I  Maurizio  Lonardi, 

I  Stefano  Vemuccio 


Abbonamento  annuo 

L.  30.000  da  versare  sul  ccp  n.  10250363  inte¬ 
stato  a:  Azione  Nonviolenta 
via  Spagna,  8  -  37123  Verona 

L’abbonamento,  salvo  diversa  indicazione,  de¬ 
corre  dal  numero  successivo  al  mese  di  ricevi¬ 
mento  del  bollettino  di  ccp. 

Un  numero  arretrato  L.  5.000  (comprese  le  spe¬ 
se  di  spedizione). 

Editore 

Coop.  Azione  Nonviolenta 
cod.  fise.  p.  iva  02028210231 


Stampa  (su  carta  riciclata) 

Cierre  Grafica  s.c.  a  r.l. 

37060  Caselle  di  Sommacampagna  (Verona) 
via  Verona  16  -  tei.  045/8580900 


Iscrizione  Registro  Nazionale  della  Stampa 
n.  3091  voi.  31  foglio  721  del  4/4/91 
Registrazione  del  Tribunale  di  Verona  n.  818 
del  7/7/1988 

Pubblicazione  mensile,  anno  XXX,  marzo-  I 
aprile  1993.  Spediz.  in  abb.  post.,  Gr.  m/70  da  I 
Verona  C.M.P. 

In  caso  di  mancato  recapito  rinviare  all’ufficio  I 
postale  di  Verona  per  la  restituzione  al  mittente. 


Tra  politica  e  burocrazia 
cresce  la  via  italiana  alla  nonviolenza 


di  Antonino  Drago 


C’era  una  volta  la  nonviolenza  dei  rapporti  personali.  Capitini  ne  è  sta¬ 
to  l’ esponente  fondamentale.  Era  la  nonviolenza  che  cercava  di  uscire 
dalla  “passività”  e  dalle  accuse  nelle  quali  il  vecchio  mondo  confinava 
la  nonviolenza  secondo  i  vecchi  tabù  occidentali:  inerzia,  effeminatezza, 
attendismo,  dubbiosità,  fumosità,  incapacità.  Quella  nonviolenza  ne 
usciva  perché  nel  rapporto  personale  dava  la  prova  concreta  che  più 
che  la  potenza,  il  danaro,  la  scienza  erano  importanti  il  dialogo,  l’ami¬ 
cizia,  la  compresenza,  la  consonanza,  l’apertura  d’animo.  Comunque  la 
si  osservasse  quella  nonviolenza  non  poteva  mai  essere  confusa  con 
l’aggressività,  la  forza,  la  decisione,  la  rudezza;  anche  a  costo  di  resta¬ 
re  vicina  al  verbalismo,  al  soggettivismo,  all’  idealismo,  alla  debolezza, 
al  malaticcio.  Di  fronte  al  mondo  pervertito  della  violenza  istituzionale 
generalizzata  (fascismo  e  suoi  postumi)  essa  contrapponeva  vittoriosa¬ 
mente  la  infinita  capacità  dell’ animo  umano  di  generare  ricchezze  e  di 
richiamare  valori  eterni,  come  Verità,  Giustizia,  Amore  universale. 


Era  la  nonviolenza  della  (sola)  vita  inte¬ 
riore,  che  si  esprimeva  con  una  voce  di 
un  altro  mondo,  del  nuovo  mondo.  Una 
capacità  che  nella  società  aveva  un  para¬ 
gone  solo  nel  sacerdote  che  gestisce  il  di¬ 
vino;  e  che  i  vescovi  esprimevano  in  ogni 
loro  parola  o  gesto,  quasi  che  scivolasse¬ 
ro  fluidamente  in  ogni  atto.  Era  la  non¬ 
violenza  sacrale. 

Questa  si  realizzava  quando  già  c’era  un 
altro  nonviolento,  che  però  nemmeno  di¬ 
ceva  di  esserlo,  perché  sapeva  che  non  sa¬ 
rebbe  stato  capito.  Don  Milani  già  dava 
scandalo  con  le  azioni,  non  voleva  farlo 
anche  con  le  dichiarazioni  (vedi  V Autodi¬ 
fesa).  Quella  di  don  Milani  era  una  non¬ 
violenza  che  non  escludeva  (vedi  la  Lette¬ 
ra  ai  cappellani  militari)  di  prendere  il 
fucile  in  condizioni  tragiche,  o  di  usare  la 
cinghia  per  correggere  i  ragazzi;  ma  che 
sapeva  affrontare  nonviolentemente  le 
violenze  strutturali:  la  violenza  ideologi- 
co-economica  della  bocciatura,  e  quella 
militare  dell’esercito.  Il  1968  italiano  si 
riconobbe  nella  sua  nonviolenza.  Era  la 
nonviolenza  militante.  Allora  iniziò  quella 
lunga  marcia  contro  le  violenze  strutturali 
che  sono  inevitabilmente  connesse  all’es¬ 
sere  cittadino  di  questa  società.  Fu  la  sta¬ 
gione  di  obiezione  collettiva  di  coscienza 
al  militare,  lotta  alla  guerra  nel  Vietnam, 
controscuole,  comitati  di  base  nei  quartie¬ 
ri  e  in  fabbrica,  politica  dal  basso. 


LA  N ON VIOLENZA  POLITICA 
DEI  PRIMI  OBIETTORI... 

L’immagine  esterna  del  nonviolento  era 
radicalmente  cambiata.  Non  più  la  sere¬ 
nità  con  se  stessi  come  prova  provata  di 
appartenere  a  un  mondo  superiore,  non 
più  i  gesti  gravi  e  lenti,  non  più  il  volto 
sempre  pronto  al  sorriso  e  all’ apertura; 
ma  il  saper  abbandonare  un  molo  sociale 
superiore,  l’offrire  un  servizio  sociale, 
l’essere  disponibile  a  ricominciare  dacca¬ 
po  un  lavoro  di  costruzione  sociale,  il  co¬ 
struire  e  mantenere  l’unità  di  un  gruppo 
piuttosto  che  la  divisione,  il  sopportare 
l’urto  dello  scontro  coi  prepotenti. 

Era  anche  la  nonviolenza  tipica  dei  gio¬ 
vani  che  iniziavano  a  mantenere  un  servi¬ 
zio  civile  che  il  Ministero  della  Difesa 
cercava  di  buttare  alle  ortiche.  Era  l’ini¬ 
zio  di  una  nonviolenza  politica.  Che  per 
doversi  battere  contro  le  violenze  struttu¬ 
rali  gigantesche,  poneva  come  subordina¬ 
ta  la  nonviolenza  a  livello  personale  e  nei 
rapporti  a  due,  la  dava  per  scontata  o 
quasi.  Era  anche  la  nonviolenza  che  non 
s’accorgeva  della  gravità  dei  problemi 
“rapporto  di  coppia”,  “educazione  dei  fi¬ 
gli”;  fino  all’estremo  della  nonviolenza 
dei  radicali. 

Quest’ultima  addirittura  si  svincolava  da 
ogni  morale  personale  che  non  fosse  una 
morale  dell’interesse  politico  personale; 


interesse  da  saper  gestire  intelligente¬ 
mente,  ma  che  non  escludeva  l’uso  di¬ 
storto  o  parziale  della  verità,  il  colpo  di 
mano  in  assemblea,  la  pressione  psicolo¬ 
gica  ad  arte,  la  finzione  “a  fin  di  bene  po¬ 
litico”. 

Questo  caso  era  certamente  un  estremo, 
anche  perché  politicamente  i  radicali 
puntavano  direttamente  al  massimo,  sen¬ 
za  tappe  intermedie:  essi  volevano  af¬ 
frontare  la  violenza  strutturale  nelle  strut¬ 
ture  sociali  più  potenti:  la  politica  partiti¬ 
ca  e  i  mass  media.  Invece  gli  altri  non¬ 
violenti  si  limitavano  alla  crescita  gra¬ 
duale  della  loro  nonviolenza  politica: 
dall’Ode  e  dal  servizio  civile  al  lavoro  di 
quartiere,  alla  lotta  al  nucleare. 


...E  QUELLA  “CINESE” 

DELLA  CAMPAGNA  OSM 

Anche  per  questa  diversità  di  obiettivi  dal 
1980  la  nonviolenza  ha  preso  significati 
plurimi,  ogni  persona  ha  potuto  intenderla 
in  modo  molto  personale.  Ma  non  lo  si  è 
voluto  ammettere  (e  a  qualcuno  che  gesti¬ 
va  un  po’  di  potere  faceva  anche  comodo, 
per  mantenere  una  parola  d’ordine  obbli¬ 
gante).  Lo  spirito  unitario,  che  la  parola 
nonviolenza  suggerisce,  ha  impedito  che 
si  andasse  a  divisioni  che  sarebbero  state 
intese  da  tutti  come  lacerazioni  e  falli¬ 
menti  totali.  Mentre  gli  obiettori  Caritas 
mantenevano  un  po’  la  nonviolenza  sacra¬ 
le,  i  movimenti  nonviolenti  si  trovano  di¬ 
visi  di  fatto  su  molti  dei  punti  qualificanti 
la  loro  politica  (rapporto  coi  partiti,  politi¬ 
ca  dal  basso,  servizio  civile,  modello  di 
sviluppo,  difesa  popolare  nonviolenta). 
Iniziava  tra  loro  una  lotta  da  nonviolenza 
cinese,  in  cui  diventa  naturale  lo  “scherzo 
da  prete”  che  viene  coperto  dal  fatto  che 
chi  ha  il  potere  ha  sempre  l’ultima  parola 
e  si  copre  con  1’ "immunità  nonviolenta” 
(nessuno  può  accusare,  nessuno  si  autoac¬ 
cusa,  ergo  nessuno  è  responsabile). 

La  nonviolenza  in  Italia  avrebbe  dovuto 
rifluire  nel  piccolo  delle  poche  comunità 
agricole  e  case-famiglia  che  di  fatto  co¬ 
struiscono  piccole  strutture  alternative, 
anche  se  spesso  restano  limitate  alla  non¬ 
violenza  personale  o  poco  più.  E  invece, 
qualche  fatto  esemplare  ha  mantenuto  a 
galla  una  nonviolenza  di  tipo  strutturale  e 
politico;  e  anzi  l’ha  valorizzata  ben  al  di 
là  degli  spaiati  gruppetti  nonviolenti.  La 
marcia  Catania-Comiso  e  la  resistenza 
nonviolenta  a  Comiso  hanno  funzionato. 


La  Caritas  ha  retto  il  Servizio  Civile  sia 
quantitativamente  (un  terzo  degli  obietto¬ 
ri  italiani),  che  qualitativamente  (ad 
esempio,  le  lotte  contro  il  Ministero  della 
Difesa).  Per  di  più  un’idea,  lanciata  mo¬ 
destamente,  quasi  come  canto  del  cigno 
di  una  nonviolenza  idealistica,  quasi  co¬ 
me  sovraccarico  suicida  di  poche  persone 
già  super-militanti,  attecchiva  e  sviluppa¬ 
va  una  nuova  stagione,  quella  degli  anni 
Ottanta  e  oltre. 

La  Campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  è  partita  sin  dall’inizio  su 
dimensioni  sovrastanti  i  nonviolenti  “re¬ 
golari”;  questi  (non  più  di  cento  in 
tutt’Italia),  sin  dal  primo  anno  si  trovava¬ 
no  quadruplicati  come  obiettori  fiscali, 
per  poi  raggiungere  rapidamente  le  mi¬ 
gliaia  é  i  diecimila  del  1991.  E  in  defini¬ 
tiva  (ma  non  tutti!)  a  proporre  un  pro¬ 
gramma  politico  nazionale  di  tipo  co¬ 
struttivo:  una  nuova  difesa  istituzionaliz¬ 
zata  dallo  Stato.  L’importanza  dell’obiet¬ 
tivo  politico  scatenava  le  “cineserie”  de¬ 
gli  “scherzi  da  prete”  di  cui  si  diceva  pri¬ 
ma;  anche  senza  una  forte  presenza  radi¬ 
cale,  la  nonviolenza  veniva  stiracchiata  in 
mille  modi,  la  impunibilità  nonviolenta 
costituiva  la  legge  protettiva  per  stare  tut¬ 
ti  al  calduccio  di  un  collettivo,  la  demo¬ 
crazia  interna  diventava  un  lusso  borghe¬ 
se.  Si  lasciava  agli  emarginati  il  compito 
di  far  sopravvivere  la  nonviolenza  del 
dialogo  franco  e  sincero. 


SCHIACCIATI  DAI  TROPPI  SOLDI? 

Con  la  Campagna  OSM  i  nonviolenti  si 
sono  trovati  a  gestire  somme  di  denaro 
che  non  avevano  mai  visto  nelle  casse  dei 
loro  movimenti  ed  a  creare,  sia  pure  dopo 
molta  ritrosia  assemblearista,  una  struttu¬ 
ra  burocratica,  amministrativa  e  decisio¬ 
nale  (loro  che  non  vogliono  nemmeno  la 
tessera  d’iscrizione!).  I  nonviolenti  con 
ciò  sono  entrati  in  una  grande  struttura 
che,  sia  pure  nata  dal  basso  e  pensata  co¬ 
me  temporanea,  era  senza  partecipazione 
alle  idee  chiare  al  loro  interno.  La  grande 
struttura  provocava  inevitabilmente  pote¬ 
re,  giro  di  soldi  e  burocrazia. 

Certamente  i  nonviolenti  ne  sono  rimasti 
schiacciati,  nel  senso  che  non  hanno  sa¬ 
puto  evidenziare  ad  una  persona  esterna 
che  cosa  suggerisce  la  nonviolenza  ri¬ 
spetto  a  queste  tre  grandi  sfide.  Un  po’  di 
crescita  sociale  e  politica  li  ha  portati  a 
svalutare  tutto  ciò  che  era  servizio,  vo¬ 


lontariato,  aggregazione  spontanea,  mo¬ 
vimento  rispetto  al  quadro  politico  istitu¬ 
zionalizzato  e  professionale.  La  generale 
ingenua  fiducia,  se  non  addirittura  il  le¬ 
game  organico  con  il  nascente  Partito 
Verde,  nato  fuori  (o  dentro?)  la  tradizio¬ 
nale  politica,  ha  fatto  sperare  in  una  rapi¬ 
da  promozione  dei  nonviolenti  a  partito 
politico.  Perciò  essi  non  hanno  avvertito 
come  drammatici  i  problemi  interni  ai 
nonviolenti  ed  agli  obiettori  alle  spese 
militari.  Un  nonviolento  più  facilmente 
investiva  le  sue  energie  nella  politica  (dei 
Verdi  o  di  qualsiasi  altra  formazione  po¬ 
litica)  che  dentro  la  Campagna  OSM.  Co¬ 
sicché  dentro  la  Campagna  la  nonviolen¬ 
za  politica,  intesa  globalmente,  restava 
un  residuo-bandiera  più  che  una  proposta 
irraggiantesi  all’esterno. 


LA  NONVIOLENZA  BUROCRATICA 

Ciò  che  si  irraggiava,  invece,  era  il  pro¬ 
dotto  della  grossa  struttura:  la  nonviolen¬ 
za  burocratizzata.  Questa  nel  senso  più 
positivo  è  la  nonviolenza  delle  “formiche 
di  pace”;  cioè  un  lavoro  oscuro,  a  corto 
raggio,  lento,  parcellizzato.  Ma  nel  senso 
negativo  è  innanzitutto  perdita  della  vi¬ 
sione  globale,  strutturale,  radicalmente 
nuova. 

Questa  visione  è  stata  abbandonata  a  Ve¬ 
rona  col  Convegno  “Sviluppo?  Basta...  a 
tutto  c’è  un  limite!”,  che  banalizzava  la 
critica  cardine  del  pensiero  nonviolento 
(la  critica  allo  sviluppo  occidentale)  co¬ 
me  sola  denuncia  della  saturazione  dei 
consumi  e  come  ricerca  fantasiosa 
dell’araba  fenice  di  un  limite  solo  tecnico 
al  progresso.  Con  ciò,  noi  nonviolenti  (e 
dietro  di  noi  i  Verdi)  abbiamo  perso  la 
novità  politica  radicalmente  nuova:  il  ti¬ 
pico  pensiero  nonviolento  strutturale, 
quello  di  ragionare  con  i  (quattro)  model¬ 
li  di  sviluppo;  e  di  conseguenza  abbiamo 
perso  la  proposta  di  uno  sviluppo  radical¬ 
mente  alternativo. 

Il  riflusso  è  consistito  nel  mantenere  per 
un  minimo  l’obiettivo  (sempre  altamente 
incerto)  della  DPN  (legata  o  non  al  mo¬ 
dello  di  sviluppo  “verde”)  e  nel  mantene¬ 
re  comunque  in  piedi  questa  grande  mac¬ 
china  burocratico-economica  della  Cam¬ 
pagna.  Il  che  ha  creato  da  una  parte  una 
burocrazia  specifica,  che  in  certi  elementi 
ha  avuto  il  carattere  della  inamovibilità,  e 
dall’altra  la  pretesa  legittimità,  anche  tra  i 
singoli  nonviolenti,  dell’interesse  egoisti  - 
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Era  la  nonviolenza  della  (sola)  vita  inte¬ 
riore,  che  si  esprimeva  con  una  voce  di 
un  altro  mondo,  del  nuovo  mondo.  Una 
capacità  che  nella  società  aveva  un  para¬ 
gone  solo  nel  sacerdote  che  gestisce  il  di¬ 
vino;  e  che  i  vescovi  esprimevano  in  ogni 
loro  parola  o  gesto,  quasi  che  scivolasse¬ 
ro  fluidamente  in  ogni  atto.  Era  la  non¬ 
violenza  sacrale. 

Questa  si  realizzava  quando  già  c’era  un 
altro  nonviolento,  che  però  nemmeno  di¬ 
ceva  di  esserlo,  perché  sapeva  che  non  sa¬ 
rebbe  stato  capito.  Don  Milani  già  dava 
scandalo  con  le  azioni,  non  voleva  farlo 
anche  con  le  dichiarazioni  (vedi  V Autodi¬ 
fesa).  Quella  di  don  Milani  era  una  non¬ 
violenza  che  non  escludeva  (vedi  la  Lette¬ 
ra  ai  cappellani  militari)  di  prendere  il 
fucile  in  condizioni  tragiche,  o  di  usare  la 
cinghia  per  correggere  i  ragazzi;  ma  che 
sapeva  affrontare  nonviolentemente  le 
violenze  strutturali:  la  violenza  ideologi- 
co-economica  della  bocciatura,  e  quella 
militare  dell’esercito.  Il  1968  italiano  si 
riconobbe  nella  sua  nonviolenza.  Era  la 
nonviolenza  militante.  Allora  iniziò  quella 
lunga  marcia  contro  le  violenze  strutturali 
che  sono  inevitabilmente  connesse  all’es¬ 
sere  cittadino  di  questa  società.  Fu  la  sta¬ 
gione  di  obiezione  collettiva  di  coscienza 
al  militare,  lotta  alla  guerra  nel  Vietnam, 
controscuole,  comitati  di  base  nei  quartie¬ 
ri  e  in  fabbrica,  politica  dal  basso. 


LA  NONVIOLENZA  POLITICA 
DEI  PRIMI  OBIETTORI... 

L’immagine  esterna  del  nonviolento  era 
radicalmente  cambiata.  Non  più  la  sere¬ 
nità  con  se  stessi  come  prova  provata  di 
appartenere  a  un  mondo  superiore,  non 
più  i  gesti  gravi  e  lenti,  non  più  il  volto 
sempre  pronto  al  sorriso  e  all’apertura; 
ma  il  saper  abbandonare  un  ruolo  sociale 
superiore,  l’offrire  un  servizio  sociale, 
l’essere  disponibile  a  ricominciare  dacca¬ 
po  un  lavoro  di  costruzione  sociale,  il  co¬ 
struire  e  mantenere  l’unità  di  un  gruppo 
piuttosto  che  la  divisione,  il  sopportare 
l’urto  dello  scontro  coi  prepotenti. 

Era  anche  la  nonviolenza  tipica  dei  gio¬ 
vani  che  iniziavano  a  mantenere  un  servi¬ 
zio  civile  che  il  Ministero  della  Difesa 
cercava  di  buttare  alle  ortiche.  Era  Vini- 
zio  di  una  nonviolenza  politica.  Che  per 
doversi  battere  contro  le  violenze  struttu¬ 
rali  gigantesche,  poneva  come  subordina¬ 
ta  la  nonviolenza  a  livello  personale  e  nei 
rapporti  a  due,  la  dava  per  scontata  o 
quasi.  Era  anche  la  nonviolenza  che  non 
s’accorgeva  della  gravità  dei  problemi 
“rapporto  di  coppia”,  “educazione  dei  fi¬ 
gli”;  fino  all’estremo  della  nonviolenza 
dei  radicali. 

Quest’ultima  addirittura  si  svincolava  da 
ogni  morale  personale  che  non  fosse  una 
morale  dell’ interesse  politico  personale; 


interesse  da  saper  gestire  intelligente¬ 
mente,  ma  che  non  escludeva  l’uso  di¬ 
storto  o  parziale  della  verità,  il  colpo  di 
mano  in  assemblea,  la  pressione  psicolo¬ 
gica  ad  arte,  la  finzione  “a  fin  di  bene  po¬ 
litico”. 

Questo  caso  era  certamente  un  estremo, 
anche  perché  politicamente  i  radicali 
puntavano  direttamente  al  massimo,  sen¬ 
za  tappe  intermedie:  essi  volevano  af¬ 
frontare  la  violenza  strutturale  nelle  strut¬ 
ture  sociali  più  potenti:  la  politica  partiti¬ 
ca  e  i  mass  media.  Invece  gli  altri  non¬ 
violenti  si  limitavano  alla  crescita  gra¬ 
duale  della  loro  nonviolenza  politica: 
dall’Ode  e  dal  servizio  civile  al  lavoro  di 
quartiere,  alla  lotta  al  nucleare. 


...E  QUELLA  “CINESE” 

DELLA  CAMPAGNA  OSM 

Anche  per  questa  diversità  di  obiettivi  dal 
1980  la  nonviolenza  ha  preso  significati 
plurimi,  ogni  persona  ha  potuto  intenderla 
in  modo  molto  personale.  Ma  non  lo  si  è 
voluto  ammettere  (e  a  qualcuno  che  gesti¬ 
va  un  po’  di  potere  faceva  anche  comodo, 
per  mantenere  una  parola  d’ordine  obbli¬ 
gante).  Lo  spirito  unitario,  che  la  parola 
nonviolenza  suggerisce,  ha  impedito  che 
si  andasse  a  divisioni  che  sarebbero  state 
intese  da  tutti  come  lacerazioni  e  falli¬ 
menti  totali.  Mentre  gli  obiettori  Caritas 
mantenevano  un  po’  la  nonviolenza  sacra¬ 
le,  i  movimenti  nonviolenti  si  trovano  di¬ 
visi  di  fatto  su  molti  dei  punti  qualificanti 
la  loro  politica  (rapporto  coi  partiti,  politi¬ 
ca  dal  basso,  servizio  civile,  modello  di 
sviluppo,  difesa  popolare  nonviolenta). 
Iniziava  tra  loro  una  lotta  da  nonviolenza 
cinese,  in  cui  diventa  naturale  lo  “scherzo 
da  prete”  che  viene  coperto  dal  fatto  che 
chi  ha  il  potere  ha  sempre  l’ultima  parola 
e  si  copre  con  l’”immunità  nonviolenta” 
(nessuno  può  accusare,  nessuno  si  autoac¬ 
cusa,  ergo  nessuno  è  responsabile). 

La  nonviolenza  in  Italia  avrebbe  dovuto 
rifluire  nel  piccolo  delle  poche  comunità 
agricole  e  case-famiglia  che  di  fatto  co¬ 
struiscono  piccole  strutture  alternative, 
anche  se  spesso  restano  limitate  alla  non¬ 
violenza  personale  o  poco  più.  E  invece, 
qualche  fatto  esemplare  ha  mantenuto  a 
galla  una  nonviolenza  di  tipo  strutturale  e 
politico;  e  anzi  l’ha  valorizzata  ben  al  di 
là  degli  spaiati  gruppetti  nonviolenti.  La 
marcia  Catania-Comiso  e  la  resistenza 
nonviolenta  a  Comiso  hanno  funzionato. 


La  Caritas  ha  retto  il  Servizio  Civile  sia 
quantitativamente  (un  terzo  degli  obietto¬ 
ri  italiani),  che  qualitativamente  (ad 
esempio,  le  lotte  contro  il  Ministero  della 
Difesa).  Per  di  più  un’idea,  lanciata  mo¬ 
destamente,  quasi  come  canto  del  cigno 
di  una  nonviolenza  idealistica,  quasi  co¬ 
me  sovraccarico  suicida  di  poche  persone 
già  super-militanti,  attecchiva  e  sviluppa¬ 
va  una  nuova  stagione,  quella  degli  anni 
Ottanta  e  oltre. 

La  Campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  è  partita  sin  dall’inizio  su 
dimensioni  sovrastanti  i  nonviolenti  “re¬ 
golari”;  questi  (non  più  di  cento  in 
tutt’Italia),  sin  dal  primo  anno  si  trovava¬ 
no  quadruplicati  come  obiettori  fiscali, 
per  poi  raggiungere  rapidamente  le  mi¬ 
gliaia  e  i  diecimila  del  1991.  E  in  defini¬ 
tiva  (ma  non  tutti!)  a  proporre  un  pro¬ 
gramma  politico  nazionale  di  tipo  co¬ 
struttivo:  una  nuova  difesa  istituzionaliz¬ 
zata  dallo  Stato.  L’importanza  dell’obiet¬ 
tivo  politico  scatenava  le  “cineserie”  de¬ 
gli  “scherzi  da  prete”  di  cui  si  diceva  pri¬ 
ma;  anche  senza  una  forte  presenza  radi¬ 
cale,  la  nonviolenza  veniva  stiracchiata  in 
mille  modi,  la  impunibilità  nonviolenta 
costituiva  la  legge  protettiva  per  stare  tut¬ 
ti  al  calduccio  di  un  collettivo,  la  demo¬ 
crazia  interna  diventava  un  lusso  borghe¬ 
se.  Si  lasciava  agli  emarginati  il  compito 
di  far  sopravvivere  la  nonviolenza  del 
dialogo  franco  e  sincero. 


SCHIACCIATI  DAI  TROPPI  SOLDI? 

Con  la  Campagna  OSM  i  nonviolenti  si 
sono  trovati  a  gestire  somme  di  denaro 
che  non  avevano  mai  visto  nelle  casse  dei 
loro  movimenti  ed  a  creare,  sia  pure  dopo 
molta  ritrosia  assemblearista,  una  struttu¬ 
ra  burocratica,  amministrativa  e  decisio¬ 
nale  (loro  che  non  vogliono  nemmeno  la 
tessera  d’iscrizione!).  I  nonviolenti  con 
ciò  sono  entrati  in  una  grande  struttura 
che,  sia  pure  nata  dal  basso  e  pensata  co¬ 
me  temporanea,  era  senza  partecipazione 
alle  idee  chiare  al  loro  interno.  La  grande 
struttura  provocava  inevitabilmente  pote¬ 
re,  giro  di  soldi  e  burocrazia. 

Certamente  i  nonviolenti  ne  sono  rimasti 
schiacciati,  nel  senso  che  non  hanno  sa¬ 
puto  evidenziare  ad  una  persona  esterna 
che  cosa  suggerisce  la  nonviolenza  ri¬ 
spetto  a  queste  tre  grandi  sfide.  Un  po’  di 
crescita  sociale  e  politica  li  ha  portati  a 
svalutare  tutto  ciò  che  era  servizio,  vo¬ 


lontariato,  aggregazione  spontanea,  mo¬ 
vimento  rispetto  al  quadro  politico  istitu¬ 
zionalizzato  e  professionale.  La  generale 
ingenua  fiducia,  se  non  addirittura  il  le¬ 
game  organico  con  il  nascente  Partito 
Verde,  nato  fuori  (o  dentro?)  la  tradizio¬ 
nale  politica,  ha  fatto  sperare  in  una  rapi¬ 
da  promozione  dei  nonviolenti  a  partito 
politico.  Perciò  essi  non  hanno  avvertito 
come  drammatici  i  problemi  interni  ai 
nonviolenti  ed  agli  obiettori  alle  spese 
militari.  Un  nonviolento  più  facilmente 
investiva  le  sue  energie  nella  politica  (dei 
Verdi  o  di  qualsiasi  altra  formazione  po¬ 
litica)  che  dentro  la  Campagna  OSM.  Co¬ 
sicché  dentro  la  Campagna  la  nonviolen¬ 
za  politica,  intesa  globalmente,  restava 
un  residuo-bandiera  più  che  una  proposta 
irraggiantesi  all’esterno. 


LA  NONVIOLENZA  BUROCRATICA 

Ciò  che  si  irraggiava,  invece,  era  il  pro¬ 
dotto  della  grossa  struttura:  la  nonviolen¬ 
za  burocratizzata.  Questa  nel  senso  più 
positivo  è  la  nonviolenza  delle  “formiche 
di  pace”;  cioè  un  lavoro  oscuro,  a  corto 
raggio,  lento,  parcellizzato.  Ma  nel  senso 
negativo  è  innanzitutto  perdita  della  vi¬ 
sione  globale,  strutturale,  radicalmente 
nuova. 

Questa  visione  è  stata  abbandonata  a  Ve¬ 
rona  col  Convegno  “Sviluppo?  Basta...  a 
tutto  c’è  un  limite!”,  che  banalizzava  la 
critica  cardine  del  pensiero  nonviolento 
(la  critica  allo  sviluppo  occidentale)  co¬ 
me  sola  denuncia  della  saturazione  dei 
consumi  e  come  ricerca  fantasiosa 
dell’araba  fenice  di  un  limite  solo  tecnico 
al  progresso.  Con  ciò,  noi  nonviolenti  (e 
dietro  di  noi  i  Verdi)  abbiamo  perso  la 
novità  politica  radicalmente  nuova:  il  ti¬ 
pico  pensiero  nonviolento  strutturale, 
quello  di  ragionare  con  i  (quattro)  model¬ 
li  di  sviluppo;  e  di  conseguenza  abbiamo 
perso  la  proposta  di  uno  sviluppo  radical¬ 
mente  alternativo. 

Il  riflusso  è  consistito  nel  mantenere  per 
un  minimo  l’obiettivo  (sempre  altamente 
incerto)  della  DPN  (legata  o  non  al  mo¬ 
dello  di  sviluppo  “verde”)  e  nel  mantene¬ 
re  comunque  in  piedi  questa  grande  mac¬ 
china  burocratico-economica  della  Cam¬ 
pagna.  Il  che  ha  creato  da  una  parte  una 
burocrazia  specifica,  che  in  certi  elementi 
ha  avuto  il  carattere  della  inamovibilità,  e 
dall’altra  la  pretesa  legittimità,  anche  tra  i 
singoli  nonviolenti,  dell’interesse  egoisti-  ^ 
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^  co  per  un  finanziamento.  Tutto  ciò,  a  li¬ 
vello  dei  movimenti  nonviolenti,  ha  si¬ 
gnificato  un  fatto  molto  preciso  (denun¬ 
ciato  da  me  dal  1988  con  la  lettera  di  di¬ 
missioni  da  Segretario  DPN):  l’assorbi¬ 
mento  di  tutte  le  energie  nell’opera  di  1) 
mantenimento  della  Campagna;  2)  lotta 
per  riuscire  a  prevalere  al  suo  interno  e 
così  acquistare  una  rilevanza  nazionale 
che  altrimenti  mai  sarebbe  stata  possibile 
ai  piccoli  gruppi  di  nonviolenti  storici. 


LA  “PROLETARIZZAZIONE” 
DELLA  NONVIOLENZA: 

IL  TRAINING 

Contemporaneamente,  o  quasi,  è  nato  il 
training  nonviolento.  Mentre  da  alcuni 
esso  veniva  solo  esaltato,  da  altri  veniva 
vissuto  come  panacea  per  tutte  le  situa¬ 
zioni.  A  lungo  sono  stato  a  riflettere  sul 
suo  significato,  sulla  sua  adeguazione  al¬ 
la  nonviolenza  vera,  sulla  sua  incisività. 
Oggi  credo  di  poter  dire  serenamente  le 
cose  seguenti.  Un  grosso  movimento,  re¬ 
sosi  burocratico,  doveva  crearsi  un  pro¬ 
cesso  di  approfondimento,  codificato  in 
atti  oggettivi,  capace  di  qualificare  una 
persona  come  nonviolenta.  In  effetti 
qualcosa  del  genere  c’era  stato  sempre, 
anche  se  in  forma  ridotta.  Per  qualificarsi 
come  nonviolento,  la  nonviolenza  sacrale 
richiedeva  lettura  e  meditazione  indivi¬ 
duale;  la  nonviolenza  militante  richiede¬ 
va  la  partecipazione  alle  manifestazioni, 
alle  riunioni  ed  ai  digiuni,  ed  ai  giovani 
chiedeva  lo  svolgimento  di  un  servizio 
civile  impegnato  in  senso  nonviolento. 
Con  gli  anni  Ottanta  si  è  passati  ad  una 
pedagogia  della  nonviolenza  non  più  in¬ 
dividuale  o  a  rapporto  a  due,  ma  ad  una 
pedagogia  di  gruppo  basata  su  tecniche 
scritte  su  libri;  il  neofita  si  qualificava  di¬ 
mostrando  oggettivamente  che  sapeva  ri¬ 
petere  su  altri  gli  stessi  training  fatti  da 
lui.  Questa  ultima  pedagogia,  in  mancan¬ 
za  di  altro,  è  la  “proletarizzazione”  di  co¬ 
se  che  prima  erano  magari  “aristocrati¬ 
che”,  ma  certo  molto  profonde. 

Di  per  sé  il  training  nonviolento  sarebbe 
un’intersezione  di  yoga,  psicologia  e  so- 
ciodramma.  Ma  il  training  odierno  di  yo¬ 
ga  ne  rispecchia  poco,  né  richiama  ad  una 
sua  pratica.  Poi  la  psicologia:  di  per  sé 
può  spaziare  dall’analisi  dello  psicanali¬ 
sta  ai  giochini  di  società;  quindi  tutto  di¬ 
pende  da  come  la  si  fa.  Il  sociodramma 
richiederebbe,  inoltre,  come  minimo,  del¬ 


le  persone  che  si  sanno  e  fanno  coinvol¬ 
gere,  altrimenti  può  diventare  anche  eva¬ 
sione  fantasiosa  dalla  propria  realtà.  Cioè 
l’attuale  training  nonviolento  spazia  su  di 
un’ampia  gamma  di  possibilità,  tanto  più 
quanto  più  è  affidato  al  dilettantismo  ed 
allo  spirito  di  avventura  superficiale. 

Che  voglio  dire?  Che  là  dove  una  perso¬ 
na  seriamente  nonviolenta  si  è  manifesta¬ 
ta  con  il  training  nonviolento  la  gente  ha 
potuto  capire  il  valore  strumentale  del 
training  ai  fini  di  un  impegno  di  vita;  in¬ 
vece,  là  dove  c’erano  persone  avventuro¬ 
se  o  formaliste  lo  strumento  è  diventato 


tutto  un  po’  come  la  Divina  Commedia 
studiata  a  scuola  a  brani  ed  attraverso  un 
critico  formale,  rispetto  ad  una  lettura  di¬ 
retta  da  parte  di  una  persona  desiderosa 
di  poesia  e  di  vita. 

Purtroppo  in  questi  casi  di  ampia  variabi¬ 
lità  della  tecnica,  prevale  la  media  al  ri¬ 
basso.  Ho  fatto  fatica  a  credere  ai  miei 
occhi,  ma  spesso  mi  sono  trovato  davanti 
a  persone  convinte  in  buona  fede  di  esse¬ 
re  nonviolenti  per  avere  compiuto  alcuni 
training,  magari  in  campi  appositi,  maga¬ 
ri  con  qualche  bravo  insegnante.  Quasi 
che  quella  fosse  una  patente  di  guida  ac¬ 


quisita  una  volta  per  tutte.  O  persone  che, 
un  po’  più  problematicamente,  si  sentiva¬ 
no  nonviolente  perché  con  il  training 
avevano  imparato  che  un  nonviolento 
può  sempre  rivelarsi  violento  e  che,  vice¬ 
versa,  lui  violento  poteva  sempre  imbroc¬ 
care  il  ruolo  di  nonviolento.  O  che  pensa¬ 
vano  di  conciliare  ogni  conflitto  con  una 
simulazione,  indipendentemente  dalla 
sofferenza  accumulatasi.  O  che  pensava¬ 
no  di  stare  dialogando  nonviolentemente 
quando,  durante  un  confronto,  giocavano 
con  i  ruoli  od  addirittura  con  la  realtà  e 
con  la  verità. 


MA  LA  NONVIOLENZA  CRESCE, 
NONOSTANTE  TUTTO 

Certo,  oggi  siamo  immersi  nel  pensiero 
debole  e,  ancor  peggio  per  la  nonviolen¬ 
za,  nella  morale  debole  o  nulla  (della 
quale  i  Radicali  sono  stati  maestri).  Resta 
il  fatto  che  così  la  nonviolenza  dei  non¬ 
violenti  comuni  è  andata  ad  assomigliare 
sempre  più  alla  nonviolenza  di  un  droga¬ 
to:  fantasie  sfrenate,  slanci  per  qualche 
cosa  di  diverso,  scontro  con  la  realtà  ne¬ 
mica,  depressione  nel  tran  tran  ripetitivo 
degli  stessi  atti,  anche  se  autolesionisti. 
Chi  era  partito  sognando  la  nonviolenza, 
nei  sogni  è  rimasto  senza  saper  maturare 
convinzioni  e  strutture  interiori,  senza  ve¬ 
rificarsi  su  esperienze  forti.  La  nonvio¬ 
lenza  borghese  ha  prevalso;  tutto  è  riflui¬ 
to  nel  privato  e  nel  consumismo. 

Per  fortuna,  all’esterno  dei  nonviolenti  e 
della  stessa  Campagna  la  gente  continua 
a  scoprire  la  nonviolenza,  nonostante  tut¬ 
to.  E  così  che  durante  gli  ultimi  anni 
l’Associazione  della  Pace  si  è  avvicinata 
ad  una  nonviolenza  strutturale,  il  Prof. 
Papisca  ha  compreso  la  nonviolenza  del 
Servizio  Civile  degli  obiettori;  e  soprat¬ 
tutto  Don  Tonino  Bello  e  i  Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace  hanno  avuto  la  santa  in¬ 
nocenza  della  nonviolenza  dei  neofiti  ed 
hanno  compiuto  il  miracolo  dei  “500  a 
Sarajevo”  salvando  la  faccia  e  la  storia  di 
tutti  i  nonviolenti  italiani. 

Ora  un  ciclo  è  finito.  Perché  ora  nessuno 
della  “Rete  di  Formazione  alla  Nonvio¬ 
lenza”  che  è  stato  in  Jugoslavia  accetterà 
qualcuno  come  nonviolento  accontentan¬ 
dosi  dell’esperienza  di  qualche  training. 
Perché  i  Radicali  hanno  portato  all’estre¬ 
mo  la  consunzione  della  loro  nonviolen¬ 
za,  che  utilizza  la  faccia  di  Gandhi  sulla 
loro  bandiera.  Perché  i  Verdi  hanno  chiu¬ 


so  la  loro  poco  gloriosa  parabola  che  ha 
dilapidato  le  energie  politiche  nonviolen¬ 
te.  Perché  la  DC  ha  finito  di  monopoliz¬ 
zare  ai  fini  del  potere  nazionale  la  fonte 
cattolica  di  nonviolenza  religiosa  incon¬ 
scia.  Perché  il  quadro  politico,  essendo 
sotto  un  terremoto  violento,  ora  misura  la 
nonviolenza  in  soldoni  di  testimonianze 
di  vita. 

Certo  noi  nonviolenti  siamo  rimasti  l’uni¬ 
co  gruppo  politico  che  non  è  stato  travol¬ 
to  dal  ciclone  del  dopo  1989;  non  siamo 
svergognati  da  “tangentopoli”,  non  siamo 
umiliati  dalla  sconfitta  storica  delle  ideo¬ 
logie,  non  siamo  in  ansia  per  trovare  uno 
straccio  di  programma  politico  minima¬ 
mente  presentabile.  Anzi  siamo  noi  che 
ci  possiamo  gloriare  di  aver  vinto  nel 
1989  assieme  a  tutti  i  popoli  dell’Est,  sia¬ 
mo  noi  i  legittimi  leader  di  ventimila 
obiettori  l’anno  al  servizio  militare,  sia¬ 
mo  noi  che  abbiamo  realizzato  una  Cam¬ 
pagna  di  disobbedienza  civile  che  co¬ 
munque  ha  retto  per  dieci  anni  e  che  è  la 
più  forte  del  mondo.  Cossiga  si  era  ben 
accorto  che  siamo  un  soggetto  politico 
emergente  e  pericoloso  per  gli  equilibri 
del  vecchio  potere;  perciò  a  tradimento 
ha  bloccato  la  riforma  dell’obiezione  di 


coscienza.  Ma  noi  lo  sappiamo  tutto  ciò? 
O  proprio  ora  che  è  il  nostro  momento, 
preferiamo  dire  “Prego,  prima  lei!”  e  poi 
squagliarcela  vilmente? 

Il  problema  principale  è  se  ora  i  nonvio¬ 
lenti  sapranno  uscire  dalla  nonviolenza 
burocratica.  II  che  significa  una  cosa  pre¬ 
cisa:  (ri)trovare  delle  motivazioni  di  vita 
nonviolenta;  cioè  in  primo  luogo  motiva¬ 
zioni  di  vita  interiore;  e  poi  motivazioni 
di  vita  sociale  e  professionale  nonviolen¬ 
ta.  Il  che  per  il  nostro  gruppo  è  tanto  dif¬ 
ficile  quanto  lo  è  la  conversione  dei  poli¬ 
tici  dalla  tangentopoli  che  li  affogati.  E 
poi,  ritrovare  il  patrimonio  politico  del 
passato:  lo  spirito  di  servizio  per  costrui¬ 
re  un  nuovo  modello  di  sviluppo  a  partire 
dal  lavoro  manuale,  dalle  comunità  agri¬ 
cole  e  dal  Servizio  Civile  reso  progetto 
politico  per  un’alternativa  collettiva,  la 
solidarietà  nella  lotta  politica,  la  nonvio¬ 
lenza  strutturale,  la  costruzione  del  mo¬ 
dello  di  sviluppo  alternativo,  la  strategia 
del  movimento  dal  basso  e  non  quella  di 
partiti  e  partitelli  per  poter  subito  arrivare 
in  alto;  in  vista  di  una  dimostrazione  de¬ 
cisiva  di  DPN,  ben  preparata  in  anticipo. 

Antonino  Drago 
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La  via  italiana  alla  nonviolenza 

^  co  per  un  finanziamento.  Tutto  ciò,  a  li¬ 
vello  dei  movimenti  nonviolenti,  ha  si¬ 
gnificato  un  fatto  molto  preciso  (denun¬ 
ciato  da  me  dal  1988  con  la  lettera  di  di¬ 
missioni  da  Segretario  DPN):  l’assorbi¬ 
mento  di  tutte  le  energie  nell’opera  di  1) 
mantenimento  della  Campagna;  2)  lotta 
per  riuscire  a  prevalere  al  suo  interno  e 
così  acquistare  una  rilevanza  nazionale 
che  altrimenti  mai  sarebbe  stata  possibile 
ai  piccoli  gruppi  di  nonviolenti  storici. 


LA  “PROLETARIZZAZIONE” 
DELLA  NONVIOLENZA: 

IL  TRAINING 

Contemporaneamente,  o  quasi,  è  nato  il 
training  nonviolento.  Mentre  da  alcuni 
esso  veniva  solo  esaltato,  da  altri  veniva 
vissuto  come  panacea  per  tutte  le  situa¬ 
zioni.  A  lungo  sono  stato  a  riflettere  sul 
suo  significato,  sulla  sua  adeguazione  al¬ 
la  nonviolenza  vera,  sulla  sua  incisività. 
Oggi  credo  di  poter  dire  serenamente  le 
cose  seguenti.  Un  grosso  movimento,  re¬ 
sosi  burocratico,  doveva  crearsi  un  pro¬ 
cesso  di  approfondimento,  codificato  in 
atti  oggettivi,  capace  di  qualificare  una 
persona  come  nonviolenta.  In  effetti 
qualcosa  del  genere  c’era  stato  sempre, 
anche  se  in  forma  ridotta.  Per  qualificarsi 
come  nonviolento,  la  nonviolenza  sacrale 
richiedeva  lettura  e  meditazione  indivi¬ 
duale;  la  nonviolenza  militante  richiede¬ 
va  la  partecipazione  alle  manifestazioni, 
alle  riunioni  ed  ai  digiuni,  ed  ai  giovani 
chiedeva  lo  svolgimento  di  un  servizio 
civile  impegnato  in  senso  nonviolento. 
Con  gli  anni  Ottanta  si  è  passati  ad  una 
pedagogia  della  nonviolenza  non  più  in¬ 
dividuale  o  a  rapporto  a  due,  ma  ad  una 
pedagogia  di  gruppo  basata  su  tecniche 
scritte  su  libri;  il  neofita  si  qualificava  di¬ 
mostrando  oggettivamente  che  sapeva  ri¬ 
petere  su  altri  gli  stessi  training  fatti  da 
lui.  Questa  ultima  pedagogia,  in  mancan¬ 
za  di  altro,  è  la  “proletarizzazione”  di  co¬ 
se  che  prima  erano  magari  “aristocrati¬ 
che”,  ma  certo  molto  profonde. 

Di  per  sé  il  training  nonviolento  sarebbe 
un’intersezione  di  yoga,  psicologia  e  so- 
ciodramma.  Ma  il  training  odierno  di  yo¬ 
ga  ne  rispecchia  poco,  né  richiama  ad  una 
sua  pratica.  Poi  la  psicologia:  di  per  sé 
può  spaziare  dall’analisi  dello  psicanali¬ 
sta  ai  giochini  di  società;  quindi  tutto  di¬ 
pende  da  come  la  si  fa.  Il  sociodramma 
richiederebbe,  inoltre,  come  minimo,  del¬ 


le  persone  che  si  sanno  e  fanno  coinvol¬ 
gere,  altrimenti  può  diventare  anche  eva¬ 
sione  fantasiosa  dalla  propria  realtà.  Cioè 
l’attuale  training  nonviolento  spazia  su  di 
un’ampia  gamma  di  possibilità,  tanto  più 
quanto  più  è  affidato  al  dilettantismo  ed 
allo  spirito  di  avventura  superficiale. 

Che  voglio  dire?  Che  là  dove  una  perso¬ 
na  seriamente  nonviolenta  si  è  manifesta¬ 
ta  con  il  training  nonviolento  la  gente  ha 
potuto  capire  il  valore  strumentale  del 
training  ai  fini  di  un  impegno  di  vita;  in¬ 
vece,  là  dove  c’erano  persone  avventuro¬ 
se  o  formaliste  lo  strumento  è  diventato 


tutto  un  po’  come  la  Divina  Commedia 
studiata  a  scuola  a  brani  ed  attraverso  un 
critico  formale,  rispetto  ad  una  lettura  di¬ 
retta  da  parte  di  una  persona  desiderosa 
di  poesia  e  di  vita. 

Purtroppo  in  questi  casi  di  ampia  variabi¬ 
lità  della  tecnica,  prevale  la  media  al  ri¬ 
basso.  Ho  fatto  fatica  a  credere  ai  miei 
occhi,  ma  spesso  mi  sono  trovato  davanti 
a  persone  convinte  in  buona  fede  di  esse¬ 
re  nonviolenti  per  avere  compiuto  alcuni 
training,  magari  in  campi  appositi,  maga¬ 
ri  con  qualche  bravo  insegnante.  Quasi 
che  quella  fosse  una  patente  di  guida  ac¬ 


quisita  una  volta  per  tutte.  O  persone  che, 
un  po’  più  problematicamente,  si  sentiva¬ 
no  nonviolente  perché  con  il  training 
avevano  imparato  che  un  nonviolento 
può  sempre  rivelarsi  violento  e  che,  vice¬ 
versa,  lui  violento  poteva  sempre  imbroc¬ 
care  il  molo  di  nonviolento.  O  che  pensa¬ 
vano  di  conciliare  ogni  conflitto  con  una 
simulazione,  indipendentemente  dalla 
sofferenza  accumulatasi.  O  che  pensava¬ 
no  di  stare  dialogando  nonviolentemente 
quando,  durante  un  confronto,  giocavano 
con  i  moli  od  addirittura  con  la  realtà  e 
con  la  verità. 


MA  LA  NONVIOLENZA  CRESCE, 
NONOSTANTE  TUTTO 

Certo,  oggi  siamo  immersi  nel  pensiero 
debole  e,  ancor  peggio  per  la  nonviolen¬ 
za,  nella  morale  debole  o  nulla  (della 
quale  i  Radicali  sono  stati  maestri).  Resta 
il  fatto  che  così  la  nonviolenza  dei  non¬ 
violenti  comuni  è  andata  ad  assomigliare 
sempre  più  alla  nonviolenza  di  un  droga¬ 
to:  fantasie  sfrenate,  slanci  per  qualche 
cosa  di  diverso,  scontro  con  la  realtà  ne¬ 
mica,  depressione  nel  tran  tran  ripetitivo 
degli  stessi  atti,  anche  se  autolesionisti. 
Chi  era  partito  sognando  la  nonviolenza, 
nei  sogni  è  rimasto  senza  saper  maturare 
convinzioni  e  strutture  interiori,  senza  ve¬ 
rificarsi  su  esperienze  forti.  La  nonvio¬ 
lenza  borghese  ha  prevalso;  tutto  è  riflui¬ 
to  nel  privato  e  nel  consumismo. 

Per  fortuna,  all’esterno  dei  nonviolenti  e 
della  stessa  Campagna  la  gente  continua 
a  scqprire  la  nonviolenza,  nonostante  tut¬ 
to.  E  così  che  durante  gli  ultimi  anni 
l’Associazione  della  Pace  si  è  avvicinata 
ad  una  nonviolenza  stmtturale,  il  Prof. 
Papisca  ha  compreso  la  nonviolenza  del 
Servizio  Civile  degli  obiettori;  e  soprat¬ 
tutto  Don  Tonino  Bello  e  i  Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace  hanno  avuto  la  santa  in¬ 
nocenza  della  nonviolenza  dei  neofiti  ed 
hanno  compiuto  il  miracolo  dei  “500  a 
Sarajevo”  salvando  la  faccia  e  la  storia  di 
tutti  i  nonviolenti  italiani. 

Ora  un  ciclo  è  finito.  Perché  ora  nessuno 
della  “Rete  di  Formazione  alla  Nonvio¬ 
lenza”  che  è  stato  in  Jugoslavia  accetterà 
qualcuno  come  nonviolento  accontentan¬ 
dosi  dell’esperienza  di  qualche  training. 
Perché  i  Radicali  hanno  portato  all’estre¬ 
mo  la  consunzione  della  loro  nonviolen¬ 
za,  che  utilizza  la  faccia  di  Gandhi  sulla 
loro  bandiera.  Perché  i  Verdi  hanno  chiu¬ 


so  la  loro  poco  gloriosa  parabola  che  ha 
dilapidato  le  energie  politiche  nonviolen¬ 
te.  Perché  la  DC  ha  finito  di  monopoliz¬ 
zare  ai  fini  del  potere  nazionale  la  fonte 
cattolica  di  nonviolenza  religiosa  incon¬ 
scia.  Perché  il  quadro  politico,  essendo 
sotto  un  terremoto  violento,  ora  misura  la 
nonviolenza  in  soldoni  di  testimonianze 
di  vita. 

Certo  noi  nonviolenti  siamo  rimasti  l’uni¬ 
co  gruppo  politico  che  non  è  stato  travol¬ 
to  dal  ciclone  del  dopo  1989;  non  siamo 
svergognati  da  “tangentopoli”,  non  siamo 
umiliati  dalla  sconfitta  storica  delle  ideo¬ 
logie,  non  siamo  in  ansia  per  trovare  uno 
straccio  di  programma  politico  minima¬ 
mente  presentabile.  Anzi  siamo  noi  che 
ci  possiamo  gloriare  di  aver  vinto  nel 
1989  assieme  a  tutti  i  popoli  dell’Est,  sia¬ 
mo  noi  i  legittimi  leader  di  ventimila 
obiettori  l’anno  al  servizio  militare,  sia¬ 
mo  noi  che  abbiamo  realizzato  una  Cam¬ 
pagna  di  disobbedienza  civile  che  co¬ 
munque  ha  retto  per  dieci  anni  e  che  è  la 
più  forte  del  mondo.  Cossiga  si  era  ben 
accorto  che  siamo  un  soggetto  politico 
emergente  e  pericoloso  per  gli  equilibri 
del  vecchio  potere;  perciò  a  tradimento 
ha  bloccato  la  riforma  dell’obiezione  di 


coscienza.  Ma  noi  lo  sappiamo  tutto  ciò? 
O  proprio  ora  che  è  il  nostro  momento, 
preferiamo  dire  “Prego,  prima  lei!”  e  poi 
squagliarcela  vilmente? 

Il  problema  principale  è  se  ora  i  nonvio¬ 
lenti  sapranno  uscire  dalla  nonviolenza 
burocratica.  Il  che  significa  una  cosa  pre¬ 
cisa:  (ri)trovare  delle  motivazioni  di  vita 
nonviolenta;  cioè  in  primo  luogo  motiva¬ 
zioni  di  vita  interiore;  e  poi  motivazioni 
di  vita  sociale  e  professionale  nonviolen¬ 
ta.  Il  che  per  il  nostro  gruppo  è  tanto  dif¬ 
ficile  quanto  lo  è  la  conversione  dei  poli¬ 
tici  dalla  tangentopoli  che  li  affogati.  E 
poi,  ritrovare  il  patrimonio  politico  del 
passato:  lo  spirito  di  servizio  per  costrui¬ 
re  un  nuovo  modello  di  sviluppo  a  partire 
dal  lavoro  manuale,  dalle  comunità  agri¬ 
cole  e  dal  Servizio  Civile  reso  progetto 
politico  per  un’alternativa  collettiva,  la 
solidarietà  nella  lotta  politica,  la  nonvio¬ 
lenza  strutturale,  la  costruzione  del  mo¬ 
dello  di  sviluppo  alternativo,  la  strategia 
del  movimento  dal  basso  e  non  quella  di 
partiti  e  partitelli  per  poter  subito  arrivare 
in  alto;  in  vista  di  una  dimostrazione  de¬ 
cisiva  di  DPN,  ben  preparata  in  anticipo. 

Antonino  Drago 


OCCASIONE! 

Sono  ancora  disponibili  alcune  annate  complete, 
dal  1964  al  1968,  di  “Azione  non  violenta” 
diretta  da  Aldo  Capitini. 

Offerta  Speciale  per  Amatori: 

una  serie  L.  150.000 

Utile  per  biblioteche, 
centri  di  documentazione,  archivi,  ecc. 

Richiedere  a:  Movimento  Nonviolento 
c.p.  201  -  06100  Perugia 


maggio  1993 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta 


llk 

CONTRIBUTI  TEORICI  IN. VISTA  DEL  CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Dal  pacifismo  al 

Ha  nonviolenza 

di  Fulvio  Cesare  Manara 


Da  qualche  tempo,  con  sempre  maggiore 
insistenza,  nel  mondo  dei  “facitori  d’opi¬ 
nione”  si  va  diffondendo  la  presa  di  con¬ 
sapevolezza  delle  povertà  del  pacifismo. 
Si  è  scoperto,  per  farla  breve,  che  il  paci¬ 
fismo  non  basta,  né  a  scoprire  cos’è  la 
pace  né  a  “farla”  davvero. 

E  questo  è  senza  dubbio  un  bene.  E  frutto 
deH’esperienza  di  questi  ultimi  due  anni, 
che  fa  maturare  nuove  visioni  del  mondo, 
nuovi  valori  e  nuove  forme  della  prassi. 
Ma  insieme  a  questa  presa  di  coscienza  si 
presentano  talvolta  anche  fraintendimenti 
di  varia  natura,  e  assieme  ad  essi  affer¬ 
mazioni  indebite  che  è  opportuno  smenti¬ 
re. 

Fra  queste  senza  dubbio  la  confusione  fra 
pacifismo  e  nonviolenza. 

Un  conto  è  constatare  “la  poca  consisten¬ 
za  della  cultura  pacifista”,  un  altro  è  pen¬ 
sare  indebitamente  che  i  pacifisti  siano 
ipso  facto  “nonviolenti”,  e  pensare  che  la 
storia  dei  pacifismi  si  identifichi  con 
quella  della  nonviolenza.  Dalla  opportu¬ 
na  e  salutare  critica  del  pacifismo,  sem¬ 
pre  più  diffusa,  non  si  può  legittimamen¬ 
te  concludere  di  avere  in  qualche  modo 
“confutato”  anche  il  pensiero  e  la  prassi 
“nonviolenta”.  Perché  pacifismo  e  non¬ 
violenza  sono  due  atteggiamenti  del  tutto 
differenti,  e  fra  pacifismo  e  nonviolenza 
corre  la  distinzione  che  si  trova  fra  mora¬ 
lismo  ed  etica  critica  e  consapevole.  In 
effetti,  chi  conosce  anche  solo  un  poco  la 
storia  del  pensiero  e  della  prassi  “nonvio¬ 
lenta”  sa  bene  che  fra  i  critici  del  pacifi¬ 
smo  generico  da  parecchio  tempo  si  tro¬ 
vano  proprio  coloro  che  hanno  cercato  di 
sperimentare  la  forza  della  nonviolenza. 
L’atteggiamento  pacifista  può  maschera¬ 
re  a  volte  paura,  superficialità  e  pigrizia, 
in  breve,  una  cattiva  coscienza.  Al  con¬ 
trario,  chi  sperimenta  (per  dirla  in  termini 
gandhiani)  la  “forza  della  verità”  facendo 
ricorso  all’azione  nonviolenta  ed  alla  lot¬ 
ta  nonviolenta  manifesta  sempre  aperta 
ricerca  etica,  secondo  lo  stile  della  re¬ 
sponsabilità  e  del  coinvolgimento  perso¬ 
nale.  Lo  stile  più  perfetto  di  un  atteggia¬ 
mento  etico.  Che  non  vuol  dire  che  fra 
pacifisti  e  “nonviolenti”  i  secondi  siano  i 
puri  mentre  i  primi  no...  Non  è  una  valu¬ 


tazione,  ma  una  constatazione;  tanti  sono 
coloro  che  parlano  di  pace,  pochi  quelli 
che  sanno  essere  operatori  di  pace.  Tutto 
qui.  5 


Per  questo  un  caro  amico  spesso  mi  ripe¬ 
te:  “non  credere  a  chi  parla  di  pace  e  non¬ 
violenza,  ma  chi  per  esse  muore”.  Il  che 
vuol  dire  semplicemente  che  si  può  dire 
“nonviolento”  (in  termini  evangelici, 
“operatore  di  pace”)  solo  chi  ha  superato 
la  schizofrenia  tipica  della  nostra  cultura 
fra  il  predicare  bene  e  razzolare  male,  o 
non  razzolare  affatto...  I  pacifisti  qualche 
volta  si  fermano  alla  protesta  (verbale  o 
meno):  e  anche  se  usano  le  stesse  parole 
di  chi  lotta  e  paga  di  persona,  non  gli  as¬ 
somigliano  affatto.  Potremmo  forse  con¬ 
cludere  che  il  rischio  del  pacifismo  su¬ 
perficiale  lo  corriamo  un  po’  tutti. 

Penso  comunque  avesse  ragione  Aldo 
Capitini  quando  precisava  che  non  esiste 
la  “nonviolenza”,  né  esistono  “persone 
nonviolente”:  solo  gente  che  accetta  o  no 
la  sfida  dell 'umanizzazione  attraverso  la 
rinuncia  alla  distruttività,  che  non  si  può 
operare  magicamente,  né  raggiungere 
mai  in  via  definitiva,  ma  solo  quando  si 
coniuga  l’appello  ai  valori  con  la  sfida 
della  prassi  (e  spesso  anche  Gandhi  af¬ 


fermò  qualcosa  di  simile). 

In  altri  termini,  se  pacifismo  vuol  dire 
l’atteggiamento  dell’etica  della  convin¬ 
zione  e  dei  principi  di  weberiana  memo¬ 
ria,  o  la  semplice  istanza  radicale  del  “no 
alla  guerra”,  dico  che  il  pacifismo  non  mi 
basta.  Se  pacifismo  significa,  peggio,  fu¬ 
ga  dal  conflitto,  rifiuto  di  qualsiasi  coin- 
volgimento  diretto  o  indiretto,  dire  “no” 
alla  guerra  a  qualsiasi  costo  anche  a  costo 
della  libertà  o  della  giustizia,  allora  io 
non  sono  pacifista.  Il  dire  no  alla  guerra  è 
senz’altro  un’istanza  positiva,  e  mi  sem¬ 
bra  un  imperativo  etico  il  condividerla. 
Perché  esprime  la  contrarietà  radicale  a 
questa  maniera  di  risolvere  le  controver¬ 
sie  fra  gli  uomini.  Ma  semplicemente  di¬ 
cendo  no  alla  guerra  non  si  costruisce  la 
pace,  né  giustizia  e  libertà:  in  genere  la 
storia  ci  mostra  che  i  pacifisti  non  sono 
mai  riusciti  con  queste  loro  rigide  posi¬ 
zioni  ad  evitare  la  guerra,  e  che  le  loro 
proteste  assai  spesso  sono  apparse  impo¬ 
tenti.  Il  pacifismo  può  essere  quindi  una 
istanza  di  principio,  ma  certo  non  è  una 
strategia. 

La  “nonviolenza”  è  invece  la  strada  per¬ 
corsa  da  chi,  nella  prassi,  non  fugge  dal 
conflitto  anzi,  addirittura  se  è  latente  lo 
solleva  e  lo  inasprisce:  ma  ne  cerca  una 
risoluzione  non  distruttiva,  non  viziata 
dalla  logica  della  necessaria  distruzione 
del  nemico.  Una  differenza  sostanziale  ri¬ 
spetto  al  pacifismo. 


Si  può  aggiungere  che  il  pacifismo  pove¬ 
ro  fin  qui  descritto  presenta  curiose  somi¬ 
glianze  con  il  “militarismo”,  ossia  l’at¬ 
teggiamento  di  chi  si  mette  nella  logica 
dello  scontro  fra  amico  e  nemico,  per  la 
distruzione,  appunto,  di  quest’ultimo.  In 
fondo,  il  pacifismo  della  rinuncia  è  la  po¬ 
sizione  di  chi  non  intende  sporcarsi  le 
mani,  perché  ritiene  che  non  ci  sia  altro 
mezzo  per  intervenire  nel  conflitto  se  non 
quello  di  svilupparne  la  logica  distruttri¬ 
ce.  Il  pacifista  concorda  con  il  militarista, 
perché  entrambi  pensano  che  in  un  con¬ 
flitto  sia  inevitabile  l’uso  della  distrutti¬ 
vità.  Il  primo  pensa  per  questo  di  non  do¬ 
versi  sporcare  le  mani,  di  dover  cercare  la 
pace  “ad  ogni  costo”  (e  non  si  chiede 
quale  pace  può  conseguire  da  questa  ri¬ 
nuncia  a  combattere).  Il  secondo,  sempli¬ 
cemente,  lotta  con  le  uniche  anni  che  ri¬ 
tiene  efficaci. 

C’è  bisogno  di  una  “terza  via”,  certo  più 
difficile  e  impegnativa  di  entrambi  le  pre¬ 
cedenti.  La  via  del  cercatore  della  non¬ 
violenza,  ossia  di  colui  che: 

(1)  sa  che  al  conflitto  è  impossibile  sfug¬ 
gire,  e  che  pertanto  è  necessario  affronta¬ 
re  la  lotta, 

(2)  sa  che  non  può  accettare  la  demoniz¬ 
zazione  dell’altro,  e  quindi  la  logica  dello 
scontro  fra  amico  e  nemico,  e  così  conce¬ 
pisce  la  lotta  in  termini  di  ricerca  di  una 
ordinata  riconciliazione,  e  pertanto 

(3)  cerca  nuove  forme  di  lotta  e  nuove  ar¬ 
mi  che  non  conducano  all’ annichilimento 
dell’ avversario,  o  peggio,  all’ecatombe 
dei  contendenti. 

Per  essere  nonviolenti  non  basta  davvero 
gridare  di  esserlo.  Ma  le  povertà  del  paci¬ 
fismo  sono  le  nostre  povertà:  storico-cul¬ 
turali,  e  soprattutto  morali. 

Di  conseguenza,  sui  temi  della  nonvio¬ 
lenza  e  della  pace  non  credo  ci  possano 
essere  “esperti”.  Finora  molti  politici  e 
anche  certi  pacifisti  hanno  testardamente 
rifiutato  di  farsi  dare  “lezioni”  su  questi 
problemi  da  chiunque.  Invece  dobbiamo 
tutti  imparare,  e  molto,  e  tutti  dobbiamo 
cambiare.  Le  logiche  antiche  dei  linguag¬ 
gi  politici  non  funzionano  più.  Siamo  di 
fronte  alla  necessità  di  far  nascere  (con¬ 
cepire,  partorire...)  una  mutazione  antro¬ 
pologica.  Ma  nessuno  ne  è  madre  se  non 
l’umanità  intera.  E  ciascuno  di  noi,  per  la 
sua  parte  e  in  diverse  misure,  è  gestante, 
partoriente,  ostetrica  e  neonato... 


UNA  RIFONDAZIONE 
NONVIOLENTA 
DELLA  POLITICA 

Credo  che  fra  le  forze  politiche  al  pre¬ 
sente  sia  difficile  trovare  qualcuno  che 
abbia  messo  a  fondamento  del  proprio 
progetto  una  “persuasione”  nonviolenta. 
Ma  proprio  per  la  ragione  cui  ho  appena 
accennato,  mi  pare  sia  necessario  che  sia 
così.  Come  a  suo  tempo  la  scelta  di  me¬ 
scolare  politica  e  violenza  fu  una  scelta 
comune  (voglio  dire,  “globale”,  caratte¬ 
ristica  della  quasi  totalità  della  nostra  ci¬ 
viltà),  ora  il  bisogno  di  superare  questo 
modello  si  rende  necessario  per  tutti, 
non  per  qualcuno  più  degli  altri.  Ma 
molti  ancora  dormono,  quando  è  pieno 
giorno.  Penso  che  si  debba  arrivare  ad 
una  rifondazione  della  politica  tout 
court,  che  faccia  comprendere  che  senza 
nonviolenza  non  può  più  esistere  vera 
politica.  Che  il  matrimonio  fra  politica  e 
violenza  (e  fra  politica  e  guerra)  è  stato 
un  fallimento  vero  e  proprio.  Che  l’eco¬ 
nomia  (intrinsecamente  violenta  da  mol¬ 
to  tempo)  non  è  essa  stessa  qualcosa  di 
immutabile  e  amorale.  E  via  dicendo... 
Ma  se  non  tutti  sono  “persuasi”,  che  fa¬ 
re?  Un  problema  non  certo  nuovo  per  i 
movimenti  che  si  richiamano  alla  non¬ 
violenza. 

Quale  concezione  della  nonviolenza  po¬ 
trà  essere  condivisa  da  tutti?  Ne  esiste 
una?  Quali  ne  sono  i  suoi  caratteri?  E 
inoltre,  quali  sono  le  “armi”  nuove  della 
lotta  nonviolenta?  Come  “educare”  alla 
nonviolenza? 

Domande  alle  quali  non  esistono  rispo¬ 
ste  preconfezionate,  domande  dalle  qua¬ 
li  tutti  noi  ci  sentiamo  interrogati,  alle 
quali  insieme  vogliamo  cercare  risposte, 
evitando,  se  possibile,  di  riproporre  nel 
nostro  dibattito  gli  schemi  tipici  di  un 
modo  vecchio  di  agire:  quello  manicheo, 
della  logica  amico-nemico,  dell’intolle¬ 
ranza  verso  chi  la  vede  diversamente  da 
noi,  che  si  fonda  sul  sentirci  “puri”  por¬ 
tatori  della  verità,  ma  anche  quello  del 
pessimista  che  (come  l’ottimista)  pensa 
semplicemente  che  non  valga  la  pena 
muovere  un  dito,  perché  la  storia  ha  già 
la  sua  logica  interna... 


F.  C.  Manara 


di  Gloria  Gazzeri 


La  parola  nonviolenza,  ahimsa,  indica 
oggi  una  corrente  di  pensiero,  diremo 
meglio  un  messaggio,  che  si  rifà  a  Tolstoi 
ed  a  Gandhi  come  maggiori  maestri 
nell’epoca  moderna,  ma  che  fu  proclama¬ 
to  in  ogni  tempo  dai  grandi  maestri  reli¬ 
giosi  (Lao-Tse,  Buddha,  Jina,  il  Cri¬ 
sto,...),  cioè  un  atteggiamento  di  amore, 
compassione  e  fratellanza  verso  tutti  gli 
esseri,  a  cui  non  si  deve  mai  recar  danno 
a  nostro  vantaggio.  In  particolare, 
quest’atteggiamento  di  rispetto  ed  amore 
va  esercitato  anche  verso  i  nemici  che  ci 
aggrediscono  e  offendono,  per  cui  si  cer¬ 
cherà  di  risolvere  i  conflitti  senza  dan¬ 
neggiarli  od  offenderli  a  nostra  volta.  É 
evidente  dunque  che  si  tratta  di  una  scelta 
interiore  decisiva,  un  atteggiamento  glo¬ 
bale  di  vita  privata  e  pubblica,  da  cui  na¬ 
scono  poi  comportamenti  e  tecniche  par¬ 
ticolari. 

Nell’ambito  del  messaggio  nonviolento 
certamente  viene  rifiutata  anche  la  guer¬ 
ra,  come  il  massimo  e  più  doloroso  con¬ 
flitto  che  può  sconvolgere  i  rapporti  uma¬ 
ni.  Tolstoi  ha  scritto  bellissime  pagine 
contro  la  guerra  ed  il  servizio  militare, 
che  già  i  primi  Cristiani  rifiutavano.  Po¬ 
tremo  ritenere  la  nonviolenza  assai  simile 
a  quel  pacifismo  globale  di  cui  parlava¬ 
mo,  ed  essa  comprende  in  sé  anche  un 
pacifismo  antimilitarista  più  ristretto.  Al 
contrario  il  pacifismo  antimilitarista  cor¬ 
rente  non  comprende  necessariamente  in 
sé  la  nonviolenza.  Intanto,  ha  altre  matri¬ 
ci  storiche,  è  più  laico,  nasce  soprattutto 
nel  periodo  illuminista  (Abbe  de  Saint 
Pierre,  Voltaire,  Rousseau)  e  poi  si  svi¬ 
luppa  nell’Ottocento  e  nel  Novecento 
(Kant,  associazioni  pacifiste  americane 
ed  inglesi,  Russell,  Einstein,  etc.),  quan¬ 
do  dopo  la  formazione  dei  grandi  stati 
nazionali  europei  si  delinea  il  pericolo  di 
spaventose  guerre  tra  di  loro,  e  più  tardi 
la  bomba  atomica  mette  in  pericolo  la 
stessa  sopravvivenza  della  specie. 

Alcuni  filosofi  ed  intellettuali  tentano  al¬ 
lora  di  trovare  una  soluzione  teorica:  ar¬ 
bitrato,  super  tribunale  delle  nazioni,  etc., 
senza  però  rimettere  in  discussione  tutto 
il  sistema  socio  economico  che  quelle  ^ 
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1RESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

I 

Dal  pacifismo  al 

Ha  nonviolenza 

di  Fulvio  Cesare  Manara 


Da  qualche  tempo,  con  sempre  maggiore 
insistenza,  nel  mondo  dei  “facitori  d’opi¬ 
nione”  si  va  diffondendo  la  presa  di  con¬ 
sapevolezza  delle  povertà  del  pacifismo. 
Si  è  scoperto,  per  farla  breve,  che  il  paci¬ 
fismo  non  basta,  né  a  scoprire  cos’è  la 
pace  né  a  “farla”  davvero. 

E  questo  è  senza  dubbio  un  bene.  É  frutto 
dell’esperienza  di  questi  ultimi  due  anni, 
che  fa  maturare  nuove  visioni  del  mondo, 
nuovi  valori  e  nuove  forme  della  prassi. 
Ma  insieme  a  questa  presa  di  coscienza  si 
presentano  talvolta  anche  fraintendimenti 
di  varia  natura,  e  assieme  ad  essi  affer¬ 
mazioni  indebite  che  è  opportuno  smenti¬ 
re. 

Fra  queste  senza  dubbio  la  confusione  fra 
pacifismo  e  nonviolenza. 

Un  conto  è  constatare  “la  poca  consisten¬ 
za  della  cultura  pacifista”,  un  altro  è  pen¬ 
sare  indebitamente  che  i  pacifisti  siano 
ipso  facto  “nonviolenti”,  e  pensare  che  la 
storia  dei  pacifismi  si  identifichi  con 
quella  della  nonviolenza.  Dalla  opportu¬ 
na  e  salutare  critica  del  pacifismo,  sem¬ 
pre  più  diffusa,  non  si  può  legittimamen¬ 
te  concludere  di  avere  in  qualche  modo 
“confutato”  anche  il  pensiero  e  la  prassi 
“nonviolenta”.  Perché  pacifismo  e  non¬ 
violenza  sono  due  atteggiamenti  del  tutto 
differenti,  e  fra  pacifismo  e  nonviolenza 
corre  la  distinzione  che  si  trova  fra  mora¬ 
lismo  ed  etica  critica  e  consapevole.  In 
effetti,  chi  conosce  anche  solo  un  poco  la 
storia  del  pensiero  e  della  prassi  “nonvio¬ 
lenta”  sa  bene  che  fra  i  critici  del  pacifi¬ 
smo  generico  da  parecchio  tempo  si  tro¬ 
vano  proprio  coloro  che  hanno  cercato  di 
sperimentare  la  forza  della  nonviolenza. 
L’atteggiamento  pacifista  può  maschera¬ 
re  a  volte  paura,  superficialità  e  pigrizia, 
in  breve,  una  cattiva  coscienza.  Al  con¬ 
trario,  chi  sperimenta  (per  dirla  in  termini 
gandhiani)  la  “forza  della  verità”  facendo 
ricorso  all’azione  nonviolenta  ed  alla  lot¬ 
ta  nonviolenta  manifesta  sempre  aperta 
ricerca  etica,  secondo  lo  stile  della  re¬ 
sponsabilità  e  del  coinvolgimento  perso¬ 
nale.  Lo  stile  più  perfetto  di  un  atteggia¬ 
mento  etico.  Che  non  vuol  dire  che  fra 
pacifisti  e  “nonviolenti”  i  secondi  siano  i 
puri  mentre  i  primi  no...  Non  è  una  valu¬ 


tazione,  ma  una  constatazione;  tanti  sono 
coloro  che  parlano  di  pace,  pochi  quelli 
che  sanno  essere  operatori  di  pace.  Tutto 
qui.  t 


Per  questo  un  caro  amico  spesso  mi  ripe¬ 
te:  “non  credere  a  chi  parla  di  pace  e  non¬ 
violenza,  ma  chi  per  esse  muore”.  Il  che 
vuol  dire  semplicemente  che  si  può  dire 
“nonviolento”  (in  termini  evangelici, 
“operatore  di  pace”)  solo  chi  ha  superato 
la  schizofrenia  tipica  della  nostra  cultura 
fra  il  predicare  bene  e  razzolare  male,  o 
non  razzolare  affatto...  I  pacifisti  qualche 
volta  si  fermano  alla  protesta  (verbale  o 
meno):  e  anche  se  usano  le  stesse  parole 
di  chi  lotta  e  paga  di  persona,  non  gli  as¬ 
somigliano  affatto.  Potremmo  forse  con¬ 
cludere  che  il  rischio  del  pacifismo  su¬ 
perficiale  lo  corriamo  un  po’  tutti. 

Penso  comunque  avesse  ragione  Aldo 
Capitini  quando  precisava  che  non  esiste 
la  “nonviolenza”,  né  esistono  “persone 
nonviolente”:  solo  gente  che  accetta  o  no 
la  sfida  dell’ umanizzazione  attraverso  la 
rinuncia  alla  distruttività,  che  non  si  può 
operare  magicamente,  né  raggiungere 
mai  in  via  definitiva,  ma  solo  quando  si 
coniuga  l’appello  ai  valori  con  la  sfida 
della  prassi  (e  spesso  anche  Gandhi  af¬ 


fermò  qualcosa  di  simile). 

In  altri  termini,  se  pacifismo  vuol  dire 
l’atteggiamento  dell’etica  della  convin¬ 
zione  e  dei  principi  di  weberiana  memo¬ 
ria,  o  la  semplice  istanza  radicale  del  “no 
alla  guerra”,  dico  che  il  pacifismo  non  mi 
basta.  Se  pacifismo  significa,  peggio,  fu¬ 
ga  dal  conflitto,  rifiuto  di  qualsiasi  coin¬ 
volgimento  diretto  o  indiretto,  dire  “no” 
alla  guerra  a  qualsiasi  costo  anche  a  costo 
della  libertà  o  della  giustizia,  allora  io 
non  sono  pacifista.  Il  dire  no  alla  guerra  è 
senz’altro  un’istanza  positiva,  e  mi  sem¬ 
bra  un  imperativo  etico  il  condividerla. 
Perché  esprime  la  contrarietà  radicale  a 
questa  maniera  di  risolvere  le  controver¬ 
sie  fra  gli  uomini.  Ma  semplicemente  di¬ 
cendo  no  alla  guerra  non  si  costruisce  la 
pace,  né  giustizia  e  libertà:  in  genere  la 
storia  ci  mostra  che  i  pacifisti  non  sono 
mai  riusciti  con  queste  loro  rigide  posi¬ 
zioni  ad  evitare  la  guerra,  e  che  le  loro 
proteste  assai  spesso  sono  apparse  impo¬ 
tenti.  Il  pacifismo  può  essere  quindi  una 
istanza  di  principio,  ma  certo  non  è  una 
strategia. 

La  “nonviolenza”  è  invece  la  strada  per¬ 
corsa  da  chi,  nella  prassi,  non  fugge  dal 
conflitto  anzi,  addirittura  se  è  latente  lo 
solleva  e  lo  inasprisce:  ma  ne  cerca  una 
risoluzione  non  distruttiva,  non  viziata 
dalla  logica  della  necessaria  distruzione 
del  nemico.  Una  differenza  sostanziale  ri¬ 
spetto  al  pacifismo. 


Si  può  aggiungere  che  il  pacifismo  pove¬ 
ro  fin  qui  descritto  presenta  curiose  somi¬ 
glianze  con  il  “militarismo”,  ossia  l’at¬ 
teggiamento  di  chi  si  mette  nella  logica 
dello  scontro  fra  amico  e  nemico,  per  la 
distruzione,  appunto,  di  quest’ultimo.  In 
fondo,  il  pacifismo  della  rinuncia  è  la  po¬ 
sizione  di  chi  non  intende  sporcarsi  le 
mani,  perché  ritiene  che  non  ci  sia  altro 
mezzo  per  intervenire  nel  conflitto  se  non 
quello  di  svilupparne  la  logica  distruttri¬ 
ce.  Il  pacifista  concorda  con  il  militarista, 
perché  entrambi  pensano  che  in  un  con¬ 
flitto  sia  inevitabile  l’uso  della  distrutti¬ 
vità.  Il  primo  pensa  per  questo  di  non  do¬ 
versi  sporcare  le  mani,  di  dover  cercare  la 
pace  “ad  ogni  costo”  (e  non  si  chiede 
quale  pace  può  conseguire  da  questa  ri¬ 
nuncia  a  combattere).  Il  secondo,  sempli¬ 
cemente,  lotta  con  le  uniche  armi  che  ri¬ 
tiene  efficaci. 

C’è  bisogno  di  una  “terza  via”,  certo  più 
difficile  e  impegnativa  di  entrambi  le  pre¬ 
cedenti.  La  via  del  cercatore  della  non¬ 
violenza,  ossia  di  colui  che: 

(1)  sa  che  al  conflitto  è  impossibile  sfug¬ 
gire,  e  che  pertanto  è  necessario  affronta¬ 
re  la  lotta, 

(2)  sa  che  non  può  accettare  la  demoniz¬ 
zazione  dell’altro,  e  quindi  la  logica  dello 
scontro  fra  amico  e  nemico,  e  così  conce¬ 
pisce  la  lotta  in  termini  di  ricerca  di  una 
ordinata  riconciliazione,  e  pertanto 

(3)  cerca  nuove  forme  di  lotta  e  nuove  ar¬ 
mi  che  non  conducano  all’ annichilimento 
dell’avversario,  o  peggio,  all’ecatombe 
dei  contendenti. 

Per  essere  nonviolenti  non  basta  davvero 
gridare  di  esserlo.  Ma  le  povertà  del  paci¬ 
fismo  sono  le  nostre  povertà:  storico-cul¬ 
turali,  e  soprattutto  morali. 

Di  conseguenza,  sui  temi  della  nonvio¬ 
lenza  e  della  pace  non  credo  ci  possano 
essere  “esperti”.  Finora  molti  politici  e 
anche  certi  pacifisti  hanno  testardamente 
rifiutato  di  farsi  dare  “lezioni”  su  questi 
problemi  da  chiunque.  Invece  dobbiamo 
tutti  imparare,  e  molto,  e  tutti  dobbiamo 
cambiare.  Le  logiche  antiche  dei  linguag¬ 
gi  politici  non  funzionano  più.  Siamo  di 
fronte  alla  necessità  di  far  nascere  (con¬ 
cepire,  partorire...)  una  mutazione  antro¬ 
pologica.  Ma  nessuno  ne  è  madre  se  non 
l’umanità  intera.  E  ciascuno  di  noi,  per  la 
sua  parte  e  in  diverse  misure,  è  gestante, 
partoriente,  ostetrica  e  neonato... 


UNA  RIFOND AZIONE 
NONVIOLENTA 
DELLA  POLITICA 

Credo  che  fra  le  forze  politiche  al  pre¬ 
sente  sia  difficile  trovare  qualcuno  che 
abbia  messo  a  fondamento  del  proprio 
progetto  una  “persuasione”  nonviolenta. 
Ma  proprio  per  la  ragione  cui  ho  appena 
accennato,  mi  pare  sia  necessario  che  sia 
così.  Come  a  suo  tempo  la  scelta  di  me¬ 
scolare  politica  e  violenza  fu  una  scelta 
comune  (voglio  dire,  “globale”,  caratte¬ 
ristica  della  quasi  totalità  della  nostra  ci¬ 
viltà),  ora  il  bisogno  di  superare  questo 
modello  si  rende  necessario  per  tutti, 
non  per  qualcuno  più  degli  altri.  Ma 
molti  ancora  dormono,  quando  è  pieno 
giorno.  Penso  che  si  debba  arrivare  ad 
una  rifondazione  della  politica  tout 
court,  che  faccia  comprendere  che  senza 
nonviolenza  non  può  più  esistere  vera 
politica.  Che  il  matrimonio  fra  politica  e 
violenza  (e  fra  politica  e  guerra)  è  stato 
un  fallimento  vero  e  proprio.  Che  l’eco¬ 
nomia  (intrmsecamente  violenta  da  mol¬ 
to  tempo)  non  è  essa  stessa  qualcosa  di 
immutabile  e  amorale.  E  via  dicendo... 
Ma  se  non  tutti  sono  “persuasi”,  che  fa¬ 
re?  Un  problema  non  certo  nuovo  per  i 
movimenti  che  si  richiamano  alla  non¬ 
violenza. 

Quale  concezione  della  nonviolenza  po¬ 
trà  essere  condivisa  da  tutti?  Ne  esiste 
una?  Quali  ne  sono  i  suoi  caratteri?  E 
inoltre,  quali  sono  le  “armi”  nuove  della 
lotta  nonviolenta?  Come  “educare”  alla 
nonviolenza? 

Domande  alle  quali  non  esistono  rispo¬ 
ste  preconfezionate,  domande  dalle  qua¬ 
li  tutti  noi  ci  sentiamo  interrogati,  alle 
quali  insieme  vogliamo  cercare  risposte, 
evitando,  se  possibile,  di  riproporre  nel 
nostro  dibattito  gli  schemi  tipici  di  un 
modo  vecchio  di  agire:  quello  manicheo, 
della  logica  amico-nemico,  dell’intolle¬ 
ranza  verso  chi  la  vede  diversamente  da 
noi,  che  si  fonda  sul  sentirci  “puri”  por¬ 
tatori  della  verità,  ma  anche  quello  del 
pessimista  che  (come  l’ottimista)  pensa 
semplicemente  che  non  valga  la  pena 
muovere  un  dito,  perché  la  storia  ha  già 
la  sua  logica  interna... 


F.  C.  Manara 


di  Gloria  Gazzeri 


La  parola  nonviolenza,  ahimsa,  indica 
oggi  una  corrente  di  pensiero,  diremo 
meglio  un  messaggio,  che  si  rifà  a  Tolstoi 
ed  a  Gandhi  come  maggiori  maestri 
nell’epoca  moderna,  ma  che  fu  proclama¬ 
to  in  ogni  tempo  dai  grandi  maestri  reli¬ 
giosi  (Lao-Tse,  Buddha,  Jina,  il  Cri¬ 
sto,...),  cioè  un  atteggiamento  di  amore, 
compassione  e  fratellanza  verso  tutti  gli 
esseri,  a  cui  non  si  deve  mai  recar  danno 
a  nostro  vantaggio.  In  particolare, 
quest’atteggiamento  di  rispetto  ed  amore 
va  esercitato  anche  verso  i  nemici  che  ci 
aggrediscono  e  offendono,  per  cui  si  cer¬ 
cherà  di  risolvere  i  conflitti  senza  dan¬ 
neggiarli  od  offenderli  a  nostra  volta.  É 
evidente  dunque  che  si  tratta  di  una  scelta 
interiore  decisiva,  un  atteggiamento  glo¬ 
bale  di  vita  privata  e  pubblica,  da  cui  na¬ 
scono  poi  comportamenti  e  tecniche  par¬ 
ticolari. 

NelTambito  del  messaggio  nonviolento 
certamente  viene  rifiutata  anche  la  guer¬ 
ra,  come  il  massimo  e  più  doloroso  con¬ 
flitto  che  può  sconvolgere  i  rapporti  uma¬ 
ni.  Tolstoi  ha  scritto  bellissime  pagine 
contro  la  guerra  ed  il  servizio  militare, 
che  già  i  primi  Cristiani  rifiutavano.  Po¬ 
tremo  ritenere  la  nonviolenza  assai  simile 
a  quel  pacifismo  globale  di  cui  parlava¬ 
mo,  ed  essa  comprende  in  sé  anche  un 
pacifismo  antimilitarista  più  ristretto.  Al 
contrario  il  pacifismo  antimilitarista  cor¬ 
rente  non  comprende  necessariamente  in 
sé  la  nonviolenza.  Intanto,  ha  altre  matri¬ 
ci  storiche,  è  più  laico,  nasce  soprattutto 
nel  periodo  illuminista  (Abbe  de  Saint 
Pierre,  Voltaire,  Rousseau)  e  poi  si  svi¬ 
luppa  nell’Ottocento  e  nel  Novecento 
(Kant,  associazioni  pacifiste  americane 
ed  inglesi,  Russell,  Einstein,  etc.),  quan¬ 
do  dopo  la  formazione  dei  grandi  stati 
nazionali  europei  si  delinea  il  pericolo  di 
spaventose  guerre  tra  di  loro,  e  più  tardi 
la  bomba  atomica  mette  in  pericolo  la 
stessa  sopravvivenza  della  specie. 

Alcuni  filosofi  ed  intellettuali  tentano  al¬ 
lora  di  trovare  una  soluzione  teorica:  ar¬ 
bitrato,  super  tribunale  delle  nazioni,  etc., 
senza  però  rimettere  in  discussione  tutto 
il  sistema  socio  economico  che  quelle  ^ 
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Pacifismo 


►  guerre  genera.  Si  aggiunge  poi  che  anche 
il  socialismo  rifiuta  la  guerra  tra  le  nazio¬ 
ni,  perchè  i  proletari  di  tutto  il  mondo  de¬ 
vono  essere  uniti  per  combattere  invece  il 
loro  vero  nemico:  i  capitalisti. 

Dovremmo  tutti  rileggere  le  pagine  che 
Tolstoi  dedica  nel  Regno  di  Dio  è  in  voi, 
al  Convegno  della  Pace  nel  1891.  La 
principale  accusa  che  egli  muove  a  quel 
tipo  di  pacifismo  è  che  considera  la  guer¬ 
ra  evitabile  “senza  cambiamenti  nell’or¬ 
dine  interno  della  vita  dei  popoli,  ma  con 
semplici  misure  esterne,  intemazionali  e 
diplomatiche”. 

É  qui,  credo,  la  differenza  fondamentale 
tra  alcune  forme  correnti  di  pacifismo  e 
la  nonviolenza  tolstoiana  e  gandhiana.  Il 
primo  nasce  dal  timore,  non  fa  analisi  ap¬ 
profondite  del  fenomeno  guerra  e  delle 
sue  cause,  è  velatamente  conservatore, 
vuole  cioè  mantenere  lo  status  quo  ante 
cercando  solo  di  eliminare  lo  spiacevole 
fenomeno  guerra.  Il  secondo  nasce 
dall’amore,  ha  un  vasto  patrimonio  ideo¬ 
logico,  è  rivoluzionario,  perchè  propone 
un  cambiamento  radicale  nella  vita  dei 
singoli  e  delle  istituzioni.  Ma  è  certo  più 
facile  dire  alla  gente  che  non  deve  fare  la 
guerra,  piuttosto  che  deve  cambiare  la 
sua  vita!  A  me  sembra  che  il  pacifismo 
corrente,  antimilitarista,  i  movimenti  per 
la  pace  e  simili,  hanno  oggi  il  compito 
fondamentale  ed  insostituibile  di  scuotere 
le  masse,  di  denuncia,  di  protesta,  di 


pronto  intervento  quando  le  guerre  scop¬ 
piano  o  minacciano  di  scoppiare.  Ma  se 
poi  non  proseguono  la  loro  ricerca,  non 
interagiscono  sulle  cause  della  guerra, 
non  si  mettono  in  più  stretto  rapporto  con 
il  pensiero  nonviolento,  non  coniugano 
più  strettamente  la  causa  della  pace  con 
quella  della  giustizia  e  dell’equa  riparti¬ 
zione  dei  beni,  non  trovano  altri  modi  di 
azione  oltre  alle  marce  ed  alle  manifesta¬ 
zioni,  rischiano  frustrazioni  e  fallimenti. 


CURARE  LA  MALATTIA, 

NON  IL  SINTOMO 

La  guerra  è  come  la  febbre  che  indica  che 
il  corpo  è  malato:  non  si  può  curare  la 
febbre,  bisogna  curare  la  malattia.  E  co¬ 
me  si  può  evitare  la  guerra  senza  cambia¬ 
re  il  nostro  stile  di  vita  follemente  di¬ 
spendioso,  senza  ritrovare  e  praticare 
quei  valori  etici  e  spirituali,  la  cui  man¬ 
canza  rende  la  nostra  civiltà  così  infelice 
e  disperata  e  quindi  aggressiva? 

Anche  le  proposte  attuali  che  si  fanno  in 
Italia,  buone  in  sé,  non  possono  reggere 
senza  questo  cambiamento  profondo. 

Io  mi  chiedo  (e  tomo  a  chiedervi)  come 
si  può  difendere  l’Italia  con  una  D.P.N., 
se  quello  che  dobbiamo  difendere  da 
eventuali  invasori,  invidiosi  ed  affamati, 
sono  le  ricchezze  depredate  dal  nostro  si¬ 
stema  economico-industriale  a  quegli 
stessi  popoli  che  ci  invaderanno?  “La 
nonviolenza  non  è  di  alcun  aiuto  alla  di¬ 
fesa  di  guadagni  illeciti”  (Gandhi,  1936). 


Prima,  quindi,  dobbiamo  porci  in  una  si¬ 
tuazione  di  giustizia  e  non  sfruttamento. 
E  mi  chiedo  ancora:  come  obiettare  alle 
spese  militari,  senza  prima  obiettare  alle 
nostre  proprie  spese? 

Non  possiamo  rinunciare  ad  un  apparato 
militare,  se  possediamo  tante  ricchezze  in 
mezzo  a  popoli  che  muoiono  di  fame. 
Hanno  più  senso  della  realtà  immediata  i 
governi  occidentali,  che  sanno  che  il  no¬ 
stro  sistema  industriale  ed  il  nostro  stile 
di  vita  conseguente  vanno  difesi  con  le 
armi,  ed  armi  efficaci,  ed  apprestano  tale 
sistema  di  difesa  (anche  se,  da  un  punto 
di  vista  più  vasto,  anche  questa  è  una  fol¬ 
lia). 

Su  questo  Tolstoi  si  espresse  con  molta 
chiarezza:  “non  serve  a  nulla  -  scrisse  - 
rifiutare  il  servizio  militare  e  di  polizia, 
se  si  ammette  la  proprietà,  che  viene 
mantenuta  dall’esercito  e  dalla  polizia. 
Gli  uomini  che  compiono  quel  servizio 
militare  e  di  polizia,  usufruendo  della 
proprietà,  si  comportano  più  rettamente 
di  coloro  che  lo  rifiutano,  godendo  tutta¬ 
via  della  proprietà”  (lettera  ai  Ducobori 
in  Canada,  1899). 

Se  pretendessimo  di  eliminare  la  guerra, 
senza  cambiare  la  nostra  vita,  ci  compor¬ 
teremmo  come  delle  brave  signore  che 
vivono  in  un  bordello:  è  arredato  con  lus¬ 
so  e  con  tutti  i  comfort  ed  il  vitto  è  otti¬ 
mo,  peccato  che  si  debba  andare  a  letto 
con  i  clienti,  è  una  cosa  immorale  e  peri¬ 
colosa  per  la  salute,  specie  da  quando  si  è 
diffuso  l’AIDS.  E  queste  signore  si  met¬ 
tono  a  protestare  contro  questo  unico  par¬ 
ticolare  scomodo  della  loro  vita.  Ma  care 
signore,  si  potrebbe  rispondere,  se  questo 
particolare  vi  disgusta,  uscite  dal  bordello 
e  mettetevi  a  lavorare! 

E  dunque  credo  che  solo  un  pacifismo 
globale,  fondato  su  un  cambiamento  radi¬ 
cale,  se  pure  graduale,  della  vita  persona¬ 
le  di  ciascuno  e  sulla  giustizia  intemazio¬ 
nale  possa  essere  vincente  e  convincente 
e  veramente  nonviolento. 

Come  attuarlo  nelle  nostre  singole  vite, 
nei  grappi,  e  nell’azione  politica,  dovreb¬ 
be  essere  la  ricerca  urgente  ed  assillante 
di  ciascuno  di  noi  e  del  Movimento  Non¬ 
violento. 


Gloria  Gazzeri 

(del  Gruppo  Amici  di  Tolstoi) 
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I  PACIFISTI  EUROPEI  TORNANO  IN  BOSNIA 


Sarajevo, 
mon  amour! 


Una  delle  critiche  mosse  all’  ultima  iniziativa  dei  “Beati”  era 
quella  della  sporadicità  dell’  intervento  a  Sarajevo.  Il  nuovo  pro¬ 
getto  prevede  una  permanenza  continua,  con  gruppi  a  rotazione, 
nella  zona  del  conflitto. 


FINALITÀ 

DELLA  MISSIONE  DI  PACE 

Le  finalità  del  campo  di  pace  permanente 
e  i  principi  a  cui  esso  si  ispira  sono  quelli 
espressi  nel  documento  del  BCP  intitola¬ 
to  “Si  vive  una  sola  pace”  (vedi  AN  n.  3- 
4/93). 

Lo  svolgimento  della  missione  avverrà 
mettendo  sempre  in  primo  piano  la  .que¬ 
stione  del  riconoscimento  dei  diritti  uma¬ 
ni. 

Il  campo  sarà  dislocato  presso  tre  basi, 
una  nel  centro  di  Sarajevo,  l’altra  a  Ilid- 
za,  la  terza  a  Kiseljak.  La  centralità  della 
questione  dei  diritti  umani  dovrà  far  sì 
che  le  parti  in  causa  accettino  la  nostra 
presenza  in  tutte  le  tre  località,  previo  ac¬ 
cordo  raggiunto  dalla  Commissione  di¬ 


plomatica  dei  BCP  per  l’ingresso  e 
l’uscita  di  circa  60/80  persone  alla  setti¬ 
mana,  e  per  l’uso  di  sedi  idonee  e  attrez¬ 
zature. 

In  quest’ottica  i  partecipanti  al  campo 
svolgeranno  attività  di: 

1)  mediazione  e  diplomazia  popolare; 

2)  solidarietà. 

1)  Gli  interventi  di  mediazione  e  diplo¬ 
mazia  popolare  dovranno  riguardare  la 
preparazione  dell’iniziativa  di  agosto,  sia 
a  livello  logistico  che  a  livello  politico, 
attraverso: 

-  contatti  con  gruppi  locali  e  Centri  per  la 
pace,  laddove  questi  sono  presenti  e/o  at¬ 
tivi; 

-  contatti  con  rappresentanti  religiosi,  po¬ 
litici,  militari; 


-  l’attivazione  e  la  facilitazione  di  lavori 
di  gruppi  interetnici,  come  seminari  pre¬ 
paratori  del  convegno  “La  pace  secondo  i 
cittadini”,  previsto  per  il  12  agosto  a  Sa¬ 
rajevo; 

-  l’assolvimento  delle  funzioni  di  “osser¬ 
vatorio  permanente”,  in  merito  all’evolu¬ 
zione  del  conflitto  e  alla  situazione  dei 
diritti  umani; 

-  la  predisposizione,  e,  se  possibile,  l’at¬ 
tuazione  di  interventi  di  protezione  degli 
obiettivi  civili  (ospedali,  centri  di  acco¬ 
glienza,  acquedotti,  etc.),  finalizzata  alla 
riattivazione  e/o  al  mantenimento  in  fun¬ 
zione  degli  stessi; 

-  facilitazione  della  comunicazione  delle 
parti  in  conflitto. 

2)  Gli  interventi  di  solidarietà  potranno 
riguardare: 

-  la  distribuzione  di  generi  di  prima  ne¬ 
cessità; 

-  la  realizzazione  di  progetti  mirati  a  ri¬ 
spondere  alle  necessità  espresse  dai  civili 

segue  a  pag.  11  ^ 
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Ritagliare  e  spedire  alla  Segreteria  dei  “Beati”  in  via  Marsilio  2  -  35139  Padova 

SCHEDA  DI  ADESIONE 


Nome  e  Cognome . 

Via/Piazza . 

Città . 

.  Prov . 

.  Tel . 

Luogo  e  data  di  nascita . 

N.  passaporto . 

.  Data  di  scadenza . 

Gruppo  sanguigno  e  fattore  RH . . 

.  Allergie . 

Lingue  parlate . 

Numeri  di  tei.  per  contatti  di  emergenza  (parenti,  amici). 


C.A.P. 


Fax 


Hai  partecipato  a  Sarajevo  1?  Sì  No 
Se  sì,  in  quale  gruppo  di  affinità? . 

Settore  di  attività  professionale . 


Intendo  partecipare  a: 

1  -  permanenza  di  lunga  durata  (minimo  30  giorni)  dal .  al 

2  -  permanenza  a  rotazione  (15  giorni)  dal .  al 

3  -  iniziativa  dal  7  al  15/8  partendo  il . 


Possibilità  di  autofinanziamento: 
1  -  Sì 
2 -No 
3  -  In  parte 

Preferisco  lavorare  a: 

1  -  Kiseliak 

2  -  Ilidza 

3  -  Sarajevo 


DICHIARAZIONE 

Ho  letto  le  “Linee  guida  per  i  partecipanti”  e  le  riconosco  completamente;  mi  impegno  a  rispettarne  tutte  le  indicazioni,  in 
particolare  quelle  che  mi  obbligano  a  tenere  un  comportamento  nonviolento  in  tutte  le  circostanze.  Dichiaro  di  essere  a  cono¬ 
scenza  dei  rischi  per  la  mia  incolumità  personale  che  l’adesione  alla  presente  iniziativa  comporta  e  mi  assumo  ogni  responsa¬ 
bilità  nel  caso  dovessi  subire  qualsiasi  infortunio,  lesione  personale,  danno  patrimoniale,  privazione  della  libertà  personale  o 
morte.  Mi  assumo  inoltre  la  piena  responsabilità  della  mia  condotta  e  di  ogni  danno  che  dovesse  causare  a  cose  o  persone. 
Resta  inteso  che  i  promotori  non  saranno  in  alcun  modo  responsabili  né  nei  miei  confronti  né  nei  confronti  di  terzi,  degli 
eventi  pregiudizievoli  di  qualsiasi  natura,  origine  ed  entità  che  dovessero  accadermi  e/o  che  io  dovessi  cagionare  a  terzi. 

Data  Firma 
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sola  pace 


^  (animazione  dei  bambini,  assistenza  ad 
anziani,  malati,  appoggio  a  donne  vittime 
di  violenza,  etc.). 

Sia  gli  interventi  di  mediazione  e  diplo¬ 
mazia  popolare  che  quelli  di  solidarietà  si 
collocano  in  un  progetto  che  deve  garan¬ 
tirne  il  carattere  di  continuità. 


LA  MODALITÀ  DELLA  PRESENZA 

Il  periodo  individuato  per  la  presenza  a 
Sarajevo,  Ilidza,  Kiseljak  va  dal  25  giu¬ 
gno  al  15  settembre  1993,  prevedendo  tre 
forme  di  partecipazione:  di  lunga  durata 
(da  uno  a  tre  mesi);  di  breve  durata 
(13/15  gg.);  dal  7  al  15  agosto. 

Tale  settimana,  nella  quale  è  prevista  una 
presenza  intensificata,  sarà  preparata  dal¬ 
la  presenza  a  rotazione,  ed  il  suo  svolgi¬ 
mento  dipenderà  dalla  situazione  contin¬ 
gente.  L’obiettivo  è  di  realizzare  una  se¬ 
rie  di  iniziative  che  spezzino  la  tensione 
del  conflitto  e  costituiscano  l’opportunità 
per  progettare  soluzioni  di  pace. 

Tramite  il  lavoro  propedeutico  sul  territo¬ 
rio,  la  popolazione  sarà  coinvolta  diretta- 
mente  nella  preparazione  delle  varie  ma¬ 
nifestazioni.  Tra  queste,  sono  previste 
una  catena  umana,  un  concerto  ed  un 
convegno,  “La  pace  secondo  i  cittadini”, 
realizzato  con  la  partecipazione  ed  il  con¬ 
tributo  delle  Università  per  la  pace  di  tut¬ 
to  il  mondo,  delle  ONG,  e  con  un  invito 
rivolto  ài  premi  Nobel. 


FORMAZIONE 

Oltre  alla  scuola  di  diplomazia  popolare 
già  tenutasi  e  al  training  di  formazione 
per  il  gruppo  degli  organizzatori,  nelle 
date  25/27  giugno  e  17/19  luglio  si  ter¬ 
ranno  training  di  formazione  per  le  equi- 
pes  “di  breve  durata”;  dal  2  al  4  luglio  si 
terranno  alcuni  training  di  formazione 
specifici  per  i  partecipanti  all’iniziativa 
del  7/15  agosto. 


PROMUOVONO 

ACLI,  Associazione  per  la  Pace,  Beati  i 
Costruttori  di  Pace,  Centro  Interconfes¬ 


sionale  per  la  Pace,  Centro  Psicopeda¬ 
gogico  per  la  Pace,  Comitato  delle  Asso¬ 
ciazioni  per  la  Pace  ed  i  Diritti  Umani, 
Comitato  di  Sostegno  alle  Forze  e  Inizia¬ 
tive  di  Pace  in  ex  Jugoslavia,  Comitato 
Golfo,  Comitato  Nazionale  Assemblea 
dei  Cittadini  di  Helsinki,  Coordinamento 
Nazionale  Comunità  di  Accoglienza,  Se¬ 
greteria  Difesa  Popolare  Nonviolenta, 
Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale,  Gruppo 
Abele,  Movimento  nonviolento,  Tenda- 
Casa  per  la  Pace,  Lega  Internazionale 
per  i  diritti  e  la  liberazione  dei  popoli, 
Pax  Christi,  Volontari  di  pace  in  Medio 
Oriente. 


COLLABORA 

Centro  di  Studio  e  di  Formazione  sui  Di¬ 
ritti  dell’Uomo  e  dei  Popoli  -  Università 
di  Padova. 


SEGRETERIA  GENERALE 

Beati  i  costruttori  di  pace  -  Via  Marsilio 
da  Padova  2  -  35139  Padova  -  Tel.  e  fax 
049/663882. 


In  Austria  il  primo  centro  di  addestramento 
dell’ONU  per  missioni  di  pace  non  armate 


Nel  suo  rapporto  al  Consiglio  di  sicu¬ 
rezza  il  Segretario  generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  ha  invitato  gli  stati  membri 
ad  addestrare  e  mettere  a  disposizione 
per  le  missioni  di  pace  delTÓNU  non 
solo  militari,  ma  a  formare  anche  degli 
specialisti  civili  che  su  richiesta  siano 
messi  a  disposizione  dell’ ONU  per  i 
suoi  nuovi  compiti,  dato  che  la  richie¬ 
sta  di  tali  specialisti  aumenta  continua¬ 
mente  in  seguito  alla  crescita  vertigi¬ 
nosa  delle  operazioni  di  mantenimento 
della  pace. 

Su  invito  del  Ministro  della  ricerca 
scientifica,  il  Vice-cancelliere  Erhard 
Busek,  il  Centro  studi  austriaco  sulla 
pace  e  la  risoluzione  dei  conflitti 
(OSFK)  e  V Istituto  universitario  euro¬ 
peo  di  studi  sulla  Pace  (EPU)  hanno 
elaborato  un  progetto  di  addestramen¬ 
to  di  questo  tipo  offerto  dell’ Austria 
all’ONU,  che  ha  raccolto  nel  frattem¬ 
po  l’adesione  del  Cancelliere  federale 
austriaco  e  del  Ministro  degli  esteri. 
Sulla  base  di  questo  consenso  gover¬ 
nativo,  a  partire  dal  1 993  saranno  ef¬ 
fettuati  a  Stadtschlaining  due  corsi  pi¬ 
lota  orientati  a  realizzare  gli  obiettivi 
stabiliti  dall’ONU.  Al  primo  corso,  in 
primavera,  parteciperanno  qualificati 
specialisti  austriaci,  sia  federali  che 
dei  singoli  Lànder,  mentre  al  secondo 
corso,  in  autunno,  è  prevista  la  parteci¬ 
pazione  di  stranieri.  Le  esperienze  ma¬ 
turate  nei  due  corsi  pilota  serviranno 


all’  organizzazione  di  un  Centro  regio¬ 
nale  di  addestramento  per  interventi 
civili  di  pace  dell’ONU,  cosicché  già 
dal  1994  si  potrà  avviare  un  program¬ 
ma  stabile  di  formazione. 

Scopo  della  formazione  è  fornire  ai 
partecipanti  le  conoscenze,  le  compe¬ 
tenze  e  i  modelli  di  comportamento  di 
cui  avranno  bisogno  per  l’effettuazio¬ 
ne  delle  missioni  di  pace  per  conto 
dell’ONU.  Si  tratta  anzitutto 
dell’espletamento  dei  nuovi  compiti 
dell’ONU,  che  si  aggiungono  ai  suoi 
compiti  tradizionali  (Caschi  blu  e  di¬ 
plomazia).  Tra  questi  nuovi  compiti  vi 
sono  ad  esempio  gli  aiuti  umanitari,  il 
rimpatrio  dei  profughi,  la  tutela  dei  di¬ 
ritti  umani  e  delle  minoranze,  l’osser¬ 
vazione  e  l’espletamento  di  elezioni, 
la  ricostruzione  delle  infrastrutture, 
che  sono  tutti  compiti  di  peace-buil- 
ding  in  senso  ampio.  I  partecipanti  non 
saranno  quindi  tanto  militari  e  diplo¬ 
matici  di  professione,  quanto  invece 
esperti  qualificati  provenienti  dalle 
ONG  e  dalTamministrazione,  a  dispo¬ 
sizione  delle  Nazioni  Unite  per  questi 
compiti  civili. 


(Dal  numero  2/1993  di  ‘Friedens  Fo¬ 
rum’ ,  bollettino  del  Centro  Austriaco 
di  Studi  sulla  Pace  e  la  Risoluzione 
dei  Conflitti,  Burg  Schlaining,  A-7461 , 
Stadtschlaining,  Austria). 
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Ritagliare  e  spedire  alla  Segreteria  dei  “Beati”  in  via  Marsilio  2  -  35139  Padova 

SCHEDA  DI  ADESIONE 


Nome  e  Cognome . 

Via/Piazza . 

Città .  Prov .  Tel . . 

Luogo  e  data  di  nascita . 

N.  passaporto .  Data  di  scadenza 

Gruppo  sanguigno  e  fattore  RH .  Allergie . 

Lingue  parlate . . . . . H.J . 

Numeri  di  tei.  per  contatti  di  emergenza  (parenti,  amici) . 


C.A.P. .. 
.  Fax 


Hai  partecipato  a  Sarajevo  1?  Sì  No 
Se  sì,  in  quale  gruppo  di  affinità? . 

Settore  di  attività  professionale . 


Intendo  partecipare  a: 

1  -  permanenza  di  lunga  durata  (minimo  30  giorni)  dal .  al 

2  -  permanenza  a  rotazione  (15  giorni)  dal .  al 

3  -  iniziativa  dal  7  al  15/8  partendo  il . 


Possibilità  di  autofinanziamento: 
1  -  Sì 
2 -No 
3  -  In  parte 

Preferisco  lavorare  a: 

1  -  Kiseliak 

2  -  Ilidza 

3  -  Sarajevo 


DICHIARAZIONE 

Ho  letto  le  “Linee  guida  per  i  partecipanti”  e  le  riconosco  completamente;  mi  impegno  a  rispettarne  tutte  le  indicazioni,  in 
particolare  quelle  che  mi  obbligano  a  tenere  un  comportamento  nonviolento  in  tutte  le  circostanze.  Dichiaro  di  essere  a  cono¬ 
scenza  dei  rischi  per  la  mia  incolumità  personale  che  l’adesione  alla  presente  iniziativa  comporta  e  mi  assumo  ogni  responsa¬ 
bilità  nel  caso  dovessi  subire  qualsiasi  infortunio,  lesione  personale,  danno  patrimoniale,  privazione  della  libertà  personale  o 
morte.  Mi  assumo  inoltre  la  piena  responsabilità  della  mia  condotta  e  di  ogni  danno  che  dovesse  causare  a  cose  o  persone. 
Resta  inteso  che  i  promotori  non  saranno  in  alcun  modo  responsabili  né  nei  miei  confronti  né  nei  confronti  di  terzi,  degli 
eventi  pregiudizievoli  di  qualsiasi  natura,  origine  ed  entità  che  dovessero  accadami  e/o  che  io  dovessi  cagionare  a  terzi. 

Data  Firma 


sola  pace 


^  (animazione  dei  bambini,  assistenza  ad 
anziani,  malati,  appoggio  a  donne  vittime 
di  violenza,  etc.). 

Sia  gli  interventi  di  mediazione  e  diplo¬ 
mazia  popolare  che  quelli  di  solidarietà  si 
collocano  in  un  progetto  che  deve  garan¬ 
tirne  il  carattere  di  continuità. 


LA  MODALITÀ  DELLA  PRESENZA 

Il  periodo  individuato  per  la  presenza  a 
Sarajevo,  Ilidza,  Kiseljak  va  dal  25  giu¬ 
gno  al  15  settembre  1993,  prevedendo  tre 
forme  di  partecipazione:  di  lunga  durata 
(da  uno  a  tre  mesi);  di  breve  durata 
(13/15  gg.);  dal  7  al  15  agosto. 

Tale  settimana,  nella  quale  è  prevista  una 
presenza  intensificata,  sarà  preparata  dal¬ 
la  presenza  a  rotazione,  ed  il  suo  svolgi¬ 
mento  dipenderà  dalla  situazione  contin¬ 
gente.  L’obiettivo  è  di  realizzare  una  se¬ 
rie  di  iniziative  che  spezzino  la  tensione 
del  conflitto  e  costituiscano  l’opportunità 
per  progettare  soluzioni  di  pace. 

Tramite  il  lavoro  propedeutico  sul  territo¬ 
rio,  la  popolazione  sarà  coinvolta  diretta- 
mente  nella  preparazione  delle  varie  ma¬ 
nifestazioni.  Tra  queste,  sono  previste 
una  catena  umana,  un  concerto  ed  un 
convegno,  “La  pace  secondo  i  cittadini”, 
realizzato  con  la  partecipazione  ed  il  con¬ 
tributo  delle  Università  per  la  pace  di  tut¬ 
to  il  mondo,  delle  ONG,  e  con  un  invito 
rivolto  ai  premi  Nobel. 


FORMAZIONE 

Oltre  alla  scuola  di  diplomazia  popolare 
già  tenutasi  e  al  training  di  formazione 
per  il  gruppo  degli  organizzatori,  nelle 
date  25/27  giugno  e  17/19  luglio  si  ter¬ 
ranno  training  di  formazione  per  le  equi- 
pes  “di  breve  durata”;  dal  2  al  4  luglio  si 
terranno  alcuni  training  di  formazione 
specifici  per  i  partecipanti  all’iniziativa 
del  7/15  agosto. 


PROMUOVONO 

ACLI,  Associazione  per  la  Pace,  Beati  i 
Costruttori  di  Pace,  Centro  Interconfes¬ 


sionale  per  la  Pace,  Centro  Psicopeda¬ 
gogico  per  la  Pace,  Comitato  delle  Asso¬ 
ciazioni  per  la  Pace  ed  i  Diritti  Umani, 
Comitato  di  Sostegno  alle  Forze  e  Inizia¬ 
tive  di  Pace  in  ex  Jugoslavia,  Comitato 
Golfo,  Comitato  Nazionale  Assemblea 
dei  Cittadini  di  Helsinki,  Coordinamento 
Nazionale  Comunità  di  Accoglienza,  Se¬ 
greteria  Difesa  Popolare  Nonviolenta, 
Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale,  Gruppo 
Abele,  Movimento  nonviolento,  Tenda- 
Casa  per  la  Pace,  Lega  Internazionale 
per  i  diritti  e  la  liberazione  dei  popoli, 
Pax  Christi,  Volontari  di  pace  in  Medio 
Oriente. 


COLLABORA 

Centro  di  Studio  e  di  Formazione  sui  Di¬ 
ritti  dell’Uomo  e  dei  Popoli  -  Università 
di  Padova. 


SEGRETERIA  GENERALE 

Beati  i  costruttori  di  pace  -  Via  Marsilio 
da  Padova  2  -  35139  Padova  -  Tel.  e  fax 
049/663882. 


In  Austria  il  primo  centro  di  addestramento 
dell’ONU  per  missioni  di  pace  non  armate 


Nel  suo  rapporto  al  Consiglio  di  sicu¬ 
rezza  il  Segretario  generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  ha  invitato  gli  stati  membri 
ad  addestrare  e  mettere  a  disposizione 
per  le  missioni  di  pace  dell’ÓNU  non 
solo  militari,  ma  a  formare  anche  degli 
specialisti  civili  che  su  richiesta  siano 
messi  a  disposizione  dell’ONU  per  i 
suoi  nuovi  compiti,  dato  che  la  richie¬ 
sta  di  tali  specialisti  aumenta  continua- 
mente  in  seguito  alla  crescita  vertigi¬ 
nosa  delle  operazioni  di  mantenimento 
della  pace. 

Su  invito  del  Ministro  della  ricerca 
scientifica,  il  Vice-cancelliere  Erhard 
Busek,  il  Centro  studi  austriaco  sulla 
pace  e  la  risoluzione  dei  conflitti 
(OSFK)  e  V  Istituto  universitario  euro¬ 
peo  di  studi  sulla  Pace  (EPU)  hanno 
elaborato  un  progetto  di  addestramen¬ 
to  di  questo  tipo  offerto  dell’ Austria 
all’ONU,  che  ha  raccolto  nel  frattem¬ 
po  l’adesione  del  Cancelliere  federale 
austriaco  e  del  Ministro  degli  esteri. 
Sulla  base  di  questo  consenso  gover¬ 
nativo,  a  partire  dal  1993  saranno  ef¬ 
fettuati  a  Stadtschlaining  due  corsi  pi¬ 
lota  orientati  a  realizzare  gli  obiettivi 
stabiliti  dall’ONU.  Al  primo  corso,  in 
primavera,  parteciperanno  qualificati 
specialisti  austriaci,  sia  federali  che 
dei  singoli  Lander,  mentre  al  secondo 
corso,  in  autunno,  è  prevista  la  parteci¬ 
pazione  di  stranieri.  Le  esperienze  ma¬ 
turate  nei  due  corsi  pilota  serviranno 


all’  organizzazione  di  un  Centro  regio¬ 
nale  di  addestramento  per  interventi 
civili  di  pace  dell’ONU,  cosicché  già 
dal  1994  si  potrà  avviare  un  program¬ 
ma  stabile  di  formazione. 

Scopo  della  formazione  è  fornire  ai 
partecipanti  le  conoscenze,  le  compe¬ 
tenze  e  i  modelli  di  comportamento  di 
cui  avranno  bisogno  per  l’effettuazio¬ 
ne  delle  missioni  di  pace  per  conto 
dell’ONU.  Si  tratta  anzitutto 
dell’espletamento  dei  nuovi  compiti 
dell’ONU,  che  si  aggiungono  ai  suoi 
compiti  tradizionali  (Caschi  blu  e  di¬ 
plomazia).  Tra  questi  nuovi  compiti  vi 
sono  ad  esempio  gli  aiuti  umanitari,  il 
rimpatrio  dei  profughi,  la  tutela  dei  di¬ 
ritti  umani  e  delle  minoranze,  l’osser¬ 
vazione  e  l’espletamento  di  elezioni, 
la  ricostruzione  delle  infrastrutture, 
che  sono  tutti  compiti  di  peace-buil- 
ding  in  senso  ampio.  I  partecipanti  non 
saranno  quindi  tanto  militari  e  diplo¬ 
matici  di  professione,  quanto  invece 
esperti  qualificati  provenienti  dalle 
ONG  e  dairamministrazione,  a  dispo¬ 
sizione  delle  Nazioni  Unite  per  questi 
compiti  civili. 


(Dal  numero  2/1993  di  ‘Friedens  Fo¬ 
rum’ ,  bollettino  del  Centro  Austriaco 
di  Studi  sulla  Pace  e  la  Risoluzione 
dei  Conflitti.  Burg  Schlaining,  A-7461, 
Stadtschlaining,  Austria). 
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“Appello  al  mondo:  parlate  anche  con  lo¬ 
ro,  gli  uomini  e  le  donne  coraggiose  che 
nell’ex  Jugoslavia  si  impegnano  per  il 
dialogo  e  la  riconciliazione”:  comincia 
con  queste  parole  la  convocazione  della 
“Conferenza  civica  di  pace”  sulla  ex-Ju- 
goslavia  che  si  svolgerà  a  Vienna  nei 
giorni  11-12  giugno  1993,  ospitata  per  un 
giorno  al  Parlamento  austriaco  e  per  il  se¬ 
condo  al  Municipio  della  capitale. 

Dopo  la  riacutizzazione  della  guerra  ed  il 
fallimento  sostanziale  del  piano  Vance- 
Owen,  che  finisce  per  non  accontentare 
né  le  pretese  di  coloro  che  vogliono  omo¬ 
geneizzare  e  ingrandire  i  loro  stati  etnici 
(soprattutto  la  parte  serba),  né  di  coloro 
che  difendono  l’unità  multietnica  della 
Bosnia-Erzegovina  (gran  parte  dei  mu¬ 
sulmani  e  molti  bosniaci  di  ogni  etnia, 
soprattutto  nelle  città),  si  parla  molto  di 
inasprimento  delle  sanzioni  e  forse  anche 
di  intervento  militare  che  potrebbe  verifi¬ 
carsi  a  pochi  giorni. 

Ciò  che  invece  si  trascura,  per  l’ennesima 
volta,  è  la  preparazione  concreta  di  una 
possibile  pace,  che  non  potrà  aversi  se 
non  si  sostengono  le  forze  che  sono  anco¬ 
ra  in  grado  di  costruirla. 

Proposito  della  “Conferenza  civica  di  pa¬ 
ce”  a  Vienna,  promossa  dal  “Verona  Fo¬ 
rum  per  la  pace  e  riconciliazione  nella  ex 
Jugoslavia”,  è  l’elaborazione  di  un  patto 
tra  esponenti  rilevanti  di  tutti  i  popoli 
della  ex  Jugoslavia  su  alcuni  principi  ed 
obiettivi  oggi  urgenti  per  fermare  la  guer¬ 
ra  ed  arrivare  a  soluzioni  giuste  e  pacifi¬ 
che  di  convivenza  nell’area  balcanica. 
Per  esempio:  disarmo  dei  contendenti  e 
ritiro  di  ogni  forma  di  occupazione  o  di 
assedio,  rispetto  dei  confini,  salvo  loro 
modificazione  pacifica,  garanzie  per  i  di¬ 
ritti  dell’uomo  e  delle  minoranze,  alto 
grado  di  coinvolgimento  e  di  controllo 
intemazionale  (europeo  soprattutto)  per 
un  ritorno  alla  legalità,  punizione  delle 
responsabilità  individuali  per  i  crimini  di 
guerra,  ripristino  di  un’informazione  one¬ 
sta  e  pluralistica,  forse  regionalizzazione 
delle  amministrazioni  (non  in  chiave  et¬ 
nica  ma  territoriale). 

Si  tratterà  dunque  di  definire  una  Carta 
quale  si  auspicherebbe  possa  essere  poi 
concordata  anche  nei  negoziati  ufficiali, 
firmata  da  esponenti  qualificati  (parla¬ 
mentari,  esponenti  di  partiti  moderati,  in¬ 
tellettuali,  docenti...)  dei  rispettivi  popoli 
(serbi,  croati,  musulmani,  albanesi,  ecc.) 
e  sostenuta  da  autorevoli  interlocutori  eu- 


A  VIENNA  DALL’ 11  AL  12  GIUGNO 

Conferenza  di  pace 
per  l’ex-Jugoslavia 


ropei  ed  intemazionali.  A  Vienna,  infatti, 
accanto  ai  rappresentanti  ex  Jugoslavi 
parteciperanno  osservatori  inviati  da  al¬ 
cuni  governi  (quello  danese,  in  carica  per 
la  presidenza  della  Comunità  Europea; 
americani  e  russi;  esponenti  delle  amba¬ 
sciate  delle  repubbliche  della  ex  Jugosla¬ 
via)  e  di  organizzazioni  intemazionali  uf¬ 
ficiali  e  non  (CSCE,  ONU,  CE,  Consiglio 
nordico  delle  Chiese...). 

Quanta  più  rilevanza  e  riconoscimento 
avrà  la  Conferenza  di  Vienna,  tanto  più 
impegnati  vi  si  sentiranno  gli  esponenti 
jugoslavi:  finora  solo  le  voci  dei  guerrieri 
sono  state  ascoltate  e  prese  sul  serio,  è 
ora  che  si  ascolti  e  si  prenda  in  seria  con¬ 
siderazione  ciò  che  i  possibili  leader  e 


protagonisti  di  una  riconciliazione  hanno 
da  proporre. 

A  governi  e  istituzioni,  ma  anche  a  tutte 
le  istituzioni  non  governative  di  buona 
volontà,  sta  ora  il  compito  di  dare  il  mas¬ 
simo  sostegno  alla  Conferenza  di  Vienna, 
perché  possa  raggiungere  i  suoi  obiettivi 
ed  inaugurare  -  si  spera  -  una  svolta 
nell’atteggiamento  intemazionale  sul 
conflitto  jugoslavo. 


Informazioni  e  contatti: 

Verona  Forum  for  peace  and  reconcilia- 
tion  on  thè  territory  of  thè  former  Yugo- 
slavia,  c/o  Parlamento  Europeo,  tei. 
0032-2-2845456;  fax  2849456 


Appello  al  mondo 


Parlate  anche  con  loro,  le  donne  e 
gli  uomini  coraggiosi  aperti  al  dialo¬ 
go  e  pronti  alla  riconciliazione  nei 
territori  della  ex-Jugoslavia. 


Chi  sono? 

Intellettuali,  uomini  politici,  giornalisti 
ed  editori  indipendenti,  avvocati,  per¬ 
sonalità  pubbliche  di  rilievo,  parla¬ 
mentari,  sindaci,  campioni  di  pace  e 
democrazia,  rispettati  e  degni  di  fidu¬ 
cia,  provenienti  da  tutte  le  regioni  dell' 
ex-Jugoslavia. 


Chi  e  che  cosa  rappresentano? 

Messi  da  parte  dai  loro  regimi  e  dalla 
comunità  intemazionale,  essi  rappre¬ 
sentano  la  maggioranza  silenziosa  dei 
cittadini  dei  territori  ex  Jugoslavi  che 
credono: 

-  nella  pace  e  nella  democrazia; 

-  nel  dialogo,  nel  negoziato,  nell’ inte¬ 
grazione  europea; 

-  nel  diritto  e  nella  giustizia; 

-  nella  convivenza  multiculturale  e 
multietnica  ed  in  tutti  gli  altri  valori 
propri  di  ogni  società  civile. 


Che  cosa  offrono? 

- 1  loro  alti  valori  morali  ed  una  grossa 
credibilità; 

-  le  loro  capacità  professionali  ed  in¬ 


tellettuali; 

-  idee  valide  e  progetti  precisi  per  arri¬ 
vare  a  soluzioni  a  lungo  termine; 

-  la  loro  disponibilità  alla  cooperazio¬ 
ne  oltre  le  frontiere  etniche,  religiose, 
nazionali. 


Che  cosa  si  aspettano  da  noi? 

-  Essere  ascoltati  ed  interpellati,  parte¬ 
cipando  così  in  modo  attivo  al  proces¬ 
so  di  pace; 

-  sostegno  morale  e  finanziario  ai  loro 
progetti,  per  costruire  una  società  civi¬ 
le  e  democratica; 

-  sostegno  all’integrazione  democrati¬ 
ca  dei  Balcani  in  Europa. 


Mandate  i  vostri  rappresentativi  per 
ascoltare  e  parlare  con  loro  in  occa¬ 
sione  della  conferenza  civica  di  pa¬ 
ce.  Vienna,  11-12  giugno  1993. 


Verona  Forum  for  Peace  and  Recon- 
ciliation  on  thè  Territory  of  thè  For¬ 
mer  Yugoslavia,  do  Parlamento  Eu¬ 
ropeo,  BEL  3007,97-113  me  Beillard, 
B-1040  Bruxelles,  tei.  32-2- 
2845456132-3 -3265256 ;  fax  32-2- 
2849456/32-3-3265122 
Coordinatore:  Rada  Gavrilovic 
Conto  corrente  bancario:  Kredietbank, 
EP,  Brussels,  Nr.  424-6084041-27 
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Bai  MfoiPÉ  <§  dal  Sud 


UNA  PROPOSTA  DI  SERPAJ-EUROPA 

Gemellaggi  di  pace 
con  l’America  Latina 


di  Paolo  Predieri 


Lo  scambio  intemazionale  con  alcune  se¬ 
di  del  Servizio  Paz  Y  Justicia  (Serpaj)  è 
stata  un’attività  continuativa  per  due  an¬ 
ni,  frutto  della  collaborazione  organizzata 
fra  MIR  e  MN.  Verificata  e  rilanciata  nei 
due  consigli  congiunti  (Bologna,  novem¬ 
bre  ‘91  e  Padova,  giugno  ‘92)  è  stata 
coordinata  dalla  sede  MIR-MN  di  Bre¬ 
scia  e  ha  trovato  collaborazioni  nelle  sedi 
e  recapiti  di  Torino,  Milano  e  Vicenza. 
L’intenzione  di  metterci  in  un’ottica  di 
“gemellaggio”  con  realtà  nonviolente  del 
sud  del  mondo;  per  allargare  i  nostri  oriz¬ 
zonti  e  ripensare  la  solidarietà  intemazio¬ 
nale  in  una  prospettiva  nonviolenta,  ha 
mosso  i  primi  e  significativi  passi:  ore 
c’è  una  serie  di  rapporti  aperti  e  un  inizio 
di  cammino  tracciato  che  può  trovare  di¬ 
versi  livelli  di  sviluppo  a  seconda  delle 
energie  che  metteremo  a  disposizione  per 
questo  lavoro. 

Abbiamo  stabilito  rapporti  diretti  con  le 
sedi  Serpaj  di  Nicaragua,  Panama,  Ecua¬ 
dor,  Bolivia  e  con  la  segreteria  di  Serpaj- 
Europa  (attualmente  presso  il  MIR  di 
Vienna).  Il  contatto  più  sviluppato,  fino¬ 
ra,  è  con  il  Nicaragua,  dove  abbiamo  an¬ 
che  mandato  persone  a  lavorare  per  alcu¬ 
ni  mesi.  Piero  Stella  di  Torino  è  attual¬ 
mente  al  lavoro  in  Nicaragua  per  un  pe¬ 
riodo  da  febbraio  a  luglio. 

Abbiamo  cercato  di  diffondere  informa¬ 
zioni  sul  Serpaj  con  conferenze,  articoli 
su  varie  riviste,  interventi  in  tv  e  radio  lo¬ 
cali,  la  stampa  di  un  pieghevole  distribui¬ 
to  in  gran  parte  al  pellegrinaggio  Geno- 
va-Assisi. 

Abbiamo  raccolto  contributi  su  alcuni 
progetti  in  Nicaragua,  Ecuador  e  Argenti¬ 
na.  Siamo  in  attesa  di  risposta  dalla  Re¬ 
gione  Veneto  per  la  richiesta  di  contributi 
per  le  vittime  dell’eruzione  del  vulcano 
Cerro  Negro  in  Nicaragua. 

Abbiamo  promosso  il  gemellaggio  della 
marcia  Panama- Washington  col  pellegri¬ 
naggio  Genova-Assisi,  attraverso  scambi 
di  messaggi  e  la  partecipazione  di  una 
persona  dall’Italia  nel  tratto  del  Nicara¬ 
gua. 

Abbiamo  organizzato  la  tournée  di  due 
persone  da  Nicaragua  ed  Ecuador  nell’ot¬ 
tobre  ‘92:  un  impegno  notevole  per  noi 
come  Movimento  e  per  alcune  sedi  in 
particolare,  che  ci  ha  qualificato  positiva- 
mente  nel  mese  delle  celebrazioni  dei 
500  anni. 


VALUTAZIONI 

Da  questa  prima  esperienza  emerge  con 
forza  il  senso  che  può  avere  la  realizza¬ 
zione  di  veri  e  propri  gemellaggi  con 
realtà  nonviolente  lontane. 

Siamo  ai  primi  passi  di  conoscenza  reci¬ 
proca  e,  per  arrivare  a  un  completo  ge¬ 
mellaggio,  occorre  un  approfondimento 
del  rapporto  attraverso  un  più  preciso  im¬ 
pegno  nostro  corredato  da  proposte/ri¬ 
chieste  di  impegno  più  precise  al  nostro 
partner  (da  scegliere,  per  concentrare  al 
meglio  le  energie  fra  i  vari  Serpaj  che  ab¬ 
biamo  conosciuto...). 

E  qui  che  si  può  giocare  la  scommessa  di 
un  rapporto  alla  pari  fra  gruppi  del  Nord 
e  del  Sud  e  grazie  alla  nonviolenza!  La 


stessa  logica  di  lavoro  e  di  presenza  di 
Serpaj-Europa  va  in  questo  senso:  non 
più  beneficenza  dei  ricchi  verso  i  poveri, 
ma  crescita  e  sostegno  reciproco  di  due 
realtà  omogenee  a  distanza.  E  qui  che  do¬ 
vremmo  investire  un  po’  della  nostra  ri¬ 
flessione  (e  della  nostra  pratica):  già  riu¬ 
scire  a  orientare  in  questo  senso  i  nostri 
viaggi  (più  o  meno  impegnati  o  alternati¬ 
vi)  e  il  nostro  impegno  di  solidarietà  ver¬ 
so  0  Sud  del  mondo  sarebbe  un  segno  di 
maturazione  e  rii  sviluppo  in  una  dimen¬ 
sione  nonviolenta  planetaria! 

Il  consolidamento  dell’insieme  di  queste 
azioni  individuali  e  collettive,  potrebbe 
portarci  anche  a  progettare  spazi  di  servi¬ 


zio  all’estero  per  volontari  delle  ONG  e 
possibilità  di  lavoro  per  persone  di  Serpaj 
presso  le  nostre  sedi.  Anche  qui  è  richie¬ 
sta  una  riflessione  per  poter  aprire  uno 
spazio  ricchissimo  di  crescita! 


COSA  POSSIAMO  FARE 

-  Allargare  la  conoscenza  del  Serpaj  e  del 
lavoro  che  stiamo  sviluppando  assieme: 
seminari  di  approfondimento  e  costitu¬ 
zione  di  un  gruppo  di  lavoro; 

-  impegnare  i  militanti  dei  movimenti 
nonviolenti  su  un  contributo  economico 
minimo  ma  regolare  (una  percentuale 
dello  stipendio  mensile  come  a  suo  tem¬ 
po  proposto  da  T.  Ebert  o  dal  MIR  di  Vi¬ 


cenza)  abbinato  a  un  contatto  personale 
diretto  (lettere  e,  quando  possibile,  viag¬ 
gi); 

-  offrire  disponibilità  alle  ONG  a  noi  più 
vicine  per  elaborare  progetti  di  volonta¬ 
riato. 

Per  sviluppare  queste  ed  altre  possibilità 
contattare  la  sede  di  Brescia,  dove  è  di¬ 
sponibile  una  rassegna  stampa  che  com¬ 
prende  12  articoli  e  documenti  su  Serpaj 
e  la  nonviolenza  in  America  Latina. 


MIR-MN,  Via  Milano  65  -  25128  Brescia 
tei.  030/317474  -fax  318558 
Ccp  n.  20289252 
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Alla  fine  del  ‘92,  gli  11  segretariati  na¬ 
zionali  del  Serpaj  si  sono  riuniti  a  Quito 
per  esaminare  il  ruolo  della  nonviolenza 
attiva  nell’attuale  situazione  latinoameri¬ 
cana,  elaborando  una  serie  di  riflessioni 
e  spunti  di  lavoro. 

-  La  concezione  della  nonviolenza  attiva 
è  radicata  nella  pratica  di  ogni  segretaria¬ 
to  nazionale  del  Serpaj  e  ci  impegna  nelle 
esperienze  concrete  dei  gruppi  di  base  nei 
confronti  della  dignità  della  persona  e  dei 
popoli. 

-  Esistono  vari  aspetti  chiaramente  defini¬ 
ti  nei  Serpaj  dell’America  Latina.  Alcuni 
si  basano  sulla  concezione  teorica  della 
nonviolenza  attiva  e  altri  su  diverse  aree 
concettuali  come  quella  dei  diritti  umani 
e  confluiscono  nella  pratica  e  nella  confi¬ 
gurazione  di  un  progetto  comune.  Questi 
aspetti  sono  modi  di  intendere  la  nonvio¬ 
lenza  attiva  e  si  integrano  dando  una  fi¬ 
sionomia  al  Serpaj-America  Latina. 

-  La  nonviolenza  attiva  è  espressione  del¬ 
la  spiritualità  della  pace,  fondata  su: 

a)  riscatto  dei  valori  etici  nella  ricerca  del 
senso  e  della  responsabilità  della  vita; 

b)  rispetto  e  costruzione  di  un  rapporto  di 
integrazione  con  gli  altri  e  con  la  natura; 

c)  lotta  per  la  giustizia  che  porti  ad  un 
giusto  rapporto  di  convivenza  sociale. 

-  Il  nostro  ecumenismo  si  fonda  sul  rico¬ 
noscimento  dei  valori  etici  comuni  che  ci 
uniscono  nella  causa  della  giustizia  con  le 
altre  religioni  o  culture  aborigene.  Nella 
stessa  dimensione  crediamo  che  la  perso¬ 
na  nonviolenta  realizzi  la  propria  crescita 
umana  nella  vita  comunitaria. 

-  La  nonviolenza  attiva  per  agire  deve 
procedere  nell’elaborazione  di  un  proget¬ 
to  politico  globale  che  non  la  lasci  esauri¬ 
re  in  esperienze  isolate,  ma  la  inserisca  in 
un  vero  progetto  politico  di  liberazione. 

-  Un  progetto  politico  fondato  sulla  non¬ 
violenza  attiva  deve  proporre  un  modello 
di  democrazia  reale,  di  concretizzazione 
dei  diritti  umani  e  la  promozione  di  uno 
sviluppo  solidale,  da  intendersi  come 
nuova  forma  di  socialismo.  Spetterà  a 
ciascun  segretario  creare  i  modi  per  pro¬ 
muovere  questo  progetto  politico  globale. 

-  Questo  modello  di  democrazia  deve  ap¬ 
poggiare  le  esperienze  di  base  nella  loro 
organizzazione  autogestionaria  alternati¬ 
va,  politica  ed  economica.  Così  come 
avanzare  nell’esercizio  del  potere  poten¬ 
ziando  la  partecipazione  delle  organizza¬ 
zioni  popolari  in  modo  che  ottengano 
nuovi  spazi  politici. 

-  Questo  progetto  politico  è  incompatibile 
col  modello  di  sviluppo  capitalista/neoli¬ 
berale,  responsabile  della  violenza  e  della 


Nonviolenza 
in  America  Latina 


povertà  in  America  Latina  e  non  deve 
neanche  accettare  come  unica  possibilità 
quella  di  umanizzare  il  capitalismo. 

-  Tuttavia  non  dimentichiamo  che  la  co¬ 
struzione  di  questa  utopia  avviene  all’ in¬ 
terno  del  complesso  sistema  capitalista  e 
che  gli  spazi  e  le  possibili  alleanze  tatti¬ 
che  per  avanzare,  sono  da  utilizzare  in 
una  logica  di  liberazione. 

-  Il  Seminario  ha  valutato  che  la  pratica 
della  nonviolenza  attiva  ci  unisce  in  una 
causa  comune  che  ha  come  obiettivi: 
l’educazione  alla  pace,  la  smilitarizzazio¬ 
ne  della  società  e  l’impegno  solidale  con 
le  diverse  culture  violentate  delTAmerica 
Latina. 

-  Nel  processo  di  superamento  della  vio¬ 
lenza  che  caratterizza  la  situazione  socia¬ 
le  e  culturale  dell’America  Latina  è  giu¬ 
sto  affrontare  la  smilitarizzazione  della 
nostra  società 
nei  suoi 
aspetti  più 
evidenti: 

a)  il  servizio 
militare; 

b)  la  perma¬ 
nenza  di  trup¬ 
pe  e  basi  stra¬ 
niere; 

c)  i  corpi  pa¬ 
ramilitari; 

d)  il  controllo 
sociale; 

e)  le  spese  per 
la  difesa; 

f)  l’educazio¬ 
ne  militarista. 

-  Il  Serpaj  nel 
suo  impegno 
storico  valo¬ 
rizza  la  non¬ 
violenza  atti¬ 
va  nei  settori 
emarginati, 
lavorando  per 
la  loro  orga¬ 
nizzazione, 
formazione  e 
partecipazio¬ 
ne  al  potere, 
per  sviluppare 
così  i  processi 
che  portino 
verso  una  de¬ 


-  Restano  comunque  da  risolvere  alcune 
divergenze  che  ci  sembra  necessario  af¬ 
frontare  ed  approfondire  in  modo  costrut¬ 
tivo: 

a)  sul  tema  della  smilitarizzazione  esisto¬ 
no  le  due  differenti  prospettive  dell’aboli¬ 
zione  degli  eserciti  (es.  Costa  Rica,  ndr)  e 
nell’assegnazione  di  nuovi  ruoli  alle  forze 
armate  (es.  E1  Salvador,  ndr);  su  quest’ul- 
tima  opzione  non  si  è  concordi  se  esista  o 
meno  una  posizione  di  principio  della 
nonviolenza  attiva; 

b)  la  partecipazione  politica  diretta  dei 
membri  del  Serpaj  e  del  Serpaj  stesso  ai 
governi. 

-  In  conclusione,  il  Seminario  propone 
che  i  segretariati  nazionali  e  il  Coordina¬ 
mento  latinoamericano  del  Serpaj  favori¬ 
scano  gli  scambi  di  esperienze  attraverso 
coordinamenti  regionali. 


NELLA  SPIRALE  DELLA  NONVIOLENZA 

^  Betlemme 


Mensile  illustrato  su: 

MISSIONE,  SVILUPPO, 
PACE,  GIUSTIZIA  E 
SALVAGUARDIA  DEL 
CREATO. 


Nel  1993  parleremo  di: 

Perù,  Benin,  Amiche  foreste.  Chi  è 
Dio?,  L'altra  musica.  Profeti,  Trovar 
tempo.  Afrocolombiani,  Socialismo 
addio?,  Immensee  '93,  Cristo  oggi. 


Per  sottoscrivere  l'abbonamento  o  chiedere 
copie-saggio  scrivere  a  Betlemme,  Via  Adamini  26 
C.P.  3078,  CH-6901  Lugano 

Abbonamento  annuo:  Fr.  25.-.  per  la  Svizzera 
L.  21.000  per  l'Italia 


mocrazia  rea¬ 
le.  Crediamo 
non  sia  possi¬ 
bile  costruire 
una  democra¬ 
zia  sull’impu¬ 
nità. 
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UN  TESTO  UTILE  DA  CONOSCERE 

Nuovo  Modello  di  Difesa 
secondo  lorsignori 


II 


Il  mancato  "dividendo  della  pace”  - 1  nuovi  compiti  dell’ ONU:  armati,  natu¬ 
ralmente  -  Razionalizzare  per  risparmiare,  non  per  disarmare  -  Le  tre  funzio¬ 
ni  delle  FF.AA.  -  Le  modifiche  alla  Costituzione  e  lo  “stato  di  emergenza”  -  Il 
personale:  la  riforma  della  leva  e  del  Servizio  Civile  -  L’ ammodernamento 
dei  mezzi  -  L’industria  della  difesa 

Pubblichiamo  il  documento  ufficiale  della  Commissione  Difesa  della  Camera. 


“Caro  Presidente, 

ritengo  utile  sintetizzarle  in  poche  pagine  le 
conclusioni  cui  sono  giunto  dopo  il  dibattito 
svoltosi  in  Commissione  nello  scorso  autun¬ 
no  (...).  Dalla  presentazione  del  NMD  del 
1991  ad  oggi  la  situazione  internazionale  si 
è  ulteriormente  modificata,  in  termini  talora 
inattesi.  Se  da  un  lato  sembrano  essersi  al¬ 
lontanate  le  ipotesi  di  minaccia  diretta  al 
territorio  nazionale  paragonabili  per  consi¬ 
stenza  a  quelle  dei  passati  quarant’ anni, 
dall’ altro  si  sono  avuti  deterioramenti  a  li¬ 
vello  locale,  anche  a  noi  prossimi,  che  indu¬ 
cono  a  mantenere  la  disponibilità  di  uno 
strumento  militare  flessibile,  di  buon  livello 
tecnologico,  in  grado  di  svolgere  in  modo 
autonomo  le  funzioni  difensive  di  base  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  di  assicurare  una  capacità 
di  protezione  contenuta,  ma  efficace,  soste¬ 
nibile  e  rinnovabile  nel  tempo,  anche  in 
condizioni  operative  di  alto  impegno  (...)  Si 
tratta  dunque  di  prendere  subito  decisioni 
importanti  sul  piano  politico,  decisioni  che 
si  esprimono  in  termini  di  nuovi  compiti  e 
dimensioni  delle  FF.AA.,  di  riorganizzazio¬ 
ne  della  responsabilità  dei  vertici  e  certezza 
delle  previsioni  finanziarie.  La  sintesi  degli 
aspetti  fondamentali  del  lavoro  di  revisione 
condotto  viene  riportata  nei  paragrafi  che 
seguono.”  (Dalla  lettera  del  presidente  della 
Commissione  Difesa  On.  Gastone  Savio  al 
Presidente  della  Repubblica). 


GLI  OBIETTIVI 

DEL  NUOVO  MODELLO  DI  DIFESA 


Si  deve  anzitutto  ricordare  che  la  necessità 
di  procedere  ad  una  ridefinizione  del  Model¬ 
lo  di  Difesa  italiano  trova  la  propria  ragion 
d’essere  nel  contesto  degli  ampi  rivolgimen¬ 
ti  strategici,  economici  e  politici  conseguen¬ 
ti  alla  fine  della  cosiddetta  “contrapposizio¬ 
ne  bipolare”,  che  per  oltre  quarant’ anni  ha 
visto  il  blocco  delle  potenze  occidentali, 
raccolte  nella  NATO,  fronteggiare  -  su  pia¬ 
no  militare  come  su  quello  ideologico  -  lo 
schieramento  “comunista”,  o  meglio  “sovie¬ 
tico”,  facente  capo  all’ormai  disciolto  Patto 
di  Varsavia. 

Ad  un  apparato  militare  concepito  per  ri¬ 
spondere  alle  esigenze  di  un’equazione  stra¬ 
tegica  praticamente  congelata,  che  inoltre 


manteneva  sotto  controllo  i  focolai  di  ten¬ 
sione  che  rimanevano  così  a  covare  sotto  le 
ceneri,  si  deve  oggi  sostituire  un  modello 
dalle  caratteristiche  completamente  diverse, 
ispirate  soprattutto  alla  mobilità,  alla  intero- 
perabilità  ed  alla  flessibilità  dell’impiego. 
Agli  avvenimenti  del  periodo  1989-1993  co¬ 
me  alla  comparsa  di  evidenti  segnali  di  crisi 
economica  a  livello  mondiale  può  essere 
collegata  la  scelta  di  tutti  i  governi,  compre¬ 
si  gli  Stati  Uniti,  di  procedere  ad  una  ristrut¬ 
turazione  riduttiva  dello  schieramento  delle 
proprie  FF.AA.,  tanto  nello  scacchiere  euro¬ 
peo  quanto  in  quello  del  Pacifico. 

Questo  complesso  di  fattori  ha  reso  necessa¬ 
rio  un  aggiornamento  delle  concezioni  stra¬ 
tegiche  dell’ Alleanza  Atlantica,  riferimento 
principale  della  nostra  politica  di  sicurezza. 
La  NATO  ha  completato  con  successo  que¬ 
st’opera  di  revisione  della  propria  filosofia  e 
dei  propri  assetti  militari.  I  risultati  conse¬ 
guiti  costituiscono  anche  per  l’Italia  una 
fondamentale  guida  per  adattare  efficace¬ 
mente  le  strutture  delle  nostre  Forze  Armate 
alle  nuove  realtà.  Infatti,  a  partire  dal  dopo¬ 
guerra,  l’Italia  aveva  deciso  di  risolvere  i 
propri  problemi  di  sicurezza  nel  contesto  dei 
sistemi  difensivi  integrati.  Lo  sviluppo 
dell’Unione  Europea  Occidentale,  futuro 
braccio  armato  dell’Unione  Politica  Euro¬ 
pea,  potrebbe  ora  costituire,  in  quest’ottica, 
un  valido  completamento  alla  protezione  of¬ 
ferta  sino  ad  oggi  alla  presenza  statunitense 
incarnata  nella  NATO. 

La  necessità  di  rinnovamento  sopravviene 
per  l’Italia  proprio  nel  momento  in  cui,  oltre 
agli  Stati  Uniti,  anche  gli  altri  Paesi  occiden¬ 
tali  perseguono  l’obiettivo  di  riorganizzare  e 
ridurre  i  rispettivi  strumenti  militari.  Il  tanto 
sospirato  “dividendo  della  pace”  ha  infatti 
fatto  balenare,  per  qualche  tempo,  la  speran¬ 
za  che,  venuto  meno  il  grande  nemico,  sa¬ 
rebbe  stato  possibile  riorientare  sforzi  e  ri¬ 
sorse  per  la  soluzione  delle  difficoltà  interne, 
soprattutto  in  campo  economico  e  sociale. 
D’altro  canto,  l’esplosione  dei  conflitti  inte¬ 
retnici  ed  interreligiosi  in  vari  paesi  del 
mondo,  e  la  loro  “fuga”  dal  sistema  di  con¬ 
trollo  delle  potenze  che  per  anni  li  avevano 
utilizzati  come  mezzo  di  confronto  indiretto, 
ha  ben  presto  evidenziato  come  tale  convin¬ 
zione  fosse  del  tutto  prematura. 

In  questa  nuova  fase  della  realtà  intemazio¬ 


nale,  le  Forze  Armate,  oltre  a  rimanere  stru¬ 
mento  indispensabile  per  garantire  la  sicu¬ 
rezza  nazionale,  si  stanno  riaffermando  qua¬ 
le  strumento  concreto  di  politica  estera, 
nell’ambito  di  un  sistema  complesso  basato 
sull’ interrelazione  di  diversi  organismi  di 
stabilità  e  di  pace,  con  alla  testa  le  Nazioni 
Unite. 

Missioni  umanitarie,  di  pace,  di  interposi¬ 
zione,  di  sorveglianza,  tutte  quelle  attività 
che,  in  termini  tecnici,  vengono  definite  di 
peace  keeping,  (o  enforcing  o  -  addirittura  - 
peace  making),  costituiscono  le  nuove  prio¬ 
rità  dell’era  post  Guerra  Fredda.  Vi  è,  di 
conseguenza,  un  acuto  bisogno  di  disporre 
di  forze  cui  affidare  l’esecuzione  di  tale  ge¬ 
nere  di  missioni.  Così  come  l’applicazione 
della  legge  si  fonda  sulla  capacità  di  coazio¬ 
ne  dello  Stato,  la  credibilità  delle  disposizio¬ 
ni  dell’ ONU,  o  di  qualsiasi  altra  struttura  di 
controllo  intemazionale,  si  fonda  sulla  capa¬ 
cità  di  farle  rispettare.  Anche  il  coinvolgi¬ 
mento  di  organizzazioni  non  governative, 
destinato  ad  offrire  a  popolazioni  indigenti  il 
necessario  supporto  materiale  (pensiamo  qui 
all’attività  svolta  -  ad  esempio  -  dalla  Cari- 
tas  o  da  Save  thè  Children )  non  può  prescin¬ 
dere  dal  contributo  logistico  ma  anche  stret¬ 
tamente  militare,  offerto  da  truppe  ben  ad¬ 
destrate  ed  equipaggiate.  Le  tragiche  vicen¬ 
de  dei  convogli  umanitari  nella  ex-Jugosla- 
via  sono  una  dimostrazione  eloquente  di 
quanto  tale  supporto  sia  irrinunciabile. 

In  questo  contesto,  l’impegno  italiano  appa¬ 
re  destinato  a  costituire  un  onere  piuttosto 
gravoso,  come  testimoniato  dalla  nostra  pre¬ 
senza  in  Somalia,  dai  nostri  osservatori 
nell’ex  Jugoslavia,  dalle  future  operazioni  in 
Mozambico,  dall’Albania,  che  continua  ad 
assorbire  personale  per  il  proseguimento 
della  missione  “Pellicano”,  dal  Sinai  che,  a 
quindici  anni  dalla  stipula  del  trattato  di 
Camp  David,  impegna  ancora  attivamente  i 
nostri  pattugliatori  costieri  della  Multinatio- 
nal  Force  and  Observers  (MFO)  e  così  via. 
Nel  complesso,  l’Italia  si  ritrova  ad  essere  - 
dopo  il  Canada  -  il  Paese  che  contribuisce  al 
maggior  numero  di  operazioni  direttamente 
od  indirettamente  collegate  con  le  risoluzio¬ 
ni  delle  Nazioni  Unite. 

A  fronte  di  una  tensione  intemazionale  che 
sembra  comunque  destinata  ad  aumentare, 
l’impegno  del  nostro  Paese  non  può  fare  a 
meno  di  adeguarsi,  anche  in  considerazione 
della  sua  posizione  in  una  regione  “critica” 
come  quella  del  Mediterraneo.  Una  situazio¬ 
ne  di  incertezza  quale  quella  jugoslava,  che 
si  sviluppa  a  pochi  chilometri  dai  nostri  con¬ 
fini,  mette  in  evidenza  in  modo  drammatico 
come  lo  strumento  militare  debba  saper  ri¬ 
spondere  alle  azioni  stabilite  dalla  comunità 
intemazionale,  in  primo  luogo  per  porre  fine 
alle  atroci  sofferenze  delle  popolazioni  iner- 
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mi,  ma  anche  per  impedire  che  l’area  inte¬ 
ressata  dal  conflitto  possa  estendersi  a  regio¬ 
ni  limitrofe,  rendendo  le  crisi  sempre  più 
estese,  pericolose  ed  incontrollabili. 

Accanto  alla  novità  di  questi  interventi,  re¬ 
stano  comunque  immutati  gli  impegni  clas¬ 
sici  delle  Forze  Armate  e  fra  questi,  il  con¬ 
corso  alla  protezione  delle  popolazioni  civili 
in  caso  di  calamità  naturali  e  la  difesa  delle 
libere  istituzioni  attraverso  formule  che,  ne¬ 
gli  ultimi  tempi,  hanno  assunto  il  carattere 
di  vere  e  proprie  operazioni  regionali  per 
rinforzare  il  controllo  dello  Stato  su  grandi 
parti  del  territorio  nazionale  in  cui  più  forte 
ed  evidente  si  è  manifestato  il  potere  desta¬ 
bilizzante  della  criminalità  organizzata. 

Da  tali  premesse,  nasce  l’esigenza  di  rivede¬ 
re  il  Modello  del  1991,  per  giungere  a  con¬ 
clusioni  in  linea  con  il  quadro  macroecono¬ 
mico  e  coerenti  con  il  ruolo  politico/strategi¬ 
co  del  Paese  e  con  le  sue  esigenze  di  sicu¬ 
rezza.  La  nuova  pianificazione  dello  stru¬ 
mento  militare  parte  da  limiti  politicamente 
ed  economicamente  credibili  di  impegno  fi¬ 
nanziario,  per  precisare,  in  questo  quadro, 
quale  sia  la  struttura  ipotizzabile  per  rag¬ 
giungere  al  meglio  gli  obiettivi  di  sicurezza 
e  di  difesa  che  vengono  individuati  dal  Go¬ 
verno  e  dal  Parlamento. 

In  particolare,  la  Difesa  conta  di  recuperare 
margini  di  finanziamento  e  di  efficacia  an¬ 
che  alfintemo  del  suo  stesso  bilancio,  attra¬ 
verso  una  serie  di  operazioni  di  snellimento, 
razionalizzazione,  accorpamento  e  ricerca  di 
migliore  rapporto  costo/efficacia. 


MODELLO  ECONOMICO 
E  BILANCIO  DELLA  DIFESA 


(...)  Le  Forze  Armate  sono  ben  consapevoli 
che  il  Paese  si  trova  in  una  fase  strutturale  - 
e  non  congiunturale  -  di  ristrettezze  econo¬ 
miche  che  non  permettono  di  contare,  come 
era  nelle  previsioni  del  Modello  1991,  su 
una  legge  speciale  con  possibilità  di  spese 
adeguate  nel  corso  di  un  decennio.  Esse  so¬ 
no  inoltre  convinte  che  la  managerialità,  in¬ 
tesa  come  capacità  di  ottimizzare  risorse  li¬ 
mitate,  debba  divenire  uno  dei  primi  requisi¬ 
ti  della  politica  di  spesa,  perché  si  possa 
sopperire  alla  necessità  attraverso  riforme 
ed  interventi  di  autofinanziamento. 

Questa  nuova  filosofia  è  stata  pienamente 
recepita  nella  formulazione  del  Bilancio 
1993.  É  stato  infatti  previsto  che  la  Funzio¬ 
ne  Difesa  (la  parte  del  Bilancio  al  netto  delle 
spese  per  i  Carabinieri,  le  Funzioni  Esterne 
e  gli  anticipi  per  i  trattamenti  di  quiescenza) 
passi  da  18.183  miliardi  del  1993  a  21.100 
miliardi  dopo  dieci  anni  (nel  2003)  attraver¬ 
so  un  incremento  progressivo  delle  risorse 
destinate  agli  investimenti.  Un  incremento 
di  300  miliardi  all’anno  che  -  compensato 
per  l’inflazione  ed  aggiunto  alla  rivalutazio¬ 
ne,  negli  stessi  termini,  della  sola  quota  rela¬ 
tiva  alla  Funzione  Difesa  -  consentirà,  in  un 
decennio,  di  contare  su  un  volume  di  inve¬ 
stimenti  aggiuntivi  pari  a  16.500  miliardi 
del  1992. 

In  tal  modo,  alla  fine  del  decennio,  si  preve¬ 
de  che  la  disponibilità  per  gli  investimenti  - 
accresciuta  anche  dalla  semplice  ripetizione 
su  dieci  anni  degli  stanziamenti  ordinari  del 


1993  -  ammonterà  a  circa  54-55.000  miliar¬ 
di.  É  da  prevedere  inoltre,  presumibilmente, 
un’altra  quota  aggiuntiva  di  circa  3  -  4.000 
miliardi,  che  sarà  reperita  alfintemo  del  Bi¬ 
lancio  attraverso  provvedimenti  di  migliora¬ 
mento  della  spesa,  al  netto  dei  costi  dovuti 
all’incremento  del  volontariato  (...). 

L’ipotesi  finanziaria  del  nuovo  modello,  che 
si  può  concretizzare  nella  formula  “bilancio 
inalterato  e  stanziamenti  aggiuntivi  dedicati 
al  settore  dell’ammodernamento  e  centrati 
su  una  progressione  aritmetica  con  aumento 
di  300  miliardi  per  anno”,  richiederà  al  Pae¬ 
se  uno  sforzo  complessivo  di  16.500  miliar¬ 
di,  ben  lontani  quindi  dai  40.000  miliardi  di 
cui  al  precedente  modello.  Non  dico  che 
questa  somma  sia  definitiva,  forse  in  futuro 
essa  potrà  essere  ancora  cambiata,  ritoccan¬ 
dola  verso  l’alto  o  verso  il  basso  (...). 

Agli  effetti  della  contrazione  si  tenterà,  nei 
limiti  del  possibile,  di  fare  fronte  miglioran¬ 
do  al  massimo  la  qualità  di  ciò  che  rimarrà 
in  vita.  Si  ricercherà  cioè,  come  recita  uno 
slogan  già  sentito  tante  volte,  di  “sostituire 
la  qualità  alla  quantità”.  Deve  essere  però 
chiaro  anche  in  questo  caso  che  si  tratta  di 
un  processo  che  ha  i  suoi  limiti.  Se  riuscire¬ 
mo  a  lavorare  bene,  conseguiremo,  cioè, 
uno  strumento  militare  sicuramente  in  con¬ 
dizione  di  assolvere  tutte  le  funzioni  che  so¬ 
no  di  norma  affidate  alle  Forze  Armate  -  va¬ 
le  a  dire  le  tre  individuate  in  base  al  nuovo 
contesto  geostrategico  (presenza  e  sorve¬ 
glianza;  difesa  integrata  agli  spazi  nazionali) 
nonché  quelle  di  concorso  alle  forze  dell’or¬ 
dine  pubblico  ed  in  caso  di  calamità  naturali 
-  ma  caratterizzato  da  ben  precisi  limiti  con¬ 
nessi  con  le  sue  ridotte  dimensioni. 
Occorrerà  quindi  fare  molta  attenzione  a  ri¬ 
chiedergli  soltanto  prestazioni  compatibili 
con  le  sue  reali  capacità,  senza  presumere 
che  esso  sia  in  grado  di  fare  tutto,  contem¬ 
poraneamente  ed  ovunque.  É  questo  un  con¬ 
cetto  particolarmente  importante  soprattutto 
oggi  quando  si  può  rilevare  la  rinascita  di  ta¬ 
luni  fenomeni  di  rinazionalizzazione  delle 
politiche  di  difesa,  sia  pure  nel  contesto  di 
una  fitta  rete  di  organizzazioni  intemaziona¬ 
li  che  si  ripartiscono  su  base  funzionale  le 
diverse  sfere  di  competenza.  In  detto  quadro 
infatti  la  Difesa  si  impone  di  nuovo  quale 
strumento  chiave  dell’azione  nazionale 
all’estero,  se  non  altro  per  il  fatto  che  nelle 
situazioni  incerte  e  critiche  soltanto  le  Forze 
Armate  sono  in  grado  di  fornire  quella  cor¬ 
nice  di  sicurezza  necessaria  a  tutti  gli  altri,  si 
tratti  di  organizzazioni  statali  o  non,  per  po¬ 
ter  serenamente  ed  efficacemente  operare. 
Perché  ciò  avvenga,  però,  è  necessario  che 
non  vi  sia  scollamento  fra  quanto  ad  esse  è 
richiesto  e  quanto  esse  sono  in  condizioni  di 
dare.  Gli  obiettivi  devono  essere  commisu¬ 
rati  alle  forze,  le  ambizioni  -  specie  quelle 
intemazionali  -  ai  limiti  della  nostra  reale 
capacità. 


ORGANIZZAZIONE 
DELLO  STRUMENTO  MILITARE 


Mutato  il  quadro  della  situazione,  tenuto 
conto  di  quanto  sin  qui  osservato  a  proposi¬ 
to  dello  scenario  intemazionale  e  del  quadro 
macroeconomico  di  riferimento,  deve  varia¬ 


re  anche  l’architettura  dello  strumento  di  di¬ 
fesa. 

Viene  meno  la  centralità  di  Forze  che,  per 
essere  pienamente  efficienti,  hanno  bisogno 
di  far  ricorso  alla  mobilitazione  ed  aumenta 
invece  l’importanza  di  Forze  immediata¬ 
mente  operative  e  di  elevato  livello  qualita¬ 
tivo,  sia  per  partecipare  a  pieno  titolo  alla 
“difesa  collettiva”  che  per  soddisfare  le  altre 
priorità  nazionali. 

É  necessario  quindi  puntare  a  mantenere 
uno  strumento  militare  flessibile  e  di  buon 
livello  tecnologico,  in  grado  di  svolgere  le 
funzioni  difensive  di  base  e  di  assicurare 
una  capacità  di  proiezione  contenuta,  ma  ef¬ 
fettiva  e  rinnovabile  nel  tempo  in  condizioni 
operative  di  alto  impegno. 

Soprattutto  è  necessario  approntare  uno 
strumento  altamente  integrabile  sul  piano 
operativo  interforze,  capace  di  far  funziona¬ 
re  appieno  le  sinergie  delle  varie  componen¬ 
ti  e  di  utilizzare  questa  maggiore  integrazio¬ 
ne  come  moltiplicatore  di  forza  e  di  effica¬ 
cia. 

In  sintesi  uno  strumento  che  sia  in  grado  di: 

-  assicurare  il  contributo  alla  difesa  e  sicu¬ 
rezza  collettiva,  nell’ambito  dell’Alleanza 
Atlantica  e  dell’Unione  Europea  Occidenta¬ 
le,  secondo  le  formule  e  gli  obiettivi  di  forza 
concordati  in  comune:  cooperare,  per  il 
mantenimento  della  pace,  nell’ambito  dei 
reparti  multinazionali  sotto  l’egida 
dell’ONU,  della  CSCE,  della  CEE; 

-  garantire  la  sorveglianza  e  la  difesa  degli 
spazi  nazionali  e  delle  linee  di  comunicazio¬ 
ne  aero-marittime,  nonché  il  miglior  con¬ 
trollo  del  territorio  contro  i  rischi  e  le  mi¬ 
nacce  effettivamente  esistenti; 

-  concorrere,  quando  necessario  e  nelle  for¬ 
me  opportune,  ad  assicurare  la  difesa  delle 
Istituzioni  e  la  presenza  dello  Stato  sul  terri¬ 
torio  nazionale  anche  per  fronteggiare  emer¬ 
genze  dovute  a  calamità  naturali. 

Il  problema  è  quello  di  trovare  un  punto  di 
saldatura  tra  l’entità  delle  risorse  disponibili 
per  la  Funzione  Difesa  e  ciò  che  ne  potremo 
trarre  per  realizzare  uno  strumento  capace  di 
rispondere  alle  sfide  impegnative  della  sicu¬ 
rezza  interna  ed  alle  nuove  responsabilità 
dell’Italia  in  campo  intemazionale. 

In  sostanza,  il  modello  da  adottare  prevede: 

-  per  l’Esercito,  un  complesso  di  45-50  “bat- 
taglioni/tranches”,  cioè  formazioni  operative 
con  il  contorno  di  comandi,  servizi,  supporti 
tattici  e  logistici  (pari  a  circa  3.000  uomini 
ciascuno)  che  consentiranno  la  formazione 
di  5  brigate  su  4  battaglioni  di  pronto  impie¬ 
go  e  di  7-8  brigate  su  2-3  battaglioni  di  se¬ 
condo  tempo  (ma  pur  sempre  ad  alta  pron¬ 
tezza  operativa  e  con  formazioni  organiche 
quasi  complete); 

-  per  la  Marina,  a  fronte  del  complesso  delle 
forze  navali  previste  dal  Modello  di  Difesa 
presentato  nel  ‘91,  la  riduzione  del  numero 
delle  navi  d’altura  da  20  a  18  e  la  contrazio¬ 
ne  di  qualche  aliquota  del  naviglio  minore; 

-  per  l’Aeronautica,  la  progressiva  chiusura 
di  12  basi  aeree  delle  24-25  esistenti  e  l’ ac¬ 
corpamento  su  un  numero  minore  di  basi  di 
più  gruppi  operativi  per  un  totale  di  4-5 
gruppi  (90-100  aerei)  di  caccia  intercettori, 
4  gmppi  caccia  bombardieri  su  Tornado  (95 
aerei),  7  gmppi  tra  aerei  di  appoggio  tattico 
e  di  addestramento,  l’incremento  di  1  grup- 
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po  da  trasporto  (da  3  a  4). 

Tali  obiettivi  di  forza  dovranno  essere  rag¬ 
giunti  entro  un  arco  di  tempo  più  breve  di 
quello  decennale  previsto  dai  piani  finanzia¬ 
ri  di  questo  modello.  Esso  è  stimato  in  circa 
5-7  anni,  anche  se  questa  previsione  ottima¬ 
le  sarà  influenzata  dai  tempi  di  approvazio¬ 
ne  e  di  attuazione  dei  disegni  di  legge  sulla 
riforma  dei  vertici,  e  sul  volontariato,  sotto¬ 
posti  dal  governo  all’approvazione  del  Par¬ 
lamento.  Quanto  poi  alle  predisposizioni 
connesse  con  ipotesi  di  consistenti  incre¬ 
menti  dello  strumento,  che  finora  erano  pre¬ 
viste  sulla  base  di  piani  di  mobilitazione,  è 
oggettivamente  possibile  riesaminarle  senza 
pregiudizi  per  la  sicurezza  nazionale.  Infatti 
l’aumentata  alcatorietà  di  una  minaccia  con¬ 
sistente  agli  spazi  nazionali  consente  di  pro¬ 
fittare  dei  lunghi  tempi  di  preavviso  (anche 
superiori  ad  un  anno)  previsti  nell’eventua¬ 
lità  di  un  tale  tipo  di  minaccia,  rinunciando 
in  tempo  di  pace,  all’esistenza  di  unità  di 
mobilitazione,  di  riserve  da  mantenere  adde¬ 
strate,  e,  almeno  in  parte,  di  materiali  ed 
equipaggiamenti  da  ruotare  nei  magazzini. 
Ciò  naturalmente  non  esclude  la  possibilità 
di  costituire  ex-novo  reparti  operativi,  al  na¬ 
scere  dell’esigenza,  potendo  contare  su  una 
quantità  sufficiente  di  personale  congedato 
di  recente,  sulla  buona  potenzialità  delle 
scuole  e  degli  enti  addestrativi  esistenti. 


IL  PROBLEMA  DEL  COMANDO 
E  LA  RIFORMA  DEI  VERTICI 


Il  complesso  di  problemi  relativi  alle  attri¬ 
buzioni  ed  al  sistema  di  interrelazioni  fra  gli 
organi  costituzionali  coinvolti  in  situazioni 
di  crisi  o  di  emergenza  diverse  dallo  “stato 
di  guerra”  non  trova,  nell’attuale  testo 
dell’art.  78  della  Costituzione,  indicazioni 
esplicite  o  sufficientemente  univoche. 

In  questo  quadro,  al  fine  di  non  perdere 
quanto  di  utile  e  necessario  si  è  già  profilato 
al  riguardo  nel  corso  della  più  recente  espe¬ 
rienza  costituzionale,  e  di  tentare  nel  con¬ 
tempo  una  utile  integrazione  al  testo  costitu¬ 
zionale,  è  stata  insediata  presso  il  Ministero 
una  Commissione  di  studio,  presieduta  dal 
prof.  Giovanni  Motzo,  la  quale  ha  concluso 
i  lavori  formulando  una  duplice  ipotesi. 

In  alternativa  si  propongono  i  seguenti  com¬ 
mi  aggiuntivi  dell’art.  78  Cost.: 

“Nei  casi  di  grave  e  imminente  pericolo, 
non  altrimenti  fronteggiabile,  per  la  sicurez¬ 
za  della  popolazione,  l’indipendenza  nazio¬ 
nale  e  la  salvaguardia  dell’  ordinamento  co¬ 
stituzionale,  il  Governo  adotta  le  immediate 
misure  di  emergenza  ed  esercita  i  poteri  ne¬ 
cessari  con  le  modalità  stabilite  dalla  legge. 
La  deliberazione  dello  stato  dì  emergenza 
deve  essere  dichiarata  dal  Presidente  della 
Repubblica  e  comunicata  immediatamente 
alle  Camere,  che  accertano  la  sussistenza 
dei  casi  e  dei  presupposti  abilitanti" . 
Oppure: 

“Nei  casi  di  grave  e  imminente  pericolo, 
non  altrimenti  fronteggiabile,  per  la  sicurez¬ 
za  della  popolazione,  l’ indipendenza  nazio¬ 
nale  e  la  salvaguardia  dell’  ordinamento  co¬ 
stituzionale,  il  Governo  delibera  lo  stato  di 
emergenza  e  adotta  gli  atti  e  i  provvedimen¬ 
ti  necessari. 


La  deliberazione  dello  stato  di  emergenza 
deve  essere  dichiarata  dal  Presidente  della 
Repubblica  e  comunicata  immediatamente 
alle  Camere,  unitamente  agli  atti  e  ai  prov¬ 
vedimenti  adottati. 

Le  Camere  accertano  la  sussistenza  dei  casi 
e  dei  presupposti  abilitanti,  approvano  le 
ulteriori  misure  richieste  e  conferiscono  i 
poteri  necessari" . 

Modifica  dell’art.  87,  9°  comma,  Cost.: 

(Il  Presidente  della  Repubblica...)  "Ha  il  co¬ 
mando  delle  FF.AA.,  presiede  il  Consiglio 
Supremo  di  difesa  costituito  secondo  la  leg¬ 
ge,  dichiara  lo  stato  di  guerra  deliberato 
dalle  Camere  e  lo  stato  di  emergenza  deli¬ 
berato  dal  Governo’’ . 

Le  ipotesi  di  riforma  costituzionale  sono  sta¬ 
te  portate  all’attenzione  del  Presidente  della 
Commissione  bicamerale  per  le  riforme  isti¬ 
tuzionali. 

Sul  diverso  piano  delle  riforme  legislative  la 
riforma  dei  vertici  militari  si  configura  quale 
indifferibile  strumento  per  razionalizzare 
impegni  e  risorse  dell’ amministrazione  e  co¬ 
me  pregiudiziale  stessa  per  la  realizzazione 
del  più  generale  progetto  di  riforma  dell’ap¬ 
parato  di  difesa. 

Il  provvedimento  tende  a  conferire  incisività 
ed  autorevolezza  alla  direzione  politica  del 
dicastero,  superando  le  norme  e  le  procedu¬ 
re  che  ora  la  condizionano,  spesso  riducen¬ 
dola  ad  una  faticosa  microgestione.  É  inoltre 
volta  a  consentire  al  Ministro  l’esercizio  ef¬ 
fettivo  della  sua  direzione  su  una  struttura 
oggi  eccessivamente  frazionata. 

Nell’attuale  contesto  intemazionale,  un  sif¬ 
fatto  sistema  di  gestione  è,  ormai,  del  tutto 
inadeguato  alle  esigenze,  perché  ogni  impe¬ 
gno  politico-militare  coinvolge  le  tre 
FF.AA.,  configurandosi  automaticamente 
come  missione  interforze.  Pertanto,  la  pre¬ 
parazione  dello  strumento  operativo  deve 
essere  attuata,  ubbidendo  alla  moderna  im¬ 
postazione,  in  chiave  unitaria.  Ciò  presup¬ 
pone  una  fonte  unica  di  pianificazione,  pro¬ 
grammazione  e  comando,  non  solo  in  sede 
di  definizione  delle  esigenze  strategiche  ed 
operative,  ma  anche  per  un  conseguente,  ra¬ 
zionale  impiego  delle  risorse. 

Con  un  sistema  di  vertice  unificato  analogo 
a  quello  in  atto  presso  la  maggior  parte  di 
nostri  alleati,  l’Italia  verrà  posta  in  grado  di 
gestire  molto  meglio,  e  con  maggiore  effica¬ 
cia,  i  propri  rapporti  intemazionali  di  politi¬ 
ca  militare  e  di  tutelare  più  adeguatamente 
gli  interessi  nazionali.  (...) 


IL  PERSONALE 


La  peculiarità  di  questo  Modello  di  Difesa 
sta  soprattutto  nella  diversa  “qualità”  dello 
strumento  militare,  che  dovrà  essere  nuovo 
soprattutto  sotto  il  profilo  della  prontezza  e 
della  efficienza  operativa. 

Si  pone  così  il  problema  del  personale,  sia 
in  termini  qualitativi  che  quantitativi.  E  in¬ 
fatti  indubbio  che  un  processo  di  riforma  di 
questo  tipo,  con  modifiche  consistenti  alle 
strutture  (confrazioni,  chiusure,  accorpa¬ 
menti,  delocalizzazioni  e  neo-localizzazioni, 
ecc.)  e  alle  forme  di  reclutamento  (volonta¬ 
riato  maschile  e  femminile),  nonché  con  ob¬ 
biettivi  di  maggiore  professionalizzazione, 


si  riflette  in  modo  rilevante  e  vario  sul  ver¬ 
sante  del  personale. 

In  tale  ottica,  è  necessario  prendere  in  esame 
l’incremento  dei  costi  globali  derivante 
dall’adozione  del  volontariato  su  larga  scala, 
la  riqualificazione  dei  dipendenti  militari  e 
civili  per  fare  fronte  alle  nuove  necessità: 
l’invitàbile  aumento  delle  esigenze  addestra- 
tive,  il  problema  della  mobilità  individuale  e 
collettiva  (trasferimenti  periodici  di  interi 
reparti),  il  riordino  delle  carriere,  le  riduzio¬ 
ni  dei  Quadri  militari  nei  vari  gradi,  oltre 
che  di  personale  civile,  la  stesura  di  norme 
aggiornate  sullo  status,  la  disciplina,  il  trat¬ 
tamento  su  scala  globale,  la  rappresentanza, 
ecc. 

La  struttura  rinnovata  secondo  i  criteri  so¬ 
pracitati  comporterà  riduzioni  rispetto  al 
1992  pari  al  35%  della  forza. 

Si  è  previsto  che  l’entità  delle  Forze  Armate 
dovrebbe  assommare  a  circa  230-250.000 
uomini  (Carabinieri  e  Capitanerie  di  Porto 
esclusi),  rispetto  ai  360.000  circa  del  ,1992; 
così  suddivisi:  104-105.000  Ufficiali  e  Sot¬ 
tufficiali,  60-75.000  volontari  ©  70-60.000 
militari  di  leva. 

Il  minore  impiego  di  personale  di  leva  pone 
comunque  con  urgenza  unlproblema  di 
equità.  Forze  Armate  di  questo  genere,  in¬ 
fatti,  non  riescono  a  impiegare  la  totalità  del 
contingente  di  leva  disponibile  e  ritenuto 
abile  all’ arruolamento. 

É  quindi  necessario  costituzionaltnente,  così 
come  è  opportuno  economicamente,  che  lo 
Stato  organizzi  in  modo  efficace  un  servizio 
civile  alternativo,  che  vada  oltre  quanto  oggi 
assicurato  dalle  organizzazioni  assistenziali 
-  che  assorbono  una  aliquota  degli  attuali 
obiettori  di  coscienza  -  e  includa  anche  tutta 
quell’ altra  parte  del  contingente  di  leva  che 
non  verrà  incorporata  nelle  Forze  Armate. 
Pertanto  è  stata  considerata  come  prioritaria 
la  revisione  del  servizio  di  leva,  di  quello  ci¬ 
vile  e  di  quello  volontario,  nonché  l’istitu¬ 
zione  del  servizio  volontario  femminile,  vi¬ 
sti  secondo  un’ottica  sistematica  che  esalti 
l’integrazione  delle  esigenze,  talché  il;  tra¬ 
passo  al  nuovo  modello  avvenga  in  modo 
congruo  e  ispirato  ad  una  concezione  unita¬ 
ria  che  coniughi,  anche  sotto  il  profilo 
dell’equità  sociale,  l’obbligo  della  difesa 
della  patria,  le  esigenze  sociali  e  le  aspettati¬ 
ve  di  una  giusta  collocazione  occupazionale 
dei  cittadini,  che  in  qualsiasi  modo  (leva, 
volontariato,  servizio  civile)  siano  coinvolti 
nel  sistema  di  sicurezza  nazionale. 

In  tale  contesto,  in  aggiunta  a  quanto  già 
adottato  con  la  legge  23  settembre  1992,  n. 
386,  è  stato  approntato  uno  schema  di  dise¬ 
gno  di  legge  (A.C.  2060  del  21.12.1992) 
concernente  “nuove  norme  sul  servizio  mili¬ 
tare,  sul  servizio  sostitutivo  civile  e  sul  ser¬ 
vizio  militare  volontario,  nonché  istituzione 
del  servizio  militare  femminile  nelle  Forze 
Armate  e  delega  al  Governo  per  l’attuazione 
del  Nuovo  Modello  di  Difesa  presentato  re¬ 
centemente  al  Parlamento”  (...). 

|l’AMMODERNAMENTO  dei  mezzT] 

Le  funzioni  assegnate  alle  FF.AA.  si  riflet¬ 
tono  sulla  configurazione  dello  strumento 
militare  e  sui  mezzi  di  cui  esso  deve  essere 
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dotato.  Esaminandole  in  particolare: 

-  Presenza  e  sorveglianza:  coinvolge  tutte  e 
tre  le  FF.AA.,  che  dovranno  assicurarla  con 
continuità  negli  spazi  nazionali  terrestri,  ma¬ 
rittimi  ed  aerei; 

-  Difesa  degli  interessi  esterni  e  contributo 
alla  sicurezza  intemazionale:  richiede  la  ca¬ 
pacità  di  spostare  con  rapidità  reparti  al  di 
fuori  del  territorio  nazionale.  Ciò  impone  un 
accrescimento  di  mobilità  e  prontezza  ope¬ 
rativa; 

-  Difesa  integrata  degli  spazi  nazionali:  può 
coinvolgere  in  tempi  successivi  tutte  le  forze 
del  Paese.  Grazie  alla  nuova  situazione  in¬ 
temazionale,  si  potrà  attuare  un  più  equo  ri¬ 
schieramento  delle  forze  sul  territorio  nazio¬ 
nale. 

In  conseguenza  delle  nuove  esigenze,  tutti  i 
maggiori  programmi  di  ammodernamento 
sono  stati  sottoposti  a  verifica  (ed  alcuni  lo 
sono  ancora),  onde  adattarli  alla  più  ridotta 
consistenza  quantitativa  dello  strumento  mi¬ 
litare,  coerente  sia  all’ orientamento  di  tutti  i 
paesi  occidentali  sia  alle  minori  disponibi¬ 
lità  finanziarie. 

I  motivi  che  richiedono  il  mantenimento  dei 
tempi  di  realizzazione  di  taluni  programmi 
di  ammodernamento  sono  riconducibili 
all’esigenza  sia  di  adeguare  qualitativamen¬ 
te  sistemi  d’arma  e  materiali  agli  standard 
europei,  sia  di  assicurare  l’interoperabilità 
con  le  Forze  Armate  dei  paesi  alleati,  sia  di 
riconferire  ad  alcune  componenti  dello  stru¬ 
mento  militare  nazionale  un  sufficiente  li¬ 
vello  di  affidabilità  e  credibilità  (...). 


INDUSTRIA 

DELLA  E  PER  LA  DIFESA 


Il  ridimensionamento  dello  strumento  ope¬ 
rativo  determina  la  necessità  di  un  riadegua¬ 
mento  di  tutto  il  settore  che  produce  e  man¬ 
tiene  in  efficienza  i  materiali  militari. 

Oltre  alla  necessità  improcrastinabile  di  pro¬ 
cedere  ad  una  ristrutturazione  rigidamente 
riduttiva  dell’area  tecnico-industriale  della 
Difesa  sia  in  termini  di  stabilimenti  ed  arse¬ 
nali,  sia  in  termini  di  personale,  secondo  cri¬ 
teri  che  tendono  a  razionalizzare  le  gestione 
ad  abbatterne  gli  oneri  (pervenendo  ad  una 
soluzione  che  riduca  da  30  a  13  gli  stabili- 
menti  dell’Esercito,  da  7  a  3  gli  arsenali  del¬ 
la  Marina  e  da  9  a  7  gli  uffici  tecnici  della 
stessa  Marina  Militare),  sussiste  il  problema 
dell’industria  nazionale  per  la  Difesa. 

In  particolare,  con  la  crisi  della  domanda 
militare  interna  per  la  forte  contrazione 
dell’apparato  associata  ad  una  consistente 
riduzione  delle  risorse  (meno  del  23%  della 
“funzione  difesa”  destinata  “all’ammoder- 
namento”  in  un  Bilancio  già  di  per  sé  assai 
ridotto)  e  con  una  politica  dell’export  non 
ancora  soddisfacente,  non  si  può  ancora 
guardare  con  ottimismo  alla  competizione 
nel  mercato  europeo,  a  meno  che  non  si 
provveda,  con  sollecitudine,  alla  razionaliz¬ 
zazione  dell’intero  comparto.  In  merito  è 
necessario  evidenziare  che  l’industria  nazio¬ 
nale  per  la  Difesa,  pur  essendo  complessiva¬ 
mente  sovradimensionata  sia  rispetto  alla 
prevedibile  domanda  interna  sia  rispetto  ad 
un  ipotizzabile  standard  di  esportazione, 
possiede  comunque  capacità  di  eccellente  li¬ 


vello  in  determinati  settori  produttivi,  quale 
ad  esempio  quello  delle  contromisure  elet¬ 
troniche.  Soprattutto  per  queste  componenti 
maggiormente  competitive  sussistono  ampie 
prospettive  di  inserimento  a  pari  dignità 
nell’ambito  delle  maggiori  cooperazioni  in¬ 
temazionali,  specie  a  livello  europeo. 

A  tal  fine  dovrebbe  essere  operata  una  azio¬ 
ne  di  sostegno  con  uno  sforzo  organizzativo 
da  sviluppare  con  tutti  gli  Organi  istituzio¬ 
nali  dello  Stato,  sia  a  livello  amministrativo 
sia  a  livello  politico.  Detto  sforzo  organizza¬ 
tivo  dovrebbe  essere  perseguito  mediante  il 
conseguimento  di  alti  livelli  di  professiona¬ 
lità  e  attraverso  investimenti  mirati,  anche  in 
considerazione  dell’effetto  trainante  che  la 
ricerca  tecnologica  esercita  sulla  produzione 
civile.  Questo  nuovo  concetto  cui  deve  esse¬ 
re  impostata  la  cooperazione  e  il  sostegno 
all’industria  nazionale  appare,  peraltro,  in 
sintonia  con  le  risultanze  dell’indagine  co¬ 
noscitiva  condotta  dalla  IV  Commissione 
della  Camera  nel  marzo  1991. 

Non  può  essere  inoltre  sottovalutata  l’im¬ 
portanza  di  consentire  all’Italia  di  partecipa¬ 
re  ai  programmi  europei,  in  misura  adeguata 
al  molo  che  essa  svolge  nella  Comunità. 
L’associarsi  ai  programmi  intemazionali,  e 
soprattutto  a  quelli  ad  alto  contenuto  tecno¬ 
logico,  consente  infatti  ai  Paesi  partecipanti 
vantaggiose  economie  di  scala.  Occorre 
però  che  esso  sia  sostenuto  da  una  quota  di 
domanda  interna  pianificata  e  non  esposta  a 
continue  oscillazioni  nell’allocazione  delle 
risorse,  in  modo  da  consentire  alle  imprese 
una  ragionevole  programmazione  industria¬ 
le,  resa  possibile  anche  da  chiare  indicazioni 
sul  regime  delle  esportazioni. 

I  piani  delle  aziende  potranno  prevedere 
conversioni  e  per  quanto  possibile  diversifi¬ 
cazioni.  Essi  dovranno  comunque  concen¬ 
trare  produzioni,  investimenti,  ricerche  e 
sviluppo  sul  raggiungimento  di  un  livello 
qualitativo  adeguato  alle  esigenze  di  difesa  e 
sicurezza  degli  anni  Duemila.  Ciò  anche,  te¬ 
nendo  conto  dell’ ipotizzato  trasferimento 
all’industria  civile  delle  lavorazioni  di  quar¬ 
to  grado,  attualmente  in  parte  di  competenza 
dell’Area  Tecnico-Industriale  della  Difesa. 
Ulteriore  possibilità  si  offrono  all’industria 
laddove  l’attività  di  esportazione,  in  partico¬ 
lare  verso  quei  Paesi  che  non  dispongono  di 
una  base  tecnologica  adeguata  sia  quantitati¬ 
vamente  sia  qualitativamente  a  supportare  il 
proprio  strumento  militare,  venga  impronta¬ 
ta  ad  un  nuovo  concetto  che  superi  la  stretta 
logica  del  rapporto  venditore/compratore 
per  addivenire  ad  una  moderna  visione  di 
cooperazione  che  favorisca  forme  più  equi¬ 
librate  di  partecipazione  allo  sviluppo  (...). 
Sulla  base  di  questi  elementi,  richiamandosi 
ai  risultati  dell’ indagine  conoscitiva  della 
Commissione  Difesa,  appare  opportuno  ri¬ 
cordare  alcuni  criteri  che  dovranno  essere 
assunti  quali  parametri,  per  una  corretta  re¬ 
visione  del  settore: 

-  salvaguardare  il  soddisfacimento  delle  fu¬ 
ture  commesse  della  difesa; 

-  concentrare  nella  massima  misura  possibi¬ 
le  i  finanziamenti  sui  prodotti,  sistemi  e 
componenti  di  uso  duale; 

-  indirizzare  la  ricerca  finanziata  dallo  Stato 
all’elevazione  degli  standard; 

-  attuare  una  politica  di  reindustrializzazione 


per  i  comparti  più  colpiti  dalla  crisi; 

-  considerare  in  un  unico  contesto  le  indu¬ 
strie  degli  armamenti  e  degli  arsenali  milita- 

-  favorire  i  processi  di  concentrazione  allor¬ 
ché  essi  siano  collegati  alle  partecipazioni  a 
programmi  multinazionali. 


CONCLUSIONI 


Sono  stati  delineati,  succintamente,  ma  in 
maniera  completa,  da  un  lato  i  primi  passi 
legislativi  già  intrapresi  per  dare  vita  al  pro¬ 
cesso  di  rinnovamento  organizzativo  propo¬ 
sto  con  il  Nuovo  Modello  di  Difesa,  dall’al¬ 
tro  il  lavoro  che  è  tuttora  in  corso,  inteso  a 
derivare  dalle  ipotesi  di  base  un  programma 
preciso,  da  attuare  nel  tempo  attraverso 
obiettivi  parziali  chiaramente  definiti. 
L’ampiezza  delle  problematiche  affrontate, 
la  molteplicità  dei  parametri  da  considerare 
e  la  complessità  dei  provvedimenti  da  adot¬ 
tare  confermano  che  questa  volta  -  a  diffe¬ 
renza  di  quanto  avvenuto  in  altre  occasioni 
nel  passato  -  non  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
semplice  “aggiornamento”  del  nostro  stru¬ 
mento  militare. 

Questa  volta,  invece,  si  tratta  di  recepire  il 
radicale  cambiamento  in  corso  sull’intera 
scena  intemazionale,  che  sta  determinando 
importanti  e  inelusibili  riflessi  su  tutto  quan¬ 
to  riguarda  anche  la  nostra  sicurezza  nazio¬ 
nale.  Il  compito  sarà  molto  difficile,  se  il 
Paese  non  prenderà  piena  coscienza  dell’esi¬ 
genza  di  sviluppare  una  propria  “cultura  del¬ 
la  difesa”,  convincendosi  che  le  sue  Forze 
Armate  costituiscono  uno  dei  pilastri  attra¬ 
verso  cui  ricercare  la  sicurezza  collettiva, 
seppure  in  un  quadro  intemazionale  che  in¬ 
dividui  nelle  Nazioni  Unite  e  nelle  istituzio¬ 
ni  europee  i  naturali  punti  di  riferimento. 

In  tale  funzione  le  Forze  Armate  costituisco¬ 
no  un’importante  risorsa  organizzativa,  da 
ristrutturare  proprio  per  fare  fronte  ai  nuovi 
compiti  affidati  alla  Difesa.  E  questo,  sul 
fronte  intemazionale,  nei  casi  di  attività  a 
difesa  dei  diritti  e  degli  interessi  del  Paese  e 
di  azioni  intese  a  stabilire  o  mantenere  con¬ 
dizioni  di  pace,  o  destinate  al  soccorso  uma¬ 
nitario.  Sul  piano  interno,  in  caso  di  inter¬ 
vento  per  pubbliche  calamità  e  per  la  salva- 
guardia  delle  pubbliche  istituzioni,  anche  at¬ 
traverso  il  mantenimento  di  una  visibile  pre¬ 
senza  dello  Stato  sul  territorio  e  -  quando  ri¬ 
chiesto  -  l’affiancamento  alle  Forze  di  Poli¬ 
zia  per  garantire  la  sicurezza  del  cittadino. 
Le  Forze  Armate  svolgono  quindi  un  molo 
chiave  per  la  vita  del  Paese:  ogni  organo 
dello  Stato  è,  a  questo  punto,  chiamato  a  ri¬ 
conoscere  tale  molo,  operando  per  creare  un 
legame  sempre  più  stretto  fra  il  mondo  mili¬ 
tare  e  i  cittadini  (...). 

Nello  sviluppo  complessivo  dell’opera  di 
rinnovamento  delle  Forze  Armate  due  sono 
quindi  in  questo  momento  gli  elementi  di 
grande  rilievo.  All’interno  della  struttura, 
riuscire  ad  individuare  la  soluzione  tecnica 
ottimale  in  relazione  alle  risorse  che  il  Paese 
pone  a  disposizione.  All’esterno,  sostenere 
la  Difesa  con  provvedimenti  adeguati  e  tem¬ 
pestivi  che  le  consentano  di  portare  a  termi¬ 
ne  con  sollecitudine  ed  efficacia  i  cambia¬ 
menti  indispensabili. 
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Pagine  a  cura  del  Coordinamento  Politico  I 

Campagna  OSM 


VERBALE  N.  7 
del  Coordinamento  Politico 
della  Campagna  OSM 
Tavarnuzze  (FI),  13/14  marzo  1993 


Presenti 

Gigi  Bettoli  (che  presiede),  Alessandro 
Colantonio  Luciano  Rainieri,  Luciano 
Zambelli,  Pio  Castagna,  Angelo  Gandol- 
fi,  Carla  Latini,  Pietro  Pinna  (solo  il  14). 

Osservatori 

Silvano  Tartarini  (solo  il  13),  Giordano 
Valentini  (solo  il  14). 

1)  Riflessioni  sul  funzionamento 
del  C.P. 

Si  prende  atto  delle  espressioni  di  sfidu¬ 
cia  emerse  nel  corso  dei  lavori  della  As¬ 
semblea  degli  OSM  riuniti  a  Santa  Severa 
il  27  e  28  febbraio  scorsi. 

Si  stabilisce  come  prima  proposta,  per 
uno  snellimento  dei  lavori  del  Coordina¬ 
mento  Politico  (CP),  di  affidare  la  lettura 
e  risposta  alle  numerose  lettere  che  spes¬ 
so  vengono  inviate  dai  vari  Obiettori  che 
non  comportino  decisioni  di  carattere 
economico  o  politico  a  due  membri,  indi¬ 
viduando,  su  proposta  di  Mori,  lo  stesso 
Mori  e  L.  Rainieri  come  incaricati  del 
compito.  Ciò  in  quanto  le  lettere  perven¬ 
gono  al  Centro  Coordinatore  Nazionale 
(CCN)  di  Brescia  ed  entrambi  i  membri 
incaricati  abitano  nella  zona.  Nessuna  de¬ 
cisione  assunta  rispetto  alla  relazione  in 
ordine  allo  svolgimento  di  questo  compi¬ 
to  al  Coordinamento  stesso. 

2)  Aggiornamento  della  Guida  Pratica 

(Omettiamo  le  note  tecniche  di  aggior¬ 
namento  della  Guida  Pratica,  riscontra¬ 
bili  direttamente  consultando  la  stessa). 

3)  Organizzazione  delia  Campagna 
1993 

3.1)  Aspetto  politico:  orientamento 

Si  prende  atto  delle  indicazioni  prove¬ 
nienti  dai  dati  riguardanti  la  Campagna 
del  1992,  desunti  dai  3.000  questionari 
pervenuti  al  CCN,  su  un  totale  di  8.000 
obiettori  censiti  (che  hanno  versato  sul 
Fondo  Nazionale  le  quote  obiettate),  co¬ 
municati  dal  CCN: 

-  nel  1992,  2.500  persone  hanno  effettua¬ 
to  l’obiezione  per  la  prima  volta; 

-  600  obiettori  risultano  pignorabili  (so¬ 
prattutto  casi  Ale  A2). 

Si  prende  atto  delle  difficoltà  al  manteni¬ 
mento  aH’intemo  della  Campagna  di  mol¬ 
te  persone  che  smettono  la  pratica 


dell’obiezione  dopo  pochi  anni,  almeno 
in  senso  “attivo”:  ne  consegue  che  la 
Campagna  rischia  di  trasformarsi  in  una 
realtà  costituita  da  un  20%  circa  di  obiet¬ 
tori  e  dalla  restante  quota  (80%)  di  “so¬ 
stenitori”.  I  dati  finora  elaborati,  che  ver¬ 
ranno  esaminati  dal  CP  non  appena  sa¬ 
ranno  disponibili,  conducono  a  questa 
conclusione. 

Si  decide  di  promuovere  l’apertura  di  un 
dibattito  su  “Formiche  di  Pace”  ed,  even¬ 
tualmente,  “Azione  Nonviolenta”  per 
mettere  a  punto  un’organizzazione  della 
Campagna  che  consenta  di  affrontare  an¬ 
che  questo  problema.  Analoga  decisione 
viene  presa  riguardo  al  problema  solleva¬ 
to  a  proposito  della  rappresentatività 
dell’Assemblea  da  tempo  messa  in  di¬ 
scussione,  constatatane,  sia  pur  con  sfu¬ 
mature  differenti,  la  carenza. 

3.2)  Aspetto  logistico:  iniziative 

Si  decide,  in  attuazione  di  una  delle  mo¬ 
zioni  approvate  all’  Assemblea  di  Santa 
Severa  il  27  e  28  febbraio  u.s.,  di  organiz¬ 
zare  una  manifestazione  di  lancio  e  di  far¬ 
la  coincidere  contemporaneamente  con  il 
seminario  con  poteri  deliberativi  che  do¬ 
vrebbe  ultimare  l’approvazione  degli  arti¬ 
coli  non  ancora  discussi  dello  Statuto  o 
regolamento  organizzativo. 

Si  ipotizza,  su  proposta  di  A.  Gandolfi,  lo 
svolgimento  delle  due  iniziative  a  La 
Spezia,  programmandole  per  i  giorni  15  e 
16  maggio,  in  considerazione  dell’ avvici¬ 
namento  di  scadenze  di  carattere  naziona¬ 
le  che  ne  impedirebbero  la  partecipazione 
a  consistenti  settori  di  obiettori. 

In  seconda  istanza,  qualora  si  verificasse 
l’impossibilità  di  realizzare  le  due  inizia¬ 
tive  a  La  Spezia,  si  ipotizza  la  localizza¬ 
zione  a  Genova.  Viene  dato  mandato  allo 
stesso  Gandolfi  di  verificare  le  due  possi¬ 
bilità,  in  modo  da  definirne  al  più  presto 
l’organizzazione.  Si  motiva  la  scelta  delle 
due  città  in  quanto  ad  economia  militare 
prevalentemente  o  comunque  costituente 
quota  significativa  dell’occupazione  a  li¬ 
vello  di  personale  e  strutture. 

R  Pinna  riferisce  di  contatti  avviati  con  il 
priore  del  convento  francescano  di  Assisi 
per  ripetere  il  lancio  della  Campagna  da 
quella  cittadina,  già  felicemente  effettuato 
l’anno  scorso.  Viene  dato  mandato  ad  A. 
Mori  di  proseguire  i  contatti  verificando 
altre  eventuali  disponibilità  in  alternativa 
e  si  decide  che  la  prima  soluzione  che  si 
rivelerà  praticabile  sarà  quella  definitiva. 

3.3)  Aspetto  logistico:  strumenti 

Si  decide,  in  attuazione  di  una  delle  mo¬ 
zioni  organizzative  approvate  a  Santa  Se¬ 
vera,  rimpaginazione  del  volantino  per  la 
pubblicizzazione  della  Campagna.  (Per 


il  dettaglio  dei  contenuti  del  volantino, 
fare  riferimento  allo  stesso). 

Si  decide  di  diffondere  il  volantino  pub¬ 
blicizzandolo  come  numero  di  “Formiche 
di  Pace”,  inviandone  una  sola  copia  a  cia¬ 
scun  obiettore  che  già  riceve  “Formiche 
di  Pace”,  chiedendo  di  fame  delle  fotoco¬ 
pie  e  di  domandare  alle  redazioni  di  alcu¬ 
ne  riviste  di  diffonderlo  come  supplemen¬ 
to  (le  prime  indicate  sono  Cuore,  Linus  e 
Liberazione. 

Si  dà  mandato  all’Ufficio  Stampa  di  pren¬ 
dere  i  contatti  necessari  allo  scopo  di  esa¬ 
minare  le  proposte  delle  amministrazioni 
dei  periodici;  referente  sarà  A.  Colanto¬ 
nio. 

4)  Consegna  dei  fondi 

al  Presidente  della  Repubblica 

L.  Zambelli  ed  A.  Colantonio  comunica¬ 
no  che,  tramite  Fon.  Chicco  Crippa,  è  sta¬ 
to  nuovamente  richiesto  un  incontro  con 
il  Presidente  della  Repubblica,  nella  spe¬ 
ranza  che  questa  volta  si  venga  ricevuti 
dal  Presidente  in  persona  e  non  da  uno 
dei  funzionari  della  Presidenza^  come  ac¬ 
caduto  negli  anni  precedenti.  E  già  stata 
comunicata  al  Presidente  la  consistenza 
dei  fondi  che  gli  verranno  consegnati. 

Si  decide  di  dare  mandato  a  Zambelli  e 
Colantonio  di  proseguire  i  contatti  in  sede 
parlamentare,  ponendo  come  limite  di 
tempo  la  fine  del  mese  di  marzo  1993  per 
l’attesa  della  risposta  da  parte  della  Presi¬ 
denza;  dopo  di  che  si  accetterà  qualunque 
soluzione,  ivi  compresa  la  consegna  ad 
un  funzionario  della  Presidenza. 

Vista  la  particolare  tendenza  del  P.d.R.  e 
il  suo  atteggiamento  da  un  lato  di  limitato 
apprezzamento  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  dall’altro  di  vicinanza  al  mondo  cat¬ 
tolico,  si  decide  di  mobilitare  almeno  un 
sacerdote  per  la  partecipazione  alla  dele¬ 
gazione  che  incontrerà  il  Presidente,  nel 
caso  che  sia  personalmente  a  ricevere; 
presi  in  considerazione  alcuni  nominativi 
(p.  A.  Cavagna,  mons.  T.  Bello,  mons.  L. 
Bettazzi,  mons.  E.  Chiavacci),  constatata¬ 
ne,  sia  pur  sommariamente  la  difficoltà  di 
contatti,  la  situazione  di  salute  e  addirittu¬ 
ra  lo  scarso  interesse  di  qualcuno,  si  deci¬ 
de  di  chiedere  a  don  A.  Bizzotto,  di  Pado¬ 
va  (del  movimento  “Beati  i  costruttori  di 
Pace”)  di  partecipare  alla  delegazione  in¬ 
caricata  dalla  Campagna  della  consegna 
dei  fondi  al  P.d.R.  della  Repubblica,  dan¬ 
do  mandato  ad  A.  Mori  di  contattarlo  e 
proporgli  l’impegno. 

5)  Istituzione  di  una  Commissione 
sui  CAAF 

Constatata  la  ricorrenza,  e  nell’Assem- 
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blea,  e  nelle  telefonate  ricevute  al  CCN, 
dei  quesiti  riguardanti  il  problema  che  la 
Campagna  si  trova  dinanzi  in  conseguen¬ 
za  dell’ affidamento,  da  parte  del  Gover¬ 
no,  delle  funzioni  di  assistenza  e  soprat¬ 
tutto  di  rimborso  delle  quote  a  credito  dei 
dichiaranti,  in  sede  di  dichiarazione  dei 
redditi  percepiti  nell’anno  1992  ai  Centri 
autorizzati  allestiti  da  Sindacati  e  Patro¬ 
nati  (CAAF),  considerato  altresì  che  le 
modifiche  annunciate,  se  attuate,  preve- 
derebbero  la  presentazione  della  dichiara¬ 
zione  dei  redditi  dei  lavoratori  dipendenti 
direttamente  da  parte  dei  datori  di  lavoro, 
a  partire  dall’ anno  prossimo,  si  ritiene  ne¬ 
cessario  riorganizzare  opportunamente  la 
Campagna,  affinchè  queste  modifiche 
non  ne  segnino  in  qualche  modo  la  fine. 
Si  decide  di  istituire  una  Commissione 
.che  studi  le  possibili  soluzioni  o  comun¬ 
que  proposte  che  siano  in  grado  di  affron- 
tarfe  le  modifiche  procedurali  annunciate 
o  introdotte. 

Si  decide  di  pubblicare  un  appello  su 
“Formiche  di  pace”  al  fine  di  ottenere  si¬ 
gnificativi  apporti  da  parte  degli  obiettori 
che  costituiscano  una  commissione  auto¬ 
revole,  che  sia  in  grado  di  concepire  una 
proposta  di  riorganizzazione  che  sia  in 
grado  di  garantire  credibili  prospettive 
per  il  futuro  della  Campagna.  Referente 
della  Commissione  sarà  L.  Raineri. 

Per  l’anno  in  corso  si  decide  intanto  di  in¬ 
dicare  come  strumenti  per  gli  obiettori:  a) 
l’effettuazione  di  un  versamento  simboli¬ 
co,  di  cui  richiedere  il  rimborso;  b)  l’in¬ 
viò  della  dichiarazione  di  obiezione  al 
Ministero  delle  Finanze,  come  nel  caso 
“D”  delle  Campagne  degli  anni  preceden¬ 
ti.  (NdR:  è  stato  approntato  sulla  Guida 
pratica  un  apposito  caso  “E”). 

6)  Contatti  con  i  parlamentari 

In  aggiunta  alle  precedenti  decisioni,  in 
attuazione  di  una  delle  mozioni  approvate 
dall’ultima  assemblea  di  S.  Severa,  si  sta¬ 
bilisce  di  invitare  Fon.  Chicco  Crippa  alla 
prossima  riunione  del  CP. 

Si  dà  inoltre  mandato  a  Tonino  Drago  di 
proseguire  i  contatti  in  sede  parlamentare 
per  l’unificazione  delle  proposte  di  legge 
riguardanti  la  difesa  civile  non  armata  e 
la  difesa  popolare  nonviolenta. 

7)  Decisioni  di  carattere  economico 

Su  proposta  di  A.  Mori,  si  decide  di  au¬ 
mentare  l’importo  del  rimborso  spese 
previsto  per  gli  elaboratori  dei  questionari 
e  i  collaboratori  del  CCN  da  7.000  a  lire 
10.000  l’ora. 

Vista  la  scadenza  della  legge  finanziaria, 
al  momento  della  decisione  (avvenuta 


nella  precedente  riunione),  mancando  il 
numero  legale  necessario  per  la  delibera¬ 
zione  da  parte  del  CP,  essendovi  stata  una 
precedente  consultazione  dei  membri  che 
avevano  abbandonato  la  riunione  in  anti¬ 
cipo,  si  dà  mandato  alla  Tesoreria  di  li¬ 
quidare  alla  redazione  di  “Formiche  di 
Pace”,  nella  persona  di  F.  Angelini,  le 
spese  così  ripartite:  L.  897.900  per  la 
stampa  di  1.000  manifesti  di  sensibilizza¬ 
zione  riguardo  al  taglio  delle  spese  sociali 
non  pareggiato  da  eguale  riduzione  delle 
spese  militari,  oltre  a  L.  180.000  per  spe¬ 
se  di  spedizione,  per  un  totale  di  L. 
1.077.900. 

Su  proposta  di  A.  Mori,  si  decide  di  ratifi¬ 
care  il  rimborso  a  G.  Momigliano  di  Ao¬ 
sta  e  B.  Marasso  di  Ivrea  della  somma  di 
L.  500.000  prò  capite,  per  le  spese  soste¬ 
nute  per  la  partecipazione  in  rappresen¬ 
tanza  della  Campagna  Nazionale  all’in¬ 
contro  intemazionale  delle  Campagne  di 
obiezione  alle  spese  militari  tenutosi  a 
Bmxelles  dal  5  all’8  novembre  1992. 

Su  proposta  di  A.  Mori,  si  decide  di  auto¬ 
rizzare  il  CCN  a  fornire  n.  100  guide  pra¬ 
tiche  per  l’obiezione  dell’anno  1992  alla 
Campagna  Nazionale  “Salaam  -  Ragazzi 
dell’Ulivo”,  che  ne  ha  fatto  richiesta,  e  la 
compartecipazione  alle  spese  postali;  la 
somma  necessaria  sarà  prelevata  dal  capi¬ 
tolo  “Spese  per  la  promozione  della  Cam¬ 
pagna”.  L’organizzazione  destinataria  ha 
aderito  infatti  alla  Campagna  OSM  ed  in¬ 
tende  promuoverne  l’adozione  al  proprio 
interno  inviando  a  ciascuno  dei  referenti 
locali  la  guida  pratica  proponendogli  di 
fare  obiezione. 

Su  richiesta  di  A.  Colantonio,  si  decide  di 
rinnovare  la  delega  all’Ufficio  Stampa 
per  l’individuazione  delle  collaborazioni 
nel  periodo  della  Campagna  vera  e  pro¬ 
pria  (coincidente  con  i  tempi  stabiliti  per 
la  dichiarazione  dei  redditi  percepiti 
nell’anno  precedente),  assegnando  un 
fondo  per  le  spese  ripartito  in:  L. 
1.500.000  per  il  personale,  L.  2.000.000 
per  le  spese  correnti  e  quelle  promoziona¬ 
li,  prelevando  la  somma  di  L.  3.500.000 
dal  capitolo  “Spese  per  l’organizzazione 
della  Campagna”. 

8)  Decisioni  di  carattere  politico 
ed  organizzativo 

Su  richiesta  di  G.  Valentini,  portavoce 
della  Segreteria  per  la  Difesa  Popolare 
Nonmviolenta,  si  discute  il  seguente  do¬ 
cumento: 

La  Segreteria  DPN  esprime  la  preoccu¬ 
pazione  che  l’interruzione  dell’ erogazio¬ 
ne  dei  finanziamenti,  anche  a  seguito  del 
recente  intervento  del  CdG  volto  ad  otte¬ 


nere  maggiore  documentazione  sull’im¬ 
piego  dei  fondi  assegnati,  costituisca  di 
fatto  un  ostacolo  alla  prosecuzione  del 
progetto  e  della  realizzazione  delle  espe¬ 
rienze  inatto. 

A  tale  fine,  si  suggerisce  di  prelevare  dai 
fondi  che  verranno  consegnati  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  la  somma  pari 
alla  quota  assegnata  al  progetto  per  la 
sperimentazione  di  esperienze  di  difesa 
popolare  nonviolenta,  che  coinvolge  cir¬ 
ca  200  persone  di  vari  gruppi,  anche 
non  propriamente  “interni’’  alla  Campa¬ 
gna  OSM,  dei  fondi  raccolti  nel  1992. 

Il  CP,  avvertendo  l’inopportunità  dal  pun¬ 
to  di  vista  politico,  anche  tenendo  conto 
del  particolare  momento  e  clima  che  si 
vive  nel  Paese,  di  rettificare  la  cifra  già 
annunciata,  considerando  che  motivare 
tale  consistente  riduzione  (di  oltre  1/3) 
comporterebbe  delle  operazioni  assai  dif¬ 
ficili  e  presumibilmente  persino  compro¬ 
mettenti,  decide  di  adeguarsi  all’ interpre¬ 
tazione  espressa  dal  CdG  nel  corso 
dell’Assemblea  di  Santa  Severa  e  dagli 
Obiettori  stessi,  che  su  questo  punto  han¬ 
no  anche  votato,  decide  di  rinviare  al  pa¬ 
rere  del  CdG  una  definitiva  deliberazione 
in  merito.  Si  esprime  comunque  un  parere 
negativo  riguardo  alla  revisione  e  conse¬ 
guente  rettifica  di  quanto  comunicato  alla 
Presidenza  della  Repubblica.  Si  decide  di 
porre  all’ordine  del  giorno  della  successi¬ 
va  riunione  del  CP  la  discussione  della 
Carta  del  progetto  elaborato  dalla  Segre¬ 
teria  per  la  DPN. 

Su  proposta  di  G.  Bettoli,  dopo  la  comu¬ 
nicazione  da  parte  di  A.  Mori  della  spora¬ 
dicità  delle  consulenze  offerte  dalla 
dott.ssa  Graziella  Giorgi,  e  delle  incertez¬ 
ze  riguardo  alla  continuazione  della  colla¬ 
borazione,  si  decide  di  effettuare  un’ulte¬ 
riore  verifica  di  disponibilità,  anche  al  fi¬ 
ne  di  inserire  tempestivamente  le  infor¬ 
mazioni  al  riguardo  sulle  guide  pratiche 
(per  l’obiezione  ed  ai  pignoramenti)  che 
verranno  stampate  per  la  Campagna 
1993. 

Si  prende  atto  che  la  situazione  del  “vola¬ 
no  giuridico”  della  Campagna  necessita 
di  un  chiarimento,  costituendo  un  soste¬ 
gno  a  livello  legale  estremamente  impor¬ 
tante. 

Contestualmente  si  dà  mandato  a  L.  Zam- 
belli  ed  A.  Colantonio  di  contattare  l’avv. 
Assunto  Cestaro  di  Roma,  segnalato  da 
G.  Bettoli,  al  fine  di  verificare  un’even¬ 
tuale  disponibilità  alla  sostituzione  o  me¬ 
glio  alTaffiancamento  della  dott.ssa  Gior¬ 
gi- 

Verbalista:  Angelo  Gandolfi 
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VERBALE  N.  8 
del  Coordinamento  Politico 
della  Campagna  OSM 
Tavarnuzze  (FI),  24/25  aprile  1993 


Presenti 

Alessandro  Colantonio  (MIR),  Latini 
(LDU),  Massacci  (SCI),  Alfredo  Mori 
(CCN),  Luciano  Zambelli,  Angelo  Gan¬ 
dolfi 
Assenti 

F.Angelini,  P.Castagna,  L.Chiarei,  P.Pin- 
na,  L.Raineri  (LOC) 

1)  Lettura  del  verbale  precedente 

Vengono  ripresi  i  seguenti  punti  del  ver¬ 
bale  precedente. 

1.1)  Riguardo  ai  temi  attinenti  al  futuro 
della  Campagna  (CAAF,  obiettori-soste¬ 
nitori,  proposte  di  modifica  delle  moda¬ 
lità  della  dichiarazione  dei  redditi  e  di 
pratica  dell’OSM,  organizzazione  della 
Campagna,  si  invitano  i  membri  del  CP 
ad  elaborare  degli  appunti  scritti  da  far 
circolare  alFintemo  del  CP  e  della  Segre¬ 
teria  DPN. 

1.2)  L’on.  Chicco  Crippa  (Verdi),  che  ci 
aveva  assicurato  la  sua  presenza  a  questa 
riunione,  non  ha  potuto  parteciparvi  a 
causa  di  un  grave  incidente  ambientale  - 
costato  la  vita  a  quattro  operai  -  avvenuto 
in  una  fabbrica  sita  nella  sua  regione; 

1.3)  Consegna  dei  fondi  alla  Presidenza 
della  Repubblica:  data  la  nota  situazione 
di  crisi  istituzionale,  non  è  stato  finora 
possibile  avere  un  incontro  personale  con 
il  P.d.R.  Non  potendo  protrarre  ulterior¬ 
mente  l’attesa  di  una  risposta  del  Presi¬ 
dente  Scalfaro,  si  decide  che  la  commis¬ 
sione  si  recherà  al  Quirinale  il  7  maggio 
(all’indomani  della  manifestazione  di 
Assisi)  alle  ore  11.00;  alle  12.00  si  terrà 
una  conferenza  stampa.  Della  commis¬ 
sione,  salvo  verifiche  di  disponibilità,  fa¬ 
ranno  parte  p.  Giandomenico  di  Assisi,  i 
deputati  Colaianni,  Crippa,  C.Ingrao  e 
Ronchi,  d.  Albino  Bizzotto,  A.Mori  e  al¬ 
meno  un  membro  dell’ufficio  stampa 
della  Campagna; 

1.4)  Riguardo  alle  iniziative  parlamenta¬ 
ri,  si  incarica  l’ufficio  stampa  di  collegar¬ 
si  con  la  Segreteria  DPN  al  fine  di  con¬ 
tattare  altri  deputati,  specie  quelli  appar¬ 
tenenti  ai  partiti  di  maggioranza  (es.  Lu- 
setti,  Fronza  Crepax...)  e  alle  Commis¬ 
sioni  Difesa  e  Finanze  (es.  il  sen.  Giulia¬ 
no  Boffardi),  onde  verificarne  la  disponi¬ 
bilità  a  sottoscrivere  o  a  farsi  promotori 
di  una  nuova  proposta  di  legge  che  unifi¬ 


chi  le  due  già  esistenti  sull’opzione  fisca¬ 
le; 

1.5)  Per  il  lancio  della  Campagna  1993  si 
è  scelta  la  città  di  Assisi  per  ragioni  pre¬ 
valentemente  logistiche.  Padre  Giando¬ 
menico  ci  ha  già  fissato  la  sala  comunale. 
Presso  l’ostello  sono  disponibili  50  posti 
per  la  notte  di  sabato  -  ed  eventualmente 
alcuni  anche  per  venerdì  -  (L.  16.000 
compresa  la  colazione)  da  prenotarsi  al 
CCN  di  Brescia.  L’ufficio  stampa  prepa¬ 
rerà  un  volantino  in  più  lingue  da  distri¬ 
buire  durante  l’ora  di  silenzio  e  nel  re¬ 
stante  corso  della  manifestazione. 

2)  “Volano  giuridico” 

A.Mori  riferisce  che  l’avv.  Graziella 
Giorgi  richiede:  a)  una  chiarificazione  ri¬ 
guardo  l’indirizzo  politico  da  seguire;  b) 
una  collaborazione  per  tenere  aggiornato 
l’archivio  delle  pratiche  OSM;  c)  una 
proposta  del  CP  riguardo  l’aspetto  eco¬ 
nomico. 

Il  CP  decide:  a)  di  tenere  una  prossima 
riunione  a  Bologna,  a  cui  partecipi  l’avv. 
Giorgi;  b)  di  contattare  i  coordinatori  lo¬ 
cali  di  Bologna  per  trovare  un  collabora¬ 
tore  volontario;  c)  il  CP  offre  alla  Giorgi 
un  contributo  forfettario  a  titolo  di  rim¬ 
borso  spese  di  L.  1.000.000  per  il  lavoro 
sin  qui  svolto,  e  nella  prossima  riunione 
che  si  terrà  a  Bologna  cercherà  di  con¬ 
cordare  preventivamente  con  l’interessa¬ 
ta  l’importo  di  un  contributo  mensile  o 
annuale  -  sempre  a  titolo  di  rimborso 
spese  -  per  gli  impegni  futuri.  Di  tutti  i 
contatti  relativi  ai  succitati  punti  a),  b)  e 
c)  si  occuperà  Mori. 

Per  approfondire  alcuni  aspetti  giuridici 
specifici  dell’OSM,  potrebbe  essere  utile 
promuovere  un  seminario  o  un  premio 
per  tesi  di  laurea  (eventualmente  per  tra¬ 
mite  o  con  la  collaborazione  della  Segre¬ 
teria  DPN):  il  CP  attende  di  incontrare 
l’avv.  Giorgi  per  poter  valutare  il  da  far¬ 
si. 

3)  Fondi  per  il  progetto  DPN 

Visto  che  la  Segreteria  DPN  nel  verbale 
del  suo  incontro  a  Sestola  del  27/3/93  af¬ 
ferma  che  la  presidenza  dell’assemblea 
di  S. Severa  avrebbe  modificato  il  testo 
della  mozione  “senza  previa  concertazio¬ 
ne  con  i  proponenti  firmatari”,  si  fa  pre¬ 
sente  che  tale  affermazione  è  priva  di 
fondamento:  infatti  la  presidenza,  prima 
di  mettere  in  votazione  la  mozione,  fece 
presente  ai  firmatari  che  per  potere  esse¬ 
re  votata  bisognava  modificare  la  dizione 
“fondi  residui”  con  “residui  di  cassa”  per 
conformità  sia  con  l’interpretazione  delle 
mozioni  assembleari  data  dal  CdG,  sia 


con  l’impegno  ormai  preso  dal  CP  con  il 
Quirinale.  La  mozione  così  modificata  è 
stata  riletta  e  approvata  dall’assemblea. 
Stante  il  fatto  che  i  tre  membri  del  CdG 
hanno  rassegnato  le  dimissioni,  il  CP,  in 
ottemperanza  alla  decisione  dell’assem¬ 
blea,  dà  mandato  a  Mori  di  erogare  un 
contributo  di  L.  20.000.000  (pari  ai  resi¬ 
dui  di  cassa  attualmente  disponibili)  a 
Roberto  Mancini,  in  qualità  di  responsa¬ 
bile  del  progetto  DPN  ‘92-’93,  impe¬ 
gnandolo  a  rispondere  dell’uso  di  questi 
fondi  al  prossimo  CdG. 

Per  quanto  riguarda  le  richieste  di  fondi 
contenute  nella  circolare  della  Segreteria 
DPN  e  nella  lettera  di  A.  L’Abate  della 
Scuola  di  formatori  di  OdC,  si  fa  presen¬ 
te  che  esiste  una  differenza  tra  bilancio  di 
cassa  e  bilancio  di  competenza,  per  cui  le 
somme  impegnate  nel  progetto  ‘92-’93 
(anche  se  non  ancora  materialmente  usci¬ 
te  di  cassa)  saranno  comunque  disponibi¬ 
li  successivamente  al  31/5/93  (data  di 
scadenza  del  progetto).  Questo  ovvia¬ 
mente  a  patto  a  che  i  fondi  consegnati  al 
P.d.R.  tornino  indietro. 

4.1)  Seminario  di  Assisi 

Il  CP  ritiene  che  occorra  chiarire  il  molo 
della  Segreteria  DPN  viste  le  sue  mul¬ 
tiformi  attività.  Pertanto  la  Segreteria  do¬ 
vrebbe  decidere  se  essere:  organismo  in¬ 
terno  della  Campagna  OSM  e  quindi 
soggetto  alle  regole  e  ai  comportamenti 
interni  alla  Campagna;  struttura  di  servi¬ 
zio  esterna  e  quindi  soggetta  alle  regole  e 
ai  comportamenti  che  la  Campagna  pre¬ 
vede  riguardo  agli  altri  partner  esterni.  In 
ogni  caso  il  CP  ritiene  che,  come  garan¬ 
zia  di  serietà,  debba  essere  mantenuto  un 
metodo  uniforme  ed  unitario  per  la  ge¬ 
stione  politica  ed  amministrativa  della 
Campagna  OSM. 

Per  quanto  riguarda  la  carta  del  Progetto 
DPN,  il  CP  la  ritiene  accettabile  a  patto 
che  non  contrasti  con  l’impostazione  ge¬ 
nerale,  organizzativa  e  di  controllo  sia 
politico  (da  parte  del  CP)  che  ammini¬ 
strativo  (da  parte  del  CdG)  della  Campa¬ 
gna.  Relativamente  agli  articoli  in  con¬ 
trasto,  il  CP  sollecita  la  Segreteria  DPN 
ad  emendare  il  testo  della  Carta.  In  que¬ 
sto  spirito  il  CP  non  vede  la  necessità  di 
un’approvazione  della  Carta  al  seminario 
di  Assisi. 

4.2)  Dimissioni  del  CdG 

Il  CP  sollecita  candidature  per  la  nomina 
del  nuovo  CdG. 

4.3)  Scelta  del  progetto  NMS 

Il  CP  propone  che  la  data  dell’incontro 
della  commissione  per  la  scelta  del  pro¬ 
getto  NMS  da  finanziare  con  i  fondi  del- 
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blea,  e  nelle  telefonate  ricevute  al  CCN, 
dei  quesiti  riguardanti  il  problema  che  la 
Campagna  si  trova  dinanzi  in  conseguen¬ 
za  dell’ affidamento,  da  parte  del  Gover¬ 
no,  delle  funzioni  di  assistenza  e  soprat¬ 
tutto  di  rimborso  delle  quote  a  credito  dei 
dichiaranti,  in  sede  di  dichiarazione  dei 
redditi  percepiti  nell’anno  1992  ai  Centri 
autorizzati  allestiti  da  Sindacati  e  Patro¬ 
nati  (CAAF),  considerato  altresì  che  le 
modifiche  annunciate,  se  attuate,  preve- 
derebbero  la  presentazione  della  dichiara¬ 
zione  dei  redditi  dei  lavoratori  dipendenti 
direttamente  da  parte  dei  datori  di  lavoro, 
a  partire  dall’ anno  prossimo,  si  ritiene  ne¬ 
cessario  riorganizzare  opportunamente  la 
Campagna,  affinchè  queste  modifiche 
non  ne  segnino  in  qualche  modo  la  fine. 
Si  decide  di  istituire  una  Commissione 
.che  studi  le  possibili  soluzioni  o  comun¬ 
que  proposte  che  siano  in  grado  di  affron- 
tarfe  le  modifiche  procedurali  annunciate 
o  introdotte. 

Si  decide  di  pubblicare  un  appello  su 
“Formiche  di  pace”  al  fine  di  ottenere  si¬ 
gnificativi  apporti  da  parte  degli  obiettori 
che  costituiscano  una  commissione  auto¬ 
revole,  che  sia  in  grado  di  concepire  una 
proposta  di  riorganizzazione  che  sia  in 
grado  di  garantire  credibili  prospettive 
per  il  futuro  della  Campagna.  Referente 
della  Commissione  sarà  L.  Raineri. 

Per  l’anno  in  corso  si  decide  intanto  di  in¬ 
dicare  come  strumenti  per  gli  obiettori:  a) 
l’effettuazione  di  un  versamento  simboli¬ 
co,  di  cui  richiedere  il  rimborso;  b)  l’in¬ 
viò  della  dichiarazione  di  obiezione  al 
Ministero  delle  Finanze,  come  nel  caso 
“D”  delle  Campagne  degli  anni  preceden¬ 
ti.  (NdR:  è  stato  approntato  sulla  Guida 
pratica  un  apposito  caso  “E”). 

6)  Contatti  con  i  parlamentari 

In  aggiunta  alle  precedenti  decisioni,  in 
attuazione  di  una  delle  mozioni  approvate 
dall’ultima  assemblea  di  S.  Severa,  si  sta¬ 
bilisce  di  invitare  Fon.  Chicco  Crippa  alla 
prossima  riunione  del  CP. 

Si  dà  inoltre  mandato  a  Tonino  Drago  di 
proseguire  i  contatti  in  sede  parlamentare 
per  l’unificazione  delle  proposte  di  legge 
riguardanti  la  difesa  civile  non  armata  e 
la  difesa  popolare  nonviolenta. 

7)  Decisioni  di  carattere  economico 

Su  proposta  di  A.  Mori,  si  decide  di  au¬ 
mentare  l’importo  del  rimborso  spese 
previsto  per  gli  elaboratori  dei  questionari 
e  i  collaboratori  del  CCN  da  7.000  a  lire 
10.000  l’ora. 

Vista  la  scadenza  della  legge  finanziaria, 
al  momento  della  decisione  (avvenuta 
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nella  precedente  riunione),  mancando  il 
numero  legale  necessario  per  la  delibera¬ 
zione  da  parte  del  CP,  essendovi  stata  una 
precedente  consultazione  dei  membri  che 
avevano  abbandonato  la  riunione  in  anti¬ 
cipo,  si  dà  mandato  alla  Tesoreria  di  li¬ 
quidare  alla  redazione  di  “Formiche  di 
Pace”,  nella  persona  di  F.  Angelini,  le 
spese  così  ripartite:  L.  897.900  per  la 
stampa  di  1.000  manifesti  di  sensibilizza¬ 
zione  riguardo  al  taglio  delle  spese  sociali 
non  pareggiato  da  eguale  riduzione  delle 
spese  militari,  oltre  a  L.  180.000  per  spe¬ 
se  di  spedizione,  per  un  totale  di  L. 
1.077.900. 

Su  proposta  di  A.  Mori,  si  decide  di  ratifi¬ 
care  il  rimborso  a  G.  Momigliano  di  Ao¬ 
sta  e  B.  Marasso  di  Ivrea  della  somma  di 
L.  500.000  prò  capite,  per  le  spese  soste¬ 
nute  per  la  partecipazione  in  rappresen¬ 
tanza  della  Campagna  Nazionale  all’in¬ 
contro  intemazionale  delle  Campagne  di 
obiezione  alle  spese  militari  tenutosi  a 
Bruxelles  dal  5  all’8  novembre  1992. 

Su  proposta  di  A.  Mori,  si  decide  di  auto¬ 
rizzare  il  CCN  a  fornire  n.  100  guide  pra¬ 
tiche  per  l’obiezione  dell’anno  1992  alla 
Campagna  Nazionale  “Salaam  -  Ragazzi 
dell’Ulivo”,  che  ne  ha  fatto  richiesta,  e  la 
compartecipazione  alle  spese  postali;  la 
somma  necessaria  sarà  prelevata  dal  capi¬ 
tolo  “Spese  per  la  promozione  della  Cam¬ 
pagna”.  L’organizzazione  destinataria  ha 
aderito  infatti  alla  Campagna  OSM  ed  in¬ 
tende  promuoverne  l’adozione  al  proprio 
interno  inviando  a  ciascuno  dei  referenti 
locali  la  guida  pratica  proponendogli  di 
fare  obiezione. 

Su  richiesta  di  A.  Colantonio,  si  decide  di 
rinnovare  la  delega  all’Ufficio  Stampa 
per  l’individuazione  delle  collaborazioni 
nel  periodo  della  Campagna  vera  e  pro¬ 
pria  (coincidente  con  i  tempi  stabiliti  per 
la  dichiarazione  dei  redditi  percepiti 
nell’anno  precedente),  assegnando  un 
fondo  per  le  spese  ripartito  in:  L. 
1.500.000  per  il  personale,  L.  2.000.000 
per  le  spese  correnti  e  quelle  promoziona¬ 
li,  prelevando  la  somma  di  L.  3.500.000 
dal  capitolo  “Spese  per  l’organizzazione 
della  Campagna”. 

8)  Decisioni  di  carattere  politico 
ed  organizzativo 

Su  richiesta  di  G.  Valentini,  portavoce 
della  Segreteria  per  la  Difesa  Popolare 
Nonmviolenta,  si  discute  il  seguente  do¬ 
cumento: 

La  Segreteria  DPN  esprime  la  preoccu¬ 
pazione  che  l’interruzione  dell’ erogazio¬ 
ne  dei  finanziamenti,  anche  a  seguito  del 
recente  intervento  del  CdG  volto  ad  otte¬ 


nere  maggiore  documentazione  sull’im¬ 
piego  dei  fondi  assegnati,  costituisca  di 
fatto  un  ostacolo  alla  prosecuzione  del 
progetto  e  della  realizzazione  delle  espe¬ 
rienze  inatto. 

A  tale  fine,  si  suggerisce  di  prelevare  dai 
fondi  che  verranno  consegnati  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  la  somma  pari 
alla  quota  assegnata  al  progetto  per  la 
sperimentazione  di  esperienze  di  difesa 
popolare  nonviolenta,  che  coinvolge  cir¬ 
ca  200  persone  di  vari  gruppi,  anche 
non  propriamente  “interni”  alla  Campa¬ 
gna  OSM,  dei  fondi  raccolti  nel  1992. 

Il  CP,  avvertendo  l’inopportunità  dal  pun¬ 
to  di  vista  politico,  anche  tenendo  conto 
del  particolare  momento  e  clima  che  si 
vive  nel  Paese,  di  rettificare  la  cifra  già 
annunciata,  considerando  che  motivare 
tale  consistente  riduzione  (di  oltre  1/3) 
comporterebbe  delle  operazioni  assai  dif¬ 
ficili  e  presumibilmente  persino  compro¬ 
mettenti,  decide  di  adeguarsi  all’interpre¬ 
tazione  espressa  dal  CdG  nel  corso 
dell’Assemblea  di  Santa  Severa  e  dagli 
Obiettori  stessi,  che  su  questo  punto  han¬ 
no  anche  votato,  decide  di  rinviare  al  pa¬ 
rere  del  CdG  una  definitiva  deliberazione 
in  merito.  Si  esprime  comunque  un  parere 
negativo  riguardo  alla  revisione  e  conse¬ 
guente  rettifica  di  quanto  comunicato  alla 
Presidenza  della  Repubblica.  Si  decide  di 
porre  all’ordine  del  giorno  della  successi¬ 
va  riunione  del  CP  la  discussione  della 
Carta  del  progetto  elaborato  dalla  Segre¬ 
teria  per  la  DPN. 

Su  proposta  di  G.  Bettoli,  dopo  la  comu¬ 
nicazione  da  parte  di  A.  Mori  della  spora¬ 
dicità  delle  consulenze  offerte  dalla 
dott.ssa  Graziella  Giorgi,  e  delle  incertez¬ 
ze  riguardo  alla  continuazione  della  colla¬ 
borazione,  si  decide  di  effettuare  un’ulte¬ 
riore  verifica  di  disponibilità,  anche  al  fi¬ 
ne  di  inserire  tempestivamente  le  infor¬ 
mazioni  al  riguardo  sulle  guide  pratiche 
(per  l’obiezione  ed  ai  pignoramenti)  che 
verranno  stampate  per  la  Campagna 
1993. 

Si  prende  atto  che  la  situazione  del  “vola¬ 
no  giuridico”  della  Campagna  necessita 
di  un  chiarimento,  costituendo  un  soste¬ 
gno  a  livello  legale  estremamente  impor¬ 
tante. 

Contestualmente  si  dà  mandato  a  L.  Zam- 
belli  ed  A.  Colantonio  di  contattare  l’avv. 
Assunto  Cestaro  di  Roma,  segnalato  da 
G.  Bettoli,  al  fine  di  verificare  un’even¬ 
tuale  disponibilità  alla  sostituzione  o  me¬ 
glio  alTaffiancamento  della  dott.ssa  Gior¬ 
gi- 

Verbalista:  Angelo  Gandolfi 


VERBALE  N.  8 
del  Coordinamento  Politico 
della  Campagna  OSM 
Tavarnuzze  (FI),  24/25  aprile  1993 


Presenti 

Alessandro  Colantonio  (MIR),  Latini 
(LDU),  Massacci  (SCI),  Alfredo  Mori 
(CCN),  Luciano  Zambelli,  Angelo  Gan¬ 
dolfi 
Assenti 

F.Angelini,  P.Castagna,  L.Chiarei,  P.Pin- 
na,  L.Raineri  (LOC) 

1)  Lettura  del  verbale  precedente 

Vengono  ripresi  i  seguenti  punti  del  ver¬ 
bale  precedente. 

1.1)  Riguardo  ai  temi  attinenti  al  futuro 
della  Campagna  (CAAF,  obiettori-soste- 
nitori,  proposte  di  modifica  delle  moda¬ 
lità  della  dichiarazione  dei  redditi  e  di 
pratica  dell’OSM,  organizzazione  della 
Campagna,  si  invitano  i  membri  del  CP 
ad  elaborare  degli  appunti  scritti  da  far 
circolare  all’ interno  del  CP  e  della  Segre¬ 
teria  DPN. 

1.2)  L’on.  Chicco  Crippa  (Verdi),  che  ci 
aveva  assicurato  la  sua  presenza  a  questa 
riunione,  non  ha  potuto  parteciparvi  a 
causa  di  un  grave  incidente  ambientale  - 
costato  la  vita  a  quattro  operai  -  avvenuto 
in  una  fabbrica  sita  nella  sua  regione; 

1.3)  Consegna  dei  fondi  alla  Presidenza 
della  Repubblica:  data  la  nota  situazione 
di  crisi  istituzionale,  non  è  stato  finora 
possibile  avere  un  incontro  personale  con 
il  P.d.R.  Non  potendo  protrarre  ulterior¬ 
mente  l’attesa  di  una  risposta  del  Presi¬ 
dente  Scalfaro,  si  decide  che  la  commis¬ 
sione  si  recherà  al  Quirinale  il  7  maggio 
(all’ indomani  della  manifestazione  di 
Assisi)  alle  ore  11.00;  alle  12.00  si  terrà 
una  conferenza  stampa.  Della  commis¬ 
sione,  salvo  verifiche  di  disponibilità,  fa¬ 
ranno  parte  p.  Giandomenico  di  Assisi,  i 
deputati  Colaianni,  Crippa,  C.Ingrao  e 
Ronchi,  d.  Albino  Bizzotto,  A.Mori  e  al¬ 
meno  un  membro  dell’ufficio  stampa 
della  Campagna; 

1.4)  Riguardo  alle  iniziative  parlamenta¬ 
ri,  si  incarica  l’ufficio  stampa  di  collegar¬ 
si  con  la  Segreteria  DPN  al  fine  di  con¬ 
tattare  altri  deputati,  specie  quelli  appar¬ 
tenenti  ai  partiti  di  maggioranza  (es.  Lu- 
setti,  Fronza  Crepax...)  e  alle  Commis¬ 
sioni  Difesa  e  Finanze  (es.  il  sen.  Giulia¬ 
no  Boffardi),  onde  verificarne  la  disponi¬ 
bilità  a  sottoscrivere  o  a  farsi  promotori 
di  una  nuova  proposta  di  legge  che  unifi¬ 


chi  le  due  già  esistenti  sull’opzione  fisca¬ 
le; 

1.5)  Per  il  lancio  della  Campagna  1993  si 
è  scelta  la  città  di  Assisi  per  ragioni  pre¬ 
valentemente  logistiche.  Padre  Giando¬ 
menico  ci  ha  già  fissato  la  sala  comunale. 
Presso  l’ostello  sono  disponibili  50  posti 
per  la  notte  di  sabato  -  ed  eventualmente 
alcuni  anche  per  venerdì  -  (L.  16.000 
compresa  la  colazione)  da  prenotarsi  al 
CCN  di  Brescia.  L’ufficio  stampa  prepa¬ 
rerà  un  volantino  in  più  lingue  da  distri¬ 
buire  durante  l’ora  di  silenzio  e  nel  re¬ 
stante  corso  della  manifestazione. 

2)  “Volano  giuridico” 

A.Mori  riferisce  che  l’avv.  Graziella 
Giorgi  richiede:  a)  una  chiarificazione  ri¬ 
guardo  Tindirizzo  politico  da  seguire;  b) 
una  collaborazione  per  tenere  aggiornato 
l’archivio  delle  pratiche  OSM;  c)  una 
proposta  del  CP  riguardo  l’aspetto  eco¬ 
nomico. 

Il  CP  decide:  a)  di  tenere  una  prossima 
riunione  a  Bologna,  a  cui  partecipi  l’avv. 
Giorgi;  b)  di  contattare  i  coordinatori  lo¬ 
cali  di  Bologna  per  trovare  un  collabora¬ 
tore  volontario;  c)  il  CP  offre  alla  Giorgi 
un  contributo  forfettario  a  titolo  di  rim¬ 
borso  spese  di  L.  1 .000.000  per  il  lavoro 
sin  qui  svolto,  e  nella  prossima  riunione 
che  si  terrà  a  Bologna  cercherà  di  con¬ 
cordare  preventivamente  con  l’interessa¬ 
ta  l’importo  di  un  contributo  mensile  o 
annuale  -  sempre  a  titolo  di  rimborso 
spese  -  per  gli  impegni  futuri.  Di  tutti  i 
contatti  relativi  ai  succitati  punti  a),  b)  e 
c)  si  occuperà  Mori. 

Per  approfondire  alcuni  aspetti  giuridici 
specifici  delTOSM,  potrebbe  essere  utile 
promuovere  un  seminario  o  un  premio 
per  tesi  di  laurea  (eventualmente  per  tra¬ 
mite  o  con  la  collaborazione  della  Segre¬ 
teria  DPN):  il  CP  attende  di  incontrare 
l’avv.  Giorgi  per  poter  valutare  il  da  far¬ 
si. 

3)  Fondi  per  il  progetto  DPN 

Visto  che  la  Segreteria  DPN  nel  verbale 
del  suo  incontro  a  Sestola  del  27/3/93  af¬ 
ferma  che  la  presidenza  dell’assemblea 
di  S. Severa  avrebbe  modificato  il  testo 
della  mozione  “senza  previa  concertazio¬ 
ne  con  i  proponenti  firmatari”,  si  fa  pre¬ 
sente  che  tale  affermazione  è  priva  di 
fondamento:  infatti  la  presidenza,  prima 
di  mettere  in  votazione  la  mozione,  fece 
presente  ai  firmatari  che  per  potere  esse¬ 
re  votata  bisognava  modificare  la  dizione 
“fondi  residui”  con  “residui  di  cassa”  per 
conformità  sia  con  l’interpretazione  delle 
mozioni  assembleati  data  dal  CdG,  sia 


con  l’impegno  ormai  preso  dal  CP  con  il 
Quirinale.  La  mozione  così  modificata  è 
stata  riletta  e  approvata  dall’assemblea. 
Stante  il  fatto  che  i  tre  membri  del  CdG 
hanno  rassegnato  le  dimissioni,  il  CP,  in 
ottemperanza  alla  decisione  dell’assem¬ 
blea,  dà  mandato  a  Mori  di  erogare  un 
contributo  di  L.  20.000.000  (pari  ai  resi¬ 
dui  di  cassa  attualmente  disponibili)  a 
Roberto  Mancini,  in  qualità  di  responsa¬ 
bile  del  progetto  DPN  ‘92-’93,  impe¬ 
gnandolo  a  rispondere  dell’uso  di  questi 
fondi  al  prossimo  CdG. 

Per  quanto  riguarda  le  richieste  di  fondi 
contenute  nella  circolare  della  Segreteria 
DPN  e  nella  lettera  di  A.  L’Abate  della 
Scuola  di  formatori  di  OdC,  si  fa  presen¬ 
te  che  esiste  una  differenza  tra  bilancio  di 
cassa  e  bilancio  di  competenza,  per  cui  le 
somme  impegnate  nel  progetto  ‘92-’93 
(anche  se  non  ancora  materialmente  usci¬ 
te  di  cassa)  saranno  comunque  disponibi¬ 
li  successivamente  al  31/5/93  (data  di 
scadenza  del  progetto).  Questo  ovvia¬ 
mente  a  patto  a  che  i  fondi  consegnati  al 
P.d.R.  tornino  indietro. 

4.1)  Seminario  di  Assisi 

Il  CP  ritiene  che  occorra  chiarire  il  ruolo 
della  Segreteria  DPN  viste  le  sue  mul¬ 
tiformi  attività.  Pertanto  la  Segreteria  do¬ 
vrebbe  decidere  se  essere:  organismo  in¬ 
terno  della  Campagna  OSM  e  quindi 
soggetto  alle  regole  e  ai  comportamenti 
interni  alla  Campagna;  struttura  di  servi¬ 
zio  esterna  e  quindi  soggetta  alle  regole  e 
ai  comportamenti  che  la  Campagna  pre¬ 
vede  riguardo  agli  altri  partner  esterni.  In 
ogni  caso  il  CP  ritiene  che,  come  garan¬ 
zia  di  serietà,  debba  essere  mantenuto  un 
metodo  uniforme  ed  unitario  per  la  ge¬ 
stione  politica  ed  amministrativa  della 
Campagna  OSM. 

Per  quanto  riguarda  la  carta  del  Progetto 
DPN,  il  CP  la  ritiene  accettabile  a  patto 
che  non  contrasti  con  l’impostazione  ge¬ 
nerale,  organizzativa  e  di  controllo  sia 
politico  (da  parte  del  CP)  che  ammini¬ 
strativo  (da  parte  del  CdG)  della  Campa¬ 
gna.  Relativamente  agli  articoli  in  con¬ 
trasto,  il  CP  sollecita  la  Segreteria  DPN 
ad  emendare  il  testo  della  Carta.  In  que¬ 
sto  spirito  il  CP  non  vede  la  necessità  di 
un’approvazione  della  Carta  al  seminario 
di  Assisi. 

4.2)  Dimissioni  del  CdG 

Il  CP  sollecita  candidature  per  la  nomina 
del  nuovo  CdG. 

4.3)  Scelta  del  progetto  NMS 

Il  CP  propone  che  la  data  dell’incontro 
della  commissione  per  la  scelta  del  pro¬ 
getto  NMS  da  finanziare  con  i  fondi  del- 
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la  Campagna  OSM  1992/93  venga  fatto 
slittare  successivamente  alla  nomina  del 
nuovo  CdG,  onde  permettere  la  presenza 
dei  garanti  medesimi.  Si  incarica  A.Gan- 
dolfi  di  informare  subito  C.Aquino.  Poi¬ 
ché  ad  Assisi  verrà  approvato  l’articolo 
11  che  prevede  la  nomina  (a  termine)  di 
commissari  di  lavoro  della  Campagna 
OSM,  si  sollecitano  i  coordinatori  locali 
ad  individuare  dei  candidati  interessati 
ad  affrontare  i  seguenti  argomenti:  que¬ 
stioni  giuridiche/ricorsi  e  pignoramen- 
ti/CAAF  e  nuove  modalità  per  effettuare 
l’OSM. 

5)  Ufficio  stampa 

L’ufficio  stampa,  grazie  all’impegno  dei 
membri  del  CP  che  ne  fanno  parte  e  alla 
collaborazione  esterna  di  R.Tecchio  e 
R.Passeri,  ha  iniziato  a  muovere  i  primi 
passi.  In  questo  senso  di  grande  giova¬ 
mento  sarà  sia  il  fax,  che  Carla  Latini  ha 
ritirato  dal  Centro  NMS  di  Vecchiano 
(già  sede  del  CdG)  e  consegnato  oggi  a 
Colantonio,  sia  l’assegno  di  L.  3.500.000 
che  Mori  ha  consegnato  al  medesimo  per 
poter  affrontare  le  spese  relative  al  fun¬ 
zionamento  deH’ufficio  stampa. 

6)  Varie 

Adempimento  di  due  mozioni  assem¬ 
bleali.  Mozione  sul  libro  di  Sharp:  il  CP 
autorizza  Nanni  Salio,  quale  responsabile 
del  Centro  “D.S.  Regis”,  a  proseguire  i 
contatti  con  la  casa  editrice  EGA.  Mo¬ 
zione  sul  finanziamento  di  L.  10.000.000 
al  progetto  straordinario  nella  ex  Jugo¬ 
slavia:  il  CP  ha  ricevuto  un  progetto  per 
una  casa  di  accoglienza  a  Fiume  delle 
donne  violentate.  Il  CP  si  impegna  ad 
erogare  il  finanziamento  non  appena  il 
progetto  sarà  avviato  e  il  CdG  sarà  di 
nuovo  attivo. 

Verbalista:  Alessandro  Colantonio 


(  N 

Da  Varese  una  proposta  per  lo 

“snellimento”  della  Campagna 


Gli  OSM  della  provincia  di  Varese, 
riuniti  in  assemblea  il  30  aprile  1993, 
pongono  all’attenzione  degli  organi¬ 
smi  della  Campagna  OSM  (Coordina¬ 
mento  Politico,  Comitato  dei  Garanti, 
Tesoreria)  e  a  tutti  gli  Obiettori,  la  gra¬ 
vità  della  mancata  consegna  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  dei  fondi  rac¬ 
colti  con  la  Campagna  OSM  1992. 

Non  conoscendo  in  modo  dettagliato  i 
motivi  che  hanno  impedito,  nel  corso 
di  un  intero  anno,  la  consegna  al  Presi¬ 
dente  dei  fondi  obiettati,  non  in¬ 
tendono  esprimere  un  giudizio  nel  me¬ 
rito,  ma  non  possono  esimersi  dal  rile¬ 
vare,  con  rammarico,  come  questa  si¬ 
tuazione  determini  una  immagine  ne¬ 
gativa  della  Campagna  OSM,  sia  al 
proprio  interno  che  alPestemo. 

Anche  la  destinazione  dei  fondi  ai  tre 
macroprogetti  appare  lenta  e  farra¬ 
ginosa,  comportando  un  analogo  risul¬ 
tato  negativo  per  tutta  la  Campagna. 

Si  auspica  perciò  una  semplificazione 
e  uno  snellimento  delle  procedure  le¬ 
gate  a  tali  finanziamenti,  per  accorcia¬ 
re  i  tempi  di  consegna  dei  fondi  ai  de¬ 
stinatari  e  per  far  sì  che  l’opinione 
pubblica  sappia  subito  dove  e  come 
vengono  impiegati  i  soldi  sottratti  allo 
Stato. 

Se  ciò  non  si  rivelasse  possibile,  torne¬ 
remo  a  proporre  che  le  quote  obiettate, 
una  volta  respinte  dal  Presidente  della 
Repubblica,  vengano  inviate  dal  Cen¬ 
tro  Coordinatore  Nazionale  diretta- 
mente  ai  Ministeri,  con  precise  indica¬ 
zioni  di  spesa  in  favore  della  pace. 
Questa  formula,  attuata  per  ora  solo 
dai  singoli  obiettori,  non  ha  mai  visto  i 
soldi  respìnti  al  mittente,  al  quale,  in¬ 
vece,  viene  sempre  rilasciata  per  quie¬ 
tanza  una  ricevuta  dalla  Banca  d’Ita¬ 
lia. 

Inoltre,  questo  procedere,  ha  quattro 
precisi  vantaggi: 

1)  rendere  immediatamente  percepibi¬ 
le  a  tutti,  grazie  alla  sua  trasparente 
semplicità,  che  la  nostra  opzione  isti¬ 


tuzionale,  che  è  densa  di  significato,  è 
sincera,  e  non  è  puramente  di  facciata; 

2)  poter  chiedere  conto,  ai  Ministri  in¬ 
teressati,  anche  tramite  interrogazioni 
parlamentari,  dell’utilizzo  dei  fondi  in¬ 
viati  ai  loro  rispettivi  ministeri,  con 
precise  indicazioni  di  spesa,  da  parte 
degli  OSM; 

3)  rendere  disponibili  per  la  gestione 
complessiva  della  Campagna  OSM 
quelle  ingenti  energie  che  vengono  as¬ 
sorbite  dalla  burocrazia  legata  ai  ma¬ 
croprogetti; 

4)  allontanare  da  noi  ogni  dubbio  e  so¬ 
spetto  sull’utilizzo  dei  soldi  in  funzio¬ 
ne  di  nostri  interessi  particolari. 

In  attesa  che  la  Campagna  nazionale 
OSM  trovi  soluzioni  ai  gravosi  pro¬ 
blemi  legati  alla  gestione  economica 
dei  fondi,  il  Coordinamento  provin¬ 
ciale  di  Varese  intende  usufruire  della 
possibilità  di  richiedere  al  Centro 
Coordinatore  Nazionale  il  70%  di 
quanto  complessivamente  raccolto 
nella  propria  provincia  per  inviarlo,  in 
un  unico  versamento,  al  Ministero  del 
Bilancio  con  la  seguente  causale:  “Per 
aprire  un  capitolo  a  favore  della  difesa 
civile  non  armata,  così  come  prefigu¬ 
rato  dalle  proposte  di  legge  n.  858  del 
26/5/92  d’iniziativa  degli  onorevoli 
Ronchi  e  altri  e  n.  1209  del  4/7/92 
d’iniziativa  degli  onorevoli  Colaianni 
e  altri”. 

Quanto  sopra  esposto  non  va  inteso 
come  una  frattura  con  la  Campagna 
nazionale,  ma  vuole  essere  uno  stimo¬ 
lo  costruttivo  per  il  suo  pieno  suc¬ 
cesso.  Campagna  alla  quale,  peraltro, 
gli  obiettori  varesini,  nei  limiti  delle 
loro  capacità  e  competenze,  hanno 
sempre  dato  il  proprio  contributo  di 
idee  ed  energie,  sia  nell’ambito  locale 
che  in  quello  nazionale. 


Per  gli  OSM 
della  provincia  di  Varese 

Mauro  Pucci 

J 
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LE  CONCLUSIONI  DELL’ASSEMBLEA  NAZIONALE 


Il  MIR  sceglie 
la  strada  del  Sud 


di  Giuseppe  Barbiero 


Il  MIR  (Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione)  ancora  una  volta  in  con¬ 
trotendenza.  Mentre  il  Nord  si  piega  in¬ 
torno  alla  Lega  di  Bossi  e  al  suo  pensie¬ 
ro,  l’Assemblea  Nazionale  del  MIR  riu¬ 
nita  a  Collevecchio  (Rieti)  dal  30  aprile 
al  2  maggio  decide  di  rilanciare  la  pro¬ 
pria  iniziativa  al  Sud,  inteso  sia  come 
luogo  geografico  che  come  “luogo”  poli¬ 
tico. 

L’Assemblea,  dedicata  a  don  Tonino 
Bello  e  a  Cesar  Chavez  recentemente 
scomparsi,  è  stata  animata  con  il  metodo 
del  consenso  dagli  ottimi  Riccardo  Mar- 
concini  e  Fiamma  Lolli  della  Rete  di 
Formazione  alla  Nonviolenza  e  ha  visto 
la  partecipazione  di  una  quarantina  di 
persone  provenienti  dai  gruppi  MIR  di 
Roma,  Napoli,  Grottaglie,  Vicenza,  Pa¬ 
dova,  Palermo,  Brescia,  Viareggio,  Tori¬ 
no,  Ivrea  e  da  una  rappresentanza  del 
Coordinamento  Regionale  MIR  -  Movi¬ 
mento  Nonviolento  del  Piemonte  -  Valle 
d’Aosta.  Messaggi  sono  giunti  dai  grap¬ 
pi  locali  di  Varese,  Lugo  e  Rovigo  ed  an¬ 
che  da  Paolo  Candelari,  segretario  dimis¬ 
sionario  assente  per  motivi  familiari,  al 
quale  è  andato  un  grande  ringraziamento 
dell’ Assemblea  per  il  lavoro  svolto  negli 
ultimi  otto  anni. 

Tre  i  punti  all’ordine  del  giorno  discussi: 
1)  la  vita  del  Movimento  e  i  rapporti  con 
altri  movimenti  e  le  chiese;  2)  la  modifi¬ 
ca  dello  Statuto  MIR  anche  alla  luce  del¬ 
lo  Statuto  IFOR  ( International  Fellow- 
ship  of  Reconciliation,  della  quale  il 
MIR  rappresenta  la  branca  italiana)  e  ve¬ 
rifica  degli  impegni  assunti  a  Quito 
nell’Assemblea  mondiale  dell’IFOR;  3) 
Il  ruolo  del  MIR  nella  Campagna  Obie¬ 
zione  alle  Spese  Militari  (OSM)  e  per  la 
riforma  della  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

Le  giornate  di  lavoro  si  sono  aperte  con 
la  relazione  della  Presidente  Giuliana 
Martirani  che  vede  nella  motivazione 
spirituale  “la  marcia  in  più  del  MIR”.  Il 
compito  del  MIR  di  oggi,  secondo  la 
Martirani,  è  quello  di  passare  “dall’orto¬ 
dossia  all’ortoprassi”.  Conservare  cioè  lo 
stile  ed  i  fini  che  rappresentano  lo  speci¬ 
fico  MIR,  la  nonviolenza  e 
l’ ecumenismo,  ma  riuscire  anche  a  misu¬ 


rarli  nel  concreto  quotidiano. 

La  Martirani  ritiene  che  l’attenzione  ecu¬ 
menica  del  MIR  sia  meno  “vivace”  ri¬ 
spetto  a  quella  che  si  respira  all’IFOR. 
“Forse  si  dovrebbe  fare  un  maggiore 
sforzo  per  coinvolgere  non  solo  le  realtà 
inventate  dai  cattolici  in  sede  istituziona¬ 
le  (CEI  e  simili)  e  non  istituzionali  (vedi 
SAE,  amicizia  ebraico-cristiana)  ma  an¬ 
che  concretamente  le  altre  chiese  prote¬ 
stanti,  la  sinagoga,  le  moschee.  Per  que¬ 
ste  ultime,  io  credo  che  il  MIR  giochi  un 
ruolo  molto  importante  in  un  momento 
così  fortemente  caratterizzato,  come  è 
stata  l’era  Bush,  da  integralismi  anti-isla- 
mici”. 

Se  esiste  un  ritardo  sull’ecumenismo,  per 
ciò  che  concerne  la  nonviolenza  il  MIR 
italiano  è  “all’avanguardia  rispetto  alle 
altre  branche  dell’IFOR”,  anche  se  vi  so¬ 
no  alcune  dimensioni  della  nonviolenza 
che  sono  state  trascurate.  La  nonviolenza 
fra  i  popoli;  con  la  natura;  nei  rapporti 
uomo-donna;  nelle  istituzioni  e  nel  lavo¬ 
ro;  nell’ambito  interpersonale;  contro  la 
criminalità  organizzata,  sono  fra  le  di¬ 
mensioni  passate  in  esame  dalla  Martira¬ 
ni.  Soprattutto  la  nonviolenza  nella  lotta 
contro  la  criminalità  organizzata  ha  cata¬ 
lizzato  il  dibattito  nei  giorni  seguenti.  “Il 
primo  serio  approccio  ad  una  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta  del  territorio  contro 
la  Mafia  è  iniziato  con  il  laboratorio  por¬ 
tato  avanti  con  l’Osservatorio  Meridio¬ 
nale,  Pax  Christi,  Caritas  ed  altri,  ed  è 
culminato  nel  recente  convegno  a  Castel- 
lamare  di  Stabia  a  marzo.  Nulla  è  ancora 
stato  fatto,  come  creazioni  di  cooperative 
per  la  produzione  e  commercializzazione 
(che  potrebbe  essere  fatte  con  il  criterio 
di  quelle  del  commercio  equo  e  solidale 
e  delle  MAG)  che  darebbero  una  seria 
alternativa  all’assoldamento  di  giovani 
da  parte  della  mafia.  La  restituzione  do¬ 
vrebbe  essere  un  criterio  analogamente 
applicabile  anche  per  i  beni  sequestrati 
alla  mafia  da  restituire  alla  società  me¬ 
diante  la  creazione  di  opportunità  lavora¬ 
tive,  con  un  criterio  simile  a  quello  in 
uso  nella  Campagna  OSM:  togliere  alle 
armi  per  restituire  a  progetti  di  sviluppo 
e  pace”. 

Uno  stimolo  a  non  considerare  in  astratto 
i  problemi  del  Sud  è  venuto  anche  da 
Jacqueline  Butrot  di  Serpaj-Bolivia,  at¬ 
tualmente  in  servizio  presso  Serpaj-Eu- 
ropa,  che  ha  raccontato  dell’attività  non¬ 


violenta  di  Serpaj  in  un’area  del  Sud  del 
mondo  come  l’ America  Latina.  La  lotta 
contro  lo  sfruttamento  economico,  la 
corruzione  della  classe  politica  e  contro 
la  criminalità  più  o  meno  organizzata 
(elementi  questi  fortemente  interdipen¬ 
denti  fra  di  loro)  sono  la  misura  dell’im¬ 
pegno  dei  membri  del  MIR  del  Sud  co¬ 
me  del  Nord. 

L’obiettivo  del  MIR  deve  essere  “una 
società  che  si  interroghi  sul  proprio  mo¬ 
dello  di  sviluppo  e  di  vita  e  comprenda 
in  quale  misura  essa  impoverisca  i  Sud 
della  propria  nazione  e  del  pianeta,  non¬ 
ché  la  Terra  stessa  e  suggerisca  imme¬ 
diate  correzioni  a  livello  personale  e  isti¬ 
tuzionale”. 

Per  dare  una  dimensione  politico-orga¬ 
nizzata  alla  nonviolenza  profetico-testi- 
moniale  del  MIR,  l’Assemblea  ha  deciso 
di  istituire  tre  commissioni  nazionali  con 
il  compito  di  dare  corpo  agli  indirizzi 
emersi  dal  dibattito:  la  scelta  preferen¬ 
ziale  per  il  Sud;  la  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza;  l’impegno  preso 
dal  MIR  italiano  all’Assemblea  mondia¬ 
le  dell’IFOR  per  la  costituzione  di  un 
gruppo  di  lavoro  sul  nodo  ecologia-eco¬ 
nomia.  Di  particolare  rilievo  sono  le  ini¬ 
ziative  promosse  dai  grappi  locali,  quali 
il  gemellaggio  Casa  della  pace  di  Grotta¬ 
glie  con  il  paese  albanese  di  Valona  e  la 
settimana  di  spiritualità  a  Spello  dal  4 
all’ 11  luglio  prossimi  con  l’intento  di  in¬ 
vitare  i  membri  e  i  simpatizzanti  MIR  e 
le  Chiese  a  sviluppare  una  teologia  della 
nonviolenza. 

Vengono  confermati  gli  impegni  tradi¬ 
zionali  del  MIR  nella  Campagna  OSM. 
La  collaborazione  organizzata  del  MIR 
con  il  Movimento  Nonviolento  è  valutata 
positiwimente  e  l’iniziativa  verrà  non  so¬ 
lo  ripresa  ma  anche  estesa  ad  altri  grappi 
con  i  quali  vi  siano  buone  affinità  (Pax 
Christi). 

Infine  gli  incarichi:  Giuliana  Martirani 
viene  confermata  Presidente  del  MIR  ita¬ 
liano  e  con  lei  i  due  vicepresidenti 
uscenti,  Beppe  Marasso  ed  Eugenio  Ri- 
voir.  Segretari  nazionali  Etta  Ragusa 
(Via  S.Francesco  d.G.  41  -  74023  Grot¬ 
taglie  TA)  e  Luciano  Benini  (Via  Belgat- 
to  78  -  61032  Fano  PS)  ai  quali  ci  si  può 
rivolgere  per  informazioni  e  approfondi¬ 
menti.  Alessandro  Colantonio  sarà  anco¬ 
ra  per  un  anno  rappresentante  del  MIR 
nella  Campagna  OSM. 


Azione  nonviolenta  maggio  1993 
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UN  CONVEGNO  PER  PROGETTALA  NUOVA  RESISTENZA  CIVILE 

A  A 

La  nonviolenz  sfida  la  mafia 

A  A 

Quasi  200  partecipanti,  varie  decine  di  realtà  di  base  rappresenta¬ 
te,  un  lungo  lavoro  di  preparazione  scandito  da  seminari  di  ricer¬ 
ca,  un  apposito  gruppo  di  lavoro  composto  da  persone  variamente 
impegnate  sul  tema.  Questi  alcuni  dei  dati  più  significativi  del 
convegno  nazionale  “Mafie  e  nonviolenza.  Esperienze,  idee  e  pro¬ 
getti  per  una  nuova  resistenza  civile” ,  organizzato  nei  giorni  20  e 
21  marzo  a  Castellamare  di  Stabia  da  Caritas  Italiana,  CNCA, 
MIR,  MoVI,  Osservatorio  Meridionale  e  Pax  Christi. 


Già  dal  1988  alcuni  degli  organismi  pro¬ 
motori  del  convegno  lavoravano  nella  ri¬ 
cerca  e  nella  sperimentazione  di  modalità 
nonviolente  di  lotta  alla  mafia.  Successi¬ 
vamente  si  erano  avviate  iniziative  d’in¬ 
contro,  studio  e  di  ricerca,  presso  l’Osser¬ 
vatorio  Meridionale,  che  avevano  di  volta 
in  volta  coinvolto  il  mondo  della  scuola, 
del  volontariato,  della  Chiesa,  dell’asso¬ 
ciazionismo  educativo,  dell’obiezione  di 
coscienza.  Castellamare  di  Stabia  ha  rap¬ 
presentato,  pertanto,  già  un  primo  punto 
di  arrivo  di  esperienze  maturate  sul  campo 
e  di  riflessione  progettuale  sullo  specifico 
ruolo  che  la  nonviolenza  può  avere  di 
fronte  alla  violenza  criminale. 

Infatti  “la  riflessione  nonviolenta  italiana  - 
si  legge  nella  pubblicazione  realizzata  in 
preparazione  al  Convegno  -  sconta  un  ri¬ 
tardo  molto  forte  proprio  su  un  tema  di 
strategia  di  lotta  alla  mafia  che  non  ne  de¬ 
leghi  la  realizzazione  alle  sole  strutture 
statali  deputate  alla  repressione.  Eppure  è 
proprio  su  questo  campo  che  la  nonvio¬ 
lenza  si  gioca  oggi  gran  parte  della  sua 
credibilità  ed  efficacia  nel  nostro  Paese. 
(...)  Forse,  quelle  pagine  che  la  riflessione 
‘ufficiale’  non  ha  saputo  sinora  comporre, 
hanno  già  cominciato  a  scriverle  nel  Sud  e 
le  tante  realtà  che,  alle  radici  dell’erba, 
hanno  fatto  della  nonviolenza  la  loro  pras¬ 
si  quotidiana,  il  proprio  itinerario  verso  il 
cambiamento”. 

Quelle  realtà  che  stanno  ad  indicare  che 
nel  Sud  “l’età  degli  schiavi  è  finita,  sta 
crollando,  cade  a  pezzi.  La  stagione  degli 
uomini  liberi  è  già  cominciata  e  solo  il  co¬ 
raggio  potrà  renderla  duratura”,  come  ha 
scritto  Mons.  Tonino  Bello,  presidente  di 
Pax  Christi,  nel  messaggio  iniziale  dei  la¬ 
vori. 

É  toccato  a  Piero  Fantozzi,  docente  di  so¬ 
ciologia  presso  l’Università  della  Cala¬ 
bria,  illustrare  la  sintesi  della  riflessione 
elaborata  in  questi  anni  sul  tema. 

Fantozzi  ha  posto  a  confronto  i  vari  mo¬ 


delli  di  analisi  del  fenomeno  mafioso  ri¬ 
portandoli  a  due  principali.  A  quello  oggi 
dominante,  di  tipo  funzionalista  (“il  feno¬ 
meno  criminale  e  mafioso  è  il  frutto  di  un 
cattivo  e  improprio  funzionamento  dello 
Stato  e  del  mercato,  é  un  residuo  storico 
legato  ad  interessi  retrivi  e  distorti,  ordi¬ 
namenti  economici  poco  sviluppati,  inca¬ 
pacità  e  degenerazioni  istituzionali,  una 
diffusa  cultura  particolaristica”)  egli  ha 
contrapposto  uno  di  natura  più  strutturale, 
che  fa  del  degrado  criminale  e  mafioso  “il 
fmtto  stesso  del  funzionamento  sistemico. 
La  competizione  per  il  possesso,  per  il 


prestigio  e  per  il  potere  (cioè  il  potere  del 
sistema  capitalistico)  genera  inevitabil¬ 
mente  degenerazioni”,  che  possono  essere 
contenute,  occultate  o  ritardate  dal  diritto 
o  da  altre  forme  di  regolazione  sociale, 
ma  “la  tendenza  è,  nel  lungo  periodo, 
inarrestabile.  Il  fenomeno  criminale  è  una 
delle  forme  strutturali  dell’evoluzione  del 
sistema  capitalistico”.  Ed  esiste  una  forte 
connessione  tra  i  processi  di  marginalità 
sociale,  così  come  la  nostra  società  li  pro¬ 
duce,  e  il  degrado  criminale:  un  intreccio 
ulteriormente  esaltato  ed  accelerato  dalla 
crisi  regolativa  della  clientela  politica,  che 
ha  portato  alla  dilatazione  ed  alla  moder¬ 
nizzazione  delle  tradizionali  aggregazioni 
mafiose  o  camorristiche. 

L’equivoco  dominante  è  credere  che  il 
“problema  mafioso  sia  risolvibile,  in  que¬ 
sta  fase  dei  processi  di  modernizzazione, 
operando  esclusivamente  sugli  aspetti 
coercitivi  e  sulle  condizioni  di  arretratezza 
e  di  degrado  locale”,  senza  rendersi  conto 
che  le  contraddizioni  più  gravi  riguardano 
“la  reintegrazione  sociale  di  fasce  sempre 
più  ampie  di  popolazione  che  sono  sogget¬ 
te  al  rischio  criminale  e  che  costituiscono 
la  base  della  legittimazione  mafiosa”. 


Secondo  Guglielmo  Minervini,  “lavorare 
ai  fianchi  del  consenso  mafioso”  vuole  di¬ 
re  essere  in  grado  di  “rispondere  con  alter¬ 
native  concrete  ai  bisogni,  ai  diritti  fonda- 
mentali”  della  popolazione  dei  singoli 
contesti  territoriali.  Per  fare  ciò,  non  basta 
“la  promessa  del  futuro,  è  necessaria  la  ri¬ 
scoperta  del  proprio  passato.  C’é  uno  zero 
sulla  memoria  meridionale.  La  mafia  ha 
desertificato  anche  la  storia”.  Questo  per¬ 
metterà  anche  il  moltiplicarsi  di  quelle 
esperienze  economiche  che  fanno 
“dell’autosviluppo  di  una  pluralità  di  sog¬ 
getti  il  loro  orizzonte:  agricoltura  biologi¬ 
ca,  pesca  protetta,  turismo  intelligente, 
ecc.”. 

La  lotta  di  tipo  repressivo  alle  mafie,  allo¬ 
ra,  è  soltanto  un  aspetto  del  problema,  la 
cui  insufficienza  è  già  evidente  nelle 
realtà  dove  le  imprese  delinquenziali  con¬ 
trollano  il  territorio  ed  esercitano  il  domi¬ 
nio  sulla  gente.  Si  può  anche  impedire  ad 
un  gruppo  criminale  di  agire  ma  per  ve¬ 
derlo  subito  soppiantato  da  un  altro.  Non 
a  caso  a  Castellamare  sono  confluite  ri¬ 
flessioni  e  prese  di  posizione  contrarie  alla 
militarizzazione  del  Sud  e  sono  stati 
espressi  giudizi  critici  sulle  altre  “false  ri¬ 


sposte  forti”  (come  le  ha  definite  la  com¬ 
missione  di  lavoro  su  “Politica  e  parteci¬ 
pazione”)  dello  Stato:  scioglimento  dei 
consigli  comunali  infiltrati,  legislazione  di 
spesa  pubblica  con  procedura  d’urgenza. 

Il  problema  chiave,  in  sintesi,  è  quello  di 
costruire  una  resistenza  al  degrado  crimi¬ 
nale  e  mafioso,  cercando  al  tempo  stesso 
di  rimuovere  le  condizioni  strutturali  in¬ 
terne  ed  esterne  alla  realtà  meridionale. 
Dalle  esperienze  presentate  e  poste  a  con¬ 
fronto  nei  vari  ambiti  d’impegno  nonvio¬ 
lento  (scuola,  chiese,  lavoro  nei  quartieri, 
informazione,  antiracket,  partecipazione) 
l’impedimento  più  significativo  emerso  è 
la  carenza  di  luoghi  e  percorsi  solidaristi¬ 
ci. 

L’obiettivo  di  una  strategia  nonviolenta, 
pertanto,  è  stato  individuato  nel  radica¬ 
mento  in  quegli  ambienti  dove  le  contrad¬ 
dizioni  sono  più  forti  e  dove  la  mafia  tro¬ 
va  legittimazione.  Sottrarre  terreno  alla 
violenza  vuol  dire  soprattutto  creare  op¬ 
portunità  di  reintegrazione  sociale,  cultu¬ 
rale  ed  economica  a  partire  dalle  reàltà  e 
dai  grappi  sociali  più  deboli  promuovendo 
insieme  a  ciò  una  dimensione  della  politi¬ 
ca  e  della  rappresentanza  dove  apparte¬ 
nenza  ed  universalità  possano  convivere. 
Una  strategia  che  si  è  arricchita  anche  dal 
contributo  portato  in  una  tavola  rotonda 
da  parte  di  un  magistrato  (Giuseppe  Di 
Lello,  già  membro  del  pool  antimafia  di 
Palermo  e  attuale  consulente  della  Com¬ 
missione  Parlamentare  Antimafia),  un  ve¬ 
scovo  (Mons.  Agostino  Superbo,  di  Ses¬ 
sa  Aurunca,  nuovo  vice-presidente  della 
Commissione  Giustizia  e  Pace  della 
C.E.I.),  un  esponente  di  rilievo  della  so¬ 
cietà  civile  (don  Luigi  Ciotti,  animatore 
del  Gruppo  Abele  e  della  nuova  rivista 
Narcomanie). 

Molteplici  gli  itinerari  e  le  proposte  emer¬ 
se  dal  vivace  dibattito  assembleare  e  dalle 
commissioni  dei  lavori.  In  ambito  eccle¬ 
siale,  ad  esempio,  si  è  sottolineata  la  ne¬ 
cessità  di  riscoprire  la  parrocchia  come 
luogo  d’incontro  e  di  aggregazione  socia¬ 
le,  istituzione  chiamata  a  farsi  carico  della 
vita  sociale  del  proprio  territorio;  ma  si 
sono  anche  avanzate  proposte  per  una  ri¬ 
visitazione  delle  feste  patronali  e  della 
pratica  sacramentale  o  per  una  reale  presa 
in  carico  del  mondo  carcerario.  I  conve¬ 
gnisti  hanno  anche  scritto  una  lettera  col¬ 
lettiva  ai  vescovi  italiani  per  evidenziare  i 
segni  di  speranza  ma  anche  le  attese  ri¬ 
spetto  all’azione  della  Chiesa. 

Strumenti  operativi  di  supporto  ai  grappi 
organizzati  ed  anche  ai  cittadini  sono  stati 


proposti  dalla  commissione  che  ha  con¬ 
frontato  le  forme  e  tecniche  di  resistenza 
nonviolenta  già  sperimentate  in  questi  an¬ 
ni,  individuandone  anche  di  nuove:  comi¬ 
tati  locali  di  consulenza  legislativo-ammi- 
nistrativa,  obiezioni  di  coscienza  a  consu¬ 
mi  gestiti  da  organizzazioni  commerciali 
mafiose,  comitati  di  sostegno  a  dissociati 
dalla  mafia,  laboratori  per  lo  studio  e  la 
diffusione  di  tecniche  nonviolente  ad  ini¬ 
ziare  da  una  vera  e  propria  “scuola”  per 
formatori  e  responsabili  di  grappi. 

Altre  proposte  hanno  riguardato  il  settore 
dell’educazione  e  della  formazione  con  la 
presentazione  -  tra  l’altro  -  di  due  campa¬ 
gne  nazionali  promosse  dalla  “Rete  di 
educazione  alla  pace”  e  dalla  “Rete  di  for¬ 
mazione  alla  nonviolenza”. 

Una  delle  mozioni  approvate  al  termine 
dei  lavori  chiede  agli  enti  di  servizio  civi¬ 
le  di  avviare  progetti  di  impiego  degli 
obiettori  di  coscienza  sul  tema  della  lotta 
alla  mafia,  raccogliendo  ed  ampliando  al¬ 
cune  esperienze  già  realizzate,  e  agli 
obiettori  alle  spese  militari  di  destinare 
prioritariamente  alla  lotta  alla  mafia  le 
somme  obiettate. 

Sul  versante  politico,  da  segnalare  la  pro¬ 
posta  di  destinare  le  somme  sequestrate  ai 
mafiosi  ed  ai  politici  corrotti  per  l’avvio 
di  attività  cooperativistiche  e  di  lavoro 
giovanile,  l’animazione  e  la  prevenzione 
in  aree  a  rischio,  la  solidarietà  alle  vittime 
della  solidarietà,  le  attività  antimafia. 
Un’altra  mozione  chiede  la  prosecuzione 
dell’esperienza  di  collegamento  già  avvia¬ 
ta  con  l’Osservatorio  Meridionale  come 
punto  di  raccordo  e  riferimento  mediante 
la  costituzione  di  un  Centro  di  documen¬ 
tazione  permanente  su  mafia  e  nonviolen¬ 
za,  la  realizzazione  di  una  mappa  delle 
esperienze  esistenti,  incontri,  seminari  di 
formazione  ed  uno  strumento  di  collega¬ 
mento  e  di  scambio. 

Il  cammino  indubbiamente  è  lungo  ma  - 
per  usare  le  parole  di  Mons.  Bello  -  il  co¬ 
raggio  e  la  speranza  sono  le  due  parole 
chiave  nella  lotta  contro  “il  drago  crimi¬ 
nale,  violento,  che  ammorba  il  tessuto  del 
nostro  povero  Sud.  Un  drago  nato  entro  il 
suo  corpo  e  che  solo  il  suo  corpo  riuscirà 
a  vincere.  (...)  L’augurio  è  che  dopo  que¬ 
sto  incontro  divenga  a  tutti  più  chiaro  che 
costruire  la  pace  in  terra  è  possibile  e  nes¬ 
sun  drago  la  può  fermare”. 


Osservatorio  Meridionale 

Via  San  Giorgio  Extra  2/C 
89133  Reggio  Calabria 
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11  ÌU©ÌM  BPBMMUÉ© 

UN  CONVEGNO  PER  PROGETTALA  NUOVA  RESISTENZA  CIVILE 

A  A 

La  nonviolenz  sfida  la  mafia 

A* 

Quasi  200  partecipanti,  varie  decine  di  realtà  di  base  rappresenta¬ 
te,  un  lungo  lavoro  di  preparazione  scandito  da  seminari  di  ricer¬ 
ca,  un  apposito  gruppo  di  lavoro  composto  da  persone  variamente 
impegnate  sul  tema.  Questi  alcuni  dei  dati  più  significativi  del 
convegno  nazionale  “Mafie  e  nonviolenza.  Esperienze,  idee  e  pro¬ 
getti  per  una  nuova  resistenza  civile” ,  organizzato  nei  giorni  20  e 
21  marzo  a  Castellamare  di  Stabia  da  Caritas  Italiana,  CNCA, 
MIR,  MoVI,  Osservatorio  Meridionale  e  Pax  Christi. 


Già  dal  1988  alcuni  degli  organismi  pro¬ 
motori  del  convegno  lavoravano  nella  ri¬ 
cerca  e  nella  sperimentazione  di  modalità 
nonviolente  di  lotta  alla  mafia.  Successi¬ 
vamente  si  erano  avviate  iniziative  d’in¬ 
contro,  studio  e  di  ricerca,  presso  l’Osser¬ 
vatorio  Meridionale,  che  avevano  di  volta 
in  volta  coinvolto  il  mondo  della  scuola, 
del  volontariato,  della  Chiesa,  dell’asso- 
ciazionismo  educativo,  dell’obiezione  di 
coscienza.  Castellamare  di  Stabia  ha  rap¬ 
presentato,  pertanto,  già  un  primo  punto 
di  arrivo  di  esperienze  maturate  sul  campo 
e  di  riflessione  progettuale  sullo  specifico 
ruolo  che  la  nonviolenza  può  avere  di 
fronte  alla  violenza  criminale. 

Infatti  “la  riflessione  nonviolenta  italiana  - 
si  legge  nella  pubblicazione  realizzata  in 
preparazione  al  Convegno  -  sconta  un  ri¬ 
tardo  molto  forte  proprio  su  un  tema  di 
strategia  di  lotta  alla  mafia  che  non  ne  de¬ 
leghi  la  realizzazione  alle  sole  strutture 
statali  deputate  alla  repressione.  Eppure  è 
proprio  su  questo  campo  che  la  nonvio¬ 
lenza  si  gioca  oggi  gran  parte  della  sua 
credibilità  ed  efficacia  nel  nostro  Paese. 
(...)  Forse,  quelle  pagine  che  la  riflessione 
‘ufficiale’  non  ha  saputo  sinora  comporre, 
hanno  già  cominciato  a  scriverle  nel  Sud  e 
le  tante  realtà  che,  alle  radici  dell’erba, 
hanno  fatto  della  nonviolenza  la  loro  pras¬ 
si  quotidiana,  il  proprio  itinerario  verso  il 
cambiamento”. 

Quelle  realtà  che  stanno  ad  indicare  che 
nel  Sud  “l’età  degli  schiavi  è  finita,  sta 
crollando,  cade  a  pezzi.  La  stagione  degli 
uomini  liberi  è  già  cominciata  e  solo  il  co¬ 
raggio  potrà  renderla  duratura”,  come  ha 
scritto  Mons.  Tonino  Bello,  presidente  di 
Pax  Christi,  nel  messaggio  iniziale  dei  la¬ 
vori. 

É  toccato  a  Piero  Fantozzi,  docente  di  so¬ 
ciologia  presso  l’Università  della  Cala¬ 
bria,  illustrare  la  sintesi  della  riflessione 
elaborata  in  questi  anni  sul  tema. 

Fantozzi  ha  posto  a  confronto  i  vari  mo¬ 


delli  di  analisi  del  fenomeno  mafioso  ri¬ 
portandoli  a  due  principali.  A  quello  oggi 
dominante,  di  tipo  funzionalista  (“il  feno¬ 
meno  criminale  e  mafioso  è  il  frutto  di  un 
cattivo  e  improprio  funzionamento  dello 
Stato  e  del  mercato,  é  un  residuo  storico 
legato  ad  interessi  retrivi  e  distorti,  ordi¬ 
namenti  economici  poco  sviluppati,  inca¬ 
pacità  e  degenerazioni  istituzionali,  una 
diffusa  cultura  particolaristica”)  egli  ha 
contrapposto  uno  di  natura  più  strutturale, 
che  fa  del  degrado  criminale  e  mafioso  “il 
fmtto  stesso  del  funzionamento  sistemico. 
La  competizione  per  il  possesso,  per  il 


prestigio  e  per  il  potere  (cioè  il  potere  del 
sistema  capitalistico)  genera  inevitabil¬ 
mente  degenerazioni”,  che  possono  essere 
contenute,  occultate  o  ritardate  dal  diritto 
o  da  altre  forme  di  regolazione  sociale, 
ma  “la  tendenza  è,  nel  lungo  periodo, 
inarrestabile.  Il  fenomeno  criminale  è  una 
delle  forme  strutturali  dell’evoluzione  del 
sistema  capitalistico”.  Ed  esiste  una  forte 
connessione  tra  i  processi  di  marginalità 
sociale,  così  come  la  nostra  società  li  pro¬ 
duce,  e  il  degrado  criminale:  un  intreccio 
ulteriormente  esaltato  ed  accelerato  dalla 
crisi  regolativa  della  clientela  politica,  che 
ha  portato  alla  dilatazione  ed  alla  moder¬ 
nizzazione  delle  tradizionali  aggregazioni 
mafiose  o  camorristiche. 

L’equivoco  dominante  è  credere  che  il 
“problema  mafioso  sia  risolvibile,  in  que¬ 
sta  fase  dei  processi  di  modernizzazione, 
operando  esclusivamente  sugli  aspetti 
coercitivi  e  sulle  condizioni  di  arretratezza 
e  di  degrado  locale”,  senza  rendersi  conto 
che  le  contraddizioni  più  gravi  riguardano 
“la  reintegrazione  sociale  di  fasce  sempre 
più  ampie  di  popolazione  che  sono  sogget¬ 
te  al  rischio  criminale  e  che  costituiscono 
la  base  della  legittimazione  mafiosa”. 


Secondo  Guglielmo  Minervini,  “lavorare 
ai  fianchi  del  consenso  mafioso”  vuole  di¬ 
re  essere  in  grado  di  “rispondere  con  alter¬ 
native  concrete  ai  bisogni,  ai  diritti  fonda- 
mentali”  della  popolazione  dei  singoli 
contesti  territoriali.  Per  fare  ciò,  non  basta 
“la  promessa  del  futuro,  è  necessaria  la  ri¬ 
scoperta  del  proprio  passato.  C’é  uno  zero 
sulla  memoria  meridionale.  La  mafia  ha 
desertificato  anche  la  storia”.  Questo  per¬ 
metterà  anche  il  moltiplicarsi  di  quelle 
esperienze  economiche  che  fanno 
“dell’ autosviluppo  di  una  pluralità  di  sog¬ 
getti  il  loro  orizzonte:  agricoltura  biologi¬ 
ca,  pesca  protetta,  turismo  intelligente, 
ecc.”. 

La  lotta  di  tipo  repressivo  alle  mafie,  allo¬ 
ra,  è  soltanto  un  aspetto  del  problema,  la 
cui  insufficienza  è  già  evidente  nelle 
realtà  dove  le  imprese  delinquenziali  con¬ 
trollano  il  territorio  ed  esercitano  il  domi¬ 
nio  sulla  gente.  Si  può  anche  impedire  ad 
un  gruppo  criminale  di  agire  ma  per  ve¬ 
derlo  subito  soppiantato  da  un  altro.  Non 
a  caso  a  Castellamare  sono  confluite  ri¬ 
flessioni  e  prese  di  posizione  contrarie  alla 
militarizzazione  del  Sud  e  sono  stati 
espressi  giudizi  critici  sulle  altre  “false  ri¬ 
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sposte  forti”  (come  le  ha  defunte  la  com¬ 
missione  di  lavoro  su  “Politica  e  parteci¬ 
pazione”)  dello  Stato:  scioglimento  dei 
consigli  comunali  infiltrati,  legislazione  di 
spesa  pubblica  con  procedura  d’urgenza. 

Il  problema  chiave,  in  sintesi,  è  quello  di 
costruire  una  resistenza  al  degrado  crimi¬ 
nale  e  mafioso,  cercando  al  tempo  stesso 
di  rimuovere  le  condizioni  strutturali  in¬ 
terne  ed  esterne  alla  realtà  meridionale. 
Dalle  esperienze  presentate  e  poste  a  con¬ 
fronto  nei  vari  ambiti  d’impegno  nonvio¬ 
lento  (scuola,  chiese,  lavoro  nei  quartieri, 
informazione,  antiracket,  partecipazione) 
l’impedimento  più  significativo  emerso  è 
la  carenza  di  luoghi  e  percorsi  solidaristi¬ 
ci. 

L’obiettivo  di  una  strategia  nonviolenta, 
pertanto,  è  stato  individuato  nel  radica¬ 
mento  in  quegli  ambienti  dove  le  contrad¬ 
dizioni  sono  più  forti  e  dove  la  mafia  tro¬ 
va  legittimazione.  Sottrarre  terreno  alla 
violenza  vuol  dire  soprattutto  creare  op¬ 
portunità  di  reintegrazione  sociale,  cultu¬ 
rale  ed  economica  a  partire  dalle  reàltà  e 
dai  gruppi  sociali  più  deboli  promuovendo 
insieme  a  ciò  una  dimensione  della  politi¬ 
ca  e  della  rappresentanza  dove  apparte¬ 
nenza  ed  universalità  possano  convivere. 
Una  strategia  che  si  è  arricchita  anche  dal 
contributo  portato  in  una  tavola  rotonda 
da  parte  di  un  magistrato  (Giuseppe  Di 
Lello,  già  membro  del  pool  antimafia  di 
Palermo  e  attuale  consulente  della  Com¬ 
missione  Parlamentare  Antimafia),  un  ve¬ 
scovo  (Mons.  Agostino  Superbo,  di  Ses¬ 
sa  Aurunca,  nuovo  vice-presidente  della 
Commissione  Giustizia  e  Pace  della 
C.E.I.),  un  esponente  di  rilievo  della  so¬ 
cietà  civile  (don  Luigi  Ciotti,  animatore 
del  Gruppo  Abele  e  della  nuova  rivista 
N arco  mafie). 

Molteplici  gli  itinerari  e  le  proposte  emer¬ 
se  dal  vivace  dibattito  assembleare  e  dalle 
commissioni  dei  lavori.  In  ambito  eccle¬ 
siale,  ad  esempio,  si  è  sottolineata  la  ne¬ 
cessità  di  riscoprire  la  parrocchia  come 
luogo  d’incontro  e  di  aggregazione  socia¬ 
le,  istituzione  chiamata  a  farsi  carico  della 
vita  sociale  del  proprio  territorio;  ma  si 
sono  anche  avanzate  proposte  per  una  ri¬ 
visitazione  delle  feste  patronali  e  della 
pratica  sacramentale  o  per  una  reale  presa 
in  carico  del  mondo  carcerario.  I  conve¬ 
gnisti  hanno  anche  scritto  una  lettera  col¬ 
lettiva  ai  vescovi  italiani  per  evidenziare  i 
segni  di  speranza  ma  anche  le  attese  ri¬ 
spetto  all’azione  della  Chiesa. 

Stmmenti  operativi  di  supporto  ai  gruppi 
organizzati  ed  anche  ai  cittadini  sono  stati 


proposti  dalla  commissione  che  ha  con¬ 
frontato  le  forme  e  tecniche  di  resistenza 
nonviolenta  già  sperimentate  in  questi  an¬ 
ni,  individuandone  anche  di  nuove:  comi¬ 
tati  locali  di  consulenza  legislativo-ammi- 
nistrativa,  obiezioni  di  coscienza  a  consu¬ 
mi  gestiti  da  organizzazioni  commerciali 
mafiose,  comitati  di  sostegno  a  dissociati 
dalla  mafia,  laboratori  per  lo  studio  e  la 
diffusione  di  tecniche  nonviolente  ad  ini¬ 
ziare  da  una  vera  e  propria  “scuola”  per 
formatori  e  responsabili  di  gruppi. 

Altre  proposte  hanno  riguardato  il  settore 
dell’educazione  e  della  formazione  con  la 
presentazione  -  tra  l’altro  -  di  due  campa¬ 
gne  nazionali  promosse  dalla  “Rete  di 
educazione  alla  pace”  e  dalla  “Rete  di  for¬ 
mazione  alla  nonviolenza”. 

Una  delle  mozioni  approvate  al  termine 
dei  lavori  chiede  agli  enti  di  servizio  civi¬ 
le  di  avviare  progetti  di  impiego  degli 
obiettori  di  coscienza  sul  tema  della  lotta 
alla  mafia,  raccogliendo  ed  ampliando  al¬ 
cune  esperienze  già  realizzate,  e  agli 
obiettori  alle  spese  militari  di  destinare 
prioritariamente  alla  lotta  alla  mafia  le 
somme  obiettate. 

Sul  versante  politico,  da  segnalare  la  pro¬ 
posta  di  destinare  le  somme  sequestrate  ai 
mafiosi  ed  ai  politici  corrotti  per  l’avvio 
di  attività  cooperativistiche  e  di  lavoro 
giovanile,  l’animazione  e  la  prevenzione 
in  aree  a  rischio,  la  solidarietà  alle  vittime 
della  solidarietà,  le  attività  antimafia. 
Un’altra  mozione  chiede  la  prosecuzione 
dell’esperienza  di  collegamento  già  avvia¬ 
ta  con  l’Osservatorio  Meridionale  come 
punto  di  raccordo  e  riferimento  mediante 
la  costituzione  di  un  Centro  di  documen¬ 
tazione  permanente  su  mafia  e  nonviolen¬ 
za,  la  realizzazione  di  una  mappa  delle 
esperienze  esistenti,  incontri,  seminari  di 
formazione  ed  uno  strumento  di  collega¬ 
mento  e  di  scambio. 

Il  cammino  indubbiamente  è  lungo  ma  - 
per  usare  le  parole  di  Mons.  Bello  -  il  co¬ 
raggio  e  la  speranza  sono  le  due  parole 
chiave  nella  lotta  contro  “il  drago  crimi¬ 
nale,  violento,  che  ammorba  il  tessuto  del 
nostro  povero  Sud.  Un  drago  nato  entro  il 
suo  corpo  e  che  solo  il  suo  corpo  riuscirà 
a  vincere.  (...)  L’augurio  è  che  dopo  que¬ 
sto  incontro  divenga  a  tutti  più  chiaro  che 
costruire  la  pace  in  terra  è  possibile  e  nes¬ 
sun  drago  la  può  fermare”. 


Osservatorio  Meridionale 

Via  San  Giorgio  Extra  2/C 
89133  Reggio  Calabria 
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GRAZIE  DI  TUTTO, 
DON  TONINO 

Vado  a  partecipare  ad  una  manifestazione 
di  pace  in  onore  di  padre  Balducci,  di  cui 
ricorre  l’ anniversario  della  morte,  e  men¬ 
tre  giro  tra  i  vari  “banchetti”  trovo  un  fo¬ 
glio  e  vi  leggo:  “ore  21  -  Messa  in  ricordo 
di  don  Tonino  Bello”.  Un  colpo  al  cuore: 
dunque  è  morto,  è  morto  anche  lui,  in 
aprile,  come  padre  Balducci,  e  a  noi  che 
restiamo  continuano  a  mancare  i  riferi¬ 
menti  importanti  ed  è  come  se  ci  mancas¬ 
se  la  terra  sotto  i  piedi.  Non  ne  sapevo 
nulla,  la  televisione  probabilmente  non  ne 
ha  parlato,  o,  se  lo  ha  fatto,  certamente 
non  ha  dato  ampio  rilievo  alla  notizia:  è 
troppo  occupata  a  propinarci  giornalmen¬ 
te  le  questioni  grette  e  squallide  dei  vari 
Andreotti  e  Craxi  per  poter  parlare  di  chi 
è  stato  infinitamente  più  grande  di  loro. 
Mi  siedo  in  un  angolo  e  ho  voglia  di 
piangere,  ma  la  piazza  gremita,  con  tanti 
bimbetti  che  corrono  innalzando  le  loro 
bandierine  con  su  scritto  “W  la  pace”, 
non  mi  consente  di  farlo. 

Perché?  Perché  è  morto?  Avevamo  anco¬ 


ra  bisogno  di  lui. 

Non  lo  conoscevo  personalmente,  ma  ne 
seguivo  l’attività  instancabile  di  operato¬ 
re  di  pace.  Volevo  scrivergli  tempo  fa,  ai 
tempi  della  guerra  del  Golfo:  lo  rivedo  in 
televisione  durante  una  delle  puntate  di 
Samarcanda,  quando  si  trovò  di  fronte  a 
un  cittadino  che  contestava  quanto  egli 
aveva  affermato  sulla  necessità  di  obiet¬ 
tare  contro  le  leggi  che  cozzano  contro  i 
dettami  della  coscienza.  Io  fremevo  di 
fronte  alla  cecità  umana  che  ancora  ac¬ 
cetta  le  regole  dell’obbedienza  quando 
l’obbedienza  ci  ha  regalato  gli  stermini 
nazisti,  le  squadre  della  morte,  gli  eserciti 
che  sparano  su  folle  inermi  e  tuttora  ci  re¬ 
gala  gli  stupri  in  Jugoslavia  e  così  via. 
Lui  rimase  invece  calmo,  offrendo  invece 
una  lezione  di  tolleranza. 

Avrà  sicuramente  dato  fastidio  a  molti, 
ma  ha  fatto  comprendere  a  centinaia  di 
credenti  che  il  cristianesimo  è  incompati¬ 
bile  con  la  violenza  sotto  qualsiasi  forma 
e  dunque  con  la  guerra,  che  è  la  forma 
più  aberrante  di  violenza;  e  che  immorale 
spendere  in  armi  e  non  per  la  risoluzione 
di  problemi  quali  la  fame,  la  disoccupa¬ 
zione,  l’assistenza.  Ci  ha  dimostrato  chia¬ 
ramente,  con  la  sua  stessa  azione,  che  il 


messaggio  di  Cristo,  continuamente  cal¬ 
pestato  dai  cosiddetti  democratici  e  cri¬ 
stiani  di  oggi,  specialmente  quelli  che  so¬ 
no  al  potere,  e  spesso  dalla  Chiesa  stessa 
(penso  tra  l’altro  con  orrore  ala  nuovo 
Catechismo,  che  ammette  la  pena  di  mor¬ 
te),  non  lascia  dubbi  o  incertezze,  non  dà 
spazio  ai  compromessi.  É  chiaro  come  il 
sole:  Beati  i  costruttori  di  pace!  Ed  è  mu¬ 
tile  che  si  cerchi  continuamente  di  trova¬ 
re  spiegazioni  e  interpretazioni  per  adat¬ 
tare  l’evangelo  alla  convenienza  del  caso 
come  fanno  i  piccoli  uomini  che  governa¬ 
no  la  terra. 

Infatti  le  guerre  vanno  avanti,  la  gente  si 
abitua  ad  esse,  all’orrore  si  va  sostituen¬ 
do  lentamente  l’indifferenza  e  l’indiffe¬ 
renza  di  fronte  alla  morte  è  un  delitto. 
Lui  ci  ha  aiutato  a  non  commettere  que¬ 
sto  delitto,  pur  con  tanta  difficoltà,  e  d’al¬ 
tra  parte  chi  ha  mai  detto  che  il  cammino 
evangelico  sia  scevro  di  difficoltà?  Ri¬ 
chiede  anzi  un  coraggio  certo  maggiore 
di  quello  che  ci  vuole  per  buttare  una 
bomba  o  imbracciare  un  fucile. 

Grazie  di  tutto,  don  Tonino,  grazie  di 
cuore. 

Lidia  Polistena 

Pontasserchio  -  PI 


SE  “AZIONE  NONVIOLENTA”  NON  TI  ARRIVA... 

Gli  abbonati  che  ricevono  la  rivista  con  forte  ritardo  sono  invi¬ 
tati  a  reclamare  presso  la  Direzione  Provinciale  P.T.  del  loro 
capoluogo  di  provincia  con  una  lettera  del  seguente  tenore: 

Reclamo  per  la  pubblicazione  “Azione  nonviolenta  n...,  conse¬ 
gnata  dall’editore  all’ Ufficio  Postale  di  Verona  Ferrovia  in 
data...  (come  risulta  dal  timbro  datario  apposto  sul  libretto  di 
conto  corrente  continuativo  Mod.  244  dell’  editore),  mi  è  stata 
recapitata  solo  il  giorno...  con  un  ritardo  fortemente  pregiudi¬ 
zievole  per  l’utilizzo  di  tale  pubblicazione  ovvero  per  la  sua 
lettura  in  termini  di  attualità.  Chiedo  risposta  motivata  ed  as¬ 
sicurazioni  scritte  sull’ eliminazione  dei  ritardi  nei  futuri  reca¬ 
piti. 

Distinti  saluti  (firma  leggibile,  indirizzo  e  data). 

Tali  reclami  vanno  indirizzati  in  busta  chiusa  a  Direzione  Pro¬ 
vinciale  P.T.  del  capoluogo  di  provincia  e,  per  conoscenza,  a 
Direzione  dei  Servizi  Postali,  viale  Europa  147,  00144  Roma. 
Ambedue  le  buste  dovranno  essere  spedite  senza  francobollo 
indicando  al  posto  dello  stesso:  “esente  da  tassa,  reclamo  di 
servizio  art.  51  D.P.R.  29.3.1973  n.  156”.  Un’altra  copia  do¬ 
vrebbe  essere  inviata,  sempre  in  busta  chiusa  ma  con  franco¬ 
bollo,  al  nostro  indirizzo  (via  Spagna,  8  -  37123  Verona). 

V_ J 


rqjNm 


E'  USCITO  IL  NUMERO  31 

Sommario:  L'impero  buono  dei  caschi  blu,  M.  Gay;  Il 
Funzionario  Preposto,  E.  Missoni;  Se  la  storia  riparte 
dagli  Stati  Uniti,  S.  Tutino;  Intervista  a  tre  leader  indi¬ 
geni,  a  cura  di  G.  Evangelisti;  Omaggio  ai  maya,  L.  De 
Clementi;  Noi  e  gli  arabi:  parla  R.  B.  Efrat;  Carissimi 
tutti  dallo  Zaire,  C.  Castellani;  Gli  albanesi  in  casa 
propria,  A.  Venturini;  e  inoltre  articoli  su  Cile,  Niger, 
Brasile,  Italia. 

PERCHE’  LA  COOPERAZIONE  INTERNAZIONALE  NON  SIA 
SOLO  POLITICA  DI  GOVERNI  E  INTERESSE  DI  MERCANTI 
DIVENTA  “AMICO  DI  TERRA  NUOVA”! 


Richiedete  una  copia  omaggio  (inviando  Lit.  2.100  in  francobolli)  a  Terra 
Nuova  Forum  via  Urbana  156  -  00184  Roma,  tei.  06/48.5534.  Per  le  sot¬ 
toscrizioni  (Lit.  20.000)  -  c/c  postale  n.  28257004  intestato*  Terra  Nuova, 
specificando  la  causale  del  versamento. 
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do  1993  Azione  nonviolenta 


Amamm 


UNA  RIFLESSIONE 
SULL’ABORTO 


Una  gaffe  provvidenziale,  quella  di  Fran¬ 
co  Zeffirelli  in  materia  di  aborto,  per  i  di¬ 
fensori  ad  oltranza  della  legge  194,  che 
pure  hanno  il  fiato  grosso  e  devono  in¬ 
cassare  colpi  bassi  anche  da  postazioni 
un  tempo  “sicure”. 

Già  le  sostenitrici  dell’aborto  avevano 
fatto  la  voce  grossa,  e  a  ragione,  dopo  il 
maldestro  intervento  vaticano  nella  que¬ 
stione  delle  donne  bosniache  in  gravidan¬ 
za  a  causa  degli  stupri  subiti.  Succede  più 
o  meno  sempre  così  quando  noi  uomini 
tentiamo  di  inoltrarci  sugli  impervi  sen¬ 
tieri  dell’intimo  femminile,  pianeta  a  noi 
sconosciuto  e  misterioso:  l’effetto  è  prati¬ 
camente  uguale  a  quello  che  fa  un  elefan¬ 
te  in  un  negozio  di  cristallerie. 

Ora  l’infelice  sortita  del  noto  regista,  che 
forse  sperava  di  mettere  in  ginocchio  gli 
abortisti  con  un  colpo  a  effetto,  parados¬ 
salmente  invece  li  rilancia  in  sella,  a  di¬ 
fendere  a  spada  tratta  una  legge  che,  se 
nelle  intenzioni  di  chi  l’ha  propugnata 
doveva  essere  una  tappa  decisiva  nel  pro¬ 
cesso  di  emancipazione  della  donna,  nei 
fatti  funziona  come  il  più  formidabile 
preservativo  d’Italia.  Questo  lo  può  affer¬ 
mare  chiunque  non  abbia  paraocchi  di 
sorta  e  senza  nemmeno  scomodare  i  vari 
istituti  di  ricerca  statistica,  di  sicuro  più 
informati. 

Tuttavia  bisogna  riconoscere  a  Zeffirelli 
il  merito,  pur  nelle  sue  allucinanti  dichia¬ 
razioni  (pena  di  morte  per  chi  abortisce!), 
di  definire  con  esattezza  l’aborto  procu¬ 
rato  per  quel  che  è,  cioè  omicidio. 

É  ovvio  che  qui  non  sto  parlando 
dell’aborto  terapeutico,  ma  dell’interru¬ 
zione  volontaria  della  gravidanza  per 
mille  altri  motivi,  dai  più  gravi  ai  più  fu¬ 
tili  che  siano.  E  fa  tristezza  notare  che 
anche  molti  amici  e  compagni,  impegnati 
nell’area  eco-pacifista-nonviolenta  e  sen¬ 
sibilissimi  ai  bisogni  dei  più  deboli  e  de¬ 
gli  oppressi  di  ogni  genere,  siano  schiera¬ 
ti  sul  fronte  abortista. 

Dunque,  sia  che  si  abortisca  per  non  per¬ 
dere  il  posto  di  lavoro,  sia  che  lo  si  faccia 
per  non  rinunciare  a  una  nuova  automo¬ 
bile  (proprio  così:  conosco  nome  e  co¬ 
gnome  di  qualcuno  che  l’ha  fatto  precisa- 
mente  per  questo!),  l’aborto  procurato  re¬ 
sta  pur  sempre  un  omicidio. 


D’altronde,  questa  parola  non  dovrebbe 
impressionare  più  di  tanto:  la  vita,  il 
mondo,  sono  pieni  di  omicidi.  Si  ammaz¬ 
za  ovunque,  chiunque,  in  ogni  momento, 
per  qualunque  motivo. 

Ora,  se  io  riuscissi  a  spaccare  la  testa  a 
un  terrorista  che  sta  per  far  saltare  in  aria 
una  scuola,  avrei  la  stima  e  la  riconoscen¬ 
za  di  tanta  gente.  Allo  stesso  modo,  se  ar¬ 
rivassi  a  piazzare  una  bomba  sotto  la  se¬ 
dia  di  un  tiranno  che  massacra  e  tortura  il 
suo  popolo,  diventerei  un  eroe  nazionale 
e  verrei  portato  in  trionfo.  Eppure, 
nell’uno  e  nell’altro  caso  io  avrei  com¬ 
piuto  un  omicidio.  Sono  omicida,  eppure 
invece  di  condanne  ottengo  gratificazio¬ 
ni.  É  dunque  il  movente  che  determina  la 
qualità  dell’azione,  sia  nel  mio  intimo 
che  di  fronte  alla  società. 

La  quale  società,  infatti,  istituzionalizza 
regolarmente  alcuni  omicidi  (uccisione 
del  “nemico”  in  guerra,  esecuzione  della 
pena  capitale,  aborto,  eutanasia),  moti¬ 
vandoli  proprio  con  la  “bontà”  del  mo¬ 
vente.  Cosa  che,  di  fronte  alla  nostra  co¬ 
scienza,  non  è  sempre  né  facile  né  scon¬ 
tata. 

10  potrò  girare  libero  e  a  testa  alta  tra  la 
gente,  dopo  aver  tolto  di  mezzo  il  terrori¬ 
sta  o  il  torturatore,  ma  nessuno  oltre  a  me 
stesso  saprà  mai  se  e  quanto  pesano  sulla 
mia  coscienza  quelle  morti. 

É  un  po’  quello  che  succede  con  l’aborto. 
La  legge  lo  consente,  c’è  addirittura  l’as¬ 
sistenza  dello  Stato,  ma  che  significa  per 
la  donna  che  vi  ricorre?  Nessuno,  ragio¬ 
nevolmente,  può  sostenere  che  la  194 
aiuti  a  questa  riflessione  interiore  in  chi 
deve  decidere  un  intervento  che,  pur  con 

11  più  grave  dei  moventi,  rimane  un  omi¬ 
cidio. 

Ed  è  anche  e  soprattutto  per  questo  che  la 
legge  va  rivista. 

Giuseppe  Zacchetti 

Rossa  -  VC 


NON  PAGO  PIÙ 
PER  LA  RAI-TV 


In  questa  “Italietta”  bancarottiera,  tan- 
gentara  e  ridotta  allo  sfascio,  dopo  nove 
anni  di  “terrorismo  psicologico”  da  parte 
della  Rai,  Intendenza  di  Finanza,  Ufficio 
del  Registro,  Ministro  delle  Finanze, 
messi  comunali,  ultimi  “messaggeri”  di 
questa  Italia  fallimentare,  dopo  minacce 
di  pignoramenti  con  le  “forze  dell’ordi¬ 
ne”,  che  anche  in  mia  assenza  sarebbero 
entrate  nel  mio  appartamento,  ho  ceduto, 
mi  sono  adeguato  anch’io,  ho  pagato  la 
“tangente”,  me  la  sono  cavata  con  sole 
233.950  lire.  A  a  nulla  sono  valsi  fax,  te¬ 
legrammi,  raccomandate  dell’ultima  ora 
per  fermare  questa  “condanna”,  nessuno 
mi  ha  risposto,  nessuno  si  è  fatto  vivo, 
tutti  latitanti,  gli  unici  preoccupati  erano  i 
messi  comunali,  timorosi  di  ripercussioni 
nei  loro  confronti  se  avessero  compiuto  il 
loro  “dovere”  fino  in  fondo;  li  ho  chia¬ 
mati  “servi  dei  padroni”,  ma  sono  stati 
comprensivi,  spiritualmente  so  che  erano 
dalla  mia  parte,  gli  unici  di  questo  “Bel 
Paese”,  di  questa  Repubblica  burocratica. 
Il  tutto  è  cominciato  nel  1983,  quando  ho 
detto:  “Rai  TV  non  ti  pago  più!”,  ed  ho 
disdettato  l’abbonamento  televisivo  per 
non  essere  tacito  complice  della  lottizza¬ 
zione  della  Rai,  che  dovrebbe  essere  un 
servizio  pubblico  ed  invece  è  un  servizio 
per  i  partiti! 

Non  mi  sono  però  arreso,  chiederò  la  re¬ 
stituzione  di  quanto  mi  è  stato  “estorto” 
con  la  violenza,  e  cioè  il  canone  televisi¬ 
vo  1984,  con  tasse,  soprattasse  ed  interes¬ 
si  vari,  ma  non  ho  ancora  deciso  a  chi  ri¬ 
volgermi:  FURAR  è  un  ente  fantasma, 
nessuno  ha  saputo  darmi  un  indirizzo  od 
un  recapito  telefonico,  nemmeno  la  Sip, 
il  giudice  Salvarani  è  stato  “promosso”  (è 
un  mio  vecchio  compagno  di  scuola), 
Casson  non  avrà  tempo  per  questa  picco¬ 
la  “tangente”,  penso  che  scriverò  al  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica,  il  faccione  di 
Scalfaro  da  democristiano  D.O.C.  mi 
ispira  fiducia,  sono  certo  che  finalmente 
avrò  giustizia! 

Non  preoccupatevi,  non  sono  impazzito, 
sto  solo  scherzando.  Semel  in  anno  licet 
insanire  (una  volta  all’anno  è  ammesso 
dare  di  matto)! 

Giancarlo  Zilio 

Selvazzano  -  PD 
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Frammenti  di  un’amicizia  sen¬ 
za  confini,  a  cura  di  Donata  De 
Andreis. 


La  raccolta  di  lettere  “Frammenti  di 
un’amicizia  senza  confini”  è  stata  pub¬ 
blicata  il  13  dicembre  1991  in  occasione 
del  60°  anniversario  dell’incontro,  a  Ro¬ 
ma,  tra  Gandhi  e  Sorella  Maria.  Diversi 
per  cultura,  nazionalità  e  religione;  di¬ 
versi  per  educazione,  sesso  ed  abitudini 
entrambi  si  sono  sentiti  “interpellare”  in 
luoghi  e  tempi  diversi  e  con  modalità  di¬ 
verse;  ma  con  uguale  fermezza  hanno  ri¬ 
sposto  affermativamente  alla  “chiamata” 
e  con  uguale  tranquilla  fiducia  si  sono 
incamminati  lungo  la  via  della  “pura 
semplicità”. 

Non  appena  l’ebbe  conosciuta  nel  1921, 
nonna  Amata,  inglese,  anglicana,  parlò  a 
Sorella  Maria  di  Gandhi.  Ma  soltanto  il 
28  agosto  1928  Sorella  Maria  (la  Mino¬ 
re,  la  Madre)  scrisse  per  la  prima  volta  a 
Gandhi:  “...io  appartengo  a  Cristo  e  so¬ 
no  italiana...  selvatica  e  libera  in  Cristo 
voglio  con  Lui,  con  te,  con  ogni  fratello 
cercatore  di  Dio  camminare  per  i  sen¬ 
tieri  della  vita...  ti  mando,  con  umile 
amore,  un  po’  di  tela  tessuta  da  noi...  Se 
verrai,  come  ho  fede  e  speranza,  non  di¬ 
menticare  noi,  piccole  abitatrici 
dell’ Eremo,  che  siamo  pronte”. 

Il  21  settembre  1928  Gandhi  rispose: 
“Cara  amica,  vi  ringrazio  per  la  vostra 
lettera  e  per  il  bel  pezzo  di  stoffa.  Qui 
unito  vi  mando  un  campione  di  ciò  che 
facciamo  noi...”.  Il  13  dicembre  1931  la 
Minore,  scrivendo  ad  una  Sorella  rima¬ 
sta  all’eremo,  diceva  “...Mattina  radio¬ 
sa.  Visto  Gandhi  per  mezz’ora;  seduta  a 
terra  accanto  a  lui...  Gandhi  è  un  fan¬ 
ciullo!  Filava  ...  siamo  stati  insieme  co¬ 
me  due  vecchi  amici”. 

Dalla  prigione  centrale  di  Yeravda,  il  10 
agosto  1932  Gandhi  scriveva:  “...mentre 
leggevo  la  descrizione  delle  vostre  atti¬ 
vità  mi  sembrava  di  aver  rubato  a  voi  il 
nostro  modo,  di  vivere  a  Sabarmati,  o 
voi  a  me!...  E  meraviglioso  come  diver¬ 
sità  di  clima  e  di  ambiente  non  facciano 
diversità  per  le  cose  di  natura  perma¬ 
nente...”. 

É  iniziata  così  una  corrispondenza  desti¬ 
nata  a  durare  a  lungo  e  ad  allargarsi  ai 
membri  ed  agli  amici  delle  due  comu¬ 
nità. 

Il  24  ottobre  1938,  mentre  in  Europa  si 
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addensano  nere  nubi  di  guerra,  Sorella 
Maria  scrive:  “Caro  Bapu,...  ti  benedico 
per  me  stessa,  per  le  sorelle,...  per  tutti 
quelli  nel  mondo  pensano  a  te  come  ad 
una  lucerna  accesa  sul  monte...  voglio, 
aiutata  dal  tuo  esempio,  essere  più  de¬ 
vota  al  Silenzio,  alla  Verità  ed  alla 
Pace”. 

Dal  1940  al  1947,  mentre  milioni  di  es¬ 
seri  umani  vivono  e  muoiono  sommersi 
dall’odio,  la  preghiera  e  lo  stile  di  vita 
nonviolento  alimentano  silenziosamente 
l’amicizia  tra  l’Ashram  di  Sabarmati  e 
l’Eremo  di  Campello. 

Il  2  ottobre  1947,  compleanno  di 
Gandhi,  riprende  lo  scambio  epistolare: 
“Caro  Mahatma  Gandhi,  o  meglio,  caro 
Bapu,  perchè  io  sono  una  piccola  vec¬ 
chia  amica  fedele...  Miss  Torton  (Nonna 
Amata)  è  ‘andata  avanti’  nel  1942.  Cer¬ 
to •  la  troveremo  nella  ‘vita  senza  fine’ 
...Spesso  accendo  la  mia  piccola  lucerna 
alla  vostra  lampada...  Servire  è  il  desi¬ 
derio  supremo.  Voi  servirete  fino  a  che 
vivrete  sulla  terra  ed  anche  oltre;  per¬ 
chè,  quando  sarete  ‘andato  avanti’ ,  mol¬ 
ti,  e  non  solo  dall’India,  continueranno 
a  sentire  la  vostra  voce  ed  a  ricevere  un 
raggio  di  luce  da  voi...  Oggi  è  il  vostro 
compleanno  ed  io  vi  auguro  di  nascere 
di  nuovo  secondo  la  parola  di  Gesù.  Ad¬ 
dio,  grande  amico.  Vi  saluto  giungendo 
le  mani  ed  inchinandomi  profondamen¬ 
te,  secondo  la  consuetudine  indiana. 
Con  questo  atto  intendo  dirvi  il  mio  ri¬ 
spetto  ed  offrirvi,  come  ogni  sera,  la 
piccola  ostia  di  Pace”. 

Molti  anni  dopo,  scrivendo  ad  una  ami¬ 
ca,  Sorella  Maria  diceva:  “Il  30  gennaio 
1948,  mentre  Jacopa,  Agnese  ed  io 
guardavamo  il  cielo,  giù  da  Santa  Fina 
all’ora  del  crepuscolo,  vedemmo  una 
meravigliosa  luce  espandersi  su  tutto 
l’ orizzonte...  Sapemmo  poi  che  Gandhi 
in  quell’ora  veniva  immolato”. 
Nonviolenza,  forza  della  verità,  sacrum 
facere,  agape  fraterna,  gratuita  (acco¬ 
glienza  senza  riserve,  servizio,  correzio¬ 
ne  fraterna,  rispetto  reciproco)  condivi¬ 
sione  (anche  con  amici  ed  amici  di  ami¬ 
ci,  distanti  migliaia  di  chilometri),  po¬ 
vertà  (frugalità,  parsimonia,  ordine, 
amore  del  bello)  sono  tutte  pietre  miliari 
sulla  via  della  “pura  semplicità”. 
Chiunque,  sentendosi  “interpellato”, 
provi  ad  incamminarsi  lungo  quella  via, 
mentre  alimenta  la  vacillante  lampada 
della  Speranza,  attinge  luce  ed  energia 
dalla  “lucerna  (per  questo  rimasta)  acce¬ 
sa  sul  monte”. 


Chiunque  rischiari,  anche  solo  con  un 
debole  bagliore,  il  buio  dell’odio  e 
dell’indifferenza,  getta  il  seme  che,  pri¬ 
ma  o  poi,  darà  i  suoi  frutti  rendendo  me¬ 
no  inospitale  questa  unica  nostra  Terra. 

L’opuscolo  può  essere  richiesto  a:  Ere¬ 
mo  Francescano,  06042  Campello  sul 
Clitumno  (RM)  inviando  L.  5.000  +  spe¬ 
se  postali. 


L’antologia  dell’obiettore,  a  cu¬ 
ra  di  D.  Cipriani  e  G.  Minervini, 
La  Meridiana,  Molfetta  (BA), 
1992,  pp. ,  L.  22.000. 


Trasformare  il  gergo  della  pace  in  lin¬ 
gua.  Questa  la  premessa  che  anima  il  se¬ 
condo  volume  del  Per-corso  dell’obiet¬ 
tore  di  coscienza  (il  primo  volume, 
L’Abecedario  dell’Ode,  è  in  corso  di  ri¬ 
stampa).  E  per  farlo  occorre  interrogare 
con  onestà  e  fino  in  fondo  il  presente. 
Per  questo  L’ antologia  dell’ obiettore 
raccoglie  brani  di  articoli,  interventi  e 
documenti  che  tracciano  un  itinerario 
molto  articolato  di  riflessioni  e  risposte 
ai  problemi  che  continuamente  si  pongo¬ 
no  quanti  consapevolmente  intuiscono 
che  oggi  il  gesto  dell’obiezione  è  solo 
una  componente  dell’impegno  più  am¬ 
pio  per  una  trasformazione  nonviolenta 
della  società. 

Il  libro  è  diviso  in  quattro  capitoli:  la  co¬ 
scienza,  la  realtà,  l’alternativa,  la  denun¬ 
cia.  Ogni  capitolo,  suddiviso  a  sua  volta 
in  varie  e  articolate  sezioni,  presenta  le 
obiezioni  più  comuni,  solite  e  autorevoli 
all’obiezione  di  coscienza  e  agli  ambiti  e 
agli  aspetti  dove  questa  si  fa  presenza 
costruttiva  e  partecipante. 

E  quasi  a  rispondere  alle  provocazioni  e 
alle  obiezioni  all’obiezione,  ecco  le  ri¬ 
flessioni,  i  documenti,  le  esperienze  di 
quanti  già  da  tempo  sperimentano  le 
scelte  nonviolente. 

Il  linguaggio  del  volume  è  agile,  per 
nulla  tecnico  o  erudito.  Per  evitare  co¬ 
munque  che  qualcuno  sia  colto  dalla 
noia  e  dal  sonno,  i  curatori  hanno  alter¬ 
nato  le  riflessioni  e  i  documenti  a  provo¬ 
cazioni,  proposte  di  lavoro  e  alle  vignet¬ 
te  disegnate  da  Luigi  Russo... 
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La  storia  dell’IFOR  dalle  origini 
ai  nostri  giorni 

Tesi  di  laurea  in  Scienze  politiche 
di  Cristina  Torretta 


L’ International  Fellowship  of  Reconci- 
liation  (IFOR)  è  un  movimento  pacifista 
di  ispirazione  nonviolenta,  la  cui  sezione 
italiana  è  il  Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione  (MIR). 

L’IFOR  nacque  come  reazione  al  cre¬ 
scente  nazionalismo  e  al  militarismo  che 
caratterizzò  l’inizio  del  XX  secolo  e  che 
preparò  il  primo  conflitto  mondiale. 
Nell’agosto  del  1914  l’Unione  delle 
Chiese  per  la  pace  “invitò  150  religiosi  a 
partecipare  alla  Conferenza  di  Costanza. 
Lo  scoppio  della  Guerra  costrinse  i  dele¬ 
gati  ad  interrompere  la  conferenza  non 
senza  aver  prima  fondato  la  commissione 
delle  chiese  per  gli  affari  intemazionali 
che  è  considerata  l’ antesignana  dell’IFOR 
perché  F.  Siegmund-Schultze  e  Henry 
Hodgkin,  fondatori  dell’IFOR,  erano  en¬ 
trambi  presenti”  (p.  12-13).  Qualche  me¬ 
se  più  tardi  “i  quaccheri  tennero  la  loro 
conferenza  all’Università  di  Cambridge 
dando  vita  al  Fellowship  of  Reconcilia- 
tion”  (p.  15).  Il  nuovo  movimento  si  sa¬ 
rebbe  differenziato  dalle  consuete  società 
pacifiste  sulla  base  di  tre  “principi  gene¬ 
rali:  1)  che  il  movimento  avrebbe  lavora¬ 
to  costruttivamente  per  la  riconciliazione 
e  non  speso  le  sue  energie  in  semplici 
proteste;  2)  che  il  suo  proposito  era  di 
porre  in  essere  un  nuovo  ordine  basato 
sui  principi  cristiani;  3)  che  i  membri  do¬ 
vevano  personalmente  interiorizzare  i  do¬ 
veri  derivanti  dall’appartenenza  ad  un  ta¬ 
le  gruppo  e  non  essere  legati  ad  un  pro¬ 
gramma  standard”  (p.  16).  Dopo  la  guerra 
“nell’ottobre  1919  cinquanta  uomini  e 
donne  di  10  paesi,  compresi  quelli  in 
guerra  fino  all’ anno  prima,  si  incontraro¬ 
no  a  Bilthoven  vicino  ad  Utrecht”.  “Da 
questa  conferenza  nacque  il  movimento 
dell’  “Intemazionale  Cristiana”  che  pochi 
anni  dopo  divenne  l’IFOR”  (p.  18-19). 

Tra  i  primi  membri  dell’ IFOR  si  ricorda¬ 
no  John  Nevin  Sayre,  Max  J.  Metzger, 
Raspar  Mayr  (padre  di  Hildegard  Goss- 
Mayr),  André  Trocmé,  Henry  Roser  e 
Muriel  Lester,  la  cui  casa  patema  ospitò 
Gandhi  durante  la  sua  visita  in  Inghilterra 
nel  1931.  Le  lotte  nonviolente  che 
Gandhi  promuoveva  in  India  ispirarono 
fin  dall’inizio  l’attività  dell’IFOR,  tanto 
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che  “l’IFOR  americano  organizzò  la  Le¬ 
ga  Americana  per  l’indipendenza  dell’In¬ 
dia  e  diede  un  appoggio  finanziario  alla 
marcia  del  sale  del  1930”  (p.  28). 

La  storia  dell’IFOR  degli  Stati  Uniti  (US- 
FOR)  è  ancora  scarsamente  conosciuta 
anche  fra  i  nonviolenti  italiani.  La  sezio¬ 
ne  fu  fondata  il  12  novembre  1915  al  ter¬ 
mine  delle  conferenze  che  Henry 
Hodgkin  tenne  a  Garden  City,  Long 
Island.  Nel  pieno  della  prima  guerra 
mondiale,  l’US-FOR  si  oppose  all’arruo- 
lamento  obbligatorio  voluto  dal  Presiden¬ 
te  Wilson  e  concretamente  si  attivò  per 
proteggere  gli  obiettori  di  coscienza.  E 
poco  noto  che  negli  Stati  Uniti  “il  tratta¬ 
mento  degli  obiettori  di  coscienza  della 
prima  guerra  mondiale  fu  barbaro;  alme¬ 
no  170  obiettori  morirono  in  prigione  co¬ 
me  conseguenza  diretta  delle  torture  su¬ 
bite  o  dalle  tremende  condizioni  di  pri¬ 
gionia;  alcuni  diventarono  pazzi”  (p.  58). 
Subito  dopo  la  guerra  l’US-FOR  assieme 
ad  alcuni  socialisti  quali  Roger  Baldwin, 
Emma  Goldman  e  Eugene  Debs,  promos¬ 
se  l’associazione  per  l’amnistia  ai  prigio¬ 
nieri  politici. 

L’US-FOR  non  riuscì  ad  impedire  al  pro¬ 
prio  paese  di  venir  coinvolto  nella  secon¬ 
da  guerra  mondiale.  Tuttavia  i  membri 
dell’US-FOR  lavorarono  per  la  riconci¬ 
liazione  tra  americani  e  giapponesi,  so¬ 
prattutto  dei  cittadini  americani  di  origine 
giapponese  che  furono  pesantemente  di- 
scriminati  a  causa  soltanto  delle  prime 
ascendenze.  Forse,  è  grazie  a  questo  im¬ 
portante  lavoro  di  riconciliazione,  che  nel 
1950  il  giapponese  Iwao  Ayusawa  potè 
essere  nominato  vicepresidente 
dellTFOR. 

La  tradizione  pacifista  italiana  pur  poten¬ 
do  contare  su  figure  di  un  certo  rilievo 
come  Ezio  Bertalini  ed  Ernesto  Teodoro 
Moneta  (premio  Nobel  nel  1907)  era  stata 
relativamente  impermeabile  alla  nonvio¬ 
lenza.  Fino  alla  seconda  metà  del  secolo, 
né  il  pacifismo  socialista,  né  tantomeno 
quello  cattolico  andarono  più  in  là  di  una 
generica  condanna  della  guerra.  La  sezio¬ 
ne  italiana  dell’ IFOR  (il  MIR)  nacque  co¬ 
sì  soltanto  nel  1952  in  seno  alla  piccola 
ma  importante  tradizione  protestante  ad 
opera  di  Mario  e  Ruth  Tassoni,  Tullio  e 
Fernanda  Vinay,  Carlo  e  Lilly  Lupo.  Il 
MER  ebbe  un  molo  importante  in  tutta  la 
lotta  pacifista  del  secondo  dopoguerra  in 
Italia  ma  fu  veramente  decisivo  per  il  ri¬ 
conoscimento  del  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare.  I  principali 
interpreti  del  MIR  in  questa  lotta  furono 


Guido  Graziani,  Fabrizio  Fabbrini,  Do¬ 
menico  Sereno-Regis  e  poi  ancora  Hedi 
Vaccaro,  Gianni  Mattioli,  Tonino  Drago, 
Alfredo  Mori  e  Beppe  Marasso. 

Le  lotte  per  il  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza,  per  il  disarmo 
unilaterale  e  successivamente  contro  il 
nucleare  e  per  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari,  portarono  il  MIR  a 
trovare  una  comunione  d’intenti  con  il 
Movimento  Nonviolento  fondato  nel 
1961  da  Aldo  Capitini  e  Pietro  Pinna. 
Durante  l’assemblea  del  MIR  del  19-20 
marzo  1969  si  avanzò  l’esigenza  “di  in¬ 
tensificare  la  collaborazione  con  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  per  la  pace”  (p.  126). 
Lo  stesso  anno,  anche  il  Consiglio  Mon¬ 
diale  dell’IFOR  riunitosi  a  Nyack  (USA) 
invitò  l’esecutivo  allargato  della  War  Re¬ 
sistei’  International  (WRI,  l’intemazio¬ 
nale  di  riferimento  del  Movimento  Non¬ 
violento)  a  partecipare  ai  propri  lavori. 
L’ultima  parte  della  tesi  di  Torretta  pone 
la  questione  del  ruolo  dellTFOR  nel 
prossimo  futuro.  Certamente  si  delinea 
un  importante  lavoro  ecumenico  di  ricon¬ 
ciliazione  fra  le  chiese,  “la  sfida  degli  an¬ 
ni  novanta”.  Personalmente  mi  sembra 
che  cresca  anche  e  parimenti  una  sensibi¬ 
lità  ecologica  e  di  giustizia  sociale  che,  se 
realmente  vissuta  in  modo  nonviolento, 
può  diventare  il  grande  contributo 
dell’IFOR  alla  crisi  del  mondo  d’oggi. 

Nel  complesso  il  lavoro  di  Cristina  Tor¬ 
retta  è  molto  interessante,  ricco  di  dati  e 
di  lettura  godibile.  Un  lavoro  che  andreb¬ 
be  senz’altro  valorizzato  anche  dall’  edi¬ 
toria  di  area  nonviolenta. 

Giuseppe  Barbiero 


Attenzione 

Se  telefonando  alla  sede  centrale 
del  Movimento  Nonviolento  a  Peru¬ 
gia,  vi  capita  di  trovare  sempre  libe¬ 
ro  e  non  ricevete  risposta,  potete  ri¬ 
volgervi  al  nuovo  recapito  postale  e 
telefonico  di  Pietro  Pinna  a  Firenze: 

Pietro  Pinna 
via  A.  Giacomini,  18 
50132  Firenze 
(tei.  05515001084) 
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■  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  ■ 


RITIRO.  L’associazione  “Dharma  Gaia” 
organizza  dalla  sera  di  mercoledì  1  set¬ 
tembre  sino  a  domenica  5  settembre  un 
ritiro-workshop  sul  tema  Pratica  spiri¬ 
tuale  e  impegno  sociale  che  avrà  luogo  a 
Moulinet  (Francia)  con  Ken  Jones,  uno 
dei  fondatori  del  Network  of  engaged 
Buddhists  e  autore  di  uno  dei  primi  testi 
sul  buddismo  socialmente  impegnato.  Il 
ritiro,  che  avrà  una  forma  semi-monasti¬ 
ca,  sarà  centrato  sulla  consapevolezza, 
sull’accettazione  e  sulla  presa  di  coscien¬ 
za  delle  proprie  potenzialità. 

I  posti  disponibili  sono  limitati,  per  cui 
occorre  al  più  presto 
contattare:  Ass.  Dharma  Gaia 
Vico  Hanbury  3 
18030  LATTE  IM 
Tel  01841220022 
Fax  231635 

ALTERNATIVO.  Per  il  turista  vegeta¬ 
riano,  per  chi  si  nutre  di  prodotti  in  pre¬ 
valenza  biologici,  per  il  nudista,  per  il 
macrobiotico  e  quant’altro  nasce  a  Trento 
V Associazione  Turismo  Naturista  e  Alter¬ 
nativo.  Si  tratta  della  prima  associazione 
turistica  italiana,  a  cui  possono  aderire 
sia  i  turisti  naturisti  ed  alternativi  sia  i  ge¬ 
stori  di  alberghi,  agriturismo,  campeggi, 
ristoranti  naturisti  ed  alternativi  e  gli  or¬ 
ganizzatori  di  vacanze  naturiste  ed  alter¬ 
native.  L’Associazione  pubblica  ogni  an¬ 
no  un  calendario  degli  appuntamenti  del 
turismo  naturista  e  alternativo,  contenen¬ 
te  le  date  e  i  luoghi  delle  feste  e  delle  fie¬ 
re,  seminari,  conferenze,  corsi  e  assem¬ 
blee,  che  viene  inviato  gratuitamente  ai 
soci.  Per  saperne  di  più  ed  associarsi, 
contattare:  Ass.  Turismo  Naturista 
e  Alternativo 
Via  Sabbioni  14 
38050  POVOTN 
Tel.  04611811584 

BBS.  Il  Centro  studi  e  formazione  sui  di¬ 
ritti  dell’ uomo  e  dei  popoli  dell’Univer¬ 
sità  di  Padova,  che  gestisce  in  collabora¬ 
zione  con  il  Dipartimento  per  le  politiche 
e  la  promozione  dei  diritti  umani  della 
Regione  Veneto  l’Archivio  “Pace  e  diritti 
umani”  ha  recentemente  costituito  un 
Bulletìn  Board  System  (BBS)  “Pace  dirit¬ 
ti  umani”.  Il  BBS  è  un  servizio  telemati¬ 
co  informativo  gratuito  per  la  diffusione 
della  cultura  della  pace  e  dei  diritti  uma- 

Contattare:  Centro  di  studi 

e  di  formazionee  sui  diritti 
dell’ uomo  e  dei  popoli 
Via  Vescovado  66 
35141  PADOVA 
Tel.  049/8751044-8751262 
Fax  8752951 

MLAL.  Il  Movimento  Laici  per  l’Ameri¬ 
ca  Latina  organizza  un  campo  scuola  sui 
diritti  umani,  dal  titolo  “Cittadini  senza 


città”  a  Crespano  del  Grappa  dal  29  giu¬ 
gno  al  4  luglio.  Il  Campo  Scuola  vuole 
essere  un  momento  di  ricerca  e  riflessio¬ 
ne  sul  tema  dei  Diritti  Umani  in  America 
Latina  ed  in  Italia,  a  partire  dall’esperien¬ 
za  concreta.  É  prevista  anche  una  parteci¬ 
pazione  di  bambini  che  seguiranno  un 
percorso  particolare,  accompagnati  da 
educatori  ed  animatori.  Per  altri  chiari¬ 
menti  e  per  le  adesioni 
contattare:  MLAL 

Coordinamento  Area  Italia 
P.le  Olimpia  3 
37138  VERONA 
Tel.  045/562342 
Fax  562344 

NUCLEARE.  L’associazione  For 
Mother  Earth  organizza  una  marcia  lun¬ 
go  le  principali  installazioni  nucleari  nel 
Belgio  settentrionale  dal  16  luglio  al  9 
agosto  1993.  A  tale  marcia  farà  seguito, 
nel  1995,  una  marcia  attraverso  l’Europa, 
sempre  volta  a  sostenere  la  campagna  per 
l’abolizione  dei  test  nucleari  ed  il  trattato 
sulla  non  proliferazione  delle  installazio¬ 
ni  nucleari.  Un  primo  meeting  preparato- 
rio  di  questa  marcia  europea  sarà  tenuto  a 
Bruxelles  il  10  agosto  1993.  Per  saperne 
di  più, 

contattare:  Rosanne  Mitchell 

c/o  For  Mother  Earth 

Zilverhofl9 

9000  GENT  (Belgio) 

Tel.  0032/9/2333268 
Fax  23 34924 

MEMORIA.  “Viviamo  in  una  società 
che  perde  memoria  ogni  giorno  di  più... 
Nel  campo  di  concentramento  di  Dachau 
c’è  una  scritta  che  dice:  coloro  che  non 
si  ricordano  del  passato  sono  destinati  a 
riviverlo...  La  memoria  può  avere,  infat¬ 
ti,  una  grande  funzione  sociale  di  moni¬ 
to,  vigilanza,  catarsi”.  Sulla  scorta  di 
queste  ed  altre  riflessioni  il  CEM/Mon- 
dialità  terrà,  quest’anno,  il  suo  32°  Con¬ 
vegno  Nazionale  ad  S.Maria  degli  Ange¬ 
li  (Assisi),  dal  20  al  25  agosto  1993.  Il  ti¬ 
tolo  del  Convegno,  articolato  in  dodici 
laboratori  di  ricerca,  è:  “Ricordare  il  fu¬ 
turo.  Memoria,  identità,  progetto”. 
L’oratore  principale  sarà  il  filosofo  e  sto¬ 
rico  latino-americano  Enrique  Dussel; 
interverranno  anche  Filippo  Gentiioni  e 
Liana  Millu. 

Contattare:  CEM/Mondialità 
Via  Piamarta  9 
25121  BRESCIA 
Tel.  030/3772780 
Fax  3772781 

TESSERE.  L’Università  Popolare  e  La 
Bottega  Artigiana  La  Gerla  propongono 
due  settimane  a  carattere  residenziale  di 
corso  di  tessitura  a  mano  che  si  svolge¬ 
ranno  ad  Asti  in  due  periodi: 
dal  21  al  25  giugno  1993  e  dal  30  agosto 


al  3  settembre  1993.  Oltre  alle  tecniche  di 
tintura  vegetale  della  lana  e  alle  nozioni 
di  base  della  tessitura,  sono  previsti  an¬ 
che  momenti  di  visita  al  centro  storico 
della  città  facendo  sosta  ai  luoghi  legati 
alla  storia  degli  artigiani.  Il  costo  del  cor¬ 
so  è  ridotto  per  disoccupati  e  studenti. 
Contattare:  Bottega  Artigiana 
“La  Gerla” 

Via  Balbo  15 
14100  ASTI 
Tel.  0141/592816 

DESIO.  Il  Coordinamento  Obiettori  di 
Coscienza  di  Desio  ha  un  problema  abba¬ 
stanza  comune  di  questi  tempi:  manca  la 
lira.  Per  cercare  di  rimettersi  in  sesto  i 
volonterosi  obiettori  hanno  prodotto  e 
messo  in  vendita  due  pubblicazioni:  “Al¬ 
le  radici  della  Nonviolenza”  (gli  atti  di 
una  serie  di  incontri,  utili  per  un  approc¬ 
cio  di  base,  L.  5.000)  e  “20  anni  della 
legge  sull’O.d.C.”  (una  rassegna  stampa 
di  250  pagine,  L.  35.000.). 

Contattare:  L.O.C. 

Via  Don  L.Milani  2 
20033  DESIO  MI 

MADRI.  La  lotta  delle  Madri  de  Plaza 
de  Majo  è  lunga  e  dolorosa  e  risulta  sem¬ 
pre  più  difficile  per  loro  far  fronte  alle 
necessità  urgenti:  assistere  le  Madri  più 
anziane  o  malate,  sostenere  le  famiglie 
con  poche  risorse  e  continuare  l’instanca¬ 
bile  attività  di  denuncia  dei  figli  desapa¬ 
recidos  percorrendo  l’Argentina  da  un 
capo  all’altro.  Inoltre,  continua  la  stampa 
e  la  diffusione  del  loro  giornale  mensile. 
Il  comitato  italiano  di  solidarietà  invita 
ad  inviare  contributi  sul  ccp.  15420201 
intestato  a:  Solidarietà  Italiana  con 

le  Madri  di  Plaza  de  Mayo 
Via  Roma  15 
20098  S.  GIULIANO 
MILANESE  MI 

MINORI.  “La  geografia  mondiale  dei 
minori  tra  vecchie  strategie  e  nuove  pro¬ 
spettive”  è  il  titolo  di  un  seminario  inter¬ 
nazionale  di  approfondimento  sulla  con¬ 
dizione  dei  minori  al  sud  d’Italia  e  del 
pianeta,  con  interscambio  di  esperienze 
di  lavoro,  che  si  terrà  a  Martinafranca 
(Taranto)  il  5  e  6  giugno  prossimi.  Il  pro¬ 
gramma  del  seminario,  promosso  da  Pax 
Christi,  dal  Miai  e  dall’ ass.  “Gigi  De  Si- 
mone”  vede  al  sabato  relazioni  di  E.Cus- 
sianovich,  G.Solinas,  gruppi  di  Catania  e 
Taranto  e  lavoro  in  commissioni;  alla  do¬ 
menica  mattina  una  tavola  rotonda. 
Contattare:  Giandomenico 
e  Toma  Tacente 
Tel.  099/311130 

CRISI.  La  “Chrisis  Campaign”  è  una  ini¬ 
ziativa  dell  'International  Peace  Center  di 
Sarajevo.  Ha  lo  scopo  di  organizzare  una 
serie  di  iniziative  culturali  volte  a  mante- 
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nere  vivi  i  valori  della  dignità  umana, 
della  solidarietà  e  della  pace,  nonostante 
gli  orrori  della  guerra,  cercando  di  argi¬ 
nare  le  disperazione  e  lo  strazio  di  una 
popolazione  quotidianamente  esposta  al 
massacro.  Il  Comitato  “Vivo  il  cuore  di 
Sarajevo”  si  propone  come  comitato  tem¬ 
poraneo  per  sostenere  la  “Chrisis  Cam- 
paign”. 

Per  eventuali  contributi,  utilizzare  il: 

Ccp  10789188  intestato  a 
Sergio  Orrao 
18030  LATTE  IM 

DELFINI.  É  stata  fondata  presso  il  Cen¬ 
tro  Ecologico  di  Tessalonica  Initiative 
Nereides,  un’associazione  per  la  prote¬ 
zione  dei  delfini.  Tale  associazione  sta 
programmando  una  serie  di  manifestazio¬ 
ni  che  si  terranno  in  Grecia  a  partire  dal 
giugno  1993,  che  godranno  della  collabo- 
razione  anche  di  due  organizzazioni  tede¬ 
sche:  la  barca  dei  delfini  Kairos  e  il  pro¬ 
getto  Arion. 

Contattare:  Nireides  Ecologica l  Center 
Polytechniou  37 
54625  Tessaloniki  ( GRECIA ) 

ROMANZO.  Ai  limiti  del  romanzesco  la 
vicenda  di  Jérémy  Esmiol,  obiettore  di 
coscienza  con  cittadinanza  francese  ed 
australiana.  A  causa  di  una  serie  di  infor¬ 
mazioni  sbagliate  ricevute  dal  distretto 
militare  francese  di  appartenenza  non  ha 
presentato  nei  termini  la  domanda  di 
obiezione  di  coscienza  ed  è  stato  richia¬ 
mato  alle  armi.  Dopo  pochi  giorni  ha  di¬ 
sertato  e  tre  anni  dopo,  nel  dicembre 
scorso,  è  stato  arrestato  e  rinviato  nuova¬ 
mente  all’esercito.  Qui  Jérémy  si  è  rifiu¬ 
tato  di  indossare  la  divisa  dichiarandosi 
obiettore  di  coscienza.  Il  9  aprile  scorso  è 
stato  infine  condannato  a  6  mesi  di  pri¬ 
gione  per  diserzione  e  ad  altri  4  mesi  per 
“rifiuto  d’obbedienza”.  In  attesa  dell’ap¬ 
pello,  di  cui  è  ancora  ignota  la  data,  gli  è 
stata  concessa  la  libertà  provvisoria.  Per 
aiutarlo  è  possibile  inviare  lettere  di  soli¬ 
darietà  al  Ministero  della  Difesa  francese 
(14,  rue  St.  Dominique,  75007  Paris, 
France)  e  al  suo  indirizzo. 

Contattare:  Jérémy  Esmiol 
“Andaillou” 

09600  Limbrassal  (FRANCIA) 

INDIA.  Lo  Yoga  Sadhana  Ashram  è  un 
tentativo  di  contribuire  a  mantenere  in 
vita  la  gemma  della  spiritualità  e  della 
cultura  classica  e  musicale  indiana.  Il 
paese  d’origine  sta  infatti  subendo  il  ci¬ 
clone  innovatore  e  distruttore  del  pensie¬ 
ro  consumistico  occidentale.  Tra  le  ini¬ 
ziative  che  organizza  a  tale  scopo  segna¬ 
liamo  un  seminario  dello  strumento  per¬ 
missivo  Tabla  (5-11  giugno),  una  serie 
di  concerti  vocali  e  strumentali  (in  giu¬ 
gno),  incontri  con  maestri  di  spiritualità 
(luglio  e  agosto),  seminari  di  canto  clas¬ 


sico  (settembre).  Per  informazioni  e  pre¬ 
notazioni 

contattare:  Yoga  Sadhana  Ashram 
Via  Montali  23 
06068  PANICALE  PG 
Tel.  075/836255 

CAPITINI.  Tra  gli  scritti  del  fondatore 
della  rivista  e  del  Movimento  nonviolen¬ 
to  stesso,  due  spiccano  in  modo  partico¬ 
lare:  sono  “Elementi  di  un’esperienza  re¬ 
ligiosa”,  pubblicato  la  prima  volta  nel 
1937  fra  le  maglie  della  censura  fascista, 
che  introduce  in  Italia  il  termine  nonvio¬ 
lenza,  e  “Vita  religiosa”,  una  serie  di  bre¬ 
vi  prose  con  le  quali  nel  1942  Capitini 
tracciava  in  maniera  essenziale  l’orizzon¬ 
te  del  suo  pensiero.  Ristampati  entrambi 
negli  ultimi  anni  e  disponibili  tra  il  mate¬ 
riale  diffuso  dal  M.N.  (a  L.  19.000  il  pri¬ 
mo,  9.800  il  secondo,  più  spese  postali), 
non  sono  stati  finora  molto  richiesti.  Cin¬ 
quanta  anni  fa  le  due  opere  non  passaro¬ 
no  inosservate:  lo  rischiano  adesso? 
Contattare:  Movimento  nonviolento 
C.p.  201 

06100  PERUGIA 
C.c.p.  11526068 

TURISMO.  Finalmente  una  buona  occa¬ 
sione  per  avviarsi  verso  forme  di  “turi¬ 
smo  consapevole”!  La  nota  associazione 
di  cooperazione  RAM  (Roba  dell’Altro 
Mondo),  oltre  ad  occuparsi  di  commercio 
solidaristico  col  Sud  del  mondo  promuo¬ 
ve  alcuni  itinerari  di  visita  alle  associa¬ 
zioni  e  cooperative  con  le  quali  ha  svi¬ 
luppato  un  rapporto  diretto  di  scambio  e 
di  fiducia.  Nell’estate  ‘93  sono  previsti 
viaggi  in  Tibet  (6-27  giugno),  in  Guate¬ 
mala  (2-23  luglio),  in  Turchia  (29  luglio- 
19  agosto),  in  Ladakh,  nord  dell’India 
(30  luglio-20  agosto),  Nepal  (3-23  set¬ 
tembre).  Ogni  viaggio  ritaglia  un  finan¬ 
ziamento  per  collaborare  alla  realizzazio¬ 
ne  di  problemi  urgenti  della  comunità  vi¬ 
sitata. 

Contattare:  RAM 

P.za  Gran  Madre  10 
10131  TORINO 
Tel.  011/8193445 
Fax  8194543 

ARCA.  Oltre  alle  consuete  sessioni  esti¬ 
ve  sulla  nonviolenza  e  l’insegnamento  di 
Lanza  del  Vasto  (vedi  l’inserto  campi 
estivi  del  numero  scorso),  la  comunità 
dell’Arca  di  Lugnacco  propone  due  ses¬ 
sioni  su  temi  specifici:  dal  9  all’ 11  luglio 
sul  massaggio  dolce  e  dal  20  al  22  agosto 
sulle  danze  medio-orientali.  Entrambe 
inizieranno  il  pomeriggio  del  venerdì  alle 
14.00  e  termineranno  alle  12.00  della  do¬ 
menica,  con  un  costo  di  lire  200.000  vitto 
e  alloggio  compresi.  Il  numero  dei  parte¬ 
cipanti  è  limitato,  per  cui  affrettatevi  a 
contattare:  Comunità  dell’Arca 
Tel.  01251789171 


CAMPI.  Anche  quest’anno  Mani  Tese 
organizza  i  consueti  campi  estivi  di  lavo¬ 
ro  e  di  studio  per  giovani  dai  18  ai  30  an¬ 
ni,  finalizzati  a  tre  obiettivi  principali:  fi¬ 
nanziare  microrealizzazioni  nei  paesi  del 
Sud  del  mondo;  approfondire  i  meccani¬ 
smi  sociali,  politici,  economici  e  culturali 
che  determinano  gli  squilibri  tra  Nord  e 
Sud;  diffondere  queste  tematiche  presso 
l’opinione  pubblica  coinvolgendo  il  terri¬ 
torio  nel  progetto  di  solidarietà  rappresen¬ 
tato  dal  campo.  Il  calendario  vede,  a  parti¬ 
re  dal  16  luglio  e  fino  al  12  settembre,  una 
serie  di  undici  campi  settimanali  in  varie 
città  su  temi  come  “Contro  lo  spreco,  per 
lo  sviluppo”,  “Quale  nuovo  ordine  mon¬ 
diale?”  e  “La  cooperazione  tradita”. 
Contattare:  Mani  Tese 

Via  L.Cavenaghi  4 
20149  MILANO 
Tel.  02/48009617 
Fax  4812295 

FESTAMBIENTE.  É  la  più  importante 
manifestazione  multimediale  a  livello  eu¬ 
ropeo  sulle  tematiche  ambientali,  promos¬ 
sa  e  organizzata  dalla  Lega  per  l’ambiente 
e  patrocinata  fra  gli  altri  dai  Ministeri  per 
l’ambiente,  della  pubblica  istruzione,  del¬ 
la  protezione  civile  e  dalle  regioni  Tosca¬ 
na,  Lazio,  Liguria,  Emilia  R.,  Sicilia  e 
Veneto.  L’appuntamento  è  dal  5  al  22 
agosto  al  parco  naturale  della  Maremma 
(presso  l’ex  Enaoli  di  Rispescia,  Grosse¬ 
to):  sono  previsti  spazi  espositivi  di  asso¬ 
ciazioni  ecologiste,  editoria  ambientale, 
mostre,  ristorante  e  pizzeria  vegetariana, 
incontri-dibattiti,  concorsi  e  spettacoli. 
Contattare:  Segreteria  organizzativa 
Via  Tripoli  27 
58100  GROSSETO 
Tel.  0564/22130 
Fax  22573 

UNIVERSITÀ’.  Si  è  avviata  -  con  il  so¬ 
stegno  della  Provincia  autonoma  di  Tren¬ 
to  e  del  Comune  di  Rovereto  -  l’“Univer- 
sità  Internazionale  delle  Istituzioni  dei 
Popoli  per  la  Pace”  (UNIP),  che  svolgerà 
la  sua  prima  sessione  di  corsi,  dedicati  al¬ 
lo  studio  dei  conflitti  della  ex  Jugoslavia 
e  alle  lotte  sociali  in  Brasile,  a  Rovereto 
dal  19  luglio  al  6  agosto  prossimi.  Il  cor¬ 
so,  aperto  a  10  italiani  e  altri  20  corsisti 
provenienti  dal  Brasile  e  dalla  ex  Jugo¬ 
slavia,  prevede  l’alternarsi  di  momenti 
seminariali,  realizzati  con  l’apporto  di 
docenti  di  fama  intemazionale,  a  momen¬ 
ti  di  elaborazione  collettiva  affidata  agli 
stessi  partecipanti,  con  l’obiettivo  di  ad¬ 
destrare  all’esercizio  di  moli  di  “diplo¬ 
mazia  popolare”. 

Contattare:  UNIP  c/o 

Fond.  Campana  dei  Caduti 
Colle  di  Miravalle 
38068  ROVERETO  TN 
Tel.  0464/434412 
Fax  434084 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  P.  48  -  L.  4.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di 
J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L. 
4.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  4.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra,  P.  48  -  L.  4.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  4.000 

n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60  - 
L.  4.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham  -  Pellegrinaggio  alla  nonviolen¬ 
za,  di  M.L.  King.  P.  32  -  L.  4.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  auto- 
gestionario.  P.  140  -  L.  12.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175  -  L. 
12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 


Politica  dell’azione  nonviolenta,  di  G. 
Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  -  L. 
23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  -  L. 
29.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  Jean- 
Marie  Muller,  p.  166,  L.  21.000 
La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
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A.N.,  la  droga 
e  l’Onu 

“Colse  il  frutto,  e  lo  mangiò...”.  Ovvero  la  tentazione  di  violare  i  limiti,  di  provare  il 
proibito.  L’albero  della  conoscenza  del  bene  e  del  male  diviene  così,  nel  racconto  bi¬ 
blico  della  Genesi,  il  simbolo  della  sfida  che  l’uomo  lancia  ai  propri  limiti:  non  rico¬ 
noscendoli  si  autocondanna  all’uscita  dal  giardino  dell’Eden  per  affrontare  le  fatiche 
e  le  sofferenze  della  vita  terrena.  La  mela  come  l’eroina. 

Dopo  il  referendum  sulla  droga,  e  il  dibattito  proibizionismo-antiproibizionismo,  ab¬ 
biamo  voluto  affrontare  il  tema  delle  tossicodipendenze.  Lo  facciamo  con  un  ampio 
servizio  nello  spazio  d e\V argomento  (da  pag.  3  a  pag.  13).  Diamo  voce  ad  alcune 
esperienze  attuate  in  Italia  ed  in  altri  paesi  europei,  per  limitare  i  danni  derivati 
dall’uso  di  sostanze  stupefacenti.  La  droga  la  si  combatte  anche,  e  forse  soprattutto, 
disinquinando  l’ambiente  tossico  nel  quale  essa  trova  facile  terreno  di  coltura.  Inter¬ 
venire  sulla  famiglia,  negli  ambienti  dell’educazione,  sembra  essere  la  terza  via  tra 
uccidere  e  farsi  uccidere.  Alla  domanda  “droga:  che  fare?”  la  nonviolenza  risponde 
in  modo  non  ideologico  ricercando  quelle  soluzioni  che  abbassano  il  più  possibile  il 
livello  di  violenza  che  la  tossicodipendenza  esercita  sul  singolo  indivviduo  e  sull’in¬ 
tera  società. 

La  seconda  parte  di  questo  numero  di  AN  la  dedichiamo,  con  la  rubrica  àe\V attua¬ 
lità  (da  pag.  14  a  pag.  23),  al  dramma  della  ex-Jugoslavia.  La  morte  dei  tre  volontari 
bresciani,  impegnati  a  portare  aiuti  umanitari  in  Bosnia,  ha  costretto  gran  parte  della 
stampa  e  dei  mezzi  di  informazione  ad  accorgersi  di  dove  sono  i  pacifisti.  Mentre  i 
soliti  “tuttologi”  della  penna  e  del  video,  comodamente  seduti  sulle  proprie  poltrone, 
pontificavano  contro  il  pacifismo  a  senso  unico,  i  costruttori  di  pace,  senza  tanto  cla¬ 
more,  erano  -e  sono-  impegnati  in  quel  lavoro  di  solidarietà  umana  e  civile  con  le 
popolazione  vittime  della  guerra. 

I  pacifisti  hanno  saputo  imporre  la  loro  presenza.  La  morte  di  Fabio,  Sergio  e  Guido 
è  anche  un  atto  di  accusa  all’inerzia  della  diplomazia  intemazionale,  all’incapacità 
dell’Onu  e  della  Comunità  Europea. 

Nell’ inserto  (da  pag.  17  a  pag.  20),  pubblichiamo  il  piano  Vance-Owen  per  docu¬ 
mentare  come  la  diplomazia  intemazionale  anziché  garantire  il  rispetto  e  l’indipen¬ 
denza  di  popoli  e  comunità  sovrane,  è  strumento  giuridico  della  potenza  militare: 
quel  piano  di  pace  andava  a  sancire  la  compattazione  etnica  perseguita  con  le  armi. 
Oggi  anche  il  piano  Vance-Owen  è  stato  superato  e  ha  lasciato  il  posto  all’accordo 
tra  il  croato  Tudjman  ed  il  serbo  Milosevic  per  spartirsi  la  Bosnia  smembrandola  in 
tre  mini  stati  etnici. 

E  in  discussione  il  molo  e  l’assenza  stessa  dell’Onu. 

Due  anni  fa  gli  eserciti  occidentali,  dietro  la  bandiera  Onu,  hanno  messo  in  campo 
tutti  i  più  sofisticati,  micidiali,  tecnologici  strumenti  militari  per  annientare  Saddam 
Hussein,  ma  dopo  la  guerra  del  Golfo  il  dittatore  di  Bagdad  è  ancora  saldamente  a 
capo  dell’Irak.  Oggi  la  bandiera  Onu  fa  da  scudo  ad  un’altra  operazione  militare  ma¬ 
scherata  da  missione  di  pace  per  annientare  il  generale  Aidid,  ma  dopo  l’operazione 
“restore  hope”,  restano  sul  campo  solo  vittime  civili  di  Mogadiscio.  Nella  ex-Jugo- 
slavia,  invece,  i  caschi  blu  stanno  a  guardare  che  la  tripartizione  della  Bosnia  avven¬ 
ga  indisturbata  con  la  benedizione  di  Zagabria  e  di  Belgrado. 

A  Bagdad,  a  Sarajevo,  a  Mogadiscio,  l’Onu  ha  sancito  il  proprio  definitivo  fallimen¬ 
to.  L’Onu  non  esiste  più!  Quello  che  doveva  essere  un  organismo  super  partes,  di  pa¬ 
cificazione,  di  rispetto  dei  diritti  umani,  di  ripudio  della  guerra,  di  primato  della  poli¬ 
tica  e  della  diplomazia,  si  è  trasformato  in  debole  copertura  per  la  strategia  militare 
della  Nato. 

Mao  Vaipiana 


Dopo  i  numeri  doppi  di  gennaio-febbraio  e  marzo-aprile,  dovuti  ad  aggiustamenti 
tecnici  per  rodare  il  nuovo  sistema  di  video  impaginazione  che  abbiamo  adottato, 
ora  AN  ha  ripreso  il  regolare  ritmo  mensile  di  uscita,  recuperando  anche  il  ritardo 
che  si  era  accumulato.  Ci  scusiamo  con  gli  abbonati  ed  i  lettori  per  eventuali  incon¬ 
venienti  e  disguidi  causati. 
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Droga:  che  fare? 

Una  premessa  per  capire 


Nel  giugno  1990  è  stata  approvata  dal  Parlamento  la  legge  162  che  regola  la 
disciplina  delle  sostanze  stupefacenti.  Si  è  giunti  a  questa  nuova  legge  perché 
alcuni  consideravano  quella  precedente,  del  1975,  troppo  permissiva  e  non  in 
grado  di  combattere  efficacemente  il  fenomeno  della  tossicodipendenza,  che  in 
realtà  negli  ultimi  anni  era  andato  espandendosi. 

Inoltre  si  era  manifestato  il  grave  problema  dell’AIDS  che  in  Italia  colpiva,  e 
colpisce  tuttora,  soprattutto  i  tossicodipendenti. 

E  emersa  così  la  tendenza  a  scegliere  una  via  più  dura,  più  repressiva,  nella 
certezza  che  una  maggiore  severità  avrebbe  arginato  più  efficacemente  il  feno¬ 
meno. 

Si  è  acceso  un  dibattito  molto  intenso,  spesso  anche  fortemente  polemico  e  quin¬ 
di  poco  lucido,  durante  il  quale  si  sono  delineate  sostanzialmente  due  posizioni: 

-  la  prima  sosteneva  che  lo  Stato  può  cedere  di  fronte  ai  principi,  non  può  per¬ 
mettere  che  alcuni  cittadini  si  distruggano  e  provochino  danni  agli  altri;  va 
quindi  affermato  che  l’uso  della  droga  è  proibito  e  che  chi  la  usa  deve  essere 
punito; 

-  la  seconda  sosteneva  che,  pur  restando  illecito  l’uso  di  sostanze  stupefacenti, 
l’ atteggiamento  verso  il  tossicodipendente  non  doveva  essere  di  punizione,  ma 
di  accoglienza,  comprensione  del  suo  problema  e  della  sua  sofferenza,  di  offerta 
di  diverse  opportunità  per  liberarsi  dalla  sua  dipendenza. 

Il  Referendum  abrogativo  di  parti  della  legge  162190  sulla  droga,  che  il  18-19 
aprile  ha  ottenuto  il  55%  dei  consensi,  ha  posto  l’esigenza  di  una  nuova  politica 
sulle  tossicodipendenze,  superando  schematismi  e  contrapposizioni.  Anche  AN, 
con  l’ampio  servizio  che  segue,  vuole  dare  un  suo  contributo  alla  riflessione. 


Il  Coordinamento  Nazionale  delle  Comu¬ 
nità  di  Accoglienza  (C.N.C.A.)  nell’ aprile 
del  ‘93  ha  prodotto  il  documento  “Le  po¬ 
litiche  della  droga” .  Pubblichiamo  i  due 
capitoli  centrali  che  ci  sono  apparsi  di 
particolare  rilievo. 


I  PRINCIPI  DI  UNA  RIFORMA 
NECESSARIA 

L’ intervento  “a  monte”  sul  fenomeno 
droga  non  può  prescindere  dal  riportare 
l’attenzione  sulla  persona  che  vi  è  coin¬ 
volta.  Così  come  una  efficace  politica  di 
prevenzione  deve  puntare  all’ eliminazio¬ 
ne  delle  condizioni  che  determinano  nei 
giovani  la  passività,  la  contestazione  fine 
a  se  stessa,  la  dipendenza. 

La  centralità  della  persona 

Come  operatori  e  come  realtà  che,  a  di¬ 
versi  livelli,  da  tempo  lavorano  con  le 
persone  tossicodipendenti,  ci  pare  urgen¬ 
te  aprire  una  seria  e  approfondita  discus¬ 
sione  in  direzione  di  una  modifica  della 
politiche  sulla  droga  nel  nostro  Paese. 

Una  discussione  possibile,  nonostante  le 
differenti  concezioni  dell’ intervento  sulle 
tossicodipendenze,  a  partire  dalla  consta¬ 
tazione  che  repressione  del  consumatore 
e  trattamento  terapeutico  sono  un  bino¬ 
mio  fallimentare  e,  dunque,  dalla  convin¬ 
zione  che  vada  riscritta  la  gerarchia  degli 
obiettivi  da  perseguire  in  tutte  le  strategie 
poste  in  atto  per  rispondere  alle  tante  for¬ 
me  di  dipendenza. 

Se  questo  è  vero,  l’impegno  contro  la 
droga  deve  significare,  prima  di  tutto, 
concretamente  e  al  di  là  di  ogni  differen¬ 
za  ideologica,  “lotta”  alla  sofferenza  di 
chi  è  dipendente  da  qualsiasi  sostanza. 

In  questo  senso  ci  pare  urgente  e  necessa¬ 
rio  ri-collocare  la  persona  al  centro  di 
ogni  strategia. 

Un’attenzione  a  360  gradi 

Tutto  questo  ci  permette  di  dire  che  una 
seria  politica  sulle  droghe  nel  nostro  Pae¬ 
se  deve  inserirsi  in  un  orizzonte  più  am¬ 
pio,  che  tocchi  a  più  livelli  la  realtà  so¬ 
ciale  in  cui  viviamo.  In  questo  senso  di¬ 
venta  irrinunciabile: 

-  lavorare  per  creare  le  condizioni  perché 
le  persone  non  debbano  cercare  delle 
strade,  siano  esse  l’uso  di  sostanze  stupe¬ 
facenti,  di  alcool,  psicofarmaci  o  di  atti  di 
violenza  verso  se  stessi  e  verso  altri,  per 
rispondere  a  problemi  e  situazioni  di  sof-  r 
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j^.  ferenza  che  in  altro  modo  non  riescono 
ad  affrontare; 

-  mettere  in  atto  concrete  politiche  di  svi¬ 
luppo,  nazionali  e  internazionali,  che 
possano  attuare  risposte  economiche  e 
sociali  dignitose  per  tutti  e  con  particola¬ 
re  attenzione  alle  generazioni  più  giova¬ 
ni.  Significa  ancora  attuare  politiche  so¬ 
ciali  e  dei  servizi  in  grado  di  rispondere 
ai  bisogni  della  gente,  al  di  là  di  burocra¬ 
tizzazioni  e  di  irrigidimenti  istituzionali. 
Occupazione,  condizioni  dignitose  nel  la¬ 
voro,  riforma  della  scuola,  casa,  assisten¬ 
za,  sanità,  tempo  libero,  politiche  giova¬ 
nili,  ambiente,  attenzioni  alla  multi-cultu¬ 
ralità  determinata  da  crescenti  immigra¬ 


(famiglia,  scuola,  associazioni,  chiese...), 
nel  mondo  del  lavoro,  nei  servizi,  quando 
si  realizza  un  serio  lavoro  di  progettazio¬ 
ne  educativa; 

-  aiutare  i  giovani,  ma  anche  gli  adulti,  a 
ritrovare  il  senso  profondo  della  propria 
esistenza:  la  speranza  che  è  possibile  co¬ 
struire  un  futuro  migliore  per  se  stessi  e 
per  gli  altri,  la  capacità  di  una  presenza 
sociale  in  grado  di  allontanare  rassegna¬ 
zione,  passività,  protesta  violenta  o  sola 
indignazione  per  costruire  cittadinanza 
attiva  e  partecipazione  politica,  aiutarli 
per  permettere  loro  di  mettersi  in  gioco  e 
di  non  restare  indifferenti  nei  confronti 
della  sofferenza  degli  altri. 


Le  illustrazioni  di  questo  servizio  sono  tratte  dai  fumetto  “Una  svolta  importante”,  diffuso 
dal  Ministero  della  Sanità  nell’ambito  della  campagna  sulle  siringhe  monouso  autobloccanti. 


zioni  in  Europa  (Est,  Africa...),  sono  que¬ 
sti  solo  alcuni  dei  nodi  che  devono  essere 
affrontati  se  si  vuole  seriamente  rispon¬ 
dere  al  problema  delle  “dipendenze”; 

-  impegnarsi  contro  l’offerta  di  sostanze 
stupefacenti  sempre  crescente  nel  nostro 
Paese,  tenendo  presente  che  questo  obiet¬ 
tivo  lo  si  persegue  certamente  con  inizia¬ 
tive  tese  a  contrastare  le  organizzazioni 
criminali,  ma  anche  con  politiche  econo¬ 
miche  di  sviluppo  che  abbattano  lo  sfrut¬ 
tamento  dei  Paesi  ricchi  nei  confronti  dei 
Paesi  poveri,  spesso  costretti  ad  investire 
sul  mercato  della  droga  per  sopravvivere; 

-  portare  avanti  una  seria  politica  di  pre¬ 
venzione,  che  non  significhi  tanto  azioni 
e  finanziamenti  straordinari  o  iniziative 
centrate  soltanto  sulla  tossicodipendenza. 
La  prevenzione  è  azione  che  si  realizza 
nel  quotidiano,  nelle  agenzie  educative 


SERVIZI  PER  LE  PERSONE 

Servizi  per  le  persone  significa  che  non 
esiste  un’unica  soluzione  per  il  problema 
tossicodipendenza.  Ogni  soggetto  la  vive 
con  caratteristiche  diverse.  E  per  questo 
che  occorre  una  grande  flessibilità  di  in¬ 
tervento. 

Programmi  individualizzati 

Sappiamo  che  non  esiste  “il”  tossicodi¬ 
pendente,  ma  che  ogni  persona  ha  la  sua 
storia,  i  suoi  bisogni,  le  sue  sofferenze,  le 
sue  risorse  e  le  sue  fragilità. 

Non  è  quindi  possibile  pensare  a  dei  per¬ 
corsi  che  non  tengano  conto  di  queste  di¬ 
versità.  Gli  interventi  che  sono  stati  utili 
a  qualcuno,  non  necessariamente  devono 
e  possono  essere  utili  a  tutti.  Non  esiste 
quindi  “la”  soluzione,  proprio  perché  non 


esiste  “il”  tossicodipendente. 

E  necessario  allora  che  la  persona  possa 
incontrare  risposte,  occasioni  educative, 
terapie,  sostegno,  servizi  diversificati, 
personalizzati  e  radicali  nel  suo  contesto 
di  appartenenza,  là  dove  sperimenta  e  vi¬ 
ve  relazioni  significative. 

Riduzione  del  danno 

Certamente  un  obiettivo  da  perseguire  è 
la  liberazione  dalla  dipendenza  e  la  so¬ 
spensione  dell’uso  di  sostanze.  Tuttavia 
questo  non  può  essere  l’unico  obiettivo. 
Le  persone  hanno  i  loro  tempi,  le  loro 
difficoltà,  le  loro  ricadute.  Anche  queste 
persone  hanno  diritto  di  trovare  una  ri¬ 
sposta  alla  loro  fatica. 

Molto  spesso  la  sofferenza  e  i  rischi  non 
sono  determinati  solo  dalla  sostanza  che 
si  assume,  ma  anche  dalle  condizioni  in 
cui  si  usano  le  sostanze:  pensiamo  per 
esempio  al  rischio  di  ammalarsi  di  AIDS 
attraverso  lo  scambio  di  siringhe;  o  anco¬ 
ra  pensiamo  al  rischio  per  sé  e  per  gli  al¬ 
tri  di  dover  commettere  dei  reati  per  pro¬ 
curarsi  la  sostanza;  pensiamo  infine  al  ri¬ 
schio  di  morire  per  overdose. 

Ridurre  il  danno  significa  fare  in  modo 
che  si  abbassi  il  più  possibile  il  livello  di 
rischio  personale  e  collettivo  legato  al 
consumo  di  droghe. 

Servizi  sul  territorio 

In  questa  prospettiva  risulta  centrale  il 
ruolo  dei  Servizi  per  la  Tossicodipenden¬ 
za  (SERT)  legati  al  territorio,  perché  tali 
servizi  possono  essere  effettivamente  il 
punto  di  riferimento  e  di  coordinamento 
delle  iniziative  rivolte  alla  tossicodipen¬ 
denza.  Solo  un  servizio  radicato  nel  terri¬ 
torio  può  predisporre  programmi  indivi¬ 
dualizzati  e  può  essere  il  servizio  a  cui 
può  accedere  anche  chi  non  ha  ancora  de¬ 
ciso  di  liberarsi  dalla  droga,  ma  è  inten¬ 
zionato  a  ridurre  i  danni  connessi  al  suo 
uso. 

Il  SERT  deve  poter  adattare  il  proprio  in¬ 
tervento  secondo  i  bisogni  che  incontra, 
riflettendo  sul  proprio  operato,  trovando 
risposte  flessibili,  lavorando  in  stretto 
collegamento  con  la  rete  dei  servizi,  in 
una  fattiva  integrazione  con  il  privato  so¬ 
ciale. 


Segreteria  C.N.C.A. 

Via  Vallescura  47 

63010  CAPODARCO  DI  FERMO  (AP) 
Tel.  0734/672504 
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Azione  nonviolenta 


La  terza  via 

Tre  città  europee  impegnate  per  la 
riduzione  del  danno  causato  dalla  droga 


di  Maurizio  Calligaro 


Tra  uccidere  e  farsi  e  uccidere  c’è  sempre 
una  terza  via.  Più  che  uno  slogan,  questa 
era  la  profonda  convinzione  che  animava 
i  pacifisti  nonviolenti  durante  le  settima¬ 
ne  in  cui  si  svolgeva  la  guerra  del  Golfo. 
Ed  anche  quando  si  parla  di  droghe,  dei 
loro  effetti  devastanti  sui  singoli,  e  sulla 
società,  esiste  una  terza  via. 

Nel  mentre  si  discute  in  modo  sempre  più 
stringente  sulla  efficacia,  dimostrata  -  da 
dimostrare  -  dimostrabile,  del  proibizio¬ 
nismo  da  una  parte  e  della  legalizzazione 
dall’altra,  si  fa  strada  l’urgenza  di  attuare 
una  terza  via:  quella  della  riduzione  del 
danno. 

Per  creare  condizioni  migliori  nell’am¬ 
biente,  soprattutto  la  strada  ma  non  solo, 
in  cui  vivono  i  consumatori  di  droghe. 
Un  “ambiente”  migliore  per  tutti  loro  a 
prescindere  dal  fatto  che  preventivamente 


scelgano  la  strada  dell’astinenza,  del  ri¬ 
fiuto  dell’assunzione  di  sostanze. 

Aiutarli  a  vivere  la  loro  condizione  di 
tossicodipendenti,  insomma,  senza  chie¬ 
dere  loro,  prima  di  tutto,  di  “meritarsi” 
tale  aiuto,  dichiarandosi  disponibili  a  fare 
meno  della  droga. 

Di  seguito  saranno  presentate  alcune  del¬ 
le  esperienze  concrete  di  attuazione  di 
programmi  ispirati  alla  “riduzione  del 
danno”  in  tre  diverse  grandi  città  euro¬ 
pee:  Liverpool,  Amsterdam  e  Zurigo.  Si¬ 
tuazioni  profondamente  diverse  tra  loro  e 
diverse  dalla  situazione  italiana,  pur  an- 
ch’essa  così  variegata. 

Esperienze  “figlie”  di  climi  culturali  di¬ 
versi,  di  diverse  normative,  di  storie  di¬ 
verse  dello  stesso  concetto  di  diritto  del 
cittadino,  drogato  o  meno.  Esperienze, 
purtuttavia,  da  conoscere  e  considerare, 
perché  attuate  sul  campo,  in  condizioni 
reali  e  difficili,  non  simulate. 

I  programmi  per  la  riduzione  del  danno 
sono  una  delle  strade  con  cui  affrontare 


l’emergenza  droga  e  soprattutto  l’emer¬ 
genza  sanitaria  creata  dalla  diffusione 
dell’AIDS.  Nessuno  in  questo  momento, 
-  né  probabilmente  in  futuro,  può  essere  si¬ 
curo  (e  ancor  meno  proclamarlo  ad  altri) 
che  esista  un’unica  via,  una  soluzione 
perfetta  per  uscire  dalla  droga. 

Per  questo  tutti  i  diversi  approcci  alla  si¬ 
tuazione,  tutte  le  diverse  terapie,  tutti  i 
tentativi  per  costruire  un  rapporto  tra 
consumatori  di  droghe  e  servizi  pubblici 
e  del  volontariato  vanno  seriamente  spe¬ 
rimentati  e  non  combattuti. 

La  tossicodipendenza  non  sopporta  ap¬ 
procci  di  natura  ideologica,  di  qualsiasi 
natura,  comunque  giustificati. 

Il  materiale  su  cui  ci  siamo  basati  è  quel¬ 
lo  pubblicato  nel  volume  “Le  città  euro¬ 
pee  e  la  droga"  del  Gruppo  Abele  e  Ma¬ 
gistratura  Democratica,  un  volume  che 
invitiamo  caldamente  tutti  a  leggere,  per 
capirne  di  più  e,  forse,  per  condividere  di 
più. 


Liverpool 


L’autorità  regionale  della  contea  del 
Mersey  ( Regional  Health  Authority, 
RHA),  nel  1986  ha  scelto  la  strategia 
della  limitazione  del  danno  in  materia  di 
politiche  sulla  droga,  lavorando  insieme 
ad  enti  locali,  forze  di  polizia  ed  asso¬ 
ciazioni  del  volontariato.  Dal  1989  i  ser¬ 
vizi  regionali  sono  impostati  sulle  se¬ 
guenti  priorità: 

1.  Poiché  la  diffusione  dell’HIV  è  un  ri¬ 
schio  maggiore  per  la  salute  pubblica  di 
quello  rappresentato  dall’uso  di  droga  si 
privilegiano  quei  servizi  che  possono  ri¬ 
durre  le  condotte  a  rischio. 

2.  I  servizi  devono  massimizzare  le  oc¬ 
casioni  di  contatto  con  chi  continua  a  fa¬ 
re  uso  di  droga  per  aiutarli  a  modificare 
i  propri  comportamenti,  soprattutto  ad 
interrompere  l’abitudine  a  scambiare  si¬ 
ringhe  ed  aghi,  cambiare  modo  di  assun¬ 
zione  della  droga  -  da  via  endovenosa  ad 
altre  -,  diminuire  il  consumo,  astinenza. 

3.  Promuovere  nuovi  approcci  tra  gli 
operatori,  aumentare  le  possibilità  di 
contatto  con  i  tossicodipendenti,  diffe¬ 


renziare  le  risposte  dei  servizi  e  monito- 
rame  i  risultati  ottenuti. 

Al  contrario  di  quanto  avviene  a  livello 
nazionale,  dove  la  pubblicità  contro 
l’uso  di  droghe  è  di  tipo  deterrente,  nel 
Mersey  si  preferisce  informare  su  tutte 
le  possibilità  che  offrono  i  servizi. 

Nel  Mersey  esistono  centri  specializzati 
nel  fornire  informazioni  sull’uso  sicuro 
di  droghe  e  sulle  tecniche  sicure  per 
l’assunzione  per  via  endovenosa.  Altri 
centri  mettono  a  disposizione  bibliote¬ 
che  e  video,  con  corsi  e  seminari  di  for- 
'  mazione  per  operatori. 

Il  servizio  Healthwise  è  specializzato 
nel  rapporto  con  i  media  per  lo  sviluppo 
dell’ informazione  sull’ HIV  ed  il  lancio 
di  campagne  preventive.  Le  linee  telefo¬ 
niche  di  tale  servizio  registrano  migliaia 
di  chiamate  al  mese.  Vi  sono  inoltre  nu¬ 
merose  agenzie  per  il  counselling,  la  più 
importante  delle  quali  è  la  Mersey 
Drugs  Council,  associazione  del  privato 
sociale  che  agisce  secondo  la  filosofia 
della  riduzione  del  danno,  con  linee  te¬ 
lefoniche,  gruppi  di  auto-aiuto,  visite  a 
domicilio,  programmi  di  scambio  delle 
siringhe  e  lavoro  di  strada,  nonché  pre¬ 
scrizione  di  droghe  sotto  controllo  medi¬ 
co  a  utenti. 


Nel  Mersey  sono  attivi  sia  servizi  per  il 
reinserimento  o  per  programmi  di  tipo 
residenziale.  Tutta  l’attività  si  avvale  di 
uno  stretto  rapporto  con  i  gruppi  di  base 
ed  informali,  dei  familiari  e  degli  amici 
dei  consumatori. 

Per  i  trattamenti  specialistici  ogni  di¬ 
stretto  della  regione  ha  dei  centri  che 
forniscono  trattamenti  farmacologici  per 
tossicodipendenti  e  sono  nel  contempo 
attivi  nella  prevenzione  dell’HIV.  Ogni 
servizio  ha  consulenti  psichiatrici,  assi¬ 
stenti  sociali,  psicologi. 

Il  farmaco  più  comunemente  prescritto 
per  i  dipendenti  da  oppiacei  è  il  metado¬ 
ne,  due  dei  distretti  regionali  prescrivo¬ 
no  eroina  per  via  orale  ed  endovenosa, 
altri  centri  stanno  sperimentando  l’as¬ 
sunzione  di  droghe  attraverso  il  fumo. 
La  più  importante  clinica  della  regione  è 
la  Liverpool  drug  dependency  clinic,  che 
cura  soprattutto  poliassuntori  di  droghe 
ed  agisce  sulla  base  della  filosofia  della 
riduzione  del  danno,  accettando  anche  di 
adoperarsi  per  obiettivi  intermedi,  quali 
la  tutela  della  salute,  a  prescindere  dalla 
scelta  di  astinenza.  Altri  centri  offrono 
servizi  per  la  disintossicazione. 

Dal  1987  la  Regione  si  è  dotata  di  pro¬ 
grammi  per  la  prevenzione  della  diffu- 
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sione  dell’HIV  che  offrono  siringhe  ste¬ 
rili,  preservativi  gratuiti,  consigli  sul 
sesso  sicuro  e  sull’uso  sicuro  di  droghe, 
possibilità  di  effettuare  test  sull’HIV. 

Il  rapporto  tra  utenti  e  servizi  è  basato 
sulla  confidenzialità.  Parte  dei  servizi 
utilizza  il  lavoro  di  strada  per  raggiun¬ 
gere  i  consumatori  nei  luoghi  dove  vivo¬ 
no.  Gli  operatori  più  preparati  sono 
quelli  che  provengono  dallo  stesso  am¬ 
biente  dei  consumatori,  a  volte  sono  ex¬ 
tossicodipendenti  o  tossicodipendenti  in 
mantenimento.  Un  ruolo  importante  lo 
svolgono  i  farmacisti  che  forniscono  si¬ 
ringhe  ai  consumatori,  da  quando,  nel 
1986,  hanno  mutato  il  loro  atteggiamen¬ 
to  precedentemente  negativo.  Da  una  ri¬ 
cerca  del  1989  tra  le  126  farmacie  di  Li- 
verpool,  il  44%  vendevano  siringhe  ai 
consumatori,  il  7%  promuovevano  lo 
scambio,  il  31%  erano  disponibili  ad  of¬ 
frire  servizi  ai  tossicodipendenti. 


I  risultati 

Secondo  Alan  Mathews,  operatore  del 
RII  A,  “nella  regione  del  Mersey  i  tossi¬ 
codipendenti  conosciuti  ai  servizi  sono 
5.480,  tra  loro  16  sono  sieropositivi:  in 
percentuale  sulla  popolazione  in  gene¬ 
rale,  la  nostra  regione  ha  il  maggior  nu¬ 
mero  di  tossicodipendenti  ma  il  minor 
numero  di  sieropositivi  tra  di  essi...  si  è 
valutata  nel  1989  una  incidenza  di  com¬ 
portamenti  corretti  nell’uso  delle  sirin¬ 
ghe  pari  all’  85%,  cioè  85  consumatori 
su  100  non  scambiavano  la  siringa.  Nel 
maggior  servizio  di  scambio  di  siringhe 
di  Liverpool,  alla  fine  del  giugno  del 
1990  sono  state  sottoposte  al  test  per 
l’HlV  215  persone,  delle  quali  123  era¬ 
no  utenti  di  questo  nostro  centro,  cioè 
già  noti  ad  esso.  Nessuna  di  loro  risultò 
sieropositiva  sino  al  secondo  quadrime¬ 
stre  del  1990”. 

Secondo  lo  stesso  capo  della  squadra  an¬ 
tidroga  di  Liverpool  “...noi  dobbiamo 
raggiungere  i  consumatori  e  dar  loro 
l’aiuto  di  cui  necessitano,  ma  nel  frat¬ 
tempo  dobbiamo  cercare  di  mantenerli 
in  salute...  i  tossicodipendenti  fanno 
parte  della  nostra  società,  se  dobbiamo 
intervenire  nei  loro  confronti  dobbiamo 
considerarli  quindi  come  parte  della  so¬ 
cietà”. 

Nel  Mersey  l’aumento  del  crimine  è  sta¬ 
to,  nel  1991,  del  6,2%  contro  un  aumen¬ 
to  medio  nazionale  del  18,1%. 


L%sigom®nÈo 

AMSTERDAM,  LIVERPOOL,  ZURIGO  A  CONFRONTO  NELLA  LOTTA  CONTRO  IL  DANNO  DA  DROGA 

Il  vero  peccato  è  l’omissione 

Tre  diverse  esperienze,  discusse  e  controverse,  per  offrire  una  via  d’uscita 


Amsterdam 


Secondo  diverse  ricerche  i  consumatori 
di  droghe  pesanti  ad  Amsterdam  sono 
circa  7.000,  di  questi  circa  il  60%  inalano 
i  vapori  del  fumo  di  eroina  o  cocaina. 
Quest’ultima  abitudine  -  positiva  dal 
punto  di  vista  della  prevenzione 
dell’ AIDS  e  di  altre  malattie  -  è  così  dif¬ 
fusa  perché  i  consumatori  di  colore  han¬ 
no  molto  rispetto  del  loro  corpo  e  quindi 
non  si  “bucano”  e  costituiscono  inoltre 
un  modello  da  imitare  anche  per  tutti  gli 
altri. 

Oltre  a  ciò  il  prezzo  dell’ eroina  ad  Am¬ 
sterdam  è  relativamente  basso  se  compa¬ 
rato  al  costo  degli  altri  Paesi  europei,  e 
questo  consente  ai  consumatori  di  poterla 
inalare. 

La  percentuale  dei  consumatori  per  via 
endovenosa  sieropositivi  è  del  30%. 

Dal  1984  la  politica  sulla  droga  ad  Am¬ 
sterdam  è  cambiata:  di  fatto  gli  ammini¬ 
stratori  hanno  scelto  di  non  criminalizza¬ 
re  più  l’uso  delle  droghe  leggere.  Contat¬ 
to  con  i  consumatori,  limitazione  del  dan¬ 
no,  trattamento  terapeutico  e  sostegno  so¬ 
ciale  sono  i  quattro  capitoli  della  politica 
in  materia  di  consumo  di  droghe. 

I  commissariati,  gli  ospedali,  la  strada: 
questi  sono  i  luoghi  ove  avviene  il  con¬ 
tatto  tra  gli  operatori  del  sistema  sanitario 
cittadino  e  i  consumatori.  Sono  circa 
2.000  i  consumatori  contattati  in  un  anno 
nei  commissariati  di  polizia,  ai  quali  ven¬ 
gono  date  indicazioni  di  prevenzione 
dell’AIDS  e  informazioni  per  il  rapporto 
con  i  servizi.  Altri  350  consumatori  ven¬ 
gono  annualmente  contattati  negli  ospe¬ 
dali.  Infine  vi  sono  gli  operatori  di  strada, 
per  i  quali  la  cosa  più  importante  è  che 
provengano  dallo  stesso  gruppo  che  si 
vuole  contattare. 

Secondo  Ernst  Buning,  assessore  alla  Sa¬ 
nità  della  città  di  Amsterdam:  “...se  non 
riesci  a  raggiungere  il  primo  obiettivo, 
quello  di  trattare  la  tossicodipendenza,  al¬ 
meno  devi  tentare  di  ridurre  al  minimo  il 
danno  che  il  consumatore  causa  a  se  stes¬ 
so  e  alla  comunità”.  Limitazione  del  dan¬ 
no  vuol  dire,  ad  Amsterdam,  offerta  di 
cure  mediche  ed  assistenza  sanitaria  a 
tutti  i  consumatori  senza  “contropartite”, 
scambio  di  siringhe  usate  con  siringhe 
sterili  per  la  prevenzione  dell’AIDS, 


mantenimento  metadonico. 

Ci  sono  circa  mille  persone  quotidiana¬ 
mente  in  mantenimento  metadonico  ad 
Amsterdam,  che  viene  distribuito  da 
unità  mobili  e  somministrato  in  forma  li¬ 
quida,  tranne  alcuni  casi,  per  evitare  il 
formarsi  di  un  “mercato  grigio”  delle  pa¬ 
stiglie.  Inoltre  170  dei  400  medici  generi¬ 
ci  della  città  lo  distribuiscono  a  propri 
utenti,  raggiungendo  altre  1.500  persone 
all’anno.  Così  il  50%  dei  consumatori  di 
droghe  pesanti  viene  contattato  attraverso 
il  metadone,  3.500  sui  7.000  citati. 

Esiste  un  registro  per  i  soggetti  in  tratta¬ 
mento  metadonico,  cosa  che  non  avviene 
in  Gran  Bretagna;  sempre  secondo  Bu¬ 
ning  ciò  è  reso  possibile  dal  fatto  che  “la 
popolazione  ha  fiducia  nel  nostro  sistema 
sanitario,  se  noi  diciamo  che  c’è  il  segre¬ 
to  professionale  la  gente  ci  crede  perché 
non  l’abbiamo  mai  violato”. 

Sul  terreno  della  prevenzione  dell’AIDS 

10  scambio  di  siringhe  raggiunge  le 
80.000  all’anno  (dati  1990).  “É  un  pro¬ 
gramma  utile  -  dice  Buning  -  per  mante¬ 
nere  basso  il  rischio  di  contagio...  non  ab¬ 
biamo  notato  alcun  aumento  di  consuma¬ 
tori  per  via  endovenosa  da  quando  distri¬ 
buiamo  le  siringhe...  non  funziona  però 
per  tutti:  sono  molto  assidui  i  consumato¬ 
ri  di  vecchia  data,  mentre  non  sono  molti 
i  giovani  che  si  avvicinano...  è  uno  stru¬ 
mento  utile,  ma  non  la  ‘soluzione  finale’. 

11  trattamento  metadonico  non  è  in  alter¬ 
nativa  all’uscita  dalla  droga:  sono  molti  i 
consumatori  in  trattamento  che  chiedono 
di  uscirne.  Ad  Amsterdam  vi  è  un  buon 
servizio  sanitario  per  l’uscita  dalla  droga, 
che  si  occupa  anche  del  reinserimento  so¬ 
ciale  e  del  lavoro”. 

Delle  1.400  persone  con  l’AIDS  in  Olan¬ 
da  (dati  1990),  130  sono  consumatori  di 
droghe.  Fare  prevenzione  per  Buning  si¬ 
gnifica  dare  informazioni  sul  sesso  sicuro 
e  sull’uso  sicuro  di  droghe,  offrire  preser¬ 
vativi,  siringhe  sterili,  trattamento  meta¬ 
donico.  “Sono  strumenti  necessari:  si  può 
parlare  di  prevenzione  per  anni  con  un 
consumatore,  ma  se  poi  il  preservativo  o 
la  siringa  non  sono  disponibili,  cosa  fac¬ 
ciamo?”. 

Nel  1984  ad  Amsterdam  ci  furono  80 
morti  per  overdose,  nel  1989  42.  In  que¬ 
sto  ultimo  anno  la  maggioranza  delle  per¬ 
sone  morte  per  overdose  erano  stranieri, 
che  non  conoscevano  la  purezza  della  so¬ 
stanza  reperibile  sul  mercato  olandese. 


Zurigo 

A  Platzspitz,  un  parco  alle  spalle  della 
stazione  ferroviaria  di  Zurigo,  ha  avuto 
luogo  negli  scorsi  anni  una  delle  esperien¬ 
ze  più  discusse,  controverse,  audaci,  pro¬ 
vocatorie  nel  quadro  dei  programmi  di  ri¬ 
duzione  del  danno  da  stupefacenti. 

L’amministrazione  cittadina  ha  favorito  il 
concentrarsi  dei  consumatori,  e  conse¬ 
guentemente  anche  degli  spacciatori,  in 
questo  luogo,  sperimentando  un  approccio 
non  cristallizzante  nei  confronti  di  chi 
consumava  droghe  illegali,  accompagnato 
dah’offerta  di  alcuni  servizi  sanitari. 

Nel  1991  nel  parco  si  sono  avuti  21  morti 
per  overdose,  3.600  interventi  di  rianima¬ 
zione,  3.300.000  sono  state  le  siringhe  ste¬ 
rili  distribuite. 

Emilie  Lieberherr,  responsabile  del  Dipar¬ 
timento  dell’assistenza  sociale  di  Zurigo, 
così  riassume  l’esperienza:  “Il  programma 
forniva  siringhe  sterili  in  cambio  di  quelle 
usate,  e  distribuiva  preservativi,  oltre  a  da¬ 
re  informazioni  sanitarie  e  consulenza  me¬ 
dica,  test  sull’HIV,  vaccinazioni  contro 
l’epatite  B  e  soccorso,  specialmente  in  ca¬ 
so  di  necessità  di  rianimazione...  Ora  che 
Platzspitz  è  stato  chiuso  ed  i  luoghi  dove  i 
tossicodipendenti  si  incontrano  cambiano 
continuamente,  è  diventato  molto  più  dif¬ 
ficile  garantire  la  prevenzione  dell’AIDS. 


D’  altro  canto,  Platzspitz  aveva  anche  un 
certo  numero  di  inconvenienti,  quali  la  sua 
collocazione  centrale,  l’accesso  relativa¬ 
mente  facile  alle  droghe,  la  dimensione 
che  questo  palcoscenico  della  droga  ha  as¬ 
sunto  attraverso  gli  anni  e  il  facile  accesso 
a  vari  servizi  per  la  gente  che  proveniva 
da  fuori  città...  il  fatto  che  Zurigo  offrisse 
un’efficiente  prevenzione  contro  l’AIDS  e 
buoni  servizi  di  assistenza  per  i  consuma¬ 
tori  ha  portato  ad  una  deresponsabilizza¬ 
zione  delle  città  vicine  e  dei  cantoni”. 

Sulle  ragioni  che  hanno  portato  alla  chiu¬ 
sura  del  parco  la  Lieberherr  non  minimiz¬ 
za:  “Effettivamente  la  violenza  e  le  ag¬ 
gressioni  tra  gli  spacciatori  sono  state  le 
ragioni  principali  della  chiusura,  insieme 
alle  proteste  della  gente  che  abita  nei  din¬ 
torni...  In  altre  città  europee,  come  Am¬ 
sterdam,  il  mercato  illegale  non  è  visibile 
al  pubblico,  ma  si  svolge  soprattutto  in 
spazi  privati,  chiusi...  Ciò  nondimeno  sono 
convinta  che  l’illegalità  sia  uno  dei  più 
gravi  problemi  correlati  alla  droga.  Supe¬ 
rando  l’ illegalità  molti  più  gravi  problemi 
dei  tossicodipendenti  sarebbero  evitati  e, 
al  tempo  stesso,  la  sicurezza  nelle  città  sa¬ 
rebbe  maggiore...  Dopo  alcuni  anni  di  spo¬ 
stamenti  continui  del  mercato  della  droga 
attraverso  la  città,  senza  che  qualcuno 
avesse  la  capacità  di  farlo  sparire,  si  è  in¬ 
tuito  che  il  contenimento  a  Platzspitz  pote¬ 
va  essere  positivo,  dato  che  i  tossicodipen¬ 
denti  non  sembravano  rappresentare,  in 
quel  caso,  un  problema  per  la  popolazio¬ 


ne...  ma  la  gente  non  volle  più  tollerare  la 
scena  aperta  della  droga  quando  il  numero 
di  tossicodipendenti  che  stavano  nel  parco 
aumentò  nel  corso  degli  anni  e  special- 
mente  quando  dovette  confrontarsi  con  la 
criminalità,  la  violenza,  le  aggressioni”. 
Platzspitz  aveva  anche  un  “effetto-calmie¬ 
re”  sul  costo  della  droga;  la  concorrenza 
tra  gli  spacciatori  in  un  ambiente  nel  quale 
procurarsi  le  sostanze,  come  abbiamo  vi¬ 
sto,  era  relativamente  facile,  ha  fatto  sì  che 
il  prezzo  di  un  grammo  di  eroina  passasse 
dai  350-500  ai  100  franchi  svizzeri.  “Ora 
che  il  parco  è  stato  chiuso,  vendere  droga 
è  diventato  ancor  più  difficile...  logica¬ 
mente  i  prezzi  sono  drasticamente  aumen¬ 
tati...”. 

Cosa  è  effettivamente  cambiato  dopo  la 
chiusura  di  Platzspitz  nella  scena  della 
droga?  Risponde  la  Lieberherr:  “Per  ora, 
quei  tossicodipendenti  che  sono  ancora  a 
Zurigo  si  incontrano  dietro  la  stazione 
centrale,  non  molto  lontano  da  Platzspitz... 
Per  chi  abita  in  quella  zona,  la  situazione  è 
drammatica,  perché  spaccio  e  consumo 
avvengono  proprio  sulla  porta  di  casa...  La 
gente  è  spaventata  e  molto  toccata  dal 
cambiamento  della  zona.  Per  ora  la  situa¬ 
zione  nella  zona  è  molto  peggiore  di  quan¬ 
do  c’era  Platzspitz,  anche  se  è  molto  dimi¬ 
nuito  il  numero  di  tossicodipendenti  ‘visi¬ 
bili’...  L’amministrazione  continua  ad  of¬ 
frire  assistenza  ed  aiuto  ai  tossicodipen¬ 
denti  che  risiedono  in  città  o  che  sono  sen¬ 
za  dimora.  Ma  la  città  non  è  più  d’accordo 
nell’ offrire  servizi  a  tutti  coloro  che  pro¬ 
vengono  da  altre  città  e  da  altri  cantoni... 
Per  i  consumatori  che  hanno  bisogno 
d’aiuto  e  che  arrivano  da  fuori,  un  ufficio 
apposito  contatta  le  autorità  delle  comu¬ 
nità  da  cui  il  tossicodipendenti  proviene, 
per  predisporre  l’assistenza  necessaria  ed 
eventualmente  preparare  il  ritorno  di  que¬ 
sta  persona.  Per  quanto  riguarda  nuovi 
progetti,  la  città  sta  pianificando  program¬ 
mi  pilota  di  distribuzione  controllata  di 
droghe,  che  decolleranno  non  appena  il 
governo  federale  stabilirà  la  cornice  nor¬ 
mativa  per  tali  progetti”. 

La  storia  di  Platzspitz,  luogo  di  volta  in 
volta  ghetto,  rifugio,  mercato,  squallore, 
speranza  dei  consumatori  di  droga,  è  per  il 
momento  finita.  Forse  un  esperienza  da 
non  ripetere,  forse  solo  un  tentativo  di  al¬ 
lontanare  e  isolare  lo  “scenario  della  dro¬ 
ga”,  comunque  un  tentativo  per  non  com¬ 
mettere  il  vero  peccato  dei  nostri  tempi: 
l’omissione. 
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^  sione  dell’HIV  che  offrono  siringhe  ste¬ 
rili,  preservativi  gratuiti,  consigli  sul 
sesso  sicuro  e  sull’uso  sicuro  di  droghe, 
possibilità  di  effettuare  test  sull’HIV. 

Il  rapporto  tra  utenti  e  servizi  è  basato 
sulla  confidenzialità.  Parte  dei  servizi 
utilizza  il  lavoro  di  strada  per  raggiun¬ 
gere  i  consumatori  nei  luoghi  dove  vivo¬ 
no.  Gli  operatori  più  preparati  sono 
quelli  che  provengono  dallo  stesso  am¬ 
biente  dei  consumatori,  a  volte  sono  ex¬ 
tossicodipendenti  o  tossicodipendenti  in 
mantenimento.  Un  ruolo  importante  lo 
svolgono  i  farmacisti  che  forniscono  si¬ 
ringhe  ai  consumatori,  da  quando,  nel 
1986,  hanno  mutato  il  loro  atteggiamen¬ 
to  precedentemente  negativo.  Da  una  ri¬ 
cerca  del  1989  tra  le  126  farmacie  di  Li- 
verpool,  il  44%  vendevano  siringhe  ai 
consumatori,  il  7%  promuovevano  lo 
scambio,  il  31%  erano  disponibili  ad  of¬ 
frire  servizi  ai  tossicodipendenti. 


I  risultati 

Secondo  Alan  Mathews,  operatore  del 
RHA,  “nella  regione  del  Mersey  i  tossi¬ 
codipendenti  conosciuti  ai  servizi  sono 
5.480,  tra  loro  16  sono  sieropositivi:  in 
percentuale  sulla  popolazione  in  gene¬ 
rale,  la  nostra  regione  ha  il  maggior  nu¬ 
mero  di  tossicodipendenti  ma  il  minor 
numero  di  sieropositivi  tra  di  essi...  si  è 
valutata  nel  1989  una  incidenza  di  com¬ 
portamenti  corretti  nell’uso  delle  sirin¬ 
ghe  pari  all’ 85%,  cioè  85  consumatori 
su  100  non  scambiavano  la  siringa.  Nel 
maggior  servizio  di  scambio  di  siringhe 
di  Liverpool,  alla  fine  del  giugno  del 
1990  sono  state  sottoposte  al  test  per 
l’HN  215  persone,  delle  quali  123  era¬ 
no  utenti  di  questo  nostro  centro,  cioè 
già  noti  ad  esso.  Nessuna  di  loro  risultò 
sieropositiva  sino  al  secondo  quadrime¬ 
stre  del  1990”. 

Secondo  lo  stesso  capo  della  squadra  an¬ 
tidroga  di  Liverpool  “...noi  dobbiamo 
raggiungere  i  consumatori  e  dar  loro 
l’aiuto  di  cui  necessitano,  ma  nel  frat¬ 
tempo  dobbiamo  cercare  di  mantenerli 
in  salute...  i  tossicodipendenti  fanno 
parte  della  nostra  società,  se  dobbiamo 
intervenire  nei  loro  confronti  dobbiamo 
considerarli  quindi  come  parte  della  so¬ 
cietà”. 

Nel  Mersey  l’aumento  del  crimine  è  sta¬ 
to,  nel  1991,  del  6,2%  contro  un  aumen¬ 
to  medio  nazionale  del  18,1%. 
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AMSTERDAM,  LIVERPOOL,  ZURIGO  A  CONFRONTO  NELLA  LOTTA  CONTRO  IL  DANNO  DA  DROGA 

Il  vero  peccato  è  l’omissione 

Tre  diverse  esperienze,  discusse  e  controverse,  per  offrire  una  via  d’uscita 


Amsterdam 


Secondo  diverse  ricerche  i  consumatori 
di  droghe  pesanti  ad  Amsterdam  sono 
circa  7.000,  di  questi  circa  il  60%  inalano 
i  vapori  del  fumo  di  eroina  o  cocaina. 
Quest’ultima  abitudine  -  positiva  dal 
punto  di  vista  della  prevenzione 
dell’AIDS  e  di  altre  malattie  -  è  così  dif¬ 
fusa  perché  i  consumatori  di  colore  han¬ 
no  molto  rispetto  del  loro  corpo  e  quindi 
non  si  “bucano”  e  costituiscono  inoltre 
un  modello  da  imitare  anche  per  tutti  gli 
altri. 

Oltre  a  ciò  il  prezzo  dell’eroina  ad  Am¬ 
sterdam  è  relativamente  basso  se  compa¬ 
rato  al  costo  degli  altri  Paesi  europei,  e 
questo  consente  ai  consumatori  di  poterla 
inalare. 

La  percentuale  dei  consumatori  per  via 
endovenosa  sieropositivi  è  del  30%. 

Dal  1984  la  politica  sulla  droga  ad  Am¬ 
sterdam  è  cambiata:  di  fatto  gli  ammini¬ 
stratori  hanno  scelto  di  non  criminalizza¬ 
re  più  l’uso  delle  droghe  leggere.  Contat¬ 
to  con  i  consumatori,  limitazione  del  dan¬ 
no,  trattamento  terapeutico  e  sostegno  so¬ 
ciale  sono  i  quattro  capitoli  della  politica 
in  materia  di  consumo  di  droghe. 

I  commissariati,  gli  ospedali,  la  strada: 
questi  sono  i  luoghi  ove  avviene  il  con¬ 
tatto  tra  gli  operatori  del  sistema  sanitario 
cittadino  e  i  consumatori.  Sono  circa 
2.000  i  consumatori  contattati  in  un  anno 
nei  commissariati  di  polizia,  ai  quali  ven¬ 
gono  date  indicazioni  di  prevenzione 
dell’AIDS  e  informazioni  per  il  rapporto 
con  i  servizi.  Altri  350  consumatori  ven¬ 
gono  annualmente  contattati  negli  ospe¬ 
dali.  Infine  vi  sono  gli  operatori  di  strada, 
per  i  quali  la  cosa  più  importante  è  che 
provengano  dallo  stesso  gruppo  che  si 
vuole  contattare. 

Secondo  Ernst  Buning,  assessore  alla  Sa¬ 
nità  della  città  di  Amsterdam:  “...se  non 
riesci  a  raggiungere  il  primo  obiettivo, 
quello  di  trattare  la  tossicodipendenza,  al¬ 
meno  devi  tentare  di  ridurre  al  minimo  il 
danno  che  il  consumatore  causa  a  se  stes¬ 
so  e  alla  comunità”.  Limitazione  del  dan¬ 
no  vuol  dire,  ad  Amsterdam,  offerta  di 
cure  mediche  ed  assistenza  sanitaria  a 
tutti  i  consumatori  senza  “contropartite”, 
scambio  di  siringhe  usate  con  siringhe 
sterili  per  la  prevenzione  dell’AIDS, 


mantenimento  metadonico. 

Ci  sono  circa  mille  persone  quotidiana¬ 
mente  in  mantenimento  metadonico  ad 
Amsterdam,  che  viene  distribuito  da 
unità  mobili  e  somministrato  in  forma  li¬ 
quida,  tranne  alcuni  casi,  per  evitare  il 
formarsi  di  un  “mercato  grigio”  delle  pa¬ 
stiglie.  Inoltre  170  dei  400  medici  generi¬ 
ci  della  città  lo  distribuiscono  a  propri 
utenti,  raggiungendo  altre  1.500  persone 
all’anno.  Così  il  50%  dei  consumatori  di 
droghe  pesanti  viene  contattato  attraverso 
il  metadone,  3.500  sui  7.000  citati. 

Esiste  un  registro  per  i  soggetti  in  tratta¬ 
mento  metadonico,  cosa  che  non  avviene 
in  Gran  Bretagna;  sempre  secondo  Bu¬ 
ning  ciò  è  reso  possibile  dal  fatto  che  “la 
popolazione  ha  fiducia  nel  nostro  sistema 
sanitario,  se  noi  diciamo  che  c’è  il  segre¬ 
to  professionale  la  gente  ci  crede  perché 
non  l’abbiamo  mai  violato”. 

Sul  terreno  della  prevenzione  dell’AIDS 

10  scambio  di  siringhe  raggiunge  le 
80.000  all’anno  (dati  1990).  “É  un  pro¬ 
gramma  utile  -  dice  Buning  -  per  mante¬ 
nere  basso  il  rischio  di  contagio...  non  ab¬ 
biamo  notato  alcun  aumento  di  consuma¬ 
tori  per  via  endovenosa  da  quando  distri¬ 
buiamo  le  siringhe...  non  funziona  però 
per  tutti:  sono  molto  assidui  i  consumato¬ 
ri  di  vecchia  data,  mentre  non  sono  molti 
i  giovani  che  si  avvicinano...  è  uno  stru¬ 
mento  utile,  ma  non  la  ‘soluzione  finale’. 

11  trattamento  metadonico  non  è  in  alter¬ 
nativa  all’uscita  dalla  droga:  sono  molti  i 
consumatori  in  trattamento  che  chiedono 
di  uscirne.  Ad  Amsterdam  vi  è  un  buon 
servizio  sanitario  per  l’uscita  dalla  droga, 
che  si  occupa  anche  del  reinserimento  so¬ 
ciale  e  del  lavoro”. 

Delle  1.400  persone  con  l’AIDS  in  Olan¬ 
da  (dati  1990),  130  sono  consumatori  di 
droghe.  Fare  prevenzione  per  Buning  si¬ 
gnifica  dare  informazioni  sul  sesso  sicuro 
e  sull’uso  sicuro  di  droghe,  offrire  preser¬ 
vativi,  siringhe  sterili,  trattamento  meta¬ 
donico.  “Sono  strumenti  necessari:  si  può 
parlare  di  prevenzione  per  anni  con  un 
consumatore,  ma  se  poi  il  preservativo  o 
la  siringa  non  sono  disponibili,  cosa  fac¬ 
ciamo?”. 

Nel  1984  ad  Amsterdam  ci  furono  80 
morti  per  overdose,  nel  1989  42.  In  que¬ 
sto  ultimo  anno  la  maggioranza  delle  per¬ 
sone  morte  per  overdose  erano  stranieri, 
che  non  conoscevano  la  purezza  della  so¬ 
stanza  reperibile  sul  mercato  olandese. 


Zurigo 

A  Platzspitz,  un  parco  alle  spalle  della 
stazione  ferroviaria  di  Zurigo,  ha  avuto 
luogo  negli  scorsi  anni  una  delle  esperien¬ 
ze  più  discusse,  controverse,  audaci,  pro¬ 
vocatorie  nel  quadro  dei  programmi  di  ri¬ 
duzione  del  danno  da  stupefacenti. 

L’amministrazione  cittadina  ha  favorito  il 
concentrarsi  dei  consumatori,  e  conse¬ 
guentemente  anche  degli  spacciatori,  in 
questo  luogo,  sperimentando  un  approccio 
non  cristallizzante  nei  confronti  di  chi 
consumava  droghe  illegali,  accompagnato 
dall’offerta  di  alcuni  servizi  sanitari. 

Nel  1991  nel  parco  si  sono  avuti  21  morti 
per  overdose,  3.600  interventi  di  rianima¬ 
zione,  3.300.000  sono  state  le  siringhe  ste¬ 
rili  distribuite. 

Emilie  Lieberherr,  responsabile  del  Dipar¬ 
timento  dell’assistenza  sociale  di  Zurigo, 
così  riassume  l’esperienza:  “Il  programma 
forniva  siringhe  sterili  in  cambio  di  quelle 
usate,  e  distribuiva  preservativi,  oltre  a  da¬ 
re  informazioni  sanitarie  e  consulenza  me¬ 
dica,  test  sull’HIV,  vaccinazioni  contro 
l’epatite  B  e  soccorso,  specialmente  in  ca¬ 
so  di  necessità  di  rianimazione...  Ora  che 
Platzspitz  è  stato  chiuso  ed  i  luoghi  dove  i 
tossicodipendenti  si  incontrano  cambiano 
continuamente,  è  diventato  molto  più  dif¬ 
ficile  garantire  la  prevenzione  dell’AIDS. 


D’  altro  canto,  Platzspitz  aveva  anche  un 
certo  numero  di  inconvenienti,  quali  la  sua 
collocazione  centrale,  l’accesso  relativa¬ 
mente  facile  alle  droghe,  la  dimensione 
che  questo  palcoscenico  della  droga  ha  as¬ 
sunto  attraverso  gli  anni  e  il  facile  accesso 
a  vari  servizi  per  la  gente  che  proveniva 
da  fuori  città...  il  fatto  che  Zurigo  offrisse 
un’efficiente  prevenzione  contro  l’AIDS  e 
buoni  servizi  di  assistenza  per  i  consuma¬ 
tori  ha  portato  ad  una  deresponsabilizza¬ 
zione  delle  città  vicine  e  dei  cantoni”. 

Sulle  ragioni  che  hanno  portato  alla  chiu¬ 
sura  del  parco  la  Lieberherr  non  minimiz¬ 
za:  “Effettivamente  la  violenza  e  le  ag¬ 
gressioni  tra  gli  spacciatori  sono  state  le 
ragioni  principali  della  chiusura,  insieme 
alle  proteste  della  gente  che  abita  nei  din¬ 
torni...  In  altre  città  europee,  come  Am¬ 
sterdam,  il  mercato  illegale  non  è  visibile 
al  pubblico,  ma  si  svolge  soprattutto  in 
spazi  privati,  chiusi...  Ciò  nondimeno  sono 
convinta  che  l’illegalità  sia  uno  dei  più 
gravi  problemi  correlati  alla  droga.  Supe¬ 
rando  l’ illegalità  molti  più  gravi  problemi 
dei  tossicodipendenti  sarebbero  evitati  e, 
al  tempo  stesso,  la  sicurezza  nelle  città  sa¬ 
rebbe  maggiore...  Dopo  alcuni  anni  di  spo¬ 
stamenti  continui  del  mercato  della  droga 
attraverso  la  città,  senza  che  qualcuno 
avesse  la  capacità  di  farlo  sparire,  si  è  in¬ 
tuito  che  il  contenimento  a  Platzspitz  pote¬ 
va  essere  positivo,  dato  che  i  tossicodipen¬ 
denti  non  sembravano  rappresentare,  in 
quel  caso,  un  problema  per  la  popolazio¬ 


ne...  ma  la  gente  non  volle  più  tollerare  la 
scena  aperta  della  droga  quando  il  numero 
di  tossicodipendenti  che  stavano  nel  parco 
aumentò  nel  corso  degli  anni  e  special- 
mente  quando  dovette  confrontarsi  con  la 
criminalità,  la  violenza,  le  aggressioni”. 
Platzspitz  aveva  anche  un  “effetto-calmie¬ 
re”  sul  costo  della  droga;  la  concorrenza 
tra  gli  spacciatori  in  un  ambiente  nel  quale 
procurarsi  le  sostanze,  come  abbiamo  vi¬ 
sto,  era  relativamente  facile,  ha  fatto  sì  che 
il  prezzo  di  un  grammo  di  eroina  passasse 
dai  350-500  ai  100  franchi  svizzeri.  “Ora 
che  il  parco  è  stato  chiuso,  vendere  droga 
è  diventato  ancor  più  difficile...  logica¬ 
mente  i  prezzi  sono  drasticamente  aumen¬ 
tati...”. 

Cosa  è  effettivamente  cambiato  dopo  la 
chiusura  di  Platzspitz  nella  scena  della 
droga?  Risponde  la  Lieberherr:  “Per  ora, 
quei  tossicodipendenti  che  sono  ancora  a 
Zurigo  si  incontrano  dietro  la  stazione 
centrale,  non  molto  lontano  da  Platzspitz... 
Per  chi  abita  in  quella  zona,  la  situazione  è 
drammatica,  perché  spaccio  e  consumo 
avvengono  proprio  sulla  porta  di  casa...  La 
gente  è  spaventata  e  molto  toccata  dal 
cambiamento  della  zona.  Per  ora  la  situa¬ 
zione  nella  zona  è  molto  peggiore  di  quan¬ 
do  c’era  Platzspitz,  anche  se  è  molto  dimi¬ 
nuito  il  numero  di  tossicodipendenti  ‘visi¬ 
bili’...  L’amministrazione  continua  ad  of¬ 
frire  assistenza  ed  aiuto  ai  tossicodipen¬ 
denti  che  risiedono  in  città  o  che  sono  sen¬ 
za  dimora.  Ma  la  città  non  è  più  d’accordo 
nell 'offrire  servizi  a  tutti  coloro  che  pro¬ 
vengono  da  altre  città  e  da  altri  cantoni... 
Per  i  consumatori  che  hanno  bisogno 
d’aiuto  e  che  arrivano  da  fuori,  un  ufficio 
apposito  contatta  le  autorità  delle  comu¬ 
nità  da  cui  il  tossicodipendenti  proviene, 
per  predisporre  l’assistenza  necessaria  ed 
eventualmente  preparare  il  ritorno  di  que¬ 
sta  persona.  Per  quanto  riguarda  nuovi 
progetti,  la  città  sta  pianificando  program¬ 
mi  pilota  di  distribuzione  controllata  di 
droghe,  che  decolleranno  non  appena  il 
governo  federale  stabilirà  la  cornice  nor¬ 
mativa  per  tali  progetti”. 

La  storia  di  Platzspitz,  luogo  di  volta  in 
volta  ghetto,  rifugio,  mercato,  squallore, 
speranza  dei  consumatori  di  droga,  è  per  il 
momento  finita.  Forse  un  esperienza  da 
non  ripetere,  forse  solo  un  tentativo  di  al¬ 
lontanare  e  isolare  lo  “scenario  della  dro¬ 
ga”,  comunque  un  tentativo  per  non  com¬ 
mettere  il  vero  peccato  dei  nostri  tempi: 
l’omissione. 
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Riciclo  si,  ma  non  delle  siringhe 

La  Campagna  del  Ministero  della  sanità  per  l’uso  delle  siringhe  autobloccanti 


Il  fenomeno  della  tossicodipendenza  investe,  come  è  noto,  proble¬ 
mi  di  grande  rilevanza  sociale  ed  economica  con  notevoli  riflessi 
di  carattere  sanitario. 

Per  quanto  concerne  l’aspetto  sanitario  basta  considerare  che  i 
soggetti  che  usano  sostanze  stupefacenti  per  via  endovenosa  han¬ 
no  un  tasso  di  mortalità  circa  dieci  volte  superiore  rispetto  a  quel¬ 
lo  riscontrato  negli  altri  soggetti  della  stessa  età.  Le  cause  di  que¬ 
sta  elevata  mortalità  vanno  ricercate  essenzialmente  nelle  malattie 
infettive,  nella  cirrosi  epatica,  nell’” overdose” . 


L’INFEZIONE  DA  HIV 

Le  malattie  da  infezione  rappresentano 
già  da  tempo,  sia  in  termini  di  incidenza 
che  di  mortalità,  uno  dei  principali  pro¬ 
blemi  sanitari  associati  all’uso  di  droga 
per  via  endovenosa.  Negli  ultimi  dieci 
anni,  la  comparsa  dell’epidemia  di  AIDS 
ha  determinato  un  drammatico  incremen¬ 
to  delle  proporzioni  del  fenomeno. 

Come  è  noto,  l’AIDS  in  forma  conclama¬ 
ta  rappresenta  la  fase  terminale  dell’infe¬ 
zione  del  virus  dell’immunodeficienza 
umana  (HIV)  e  compare  dopo  un  lungo 
periodo  di  incubazione. 

L’infezione  da  HIV  si  trasmette  attraver¬ 
so  l’uso  di  siringhe  contaminate  e  rappor¬ 
ti  sessuali  con  persone  infette,  nonché  da 
madre  a  bambino  durante  la  gravidanza. 

In  questi  anni  l’infezione  da  HIV  si  è  am¬ 
piamente  diffusa  tra  i  tossicodipendenti 
di  diverse  aree  urbane  in  gran  parte  dei 
paesi  industrializzati.  In  Italia  gli  infetti 
da  HIV  risultano  essere  tossicodipendenti 
nel  67%  dei  casi.  Inoltre,  il  70%  delle  in¬ 
fezioni  tra  i  tossicodipendenti  è  attribui¬ 
bile  a  comportamenti  correlati  all’uso  di 
sostanze  stupefacenti  per  via  endovenosa. 
Se  si  prendono  in  considerazione  i  dati  ri¬ 
guardanti  i  tossicodipendenti  afferenti  ai 
servizi  pubblici  (SER.T.)  si  rileva  che  più 
del  30%  dei  soggetti  è  sieropositivo  ma 
con  ampia  variabilità  geografica.  A  Mila¬ 
no,  per  esempio,  più  del  50%  dei  tossico- 
dipendenti  è  infetto  mentre  a  Napoli  la 
prevalenza  dell’infezione  risulta  inferiore 
al  5%. 

Si  deve  sottolineare  che  lo  scambio  di  si¬ 
ringhe  (ovverosia  la  riutilizzazione  di  si¬ 
ringhe  contaminate)  rappresenta  la  più 
importante  modalità  di  trasmissione  e 


non  solo  dell’infezione  da  HIV  ma  anche 
di  altre  a  trasmissione  parenterale. 

Infine  una  quota  di  infezione  da  HIV  non 
facilmente  quantizzabile  può  essere  co¬ 
munque  attribuita  a  trasmissione  sessuale 
e  ciò  può  spiegare  la  differente  prevalen¬ 
za  di  infezione  riscontrata  in  tossicodi¬ 
pendenti  di  sesso  maschile  e  femminile. 
Infatti,  le  donne  hanno  un  rischio  mag¬ 
giore  di  infezione,  in  parte  attribuibile  al¬ 
la  scelta  del  partner  (quasi  tutte  le  donne 
tossicodipendenti  hanno  rapporti  sessuali 
con  partner  che  utilizzano  droga  per  via 
endovenosa,  mentre  non  è  vero  il  contra¬ 
rio),  in  parte  alla  maggiore  efficienza  del¬ 
la  trasmissione  da  uomo  a  donna. 


LE  ALTRE  MALATTIE  INFETTIVE 

L’infezione  da  HIV  rappresenta  dunque 
la  più  grave,  ma  non  l’unica  patologia  in¬ 
fettiva  trasmessa  attraverso  lo  scambio 


delle  siringhe.  Pericolose  infezioni  virali 
quali  l’epatite  B  e  l’epatite  C  sono  comu¬ 
ni  tra  i  tossicodipendenti  e  condividono 
le  stesse  modalità  di  trasmissione 
dell’HIV. 

Bisogna,  inoltre,  tenere  presente  che  i  vi¬ 
rus  dell’epatite  B  e  C  hanno  un  potere  in¬ 
fettante  comparativamente  maggiore,  cui 
consegue  una  maggiore  possibilità  di 
contagio.  É  doveroso,  quindi,  non  sotto¬ 
valutare  l’importanza  delle  epatiti  virali 
che,  come  è  noto,  possono  cronicizzare  e 
determinare  la  comparsa  di  conseguenze 
potenzialmente  letali  quali  la  cirrosi  epa¬ 
tica.  É  stata  inoltre  segnalata,  in  taluni 
casi,  la  comparsa  di  severi  quadri  clinici 
di  epatite  da  virus  delta. 

Altre  infezioni  virali  si  stanno  lentamente 
diffondendo  fra  i  tossicodipendenti.  Ne¬ 
gli  ultimi  anni,  ad  esempio,  virus  quali  F 
HTLV-I  e  1’  HTLV-II,  simili  all’  HIV  ma 
probabilmente  meno  contagiosi  e  con  mi¬ 
nore  espressività  clinica,  hanno  fatto  la 
loro  comparsa  fra  i  tossicodipendenti  di 
diverse  città  italiane. 


IL  RISCHIO  SIRINGHE 

Come  già  accennato,  l’uso  in  comune  di 
aghi  o  siringhe  espone  comunque  al  ri¬ 
schio  di  infezione.  Anche  l’uso  promi¬ 
scuo  di  altri  strumenti  utilizzati  per  la 
preparazione  (ad  esempio  cucchiaino  e 
filtro)  può  essere  pericoloso. 

Lo  scambio  di  aghi  o  siringhe  espone,  in¬ 
fatti,  ad  una  serie  di  microtrasfusioni  di 


sangue  in  quanto  i  tossicodipendenti, 
all’atto  di  iniettarsi  la  droga,  tendono  a 
muovere  il  pistone  della  siringa  alternati¬ 
vamente  verso  il  basso  e  poi  verso  l’alto, 
aspirando  piccole  quantità  di  sangue.  La 
siringa  che  viene  “passata”  contiene 
quindi  del  sangue  residuo  che  viene  iniet¬ 
tato  insieme  con  la  soluzione  contenente 
la  droga. 


LE  SIRINGHE  AUTOBLOCCANTI 

Rendere  disponibili  le  siringhe  sterili 
rappresenta,  secondo  l’Organizzazione 
mondiale  della  sanità,  una  delle  strategie 
migliori  per  arginare  la  diffusione 
dell’infezione  da  HIV  fra  i  tossicodipen¬ 
denti. 


In  Italia,  come  è  nolo,  è  possibile  com¬ 
prare  siringhe  sterili  senza  l’obbligo  di 
prescrizione  medica  e  ad  un  costo  accet¬ 
tabile.  Ciò  nonostante  però  i  tossicodi¬ 
pendenti  utilizzano  spesso  siringhe  già 
usate  da  altri.  E  perciò  importante  predi¬ 
sporre  strumenti  che  impediscano  mate¬ 
rialmente  l’uso  comune  delle  siringhe  e 
che,  allo  stesso  tempo,  siano  accettati. 


Le  siringhe  autobloccanti  rappresentano 
un  tentativo  di  soluzione  a  tale  problema, 
avviato  mediante  un  programma  produt¬ 
tivo  e  di  commercializzazione  sostenuto 
dal  Ministero  della  sanità  in  attuazione 
delle  disposizioni  contenute  in  una  appo¬ 
sita  norma  legislativa  (art.  2  del  D.L.  25 
novembre  1989  n.  382,  convertito  nella 
legge  25  gennaio  1990  n.  8). 

Se  il  pistone  automaticamente  si  blocca 
al  termine  dell’iniezione  la  siringa  non  è 
più  utilizzabile  da  altri  soggetti.  Questo 
impedimento  meccanico  alla  riutilizza¬ 
zione  della  siringa  riduce  la  possibilità  di 
diffusione  delle  infezioni. 

Alcuni  modelli  di  siringhe,  oltre  ad  esse¬ 
re  autobloccanti,  dispongono  anche  di  un 
ago  retrattile.  Le  siringhe  ad  ago  retratti¬ 
le  presentano  un  ulteriore  vantaggio  che 


consiste  nel  fatto  che,  una  volta  utilizza¬ 
te,  non  sono  più  in  grado  di  pungere. 

Ciò  può  avere  un  notevole  impatto  posi¬ 
tivo  suU’opinione  pubblica  nella  quale  è 
sempre  molto  vivo  l’allarme  per  la  possi¬ 
bilità  che  le  siringhe  abbandonate  per  la 
strada  o  nei  parchi  siano  causa  di  punture 
accidentali  soprattutto  nei  confronti  dei 
bambini. 


CASI  DI  AIDS  IN  ITALIA  (dati  aggiornati  al  30.6.92) 


Categoria  di  trasmissione 

maschi 

femmine 

totale 

* 

T  ossicodipendenza 

7.213 

1.767 

8.980 

67,2 

Omosessualità 

2.013 

2.013 

15,1 

Eterosessualità 

408 

525 

933 

6,8 

Non  determinato 

627 

147 

774 

5,8 

Omosess .  +T  ossicodipendenza 

334 

334 

2,5 

Trasfusioni 

110 

70 

180 

1,4 

Emofilia 

154 

2 

156 

1,2 

Totale 

10.859 

2.511 

13.370 

100,0 
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Di  fatto,  non  esistono  casi  noti  di  tra¬ 
smissione  dell’infezione  da  HIV  da  pun¬ 
ture  accidentali  (se  si  escludono  i  pur  rari 
casi  di  trasmissione  ospedaliera  per 
esposizione  professionale  a  sangue  infet¬ 
to)  ma  il  rischio  potenziale  esiste;  in  ogni 
caso  vi  è  il  maggior  rischio  di  contrarre 
le  infezioni  da  virus  epatitici. 

Le  siringhe  ad  ago  autobloccante  si  usano 
come  le  tradizionali  siringhe  monouso,  sia 
in  fase  di  preparazione  che  in  fase  di  ese¬ 
cuzione  dell’iniezione.  Inoltre,  il  pistone 
può  scorrere  liberamente  aH’intemo  del 
cilindro  permettendo  qualsiasi  possibilità 
di  movimento  (sia  aspirazione  che  inie¬ 
zione)  senza  limitazione  alcuna.  Sempli¬ 
cemente,  la  siringa  resta  bloccata  allorché 
tutta  la  soluzione  sia  stata  iniettata  e  com¬ 
pletamente  espulsa  dal  cilindro. 

Per  quanto  riguarda  le  siringhe  provviste 
di  ago  retrattile,  è  necessario  esercitare 
una  pressione  sul  pistone,  al  termine 
dell’esecuzione  dell’iniezione,  per  far 
scattare  il  meccanismo  che  determina  la 
retrazione  dell’ago.  Si  tratta  di  un  movi¬ 
mento  addizionale  che  è  però  decisamen¬ 
te  più  semplice  e  rapido  rispetto  al  nor¬ 
male  reincappucciamento  dell’ago  della 
siringa  tradizionale. 


CONCLUSIONI 

L’impatto  delle  malattie  infettive  tra  i 
tossicodipendenti  è  particolarmente  ele¬ 
vato  e  la  speranza  di  vita  di  questi  sog¬ 
getti  è  notevolmente  inferiore  a  quella  dei 
loro  coetanei  residente  nelle  stesse  aree 
geografiche  che  non  fanno  uso  di  droga. 
Una  visione  stereotipata  del  tossicodipen¬ 
dente  come  quella  di  un  soggetto  che  non 
può  adoperarsi  per  migliorare  la  propria 
qualità  della  vita  non  aiuta  a  modificare 
questa  situazione. 

Esistono  oggi  mezzi,  programmi  di  edu¬ 
cazione  sanitaria  e  “ counseling ”  e  stru¬ 
menti  tecnologici  innovativi,  che  possono 
determinare  l’auspicata  modifica  dei 
comportamenti.  Essere  informati  su  que¬ 
ste  possibilità  non  può  che  influenzare 
positivamente  l’attuazione  di  efficaci  mi¬ 
sure  di  controllo  delle  infezioni. 

La  disponibilità  di  siringhe  autobloccanti 
contribuirà  a  migliorare  i  mezzi  di  prote¬ 
zione. 
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Il  fenomeno  della  tossicodipendenza  investe,  come  è  noto,  proble¬ 
mi  di  grande  rilevanza  sociale  ed  economica  con  notevoli  riflessi 
di  carattere  sanitario. 

Per  quanto  concerne  l’aspetto  sanitario  basta  considerare  che  i 
soggetti  che  usano  sostanze  stupefacenti  per  via  endovenosa  han¬ 
no  un  tasso  di  mortalità  circa  dieci  volte  superiore  rispetto  a  quel¬ 
lo  riscontrato  negli  altri  soggetti  della  stessa  età.  Le  cause  di  que¬ 
sta  elevata  mortalità  vanno  ricercate  essenzialmente  nelle  malattie 
infettive,  nella  cirrosi  epatica,  nell’” overdose” . 


L’INFEZIONE  DA  HIV 

Le  malattie  da  infezione  rappresentano 
già  da  tempo,  sia  in  termini  di  incidenza 
che  di  mortalità,  uno  dei  principali  pro¬ 
blemi  sanitari  associati  all’uso  di  droga 
per  via  endovenosa.  Negli  ultimi  dieci 
anni,  la  comparsa  dell’ epidemia  di  AIDS 
ha  determinato  un  drammatico  incremen¬ 
to  delle  proporzioni  del  fenomeno. 

Come  è  noto,  l’AIDS  in  forma  conclama¬ 
ta  rappresenta  la  fase  terminale  dell’infe¬ 
zione  del  virus  dell’immunodeficienza 
umana  (HIV)  e  compare  dopo  un  lungo 
periodo  di  incubazione. 

L’infezione  da  HIV  si  trasmette  attraver¬ 
so  l’uso  di  siringhe  contaminate  e  rappor¬ 
ti  sessuali  con  persone  infette,  nonché  da 
madre  a  bambino  durante  la  gravidanza. 
In  questi  armi  l’infezione  da  HIV  si  è  am¬ 
piamente  diffusa  tra  i  tossicodipendenti 
di  diverse  aree  urbane  in  gran  parte  dei 
paesi  industrializzati.  In  Italia  gli  infetti 
da  HIV  risultano  essere  tossicodipendenti 
nel  67%  dei  casi.  Inoltre,  il  70%  delle  in¬ 
fezioni  tra  i  tossicodipendenti  è  attribui¬ 
bile  a  comportamenti  correlati  all’uso  di 
sostanze  stupefacenti  per  via  endovenosa. 
Se  si  prendono  in  considerazione  i  dati  ri¬ 
guardanti  i  tossicodipendenti  afferenti  ai 
servizi  pubblici  (SER.T.)  si  rileva  che  più 
del  30%  dei  soggetti  è  sieropositivo  ma 
con  ampia  variabilità  geografica.  A  Mila¬ 
no,  per  esempio,  più  del  50%  dei  tossico- 
dipendenti  è  infetto  mentre  a  Napoli  la 
prevalenza  dell’infezione  risulta  inferiore 
al  5%. 

Si  deve  sottolineare  che  lo  scambio  di  si¬ 
ringhe  (ovverosia  la  riutilizzazione  di  si¬ 
ringhe  contaminate)  rappresenta  la  più 
importante  modalità  di  trasmissione  e 


non  solo  dell’infezione  da  HIV  ma  anche 
di  altre  a  trasmissione  parenterale. 

Infine  una  quota  di  infezione  da  HIV  non 
facilmente  quantizzabile  può  essere  co¬ 
munque  attribuita  a  trasmissione  sessuale 
e  ciò  può  spiegare  la  differente  prevalen¬ 
za  di  infezione  riscontrata  in  tossicodi¬ 
pendenti  di  sesso  maschile  e  femminile. 
Infatti,  le  donne  hanno  un  rischio  mag¬ 
giore  di  infezione,  in  parte  attribuibile  al¬ 
la  scelta  del  partner  (quasi  tutte  le  donne 
tossicodipendenti  hanno  rapporti  sessuali 
con  partner  che  utilizzano  droga  per  via 
endovenosa,  mentre  non  è  vero  il  contra¬ 
rio),  in  parte  alla  maggiore  efficienza  del¬ 
la  trasmissione  da  uomo  a  donna. 


LE  ALTRE  MALATTIE  INFETTIVE 

L’infezione  da  HIV  rappresenta  dunque 
la  più  grave,  ma  non  l’unica  patologia  in¬ 
fettiva  trasmessa  attraverso  lo  scambio 


delle  siringhe.  Pericolose  infezioni  virali 
quali  l’epatite  B  e  l’epatite  C  sono  comu¬ 
ni  tra  i  tossicodipendenti  e  condividono 
le  stesse  modalità  di  trasmissione 
dell’ HIV. 

Bisogna,  inoltre,  tenere  presente  che  i  vi¬ 
rus  dell’epatite  B  e  C  hanno  un  potere  in¬ 
fettante  comparativamente  maggiore,  cui 
consegue  una  maggiore  possibilità  di 
contagio.  E  doveroso,  quindi,  non  sotto¬ 
valutare  l’importanza  delle  epatiti  virali 
che,  come  è  noto,  possono  cronicizzare  e 
determinare  la  comparsa  di  conseguenze 
potenzialmente  letali  quali  la  cirrosi  epa¬ 
tica.  É  stata  inoltre  segnalata,  in  taluni 
casi,  la  comparsa  di  severi  quadri  clinici 
di  epatite  da  virus  delta. 

Altre  infezioni  virali  si  stanno  lentamente 
diffondendo  fra  i  tossicodipendenti.  Ne¬ 
gli  ultimi  anni,  ad  esempio,  virus  quali  1’ 
HTLV-I  e  P  HTLV-II,  simili  all’  HIV  ma 
probabilmente  meno  contagiosi  e  con  mi¬ 
nore  espressività  clinica,  hanno  fatto  la 
loro  comparsa  fra  i  tossicodipendenti  di 
diverse  città  italiane. 


IL  RISCHIO  SIRINGHE 

Come  già  accennato,  l’uso  in  comune  di 
aghi  o  siringhe  espone  comunque  al  ri¬ 
schio  di  infezione.  Anche  l’uso  promi¬ 
scuo  di  altri  strumenti  utilizzati  per  la 
preparazione  (ad  esempio  cucchiaino  e 
filtro)  può  essere  pericoloso. 

Lo  scambio  di  aghi  o  siringhe  espone,  in¬ 
fatti,  ad  una  serie  di  microtrasfusioni  di 


sangue  in  quanto  i  tossicodipendenti, 
all’atto  di  iniettarsi  la  droga,  tendono  a 
muovere  il  pistone  della  siringa  alternati¬ 
vamente  verso  il  basso  e  poi  verso  l’alto, 
aspirando  piccole  quantità  di  sangue.  La 
siringa  che  viene  “passata”  contiene 
quindi  del  sangue  residuo  che  viene  iniet¬ 
tato  insieme  con  la  soluzione  contenente 
la  droga. 


LE  SIRINGHE  AUTOBLOCCANTI 

Rendere  disponibili  le  siringhe  sterili 
rappresenta,  secondo  l’Organizzazione 
mondiale  della  sanità,  una  delle  strategie 
migliori  per  arginare  la  diffusione 
dell’infezione  da  HIV  fra  i  tossicodipen¬ 
denti. 


In  Italia,  come  è  noto,  è  possibile  com¬ 
prare  siringhe  sterili  senza  l’obbligo  di 
prescrizione  medica  e  ad  un  costo  accet¬ 
tabile.  Ciò  nonostante  però  i  tossicodi¬ 
pendenti  utilizzano  spesso  siringhe  già 
usate  da  altri.  É  perciò  importante  predi¬ 
sporre  strumenti  che  impediscano  mate¬ 
rialmente  l’uso  comune  delle  siringhe  e 
che,  allo  stesso  tempo,  siano  accettati. 


Le  siringhe  autobloccanti  rappresentano 
un  tentativo  di  soluzione  a  tale  problema, 
avviato  mediante  un  programma  produt¬ 
tivo  e  di  commercializzazione  sostenuto 
dal  Ministero  della  sanità  in  attuazione 
delle  disposizioni  contenute  in  una  appo¬ 
sita  norma  legislativa  (art.  2  del  D.L.  25 
novembre  1989  n.  382,  convertito  nella 
legge  25  gennaio  1990  n.  8). 

Se  il  pistone  automaticamente  si  blocca 
al  termine  dell’ iniezione  la  siringa  non  è 
più  utilizzabile  da  altri  soggetti.  Questo 
impedimento  meccanico  alla  riutilizza¬ 
zione  della  siringa  riduce  la  possibilità  di 
diffusione  delle  infezioni. 

Alcuni  modelli  di  siringhe,  oltre  ad  esse¬ 
re  autobloccanti,  dispongono  anche  di  un 
ago  retrattile.  Le  siringhe  ad  ago  retratti¬ 
le  presentano  un  ulteriore  vantaggio  che 


consiste  nel  fatto  che,  una  volta  utilizza¬ 
te,  non  sono  più  in  grado  di  pungere. 

Ciò  può  avere  un  notevole  impatto  posi¬ 
tivo  sull’opinione  pubblica  nella  quale  è 
sempre  molto  vivo  l’allarme  per  la  possi¬ 
bilità  che  le  siringhe  abbandonate  per  la 
strada  o  nei  parchi  siano  causa  di  punture 
accidentali  soprattutto  nei  confronti  dei 
bambini. 


CASI  DI  AIDS  IN  ITALIA  (dati 

aggiornati  al  30.< 

S.92) 

Categoria  di  trasmissione 

maschi 

femmine 

totale 

% 

T  ossicodipendenza 

7.213 

1.767 

8.980 

67,2 

Omosessualità 

2.013 

2.013 

15,1 

Eterosessualità 

408 

525 

933 

6,8 

Non  determinato 

627 

147 

774 

5,8 

Omosess.+Tossicodipendenza 

334 

334 

2,5 

Trasfusioni 

110 

70 

180 

1,4 

Emofilia 

154 

2 

156 

1,2 

Totale 

10.859 

2.511 

13.370 

100,0 

V _ ^ _  V 


8 


giugno  1993  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  giugno  1993 


Di  fatto,  non  esistono  casi  noti  di  tra¬ 
smissione  dell’infezione  da  HIV  da  pun¬ 
ture  accidentali  (se  si  escludono  i  pur  rari 
casi  di  trasmissione  ospedaliera  per 
esposizione  professionale  a  sangue  infet¬ 
to)  ma  il  rischio  potenziale  esiste;  in  ogni 
caso  vi  è  il  maggior  rischio  di  contrarre 
le  infezioni  da  virus  epatitici. 

Le  siringhe  ad  ago  autobloccante  si  usano 
come  le  tradizionali  siringhe  monouso,  sia 
hi  fase  di  preparazione  che  in  fase  di  ese¬ 
cuzione  dell’iniezione.  Inoltre,  il  pistone 
può  scorrere  liberamente  all’ interno  del 
cilindro  permettendo  qualsiasi  possibilità 
di  movimento  (sia  aspirazione  che  inie¬ 
zione)  senza  limitazione  alcuna.  Sempli¬ 
cemente,  la  siringa  resta  bloccata  allorché 
tutta  la  soluzione  sia  stata  iniettata  e  com¬ 
pletamente  espulsa  dal  cilindro. 

Per  quanto  riguarda  le  siringhe  provviste 
di  ago  retrattile,  è  necessario  esercitare 
una  pressione  sul  pistone,  al  termine 
dell’esecuzione  dell’iniezione,  per  far 
scattare  il  meccanismo  che  determina  la 
retrazione  dell’ago.  Si  tratta  di  un  movi¬ 
mento  addizionale  che  è  però  decisamen¬ 
te  più  semplice  e  rapido  rispetto  al  nor¬ 
male  reincappucciamento  dell’ago  della 
siringa  tradizionale. 


CONCLUSIONI 

L’impatto  delle  malattie  infettive  tra  i 
tossicodipendenti  è  particolarmente  ele¬ 
vato  e  la  speranza  di  vita  di  questi  sog¬ 
getti  è  notevolmente  inferiore  a  quella  dei 
loro  coetanei  residente  nelle  stesse  aree 
geografiche  che  non  fanno  uso  di  droga. 
Una  visione  stereotipata  del  tossicodipen¬ 
dente  come  quella  di  un  soggetto  che  non 
può  adoperarsi  per  migliorare  la  propria 
qualità  della  vita  non  aiuta  a  modificare 
questa  situazione. 

Esistono  oggi  mezzi,  programmi  di  edu¬ 
cazione  sanitaria  e  “counseling”  e  stru¬ 
menti  tecnologici  innovativi,  che  possono 
determinare  l’auspicata  modifica  dei 
comportamenti.  Essere  informati  su  que¬ 
ste  possibilità  non  può  che  influenzare 
positivamente  l’attuazione  di  efficaci  mi¬ 
sure  di  controllo  delle  infezioni. 

La  disponibilità  di  siringhe  autobloccanti 
contribuirà  a  migliorare  i  mezzi  di  prote¬ 
zione. 
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UN  INTERVENTO  DEL  SOCIOLOGO  BETTIN 


L’ambiente  tossico 


di  Gianfranco  Bettin 


Non  si  può  dire  che  esista  un  ambiente  ti¬ 
pico  del  tossicodipendente.  Ovunque  ci  si 
può  perdere  e  ovunque  ci  si  può  salvare, 
non  solo  dalla  droga. 

Le  variabili  che  tendono  a  influenzare  le 
scelte  e  a  predisporre  trappole  o  a  susci¬ 
tare  miraggi  -  ma  anche  a  produrre  dispe¬ 
razioni,  angosce,  disagi  -  sono  tante  e  tali 
da  essere  rintracciabili  nei  contesti  più 
diversi.  Tuttavia,  almeno  negli  ultimi  an¬ 
ni,  è  possibile  individuare  alcune  costan¬ 
ti,  alcuni  fattori  ricorrenti  all’ origine  del¬ 
la  più  parte  delle  esperienze  tossicodi¬ 
pendenti.  Da  qualche  tempo,  infatti,  in 
particolare  la  dipendenza  da  eroina  risul¬ 
ta  tipica  soprattutto  di  contesti  segnati  da 
gravi  forme  di  emarginazione. 

E  quasi  completamente  scomparsa  la  fi¬ 
gura  del  “tossico”  motivato  da  ragioni 
“antagonistiche”,  “controculturali”  o  per¬ 
fino  equivocamente  edonistiche.  L’espe¬ 
rienza  dell’eroina  è  sempre  più  un’espe¬ 
rienza  che  nasce  dal  dolore  e  che  cerca  di 
mitigarlo,  di  medicarlo  attraverso  il  flash 
dell’iniezione.  É  un’esperienza  di  vuoto  e 
di  emarginazione,  di  solitudine.  Lo  è  in 
senso  esistenziale  e  in  senso  sociale.  Pri¬ 
ma  dell’eroina  c’è  già  un  dolore,  una  so¬ 
litudine,  un  disagio  profondo. 


Nei  contesti  socialmente  svantaggiati  - 
quartieri-ghetto,  ceti  sociali  deboli,  ai 
quali  vengono  offerte  scarse  chances,  pe¬ 
sante  presenza  di  nuclei  familiari  disgre¬ 
gati  o  problematici  -  non  c’è  quasi  mai 
alcuna  rete  sociale,  informale  o  istituzio¬ 
nale,  in  grado  di  rispondere  con  efficacia 
a  tutto  ciò.  Sono  ambienti  “patogenetici”, 
che  producono  malesseri  e  malattie,  in 
ogni  senso.  L’eroina  è  a  volte  un  dispera¬ 
to  tentativo  di  opporre  qualcosa  a  tali  am¬ 
bienti.  Certo,  si  tratta  di  un’illusione  e, 
anzi,  di  un  agguato  fatale.  L’eroina  som¬ 
ma  dolore  a  dolore,  abbandono  ad  abban¬ 
dono. 

La  politica  finora  perseguita  per  fronteg¬ 
giare  la  diffusione  delle  droghe  si  è  ben 
guardata,  infatti,  dal  considerare  realisti¬ 
camente  la  situazione  oggettiva,  umana, 
fisica  e  psicologica,  di  chi  vi  è  coinvolto. 
É  stata  finora  una  politica  blandamente  di 
prevenzione  e  ostinatamente,  pervicace¬ 
mente  di  repressione  (soprattutto  dei  con¬ 
sumatori  e  dei  piccoli  spacciatori). 

Non  si  è  ancora  sviluppata,  nel  nostro 
paese,  una  strategia  capace  di  rafforzare 
la  prevenzione  e,  nel  contempo,  di  alle¬ 
viare  le  sofferenze  e  i  rischi  gravissimi 
(i overdose ,  malattie,  virus  HIV)  dei  tossi¬ 
codipendenti.  La  linea  cosiddetta  della 
“riduzione  del  danno”  che  va  afferman¬ 
dosi  a  livello  intemazionale,  anche  sulla 
base  di  alcune  fondamentali  esperienze 


(Liverpool,  Amsterdam,  Zurigo  ecc.),  e 
che  ispira  la  “Dichiarazione  di  Francofor¬ 
te,  punta  esattamente  e  questo.  Si  tratta  di 
evitare  che  il  dramma  dell’ eroina  divenga 
•  fatalmente,  irreversibilmente,  tragedia.  Si 
tratta  di  tessere  attorno  al  soggetto  dipen¬ 
dente  una  rete  di  sostegno,  un  quadro  di 
opportunità  che  l’aiutino  a  trovare  la  for¬ 
za  di  non  morire,  la  voglia  di  vivere,  le 
opportunità  per  non  perdere  ogni  legame 
con  persone  e  servizi  in  grado  di  fornire 
risposte. 

E  un  approccio  che  unisce  profilassi  (con 
distribuzione  di  siringhe  monouso  sterili 
e  preservativi  attraverso  macchinette  ap¬ 
posite  o  unità  mobili  di  strada,  con  l’edu¬ 
cazione  all’auto-tutela),  prevenzione  (con 
campagna  mirate  sui  rischi  della  tossico- 
dipendenza,  di  informazione  sulle  nuove 
droghe  -  come  V ecstasy  o  il  crack,  ad 
esempio)  e  recupero  (con  l’offerta  di  ser¬ 
vizi,  di  vario  tipo  e  livello,  da  quello  ter¬ 
ritoriale  alla  comunità,  dal  tipo  medico  a 
quello  analitico,  ecc.). 

Insomma,  si  tratta  di  tessere  una  simile 
rete  in  un  territorio  che,  spesso,  ne  è  to¬ 
talmente  sprovvisto  o  che  può  contare  su 
forme  di  volontariato  o  su  pallide  presen¬ 
za  istituzionali.  Naturalmente,  laddove 
tali  presenza,  volontarie  o  meno,  sono  più 
radicate,  più  facile  sarà  costruire  la  “re¬ 
te”,  ma  la  situazione  più  frequente  di  tali 
contesti  è  normalmente  assai  povera  e 
sguarnita. 

Resta,  in  ogni  caso,  il  problema  di  fondo. 
Se  il  disagio  e  il  dolore  si  producono  oggi 
nei  luoghi  più  impensati,  senza  eccezioni, 
in  ogni  contesto  sociale  e  geografico 
nell’unico  villaggio  che  è  il  nostro  mon¬ 
do  -  o  la  nostra  parte  privilegiata  del 
mondo  -  è  diventato,  se  cioè  le  forme 
dell’infelicità,  della  solitudine  e  della  po¬ 
vertà  contemporanee  sono  le  più  diverse, 
è  altrettanto  certo  che  forme  nuove  e  for¬ 
me  vecchie  del  dolore  sociale  si  accumu¬ 
lano  soprattutto  nei  contesti  socialmente 
e  culturalmente  deboli  -  “patogenetici” 
appunto.  Si  tratta,  perciò,  di  riqualificarli, 
di  mutarne  la  natura,  rovesciandoli  in 
ambienti  “salutogenetici”.  Ma  questo  non 
è  più  allora  un  problema  di  “riduzione 
del  danno”:  è  la  questione,  cruciale  fra 
tutte,  della  promozione  della  vita,  della 
salute,  della  felicità  -  le  risposte  vere,  de¬ 
cisive,  alla  seduzione  e  all’inganno 
dell’eroina  e  di  ogni  droga. 
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NOSTRA  INTERVISTA  AL  RADICALE  VESCE 


Libertà  di  scelta 


di  Emilio  Vesce 


Alcool,  tabacco,  droghe  leggere  e  dro¬ 
ghe  pesanti:  aspetti  diversi  di  uno  stesso 
problema  o  problemi  diversi  di  una 
stessa  società? 

Si  tratta  di  stabilire  se  il  problema  che  ri¬ 
guarda  le  droghe  sia  un  problema  o  no.  E 
se  sì,  capire  se  il  problema  è  della  società 
o  di  coloro  che  fanno  uso  di  alcool,  tabac¬ 
co,  droghe  leggere  e  pesanti.  Ma  in  defini¬ 
tiva  che  cos’è  un  problema?  Se,  per  esem¬ 
pio,  una  società  stabilisce  che  le  droghe 
sono  buone  o  cattive  indipendentemente 
dall’incidenza  che  esse  hanno  sull’organi¬ 
smo  umano  e,  come  dice  Szasz,  diventano 
buone  o  cattive  per  intervento  o  decisione 
normativa,  così  come  l’acqua  santa  diven¬ 
ta  santa  perché  benedetta  dal  prete,  e  non 
perché  avvenga  una  modifica  nella  com¬ 
posizione  chimico-fisica  della  sostanza, 
allora  il  problema,  si  capisce,  è  del  consu¬ 
matore  della  sostanza,  perché  quella  so¬ 
cietà  che  fa  diventare  il  consumo  della 
droga  un  problema  del  consumatore  è  una 
società  eticizzata,  non  laica,  custodiale  che 
non  riconosce  al  cittadino  la  sua  capacità 
di  scelta  e  decisione. 

Antiproibizionismo,  legalizzazione,  re¬ 
golamentazione:  puoi  illustrarci  la  tua 
posizione? 

Questi  termini  rappresentano  le  varie  fasi 
di  un  processo  nel  quale  si  produce  un  lin¬ 
guaggio  e  una  coscienza  sul  tema.  É  evi¬ 
dente  che  sono  soltanto  facce  della  que¬ 
stione  che  diventano  decifrabili  nel  mo¬ 
mento  in  cui  più  forte  è  la  consapevolezza 
della  società,  e  questa  si  fa  strumento  di 
soluzione  del  problema.  Di  fatto  legalizza¬ 
re  e/o  regolamentare  le  droghe  vuol  dire 
essere  al  di  là  dell’asserzione  di  principio 
contenuta  nel  termine  “antiproibizioni¬ 
smo”,  insomma  vuol  dire  essere  sulla  stra¬ 
da  della  “intelligenza”  pratica  del  proble¬ 
ma.  Si  può  dire  che  la  proposizione  anti¬ 
proibizionista  è  l’apertura  di  un  processo, 
che  impone  inevitabilmente  la  strada  della 
regolamentazione. 

L’antiproibizionismo  offre  una  possibi¬ 
le  risposta  ai  problemi  sociali  che  pone 
la  droga;  rompe  l’illegalità  del  mercato 
clandestino,  toglie  i  tossicodipendenti 
dal  baratro  della  criminalità,  annulla  la 
schiera  degli  spacciatori;  ma  quale  ri¬ 


sposta  offre  al  tossicodipendente  che 
vuol  uscire  dalla  schiavitù  del  consumo 
di  droga? 

All’assuntore  di  sostanze  l’ antiproibizioni¬ 
sta  offre  la  libertà  della  scelta,  e  quindi  la 
libertà  di  entrare  o  di  uscire  dal  consumo 
di  droga;  disinnesca  il  meccanismo  che  è 
alla  base  di  ogni  proibizione  e  che  incenti¬ 
va  la  disobbedienza,  il  voler  fare  ciò  che  è 
proibito.  La  madre  di  tutte  le  narrazioni  ci 
racconta  che  Adamo  ed  Èva  furono  i  primi 
antiproibizionisti,  da  cui  ne  è  derivata 
un’umanità  virtuosa  e  viziosa,  ma  capace 
di  trovare  al  suo  interno  l’equilibrio  e  la 
felicità.  E  questo  in  parole  povere  è  la  li¬ 
bertà.  L’assuntore  di  sostanze  stupefacenti 
(non  chiamiamolo  tossicodipendente  per- 


Einilio  Vesce. 


ché  la  parola  stessa  è  già  criminalizzante) 
non  è  schiavo  della  sostanza  o  droga  che 
dir  si  voglia,  ma  delle  leggi  che  lo  Stato  e 
la  società  producono  intorno  ad  essa.  Abo¬ 
lire  quelle  leggi  vuol  dire  liberare  il  citta¬ 
dino  in  modo  che  possa  scegliere  e  trovare 
quell’equilibrio  che  è  sempre  il  risultato  di 
un  esercizio  di  libertà.  Certo,  una  società 
basata  sulla  solidarietà  e  sul  rispetto 
dell’altro,  non  sulla  proibizione,  sarà  capa¬ 
ce  di  offrire  non  solo  all’assuntore  di  so¬ 
stanze  stupefacenti,  ma  anche  al  tabagista, 
all’acolista,  al  discotecaro,  al Yultras  che  si 
“droga  di  violenza”,  quegli  indirizzi  che 
liberamente  sono  in  grado  di  convincere  e 
quindi  vincere  la  negatività  degli  stereotipi 
che  ho  elencato.  Vivere  laicamente  il  con¬ 
cetto  di  pietas  e  di  carìtas  vuol  dire  elimi¬ 
nare  la  lebbra  più  che  curarne  le  piaghe. 

Come  creare  da  oggi  condizioni  migliori 
nell’ambiente  (soprattutto  “la  strada”) 
in  cui  vivono  i  consumatori  di  droghe; 


insomma,  come  è  possibile  “ridurre  il 
danno”  anche  senza  chiedere  ai  tossico- 
dipendenti  di  uscire  subito  dalla  droga, 
sottraendoli  almeno  all’emergenza  sani¬ 
taria  creata  dalla  diffusione  dell’AIDS? 

La  droga  si  consuma  in  strada  sotto  gli  oc¬ 
chi  di  tutti  perché  oggi  è  “libera”;  perché 

10  Stato  declina  le  sue  responsabilità  e  con 
le  sue  leggi  proibizioniste  affida  ai  crimi¬ 
nali  la  gestione  del  consumo  e  del  merca¬ 
to.  La  strada  è  criminale  perché  criminali 
sono  le  leggi  che  ne  regolano  la  vita.  Si 
può  intervenire  per  ridurre  il  danno  distri¬ 
buendo  le  siringhe,  creando  dei  presidi 
sulle  aree  a  rischio  di  pronto  intervento 
contro  le  overdose,  ma  questi  sono  panni¬ 
celli  caldi.  Siamo  sempre  sulla  cura  della 
piaga  e  non  sulla  cura  della  malattia.  Oc¬ 
corre  invece  strappare  la  strada  e  il  merca¬ 
to  ai  criminali,  dare  il  diritto  di  cittadinan¬ 
za  all’assuntore  di  sostanze,  normalizzare 
la  situazione,  e  forse  riduciamo  il  danno 
ma  anche  qualcosa  di  più. 

Dopo  il  referendum  abrogativo  di  una 
parte  della  legge  162/90,  quali  prospetti¬ 
ve  si  aprono  in  Italia  per  una  nuova  po¬ 
litica  sulle  tossicodipendenze? 

11  referendum  del  18  aprile  ci  ha  posto  tutti 
al  di  là  del  proibizionismo  e  dell’antiproi- 
bizionismo.  L’abrogazione  di  quella  nor¬ 
ma  è  solo  il  riflesso  minimo  della  consa¬ 
pevolezza  del  fallimento  della  filosofia  e 
della  politica  finora  operante  basata  sul  di¬ 
vieto.  E  tuttavia  la  questione  ha  una  sua 
dimensione  transnazionale,  che  ci  obbliga 
a  procedere  con  prudenza  e  cautela  ver¬ 
sando  nella  comunità  intemazionale  il  si¬ 
gnificato  del  referendum.  La  prospettiva  è 
evidente:  occorre  regolamentare  la  circo¬ 
lazione  e  l’uso  delle  sostanze  stupefacenti 
contemperando  la  difesa  di  tutti  i  valori 
chiamati  in  causa,  dalla  libertà  di  scelta 
dell’individuo  alla  tutela  della  libertà  al¬ 
trui,  alla  difesa  del  corpo  sociale,  alla  lotta 
agli  agenti  criminali  che  sull’attuale  regi¬ 
me  liberistico  -  per  cui  la  droga  si  trova 
dappertutto,  basta  avere  i  soldi  -  lucrano 
enormi  profitti.  Ci  sono  a  livello  intema¬ 
zionale  iniziative  da  seguire  e  da  valoriz¬ 
zare:  dalla  Risoluzione  di  Francoforte,  alla 
quale  molti  Comuni  italiani  hanno  aderito, 
die  esperienze  olandesi,  tedesche,  svizze¬ 
re,  inglesi.  É  possibile,  in  tale  contesto, 
delineare  una  prospettiva  che  in  tempo 
medio  breve  può  portarci  fuori  dall’attuale 
situazione.  Su  questa  strada  occorre  conti¬ 
nuare  perché  è  quella  giusta. 
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Paolo  Rigliano,  è  medico  specializzato  in 
Psichiatrìa  e  Criminologia  Clinica.  Ha  la¬ 
vorato  presso  un  NOT  a  Milano  e  lavora 
attualmente  in  un  Servizio  Psichiatrico  ter¬ 
ritoriale.  In  precedenza  ha  pubblicato 
“Famiglia  Schizofrenia  Violenza.  Un  ap¬ 
proccio  sistemico  e  nonviolento  ai  conflitti 
familiari”  (Nis  1988)  ed  “Eroina,  dolore  e 
cambiamento"  (Unicopli  1991). 

Riportiamo  alcuni  degli  stralci  più  signifi¬ 
cativi  del  suo  ultimo  libro  “Famiglia  e  tos¬ 
sicodipendenza.  La  sofferenza  e  il  suo  su¬ 
peramento”  (Città  Nuova  1993 ,  L.  16.000). 


di  Paolo  Rigliano 


Quello  qui  presentato  vuole  essere  uno 
schema  minimo  da  cui  partire,  una  propo¬ 
sta  da  cui  essere  stimolati:  domande  che 
chiamano  domande,  che  portano  a  vedere  i 
problemi  in  modo  complesso  e  profondo, 
più  attento  e  rispettoso.  L’obiettivo  ideale 
sarebbe  quello  di  indicare  un  percorso  for¬ 
mativo  che,  oltre  a  certi  contenuti  e  presup¬ 
posti  di  ragionamento,  proponga  concreta¬ 
mente  un  metodo  di  riflessione,  di  relazio¬ 
ne  ed  azione  rispetto  a  problemi  umani  ter¬ 
ribilmente  complessi,  quali  le  tossicodipen¬ 
denze,  la  sofferenza  psichiatrica,  l’emargi¬ 
nazione.  (...) 

Questo  libro  si  propone  di  criticare  e  supe¬ 
rare  l’attuale  modo  semplicistico,  colpevo¬ 
lizzante  e  falso  di  guardare  al  fenomeno. 
Troppo  spesso  e  violentemente  le  persone 
“comuni”  sono  vittime  di  pregiudizi  oppu¬ 
re  sono  confuse  da  linguaggi  e  concetti  tec¬ 
nici  che,  tutt’  altro  che  concreti  ed  efficien¬ 
ti,  possono  essere  compresi  solo  da  specia¬ 
listi,  che  credono  di  sapere  solo  perché 
aderiscono  ad  una  “dottrina”.  (...)  Si  parte 
dunque,  parte  dal  presupposto  che  dietro  la 
tossicodipendenza  ci  sìa  sempre,  già  pri¬ 
ma,  una  sofferenza  della  persona  e  -  quasi 
sempre  -  delle  persone  del  suo  contesto  di 
appartenenza  naturale,  vale  a  dire  la  fami¬ 
glia.  Tale  sofferenza  precede  e  agevola 
l’incontro  con  la  droga:  essa  sarà  rafforza¬ 
ta,  mantenuta  e  costretta  a  riprodursi 
dall’azione  che  la  sostanza  esercita.  É  la 
sofferenza  che  mantiene  nel  tempo  il  rap¬ 
porto  con  l’eroina  ed  è  essa  che  fa  scattare 
la  dipendenza  dopo  i  primi  contatti  con  la 
sostanza.  (...) 

L’ipotesi  è  che  solo  una  comprensione  ap¬ 
profondita,  concreta,  specifica  dei  mecca¬ 
nismi  emotivi  personali  e  dei  rapporti  affet¬ 
tivi  familiari  offra  l’opportunità  di  cogliere 
la  sofferenza  di  tutte  le  persone  coinvolte. 
Solo  questo  permette  di  non  illudersi  che  la 


Uscire  dalla  sofferenza 

Un  testo  per  comprendere 
il  rapporto  tra  famiglia  e  tossicomane 


durezza  o  l’autoritarismo  risolvano  il  pro¬ 
blema:  essi  si  sono  rivelati  inconcludenti  e 
inefficaci,  benché  siano  stati  e  vengano  tut¬ 
tora  propagandati  come  risolutivi.  (...) 

La  tossicodipendenza  non  è  affatto  un  pro¬ 
blema  medico:  ha  degli  importanti  aspetti 
medici,  che  è  tutt’altra  cosa  dal  dire  che  è 
un  problema  medico.  La  tossicodipendenza 
non  è  una  malattia,  né  fisica  né  mentale, 
non  è  malattia  del  corpo,  non  ci  sono  alte¬ 
razioni  fisiche  (ad  esempio,  cerebrali)  di¬ 
mostrate  prima  della  tossicodipendenza, 
che  quindi  possano  essere  indicate  come 
sue  cause  scatenanti. 

Così  la  tossicodipendenza  non  è  solo  e  non 
primariamente  una  dipendenza  fisica.  Il 
problema  non  è  solo  smettere,  ma  perché 
uno  continui  dopo  aver  iniziato  e  perché  ri- 
cominci  dopo  aver  smesso  anche  per  mol¬ 
tissimo  tempo,  sia  volontariamente  che 
“per  forza”,  come  in  carcere.  (...) 

L’eroina  non  è  una  soluzione  ma  una  ri¬ 
nuncia  alla  lotta  contro  il  dolore,  è  una  resa 
e  uno  scacco  di  fronte  ad  esso.  Il  tossicodi¬ 
pendente  affida  la  propria  vita  a  una  cosa 
più  grande  ed  esterna  a  lui  stesso  al  fine  di 
raggiungere  quella  liberazione  dal  dolore 
che  lui  ha  creduto  di  non  saper  e  di  non  po¬ 
ter  raggiungere  colle  sue  sole  forze.  Secon¬ 
do  la  sua  esperienza  non  c’erano  altre  solu¬ 
zioni.  Svolgere  una  terapia  corretta  signifi¬ 
ca  riprendere  in  prima  persona  e  tutti  in¬ 
sieme  la  lotta  contro  il  dolore. 


La  famiglia  e  il  giovane  devono  stabilire  un 
rapporto  fortissimo  con  un  servizio  che 
sappia  prendere  in  carico  la  persona  -  con 
tutti  i  suoi  bisogni  -  insieme  a  tutta  la  fami¬ 
glia.  Così  si  crea  la  struttura  psicoterapeuti¬ 
ca  che  mira  a  risolvere  non  solo  il  proble¬ 
ma  della  tossicodipendenza,  ma  anche  la 
sofferenza  che  l’ha  provocata  e  la  mantie¬ 
ne.  Dall’eroina  si  può  e  si  deve  uscire  col 
concorso  fondamentale  di  tutti  e  tre  i  prota¬ 
gonisti:  famiglia,  tossicodipendente  e  ope¬ 
ratori;  «e  ognuno  fa  la  sua  parte,  se  non  si 
coltivano  disgraziate  illusioni,  se  non  si 
fanno  errori  di  colpevolizzazione,  indiffe¬ 
renza,  annullamento  di  significato.  (...) 
Purtroppo  nel  campo  delle  tossicodipen¬ 
denze  ci  sono  sempre  vecchi  e  nuovi  “sa¬ 
cerdoti”  e  “guaritori”  che  dichiarano  di 
avere  una  ricetta  unica  e  sola  che  guarisce 
tutti.  In  realtà  questo  è  ancora  un  meccani¬ 
smo  simile  a  quello  che  ha  portato  alla  tos¬ 
sicomania:  credere  che  ci  sia  una  ricetta  va¬ 
lida  sempre  e  comunque,  una  risposta  sicu¬ 
ra  al  di  fuori  di  noi  per  qualsiasi  problema, 
per  qualunque  persona,  in  qualsiasi  fase 
della  vita  e  per  qualsiasi  rapporto.  Tossico- 
mania  è  credere  in  un  oggetto  che  salva  co¬ 
munque,  a  prescindere  da  sé. 

Il  libro  è  distribuito  in  tutte  le  principali  li¬ 
brerie.  Per  acquisti  di  più  copie  contattare 
il  distributore:  Città  Nuova  Nord,  Via  Co¬ 
lami  2!a,  20125  Milano,  tei.  02/6684852. 


Ma  non  c’è  solo  l’eroina... 


Le  cifre  parlano  chiaro:  ad  ogni  morto 
per  droga  corrispondono  36  morti  per 
alcool  (quasi  30.000  l’anno!),  con  un 
milione  di  alcolizzati  e  tre  milioni  di 
potenziali  alcolizzati,  di  cui  il  25% 
donne. 

In  Italia  i  consumi  di  bevande  alcoliche 
sono  cresciuti  a  partire  dal  primo  dopo¬ 
guerra  (10,9  litri/anno  nel  1951)  fino 
alla  metà  degli  anni  ‘70  (16  l/a  nel  ‘73). 
Poi  si  è  assistito  ad  una  inversione  di 
tendenza  che  ha  portato  i  consumi  agli 
11,2  lini  medi  annui  prò  capite  di  al¬ 
cool  anidro. 

Il  consumo  medio  prò  capite  di  alcool 
degli  italiani  è  tra  i  più  elevati  d’Euro¬ 
pa;  il  vino,  nonostante  la  flessione  regi¬ 
strata,  fornisce  l’80%  della  dieta  alcoli¬ 
ca  degli  italiani.  Sono  in  forte  crescita, 


invece,  i  consumi  di  superalcolici  e  del¬ 
la  birra. 

In  Italia  nell’90  sono  stati  spesi  in  pub¬ 
blicità  di  alcolici  491  miliardi:  un  giro 
d’affari  che  assicura  alla  RAI  il  10%  e 
alla  Finivest  il  15%  delle  loro  entrate. 
Nel  1986  (dati  ISTAT)  lo  Stato  ha  gua¬ 
dagnato  oltre  530  miliardi  tra  imposte 
di  fabbricazione  della  birra  e  sulla  pro¬ 
duzione  dell’alcool  etilico. 

E  il  fumo?  Il  cancro  al  polmone  é  oggi 
il  più  diffuso  tipo  di  tumore  nei  paesi 
industrializzati,  con  circa  32.000  nuovi 
casi  all’anno  in  Italia.  Nonostante  la 
difficoltà  di  stabilire  una  relazione  di¬ 
retta  con  il  fumo  passivo,  viene  indica¬ 
to  un  aumento  del  rischio  per  tumore  al 
polmone  dal  20  al  50%  negli  esposti  in¬ 
volontari. 
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Un  monito  da  Barbiana 

L’esperienza  di  un  volontario  in  Comunità 
seguendo  don  Milani 


di  Natale  Scolaro* 


Ho  partecipato  alla  nascita  della  Comu¬ 
nità,  come  socio  fondatore  della  coopera¬ 
tiva  che  la  amministra,  comunque  mi  so¬ 
no  sentito  chiamato  in  causa  soprattutto 
come  insegnante.  Infatti  sovente  in  questi 
anni  ho  operato  come  volontario  nel  far 
scuola  a  qualcuno  dei  ragazzi,  oppure  per 
incontri  di  gruppo.  Tuttavia  il  mio  rap¬ 
porto  con  la  Comunità  non  si  è  limitato 
ad  alcuni  contributi  professionali,  ma  mi 
è  stato  sempre  a  cuore  il  modello  educati¬ 
vo  di  cui  era  portatrice  e  la  sua  proposta 
umana  e  sociale. 

Mi  preme  sottolineare  che  mi  sono  trova¬ 
to  in  sintonia  con  la  Comunità  per  la  sua 
proposta  formativa,  essa  è  stata  per  me  di 
stimolo  e  insegnamento. 

Penso  che  abbiamo  dei  riferimenti  comu¬ 
ni:  il  pensiero  e  la  proposta  educativa 
della  “Scuola  di  Barbiana”. 

La  testimonianza  di  don  Lorenzo  Milani, 
priore  di  Barbiana,  animatore  culturale  e 
maestro  della  Scuola,  hanno  influito 
profondamente  sulle  mie  scelte  professio¬ 
nali  e  di  vita;  mi  interessa  qui  mettere  in 
evidenza  che  il  lavoro  della  Comunità  e 
alcune  sue  impostazioni  educative  sono 
in  sintonia  con  “Barbiana”. 

Si  può  leggere  il  “Lettera  a  una  professo- 
ressa”  (LEF,  1967):  “ Dicesi  maestro  co¬ 
lui  che  quando  è  solo  non  ha  interessi”, 
in  una  lettera  (“Lettere  di  don  Lorenzo 
Milani  priore  di  Barbiana”,  Mondadori, 
1970)  don  Milani  scrive:  “...io  da  diciotto 
anni  in  qua  non  ho  più  letto  un  libro  né 
un  giornale  se  non  a  alta  voce  con  dei 
piccoli  uditori”.  Nella  lettera  ai  giudici 
(“L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”, 
LEF,  1966)  scrive:  “.../'  ragazzi  vivono 
praticamente  con  me.  Riceviamo  le  visite 
insieme.  Leggiamo  insieme:  i  libri,  i  gior¬ 
nali,  la  posta.  Scriviamo  insieme”. 

Non  si  potrebbe  capire  la  radicalità  del 
pensiero  e  della  pedagogia  di  don  Milani, 
se  non  si  conoscesse  la  sua  radicale  scelta 
di  vita  di  dedicarsi  interamente  ai  poveri, 
in  particolare  ai  contadini  e  agli  operai 
montanari.  Lui  che  apparteneva  ad  una 
famiglia  benestante,  che  possedeva  una 
cultura  raffinata  e  accademica,  fece  la 
scelta  di  abbandonare  le  sue  ricchezze  e 
le  sue  sicurezze  per  dedicarsi  totalmente 
all’elevazione  spirituale  e  culturale  della 
gente  povera,  facendo  scuola  “dodici  ore 


al  giorno,  per  365  giorni  all’anno”. 
Questo  tipo  di  scelta  non  è  alla  portata  di 
molti,  tuttavia  resta  in  insegnamento  per 
tutti:  la  scuola  è  “un  servizio  sociale”,  in 
essa  devono  essere  “privilegiati”  gli  ulti¬ 
mi,  cioè  i  più  poveri  di  cultura.  Il  sapere 
non  è  un  tesoro  da  tenere  per  sé,  o  da  esi¬ 
bire  in  ristretti  “circoli  culturali”,  esso 
deve  essere  socializzato;  la  cultura  va 
vissuta  insieme  perché  abbia  un  senso  e 
sia  viva. 

Quando  la  Comunità  chiede  ad  alcune 
persone  di  esprimere  il  loro  volontariato 
facendo  scuola  nella  Comunità  terapeuti¬ 
ca,  io  credo  che  ciò  avvenga  nel  contesto 
ideologico  che  ho  appena  descritto. 

Come  nella  Scuola  di  Barbiana,  in  Co¬ 
munità  si  fa  scuola;  chi  sa  di  più  aiuta  ad 
apprendere  chi  ne  ha  bisogno;  si  organiz¬ 
zano  incontri-dibattiti  sui  temi  culturali 
sociali  con  la  presenza  di  esperti.  La 
“cultura”  presente  nella  società  viene  fi¬ 
nalmente  messa  a  disposizione  e  scam¬ 
biata. 

Ne  deriva  non  solo  un  contributo  utile 
per  il  funzionamento  della  Comunità,  ma 
si  determina  un  chiarimento  del  senso 
della  nostra  cultura,  del  fine  suo  proprio; 
l’ effetto  è  un  nuovo  equilibrio  sociale  do¬ 
ve  si  superano  i  propri  egoismi  per  parte¬ 
cipare  a  un  vivere  sociale  marcato  dalla 
solidarietà. 

Sempre  in  “Lettera  a  una  professoressa” 
si  può  leggere:  “Allora  è  più  onesto  dire 
che  tutti  i  ragazzi  nascono  uguali  e  se  in 
seguito  non  lo  sono  più  è  colpa  nostra  e 
dobbiamo  rimediare.  E’  esattamente 
quello  che  dice  la  Costituzione  quando 
parla  di  Gianni:  «Tutti  i  cittadini  sono 
uguali  davanti  alla  legge,  senza  distinzio¬ 
ne  di  razza,  di  lingua,  condizioni  perso¬ 
nali  e  sociali.  É  compito  della  Repubbli¬ 
ca  rimuovere  gli  ostacoli  di  ordine  eco¬ 
nomico  e  sociale,  che,  limitando  di  fatto 
la  libertà  e  T  eguaglianza  dei  cittadini, 
impediscono  il  pieno  sviluppo  della  per¬ 
sona  umana  e  l’effettiva  partecipazione 
di  tutti  i  lavoratori  all’  organizzazione 
politica,  economica  e  sociale  del  Paese. 
(Art.  3)»”. 

E  ancora:  “Cercasi  fine.  Il  fine  giusto  è 
dedicarsi  al  prossimo.  È  in  questo  secolo 
come  si  vuole  amare  se  non  con  la  politi¬ 
ca,  o  nel  sindacato  o  con  la  scuola ?  Sia¬ 
mo  sovrani.  Non  è  più  il  tempo  delle  ele¬ 
mosine,  ma  delle  scelte”. 

Ho  voluto  riportare  questa  lunga  citazio¬ 
ne  della  Scuola  di  Barbiana  e  del  pensie¬ 


ro  di  don  Milani  per  la  sua  centralità,  e 
perché  a  mio  avviso,  corrisponde  a  uno 
degli  assi  principali  della  piattaforma 
programmatica  della  Comunità.  Qui,  co¬ 
me  a  Barbiana,  l’obiettivo  principale  del 
programma  formativo  dei  giovani  è  crea¬ 
re  le  condizioni  per  uno  sviluppo  reale 
della  libera  personalità  di  ognuno.  Intor¬ 
no  ai  ragazzi  la  Comunità  ha  preparato  e 
attua  un  ambiente  che  offre  gli  strumenti 
necessari  per  crescere  come  persone  re¬ 
sponsabili  e  libere;  proprio  per  questo 
non  viene  imposto  un  modello  precosti¬ 
tuito  ma  si  stimola  e  si  aiuta  ognuno  a  ti¬ 
rar  fuori  dal  proprio  interno  i  valori  e  le 
qualità  che  possiede. 

Si  cerca  di  rimuovere  gli  ostacoli  che 
hanno  impedito  finora  ai  ragazzi  di  cre¬ 
scere,  di  avere  quella  “cultura”  (intellet¬ 
tuale  e  materiale)  indispensabile  per  af¬ 
frontare  la  vita.  Si  aiutano  i  ragazzi  a  la¬ 
vorare  per  superare  gli  svantaggi  sociali  e 
personali  che  hanno  contribuito  a  indurli 
a  far  scelte  sbagliate  e  distruttive. 

Questo  processo  di  cambiamento  avviene 
nella  Comunità,  cioè  in  un  contesto  di 
gruppo,  perché  nello  scambio  e  nel  con¬ 
fronto  continuo,  attraverso  la  critica  e 
l’autocritica,  si  affinano  gli  strumenti  e  si 
chiariscono  gli  obiettivi  da  raggiungere. 
In  questo  contesto  la  Comunità  si  confi¬ 
gura  come  un  “laboratorio  sperimentale” 
■  della  formazione  umana  e  delle  relazioni 
personali,  offre  la  possibilità  ai  giovani 
utenti  (ma  non  solo  a  loro)  di  diventare 
veramente  liberi,  cioè  responsabili  di  se 
stessi  e  degli  altri. 

Voglio,  in  questa  luce,  ricordare  ancora 
un  pensiero  di  don  Milani:  “...avere  il  co¬ 
raggio  di  dire  ai  giovani  che  essi  sono 
tutti  sovrani,  per  cui  l’obbedienza  non  è 
più  una  virtù,  ma  la  più  subdola  delle 
tentazioni,  che  non  credano  di  potersene 
far  scudo  né  davanti  agli  uomini  né  da¬ 
vanti  a  Dio,  che  bisogna  che  si  sentano 
ognuno  l’unico  responsabile  di  tutto...”. 
Voglio  concludere  auspicando  che  lo 
scambio  tra  Comunità  e  la  società  civile 
proceda  e  si  ampli;  credo  sia  vantaggioso 
per  tutti. 

Il  confronto  e  la  reciproca  conoscenza 
stimolano  ognuno  a  individuare  il  proprio 
ruolo  sociale  e  alla  responsabilità  perso¬ 
nale  verso  se  stessi  e  gli  altri. 


* Insegnante ,  volontario  nella  Comunità 
terapeutica  “La  Genovesa”  di  Verona. 
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«Fabio,  Sergio,  Guido» 
volontari  di  pace 
vittime  della  guerra 


Il  dolore  che  ci  opprime  le  coscienze 
per  la  tragedia  che  ha  colpito  Fabio, 
Sergio  e  Guido  e  la  rabbia  che  ci  arros¬ 
sa  gli  occhi  non  ci  fanno  dimenticare 
che  quanto  accaduto  in  terra  di  Bosnia 
è  dovuto  non  solo  alla  barbarie  insita  in 
ogni  guerra,  ma  anche  a  coloro  che 
dall’ inizio  del  conflitto  non  hanno  mos¬ 
so  un  dito  perché  le  atrocità  cessassero. 
É  spiacevole  sottolineare  come  la  di¬ 
stanza  tra  chi  assiste  impassibile,  e  chi 
invece  offre  la  propria  persona,  la  pro¬ 
pria  disponibilità,  il  desiderio  e  la  forza 
di  credere  che  solo  un  atto  di  pace  pos¬ 
sa  far  cessare  la  guerra,  stia  diventando 
sempre  più  grande.  L’unica  soluzione 
prospettata  e  perseguita  dal  governo 
italiano  e  dai  governi  occidentali  sem¬ 
bra  essere  l’intervento  armato,  foriero 
di  altre  morti  e  sofferenze,  utile  solo  a 
nascondere  le  responsabilità  della  di¬ 
plomazia  nel  conflitto  in  corso. 

Non  crediamo  che  siano  necessari  i 
martiri  per  svegliare  i  governi  occiden¬ 
tali,  non  crediamo  che  la  morte  dei  no¬ 
stri  compagni  dimostri  l’ingenuità  o 
l’utopia  di  questo  progetto. 

Siamo  invece  convinti  che  la  strada  su 


cui  proseguire  sia  quella  indicata  dalle 
migliaia  di  persone  e  di  associazioni 
pacifiste  che  in  questi  mesi  hanno  atti¬ 
vato  e  realizzato  concrete  iniziative  di 
solidarietà.  Tutto  ciò  è  la  risposta  a 
quelli  che  per  mesi  si  sono  chiesti  “do¬ 
ve  fossero  finiti  i  pacifisti”. 

É  proprio  partendo  da  questa  analisi 
degli  avvenimenti  e  dalle  poche  infor¬ 
mazioni  giunte  dalla  ex  Jugoslavia  che 
risulta  ancora  più  doverosa  la  scelta  di 
far  continuare  questa  iniziativa  attivan¬ 
dosi  affinché  ciò  avvenga  con  tutte  le 
garanzie  e  le  coperture  necessarie  da 
parte  delle  autorità  competenti. 
Chiediamo  quindi  al  Governo  italiano: 

-  di  mantenere  un’attivazione  costante 
e  pressante  per  la  ricerca  dei  dispersi  e 
per  l’individuazione  dei  responsabili; 

-  che  il  Ministero  degli  Esteri  si  attivi 
per  stabilire  immediatamente  i  contatti 
intemazionali  necessari  per  far  giunge¬ 
re  al  più  presto  in  Italia  le  famiglie  di 
Zavidovici  con  le  quali  siamo  impegna¬ 
ti; 

-  che  venga  riconosciuta,  valorizzata  e 
sostenuta  l’attività  dei  comitati  e  delle 
organizzazioni  di  volontari  che  in  Italia 


stanno  realizzando  progetti  di  solida¬ 
rietà,  accoglienza  per  una  risoluzione 
nonviolenta  del  conflitto; 

-  che  vengano  impiegate  le  risorse  fi¬ 
nanziarie  stanziate  dalla  legge  390  a 
sostegno  delle  iniziative  di  pace; 

-  che  vengano  date  precise  disposizioni 
a  tutte  le  Questure  per  facilitare  l’in¬ 
gresso  dei  profughi,  come  previsto  dal¬ 
la  stessa  legge  390. 

Agli  Enti  Locali  chiediamo  invece  di 
rendersi  disponibili  per  l’accoglienza 
delle  famiglie  di  profughi  mediante  la 
fornitura  di  luoghi,  strumenti  e  risorse. 
A  tutti  coloro  che  intendono  sostenere 
finanziariamente  questo  progetto  chie¬ 
diamo  di  contribuire  alla  ricostruzione 
del  fondo  necessario  al  proseguimento 
dell’iniziativa,  mediante  versamenti  sul 
conto  corrente  ABI  3376  CAB  11200, 
c.c.  31380  intestato  a  Barbieri  Carrari, 
prò  Comitato  iniziative  solidarietà  ex 
Jugoslavia  (Banca  San  Paolo,  sede  cen¬ 
trale  di  Brescia). 


Coordinamento  bresciano 
iniziative  per  la  ex  Jugoslavia 
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Campagna  di  solidarietà 
con  la  resistenza 
nonviolenta  in  Kossovo 


I  fatti 

II  Kossovo  è  situato  a  Sud  della  Repub¬ 
blica  Serba  e  confina  con  Montenegro, 
Macedonia  e  Albania.  Ha  una  superfi¬ 
cie  di  11.000  km  quadrati,  conta  una 
popolazione  di  circa  2.100.000  abitanti 
dei  quali  l’80%  albanesi  e  circa  l’8% 
serbi,  la  capitale  è  Pristina. 

Nel  1974,  sotto  il  presidente  Titoc  la 
terza  riforma  della  Costituzione  della 
Repubblica  Socialista  Federativa  di  Ju¬ 
goslavia  conferisce  a  Kossovo  e  Voivo- 
dina  lo  status  di  territorio  amministrati¬ 
vo  autonomo  all’ interno  della  Repub¬ 
blica  della  Serbia. 

Già  dopo  la  morte  di  Tito  la  Serbia  co¬ 
mincia  a  minare  tale  autonomia,  tanto 
che  nel  1980  si  verificano  delle  insurre¬ 
zioni  con  le  quali  gli  albanesi  del  Kos¬ 
sovo  rivendicano  maggiori  diritti.  La 
risposta  è  una  strisciante  e  maggiore  re¬ 
pressione. 

Il  2  luglio  1990  gli  albanesi  del  Kosso¬ 
vo  proclamano  l’indipendenza  della  re¬ 
gione.  Subito  dopo  il  governo  di  Bel¬ 
grado  scioglie  il  Parlamento  e  in  tal 
modo  revoca  di  fatto  l’autonomia  rico¬ 
nosciuta  dalla  Costituzione  nel  1974. 

La  politica,  l’amministrazione  della 
giustizia  e  la  sicurezza  passano  sotto  il 
controllo  dei  serbi  e  agli  albanesi  del 
Kossovo  restano  solo  i  settori  dell’edu¬ 
cazione  e  della  cultura. 

Nel  1992,  nella  semi-clandestinità,  gli 
albanesi  del  Kossovo  eleggono  un  loro 
Parlamento  e  il  24  maggio  1992  desi¬ 
gnano  Presidente  della  repubblica 
Ibrahim  Rugova,  un  intellettuale  molto 
stimato  che  inizia  la  resistenza  nonvio¬ 
lenta  ispirandosi  a  Gandhi  e  a  M.L. 
King. 

La  situazione  attuale 

-  Nelle  scuole  la  lingua  serba  sostituito 
quella  albanese; 

-  i  mezzi  di  comunicazione  sono  sotto 
il  controllo  di  Belgrado; 

-  ogni  manifestazione  pubblica  è  proi¬ 
bita; 

-  le  facoltà  universitarie  albanesi  sono 
state  chiuse  e  restano  solo  quella  serbe; 

-  prima  della  soppressione  dell’autono¬ 
mia,  dei  220.000  posti  di  lavoro  dispo¬ 
nibili  170.000  erano  occupati  dagli  al¬ 
banesi  e  50.000  dai  serbi;  oggi  (dati 


gennaio  ‘93)  circa  120.000  albanesi  so¬ 
no  stati  licenzati,  questo  comporta  an¬ 
che  la  perdita  dell’alloggio  che  è  forni¬ 
to  dal  datore  di  lavoro; 

-  al  posto  degli  albanesi  sono  stati  oc¬ 
cupati  solo  20.000  serbi,  in  quanto  c’è 
paura  a  trasferirsi  in  zone  multietniche. 
Per  il  resto  è  il  caos:  la  vita  della  regio¬ 
ne  è  del  tutto  disorganizzata  e  nel  setto¬ 
re  pubblico  e  in  quello  privato  c’è  ten¬ 
denza  a  separare  il  settore  serbo  da 
quello  albanese; 

-  il  servizio  militare  nelle  forze  armate 
serbe  è  obbligatorio  (per  la  diserzione 
c’è  la  pena  di  morte)  e  gli  albanesi  vi 
hanno  un  trattamento  pessimo.  Si  sono 
verificati  casi  di  morte  per  percosse  me 


sono  stati  denunciati  dalle  autorità  co¬ 
me  suicidi; 

-  250.000  giovani  sono  emigrati  negli 
ultimi  anni  sia  per  sottrarsi  alla  disoc¬ 
cupazione  sia  per  sottrarsi  al  servizio 
militare; 

-  il  Consiglio  per  la  difesa  dei  diritti 
dell’ uomo  operante  a  Pristina  ha  accu¬ 
mulato  una  notevole  documentazione 
fotografica  di  casi  di  persecuzione, 
maltrattamenti,  torture  e  morte  nei  con¬ 
fronti  non  solo  di  militanti  ma  anche  di 
gente  sospettata  di  simpatia  verso  gli 
albanesi; 

-  la  regione  è  molto  militarizzata  e  la 
polizia  è  completamente  serba;0 

-  sono  presenti  e  operanti  forze  para-mi- 


Kossovo  Peace  Team 


La  War  Resisters  International  (l’In¬ 
temazionale  dei  resistenti  alla  guerra, 
di  cui  il  Movimento  Nonviolento  è 
branca  italiana)  sta  progettando  di 
mandare  un  gruppo  di  volontari  in¬ 
temazionali  in  Kossovo  e  sta  cercan¬ 
do  aiuto,  collaborazione  e  supporto 
per  tale  progetto. 

La  tensione  in  Kossovo  è  in  continuo 
aumento;  sono  ormai  molti  ad  essere 
convinti  che  la  resistenza  nonviolen¬ 
ta  portata  avanti  dalla  popolazione 
albanese  (circa  l’85%  della  popola¬ 
zione  totale  dei  Kossovo)  possa  du¬ 
rare  ancora  al  massimo  per  qualche 
mese:  non  certo  per  anni.  Le  brutalità 
della  polizia  sui  cittadini  stanno  di¬ 
ventando  sempre  più  insostenibili; 
inoltre,  l’attenzione  internazionale 
non  si  sofferma  su  tali  episodi,  tutta 
presa  com’è  dal  conflitto  armato  che 
infiamma  la  Bosnia. 

I  volontari  intemazionali,  denominati 
Kossovo  Peace  Team,  avrebbero  i  se¬ 
guenti  obiettivi  prioritari: 

-  attirare  l’attenzione  intemazionale 
sul  problema  del  Kossovo; 

-  contribuire  ad  impedire  la  violazio¬ 
ne  dei  diritti  umani; 

-  tramite  le  suddette  azioni,  ridurre 


l’incombente  pericolo  di  una  degene¬ 
razione  violenta  del  conflitto; 

-  fare  esperienza  in  vista  di  un  inter¬ 
vento  diretto  nonviolento  da  parte  di 
gruppi  più  grandi. 

Questo  team  dovrebbe  essere  com¬ 
posto  da  7-10  persone  ed  avere  un 
compito  prevalentemente  dimostrati¬ 
vo,  volto  a  dissuadere,  con  la  sempli¬ 
ce  presenza,  le  forze  di  polizia  da  in¬ 
terventi  repressivi  che  potrebbero 
avere  ripercussioni  intemazionali. 

Fino  ad  ora  hanno  aderito  all’ iniziati¬ 
va  War  Resisters  International  (pro¬ 
motrice),  Bundfur  Soziale  Verteidi- 
gung,  Peace  Brigades  International 
e  Mouvement  pour  une  alternative 
nonviolente. 

Il  15  giugno  a  Parigi  si  è  tenuto  un 
incontro  che  dovrà  dare  un  aspetto 
definitivo  all’iniziativa,  anche  trami¬ 
te  l’ampliamento  del  numero  delle 
associazioni  aderenti. 

Il  riferimento  per  il  progetto  Kosso¬ 
vo  è: 

Cristine  Schweitzer 
Lutzowstrafie,  22 
D-5000  Cotogne  1 
Tel/Fax  49-221  -2401819 
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litari  sotto  il  controllo  dei  militari  serbi; 

-  negli  ultimi  armi  almeno  3.200  alba¬ 
nesi  sono  stati  condannati  a  lunghe  pe¬ 
ne  per  motivi  politici. 

La  resistenza  nonviolenta 

Organizzazione  politica: 

-  sono  state  indette  elezioni  che  quan¬ 
to  meno  sono  state  tollerate  dal  gover¬ 
no  di  Belgrado; 

-  esiste  un’organizzazione  della  vita 
politica  che  è  allo  stesso  tempo  pub¬ 
blica  e  “clandestina”:  di  fatto  operano 
organizzazioni  pubbliche  gestite  dalla 
popolazione  albanese  come  ad  esem¬ 
pio  sindacati  e  partiti  politici,  e  questo 
alla  presenza  di  osservatori  stranieri; 

-  il  Presidente  della  Repubblica 
Ibrahim  Rugova  è  stato  eletto,  con 
elezioni  clandestine,  e  di  fatto  guida 
la  resistenza;  è  una  persona  di  grande 
autorità  morale  e  intellettuale  e  la  sua 
politica  mira  soprattutto  ad  evitare  la 
guerra,  non  nutre  sentimenti  di  astio 
verso  alcuno,  nemmeno  verso  i  serbi; 

-  all’accusa  rivoltagli  da  Belgrado  di 
volere  l’unificazione  con  l’Albania, 
Rugova  ha  risposto  che  il  suo  obietti¬ 
vo  è  quello  di  ottenere  lo  status  di 
protettorato  con  garanzie  intemazio¬ 
nali,  come  primo  passo  verso  la  piena 
indipendenza. 

Organizzazione  sociale: 

-  gli  albanesi  emigrati,  soprattutto  in 
Svizzera  e  in  Germania,  mandano  alle 
famiglie  sostegni  finanziari,  che  tutta¬ 
via  di  rado  non  vengono  intercettati; 

-  coloro  che  hanno  conservato  il  posto 
di  lavoro  versano  il  6%  del  loro  sala¬ 
rio  a  un  fondo  comune  in  favore  di 
chi  non  ha  più  lavoro; 

-  il  centro  di  assistenza  Madre  Teresa 
provvede  alla  distribuzione  dei  viveri 
e  degli  aiuti  in  denaro  che  arrivano 
nel  Kossovo; 

-  è  stato  istituito  un  sistema  parallelo 
di  scuole  in  locali  non  pubblici  (so¬ 
prattutto  case  private)  e  gli  insegnanti 
vengono  pagati  con  i  fondi  di  cui  so¬ 
pra; 

-  associazioni  e  partiti  politici  conti¬ 
nuano  ad  organizzare  attività  cultura¬ 
li; 

-  lo  sport  anch’esso  è  organizzato  in 


]LdaÀt 


maniera  parallela  e  “clandestina”. 
Ipotesi  sulle  ragioni  della  resistenza 
nonviolenta: 

-  Il  Presidente  ha  un  grande  ascenden¬ 
te  morale  sulla  popolazione  e  crede 
nei  mezzi  nonviolenti  avendo  ammes¬ 
so  di  essersi  formato  alla  scuola  di 
Gandhi  di  M.L.  King; 

-  poiché  gli  albanesi  del  Kossovo  so¬ 
no  stati  cacciati  dall’esercito  e  dalla 
polizia,  non  hanno  armi; 

-  sono  la  maggioranza  e  il  popolo  può 
mobilitarsi  tutto  se  usa  i  mezzi  non¬ 
violenti  come  ha  fatto  finora; 

-  confidano  nel  sostegno  dell’Europa, 
che  non  avrebbe  nessun  interesse  ad 
avere  un  altro  fronte  armato  nella  ex 
Jugoslavia; 

-  il  governo  di  Belgrado  per  il  mo¬ 
mento  non  ha  interesse  a  intervenire 
in  maniera  pesante  in  Kossovo,  sia 
perché  impegnato  in  Bosnia,  sia  per 
non  attirarsi  ancor  più  l’attenzione 
dell’opinione  pubblica  mondiale. 


Azione  urgente 

1 .  Informazione  che  attesti: 

-  nei  vari  Paesi  1’esistenza  di  questa 
situazione; 

-  nel  Kossovo  l’attenzione  e  la  concre¬ 
ta  solidarietà  delle  altre  nazioni. 

2.  Raccolta  di  aiuti  in  generi  e  in  de¬ 
naro. 

3.  Interrogazione  parlamentare  con  la 
quale  si  chieda  ai  rispettivi  governi,  in 
base  al  diritto  di  interferenza  per  que¬ 
stioni  umanitarie,  quali  misure  si  siano 
prese  o  si  intendano  prendere  perché 
sia  ripristinato  lo  statuto  di  autonomia 
del  Kossovo. 


Per  informazioni  e  adesioni  alla  Cam¬ 
pagna,  che  è  promossa  da  Caritas- 
Agimi,  MIR  e  Beati  i  costruttori  di  pa¬ 
ce: 

MIR-Segreteria  nazionale  c/o  Etta  Ra¬ 
gusa ,  tei.  09918662252,  fax 
099/8626011. 
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Il  piano  Vance-Owen: 
la  compattazione  etnica 
al  posto  della  democrazia 


Nel  gennaio  1993  i  due  mediatori  in¬ 
ternazionali  Cyrus  Vance  (per  l’ ONU) 
e  Lord  David  Owen  (per  la  C.E.)  pro¬ 
ponevano  il  loro  “piano  di  pace”  :  pre¬ 
vedeva  che  l’unità  della  Repubblica 
Bosnia  Erzegovina  venisse  assai  affie¬ 
volita,  conservando  sì  un  governo  ed 
un  parlamento  centrale,  ma  con  pochi 
poteri,  mentre  dovevano  essere  formate 
dieci  province  autonome,  sostanzial¬ 
mente  su  base  etnica,  con  notevoli  po¬ 
teri  di  autogoverno:  tre  province  serbe, 
tre  province  croate,  tre  province  musul¬ 
mane,  con  Sarajevo  capitale  ricono¬ 
sciuta  del  distretto  pluri-etnico .  Una 
serie  di  garanzie  internazionali  dove¬ 
vano  sostenerne  l’attuazione:  l’imposi¬ 
zione  della  fine  dei  combattimenti,  una 
presenza  consistente  di  truppe 
dell’ ONU  per  prevenire  ritorni  di  fiam¬ 
ma  della  guerra,  una  corte  costituzio¬ 
nale  con  una  consistente  partecipazio¬ 
ne  di  giudici  esteri,  una  nuova  costitu¬ 
zione  con  alcune  garanzie  sui  diritti 
umani  e  delle  minoranze. 

Mentre  i  principi  costituzionali  del  pia¬ 
no  erano  piuttosto  elaborati,  la  sua 
quintessenza  agli  occhi  dei  contendenti 
era  “la  mappa” ,  cioè  il  disegno  dei 
confini  delle  province  etniche,  i  colle¬ 
gamenti  tre  di  loro,  la  contiguità  dei 
territori  assegnati  ad  ognuno,  gli  even¬ 
tuali  corridoi  di  collegamento,  la  pos¬ 
sibilità  di  “perfezionare”  quella  carta. 
Un  piano  probabilmente  troppo  “carta¬ 
ceo"  ,  escogitato  con  una  sorta  di  amo¬ 
re  per  la  geometria  etno-politica  che 
non  faceva  abbastanza  i  conti  sul  terre¬ 
no,  ed  era  fortemente  reticente  su  pa¬ 
recchi  punti. 

Per  esempio  non  diceva  che  i  profughi 
praticamente  non  sarebbero  più  potuti 
tornare  nelle  loro  città  o  villaggi,  che 
le  milizie  etniche  non  sarebbero  scom¬ 
parse  ma  si  sarebbero  sostanzialmente 
trasformate  in  polizie  provinciali,  che 
la  larva  unitaria  dello  Stato  Bosniaco 
rischiava  di  dissolversi  al  primo  strap¬ 
po:  infondo  il  piano  Vance-Owen,  co¬ 
me  già  la  dichiarazione  della  Comunità 
Europea  a  Lisbona,  avallava  l’impossi¬ 
bilità  di  continuare  una  convivenza  de¬ 
mocratica,  civica  e  pluri-etnica,  ed  ac¬ 
cettava  la  pulizia  e  semplificazione  et¬ 


nica  come  linea-guida  della  “pacifica¬ 
zione"  ;  implicitamente  richiedeva  ed 
autorizzava  anche  espulsioni  e  trasferi¬ 
menti  massicci  di  popolazione,  visto 
che  le  minoranze  nei  diversi  cantoni  et¬ 
nici  sarebbero  finiti  inevitabilmente  in 
condizioni  precarie  o  impossibili. 

Non  ci  si  può  quindi  meravigliare  trop¬ 
po  se  il  piano  Vance-Owen,  nei  fatti, 
abbia  scatenato  un  inasprimento  della 
guerra,  visto  che  le  parti  a  quel  punto 
cercavano  i  maggiori  possibili  vantag¬ 
gi  sul  terreno,  nel  dichiarato  intento  di 
“correggere”  in  tal  modo  “la  mappa” 
a  proprio  vantaggio.  Fin  dal  primo  mo¬ 
mento  i  più  favorevoli  al  piano  erano  i 
croati  (che  ne  ricavavano  larghi  van¬ 
taggi  territoriali  nella  Erzegovina,  for¬ 
se  perché  li  si  voleva  preparare  alla 
perdita  dei  territori  croati  a  maggio¬ 
ranza  serba  con  un  indennizzo  a  spese 
della  Bosnia  Erzegovina),  mentre  i  ser¬ 
bi  se  ne  sentivano  ancora  troppo  poco 
appagati;  inoltre  erano  convinti  di  po-. 
ter  migliorare  le  proprie  posizioni  con 
la  guerra,  ed  i  “musulmani”  si  vedeva¬ 
no  -  per  la  prima  vola  da  secoli  -  tra¬ 
sformati  da  abitanti  dell’intera  Bosnia, 
sparsi  sul  territorio  e  soprattutto  nelle 
città,  in  abitanti  di  “enclaves”  (seppu¬ 
re  ancora  consistenti ). 

Tutti  coloro  che  si  consideravano  sem¬ 
plicemente  “bosniaci”  ed  interetnici, 
erano  totalmente  ignorati  dall’ispira¬ 
zione  del  piano  che  finiva  per  cancella¬ 
re,  di  fatto,  l’unitarietà  civile  della  po¬ 
polazione,  enfatizzando  al  massimo 
l’appartenenza  e  l’incompatibilità  etni¬ 
ca,  sino  alla  separazione  territoriale 
delle  etnie,  che  invece  nella  realtà  vive¬ 
vano  fortemente  mescolate. 

L’ accettazione  o  meno  del  “Piano  Van¬ 
ce-Owen’’  si  rivelava  dunque,  fin  dal 
primo  momento,  assai  oscillante  e  con¬ 
troversa:  dall’estero  veniva  avvallato, 
senza  riguardi  per  i  massicci  elementi 
di  spartizione  e  “bonifica”  etnica  che 
conteneva,  come  unica  possibile  solu¬ 
zione  per  terminare  la  guerra,  lascian¬ 
do  intendere  che  a  seconda  dei  casi  po¬ 
teva  essere  posto  l’accento  su  quanto 
restava  di  unitario  e  democratico,  nella 
sua  previsione  costituzionale,  o  invece 
su  quanto  spingeva  in  direzione  della 


separazione  etnica;  all’interno  i  “mu¬ 
sulmani”  finivano,  nel  corso  dei  mesi, 
per  accettarlo,  malvolentieri  e  come  ul¬ 
tima  spiaggia  prima  del  loro  sterminio; 
i  serbi,  invece,  ringalluzziti  dalle  con¬ 
quiste  sul  terreno,  cominciavano  a  pre¬ 
tendere  via  via  ulteriori  sostanziose 
correzioni  territoriali,  e  nonostante  la 
forte  pressione  internazionale  i  serbo¬ 
bosniaci  alla  fine  -  con  uno  pseudo-re¬ 
ferendum  celebrato  nel  maggio  1993, 

10  rigettavano.  La  comunità  internazio¬ 
nale  non  dimostrava,  in  nessun  mo¬ 
mento,  un  grande  impegno  reale  per 
garantire  l’attuazione  di  tutte  quelle 
parti  che  ne  esigevano  l’intervento:  per 

11  disarmo  dei  contendenti,  per  le  ga¬ 
ranzie  contro  violenti  regolamenti  di 
conti,  per  impiantare  quei  pochi  comu¬ 
ni  elementi  di  garanzia  che  dovevano 
esserne  i  pezzi  forti  sotto  il  profilo  “de¬ 
mocratico”  . 

Alla  fine  di  maggio  1993,  una  curiosa 
cinquina  di  potenze  del  Consiglio  di  si¬ 
curezza  dell’ ONU  (USA,  Russia,  Fran¬ 
cia,  Gran  Bretagna,  Spagna),  propose 
una  ulteriore  riduzione  della  portata 
del  Piano,  comprimendo  la  proposta  di 
pace  al  momento  dell’istituzione  di  sei 
città  dichiarate  “zona  di  sicurezza” 
per  difendere  soprattutto  i  musulmani 
(Sarajevo,  Goradze,  Zepa,  Tuzla, 
Bihac,  Srebenica).  Comprensibile  che 
la  prima  reazione  dei  musulmani  e  dei 
“bosniaci  indivisi” ,  espressa  da  Izetbe- 
govic,  fosse  indignata:  “inaccettabile, 
ci  vogliono  chiudere  in  sei  riserve  in¬ 
diane,  è  l’inizio  della  nostra  elimina¬ 
zione  totale  dal  territorio” . 

Difficile  dire  se  la  versione  originaria 
del  piano  possa  ancora  essere  rivitaliz¬ 
zata  e  fornire  la  base  per  una  soluzione 
politico-diplomatica  (appoggiata  da 
una  forte  pressione  militare  disposta 
dall’ ONU)  del  conflitto:  in  ogni,  caso 
esso  costituisce  -  come  tutta  la  vicenda 
jugoslava,  a  partire  dagli  affrettati  ri¬ 
conoscimenti  delle  nuove  indipendenze 
“etniche”  -  una  scandalosa  capitola¬ 
zione  dei  principi  democratici  in  favore 
del  principio  di  omogeneità  etnica  ri¬ 
conosciuto  come  base  di  convivenza  ci¬ 
vile.  Ciò  non  potrà  che  avere  conse¬ 
guenze  funeste  su  tutta  l’Europa. 
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Conferenza  internazionale 
sulla  Ex-Jugoslavia 

Trattato  di  pace  per  la  Bosnia  Erzegovina 


1  sottoscritti, 

accettando  l’invito  dei  co-presidenti  della 
Commissione  Guida  della  Conferenza  In¬ 
temazionale  sulla  ex  Jugoslavia  a  parteci¬ 
pare  ai  colloqui  per  il  ristabilimento  della 
pace  in  Bosnia  Erzegovina; 
tenendo  conto  dell’ atmosfera  costruttiva 
dei  colloqui  di  pace  tenutisi  a  Ginevra  dal 

2  al  5  gennaio  e  dell’assistenza  del  Co¬ 
mandante  le  Forze  UNPROFOR,  Tenente- 
Generale  Satish  Nambiar; 
considerando  i  principi  della  Conferenza 
Intemazionale  e  le  risoluzioni  del  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza  delle  Nazioni  Unite,  in 
particolare  le  risoluzioni  752  e  787  riguar¬ 
danti  il  ritiro  di  tutte  le  forze  esterne  dalla 
Bosnia  Erzegovina; 

intendendo  mettere  fine  al  conflitto  in  Bo¬ 
snia  Erzegovina  senza  ulteriore  ritardo  e 
ristabilire  la  pace  in  tutto  il  paese; 
desiderando  elaborare  degli  accordi  per 
raggiungere  una  generale  accondiscenden¬ 
za  alla  cessazione  delle  ostilità  e  ad  un 
controllo  per  assicurarne  l’effettività  e  la 
continuazione; 

si  accordano  su  quanto  segue: 

1.  Misure  per  il  raggiungimento  di  una 
cessazione  incondizionata  delle  ostilità  in 
tutta  la  Bosnia  Erzegovina,  vedi  allegato  I; 

2.  Misure  di  intervento  per  la  ricostruzione 
delle  infrastrutture  in  Bosnia  Erzegovina, 
vedi  allegato  II; 

3.  Misure  per  l’apertura  di  strade,  vedi  al¬ 
legato  III; 

4.  Disposizioni  per  la  separazione  delle 
forze  militari,  vedi  allegato  IV; 

5.  Misure  di  smilitarizzazione  di  Sarajevo, 
vedi  allegato  V; 

6.  Misure  di  controllo  dei  confini  della 
Bosnia  Erzegovina,  vedi  allegato  VI; 

7.  Rientro  delle  forze  nelle  province  desi¬ 
gnate,  vedi  allegato  VII. 

ALLEGATO  I  -  CESSAZIONE 
DELLE  OSTILITÀ’ 

Principi  generali 

Tutte  le  parti  sono  d’accordo  nel  sostenere 
i  principi  generali  necessari  per  la  cessa¬ 
zione  delle  ostilità.  Questi  principi  saran¬ 
no  tradotti  in  azioni  concrete  attraverso 
una  ulteriore  discussione  all’ interno  del 
MMWG.  Molti  di  questi  principi  saranno 
trattati  individualmente  anche  se  rimango¬ 
no  parte  integrante  dello  schema  generale 
della  cessazione  delle  ostilità. 

I  principi  generali  sono: 

II  cessate  il  fuoco  deve  essere  indetto  e  ri¬ 
manere  effettivo.  L’applicazione  di  ciò  de¬ 
ve  ricorrere  72  ore  dal  momento  della  fir¬ 
ma  dell’accordo. 


Misure  di  monitoraggio  e  controllo  devo¬ 
no  essere  applicate  al  fine  di  assicurare 
l’accondiscendenza  di  tutti  alla  cessazione 
delle  ostilità  e  dovrebbero  comprendere 
almeno: 

-  Collegamenti  tra  i  Comandanti  nelle  aree 
in  conflitto  ( hot  lines). 

-  Disposizione  di  collegamenti  e  controlli 
UNPROFOR/ECMM. 

-  Creazione  di  squadre  congiunte  di  con¬ 
trollo  della  crisi. 

-  Apertura  di  punti  di  attraversamento  del¬ 
la  Linea  di  Confrontazione.  Per  uso  da 
parte  di  UNPROFOR  e  agenzie  di  monito- 
raggio. 

Si  deve  ottenere  la  separazione  delle  forze. 
Si  devono  aprire  vie  per  la  libera  circola¬ 
zione  di  persone,  merci  e  di  aiuti  umanita- 

La  ricostmzione  delle  infrastrutture  sarà 
considerata  una  priorità.  La  ricostmzione 
non  sarà  legata  a  nessuna  negoziazione. 

Fattori  essenziali 

-  Firma  di  una  dichiarazione  -  inizio  e 
continuazione  dell’azione  (D-3).  72  ore 
per  il  passaggio  delle  informazioni. 

-  Effettiva  cessazione  delle  ostilità  (D- 
day). 

-  Dichiarazione  delle  Forze  -  questa  deve 
avvenire  il  D-l  e  dovrebbe  comprendere: 

•  numero  e  posizioni  di  artiglieria  pesan¬ 
te; 

•  documentazione  dettagliata  dei  campi 
minati; 

•  posizione  delle  prime  linee  (marcate); 

•  posizioni  e  opere  difensive. 

•  Fissazione  della  linea  di  demarcazione 
(azione  congiunta). 

•  intervento  delle  forze  UNPROFOR  per 
garantire  sicurezza  (a  partire  dal  giorno 
D+l): 

•  controllo  delle  linee  di  conflitto; 

•  controllo  delle  armi  pesanti; 

•  sistema  di  fare  rapporto  (tutte  le  parti). 

•  Ritiro  delle  armi  pesanti: 

•  di  calibro  12,7  mm.  e  superiore;  cinque 
giorni  per  Sarajevo  e  quindici  per  le  re¬ 
stanti  aree; 

•  determinazione  della  locazione  degli  ef¬ 
fettivi  schieramenti  armati; 

•  il  ritiro  sarà  controllato  dall’UN- 
PROFOR  e  successivamente  monitorato 
nei  punti  indicati  dall 'UNPROFOR  al 
fine  di  impedire  l’uso  delle  stesse. 

-  Separazione  delle  Forze: 

•  abbandono  delle  strutture  difensive  sulla 
linea  di  scontro; 

•  accordo  sulla  zona  di  separazione; 

•  distanza  alla  quale  le  forze,  esclusa  la 
polizia,  non  sono  ammesse; 

•  distanza  entro  la  quale  nessuna  struttura 


difensiva  sarà  armata  ed  equipaggiata. 
La  separazione  delle  forze  e  il  ritiro  delle 
armi  pesanti  sono  collegati. 

Una  commissione  militare  mista  è  stata 
istituita  per  trattare  ogni  chiarificazione  e 
violazione  del  cessate  le  ostilità. 

Reinserimento  delle  Unità  Civili 

una  commissione  paritetica  composta  dai 
rappresentanti  di  ogni  parte  identificherà 
le  priorità,  determinerà  le  necessità  ed  ese¬ 
guirà  l’applicazione  delle  unità  civili.  Per  i 
dettagli  vedi  l’Allegato  II,  Ricostruzione 
delle  infrastrutture. 

Rimozione  delle  armi  pesanti 

a.  Area.  Tutte  le  armi  pesanti  saranno  riti¬ 
rate  dalle  seguenti  zone  su  posizioni  pre¬ 
stabilite:  Mojmilo,  Dobrinja,  Lukavica, 
Gornji,  Dotorac,  Vojkovici,  Hrasnica, 
Sokolovici,  Butmir,  Ilidza,  Otes,  Stup,  Ne- 
darici. 

b.  Commissione  paritetica.  Sarà  creata  una 
commissione  paritetica. 

1.  Il  compito  di  questa  commissione  sarà 
quello  di  eseguire  ed  applicare  i  dettagli  di 
questo  piano  e  delle  fasi  successive. 

2.  La  commissione  paritetica  sarà  formata 
da: 

-  comando  ed  elemento  di  sostegno  UN¬ 
PROFOR; 

-  una  squadra  di  ogni  parte  comandata  da 
un  ufficiale  abbastanza  esperto  per  pren¬ 
dere  decisioni  e  da  essere  designato  co¬ 
mandante  ufficiale  delle  truppe  nell’area 
interessata. 

-  un  sistema  congiunto  di  comunicazione 
che  comprende  una  rete  principale  e  i 
collegamenti  necessari  garantiti  con 
ogni  singolo  quartier  generale. 

c.  Limiti  di  tempo.  In  ogni  distretto  il  riti¬ 
ro  delle  armi  pesanti  dalle  aree  designate 
sarà  eseguito  in  due  fasi  entro  in  periodo 
di  cinque  giorni: 

1.  Fase  1  -  ritiro  di  tutte  le  armi  da  fuoco 
del  calibro  di  12,7  mm.  e  superiore  (carri 
armati,  APC,  anticarri,  antiaeree  e  fucili 
pesanti). 

2.  Fase  2  -  ritiro  di  tutte  le  armi  da  fuoco 
indirette  (mortai  e  artiglieria  da  campo). 

d.  Misure  di  controllo.  Saranno  usate  le 
seguenti  misure  di  applicazione  e  control¬ 
lo: 

1.  Forze  UNPROFOR  pattuglieranno  la 
zona  di  separazione  tra  le  aree  in  conflitto. 

2.  Forze  UNPROFOR  saranno  schierate 
sulle  linee  di  scontro  e  in  punti  di  control¬ 
lo  misti  proposti  dalla  commissione  parite¬ 
tica. 

3.  Tutte  le  parti  devono  classificare  le  ar¬ 
mi  per  tipo  e  posizione  e  faranno  perveni¬ 
re  aU’UNPROFOR  una  mappa  dettagliata 
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e  delle  aree  considerate  sotto  il  loro  con¬ 
trollo. 

4.  Completa  libertà  di  movimento  per  il 
personale  e  i  veicoli  UNPROFOR  all’in¬ 
terno  delle  aree  interessate. 

5.  La  commissione  paritetica  stabilirà  de¬ 
gli  appropriati  pattugliamenti  misti. 

ALLEGATO  II  -  RICONVERSIONE 
DELLE  INFRASTRUTTURE 

Tutte  le  parti  sono  d’accordo  che  il  rifiuto 
di  servizi  civili  o  il  loro  uso  come  armi  da 
guerra  è  inaccettabile,  e  tutte  garantiscono 
il  loro  impegno  per  la  piena  ricostruzione 
delle  infrastrutture  civili  in  Bosnia  Erze¬ 
govina  e,  in  particolare,  a  Sarajevo. 

La  fornitura  di  aiuti  umanitari  non  può  es¬ 
sere  in  nessun  modo  collegata  alle  fasi  mi¬ 
litari  dei  processi  di  smilitarizzazione  o  di 
cessazione  delle  ostilità.  Essendo  di  natura 
umanitaria  la  priorità  della  fornitura  di  tali 
aiuti  dipende  strettamente  dalla  capacità  di 
tutte  e  tre  le  parti  di  sostenerne  l’esecuzio¬ 
ne. 

La  ricostruzione  sarà  la  prima  priorità. 
Perciò  l’impegno  immediato  deve  essere 
offerto  per  la  ricostruzione  delle  infrastrut¬ 
ture.  Questo  vale  sia  per  la  città  di  Saraje¬ 
vo  che  per  tutta  la  Bosnia  Erzegovina.  Do¬ 
ve  possibile,  essa  prevede:  reti  elettriche, 
centrali  elettriche,  ponti,  gas,  telecomuni¬ 
cazioni,  linee  ferroviarie,  strade,  acquedot¬ 
ti. 

Saranno  richieste  e  dovranno  essere  fomi¬ 
te  garanzie  di  sicurezza.  Saranno  di  nuovo 
a  disposizione,  col  supporto  delle  parti  in 
guerra,  elettricità,  acqua  e  riscaldamento. 
Una  commissione  paritetica  è  già  a  Saraje¬ 
vo;  il  lavoro  di  questa  commissione  deve 
essere  facilitato  con  effetto  immediato  per 
permettere  una  veloce  ricostruzione  dei 
servizi  civili  a  Sarajevo. 

Sarà  dato  aiuto  e  assistenza  attraverso 
agenzie  adeguate  compreso  l’ONU  e 
esperti  civili.  In  ogni  caso,  in  Bosnia  Erze¬ 
govina,  una  commissione  congiunta  for¬ 
mata  dai  rappresentanti  di  tutte  le  parti 
identificherà  le  priorità,  definirà  le  neces¬ 
sità  e  eseguirà  i  lavori  in  collaborazione 
con  le  autorità  civili.  A  questo  fine,  saran¬ 
no  identificati,  assieme  alla  commissione 
paritetica  della  Bosnia  Erzegovina,  dei 
punti  di  vitale  importanza: 

-  sarà  garantito  l’accesso  dopo  un  accordo 
locale; 

-  saranno  ritirate  le  forze  delle  zone  im¬ 
portanti  per  la  sicurezza; 

-  le  parti  belligeranti  provvederanno, 
quando  necessario,  ai  collegamenti  fra  le 
squadre  di  ricostruzione; 

-  le  agenzie  e  i  lavoratori  civili  saranno  as¬ 
sistiti. 

Le  parti  coinvolte  lavoreranno  per  la  rico¬ 
struzione  delle  infrastrutture  comprese  le 
linee  ferroviarie,  le  reti  elettriche,  gli  ac¬ 
quedotti  attraverso  i  confini  con  le  repub¬ 
bliche  vicine. 

Le  infrastrutture  dovranno  essere  rispetta¬ 
te  e  non  dovranno  essere  oggetto  di  attac¬ 
co  o  di  utilizzo  come  posizioni  difensive. 
Tutte  le  parti  sono  d’accordo  per  il  passag¬ 
gio  del  comando  al  fine  di  dimostrare  una 
uniforme  adesione  di  sostegno. 


ALLEGATO  III  -  APERTURA  DI 
STRADE 

L’apertura  delle  strade  è  direttamente  col¬ 
legata  alla  questione  politica  concernente 
la  libertà  di  movimento  di  tutte  le  persone 
nel  contesto  dei  principi  costituzionali. 
Questo  vale  sia  per  Sarajevo  che  per  tutte 
le  altre  zone  della  Bosnia  Erzegovina. 
Questo  è  ottenibile  tramite: 

-  garanzie  di  sicurezza  da  parte  di  tutte  le 
parti  per  assicurare  la  non  interferenza  e  la 
protezione  del  personale  e  dei  materiali 
sulle  strade; 

-  nessuna  interferenza  sulle  strade; 

-  posti  di  blocco,  pattugliamenti  e  control¬ 
lo  adeguato  da  parte 
deU’UNPROFOR/ECMM; 

-  ispezione  controllata  nei  punti  d’entrata; 

-  libertà  di  passaggio  degli  aiuti  umanitari; 

-  assoluta  libertà  di  movimento  per  le  for¬ 
ze  ONU. 

Il  concetto  di  “Strade  Blu”  {Blue  Routes )  è 
in  allegato  come  appendice  uno.  Questo 
piano  è  applicabile  per  la  costruzione  di 
tutte  le  altre  strade  di  tipo  simile  all’inter¬ 
no  della  Bosnia  Erzegovina.  Ulteriori  vie 
possono  essere  negoziate  sotto  la  protezio¬ 
ne  del  MMGW. 

Appendice  I  all’Allegato  III  -  Concetto 
di  “Strada  blu”  {Blu  route)  a  Sarajevo 

Le  parti  hanno  deciso  di  stabilire  tre  vie  di 
passaggio  libere  e  dotate  di  determinate 
misure  di  sicurezza  adottate  in  accordo  per 
garantire  la  libera  circolazione  di  civili, 
merci  commerciali  e  aiuti  umanitari  da  e 
per  Sarajevo.  Queste  vie  sono: 

Sarajevo  -  Zenica  -  Sarajevo 
Sarajevo  -  Mostar  -  Sarajevo 
Sarajevo  -  Zvomik  -  Sarajevo 

Profilo  di  progetto  per  le  “Strade  blu” 

1.  Esecuzione 

1.1  Prerequisiti.  Sono  necessari  i  seguenti 
prerequisiti: 

1.1.1  Cessazione  delle  ostilità. 

1.1.2  Completa  libertà  di  movimento  per 
le  forze  UNPROFOR  sulle  tre  Strade  Blu. 

1.2  Utilizzo  delle  Strade  Blu. 

1.2.1  Orari.  Le  strade  saranno  aperte  du¬ 
rante  le  ore  del 

giorno  per  i  convogli.  Le  forze  UN¬ 
PROFOR  useranno  le  strade  24  ore  al 
giorno. 

1.2.2  Accesso  per  i  civili.  Tutti  i  civili  sen¬ 
za  distinzione  di  sesso,  età  o  etnia,  senza 
armi  o  munizioni,  avranno  il  permesso  di 
usare  le  strade.  I  veicoli  privati  e  commer¬ 
ciali  saranno  ammessi  sulle  strade  previo 
accertamento  e  controllo  come  descritto 
nel  paragrafo  1.5.1. 

1.2.3  Accesso  per  gli  aiuti  umanitari  Tutte 
le  agenzie  Intemazionali  e  locali  per  gli 
aiuti  umanitari  potranno  usufruire  delle 
strade.  Gli  aiuti  umanitari  comprendono, 
ma  non  sono  limitati  a,  cibo,  acqua,  medi¬ 
cinali  e  combustibile. 

1.2.4  Accesso  per  le  merci  commerciali. 
Un  normale  scambio  commerciale  sarà 
progressivamente  ripristinato  da  e  per  Sa¬ 
rajevo. 

1.3  Apertura  di  strade. 


1.3.1  Sarajevo  -  Zenica  -  Sarajevo.  Questa 
strada  comprende  Sarajevo  -  Rajlovac  - 
Ilijas  -  Visoko  -  Zenica. 

1.3.2  Sarajevo  -  Mostar  -  Sarajevo.  Questa 
strada  comprende  Sarajevo  -  Ilidza  -  Had- 
zici  -  Tarcin  -  Jablanica  -  Mostar. 

(...) 

Ogni  posto  di  controllo  UNPROFOR  sarà 
situato  vicino  o  nello  stesso  luogo  del  pun¬ 
to  di  controllo  delle  forze  che  controllano 
il  territorio  coinvolto  questo  per  la  neces¬ 
sità  di  sicurezza  delle  fazioni. 

1.5  Misure  di  controllo. 

1.5.1  Procedure  di  ispezione. 

a.  Le  ispezioni  saranno  eseguite  dalle  for¬ 
ze  UNPROFOR.  Ad  ogni  parte  è  permes¬ 
so  controllare  la  situazione  in  stretta  colla¬ 
borazione  con  l’UNPROFOR. 

b.  Materiale  bellico,  armi  o  munizioni  so¬ 
no  vietati.  Se  trovato,  tale  materiale  sarà 
confiscato  e  successivamente  distratto  sot¬ 
to  il  controllo  dell 'UNPROFOR  e  delle 
parti. 

c.  I  convogli  di  aiuti  umanitari  saranno 
sottoposti  ad  ispezione.  Nota:  il  traffico 
commerciale  è  stato  escluso. 

d.  Posti  di  controllo  saranno  attivati  solo 
durante  le  ore  del  giorno  come  misure  di 
sicurezza  per  i  civili  e  i  convogli. 

1.5.2  Scorte. 

a.  Ogni  convoglio  sarà  scortato  da  appositi 
veicoli  dell’UNPROFOR. 

b.  I  convogli  e  le  scorte  hanno  priorità  sul¬ 
le  attività  militari. 

c.  L’esercito  che  controlla  il  territorio  inte¬ 
ressato  può  mettere  a  disposizione  una  po¬ 
lizia  civile  come  ulteriore  misura  di  sicu¬ 
rezza. 

1.5.3  Pattuglie. 

a.  Se  necessario,  le  forze  UNPROFOR 
pattuglieranno  le  Strade  blu. 

b.  Le  pattuglie  saranno  costituite  da  alme¬ 
no  due  veicoli  opportunamente  equipag¬ 
giati  e  conteranno  un  adeguato  sistema  di 
comunicazione. 

c.  A  tutte  le  pattuglie  UNPROFOR  sarà 
permesso  attraversare  tutti  i  posti  di  con¬ 
trollo. 

1 .6  Applicazione. 

1.6.1  Proposta  di  schema  dei  tempi  di  ap¬ 
plicazione. 

D-3  -  firma  del  cessate  le  ostilità; 

D+l  -  istituzione  dei  posti  di  controllo; 

-  accordo  sulle  procedure  di  ispezione; 

-  pulizia  delle  strade  da  ogni  ostacolo; 

-  lavori  di  riparazione  necessari; 

-  ricognizione  da  parte  UNPROFOR; 

D+5  -  apertura  delle  strade  blu  ai  civili  e 
agli  aiuti  umanitari. 

ALLEGATO  IV  -  SEPARAZIONE 
DELLE  FORZE 

Le  parti  concordano  sul  fatto  che  la  sepa¬ 
razione  delle  forze  sia  un  requisito  per  la 
generale  cessazione  delle  ostilità.  L’accor¬ 
do  sarà  basato  sulle  fasi  e  le  misure  di 
controllo  e  la  successione  degli  avveni¬ 
menti  come  descritto  qui  di  seguito: 

Fasi 

Le  fasi  concrete  previste  del  processo  in¬ 
cludono: 

-  Un  assoluto  cessate  il  fuoco. 
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-  Congelamento  temporaneo  della  situa¬ 
zione  militare  in  attesa  dell’accordo  per  il 
ritorno  delle  truppe  nelle  loro  province. 

-  Nessun  ulteriore  schieramento  o  azione 
offensiva. 

-  Nessun  movimento  di  forze  o  trasporto 
di  esplosivo  ed  armi  sarà  permesso.  E  ac¬ 
cettabile  rotazione  a  livello  individuale. 

-  Ritiro  delle  armi  pesanti  (fuoco  diretto  e 
indiretto)  di  tutte  le  parti  dalle  zone  di 
scontro  verso  zone  fuori  portata  decise 
dalle  parti  insieme  all’UNPROFOR. 

-  Separazione  fisica  delle  forze  in  contatto. 

-  Sicurezza  e  monitoraggio  della  zona 
smilitarizzata. 

Misure  di  controllo 

Le  misure  di  controllo  richieste  includono: 

-  Dichiarazione  dello  stato  delle  forze, 
compresa  la  locazione  dei  campi  minati. 

-  Controllo  del  fronte. 

-  Dichiarazione  delle  armi  pesanti  nelle 
zone  di  separazione. 

-  Determinazione  di  linee  dove  possano 
essere  poste  le  forze. 

-  Graduale  ritiro  delle  forze  culminante  con 
la  loro  locazione  in  province  designate. 

Successione  degli  avvenimenti 

-  Cessate  il  fuoco  sotto  la  protezione  della 
generale  cessazione  delle  ostilità. 

-  Determinazione  e  pattugliamento  della 
linea  di  demarcazione  da  parte  del  perso¬ 
nale  UNPROFOR. 

-  Ritiro  delle  armi  designate  di  tutte  le  parti. 

-  Perlustrazione  e  pulizia  delle  zone  inte¬ 
ressate  da  parte  di  pattuglie  congiunte. 

-  Introduzione  di  sole  pattuglie  congiunte 
e  ONU.  La  composizione  delle  pattuglie 
sarà  negoziata  durante  MMGW. 

Concezione  UNPROFOR  del  controllo 
delle  armi  pesanti 

-  Sono  incluse  tutte  le  armi  calibro  12,7  e 
superiore. 

-  Queste  armi  saranno  ritirate  dalle  zone 
interessate  verso  aree  da  stabilirsi  tra  UN¬ 
PROFOR  e  le  parti  coinvolte. 

-  Il  ritiro  sarà  controllato  dall’UN- 
PROFOR. 

-  Una  volta  spostate,  le  armi  saranno  con¬ 
trollate  per  impedirne  l’uso. 

-  L’ UNPROFOR  non  rileverà  fisicamente 
le  armi. 

-  Nei  luoghi,  come  le  città,  che  precludono 
di  mettere  le  armi  fuori  portata,  esse  sa¬ 
ranno  raccolte  in  posti  prestabiliti  sotto  il 
controllo  UNPROFOR  per  assicurare  che 
non  siano  usate. 

ALLEGATO  Y  -  SMILITARIZZAZIO¬ 
NE  DI  SARAJEVO 

La  smilitarizzazione  di  Sarajevo  è  basata 
su  un  solo  requisito:  una  effettiva  cessa¬ 
zione  delle  ostilità. 

Gli  altri  elementi  sono: 

-  istituzione  di  controlli  sulla  linea  previ¬ 
sta; 

-  ricostruzione  dei  servizi  di  utilità  civile; 

-  strade  e  libertà  di  movimento; 

-  separazione  delle  forze  lungo  le  linee  di 
scontro. 

Le  misure  di  controllo  comprendono: 

-  pattugliamento  e  controllo  della  linea  di 


demarcazione; 

-  posti  di  controllo  nei  principali  punti  di 
attraversamento  fino  a  quando  non  sarà  ri¬ 
stabilita  la  fiducia; 

-  pattuglie  miste  nelle  zone  smilitarizzate. 
Una  commissione  congiunta  militare/civi¬ 
le  dovrebbe  sorvegliare  l’applicazione 
dell’accordo  come  precedentemente  pro¬ 
posto. 

L’allegata  appendice  1  è  una  bozza  di  ac¬ 
cordo  riguardante  la  prima  fase  di  un  po¬ 
tenziale  accordo  per  la  smilitarizzazione  di 
Sarajevo.  Questa  fase  comprende  la  zona 
dell’aeroporto  come  già  discusso  nel 
MMWG. 

Appendice  I  all’allegato  V.  Proposta  di 
un  accordo  per  la  prima  fase  della  smi¬ 
litarizzazione  di  Sarajevo 

I  rappresentanti  autorizzati  delle  tre  parti 
in  conflitto  alla  presenza  del  rappresentan¬ 
te  UNPROFOR  si  accordano  sull’attuazio¬ 
ne  di  un  area  di  separazione  nel  distretto 
occidentale  e  meridionale  di  Sarajevo. 

Cessazione  delle  ostilità 

La  cessazione  delle  ostilità  sarà  attuata  co¬ 
me  segue: 

a.  congelamento  della  situazione  miliare 
sulle  linee  attuali; 

b.  nessuna  azione  offensiva  sarà  permessa; 

c.  nessun  ulteriore  o  nuovo  schieramento; 

d.  tutte  le  armi  pesanti  saranno  ritirate  dal¬ 
le  posizioni  dove  possono  essere  impiega¬ 
te; 

e.  nessun  movimento  di  forze  aggiuntive  è 
permesso  anche  se  è  concessa  la  rotazione 
del  personale  su  base  individuale; 

f.  nessun  movimento  o  fornitura  di  muni¬ 
zioni,  esplosivo  o  materiale  incendiario. 

Libertà  di  movimento  per  i  civili 

L’accordo  sulle  “Strade  blu”  ristabilirà  la 
libertà  di  movimento  per  tutti  i  civili  a 
supporto  di  questo  piano. 

ALLEGATO  VI  -  CONTROLLO  DEI 
CONFINI 

Seguendo  la  risoluzione  ONU  n.  787,  art. 
5,  per  la  prevenzione  delle  ingerenze 
esterne  nella  Repubblica  della  Bosnia  Er¬ 
zegovina,  UNPROFOR/ECMM  controlle¬ 
ranno  i  confini  con  le  repubbliche  vicine. 

Principi 

Forze  UNPROFOR/ECMM  controlleran¬ 
no  le  frontiere  per  impedire  a  armi,  muni¬ 
zioni,  militari  o  forze  irregolari  di  entrare 
nel  paese.  I  confini  con  le  repubbliche  vi¬ 
cine  saranno  controllati. 

Le  azioni  UNPROFOR  di  osservazione, 
perlustrazione  e  riferimento  saranno  facili¬ 
tate  dalle  autorità  delle  Repubbliche  di 
Croazia  e  dalla  Repubblica  Federale  di  Ju¬ 
goslavia. 

ALLEGATO  VII  -  RITORNO  DELLE 
FORZE  ALLE  PROVINCE  DESIGNA¬ 
TE 

Per  rendere  possibile  il  ritorno  alla  norma¬ 
lità,  e  come  diretta  conseguenza  della  ces¬ 
sazione  delle  ostilità  e  della  separazione 
delle  forze,  sarà  comandato  un  ritorno  de¬ 


gli  eserciti  nelle  province  designate.  Que¬ 
sto  potrà  iniziare  come  parte  del  ritiro 
dell’artiglieria  pesante  ma,  date  le  condi¬ 
zioni  atmosferiche  invernali,  è  difficile 
stabilire  una  data  precisa  per  il  completa¬ 
mento  di  questo  processo.  Dovremmo  tut¬ 
tavia  mirare  a  completare  il  rientro  delle 
forze  entro  45  giorni: 

questa  fase  sarà  coordinata  con  un  accor¬ 
data  smobilitazione  delle  forze  presenti. 
UNPROFOR/ECMM  controlleranno  il  ri¬ 
tiro  di  queste  forze  in  collaborazione  con 
le  autorità  nazionali  e  provinciali. 

MMGW  costituirebbe  l’agenzia  di  nego¬ 
ziazione  tecnica. 

PRINCIPI  COSTITUZIONALI  PER 
LA  BOSNIA  ERZEGOVINA 

1.  La  Bosnia  Erzegovina  sarà  uno  stato 
decentralizzato,  la  Costituzione  ricono¬ 
scerà  tre  popoli  costituenti  oltre  ad  un 
gruppo  di  altri  (la  Costituzione  ricono¬ 
scerà  i  tre  maggiori  gruppi  “etnici”  quali 
unità  costituenti  dello  stato,  oltre  ad  un 
gruppo  di  “altri”),  la  maggior  parte  delle 
funzioni  governative  saranno  espletate 
dalle  sue  province. 

2.  Le  province  non  costituiranno  persona¬ 
lità  giuridica  intemazionale  e  non  potran¬ 
no  stipulare  accordi  con  stati  esteri  o  con 
organizzazioni  intemazionali. 

3.  Sarà  permessa  libera  circolazione  in  tutta 
la  Bosnia  Erzegovina  e  dovrà  essere  in  parte 
assicurata  tramite  il  mantenimento  di  con¬ 
trollo  intemazionale  delle  vie  di  accesso. 

4.  Tutte  le  questioni  di  vitale  importanza 
per  ciascuno  dei  popoli  costituenti  saranno 
regolate  dalla  Costituzione,  che  riguardo  a 
questi  punti  può  essere  emendata  solo  con 
il  consenso  unanime  di  queste  tre  unità  co¬ 
stituenti;  nessun  grappo  ha  capacità  di  ve¬ 
to  riguardo  alle  questioni  governative  or¬ 
dinarie. 

5.  Le  province  e  il  Governo  centrale 
avranno  assemblee  legislative  democrati¬ 
camente  elette  e  capi  di  governo  (capi  ese¬ 
cutivi)  scelti  democraticamente  oltre  ad 
una  magistratura  indipendente.  La  Presi¬ 
denza  sarà  composta  da  tre  rappresentanti 
eletti  da  ciascuno  dei  tre  popoli  costituen¬ 
ti.  Le  prime  elezioni  saranno  sorvegliate 
da  ONU/CEE/CSCE. 

6.  Una  Corte  Costituzionale,  formata  da  un 
membro  di  ogni  grappo  ed  una  maggioran¬ 
za  di  membri  non  bosniaci,  inizialmente 
designati  dalla  Conferenza  Intemazionale 
sulla  ex-Jugoslavia,  risolverà  le  dispute  tra 
Governo  centrale  ed  ogni  provincia,  nonché 
tra  gli  organi  interni  del  primo. 

7.  La  Bosnia  Erzegovina  sarà  progressiva¬ 
mente  smilitarizzata  sotto  il  controllo 
ONU/CEE. 

8.  Tutti  i  diritti  umani  riconosciuti  a  livel¬ 
lo  internazionale  saranno  prescritti  dalla 
costituzione  che  ne  assicurerà  anche  l’ap¬ 
plicazione  attraverso  meccanismi  interni 
ed  intemazionali. 

9.  Un  certo  numero  di  elementi  di  monito- 
raggio  o  controllo  intemazionale  potrà,  in 
base  alla  Costituzione,  rimanere  sul  posto 
almeno  fino  a  quando  i  tre  grappi  costi¬ 
tuenti  non  saranno  d’accordo  all’unani¬ 
mità  di  fame  a  meno. 
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Serbia,  un  embargo 
colabrodo 


di  Francesco  Terreri 


Il  27  aprile  è  scattato  il  nuovo  embargo 
commerciale  deciso  dalle  Nazioni  Unite 
contro  la  Federazione  serbo-montenegri- 
na.  Ma  non  si  tratta  delle  prime  sanzioni 
decise  dall’Onu  sulla  crisi  jugoslava:  il 
30  maggio  1992  il  Consiglio  di  Sicurezza 
aveva  deciso  un  embargo  anti-serbo  che 
riguardava  gli  scambi  di  una  serie  di  ma¬ 
teriali  strategici,  in  primo  luogo  il  petro¬ 
lio.  E  ancora  prima,  il  25  settembre  1991, 
l’Onu  aveva  deciso  l’embargo  sulle  for¬ 
niture  di  armi  a  tutte  le  repubbliche  della 
ex  Jugoslavia. 

Il  primo  embargo  alla  Serbia  ha  avuto 
un’applicazione  parziale.  Secondo  dati 
dell’Eurostat,  l’Ufficio  statistico  della 
Cee,  il  complesso  della  ex  Jugoslavia  im¬ 
portava  merci  per  3  miliardi  e  118  milio¬ 
ni  di  Ecu  nel  secondo  trimestre  del  1992, 
scesi  a  2  miliardi  525  milioni  nel  terzo 
trimestre,  ed  esportava  per  2  miliardi  688 
milioni  di  Ecu  nel  secondo  trimestre,  sce¬ 
si  a  2  miliardi  e  520  milioni  nel  terzo  (1 
Ecu  vale  1.500-1.600  lire). 

La  metà  circa  del  commercio  estero  si 
svolge  con  i  paesi  della  Comunità  Euro¬ 
pea  e  il  dettaglio  per  repubbliche  esiste 
solo  per  quanto  riguarda  il  commercio 


con  la  Cee. 

Da  esso  emerge  che  le  importazioni  della 
“piccola  Jugoslavia”  dalla  Cee  sono  pas¬ 
sate,  sempre  tra  il  secondo  ed  il  terzo  tri¬ 
mestre  1992,  da  21 1  a  167  milioni  di  Ecu 
e  le  esportazioni  da  163  a  187  milioni  di 
Ecu. 

Anche  l’Italia  ha  ridotto  i  commerci  con 
la  Serbia.  Nel  periodo  gennaio-ottobre 
1992  il  primo  partner  commerciale  italia¬ 
no  nella  ex  Jugoslavia  è  stata  la  Slovenia, 
seguita  a  ruota  dalla  Croazia.  La  “piccola 
Jugoslavia”  è  comunque  al  terzo  posto, 
mentre  la  Bosnia  è  stata,  anche  a  causa 
della  guerra,  il  fanalino  di  coda. 

Quanto  al  petrolio  i  principali  fornitori  di 
Belgrado  dopo  l’embargo  sono  stati  la 
Romania,  la  Russia  e  la  Cina  con  qualche 
complicità  da  parte  della  Grecia,  attraver¬ 
so  il  porto  di  Salonicco. 

L’embargo  delle  armi  è  stato  definito  da 
molti  osservatori  “un  colabrodo”.  In 
realtà  per  quanto  riguarda  i  grandi  sistemi 
d’arma  sembra  aver  funzionato,  mentre 
sicuramente  i  buchi  sono  stati  numerosi 
su  armi  leggere  e  munizioni.  Le  riviste  e  i 
corrispondenti  di  guerra  segnalano  la  pre¬ 
senza  di  armi  tedesche  e  austriache,  ar¬ 
gentine  e  sudafricane,  di  Singapore  e  di 
un  po’  tutta  l’Europa  dell’est.  Un  accordo 
militare  più  importante,  da  360  milioni  di 
dollari,  sarebbe  stato  recentemente  con¬ 


cluso  tra  Russia  e  Serbia  secondo  il  quo¬ 
tidiano  inglese  Observer. 

Anche  dall’Italia  sono  arrivate  armi  leg¬ 
gere  nell’area  del  conflitto,  in  violazione 
degli  embarghi  Onu.  Nei  mesi  scorsi  su 
Panorama  Difesa  campeggiava  la  foto  di 
uomini  delle  forze  speciali  della  polizia 
croata  armati  di  fucili  Spas  12  della  Fran¬ 
chi  di  Brescia. 

La  Franchi,  nel  frattempo  fallita,  era  con¬ 
trollata  dalla  Socimi,  una  delle  aziende  di 
Tangentopoli,  a  sua  volta  collegata  a  fi¬ 
nanziarie  del  Canton  Ticino,  come  la  Fi¬ 
mo,  sospettate  di  riciclaggio  del  denaro 
sporco. 

Un  bel  curriculum  di  presenza  sui  merca¬ 
ti  illegali.  Sempre  dalle  riviste  specializ¬ 
zate  apprendiamo  che  la  M4  Spectre,  pi¬ 
stola  mitragliatrice  prodotta  dalla  Sites  di 
Torino,  “ha  fatto  la  sua  comparsa  nel  tea¬ 
tro  di  guerra  dei  Balcani”.  Il  tutto  coperto 
da  alcune  forniture  legali,  del  valore 
complessivo  inferiore  al  miliardo  di  lire, 
che  troviamo  nelle  voci  relative  alle  armi 
da  caccia  e  da  tiro  delle  statistiche  Istat 
del  commercio  estero  1992.  Direzione: 
Slovenia,  Croazia  e  “Jugoslavia”. 


Francesco  Terreri 

Redattore  di  OS.C.AR.  -  Osservatorio  sul 
Commercio  delle  Armi 


Azione  nonviolenta 


giugno  1993 


21 


di  Alberto  L’Abate 


La  firma  del  piano  di  pace  Vance-Owen 
da  parte  del  leader  dei  serbi  bosniaci  ave¬ 
va  portato  un  barlume  di  speranza  in  una 
situazione  che  si  stava  facendo  ogni  gior¬ 
no  più  tragica.  Ma  la  non  ratifica  del  pia¬ 
no  da  parte  del  Parlamento  serbo-bosnia¬ 
co  e  la  sua  bocciatura,  nel  referendum,  da 
parte  della  popolazione,  lascia  incerta  la 
prospettiva  di  pace  e  di  guerra. 
Attualmente  la  comunità  intemazionale 
sembra  essere  di  fronte  a  due  sole  alter¬ 
native:  1)  rivedere  ulteriormente  il  piano 
di  pace  per  arrivare  ad  una  formulazione 
accettabile  da  tutte  le  parti  in  conflitto, 
inviando  poi  un  corpo  di  interposizione 
ONU  sufficientemente  numeroso  da  po¬ 
ter  assicurare  il  rispetto  degli  accordi  (si 
parla  di  50.000  -  80.000  uomini);  2)  in¬ 
tervenire  militarmente,  bombardando  le 
postazioni  serbo-bosniache,  quale  ammo¬ 
nimento,  in  modo  da  intimidirli  e  renderli 
più  docili  e  pronti  al  compromesso.  E 
questo  non  può  essere  fatto  dall’ONU 
(sarebbe  contrario  al  suo  statuto)  e  ver¬ 
rebbe  fatto  invece  dalla  NATO,  sia  pure 
con  una  specie  di  mandato  delle  Nazioni 
Unite  come  quello  ottenuto  dalle  forze 
multinazionali  ai  tempi  della  guerra  del 
Golfo.  La  prima  soluzione  può  portare  al¬ 
la  pace,  la  seconda,  come  ha  detto  anche 
il  comandante  militare  serbo-bosniaco,  il 
quale  ha  minacciato  ritorsioni  terroristi- 
che  nei  paesi  occidentali  interventisti,  è 
foriera  di  guerra  e  non  di  pace. 
AlTinterno  di  una  soluzione  del  primo 
genere,  che  veda  prevalere  la  volontà  di 
pace  e  non  di  guerra,  perché  non  pensare 
anche  a  forze  di  interposizione  non  arma¬ 
ta?  É  proprio  un’assurdità  ed  una  follia? 
Personalmente  ritengo  di  no  e  le  espe¬ 
rienze  storiche  precedenti  su  questo  tipo 
di  intervento  confortano  quest’idea.  Cer¬ 
cherò  di  ripercorrere  brevemente  la  storia 
di  questi  interventi. 

Da  Gandhi  alle  PBI 

L’idea  che  una  moltitudine  di  persone 
senz’armi  potesse  interporsi  tra  gruppi  in 
conflitto  per  far  cessare  i  combattimenti, 
è  stata  esposta  da  Gandhi  in  vari  suoi 
scritti  e  conferenze.  Nel  1931  si  è  avuto  il 
primo  tentativo  di  costituzione,  da  parte 
di  tre  religiosi  inglesi,  di  un  “esercito  di 
pace”.  Esso  avrebbe  avuto  il  compito  di 
interporsi  tra  i  giapponesi  ed  i  cinesi  che 
stavano  combattendo  tra  di  loro  a  Shan- 


L 'aii  uaiièà 


VERSO  L’AVVIO  DEL  PROGETTO  “SI  VIVE  UNA  S()LA  PACE”  PER  UN’ESTATE  PACIFISTA  IN  BOSNIA 
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gai  (in  seguito  all’occupazione  da  parte 
del  Giappone  della  Manciuria).  Uno  dei 
primi  aderenti  a  tale  esercito  (che  ebbe 
circa  800  iscritti)  fu  un  brigadiere  genera¬ 
le  inglese,  pluridecorato  in  guerra,  che  si 
era  successivamente  convertito  alla  non¬ 
violenza  gandhiana.  I  promotori  chiesero 
all’allora  Segretario  Generale  Società 
delle  Nazioni  (T antesignana  dell’ ONU) 
che  questo  esercito  potesse  intervenire 
sotto  l’egida  di  tale  organismo.  Il  Segre¬ 
tario  Generale  rispose  che  trovava  inte¬ 
ressante  l’idea  ma  che  per  poterla  portare 
in  discussione  all’assemblea  della  Società 
delle  Nazioni  ed  eventualmente,  se  ap¬ 
provata,  diventare  operativa,  era  necessa¬ 
rio  che  tale  proposta  venisse  presentata 
da  uno  degli  stati  membri  e  non  da  privati 
cittadini.  L’esercito  di  pace  non  interven¬ 
ne  a  Shangai  perché  nel  frattempo  i  com¬ 
battimenti  erano  cessati,  ma  da  tale  nu¬ 
cleo  è  poi  nato  un  movimento  pacifista 
inglese  tuttora  vivente  ed  attivo  (il  Peace 
Pledge  Union). 

L’idea  è  stata  ripresa  varie  volte  ed  ha 
portato  alla  costituzione,  prima  delle 
“Brigate  Mondiali  per  la  Pace”  (1960) 
che  sono  intervenute  a  Cipro  ed  in  Tan¬ 
zania,  poi  più  recentemente  (1981),  delle 
“Brigate  Intemazionali  di  Pace”  (PBI) 
tuttora  attive  in  modo  nonviolento  in  si¬ 
tuazioni  di  conflitto  acuto,  ad  esempio 
nel  Guatemala,  nel  Salvador  e  nello  Sri 
Lanka. 

Ma  forse  piuttosto  che  ricordare  questi 
tentativi  di  creare  corpi  di  pace  di  inter¬ 
vento  nonviolento  e  le  iniziative  da  loro 
intraprese,  è  interessante  analizzare  alcu¬ 
ne  situazioni  storiche  in  cui  l’interposi¬ 
zione,  anche  se  sviluppatasi  in  forme 
spontanee  e  non  organizzate,  si  è  realiz¬ 
zata  ed  ha  funzionato. 

Alcune  esperienze  storiche 
Il  primo  caso  è  avvenuto  in  Algeria,  nel 
1962,  appena  ottenuta  l’indipendenza 
dalla  Francia.  Tra  l’esercito  regolare  in 
esilio  di  Ben  Bella  ed  altre  forze 
dell’esercito  di  liberazione  che  avevano 
occupato  Algeri  scoppiò  un  conflitto  ar¬ 
mato  per  il  controllo  del  territorio  che 
portò  ad  oltre  cento  morti  e  centinaia  di 
feriti.  Il  conflitto  terminò  perché  gli  ope¬ 
rai  prima,  le  donne,  gli  anziani  e  i  bambi¬ 
ni  dopo,  secondo  un  giornalista  “in  stile 
gandhiano”,  si  interposero  fisicamente  tra 
i  due  gmppi  in  lotta  gridando:  “Basta  con 
i  versamenti  di  sangue!”  ed  altri  slogan 
simili.  Questo  convinse  i  due  gmppi  a  dar 
fine  ai  combattimenti  ed  a  ricercare  un 


accordo  che  fu  trovato. 

Nel  1968  a  Pechino  durante  la  “rivolu¬ 
zione  culturale”,  due  fazioni  studentesche 
maoiste  entrarono  in  lotta  perché  ciascu¬ 
na  sosteneva  di  essere  depositaria  della 
“linea  giusta”.  Le  due  fazioni  occuparono 
parti  diverse  dell’università  e  comincia¬ 
rono  a  combattere  tra  di  loro  usando  fuci¬ 
li,  dinamite,  gas  velenoso,  ed  anche  can¬ 
noni  e  granate  fatte  artigianalmente.  Il 
conflitto  porto  ad  oltre  dieci  morti,  molti 
feriti,  e  molti  ostaggi  torturati  da  ambe¬ 
due  le  parti.  Gli  operai  di  varie  fabbriche 
(sembra  su  suggerimento  dello  stesso 
Mao),  e  molti  cittadini  comuni  -  in  com¬ 
plesso  circa  50.000  persone  -  si  mossero 
pacificamente  e  senza  armi  verso  l’uni¬ 
versità  intromettendosi  tra  i  due  gmppi  e 
gridando  vari  slogan,  tra  cui  soprattutto: 
“Usate  la  ragione,  non  la  violenza!”.  Uno 
dei  due  gmppi  in  lotta  cessò  immediata¬ 
mente  il  fuoco,  ma  l’altro  continuò  a  spa¬ 
rare  anche  contro  la  folla  inerme  (che 
non  reagì)  uccidendo  5  persone  e  feren¬ 
done  altre  700.  Ma  il  giorno  dopo  anche 
la  seconda  fazione  smise  di  usare  le  armi 
ed  accettò  di  dare  inizio  a  trattative  che 
dureranno  circa  un  anno,  aiutati  da  una 
delegazione  degli  operai  intervenuti,  e 
porteranno  ad  un  accordo  tra  le  due  fa¬ 
zioni.  Scrive  Keyes,  che  riporta  i  due  casi 
succitati:  “L’azione  nonviolenta  non  è 
strumento  peculiare  di  Gandhi...  l’azione 
d’interposizione  nonviolenta  di  massa  è 
assolutamente  possibile  in  situazioni  di 
estrema  gravità,  quando  ci  sia  un  corpo 
sufficientemente  numeroso  di  truppe  ben 
motivate  e  ben  guidate,  ed  un  mandato 
sufficientemente  autorevole  che  possa  es¬ 
sere  compreso  da  tutte  le  parti  coinvolte, 
i  belligeranti,  gli  spettatori,  ed  anche  i 
corpi  d’interposizione  stessi”. 

Un  terzo  caso  d’interposizione  riuscita  è 
avvenuta  nelle  Filippine  durante  la  lotta 
nonviolenta  guidata  da  Cory  Aquino  con¬ 
tro  la  dittatura  di  Marcos  (1986).  Ramos, 
ex -ministro  della  Difesa,  aveva  preso  le 
distanze  da  Marcos  e  si  era  dichiarato  a 
favore  degli  oppositori.  Una  parte 
dell’esercito  l’aveva  seguito.  Ma  quando 
le  tmppe  fedeli  a  Marcos  stavano  per  so¬ 
praffare  le  tmppe  secessioniste  di  Ramos, 
molto  inferiori  in  entità  numerica  ed  in 
armi,  queste  ultime  sono  state  salvate 
dalla  popolazione  stessa.  Per  ben  due 
volte  la  popolazione  civile  è  infatti  scesa 
nelle  strade,  su  invito  del  Cardinale  Sin, 
interponendosi  nonviolentemente  tra  i 
due  eserciti,  ed  impedendo  perciò  che  ve¬ 
nissero  in  conflitto  e  che  quello  fedele  a 


Ramos  venisse,  presumibilmente,  sconfìt¬ 
to.  Dopo  questi  fatti,  vista  l’incapacità  del 
proprio  esercito  di  fronteggiare  una  molti¬ 
tudine  di  cittadini  non  armati  e  nonviolenti 
e  preso  atto  del  malessere  delle  proprie 
tmppe  tra  le  quali  stavano  aumentando  i 
casi  di  defezione  e  di  passaggio  dall’altro 
lato,  Marcos  accettò  il  salvacondotto  da 
parte  del  governo  USA  e  lasciò  il  potere 
ed  il  paese. 

Un  quarto  episodio  degno  di  nota  è  quello 
avvenuto  nel  1989  durante  la  rivoluzione 
nonviolenta  degli  studenti  cinesi  che  chie¬ 
devano  al  governo  libertà  e  democrazia.  Il 
tragico  epilogo  dei  fatti  che  vedrà  varie 
migliaia  di  studenti  e  di  cittadini  trucidati 
dall’esercito  cinese  senza  opporre  alcuna 
resistenza  non  deve  far  dimenticare  che 
anche  in  questo  caso,  per  almeno  due  vol¬ 
te,  l’ordine  del  comando  militare  di  ricon¬ 
quistare  con  le  armi  piazza  Tien  An  Men 
occupata  dagli  studenti  non  era  stato  ese¬ 
guito  perché  migliaia  di  cittadini  di  Pechi¬ 
no  si  erano  interposti  nonviolentemente  tra 
l’esercito  e  gli  studenti,  impedendo  ai  sol¬ 
dati  di  passare  e  di  eseguire  gli  ordini  e 
convincendoli  a  ritirarsi. 

Il  quinto  episodio  è  ancora  più  recente  ed 
è  avvenuto  in  Russia  nel  1991  quando  un 
golpe  militare  ha  minacciato  lo  sviluppo 
del  processo  di  democratizzazione  del 
paese  portato  avanti  da  Gorbaciov.  Le 
truppe  golpiste  e  quelle  leali  al  governo 
stavano  per  venire  in  conflitto,  ma  mi¬ 
gliaia  di  cittadini  disarmati  si  sono  recati 
in  piazza  a  difesa  delle  istituzioni  legali  e 
per  impedire  l’esplodere  di  un  conflitto  ar¬ 
mato.  Secondo  la  maggior  parte  dei  com¬ 
mentatori  questo  intervento  è  stato  sicura¬ 
mente  determinante  per  evitare  una  guerra 
civile  e  per  far  fallire  il  golpe  militare. 


Volontari  di  pace  in  Bosnia 

Non  voglio  con  questo  sostenere  che  tut¬ 
to  quanto  è  avvenuto  in  seguito  a  questi 
interventi  sia  stato  positivo  e  valido,  co¬ 
me  del  resto  anche  molti  interventi  arma¬ 
ti  fatti  per  la  “liberazione”  dei  popoli 
hanno  poi  portato  a  degli  esiti  del  tutto 
contraddittori.  Ma  solo  che  l’interposi¬ 
zione  nonviolenta  e  nonarmata  si  è  dimo¬ 
strata  non  solo  possibile  ma  anche  vali¬ 
da,  ed  in  molti  casi  è  riuscita  effettiva¬ 
mente  ad  interrompere  od  a  evitare 
l’esplodere  di  un  conflitto.  E  questo  sen¬ 
za  alcuna  preparazione  precedente  e  sen¬ 
za  una  preliminare  pianificazione 
dell’azione.  Tutto  questo  fa  ragionevol¬ 
mente  ritenere  che  una  pianificazione  del 
genere  ben  pianificata,  e  con  una  buona 
formazione  della  popolazione  impegnata, 
possa  portare  a  dei  risultati  ancora  più 
validi.  Le  esperienze  analizzate  hanno 
fatto  emergere  chiaramente  che  l’interpo¬ 
sizione  nonarmata  e  nonviolenta  si  è  di¬ 
mostrata  efficace  quando  a  scendere  in 
piazza  in  mezzo  ai  contendenti,  per  inter¬ 
porsi  tra  di  loro,  sono  stati  i  genitori,  le 
mogli,  i  figli,  gli  operai  delle  fabbriche 
che  mandano  avanti  l’economia  di  un 
paese,  e  cioè  persone  significativamente 
legate  ai  gmppi  in  conflitto. 

Perché  questo  non  potrebbe  valere  anche 
per  la  Bosnia?  La  seconda  marcia  di  pa¬ 
ce  a  Sarajevo,  che  è  in  fase  di  avanzata 
progettazione  da  parte  dei  “Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace”  ed  a  cui  hanno  aderito 
molti  gmppi  ed  organizzazioni  italiane 
ed  intemazionali,  potrebbe  avere  dei  ri¬ 
sultati  insperati  se  riuscisse  a  mettere  in¬ 
sieme  l’opposizione  interna  alla  guerra  e 
quella  intemazionale.  I  giornali  hanno 
parlato  di  circa  100.000  persone  che  non 
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molto  tempo  prima  dell’inizio  dei  com¬ 
battimenti  erano  scese  in  piazza  a  Sa¬ 
rajevo  per  chiedere  lavoro  e  pace,  e  non 
la  guerra.  Dall’altra  parte  anche  l’inter¬ 
vento  esterno,  ad  esempio  quello  delle 
PBI,  è  riuscito  a  salvare  molte  vite  uma¬ 
ne  di  attivisti  per  i  diritti  umani  minac¬ 
ciati  dagli  squadroni  della  morte,  ed  ad 
evitare  che  gmppi  che  lottavano  con  la 
nonviolenza  per  i  loro  diritti  venissero 
imprigionati  e  fatti  fuori.  Infatti,  la  pre¬ 
senza  in  loco  di  “osservatori  esterni  con 
una  certa  autorevolezza”  riesce  ad  impe¬ 
dire  che  gmppi  paramilitari,  che  spesso 
agiscono,  se  non  con  la  complicità  aper¬ 
ta  -  che  qualche  volta  c’è  -,  perlomeno 
grazie  ad  un  non-intervento,  che  è  spes¬ 
so  una  complicità  nascosta  dei  governi 
locali,  possano  agire  allo  scoperto.  An¬ 
che  l’esperienza  dei  “Volontari  di  pace 
in  Medio  Oriente”  in  Irak,  e  la  costitu¬ 
zione  di  un  campo  di  pace  a  Bagdad  co¬ 
me  forma  d’interposizione  pur  nei  limiti 
di  un  intervento  dall’ esterno,  ha  dimo¬ 
strato  notevoli  potenzialità  soprattutto  a 
livello  di  mediazione  di  un  conflitto. 

Da  tutto  questo  se  ne  può  ragionevol¬ 
mente  dedurre  che  se  si  riesce  in  Bosnia, 
od  in  altre  situazioni  simili,  a  mettere  in¬ 
sieme  un  intervento  esterno  di  migliaia 
di  pacifisti  ben  preparati  e  disposti  ad 
essere  attaccati  ed  anche,  eventualmente, 
a  morire,  e  l’uscita  alTesterno  di  tutta 
quella  popolazione,  della  zona  in  conflit¬ 
to,  che  è  “vittima”  e  non  complice  della 
guerra,  e  che  desidera  ardentemente  la 
pace,  questo  può  portare  a  risultati  note¬ 
voli  e  forse  anche  a  quella  pace  che  gli 
interventi  militari,  pur  dicendo  di  volere, 
rendono  spesso  più  difficile  da  ottenere. 
L’organizzazione  prevista  sin  da  giugno 
di  un  campo  di  pace  a  Sarajevo,  con  vo¬ 
lontari  che  vadano  nella  zona  a  turno, 
può  infatti  aiutare  a  coordinare  l’azione 
della  popolazione  pacifista  di  Sarajevo 
con  l’iniziativa  della  seconda  marcia  in 
modo  da  avere  in  quella  città  una  massa 
di  pacifisti  non  armati  ed  addestrati  alla 
nonviolenza  che  si  frappongano  tra  i 
corpi  belligeranti. 

É  questa  una  opzione  strategica  che  non 
può  essere  considerata  folle  ed  inutile 
ma  che  va  studiata  e  praticata  e  che  po¬ 
trebbe  dimostrarsi  molto  più  valida  di 
una  opzione  armata  tipo  quella  progetta¬ 
ta  dalle  superpotenze  ed  i  loro  accoliti 
che  porta  sicuramente  alla  “pace  del  ci¬ 
mitero”  ma  non  certamente  ad  una  pace 
basata  sulla  giustizia  e  sul  rispetto  reci¬ 
proco. 
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La  firma  del  piano  di  pace  Vance-Owen 
da  parte  del  leader  dei  serbi  bosniaci  ave¬ 
va  portato  un  barlume  di  speranza  in  una 
situazione  che  si  stava  facendo  ogni  gior¬ 
no  più  tragica.  Ma  la  non  ratifica  del  pia¬ 
no  da  parte  del  Parlamento  serbo-bosnia¬ 
co  e  la  sua  bocciatura,  nel  referendum,  da 
parte  della  popolazione,  lascia  incerta  la 
prospettiva  di  pace  e  di  guerra. 
Attualmente  la  comunità  intemazionale 
sembra  essere  di  fronte  a  due  sole  alter¬ 
native:  1)  rivedere  ulteriormente  il  piano 
di  pace  per  arrivare  ad  una  formulazione 
accettabile  da  tutte  le  parti  in  conflitto, 
inviando  poi  un  corpo  di  interposizione 
ONU  sufficientemente  numeroso  da  po¬ 
ter  assicurare  il  rispetto  degli  accordi  (si 
parla  di  50.000  -  80.000  uomini);  2)  in¬ 
tervenire  militarmente,  bombardando  le 
postazioni  serbo-bosniache,  quale  ammo¬ 
nimento,  in  modo  da  intimidirli  e  renderli 
più  docili  e  pronti  al  compromesso.  E 
questo  non  può  essere  fatto  dall’ ONU 
(sarebbe  contrario  al  suo  statuto)  e  ver¬ 
rebbe  fatto  invece  dalla  NATO,  sia  pure 
con  una  specie  di  mandato  delle  Nazioni 
Unite  come  quello  ottenuto  dalle  forze 
multinazionali  ai  tempi  della  guerra  del 
Golfo.  La  prima  soluzione  può  portare  al¬ 
la  pace,  la  seconda,  come  ha  detto  anche 
il  comandante  militare  serbo-bosniaco,  il 
quale  ha  minacciato  ritorsioni  terroristi- 
che  nei  paesi  occidentali  interventisti,  è 
foriera  di  guerra  e  non  di  pace. 
AlTinterno  di  una  soluzione  del  primo 
genere,  che  veda  prevalere  la  volontà  di 
pace  e  non  di  guerra,  perché  non  pensare 
anche  a  forze  di  interposizione  non  arma¬ 
ta?  É  proprio  un’assurdità  ed  una  follia? 
Personalmente  ritengo  di  no  e  le  espe¬ 
rienze  storiche  precedenti  su  questo  tipo 
di  intervento  confortano  quest’idea.  Cer¬ 
cherò  di  ripercorrere  brevemente  la  storia 
di  questi  interventi. 

Da  Gandhi  alle  PBI 

L’idea  che  una  moltitudine  di  persone 
senz’armi  potesse  interporsi  tra  gruppi  in 
conflitto  per  far  cessare  i  combattimenti, 
è  stata  esposta  da  Gandhi  in  vari  suoi 
scritti  e  conferenze.  Nel  1931  si  è  avuto  il 
primo  tentativo  di  costituzione,  da  parte 
di  tre  religiosi  inglesi,  di  un  “esercito  di 
pace”.  Esso  avrebbe  avuto  il  compito  di 
interporsi  tra  i  giapponesi  ed  i  cinesi  che 
stavano  combattendo  tra  di  loro  a  Shan- 
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gai  (in  seguito  all’occupazione  da  parte 
del  Giappone  della  Manciuria).  Uno  dei 
primi  aderenti  a  tale  esercito  (che  ebbe 
circa  800  iscritti)  fu  un  brigadiere  genera¬ 
le  inglese,  pluridecorato  in  guerra,  che  si 
era  successivamente  convertito  alla  non¬ 
violenza  gandhiana.  I  promotori  chiesero 
all’allora  Segretario  Generale  Società 
delle  Nazioni  (T antesignana  dell’ ONU) 
che  questo  esercito  potesse  intervenire 
sotto  l’egida  di  tale  organismo.  Il  Segre¬ 
tario  Generale  rispose  che  trovava  inte¬ 
ressante  l’idea  ma  che  per  poterla  portare 
in  discussione  all’assemblea  della  Società 
delle  Nazioni  ed  eventualmente,  se  ap¬ 
provata,  diventare  operativa,  era  necessa¬ 
rio  che  tale  proposta  venisse  presentata 
da  uno  degli  stati  membri  e  non  da  privati 
cittadini.  L’esercito  di  pace  non  interven¬ 
ne  a  Shangai  perché  nel  frattempo  i  com¬ 
battimenti  erano  cessati,  ma  da  tale  nu¬ 
cleo  è  poi  nato  un  movimento  pacifista 
inglese  tuttora  vivente  ed  attivo  (il  Peace 
Pledge  Union). 

L’idea  è  stata  ripresa  varie  volte  ed  ha 
portato  alla  costituzione,  prima  delle 
“Brigate  Mondiali  per  la  Pace”  (1960) 
che  sono  intervenute  a  Cipro  ed  in  Tan¬ 
zania,  poi  più  recentemente  (1981),  delle 
“Brigate  Intemazionali  di  Pace”  (PBI) 
tuttora  attive  in  modo  nonviolento  in  si¬ 
tuazioni  di  conflitto  acuto,  ad  esempio 
nel  Guatemala,  nel  Salvador  e  nello  Sri 
Lanka. 

Ma  forse  piuttosto  che  ricordare  questi 
tentativi  di  creare  corpi  di  pace  di  inter¬ 
vento  nonviolento  e  le  iniziative  da  loro 
intraprese,  è  interessante  analizzare  alcu¬ 
ne  situazioni  storiche  in  cui  l’interposi¬ 
zione,  anche  se  sviluppatasi  in  forme 
spontanee  e  non  organizzate,  si  è  realiz¬ 
zata  ed  ha  funzionato. 

Alcune  esperienze  storiche 
Il  primo  caso  è  avvenuto  in  Algeria,  nel 
1962,  appena  ottenuta  l’indipendenza 
dalla  Francia.  Tra  l’esercito  regolare  in 
esilio  di  Ben  Bella  ed  altre  forze 
dell’esercito  di  liberazione  che  avevano 
occupato  Algeri  scoppiò  un  conflitto  ar¬ 
mato  per  il  controllo  del  territorio  che 
portò  ad  oltre  cento  morti  e  centinaia  di 
feriti.  Il  conflitto  terminò  perché  gli  ope¬ 
rai  prima,  le  donne,  gli  anziani  e  i  bambi¬ 
ni  dopo,  secondo  un  giornalista  “in  stile 
gandhiano”,  si  interposero  fisicamente  tra 
i  due  gruppi  in  lotta  gridando:  “Basta  con 
i  versamenti  di  sangue!”  ed  altri  slogan 
simili.  Questo  convinse  i  due  gmppi  a  dar 
fine  ai  combattimenti  ed  a  ricercare  un 


accordo  che  fu  trovato. 

Nel  1968  a  Pechino  durante  la  “rivolu¬ 
zione  culturale”,  due  fazioni  studentesche 
maoiste  entrarono  in  lotta  perché  ciascu¬ 
na  sosteneva  di  essere  depositaria  della 
“linea  giusta”.  Le  due  fazioni  occuparono 
parti  diverse  dell’università  e  comincia¬ 
rono  a  combattere  tra  di  loro  usando  fuci¬ 
li,  dinamite,  gas  velenoso,  ed  anche  can¬ 
noni  e  granate  fatte  artigianalmente.  Il 
conflitto  porto  ad  oltre  dieci  morti,  molti 
feriti,  e  molti  ostaggi  torturati  da  ambe¬ 
due  le  parti.  Gli  operai  di  varie  fabbriche 
(sembra  su  suggerimento  dello  stesso 
Mao),  e  molti  cittadini  comuni  -  in  com¬ 
plesso  circa  50.000  persone  -  si  mossero 
pacificamente  e  senza  armi  verso  l’uni¬ 
versità  intromettendosi  tra  i  due  gruppi  e 
gridando  vari  slogan,  tra  cui  soprattutto: 
“Usate  la  ragione,  non  la  violenza!”.  Uno 
dei  due  grappi  in  lotta  cessò  immediata¬ 
mente  il  fuoco,  ma  l’altro  continuò  a  spa¬ 
rare  anche  contro  la  folla  inerme  (che 
non  reagì)  uccidendo  5  persone  e  feren¬ 
done  altre  700.  Ma  il  giorno  dopo  anche 
la  seconda  fazione  smise  di  usare  le  armi 
ed  accettò  di  dare  inizio  a  trattative  che 
dureranno  circa  un  anno,  aiutati  da  una 
delegazione  degli  operai  intervenuti,  e 
porteranno  ad  un  accordo  tra  le  due  fa¬ 
zioni.  Scrive  Keyes,  che  riporta  i  due  casi 
succitati:  “L’azione  nonviolenta  non  è 
strumento  peculiare  di  Gandhi...  l’azione 
d’interposizione  nonviolenta  di  massa  è 
assolutamente  possibile  in  situazioni  di 
estrema  gravità,  quando  ci  sia  un  corpo 
sufficientemente  numeroso  di  truppe  ben 
motivate  e  ben  guidate,  ed  un  mandato 
sufficientemente  autorevole  che  possa  es¬ 
sere  compreso  da  tutte  le  parti  coinvolte, 
i  belligeranti,  gli  spettatori,  ed  anche  i 
corpi  d’interposizione  stessi”. 

Un  terzo  caso  d’interposizione  riuscita  è 
avvenuta  nelle  Filippine  durante  la  lotta 
nonviolenta  guidata  da  Cory  Aquino  con¬ 
tro  la  dittatura  di  Marcos  (1986).  Ramos, 
ex-ministro  della  Difesa,  aveva  preso  le 
distanze  da  Marcos  e  si  era  dichiarato  a 
favore  degli  oppositori.  Una  parte 
dell’esercito  l’aveva  seguito.  Ma  quando 
le  truppe  fedeli  a  Marcos  stavano  per  so¬ 
praffare  le  truppe  secessioniste  di  Ramos, 
molto  inferiori  in  entità  numerica  ed  in 
armi,  queste  ultime  sono  state  salvate 
dalla  popolazione  stessa.  Per  ben  due 
volte  la  popolazione  civile  è  infatti  scesa 
nelle  strade,  su  invito  del  Cardinale  Sin, 
interponendosi  nonviolentemente  tra  i 
due  eserciti,  ed  impedendo  perciò  che  ve¬ 
nissero  in  conflitto  e  che  quello  fedele  a 


Ramos  venisse,  presumibilmente,  sconfit¬ 
to.  Dopo  questi  fatti,  vista  l’incapacità  del 
proprio  esercito  di  fronteggiare  una  molti¬ 
tudine  di  cittadini  non  armati  e  nonviolenti 
e  preso  atto  del  malessere  delle  proprie 
truppe  tra  le  quali  stavano  aumentando  i 
casi  di  defezione  e  di  passaggio  dall’altro 
lato,  Marcos  accettò  il  salvacondotto  da 
parte  del  governo  USA  e  lasciò  il  potere 
ed  il  paese. 

Un  quarto  episodio  degno  di  nota  è  quello 
avvenuto  nel  1989  durante  la  rivoluzione 
nonviolenta  degli  studenti  cinesi  che  chie¬ 
devano  al  governo  libertà  e  democrazia.  Il 
tragico  epilogo  dei  fatti  che  vedrà  varie 
migliaia  di  studenti  e  di  cittadini  trucidati 
dall’esercito  cinese  senza  opporre  alcuna 
resistenza  non  deve  far  dimenticare  che 
anche  in  questo  caso,  per  almeno  due  vol¬ 
te,  l’ordine  del  comando  militare  di  ricon¬ 
quistare  con  le  armi  piazza  Tien  An  Men 
occupata  dagli  studenti  non  era  stato  ese¬ 
guito  perché  migliaia  di  cittadini  di  Pechi¬ 
no  si  erano  interposti  nonviolentemente  tra 
l’esercito  e  gli  studenti,  impedendo  ai  sol¬ 
dati  di  passare  e  di  eseguire  gli  ordini  e 
convincendoli  a  ritirarsi. 

Il  quinto  episodio  è  ancora  più  recente  ed 
è  avvenuto  in  Russia  nel  1991  quando  un 
golpe  militare  ha  minacciato  lo  sviluppo 
del  processo  di  democratizzazione  del 
paese  portato  avanti  da  Gorbaciov.  Le 
truppe  golpiste  e  quelle  leali  al  governo 
stavano  per  venire  in  conflitto,  ma  mi¬ 
gliaia  di  cittadini  disarmati  si  sono  recati 
in  piazza  a  difesa  delle  istituzioni  legali  e 
per  impedire  l’esplodere  di  un  conflitto  ar¬ 
mato.  Secondo  la  maggior  parte  dei  com¬ 
mentatori  questo  intervento  è  stato  sicura¬ 
mente  determinante  per  evitare  una  guerra 
civile  e  per  far  fallire  il  golpe  militare. 


Volontari  di  pace  in  Bosnia 

Non  voglio  con  questo  sostenere  che  tut¬ 
to  quanto  è  avvenuto  in  seguito  a  questi 
interventi  sia  stato  positivo  e  valido,  co¬ 
me  del  resto  anche  molti  interventi  arma¬ 
ti  fatti  per  la  “liberazione”  dei  popoli 
hanno  poi  portato  a  degli  esiti  del  tutto 
contraddittori.  Ma  solo  che  l’interposi¬ 
zione  nonviolenta  e  nonarmata  si  è  dimo¬ 
strata  non  solo  possibile  ma  anche  vali¬ 
da,  ed  in  molti  casi  è  riuscita  effettiva¬ 
mente  ad  interrompere  od  a  evitare 
l’esplodere  di  un  conflitto.  E  questo  sen¬ 
za  alcuna  preparazione  precedente  e  sen¬ 
za  una  preliminare  pianificazione 
dell’azione.  Tutto  questo  fa  ragionevol¬ 
mente  ritenere  che  una  pianificazione  del 
genere  ben  pianificata,  e  con  una  buona 
formazione  della  popolazione  impegnata, 
possa  portare  a  dei  risultati  ancora  più 
validi.  Le  esperienze  analizzate  hanno 
fatto  emergere  chiaramente  che  l’interpo¬ 
sizione  nonarmata  e  nonviolenta  si  è  di¬ 
mostrata  efficace  quando  a  scendere  in 
piazza  in  mezzo  ai  contendenti,  per  inter¬ 
porsi  tra  di  loro,  sono  stati  i  genitori,  le 
mogli,  i  figli,  gli  operai  delle  fabbriche 
che  mandano  avanti  l’economia  di  un 
paese,  e  cioè  persone  significativamente 
legate  ai  grappi  in  conflitto. 

Perché  questo  non  potrebbe  valere  anche 
per  la  Bosnia?  La  seconda  marcia  di  pa¬ 
ce  a  Sarajevo,  che  è  in  fase  di  avanzata 
progettazione  da  parte  dei  “Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace”  ed  a  cui  hanno  aderito 
molti  grappi  ed  organizzazioni  italiane 
ed  intemazionali,  potrebbe  avere  dei  ri¬ 
sultati  insperati  se  riuscisse  a  mettere  in¬ 
sieme  l’opposizione  interna  alla  guerra  e 
quella  intemazionale.  I  giornali  hanno 
parlato  di  circa  100.000  persone  che  non 


“Facciamo  dei  Balcani  un  mosaico  di  Pace  e  Convivenza”, 
manifestazione  conclusiva  del  Verona  -  Forum 


molto  tempo  prima  dell’inizio  dei  com¬ 
battimenti  erano  scese  in  piazza  a  Sa¬ 
rajevo  per  chiedere  lavoro  e  pace,  e  non 
la  guerra.  Dall’altra  parte  anche  l’inter¬ 
vento  esterno,  ad  esempio  quello  delle 
PBI,  è  riuscito  a  salvare  molte  vite  uma¬ 
ne  di  attivisti  per  i  diritti  umani  minac¬ 
ciati  dagli  squadroni  della  morte,  ed  ad 
evitare  che  grappi  che  lottavano  con  la 
nonviolenza  per  i  loro  diritti  venissero 
imprigionati  e  fatti  fuori.  Infatti,  la  pre¬ 
senza  in  loco  di  “osservatori  esterni  con 
una  certa  autorevolezza”  riesce  ad  impe¬ 
dire  che  grappi  paramilitari,  che  spesso 
agiscono,  se  non  con  la  complicità  aper¬ 
ta  -  che  qualche  volta  c’è  -,  perlomeno 
grazie  ad  un  non-intervento,  che  è  spes¬ 
so  una  complicità  nascosta  dei  governi 
locali,  possano  agire  allo  scoperto.  An¬ 
che  l’esperienza  dei  “Volontari  di  pace 
in  Medio  Oriente”  in  Irak,  e  la  costitu¬ 
zione  di  un  campo  di  pace  a  Bagdad  co¬ 
me  forma  d’interposizione  pur  nei  limiti 
di  un  intervento  dall’ esterno,  ha  dimo¬ 
strato  notevoli  potenzialità  soprattutto  a 
livello  di  mediazione  di  un  conflitto. 

Da  tutto  questo  se  ne  può  ragionevol¬ 
mente  dedurre  che  se  si  riesce  in  Bosnia, 
od  in  altre  situazioni  simili,  a  mettere  in¬ 
sieme  un  intervento  esterno  di  migliaia 
di  pacifisti  ben  preparati  e  disposti  ad 
essere  attaccati  ed  anche,  eventualmente, 
a  morire,  e  l’uscita  alTesterno  di  tutta 
quella  popolazione,  della  zona  in  conflit¬ 
to,  che  è  “vittima”  e  non  complice  della 
guerra,  e  che  desidera  ardentemente  la 
pace,  questo  può  portare  a  risultati  note¬ 
voli  e  forse  anche  a  quella  pace  che  gli 
interventi  militari,  pur  dicendo  di  volere, 
rendono  spesso  più  difficile  da  ottenere. 
L’organizzazione  prevista  sin  da  giugno 
di  un  campo  di  pace  a  Sarajevo,  con  vo¬ 
lontari  che  vadano  nella  zona  a  turno, 
può  infatti  aiutare  a  coordinare  l’azione 
della  popolazione  pacifista  di  Sarajevo 
con  l’iniziativa  della  seconda  marcia  in 
modo  da  avere  in  quella  città  una  massa 
di  pacifisti  non  armati  ed  addestrati  alla 
nonviolenza  che  si  frappongano  tra  i 
corpi  belligeranti. 

É  questa  una  opzione  strategica  che  non 
può  essere  considerata  folle  ed  inutile 
ma  che  va  studiata  e  praticata  e  che  po¬ 
trebbe  dimostrarsi  molto  più  valida  di 
una  opzione  armata  tipo  quella  progetta¬ 
ta  dalle  superpotenze  ed  i  loro  accoliti 
che  porta  sicuramente  alla  “pace  del  ci¬ 
mitero”  ma  non  certamente  ad  una  pace 
basata  sulla  giustizia  e  sul  rispetto  reci¬ 
proco. 


22 


giugno  1993  Azione  noiwiolenta  Azione  nonviolenta  giugno  1993 


23 


Seminario  deliberativo  della  Campagna 

Assisi,  15-16  raggio  1993 


OSM 


APPENDICE  ALL’ ART.  7  DELLO 
STATUTO  - 

COMITATO  DEI  GARANTI 

I  rapporti  contabili  fra  Comitato  dei  Ga¬ 
ranti  e  Segreteria  DPN  possono  essere 
svolti  attraverso  un  ufficio  contabile  no¬ 
minato  dalComitato  dei  Garanti,  anche 
fra  i  membri  della  Segreteria  DPN,  ed 
eventualmente  a  pagamento. L’ufficio 
contabile  è  autonomo  per  gli  affari  cor¬ 
renti  e  lavora  su  delega  del  Comitato  dei 
Garanti,  che  ha  compiti  di  ispezione  e  di 
risoluzione  dei  casi  che  lo  richiedano. 

ARTICOLO  10  DELLO  STATUTO  - 
SEGRETERIA  DPN 

La  Segreteria  per  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  è  un  organo  della  Campa¬ 
gna,  promosso  e  finanziato  al  fine  di  at¬ 
tuare  ed  attivare  il  programma  costrutti¬ 
vo,  che  persegue  da  un  lato  gli  obiettivi 
terminali  della  Campagna  e  dall’altro 
promuove,  sostiene  e  valorizza  esperien¬ 
ze  di  difesa  popolare  nonviolenta. 

Questo  programma  costruttivo  si  realizza 
attraverso  il  progetto  DPN,  che  è  un  pia¬ 
no  politico  di  servizio  per  la  preparazio¬ 
ne  e  l’attivazione  della  DPN  in  Italia  e 
per  la  risoluzione  dei  conflitti  a  livello 
intemazionale.  La  Segreteria  DPN  è  la 
struttura  di  collegamento  generale  del 
Progetto  e  ne  è  il  responsabile  politico. 
La  Segreteria  DPN  è  composta  da  tre 
OSM  eletti  dall’Assemblea  su  una  rosa 
di  almeno  sei  candidati  proposta  in  sede 
di  seminario  di  riprogettazione.  La  Se¬ 
greteria  DPN  si  avvale  inoltre  dell’aiuto 
di  collaboratori  ed  operatori.  I  membri 
della  Segreteria  DPN  restano  in  carica 
per  due  anni  e  possono  essere  rieletti  una 
sola  volta. 


L’Assemblea  prende  atto  della  Carta  del 
Progetto  DPN,  già  esaminata  ed  emenda¬ 
ta  da  una  Commissione  all’assemblea  di 
S. Severa.  Tale  Carta  è  comunque  subor¬ 
dinata  alle  decisioni  assembleari  e  al  re¬ 
golamento  generale  della  Campagna. 

Carta  del  Progetto  DPN 

Emendamenti  al  testo  approvato  dalla 
Commissione  dell’Assemblea  di  S. Seve¬ 
ra  (in  corsivo  le  parti  aggiunte  o  emenda¬ 
te). 

1.  Finalità  del  progetto  DPN. 

Il  Progetto  DPN  è  un  progetto  politico  di 
servizio  per  la  preparazione  della  DPN  in 
Italia  e  per  la  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti  nel  macrolivello,  sia  sul  piano 
interno  che  internazionale. 

2.  La  Campagna  OSM  e  il  Progetto 
DPN. 

2.3.  Dopo  le  varie  fasi  della  riprogetta¬ 
zione  (con  la  necessaria  partecipazione 
dei  gruppi  attivi  della  DPN,  dei  coordi¬ 
natori  e  dei  singoli  OSM),  la  Segreteria 
DPN  presenta  il  Progetto  all’Assemblea. 
L’Assemblea  ne  verifica  la  validità  poli¬ 
tica,  la  priorità  e  la  fattibilità,  nonché  la 
serietà  e  affidabilità  dei  responsabili 
dell’esecuzione  e  la  congruità  dei  pre¬ 
ventivi. 

3.  Struttura  del  Progetto. 

3.2.C.  Strutture  autonome  convenziona¬ 
te,  cioè  gmppi  e/o  reti  fortemente  colle¬ 
gate  al  Progetto,  che  partecipano  ai  Se¬ 
minari  di  riprogettazione  e  verifica  e  che 
concordano,  in  queste  sedi,  una  o  più  at¬ 
tività  che  rientrano  tra  le  priorità  del  Pro¬ 
getto  DPN  (esempi  sono  la  RFN  e  il  Co¬ 
mitato  Scientifico  dell’IPRI). 

5.  Gestione  dei  fondi. 

5.4.  Disponibilità  dei  fondi  residui  della 


Campagna  OSM  per  anticipazioni. 
Appena  ultimata  la  Campagna  OSM  an¬ 
nuale,  per  garantire  l’immediato  funzio¬ 
namento  del  Progetto  DPN  con  le  antici¬ 
pazioni  necessarie,  l’ Assemblea  rende 
disponibile  la  quota  dei  fondi  residui 
della  Campagna .Le  priorità  delle  antici¬ 
pazioni  vengono  decise  dal  Seminario  di 
verifica  sulla  base  delle  indicazioni 
dell’Assemblea.  In  questo  caso  è  possibi¬ 
le  una  rateizzazione  del  versamento. 

7.  Regolamento  interno  della  Segreteria 
del  Progetto  DPN. 

7.7.  Stile  di  lavoro.  Il  gruppo  di  Segrete¬ 
ria  si  impegna  a  praticare  gli  elementi 
fondamentali  del  metodo  nonviolento, 
quali  l’effettiva  partecipazione  di  tutti  al 
lavoro  comune,  la  solidarietà  e  l’affiata¬ 
mento  tra  i  suoi  componenti,  la  traspa¬ 
renza  e  l’efficienza  nel  lavoro. 

ARTICOLO  11  DELLO  STATUTO  - 
COMMISSIONE  PROGETTI 

La  Commissione  deliberante  sui  progetti 
“Nuovo  modello  di  sviluppo”  e  “Terzo 
mondo”  è  costituita  da  sette  membri  elet¬ 
ti  dall’Assemblea  Nazionale  tra  gli  aven¬ 
ti  titolo  agli  altri  incarichi  della  Campa¬ 
gna,  e  dura  in  carica  tre  anni.  Il  Comitato 
dei  Garanti  è  membro  della  Commissio¬ 
ne  senza  diritto  di  voto.  I  membri  della 
Commissione  decadono,  con  atto  del  Co¬ 
mitato  dei  Garanti,  in  caso  di  perdita  dei 
requisiti  di  eleggibilità  ed  in  caso  non  ri¬ 
sultino  estranei  alle  proposte  di  progetto. 
Qualora  dopo  l’approvazione  di  un  pro¬ 
getto  sia  riscontrata  la  non  estraneità  di 
un  membro  della  Commissione  che  lo  ha 
deliberato,  l’erogazione  dei  fondi  sarà 
sospesa. 

ARTICOLO  12  DELLO  STATUTO  - 
GESTIONE  FONDI 
DELLA  CAMPAGNA 

Gli  obiettori  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari,  nel  rispetto  degli  articoli  11-52-53 
della  Costituzione  della  Repubblica  Ita¬ 
liana,  sino  al  riconoscimento  giuridico 
del  diritto  di  opzione  fiscalè  in  tema  di 
spese  militari,  adempiono  il  loro  dovere 
tributario  versando  la  parte  di  Irpef  desti¬ 
nata  al  bilancio  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa  al  “Fondo  per  la  Pace”  (tramite  ccp  n. 
12483251  -  intestato  al  Movimento  Non¬ 
violento),  fondo  che  viene  consegnato  al¬ 
la  Presidenza  della  Repubblica  ai  fini  di 
un  suo  utilizzo  da  parte  dello  Stato  a  sco¬ 
pi  di  pace. 

Tali  prassi,  denominata  “Opzione  Istitu¬ 
zionale”,  costituisce  un  elemento  inde¬ 
rogabile  della  Campagna  nazionale  non¬ 
violenta  di  disobbedienza  civile  alle 
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spese  militari. 

Le  entrate  della  Campagna  sono  costitui¬ 
te  dai  versamenti  annuali  degli  obiettori  a 
titolo  di  quota  Irpef  obiettata  alle  spese 
militari,  dagli  interessi  maturati  sui  depo¬ 
siti,  da  contributi  diversi.Dette  entrate 
costituiscono  il  fondo  comune,  unico  ed 
indivisibile.Le  uscite  della  Campagna 
OSM  sono  costituite  in  prima  istanza 
dalla  consegna  alla  Presidenza  della  Re¬ 
pubblica  del  Fondo  Comune  per  la  Pa¬ 
ce. Qualora  il  Fondo  non  sia  accettato 
dalla  Presidenza,  o  sia  da  essa  successi¬ 
vamente  restituito,  la  Campagna  procede 
ad  un  suo  impiego  secondo  i  principi  e  le 
modalità  di  seguito  illustrati. 

Principi  generali  di  gestione  dei  fondi 

1.  Ai  fondi  OSM  si  riconosce  un  caratte¬ 
re  pubblico  e  pertanto  sono  amministrati 
secondo  criteri  di  trasparenza,  rigore, 
economicità,  pubblicizzazione.A  tal  fine 
nella  Campagna  sono  nettamente  separa¬ 
te  le  funzioni:  deliberazione  delle  spese 
(Coordinamento  Politico  -  Assemblea  - 
Segreteria  DPN  -  Commissioni),  paga¬ 
mento  delle  spese  (Tesoreria),  controllo 
delle  spese  (Comitato  dei  Garanti). 

2. 1  riceventi  di  fondi  OSM  devono  cono¬ 
scere  ed  accettare  la  provenienza  di  con¬ 
tributi  finanziari  da  parte  di  una  Campa¬ 
gna  di  disobbedienza  civile  alle  spese 
militari. Devono  inoltre  impegnarsi  a: 
rendere  pubblico  il  ricevimento  e  la  pro¬ 
venienza  del  contributo  -  mantenere  i 
contatti  con  il  Comitato  dei  Garanti  ai  fi¬ 
ni  della  verifica  dell’uso  dei  fondi  -  ri¬ 
mettere  una  relazione  finale  sull’ iniziati¬ 
va  assistita  da  contributo.Non  possono 
essere  riceventi  i  membri  degli  organismi 
della  Campagna  se  non  a  titolo  di  rim¬ 
borso  spese  vive  sostenute  per  la  parteci¬ 
pazione  alle  attività  dei  rispettivi  organi¬ 
smi  (CP-CdG-Commissioni-Segr.  DPN). 
3.  L’anno  finanziario  della  Campagna  de¬ 
corre  dal  1°  giugno  al  31  maggio  dell’an¬ 
no  solare  successivo.Gli  stomi  di  bilan¬ 
cio  all’intemo  dei  capitoli  di  spesa  sono 
ammissibili  esclusivamente  nell’ultimo 
mese  dell’anno  finanziario  (maggio). 

Ripartizione  fondi 

1-  ripartizione:  il  Fondo  Comune  della 
Campagna  OSM,  esaurita  negativamente 
l’opzione  istituzionale,  viene  assegnato 
per  un  importo  pari  al  20%  del  totale  al 
capitolo  Spese  Organizzative  (fondo  ge¬ 
stito  tramite  il  CCN);  il  10%  al  capitolo 
Promozione  Politica  (fondo  gestito  dal 
CP);  un  importo  variabile,  entro  il  limite 
del  70%  obiettato  nella  zona,  al  capitolo 
Iniziative  Locali  (fondi  gestiti  dai  coordi¬ 


namenti  locali).  Ogni  due  anni  inoltre  il 
5,5%  è  assegnato  al  Progetto  Intemazio¬ 
nale. 

2-  ripartizione:  operate  le  suddette  attri¬ 
buzioni,  l’importo  residuo  viene  utilizza¬ 
to  per  il  sostegno  finanziario  di  macro¬ 
progetti  nei  seguenti  settori:  capitolo  Pa- 
ce-Disarmo-DPN,  a  cui  viene  messo  a 
disposizione  il  60%  del  fondo  residuo; 
capitolo  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  il 
20%  del  fondo  residuo;  capitolo  Terzo 
Mondo,  ancora  il  20%  del  fondo  residuo. 

I  Coordinamenti  Regionali 

Viene  assegnato  d’ufficio  ai  Coordina¬ 
menti  Regionali,  ove  regolarmente  costi¬ 
tuiti,  e  senza  richiesta  da  parte  degli  stes¬ 
si,  il  10%  delle  somme  obiettate  nella  re¬ 
gione  per  il  sostegno  della  diffusione 
della  Campagna  stessa.  Tale  finanzia¬ 
mento  annulla  ogni  altra  richiesta  locale 
per  spese  organizzative.  Il  regolamento 
della  costituzione  e  della  vita  del  Coor¬ 
dinamento  Regionale  deve  essere  varato 
a  livello  nazionale. 

Utilizzo  residui 

Ogni  anno,  in  attesa  che  i  fondi  raccolti 
nell’ultima  Campagna  OSM  compiano 
la  prassi  consueta  dell’opzione  istituzio¬ 
nale,  l’Assemblea  Nazionale  OSM  deci¬ 
de  che  tutte  le  somme  eccedenti  le  quote 
obiettate  nell’ultimo  anno  (residui  del 
Fondo  Comune)  vengano  utilizzate  per 
garantire  la  continuità  delle  attività  orga¬ 
nizzative  e  politiche  della  Campagna, 
nonché  del  Progetto  DPN.  I  residui  del 
Fondo  Comune  vengono  utilizzati  in  via 
prioritaria  e  non  esclusiva  per  il  finan¬ 
ziamento  di:struttura  della  Campagna 
OSM,  iniziative  legislative,  progetto 
DPN. 

Uso  locale  dei  fondi 

I  Coordinamenti  locali  e  i  coordinamenti 
regionali  regolarmente  costimiti  possono 
chiedere  fino  al  70%  dei  fondi  obiettati 
nella  propria  zona  (di  cui  fino  al  14%  per 
spese  organizzative  e  di  potenziamento 
della  Campagna  limitatamente  alle  Re¬ 
gioni  che  non  hanno  avuto  il  finanzia¬ 
mento  d’ufficio  del  10%)  per  progetti  lo¬ 
cali  spedendo  le  richieste  al  CCN  entro  il 
10  Ottobre.il  Comitato  dei  Garanti  redige 
un  elenco  dei  richiedenti  e  delle  cifre  ri¬ 
chieste  sulla  base  dei  dati  del  CCN  e  del 
regolamento  della  Campagna. Esaurita 
l’opzione  istituzionale,  il  Tesoriere  deve 
far  pervenircai  coordinatori  locali  e  re¬ 
gionali  le  quote  indicate  negli  elenchi. 

La  responsabilità  politica  della  scelta  dei 
progetti  locali  resta  ai  coordinamenti  lo¬ 


cali  e  regionali  i  quali  sono  impegnati, 
incaso  di  residui  di  cassa,  a  rifondere  gli 
stessi  alla  Campagna. 


NOMINA  DEL  COMITATO 
DEI  GARANTI 

Sono  stati  eletti  all’unanimità  Luciano 
Benini  e  Salvatore  Scancariello.In  dero¬ 
ga  alla  norma  della  non  rieleggibilità  del 
membro  del  Comitato  dei  Garanti,  il  se¬ 
minario  deliberativo  decide  di  conferma¬ 
re  straordinariamente  Enrico  Cardoni  per 
un  anno,  in  mancanza  di  altri  candidati. 

DOCUMENTO  SULLA 
EX  JUGOSLAVIA 

I  partecipanti  della  Campagna  di  Obie¬ 
zione  alle  Spese  Militari  riuniti  ad  Assisi 
il  15/16  maggio  per  T  incontro  nazionale 
di  lancio  della  Campagna  1993: 

-  deplorano  la  minaccia  espressa  da 
esponenti  politici  serbi  di  lanciare  missi¬ 
li  contro  le  basi  italiane; 

-  manifestano  il  proprio  dissenso  nei 
confronti  del  governo  in  ordine  all’irre¬ 
sponsabile  ed  inammissibile  decisione  di 
mettere  a  disposizione  alcune  basi  mili¬ 
tari  di  appoggio  per  aerei  da  guerra  diret¬ 
ti  contro  il  territorio  bosniaco; 

-  deplorano  il  ritardo  nella  scelta  di  un 
intervento  volto  alla  soluzione  dei  con¬ 
flitti  in  Bosnia  attraverso  forme  di  inter¬ 
posizione  tra  le  parti  in  conflitto  di  tutela 
delle  popolazioni  e  di  blocco  reale  del 
commercio  di  armi; 

-  ribadiscono  la  necessità  di  una  soluzio¬ 
ne  politica  e  diplomatica  piuttosto  che 
un’azione  di  guerra  anche  se  definita 
“Missione  di  pace”; 

-  ricordano  alle  autorità  che  la  marcia  dei 
500  di  Sarajevo  del  dicembre  1992  ha 
dimostrato  con  estrema  chiarezza  che 
anche  le  autorità  più  guerrafondaie  sono 
costrette  in  qualche  modo  a  non  opporsi 
alla  semplice  richiesta  di  cittadini  che  si 
muovono  personalmente  per  dire  “no” 
alla  guerra  in  una  logica  di  pace  “disar¬ 
mata”; 

-  ritengono  che  l’interposizione  non-vio- 
lenta  e  non-armata  che  molti  cittadini  in 
tutto  il  mondo  sarebbero  disposti  a  prati¬ 
care  ed  alla  quale  si  stanno  preparando 
scientificamente  da  diversi  anni  sia  chia¬ 
ramente  l’unica  strada  per  giungere  alla 
pace  attraverso  azioni  di  pace. 

E  soltanto  responsabilità  dei  governi  e 
degli  organismi  sovranazionali  se  questa 
via,  complementare  alle  trattative  diplo¬ 
matiche,  non  ha  ancora  trovato  ricono¬ 
scimento  a  livello  istituzionale  e  mo¬ 
menti  di  attuazione. 
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APPENDICE  ALL’ART.  7  DELLO 
STATUTO  - 

COMITATO  DEI  GARANTI 

I  rapporti  contabili  fra  Comitato  dei  Ga¬ 
ranti  e  Segreteria  DPN  possono  essere 
svolti  attraverso  un  ufficio  contabile  no¬ 
minato  dalComitato  dei  Garanti,  anche 
fra  i  membri  della  Segreteria  DPN,  ed 
eventualmente  a  pagamento. L’ufficio 
contabile  è  autonomo  per  gli  affari  cor¬ 
renti  e  lavora  su  delega  del  Comitato  dei 
Garanti,  che  ha  compiti  di  ispezione  e  di 
risoluzione  dei  casi  che  lo  richiedano. 

ARTICOLO  10  DELLO  STATUTO  - 
SEGRETERIA  DPN 

La  Segreteria  per  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  è  un  organo  della  Campa¬ 
gna,  promosso  e  finanziato  al  fine  di  at¬ 
tuare  ed  attivare  il  programma  costrutti¬ 
vo,  che  persegue  da  un  lato  gli  obiettivi 
terminali  della  Campagna  e  dall’altro 
promuove,  sostiene  e  valorizza  esperien¬ 
ze  di  difesa  popolare  nonviolenta. 

Questo  programma  costruttivo  si  realizza 
attraverso  il  progetto  DPN,  che  è  un  pia¬ 
no  politico  di  servizio  per  la  preparazio¬ 
ne  e  l’attivazione  della  DPN  in  Italia  e 
per  la  risoluzione  dei  conflitti  a  livello 
intemazionale.  La  Segreteria  DPN  è  la 
struttura  di  collegamento  generale  del 
Progetto  e  ne  è  il  responsabile  politico. 
La  Segreteria  DPN  è  composta  da  tre 
OSM  eletti  dall’Assemblea  su  una  rosa 
di  almeno  sei  candidati  proposta  in  sede 
di  seminario  di  riprogettazione.  La  Se¬ 
greteria  DPN  si  avvale  inoltre  dell’aiuto 
di  collaboratori  ed  operatori.  I  membri 
della  Segreteria  DPN  restano  in  carica 
per  due  anni  e  possono  essere  rieletti  una 
sola  volta. 


L’Assemblea  prende  atto  della  Carta  del 
Progetto  DPN,  già  esaminata  ed  emenda¬ 
ta  da  una  Commissione  all’assemblea  di 
S. Severa.  Tale  Carta  è  comunque  subor¬ 
dinata  alle  decisioni  assembleati  e  al  re¬ 
golamento  generale  della  Campagna. 

Carta  del  Progetto  DPN 

Emendamenti  al  testo  approvato  dalla 
Commissione  dell’Assemblea  di  S. Seve¬ 
ra  (in  corsivo  le  parti  aggiunte  o  emenda¬ 
te). 

1.  Finalità  del  progetto  DPN. 

Il  Progetto  DPN  è  un  progetto  politico  di 
servizio  per  la  preparazione  della  DPN  in 
Italia  e  per  la  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti  nel  macrolivello,  sia  sul  piano 
interno  che  internazionale. 

2.  La  Campagna  OSM  e  il  Progetto 
DPN. 

2.3.  Dopo  le  varie  fasi  della  riprogetta¬ 
zione  (con  la  necessaria  partecipazione 
dei  grappi  attivi  della  DPN,  dei  coordi¬ 
natori  e  dei  singoli  OSM),  la  Segreteria 
DPN  presenta  il  Progetto  all’Assemblea. 
L’Assemblea  ne  verifica  la  validità  poli¬ 
tica,  la  priorità  e  la  fattibilità,  nonché  la 
serietà  e  affidabilità  dei  responsabili 
dell’esecuzione  e  la  congruità  dei  pre¬ 
ventivi. 

3.  Struttura  del  Progetto. 

3.2.C.  Strutture  autonome  convenziona¬ 
te,  cioè  grappi  e/o  reti  fortemente  colle¬ 
gate  al  Progetto,  che  partecipano  ai  Se¬ 
minari  di  riprogettazione  e  verifica  e  che 
concordano,  in  queste  sedi,  una  o  più  at¬ 
tività  che  rientrano  tra  le  priorità  del  Pro¬ 
getto  DPN  (esempi  sono  la  RFN  e  il  Co¬ 
mitato  Scientifico  delVIPRI). 

5.  Gestione  dei  fondi. 

5.4.  Disponibilità  dei  fondi  residui  della 


Campagna  OSM  per  anticipazioni. 
Appena  ultimata  la  Campagna  OSM  an¬ 
nuale,  per  garantire  l’immediato  funzio¬ 
namento  del  Progetto  DPN  con  le  antici¬ 
pazioni  necessarie,  l’ Assemblea  rende 
disponibile  la  quota  dei  fondi  residui 
della  Campagna. Ce  priorità  delle  antici¬ 
pazioni  vengono  decise  dal  Seminario  di 
verifica  sulla  base  delle  indicazioni 
dell’Assemblea.  In  questo  caso  è  possibi¬ 
le  una  rateizzazione  del  versamento. 

7.  Regolamento  interno  della  Segreteria 
del  Progetto  DPN. 

7.7.  Stile  di  lavoro.  Il  grappo  di  Segrete¬ 
ria  si  impegna  a  praticare  gli  elementi 
fondamentali  del  metodo  nonviolento, 
quali  l’effettiva  partecipazione  di  tutti  al 
lavoro  comune,  la  solidarietà  e  l’affiata¬ 
mento  tra  i  suoi  componenti,  la  traspa¬ 
renza  e  l’efficienza  nel  lavoro. 

ARTICOLO  11  DELLO  STATUTO  - 
COMMISSIONE  PROGETTI 

La  Commissione  deliberante  sui  progetti 
“Nuovo  modello  di  sviluppo”  e  “Terzo 
mondo”  è  costituita  da  sette  membri  elet¬ 
ti  dall’Assemblea  Nazionale  tra  gli  aven¬ 
ti  titolo  agli  altri  incarichi  della  Campa¬ 
gna,  e  dura  in  carica  tre  anni.  Il  Comitato 
dei  Garanti  è  membro  della  Commissio¬ 
ne  senza  diritto  di  voto.  I  membri  della 
Commissione  decadono,  con  atto  del  Co¬ 
mitato  dei  Garanti,  in  caso  di  perdita  dei 
requisiti  di  eleggibilità  ed  in  caso  non  ri¬ 
sultino  estranei  alle  proposte  di  progetto. 
Qualora  dopo  l’approvazione  di  un  pro¬ 
getto  sia  riscontrata  la  non  estraneità  di 
un  membro  della  Commissione  che  lo  ha 
deliberato,  l’erogazione  dei  fondi  sarà 
sospesa. 

ARTICOLO  12  DELLO  STATUTO  - 
GESTIONE  FONDI 
DELLA  CAMPAGNA 
Gli  obiettori  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari,  nel  rispetto  degli  articoli  11-52-53 
della  Costituzione  della  Repubblica  Ita¬ 
liana,  sino  al  riconoscimento  giuridico 
del  diritto  di  opzione  fiscalè  in  tema  di 
spese  militari,  adempiono  il  loro  dovere 
tributario  versando  la  parte  di  Irpef  desti¬ 
nata  al  bilancio  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa  al  “Fondo  per  la  Pace”  (tramite  ccp  n. 
12483251  -  intestato  al  Movimento  Non¬ 
violento),  fondo  che  viene  consegnato  al¬ 
la  Presidenza  della  Repubblica  ai  fini  di 
un  suo  utilizzo  da  parte  dello  Stato  a  sco¬ 
pi  di  pace. 

Tali  prassi,  denominata  “Opzione  Istitu¬ 
zionale”,  costituisce  un  elemento  inde¬ 
rogabile  della  Campagna  nazionale  non¬ 
violenta  di  disobbedienza  civile  alle 
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spese  militari. 

Le  entrate  della  Campagna  sono  costitui¬ 
te  dai  versamenti  annuali  degli  obiettori  a 
titolo  di  quota  Irpef  obiettata  alle  spese 
militari,  dagli  interessi  maturati  sui  depo¬ 
siti,  da  contributi  diversi.Dette  entrate 
costituiscono  il  fondo  comune,  unico  ed 
indivisibile. Le  uscite  della  Campagna 
OSM  sono  costituite  in  prima  istanza 
dalla  consegna  alla  Presidenza  della  Re¬ 
pubblica  del  Fondo  Comune  per  la  Pa¬ 
ce. Qualora  il  Fondo  non  sia  accettato 
dalla  Presidenza,  o  sia  da  essa  successi¬ 
vamente  restituito,  la  Campagna  procede 
ad  un  suo  impiego  secondo  i  principi  e  le 
modalità  di  seguito  illustrati. 

Principi  generali  di  gestione  dei  fondi 

1.  Ai  fondi  OSM  si  riconosce  un  caratte¬ 
re  pubblico  e  pertanto  sono  amministrati 
secondo  criteri  di  trasparenza,  rigore, 
economicità,  pubblicizzazione.A  tal  fine 
nella  Campagna  sono  nettamente  separa¬ 
te  le  funzioni:  deliberazione  delle  spese 
(Coordinamento  Politico  -  Assemblea  - 
Segreteria  DPN  -  Commissioni),  paga¬ 
mento  delle  spese  (Tesoreria),  controllo 
delle  spese  (Comitato  dei  Garanti). 

2. 1  riceventi  di  fondi  OSM  devono  cono¬ 
scere  ed  accettare  la  provenienza  di  con¬ 
tributi  finanziari  da  parte  di  una  Campa¬ 
gna  di  disobbedienza  civile  alle  spese 
militari. Devono  inoltre  impegnarsi  a: 
rendere  pubblico  il  ricevimento  e  la  pro¬ 
venienza  del  contributo  -  mantenere  i 
contatti  con  il  Comitato  dei  Garanti  ai  fi¬ 
ni  della  verifica  dell’uso  dei  fondi  -  ri¬ 
mettere  una  relazione  finale  suH’iniziati- 
va  assistita  da  contributo.Non  possono 
essere  riceventi  i  membri  degli  organismi 
della  Campagna  se  non  a  titolo  di  rim¬ 
borso  spese  vive  sostenute  per  la  parteci¬ 
pazione  alle  attività  dei  rispettivi  organi¬ 
smi  (CP-CdG-Commissioni-Segr.  DPN). 
3.  L’anno  finanziario  della  Campagna  de¬ 
corre  dal  1°  giugno  al  31  maggio  dell’an¬ 
no  solare  successivo.Gli  stomi  di  bilan¬ 
cio  all’interno  dei  capitoli  di  spesa  sono 
ammissibili  esclusivamente  nell’ultimo 
mese  dell’anno  finanziario  (maggio). 

Ripartizione  fondi 

1-  ripartizione:  il  Fondo  Comune  della 
Campagna  OSM,  esaurita  negativamente 
l’opzione  istituzionale,  viene  assegnato 
per  un  importo  pari  al  20%  del  totale  al 
capitolo  Spese  Organizzative  (fondo  ge¬ 
stito  tramite  il  CCN);  il  10%  al  capitolo 
Promozione  Politica  (fondo  gestito  dal 
CP);  un  importo  variabile,  entro  il  limite 
del  70%  obiettato  nella  zona,  al  capitolo 
Iniziative  Locali  (fondi  gestiti  dai  coordi¬ 


namenti  locali).  Ogni  due  anni  inoltre  il 
5,5%  è  assegnato  al  Progetto  Intemazio¬ 
nale. 

2-  ripartizione:  operate  le  suddette  attri¬ 
buzioni,  l’importo  residuo  viene  utilizza¬ 
to  per  il  sostegno  finanziario  di  macro¬ 
progetti  nei  seguenti  settori:  capitolo  Pa- 
ce-Disarmo-DPN,  a  cui  viene  messo  a 
disposizione  il  60%  del  fondo  residuo; 
capitolo  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  il 
20%  del  fondo  residuo;  capitolo  Terzo 
Mondo,  ancora  il  20%  del  fondo  residuo. 

I  Coordinamenti  Regionali 

Viene  assegnato  d’ufficio  ai  Coordina¬ 
menti  Regionali,  ove  regolarmente  costi¬ 
tuiti,  e  senza  richiesta  da  parte  degli  stes¬ 
si,  il  10%  delle  somme  obiettate  nella  re¬ 
gione  per  il  sostegno  della  diffusione 
della  Campagna  stessa.  Tale  finanzia¬ 
mento  annulla  ogni  altra  richiesta  locale 
per  spese  organizzative.  Il  regolamento 
della  costituzione  e  della  vita  del  Coor¬ 
dinamento  Regionale  deve  essere  varato 
a  livello  nazionale. 

Utilizzo  residui 

Ogni  anno,  in  attesa  che  i  fondi  raccolti 
nell’ultima  Campagna  OSM  compiano 
la  prassi  consueta  dell’opzione  istituzio¬ 
nale,  l’Assemblea  Nazionale  OSM  deci¬ 
de  che  tutte  le  somme  eccedenti  le  quote 
obiettate  nell’ultimo  anno  (residui  del 
Fondo  Comune)  vengano  utilizzate  per 
garantire  la  continuità  delle  attività  orga¬ 
nizzative  e  politiche  della  Campagna, 
nonché  del  Progetto  DPN.  I  residui  del 
Fondo  Comune  vengono  utilizzati  in  via 
prioritaria  e  non  esclusiva  per  il  finan¬ 
ziamento  di  struttura  della  Campagna 
OSM,  iniziative  legislative,  progetto 
DPN. 

Uso  locale  dei  fondi 

I  Coordinamenti  locali  e  i  coordinamenti 
regionali  regolarmente  costituiti  possono 
chiedere  fino  al  70%  dei  fondi  obiettati 
nella  propria  zona  (di  cui  fino  al  14%  per 
spese  organizzative  e  di  potenziamento 
della  Campagna  limitatamente  alle  Re¬ 
gioni  che  non  hanno  avuto  il  finanzia¬ 
mento  d’ufficio  del  10%)  per  progetti  lo¬ 
cali  spedendo  le  richieste  al  CCN  entro  il 
10  Ottobre.il  Comitato  dei  Garanti  redige 
un  elenco  dei  richiedenti  e  delle  cifre  ri¬ 
chieste  sulla  base  dei  dati  del  CCN  e  del 
regolamento  della  Campagna.Esaurita 
l’opzione  istituzionale,  il  Tesoriere  deve 
far  pervenire~ai  coordinatori  locali  e  re¬ 
gionali  le  quote  indicate  negli  elenchi. 

La  responsabilità  politica  della  scelta  dei 
progetti  locali  resta  ai  coordinamenti  lo¬ 


cali  e  regionali  i  quali  sono  impegnati, 
incaso  di  residui  di  cassa,  a  rifondere  gli 
stessi  alla  Campagna. 


NOMINA  DEL  COMITATO 
DEI  GARANTI 

Sono  stati  eletti  all’unanimità  Luciano 
Benini  e  Salvatore  Scancariello.In  dero¬ 
ga  alla  norma  della  non  rieleggibilità  del 
membro  del  Comitato  dei  Garanti,  il  se¬ 
minario  deliberativo  decide  di  conferma¬ 
re  straordinariamente  Enrico  Cardoni  per 
un  anno,  in  mancanza  di  altri  candidati. 

DOCUMENTO  SULLA 
EX  JUGOSLAVIA 

I  partecipanti  della  Campagna  di  Obie¬ 
zione  alle  Spese  Militari  riuniti  ad  Assisi 
il  15/16  maggio  per  rincontro  nazionale 
di  lancio  della  Campagna  1993: 

-  deplorano  la  minaccia  espressa  da 
esponenti  politici  serbi  di  lanciare  missi¬ 
li  contro  le  basi  italiane; 

-  manifestano  il  proprio  dissenso  nei 
confronti  del  governo  in  ordine  all’irre¬ 
sponsabile  ed  inammissibile  decisione  di 
mettere  a  disposizione  alcune  basi  mili¬ 
tari  di  appoggio  per  aerei  da  guerra  diret¬ 
ti  contro  il  territorio  bosniaco; 

-  deplorano  il  ritardo  nella  scelta  di  un 
intervento  volto  alla  soluzione  dei  con¬ 
flitti  in  Bosnia  attraverso  forme  di  inter¬ 
posizione  tra  le  parti  in  conflitto  di  tutela 
delle  popolazioni  e  di  blocco  reale  del 
commercio  di  armi; 

-  ribadiscono  la  necessità  di  una  soluzio¬ 
ne  politica  e  diplomatica  piuttosto  che 
un’azione  di  guerra  anche  se  definita 
“Missione  di  pace”; 

-  ricordano  alle  autorità  che  la  marcia  dei 
500  di  Sarajevo  del  dicembre  1992  ha 
dimostrato  con  estrema  chiarezza  che 
anche  le  autorità  più  guerrafondaie  sono 
costrette  in  qualche  modo  a  non  opporsi 
alla  semplice  richiesta  di  cittadini  che  si 
muovono  personalmente  per  dire  “no” 
alla  guerra  in  una  logica  di  pace  “disar¬ 
mata”; 

-  ritengono  che  l’interposizione  non-vio- 
lenta  e  non-armata  che  molti  cittadini  in 
tutto  il  mondo  sarebbero  disposti  a  prati¬ 
care  ed  alla  quale  si  stanno  preparando 
scientificamente  da  diversi  anni  sia  chia¬ 
ramente  l’unica  strada  per  giungere  alla 
pace  attraverso  azioni  di  pace. 

É  soltanto  responsabilità  dei  governi  e 
degli  organismi  sovranazionali  se  questa 
via,  complementare  alle  trattative  diplo¬ 
matiche,  non  ha  ancora  trovato  ricono¬ 
scimento  a  livello  istituzionale  e  mo¬ 
menti  di  attuazione. 
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Per  una  storia  della  Campagna  OSM 

Attraverso  le  mozioni  approvate  dalle  Assemblee 


Bologna,  11-12  dicembre  1982 

“L’obiettivo  di  tutta  la  Campagna  viene 
individuato  nella  abolizione  di  ogni  for¬ 
ma  di  struttura  di  difesa  armata  e  la  co¬ 
struzione  parallela  di  un  sistema  di  Dife¬ 
sa  Popolare  Nonviolenta  (...).  In  prima 
istanza  si  conferma  la  destinazione  fondi 
a  Pertini  con  le  modalità  1981”. 

Bologna,  16-17  novembre  1985 

“L’Assemblea  straordinaria  programma¬ 
tica  degli  obiettori  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari  distingue  tra  finalità  ideali, 
che  sono  molte  e  variamente  so¬ 
stenibili,  e  l’obiettivo  terminale 
della  Campagna,  raggiunto  il 
quale  questa  Campagna  termina 
ed  eventualmente  prosegue  ri¬ 
strutturandosi.  (...) 

Si  propone  che  la  Campagna  ter¬ 
mini  quando  si  sarà  raggiunta 
una  modifica  strutturale  nella 
istituzione  della  difesa  nazionale 
(e  non  solo  nella  protezione  civi¬ 
le);  e  come  conseguenza  essen¬ 
ziale  di  questa  modifica  struttura¬ 
le  la  possibilità  di  destinare  il 
5,5%  delle  proprie  tasse  per  l’al¬ 
ternativa  della  difesa  tradizionale 
e  non  per  enti  ambivalenti  come  i 
VV.FF.,  la  Croce  Rossa,  il  sotto¬ 
segretariato  per  la  lotta  contro  la 
fame  nel  mondo,  ecc.  In  definiti¬ 
va  quando  venga  realizzato  il  di¬ 
ritto  alla  libertà  di  difesa,  sia  a  li¬ 
vello  collettivo-istituzionale,  sia 
a  livello  personale.  Ciò  attraverso 
la  presentazione  di  una  legge  ela¬ 
borata  sulla  base  delle  proposte 
di  legge  preparate  dal  MIR  e  dal 
coordinamento  piemontese  degli 
obiettori  di  coscienza  alle  spese 
militari.  (...) 

Si  ribadisce  la  necessità  di  un 
confronto  istituzionale,  per  affer¬ 
mare  il  principio  che  non  si  vuole  sottrar¬ 
re  denaro  allo  Stato,  ma  solo  indicarne 
un  uso  alternativo.  La  somma  del  fondo 
verrà  inviata  al  Presidente  della  Repub¬ 
blica.  (...) 

Nella  guida  verrà  indicato  che  per  essere 
obiettori  fiscali  alle  spese  militari  è  ne¬ 
cessario  non  versare  o  chiedere  rimborso 
all’erario  di  una  qualsiasi  cifra  fino  al 
5,5%,  purché  versata  in  un  fondo  alterna¬ 
tivo  di  pace  e  che  si  parli  più  che  di  di¬ 
sarmo  unilaterale  di  passi  unilaterali  di 
disarmo”. 

Parma,  1-2  marzo  1986 
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“Si  costituisce  come  organo  ufficiale  del¬ 
la  Campagna  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari  la  Commissione  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (DPN)  con  lo  scopo  princi¬ 
pale  di  dare  attuazione  alle  indicazioni 
emerse  dall’Assemblea  straordinaria  di 
Bologna  del  16-17  novembre  1985”. 

Napoli,  13-14  dicembre  1986 

“L’Assemblea  ritiene  importante  per  il  ri¬ 
lancio  della  Campagna  con  le  finalità 
espresse  a  Bologna  (sbocco  legale  con 
opzione  fiscale  e  modifica  strutturale  del 


Ministero  della  Difesa),  e  per  sostenere  il 
programma  di  lavoro  per  la  legge  DPN, 
l’avvio  di  una  Segreteria  nazionale  che 
affianchi  la  Commissione  DPN  (...). 

La  Campagna  si  chiama  Obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  Spese  Militari  (OSM)”. 

Torino,  12-13  dicembre  1987 

“L’Assemblea  afferma  che  la  Campagna 
di  obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  è  finalizzata  a  far  crescere  il  fronte  di 
resistenza  civile  che  si  esprime  attraverso 
un  gesto  personale  di  disobbedienza  per 
costruire  una  prospettiva  di  uscita  dal  mi¬ 


litarismo  e  dalla  difesa  armata,  elaboran¬ 
do  e  prospettando  progressivamente  mo¬ 
delli  alternativi  di  difesa.  In  questa  ottica 
individua  nell’opzione  fiscale,  legata  ad 
un  cambiamento  strutturale  della  difesa, 
un  primo  obiettivo  concreto,  un  punto  di 
coagulo  per  tutti  gli  obiettori,  perché 
consentirebbe  la  acquisizione  del  diritto 
a  rifiutare  la  difesa  armata  ed  a  sottrarre 
fondi  per  sostenere  modelli  di  difesa  al¬ 
ternativa.  (...) 

Individua  una  strategia  secondo  il  princi¬ 
pio  della  gradualità  per  il  riconoscimento 
giuridico  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  e  la 
modifica  strutturale  della  difesa, 
che  preveda  come  prime  tappe: 

a)  presentazione  di  una  proposta 
di  legge  per  l’Opzione  Fiscale, 
che  preveda  un  istituto  di  ricerca, 
sperimentazione  e  formazione 
sulla  DPN,  il  transarmo,  il 
disarmo  ed  il  diritto  ai  Comuni 
che  ne  fanno  richiesta  di  struttu¬ 
rare  e  applicare  sperimentalmen¬ 
te  un  servizio  comunale  di  DPN; 

b)  coinvolgimento  della  Campa¬ 
gna  OSM  nel  processo  politico  di 
rinnovamento  della  legge 
sull’Obiezione  di  Coscienza  (772 
del  1972)  per  introdurre  elementi 
coerenti  alla  strategia  sopra  indi¬ 
cata  (per  es.  possibilità  per  gli 
obiettori  di  svolgere  un  servizio 
civile  nella  DPN); 

c)  ratifica  l’itero  proposto  dal 
convegno  di  Modena  per  la  pre¬ 
sentazione  di  un  disegno  di  legge 
che  riconosca  il  diritto  di  opzione 
fiscale  ed  una  struttura  di  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  su  base  co¬ 
munale”. 

Bologna,  22  aprile  1989 

“L’Assemblea  dei  coordinatori 
locali  e  dei  delegati  provinciali,  sulla  ba¬ 
se  delle  nuove  prospettive  emerse  recen¬ 
temente  tra  i  parlamentari  invita  il  Coor¬ 
dinamento  Politico  e  la  Segreteria  DPN  a 
valutare  tutte  le  opportunità  per  una  for¬ 
mulazione  legislativa  che  preveda  l’inse¬ 
parabilità  politica  delle  due  proposte: 
opzione  fiscale  e  necessarie  realizzazio¬ 
ni  concrete  (istituto  di  ricerca).  In  subor¬ 
dine  si  invitano  gli  organi  citati  a  valuta¬ 
re  l’opportunità  di  sostenere,  come  pri¬ 
mo  passo,  la  presentazione  di  una  legge 
per  la  costituzione  di  un  Istituto  di  ricer¬ 
ca  sulla  DPN.  Si  ribadisce  che  l’opzione 


fiscale  e  la  modifica  strutturale  della  di¬ 
fesa  sono  gli  obiettivi  politici  della  Cam¬ 
pagna”. 

Verona,  27-28  gennaio  1990 

“L’Assemblea  nazionale  OSM  conferma 
gli  orientamenti  politici  definiti  unani¬ 
memente  nell’Assemblea  di  Torino  dell 
1987,  che  nell’ultimo  anno  hanno  avuto 
riscontri  più  che  positivi: 

1)  Il  gesto  di  dissociazione  dalla  difesa 
armata,  punto  di  forza  e  motore  dell’inte¬ 
ra  Campagna,  con  la  sostanziale  tenuta 
del  fronte  di  resistenza  civile  (...); 

2)  la  presentazione  del  progetto 
di  legge  “Guerzoni”  per  il  ricono¬ 
scimento  dell’opzione  fiscale  in 
funzione  della  DPN,  che  racco¬ 
glie  molti  dei  contributi  elaborati 
dalla  Campagna; 

3)  L’assoluzione  con  formula  pie¬ 
na  della  Suprema  Corte  di  Cassa¬ 
zione  in  merito  all’accusa  di  isti¬ 
gazione  a  disobbedire  alle  leggi 
di  ordine  pubblico  (...); 

4)  Il  diretto  coinvolgimento  della 
Corte  Costituzionale  chiamata  a 
pronunciarsi  sulla  costituzionalità 
dei  due  decreti  tributari,  che  «ob¬ 
bligano  il  contribuente  a  versare 
quella  parte  di  imposta  che  certa¬ 
mente  verrà  utilizzata  per  costrui¬ 
re  e  conservare  armi  omicide  e 
criminose»,  in  relazione  agli  artt. 

2,  3,  19,  21  della  Costituzione. 

(...) 

L’Assemblea  richiama  l’impor¬ 
tanza  del  principio  che  tutti  i  fon¬ 
di  raccolti  vengano  versati  nel 
Fondo  Comune  per  essere  impie¬ 
gati  in  prima  istanza  nell’opzione 
istituzionale. 

Viene  inoltre  ribadita  la  possibi¬ 
lità  per  i  coordinamenti  locali  di 
riavere  una  parte  dei  fondi  per  il 
finanziamento  di  progetti  di  propria  scel¬ 
ta  e/o  per  il  potenziamento  organizzativo 
della  Campagna  (...)”. 

Bologna,  21  aprile  1990 

“L’Assemblea  dei  coordinatori  locali  e 
delegati  provinciali  (...)  prende  atto  che 
una  delle  principali  fonti  di  disagio  inter¬ 
no  alla  Campagna  deriva  dalla  poca  chia¬ 
rezza  sui  ruoli  dei  diversi  organi  della 
Campagna  (in  particolare  il  Centro  Coor¬ 
dinatore  nazionale  e  la  Tesoreria)  e  sui 
rapporti  tra  loro.  Invita  pertanto  il  CP  ad 
elaborare  un  preciso  organigramma  degli 


organi  della  Campagna,  da  diffondere  per 
tempo  come  bozza  di  mozione,  in  modo 
che  possa  essere  discussa  in  vista  della 
decisione  assembleare.  (...) 

L’Assemblea  raccomanda  al  CP  di  ricer¬ 
care  le  strade  per  inviare  periodicamente 
a  tutti  gli  obiettori  un  fascicolo  informa¬ 
tivo  sulla  Campagna  (...)”. 

Firenze,  23-24  febbraio  1991 

“L’Assemblea  nazionale  degli  obiettori 
di  coscienza  alle  spese  militari  delibera 
di  ammettere,  con  effetto  immediato,  in 


via  straordinaria,  l’Associazione  per  la 
pace  ed  il  Servizio  civile  intemazionale 
fra  i  promotori  della  Campagna  OSM. 
(...)  Tale  proposta  riconosce  i  diversi  re¬ 
troterra  politici  e  ideali,  i  convincimenti 
profondi  della  nonviolenza  e  della  disob¬ 
bedienza  civile,  gli  obiettivi  dell’opzione 
fiscale  e  del  passaggio  istituzionale  dei 
fondi  obiettati,  ed  infine  lo  spirito  delle 
altre  Campagne  pacifiste  e  nonviolente 
condotte  nel  nostro  Paese  dai  rispettivi 
movimenti  (...). 

Si  decide  di  aderire  al  progetto  intema¬ 
zionale  promosso  dall’Assemblea  inter¬ 


nazionale  delle  Campagne  OSM,  tenuta 
ad  Aosta  nel  settembre  1990,  con  la  quo¬ 
ta  del  5,5%  sui  fondi  ‘90  (L.  10  milioni). 
Tale  quota  verrà  prelevata  dal  residuo”. 

Bologna,  16-17  novembre  1991 

“L’Assemblea  straordinaria  degli  obietto¬ 
ri  alle  spese  militari  (...)  considera  essen¬ 
ziale  che  tutti  gli  OSM  oggi  includano 
nella  loro  motivazione  di  obiezione  con¬ 
tro  uno  stato  guerrafondaio  e  sbilanciato 
verso  soluzioni  autoritarie  il  diritto-dove¬ 
re  di  resistenza  in  difesa  della  Costituzio¬ 
ne”. 

Cossato,  22-23  febbraio  1992 

“L’Assemblea  nazionale  OSM 
riunita  a  Cossato  fa  propria  l’ini¬ 
ziativa  assunta  dalla  Segreteria 
DPN  e  dal  CP  per  il  «controllo 
del  mandato»  ai  candidati  che 
pubblicamente  si  impegnino, 
qualora  eletti,  ad  agire  attivamen¬ 
te  per  il  rispetto  dell’articolo  11 
della  Costituzione,  a  lavorare  per 
la  modifica  strutturale  della  dife¬ 
sa,  l’istituzione  della  DPN,  l’op¬ 
zione  fiscale  (...). 

L’Assemblea  riconferma  la  vali¬ 
dità  e  necessità  di  mantenere 
l’opzione  istituzionale  alla  Presi¬ 
denza  della  Repubblica”. 

S.Severa,  27-28  febbraio  1993 
“Dopo  un  lungo  periodo  in  cui 
gli  OSM  hanno  lavorato  affinché 
il  loro  obiettivo  terminale  della 
Campagna  venisse  riconosciuto 
proponibile  dal  Parlamento,  oggi 
esistono  più  progetti  di  legge  che 
accolgono  in  gran  parte  gli  obiet¬ 
tivi  della  Campagna.  Ormai  oc¬ 
corre  un  lavoro  continuativo  di 
rapporto  col  Parlamento.  Questo 
lavoro  ci  viene  favorito  grande¬ 
mente  dalla  formazione  di  gruppi  tra¬ 
sversali  di  deputati  quali  «Democrazia  è 
partecipazione»  e  ora  «Deputati  per  la 
pace»  (...). 

L’Assemblea  nazionale  OSM  istituisce 
una  commissione  provvisoria  di  studio 
che  lavori  (...)  a  medio  termine  per  esa¬ 
minare  possibile  alternative  al  modo  at¬ 
tuale  di  «sottrarre»  le  nostre  tasse  alle 
spese  militari”. 

(A  cura  di  Luciano  Benini 
e  della  Redazione) 
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OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
ALLE  SPESE  MILITARI 


(obiezione  fiscale) 


GUIDA  PRATICA  1993 


L’  ultima  guida  pratica,  del  1993 


Per  una  storia  della  Campagna  OSM 

Attraverso  le  mozioni  approvate  dalle  Assemblee 


Bologna,  11-12  dicembre  1982 

“L’obiettivo  di  tutta  la  Campagna  viene 
individuato  nella  abolizione  di  ogni  for¬ 
ma  di  struttura  di  difesa  armata  e  la  co¬ 
struzione  parallela  di  un  sistema  di  Dife¬ 
sa  Popolare  Nonviolenta  (...).  In  prima 
istanza  si  conferma  la  destinazione  fondi 
a  Pertini  con  le  modalità  1981”. 

Bologna,  16-17  novembre  1985 

“L’Assemblea  straordinaria  programma¬ 
tica  degli  obiettori  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari  distingue  tra  finalità  ideali, 
che  sono  molte  e  variamente  so¬ 
stenibili,  e  l’obiettivo  terminale 
della  Campagna,  raggiunto  il 
quale  questa  Campagna  termina 
ed  eventualmente  prosegue  ri¬ 
strutturandosi.  (...) 

Si  propone  che  la  Campagna  ter¬ 
mini  quando  si  sarà  raggiunta 
una  modifica  strutturale  nella 
istituzione  della  difesa  nazionale 
(e  non  solo  nella  protezione  civi¬ 
le);  e  come  conseguenza  essen¬ 
ziale  di  questa  modifica  struttura¬ 
le  la  possibilità  di  destinare  il 
5,5%  delle  proprie  tasse  per  l’al¬ 
ternativa  della  difesa  tradizionale 
e  non  per  enti  ambivalenti  come  i 
VV.FF.,  la  Croce  Rossa,  il  sotto¬ 
segretariato  per  la  lotta  contro  la 
fame  nel  mondo,  ecc.  In  definiti¬ 
va  quando  venga  realizzato  il  di¬ 
ritto  alla  libertà  di  difesa,  sia  a  li¬ 
vello  collettivo-istituzionale,  sia 
a  livello  personale.  Ciò  attraverso 
la  presentazione  di  una  legge  ela¬ 
borata  sulla  base  delle  proposte 
di  legge  preparate  dal  MIR  e  dal 
coordinamento  piemontese  degli 
obiettori  di  coscienza  alle  spese 
militari.  (...) 

Si  ribadisce  la  necessità  di  un 
confronto  istituzionale,  per  affer¬ 
mare  il  principio  che  non  si  vuole  sottrar¬ 
re  denaro  allo  Stato,  ma  solo  indicarne 
un  uso  alternativo.  La  somma  del  fondo 
verrà  inviata  al  Presidente  della  Repub¬ 
blica.  (...) 

Nella  guida  verrà  indicato  che  per  essere 
obiettori  fiscali  alle  spese  militari  è  ne¬ 
cessario  non  versare  o  chiedere  rimborso 
all’erario  di  una  qualsiasi  cifra  fino  al 
5,5%,  purché  versata  in  un  fondo  alterna¬ 
tivo  di  pace  e  che  si  parli  più  che  di  di¬ 
sarmo  unilaterale  di  passi  unilaterali  di 
disarmo”. 

Parma,  1-2  marzo  1986 
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“Si  costituisce  come  organo  ufficiale  del¬ 
la  Campagna  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari  la  Commissione  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (DPN)  con  lo  scopo  princi¬ 
pale  di  dare  attuazione  alle  indicazioni 
emerse  dall’Assemblea  straordinaria  di 
Bologna  del  16-17  novembre  1985”. 

Napoli,  13-14  dicembre  1986 

“L’Assemblea  ritiene  importante  per  il  ri¬ 
lancio  della  Campagna  con  le  finalità 
espresse  a  Bologna  (sbocco  legale  con 
opzione  fiscale  e  modifica  strutturale  del 


Ministero  della  Difesa),  e  per  sostenere  il 
programma  di  lavoro  per  la  legge  DPN, 
l’avvio  di  una  Segreteria  nazionale  che 
affianchi  la  Commissione  DPN  (...). 

La  Campagna  si  chiama  Obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  Spese  Militari  (OSM)”. 

Torino,  12-13  dicembre  1987 

“L’Assemblea  afferma  che  la  Campagna 
di  obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  è  finalizzata  a  far  crescere  il  fronte  di 
resistenza  civile  che  si  esprime  attraverso 
un  gesto  personale  di  disobbedienza  per 
costruire  una  prospettiva  di  uscita  dal  mi¬ 


litarismo  e  dalla  difesa  armata,  elaboran¬ 
do  e  prospettando  progressivamente  mo¬ 
delli  alternativi  di  difesa.  In  questa  ottica 
individua  nell’opzione  fiscale,  legata  ad 
un  cambiamento  strutturale  della  difesa, 
un  primo  obiettivo  concreto,  un  punto  di 
coagulo  per  tutti  gli  obiettori,  perché 
consentirebbe  la  acquisizione  del  diritto 
a  rifiutare  la  difesa  armata  ed  a  sottrarre 
fondi  per  sostenere  modelli  di  difesa  al¬ 
ternativa.  (...) 

Individua  una  strategia  secondo  il  princi¬ 
pio  della  gradualità  per  il  riconoscimento 
giuridico  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  e  la 
modifica  strutturale  della  difesa, 
che  preveda  come  prime  tappe: 

a)  presentazione  di  una  proposta 
di  legge  per  l’Opzione  Fiscale, 
che  preveda  un  istituto  di  ricerca, 
sperimentazione  e  formazione 
sulla  DPN,  il  transarmo,  il 
disarmo  ed  il  diritto  ai  Comuni 
che  ne  fanno  richiesta  di  struttu¬ 
rare  e  applicare  sperimentalmen¬ 
te  un  servizio  comunale  di  DPN; 

b)  coinvolgimento  della  Campa¬ 
gna  OSM  nel  processo  politico  di 
rinnovamento  della  legge 
sull’Obiezione  di  Coscienza  (772 
del  1972)  per  introdurre  elementi 
coerenti  alla  strategia  sopra  indi¬ 
cata  (per  es.  possibilità  per  gli 
obiettori  di  svolgere  un  servizio 
civile  nella  DPN); 

c)  ratifica  l’itero  proposto  dal 
convegno  di  Modena  per  la  pre¬ 
sentazione  di  un  disegno  di  legge 
che  riconosca  il  diritto  di  opzione 
fiscale  ed  una  struttura  di  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  su  base  co¬ 
munale”. 

Bologna,  22  aprile  1989 

“L’Assemblea  dei  coordinatori 
locali  e  dei  delegati  provinciali,  sulla  ba¬ 
se  delle  nuove  prospettive  emerse  recen¬ 
temente  tra  i  parlamentari  invita  il  Coor¬ 
dinamento  Politico  e  la  Segreteria  DPN  a 
valutare  tutte  le  opportunità  per  una  for¬ 
mulazione  legislativa  che  preveda  l’inse¬ 
parabilità  politica  delle  due  proposte: 
opzione  fiscale  e  necessarie  realizzazio¬ 
ni  concrete  (istituto  di  ricerca).  In  subor¬ 
dine  si  invitano  gli  organi  citati  a  valuta¬ 
re  l’opportunità  di  sostenere,  come  pri¬ 
mo  passo,  la  presentazione  di  una  legge 
per  la  costituzione  di  un  Istituto  di  ricer¬ 
ca  sulla  DPN.  Si  ribadisce  che  l’opzione 


fiscale  e  la  modifica  strutturale  della  di¬ 
fesa  sono  gli  obiettivi  politici  della  Cam- 


Verona,  27-28  gennaio  1990 

“L’Assemblea  nazionale  OSM  conferma 
gli  orientamenti  politici  definiti  unani¬ 
memente  nell’Assemblea  di  Torino  dell 
1987,  che  nell’ultimo  anno  hanno  avuto 
riscontri  più  che  positivi: 

1)  Il  gesto  di  dissociazione  dalla  difesa 
armata,  punto  di  forza  e  motore  dell’inte¬ 
ra  Campagna,  con  la  sostanziale  tenuta 
del  fronte  di  resistenza  civile  (...); 

2)  la  presentazione  del  progetto 
di  legge  “Guerzoni”  per  il  ricono¬ 
scimento  dell’opzione  fiscale  in 
funzione  della  DPN,  che  racco¬ 
glie  molti  dei  contributi  elaborati 
dalla  Campagna; 

3)  L’assoluzione  con  formula  pie¬ 
na  della  Suprema  Corte  di  Cassa¬ 
zione  in  merito  all’accusa  di  isti¬ 
gazione  a  disobbedire  alle  leggi 
di  ordine  pubblico  (...); 

4)  Il  diretto  coinvolgimento  della 
Corte  Costituzionale  chiamata  a 
pronunciarsi  sulla  costituzionalità 
dei  due  decreti  tributari,  che  «ob¬ 
bligano  il  contribuente  a  versare 
quella  parte  di  imposta  che  certa¬ 
mente  verrà  utilizzata  per  costrui¬ 
re  e  conservare  armi  omicide  e 
criminose»,  in  relazione  agli  artt. 

2,  3,  19,  21  della  Costituzione. 

(...) 

L’Assemblea  richiama  l’impor¬ 
tanza  del  principio  che  tutti  i  fon¬ 
di  raccolti  vengano  versati  nel 
Fondo  Comune  per  essere  impie¬ 
gati  in  prima  istanza  nell’opzione 
istituzionale. 

Viene  inoltre  ribadita  la  possibi¬ 
lità  per  i  coordinamenti  locali  di 
riavere  una  parte  dei  fondi  per  il 
finanziamento  di  progetti  di  propria  scel¬ 
ta  e/o  per  il  potenziamento  organizzativo 
della  Campagna  (...)”. 

Bologna,  21  aprile  1990 

“L’Assemblea  dei  coordinatori  locali  e 
delegati  provinciali  (...)  prende  atto  che 
una  delle  principali  fonti  di  disagio  inter¬ 
no  alla  Campagna  deriva  dalla  poca  chia¬ 
rezza  sui  ruoli  dei  diversi  organi  della 
Campagna  (in  particolare  il  Centro  Coor¬ 
dinatore  nazionale  e  la  Tesoreria)  e  sui 
rapporti  tra  loro.  Invita  pertanto  il  CP  ad 
elaborare  un  preciso  organigramma  degli 


organi  della  Campagna,  da  diffondere  per 
tempo  come  bozza  di  mozione,  in  modo 
che  possa  essere  discussa  in  vista  della 
decisione  assembleare.  (...) 

L’Assemblea  raccomanda  al  CP  di  ricer¬ 
care  le  strade  per  inviare  periodicamente 
a  tutti  gli  obiettori  un  fascicolo  informa¬ 
tivo  sulla  Campagna  (...)”. 

Firenze,  23-24  febbraio  1991 

“L’Assemblea  nazionale  degli  obiettori 
di  coscienza  alle  spese  militari  delibera 
di  ammettere,  con  effetto  immediato,  in 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
ALLE  SPESE  MILITARI 


L’  ultima  guida  -pratica,  del  1993 


via  straordinaria,  l’Associazione  per  la 
pace  ed  il  Servizio  civile  intemazionale 
fra  i  promotori  della  Campagna  OSM. 
(...)  Tale  proposta  riconosce  i  diversi  re¬ 
troterra  politici  e  ideali,  i  convincimenti 
profondi  della  nonviolenza  e  della  disob¬ 
bedienza  civile,  gli  obiettivi  dell’opzione 
fiscale  e  del  passaggio  istituzionale  dei 
fondi  obiettati,  ed  infine  lo  spirito  delle 
altre  Campagne  pacifiste  e  nonviolente 
condotte  nel  nostro  Paese  dai  rispettivi 
movimenti  (...). 

Si  decide  di  aderire  al  progetto  intema¬ 
zionale  promosso  dall’Assemblea  inter¬ 


nazionale  delle  Campagne  OSM,  tenuta 
ad  Aosta  nel  settembre  1990,  con  la  quo¬ 
ta  del  5,5%  sui  fondi  ‘90  (L.  10  milioni). 
Tale  quota  verrà  prelevata  dal  residuo”. 

Bologna,  16-17  novembre  1991 

“L’Assemblea  straordinaria  degli  obietto¬ 
ri  alle  spese  militari  (...)  considera  essen¬ 
ziale  che  tutti  gli  OSM  oggi  includano 
nella  loro  motivazione  di  obiezione  con¬ 
tro  uno  stato  guerrafondaio  e  sbilanciato 
verso  soluzioni  autoritarie  il  diritto-dove- 
re  di  resistenza  in  difesa  della  Costituzio- 


Cossato,  22-23  febbraio  1992 

“L’Assemblea  nazionale  OSM 
riunita  a  Cossato  fa  propria  l’ini¬ 
ziativa  assunta  dalla  Segreteria 
DPN  e  dal  CP  per  il  «controllo 
del  mandato»  ai  candidati  che 
pubblicamente  si  impegnino, 
qualora  eletti,  ad  agire  attivamen¬ 
te  per  il  rispetto  dell’articolo  11 
della  Costituzione,  a  lavorare  per 
la  modifica  strutturale  della  dife¬ 
sa,  l’istituzione  della  DPN,  l’op¬ 
zione  fiscale  (...). 

L’Assemblea  riconferma  la  vali¬ 
dità  e  necessità  di  mantenere 
l’opzione  istituzionale  alla  Presi¬ 
denza  della  Repubblica”. 

S.Severa,  27-28  febbraio  1993 
“Dopo  un  lungo  periodo  in  cui 
gli  OSM  hanno  lavorato  affinché 
il  loro  obiettivo  terminale  della 
Campagna  venisse  riconosciuto 
proponibile  dal  Parlamento,  oggi 
esistono  più  progetti  di  legge  che 
accolgono  in  gran  parte  gli  obiet¬ 
tivi  della  Campagna.  Ormai  oc¬ 
corre  un  lavoro  continuativo  di 
rapporto  col  Parlamento.  Questo 
lavoro  ci  viene  favorito  grande¬ 
mente  dalla  formazione  di  gruppi  tra¬ 
sversali  di  deputati  quali  «Democrazia  è 
partecipazione»  e  ora  «Deputati  per  la 
pace»  (...). 

L’Assemblea  nazionale  OSM  istituisce 
una  commissione  provvisoria  di  studio 
che  lavori  (...)  a  medio  termine  per  esa¬ 
minare  possibile  alternative  al  modo  at¬ 
tuale  di  «sottrarre»  le  nostre  tasse  alle 
spese  militari”. 


(A  cura  di  Luciano  Benini 
e  della  Redazione ) 
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Una  Svizzera  “quasi” 
senza  nuovi  aerei  militari 


Ricordate  il  referendum  “Per  una  Svizzera  senza  esercito” ,  che  nel 
1989  raccolse  oltre  un  milione  di  consensi?  Il  gruppo  promotore  ci 
ha  riprovato,  portando  alle  urne  due  quesiti  rivolti  a  bloccare  l’ac¬ 
quisto  dei  nuovi  aerei  da  combattimento  F/A-18  e  a  limitare  i  poligo¬ 
ni  militari.  Ma  la  popolazione  elvetica  ha  bocciato  i  pacifisti. 


Purtroppo  il  pur  ottimo  risultato  non  è 
bastato,  neppure  stavolta,  a  invertire  la 
tendenza  al  riarmo  del  più  “neutrale” 
paese  d’Europa. 

L’iniziativa  “Per  una  Svizzera  senza  nuo¬ 
vi  aerei  da  combattimento”,  che  aveva 
raccolto  per  la  sua  presentazione  nel 
1992  503.719  firme,  sottoposta  al  voto 
popolare  il  6  giugno  1993  ha  visto 
1.074.915  consensi  (il  42,8%).  Il  Consi¬ 
glio  federale  aveva  deciso  di  abbinare  a 
questa  votazione  quella  sull’iniziativa 
“40  piazze  d’armi  sono  Sufficienti-Prote¬ 
zione  dell’ambiente  anche  per  i  militari”, 
che  ha  raccolto  1.224.144  sì  (il  48,8%). 

In  caso  di  accettazione  dell’iniziativa  da 
parte  di  popolo  e  cantoni,  i  militari  sviz¬ 
zeri  non  avrebbero  potuto  comperare 
nuovi  aerei  da  combattimento  fino  al  31 
dicembre  1999  e  avrebbero  dovuto  ri¬ 
spettare  severi  limiti  nell’uso  e  nell’am- 
pliamewnto  dei  poligoni  di  tiro. 

A  nulla  sono  valsi  gli  sforzi  dei  gruppi 
sostenitori,  al  solito  a  corto  di  mezzi  e  so¬ 
prattutto  soverchiati  da  una  campagna  di 
regime  che  ha  visto,  su  un  campione  di 
101  articoli  pubblicati  sull’argomento,  27 
a  favore  e  ben  74  contrari.  Davanti  alla 
potenza  dei  mass-media  nulla  hanno  po¬ 
tuto  le  pacate  e  ragionevoli  motivazioni 
che  qui  riportiamo. 

L’F/A-18  è  utile  nella  nuova  situazio¬ 
ne? 

Con  la  fine  della  guerra  fredda  le  minac¬ 
ce  militari  dirette  sono  diminuite.  Lo  ri¬ 
conosce  la  NATO:  la  Svizzera  non  è  mi¬ 
nacciata  da  nessun  Paese.  La  politica  di 
neutralità  portata  avanti  dal  Consiglio  fe¬ 
derale  impedisce  poi  ogni  partecipazione 
svizzera  a  operazioni  militari  che  si  inse¬ 
riscano  in  conflitti  regionali.  Anche  di 
fronte  al  “Terzo  Mondo”  non  serviranno 
gli  F/A-18,  ma  un  nuovo  ordine  intema¬ 
zionale  e  relazioni  economiche  più  giu¬ 
ste. 

Il  superamento  delle  ineguaglianze  più 
vistose,  che  sono  alla  fonte  dei  conflitti,  è 
la  premessa  necessaria  per  una  politica  di 
pace.  La  Svizzera,  come  tutti  i  paesi  ric¬ 
chi,  deve  impegnarsi  in  questo  senso. 


Quanto  costano  gli  F/A-18? 

La  prima  tappa  di  questa  operazione, 
l’acquisto  di  34  aerei,  costa 
3.495.000.000  franchi,  cioè  più  di  100 
milioni  di  franchi  al  pezzo.  É  previsto,  al 
più  tardi  per  il  2010,  l’acquisto  di  un  se¬ 
condo  lotto. 

Questo  investimento,  che  con  le  spese 
connesse  (hangar  e  sistemi  radar)  sfiora  i 
4  miliardi  di  franchi,  costituisce  uno 
spreco  immenso.  Ma  non  illudiamoci:  ta¬ 
le  cifra  non  è  che  una  parte  del  bilancio 
del  Dipartimento  militare  federale. 
L’esercito  resta  una  vacca  sacra,  anche  in 
tempo  di  crisi!  Mentre  in  Svizzera  si  con¬ 
tano  ufficialmente  più  di  150.000  disoc¬ 
cupati,  il  parlamento  continua  tranquilla¬ 
mente  a  votare  finanziamenti  per  la  dife¬ 
sa.  Il  rapporto  “Esercito  ‘95”  prevede  di 
acquistare  tutta  una  serie  di  nuove  armi 
tecnologicamente  sofisticate  che  compor¬ 
teranno  altre  spese  (nuovi  blindati,  nuovi 
sistemi  di  puntamento,  ecc.). 

Gli  F/A-18  creano  nuovo  lavoro? 

Secondo  lo  stesso  Consiglio  federale, 
questa  “spesa  del  secolo”  non  creerà  che 
132  posti  di  lavoro  per  una  durata  di  cin¬ 
que  anni,  ai  quali  vanno  aggiunti  56  posti 
di  lavoro  per  soli  due  anni.  Infatti  la  scar¬ 
sa  partecipazione  diretta  dell’industria 
svizzera  si  limita  a  31 1  milioni  di  franchi 
su  3.500,  appena  l’8,6%  della  spesa  glo¬ 
bale. 

Difendere  l’aria  o  lo  spazio  aereo? 

Un  tasso  eccessivo  di  sostanze  nocive 
nell’aria  è  pericoloso  per  la  salute,  tanto 
che  le  autorità  hanno  emesso  un’ordinan¬ 
za  federale  sulla  protezione  dell’aria. 
Tuttavia  le  sue  disposizioni  non  sono  ap¬ 
plicabili  agli  aerei  militari,  che  oltretutto 
sono  particolarmente  rumorosi.  Nel  1991 
l’aviazione  svizzera  ha  consumato  57  mi¬ 
lioni  di  chilogrammi  di  carburante. 

É  un  ulteriore  esempio  di  come  l’esercito 
distrugga  in  tempo  di  pace  ciò  che  pre¬ 
tende  di  proteggere  in  tempo  di  guerra. 

Cos’è  il  GSse? 

Il  Gruppo  per  una  Svizzera  senza  esercito 
(GSse)  è  un  raggruppamento  politico 


fondato  nel  1982  allo  scopo  di  lanciare 
l’iniziativa  popolare  per  l’abolizione 
dell’esercito  svizzero.  Inizialmente  di¬ 
sprezzato  e  vilipeso,  il  GSse  è  riuscito  a 
raccogliere,  nell’autunno  1986,  111.300 
firme  per  l’iniziativa  omonima.  Nel  no¬ 
vembre  1989,  dopo  una  accesa  campa¬ 
gna,  il  referendum  raccoglie  1.052.218 
“sì”  (35,6%). 

Nel  1990  il  GSse  ha  lanciato  un  appello 
al  rifiuto  collettivo  di  servire  nell’eserci¬ 
to.  Dopo  l’accettazione  del  nuovo  artico¬ 
lo  costituzionale  che  introduce  il  concetto 
di  servizio  civile  -  il  17  maggio  1992  con 
più  dell’80%  dei  votanti  a  favore  -  il 
Gruppo  si  è  battuto  per  una  moratoria  im¬ 
mediata  dell’applicazione  delle  pene  per 
tutti  gli  obiettori  di  coscienza. 
Attualmente  in  Svizzera  i  membri  del 
GSse  sono  circa  30.000. 

Contattare:  GSse 

Via  S. Gottardo  102 
CH  -  6828  Belerna 


Who  cares  about  what’s  happening  in 
ex-Yugoslavia?  And  who  can  teli  you 
what  happens  next? 

Peace  News 

for  nonviolent  revolution 

QPlease  send  me  a  sample 
copy  of  Peace  News 
[HPlease  start  sending  me 
Peace  Newéeve ry  month. 

I  endose: 

£10  Europe  air 

£12  rest  of  world  air 

£9.00  surface  (please  circle) 

Name _ _ _ 

Address _ 


e93 


Peace  News,  55  Dawes  Street, 
j  London  SE17 1EL,  England 

i  Australian,  Belgian,  French,  German, 
j  Netherlands,  New  Zealand,  Swedish  and 
|  US  readers  can  pay  in  their  own  currency 
i  (make  cheques  payable  to  “WRI”). 
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Azione  nonviolenta 


II  fu©M&  BpmmmÈ© 

I.C.O.M.  1993:  obiettori 
di  tutto  il  mondo  unitevi! 


Anche  quest’estate  si  terrà  Vlnterna- 
tional  Conscientious  Objectors  Mee¬ 
ting,  l’annuale  incontro  intemazionale 
degli  obiettori  di  coscienza.  La  sede 
prescelta  è  Oren,  in  Turchia,  dove  gli 
obiettori  di  tutto  il  mondo  avranno  la 
possibilità  di  conoscersi,  di  scambiarsi 
informazioni  ed  idee  e  di  discutere 
possibili  forme  di  cooperazione.  Ogni 
movimento  partecipante  porterà  il  re¬ 
soconto  delle  proprie  attività  dell’anno 
passato  e  dei  cambiamenti  relativi 
all’obiezio 

ne  di  coscienza  nel  proprio  paese. 
UI.C.O.M.  è  ormai  una  realtà  ricorren¬ 
te  dal  1981,  quando,  a  seguito  di 
un’idea  nata  nell’ambito  di  un  semina¬ 
rio  della  W.R.I.,  si  ebbe  il  primo  incon¬ 
tro  a  Copenaghen.  Quest’anno  il  mee¬ 
ting  dalla  Francia  (Le  Cun  de  Larzac, 
1992)  si  sposta  in  Turchia,  dal  10  al  17 
luglio  1993.  Ma  perché  un  incontro  in¬ 


temazionale  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za?  Che  cos’è  questo  l.C.OM.  1993? 

É  un  azione  politica  in  sé:  una  chiara 
protesta  contro  l’imperialismo  occi¬ 
dentale,  contro  il  militarismo  e  contro 
il  nazionalismo.  In  particolare  la  Tur¬ 
chia,  grazie  alla  sua  posizione  geogra¬ 
fica  ed  alle  sue  simpatie  per  l’ammini¬ 
strazione  americana,  è  un  paese  che  ha 
sempre  tratto  vantaggi  dalla  politica 
capitalista  ed  imperialista:  prima  dalla 
guerra  fredda,  poi  da  quella  del  Golfo. 
E  un  forte  sostegno  ai  popoli  che  vivo¬ 
no  in  un  sistema  dove  i  militari  e  l’op¬ 
pressione  violenta  dominano  ancora  e 
che  cercano  di  liberarsi  da  tale  sistema. 
É  il  primo  incontro  del  genere  fuori 
dall’Europa:  un  tentativo  di  mettere  da 
parte  l’ormai  dilagante  Euro-centri  - 
smo. 

É,  o  vorrebbe  essere,  un  momento  di 
scambio,  superamento  e  condivisione 


delle  esperienze  nazionali.  A  questo  fi¬ 
ne  il  comitato  organizzativo  del  mee¬ 
ting  si  mette  a  disposizione  per  offrire 
ai  partecipanti  qualsiasi  informazione 
che  i  singoli  gruppi  ed  individui  vo¬ 
gliano  far  conoscere.  Con  l’aiuto  di 
tutti  sarà  quindi  possibile  dare  vita  ad 
una  specie  di  l.C.OM. -Newsletter,  una 
sorta  ài  forum  tra  i  nostri  incontri. 

I  tempi  sono  stretti,  quindi,  e  chiunque 
voglia  partecipare,  spedire  materiale, 
preparare  o  prendere  parte  a  gruppi  di 
lavoro  o  anche  solo  rendersi  utile  per  il 
servizio  di  traduzione  (lingua  ufficiale 
sarà  l’inglese)  non  esiti  mettersi  in 
contatto  con: 

I.C.O.M.  -  International  Coordination 
do  Jan  Van  Criekinge 
Hellichtstraat  39 
B-3110  Rotselaar  (Belgio) 

Fax  + +32-2-6400774 
E-mail:  gn-flemunpeace 


«Assolto!» 


28  gennaio  1991,  piena  guerra  del  Golfo,  seduta  del 
Consiglio  comunale  di  di  Rovereto:  il  consigliere  verde 
Corrado  Corradini,  nella  sua  dichiarazione,  afferma  tra 
l’altro  che  “l’esercito  è  un’ istituzione  pericolosa  che 
usa  la  violenza  nei  rapporti  tra  le  persone”.  Un  solerte 
maresciallo  dell’esercito  registra  la  seduta  ed  il  coman¬ 
do  militare  di  Trento  fa  partire  un  esposto  per  vilipen¬ 
dio  delle  forze  armate  alla  procura  di  Rovereto. 

3  giugno  1993,  tribunale  di  Rovereto:  il  pretore  Cristi¬ 
na  Bellentani,  dopo  un’ora  e  mezzo  di  dibattimento  e  la 
richiesta  da  parte  del  RM.  di  una  condanna  a  sei  mesi 
senza  condizionale,  assolve  Corrado  “perché  il  fatto 
non  sussiste”. 

“Dire  che  l’esercito  è  un’istituzione  violenta  non  è  un 
reato,  ma  semplicemente  l’ espressione  di  un  opinione, 
che  personalmente  considero  verissima  e  documentabi¬ 
le”  -  ha  dichiarato  il  Corradini,  soddisfatto  per  il  ver¬ 
detto,  nel  ringraziare  pubblicamente  l’avvocato  Loren¬ 
za  Cescatti  che  lo  ha  ottimamente  difeso  ed  i  singoli  e 
le  associazioni  che  in  gran  numero  gli  hanno  espresso 
solidarietà. 

Sempre  3  giugno  1993,  ma  davanti  al  tribunale:  Luisa 
Zanotelli,  consigliere  comunale  dimissionaria  di  “Soli¬ 
darietà”  e  attiva  nei  “Beati  i  costruttori  di  pace”,  viene 
denunciata  per  lo  stesso  reato  contestato  al  Corradini 
per  aver  affisso  due  striscioni,  il  primo  dal  titolo  “Qui 
processo  a  Corradini”  e  l’altro  “Esercito=violenza”. 
Perché,  non  è  forse  vero? 

V _ _ _ ^ 
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«Catechismo» 
per  la  vita 

La  sezione  italiana  del  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione  (MIR)  ha 
deciso  di  proporre  a  tutti  i  cristiani  che  lo 
desiderino  di  inviare  ai  propri  vescovi  il 
testo  di  una  lettera  nella  quale  si  fa  ri¬ 
chiesta  di  modificare  gli  articoli  del  nuo¬ 
vo  Catechismo  della  Chiesa  Cattolica  ri¬ 
guardanti  la  pena  di  morte  e  la  guerra. 
Pensiamo  che  questo  sia  un  gesto  frater¬ 
no  e  nonviolento,  ma  estremamente  ne¬ 
cessario  per  una  profonda  trasformazione 
della  coscienza  cristiana.  Di  fronte  alla 
tragedia  delle  guerre  di  tutti  i  tempi  ci 
sembra  doveroso  accogliere  nella  sua 
limpida  chiarezza  sorgiva  la  Parola  del 
Dio  della  pace. 

don  Beppe  Socci 

Viareggio  -  LU 


Carissimo  fratello  in  Cristo, 
questa  lettera  molto  semplice  nasce  dal 
desiderio  di  rispondere  in  maniera  coe¬ 
rente  e  fedele  alla  Parola  di  Gesù,  Figlio 
di  Dio,  Salvatore  e  Redentore  dell’  uma¬ 
nità,  Luce  del  mondo,  Via  Verità  e  Vita  di 
ogni  creatura.  Partendo  dalla  sua  Parola 
di  salvezza,  ci  sembra  urgente  che  ogni 
vescovo,  pastore  fedele  e  amoroso  del 
proprio  gregge,  aiuti  la  propria  comunità 
a  prendere  coscienza  che  quanto  è  di¬ 
chiarato  alle  pagine  556  -  n.  2266  e  566  - 
n.  2309  (ed.  Vaticana)  del  Nuovo  Cate¬ 
chismo  della  Chiesa  Cattolica  non  corri¬ 
sponde  a  quanto  la  Parola  di  Gesù  vuole 
chiaramente  indicare  in  tutto  V annuncio 
del  suo  Vangelo.  Riguardo  perciò  al  pro¬ 
blema  della  pena  di  morte  e  della  guerra 
occorre  che  i  cristiani  prendano  coscien¬ 
za  della  necessità  di  rifiutare  in  modo  de¬ 
ciso  qualunque  compromesso  con  la  logi¬ 
ca  dei  poteri  di  questo  mondo,  assumen¬ 
dosi  coerentemente  la  responsabilità  che 
deriva  dalla  fede  nel  Dio  della  vita. 

La  vita  è  dono  di  Dio  e  a  Lui  solo  essa 
appartiene:  chi  crede  in  Lui  può  farne  li¬ 
beramente  dono  di  amore  e  di  salvezza 
per  i  propri  fratelli,  come  Gesù  Cristo  ha 
fatto  per  la  salvezza  di  tutta  l’ umanità. 
Ma  nessun  uomo  ha  il  diritto  di  togliere 
la  vita  di  un  altro  essere  umano. 

Ci  sembra  perciò  di  estrema  importanza 
che  ogni  vescovo  si  faccia  portavoce  di 


questa  necessaria  “correzione”  del  Nuo¬ 
vo  Catechismo,  proprio  perché  esso  con¬ 
traddice  in  modo  evidente  la  chiarezza 
del  messaggio  evangelico.  Come  cristiani 
non  possiamo  ammettere  la  legittimità 
della  pena  di  morte  né  della  guerra  che 
rappresenta  nella  storia  umana  una  delle 
più  terribili  negazioni  di  Dio. 

Ci  sembra  quindi  molto  urgente  un  an¬ 
nuncio  di  liberazione  e  di  pace,  di  ricon¬ 
ciliazione  e  di  perdono,  di  fratellanza  e 
di  amore  universale  a  misura  del  cuore 
di  Cristo:  perché  la  storia  dell’umanità 
sia  sempre  più  liberata  dalla  sopraffazio¬ 
ne  della  violenza,  frutto  di  una  logica  di 
morte. 

Con  amicizia  e  affetto  fraterno. 


Una  Federazione 
di  pacifisti 

In  un  periodo  di  gravissimi  problemi 
mondiali  di  ingiustizia,  sfruttamento,  vio¬ 
lenza  in  tutte  le  forme  sull’uomo,  le  strut¬ 
ture  e  l’ambiente,  nella  crisi  politico-par- 
titico-istituzionale  del  nostro  Bel-corrot- 
to-Paese,  in  cui  i  partiti  non  coprono  nep¬ 
pure  il  loro  terreno  classico;  in  cui  i  poli¬ 
tici  di  professione  ignorano  del  tutto  le 
tematiche  e  la  prassi  della  pace,  della 
nonviolenza,  del  volontariato,  dell’ecolo¬ 
gia;  in  cui  i  politici  che  promettono  di  de¬ 
dicarsi  alle  cose  della  pace  finiscono  col 
non  farlo,  privilegiando  interessi  perso¬ 
nali  e  di  partito  -  i  Movimenti,  le  Asso¬ 
ciazioni,  i  Gruppi  che  si  rifanno  ai  citati 
valori  ideali  e  sociali,  che  potrebbero,  se 
perseguiti  costantemente  e  con  coerenza, 
contribuire  a  cambiare  il  mondo...  doma¬ 
ni  o  dopodomani,  e  coloro  che  le  curano 
e  traducono  in  realtà,  sì,  ma  in  modo 
frammentario,  isolato  e  spesso  speciali¬ 
stico,  devono  avere  l’intuizione,  l’umiltà 
e  il  coraggio  di  colmare  il  vuoto  che  isti¬ 
tuzioni  e  partiti  lasciano  in  modo  abissale 
nel  campo  della  pace,  con  sé  stessi,  con 
gli  altri,  con  ogni  cultura,  etnia,  religione 
e  con  la  natura. 

Come? 

Non  limitandosi  più  a  manifestazioni, 
convegni,  tavole  rotonde,  azioni  dirette 
nonviolente  splendide  -  gocce  nel  mare 
della  violenza  -  ma  andando  verso  una, 
non  autoritaria  bensì  di  servizio  Federa¬ 
zione  di  Movimenti  pacifisti  e  nonviolen¬ 


ti  per  i  diritti  dell’uomo,  degli  animali  e 
dell’ecumene. 

In  tale  Federazione  ogni  gruppo  e  perso¬ 
na,  senza  il  timore  di  essere  mai  minoran¬ 
za,  collabora  con  tutti  gli  altri  -  idealisti, 
utopisti,  sognatori  e  pragmatici,  realisti; 
informa  per  tempo;  evita  doppioni;  inter¬ 
viene,  nel  proprio  territorio,  in  una  gam¬ 
ma  più  vasta  di  problemi  e  di  situazioni 
di  segno  negativo,  nella  stampa,  nel  mon¬ 
do  della  cultura,  con  il  coinvolgimento 
della  Federazione  o  perlomeno  con  il  suo 
essere  edotta. 

Perché  una  tale  Federazione  nasca,  oc¬ 
corre  che  ogni  gruppo  faccia  seriamente 
il  punto  della  propria  capacità  di  fare,  da 
solo,  progredire  il  cammino  della  pace  - 
e,  se  si  rende  conto  che  tale  capacità  non 
ce  l’ha,  che  la  solitudine  può  portare 
all’impotenza  e  alla  auto-distruzione,  for¬ 
se  rinuncerà  al  proprio  orgoglioso  isola¬ 
mento,  vincerà  il  suo  piccolo  o  grande 
settarismo,  il  timore  di  sporcarsi  in  qual¬ 
che  misura  o  di  perdere  la  propria  iden¬ 
tità. 

Il  dovere  di  ogni  pacifista/nonviolento 
oggi  è  non  solo  di  fare,  anche  se  bene, 
ma  di  fare  insieme,  per  pesare  sul  piano 
sociale  e  politico. 

Se  insieme,  come  spesso  si  fa  sul  piano 
locale,  riusciremo  ad  essere  una  realtà  si¬ 
gnificativa,  di  cui  non  si  possono  più  ta¬ 
cere  le  iniziative  alla  opinione  pubblica; 
se  sapremo  farci  valere  in  Italia  e  oltre  - 
creando  situazioni  costruttive,  non  dovre¬ 
mo  continuare  a  delegare  l’azione  politi¬ 
ca  necessaria  a  realizzare  le  nostre  istan¬ 
ze  a  organismi  corrosi  d’ambizione  e  cor¬ 
ruzione,  potremo  forse  elaborarla  in  pri¬ 
ma  persona,  o  influire  positivamente  su 
chi  può  espletarla  con  un  serio  impegno. 
Potrebbero  così  diminuire  i  sacrifici  sen¬ 
za  prospettive,  e  crescere  i  momenti  di 
speranza  su  basi  più  solide. 

Davide  Melodia 

Frino  di  Ghiffa  -  NO 


Militare 
da  riciclare 

La  crisi  che  sta  attraversando  l’Alenia, 
con  i  gravi  risvolti  occupazionali  che  po¬ 
trebbe  avere,  richiede  un’analisi  attenta 
della  situazione  per  poter  individuare  le 
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scelte  migliori.  In  Italia  in  questo  ultimo 
quinquennio  tutta  l’industria  bellica  è  en¬ 
trata  in  una  crisi  profonda:  da  un  lato  si 
vendono  meno  armi  (causa  prima  l’ulte¬ 
riore  impoverimento  dei  Paesi  del  Terzo 
Mondo),  dall’altro  sono  aumentati  i  con¬ 
correnti  sul  mercato  internazionale;  in 
questa  situazione  non  c’è  altra  strada  se 
non  quella  della  riconversione  da  bellica 
a  civile. 

L’Alenia  di  Caselle  (TO)  ha  una  produ¬ 
zione  prevalentemente  bellica,  perciò  in 
questo  frangente  è  una  scelta  perdente 
quella  di  puntare  ancora  su  un  program¬ 
ma  militare  come  quello  del  cacciabom¬ 
bardiere  EFA. 

Da  un  lato  la  spesa  per  lo  Stato  sarà  enor¬ 
me:  circa  5.000  miliardi  (probabilmente 
destinati  ad  aumentare)  per  100  esempla¬ 
ri,  dall’altro  questa  scelta  tamponerà  sola¬ 
mente  per  un  po’  di  tempo  la  crisi  del 
gruppo;  inoltre  per  mantenere  in  funzione 
gli  aerei  in  questione  ed  addestrare  i  piloti 
verranno  spesi  altre  centinaia  di  miliardi. 

É  il  momento  di  scelte  coraggiose  che 
sappiano  coniugare  la  difesa  dell’occupa¬ 
zione  con  una  politica  di  pace. 

Veniamo  a  proposte  concrete: 

-  si  potrebbero  sviluppare  le  attività  in 
campo  medico  già  avviate  quali  studi 
sull’ipertermia  ed  il  lavoro  svolto 
nell’ambito  del  supporto  ai  portatori  di 
handicap; 

-  puntare  maggiormente  sull’aeronautica 
civile  (anche  se  la  crisi  non  trascura 
neanche  questo  settore),  programmando 
la  strategia  dell’azienda  in  campo  inter¬ 
nazionale,  ad  esempio  incentivando  i  pro¬ 
grammi  sul  Controllo  Traffico  Aereo; 

-  la  riconversione  dal  bellico  in  civile 
permetterebbe  di  attingere  ai  fondi  che  la 
CEE  ha  stanziato  per  sostenere  le  aziende 
che  intraprendano  questa  strada; 

-  un  settore  certamente  interessante  è  rap¬ 
presentato  dalla  ricerca  e  dalla  produzio¬ 
ne  di  materiale  per  le  energie  rinnovabili. 
Questo  permetterebbe  di  realizzare  solu¬ 
zioni  nel  campo  energetico,  che  avrebbe¬ 
ro  come  ricaduta  un  risparmio  legato  al 
minor  consumo  di  idrocarburi  ed  un  mi¬ 
nor  inquinamento  ambientale.  Tali  tecno¬ 
logie  assicurerebbero  lavoro  per  molto 
tempo,  avendo  un  campo  di  applicazione 
vastissimo; 

-  si  potrebbe  avviare  un  programma  di  ri¬ 
cerca,  di  progettazione  e  poi  di  realizza¬ 
zione  di  tecnologie  atte  a  trattare,  ricicla¬ 
re  e  smaltire  i  rifiuti.  Anche  questo  cam¬ 
po  aprirebbe  prospettive  interessanti  per 
il  futuro; 


SI  hmmao 


-  in  tutto  il  processo  di  riconversione 
l’occupazione  deve  essere  mantenuta  in 
pieno  e,  terminato  il  periodo  di  transizio¬ 
ne,  l’obiettivo  deve  essere  quello  di  crea¬ 
re  nuovi  posti  di  lavoro; 

-  in  teoria  per  l’Alenia,  essendo  un’indu¬ 
stria  a  partecipazione  statale,  la  fattibilità 
della  riconversione  dovrebbe  essere  più 
semplice  rispetto  ad  un  privato,  perché 


nel  nostro  caso  le  scelte  sono  fatte  a  livel¬ 
lo  di  spesa  nazionale  dal  Parlamento. 

In  proposito  noi  diciamo  a  chiare  lettere 
che  è  ora  di  accantonare  costosi  ed  inutili 
progetti  bellici  al  fine  di  investire  in  cam¬ 
pi  di  utilità  sociale  che  portino  profitti  e 
lavoro. 

Pierdomenico  Bonino 

Balangero  -  TO 


Nessun  fucile 
si  spezza  da  solo 

Aderisci  al  Movimento  Nonviolento 


ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  impergnarsi  concretamente 
per  la  sua  crescita.  Una  crescita  che  ha 
bisogno  di  persuazione,  sostegno,  ri¬ 
sorse  e  militanti. 

ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  non  solo  sottoscrivere  i  conte¬ 
nuti  della  Carta  Ideologico-Program- 
matica,  ma  assumersene  in  prima  per¬ 
sona  la  responsabilità  contribuendo  at¬ 
tivamente  alla  loro  diffusione  e  affer¬ 
mazione. 

ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  far  vincere  l’obiettivo  di  oggi 
-  l’obiezione  alle  spese  militari  -  così 
come  ha  vinto  ieri  quello  quello  per 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare. 

ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  promuovere  tutte  quelle  ini¬ 
ziative  che  pur  poco  appariscenti  (eco¬ 
nomia  nonviolenta,  difesa  nonviolenta, 
educazione  alla  pace,  medicina  nonvio¬ 
lenta...)  rappresentano  i  punti  di  par¬ 
tenza  irrinunciabili  per  una  società  mi¬ 
gliore. 

ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  sostenerlo  anche  economica¬ 
mente  perché  possa  rafforzarsi  ed  inci¬ 
dere  connina  presenza  sempre  maggio¬ 
re  sulla  vita  e  sulla  coscienza  del  paese. 

^Per  questo  è  stata  stabilita  per  il  1993 


una  quota  di  adesione  di  un  minimo  di 
lire  65.000,  comprensiva  dell’abbona¬ 
mento  ad  “Azione  Nonviolenta”. 

ADERIRE  al  Movimento  Nonviolento 
significa  dare  nuovo  impulso  ad  un 
movimento  che  dalla  sua  nascita  (è  sta¬ 
to  fondato  nel  1961  da  Aldo  Capitini 
all’indomani  della  “marcia  per  la  Pace 
e  la  fratellanza  tra  i  popoli”  da  Perugia 
ad  Assisi)  conduce  battaglie  nonviolen¬ 
te  per  la  pace,  i  diritti  umani,  la  giusti¬ 
zia  sociale,  l’ambiente,  che  i  lettori  di 
“Azione  Nonviolenta”  hanno  seguito  in 
tutti  questi  anni  e  -  abbiamo  motivo  di 
credere  -  in  gran  parte  condiviso. 

Rivolgiamo  quindi  l’invito  ad  aderire 
al  Movimento  Nonviolento  in  partico¬ 
lare  a  tutti  i  lettori  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  e  a  quanti  altri  si  riconoscono  nel¬ 
le  nostre  posizioni. 

SPEZZA  IL  FUCILE.  ADERISCI  AL 
MOVIMENTO  NONVIOLENTO. 

Per  l’iscrizione,  versa  l’importo  di  lire 
65.000  sul  c.c.p.  n.  11526068  intestato 
a  Movimento  Nonviolento,  C.P.  201 , 
06100  Perugia.  Sulla  causale  indica 
“Iscrizione  con  abbonamento”  e  in 
stampatello  il  tuo  nome  e  indirizzo 
completo.  Riceverai  la  tessera  del  Mo¬ 
vimento,  la  periodica  “lettera  agli 
iscritti”  ed  ogni  mese  la  rivista  “Azio¬ 
ne  Nonviolenta” . 
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Aldo  Capitini.  Scritti  sulla  nonvio¬ 
lenza,  a  cura  di  Luisa  Schippa,  Protagon 
editore,  Perugia,  pp.  459,  L.  50.000 


In  veste  tipografica  eccellente,  Luisa 
Schippa  ha  raccolto  per  i  tipi  della  editri¬ 
ce  Protagon  di  Perugia  gli  scritti  capiti- 
niani  sul  tema  della  nonviolenza.  Si  tratta 
in  realtà  di  un  più  vasto  progetto  editoria¬ 
le  che  vede  uniti  Enti  locali  e  la  Fonda¬ 
zione  Capitini,  coordinati  da  tre  nomi  di 
assoluto  rilievo:  Norberto  Bobbio,  Walter 
Binni  e  Cesare  Luporini.  Il  piano 
dell’opera  comprende  oltre  al  volume  qui 
recensito,  al  pubblicazione  degli  “Scritti 
storico-politici”,  di  quelli  “filosofici  e  re¬ 
ligiosi”,  “pedagogici”  e,  per  finire,  degli 
“Scritti  letterari”. 

Fatta  questa  premessa,  aggiungiamo  im¬ 
mediatamente  che  questa  prima  pubblica¬ 
zione  rappresenta  un’occasione  eccezio¬ 
nale  per  avvicinarsi  a  Capitini  offerta  a 
studiosi,  estimatori,  ma  anche  semplici 
lettori  curiosi.  Vi  si  ritrovano  scritti  ap¬ 
parsi  fra  il  1937  e  il  1968,  molti  dei  quali 
da  tempo  introvabili,  oppure  riproposti 
solo  da  riviste,  e  ancora  alcune  “Lettere 
di  religione”,  nonché  tutti  gli  editoriali 
che  Capitini  scrisse  per  il  periodico 
“Azione  nonviolenta”  fino  al  1968,  anno 
della  sua  scomparsa. 

Si  tratta  in  tutto  di  più  di  quattrocento  pa¬ 
gine,  inquadrate  in  un  breve  saggio  intro¬ 
duttivo  della  curatrice,  già  collaboratrice 
di  Capitini  e  ora  presidente  della  Fonda¬ 
zione  a  lui  dedicata.  Breve,  si  diceva,  ma 
puntuale  nel  mettere  a  fuoco  l’approccio 
di  Capitini  alla  nonviolenza;  lo  stesso  che 
a  nostro  avviso  può  qualificare  oggi  la 
scelta  nonviolenta  nella  società  contem¬ 
poranea:  l’ inscindibilità  della  sua  decli¬ 
nazione  dall’apertura  religiosa.  Si  intro¬ 
duce  qui  un  motivo  che  Capitini  ha  arti¬ 
colato  in  modo  originalissimo,  attraverso 
un  lessico  che  meriterebbe  un  serio  ap¬ 
profondimento:  apertura,  aggiunta,  com¬ 
presenza,  persuasione,  trasmutazione, 
realtà  di  tutti...  termini  che  costituiscono 
l’asse  portante  della  nonviolenza  capiti- 
niana.  A  questo  riguardo  si  rivela  utile  la 
riproposta  del  III  capitolo  del  libro  “Il 
problema  religioso  attuale”,  nel  quale 
l’autore  intreccia  questa  costellazione  eti¬ 
ca,  mostrandone  le  implicazioni  dal  livel¬ 
lo  individuale  a  quello  collettivo.  “La 
nonviolenza  -  scrive  Capitini  -  è  una  pre¬ 
sa  di  contatto  col  mondo  circostante  nel¬ 
la  sua  varietà  di  cose,  di  esseri  subuma¬ 
ni,  e  di  esseri  umani,  è  un  destarsi  di  at¬ 


tenzione  alle  singole  individualità  di  tutti 
questi  oggetti  circostanti  per  porsi  un 
problema:  che  cosa  è  quel  singolo  ogget¬ 
to?  Qual  è  la  sua  caratteristica,  la  sua 
vita,  la  sua  libertà,  il  suo  formarsi  den¬ 
tro?  E  la  sospensione  dell’attivismo  che 
considera  tutto,  senza  eccezione,  come 
mezzo...  Sospensione  di  attivismo  che  che 
è  attivissima  moltiplicazione  di  attenzio¬ 
ne,  di  affetto,  potenziamento  della  vita  in¬ 
teriore  proprio  mediante  questo  collega¬ 
mento  in  atto  di  tutto  il  reale  nelle  sue  in¬ 
numerevoli  individualità  con  l'intimo  no¬ 
stro .” 

E  chi  creda  che  Capitini  risolva  così  tutta 
la  nonviolenza  sul  piano  individuale,  non 
ha  che  da  proseguire  nella  lettura,  perché 
“questo  non  è  che  un  punto  di  partenza, 
perché  da  qui  comincia  un  movimento, 
una  tensione” .  Infatti  l’attuazione,  per 
l’amico  della  nonviolenza,  non  è  riman¬ 
data  a  tempi  futuri:  “Quello  che  la  per¬ 
suasione  della  nonviolenza  non  accetta  è 
questa  divisione  in  epoche  in  cui  non  si 
combatte,  in  cui  vi  sia  libertà,  subito  bi¬ 
sogna  vivere  e  agire  conseguentemente, 
aprendo  subito  la  società  a  quel  termine 
ideale." 

In  questo  consiste  l’impostazione  religio¬ 
sa:  porre  alla  radice  di  ogni  atto  il  valore 
ideale,  continuamente  e  faticosamente  in¬ 
carnarlo,  in  perenne  contrasto  con  il 
mondo.  Solo  partendo  da  questa  attualiz- 
zazione  immediata  Capitini  può  scrivere, 
in  un  bellissimo  passo,  che  “La  nonvio¬ 
lenza  fa  bene  a  non  promettere  nulla  al 
mondo,  tranne  la  croce” . 

In  altre  parole  sostenere  che  l’ottica  della 
nonviolenza  non  è  innanzitutto  quella  dei 
risultati  visibili  (la  tangibilità  del  mon¬ 
do),  ma  quella  dei  valori  che  la  fondano 
(la  croce).  A  meno  che  non  la  si  consideri 
esclusivamente  sul  piano  dell’efficacia 
politica:  strumento  tra  gli  altri  per  la  so¬ 
luzione  dei  conflitti.  Ecco  spiegata  anche 
la  discussione  dedicata  al  delicato  tema 
della  difesa,  individuale  e  collettiva;  cero 
la  nonviolenza  offre  preziosi  strumenti 
alternativi,  ma  quel  che  conta  è  il  moven¬ 
te  difensivo:  la  preoccupazione  di  sé  o 
del  valore;  la  tutela  della  comunità  civile 
o  dei  privilegi  economici  e  politici? 
Questo  non  esonera  dal  proporre  la  non¬ 
violenza  come  strategia  conflittuale,  e  ri¬ 
petuti  sono  nel  testo  i  passaggi  a  sostegno 
di  un  sempre  maggiore  collegamento  tra  i 
centri  nonviolenti,  a  consolidamento  dei 
vincoli  di  solidarietà  dal  basso,  unica 
strada  per  il  riconoscimento  delle  aspira¬ 
zioni  autentiche  dei  popoli. 


Capitini  non  ignorava  le  obiezioni  rivolte 
al  discorso  nonviolento,  ma  egli  confida¬ 
va  nella  persuasione  dei  soggetti,  invitan¬ 
do  allo  stesso  tempo  ad  una  condotta  mai 
superba,  in  un  paragrafo  dello  scritto  “La 
nonviolenza  oggi”  del  1962,  significati¬ 
vamente  intitolato  “Per  coloro  che  spie¬ 
gano  la  nonviolenza  ad  altri”  così  esordi¬ 
va:  “Anzitutto  è  bene  non  presentarsi  co¬ 
me  ‘nonviolenti’  ma  come  ‘amici  della 
nonviolenza’ .  Perché  se  dite  di  essere 
nonviolenti,  vi  guarderanno  scrutando 
ogni  vostro  atto,  per  cercare  di  trovare 
l’ impossibilità  di  essere  nonviolenti,  e 
certo  troveranno  molte  volte  nelle  quali 
non  siete  veramente  nonviolenti” . 

Con  questa  consapevolezza  credo  ci  si 
debba  avvicinare  agli  scritti  capitiniani, 
la  stessa  che  il  perugino  dimostra  nei 
confronti  del  proprio  itinerario  biografi¬ 
co;  riconoscendo  anche  gli  scacchi  subiti, 
le  difficoltà  incontrate,  i  prezzi  che  la 
nonviolenza  comporta,  quando  a  fonda¬ 
mento  dell’agire  terreno  essa  venga  posta 
come  valore. 

Stefano  Fracasso 

Il  volume  “Scritti  sulla  nonviolenza"  può 
essere  richiesto  alla  sede  centrale  del 
Movimento  nonviolento  (C.p.  201,  06100 
Perugia )  o  alla  redazione  di  “Azione 
nonviolenta” . 


Senz’armi  di  fronte  ad  Hitler,  di  Jac¬ 
ques  Semelin,  EGA,  Torino,  1993,  pp. 
256,  L.  32.000 


Il  volume  rappresenta  la  prima  indagine 
la  prima  indagine  storica,  molto  docu¬ 
mentata  e  ricca  di  notizie,  sulle  iniziative, 
le  azioni  e  i  gruppi  che  in  tutta  Europa  si 
sono  opposti  al  nazismo  prima  e  durante 
la  seconda  guerra  mondiale.  Per  la  prima 
volta  sono  state  messe  in  evidenza  le 
azioni  degli  insegnanti  norvegesi,  degli 
operai  tedeschi,  dei  “burocrati”  francesi. 
Viene  inoltre  presentata  una  rassegna  di 
tutte  le  iniziative  sviluppatesi  in  Italia. 
L’opera  offre  un  contributo  alla  cultura 
della  nonviolenza  e  all’approfondimento 
di  aspetti  del  tutto  trascurati  della  storia 
del  Secondo  conflitto  mondiale. 

Jacques  Semelin,  psicologo  di  formazio¬ 
ne,  è  ricercatore  presso  il  centro  “Comu¬ 
nicazione  e  politica”  del  C.N.R.S.  Ha  de¬ 
dicato  i  propri  studi  alle  strategie  nonvio¬ 
lente  in  opposizione  aiVegimi  totalitari. 
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Riceviamo 

I  libri  ricevuti  dalla  redazione  di  “Azione 
nonviolenta'’  e  qui  elencati  non  sono  in  gene¬ 
re  distribuiti  dalla  redazione  stessa,  che  potrà 
tuttavia  fornire  fotocopie  o  indicazioni  sulla 
loro  reperibilità. 

La  strategia  dell’impero  di  U.  Allegretti,  M. 
Dinucci,  D.  Gallo,  Edizioni  Cultura  della  Pa¬ 
ce,  S.  Domenico  di  Fiesole  (FI),  1992,  pp. 
253,  L.  20.000 

Mafie  e  nonviolenza,  a  cura  dell’  Osservatorio 
meridionale.  La  Meridiana,  Molfetta  (BA), 
1993,  L.  2.000 

Piccolo  manuale  di  ecologia  quotidiana,  di 
M.  Tringale  e  P.  Calà,  RED  edizioni,  Como, 
1991,  pp.169,  L.  24.000 
La  violenza  nella  religione,  di  Filippo  Genti- 
Ioni,  Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino,  1991, 
pp.  135,  L.  20.000 

Scritti  sulla  nonviolenza,  di  Aldo  Capitini, 
Protagon,  Città  di  Castello  (PG),  1992,  pp. 
459,  L.  50.000 

La  parola  maieutica,  di  Adriana  Chemello, 
Vallecchi  editore,  Firenze,  1988,  pp.  342,  L. 
28.000 

Thomas  Merton,  di  Gilles  Farcet,  edizione 
Paoline,  Cuneo,  1992,  pp.  148,  L.  14.000 
Boy  cotti,  a  cura  del  Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo,  Macro  edizioni,  S.  Martino  di  Sarsi- 
na  (FO),  1992,  pp.  174,  L.  18.000 
La  FAO  e  la  fame,  a  cura  di  “The  Ecologist”, 
Macro  edizioni,  S.  Martino  di  Sarsina  (FO), 
1993,  pp.  104,  L.  19.500 
Sporcosauri,  litigosauri  e...,  di  Mauro  Bolo¬ 
gnese,  Macro  edizioni,  S.  Martino  di  Sarsina, 
(FO),  1992,  pp.  86,  L.  12.000 
Soldidarietà:  il  risparmio  autogestito,  di  Luca 
Davico,  Macro  edizioni,  S.  Martino  di  Sarsina 
(FO),  1992,  pp.  180,  L.  18.000 

II  Pacifico  avvelenato,  a  cura  di  E.  Weingart- 
ner,  Macro  edizioni,  S.  Martino  di  Sarsina 
(FO),  1992,  pp.  86,  L.  12.000 

Vivere  con  cura,  di  E.  Rodriguez  e  A.  D 'An¬ 
drea,  il  Tiaso  editore,  Milano  1992,  pp.  118 

I  menù  della  Rinascita,  di  L.  Gasparini,  Man¬ 
ca  edizioni,  Genova,  1991,  pp.  131 
La  scoperta  del  vangelo  esseno  della  pace,  di 
Edmond  Bordeaux  Szekely,  edizioni  Naturvi  - 
M.Manca,  Genova,  1992,  L.  7.000 
Balducci.  Le  sue  parole,  di  AA.VV.,  Libera 
informazione  editrice,  Roma,  pp.  95 
Don  Lorenzo  Milani,  di  F.  Mazziotta,  edizioni 
dell’Amicizia,  Torre  dei  Nolfi  (AQ),  1992, 
pp.  133 

Sulle  orme  dei  santi,  di  Remo  De  Ciocchis, 
edizioni  dell’Amicizia,  Torre  dei  Nolfi  (AQ), 
1989,  pp.  93 

Armi,  disarmo  e  trasformazione  dell’econo¬ 
mia  negli  anni  90,  a  cura  di  L.  Corbetta,  M. 
Bertoldo,  E.  Maggioni,  Società  Sistema,  Ve¬ 
nezia,  1993,  pp.  92 

Teoria  e  polica  della  nonviolenza  in  Gandhi, 


tesi  di  laurea  di  F.  Ciafré,  Camerino,  1992, 
pp.  139 

Mettere  al  mondo,  venire  al  mondo,  a  cura  del 
Consultorio  familiare,  Brescia,  1993,  pp.  31 
Gandhi  through  a  child’s  eyes,  di  Narayan 
Desai,  Peacewatch  edition,  Bombay,  1992, 
pp.  63 

Mahatma  Gandhi,  di  AA.VV.,  Publication  di- 
vision  ed.,  New  Delhi,  1987 
In  India  sulle  tracce  di  Gandhi,  di  Elisa  Re¬ 
becchi,  Verona,  1993,  pp.  33 
Aldo  Capitini  e  il  Movimento  Nonviolento,  te¬ 
si  di  laurea  in  Pedagogia  di  Francesca  Bizzot- 
to,  Padova,  1991,  pp.  227 
Analisi  della  violenza  come  patologia,  tesi  di 
diploma  di  Giuseppe  Barbiere,  Torino,  1993, 
pp.  30 

A  500  anni  dalla  conquista,  a  cura  di  Giovan¬ 
ni  Kalci,  La  Piccola  Editrice,  Celleno  (VT), 
1992,  pp.  800  ca.  in  20  fascicoli 
Mi  chiamo  Rigoberta  Menchù,  di  Elisabeth 
Burgos,  Giunti  Editore,  Firenze,  1992,  pp. 
299,  L.  20.000 

Donne.  Rapporto  sulle  violazioni  dei  diritti 
umani  delle  donne,  a  cura  di  Amnesty  Inter¬ 
national,  Edizioni  Sonda,  Torino,  1991,  pp. 
99,  L.  14.000 

Regno  Unito.  Rapporto  sulle  violazioni  dei  di¬ 
ritti  umani  nel  Regno  Unito,  a  cura  di  Amne¬ 
sty  International,  Edizioni  Sonda,  Torino, 
1992,  pp.  91,  L.  15.000 

Indigeni,  Rapporto  sugli  indigeni  d’America, 
a  cura  di  Amnesty  International,  Edizioni 
Sonda,  Torino,  1992,  pp.  96,  L.  16.000 
Gandhi  parla  di  se  stesso,  di  M.K.  Gandhi, 
E.M.I.,  Bologna,  1991,  pp.  189,  L.  17.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  di  Fran¬ 
co  Gesualdi  e  José  Luis  Corzo  Toral,  Edizioni 
Gruppo  Abele,  Torino,  1992,  pp.  108,  L. 
18.000 

Irene  e  Orbilius.  Il  dibattito  pedagogico 
sull’ educazione  all  apace  negli  anni  Ottanta, 
di  Paolo  Cardoni,  Edizioni  Cultura  della  Pace, 
S.  Domenico  di  Fiesole  (FI),  1992,  pp.  188,  L. 
20.000 

Vecchi  conflitti  e  percorsi  di  pace  nella  nuova 
Europa:  il  laboratorio  balcanico,  atti  del 
Convegno  OdC  Caritas  del  Nord-Est,  Trento, 
1992,  pp.  182 

Il  nostro  pianeta,  la  nostra  salute.  Rapporto 
della  Organizzazione  Mondiale  della  Sanità 
su  salute  e  ambiente,  a  cura  di  F.Bottaccioli, 
A.Carosella,  A.Zocchi,  Editori  del  Grifo, 
Città  di  Castello  (PG),  1992,  pp.  358,  L. 
25.000 

Come  usare  l’ automobile  e  inquinare  meno, 
di  Maurizio  Da  Re  e  Nicoletta  Sbrizzi,  Red 
Edizioni,  Como,  1992,  pp.  131,  L.  24.000 
Immigrazione.  Uno  sviluppo  da  rivedere,  una 
solidarietà  da  riscoprire,  di  AA.VV.,  Edizio¬ 
ni  Gruppo  Solidarietà,  Moie  di  Maiolati  (AN), 
1992,  pp.  120,  L.  15.000 

L’esperto  è  nudo!  Come  difendersi  dal  potere 
degli  esperti  e  dagli  esperti  del  potere,  di 
Brian  Martin,  Elèuthera,  Milano,  1993,  pp. 
78,  L.  10.000 


Francescana  e  pacifista,  di  Suor  Rosemary 
Linch,  Boria,  Roma,  1985,  pp.  95,  L.  10.000 

I  diritti  umani  a  40  anni  dalla  dichiarazione 
universale,  a  cura  del  Centro  Studi  e  forma¬ 
zione  sui  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli,  CE- 
DAM,  Padova,  1992,  pp.  231,  L.  30.000 

Dal  Golfo  al  “Nuovo  ordine  mondiale” ,  ras¬ 
segna  stampa  a  cura  del  Comitato  Golfo,  Mi¬ 
lano,  1992,  pp.  266,  L.  18.000 
L’Africa  in  vetrina.  Storie  di  musei  e  di  espo¬ 
sizioni  coloniali  in  Italia,  a  cura  di  Nicola  La- 
banca,  Pagus  Edizioni,  Paese  (TV),  1992,  pp. 
222,  L.  30.000 

Dissenso  sul  mondo,  a  cura  di  José  Ramos 
Regidor  e  Alessandra  Binel,  Campagna  Nord- 
Sud  e  Terra  Nuova  editori,  Roma,  1992,  pp. 
342,  L.  25.000 

Alleanza  per  il  clima  tra  le  città  europee  e  le 
popolazioni  delle  foreste  tropicali,  a  cura  di 
M. Correggia  e  J.Steigerwald,  Campagna 
Nord-Sud:  biosfera,  sopravvivenza  dei  popoli, 
debito,  Roma,  1992,  pp.  150 
Brasile  bianco  e  nero,  fotografie  di  di  Mauri¬ 
zio  Mattarelli,  E.M.I.,  Bologna,  1992,  pp. 
127,  L.  24.000 

Bambini  in  guerra.  Il  diritto  alla  pace,  a  cura 
del  Comitato  italiano  Unicef,  Anicia,  Roma, 
1992,  pp.  62 

Francesco  profeta  di  pace  e  di  ecologia,  di 
Manuel  Carreira  Das  Neves,  Edizioni  Mes¬ 
saggero,  Padova,  1993,  pp.  189,  L.  18.000 
Armi  e  affari.  Il  commercio  delle  armi  nord- 
sud  e  il  ruolo  dell’ Italia,  di  Francesco  Teneri, 
Edizioni  Associate,  Roma,  1992,  pp.  207,  L. 
18.000 

Jugoslavia  il  nuovo  medioevo,  di  Gigi  Riva  e 
Marco  Ventura,  Mursia,  Milano,  1992,  pp. 
258,  L.  25.000 

Sulla  violenza,  di  M.K.  Gandhi,  Linea  d’Om- 
bra,  Milano,  1992,  pp.  170,  L.  15.000 

II  pilota  di  Hiroshima.  Ovvero:  la  coscienza 
al  bando,  di  Giinter  Anders  e  Claude 
Eatherly,  Linea  d’Ombra,  Milano,  1992,  pp. 
215,  L.  15.000 

Aldo  Capitini.  Profilo  di  un  intellettuale  mili¬ 
tante,  di  Nicola  Martelli,  Lacaita,  Manduria 
(BA),  1993,  pp.  153,  L.  15.000 
L’ambiente  illegale,  a  cura  di  Michele  Anzal- 
di,  Erasmo  D’Angelis,  Enrico  Fontana  e  Se¬ 
bastiano  Vernieri,  Il  Manifesto-Legambiente, 
1992,  pp.  77 

Burocrazia,  di  Virginio  Briatore,  Sergio  Pao- 
letti  e  Sebastiano  Finocchiaro,  Tomus  Italia, 
Trento,  1993,  pp.  92 

Mezzavita,  di  Claudio  Febbi,  Sinnos  editrice, 
Roma,  1993,  pp.  109,  L.  12.000 
Progetto  di  inserimento  abitativo  per  gli  im¬ 
migrati  per  l’anno  1993,  a  cura  della  Coop. 
“Una  casa  per  l’Uomo”,  stampato  in  proprio, 
Treviso,  1992,  pp.  1 1 1 

Militari  che  passione!!,  di  Roberto  Manno, 
Fratelli  Melita  editori,  Trento,  1992,  pp.  239, 
L.  36.000 

Manuale  di  autodifesa,  a  cura  della  LOC  di 
Milano,  stampato  in  proprio,  Milano,  1993, 
pp.  18,  L.  3.000 
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POTENZA.  Fervono  le  attività  del  grup¬ 
po  del  Movimento  nonviolento  di  Poten¬ 
za.  Dopo  aver  interpellato  il  Prefetto  ri¬ 
chiedendo  con  una  lettera  aperta  il  blocco 
del  pignoramento  di  un  locale  obiettore 
alle  spese  militari,  ed  aver  organizzato  un 
incontro  pubblico  di  lettura  di  poesie 
contro  la  guerra  (dal  titolo  “Voi  che  vive¬ 
te  sicuri  nelle  vostre  tiepide  case”),  han¬ 
no  trovato  impulso  le  iniziative  contro  la 
guerra  e  in  solidarietà  con  i  popoli  della 
ex  Jugoslavia,  fra  cui  una  proposta  di 
mozione  al  consiglio  comunale  e  una  rac¬ 
colta  di  fondi  per  un  campo  profughi  a 
Posusje,  al  confine  tra  Bosnia  e  Croazia. 
Contattare:  Movimento  nonviolento 

Gradinata  IV  novembre,  6 
85100  POTENZA 

BANDO.  “Dalla  moratoria  al  bando  glo¬ 
bale  degli  esperimenti  nucleari”  è  il  titolo 
di  una  Conferenza  intemazionale  non-go- 
vemativa  in  programma  a  Mosca  dal  31 
luglio  al  6  agosto  1993,  in  occasione 
dell’anniversario  del  Trattato  di  limita¬ 
zione  degli  esperimenti  nucleari,  firmato 
proprio  a  Mosca  30  anni  fa.  Ne  sono  pro¬ 
motori  il  movimento  ecologista  “Novaya 
Zemlya ”,  la  Federazione  “Peace  and 
Concord'”  e  la  sezione  russa  dei  Medici 
contro  la  guerra  nucleare  ( IPPNW ). 
L’idea  base  della  Conferenza  è  far  incon¬ 
trare  noti  scienziati,  parlamentari  e  uomi¬ 
ni  politici,  progettisti  di  armi  nucleari  e 
gente  che  ha  subito  le  conseguenze  dei 
test  nucleari. 

Il  6  agosto  ( Hiroshima  day )  è  prevista 
una  maratona  televisiva  di  12  ore  sul  ca¬ 
nale  “Russia  TV”,  con  collegamenti  con 
Hiroshima  e  Vladivostok,  Washington, 
Parigi,  Pechino,  ecc. 

Contattare:  Alexander  Yemelyanenkov 
Tel.  +7095  285-3711 
fax  216-5168 

CAMPAGNA.  Prosegue  la  Campagna 
Una  terra  buona  per  tutti:  ecco  gli  svi¬ 
luppi  più  recenti.  La  Cooperativa  dei 
consumatori  ha  iniziato  una  campagna 
per  una  nuova  legge  sui  pesticidi;  sempre 
la  Cooperativa  ha  organizzato  un  conve¬ 
gno  nazionale,  che  si  è  tenuto  a  Roma  il 
16  giugno,  con  la  partecipazione  di  parla¬ 
mentari  ed  ambientalisti.  La  Campagna 
sta  preparando  il  piano  per  la  produzione 
di  materiali  didattici  da  utilizzare  nelle 
scuole  nel  prossimo  anno  scolastico.  Infi¬ 
ne,  Ettore  Tibaldi  e  Liliana  Tato  stanno 
procedendo  alla  preparazione  del  Codice 
di  autoregolamentazione,  cui  collaborerà 
anche  il  prof.  David  Pimentel  della  Cor¬ 
nell  University.  Per  saperne  di  più, 
contattare:  Segreteria  della  Campagna 
do  COSPE 
Viale  Vicini,  16 
40122  BOLOGNA 
Tel.  e  Fax  05 1/434894 

CAMPOSCUOLA  1.  La  Cominità  Pro¬ 


mozione  e  Sviluppo,  organismo  di  volon¬ 
tariato  intemazionale,  organizza  da  quasi 
un  decennio  dei  Campi-Scuola  estivi  tesi 
essenzialmente  alla  formazione  degli 
operatori  nel  campo  del  volontariato, 
all’educazione  alla  pace  ed  alla  nonvio¬ 
lenza  ed  a  un’informazione  finalizzata  ad 
una  corretta  interpretazione  dei  fatti  stori¬ 
ci.  In  quest’ottica  anche  quest’anno,  dal 
25  al  31  luglio  p.v.  si  terrà  il  IX  Campo- 
Scuola  dal  titolo:  “Avere  o  Essere  -  Atti¬ 
vità  di  ricerca  per  una  nuova  pedagogia 
dei  gesti”,  sotto  la  direzione-animazione 
di  Marilena  Cardone  (Torino). 

Contattare:  Comunità  Promozione 
e  Sviluppo 
Via  Mons.  Natale,  7 
80069  VICO  EQUENSE  NA 
Tel.  081/8799928 

CAMPOSCUOLA  2.  Altri  campi  da  te¬ 
nere  presente  sono  organizzati  da  Mani 
Tese,  campi  di  lavoro  e  di  studio  rivolti  a 
giovani  tra  i  18  ed  i  20  anni;  tali  campi 
sono  finalizzati  al  finanziamento  di  mi¬ 
crorealizzazioni  attraverso  la  raccolta  di 
materiale  riciclabile  o  riutilizzabile  e 
all’approfondimento  dei  meccanismi  so¬ 
ciali,  politici  ed  econo  mici  che  determi¬ 
nano  gli  squilibri  tra  Nord  e  Sud  del 
mondo.  Sono  previsti  tre  campi  della  du¬ 
rata  di  una  settimana  tra  il  18  luglio  e 
l’12  settembre  a  Verbania  (Novara),  Se¬ 
sto  Fiorentino  (Firenze),  Rossiglione 
(Genova)  ed  in  altre  parti  d’Italia.  Per 
avere  programmi  ed  informazioni  più 
dettagliate  contattare: 

Mani  Tese 
Via  Cavenaghi,  4 
20149  MILANO 
Tel.  02/48008617 
fax  4812296 

CAMPOSCUOLA  3.  Iniziative  estive 
sempre  interessanti  sono  quelle  organiz¬ 
zate  alla  Casa  della  Pace  di  Firenze  da 
Pax  Christi.  Per  avere  informazioni  più 
specifiche  si  può  contattare: 

Segreteria  della  Campagna 

c/o  COSPE 

Viale  Vicini,  16 

40122  BOLOGNA 

Tel.  051/6491636 

Fax.  051/434894 

CAMPO  1.  La  Comunità  Promozione  e 
Sviluppo,  organismo  di  volontariato  in¬ 
ternazionale,  organizza  da  quasi  un  de¬ 
cennio  dei  Campi-Scuola  estivi  tesi  es¬ 
senzialmente  alla  formazione  degli  ope¬ 
ratori  nel  campo  del  volontariato,  all’edu¬ 
cazione  alla  pace  ed  alla  nonviolenza  ed 
a  un’informazione  finalizzata  ad  una  cor¬ 
retta  interpretazione  dei  fatti  storici.  In 
quest’ottica  anche  quest’anno,  dal  25  al 
31  luglio  p.v.  si  terrà  il  IX  Campo-Scuola 
dal  titolo:  “Avere  o  Essere  -  Attività  di  ri¬ 
cerca  per  una  nuova  pedagogia  dei  gesti”, 
sotto  la  direzione-animazione  di  Marilena 


Cardone  (Torino). 

Contattare: 

Comunità  Promozione 
e  Sviluppo 
Via  Mons.  Natale,  7 
80069  VICO  EQUENSE  NA 
Tel.  081/8799928 

CAMPO  2.  Anche  Mani  Tese  organizza 
interessanti  campi  di  lavoro  e  di  studio  ri¬ 
volti  a  giovani  tra  i  18  ed  i  20  anni.  I 
campi  sono  finalizzati  al  finanziamento 
di  microrealizzazioni  attraverso  la  raccol¬ 
ta  di  materiale  riciclabile  o  riutilizzabile  e 
all’approfondimento  dei  meccanismi  so¬ 
ciali,  politici  ed  economici  che  determi¬ 
nano  gli  squilibri  tra  Nord  e  Sud  del 
mondo.  Sono  previsti  campi  a  Verbania 
(NO)  (16-27/7)  ;  Sesto  Fiorentino  (FI) 
(17-27/7);  Rossiglione  (GE)  (1-11/8); 
S. Giuliano  (MI)  (20-30/8);  Òggiono 
(CO)  (21/8-1/9);  Acireale  (CT)  (21/8- 
4/9);  Faenza  (RA)  (22/8-4/9);  Treviso 
(22/8-5/9);  Gorgonzola  (MI)  (29/8-5/9); 
Pisa  (1-10/9);  Rimini  (4-12/9).  Per  avere 
programmi  ed  informazioni  più  dettaglia¬ 
te  contattare: 

Mani  Tese 

Via  Cavenaghi,  4 

20149  MILANO 

Tel.  02/48008617,  fax  4812296 

CAMPO  3.  Iniziative  estive  come  sem¬ 
pre  interessanti  sono  quelle  organizzate 
alla  Casa  della  Pace  di  Firenze  da  Pax 
Christi :  una  serie  quasi  ininterrotta  di  se¬ 
minari  dal  17  giugno  al  28  settembre  su 
argomenti  come  “I  rapporti  economici  in¬ 
ternazionali”,  “Spiritualità  della  pace”, 
ecc.  Informazioni  più  dettagliate  si  po¬ 
tranno  leggere  sul  prossimo 
numero  di  Mosaico  di  Pace  oppure  si 
può  contattare: 

Pax  Christi 
Tel.  041/5345820 
Casa  della  Pace  di  Firenze 
Tel.  e  Fax  055/2374505 

ERRATA  CAMPI  MIR-MN.  Segnalia¬ 
mo  ai  lettori  un  erroretto,  anzi  più  d’uno, 
apparsi  sull’inserto  “Un’estate  per  la 
nonviolenza”  del  numero  di  marzo-apri¬ 
le:  Il  campo  “La  pedagogia  di  Paulo  Frei- 
re”,  annunciato  dall’  11  al  17  agosto,  si 
terrà  invece  dall’ 11  al  17  luglio.  I  campi 
della  “Casa  per  la  pace”  di  S.Gimignano, 
annunciati  con  una  sistemazione  in  casa, 
si  terranno  invece  in  tenda  (propria)  nel 
terreno  adiacente  alla  casa.  Infine  il  Cam¬ 
po  con  Narayan  Desai  si  è  “ristretto”  ad 
un  fine  settimana  da  venerdì  16  luglio  se¬ 
ra  a  domenica  18. 

VIAGGIO  STUDIO.  La  Campagna 
Nord/Sud  organizza  un  viaggio-studio  in 
Brasile  dal  10  agosto  al  1  settembre 
1993,  sul  tema  “Brasile:  la  questione 
ecologica”;  l’iniziativa  era  stata  progetta¬ 
ta  già  dall’anno  scorso  a  Rio  de  Janeiro 
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in  occasione  di  ECO  ‘92  da  operatori 
presenti  al  Forum  delle  O.N.G.  La  propo¬ 
sta  è  coordinata  in  Italia  dal  Progetto  Co¬ 
librì:  iniziativa  di  dialogo  interculturale 
inserita  in  Convenzione  Focsiv/Mae.  Per 
informazioni  sulla  quota  e  sulle  formalità 
necessarie  all’iscrizione  bisogna  mettersi 
in  contatto  al  più  presto  (entro  30  gg.  dal¬ 
la  partenza)  con: 

Progetto  Colibrì 
Casella  postale  13090 
00184  ROMA 
Tel.  06/66229713 

NUMERO  VERDE.  Le  poste  hanno  at¬ 
tivato  un  numero  verde  -  il  1678/63011  - 
per  le  denunce  di  disservizi  postali.  An¬ 
che  l’Ordine  nazionale  dei  giornalisti  ha 
attivato  un  numero  verde  per  l’inoltro  di 
segnalazioni,  proteste  e  richieste  da  parte 
dei  cittadini  che,  per  qualsiasi  motivo,  si 
ritengano  lesi  da  notizie,  articoli  od  ap¬ 
prezzamenti  apparsi  sui  giornali.  Il  nume¬ 
ro  è:  1670/14041.  Dunque,  mano  alla 
cornetta  e  facciamoci  sentire! 

ROUTE.  Dal  1  all’ 8  agosto,  in  Portogal¬ 


lo,  avrà  luogo  la  route  annuale  di  Pax 
Christi:  una  marcia  internazionale  che 
riunisce  più  di  200  persone  di  oltre  30  na¬ 
zionalità.  Suddivisi  in  piccoli  gruppi,  i 
partecipanti  cammineranno  per  circa  una 
settimana,  da  una  comunità  all’altra,  visi¬ 
tando  alcuni  luoghi  caratteristici  del  pae¬ 
se  ospite  e  verranno  in  contatto  con  i  pro¬ 
blemi  delle  aree  che  attraverseranno.  La 
route  è  aperta  a  tutti,  ma  verranno  prese 
in  particolare  considerazione  le  richieste 
di  iscrizione  di  giovani  al  di  sotto  dei  30 
anni  di  età. 

Contattare: 

Pax  Chrìsti  Youth  Forum 
Oude  Graanmarkt,  21 
B  - 1000  BRUSSELS 
Tel.  32/2/5025550 
Fax  5024626 

TIBET.  A  Vienna  dal  14  al  25  si  è  tenuta 
la  Conferenza  mondiale  dell’ ONU  sui  di¬ 
ritti  umani,  durante  la  quale  è  stato  ri¬ 
chiesto  da  varie  ONG  un  impegno  inter¬ 
nazionale  più  deciso  di  fronte  alle  conti¬ 
nue  violazioni  dei  diritti  umani  in  Tibet. 
Anche  recententemente  diverse  fonti  di¬ 


plomatiche  hanno  riportato  notizie 
tutt’altro  che  confortanti.  Per  chi  vuole 
saperne  di  più, 
contattare: 

Associazione  Italia-Tibet 
Gruppo  Regionale  Veneto 
3832  San  Marco 
30100  VENEZIA 
Tel.  e  fax  041 15203900 

SEMINARIO.  Il  25  e  26  settembre  a 
Bologna  presso  l’Ostello  si  terrà  il  Semi¬ 
nario  di  Riprogettazione  per  il  progetto 
per  la  difesa  popolare  nonviolenta  1994- 
96.  Il  Seminario  è  la  sede  ufficiale  in  cui 
periodicamente  vengono  discussi  e  stabi¬ 
liti  i  contenuti  fondamentali  del  Progetto 
DPN.  Il  risultato  del  seminario  sarà  il 
nuovo  Progetto  DPN  che  verrà  presentato 
alla  prossima  Assemblea  Nazionale 
OSM.  Sono  invitati  gli  obiettori  alle  spe¬ 
se  militari,  i  rappresentanti  degli  organi 
della  Campagna  OSM  e  dei  Movimenti 
Promotori.  Per  informazioni  e  prenota¬ 
zioni, contattare: 

Sauro  Orsini 
Tel.  051/517201 


IN  PIEDI  COSTRUTTORI  DI  PACE 

Pax  Christi,  movimento  ecclesiale  di  impegno 
per  la  pace,  la  giustizia  e  la  solidarietà 
sa  che  non  è  più  tempo  di  aspettare.  E  tu? 


Campagna  di  adesione  1993: 

-  ordinaria:  lire  50.000  (comprensiva  della  rivista 
“Mosaico  di  Pace”) 

-  sostenitore:  lire  100.000  e  oltre 

Effettua  il  versamento  sul  c.c.p.  n.  18942300  inte¬ 
stato  a  Pax  Christi  -  segreteria  nazionale,  c.p. 
3239,  30170  Venezia-Mestre 

Pax  Christi  Sezione  italiana 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  P.  48  -  L.  4.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di 
J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L. 
4.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  4.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra,  P.  48  -  L.  4.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  4.000 

n.  12  -  I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60  - 
L.  4.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham  -  Pellegrinaggio  alla  nonviolen¬ 
za,  di  M.L.  King.  P.  32  -  L.  4.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  auto- 
gestionario.  P.  140  -  L.  12.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175  -  L. 
12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 


Politica  dell’azione  nonviolenta,  di  G. 
Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  -  L. 
23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  -  L. 
29.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  Jean- 
Marie  Muller,  p.  166,  L.  21.000 
La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150 -L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  12.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
La  vera  vita,  di  L.  Tolstoi,  p.  293,  L. 
18.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386  -  L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  16.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustrate, 
a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80  -  L.  12.000 
Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  12.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G.  Sa¬ 
lio.  P.  192 -L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività 
militare,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L. 
13.000 

Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 
L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo  pen¬ 
siero,  di  G.  Zanga.  P.  215  -  L.  26.000 
Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato  politico, 

a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’ antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136  -  L.  15.000 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a  cu¬ 
ra  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione  non¬ 
violenta?,  di  Johan  Galtung.  P.  132  -  L. 
18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulma¬ 
no,  di  Eknath  Eashwaran.  La  biografia 
e  il  pensiero  di  uno  dei  collaboratori  di 
Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti.  P. 
540  -  L.  30.000 

Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scel¬ 
te,  voi.  I,  P.  459  -  L.  50.000 
Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  12.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.  200 
L.  12.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  12.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 

p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
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Dati  provvisori  della 
Campagna  di  Obiezione 
alle  spese  militari 

(aggiornati  al  15  luglio  1993) 

3.223  obiettori  fiscali 

169.629.039  lire  raccolte 

sul  fondo  comune 


Sulla  base  delle  indicazioni  fornite  al 
Coordinamento  Politico  della  Campagna  OSM 
dal  Presidente  della  Repubblica,  Scalfaro,  è  stato 
richiesto  un  incontro  con  il  Ministro  delle  Finanze, 
Gallo,  per  un  confronto  sulle  proposte  degli 
obiettori  di  coscienza  alle  spese  militari. 


Dopo  la  pausa  estiva,  AN  tornerà  nelle  case 
degli  abbonati  con  il  numero  di  agosto-settembre. 
Auguriamo  a  tutti  una  buona  estate! 
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CONFERENZA  CIVICA  PER  L’EX  JUGOSLAVIA 

Pacificazione, 
utopia  possibile 


Un  momento  della  riunione  di  “Verona  Forum”  dello  scorso  aprile. 


Alla  vigilia  della  conferenza  ONU  sui  di¬ 
ritti  umani  si  è  svolta  a  Vienna  l’il  e  12 
giugno  scorsi  la  Conferenza  Civica  di  pa¬ 
ce  e  riconciliazione  nell’ex  Jugoslavia, 
sotto  il  titolo  “Possono  coesistere  demo¬ 
crazia  e  pace  con  l’omogeneizzazione  et¬ 
nica  forzata?”. 

La  conferenza,  preparata  dal  Verona  Fo¬ 
rum  for  peace  and  reconciliation  on  thè 
territory  of  thè  former  Jugoslavia,  è  stata 
ospitata  il  primo  giorno  dal  Parlamento 
austriaco,  ed  aperta  dal  suo  presidente, 
Heinz  Fischer,  mentre  il  secondo  giorno 
si  è  svolta  nel  Municipio  di  Vienna.  La 
sessione  plenaria  è  stata  preceduta  da  una 
pre-conferenza  aperta  ai  soli  partecipanti 
provenienti  dalla  ex-Jugoslavia. 

Parlare,  un  tentativo 
futile  e  disperato? 

Nel  momento  in  cui  una  drammatica  epu¬ 
razione  etnica  sembra  prevalere  in  molte 
parti  dell’ ex-Jugoslavia  ed  in  cui  la  Bo- 
snia-Herzegovina  civile  e  plurietnica  ri¬ 
schia  di  essere  definitivamente  spartita 
tra  i  suoi  vicini  serbi  e  croati,  con  la  con¬ 
seguente  ghettizzazione  e  progressiva  eli¬ 
minazione  fisica  dei  musulmani  e  delle 
realtà  interetniche,  e  di  fronte  al  pericolo 
di  ulteriori  terribili  estensioni  della  guer¬ 
ra  jugoslava,  può  sembrare  futile  e  dispe¬ 
rato  il  tentativo  di  riunire  una  Conferenza 
civica  di  pace.  Non  hanno  forse  fallito  i 
governi,  l’ONU,  la  Comunità  europea? 
Non  si  stanno  forse  rassegnando  in  molti 
alle  conquiste  fatte  sul  terreno,  cercando 
di  adeguare  i  vari  piani  di  pace  a  quelli 
che  sono  i  rapporti  di  forza  militari? 

Il  Verona  Forum ,  che  ha  tenuto  le  sue  due 
prime  sessioni  in  Italia  (Verona,  settem¬ 
bre  1992  ed  aprile  1993),  riunisce  ormai 
da  quasi  dieci  mesi  una  rete  importante  e 
crescente  di  esponenti  democratici  di  tutte 
le  parti  dell’ex-Jugoslavia:  persone  che 
appartengono  a  partiti  politici  moderati  e 
movimenti  civici,  intellettuali,  giornalisti, 
rappresentanze  di  movimenti  di  donne, 
sindaci,  gruppi  anti-guerra.  Essi  hanno 
deciso  di  agire  insieme  tra  persone  prove¬ 
nienti  da  tutte  le  entità  dell’ ex-Jugoslavia, 
pur  senza  alcuna  velleità  restauratrice,  e 
di  opporre  la  voce  della  democrazia  e  del¬ 
la  convivenza  alla  logica  degli  stati  etnici, 
dell’espansionismo,  della  guerra. 

La  Conferenza  civica  di  pace  e  riconcilia¬ 
zione  sulla  ex-Jugoslavia  si  è  conclusa 
con  una  seduta  del  Comitato  direttivo 
(Steerìng  Committee)  a  Vienna,  alla  vigi¬ 
lia  dell’apertura  della  Conferenza  ONU 


sui  diritti  umani,  domenica  13  giugno 
1993,  nella  sede  della  Fondazione  Krei- 
sky,  nella  villa  del  compianto  cancelliere 
austriaco. 

La  Conferenza 
vera  e  propria 

Tra  le  varie  attività  che  in  questi  giorni  si 
sono  svolte  a  Vienna,  la  Conferenza  civi¬ 
ca  ha  assunto  un’importanza  particolare: 
60  personalità  di  rilievo  di  tutte  le  parti 
dell’ex-Jugoslavia  si  sono  ritrovate  a  di¬ 
scutere  per  due  giorni  di  possibili  iniziati¬ 
ve  di  pace  e  riconciliazione  con  i  rappre¬ 
sentanti  di  istituzioni  intemazionali  quali 
Nazioni  Unite,  Comunità  europea, 
CSCE,  Parlamento  europeo,  varie  amba¬ 
sciate  -  tra  le  quali  Italia,  Danimarca, 
Gran  Bretagna,  USA  -  Consiglio  d’Euro¬ 
pa,  Banca  europea-BERD,  Congresso 
USA,  Parlamento  russo,  organizzazioni 
per  i  diritti  umani,  chiese,  ecc. 

La  Conferenza  vera  e  propria  era  stata 
aperta  1’  1 1  giugno  da  Heinz  Fischer,  pre¬ 
sidente  del  parlamento  austriaco  (che 
l’aveva  ospitata),  e  si  è  conclusa  con 
l’adozione  di  una  “Dichiarazione  di 
Vienna”  in  quattro  parti.  Una  pre-confe¬ 
renza  Jfl  10  giugno)  tra  i  soli  partecipanti 
ex-jugoslavi  aveva  preparato  il  terreno. 
Vi  erano  convenuti  intellettuali,  rappre¬ 
sentanti  politici  moderati,  esponenti  reli¬ 
giosi,  di  gmppi  d’azione  per  i  diritti  uma¬ 
ni,  contro  la  guerra,  ecc.,  trai  quali  signi¬ 


ficative  personalità  della  vita  pubblica  - 
compresi  ex-ministri,  parlamentari,  am¬ 
basciatori  -  di  Slovenia,  Croazia  (anche 
serbi  di  Croazia),  Bosnia-Herzegovina 
(gran  parte  della  delegazione  però  non 
aveva  potuto  uscire  dal  paese),  Serbia, 
Vojvodina,  Kosovo,  Montenegro  e  Mace¬ 
donia.  Tutti  i  documenti  sono  stati  elabo¬ 
rati  su  basi  di  consenso.  Parlamentari  di 
vari  paesi  (Austria,  Italia,  Germania, 
Francia,  Belgio,  Olanda),  di  diversi  parti¬ 
ti  (verdi,  socialisti,  democristiani,  demo¬ 
cratici  di  sinistra),  vi  hanno  preso  parte. 

Uno  degli  scopi  principali  della  Confe¬ 
renza  di  Vienna,  espresso  nell’appello  di 
convocazione,  è  stato  così  raggiunto:  “la 
comunità  e  le  istituzioni  internazionali 
devono  finalmente  prestare  ascolto  alle 
forze  democratiche  e  pacifiche  della  ex- 
Jugoslavia,  piuttosto  che  continuare  a  ne¬ 
goziare  solo  con  i  signori  della  guerra!”. 

I  due  co-presidenti  della  Conferenza,  Ma- 
rijana  Grandits  (parlamentare  austriaco)  e 
Alexander  Langer  (parlamentare  europeo 
sudtirolese)  nel  corso  di  un  incontro  con 
la  stampa  si  sono  mostrati  soddisfatti,  so¬ 
stenendo  che  tocca  ora  alle  istituzioni 
rappresentate  alla  Conferenza  stessa  trar¬ 
ne  le  debite  conseguenze.  Il  Verona  Fo¬ 
rum  utilizzerà  i  prossimi  tre  mesi  per  sti¬ 
molare  tutti  gli  interlocutori  in  quel  sen¬ 
so.  “L’impressionante  lista  di  partecipan¬ 
ti  alla  nostra  Conferenza  è  la  migliore  ga¬ 
ranzia  che  in  tutte  le  parti  dell’ex-Jugo- 
slavia  esistono  forze  democratiche  e  pa-  ► 
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Pacificazione 


►  cùfiche  di  rilievo:  fin  d’ora  bisogna  rico¬ 
noscere  e  sostenere  una  potenziale  lea¬ 
dership  alternativa  per  il  dopo-Milosevic 
ed  il  dopo-Tudjman.  Ciò  esigerà  l’impie¬ 
go  di  mezzi  civili,  politici  e  militari  -  gli 
strumenti  civili  e  politici  sono  più  impor¬ 
tanti,  più  umani  ed  anche  meno  costosi: 
con  quel  che  si  spende  per  un  soldato 
ONU  o  per  un  osservatore  della  C.E.  in 
un  giorno,  si  può  finanziare  una  radio  o 
un  giornale  per  almeno  due  giorni  -  ed  ot¬ 
tenere  effetti  molto  più  duraturi”  hanno 
detto  Grandits  e  Langer. 

La  “dichiarazione  di  Vienna”,  elaborata 
sulla  base  dei  lavori  di  quattro  commis¬ 
sioni  coordinate  rispettivamente  da  Zoran 
Pajic  e  Silvo  Devetak,  Zarko  Puhovski  e 
Liuljeta  Pula,  Ivan  Zvonimir  Cicak  e 
Miodrag  Perovic,  Janja  Bec  e  Sonja  Bi- 
serko,  consiste  di  quattro  parti. 

Cosa  propone 

la  “Dichiarazione  di  Vienna” 


la  vita  civile,  forte  impegno  intemazionale 
per  la  ricostruzione  economica  e  sociale; 

2)  sulla  prevenzione  dell’estensione  della 
guerra:  si  considera  imminente  il  pericolo 
di  estensione  della  guerra,  specie  in  Ko¬ 
sovo,  Macedonia,  forse  Vojvodina,  ed 
anche  di  un  nuovo  conflitto  frontale  ser¬ 
bo-croato;  si  chiedono  misure  di  disten¬ 
sione  interna  (soprattutto  rispetto  ai  diritti 
dei  serbi  in  Croazia  e  degli  albanesi  nel 
Kosovo)  e  l’inserimento  di  misure  pre¬ 
ventive  nel  piano  ONU  di  pace;  i  confini 
ante-guerra  non  devono  essere  modificati 
con  la  violenza.  Parte  dell’azione  preven¬ 
tiva  dovrà  essere  anche  il  sostegno  alla 
democrazia,  al  dialogo  interconfessiona¬ 
le,  ai  mezzi  d’informazione,  e  missioni  di 
monitoraggio  e  controllo; 

3)  sostegno  alla  democrazia  ed  all’ infor¬ 
mazione:  massima  è  la  responsabilità  dei 
mezzi  d’informazione  per  la  guerra,  mas¬ 
simo  può  essere  il  loro  molo  per  la  pacifi¬ 
cazione.  Viene  salutato  il  sostegno  della 
C.E.,  appena  deciso,  per  alcuni  mezzi 
d’informazione,  ma  deve  essere  esteso: 
nel  Kosovo  sono  stati  soppressi  i  media  in 
lingua  albanese,  in  Croazia  il  regime  con¬ 
trolla  attualmente  tutta  rinformazione; 

4)  sugli  aiuti  umanitari  intemazionali:  si 
denunciano  ricatti,  minacce,  sequestri, 
mercato  nero:  si  critica  che  molti  aiuti  so¬ 
no  troppo  limitati  all’immediato  e  man¬ 
cano  di  coordinamento  e  prospettiva  (aiu¬ 
ti  per  il  prossimo  inverno  dovranno  esse¬ 


re  preparati  per  tempo);  una  conferenza 
internazionale  dovrebbe  coordinare  gli 
aiuti,  i  gemellaggi  diretti  ne  costituiscono 
la  forma  più  efficace. 

Dichiarazioni  separate  sono  state  adottate 
per  far  dichiarare  Sarajevo  “capitale  mul- 
ti-culturale  d’Europa”  (da  unire  a  Anver¬ 
sa  e  Lisbona,  capitali  culturali  della  C.E. 
nel  1993  e  1994);  l’iniziativa  per  la  rico¬ 
struzione  della  biblioteca  di  Sarajevo  vie¬ 
ne  sostenuta. 

Sul  dilemma  nel  quale  si  trovano  i  movi¬ 
menti  di  pace,  i  partecipanti  ex-jugoslavi 
della  Conferenza  di  Vienna  (serbi  com¬ 
presi)  si  sono  così  espressi:  “Tutti  noi 
siamo  attivisti  di  pace,  molti  hanno  ri¬ 
schiato  la  loro  posizione,  il  loro  lavoro  e 
la  loro  vita  per  opporsi  alla  guerra  ed  alle 
soluzioni  militari.  Oggi  ci  vediamo  co¬ 
stretti  a  constatare  che  l’alternativa  in 
Bosnia  Herzegovina  non  è  tra  violenza  e 
soluzione  pacifica,  ma  tra  l’uso  legittimo, 
organizzato  e  mirato  di  mezzi  militari,  da 
un  lato,  e  l’uso  caotico  di  violenza  senza 
alcun  vincolo  morale  o  legale.  Non  si  può 
solo  attendere  la  pace,  bisogna  inevitabil¬ 
mente  auspicare  l’uso  di  mezzi  militari 
intemazionali  ed  organizzati,  se  si  vo¬ 
gliono  salvare  vite  e  valori  umani”. 

Per  informazioni:  Verona  Forum,  Parla¬ 
mento  Europeo,  B-1040  Brussels,  97-113 
rue  Belliard,  tei.  ++32-2-2845456,  fax 
2849456  ( coor d.:  Rada  Gavrilovic). 


1)  sulla  Bosnia-Erzegovina:  azione  inter¬ 
nazionale  per  l’imposizione  di  un  cessate 
il  fuoco  e  disarmo  dei  belligeranti:  garan¬ 
zia  per  l’integrità  del  paese,  isolamento  ef¬ 
ficace  dei  suoi  confini,  ritorno  degli  espul¬ 
si,  mandato  ONU  per  la  ricostruzione  del¬ 


Cos’è  il  “Verona  Forum”? 


Il  Verona  Forum  far  peace  and  reconcilia- 
tion  on  thè  territory  of  thè  farmer  Yugoslavia 
rappresenta  una  peculiare  piattaforma  per  le 
iniziative  civiche  di  singole  personalità, 
gruppi,  organizzazioni  e  partiti  della  ex  Jugo¬ 
slavia,  impegnati  a  promuovere  soluzioni  de¬ 
mocratiche  e  pacifiche  per  mezzo  del  dialo¬ 
go. 

Il  Verona  Forum  ha  avviato  e  sostiene  pro¬ 
getti  concreti,  come  ad  esempio: 

-  L’invio  di  una  delegazione  del  “Comitato 
direttivo”  a  Lubiana,  Zagabria,  Skopje,  Pri¬ 
stina  e  Belgrado  prima  della  Conferenza  di 
Ohrid,  che  ha  avviato  importanti  contatti  con 
i  partecipanti  ed  i  sostenitori  delle  attività  del 
Verona  Forum  e  con  le  autorità  politiche,  gli 
intellettuali  e  le  associazioni  di  cittadini. 

-  La  Conferenza  sui  crimini  di  guerra  (un’ini¬ 
ziativa  del  Centro  anti-guerra  di  Belgrado) 


tenutasi  a  Sanremo  dal  4  al  6  dicembre  1992. 
Un  proseguimento  di  questa  Conferenza  è 
stato  promosso  e  completamente  sostenuto 
dal  Forum. 

-  La  Tavola  Rotonda  sul  protettorato  per  la 
Bosnia  Erzegovina,  organizzata  in  collabora¬ 
zione  con  l’Università  libera  di  Bruxelles  e 
l’Università  cattolica  di  Leuven  il  5  febbraio 
1993  al  Parlamento  Europeo  di  Bruxelles. 

-  Varie  iniziative  per  sostenere  i  mezzi  di  co¬ 
municazione  indipendenti  della  ex  Jugosla¬ 
via. 

-  Sostegno  per  garantire  le  comunicazioni 
con  Sarajevo  e  assistenza  materiale  urgente. 

-  L’avvio  di  un  progetto  per  la  promozione  di 
Sarajevo  come  “capitale  europea  multi-cultu- 
rale”. 

-  L’istituzione  di  un  coordinamento  perma¬ 
nente  presso  il  Parlamento  Europeo  a  Bruxel¬ 
les. 


-  Attività  di  pressione  e  informazione  all’ in¬ 
terno  delle  istituzioni  europee. 

Il  Verona  Forum  ha  l’obiettivo  di: 

-  Avviare  e  incoraggiare  un  dialogo  perma¬ 
nente  ed  un  processo  di  collegamento  fra  i 
gruppi  citati  in  ogni  parte  della  ex  Jugoslavia 
e  rafforzare  i  loro  legami  con  istituzioni, 
gruppi,  iniziative  europee  e  intemazionali. 

-  Elaborare  proposte  e  iniziative  concrete  per 
strategie  di  pace  e  risoluzioni  politiche  del 
conflitto,  allo  scopo  di  garantire  una  riconci¬ 
liazione  duratura. 

-  Promuovere  una  diretta  interazione  tra  la 
società  civile  in  ex  Jugoslavia  ed  i  rappresen¬ 
tanti  dei  governi  e  delle  istituzioni  ufficiali  a 
livello  europeo  ed  intemazionale.  Senza  il 
coinvolgimento  di  queste  forze  della  società 
civile,  non  è  pensabile  nell’area  alcuna  futura 
politica  basata  sulla  democrazia  e  sul  diritto. 
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COSA  PUÒ  INSEGNARE  LA  GUERRA  IN  BOSNIA 


Essere  pacifisti, 
educare  alla  pace 


di  Daniele  Novara 


Se  c’è  un  insegnamento  che  dalla  guerra 
in  Bosnia  può  venire  a  tutti  i  movimenti 
per  la  pace  è  che  le  guerre  vanno  anzitut¬ 
to  evitate  e  che  a  questo  scopo  occorre 
produrre  un  ben  altro  sforzo  sul  piano 
della  cultura  e  dell’educazione,  oltre  a  sa¬ 
perlo  disseminare. 

Nel  caso  della  ex-Jugoslavia  fra  tutte  le 
sapienti  analisi  politiche  che  implicano 
uno  scenario  europeo  ed  intemazionale,  è 
carente  la  riflessione  su  due  elementi, 
profondamente  collegati  fra  loro. 

Il  primo  è  la  mancanza  in  quell’area  di  un 
radicamento  sufficientemente  organico  e 
attivo  dei  movimenti  per  la  pace. 

In  particolar  modo  è  preoccupante  (e 
questo  vale  anche  per  la  Grecia)  la  caren¬ 
za  di  leggi  e  più  in  generale  di  sensibilità 
verso  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  un  diritto  questo  ormai  acquisito 
in  tutte  le  legislazioni  europee  occidenta¬ 
li. 

Tale  assenza  è  indicatore  di  scarsa  dime¬ 
stichezza  con  tematiche  altrove  entrate 
nel  lessico  comune  e  nelle  scelte  correnti 
di  migliaia  di’ giovani. 

Possiamo  quindi  dire  di  essere  in  presen¬ 
za  di  società  con  un  tasso  di  militarizza¬ 
zione  (anche  culturale)  piuttosto  elevato. 
A  suo  tempo  qualcuno  osannò  il  modello 
di  difesa  jugoslavo,  basato  sul  decentra¬ 
mento  territoriale  delle  “milizie  popolari” 
con  addestramento  sistematico  e  ricorren¬ 
te.  Oggi  quel  modello  appare  uno  dei  mo¬ 
tivi  “tecnici”  più  palesi  dell’esplosione  e 
del  permanere  di  una  guerra  civile  con  un 
prezzo  enorme  in  vite  umane. 

Quel  modello,  santificato  dal  successo 
dei  vietcong  nei  primi  anni  ‘70,  induce 
un  giudizio  drastico  sugli  effetti  che  una 
“difesa  totale”  produce  sulla  vita  di  una 
collettività  in  termini  di  militarizzazione 
e  creazione  di  una  permanente  “cultura 
del  nemico”  che,  nel  caso  jugoslavo,  ha 
finito  col  ripercuotersi  proprio  su  chi 
l’aveva  promossa. 

Il  secondo  elemento  riguarda  le  “culture 
educative”  di  queste  popolazioni. 

É  un  dato  antropologico  che  ogni  cultura 
produca  una  sua  particolare  pedagogia, 
un  insieme  di  pratiche  e  di  condotte  edu¬ 
cative  che  influenzano  in  modo  inequivo¬ 
cabile  la  genesi  della  personalità  di  chi  fa 
parte  di  quel  popolo,  pratiche  che  inizia¬ 
no  dalla  nascita  stessa. 


Il  mito 

dcjla  violenza 

Nel  caso  della  guerra  in  corso  in  Bosnia, 
in  attesa  di  dati  accreditati  scientifica- 
mente,  possiamo  comunque  considerare 
la  profonda  caratteristica  “machista”  e 
maschilista  che  tanta  parte  sta  avendo  nel 
conflitto  in  corso.  Interessante  al  proposi¬ 
to  è  l’intervento  ( Repubblica  del  15.2.93) 
di  Predrag  Matvejevic,  il  famoso  autore 
di  “Mediterraneo”.  Dice:  “...il  mito  del 
“machismo”  nei  Balcani  è  più  forte  che 
altrove.  Forse  non  è  un  caso  che  nelle  re¬ 
gioni  dove  trionfa  la  strage  -  nel  mio  pae¬ 
se  -  le  donne  sono  ancora  obbligate  a  la¬ 
vare  i  piedi  al  marito:  sono  le  regioni  do¬ 
ve  il  mito,  il  culto  della  violenza  che  si 
esprime  col  coltello  e  la  spada,  si  sposa 
con  il  mito  uguale  e  contrapposto  della 
passività  femminile...  É  giusto  puntare  la 
lente  sul  di  più  di  crudeltà,  oggi,  tra  le 
popolazioni  slave:  ma  per  carità  non  in¬ 
coraggiamo  considerazioni  del  tipo  «il 
carattere  selvaggio  degli  slavi»...  Non  sa¬ 
rebbe  corretto  e  non  servirebbe  a  niente. 
Serve  invece  discutere  il  fatto  che  la  cru¬ 
deltà  e  la  violenza  nel  mio  paese  vengono 
vissute,  ancora  oggi,  come  un  «valore»: 
siamo  ancora  lontani  dal  considerarli  una 
vergogna...  Ed  è  di  nuovo  il  frutto  di  ar¬ 
caismi  radicati  che  vogliono  dai  maschi, 
per  essere  considerati  tali,  sangue  ed 
eroismo”. 

Anche  nel  film  “Papà  è  in  viaggio  d’affa¬ 


ri”  del  regista  bosniaco  E.  Kusturica  si  ri¬ 
trova  un  clima  culturale  simile,  reso  mol¬ 
to  tangibile  dalle  splendide  immagini  del 
film. 

Le  culture  educative  possono  provocare 
un  processo  di  “desensibilizzazione  alla 
violenza”  che  produce  quella  “pedagogia 
nera”  di  cui  parla  Alice  Miller  nei  suoi  li¬ 
bri,  diretta  responsabile  -  secondo  la  nota 
psicoioga  zurighese  -  delle  atrocità  com¬ 
messe  durante  il  nostro  secolo. 

“Se  un  essere  umano  nasce  in  un  mondo 
freddo  e  indifferente,  lo  considera  come 
l’unico  modo  possibile.  Tutto  quello  che 
in  seguito  crederà,  sosterrà,  riterrà  giusto, 
sarà  basato  su  queste  prime  esperienze 
formative.  É  attraverso  l’educazione  che 
il  bambino  apprende  i  modelli  del  com¬ 
portamento  distruttivo,  quei  modelli  che 
in  seguito  gli  esperti  gli  spacceranno  per 
istinto  distruttivo  innato”.  (A-.  Miller, 
L’infanzia  rimossa,  Garzanti,  1990). 

Ciò  che  a  una  visione  superficiale  appare 
violenza  o  crudeltà  gratuita  o  semplice- 
mente  istintuale,  si  presenta  invece  ad 
un’analisi  più  rigorosa  come  un  lento  e 
ben  determinato  processo  educativo  che 
pur  non  avendo  i  caratteri  classici  dell’ in¬ 
dottrinamento  ottiene  gli  stessi  risultati. 
Relazioni  educative  improntate  alla  con¬ 
tinua  subordinazione,  alla  negazione  del¬ 
le  emozioni  e  del  dolore,  alTintrusione 
nella  vita  del  bambino,  operano  nel  senso 
dell’educazione  militare  e  della  assuefa¬ 
zione  alla  crudeltà. 
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Una  carenza 
di  riflessioni 

La  carenza  in  questo  tipo  di  riflessione 
mi  pare  particolarmente  nefasta  per  i  mo¬ 
vimenti  per  la  pace.  Si  corre  il  rischio  di 
pensare  che  i  problemi  relativi  ai  conflitti 
intemazionali  siano  semplicemente  atti¬ 
nenti  la  diplomazia,  le  manifestazioni  pa- 
cifiste  e  più  in  generale  la  Politica  con  la 
P  maiuscola. 

Dato  per  scontato  la  rilevanza  di  queste 
dimensioni  va  ricordato  che  un  maggior 
investimento  sul  piano  delle  culture  edu¬ 
cative  può  consentire  una  prevenzione 
maggiore  della  violenza  a  tutti  i  livelli. 
Ciò  non  significa,  come  troppo  tradizio¬ 
nalmente  s’intende,  aumentare  l’ insegna¬ 
mento  di  determinate  tematiche,  sulla  fal¬ 
sariga  del  consiglio  di  Giuliano  Amato 
che,  per  combattere  il  razzismo,  ha  sug¬ 
gerito  alle  scuole  di  studiare  più  Primo 
Levi  che  Manzoni.  Si  tratta  piuttosto  di 
un  processo  di  rivisitazione  delle  pratiche 
educative  cercando  di  togliere  il  velo  di 
banalità  e  di  normalità  che  hanno  tante 
tragiche  “abitudini”.  Il  parto  tecnologico, 
che  viene  sistematicamente  praticato  ne¬ 
gli  ospedali  è  per  esempio  profondamen¬ 
te  intriso  di  indifferenza  (se  non  violen¬ 
za)  verso  i  tempi  del  neonato  e  della  don¬ 
na  e  ciò  ha  delle  implicazioni  irreversibili 
sulla  personalità  del  nascituro. 

Il  “ceffone  a  fin  di  bene”  del  genitore  al 
figlio  è  un’altra  pratica  che  produce  per¬ 
dita  di  sicurezza  in  sé  e  di  autostima,  tut¬ 


te  componenti  più  che  necessarie  per  una 
crescita  psicoevolutiva  di  pace...  e  il 
ceffone  è  ancora  praticato  da  più  del  70% 
dei  genitori  italiani  (vedi  A.C.  Moro, 
Erode  fra  noi,  Mursia,  1990). 

Il  maschilismo  ostile  di  tanta  cultura 
sportiva  è  una  speciale  iniziazione  a  valo¬ 
ri  sociali  di  competizione,  denigrazione 
altrui,  necessità  di  vincere  ad  ogni  costo. 
Il  fatto  che  esistano  campionati  di  calcio 
per  bambini  dagli  8  ai  12  anni,  non  fa  che 
rendere  più  inquietante  questo  scenario  di 
precoce  avvicinamento  a  valori  non  sem¬ 
pre  all’altezza  di  quanto  viene  blaterato 
alla  TV. 

Non  sono  che  esempi  di  situazioni  diffu¬ 
se  al  di  là  di  ogni  previsione. 

Non  sempre  viene  recepita  la  conelazio- 
ne  esistente  fra  fenomeni  apparentemente 


lontani  come,  da  un  lato,  la  violenza  ma- 
fiosa  e  la  guerra  e  -  dall’altro  lato  -  i  mi- 
cro  comportamenti  educativi  non  inten¬ 
zionali.  È  proprio  per  questo  ci  dovrebbe 
essere  un  maggior  impegno  dei  movi¬ 
menti  per  la  pace  in  questa  direzione. 

A  volte  pare  che  l’educazione  alla  pace 
nella  sua  versione  globale  e  non  di  puro  e 
semplice  insegnamento,  interessi  di  più  le 
istituzioni  educative  in  quanto  tali  che 
non  i  pacifisti.  Possiamo  permetterci  un 
simile  lusso?  Probabilmente  no.  Ricor¬ 
dando  Paulo  Freire  va  detto  chiaro  e  ton¬ 
do  che  l’educazione  è  politica,  che  i  me¬ 
todi  educativi  rappresentano  il  back¬ 
ground  di  tante  decisioni  e  strutture  poli¬ 
tiche  e  che,  pur  trattandosi  di  processi  a 
lungo  termine,  la  loro  sottovalutazione  è 
comunque  un  errore  imperdonabile.  ■ 


Un  tribunale  internazionale 
per  i  crimini  nella  ex  Jugoslavia 


Il  Consiglio  dei  Ministri  italiano  ha  isti¬ 
tuito  una  Commissione  per  i  crimini  di 
guerra  e  contro  l’umanità  commessi  nei 
territori  della  ex  Jugoslavia. 

Compito  della  Commissione  è  quello  di 
preparare  un  progetto  di  Tribunale  pe¬ 
nale  internazionale  competente  a  giudi¬ 
care  sui  crimini  che  si  continuano  a 
commettere  nella  ex  Jugoslavia. 

I  componenti  della  commissione  sono  i 
proff.  Giovanni  Conso  (ministro  della 
Giustizia,  presidente),  Luigi  Ferrari 

V _ _ _ 


Bravo,  Giovanni  Grasso,  Antonio  Papi- 
sca,  Carlo  Russo  (giudice  alla  Corte  eu¬ 
ropea  dei  diritti  dell’uomo),  Paolo  Un¬ 
gaci,  Cherif  Bassiouni  (consulente  spe¬ 
ciale)  e  la  dr.ssa  Ferrare  del  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia. 

Il  progetto  della  Commissione  è  stato 
inoltrato  al  Consiglio  di  sicurezza  delle 
Nazioni  Unite  e  ad  esso  si  fa  riferimen¬ 
to  nella  risoluzione  808  addottata  dallo 
stesso  Consiglio  di  sicurezza. 

Una  volta  istituito  il  Tribunale  penale 


internazionale  sarà  chiamato  a  giudica¬ 
re  i  crimini  (di  guerra,  di  genocidio  e 
contro  l’umanità  e  gli  atti  di  tortura) 
commessi  nei  territori  dell’ex  Jugosla¬ 
via  dopo  il  25  giugno  1991.  Il  Tribuna¬ 
le  anche  chiamato  a  giudicare  i  crimini 
commessi  in  luoghi  non  soggetti  alla 
sovranità  di  alcun  Stato  dopo  il  25  giu¬ 
gno  1991,  quando  l’autore  del  reato  o  la 
vittima  sia  cittadno  di  uno  degli  Stati 
nati  dalla  dissoluzione  della  ex  Jugosla¬ 
via. 

 J 
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RESOCONTO  DI  UN  VIAGGIO  IN  INDIA 


Sulle  tracce 
di  Gandhi 


di  Luigi  Nicolis 


Proporre  un  viaggio  in  India  “sulle  tracce 
di  Gandhi”  potrebbe  sembrare  una  cosa 
quasi  ovvia  e  naturale  per  militanti  non¬ 
violenti  come  Alberto  e  Annaluisa  L’Aba¬ 
te,  che  hanno  amicizie  e  relazioni  indiane 
ormai  pluriennali. 

Organizzarlo  e  gestirlo  realmente  diventa 
invece  una  cosa  meno  ovvia  e  un  po’  più 
difficile,  soprattutto  se  a  due  settimane 
dalla  partenza  scoppia  l’ennesima  guerra 
di  religione.  Ma  il  programma  lanciato  dai 
promotori  a  nome  della  Casa  per  la  pace 
di  S.Gimignano  (a  cui  si  è  aggiunto  un  so¬ 
cio  della  Cooperativa  II  villaggio  dei  po¬ 
poli  per  il  commercio  equo  e  solidale  di 
Firenze)  era  troppo  interessante  e  aveva 
già  raccolto  molte  adesioni  per  poter  ri¬ 
nunciare. 

Così,  alla  fine  di  molte  paure  e  ripensa¬ 
menti,  i  ventuno  partecipanti,  provenienti 
da  varie  regioni  (soprattutto  del  Nord)  e  da 
varie  “aree”  (oltre  ai  nonviolenti  delle  “ca¬ 
se”  e  “tende”  per  la  pace  ci  sono  due  con¬ 
siglieri  verdi,  attivisti  e  volontari  coope¬ 
ranti,  obiettori,  operatori  sociali,  universi¬ 
tari),  si  incontrano  tutti  insieme  per  la  pri¬ 
ma  volta  il  23  dicembre  1992  al  Centro  di 
Gandhi  in  action  di  Delhi  (il  network 
gandhiano  internazionale  che  funge  da 
collegamento). 

Incontrarsi 
a  Delhi 

La  prima  tappa  di  questo  viaggio  è,  dun¬ 
que,  Delhi,  accolti  calorosamente  da  Arga 
Bhardwaj  e  dai  suoi  familiari  e  amici  che 
gestiscono  il  nuovo  centro  residenziale,  la 
Constructive  workers  house  (dizione  usata 
in  India  per  designare  gli  attivisti  Sarvo- 
daya)  appena  costruita  nei  sobborghi  della 
città  con  le  donazioni  di  Gandhi  in  action 
da  tutto  il  mondo. 

A  Delhi  dunque  il  primo  impatto  con  l’In¬ 
dia:  i  bazar  con  la  loro  vita  brulicante,  i 
monumenti  e  naturalmente  le  istituzioni 
gandhiane  ( Gandhi  Memorial,  Rajghat, 
musei  e  libreria  gandhiani).  Dopo  una 
conferenza  stampa  e  pranzo  sulla  terrazza 
del  Centro,  con  giornalisti  e  vecchi  reduci 
gandhiani,  il  grappo  è  ripartito  per  la  se¬ 
conda  tappa  del  viaggio,  il  Centro  Sarvo- 
daya  dell’Haryana  ( Haryana  Social  Work 
and  Research  Centre). 

Il  centro  si  trova  a  poche  ore  di  viaggio  da 
Delhi.  Il  programma  prevedeva  di  trascor¬ 


rere  il  Natale  visitando  i  primi  villaggi  in¬ 
diani,  accompagnati  dagli  operatori  sociali 
del  Centro.  Visitare  dei  veri  villaggi  (e  non 
quelli  “truccati”  a  beneficio  dei  turisti)  è 
già  di  per  sé  un  evento  eccezionale  per  vi¬ 
sitatori  occasionali  (ed  è  uno  degli  obiettivi 
più  ambiti  e  privilegiati  raggiunti  dal  viag¬ 
gio).  A  questa  si  è  aggiunta  la  visita  agli 
artigiani  tradizionali  e  all’esposizione  dei 
prodotti  (tappeti,  abiti,  tovaglie,  babbucce, 
manufatti  vari  di  giunchi,  canna,  cuoio, 
pietra)  che  il  progetto  di  Income  Genera¬ 
tion  (generazione  di  reddito)  del  Centro  ha 
programmato  nei  villaggi.  E’  qui  che  svol¬ 
ge  il  suo  ruolo  di  assistenza,  educazione, 
addestramento  e  promozione  soprattutto  in 
favore  delle  donne  contadine. 

Dopo  il  centro  di  Haryana,  le  tappe  suces- 
sive  sono  da  Narayan  Desai,  nel  suo  ash- 
ram  a  Vedchi,  nel  Gujarat  (sulla  costa  oc¬ 
cidentale),  e  al  Convegno  Intemazionale 
di  Sevagram,  nell’ultimo  ashram  di 
Gandhi,  nel  Maharashtra. 

Da  Desai 
al  Sevagram 

Narayan  Desai  (figlio  del  segretario  perso¬ 
nale  del  Mahatma,  che  seguì  dal  1915  fino 
alla  sua  morte  nelle  carceri  inglesi  nel  ‘42) 
vissuto  fin  da  bambino  negli  ashram 
gandhiani,  divenne  negli  anni  ‘70  seguace 
di  Jayprakash  Narayan  (detto  JP). 

Ha  istituito  1  ’lstitute  for  Total  Revolution, 
una  specie  di  università  rurale  dove  grappi 


di  discepoli  e  studenti  seguono  corsi  e  se¬ 
minari  (piccoli  grappi  di  cinque  o  sei  per¬ 
sone,  ma  talvolta  superano  la  quarantina), 
e  dove  vive  con  la  figlia  Urna  (medico)  e 
il  genero  Suran  (fisico).  Entrambi  sono  at¬ 
tivisti  antinucleari  contro  la  vicina  Centra¬ 
le,  per  la  cui  chiusura  stanno  guidando  il 
movimento  di  protesta  popolare  (nel 
Satyagrah  organizzato  anni  fa  contro  la 
centrale  di  Kakrapar  furono  arrestati  ben 
150  manifestanti). 

L  ’Institute  for  Total  Revolution  fu  fondato 
nel  1980  da  Narayan  Desai  (che  oggi  è 
impegnato  anche  sul  fronte  delle  Peace 
Brigades  International)  con  il  sostegno 
della  Jaiyprakash  Amrit  Kosh,  (istituzione 
solidaristica  dei  seguaci  di  JP),  del  Peo- 
ples  Committe  e  del  Sarva  Seva  Sangh, 
nonché  del  movimento  studentesco 
gandhiano  Vacchini  e  delle  stesse  PBI. 
Inoltre  sorgeva  nel  campus  di  un’altra  isti¬ 
tuzione  precedente  (fondata  dal  movimen¬ 
to  ben  sessant’anni  prima):  il  Gandhi 
Vidyapith.  Un  ashram  sarvodaya  sorto  per 
il  servizio  dei  villaggi  e  delle  cooperative 
di  braccianti  della  zona,  di  cui  oggi  resta 
in  attività  l’Istituto  Superiore  di  Tecnolo¬ 
gia  dei  Villaggi,  scuola  agraria  gandhiana 
con  una  fattoria  sperimentale. 

Non  meno  significativa  la  successiva  visi¬ 
ta  organizzata  da  Narayan  Desai  (che  fra 
una  visita  e  l’altra  ha  illustrato  la  storia  del 
movimento  da  lui  vissuta  sotto  la  guida  di 
JP,  di  cui  è  stato  seguace,  oltre  che  di  Vi- 
noba):  la  cooperativa  di  donne  Shri  Mahi-  ► 


Narayan  Desai  fila  all’arcolaio  (foto  Azione  Nonviolenta ). 
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►  la  Griha  di  Valod.  Valod  è  la  cittadina  più 
vicina  all’ashram  ed  è  un  centro  agricolo 
fra  le  piantagioni  di  zucchero. 

L’arrivo  a  Wardha  da  Surat,  dopo  18  ore 
di  treno  in  seconda  classe  senza  cuccette  e 
persino  senza  sedili,  ha  richiesto  un  certo 
periodo  di  adattamento  al  gruppo  “sulle 
tracce  di  Gandhi”,  capitato  di  colpo  nel 
pieno  di  ima  manifestazione  intemaziona¬ 
le,  fra  convenuti  da  diversi  paesi  e  regioni 
dentro  e  fuori  dall’India. 

Gli  organizzatori  dell’ International  Mee¬ 
ting  f  or  a  Nonviolent  Social  Order  in  me¬ 
moria  di  Kumarappa,  accolgono  calorosa¬ 
mente  quella  che  è  la  delegazione  straniera 
più  nutrita  (noi  italiani)  e  Tom  Maclean  (il 
segretario  organizzativo)  vecchio  amico 
dei  L’Abate,  e  lo  stesso  Devendra  Kumar, 
il  presidente  del  Center  of  Science  far  Vil- 
lages,  ci  accolgono  di  persona  e  si  preoc¬ 
cupano  della  nostra  assegnazione  ai  gruppi 
di  lavoro,  ai  problemi  di  traduzione,  al  no¬ 
stro  inserimento,  insomma,  nel  convegno. 
Ecco,  finalmente,  all’ultima  e  più  attesa 
tappa:  il  LAFTI  (Land  for  Tillers  Free- 
dom,  terra  per  la  libertà  dei  braccianti),  il 
gruppo  Bhudan  che  da  15  anni  lotta  per  la 
terra  ai  contadini  del  Tamil  Nadu,  nel  sud 
dell 'India. 


La  lotta 
per  le  terre 

La  visita  ai  villaggi  comincia  la  sera  stes¬ 
sa,  dopo  alcune  ore  di  viaggio  (con  una 
tappa  a  Mahabalipuram,  in  riva  al  mare, 
per  una  visita  archeologica  ai  mandapa,  i 
templi  scavati  nella  collina  rocciosa  dalla 
dinastia  dei  Pallava).  Pappakoil,  un  centro 
formato  da  33  famiglie  assegnatane  (un 
acro  di  terra  a  testa,  secondo  la  pratica  del 
LAFTI),  accoglie  la  delegazione  italiana 
con  danzatori  e  suonatori  di  tamburi,  con¬ 
tadine  e  ghirlande  di  fiori.  L’incontro  pro¬ 
segue  sotto  un  padiglione  di  festoni  colo¬ 
rati,  foglie  intrecciate,  sotto  al  quale  (tra 
petali  e  fiori  composti  in  graziosi  orna¬ 
menti)  arde  la  “fiamma  perenne”,  l’emble¬ 
ma  mistico  e  rituale  del  LAFTI,  a  cui  è  de¬ 
dicato  l’inno  che  apre  la  cerimonia  di  ben¬ 
venuto,  prima  del  discorso  di  Jagannathan, 
degli  altri  operatori  e  dei  vari  rappresen¬ 
tanti  dei  villaggi.  Una  scena  che  si  ripeterà 
in  ognuno  dei  villaggi  visitati. 

A  Porkalakudi  (112  famiglie  assegnatane) 
c’è  un  Community  Training  Centre  (cen¬ 
tro  d’addestramento),  finanziato  con  i  fon¬ 
di  dell’Obiezione  alle  spese  militari  italia¬ 
na,  dove  si  producono  semi  selezionati  e 
dove  si  tengono  anche  convegni  e  semina¬ 
ri.  A  Mudikudan  e  Thengudi  (40  le  fami¬ 
glie  assegnatarie)  si  sta  realizzando  un 
progetto  di  autocostruzione  di  alloggi, 
compreso  il  cantiere  per  la  fabbricazione 


Uno  dei  villaggi  del  Latti. 


dei  mattoni,  su  un  vasto  greto  argilloso  (a 
cui  è  andato  una  parte  del  finanziamento 
delle  suore  domenicane  di  Firenze,  portato 
dai  L’Abate).  A  Komalapettai  (264  fami¬ 
glie  di  assegnatari),  zona  di  piantagioni  di 
canna  da  zucchero,  il  LAFTI  ha  promosso 
una  cooperativa  di  consumo,  gestita 
dall’associazione  di  donne  Madhar  Sangh. 
A  Valivalam,  dove  dopo  il  satyagrah  orga¬ 
nizzato  dal  LAFTI  anni  fa,  sono  stati  redi¬ 
stribuiti  306  acri  di  proprietà  dei  bramini 
del  tempio  Indù  che  troneggia  in  mezzo  alle 
piantagioni.  Qui  c’è  un  ashram  che  si  occu¬ 
pa  dell’addestramento  degli  operatori  di 
villaggio  e  una  falegnameria  a  cui  è  andato 
un’altra  parte  del  finanziamento  delle  suore 
domenicane.  Il  resto  è  andato  per  l’acquisto 
di  500  mucche  da  latte  per  altrettante  fami¬ 
glie  di  Pallichandam,  un  villaggio  con  58 
famiglie  di  senza-terra.  Ma  qui  la  terra  da 
distribuire  non  c’è.  Il  viaggio  “sulle  tracce 
di  Gandhi”  si  è  concluso  un  pellegrinaggio 
a  Venmani,  al  memoriale  delle  44  vittime 
(contadini  del  villaggio,  donne  e  bambini 
compresi)  bruciate  vive  in  una  capanna  dai 
proprietari  terrieri  il  25  dicembre  1968,  per¬ 
ché  chiedevano  un  aumento  di  salario.  In 
seguito  a  questo  episodio  che  Jagannathan 
e  Krishnammal,  che  si  trovavano  nell’  ash¬ 
ram  di  Gandhigram,  un  centinaio  di  chilo¬ 
metri  più  a  sud  verso  Madurai  (fondato  dai 
gandhiani  Tamil  nel  ‘48),  si  recarono  sul 
luogo  dell’eccidio  e  decisero  di  dedicarsi 
alla  causa  dei  senza-terra,  convintiche  solo 
il  possesso  di  un  pezzo  di  terra  avrebbe  li¬ 
berato  i  contadini  dalla  fame  e  dallo  sfrutta¬ 
mento.  E  così  nacque  il  LAFTI... 

Le  prossime 
iniziative 

Il  gruppo  “Sulle  tracce  di  Gandhi ”,  pro¬ 
mosso  dalla  Casa  per  la  pace  di  S.Gimi- 
gnano  in  collaborazione  con  la  Cooperati¬ 
va  CTM  e  il  Villaggio  dei  popoli  di  Firen¬ 
ze,  ha  deciso  di  organizzare  un  nuovo  pro¬ 
gramma  di  scambio  e  solidarietà  con  il 
movimento  Sarvodaya  indiano,  che  si  arti¬ 
cola  in  due  parti:  un  nuovo  viaggio  di  stu¬ 
dio  nel  dicembre  ‘93  (concentrandosi  in 
particolare  su  alcuni  centri  del  sud  dell’In¬ 
dia  fondati  da  Vinoba)  e  l’adesione  alla 
Campagna  intemazionale  di  solidarietà  e 
cooperazione  Jai-Jagat,  che  alcuni  gmppi 
gandhiani  hanno  lanciato  in  occasione  del 
centenario  della  nascita  di  Vinoba. 

Per  informazioni,  contattare: 

Luigi  Nicolis  0577-950217 
Alberto  L’Abate  055-690838 
Casa  per  la  pace  0577-942113 
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FONDATORE  DEL  SINDACALISMO  N ONVIOLENTO  NEGLI  U.S.A. 

CESAR  CHAVEZ 
1927-1993 

di  Matteo  Soccio 


1.  Il  23  aprile  scorso,  all’età  di  66  anni,  è 
morto  a  San  Louis  (Arizona)  César  Estra¬ 
da  Chavez,  fondatore  del  sindacalismo 
nonviolento  negli  Stati  Uniti.  Era  in  casa 
di  amici:  l’hanno  trovato  nel  suo  letto, 
morto  nel  sonno.  Una  morte  discreta,  si¬ 
lenziosa,  non  spettacolare.  Non  riusciamo 
a  crederlo:  i  grandi  leaders  della  nonvio¬ 
lenza  non  hanno  conosciuto  una  morte 
così  pacifica,  così  naturale  (ricordate 
Gandhi,  Luthuli,  Luther  King!).  Eppure 
era  stato  un  uomo  attivissimo,  aveva  avu¬ 
to  avversari  potentissimi,  non  solo  i  gran¬ 
di  proprietari  terrieri  della  California  e  i 
padroni  dei  grandi  supermarket  ma  anche 
la  mafia  americana  e  il  potente  sindacato 
dei  camionisti  (i  Teamsters),  diretto  da. 
Jim  Hoffa  e  Fitz-Simmons,  personaggi 
senza  scrupoli  notoriamente  legati  alla 
mafia.  Era  sfuggito  più  volte  a  degli  at¬ 
tentati,  era  sopravvissuto  a  lunghi  digiuni 
di  protesta.  La  sua  lotta  è  stata  lunga,  dif¬ 
ficile,  mai  terminata. 

2. 1  Chicanos.  É  stata  la  lotta  di  una  delle 
tante  minoranze  tenute  ai  margini  della 
società  americana,  una  minoranza  di  co¬ 
lore,  contadina,  che  prima  delle  azioni  di 
Chavez  era  la  più  disprezzata,  la  più  si¬ 
lenziosa  d’America,  un  sottoproletariato 
di  origine  messicana,  abbandonato  a  se 
stesso,  supersfruttato:  i  Chicanos  (messi- 
co-americani). 

Rappresentano  la  più  numerosa  minoran¬ 
za  di  colore  dopo  i  negri:  sei  milioni  di 
esseri  umani  distribuiti  nel  Sud-Ovest  de¬ 
gli  Stati  Uniti.  Fino  al  1848  (guerra  del 
Messico)  queste  terre,  prima  di  essere 
conquistate  dagli  Anglos,  erano  le  loro 
terre.  Parlano  ancora  la  lingua  dei  loro 
padri,  il  messicano,  ma  sono  in  gran  parte 
analfabeti  e  non  hanno  coscienza  della 
loro  situazione  politica.  Molti  sono  urba¬ 
nizzati  ma  vivono  nei  barrios  alla  perife¬ 
ria  delle  vere  città. 

Tra  i  chicanos  poveri,  i  più  poveri  sono  i 
braccianti  agricoli,  lavoratori  che  solo  per 
pochi  mesi  all’anno  trovano  da  impiegare 
le  proprie  braccia.  Vivono  in  baracche  o 
in  abitazioni  malsane,  senza  acqua  pota¬ 
bile  e  servizi  igienici.  L’80%  guadagna 
meno  di  quanto  prevede  la  Commissione 
federale  contro  la  povertà.  Il  tasso  di 
mortalità  è  il  più  alto  del  paese.  Sono 
questi  che  dietro  l’impulso  di  Chavez  di¬ 
ventano  l’elemento  attivo  del  riscatto  du¬ 
cano. 

Fino  al  1970,  quando  Chavez  riuscì  a  im¬ 
porre  il  suo  sindacato,  questi  lavoratori 
non  avevano  alcun  diritto,  neanche  quello 


di  organizzarsi.  Fin  dal  1935  esisteva  nel¬ 
la  legislazione  americana  una  legge  ( Na¬ 
tional  Labour  Relations  Act)  che  regola¬ 
va  i  rapporti  di  lavoro  e  riconosceva  il  di¬ 
ritto  alla  contrattazione  collettiva,  ma  so¬ 
lo  ai  lavoratori  dell’industria.  Solo  questi 
potevano  scioperare  e  migliorare  così  i 
propri  salari  e  le  proprie  condizioni  di  vi¬ 
ta.  Quella  legge  non  riconosceva  lo  stes¬ 
so  diritto  anche  ai  lavoratori  agricoli.  I 
tentativi  per  ottenere  una  legislazione  an¬ 
che  per  questi  lavoratori  erano  sempre 
falliti.  La  legge  fu  rivista  e  aggiornata  più 
volte  ma  sempre  si  dimenticarono  dei  la¬ 
voratori  agricoli. 

Il  grande  nemico  è  V agribusiness  (agri¬ 
coltura  degli  affari),  un  complesso  finan- 
ziario-industriale,  quotato  in  borsa,  alla 
cui  testa  troviamo  i  nomi  più  noti  del  ca¬ 
pitalismo  americano:  la  Bank  of  Ameri¬ 
ca,  la  Standard  Oil  (ESSO),  la  Di  Giorgio 
Fruit,  ecc.  Il  6%  delle  aziende  agricole  di 
carattere  industriale  possiede  il  75%  della 
terra  coltivabile  e  immette  sul  mercato  il 
90%  dell’uva,  dei  frutti,  dei  legumi  e  de¬ 
gli  altri  ortaggi.  Costituisce  la  prima  in¬ 
dustria  della  California,  una  lobby  tenta¬ 
colare  e  onnipotente  che  ha  sempre  este¬ 
so  la  sua  influenza  fino  a  Washington.  In 
questo  modo  ha  potuto  escludere  i  lavo¬ 
ratori  agricoli,  in  gran  parte  concentrati 
in  California  e  in  gran  parte  chicanos  (ol¬ 
tre  che  immigrati  filippini,  negri,  portori¬ 
cani,  giamaicani,  ecc.),  dai  benefici  delle 
leggi  sociali  americane,  che  garantiscono 
i  diritti  degli  altri  lavoratori. 

Bisognava  dunque  aiutarli  a  lottare  con¬ 
tro  il  grande  padronato  agricolo  e  prima 
di  tuttq  a  vincere  la  paura  e  ad  organiz¬ 
zarsi.  É  quello  che  ha  fatto  César  Chavez. 

3.  Chavez  non  veniva  dai  grandi  centri 
urbani,  non  aveva  scoperto  i  Chicanos: 
era  uno  di  loro.  Era  nato  a  Yuma  (Arizo¬ 
na)  il  31  marzo  1927,  un  luogo  conosciu¬ 
to  come  il  Sahara  degli  Stati  Uniti.  I  suoi 
genitori  avevano  una  fattoria,  campi,  be¬ 
stiame.  Furono  rovinati  dalla  recessione 
del  ‘29,  costretti  ad  abbandonare  la  casa  e 
la  terra  e  ad  andare  ad  ingrossare  le  file 
dei  lavoratori  stagionali  che  si  muoveva¬ 
no  dall’ Arizona  alla  California  per  lavo¬ 
rare  nei  campi  al  momento  dei  raccolti. 
Costretti  da  quel  tipo  di  lavoro  a  spostarsi 
continuamente,  vivono  sotto  una  tenda.  I 
figli  non  hanno  scarpe  e  vanno  a  scuola  a 
piedi  nudi,  una  scuola  precaria,  turbata 
dagli  spostamenti  dei  genitori.  César  ha 
fatto  solo  7  anni  di  studio  in  36  scuole  di¬ 
verse,  prima  di  abbandonarlo  del  tutto 


per  andare  a  lavorare  nei  campi.  Spesso  il 
padre  non  guadagna  abbastanza  per  sfa¬ 
mare  i  figli:  i  ragazzi  vanno  a  pescare  nei 
canali  d’irrigazione  o  a  raccogliere  erbe 
selvatiche  per  non  morire  di  fame.  I  Cha¬ 
vez  vissero  questa  vita  di  lavoratori  mi¬ 
granti,  la  stessa  di  migliaia  di  altri  Chica¬ 
nos,  fino  al  1941,  quando  si  trasferirono  a 
San  José  (California),  dove  avevano  dei 
parenti,  trovando  da  sistemarsi  nel  peg- 
gior  quartiere  della  città. 

4.  Aveva  17  anni  (1943)  quando  mise  in 
atto  la  sua  prima  sfida  nonviolenta.  La 
città  era  Delano.  Nei  cinematografi  era 

'vietato  ai  chicanos  sedersi  nei  posti  riser¬ 
vati  ai  bianchi.  Un  giorno  César,  spinto 
da  un  sentimento  spontaneo  di  ribellione, 
volle  occupare  uno  di  quei  posti  proibiti, 
sfidando  apertamente  il  divieto.  Fu  subito 
invitato  ad  alzarsi  e  ad  andarsene,  ma  il 
ragazzo  resistette  con  fermezza  anche  se 
educatamente.  Fu  fatta  intervenire  la  po¬ 
lizia  che  incolpò  il  “delinquente”  di  vio¬ 
lazione  dei  regolamenti  segregazionisti  in 
vigore. 

Qualche  anno  prima  aveva  fatto  le  prime 
esperienze  sindacali  con  il  padre  e  lo  zio, 
che  nel  1939  a  San  José  avevano  organiz¬ 
zato  tra  i  contadini  uno  sciopero  duro  e 
sfortunato.  Così  Chavez  ebbe  a  ricordare 
quel  periodo  in  un’intervista:  “Uno  dei 
vecchi  sindacati  CIO  cominciò  a  organiz¬ 
zare  gli  operai  nell’industria  della  frutta 
secca,  e  mio  padre  e  mio  zio  ne  diventa¬ 
rono  membri.  A  volte  gli  uomini  si  riuni¬ 
vano  a  casa  nostra,  e  io  ricordo  di  aver 
visto  i  loro  cartelli  per  lo  sciopero  e  di 
averli  sentiti  parlare.  Avevano  uno  scio¬ 
pero  in  piedi,  e  mio  padre  e  mio  zio  face¬ 
vano  i  picchetti  di  notte.  Questo  mi  fece 
una  grande  impressione”. 

Da  allora  il  padre  aderiva  ad  ogni  nuovo 
sindacato  agricolo  che  si  formava,  spesso 
era  il  primo  ad  aderire.  Lo  stesso  César  a 
19  anni  aderì  al  National  Agricultural 
Farm  Workers  Union  (NAFWU).  Ma  a 
quei  tempi  tutti  i  sindacati  venivano 
sconfitti,  tutti  gli  scioperi  erano  persi. 
Chavez  capì  sulla  propria  pelle  “come 
non  ci  si  doveva  organizzare”. 

5.  Dal  1944  al  1946  svolge  il  servizio  mi¬ 
litare  in  marina,  nella  flotta  americana 
che  staziona  nel  Pacifico  del  Sud.  Al  ri¬ 
torno  riprende  il  lavoro  nei  campi  e  nel 
1948  sposa  Helen  Fabela,  figlia  di  un  co¬ 
lonnello  che  era  stato  al  servizio  di  Pan¬ 
ello  Villa,  al  tempo  della  rivoluzione 
messicana.  Si  stabiliscono  a  San  José  in 
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quel  barrio  che  per  la  sua  cattiva  reputa¬ 
zione  era  chiamato  in  messicano  Sai  Si 
Puedes  (Salvati,  se  puoi).  Da  lei  avrà  otto 
figli. 

Lavora  nei  campi,  quando  incontra  padre 
Donald  Me  Donnell,  un  prete  cattolico 
molto  erudito  (parlava  sette  lingue),  ap¬ 
passionato  di  storia  del  movimento  ope¬ 
raio  e  pieno  di  compassione  per  le  condi¬ 
zioni  di  vita  dei  braccianti.  Questo  incon¬ 
tro  doveva  avere  grande  influenza  su  di 
lui.  Fu  lo  stesso  padre  Me  Donnell,  che 
viveva  ed  operava  nello  stesso  barrio,  ad 
andare  a  bussare  alla  sua  porta.  Diventa¬ 
rono  amici:  discutevano  di  problemi  so¬ 
ciali  e  commentavano  le  encicliche  socia¬ 
li  dei  papi  fino  a  tarda  notte.  Pur  di  conti¬ 
nuare  a  sentirlo  parlare  della  storia  del 
movimento  dei  braccianti  e  della  dottrina 
sociale  della  Chiesa,  Chavez  lo  accompa¬ 
gnava  dappertutto,  lo  aiutava  nella  messa 
nei  campi,  si  recava  con  lui  nelle  prigioni 
quando  andava  a  parlare  ai  carcerati. 

6.  Ma  l’incontro  più  decisivo  risale  al 
1952,  quando  viene  a  conoscere  Fred 
Ross,  un  “organizer”  molto  bravo  della 
Community  Service  Organisation  (CSO), 
fondata  nel  1949  da  Saul  Alinsky.  Il  pri¬ 
mo  approccio  fu  molto  difficile:  Chavez 
diffidava  di  questo  “gringo”  borghese 
che  veniva  dalla  grande  città  per  coscien- 
tizzare  e  organizzare  i  poveri.  Su  richie¬ 
sta  di  Ross  accettò  di  riunire  una  trentina 
di  giovani  (dei  più  rudi,  per  dargli  una 
dura  “lezione”!),  ma  quando  Ross  inco¬ 
minciò  a  parlare  si  accorse  che  aveva 
buon  senso,  che  affrontava  con  molta 
chiarezza  problemi  che  lo  toccavano  da 
vicino.  Più  ascoltava,  più  si  accorgeva  di 
quanto  era  importante  quello  che  Ross 
andava  dicendo.  Dimenticato  il  proposito 
violento,  finì  con  l’adoperarsi  perché  i 
compagni  non  mettessero  in  atto  la  “le¬ 
zione”  programmata.  Il  lavoro  di  Ross  lo 
coinvolse  immediatamente:  Chavez  si  ri¬ 
trovò  come  volontario  della  CSO  a  ca¬ 
peggiare  una  campagna  per  l’iscrizione 
dei  chicanos  nelle  liste  elettorali  e  a  orga¬ 
nizzare  riunioni  nelle  case  dei  lavoratori. 
Il  lavoro  era  fatto  in  questo  modo:  si  con¬ 
vocava  una  riunione,  alla  fine  si  invitava¬ 
no  i  partecipanti  a  indire  un’altra  riunione 
con  altra  gente  e  così  di  seguito  come  in 
una  “catena  di  S.  Antonio”.  Così  Chavez 
ricordava:  “  ...Osservavo  di  nascosto  le 
cose  che  Fred  faceva,  perché  volevo  im¬ 
parare  l’arte  di  organizzare,  volevo  vede¬ 
re  come  si  doveva  fare.  Io  ero  rimasto 
colpito  dalla  sua  pazienza  e  dalla  sua  ca¬ 
pacità  di  capire  la  gente.  Pensavo  che  ciò 
fosse  uno  strumento,  una  delle  cose  più 
grandi  che  egli  avesse”.  Fred  Ross  aveva 
trovato  l’uomo  che  cercava. 

7.  L’influsso  di  Alinsky.  Anche  se  non  è 
stato  direttamente  alla  scuola  di  Alinsky 
ma  di  un  suo  discepolo,  senza  dubbio  le 
teorie  di  Alinsky  lo  hanno  influenzato. 
Anche  J.M.Muller,  che  ha  analizzato  da 
vicino  le  azioni  di  Chavez,  ne  è  convinto: 


“il  convient  de  rendre  à  Alinsky  ce  qui 
appartient  à  Alinsky”,  afferma  con  sicu¬ 
rezza  nel  libro  che  ha  scritto  su  Chavez. 
Chavez  è  il  prodotto  diretto  e  indiretto  di 
varie  circostanze,  una  di  queste  è  sicura¬ 
mente  il  lavoro  svolto  da  Alinsky. 

Saul  Alinsky  (Chicago  1909-1972),  intel¬ 
lettuale  di  origine  ebraica,  è  stato  certa¬ 
mente  uno  dei  più  originali  teorici 
dell’azione  diretta  nonviolenta  in  Ameri¬ 
ca.  H  suo  approccio  alla  nonviolenza  era 
molto  pragmatico  e  metteva  tra  parentesi 
ogni  considerazione  di  natura  religiosa  e 
morale  mirando  all’essenziale,  cioè 
all’azione.  Alinsky  diffidava  di  ogni  for¬ 
ma  di  romanticismo  rivoluzionario,  di 
ideologie  importate  dall’estero,  di  idoli 
come  Mao  o  Che  Guevara.  Dei  giovani, 
sempre  in  cerca  di  un  leader  carismatico, 
diceva:  “Non  cercano  una  rivoluzione, 
ma  una  rivelazione”.  É  sua  anche 
quell’affermazione  caustica  che  colpisce 
uno  dei  più  famosi  slogan  sessantotte- 
schi:  “Bisogna  essere  politicamente  idioti 
per  dire  che  tutto  il  potere  viene  dalla 
canna  del  fucile,  quando  è  l’avversario 
che  possiede  tutti  i  fucili”.  Era  un  indivi¬ 
dualista  che,  in  nome  della  dignità 
dell’uomo  e  dei  diritti  individuali,  lottava 
contro  il  potere  centralizzato.  Si  definiva 
un  radicale,  termine  del  quale  nel  suo  li¬ 
bro  più  famoso  ( Reveille  for  Radicals) 
aveva  dato  la  seguente  definizione:  “Il  ra¬ 
dicale  rifiuta  di  lasciarsi  distrarre  dai  pro¬ 
blemi  superficiali.  Egli  si  preoccupa  delle 
cause  fondamentali  piuttosto  che  delle  lo¬ 
ro  manifestazioni  correnti.  Egli  concentra 
il  suo  attacco  al  cuore  del  problema”.  Per 
questo,  più  che  un  teorico  è  stato  un  uo¬ 
mo  d’azione  e  uno  stratega. 

La  sua  strategia  può  essere  definita  come 
una  “strategia  conflittuale”.  Si  fonda  su 
queste  tre  idee-forza:  l’interesse,  il  pote¬ 
re,  il  conflitto. 

L’interesse  non  è  solo  quello  personale 
degli  individui,  ma  anche  quello  dei 
gruppi,  delle  organizzazioni.  E  la  prima 
motivazione  sulla  quale  deve  insistere 
l’animatore. 

Il  potere  non  è,  come  spesso  lo  vede  la 
gente  comune,  il  “potere  che  corrompe”, 
qualcosa  di  sinistro,  machiavellico,  che 
evoca  crudeltà,  egoismo,  arroganza,  ma 
la  forza  dinamica  della  vita,  la  capacità 
mentale,  fisica  e  morale  ad  agire,  la  capa¬ 
cità  di  fare  qualcosa,  la  possibilità  di  usa¬ 
re  i  mezzi  necessari  per  farlo.  Anche 
Sant’ Ignazio  (citato  da  Alinsky)  diceva: 
“per  ben  fare  una  cosa  l’uomo  ha  bisogno 
di  potere  e  di  competenza”.  E  Pascal  (al¬ 
tro  autore  citato),  che  non  si  può  certo  ac¬ 
cusare  di  cinismo:  “la  giustizia  senza  la 
forza  è  impotente,  e  la  forza  senza  la  giu¬ 
stizia  è  tirannica”.  Ma  il  potere  secondo 
Alinsky  è  “forza  organizzata”,  si  acquista 
mediante  l’organizzazione  che  aiuta  a  far 
sentire  la  propria  voce  e  fornisce  la  capa¬ 
cità  di  modificare  le  strutture  del  potere 
ingiusto. 

La  terza  idea-forza  è  il  conflitto.  Il  dis¬ 
senso  e  il  conflitto  per  Alinsky  sono  “il 


fuoco  su  cui  bolle  la  pentola  della  demo¬ 
crazia”.  Bisogna  suscitare  deliberatamen¬ 
te  il  conflitto  con  la  società  globale  e  uti¬ 
lizzarlo  per  realizzare  il  cambiamento.  Si 
può  così  trasformare  la  società  senza 
rompere  con  essa. 

Alinsky  denunciava  l’orientamento  tera¬ 
peutico  e  caritatevole  degli  “assistenti  so¬ 
ciali”.  Il  suo  approccio  è  molto  più  ag¬ 
gressivo.  L’obiettivo  è  lottare  contro 
l’apatia,  mettere  fine  all’impotenza  psi¬ 
cologica  che  priva  i  più  sfavoriti  di  ogni 
combattività  nel  sistema  capitalistico.  Per 
questo  la  prima  funzione  dell’organizza¬ 
zione  comunitaria  è  la...  disorganizzazio¬ 
ne.  Cosa  significa?  Significa  che  l’apatia 
è  una  bolla  di  protezione  che  la  gente  si 
costruisce  intorno  per  difendersi  dal 
mondo  esterno.  Esistono  leaders  naturali. 
Si  possono  portare  alla  luce  trasformando 
la  loro  conquista  defensiva  e  negativa  in 
azione  diretta  positiva.  Alinsky  suggeri¬ 
sce  di  far  leva  sui  loro  interessi,  portan¬ 
doli  ad  esprimere  i  loro  rancori  e  le  loro 
frustrazioni.  Il  ruolo  principale  dell’orga¬ 
nizzatore  (meglio:  riorganizzatore)  è  dun¬ 
que  quello  di  essere  un  agitatore:  agitare 
fino  a  suscitare  il  conflitto,  essere  un 
“abrasivo”,  un  “coltello  nella  piaga”,  per¬ 
ché  la  gente  reagisca  ed  agisca. 

Non  c’è  solo  tattica  in  questo  approccio 
conflittuale.  Un  senso  profondo  della  di¬ 
gnità  umana  portava  Alinsky  a  rifiutare 
ogni  demagogia,  a  rigettare  ogni  forma 
d’aiuto  che  consistesse  nell’offfire  su  un 
piatto  la  libertà,  la  giustizia,  l’uguaglian¬ 
za  agli  oppressi.  La  libertà  non  si  dà:  si 
conquista.  I  diritti  non  si  reclamano:  si 
prendono. 

Alinsky  aveva  esaltato  anche  l’importan¬ 
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za  delle  classi  medie  (la  cosiddetta  mag¬ 
gioranza  silenziosa).  Riteneva  che  fosse¬ 
ro  lì  gli  alleati  potenziali  dei  poveri  e  del¬ 
le  minoranze,  che  il  potere  si  trovasse  in 
quell’alleanza. 

8.  Il  lavoro  come  “organizer”.  Pochi 
mesi  dopo  quell’incontro  con  Ross,  Cha¬ 
vez  viene  assunto  a  tempo  pieno  nella 
CSO  come  “organizer”.  Secondo  i  princi¬ 
pi  di  Alinsky,  si  lavora  a  costruire  struttu¬ 
re  comunitarie  al  servizio  dei  lavoratori 
(alfabetizzazione,  mutua  assistenza,  so¬ 
stegno  legale  e  civico).  In  un  primo  mo¬ 
mento  continua  il  suo  lavoro  di  volonta¬ 
rio  con  Ross,  poi  viene  mandato  a  organ¬ 
izzare  da  solo  la  San  Joaquin  Valley.  É 
un  periodo  di  formazione  e  di  grandi  le¬ 
zioni.  Chavez  fa  il. suo  rodaggio  come  or¬ 
ganizzatore  lavorando  sul  campo  più  che 
sulle  carte  in  ufficio.  Percorre  su  e  giù  la 
California  per  organizzare  comunità,  ac¬ 
quisendo  una  conoscenza  perfetta  delle 
condizioni  di  vita  e  di  lavoro  degli  operai 
agricoli.  Al  ritorno  a  casa,  la  sera,  legge  e 
studia,  approfondisce  le  sue  conoscenze 
di  storia  del  movimento  dei  lavoratori 
agricoli,  studia  elementi  di  economia  e 
diritto,  materie  necessarie  per  capire  i 
problemi  concreti  che  deve  affrontare  nel 
suo  lavoro.  Impara  rapidamente  il  segreto 
del  buon  organizzatore,  la  pazienza.  Mol¬ 
ti  validi  organizzatori  sono  stati  spazzati 
via  perché  si  aspettavano  che  la  gente  ap¬ 
prezzasse  quello  che  avevano  fatto.  Cha¬ 
vez  capisce  che  non  deve  aspettarsi  la 
gratitudine  della  gente,  che  neanche  i  la¬ 
voratori  sono  “liberi  dal  peccato”,  così 
come  non  tutti  i  proprietari  terrieri  sono 
dei  “bastardi”. 


Nel  periodo  maccartista  è  oggetto  di  per¬ 
secuzioni  da  parte  della  Commissione  per 
le  attività  antiamericane  a  Fresno,  una 
delle  città  della  valle.  Chavez  vi  svolgeva 
dei  corsi  per  permettere  ai  Chicanos  di 
ottenere  la  cittadinanza  americana.  La 
gente  incomincò  ad  impaurirsi  e  a  schie¬ 
rarsi  con  la  Commissione.  Quella  gente 
aveva  lavorato  con  Chavez  per  tre  mesi  e 
ora  lo  evitava  come  un  appestato.  «Una 
notte  -  racconta  Chavez  -  venni  a  sapere 
che  i  funzionari  della  sezione  stavano  te¬ 
nendo  una  riunione  per  analizzare  le  mie 
lettere  e  i  materiali  a  stampa,  per  vedere 
se  io  fossi  realmente  un  comunista.  Così 
mi  recai  là  e  entrai  nel  luogo  della  riunio¬ 
ne.  Dissi:  “Ho  udito  che  state  discutendo 
di  me,  e  penso  che  sarebbe  meglio  se  io 
fossi  qui  a  difendermi.  Non  che  ciò  im¬ 
porti  a  voi  e  neppure  a  me,  perché  sono 
convinto  che  siete  una  manica  di  codar¬ 
di”.  A  questo  punto  cominciarono  a  fare 
le  loro  scuse:  “Lasciamo  perdere  -  disse¬ 
ro  -,  sei  un  bravo  ragazzo”.  Ma  io  non 
volevo  scuse.  Volevo  una  piena  discus¬ 
sione.  Non  me  ne  fregava  niente,  ma  loro 
dovevano  imparare  a  distinguere  un  fatto 
da  un  altro  prodotto  dalla  paura.  Li  tenni 
là  fino  alle  due  del  mattino.  Alcune  delle 
donne  piansero.  Non  so  se  abbiano  conti¬ 
nuato  a  investigare  su  di  me,  ma  rimasi  là 
ancora  qualche  mese  e  le  cose  funziona¬ 
rono». 

Il  lavoro  svolto  da  Chavez  per  lo  svilup¬ 
po  delle  attività  sociali  della  CSO  è  con¬ 
siderevole,  tanto  che  nel  1958  viene  no¬ 
minato  direttore  nazionale  per  queste  atti¬ 
vità.  Ma  Chavez  è  diverso  dagli  altri  re¬ 
sponsabili  della  CSO,  diverso  dagli  altri 
“organizers”,  ai  quali  rimprovera  di  man¬ 
tenere  la  distanza  da  quelli  che  pretendo¬ 
no  di  aiutare.  Essi  vengono  da  fuori,  la¬ 
vorano  per  la  gente.  Chavez  invece  si  è 
sempre  identificato  con  la  sua  gente,  i  la¬ 
voratori  agricoli,  i  chicanos.  Non  vuole 
che  sia  chi  ha  potere  e  ricchezza  ad  aiuta¬ 
re  i  chicanos  ma  che  siano  gli  stessi  chi¬ 
canos  ad  aiutare  se  stessi,  a  riconquistare 
la  propria  dignità  e  il  proprio  potere.  Si 
sente  a  disagio,  è  scontento  dei  modi  pic¬ 
colo-borghesi  di  molti  funzionari  della 
CSO,  professionisti,  dottori,  uomini  di 
legge,  politici,  entrati  nelle  file  dell’orga¬ 
nizzazione  in  un  momento  di  forte  cresci¬ 
ta,  ma  incapaci  di  comunicare  con  i  lavo¬ 
ratori.  Chavez  rimproverava  loro  di  non 
attenersi  neppure  ai  principi  base  dell’or¬ 
ganizzazione  in  cui  lavoravano.  Si  ostina¬ 
va  a  non  volersi  differenziare  da  quelli 
che  intendeva  difendere.  Per  questo  rifiu¬ 
tava  ogni  aumento  di  stipendio  (Era  una 
cosa  sconveniente  arricchirsi  con  la  pre¬ 
tesa  di  organizzare  i  poveri.  Era  sconve¬ 
niente  presentarsi  con  una  macchina  nuo¬ 
va  sul  luogo  dove  si  dovevano  organizza¬ 
re  i  poveri!).  In  segno  di  protesta,  si  pre¬ 
sentava  alle  riunioni  senza  radersi  la' bar¬ 
ba  e  senza  cravatta:  era  l’immagine  del 
contadino  chicano.  Ha  scritto  Stan  Stei¬ 
ner:  “Era  un  conflitto  di  stili  di  vita,  sco¬ 
pi,  atteggiamenti  e  perfino  linguaggi,  lo 


stesso  che  ha  poi  diviso  il  movimento  dei 
diritti  civili”. 

Chavez  voleva  andare  più  lontano.  Non 
voleva  che  si  organizzassero  i  lavoratori, 
voleva  che  questi  si  organizzassero  da  so¬ 
li;  mirava  a  varare  un  programma  che 
permettesse  ai  lavoratori  di  formare  un 
sindacato.  Ma  la  CSO  si  opponeva,  o  al¬ 
meno  non  ne  faceva  nulla.  Ad  ogni  riu¬ 
nione  Chavez  si  alzava  e  faceva  sempre 

10  stesso  discorso:  “non  dobbiamo  incon¬ 
trarci  in  motels  di  lusso,  noi  stiamo  ab¬ 
bandonando  il  popolo,  i  braccianti  agri¬ 
coli  devono  essere  organizzati”.  Nel  mar¬ 
zo  1962,  dopo  più  di  dieci  anni  di  attività 
nella  CSO,  consegna  una  semplice  lettera 
di  dimissioni,  non  una  parola  di  più,  ab¬ 
bandona  tutto  quello  che  possiede,  sacri¬ 
fica  tutto  (la  posizione  raggiunta,  lo  sti¬ 
pendio)  e  va  dai  suoi  campesinos. 

9.  La  costruzione  del  sindacato.  Deciso 
a  costruire  il  suo  sindacato,  si  reca  con  la 
moglie  e  i  figli  a  Delano,  una  cittadina  di 
15  mila  abitanti,  proprio  in  mezzo  ai 
grandi  vigneti  della  California,  in  mezzo 
a  una  gran  massa  di  lavoratori  chicanos. 
Qui  incomincia  a  organizzare  la  gente  a 
modo  suo.  Sa  che  non  può  incominciare 
con  uno  sciopero,  pena  il  fallimento  im¬ 
mediato:  deve  prima  organizzare  (nella 
CSO  ha  imparato  ad  essere  un  vero  “or¬ 
ganizer”!).  Si  fa  una  mappa  dei  centri 
abitati  della  valle  (circa  86)  e  decide  di 
visitarli  tutti  per  creare  in  ciascuno  un 
piccolo  nucleo  di  attivisti.  Per  sei  mesi 
viaggia  cercando  di  inculcare  la  sua  idea: 
è  possibile  ottenere  migliori  salari  e  mi¬ 
gliori  condizioni  di  vita,  se  ci  si  organiz¬ 
za.  Ha  con  sé  un  semplice  questionario  e 
una  cartolina  per  la  risposta. 

La  sua  forza  di  convinzione,  la  sua  gran¬ 
de  fede,  la  sua  pazienza  portano  i  primi 
frutti.  Nel  settembre  1962,  a  Fresno,  in¬ 
sieme  ad  alcuni  compagni,  Chavez  fonda 
la  National  Farm  Workers  Association. 
Alla  prima  riunione  partecipano  287  la¬ 
voratori.  Due  anni  dopo  la  fondazione  il 
sindacato  ha  già  mille  iscritti  e  un  giorna¬ 
le  El  Malcriado  (Il  Maleducato),  scritto 
sia  in  americano  che  in  spagnolo,  perché 
i  lavoratori  possano  discutere  i  loro  pro¬ 
blemi  nella  propria  lingua. 

11  sindacato  si  dà  anche  una  sua  bandiera, 
che  diventerà  il  simbolo  riconosciuto  de 
La  Causa,  nome  dato  alla  lotta  per  la  giu¬ 
stizia  dai  lavoratori  agricoli:  un  cerchio 
bianco  in  campo  rosso  con  l’aquila  nera 
azteca,  nell’atto  di  prendere  il  volo. 
L’adozione  di  una  bandiera  (rosso  e  nero 
sono  i  colori  dell’anarchia!),  ricorda  più  i 
grandi  movimenti  rivoluzionari  messica¬ 
ni  che  i  sindacati  di  nostra  conoscenza.  In 
effetti  quello  di  Chavez  sarà  qualcosa  di 
più  di  un  sindacato  e  qualcosa  di  più  di 
un  movimento,  come  l’intendiamo  noi. 
Sarà  il  luogo  dell’attività  militante  dove  i 
chicanos  si  libereranno  dalla  paura  e  rivi¬ 
vranno  la  dignità  delle  loro  origini  e  delle 
loro  radici  culturali. 

Ma  il  movimento  di  Chavez  non  porrà  ri- 
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quel  barrio  che  per  la  sua  cattiva  reputa¬ 
zione  era  chiamato  in  messicano  Sai  Si 
Puedes  (Salvati,  se  puoi).  Da  lei  avrà  otto 
figli. 

Lavora  nei  campi,  quando  incontra  padre 
Donald  Me  Donnell,  un  prete  cattolico 
molto  erudito  (parlava  sette  lingue),  ap¬ 
passionato  di  storia  del  movimento  ope¬ 
raio  e  pieno  di  compassione  per  le  condi¬ 
zioni  di  vita  dei  braccianti.  Questo  incon¬ 
tro  doveva  avere  grande  influenza  su  di 
lui.  Fu  lo  stesso  padre  Me  Donnell,  che 
viveva  ed  operava  nello  stesso  barrio,  ad 
andare  a  bussare  alla  sua  porta.  Diventa¬ 
rono  amici:  discutevano  di  problemi  so¬ 
ciali  e  commentavano  le  encicliche  socia¬ 
li  dei  papi  fino  a  tarda  notte.  Pur  di  conti¬ 
nuare  a  sentirlo  parlare  della  storia  del 
movimento  dei  braccianti  e  della  dottrina 
sociale  della  Chiesa,  Chavez  lo  accompa¬ 
gnava  dappertutto,  lo  aiutava  nella  messa 
nei  campi,  si  recava  con  lui  nelle  prigioni 
quando  andava  a  parlare  ai  carcerati. 

6.  Ma  1’incontro  più  decisivo  risale  al 
1952,  quando  viene  a  conoscere  Fred 
Ross,  un  “organizer”  molto  bravo  della 
Community  Service  Organisation  (CSO), 
fondata  nel  1949  da  Saul  Alinsky.  Il  pri¬ 
mo  approccio  fu  molto  difficile:  Chavez 
diffidava  di  questo  “gringo”  borghese 
che  veniva  dalla  grande  città  per  coscien- 
tizzare  e  organizzare  i  poveri.  Su  richie¬ 
sta  di  Ross  accettò  di  riunire  una  trentina 
di  giovani  (dei  più  rudi,  per  dargli  una 
dura  “lezione”!),  ma  quando  Ross  inco¬ 
minciò  a  parlare  si  accorse  che  aveva 
buon  senso,  che  affrontava  con  molta 
chiarezza  problemi  che  lo  toccavano  da 
vicino.  Più  ascoltava,  più  si  accorgeva  di 
quanto  era  importante  quello  che  Ross 
andava  dicendo.  Dimenticato  il  proposito 
violento,  finì  con  l’adoperarsi  perché  i 
compagni  non  mettessero  in  atto  la  “le¬ 
zione”  programmata.  Il  lavoro  di  Ross  lo 
coinvolse  immediatamente:  Chavez  si  ri¬ 
trovò  come  volontario  della  CSO  a  ca¬ 
peggiare  una  campagna  per  l’iscrizione 
dei  chicanos  nelle  liste  elettorali  e  a  orga¬ 
nizzare  riunioni  nelle  case  dei  lavoratori. 
Il  lavoro  era  fatto  in  questo  modo:  si  con¬ 
vocava  una  riunione,  alla  fine  si  invitava¬ 
no  i  partecipanti  a  indire  un’altra  riunione 
con  altra  gente  e  così  di  seguito  come  in 
una  “catena  di  S.  Antonio”.  Così  Chavez 
ricordava:  “  ...Osservavo  di  nascosto  le 
cose  che  Fred  faceva,  perché  volevo  im¬ 
parare  l’arte  di  organizzare,  volevo  vede¬ 
re  come  si  doveva  fare.  Io  ero  rimasto 
colpito  dalla  sua  pazienza  e  dalla  sua  ca¬ 
pacità  di  capire  la  gente.  Pensavo  che  ciò 
fosse  uno  strumento,  una  delle  cose  più 
grandi  che  egli  avesse”.  Fred  Ross  aveva 
trovato  l’uomo  che  cercava. 

7.  L’influsso  di  Alinsky.  Anche  se  non  è 
stato  direttamente  alla  scuola  di  Alinsky 
ma  di  un  suo  discepolo,  senza  dubbio  le 
teorie  di  Alinsky  lo  hanno  influenzato. 
Anche  J.M.Muller,  che  ha  analizzato  da 
vicino  le  azioni  di  Chavez,  ne  è  convinto: 


“il  convient  de  rendre  à  Alinsky  ce  qui 
appartient  à  Alinsky”,  afferma  con  sicu¬ 
rezza  nel  libro  che  ha  scritto  su  Chavez. 
Chavez  è  il  prodotto  diretto  e  indiretto  di 
varie  circostanze,  ima  di  queste  è  sicura¬ 
mente  il  lavoro  svolto  da  Alinsky. 

Saul  Alinsky  (Chicago  1909-1972),  intel¬ 
lettuale  di  origine  ebraica,  è  stato  certa¬ 
mente  uno  dei  più  originali  teorici 
dell’azione  diretta  nonviolenta  in  Ameri¬ 
ca.  Il  suo  approccio  alla  nonviolenza  era 
molto  pragmatico  e  metteva  tra  parentesi 
ogni  considerazione  di  natura  religiosa  e 
morale  mirando  all’essenziale,  cioè 
all’azione.  Alinsky  diffidava  di  ogni  for¬ 
ma  di  romanticismo  rivoluzionario,  di 
ideologie  importate  dall’estero,  di  idoli 
come  Mao  o  Che  Guevara.  Dei  giovani, 
sempre  in  cerca  di  un  leader  carismatico, 
diceva:  “Non  cercano  una  rivoluzione, 
ma  una  rivelazione”.  É  sua  anche 
quell’affermazione  caustica  che  colpisce 
uno  dei  più  famosi  slogan  sessantotte- 
schi:  “Bisogna  essere  politicamente  idioti 
per  dire  che  tutto  il  potere  viene  dalla 
canna  del  fucile,  quando  è  l’avversario 
che  possiede  tutti  i  fucili”.  Era  un  indivi¬ 
dualista  che,  in  nome  della  dignità 
dell’uomo  e  dei  diritti  individuali,  lottava 
contro  il  potere  centralizzato.  Si  definiva 
un  radicale,  termine  del  quale  nel  suo  li¬ 
bro  più  famoso  ( Reveille  for  Radicals) 
aveva  dato  la  seguente  definizione:  “Il  ra¬ 
dicale  rifiuta  di  lasciarsi  distrarre  dai  pro¬ 
blemi  superficiali.  Egli  si  preoccupa  delle 
cause  fondamentali  piuttosto  che  delle  lo¬ 
ro  manifestazioni  correnti.  Egli  concentra 
il  suo  attacco  al  cuore  del  problema”.  Per 
questo,  più  che  un  teorico  è  stato  un  uo¬ 
mo  d’azione  e  imo  stratega. 

La  sua  strategia  può  essere  definita  come 
una  “strategia  conflittuale”.  Si  fonda  su 
queste  tre  idee-forza:  l’interesse,  il  pote¬ 
re,  il  conflitto. 

L’interesse  non  è  solo  quello  personale 
degli  individui,  ma  anche  quello  dei 
gruppi,  delle  organizzazioni.  E  la  prima 
motivazione  sulla  quale  deve  insistere 
l’animatore. 

Il  potere  non  è,  come  spesso  lo  vede  la 
gente  comune,  il  “potere  che  corrompe”, 
qualcosa  di  sinistro,  machiavellico,  che 
evoca  crudeltà,  egoismo,  arroganza,  ma 
la  forza  dinamica  della  vita,  la  capacità 
mentale,  fisica  e  morale  ad  agire,  la  capa¬ 
cità  di  fare  qualcosa,  la  possibilità  di  usa¬ 
re  i  mezzi  necessari  per  farlo.  Anche 
Sant’ Ignazio  (citato  da  Alinsky)  diceva: 
“per  ben  fare  una  cosa  l’uomo  ha  bisogno 
di  potere  e  di  competenza”.  E  Pascal  (al¬ 
tro  autore  citato),  che  non  si  può  certo  ac¬ 
cusare  di  cinismo:  “la  giustizia  senza  la 
forza  è  impotente,  e  la  forza  senza  la  giu¬ 
stizia  è  tirannica”.  Ma  il  potere  secondo 
Alinsky  è  “forza  organizzata”,  si  acquista 
mediante  l’organizzazione  che  aiuta  a  far 
sentire  la  propria  voce  e  fornisce  la  capa¬ 
cità  di  modificare  le  stmtture  del  potere 
ingiusto. 

La  terza  idea-forza  è  il  conflitto.  Il  dis¬ 
senso  e  il  conflitto  per  Alinsky  sono  “il 


fuoco  su  cui  bolle  la  pentola  della  demo¬ 
crazia”.  Bisogna  suscitare  deliberatamen¬ 
te  il  conflitto  con  la  società  globale  e  uti¬ 
lizzarlo  per  realizzare  il  cambiamento.  Si 
può  così  trasformare  la  società  senza 
rompere  con  essa. 

Alinsky  denunciava  l’orientamento  tera¬ 
peutico  e  caritatevole  degli  “assistenti  so¬ 
ciali”.  Il  suo  approccio  è  molto  più  ag¬ 
gressivo.  L’obiettivo  è  lottare  contro 
l’apatia,  mettere  fine  all’impotenza  psi¬ 
cologica  che  priva  i  più  sfavoriti  di  ogni 
combattività  nel  sistema  capitalistico.  Per 
questo  la  prima  funzione  dell’organizza¬ 
zione  comunitaria  è  la...  disorganizzazio¬ 
ne.  Cosa  significa?  Significa  che  l’apatia 
è  una  bolla  di  protezione  che  la  gente  si 
costruisce  intorno  per  difendersi  dal 
mondo  esterno.  Esistono  leaders  naturali. 
Si  possono  portare  alla  luce  trasformando 
la  loro  conquista  defensiva  e  negativa  in 
azione  diretta  positiva.  Alinsky  suggeri¬ 
sce  di  far  leva  sui  loro  interessi,  portan¬ 
doli  ad  esprimere  i  loro  rancori  e  le  loro 
frustrazioni.  Il  ruolo  principale  dell’orga¬ 
nizzatore  (meglio:  riorganizzatore)  è  dun¬ 
que  quello  di  essere  un  agitatore:  agitare 
fino  a  suscitare  il  conflitto,  essere  un 
“abrasivo”,  un  “coltello  nella  piaga”,  per¬ 
ché  la  gente  reagisca  ed  agisca. 

Non  c’è  solo  tattica  in  questo  approccio 
conflittuale.  Un  senso  profondo  della  di¬ 
gnità  umana  portava  Alinsky  a  rifiutare 
ogni  demagogia,  a  rigettare  ogni  forma 
d’aiuto  che  consistesse  nell’offrire  su  un 
piatto  la  libertà,  la  giustizia,  l’uguaglian¬ 
za  agli  oppressi.  La  libertà  non  si  dà:  si 
conquista.  I  diritti  non  si  reclamano:  si 
prendono. 

Alinsky  aveva  esaltato  anche  l’importan- 
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za  delle  classi  medie  (la  cosiddetta  mag¬ 
gioranza  silenziosa).  Riteneva  che  fosse¬ 
ro  lì  gli  alleati  potenziali  dei  poveri  e  del¬ 
le  minoranze,  che  il  potere  si  trovasse  in 
quell’alleanza. 

8.  Il  lavoro  come  “organizer”.  Pochi 
mesi  dopo  quell’incontro  con  Ross,  Cha¬ 
vez  viene  assunto  a  tempo  pieno  nella 
CSO  come  “organizer”.  Secondo  i  princi¬ 
pi  di  Alinsky,  si  lavora  a  costruire  struttu¬ 
re  comunitarie  al  servizio  dei  lavoratori 
(alfabetizzazione,  mutua  assistenza,  so¬ 
stegno  legale  e  civico).  In  un  primo  mo¬ 
mento  continua  il  suo  lavoro  di  volonta¬ 
rio  con  Ross,  poi  viene  mandato  a  orga; 
nizzare  da  solo  la  San  Joaquin  Valley.  É 
un  periodo  di  formazione  e  di  grandi  le¬ 
zioni.  Chavez  fa  il.  suo  rodaggio  come  or¬ 
ganizzatore  lavorando  sul  campo  più  che 
sulle  carte  in  ufficio.  Percorre  su  e  giù  la 
California  per  organizzare  comunità,  ac¬ 
quisendo  una  conoscenza  perfetta  delle 
condizioni  di  vita  e  di  lavoro  degli  operai 
agricoli.  Al  ritorno  a  casa,  la  sera,  legge  e 
studia,  approfondisce  le  sue  conoscenze 
di  storia  del  movimento  dei  lavoratori 
agricoli,  studia  elementi  di  economia  e 
diritto,  materie  necessarie  per  capire  i 
problemi  concreti  che  deve  affrontare  nel 
suo  lavoro.  Impara  rapidamente  il  segreto 
del  buon  organizzatore,  la  pazienza.  Mol¬ 
ti  validi  organizzatori  sono  stati  spazzati 
via  perché  si  aspettavano  che  la  gente  ap¬ 
prezzasse  quello  che  avevano  fatto.  Cha¬ 
vez  capisce  che  non  deve  aspettarsi  la 
gratitudine  della  gente,  che  neanche  i  la¬ 
voratori  sono  “liberi  dal  peccato”,  così 
come  non  tutti  i  proprietari  terrieri  sono 
dei  “bastardi”. 


Nel  periodo  maccartista  è  oggetto  di  per¬ 
secuzioni  da  parte  della  Commissione  per 
le  attività  antiamericane  a  Fresno,  una 
delle  città  della  valle.  Chavez  vi  svolgeva 
dei  corsi  per  permettere  ai  Chicanos  di 
ottenere  la  cittadinanza  americana.  La 
gente  incomincò  ad  impaurirsi  e  a  schie¬ 
rarsi  con  la  Commissione.  Quella  gente 
aveva  lavorato  con  Chavez  per  tre  mesi  e 
ora  lo  evitava  come  un  appestato.  «Una 
notte  -  racconta  Chavez  -  venni  a  sapere 
che  i  funzionari  della  sezione  stavano  te¬ 
nendo  una  riunione  per  analizzare  le  mie 
lettere  e  i  materiali  a  stampa,  per  vedere 
se  io  fossi  realmente  un  comunista.  Così 
mi  recai  là  e  entrai  nel  luogo  della  riunio¬ 
ne.  Dissi:  “Ho  udito  che  state  discutendo 
di  me,  e  penso  che  sarebbe  meglio  se  io 
fossi  qui  a  difendermi.  Non  che  ciò  im¬ 
porti  a  voi  e  neppure  a  me,  perché  sono 
convinto  che  siete  una  manica  di  codar¬ 
di”.  A  questo  punto  cominciarono  a  fare 
le  loro  scuse:  “Lasciamo  perdere  -  disse¬ 
ro  -,  sei  un  bravo  ragazzo”.  Ma  io  non 
volevo  scuse.  Volevo  una  piena  discus¬ 
sione.  Non  me  ne  fregava  niente,  ma  loro 
dovevano  imparare  a  distinguere  un  fatto 
da  un  altro  prodotto  dalla  paura.  Li  tenni 
là  fino  alle  due  del  mattino.  Alcune  delle 
donne  piansero.  Non  so  se  abbiano  conti¬ 
nuato  a  investigare  su  di  me,  ma  rimasi  là 
ancora  qualche  mese  e  le  cose  funziona¬ 
rono». 

Il  lavoro  svolto  da  Chavez  per  lo  svilup¬ 
po  delle  attività  sociali  della  CSO  è  con¬ 
siderevole,  tanto  che  nel  1958  viene  no¬ 
minato  direttore  nazionale  per  queste  atti¬ 
vità.  Ma  Chavez  è  diverso  dagli  altri  re¬ 
sponsabili  della  CSO,  diverso  dagli  altri 
“organizers”,  ai  quali  rimprovera  di  man¬ 
tenere  la  distanza  da  quelli  che  pretendo¬ 
no  di  aiutare.  Essi  vengono  da  fuori,  la¬ 
vorano  per  la  gente.  Chavez  invece  si  è 
sempre  identificato  con  la  sua  gente,  i  la¬ 
voratori  agricoli,  i  chicanos.  Non  vuole 
che  sia  chi  ha  potere  e  ricchezza  ad  aiuta¬ 
re  i  chicanos  ma  che  siano  gli  stessi  chi¬ 
canos  ad  aiutare  se  stessi,  a  riconquistare 
la  propria  dignità  e  il  proprio  potere.  Si 
sente  a  disagio,  è  scontento  dei  modi  pic¬ 
colo-borghesi  di  molti  funzionari  della 
CSO,  professionisti,  dottori,  uomini  di 
legge,  politici,  entrati  nelle  file  dell’orga¬ 
nizzazione  in  un  momento  di  forte  cresci¬ 
ta,  ma  incapaci  di  comunicare  con  i  lavo¬ 
ratori.  Chavez  rimproverava  loro  di  non 
attenersi  neppure  ai  principi  base  dell’or¬ 
ganizzazione  in  cui  lavoravano.  Si  ostina¬ 
va  a  non  volersi  differenziare  da  quelli 
che  intendeva  difendere.  Per  questo  rifiu¬ 
tava  ogni  aumento  di  stipendio  (Era  una 
cosa  sconveniente  arricchirsi  con  la  pre¬ 
tesa  di  organizzare  i  poveri.  Era  sconve¬ 
niente  presentarsi  con  una  macchina  nuo¬ 
va  sul  luogo  dove  si  dovevano  organizza¬ 
re  i  poveri!).  In  segno  di  protesta,  si  pre¬ 
sentavate  riunioni  senza  radersi  la' bar¬ 
ba  e  senza  cravatta:  era  l’immagine  del 
contadino  dùcano.  Ha  scritto  Stan  Stei¬ 
ner:  “Era  un  conflitto  di  stili  di  vita,  sco¬ 
pi,  atteggiamenti  e  perfino  linguaggi,  lo 


stesso  che  ha  poi  diviso  il  movimento  dei 
diritti  civili”. 

Chavez  voleva  andare  più  lontano.  Non 
voleva  che  si  organizzassero  i  lavoratori, 
voleva  che  questi  si  organizzassero  da  so¬ 
li;  mirava  a  varare  un  programma  che 
permettesse  ai  lavoratori  di  formare  un 
sindacato.  Ma  la  CSO  si  opponeva,  o  al¬ 
meno  non  ne  faceva  nulla.  Ad  ogni  riu¬ 
nione  Chavez  si  alzava  e  faceva  sempre 

10  stesso  discorso:  “non  dobbiamo  incon¬ 
trarci  in  motels  di  lusso,  noi  stiamo  ab¬ 
bandonando  il  popolo,  i  braccianti  agri¬ 
coli  devono  essere  organizzati”.  Nel  mar¬ 
zo  1962,  dopo  più  di  dieci  anni  di  attività 
nella  CSO,  consegna  una  semplice  lettera 
di  dimissioni,  non  una  parola  di  più,  ab¬ 
bandona  tutto  quello  che  possiede,  sacri¬ 
fica  tutto  (la  posizione  raggiunta,  lo  sti¬ 
pendio)  e  va  dai  suoi  campesinos. 

9.  La  costruzione  del  sindacato.  Deciso 
a  costruire  il  suo  sindacato,  si  reca  con  la 
moglie  e  i  figli  a  Delano,  una  cittadina  di 
15  mila  abitanti,  proprio  in  mezzo  ai 
grandi  vigneti  della  California,  in  mezzo 
a  una  gran  massa  di  lavoratori  chicanos. 
Qui  incomincia  a  organizzare  la  gente  a 
modo  suo.  Sa  che  non  può  incominciare 
con  uno  sciopero,  pena  il  fallimento  im¬ 
mediato:  deve  prima  organizzare  (nella 
CSO  ha  imparato  ad  essere  un  vero  “or¬ 
ganizer”!).  Si  fa  una  mappa  dei  centri 
abitati  della  valle  (circa  86)  e  decide  di 
visitarli  tutti  per  creare  in  ciascuno  un 
piccolo  nucleo  di  attivisti.  Per  sei  mesi 
viaggia  cercando  di  inculcare  la  sua  idea: 
è  possibile  ottenere  migliori  salari  e  mi¬ 
gliori  condizioni  di  vita,  se  ci  si  organiz¬ 
za.  Ha  con  sé  un  semplice  questionario  e 
una  cartolina  per  la  risposta. 

La  sua  forza  di  convinzione,  la  sua  gran¬ 
de  fede,  la  sua  pazienza  portano  i  primi 
frutti.  Nel  settembre  1962,  a  Fresno,  in¬ 
sieme  ad  alcuni  compagni,  Chavez  fonda 
la  National  Farm  Workers  Association. 
Alla  prima  riunione  partecipano  287  la¬ 
voratori.  Due  anni  dopo  la  fondazione  il 
sindacato  ha  già  mille  iscritti  e  un  giorna¬ 
le  El  Malcriado  (Il  Maleducato),  scritto 
sia  in  americano  che  in  spagnolo,  perché 
i  lavoratori  possano  discutere  i  loro  pro¬ 
blemi  nella  propria  lingua. 

11  sindacato  si  dà  anche  una  sua  bandiera, 
che  diventerà  il  simbolo  riconosciuto  de 
La  Causa,  nome  dato  alla  lotta  per  la  giu¬ 
stizia  dai  lavoratori  agricoli:  un  cerchio 
bianco  in  campo  rosso  con  l’aquila  nera 
azteca,  nell’atto  di  prendere  il  volo. 
L’adozione  di  una  bandiera  (rosso  e  nero 
sono  i  colori  dell’anarchia!),  ricorda  più  i 
grandi  movimenti  rivoluzionari  messica¬ 
ni  che  i  sindacati  di  nostra  conoscenza.  In 
effetti  quello  di  Chavez  sarà  qualcosa  di 
più  di  un  sindacato  e  qualcosa  di  più  di 
un  movimento,  come  l’intendiamo  noi. 
Sarà  il  luogo  dell’attività  militante  dove  i 
chicanos  si  libereranno  dalla  paura  e  rivi¬ 
vranno  la  dignità  delle  loro  origini  e  delle 
loro  radici  culturali. 

Ma  il  movimento  di  Chavez  non  porrà  ri- 
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vendicazioni  razziali,  come  quello  di 
Martin  Luther  King,  bensì  sociali  ed  eco¬ 
nomiche.  In  un  mondo  in  cui  la  schiavitù 
è  camuffata  sotto  un  misero  salario,  ci  si 
batterà  per  il  pane  che  manca.  La  parola 
d’ordine  creata  da  Chavez  per  il  suo  sin¬ 
dacato  è:  Sì,  se  puedel ”  (Sì,  si  può,  lo 
possiamo!). 

Per  capire  il  dramma  e  la  gloria  di  questo 
sindacato  si  deve  pensare  al  fatto  che  la 
sua  lotta  viene  condotta  nella  patria  del 
capitalismo,  in  “casa  sua”,  dove  il  siste¬ 
ma  reagisce  sempre  nel  modo  più  duro 
quando  viene  messo  in  crisi  il  meccani¬ 
smo  con  cui  si  appropria  della  produzio¬ 
ne  e  la  converte  in  capitali.  I  lavoratori 
chicanos  sono  chiamati  a  battersi  non  sul 
terreno  delle  idee,  ma  su  quello  della  pro¬ 
duzione.  Con  lo  sciopero  arresteranno  la 
produzione,  con  il  boicottaggio  impedi¬ 
ranno  ai  capitalisti  la  riconversione  in  ca¬ 
pitali  della  produzione  di  frutta  e  verdura. 
E  questo  il  primo  tratto  essenziale  che  ca¬ 
ratterizza  l’attività  di  questo  sindacato. 
L’altro  tratto  essenziale  è  la  scelta  della 
nonviolenza,  con  cui  si  risponde  alla  re¬ 
pressione. 

10.  La  nonviolenza  di  Chavez.  Anche  se 
verrà  precisandosi  nel  corso  del  tempo, 
l’opzione  di  Chavez  per  la  nonviolenza  è 
già  esplicita  fin  dal  primo  momento.  Ma 
la  nonviolenza  di  Chavez  non  è  nata  da 
una  ricerca  teorica,  che  ha  soppesato  tutti 
i  prò  e  i  contro  delle  forme  di  azione  vio¬ 
lente  e  di  quelle  nonviolente.  D’altronde 
Chavez  non  era  un  ideologo  e  sicuramen¬ 
te  non  avrebbe  voluto  diventarlo.  Il  suo 
regno,  come  leader  nonviolento,  era  quel¬ 
lo  dell’azione.  Quanti  andavano  a  trovar¬ 
lo  (Muller,  ad  esempio)  rimanevano  sem¬ 
pre  colpiti  dal  suo  cocciuto  rifiuto  a  teo¬ 
rizzare  (la  teoria  percepita  come  ima  mi¬ 
stificazione!),  dall’assenza  di  sistemi  di 
riferimento  categoriali  e  di  una  visione 
politica  globale.  Questo  può  sconcertare 
noi  europei,  sempre  molto  ideologizzati, 
ma  non  dobbiamo  sottovalutare  la  con¬ 
troparte  positiva  di  quest’atteggiamento: 
l’audacia  e  la  felice  creatività  nonviolen¬ 
ta  derivante  da  questa  libertà  nei  confron¬ 
ti  delle  norme  e  delle  filosofie  politiche. 
«La  nostra  nonviolenza  -  soleva  dire  -  è 
molto  terra-terra.  Deve  far  fronte  prima 
di  ogni  altra  cosa  a  dei  problemi  econo¬ 
mici.  (,..)Posso  solo  dire  che  vi  è  attual¬ 
mente  una  pratica  della  nonviolenza  (...) 
É  molto  difficile  parlare  di  nonviolenza  a 
livello  intellettuale,  perché  la  nonviolen¬ 
za  è  la  gente  e  il  modo  in  cui  si  comporta 
(...)  La  nonviolenza  è  la  gente  e  non  dei 
libri,  delle  conferenze,  delle  accademie 
(...)  La  nonviolenza  è  in  grande  difficoltà 
quando  deve  rispondere  a  tutte  quelle  do¬ 
mande  che  incominciano  con  il  se:  “Cosa 
succede  se  un  uomo  tira  fuori  il  coltello  o 
un  fucile,  o  se...,  e  se...”.  La  nonviolenza 
non  è  questo.  Se  capitassero  tali  cose, 
Dio  solo  sa  cosa  si  potrebbe  fare». 

Chavez  rifiutava  la  nonviolenza  “a  buon 
mercato”  di  quanti  impiegavano  la  retori¬ 


ca  moralistica  e  non  si  assumevano  le 
proprie  responsabilità  di  fronte  alle  soffe¬ 
renze  umane.  Per  Chavez  non  è  questa  la 
nonviolenza.  Non  c’è  ragione  di  essere 
nonviolenti  se  manca  il  fine,  se  non  si  vi¬ 
ve  per  gli  altri 

Come  Alinsky,  Chavez  è  un  pragmatico; 
come  Gandhi,  di  cui  ha  letto  le  opere,  si 
muove  in  modo  sperimentale  (“idealismo 
pratico”),  facendo  i  suoi  “esperimenti  con 
la  verità”.  Alinsky  e  Gandhi  gli  sono  stati 
maestri  di  strategia.  Chavez  ha  cercato  di 
metterla  in  pratica.  L’argomento  decisivo 
a  favore  della  nonviolenza  è  per  Chavez 
la  sua  efficacia.  Per  provarla  non  c’è  altro 
da  fare  che  agire.  Per  questo  dava  molto 
importanza  all’azione.  “Senza  azioni 
nonviolente  -  diceva  -  la  nonviolenza  non 
funziona  e  la  gente  diventa  violenta.  Bi¬ 
sogna  agire,  per  poter  dire  alla  gente  che 
la  nonviolenza  funziona,  è  efficace  (...). 
La  nonviolenza  da  sola  è  una  energia 
senza  forza.  Il  suo  solo  valore  è  quello 
che  acquista  nel  contesto  di  una  lotta  atti¬ 
va  per  la  giustizia.  Se  questo  manca,  è 
inutile  parlare  di  nonviolenza,  perché  non 
ha  alcun  senso  nella  nostra  vita”. 

La  nonviolenza  per  Chavez  è  soprattutto 
organizzazione.  Organizzare  significa  per 
lui:  “comunicare  con  la  gente”,  “aggrega¬ 
re  della  gente”,  “restare  insieme”,  e  “agi¬ 
re  insieme”,  creare  un  movimento  che 
permetta  alle  moltitudini  di  sfruttati  di 
agire  e  di  perseverare  nell’azione.  Egli 
stesso  si  riteneva  soprattutto  un  organiz¬ 
zatore.  Si  era  buttato  a  organizzare  un 
gruppo  che  nessuno  era  mai  riuscito  ad 
organizzare.  Prima  che  lui  arrivasse,  gran 
parte  dei  suoi  seguaci  non  solo  non  sape¬ 
vano  cosa  fosse  la  nonviolenza  ma  non 
avevano  mai  partecipato  ad  uno  sciopero. 
Chavez  si  è  rivolto  ad  essi  non  imponen¬ 
do  la  nonviolenza  dall’alto  ma  facendo  in 
modo  che  l’accettassero  indirettamente, 
facendo  il  primo  passo  e  incominciando  a 
praticarla.  É  riuscito  a  trasformare  quei 
contadini  rozzi  e  analfabeti  in  attivisti 
nonviolenti.  Anche  se  occasionalmente 
qualcuno  lanciava  dei  sassi,  nessuno  ha 
più  portato  armi  o  coltelli  o  bastoni  du¬ 
rante  gli  scioperi.  Queste  sono  rimaste  le 
armi  dell’avversario.  La  gente  ha  avuto 
spirito  di  sacrificio.  Non  è  stato  difficile. 
La  gente  chicana  accettava  e  comprende¬ 
va  il  concetto  di  sacrificio  perché  faceva 
parte  della  sua  tradizione.  Chavez  ha  dato 
ad  esso  un  senso  nuovo,  quello  della  non¬ 
violenza:  non  rassegnazione,  ma  capacità 
di  sopportare  la  sofferenza  che  deriva 
dalla  lotta  per  la  causa  giusta. 

É  importante  sottolineare  anche  il  ruolo 
che  la  religione  ha  occupato  nel  movi¬ 
mento  di  Chavez.  I  chicanos  sono  molto 
religiosi  (la  maggior  parte  sono  cattolici). 
La  religione  ha  dato  loro  la  forza  di  im¬ 
pegnarsi  e  perseverare  nella  nonviolenza. 
Spesso  i  raduni  si  aprivano  con  delle 
messe,  alle  marce  venivano  trasportate 
immagini  della  Vergine  di  Guadalupe 
(protettrice  del  Messico).  Come  i  suoi 
chicanos  anche  Chavez  era  molto  religio¬ 


so.  Si  sentiva  impegnato  alla  nonviolenza 
dalla  sua  religione  perché  -  diceva  -  “(...) 
La  vita  è  stata  data  da  Dio  e  nessuno,  in 
nessun  caso,  ha  il  diritto  di  sopprimerla 
neppure  per  una  causa  giusta”.  Dinante  le 
marce  non  mancava  di  portare,  oltre  ai 
cartelli,  la  sua  croce.  Ha  cercato  subito 
l’appoggio  delle  chiese  e  nei  momenti 
più  difficili  un  contributo,  a  volte  decisi¬ 
vo,  gli  è  venuto  da  sacerdoti  cattolici  e  da 
pastori  protestanti.  É  su  questo  terreno 
che  si  innestano  le  altre  considerazioni  di 
natura  strategica.  Ma  non  equivochiamo 
sulla  natura  religiosa  della  nonviolenza: 
“Noi  non  siamo  nonviolenti  -  diceva 
Chavez  -  perché  vogliamo  salvare  le  no¬ 
stre  anime.  Siamo  nonviolenti  perché  vo¬ 
gliamo  ottenere  la  giustizia  sociale  per  gli 
operai”.  , 

11.  I  primi  scioperi.  Iniziata  la  costru¬ 
zione  del  sindacato,  il  processo  si  preve¬ 
de  lungo  e  difficile  .  Chavez  non  vuole 
forzare  i  tempi.  “Prima  che  tu  possa  cor¬ 
rere  -  diceva  -,  bisogna  che  impari  a  cam¬ 
minare”.  Sa  bene  che  prima  bisogna  aiu¬ 
tare  a  maturare  la  coscienza  dei  lavorato¬ 
ri.  Le  prime  azioni  sono  modeste,  ma  si¬ 
gnificative:  dei  sit-in,  i  primi  picchetti, 
uno  sciopero  per  annullare  un  aumento 
abusivo  degli  affitti  delle  case  dei  lavora¬ 
tori  (in  realtà  baracche  dal  tetto  di  lamie¬ 
ra,  senza  finestre  e  senza  acqua  potabi¬ 
le!),  alcuni  piccoli  scioperi  per  aumenti 
salariali,  tra  cui  il  mitico  “sciopero  delle 
rose”  (ovvero:  degli  innestatori  di  rose), 
organizzato  e  sostenuto  dalla  NFWA  di 
Chavez,  vinto  in  quattro  giorni. 

Ma,  come  spesso  accade,  sono  gli  avve¬ 
nimenti  a  prendere  la  mano.  L’8  settem¬ 
bre  1965  un’associazione  sindacale, 
1  ’Agricultural  Workers  Organizing  Com¬ 
mitee  (AWOC),  cui  aderivano  soprattutto 
dei  braccianti  filippini,  aveva  iniziato  uno 
sciopero  contro  i  proprietari  dei  vigneti 
della  regione  di  Delano,  per  ottenere  i 
minimi  salariali  previsti  dalle  leggi.  La 
controparte  padronale  si  era  rivelata  mol¬ 
to  sorda  e  molto  dura.  Fu  chiesta  la  parte¬ 
cipazione  allo  sciopero  dell’ NFWA  an¬ 
che  se  tra  filipinos  e  chicanos  i  rapporti 
non  erano  proprio  cordiali,  perché  c’era 
un  po’  di  razzismo  e  da  sempre  i  padroni 
li  mettevano  in  concorrenza  per  sfruttare 
le  divisioni  a  proprio  profitto. 

Chavez  non  aveva  alcuna  intenzione  di 
impegnarsi  in  una  prova  di  forza,  ma  non 
poteva  ignorare  che  dei  lavoratori  agrico¬ 
li  avevano  deciso  di  mettersi  in  sciopero, 
non  poteva  opporsi  ai  loro  sforzi.  Per 
giunta  molti  dei  suoi  associati  venivano  a 
chiedergli  cosa  si  dovesse  fare.  In  un  pri¬ 
mo  tempo  li  invitò  attraverso  il  giornale  e 
con  volantini  a  rispettare  questo  sciopero, 
a  non  attraversare  i  picchetti  dell’AWOC, 
poi  convocò  per  il  16  settembre  un  gran¬ 
de  raduno  dei  lavoratori  agricoli  per  deci¬ 
dere  cosa  fare.  La  data  coincideva  con  la 
festa  nazionale  del  popolo  messicano.  Ri¬ 
sposero  all’appello  in  molte  centinaia.  Il 
meeting  si  tenne  in  una  sala  offerta  da 
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una  parrocchia.  Ci  furono  molti  interven¬ 
ti.  César  si  sforzò  di  far  capire  ai  parteci¬ 
panti  che  la  lotta  doveva  essere  nonvio¬ 
lenta:  non  si  doveva  permettere  in  nessun 
caso  che  si  screditasse  la  propria  causa 
con  la  violenza  e  si  passasse  così  dalla 
parte  del  torto.  All’unanimità  decisero 
per  la  partecipazione  allo  sciopero.  “Viva 
La  HuelgaX ”  (Viva  lo  sciopero!):  fu  il 
grido  unanime.  Sembrava  il  grido  rivolu¬ 
zionario  con  cui  incominciava  la  lotta  di 
indipendenza  dei  lavoratori  chicanos.  Nei 
giorni  successivi  si  chiarirono  i  rapporti 
con  l’altra  organizzazione  e  fu  pubbliciz¬ 
zato  l’accordo  di  partecipare  insieme  ai 
picchetti.  Più  avanti,  essendo  i  chicanos 
più  numerosi  e  avendo  Chavez  una  per¬ 
sonalità  più  forte,  fu  questi  che  finì  con 
l’assumere  la  responsabilità  principale 
del  movimento,  dando  vita  ad  un  solo 
sindacato  unificato,  V United  Farm 
Workers  Organizìg  Committee 
(UFWOC),  che  al  suo  primo  congresso, 
nel  1973,  diventerà  semplicemente  Uni¬ 
ted  Farm  Workers  (UFW). 

12.  L’arma  decisiva:  il  boicottaggio.  I 

picchetti,  organizzati  da  Chavez  in  modo 
rigorosamente  nonviolento,  non  hanno 
successo  sia  perché  non  mirano  a  impedi¬ 
re  con  la  forza  l’entrata  dei  crumiri  ma  ad 
illuminare  la  loro  coscienza  esponendo  le 
ragioni  dello  sciopero,  sia  perché  i  padro¬ 
ni  con  l’appoggio  delle  autorità  federali 
riescono  a  trovare  altrove  molti  lavoratori 
disoccupati  disposti  a  farsi  sfruttare  pur 
di  sopravvivere.  Chavez  impara  la  lezio¬ 
ne,  capisce  che  la  minoranza  contadina 
non  può  farsi  ascoltare  da  sola,  deve  far 
appello  alla  coscienza  di  tutti  gli  america¬ 


ni  che  amano  la  giustizia,  per  spezzare 
l’arroganza  delle  potenti  aziende  agricole 
californiane.  Nasce  così  l’idea  del  boicot¬ 
taggio,  quel  formidabile,  mitico  “boicot¬ 
taggio  dell’uva”,  che  si  estenderà  per  me¬ 
rito  della  solidarietà  intemazionale  dei  la¬ 
voratori  dagli  Stati  Uniti  anche  ad  altri 
paesi  (Canada,  Inghilterra,  Svezia,  Nor¬ 
vegia,  Olanda,  ecc). 

L’idea  non  era  nuova.  Già  Martin  Luther 
King  l’aveva  adottata  per  costringere  i 
grandi  magazzini  ad  assumere  personale 
nero.  In  un  contesto  di  lotta  sindacale,  il 
boicottaggio  è  l’arma  nonviolenta  decisi¬ 
va.  Il  suo  fine  è  quello  di  esercitare  una 
pressione  economica  sui  datori  di  lavoro 
che  si  rifiutano  di  riconoscere  i  diritti  dei 
lavoratori  e  non  accettano  di  negoziare 
con  il  loro  sindacato.  Con  questa  tecnica 
la  lotta  si  trasferisce  dai  campi  al  super- 
mercato,  al  ristorante,  alla  tavola  da  pran¬ 
zo  del  consumatore.  Ma  il  boicottaggio 
non  è  soltanto  un’efficace  tecnica  di  pres¬ 
sione  nonviolenta.  Esso  rivela  le  forze 
morali  che  sono  presenti  dietro  il  movi¬ 
mento  e  che  si  esprimono  nella  solida¬ 
rietà  della  “maggioranza  silenziosa”.  Si 
può  impedire  uno  sciopero,  ma  non  si 
può  impedire  ad  un  sindacato  di  far  ap¬ 
pello  alla  coscienza  dei  consumatori,  e  ai 
consumatori  di  rispondere  a  questo  ap¬ 
pello.  La  forza  del  boicottaggio,  e  quindi 
la  possibilità  di  vittoria  per  la  causa  dei 
lavoratori,  passa  attraverso  l’educazione 
dei  consumatori.  Questi  devono  prendere 
coscienza  della  loro  responsabilità  riguar¬ 
do  alle  condizioni  di  lavoro,  di  salario  e 
di  vita  di  coloro  che  sono  addetti  alla  pro¬ 
duzione  e  alla  raccolta  dei  cibi  che  con¬ 
sumano. 


Chavez  proclama  dunque  il  boicottaggio 
dell’uva  in  tutte  le  grandi  città  americane. 
Per  lanciare  la  campagna  intraprende  una 
lunga  marcia  di  500  km  da  Delano  a  Sa¬ 
cramento  (17  marzo-10  aprile  1966).  Alla 
partenza  sono  78  lavoratori,  aH’arrivo  so¬ 
no  parecchie  migliaia.  Gruppi  di  militanti 
si  recano  nelle  grandi  città  americane  per 
organizzare  il  boicottaggio  dell’uva.  Per 
sensibilizzare  i  consumatori,  e  farli  parte¬ 
cipare  in  modo  attivo  e  responsabile,  li  si 
invitava  a  sottoscrivere  l’impegno  se¬ 
guente:  “Mi  impegno  a  non  mangiare  né 
ad  acquistare  uva  finché  i  proprietari  non 
accetteranno  di  firmare  i  contratti  col  sin¬ 
dacato  dei  lavoratori  agricoli.  Mi  impe¬ 
gno  ad  informare  i  miei  amici  in  merito 
al  boicottaggio  dell’uva.  Mi  impegno  a 
parlare  del  problema  del  boicottaggio  do¬ 
vunque  vedrò  dell’uva”. 

In  base  all’etica  nonviolenta,  Chavez  si 
preoccupa  di  rassicurare  anche  i  suoi  av¬ 
versari  che  non  è  animato  da  alcun  risen¬ 
timento  personale  nei  loro  confronti.  In 
una  lettera  indirizzata  al  signor  Barr,  un 
proprietario  boicottato,  così  si  esprime: 
“Questa  lettera  non  esprime  tutto  quello 
che  provo  neU’intimo.  Ma  se  non  vi  dice 
nient’altro,  sappiate  almeno  che  non  vi 
odiamo  e  che  non  godiamo  per  il  fatto  di 
vedere  la  vostra  azienda  rovinata;  noi 
odiamo  il  sistema  deH’agribusiness,  che 
vuole  mantenerci  in  schiavitù  e  noi  lo 
vinceremo,  non  con  la  legge  del  taglione 
o  lo  spargimento  di  sangue,  ma  con  una 
lotta  nonviolenta  decisa,  condotta  dalle 
masse  dei  lavoratori  agricoli  che  aspirano 
ad  una  vita  libera  e  umana”. 

Numerose  sono  le  iniziative,  intraprese 
per  informare  il  più  largo  pubblico:  mar¬ 
ce,  cortei,  meeting  all’aperto,  incontri  in 
teatro.  A  Boston  viene  ripetuta  l’azione 
spettacolare  nota  storicamente  come  Bo¬ 
ston  Tea  Party.  Nel  ‘700  aveva  dato  ini¬ 
zio  alla  Rivoluzione  americana,  ora  apri¬ 
va  la  lotta  per  la  giustizia  dei  lavoratori 
agricoli.  Un  corteo  di  lavoratori  attraver¬ 
sa  la  città  e  giunge  al  porto  gettando  in 
acqua  simbolicamente  non  più  le  balle  di 
te  inglese  ma  casse  d’uva  della  Califor¬ 
nia.  Particolarmente  efficaci  sono  i  pic¬ 
chetti  davanti  ai  supermarket.  Infatti  i 
proprietari  delle  grandi  catene  di  super¬ 
market  si  rivelano  molto  sensibili  ai  pic¬ 
chetti  che  discreditano  il  loro  marchio  di 
fronte  all’opinione  pubblica.  Preferiscono 
perciò  accordarsi,  accettando  di  non  ven¬ 
dere  nei  loro  magazzini  i  prodotti  non 
contrassegnati  con  il  simbolo  del  sinda¬ 
cato.  La  campagna  è  appoggiata  dal  Mo¬ 
vimento  di  Luther  King,  dal  Movimento 
Studentesco,  dalle  chiese.  L’America  li¬ 
berale,  molti  esponenti  del  partito  demo¬ 
cratico,  i  Kennedy  si  schierano  dalla  par¬ 
te  di  Chavez  e  dei  lavoratori. 

I  padroni,  che  rifiutano  ogni  negoziato, 
passano  al  contrattacco  cercando  di  inti¬ 
midire  gli  attivisti  con  denunce  e  proces¬ 
si,  moltiplicando  le  brutalità  e  le  provo¬ 
cazioni  per  far  deviare  il  movimento  dal¬ 
la  sua  condotta  nonviolenta.  Hanno  anche 
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l’appoggio  del  presidente  Nixon  che  si  fa 
beffe  dei  boicottatori  piluccando  un  grap¬ 
polo  d’uva  davanti  alle  telecamere. 

13.  Il  primo  digiuno.  Dopo  due  anni  di 
boicottaggio  non  sembra  visibile  all’oriz¬ 
zonte  una  soluzione.  Il  sindacato  non  è  né 
vincitore  né  perdente.  Tra  i  seguaci  di 
Chavez  ,  alcuni  giovani,  i  più  impazienti, 
sono  scoraggiati.  Pensano  che  quel  modo 
di  lottare  sia  tutto  tempo  perso,  che  non 
si  otterrà  nulla.  Dietro  l’esempio  delle 
Black  Panthers  incominciano  a  parlare  di 
violenza,  di  bruciare,  distruggere,  uccide¬ 
re  per  attirare  l’attenzione.  Chavez  viene 
a  saperlo,  sa  che  una  qualsiasi  azione  vio¬ 
lenta  dei  chicanos  li  farebbe  qualificare 
come  comunisti,  farebbe  perdere  il  soste¬ 
gno  esterno,  giustificherebbe  la  repres¬ 
sione.  Tenta  di  convincere  questi  giovani, 
ma  non  viene  ascoltato. 

Per  questo,  non  per  vincere  la  battaglia 
contro  i  padroni,  ma  per  riaffermare  i 
principi  della  nonviolenza,  persuadere  i 
suoi  ad  avere  fiducia  nei  metodi  nonvio¬ 
lenti  decide  il  14  febbraio  1968  di  effet¬ 
tuare  un  digiuno  ad  oltranza.  Tutti  sono 
preoccupati  per  la  sua  salute.  Al  9°  gior¬ 
no  anche  quei  giovani  arrivano  a  chieder¬ 
gli  di  interromperlo.  Ma  Chavez  non  lo 
interrompe  subito:  vuole  che  apprendano 
bene  la  lezione. 

Il  digiuno  continua  fino  al  25°  giorno,  ed 
è  un  successo:  i  giovani  lavoratori  rinun¬ 
ciano  ai  loro  propositi  violenti,  migliaia 
di  impegni  scritti  vengono  inviati  da  tutto 
il  paese  al  centro  nazionale  di  coordina¬ 
mento  del  boicottaggio.  Il  movimento  si 
compatta,  riprende  vigore,  mentre  giun¬ 
gono  aiuti  e  fondi  per  continuare  la  lotta. 
Aumentano  i  consumatori  che  boicottano 
l’uva.  Questa  resta  invenduta  nei  frigori¬ 
feri  e  si  deteriora.  Quella  non  assorbita 
dal  mercato  americano  viene  esportata  su 
dei  mercantili  in  Inghilterra,  ma  a  Londra 
i  portuali  per  solidarietà  con  il  movimen¬ 
to  di  Chavez  si  rifiutano  di  scaricarla. 
L’agribussines  fa  pressione  sul  Pentago¬ 
no:  l’uva  finisce  in  Vietnam  dove  viene 
distribuita  ai  soldati  americani. 

Dopo  cinque  anni  di  lotta,  la  battaglia  è 
vinta.  I  padroni,  ad  uno  ad  uno,  si  arren¬ 
dono  alla  nonviolenza,  accettando  di  ne¬ 
goziare  col  sindacato  di  Chavez.  Il  29  lu¬ 
glio  1970  anche  gli  ultimi  irriducibili,  i 
26  più  grossi  proprietari  di  Delano,  fir¬ 
mano  gli  accordi  che  mettono  fine  al  lun¬ 
go  braccio  di  ferro.  Quel  giorno,  al  mo¬ 
mento  della  firma,  mentre  tutto  il  Paese  è 
attraversato  da  una  ennesima  esplosione 
di  violenza  razziale,  Chavez  può  dichia¬ 
rare:  “Oggi,  nel  momento  in  cui  c’è  tanta 
violenza  in  questo  paese,  siamo  lieti  di 
far  vedere  che  questo  accordo  giustifica 
la  nostra  posizione:  la  giustizia  sociale 
può  essere  realizzata  con  l’azione  non¬ 
violenta”. 

14.  Il  boicottaggio  dell’insalata.  Ma  le 

conquiste  fatte  in  un  settore  agricolo  non 
sono  valide,  secondo  le  regole  del  gioco 


americane,  in  altri  settori:  la  lotta  deve  ri¬ 
prendere  contro  i  padroni  della  lattuga. 
Anche  in  questa  occasione  si  tratta  di  di¬ 
fendere  i  diritti  dei  braccianti  agricoli  più 
sfruttati.  Si  incomincia  con  lo  sciopero 
ma  poiché  i  proprietari  rifiutano  di  tratta¬ 
re  e  di  concedere  i  miglioramenti  salariali 
richiesti  Chavez  proclama  il  boicottaggio 
dell’insalata. 

Il  ricordo  del  boicottaggio  dell’uva,  che 
aveva  fatto  perdere  tanti  profitti,  costrin¬ 
ge  i  padroni  a  trattare.  Chavez  sospende 
il  boicottaggio,  ma  solo  quattro  aziende 
firmano  l’accordo,  le  altre  cercano  di 
guadagnare  tempo.  Viene  perciò  ripreso 
il  boicottaggio  solo  nei  confronti  delle 


aziende  che  non  hanno  firmato  un  accor¬ 
do.  Il  boicottaggio  riceve  l’aiuto  delle 
chiese.  Tre  vescovi  del  Colorado  firmano 
una  dichiarazione  comune  di  appoggio  a 
quella  forma  di  lotta  “come  mezzo  per 
aiutare  i  lavoratori  ad  ottenere  un  salario 
e  condizioni  di  vita  giuste  ed  eque”.  An¬ 
che  l’Associazione  nazionale  delle  reli¬ 
giose,  che  ha  notevole  influenza  in  Ame¬ 
rica,  interviene  raccomandando  di  non 
acquistare  l’insalata  delle  aziende  boicot¬ 
tate. 

Un  aiuto  imprevisto  viene  dato  alla  cam¬ 
pagna  dalla  pubblicità  indiretta  fornita 
dalla  Convenzione  del  Partito  Democrati¬ 
co  (Miami,  luglio  1972).  Di  fronte  alle 
telecamere,  che  trasmettono  su  tutto  il 
territorio  degli  Stati  Uniti,  la  California 
viene  presentata  come  lo  stato  in  cui  è 
iniziato  il  boicottaggio  dell’insalata.  Al¬ 
cuni  esponenti  del  partito  (tra  cui  Ted 
Kennedy)  approfittano  di  tutte  le  occasio¬ 
ni  per  citare  i  “compagni  che  boicottano 
l’insalata”.  É  un  altro  successo.  Secondo 
l’autorevole  rivista  economica  Business 
Week  del  22  luglio  1972,  a  quell’epoca  la 
vendita  di  insalata  aveva  registrato  un  ri¬ 
basso  di  100  mila  casse  al  giorno. 


15.  Poi  viene  il  boicottaggio  dei  vini 
Gallo,  iniziato  il  28  settembre  1973  per 
protestare  contro  la  firma  di  un  contratto 
di  quattro  anni  tra  i  Teamsters.  e  i  proprie¬ 
tari  della  casa  di  vini  Gallo.  É  considera¬ 
to  uno  dei  più  riusciti.  L’azienda  produt¬ 
trice  di  vini  Gallo,  di  proprietà  di  una  fa¬ 
miglia  italo-americana,  accaparrava  il 
45%  delle  vendite  di  vini  della  California 
e  il  37%  di  tutti  gli  Stati  Uniti.  Città  per 
città,  i  principali  dettaglianti  di  vino  riti¬ 
rarono  dalle  loro  scansie  i  prodotti  Gallo, 
provocando  una  rapida  caduta  delle  ven¬ 
dite.  Nel  1974  le  vendite  di  vini  Gallo  si 
abbassarono  del  20%.  Agli  inizi  del  ‘75, 
quella  marca  era  sparita  dai  negozi. 

16.  Una  “storia  infinita”.  Ma  la  lotta  dei 
poveri  e  degli  sfruttati  è  davvero  una 
“storia  infinita”:  scioperi  e  picchetti  sono 
sempre  all’ordine  del  giorno.  Anche  lad¬ 
dove  le  conquiste  sembrano  definitive, 
dopo  un  po’  si  deve  ricominciare  a  lotta¬ 
re.  Se  ci  si  ferma,  se  non  si  è  disposti  a 
continuare  la  lotta,  se  non  si  resiste  e  ci  si 
rassegna,  tutto  è  perduto.  Nell’estate 
1973  scioperi  e  boicottaggi  riprendono 
nei  vigneti  perché  questa  volta  i  padroni 
si  rifiutano  di  rinnovare  i  contratti  firmati 
nel  1970  e  validi  solo  tre  anni. 

I  proprietari  terrieri  sono  infuriati  perché 
sotto  la  pressione  delle  lotte  nonviolente 
avevano  dovuto  firmare  molti  contratti 
con  il  sindacato  di  Chavez.  Inoltre 
l’UFW  aveva  ripristinato  nei  campi  la 
Hiring-Hall,  una  commissione  controlla¬ 
ta  dai  lavoratori  come  sola  intermediaria 
per  le  assunzioni,  mentre  i  padroni  prefe¬ 
rivano  i  “Labor  Contractors”,  veri  e  pro¬ 
pri  mercanti  di  manodopera  che  forniva¬ 
no  quello  che  i  padroni  volevano  e  quan¬ 
do  lo  volevano  (quasi  sempre  giovani  im¬ 
migrati  senza  documenti,  ricattabili  e  di¬ 
sposti  a  farsi  sfruttare  pur  di  sopravvive¬ 
re),  prendendosi  una  percentuale  sulle  pa¬ 
ghe. 

17.  I  Teamsters.  Per  diminuire  il  potere 
del  sindacato  di  Chavez  i  proprietari  ter¬ 
rieri  non  trovano  di  meglio  che  intender¬ 
sela  con  i  Teamsters.  I  Teamsters,  o  più 
esattamente  International  Brotherhood  of 
Teamsters  (vale  a  dire:  “Confraternita  in¬ 
temazionale  dei  trasportatori”)  sono  un 
sindacato  giallo,  di  copertura,  venale  e 
senza  scrupoli,  un’arma  nelle  mani  dei 
padroni.  Per  i  loro  metodi  sono  stati 
espulsi  dalla  più  grande  federazione  sin¬ 
dacale  degli  USA,  l’AFL-CIO.  Sono  in 
collusione  con  esponenti  del  Partito  Re- 
pubblicano  e  il  Movimento  Nazista  della 
California  (“National  Socialist  White 
PeoplÉs  Party”),  che  ha  ricevuto  dei  soldi 
per  distruggere  il  movimento  di  Chavez. 
Scaduti  i  contratti  i  padroni  hanno  inco¬ 
minciato  a  vendere  il  raccolto  sul  posto  ai 
camionisti,  che  organizzano  la  raccolta 
ricorrendo  ai  crumiri  e  riforniscono  le 
grandi  città.  L’UFW  risponde  con  lo 
sciopero,  ma  a  questo  punto  il  sindacato 
concorrente  mostra  un  volto  diverso,  più 
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inquietante,  da  nemico  spietato.  Centi¬ 
naia  di  camionisti  sono  sicari  ben  pagati 
dai  padroni.  Si  presentano  armati  di  maz¬ 
ze  di  baseball,  di  barre  di  ferro,  di  man¬ 
ganelli,  di  catene  e  di  pistole,  aggredendo 
i  picchetti  costituiti  dai  lavoratori  chica- 
nos,  dalle  loro  donne  e  dai  loro  bambini, 
andando  loro  addosso  con  camion  e  trat¬ 
tori.  Agiscono  impunemente  sotto  gli  oc¬ 
chi  compiacenti  della  polizia  e  delle  auto¬ 
rità.  Indifferente  l’ allora  governatore  del¬ 
la  California,  Reagan.  A  Delano,  la  re¬ 
gione  più  importante  di  coltivazione 
dell’uva,  si  procede  all’arresto  massicio 
degli  scioperanti.  Un  giorno  un  lavorato¬ 
re  in  sciopero  viene  ucciso  da  un  poli¬ 
ziotto.  Il  17  agosto  1973,  ad  Arvin  viene 
aggredito  un  picchetto  di  cinque  sindaca¬ 
listi  dell’UFW.  Vengono  uccisi  due  sin¬ 
dacalisti,  tra  cui  un  fondatore  del  sinda¬ 
cato.  Dei  28  teamsters  presi  in  flagrante, 
uno  solo  è  accusato  di... "omicidio  invo¬ 
lontario”. 

Per  evitare  l’aumento  progressivo  di  vio¬ 
lenza  e  per  forzare  i  produttori  a  negozia¬ 
re  i  contratti,  Chavez  decide,  con  il  boi¬ 
cottaggio,  di  spostare  il  terreno  di  lotta 
dalle  aziende  agricole  alle  grandi  città  de¬ 
gli  Stati  Uniti.  Molti  sindacalisti  vendono 
la  loro  casa  per  recarsi  lontano  ad  orga¬ 
nizzare  il  boicottaggio:  sanno  che  la  lotta 
sarà  lunga,  non  sanno  quanti  anni  do¬ 
vranno  restare  lontano  da  casa. 

18.  La  lotta  per  il  riconoscimento  lega¬ 
le.  La  lotta  è  continuata  anche  sul  fronte 
legale  per  il  riconoscimento  del  diritto 
sindacale  ai  lavoratori  agricoli.  Per  prote¬ 
stare  contro  una  legge  votata  PII  maggio 
1972  nello  stato  di  Arizona  e  mirante  a 


impedire  la  sindacalizzazione  di  questi 
lavoratori,  Chavez  fece  il  suo  secondo  di¬ 
giuno  durato  24  giorni.  Purtroppo,  per 
l’Arizona,  non  si  potè  più  fare  molto  (la 
legge  entrò  subito  in  vigore),  ma  Pagri- 
business  della  California  stava  congiu¬ 
rando  e  premendo  perché  una  legge  simi¬ 
le,  diretta  a  limitare  il  diritto  di  sciopero  e 
a  rendere  di  fatto  illegale  il  boicottaggio, 
venisse  adottata  da  questo  stato.  Chavez 
mobilitò  una  grande  campagna  di  infor¬ 
mazione,  con  marce  e  altre  forme  di  pro¬ 
testa,  in  tutte  le  città  della  California.  Il  7 
novembre  il  progetto  fu  respinto  dall’As¬ 
semblea. 

Negli  anni  successivi,  approfittando  della 
nomina  a  governatore  della  California  del 
giovane  democratico  Jerry  Brown,  non 
sordo  alle  istanze  dei  lavoratori,  Chavez 
passa  all’offensiva  per  ottenere  una  legi¬ 
slazione  a  questi  favorevole.  Un  progetto 
di  legge,  messo  a  punto  dagli  esperti  le¬ 
gali  del  sindacato,  viene  presentato  da 
quattro  deputati  simpatizzanti  de  “La 
Causa”  chicana  alla  Commissione  lavoro 
e  impiego  dell’Assemblea  californiana. 

Il  progetto  garantisce  pienamente  i  diritti 
sindacali  della  manodopera  agricola:  “Gli 
impiegati  in  agricoltura  -  vi  si  afferma  - 
avranno  piena  libertà  di  associarsi,  di  or¬ 
ganizzarsi  e  di  designare  i  rappresentanti 
di  loro  scelta;  essi  saranno  liberi  da  ogni 
ingerenza,  restrizione  o  costrizione  eser¬ 
citate  nei  loro  confronti  dai  datori  di  la¬ 
voro  o  da  altri,  nella  designazione  dei  lo¬ 
ro  rappresentanti,  nell’organizzazione  di 
un  sindacato  e  in  ogni  attività  concerta¬ 
ta”.  Si  stabilisce  che  un  proprietario  non 
possa  opporsi  alle  elezioni  sindacali  se 
chieste  dal  50%  dei  lavoratori  presenti 


nella  sua  azienda  e  che  dopo  la  richiesta 
queste  debbano  avvenire  entro  otto  gior¬ 
ni.  Si  riconosce  inoltre  libertà  di  sciope¬ 
ro,  picchettaggio,  boicottaggio.  Viene 
prevista  inoltre  anche  una  commissione 
incaricata  di  vegliare  sull’applicazione 
della  normativa.  Nel  suo  percorso  legisla¬ 
tivo  il  progetto  è  sostenuto  da  continue 
pressioni  dal  basso.  Chavez,  che  aveva 
appoggiato  Brown  durante  la  campagna 
elettorale,  non  manca  di  mandare  i  suoi 
militanti  a  stazionare  davanti  agli  uffici 
del  governatore,  quando  questi  gli  sem¬ 
bra  sostenere  con  poca  convinzione  il 
progetto.  A  chi  gli  chiede  conto  di  questo 
comportamento  risponde:  “Io  amo  Jerry 
Brown,  ma  amo  ancora  di  più  i  miei  cam- 
pesinos”.  Alla  fine  la  proposta,  approvata 
da  64  deputati  su  74  e  31  senatori  su  38, 
diventa  legge.  Viene  registrata  con  il  no¬ 
me  California  Agricultural  Labor  Rela¬ 
tion  Act,  entrando  in  vigore  il  28  agosto 
1975. 

Fu  la  vittoria  giuridica  più  importante  ri¬ 
portata  dal  sindacato.  Chavez  iniziò  subi¬ 
to  una  marcia  di  1000  Km  da  San  Diego 
a  Sacramento  per  spiegare  ai  lavoratori  le 
implicazioni  di  questa  legge.  Durante  il 
primo  anno  di  applicazione  l’UFW  vinse 
gran  parte  delle  elezioni  sindacali  a  scru¬ 
tinio  segreto,  mentre  i  Teamsters  cercaro¬ 
no  di  infrangere  la  legalità  delle  elezioni, 
minacciando  i  lavoratori  aderenti 
all’UFW  e  i  delegati  che  si  recavano  a 
parlare  alle  assemblee.  É  il  momento  più 
alto  nella  storia  dell’UFW.  Il  sindacato 
conquista  il  diritto  di  entrare  in  un  mi¬ 
gliaio  di  aziende,  riesce  a  strappare  buoni 
contratti,  arriva  ad  avere  il  massimo  degli 
iscritti  (circa  70  mila). 
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Negli  anni  successivi  Chavez  lavora  ad 
estendere  l’influenza  del  suo  sindacato  su 
tutto  il  territorio  degli  Stati  Uniti,  ma  lo 
scontro  con  il  padronato  si  fa  sempre  più 
duro  e  i  Teamsters  restano  concorrenti 
spietati.  La  legge  ottenuta,  pur  favorevo¬ 
le,  si  ritrova  precaria  nella  sua  applica¬ 
zione,  perché  i  padroni  la  combattono  e 
la  violano,  sfruttano  i  punti  deboli  per  pa¬ 
ralizzarne  l’applicazione,  la  stravolgono, 
aiutati  dalle  stesse  autorità  federali  nel 
periodo  della  lunga  presidenza  del  repub¬ 
blicano  Reagan,  ex  governatore  della  Ca¬ 
lifornia,  nemico  giurato  di  Chavez  e  di 
tutti  i  poveri  d’America.  Il  sindacato  vie¬ 
ne  trascinato  di  fronte  ai  tribunali,  co¬ 
stretto  a  pagare  i  danni  per  scioperi  e  boi¬ 
cottaggi.  Lo  stesso  Chavez  finisce  in  pri¬ 
gione. 

Dei  suoi  tradizionali  alleati  (il  movimen¬ 
to  studentesco  non  esiste  più,  il  movi¬ 
mento  pacifista,  dopo  la  fine  della  guerra 
del  Vietnam,  si  è  disperso,  del  movimen¬ 
to  nonviolento  di  Luther  King  è  rimasto 
poco  di  organizzato)  gli  resta  solo  l’ap¬ 
poggio  delle  chiese.  Intanto  nelle  campa¬ 
gne  la  disoccupazione  cresce  a  dismisura. 
Con  l’ arrivo  di  migliaia  di  nuovi  immi¬ 
grati,  attirati  con  false  promesse,  aumenta 
per  i  padroni  la  disponibilità  di  crumiri 
disposti  ad  accettare  qualsiasi  forma  di 
sfruttamento.  Còsi  molte  delle  conquiste 
degli  anni  ‘60  e  ‘70  vengono  riassorbite. 

19.  Contro  l’uso  dei  pesticidi  in  agri¬ 
coltura.  Comunque  la  lotta  dell’UFW 
continua,  anzi  l’impegno  si  estende  ad  al¬ 
tri  aspetti  importanti  della  vita  dei  lavora¬ 
tori  agricoli:  le  condizioni  di  lavoro,  il 
problema  ambientale,  l’uso  dei  pesticidi 
in  agricoltura. 

Da  decenni  le  terre  della  California,  più 
di  qualsiasi  altra  terra  al  mondo,  ricevono 
dal  cielo  periodiche  abbondanti  piogge  di 
sostanze  chimiche,  considerate  innocue 
dalla  legge  del  profitto:  insetticidi  uffi¬ 
cialmente  proibiti  come  il  DDT  e  il  Diel- 
drin,  gli  organo-fosfati,  messi  a  punto  dai 
nazisti  nell’ultima  guerra  mondiale  e  ri¬ 
convertiti  come  insetticidi  (Parathion, 
Méthil-parathion,  Phosdrin,  ecc.),  i  defo- 
lianti  della  guerra  del  Vietnam,  non  più 
utilizzabili  dall’esercito  americano,  ri¬ 
convertiti  in  diserbanti.  Ora  i  soli  abitanti 
suscettibili  di  essere  danneggiati  da  que¬ 
sta  pioggia  “benefica”  sono  i  lavoratori 
dei  campi.  Centinaia  sono  i  morti  ogni 
anno  e  migliaia  le  intossicazioni.  Per  non 
esagerare,  riportiamo  alcune  cifre  che  lo 
stesso  Ministero  del  Lavoro  americano 
fornì  per  il  1972:  800  operai  morti,  circa 
80  mila  intossicazioni  gravi. 

Negli  anni  ottanta  la  battaglia  di  Chavez 
e  del  suo  sindacato  si  estende  anche  a 
questo  fronte.  L’ennesima  morte  di  un 
operaio,  provocata  da  avvelenamento  da 
pesticidi,  fa  da  detonatore  nel  1984  ad 
una  nuova  campagna  in  cui  il  problema 
della  condizioni  di  lavoro  degli  operai 
agricoli  è  collegato  al  problema  della  di¬ 
fesa  della  salute  dei  consumatori.  Capo¬ 


volgendo  l’ordine  delle  parole  nel  titolo 
del  famoso  romanzo  sociale  di  Steinbeck, 
la  campagna  prende  il  nome:  Wrath  of 
Grapes  (la  collera  dell’uva).  Per  informa¬ 
re  l’opinione  pubblica  e  per  invitare  i 
consumatori  a  partecipare  alla  lotta  di  co¬ 
mune  interesse  per  la  difesa  della  salute 
si  utilizzano  tutte  le  forme  della  comuni¬ 
cazione  di  massa.  Viene  diffusa  una  vi¬ 
deo-cassetta,  che  offre  una  documenta¬ 
zione  obiettiva  e  preoccupante  degli  ef¬ 
fetti  dell’uso  massiccio  di  pesticidi  sulla 
salute  dei  lavoratori  e  su  quella  dei  loro 
figli. 

20.  L’ultimo  digiuno.  Chavez  è  sempre 
in  prima  linea.  Per  appoggiare  una  nuova 
campagna  di  boicottaggio  (che  è  ancora 
in  corso)  effettua  un  nuovo  drammatico 
digiuno  di  36  giorni.  É  forse  l’ultimo  gri¬ 
do  di  un  lottatore  che  non  vuole  arrender¬ 
si  al  Sistema- America. 

All’indomani  della  sua  morte  non  è  il  ca¬ 
so  di  dare  un  giudizio  storico  affrettato 
sulla  sua  vita  e  sulla  sua  opera.  Ci  vuole 
tempo  per  poter  valutare  appieno  la  por¬ 
tata  di  questa  esperienza  sindacale  e  poli¬ 
tica  nonviolenta,  non  inferiore  per  impor¬ 
tanza  a  quella  di  Martin  Luther  King.  Un 
giorno  bisognerà  fame  un’analisi  detta¬ 
gliata  e  approfondita  per  impararne  la  le¬ 
zione. 

Negli  anni  passati,  più  volte  sulla  grande 
stampa  americana  comparvero  articoli 
che  annunciavano  prematuramente  la 
sconfitta  di  Chavez.  Ad  esempio  il  15 
settembre  1974,  al  tempo  dello  scontro 
più  duro  con  i  Teamsters,  sul  New  York 
Times  comparve  un  articolo  di  Winthrop 
Griffith  intitolato  “Chavez  è  vinto?”. 
“Nessuno  dei  suoi  simpatizzanti  -  si  leg¬ 


geva  nell’articolo  -  vuole  ammettere  che 
è  stato  sconfitto”. 

Neanche  noi,  come  i  suoi  simpatizzanti 
americani,  possiamo  ammettere  che  ab¬ 
bia  perso.  Da  quella  data  in  cui  era  dato 
per  spacciato  Chavez  non  ha  mai  smesso 
di  lottare,  ha  continuato  ad  aprire  la  stra¬ 
da  (“Estrada”,  profeticamente,  è  il  secon¬ 
do  nome  che  ha  ricevuto  dai  genitori  !) 
che  tanti  possono  ancora  percorrere.  Cha¬ 
vez  è  morto,  ma  lo  strumento  della  sua 
lotta,  il  sindacato  nonviolento,  esiste  an¬ 
cora,  anche  se  ridotto  a  diecimila  iscritti. 
Avrà  perso  degli  scioperi,  delle  battaglie, 
ma  non  il  proprio  futuro.  La  nonviolenza 
non  può  perdere.  Chi  ha  dalla  propria 
parte  la  giustizia  e  la  verità  ha  già  vinto. 
In  una  lotta  vissuta  quotidianamente, 
Chavez  ha  fatto  ritrovare  ai  chicanos  il 
sentimento  di  esistere,  è  riuscito  a  con¬ 
quistare  per  il  suo  popolo  il  rispetto  e  la 
dignità,  un’immagine  migliore,  sradican¬ 
do  quella  umiliante  del  contadino  dùca¬ 
no  che  dorme  tutta  la  vita  sotto  un  cactus. 
In  una  delle  sue  ultime  lettere  circolari 
inviate  ai  suoi  sostenitori  nel  dicembre 
1992  scriveva:  “In  America  governano  il 
potere  e  la  ricchezza  (...)  Gli  ultimi  dodi¬ 
ci  anni  ci  hanno  portato  la  reazione  con¬ 
tro  i  diritti  umani  e  i  gruppi  come  il  no¬ 
stro,  un  uso  senza  precedenti  di  potere 
contro  quel  popolo  che  la  Costituzione  e 
le  leggi  dovrebbero  difendere.  Ce  n’è  ab¬ 
bastanza  per  farci  infuriare.  Io  sono  infu¬ 
riato.  E  felice,  perché  la  rabbia  è  una  del¬ 
le  due  cose  che  ci  fa  andare  avanti.  L’al¬ 
tra  è  la  convinzione  che  non  siamo  soli, 
che  ci  sono  altri  con  ancora  un  po’  di  al¬ 
truismo  e  di  compassione”. 

Matteo  Soccio 
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ASSEMBLEA  NAZIONALE  A  COLLEGNO 

Parte  dai  Comuni 
la  politica  di  pace 


di  Enrico  Peyretti 


Una  politica  estera  di  pace  rientra  nelle 
competenze  dei  Comuni.  Una  realtà  che 
istituzionalmente  segue  molte  strade:  i  ge¬ 
mellaggi  (anche  se  fatti  di  semplice  folk¬ 
lore  sarebbero  già  fonte  di  conoscenza  ed 
amicizia),  l’accoglienza  di  grappi  di  pro¬ 
fughi  (ricordiamo  tutti  quando  il  ministro 
Boniver  dichiarava  chiusa  l’emergenza 
degli  albanesi,  mentre  i  comuni  a  cui  era¬ 
no  stati  “spediti”  ancora  si  arrabattavano 
per  sistemarli),  rapporti  commerciali  (fie¬ 
re,  ecc.).  In  alcuni  comuni  piemontesi 
(Cossato,  Collegno,  Boves,  Ivrea,  Robas- 
somero)  hanno  un  assessore  o  un  consi¬ 
gliere  delegato  alla  pace,  o  hanno  creato 
una  “scuola  di  pace”.  Persone  e  istituzioni 
che  non  si  occupano  solo  della  tranquillità 
locale,  ma  della  pace  mondiale. 

Fanno  in  qualche  modo  politica  estera. 

Agire 

e  partecipare 

É  urgente  che  la  partecipazione  alla  vita 
comunale  sviluppi  questa  larga  funzione, 
propria  delle  comunità  cittadine.  “Agire 
localmente,  pensare  globalmente”  è  una  li¬ 
nea  sana,  contro  la  miseria  morale  e  la 
paura  del  localismo-razzismo,  che  non  de¬ 
ve  però  restare  lettera  morta. 

Gli  Stati  passano  (lo  vediamo!),  le  città  re¬ 
stano. 

Gli  Stati  sono  strutture  artificiali,  le  città 
sono  comunità  umane  ricche  di  storia  più 
di  quelli.  Lo  Stato  moderno,  pur  coi  suoi 
valori,  si  è  strutturato  intorno  al  fisco,  alla 
burocrazia,  all’esercito.  Perciò  gli  Stati  si 
arrogano  l’esclusiva  i  rapporti  con  altri  po¬ 
poli  e  Stati.  Ma  le  città,  se  si  collegano, 
superano  i  confini,  sgretolano  i  muri,  met¬ 
tono  in  dialogo  le  culture,  perché,  più  di¬ 
rettamente  degli  Stati,  sono  fatte  di  perso¬ 
ne.  Rimane  esemplare  la  Firenze  di  La  Pi¬ 
ra.  Esiste  la  Federazione  mondiale  delle 
città  unite.  Turisti,  immigrati,  viaggiatori, 
delle  città  vedono  il  volto,  dello  Stato  in¬ 
contrano  le  leggi. 

Il  decentramento 
è  democrazia 

Il  decentramento  amministrativo,  se  ap¬ 
poggia  su  una  cultura  mondialista  e  soli- 
darista,  è  garanzia  di  democrazia  reale  e 
aperta.  Non  è  vera  democrazia  quella  che 
vale  solo  all’interno  e  non  verso  l’esterno, 


quella  che  nega  ogni  forma  di  cittadinanza 
a  chi  vive  e  lavora,  o  chiede  asilo,  nelle 
nostre  comunità  locali. 

Esemplari  le  esperienze  emerse  durante  il 
bel  convegno  nazionale  tenuto  a  Collegno 
(Torino)  il  22  e  23  maggio  su  “La  difesa 
in  Comune”  (cioè  sulle  possibilità  dei  Co¬ 
muni  in  ordine  alla  difesa  popolare  non¬ 
violenta). 

La  città  è  luogo  d’origine  della  democra¬ 
zia.  Nelle  città  e  nei  centri  minori,  demo¬ 
crazia  e  nonviolenza  tendono  a  coincidere. 
Ovvero  il  comune  è  il  potere  pubblico  me¬ 
no  violento.  Infatti  la  difesa  nonviolenta  si 
costruisce  su  due  assi:  uno  è  il  decentra¬ 
mento,  la  smilitarizzazione,  l’altro  la  scel¬ 
ta  dei  mezzi  non  distrattivi. 

Per  questi  motivi,  a  Torino,  durante  la 
campagna  per  le  amministrative  del  6  e  20 
giugno,  le  varie  componenti  del  movimen¬ 
to  per  la  pace  hanno  chiesto  ai  candidati  a 
sindaco  che  la  politica  di  pace  sia  posta 
come  incarico  esplicito,  anche  nella  deno¬ 
minazione,  di  un  assessorato  (magari  in¬ 
sieme  all’ambiente,  o  alla  cultura),  e  che 
venga  istituita  una  consulta  comunale  per 
la  pace.  La  Rete  ha  incluso  questo  punto 
nel  suo  programma,  articolandolo  in  vari 
aspetti  e  proposte. 

Fare  pace 
nei  Comuni 

Mi  pare  che  la  funzione  di  pace  di  un  Co¬ 
mune  possa  svolgersi  almeno  su  questi 
piani:  conoscere,  accogliere,  educarci,  di¬ 
fendere. 

Conoscere  altre  città  e  genti,  mediante  ge¬ 
mellaggi  anche  molto  scomodi,  o  in  paesi 
“avversi”:  per  esempio,  ora,  città  della  Bo¬ 
snia,  dellTrak,  della  Libia,  del  Marocco 
(da  cui  provengono  tanti  immigrati).  I  ge¬ 
mellaggi  comodi  sono  inutili  alla  pace;  oc¬ 
corrono  questi,  che  siano  un  ponte  sulla 
spaccatura  Nord-Sud,  voluta  dal  leghismo 
e  dal  nuovo  modello  militare.  Se  i  fonda¬ 
mentalismi  ci  fanno  paura,  fondiamo  co¬ 
noscenza  e  dialogo.  Se  i  nazionalismi  sono 
il  pericolo  che  sono,  favoriamo  rincontro 
umano  in  quanto  tale. 

Accogliere  immigrati  e  profughi:  per 
esempio  sostenendo  le  iniziative  volonta¬ 
rie  di  accoglienza,  di  tutela  dei  diritti  uma¬ 
ni  di  questi  ospiti  dagli  abusi  che  si  verifi¬ 
cano,  favorendo  le  loro  organizzazioni  di 
solidarietà,  riconoscendo  loro  partecipa¬ 
zione  alla  cittadinanza. 

Educare  noi  stessi  alla  pace  e  alla  mondia¬ 
lità:  a  questo  fine  gli  enti  locali  possono 
sostenere  le  iniziative  esistenti  o  promuo¬ 


verne,  sulla  falsariga  della  legge  regionale 
del  Veneto  del  30.3.1988  per  la  promozio¬ 
ne  di  una  cultura  di  pace  (una  analoga  sarà 
proposta  in  Piemonte). 

Difendere,  non  l’interesse  o  il  privilegio,  e 
neppure  soltanto  noi  stessi,  ma  ogni  diritto 
umano,  anche  di  altri,  specialmente  dei 
più  offesi,  in  loco  e  nel  mondo.  Anche 
questo  è  compito  di  una  città  umana.  Lo 
Stato  non  riconosce  ai  Comuni  questa 
competenza  in  materia  di  difesa  perché  si 
ostina  a  concepirla  come  difesa  armata  e 
violenta,  che  è  un  potere  anzitutto  sui  cit¬ 
tadini  stessi.  Ma  la  difesa  di  ogni  giusto 
diritto  è  dovere  di  ogni  cittadino  ben  più 
che  dei  soli  militari  (sentenza  Corte  Costi¬ 
tuzionale  n.  164  del  24.5.1985),  ed  è  anzi¬ 
tutto  nonviolenta.  Proprio  il  disconosci¬ 
mento  ai  Comuni  di  competenza  nella  di¬ 
fesa  armata  permette  loro  di  svilupparne  le 
forme  nonviolente. 

In  difesa 
della  convivenza 

Anzitutto,  un  Comune  ha  da  difendere  la 
convivenza  civile  locale,  che  non  è  minac¬ 
ciata  solo  dalla  violenza  diretta,  ma  ancor 
più  da  quella  strutturale  (“la  violenza  di¬ 
retta  è  dei  dilettanti,  quella  strutturale  dei 
professionisti”,  secondo  Johan  Galtung). 
Tale  difesa  è  già  in  atto  là  dove  una  città 
viva  lotta  con  la  solidarietà  civica  contro 
racket,  mafia,  terrorismo.  Ma  può  svilup¬ 
parsi,  per  esempio,  preparando  i  vigili  ur¬ 
bani  ad  essere  agenti  di  pacificazione  so¬ 
ciale,  immersi  nella  vita  del  quartiere,  più 
che  operatori  di  sanzioni  legali,  esercitan¬ 
do  la  popolazione  tanto  alla  protezione  ci¬ 
vile  dalle  calamità  quanto  alla  difesa  della 
vita  sociale  mediante  la  noncollaborazione 
solidale  opposta  ad  ogni  forma  di  sopraf¬ 
fazione;  organizzando  la  solidarietà  socia¬ 
le  alle  vittime  dei  “piccoli”  reati  (scippo, 
ecc.),  ben  più  importante  della  condanna 
del  colpevole;  pubblicizzando  la  chiamata 
al  servizio  civile  almeno  quanto  quella  al 
servizio  militare  (compete  ai  Comuni  te¬ 
nere  le  liste  di  leva);  sostenendo  e  pro¬ 
muovendo  la  formazione  qualificata  degli 
obiettori  di  coscienza,  che  sono  per  voca¬ 
zione  attivatori  e  difensori  della  partecipa¬ 
zione  e  della  socialità,  tra  le  persone  nella 
città  come  tra  i  popoli  nel  mondo.  Lo  ha 
dimostrato,  insieme  a  Fabio  Moreni  e  Gui¬ 
do  Puletti,  Sergio  Lana,  il  primo  obiettore 
caduto  in  missione  di  solidarietà  e  di  pace 
in  Bosnia,  che  chiama  noi  tutti  cittadini  a 
dare  senso  umano,  come  lui  ha  fatto  fino 
in  fondo,  alla  nostra  vita  comune. 
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DUE  CITTADINI  ARRESTATI 

Dal  Tibet 
un  nuovo  appello 


Gendun  Rinchen  e  Lobsang  Yonten  sono 
stati  arrestati,  insieme  ad  altri  cittadini  ti¬ 
betani,  il  13  maggio  scorso  per  impedire 
loro  di  contattare  una  delegazione  di  di¬ 
plomatici  della  CEE  durante  una  visita 
per  verificare  la  situazione  dei  diritti 
umani  in  Tibet. 

Al  momento  dell’ arresto  sono  stati  accu¬ 
sati  di  avere  “rubato  segreti  di  stato”, 
un’accusa  considerata  dai  cinesi  molto 
grave  e  che  in  certi  casi  è  punibile  con  la 
pena  di  morte. 

Il  Tibet  Information  Network,  un  servizio 
di  informazione  indipendente  di  Londra, 
è  entrato  in  possesso  di  una  lettera  scritta 
da  Gendun  Rinchen  il  16  aprile,  un  mese 
prima  della  visita  della  delegazione.  In 
essa  Rinchen  comunicava  l’intenzione  di 
contattare  la  delegazione  consegnando 
loro  documenti  e  testimonianze,  tra  cui 
liste  di  prigionieri  politici,  che  avrebbero 
dimostrato  le  continue  violazioni  dei  di¬ 
ritti  umani  in  Tibet,  in  quanto  impossibile 
avvicinarli  per  parlare  data  la  grande  sor¬ 
veglianza  di  polizia  attorno  ai  diplomati¬ 
ci. 

A  questo  proposito  egli  cita  dettagliata- 
mente  la  sua  esperienza  in  occasione  del¬ 
la  visita  di  alcuni  membri  del  Senato  de¬ 
gli  U.S.A.  nel  dicembre  1992  in  cui  egli 
stesso  vide  il  grande  dispiegamento  di 
agenti  in  borghese  che  formarono  una 
sorta  di  “cordone  sanitario”  attorno  agli 
ignari  senatori.  Nella  lettera  Gendun  Rin¬ 
chen  si  dice  inoltre  cosciente  del  rischio 
che  avrebbe  corso  ma  sottolinea  l’impor¬ 
tanza  di  comunicare  la  verità  al  mondo. 
Tanto  che  scrive:  “...noi  gli  (la  delegazio¬ 
ne  CEE)  diamo  il  benvenuto  nel  nostro 
paese,  ma  se  non  sono  nella  posizione  di 
dire  la  verità  allora  farebbero  meglio  a 
non  venire,  non  aiuterebbero  nessuno  in 
Tibet”. 

Ci  sono  forti  preoccupazioni  per  Gendun 
Rinchen  e  per  Lobsang  Yonten,  che  sono 
detenuti  in  isolamento,  in  quanto  è  prassi 
abituale,  come  afferma  anche  Amnesty 
International,  che  “i  tibetani  che  le  auto¬ 
rità  cinesi  hanno  accusato  di  possedere 
informazioni  sulla  violazione  dei  diritti 
umani  in  Tibet  siano  maltrattati  durante 
la  detenzione  e  siano  condannati  a  pene 
molto  severe  dopo  processi  ingiusti”. 
Gendun  Rinchen  conferma  l’uso  della 
tortura  nella  sua  lettera:  “Gli  arresti  re¬ 
centi  sono  stati  seguiti  da  torture  nel  di¬ 
partimento  della  polizia.  Ho  sentito  che 
alcuni  dei  manifestanti  detenuti  erano 
stati  trattati  così  male  che  al  momento  del 
trasferimento  alla  prigione  di  Gutsa  i  car- 


Gendun  Rinchen  pochi  giorni  prima 
dell’arresto. 


cerieri  hanno  rifiutato  di  ammetterli  a 
causa  delle  loro  condizioni  fisiche”. 

In  seguito  della  visita  della  delegazione 
CEE,  i  dodici  paesi  della  Comunità  han¬ 
no  pubblicato  una  dichiarazione  che  criti¬ 
ca  fortemente  la  situazione  dei  diritti 
umani  in  Tibet.  Inoltre  dichiarano  di  es¬ 
sere  “profondamente  preoccupati  dai  rap¬ 
porti  degli  arresti  di  tibetani,  inclusi  Gen¬ 
dun  Rinchen  e  Lobsang  Yonten,  prima  e 
durante  la  visita  in  Tibet”. 

Mentre  era  in  Tibet  la  delegazione  aveva 
chiesto  l’immediata  liberazione  dei  dete¬ 
nuti  e  di  aver  la  possibilità  di  visitarli. 
Tutte  le  due  richieste  sono  state  respinte 
dalle  autorità  cinesi.  Inoltre  la  dichiara¬ 
zione  sollecita  le  autorità  a  permettere  la 
presenza  di  osservatori  ai  processi  dei  de¬ 
tenuti. 

Gendun  Rinchen,  46  anni,  proviene  da 
Markham  in  Kham,  nel  Tibet  orientale,  e 
dopo  l’invasione  cinese  fuggì  in  India  do¬ 
ve  studiò  inglese.  Nel  1987  tornò  in  Tibet 
dove  fino  al  suo  arresto  lavorava  a  Lhasa 
come  una  guida  turistica,  ed  è  stato  nomi¬ 
nato  “la  guida  migliore”  del  Tibet  per  il 
1992. 

Lobsang  Yonten,  circa  64  anni,  proviene 


da  una  famiglia  di  piccoli  avvocati  di 
Lhokha,  Tibet  meridionale,  e  fu  un  mo¬ 
naco  del  monastero  di  Drepung,  presso 
Lhasa.  Dopo  la  rivolta  popolare  tibetana 
contro  l’occupazione  cinese  del  marzo 
1959,  fu  arrestato  e  detenuto  in  vari  pri¬ 
gioni  e  campi  di  lavoro  forzato  fino  al 
1986.  Prima  del  suo  arresto  insegnava  la 
lingua  tibetana  a  studenti  privati. 

Non  si  conoscono  ancora  i  nomi  degli  al¬ 
tri  detenuti. 


SCRIVERE  PER  LA  LIBERTA’ 

DI  RINCHEN  E  YONTEN 

Appelli  fatti  da  individui,  gruppi  locali, 
deputati  e  particolarmente  da  governi  che 
sono  rivolti  alle  autorità  cinesi  potrebbe¬ 
ro  avere  un  impatto  significativo  sul  mo¬ 
do  in  cui  i  prigionieri  citati  sono  trattati. 
Vi  preghiamo  di  scrivere,  e  fare  scrivere 
dagli  amici  o  dai  lettori,  lettere  o  cartoli¬ 
ne  di  protesta  contro  la  detenzione  di 
Gendun  Rinchen  e  Lobsang  Yonten  in 
particolare  e  tutti  i  prigionieri  politici  ti¬ 
betani  in  generale  agli  indirizzi  seguenti: 

1)  Ambasciata  della  Repubblica  Popo¬ 
lare  Cinese 

Via  Bruxelles  56 
00198  Roma 

2)  Ministro  di  Sicurezza  Pubblica 

Tao  Siju  Buzhang 
Gong’anbu 
14  Dongchan’anlu 
Beijingshi  100741 
People’s  Republic  of  China 
telex:  210070  FMPRC  CN 
fax:  00  861  512  1176 
Formula  iniziale:  Sua  Eccellenza 

3)  Presidente  del  Governo  del  Popolo 
della  Regione  Autonoma  di  Xizang 

Gyaltsen  norbu  Zhuxi 
Xizang  Zizhiqu  Renmin  Zhengfu 
1  Kang’angdonglu 
Lasashi  850000 
Xizang  Zizhiqu 
People’s  Republic  of  China 
telex:  68014  FAOLT  CN  o  68007 
PGVMT  CN 

Formula  iniziale:  Caro  Presidente 

4)  Segretaria  del  Comitato  del  Partito 
della  Regione  Autonoma  di  Xizang 

Chen  Kuiyuan  Shuji 

Zhonggong  Xizang  Zizhiqu 
Weiyuanhui 
Lasashi 

Xizang  Zizhiqu 
People’s  Republic  of  China 
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TIBET:  UNA  LOTTA  DIMENTICATA 

La  congiura 
del  silenzio 

Sul  Tibet  una  congiura  del  silenzio  da  parte  della  maggior  parte 
dei  media  italiani.  A  scorrere  le  pagine  dei  quotidiani  e  a  vedere  i 
servizi  dei  telegiornali  (pubblici  e  privati)  la  risposta  non  può  che 
essere  affermativa.  E  per  deliberata  scelta  delle  redazioni  e  non 
perchè  manchino  notizie.  Quelli  che  pubblichiamo  di  seguito  sono 
dei  “lanci”  ANSA  arrivati  in  tutte  le  redazioni  italiane,  ma  igno¬ 
rati  quasi  da  tutti  i  giornali. 

Dopo  la  “rimozione”  collettiva  del  massacro  di  piazza  Tien-An- 
Men,  i  media  hanno  evidetemente  rimosso  anche  il  Tibet. 


Pechino,  24  maggio.  Gli  ambasciatori 
dei  Paesi  della  Comunità  Economica 
Europea  (CEE)  hanno  manifestato  alle 
autorità  cinesi  ed  ai  dirigenti  della  Re¬ 
gione  la  loro  preoccupazione  per  il  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani  nel  Tibet.  L’ini¬ 
ziativa  è  stata  presa  in  occasione  della 
visita  di  una  settimana  fatta  in  Tibet  da 
una  delegazione  di  diplomatici  della 
CEE  accreditati  a  Pechino,  durante  la 
quale  ai  dirigenti  regionali  è  stata  anche 
consegnata  una  lista  con  una  quarantina 
di  nomi  di  prigionieri  politici  tibetani 
con  la  richiesta  di  fornire  informazioni. 
La  stessa  lista  era  stata  precedentemente 
trasmessa  al  governo  centrale.  Durante 
la  visita  gli  ambasciatori  erano  stati  rag¬ 
giunti  dalla  notizia,  diffusa  a  Londra 
dall’organizzazione  “ Tibet  Information 
Network ”,  dell’arresto  di  tre  persone  a 
Lhasa,  apparentemente  per  impedire  lo¬ 
ro  di  incontrare  il  gruppo  dei  diplomati¬ 
ci  europei. 

William  Friis-Moeller,  ambasciatore 
della  Danimarca,  paese  che  ha  la  presi¬ 
denza  di  turno  della  Comunità,  ha  chie¬ 
sto  spiegazioni  ai  dirigenti  tibetani  i 
quali  hanno  riferito  che  le  persone  arre¬ 
state  sono  state  quattro,  tra  cui  una  don¬ 
na  rilasciata  quasi  subito. 

Il  vice  governatore  Tondrup  ha  spiegato 
che  il  fermo  è  stato  determinato  dal  fatto 
che  i  quattro,  in  collusione  con  gruppi 
esterni,  stavano  svolgendo  attività  ille¬ 
gali. 

I  dirigenti  tibetani  hanno  fornito  una 
dettagliata  informazione  sull’episodio 
ed  hanno  mostrato  ampia  disponibilità  a 
trattare  il  tema  dei  diritti  umani,  che  è 
stato  poi  ripreso  nell’incontro  conclusi¬ 
vo  con  tutti  i  diplomatici. 

Hanno  invece  smentito  l’informazione 
data  dalla  stessa  organizzazione  dei  tibe¬ 
tani  in  esilio  a  Londra  secondo  la  quale 
negli  ultimi  tempi  sarebbero  stati  com¬ 


piuti  altri  cento  fermi.  “Tutti  gli  altri  ar¬ 
resti  riguardano  persone  accusate  di  rea¬ 
ti  comuni”,  hanno  precisato.  Il  gruppo 
dei  diplomatici,  che  comprendeva  gli 
ambasciatori  di  Danimarca,  Germania, 
Italia,  Spagna,  Olanda,  Lussemburgo  e 
Irlanda  e  diplomatici  di  Francia,  Gran 
Bretagna  e  Grecia,  ha  incontrato  respon¬ 
sabili  regionali  dell’agricoltura,  sanità, 
programmazione,  della  Corte  Suprema  e 
della  Sicurezza  Pubblica  ed  ha  visitato 
la  principale  prigione  di  Lhasa.  “Il  loca¬ 
le  era  in  buone  condizioni,  dava  l’im¬ 
pressione  di  essere  stato  risistemato  in 
previsione  della  nostra  visita  ed  ospitava 
pochi  detenuti,  ci  hanno  detto  che  la 
maggior  parte  dei  reclusi  stava  lavoran¬ 
do  altrove”,  ha  riferito  uno  degli  amba¬ 
sciatori. 

Disordini  e  scontri  con  le  forze  dell’or¬ 
dine  sono  avvenuti  oggi  a  Lhasa,  capita¬ 
le  del  Tibet,  durante  una  manifestazione 
a  cui  partecipavano  un  migliaio  di  per¬ 
sone.  Lo  hanno  riferito,  per  telefono,  al¬ 
cuni  turisti  occidentali  dalla  capitale  ti¬ 
betana  secondo  cui  ci  sono  stati  arresti. 
Le  fonti  hanno  detto  che  la  protesta  è 
cominciata  in  forma  pacifica  per  motivi 
economici  ma  poi  ha  assunto  le  caratte¬ 
ristiche  di  una  manifestazione  nazionali¬ 
stica  per  l’indipendenza  del  Tibet  -  che  è 
stato  annesso  dalla  Cina  agli  inizi  degli 
anni  ‘50  -  è  sfociata  in  scontri  con  le 
forze  dell’ordine. 

I  testimoni  hanno  raccontato  che  la  ma¬ 
nifestazione  è  iniziata  verso  le  14,00 
nelle  vie  intorno  alla  piazza  del 
Jokhang,  al  centro  di  Lhasa  vecchia,  con 
la  partecipazione  di  circa  500  persone 
che  protestavano  contro  l’aumento  dei 
prezzi. 

II  gruppo,  che  secondo  i  turisti  era  com¬ 
posto  solo  di  tibetani,  si  è  gradualmente 
ingrossato  e  la  protesta  è  sfociata  in  una 


manifestazione  a  favore  dell’indipen¬ 
denza  del  Tibet.  La  polizia  è  intervenuta 
sparando  gas  lacrimogeni  mentre  la  gen¬ 
te  lanciava  sassi. 

I  turisti,  che  sono  bloccati  nei  loro  alber¬ 
ghi,  non  sono  stati  in  grado  di  precisare 
il  numero  degli  arresti  e  se  la  dimostra¬ 
zione  è  stata  sedata. 

In  serata  è  tornata  la  calma  ma  le  strade 
di  Lhasa  sono  pattugliate  da  decine  di 
jeep  militari,  riferisce  un  testimone  ocu¬ 
lare.  Il  suono  degli  spari  dei  candelotti 
di  gas  lacrimogeno  è  cessato  intorno  alle 
21,30. 

“c’era  molta  paura  e  la  gente  si  è  tutta 
rifugiata  nelle  case”,  afferma  un  turista 
europeo  che  risiede  in  uno  dei  piccoli  al¬ 
berghi  vicino  alla  piazza  del  Barkhor, 
nel  cuore  della  cittadina.  Secondo  certe 
voci  tra  i  fermati  ci  sono  anche  alcuni 
stranieri  che  si  sarebbero  uniti  alla  pro¬ 
testa,  mentre  i  monaci,  normalmente 
protagonisti  delle  rivolte  in  Tibet,  oggi 
non  erano  presenti. 

Lhasa,  circa  150  mila  abitanti,  è  periodi¬ 
camente  teatro  di  dimostrazioni  antici¬ 
nesi.  I  disordini  più  gravi  di  cui  si  sia 
venuti  a  conoscenza  risalgono  al  marzo 
1989,  quando  sedici  persone  morirono 
ed  un  centinaio  rimasero  ferite  sotto  i 
colpi  di  fucile  della  polizia.  In  seguito 
venne  imposta  la  legge  marziale  e  il  Ti¬ 
bet  fu  di  fatto  chiuso  ai  turisti,  fino  allo 
scorso  anno.  Le  autorità  cinesi  ritengono 
che  il  Dalai  Lama,  il  leader  spirituale  in 
esilio  in  India  dal  1959  dopo  una  fallita 
rivolta  anticinese,  fomenti  con  l’appog¬ 
gio  straniero  le  dimostrazioni  indipendi- 
ste  nel  Tibet. 

Una  delegazione  di  ambasciatori  della 
comunità  europea  è  rientrata  ieri  da  una 
missione  esplorativa  a  Lhasa,  durante  la 
quale  hanno  affrontato  la  questione  dei 
diritti  umani  con  le  autorità  locali.  Nel 
corso  della  visita,  gli  ambasciatori  -  tutti 
accreditati  a  Pechino  -  hanno  avuto  la 
conferma  che  alla  vigilia  del  loro  viag¬ 
gio  quattro  persone  sono  state  arrestate 
per  “attività  illegali”.  Secondo  un’orga¬ 
nizzazione  di  esuli  tibetani  a  Londra,  gli 
arrestati,  fra  cui  una  donna  già  rilasciata, 
volevano  incontrare  la  delegazione.  I 
prezzi,  il  cui  aumento  sarebbe  stato 
all’origine  della  manifestazione  a  Lhasa 
sono  drasticamente  cresciuti  ultimamen¬ 
te  a  seguito  dell’incremento  del  costo 
della  benzina  -  e  quindi  dei  trasporti  del¬ 
le  merci  -  che  è  raddoppiato  in  meno  di 
un  anno. 


Azione  nonviolenta  iuguo  1993 
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Con  la  consegna  all’  ambasciata  greca  a  Roma  delle  cartoline  e 
delle  firme  raccolte,  si  è  conclusa  il  15  luglio  scorso  la  “Campa¬ 
gna  italiana  di  sostegno  agli  obiettori  di  coscienza  greci”  pro¬ 
mossa  dalla  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  da  Servizio  Civile  Inter¬ 
nazionale  e  dalla  Consulta  Nazionale  degli  Enti  di  Servizio  civile. 


La  campagna,  iniziata  il  15  maggio 
(giornata  intemazionale  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza)  ha  voluto  legare  la 
discussione  sulla  necessità  di  creare 
un  nuovo  modello  di  difesa  europeo 
all’estensione  del  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  anche  alla  Grecia. 

“Dopo  la  perdita  del  nemico  prove¬ 
niente  dall’Est  -  dice  Massimo  Paoli- 
celli,  della  segreteria  nazionale  della 
Loc  -  tutti  i  paesi  membri  della  Co¬ 
munità  europea  stanno  cercando  di 
creare  eserciti  efficienti  e  snelli,  pre¬ 
valentemente  composti  da  professio¬ 
nisti,  capaci  di  intervenire  rapidamen¬ 
te  anche  in  missioni  all’estero”. 

“In  linea  generale  -  continua  -  si  va 
verso  una  riduzione  della  durata  del 
servizio  militare  obbligatorio,  con 
una  sempre  maggiore  presenza  di 
professionisti.  Ma  mentre  la  discus¬ 
sione  sullo  strumento  militare  da  dare 
all’Europa  è  molto  viva  tra  gli  Stati 
membri,  non  altrettanto  accade  per  il 
servizio  civile  e  l’obiezione  di  co¬ 
scienza”. 

Paolicelli  fa  riferimento  soprattutto 
alla  realtà  greca,  dove,  ancora  una 
volta,  si  è  resa  necessaria  la  mobilita¬ 
zione  intemazionale  per  portare  l’at¬ 
tenzione  delle  istituzioni  nazionali  e 
intemazionali  sulla  situazione  degli 
obiettori  di  coscienza  (civili  e  religio¬ 
si)  nonostante  le  promesse  e  gli  impe¬ 
gni  presi  da  ministri  e  capi  di  gover¬ 
no. 

La  campagna  promossa  da  L.O.C., 
S.C.I.  e  dalla  Consulta  degli  enti  è  so¬ 
lo  l’ultima  in  termini  di  tempo.  Vanno 
ricordate,  infatti,  le  campagne  pro¬ 
mosse  anche  da  Azione  Nonviolenta 
dopo  gli  arresti  e  i  processi  a  Michalis 
Matgakis  e  Makris  Thanassis  per 


chiedere  una  legge  che  riconoscesse 
l’obiezione  di  coscienza  anche  in 
Grecia  e  per  la  liberazione  degli 
obiettori  di  coscienza  ancora  detenuti 
nelle  prigione  elleniche. 

Una  lotta  che,  come  ha  dimostrato  an¬ 


che  la  campagna  conclusasi  il  15  lu¬ 
glio,  mantiene  purtroppo  intatta  tutta 
la  sua  attualità.  “In  Italia  -  conclude 
Massimo  Paolicelli  -  non  riusciamo 
ad  avere  una  riforma  della  ormai 
ventennale  legge  772,  ma  in  Grecia 
gli  obiettori  pagano  ancora  con  il  car¬ 
cere  la  loro  scelta.  Anche  l’obiezione 
deve  superare  la  dimensione  naziona¬ 
le  e  si  deve  andare  verso  quella  che 
noi  chiamiamo  “internazionalizzazio¬ 
ne”  dello  status  di  obiettori,  facendo 
un  passo  avanti  verso  la  civiltà”. 


Grecia:  <  ;ronaca  di  una  lotta 


Ottobre  1977 

Sotto  la  pressione  intemazionale,  il  go¬ 
verno  approva  una  legge  secondo  la 
quale  i  Testimoni  di  Geova  che  rifiuta¬ 
no  il  servizio  militare  non  armato  di 
quattro  anni  saranno  condannati  “sola¬ 
mente”  a  quattro  anni  di  prigione. 

Ottobre  1983 

Creazione  di  un  “Comitato  greco  per  il 
riconoscimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza”. 

25-28  novembre  1983 

Prima  partecipazionè  della  Grecia  ad 
un  incontro  intemazionale  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

1984-86 

La  “Lunga  marcia”  del  Comitato:  par¬ 
tecipazione  ad  incontri  intemazionali  e 
Campagne  di  sensibilizzazione 
dell’opinione  pubblica. 

Agosto  1986 

L’annuale  meeting  intemazionale  degli 
obiettori  è  organizzato  in  Grecia.  I  par¬ 
tecipanti  non  greci  sono  solo  quattro, 
perché  le  lettere  di  invito  non  sono  mai 
arrivate  a  destinazione  grazie  alla  poli¬ 
zia  locale. 


5  dicembre  1986 

Il  primo  OdC  per  ragioni  non  religio¬ 
se,  Michalis  Marangakis,  appare  in 
pubblico  durante  un  congresso  per  la 
pace  organizzato  dal  Pasok,  salito  al 
potere. 

7  marzo  1987 

M. Marangakis  è  arrestato.  Un  vasto 
movimento  di  solidarietà  si  diffonde  in 
tutta  Europa. 

Giugno  1987 

Marangakis  è  condannato  a  quattro  an¬ 
ni  di  reclusione  per  “insubordinazione” 
dal  tribunale  militare  di  Salonicco. 

Agosto  1987 

Marangakis  è  rimesso  in  libertà  dal  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  “perché  il  suo  arre¬ 
sto  non  era  conforme  alla  legge”.  Due 
giorni  dopo  è  nuovamente  arrestato. 

Ottobre  1987 

Il  tribunale  militare  di  Kavala  condanna 
Marangakis  a  quattro  anni  di  reclusione 
per  “disobbedienza”. 

Gennaio  1988 

Viene  arrestato  l’OdC  per  motivi  reli¬ 
giosi  Thanassis  Makris. 


Febbraio  1988 

La  Corte  militare  d’appello  condanna 
Marangakis  a  26  mesi  di  reclusione,  che 
per  protesta  inizia  uno  sciopero  della  fa- 


Marzo  1988 

Il  Tribunale  militare  di  Kevala  condan¬ 
na  T.Makris  a  cinque  anni  di  reclusione. 
Anche  lui  inizia  uno  sciopero  della  fa- 


5  maggio  1988 

Dopo  71  e  45  giorni  di  digiuno,  i  due 
condannati  interrompono  lo  sciopero 
della  fame  per  aver  ricevuto  la  promessa 
della  loro  liberazione  e  del  riconscimen- 
to  dell’Ode  dal  Ministro  della  difesa. 

Maggio  1988 

T.Makris  è  condannato  in  appello  a  18 
mesi  di  reclusione.  Makris  e  Marangakis 
ricominciano  lo  sciopero  della  fame. 

3  luglio  1988 

Sotto  la  pressione  del  digiuno  e  dei  de¬ 
putati  socialisti  al  P.E.,  il  Primo  Mini¬ 
stro  Andreas  Papandreu  annuncia  il  ri¬ 
conoscimento  immediato  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza.  Termina  lo 
sciopero  della  fame. 


10  luglio  1988 

Pubblicazione  di  un  progetto  di  legge 
sull’Ode  che  prevede  un  servizio  civile 
di  quattro  anni. 

28-29  settembre  1988 

Riunione  ad  Atene  della  Commissione 
delle  petizioni  del  P.E.,  che  discute  il 
problema  dell’Ode.  M.Marangakis  ini¬ 
zia  il  suo  terzo  sciopero  della  fame;  il 
governo  presenta  al  Parlamento  un  pro¬ 
getto  di  legge  che  non  sarà  mai  discus- 


Ottobre  1988 

Liberazione,  dopo  20  mesi  di  prigione, 
di  M.Marangakis. 

Aprile  1988 

Liberazione  di  T.  Makris  dopo  14  mesi 
di  prigione. 

Ottobre  1989 

Risoluzione  “Schmidbacker”  del  P.E. 
Gli  OdC  greci  per  ragioni  non  religiose 
passano  da  22  a  45  in  meno  di  un  anno. 

15  maggio  1991 

La  lunga  tregua  si  interrompe.  Viene  ar¬ 
restato  l’obiettore  anarchico  Nicos  Ma- 
ziotis. 


16  settembre  1991 

Processo  a  Maziotis.  La  Corte  miliare  di 
Atene  lo  condanna  ad  un  anno  di  prigio¬ 
ne  più  due  di  libertà  vigilata.  Intanto 
l’obiettore  Pavlos  Nathanael  viene  arre¬ 
stato  e  torturato  dalla  polizia. 

16  gennaio  1992 

Processo  a  P.Nathanael  ad  Atene,  che  è 
condannato  alla  stessa  pena  di  N.Ma- 
ziotis. 

10  ottobre  1992 

Nuovo  arresto  di  N.Maziotis. 

18  gennaio  1993 

N.Maziotis  viene  liberato  dopo  54  gior¬ 
ni  di  sciopero  della  fame.  380  Testimo¬ 
ni  di  Geova  sono  ancora  imprigionati. 

27-28  aprile  1993 

Visita  a  Creta  della  “Commissione  per 
le  libertà  pubbliche  e  gli  affari  interni” 
del  Parlamento  Europeo. 


Azione  nonviolenta 
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Una  mobilitazione  internazionale 

A* 

Con  la  consegna  all’  ambasciata  greca  a  Roma  delle  cartoline  e 
delle  firme  raccolte,  si  è  conclusa  il  15  luglio  scorso  la  “Campa¬ 
gna  italiana  di  sostegno  agli  obiettori  di  coscienza  greci”  pro¬ 
mossa  dalla  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  da  Servizio  Civile  Inter¬ 
nazionale  e  dalla  Consulta  Nazionale  degli  Enti  di  Servizio  civile. 


La  campagna,  iniziata  il  15  maggio 
(giornata  intemazionale  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza)  ha  voluto  legare  la 
discussione  sulla  necessità  di  creare 
un  nuovo  modello  di  difesa  europeo 
all’estensione  del  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  anche  alla  Grecia. 

“Dopo  la  perdita  del  nemico  prove¬ 
niente  dall’Est  -  dice  Massimo  Paoli- 
celli,  della  segreteria  nazionale  della 
Loc  -  tutti  i  paesi  membri  della  Co¬ 
munità  europea  stanno  cercando  di 
creare  eserciti  efficienti  e  snelli,  pre¬ 
valentemente  composti  da  professio¬ 
nisti,  capaci  di  intervenire  rapidamen¬ 
te  anche  in  missioni  all’estero”. 

“In  linea  generale  -  continua  -  si  va 
verso  una  riduzione  della  durata  del 
servizio  militare  obbligatorio,  con 
una  sempre  maggiore  presenza  di 
professionisti.  Ma  mentre  la  discus¬ 
sione  sullo  strumento  militare  da  dare 
all’Europa  è  molto  viva  tra  gli  Stati 
membri,  non  altrettanto  accade  per  il 
servizio  civile  e  l’obiezione  di  co¬ 
scienza”. 

Paolicelli  fa  riferimento  soprattutto 
alla  realtà  greca,  dove,  ancora  una 
volta,  si  è  resa  necessaria  la  mobilita¬ 
zione  intemazionale  per  portare  l’at¬ 
tenzione  delle  istituzioni  nazionali  e 
intemazionali  sulla  situazione  degli 
obiettori  di  coscienza  (civili  e  religio¬ 
si)  nonostante  le  promesse  e  gli  impe¬ 
gni  presi  da  ministri  e  capi  di  gover¬ 
no. 

La  campagna  promossa  da  L.O.C., 
S.C.I.  e  dalla  Consulta  degli  enti  è  so¬ 
lo  l’ultima  in  termini  di  tempo.  Vanno 
ricordate,  infatti,  le  campagne  pro¬ 
mosse  anche  da  Azione  Nonviolenta 
dopo  gli  arresti  e  i  processi  a  Michalis 
Matgakis  e  Makris  Thanassis  per 


chiedere  una  legge  che  riconoscesse 
l’obiezione  di  coscienza  anche  in 
Grecia  e  per  la  liberazione  degli 
obiettori  di  coscienza  ancora  detenuti 
nelle  prigione  elleniche. 

Una  lotta  che,  come  ha  dimostrato  an¬ 


che  la  campagna  conclusasi  il  15  lu¬ 
glio,  mantiene  purtroppo  intatta  tutta 
la  sua  attualità.  “In  Italia  -  conclude 
Massimo  Paolicelli  -  non  riusciamo 
ad  avere  una  riforma  della  ormai 
ventennale  legge  772,  ma  in  Grecia 
gli  obiettori  pagano  ancora  con  il  car¬ 
cere  la  loro  scelta.  Anche  l’obiezione 
deve  superare  la  dimensione  naziona¬ 
le  e  si  deve  andare  verso  quella  che 
noi  chiamiamo  “internazionalizzazio¬ 
ne”  dello  status  di  obiettori,  facendo 
un  passo  avanti  verso  la  civiltà”. 


Grecia:  <  :ronaca  di  una  lotta 


Ottobre  1977 

Sotto  la  pressione  intemazionale,  il  go¬ 
verno  approva  una  legge  secondo  la 
quale  i  Testimoni  di  Geova  che  rifiuta¬ 
no  il  servizio  militare  non  armato  di 
quattro  anni  saranno  condannati  “sola¬ 
mente”  a  quattro  anni  di  prigione. 

Ottobre  1983 

Creazione  di  un  “Comitato  greco  per  il 
riconoscimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza”. 

25-28  novembre  1983 

Prima  partecìpazionè  della  Grecia  ad 
un  incontro  intemazionale  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

1984-86 

La  “Lunga  marcia”  del  Comitato:  par¬ 
tecipazione  ad  incontri  intemazionali  e 
Campagne  di  sensibilizzazione 
dell’opinione  pubblica. 

Agosto  1986 

L’annuale  meeting  intemazionale  degli 
obiettori  è  organizzato  in  Grecia.  I  par¬ 
tecipanti  non  greci  sono  solo  quattro, 
perché  le  lettere  di  invito  non  sono  mai 
arrivate  a  destinazione  grazie  alla  poli¬ 
zia  locale. 


5  dicembre  1986 

Il  primo  OdC  per  ragioni  non  religio¬ 
se,  Michalis  Marangakis,  appare  in 
pubblico  durante  un  congresso  per  la 
pace  organizzato  dal  Pasok,  salito  al 
potere. 

7  marzo  1987 

M. Marangakis  è  arrestato.  Un  vasto 
movimento  di  solidarietà  si  diffonde  in 
tutta  Europa. 

Giugno  1987 

Marangakis  è  condannato  a  quattro  an¬ 
ni  di  reclusione  per  “insubordinazione” 
dal  tribunale  militare  di  Salonicco. 

Agosto  1987 

Marangakis  è  rimesso  in  libertà  dal  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  “perché  il  suo  arre¬ 
sto  non  era  conforme  alla  legge”.  Due 
giorni  dopo  è  nuovamente  arrestato. 

Ottobre  1987 

Il  tribunale  militare  di  Kavala  condanna 
Marangakis  a  quattro  anni  di  reclusione 
per  “disobbedienza”. 

Gennaio  1988 

Viene  arrestato  l’OdC  per  motivi  reli¬ 
giosi  Thanassis  Makris. 


Febbraio  1988 

La  Corte  militare  d’appello  condanna 
Marangakis  a  26  mesi  di  reclusione,  che 
per  protesta  inizia  uno  sciopero  della  fa- 


Marzo  1988 

Il  Tribunale  militare  di  Kevala  condan¬ 
na  T.Makris  a  cinque  anni  di  reclusione. 
Anche  lui  inizia  uno  sciopero  della  fa- 


5  maggio  1988 

Dopo  71  e  45  giorni  di  digiuno,  i  due 
condannati  interrompono  lo  sciopero 
della  fame  per  aver  ricevuto  la  promessa 
della  loro  liberazione  e  del  riconscimen- 
to  dell’Ode  dal  Ministro  della  difesa. 

Maggio  1988 

T.Makris  è  condannato  in  appello  a  18 
mesi  di  reclusione.  Makris  e  Marangakis 
ricominciano  lo  sciopero  della  fame. 

3  luglio  1988 

Sotto  la  pressione  del  digiuno  e  dei  de¬ 
putati  socialisti  al  P.E.,  il  Primo  Mini¬ 
stro  Andreas  Papandreu  annuncia  il  ri¬ 
conoscimento  immediato  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza.  Termina  lo 
sciopero  della  fame. 


10  luglio  1988 

Pubblicazione  di  un  progetto  di  legge 
sull’Ode  che  prevede  un  servizio  civile 
di  quattro  anni. 

28-29  settembre  1988 

Riunione  ad  Atene  della  Commissione 
delle  petizioni  del  P.E.,  che  discute  il 
problema  dell’Ode.  M.Marangakis  ini¬ 
zia  il  suo  terzo  sciopero  della  fame;  il 
governo  presenta  al  Parlamento  un  pro¬ 
getto  di  legge  che  non  sarà  mai  discus- 


Ottobre  1988 

Liberazione,  dopo  20  mesi  di  prigione, 
di  M.Marangakis. 

Aprile  1988 

Liberazione  di  T.  Makris  dopo  14  mesi 
di  prigione. 

Ottobre  1989 

Risoluzione  “Schmidbacker”  del  P.E. 
Gli  OdC  greci  per  ragioni  non  religiose 
passano  da  22  a  45  in  meno  di  un  anno. 

15  maggio  1991 

La  lunga  tregua  si  interrompe.  Viene  ar¬ 
restato  l’obiettore  anarchico  Nicos  Ma- 
ziotis. 


16  settembre  1991 

Processo  a  Maziotis.  La  Corte  miliare  di 
Atene  lo  condanna  ad  un  anno  di  prigio¬ 
ne  più  due  di  libertà  vigilata.  Intanto 
l’obiettore  Pavlos  Nathanael  viene  arre¬ 
stato  e  torturato  dalla  polizia. 

16  gennaio  1992 

Processo  a  P.Nathanael  ad  Atene,  che  è 
condannato  alla  stessa  pena  di  N.Ma¬ 
ziotis. 

10  ottobre  1992 

Nuovo  arresto  di  N.Maziotis. 

18  gennaio  1993 

N.Maziotis  viene  liberato  dopo  54  gior¬ 
ni  di  sciopero  della  fame.  380  Testimo¬ 
ni  di  Geova  sono  ancora  imprigionati. 

27-28  aprile  1993 

Visita  a  Creta  della  “Commissione  per 
le  libertà  pubbliche  e  gli  affari  interni” 
del  Parlamento  Europeo. 
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UN  MONUMENTO  A  S.  MARCO  IN  LAMIS 

Ricordare  i  martiri 
della  nonviolenza 


I  nonviolenti  sammarchesi,  che  da 
vent’anni  educano  la  popolazione  alla  vi¬ 
ta  nonviolenta,  nell’agosto  1988  chiesero 
alPAmministrazione  comunale  l’autoriz¬ 
zazione  di  poter  erigere  un  monumento  ai 
martiri  nonviolenti  della  pace  e  della  li¬ 
bertà  nel  cimitero  comunale. 

La  Giunta  di  S. Marco  in  Lamis,  nel  set¬ 
tembre  dello  stesso  anno,  accoglieva  la 
domanda.  Qualche  mese  dopo  (il  2  marzo 
del  1989)  veniva  data  l’autorizzazione  ad 
erigere  il  monumento  secondo  il  progetto 
approvato  dalla  Commissione  edilizia. 
Nel  1991  il  gruppo  presentava  una  va¬ 
riante  al  progetto  (anche  questa  approva¬ 
ta)  e  si  passava  alla  realizzazione,  resa 
possibile  dall’impegno  e  dal  lavoro  vo¬ 
lontario  di  molti  nonviolenti,  fino  ad  arri¬ 
vare  alla  cerimonia  di  inaugurazione,  che 
si  è  svolta  il  10  gennaio  1993. 

II  monumento  è  stato  realizzato  sul  viale 
d’ingresso  del  Cimitero,  in  posizione 
centrale.  Il  monumento  è  composto  da  un 
muro  lungo  circa  quattro  metri  che  ha,  in 


bassorilievo,  una  cancellata  con  catena 
spezzata  e  una  colomba  che  esce  dalle 
grate  aperte,  una  lapide  con  la  frase  di 
Gandhi  “La  verità  è  antica  come  le  mon¬ 
tagne”  e  un  bassorilievo  con  due  braccia 
che  spezzano  un  fucile.  A  terra  i  sanpie- 
trini  fanno  da  lastricato  e  c’è  una  pietra 
tombale  con  la  scritta  “Ai  martiri  nonvio¬ 
lenti  per  la  pace  e  la  libertà”. 

Ci  voleva  un  luogo  fisico  dove  ricordare 
tutti  coloro  che  per  la  pace  e  la  libertà 
non  hanno  avuto  paura  di  sacrificare  la 
propria  vita.  L’elenco  sarebbe  lunghissi¬ 
mo  e  non  esauriente,  perché  molti  sono 
morti  senza  avere  il  privilegio  della  storia 
e  molti  sono  morti  nella  dimenticanza  ge¬ 
nerale.  Con  questo  monumento  si  è  volu¬ 
to  ricordare  anche  tutti  coloro  che  nella 
loro  vita  si  sono  impegnati  per  la  pace  e 
la  libertà  senza  offendere  con  le  armi  e  la 
parola  nessun  uomo  e  non  facendo  vio¬ 
lenza  alla  Natura. 

Come  non  ricordare  Socrate,  Gesù,  Mas¬ 
similiano  e  gli  altri  obiettori  cristiani, 


Gandhi,  e  poi  Martin  L.  King,  Lanza  Del 
Vasto,  Jean  Goss,  ma  anche  tutti  coloro 
che  in  questi  giorni  sono  torturati  e  uccisi 
per  la  pace  e  la  libertà? 

Per  i  nonviolenti  pugliesi  non  si  possono 
“osannare”  solo  i  militari  che  hanno  ucci¬ 
so  per  risolvere  i  conflitti  intemazionali, 
ma  si  deve  continuare  a  costruire  la  pace. 
Una  pace  che  si  costruisce  giorno  per 
giorno  e  non  quando  i  conflitti  tra  gli  uo¬ 
mini  sono  arrivati  al  punto  del  non  ritor- 

Ogni  volta  che  qualcuno  andrà  al  Cimite¬ 
ro  di  San  Marco  in  Lamis  si  ricorderà  an¬ 
che  di  quanti,  nel  silenzio  e  con  la  pro¬ 
pria  vita,  hanno  cercato  di  costruire  la  pa¬ 
ce  e  di  conquistare  altri  spazi  di  libertà. 


Per  informazioni: 

Coordinamento  nonviolento 
“Gargano  Verde” 

C.P.  30 

71014  S. Marco  in  Lamis  (FG) 
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Nuovi  orientamenti 
per  la  campagna 

A  dodici  anni  dall’avvio  della  Campagna  di  obiezione  alle  spese 
militari  dobbiamo  prendere  atto  che  si  è  creata  una  situazione 
che,  mentre  da  un  lato  ha  portato  ad  una  crescita  di  consenso  do¬ 
vuta  al  fatto  che  gli  obiettori  sono  ormai  parecchie  migliaia, 
dall’ altro  lato  della  medaglia  dobbiamo  appurare  che  non  abbia¬ 
mo  ancora  raggiunto  nessuno  degli  obiettivi  istituzionali  che  ci 
siamo  posti  e  tutto  lascia  prefigurare  che  i  tempi  non  saranno  cer¬ 
tamente  brevi. 


di  Piercarlo  Racca 


La  fine  della  contrapposizione  fra  bloc¬ 
chi  militari  ha  fatto  diminuire  nella  gen¬ 
te  quella  paura  dovuta  all’equilibrio  del 
terrore  atomico,  senza  che  essa  si  sia  re¬ 
sa  conto  che  la  nuova  strategia  militare  e 
il  mercato  delle  armi  hanno  trovato  il  lo¬ 
ro  sbocco  in  nuovi  giochi  altrettanto  pe¬ 
ricolosi  che  già  hanno  incendiato  parte 
dell’Europa. 

Il  rischio  è  che  la  Campagna  OSM  si 
rinchiuda  in  se  stessa  e  non  riesca  a  pro¬ 
durre  iniziative  politiche,  con  il  risultato 
di  avviarsi  verso  un  lento  declino.  A  tut¬ 
to  questo  occorre  aggiungere  che  le  nuo¬ 
ve  disposizioni  in  materia  fiscale  (mod. 
730)  ci  costringono  a  rivedere  tutta  la 
Campagna  se  non  altro  sotto  il  profilo 
tecnico  e  pratico. 


Una  nuova 
discussione 

É  quindi  giunto  il  momento  di  avviare 
una  discussione  sia  politica  e  sia  pratica 
di  come  continuare  la  Campagna  di 
obiezione  alle  spese  militari. 

Per  quanto  riguarda  le  ragioni  etiche 
penso  non  ci  siano  grossi  problemi  in 
quanto  non  sono  mai  venute  meno  le 
motivazioni  che  sorreggono  la  nostra 
contrarietà  alla  produzione  e  all’uso  de¬ 
gli  armamenti,  mentre  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  proposta  da  noi  avanzata  per 
un  riconoscimento  giuridico  dell’obie¬ 
zione  alle  spese  militari  e  l’istituzione  di 
una  difesa  popolare  nonviolenta 
quest’ultima  andrebbe  integrata  alla  luce 
di  quanto  sta  avvenendo  a  livello  inter¬ 
nazionale,  per  cui  dovrebbe  essere  an¬ 


che  avanzata  la  richiesta  che  l’ONU  uti¬ 
lizzi  per  le  sue  “operazioni  di  pace”  for¬ 
ze  non  armate  e  che  le  “missioni  di  pa¬ 
ce”  in  cui  è  coinvolto  il  nostro  paese 
vengano  svolte  da  obiettori  al  servizio 
militare  e  non  dalle  forze  armate  che 
tendono  a  ritagliarsi  un  nuovo  ruolo  po¬ 
litico. 

Sul  piano  tecnico  l’introduzione  del 
mod.  730  e  dei  Centri  di  assistenza  fi¬ 
scale  (CAAF)  rischia  di  vanificare 
l’obiezione  in  quanto  viene  tolta  la  pos¬ 
sibilità  all’obiettore  di  detrarre  (non  ver¬ 
sandola)  la  quota  obiettata  oppure  di 
“correggere”  il  mod.  740  chiedendola  a 
rimborso;  inoltre  è  preclusa  la  possibi¬ 
lità  di  allegare  alla  dichiarazione  dei 
redditi  la  dichiarazione  di  obiezione. 

Pur  essendo  rimasta  la  facoltà  al  contri¬ 
buente  di  compilare  il  mod.  740  anziché 
il  mod.  730,  sarebbe  insensato  per  noi  li¬ 
mitarsi  a  chiedere  che  l’obiettore  rifiuti 
di  avvalersi  dei  vantaggi  offerti  dall’in¬ 
troduzione  del  mod.  730. 

Anche  se  il  discorso  rischia  di  diventare 
lungo  è  bene  iniziare  a  fare  delle  propo¬ 
ste,  una  delle  quali  potrebbe  essere  la 
seguente  che  prevede  di  chiudere  questa 
Campagna  e  di  aprirne  un’altra  con  mo¬ 
dalità  diverse. 

Avviare  una  nuova  procedura  che  preve¬ 
da  anziché  il  “non  versamento”  della 
quota  obiettata  (versata  comunque  sul 
fondo  comune  OSM),  il  “versamento” 
di  un  libero  contributo  a  favore  di  uno 
qualsiasi  dei  movimenti  promotori  della 
Campagna  il  quale  rilascerà  una  ricevuta 
in  cui  sono  espressamente  dichiarate  le 
finalità  che  la  Campagna  OSM  intende 
perseguire  e  che  la  somma  ricevuta  sarà 
utilizzata  per  tali  scopi.  Deve  altresì  es¬ 
sere  dichiarato  che  tale  ricevuta  è  rila¬ 
ssata,  in  conformità  a  quanto  da  noi  co¬ 


municato  al  Presidente  della  Repubblica 
italiana  e  al  Segretario  Generale 
dell’ONU,  per  la  deducibilità  nella  di¬ 
chiarazione  dei  redditi.  A  questo  punto 
il  contribuente  o  il  CAAF  riportano  que¬ 
sta  “deducibilità”  nella  casella  “contri¬ 
buti  per  paesi  in  via  di  sviluppo”. 

Da  un  punto  di  vista  politico  la  Campa¬ 
gna  OSM  è  certamente  un  contributo  ai 
paesi  in  via  di  sviluppo,  da  un  punto  di 
vista  strettamente  legale  il  movimento 
promotore  che  ha  rilasciato  la  ricevuta  si 
assume  tutta  la  responsabilità  di  questo 
gesto  di  disobbedienza  civile. 


I  ricordi 

e  la  disobbedienza 

E  probabile  che  a  seguito  di  controlli 
questa  deducibilità  non  venga  accettata, 
quindi  si  riaprirà  la  procedura  della  car¬ 
tella  esattoriale  e  del  ricorso  alla  com¬ 
missione  tributaria,  in  cui  forse  sarà  pos¬ 
sibile  aprire  anche  una  vertenza  giuridi¬ 
ca  affinché  venga  riconosciuto  il  diritto 
alla  deducibilità  di  fondi  che  per  ragioni 
di  obiezione  sono  versati  ad  associazioni 
che  promuovono  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari;  teniamo  conto  che 
quasi  sicuramente  verrà  ampliata  la  casi¬ 
stica  della  deducibilità  anche  a  seguito 
di  una  nuova  legge  sul  finanziamento 
pubblico  dei  partiti. 

Se  la  Campagna  dovesse  imboccare 
questo  nuovo  percorso  sarebbe  opportu¬ 
no  apportare  alcune  modifiche  di  strut¬ 
tura  e  di  gestione.  Intanto  per  un  mag¬ 
giore  e  diretto  coinvolgimento  dei  movi¬ 
menti  promotori  sarebbe  opportuno  che 
ciascuno  mettesse  a  disposizione  il  pro¬ 
prio  conto  corrente  postale  e  si  impe¬ 
gnasse  a  rilasciare  le  regolari  ricevute. 
Le  somme  raccolte  potrebbero  restare  in 
parte  al  movimento  promotore  che  le  ha 
raccolte  e  in  parte  essere  riversate  su  un 
fondo  comune. 

Con  questa  ripartizione  si  garantirebbe¬ 
ro  sia  il  proseguo  di  tutte  le  iniziative 
che  il  Coordinamento  politico  della 
Campagna  vorrà  intraprendere,  la  coper¬ 
tura  delle  spese  organizzative  a  carattere 
nazionale  e  locale,  il  proseguo  del  finan¬ 
ziamento  del  macroprogetto  DPN  o  altre 
iniziative  di  carattere  nazionale  finaliz¬ 
zate  al  raggiungimento  degli  obiettivi 
della  Campagna  OSM. 
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INTERVENTO  IN  VISTA  DEL  XVII  CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Tocca  ai  nonviolenti  mantenere  vivo 
il  rapporto  tra  pensiero  e  azione 


“Occorre  tentare  di  raffigurarsi  chiara¬ 
mente  la  libertà  perfetta,  non  nella  spe¬ 
ranza  di  raggiungerla,  ma  nella  speranza 
di  raggiungere  una  libertà  meno  imper¬ 
fetta  della  nostra  condizione  attuale;  per¬ 
ché  ciò  che  è  migliore  è  concepibile  solo 
mediante  ciò  che  è  perfetto" 

“La  libertà  autentica  non  è  definita  da 
un  rapporto  tra  il  desiderio  e  la  soddisfa¬ 
zione,  ma  da  un  rapporto  tra  il  pensiero 
e  l’azione;  sarebbe  completamente  libero 
l’uomo  le  cui  azioni  procedessero  tutte 
da  un  giudizio  preliminare  concernente  il 
fine  che  si  propone...  Poco  importa  che  le 
azioni  in  se  stesse  siano  agevoli  o  dolo¬ 
rose,  e  poco  importa  che  esse  siano  coro¬ 
nate  da  successo...” 

Simone  Weil 

(da  “Riflessioni  sulle  cause  della  libertà  e 
dell’oppressione  sociale”) 


di  Stefano  Fracasso 


C’è  in  questi  pensieri,  a  mio  avviso,  il 
nocciolo  della  necessità  o  meno  di  un 
movimento  che  si  ispiri  alla  nonviolenza, 
del  Movimento  Nonviolento  stesso.  Una 


necessità  evidente  visto  che  dagli  inter¬ 
venti  precongressuali  traspare  una  vena 
di  stanchezza,  una  domanda  sulla  soprav¬ 
vivenza  del  movimento  stesso. 

Quando  forme  diverse  di  nonviolenza 
trovano  nella  società  interpreti  moltepli¬ 
ci,  dagli  obiettori  della  Caritas,  alle  ini¬ 
ziative  dei  Beati  i  costruttori  di  pace,  alle 
migliaia  di  obiettori  alle  spese  militari 
che  non  si  riconoscono  nel  MN,  qual  è  il 
senso  di  un  grappo  di  persone  tenute  in¬ 
sieme  dalla  nonviolenza,  quale  il  loro 
compito? 

Confesso  di  non  essere  mai  stato  iscritto 
al  MN,  eppure  di  aver  guardato  costante- 
mente  ad  esso  come  a  un  movimento  che 
ha  nel  proprio  codice  genetico  un’idea  di 
“libertà  perfetta”,  che  è  quella  dei  mae¬ 
stri,  spinti  tutti  dal  pensiero  della  libertà 
dalla  violenza.  Gli  amici  della  nonviolen¬ 
za  vivono  nella  speranza  di  raggiungere 
una  libertà  meno  imperfetta  della  violen¬ 
za  attuale,  si  dirigono  verso  1  ’ahimsa. 


Tra  pensiero 
e  azione 

E  tuttavia  la  libertà  di  questi  uomini  è  de¬ 
finita  dal  “rapporto  tra  il  pensiero  e 
l’azione”,  gli  amici  della  nonviolenza  so¬ 
no  uomini  d’azio¬ 
ne,  prendono  cioè 
iniziative,  metto¬ 
no  in  movimento 
qualcosa;  ma  non 
è  il  successo  il 
movente  del  loro 
agire,  bensì 
quell’idea  alta  e 
perfetta  di  libertà. 
Se  guardiamo  al¬ 
le  vite  dei  mae¬ 
stri,  il  filo  che  le 
tiene  unite  tutte, 
pur  nella  diver¬ 
sità  delle  culture 
e  delle  situazioni 
storiche,  è  la  ten¬ 
sione  che  corre 
tra  i  principi  e  le 
azioni.  Ovunque 
nelle  loro  azioni 
risplende  la  sal¬ 
dezza  del  valore, 
così  come  dai  lo¬ 
ro  scritti  esce  una 


esortazione  ad  agire. 

Se  il  MN  riuscisse  a  mettere  in  comuni¬ 
cazione  coloro  che  nella  propria  esistenza 
praticano  questa  tensione,  cioè  “fanno 
esperimenti  con  la  verità”,  in  qualsiasi 
campo  dell’attività  umana,  mantenesse 
alta  la  tensione  fra  pensiero  e  azione,  col¬ 
tivasse  la  qualità  della  nonviolenza, 
avrebbe  così  assunto  un  impegno  fonda- 
mentale.  Poiché  si  oscilla  talvolta  tra  il 
fare  senza  capire,  e  l’interesse  per  le  tec¬ 
niche  assume  allora  una  tale  importanza 
che  ogni  cognizione  sulla  loro  destinazio¬ 
ne  si  appanna,  e  il  timore  dell’ insuccesso, 
che  conduce  alla  rinuncia  all’azione. 

C’è  bisogno  di  un  grosso  lavoro  culturale 
per  rimediare  alla  generale  caduta  di  ten¬ 
sione,  eppure  molti  sembrano  disertare 
questo  compito  faticoso,  per  impegni  di 
organizzazione,  gestione,  amministrazio¬ 
ne,  dove  meno  incerto  è  l’esito  delle  pro¬ 
prie  azioni,  maggiore  la  visibilità  sociale, 
immediato  il  ritorno  appagante.  Quando 
le  tecnologie  dell’ informazione  moltipli¬ 
cano  a  dismisura  le  provocazioni  ad  in¬ 
tervenire,  creando  allo  stesso  tempo  l’il¬ 
lusione  che  i  tempi  e  gli  spazi  degli  indi¬ 
vidui  possano  anch’essi  moltiplicarsi  illi¬ 
mitatamente,  più  essenziale  deve  farsi  la 
comprensione  degli  accadimenti  storici  e 
delle  reali  possibilità  e  capacità  dell’in¬ 
tervento  degli  uomini. 


Esperienze  che 
si  confrontano 

Il  ruolo  che  una  rivista  di  “formazione, 
informazione  e  dibattito”  può  svolgere  a 
questo  proposito  è  inestimabile;  Azione 
nonviolenta  compie  ormai  trent’anni  e 
può  divenire  il  luogo  dove  le  esperienze 
si  confrontano,  la  voce  di  quel  “rapporto 
tra  il  pensiero  e  l’azione”  dove  abita  la 
migliore  tradizione  nonviolenta. 

La  Carta  ideologico-programmatica  del 
MN,  nell’attuale  forma  dal  1969,  mantie¬ 
ne  intatta  tutta  la  sua  valenza  di  indirizzo, 
ma  soprattutto  essa  lascia  aperta  la  possi¬ 
bilità  di  una  articolazione  dei  doveri  che 
gli  amici  della  nonviolenza  volontaria¬ 
mente  credono  di  poter  assumere  nella 
società  attuale.  Nel  rileggerla,  ancora  og¬ 
gi  stupisce  la  mancanza  di  qualsiasi  tono 
di  rivendicazione,  di  ideali  che  si  chiede 
ad  altri  di  rispettare:  tutto  è  rimesso 
all’impegno  gratuito,  all’aggiunta  capiti- 


COSI1  NERO  CHE  PIU1  NERO  NON  SI  PUÒ1 
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investiamo  nel  futuro  dei  popoli. 


niana,  agli  obblighi  spontaneamente  as¬ 
sunti. 

Ci  sono  in  Italia  uomini  e  donne  che  quo¬ 
tidianamente  fanno  dell’esercizio 
dell’obbligo  il  contenuto  del  loro  agire;  a 
questi  il  MN  dovrebbe  guardare,  e  di 
questi  diventare  il  movimento  attraverso 
un  lavoro  tenace,  poggiato  sulle  fonda- 
menta  solide  della  nonviolenza. 

Nel  tentativo  di  offrire  alcune  linee  di 
indirizzo  pratico,  propongo  che  il  MN 
provi  a  declinare  decisamente  la  nonvio¬ 
lenza  anche  in  ambiti  diversi  dall’anti¬ 
militarismo,  e  che  lo  faccia  attraverso 
una  serie  di  obblighi  che  gli  amici  della 
nonviolenza  si  impegnano  ad  adempiere 
unilateralmente,  com’è  nel  loro  stile. 
Propongo  questo  spostamento  dell’asse 
di  azione  perché  esiste  il  rischio,  invero 
remoto  ma  paradossale,  del  prefigurarsi 
nei  nostri  pensieri,  nei  nostri  discorsi,  di 
una  società  opulenta  ma  smilitarizzata. 
La  quinta  o  la  sesta  potenza  economica 
del  pianeta,  un  paese  nel  vortice  del  cen¬ 
tro  dell’economia-mondo  capitalista, 
che  vorremmo  difesa  in  modo  popolare 
e  nonviolento.  Credo  che  non  si  possa 
realizzare  onestamente  la  seconda,  la  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  senza  che  si 
sia  intrapresa  un’azione  risoluta  nei  con¬ 
fronti  della  prima:  l’economia  del  privi¬ 
legio. 

In  questo  pianeta  siamo  anche  noi,  non¬ 
violenti  ed  ecologisti  del  nord  dell’emi¬ 
sfero,  dei  privilegiati,  ed  è  noto  che  nien¬ 
te  è  più  difficile  che  rinunciare  ad  una 
concessione  esclusiva,  come  quella  che  ci 
è  accordata  nell’attuale  sistema  economi¬ 
co  intemazionale. 


La  rinuncia 
del  singolo 

Guardata  in  una  prospettiva  storica  una 
tale  rinuncia  sembra  superare  le  possibi¬ 
lità  connaturate  al  singolo  individuo,  tut¬ 
tavia  questo  non  è  un  buon  motivo  per 
non  cimentarsi  nell’impresa;  consapevoli 
che  nella  condizione  umana  è  inscritta  la 
facoltà  di  dare  inizio  al  nuovo,  di  com¬ 
piere  il  miracolo. 

Propongo  l’obbligo,  e  quindi  il  dovere,  in 
quanto  altri  sanno  fare  meglio  del  M.N. 
in  relazione  ai  diritti  (è  forse  per  questo 
che  tarda  la  riforma  dell’  OdC  ?),  ma  so¬ 
prattutto  perché  sta  scritto  negli  esperi¬ 


menti  con  la  verità  dei  maestri  della  non¬ 
violenza,  che  non  si  deve  attendere  che 
altri  sanciscano  qualsivoglia  riconosci¬ 
mento  per  dare  inizio  alla  tramutazione 
della  realtà  nelle  forme,  inaccettabili,  in 
cui  si  presenta. 

Da  un  confronto  delle  esperienze  indivi¬ 
duali,  attraverso  una  elaborazione  di  in¬ 
sieme,  può  nascere  una  “dichiarazione 
degli  obblighi  degli  amici  della  nonvio¬ 
lenza”  da  affiancare  alla  “carta  ideologi- 
ca-programmatica”,  i  quali  obblighi  do¬ 
vrebbero  rispondere  alle  urgenze  di  que¬ 
sta  fine  di  secolo,  e  alle  effettive  possibi¬ 
lità  di  assunzione  nell’attuale  momento 
storico. 

Essi  sono  cioè  aperti  a  cambiamenti,  pre¬ 
cisazioni,  sostituzioni,  pur  rispondendo  a 
bisogni  che  non  cambiano  con  le  epoche 
e  le  zone  geografiche,  ma  sono  indissolu¬ 
bilmente  legati  alTesisteriza  terrestre  de¬ 
gli  uomini. 

In  quanto  doveri  la  loro  formulazione  è  il 
più  possibile  semplice  ed  essenziale,  of¬ 
ferti  alla  comprensione  di  tutti  e  non  sog¬ 
getti  ad  arbitri  o  giudici,  ma  affidati  alla 
promessa,  che  sorge  dall’intimo  di  contro 
alla  imprevedibilità  degli  avvenimenti,  e 
alla  comprensione  e  al  perdono  di  con¬ 
tro  alle  nostre  insufficienze. 

Propongo  io  stesso  una  bozza  di  dichia¬ 
razione,  la  quale  per  i  motivi  sopra  detti 
non  contiene  riferimenti  all’antimilitari¬ 
smo;  essa  vuole  suscitare  innanzitutto 
una  discussione,  verificare  la  fattibilità 
di  una  tale  impostazione,  accogliere  al¬ 
tre  formulazioni,  altri  doveri. 


BOZZA  PER  UNA 
DICHIARAZIONE 
DEGLI  OBBLIGHI  DEGLI  AMICI 
DELLA  NONVIOLENZA 

-  essere  consumatori  critici,  discrimi¬ 
nando  le  merci  prodotte  attraverso  lo 
sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo,  e 
dell’uomo  sulla  natura,  scegliendo  i 
prodotti  del  commercio  equo  e  solidale, 
dell’  agricoltura  biologica  e  biodinami¬ 
ca,  dell’ artigianato  ecologico; 

-  essere  produttori  critici,  vigilando  sul¬ 
la  qualità  sociale  ed  ambientale  delle 
mansioni  produttive  in  cui  siamo  coin¬ 
volti,  facendo  del  luogo  di  lavoro  un 
ambito  privilegiato  dell’ esercizio  della 
nonmenzogna  e  dell’esempio  educante; 


-  fare  della  condivisione  del  nostro  red¬ 
dito  il  principio  regolante  l’economia  do¬ 
mestica,  e  impiegare  in  modi  socialmen¬ 
te  ed  ecologicamente  utile  il  risparmio; 

-  scegliere  il  vegetarianesimo  quale  mo¬ 
dello  di  alimentazione,  la  sobrietà  dei 
consumi  quale  stile  di  vita,  l’autodeter¬ 
minazione  e  l’ autolimitazione  dei  biso¬ 
gni  quale  fondamento  dell’  economìa  col¬ 
lettiva; 

-  esercitare  l’ospitalità  nei  confronti  del¬ 
lo  straniero,  da  dovunque  egli  provenga 
e  chiunque  egli  sia,  per  il  solo  fatto  che  è 
un  essere  umano; 

-  partecipare  alla  politica,  spazio  vitale 
della  libertà  degli  individui,  attiva  re¬ 
sponsabilità,  non  delegata,  nei  confronti 
della  comunità  degli  uomini; 

-  riservarci  momenti  di  studio  e  riflessio¬ 
ne,  individualmente  e  in  gruppo,  poiché 
ci  risulti  chiaro  dove  possiamo  interveni¬ 
re  per  cambiare  e  dove  dobbiamo  nostro 
malgrado  accettare  l’imperio  della  ne¬ 
cessità. 
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INTERVENTO  IN  VISTA  DEI  XVII  CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Tocca  ai  nonviolenti  mantenere  vivo 
il  rapporto  tra  pensiero  e  azione 


“Occorre  tentare  di  raffigurarsi  chiara¬ 
mente  la  libertà  perfetta,  non  nella  spe¬ 
ranza  di  raggiungerla,  ma  nella  speranza 
di  raggiungere  una  libertà  meno  imper¬ 
fetta  della  nostra  condizione  attuale;  per¬ 
ché  ciò  che  è  migliore  è  concepibile  solo 
mediante  ciò  che  è  perfetto" 

“La  libertà  autentica  non  è  definita  da 
un  rapporto  tra  il  desiderio  e  la  soddisfa¬ 
zione,  ma  da  un  rapporto  tra  il  pensiero 
e  l’azione;  sarebbe  completamente  libero 
l’uomo  le  cui  azioni  procedessero  tutte 
da  un  giudizio  preliminare  concernente  il 
fine  che  si  propone...  Poco  importa  che  le 
azioni  in  se  stesse  siano  agevoli  o  dolo¬ 
rose,  e  poco  importa  che  esse  siano  coro¬ 
nate  da  successo..." 

Simone  Weil 

(da  “Riflessioni  sulle  cause  della  libertà  e 
dell’oppressione  sociale”) 


di  Stefano  Fracasso 


C’è  in  questi  pensieri,  a  mio  avviso,  il 
nocciolo  della  necessità  o  meno  di  un 
movimento  che  si  ispiri  alla  nonviolenza, 
del  Movimento  Nonviolento  stesso.  Una 


necessità  evidente  visto  che  dagli  inter¬ 
venti  precongressuali  traspare  una  vena 
di  stanchezza,  una  domanda  sulla  soprav¬ 
vivenza  del  movimento  stesso. 

Quando  forme  diverse  di  nonviolenza 
trovano  nella  società  interpreti  moltepli¬ 
ci,  dagli  obiettori  della  Caritas,  alle  ini¬ 
ziative  dei  Beati  i  costruttori  di  pace,  alle 
migliaia  di  obiettori  alle  spese  militari 
che  non  si  riconoscono  nel  MN,  qual  è  il 
senso  di  un  gruppo  di  persone  tenute  in¬ 
sieme  dalla  nonviolenza,  quale  il  loro 
compito? 

Confesso  di  non  essere  mai  stato  iscritto 
al  MN,  eppure  di  aver  guardato  costante- 
mente  ad  esso  come  a  un  movimento  che 
ha  nel  proprio  codice  genetico  un’idea  di 
“libertà  perfetta”,  che  è  quella  dei  mae¬ 
stri,  spinti  tutti  dal  pensiero  della  libertà 
dalla  violenza.  Gli  amici  della  nonviolen¬ 
za  vivono  nella  speranza  di  raggiungere 
una  libertà  meno  imperfetta  della  violen¬ 
za  attuale,  si  dirigono  verso  Vahimsa. 


Tra  pensiero 
e  azione 

E  tuttavia  la  libertà  di  questi  uomini  è  de¬ 
finita  dal  “rapporto  tra  il  pensiero  e 
l’azione”,  gli  amici  della  nonviolenza  so¬ 
no  uomini  d’azio¬ 
ne,  prendono  cioè 
iniziative,  metto¬ 
no  in  movimento 
qualcosa;  ma  non 
è  il  successo  il 
movente  del  loro 
agire,  bensì 
quell’idea  alta  e 
perfetta  di  libertà. 
Se  guardiamo  al¬ 
le  vite  dei  mae¬ 
stri,  il  filo  che  le 
tiene  unite  tutte, 
pur  nella  diver¬ 
sità  delle  culture 
e  delle  situazioni 
storiche,  è  la  ten¬ 
sione  che  corre 
tra  i  principi  e  le 
azioni.  Ovunque 
nelle  loro  azioni 
risplende  la  sal¬ 
dezza  del  valore, 
così  come  dai  lo¬ 
ro  scritti  esce  una 


esortazione  ad  agire. 

Se  il  MN  riuscisse  a  mettere  in  comuni¬ 
cazione  coloro  che  nella  propria  esistenza 
praticano  questa  tensione,  cioè  “fanno 
esperimenti  con  la  verità”,  in  qualsiasi 
campo  dell’attività  umana,  mantenesse 
alta  la  tensione  fra  pensiero  e  azione,  col¬ 
tivasse  la  qualità  della  nonviolenza, 
avrebbe  così  assunto  un  impegno  fonda- 
mentale.  Poiché  si  oscilla  talvolta  tra  il 
fare  senza  capire,  e  l’interesse  per  le  tec¬ 
niche  assume  allora  una  tale  importanza 
che  ogni  cognizione  sulla  loro  destinazio¬ 
ne  si  appanna,  e  il  timore  dell’insuccesso, 
che  conduce  alla  rinuncia  all’azione. 

C’è  bisogno  di  un  grosso  lavoro  culturale 
per  rimediare  alla  generale  caduta  di  ten¬ 
sione,  eppure  molti  sembrano  disertare 
questo  compito  faticoso,  per  impegni  di 
organizzazione,  gestione,  amministrazio¬ 
ne,  dove  meno  incerto  è  l’esito  delle  pro¬ 
prie  azioni,  maggiore  la  visibilità  sociale, 
immediato  il  ritorno  appagante.  Quando 
le  tecnologie  dell’ informazione  moltipli¬ 
cano  a  dismisura  le  provocazioni  ad  in¬ 
tervenire,  creando  allo  stesso  tempo  l’il¬ 
lusione  che  i  tempi  e  gli  spazi  degli  indi¬ 
vidui  possano  anch’essi  moltiplicarsi  illi¬ 
mitatamente,  più  essenziale  deve  farsi  la 
comprensione  degli  accadimenti  storici  e 
delle  reali  possibilità  e  capacità  dell’ in¬ 
tervento  degli  uomini. 


Esperienze  che 
si  confrontano 

Il  ruolo  che  una  rivista  di  “formazione, 
informazione  e  dibattito”  può  svolgere  a 
questo  proposito  è  inestimabile;  Azione 
nonviolenta  compie  ormai  trent’anni  e 
può  divenire  il  luogo  dove  le  esperienze 
si  confrontano,  la  voce  di  quel  “rapporto 
tra  il  pensiero  e  l’azione”  dove  abita  la 
migliore  tradizione  nonviolenta. 

La  Carta  ideologico-programmatica  del 
MN,  nell’attuale  forma  dal  1969,  mantie¬ 
ne  intatta  tutta  la  sua  valenza  di  indirizzo, 
ma  soprattutto  essa  lascia  aperta  la  possi¬ 
bilità  di  una  articolazione  dei  doveri  che 
gli  amici  della  nonviolenza  volontaria¬ 
mente  credono  di  poter  assumere  nella 
società  attuale.  Nel  rileggerla,  ancora  og¬ 
gi  stupisce  la  mancanza  di  qualsiasi  tono 
di  rivendicazione,  di  ideali  che  si  chiede 
ad  altri  di  rispettare:  tutto  è  rimesso 
all’impegno  gratuito,  all’aggiunta  capiti- 


niana,  agli  obblighi  spontaneamente  as¬ 
sunti. 

Ci  sono  in  Italia  uomini  e  donne  che  quo¬ 
tidianamente  fanno  dell’esercizio 
dell’obbligo  il  contenuto  del  loro  agire;  a 
questi  il  MN  dovrebbe  guardare,  e  di 
questi  diventare  il  movimento  attraverso 
un  lavoro  tenace,  poggiato  sulle  fonda- 
menta  solide  della  nonviolenza. 

Nel  tentativo  di  offrire  alcune  linee  di 
indirizzo  pratico,  propongo  che  il  MN 
provi  a  declinare  decisamente  la  nonvio¬ 
lenza  anche  in  ambiti  diversi  dall’anti¬ 
militarismo,  e  che  lo  faccia  attraverso 
una  serie  di  obblighi  che  gli  amici  della 
nonviolenza  si  impegnano  ad  adempiere 
unilateralmente,  com’è  nel  loro  stile. 
Propongo  questo  spostamento  dell’asse 
di  azione  perché  esiste  il  rischio,  invero 
remoto  ma  paradossale,  del  prefigurarsi 
nei  nostri  pensieri,  nei  nostri  discorsi,  di 
una  società  opulenta  ma  smilitarizzata. 
La  quinta  o  la  sesta  potenza  economica 
del  pianeta,  un  paese  nel  vortice  del  cen¬ 
tro  dell’economia-mondo  capitalista, 
che  vorremmo  difesa  in  modo  popolare 
e  nonviolento.  Credo  che  non  si  possa 
realizzare  onestamente  la  seconda,  la  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  senza  che  si 
sia  intrapresa  un’azione  risoluta  nei  con¬ 
fronti  della  prima:  l’economia  del  privi¬ 
legio. 

In  questo  pianeta  siamo  anche  noi,  non¬ 
violenti  ed  ecologisti  del  nord  dell’emi¬ 
sfero,  dei  privilegiati,  ed  è  noto  che  nien¬ 
te  è  più  difficile  che  rinunciare  ad  una 
concessione  esclusiva,  come  quella  che  ci 
è  accordata  nell’attuale  sistema  economi¬ 
co  intemazionale. 


La  rinuncia 
del  singolo 

Guardata  in  una  prospettiva  storica  una 
tale  rinuncia  sembra  superare  le  possibi¬ 
lità  connaturate  al  singolo  individuo,  tut¬ 
tavia  questo  non  è  un  buon  motivo  per 
non  cimentarsi  nell’impresa;  consapevoli 
che  nella  condizione  umana  è  inscritta  la 
facoltà  di  dare  inizio  al  nuovo,  di  com¬ 
piere  il  miracolo. 

Propongo  l’obbligo,  e  quindi  il  dovere,  in 
quanto  altri  sanno  fare  meglio  del  M.N. 
in  relazione  ai  diritti  (è  forse  per  questo 
che  tarda  la  riforma  dell’  OdC  ?),  ma  so¬ 
prattutto  perché  sta  scritto  negli  esperi¬ 


menti  con  la  verità  dei  maestri  della  non¬ 
violenza,  che  non  si  deve  attendere  che 
altri  sanciscano  qualsivoglia  riconosci¬ 
mento  per  dare  inizio  alla  tramutazione 
della  realtà  nelle  forme,  inaccettabili,  in 
cui  si  presenta. 

Da  un  confronto  delle  esperienze  indivi¬ 
duali,  attraverso  una  elaborazione  di  in¬ 
sieme,  può  nascere  una  “dichiarazione 
degli  obblighi  degli  amici  della  nonvio¬ 
lenza”  da  affiancare  alla  “carta  ideologi- 
ca-programmatica”,  i  quali  obblighi  do¬ 
vrebbero  rispondere  alle  urgenze  di  que¬ 
sta  fine  di  secolo,  e  alle  effettive  possibi¬ 
lità  di  assunzione  nell’attuale  momento 
storico. 

Essi  sono  cioè  aperti  a  cambiamenti,  pre¬ 
cisazioni,  sostituzioni,  pur  rispondendo  a 
bisogni  che  non  cambiano  con  le  epoche 
e  le  zone  geografiche,  ma  sono  indissolu¬ 
bilmente  legati  all’esistenza  terrestre  de¬ 
gli  uomini. 

In  quanto  doveri  la  loro  formulazione  è  il 
più  possibile  semplice  ed  essenziale,  of¬ 
ferti  alla  comprensione  di  tutti  e  non  sog¬ 
getti  ad  arbitri  o  giudici,  ma  affidati  alla 
promessa,  che  sorge  dall’intimo  di  contro 
alla  imprevedibilità  degli  avvenimenti,  e 
alla  comprensione  e  al  perdono  di  con¬ 
tro  alle  nostre  insufficienze. 

Propongo  io  stesso  una  bozza  di  dichia¬ 
razione,  la  quale  per  i  motivi  sopra  detti 
non  contiene  riferimenti  all’antimilitari¬ 
smo;  essa  vuole  suscitare  innanzitutto 
una  discussione,  verificare  la  fattibilità 
di  una  tale  impostazione,  accogliere  al¬ 
tre  formulazioni,  altri  doveri. 


BOZZA  PER  UNA 
DICHIARAZIONE 
DEGLI  OBBLIGHI  DEGLI  AMICI 
DELLA  NONVIOLENZA 

-  essere  consumatori  critici,  discrimi¬ 
nando  le  merci  prodotte  attraverso  lo 
sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo,  e 
dell’uomo  sulla  natura,  scegliendo  i 
prodotti  del  commercio  equo  e  solidale, 
dell’  agricoltura  biologica  e  biodinami¬ 
ca,  dell’ artigianato  ecologico; 

-  essere  produttori  critici,  vigilando  sul¬ 
la  qualità  sociale  ed  ambientale  delle 
mansioni  produttive  in  cui  siamo  coin¬ 
volti,  facendo  del  luogo  di  lavoro  un 
ambito  privilegiato  dell’  esercizio  della 
nonmenzogna  e  dell’esempio  educante; 


COSI1  NERO  CHE  PIU1  NERO  NON  SI  PUÒ1 


Itinerario  di  immagini  per  una 
società  dell'accoglienza 


Mostra  fotog  rafica  in  30  pan¬ 
nelli  50x70  cm,  a  colori,  che 
illustrano  l'immagine  dello 
straniero  nel  passato,  nei 
messaggi  pubblicitari  di  oggi, 
e  le  condizioni  di  vita  dei  la¬ 
voratori  immigrati.  Utile  per 
le  scuole  e  i  gruppi  di  base. 


Contributo  richiesto  L.  60.000 
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-  fare  della  condivisione  del  nostro  red¬ 
dito  il  principio  regolante  l’economia  do¬ 
mestica,  e  impiegare  in  modi  socialmen¬ 
te  ed  ecologicamente  utile  il  risparmio; 

-  scegliere  il  vegetarianesimo  quale  mo¬ 
dello  di  alimentazione,  la  sobrietà  dei 
consumi  quale  stile  di  vita,  l’autodeter¬ 
minazione  e  l’ autolimitazione  dei  biso¬ 
gni  quale  fondamento  dell’economia  col¬ 
lettiva; 

-  esercitare  l’ospitalità  nei  confronti  del¬ 
lo  straniero,  da  dovunque  egli  provenga 
e  chiunque  egli  sia,  per  il  solo  fatto  che  è 
un  essere  umano; 

-  partecipare  alla  politica,  spazio  vitale 
della  libertà  degli  individui,  attiva  re¬ 
sponsabilità,  non  delegata,  nei  confronti 
della  comunità  degli  uomini; 

-  riservarci  momenti  di  studio  e  riflessio¬ 
ne,  individualmente  e  in  gruppo,  poiché 
ci  risulti  chiaro  dove  possiamo  interveni¬ 
re  per  cambiare  e  dove  dobbiamo  nostro 
malgrado  accettare  l’imperio  della  ne¬ 
cessità. 
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Il  boomerang  del  debito,  di  Susan  Geor¬ 
ge,  Edizioni  Lavoro-Iscos,  Roma,  1992, 
pp.  259,  L.  35.000 


Susan  George  gode  di  una  discreta  fama 
nell’ambito  delle  associazioni  e  dei  mo¬ 
vimenti  che  si  occupano  dei  rapporti 
Nord-Sud.  In  Italia  sono  già  apparsi  libri 
e  interventi  di  questa  studiosa  e  II  boome¬ 
rang  del  debito  è  la  logica  prosecuzione 
del  volume  II  debito  del  terzo  mondo, 
edito  nel  1989  sempre  dalle  Edizioni  La- 
voro-Iscos. 

Se  nel  precedente  lavoro  la  George  de¬ 
scriveva  con  dovizia  di  particolari  i  mec¬ 
canismi  perversi  del  debito  intemazionale 
e  i  suoi  esiti  sulle  economie  e  le  società 
dei  paesi  poveri,  Il  boomerang  del  debito 
indaga  gli  effetti  di  ritorno  nei  paesi  ad 
economia  industrializzata  della  questione 
debito.  Infatti  così  come  un  boomerang 
ritorna  al  suo  lanciatore,  il  debito  toma 
ora  ai  paesi  ricchi  sotto  forma  di  sei  pro¬ 
blemi  scottanti:  l’ambiente,  la  droga,  la 
crescente  pressione  fiscale,  la  disoccupa¬ 
zione,  l’immigrazione,  i  conflitti  e  le 
guerre. 

Ad  ognuno  di  questi  boomerang  l’autrice 
dedica  un  capitolo  del  libro,  che  è  in 
realtà  frutto  di  un  lavoro  di  gmppo  svolto 
al  Transnational  Institute  di  Amsterdam, 
una  istituzione  che  si  propone  di  “attirare 
l’attenzione  sulle  fondamentali  disegua¬ 
glianze  che  dividono  le  popolazioni  e  le 
nazioni  ricche  da  quelle  povere  di  tutto  il 
mondo,  ricercarne  le  cause  e  sviluppare 
alternative  per  porvi  rimedio”. 

Tutto  il  libro  è  di  estremo  interesse.  In 
particolare  i  capitoli  dedicati  alla  cre¬ 
scente  pressione  fiscale  nei  paesi  ricchi  e 
alla  perdita  di  posti  di  lavoro  nelle  econo¬ 
mie  sviluppate,  rappresentano  una  novità 
quanto  ad  angolatura  di  indagine.  Pensia¬ 
mo  che  pochi  siano  a  conoscenza  del  fat¬ 
to  che  le  banche  creditrici,  nei  confronti 
dei  paesi  poveri,  possono  scontare  note¬ 
voli  quote  sul  pagamento  delle  loro  im¬ 
poste,  costringendo  così  i  governi  centrali 
degli  stessi  paesi  ricchi  a  rastrellare  quel¬ 
le  quote  dai  cittadini. 

Secondo  i  dati  presentati  dalla  George, 
tra  il  1987  e  il  1990  le  banche  dei  princi¬ 
pali  paesi  creditori  dell’OCSE  avrebbero 
ottenuto  crediti  d’imposta  (questa  l’esatta 
definizione  degli  sconti  fiscali)  stimabili 
tra  i  44  e  i  50  miliardi  di  dollari.  A  onor 
del  vero  le  autorità  bancarie  italiane  sa¬ 


rebbero  in  questo  caso  più  severe  di  altre; 
tuttavia  nel  1989  con  una  esposizione  di 
7  miliardi  di  dollari  versi  i  paesi  indebita¬ 
ti,  le  banche  italiane  avrebbero  goduto  di 
circa  500  milioni  di  dollari  di  sconti  fi¬ 
scali. 

La  sorpresa  aumenta  quando  passiamo 
alla  lettura  del  capitolo  dedicato  al  quarto 
boomerang:  posti  di  lavoro  e  mercati  per¬ 
duti.  Secondo  un  rapporto  presentato  nel 
1990  al  Senato  degli  Stati  Uniti,  in  segui¬ 
to  all’indebitamento  dei  paesi  in  via  di 
sviluppo  e  alle  mancate  esportazioni  in 
quei  mercati,  gli  USA  avevano  perduto 
1,8  milioni  di  posti  di  lavoro,  pari  a  oltre 
un  quinto  del  livello  occupazionale  di  al¬ 
lora.  Sempre  a  causa  della  strategia  del 
sistema  bancario  americano,  orientata  più 
al  rientro  degli  interessi  sui  debiti  dei 
PVS  che  al  sostegno  dell’economia  inter¬ 
na,  l’agricoltura  di  quel  paese  è  progres¬ 
sivamente  deteriorata.  In  Europa  le  cose 
non  sono  andate  meglio:  nel  periodo 
compreso  tra  il  1982  e  il  1988  “l’Europa 
ha  perduto  ogni  anno  dai  490  ai  735  mila 
posti  di  lavoro  come  conseguenza  diretta 


della  recessione  indotta  nel  Terzo  Mondo 
dalla  crisi  del  debito”. 

L’immigrazione  dal  Terzo  Mondo  è  per 
l’autrice  il  quinto  boomerang.  Probabil¬ 
mente  il  più  importante.  Conosciamo  gli 
effetti  di  questa  “marea  umana”,  come 
George  la  chiama,  e  una  seria  politica  di 
cooperazione  intemazionale  non  può  tra¬ 
scurare  le  ragioni  che  spingono  uomini  e 
donne  ad  abbandonare  i  loro  paesi:  le 
gravissime  crisi  economiche.  Ecco  infine 
le  conclusioni  relative  al  sesto  boome¬ 
rang,  i  conflitti  e  le  guerre:  “Assistiamo 
al  fallimento  del  modello  di  sviluppo  tut¬ 
tora  avvallato  dal  FMI  e  dalla  Banca 
Mondiale,  i  principali  responsabili 
dell’attuale  gestione  del  debito.  É  un  fal¬ 
limento  lento.  Tortura  e  ferisce  prima  di 
uccidere...  Allo  stato  attuale,  l’elemento 
chiave  è  il  modo  in  cui  il  debito  prosciu¬ 
ga  le  risorse  materiali  e  spirituali  dei  pae¬ 
si.  E  una  violenza”. 

Corredato  di  grafici  e  tabelle,  questo  li¬ 
bro  è  un  invito  a  superare  la  disinforma¬ 
zione  sulla  situazione  economica,  sociale 
e  ambientale  del  nostro  pianeta.  (s.f.) 


NOVITÀ  1 

DIARIO  SCOLASTICO  NONVIOLENTO  1993-94 
Una  copia  L.  6.000  (sconto  per  richieste  maggiori) 
Utilizzare  ccp  n,  66664004  intestato  a: 
Eleonora  Sollazzo  c/o  Centro  per  la  Nonviolenza 
Via  Nomentana,  471  int.  12 
00162  Roma 


NOVITÀ  2 

Video  VHS  di  20  minuti  che  raccoglie  immagini  ed  in¬ 
terviste  sull’ esperienza  del  “Verona  Forum  per  la  pace 
e  la  riconciliazione  nella  ex-Jugoslavia” 

Una  copia  L.  25.000 
Richiedere  a:  C.a.n.s. 

(Centro  audiovisivi  nonviolenza  e  società) 
via  Spagna,  8  -  37123  Verona 

v _ _ _ y 
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Boycott!  Scelte  di  consumo,  scelte 
di  giustizia,  a  cura  del  Centro  nuovo 
modello  di  sviluppo,  Macro  edizioni, 
S.Martino  di  Sarsina  (FO),  1992,  pp. 
174,  L.  18.000 


Di  fronte  alle  ingiustizie  economiche 
ed  ecologiche  del  pianeta,  limitarsi  ad 
esercitare  la  sola  partecipazione  de¬ 
mocratica  nella  forma  del  voto,  signi¬ 
fica  lasciare  libero  il  campo  d’azione 
alle  leggi  economiche,  che  in  massi¬ 
ma  parte  quelle  ingiustizie  determina¬ 
no.  Si  deve,  invece,  cominciare  a  far 
leva  anche  sulle  regole  dell’econo¬ 
mia,  sul  gioco  della  domanda  e 
dell’offerta,  attraverso  lo  strumento 
del  boicottaggio.  Far  valere,  insom¬ 
ma,  la  propria  posizione  di  consuma¬ 
tore.  Anzi  di  consumatore  etico. 

Per  cominciare  si  può  seguire  quanto 


La  FAO  e  la  fame,  a  cura  di  “The 
Ecologist”,  Macro  edizioni,  S.Marti¬ 
no  di  Sarsina  (FO),  1993,  pp.  104,  L. 
19.500 


Nel  marzo  del  1991  la  rivista  inglese 
The  Ecologist,  la  più  bella  rivista  di 
area  ecologista  d’Europa,  dedicava 
l’intero  numero  alla  politica  agricola 
della  FAO  titolando  provocatoria¬ 
mente  The  U.N.  Food  and  Agricoltu¬ 
re  Organization:  prómoting  world 
hunger.  Ora  la  Macro  edizioni,  in 
collaborazione  con  la  Campagna 
Nord-Sud,  presenta  la  traduzione  ita¬ 
liana  di  quel  numero. 

Il  volume,  oltre  ad  una  approfondita 
analisi  dei  diversi  interventi  della 
FAO  (forestazione,  controllo  dei  pe¬ 
sticidi,  rivoluzione  verde,  disciplina 
della  pesca),  contiene  una  durissima 
lettera  aperta  al  direttore  della  FAO, 


ci  suggerisce  questo  “manuale  del 
consumatore  etico”  (come  recita  il 
suo  sottotitolo).  “Boycott!"  è  una  ras¬ 
segna  di  come  in  Italia  e  nel  mondo  i 
consumatori  si  sono  organizzati  per 
penalizzare  prodotti  che  portano  con 
sé  ingiustizie  soprattutto  nel  sud  del 
pianeta,  e  di  come,  viceversa,  hanno 
scelto  alternative  di  consumo  etico  ed 
economicamente  equo. 

Dalla  protesta  di  Martin  Luther  King 
contro  le  leggi  segregazioniste,  con  il 
boicottaggio  degli  autobus,  fino  alla 
campagna  di  un  gruppo  animalista  in¬ 
glese  contro  le  sperimentazioni  ani¬ 
mali  della  Benetton  cosmetici,  è  tutto 
un  susseguirsi  di  esempi.  Il  libro 
prende  in  esame  i  fattori  di  successo 
delle  campagne  di  boicottaggio  e  gli 
eventuali  punti  deboli  di  un’azione  di 
protesta  di  questo  tipo. 

Certo  che  il  mondo  anglosassone  mo¬ 
stra  di  saper  utilizzare  meglio  queste 


Edouard  Saouma,  firmata  da  uno  dei 
condirettori  della  rivista  e  sottoscritta 
da  una  cinquantina  di  organizzazioni 
non  governative  ambientaliste  del 
nord  e  del  sud  del  mondo. 

Nella  lettera  la  politica  della  FAO 
viene  definita  senza  mezzi  termini 
fallimentare,  l’organizzazione  delle 
Nazioni  Unite  viene  paragonata  ad 
una  “macchina  della  fame”,  gli  inter¬ 
venti  mirati  ad  una  espansione  del 
controllo  delle  multinazionali 
sull’agricoltura  dei  paesi  poveri.  In 
chiusura  vengono  infine  enunciate  le 
linee  guida  di  una  politica  agricola 
effettivamente  orientata  al  sostegno 
dei  contadini  e  dell’autosufficienza 
alimentare. 

Colpisce  come,  a  due  anni  dalla  loro 
prima  pubblicazione,  gli  articoli  man- 
tengono  lutta  la  loro  attualità.  Non  ci 
risulta  che  la  politica  della  FAO  abbia 
cambiato  direzione,  né  che  i  problemi 
sollevati  dagli  autori  abbiano  trovato 


tecniche.  Forse  per  una  consolidata 
tradizione  in  materia  o  per  una  mi¬ 
gliore  organizzazione  delle  realtà  as¬ 
sociative  dei  consumatori,  in  partico¬ 
lare  nella  maggior  solidità  della  base 
sociale.  Tuttavia  alcune  campagne 
hanno  saputo  dare  buoni  risultati  an¬ 
che  in  Italia,  come  per  esempio  quella 
del  commercio  equo  e  solidale,  con  le 
molte  botteghe  di  prodotti  provenienti 
dal  terzo  mondo  sparse  sulla  penisola. 
Dal  consumo  al  risparmio  etico  il 
passo  dovrebbe  essere  breve,  eppure 
anche  in  questo  caso  si  registra  un 
certo  ritardo  nel  nostro  paese.  Non 
tanto  sulla  qualità  delle  iniziative  in 
campo,  quanto  sulla  quantità  degli 
aderenti.  Dai  titoli  verdi  agli  azionisti 
ecologisti,  passando  per  l’esperienza 
delle  Mag  (le  cooperative  di  gestione 
alternativa  del  risparmio)  la  panora¬ 
mica  è  completa. 

Stefano  Fracasso 


adeguate  soluzioni.  Alle  analisi  e  alle 
critiche  si  aggiungono  anche  quattro 
interventi  dedicati  alle  agricolture  tra¬ 
dizionali  dell’Asia  e  dell’America 
Latina,  le  quali  dimostrano  di  saper 
affrontare  in  modo  efficace  sia  le  ne¬ 
cessità  alimentari  che  quelle  di  con¬ 
servazione  dell’ecosistema. 

La  pubblicazione  si  conclude  con  la 
Dichiarazione  del  Movimento  Intema¬ 
zionale  per  T Agricoltura  ecologica,  un 
coordinamento  intemazionale  di  asso¬ 
ciazioni,  stilata  in  Malaysia  nel  1990. 
Ultima  annotazione.  Nel  settembre 
del  1991  la  FAO  inviò  un  documento 
di  venti  pagine  a  The  Ecologist,  accu¬ 
sando  la  rivista  di  condurre  una  cam¬ 
pagna  di  disinformazione:  inutile  dire 
che  la  replica,  pubblicata  con  parte 
del  documento  FAO  nel  dicembre 
dello  stesso  anno,  fu  decisa,  ma  in 
perfetto  stile  britannico,  molto  ele¬ 
gante. 

(S.  F.) 
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IL  19  SETTEMBRE  I  “BEATI”  A  VERONA 


Arena  5,  cambiare 
l’economia  che  uccide 


"Un  sistema  economico  non  può  avere 
come  sotto  prodotto  la  creazione  di  una 
razza  inferiore  o  la  morte  di  milioni  di 
persone.  I  poveri  non  sono  una  minaccia, 
sono  un  appello  per  cambiare  un  sistema 
ingiusto  (. . .).  E  il  peggio  è  che  chiunque 
richiami  l’attenzione  su  questa  situazione 
viene  considerato  sovversivo.  Ma  sovver¬ 
tire  significa  solo  girare  la  situazione  e 
guardare  dall’altro  lato.  Rispettosamente 
sostengo  che  questa  situazione  de' essere 
guardata  dall’altro  lato" .  (Paulo  Evari- 
sto  Ams,  cardinale  di  S.  Paulo  -  Brasile). 

Nelle  varie  edizioni  deH’“Arena”,  le  no¬ 
stre  analisi  hanno  spaziato  su  scenari  di¬ 
versi,  le  nostre  denunce  hanno  assunto 
accenti  diversi,  a  dimostrazione  che  la 
pace  si  declina  in  tutta  la  gamma  dei  di¬ 
ritti  umani.  Un  comune  denominatore  tut¬ 
tavia  è  sempre  venuto  alla  ribalta  come 
costante  trasversale:  l’economia.  Che  il 
mostro  analizzato  fosse  l’apartheid  del 
Sudafrica,  o  la  miseria  del  Sud  del  mon¬ 


do,  o  i  genocidi  connessi  alla  conquista 
dell’America  o  la  guerra  nel  Golfo,  sem¬ 
pre  ci  siamo  imbattuti  in  rapporti  econo¬ 
mici  generatori  di  ingiustizie  e  nodi  da 
sciogliere  per  individuare  alternative  di 
pace. 

Perché  allora  -  ci  siamo  detti  -  non  af¬ 
frontare  decisamente  questo  nodo,  affon¬ 
dando  lo  scandaglio  nel  groviglio 
dell’economia  che  avviluppa  tutto  il 
mondo?  Abbiamo  perciò  deciso  di  porre 
come  tema  di  “Arena  5”  l’economia  e 
precisamente  quel  modo  di  concepire  e  di 
fare  economia  che,  mirando  solo  al  fpro- 
fitto,  trascura  le  istanze  etiche,  non  rece¬ 
de  di  fronte  alle  violazioni  dei  diritti 
umani  e  non  esita  a  provocare  guerre,  che 
di  queste  violazioni  sono  un  concettato 
pauroso  e,  non  raramente,  un’esaltazione. 
Ci  siamo  preparati,  con  l’aiuto  di  esperti, 
in  convegni  sul  Nuovo  Modello  di  Difesa 
italiano;  sui  rapporti  economici  tra  Nord 
e  Sud  del  mondo;  sul  fenomeno  delle  mi¬ 
grazioni  e  relative  risposte  istituzionali  e 


del  volontariato;  sul  problema  dell’incre¬ 
mento  demografico;  sul  rapporto  tra  etica 
e  politica  ecc. 

“Arena  5”  ci  vedrà  nuovamente  riuniti  a 
Verona  il  19  settembre  prossimo  assieme 
a  quanti  aspirano  ad  un  mondo  di  pace,  di 
giustizia,  di  imepgno  ecologico.  Alcuni 
testimoni  del  Nord  e  del  Sud  ci  parleran¬ 
no  dei  disastri  prodotti  dalla  logica  del 
profitto,  ma  porteranno  anche  esperienze 
collaudate  di  un’economia  alternativa. 
Dall’Arena  partirà  un  messaggio  di  pace 
che  mobiliti  le  coscienze  e  sospinga  al 
necessario  cambiamento  della  politica 
nazionale  e  intemazionale.  Lanceremo 
pure  una  proposta  concreta  di  comporta¬ 
mento  alternativo  eni  consumi  a  tutte  le 
famiglie. 

Gruppi  o  singoli  che  sono  sensibili  e 
aperti  a  queste  problematiche  sono  calda¬ 
mente  invitati  a  partecipare. 

Vi  attendiamo  numerosi. 

“Beati  i  costruttori  di  pace” 


r 


PRODURRE  E  CONSUMARE  IN  MODO  ECOCOMPATIBILE 

Lavoro  e  benessere  ecologico 


Tre  giorni  di  discussione  su  lavoro  e 
benessere  ecologico.  É  quanto  pro¬ 
pongono  i  “Colloqui  di  Dobbiaco 
1993”,  giunti  alla  loro  nona  edizione. 
Dal  9  al  1 1  settembre  prossimi,  a 
Dobbiaco,  si  troveranno  a  discutere 
di  lavoro,  sviluppo  economico  eco¬ 
compatibile  e  benessere  ambientale 
industriali,  economisti,  ambientalisti, 
ricercatori,  docenti  universitari,  con¬ 
sumatori  e  produttori  etici.  Tutti  riu¬ 
niti  attorno  ad  un  tavolo  proprio  per 
discutere  di  “Lavoro  e  benessere  eco¬ 
logico”. 

Il  convegno  si  terrà  nell’ Auditorium 
della  scuola  elementare  di  Dobbiaco 
a  cura  dell’ Okoinstitut  Sudtirol/Alto 
Adige  di  Bolzano.  Responsabili  dei 
colloqui  1993  sono  Hans  Glauber  e 
Johann  Viertler,  mentre  il  comitato 
scientifico  è  composto  da  Robert 


Jungk,  Jost  Krippendorf  e  Giorgio  Neb¬ 
bia. 

Lo  scopo  del  convegno  è  quello  di  af¬ 
frontare  il  tema  del  lavoro  in  tutta  la  sua 
ampiezza  e  collegare  le  attività  lavorati¬ 
ve  (produttive  e  intellettuali)  al  benesse¬ 
re  ecologico.  Attraverso  le  relazioni,  in¬ 
fatti,  si  cercherà  di  rimettere  radicalmen¬ 
te  in  questione  il  nostro  modo  di  lavorare 
e  far  luce  sui  rapporti  profondi  tra  crisi 
ecologica,  crisi  economica  e  disoccupa¬ 
zione. 

Obiettivo  dei  promotori  dei  “Colloqui  di 
Dobbiaco”  è  anche  chiedersi  quanto  è 
sano  l’attuale  modo  di  lavorare  e  come  si 
può  produrre  e  consumare  in  modo  più 
ecocompatibile.  Proprio  per  dare  una  ri¬ 
sposta  a  questo  quesito,  un  altro  obietti¬ 
vo  del  convegno  è  quello  di  arrivare  a 
definire  una  nuova  cultura  del  lavoro, 
progettare  nuove  vie,  strumenti  e  condi¬ 


zioni  che  consentano  di  avviarci  in 
questa  direzione,  intrecciando  i  di¬ 
versi  elementi  emersi  dalla  discussio¬ 
ne,  per  arrivare  a  focalizzare  il  con¬ 
cetto  di  lavoro  su  quella  che  dovreb¬ 
be  essere  la  sua  reale  funzione.  Farci 
vivere  meglio. 

Uno  sforzo  che  dovrebbe  essere  rias¬ 
sunto  nelle  “Tesi  di  Dobbiaco”,  con 
le  quali  si  vogliono  fornire  sia  il  qua¬ 
dro  generale  del  problema,  sia  una 
base  concreta  d’azione.  Tesi  che  sa¬ 
ranno  discusse  nell’ultimo  giorno  del 
convegno,  sabato  1 1  settembre. 


Per  informazioni: 

Colloqui  di  Dobbiaco 
c/o  Okoinstitut  Sudtirol-Alto  Adige 
Via  Talvera  2  -  39100  Bolzano 
tei.  (0471)  98  00  48 
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Seminario  OSM 

promosso  da  Movimento  Nonviolento 
eMIR 

“Prospettive  Campagna  OSM:  riflessioni  in  base 
alle  nuove  normative  fiscali  e  alla  luce  della  nuova 
situazione  politica ” 

da  Sabato  18  settembre  ore  15.00 
a  Domenca  19  settembre  ore  13.00 

Brescia,  Centro  per  la  Nonviolenza,  via  Milano  65 
(dalla  Stazione  FFSS  autobus  Pd-  periferica  destra) 
Cena  e  pernottamento  L.  15.000 

Per  iscrizioni:  tei.  030/317474 

V _ _ _ ) 


Campagna  OSM 

Seminario  di  riprogettazione  del  “Progetto  Difesa 
Popolare  Nonviolenta”  (1994-96) 

Sabato  25  settembre  dalle  ore  10.00 

Bologna,  ostello  della  gioventù 
(autobus  dalla  Stazione  FFSS) 

Pasti  a  L.  12.000,  pemottaento  L.  16.000 

Per  prenotazioni:  tei.  051/517201  (Sauro  Orsini ) 

V ) 


Riceviamo 

Educare  alla  difesa  dell’ ambiente,  di  Pio 
Russo  Krauss  e  Patrizia  Castagna,  Edi¬ 
zioni  Gruppo  Abele,  Torino,  1993,  pp. 
157,  L.  28.000 

Sing  Freedoml,  di  Judith  Nicholls,  Ed. 
FF  (GB),  Londra,  1991,  pp.  107,  £  9.95 

Le  chiese  nere  negli  Stati  Uniti,  di  Cristi¬ 
na  Mattiello,  Claudiana,  Torino,  1993, 
pp.  100,  L.  9.500 

L’altro  Martin  Luther  King,  a  cura  di 
Paolo  Naso,  Claudiana,  Torino,  1993, 
pp.  225,  L.  28.000. 

Che  cosa  è  la  mafia,  di  Gaetano  Mosca, 
Lacaita,  Manduria  (TA),  pp.  168,  L. 
15.000 

Lucio  Lombardo  Radice  e  la  prospettiva 
laica  della  nonviolenza,  di  Mario  Proto, 
Lacaita,  Manduria  (TA),  pp.  151,  L. 
15.000 

Uomo,  dove  vai?,  di  Enrico  Luzzi,  Son¬ 
drio,  1993,  pp.  330,  L.  20.000 

Ex  Jugoslavia:  terrorismo  di  stato,  a  cu¬ 
ra  del  Gruppo  Anarchico  di  Trieste,  Ed. 
BFS,  Pisa,  pp.  59,  L.  5.000 

Strutture  militari  e  territorio,  atti  del 
convegno  di  studio  a  cura  di  Luigi 
Crimì,  Regione  del  Veneto,  Cortina 
D’Ampezzo,  1990,  pp.  350 

Il  puzzle  della  nonviolenza.  Quasi  un 
manuale  per  imparare  a  costruire 
un’azione  nonviolenta,  a  cura  del  M.I.R., 
Padova,  1993,  pp.  160 

Guerra  e  strategia  nell’età  contempora¬ 
nea,  a  cura  di  Peter  Paret,  Marietti,  Ge¬ 
nova,  1992,  pp.  440,  L.  58.000 

Torino  antifascista,  di  Giancarlo  Carca- 
no,  ANPPIA,  Torino,  1993,  pp.  150,  L. 
10.000 

Educare  alla  Pace,  a  cura  di  M.S.  Dal 
Pos,  E.  Perdio,  A.  Tabaro,  Casa  Editrice 
Mazziana,  Verona,  1993,  pp.  207,  L. 
25.000 

Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 
AA.VV.,  Edizioni  Gruppo  Abele,  Tori¬ 
no,  1993,  pp.  188,  L.  24.000 

Comunità  terapeutica  la  Genovesa, 
ULSS  25,  Verona,  1993,  pp.  1 10 

Lotte  popolari  nonviolente  in  Friuli  di 
Francesco  Milanese,  Extralito,  Udine, 
1993,  pp.  136 

Il  riarmo  dello  spirito.  I  cappellani  mili¬ 
tari  nella  seconda  guerra  mondiale,  di 
Mimmo  Franzinelli,  PAGUS,  Paese 
(Tv),  1991,  pp.  393,  L.  43.000. 
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PELLEGRINAGGIO.  L’  8  dicembre 
1941  il  mondo,  con  l’attacco  giapponese 
su  Pearl  Harbor,  ha  visto  l’inizio  di  una 
guerra  mondiale  che  si  concluderà  solo  il 
15  agosto  1945  con  la  resa  incondizionata 
del  Giappone,  dopo  aver  sperimentato 
sofferenze  come  quelle  di  due  bombe  ato¬ 
miche  e  lo  sterminio  di  sei  milioni  di 
ebrei.  A  cinquanta  anni  di  distanza,  e  in 
ideale  continuità  con  il  pellegrinaggio  già 
svoltosi  da  Panama  a  Washington  nel 
1992,  è  in  programma  per  il  1995  un  se¬ 
condo  “Pellegrinaggio  ecumenico  per  la 
pace  e  la  vita”.  Promosso  dall’ordine  reli¬ 
gioso  buddista  Nippozan  Myohoij  (cui  ap¬ 
partiene  il  noto  monaco  Morishita,  da  ol¬ 
tre  dieci  anni  in  Italia)  partirà  da  Au¬ 
schwitz  1’  8  dicembre  1994  per  raggiun¬ 
gere  -  attraversando  la  Serbia  e  la  Bosnia, 
l’Iran  e  l’Iraq,  l’India,  la  Tailandia  e  il 
Vietnam  -  Hiroshima  il  6  e  Nagasaki  il  9 
agosto  1995. 

Contattare:  Brother  G.KatolSister 
C.Carter 
Peace  Pagoda 
100  Cavehill  Road,  Leverett 
MA  01054  (USA) 

ARENA5.  “Quando  l’economia  uccide... 
bisogna  cambiare!”  É  questo  il  titolo  del 
quinto  appuntamento  dei  Beati  i  costrut¬ 
tori  di  pace  nell’  Arena  di  Verona,  in  pro¬ 
gramma  per  il  19  settembre  1993  dalle 
ore  13.30.  Nelle  “Arene”  precedenti  le 
analisi  e  le  denunce,  pur  spaziando  su  te¬ 
mi  diversi,  avevano  sempre  nelle  questio¬ 
ni  dei  rapporti  economici  un  comune  de¬ 
nominatore  trasversale,  che  quest’anno  è 
stato  affrontato  decisamente  ponendo  co¬ 
me  tema  centrale  quel  modo  di  concepire 
e  di  fare  economia  che,  mirando  solo  al 
profitto,  trascura  le  istanze  etiche,  non  re¬ 
cede  di  fronte  alle  violazioni  dei  diritti 
umani  e  non  esita  a  provocare  guerre. 
Dall’Arena  partiranno  un  messaggio  di 
pace  che  mobiliti  le  coscienze  e  sospinga 
al  necessario  cambiamento  della  politica 
nazionale  e  intemazionale  e  una  serie  di 
proposte  concrete  di  comportamento  al¬ 
ternativo  nei  consumi  di  tutte  le  famiglie. 
Tra  gli  invitati  figurano  il  vescovo  del  Be- 
nin  De  Souza,  Enrique  Dussel,  Susan 
George,  Mikhail  Gorbaciov,  Wolfgang 
Sachs. 

Contattare:  Beati  i  costruttori  di  pace 
Via  Duomo  18/a 
37121  VERONA 
Tel.  045/8033519; 
fax  8031171 

ECONOMIA.  Pare  proprio  che  uno  dei 
nodi  da  sciogliere  -  dopo  avere  negli  anni 


za,  pacifismo  e  nonviolenza,  ecologismo 
e  nonviolenza  -  sia  adesso  quello  del  rap¬ 
porto  tra  economia  e  nonviolenza:  la  Co¬ 
munità  Progetto  Sud  ed  il  Coordinamento 
regionale  calabrese  educazione  alla  pace 
organizzano  dal  16  al  19  settembre  il  4° 
seminario  residenziale  per  formatori  e 
animatori  di  secondo  livello,  dal  titolo  ap¬ 
punto  “Economia  e  nonviolenza:  dall’in¬ 
teresse  individuale  all’interesse  solidale”. 
Luogo  del  seminario  sarà  la  Fondazione 
Zappia  di  Reggio  Calabria,  la  quota  di 
partecipazione  è  di  lire  150.000. 
Contattare:  Beppe  Rozzoni 

Comunità  Progetto  Sud 
Via  Conforti 

88046  LAMEZIA  TERME  CZ 
Tel.  0968/453071 

FIERUCOLA.  Anche  quest’anno,  ai  pri¬ 
mi  di  settembre,  si  terrà  nella  splendida 
cornice  di  piazza  SS.  Annunziata  a  Firen¬ 
ze  la  tradizionale  Fierucola  del  pane:  un 
mercatino  di  prodotti  biologici,  autopro¬ 
duzioni  domestiche,  piccolo  artigianato  e 
altro  ancora.  Purtroppo  invece  del  con¬ 
sueto  programma  abbiamo  ricevuto  sta¬ 
volta  solo  la  scheda  di  partecipazione  alla 
“Fieruncola”  (sic)  e  un  regolamento  detta¬ 
gliatissimo  in  cui  però  non  è  indicata  la 
data  esatta  della  manifestazione.  Sarà  me¬ 
glio  contattare:  La  Fierucola 
C.P.  18 

50014  FIESOLE  FI 

INGLESE.  L’associazione  TESOL  (Tea- 
chers  of  english  to  speaker s  ofother  lan- 
guages)  ha  formato  una  sezione  sul  tema 
dell’educazione  alla  pace  con  lo  scopo  di 
promuovere  attività  e  iniziative  didattiche 
inerenti  il  rispetto  dei  diritti  umani  e 
dell’ambiente,  il  rapporto  Nord-Sud, 
l’educazione  multiculturale,  ecc.  nel  pro¬ 
gramma  scolastico  dei  corsi  di  lingua  in¬ 
glese  delle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado. 
Il  gruppo  si  riunirà  una  volta  al  mese  a 
Roma,  da  ottobre  a  giugno,  e  pubblicherà 
un  bollettino  di  informazione  delle  pro¬ 
prie  attività. 

Inoltre  si  comunica  che  l’associazione 
TESOL  terrà  la  propria  XVIII  conferenza 
a  Roma  dal  12  al  13  novembre  prossimi. 
Contattare:  Cristopher  ERenner 
Via  Papadeola  2 
85046  MARATEA  PZ 
Tel.  0973/877549 

ERRATA.  Nel  numero  di  maggio  di 
“Azione  nonviolenta”,  nel  presentare  a  p. 
28  la  recensione  del  libretto  “Frammenti 
di  un’amicizia  senza  confini”  (il  carteggio 
tra  Gandhi  e  Sorella  Maria  dell’eremo  di 


zionale  ha  indicato  Donata  Da  Andreis 
come  autrice  del  testo  mentre  invece  ne 
ha  curato  la  sola  recensione.  Ce  ne  dispia¬ 
ce  e  ci  scusiamo  con  l’autrice  e  i  lettori. 

FERRO.  Lo  SVI  (Servizio  Volontario  In¬ 
temazionale),  organismo  non  governativo 
da  circa  vent’anni  presente  in  alcuni  paesi 
dell’Africa  e  dell’America  Latina,  rispon¬ 
de  oggi  alla  richiesta  di  alcuni  gruppi  di 
artigiani  del  Rwanda  (fabbri  e  falegnami). 
Attualmente  essi  lavorano  uniti  in  un’as¬ 
sociazione  ( VImbonya ),  che  dà  occupa¬ 
zione  a  circa  100  persone  assicurando  un 
salario  equo  che  permette  alle  famiglie  di 
sopperire  alla  scarsità  dei  raccolti.  Mentre 
viene  privilegiato  l’uso  di  materie  prime 
locali,  per  il  ferro  è  ancora  forte  la  dipen¬ 
denza  dall’esterno.  Lo  SVI  sta  cercando 
volontari  e  finanziamenti  per  permettere 
loro  di  realizzare  con  la  tecnologia  locale 
sfrumenti  di  lavoro,  utensili  e  prodotti  fi¬ 
niti  in  metallo. 

Contattare:  SVI  (Stefano  Savardi) 

Via  Tosio  1 
25121  BRESCIA 
Tel.  030/295621; 
fax  3771675 

OSM.  L’Associazione  per  la  pace  ha  pro¬ 
mosso  per  il  2-3  ottobre  prossimi  presso 
la  Casa  per  la  pace  di  Pax  Christi  (Quin¬ 
tale  per  le  Rose,  Impruneta,  Firenze)  un 
seminario  nazionale  di  riflessione  sulla 
Campagna  OSM,  prima  lanciata  come 
“Obiezione  ‘90”  e  poi  co-promossa  unita¬ 
riamente  alla  Campagna  “storica”.  I  setto¬ 
ri  di  riflessione  saranno  quelli  del  legame 
fra  OSM  e  campagne  contro  le  spese  mili¬ 
tari  e  per  il  controllo  del  mandato  parla¬ 
mentare,  dell’elaborazione  politica  e  delle 
esperienza  avviate  dal  movimento  degli 
obiettori,  del  legame  fra  OSM,  pratiche  di 
obiezione  di  coscienza  e  di  antimilitari¬ 
smo,  iniziative  di  interposizione  nonvio¬ 
lenta,  DPN.  Infine  il  seminario  produrrà 
una  migliore  definizione  degli  impegni 
dell’Associazione  rispetto  alla  Campagna. 
Contattare:  Gianluigi  Bettoli 

Via  Schinchiariol  4/b 
38080  B ANNI  A  PN 
Tel.  0434/560704, 
fax  523 5 17 

UOMO.  Ricorderete  certamente  Renato 
Dradi  e  il  suo  “Alla  ricerca  di  una  teolo¬ 
gia  della  vita  e  dell’amore”.  Adesso  un  al¬ 
tro  affezionato  lettore,  Enrico  Luzzi,  ci 
chiede  di  presentare  quello  che  ha  chia¬ 
mato  il  suo  libro-testamento,  un  volume 
di  330  pagine  daH’emblematico  titolo 
“Uomo,  dove  vai?”.  Nel  libro  vengono  ri¬ 
cercate  e  descritte  le  cause  della  violenza 
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nel  mondo  e  viene  proposta  “una  via  di 
salvezza  nonviolenta,  seguendo  le  indica¬ 
zioni  profetiche  ed  illuminate  di  Gandhi  e 
soprattutto  di  Gesù,  liberato  dalle  aberran¬ 
ti  incrostazioni  storiche  e  dai  presunti  pa¬ 
droni...  Vi  si  propone  l’avvento  dell’uo¬ 
mo  planetario,  mosso  dall’amore  per  tutto 
il  Creato  e  dalla  solidarietà  fraterna  fra  gli 
uomini”.  L’autore  è  disposto  a  spedirne 
una  copia  gratuitamente  agli  interessati, 
che  devono  fame  richiesta  scritta 
contattando:  Enrico  Luzzi 

Via  XX  settembre  22 
23018  TALAMONA  SO 
Tel.  0342/670663 

SEMINARIO.  La  complessità  e  l’esten¬ 
sione  dei  conflitti  armati  in  ogni  parte  del 
mondo  rendono  urgente  una  riflessione 
collettiva  sul  c.d.  “Nuovo  ordine  mondia¬ 
le”,  sull’effettivo  molo  dell’ONU,  sulle 
strategie  del  movimento  per  la  pace.  Il 
“Comitato  Golfo  per  la  verità  sulla  guer¬ 
ra”  promuove  su  questi  tre  temi  un  conve¬ 
gno  che  sia  un  vero  e  proprio  seminario  di 
studio  degli  iscritti  al  Comitato,  aperto 
naturalmente  anche  agli  interessati. 
Orientativamente  il  seminario  si  terrà  a 
Firenze  fra  il  31  ottobre  e  il  4  novembre 
1993. 

Contattare:  Comitato  Golfo 

Via  Festa  del  Perdono  6 
20122  MILANO 
Tel.  02158315437; 
fax  58302611 

CRESCERE.  “Nascere-crescere:  il  bam¬ 
bino  nei  primi  tre  anni.  Esperienze  a  con¬ 
fronto”.  Questo  il  titolo  del  Convegno  che 
l’associazione  Centro  nascita  Montessori, 
in  collaborazione  con  “Il  pensiero  scienti¬ 
fico  editore”,  ha  in  cantiere  per  i  prossimi 
29-30-31  ottobre  1993  a  Roma.  Fra  gli  al¬ 
tri  sono  previsti  interventi  di  Grazia  Ho- 
negger  Fresco,  Elena  Gianini  Belotti,  Ma¬ 
ria  Pia  Fini. 

Contattare:  Il  pensiero  scientifico  editore 
Via  Bradano  3/c 
00199  ROMA 

SOSTENIBILE.  Negli  ultimi  anni  quan¬ 
do  si  parla  di  revisione  dell’attuale  model¬ 
lo  di  sviluppo  si  finisce  inevitabilmente 
per  nominare  la  parola  “sostenibile”.  Par¬ 
lano  di  “sviluppo  sostenibile”  economisti, 
politici,  biologi,  ambientalisti,  industriali. 
Ma  quali  sono  le  vere  implicazioni  del 
termine?  Partendo  dalla  definizione  data 
dalla  Commissione  Bruntland  {...quello 
sviluppo  che  soddisfa  i  bisogni  delle  ge¬ 
nerazioni  presenti  senza  compromettere 
la  capacità  delle  generazioni  future  di 
soddisfare  i  propri)  il  seminario  “Lo  svi¬ 


luppo  sostenibile  nel  nord  e  nel  sud  del 
pianeta”,  promosso  dal  Cospe  e  dall’Ass. 
Ambiente  Lavoro,  cercherà  di  chiarire  e 
approfondire  i  nodi  centrali  del  problema 
puntando  principalmente  sugli  aspetti 
economici  e  sulle  implicazioni  politiche. 
Le  dieci  lezioni  (due  la  settimana,  merco¬ 
ledì  e  venerdì)  si  svolgeranno  a  Firenze  dal 
12  novembre  al  17  dicembre  1993.  É  ri¬ 
chiesta  l’iscrizione  entro  il  15  ottobre  ‘93. 
Contattare:  COSPE 

Via  della  Colonna  25 
50121  FIRENZE 
Tel.  055/2346511; 
fax  23465 14 

SPECIALIZZAZIONE.  La  Scuola  di 
specializzazione  in  Istituzioni  e  tecniche 
di  tutela  dei  diritti  umani  dell’Università 
di  Padova  entra  nel  suo  6°  anno  di  atti¬ 
vità.  Il  suo  compito  è  quello  di  formare 
competenze  professionali  in  ordine  alla 
elaborazione  e  applicazione  di  politiche, 
normative  e  programmi  didattici  nel  cam¬ 
po  dei  diritti  umani  sul  piano  nazionale  e 
intemazionale.  La  durata  del  corso,  che 
prevede  300  ore  di  insegnamento  e  di 
esercitazioni  e  la  frequenza  obbligatoria, 
è  triennale.  Alla  Scuola  sono  ammessi  i 
laureati  di  qualsiasi  facoltà,  italiani  e 
stranieri,  mediante  una  selezione  per  tito¬ 
li  ed  esami:  i  posti  disponibili  per  il  pri¬ 
mo  anno  sono  dieci.  Richiedere  il  bando 
per  la  presentazione  della  domanda  con¬ 
tattando:  Scuola  di  specializzazione  in 

Ist.ni  e  tecniche  di  tutela 
dei  diritti  umani 
Via  Vescovado  66 
35141  PADOVA 
Tel.  049/8751044; 
fax  8752951 

SETTEMBRE.  I  primi  freschi  settem¬ 
brini  sono  ancora  lontani,  ma  è  già  il 
tempo  per  pensare  a  settembre,  mese  del¬ 
la  pace.  Il  terzo  martedì  di  settembre, 
apertura  della  sua  sessione  annuale,  è  sta¬ 
to  infatti  proclamato  dalle  Nazioni  Unite 
come  giornata  intemazionale  della  pace 
fin  dal  1982.  Adesso  l’Associazione  in¬ 
temazionale  degli  artisti  per  la  pace,  con 
sede  nelle  amene  isole  Hawaii,  promuove 
in  sostegno  all’anno  dedicato  dalle  NU  ai 
popoli  indigeni,  una  serie  di  manifesta¬ 
zioni  sul  tema  “molte  culture/una  fami¬ 
glia”,  fra  cui  una  “giornata  per  l’ambien¬ 
te  e  la  salute”  (12/9)  ed  una  “giornata  per 
i  bambini”  (25/9). 

Contattare:  Performing  &fine  artists 
~  far  world  peace 
P.O.  Box  261 
Llhu’ e,  Kaua’i 
Hawaii  96766  (USA) 


UNILATERALE.  Una  proposta  di  legge 
sul  disarmo  unilaterale  è  stata  presentata 
il  21  aprile  scorso  al  Senato  francese  da 
alcuni  parlamentari  vicini  all’  Union  pa- 
cifiste,  in  particolare  dall’On.  Franck  Se- 
rusclat.  Il  primo  articolo  della  proposta 
recita:  “É  vietata  sul  territorio  nazionale 
ogni  fabbricazione  ed  esportazione  di  ar¬ 
mi,  nonché  il  loro  transito  sul  territorio 
francese”.  Perché  non  pensare  qualcosa 
di  analogo  per  l’Italia? 

Contattare:  Union  Pacifiste 

4,  rue  Lazare-Hoche 
92100  BOULOGNE 
(Francia) 

BOYCOTT!  La  nota  associazione 
Greenpeace  ha  lanciato  a  partire  dal  me¬ 
se  di  giugno  una  campagna  di  boicottag¬ 
gio  di  prodotti  norvegesi  per  la  sopravvi¬ 
venza  dei  più  grandi  mammiferi  del  mon¬ 
do.  La  Norvegia  infatti,  ignorando  le  de¬ 
cisioni  della  Commissione  baleniera  in¬ 
temazionale,  ha  deciso  unilateralmente  di 
riaprire  la  caccia  commerciale  alle  bale¬ 
ne.  Greenpeace  ha  individuato  nel  mer¬ 
luzzo  salato  un  prodotto  chiave  per  il  boi¬ 
cottaggio  di  questo  paese,  essendo  il  pro¬ 
dotto  importato  in  Italia  proveniente 
esclusivamente  dalla  Norvegia.  Sono  sta¬ 
ti  predisposti  una  locandina  da  affiggere, 
un  adesivo,  una  maglietta  ed  un  questio¬ 
nario-vademecum  di  adesione. 

Contattare:  Greenpeace 

Viale  M. Gelsomini  28 
00153  ROMA 

ASPE.  Dopo  dieci  anni  di  attività  la  nota 
agenzia  di  stampa  ASPE  rilancia  i  suoi 
contenuti  con  una  nuova  veste  grafica  e 
una  nuova  periodicità  settimanale  dive¬ 
nendo  una  “agenzia  di  servizi”  (consu¬ 
lenze,  collaborazioni,  ecc.)  sui  temi  della 
pace,  dell’ambiente  e  del  disagio  sociale. 
Tra  gli  altri  periodici  del  Gmppo  Abele 
segnaliamo  inoltre  Narcomafie,  una  rivista 
mensile  che  intende  essere  strumento  di 
analisi  e  denuncia  dei  poteri  criminali  vec¬ 
chi  e  nuovi;  Animazione  Sociale,  mensile 
di  formazione  per  operatori  sociali  e  del 
mondo  del  volontariato  e  della  coopera¬ 
zione;  Dei  delitti  e  delle  pene,  quadrime¬ 
strale  di  ricerca  sulla  questione  criminale. 
Contattare:  Gruppo  Abele  periodici 
Via  Giolitti  21 
10123  TORINO 
Tel.  011/8395442 

SPOSI.  Il  30  maggio  Roberta  è  riuscita  a 
rapire  il  nostro  amministratore  Stefano 
Vernuccio,  portandolo  sulle  montagne 
del  Trentino.  AN  augura  ai  novelli  sposi 
ogni  felicità. 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  P.  48  -  L.  4.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di 
J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L. 
4.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  4.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra,  P.  48  -  L.  4.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  4.000 

n.  12  - 1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60  - 
L.  4.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham  -  Pellegrinaggio  alla  nonviolen¬ 
za,  di  M.L.  King.  P.  32  -  L.  4.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  auto- 
gestionario.  P.  140  -  L.  12.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175  -  L. 
12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 


Politica  dell’azione  nonviolenta,  di  G. 
Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  -  L. 
23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  -  L. 
29.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  Jean- 
Marie  Muller,  p.  166,  L.  21.000 
La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  12.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
La  vera  vita,  di  L.  Tolstoi,  p.  293,  L. 
18.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.386-L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  16.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustrate, 
a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80  -  L.  12.000 
Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  12.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G.  Sa¬ 
lio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività 
militare,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L. 
13.000 

Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 
L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo  pen¬ 
siero,  di  G.  Zanga.  P.  215  -  L.  26.000 
Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato  politico, 

a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136 -L.  15.000 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a  cu¬ 
ra  dell’I.P.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione  non¬ 
violenta?,  di  Johan  Galtung.  P.  132  -  L. 
18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulma¬ 
no,  di  Eknath  Eashwaran.  La  biografia 
e  il  pensiero  di  uno  dei  collaboratori  di 
Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 

Il  Messaggio,  Antologia  degli  scritti.  P. 
540  -  L.  30.000 

Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scel¬ 
te,  voi.  I,  P.  459  -  L.  50.000 
Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  12.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.  200 
L.  12.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  12.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 
p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi).  Dia¬ 
metro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesivi 
antinucleari.  Spille  di  “Energia  nuclea¬ 
re?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (Due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l'importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  prevista 
per  le  spese  di  spedizione. 
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LA  “CRISI”  CI  CHIEDE  DI  USCIRE  DAL  CONSUMISMO 

Pensare  alTeconomia, 
non  ai  cantieri 

Da  Dobbiaco  a  Verona  a  Città  di  Castello,  tra  settembre  e  ottobre  è  un 
rincorrersi  lungo  tutto  il  Paese  di  pensieri  e  proposte  per  un  diverso 
modo  di  intendere  e  praticare  l’economia. 

Questo  proprio  mentre  il  governo  Ciampi  è  incapace  di  dare  risposte 
diverse  dal  passato  per  far  fronte  alla  crisi  economica  e  occupazionale 
che  stiamo  vivendo. 

Ancora  una  volta  si  ripercorrono  le  strade  che  hanno  portato  al  disse¬ 
sto  economico  e  ambientale,  a  Tangentopoli  e  alle  proteste  di  oggi. 
Ancora  una  volta  opere  pubbliche  inutili  e  dannose,  megacantieri  ca¬ 
paci  solo  di  dilapidare  risorse  finanziarie  e  ambientali,  autostrade  e  al¬ 
ta  velocità,  vengono  spacciate  dal  più  “moderno”  dei  governi  come 
l’unico  approdo  possibile  per  evitare  il  naufragio  della  nave  Italia. 
Ancora  una  volta  è  palese  l’incapacità  di  chi  è  al  governo  di  ragionare 
oltre  l’emergenza,  di  vedere  il  lavoro,  l’ambiente  e  la  solidarietà  come 
patrimonio  per  costruire  un  futuro  diverso  e  più  equilibrato,  un  model¬ 
lo  di  sviluppo  dove  non  siano  il  profitto  (politico  e  economico)  e  il 
consumo  gli  unici  parametri  possibili. 

“Cambiare  l’economia  che  uccide”  è  la  parola  d’ordine  di  Arena  5. 
“Cambiare  l’economia”  è  la  sfida  che  Azione  Nonviolenta  vuole  rilan¬ 
ciare  proponendo,  a  partire  da  questo  numero  e  proseguendo  nei  pros¬ 
simi  mesi,  riflessioni,  contributi  e  proposte  su  quanto  è  possibile  pen¬ 
sare  e  fare  per  cambiare  davvero  le  regole  di  questa  economia. 
Un’economia  che  uccide  non  solo  nel  Sud  del  mondo. 


QUANDO  L’ECONOMIA 
UCCIDE... 

Quando  uccide  l’economia? 
Quando  si  ragiona  e  si  agisce  così: 

Più  consumi, 
e  gli  altri  si  arrangino, 
anche  i  nipoti  dei  nipoti. 

Più  guadagni, 

e  con  il  superfluo  un  po’  di  elemosina. 

Più  lavoro  per  noi, 
e  i  disoccupati  che  emigrino. 

Non  ci  interessa,  infatti, 
camminare  insieme  tra  viventi, 

'ma  continuare  a  competere 
sorpassando  pure  cadaveri. 

È  vero  che  così  non  ha  senso, 
e  non  siamo  felici, 
ma  non  vediamo,  né  cerchiamo, 
alternative. 


BISOGNA  CAMBIARE 

Cosa  cambiare  e  come? 
Cambiare  così: 

Meno  consumi, 

perché  possano  consumare  tutti, 
anche  i  nipoti  dei  nipoti. 

Meno  guadagni, 

perché  possano  guadagnare  tutti. 
Meno  lavoro, 

perché  possano  lavorare  tutti. 

È  meglio,  infatti, 
camminare  insieme  tra  viventi, 
che  continuare  a  competere, 
sorpassando  cadaveri. 

Così  non  ha  senso 
e  non  siamo  felici. 

Cominciamo  a  cambiare! 
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A  CITTÀ  DI  CASTELLO  DAL  7  AL  10  OTTOBRE 

“Ricchezze  e  povertà”, 
un  percorso  di  riflessione 

Dopo  le  edizioni  dedicate  rispettivamente  ad  Acqua,  Terra,  Fuoco 
e  Aria  torna  con  una  sessione  dedicata  a  “Ricchezze  e  povertà”  la 
Fiera  delle  Utopie  concrete  di  Città  di  Castello 


di  Wolfgang  Sachs 


Ricchezze!  Un  ideale  che,  come  nessun 
altro,  desta  speranze,  desideri,  passioni  ed 
ambizioni,  rivalità  e  gelosia.  Ricchezza, 
senza  dubbio,  è  la  parola  chiave  dei  nostri 
tempi.  Tutte  le  economie  nazionali,  i  po¬ 
poli  del  mondo,  le  singole  persone,  fatica¬ 
no  per  raggiungere  questo  traguardo  che  si 
sposta  sempre  in  avanti  e  non  viene  mai 
raggiunto.  Ma  cos’è  in  realtà  questa  ric¬ 
chezza? 

Povertà!  Una  condizione  che,  come  nes- 
sun’altra  evoca  paura  e  angoscia,  difesa  e 
chiusura,  superbia  e  arroganza.  La  po¬ 
vertà,  senza  timore  si  esagerazione,  è  lo 
spettro  che  insegue  gli  uomini  e  i  popoli. 
In  Italia  i  poveri  ci  sono,  ma  sono  una  mi¬ 
noranza  all’ interno  di  un’ampia  zona  di 
privilegio.  In  generale  gli  indigenti,  i  sot¬ 
toprivilegiati,  gli  oppressi  sono  “gli  altri”, 
stanno  “altrove”.  Sono  l’altra  faccia  della 
ricchezza  in  un  duplice  senso:  sono  emar¬ 
ginati  dalla  ricchezza  e  allo  stesso  tempo 
sono  a  volte  portatori  di  competenze  e  di 
valori  di  cui  i  ricchi  sentono  il  bisogno. 
Esiste  un  senso  in  cui  si  potrebbe  parlare 
della  ricchezza  (magari  ambigua)  della  po¬ 
vertà?  In  uno  scenario  che  vede  aggravarsi 
la  crisi  della  natura  e  della  giustizia  nel 
mondo,  diventa  sempre  più  difficile  parla¬ 
re  con  certezza  di  ricchezza  e  di  povertà: 
la  vecchia  contrapposizione  non  funziona 
più.  La  ricchezza  è  poco  sostenibile  e  ci 
allontana  sempre  più  dal  benessere,  men¬ 
tre  la  povertà,  oltre  a  tanti  lati  angoscianti, 
a  volte  nasconde  qualche  lezione  per  chi 
sta  cercando  la  pace  con  la  natura  e  con  i 
popoli. 

Il  seminario  che  si  svolgerà  a  Città  di  Ca¬ 
stello  dal  7  al  10  ottobre  sarà  un’occasione 
per  interrogarci  sul  significato  di  “ricchez¬ 
za  e  povertà”.  Intendiamo  evitare  il  solito 
modello  convegnistico,  con  la  sua  raffica 
di  interventi,  invitando  relatori  e  pubblico 
ad  una  conversazione  comune  che  collega 
racconti  di  esperienze,  dibattiti,  gruppi  di 
lavoro  e  relazioni.  Per  questo  motivo  vor¬ 
remmo  che  tutti  si  sentissero  incoraggiati 
e  invogliati  a  partecipare  all’intera  durata 
del  seminario,  che  avrà  in  linea  di  massi¬ 
ma  il  calendario  seguente: 


-  Giovedì  7  ottobre 

Quanto  è  sostenibile  lo  società  dei  con¬ 
sumi? 

Ecco  il  dilemma  fondamentale  della  so¬ 
cietà  dei  consumi:  la  diffusione  del  no¬ 
stro  stile  di  vita  a  livello  mondiale  rovi¬ 
nerebbe  definitivamente  la  nostra  biosfe¬ 
ra,  ma  non  è  possibile  politicamente,  né 
difendibile  moralmente,  limitare  la  ric¬ 
chezza  a  quelli  che  ce  l’hanno  già.  D’al¬ 
tro  canto,  la  riduzione  dei  livelli  di  con¬ 
sumo  nelle  società  ricche,  sebbene  moral¬ 
mente  accettabile,  andrebbe  contro  le  ten¬ 
denze  affermatesi  negli  ultimi  secoli. 
Tuttavia,  forse,  sarà  l’unica  opzione  pos¬ 
sibile. 

Qual  è  la  sfida  per  le  società  ricche  nei 
confronti  della  natura  e  dei  popoli  del 
Terzo  Mondo? 

-  Venerdì  8  ottobre 

Ricchezza  oltre  misura,  ovvero  le  fonti 
trascurate  del  benessere 

Di  solito  si  giudica  la  ricchezza  di  un  Pae¬ 
se  con  il  metro  del  Prodotto  Interno  Lordo. 
Il  PIL  ci  dice  che  la  ricchezza  dipende  dal 
livello  della  produzione  di  beni  e  servizi. 
Ma  siamo  davvero  sicuri  che  questo  me¬ 
tro  rispecchi  la  vera  ricchezza?  Dentro  il 


PIL,  infatti,  si  mescolano  in  modo  indi¬ 
stinto  benefici  e  disastri,  valori  e  disvalo¬ 
ri;  al  tempo  stesso  vengono  trascurate 
fonti  di  benessere  come  il  lavoro  dome¬ 
stico,  l’amicizia,  la  comunità  e  anche  la 
natura.  In  realtà  la  creazione  di  ricchezza 
non  deriva  solo  dalla  produzione  di  merci 
ma  anche  dal  lavoro  esterno  ai  canali 
produttivi  convenzionali  (in  primo  luogo, 
quello  delle  donne),  degli  usi  civici,  dai 
patrimoni  comunitari,  dalla  bellezza. 

A  quali  conseguenze  porterebbe  una  vi¬ 
sione  allargata  del  benessere? 

-  Sabato  9  ottobre 

Dalla  povertà  alla  ricchezza:  il  viaggio 
mitico  delle  nazioni 

Quello  che  scrive  Cesare  Marchi  sul  libro 
Quando  eravamo  povera  gente,  sull’Italia 
del  dopoguerra,  vale  più  o  meno  per  tutti  i 
paesi  benestanti:  “Appartengo  a  una  gene¬ 
razione  singolare:  le  nonne  tiravano  l’ac¬ 
qua  dal  pozzo  e  lavavano  i  panni  al  fiume; 
le  figlie,  premendo  il  bottone  di  una  lava¬ 
trice,  hanno  trasformato  il  bucato  in  un 
gioco  televisivo.  I  padri  tra  chitarre  e  man¬ 
dolini  facevano  la  serenata  sotto  la  luna;  i 
figli  vi  sono  saliti  con  l’Apollo  1 1 .  Spinti 
dalla  fame,  i  nonni  emigravano  con  il  pas¬ 
saporto  rosso;  i  nipoti,  spinti  dalla  noia, 
vanno  alle  Maldive  col  volo  Charter .” 
Come  l’Italia,  tanti  paesi  vivono  la  loro  sto¬ 
ria  recente  come  un  viaggio  dalla  povertà 
verso  la  ricchezza.  Ma  dopo  la  “scomparsa 
delle  lucciole”  annunciata  da  Pasolini 
vent’anni  fa,  non  sarebbe  il  caso  di  rivedere 
questa  percezione,  qui  e  altrove? 

-  Domenica  10  ottobre 

In  cerca  di  nuovi  modelli  di  prosperità 

“Di  meno  e  diversamente”  sarà  il  leit  mo- 
tif  di  una  politica  che  punta  su  una  pro¬ 
sperità  sostenibile.  Fra  le  tante  proposte 
bisogna  ricordare  che  una  riconversione 
ecologica  dovrà  probabilmente  cammina¬ 
re  su  due  gambe:  la  moderazione  dei  fini 
che  richiede  una  “politica  della  sufficien¬ 
za”  e  l’uso  intelligente  delle  risorse  che 
richiede  una  “politica  delTefficienza”. 

Si  può  parlare  di  idee  come  i  pregi  della 
decelerazione,  le  ricchezze  delle  piccole 
città,  il  patrimonio  della  vicinanza,  il 
consumo  alternativo,  la  riduzione 
dell’orario  di  lavoro,  la  sovranità  sul  pro¬ 
prio  tempo,  l’eleganza  della  semplicità...? 
A  Città  di  Castello  ascolteremo  insieme 
le  donne  con  il  loro  messaggio,  gli  amici 
del  Terzo  Mondo  con  le  loro  esperienze, 
gli  intellettuali  con  le  loro  ipotesi  e  la 
gente  con  il  suo  senso  comune. 
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LA  FINANZA  PUÒ  AVERE  UN’ETICA?  BILANC IO  DI  UN’ESPERIENZA  MATURATA  IN  ITALIA 

Le  cooperative  di  Mutua  Autogestione 


Volendo  effettuare  una  sintetica  analisi  sul  fenomeno  delle  MAG,  le  coo¬ 
perative  di  Mutua  Autogestione,  si  può  rilevare  come  negli  ormai  15  an¬ 
ni  di  esperienza  le  MAG  hanno  “occupato”  in  modo  sempre  crescente 
gli  spazi  di  finanza  etica  in  Italia,  la  cui  domanda  si  sta  facendo  sempre 
più  consistente  nell’area  della  solidarietà  sociale. 


Se  i  finanziamenti  sono 
finalizzati  e  condivisi 

Ciò  dipende  soprattutto  dal  particolare  tipo  di 
relazioni  che  si  instaurano  tra  le  MAG  e  le 
cooperative  finanziate,  assai  diverso  dal  rap¬ 
porto  speculativo  che  si  stabilisce  normal- 


di  Gigi  Eusebi  (*) 


La  crescita  esponenziale  dei  volumi  negli 
anni,  il  rafforzamento  della  struttura  operati¬ 
va  e  lo  sviluppo  dell’attività  promozionale 
hanno  consentito  di  uscire  dalla  cerchia  dei 
soggetti  appartenenti  alla  stretta  nicchia  del¬ 
la  militanza  sociale  per  coinvolgere  bacini 
sempre  maggiori  di  interesse.  A  metà  del 
1993  le  MAG  coinvolgono  a  livello  nazio¬ 
nale  5.000  soci  (tra  cui  circa  500  cooperati¬ 
ve  ed  associazioni)  ed  un  circuito  di  depositi 
e  finanziamenti  che  supera  i  15  miliardi  di 
lire.  La  distribuzione  geografica  di  questi 
dati  è  per  ora  disomogenea,  in  quanto  le  10 
MAG  sono  situate  nel  Nord  Italia  (Verona, 
Padova,  Venezia,  Bolzano,  Udine,  Milano 
(2),  Torino,  Reggio  Emilia,  Genova).  Ciò 
consente  di  rispondere  in  modo  efficace  alle 
richieste  di  finanziamento  e  di  risparmio  al¬ 
ternativo  nelle  regioni  del  nord,  ma  lascia 
insoddisfatta  al  momento  la  domanda  nel 
centro-sud. 

In  alcune  altre  città  (Roma,  Catania,  Cagliari, 
Ancona)  si  sono  costituiti  dei  comitati  locali, 
embrioni  di  possibili  future  MAG,  ma  la  loro 
crescita  e  diffusione  è  attualmente  molto  len¬ 
ta,  anche  perché  non  sufficientemente  soste¬ 
nuta  e  promossa  dal  circuito  già  esistente. 

Coordinamento, 
ma  non  diffusione 

Quando  nel  1989  nacque  la  Cooperativa  In- 
termag,  si  pensò  che  questa  struttura  potesse 
svolgere  la  funzione  di  coordinamento  e  di 
diffusione  su  scala  nazionale.  Con  il  tempo  si 
è  constatato  che  questo  compito  non  è  stato 
assolto  e  ad  oggi  esiste  unicamente  una  strut¬ 
tura  di  coordinamento,  l’Associazione  Inter- 
mag,  che  però  ha  solo  una  funzione  di  colle¬ 
gamento  tra  le  realtà  già  esistenti  e  di  rappre¬ 
sentanza  intemazionale,  senza  curare  contem¬ 
poraneamente  la  promozione  interna. 
L’elemento  di  maggior  novità  degli  ultimi  an¬ 
ni  è  la  nascita  e  la  crescita  di  un  particolare  ti¬ 
po  di  MAG,  la  CTM-MAG,  che  ha  introdotto 
la  “verticalizzazione”  della  proposta,  non  più 
caratterizzata  da  una  operatività  territoriale 
regionale  su  tutti  i  settori  di  intervento  socia¬ 


le,  ma  strutturata  su  scala  nazionale  e  mirata 
all’intervento  finalizzato  su  di  un  solo  filone. 
La  CTM-MAG  infatti  si  propone  come  strut¬ 
tura  italiana  che  raccoglie  risparmi  in  tutte  le 
regioni  indirizzandoli  al  finanziamento  di 
progetti  operanti  nel  settore  del  Commercio 
Equo  e  Solidale  (che,  come  è  noto,  si  propone 
di  importare  e  commercializzare  prodotti  ali¬ 
mentari  ed  artigianali  provenienti  dal  Terzo 
Mondo,  riconoscendo  una  giusta  remunera¬ 
zione  ai  produttori).  Questa  formula  si  sta  di¬ 
mostrando  vincente  e  la  CTM-MAG  è  oggi  la 
MAG  più  solida  e  diffusa,  aggregando  circa 
1.500  soci  e  disponendo  di  sei  miliardi  di  de¬ 
positi. 

Valutando  complessivamente  il  percorso 
delle  MAG  si  può  riscontrare  un  soddisfa¬ 
cente  raggiungimento  degli  obiettivi,  nel 
senso  che  i  prestiti  agevolati  concessi  alle 
cooperative  socie  hanno  ottenuto  sia  il  risul¬ 
tato  di  far  crescere  qualitativamente  la  pro¬ 
mozione  sociale  sia  di  rafforzare  economica¬ 
mente  le  strutture  finanziate.  Per  quanto 
possa  sembrare  sorprendente,  il  livello  di 
“insolvenze”  dei  finanziamenti  delle  MAG 
(cioè  di  fallimenti  di  progetti  e  di  rischi  nella 
restituzione  dei  prestiti  concessi)  è  quasi 
nullo,  nell’ordine  dell’  1-2%,  contro  il  dato 
nazionale  degli  Istituti  di  Credito,  che  nel 
‘92  ha  raggiunto  il  7-8%. 


mente  nel  circuito  creditizio  tradizionale.  I 
soci  finanziati  dalle  MAG  ne  condividono  in¬ 
nanzi  tutto  le  finalità  e  sanno  che  il  denaro 
che  viene  loro  prestato  proviene  da  perone 
che  hanno  deciso  di  utilizzare  il  proprio  ri¬ 
sparmio  a  fini  etici  e  non  speculativi.  La  tra¬ 
sparenza  e  la  fiduciarietà  si  sono  dimostrati 
valori  “vincenti”  anche  sul  piano  economico. 

I  progetti  sostenuti  dalle  MAG  sono  stati 
complessivamente  più  di  300,  garantendo  al¬ 
cune  migliaia  di  posti  di  lavoro,  nei  diversi 
settori  del  sociale.  La  maggior  parte  dei  fi¬ 
nanziamenti  (intorno  al  50%)  sono  rivolti  a 
cooperative  sociali,  che  operano  nel  settore 
dei  servizi  alla  persona  (disabili  fisici  e  psi¬ 
chici,  minori  a  rischio,  tossicodipendenti,  ex¬ 
detenuti,  immigrati),  il  più  delle  volte  in  con¬ 
venzione  con  enti  pubblici  (Comuni,  USL, 
Regioni). 

Diversi  finanziamenti  si  caratterizzano  nella 
pratica  come  degli  anticipi  di  liquidità,  utiliz¬ 
zati  per  coprire  il  cronico  bisogno  di  denaro 
di  quelle  cooperative  che  devono  comunque 
quotidianamente  gestire  le  strutture  ed  affron¬ 
tare  i  costi  relativi  e  ricevono  di  solito  i  paga¬ 
menti  deliberati  dagli  enti  pubblici  con  ritardi 
anche  di  alcuni  anni.  Molte  di  queste  realtà 
sopravvivono  grazie  all’intervento  delle 
MAG,  in  quanto  difficilmente  il  mercato  fi¬ 
nanziario  si  dimostra  disponibile  verso  le 


Pensieri  di  Gandhi 
sull’economia 


L’economia  che  ignora  o  trascura  i  valori 
morali  è  fallace.  L’estensione  della  legge 
della  nonviolenza  alla  sfera  dell’economia  si¬ 
gnifica  null’altro  che  l’introduzione  dei  valo¬ 
ri  morali  come  fattore  da  prendere  in  consi¬ 
derazione  nel  regolamento  del  commercio  in¬ 
temazionale. 

É  errato  ritenere  che  gli  affari  siano  incom¬ 
patibili  con  l’etica.  Io  so  che  è  perfettamente 
possibile  amministrare  i  propri  affari  con 
profitto  e,  nello  stesso  tempo,  con  onestà, 
lealmente.  (...)  Devi  tenere  a  mente  che  hai 
diritto  di  guadagnare  quanto  ti  pare,  ma  non 
hai  diritto  di  spendere  a  piacere.  Tutto  ciò 


che  ti  resta  dopo  aver  soddisfatto  i  bisogni  di 
una  via  decoroso,  appartiene  alla  comunità. 

Oso  dire  che  è  legge  fondamentale  della  na¬ 
tura,  senza  eccezioni,  che  la  natura  di  giorno 
in  giorno  produce  quel  tanto  che  basta  alle 
nostre  necessità,  e  se  soltanto  ciascuno  pren¬ 
desse  quello  che  gli  è  sufficiente  e  nulla  di 
più,  in  questo  mondo  non  ci  sarebbe  miseria. 

Civiltà,  nel  senso  autentico  del  termine,  non 
significa  moltiplicazione  dei  bisogni,  ma 
volontaria  e  deliberata  riduzione  di  essi. 


A  Città  di  Castello  il  16  e  17  ottobre 
un  convegno  di  studi 

ALTERNATIVE  AL  MITO 
DELL’ECONOMICO 


cooperative  e  le  piccole  associazioni  che  ope¬ 
rano  nel  sociale. 

Gli  altri  filoni  prevalenti  nell’attività  di  finan¬ 
ziamento  sono  il  sostegno  a  progetti  “ecologi¬ 
ci”  (manutenzione  del  verde  pubblico,  rici¬ 
claggio  e  raccolta  differenziata  dei  rifiuti, 
energia  pulita,  educazione  ambientale),  lo 
sviluppo  dell’agricoltura  biologica  e 
deH’agriturismo,  il  già  menzionato  commer¬ 
cio  equo  e  solidale,  l’editoria  alternativa  e  la 
controinformazione,  le  attività  di  promozione 
della  pace  e  della  nonviolenza. 

Per  una  economia 
non  solo  di  “scambio” 

Un  limite  evidenziabile  è  la  poca  “cultura  al¬ 
ternativa”  che  questo  circuito  è  riuscito  fino 
ad  oggi  a  produrre  sui  temi  dell’economia  e 
dell’utilizzazione  del  denaro,  in  quanto  non  è 
stato  attivato  in  modo  soddisfacente  un  pa¬ 
rallelo  spazio  di  dibattito  e  di  formazione  su 
tematiche  così  strategiche  nella  società  di 
oggi.  Spesso  il  rapporto  con  i  soci  e  simpa¬ 
tizzanti  si  limita  al  puro  scambio  economico, 
non  rafforzando  la  riflessione  e  l’informazio- 
ne  sull’impatto  potenziale  di  un  meccanismo 
che  sta  tentando  in  modo  ambizioso,  forse 
utopistico,  di  riappropriarsi  del  controllo  del 
denaro  per  riconvertirlo  a  usi  non  speculati¬ 
vi.  In  questo  senso  è  auspicabile  una  sinergia 
maggiore  con  tutti  i  settori  affini  che  in  Italia 
si  muovono  sul  terreno  dell’impegno  sociale 
(ONG,  mondo  cattolico,  sindacale,  pacifista, 
ecologista,  federazioni  di  solidarietà,  ecc.). 
Gli  altri  fattori  principali  di  fragilità  del  cir¬ 
cuito  MAG  sono  più  “tecnici”.  Da  un  lato, 


Nelle  nostre  società  la  dimensione  eco¬ 
nomica  svolge  il  ruolo  di  mito  fondato¬ 
re  e  occupa  il  posto  che  in  altre  forme 
di  organizzazione  sociale  competeva 
alle  visioni  del  mondo,  alle  religioni, 
alle  filosofie. 

La  nuova  “religione  del  mercato”  ha 
effetti  disastrosi  su  gran  parte 
dell’umanità  perché  esige  veri  e  propri 
sacrifìci  umani.  É  un  compito  urgente  e 
necessario  liberarsi  da  questa  idolatria 
del  mercato,  svelandone  il  carico  ideo¬ 
logico  e  cercando  le  alternative  adatte, 
al  di  là  di  ogni  moralismo  e  massimali¬ 
smo. 

Sabato  16 

-  Ore  9.00:  apertura;  relazione  intro¬ 
duttiva  di  Armido  Rizzi ;  discussione 

V _ _ _ 


come  tutte  le  cooperative  sociali,  le  MAG  so¬ 
no  sottocapitalizzate,  dispongono  cioè  di 
scarse  risorse  proprie,  necessarie  a  coprire 
eventuali  “buchi”,  sempre  possibili  in  un’atti¬ 
vità  a  rischio  come  quella  finanziaria.  D’altro 
canto  la  legislazione  italiana  e  le  norme  CEE 
stringono  sempre  più  i  margini  di  manovra 
per  chi  si  muove  nell’ambito  economico-fi- 
nanziario  al  di  fuori  del  circuito  bancario. 

Le  nuove  leggi  sembrano  imporre  condizio¬ 
ni  assai  onerose  agli  operatori  finanziari,  sia 
nella  struttura  proposta  (banca  o  cassa  di 
credito),  sia  nella  dotazione  di  patrimoni 
consistenti  per  operare  (un  miliardo  di  lire  di 
capitale  sociale  minimo),  “gabbie”  che  co¬ 
stringerebbero  le  MAG  ad  unirsi  in  un’unica 
realtà  o  a  cambiare  radicalmente  la  struttura. 
Sono  state  aperte  vertenze  con  i  ministeri 
competenti,  ma  in  ogni  caso  è  assai  probabi¬ 
le  che  si  vada  a  tempi  medi  verso  una  riorga¬ 
nizzazione  del  modo  di  fare  finanza  etica  in 
Italia. 

(*)fa  parte  di  Mag  4  -  Piemonte 


-  Ore  13.00:  pranzo 

-  Ore  15.30:  relazione  di  Pierre  Cami¬ 
ti',  discussione 

Domenica  17 

-  Ore  9.00:  relazione  di  Gianni  Mattio¬ 
li',  discussione 

-  Ore  13.00:  chiusura  dei  lavori 

Il  Seminario  si  svolgerà  secondo  uno 
schema  metodologico  che  privilegia  il 
dialogo  diretto  fra  relatori  e  parteci¬ 
panti. 

Contattare:  L Altrapagina 

Via  della  Costituzione  2 
06012  CITTA' 

DI  CASTELLO  PG 
Tel.  07518558115 
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LA  FINANZA  PUÒ  AVERE  UN’ETICA?  BILANC IO  DI  UN’ESPERIENZA  MATURATA  IN  ITALIA 

Le  cooperative  di  Mutua  Autogestione 


Volendo  effettuare  una  sintetica  analisi  sul  fenomeno  delle  MAG,  le  coo¬ 
perative  di  Mutua  Autogestione,  si  può  rilevare  come  negli  ormai  15  an¬ 
ni  di  esperienza  le  MAG  hanno  “occupato”  in  modo  sempre  crescente 
gli  spazi  di  finanza  etica  in  Italia,  la  cui  domanda  si  sta  facendo  sempre 
più  consistente  nell’area  della  solidarietà  sociale. 


Se  i  finanziamenti  sono 
finalizzati  e  condivisi 

Ciò  dipende  soprattutto  dal  particolare  tipo  di 
relazioni  che  si  instaurano  tra  le  MAG  e  le 
cooperative  finanziate,  assai  diverso  dal  rap¬ 
porto  speculativo  che  si  stabilisce  normal- 


di  Gigi  Eusebi  (*) 


La  crescita  esponenziale  dei  volumi  negli 
anni,  il  rafforzamento  della  struttura  operati¬ 
va  e  lo  sviluppo  dell’attività  promozionale 
hanno  consentito  di  uscire  dalla  cerchia  dei 
soggetti  appartenenti  alla  stretta  nicchia  del¬ 
la  militanza  sociale  per  coinvolgere  bacini 
sempre  maggiori  di  interesse.  A  metà  del 
1993  le  MAG  coinvolgono  a  livello  nazio¬ 
nale  5.000  soci  (tra  cui  circa  500  cooperati¬ 
ve  ed  associazioni)  ed  un  circuito  di  depositi 
e  finanziamenti  che  supera  i  15  miliardi  di 
lire.  La  distribuzione  geografica  di  questi 
dati  è  per  ora  disomogenea,  in  quanto  le  10 
MAG  sono  situate  nel  Nord  Italia  (Verona, 
Padova,  Venezia,  Bolzano,  Udine,  Milano 
(2),  Torino,  Reggio  Emilia,  Genova).  Ciò 
consente  di  rispondere  in  modo  efficace  alle 
richieste  di  finanziamento  e  di  risparmio  al¬ 
ternativo  nelle  regioni  del  nord,  ma  lascia 
insoddisfatta  al  momento  la  domanda  nel 
centro-sud. 

In  alcune  altre  città  (Roma,  Catania,  Cagliari, 
Ancona)  si  sono  costituiti  dei  comitati  locali, 
embrioni  di  possibili  future  MAG,  ma  la  loro 
crescita  e  diffusione  è  attualmente  molto  len¬ 
ta,  anche  perché  non  sufficientemente  soste¬ 
nuta  e  promossa  dal  circuito  già  esistente. 

Coordinamento, 
ma  non  diffusione 

Quando  nel  1989  nacque  la  Cooperativa  In- 
termag,  si  pensò  che  questa  struttura  potesse 
svolgere  la  funzione  di  coordinamento  e  di 
diffusione  su  scala  nazionale.  Con  il  tempo  si 
è  constatato  che  questo  compito  non  è  stato 
assolto  e  ad  oggi  esiste  unicamente  una  strut¬ 
tura  di  coordinamento,  l’Associazione  Inter- 
mag,  che  però  ha  solo  una  funzione  di  colle¬ 
gamento  tra  le  realtà  già  esistenti  e  di  rappre¬ 
sentanza  intemazionale,  senza  curare  contem¬ 
poraneamente  la  promozione  interna. 
L’elemento  di  maggior  novità  degli  ultimi  an¬ 
ni  è  la  nascita  e  la  crescita  di  un  particolare  ti¬ 
po  di  MAG,  la  CTM-MAG,  che  ha  introdotto 
la  “verticalizzazione”  della  proposta,  non  più 
caratterizzata  da  una  operatività  territoriale 
regionale  su  tutti  i  settori  di  intervento  socia¬ 


le,  ma  strutturata  su  scala  nazionale  e  mirata 
all’intervento  finalizzato  su  di  un  solo  filone. 
La  CTM-MAG  infatti  si  propone  come  strut¬ 
tura  italiana  che  raccoglie  risparmi  in  tutte  le 
regioni  indirizzandoli  al  finanziamento  di 
progetti  operanti  nel  settore  del  Commercio 
Equo  e  Solidale  (che,  come  è  noto,  si  propone 
di  importare  e  commercializzare  prodotti  ali¬ 
mentari  ed  artigianali  provenienti  dal  Terzo 
Mondo,  riconoscendo  una  giusta  remunera¬ 
zione  ai  produttori).  Questa  formula  si  sta  di¬ 
mostrando  vincente  e  la  CTM-MAG  è  oggi  la 
MAG  più  solida  e  diffusa,  aggregando  circa 
1.500  soci  e  disponendo  di  sei  miliardi  di  de¬ 
positi. 

Valutando  complessivamente  il  percorso 
delle  MAG  si  può  riscontrare  un  soddisfa¬ 
cente  raggiungimento  degli  obiettivi,  nel 
senso  che  i  prestiti  agevolati  concessi  alle 
cooperative  socie  hanno  ottenuto  sia  il  risul¬ 
tato  di  far  crescere  qualitativamente  la  pro¬ 
mozione  sociale  sia  di  rafforzare  economica¬ 
mente  le  strutture  finanziate.  Per  quanto 
possa  sembrare  sorprendente,  il  livello  di 
“insolvenze”  dei  finanziamenti  delle  MAG 
(cioè  di  fallimenti  di  progetti  e  di  rischi  nella 
restituzione  dei  prestiti  concessi)  è  quasi 
nullo,  nell’ordine  dell’  1-2%,  contro  il  dato 
nazionale  degli  Istituti  di  Credito,  che  nel 
‘92  ha  raggiunto  il  7-8%. 


mente  nel  circuito  creditizio  tradizionale.  I 
soci  finanziati  dalle  MAG  ne  condividono  in¬ 
nanzi  tutto  le  finalità  e  sanno  che  il  denaro 
che  viene  loro  prestato  proviene  da  perone 
che  hanno  deciso  di  utilizzare  il  proprio  ri¬ 
sparmio  a  fini  etici  e  non  speculativi.  La  tra¬ 
sparenza  e  la  fiduciarietà  si  sono  dimostrati 
valori  “vincenti”  anche  sul  piano  economico. 

I  progetti  sostenuti  dalle  MAG  sono  stati 
complessivamente  più  di  300,  garantendo  al¬ 
cune  migliaia  di  posti  di  lavoro,  nei  diversi 
settori  del  sociale.  La  maggior  parte  dei  fi¬ 
nanziamenti  (intorno  al  50%)  sono  rivolti  a 
cooperative  sociali,  che  operano  nel  settore 
dei  servizi  alla  persona  (disabili  fisici  e  psi¬ 
chici,  minori  a  rischio,  tossicodipendenti,  ex¬ 
detenuti,  immigrati),  il  più  delle  volte  in  con¬ 
venzione  con  enti  pubblici  (Comuni,  USL, 
Regioni). 

Diversi  finanziamenti  si  caratterizzano  nella 
pratica  come  degli  anticipi  di  liquidità,  utiliz¬ 
zati  per  coprire  il  cronico  bisogno  di  denaro 
di  quelle  cooperative  che  devono  comunque 
quotidianamente  gestire  le  strutture  ed  affron¬ 
tare  i  costi  relativi  e  ricevono  di  solito  i  paga¬ 
menti  deliberati  dagli  enti  pubblici  con  ritardi 
anche  di  alcuni  anni.  Molte  di  queste  realtà 
sopravvivono  grazie  all’intervento  delle 
MAG,  in  quanto  difficilmente  il  mercato  fi¬ 
nanziario  si  dimostra  disponibile  verso  le 


Pensieri  di  Gandhi 
sull’economia 


L’economia  che  ignora  o  trascura  i  valori 
morali  è  fallace.  L’estensione  della  lègge 
della  nonviolenza  alla  sfera  dell’economia  si¬ 
gnifica  null’altro  che  l’introduzione  dei  valo¬ 
ri  morali  Come  fattore  da  prendere  in  consi¬ 
derazione  nel  regolamento  del  commercio  in¬ 
temazionale. 

É  errato  ritenere  che  gli  affari  siano  incom¬ 
patibili  con  l’etica.  Io  so  che  è  perfettamente 
possibile  amministrare  i  propri  affari  con 
profitto  e,  nello  stesso  tempo,  con  onestà, 
lealmente.  (...)  Devi  tenere  a  mente  che  hai 
diritto  di  guadagnare  quanto  ti  pare,  ma  non 
hai  diritto  di  spendere  a  piacere.  Tutto  ciò 
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che  ti  resta  dopo  aver  soddisfatto  i  bisogni  di 
una  via  decoroso,  appartiene  alla  comunità. 

Oso  dire  che  è  legge  fondamentale  della  na¬ 
tura,  senza  eccezioni,  che  la  natura  di  giorno 
in  giorno  produce  quel  tanto  che  basta  alle 
nostre  necessità,  e  se  soltanto  ciascuno  pren¬ 
desse  quello  che  gli  è  sufficiente  e  nulla  di 
più,  in  questo  mondo  non  ci  sarebbe  miseria. 

Civiltà,  nel  senso  autentico  del  termine,  non 
significa  moltiplicazione  dei  bisogni,  ma 
volontaria  e  deliberata  riduzione  di  essi. 

M.K.Gandhi 

_ J 


come  tutte  le  cooperative  sociali,  le  MAG  so¬ 
no  sottocapitalizzate,  dispongono  cioè  di 
scarse  risorse  proprie,  necessarie  a  coprire 
eventuali  “buchi”,  sempre  possibili  in  un’atti¬ 
vità  a  rischio  come  quella  finanziaria.  D’altro 
canto  la  legislazione  italiana  e  le  norme  CEE 
stringono  sempre  più  i  margini  di  manovra 
per  chi  si  muove  nell’ambito  economico-fi- 
nanziario  al  di  fuori  del  circuito  bancario. 

Le  nuove  leggi  sembrano  imporre  condizio¬ 
ni  assai  onerose  agli  operatori  finanziari,  sia 
nella  struttura  proposta  (banca  o  cassa  di 
credito),  sia  nella  dotazione  di  patrimoni 
consistenti  per  operare  (un  miliardo  di  lire  di 
capitale  sociale  minimo),  “gabbie”  che  co¬ 
stringerebbero  le  MAG  ad  unirsi  in  un’unica 
realtà  o  a  cambiare  radicalmente  la  struttura. 
Sono  state  aperte  vertenze  con  i  ministeri 
competenti,  ma  in  ogni  caso  è  assai  probabi¬ 
le  che  si  vada  a  tempi  medi  verso  una  riorga¬ 
nizzazione  del  modo  di  fare  finanza  etica  in 
Italia. 


cooperative  e  le  piccole  associazioni  che  ope¬ 
rano  nel  sociale. 

Gli  altri  filoni  prevalenti  nell’attività  di  finan¬ 
ziamento  sono  il  sostegno  a  progetti  “ecologi¬ 
ci”  (manutenzione  del  verde  pubblico,  rici¬ 
claggio  e  raccolta  differenziata  dei  rifiuti, 
energia  pulita,  educazione  ambientale),  lo 
sviluppo  dell’agricoltura  biologica  e 
deU’agriturismo,  il  già  menzionato  commer¬ 
cio  equo  e  solidale,  l’editoria  alternativa  e  la 
controinformazione,  le  attività  di  promozione 
della  pace  e  della  nonviolenza. 


(*)  fa  parte  di  Mag  4  -  Piemonte 


A  Città  di  Castello  il  16  e  17  ottobre 
un  convegno  di  studi 


ALTERNATIVE  AL  MITO 
DELL’ECONOMICO 


Per  una  economia 
non  solo  di  “scambio” 

Un  limite  evidenziabile  è  la  poca  “cultura  al¬ 
ternativa”  che  questo  circuito  è  riuscito  fino 
ad  oggi  a  produrre  sui  temi  dell’economia  e 
dell’utilizzazione  del  denaro,  in  quanto  non  è 
stato  attivato  in  modo  soddisfacente  un  pa¬ 
rallelo  spazio  di  dibattito  e  di  formazione  su 
tematiche  così  strategiche  nella  società  di 
oggi.  Spesso  il  rapporto  con  i  soci  e  simpa¬ 
tizzanti  si  limita  al  puro  scambio  economico, 
non  rafforzando  la  riflessione  e  l’informazio¬ 
ne  sull’impatto  potenziale  di  un  meccanismo 
che  sta  tentando  in  modo  ambizioso,  forse 
utopistico,  di  riappropriarsi  del  controllo  del 
denaro  per  riconvertirlo  a  usi  non  speculati¬ 
vi.  In  questo  senso  è  auspicabile  una  sinergia 
maggiore  con  tutti  i  settori  affini  che  in  Italia 
si  muovono  sul  terreno  dell’impegno  sociale 
(ONG,  mondo  cattolico,  sindacale,  pacifista, 
ecologista,  federazioni  di  solidarietà,  ecc.). 
Gli  altri  fattori  principali  di  fragilità  del  cir¬ 
cuito  MAG  sono  più  “tecnici”.  Da  un  lato, 


Nelle  nostre  società  la  dimensione  eco¬ 
nomica  svolge  il  ruolo  di  mito  fondato¬ 
re  e  occupa  il  posto  che  in  altre  forme 
di  organizzazione  sociale  competeva 
alle  visioni  del  mondo,  alle  religioni, 
alle  filosofie. 

La  nuova  “religione  del  mercato”  ha 
effetti  disastrosi  su  gran  parte 
dell’umanità  perché  esige  veri  e  propri 
sacrifici  umani.  É  un  compito  urgente  e 
necessario  liberarsi  da  questa  idolatria 
del  mercato,  svelandone  il  carico  ideo¬ 
logico  e  cercando  le  alternative  adatte, 
al  di  là  di  ogni  moralismo  e  massimali¬ 
smo. 

Sabato  16 

-  Ore  9.00:  apertura;  relazione  intro¬ 
duttiva  di  Armido  Rizzi',  discussione 

V 


-  Ore  13.00:  pranzo 

-  Ore  15.30:  relazione  di  Pierre  Cami¬ 
ti',  discussione 

Domenica  17 

-  Ore  9.00:  relazione  di  Gianni  Mattio¬ 
li',  discussione 

-  Ore  13.00:  chiusura  dei  lavori 

Il  Seminario  si  svolgerà  secondo  uno 
schema  metodologico  che  privilegia  il 
dialogo  diretto  fra  relatori  e  parteci¬ 
panti. 

Contattare:  L’ Altrapagina 

Via  della  Costituzione  2 
06012  CITTA’ 

DI  CASTELLO  PG 
Tel.  075/8558115 
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ATTENZIONE,  ARRIVANO  GLI  “EQUO-FURBI” 

Commercio  equo 
e  solidale...  con  chi? 


É  sempre  più  concreto  il  pericolo  che  dietro  ad  operazioni  solidaristiche 
si  nascondono  operazioni  speculative  che  ingannano  soprattutto  la  buo¬ 
nafede  dei  consumatori.  Dal  Brasile  un  esempio. 


di  Stefano  Fusi  (*) 


po  sostenibile”  non  fanno  corrispondere 
il  blocco  delle  loro  produzioni  inquinan¬ 
ti).  É  il  turno,  ora,  di  chi  sfrutta  la  sete  di 
giustizia  di  un  pubblico  sempre  più  atten¬ 
to  alle  sorti  di  due  terzi  della  popolazione 
mondiale  e  dei  popoli  nativi  minacciati? 


Amazzonia 
in  vendita 


Restando  in  Amazzonia,  Survival  Interna¬ 
tional  ha  denunciato  gli  effetti  perversi  del 
progetto  del  Body  Shop  con  gli  Indios 
Kayapò  dell 'Amazzonia  brasiliana:  la  pro¬ 
duzione  di  seimila  litri  all’anno  di  olio  na¬ 
turale  dalle  noci  brasiliane,  impiegato  nel 
balsamo  per  capelli  Brazil  Nut. 

Secondo  l’organismo  per  i  diritti  dei  nati¬ 
vi,  ha  creato  più  dan¬ 
ni  che  bene,  accen¬ 
trando  i  poteri  e  le 
ricchezze  in  mano  ad 
una  persona  sola, 
Paulino  Payakan. 

Il  leader  nativo  ami¬ 
co  di  Sting  sembra 
vittima  dello  shock 
culturale  portato  dal 
contatto  con  i  mass¬ 
media  che  già  ha  col¬ 
pito  i  suoi  predeces¬ 
sori:  Mario  Juruna, 
primo  e  finora  unico 
indio  eletto  al  Parla¬ 
mento  brasiliano  nel 
1982,  ebbe  due  anni 
di  successo,  poi  co¬ 
minciò  ad  inimicarsi 
gli  ex-alleati  con  le 
sue  pretese  di  leader¬ 
ship  sugli  Indios. 
Questo  suo  ruolo  non 
fu  riconosciuto  dai 
capi  tradizionali,  poi¬ 
ché  dovuto  ai  suoi 
rapporti  con  la  so¬ 
cietà  bianca:  gli 
mancò  la  forza  di  re¬ 
sistere  alle  lusinghe 
del  potere  e  della  fa¬ 
ma,  e  non  riuscì  a 
trovare  un  equilibrio 
fra  i  due  mondi. 
Scomparve,  forse  tor¬ 
nando  nella  foresta. 


Trade  not  aid  (“commercio,  non  aiuti”)  è 
il  motto  del  commercio  equo  e  solidale. 
Ma  se  ne  è  appropriata  una  catena  multi¬ 
nazionale  di  prodotti  “naturali”  di  cosme¬ 
tica  (il  Body  Shop),  che  gode  di  buona 
stampa  per  le  sue  iniziative  ambientalisti- 
che  e  per  i  diritti  umani.  Ma  cominciano 
a  sorgere  dubbi  sulla  bontà  di  tali  iniziati¬ 
ve  condotte  in  proprio  a  scopo  pubblici¬ 
tario.  Si  sa  che  esistono  gli  eco-furbi,  im¬ 
pazza  il  green-washing  (così  Greenpeace 
ha  definito  la  truffaldina  conversione 
ecologica  di  grandi  gruppi  industriali  che 
alle  magnifiche  declamazioni  di  “svilup¬ 


Quando  la  pubblicità  vende  l’anima 


Anche  Payacan,  proprietario  di  un  aereo 
e  di  due  auto,  sempre  in  viaggio  per  il 
mondo,  accusato  di  stupro,  crimine  as¬ 
sente  nella  società  Kayapò  tradizionale, 
si  comporta  da  “bianco”,  pur  non  essendo 
corrotto  come  altri  capi  Kayapò.  I  quali 
hanno  aperto  la  propria  foresta  alle  se¬ 
gherie  ed  ai  cercatori  d’oro,  e  spendono  i 
soldi  così  ricevuti  in  orologi  d’oro,  aerei 
e  case  in  città. 

Fra  due  fuochi,  i  bianchi  (ambientalisti 
che  lo  hanno  portato  davanti  ai  riflettori  e 
destra  militare  che  vuole  eliminarlo)  e  gli 
altri  capi  Kayapò  arricchiti,  la  star  Paya¬ 
can  soccombe?  Il  suo  successo  ha  acuito 
le  discordie  tra  i  gruppi  indigeni  e  al  loro 
interno,  e  ha  scardinato  le  stratture  comu¬ 
nitarie.  É  stato  rimosso  dal  suo  ruolo  an¬ 
che  il  capo  Raoni,  contrario  ad  ogni  accor¬ 
do  con  i  bianchi,  noto  per  il  folkloristico  e 
fotogenico  piattello  labiale,  che  accompa¬ 
gnò  Sting  nei  suoi  tour  pubblicitari. 

Comprare 
per  difendere? 

In  seguito  all’avvio  del  progetto  Body 
Shop  ci  sono  stati  dissapori  con  gli  altri 
capi  villaggio  e  lamentele  per  i  salari  bas¬ 
si  dei  lavoratori;  secondo  Survival,  so¬ 
prattutto,  il  rischio  concreto  di  operazio¬ 
ni,  come  “compra  i  prodotti  della  foresta, 
difenderai  gli  Indios”  è  di  distogliere  l’at¬ 
tenzione  dalle  questioni  di  fondo  per  la 
sopravvivenza  di  questi  popoli:  il  diritto 
al  possesso  della  terra  su  cui  vivono,  sen¬ 
za  il  quale  ogni  progetto  di  “sfruttamento 
sostenibile”  della  foresta  è  illusorio  o, 
peggio,  una  nuova  forma  di  sfruttamento 
sugli  uomini  e  l’ambiente. 

Insomma,  Survival  ed  il  giornale  indige¬ 
no  Unidad  Indigena  sostengono  che  tali 
progetti  (uno  simile  è  attuato,  sempre  in 
Brasile,  dalla  statunitense  Cultural  Survi¬ 
val)  danneggiano  gli  indigeni  creando 
una  dipendenza  della  loro  fragile  econo¬ 
mia  dalle  mode  di  consumo  occidentali  di 
beni  voluttuari;  diverso  è  il  caso  di  pro¬ 
getti  su  piccola  scala  decisi  e  gestiti  diret¬ 
tamente  dagli  indigeni  stessi  in  accordo 
con  il  commercio  equo  e  solidale  o  con 
altre  ONG.  Progetti  che  funzionano  e  non 
vengono  “sparati”  commercialmente  né 
utilizzati  come  specchietti  (anche  se  bio¬ 
logici)  per  le  allodole. 

La  strada  dell’inferno  è  lastricata  di  buo¬ 
ne  intenzioni,  diceva  qualcuno... 

(*)  è  caporedattore  de  “Il  Giornale  della  Natura" 
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UN  APPELLO  E  UNA  RICHIESTA  URGENTE  DI  AIUTO 

Campagna  Nord-Sud 
a  soci  e  amici 


La  Campagna  Nord-Sud.  traccia  un  bilancio  della  propria  attività  e  si 
interroga  su  una  via  per  un  possibile  futuro  chiedendo  un  maggior  coin¬ 
volgimento  di  quanti  pensano  che  V  esperienza  non  debba  concludersi. 


Ci  siamo  accorti,  una  volta  di  più,  che  ab¬ 
biamo  accumulato  -  grazie  a  un  concorso 
assai  variegato  di  persone,  gruppi,  iniziati¬ 
ve,  che  sono  stati  i  nostri  partner  al  Nord  a 
al  Sud  -  un  notevolissimo  patrimonio  di 
idee,  di  azioni  e  relazioni.  Riteniamo  di 
aver  contribuito  in  modo  determinante  a 
costruire  un  legame  tra  area  dell’impegno 
ecologico  e  dell’impegno  Nord-Sud  e  a 
sviluppare  nuove  idee  qualificanti  (il  debi¬ 
to  ecologico  del  Nord,  il  Sud  nostro  credi¬ 
tore;  l’Osservatorio  di  impatto  ambientale, 
sociale  e  culturale;  la  Campagna  sulla 
Banca  Mondiale  e  sul  Fondo  Monetario; 
l’Alleanza  per  il  clima;  la  Campagna  sui 
500  anni;  la  preparazione  dell’UNCED  di 
Rio  de  Janeiro  e  tante  altre  iniziative  anco¬ 
ra).  Abbiamo  costruito  un  notevolissimo 
“Eco-Archivio”  rispetto  ai  nostri  partner 
nel  Sud  e,  parzialmente,  all’Est.  Abbiamo 
in  corso  una  significativa  e  assai  importan¬ 
te  azione  per  la  restituzione  della  terra  al 
popolo  degli  Xavante  in  Brasile.  Non  a  ca¬ 
so,  la  Campagna  a  livello  intemazionale,  è 
stata  scelta  come  copresidente  dell’Allean¬ 
za  dei  popoli  del  Nord  per  ambiente  e  svi¬ 
luppo  (ANPED).  Tutto  questo  è  stato  pos¬ 
sibile  in  grandissima  parte  grazie  al  lavoro 
e  alFapporto  volontario  di  tante  persone, 
ai  buoni  contatti  in  tutto  il  mondo  delle 
ONG,  dei  sindacati,  delle  associazioni  am¬ 
bientaliste,  del  volontariato  terzomondista, 
e  alle  molte  iniziative  svolte  in  tutte  le  par¬ 
ti  d’Italia.  Ma  è  stato  determinante  anche  il 
contributo  finanziario  di  avviamento  che 
per  alcuni  anni  è  stato  garantito  dai  Verdi 
italiani,  che  ha  coperto  circa  un  terzo  delle 
entrate  del  nostro  bilancio. 

Oggi  la  Campagna  Nord-Sud  si  trova  ad 
un  passaggio  cruciale  che  potrebbe  rivelar¬ 
si  letale,  sotto  il  profilo  operativo:  pur 
avendo  costruito  un  “apparato”  modesto  e 
agile,  senza  sprechi  e  con  costi  fissi  davve¬ 
ro  esigui  (affitto,  telefoni,  rimborsi  a  colla¬ 
boratori,  documentazione),  il  mancato 
rientro  di  alcuni  contributi  rilevanti  che  ci 
sono  stati  promessi  in  modo  solenne  e  im¬ 
pegnativo,  rischia  di  uccidere  nel  giro  di 
pochissimi  mesi  la  possibilità  materiale  di 
continuare  a  tenere  insieme  e  a  mettere  a 
disposizione  quel  patrimonio  di  conoscen¬ 
ze,  di  relazioni,  di  documentazione,  di  ini¬ 
ziative. 

Non  crediamo  che  voi  tutti  che  avete  in 
momenti  diversi  conosciuto,  forse  apprez¬ 


zato,  a  volte  incoraggiato  questo  lavoro, 
possiate  volere  questo. 

Chi  lavora  ancora  nel  piccolo  staff  a  Roma 
ha  deciso  di  fare  la  sua  parte:  per  alcuni 
mesi  si  andrà  avanti  senza  alcuna  collabo- 
razione  retribuita,  riducendo  al  lumicino  le 
spese  ordinarie  (telefono,  ufficio),  cercan¬ 
do  in  ogni  direzione  nuovi  fondi.  Ma  se 
non  ci  arriva  almeno  qualcuno  degli  im¬ 
porti  previsti  nel  nostro  bilancio,  e  signifi¬ 
cativi  segnali  di  sostegno  ed  amicizia  da 
parte  di  amici,  soci  e  simpatizzanti,  non  ce 
la  faremo  proprio. 

Anche  il  programma  di  lavoro  minimo, 
che  in  ogni  caso  cerchiamo  di  garantire,  ne 
potrebbe  restare  irrimediabilmente  distrat¬ 


to.  Ci  riferiamo,  in  particolare,  alla  conclu¬ 
sione  della  vicenda  Xavante;  ad  una  signi¬ 
ficativa  partecipazione  alla  Fiera  delle 
Utopie  concrete  di  Città  di  Castello  con 
contributi  su  “Lo  sguardo  femminile  su 
ricchezza  e  povertà”  e  “Ricchezza,  po¬ 
vertà,  questione  demografica”;  la  conti¬ 
nuazione  della  riflessione  sul  dopo  Rio 
con  la  diffusione  in  Italia  dei  Trattati  alter¬ 
nativi  del  Global  Forum  di  Rio  ‘92;  la  par¬ 
tecipazione  alla  Campagna  intemazionale 
sul  50°  anniversario  della  Banca  Mondia¬ 
le. 

Chi  vuole  aiutare  la  Campagna  Nord- 
Sud  può  versare  i  propri  contributi 
sul  Conto  corrente  postale  n.  37751005 
intestato  a: 

Campagna  Nord-Sud 
Via  S. Maria  dell’Anima  30 
00186  ROMA 


A  Bologna  dal  25  settembre  al  3  ottobre 
una  settimana  ed  un  convegno 

LO  SCAMBIO  INEGUALE 
LE  REGOLE  DEL  COMMERCIO 
INTERNAZIONALE  E  I  TRUCCHI 
DEL  LIBERO  MERCATO 


Sabato  25 

Ore  9.30-13.00,  sala  dei  Notai,  via  Pi¬ 
gnattai!  1 

-  Gli  accordi  sugli  scambi  interna¬ 
zionali  e  le  ricadute  sui  paesi  di 
sud  del  mondo.  Sante  Violante, 
Univ.  Bocconi  di  Milano. 

-  La  violenza  delle  merci  tra  produ¬ 
zione  e  scambio.  Giorgio  Nebbia, 
Univ.  di  Bari. 

-  Il  decennio  perduto.  La  crisi  inter¬ 
nazionale  di  un  modello  di  svilup¬ 
po.  Ettore  Masina,  giornalista. 

-  Commercio  internazionale  e  comu¬ 
nità  locali.  Pierluigi  Onorati,  Presi¬ 
dente  di  “Crocevia" . 

Nel  pomeriggio  il  convegno  conti¬ 
nuerà  sotto  forma  di  seminario  di  la¬ 
voro  rivolto  a  gruppi,  associazioni  e 
singoli  coinvolti  nelle  tematiche  del 
\commercio  equo  e  solidale. 


Martedì  28 

Ore  20.30,  Centro  Studi  Cabrai,  via 
San  Mamolo 

Seminario  “Il  GATT  e  il  commercio 
internazionale.  Effetti  e  ricadute  sui 
paesi  del  sud  del  mondo”.  Il  semina¬ 
rio,  a  cui  interverranno  Carla  Ravaioli, 
giornalista,  e  G. Paolo  Casadio, 
dell’Univ.  di  Bologna,  è  rivolto  ad  un 
grappo  ristretto  di  persone  interessate 
ad  approfondire  i  contenuti  dell’accor¬ 
do  GATT  sotto  il  profilo  sia  tecni¬ 
co/economico  sia  politico/culturale. 


Contattare:  Ex  Aequo 

Via  Altabella  2la 
40121  BOLOGNA 
Tel.  051/233588 
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QUANDO  L’ECOLOGIA  INCONTRA  L’ECONOMIA 

Verdi:  più  solidarietà 
anti-costumista 


Ambientalisti  stretti  nella  morsa  tra  caos  politico  e  comportamenti  indi¬ 
viduali.  Nel  dibattito  meno  attenzione  alle  alleanze  e  più  coerenza  quo¬ 
tidiana,  soprattutto  di  fronte  ai  consumi. 


di  Michele  Boato  (*) 


C’è  un  forte  disagio  tra  molti  Verdi  quando  si 
discute  del  futuro  del  nostro  movimento. 
L’identità  ambientalista  è  la  nostra  forza; 
l’enormità  delle  cose  da  fare  e  sopratutto 
quelle  da  combattere  non  fanno  dubitare,  se 
non  chi  ha  sempre  dubitato,  della  necessità  di 
continuare  il  lavoro  quotidiano,  le  iniziative 
di  sensibilizzazione  o  di  solidarietà,  le  de¬ 
nunce,  le  proposte  e,  quando  serve,  le 
manifestazione. 

Ma  il  disagio  viene  dal  caos  della  po¬ 
litica  con  le  nuove  regole  elettorali:  i 
partiti  crollano,  ma  i  nuovi  soggetti 
politici  che  si  stanno  abbastanza  ve¬ 
locemente  delineando  sembrano 
mettere,  di  nuovo,  gli  schieramenti 
al  primo  posto:  siamo  più  o  meno  di 
sinistra?  Stiamo  col  PDS  o  con  la  Rete 
o  con  Alleanza  Democratica?  Che  rap¬ 
porto  abbiamo  con  i  Popolari,  quanto  sia¬ 
mo  distanti  dalla  Lega? 

Perdere  tempo 
tra  gli  schieramenti 

E  così  si  toma  a  perdere  tempo  su  Cicchetto, 
Ingrao,  Orlando,  Segni  e  magari  La  Malfa;  e 
a  fianco  di  ognuno  di  questi  si  collocano  le 
pedine  “verdi”  da  Rutelli  ad  Amendola,  da 
Mattioli  alla  Melandri  e  a  Ronchi,  passando 
per  ognuno  di  noi. 

Non  ne  posso  più.  Per  quattro  anni,  dall’88  al 
‘92,  ho  sopportato  le  litanie  delle  varie  cor¬ 
renti  del  Sole  che  ride  e  dell  'Arcobaleno',  ora 
mi  ritocca  sentirle  sotto  altra  forma,  ancora 
più  vuota  e  smaccatamente  pre-elettorale:  c’è 
chi  riscopre  la  propria  vocazione  operaista, 
chi  quella  laico-democratica,  chi  quella  anti¬ 
regime  e  chi  la  vocazione  governativa. 

Ai  margini,  ma  proprio  ai  margini,  i  problemi 
del  consumismo,  dei  rifiuti,  delle  cave,  delle 
piste  ciclabili  e  delle  ferrovie  che  languono, 
della  caccia  sempre  riproposta  e  dell’agricol¬ 
tura  biologica  che  non  decolla,  dell’acqua  che 
peggiora,  dell’invasione  automobilistica  e  di 
quella  televisiva,  del  razzismo,  del  maschili¬ 
smo  e  dell’alienazione  delle  periferie  urbane. 
Sarà  una  questione  ciclica,  ma  ricomincio  a 
sentire  il  rifiuto  di  questo  tipo  di  “politica”, 
fatta  di  piazzamenti,  di  piccole  rivalità  ma¬ 
scherate  da  grandi  alleanze. 

Da  novembre  ‘92  mi  sono  buttato  a  fare  l’as¬ 
sessore  all’ambiente  del  Veneto  per  cercare 
di  realizzare  qualcosa  di  buono:  un  po’  di 
compostaggio  e  di  altri  ricicli,  qualche  orribi¬ 


le  cava  in  meno  e  qualche  ettaro  di  parco  in 
più,  magari  qualche  pista  ciclabile  o  l’inizio 
della  metropolitana  leggera  nell’area  centrale 
veneta. 

Mi  accorgo  però  che  attorno  c’è  troppo  diso¬ 
rientamento;  sembra  quasi  che  queste  non 
siano  le 


se  più  importanti,  il  movimento  lascia  il  pas¬ 
so  alla  blatera  politicantista;  e  si  riapre  la  frat¬ 
tura  tra  i  volontari  (pochi)  che  si  danno  da  fa¬ 
re  (magari  per  i  fratelli  della  ex-jugoslavia  o 
per  gli  amici  gatti  randagi)  e  i  politici  che 
perdono  tempo  prezioso  a  discutere  di  mag¬ 
gioranze  ed  alleanze  con  cui  gli  alberi  da 
piantare  o  la  fito-depurazione  talvolta  hanno 
poca  parentela. 

Un  contrasto  mai  risolto 

Sento  già  i  commenti:  “Cos’è?  La  solita  ri¬ 
proposizione  del  contrasto  movimento-istitu¬ 
zioni?  Ti  sei  stancato  di  fare  l’assessore?”. 
Può  darsi  anche  questo,  perché  il  lavoro  è 
massacrante  e  i  risultati  concreti  troppo  po¬ 
chi,  almeno  per  ora. 

Ma  il  problema  è  più  generale  e  mi  sembra 
così  sintetizzabile: 

1.  Dopo  aver  spazzato  via  la  politica  degli  af¬ 
faristi  e  dei  ladri,  serve  indicare  chiara¬ 
mente  i  contenuti  di  un  modo  pulito  di  ge¬ 
stire  le  istituzioni. 


2.  Urge  cioè  un  programma  chiaro  e  concreto 
su  cui  misurarsi;  ed  in  esso,  oltre  alla  “tra¬ 
sparenza”  amministrativa,  il  risparmio  e  la 
buona  amministrazione  delle  risorse  eco¬ 
nomiche  devono  andare  di  pari  passo  con 
il  risparmio  delle  risorse  ambientali:  dal 
territorio  (urbanistica  del  riuso,  del  restau¬ 
ro  e  dell’uso  intelligente  degli  spazi),  alle 
specie  animali  e  vegetali  (protezione  della 
natura,  parchi,  limitazione  drastica  della 
caccia),  dalle  materie  prime  (riciclo  e  riuso 
di  tutto  il  possibile,  riducendo  rifiuti,  di¬ 
scariche  e  cave)  al  risparmio  energetico 
(trasporti  su  ferrovia,  su  autobus,  su  bici 
come  priorità  da  sostenere)  e  della  risor¬ 
sa  acqua  (eliminando  Tinquinamento 
alle  fonti  agricole  industriali  e  urba¬ 
ne  invece  che  puntare  solo  a  mega¬ 
depuratori  industriali  spesso  poco 
efficienti). 

3.  Un  programma  del  genere  non 
può  essere  relegato  al  paragrafo 
“ambiente”  da  inserire  in  un  qual¬ 
siasi  programma  politico  per  ac¬ 
contentare  i  possibili  elettori  Verdi: 
è  uno  dei  pilastri  per  il  futuro  del  no¬ 
stro  paese,  oltre  che  del  pianeta  e  della 
vita  dei  nostri  figli. 

4.  Soprattutto  è  un  dovere  morale,  rispetto  al 
dramma  dei  due  terzi  dell’umanità  che 
sopportano  il  peso  della  nostra  ricchezza, 
del  nostro  spreco,  dello  sfruttamento  delle 
loro  risorse. 

Come  possiamo  dirci  cristiani,  di  sinistra  o 
democratici  se  non  ci  poniamo  minimamente 
questo  tipo  di  problemi?  (salvo  sfiorarli  al  se¬ 
maforo  col  polacco  lava-parabrezza  o  sulla 
spiaggia  col  venditore  di  tappeti). 

Non  c’è  solidarietà  se  non  si  parte  da  una 
chiara  scelta  anti-consumista. 

È  un’utopia?  Pazienza;  credo  sia  Tunica  linea 
politica  seria  proponibile  sia  in  Italia  che  in 
Bosnia,  in  Africa  in  India,  in  America  Latina 
e  perfino  negli  Stati  Uniti. 

Riusciranno  i  Verdi  a  mantenere  la  loro  iden¬ 
tità,  non  per  sbandierare  una  qualche  diver¬ 
sità,  ma  per  contagiare  di  saggezza  ambienta¬ 
lista  e  risparmiatrice  pezzi  sempre  più  vasti  di 
società  e  di  istituzioni? 

Lo  spero  veramente,  come  spero  che  questo 
messaggio  si  fonda  con  quello  della  solida¬ 
rietà  con  le  parti  più  deboli  dell’umanità, 
quella  vicina  a  noi  come  quella  più  lontana 
del  Kossovo,  della  Somalia  o  del  Tibet  mar¬ 
toriati. 

È  su  questi  orizzonti  che  personalmente  mi¬ 
surerò  le  proposte  e  gli  schieramenti  politici 
che  si  stanno  presentando,  oltre  che,  ovvia¬ 
mente,  sull’onestà  morale  e  la  capacità  tecni¬ 
co-amministrativa  di  chi  li  rappresenta. 

(*)  consigliere  regionale  Verde,  è  assessore 
all’ambiente  della  Regione  Veneto 
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IL  “PECCATO  ORIGINALE”  DEL  PACIFISMO 

Riflessioni 
su  Mir  Sada 


“U importante  è  partecipare...” .  Ci  si  autoassolve  così,  in  genere,  per 
giustificare  una  sconfitta  sportiva.  A  Sarajevo  i  partecipanti  di  Mir  Sada 
non  volevano  andare  per  giocare  una  partita  ma  per  fermare  la  guerra. 
La  carovana  si  è  sciolta  invece  senza  raggiungere  Sarajevo  sotto  il  cupo 
rumore  dell’  artiglieria  che  sparava  su  Mostar.  Molti  marciatori  hanno 
detto  che  un  primo  passo  è  comunque  stato  fatto,  che  la  strada  della  pa¬ 
ce  è  lunga. 


arriva  un  comunicato  che  conferma  l’arrivo  a 
Sarajevo  del  gruppo  dei  58,  ma  soprattutto  ri¬ 
lancia  l’elaborazione  fatta  dai  “Beati”  nel  di¬ 
cembre  1992.  Vale  la  pena  di  riproporla: 

1)  elevazione  a  centomila  il  numero  dei  Ca¬ 
schi  Blu  deU’UnProFor  sotto  il  diretto  co¬ 
mando  delle  Nazioni  Unite; 

2)  costituzione  di  una  “Agenzia  Intemaziona¬ 
le  per  la  Pace,  la  Sicurezza  e  lo  Sviluppo 


di  Mao  Vaipiana 


Noi  vogliamo  cercare  di  capire  cosa  è  stata  ve¬ 
ramente  quella  marcia.  Ci  interessa  sapere  se 
l’opposizione  nonviolenta  alla  guerra  deve  se¬ 
guire  il  tracciato  di  Mir  Sada  o  se  invece  altre 
sono  le  vie  da  perseguire. 

Domanda  legittima  visto  che  se  da  una  parte  la 
carovana  è  riuscita  a  richiamare  su  di  sé  e  sulle 
proprie  istanze  l’attenzione  dei  mass  media,  è 
pur  vero  che  deve  registrare  un  fallimento  sul 
raggiungimento  dei  propri  obiettivi  primari  e 
“minimi”,  non  riuscendo  né  a  raggiungere  Sa¬ 
rajevo  né  a  incidere  sulla  cruenza  dei  combat¬ 
timenti.  Basta  vedere  le  cronache  quotidiane 
sull’assedio  di  Mostar,  che  pure  è  stata  tappa 
“di  ripiego”  della  carovana  di  Mir  Sada,  per 
capire  come  questo  tipo  di  pressione  intema¬ 
zionale  abbia  ben  poco  inciso  sul  corso  delle 
vicende  della  spartizione  etnica  della  Bosnia. 

I  contributi  di  partecipanti  all’esperienza  di 
Sarajevo  2,  che  pubblichiamo  nelle  prossime 
pagine,  danno  diverse  letture  del  suo  “falli¬ 
mento”  (indubbio  almeno  a  vedere  il  program¬ 
ma  della  carovana)  e  le  prospettive  che  si 
aprono  al  movimento  pacifista  dopo  questa 
estate.  Ma  anche  la  lettura  dei  comunicati  uffi¬ 
ciali  evidenzia  come  le  molte  e  diverse  anime 
che  si  sono  aggregate  per  dar  corpo  all’espe¬ 
rienza  di  Mir  Sada  siano  state  forse  un  deter¬ 
rente  più  ancora  che  una  ricchezza  per  il  rag¬ 
giungimento  degli  obiettivi  che  ci  si  era  posti. 
C’è  da  chiedersi,  allora,  se  il  non  raggiungi¬ 
mento  di  Sarajevo  da  parte  dell’intera  carova¬ 
na  (non  parliamo  del  proclama  di  voler  ferma¬ 
re  la  guerra,  tanto  ovvio  quanto  velleitario)  sia 
dovuto  solo  a  causa  della  grandezza  dei  feno¬ 
meni  esterni  o  non  anche  per  carenze  (organiz¬ 
zative,  culturali,  politiche)  all’interno  della  ca¬ 
rovana  pacifista. 

Non  c’è  dubbio  che,  oltre  all 'intensificarsi  de¬ 
gli  scontri  sulla  strada  per  Sarajevo,  il  ridimen¬ 
sionamento  degli  obiettivi  di  Mir  Sada  sia  do¬ 
vuto  alla  decisione  dei  francesi  di  Equilibre  - 
cui  era  stato  affidato  l’intero  supporto  logistico 
-  di  fermarsi  a  Prozor.  Una  decisione  presa 
nella  convinzione  che  il  rischio  si  sarebbe  tra¬ 
sformato  in  certezza  di  un  vero  dramma.  I 
francesi  avevano  deciso  di  non  diventare 
ostaggi  di  nessuno,  perché  questo  non  serve 


Un  momento  di  pausa  a  Mostar 

alla  pace.  Al  contrario  l’appello  lanciato  dalla 
delegazione  italiana  di  Mir  Sada  afferma  che 
“ci  consideriamo  ostaggi  di  pace  e  siamo  deci¬ 
si  a  mantenere  il  nostro  proposito  e  la  nostra 
iniziativa  nonviolenta”.  In  una  parola  prose¬ 
guire.  Lo  stesso  don  Albino  Bizzotto  dice  in 
quei  giorni  che  “l’unica  differenza  tra  lui  e 
Equilibre,  è  che  lui  aveva  deciso  di  continua¬ 
re”.  Questo  il  7  agosto. 

Dopo  due  giorni  di  permanenza  a  Prozor  il 
convoglio  rinuncia  a  Sarajevo  e  sposta  il  suo 
obiettivo  su  Mostar,  tranne  un  gruppo  di  58 
persone  che  nei  giorni  successivi  riuscirà  a 
raggiungere  la  capitale  bosniaca.  Con  la  scelta 
di  Mostar,  la  carovana  di  Mir  Sada  intendeva 
portare  una  variante  al  progetto  senza  snatura¬ 
re  il  contenuto,  visto  che  anche  Mostar  è  divi¬ 
sa  da  un  conflitto  etnico  (croati  contro  Musul¬ 
mani)  e  assediata  da  molti  mesi.  Il  9  agosto, 
dopo  trattive  con  le  forze  croate,  solo  una  par¬ 
te  della  carovana  riesce  ad  entrare  in  città.  Sa¬ 
rajevo  2  si  conclude  qui. 

L’11  agosto  dai  “Beati  i  costruttori  di  pace” 


Umano  nel  territorio  dell’ex  Jugoslavia”, 
sotto  l’egida  congiunta  di  ONU,  CEE,  Csce 
(Conferenza  per  la  sicurezza  e  la  coopera¬ 
zione  in  Europa)  per  l’urgente  avvio  di  un 
programma  di  cooperazione  economica, 
sociale  ed  umanitaria  in  tutto  il  territorio 
balcanico; 

3)  gestione  ad  oltranza  di  una  trattativa  oriz¬ 
zontale  gestita  dall’ ONU  con  i  contendenti 
e  con  la  partecipazione  dei  paesi  della 
Csce; 

4)  attivazione  del  Tribunale  Penale  Interna¬ 
zionale  per  i  crimini  commessi  nell’ex  Ju¬ 
goslavia. 

Come  dire,  ripartiamo  da  dove  eravamo  già  ar- 

II  volersi  porre  come  forza  di  interposizione  di 
pace,  ma  non  esserci  riusciti;  Tesser  stati  ele¬ 
menti  di  testimonianza,  ma  non  di  cambiamen¬ 
to;  l’aver  saputo  mobilitare  persone  e  mezzi  in 
grande  quantità,  per  esser  poi  costretti  all’im¬ 
mobilismo  di  lunghe  assemblee  e  altrettanto  ^ 
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SARAJEVO  2  VISTO  DA  VICINO.  LE  SPERANZE,  I  DUBBI,  I  RISULTATI 

“Si  vive  una  sola  pace”,  quasi  un  diario 


Un’assemblea  di  Mir  Sada,  sul  cammino  verso  Sarajevo 


Né  eroi,  né  martiri,  né  ostaggi  o  illusi.  Solo  persone. 

E  a  Spalato  erano  in  tanti,  tutti  decisi  nel  voler  raggiungere  Sarajevo. 
Poi  le  difficoltà,  la  scelta  di  non  proseguire,  la  decisione  di  dirottare  la 
carovana  verso  Mostar,  altra  città  simbolo  della  tragedia  della  popola¬ 
zione  bosniaca. 


estenuanti  trattative  deve  far  riflettere. 

Resta  la  forza  di  chi  ha  voluto  comunque  ten¬ 
tare  di  fare  qualcosa  in  quel  teatro  di  guerra, 
per  vincere  l’impotenza  e  1’immobilismo.  Re¬ 
sta  la  generosità  di  chi  ha  voluto  condividere, 
per  alcuni  giorni,  le  condizioni  di  vita  del  po¬ 
polo  che  subisce  la  violenza  bellica.  Ma  la 
nonviolenza  può  accontentarsi  di  tentativi  o 
azioni  comunque  esse  siano,  purché  siano? 

La  nostra  non  vuole  essere  una  critica  distrutti¬ 
va.  Abbiamo  offerto  tutta  la  nostra  collabora¬ 
zione,  come  rivista  e  come  Movimento,  affin¬ 
ché  Mir  Sada  andasse  nel  migliore  dei  modi. 
Pur  aderendo,  non  abbiamo  nascosto  il  nostro 
dissenso  da  una  certa  impostazione  dell’inizia- 
tiva: 

-  non  abbiamo  condiviso  l’enfasi  data  alla 
quantità  dei  partecipanti  (rivelatasi  un  bluff, 
dai  100.000  annunciati  ai  1.500  reali); 

-  non  abbiamo  condiviso  l’obiettivo,  velleita¬ 
rio,  di  “fermare  la  guerra”  frapponendosi  fi¬ 
sicamente  nel  conflitto,  salvo  poi  fermarsi 
perché  la  guerra  in  corso  impediva  di  rag¬ 
giungere  l’obiettivo; 

-  non  abbiamo  condiviso  l’illusione  che  fosse 
sufficiente  un  affrettato  training  per  affron¬ 
tare  un  conflitto  armato  reale,  né  la  scelta 
tattica  del  “passo  dopo  passo”,  che  lascia 
troppo  spazio  a  continui  ed  estenuanti  varia¬ 
zioni  di  obiettivi. 

Per  questo  ci  sembra  che  Mir  Sada,  al  di  là 
delle  intervenute  difficoltà,  esterne  od  interne, 
che  ne  hanno  pregiudicato  l’esito,  era  nata  con 
un  “peccato  originale”,  quello  di  voler  fermare 
la  guerra  sul  campo.  Era  una  sfida  persa  in 
partenza.  Al  di  là  della  testimonianza,  anche 
nel  migliore  dei  casi,  non  si  poteva  andare. 
Storicamente  il  pacifismo  tardivo  è  sempre 
uscito  sconfitto  dalle  bombe  già  sganciate. 
Quando  la  guerra  è  scoppiata  resta  purtroppo 
ben  poco  da  fare. 

A  Sarajevo  è  il  momento  degli  aiuti  umanitari. 
In  Croazia  ed  in  Serbia  è  il  momento  di  lancia¬ 
re  le  basi  per  ricostruire  un  futuro  di  pace. 

In  Palestina  è  il  momento  di  avviare  la  convi¬ 
venza  pacifica. 

In  Macedonia  e  nel  Kossovo  è  il  momento  di 
prevenire  lo  scoppio  del  conflitto. 

La  nonviolenza  deve  essere  capace  di  interve¬ 
nire  prima,  di  rimuovere  le  cause  della  guerra 
e  di  svuotarne  gli  strumenti:  questa  è  la  politi¬ 
ca  della  nonviolenza. 

Noi  riteniamo  che  oggi  la  nonviolenza,  oltre  a 
testimoniare,  debba  anche  saper  vincere  sul 
piano  politico. 

Per  questo  nelle  pagine  successive  analizzia¬ 
mo  l’iniziativa  Mir  Sada,  pensando  di  offrire  a 
tutti  un  contributo  positivo  per  capire  come 
andare  avanti,  insieme. 


di  Francesco  Lo  Vecchio  (*) 


La  nonviolenza,  il  metodo  che  doveva  ac¬ 
compagnare  ed  animare  Zivi  se  samo  jedam 
mir  (Si  vive  una  sola  pace)  e  Mir  sada  (Pace 
ora),  non  vuole  né  eroi,  né  martiri,  esige  sol¬ 
tanto  persone  responsabili,  capaci,  se  è  il  ca¬ 
so,  di  sopportare  o  sottomettersi  a  grandi  sa¬ 
crifici,  ma  giammai  azioni  finalizzate  al  con¬ 
seguimento  di  risultati  inutili  a  modificare  un 
processo  di  violenza  in  atto. 

L’invasione  pacifica  di  oltre  1.500  persone 
nei  territori  della  ex  Jugoslavia  non  è  mai  sta¬ 
ta,  almeno  nelle  intenzioni  dei  promotori,  fi¬ 
nalizzata  a  mettere  una  “bandierina”  su  Sa¬ 
rajevo.  Si  vive  ma  sola  pace  voleva  essere, 
semmai,  “un’azione  di  diplomazia  popolare  e 
solidarietà  con  le  popolazioni  colpite  dalla 
guerra  nella  ex  Jugoslavia”. 

Si  trattava  di  un  progetto,  quello  dei  “Beati 
costruttori  di  pace”,  da  attuare  in  un  arco  di 
tempo  compreso  tra  il  25  giugno  ed  il  15  set¬ 
tembre  in  tre  Simbolici  luoghi:  Sarajevo,  Ilid- 
za  e  Kiseljak  dentro  il  quale  avrebbe  avuto 
spazio  Mir  sada  (la  marcia  intemazionale  per 
la  pace  e  Sarajevo). 


Indipendenti 
ma  cooperanti 

Ogni  aderente  al  progetto  doveva  essere  ani¬ 
mato  da  spirito  di  indipendenza,  cooperazione, 
nonviolenza,  solidarietà,  imparzialità  e  respon¬ 
sabilità.  Non  si  trattava  di  una  serie  di  slogan, 
ma  di  comportamenti  ben  precisi  ai  quali  ci  si 
doveva  scrupolosamente  attenere  per  raggiun¬ 
gere  l’obiettivo  fondamentale:  la  pace. 

Nei  tre  campi  di  pace  (Sarajevo,  Didza  e  Ki¬ 
seljak  appunto)  ci  si  proponeva  di  portare  “so¬ 
lidarietà  e  appoggio  morale,  rispondendo  ai  bi¬ 
sogni  e  alle  urgenze  dei  cittadini,  senza  discri¬ 
minazioni  etniche,  religiose,  culturali  o  territo¬ 
riali,  cercando  in  ogni  modo  di  favorire  il  dia¬ 
logo”.  Alcuni,  invece,  avrebbero  curato  i  rap¬ 
porti  possibili  (vale  la  pena  ricordare  che  si  è 
sempre  parlato  di  possibilità)  con  i  responsabi¬ 
li  delle  comunità  religiose  e  con  i  rappresen¬ 
tanti  civili  e  militari  per  favorirne  il  riawicina- 
mento. 

É  con  questo  spirito  che  i  “Beati”  si  sono  ri¬ 
volti  a  tutte  le  donne  e  a  tutti  gli  uomini  di 
buona  volontà.  Sempre  con  questo  spirito  i 
promotori,  per  mesi,  si  sono  adoperati  senza 
tregua  perché  l’interposizione  nonviolenta  riu¬ 
scisse  seguendo  il  metodo  del  passo  a  passo, 
del  consenso  e  del  dialogo  permanente  in  riu¬ 


nioni  all’interno  dei  cosiddetti  “gruppi  di  affi¬ 
nità”,  poi  in  quelle  degli  speaker  ed  infine  nel¬ 
le  assemblee  generali.  Un  metodo  per  molti 
inedito,  per  altri  difficile  e  per  altri  ancora  im¬ 
possibile. 

Il  rigore 

della  nonviolenza 

É  mancato  allora  il  rigore  della  nonviolenza, 

10  stesso  che  animava  i  collaboratori  del 
Mahatma  Gandhi  o  l’esercito  dei  volontari 
della  pace  del  Badshan  Khan.  Rigore  che  non 
è  mai  venuto  meno  sili 'animatore  dei  “Beati”, 
don  Albino  Bizzotto  o  al  frate  francescano  don 
Fabrizio  Forti. 

Nell’azione  nonviolenta  se  non  c’è  rigore,  coe¬ 
renza,  intransigenza  (da  non  confondere  con  la 
pignoleria  o  con  l’intolleranza),  fede  in  ciò  che 
si  fa  e  si  crede,  si  rischia  di  andare  incontro  al 
fallimento,  che  non  si  può  mai  attribuire  agli 
altri. 

Considero  pericolose  certe  accuse  nei  confron¬ 
ti  degli  organizzatori,  in  quanto  finalizzate  a 
demolire  ciò  che  faticosamente  si  è  costruito  e 
ciò  che  con  maggiore  fatica  dobbiamo  tutti  in¬ 
sieme  ancora  costruire.  Occorre,  allora,  far 
convergere  tutte  le  nostre  migliori  energie,  le 
nostre  esperienze  ed  i  nostri  saperi,  essere  ca¬ 
paci  di  saperci  rapportare  gli  uni  agli  altri,  aiu¬ 
tare  (senza  adottare  la  logica  tribunalizia 
dell’eliminazione)  chi  ancora  fatica  ad  adotta¬ 
re  e  capire  il  metodo  nonviolento,  creare,  at¬ 
torno  alle  proposte,  quel  consenso  senza  il 
quale  si  rischia  di  naufragare  irrimediabilmen¬ 
te  nel  fallimento. 

Si  vive  una  sola  pace,  comunque,  non  è  finita 
né  in  Bosnia,  né  nei  paesi  della  CEE,  né  tanto 
meno  altrove.  Chi  persegue  la  pace,  senza  altri 
fini,  non  ha  smobilitato,  non  può  e  non  deve 
anche  perché  nel  metodo  nonviolento  non  è 
prevista  la  rassegnazione. 

11  diario 

di  un  nonviolento 

Sabato  31  luglio  -Il  mio  “pellegrinaggio”  ver¬ 
so  Sarajevo  -  come  tanti  altri  -  inizia  ufficial¬ 
mente  da  piazza  Duomo  a  Brescia,  dove  erano 
accorsi  numerosi  amici,  parenti  e  sostenitori. 
C’era,  a  titolo  strettamente  personale,  il  Sinda¬ 
co  prof.  Paolo  Corsini.  C’erano,  anche,  i  geni¬ 
tori  di  Guido  Puletti  venuti  a  salutare  i  45  bre¬ 
sciani  che  avrebbero  proseguito  sulle  orme  del 
figlio. 

Si  parte  tra  sventolio  di  fazzoletti,  bandiere  e 
qualche  lacrima.  Alle  20.30  siamo  ad  Ancona 
e  veniamo  accolti  in  un  capannone  del  porto, 
grande  e  ricco  solo  dei  nostri  colori  e  delle  no¬ 
stre  speranze. 


Domenica  1  agosto  -Sin  dalla  mattinata  inizia¬ 
no  le  riunioni  dei  gruppi  di  affinità  e  dopo  la 
messa  del  pomeriggio  si  tiene  la  prima  riunio¬ 
ne  plenaria.  Don  Albino  presenta  le  delegazio¬ 
ni:  inglese,  francese,  spagnola,  tedesca,  norve¬ 
gese,  olandese,  giapponese,  greca  e  così  via  si¬ 
no  a  quella  italiana. 

Verso  le  18.30  ci  si  prepara  per  la  partenza. 
Sudati  e  stremati  dal  caldo,  cominciamo  a  ca¬ 
ricare  gli  zaini  e  le  taniche  d’acqua.  Al  porto 
c’è  tanta  gente.  É  un  carosello  di  colori,  di  co¬ 
ri,  di  voci,  di  abbracci  e  baci.  Solo  alle  21.30 
la  nave  Jadrolinija  salpa. 

Lunedì  2  agosto  -  Alle  7  di  mattina  attrac¬ 
chiamo  nel  porto  di  Split  (Spalato).  Espletate 
le  burocrazie  doganali,  procediamo  lungo  il 
mare  per  raggiungere  il  nostro  campo  di  ac¬ 
coglienza,  sito  nelle  vicinanze  dello  stadio. 


I  pacifisti  sotto  lo  sguardo  attento 
dei  soldati 


Passano  vecchi  autobus,  quelli  che  in  Italia  si 
vedevano  negli  anni  ‘60,  stracolmi  di  passeg¬ 
geri  che  ci  guardano  attoniti.  Il  passaggio  di 
numerosi  militari  croati  e  dell’ONU  ricorda 
ad  ognuno  di  noi  di  essere  in  un  Paese  in 
guerra. 

Solo  alle  17  inizia  l’assemblea  generale.  Una 
moltitudine  di  persone  si  aduna  su  una  picco¬ 
la  collinetta  del  parco,  all’ombra  dei  pini.  Si 
canta  “We  shall  overcome”  e  “Mir  mir  mir 
sada”.  Subito  dopo  prende  la  parola  don  Albi¬ 
no  il  quale  ci  illustra  le  difficoltà  a  cui  stava¬ 
mo  per  andare  incontro.  Ci  comunica  che  i 
croati  non  sono  disponibili  a  darci  degli  auto¬ 
bus  per  mancanza  di  autisti.  É  il  primo  di  tan¬ 
ti  boicottaggi  messi  a  punto  dai  croati. 

Alle  20  ci  si  raduna  per  raggiungere  la  piazza 


principale  e  assistere  ad  un  momento  ecume¬ 
nico  con  il  Vescovo  della  città.  In  piazza,  ol¬ 
tre  a  noi,  ci  sono  una  dozzina  di  croati.  Parla¬ 
no  i  rappresentanti  intemazionali  delle  chiese 
ed  anche  il  nostro  amico  monaco  buddista 
Morishita.  L’atteso  intervento  del  Vescovo 
sconcerta  tutti  per  i  toni  nazionalisti. 

Sciolta  l’adunanza,  iniziano  i  commenti  e  le 
prese  di  distanza  unanimi  dal  Vescovo  di 
Split.  Si  teme  che  il  suo  intervento  possa  es¬ 
sere  letto  in  chiave  anti-serba  ed  anti-musul- 
mana  coinvolgendo  Mir  sada.  Inizia  la  peri¬ 
colosa  tentazione  di  schierarsi.  Pericolosa 
proprio  per  chi,  andando  in  terra  di  guerra,  si 
apprestava  a  parlare  di  pace  cercando  di  far 
dialogare  le  parti  in  causa. 

Intorno  alla  mezzanotte  si  tiene  una  riunione 
dei  gruppi  di  affinità.  Ci  vengono  riferite  le 
ultime  notizie  sulle  aggravate  condizioni  di 
guerra  e  sulla  circolazione  di  profughi  armati 
ed  incontrollati  lungo  il  percorso  che  avrem¬ 
mo  dovuto  fare  per  raggiungere  Sarajevo.  Su 
questi  nuovi  risvolti  gli  organizzatori  esigono 
che  ognuno  prenda  una  consapevole  decisio¬ 
ne  prima  di  partire. 

Arriva  il  momento 
delle  decisioni 

Martedì  3  agosto  -  Ci  si  sveglia  -  come  sem¬ 
pre  d’ora  in  poi  -  di  buon’ora  per  prendere 
una  decisione.  Nel  mio  gruppo,  qualcuno  non 
teme  di  morire  per  una  “causa  grande”,  ma 
per  una  “causa  inutile”.  Si  propone,  allora,  un 
volantino  in  serbo-croato  o  un  manifesto  ed 
una  visibile  manifestazione  in  piazza  per  sen¬ 
sibilizzare  la  cittadinanza.  Tutti,  comunque, 
sentiamo  l’esigenza  di  verificare  gli  obiettivi 
ed  adeguarci  alla  logica  del  “passo  a  passo”. 
Intorno  alle  20  un  gruppo  di  una  sessantina  di 
persone  (numero  autorizzato  dalla  polizia) 
apre  una  manifestazione  diretta  verso  il  cen¬ 
tro  della  città.  Alle  bandiere  della  pace,  ai 
cartelli  in  serbo-croato  segue  una  lunga  cate¬ 
na  umana  sui  due  lati  delle  strade.  La  gente, 
sia  pure  dalle  finestre  o  dai  balconi,  saluta  ed 
approva  e  qualcuno  piange  pure.  Eravamo  in 
tanti  e,  questa  volta,  al  popolo  della  pace  si 
sono  aggregati  diversi  cittadini  di  Split. 
Mercoledì  4  agosto  -  C’è  tensione  ed  ansia 
per  la  partenza  in  direzione  Sarajevo.  A  causa 
dei  mezzi  di  trasporto  negati  dai  croati,  non 
tutti  hanno  la  possibilità  di  partire.  Don  Albi¬ 
no  -  durante  l’assemblea  generale  delle  11  - 
tenta  di  convincere  chi  era  costretto  a  restare 
che  “le  rinunce  ci  sono  per  chi  è  in  guerra  ed 
ugualmente  debbono  esserci  per  chi  si  adope¬ 
ra  per  la  pace”. 

Dopo  aver  invitato  tutti  a  non  nutrire  senti¬ 
menti  di  rabbia,  ricorda  che  a  Sarajevo  oltre 
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SARAJEVO  2  VISTO  DA  VICINO.  LE  SPERANZE,  I  DUBBI,  I  RISULTATI 

“Si  vive  una  sola  pace”,  quasi  un  diario 


Un’assemblea  di  Mir  Sada,  sul  cammino  verso  Sarajevo 


Né  eroi,  né  martiri,  né  ostaggi  o  illusi.  Solo  persone. 

E  a  Spalato  erano  in  tanti,  tutti  decisi  nel  voler  raggiungere  Sarajevo. 
Poi  le  difficoltà,  la  scelta  di  non  proseguire,  la  decisione  di  dirottare  la 
carovana  verso  Mostar,  altra  città  simbolo  della  tragedia  della  popola¬ 
zione  bosniaca. 


^  estenuanti  trattative  deve  far  riflettere. 

Resta  la  forza  di  chi  ha  voluto  comunque  ten¬ 
tare  di  fare  qualcosa  in  quel  teatro  di  guerra, 
per  vincere  l’impotenza  e  l’immobilismo.  Re¬ 
sta  la  generosità  di  chi  ha  voluto  condividere, 
per  alcuni  giorni,  le  condizioni  di  vita  del  po¬ 
polo  che  subisce  la  violenza  bellica.  Ma  la 
nonviolenza  può  accontentarsi  di  tentativi  o 
azioni  comunque  esse  siano,  purché  siano? 

La  nostra  non  vuole  essere  una  critica  distrutti¬ 
va.  Abbiamo  offerto  tutta  la  nostra  collabora¬ 
zione,  come  rivista  e  come  Movimento,  affin¬ 
ché  Mir  Sada  andasse  nel  migliore  dei  modi. 
Pur  aderendo,  non  abbiamo  nascosto  il  nostro 
dissenso  da  una  certa  impostazione  dell’inizia¬ 
tiva: 

-  non  abbiamo  condiviso  l’enfasi  data  alla 
quantità  dei  partecipanti  (rivelatasi  un  bluff, 
dai  100.000  annunciati  ai  1.500  reali); 

-  non  abbiamo  condiviso  l’obiettivo,  velleita¬ 
rio,  di  “fermare  la  guerra”  frapponendosi  fi¬ 
sicamente  nel  conflitto,  salvo  poi  fermarsi 
perché  la  guerra  in  corso  impediva  di  rag¬ 
giungere  l’obiettivo; 

-  non  abbiamo  condiviso  l’illusione  che  fosse 
sufficiente  un  affrettato  training  per  affron¬ 
tare  un  conflitto  armato  reale,  né  la  scelta 
tattica  del  “passo  dopo  passo”,  che  lascia 
troppo  spazio  a  continui  ed  estenuanti  varia¬ 
zioni  di  obiettivi. 

Per  questo  ci  sembra  che  Mir  Sada,  al  di  là 
delle  intervenute  difficoltà,  esterne  od  interne, 
che  ne  hanno  pregiudicato  l’esito,  era  nata  con 
un  “peccato  originale”,  quello  di  voler  fermare 
la  guerra  sul  campo.  Era  una  sfida  persa  in 
partenza.  Al  di  là  della  testimonianza,  anche 
nel  migliore  dei  casi,  non  si  poteva  andare. 
Storicamente  il  pacifismo  tardivo  è  sempre 
uscito  sconfitto  dalle  bombe  già  sganciate. 
Quando  la  guerra  è  scoppiata  resta  purtroppo 
ben  poco  da  fare. 

A  Sarajevo  è  il  momento  degli  aiuti  umanitari. 
In  Croazia  ed  in  Serbia  è  il  momento  di  lancia¬ 
re  le  basi  per  ricostruire  un  futuro  di  pace. 

In  Palestina  è  il  momento  di  avviare  la  convi¬ 
venza  pacifica. 

In  Macedonia  e  nel  Kossovo  è  il  momento  di 
prevenire  lo  scoppio  del  conflitto. 

La  nonviolenza  deve  essere  capace  di  interve¬ 
nire  prima,  di  rimuovere  le  cause  della  guerra 
e  di  svuotarne  gli  strumenti:  questa  è  la  politi¬ 
ca  della  nonviolenza. 

Noi  riteniamo  che  oggi  la  nonviolenza,  oltre  a 
testimoniare,  debba  anche  saper  vincere  sul 
piano  politico. 

Per  questo  nelle  pagine  successive  analizzia¬ 
mo  l’iniziativa  Mir  Sada,  pensando  di  offrire  a 
tutti  un  contributo  positivo  per  capire  come 
andare  avanti,  insieme. 


di  Francesco  Lo  Vecchio  (*) 


La  nonviolenza,  il  metodo  che  doveva  ac¬ 
compagnare  ed  animare  Zi  vi  se  samo  jedam 
mir  (Si  vive  una  sola  pace)  e  Mir  sada  (Pace 
ora),  non  vuole  né  eroi,  né  martiri,  esige  sol¬ 
tanto  persone  responsabili,  capaci,  se  è  il  ca¬ 
so,  di  sopportare  o  sottomettersi  a  grandi  sa¬ 
crifici,  ma  giammai  azioni  finalizzate  al  con¬ 
seguimento  di  risultati  inutili  a  modificare  un 
processo  di  violenza  in  atto. 

L’invasione  pacifica  di  oltre  1.500  persone 
nei  territori  della  ex  Jugoslavia  non  è  mai  sta¬ 
ta,  almeno  nelle  intenzioni  dei  promotori,  fi¬ 
nalizzata  a  mettere  una  “bandierina”  su  Sa¬ 
rajevo.  Si  vive  una  sola  pace  voleva  essere, 
semmai,  “un’azione  di  diplomazia  popolare  e 
solidarietà  con  le  popolazioni  colpite  dalla 
guerra  nella  ex  Jugoslavia”. 

Si  trattava  di  un  progetto,  quello  dei  “Beati 
costruttori  di  pace”,  da  attuare  in  un  arco  di 
tempo  compreso  tra  il  25  giugno  ed  il  15  set¬ 
tembre  in  tre  Simbolici  luoghi:  Sarajevo,  Ilid- 
za  e  Kiseljak  dentro  il  quale  avrebbe  avuto 
spazio  Mir  sada  (la  marcia  intemazionale  per 
la  pace  e  Sarajevo). 


Indipendenti 
ma  cooperanti 

Ogni  aderente  al  progetto  doveva  essere  ani¬ 
mato  da  spirito  di  indipendenza,  cooperazione, 
nonviolenza,  solidarietà,  imparzialità  e  respon¬ 
sabilità.  Non  si  trattava  di  una  serie  di  slogan, 
ma  di  comportamenti  ben  precisi  ai  quali  ci  si 
doveva  scrupolosamente  attenere  per  raggiun¬ 
gere  l’obiettivo  fondamentale:  la  pace. 

Nei  tre  campi  di  pace  (Sarajevo,  Hidza  e  Ki¬ 
seljak  appunto)  ci  si  proponeva  di  portare  “so¬ 
lidarietà  e  appoggio  morale,  rispondendo  ai  bi¬ 
sogni  e  alle  urgenze  dei  cittadini,  senza  discri¬ 
minazioni  etniche,  religiose,  culturali  o  territo¬ 
riali,  cercando  in  ogni  modo  di  favorire  il  dia¬ 
logo”.  Alcuni,  invece,  avrebbero  curato  i  rap¬ 
porti  possibili  (vale  la  pena  ricordare  che  si  è 
sempre  parlato  di  possibilità)  con  i  responsabi¬ 
li  delle  comunità  religiose  e  con  i  rappresen¬ 
tanti  civili  e  militari  per  favorirne  il  riavvicina¬ 
mento. 

É  con  questo  spirito  che  i  “Beati”  si  sono  ri¬ 
volti  a  tutte  le  donne  e  a  tutti  gli  uomini  di 
buona  volontà.  Sempre  con  questo  spirito  i 
promotori,  per  mesi,  si  sono  adoperati  senza 
tregua  perché  l’interposizione  nonviolenta  riu¬ 
scisse  seguendo  il  metodo  del  passo  a  passo , 
del  consenso  e  del  dialogo  permanente  in  riu¬ 


nioni  all’interno  dei  cosiddetti  “gruppi  di  affi¬ 
nità”,  poi  in  quelle  degli  speaker  ed  infine  nel¬ 
le  assemblee  generali.  Un  metodo  per  molti 
inedito,  per  altri  difficile  e  per  altri  ancora  im¬ 
possibile. 

Il  rigore 

della  nonviolenza 

É  mancato  allora  il  rigore  della  nonviolenza, 

10  stesso  che  animava  i  collaboratori  del 
Mahatma  Gandhi  o  l’esercito  dei  volontari 
della  pace  del  Badshan  Khan.  Rigore  che  non 
è  mai  venuto  meno  alTanimatore  dei  “Beati”, 
don  Albino  Bizzotto  o  al  frate  francescano  don 
Fabrizio  Forti. 

Nell’azione  nonviolenta  se  non  c’è  rigore,  coe¬ 
renza,  intransigenza  (da  non  confondere  con  la 
pignoleria  o  con  Tintolleranza),  fede  in  ciò  che 
si  fa  e  si  crede,  si  rischia  di  andare  incontro  al 
fallimento,  che  non  si  può  mai  attribuire  agli 
altri. 

Considero  pericolose  certe  accuse  nei  confron¬ 
ti  degli  organizzatori,  in  quanto  finalizzate  a 
demolire  ciò  che  faticosamente  si  è  costruito  e 
ciò  che  con  maggiore  fatica  dobbiamo  tutti  in¬ 
sieme  ancora  costruire.  Occorre,  allora,  far 
convergere  tutte  le  nostre  migliori  energie,  le 
nostre  esperienze  ed  i  nostri  saperi,  essere  ca¬ 
paci  di  saperci  rapportare  gli  uni  agli  altri,  aiu¬ 
tare  (senza  adottare  la  logica  tribunalizia 
dell’ eliminazione)  chi  ancora  fatica  ad  adotta¬ 
re  e  capire  0  metodo  nonviolento,  creare,  at¬ 
torno  alle  proposte,  quel  consenso  senza  il 
quale  si  rischia  di  naufragare  irrimediabilmen¬ 
te  nel  fallimento. 

Si  vive  una  sola  pace,  comunque,  non  è  finita 
né  in  Bosnia,  né  nei  paesi  della  CEE,  né  tanto 
meno  altrove.  Chi  persegue  la  pace,  senza  altri 
fini,  non  ha  smobilitato,  non  può  e  non  deve 
anche  perché  nel  metodo  nonviolento  non  è 
prevista  la  rassegnazione. 

11  diario 

di  un  nonviolento 

Sabato  31  luglio  -Il  mio  “pellegrinaggio”  ver¬ 
so  Sarajevo  -  come  tanti  altri  -  inizia  ufficial¬ 
mente  da  piazza  Duomo  a  Brescia,  dove  erano 
accorsi  numerosi  amici,  parenti  e  sostenitori. 
C’era,  a  titolo  strettamente  personale,  il  Sinda¬ 
co  prof.  Paolo  Corsini.  C’erano,  anche,  i  geni¬ 
tori  di  Guido  Puletti  venuti  a  salutare  i  45  bre¬ 
sciani  che  avrebbero  proseguito  sulle  orme  del 
figlio. 

Si  parte  tra  sventolio  di  fazzoletti,  bandiere  e 
qualche  lacrima.  Alle  20.30  siamo  ad  Ancona 
e  veniamo  accolti  in  un  capannone  del  porto, 
grande  e  ricco  solo  dei  nostri  colori  e  delle  no¬ 
stre  speranze. 


Domenica  1  agosto  -Sin  dalla  mattinata  inizia¬ 
no  le  riunioni  dei  gruppi  di  affinità  e  dopo  la 
messa  del  pomeriggio  si  tiene  la  prima  riunio¬ 
ne  plenaria.  Don  Albino  presenta  le  delegazio¬ 
ni:  inglese,  francese,  spagnola,  tedesca,  norve¬ 
gese,  olandese,  giapponese,  greca  e  così  via  si¬ 
no  a  quella  italiana. 

Verso  le  18.30  ci  si  prepara  per  la  partenza. 
Sudati  e  stremati  dal  caldo,  cominciamo  a  ca¬ 
ricare  gli  zaini  e  le  taniche  d’acqua.  Al  porto 
c’è  tanta  gente.  É  un  carosello  di  colori,  di  co¬ 
ri,  di  voci,  di  abbracci  e  baci.  Solo  alle  21.30 
la  nave  Jadrolinija  salpa. 

Lunedì  2  agosto  -  Alle  7  di  mattina  attrac¬ 
chiamo  nel  porto  di  Split  (Spalato).  Espletate 
le  burocrazie  doganali,  procediamo  lungo  il 
mare  per  raggiungere  il  nostro  campo  di  ac¬ 
coglienza.  sito  nelle  vicinanze  dello  stadio. 


I  pacifisti  sotto  lo  sguardo  attento 
dei  soldati 


Passano  vecchi  autobus,  quelli  che  in  Italia  si 
vedevano  negli  anni  ‘60,  stracolmi  di  passeg¬ 
geri  che  ci  guardano  attoniti.  Il  passaggio  di 
numerosi  militari  croati  e  dell’ ONU  ricorda 
ad  ognuno  di  noi  di  essere  in  un  Paese  in 
guerra. 

Solo  alle  17  inizia  l’assemblea  generale.  Una 
moltitudine  di  persone  si  aduna  su  una  picco¬ 
la  collinetta  del  parco,  all’ombra  dei  pini.  Si 
canta  “We  shall  overcome”  e  “Mir  mir  mir 
sada”.  Subito  dopo  prende  la  parola  don  Albi¬ 
no  il  quale  ci  illustra  le  difficoltà  a  cui  stava¬ 
mo  per  andare  incontro.  Ci  comunica  che  i 
croati  non  sono  disponibili  a  darci  degli  auto¬ 
bus  per  mancanza  di  autisti.  É  il  primo  di  tan¬ 
ti  boicottaggi  messi  a  punto  dai  croati. 

Alle  20  ci  si  raduna  per  raggiungere  la  piazza 


principale  e  assistere  ad  un  momento  ecume¬ 
nico  con  il  Vescovo  della  città.  In  piazza,  ol¬ 
tre  a  noi,  ci  sono  una  dozzina  di  croati.  Parla¬ 
no  i  rappresentanti  intemazionali  delle  chiese 
ed  anche  il  nostro  amico  monaco  buddista 
Morishita.  L’atteso  intervento  del  Vescovo 
sconcerta  tutti  per  i  toni  nazionalisti. 

Sciolta  l’adunanza,  iniziano  i  commenti  e  le 
prese  di  distanza  unanimi  dal  Vescovo  di 
Split.  Si  teme  che  il  suo  intervento  possa  es¬ 
sere  letto  in  chiave  anti-serba  ed  anti-musul- 
mana  coinvolgendo  Mir  sada.  Inizia  la  peri¬ 
colosa  tentazione  di  schierarsi.  Pericolosa 
proprio  per  chi,  andando  in  terra  di  guerra,  si 
apprestava  a  parlare  di  pace  cercando  di  far 
dialogare  le  parti  in  causa. 

Intorno  alla  mezzanotte  si  tiene  una  riunione 
dei  grappi  di  affinità.  Ci  vengono  riferite  le 
ultime  notizie  sulle  aggravate  condizioni  di 
guerra  e  sulla  circolazione  di  profughi  armati 
ed  incontrollati  lungo  il  percorso  che  avrem¬ 
mo  dovuto  fare  per  raggiungere  Sarajevo.  Su 
questi  nuovi  risvolti  gli  organizzatori  esigono 
che  ognuno  prenda  una  consapevole  decisio¬ 
ne  prima  di  partire. 

Arriva  il  momento 
delle  decisioni 

Martedì  3  agosto  -  Ci  si  sveglia  -  come  sem¬ 
pre  d’ora  in  poi  -  di  buon’ora  per  prendere 
una  decisione.  Nel  mio  grappo,  qualcuno  non 
teme  di  morire  per  una  “causa  grande”,  ma 
per  una  “causa  mutile”.  Si  propone,  allora,  un 
volantino  in  serbo-croato  o  un  manifesto  ed 
una  visibile  manifestazione  in  piazza  per  sen¬ 
sibilizzare  la  cittadinanza.  Tutti,  comunque, 
sentiamo  l’esigenza  di  verificare  gli  obiettivi 
ed  adeguarci  alla  logica  del  “passo  a  passo”. 
Intorno  alle  20  un  grappo  di  una  sessantina  di 
persone  (numero  autorizzato  dalla  polizia) 
apre  una  manifestazione  diretta  verso  il  cen¬ 
tro  della  città.  Alle  bandiere  della  pace,  ai 
cartelli  in  serbo-croato  segue  una  lunga  cate¬ 
na  umana  sui  due  lati  delle  strade.  La  gente, 
sia  pure  dalle  finestre  o  dai  balconi,  saluta  ed 
approva  e  qualcuno  piange  pure.  Eravamo  in 
tanti  e,  questa  volta,  al  popolo  della  pace  si 
sono  aggregati  diversi  cittadini  di  Split. 
Mercoledì  4  agosto  -  C’è  tensione  ed  ansia 
per  la  partenza  in  direzione  Sarajevo.  A  causa 
dei  mezzi  di  trasporto  negati  dai  croati,  non 
tutti  hanno  la  possibilità  di  partire.  Don  Albi¬ 
no  -  durante  l’assemblea  generale  delle  1 1  - 
tenta  di  convincere  chi  era  costretto  a  restare 
che  “le  rinunce  ci  sono  per  chi  è  in  guerra  ed 
ugualmente  debbono  esserci  per  chi  si  adope¬ 
ra  per  la  pace”. 

Dopo  aver  invitato  tutti  a  non  nutrire  senti¬ 
menti  di  rabbia,  ricorda  che  a  Sarajevo  oltre 
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4.000  famiglie  ci  stanno  aspettando  e  che 
l’obiettivo  di  tutti  è,  e  deve  restare,  Mir  sada. 
Annuncia  emozionalissimo  che  anche  lui  sa¬ 
rebbe  rimasto  a  Split. 

Intorno  alle  12.30  si  parte.  Man  mano  che  si 
procede  verso  Sarajevo  ci  si  ferma  a  lungo  ai 
cosiddetti  check  points,  dove  le  donne  in  par¬ 
ticolare  ci  raccontano  dei  loro  lutti,  delle  loro 
sofferenze  e  della  speranza  nella  nostra  mis¬ 
sione,  cosa  che  ci  faceva  molto  piacere. 
Durante  questo  viaggio,  drammatico,  carico 
di  speranza,  attraversiamo  la  via  delle  monta¬ 
gne,  40  Km  di  “stradaccia”  non  asfaltata  e  pe¬ 
ricolosa.  Cominciamo  ad  incrociare  le  prime 
macchine  senza  targa,  i  militari  o  presunti  tali 
e  diversi  uomini  dallo  sguardo  torvo. 

Non  ci  si  rendeva  ancora  conto  dei  reali  peri¬ 
coli.  Avevamo  già  percorso  oltre  130  Km  da 
Split  e,  dall’alto  delle  montagne,  si  riusciva  a 
dominare  la  lunga  carovana  di  Mir  Sada  sup¬ 
portata  da  Equilibre,  la  grandeur  delle  ONG 
francesi.  Alle  22.30  raggiungiamo  la  nostra 
prima  (e  sarà  anche  l’ ultima)  tappa  in  direzio¬ 
ne  Sarajevo:  il  lago  di  Prozor  nei  pressi  di 
Rumboci.  Prima  di  mezzanotte  alcuni  usta¬ 
scio  hanno  creato  delle  tensioni  per  via  delle 
loro  pretese  non  del  tutto  pacifiche  nei  con¬ 
fronti  delle  ragazze. 

Svegliarsi 
col  cannone 

Giovedì  5  agosto  -  Risveglio  inconsueto  alle 
5.15  dovuto  ad  un  colpo  di  cannone  da  una 
postazione  a  poche  centinaia  di  metri  da  dove 
eravamo  accampati. 

C’è  una  prima  volta  per  tutti,  anche  se  poi  la 
stragrande  maggioranza  non  ci  ha  fatto  più 
caso.  Mi  chiedevo  come  la  gente  del  posto 
poteva  vivere  tranquilla  con  un  incubo  per¬ 
manente  a  fianco  delle  loro  case,  con  l’infini¬ 
to  via  vai  dei  mezzi  militari  dell’ONU, 
dell’esercito  croato  o  degli  ustascio  o  di  ban¬ 
diti  a  piede  libero. 

Alle  7.30  arrivano  le  prime  donne  profughe  al 
nostro  campo  ed  ascoltiamo  i  loro  racconti  in 
merito  alle  case  incendiate  ed  alle  persone 
sgozzate.  Alle  8.17  arriva  il  primo  elicottero 
con  dei  feriti.  C’è  chi  scorrettamente  accorre 
curioso. 

La  mattinata  è  segnata  da  riunioni  dei  gruppi 
di  affinità  e  dalla  assemblea  generale  nella 
quale  don  Fabrizio  Forti  ci  riferisce  le  ultime 
novità  in  merito  alle  trattative  effettuate.  A 
Prozor  -  secondo  don  Fabrizio  -  tutte  le  case 
dei  musulmani  sono  state  distrutte  e  c’è  un 
gran  movimento  di  veicoli  militari  di  ogni  co¬ 
lore.  La  delegazione  di  Mir  Sada  di  cui  don 
Fabrizio  faceva  parte  non  è  riuscita  a  mettersi 
in  contatto  né  con  il  parroco,  né  con  il  sinda¬ 


co,  né  tantomeno  con  i  capi  militari. 
Successivamente  apprendiamo  dal  nostro 
speaker  che  i  croati  sono  disponibili  ad  ac¬ 
compagnarci  fino  al  confine  con  i  musulma¬ 
ni,  anche  se  tra  le  due  parti  non  esiste  alcuna 
forma  di  accordo.  Sembra  che  i  nostri  refe¬ 
renti  croati  abbiano  ricevuto  pressioni  dall’al¬ 
to  per  liberarsi  di  noi;  temevano  problemi  sa¬ 
nitari,  nonché  eventuali  ritorsioni  intemazio¬ 
nali. 

Dal  televideo  arrivano  notizie  contraddittorie: 
i  serbi  erano  disposti  a  rimuovere  gli  ostacoli 
secondo  gli  accordi  di  Ginevra,  mentre  i  mu¬ 
sulmani  chiedevano  l’intervento  degli  ameri¬ 
cani.  Su  queste  notizie  e  su  altre  confermate  e 
smentite  al  contempo  si  accendevano  le  no¬ 
stre  discussioni  nei  gruppi  di  affinità.  Ci  si 
adeguava  inconsapevolmente  alla  logica  della 


Davanti  alla  cattedrale  di  Mostar 

guerra,  che  è  quella  legata  al  momento  e  che 
non  lascia  tempo  e  spazio  alla  riflessione,  al 
mettere  a  punto  delle  strategie  forti  e  capaci 
di  contrapporsi  in  maniera  credibile. 

“Più  forte  è  la  violenza  del  conflitto  -  afferma 
don  Albino  -  e  più  forte  deve  essere  l’azione 
nonviolenta”.  L’obiettivo  Sarajevo,  intanto, 
comincia  ad  indebolirsi. 

Venerdì  6  agosto  -  Tra  colpi  di  cannone  e 
mortaio,  stanchezza,  sporcizia,  sonno  e  Sa¬ 
rajevo  sempre  più  nel  cassetto  dei  sogni,  ini¬ 
zia  alle  7.20  l’assemblea  generale  con  don 
Albino  e  Alain  Michel  tornati  da  Split. 

Don  Albino  riferisce  il  dissenso  del  governo 
italiano  da  Mir  sada  qualora  si  fosse  prose¬ 
guito  per  Sarajevo,  in  quanto  a  Gomi  Vakuf 
la  situazione  era  ad  alto  rischio.  Esprime  le 


sue  opinioni  ed  invita  tutti  ad  assumersi  la  re¬ 
sponsabilità  prima  di  prendere  qualsiasi  deci¬ 
sione.  Propone,  quindi,  di  inviare  un  comuni¬ 
cato  stampa  all’ONU,  ai  Governi  e  alle  parti 
politiche  contro  l’ipotetico  intervento  armato 
della  Nato. 

Alain  Michel,  responsabile  di  Equilibre,  si 
dissocia,  invece,  da  Mir  sada.  L’annuncio  del 
prossimo  bombardamento  Nato  avrebbe,  se¬ 
condo  lui,  reso  possibile  una  nostra  presa  in 
ostaggio  ed  essere  utilizzati  come  merce  di 
scambio  anche  dai  serbi.  Avremmo  potuto  es¬ 
sere  ostaggio  sia  per  fermare  il  bombarda¬ 
mento  Nato,  sia  per  attuarlo.  Alain  comunica 
all’assemblea  di  aver  ricevuto  una  lettera  dal 
governo  serbo  in  cui  si  diceva  che  “se  fossi¬ 
mo  andati  a  Sarajevo,  avremmo  dovuto  portar 
fuori  con  noi  i  serbi”. 

Queste  sono  le  ragioni  (noi,  invece,  crediamo 
ai  finanziamenti  del  Governo  francese  all’or¬ 
ganizzazione)  per  cui  Equilibre  si  dissociava 
da  Mir  sada.  L’opera  “terroristica”  di  Equili¬ 
bre  raccoglie  numerosi  consensi  persino  tra 
italiani  che  decidono  di  tornare  a  Split,  anche 
perché  si  ventilava  l’ipotesi  di  raggiungere 
Mostar,  altra  città  martire. 

Alle  22  ancora  un’assemblea  generale  in  cui 
prende  la  parola  don  Fabrizio  Forti  per  riferir¬ 
ci  della  delegazione  recatasi  a  Gomi  Vakuf. 
Dapprima  la  delegazione  era  stata  fatta  passa¬ 
re,  ma,  al  ritorno,  per  circa  un  chilometro,  era 
stata  presa  a  colpi  di  mitra  dai  militari  croati. 
Nel  paese,  secondo  il  drammatico  racconto  di 
don  Fabrizio,  c’era  solo  odore  di  zolfo,  case 
incendiate  che  ancora  fumavano  e  su  tutto 
dominava  la  morte.  Mentre  don  Fabrizio  par¬ 
la,  due  macchine  vengono  rubate  dal  nostro 
accampamento. 

Equilibre  se  ne  va 
e  Sarajevo  si  allontana 

Sabato  7  agosto  -  Di  prima  mattina  sono  riu¬ 
niti  tutti  i  gruppi  di  affinità  e  subito  dopo  ini¬ 
zia  l’assemblea  generale.  Don  Albino  comu¬ 
nica  che  oggettivamente  non  ci  sono  le  condri 
zioni  per  proseguire  oltre  un  certo  punto.  É 
arrivato  il  momento  di  chiedere  ai  nostri  go¬ 
verni  di  assumere  le  responsabilità  che  loro 
competono  a  nostro  favore.  “Non  accettiamo 
-  afferma  don  Albino  -  che  vengano  difese  le 
merci,  mentre  le  persone,  portatrici  di  pace, 
non  vengono  fatte  passare”.  Propone  allora 
un  digiuno  o  un  momento  di  preghiera  e  di  ri¬ 
flessione  per  recuperare,  tra  noi  soprattutto, 
alcune  contraddizioni  e  lacerazioni.  Propone 
ancora  un  comunicato  da  consegnare 
all’ ONU  dai  toni  molto  pesanti  in  cui  i  nostri 
Capi  di  Stato  vengono  definiti  “pazzi  ed  irre¬ 
sponsabili”  per  aver  abbandonato  nelle  mani 
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dei  banditi  la  popolazione.  C’è  anche  una 
presa  di  posizione  contro  l’eventuale  inter¬ 
vento  armato  della  Nato  e  si  chiede  che  ci 
venga  garantita  la  protezione.  Infine,  propone 
ai  gruppi  di  vagliare  la  proposta  per  andare  in 
una  base  ONU  (la  più  vicina  è  a  10  Km  da 
Rumboci)  e  dichiararci  “profughi  dispersi”. 
Riprendono  le  assemblee  dei  gruppi  di  affi¬ 
nità,  sempre  meno  gradite  dagli  stranieri,  e  al¬ 
le  12.10  quella  generale.  Don  Albino  presenta 
tre  proposte  emerse  dalla  riunione  dei  nostri 
speaker,  che  sono: 

-  fermare  al  primo  passaggio  un  convoglio 
ONU  e  consegnare  il  nostro  documento; 

-  fermare  il  convoglio  ONU  costringendoli  al 
nostro  ritmo; 

-  andando  verso  Split  fermarsi  alla  prima  base 
ONU. 

A  maggioranza  (l’unanimità  è  ormai  un  mi¬ 
raggio)  passa  la  terza. 

Intorno  alle  18.30,  prece¬ 
duti  dai  tre  monaci  buddisti 
e  da  don  Renzo  Scapolo, 
avanziamo,  come  in  pro¬ 
cessione,  verso  la  Base 
ONU,  La  Base  è  semplice- 
mente  un  supporto  logisti¬ 
co  in  cui  non  vi  è  un  co¬ 
mando  al  quale  consegnare 
il  nostro  appello. 

Iniziamo  le  assemblee  per 
decidere  se  proseguire  ver¬ 
so  Sarajevo,  dentro  o  fuori 
un  convoglio  dell’ ONU. 

Nel  frattempo,  tra  mille 
difficoltà,  passano  camion 
di  militari  ustascio  i  quali 
salutano  alla  maniera  nazi¬ 
sta  ed  inneggiano  a  Musso¬ 
lini.  Non  si  sottraggono  ad 
insultarci  e  a  sparare  qual¬ 
che  colpo  di  mitra  in  aria. 

Non  potendo  più  ritornare  sulle  rive  del  lago 
di  Prozor  passiamo  la  notte,  anche  per  motivi 
di  sicurezza,  davanti  alla  Base. 

Domenica  8  agosto  -  Ancora  un  risveglio  a 
colpi  di  cannone  a  segnare  l’inizio  delle  pri¬ 
me  assemblee.  Le  condizioni  per  raggiungere 
Sarajevo  -  a  detta  degli  organizzatori  -  sono 
davvero  difficili.  Persino  un  comandante 
croato,  con  il  quale  si  è  trattato,  si  meraviglia 
per  il  fatto  che  non  ci  sia  successo  niente  sul 
lago,  essendo  una  zona  di  banditi. 

Uno  dei  permanenti  a  Sarajevo  riferisce  che 
le  strade  in  molti  punti  sono  interrotte  e  non 
si  sa  dove  passare  (più  tardi,  invece,  qualcuno 
riuscirà  a  raggiungere  Sarajevo.  Peccato  che 
attorno  alla  proposta  del  francese  Francois 
non  si  sia  creato  un  consenso  tale  da  aggrega¬ 
re  più  di  58  “eroi”).  I  permanenti  hanno 


escluso,  persino,  l’ipotesi  di  venirci  incontro. 
Prende  la  parola  don  Albino  (spesso  contesta¬ 
to  dai  non  italiani)  e  parla  solo  a  nome  di  Si 
vive  una  sola  pace.  Propone  di  rientrare  a 
Split  ed  unirci  a  quelli  che  vanno  a  Mostar.  A 
quel  punto  i  francesi  di  Harmonie,  il  cui 
speaker  sembra  fosse  Francois,  propongono 
di  partire  per  Sarajevo  in  quanto  esistono  le 
condizioni  per  raggiungere  la  città  martire. 
Condizioni  basate  sul  passaggio  settimanale 
di  convogli  di  humanitarna  pomoc  (aiuti 
umanitari)  e  di  una  specie  di  lettera  di  accre¬ 
dito  che  un  presunto  svedese  aveva  ottenuto 
dai  serbi.  Queste  probabilità,  e  non  certezze, 
non  hanno  convinto  i  più. 

Adesso  nessuno 
ci  viene  incontro 

Inizia  così  l’epopoea  “eroica”  dei  58  che  non 


erano  né  di  Si  vive  una  sola  pace,  né  di  Uir 
soda. 

Intorno  alle  9.30  si  registrano  grandi  fermenti 
per  partire  alla  volta  di  Mostar,  ma  c’è,  an¬ 
che,  amarezza  e  rabbia  soprattutto  tra  i  non 
italiani.  Nessuno  di  costoro  si  rendeva  conto 
che  eravamo  in  territorio  di  guerra  e  che  le 
decisioni  si  prendevano  momento  per  mo¬ 
mento  vagliando  gli  avvenimenti.  O  si  capiva 
la  logica  del  “passo  a  passo”  o  si  rischiava  il 
suicidio,  nonostante  più  volte  si  fosse  detto 
che  tra  noi  non  c’era  alcuna  volontà  d’olocau¬ 
sto. 

Mentre  alcuni  puntavano  l’indice  contro  l’or¬ 
ganizzazione  e  don  Albino,  altri  restavano 
dell’opinione  che  la  nostra  sola  presenza  in 
quei  territori  avesse  già  gettato  dei  semi  i  cui 
frutti  presto  o  tardi  si  sarebbero  raccolti.  Alle 


15.30  rientriamo  a  Split  e  solo  alle  19.25  si 
parte  in  direzione  Mostar,  pernottando  alcuni 
a  Medugorje. 

Lunedì  9  agosto  -  Alle  8.20  si  parte  verso 
Mostar  e  dalle  9.30  fino  alle  13  restiamo  fer¬ 
mi  ad  un  check  point,  sembra  (il  black  out  di 
informazioni  si  rafforzava  sempre  di  più)  per¬ 
ché  la  polizia  locale  non  aveva  ancora  ricevu¬ 
to  ordini  per  lasciarci  passare.  Sembra  ancora 
che: 

-  i  pullman  croati  non  possano  passare  e  nep¬ 
pure  le  macchine,  ma  solo,  per  ragioni  di  si¬ 
curezza,  gli  autobus  italiani; 

-  dentro  Mostar  dovremmo  assistere  ad  un 
momento  ecumenico  durante  il  quale  il  Ve¬ 
scovo  della  città  garantirebbe  per  la  parte 
croata; 

-  una  delegazione  dovrebbe  contattare  i  mu¬ 
sulmani; 

-  ci  sia  il  pericolo  dei  cecchini  croati  che  po¬ 
trebbero  sparare  al  ritor¬ 
no. 

Con  queste  incertezze,  alle 
quali  si  erano  aggiunte  la 
non  disponibilità  di  alcuni 
autisti  ad  accompagnarci, 
alle  14  si  riparte  per  Mo¬ 
star.  I  sette  autobus  straca¬ 
richi  di  manifestanti  proce¬ 
dono  molto  lentamente  e 
distanziati  gli  uni  dagli  al¬ 
tri.  Le  pochissime  macchi¬ 
ne  che  incrociamo  ci  invia¬ 
no  segnali  non  del  tutto  in¬ 
coraggianti.  Alle  15.17  en¬ 
triamo  in  Mostar. 
Assistiamo  subito  al  sep¬ 
pellimento  di  cadaveri  in 
un  piccolo  cimitero  musul- 


Constatiamo  i  segni  reali 
della  guerra:  case  e  chiese 
distrutte,  macchine  capovolte,  carte  di  lutto 
appese  persino  sui  vetri  delle  macchine  e  as¬ 
senza  quasi  totale  di  anime  in  giro.  Alle  15.25 
iniziano  i  colpi  di  mitra  e  dei  mortai,  che  non 
smetteranno  per  tutta  la  durata  della  nostra 
permanenza.  Erano  finiti  i  cori,  le  risate  e  il 
“campeggio”.  Tra  noi  regnava  il  dolore  e  la 
commozione. 

Davanti  alla  guerra 
finisce  il  “campeggio” 

L’atmosfera  di  morte  che  ci  circondava  mi 
faceva  credere  che  gli  ustascio,  nostri,  questa 
volta,  irrequieti  “custodi”,  non  ci  avrebbero 
fatto  scendere  dagli  autobus  fermatisi  di  fron¬ 
te  la  cattedrale  proprio  all’inizio  della  città  ed 
oltre  la  quale  non  ci  hanno  fatto  avanzare  un 
solo  centimetro.  Rigore  dovuto  alla  tutela  del- 
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g»,  la  nostra  incolumità  o  a  calcoli  politico-strate¬ 
gici  ben  precisi? 

Dopo  qualche  “secolare”  minuto  di  attesa 
dentro  gli  autobus  ci  concedono  il  permesso 
di  scendere  e  disporci  sul  sagrato  della  Catte¬ 
drale.  Ci  sediamo  in  semicerchio,  disponendo 
a  terra  le  nostre  bandiere  della  pace.  Tra  in¬ 
terventi,  preghiere,  canti,  pause  di  silenzio  in¬ 
terrotte  solo  dai  colpi  di  mitra  attendiamo  le 
delegazioni  musulmana  ed  ebraica  della  città. 
Il  Vescovo  di  Mostar,  per  “questioni  di  sicu¬ 
rezza”,  non  può  parlare. 

La  polizia  ci  invita  ad  andare  in  quanto  alle  17 
inizia  il  coprifuoco.  A  quel  punto  un  gruppo 
decide  di  restare,  attuando  un  sit-in  finché  non 
fossero  arrivate  le  delegazioni  attese.  Ancora 
una  volta  il  “passo  a  passo”  ed  il  “consenso” 
vengono  calpestati  e,  que¬ 
sta  volta,  mettendo  a  repen¬ 
taglio  la  vita  degli  altri. 

Mentre  le  camicie  nere  de¬ 
gli  ustascia  si  davano  da 
fare  per  sgombrare  la  piaz¬ 
za,  i  nostri  sette  autisti 
scalpitavano.  Tensioni, 
amarezza  e  rabbia  rese  an¬ 
cora  più  drastiche  dai  più 
frequenti  colpi  di  mitra  e  di 
mortai.  Era  ormai  chiaro  a 
tutti  che  i  croati  avevano  in 
mano  il  gioco  e  che  non 
volevano  farci  né  vedere, 
né  sentire,  né  tanto  meno 
parlare  con  le  altre  parti  in 
causa. 

Alle  17.30  si  riparte.  Sulla 
strada  del  ritorno,  don  Al¬ 
bino  ci  ferma  allo  scopo  di 
dar  corpo  ad  una  catena 
umana  a  piedi  fino  al  check 
point,  in  alternativa  alla  marcia  che  non  ci  è 
stato  permesso  di  fare  a  Mostar.  Lungo  il  tra¬ 
gitto  passano  diversi  militi,  alcuni  dei  quali 
ironizzano  su  di  noi  e  accelerano  con  le  vec¬ 
chie  carcasse  sulle  quali  sono  a  bordo.  La 
gente  del  posto,  invece,  è  molto  disponibile. 
La  catena  umana,  iniziata  nella  più  profonda 
costernazione,  sotto  un  temporale  e  i  duri  col¬ 
pi  della  grandule  si  trasforma  in  una  caotica 
corsa  verso  gli  autobus,  dove  ci  scappa  pure 
qualche  risata.  Alle  22  siamo  ancora  a  Medu- 
gorje  per  trascorrervi  la  notte. 

A  Sarajevo  non 
ci  aspettano  più 

Martedì  10  agosto  -  In  mattinata  ci  si  prepara 
per  il  rientro  a  Split,  che  raggiungiamo  alle 
1 1.30.  Vengono  compilati  gli  elenchi  di  quel¬ 
li  che  partono  per  l’Italia,  di  coloro  che  resta¬ 


no  a  Split  e  di  quanti  persistono  nel  “Saraje- 
vo-dream”. 

Nel  tardo  pomeriggio  i  primi  autobus  sfilano 
verso  il  porto  per  imbarcarsi  per  Ancona  e 
successivamente  inizia  una  ennesima  assem¬ 
blea  generale. 

Don  Albino  spiega  le  ragioni  per  cui  don  Fa¬ 
brizio  Forti  si  è  ritirato  dall’iniziativa  e  suc¬ 
cessivamente  espone  la  sua  posizione.  Affer¬ 
ma  che  a  Sarajevo  la  gente  non  ci  aspetta  più 
e  che  non  ci  desidera  e,  quindi,  lui  non  se  la 
sente  di  andare  da  un  popolo  che  non  ci  vuo¬ 
le.  Da  un  punto  di  vista  politico,  don  Albino 
crede  che  la  nostra  azione  potrebbe  essere  let¬ 
ta  come  a  favore  dei  serbi.  É  del  parere  che 
per  fermare  la  Nato  non  è  più  a  Sarajevo  che 
si  deve  andare,  ma,  ad  esempio,  ad  Aviano. 


Interviene  anche  Alberto  L’Abate,  il  quale  as¬ 
serisce  che  “tutti  i  tentativi  di  interposizione 
nonviolenta  finora  riusciti  sono  stati  quelli 
dove  la  popolazione  del  posto  si  è  messa  al 
centro”.  Fa  rilevare  che  i  bosniaci  un  anno  fa 
ci  chiedevano  di  intervenire,  in  quanto  consa¬ 
pevoli  che  il  conflitto  sarebbe  passato  da  loro 
appena  finito  tra  serbi  e  croati.  Invita  a  spo¬ 
stare  la  nostra  azione  nel  Kosovo  dove  il  con¬ 
flitto  esploderà  non  appena  sarà  chiusa  la 
questione  bosniaca. 

L’Abate  propone,  allora,  di  “chiudere  l’ini¬ 
ziativa  con  una  sorta  di  patto  fra  tutti  i  gruppi 
per  cercare  di  organizzarsi  ulteriormente  e 
chiedere  ai  membri  delle  altre  organizzazioni 
di  aderire  al  progetto.  Dobbiamo  fare  -  con¬ 
clude  L’Abate  -  una  valutazione  seria  di  quel¬ 
lo  che  si  è  fatto  in  questi  giorni,  studiare  quel¬ 
lo  che  si  deve  fare  in  quanto  il  fare  è  meglio 
del  non  fare”. 


Tutta  la  serata  è  stata  un  susseguirsi  di  assem¬ 
blee  alle  quali  ormai  ben  pochi  prestavano  at¬ 
tenzione. 

Mercoledì  11  agosto  -  Solo  in  questa  giorna¬ 
ta,  essendo  venuti  a  mancare  i  presupposti 
politici,  abbandono  definitivamente  l’idea  di 
andare  a  Sarajevo.  Partecipo  ad  una  riunione 
di  un  gruppo  spontaneo  (d’ora  in  poi  saranno 
tutti  così)  che  si  sta  organizzando  per  rendersi 
operativo  nei  campi  profughi  di  Split  e  din¬ 
torni,  l’unico  gesto  concreto  possibile  per 
adempiere  in  parte  al  progetto  di  Si  vive  una 
sola  pace. 

Visitiamo  così  alcuni  campi  profughi  di  croa¬ 
ti  e  musulmani  e  nel  pomeriggio  ha  luogo 
persino  una  partita  di  calcio  con  i  ragazzi  del 
campo  profughi  vicino  al  nostro  accampa¬ 
mento.  Contemporanea¬ 
mente  in  piazza  Repubblica 
un  gruppo  (anch’esso  spon¬ 
taneo)  italo  spagnolo  attua 
un  digiuno,  mentre  altri  de¬ 
cidono  di  recarsi  a  Strobec, 
dóve  86  camion  con  aiuti 
umanitari  erano  stati  bloc- 

Alle  18  è  la  volta  di  una 
nuova  catena  umana  al 
centro  di  Split  e  alle  21  ra¬ 
duno  dei  bambini  del  cam¬ 
pi  profughi  in  piazza  per 
canti,  giochi  e  gelati. 
Giovedì  1  agosto  -  Tra¬ 
scorro  la  mattinata  nei 
campi  profughi,  in  cui  si 
decide  di  dar  vita  ad  una 
rete  nazionale  che  abbia 
dei  “permanenti”  nei  cam¬ 
pi  di  Split  o  di  altre  città 
per  organizzare  meglio  gli 
aiuti  umanitari  e  la  gestione  dei  campi  stessi. 
L’appuntamento  è  rinviato  alla  marcia  Peru- 
gia-Assisi. 

Alle  20.30  il  nostro  autista  ci  carica  sul  vec¬ 
chio  torpedone  blu  per  accompagnarci  al  por¬ 
to.  Non  lascio  Split  con  nessuna  amarezza, 
nessuna  rabbia  o  rimprovero  nei  miei  con¬ 
fronti  o  in  quelli  degli  altri. 

Andremo  un  giorno  tutti  a  Sarajevo,  e  sarà  un 
giorno  di  festa  solenne,  perché  quel  giorno 
non  si  piangerà  sui  morti,  ma  si  esalterà  la  vi¬ 
ta.  Dalle  ceneri,  dalle  sofferenze  e  dai  dolori, 
prezzi  alti  che  donne  e  uomini  di  ogni  età  del¬ 
la  Bosnia  stanno  pagando,  nascerà  la  Pace, 
non  rendendo  così  vano  il  sacrificio  di  tante 
vittime  innocenti,  e  sarà  giorno  di  festa  per  il 
mondo  intero. 

(*)  è  esponente  dell’  associazione  nonviolenta 
“Gandhi,  King,  Khan”  di  Brescia 
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RIFLESSIONI  SULL’ESPERIENZA  DI  SARAJEVO  2 

La  pace  si  infrange 
davanti  ai  check  point 


Cosa  può  insegnare  ai  nonviolenti  e  ai  pacifisti  il  non  aver  raggiunto  gli 
obiettivi  della  vigilia.  Ovvero  come  avanzare  dopo  una  sconfitta. 


di  Alberto  L’Abate  (*) 


Mir  Sada:  un  passo  in  più  sulle  vie  della 
pace  od  una  occasione  mancata? 

Secondo  la  mia  opinione  è  stata  ambedue 
queste  cose. 

Un  passo  in  più 
sulle  vie  della  pace 

Se  l’obiettivo  di  questa  marcia  era  quello 
di  dimostrare  che  il  pacifismo  italiano,  e 
così  pure  quello  internazionale,  non  è 
morto  e  disattento  al  problema  della  ex- 
Jugoslavia,  come  è  stato  invece  accusato 
dai  giornali  benpensanti,  Mir  Sada  è  stato 
sicuramente  una  importante  e  valida  ri¬ 
sposta.  Purtroppo  però  non  è  arrivata,  co¬ 
me  tale,  a  quella  stessa  stampa  che  ha  in¬ 
vece  sottolineato,  ampliandoli,  i  lati  nega¬ 
tivi  e  contraddittori  dell’iniziativa. 

L’aver  messo  insieme  oltre  2.000  persone 
di  oltre  20  diversi  paesi  del  mondo  per  in¬ 
tervenire  in  una  situazione  di  conflitto 
aperto,  e  non  di  “turisti  di  guerra”  come 
ce  ne  sono  tanti,  ma  di  persone  disposte  a 
rischiare  la  loro  vita  pur  di  dare  un  sia 
pur  piccolo  contributo  a  riportare  la  pace 
in  un  paese  martoriato  da  una  guerra  frati- 
cida,  è  stata  un’impresa  che  qualcuno  ha 
definito,  giustamente,  “epica”,  “da  ricor¬ 
dare  nei  libri  di  storia”. 

É  stata  sicuramente  una  delle  più  impor¬ 
tanti  iniziative,  tra  quelle  fatte  finora,  di 
“invasione  pacifica  e  nonviolenta”  di  un 
paese  in  guerra,  o  meglio,  come  l’ha  defi¬ 
nita  don  Albino  Bizzotto,  l’infaticabile  e 
straordinario  organizzatore,  di  “ingerenza 
umanitaria”  in  un  paese  in  cui  si  stanno 
commettendo  terribili  violazioni  di  diritti 
umani  fondamentali  come  “il  diritto  alla 
pace”,  “alla  vita”,  ed  “alla  convivenza  pa¬ 
cifica  tra  etnie  e  popoli  diversi”.  Il  fatto 
che  durante  la  marcia  il  problema  più 
grande  non  sia  stato  quello  di  trovare  per¬ 
sone  disposte  a  proseguire  verso  Sarajevo, 
pur  attraversando  zone  ad  altissimo  ri¬ 
schio  in  cui  il  conflitto  tra  due  delle  tre 
parti  in  conflitto  era  aperto,  ma  quello  di 
avere  il  numero  di  mezzi  di  trasporto  ade¬ 
guati  (molti  dei  nostri  pullman  non  erano 
tali  ed  erano  inoltre  del  tutto  insufficienti) 
a  trasportare  tutte  le  persone  disponibili  ad 
affrontare  tale  rischio,  è  stata  una  dimo¬ 
strazione  tangibile  di  questa  volontà  ed 


impegno  straordinario,  ed  è  stato  sicura¬ 
mente  l’aspetto  più  positivo  ed  entusia¬ 
smante  di  questa  iniziativa.  Questo  fa  spe¬ 
rare  in  iniziative  future  più  efficaci,  una 
volta  superate  le  carenze  organizzative 
che  sono  state  alla  base  di  questo  proble¬ 
ma  che  avrebbe  potuto,  e  forse  anche  do¬ 
vuto,  essere  previsto. 

Una  occasione 
mancata 

Secondo  me  Mir  Sada  è  stato  anche 


un’occasione  mancata.  Perché?  Se  l’obiet¬ 
tivo  di  fondo  era  quello  di  una  “interposi¬ 
zione  nonviolenta”  tra  le  parti  in  conflitto 
quale  strumento  importante,  e  nuovo,  per 
far  cessare  i  combattimenti  e  stimolare  la 
ricerca  di  una  soluzione  concordata,  que¬ 
sto  è  stato  del  tutto  mancato.  Eppure  che 
questo  fosse  uno  degli  obiettivi  prioritari 
era  esplicitato  nel  documento  di  presenta¬ 
zione  di  Mir  Sada,  ed  era  stato  anche  l’og¬ 
getto  di  un  incontro  specifico  a  Padova 
nel  quale  era  stato  concordato  di  conside¬ 
rare  Sarajevo  2  come  un  “esperimento  di 
interposizione  nonviolenta”,  ed  era  stato 
dato  l’ incarico  al  gruppo  di  cui  faccio  par¬ 
te,  “I  Volontari  di  pace”,  di  seguire  questi 
aspetti. 


Sostenere,  come  è  stato  fatto  da  qualcuno, 
che  questo  insuccesso  sia  stato  dovuto  a 
condizioni  esterne  determinanti,  come 
l’alto  livello  di  conflittualità,  o  il  rischio 
di  essere  strumentalizzati  da  una  delle  par¬ 
ti  -  in  particolare  dai  serbi  -  e  di  diventare 
loro  ostaggi,  ed  altri  simili,  è  sicuramente 
un’attenuante  ingiustificata.  Questi  fattori 
hanno  giocato  sicuramente,  ma  soprattutto 
perché  si  sono  collegati  ad  altri  fattori  in¬ 
terni  che  hanno  avuto,  secondo  la  mia  opi¬ 
nione,  un  ruolo  ancora  più  grande  di  quelli 
esterni  nel  portare  a  questo  fallimento. 
Purtroppo,  per  mancanza  di  spazio,  sono 
costretto  ad  elencare  questi  fattori  interni 
in  modo  piuttosto  sintetico,  riprometten¬ 
domi  però  di  analizzarli  più  a  fondo  in  al¬ 


tra  occasione.  Essi  sono  stati,  secondo  me: 

1)  una  struttura  gerarchico-autoritaria 
dell’organizzazione  che  ha  teso  a  sva¬ 
lorizzare  il  processo  decisionale  con¬ 
sensuale  per  gruppi  di  affinità  che,  a 
detta  degli  stessi  organizzatori  e  delle 
persone  che  vi  hanno  partecipato,  era 
stato  invece  uno  dei  principali  elementi 
di  forza  per  il  successo  di  Sarajevo  1  ; 

2)  una  incomprensione  di  fondo  dello 
stesso  metodo,  perché  si  pretendeva  di 
prendere  decisioni  che  riguardassero 
“tutti  o  nessuno”  senza  tener  in  alcun 
conto,  e  valorizzare,  le  differenze  tra 
persone  e  gruppi  in  esperienze  prece¬ 
denti,  indisponibilità  ad  affrontare  il  ri¬ 
schio,  ed  altro,  che  avrebbe  forse  potu-  ^ 
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SARAJEVO  2  VISTA  DA  VICINO.  IL  RISULTATO  È... 


Una  marcia  di  pace 
in  chiaroscuro 


to  forse  evitare  rotture  traumatiche  tipo 
quella  avvenuta  in  Mir  Sada  tra  il  grup¬ 
po  dei  58  che  hanno  voluto  proseguire 
per  Sarajevo  (la  maggior  parte  di  loro 
arrivandoci)  e  la  maggioranza  che  li  ha 
sconfessati.  Il  metodo  consensuale,  in¬ 
vece  non  pretende  di  fare  tutti  la  stessa 
cosa  ma  di  lavorare  tutti  per  lo  stesso 
obiettivo,  pur  differenziando  le  azioni 
in  una  strategia  comune; 

3)  un  uso  disinvolto  e  attento,  da  parte  di 
“Equilibre” ,  l’organizzazione  francese 
copromotrice  della  marcia  cui  erano  sta¬ 
ti  delegati  gli  aspetti  logistico-comuni- 
cativi,  dei  propri  mezzi  di  comunicazio¬ 
ne,  per  cui  venivano  date  solo  le  notizie 
funzionali  ad  appoggiare  la  scelta  da  lo¬ 
ro  già  fatta  invece  di  mettere  a  disposi¬ 
zione  dell’assemblea  generale  tutte  le 
informazioni  disponibili  e  verificate,  la¬ 
sciando  la  possibilità,  ai  gruppi  di  affi¬ 
nità,  ed  ai  decisori  veloci  da  loro  ricono¬ 
sciuti  (e  non  nominati  dall’alto  a  priori), 
di  prendere  le  decisioni  più  valide  nelle 
circostanze  reali  in  cui  la  marcia  era  im¬ 
mersa,  aH’intemo  della  strategia  gene¬ 
ralmente  accettata  del  “passo-passo”  che 
era  stata  vincente  in  Sarajevo  1,  ma  che 
non  si  è  affatto  realizzata  in  Mir  Sada. 

Mi  rendo  conto  che  questi  giudizi  sembra¬ 
no  gettati  lì  con  V  accetta,  e  non  sufficien¬ 
temente  approfonditi  né  documentati,  ma, 
come  già  accennato,  mi  ripropongo  di  far¬ 
lo  in  altra  occasione. 

Nel  complesso  direi  che  sia  io  che  mia 
moglie  Anna  Luisa,  che  ha  partecipato 
con  me  a  tutta  l’iniziativa,  ne  usciamo 
molto  arricchiti  e  rinforzati,  il  che  non  è 
poco  in  una  situazione  generale  di  stallo 
qual’è,  in  generale,  quella  attuale. 

(*)  esponente  dei  Volontari  di  pace. 


di  Marinella  Correggia  (*) 


Esercitare  con  strumenti  di  pace  quel  di¬ 
ritto  di  ingerenza  umanitaria  (art.  28  del¬ 
la  Carta  dell’ONU)  che  Clinton  e  com¬ 
pagnia  piegano  alla  logica  dei  bombar¬ 
damenti:  era  lo  scopo  di  Mir  Sada,  ipo¬ 
tizzata  come  la  più  numerosa  spedizione 
di  pacifisti  mai  conosciuta.  Ma...  “Ho 
sentito  un  senso  di  impotenza.  Che  cosa 
proponevamo  a  Icmed,  il  soldato  musul¬ 
mano  che  a  Zeniza,  in  mezzo  agli  scon¬ 
tri  fra  croati  e  musulmani,  mi  ha  fatto 
dormire  nel  letto  dei  suoi  genitori?  Dete¬ 
sta  la  guerra,  continua  a  scrivere  al  suo 
amico  serbo  al  fronte  na,  dice,  non  gli  è 
rimasto  nient’altro  contro  la  spartizione 
del  suo  paese”.  É  una  riflessione  amara 
sul  senso  di  Mir  Sada  quella  di  Salvato¬ 
re  Enzio,  catanese,  spintosi  fino  quasi 
alle  porte  di  Sarajevo  e  poi  tornato  in¬ 
dietro  (“due  errori  di  seguito”). 

Gli  obiettivi 
e  gli  strumenti 

Obiettivo  numerico  e  geografico  di  Mir 
Sada  era  portare  almeno  diecimila  per¬ 
sone  a  Sarajevo,  città  simbolo  di  convi¬ 
venza;  vi  si  era  aggiunto  strada  facendo 
il  tentativo  di  penetrare  nella  parte  sini¬ 
stra  di  Mostar,  che  i  croati  isolano  dal 
mondo  e  i  media,  attenti  solo  ai  “cattivi 
serbi”,  ignorano.  Gli  strumenti  di  Mir 
Sada  dovevano  essere:  risorse  umane 
(energie  di  pace)  decise  ad  affrontare  di¬ 
sagi  fisici  e  rischi  in  gradazioni  diverse 
(ma  non  la  quasi  certezza  di  una  strage); 
un  numero  di  mezzi  meccanici  suffi¬ 
ciente  e  in  buono  stato;  un  sistema  deci¬ 
sionale  basato  sulla  democrazia  assem¬ 
bleare  e  la  politica  del  passo  dopo  pas¬ 
so.  Il  tutto  non  per  una  semplice  testi¬ 
monianza  ma  per  l’effettiva  interposi¬ 
zione  fra  le  parti  in  lotta  (richiesta  di 
cessate  il  fuoco,  trasferimento  delle  trat¬ 
tative  nei  luoghi  di  guerra,  rifiuto  dei 
bombardamenti  Nato,  dialogo  interetni¬ 
co,  pressione  verso  gli  stati  terzi  per  una 
soluzione  politica). 

Nessuno  degli  obiettivi  intermedi  sem¬ 
bra  essere  stato  raggiunto:  i  partecipanti 
non  erano  nemmeno  duemila,  molti  han¬ 
no  dovuto  rimanere  a  Spalato  per  man¬ 
canza  di  bus,  a  Sarajevo  sono  andati  in 
58;  i  quattrocento  giunti  a  Mostar  non 


hanno  potuto  entrare  nella  parte  sinistra 
per  mancanza  di  contatti  tempestivi  (e  la 
delusione  è  stata  cocente  perché  la  mag¬ 
gior  parte  dei  pacifisti  avevano  rinuncia¬ 
to  all’obiettivo  Sarajevo  non  tanto  per  ti¬ 
more  del  percorso  di  guerra  che  li  aspet¬ 
tava  quanto  per  l’importanza  di  Mostar  e 
per  la  speranza  di  arrivare  da  là  alla  stes¬ 
sa  capitale  bosniaca  attraverso  un  per¬ 
corso  alternativo). 

Cosa  rimane 
di  positivo 

Rimangono  gli  interventi  positivi  di  Mir 
Sada  a  Spalato  (lavoro  nei  campi  profu¬ 
ghi,  manifestazioni  in  strada,  denunce 
del  blocco  croato  di  aiuti  per  la  Bosnia); 
ma  lo  scopo  dell’interposizione  non  è 
stato  raggiunto  e  oltre  tutto  un’informa¬ 
zione  deviata  ha  dato  l’impressione  - 
sbagliatissima  e  politicamente  contro¬ 
producente  per  le  ragioni  dei  pacifisti  - 
che  la  scelta  di  non  proseguire  fosse  do¬ 
vuta  alla  paura  di  finire  ostaggio  dei  ser¬ 
bi!  La  trascuratezza  nei  contatti  con  le 
parti  in  causa  ha  causato  l’insuccesso  di 
Mostar;  la  scelta  di  un  percorso  Spalato- 
. Sarajevo,  da  mesi  impossibile  -  soprat¬ 
tutto  con  mezzi  malandati  -  ha  confinato 
Mir  Sada  nel  territorio  prebellico  con¬ 
trollato  dai  croati  (in  frustrante  compa¬ 
gnia  di  Ustascia,  preti,  vecchiette  imbo¬ 
nite  dalla  propaganda  e  clero  nazionali¬ 
sta). 

“Alcuni  parlamentari  per  la  pace  e  grup¬ 
pi  pacifisti  avevano  proposto  mesi  fa  un 
percorso  fattibile  e  politicamente  rile¬ 
vante:  arrivare  a  Sarajevo  passando  da 
Zagabria  e  Belgrado,  sottolineare  le  re¬ 
sponsabilità  di  ciascuna  parte  e  interlo¬ 
quire  con  i  pacifisti  locali”;  diceva  di 
fronte  al  blocco  di  Mostar  il  deputato 
Chicco  Crippa.  Grande  colpevole 
l’ONG  francese  Equilibre  di  cui  ci  si  è 
fidati  troppo  e  che  per  non  compromet¬ 
tere  i  finanziamenti  che  riceve  dal  go¬ 
verno  francese  ha  messo  in  atto  tattiche 
di  negligenza  e  terrorismo  psicologico 
senza  le  quali  forse  si  sarebbe  potuto  fa¬ 
re  di  più. 

(da  II  Manifesto,  15.8.93 ) 

(*)  è  giornalista  de  II  Manifesto. 

Le  testimonianze  su  “Mir  Sada” 
proseguono  a  pagina  25 
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NEL  CINQUANTESIMO  ANNIVERSARIO  DELLA  SUA  MORTE 


SIMONE  WEIL 


Una  vita  al  servizio  della  verità 


La  biografia 


Nata  nel  1909  a  Parigi  da 
famiglia  di  origini  ebrai¬ 
che,  ottenuto  il  diploma 
di  studi  superiori  inizia  a 
insegnare  filosofia  in  un 
liceo  della  regione  della 
Loira.  Qui  intraprende 
una  intensa  attività  sinda¬ 
cale,  soprattutto  a  favore 
dei  minatori. 

Nel  1934  ottiene  un  con¬ 
gedo  dalla  scuola  e  si  fa 
assumere  alle  officine 
meccaniche  della  Re¬ 
nault,  dove  resterà  circa 
un  anno,  con  l’intenzione 
di  condividere  la  condi¬ 
zione  di  “schiavitù”  (così 
descriverà  l’esperienza 
nel  suo  Diario  di 
fabbrica)  degli  operai. 
Toma  quindi  ad  insegnare 
e  a  occuparsi  dei  lavora¬ 
tori,  tenendo  per  loro  cor¬ 
si  di  formazione  cultura¬ 
le,  finché  allo  scoppio 
della  guerra  civile  si  reca 
in  Spagna  come  corri¬ 
spondente  di  guerra  al  se¬ 
guito  di  un  gruppo  di 
combattenti  antifascisti. 
Dopo  un  incidente,  debi¬ 
litata  e  sofferente  di  forti 
dolori  alla  testa,  rientra  in 
Francia  e  lascia  l’insegna¬ 
mento;  scrive  moltissimo, 
viaggia  in  Svizzera,  Ita¬ 
lia,  Olanda  collaborando  col  sindacato  rivoluzionario  e  coi 
movimenti  pacifisti. 

Nel  ‘38  un  evento  straordinario  la  sconvolge:  si  sente  presa 
da  Cristo.  Approfondisce  la  conoscenza  dei  testi  sacri  e  dei 
classici  greci,  mentre  a  Parigi  collabora  con  gli  esuli  clande¬ 
stini  tedeschi;  ma  con  l’avanzata  delle  truppe  di  Hitler  deve 
riparare  con  i  genitori  prima  a  Marsiglia,  e  successivamente 
a  New  York.  Abbandonate  le  posizioni  pacifiste  entra  nelle 
fila  di  France  Combattante,  organizzazione  della  resistenza 
in  esilio,  attraverso  la  quale  si  trasferisce  a  Londra,  dove 
dalla  collaborazione  con  il  governo  francese  in  esilio  nasce 
il  saggio  La  prima  radice. 

Colpita  da  tubercolosi  e  rifiutandosi  di  mangiare  più  di  quel¬ 
lo  che  consumano  i  suoi  connazionali  in  patria,  muore  la  se¬ 
ra  del  24  agosto  del  1943.  Al  suo  funerale  prendono  parte 
sette  amici. 


Cinquanta  anni  fa,  il 
24  agosto  1943,  moriva 
Simone  Weil  a  soli  34 


anni. 

Una  breve  vita,  che 
questa  donna  francese 
ha  saputo  trasformare 
in  una  testimonianza 
luminosa  di  rigore,  di 
amore  per  la  verità  e  la 
giustizia,  di  intelligenza 
prodigiosa. 

La  sua  ricerca  applica¬ 
ta  alla  propria  vita  per¬ 
sonale  l’ha  condotta  ad 
intravedere  la  porta 
che  consente,  già  in 
questa  vita,  di  passare 
nell’  eternità. 

Ma  non  era  nel  suo  ca¬ 
rattere  oltrepassare  da 
sola  quella  porta:  a  lei 
sembrava  aperta  ma 
non  per  tutti;  che  ci 
fosse  sempre  qualche 
escluso  da  non  abban¬ 
donare  a  se  stesso  e 
dunque  decise  di  non 
oltrepassarla,  di  atten¬ 
dere.  Forse  è  stato  que¬ 
sto  suo  bisogno  puro  di 
eternità  a  portarla  ad 
una  morte  prematura. 

Abbiamo  scelto  alcuni  brani,  scritti  in  epoche  diverse, 
che  testimoniano  l’attualità  della  sua  ricerca  e  dei  suoi 
geniali  approcci  al  mistero  della  condizione  umana, 
“sottoposta  alla  sventura  e  all’imperio  degradante  del¬ 
la  forza” .  Certe  sue  intuizioni  prefigurano  il  supera¬ 
mento  di  tante  contraddizioni  con  atteggiamenti  che  og¬ 
gi  noi  chiamiamo  “di  nonviolenza” ,  anche  se  dobbiamo 
ammettere  che  la  fortuna  del  termine  “nonviolenza”  lo 
ha  fatto  diventare  un  minestrone  senza  un  suo  sapore 
particolare,  genuino. 

Paradossalmente,  dovremo  come  amici r  della  nonvio¬ 
lenza  fare  nostre  le  critiche  di  Simone  Weil  riferite  al 
marxismo  quando  afferma  che  “si  sono  elaborate  le 
conclusioni  prima  del  metodo” . 
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L’EVOLUZIONE  DEL  PENSIERO  DI  SIMONE  WEIL.  PROVOCAZIONI  E  ATTUALITÀ 

Piccola  antologia  ragionata 


IL  PENSIERO  E  LA  REALTÀ 
DELLA  GUERRA 

Il  pensiero  di  Simone  Weil  sulla  guerra 
ha  seguito  un  percorso  che  dal  confronto 
con  le  posizioni  rivoluzionarie  marxiste 
( vedi  il  primo  brano,  del  ‘33)  la  ha  por¬ 
tata  ad  una  riflessione  di  carattere  gene¬ 
rale  sulla  sua  irrealtà  ( vedi  il  secondo 
brano  da  “Non  ricominciamo  con  la 
guerra  di  Troia" ,  del  ‘37)  per  approdare 
negli  ultimi  anni  alla  conclusione  che  la 
guerra  di  liberazione  dai  nazisti  era 
l’unico  mezzo  per  “mutare  T animo  del 
nemico”  (vedi  l’ultimo  brano,  del  ‘42). 

La  guerra,  ai  giorni  nostri,  si  definisce 
come  la  subordinazione  dei  combattenti 
agli  strumenti  di  guerra;  e  gli  armamenti, 
veri  eroi  delle  guerre  moderne,  sono,  co¬ 
me  gli  uomini  votati  al  loro  servizio,  di¬ 
retti  da  quelli  che  non  combattono.  Poi¬ 
ché  quest’apparato  direttivo  non  ha  altro 
mezzo  di  battere  il  nemico  che  inviare 
con  la  costrizione  i  propri  soldati  alla 
morte,  la  guerra  di  uno  Stato  contro  un 
altro  Stato  si  trasforma  subito  in  guerra 
dell’apparato  statale  e  militare  contro  la 
propria  armata.  (...)  Quindi,  importa  ben 
poco  che  la  guerra  sia  difensiva  o  offen¬ 
siva,  imperialista  o  nazionale;  ogni  Stato 
in  guerra  è  costretto  ad  impiegare  questo 
metodo,  dal  momento  che  il  nemico  lo 
impiega.  Il  grande  errore  di  quasi  tutti  gli 
studi  concernenti  la  guerra,  errori  in  cui 
sono  caduti  notoriamente  tutti  i  sociali¬ 
sti,  è  di  considerare  la  guerra  come  un 
episodio  di  politica  esterna,  mentre  essa 
costituisce  soprattutto  un  fatto  di  politica 
interna,  ed  il  più  atroce  di  tutti.  Non  si 
tratta  quindi  di  fare  delle  considerazioni 
sentimentali,  o  di  un  rispetto  quasi  su¬ 
perstizioso  della  vita  umana;  si  tratta  di 
un’osservazione  molto  semplice,  cioè  sa¬ 
pere  che  il  massacro  è  la  forma  più  radi¬ 
cale  di  oppressione,  e  i  soldati  che  non  si 
espongono  alla  morte,  sono  mandati  al 
massacro. 

Lungo  tutta  la  storia  umana,  possiamo  ve¬ 
rificare  che  i  conflitti  più  incomparabil¬ 
mente  accaniti  sono  quelli  che  non  hanno 
obiettivo.  Questo  paradosso,  una  volta 
che  ce  ne  siamo  chiaramente  accorti,  è 
forse  una  delle  chiavi  per  capire  la  storia; 
ed  è  -  senza  dubbio  la  chiave  della  nostra 
epoca. 

Quando  c’è  lotta  intorno  ad  una  posta  in 
gioco  ben  definita,  ciascuno  può  pesare 
allo  stesso  tempo  il  valore  di  questa  e  le 


A  cura  di  Stefano  Benini 


probabili  spese  della  lotta,  e  decidere  fino 
a  che  punto  varrà  la  pena  fare  un  grande 
sforzo,  non  è  neanche  difficile  ih  generale 
trovare  un  compromesso  che  valga  di  più, 
per  ciascuna  delle  parti  avverse,  di  una 
battaglia,  magari  neanche  vittoriosa.  Ma 
quando  una  lotta  non  ha  obiettivo,  non  c’è 
più  una  misura  comune,  un  bilancio,  una 
proporzione  o  un  paragone  possibili;  un 
compromesso  non  è  nemmeno  concepibi¬ 


le,  l’importanza  della  battaglia  si  misura 
allora  unicamente  sui  sacrifici  che  essa 
esige,  e  non  solo,  ma  i  sacrifici  già  com¬ 
piuti  ne  richiamano  continuamente  altri, 
così  che  non  c’è  nessun  motivo  per  smet¬ 
tere  di  uccidere  e  di  morire,  se  le  forze 
umane  non  finiscono  di  trovare  il  loro  li¬ 
mite.  (...) 

Per  chi  sa  vedere,  non  c’è  sintomo  più  an¬ 
gosciante  al  giorno  d’oggi  del  carattere  ir¬ 
reale  della  maggior  parte  dei  conflitti  che 
vengono  a  galla.  Essi  sono  ancor  meno 
reali  del  conflitto  tra  Greci  e  Troiani.  Al 
centro  della  guerra  di  Troia  c’era  almeno 
una  donna,  e  per  di  più  una  donna  molto 
bella.  Per  i  nostri  contemporanei,  ci  sono 
solo  delle  parole  insignite  di  lettere  maiu¬ 
scole  che  interpretano  il  mòlo  di  Elena.  Se 
afferriamo,  per  cercare  di  stringerla,  una  di 
quelle  parole  impregnate  di  lacrime  e  san¬ 
gue,  la  troviamo  senza  contenuto. 

“La  guerra  è  il  proseguimento  della  poli¬ 
tica  del  tempo  di  pace  con  altri  mezzi". 


L’uso  delle  armi  ha  un  fine;  esso  deve  es¬ 
sere  modellato  su  questo  fine. 
le  Tale  fine  è  uno  di  questi  tre.  O  creare 
nel  nemico  una  disposizione  a  obbedire 
alle  volontà  dello  Stato  in  questione,  qua¬ 
lunque  siano  queste  volontà  (guerra  per 
l’ annientamento  del  nemico,  di  tipo  roma¬ 
no). 

22  O  ottenere  certi  vantaggi  limitati  e  defi¬ 
niti  che  non  è  stato  possibile  ottenere  con 
il  negoziato;  il  conflitto  non  è  allora  che 
un  momento  del  negoziato,  deve  fare  al 
nemico  più  male  che  la  perdita  dei  van¬ 
taggi  contestati,  senza  provocare  il  terrore 
né  un  risentimento  inespiabile  (guerre  del 
secolo  XIX,  Sadowa,  1870?). 

3-  O  creare  nel  nemico  il  desiderio  della 
pace  (guerra  difensiva). 

Si  passa  facilmente  da  3  a  1  (a  volte  da  2 
al);  non  si  deve. 

Lo  scopo  è  mutare  l’animo  del  nemico;  la 
'morte  non  è  che  un  mezzo.  Uccidere  il 
meno  possibile  (Lawrence). 

Che  la  guerra  sia  solo  uno  dei  mezzi  di 
persuasione  (in  tutti  e  tre  i  casi). 


LA  NONVIOLENZA  EFFICACE 
È  POSSIBILE 

La  rinuncia  alla  violenza  non  garantisce 
automaticamente  il  possesso  di  una  forza 
a  quella  equivalente,  anche  se  non  è  im¬ 
possibile  arrivare  a  conquistarla. 

La  nonviolenza  è  buona  solo  se  è  efficace. 
In  questi  termini  si  pone  la  questione  ri¬ 
volta  a  Gandhi  dal  giovane  a  proposito  di 
sua  sorella.  La  risposta  dovrebbe  essere: 
usa  la  forza,  a  meno  che  tu  non  sia  in  gra¬ 
do  di  difenderla,  con  altrettanta  possibilità 
di  successo,  senza  violenza.  A  meno  che 
tu  non  possegga  un’irradiazione  la  cui 
energia  (cioè  efficacia  possibile,  nel  senso 
più  materiale)  sia  uguale  a  quella  contenu¬ 
ta  nei  suoi  muscoli. 

Alcuni  hanno  avuto  questo  potere.  San 
Francesco. 

Sforzarsi  di  diventare  tale  da  poter  essere 
nonviolento. 

Ciò  dipende  anche  dall’ avversario. 
Sforzarsi  di  sostituire  sempre  più,  nel 
mondo,  la  nonviolenza  efficace  alla  vio¬ 
lenza. 


SENZA  ARMI,  COL  VALORE 
DI  UN  GUERRIERO 

La  radice  del  coraggio  necessario  alla 
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lotta  armata,  così  come  di  quello  neces¬ 
sario  alla  lotta  nonviolenta,  sta 
nell’Amore. 

«E  quanto  al  valore,  Ares  medesimo  non 
potrebbe  tener  testa  all’Amore.  Perché 
non  Ares  tiene  in  pugno  l’Amore,  ma 
l’  Amore  di  Afrodite  tiene  Ares,  a  quel  che 
si  dice.  Colui  che  tiene  è  più  forte  di  co¬ 
lui  che  è  tenuto.  Colui  che  domina,  colui 
che  è  il  più  valoroso  di  tutti,  deve  essere 
assolutamente  valoroso» 

Questo  sembra  uno  scherzo,  ma  è  un’evi¬ 
denza.  É  chiaro  che  Ares  non  tiene  in  pu¬ 
gno  l’Amore,  poiché  la  forza  non  rag¬ 
giunge  l’Amore.  l’Amore  tiene  in  pugno 
Ares.  Vale  a  dire  che  il  valore  guerriero 
(e  anche  tutte  le  forme  analoghe  di  valo¬ 
re)  ha  bisogno  di  un  amore  che  lo  ispiri. 
Un  amore  basso  ispira  un  coraggio  basso, 
un  amore  assolutamente  puro  ispira  un 
valore  assolutamente  puro.  Ma  senza 
amore  non  c’è  che  viltà.  L’Amore  non 
esercita  mai  la  forza,  non  ha  spada  in  ma¬ 
no,  eppure  è  la  fonte  da  cui  attingono  il 
loro  valore  quelli  che  tengono  il  gladio. 
Egli  contiene  in  sé  questa  virtù  nella  sua 
forma  eminente.  Contiene  in  sé  tutto  ciò 
che  nel  valore  è  altra  cosa  dalla  brutalità 
della  forza  armata.  Non  si  può  imitarlo, 
finché  non  si  possegga  più  vàlore  guer¬ 
riero  degli  stessi  guerrieri,  e  ciò  senza  es¬ 
sere  guerrieri. 


RIPUGNANZA  AD  UCCIDERE 
E  RIPUGNANZA  A  MORIRE 

Simone  Weil,  vicina  ad  ambienti  pacifisti, 
nel  1940  vide  molti  amici  di  quell’area 
passare  disinvoltamente  al  collaborazio¬ 
nismo  con  Hitler.  In  questa  riflessione 
posteriore  traccia  le  basi  per  una  prima 
distinzione  tra  pacifismo  e  nonviolenza. 

Non  si  è  mai  osato  negare  l’obbligo  verso 
la  patria  se  non  negando  la  realtà  della  pa¬ 
tria.  Il  pacifismo  assoluto,  secondo 
Gandhi,  non  è  una  negazione  di  questo  ob¬ 
bligo,  ma  è  un  metodo  particolare  per 
adempierlo.  Questo  metodo,  per  quanto  si 
sappia,  non  è  mai  stato  applicato;  in  parti¬ 
colare  non  è  stato  applicato  da  Gandhi, 
che  è  fin  troppo  realista.  Se  fosse  stato  ap¬ 
plicato  in  Francia,  i  francesi  non  avrebbe¬ 
ro  mai  consentito  a  compiere  il  minimo 
gesto,  in  qualsiasi  campo,  che  potesse  aiu¬ 
tare  l’esercito  occupante;  avrebbero  fatto 
di  tutto  per  creargli  delle  difficoltà  ed 
avrebbero  persistito  in  quest’atteggiamen¬ 
to,  ad  oltranza  ed  inflessibilmente.  E  chia¬ 
ro  che  un  numero  ben  più  grande  di  fran¬ 
cesi  sarebbe  stato  ucciso  e  in  modo  molto 
più  doloroso.  Sarebbe  stata  una  imitazione 
della  passione  di  Cristo  su  scala  nazionale. 
Se  una  nazione,  nel  suo  insieme,  fosse 
tanto  prossima  alla  perfezione  da  poterle 
proporre  di  imitare  la  passione  di  Cristo, 
varrebbe  certo  la  pena  di  farlo.  Quella  na¬ 


zione  scomparirebbe,  ma  la  sua  sparizio¬ 
ne  varrebbe  infinitamente  più  della  più 
gloriosa  sopravvivenza.  Ma  non  è  così. 
Solo  all’anima,  nel  segreto  più  intimo  del¬ 
la  sua  solitudine,  è  dato  di  orientarsi  verso 
una  simile  perfezione. 

Comunque,  se  ci  sono  uomini  che  abbia¬ 
no  come  vocazione  di  testimoniare  per 
questa  perfezione  impossibile,  i  poteri 
pubblici  sono  obbligati  ad  autorizzarli, 
anzi,  a  dar  loro  i  mezzi.  L’Inghilterra  ri¬ 
conosce  l’obiezione  di  coscienza. 

Ma  non  basta.  Per  costoro  bisognerebbe 
cercare  di  inventare  qualcosa  che,  senza 
essere  una  partecipazione  diretta  o  indi¬ 
retta  alle  operazioni  strategiche,  fosse  un 
modo  di  essere  presenti  nella  guerra  pro¬ 
priamente  detta,  e  anzi  un  modo  molto 
più  penoso  e  più  pericoloso  di  quello  dei 


Questo  sarebbe  l’unico  rimedio  ai  danno 
della  propaganda  pacifista.  Perché  con¬ 
sentirebbe,  senza  ingiustizia,  di  disonora¬ 
re  coloro  che,  professando  il  pacifismo 
integrale  o  quasi  integrale,  si  rifiutassero 
ad  una  prova  di  questo  genere.  Il  pacifi¬ 
smo  può  essere  dannoso  solo  perché  fa 
confusione  fra  due  sentimenti  di  ripu¬ 
gnanza.  La  ripugnanza  ad  uccidere  e 
quella  a  morire.  La  prima  è  onorevole, 
ma  debolissima;  la  seconda,  quasi  incon¬ 
fessabile,  è  molto  forte;  la  loro  mescolan¬ 
za  crea  un  movente  di  grande  energia, 
che  non  è  inibito  dalla  vergogna,  e  in  cui 
agisce  soltanto  la  seconda  ripugnanza.  I 
pacifisti  francesi  degli  ultimi  anni  prova¬ 
vano  ripugnanza  a  morire,  non  già  ad  uc¬ 
cidere,  altrimenti,  nel  luglio  del  1940, 
non  si  sarebbero  precipitati  a  collaborare 
con  la  Germania.  Il  piccolo  gruppo  che  si 
trovava  in  quell’ambiente  per  reale  ripu¬ 
gnanza  degassassimo  è  stato  miserevol¬ 
mente  ingannato. 


TUTTO  É  SOTTOMESSO 
ALLA  FORZA,  SALVO  L’AMORE 

Come  la  forza  di  gravità  attira  i  corpi 
verso  il  basso,  così  un’analoga  “pesan¬ 
tezza”  spinge  chi  dispone  di  un  potere  a 
farne  uso  sino  infondo.  L’uso  della  vio¬ 
lenza  contamina  sia  chi  la  pratica  che 
chi  la  subisce;  solo  una  forza  sopra-natu¬ 
rale  -  il  puro  bene  -  può  contrastare  que¬ 
sta  necessità. 

«L  essenziale  è  che  l’Amore  non  fa  né 
subisce  ingiustizia,  sia  fra  gli  dèi  che  fra 
gli  uomini.  Poiché  lui  non  soffre  per  for¬ 
za,  quando  gli  accade  di  soffrire;  poiché 
la  forza  non  tocca  l’Amore.  E  quando 
agisce,  non  agisce  di  forza:  perché  cia¬ 
scuno  acconsente  a  obbedire  in  tutto 
all’ Amore.  L’accordo  che  si  stringe  per 
scambievole  consenso  è  giusto,  secondo 
le  leggi  della  “città  regale" ». 

Queste  righe  sono  forse  le  più  belle  di 
Platone.  Qui  è  il  centro  di  tutto  il  pensie¬ 
ro  greco,  il  suo  nocciolo,  perfettamente 
puro  e  luminoso.  Nell’aver  riconosciuto 
la  forza  come  cosa  assolutamente  sovra¬ 
na  in  tutta  la  natura,  compresa  la  parte 
naturale  dell’anima  con  tutti  i  pensieri  e  i 
sentimenti  che  contiene,  e  a  un  tempo  co¬ 
me  cosa  assolutamente  disprezzabile,  sta 
la  grandezza  della  Grecia.  Oggi  molti 
onorano  soprattutto  la  forza,  le  diano 
questo  nome  o  altri  da  suono  più  grade¬ 
vole.  Molti,  sebbene  in  numero  rapida¬ 
mente  decrescente,  disprezzano  la  forza, 
perché  ne  ignorano  gli  effetti  e  la  poten¬ 
za.  Mentono  a  se  stessi,  all 'occorrenza, 
per  non  istruirsi  in  proposito.  Ma  chi  co¬ 
nosce  tutta  l’estensione  dell’impero  della 
forza  e  in  pari  tempo  la  disprezza?  (T.E. 
Lawrence,  il  liberatore  d’Arabia,  era  così, 
ma  è  morto).  Forse  alcuni  cristiani  molto 
vicini  a  Dio  e  alla  santità.  Ma  pochi,  ve¬ 
rosimilmente.  Eppure  questa  doppia  co¬ 
noscenza  è  forse  la  più  pura  fonte 
dell’amore  di  Dio.  Perché  sapere,  non 
astrattamente  ma  con  tutta  l’anima,  che 
tutto  nella  natura,  compresa  la  natura  psi¬ 
cologica,  è  soggetto  a  una  forza  altrettan¬ 
to  brutale;  altrettanto  irrimediabilmente 
diretta  verso  il  basso  quanto  la  forza  di 
gravità;  una  tale  conoscenza  incolla  per 
così  dire  l’anima  alla  preghiera,  come  un 
prigioniero,  quando  gli  è  possibile,  resta 
incollato  alla  finestra  della  sua  cella,  co¬ 
me  una  mosca  resta  incollata  al  fondo 
d’una  bottiglia  nella  sua  brama  di  luce. 
C’è  correlazione  fra  la  parola  del  diavolo 
nel  Vangelo  “Questo  potere  è  stato  dato  a 
me”,  e  “il  padre  nostro,  che  è  nei  cieli”. 
Questa  duplice  conoscenza  della  forza 
non  era  comune  neppure  in  Grecia,  ma  fu 
abbastanza  diffusa  da  imbeverne  tutta  la 
civiltà,  almeno  nell’epoca  d’oro.  Prima  di 
tutto,  essa  è  l’ispirazione  del  poema 
dell’Iliade,  ne  illumina  quasi  ogni  parte. 
Così  per  la  tragedia  greca,  gli  storici  e 
gran  parte  della  filosofia. 
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Ed  ecco  un  altro  aspetto  di  questa  duplice 
conoscenza.  Oggi,  di  fronte  a  un  atto  di 
violenza,  gli  uni  accordano  la  loro  simpa¬ 
tia  a  colui  che  esercita  la  violenza,  gli  altri 
a  colui  che  la  subisce.  In  tutti  e  due  gli  at¬ 
teggiamenti  c’è  viltà.  I  migliori  fra  i  Greci, 
a  cominciare  dal  o  dai  poeti  dell’Iliade,  sa¬ 
pevano  che  tutto  ciò  che  esercita  o  subisce 
la  forza  è  parimenti  e  in  eguale  misura  sot¬ 
toposto  al  suo  imperio  degradante.  Si  ma¬ 
neggi  la  forza  o  se  ne  sia  feriti,  in  ogni 
modo  il  suo  contatto  pietrifica  un  uomo  in 
cosa.  Merita  il  nome  di  “bene”  solo  ciò 
che  sfugge  a  questo  contatto.  Ma  vi  sfugge 
Dio  solo  e,  in  parte,  quegli  uomini  che  per 
amore  hanno  trasferito  e  nascosto  in  lui 
una  parte  della  loro  anima. 

Solo  una  tale  concezione  della  forza  per¬ 
mette  di  riversare  equamente  la  stessa 
compassione  su  tutti  gli  esseri  umani  che 
sono  immersi  interamente  nel  suo  regno, 
e  di  imitare  in  tal  modo  l’equità  del  Padre 
celeste  che  sparge  equamente  su  tutti  la 
pioggia  e  la  luce  del  sole,  Eschilo  ha  una 
parola  mirabile  per  esprimere  questa 
equità.  Egli  chiama  Zeus  colui  che  incli¬ 
na  dalle  due  parti. 

Platone  in  questo  passo  afferma  con  la 
massima  energia  che  è  giusto  solo  ciò 
che  è  interamente  sottratto  al  contatto  con 
la  forza.  Ora,  c’è  una  sola  facoltà 
dell’ animo  umano  che  la  forza  non  può 
toccare,  né  per  costringerla  a  esercitarsi 
né  per  impedirglielo:  è  la  facoltà  di  con¬ 
senso  al  bene,  la  facoltà  di  amore  sopran¬ 
naturale.  E  anche  la  sola  facoltà  dell’ani¬ 
ma  dalla  quale  non  possa  procedere  alcu¬ 
na  brutalità,  di  alcuna  specie.  É  dunque 
l’unico  principio  di  giustizia  nell’animo 
umano.  L’analogia  ci  costringe  a  pensare 
che  è  anche  il  principio  della  giustizia  di¬ 
vina.  Ma  poiché  Dio  è  perfettamente  giu¬ 
sto,  egli  è  interamente  Amore. 


OCCORRE  CHE  LA  PUNIZIONE 
SIA  UN  ONORE 

Fra  le  altre  cose  “Tangentopoli”  è  servi¬ 
ta  a  far  riaprire  il  dibattito  sul  carcere, 
sulle  sue  modalità  e  sulla  sua  stessa  ra¬ 
gion  d’essere.  L’originale  contributo  di 
Simone  Weil  sta  nel  rovesciamento  del 
problema,  nel  vedere  la  punizione  come 
bisogno  dell’uomo  che  ha  sbagliato  e 
non  come  rivalsa  o  tutela  della  società.  A 
queste  condizioni  potrebbe  per  lei  essere 
giustificabile  persino  la  pena  di  morte. 

La  punizione  è  un  bisogno  vitale  dell’ani¬ 
ma  umana.  E  costituita  da  due  tipi:  disci¬ 
plinare  e  penale.  Le  punizioni  del  primo 
tipo  offrono  una  sicurezza  contro  quelle 
mancanze  nei  confronti  delle  quali  la  lot¬ 
ta  sarebbe  troppo  estenuante  se  fosse  pri¬ 
va  di  un  sostegno  interiore.  Ma  la  puni¬ 
zione  più  indispensabile  all’anima  è  la 
punizione  del  delitto.  Col  delitto  l’uomo 
si  pone  da  sé  fuori  dalla  rete  di  obblighi 


eterni  che  uniscono  ogni  essere  umano  a 
tutti  gli  altri.  Egli  può  esservi  reintegrato 
soltanto  con  la  punizione;  interamente,  se 
v’è  consenso  da  parte  sua,  e  parzialmente 
se  non  ve  n’è.  (...) 

Per  gli  errori  come  per  i  delitti,  il  grado 
di  impunità  deve  aumentare  non  quando 
si  sale  ma  quando  si  scende  la  scala  so- 


Simone  Weil  nel  1942 

ciale.  Altrimenti  le  sofferenze  imposte 
sono  sentite  come  costrizioni  o  persino 
come  abuso  di  potere,  e  non  costituisco¬ 
no  punizioni.  La  punizione  esiste  solo  se, 
in  un  qualche  momento,  foss’anche  quan¬ 
do  tutto  fosse  finito  e  quindi  nel  ricordo, 
la  sofferenza  si  associa  alla  coscienza 
della  giustizia.  Come  il  musicista  desta 
con  i  suoni  il  sentimento  della  bellezza, 
così  il  sistema  penale  deve  destare  nel 
delinquente  il  sentimento  della  giustizia 
mediante  il  dolore,  o  persino,  se  occorre, 
mediante  la  morte.  Come  dell’apprendi¬ 
sta  che  si  è  ferito  diciamo  che  il  mestiere 
gli  è  entrato  in  corpo,  così  la  punizione  è 
un  metodo  per  far  entrare  la  giustizia 
nell’animo  del  delinquente  mediante  la 
sofferenza  della  carne.  (...) 

Se  si  crede  che  un  criminale  non  sia  gua¬ 
ribile,  non  si  ha  il  diritto  di  punirlo;  gli  si 
deve  solo  impedire  di  nuocere.  Infliggere 
la  punizione  è  dichiarare  di  aver  fede  che 
al  fondo  dell’essere  colpevole  c’è  un  se¬ 
me  di  bene  puro.  Punire  senza  questa  fe¬ 
de  significa  fare  il  male  per  il  male. 


LA  VERA  LIBERTA’ 

E  I  LIMITI  DI  SCELTA 

La  libertà  è  un  bene  primario  e  indi¬ 
spensabile,  il  cui  godimento  dipende 
però  in  gran  parte  da  condizioni  inter¬ 
ne.  Proprio  per  questo  è  concepibile 
una  situazione  in  cui  l’eccesso  di  possi¬ 
bilità  ostacoli  il  godimento  della  libertà 
reale. 

Un  nutrimento  indispensabile  alEanima 
umana  è  la  libertà.  La  libertà,  nel  senso 
concreto  della  parola,  consiste  nella 
possibilità  di  scelta.  Si  tratta,  beninteso, 
di  una  possibilità  reale.  Ovunque  c’è  vi¬ 
ta  comune,  è  inevitabile  che  regole  im¬ 
poste  dall’utilità  comune  limitino  la 
scelta. 

Ma  la  libertà  non  è  più  o  meno  grande  a 
seconda  che  i  limiti  siano  più  o  meno 
larghi.  Giunge  alla  sua  pienezza  in  con¬ 
dizioni  meno  facili  da  misurare. 

Occorre  che  le  regole  siano  abbastanza 
ragionevoli  e  abbastanza  semplici  per¬ 
ché  chiunque  lo  desideri  e  disponga  di 
una  media  facoltà  di  attenzione  possa 
capire  sia  l’utilità  cui  corrispondono  sia 
le  necessità  di  fatto  che  le  hanno  impo¬ 
ste.  Occorre  che  esse  provengano  da 
un’autorità  che  non  sia  considerata  stra¬ 
niera  o  nemica,  ma  che  venga  amata  co¬ 
me  appartenente  a  coloro  che  essa  diri¬ 
ge.  Occorre  -  perché  il  pensiero  le  pos¬ 
sa  assimilare  una  volta  per  sempre  e 
non  urti  contro  di  loro  ogni  volta  che 
c’è  una  decisione  da  prendere  -  che  esse 
siano  abbastanza  stabili,  in  numero  ab¬ 
bastanza  ridotto  e  abbastanza  generali. 

A  queste  condizioni  la  libertà  degli  uo¬ 
mini  di  buona  volontà,  anche  se  limitata 
nei  fatti,  è,  nella  coscienza,  totale;  per¬ 
ché  avendo  le  regole  fatto  corpo  col  lo¬ 
ro  proprio  essere,  le  possibilità  vietate 
non  si  presentano  la  loro  pensiero  e  non 
hanno  perciò  bisogno  di  venir  respinte. 
Allo  stesso  modo  l’abitudine,  inculcata 
dall’educazione,  di  non  mangiare  le  co¬ 
se  repellenti  o  pericolose,  non  è  avverti¬ 
ta  da  un  uomo  normale  come  un  limite 
alla  sua  libertà  di  alimentazione.  Solo  il 
bambino  avverte  tale  limite. 

Quelli  che  mancano  di  buona  volontà  o 
restano  infantili  non  sono  mai  liberi  in 
nessuno  stato  della  società. 

Quando  le  possibilità  di  scelta  sono  tan¬ 
to  vaste  da  nuocere  all’utilità  comune, 
gli  uomini  non  godono  la  libertà.  Sia 
perché  saranno  costretti  a  ricorrere  al 
rifugio  dell’irresponsabilità,  della  pue¬ 
rilità,  dell’indifferenza,  rifugio  dove 
troveranno  solo  la  noia,  sia  perché  si 
sentiranno  sovraccarichi  di  responsabi¬ 
lità,  in  qualsiasi  circostanza,  per  la  pau¬ 
ra  di  nuocere  al  prossimo.  In  tal  caso  gli 
uomini,  credendo  a  torto  di  possedere  la 
libertà  e  accorgendosi  di  non  goderla, 
cominciano  a  pensare  che  la  libertà  non 
sia  un  bene. 
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HA  ELABORATO  LE  CONCLUSIONI  PRIMA  DEL  METODO 


Le  contraddizioni 
del  Marxismo 


C’è  voluto  il  1989  con  la  caduta  del  mu¬ 
ro  di  Berlino  per  storicizzare  i  limiti  del 
socialismo  reale.  Simone  Weil  non  ha 
avuto  bisogno  degli  avvenimenti  per  co¬ 
gliere  già  nella  dottrina  marxista  le  con¬ 
traddizioni  che  avrebbero  portato  al  col¬ 
lasso  i  regimi  comunisti. 


di  Simone  Weil 


A  mio  parere,  non  sono  gli  avvenimenti 
che  impongono  una  revisione  del  marxi¬ 
smo:  è  la  dottrina  di  Marx  che,  in  ragione 
delle  sue  lacune  e  incoerenze,  è,  ed  è 
sempre  stata,  al  di  sotto  del  ruolo  che  le 
si  è  voluto  far  sostenere;  ciò  non  significa 
che  sia  stato  elaborato,  allora  o  poi,  qual¬ 
cosa  di  meglio.  Ciò  che  mi  fa  esprimere 
un  giudizio  così  categorico,  e  così  adatto 
a  spiacere,  è  il  ricordo  d’una  mia  propria 
esperienza.  Quando,  essendo  ancora  ado¬ 
lescente,  io  lessi  per  la  prima  volta  il  Ca¬ 
pitale,  alcune  lacune  e  contraddizioni  di 
prima  importanza  mi  saltarono  subito 
agli  occhi.  La  loro  stessa  evidenza  mi  im¬ 
pedì  allora  di  dar  peso  al  mio  stesso  giu¬ 
dizio.  Mi  dissi  che  tanti  grandi  spiriti,  che 
avevano  aderito  al  marxismo,  avevano 
dovuto  accorgersi  di  queste  incoerenze  e 
di  queste  lacune  così  evidenti;  che  esse 
quindi  dovevano  certamente  essere  state, 
le  une  colmante,  e  le  altre  risolte,  nelle 
grandi  opere  di  dottrina  marxista.  A 
quanti  giovani  spiriti  non  avviene  in  que¬ 
sto  stesso  modo  di  soffocare,  per  sfiducia 
in  se  stessi,  i  loro  dubbi  meglio  fondati? 
Per  quel  che  mi  riguarda  negli  anni  se¬ 
guenti,  lo  studio  dei  testi  marxisti,  dei 
partiti  marxisti  sedicenti  tali  e  degli  stessi 
avvenimenti,  non  potè  che  confermare  il 
giudizio  della  mia  adolescenza.  Non  è 
dunque  in  seguito  a  un  confronto  coi  fat¬ 
ti,  ma  in  se  stessa,  che  io  stimo  difettosa 
la  dottrina  marxista;  o  piuttosto,  io  penso 
che  l’insieme  degli  scritti  redatti  da 
Marx,  Engels  e  da  coloro  che  li  hanno 
considerati  come  guide,  non  forma  una 
dottrina. 

C’è  contraddizione,  contraddizione  evi¬ 
dente,  lampante  tra  il  metodo  d’analisi  di 
Marx  e  le  sue  conclusioni.  E  non  c’è  da 
meravigliarsi:  egli,  infatti,  ha  elaborato 
le  conclusioni  prima  del  metodo.  La  pre¬ 
tesa  del  marxismo  ad  essere  una  scienza 
è  quindi  del  tutto  amena.  Marx  divenne 


rivoluzionario  nella  sua  giovinezza  sotto 
pressione  di  sentimenti  generosi;  il  suo 
ideale  di  allora  era  d’altra  parte  umano, 
limpido,  cosciente,  ragionevole,  altrettan¬ 
to  e  forse  assai  più  di  quanto  non  lo  fosse 
nel  seguito  della  sua  vita.  Più  tardi,  egli 
tentò  di  elaborare  un  metodo  per  lo  stu¬ 
dio  delle  società  umane.  La  forza  del  suo 
genio  non  gli  permetteva  di  fabbricare 
una  semplice  caricatura  di  metodo;  egli 
vide,  o  per  lo  meno  intravvide,  un  auten¬ 
tico  metodo.  Questi  sono  i  due  apporti  da 
lui  recati  alla  storia  del  pensiero:  egli  in¬ 
tuì,  nella  sua  giovinezza,  una  formula 
nuova  dell’ideale  sociale,  e,  nell’età  ma¬ 
tura,  la  formula  nuova  o  parzialmente 
nuova  d’un  metodo  adatto  all’interpreta¬ 
zione  della  storia,  egli  ha  dato  così  dop¬ 
piamente  prova  di  genialità.  Sfortunata¬ 
mente,  poiché  ripugnava,  come  tutti  i  ca¬ 
ratteri  forti,  dal  lasciare  sussistere  in  sè 
due  uomini,  il  rivoluzionario  e  il  sapien¬ 
te,  e  poiché  ripugnava  anche  a  quella  spe¬ 
cie  di  ipocrisia  che  implica  l’adesione  a 
un  ideale  non  accompagnata  dall’azione, 
ed  essendo  d’altra  parte  troppo  poco 
scrupoloso  riguardo  al  suo  proprio  pen¬ 
siero,  egli  tenne  a  fare  del  proprio  meto¬ 


do  uno  strumento  per  predire  un  avvenire 
conforme  ai  propri  desideri.  A  questo 
scopo,  dovette  dare  un  colpo  di  pollice 
sia  al  metodo  che  all’ideale,  deformando 
tanto  l’uno  che  l’altro.  Nel  rilassamento 
del  proprio  pensiero,  che  gli  permise  tali 
deformazioni,  egli,  il  non-conformista,  si 
lasciò  andare  a  una  conformità  incoscien¬ 
te  con  le  superstizioni  meno  fondate  della 
sua  epoca:  il  culto  della  produzione, 
quello  della  grande  industria  e  la  creden¬ 
za  cieca  nel  progresso.  Egli  colpì  così 
gravemente  durevolmente  e  forse  irrepa¬ 
rabilmente,  e,  comunque,  in  ogni  caso,  in 
modo  difficile  a  ripararsi,  tanto  lo  spirito 
scientifico  quanto  lo  spirito  rivoluziona¬ 
rio.  Io  non  credo  che  il  movimento  ope¬ 
raio  possa  ridivenire  nel  nostro  paese 
qualcosa  di  vivo  fin  quando  esso  non  cer¬ 
cherà,  non  dico  delle  dottrine,  ma  una 
fonte  d’ispirazione  in  ciò  che  Marx  e  i 
marxisti  hanno  combattuto  e  molto  stol¬ 
tamente  disprezzato;  in  Prudhon,  nei  rag¬ 
gruppamenti  operai  del  1848,  nella  tradi¬ 
zione  sindacale  e  nello  spirito  anarchico. 
Quanto  a  una  dottrina,  soltanto  l’avveni¬ 
re,  nel  migliore  dei  casi,  potrà  forse  for¬ 
nirne  una;  non  il  passato. 
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Il  certificato  di  sepoltura  di  Simone  Weil  nel  cimitero  Bybrook  del  sanatorio  di  Ashford. 
La  data  è  del  30  agosto  1943.  Notare  l’errore  di  scrittura  nel  nome:  Siome. 
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RP/ENDICARE  DIRITTI  O  ASSUMERE  OBBLIGHI? 
UNO  STIMOLO  AD  APPROFONDIRE  LA  RIFLESSIONE 

L’ombra  della  violenza 
dietro  la  pretesa  di  un  diritto 


Si  è  parlato  molto,  dal  1972  ad  oggi, 
del  diritto  all’obiezione  di  coscienza.  Se 
tale  scelta  non  deve  essere  penalizzata 
come  è  stato  fatto  sinora,  è  anche  vero 
che  parlare  di  diritto  ( sancito  per  legge) 
alla  obiezione  (alla  legge )  solleva  una 
serie  di  problemi  filosofici  e  giuridici 
non  indifferenti.  Come  contributo  alla 
riflessione  presentiamo  alcuni  brani  di 
Simone  Weil  sul  rapporto  fra  diritto  e 
dovere,  tratti  dai  saggi  «La  prima  radi¬ 
ce»  e  «La  persona  e  il  sacro»  e  risalenti 
agli  anni  1942-43. 


di  Simone  Weil 


La  nozione  di  obbligo  sovrasta  quella  di 
diritto,  che  le  è  relativa  e  subordinata. 
Un  diritto  non  è  efficace  di  per  sé,  ma 
solo  attraverso  l’obbligo  cui  esso  corri¬ 
sponde;  l’adempimento  effettivo  di  un 
diritto  non  proviene  da  chi  lo  possiede, 
bensì  dagli  altri  uomini  che  si  ricono¬ 
scono,  nei  suoi  confronti,  obbligati  a 
qualcosa.  Il  diritto  è  efficace  allorché 


viene  riconosciuto.  L’obbligo,  anche  se 
non  fosse  riconosciuto  da  nessuno,  non 
perderebbe  nulla  della  pienezza  del  suo 
essere.  Un  diritto  che  non  è  riconosciuto 
da  nessuno  non  vale  molto. 

Non  ha  senso  dire  che  gli  uomini  abbia¬ 
no  dei  diritti  e  dei  doveri  a  quelli  corri¬ 
spondenti.  Queste  parole  esprimono  so¬ 
lo  differenti  punti  di  vista.  La  loro  rela¬ 
zione  è  quella  da  oggetto  a  soggetto.  Un 
uomo,  considerato  di  per  se  stesso,  ha 
solo  dei  doveri,  fra  i  quali  si  trovano 
certi  doveri  verso  se  stesso.  Gli  altri, 
considerati  dal  suo  punto  di  vista,  hanno 
solo  dei  diritti.  A  sua  volta  egli  ha  dei 
diritti  quando  è  considerato  dal  punto  di 
vista  degli  altri,  che  si  riconoscono  de¬ 
gli  obblighi  verso  di  lui.  Un  uomo,  che 
fosse  solo  nell’universo,  non  avrebbe 
nessun  diritto,  ma  avrebbe  degli  obbli¬ 
ghi. 

(...) 

La  nozione  di  diritto  è  legata  a  quella  di 
divisione,  di  scambio,  di  quantità.  Ha 
qualcosa  di  commerciale.  Evoca  di  per 
sé  il  processo,  l’arringa.  Il  diritto  non  si 


sostiene  che  col  tono  della  rivendicazio¬ 
ne;  e  quando  questo  tono  è  adottato,  la 
forza  non  è  lontana,  è  subito  dietro,  per 
confermarlo,  se  no  sarebbe  ridicolo. 
C’era  una  quantità  di  nozioni,  tutte  po¬ 
ste  nella  stessa  categoria,  che  di  per  sé 
sono  totalmente  estranee  al  sovrannatu¬ 
rale,  eppure  sono  un  po’  al  di  sopra  del¬ 
la  forza  bruta.  Sono  tutte  relative  ai  co¬ 
stumi  dell’animale  collettivo,  per  usare 
il  linguaggio  di  Platone,  quando  conser¬ 
va  alcune  tracce  di  un  ammaestramento 
imposto  dall’operazione  della  grazia. 
Quando  dal  rinnovarsi  di  questa  opera¬ 
zione  non  ricevono  di  continuo  un  rin¬ 
novamento  dell’esistenza,  quando  ne 
rappresentano  solo  delle  sopravvivenze, 
si  trovano  necessariamente  soggette  al 
capriccio  dell’animale. 

Le  nozioni  di  diritto,  di  persona,  di  de¬ 
mocrazia  rientrano  in  questa  categoria. 
Bemanos  ha  avuto  il  coraggio  di  osser¬ 
vare  che  la  democrazia  non  oppone  al¬ 
cuna  difesa  contro  i  dittatori.  La  perso¬ 
na  è  per  natura  sottomessa  alla  colletti¬ 
vità.  Il  diritto  è  per  natura  dipendente 
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dalla  forza.  Le  menzogne  e  gli  errori 
che  velano  queste  verità  sono  estrema- 
mente  pericolosi,  in  quanto  impedisco¬ 
no  di  ricorrere  a  ciò  che  si  trova  esclusi¬ 
vamente  sottratto  alla  forza  e  da  questo 
preserva;  cioè  un’altra  forza,  che  è  l’ir¬ 
raggiamento  dello  spirito.  La  materia 
pesante  è  capace  di  salire  contro  la  pe¬ 
santezza  solo  nelle  piante,  per  l’energia 
del  sole  che  il  verde  delle  foglie  ha  cap¬ 
tato  e  che  opera  nella  linfa.  La  pesan¬ 
tezza  e  la  morte  si  riapproprieranno 
progressivamente  ma  inesorabilmente 
della  pianta  priva  di  luce. 

Fra  queste  menzogne  si  trova  quella  del 
diritto  naturale,  lanciato  dal  XVII  seco¬ 
lo  materialista.  Non  da  Rousseau,  che 
era  una  mente  lucida,  possente,  e 
d’ispirazione  veramente  cristiana,  ma 
da  Diderot  e  dagli  ambienti  dell’Enci¬ 
clopedia. 

La  nozione  di  diritto  ci  viene  da  Roma, 
e  come  tutto  ciò  che  viene  dall’antica 
Roma,  la  donna  gravida  di  cui  parla 
l’ Apocalisse,  è  pagana  e  non  battezza¬ 
rle.  I  Romani  che  avevano  capito,  co¬ 
me  Hitler,  che  la  forza  ha  la  pienezza 
dell’efficacia  solo  quando  è  rivestita  di 
alcune  idee,  impiegavano  la  nozione  di 
diritto  a  questo  scopo.  Vi  si  presta  be¬ 
nissimo.  Si  accusa  la  Germania  moder¬ 
na  di  disprezzarla.  Ma  l’ha  usata  a  sa¬ 
zietà  nelle  sue  rivendicazioni  di  nazio¬ 
ne  proletaria.  É  vero  che  non  riconosce 
a  coloro  che  soggioga  altro  diritto  che 
quello  di  ubbidire.  Anche  l’antica  Ro¬ 
ma. 

Lodare  l’antica  Roma  per  averci  tra¬ 
smesso  la  nozione  di  diritto  è  Singolar¬ 
mente  scandaloso.  Perché  se  si  vuole 
esaminare  ciò  che  tale  nozione  era  in 
origine,  al  fine  di  determinarne  la  spe¬ 


cie,  si  vede  che  la  proprietà  era  definita 
dal  diritto  di  usare  e  abusare.  E  in  effetti 
la  maggior  parte  di  quelle  cose  di  cui 
ogni  proprietario  aveva  il  diritto  di  usa¬ 
re  e  abusare  erano  esseri  umani. 

I  Greci  non  avevano  la  nozione  di  dirit¬ 
to.  Non  avevano  parole  per  esprimerla. 
Si  accontentavano  del  nome  giustizia. 

Antigone  e  Creonte 

É  per  via  di  una  singolare  confusione 
che  si  è  potuto  assimilare  la  legge  non 
scritta  di  Antigone  al  diritto  naturale. 
Agli  occhi  di  Creonte,  non  c’era  assolu¬ 
tamente  niente  di  naturale  in  quello  che 
faceva  Antigone.  La  giudicava  pazza. 
Non  saremmo  certo  noi  a  dargli  torto, 
noi  che,  in  questo  momento,  pensiamo, 
parliamo  e  agiamo  esattamente  come 
lui.  Lo  si  può  verificare  riferendosi  al 
testo. 

Antigone  dice  a  Creonte:  «Non  era  stato 
Zeus  a  pubblicare  questa  ordinanza;  non 
è  stata  la  compagna  delle  divinità 
dell’altro  mondo,  la  Giustizia,  a  stabili¬ 
re  leggi  simili  fra  gli  uomini».  Creonte 
prova  a  convincerla  che  i  suoi  ordini  so¬ 
no  giusti;  la  accusa  di  aver  oltraggiato 
uno  dei  suoi  fratelli  onorando  l’altro, 
dal  momento  che  lo  stesso  onore  è  stato 
accordato  all’empio  e  al  fedele,  a  colui 
che  è  morto  cercando  di  distruggere  la 
sua  patria  e  a  colui  che  che  è  morto  per 
difenderla. 

Essa  dice:  «Nondimeno  l’altro  mondo 
richiede  leggi  uguali».  Egli  obbietta  con 
buon  senso:  «Ma  non  vi  è  spartizione 
uguale  per  il  prode  e  per  il  traditore». 
Lei  non  trova  che  questa  risposta  assur¬ 
da:  «Chi  sa  se  nell’altro  mondo  questo  è 
legittimo». 


L’osservazione  di  Creonte  è  perfetta¬ 
mente  ragionevole:  «Però  mai  un  nemi¬ 
co,  anche  dopo  che  è  morto,  è  un  ami¬ 
co».  Ma  la  piccola  idiota  ribatte:  «Sono 
nata  per  partecipare  all’amore,  non 
all’odio». 

Allora  Creonte,  sempre  più  ragionevole: 
«Va  dunque  nell’altro  mondo,  e  poiché 
tu  devi  amare,  ama  coloro  che  stanno 
laggiù». 

In  effetti,  era  proprio  quello  il  suo  vero 
posto.  Perché  la  legge  non  scritta  a  cui 
ubbidiva  questa  bambina,  ben  lungi 
dall’avere  qualcosa  in  comune  con  un 
qualche  diritto  o  con  qualcosa  di  natu¬ 
rale  non  era  altro  che  l’amore  estremo, 
assurdo,  che  ha  spinto  il  Cristo  sulla 
Croce. 

La  Giustizia,  compagna  delle  divinità 
dell’altro  mondo,  prescrive  questo  ec¬ 
cesso  d’amore.  Nessun  diritto  lo  pre¬ 
scriverebbe.  Il  diritto  non  ha  alcun  lega¬ 
me  diretto  con  l’amore. 

Come  la  nozione  di  diritto  è  estranea  al¬ 
lo  spirito  greco,  è  pure  estranea  all’ispi¬ 
razione  cristiana,  laddove  questa  è  pura, 
non  frammista  di  eredità  romane,  ebrai¬ 
che,  o  aristoteliche.  Non  è  possibile  im¬ 
maginarsi  San  Francesco  che  parla  di 
diritto. 

Se  si  dice  a  qualcuno  in  grado  di  inten¬ 
dere:  «Quel  che  mi  fate  non  è  giusto», 
si  può  scuotere  e  risvegliare  alla  sua 
sorgente  lo  spirito  d’attenzione  e 
d’amore.  Non  è  la  stessa  cosa  per  paro¬ 
le  come  «ho  il  diritto  di...  non  ha  il  di¬ 
ritto  di...»;  racchiudono  una  guerra  la¬ 
tente  e  svegliano  uno  spirito  di  guerra. 
La  nozione  di  diritto,  posta  al  centro  dei 
conflitti  sociali,  rende  impossibile  sia 
da  una  parte  che  dall’altra  ogni  sfuma¬ 
tura  di  carità. 

É  impossibile,  quando  se  ne  fa  un  uso 
quasi  esclusivo,  tenere  lo  sguardo  fisso 
sul  vero  problema.  Un  contadino  su  cui 
un  acquirente,  in  un  mercato,  fa  indi¬ 
scretamente  pressione  per  indurlo  a  ven¬ 
dere  le  uova  a  basso  prezzo,  può  benis¬ 
simo  rispondere:  «Ho  il  diritto  di  tenere 
le  uova  se  non  mi  date  un  buon  prezzo». 
Ma  una  ragazza  che  stanno  mettendo  a 
viva  forza  in  una  casa  di  tolleranza  non 
parlerà  dei  suoi  diritti.  In  una  situazione 
simile,  questa  parola  sarebbe  ridicola 
tanto  è  insufficiente. 

Perciò  il  dramma  sociale,  che  è  analogo 
alla  seconda  situazione,  è  apparso  falsa¬ 
mente,  per  via  dell’uso  di  questa  parola, 
come  analogo  alla  prima. 

L’uso  di  questa  parola  ha  fatto  di  ciò 
che  avrebbe  dovuto  essere  un  grido  sca¬ 
turito  dal  profondo  del  cuore,  un  acre 
piagnisteo  di  rivendicazioni,  senza  pu¬ 
rezza  né  efficacia.  (...) 

Il  possesso  di  un  diritto  implica  la  pos¬ 
sibilità  di  fame  un  buono  o  cattivo  uso. 
Il  diritto  è  dunque  estraneo  al  bene.  Al 
contrario,  il  compimento  di  un  obbligo  è 
un  bene  sempre,  dovunque. 
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VECCHI  E  NUOVI  TESTI  PER  CONOSCERE  IL  SUO  PENSIERO 

Leggere  Simone  Weil 
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Sulla  Germania  totalitaria,  Milano, 
Adelphi,  1990 

Sulla  scienza,  Torino,  Boria,  1971 

Venezia  salva,  tragedia  in  tre  atti,  Bre¬ 
scia,  Morcelliana,  1963;  Milano,  Adelphi, 
1987 


Simone  Weil,  di  Giancarlo  Gaeta,  Ed.  Cul¬ 
tura  della  pace,  Fiesole  (FI),  1992,  pp.  187, 
L.  18.000 


In  quella  particolare  “Enciclopedia  della  pa¬ 
ce”  ideata  da  padre  Balducci,  e  in  particolare 
nella  sezione  dedicata  ai  “maestri”,  dopo 
Gandhi,  Capitini,  Tolstoj  e  altri  protagonisti 
della  cultura  della  pace,  esce  ora  una  mono¬ 
grafia  dedicata  a  una  straordinaria  e  inclassi¬ 
ficabile  donna  francese,  vissuta  nella  prima 
metà  di  questo  secolo:  Simone  Weil. 

Gaeta  è  profondo  conoscitore  dell’opera  del¬ 
la  Weil,  ha  tradotto  diverse  edizioni  italiane 
degli  scritti  della  stessa,  e  soprattutto  ha  cu¬ 
rato  i  quattro  volumi  dei  “Quaderni”,  un  in¬ 
sieme  di  scritti,  annotazioni,  appunti,  che 
vanno  dalla  riflessione  religiosa  all’analisi 
politica  e  sociale,  passando  per  la  scienza,  il 
pensiero  antico  e  molto  altro.  Questo  per  di¬ 
re  che  la  Weil  è  una  pensatrice  per  certi  ver¬ 
si  difficile,  e  un  percorso  di  lettura  come 
quello  di  Gaeta  aiuta  molto.  Perciò  l’occa¬ 
sione  di  questo  volumetto  è  un  invito  per  co¬ 
loro  che  vogliano  cimentarsi  con  un  pensie¬ 
ro  che  sfiora  le  temperature  di  fusione  della 
verità. 

Simone  Weil  non  è  mai  stata  annoverata  tra 
le  fila  di  quella  che  generalmente  si  identifi¬ 
ca  come  cultura  della  pace,  ma  crediamo  che 
gli  amici  della  nonviolenza  debbano  almeno 
tentare  un  approccio  con  le  parole  limpidis- 


Simone  Weil  all’età  di  12  anni 


sime  e  irte  della  Weil. 

L’esperienza  di  una  ascesa  in  montagna,  la 
fatica  del  cammino,  il  ritmo  martellante  del 
respiro,  l’aria  purissima  che  empie  i  polmo¬ 
ni,  la  larghezza  delle  vedute,  la  profondità 
del  panorama:  non  troviamo  altra  immagine 
per  descrivere  l’intima  sensazione  ricavabile 
dagli  scritti  weiliani.  Ma  con  questo  non  ab¬ 
biamo  ancora  detto  per  quale  motivo  essen¬ 
ziale  Simone  Weil  merita  un  posto  di  rispet¬ 
to  nella  cultura  della  pace:  la  costante  e  te¬ 
nace  coerenza,  unita  ad  una  irrisolta  tensione 
tra  pensiero  e  azione,  che  imprimono  un  in¬ 
confondibile  segno  di  “esperimento  con  la 
verità”  alla  sua  esistenza,  sono,  a  nostro  av¬ 
viso,  le  sue  credenziali. 

Coerenza  e  tensione  accompagnano  ogni 
svolta,  ogni  decisione,  di  questa  breve  ma 
intensa  esistenza,  illuminata  costantemente 
da  una  consapevolezza  estrema  del  passag¬ 
gio  storico  e  della  insufficienza  delle  rispo¬ 
ste  politiche  susseguitesi  in  quegli  anni.  Tut¬ 
ti  gli  scritti  della  Weil  sono  attraversati  dalla 
sofferenza  derivante  dall’attrito  delle  scelte 
individuali,  le  sue  scelte,  e  l’imprevedibile 
corso  della  storia,  e  tuttavia  nei  punti  più  alti 
quelle  riflessioni  assumono  una  trasparenza, 
una  capacità  di  spiegare  senza  ingannare, 
che  il  lettore  si  sente  afferrare. 

Scrive  nell’introduzione  Gaeta  che  “sappia¬ 
mo  ad  apertura  di  un  suo  scritto,  se  la  nostra 
mente  possiede  appena  qualche  capacità  di 
avvertire  l’onda  lunga  delle  tremende  que¬ 
stioni  irrisolte,  e  nel  frattempo  aggravatesi, 
che  da  quelle  pagine  giunge  fino  a  noi  e  ci 
afferra”.  In  fondo,  sostiene  ancora  Gaeta, 
noi  siamo  contemporanei  di  quelle  questio¬ 
ni,  e  tra  queste  “la  questione  della  pace,  di 
quali  fossero  le  condizioni  materiali  e  spiri¬ 
tuali  per  la  pace  in  una  situazione  storica  che 
sembrava  appellarsi  sempre  più  alla  guerra 
come  soluzione  necessaria”  fu  centrale  per 
Simone  Weil.  E  in  particolare  ella  credeva 
che  una  cultura  della  pace  non  potesse  pre¬ 
scindere  da  un’analisi  del  ruolo  che  la  forza, 
la  pura  necessità  delle  leggi  naturali,  avesse 
nelle  relazioni  sociali;  unicamente  una  chia¬ 
ra  concezione  dell’equilibrio  -  la  giustizia  - 
che  solo  è  in  grado  di  annullare  la  forza,  può 
indicarci  la  strada  per  “aggiungere  peso  sul 
piatto  troppo  leggero”  (da  Quaderni  III,  p. 
158). 

Alla  densa  introduzione  segue  un’antologia 
di  scritti,  che  pur  nella  loro  brevità  danno 
immediatamente  una  idea  della  complessità 
e  della  bellezza  della  riflessione  della  Weil, 
e  sono  un  viatico  a  proseguirne  la  lettura,  a 
frequentare  a  mente  aperta  le  parole  di  que¬ 
sta  “maestra”.  Una  sintetica  cronologia  e 
una  bibliografia  accurata  chiudono  il  volu¬ 
me. 

Stefano  Fracasso 
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RIFLESSIONE  DOPO  L’INTERRUZIONE  DELLA  MARCIA 

C’è  molto  da  fare, 
prima  e  dopo  Sarajevo 

Abbandonare  il  “sogno"  di  raggiungere  Sarajevo  è  stata  una  sconfitta 
per  i  volontari  che  hanno  dato  corpo  a  Mir  Sada  o  segno  di  un  realismo 
che  anche  i  pacifisti  devono  avere? 


di  Tom  Benettollo,  Chicco  Crippa 
e  G.Pietro  Rasimelli  (*) 


La  colonna  di  autobus  e  di  macchine  de¬ 
stinate  al  percorso  di  pace  si  è  arrestata 
sotto  i  monti  di  Prozor  a  circa  160  chilo¬ 
metri  da  Spalato.  Il  sogno  dei  “Beati  co¬ 
struttori  di  pace”  e  di  “Equilibre”,  le  due 
organizzazioni  promotrici  della  carovana, 
svanisce  in  una  bellissima  valle,  in  un 
paesaggio  ameno  specchiato  da  un  lago 
incassato  tra  i  monti  (...). 

La  strada  è  bloccata  dal  conflitto,  non  c’è 
città  o  villaggio  che  la  carovana  dovreb¬ 
be  attraversare  sulla  via  di  Sarajevo  dove 
non  si  combatta:  Gorni  Vakuf,  Novi 
Travnik,  Zenika,  Vitez,  Kiseljak.  Non  si 
può  andare  avanti,  ma  non  si  vuole  rinun¬ 
ciare  ed  ecco  che  si  infiamma  la  discus¬ 
sione  tra  i  partecipanti. 

Se  il  rischio 
diviene  certezza 

Ognuno  è  venuto  cosciente  del  rischio, 
ma  quando  il  rischio  da  possibilità  diven¬ 
ta  certezza  vale  la  pena  esporre  temera¬ 
riamente  la  vita  di  circa  duemila  perso¬ 
ne?  Questo  è  l’ interrogativo  che  si  pone 
ormai  da  due  giorni  ad  un  gruppo  splen¬ 
dido  di  persone  che  rifiutano  in  ogni  mo¬ 
do  l’orrore  della  guerra,  che  da  questa 
“paura”  costruiscono  la  dignità  e  il  co¬ 
raggio  della  propria  azione  consapevoli 
che  a  Sarajevo,  come  già  è  accaduto  altre 
volte  in  passato,  la  popolazione  attende 
questo  arrivo  come  un  segnale,  una  testi¬ 
monianza  di  libertà  da  quella  sciagura, 
dalla  logica  ferrea  della  guerra. 


Il  nostro  parere  è  che  la  testimonianza  re¬ 
ligiosa,  o  comunque  sino  in  fondo  coe¬ 
rente  con  i  propri  valori,  non  può  non  fa¬ 
re  i  conti  con  le  ragioni  e  le  novità  politi¬ 
che  e  militari  del  conflitto.  Non  siamo 
più  a  dicembre  quando  i  pacifisti  italiani 
raggiunsero  Sarajevo  con  una  significati¬ 
va  azione  di  pace.  Non  siamo  più  alla  so¬ 
la  questione  della  rottura  dell’assedio  di 
una  città  simbolo,  che  per  altro  rimane 
gravido  di  tragedia.  Siamo  ormai  ad  una 
svolta,  ad  una  fase  di  “soluzione”  dell’at¬ 
tuale  schema  di  guerra. 

Da  un  lato  la  scansione  delle  offensive  e 
delle  controffensive  sta  disegnando 
all’arma  bianca  i  confini  di  un  futuro  as¬ 
setto  territoriale:  conquistare  sul  terreno 
per  riscuotere  ai  negoziati  di  Ginevra. 
Oggi  i  musulmani  bosniaci  sono  all’at¬ 
tacco,  i  croati  in  rottura  sui  fronti  recente¬ 
mente  conquistati  e  già  stanno  tornando 
all’offensiva.  I  serbi  giocano  invece  le  ul¬ 
time  carte  su  Sarajevo  e  rafforzano  il 
controllo  sulle  proprie  posizioni. 
Dall’altro  lato  appare  chiara  e  definita 
l’opzione  ONU-NATO  per  un  intervento 
militare  le  cui  conseguenze  sono  però  im¬ 
prevedibili  sia  sul  campo  che  al  tavolo 
negoziale. 

Fermarsi  per  poter 
rilanciare  l’impegno 

Di  fronte  a  questo  scenario  l’impegno  al¬ 
to,  nobile  e  coerente  dei  pacifisti  non  può 
essere  soltanto  quello  di  imbottigliarsi 
sulla  strada  per  Sarajevo,  con  il  rischio 
che  la  vita  o  la  morte,  il  passaggio  o  l’ar¬ 
resto  della  carovana  possano  risultare 
dalla  volontà  strumentale  delle  parti  in 
conflitto  o  dipendenti  dall’azione  im¬ 


I  pullman  di  Mlr  Sada  fanno  rientro  In  Italia 


provvisa  di  truppe  di  sbandati. 

Arrestarsi  non  dovrebbe  significare,  né 
significherà,  il  fallimento  di  uno  sforzo 
che  ha  portato  in  queste  terre  martoriate  e 
di  fronte  agli  occhi  del  mondo  la  testimo¬ 
nianza  civile  di  un  così  gran  numero  di 
cittadini.  Anzi,  l’impotenza  a  continuare 
un’azione  diretta  sul  campo  dovrebbe  ri¬ 
lanciare  l’appello  e  la  mobilitazione  in 
Italia  e  in  Europa  di  fronte  a  questa  nuo¬ 
va  fase  del  conflitto.  A  scongiurare  la 
possibilità  che  dopo  tante  incertezze  ed 
errori  gravissimi  l’intervento  della  NA¬ 
TO  e  dell’ONU  non  finisca  per  complica¬ 
re  ulteriormente  la  situazione.  A  gridare  a 
gran  voce  che  la  sciagurata  politica  della 
“pulizia  etnica”  non  deve  diventare  la  ba¬ 
se  legittima  del  negoziato  sulla  Bosnia- 
Herzegovina,  che  il  piano  Owen-Stoltem- 
berg  porterebbe  con  sè  circa  quattro  mi¬ 
lioni  di  profughi  e  che  questo  è  inaccetta¬ 
bile  per  la  società  civile  europea,  per  il 
futuro  dell’Europa.  A  spingere  ogni  citta¬ 
dino  verso  una  presa  di  coscienza  piena 
dei  rischi  che  si  addensano  sulla  scena  in¬ 
temazionale  e  della  necessità  di  reclama¬ 
re  nuovi  strumenti  di  diritto  intemaziona¬ 
le  e  nuovi  poteri  democratici  capaci  di 
farlo  rispettare  con  prontezza,  efficacia  e 
coerenza. 

Resta  da  fare 
ancora  tanto 

Se  la  via  di  Prozor  è  interrotta  molto  altro 
resta  da  fare  per  il  pacifismo.  Oggi  la  ca¬ 
rovana  di  Mir  Sada  che  non  è  giunta  a 
Sarajevo  tenterà  di  sollevare  di  fronte 
all’opinione  pubblica  internazionale  la 
tragedia  di  Mostar,  città  chiusa  da  mesi, 
distrutta,  guardata  dall’alto  dai  serbi, 
mentre  infuria  il  conflitto  etnico  tra  croati 
e  musulmani.  C’è  poi  il  problema  degli 
aiuti  collegato  al  controllo  della  gestione 
dei  campi  profughi  e  dei  diritti  dei  profu¬ 
ghi,  che  sarà  la  grande  drammatica  que¬ 
stione  dei  prossimi  mesi  sulla  quale  si 
misurerà  anche  la  praticabilità  di  qualsia¬ 
si  assetto  venisse  definito  al  tavolo  nego¬ 
ziale. 

E  infine  c’è  il  problema  di  un’  Europa 
che  tra  qualche  giorno  rischia  di  ritrovar¬ 
si  immersa  non  più  nella  tragedia  di  una 
guerra  civile,  ma  in  quella  di  un  conflitto 
che  possa  coinvolgere  l’insieme  della  co¬ 
munità  intemazionale. 

(da  L’Unità,  9.8.93) 
(*)  di  ArciNova,  Verdi  e  Arci 
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/  tratti  salienti  dell’ appello  di  convoca¬ 
zione  della  marcia  che  si  propone  di  esse¬ 
re  il  proseguimento  ideale  di  Sarajevo  2 

La  comunità  intemazionale  ha  il  dovere 
di  mettere  fine  alla  tragica  guerra  nella  ex 
Jugoslavia.  Ognuno  di  noi  ha  il  diritto  di 
chiederlo  e  il  dovere  di  pretenderlo.  Pri¬ 
ma  che  sia  davvero  troppo  tardi,  prima 
che  le  fiamme  dilaghino  in  tutti  i  Balcani, 
prima  che  muoia  anche  la  nostra  dignità 
umana,  dobbiamo  spegnere  questo  incen¬ 
dio.  Fermare  la  guerra  è  ancora  possibile: 
quella  che  è  sinora  mancata  è  la  volontà 
politica.  Un  fatto  grave  e  irresponsabile, 
di  cui  non  vogliamo  in  alcun  modo  essere 
complici.  (...) 

Mentre  lottiamo,  qui  e  nel  resto  dell’Eu¬ 
ropa,  contro  il  terrorismo  e  il  razzismo, 
vogliamo  marciare  per  la  pace  nella  ex 
Jugoslavia  perché  sappiamo  che  dalla  sua 
affermazione  dipende  non  solo  il  futuro 
dei  Balcani  ma  anche  il  futuro  nostro  e 
dell’intera  Europa.  Se  non  sapremo  far 
valere  il  diritto  con  gli  strumenti  del  dirit¬ 
to  e  della  pace,  se  non  sapremo  costruire 
un  argine  alla  barbarie  nessuno  ci  potrà 
assicurare  dal  rischio  mortale  di  esserne 
travolti.  Oggi  in  Jugoslavia:  e  domani? 
L’immobilismo  dei  governi  italiani  è  inac¬ 
cettabile,  rende  il  nostro  Paese  correspon¬ 
sabile  di  quanto  avviene.  Chiediamo  una 


IL  26  SETTEMBRE  LA  “PERUGIA-ASSISI” 

Contro  la  guerra 
nella  ex  Jugoslavia 


svolta,  subito.  Chiediamo  al  governo  italia¬ 
no  di  non  subire  sudditanze  e  di  osare  la 
pace.  Chiediamo  di  porre  l’impegno  per  la 
pace  nella  ex  Jugoslavia  tra  le  massime 
priorità  di  questi  mesi:  dichiarandosi  indi¬ 
sponibile  a  partecipare  ad  azioni  di  guerra 
(che  sono  vietate  dal  diritto  intemazionale 
dei  diritti  umani)  e  sostenendo  invece 
l’azione,  il  potenziamento  e  la  democratiz¬ 
zazione  dell’ONU,  rilanciando  l’iniziativa 
della  diplomazia,  favorendo  in  tutti  i  modi 
la  soluzione  negoziata,  impedendo  il  traffi¬ 
co  delle  armi,  contribuendo  alla  realizza¬ 
zione  di  un  tribunale  intemazionale  sui  cri¬ 
mini  di  guerra,  elevando  gli  stanziamenti 
per  l’assistenza  umanitaria,  rilanciando  una 
“politica  per  i  profughi”  contro  la  pulizia 
etnica  che  rompa  con  l’ intollerabile  egoi¬ 
smo  che  ha  caratterizzato  l’azione  dell’Ita¬ 
lia  su  questo  terreno,  aiutando  gli  Enti  Lo¬ 
cali  e  in  primo  luogo  quelli  già  coraggiosa¬ 
mente  impegnati,  sostenendo  il  volontaria¬ 
to,  assicurando  il  coordinamento  con  le  as¬ 
sociazioni,  i  sindacati  e  gli  Enti  Locali  im¬ 
pegnati  in  progetti  di  solidarietà.  (...) 
Contrariamente  a  quanto  è  avvenuto  sino 
ad  ora,  la  Csce,  la  Cee,  il  Consiglio  d’Eu¬ 
ropa  devono  coordinare  i  propri  sforzi 
con  le  Nazioni  Unite:  organismo  a  cui 
ogni  governo  deve  finalmente  garantire  il 
proprio  sostegno  concreto.  É  giusto  -  e  lo 
sosteniamo  dall’inizio  -  che  si  operi  af¬ 


finché  queste  popolazioni,  come  tutte  le 
popolazioni  delle  zone  di  guerra,  siano 
garantite  nella  loro  vita  da  parte 
dell’ONU  e  dalla  solidarietà  di  tutti. 
Sosteniamo  quindi  il  potenziamento  dei 
Caschi  Blu  per  tutte  le  zone  “a  rischio”. 
Ai  Caschi  Blu  debbono  essere  garantiti 
tutti  gli  strumenti  necessari  ad  una  effetti¬ 
va  difesa  delle  popolazioni  e  dei  convogli 
umanitari  sia  nelle  zone  minacciate  dalle 
truppe  serbo-bosniache,  sia  in  quelle  in 
cui  avvengono  i  cruenti  combattimenti 
tra  croato-bosniaci  e  musulmani.  Siamo 
altresì  a  favore  di  un  maggiore  staziona¬ 
mento  di  forze  ONU  in  Macedonia,  e  per 
forme  severe  di  garanzia  dei  diritti  umani 
e  democratici  nel  Kosovo.  (...) 

Per  spegnere  questo  tragico  incendio  bi¬ 
sogna  abbandonare  ogni  approccio  unila¬ 
terale  e  riconoscere  la  complessa  rete  di 
responsabilità  che  grava  sulla  guerra  in 
atto.  E  bisogna  riconoscere  gli  interessi  e 
i  diritti  di  tutte  le  parti  in  conflitto.  (...) 

La  marcia  Perugia-Assisi,  marcia  di  tutti, 
sarà  il  segno  che  ognuno  può  e  deve  fare 
qualcosa  contro  la  deriva  della  coscienza 
europea,  della  democrazia,  della  violen¬ 
za,  per  costruire  oggi  il  futuro  dell’Euro¬ 
pa  e  del  mondo  nuovo. 

Il  comitato  promotore 
della  Marcia  “Perugia-Assisi” 


UNA  “QUASI  ADESIONE”  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Tornano  i  dubbi  sul  “vecchio”  pacifismo 


La  prima  marcia  Perugia-Assisi,  è  risaputo,  fu 
ideata  da  Aldo  Capitini  nel  1961.  In  molti  me¬ 
no  sanno  invece  che  alTindomani  di  quella 
marcia  Capitini  ed  altri  amici  dettero  vita  al 
“Movimento  nonviolento  per  la  pace”,  poi 
semplicemente  “Movimento  nonviolento”, 
che  fino  al  1985  fu  il  principale  promotore 
delle  varie  edizioni  della  Marcia. 

In  anni  più  recenti  questa  fu  per  così  dire  “ri¬ 
levata”  da  altre  associazioni  pacifiste  che, 
senza  mai  invitare  direttamente  il  MN  ad  un 
confronto  o  ad  una  copromozione,  ne  hanno 
proseguito  la  tradizione  mutandone  però  alcu¬ 
ni  dei  caratteri  e  dei  contenuti. 

É  stato  allora  con  vivissimo  piacere  che  ab¬ 
biamo  ricevuto  quest’anno  un  invito  a  parteci¬ 
pare  al  Comitato  promotore  nazionale  della 
marcia,  tanto  più  che  uno  degli  obiettivi 
dell’ultimo  Congresso,  recepito  dalla  Segrete¬ 
ria,  era  quello  di  riallacciare  -  o  meglio  allac¬ 
ciare  per  la  prima  volta  -  un  dialogo  aperto 
con  tali  associazioni. 


Oltre  a  questo,  molti  altri  fattori  ci  facevano 
propendere  per  una  piena  adesione  del  Movi¬ 
mento,  a  partire  dalla  presenza  nel  comitato 
promotore  di  soggetti  qualificati  e  a  noi  molto 
vicini  come  MLR,  Mani  Tese,  Emmaus,  Pax 
Christi,  BCP,  ecc.  Ma  già  la  parola  d’ordine 
(“Fermiamo  la  guerra  nella  ex  Jugoslavia!”) 
rivelava  un  programma  ambizioso  e  di  diffici¬ 
lissima  declinazione  in  impegni  concreti. 

La  lettura  più  attenta  del  documento  di  convo¬ 
cazione  denunciava,  assieme  a  molti  punti  po¬ 
sitivi,  come  ad  esempio  il  richiamo  alle  re¬ 
sponsabilità  e  allo  spirito  di  collaborazione 
(...marcia  di  tutti...),  una  serie  di  punti  deboli 
o  perlomeno  dubbi,  residuo  forse  di  una  visio¬ 
ne  “vecchia”  del  pacifismo: 

-  un  continuo  appellarsi  all’azione  di  altri  (i 
governi  nazionali  e  locali,  la  Cee,  l’ONU, 
ecc.)  anziché  alle  potenzialità  di  ciascuno; 

-  un’aspirazione  alla  pace  velata  dalla  paura 
che  la  guerra  arrivi  a  toccarci  più  direttamente 
(...nessuno  ci  potrà  assicurare  dal  rischio...); 


-  una  fiducia  esagerata  nel  diritto  intemazio¬ 
nale,  dimenticando  forse  che  “Il  diritto  non  si 
sostiene  che  col  tono  della  rivendicazione;  e 
quando  quésto  tono  è  adottato,  la  forza  non  è 
lontana,  è  subito  dietro,  per  confermarlo,  se 
no  sarebbe  ridicolo"  (Simone  Weil); 

-  una  pari  fiducia  ed  un  appoggio  incondizio¬ 
nato  ad  un  intervènto  massiccio  e  crescente 
dei  Caschi  Blu,  non  dimentichiamo  armati  (e 
le  fabbriche  d’anni,  allora,  le  teniamo?)  e  cer¬ 
tamente  non  sempre  imparziali  come  dovreb¬ 
bero. 

Insomma  Vesserei  di  questa  edizione  della 
marcia  è  già  gran  cosa,  e  gli  amici  del  Movi¬ 
mento  nonviolento  non  si  sottrarranno  certo  al 
compito  di  parteciparvi  e  di  animarla,  consa¬ 
pevoli  però  che  -  soprattutto  in  momenti  come 
questi  -  non  è  sufficiente  “mettere  a  verbale” 
la  propria  opposizione  alla  guerra. 
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IN  LUGLIO  SI  È  SVOLTO  A  VERONA  IL  CONSIGLIO  WRI 


Nonviolenti 
verso  il  2000 


Cinque  giorni  di  discussioni,  dal  19  al  23  luglio  sulle  strategie  e  le 
priorità  dell’azione  politica  e  militante  della  War  Resisters’  Internatio¬ 
nal  di  fronte  ai  conflitti  di  questi  anni  Novanta 


di  Giuseppe  Muraro 


Per  cinque  giorni  i  rappresentanti  delle  asso¬ 
ciazioni  pacifiste  e  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti  che  fanno  parte  del  consiglio  della 
WRI,  hanno  discusso  dei  problemi  interni 
all’organizzazione  (dalla  struttura  organizza¬ 
tiva  ai  finanziamenti  ai  mezzi  di  comunica¬ 
zione),  ma  soprattutto  degli  scenari  che  co¬ 
me  nonviolenti  e  pacifisti  siamo  chiamati  ad 
affrontare  in  questi  anni  che  ci  portano  al 
Duemila. 

Ovvia  l’importanza  data  alla  discussione 
sulle  vicende  dell’ex  Jugoslavia,  che  ha 
aperto  un  capitolo  particolarmente  sentito 
dall’assemblea:  la  violenza  e  le  donne. 

La  discussione,  oltre  all’ introduzione  fatta 
da  Maggie  Helwig  e  Trini  Leung,  ha  visto  il 
contributo  delle  “Donne  in  Nero”  di  Verona, 
la  loro  esperienza  sviluppatasi  durante  il 
conflitto  in  Iraq  e  proseguita  di  fronte  alla 
progressiva  recrudescenza  della  guerra  civi¬ 
le  nell’ex  Jugoslavia  e  la  sua  trasformazione 
in  vera  e  propria  guerra  etnica. 

Donne,  guerra 
e  violenza 

La  discussione  si  è  sviluppata  non  solo  sulla 
violenza  “domestica”  della  guerra  che  colpi¬ 
sce  soprattutto  le  donne  negli  affetti  umani  e 
materiali,  ma  anche  della  violenza  diretta 
che  le  donne  subiscono  e  come  queste  vio¬ 
lenze  vengano  considerate  proprio  come 
strumenti  e  specifiche  azioni  di  guerra  (basti 
pensare  agli  “stupri  etnici”  verso  le  donne 
bosniache). 

Ma  la  guerra  porta  anche  ad  un  conflitto  tra 
donne  e  in  questo  senso  interessante  è  stata 
la  relazione  sull’attività  delle  pacifiste  di 
Belgrado  e  gli  attacchi  che  hanno  dovuto  su¬ 
bire  da  altre  dorme  che  sostenevano  il  leader 
serbo  Milosevic  e  la  necessità  della  guerra  e 
dell’annessione  della  Bosnia  alla  “grande 
Serbia”.  L’esperienza  delle  Donne  in  Nero, 
invece,  ha  dimostrato  come  per  alcune  don¬ 
ne  sia  stata  una  logica  conseguenza  il  passa¬ 
re  dall’ esperienza  femminista  alla  mobilita¬ 
zione  pacifista  e  nonviolenta. 

Ma  la  discussione  non  si  è  incentrata  solo 
sulle  vicende  della  ex  Jugoslavia,  visto  che 
altri  interventi  hanno  allargato  lo  spettro  del¬ 
la  necessità  di  una  mobilitazione  nonviolen¬ 


ta  a  difesa  delle  donne  e  della  violenza  sulle 
donne  (quale  essa  sia)  anche  in  situazioni  di 
non  belligeranza.  Una  discussione  tanto  par¬ 
tecipata  che  molti  si  sono  chiesti  se  sia  pos¬ 
sibile  trasformare  questo  momento  episodi¬ 
co  in  una  vera  e  propria  ipotesi  di  lavoro  per 
la  WRI. 

Gli  interventi 
militari  dell’ONU 

Altrettanto  accesa  è  stata  la  discussione  sul 
molo  dell’ONU  e  degli  interventi  militari,  a 
tutti  gli  effetti  belligeranti,  fatti  in  suo  nome 
e  per  suo  conto. 

E  stato  evidenziato  come  ormai  le  più  grosse 
operazioni  militari  siano  state  fatte  proprio 
nel  nome  dell’ONU  e  come  molte  di  queste 
operazioni  hanno  di  fatto  diviso  il  movimen¬ 
to  pacifista  intemazionale  tra  oppositori  in¬ 
transigenti  e  sostenitori  più  o  meno  entusia¬ 
stici. 

Una  divisione  che  si  è  ripetuta  anche  all’in- 
temo  del  consiglio  della  WRI,  visto  che  c’è 
stato  anche  chi  ha  chiesto  che  la  WRI  con¬ 
danni  gli  interventi  delle  “truppe  ONU”  in 
modo  aprioristico,  ma  solo  dopo  un’analisi 
della  singola  operazione  e  chi  ha,  invece, 
detto  che  solo  interventi  di  interposizione  ci¬ 


vile  e  nonviolenta  possano  definirsi  come 
“interventi  di  pace”. 

Vista  l’ampiezza  del  tema,  i  lavori  sono  stati 
frazionati  in  gruppi  tematici  per  discutere 
degli  interessi  dell’industria  militare  nelle 
azioni  di  pace  dell’Onu,  la  necessità  o  meno 
di  mantenere  o  imporre  la  pace  con  l’uso  de¬ 
gli  eserciti,  le  esperienze  delle  forze  ONU  in 
Somalia  e  nell’ex  Jugoslavia,  gli  impatti 
economici  e  sociali  che  l’occupazione  delle 
forze  ONU  hanno  nei  vari  paesi,  gli  inter¬ 
venti  dell’ONU  e  la  filosofia  del  “nuovo  or¬ 
dine  mondiale”  e  delle  alternative  nonvio¬ 
lente  all’uso  dei  “caschi  blu”. 

Per  quel  che  riguarda  la  vita  interna  della 
WRI,  dopo  l’analisi  delle  richieste  di  affilia¬ 
zioni,  si  è  discusso  della  prossima  Triennale 
che  è  stata  convocata  in  Brasile,  dal  10  al  18 
dicembre  1994  a  Sao  Leopoldo  (vicino  a 
Porto  Aiegre).  Una  scelta  che  vuole  ricono¬ 
scere  la  mutata  situazione  politica  di  molti 
paesi  sudamericani  che  solo  dieci  anni  fa 
erano  soggetti  a  feroci  dittature  militari  e 
vuole  essere  anche  un  riconoscimento  del  la¬ 
voro  gruppo  Latino  Americano  della  WRI  e 
dell’opposizione  nonviolenta  di  singoli  e 
gruppi  proprio  a  quei  regimi  militari. 

Per  ultimo  sono  state  tracciate  le  prime  linee 
di  lavoro  per  in  vista  del  50°  anniversario 
delle  bombe  atomiche  su  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki  e  della  fine  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale  che  si  terrà  nel  1995,  a  cominciare  da 
una  revisione  (in  senso  restrittivo)  del  Trat¬ 
tato  per  la  non  proliferazione  nucleare. 
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INTERVISTA  A  NARAYAN  DESAI  VICEPRESIDENTE  DELLA  WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL 


Il  “filo  rosso”  della  nonviolenza 
da  Gandhi  alla  W.R.I. 


L’ esperienza  nonviolenta  di  fronte  agli  scontri  etnici,  interazziali  e  inte- 
religiosi.  I  conflitti  non  convenzionali  e  le  guerre  civili.  Come  attrezzar¬ 
si  di  fronte  a  questo  fine  secolo  tormentato. 


A  cura  della  Redazione 


Hai  vissuto  neH’Ashram  con  Gandhi, 
hai  marciato  con  Vinoba,  hai  lottato 
con  J.P.  Narayan,  sei  stato  presidente 
delle  PBI  e  della  WRI.  Qual  è  il  fdo  che 
lega  queste  molteplici  attività? 

A  dire  il  vero  non  sono  mai  stato  il  presi¬ 
dente  delle  Peace  Brigades  International, 
solo  il  direttore,  ed  ora  uno  dei  consiglie¬ 
ri.  Sono  invece  stato  presidente  della  War 
Resisters’  International,  della  quale  sono 
tuttora  vicepresidente. 

Credo  che  il  filo  rosso  che  ha  legato  le  di¬ 
verse  esperienze  sia  iniziato  a  partire  dalle 
circostanze  naturali:  essendo  nato  in  un 
movimento  nonviolento  la  scelta  non  è 
stata  mia  quanto  dei  miei  genitori.  La  mia 
vita  è  stata  come  lo  svolgimento  di  una  li¬ 
nea  retta,  perché  la  via  della  nonviolenza 
tracciata  da  Gandhi  è  stata  proseguita  da 
Vinoba  nel  campo  economico  e  poi  da  J.P 
Narayan  nel  campo  dei  diritti  civili.  Per 
me,  deviare  da  questa  traccia  sarebbe  sta¬ 
to  come  andare  contro  natura.  Cercare  la 
verità  e  lavorare  per  la  nonviolenza  non 
mi  è  costato  alcuno  sforzo,  ma  non  posso 
dire  di  averlo  scelto  senza  averci  pensato. 
Ci  ho  dovuto  riflettere  a  fondo  nel  1942, 
quando  in  India  venne  lanciata  la  prima 
Campagna  (Quit  India!)  per  l’indipenden¬ 
za  dagli  inglesi.  Nel  giro  di  una  settimana 
mio  padre  moriva  e  tutti  gli  anziani  che 
potevano  consigliarmi  finivano  in  prigio¬ 
ne.  Diciottenne,  mi  ritrovai  da  solo  con 
mia  madre,  libero  ma  davanti  alla  decisio¬ 
ne  sul  tipo  di  azione  da  intraprendere.  Fe¬ 
ci  l’esperienza  di  una  vita  semi-clandesti¬ 
na  e  di  alcuni  atti  di  sabotaggio,  scopren¬ 
do  che  non  facevano  per  me.  In  capo  a  sei 
mesi  ebbi  la  buona  occasione  di  trovarmi 
per  tre  settimane  in  carcere  con  Gandhi, 
che  stava  portando  avanti  uno  dei  suoi  di¬ 
giuni.  Ebbi  così  modo  di  parlare  a  lungo 
di  violenza  e  nonviolenza  con  lui  e  col 
suo  segretario  Pyarelal,  e  fu  allora  che  mi 
convinsi  definitivamente  che  era  la  non¬ 
violenza  lo  scopo  della  mia  vita. 

Nel  mio  lavoro  ci  sono  state  alcune  fasi 
diverse.  Ho  lavorato  nel  segretariato  di 
Gandhi,  prima  come  assistente  di  mio  pa¬ 
dre  e  poi,  dopo  la  sua  morte,  di  Pyarelal  e 
di  Gandhi  stesso.  Ma  non  volevo  restare 


per  sempre  nella  sua  ombra,  e  pur  restan¬ 
do  in  contatto,  volevo  fare  qualcosa  di  au¬ 
tonomo  nel  campo  dell’educazione,  così 
avviai  una  scuola  popolare  in  uno  dei  più 
poveri  villaggi  dell’India.  Fu  Gandhi  a  in¬ 
coraggiarmi  a  farlo,  e  vedo  ancora  l’edu¬ 
cazione  come  la  missione  della  mia  vita. 
Lasciai  questa  fase  di  educazione  quando 
mi  unii  al  movimento  Boodhan  per  il  do¬ 
no  della  terra,  che  vedevo  come  una  for- 


Narayan  Desai 

ma  più  ampia  di  educazione  popolare  non 
ristretta  alle  quattro  mura  di  una  scuola. 
Scoprii  che  in  India  non  potevamo  occu¬ 
parci  solo  di  educazione,  ma  dovevamo 
intraprendere,  assieme  all’educazione, 
qualche  programma  di  sviluppo  economi¬ 
co,  e  il  movimento  per  il  dono  della  terra 
non  era  che  un  programma  di  sviluppo 
economico  in  chiave  nonviolenta.  Scoprii 
che  era  una  grande  scuola,  dalla  quale  ho 
imparato  molto  e  nella  quale  ho  potuto 
anche  insegnare  qualcosa  a  proposito  del¬ 
la  nonviolenza. 

L’impegno  nella  War  Resisters’  Interna¬ 
tional  è  venuto  più  tardi,  dopo  che  Vino- 
ba,  sempre  molto  direttivo  nei  miei  con¬ 
fronti,  volle  che  i  giovani  andassero  a  co¬ 
prire  la  leadership  nazionale  e  gli  “anzia¬ 
ni”  tornassero  dal  quartier  generale  al  la¬ 
voro  di  base.  Io,  che  avevo  esperienze  in 


campo  educativo,  mi  dedicai  subito 
all’addestramento  dei  volontari  delle 
“Brigate  di  pace”,  gli  Shanti  Sainiks. 
Quando  fu  chiesto  a  J.P.  Narayan  di  ac¬ 
cettare  l’incarico  di  Presidente  dell’”Eser- 
cito  della  pace”,  questi  accettò  ad  una 
condizione:  che  io  fossi  il  Segretario.  Mi 
resi  subito  disponibile  e  per  sedici  anni 
andammo  avanti  così,  lui  da  Presidente  ed 
io  da  Segretario  delle  Shanti  Sena  india¬ 
ne.  Questo  lavoro  mi  diede  una  grossa 
esperienza  a  livello  nazionale,  e  l’India  è 
davvero  un  grande  paese. 

Appena  dopo  il  nostro  incarico,  nel  1962, 
ci  furono  gli  scontri  alla  frontiera  con  la 
Cina.  Parlavamo  di  difesa  nonviolenta  e 
di  cosa  si  sarebbe  potuto  fare;  avevo  il 
grande  sogno  di  come  riuscire  a  rendere 
la  nonviolenza  popolare  nel  paese.  Anche 
se  sogni  del  genere  non  si  sono  avverati, 
non  mi  sono  mai  vergognato  di  averli,  e 
se  anzi  non  li  avessi  avuti  sarei  forse  ri¬ 
masto  bloccato  dalle  circostanze  sfavore¬ 
voli. 

Negli  ultimi  anni  sei  stato  piuttosto 
spesso  in  Italia  e  in  contatto  con  i  non¬ 
violenti  italiani.  Che  idea  ti  sei  fatto  del 
movimento  nel  nostro  Paese? 

Ho  trovato  un  più  vivo  interesse  per 
l’aspetto  costruttivo  della  nonviolenza,  e 
forse  meno  interesse  per  le  lotte  nonvio¬ 
lente.  Più  attenzione  allo  stile  di  vita  non¬ 
violento  e  alle  idee  gandhiane  di  lavoro 
costruttivo,  purificazione  interiore,  cresci¬ 
ta  personale  e  progresso  spirituale.  La  mia 
esperienza  è  molto  limitata  e  non  posso 
dare  un  giudizio  definitivo,  ma  sono  rima¬ 
sto  sorpreso  dall’attenzione  dei  giovani 
per  questi  aspetti.  Ho  visto  un  cambia¬ 
mento  del  genere  già  due  anni  fa,  quando 
ero  a  Comiso  per  una  grande  manifesta¬ 
zione  e  la  gente  mi  chiedeva  di  parlare 
piuttosto  su  come  cambiare  la  propria  vi¬ 
ta.  Personalmente  credo  che  ci  debba  es¬ 
sere  un  equilibrio  tra  l’aspetto  “di  movi¬ 
mento”  e  quello  spirituale,  e  che  i  due  do¬ 
vrebbero  sempre  andare  insieme. 

Sebbene  la  situazione  nella  ex  Jugosla¬ 
via  sia  molto  diversa  da  quella  indiana 
e  a  te  non  così  nota,  quali  paralleli  e 
differenze  vedi  fra  il  conflitto  etnico  nei 
Balcani  e  quello  inter-religioso  in  In¬ 
dia? 

Credo  che  una  differenza  stia  nell’in¬ 
fluenza  dei  politici,  che  è  molto  più  incisi¬ 
va  all’interno  dell’India,  mentre  nella  ex 


Jugoslavia  l’influenza  maggiore  è  quella 
dei  politici  dei  paesi  vicini.  Un  tratto  co¬ 
mune  è  che  i  politici  sono  interessati  a  che 
il  conflitto  vada  avanti. 

Gli  interessi  dei  politici  sono  anche  quelli 
dei  cittadini  che  li  hanno  mandati  al  pote¬ 
re.  In  India,  per  via  delle  dimensioni  del 
Paese,  i  politici  hanno  sempre  giocato  un 
ruolo  di  divisione  -  prima  gli  inglesi  in 
modo  diretto,  e  dopo  gli  inglesi  i  politici 
indiani.  Per  esempio  il  partito  del  Con¬ 
gresso,  che  ha  governato  l’India  per  la 
maggior  parte  del  tempo  dopo  l’indipen¬ 
denza,  ha  sempre  cercato  di  sfruttare  i  sen¬ 
timenti  delle  minoranze  -  che  in  India  so¬ 
no  i  musulmani  -  ed  ha  finto  di  essere  dal¬ 
la  loro  parte  per  sfruttarne  la  tendenza  a 
votare  in  blocco.  Il  principale  partito  di 
opposizione,  attualmente  il  partito  fonda¬ 
mentalista  indù,  ha  approfittato  di  questa 
situazione  per  sostenere  che  il  Congresso 
è  dalla  parte  dei  musulmani. 

I  politici  di  entrambe  le  parti  vogliono 
sfruttare  i  sentimenti  della  gente,  che  non 
è  interessata  a  che  il  conflitto  vada  avanti, 
mentre  essi  lo  sono.  Quaranta  anni  di  go¬ 
verno  del  Congresso,  nonostante  le  tante 
misure  propagandistiche,  non  sono  stati  in 
grado  di  far  progredire  la  situazione  eco¬ 
nomica  dei  musulmani.  Sono  ancora  la  fa¬ 
scia  più  povera,  meno  scolarizzata,  meno 
informata,  e  inoltre  sono  guidati  dal  fon¬ 
damentalismo.  Il  fondamentalismo  musul¬ 
mano  pone  l’accento  più  sul  lato  senti¬ 
mentale  che  sulla  situazione  politica. 
D’altro  canto,  il  fanatismo  indù  ha  cercato 
di  sfruttare  la  sensazione  che  il  partito  del 
Congresso  non  facesse  niente  per  la  mag¬ 
gioranza  indù.  Il  che  è  anche  vero,  nel 
senso  che  il  governo  non  ha  fatto  nulla  né 
per  gli  uni  né  per  gli  altri.  Questo  fatto  è 
sottolineato  dal  partito  di  opposizione:  lo¬ 
ro  affermano  di  poter  fare  di  più  e  meglio 
del  partito  al  governo;  ma  io  credo  che  in 
India  nessun  partito  politico  abbia  la  forza 
necessaria  per  dare  una  risposta  alle  divi¬ 
sioni. 

In  Jugoslavia,  le  circostanze  avevano  fatto 
nascere  un  leader  politico  -  Tito  -  capace 
di  unificare  i  diversi  interessi,  ma  al  prez¬ 
zo  della  soppressione  dei  sentimenti  e  del¬ 
le  aspirazioni  delle  diverse  popolazioni. 
Dopo  la  sua  morte  questi  sentimenti  sono 
venuti  alla  luce  più  apertamente  e  in  modo 
travolgente,  anche  a  causa  della  disinte¬ 
grazione  dell’Est  europeo  e  della  fine  del¬ 
la  guerra  fredda.  Alcuni  paesi,  in  partico¬ 
lare  la  Germania,  stanno  spendendo  i  pro¬ 
pri  interessi  nella  ex  Jugoslavia;  dal  mo¬ 
mento  che  gli  USA  non  accetteranno  tale 
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influenza,  ci  potrebbe  essere  un  conflitto 
di  interessi  tra  grandi  forze  concentrato  in 
un  piccolo  paese.  Questo  mi  fa  paura. 

A  volte  ho  l’impressione  che  questo  parla¬ 
re  di  differenze  etniche  faccia  più  parte 
della  realtà  dei  politici  che  della  gente. 
Tuttavia,  i  politici  possono  gestire  e  avva¬ 
lersi  di  questi  sentimenti  se  nella  gente  c’è 
già  qualche  forma  di  divisione.  Questo  è 
particolarmente  vero  per  indù  e  musulma¬ 
ni,  le  cui  società  hanno  differenze  reali  che 
sono  però  esasperate  e  sfruttate,  ma  acca¬ 
de  anche  in  ex  Jugoslavia. 

Nel  complesso  non  ci  sono  molti  paralleli, 
non  ce  ne  possono  essere  dal  momento 
che  ognuna  delle  due  situazioni  ha  il  suo 
carattere  indipendente. 

E  riguardo  al  fanatismo  religioso? 

Parlando  in  generale,  non  amo  essere  defi¬ 
nito  un  uomo  religioso  -  non  amo  proprio 
la  parola  “religioso”  -  e  vorrei  piuttosto 
essere  una  persona  spirituale,  perché  la  re¬ 
ligione  è  un  sistema  di  pensiero  e  una 
struttura  organizzata,  e  come  tutte  le  strut¬ 
ture  limita  in  qualche  modo  l’essere  uma¬ 
no.  L’essere  fanatico  è  naturalmente  molto 
peggio  dell’essere  religioso,  perché  il  fa¬ 
natismo  aggiunge  alla  religione  un  senso 
di  superiorità  e  di  aggressività:  “la  mia  re¬ 
ligione,  giusta  o  sbagliata”,  questo  è  il 
sentimento  del  fanatismo  che  giustifica 
l’aggressione  verso  le  altre  religioni.  Que¬ 
sto  è  per  me  l’esatto  contrario  della  spiri¬ 
tualità,  che  è  portare  l’umanità  verso 


l’unione,  mentre  il  fanatismo  è  dividerla. 

In  India  abbiamo  poi  tre  fanatismi  religio¬ 
si:  quello  indù,  quello  musulmano  e  quello 
sik,  e  ciascuno  di  essi  lotta  contro  gli  altri 
due. 

Quando  la  violenza  e  la  guerra  sono  già 
esplose,  quale  può  essere  il  ruolo  dei 
nonviolenti?  Quali  aspetti  sono  da  pri¬ 
vilegiare  in  una  strategia  nonviolenta? 

Prima  di  tutto  bisogna  tenere  unita  la  so¬ 
cietà  cercando  l’armonia  etnica  al  suo  in¬ 
terno;  in  secondo  luogo  occorre  inviare 
volontari  non  armati  e  nonviolenti  per 
tentare  un’intermediazione  nelle  situazio¬ 
ni  in  cui  la  violenza  è  già  esplosa,  un  po’ 
come  le  forze  di  interposizione 
dell’ ONU.  Queste  sono  due  cose  che  i 
nonviolenti  possono  fare. 

Azioni  simboliche  come  la  marcia  dei 
“Beati  i  costruttori  di  pace”  a  Sarajevo 
vanno  pienamente  sostenute,  non  nono¬ 
stante  che  siano  quasi  del  tutto  simboli¬ 
che,  ma  a  causa  di  questo.  Non  sono  da 
caricare  di  troppe  aspettative,  ma  vanno 
comunque  fatte.  Sarebbe  un  errore  aspet¬ 
tarsi  troppo,  come  la  pace  in  ex  Jugosla¬ 
via,  ma  sono  importanti  principalmente 
per  la  forza  interiore  che  può  dare  vedere 
migliaia  di  altre  persone  che  hanno  a 
cuore  quello  stesso  problema.  Azioni  del 
genere  possono  anche  servire  a  rafforzare 
il  movimento  per  la  pace  nel  resto  d’Eu¬ 
ropa.  E  questi  sono  già  ragioni  sufficienti 
per  dare  loro  un  pieno  sostegno. 
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INTERVISTA  A  NARAYAN  DESAI  VICEPRESIDENTE  DELLA  WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL 


Il  “filo  rosso”  della  nonviolenza 
da  Gandhi  alla  W.R.I. 


L’ esperienza  nonviolenta  di  fronte  agli  scontri  etnici,  inter azziali  e  inte- 
religiosi.  I  conflitti  non  convenzionali  e  le  guerre  civili.  Come  attrezzar¬ 
si  di  fronte  a  questo  fine  secolo  tormentato. 


A  cura  della  Redazione 


Hai  vissuto  nell’Ashram  con  Gandhi, 
hai  marciato  con  Vinoba,  hai  lottato 
con  J.P.  Narayan,  sei  stato  presidente 
delle  PBI  e  della  WRI.  Qual  è  il  filo  che 
lega  queste  molteplici  attività? 

A  dire  il  vero  non  sono  mai  stato  il  presi¬ 
dente  delle  Peace  Brigades  International, 
solo  il  direttore,  ed  ora  uno  dei  consiglie¬ 
ri.  Sono  invece  stato  presidente  della  War 
Resisters’  International,  della  quale  sono 
tuttora  vicepresidente. 

Credo  che  il  filo  rosso  che  ha  legato  le  di¬ 
verse  esperienze  sia  iniziato  a  partire  dalle 
circostanze  naturali:  essendo  nato  in  un 
movimento  nonviolento  la  scelta  non  è 
stata  mia  quanto  dei  miei  genitori.  La  mia 
vita  è  stata  come  lo  svolgimento  di  una  li¬ 
nea  retta,  perché  la  via  della  nonviolenza 
tracciata  da  Gandhi  è  stata  proseguita  da 
Vinoba  nel  campo  economico  e  poi  da  J.P 
Narayan  nel  campo  dei  diritti  civili.  Per 
me,  deviare  da  questa  traccia  sarebbe  sta¬ 
to  come  andare  contro  natura.  Cercare  la 
verità  e  lavorare  per  la  nonviolenza  non 
mi  è  costato  alcuno  sforzo,  ma  non  posso 
dire  di  averlo  scelto  senza  averci  pensato. 
Ci  ho  dovuto  riflettere  a  fondo  nel  1942, 
quando  in  India  venne  lanciata  la  prima 
Campagna  (Quit  India!)  per  l’indipenden¬ 
za  dagli  inglesi.  Nel  giro  di  una  settimana 
mio  padre  moriva  e  tutti  gli  anziani  che 
potevano  consigliarmi  finivano  in  prigio¬ 
ne.  Diciottenne,  mi  ritrovai  da  solo  con 
mia  madre,  libero  ma  davanti  alla  decisio¬ 
ne  sul  tipo  di  azione  da  intraprendere.  Fe¬ 
ci  l’esperienza  di  una  vita  semi-clandesti¬ 
na  e  di  alcuni  atti  di  sabotaggio,  scopren¬ 
do  che  non  facevano  per  me.  In  capo  a  sei 
mesi  ebbi  la  buona  occasione  di  trovarmi 
per  tre  settimane  in  carcere  con  Gandhi, 
che  stava  portando  avanti  uno  dei  suoi  di¬ 
giuni.  Ebbi  così  modo  di  parlare  a  lungo 
di  violenza  e  nonviolenza  con  lui  e  col 
suo  segretario  Pyarelal,  e  fu  allora  che  mi 
convinsi  definitivamente  che  era  la  non¬ 
violenza  lo  scopo  della  mia  vita. 

Nel  mio  lavoro  ci  sono  state  alcune  fasi 
diverse.  Ho  lavorato  nel  segretariato  di 
Gandhi,  prima  come  assistente  di  mio  pa¬ 
dre  e  poi,  dopo  la  sua  morte,  di  Pyarelal  e 
di  Gandhi  stesso.  Ma  non  volevo  restare 


per  sempre  nella  sua  ombra,  e  pur  restan¬ 
do  in  contatto,  volevo  fare  qualcosa  di  au¬ 
tonomo  nel  campo  dell’educazione,  così 
avviai  una  scuola  popolare  in  uno  dei  più 
poveri  villaggi  dell’India.  Fu  Gandhi  a  in¬ 
coraggiarmi  a  farlo,  e  vedo  ancora  l’edu¬ 
cazione  come  la  missione  della  mia  vita. 
Lasciai  questa  fase  di  educazione  quando 
mi  unii  al  movimento  Boodhan  per  il  do¬ 
no  della  terra,  che  vedevo  come  una  for- 
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ma  più  ampia  di  educazione  popolare  non 
ristretta  alle  quattro  mura  di  una  scuola. 
Scoprii  che  in  India  non  potevamo  occu¬ 
parci  solo  di  educazione,  ma  dovevamo 
intraprendere,  assieme  all’educazione, 
qualche  programma  di  sviluppo  economi¬ 
co,  e  il  movimento  per  il  dono  della  terra 
non  era  che  un  programma  di  sviluppo 
economico  in  chiave  nonviolenta.  Scoprii 
che  era  una  grande  scuola,  dalla  quale  ho 
imparato  molto  e  nella  quale  ho  potuto 
anche  insegnare  qualcosa  a  proposito  del¬ 
la  nonviolenza. 

L’impegno  nella  War  Resisters’  Interna¬ 
tional  è  venuto  più  tardi,  dopo  che  Vino¬ 
ba,  sempre  molto  direttivo  nei  miei  con¬ 
fronti,  volle  che  i  giovani  andassero  a  co¬ 
prire  la  leadership  nazionale  e  gli  “anzia¬ 
ni”  tornassero  dal  quartier  generale  al  la¬ 
voro  di  base.  Io,  che  avevo  esperienze  in 


campo  educativo,  mi  dedicai  subito 
all’addestramento  dei  volontari  delle 
“Brigate  di  pace”,  gli  Shanti  Sainiks. 
Quando  fu  chiesto  a  J.P.  Narayan  di  ac¬ 
cettare  l’incarico  di  Presidente  dell’”Eser- 
cito  della  pace”,  questi  accettò  ad  una 
condizione:  che  io  fossi  il  Segretario.  Mi 
resi  subito  disponibile  e  per  sedici  anni 
andammo  avanti  così,  lui  da  Presidente  ed 
io  da  Segretario  delle  Shanti  Sena  india¬ 
ne.  Questo  lavoro  mi  diede  una  grossa 
esperienza  a  livello  nazionale,  e  l’India  è 
davvero  un  grande  paese. 

Appena  dopo  il  nostro  incarico,  nel  1962, 
ci  furono  gli  scontri  alla  frontiera  con  la 
Cina.  Parlavamo  di  difesa  nonviolenta  e 
di  cosa  si  sarebbe  potuto  fare;  avevo  il 
grande  sogno  di  come  riuscire  a  rendere 
la  nonviolenza  popolare  nel  paese.  Anche 
se  sogni  del  genere  non  si  sono  avverati, 
non  mi  sono  mai  vergognato  di  averli,  e 
se  anzi  non  li  avessi  avuti  sarei  forse  ri¬ 
masto  bloccato  dalle  circostanze  sfavore¬ 
voli. 

Negli  ultimi  anni  sei  stato  piuttosto 
spesso  in  Italia  e  in  contatto  con  i  non¬ 
violenti  italiani.  Che  idea  ti  sei  fatto  del 
movimento  nel  nostro  Paese? 

Ho  trovato  un  più  vivo  interesse  per 
l’aspetto  costruttivo  della  nonviolenza,  e 
forse  meno  interesse  per  le  lotte  nonvio¬ 
lente.  Più  attenzione  allo  stile  di  vita  non¬ 
violento  e  alle  idee  gandhiane  di  lavoro 
costruttivo,  purificazione  interiore,  cresci¬ 
ta  personale  e  progresso  spirituale.  La  mia 
esperienza  è  molto  limitata  e  non  posso 
dare  un  giudizio  definitivo,  ma  sono  rima¬ 
sto  sorpreso  dall’attenzione  dei  giovani 
per  questi  aspetti.  Ho  visto  un  cambia¬ 
mento  del  genere  già  due  anni  fa,  quando 
ero  a  Comiso  per  una  grande  manifesta¬ 
zione  e  la  gente  mi  chiedeva  di  parlare 
piuttosto  su  come  cambiare  la  propria  vi¬ 
ta.  Personalmente  credo  che  ci  debba  es¬ 
sere  un  equilibrio  tra  l’aspetto  “di  movi¬ 
mento”  e  quello  spirituale,  e  che  i  due  do¬ 
vrebbero  sempre  andare  insieme. 

Sebbene  la  situazione  nella  ex  Jugosla¬ 
via  sia  molto  diversa  da  quella  indiana 
e  a  te  non  così  nota,  quali  paralleli  e 
differenze  vedi  fra  il  conflitto  etnico  nei 
Balcani  e  quello  inter-religioso  in  In¬ 
dia? 

Credo  che  una  differenza  stia  nell’ in¬ 
fluenza  dei  politici,  che  è  molto  più  incisi¬ 
va  all’interno  dell’India,  mentre  nella  ex 


Jugoslavia  l’influenza  maggiore  è  quella 
dei  politici  dei  paesi  vicini.  Un  tratto  co¬ 
mune  è  che  i  politici  sono  interessati  a  che 
il  conflitto  vada  avanti. 

Gli  interessi  dei  politici  sono  anche  quelli 
dei  cittadini  che  li  hanno  mandati  al  pote¬ 
re.  In  India,  per  via  delle  dimensioni  del 
Paese,  i  politici  hanno  sempre  giocato  un 
ruolo  di  divisione  -  prima  gli  inglesi  in 
modo  diretto,  e  dopo  gli  inglesi  i  politici 
indiani.  Per  esempio  il  partito  del  Con¬ 
gresso,  che  ha  governato  l’India  per  la 
maggior  parte  del  tempo  dopo  l’indipen¬ 
denza,  ha  sempre  cercato  di  sfruttare  i  sen¬ 
timenti  delle  minoranze  -  che  in  India  so¬ 
no  i  musulmani  -  ed  ha  finto  di  essere  dal¬ 
la  loro  parte  per  sfruttarne  la  tendenza  a 
votare  in  blocco.  Il  principale  partito  di 
opposizione,  attualmente  il  partito  fonda¬ 
mentalista  indù,  ha  approfittato  di  questa 
situazione  per  sostenere  che  il  Congresso 
è  dalla  parte  dei  musulmani. 

I  politici  di  entrambe  le  parti  vogliono 
sfruttare  i  sentimenti  della  gente,  che  non 
è  interessata  a  che  il  conflitto  vada  avanti, 
mentre  essi  lo  sono.  Quaranta  anni  di  go¬ 
verno  del  Congresso,  nonostante  le  tante 
misure  propagandistiche,  non  sono  stati  in 
grado  di  far  progredire  la  situazione  eco¬ 
nomica  dei  musulmani.  Sono  ancora  la  fa¬ 
scia  più  povera,  meno  scolarizzata,  meno 
informata,  e  inoltre  sono  guidati  dal  fon¬ 
damentalismo.  Il  fondamentalismo  musul¬ 
mano  pone  l’accento  più  sul  lato  senti¬ 
mentale  che  sulla  situazione  politica. 
D’altro  canto,  il  fanatismo  indù  ha  cercato 
di  sfruttare  la  sensazione  che  il  partito  del 
Congresso  non  facesse  niente  per  la  mag¬ 
gioranza  indù.  Il  che  è  anche  vero,  nel 
senso  che  il  governo  non  ha  fatto  nulla  né 
per  gli  uni  né  per  gli  altri.  Questo  fatto  è 
sottolineato  dal  partito  di  opposizione:  lo¬ 
ro  affermano  di  poter  fare  di  più  e  meglio 
del  partito  al  governo;  ma  io  credo  che  in 
India  nessun  partito  politico  abbia  la  forza 
necessaria  per  dare  una  risposta  alle  divi¬ 
sioni. 

In  Jugoslavia,  le  circostanze  avevano  fatto 
nascere  un  leader  politico  -  Tito  -  capace 
di  unificare  i  diversi  interessi,  ma  al  prez¬ 
zo  della  soppressione  dei  sentimenti  e  del¬ 
le  aspirazioni  delle  diverse  popolazioni. 
Dopo  la  sua  morte  questi  sentimenti  sono 
venuti  alla  luce  più  apertamente  e  in  modo 
travolgente,  anche  a  causa  della  disinte¬ 
grazione  dell’Est  europeo  e  della  fine  del¬ 
la  guerra  fredda.  Alcuni  paesi,  in  partico¬ 
lare  la  Germania,  stanno  spendendo  i  pro¬ 
pri  interessi  nella  ex  Jugoslavia;  dal  mo¬ 
mento  che  gli  USA  non  accetteranno  tale 
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influenza,  ci  potrebbe  essere  un  conflitto 
di  interessi  tra  grandi  forze  concentrato  in 
un  piccolo  paese.  Questo  mi  fa  paura. 

A  volte  ho  l’impressione  che  questo  parla¬ 
re  di  differenze  etniche  faccia  più  parte 
della  realtà  dei  politici  che  della  gente. 
Tuttavia,  i  politici  possono  gestire  e  avva¬ 
lersi  di  questi  sentimenti  se  nella  gente  c’è 
già  qualche  forma  di  divisione.  Questo  è 
particolarmente  vero  per  indù  e  musulma¬ 
ni,  le  cui  società  hanno  differenze  reali  che 
sono  però  esasperate  e  sfruttate,  ma  acca¬ 
de  anche  in  ex  Jugoslavia. 

Nel  complesso  non  ci  sono  molti  paralleli, 
non  ce  ne  possono  essere  dal  momento 
che  ognuna  delle  due  situazioni  ha  il  suo 
carattere  indipendente. 

E  riguardo  al  fanatismo  religioso? 

Parlando  in  generale,  non  amo  essere  defi¬ 
nito  un  uomo  religioso  -  non  amo  proprio 
la  parola  “religioso”  -  e  vorrei  piuttosto 
essere  una  persona  spirituale,  perché  la  re¬ 
ligione  è  un  sistema  di  pensiero  e  una 
struttura  organizzata,  e  come  tutte  le  strut¬ 
ture  limita  in  qualche  modo  l’essere  uma¬ 
no.  L’essere  fanatico  è  naturalmente  molto 
peggio  dell’essere  religioso,  perché  il  fa¬ 
natismo  aggiunge  alla  religione  un  senso 
di  superiorità  e  di  aggressività:  “la  mia  re¬ 
ligione,  giusta  o  sbagliata”,  questo  è  il 
sentimento  del  fanatismo  che  giustifica 
l’aggressione  verso  le  altre  religioni.  Que¬ 
sto  è  per  me  l’esatto  contrario  della  spiri¬ 
tualità,  che  è  portare  l’umanità  verso 


l’unione,  mentre  il  fanatismo  è  dividerla. 

In  India  abbiamo  poi  tre  fanatismi  religio¬ 
si:  quello  indù,  quello  musulmano  e  quello 
sik,  e  ciascuno  di  essi  lotta  contro  gli  altri 
due. 

Quando  la  violenza  e  la  guerra  sono  già 
esplose,  quale  può  essere  il  ruolo  dei 
nonviolenti?  Quali  aspetti  sono  da  pri¬ 
vilegiare  in  una  strategia  nonviolenta? 

Prima  di  tutto  bisogna  tenere  unita  la  so¬ 
cietà  cercando  l’armonia  etnica  al  suo  in¬ 
terno;  in  secondo  luogo  occorre  inviare 
volontari  non  armati  e  nonviolenti  per 
tentare  un’intermediazione  nelle  situazio¬ 
ni  in  cui  la  violenza  è  già  esplosa,  un  po’ 
come  le  forze  di  interposizione 
dell’ONU.  Queste  sono  due  cose  che  i 
nonviolenti  possono  fare. 

Azioni  simboliche  come  la  marcia  dei 
“Beati  i  costruttori  di  pace”  a  Sarajevo 
vanno  pienamente  sostenute,  non  nono¬ 
stante  che  siano  quasi  del  tutto  simboli¬ 
che,  ma  a  causa  di  questo.  Non  sono  da 
caricare  di  troppe  aspettative,  ma  vanno 
comunque  fatte.  Sarebbe  un  errore  aspet¬ 
tarsi  troppo,  come  la  pace  in  ex  Jugosla¬ 
via,  ma  sono  importanti  principalmente 
per  la  forza  interiore  che  può  dare  vedere 
migliaia  di  altre  persone  che  hanno  a 
cuore  quello  stesso  problema.  Azioni  del 
genere  possono  anche  servire  a  rafforzare 
il  movimento  per  la  pace  nel  resto  d’Eu¬ 
ropa.  E  questi  sono  già  ragioni  sufficienti 
per  dare  loro  un  pieno  sostegno. 
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Fino  a  qualche  tempo  fa  la  minaccia  di  una 
guerra  nucleare  tra  superpotenze  dominava 
la  coscienza  della  comunità  intemazionale. 
Con  la  disintegrazione  dell’Unione  Sovie¬ 
tica  ed  il  ridimensionamento  della  minac¬ 
cia  nucleare  è  giunto  il  momento  opportu¬ 
no  per  concentrarsi  su  altri  aspetti  e  conse¬ 
guenze  della  guerra.  Una  di  tali  conse¬ 
guenze,  che  non  è  rimasta  una  semplice 
minaccia,  è  costituita  dalle  mine  terrestri, 
che  uccidono  e  storpiano  ogni  giorno  mi¬ 
gliaia  di  persone  innocenti. 

In  risposta  ai  primi  appelli  per  un  bando 
delle  mine  terrestri  da  parte  delle  associa¬ 
zioni  Human  Rights  Watch  e  Physicians 
far  Human  Rights,  la  Vietnam  Veterans  of 
America  Foundation  (Fondazione  dei  Ve¬ 
terani  Americani  del  Vietnam)  dette  inizio 
a  scambi  di  informazioni  ed  opinioni  con 
il  Medico  International  of  Frankfurt,  in 
Germania,  dalla  quale  ha  avuto  origine, 
nel  novembre  del  1991,  una  vera  e  propria 
Campagna  internazionale  per  bandire 
l’uso,  la  produzione  ed  il  commercio  delle 
mine  terrestri. 

Le  mine  terrestri  sono  armi  mortali  e  indi¬ 
scriminate  che  uccidono  più  civili  che  sol¬ 
dati;  la  loro  stessa  natura  ne  impedisce  un 
uso  controllato.  Una  volta  sotterrate  nel 
terreno  o  disseminate  dal  cielo,  rimangono 
letali  per  decenni.  La  “Convenzione  sulle 
Armi  Menomatrici”  del  1980,  un  trattato 
ONU  volto  al  controllo  dell’uso  delle  mine 
terrestri,  non  ha  sortito  alcun  effetto.  I  100 
milioni  di  mine  che  oggi  appestano  il  mon¬ 
do  -  dall’Afghanistan  al  Nicaragua,  dalla 
Cambogia  al  Mozambico  -  sono  l’eredità 
del  clamoroso  fallimento  di  tale  trattato. 

Scopi  e  strategia 
della  Campagna 

La  Campagna  contro  le  mine  terrestri  è  fi¬ 
nalizzata  alla  crescita  di  una  coscienza  in¬ 
ternazionale  che  crei  la  pressione  suffi¬ 
ciente  a  bandire  l’uso,  la  produzione  ed  il 
commercio  delle  mine  terrestri,  ed  a  preve¬ 
dere  sanzioni  per  chi  violi  tale  divieto.  Si 
chiede  inoltre  la  costituzione  di  un  fondo 
intemazionale,  amministrato  dalle  Nazioni 
Unite,  per  la  bonifica  dei  campi  minati.  I 
paesi  maggiormente  responsabili  della 
produzione  di  mine  terrestri  saranno  chia¬ 
mati  a  contribuire  alla  costituzione  del 
fondo. 

Le  Campagne  contro  gli  armamenti  non 
sono,  per  loro  natura,  di  breve  durata  -  ne  è 
un  esempio  lo  sforzo  pluriennale  volto  a 
bandire  l’uso  delle  armi  chimiche.  Parten¬ 
do  da  questo  presupposto,  la  strategia  della 
Campagna  è  di  creare  poco  a  poco  una  co¬ 


DELEGAZIONE  IN  ITALIA  PER  LE  FABBRICHE  D’ARMI 


Campagna  per  bandire 
le  mine  terrestri 


scienza  generalizzata  a  livello  intemazio¬ 
nale,  anche  a  partire  da  interventi  educativi 
a  livello  di  base. 

Primi  risultati 
e  progetti  futuri 

La  Vietnam  Veterans  of  America  Founda¬ 
tion  nel  maggio  del  1993  ha  coordinato  la 
prima  conferenza  internazionale  delle 
ONG  impegnate  in  campagne  per  il  bando 
delle  mine  terrestri.  La  pressione  politica 
generata  dalla  Campagna  ha  spinto  il  go¬ 
verno  francese  a  chiedere  al  Segretariato 
delle  Nazioni  Unite  la  convocazione,  per 
la  fine  del  1994,  di  una  conferenza  mon¬ 
diale  sull’argomento,  al  fine  di  dare  vita  ad 
una  convenzione  intemazionale  più  effica¬ 


ce  del  trattato  del  1980. 

Nel  prossimo  anno  la  Campagna  conti¬ 
nuerà  nella  sua  strategia;  in  particolare, 
cercherà  di  trovare  affiliati  nell’  est  euro¬ 
peo  e  nei  paesi  in  via  di  sviluppo;  inoltre, 
al  fine  di  influenzare  le  scelte  politiche 
della  conferenza  di  fine  1994,  verrà  prepa¬ 
rato  un  rapporto  socio-economico  per 
quantificare  i  costi  reali  che  l’uso  delle  mi¬ 
ne  terrestri  comporta  per  la  società. 

Contattare:  Vietnam  Veterans 

of  America  Foundation 
2001  “S"  Street,  N.W. 

Suite  740 

Washington,  D.C.  20009 
(USA) 


“AZIONI  UNITE”  DI  PACE 


Servono  50.00  firme  per  presentare  un 
progetto  di  legge  d’iniziativa  popolare 
per  l’ attuazione  del  principio  del  ripudio 
della  guerra  sancito  dall’  articolo  11 
della  Costituzione  e  dallo  Statuto 
dell’ ONU. 

Perché  “Azioni  Unite”? 

Perché  per  realizzare  l’obiettivo  di  una 
politica  liberata  dalla  guerra  occorre  fare 
appello  a  diverse  forze  e  tradizioni  e 
chiamarle  ad  azioni  e  fronti  di  lotta  co¬ 
muni,  ma  senza  stemperare  le  differenze. 

Perché  una  proposta  di  legge? 

Perché  l’art.  11  della  Costituzione 
( L’Italia  ripudia  la  guerra...)  non  ha  fi¬ 
nora  trovato  attuazione  nell’ordinamento 
giuridico:  ciò  ha  permesso,  tra  l’altro,  la 
partecipazione  italiana  alla  guerra  del 
Golfo. 

Perché  il  ripudio  della  guerra,  al  contra¬ 
rio,  è  l’inizio  di  un  nuovo  corso,  il  pre¬ 
supposto  per  poter  costruire  un  futuro  di 
pace  fondato  sulla  solidarietà  e  la  giusti¬ 
zia. 

Con  quali  contenuti? 

L’affiancamento  della  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  a  quella  militare  e  la  ricon¬ 
ferma  del  valore  dell’Obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Il  collegamento  tra  ripudio  della  guerra  e 
costruzione  della  pace  e  della  giustizia 
tra  le  nazioni,  ribadendo  la  necessità  di 

V _ ZI _ 


un  nuovo  ordine  economico  intemazio¬ 
nale. 

L’impegno  ad  adottare  mezzi  diplomati¬ 
ci  per  la  prevenzione  dei  conflitti,  com¬ 
prese  eventuali  sanzioni  economiche 
purché  conformi  allo  statuto  dell’ONU- 
L’ammissibilità  della  partecipazione  ad 
azioni  di  “pacificazione”  promosse 
dall’ONU,  mettendo  a  disposizione  an¬ 
che  formazioni  non  armate. 

Il  divieto  di  principio  alla  produzione  e 
al  commercio  delle  armi  da  guerra,  re¬ 
stringendone  in  secondo  luogo  il  ricorso 
ai  soli  fini  di  difesa  della  patria. 
L’attribuzione  agli  Enti  locali  di  una 
specifica  competenza  nel  campo  della 
promozione  della  cultura  della  pace,  del¬ 
la  nonviolenza  e  della  cooperazione  fra  i 
popoli. 

Le  50.000  firme  necessarie  per  la  pre¬ 
sentazione  del  progetto  di  legge  devono 
essere  raccolte  entro  il  29  ottobre  1993; 
è  possibile  firmare  presso  tutte  le  segre¬ 
terie  comunali  e  le  cancellerie  degli  uffi¬ 
ci  giudiziari  che  abbiano  ricevuto  da  un 
comitato  locale  le  apposite  schede. 

Contattare  la  segreteria  del  Comitato 
promotore  presso:  On.  Alfredo  Galasso 
Palazzo  Theodoli 
Via  del  Parlamento  9 
00186  ROMA 
Tel.  06167604024; 
fax  67603909 
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settembre  1993 


Azione  nonviolenta 


PAGINE  A  CURA  DEL  COORDINAMENTO  POLITICO 
DELLA  CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 


Per  un’obiezione 
chiara  e  semplice 

Più  obiettori,  meno  fiscalisti.  Un  suggerimento  per  regole  più  semplici 
che  possono  aiutare  anche  chi  decide  di  obiettare  alle  spese  militari 
ma  si  trova  disorientato  davanti  ai  moduli  e  sconsigliato  da  commer¬ 
cialisti  e  patronati 


di  Raffaele  Barbiero  (*) 


Nel  nostro  Paese  il  sistema  tributario  è 
talmente  ingarbugliato  che  o  si  ricorre  al 
commercialista  o  al  patronato  per  farsi 
la  dichiarazione  dei  redditi  o  vuol  dire 
che  non  si  ha  redditi. 

Fino  ad  ora  la  Campagna  ha  funzionato 
con  il  meccanismo  di  entrare  nella  di¬ 
chiarazione  dei  redditi  facendoci  diven¬ 
tare  giocoforza  tutti  fiscalisti. 

Oggi  alla  luce  delle  esperienze  fatte  e 
delle  novità  intervenute  bisogna  cam¬ 
biare,  semplificare  il  tutto  e  rendere 
l’obiezione  accessibile  ai  cittadini  non 
ai  fiscalisti. 

Sul  lato  delle  esperienze  possiamo  dire: 

-  Forlì  non  è  mai  stata  contraria  in  linea 
di  principio  ad  entrare  nella  dichiara¬ 
zione  dei  redditi  anche  se  nutriva  delle 
perplessità. 

Ciò  è  dimostrabile  dal  fatto  che  da  quasi 
quattro  anni  abbiamo  presentato  una 
proposta  di  guida  pratica  più  ricca  e 
completa  di  quella  che  c’era  fino  al 
1991.  E’  stata  però  discussa  nel  1992 
quando  molto  è  cambiato. 

-  Ogni  anno  nella  dichiarazione  dei  red¬ 


diti  ci  sono  delle  novità 

-  I  meccanismi  sono  complicati  e  chie¬ 
dono  gente  preparata  per  non  fare  er¬ 
rori  o  far  diventare,  paradossalmente, 
evasori  degli  obiettori. 

-  Ogni  situazione  locale  si  gestisce  la 
questione  a  modo  suo  creando  alcune 
differenze  e  diversità. 

-  Per  organizzare  bene  una  Campagna 
di  OSM  bisogna  che  ogni  realtà  locale 
inventi  il  suo  patronato  con  grossi 
sforzi  e  sacrifici  indebolendo  così  in¬ 
vece  l’attività  politica  e  di  “propagan¬ 
da”  dell’OSM. 

- 1  patronati,  i  sindacati,  ecc.  non  ti  aiu¬ 
tano  in  quanto  i  meccanismi  sono  un 
carico  di  lavoro  in  più  che  non  sono 
disposti  a  gestirsi,  sopratutto  nel  mese 
delle  dichiarazioni. 

-  Abbiamo  visto  che  l’OSM  è  un  gesto 
politico  che  non  va  realmente  a  dimi¬ 
nuire  il  bilancio  della  difesa. 

Sul  lato  delle  novità  possiamo  dire: 

-  Dal  1993  sono  entrati  in  vigore  i  CAF 
(Centri  di  Assistenza  Fiscale)  e  la  pos¬ 
sibilità  per  il  contribuente  di  farsi  fare 
la  dichiarazione  dei  redditi  dal  datore 
di  lavoro. 

-  La  dichiarazione  dei  redditi  a  partire 


dal  1992  si  è  sempre  più  complicata. 

Le  nostre 
proposte 


Per  chi  non  vuol  essere  pignorabile  -  É 
Versare  al  Fondo  Nazionale  per  la  Pace  1 
una  cifra  simbolica  a  partire  da  un  mini-  | 
mo  con  dichiarazione  di  OSM  da  allegare  1 
alla  dichiarazione  dei  redditi. 

Per  chi  vuole  essere  pignorabile  -  Entra-  g 
re  nella  dichiarazione  dei  redditi  facendo  | 
scattare  il  meccanismo  con  l’importo  mi-  1 
nimo  necessario  (ora  L.  21.000). 

Tutto  ciò  dovrebbe  permettere: 

1.  Di  avvicinare  più  potenziali  obiettori  |l 
rendendo  il  meccanismo  più  semplice  § 
e  facilmente  spiegabile  di  quello  che  è  (1 
ora. 

2.  Togliere  tutte  le  “paure”  che  la  gente  | 
ha  quando  si  deve  entrare  nella  dichia-  1 
razione  dei  redditi. 

3.  Liberare  energie  degli  obiettori  per  de-  !  I 
dicarle  ad  attività  di  propaganda  ed  | 
informazione  sull’OSM. 

4.  La  guida  nazionale  all’OSM  arriverei)-  1 
be  finalmente  puntuale  perché  non  bi-  I 
sognosa  di  grandi  correzioni  all’ultimo  J 
minuto. 

5.  Rimane  la  possibilità  di  farsi  pignora-  1 
re,  lasciando  perciò  intatta,  per  chi  ;  | 
vuole  mettersi  in  questa  posizione,  la 
capacità  di  aprire  un  contenzioso  con 

lo  Stato  e  creare  un  momento  di  dibat-  Si 
tito  pubblico  nella  sua  realtà  locale. 

6.  Rimane  la  possibilità  di  contattare  gli  J 
obiettori  perché,  in  ogni  modo,  un  pie-  1 
colo  ufficio-recapito  di  informazioni  e 
consulenza  si  dovrebbe  approntare  (per  | 
raccogliere  dati,  dare  consigli,  ecc.). 

Questo  ufficio  non  avrebbe  però  bisogno  ,  1 
di  “personale  specializzato”. 

Teniamo  a  precisare  che  qui  non  è  in  bai-  \ 

10  la  divisione  fra  i  “puristi”  della  Cam-  I 
pagna  così  come  è  sempre  stata  e  “reali-  I 
sti”  poco  disposti  al  sacrificio. 

Secondo  noi  si  tratta  più  semplicemente  1 
di  avere  una  proposta  chiara,  facile,  com-  >  J 
prensibile,  non  ostacolante,in  grado  di  al-  I 
largare  lo  spazio  di  “resistenza  umana”  f 
alle  logiche  della  guerra,  di  avvicinare  | 
più  amici  a  cammini  di  pace  e  di  far  di-  1 
ventare  concreta  la  possibilità  di  avere  un  ;  | 
giorno  (vicino)  una  legge  sulla  opzione  fi 
fiscale  togliendo  così  veramente  il  denaro  1 
al  Bilancio  della  Difesa  per  creare  model-  1 

11  di  risoluzione  onviolenta  dei  conflitti. 


(*)  per  il  coordinamento  OSM  di  Forlì 
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RIFLESSIONI  PER  m  CAMPAGNA  OSM 

Le  due  vie  dell’obiezione 


Un  promemoria  per  affrontare  per  tempo  i  mutamenti  dei  “costumi  fi¬ 
scali”  che  possono  coinvolgere  anche  molti  obiettori  fiscali.  Il  ruolo 
che  possono  avere  i  Centri  Autorizzati  di  Assistenza  Fiscale 


di  Lino  Fraschetti 


Qualche  tempo  fa  scrivevo  un  promemoria 
per  il  Coordinamento  Regionale  piemonte¬ 
se  OSM  in  riferimento  alla  novità  fiscale 
del  ‘93  e  cioè  l’istituzione  dei  CAAF  (i 
Centri  Autorizzati  di  Assistenza  Fiscale). 
La  loro  attivazione  in  tempi  piuttosto  brevi 
e  con  una  proroga  dei  termini  per  il  loro 
utilizzo  quasi  clandestina  non  ha  consentito 
di  essere  strumenti  conosciuti  e  diffusi  su 
tutto  il  territorio.  E  così  molti  contribuenti 
si  sono  ritrovati  a  fare  i  conti  con  un  740 
più  ostico  del  solito  e  molto  probabilmente 
non  si  lasceranno  scappare  la  possibilità 
(l’anno  prossimo)  di  optare  per  il  730  da 
compilare  attraverso  i  CAAF  proprio  per 
l’accavallarsi  di  nuove  imposte,  nuove  de¬ 
duzioni,  nuove  aliquote,  ecc.  (anche  se  ora 
si  promettono  semplificazioni).  A  questo 
punto  sarà  impresa  difficilissima  convince¬ 
re  la  gente  ad  utilizzare  il  740  per  fare 
l’OSM. 

Allora  fine  della  possibilità  di  fare  l’Obie¬ 
zione  alle  Spese  Militari  (OSM)  visto  che 
non  è  possibile  farla  con  la  dichiarazione 
modello  730?  Direi  proprio  di  no. 
Ipotizzavo  infatti  la  possibilità  di  sviluppa¬ 
re  una  maggiore  attenzione  verso  l’area  dei 
senza  reddito  (studenti,  disoccupati,  casa¬ 
linghe,  obiettori  in  servizio  civile)  ai  quali 
si  affiancano,  a  livello  di  partecipazione, 
coloro  che  utilizzano  il  730:  si  sviluppereb¬ 
be  così  una  doppia  via  di  partecipazione  al¬ 
la  Campagna  OSM  (come  succede  già  in 
Francia).  Sono  rimasto  dunque  piacevol¬ 
mente  sorpreso  dal  trovare  sulla  dichiara¬ 
zione  OSM  di  questa  Campagna  la  moda¬ 
lità  che  riguarda  appunto  coloro  che  hanno 
già  utilizzato  il  730. 

In  questo  modo  penso  che  sarà  possibile 
per  la  Campagna  crescere  ancora  proprio 
perché  l’OSM  non  sarà  un  adempimento  in 
più  nel  difficilissimo  ginepraio  della  di¬ 
chiarazione  dei  redditi  che  impedisce  a 
molti  di  partecipare  ma  sarà  la  scelta  di  co¬ 
scienza  di  partecipare  ad  una  Campagna  di 
disobbedienza  civile  che  si  esprime  in  mo¬ 
do  multiforme  (proprio  la  diversa  casistica 
fiscale  di  ognuno)  ma  con  i  due  requisiti 
minimi  necessari:  la  pubblicità  dell’atto  at¬ 
traverso  la  firma  della  dichiarazione  di 
obiezione  alle  spese  militari  ed  il  versa¬ 
mento  della  quota  obiettata  ad  un  utilizzo 
di  pace  (Fondo  nazionale  per  la  Pace,  Co¬ 


muni,  Tesorerie  provinciali,  altri  enti). 

Per  far  crescere 
la  campagna  OSM 

Pensandoci  bene  anche  i  soli  possessori  di 
101  o  201  che  sono  in  pareggio  e  scelgono 
il  rimborso  della  quota  obiettata  sono  assi¬ 
milabili  agli  OSM  senza  reddito  o  a  quelli 


Le  mille  difficoltà  del  740... 

che  hanno  optato  per  il  730  (verso  questo 
tipo  di  dichiarazione  senz’altro  andranno 
coloro  che  sono  a  credito  e  che  finalmente 
non  dovranno  più  aspettare  diversi  anni  per 
il  rimborso  della  maggiore  imposta  versa¬ 
ta). 

Ecco  allora  che  si  precisa  meglio  l’ipotesi 
della  Campagna  con  doppia  via  di  parteci¬ 
pazione: 

-  ci  sarebbero  gli  obiettori  alle  spese  milita¬ 
ri  che  utilizzano  il  740  per  i  vari  casi  in  cui 
è  previsto  oppure  per  scelta  personale,  e 
poi 

-  tutti  coloro  che  sono  a  pareggio,  o  sono 
senza  reddito  oppure  sono  utilizzatori  del 
modello  730. 

Tutti  questi  obiettori  possono  sottoscrivere 
la  dichiarazione  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari  e  inviarla  direttamente  al  Ministero 
delle  Finanze. 

A  questo  proposito  si  potrebbe  forse  fare  di 
più.  Questo  Ministero  è  sì  il  diretto  riferi¬ 
mento  per  quanto  riguarda  appunto  l’aspet¬ 


to  esterno,  formale  della  Campagna  (obie¬ 
zione  fiscale ),  ma  il  naturale  destinatario 
della  Campagna  dei  cittadini-obiettori  alle 
spese  militari  è  il  Ministero  della  Difesa 
(obiezione  alle  spese  militari ):  perché  allo¬ 
ra  il  Centro  Coordinatore  Nazionale  non 
invia  copia  delle  dichiarazioni  che  riceve 
dagli  OSM  a  questo  preciso  referente  della 
Campagna  oppure,  meglio,  perché  non  si 
indirizzano  direttamente  le  dichiarazioni 
OSM  al  Ministero  della  Difesa? 

In  questo  modo  i  militari  toccherebbero 
con  mano  il  peso,  se  pur  quantitativamente 
contenuto,  della  nostra  opposizione  al  livel¬ 
lo  e  qualità  delle  spese  militari,  peso  che 
diversamente  non  hanno  mai  sentito  diret¬ 
tamente:  tutto  infatti  transita  dal  Ministero 
delle  Finanze  (al  quale  evidentemente  non 
importa  più  di  tanto)  e  dai  Centri  di  servi¬ 
zio  o  Uffici  distrettuali,  cioè  dai  suoi  enti 
periferici  preposti  al  controllo  formale  del¬ 
le  dichiarazioni  che  viene  effettuato  alme¬ 
no  4-5  anni  dòpo  la  consegna  della  dichia¬ 
razione. 

Siamo  quindi  di  fronte  ad  un  grosso  scarto 
temporale  che  si  verifica  tra  l’effettuazione 
della  dichiarazione  di  obiezione  nel  740  e 
l’esame  della  stessa  da  parte  degli  uffici 
competenti:  manca  dunque  alla  Campagna 
OSM  un  impatto  preciso  e  sostanziale  im¬ 
mediato  anno  per  anno,  perché  l’impatto 
sugli  uffici  e  commissioni  tributarie  viene 
scontato  solo  successivamente  (attualmente 
sono  in  corso  pignoramenti  e  ricorsi  in 
commissione  tributaria  riferiti  agli  anni 
1987-88).  Questo  lasso  di  tempo  piuttosto 
lungo  influisce  sulla  determinazione  degli 
OSM  a  partecipare  attivamente  alle  possi¬ 
bili  azioni  di  rilevanza  pubblica  come  pi¬ 
gnoramenti  e  ricorsi  in  commissione  tribu¬ 
taria. 

Se  cambiamo  invece  indirizzo  postale  e  po¬ 
litico  alla  destinazione  della  dichiarazione 
di  obiezione  alle  spese  militari  penso  che 
daremmo  una  immagine  di  maggiore  chia¬ 
rezza  e  non  equivoca  della  Campagna  (co¬ 
me  protesta  fiscale  che  è  molto  in  voga  in 
questo  periodo)  rispetto  alla  quale  abbiamo 
dovuto  fare  dei  precisi  distinguo  per  non 
essere  accomunati  alla  Lega  Nord  (il  co¬ 
municato  che  si  è  diffuso  appunto  lo  scorso 
autunno  per  chiarire  proprio  che  la  Lega 
non  faceva  obiezione  bensì  confusione). 

Cosa  fare  del 
Fondo  per  la  pace 

A  questo  punto  occorre  aprire  la  discussio¬ 
ne  sulla  sorte  del  Fondo  per  la  pace.  Perché 
risulta  evidente  che  l’obiezione  nel  senso  di 


distogliere  temporaneamente  fondi  al  Bi¬ 
lancio  dello  Stato  (mentre  non  è  material¬ 
mente  possibile  incidere  esattamente  su 
quello  della  Difesa  perché  la  suddivisio¬ 
ne  delle  risorse  avviene  in  Parlamento)  la 
fanno  soltanto  coloro  che  si  affidano  al 
740  in  una  normale  situazione  debitoria 
nei  confronti  dell’Erario,  mentre  tutti  gli 
altri  obiettori  alle  spese  militari  compio¬ 
no  di  fatto  una  autotassazione  a  scopi  di 
pace. 

E  certamente  importante  il  carattere  unita¬ 
rio  del  Fondo,  ma  occorre  rivedere  questo 
carattere  se  continua  l’impossibilità  ad  es¬ 
sere  ricevuto  dal  Presidente  della  Repub¬ 
blica.  Occorrerebbe  verificare  se  esiste  la 
possibilità  di  un  canale  diretto,  sul  tipo  del 
versamento  alla  Tesoreria  Provinciale  (do¬ 
ve  si  versa  ad  un  Ministero  con  una  preci¬ 
sa  causale  di  utilizzo  e  si  indica  un  apposi¬ 
to  capitolo  di  entrata),  per  poter  girare  così 
il  Fondo  per  la  Pace  direttamente  alla  Pre¬ 
sidenza  della  Repubblica  sperando  nel  non 
rinvio  della  somma  così  introitata.  Oppure 
si  potrebbe  pensare  di  seguire  l’indicazio¬ 
ne  dell’assemblea  provinciale  degli  OSM 
di  Varese  (un’idea  che  era  già  uscita  tem¬ 
po  addietro  e  nella  quale  destinatario  del 
fondo  OSM  era  il  Presidente  della  Came¬ 
ra)  di  versare  al  Ministero  del  Bilancio  per 
aprire  un  capitolo  a  favore  della  difesa  ci¬ 
vile  non  armata. 

Queste  possibili  soluzioni  (da  verificare 
comunque)  significherebbero  la  fine  dei 
progetti  da  finanziarsi  con  i  fondi  obiettati 
e  confluiti  sul  Fondo  Comune.  Delle  due 
cose  una  sola  è  coerentemente  perseguibi¬ 
le: 


-  o  cerchiamo  in  tutti  i  modi  di  far  accet¬ 
tare  i  fondi  della  Campagna  al 
Presidente  della  Repubblica  (o  ad  un  al¬ 
tro  eventuale  referente  istituzionale)  -  op¬ 
pure  ci  stanno  più  a  cuore  i  finanziamenti 
dei  progetti  nei  capitoli  DPN,  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  e  Terzo  Mondo. 

Gli  impegni 
prioritari 

Non  è  corretto  continuare  a  far  presentare 
a  cooperative,  ONG  ed 
associazioni  progetti  per  il  finanziamento 
nei  tre  macro-capitoli  di  spesa  sperando, 
o  meglio  sapendo,  che  il  Presidente  rifiu¬ 
terà  l’assegno  inviatogli  per  poter  sban¬ 
dierare  che  l’opzione  istituzionale  è  salva 
e  che  quindi  si  procede  a  distribuire  i  fon¬ 
di  (comunque  con  grave  ritardo  rispetto 
alle  attese  dei  riceventi).  E  con  grave  ri¬ 
tardo  devono  ancora  essere  definiti  i  ma¬ 
cro-progetti  da  finanziare  per  il  ‘92-’93 
nel  capitolo  nuovo  modello  di  sviluppo  e 
per  il  ‘93-’94  o  ‘95  nel  capitolo  Terzo 
Mondo. 

Non  è  assolutamente  serio  presentarsi 
esternamente  senza  aver  definito  i  progetti 
da  finanziare  con  i  fondi  obiettati  quando 
cerchiamo  di  mettere  l’accento  sul  fatto 
appunto  che  i  soldi  rifiutati  dal  Presidente 
vanno  a  scopi  di  pace,  sviluppo  alternativo 
nel  sud  del  mondo  ed  in  Italia. 

Occorre  senz’altro  chiudere  al  più  presto 
l’esperienza  di  finanziamento  ai  due  ca¬ 
pitoli  minori  (in  peso  percentuale  e  politi- 
co)-del  Terzo  Mondo  e  del  Nuovo  model¬ 
lo  di  sviluppo,  anche  per  lo  scarso  ritorno 


di  attenzione  e  pubblicità  che  hanno  avu¬ 
to  in  questi  anni  i  progetti  finanziati  in 
questi  settori  (dove  si  sperava  di  racco¬ 
gliere  maggiori  adesioni  alla  Campagna 
proprio  in  virtù  dei  fondi  spesi  per  i  pro¬ 
getti  delle  ONG  nel  Terzo  Mondo  o  nelle 
cooperative  di  solidarietà  sociale). 

Si  tratta  di  puntare  maggiormente  sulla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta:  informa¬ 
zione,  formazione,  ricerca,  sostegno 
all’attività  intemazionale,  ai  comuni  che 
si  muovono  in  questo  senso,  alle  azioni 
dirette  e  alle  iniziative  necessarie  per 
l’approvazione  di  una  legge  che  ricono¬ 
sca  l’opzione  fiscale  e  l’istituzione  della 
difesa  civile  nonviolenta. 

E  questo  l’impegno  che  deve  essere  priori¬ 
tario  perché  la  Campagna  non  sia  solo 
protestataria  ma  anche  propositiva  e  capa¬ 
ce  di  attuare  con  risorse  seppur  modeste  la 
possibile  e  praticabile  alternativa  nonvio¬ 
lenta  all’attuale  modello  di  difesa  perché 
“data  la  carenza  dello  Stato  tocca  a  noi 
muoverci  sulla  strada  della  sperimentazio¬ 
ne  reale  concentrando  in  tale  direzione 
sforzi  ed  energie  per  poter  offrire  strumen¬ 
ti  validi  nel  momento  in  cui  questa  sensi¬ 
bilità  diventasse  patrimonio  dei  più”. 
Allora  come  si  concilia  questa  esigenza 
con  la  necessaria  opzione  istituzionale, 
stante  anche  il  fatto  del  rifiuto  finora  op¬ 
posto  da  tutti  i  Presidenti  della  Repubbli¬ 
ca  a  ricevere  i  fondi  della  Campagna 
OSM? 

O  si  insiste  con  la  via  tradizionale 
dell’invio  dell’assegno  al  Presidente  en¬ 
tro  il  4  novembre  (come  recentemente 
deciso),  richiedendogli  successivamente 
un  incontro  e  mantenendo  poi  inalterato 
l’iter  successivo  (20%  alle  spese  organiz¬ 
zative,  10%  alle  spese  promozionali, 
quote  da  ritornare  ai  coordinamenti  loca¬ 
li,  finanziamento  del  solo  macro-progetto 
DPN);  oppure  si  versa  una  parte  del  fon¬ 
do  OSM  (da  quantificare)  direttamente  al 
Ministero  del  Bilancio  per  il  finanzia¬ 
mento  della  legge  sull’opzione  fiscale  e 
la  difesa  civile  nonviolenta  tramite  la  Te¬ 
soreria  Provinciale,  mentre  la  parte  re¬ 
stante  del  fondo  OSM  per  la  Pace  viene 
suddiviso  in  tre  capitoli:  spese  organizza¬ 
tive  e  legali,  spese  di  promozione  della 
Campagna,  sostegno  al  progetto  DPN. 
Concludo  questo  mio  contributo  speran¬ 
do  di  aver  dato  degli  spunti  di  riflessione 
che  portino  ad  assumere  delle  decisioni 
operative  che  semplifichino  e  chiariscano 
a  noi  ed  a  tutti  il  carattere  di  protesta  e  di 
proposta  della  Campagna  di  obiezione  al¬ 
le  spese  militari. 
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RIFLESSIONI  PER  LÀ  CAMPAGNA  OSM 

Le  due  vie  dell’obiezione 


Un  promemoria  per  affrontare  per  tempo  i  mutamenti  dei  “costumi  fi¬ 
scali”  che  possono  coinvolgere  anche  molti  obiettori  fiscali.  Il  ruolo 
che  possono  avere  i  Centri  Autorizzati  di  Assistenza  Fiscale 


di  Lino  Fraschetti 


Qualche  tempo  fa  scrivevo  un  promemoria 
per  il  Coordinamento  Regionale  piemonte¬ 
se  OSM  in  riferimento  alla  novità  fiscale 
del  ‘93  e  cioè  l’istituzione  dei  CAAF  (i 
Centri  Autorizzati  di  Assistenza  Fiscale). 
La  loro  attivazione  in  tempi  piuttosto  brevi 
e  con  una  proroga  dei  termini  per  il  loro 
utilizzo  quasi  clandestina  non  ha  consentito 
di  essere  strumenti  conosciuti  e  diffusi  su 
tutto  il  territorio.  E  così  molti  contribuenti 
si  sono  ritrovati  a  fare  i  conti  con  un  740 
più  ostico  del  solito  e  molto  probabilmente 
non  si  lasceranno  scappare  la  possibilità 
(Fanno  prossimo)  di  optare  per  il  730  da 
compilare  attraverso  i  CAAF  proprio  per 
l’accavallarsi  di  nuove  imposte,  nuove  de¬ 
duzioni,  nuove  aliquote,  ecc.  (anche  se  ora 
si  promettono  semplificazioni).  A  questo 
punto  sarà  impresa  difficilissima  convince¬ 
re  la  gente  ad  utilizzare  il  740  per  fare 
l’OSM. 

Allora  fine  della  possibilità  di  fare  l’Obie¬ 
zione  alle  Spese  Militari  (OSM)  visto  che 
non  è  possibile  farla  con  la  dichiarazione 
modello  730?  Direi  proprio  di  no. 
Ipotizzavo  infatti  la  possibilità  di  sviluppa¬ 
re  ima  maggiore  attenzione  verso  l’area  dei 
senza  reddito  (studenti,  disoccupati,  casa¬ 
linghe,  obiettori  in  servizio  civile)  ai  quali 
si  affiancano,  a  livello  di  partecipazione, 
coloro  che  utilizzano  il  730:  si  sviluppereb¬ 
be  così  una  doppia  via  di  partecipazione  al¬ 
la  Campagna  OSM  (come  succede  già  in 
Francia).  Sono  rimasto  dunque  piacevol¬ 
mente  sorpreso  dal  trovare  sulla  dichiara¬ 
zione  OSM  di  questa  Campagna  la  moda¬ 
lità  che  riguarda  appunto  coloro  che  hanno 
già  utilizzato  il  730. 

In  questo  modo  penso  che  sarà  possibile 
per  la  Campagna  crescere  ancora  proprio 
perché  l’OSM  non  sarà  un  adempimento  in 
più  nel  difficilissimo  ginepraio  della  di¬ 
chiarazione  dei  redditi  che  impedisce  a 
molti  di  partecipare  ma  sarà  la  scelta  di  co¬ 
scienza  di  partecipare  ad  una  Campagna  di 
disobbedienza  civile  che  si  esprime  in  mo¬ 
do  multiforme  (proprio  la  diversa  casistica 
fiscale  di  ognuno)  ma  con  i  due  requisiti 
minimi  necessari:  la  pubblicità  dell’atto  at¬ 
traverso  la  firma  della  dichiarazione  di 
obiezione  alle  spese  militari  ed  il  versa¬ 
mento  della  quota  obiettata  ad  un  utilizzo 
di  pace  (Fondo  nazionale  per  la  Pace,  Co¬ 


muni,  Tesorerie  provinciali,  altri  enti). 

Per  far  crescere 
la  campagna  OSM 

Pensandoci  bene  anche  i  soli  possessori  di 
101  o  201  che  sono  in  pareggio  e  scelgono 
il  rimborso  della  quota  obiettata  sono  assi¬ 
milabili  agli  OSM  senza  reddito  o  a  quelli 


Le  mille  difficoltà  del  740... 

che  hanno  optato  per  il  730  (verso  questo 
tipo  di  dichiarazione  senz’altro  andranno 
coloro  che  sono  a  credito  e  che  finalmente 
non  dovranno  più  aspettare  diversi  anni  per 
il  rimborso  della  maggiore  imposta  versa¬ 
ta). 

Ecco  allora  che  si  precisa  meglio  l’ipotesi 
della  Campagna  con  doppia  via  di  parteci¬ 
pazione: 

-  ci  sarebbero  gli  obiettori  alle  spese  milita¬ 
ri  che  utilizzano  il  740  per  i  vari  casi  in  cui 
è  previsto  oppure  per  scelta  personale,  e 
poi 

-  tutti  coloro  che  sono  a  pareggio,  o  sono 
senza  reddito  oppure  sono  utilizzatori  del 
modello  730. 

Tutti  questi  obiettori  possono  sottoscrivere 
la  dichiarazione  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari  e  inviarla  direttamente  al  Ministero 
delle  Finanze. 

A  questo  proposito  si  potrebbe  forse  fare  di 
più.  Questo  Ministero  è  sì  il  diretto  riferi¬ 
mento  per  quanto  riguarda  appunto  l’aspet¬ 


to  esterno,  formale  della  Campagna  (obie¬ 
zione  fiscale),  ma  il  naturale  destinatario 
della  Campagna  dei  cittadini-obiettori  alle 
spese  militari  è  il  Ministero  della  Difesa 
(obiezione  alle  spese  militari)'-  perché  allo¬ 
ra  il  Centro  Coordinatore  Nazionale  non 
invia  copia  delle  dichiarazioni  che  riceve 
dagli  OSM  a  questo  preciso  referente  della 
Campagna  oppure,  meglio,  perché  non  si 
indirizzano  direttamente  le  dichiarazioni 
OSM  al  Ministero  della  Difesa? 

In  questo  modo  i  militari  toccherebbero 
con  mano  il  peso,  se  pur  quantitativamente 
contenuto,  della  nostra  opposizione  al  livel¬ 
lo  e  qualità  delle  spese  militari,  peso  che 
diversamente  non  hanno  mai  sentito  diret¬ 
tamente:  tutto  infatti  transita  dal  Ministero 
delle  Finanze  (al  quale  evidentemente  non 
importa  più  di  tanto)  e  dai  Centri  di  servi¬ 
zio  o  Uffici  distrettuali,  cioè  dai  suoi  enti 
periferici  preposti  al  controllo  formale  del¬ 
le  dichiarazioni  che  viene  effettuato  alme¬ 
no  4-5  anni  dòpo  la  consegna  della  dichia¬ 
razione. 

Siamo  quindi  di  fronte  ad  un  grosso  scarto 
temporale  che  si  verifica  tra  l’effettuazione 
della  dichiarazione  di  obiezione  nel  740  e 
l’esame  della  stessa  da  parte  degli  uffici 
competenti:  manca  dunque  alla  Campagna 
OSM  un  impatto  preciso  e  sostanziale  im¬ 
mediato  anno  per  anno,  perché  l’impatto 
sugli  uffici  e  commissioni  tributarie  viene 
scontato  solo  successivamente  (attualmente 
sono  in  corso  pignoramenti  e  ricorsi  in 
commissione  tributaria  riferiti  agli  anni 
1987-88).  Questo  lasso  di  tempo  piuttosto 
lungo  influisce  sulla  determinazione  degli 
OSM  a  partecipare  attivamente  alle  possi¬ 
bili  azioni  di  rilevanza  pubblica  come  pi¬ 
gnoramenti  e  ricorsi  in  commissione  tribu¬ 
taria. 

Se  cambiamo  invece  indirizzo  postale  e  po¬ 
litico  alla  destinazione  della  dichiarazione 
di  obiezione  alle  spese  militari  penso  che 
daremmo  una  immagine  di  maggiore  chia¬ 
rezza  e  non  equivoca  della  Campagna  (co¬ 
me  protesta  fiscale  che  è  molto  in  voga  in 
questo  periodo)  rispetto  alla  quale  abbiamo 
dovuto  fare  dei  precisi  distinguo  per  non 
essere  accomunati  alla  Lega  Nord  (il  co¬ 
municato  che  si  è  diffuso  appunto  lo  scorso 
autunno  per  chiarire  proprio  che  la  Lega 
non  faceva  obiezione  bensì  confusione). 

Cosa  fare  del 
Fondo  per  la  pace 

A  questo  punto  occorre  aprire  la  discussio¬ 
ne  sulla  sorte  del  Fondo  per  la  pace.  Perché 
risulta  evidente  che  l’obiezione  nel  senso  di 


distogliere  temporaneamente  fondi  al  Bi¬ 
lancio  dello  Stato  (mentre  non  è  material¬ 
mente  possibile  incidere  esattamente  su 
quello  della  Difesa  perché  la  suddivisio¬ 
ne  delle  risorse  avviene  in  Parlamento)  la 
fanno  soltanto  coloro  che  si  affidano  al 
740  in  una  normale  situazione  debitoria 
nei  confronti  dell’Erario,  mentre  tutti  gli 
altri  obiettori  alle  spese  militari  compio¬ 
no  di  fatto  una  autotassazione  a  scopi  di 
pace. 

E  certamente  importante  il  carattere  unita¬ 
rio  del  Fondo,  ma  occorre  rivedere  questo 
carattere  se  continua  l’impossibilità  ad  es¬ 
sere  ricevuto  dal  Presidente  della  Repub¬ 
blica.  Occorrerebbe  verificare  se  esiste  la 
possibilità  di  un  canale  diretto,  sul  tipo  del 
versamento  alla  Tesoreria  Provinciale  (do¬ 
ve  si  versa  ad  un  Ministero  con  una  preci¬ 
sa  causale  di  utilizzo  e  si  indica  un  apposi¬ 
to  capitolo  di  entrata),  per  poter  girare  così 
il  Fondo  per  la  Pace  direttamente  alla  Pre¬ 
sidenza  della  Repubblica  sperando  nel  non 
rinvio  della  somma  così  introitata.  Oppure 
si  potrebbe  pensare  di  seguire  l’indicazio¬ 
ne  dell’assemblea  provinciale  degli  OSM 
di  Varese  (un’idea  che  era  già  uscita  tem¬ 
po  addietro  e  nella  quale  destinatario  del 
fondo  OSM  era  il  Presidente  della  Came¬ 
ra)  di  versare  al  Ministero  del  Bilancio  per 
aprire  un  capitolo  a  favore  della  difesa  ci¬ 
vile  non  armata. 

Queste  possibili  soluzioni  (da  verificare 
comunque)  significherebbero  la  fine  dei 
progetti  da  finanziarsi  con  i  fondi  obiettati 
e  confluiti  sul  Fondo  Comune.  Delle  due 
cose  una  sola  è  coerentemente  perseguibi¬ 
le: 


-  o  cerchiamo  in  tutti  i  modi  di  far  accet¬ 
tare  i  fondi  della  Campagna  al 
Presidente  della  Repubblica  (o  ad  un  al¬ 
tro  eventuale  referente  istituzionale)  -  op¬ 
pure  ci  stanno  più  a  cuore  i  finanziamenti 
dei  progetti  nei  capitoli  DPN,  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  e  Terzo  Mondo. 

Gli  impegni 
prioritari 

Non  è  corretto  continuare  a  far  presentare 
a  cooperative,  ONG  ed 
associazioni  progetti  per  il  finanziamento 
nei  tre  macro-capitoli  di  spesa  sperando, 
o  meglio  sapendo,  che  il  Presidente  rifiu¬ 
terà  l’assegno  inviatogli  per  poter  sban¬ 
dierare  che  l’opzione  istituzionale  è  salva 
e  che  quindi  si  procede  a  distribuire  i  fon¬ 
di  (comunque  con  grave  ritardo  rispetto 
alle  attese  dei  riceventi).  E  con  grave  ri¬ 
tardo  devono  ancora  essere  definiti  i  ma¬ 
cro-progetti  da  finanziare  per  il  ‘92-’93 
nel  capitolo  nuovo  modello  di  sviluppo  e 
per  il  ‘93-’ 94  o  ‘95  nel  capitolo  Terzo 
Mondo. 

Non  è  assolutamente  serio  presentarsi 
esternamente  senza  aver  definito  i  progetti 
da  finanziare  con  i  fondi  obiettati  quando 
cerchiamo  di  mettere  l’accento  sul  fatto 
appunto  che  i  soldi  rifiutati  dal  Presidente 
vanno  a  scopi  di  pace,  sviluppo  alternativo 
nel  sud  del  mondo  ed  in  Italia. 

Occorre  senz’altro  chiudere  al  più  presto 
l’esperienza  di  finanziamento  ai  due  ca¬ 
pitoli  minori  (in  peso  percentuale  e  politi- 
co)-del  Terzo  Mondo  e  del  Nuovo  model¬ 
lo  di  sviluppo,  anche  per  lo  scarso  ritorno 


di  attenzione  e  pubblicità  che  hanno  avu¬ 
to  in  questi  anni  i  progetti  finanziati  in 
questi  settori  (dove  si  sperava  di  racco¬ 
gliere  maggiori  adesioni  alla  Campagna 
proprio  in  virtù  dei  fondi  spesi  per  i  pro¬ 
getti  delle  ONG  nel  Terzo  Mondo  o  nelle 
cooperative  di  solidarietà  sociale). 

Si  tratta  di  puntare  maggiormente  sulla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta:  informa¬ 
zione,  formazione,  ricerca,  sostegno 
all’attività  intemazionale,  ai  comuni  che 
si  muovono  in  questo  senso,  alle  azioni 
dirette  e  alle  iniziative  necessarie  per 
l’approvazione  di  una  legge  che  ricono¬ 
sca  l’opzione  fiscale  e  l’istituzione  della 
difesa  civile  nonviolenta. 

E  questo  l’impegno  che  deve  essere  priori¬ 
tario  perché  la  Campagna  non  sia  solo 
protestataria  ma  anche  propositiva  e  capa¬ 
ce  di  attuare  con  risorse  seppur  modeste  la 
possibile  e  praticabile  alternativa  nonvio¬ 
lenta  all’attuale  modello  di  difesa  perché 
“data  la  carenza  dello  Stato  tocca  a  noi 
muoverci  sulla  strada  della  sperimentazio¬ 
ne  reale  concentrando  in  tale  direzione 
sforzi  ed  energie  per  poter  offrire  strumen¬ 
ti  validi  nel  momento  in  cui  questa  sensi¬ 
bilità  diventasse  patrimonio  dei  più”. 
Allora  come  si  concilia  questa  esigenza 
con  la  necessaria  opzione  istituzionale, 
stante  anche  il  fatto  del  rifiuto  finora  op¬ 
posto  da  tutti  i  Presidenti  della  Repubbli¬ 
ca  a  ricevere  i  fondi  della  Campagna 
OSM? 

O  si  insiste  con  la  via  tradizionale 
dell’invio  dell’assegno  al  Presidente  en¬ 
tro  il  4  novembre  (come  recentemente 
deciso),  richiedendogli  successivamente 
un  incontro  e  mantenendo  poi  inalterato 
l’iter  successivo  (20%  alle  spese  organiz¬ 
zative,  10%  alle  spese  promozionali, 
quote  da  ritornare  ai  coordinamenti  loca¬ 
li,  finanziamento  del  solo  macro-progetto 
DPN);  oppure  si  versa  una  parte  del  fon¬ 
do  OSM  (da  quantificare)  direttamente  al 
Ministero  del  Bilancio  per  il  finanzia¬ 
mento  della  legge  sull’opzione  fiscale  e 
la  difesa  civile  nonviolenta  tramite  la  Te¬ 
soreria  Provinciale,  mentre  la  parte  re¬ 
stante  del  fondo  OSM  per  la  Pace  viene 
suddiviso  in  tre  capitoli:  spese  organizza¬ 
tive  e  legali,  spese  di  promozione  della 
Campagna,  sostegno  al  progetto  DPN. 
Concludo  questo  mio  contributo  speran¬ 
do  di  aver  dato  degli  spunti  di  riflessione 
che  portino  ad  assumere  delle  decisioni 
operative  che  semplifichino  e  chiariscano 
a  noi  ed  a  tutti  il  carattere  di  protesta  e  di 
proposta  della  Campagna  di  obiezione  al¬ 
le  spese  militari. 
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Presenti 

A.  Colantonio  (MIR),  L.  Raineri  (MN),  P. 
Castagna  (Pax  Christi),  M.  Ridoni  (Assopa- 
ce),  F.  Massacci  (SCI),  A.  Mori  (CCN),  A. 
Gandolfi,  L.  Zambelli  (eletti  assemblea);  solo 
il  25:  R.  Mancini  (segr.  DPN),  E.  Cardoni 
(CdG).. 

S.  Tartarini  (LDU),  D.  Bazzanella  (LOC),  P. 
Pinna,  L.  Chiarei  (eletti  assemblea). 


QUESTIONI  POLITICHE 

1)  Valutazione  Campagna  ‘93 

Si  discutono  i  dati  dell’ultima  Campagna  che 
vede,  allo  stato  attuale,  una  enorme  riduzione 
del  numero  degli  obiettori  alle  spese  militari 
passati  dai  quasi  10.000  del  ‘91  ai  7.000  nel 
‘92  ed  ai  3/4.000  del  ‘93.  Viene  inoltre  forni¬ 
to  un  quadro  degli  OSM  negli  anni  (dall’ 82  al 
‘92)  e  si  evidenzia  come  numerosi  obiettori 
abbandonino  la  Campagna  dopo  alcuni  anni. 
Si  evidenzia  per  altro  il  risultato  positivo  di 
oltre  17.809  cittadini  che  hanno  aderito  anche 
solo  per  un  periodo. 

Si  sono  individuate  alcune  possibili  cause  del 
“crollo”: 

Cause  organizzative 

-  la  giungla  fiscale  di  quest’anno,  per  cui 
molti  obiettori  hanno  preferito  rinunciare 
piuttosto  che  dover  compilare  il  modello 
740; 

-  la  cattiva  gestione  del  bollettino  Formiche 
di  Pace,  partito  in  ritardo  e  con  l’indicazio¬ 
ne  di  versare  direttamente  alle  Tesorerie  in¬ 
vece  che  al  fondo  comune;  anche  molti  altri 
soggetti  hanno  dato  indicazione  di  effettua¬ 
re  il  versamento  non  al  Centro  Coordinato- 
re  Nazionale; 

-  maggiori  oneri  per  chi  affronta  la  strada 
del  pignoramento  e  della  commissione  tri¬ 
butaria. 

Cause  politiche 

-  scarsa  efficacia  dei  mezzi  tradizionali  (pi¬ 
gnoramenti  e  commissioni  tributarie)  nel 
coinvolgimento  degli  obiettori; 

-  perdita  di  contatto  con  la  base  del  movi¬ 
mento  e  problemi  di  partecipazione  degli 
obiettori  ai  progetti  ed  alle  decisioni; 

-  perdita  di  contatto  con  i  temi  politici 
dell’attualità; 

-  burocratizzazione  dei  macroprogetti,  che 
hanno  perso  la  capacità  di  polarizzare  l’at¬ 
tenzione  degli  obiettori  non  direttamente 
coinvolti; 

-  riduzione  della  Campagna  ad  ente  finanzia¬ 
tore  di  una  miriade  di  attività  (sia  pure  sotto 
l’ombrello  del  progetto  DPN)  prive  di  reale 
impatto  politico; 

-  perdita  dell’ideale  iniziale  di  “sottrattoli  di 
consenso”  all’idea  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari:  i  militari  hanno 
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spostato  il  terreno  del  confronto  sul  Nuovo 
modello  di  difesa  e  le  “Missioni  di  Pace”  e 
la  Campagna  non  ha  saputo  seguirli; 

-  perdita  dell’effetto  emotivo  della  guerra  del 
Golfo  e  della  visione  della  Campagna  come 
collettore  della  protesta; 

-  gli  obiettori  non  vedono  così  più  un  motivo 
ideale  forte  per  intraprendere  sacrifici  per¬ 
sonali  molto  faticosi. 

2)  Nuove  iniziative  politiche 

Sono  in  discussione  i  metodi  con  cui  rivitaliz¬ 
zare  la  Campagna  e  rilanciare  i  suoi  obiettivi. 
Sul  piano  del  contenzioso  con  lo  Stato  occor¬ 
re: 

-  rafforzare  il  clima  di  solidarietà  per  le  ini¬ 
ziative  onerose  (Pignoramenti  e  Commis¬ 
sioni  tributarie); 

-  coordinare  meglio  le  forze,  selezionando  a 
livello  locale  e/o  nazionale  alcuni  casi  em¬ 
blematici  in  grado  di  avere  risonanza  loca¬ 
le/nazionale,  oppure  sentenze  negative  ma 
comunque  particolari. 

Si  sottolinea  come  la  Campagna  sia  nata  da 
una  scelta  antimilitarista  di  “sottrazione  del 
consenso”  alle  spese  per  uccidere  e  abbia  via 
via  precisato  i  propri  obiettivi  diventando  col¬ 
lettore  della  protesta  antimilitarista. 

Sul  piano  politico  occorre  ripensare  ad  una 
gestione  politica  della  Campagna  più  flessibi¬ 
le  e  più  partecipata: 

-  la  Campagna  dovrebbe  promuovere  con  i 
fondi  raccolti  progetti  concreti  carichi  di  un 
forte  significato  simbolico  ed  ideale  per  gli 
obiettori  legati  all’attualità  politica  del  mo¬ 
mento; 

-  i  restanti  fondi  potrebbero  andare  agli  attua¬ 
li  macroprogetti  o  ad  eventuali  progetti  lo¬ 
cali  per  un  lavoro  più  a  lungo  termine  e  più 
legato  alla  realtà  locale; 

-  una  maggiore  partecipazione  degli  obiettori 
potrebbe  venir  ottenuta  facendo  scegliere 
agli  obiettori  od  ai  coordinamenti  locali  la 
destinazione  dei  propri  soldi  (p.  es.  ai  ma¬ 
croprogetti,  ai  progetti  locali  etc.); 

-  va  ripresa  l’iniziativa  politica  a  tutto  campo 
sulle  tematiche  attuali  nel  mondo  pacifista: 
la  ex- Jugoslavia,  il  Nuovo  modello  di  dife¬ 
sa,  etc.  Va  soprattutto  messo  in  evidenza  il 
ruolo  di  sottrattore  di  consenso  ed  un  ruolo 
propositivo,  con  azioni  concrete  ma  forte¬ 
mente  simboliche  che  dimostrino  che  c’è 
un’altra  via. 

Tali  punti  dovranno  essere  approfonditi  nei 
prossimi  seminari  dedicati  da  alcuni  movi¬ 
menti  promotori  alla  questione  dell’OSM  per 
i  quali  si  auspica  una  partecipazione  incrocia¬ 
ta  ed  uno  scambio  serrato  di  idee: 

-  18/19  settembre  a  Brescia  (MIR  e  MN) 

-  25/26  settembre  a  Bologna  (segreteria 
DPN) 

-  1/2  ottobre  a  Firenze  (Associazione  per  la 
Pace). 


Inoltre  si  incaricano  i  membri  del  Coordina¬ 
mento  Politico  (CP)  di  Roma  di  promuovere 
un  convegno  sulle  “Missioni  di  Pace”  per  ri¬ 
lanciare  l’iniziativa  politica  sull’attualità  ed  il 
confronto  con  le  gerarchie  militari.  Il  conve¬ 
gno  dovrebbe  essere  organizzato  da  riviste 
(es.  Testimonianze)  o  gruppi  prestigiosi  (es. 
quello  di  Umberto  Allegretti). 

3)  Appoggio  all’iniziativa  “Sarajevo  II” 

Si  tratta  della  ben  nota  iniziativa  che  dovreb¬ 
be  portare  migliaia  di  pacifisti  a  Sarajevo.  Ta¬ 
le  iniziativa  incontra  alcune  difficoltà  logisti¬ 
che  in  questo  momento,  soprattutto  per  il  tra¬ 
sporto  e  ci  si  chiede  cosa  possa  fare  la  Cam¬ 
pagna  OSM. 

Pur  sapendo  che  tale  iniziativa  non  è  l’unico 
impegno  dei  pacifisti  nella  ex-Jugoslavia  si 
ritiene  che  il  suo  carattere  eminentemente 
“politico”  e  “simbolico”  le  dia  un’importanza 
particolare  per  la  Campagna  OSM  e  ci  richie¬ 
de  di  parteciparvi  concretamente.  Inoltre,  si 
ricorda  che  gli  OSM  saranno  ben  rappresen¬ 
tati  in  questa  iniziativa  anche  da  Luciano 
Zambelli  del  CP,  che  vi  parteciperà  ad  Ago¬ 
sto. 

Si  decide  che  la  Campagna  OSM  donerà  un 
pulmino  ai  partecipanti  alla  Marcia  con  l’in¬ 
testazione  “Obiettori  di  Coscienza  alle  Spese 
Militari”.  Per  evitare  complicazioni  burocrati¬ 
che  tale  pulmino  verrà  intestato  ad  un  singolo 
e,  alla  fine  della  missione  di  pace,  potrà  an¬ 
che  venire  lasciato  a  disposizione  nella  ex-Ju¬ 
goslavia,  p.  es.  al  Consorzio  italiano  di  soli¬ 
darietà  a  Spalato.  Il  costo  di  tale  operazione 
viene  fissato  in  3  milioni. 

4)  Opzione  istituzionale 

Viene  valutata  la  consegna  dei  fondi  ‘92  al 
Presidente  della  Repubblica  nel  giugno  ‘93 
soprattutto  in  riferimento  alla  sua  scelta  di 
non  riceverci  (né  farci  ricevere  da  un  funzio¬ 
nario)  e  di  rispedirci  direttamente  l’assegno. 
Nella  risposta  del  PdR  venivano  anche  identi¬ 
ficati  come  interlocutori  naturali  il  Presidente 
del  Consiglio  ed  il  Ministro  delle  finanze. 
Comunque  il  “succo  politico”  della  risposta 
(anche  nelle  successive  dichiarazioni  alla 
stampa  in  occasione  dei  tagli  al  “superfluo” 
delle  spese  militari)  è  che  tali  soldi  “devono 
essere  versati  al  fisco”  e  che  il  Presidente 
“non  è  abilitato  a  riceverli”.  La  consegna  tar¬ 
diva  ha  creato  numerosi  problemi  organizza¬ 
tivi  ma  ha  permesso  di  avere  un  notevole  ri¬ 
scontro  sulla  stampa  nel  mese  di  giugno  ( Re¬ 
pubblica ,  Unità,  Manifesto  etc.)  e  di  chiarire 
la  posizione  di  Scalfaro. 

Inoltre  si  discute  la  richiesta  di  incontro  al 
Ministero  delle  finanze  per  verificare  even¬ 
tuali  forme  alternative  e  legali  di  OSM  se¬ 
guendo  le  indicazioni  del  seminario  di  Assisi 
e  dello  scorso  CP. 

Appare  poco  opportuno  perseguire  l’opzione 


istituzionale  con  il  PdR  vista  la  sua  risposta.  É 
infatti  evidente  che  l’assegno  verrebbe  rifiuta¬ 
to  direttamente  e  neanche  girato  al  Ministro 
delle  finanze  come  in  passato.  Tuttavia,  poi¬ 
ché  la  lettera  contiene  un’indicazione  proce¬ 
durale  (per  quanto  chiaramente  strumentale, 
i.e.  “andate  a  seccare  qualcun  altro”)  ha  senso 
proseguire  l’opzione  istituzionale  secondo  tali 
procedure,  cioè  consegnando  l’assegno  al  pre¬ 
sidente  del  Consiglio  e  lasciare  che  sia  lui  a 
rifiutarlo. 

L’ufficio  stampa  della  Campagna  invierà  su¬ 
bito  una  richiesta  di  incontro  anche  al  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  seguendo  le  indicazioni 
del  PdR,  presentando  le  nostre  istanze  per 
sondare  le  loro  intenzioni.  Ovviamente  occor¬ 
rerà  fare  attenzione  che  Ciampi  non  usi  i  no¬ 
stri  soldi  per  le  sue  “missioni  di  pace”.  Inoltre 
a  settembre  si  prenderà  contatto  con  il  Mini¬ 
stero  delle  finanze  per  vedere  quale  seguito 
possa  avere  la  nostra  richiesta  di  incontro. 

5)  Seminario  sulle  nuove  forme  di  obiezione 

Si  tratta  della  commissione  istituita  ad  Assisi 
e  promossa  anche  dal  CP  per  trovare  forme  di 
OSM  che  “sopravvivano”  alla  Campagna 
quali  ONG,  fondazioni  per  la  DPN,  etc.  La 
commissione  è  presieduta  da  Antonino  Drago 
e  dovrebbe  comprendere  Domenico  Gallo  ed 
altri  prestigiosi  componenti,  oltre  al  CdG,  un 
membro  del  CP  ed  un  membro  della  Segrete¬ 
ria  DPN. 

Si  ricorda  che  la  Campagna  si  pone  come 
obiettivo  un  riconoscimento  istituzionale  e 
non  il  “privilegio”  di  poter  destinare  i  nostri 
soldi  ad  “opere  buone”  e  quindi  si  raccoman¬ 
da  alla  commissione  di  impostare  il  lavoro  in 
questo  senso.  Si  nomina  Luciano  Raineri 
come  rappresentante  del  CP. 


QUESTIONI  ORGANIZZATIVE 

6)  Debiti  per  il  materiale  della  Campagna 
1992 

Molti  gruppi/coordinamenti  locali  ed  anche 
gruppi  politici  hanno  ordinato  il  materiale 
della  Campagna  (guide,  manifesti,  ecc.)  ma 
non  hanno  ancora  provveduto  a  rimborsare  il 
costo  del  materiale  al  CCN.  Si  tratta  di  vari 
milioni  di  debiti,  alcuni  anche  molto  consi¬ 
stenti.  Il  CP  ricorda  che  è  tradizione  della 
Campagna  non  usare  i  fondi  raccolti  per  paga¬ 
re  il  materiale  di  propaganda,  bensì  di  coprire 
tali  costi  con  il  ricavato  della  vendita  del  me¬ 
desimo. 

Si  invitano  dunque  tutti  i  morosi  a  saldare  i 
loro  debiti  con  la  Campagna. 

7)  Staff  della  Campagna 

Alcune  persone  lavorano  per  la  Campagna 
(Segreteria  DPN,  CCN,  Ufficio  Stampa)  spes¬ 
so  con  retribuzioni  diverse,  saltuarie  o  co¬ 


munque  in  condizioni  di  confusione  e  dubbia 
legittimità. 

Per  tutti  i  membri  dello  staff  vanno  stabilite 
condizioni  uniformi  e  regolarti  di  lavoro  e  in 
particolar  modo  si  suggerisce  il  contratto  di 
collaborazione  coordinata  con  cui  i  collabora¬ 
tori  verrebbero  “assunti”  da  movimenti  pro¬ 
motori  od  altre  associazioni  con  compiti  spe¬ 
cifici  legati  alla  Campagna.  Si  fa  presente  che 
occorre  una  separazione  fra  ruoli  esecutivi  e 
decisionali  (un  coordinatore  non  può  decidere 
di  autopagarsi). 

Per  tutti  resta  valido  il  principio  del  rimborso 
delle  spese  vive,  mentre  il  pagamento  delle 
prestazioni  si  fissa  in  lire  10.000  orarie  lorde 
(comprensive  cioè  di  IVA)  per  i  collaboratori, 
che  vanno  regolarizzati  al  più  presto.  Inoltre 
si  raccomanda  la  separazione  tra  ruoli  decisio¬ 
nali  ed  esecutivi. 

8)  Formiche  di  pace 

Si  discute  la  questione  dell’ultimo  numero  di 
Formiche  di  pace,  anche  sulla  base  della  mo¬ 
zione  di  critica  approvata  ad  Assisi  durante  la 
giornata  di  lancio  della  Campagna.  Si  discute 
inoltre  la  proposta  ivi  fatta  di  non  pagare  parte 
delle  spese. 

fi  CP  ritiene  che  l’ultimo  numero  del  bollettino 
sia  stato  caratterizzato  da  pressappochismo  ed 
incompetenza  tanto  nella  stesura  del  testo  che 
nella  spedizione  ed  anche  da  alcune  scorrettez¬ 
ze  politiche  (ad  es.  nei  confronti  del  Coord. 
Regionale  piemontese  “depennato”  dalla  lista 
dei  riferimenti).  Si  ritiene  comunque  che  non  si 
possano  imputare  le  scorrettezze  alla  tipografia 
ma  a  chi  era  responsabile  del  lavoro. 

Il  CP  decide  di  onorare  gli  impegni  economici 
presi  per  l’ultimo  numero  e  di  ritirare  la  delega 
a  Fausto  Angelini  per  Formiche  di  pace  (il 
CCN  scriverà  la  relativa  lettera).  La  responsa¬ 
bilità  del  bollettino  verrà  affidata  al  Coord.  re¬ 
gionale  piemontese  od  a  un  gruppo  locale  di  fi¬ 
ducia  da  esso  indicato.  La  spedizione  dovrà  an¬ 
cora  essere  effettuata  come  supplemento  del 
periodico  La  Luna  per  motivi  di  economicità. 

9)  Verona  Forum  per  la  pace  e  riconcilia¬ 
zione  in  ex  Jugoslavia 

Il  Verona  Forum  è  un  cartello  di  forze  politi¬ 
che  ed  istituzionali  (Regione  Veneto,  Comu¬ 
nità  Alpe  Adria,  vari  eurodeputati,  ecc.)  che  si 
è  occupato  delle  questioni  della  ex  Jugoslavia. 
Il  cartello  ha  organizzato  un  convegno  a  Vien¬ 
na  in  concomitanza  all’assemblea  ONU  sui 
diritti  umani.  Era  in  discussione  la  richiesta  di 
un  contributo  della  Campagna  OSM  per  tale 
convegno. 

Si  fa  presente  che  tale  Forum  si  è  più  volte 
espresso  per  l’intervento  militare  in  ex  Jugo¬ 
slavia.  Ci  limitiamo  a  citare  il  documento  ap¬ 
provato  a  Strasburgo  il  18-19/1/93  (pubblica¬ 
to  sul  bollettino  LOC  del  marzo  1993)  in  cui 
propone  una  amministrazione  fiduciaria  per  la 


Bosnia-Erzegovina  e  si  sostiene  che  la  “am¬ 
ministrazione  fiduciaria  richiede  un  massiccio 
intervento  militare  intemazionale  e  un  sup¬ 
porto  amministrativo.  Ciò  potrebbe  essere  co¬ 
stoso  e  rischioso,  ma  non  più  di  una  nuova 
guerra  serbo-croata  o  di  una  diffusione  in  tut¬ 
ta  l’Europa  del  «morbo»  di  stati  basati  sul 
principio  etnico”. 

Parafrasando  il  Presidente  della  Repubblica: 
“si  individua  come  interlocutore  politico  per 
questa  richiesta  il  Presidente  del  Consiglio  ed 
il  Ministero  della  difesa”. 

10)  Rapporti  con  altri  organi 

Il  Comitato  dei  Garanti  comunica  al  CP  che  la 
sua  prima  riunione  si  terrà  a  Pesaro  il  1°  ago¬ 
sto  e  che  ha  istituito  un  ufficio  di  contabilità. 
In  attesa  di  risolvere  i  soliti  problemi  di  com¬ 
patibilità,  passaggio  delle  consegne,  etc.,  per 
evitare  la  solita  paralisi,  Enrico  Cardoni  svol¬ 
gerà  le  prime  funzioni  del  Comitato  dandone 
notizia  scritta  agli  altri  membri  e,  salvo  un  lo¬ 
ro  parere  contrario,  procederà  a  dame  esecu- 

La  Segreteria  DPN  invia  un  suo  promemoria 
del  quale  si  prende  atto. 

Un  precedente  Coordinamento  Politico,  con¬ 
vocato  a  Bologna  in  giugno,  non  aveva  rag¬ 
giunto  il  numero  legale  e  dunque  non  ne  esi¬ 
ste  un  verbale  vero  e  proprio.  Dato  l’interes¬ 
se  degli  argomenti  comunque  toccati  ne  ri¬ 
portiamo  una  breve  sintesi. 

Coordinamento  Politico  della  Campagna 
OSM 

Bologna,  12  giugno  1993 
Presenti 

L.  Benini  (CdG),  E.  Cardoni  (CdG),  A.  Mori 
(CCN),  A.  Colantonio  (MIR),  G.  Bettoli  (Ass. 
per  la  pace),  L.  Raineri  (MN),  G.  Valentini 
(Segr.  DPN) 

Mancando  il  numero  legale  ed  essendo  pre¬ 
sente  Giordano  Valentini  si  è  parlato  della 
proposta  delle  pagine  OSM  su  Azione  Non¬ 
violenta.  I  membri  presenti  del  CP  sono  stati 
concordi  nel  proporre  di  avviare  una  fase 
sperimentale  della  gestione  delle  pagine,  af¬ 
fidando  la  responsabilità  a  Valentini,  incari¬ 
candolo  di  prendere  gli  opportuni  contatti 
con  AN. 

Nel  pomeriggio  c’è  stato  un  incontro  con  la 
dott.ssa  Graziella  Giorgi  con  la  quale  si  sono 
scambiate  alcune  opinioni  sulla  Campagna, 
concordando  sulla  necessità  di  alcuni  chiari¬ 
menti  politici  a  proposito  del  lavoro  che  do¬ 
vrebbe  svolgere  per  la  Campagna.  La  dott.ssa 
Giorgi  ha  anche  lamentato  alcune  “pretese”  di 
qualche  coordinamento  locale,  tutt’altro  che 
ovvie. 

Verbalista:  Fabio  Massacci 
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Presenti 

A.  Colantonio  (MIR),  L.  Raineri  (MN),  P. 
Castagna  (Pax  Christi),  M.  Ridoni  (Assopa- 
ce),  F.  Massacci  (SCI),  A.  Mori  (CCN),  A. 
Gandolfi,  L.  Zambelli  (eletti  assemblea);  solo 
il  25:  R.  Mancini  (segr.  DPN),  E.  Cardoni 
(CdG). 

Assenti 

S.  Tartarini  (LDU),  D.  Bazzanella  (LOC),  P. 
Pinna,  L.  Chiarei  (eletti  assemblea). 


QUESTIONI  POLITICHE 

1)  Valutazione  Campagna  ‘93 

Si  discutono  i  dati  deU’ultima  Campagna  che 
vede,  allo  stato  attuale,  una  enorme  riduzione 
del  numero  degli  obiettori  alle  spese  militari 
passati  dai  quasi  10.000  del  ‘91  ai  7.000  nel 
‘92  ed  ai  3/4.000  del  ‘93.  Viene  inoltre  forni¬ 
to  un  quadro  degli  OSM  negli  anni  (dall’ 82  al 
‘92)  e  si  evidenzia  come  numerosi  obiettori 
abbandonino  la  Campagna  dopo  alcuni  anni. 
Si  evidenzia  per  altro  il  risultato  positivo  di 
oltre  17.809  cittadini  che  hanno  aderito  anche 
solo  per  un  periodo. 

Si  sono  individuate  alcune  possibili  cause  del 
“crollo”: 

Cause  organizzative 

-  la  giungla  fiscale  di  quest’anno,  per  cui 
molti  obiettori  hanno  preferito  rinunciare 
piuttosto  che  dover  compilare  il  modello 
740; 

-  la  cattiva  gestione  del  bollettino  Formiche 
di  Pace,  partito  in  ritardo  e  con  l’indicazio¬ 
ne  di  versare  direttamente  alle  Tesorerie  in¬ 
vece  che  al  fondo  comune;  anche  molti  altri 
soggetti  hanno  dato  indicazione  di  effettua¬ 
re  il  versamento  non  al  Centro  Coordinato¬ 
re  Nazionale; 

-  maggiori  oneri  per  chi  affronta  la  strada 
del  pignoramento  e  della  commissione  tri¬ 
butaria. 

Cause  politiche 

-  scarsa  efficacia  dei  mezzi  tradizionali  (pi¬ 
gnoramenti  e  commissioni  tributarie)  nel 
coinvolgimento  degli  obiettori; 

-  perdita  di  contatto  con  la  base  del  movi¬ 
mento  e  problemi  di  partecipazione  degli 
obiettori  ai  progetti  ed  alle  decisioni; 

-  perdita  di  contatto  con  i  temi  politici 
dell’attualità; 

-  burocratizzazione  dei  macroprogetti,  che 
hanno  perso  la  capacità  di  polarizzare  l’at¬ 
tenzione  degli  obiettori  non  direttamente 
coinvolti; 

-  riduzione  della  Campagna  ad  ente  finanzia¬ 
tore  di  una  miriade  di  attività  (sia  pure  sotto 
l’ombrello  del  progetto  DPN)  prive  di  reale 
impatto  politico; 

-  perdita  dell’ideale  iniziale  di  “sottrattoli  di 
consenso”  all’idea  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari:  i  militari  hanno 
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spostato  il  terreno  del  confronto  sul  Nuovo 
modello  di  difesa  e  le  “Missioni  di  Pace”  e 
la  Campagna  non  ha  saputo  seguirli; 

-  perdita  dell’effetto  emotivo  della  guerra  del 
Golfo  e  della  visione  della  Campagna  come 
collettore  della  protesta; 

-  gli  obiettori  non  vedono  così  più  un  motivo 
ideale  forte  per  intraprendere  sacrifici  per¬ 
sonali  molto  faticosi. 

2)  Nuove  iniziative  politiche 

Sono  in  discussione  i  metodi  con  cui  rivitaliz¬ 
zare  la  Campagna  e  rilanciare  i  suoi  obiettivi. 
Sul  piano  del  contenzioso  con  lo  Stato  occor¬ 
re: 

-  ralforzare  il  clima  di  solidarietà  per  le  ini¬ 
ziative  onerose  (Pignoramenti  e  Commis¬ 
sioni  tributarie); 

-  coordinare  meglio  le  forze,  selezionando  a 
livello  locale  e/o  nazionale  alcuni  casi  em¬ 
blematici  in  grado  di  avere  risonanza  loca¬ 
le/nazionale,  oppure  sentenze  negative  ma 
comunque  particolari. 

Si  sottolinea  come  la  Campagna  sia  nata  da 
una  scelta  antimilitarista  di  “sottrazione  del 
consenso”  alle  spese  per  uccidere  e  abbia  via 
via  precisato  i  propri  obiettivi  diventando  col¬ 
lettore  della  protesta  antimilitarista. 

Sul  piano  politico  occorre  ripensare  ad  una 
gestione  politica  della  Campagna  più  flessibi¬ 
le  e  più  partecipata: 

-  la  Campagna  dovrebbe  promuovere  con  i 
fondi  raccolti  progetti  concreti  carichi  di  un 
forte  significato  simbolico  ed  ideale  per  gli 
obiettori  legati  all’attualità  politica  del  mo¬ 
mento; 

-  i  restanti  fondi  potrebbero  andare  agli  attua¬ 
li  macroprogetti  o  ad  eventuali  progetti  lo¬ 
cali  per  un  lavoro  più  a  lungo  termine  e  più 
legato  alla  realtà  locale; 

-  una  maggiore  partecipazione  degli  obiettori 
potrebbe  venir  ottenuta  facendo  scegliere 
agli  obiettori  od  ai  coordinamenti  locali  la 
destinazione  dei  propri  soldi  (p.  es.  ai  ma¬ 
croprogetti,  ai  progetti  locali  etc.); 

-  va  ripresa  l’iniziativa  politica  a  tutto  campo 
sulle  tematiche  attuali  nel  mondo  pacifista: 
la  ex- Jugoslavia,  il  Nuovo  modello  di  dife¬ 
sa,  etc.  Va  soprattutto  messo  in  evidenza  il 
ruolo  di  sottrattore  di  consenso  ed  un  ruolo 
propositivo,  con  azioni  concrete  ma  forte¬ 
mente  simboliche  che  dimostrino  che  c’è 
un’altra  via. 

Tali  punti  dovranno  essere  approfonditi  nei 
prossimi  seminari  dedicati  da  alcuni  movi¬ 
menti  promotori  alla  questione  dell’OSM  per 
i  quali  si  auspica  una  partecipazione  incrocia¬ 
ta  ed  uno  scambio  serrato  di  idee: 

-  18/19  settembre  a  Brescia  (MIR  e  MN) 

-  25/26  settembre  a  Bologna  (segreteria 
DPN) 

-  1/2  ottobre  a  Firenze  (Associazione  per  la 
Pace). 


Inoltre  si  incaricano  i  membri  del  Coordina¬ 
mento  Politico  (CP)  di  Roma  di  promuovere 
un  convegno  sulle  “Missioni  di  Pace”  per  ri¬ 
lanciare  l’iniziativa  politica  sull’attualità  ed  il 
confronto  con  le  gerarchie  militari.  Il  conve¬ 
gno  dovrebbe  essere  organizzato  da  riviste 
(es.  Testimonianze)  o  gruppi  prestigiosi  (es. 
quello  di  Umberto  Allegretti). 

3)  Appoggio  all’iniziativa  “Sarajevo  II” 

Si  tratta  della  ben  nota  iniziativa  che  dovreb¬ 
be  portare  migliaia  di  pacifisti  a  Sarajevo.  Ta¬ 
le  iniziativa  incontra  alcune  difficoltà  logisti¬ 
che  in  questo  momento,  soprattutto  per  il  tra¬ 
sporto  e  ci  si  chiede  cosa  possa  fare  la  Cam¬ 
pagna  OSM. 

Pur  sapendo  che  tale  iniziativa  non  è  l’unico 
impegno  dei  pacifisti  nella  ex-Jugoslavia  si 
ritiene  che  il  suo  carattere  eminentemente 
“politico”  e  “simbolico”  le  dia  un’importanza 
particolare  per  la  Campagna  OSM  e  ci  richie¬ 
de  di  parteciparvi  concretamente.  Inoltre,  si 
ricorda  che  gli  OSM  saranno  ben  rappresen¬ 
tati  in  questa  iniziativa  anche  da  Luciano 
Zambelli  del  CP,  che  vi  parteciperà  ad  Ago¬ 
sto. 

Si  decide  che  la  Campagna  OSM  donerà  un 
pulmino  ai  partecipanti  alla  Marcia  con  l’in¬ 
testazione  “Obiettori  di  Coscienza  alle  Spese 
Militari”.  Per  evitare  complicazioni  burocrati¬ 
che  tale  pulmino  verrà  intestato  ad  un  singolo 
e,  alla  fine  della  missione  di  pace,  potrà  an¬ 
che  venire  lasciato  a  disposizione  nella  ex-Ju- 
goslavia,  p.  es.  al  Consorzio  italiano  di  soli¬ 
darietà  a  Spalato.  Il  costo  di  tale  operazione 
viene  fissato  in  3  milioni. 

4)  Opzione  istituzionale 

Viene  valutata  la  consegna  dei  fondi  ‘92  al 
Presidente  della  Repubblica  nel  giugno  ‘93 
soprattutto  in  riferimento  alla  sua  scelta  di 
non  riceverci  (né  farci  ricevere  da  un  funzio¬ 
nario)  e  di  rispedirci  direttamente  l’assegno. 
Nella  risposta  del  PdR  venivano  anche  identi¬ 
ficati  come  interlocutori  naturali  il  Presidente 
del  Consiglio  ed  il  Ministro  delle  finanze. 
Comunque  il  “succo  politico”  della  risposta 
(anche  nelle  successive  dichiarazioni  alla 
stampa  in  occasione  dei  tagli  al  “superfluo” 
delle  spese  militari)  è  che  tali  soldi  “devono 
essere  versati  al  fisco”  e  che  il  Presidente 
“non  è  abilitato  a  riceverli”.  La  consegna  tar¬ 
diva  ha  creato  numerosi  problemi  organizza¬ 
tivi  ma  ha  permesso  di  avere  un  notevole  ri¬ 
scontro  sulla  stampa  nel  mese  di  giugno  (Re¬ 
pubblica,  Unità,  Manifesto  etc.)  e  di  chiarire 
la  posizione  di  Scalfaro. 

Inoltre  si  discute  la  richiesta  di  incontro  al 
Ministero  delle  finanze  per  verificare  even¬ 
tuali  forme  alternative  e  legali  di  OSM  se¬ 
guendo  le  indicazioni  del  seminario  di  Assisi 
e  dello  scorso  CP. 

Appare  poco  opportuno  perseguire  l’opzione 


istituzionale  con  il  PdR  vista  la  sua  risposta.  É 
infatti  evidente  che  l’assegno  verrebbe  rifiuta¬ 
to  direttamente  e  neanche  girato  al  Ministro 
delle  finanze  come  in  passato.  Tuttavia,  poi¬ 
ché  la  lettera  contiene  un’indicazione  proce¬ 
durale  (per  quanto  chiaramente  strumentale, 
i.e.  “andate  a  seccare  qualcun  altro”)  ha  senso 
proseguire  l’opzione  istituzionale  secondo  tali 
procedure,  cioè  consegnando  l’assegno  al  pre¬ 
sidente  del  Consiglio  e  lasciare  che  sia  lui  a 
rifiutarlo. 

L’ufficio  stampa  della  Campagna  invierà  su¬ 
bito  una  richiesta  di  incontro  anche  al  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  seguendo  le  indicazioni 
del  PdR,  presentando  le  nostre  istanze  per 
sondare  le  loro  intenzioni.  Ovviamente  occor¬ 
rerà  fare  attenzione  che  Ciampi  non  usi  i  no¬ 
stri  soldi  per  le  sue  “missioni  di  pace”.  Inoltre 
a  settembre  si  prenderà  contatto  con  il  Mini¬ 
stero  delle  finanze  per  vedere  quale  seguito 
possa  avere  la  nostra  richiesta  di  incontro. 

5)  Seminario  sulle  nuove  forme  di  obiezione 

Si  tratta  della  commissione  istituita  ad  Assisi 
e  promossa  anche  dal  CP  per  trovare  forme  di 
OSM  che  “sopravvivano”  alla  Campagna 
quali  ONG,  fondazioni  per  la  DPN,  etc.  La 
commissione  è  presieduta  da  Antonino  Drago 
e  dovrebbe  comprendere  Domenico  Gallo  ed 
altri  prestigiosi  componenti,  oltre  al  CdG,  un 
membro  del  CP  ed  un  membro  della  Segrete¬ 
ria  DPN. 

Si  ricorda  che  la  Campagna  si  pone  come 
obiettivo  un  riconoscimento  istituzionale  e 
non  il  “privilegio”  di  poter  destinare  i  nostri 
soldi  ad  “opere  buone”  e  quindi  si  raccoman¬ 
da  alla  commissione  di  impostare  il  lavoro  in 
questo  senso.  Si  nomina  Luciano  Raineri 
come  rappresentante  del  CP. 


QUESTIONI  ORGANIZZATIVE 

6)  Debiti  per  il  materiale  della  Campagna 
1992 

Molti  gruppi/coordinamenti  locali  ed  anche 
gruppi  politici  hanno  ordinato  il  materiale 
della  Campagna  (guide,  manifesti,  ecc.)  ma 
non  hanno  ancora  provveduto  a  rimborsare  il 
costo  del  materiale  al  CCN.  Si  tratta  di  vari 
milioni  di  debiti,  alcuni  anche  molto  consi¬ 
stenti.  Il  CP  ricorda  che  è  tradizione  della 
Campagna  non  usare  i  fondi  raccolti  per  paga¬ 
re  il  materiale  di  propaganda,  bensì  di  coprire 
tali  costi  con  il  ricavato  della  vendita  del  me¬ 
desimo. 

Si  invitano  dunque  tutti  i  morosi  a  saldare  i 
loro  debiti  con  la  Campagna. 

7)  Staff  della  Campagna 

Alcune  persone  lavorano  per  la  Campagna 
(Segreteria  DPN,  CCN,  Ufficio  Stampa)  spes¬ 
so  con  retribuzioni  diverse,  saltuarie  o  co¬ 


munque  in  condizioni  di  confusione  e  dubbia 
legittimità. 

Per  tutti  i  membri  dello  staff  vanno  stabilite 
condizioni  uniformi  e  regolarti  di  lavoro  e  in 
particolar  modo  si  suggerisce  il  contratto  di 
collaborazione  coordinata  con  cui  i  collabora¬ 
tori  verrebbero  “assunti”  da  movimenti  pro¬ 
motori  od  altre  associazioni  con  compiti  spe¬ 
cifici  legati  alla  Campagna.  Si  fa  presente  che 
occorre  una  separazione  fra  ruoli  esecutivi  e 
decisionali  (un  coordinatore  non  può  decidere 
di  autopagarsi). 

Per  tutti  resta  valido  il  principio  del  rimborso 
delle  spese  vive,  mentre  il  pagamento  delle 
prestazioni  si  fissa  in  lire  10.000  orarie  lorde 
(comprensive  cioè  di  IVA)  per  i  collaboratori, 
che  vanno  regolarizzati  al  più  presto.  Inoltre 
si  raccomanda  la  separazione  tra  ruoli  decisio¬ 
nali  ed  esecutivi. 

8)  Formiche  di  pace 

Si  discute  la  questione  dell’ultimo  numero  di 
Formiche  di  pace,  anche  sulla  base  della  mo¬ 
zione  di  critica  approvata  ad  Assisi  durante  la 
giornata  di  lancio  della  Campagna.  Si  discute 
inoltre  la  proposta  ivi  fatta  di  non  pagare  parte 
delle  spese. 

Il  CP  ritiene  che  l’ultimo  numero  del  bollettino 
sia  stato  caratterizzato  da  pressappochismo  ed 
incompetenza  tanto  nella  stesura  del  testo  che 
nella  spedizione  ed  anche  da  alcune  scorrettez¬ 
ze  politiche  (ad  es.  nei  confronti  del  Coord. 
Regionale  piemontese  “depennato”  dalla  lista 
dei  riferimenti).  Si  ritiene  comunque  che  non  si 
possano  imputare  le  scorrettezze  alla  tipografia 
ma  a  chi  era  responsabile  del  lavoro. 

Il  CP  decide  di  onorare  gli  impegni  economici 
presi  per  l’ultimo  numero  e  di  ritirare  la  delega 
a  Fausto  Angelini  per  Formiche  di  pace  (il 
CCN  scriverà  la  relativa  lettera).  La  responsa¬ 
bilità  del  bollettino  verrà  affidata  al  Coord.  re¬ 
gionale  piemontese  od  a  un  grappo  locale  di  fi¬ 
ducia  da  esso  indicato.  La  spedizione  dovrà  an¬ 
cora  essere  effettuata  come  supplemento  del 
periodico  La  Luna  per  motivi  di  economicità. 

9)  Verona  Forum  per  la  pace  e  riconcilia¬ 
zione  in  ex  Jugoslavia 

Il  Verona  Forum  è  un  cartello  di  forze  politi¬ 
che  ed  istituzionali  (Regione  Veneto,  Comu¬ 
nità  Alpe  Adria,  vari  eurodeputati,  ecc.)  che  si 
è  occupato  delle  questioni  della  ex  Jugoslavia. 
Il  cartello  ha  organizzato  un  convegno  a  Vien¬ 
na  in  concomitanza  all’assemblea  ONU  sui 
diritti  umani.  Era  in  discussione  la  richiesta  di 
un  contributo  della  Campagna  OSM  per  tale 
convegno. 

Si  fa  presente  che  tale  Forum  si  è  più  volte 
espresso  per  l’intervento  militare  in  ex  Jugo¬ 
slavia.  Ci  limitiamo  a  citare  il  documento  ap¬ 
provato  a  Strasburgo  il  18-19/1/93  (pubblica¬ 
to  sul  bollettino  LOC  del  marzo  1993)  in  cui 
propone  una  amministrazione  fiduciaria  per  la 


Bosnia-Erzegovina  e  si  sostiene  che  la  “am¬ 
ministrazione  fiduciaria  richiede  un  massiccio 
intervento  militare  intemazionale  e  un  sup¬ 
porto  amministrativo.  Ciò  potrebbe  essere  co¬ 
stoso  e  rischioso,  ma  non  più  di  una  nuova 
guerra  serbo-croata  o  di  una  diffusipne  in  tut¬ 
ta  l’Europa  del  «morbo»  di  stati  basati  sul 
principio  etnico”. 

Parafrasando  il  Presidente  della  Repubblica: 
“si  individua  come  interlocutore  politico  per 
questa  richiesta  il  Presidente  del  Consiglio  ed 
il  Ministero  della  difesa”. 

10)  Rapporti  con  altri  organi 

Il  Comitato  dei  Garanti  comunica  al  CP  che  la 
sua  prima  riunione  si  terrà  a  Pesaro  il  1°  ago¬ 
sto  e  che  ha  istituito  un  ufficio  di  contabilità. 
In  attesa  di  risolvere  i  soliti  problemi  di  com¬ 
patibilità,  passaggio  delle  consegne,  etc.,  per 
evitare  la  solita  paralisi,  Enrico  Cardoni  svol¬ 
gerà  le  prime  funzioni  del  Comitato  dandone 
notizia  scritta  agli  altri  membri  e,  salvo  un  lo¬ 
ro  parere  contrario,  procederà  a  dame  esecu¬ 
zione. 

La  Segreteria  DPN  invia  un  suo  promemoria 
del  quale  si  prende  atto. 

Un  precedente  Coordinamento  Politico,  con¬ 
vocato  a  Bologna  in  giugno,  non  aveva  rag¬ 
giunto  il  numero  legale  e  dunque  non  ne  esi¬ 
ste  un  verbale  vero  e  proprio.  Dato  l’interes¬ 
se  degli  argomenti  comunque  toccati  ne  ri¬ 
portiamo  una  breve  sintesi. 

Coordinamento  Politico  della  Campagna 
OSM 

Bologna,  12  giugno  1993 
Presenti 

L.  Benini  (CdG),  E.  Cardoni  (CdG),  A.  Mori 
(CCN),  A.  Colantonio  (MIR),  G.  Bettoli  (Ass. 
per  la  pace),  L.  Raineri  (MN),  G.  Valentini 
(Segr.  DPN) 

Mancando  il  numero  legale  ed  essendo  pre¬ 
sente  Giordano  Valentini  si  è  parlato  della 
proposta  delle  pagine  OSM  su  Azione  Non¬ 
violenta.  I  membri  presenti  del  CP  sono  stati 
concordi  nel  proporre  di  avviare  una  fase 
sperimentale  della  gestione  delle  pagine,  af¬ 
fidando  la  responsabilità  a  Valentini,  incari¬ 
candolo  di  prendere  gli  opportuni  contatti 
con  AN. 

Nel  pomeriggio  c’è  stato  un  incontro  con  la 
dott.ssa  Graziella  Giorgi  con  la  quale  si  sono 
scambiate  alcune  opinioni  sulla  Campagna, 
concordando  sulla  necessità  di  alcuni  chiari¬ 
menti  politici  a  proposito  del  lavoro  che  do¬ 
vrebbe  svolgere  per  la  Campagna.  La  dott.ssa 
Giorgi  ha  anche  lamentato  alcune  “pretese”  di 
qualche  coordinamento  locale,  tutt’altro  che 
ovvie. 

Verbalista:  Fabio  Massacci 
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A  seguito  del  ventennale  della  scompar¬ 
sa  di  Capitini,  sono  usciti  diversi  libri  a 
lui  dedicati:  biografie,  antologie  di  scrit¬ 
ti,  carteggi,  tesi  di  laurea,  e  alcuni  studi 
critici  sul  suo  pensiero  e  la  sua  azione. 

I  due  che  segnaliamo  appartengono  ap¬ 
punto  a  questa  ultima  fattispecie;  il  pri¬ 
mo  è  opera  di  una  studiosa  emiliana  col¬ 
laboratrice  del  Dipartimento  di  Scienze 
dell’Educazione  dell’  Università  di  Bolo¬ 
gna,  il  secondo  è  costituito  dagli  inter¬ 
venti  al  convegno  dal  titolo  omonimo  te¬ 
nutosi  a  Perugia  in  occasione  del  sud¬ 
detto  ventennale. 

Stefano  Fracasso 


La  pedagogia  del  nuovo  di  Aldo  Capi- 
tini.  Tra  religione  ed  etica  laica,  di  Ti¬ 
ziana  Peroni,  CLUEB,  Bologna,  1991, 
pp.  224,  L.  25.000 


La  pedagogia  del  nuovo  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  è  un  saggio  denso  e  ben  documentato 
che,  a  partire  dalle  premesse  culturali  e 
filosofiche  del  pensiero  capitiniano,  con¬ 
frontato  anche  con  le  maggiori  correnti 
speculative  di  questo  secolo  (idealismo, 
esistenzialismo,  marxismo),  approda  ad 
una  considerazione  della  pedagogia  di 
Capitini.  Tra  gli  antecedenti  filosofici  e 
le  tesi  pedagogiche  si  inserisce  la  propo¬ 
sta  religiosa,  imperniata  sull’idea  della 
compresenza.  Si  tratta  di  un  libro  anche 
impegnativo  per  i  non  addetti,  e  spiace 
doverne  riassumere  oltremodo  i  contenu¬ 
ti,  tuttavia  va  consigliato  a  studenti  e  stu¬ 
diosi  di  Capitini,  e  a  chi  sia  interessato  a 
collocare  il  pensiero  capitiniano  nella 
cultura  di  questo  secolo.  Dalla  lettura 
emerge  un  profilo  nient’affatto  margina¬ 
le  della  riflessione  di  Capitini,  anticipa¬ 
trice,  per  certi  aspetti,  di  alcuni  temi  svi¬ 
luppati  da  E.  Bloch  e  D.  Bonhoeffer,  so¬ 
prattutto  riguardo  a  quella  sorta  di  reli¬ 
giosità  senza  Dio,  cui  allude  l’etica  laica 
del  titolo.  Viene  tuttavia  alla  luce  il  limi¬ 
te  del  pensiero  capitiniano:  lo  scarso  ap¬ 
profondimento  della  costituzione  psico¬ 
logica  ed  esistenziale  del  soggetto  uma¬ 
no.  La  speculazione  di  Capitini  si  trova 
infatti  fortemente  sbilanciata  sul  versante 
della  “persuasione”  dei  valori,  sull’inten¬ 
sa  tensione  al  sovvertimento  della  realtà, 
tensione  che  ha  fatto  di  lui  un  instancabi¬ 
le  animatore  di  iniziative. 

Dal  lato  pedagogico  la  prospettiva 
dell  ’  educazione  aperta  viene  confrontata 
con  l’insegnamento  montessoriano  e  con 
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altri  tre  pedagogisti:  Suchodolskj,  Borghi 
e  Bertin.  Anche  in  questo  caso  l’autrice 
evidenzia  lo  specifico  del  contenuto  pe¬ 
dagogico  di  Capitini,  tratteggiandone  lu¬ 
ci  ed  ombre.  A  conclusione  di  questo 
percorso  un  intero  capitolo  è  dedicato  al¬ 
la  letteratura  critica  su  Capitini,  dove 
vengono  esaminati  i  contributi  offerti  da 
più  parti  alla  comprensione  del  pensiero 
capitiniano,  nei  tre  aspetti  filosofico-reli- 
gioso,  politico  e  pedagogico. 


Elementi  dell’esperienza  religiosa  con¬ 
temporanea,  a  cura  della  Fondazione 
Aldo  Capitini,  La  Nuova  Italia,  Firenze, 
1991,  pp.  95,  L.  12.000 


Elementi  dell’esperienza  religiosa  con¬ 
temporanea  è  una  raccolta  di  scritti  do¬ 
ve,  da  diverse  angolature,  gli  autori  ten¬ 
tano  una  riflessione  sull’esperienza  reli¬ 
giosa  nella  società  attuale.  Troviamo  così 
Sergio  Quinzio  che  interpreta  il  nuovo 
misticismo,  Giulio  Girardi  la  teologia 
della  liberazione,  Mario  Miegge  il  feno¬ 
meno  della  secolarizzazione,  e  poi  con¬ 
tributi  di  Gentiioni,  Moravia,  Laurenzi. 
Ci  soffermiamo  qui  sull’intervento  che 
apre  il  volumetto,  quello  di  Claudio  Ce¬ 
sa.  Intitolato  “Il  pensiero  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  e  la  cultura  idealistica”,  questo  saggio 
può  essere  letto  in  parallelo  al  libro  della 
Pironi,  ed  è  centrato  sul  confronto  del 
pensiero  di  Capitini  con  i  due  protagoni¬ 
sti  della  filosofia  italiana  della  prima 
metà  del  secolo:  Benedetto  Croce  e  Gio¬ 
vanni  Gentile.  Un  contatto  che  fu  anche 
personale;  il  primo  era  infatti  direttore 
dell’editrice  Laterza,  in  cui  apparvero  nel 
1938  gli  “Elementi  di  un’esperienza  reli¬ 
giosa”,  il  secondo  commissario  alla 
“Normale”  di  Pisa  negli  anni  in  cui  Capi- 
tini  era  segretario.  Se  da  un  lato  sono  in¬ 
negabili  certi  debiti  del  pensatore  umbro 
nei  confronti  dei  due,  più  Gentile  che 
Croce,  egli  ha  saputo  definire  una  pro¬ 
pria  posizione  originale,  in  quella  tetralo¬ 
gia  di  opere  apertasi  con  gli  “Elementi”  e 
conclusasi  con  “La  realtà  di  tutti”  nel 
1948. 

Una  parte  interessante  del  contributo  di 
Cesa  è  dedicato  alla  formazione  lettera¬ 
ria  di  Capitini,  il  quale  si  iscrisse  alla 
Normale  dopo  aver  conseguito  quale  pri¬ 
vatista  la  maturità  classica,  e  sempre  a 
Pisa  si  laureò  nel  novembre  del  1928  con 
una  tesi  intitolata  “Realismo  e  serenità  in 
alcuni  poeti  italiani  (Iacopone,  Dante, 


Poliziano,  Foscolo,  Leopardi)”.  Se  si  ag¬ 
giunge  che  anche  successivamente  Capi- 
tini  si  occupò  di  letteratura  e  poesia,  con 
saggi  dedicati  alla  Commedia  dantesca  e 
ai  Canti  leopardiani,  si  comprende  me¬ 
glio  la  sua  affermazione  secondo  cui  “il 
precedente  della  religione  è  non  tanto  la 
filosofia,  quanto  l’ arte-poesia”.  É  questo 
forse  anche  un  invito  agli  amici  della 
nonviolenza,  perché  leggano  poesia,  ope¬ 
razione  che  ha  in  sé  le  virtù  del  silenzio  e 
dell’ascolto,  poiché,  secondo  Capitini,  la 
poesia  è  il  linguaggio  per  presentare  il 
mistero  della  compresenza,  la  “poesia 
che  parla  del  sacro  e  della  festa...  e  c’è 
un  modo,  di  pratica  per  viverlo,  ed  è  l’at¬ 
to  di  amore  o  nonviolenza,  che  si  unisce 
sempre  più  al  singolo”  (Educazione 
aperta,  voi.  I,  p.  90).  Quell’arte-poesia 
degli  “Atti  della  compresenza  aperta”  e 
del  “Colloquio  corale”,  che  meritano  di 
essere  parzialmente  riletti. 
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Verso  un’educazione  multiculturale,  a 

cura  di  L.  Operti  e  L.  Cornetti,  Bollati 
Boringhieri,  Torino,  1992 


L’educazione  alla  nonviolenza  trova  og¬ 
gi  una  particolare  motivazione  nelle  va¬ 
rie  realtà  regionali,  comunali  e  condomi¬ 
niali  in  cui  l’emigrazione  è  arrivata  dai 
paesi  delTAfrica  e  dell’Oriente  asiatico, 
in  modo  più  o  meno  massiccio  a  seconda 
delle  varie  aree  dell’Italia  e  dei  paesi  oc¬ 
cidentali. 

L’impatto  tra  gruppi  diversi  per  cultura, 
colore  della  pelle,  credenze  religiose  e 
condizioni  sociali  non  è  sempre  pacifico. 
Non  possiamo  scaricare  tutte  le  responsa¬ 
bilità  dei  conflitti  sulle  istituzioni  pubbli¬ 
che  carenti  nel  prevedere  e  provvedere 
tempestivamente  a  regolare  un  fenomeno 
che  tenderà  ad  espandersi  nei  paesi 
dell’Occidente. 

La  questione  che  ciascuno  di  noi  si  trova 
ad  affrontare  come  singolo  è  di  carattere 
etico-morale  poiché  l’evento  emigrazione 
c’impone  di  riflettere  su  noi  stessi,  di 
prendere  coscienza  delle  nostre  chiusure 
mentali,  dei  pregiudizi  e  delle  paure  del 
diverso,  per  cercare  di  mettersi  in  relazio¬ 
ne  con  l’altro,  sia  esso  connazionale,  con¬ 
cittadino  o  convivente,  sia  emigrato  da  al¬ 
tri  paesi,  con  profonda  attenzione,  consa¬ 
pevoli  che  l’altro  non  è  un  oggetto  ma  un 
essere  umano  da  conoscere  e  da  capire. 

Se  la  possibilità  dei  conflitti  esiste  a  qua¬ 
lunque  livello  di  rapporti  umani,  il  feno¬ 
meno  si  moltiplica  ed  esaspera  tra  gruppi 
che  hanno  culture  e  condizioni  di  vita  di¬ 
verse,  come  tra  emigrati  e  popoli  che  li 
ospitano.  L’asprezza  dei  conflitti  è  colle¬ 
gata  a  motivi  di  carattere  economico-so- 
ciale  che  sono  i  più  immediatamente  vis¬ 
suti.  “Perché  dovremmo  dare  il  lavoro  e 
le  abitazioni  agli  emigrati  quando  abbia¬ 
mo  tanti  disoccupati,  cittadini  italiani,  in 
cerca  di  lavoro  e  di  abitazione?”. 
Espressioni  di  questo  genere  circolano 
pesantemente  in  parte  dell’opinione  pub¬ 
blica  del  nostro  Paese  e  ci  vorrà  del  tem¬ 
po  per  trovare  una  soluzione  civile  al  te¬ 
ma  immigrazione  destinata  a  crescere. 
Quale  ruolo  può  avere  l’educazione,  e  le 
istituzioni  scolastiche  in  particolare,  per 
la  formazione  di  una  coscienza  planetaria 
nei  giovani? 

Il  volume  curato  da  L.  Operti  e  L.  Co¬ 
rnetti  Verso  un’ educazione  interculturale 
offre  una  testimonianza  del  lavoro  svolto 
negli  ultimi  anni  e  che  continua  ancora. 


presso  l’IRRSAE  di  Torino,  per  sollecita¬ 
re  riflessioni  e  comportamenti  sul  proble¬ 
ma  dell’immigrazione  e  rincontro  tra 
gruppi  di  culture  diverse. 

Il  progetto  di  educazione  interculturale 
tende  in  primo  luogo  all’aggiornamento 
degli  insegnanti  sulla  storia  e  la  cultura 
degli  immigrati,  sui  loro  modi  di  vivere, 
ricorrendo  a  metodi  e  strumenti  di  analisi 
che  consentano  un’informazione  concre¬ 
ta,  un’immersione  nella  realtà  vissuta  da 
popoli  sconosciuti  alla  gran  parte  della 
popolazione  dell’Occidente,  almeno  fino 
a  pochi  anni  fa. 

La  prima  parte  del  volume  comprende  re¬ 
lazioni  di  studiosi  sui  fondamenti 
dell’educazione  interculturale  che  riguar¬ 
dano  questioni  storico-filosofiche,  antro¬ 
pologiche  e  linguistiche  e  le  relative  me¬ 
todologie  dell’insegnamento-apprendi- 
mento.  La  seconda  parte  è  un’analisi  di 
particolari  situazioni,  modi  di  vivere  e  di 
credere  di  popoli  africani  e  dell’oriente 
asiatico.  La  terza  parte  offre  testimonian¬ 
za  e  documentazione  della  situazione  de¬ 
gli  immigrati  a  Torino  specialmente  ri¬ 
guardo  al  lavoro  ed  all’abitazione. 

Tutte  le  parti  del  libro  sono  di  grande  uti¬ 
lità  per  migliorare  la  nostra  conoscenza 
di  una  grande  parte  dell’umanità  che 
l’Occidente  ha  incontrato  solo  nel  conte¬ 
sto  dei  rapporti  di  colonizzazione  dei  se¬ 
coli  passati.  Speriamo  che  la  conoscenza 
ispiri  una  prassi  diversa  nelle  relazioni 
con  gli  immigrati,  un’attenzione  ed  un  ri¬ 
spetto  per  l’altro  nella  sua  specificità  sen¬ 
za  quell’ombra  di  presunta  superiorità 
che  i  passati  conquistatori  avevano  nei 
confronti  dei  popoli  da  “civilizzare”;  l’al¬ 
tro  va  sentito  in  un  rapporto  di  reciprocità 
con  noi,  portatore  di  contributi  che  arric¬ 
chiscono  la  comunità  umana  con  le  loro 
specificità  culturali.  Le  relazioni  della 
prima  parte  del  volume  manifestano  l’al¬ 
to  livello  del  progetto  interculturale,  sia 
per  le  riflessioni  che  sollecitano,  sia  per  i 
riferimenti  bibliografici  sui  temi  trattati, 
sia  per  alcune  puntualizzazioni  che  riten¬ 
go  utile  citare:  “...non  si  tratta  di  cono¬ 
scere  gli  altri  dimenticando  se  stessi...  La 
difesa  della  cultura  di  appartenenza  è  di¬ 
fesa  vitale...  e  se  riconosciamo  questo  per 
noi  dobbiamo  reciprocamente  imparare  a 
riconoscerlo  per  gli  altri...”  (M.G.  Calas- 
so,  pag.  14);  e  riguardo  al  concetto  del 
“noi’T  in  rapporto  con  “l’altro”:  “...l’alte- 
rità  non  si  trova  al  di  là  dei  confini  del 
«noi»  bensì  dentro  il  «noi»”  (F.  Remotti, 
pag.  25);  circa  i  mezzi  per  avvicinarsi  in 


modo  più  efficace  alla  cultura  dell’altro  è 
sottolineata  la  validità  dell’antropologia 
visuale,  la  ripresa  cinematografica,  “...ri¬ 
spetto  ad  un  generico  richiamo  ai  valori 
universali  dell’uomo,  quello  che  può  of¬ 
frire  il  film  antropologico  è  la  possibilità 
di  entrare  per  qualche  attimo  nella  pelle 
degli  altri”  (L.  Operti,  pag.  39).  L’autrice 
riferisce  le  esperienze  fatte  in  questo  sen¬ 
so  ed  accenna  alle  difficoltà  che  l’opera 
vigile  dell’insegnante  può  superare. 

Ho  citato  solo  alcuni  autori,  altri  se  ne  po¬ 
trebbero  aggiungere,  mi  limiterò  a  ricor¬ 
dare  le  indicazioni  di  A.  Tosi  sul  come 
realizzare  un  buon  insegnamento  della 
lingua  del  paese  ospitante  gli  immigrati. 
Nella  seconda  parte  del  volume  tutti  i 
saggi  forniscono  preziose  informazioni 
sull’organizzazione  della  società  e  sui  va¬ 
lori  che  la  sorreggono  in  vari  paesi 
delTAfrica:  F.  Remotti,  Rappresentazio¬ 
ne  del  potere  e  senso  della  vita  nell’ Afri¬ 
ca  equatoriale-,  A.  Bellagamba,  Dio,  gli 
antenati,  gli  stregoni  in  Tanzania-,  C. 
Buffa,  Frammenti  della  tradizione  medi¬ 
ca  e  religiosa  tra  i  Nande  dello  Zaire-,  e 
infine  A.  Stafutti,  Il  peso  della  condizio¬ 
ne  femminile  nelle  comunità  cinesi 
all’estero.  Tutti  questi  saggi  sono  il  frutto 
di  un’attenta  ricerca  sul  campo.  La  terza 
parte  del  volume  riguarda  la  situazione 
degli  immigrati  a  Torino  e  le  iniziative  in 
corso  per  assicurare  loro  lavoro  ed  allog¬ 
gio;  sono  contenute  anche  alcune  testi¬ 
monianze  dirette  di  immigrati. 


Luisa  Schippa 


TRIMESTRALE  DI  CORRISPONDENZE  SUL 
VOLONTARIATO  E  LA  COOPERAZIONE  INTERNAZIONALE 
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,  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


ECONOMIA.  Il  giorno  1  ottobre  alle 
ore  17.30  a  Catania,  presso  l’aula  magna 
della  facoltà  di  Economia  e  Commercio 
in  corso  Italia,  si  terrà  rincontro  iniziale 
di  un  ciclo  di  iniziative  sul  tema  “ Per 
un’ economia  solidale  con  il  Sud  del  mon¬ 
do”,  organizzato  dal  Co.P.E.,  da  Mani 
Tese,  dal  Centro  studi  Costruiamo  la  pa¬ 
ce,  dal  Clan  dei  ragazzi.  Parteciperanno 
come  relatori  don  Enrico  Chiavacci  e 
Franco  Gesualdi. 

Contattare:  Co.P.E. 

Via  Crociferi  38 
95124  CATANIA 
Tel.  e  fax  095/321288 

BALDUCCI.  A  Zugliano,  in  provincia 
di  Udine,  è  nata  nel  1992  un’associazione 
che  gestisce  un  centro  di  prima  acco¬ 
glienza  per  immigrati  e  profughi,  intitola¬ 
ta  a  padre  Ernesto  Balducci.  Questa  scel¬ 
ta  è  stata  vissuta  come  un  impegno  ad  ap¬ 
profondire  il  pensiero  e  l’azione  del  sa¬ 
cerdote  scomparso:  un  primo  convegno 
in  programma  per  il  25-26  settembre,  in¬ 
titolato  “La  Parola,  le  parole”,  riceverà  il 
contributo  degli  amici  di  “Testimonian¬ 
ze”  e  delle  “Edizioni  cultura  della  pace”, 
per  lungo  tempo  compagni  di  viaggio 
prossimi  di  Ernesto  Balducci. 

Contattare:  Ass.  “E.Balducci” 

Piazza  Chiesa  1 
33050  ZUGLIANO  UD 
Tel.  04321560699; 
fax  562097 

SOLDI.  Riceviamo  e  pubblichiamo  il  se¬ 
guente  annuncio,  forse  insolito  per  le  pa¬ 
gine  di  A.N.  ma  crediamo  di  una  qualche 
utilità:  “L’Unione  Sindacale  Italiana,  sin¬ 
dacato  autogestionario,  rende  disponibile 
a  prezzi  contenuti  ai  lavoratori  un  servi¬ 
zio  di  verifica  della  busta  paga  e  del  trat¬ 
tamento  di  fine  rapporto.  É  previsto  un 
raffronto  tra  il  dovuto  e  il  percepito  com¬ 
prendente  gli  interessi  legali  eventual¬ 
mente  maturati”.  Sfruttati  e  sottopagati, 
fate  valere  i  vostri  diritti! 

Contattare:  U.S.I.  (Sandro) 

Viale  Bligny  22 
20136  MILANO 
Tel.  e  fax  02/58303707 

DPN.  É  disponibile  un  audiovisivo  di  in¬ 
troduzione  alla  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  che  può  essere  utilizzato,  ad  esem¬ 
pio,  in  incontri  con  studenti  o  di  sensibi¬ 
lizzazione,  corsi  per  OdC.  Nella  prima 
parte,  attraverso  la  narrazione  con  disegni 
della  storia  di  una  popolazione  che  reagi¬ 
sce  con  la  DPN  ad  un  attacco,  vengono 
introdotti  alcuni  concetti  base  e  si  stimo¬ 
lano  interrogativi;  nella  seconda  sono 
presentati  una  serie  di  casi  storici  dal  ‘42 
ai  giorni  nostri.  L’audiovisivo  è  stato  rea¬ 
lizzato  dal  gruppo  CPT  ( Coloured  People 
Time)  di  Genova,  elaborando  il  materiale 
prodotto  dal  Cepas  lombardo  che  ha  vin¬ 


to  un  premio  della  Segreteria  Scientifica 
DPN.  La  durata  è  di  circa  40  minuti,  il 
costo  di  lire  20.000. 

Contattare:  CPT  do  Casa  per  la  pace 
Vico  S.Luca  1519 
16123  GENOVA 
Tel.  010/298166 
(Paola  Letardi) 

ADOZIONE.  Si  chiama  “progetto  Cher- 
nobyl  “la  campagna  per  l’adozione  tem¬ 
poranea  dei  bambini  bielorussi  colpiti 
dalle  radiazioni  dell’incidente  nucleare 
del  1986.  Da  allora  la  percentuale  di 
bambini  malati  nella  zona  è  cresciuta  del 
35,9%,  con  un  tasso  di  tumori  alla  tiroide 
20  volte  più  alto  del  normale.  L’obiettivo 
del  progetto,  lanciato  dalla  Lega  per 
l’Ambiente  e  che  ha  già  trovato  la  colla¬ 
borazione  di  svariati  comuni  e  della  Re¬ 
gione  Toscana,  è  quello  di  arrivare  ad 
ospitare  nel  1994  10.000  ragazzi.  Un  re¬ 
cente  studio  ha  dimostrato  infatti  che  do¬ 
po  un  mese  passato  in  Italia,  seguendo 
un’alimentazione  priva  di  scorie,  i  valori 
di  contaminazione  diminuiscono  del  30- 
50%  con  un  rafforzamento  delle  naturali 
difese  immunitarie. 

Contattare:  Legambiente 

Via  Chiasso  degli  Zuavi  15 
58100  GROSSETO 
Ccp  11153582 

FRANCESCO.  Come  scegliere  una  data 
migliore  del  4  ottobre,  S. Francesco,  per 
una  serie  di  iniziative  animaliste  come 
quelle  lanciate  quest’anno  dalla  Lega  An- 
ti  Vivisezione?  Da  sabato  2  a  lunedì  4 
sarà  possibile  “vivere  senza  crudeltà”:  in 
ogni  città  le  sedi  e  gli  iscritti  della  LAV 
faranno  conoscere  agli  italiani  come  sce¬ 
gliere  cosmetici,  prodotti  per  la  casa,  ali¬ 
mentazione,  senza  essere  consumatori  di 
animali. 

Il  23  e  24  ottobre,  poi,  appuntamento  a 
Pavia,  capitale  della  pellicceria  italiana, 
per  una  manifestazione  pubblica  ed  un  se¬ 
minario  intemazionale  di  studio  sulle  ini¬ 
ziative  antipellicce.  É  infatti  giunta  al  se¬ 
condo  anno  la  campagna  “non  indossiamo 
crudeltà”,  anche  in  seguito  alla  quale  l’ac¬ 
quisto  di  tali  generi  è  diminuito  in  Italia  di 
quasi  il  30%.  La  campagna  ha  inoltre  pro¬ 
dotto  due  disegni  di  legge  contro  l’alleva¬ 
mento  di  animali  da  pelliccia  (è  ancora 
possibile  firmare  le  relative  petizioni  di 
appoggio)  ed  un  opuscolo  con  i  dati  e  le 
strategie  dei  pellicciai  e  degli  animalisti. 
Contattare:  LAV 

Via  Santamaura  72 
00192  ROMA 

Tel.  02/312002;  fax  315442 

HANDICAP.  L’Associazione  Nazio¬ 
nale  Tutela  Handicappati  e  Invalidi 
(ANTHAI)  ha  istituito  un  premio  intema¬ 
zionale  artistico  letterario  aperto  a  tutti  i 
portatori  di  handicap  fisici,  psichici  e 


sensoriali,  previa  certificazione  medica 
scritta  del  loro  stato  di  disabilità  da  invia¬ 
re  unitamente  all’opera  in  concorso.  I  te¬ 
mi  della  mostra  spaziano  dalla  pittura, 
scultura,  ceramica  e  grafica  alla  poesia, 
narrativa,  saggistica  e  “inventafavola”.  Il 
termine  ultimo  di  partecipazione  è  fissato 
nel  30  ottobre  1993. 

Contattare:  ANTHAI 

Centro  C.  “La  Romanina” 
Via  E. Ferri  43 
00173  ROMA 
Tel.  06/7810772 

SOCIALISTI.  Il  titolo  non  vi  tragga  in 
inganno,  si  tratta  di  una  cosa  seria:  un 
convegno  di  studi  promosso  dalla  Biblio¬ 
teca  Libertaria  Armando  Borghi  di  Castel 
Bolognese,  intitolato  appunto  “Andrea 
Caffi  un  socialista  libertario”.  Il  conve¬ 
gno,  che  si  svolgerà  domenica  7  novem¬ 
bre  dalle  ore  9.30  alle  18  presso  la  Sala 
dei  Notai  in  piazza  Maggiore  a  Bologna, 
si  prefigge  di  stimolare  la  riflessione 
sull’opera  di  un  pensatore  di  grande  rilie¬ 
vo  del  movimento  socialista,  impropria¬ 
mente  trascurato.  Sono  previste  relazioni 
e  contributi  di,  fra  gli  altri,  Lamberto 
Borghi  e  Goffredo  Fofi. 

Contattare:  Luciano  Nicolini 
Tel.  051/342232 

RESISTENZA.  L’Istituto  veronese  per 
la  storia  della  Resistenza  istituisce  un 
premio  di  2  milioni  di  lire  per  un  elabora¬ 
to  universitario  inedito  (tesi  di  laurea,  tesi 
di  dottorato  di  ricerca)  relativo  a  momen¬ 
ti,  aspetti,  uomini  e  donne  del  ‘900  italia¬ 
no  con  particolare  riguardo  alla  storia 
dell’antifascismo  e  della  Resistenza.  Il 
premio  avrà  cadenza  biennale  e  per  il 
biennio  1993-1994  il  tema  proposto  -  di 
particolare  interesse  per  i  lettori  di  AN  -  è 
“Resistenza  e  Nonviolenza” .  I  termini  di 
presentazione  della  domanda  scadono  il 
31  marzo  1995. 

Contattare:  Istituto  veronese 

per  la  storia  della  Resistenza 
Piazzetta  S.  Eufemia  1 
37121  VERONA 

ECOSFERA.  Malanni  di  stagione  e 
non?  Tutti  al  Giardino  di  Gaia  alla  For¬ 
tezza  da  Basso  di  Firenze  dal  14  al  17  ot¬ 
tobre.  Decine  di  terapisti,  centri,  istituti, 
associazioni  attiveranno  per  la  prima  vol¬ 
ta  in  Italia  un  laboratorio  permanente  (di 
quattro  giorni)  incentrato  su  tecniche  me¬ 
diche  non  convenzionali  e  terapie  natura¬ 
li.  Vari  gli  spazi  della  rassegna,  dove  sarà 
possibile  avvicinare  direttamente  ed  in 
contemporanea  nuovi  stili  di  vita  e  con¬ 
sumi  verdi. 

Contattare:  Ecosfera 

Via  di  S. Vito  11 
50124  FIRENZE 
Tel.  055/7331917; 
fax  7330906 
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AIUTI.  Nel  quadro  delle  azioni  di  soste¬ 
gno  allo  sforzo  di  quanti  nel  Veneto  sono 
impegnati  nell’ invio  di  aiuti  umanitari 
verso  l’ex-Jugoslavia  ed  altri  Paesi 
dell’Est  Europeo,  la  Giunta  Regionale, 
con  deliberazione  del  20  luglio  1993,  ha 
istituito  un  fondo  per  concorrere  alle  spe¬ 
se  di  trasporto  sostenute  per  tali  interven¬ 
ti  di  solidarietà  (fino  ad  un  massimo  di 
3.000.000  di  lire  per  singolo  trasporto). 
Contattare:  Dipartimento  per  le  politiche 
e  la  promozione 
dei  diritti  civili 
Bacino  Orseolo  - 
S.  Marco  1122 
30100  VENEZIA 
Tel.  041/5237516; 
fax  5237681 

NATURALE.  Nato  nel  1977  come  bol¬ 
lettino  di  collegamento  tra  vari  settori  del 
movimento  alternativo  dell’epoca,  a  15 
anni  di  distanza  la  rivista  bimestrale  AAM 
Terra  Nuova  continua  oggi,  anche  come 
associazione,  a  divulgare  un’informazio¬ 
ne  seria  su  un’ampio  spettro  di  tematiche: 
agricoltura,  alimentazione,  medicina  e  te¬ 
rapie  naturali,  ambiente,  ecologia,  tecno¬ 
logie  dolci,  pacifismo,  economia  sosteni¬ 
bile  e  altro  ancora.  L’ultima  fatica 
dell’Associazione  è  la  pubblicazione  del¬ 
la  5S  edizione  della  Mappa  dell’Italia  na¬ 
turale:  128  pagine  di  censimento  di  tutte 
le  realtà,  piccole  e  grandi,  attive  sui  temi 
citati.  Al  primo  fascicolo,  dedicato  al 
Nord-est  (Piemonte  e  V.A,  Liguria  e 
Lombardia)  ne  seguiranno  presto  altri 
due  per  completare  il  quadro  dell’Italia 
naturale. 

Contattare:  AAM-T erra  Nuova 
C.P.  199 
500325  BORGO 
S.  LORENZO  FI 
Tel.  055/8456116 

SCHUMAKER.  Nelle  campagne  sud 
occidentali  dell’Inghilterra  esiste  da  circa 
due  anni  un  istituto  intitolato  -  non  a  caso 
-  a  E.Fritz  Schumaker,  l’indimenticato 
autore  di  Piccolo  è  bello.  L’istituto  orga¬ 
nizza  una  serie  di  seminari  residenziali 
con  docenti  di  altissimo  livello  come 
Vandana  Shiva,  Edward  Goldsmith  e 
Fritjof  Capra.  Il  programma  1993-94  pre¬ 
vede  tra  gli  altri  i  seguenti  corsi:  Ecolo¬ 
gia  ed  estetica;  Economia  ecologica; 
Ecologia  profonda  e  sviluppo;  Ecologia 
della  mente,  Ecologia  e  tecnologia. 
Contattare:  Schumaker  College 

The  old postern,  Dartington 
Totnes,  Devon  TQ9  6EA 
(England) 

Tel.  0044-803-865934; 
fax  866899 


AUTOGESTIONE.  Da  ben  16  anni  il 
“Gruppo  per  l’autogestione”  di  Asti  orga¬ 
nizza  la  giornata-incontro  su  temi  che  via 
via  hanno  riguardato  l’autogestione,  la 
cooperazione  e  la  solidarietà,  divenendo 
un  appuntamento  per  singoli  e  gruppi 
della  provincia  e  non  solo.  L’edizione  di 
quest’anno  rappresenterà  un  momento  di 
verifica  e  rilancio  della  campagna  d’azio¬ 
ne  Consumi  per  un  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo,  attiva  dal  giugno  1990.  In  partico¬ 
lare  si  cercherà  di  focalizzare  l’attenzione 
sull’aspetto  della  distribuzione  e  della 
commercializzazione  dei  prodotti  di  agri¬ 
coltura  biologica,  di  artigianato,  del  com¬ 
mercio  equo  e  solidale,  di  bioedilizia. 
L’appuntamento  è  per  domenica  3  otto¬ 
bre  presso  il  Centro  Permanente  di  for¬ 
mazione  Pace  e  Solidarietà  in  via  Albu- 
gnano  5  a  Pino  d’Asti. 

Contattare:  Gruppo  per  l’ Autogestione 
Via  Cotti  Ceres  12 
14100  ASTI 
Tel.  0141/436384 


Riceviamo 

Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  di  Jaques 
Semelin,  Sonda,  Torino,  1993,  pp.  249, 
L.  32.000 

La  disobbedienza  civile  nella  vita  e  nel 
pensiero  di  M.K.Gandhi,  tesi  di  laurea  di 
Marcello  Romano,  Palermo,  1993,  pp. 
121 

L’ alluvione  del  fiume  Tronto.  La  vera 
storia  di  un  disastro  annunciato, &  cura  di 
L.Belardinelli,  M.Moruzzi  e  M.Lion, 
Gruppo  Verdi  Regione  Marche,  Ancona, 
1993,  pp.  187 

Bliss  was  it  to  be  young  -  with  Gandhi,  di 
Narayan  Desai,  Bharatiya  Vidya,  Bom¬ 
bay,  1988,  pp.  95 

Tolstoy  on  thè  causes  of  war,  di  Ronald 
Sampson,  Peace  Pledge  Union,  Londra, 
1992,  pp.  32,  £.  2.00 


A.A.A.  Obiettori 
cercasi... 


La  Regione  Veneto  in  collaborazione 
con  il  Movimento  Intemazionale  del¬ 
la  Riconciliazione,  Azione  Nonvio¬ 
lenta  e  la  Fondazione  Zancan,  orga¬ 
nizza  un  corso  di  formazione  per 
obiettori  di  coscienza  del  Veneto. 

Il  corso  avrà  carattere  residenziale  e 
si  svolgerà  dal  15  al  19  Novembre 

V 


1993  all’Istituto  “S.  Marco”  di  Mon- 
teortone  (Padova). 

Per  informazioni  e  iscrizioni: 

Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione, 
via  Cornaro,  1/A 
35100  Padova, 

Tel.  e  fax  049/8073836 

 J 


SIAL  -  Servizio  Informazione  America  Latina 


-  Il  problema  ecologico  in  America  Latina 

-  L'impatto  ambientale  della  conquista 

-  Alla  ricerca  di  un  modello  di  sviluppo  alternativo 

-  Teologia  della  creazione 


Prezzo:  L.  5.000  la  copia  -  versamenti  sul  ccp  n.  10183374 
intestato  a  SIAL  -  via  Bacilieri  l/a  -  37139  VERONA 
tei.  045/8900329  -  fax  045/8903199 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  P.  48  -  L.  4.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupa¬ 
zione  tedesca  in  Danimarca,  di  J. 
Bennet.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di 
J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L. 
4.000 

n.  9  -  Manuale  per  l'azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  4.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra,  P.  48  -  L.  4.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  4.000 

n.  12  -1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60  - 
L.  4.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham  -  Pellegrinaggio  alla  nonviolen¬ 
za,  di  M.L.  King.  P.  32  -  L.  4.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  auto- 
gestionario.  P.  140  -  L.  12.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza. 
Dall’esigenza  morale  all’azione  non¬ 
violenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  175  -  L. 
12.000 

Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 


Politica  dell’azione  nonviolenta,  di  G. 
Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  -  L. 
23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  -  L. 
29.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  Jean- 
Marie  Muller,  p.  166,  L.  21.000 
La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  12.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
La  vera  vita,  di  L.  Tolstoi,  p.  293,  L. 
18.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386 -L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  16.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustrate, 
a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80  -  L.  12.000 
Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  12.000 
Scienza  e  guerra,  di  A.  Drago  e  G.  Sa- 
lio.  P.  192  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività 
militare,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L. 
13.000 

Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 
L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo  pen¬ 
siero,  di  G.  Zanga.  P.  215  -  L.  26.000 
Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato  politico, 

a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’ antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136  -  L.  15.000 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a  cu¬ 
ra  dell’LP.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione  non¬ 
violenta?,  di  Johan  Galtung.  P.  132  -  L. 
18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulma¬ 
no,  di  Eknath  Eashwaran.  La  biografia 
e  il  pensiero  di  uno  dei  collaboratori  di 
Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 


Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scel¬ 
te,  voi.  I,  P.  459  -  L.  50.000 
Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  12.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.  200 
L.  12.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  12.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 
p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  3.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  3.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
antimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi).  Dia¬ 
metro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesivi 
antinucleari.  Spille  di  “Energia  nuclea¬ 
re?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (Due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 


Per  ricevere  questo  materiale  è  suffi¬ 
ciente  rivolgersi  al  Movimento  Non¬ 
violento,  c.p.  201,  06100  Perugia  (tei. 
075/30471)  versando  l’importo  sul 
ccp  n.  11526068.  Specificare  sempre 
in  modo  chiaro  la  causale  del  versa¬ 
mento.  Aggiungere  la  somma  prevista 
per  le  spese  di  spedizione. 
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Gerusalemme.  Non  potevamo  non  dedi¬ 
care  questo  numero  di  A.N.  allo  storico 
accordo  di  pace  tra  Israele  e  Palestina.  Il 
principio  che  riconosce  “due  popoli  in 
due  stati”  lascia  sperare  che  nel  Medio 
Oriente  cali  la  tensione  che  per 
quarant’anni  ha  tenuto  acceso  un  perico¬ 
loso  focolaio  di  guerra.  Certo  non  ci  illu¬ 
diamo  che  la  firma  di  Rabin  ed  Arafat  po¬ 
sta  sotto  il  benevolo  sguardo  di  Clinton 
sia  sufficiente  a  stabilire  la  pace.  Passe¬ 
ranno  alcune  generazioni  prima  che  dav¬ 
vero  l’odio  ed  il  rancore  lascino  il  posto 
alla  pacifica  convivenza  tra  arabi  ed  ebrei. 
Ma  siamo  ottimisti,  perché  sappiamo  che 
quegli  accordi  non  sono  solo  il  frutto  di 
delicati  e  segreti  rapporti  diplomatici  in¬ 
temazionali,  ma  provengono  da  una  tena¬ 
ce  volontà  di  pace  che  negli  ultimi  anni 
ha  trovato  sempre  maggiori  consensi  nella 
società  israeliana  ed  in  quella  palestinese. 
Le  manifestazioni  dei  movimenti  pacifisti 
israeliani,  i  crescenti  elementi  di  nonvio¬ 
lenza  neli’intifada  palestinese,  il  sostegno 
intemazionale  al  dialogo  diretto  tra  i  due 
popoli,  hanno  contribuito  più  di  ogni  ver¬ 
tice  diplomatico  a  creare  quel  sentire  co¬ 
mune  tra  arabi  ed  ebrei  che  li  fa  dire  “ba¬ 
sta  con  la  violenza,  viviamo  in  pace” . 

Sarajevo.  Proprio  mentre  scriviamo  que¬ 
ste  note  per  l’editoriale,  arriva  la  tragica 
notizia  dell’uccisione  di  Moreno  Emilio 
Locatelli,  pacifista  bresciano  che  stava 
partecipando  ad  una  simbolica  azione  dei 
Beati  i  costruttori  di  pace  sul  ponte  Vr- 
banja.  Un  gruppetto  di  cinque  pacifisti, 
presenti  a  Sarajevo  -  in  missione  di  pace  - 
a  seguito  delle  iniziative  Mir  Sada  e  Si 
vive  una  sola  pace,  aveva  deciso  di  recar¬ 
si  a  piedi  sul  ponte  Vrbanja  (un  punto 
strategico  pericolosissimo,  dove  si  intrec¬ 
ciano  i  cecchini  serbi,  bosniaci,  musul¬ 
mani  e  milizie  irregolari)  per  portare  una 
corona  in  memoria  della  prima  vittima  ci¬ 
vile  della  guerra  a  Sarajevo,  una  ragazza 
di  nome  Suana,  morta  il  6  aprile  1992. 
Forse  per  l’improvvisazione,  forse  per  la 
sfida  troppo  rischiosa,  forse  per  un  fatale 
destino,  Moreno  ha  trovato  la  morte  pro¬ 
prio  durante  la  sua  azione  per  la  vita.  La 
nonviolenza  ha  un  martire  in  più  che  va 
ad  aggiungersi  al  lungo  elenco  di  volti 
noti  ed  anonimi  che  hanno  pagato  con  la 
vita  la  scelta  di  pace.  Se  sul  piano  religio¬ 
so  siamo  certi  che  “chi  dà  la  propria  vita, 
non  la  perde”,  c’è  da  chiedersi  quale  si¬ 
gnificato  abbiano  sul  piano  politico  que¬ 
ste  azioni  “simboliche”.  La  presenza  a 
Sarajevo,  o  in  altre  località  di  guerra,  di 
piccoli  gruppi  di  pacifisti,  così  come  ci  è 


stata  proposta  in  questi  mesi,  è  vera  inter¬ 
posizione,  è  solidarietà  umana,  è  un  eroi¬ 
smo  di  tipo  personale? 

Dopo  la  marcia  Mir  Sada  è  aperta  la  ri¬ 
flessione  sul  significato  di  queste  azioni: 
a  quali  condizioni  la  nonviolenza  chiede 
anche  il  rischio  della  vita?  Quando  la  te¬ 
stimonianza  ha  un  valore  in  sè,  e  quando 
è  richiesta  anche  l’efficacia  dell’azione? 
Già  in  questo  numero,  nella  rubrica  de  II 
fucile  spezzato,  apriamo  il  dibattito  con 
qualche  prima  risposta. 

Mogadiscio.  L’operazione  Somalia,  di 
umanitario  non  ha  più  niente.  È  solamen¬ 
te  un’operazione  militare  che  provoca 
strage  dopo  strage.  Centinaia  di  somali 
morti  (più  civili  che  militari),  decine  di 
soldati  Onu  uccisi,  presi  in  ostaggio. 
L’Onu  non  è  più  un  corpo  super  partes 
per  riportare  la  pace  in  Somalia,  ma  è  una 
dellè  parti  in  conflitto.  Non  porta  viveri 
alla  popolazione  affamata,  ma  compie 
azioni  di  guerra,  bombarda,  distrugge.  Se 
ne  è  accorta  anche  la  maggioranza  dei 
deputati  al  Congresso  americano,  dove 
cresce  il  partito  di  coloro  che  pensano 
che  “ormai  è  ora  di  andarsene”. 
Deludente  la  figura  del  segretario  Onu 
Boutros  Ghali  che  smentisce  ogni  giorno 
la  sua  agenda  di  pace  in  10  punti  con  la 
quale  si  era  presentato  al  mondo, e  si  limi¬ 
ta  a  deplorare  quelli  che  lui  chiama  “inci¬ 
denti”  e  insiste  nel  mantenere  le  truppe 
Onu  a  combattere  una  guerra  nel  Como 
d’Africa. 

Mosca.  Sono  sempre  più  preoccupanti  i 
segnali  che  arrivano  dai  brandelli  dell’ex 
impero  sovietico.  La  crisi  economica  fa 
seguito  alla  crisi  politica  e  contribuisce  a 
fomentare  i  dissidi  etnici:  gli  stessi  tragici 
ingredienti  che  hanno  portato  alla  guerra 
nella  ex-Jugoslavia.  Elstin,  che  pretende 
di  presentarsi  come  il  nuovo  e  il  demo¬ 
cratico,  avanza  a  colpi  di  cannone,  aboli¬ 
sce  i  diritti  civili,  scioglie  il  parlamento. 
Negli  scontri  di  Mosca  è  difficile  indivi¬ 
duare  dove  sta  il  vecchio  e  dove  sta  il 
nuovo:  da  una  parte  i  nostalgici  dello  sta¬ 
linismo  e  dello  zarismo,  dall’altra  chi  cal¬ 
pesta  la  democrazia  per  correre  dietro  ai 
mercati  occidentali.  In  mezzo  la  povera 
gente  che  fatica  e  tira  la  cinghia,  priva  di 
prospettive  economiche,  in  balìa  del  ri¬ 
schio  di  avventure  politiche  autoritarie. 
Non  siamo  tra  quelli  che  rimpiangono  il 
muro  di  Berlino,  ma  le  conseguenze  della 
sua  caduta  -  così  come  fu  per  la  sua  co¬ 
struzione  -  mettono  a  dura  prova  la  non¬ 
violenza. 


Nel  prossimo  numero  di  novembre,  dedicheremo  ampio  spazio  all’ approva¬ 
zione  della  nuova  Legge  sull’obiezione  di  coscienza  ed  il  servizio  civile. 

\ _ _ _ 
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L’ACCORDO  RABIN-ARAFAT  VISTO  DA  UN  PACIFISTA 


Questa  è  una  pace 
coraggiosa 


Una  speranza  vecchia  che  sta  per  realizzarsi,  ma  il  processo  è  solo  agli 
inizi  e  tutti  i  fautori  dell’accordo  devono  continuare  la  loro  mobilitazio¬ 
ne  perché  non  venga  bloccato  dagli  integralismi  di  chi  non  vuole  pensa¬ 
re  ad  una  convivenza  possibile.  Così  i  pacifisti  israeliani  da  oppositori 
diventano  dei  sostenitori  critici  del  governo  di  Tel  Aviv 

— — - 7 - ~~7  — —  "  messa  in  pericolo  la  nostra  sicurezza.  Co¬ 
di  Amos  Gvirtz  (  )  sì5  ia  battaglia  ingaggiata  dalla  nonviolen- 

- —  za  può  essere  più  efficace  della  battaglia 


tre  degli  errori  e  dei  pregiudizi  del  passa¬ 
to.  Ci  possiamo  dunque  domandare:  cosa 
abbiamo  da  offrire  aH’intemo  di  questa 
nuova  situazione  che  si  è  venuta  a  creare? 

Si  deve  convincere 
la  società  israeliana 

Una  parte  importante  dei  nostri  sforzi  per 
il  perseguimento  della  giustizia  e  della 


Lunedì  13  settembre  1993:  stretta  di  mano  tra  Rabin  e  Arafat. 


Scrivo  queste  righe  in  un  momento  di 
grande  emozione.  Yasser  Arafat  ed  Itsrak 
Rabin  hanno  firmato  un  riconoscimento 
reciproco  dei  nostri  due  popoli,  primo 
passo  sulla  via  della  pace.  E  un  momento 
storico.  Una  speranza  vecchia  ormai  di 
tanti  anni  sta  per  realizzarsi. 

So  che  ci  vorrà  molto  tempo  prima  di 
raggiungere  una  pace  vera,  e  può  anche 
essere  che  gli  avversari  della  pace  riesca¬ 
no  ad  ostacolarne  il  procedere;  ma  il  pro¬ 
cesso  di  pace  è  cominciato  e  noi  dobbia¬ 
mo  riunire  tutti  i  nostri  sforzi  per  impedi¬ 
re  che  fallisca. 

Se  si  guarda  alla  forte  opposizione  contro 
il  riconoscimento  ed  all’accordo  “prima 
Gaza  e  Jerico”  tra  Israeliani  e  Palestinesi, 
si  comprende  di  quale  coraggio  hanno 
avuto  bisogno  i  due  capi,  Arafat  e  Rabin, 
per  firmare  questo  accordo.  Temo  che  gli 
oppositori  -  di  entrambe  le  parti  -  faccia¬ 
no  tutto  quello  che  è  in  loro  potere  per 
vanificarlo.  E  ci  si  può  porre  la  seguente 
domanda:  noi  -  sostenitori  della  nonvio¬ 
lenza  -  abbiamo  qualcosa  da  offrire  in 
una  situazione  in  cui  esiste  un  consenso 
di  pace  tra  le  due  parti? 

Qui  noi  passiamo  dal  ruolo  di  avversari 
della  politica  governativa  a  quello  di  so¬ 
stenitori  critici,  che  tentano  di  far  vincere 
la  politica  pacifica  di  fronte  ai  suoi  av¬ 
versari,  e  che  nel  contempo  fanno  pres¬ 
sione  sul  Governo  affinché  proceda  in 
maniera  più  determinata  verso  la  pace. 

Metteranno  alla  prova 
le  ragioni  della  nonviolenza 

Contrariamente  al  sistema  della  violenza, 
in  cui  la  forza  si  nutre  della  paura  degli 
avversari,  la  forza  della  nonviolenza  pro¬ 
viene  dal  fatto  che  nella  controparte  Fin- 
quietudine  viene  annullata  nella  sua  esi¬ 
stenza  e  nei  suoi  interessi  vitali.  A  mio 
avviso,  la  maggior  parte  degli  Israeliani 
che  si  oppongono  alla  restituzione  dei  ter¬ 
ritori  occupati  da  parte  di  Israele  sono 
mossi  dalla  paura  che  in  tal  modo  venga 


violenta,  per  il  semplice  fatto  che  la  batta¬ 
glia  nonviolenta  ha  il  potere  di  diminuire 
la  paura,  l’odio  ed  i  sentimenti  di  vendetta 
-  passioni  che  spingono  numerosi  Israelia¬ 
ni  a  sostenere  i  punti  di  vista  della  destra 
nazionalista. 

La  difficoltà  iniziale  nella  marcia  verso  la 
pace  risiede  nella  grande  opposizione  che 
esiste  in  seno  alle  due  società  contro  il 
compromesso  storico  tra  i  nostri  due  po¬ 
poli.  Noi  ci  siamo  sempre  opposti  agli  in¬ 
sediamenti  nei  territori  occupati  -  ed  oggi 
ci  accorge  che  senza  di  essi  sarebbe  molto 
più  facile  arrivare  alla  pace.  C’è  una  dif¬ 
ferenza  fondamentale  ed  importante  tra 
battersi  per  la  propria  casa  e  battersi  per 
degli  ideali  politici.  Noi  speriamo  di  arri¬ 
vare  alla  pace  per  mezzo  di  una  lotta  non¬ 
violenta,  il  che  faciliterebbe  l’accettazio¬ 
ne  del  compromesso  da  parte  dei  due  po¬ 
poli.  Disgraziatamente,  arriviamo  al  pro- 
'  cesso  di  pace  seguendo  la  peggiore  strada 
possibile,  in  quanto  una  forte  opposizione 
a  questo  processo  si  è  già  formata  da  en¬ 
trambe  le  parti,  un’opposizione  che  si  nu- 


pace  è  volta  ad  ottenere  la  legittimazione 
delle  nostre  opinioni  all’interno  della  so¬ 
cietà  israeliana.  La  destra  tenta  incessan¬ 
temente  di  delegittimare  le  nostre  posi¬ 
zioni.  Oggi,  cercano  di  comportarsi  nello 
stesso  modo  nei  confronti  della  nuova 
politica  del  Governo.  Mi  sembra  che  in 
quest’ambito  ci  sia  la  possibilità  di  agire 
al  fine  di  evitare  il  pericolo  di  una  guerra 
civile.  Ciononostante,  bisogna  insistere 
sulla  legittimità  dell’opposizione  agli  ac¬ 
cordi  di  pace,  nella  misura  in  cui  tale  op¬ 
posizione  si  manifesta  per  vie  democrati¬ 
che,  accettando  decisioni  che  sono  state 
prese  nel  pieno  rispetto  delle  regole  della 
democrazia.  Dirò  di  più:  bisogna  essere 
capaci  di  ascoltare  lo  sconforto  degli  op¬ 
positori,  e  le  loro  paure,  ma  nello  stesso 
tempo  dobbiamo  agire  con  l’obiettivo  di 
delegittimare  completamente  un’opposi¬ 
zione  violenta.  Gli  avversari  della  pace 
hanno  già  in  mano  abbastanza  strumenti 
da  poter  condurre  una  lotta  nonviolenta 
contro  gli  accordi  di  pace;  e  più  essi  sa- 
ranno  coscienti  di  ciò,  più  possibilità  ci  r 
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I  VERI  ARTEFICI  DELLA  PACE 


La  casa  di 
Radiè  Resch 


saranno  che  si  rendano  conto  che  esiste 
una  valvola  di  sfogo  per  esprimere  la  loro 
opposizione. 

Le  due  strade  proposte 
dalla  nuova  situazione 

Per  quanto  riguarda  i  Palestinesi,  propon¬ 
go  due  strade,  già  percorse  in  precedenza, 
che  possono  essere  adattate  alla  nuova  si¬ 
tuazione: 

1)  Attività  di  conciliazione  tra  Palestinesi 
ed  Israeliani,  coll’obiettivo  di  rafforza¬ 
re  il  processo  di  pace.  Qui,  io  penso 
all’esempio  di  piantare  degli  olivi  - 
Israeliani  e  Palestinesi  insieme  -  negli 
stessi  luoghi  dove,  in  passato,  l’eserci¬ 
to  israeliano  li  aveva  sradicati. 

2)  Attività  per  evitare  le  provocazioni 
nei  confronti  dei  Palestinesi  da  parte 
degli  insediamenti  israeliani,  che 
creano  una  situazione  di  costante 
scontro,  impedendo  all’esercito  israe¬ 
liano  di  lasciare  i  territori.  Qui  con¬ 
verrebbe  agire  seguendo  l’esempio 
precedente  degli  israeliani  allora  de¬ 
nominati  “testimoni  dell’occupazio¬ 
ne”,  chiamandoli,  oggi,  “testimoni  di 
pace”.  C’è  il  pericolo  di  attentati  dei 
coloni  contro  i  Palestinesi,  rendendo 
così  indispensabile  la  presenza 
dell’esercito  israeliano  nei  territori  oc¬ 
cupati.  Possiamo  quindi  intervenire 
come  testimoni  di  pace,  cercando  di 
impedire  provocazioni  ed  attentati  con 
mezzi  nonviolenti. 

Temo  che  la  strada  verso  la  pace  sarà  an¬ 
cora  lunga,  e  durante  tutto  questo  tempo 
gli  avversari  della  pace  cercheranno  di 
deviarne  il  corso.  Più  l’opposizione  sarà 
forte  e  più  i  leader  rischiano  di  essere  co¬ 
stretti  ad  interrompere  il  processo  di  pa¬ 
ce.  L’impegno  dell’OLP  a  far  cessare  le 
sue  attività  terroristiche  fa  sorgere  la  pro¬ 
spettiva  di  impiegare  forse  più  mezzi 
nonviolenti  per  combattere  l’occupazione 
agli  stadi  intermedi.  Se  questo  succederà, 
sarà  nostro  compito  di  trovare  e  proporre 
questi  nuovi  metodi.  Se  riusciremo  nel 
nostro  intento,  credo  che  la  riduzione  de¬ 
gli  atti  di  violenza  ad  opera  delle  due  par¬ 
ti  indebolirà  il  sostegno  dato  agli  avver¬ 
sari  della  pace,  e  ci  aiuterà  a  marciare 
verso  quella  pace  così  attesa  dai  nostri 
popoli. 

(*)  israeliano,  membro  della  W.R.I.  e 
dell’I.F.O.R.,  è  attivo  da  anni  per  la  riconci¬ 
liazione  tra  i  due  popoli. 


Quella  in  Palestina  è  una  pace  difficile  perché  rimane  il  groviglio  di  so¬ 
praffazioni  e  violenze  e  per  le  mire  delle  multinazionali  che  vedono  in 
Gaza  l’Hong  Kong  del  Mediterraneo.  L’impegno  della  Rete  Radiè  Re¬ 
sch  e  la  revisione  possibile  della  solidarietà  al  popolo  palestinese. 


di  Ettore  Masina  (*) 


Può  una  grande,  grandissima  gioia  esse¬ 
re  scalfita  da  una  fotografia,  quasi  ci  ac¬ 
corgessimo  di  una  ruga  profonda  ai  mar¬ 
gini  del  sorriso  della  donna  che  amia¬ 
mo?  Sì,  lo  può:  ed  è  con  questa  sorta  di 
fastidio  che  guardo  T  immagine,  così  a 
lungo  sognata,  di  Rabin  e  di  Arafat  che 
si  stringono  la  mano.  Dietro  di  loro,  in¬ 
fatti,  con  aria  sacerdotale  (le  braccia 
spalancate  come  per  una  benedizione  e 
il  sorriso  cerimonioso)  sta  Bill  Clinton, 
grande  e  grosso  come  si  conviene  all’in- 
camazione  di  una  Superpotenza,  torreg¬ 
giarne  sui  due  leader  di  bassa  statura, 
come  si  conviene  a  leader  di  popoli  “pe¬ 
riferici”. 

Se  riesco  a  rendere  trasparente  la  sagoma 
di  lui  (ci  vuole  un  non  piccolo  sforzo  di 
fantasia!),  ecco  che  allora  dietro  Arafat  e 
Rabin  che  promettono  di  costruire  un 
nuovo  futuro  vedo  i  veri  protagonisti  di 
questo  meraviglioso  accadimento.  Di  al¬ 
cuni  non  ho  mai  conosciuto  il  nome,  ma 
sono  stati  al  centro  della  mia  umana  av¬ 
ventura:  sono  i  bambini  palestinesi  che 
vidi  correre  in  un  vento  gelido  il  31  di¬ 
cembre  1963  su  per  la  collina  della  città 
araba  di  Nazareth,  chiamando  con  lieto 
vocìo  “Abba  Gauthier,  Abba  Gauthier, 
padre  Gauthier”,  e  quelli  di  Betlemme 
che  in  quei  giorni  vagivano  nelle  grotte 
occupate  dai  profughi,  così  come  un 
giorno  di  duemila  anni  prima  il  Bambino 
“Dio-con  noi”. 

Di  altri  palestinesi  conosco,  invece,  co¬ 
nosciamo  bene  la  vita  (e  la  morte):  da 
una  di  loro,  la  piccola  Radiè  Resch  che 
nel  delirio  sognava  di  lavare  i  vetri  di 
una  “vera”  casa  che  non  avrebbe  mai 
abitato,  la  Rete  ha  preso  il  nome.  Ma  ben 
diritti  e  più  che  mai  vivi,  dietro  i  due  ap¬ 
prendisti  di  pace  vedo  Paul  e  Marie- 
Thérèse,  che  con  i  palestinesi  divisero  il 
pane  e  raccolsero  il  sangue  di  Gerusa¬ 
lemme  e  quello  del  Settembre  Nero;  ed 
Helwé  Jacaman,  intrepida  generosa  Co¬ 
struttrice  delle  “nostre”  case  di  Betlem¬ 
me;  e  Wazzim  Dahmash,  il  palestinese 
nato  nell’esilio  dei  suoi  genitori  e  che 
tante  volte  ha  partecipato  alle  nostre  as¬ 


semblee;  e  tutti  quelli  che  nei  nostri  con¬ 
vegni  ci  hanno  portato  il  grido  del  loro 
popolo,  da  Ilan  Halevy  ad  Abdel  Shafi. 
Sulla  loro  indomita  testimonianza,  noi 
trovammo  il  coraggio  di  sperare  ancora 
giustizia  per  un  popolo  che  sembrava 
condannato  alla  diaspora  per  secoli,  co¬ 
me  quello  ebraico:  ed  essi  ci  restituivano 
il  senso  della  necessità  del  nostro  impe¬ 
gno  solidale.  Vedo  (non  l’ho  mai  cono¬ 
sciuto  ma  molto  l’ho  ammirato)  Mario 
Weinstein,  il  soldato  israeliano  incarce¬ 
rato  per  essersi  rifiutato  di  farsi  strumen¬ 
to  della  repressione  dei  campi  profughi. 
Vedo  (vivissima  memoria)  l’ebrea  Nata¬ 
lia  Ginsburg  che  alla  Camera  dei  deputa¬ 
ti  si  fece  promotrice  di  aiuti  ai  campi 
profughi,  all’ inizio  della  “rivolta  delle 
pietre”.  E  vedo  i  giovani  ebrei  di  B’Tsa- 
lem  coraggiosi  difensori  dei  diritti  umani 
dei  palestinesi. 

E  così,  là  in  fondo  in  fondo,  dietro  la 
grande  massa  dei  giovani  che  scelsero  i 
sassi  come  unica  arma  della  loro  solleva¬ 
zione  e  dietro  i  pacifisti  israeliani  che  an¬ 
che  nei  periodi  più  duri  ricordarono  te¬ 
stardamente  alla  loro  nazione  le  parole 
dei  profeti  e  T  immagine  di  Dio  che  sta 
inscritta  in  ogni  creatura  umana. 

Quella  in  Palestina  è  una  pace  difficile,  dif¬ 
ficilissima:  non  sono  soltanto  gli  estremisti 
delle  due  parti  a  renderla  tale,  è  il  groviglio 
di  sopraffazioni  e  violenze  che  per  tanti  an¬ 
ni  ha  stretto  alla  gola  la  vita  di  due  popoli  e 
la  vaghezza  di  certi  accordi;  ma  sono  anche 
le  avidità  delle  multinazionali  che  nelle  dif¬ 
ficoltà  dell’autonomia  palestinese  (nel  fat¬ 
to,  per  esempio,  che  la  densità  di  abitanti 
della  Striscia  di  Gaza  sia  pari  a  quella  di  al¬ 
cune  metropoli  cinesi)  sognano  di  allargare 
il  proprio  dominio  economico:  qualcuno  ha 
già  scritto  che  Gaza  può  diventare  una  nuo¬ 
va  Hong  Kong! 

Ecco  perché  penso  che  la  nostra  Rete 
debba  più  che  mai  interessarsi  della  Pale¬ 
stina:  per  ottenere  che  la  pace  si  consolidi 
e  sia  pace  giusta,  nel  benessere.  Occor¬ 
rerà,  probabilmente,  una  revisione  della 
nostra  solidarietà.  Ma  soprattutto  occor¬ 
rerà  non  dimenticare  che  anni  e  anni  di 
dolore  non  si  possono  cancellare  con  un 
colpo  di  spugna. 

(*)  è  coordinatore  della  Rete  Radiè  Resch 
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L%ttuaIìtÈ 

LUCI  E  OMBRE  DI  UN  ACCORDO 

Israele  -  Palestina 
oggi 

La  firma  di  Washington  basta  per  voltare  pagina,  per  chiudere  un’epoca 
storica  fatta  di  conflitti  laceranti?  Una  tentazione  a  cui  si  deve  resistere. 
Ci  sono  ancora  le  ferite  dell’ Intifada  e,  soprattutto,  anni  dì  occupazione 
militare  dei  territori  che  oggi  stanno  raggiungendo  faticosamente  una 
certa  autonomia  politico-amministrativa  a  Gerico  e  Gaza. 


di  Sandro  Canestrini 


Verrebbe  anche  a  noi  oggi  istintivamente 
di  tirare  un  sospiro  e  di  dire  evangelica¬ 
mente:  “consummatum  est”.  É  finita,  si 
volta  la  pagina,  si  chiude  un’epoca  storica. 
Non  è  successo  niente,  tutto  è  in  regola. 
Ritengo  che  bisogna  resistere  a  questa 
tentazione,  che  è,  sempre  per  parlare  in 
chiave  di  linguaggio  evangelico,  tenta¬ 
zione  del  demonio.  E  ciò  non  solo  perché 
l’accordo  è  quello  che  è  con  le 
sue  poche  luci  e  le  tante  ombre, 
quanto  perché  chi  sa  cosa  è  stato 
il  martirologio  palestinese,  davve¬ 
ro  non  credo  sia  disposto  ad  ac¬ 
cettare  il  cinico  insegnamento 
della  tradizione  per  la  quale  chi 
ha  avuto,  ha  avuto,  chi  ha  dato,  ha 
dato. 

Quattro  anni  fa  una  delegazione 
intemazionale  dell’Associazione 
dei  Giuristi  Democratici,  di  cui 
facevo  parte,  è  stata  in  Palestina 
per  rendersi  conto  di  persona  del¬ 
la  situazione.  E  ne  siamo  tornati 
sconvolti.  Non  solo  per  l’infinita 
“cattiveria”  della  potenza  israelia¬ 
na  che  costringeva  un  popolo  a 
vivere  in  sostanza  dietro  ai  fili 
spinati,  quanto  per  la  protervia 
nazionalista  del  nuovo  Stato  che 
aveva  dimenticato  Dachau  per 
aprirne  una  succursale  a  Gaza. 

Cosa  rimane  dopo  decenni 
di  occupazione  militare 

Avevamo  raccolto  le  espressioni 
del  dolore  infinito  di  un  popolo  che  da 
decenni  e  decenni  viveva  nelle  baracche, 
espropriato  della  sua  terra.  Dei  contadini 
di  Ramallah,  che  ci  illustravano  piangen¬ 
do  su  una  mappa  tutte  le  zone  più  fertili 
della  regione  per  decreto  confiscate  e  as¬ 
segnate  ai  coloni  israeliani,  buttandone 
fuori  i  proprietari.  Avevamo  assistito  alla 
tragedia  degli  assetati  di  Gerico  che  ve¬ 
devano  tutte  le  loro  fonti  d’acqua  conces¬ 


se  in  esclusiva  agli  invasori,  mentre  i  loro 
campi  e  le  loro  famiglie  venivano  privati 
del  liquido  necessario  a  sopravvivere.  E 
l’ospedale  di  Nazareth,  e  i  pronto-soccor¬ 
so  di  Betlemme  (nomi  che  dovrebbero 
essere  venerati  dalla  memoria  religiosa 
dei  popoli,  in  nome  di  un  principio  di  fra¬ 
ternità  e  di  tolleranza),  dove  arrivavano  - 
dopo  le  cariche  sulla  folla  e  le  sparatorie 
indiscriminate  dei  miliziani  israeliani  - 
uomini  donne  e  bambini  con  le  gravi  feri¬ 
te  riportate  mentre  fuggivano,  nella  di¬ 
sperazione  di  medici  boicottati  dall’ auto¬ 


rità  persino  nel  loro  tentativo  di  avere 
medicinali  e  apparecchiature  sanitarie 
sufficienti. 

Avevamo  visto,  da  lontano,  perché  da  vi¬ 
cino  chi  vuole  vedere  rischia  la  fucilata 
-delle  sentinelle,  i  campi  di  concentra¬ 
mento  nel  deserto,  con  migliaia  di  reclu¬ 
si  ivi  condannati  dalle  autorità  militari 
senza  garanzia  giurisdizionale.  Io  ricordo 
in  particolare  l’orrore  e  la  vergogna  che, 


quale  avvocato,  avevo  provato  durante  la 
nostra  visita  al  presidente  degli  avvocati 
israeliani,  di  fronte  al  quale  inutilmente 
tentavamo  di  spiegare  le  ragioni  per  cui 
era  profondamente  inumano  ed  illegale  il 
comportamento  dei  soldati  del  suo  Pae¬ 
se.  Imperturbabile,  il  “collega”  ci  rispon¬ 
deva  che  gli  arabi  avevano  tutti  i  torti 
perché,  rifiutandosi  di  accettare  come  le¬ 
gittima  la  dominazione  israeliana,  auto¬ 
maticamente  si  esponevano,  peggio  per 
loro,  alle  conseguenze  dell’occupazione 
militare. 

Perché  oggi  si  dice 
che  tutto  è  finito 

Sì,  oggi  tutto  è  finito,  si  dice:  ma  non  vo¬ 
glio  parlare  dei  brani  doloranti  di  carne  e 
sangue  di  terra  palestinese  che  dovrebbe¬ 
ro  ormai  definitivamente  passare 
allo  stato  di  Israele,  senza  più 
neppure  il  diritto  di  piangere.  Par¬ 
lo  di  tutti  questi  dolori,  di  tutte 
queste  atroci  rappresaglie  per  cui 
è  facile  prevedere  anni  di  tensioni 
e,  diciamo  così,  di  incomprensio¬ 
ni. 

Aiutiamo  i  palestinesi  che  final¬ 
mente  hanno  realizzato  la  parola 
d’ordine  che  si  erano  proposti,  con 
imparzialità,  molti  anni  fa,  e  cioè 
di  lottare  per  l’ideale  di  “due  po¬ 
poli,  due  stati”.  Ma  cerchiamo  di 
capire  a  che  prezzo  ciò  è  stato  rag¬ 
giunto,  quando  quarantanni  fa  si 
poteva  ottenere  lo  stesso  risultato 
senza  le  migliaia  di  ragazzi  uccisi 
per  le  strade  o  in  campo  di  con¬ 
centramento  solo  perché  tenevano 
fede  alla  tradizione  di  libertà  del 
loro  popolo,  di  quel  popolo  per  cui 
-  è  giusto  saperlo  -  l’orgoglio  stati¬ 
stico  nazionale  ci  fa  sapere  che  la 
più  alta  concentrazione  di  laureati 
al  mondo  è  quella  che  oggi  esiste 
nei  territori  arabi  occupati  da  Ge¬ 
rusalemme. 

Sì,  non  riusciamo  ad  essere  “obiettivi”  se 
obiettività  vuol  dire  dimenticare  il  passato, 
obliare  la  storia.  Sono  convinto  che  obiet¬ 
tività  oggi  vuol  dire  aiutare  i  palestinesi  a 
costruire  quel  loro  stato  che  l’imperiali¬ 
smo  israeliano-americano  a  loro  fino  ad 
oggi,  e  solo  per  bieca  ragione  di  forza  e  di 
equilibrio  di  potenza,  ha  negato.  Nostro 
obbligo  è  continuare  ad  aiutare  nel  nome 
della  nonviolenza,  stringendo  i  denti. 
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INTERVISTA  A  WLODEK  GOLDKORN,  GIORNALISTA  E  SAGGISTA  ISRAELIANO 

Due  popoli  troppo  simili 
per  non  imparare  a  convivere 


Ho  la  convinzione,  semplice  e  ottimistica,  che  nel  giro  di  pochi  anni  si 
arriverà  alla  soluzione  di  due  stati,  uno  israeliano  e  uno  palestinese. 
Questo  perché  sta  succedendo  in  Israele  quello  che  è  già  successo  in 
Francia  dopo  l’Algeria  e  negli  Usa  dopo  il  Vietnam,  con  tanta  gente  che 
dice  “non  ne  possiamo  più” . 


Questa  intervista  a  Wlodek  Goldkorn, 
giornalista  e  saggista  israeliano,  è  stata 
fatta  prima  che  “precipitassero  gli  even¬ 
ti”  verso  l’accordo  di  pace.  Ci  pare  che 
mantenga  intatto  tutto  il  suo  interesse 
non  solo  per  l’ottimismo  che  mostrava, 
oggi  giustificato,  ma  perché  pone  sul  tap¬ 
peto  tutti  i  problemi  che  la  pace  porterà 
con  sé  e  che  da  domani  potranno  comin¬ 
ciare  ad  essere  affrontati. 

Come  vede  la  situazione  in  Israele  e  le 
prospettive  di  pace? 

Ho  la  convinzione  molto  semplice  e  otti¬ 
mistica  che  nel  giro  di  pochissimi  anni  si 
arriverà  alla  soluzione  di  due  stati,  uno 
israeliano  ed  uno  palestinese,  e  ad  una 
specie  di  confederazione  fra  Israele,  il  fu¬ 
turo  stato  palestinese  e  la  Giordania.  Ne 
sono  convinto  per  alcuni  motivi  piuttosto 
complessi.  Intanto  va  detto  che  la  Gior¬ 
dania  è  un’incognita,  re  Hussein  è  malato 
di  cancro  e  alla  sua  morte  potrebbe  suc¬ 
cedere  di  tutto.  Personalmente  credo  che 
non  succederà  nulla,  sia  perché  è  un’in¬ 
cognita  preannunciata  da  tempo  e  a  cui  la 
gente  è  preparata,  sia  perché  a  nessuno 
oggi  interessa  una  destabilizzazione  della 
Giordania  e  quindi  dell’intero  Medio 
Oriente. 

Per  quanto  riguarda  Israele,  sono  convin¬ 
to  che  agli  israeliani  stia  succedendo 
quello  che  successe  ai  francesi  con  l’Al¬ 
geria  o  agli  americani  rispetto  al  Viet¬ 
nam.  Stiamo  arrivando,  cioè,  al  punto  in 
cui  la  gente  dice  “in  fondo  chi  ce  lo  fa  fa¬ 
re”,  “non  ne  possiamo  più”. 

É  una  situazione  che  in  Israele  a  nessuno 
piace,  se  non  ai  coloni  o  a  gente  molto 
motivata  ideologicamente.  Se  per  esem¬ 
pio  vai  sul  lungomare  di  Tel  Aviv  con  i 
suoi  caffè,  i  ristoranti,  la  gente  che  pas¬ 
seggia,  sembra  di  essere  a  Parigi,  con  in 
più  un  mare  bellissimo.  Poi  però  a  qua¬ 
ranta  chilometri  da  lì  c’è  l’Intifada.  É  una 
schizofrenia  che  la  gente  fa  fatica  a  reg¬ 
gere.  La  stessa  cosa  successe  agli  ameri¬ 
cani  quando  vedevano  in  TV  il  Vietnam, 
con  la  differenza  che  in  Israele  non  lo  ve¬ 
dono  in  TV  ma  è  lì,  dietro  l’angolo. 
L’esercito  israeliano  è  formato  in  gran 
parte  da  soldati  della  riserva,  da  gente, 
cioè,  che  una  volta  all’ anno  fa  sei-sette 
settimane  di  servizio  militare  ma  per  il 
resto  dell’anno  sono  normali  padri  di  faT 
miglia.  Mi  è  capitato  di  leggere  la  lettera 
inviata  da  uno  di  questi  soldati  della  ri¬ 
serva  al  primo  ministro,  in  cui  diceva  di 


Esercito  israeliano  in  marcia. 


non  voler  più  andare  a  prestare  servizio  a 
Gaza.  E  il  motivo  era  che,  pur  non  essen¬ 
do  accaduto  nulla  di  particolare,  a  Gaza 
questa  persona  si  era  accorta  di  diventare 
fascista.  “E  se  sono  fascista  a  Gaza  lo  so¬ 
no  inevitabilmente  anche  a  Tel  Aviv.  A 
me  degli  arabi  non  è  che  me  ne  importi 
molto,  ma  del  mio  rapporto  coi  miei 
bambini  e  con  mia  moglie  sì.  E  poiché 
quello  che  mi  costringono  a  fare  a  Gaza 
influisce  nei  rapporti  con  mia  moglie  e  i 
miei  figli,  io  non  ci  voglio  tornare”. 
Questa  grande  voglia  di  andarsene  si  in¬ 
serisce  in  un  processo  globale  di  stabiliz¬ 
zazione  del  Medio  Oriente.  Dopo  la  guer¬ 
ra  contro  l’Irak  il  processo  è  verso  la  sta¬ 
bilizzazione,  al  contrario  di  quanto  acca¬ 
de  in  Europa. 


Ma  una  pace  raggiunta  in  questo  mo¬ 
do,  per  stanchezza,  non  rischia  di  esse¬ 
re  una  pace  debole,  mediocre? 

Intanto  credo  che  la  pace  non  richieda 
virtù  eroiche,  ma  che,  in  un  certo  senso, 
richieda  la  mediocrità,  l’accettazione  del 
compromesso,  dei  limiti,  dei  confini  di  se 
stessi.  Per  esempio  c’è  un  grappo  pacifi¬ 
sta  israeliano,  formato  da  soldati  della  ri¬ 
serva,  che  si  chiama  Yesh  Gvul,  che  vuol 
dire  “C’è  un  limite”.  C’è  un  limite  a  noi 
stessi,  c’è  un  limite  a  tutto. 

In  realtà  io  credo  che  i  veri  problemi  arri¬ 
veranno  dopo  la  pace.  Perché  a  differen¬ 
za  del  Vietnam  che  era  lontanissimo,  ma 
anche  dell’ Algeria,  lo  stato  palestinese 
sorgerà  a  18-20  Km  da  Tel  Aviv.  In 
Israele  vivono  700-800  mila  arabi  pale¬ 
stinesi  che  non  si  sa  se  vorranno  rimanere 
una  minoranza  nazionale  in  Israele  o  vi¬ 
vere  una  specie  di  autonomia. 

In  fondo  il  vero  problema,  se  vogliamo 
guardare  più  lontano,  sarà  la  divisione  in 
Israele  tra  coloro  che  vogliono  la  pace 
per  divorziare  definitivamente  -  Gaza  e 
>£isgiordania  addio  e  a  non  rivederci  mai 
più  -  e  quelli  che  vogliono  la  pace  per  po¬ 
ter  vivere  insieme  con  palestinesi  e  non 
solo  l’uno  accanto  all’altro.  Molti  vedo¬ 
no,  cioè,  i  due  stati  indipendenti  come 
una  fase  che  può  anche  durare  per  sem¬ 
pre,  che  comunque  non  comporta  la  sepa¬ 
razione  totale  ma  sia  un  modo  di  vivere 
insieme.  Queste  sono  due  culture,  com¬ 
pletamente  opposte,  fortemente  presenti 
fra  gli  israeliani  che  se  oggi  stanno  insie¬ 
me  nel  “campo  della  pace”  un  domani  ar¬ 
riveranno  allo  scontro.  Entrambi  gli 
israeliani  vogliono  la  pace  con  quelli  di 
Hebron,  ma  uno  dice  “io  a  Hebron  non  ci 
andrò  più  e  non  voglio  che  quelli  di  He¬ 
bron  vengano  a  Tel  Aviv”,  l’altro  “no,  io 
ad  Hebron  voglio  continuare  ad  andare  e 
ho  piacere  che  quelli  di  Hebron  vengano 
da  me  in  condizioni  di  parità”. 

E  evidente  che,  una  volta  che  saranno  na¬ 
ti  i  due  stati,  lo  spazio  fisico 
Ci  sarà  la  necessità  di  continuare  a  lavo¬ 
rare  per  mantenere  un’economia  che,  per 
esempio  a  Tel  Aviv,  è  completamente  in¬ 


tegrata.  Non  solo,  ma  Israele,  la  Cisgior- 
dania  e  la  Giordania  sono  un  unico  spa¬ 
zio  geo-politico  naturale. 

Israeliani  e  palestinesi  sono  due  popoli 
fortissimi  e  organizzati  molto  bene,  con 
organizzazioni  capillari.  Però  hanno  biso¬ 
gno  l’uno  dell’altro  perché  i  palestinesi 
non  possono  sopravvivere  senza  venire  a 
lavorare  a  Tel  Aviv  e  l’economia  israe¬ 
liana  ha  bisogno  della  forza  lavoro  pale¬ 
stinese. 

Pensa  quindi  che  sarà  possibile  una 
convivenza  anche  dopo  tutto  quello  che 
è  successo? 

In  realtà  credo  che  gli  israeliani  e  i  pale¬ 
stinesi  siano  molto  simili  gli  uni  agli  altri. 
I  palestinesi  sono  cento  anni  che  vivono 
la  colonizzazione  sionista  e  che  ci  si  de¬ 
vono  confrontare.  E  se  questa  colonizza¬ 
zione  per  certi  versi  è  stata  atroce,  è  an¬ 
che  certamente  basata  su  ideali  democra¬ 
tici.  Nel  sionismo,  cioè,  c’è  una  contrad¬ 
dizione  immanente  far  il  suo  essere  colo¬ 
nialista,  che  lo  spinge  ad  escludere  coloro 
che  abitavano  su  quella  terra,  a  espellerli 
addirittura,  ed  il  suo  ethos  profondamen¬ 
te  democratico,  quasi  anarchico.  Allora  i 
palestinesi,  confrontandosi  col  sionismo, 
sono  stati  in  qualche  modo  contagiati  dal 
suo  spirito  democratico  e  liberale,  e  da 
quello  antiautoritario  che  in  Israele  è 
molto  forte  e  i  cui  tratti  si  ritrovano  an¬ 
che  scritti  nelle  Leggi.  Teniamo  poi  pre¬ 


sente  che  i  palestinesi,  per  vari  motivi, 
sono  anche  i  più  istruiti  fra  gli  arabi  e 
questo  provoca  una  situazione  di  occupa¬ 
zione  militare  molto  strana  e  inusuale:  il 
soldato  israeliano  che  viene  spedito  nelle 
città  della  Cisgiordania  -  in  Gaza  la  situa¬ 
zione  è  già  diversa  -  si  confronta  con 
gente  molto  ben  istruita:  entrambi  parla¬ 
no  un  ottimo  inglese,  hanno  letto  gli  stes¬ 
si  libri,  i  palestinesi  guardano  la  TV 
israeliana...  E  questo  credo  sia  uno  dei 
motivi  della  crescita,  anche  nei  palestine¬ 
si,  di  questo  spirito  di  ribellione,  di  non 
accettazione  del  proprio  destino,  di  anda¬ 
re  contro,  di  opporsi,  di  resistere.  Questa 
è  una  delle  somiglianze. 

L’altra  somiglianza  paradossale  è  che, 
contrariamente  all’opinione  comune,  l’uso 
della  violenza  è  molto  limitato  da  ambe¬ 
due  le  parti.  Rispetto  ad  altre  situazioni  di 
guerra  civile  -  e  possiamo  dire  che  quella 
è  una  guerra  civile  -  lì  le  vittime  sono  po¬ 
che,  le  violenze  non  sono  tremende,  non 
c’è  un  uso  generalizzato  della  violenza, 
non  ci  sono  bombardamenti,  sgozzamenti, 
non  vengono  rasi  al  suolo  villaggi,  mo¬ 
schee,  ecc.  Non  c’è  neppure  paragone  con 
l’Algeria  degli  anni  ‘50-’60  o  col  Libano 
degli  anni  ‘70-’80  o  con  la  Jugoslavia  di 
oggi.  E  sono  convinto  che  questo  dipenda 
dal  fatto  che  il  nemico  è  considerato  uno 
simile  a  te,  non  una  bestia  da  sgozzare. 

Poi  ci  sono  le  somiglianze  psicologiche. 
Il  vittimismo,  per  esempio,  che  si  accom¬ 
pagna  alla  convinzione  di  vivere  una  con¬ 


dizione  in  cui  la  coscienza  del  mondo  de¬ 
ve  prendersi  continuamente  cura,  è  iden¬ 
tico  fra  gli  ebrei  come  fra  i  palestinesi. 
Un’identificazione,  quasi,  dell’etica  del 
mondo  con  il  proprio  destino,  che  poi  ali¬ 
menta  in  entrambi  una  straordinaria  forza 
di  resistenza. 

Ma  le  cose  non  stanno  cambiando  in 
peggio?  non  c’è  il  rischio  gravissimo 
del  diffondersi  del  fondamentalismo  fr 
ai  palestinesi  e  di  una  certa  fascistizza¬ 
zione  delle  giovani  generazioni  israelia¬ 
ne,  cresciute  in  mezzo  all  'Intifadal 

Queste  cose  ci  sono,  ma  non  credo  siano 
molto  gravi.  L’integralismo  c’è  dapper¬ 
tutto  nel  mondo  arabo  e  quindi  anche  tra  i 
palestinesi.  Cosa  succederà  con  questo 
integralismo  io  non  lo  so,  però  so  che, 
paradossalmente,  quando  i  400  sono  stati 
espulsi  tutti  hanno  detto  “vedrete  che 
questa  espulsione  bloccherà  il  processo 
della  pace”  e  questo  invece  non  è  avve¬ 
nuto.  Anzi,  di  loro  nessuno  parla  più,  so¬ 
no  dimenticati  e  allora  vuol  dire  che  que¬ 
sto  integralismo  non  è  poi  tanto  forte,  fra 
i  palestinesi,  come  avevamo  pensato.  Al¬ 
meno  si  spera. 

per  quanto  riguarda  il  rischio  di  fascistiz¬ 
zazione  in  Israele,  credo  che  dei  fascisti 
ci  siano  anche,  ma  la  vittoria  di  Rabin  di¬ 
mostra  che  un  rischio  reale  non  esiste. 
Credo,  anzi,  che  Rabin  sia  più  a  destra 
dell’opinione  pubblica  israeliana.  Sono 
convinto  che  una  volta  avviatosi  il  pro¬ 
cesso  di  pace  le  cose  andranno  meglio, 
nel  senso  che  sia  l’integralismo  che  il  fa¬ 
scismo  perderanno  terreno. 

Concludo  con  un  aneddoto  su  come  sia 
facile,  alla  fine,  convincere  la  gente.  Un 
giorno,  prima  dell’ Intifada,  tornavo  da 
Hebron  con  un  taxi  verso  Tel  Aviv.  Scen¬ 
dendo  nel  deserto  della  Giudea  al  tra¬ 
monto  ci  si  trova  davanti  al  paesaggio 
forse  più  bello  del  mondo,  una  cosa  quasi 
metafisica,  straordinaria.  Siccome  però  il 
tassista,  attraversando  i  vari  villaggi,  ave¬ 
va  una  paura  folle  e  tremava  dalla  paura, 
gli  dissi:  “in  questi  posti  non  ci  vieni  mai; 
immaginati  di  poterci  venire  senza  la 
paura,  con  l’unico  problema  di  far  vedere 
il  passaporto  al  confine.  Ti  dispiacereb¬ 
be?”  E  lui  ha  dovuto  ammettere  che  no, 
non  gli  sarebbe  dispiaciuto. 

É  importante  cominciare  questo  proces¬ 
so,  poi  certe  paure  verranno  meno. 


Confronto  diretto  tra  un  vecchio  palestinese  e  la  polizia  israeliana.  (*)  intervista  tratta  da  Una  Città 
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INTERVISTA  A  WLODEK  GOLDKORN,  GIORNALISTA  E  SAGGISTA  ISRAELIANO 

Due  popoli  troppo  simili 
per  non  imparare  a  convivere 


Ho  la  convinzione,  semplice  e  ottimistica,  che  nel  giro  di  pochi  anni  si 
arriverà  alla  soluzione  di  due  stati,  uno  israeliano  e  uno  palestinese. 
Questo  ' perché  sta  succedendo  in  Israele  quello  che  è  già  successo  in 
Francia  dopo  l’Algeria  e  negli  Usa  dopo  il  Vietnam,  con  tanta  gente  che 
dice  “non  ne  possiamo  più” . 


Questa  intervista  a  Wlodek  Goldkorn, 
giornalista  e  saggista  israeliano,  è  stata 
fatta  prima  che  “precipitassero  gli  even¬ 
ti”  verso  l’accordo  di  pace.  Ci  pare  che 
mantenga  intatto  tutto  il  suo  interesse 
non  solo  per  l’ottimismo  che  mostrava, 
oggi  giustificato,  ma  perché  pone  sul  tap¬ 
peto  tutti  i  problemi  che  la  pace  porterà 
con  sé  e  che  da  domani  potranno  comin¬ 
ciare  ad  essere  affrontati. 

Come  vede  la  situazione  in  Israele  e  le 
prospettive  di  pace? 

Ho  la  convinzione  molto  semplice  e  otti¬ 
mistica  che  nel  giro  di  pochissimi  anni  si 
arriverà  alla  soluzione  di  due  stati,  uno 
israeliano  ed  uno  palestinese,  e  ad  una 
specie  di  confederazione  fra  Israele,  il  fu¬ 
turo  stato  palestinese  e  la  Giordania.  Ne 
sono  convinto  per  alcuni  motivi  piuttosto 
complessi.  Intanto  va  detto  che  la  Gior¬ 
dania  è  un’incognita,  re  Hussein  è  malato 
di  cancro  e  alla  sua  morte  potrebbe  suc¬ 
cedere  di  tutto.  Personalmente  credo  che 
non  succederà  nulla,  sia  perché  è  un’in¬ 
cognita  preannunciata  da  tempo  e  a  cui  la 
gente  è  preparata,  sia  perché  a  nessuno 
oggi  interessa  una  destabilizzazione  della 
Giordania  e  quindi  dell’intero  Medio 
Oriente. 

Per  quanto  riguarda  Israele,  sono  convin¬ 
to  che  agli  israeliani  stia  succedendo 
quello  che  successe  ai  francesi  con  l’Al¬ 
geria  o  agli  americani  rispetto  al  Viet¬ 
nam.  Stiamo  arrivando,  cioè,  al  punto  in 
cui  la  gente  dice  “in  fondo  chi  ce  lo  fa  fa¬ 
re”,  “non  ne  possiamo  più”. 

É  una  situazione  che  in  Israele  a  nessuno 
piace,  se  non  ai  coloni  o  a  gente  molto 
motivata  ideologicamente.  Se  per  esem¬ 
pio  vai  sul  lungomare  di  Tel  Aviv  con  i 
suoi  caffè,  i  ristoranti,  la  gente  che  pas¬ 
seggia,  sembra  di  essere  a  Parigi,  con  in 
più  un  mare  bellissimo.  Poi  però  a  qua¬ 
ranta  chilometri  da  lì  c’è  l’Intifada.  É  una 
schizofrenia  che  la  gente  fa  fatica  a  reg¬ 
gere.  La  stessa  cosa  successe  agli  ameri¬ 
cani  quando  vedevano  in  TV  il  Vietnam, 
con  la  differenza  che  in  Israele  non  lo  ve¬ 
dono  in  TV  ma  è  lì,  dietro  l’angolo. 
L’esercito  israeliano  è  formato  in  gran 
parte  da  soldati  della  riserva,  da  gente, 
cioè,  che  una  volta  all’anno  fa  sei-sette 
settimane  di  servizio  militare  ma  per  il 
resto  dell’ anno  sono  normali  padri  di  fa7 
miglia.  Mi  è  capitato  di  leggere  la  lettera 
inviata  da  uno  di  questi  soldati  della  ri¬ 
serva  al  primo  ministro,  in  cui  diceva  di 


Esercito  israeliano  in  marcia. 


non  voler  più  andare  a  prestare  servizio  a 
Gaza.  E  il  motivo  era  che,  pur  non  essen¬ 
do  accaduto  nulla  di  particolare,  a  Gaza 
questa  persona  si  era  accorta  di  diventare 
fascista.  “E  se  sono  fascista  a  Gaza  lo  so¬ 
no  inevitabilmente  anche  a  Tel  Aviv.  A 
me  degli  arabi  non  è  che  me  ne  importi 
molto,  ma  del  mio  rapporto  coi  miei 
bambini  e  con  mia  moglie  sì.  E  poiché 
quello  che  mi  costringono  a  fare  a  Gaza 
influisce  nei  rapporti  con  mia  moglie  e  i 
miei  figli,  io  non  ci  voglio  tornare”. 
Questa  grande  voglia  di  andarsene  si  in¬ 
serisce  in  un  processo  globale  di  stabiliz¬ 
zazione  del  Medio  Oriente.  Dopo  la  guer¬ 
ra  contro  l’Irak  il  processo  è  verso  la  sta¬ 
bilizzazione,  al  contrario  di  quanto  acca¬ 
de  in  Europa. 


Ma  una  pace  raggiunta  in  questo  mo¬ 
do,  per  stanchezza,  non  rischia  di  esse¬ 
re  una  pace  debole,  mediocre? 

Intanto  credo  che  la  pace  non  richieda 
virtù  eroiche,  ma  che,  in  un  certo  senso, 
richieda  la  mediocrità,  l’accettazione  del 
compromesso,  dei  limiti,  dei  confini  di  se 
stessi.  Per  esempio  c’è  un  gruppo  pacifi¬ 
sta  israeliano,  formato  da  soldati  della  ri¬ 
serva,  che  si  chiama  Yesh  Gvul,  che  vuol 
dire  “C’è  un  limite”.  C’è  un  limite  a  noi 
stessi,  c’è  un  limite  a  tutto. 

In  realtà  io  credo  che  i  veri  problemi  arri¬ 
veranno  dopo  la  pace.  Perché  a  differen¬ 
za  del  Vietnam  che  era  lontanissimo,  ma 
anche  dell’Algeria,  lo  stato  palestinese 
sorgerà  a  18-20  Km  da  Tel  Aviv.  In 
Israele  vivono  700-800  mila  arabi  pale¬ 
stinesi  che  non  si  sa  se  vorranno  rimanere 
una  minoranza  nazionale  in  Israele  o  vi¬ 
vere  una  specie  di  autonomia. 

In  fondo  il  vero  problema,  se  vogliamo 
guardare  più  lontano,  sarà  la  divisione  in 
Israele  tra  coloro  che  vogliono  la  pace 
per  divorziare  definitivamente  -  Gaza  e 
Xisgiordania  addio  e  a  non  rivederci  mai 
più  -  e  quelli  che  vogliono  la  pace  per  po¬ 
ter  vivere  insieme  con  palestinesi  e  non 
solo  l’uno  accanto  all’altro.  Molti  vedo¬ 
no,  cioè,  i  due  stati  indipendenti  come 
una  fase  che  può  anche  durare  per  sem¬ 
pre,  che  comunque  non  comporta  la  sepa¬ 
razione  totale  ma  sia  un  modo  di  vivere 
insieme.  Queste  sono  due  culture,  com¬ 
pletamente  opposte,  fortemente  presenti 
fra  gli  israeliani  che  se  oggi  stanno  insie¬ 
me  nel  “campo  della  pace”  un  domani  ar¬ 
riveranno  allo  scontro.  Entrambi  gli 
israeliani  vogliono  la  pace  con  quelli  di 
Hebron,  ma  uno  dice  “io  a  Hebron  non  ci 
andrò  più  e  non  voglio  che  quelli  di  He¬ 
bron  vengano  a  Tel  Aviv”,  l’altro  “no,  io 
ad  Hebron  voglio  continuare  ad  andare  e 
ho  piacere  che  quelli  di  Hebron  vengano 
da  me  in  condizioni  di  parità”. 

E  evidente  che,  una  volta  che  saranno  na¬ 
ti  i  due  stati,  lo  spazio  fisico 
Ci  sarà  la  necessità  di  continuare  a  lavo¬ 
rare  per  mantenere  un’economia  che,  per 
esempio  a  Tel  Aviv,  è  completamente  in¬ 


tegrata.  Non  solo,  ma  Israele,  la  Cisgior- 
dania  e  la  Giordania  sono  un  unico  spa¬ 
zio  geo-politico  naturale. 

Israeliani  e  palestinesi  sono  due  popoli 
fortissimi  e  organizzati  molto  bene,  con 
organizzazioni  capillari.  Però  hanno  biso¬ 
gno  l’uno  dell’altro  perché  i  palestinesi 
non  possono  sopravvivere  senza  venire  a 
lavorare  a  Tel  Aviv  e  l’economia  israe¬ 
liana  ha  bisogno  della  forza  lavoro  pale¬ 
stinese. 

Pensa  quindi  che  sarà  possibile  una 
convivenza  anche  dopo  tutto  quello  che 
è  successo? 

In  realtà  credo  che  gli  israeliani  e  i  pale¬ 
stinesi  siano  molto  simili  gli  uni  agli  altri. 
I  palestinesi  sono  cento  anni  che  vivono 
la  colonizzazione  sionista  e  che  ci  si  de¬ 
vono  confrontare.  E  se  questa  colonizza¬ 
zione  per  certi  versi  è  stata  atroce,  è  an¬ 
che  certamente  basata  su  ideali  democra¬ 
tici.  Nel  sionismo,  cioè,  c’è  una  contrad¬ 
dizione  immanente  far  il  suo  essere  colo¬ 
nialista,  che  lo  spinge  ad  escludere  coloro 
che  abitavano  su  quella  terra,  a  espellerli 
addirittura,  ed  il  suo  ethos  profondamen¬ 
te  democratico,  quasi  anarchico.  Allora  i 
palestinesi,  confrontandosi  col  sionismo, 
sono  stati  in  qualche  modo  contagiati  dal 
suo  spirito  democratico  e  liberale,  e  da 
quello  antiautoritario  che  in  Israele  è 
molto  forte  e  i  cui  tratti  si  ritrovano  an¬ 
che  scritti  nelle  Leggi.  Teniamo  poi  pre¬ 


sente  che  i  palestinesi,  per  vari  motivi, 
sono  anche  i  più  istruiti  fra  gli  arabi  e 
questo  provoca  una  situazione  di  occupa¬ 
zione  militare  molto  strana  e  inusuale:  il 
soldato  israeliano  che  viene  spedito  nelle 
città  della  Cisgiordania  -  in  Gaza  la  situa¬ 
zione  è  già  diversa  -  si  confronta  con 
gente  molto  ben  istruita:  entrambi  parla¬ 
no  un  ottimo  inglese,  hanno  letto  gli  stes¬ 
si  libri,  i  palestinesi  guardano  la  TV 
israeliana...  E  questo  credo  sia  uno  dei 
motivi  della  crescita,  anche  nei  palestine¬ 
si,  di  questo  spirito  di  ribellione,  di  non 
accettazione  del  proprio  destino,  di  anda¬ 
re  contro,  di  opporsi,  di  resistere.  Questa 
è  una  delle  somiglianze. 

L’altra  somiglianza  paradossale  è  che, 
contrariamente  all’opinione  comune,  l’uso 
della  violenza  è  molto  limitato  da  ambe¬ 
due  le  parti.  Rispetto  ad  altre  situazioni  di 
guerra  civile  -  e  possiamo  dire  che  quella 
è  una  guerra  civile  -  lì  le  vittime  sono  po¬ 
che,  le  violenze  non  sono  tremende,  non 
c’è  un  uso  generalizzato  della  violenza, 
non  ci  sono  bombardamenti,  sgozzamenti, 
non  vengono  rasi  al  suolo  villaggi,  mo¬ 
schee,  ecc.  Non  c’è  neppure  paragone  con 
l’Algeria  degli  anni  ‘50-’60  o  col  Libano 
degli  anni  ‘70-’80  o  con  la  Jugoslavia  di 
oggi.  E  sono  convinto  che  questo  dipenda 
dal  fatto  che  il  nemico  è  considerato  uno 
sanile  a  te,  non  una  bestia  da  sgozzare. 

Poi  ci  sono  le  somiglianze  psicologiche. 
Il  vittimismo,  per  esempio,  che  si  accom¬ 
pagna  alla  convinzione  di  vivere  una  con¬ 


dizione  in  cui  la  coscienza  del  mondo  de¬ 
ve  prendersi  continuamente  cura,  è  iden¬ 
tico  fra  gli  ebrei  come  fra  i  palestinesi. 
Un’identificazione,  quasi,  dell’etica  del 
mondo  con  il  proprio  destino,  che  poi  ali¬ 
menta  in  entrambi  una  straordinaria  forza 
di  resistenza. 

Ma  le  cose  non  stanno  cambiando  in 
peggio?  non  c’è  il  rischio  gravissimo 
del  diffondersi  del  fondamentalismo  fr 
ai  palestinesi  e  di  una  certa  fascistizza¬ 
zione  delle  giovani  generazioni  israelia¬ 
ne,  cresciute  in  mezzo  aìV  Intifada? 

Queste  cose  ci  sono,  ma  non  credo  siano 
molto  gravi.  L’integralismo  c’è  dapper¬ 
tutto  nel  mondo  arabo  e  quindi  anche  tra  i 
palestinesi.  Cosa  succederà  con  questo 
integralismo  io  non  lo  so,  però  so  che, 
paradossalmente,  quando  i  400  sono  stati 
espulsi  tutti  hanno  detto  “vedrete  che 
questa  espulsione  bloccherà  il  processo 
della  pace”  e  questo  invece  non  è  avve¬ 
nuto.  Anzi,  di  loro  nessuno  parla  più,  so¬ 
no  dimenticati  e  allora  vuol  dire  che  que¬ 
sto  integralismo  non  è  poi  tanto  forte,  fra 
i  palestinesi,  come  avevamo  pensato.  Al¬ 
meno  si  spera. 

per  quanto  riguarda  il  rischio  di  fascistiz¬ 
zazione  in  Israele,  credo  che  dei  fascisti 
ci  siano  anche,  ma  la  vittoria  di  Rabin  di¬ 
mostra  che  un  rischio  reale  non  esiste. 
Credo,  anzi,  che  Rabin  sia  più  a  destra 
dell’opinione  pubblica  israeliana.  Sono 
convinto  che  una  volta  avviatosi  il  pro¬ 
cesso  di  pace  le  cose  andranno  meglio, 
nel  senso  che  sia  l’integralismo  che  il  fa¬ 
scismo  perderanno  terreno. 

Concludo  con  un  aneddoto  su  come  sia 
facile,  alla  fine,  convincere  la  gente.  Un 
giorno,  prima  dell’ Intifada,  tornavo  da 
Hebron  con  un  taxi  verso  Tel  Aviv.  Scen¬ 
dendo  nel  deserto  della  Giudea  al  tra¬ 
monto  ci  si  trova  davanti  al  paesaggio 
forse  più  bello  del  mondo,  una  cosa  quasi 
metafisica,  straordinaria.  Siccome  però  il 
tassista,  attraversando  i  vari  villaggi,  ave¬ 
va  una  paura  folle  e  tremava  dalla  paura, 
gli  dissi:  “in  questi  posti  non  ci  vieni  mai; 
immaginati  di  poterci  venire  senza  la 
paura,  con  l’unico  problema  di  far  vedere 
il  passaporto  al  confine.  Ti  dispiacereb¬ 
be?”  E  lui  ha  dovuto  ammettere  che  no, 
non  gli  sarebbe  dispiaciuto. 

É  importante  cominciare  questo  proces¬ 
so,  poi  certe  paure  verranno  meno. 

(*)  intervista  tratta  da  Una  Città 
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SI  APRE  UNA  NUOVA  EPOCA 

La  speranza  rinata 
nell’altro  Israele 


Le  speranze  e  le  delusioni  di  questi  ultimi  cinque  anni  oggi  sembrano 
solo  un  ricordo.  I  nuovi  impegni  riguardano  soprattutto  la  necessità  di 
assicurare  una  pace  duratura  dopo  un  secolo  di  conflitti  tra  Palestinesi 
e  Israeliani. 


di  The  Other  Israel  (*) 


“Mentre  scriviamo  queste  righe  si  fa  la 
storia.  Un.  processo  durato  anni  ha  por¬ 
tato  frutto,  grazie  a  decenni  di  sforzi  di 
israeliani  e  palestinesi,  che  in  alcuni  casi 
hanno  dato  la  vita  per  rendere  possibile 
la  pace  tra  Palestina  ed  Israele. 

La  strada  per  la  pace  rimane  lunga  e 
difficile.  Purtroppo  ci  saranno  altre  vit¬ 
time  prima  che  il  conflitto  giunga  vera¬ 
mente  alla  fine.  Ciononostante,  la  fine  è 


in  vista;  all’ orizzonte  c’è  una  nuova 
era” 

Queste  parole  erano  state  pubblicate  da 
questo  giornale  quasi  cinque  anni  fa,  il  15 
dicembre  1988,  il  giorno  in  cui  Yasser 
Arafat  si  levò  all’  Assemblea  Generale 
dell’ ONU  e  riconobbe  ufficialmente  lo 
stato  di  Israele.  Rileggendole,  si  resta 
colpiti  nel  verificare  quanto  fossero  pre¬ 
mature.  Al  riconoscimento  da  parte 
dell’OLP  non  fece  eco  quello  da  parte 
Israeliana,  come  tutti  noi  speravamo  e  ci 
aspettavamo;  la  via  di  uscita  che  credeva¬ 
mo  di  aver  intravisto  scomparve  rapida¬ 


mente  dall’ orizzonte.  E  così  continuaro¬ 
no  le  delusioni,  le  vittime  nei  Territori 
occupati,  in  Israele  ed  in  Libano... 

La  storia  ha  preso 
la  strada  smarrita 

Ma  oggi  la  storia  ha  finalmente  preso  la 
strada  che  aveva  smarrito  nel  1988. 1  due 
capi  di  stato  Arafat  e  Rabin  hanno  firma¬ 
to  alla  Casa  Bianca  l’accordo  provvisorio 

-  il  primo  accordo  dopo  un  secolo  di  con¬ 
flitti  tra  Palestinesi  ed  Israeliani. 

Non  è  ancora  la  fine.  I  palestinesi  non 
avranno  ancora  lo  Stato  indipendente  cui 

-  come  ogni  altro  popolo  -  hanno  diritto, 
e  che  potrà  assicurare  una  pace  duratura. 
Però  avranno  un’  assemblea  legislativa 
da  loro  eletta,  una  forte  milizia,  un  effet¬ 
tivo  controllo  su  di  una  buona  parte  della 
Striscia  di  Gaza  e  dei  Territori  Occiden¬ 
tali  -  è  un  inizio. 

I  problemi 
che  rimangono 

Rimangono  ancora  molti  gravi  problemi: 
i  coloni  israeliani,  nazionalisti  e  messia¬ 
nici,  che  vedono  il  sogno  della  loro  vita 
svanire  davanti  ai  propri  occhi,  e  quegli 
insediamenti  che  l’accordo  lascia  come 
enclaves  armate  in  pieno  territorio  pale¬ 
stinese;  le  masse  povere  di  Palestinesi, 
sfiduciate  e  amareggiate  da  decenni  di 
oppressione,  alle  quali  bisognerà  dimo¬ 
strare  in  termini  concreti  i  vantaggi  della 
nuova  situazione  politica;  Gerusalemme, 
il  problema  più  carico  di  connotati  emoti¬ 
vi:  il  settore  arabo  rimarrà  in  mano  agli 
Israeliani  per  altri  cinque  anni  -  una  pillo¬ 
la  molto  amara  da  ingoiare  per  qualsiasi 
Palestinese. 

Non  è  stato  ancora  raggiunto  alcun  accor¬ 
do  con  la  Siria  -  un  Paese  potente  che 
non  ha  preso  bene  il  fatto  di  essere  stato 
lasciato  da  parte;  e  la  guerra  infinita  nel 
Sud  del  Libano,  che  rimane  una  ferita 
aperta.  Ci  sono  ancora  molte  crisi  e  molte 
trappole  da  affrontare;  ci  vorranno  molti 
sforzi  e  molta  buona  volontà  da  entrambe 
le  parti  per  attuare  questo  accordo,  e  -  so¬ 
prattutto  -  per  farlo  seguire  da  un  accordo 
di  pace  definitivo.  Ciò  nonostante,  con 
tutte  le  dovute  riserve,  questo  è  un  giorno 
di  festa. 

(*)  The  Other  Israel  è  il  bollettino  del  Consi¬ 
glio  Israeliano  per  la  pace  tra  Israele  e  Pale- 


f  A 

LA  DICHIARAZIONE  DEL  “CONSIGLIO  ISRAELIANO 
PER  LA  LA  PACE  ISRAELO-PALESTINESE” 

Un  riconoscimento 
proposto  già  vent’anni  fà 


Sin  dalla  sua  formazione  nel  1975, 
YICIPP  ( The  Israeli  Council  for  Israe- 
li-Palestinian  Peace)  si  è  battuto  per  il 
riconoscimento  dell’OLP  come  rappre¬ 
sentante  del  popolo  Palestinese,  per  il 
riconoscimento  del  diritto  del  popolo 
Palestinese  all’ autodeterminazione  nei 
territori  conquistati  durante  la  Guerra 
dei  Sei  Giorni,  e  per  la  coesistenza  ba¬ 
sata  su  di  un  accordo  pacifico  tra  lo 
Stato  Palestinese  e  quello  Israeliano. 
Già  nel  1976  l’OLP  espresse  la  sua  di¬ 
sponibilità  a  riconoscere  Israele  su  base 
reciproca.  Il  malaugurato  rifiuto  da  par¬ 
te  dei  vari  governi  Israeliani  di  prestare 
ascolto  a  queste  posizioni  portò  diretta- 
mente  alle  uccisioni  ed  alle  distruzioni 
che  hanno  funestato  gli  ultimi  vent’an¬ 
ni,  e  ci  hanno  fatto  perdere  l’occasione 
di  vivere  in  pace  con  tutti  i  nostri  vicini. 
Dopo  il  raggiungimento  della  pace  con 
l’Egitto  -  che  abbiamo  appoggiato  con 
tutto  il  cuore  -  divenne  chiaro  che  la 
coesistenza  pacifica  con  tutti  i  popoli 
della  regione,  che  prima  esisteva  solo 


nel  regno  dei  sogni,  aveva  cominciato 
ad  essere  una  possibilità  realistica.  Co¬ 
munque,  la  persistenza  degli  organi  uf¬ 
ficiali  israeliani  nel  negare  i  diritti  fon¬ 
damentali  del  popolo  palestinese  conti¬ 
nuava  a  costituire  un  insormontabile 
ostacolo  sulla  via  della  pace. 

Adesso,  finalmente,  il  governo  ha  capi¬ 
to  che  la  pace  con  i  Palestinesi  non  so¬ 
lo  è  possibile,  ma  è  anche  vitale  per  la 
sopravvivenza  di  Israele.  Si  sono  mossi 
i  primi  passi  -  prudenti,  ma  pieni  di  si¬ 
gnificato  e  preludio  di  nuovi  orizzonti. 
L’ICIPP  si  congratula  di  tutto  cuore 
col  governo  per  avere  preso  una  così 
saggia  decisione.  Speriamo  che  a  que¬ 
sti  primi  passi  ne  seguiranno  altri,  che 
possano  indicare  la  strada  verso  una 
piena  pace  tra  Israele  e  Palestina,  una 
piena  convivenza  tra  Palestinesi  ed 
Israeliani,  e,  allo  stesso  tempo,  una  pie¬ 
na  pace  con  tutti  i  paesi  della  regione, 
basata  sul  riconoscimento  reciproco  dei 
diritti  nazionali  e  fonte  di  una  nuova 
cooperazione  regionale. 
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L’ALTRA  FACCIA  DELL’ INTIFAD A 

Obiezione  fiscale 
in  Palestina 

Solo  il  10%  della  propaganda  dei  palestinesi  nei  territori  occupati  sug¬ 
geriva  atti  di  violenza  come  strumento  di  lotta,  il  resto  proponeva  azioni 
nonviolente  come  scioperi,  boicottaggi  ai  lavori,  alle  merci,  ai  servizi 
israeliani  e  alle  tasse. 


di  Terry  Rogers 


Il  “Centro  palestinese  per  lo  studio  della 
nonviolenza”,  fondato  a  Gerusalemme 
Est  da  Mubarak  Awad  e  altri,  offre  ai  pa¬ 
lestinesi  in  particolare  e  al  mondo  arabo 
in  generale  una  ampia  gamma  di  pro¬ 
grammi  educativi  e  ricerche  sulla  storia, 
teoria  e  metodologia  della  nonviolenza. 
In  uno  studio  pubblicato  qualche  anno  fa 
il  Centro  analizzava  una  serie  di  volantini 
del VIntifada.  Questi  volantini  davano 
istruzioni  specifiche  alle  popolazioni  pa¬ 
lestinesi  della  Riva  Occidentale  (la  c.d. 
West  Bank)  e  della  Striscia  di  Gaza.  Lo 
studio,  che  considerava  la  frequenza  con 
la  quale  le  varie  azioni  erano  suggerite, 
rivelò  che  solo  il  9,6%  delle  istruzioni 
dei  volantini  proponeva  azioni  violente. 
Il  resto  includeva  azioni  nonviolente  co¬ 
me  scioperi,  boicottaggi  dei  posti  di  lavo¬ 
ro,  delle  merci  e  dei  servizi  israeliani, 
obiezione  fiscale,  partecipazione  a  consi¬ 
gli  popolari,  sospensione  di  celebrazioni 
religiose,  protezione  dei  bambini  picchia¬ 
ti  dai  soldati  e  altro  ancora.  Gli  autori 
dello  studio  concludono:  “Non  è  stato 
provato  che  VIntifada  sia  una  lotta  non¬ 
violenta,  ma  è  certo  che  la  violenza  non  è 
necessaria  al  suo  proseguimento”. 

L’esempio 
di  Beit  Sahour 

L’obiezione  fiscale  nel  villaggio  di  Beit 
Sahour  sulla  Sponda  Occidentale  è  un  re¬ 
cente  esempio  di  una  tattica  nonviolenta  e 
si  è  attirato  un’ampia  attenzione  intema¬ 
zionale.  Piccolo  villaggio  di  12.000  abi¬ 
tanti  di  ceto  medio  vicino  a  Betlemme, 
Beit  Sahour  è  una  fitta  comunità  di  fami¬ 
glie  allargate,  la  maggior  parte  delle  quali 
hanno  vissuto  lì  da  generazioni.  La  popo¬ 
lazione  è  per  l’80%  cristiana  e  la  sua  base 
economica  consiste  in  centinaia  di  piccole 
aziende  familiari.  Gli  abitanti  di  Beit 
Sahour  hanno  la  più  ampia  percentuale  di 
laureati  fra  tutti  i  villaggi  dei  territori  oc¬ 
cupati.  A  partire  dall’occupazione  del 
1967  si  è  sviluppata  ima  forte  organizza¬ 
zione  politica,  e  sono  sorte  numerose  coo¬ 


perative  e  consigli  di  quartiere.  Recente¬ 
mente,  il  villaggio  si  è  reso  noto  per  aver 
accolto  nelle  proprie  case  e  chiese  i  pacifi¬ 
sti  israeliani,  organizzando  dibattiti  e  di¬ 
mostrazioni  pacifiste  congiunte.  Il  lavoro 
sull’obiezione  fiscale  è  iniziato  a  metà  del 
1988  e  si  è  intensificato  a  partire  dal  1989. 
L’obiezione  fiscale  nei  territori  occupati  si 
basa  su  diversi  motivi.  L’imposta  sul  valo¬ 
re  aggiunto  (la  nostra  IVA,  NdR)  fu  impo¬ 
sta  da  Israele  dopo  l’occupazione  del 
1967;  la  sua  legalità  è  messa  in  discussio¬ 
ne  dai  palestinesi  perché,  secondo  il  diritto 
intemazionale,  un’autorità  occupante  non 


Donne  e  bambini  al  centro  dell’intifada. 


ha  il  diritto  di  imporre  nuove  tasse.  Inol¬ 
tre,  i  palestinesi  soggetti  all’occupazione 
sostengono  che  solo  una  piccola  parte  del¬ 
le  loro  tasse  è  destinata  ai  carenti  servizi 
pubblici  nei  territori  occupati,  e  Israele 
non  può  provare  il  contrario  dal  momento 
che  non  rende  pubblico  il  bilancio  delle 
entrate  e  uscite  locali.  Infine,  da  quando  i 
palestinesi  della  Riva  Occidentale  e  della 
Striscia  di  Gaza  non  possono  votare,  non 
hanno  alcun  controllo  sulle  tasse  e  sulle 
spese  pubbliche.  In  un  comunicato  degli 
obiettori  si  legge:  “Non  finanzieremo  le 
pallottole  che  uccidono  i  nostri  bambini, 
le  nuove  prigioni,  le  spese  dell’esercito 
occupante.  Non  vogliamo  nulla  di  più  di 
quanto  voi  non  abbiate:  la  libertà  e  pagare 
le  tasse  ai  nostri  rappresentanti”. 

I  rischi 
dell’obiezione 

L’obiezione  fiscale  è  rischiosa,  perché 


senza  il  certificato  di  aver  pagato  tutte  le 
tasse  non  si  può,  ad  esempio,  acquistare 
un’automobile,  rinnovare  la  patente  di 
guida,  viaggiare  fuori  dal  Paese,  regi¬ 
strare  la  nascita  di  un  bambino  o  seppel¬ 
lire  un  membro  della  famiglia.  Nono¬ 
stante  ciò,  un  numero  significativo  di 
palestinesi  sotto  occupazione  si  è  rifiuta¬ 
to  di  pagare  le  tasse  o  di  consegnare  le 
dichiarazioni  dei  redditi.. 

Beit  Sahour  è  stata  scelta  per  una  puni¬ 
zione  collettiva  esemplare  per  gli  altri 
territori.  Dal  22  settembre  al  31  ottobre 
1989  il  villaggio  fu  dichiarato  zona  mili¬ 
tare  chiusa.  Per  i  primi  cinque  giorni  fu 
imposto  un  coprifuoco  di  24  ore,  e  in  se¬ 
guito  dalle  cinque  del  mattino  alle  cin¬ 
que  del  pomeriggio.  Molte  linee  telefo¬ 
niche  furono  tagliate,  soldati  furono  po¬ 
sti  sui  tetti  delle  case  da  un  capo  all’al¬ 
tro  della  città,  e  fu  negato  l’ingresso  alla 
stampa,  agli  organismi  di  solidarietà  e  ai 
grappi  religiosi,  nonché  ai  consoli  di  sei 
Paesi  occidentali  europei.  Sotto  scorta 
militare  gli  esattori  delle  tasse  visitava¬ 
no  dieci  residenti  al  giorno,  confiscando 
e  talvolta  distruggendo  imprese  e  beni 
personali  di  valore  anche  molto  maggio¬ 
re  dell’ importo  dovuto.  Per  il  rifiuto  di 
pagare  le  tasse  quaranta  persone  furono 
imprigionate  e  quarantadue  poste  in  sta¬ 
to  di  detenzione  amministrativa. 

Per  proteggere  gli  esattori  nei  loro  raid, 
i  soldati  costringevano  con  la  forza  gli 
automobilisti  di  passaggio  a  parcheggia¬ 
re  le  loro  auto  in  modo  da  circondare  la 
casa  in  cui  stava  avvenendo  la  confisca 
ordinando  ai  passanti  di  restare  al  di 
fuori  del  circolo  delle  auto.  I  residenti  di 
Beit  Sahour  hanno  descritto  questi  raid 
come  molto  radi  e  arbitrari.  Alcuni  che 
avevano  pagato  tutte  le  tasse  furono  er¬ 
roneamente  “visitati”  dai  soldati  che 
schernivano  e  minacciavano  i  bambini  e 
i  membri  della  famiglia.  Il  6  ottobre 
l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni 
Unite,  con  una  risoluzione  quasi  unani¬ 
me,  ha  condannato  il  governo  israeliano 
per  questi  raid  fiscali  nei  territori  occu¬ 
pati. 

Dopo  l’assedio 
e  i  raid  fiscali 

Alla  fine  dell’assedio,  molte  delle  strut¬ 
ture  produttive  del  villaggio  erano  state 
distratte,  ma  nonostante  questo  ed  il  mo¬ 
rale  basso,  vi  furono  dei  festeggiamenti. 

La  sera  del  1°  novembre,  quando  i  sol-  ^ 
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dati  se  ne  erano  andati,  si  udirono  canti 
e  manifestazioni  di  gioia  echeggiare  per 
le  strade.  Nelle  loro,  vuote  di  tutto,  i  re¬ 
sidenti  che  avevano  subito  le  incursioni 
discutevano  con  orgoglio  dell’inflessi¬ 
bilità  del  villaggio  e  del  sostegno  reci¬ 
proco  che  i  suoi  abitanti  si  erano  offerti. 
Riconoscendo  l’effetto  dell’assedio  e 
delle  confische,  il  Consiglio  Centrale 
Palestinese  votò  per  chiedere  all’OLP 
contributi  per  il  villaggio. 

Anche  i  pacifisti  israeliani,  molti  dei 
quali  nei  mesi  precedenti  si  erano  fatti 
degli  amici  a  Beit  Sahour,  hanno  espres¬ 
so  la  loro  solidarietà.  Dopo  l’assedio, 
furono  invitati  ad  una  celebrazione  per 
la  pace  nella  locale  chiesa  cattolica,  e 
sebbene  sessanta  di  loro  fossero  fatti 
tornare  indietro  dai  soldati  ai  posti  di 
blocco  fuori  città,  una  dozzina  che  ave¬ 
va  trascorso  lì  la  notte  precedente  fu  in 
grado  di  partecipare  alla  funzione. 

Il  loro  portavoce,  Hillen  Bardin,  ha  det¬ 
to  rivolto  ai  duecento  palestinesi  pre¬ 
senti:  “oggi  è  qui  con  me  un  gruppo  di 
israeliani  che  vi  conosce  da  tempo,  che 
ha  avuto  l’onore  di  incontrarvi,  parlarvi, 
conoscervi  in  un  modo  che  a  pochi 
israeliani  è  possibile...  ammiro  la  gente 
coraggiosa  di  Beit  Sahour  per  essere  ve¬ 
nuta  oggi  a  chiedere  la  pace  fra  i  nostri 
popoli”. 

Celebrava  il  servizio  anche  il  Muftì  di 
Gerusalemme,  e  la  presenza  di  un  un 
celebrante  musulmano  in  una  chiesa  cri¬ 
stiana  fu  un  segno  di  ulteriore  unità  fra  i 
palestinesi  stessi. 

Un’altra  manifestazione  di  sostegno  fu 
il  dono  da  parte  israeliana  di  un  camion 
carico  di  sementi  di  alberi  e  verdure. 
Alcuni  israeliani  poi  hanno  tenuto  di¬ 
mostrazioni  di  protesta  durante  la  ven¬ 
dita  all’asta  dei  beni  confiscati.  Un’altra 
manifestazione  ha  visto  donne  israelia¬ 
ne  e  palestinesi  protestare  per  il  tratta¬ 
mento  di  esposizione  al  freddo  riservato 
a  trentacinque  obiettori  fiscali  nel  Cen¬ 
tro  di  detenzione  di  Anata. 

I  membri  dell’organizzazione  israeliana 
Yesh  Gvul  (“C’è  un  limite”,  soldati 
obiettori  al  servizio  nei  territori  occupa¬ 
ti),  che  erano  stati  fermati  da  un  blocco 
stradale  dell’esercito  tentando  una  visita 
di  solidarietà  a  Beit  Sahour,  furono  sa¬ 
lutati  fuori  dalla  città  da  centinaia  di 
persone  venute  loro  incontro  dalle  stra¬ 
de  laterali. 

(traduzione  di  Elisa  Viscuso) 


IMPRESSIONI  DI  SALAAM-RAGAZZI  DELL’OLIVO 

La  realtà  che  gli  accordi 
non  hanno  toccato 

Un’azione  di  solidarietà  internazionale  di  fronte  ai  problemi  dell’  occupa¬ 
zione  e  dello  stato  di  guerra  nei  territori  palestinesi  occupati.  Cosa  può 
succedere  dopo  la  firma  tra  Arafat  e  Rabin  e  un  invito  a  non  dimenticare  e 
a  non  pensare  che  tutto  sia  finito. 


a  cura  degli  Osservatori  di 
Pace  in  Palestina  (*) 


“Salaam  i  ragazzi  dell’ Olivo"  è  un’associa¬ 
zione  umanitaria  che  si  basa  sull’impegno 
volontario  e  agisce  per  la  pace,  la  solidarietà 
e  la  cooperazione  fra  i  popoli  ponendo  una 
maggiore  attenzione  ai  diritti  dell’ infanzia 
in  Palestina,  In  Italia  e  nel  mondo.  La  sua 
attività  principale  è  quella  di  organizzare 
l’affidamento  a  distanza  di  bambini  palesti¬ 
nesi  che  si  trovano,  a  causa  dell’occupazio¬ 
ne  israeliana,  in  particolari  situazioni  di  bi¬ 
sogno. 

Questa  estate  Salaam  di  Milano,  nell’ambi¬ 
to  dell’iniziativa  “Osservatori  di  pace  in  Pa¬ 
lestina”,  promossa  in  collaborazione  con 
l’Associazione  per  la  Pace,  ha  organizzato 
uno  dei  grappi  di  volontari  che  si  sono  reca¬ 
ti  nei  Territori  Occupati.  Scopo  del  viaggio 
era  quello  di  venire  a  contatto  ed  approfon¬ 
dire  la  conoscenza  della  realtà  quotidiana 
del  popolo  palestinese,  verificarne  le  condi¬ 
zioni  di  vita  soprattutto  in  relazione  ai  rap¬ 
porti  con  il  governo  di  occupazione  israelia¬ 
no  e  testimoniare  quindi  eventuali  violazio¬ 
ni  dei  diritti  umani. 

Ospiti  delle  famiglie 
nei  Territori  Occupati 

Il  gruppo  si  è  trattenuto  per  qualche  giorno 
a  Gerusalemme,  dove  è  stato  possibile  in¬ 
contrare  e  parlare  con  rappresentanti  di  al¬ 
cune  delle  organizzazioni  che  si  preoccupa¬ 
no  di  gestire  almeno  i  più  urgenti  problemi 
della  società  palestinese:  sanità,  educazione, 
economia  e  lavoro,  ecc. 

In  seguito  c’è  stata  una  divisione  in  grup¬ 
petti,  ognuno  dei  quali  ha  vissuto  per  cin¬ 
que-sei  giorni  ospite  di  famiglie  palestinesi 
in  diverse  zone  dei  Territori  Occupati. 
Ognuno  ha  potuto  così  parlare  con  la  gente, 
osservare  direttamente,  sentire  ed  accostarsi 
alle  piccole  e  grandi  tragedie  di  questo  po¬ 
polo. 

L’impressione  avuta  pressoché  da  tutti  è 
stata  quella  di  una  situazione  peggiore  di 
quanto  ci  si  aspettasse  prima  di  partire.  Le 
violazioni  dei  diritti  umani  da  parte  degli 
Israeliani  sono  continue  e  di  ogni  genere; 
sono  perpetrate  sia  ufficialmente,  da  organi¬ 
smi  governativi,  che  privatamente,  dai  colo¬ 
ni  che  si  avvalgono  dell’impunità  concessa 


incredibilmente  dallo  Stato  (alcuni  di  noi 
hanno  visto  automobili  palestinesi  forate  dai 
proiettili  sparati  dai  coloni). 

Continua  tuttora  la  confisca  dei  terreni,  per 
motivi  di  “sicurezza”,  per  costruire  strade  o 
insediamenti  israeliani.  Ma  ancora  più  grave 
è  il  fatto  delle  confische  abusive  da  parte 
dei  coloni,  senza  nessun  permesso  ma  anche 
senza  nessuna  concreta  interdizione  da  parte 
del  Governo.  Abbiamo  visto  case  palestine¬ 
si  circondate  dal  filo  spinato  messo  dai  co¬ 
loni  per  impossessarsi  del  terreno. 

Ai  palestinesi  non  è  concesso  fare  nulla: 
molti  di  loro  non  possono  muoversi  liberal¬ 
mente  e  tutti  sono  schedati  dalla  polizia.  É 
praticamente  impossibile  comprare  terra  o 
costruire  case:  molti  vivono  in  baracche  che 
non  possono  ampliare  o  sostituire  con  case 
vere;  se  lo  fanno  arrivano  i  soldati  e  fanno 
saltare  tutto.  In  questo  caso  la  famiglia  è  co¬ 
stretta  a  baraccarsi  sulle  macerie  perché  se 
si  allontanasse  perderebbe  il  diritto  di  pro¬ 
prietà. 

Gli  israeliani  controllano  la  quasi  totalità 
delle  riserve  idriche  con  conseguenti  gravi 
disagi  per  la  popolazione  e  danni  per  T  agri¬ 
coltura. 

La  pressione  fiscale  sui  palestinesi  è  fortis¬ 
sima  e  iniqua,  spesso  si  arriva  alla  confisca 
di  ciò  che  si  trova  in  casa  o  nel  negozio.  Per 
contro,  l’erogazione  di  servizi  (scuole, 
ospedali,  trasporti,  ecc.)  è  quasi  nulla. 

A  queste  si  aggiungono  le  violazioni  dei  di¬ 
ritti  della  persona:  arresti,  uso  illegittimo  di 
armi,  torture,  deportazioni,  maltrattamenti 
delle  famiglie  dei  ricercati.  Un  palestinese 
può  essere  arrestato  e  trattenuto  in  carcere 
per  sei  mesi  senza  l’obbligo  per  le  autorità 
di  fornire  le  motivazioni  dell’arresto;  inoltre 
il  termine  di  carcerazione  preventiva  può 
essere  prorogato  infinite  volte.  Una  volta  in 
carcere  si  è  quasi  certi  di  essere  sottoposti  a 
dure  torture,  tali  da  provocare  a  volte  la 
morte.  Le  armi  da  fuoco  vengono  usate 
spesso;  esistono  squadre  speciali  di  soldati 
travestiti  da  arabi  che  entrano  nei  campi 
profughi  di  notte  oppure  si  mischiano  ai 
manifestanti  e  compiono  dei  veri  e  propri 
assassini  di  stato. 

Una  situazione  da  vera 
“riserva  indiana” 

Alla  luce  degli  ultimi  accordi  di  pace  questo  ^ 
resoconto  può  sembrare  anacronistico,  ma  ^ 
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UNA  LETTURA  DEI  SUOI  SCRITTI  SULLA  CONTROVERSIA 


La  questione  palestinese 
secondo  Gandhi 


La  posizione  di  Gandhi  è  netta:  “La 
Palestina  appartiene  agli  arabi  come 
l’ Inghilterra  appartiene  agli  inglesi  e 
la  Francia  appartiene  ai  francesi.  E 
ingiusto  e  disumano  impor¬ 
re  agli  arabi  la  presenza  de¬ 
gli  ebrei.  Ciò  che  sta  avve¬ 
nendo  oggi  in  Palestina  non 
può  essere  giustificato  in 
base  a  nessun  principio  mo¬ 
rale.  I  mandati  non  hanno 
alcun  valore,  tranne  quello 
conferito  loro  dall’ultima 
guerra.  Sarebbe  chiamare 
un  crimine  contro  l’umanità 
costringere  gli  orgogliosi 
arabi  a  restituire  in  parte  o 
interamente  la  Palestina 
agli  ebrei  come  loro  territo¬ 
rio  nazionale” .  La  pretesa  o 
il  diritto  che  gli  ebrei  fanno 
valere  sulla  Palestina  o  par¬ 
te  di  essa  come  loro  territo¬ 
rio  nazionale,  invocando  “la 
Bibbia  e  la  tenacia  con  cui 
gli  ebrei  hanno  sempre  ago¬ 
gnato  il  ritorno  in  Palestina’ 
non  sono  per  Gandhi  validi.  Ma  anche 
se  fossero  validi,  essendo  fondati  su 
ragioni  di  ordine  religioso,  essi  non 
possono  proprio  per  questo  essere  fatti 
valere  mediante  l’impiego  della  vio¬ 
lenza;  l’unica  via  legittima  è  anche 
qui  per  Gandhi  quella  della  nonviolen¬ 
za:  “La  Palestina  biblica  non  è  un’ en¬ 
tità  geografica.  Essa  deve  trovarsi  nei 
loro  cuori  (degli  ebrei).  Ma  ammesso 
anche  che  essi  considerino  la  Palesti¬ 
na  come  loro  patria,  è  ingiusto  entra¬ 


re  in  essa  facendosi  scudo  dei  fucili 
inglesi.  Un’azione  religiosa  non  può 
essere  compiuta  con  l’aiuto  delle 
baionette  e  delle  bombe...  Gli  ebrei 


devono  ricorrere  al  satyagraha  nei 
confronti  degli  arabi  e  lasciare  che 
questi  li  uccidano  o  li  gettino  nel  Mar 
Morto  senza  alzare  un  solo  dito  contro 
di  loro” .  É  in  forza  di  queste  opinioni 
che  Gandhi  può  sostenere  che  la  resi¬ 
stenza  violenta  degli  arabi,  pur  essen¬ 
do  incompatibile  con  i  principi  della 
nonviolenza  di  tipo  satyagraha  e 
quindi  in  base  ad  essa  ingiustificabile 
(“io  non  credo  a  nessuna  guerra”  ave¬ 
va  scritto),  tuttavia  risulta  del  tutto 


La  desolazione  dei  territori  occupati. 


giustificabile  se  giudicata  in  base  ai 
principi  per  i  quali  comunemente  si 
distingue  tra  violenza  giustificata  e 
violenza  ingiustificata:  “Non  intendo 


difendere  gli  eccessi  commessi  dagli 
arabi,  vorrei  che  essi  avessero  scelto 
il  metodo  della  nonviolenza  per  resi¬ 
stere  contro  quella  che  giustamente 
considerano  una  ingiustificabile  ag¬ 
gressione  del  loro  Paese.  Ma  in  base 
ai  canoni  universalmente  accettati  del 
giusto  e  dell’  ingiusto,  non  può  essere 
detto  niente  contro  la  resistenza  degli 
arabi  alle  preponderanti  forze  avver¬ 
sarie”. 

( A  cura  di  Giuliano  Pontara) 


■■■■■■■■ 


►  in  realtà  non  è  così.  La  maggioranza  dei  Pa¬ 
lestinesi  vive  fuori  Gerico  e  Gaza  e  quindi 
non  potrà,  almeno  a  breve  termine,  benefi¬ 
ciare  di  quanto  stipulato.  Questo  significa 
che  la  maggior  parte  della  popolazione  pro¬ 
babilmente  continuerà  a  subire  le  violazioni 
dei  più  fondamentali  diritti  dell’uomo.  Inol¬ 
tre  Gerico  e  Gaza  rappresentano  solo  una 
piccola  parte  dei  Territori  Occupati.  Gli 
israeliani  continueranno  la  politica  di  confi¬ 
sca  della  terra  e  costruzione  di  insediamenti 
del  resto  della  Cisgiordania? 


Ognuno  di  noi  ha  potuto  rendersi  conto  di 
quanti  fossero  gli  insediamenti  e  di  come, 
ad  agosto,  fossero  in  atto  lavori  di  costru¬ 
zione  di  strade  e  di  nuove  case  per  gli  israe¬ 
liani,  di  come  alcune  famiglie  palestinesi 
continuassero  a  vivere  sulle  macerie  della 
propria  casa  senza  ottenere  il  permesso  di 
ricostruirla.  Insomma  l’impressione  avuta  è 
stata  quella  di  trovarsi  di  fronte  ad  un  Go¬ 
verno  israeliano  che  non  ha  nessuna  inten¬ 
zione  di  andarsene  ma  che,  al  contrario, 
continua  ad  agire  per  distruggere  deliberata¬ 


mente  l’identità  del  popolo  palestinese  e  mi¬ 
narne  quindi  la  volontà  d’indipendenza. 
Vogliamo  invitare  la  gente  a  non  dimentica¬ 
re,  fra  qualche  tempo,  la  questione  palesti¬ 
nese,  pensando  che  ormai  tutto  si  risolverà: 
laggiù  troppe  persone  continueranno  a  sof¬ 
frire  se  si  smetterà  di  parlarne. 

L’immagine  surreale  delle  “riserve  indiane” 
si  affaccia  sempre  più  insistente  e  minaccio¬ 
sa  all’orizzonte  di  quel  popolo  martoriato. 

(*)  Gruppo  di  Milano 


Azione  nonviolenta  ottobre  1993 


11 


LA  SFIDA  DEI  BEATI  I  COSTRUTTORI  DI  PACE 

Consumare  meno, 
consumare  tutti 


Da  Arena  5  parte  l’operazione  “Bilanci  di  giustizia” ,  una  proposta  per  ridur¬ 
re  gli  sprechi  di  risorse  economiche  e  naturali  a  partire  dalle  scelte  di  “eco¬ 
nomia  domestica” .  Un  primo  passo  che  tutti  possiamo  compiere  per  rompere 
i  meccanismi  di  disequilibrio  economico  tra  il  nord  e  il  sud  del  mondo. 


di  Giuseppe  Muraro 


Da  Verona,  da  Arena  5  i  “Beati  i  costruttori 
di  pace”  hanno  lanciato  una  nuova  sfida 
che  vuole  anche  dare  il  senso  di  un  salto  di 
qualità  nell’impegno  del  movimento. 

La  sfida  è  quella  dell’operazione  “Bilanci  di 
giustizia”,  una  sorta  di  vademecum  sugli  sti¬ 
li  di  vita  e  sui  consumi  (dall’energia  all’ali¬ 
mentazione,  dall’abbigliamento  ai  trasporti 
ad  altri  consumi)  con  tutti  i  consigli  possi¬ 
bili  per  evitare  lo  spreco  di  risorse  preziose 
per  il  futuro  del  pianeta  e  di  chi  ci  vive. 

Il  progetto  è  diretto  sia  ai  nuclei  già  sensibi¬ 
lizzati  ai  temi  sociali  ed  ambientali,  sia  a 
potenziali  nuovi  soggetti  che  potrebbero 
trovare  in  questo  vademecum  un  supporto 
per  sperimentare  uno  stile  di  vita  revisiona¬ 
to.  Il  tutto  cercando  di  coinvolgere  quante 
più  persone  possibili  ad  uno  stile  di  vita  e 
di  comportamento  secondo  cui  le  scelte  del¬ 
la  vita  quotidiana  non  dipendano  da  criteri 
esclusivamente  economici  o  consumistici, 
ma  tenendo  conto  delle  possibilità  di  vita 
che  restano  alle  altre  popolazioni  del  mon¬ 
do,  ai  nostri  figli  e  nipoti,  all’intero  pianeta. 
Non  a  caso  le  denunce  sugli  effetti  deva¬ 
stanti  di  un’economia  figlia  del  consumo  e 
dell’idea  che  le  risorse  della  terra  siano  in¬ 
finite  (soprattutto  per  chi  sta  al  Nord)  sono 
venute  dal  vescovo  brasiliano  Mauro  Mo¬ 
relli  e  dal  pastore  sudafricano  Salomon  Ja¬ 
cob.  Due  esponenti  di  reali  potenze  econo¬ 
miche,  di  mondi  dove  spesso  le  vere  diffe¬ 
renze  non  sono  politiche,  religiose  o  di  raz¬ 
za,  ma  più  drammaticamente  tra  chi  mangia 
e  chi  no,  frutto  di  un’economia  basata  sul 
binomio  “lavoro  nero,  ricchezza  bianca”. 
Un  fenomeno  distorto  che  da  solo  giustifica 
il  titolo  di  questa  quinta  assemblea  dei  Bea¬ 
ti  i  Costruttori  di  Pace,  un’assemblea  dal 
significativo  titolo  “Quando  l’economia  uc¬ 
cide,  bisogna  cambiare”. 

C’è  anche  la  guerra 
del  debito  estero 

Ma  oltre  a  quelle  di  Morelli  e  Jacob,  molte 
altre  sono  state  le  accuse  e  le  richieste  di  un 
cambiamento  di  un  ordine  economico  che 
rischia  -  come  ha  detto  l’economista  ameri¬ 
cana  Susan  George  -  “di  portarci  in  una  si¬ 
tuazione  di  stato  di  guerra  tra  nord  e  sud  del 


mondo  a  causa  del  debito  estero,  ma  anche 
tra  noi  stessi”. 

“Basti  pensare  -  ha  ricordato  la  George  - 
che  molti  paesi  per  poter  pagare  questo  de¬ 
bito  disboscano  ed  esportano  quantità  sem¬ 
pre  maggiori  di  foreste  con  il  risultato  di 
perdere  quel  patrimonio  immenso  che  è  la 
biodiversità,  senza  contare  che  il  Sud  non 
può  pagare  contemporaneamente  sia  il  de¬ 
bito  estero  che  i  nostri  prodotti.  E  questo 
vuol  dire  perdita  di  posti  di  lavoro  nel 
Nord,  cioè  da  noi”. 

Ma  se  quello  di  Susan  George  è  stato  il  di¬ 
scorso  che  ha  inquadrato  il  problema  nella 
sua  complessità,  molti  altri  interventi  hanno 
cercato  di  dare  delle  risposte,  concrete  e 
fattibili,  per  cercare  di  cambiare  le  cose,  te¬ 
nendo  sempre  presente  la  citazione 
gandhiana  secondo  cui  “Il  nostro  mondo  è 
abbastanza  ricco  per  i  bisogni  di  tutti,  non 
lo  è  a  sufficienza  per  l’avidità  di  ciascuno”. 
“É  per  questo  -  dicono  i  “Beati”  -  che  deve 
soprattutto  cambiare  la  nostra  cultura  di  ba¬ 
se,  la  nostra  mentalità,  perché  non  si  rifor¬ 
ma  l’economia  se  non  si  cambiano  le  esi¬ 
genze,  se  non  si  sposta  il  concetto  di  felicità 
che  oggi  per  molti  si  identifica  solo  nel 
possesso  di  cose  e  nella  concorrenza  o  nella 
competizione  con  i  propri  simili”. 

Una  revisione  dei  consumi  che  per  Wolf¬ 
gang  Sachs  dovrebbe  seguire  essenzialmen¬ 
te  tre  linee:  “maggiore  efficienza,  sufficien¬ 
za  e  semplicità”,  ovvero  ridurre  la  crescita 


dei  consumi,  disinteressarsi  dei  consumi 
inutili,  rifiutare  di  frammentare  e  sprecare 
energie  (naturali  e  umane). 

Basta  con  la  cultura 
della  concorrenza 

In  aggiunta,  i  promotori  di  Arena  5  hanno 
indicato  i  filoni  su  cui  è  possibile  scardinare 
la  cultura  della  concorrenza  e  del  possesso: 

-  commercio  equo-solidale,  che  non  è  più 
solo  un  segnale  di  buona  volontà  di  pochi 
singoli,  ma  comincia  ad  essere  prodotto 
capace  di  stare  “sul  mercato”  offrendo  al¬ 
ternative  valide  ai  prodotti  del  Nord  del 
mondo; 

-  risparmio  alternativo :  bisogna  comincia¬ 
re  a  verificare  il  perché  degli  interessi 
bancari,  quali  speculazioni  nascondo,  da 
quali  traffici  (leciti  e  illeciti)  derivano  i 
patrimoni  bancari,  per  arrivare  ad  incenti¬ 
vare  le  forme  di  “finanza  etica”  come  le 
mutue  di  autogestione  o  le  cooperative; 

-  boicottaggio:  arrivare  a  non  comprare  più 
prodotti  frutto  di  politiche  economiche  e 
sociali  sbagliate  o  di  scelte  produttive  giu¬ 
dicate  inique,  inquinanti  o  violente  (com’è 
successo  per  la  Nestlè  o  la  Mitsubishi); 

-  cooperazione  internazionale :  criticare  gli 
errori  e  gli  orrori  del  passato  (vedi  De 
Michelis  e  Andreotti)  non  vuol  dire  ri¬ 
nunciare  ai  rapporti  e  agli  interventi  nel 
terzo  mondo,  “purché  questi  -  ha  ricorda¬ 
to  il  direttore  di  Nigrizia  Efrem  Tresoldi 
-  non  siano  fatti  per  dare  lavoro  alle  im¬ 
prese  italiane,  ma  per  creare  occasioni  di 
sviluppo  nei  paesi  dove  si  va  ad  interveni¬ 
re.  Di  cattedrali  nel  deserto  costruite  con  i 
soldi  italiani  ne  è  già  pieno  il  mondo”. 


^COSA  SONO  I  “BILANCI  DI  GIUSTIZIA”  LANCIATI  DA  ARENA  5^ 

Un  vademecum  contro  gli  sprechi 


Cosa  sono  i  “Bilanci  di  Giustizia”  promossi  dai 
Beati  i  costruttori  di  pace  durante  Arena  5? 
Uno  strumento  di  riflessione  e  una  guida  prati¬ 
ca  per  arrivare  a  sprecare  le  molte  risorse  del 
nostro  vivere  quotidiano.  Seguendo  le  indica¬ 
zioni  del  librettino  si  arriva  a  scoprire  come  è 
possibile,  facendo  in  modo  attento  i  propri  con¬ 
ti  su  energia,  alimentazione,  abbigliamento 
quanto  è  possibile  risparmiare  (in  soldi  e  risor¬ 
se)  e  scoprire  se  è  possibile  impegnare  questi 
risparmi  in  consumi  e  investimenti  alternativi. 
“Consumi  alternativi”  che  i  Beati  i  Costruttori 
di  Pace  individuano  nelle  adozioni  a  distanza, 
nelle  banche  alternative  come  le  Mag, 
nell’obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  nel  la¬ 


voro  volontario  nelle  organizzazioni  per  lo  svi¬ 
luppo  e  la  tutela  ambientale,  negli  interventi  a 
favore  degli  immigrati,  nell’acquisto  di  prodot¬ 
ti  del  commercio  equo-solidale  o  biologico, 
nell’editoria  alternativa  (attraverso  l’acquisto 
di  libri,  sottoscrizione  di  abbonamenti  o  lavoro 
diretto)  specializzata  sulla  diffusione  e  cono¬ 
scenza  delle  culture  dei  paesi  del  terzo  mondo 
o  delle  tematiche  eco-pacifiste. 

Per  avere  copie  del  volumetto  “Operazione  Bi¬ 
lanci  di  Giustizia”  rivolgersi  a: 

Beati  i  Costruttori  di  Pace 
Via  Duomo  18  -  37121  Verona 
Tel.  045/8033.519 
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UNA  PROVOCAZIONE  SUL  SOLIDARISMO 

Non  chiamatemi 
consumatore  verde 


É  giusto  mettere  insieme  i  due  termini?  Cioè  uno  che  consuma  (e  quindi 
distrugge )  le  risorse  della  terra  può  essere  a  tutti  gli  effetti  un  difensore 
del  pianeta?  E  poi  quale  fascino  può  avere  il  “potere  dell’acquisto”  su 
chi  pretende  di  essere  alternativo? 


di  Karen  Christiansen  (*) 


In  molti  non  si  sentono  a  proprio  agio 
nell’unire  i  due  termini  “consumatore”  e 
“verde”.  John  Elkington  dice  che  il  titolo 
del  suo  libro  La  guida  del  consumatore 
verde  era  da  intendersi  in  senso  ironico; 
ma  molti  non  hanno  colto  questa  sotti¬ 
gliezza.  Tra  costoro  c’è  Joel  Makower,  il 
giornalista  che  ha  curato  l’edizione  ame¬ 
ricana  della  guida,  il  quale  scrive  che 
"... scegliendo  con  oculatezza,  si  può  ave¬ 
re  un  impatto  effettivo  sull’ambiente  sen¬ 
za  compromettere  radicalmente  il  pro¬ 
prio  stile  di  vita.  Questo  significa  essere 
un  consumatore  verde”. 

Io  sono  profondamente  scettica  nei  con¬ 
fronti  del  “consumismo  verde”,  ma  non 
sono  d’accordo  con  le  argomentazioni  a 
cui  solitamente  si  ricorre  per  criticarlo. 
Alcuni  lo  criticano  per  invidia,  perché  il 
loro  messaggio  non  ha  avuto  sul  pubblico 
lo  stesso  successo  di  quello  di  Elkington 
ed  Hailes:  La  guida  del  consumatore  ver¬ 
de  ha  venduto  trecentomila  copie  solo  in 
Inghilterra  ed  ha  spinto  molte  aziende  a 
riconoscere  la  preferenza  della  gente  per  i 
prodotti  che  “non  costano  alla  Terra”,  ol¬ 
tre  a  far  esplodere  l’interesse  degli  editori 
per  i  libri  a  sfondo  ecologico. 

Chiunque  voglia  effettivamente  lavorare 
per  un  cambiamento  sociale  deve  ricono¬ 
scere  che  il  “consumismo  verde”  ha  avu¬ 
to  un  impatto  significativo  sulla  realtà  del 
mondo  degli  affari,  dell’ industria,  della 
distribuzione  e  della  pubblicità,  e  che  ciò 
è  una  cosa  positiva.  Elkington  ed  Hailes 
talvolta  scendono  a  compromessi  con  il 
mondo  degli  affari  in  un  modo  che  a  mol¬ 
ti  potrà  sembrare  inaccettabile.  Ma  il 
compromesso  fa  parte  di  ogni  processo 
sociale,  e  ciò  ci  porta  alla  necessità  di  di¬ 
scutere  e  definire  la  linea  che  divide  il 
compromesso  accettabile  da  quello  inac¬ 
cettabile. 

Impatti  e  limiti 
del  consumismo  verde 

I  limiti  ecologici  del  consumo,  verde  o  di 
altro  genere,  sono  stati  efficacemente  evi¬ 
denziati  da  Sandy  Irvine  nella  sua  rela¬ 


zione  Beyond  green  consumerism  (Oltre 
il  consumismo  verde).  Irvine  conclude 
che  il  consumismo  verde  è  un  utile  stru¬ 
mento  per  effettuare  campagne,  e  ritiene 
inoltre  che  i  boicottaggi  abbiano  un’im¬ 
portanza  particolare,  a  differenza  di 
Elkington  ed  Hailes  che  li  bollano  come 
“negativi”.  “A  fianco  del  consumismo 
verde  -  scrive  Irvine  -  ci  deve  essere  un' 
azione  volta  a  costruire  le  premesse  poli¬ 
tiche  per  dare  vita  a  politiche  sostenibili. 
Senza  tale  cambiamento  politico,  il  con¬ 
sumismo  verde  non  farà  altro  che  postici¬ 
pare  il  giorno  della  resa  dei  conti”. 

10  sono  cresciuta  all’epoca  di  Ralph  Na- 
der  e  del  movimento  per  i  diritti  dei  con¬ 
sumatori,  quando  la  parola  “consumato¬ 
re”  era  circondata  da  un’aura  di  potere. 
Ma  quando  ho  preso  in  mano  il  diziona¬ 
rio  alla  voce  “consumatore”  ho  trovato 
“chi  consuma,  distrugge,  rovina”. 

Parole  dure,  ma  è  una  definizione  non 
inappropriata  di  ciò  che  abbiamo  fatto  fi¬ 
no  ad  oggi  con  i  beni  della  Terra.  I  pro¬ 
dotti,  anche  quelli  ecologici,  sono  indica¬ 
tivi  di  ciò  che  siamo.  Una  bottiglia  di  de¬ 
tersivo  ecologico  a  fianco  del  lavandino  è 
obbligatorio  nelle  case  della  middle-class 
inglese  di  oggi.  La  moda  è  un  elemento 
essenziale  di  un’economia  basata  sul  con¬ 
sumo.  Il  ciclo  di  acquisto  del  prodotto  e 
sostituzione  del  medesimo  che  la  moda 
genera  non  è  casuale.  Durante  il  boom 
economico  seguito  alla  Seconda  Guerra 
Mondiale,  gli  esperti  di  mercato  negli  Sta¬ 
ti  Uniti  invitavano  la  gente  a  comprare  e 
buttare  via  -  per  “stimolare  il  consumo”. 

11  consulente  di  mercato  Victor  Lebow  fe¬ 
ce  un  apologia  del  “consumo  forzato”  sul 
Journal  of  Retailing:  “ La  nostra  econo¬ 
mia  enormemente  produttiva  richiede  che 
noi  facciamo  del  consumo  uno  stile  di  vi¬ 
ta,  che  facciamo  diventare  l’acquisto  e 
l’uso  dei  beni  un  rito,  che  cerchiamo  la 
nostra,  soddisfazione  spirituale  nel  consu¬ 
mo. ..E  necessario  che  i  prodotti  vengano 
consumati,  bruciati,  scartati,  sostituiti  ed 
esauriti  ad  un  ritmo  sempre  più  elevato” . 

“I  cittadini  si  adeguarono  e  divennero  dei 
consumatori,  anche  se  è  improbabile  che 
alcuno  di  loro  abbia  trovato  soddisfazione 
spirituale  in  rasoi  usa-e-getta  od  in  rubi¬ 
netti  ed  accessori  da  bagno  placcati  oro. 


Consumi  in  crescita 
e  l’idea  di  autonomia 

Il  consumismo,  la  crescita  economica  e 
l’idea  di  autonomia  individuale  che  han¬ 
no  caratterizzato  gli  anni  del  dopoguerra, 
non  sono  riusciti  a  dare  vita  ad  un  effetti¬ 
vo  e  soddisfacente  sistema  comune  di  va¬ 
lori.  Il  costo  sociale  del  consumismo  lo  si 
vede  nelle  nostre  comunità  divise  da  stra¬ 
de  (per  muoverci  più  in  fretta),  nei  centri 
commerciali  (fatti  per  comprare  di  più), 
ed  in  una  crescente  dipendenza  da  pro¬ 
dotti  e  divertimenti  di  massa  (così  non 
abbiamo  più  bisogno  di  altre  persone). 

Non  è  una  coincidenza  che  la  società  dei 
consumi  sia  sorta  dalle  ceneri  del  consen¬ 
so  religioso.  Nel  mondo  Occidentale,  il 
Cristianesimo  forniva  alla  grande  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  le  direttive 
pratiche  per  la  vita  in  comune,  ed  enfatiz¬ 
zava  i  valori  immateriali.  Oggi  la  ricerca 
della  spiritualità  è  un  riflesso  sia  dei  biso¬ 
gni  dell’individuo  che  del  nostro  bisogno 
collettivo  di  valori  da  condividere. 

Una  filosofia  che  incoraggia  a  consumare 
meno  sulla  base  di  un  nuovo  ordine  di 
valori  è  la  “semplicità  volontaria”.  Alcu¬ 
ni  gruppi  ambientalisti  dicono  alla  gente 
di  chiedersi  se  veramente  hanno  bisogno 
di  qualcosa  prima  di  comprarla.  Sandy  Ir¬ 
vine  scrive  che  “...un  vero  consumatore 
verde...  dovrebbe  pensare  in  termini  di 
cosa  è  il  minimo  necessario  per  soddisfa¬ 
re  i  bisogni  essenziali  dell’ uomo”.  Qui  è 
in  gioco  la  libertà  individuale  -  quali  so¬ 
no  i  limiti  di  tale  libertà,  e  fino  a  che  pun¬ 
to  le  istituzioni  politiche  e  sociali  potreb¬ 
bero  o  dovrebbero  “agire  come  custodi 
della  coscienza  collettiva”? 

Un’altro  slogan  del  consumismo  verde  è: 
consuma  meno,  non  meglio.  Sono  preoc¬ 
cupata  da  questo  approccio  perché  è  du¬ 
ro  da  accettare  e  suona  molto  aggressivo. 
Abbiamo  veramente  bisogno  di  un  maz¬ 
zo  di  fiori,  del  piacere  sensuale  di  un 
buon  pasto,  della  solidità  di  una  bella 
scacchiera? 

La  risposta  ai  nostri  problemi  sociali  ed 
ambientali  non  è  consumare  meglio,  o 
meno,  se  questo  equivale  ad  un  approccio 
legalistico  con  cui,  a  lungo  termine,  sa¬ 
rebbe  impossibile  convivere.  Controllare 
l’impulso  a  comprare  a  gogò  non  sarà  fa¬ 
cile;  comunque  si  avrà  un  cambiamento 
solo  quando  la  vita  sarà  piena  di  altri  ap¬ 
pagamenti  e  soddisfazioni.  La  gente  va  a 
fare  shopping  per  riempire  le  proprie  ore 
e  le  proprie  vite  vuote. 

Quando  una  donna  è  innamorata  non  but-  ► 
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ta  via  il  tempo  ad  ordinare  decine  di  cata¬ 
loghi  di  prodotti  in  vendita  per  corrispon¬ 
denza,  o  quando  si  è  appassionati  dal  pro¬ 
prio  lavoro,  o  attenti  ai  propri  figli,  o 
contenti  dei  propri  fiori  nel  giardino,  non 
si  pensa  ai  centri  commerciali  come  ad 
un  posto  dove  passare  il  tempo. 

La  “dipendenza 
del  consumatore” 

Il  consumismo  è  anche  il  risultato  delle 
nostre  coercizioni  psicologiche.  Ivan  Illi- 
ch  scrive  che  “...in  una  società  consumi¬ 
stica  ci  sono  inevitabilmente  due  tipi  di 
schiavitù:  la  dipendenza  e  l’invidia”. 
L’invidia  è  il  prodotto  della  diseguaglian¬ 
za  economica  e  dell’ ingiustizia,  nonché 
di  una  società  frammentata  dove  il  dena¬ 
ro  è  il  parametro  princi¬ 
pale  per  determinare  il 
valore  di  una  persona. 

Ridurre  le  ingiustizie 
economiche  a  livello  sia 
locale  che  globale  è  di 
cruciale  importanza  se  si 
vuole  ridurre  il  degrado 
ambientale. 

La  dipendenza  è  un  pro¬ 
blema  ben  conosciuto  a 
psicologi  e  sociologi  e 
che  dovrebbe  essere  stu¬ 
diato  anche  dagli  am¬ 
bientalisti.  Elkington  e 
Hailes  affermano  con 
noncuranza  che  “lo 
shopping  è  diventato  un 
passatempo  di  per  sé”. 

Ci  sono  molte  ragioni 
per  spiegare  la  “dipen¬ 
denza  del  consumatore”. 

Conosco  una  ricca  si¬ 
gnora  che  non  fa  alt  ro  che  andare  per  ne¬ 
gozi,  ma  conosco  anche  una  donna  con 
quattro  figli  e  pochi  soldi  che  è  sempre 
per  negozi,  non  perde  una  svendita,  ed  ha 
l’appartamento  pieno  zeppo  di  vestiti  e 
giocattoli. 

Per  le  casalinghe,  lo  shopping  è  la  sola 
faccenda  domestica  che  le  metta  in  con¬ 
tatto  con  altre  persone  adulte.  É  un  modo 
per  uscire  di  casa;  i  negozi  sono  uno  dei 
pochi  luoghi  pubblici  in  cui  le  donne  sen¬ 
tono  di  avere  il  diritto  di  stare  e  dove  si 
sentono  sicure. 

Comprare  qualcosa,  inoltre,  è  un  modo  di 
esercitare  influenza  e  potere,  un  fattore 
importante  in  una  società  nella  quale 
molte  persone,  forse  soprattutto  le  donne, 
si  sentono  impotenti  e  vulnerabili.  Mi  ir¬ 


rita  molto  leggere  affermazioni  di  “con¬ 
sumatori  verdi”  del  genere:  “la  spesa  di 
tutti  i  giorni  è  il  più  forte  strumento  di 
cambiamento  che  il  cittadino  comune 
possieda”.  Sarà  forse  il  più  a  portata  di 
mano,  il  più  immediato,  ma  questa  idea 
dimostra  una  visione  ridicola  del  nostro 
potenziale  di  azione,  di  creatività,  di 
cambiamento. 

L’euforia  da  shopping  è  un  disturbo 
mentale  ben  conosciuto  negli  Stati  Uniti, 
ciononostante  tutte  le  riviste  di  arreda¬ 
mento  che  mi  capita  di  leggere  si  soffer¬ 
mano  su  quanto  sia  importante  avere  suf¬ 
ficiente  spazio  per  immagazzinare.  Nes¬ 
suno  si  chiede  perché  abbiamo  così  tanta 
roba  da  mettere  in  magazzino.  Le  nostre 
vite,  troppo  spesso,  sono  controllate  da 
ciò  che  possediamo;  i  nostri  progetti  per 


Verona  19  settembre  1993:  il  palco  di  “Arena  5”. 


il  futuro  possono  essere  determinati  da 
ciò  che  desideriamo  comprare  invece  che 
da  ciò  che  vogliamo  fare  od  essere. 
L’analogia  più  adatta  che  mi  è  venuta  in 
mente  per  la  mania  dello  shopping  è  la 
bulimia.  La  bulimia  è  l’altra  faccia  del 
più  noto  disturbo  dell’alimentazione, 
l’anoressia.  Un  paziente  anoressico  si  ri¬ 
fiuta  di  alimentarsi;  il  paziente  affetto  da 
bulimia,  invece,  mangia  enormi  quantità 
di  biscotti,  dolci  od  altro,  e  poi  le  vomita 
volontariamente. 

Questa  è  una  distorsione  fisiologica  del 
normale  appetito.  Il  consumismo  sfrena¬ 
to  è  una  malattia  simile,  con  gli  stessi 
sintomi. 

H  comprare  “sfrenatamente”  è  dovuto  an¬ 
che  a  problemi  di  insicurezza  e  di  autosti¬ 


ma.  Gli  studiosi  affermano  che  spesso  le 
pubblicità  sono  mirate  a  questa  insicurez¬ 
za,  soprattutto  del  pubblico  femminile; 
esse,  infatti,  collegano  determinati  pro¬ 
dotti  a  determinati  modi  di  essere  o  di  ap¬ 
parire,  così  che  l’acquirente  possa  sentirsi 
sicuro  di  venire  accettato  una  volta  in 
possesso  del  prodotto  pubblicizzato. 

Non  salveremo  il  pianeta 
con  lo  shopping  verde 

Insomma,  un  cambiamento  sociale  è  ne¬ 
cessario;  e  questo  cambiamento  deve 
fondarsi  su  un  nuovo  ordine  di  valori.  H 
consumismo  verde  non  è  una  risposta, 
anche  se  può  rappresentare  un’utile  stru¬ 
mento.  Certamente  c’è  bisogno  di  deter¬ 
sivi  più  ecologici  e  di  studi  accurati  sul- 
11’ impatto  ambientale  dei 
prodotti:  ma  non  si  può 
salvare  il  pianeta  facen¬ 
do  shopping.  É  il  puro 
fatto  di  consumare  chè 
deve  venire  ridiscusso; 
dobbiamo  dimostrare 
che  si  possono  trovare  le 
soddisfazioni  di  cui  sen¬ 
tiamo  il  bisogno  nel  la¬ 
voro,  nell’attività  fisica, 
nelle  relazioni  sociali, 
nella  musica  e  nella  na¬ 
tura.  Dire  alla  gente  che 
deve  consumare  meno, 
punto  e  basta,  è  un  erro¬ 
re;  dobbiamo  parlare  di 
più  di  una  società  soste¬ 
nibile  e  “soddisfacente” 
(nella  quale  si  consu¬ 
merà  in  effetti  meno), 
non  di  un  mondo  di  pri¬ 
vazioni  e  difficoltà. 

La  vita,  come  le  risorse,  è  un  bene  limita¬ 
to,  rinnovabile  solo  con  l’avvento  di  nuo¬ 
ve  generazioni. 

Noi  dobbiamo  pensare  come  spendere  al 
meglio  i  nostri  giorni  e  la  pressione  cau¬ 
sata  dai  sempre  più  frequenti  disastri  am¬ 
bientali  ci  dovrebbe  chiarire  come  farlo. 
Ci  dovrebbe  aiutare  a  pensare  a  cosa  dav¬ 
vero  ci  interessa  e  consideriamo  impor¬ 
tante. 

Se  sapessimo  di  avere  solo  tre  giorni  di 
vita,  li  spenderemmo  a  fare  shopping ? 


(*)  scrittrice  americana  autrice  di  vari  saggi 
sull’ ecologia  domestica  (l’articolo  è  tratto  da 
“Resurgence” ,  traduzione  e  adattamento  a 
cura  di  Paolo  Garzotti) 
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PARLAMENTO  EUROPEO 

PROGETTO  DI  RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE 
PER  LA  POLITICA  REGIONALE  SULL’IMPATTO 
DET  T  A  CONVERSIONE  DELL’INDUSTRIA 
DEGLI  ARMAMENTI  E  DEI  SITI  MILITARI  NELLA  CEE 


Relatore  on.  Virginio  Bettini 


PREMESSA 

1.  Già  dalla  metà  degli  anni  ‘80,  l’ indu¬ 
stria  degli  armamenti  mondiale  si  trovava 
in  condizione  di  abbondante  sovra-capa- 
cità  rispetto  alle  richieste  del  mercato. 
Nonostante  questo,  fino  al  1987  le  spese 
militari  mondiali  sono  regolarmente  au¬ 
mentate,  con  un  tasso  di  crescita  annuale 
tra  il  2%  e  il  3%. 

2.  Soltanto  in  seguito  allo  storico  trattato 
di  Washington,  firmato  nel  dicembre 
1987  da  Reagan  e  Gorbaciov,  è  comin¬ 
ciato  il  periodo  di  decrescita:  -3,35%  nel 
1988,  -2%  nel  1989  e  -5%  nel  1990. 

3.  Gli  acquisti  di  armi  degli  USA  sono 
diminuiti,  dal  1987  al  1990,  del  17%  e 
quelli  dei  paesi  europei  sono  diminuiti 
più  del  15%.  Le  vendite  dei  paesi  europei 
verso  i  paesi  del  terzo  mondo  erano,  tra  il 
1983  e  il  1986,  di  circa  15  miliardi  di 
dollari;  queste  sono  scese  dal  1987  al 
1990  a  7,8  miliardi,  cioè  circa  del  48%. 

4.  Gli  avvenimenti  storici  degli  ultimi  an¬ 
ni,  la  scomparsa  della  minaccia  Est/Ove¬ 
st,  la  recente  firma  di  importanti  accordi 
di  disarmo  (START,  CFE,  iniziative  uni¬ 
laterali  di  disarmo  nucleare),  così  come  i 
problemi  emersi  negli  ultimi  anni,  come 
il  disequilibrio  ecologico  e  il  sottosvilup¬ 
po  del  terzo  mondo,  hanno  indotto  l’ela¬ 
borazione  di  nuovi  concetti  strategici, 
quali  la  sicurezza  globale,  la  dissuasione 
minima,  ecc.,  ed  hanno  reso  ineluttabile 
la  ristrutturazione  delle  spese  militari  e 
dell’ industria  degli  alimenti,  soprattutto 
nei  paesi  industrializzati. 

5.  In  realtà,  non  si  tratta  di  un  fenomeno 
di  abbandono  delle  armi  e  di  rinuncia  alla 
guerra  come  strumento  di  dissuasione  e 
di  risoluzione  delle  controversie  intema¬ 
zionali,  si  tratta  piuttosto  di  un  fenomeno 
di  riorganizzazione  in  funzione  della 
nuova  situazione  strategico-politica  at¬ 
tuale.  Assistiamo  a  nuove  tendenze  mili- 
tar-industriali  del  post  guerra  fredda;  i  ta¬ 
gli  consistenti  ai  bilanci  riguardano  so¬ 
prattutto  le  spese  per  il  funzionamento 
(riduzione  degli  organici,  dei  loro  adde¬ 
stramenti,  ecc.)  a  vantaggio  dei  crediti 
per  l’equipaggiamento,  vale  a  dire  per  lo 
sviluppo  e  l’acquisto  di  nuovi  sistemi 
d’arma. 

6.  L’esercito  del  duemila  sarà  più  ridotto 
numericamente  ma  più  professionale,  ca¬ 
pace  di  usare  armi  sempre  più  c.d.  “intel¬ 
ligenti”  e  distruttive;  sarà  molto  più  mo¬ 
bile  e  leggero,  con  funzione  di  gendarme 
del  Sud. 

7.  Basta  considerare  che  per  il  futuro  l’ar¬ 


ma  nucleare  rimarrà  simbolo  e  mezzo 
della  potenza  di  una  nazione.  La  Francia 
continua  a  sviluppare  il  missile  M5  e  la 
Gran  Bretagna  non  intende  abbandonare 
il  programma  Trident  (4  sottomarini  stra¬ 
tegici  e  512  missili). 

L  RICONVERSIONE  INDUSTRIALE 

8.  Per  questo  la  crisi  dell’industria  degli 
armamenti  è  profonda  e  ineguale.  Colpi¬ 
sce  i  settori  della  cantieristica,  di  produ¬ 
zione  di  materiale  terrestre  (carri  armati, 
blindati),  mentre  colpisce  meno  i  settori 
ad  alta  tecnologia  (spaziale,  elettronico, 
informatico).  In  futuro  si  produrranno 
meno  armi  ma  molto  più  costose,  la  ma¬ 
no  d’opera  che  lavorerà  ai  laser,  alle  con¬ 
tromisure  logistiche,  dovrà  essere  molto 
più  qualificata,  con  un  processo  di  sele¬ 
zione  socialmente  e  geograficamente 
molto  più  forte  di  prima. 

9.  Per  quanto  riguarda  il  livello  di  occu¬ 
pazione  nel  settore  militare,  la  raccolta 
dei  dati  ha  prodotto  una  somma  di  milita¬ 
ri  professionisti  più  i  soldati  di  leva  pari 
a  2,2  milioni  di  persone  (1’  1,77%  della 
forza  lavoro)  nella  CEE.  Quando  si  som¬ 
mano  le  forze  armate,  i  civili  più  le  per¬ 
sone  a  carico  straniere  e  i  civili  locali  al 
numero  di  forze  armate  nazionali,  si  ot¬ 
tiene  un  totale  di  2,3  milioni  di  persone 
direttamente  impiegate  nel  settore 
(1,87%  della  popolazione  attiva).  Se  si 
aggiunge  all’impiego  militare  totale  l’im¬ 
piego  diretto  nell’ industria  della  difesa, 
si  ottiene  si  ottiene  un  totale  di  3  milioni, 
cioè  il  2,41%  della  popolazione  attiva 


della  Comunità.  La  Germania  attualmen¬ 
te  ha  il  maggior  numero  di  effettivi  mili¬ 
tari  nazionali  in  Europa,  oltre  a  400.000 
persone  delle  forze  militari  occidentali 
alleate,  che  occupano  più  di  400  basi;  la 
Francia,  l’Italia,  il  Regno  Unito  e  la  Spa¬ 
gna  hanno  un  effettivo  di  oltre  300.000 
persone  nel  loro  apparato  militare  nazio¬ 
nale.  Ad  eccezione  della  Grecia  e  del 
Lussemburgo,  ci  si  aspetta  che  il  livello 
di  tutte  le  forze  comunitarie  venga  ridot¬ 
to  sostanzialmente  nel  corso  dei  prossimi 
cinque  anni. 

10.  Se  si  tiene  conto  poi  del  fatto  che  la 
caratteristica  essenziale  delTindustria  de¬ 
gli  armamenti  in  Europa  è  la  sua  fram¬ 
mentazione  in  mercati  nazionali,  in  base 
al  principio  della  sovranità  nazionale  in 
materia  di  produzione  ed  esportazione 
delle  armi,  risulta  evidente  che  le  conse¬ 
guenze  di  questo  processo  sull’occupa¬ 
zione,  sullo  sviluppo  industriale,  sulla  ri¬ 
cerca,  sullo  sviluppo  territoriale  delle  zo¬ 
ne  ad  alta  concentrazioni  industriale,  sa¬ 
ranno  moltiplicate  e  risentiranno  della 
concorrenza  disordinata  tra  i  diversi  Stati 
membri. 

IL  Malgrado  la  crisi  del  mercato  e  T ina¬ 
deguata  ristrutturazione  in  corso  delTin¬ 
dustria  degli  armamenti  in  Europa,  nessu¬ 
na  decisione  è  stata  presa  a  Maastricht 
nel  settore  della  produzione  e  delle  espor¬ 
tazioni  di  armi.  Il  trattato  di  Maastricht 
non  ha  soppresso  T  articolo  223  del  tratta¬ 
to  di  Roma,  ha  però  sottolineato  il  princi¬ 
pio  di  cooperazione,  affiancato  dalla  pro¬ 
posta  di  creare  nel  quadro  della  UEO 
“un’agenzia  europea  degli  armamenti”. 
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H.  LA  SPECIFICA 
SITUAZIONE  DELL’EX  DDR 

12.  Nella  ex  DDR  la  quota  della  produ¬ 
zione  bellica  ammontava  all’  1%  circa 
della  produzione  industriale  totale  (nei 
paesi  della  CEE  produttori  di  armamenti 
il  5%  circa  del  PNL).  Principali  produ¬ 
zioni: 

-  navi,  batteli 

-  cannoni  navali 

-  armi  di  fanteria 

-  munizioni  leggere 

-  missili  anticarro 

La  DDR  disponeva  di  ampi  servizi  di  ri¬ 
parazione,  manutenzione  e  ispezione  e 
del  più  grande  impianto  di  riparazione  di 
carri  armati  in  Europa. 

13.  85  ditte,  con  101  stabilimenti  indu¬ 
striali,  sono  interessate  dalla  riconversio¬ 
ne,  come  pure  45.000  posti  di  lavoro  nel 
settore  dei  servizi/fomiture  ai  clienti  mi¬ 
litari.  Di  queste  85  ditte,  35  erano  state 
designate  “ditte  per  produzione  speciale”, 
cioè  quasi  esclusivamente  a  produzione 
militare.  50  ditte  sono  a  produzione  mista 
civile/militare;  tutte  le  ditte  in  questione 
coprono  14  settori  industriali  nel  modo 
seguente: 

-  25  ditte  nell’ingegneria 

-  20  ditte  nell’ingegneria  elettronica 

-  9  ditte  nell’abbigliamento 

-  7  ditte  nei  prodotti  chimici 

-  6  ditte  negli  autoveicoli 

-  5  ditte  nella  cantieristica 

-  3  ditte  nella  pelletteria 

-  3  ditte  nell’ingegneria  di  precisione, 

ottica 

-  7  ditte  nella  gomma,  tessili  computer, 

plastica  ecc. 

Più  del  50%  degli  impianti  interessati 
all’ ingegneria  e  all’elettronica  sono  situa¬ 
ti  in  Brandeburgo  e  Sassonia. 

14.  La  maggior  parte  delle  ditte  sono  dif¬ 
fuse  in  quasi  tutto  il  territorio  dell’ex 


DDR,  e  spesso  una  ditta  è  presente  in  più 
regioni.  Ciò  nonostante  la  Sassonia  è  la 
regione  più  seriamente  interessata,  con 
31  stabilimenti  in  19  distretti  amministra¬ 
tivi. 

15.  Basandosi  sull’assunto  che  un  posto 
di  lavoro  di  carattere  militare  crea  4  po¬ 
sti  di  lavoro  civili,  225.000  posti  di  lavo¬ 
ro  in  totale  sono  direttamente  interessati 
dalla  riconversione  (rispetto  a  1.500.000 
circa  nella  vecchia  BRD).  Nella  DDR, 
come  in  altri  paesi,  i  nuovi  posti  di  lavo¬ 
ro  dipendono  dallo  sviluppo  di  nuove  at¬ 
tività  economiche,  nuovi  mercati,  nuova 
adozione  di  linee  di  produzione  fisica,  ri¬ 
qualificazione  del  personale  e  nuovi  in¬ 
vestimenti  (il  tradizionale  processo  di 
conversione). 

I  45.000  posti  di  lavoro  nel  settore  della 
produzione 

industriale  sono  distribuiti  come  segue: 

-  12.000  in  Sassonia 

-  10.000  in  Meclenburgo  -  Pomerania 
Anteriore 

-  7.400  in  Turingia 

-  6.000  in  Brandeburgo 

-  6.000  in  Sassonia  -  Anhalt 

Un  po’  troppo  spesso  gli  impianti  militari 
sono  situati  lontano  dalle  zone  residen¬ 
ziali  e/o  in  luoghi  remoti,  che  chiedono 
“comunità  autonome”,  ma  molto  spesso 
secondo  uno  schema  nord-sud  (come  pu¬ 
re  nella  vecchia  BRD). 

Tre  quarti  dei  produttori  di  armamenti 
impiegano  non  più  di  500  dipendenti, 
benché  il  10%  di  essi  abbia  più  di  1.000 
addetti,  comprese  9  ditte  che  esercitano 
un  grosso  impatto  sull’economia  e  sul 
mercato  del  lavoro  delle  rispettive  regio¬ 
ni.  In  due  distretti  più  del  50%  della  forza 
lavoro  era  impiegata  nella  produzione  in¬ 
dustriale,  mentre  in  altre  due  il  25%  di 
essa  era  destinata  al  servizio  militare. 

16.  La  riconversione  dell’ex  DDR  è  stata 
ed  è  tuttora  una  questione  particolarmen¬ 


te  difficile.  Essa  è  stata  iniziata  prima 
dell’unificazione,  quando,  dal  1988  al 
1989,  i  bilanci  della  difesa  sono  stati  de¬ 
curtati  del  6%,  ma  essa  si  attendeva  pos¬ 
sibilità  di  mercato  ragionevolmente  buo¬ 
ne  per  nuovi  prodotti  civili  nei  mercati 
dell’Europa  orientale.  Tali  prospettive 
sono  state  completamente  cambiate 
dall’unione  economica,  dall’unificazione, 
dal  deterioramento  economico  generale, 
dalla  libera  economia  di  mercato,  dalla 
totale  perdita  di  commesse  governative  e 
da  quella  dei  precedentjmercati.  A  segui¬ 
to  di  speciali  circostanze,  all’ex  DDR 
non  sono  state  offerte  le  occasioni  della 
transizione. 

A  mo’  di  esempio:  la  ditta  ottica  Cari 
Zeiss  di  Jena,  con  3.200  addetti,  è  stata  li¬ 
quidata  e  l’industria  meccanica  Neu 
Brandeburg  ha  ridotto  i  suoi  4.420  dipen¬ 
denti  al  livello  attuale  di  780. 

17.  Un  aspetto  particolare  della  riconver¬ 
sione  nell’ex  DDR  deriva  dalla  stima  go¬ 
duta  dalle  forze  armate:  l’esercito  funge¬ 
va  spesso  da  comunità  in  sé,  con  servizi 
che  in  occidente  sono  pubblici  (istruzio¬ 
ne  scolastica,  case  di  riposo,  servizi  ri¬ 
creativi  e  culturali  ecc.),  era  ambito  dai 
diplomati,  disponeva  di  proprie  attrezza¬ 
ture  di  ricerca,  registrava  un’aliquota  di 
dipendenti  altamente  preparati  più  eleva¬ 
ta  che  nella  società  nel  suo  complesso  e 
in  genere  godeva  di  salari  e  vantaggi 
maggiori  di  quelli  fatti  al  di  fuori  dei  ser¬ 
vizi  militari. 

18.  Rispetto  e  contrariamente  alla  mag¬ 
gior  parte  delle  ditte  occidentali  che  de¬ 
vono  far  fronte  alla  riconversione,  gli  im¬ 
pianti  produttivi  dell’ex  DDR  incontrano 
un  problema  supplementare  per  il  fatto  di 
non  essere  stati  in  grado  di  generare  i 
profitti  da  utilizzare  oggi  ai  fini  della  ri- 
conversione. 

III.  BRANDEBURGO: 

UN  CASO  SPECIFICO 

19.  All’inizio  del  1991  il  7%  (145.000 
ha)  della  superficie  del  Brandeburgo  era 
utilizzato  per  scopi  militari,  cioè  per  le 
unità  dell’ex  esercito  sovietico  (il  4%)  e 
di  di  quello  della  DDR  (il  3%,  ovvero 
108.000  ha).  L’impatto  ambientale  è  sta¬ 
to  considerevole,  in  particolare  a  seguito 
delle  scorte  dei  prodotti  chimici,  ma  an¬ 
che  di  altri  materiali  derivanti  dalla  pro¬ 
duzione,  delle  scorte  ecc.  Nel  settembre 
1992  sono  stati  individuati  in  Brandebur¬ 
go  non  meno  di  373  siti  industriali  che 
necessitano  tutti  di  un’accurata  ripulitura 
e  depurazione. 

Il  35%  dell’intero  personale  militare  so¬ 
vietico  era  stazionato  in  Brandeburgo 
(128.000  militari).  Il  50%  della  superficie 
utilizzata  nell’ex  DDR  si  trovava 
nell’identico  stato.  Nessuna  di  queste  re¬ 
gioni  può  essere  sfruttata  senza  conside¬ 
revoli  investimenti  finanziari  e  di  altro 
genere  nel  settore  ambientale. 
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RISOLUZIONE  SULL’IMPATTO  REGIONALE 
DELLA  CONVERSIONE  DELL’INDUSTRIA 
DEGLI  ARMAMENTI  E  DEI  SITI  MILITARI 
NELLA  COMUNITÀ,  APPROVATA  DAL  PARLAMENTO 
EUROPEO  IL  15.7.1993 


Il  Parlamento  Europeo, 

•  considerando  che  i  recenti  cambiamen¬ 
ti  nella  politica  di  sicurezza  intemazio¬ 
nale  hanno  sostanzialmente  ridotto  e 
modificato  la  domanda  di  armamenti, 
conducendo  a  una  grave  crisi  occupa¬ 
zionale  nelle  industrie  del  settore  e  alla 
chiusura  di  siti  militari  (basi  e  altre 
installazioni/infrastrutture)  e  che  que¬ 
sto  processo  è  stato  accelerato  anche 
dalla  necessità  di  ridurre  le  spese  mili¬ 
tari  a  causa  di  difficoltà  finanziarie  de¬ 
gli  Stati; 

•  considerando  che  anche  l’ amministra¬ 
zione  Clinton  negli  Stati  Uniti  ha  adot¬ 
tato  una  iniziativa  di  riconversione 
deH’industria  della  difesa,  destinandovi 
20.000  milioni  di  dollari; 

•  rilevando  che  le  basi  militari  sono  state 
spesso  ubicate,  per  ragioni  di  sicurezza, 
in  regioni  periferiche,  scarsamente  po¬ 
polate  che  successivamente  sono  di¬ 
ventate  dipendenti  economicamente  e 
socialmente  dalle  attività  militari; 

•  sottolineando  che  i  nuovi  Lànder  della 
Repubblica  Federale  di  Germania  sono 
toccati  in  modo  specifico  dal  fenomeno 
della  riconversione,  per  l!impatto 
sull’occupazione  dovuto  alla  forte  di¬ 
pendenza  delle  attività  militari  e  per 
l’inquinamento  dei  siti  militari  il  cui  ri¬ 
sanamento  richiederà  importanti  inve¬ 
stimenti; 

•  ricordando  che  la  produzione  militare 
moderna  non  solo  è  caratterizzata  da 
un  contenuto  altamente  tecnologico  e 
dal  ricorso  a  un  know-how  particolare 
nelle  tecnologie  di  punta,  ma  è  anche 
produzione  a  duplice  uso;  che  ciò  co¬ 
stituisce  un  particolare  aspetto  di  qual¬ 
siasi  programma  di  riconversione  onde 
garantire  che  ogni  nuova  produzione  ri¬ 
convertita  ad  uso  civile  rimanga  tale; 

•  sottolinea  che  le  misure  di  cofinanzia- 
mento  del  programma  Konver  sono  in 
linea  con  le  proposte  formulate  dalla 
propria  commissione  per  la  politica  re¬ 
gionale  per  quanto  riguarda: 

-  i  progetti  di  riconversione  che  com¬ 
portano  azioni  di  cooperazione  tra  in¬ 
dustrie  diverse  del  settore,  al  fine  di 
diffondere  know-how,  produzioni  in¬ 
novative  e  nuove  tecnologie, 

-  i  progetti  di  formazione  e  riconver¬ 
sione  professionale  verso  nuove  atti¬ 
vità  e  nuove  qualifiche, 

-  i  progetti  di  recupero  ambientale  dei 
siti  e  delle  regioni  degradate  dalla 
presenza  militare; 


chiede  che  venga  adeguato  il  disposto 
del  trattato  di  Roma,  segnatamente 
l’articolo  223,  al  fine  di  consentire  un 
maggiore  controllo  a  livello  comunita¬ 
rio  sulla  produzione  e  le  esportazioni 
d’armi; 

chiede  che  il  processo  di  riconversione 
comunitaria  costituisca  oggetto  di  una 
politica  specifica  dei  poteri  pubblici  a  li¬ 
vello  nazionale  e  a  livello  comunitario; 
invita  gli  stati  membri,  in  base  ai  vi¬ 
genti  principi  del  partenariato,  a  pre¬ 
sentare  piani  per  il  programma  Konver, 
ricorda  agli  stati  membri  che  il  pro¬ 
gramma  Konver  è  un’iniziativa  del  Par¬ 
lamento  Europeo  e  che  la  sua  portata 
non  deve  essere  limitata  solo  a  quelle 
aree  della  Comunità  contemplate  dai 
Fondi  strutturali; 

chiede  che  le  regioni,  per  la  presentazio¬ 
ne  dei  piani,  consultino  le  parti  sociali  e 
le  ONG  e  che  la  Commissione  verifichi 
sistematicamente  il  conseguimento  de¬ 
gli  obiettivi  prefissati  nei  piani; 
ritiene  che,  in  accordo  con  la  Commis¬ 
sione,  gli  strumenti  finanziari  debbano 
essere  flessibili  rispetto  alle  zone  di  in¬ 
tervento:  possono  accedere  ai  fondi  sia 
le  zone  che  rientrano  negli  obiettivi  del 
Fondi  strutturali  sia  quelle  che,  pur  non 
rientrandovi,  presentano  problemi  di  ri¬ 
duzione  dell’occupazione  in  seguito  al¬ 
la  ristrutturazione  delle  industrie  degli 
armamenti  e  alla  chiusura  dei  siti  mili¬ 
tari;  reputa  che  i  tassi  di  sovvenzione 
debbano  essere,  per  le  zone  dell’obiet¬ 
tivo  1,  pari  al  75%  e  per  tutte  le  altre 
zone  pari  al  50%; 


chiede  che  Konver,  essendo  un  pro¬ 
gramma  che  si  inserisce  nel  quadro  del¬ 
le  politiche  regionali  della  Comunità, 
non  possa  finanziare  progetti  presentati 
da  regioni  economicamente  forti  ed  in 
grado  di  gestire  il  processo  di  riconver¬ 
sione  con  mezzi  finanziari  propri; 
chiede,  in  accordo  con  la  Commissio¬ 
ne,  che  i  progetti  di  riconversione  rea¬ 
lizzati  con  la  partecipazione  della  Co¬ 
munità  siano  complementari  e  coordi¬ 
nati  con  le  altre  politiche  comunitarie  e 
in  particolare  con  le  politiche  strutturali 
dell’ambiente,  dei  trasporti,  dell’istru¬ 
zione,  della  formazione  professionale, 
della  ricerca  e  della  tecnologia; 
chiede  che  nella  fase  successiva  alla 
scelta  dei  progetti  da  finanziare,  la 
Commissione  tenga  conto  della  neces¬ 
sità  di  sottoporre  a  vincolo  di  tutela 
ambientale  le  zone  militari  di  esercita¬ 
zione,  i  poligoni,  le  aree  di  transizione, 
i  siti  e  le  regioni  degradate  dalla  pre¬ 
senza  militare,  evitando  opere  di  spe¬ 
culazione  edilizia; 

chiede  che  la  Commissione,  prima  del¬ 
la  decisione  del  finanziamento  dei  pia¬ 
ni,  trasmetta  al  Parlamento  Europeo 
tutta  la  documentazione  disponibile  al 
fine  di  garantire  la  trasparenza 
delTinformazione; 

chiede  che  la  Commissione  proceda  ad 
una  valutazione  del  funzionamento  del 
Konver  tre  anni  dopo  la  sua  attivazio¬ 
ne,  in  funzione  di  una  revisione  del 
programma  stesso,  ove  necessaria,  pre¬ 
via  consultazione  obbligatoria  del  Par¬ 
lamento  Europeo. 
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IL  CASO  DELLA  REGIONE  SARDEGNA 


I  MILITARI 
UNA  REGIONE 


QUANDO 
DEPREDANO 

Da  uno  studio  della  Regione  autonoma  della  Sardegna  sulle  ser¬ 
vitù  militari  e  relativi  problemi  di  impatto  ambientale,  citato  dal 
“Rapporto  Bettini”  al  Parlamento  Europeo. 


Il  caso  in  esame  offre  uno  squarcio  del  possibile 
impatto  socio-ambientale  della  localizzazione 
delle  basi  e  delle  servitù  militari  imposte  sul  ter- 

L’espressione  “servitù  militare”  viene  solita¬ 
mente  utilizzata  per  indicare  genericamente  ed 
indifferentemente  qualsiasi  vincolo  e  gravame 
militare  su  un  dato  territorio.  Nell’accezione 
giuridica,  la  “servitù  militare”  implica,  nelle 
aree  circostanti,  alcuni  impianti  militari,  limita¬ 
zioni  (talvolta  totali)  del  diritto  di  proprietà,  per 
motivi  di  funzionalità  e/o  sicurezza  degli  im¬ 
pianti  stessi. 

In  Sardegna  11.243  ettari  di  terreno  sono  sotto¬ 
posti  a  servitù  militari,  cioè  lo  0,4%  del  territo¬ 
rio  regionale. 

Vi  sono  5  poligoni  demaniali,  con  1.200  giorni 
di  utilizzo  medio,  e  un  poligono  occasionale  che 
occupa  1.200  ettari  con  un  utilizzo  di  240  gior¬ 
ni.  38.353  ettari  di  spazio  (incluse  le  acque  na¬ 
zionali  e  intemazionali)  sono  impegnati  con  un 
utilizzo  totale  di  1.140  giorni,  cioè  l’l,5%  della 
superficie  regionale. 

Lo  studio  in  oggetto  prende  in  esame  otto  casi: 

Teulada 

Superficie:  l’esproprio  con  lo  scopo  della  costi¬ 
tuzione  di  un  campo  di  addestramento  per  unità 
corazzate  ha  interessato  complessivamente 
7.000  ettari  di  terreno,  costituenti  quasi  1/3  della 
superficie  agraria  e  forestale  del  territorio  comu¬ 
nale  e  circa  30  km  di  sviluppo  costiero. 
Conseguenze:  l’esproprio  ha  bloccato  il  piano  di 
rinascita  del  territorio,  che  prevedeva  un  incre¬ 
mento  dell’attività  turistica  della  zona,  che 
avrebbe  impedito  fenomeni  di  emigrazione  della 
popolazione. 

L’attività  del  campo  di  addestramento  ha  com¬ 
portato  incidenti  di  varia  natura,  limitazioni 
all’attività  produttiva  e  disagio  della  popolazio¬ 
ne.  L’insediamento  militare  ha  anche  provocato 
un  aumento  del  costo  della  vita. 

Arbus 

Superficie:  per  rinstallazione  del  Poligono  NA¬ 
TO  di  Capo  Frasca  sono  stati  espropriati  al  Co¬ 
mune  di  Arbus  quasi  1.600  ettari  di  territorio 
con  un  perimetro  costiero  di  17  km. 
Conseguenze:  forte  impatto  sull’esercizio  della 
pesca,  che  ha  fortemente  penalizzato  il  villaggio 
di  Sant’Antonio,  che  in  pochi  anni  è  passato  da 
300  abitanti  a  40. 

A  questo  si  aggiunge  il  problema  del  sorvolo  a 
bassissima  quota  degli  aerei  diretti  al  Poligono, 
che  il  più  delle  volte  volano  fuori  dai  corridoi 
prestabiliti;  questo  non  solo  comporta  gravi  di¬ 
sagi  per  la  popolazione  residente,  ma  pregiudica 
anche  lo  sviluppo  turistico  della  costa. 


Villagrande  Strisaili 

Superficie:  questo  Comune  ha  subito,  per  l’in¬ 
stallazione  del  Poligono  Sperimentale  Interforze 
di  Salto  di  Quirra-Capo  S.Lorenzo,  l’espropria¬ 
zione  complessiva  di  4.500  ettari  dei  propri  ter- 

Conseguenze:  l’espropriazione  ha  comportato  la 
sottrazione  del  territorio  alla  già  debole  pastori¬ 
zia,  già  condizionata  dal  mancato  avvio  della 
riforma  agraria-pastorale  da  parte  degli  organi  e 
denti  regionali.  Il  territorio  ha  subito  un’ulterio¬ 
re  penalizzazione  dall’esproprio  di  altri  200  et¬ 
tari  di  terreno  interessanti  la  zona  costiera  del 
Quirra,  proposta  per  un  programma  di  valoriz¬ 
zazione  turistica  da  parte  dello  stesso  Comune. 

Villaputzu 

Superficie:  circa  2.000  ettari  di  terreno  comuna¬ 
le  sono  interessati  dalla  presenza  del  Poligono 
Sperimentale  Interforze  del  Salto  di  Quirra-Ca¬ 
po  S.Lorenzo. 

Conseguenze:  nei  territori  espropriati  si  trovano 
diverse  decine  di  famiglie  di  agricoltori  e  pasto¬ 
ri  che,  in  buona  parte,  in  mancanza  di  soluzioni 
occupazionali  alternative,  hanno  dovuto  lasciare 
il  paese  emigrando.  L’installazione  del  Poligono 
ha  penalizzato  le  prospettive  per  la  zootecnia, 
l’agricoltura,  la  pesca  ed  il  turismo. 

Perdasdefogu 

Superficie:  sempre  per  lo  stesso  Poligono  Speri¬ 
mentale,  sono  stati  espropriati  al  Comune  3.000 
ettari  di  terreno,  ad  un  prezzo  giudicato  irrisorio 
dagli  amministratori  comunali. 

Conseguenze:  l’insediamento  militare,  arrivato 
nel  momento  in  cui  il  degrado  economico  del 
paese  era  rilevante  e  l’emigrazione  massiccia,  in 
mancanza  di  altre  alternative  economico-pro- 
duttive,  ha  in  qualche  modo  stimolato  la  ripresa 
economica  e  sociale  della  comunità;  al  paese 
però  non  è  arrivata  nessuna  contropartita  in  ter¬ 
mini  di  infrastrutture  e  servizi  sociali  (nessuna 
compensazione  tra  esigenze  militari  ed  esigenze 
civili).  É  stata  penalizzata  l’attività  agricola,  fo¬ 
restale  e  della  pastorizia  e  la  popolazione  locale 
non  è  riuscita  ad  integrarsi  nell’attività  militare. 

Villasor 

Superficie:  il  Comune  è  gravato  dalla  presenza 
dell’aeroporto  militare  di  Decimomannu  e  delle 
relative  servitù  aeronautiche. 

Conseguenze:  la  presenza  dell’aeroporto  ha 
comportato  l’occupazione  di  uno  spazio  fisico 
molto  fertile  che  avrebbe  potuto  avere  altre  de¬ 
stinazioni  produttive;  le  servitù  militari  compor¬ 
tano  limitazioni  dell’uso  dei  suoli  (soprattutto 


per  1’impianto  di  specie  arboree),  i  500  movi¬ 
menti  giornalieri  degli  aeromobili  causano  gravi 
problemi  di  mmore. 

La  Maddalena 

Superficie:  nell’arcipelago  ha  sede,  fin  dal  1972, 
una  base  militare  con  postazione  fissa  di  una  na¬ 
ve  di  appoggio  per  sommergibili  a  propulsione 
nucleare.  La  scelta  della  localizzazione  fu  impo¬ 
sta  e  non  voluta  daH’Amministrazione  regiona¬ 
le. 

Conseguenze:  da  questa  decisione  sono  derivate 
gravi  preoccupazioni  per  la  popolazione  locale 
(e  non  solo)  per  possibili  fughe  di  radioattività. 
Fin  dal  1972  il  CNEN  ha  incluso  il  sito  della 
Maddalena  nella  Rete  Nazionale  di  rilevamento 
della  radioattività  ambientale.  Con  un  accordo 
tra  la  Provincia  ed  il  Ministero  della  Sanità  furo¬ 
no  stanziati  200  milioni  di  lire  prima  e  120  mi¬ 
lioni  poi  per  effettuare  studi  e  ricerche  attinenti 
al  controllo  della  radioattività  nell’arcipelago. 
La  zona  è  ad  alto  rischio  ambientale. 

Cagliari 

Superficie:  il  territorio  comunale  di  Cagliari  è 
considerato  “Comune  costiero  militarmente  im¬ 
portante”  (insieme  alla  Maddalena  e  Olbia)  ai 
sensi  dell’ art.  16  della  legge  n.  898/1976.  Tale 
classificazione  comporta  che  tutte  le  opere  affe¬ 
renti  ai  porti,  ai  porti  turistici,  alle  opere  maritti¬ 
me  in  genere,  non  possano  aver  luogo  senza 
preventiva  autorizzazione  del  comandante  terri¬ 
toriale. 

Conseguenze:  gli  effetti  diretti  delle  limitazioni 
non  hanno  creato  disagi  di  rilievo,  fatto  eccezio¬ 
ne  per  i  tempi  dovuti  all’istruttoria  da  parte  delle 
autorità  militari.  Gli  effetti  indiretti  sono  più  im¬ 
portanti:  rilevante  presenza  sul  territorio  urbano 
ed  extra-urbano  di  beni  demaniali  e  patrimonia¬ 
li,  con  annesse  servitù,  aventi  le  più  disparate 
destinazioni. 

Nel  centro  storico  gli  immobili  militari  occupa¬ 
no  spazi  preziosi  in  un  disegno  di  recupero  e  ri¬ 
qualificazione  della  vita  dei  quartieri  interessati. 
La  zona  di  Monte  Urpinu  è  molto  interessante 
dal  punto  di  vista  urbanistico  e  naturalistico.  H 
Promontorio  di  S.Elia  è  un  complesso  di  note¬ 
vole  importanza  naturalistica  per  la  vegetazione 
e  la  flora  presenti,  è  importante  per  i  reperti  fos¬ 
sili  e  archeologici;  la  valorizzazione  di  questo 
geo-biotopo  cittadino  è  praticamente  impossibi¬ 
le  in  quanto  esso  è  pressoché  interamente  zona 
militare. 

Il  sistema  portuale  comprende  F  insieme  delle 
infrastrutture  portuali  della  città  ed  in  questo 
ambito  il  problema  principale  è  quello  di  garan¬ 
tire  al  traffico  civile,  commerciale  e  industriale 
uno  spazio  di  banchina  adeguato  alle  esigenze 
attuali  e  future.  Infine,  l’aeroporto  di  Elmas  è 
militare  aperto  al  traffico  civile;  tale  classifica¬ 
zione  non  ha  comportato  conseguenze  di  rilievo. 
La  qualificazione  dell’aeroporto  è  in  ogni  caso 
estremamente  importante,  in  quanto  esso  è  al 
servizio  non  solo  della  città  e  della  provincia, 
ma  della  Regione  intera,  data  la  sua  insularità. 
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Azione  nonviolenta 


L'&rgomemto 

BOICOTTAGGIO  NEL  RAPPORTO  TRA  ETICA  E  ECONOMIA 

Quando  il  potere 
è  del  consumatore 

Ecco  come  uno  degli  strumenti  classici  della  lotta  nonviolenta  può  esse¬ 
re  recuperato  e  rilanciato  dal  cosiddetto  consumo  etico.  Un’analisi  del¬ 
le  principali  iniziative  proposte  negli  ultimi  tempi  e  la  nascita  di  un  vero 
e  proprio  network  di  boicottatori. 


a  cura  di  Stefano  Benini 


L’etica  della  nonviolenza,  che  dà  particola¬ 
re  rilievo  alla  corresponsabilità  di  ciascuno, 
pone  con  forza  l’esigenza  di  un’azione  indi¬ 
viduale  di  dissociazione  e  noncollaborazio¬ 
ne  con  l’ingiustizia,  da  qualunque  parte  es¬ 
sa  venga.  Davanti  ad  alcuni  problemi  glo¬ 
bali  -  il  commercio  delle  armi  o  il  genoci¬ 
dio  degli  Indios  o  il  buco  dell’ozono  - 
l’azione  individuale  più  efficace,  se  coordi¬ 
nata  in  precise  campagne,  pare  essere  quel¬ 
la  del  boicottaggio. 

Il  boicottaggio  è  sempre  stato  uno  dei  tradi¬ 
zionali  strumenti  dell’azione  nonviolenta, 
ma  ha  acquisito  particolare  rilievo  ed  effi¬ 
cacia  nell’epoca  del  “mercato  globale”.  Da 
qui  la  rinnovata  attenzione  dell’area  non¬ 
violenta  per  i  temi  del  c.d.  “consumo  eti¬ 
co”,  la  proposta  del  M.N.  di  una  Lega  dei 
consumatori  nonviolenti  e  le  iniziative  di 
boicottaggio  della  Nestlé  lanciate  da  queste 
pagine  qualche  mese  orsono.  Anche  i  Beati 
i  Costruttori  di  pace,  dal  loro  appuntamen¬ 
to  di  Arena  5,  hanno  scelto  come  tema  l’in¬ 
treccio  tra  etica  ed  economia. 

É  recente  la  pubblicazione  di  un  nuovo  li¬ 
bro  curato  dal  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  dopo  la  fortunatissima  “Lettera  a 
un  consumatore  del  Nord”:  si  tratta  di  Boy- 
cott!  Manuale  del  consumatore  etico  (Ma- 
cro  Edizioni,  L.  18.000,  disponibile  in  Re¬ 
dazione).  Ultimamente  è  nato  poi  un  vero  e 
proprio  Boycott  Network  (c/o  Luca  Radael- 
li,  via  Trento  Trieste  96,  20030  Baruccana, 
MI)  che  tramite  un  bollettino  mensile  infor¬ 
ma  sulle  nuove  proposte  e  aggiorna  sull’an¬ 
damento  delle  campagne  in  corso. 

Ecco  una  panoramica  di  alcune  fra  le  ini¬ 
ziative  più  significative. 

Nestlé  farai 
senza  di  me 

Abbiamo  già  denunciato  su  Azione  nonvio¬ 
lenta  (lu-ago-set  1992)  il  comportamento 
della  Nestlé,  che  ignorando  il  codice 
dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità 
e  dell’Unicef  continuava  a  promuovere 
l’uso  del  latte  in  polvere  per  l’allattamento 
dei  neonati.  Quella  campagna  di  boicottag¬ 
gio  sta  in  parte  funzionando,  perché  la  Ne¬ 
stlé  ha  dovuto  cambiare  le  proprie  tecniche 


di  penetrazione  nel  mercato,  continuando 
tuttavia  nelle  sue  violazioni. 

La  multinazionale  Nestlé  controlla  i  se¬ 
guenti  prodotti:  Nescafé  (caffè  solubile), 
Perrier,  Acqua  Vera,  San  Bernardo,  Spu- 
mador  (acque  minerali),  Smarties,  Kit  Kat, 
Lion,  After  Eight,  Nesquik,  Toffee  (dolci), 
Perugina,  Nestlé  (cioccolato),  Buitoni  (pa¬ 
sta),  Findus  (surgelati),  Maggi  (preparati 
per  brodo),  Friskies  (cibo  per  animali), 
L’Oreal  (cosmetici). 

Contattare:  Baby  Milk  Action,  23  Andrew’ s 
Street,  Cambridge  CB2  3AX  (U.K.) 

Mitsubishi 
mi  colpisci 

Il  Giappone  è  uno  dei  maggiori  importatori 
di  legname  al  mondo,  e  la  Mitsubishi  Tra¬ 
ding  Company,  che  è  una  delle  più  potenti 
compagnie  giapponesi  di  legname  tropica¬ 
le,  sta  disboscando  le  foreste  di  Brasile, 
Malesia,  Filippine,  Indonesia,  Nuova  Gui¬ 
nea,  Cile,  Canada  ed  ora  anche  della  Sibe¬ 
ria.  Tutte  queste  attività  cancellano  in  modo 
permanente  le  foreste  e  danneggiano  la  cul¬ 
tura  e  la  vita  delle  popolazioni  locali. 

Il  gruppo  Mitsubishi  consiste  di  29  compa¬ 
gnie  collegate  fra  loro  in  vari  modi  incro¬ 
ciati,  e  non  esiste  un  vero  e  proprio  proprie¬ 
tario  del  tutto.  Per  questo  è  meglio  focaliz¬ 
zare  la  campagna  sulle  affiliate  Mitsubishi 
Motors  (auto)  e  Mitsubishi  Electric  (televi¬ 
sori,  videoregistratori,  stereo,  telefax).  An¬ 
che  il  marchio  di  apparecchi  fotografici 
Nikon  fa  parte  del  gruppo. 

Compra  Nike 
e  pace  non  avrai! 

La  produttrice  delle  note  scarpe  sportive 
Nike,  con  sede  centrale  in  USA,  ha  gran  par¬ 
te  dei  suoi  stabilimenti  in  Indonesia,  dove 
fabbrica  circa  sei  milioni  di  paia  di  scarpe 
all’anno.  In  una  situazione  economica  del 
paese  disastrosa  (12  milioni  di  disoccupati 
su  70  di  forza-lavoro,  l’80%  delle  donne  la¬ 
voratrici  malnutrite,  un  salario  di  1.400  lire 
al  giorno),  la  Nike  paga  i  24.000  dipendenti 
delle  fabbriche  controllate  circa  1.100  lire  al 
giorno  violando,  oltre  a  quella  sul  salario 
minimo,  leggi  sul  lavoro  minorile,  gli  orari 
di  lavoro,  gli  straordinari,  l’assicurazione, 
l’organizzazione  sindacale  e  i  licenziamenti. 


Tutto  questo  mentre  un  paio  di  scarpe  Nike, 
che  costa  $  5,95  in  materiale  e  manodopera, 
viene  venduto  al  dettaglio  a  $  124,99!  An¬ 
che  le  marche  Reebok  e  LA  Gear  sono  state 
criticate  per  i  bassi  salari  in  Indonesia. 
Scrivere  a:  Chairman  Philip  H.Knight,  Nike 
Corporation,  1  Bowerman  Drive,  Beaver- 
ton,  Oregon  97005,  USA. 

Narmada, 
una  diga  sballata 

In  India  avanza  il  faraonico  progetto  della 
diga  sul  fiume  Narmada,  diga  che,  se  com¬ 
pletata,  farà  spostare  dai  loro  villaggi 
100.000  persone  sommergendo  40.000  etta¬ 
ri  di  terra.  Mentre  i  benefici  andranno  alle 
città  e  alle  grandi  industrie,  i  popoli  tribali 
pagheranno  l’alto  prezzo  dell’emigrazione 
forzata.  Anni  di  campagne  e  pressioni  han¬ 
no  indotto  la  Banca  Mondiale  ad  interrom¬ 
pere  il  finanziamento  del  progetto,  ma  il 
governo  indiano  intende  andare  avanti  con 
qualunque  mezzo:  dall’ottobre  ‘92  si  sono 
registrati  800  arresti  e  casi  di  tortura. 

Decine  di  migliaia  di  piastrine  metalliche 
con  le  parole  “affogheremo  ma  non  ci  muo- 
veremo!”  sono  appese  sulle  porte  delle  case 
degli  indigeni  della  Narmada  Volley  in  un  ul¬ 
timo  disperato  tentativo  di  fermare  la  costru¬ 
zione  della  diga,  che  è  già  alta  57  metri  e  ai 
prossimi  monsoni  inonderà  i  primi  villaggi. 
Scrivere  a:  P.V.  Narsimha  Rao,  Prime  Min- 
ster  of  India,  The  PM  Secretariat,  New 
Delhi  110001,  India. 

Non  fare  lo  struzzo 
boicotta  il  merluzzo 

Sebbene  dal  1986  vi  sia  una  moratoria  in¬ 
temazionale  sulla  caccia  alle  balene,  questa 
non  è  mai  stata  applicata  completamente  e 
da  quell’anno  ben  15.000  balene  sono  state 
uccise.  Col  pretesto  che  la  popolazione  di 
balenottere  atlantiche  è  tornata  a  livelli  nor¬ 
mali  (dato  smentito  dalla  Commissione  Ba¬ 
leniera  internazionale)  dal  17  giugno  la 
Norvegia  ha  deciso  unilateralmente  di  ria¬ 
prire  la  caccia  commerciale  alle  balene. 
L’associazione  ambientalista  Greenpeace, 
da  anni  impegnata  nella  difesa  dei  cetacei, 
ha  lanciato  una  campagna  di  boicottaggio 
intemazionale  nei  confronti  dei  questo  Pae¬ 
se.  In  Italia  è  stato  individuato  come  pro¬ 
dotto-chiave  il  merluzzo  salato:  infatti  tutto 
il  pesce  di  questo  tipo  consumato  in  Italia 
proviene  dalla  Norvegia,  e  ciò  permette  un 
più  facile  boicottaggio  selettivo. 

Contattare:  Greenpeace,  viale  M.Gelsomini 
28, 00153  Roma,  tei.  02/5781173. 
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UN  TESTO  CHE  ISPIRÒ  GANDHI 

Come  mantenere 
povero  il  vicino 


“La  ricchezza  è  una  forza  che  non  agisce  se  non  per  ineguaglianze  e 
negazioni  di  sé  stessa.  Il  valore  di  quello  che  avete  dipende  esclusiva- 
mente  da  ciò  che  manca  o  ha  il  vostro  vicino.  Le  persone  che  rimango¬ 
no  povere  o  sono  del  tutto  sciocche  o  del  tutto  sagge” . 


di  John  Ruskin  (*) 


La  gente  parla  e  scrive  di  “ricchezza” 
quasi  sempre  come  se  questo  concetto 
fosse  assoluto,  e  fosse  possibile  che  tutti, 
seguendo  certi  scientifici  precetti,  diven¬ 
tassero  ricchi.  Laddove,  la  ricchezza  è  una 
forza  che,  al  pari  delFelettricità,  non  agi¬ 
sce  se  non  per  ineguaglianze  e  negazioni 
di  se  stessa.  Il  potere  di  una  ghinea  che 
abbiate  in  tasca  dipende  esclusivamente 
dalla  mancanza  di  una  ghinea  nella  tasca 
del  vostro  vicino. 

Se  egli  non  ne  avesse  bisogno,  essa  sareb¬ 
be  inutile  anche  a  voi;  il  grado  di  valore 
ch’essa  possiede  dipende  esattamente  dal 
bisogno  e  dal  desiderio  che  il  vostro  vici¬ 
no  ne  abbia,  e  l’arte  di  arricchirvi,  nel  co¬ 
mune  significato  delFeconomia  mercanti¬ 
le,  è  perciò  ugualmente  e  necessariamente 
l’arte  di  mantener  povero  il  vostro  vicino 
(...)■ 

Derubare  il  povero 
perché  povero 

Alcuni  secoli  prima  dell’era  cristiana,  un 
mercante  ebreo  che,  impegnato  in  vasto 
giro  d’affari  sulla  Costa  d’Oro,  mise  in¬ 
sieme  -  a  quel  che  si  disse  -  una  delle  più 
grandi  fortune  del  suo  tempo,  lasciò  tra  i 
suoi  libri  mastri  delle  massime  generali 
sulla  ricchezza,  che  sono  state  conservate 
-  caso  abbastanza  strano  -  fino  ai  nostri 
giorni  (è  l’autore  del  “Libro  dei  Prover¬ 
bi”,  NdT).  (...)  Dice  il  mercante:  “Colui 
che  opprime  il  povero  per  accrescere  le 
sue  ricchezze  certamente  verrà  al  biso¬ 
gno”.  E  poi,  con  maggior  forza:  “Non  de¬ 
rubare  al  povero  perché  povero:  e  neppu¬ 
re  opprimere  gli  afflitti  sul  luogo  degli  af¬ 
fari.  Poiché  Dio  farà  mal  governo 
dell’anima  di  coloro  che  abusarono  di  es¬ 
si”.  Questo  “derubare  il  povero  perché 
povero”  è  in  special  modo  la  forma  mer¬ 
cantile  del  ladrocinio,  che  consiste  nel  trar 
vantaggio  dallo  stato  di  necessità  di  un 
uomo  per  ottenerne  il  lavoro  o  i  beni  a 
prezzo  più  basso.  La  forma  contraria  di 
ruberia,  quella  del  masnadiero  -  il  deruba¬ 
re,  cioè,  il  ricco  perché  ricco  -  par  che  non 
si  presenti  altrettanto  frequente  al  pensie¬ 


ro  dell’antico  mercante:  forse  perché,  es¬ 
sendo  cosa  meno  vantaggiosa  e  più  peri¬ 
colosa  del  derubare  il  povero,  è  di  rado 
praticata  da  gente  che  sappia  il  fatto  suo. 

Valore  della  cosa 
è  valore  del  possessore 

(...)  Ricchezza,  perciò,  è  “possesso  di  co¬ 
sa  di  valore  da  parte  di  persona  che  val¬ 
ga”;  e  nel  considerarla  come  forza  che 
esiste  nella  nazione,  i  due  elementi:  valo¬ 
re  della  cosa  e  valore  del  possessore,  de¬ 
vono  esser  valutati  insieme.  Onde  appare 
che  molti  i  quali  comunemente  passan  per 


ricchi,  non  sono  in  realtà  più  ricchi  delle 
serrature  delle  loro  casseforti,  essendo  per 
loro  natura  e  per  tutta  l’eternità  incapaci 
di  ricchezza.  (...) 

In  una  comunità  governata  solo  dalle  leg¬ 
gi  della  domanda  e  dell’offerta,  ma  protet¬ 
ta  dall’aperta  violenza,  quelli  che  diventan 
ricchi  sono,  generalmente  parlando,  gente 
attiva,  risoluta,  orgogliosa,  ambiziosa, 
pronta,  metodica,  intelligente,  priva  di 
fantasia,  insensibile  e  ignorante.  Le  perso¬ 
ne  che  rimangon  povere  sono  quelle  del 
tutto  sciocche  e  quelle  del  tutto  sagge;  gli 
oziosi,  gli  sconsiderati,  gli  umili,  i  penso¬ 
si,  gli  ottusi,  i  fantastici,  i  sensibili,  i  bene 
informati,  gli  imprevidenti,  i  malvagi  sen¬ 
za  regola,  i  malvagi  d’impulso,  i  furfanti 
grossolani,  i  ladri  patentati,  e  le  persone 
affatto  misericordiose,  giuste  e  pie. 

(*)  da  Unto  this  last,  (1860) 


UN  LIBRO  PER  SCOPRIRE 
I  SEGRETI  DELLA  FINANZA  ETICA 

L’altra  faccia 
delle  banche 


É  possibile  riuscire  a  risparmiare  o  ad 
investire  dribblando  la  trappola  del 
circuito  creditizio  tradizionale?  Sì,  ba¬ 
sta  seguire  i  consigli  di  “$oldidarietà”, 
il  libro  sul  risparmio  autogestito  di 
Luca  Davico  e  Gigi  Eusebi  della  coop. 
Mag4-Piemonte  (Macro  edizioni,  pre¬ 
fazione  di  Alexander  Langer,  pp.  1 80, 
L.  18.000). 

Il  volume  raccoglie  le  esperienze  di 
credito  alternativo  che  molti  gruppi 
della  solidarietà  sociale  ed  ecopacifi¬ 
sta  hanno  realizzato  negli  ultimi 
vent’anni.  Sono  soprattutto  “banche 
alternative”  che  si  basano  sul  princi¬ 
pio  della  trasparenza  assoluta.  Il  ri¬ 
sparmiatore  decide  cosa  fare  dei  pro¬ 
pri  risparmi,  determinandone  la  desti¬ 
nazione  verso  progetti  socialmente 
utili,  gruppi  ecologisti  e  pacifisti,  coo¬ 
perative,  ecc. 

Nel  libro  si  analizzano  i  percorsi  che 
hanno  portato  alla  creazione  di  queste 


“banche  alternative”,  le  motivazioni 
dei  gruppi  promotori,  le  ragioni 
dell’ opposizione  al  sistema  creditizio 
tradizionale  e  della  cosiddetta  obiezio¬ 
ne  bancaria.  Si  studiano  similitudini  e 
differenze  tra  le  realtà  italiane,  e  le 
analoghe  esperienze  sorte  all’estero: 
dall’Australia  al  Canada,  dagli  Usa  al¬ 
la  Germania,  persino  al  Bangladesh. 
“$oldidarietà”  è  uno  strumento  per  co¬ 
noscere  le  ragioni  ed  il  funzionamento 
di  queste  “banche  alternative”,  una 
guida  per  sperimentare  concretamente 
una  forma  di  risparmio  alternativo  che 
ha  avuto  successo. 


Per  informazioni  e  richieste  di  copie 
del  libro  “$oldidarietà”  contattare: 

Coop.  MAG  4  Piemonte 
Via  Vigorie  54  - 10139  Torino 
Tel.  011144.74.555 

Fax.  011/43.44.400  j 
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QUANDO  LE  BUONE  INTENZIONI  NAUFRAGANO 

Aiuti  internazionali: 
pane  o  armi? 

Nel  20%  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  la  spesa  militare  supera  la  spesa 
sanitaria  e  quella  per  l’istruzione  messe  assieme.  La  nuova  strategia  dei 
paesi  creditori,  detta  degli  “aiuti  condizionati" ,  impone  ai  paesi  debito¬ 
ri  di  ridurre  le  spese  per  le  armi. 

Le  stesse  che  gli  hanno  venduto  e  che  ancora  stanno  vendendo 


di  Michael  Renner  (*) 


Nel  1982,  il  governo  messicano  annunciò  di 
non  poter  ripagare  il  suo  debito  con  l’estero. 
Nel  giro  di  alcuni  mesi,  fu  chiaro  che  anche 
numerose  altre  nazioni  si  sarebbero  trovate 
nella  medesima  situazione.  Le  ragioni  erano 
varie:  dalle  cattive  gestioni  ai  veri  e  propri 
illeciti,  dal  forte  aumento  dei  tassi  di  interes¬ 
se  alla  diminuzione  dei  prezzi  delle  merci. 
Ma  un  fattore,  spesso  sottaciuto,  era  rappre¬ 
sentato  dalle  spese  militari. 

Le  priorità  date  al  settore  militare  non  solo 
hanno  contribuito  all’indebitamento,  ma 
hanno  anche  sottratto  risorse  a  quei  pro¬ 
grammi  che  potrebbero  alleviare  la  povertà  e 
il  sottosviluppo.  Nell’ultimo  decennio,  la  si¬ 
tuazione  è  addirittura  peggiorata.  Questo 
sciopero  di  aiuti  tanto  necessari  è  proceduto 
senza  incontrare  grandi  opposizioni  da  parte 
delle  agenzie  di  prestito  occidentali,  inclusi 
il  Fondo  monetario  intemazionale  e  la  Ban¬ 
ca  mondiale. 

Negli  ultimi  tempi,  tuttavia,  le  agenzie  inter¬ 
nazionali  di  prestito  sembrano  aver  spezzato 
il  tabù,  retaggio  della  guerra  fredda,  che  im¬ 
pediva  di  chiedersi  quanti  carri  armati  o  mis¬ 
sili  fossero  veramente  indispensabili  a  un 
paese.  Determinanti  per  il  flusso  di  aiuti 
stanno  diventando  non  solo  la  smilitarizza¬ 
zione,  ma  anche  considerazioni  correlate 
quali  il  rispetto  dei  diritti  umani  e  la  salute 
dell’ambiente. 

Piuttosto  che  subordinare  i  prestiti  a  condi¬ 
zioni  strettamente  connesse  al  settore  milita¬ 
re,  la  Banca  mondiale  e  il  FMI  hanno  optato 
per  una  strategia  indiretta:  per  ottenere  nuo¬ 
vi  crediti,  un  debitore  deve  impegnarsi  a 
raggiungere  alcuni  obiettivi  economici  che 
non  possono  essere  perseguiti  senza  ridurre 
le  spese  militari.  Ed  entrambe  le  istituzioni 
intemazionali  hanno  rilasciato  dichiarazioni 
pubbliche  in  cui  si  riconosce  1’esistenza  di 
un  conflitto  tra  apparati  militari  e  obiettivo 
dello  sviluppo. 

Condizionare 
gli  aiuti 

Anche  i  paesi  donatori  a  livello  individuale  - 
in  particolare  il  Canada,  la  Germania  e  il 
Giappone  -  hanno  cominciato  ad  esplorare  la 
possibilità  e  le  modalità  per  assoggettare  i 
loro  aiuti  a  determinate  condizioni.  Ma  lo 
status  quo  della  politica  degli  aiuti  ancora 
tiene:  i  governi  che  hanno  considerato  gli 


aiuti  in  primo  luogo  come  uno  strumento  di 
influenza  geopolitica  -  in  particolare  gli 
USA,  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia  -  non 
hanno,  infatti,  preso  iniziative  in  questa  dire¬ 
zione.  Non  si  tratta,  naturalmente,  di  un  pro¬ 
blema  semplice,  dal  momento  che  qualche 
livello  di  preparazione  militare  potrebbe  es¬ 
sere  necessario  persino  al  più  povero  dei 
paesi  per  proteggere  i  suoi  scarsi  beni.  La 
sfida,  per  chi  concede  il  prestito,  sta  nel  de¬ 
terminare  quali  spese  militari  siano  “eccessi¬ 
ve”.  Non  ci  sono  dubbi,  tuttavia,  sul  fatto 
che  esse  siano  sproporzionate  in  gran  parte 
del  mondo. 

In  quasi  il  20%  delle  nazioni  del  Terzo 
Mondo  la  spesa  militare  supera  la  spesa  sa¬ 
nitaria  e  quella  per  l’istruzione  sommate  in¬ 
sieme.  I  casi  peggiori  sono  quelli  di  Afgha¬ 
nistan,  Birmania,  Ciad,  Corea  del  Nord  e  di 
virtualmente  tutti  i  paesi  del  Medio  Oriente. 
In  Pakistan,  ad  esempio,  la  spesa  militare  e 
il  pagamento  del  debito  estero  assorbono 
quasi  i  due  terzi  delle  entrate  governative.  Il 
budget  militare  della  nazione  è  quasi  il  triplo 
di  quelli  per  la  sanità  e  per  l’istruzione  messi 
insieme.  E  le  condizioni  di  vita  restano 
squallide:  metà  della  popolazione  è  costretta 
a  bere  acqua  non  sicura,  il  tasso  di  scolariz¬ 
zazione  femminile  è  inferiore  al  20%,  la 
mortalità  infantile  si  attesta  su  109  morti  per 
1.000  nati  vivi. 

Meno  spese  militari 
meno  debiti  internazionali 

Dati  questi  squilibri,  le  spese  militari  sem¬ 
brerebbero  dover  essere  i  primi  bersagli  de¬ 
gli  sforzi  di  soluzione  della  crisi  intemazio¬ 
nale  del  debito.  Eppure,  tradizionalmente,  le 
agenzie  di  prestito  hanno  considerato  la  po¬ 
litica  di  sicurezza  di  una  nazione  come  un 
sacro  emblema  della  sua  sovranità,  pur  non 
facendosi  alcuno  scrupolo  a  modellare  le 
priorità  di  spesa  dei  paesi  debitori,  insisten¬ 
do  che  debbano  sottomettersi,  come  condi¬ 
zione  preliminare  dell’assistenza  finanziaria, 
alla  ricetta  dell’  “aggiustamento  strutturale”. 
Questo  punto  debole  fu  notato  alcuni  anni  fa 
da  Susan  George,  autrice  di  II  debito  del 
Terzo  Mondo  e  di  II  boomerang  del  debito, 
che  osserva:  “Interrogato  su  questa  anoma¬ 
lia,  lo  staff  del  Fondo  si  ritrae  e  comincia  a 
spiegare  in  tono  addolorato  che  misure  del 
genere  significherebbero  ‘interferire  negli 
affari  interni  di  nazioni  sovrane’  (che  è  esat¬ 
tamente  quello  che  il  Fondo  fa  ogni  giorno 
lavorativo)”.  Quale  interferenza  potrebbe  es¬ 


sere  più  grande  del  dettare  a  una  nazione 
quanto  spendere  per  migliorare  il  benessere 
dei  suoi  cittadini? 

I  paesi  governati  dalle  forze  armate  o  impe¬ 
gnati  in  conflitti  hanno  forti  incentivi  per  op¬ 
porsi  ed  aiuti  che  arrivano  sotto  condizioni. 
Altri  possono  rigettare  questo  approccio  in 
quanto  paternalistico.  Ma  alcune  nazioni  che 
stanno  emergendo  da  guerre  devastanti  o 
tentando  di  scuotersi  di  dosso  l’eredità  di 
una  dittatura  militare,  ad  esempio  il  Salva¬ 
dor  e  il  Cile,  sono  più  ricettive. 

Una  strategia 
limitata 

Una  delle  principali  limitazioni  della  strate¬ 
gia  degli  “aiuti  condizionati”  deriva  dal  fatto 
che  non  tutti  i  paesi  pesantemente  militariz¬ 
zati  si  trovano  in  condizioni  di  bisogno  tali 
da  accettarli. 

Nicole  Ball,  autrice  nel  1992  di  uno  studio 
sugli  aiuti  condizionati  per  VOverseas  Deve- 
lopment  Council,  mette  in  guardia:  “Esiste  la 
reale  possibilità  che  le  agenzie  intemazionali 
di  prestito  si  ritrovino  a  premere  per  riforme 
militari  nei  paesi  economicamente  più  debo¬ 
li,  mentre  alcune  delle  principali  potenze  mi¬ 
litari  del  mondo  in  via  di  sviluppo  possono 
sfuggire  al  controllo”.  Per  nazioni  quali  la 
Cina,  l’India,  il  Pakistan,  o  i  ricchi  paesi  del¬ 
la  regione  del  Golfo  Persico,  il  commercio, 
gli  investimenti  e  il  trasferimento  di  tecnolo¬ 
gie  potrebbe  costituire  leve  più  efficaci. 
L’iniziativa  dei  ricchi  paesi  donatori,  che 
suggeriscono  alle  altre  nazioni  di  ridurre  le 
loro  spese  militari,  pur  rappresentando  una 
opportuna  novità,  può  inoltre  essere  percepi¬ 
ta  come  un  tirare  sassi  da  una  casa  di  vetro  e 
ciò  costituisce  un’altra  limitazione.  Molti 
paesi  donatori,  infatti,  mantengono  apparati 
militari  esagerati.  Nel  corso  di  tutta  la  guerra 
fredda,  essi  hanno  considerato  le  nazioni  del 
Terzo  Mondo  come  semplici  pedine  sullo 
scacchiere  geopolitico  rifornendoli  massic¬ 
ciamente  di  armi  e  spesso  ignorando  clamo¬ 
rose  violazioni  dei  diritti  umani. 
Ironicamente,  le  armi  che  i  paesi  in  via  di 
sviluppo  dovrebbero  deporre  su  richiesta  dei 
donatori  possono  essere  quelle  stesse  che  gli 
hanno  venduto. 

Persino  ora  che  cominciano  a  predicare  una 
nuova  religione,  le  nazioni  industrializzate 
continuano  a  fornire  assistenza  militare,  a 
vendere  armi  e  a  riservarsi  il  diritto  di  inter¬ 
venire  militarmente  all’estero.  Se  i  paesi  in¬ 
dustrializzati  non  decurteranno  seriamente  le 
proprie  spese  militari,  l’incoraggiare  questa 
riforma  nel  Sud  del  mondo  non  avrà  alcuna 
legittimità. 


(*)  è  ricercatore  presso  il  Worldwatch  In- 
stitute 
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DOPO  L’ESPERIENZA  DI  “MIRsaDA”  SI  APRE  UN  DIBATTITO 

Quale  efficacia  nelle  azioni  nonviolente? 


di  Enrico  Peyretti 


Andare  in  “prima  linea”  può  servire  davvero  alla  causa  della  pace  e  al¬ 
la  diffusione  della  nonviolenza  o  serve  solo  per  dimostrare  qualcosa  a 
se  stessi  o,  peggio,  a  tacitare  così  le  proprie  coscienze?  Le  ultime  espe¬ 
rienze  non  sciolgono  tutti  i  dubbi. 


La  nonviolenza 
come  strategia 


A  che  cosa  sono  servite  le  due  spedizioni 
di  pace  a  Sarajevo?  E,  prima,  la  presenza 
a  Bagdad  dei  volontari  di  pace?  La  do¬ 
manda  è  più  che  legittima:  non  si  va  a 
queste  imprese  solo  per  dimostrare  a  se 
stessi  di  far  qualcosa.  Ma  credo  che  dob¬ 
biamo  evitare  di  lacerare  due  verità  com¬ 
plementari. 

Da  un  lato  il  lavoro  di  pace  è  profetico, 
prepara  un  futuro,  non  si  misura  sul  risul¬ 
tato  prossimo,  anzi  passa  attraverso  falli¬ 
menti:  perciò  è  sbagliato  parlarne  e  valu¬ 
tarlo  in  termini  di  successo  o,  peggio,  di 
vittoria.  Il  primo  atto  di  pace  è  rinunciare 
a  vincere,  ad  im¬ 
porre  il  proprio 
programma.  Si 
tratta  non  di  vince¬ 
re,  ma  con/vince¬ 
re,  vincere  insieme 
contro  la  violenza 
che  fa  male  a  tutti, 
sia  ai  violentati 
che  ai  violenti. 

Dall’altro  lato,  il 
lavoro  per  la  pace 
non  può  essere  per 
un  futuro  indefini¬ 
to,  per  un  aldilà  di 
tutto,  per  un  altro 
mondo.  Sono  que¬ 
sto  mondo  e  que¬ 
sto  tempo  che  van¬ 
no  liberati  dalla 
guerra  e  dal  domi¬ 
nio. 

Quindi,  un’effica¬ 
cia  è  da  cercare. 

Ma  volerla  “ad 
ogni  costo”  sareb¬ 
be  un  protagonismo  duri  e  vano.  La  ricer¬ 
ca  della  pace  vale  anche  il  costo  della  pro¬ 
pria  vita,  ma  non  il  suo  disprezzo  (che 
spesso  accompagna  la  mentalità  guerrie¬ 
ra).  L’efficacia  almeno  futura  dell’azione 
nonviolenta  è  da  cercare,  anche  se  non  si 
può  esigerla  immediata  o  sicura,  come  in 
altri  tipi  di  azione. 


Un’efficacia 
da  cercare 


Nell’azione  tecnica  o  in  quella  economica, 
calcolata  su  un  utile,  non  è  razionale  agire 
se  il  risultato  non  è  altamente  probabile. 
La  ricerca  scientifica  è  già  più  “amica 
dell’errore”,  perché  anche  l’ipotesi  sba¬ 


gliata  è  utile  al  proseguimento.  L’azione 
morale  e  quella  estetica  sono  ancor  più  di¬ 
sinteressate:  fanno  una  cosa  perché  è  giu¬ 
sta  e  bella,  non  per  qualche  altro  risultato. 
L’azione  nonviolenta  vuole  fermare  effet¬ 
tivamente  una  violenza  ingiusta  e  grave, 
ma  tocca  livelli  così  profondi  delle  perso¬ 
ne  umane  -  come  la  libera  decisione  tra 
bene  e  male,  il  riconoscimento  dell’uma¬ 
nità  altrui,  il  rispetto  di  ogni  cosa  -  che  la 
fanno  somigliare  più  all’azione  morale  ed 


fica,  tanto  da  credere  che  debba  essere 
scartata  come  negativa  dall’etica  della  re¬ 
sponsabilità,  quindi  dall’azione  e  dalla 
morale  politica.  Non  si  tratta  qui  del  con¬ 
fronto  tra  l’efficacia  del  metodo  nonvio¬ 
lento  e  quella  del  metodo  violento,  ma  del 
rapporto  tra  l’azione  nonviolenta  e  i  suoi 
obiettivi:  riesce  a  raggiungerli?  In  quale 
misura?  In  quah  tempi? 

Ne  parlo  supponendo  in  chi  legge  almeno 
una  prima  conoscenza  della  storia  delle 
lotte  nonviolente, 
sulle  quali  la  cultu¬ 
ra  di  pace,  pur  do¬ 
vendo  ancora  mol¬ 
to  ricercare  e  lavo¬ 
rare,  dispone  ormai 
di  un’ampia  lette¬ 
ratura,  sufficiente  a 
considerare  tali  lot¬ 
te  come  una  realtà 
storica. 


Manifestazione  durante  la  Marcia  di  “Mir  Sada”. 

estetica  che  a  quella  tecnica  o  utilitaria.  É 
un’azione  che  -  possiamo  dire  con  Aristo¬ 
tele  -  fa  parte  dell’ agire,  non  del  produrre: 
opera  sulla  realtà  ma  rimane  in  noi,  non  se 
ne  distacca;  e  quando  non  cambia  le  cose, 
cambia  sempre  almeno  un  poco  noi. 
Quindi,  a  cosa  serve,  a  cosa  è  servito,  an¬ 
dare  a  Bagdad  e  a  Sarajevo?  Non  parlerò 
qui  della  novità  e  dell’ importanza  di  que¬ 
ste  azioni,  ma  proverò  ad  affrontare  in  ge¬ 
nerale  il  problema  deH’efficacia  delle  lotte 
nonviolente.  La  questione  è  importante, 
poiché  appare  comi  il  punto  debole  di  tale 
forma  di  lotta,  la  quale,  all’opinione  co¬ 
mune,  ma  anche  a  valenti  pensatori  e  stu¬ 
diosi,  sembra  dotata  del  massimo  di  no¬ 
biltà  morale  e  del  minimo  di  efficacia  pra- 


La  domanda  che  ci 
poniamo,  dunque, 
non  è  sulla  loro 
esistenza,  ma  sulla 
efficacia  che  hanno 
avuto  o  possono 
avere.  La  risposta 
è,  evidentemente, 
determinante  per 
poter  proporre  la 
nonviolenza  come 
una  strategia  di  lotta  avente  possibilità  di 
successo,  quindi  per  progettare  oggi  una 
alternativa  alla  guerra  come  mezzo  di  di¬ 
fesa  di  un  vero  diritto  proprio  o  altrui  (re¬ 
stando  ovviamente  fuori  dal  discorso  la 
guerra  di  aggressione  o  quella  di  difesa  di 
un  dominio,  di  cui  neghiamo  non  solo  il 
mezzo,  ma  ancor  più  il  fine).  Se  la  nonvio¬ 
lenza  dimostrasse  una  sua  reale  efficacia, 
essa  entrerebbe  nella  ragione  strategica,  e 
non  solo  nelle  aspirazioni  morali,  e  per¬ 
metterebbe  all’umanità  che  ha  bisogno  di 
uscire  dalla  nonviolenza  di  non  eludere  i 
conflitti,  non  rinunciare  alle  lotte  giuste  e 
necessarie,  non  subire  il  male  nel  timore 
di  accrescerlo,  non  rischiare  che  un  giusto 
fine,  giustificando  l’uso  delle  armi,  scateni 


sità  impotente,  riaprono  il  problema  delle 
condizioni  mancate  alla  qualità  di  quella 
lotta. 

2.  L’efficacia  immediata  può  significare 
almeno  questi  risultati: 

a)  La  lotta  nonviolenta  ferma  la  violenza. 
Il  caso  si  è  verificato  in  Norvegia  nella  lot¬ 
ta  degli  insegnanti  contro  la  violenza  ideo¬ 
logica  nella  scuola,  programmata  dal  go¬ 
verno  nazista  di  Quisling.  Tale  violenza  fu 
completamente  frustrata  e  fermata. 


La  resistenza 
norvegese 

Il  governo  dovette  attenuare  la  dura  re¬ 
pressione,  poi,  con  la  circolare  del  25 
aprile  1942,  riapre  le  scuole.  Quisling  do¬ 
vette  capitolare  e  confessarsi  vinto.  Alla 
nuova  dichiarazione  dei  professori  che  lo 
sfidavano  a  non  tentare  più  alcuna  viola¬ 
zione  della  loro  coscienza,  il  governo  col¬ 
laborazionista  non  oppose  alcuna  reazio- 


quegli  sviluppi  a  catena  della  distruttività 
di  massa,  che  oggi  ogni  guerra  può  provo¬ 
care;  permetterebbe  infine  all’umanità  di 
compiere  il  necessario  passo  di  umanizza¬ 
zione  che  sarà  l’abolizione  dell 'istituzio¬ 
ne-guerra. 

Mi  servirò  di  esempi  tratti  dalla  resistenza 
nonarmata  al  nazismo,  punto  di  verifica  di 
valore  decisivo,  come  è  evidente.  La  realtà 
e  la  lezione  storica  delle  lotte  nonviolente 
sono  emerse  col  tempo  e  forse  cominciano 
a  produrre  soltanto  ai  nostri  giorni 
la  loro  più  grande  efficacia. 


La  tipologia 
degli  interventi 


Mi  pare  che,  osservando  le  lotte 
che  miravano  al  risultato  qualitati¬ 
vo  di  ridurre  all  minimo  possibile 
tanto  la  violenza  dell’ avversario 
come  la  propria,  possiamo  classi¬ 
ficarle  sotto  tre  diversi  tipi,  secon¬ 
do  che  abbiano  avuto  una  efficacia 
nulla,  immediata,  o  successiva. 

Uso  dunque  un  parametro  tempo¬ 
rale.  Perché?  Forse  per  l’intuizio¬ 
ne  che  la  nonviolenza  richiede 
tempo.  Opera  sempre,  ma  attende 
il  tempo  del  frutto.  Al  contrario, 
un  carattere  costitutivo  di  ogni 
forzatura  e  violenza  è  la  bruciatura 
dei  tempi,  quindi  della  vita,  dello 
sviluppo  proprio  e  naturale  delle 
cose,  in  particolare  del  libero  cam¬ 
mino  e  convincimento  delle  perso¬ 
ne.  Lo  sfruttamento  (in  senso  let¬ 
terale)  del  lavoro  umano,  o  della 
terra,  è  il  voler  trarre  frutti  fuori 
tempo,  contro  il  ritmo  naturale. 

Anche  il  primo  di  questi  tipi  (effi¬ 
cacia  nulla)  considera  la  dimensio¬ 
ne  temporale  dell’efficacia,  in 
quanto  non  viene  mai.  Il  secondo 
e  il  terzo  tipo  si  fanno  suddividere 
in  sottotipi.  Mi  pare  che,  nelle  lot¬ 
te  nonviolente  contro  il  nazismo  si 
possano  rintracciare  queste  varie 
forme  di  efficacia. 

1.  L’efficacia  nulla  è,  paradossalmente,  la 
più  difficile  da  accertare  ed  affermare.  Gli 
effetti  dei  fatti  storici  possono  rendersi  vi¬ 
sibili  dopo  molto  tempo,  come  un  fiume 
carsico.  Se  questo  accade  in  un  periodo  ra¬ 
gionevole,  l’efficacia  sembrata  nulla  rien¬ 
tra  in  quella  procrastinata.  Se  invece  si  ac¬ 
certa  come  davvero  nulla,  essa  pone  il 
problema  delle  cause  dell’inefficacia,  le 
quali,  se  non  si  pretende  pregiudizialmen¬ 
te  che  la  nonviolenza  stessa  sia  di  neces¬ 


ne.  In  un  discorso  del  maggio  ‘42  alla 
Scuola  Superiore  si  Stabbekk,  Quisling 
dichiarava  furioso:  “Voi  professori  mi 
avete  rovinato  tutto!”.  Nel  novembre  ‘42 
venivano  liberati,  accolti  come  eroi  nazio¬ 
nali,  mentre  permaneva  ancora  l’occupa¬ 
zione  nazista,  gli  ultimi  insegnanti  delle 
molte  centinaia  deportate  in  marzo  nel 
campo  di  Kirkenès,  sopra  il  circolo  polare 
artico.  L’obiettivo  preciso  e  circoscritto  di 
quella  lotta  era  completamente  raggiunto, 

b)  La  lotta  nonviolenta  riduce  o 
rallenta  la  violenza,  permettendo 
ad  alcuni  o  molti  di  sfuggirle, 
consentendo  di  predisporre  mezzi 
di  difesa  a  lungo  termine,  soste¬ 
nendo  lo  spirito  di  resistenza  nel 
corpo  della  società  e  non  nel  solo 
settore  armato.  É  il  caso  della  di¬ 
fesa  degli  ebrei  realizzata  in  misu¬ 
re  diverse  in  vari  paesi  occupati 
dai  nazisti.  Questa  difesa  ebbe  un 
successo  quasi  totale  in  Danimar¬ 
ca,  dove  la  resistenza  civile  fu 
particolarmente  sviluppata  e  com¬ 
patta.  É  toccante  vedere  nel  Mu¬ 
seo  dell’Olocausto,  a  Gerusalem¬ 
me,  una  barchetta  che  portò  in  sal¬ 
vo  molti  ebrei  dalle  coste  danesi  a 
quelle  svedesi. 


Rallentare 
la  violenza 

A  questo  tipo  di  esito  si  può  acco¬ 
stare  l’effetto  quasi  verto  che  ha  la 
nonviolenza  in  quanto  non  riduce 
ma  contiene  in  determinati  limiti 
la  violenza  e  i  suoi  danni,  perché, 
anche  se  non  ottiene  la  liberazio¬ 
ne,  non  permette  all’avversario  di 
stravincere  e  di  infliggere  tutto  il 
danno  che  la  sua  forza  gli  permet¬ 
terebbe.  Si  può  parlare  di  efficacia 
nel  risparmio  di  ulteriore  danno, 
considerando  ciò  che  sarebbe  suc¬ 
cesso  senza  l’opposizione  nonvio¬ 
lenta  o  con  la  sola  opposizione 
violenta,  che  di  solito  esaspera  la 

ferocia. 

c)  La  lotta  nonviolenta  non  ferma  la  vio¬ 
lenza  nè  la  riduce,  nè  la  contiene,  ma  isti¬ 
tuisce  un  confronto  morale  acuto,  aperto, 
tra  violenza  e  giustizia,  consegna  to  al  fu¬ 
turo.  Direi  che  questa  efficacia  è  sempre 
assicurata  alla  nonviolenza,  è  il  suo  risul¬ 
tato  sicuro,  tanto  più  sicuro  quanto  me¬ 
glio  l’azione  nonviolenta  è  capace  di  co¬ 
municare  chiaramente  attorno  a  sé,  anche 
a  pochi  testimoni  a  futura  memoria,  i  va- 
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n  fu©lle  BpeMMUi© 

DOPO  L’ESPERIENZA  DI  “MIRgADA”  SI  APRE  UN  DIBATTITO 

Quale  efficacia  nelle  azioni  nonviolente? 


Andare  in  “prima  linea”  può  servire  davvero  alla  causa  della  pace  e  al¬ 
la  diffusione  della  nonviolenza  o  serve  solo  per  dimostrare  qualcosa  a 
se  stessi  o,  peggio,  a  tacitare  così  le  proprie  coscienze?  Le  ultime  espe¬ 
rienze  non  sciolgono  tutti  i  dubbi. 


di  Enrico  Peyretti 


A  che  cosa  sono  servite  le  due  spedizioni 
di  pace  a  Sarajevo?  E,  prima,  la  presenza 
a  Bagdad  dei  volontari  di  pace?  La  do¬ 
manda  è  più  che  legittima:  non  si  va  a 
queste  imprese  solo  per  dimostrare  a  se 
stessi  di  far  qualcosa.  Ma  credo  che  dob¬ 
biamo  evitare  di  lacerare  due  verità  com¬ 
plementari. 

Da  un  lato  il  lavoro  di  pace  è  profetico, 
prepara  un  futuro,  non  si  misura  sul  risul¬ 
tato  prossimo,  anzi  passa  attraverso  falli¬ 
menti:  perciò  è  sbagliato  parlarne  e  valu¬ 
tarlo  in  termini  di  successo  o,  peggio,  di 
vittoria.  Il  primo  atto  di  pace  è  rinunciare 
a  vincere,  ad  im¬ 
porre  il  proprio 
programma.  Si 
tratta  non  di  vince¬ 
re,  ma  con/vince¬ 
re,  vincere  insieme 
contro  la  violenza 
che  fa  male  a  tutti, 
sia  ai  violentati 
che  ai  violenti. 

Dall’altro  lato,  il 
lavoro  per  la  pace 
non  può  essere  per 
un  futuro  indefini¬ 
to,  per  un  aldilà  di 
tutto,  per  un  altro 
mondo.  Sono  que¬ 
sto  mondo  e  que¬ 
sto  tempo  che  van¬ 
no  liberati  dalla 
guerra  e  dal  domi¬ 
nio. 

Quindi,  un’effica¬ 
cia  è  da  cercare. 

Ma  volerla  “ad 
ogni  costo”  sareb¬ 
be  un  protagonismo  duri  e  vano.  La  ricer¬ 
ca  della  pace  vale  anche  il  costo  della  pro¬ 
pria  vita,  ma  non  il  suo  disprezzo  (che 
spesso  accompagna  la  mentalità  guerrie¬ 
ra).  L’efficacia  almeno  futura  dell’azione 
nonviolenta  è  da  cercare,  anche  se  non  si 
può  esigerla  immediata  o  sicura,  come  in 
altri  tipi  di  azione. 

Un’efficacia 
da  cercare 

Nell’azione  tecnica  o  in  quella  economica, 
calcolata  su  un  utile,  non  è  razionale  agire 
se  il  risultato  non  è  altamente  probabile. 
La  ricerca  scientifica  è  già  più  “amica 
dell’errore”,  perché  anche  l’ipotesi  sba¬ 


gliata  è  utile  al  proseguimento.  L’azione 
morale  e  quella  estetica  sono  ancor  più  di¬ 
sinteressate:  fanno  ima  cosa  perché  è  giu¬ 
sta  e  bella,  non  per  qualche  altro  risultato. 
L’azione  nonviolenta  vuole  fermare  effet¬ 
tivamente  una  violenza  ingiusta  e  grave, 
ma  tocca  livelli  così  profondi  delle  perso¬ 
ne  umane  -  come  la  libera  decisione  tra 
bene  e  male,  il  riconoscimento  dell’uma¬ 
nità  altrui,  il  rispetto  di  ogni  cosa  -  che  la 
fanno  somigliare  più  all’azione  morale  ed 


estetica  che  a  quella  tecnica  o  utilitaria.  É 
un’azione  che  -  possiamo  dire  con  Aristo¬ 
tele  -  fa  parte  dell’agire,  non  del  produrre: 
opera  sulla  realtà  ma  rimane  in  noi,  non  se 
ne  distacca;  e  quando  non  cambia  le  cose, 
cambia  sempre  almeno  un  poco  noi. 
Quindi,  a  cosa  serve,  a  cosa  è  servito,  an¬ 
dare  a  Bagdad  e  a  Sarajevo?  Non  parlerò 
qui  della  novità  e  dell’ importanza  di  que¬ 
ste  azioni,  ma  proverò  ad  affrontare  in  ge¬ 
nerale  il  problema  dell’efficacia  delle  lotte 
nonviolente.  La  questione  è  importante, 
poiché  appare  comi  il  punto  debole  di  tale 
forma  di  lotta,  la  quale,  all’opinione  co¬ 
mune,  ma  anche  a  valenti  pensatori  e  stu¬ 
diosi,  sembra  dotata  del  massimo  di  no¬ 
biltà  morale  e  del  minimo  di  efficacia  pra¬ 


tica,  tanto  da  credere  che  debba  essere 
scartata  come  negativa  dall’etica  della  re¬ 
sponsabilità,  quindi  dall’azione  e  dalla 
morale  politica.  Non  si  tratta  qui  del  con¬ 
fronto  tra  l’efficacia  del  metodo  nonvio¬ 
lento  e  quella  del  metodo  violento,  ma  del 
rapporto  tra  l’azione  nonviolenta  e  i  suoi 
obiettivi:  riesce  a  raggiungerli?  In  quale 
misura?  In  quali  tempi? 

Ne  parlo  supponendo  in  chi  legge  almeno 
una  prima  conoscenza  della  storia  delle 
lotte  nonviolente, 
sulle  quali  la  cultu¬ 
ra  di  pace,  pur  do¬ 
vendo  ancora  mol¬ 
to  ricercare  e  lavo¬ 
rare,  dispone  ormai 
di  un’ampia  lette¬ 
ratura,  sufficiente  a 
considerare  tali  lot¬ 
te  come  una  realtà 
storica. 

La  nonviolenza 
come  strategia 

La  domanda  che  ci 
poniamo,  dunque, 
non  è  sulla  loro 
esistenza,  ma  sulla 
efficacia  che  hanno 
avuto  o  possono 
avere.  La  risposta 
è,  evidentemente, 
determinante  per 
poter  proporre  la 
nonviolenza  come 
una  strategia  di  lotta  avente  possibilità  di 
successo,  quindi  per  progettare  oggi  una 
alternativa  alla  guerra  come  mezzo  di  di¬ 
fesa  di  un  vero  diritto  proprio  o  altrui  (re¬ 
stando  ovviamente  fuori  dal  discorso  la 
guerra  di  aggressione  o  quella  di  difesa  di 
un  dominio,  di  cui  neghiamo  non  solo  il 
mezzo,  ma  ancor  più  il  fine).  Se  la  nonvio¬ 
lenza  dimostrasse  una  sua  reale  efficacia, 
essa  entrerebbe  nella  ragione  strategica,  e 
non  solo  nelle  aspirazioni  morali,  e  per¬ 
metterebbe  all’umanità  che  ha  bisogno  di 
uscire  dalla  nonviolenza  di  non  eludere  i 
conflitti,  non  rinunciare  alle  lotte  giuste  e 
necessarie,  non  subire  il  male  nel  timore 
di  accrescerlo,  non  rischiare  che  un  giusto 
fine,  giustificando  l’uso  delle  armi,  scateni 
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sità  impotente,  riaprono  il  problema  delle 
condizioni  mancate  alla  qualità  di  quella 
lotta. 

2.  L’efficacia  immediata  può  significare 
almeno  questi  risultati: 

a)  La  lotta  nonviolenta  ferma  la  violenza. 
Il  caso  si  è  verificato  in  Norvegia  nella  lot¬ 
ta  degli  insegnanti  contro  la  violenza  ideo¬ 
logica  nella  scuola,  programmata  dal  go¬ 
verno  nazista  di  Quisling.  Tale  violenza  fu 
completamente  frustrata  e  fermata. 


La  resistenza 
norvegese 

Il  governo  dovette  attenuare  la  dura  re¬ 
pressione,  poi,  con  la  circolare  del  25 
aprile  1942,  riapre  le  scuole.  Quisling  do¬ 
vette  capitolare  e  confessarsi  vinto.  Alla 
nuova  dichiarazione  dei  professori  che  lo 
sfidavano  a  non  tentare  più  alcuna  viola¬ 
zione  della  loro  coscienza,  il  governo  col¬ 
laborazionista  non  oppose  alcuna  reazio- 


quegli  sviluppi  a  catena  della  distruttività 
di  massa,  che  oggi  ogni  guerra  può  provo¬ 
care;  permetterebbe  infine  all’umanità  di 
compiere  il  necessario  passo  di  umanizza¬ 
zione  che  sarà  l’abolizione  dell’ istituzio¬ 
ne-guerra. 

Mi  servirò  di  esempi  tratti  dalla  resistenza 
nonarmata  al  nazismo,  punto  di  verifica  di 
valore  decisivo,  come  è  evidente.  La  realtà 
e  la  lezione  storica  delle  lotte  nonviolente 
sono  emerse  col  tempo  e  forse  cominciano 
a  produrre  soltanto  ai  nostri  giorni 
la  loro  più  grande  efficacia. 


La  tipologia 
degli  interventi 


Mi  pare  che,  osservando  le  lotte 
che  miravano  al  risultato  qualitati¬ 
vo  di  ridurre  all  minimo  possibile 
tanto  la  violenza  dell’avversario 
come  la  propria,  possiamo  classi¬ 
ficarle  sotto  tre  diversi  tipi,  secon¬ 
do  che  abbiano  avuto  una  efficacia 
nulla,  immediata,  o  successiva. 

Uso  dunque  un  parametro  tempo¬ 
rale.  Perché?  Forse  per  l’intuizio¬ 
ne  che  la  nonviolenza  richiede 
tempo.  Opera  sempre,  ma  attende 
il  tempo  del  frutto.  Al  contrario, 
un  carattere  costitutivo  di  ogni 
forzatura  e  violenza  è  la  bruciatura 
dei  tempi,  quindi  della  vita,  dello 
sviluppo  proprio  e  naturale  delle 
cose,  in  particolare  del  libero  cam¬ 
mino  e  convincimento  delle  perso¬ 
ne.  Lo  sfruttamento  (in  senso  let¬ 
terale)  del  lavoro  umano,  o  della 
terra,  è  il  voler  trarre  frutti  fuori 
tempo,  contro  il  ritmo  naturale. 

Anche  il  primo  di  questi  tipi  (effi¬ 
cacia  nulla)  considera  la  dimensio¬ 
ne  temporale  dell’efficacia,  in 
quanto  non  viene  mai.  H  secondo 
e  il  terzo  tipo  si  fanno  suddividere 
in  sottotipi.  Mi  pare  che,  nelle  lot¬ 
te  nonviolente  contro  il  nazismo  si 
possano  rintracciare  queste  varie 
forme  di  efficacia. 

1.  L’efficacia  nulla  è,  paradossalmente,  la 
più  difficile  da  accertare  ed  affermare.  Gli 
effetti  dei  fatti  storici  possono  rendersi  vi¬ 
sibili  dopo  molto  tempo,  come  un  fiume 
carsico.  Se  questo  accade  in  un  periodo  ra¬ 
gionevole,  l’efficacia  sembrata  nulla  rien¬ 
tra  in  quella  procrastinata.  Se  invece  si  ac¬ 
certa  come  davvero  nulla,  essa  pone  il 
problema  delle  cause  dell’inefficacia,  le 
quali,  se  non  si  pretende  pregiudizialmen¬ 
te  che  la  nonviolenza  stessa  sia  di  neces¬ 


ne.  In  un  discorso  del  maggio  ‘42  alla 
Scuola  Superiore  si  Stabbekk,  Quisling 
dichiarava  furioso:  “Voi  professori  mi 
avete  rovinato  tutto!”.  Nel  novembre  ‘42 
venivano  liberati,  accolti  come  eroi  nazio¬ 
nali,  mentre  permaneva  ancora  l’occupa¬ 
zione  nazista,  gli  ultimi  insegnanti  delle 
molte  centinaia  deportate  in  marzo  nel 
campo  di  Kirkenès,  sopra  il  circolo  polare 
artico.  L’obiettivo  preciso  e  circoscritto  di 
quella  lotta  era  completamente  raggiunto, 

b)  La  lotta  nonviolenta  riduce  o 
rallenta  la  violenza,  permettendo 
ad  alcuni  o  molti  di  sfuggirle, 
consentendo  di  predisporre  mezzi 
di  difesa  a  lungo  termine,  soste¬ 
nendo  lo  spirito  di  resistenza  nel 
corpo  della  società  e  non  nel  solo 
settore  armato.  É  il  caso  della  di¬ 
fesa  degli  ebrei  realizzata  in  misu¬ 
re  diverse  in  vari  paesi  occupati 
dai  nazisti.  Questa  difesa  ebbe  un 
successo  quasi  totale  in  Danimar¬ 
ca,  dove  la  resistenza  civile  fu 
particolarmente  sviluppata  e  com¬ 
patta.  É  toccante  vedere  nel  Mu¬ 
seo  dell’Olocausto,  a  Gerusalem¬ 
me,  una  barchetta  che  portò  in  sal¬ 
vo  molti  ebrei  dalle  coste  danesi  a 
quelle  svedesi. 


Rallentare 
la  violenza 

A  questo  tipo  di  esito  si  può  acco¬ 
stare  l’effetto  quasi  verto  che  ha  la 
nonviolenza  in  quanto  non  riduce 
ma  contiene  in  determinati  limiti 
la  violenza  e  i  suoi  danni,  perché, 
anche  se  non  ottiene  la  liberazio¬ 
ne,  non  permette  all’avversario  di 
stravincere  e  di  infliggere  tutto  il 
danno  che  la  sua  forza  gli  permet¬ 
terebbe.  Si  può  parlare  di  efficacia 
nel  risparmio  di  ulteriore  danno, 
considerando  ciò  che  sarebbe  suc¬ 
cesso  senza  l’opposizione  nonvio¬ 
lenta  o  con  la  sola  opposizione 
violenta,  che  di  solito  esaspera  la 

ferocia. 

c)  La  lotta  nonviolenta  non  ferma  la  vio¬ 
lenza  nè  la  riduce,  nè  la  contiene,  ma  isti¬ 
tuisce  un  confronto  morale  acuto,  aperto, 
tra  violenza  e  giustizia,  consegna  to  al  fu¬ 
turo.  Direi  che  questa  efficacia  è  sempre 
assicurata  alla  nonviolenza,  è  il  suo  risul¬ 
tato  sicuro,  tanto  più  sicuro  quanto  me¬ 
glio  l’azione  nonviolenta  è  capace  di  co¬ 
municare  chiaramente  attorno  a  sé,  anche 
a  pochi  testimoni  a  futura  memoria,  i  va- 
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^  lori  che  la  ispirano  ed  i  propri  fini.  In  que- 
^  sto  caso,  le  due  parti  in  lotta  e  le  loro  ra¬ 
gioni  non  sono  accomunate  e  confuse 
nell’uso  della  forza  materiale,  ma  si  isti¬ 
tuisce  una  pura  opposizione  di  valori  che 
sopravvive  ad  ogni  sconfitta.  Penso  ora 
agli  esempi  della  resistenza  nonviolenta 
all’occupazione  nazista  in  Norvegia  e  Da¬ 
nimarca:  in  quelle  situazioni,  determinati 
valori  largamente  condivisi  da  una  popo¬ 
lazione  permettono  alla  stessa  di  difende¬ 
re  ed  affermare  efficacemente  la  propria 
dignità  e  libertà  morale  e  il  funzionamen¬ 
to  della  vita  sociale,  anche  se  sconfitta 
materialmente,  o  colpita  dalla  brutalità,  o 
per  lungo  tempo  frustrata  nei  suoi  fini. 
Ma  penso  anche  ai  casi  estremi  di  “marti¬ 
rio”,  che  significa  appunto  testimonianza, 
quindi  affermazione  e  difesa  dèi  migliori 
valori  offesi  dal  violento:  libertà  interiore, 
coscienza,  dignità.  Un  caso  per  tutti: 
Franz  Jàgerstatter,  contadino  austriaco 
obiettore  all’esercito  nazista,  della  cui 
morte  per  decapitazione  è  stato  il  cin¬ 
quantenario  il  9  agosto  scorso,  non  ricor¬ 
dato  da  nessuno. 

Esempi  e  valori 

dei  “profeti  disarmati” 

Quei  valori  sono  salvati  e  rafforzati  dal 
martire,  che  li  trasmette  per  generazioni 
in  chi  vede,  conosce,  ricorda,  sia  pure  at¬ 
traverso  il  tunnel  del  suo  personale  sacri¬ 
ficio,  che  non  può  perciò  essere  una  piena 
distrazione,  come  crede  il  violento.  Quin¬ 
di,  sono  proprio  i  “profeti  disarmati”  che 
costruiscono  e  garantiscono  la  storia  che 
conta.  Senza  di  loro  saremmo  tutti  servi  e 
neppure  tenteremmo  di  resistere  al  domi¬ 
nio. 

Per  questo  motivo  includo  questo  tipo  di 
risultato  nell’efficacia  immediata,  anche 
se  sotto  altro  profilo  esso  può  venire  in¬ 
cluso  nei  casi  di  efficacia  non  immediata, 
ma  procrastinata. 

3.  L’efficacia  mediata  o  successiva  (che 
può  essere  l’unico  risultato,  oppure  ag¬ 
giungersi  ad  una  forma  di  efficacia  imme¬ 
diata),  può  consistere  nei  seguenti  effetti: 
a)  la  lotta  nonviolenta,  riuscita  o  fallita, 
pone  le  premesse  di  esperienza  per  una 
successiva  elaborazione  di  valori  e  meto¬ 
di  nonviolenti.  Per  esempio,  la  nonvio¬ 
lenza  contro  un’occupazione  militare 
straniera  nel  proprio  paese  può  insegnare 
metodi  nonviolenti  per  lottare  contro  un 
potere  illegale  ed  oppressivo  interno  (ed 
è  quindi,  come  dice  Giuliano  Pontara, 
un’aggiunta  alla  democrazia  ed  una  sua 


difesa  nelle  crisi  estreme).  Oppure  contro 
un’aggressione  subita  da  altri,  in  aiuto  al¬ 
la  loro  liberazione  (il  movimento  per  la 
pace  sta  appunto  cercando,  nella  sua  fase 
attuale  più  matura,  di  organizzare  e  rea¬ 
lizzare  esperienze  di  questo  tipo,  in  alter¬ 
nativa  all’intervento  liberatore  armato, 
sempre  assai  poco  disinteressato  se  è  di 
una  coalizione,  pur  sempre  contaminato 
dai  mezzi  armati  anche  se  avvenisse  se¬ 
condo  lo  Statuto  dell’ONU)  o  ancora 
contro  una  guerra  civile  in  difesa  della 
popolazione  che  soffre  i  colpi  delle  diver¬ 
se  fazioni  (penso  ai  molti  casi  recenti  o 
tuttora  aperti,  che  richiedono  l’invenzio¬ 
ne  e  la  sperimentazione  di  interventi  pa¬ 
cificatori  che  non  aggiungano  guerra  a 
guerra;  tali  sono  state  le  azioni  in  Bosnia, 
certo  non  risolutive,  ma  promettenti  ed 
indicative  delle  potenzialità  della  diplo¬ 
mazia  popolare,  dotata  di  autorità  pura¬ 
mente  umana  e  disinteressata).  Come  si 
vede,  questo  genere  di  efficacia  non  è 
provato,  ma  la  ricerca  stessa  di  queste 
forme  di  lotta  nella  nuova  situazione  di 
forte  interdipendenza  planetaria  dei  po¬ 
poli  non  sarebbe  pensabile  senza  le  pre¬ 
cedenti  esperienze  nazionali; 
b)  la  lotta  nonviolenta,  riuscita  o  fallita, 
pone  le  premesse  teoriche  per  una  succes¬ 
siva  elaborazione  ed  affinamento  del  giu¬ 
dizio  sulla  violenza  (anche  difensiva)  e 
sulle  alternative  ad  essa.  Se  non  ci  fosse 
stata  alcuna  resistenza  nonviolenta  al  na¬ 
zismo,  ma  soltanto  opposizione  e  resi¬ 
stenza  armata,  il  giudizio  sul  nazismo  og¬ 
gi  sarebbe  più  appannato.  E  tale  infatti  di¬ 
venta,  col  passare  del  tempo  e  lo  sfumarsi 
degli  schieramenti  di  allora,  per  chi  non 
conosce  o  non  considera  la  resistenza 
nonviolenta,  ma  soltanto  quella  armata. 
Non  per  nulla  la  tesi  di  Nolte  dell’unica 
lunga  guerra  civile  europea  annega  e  qua¬ 
si  parifica  il  fenomeno  nazista  assieme  ad 
altri  episodi  di  violenza. 

Violenze  opposte 
che  si  giustificano 

Due  violenze  opposte,  anziché  far  risalta¬ 
re  l’opposizione  giustizia-ingiustizia,  si 
giustificano  a  vicenda.  Al  contrario,  la 
violenza  risalta  come  fatto  e  come  disva¬ 
lore  nel  confronto  con  la  lotta  non  violen¬ 
ta.  Ciò,  ovviamente,  vale  per  la  violenza 
nazista  come  per  ogni  altra,  ciascuna  con 
la  sua  qualità  e  quantità. 

La  riprova  di  ciò  sta  nel  fatto  che  una  vio¬ 
lenza  minore,  meno  grave  e  sistematica, 
risulta  meno  accettabile,  più  giudicata,  in 


presenza  ed  a  confronto  con  un’opposi¬ 
zione  di  qualità  nonviolenta,  mentre  una 
violenza  maggiore,  più  grave  e  sistemati¬ 
ca,  senza  questo  confronto  appare  quasi 
come  l’ordine  normale  del  mondo.  La  lot¬ 
ta  nonviolenta  nasce  dalla  non  rassegna¬ 
zione  mentale  e  morale  alla  violenza,  e  a 
sua  volta  alimenta  la  forza  di  non  rasse¬ 
gnarsi,  nel  pensiero  e  nella  volontà. 

Questo  genere  di  efficacia  è  talmente  im¬ 
portante  che  per  esso  testimonia  anche  la 
resistenza  armata,  la  quale,  infatti,  non 
potrebbe  aversi  senza  il  giudizio  morale 
radicale  sulla  violenza  infetta  ai  diritti 
umani,  che  con  le  armi  si  vuole  combatte¬ 
re  e  far  cessare.  Prima  della  resistenza 
violenta  alla  violenza,  prima  del  vim  vi 
repellere,  è  necessario  infatti  il  giudizio 
negativo  sulla  violenza  stessa.  Senza  tale 
giudizio  non  si  avrebbe  lotta  alla  violen¬ 
za,  ma  soltanto  guerra  di  bande  moral¬ 
mente  pari  e  contrarie  (così  è  per  lo  più  la 
guerra  tra  stati)  in  gara  violenta  per  so¬ 
praffarsi  nel  sopraffare.  Soltanto  la  man¬ 
canza  di  conoscenza  o  di  esperienza  di 
metodi  di  lotta  non  contaminati  dal  male 
che  si  vuol  togliere  fa  ritenere  indispensa¬ 
bile  la  violenza  antiviolenza. 

La  violenza  “giusta”  è  una  giusta  reazione 
alla  violenza  “ingiusta”,  ma,  nello  stesso 
tempo,  è  una  triste  rassegnazione  alla  vio¬ 
lenza  per  togliere  la  violenza  e  così  è  una 
contraddizione  teorica  e  pratica,  con  ef¬ 
fetti  largamente  controproducenti,  che 
l’esperienza  dimostra  in  abbondanza.  Es¬ 
sa  viene  accettata  anche  da  coscienze  giu¬ 
ste  come  il  minor  male  e  il  maggior  bene 
negli  stretti  limiti  del  possibile.  L’espe¬ 
rienza  nonviolenta  può  appunto  allargare 
questi  limiti  e  può  sostenere  la  rivolta 
morale  di  chi  combatte  in  ogni  modo  la 
violenza,  fino  ad  orientarlo  a  scegliere  il 
modo  della  “nonviolenza  del  forte”  (nel 
senso  gandhiano  di  queste  parole). 

Oggi,  dopo  le  prime  recenti  spedizioni 
nonviolente  di  pace  (da  distinguere  bene, 
anche  nel  nome,  dalle  “missioni  di  pace” 
armatissime  e  belliche!),  nemico  della  pa¬ 
ce  non  è  solo  il  tiranno  bellicoso  alla  Hi¬ 
tler,  ma  il  militarismo  e  bellicismo  delle 
democrazie,  pronte  a  difendere  con  la 
guerra  il  privilegio  economico  (come  ha 
dichiarato  nel  Nuovo  Modello  di  Difesa 
italiano  e  statunitense).  La  principale  effi¬ 
cacia  da  perseguire  è  la  pace  prima  ed  in¬ 
vece  della  guerra,  la  prevenzione  della 
violenza  nella  gestione  dei  conflitti,  fino 
allo  smantella  mento  della  violenza  cultu¬ 
rale  e  strutturale.  Un  lavoro  di  generazio¬ 
ni  che  per  noi  è  ragione  di  vita. 
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Alcuni  equivoci 
sull’azione 
nonviolenta 


2)  L’azione  nonviolenta  non  deve  essere 
messa  sullo  stesso  piano  della  persuasio¬ 
ne  verbale  o  puramente  psicologica,  seb¬ 
bene  possa  servirsi  dell’azione  come  for¬ 
ma  di  pressione  psicologica  per  ottenere 
cambiamenti  nel  modo  di  pensare;  l’azio¬ 
ne  nonviolenta,  diversamente  dalle  paro¬ 
le,  è  una  sanzione  e  un  metodo  di  lotta 
che  comporta  l’uso  del  potere  sociale, 
economico  e  politico  e  il  confronto  delle 
forze  in  conflitto. 

3)  L’azione  nonviolenta  non  si  basa  sul 
presupposto  che  l’uomo  sia  fondamental¬ 
mente  “buono”,  ma  riconosce  le  poten¬ 
zialità  umane  sia  la  “bene”  che  al  “male”, 
compresi  gli  estremi  della  crudeltà  e  della 
disumanità. 

4)  Coloro  che  praticano  l’azione  nonvio¬ 
lenta  non  sono  necessariamente  pacifisti 
o  santi;  l’azione  nonviolenta  è  stata  prati¬ 
cata  il  più  delle  volte  e  con  successo  da 
gente  “normale”. 


di  Gene  Sharp 


5)  Il  successo  di  un’azione  nonviolenta 
non  richiede  necessariamente  (sebbene 
possa  essere  facilitato)  basi  e  principi  co¬ 
muni  o  un  alto  grado  di  comunanza  di  in¬ 
teressi  e  di  vicinanza  psicologica  tra  i 
gruppi  in  lotta,  perché  quando  falliscono 
gli  sforzi  per  ottenere  cambiamenti  accet¬ 
tati  liberamente  si  possono  adottare  misu¬ 
re  di  coercizione  nonviolenta. 


6)  L’azione  non  violenta  è  un  fenomeno 
occidentale  almeno  quanto  orientale;  ed  è 
probabilmente  più  occidentale  se  si  con¬ 
siderano  la  diffusione  dell’uso  di  scioperi 
e  boicottaggi  nel  movimento  dei  lavora¬ 
tori  e  le  lotte  di  noncollaborazione  di  mi¬ 
noranze  sottomesse. 


7)  L’azione  nonviolenta  non  si  basa  sul 
presupposto  che  l’avversario  si  astenga 
dall’uso  della  violenza  contro  i  nonvio¬ 
lenti,  ma  mette  in  conto  di  dover  operare, 
se  necessario,  contro  la  violenza. 


8)  Non  c’è  nulla  nell’azione 
nonviolenta  per  impedire  che 
venga  usata  tanto  per  cause 
“buone”  che  per  cause  “catti¬ 
ve”,  sebbene  le  conseguenze 
sociali  in  quest’ultimo  caso 
siano  molto  diverse  da  quelle 
provocate  dalla  violenza  im¬ 
piegata  per  lo  stesso  scopo. 

9)  L’azione  nonviolenta  non  è 
limitata  solo  ai  conflitti  inter¬ 
ni  a  sistemi  democratici,  ma  è 
stata  largamente  praticata 
contro  regimi  dittatoriali,  oc¬ 
cupazioni  straniere  e  anche 
contro  sistemi  totalitari. 


10)  L’azione  nonviolenta  non 
sempre  porta  alla  vittoria  in 
tempi  più  lunghi  di  quella  vio¬ 
lenta.  In  molti  casi  la  lotta 
nonviolenta  ha  ottenuto  il  suo 
obiettivo  in  tempi  molto  brevi 
-  anche  pochi  giorni.  Il  tempo 
necessario  dipende  da  diversi 
fattori  -  principalmente  dalla 
forza  degli  attivisti  nonviolen¬ 
ti. 


Gene  Sharp 

(Da  Politica  dell’azione 
nonviolenta, 
voi  n,  pp.  127-132) 


Cosa  l’azione  nonviolenta  è 


“Azione  nonviolenta”  è  un  termine  gene¬ 
rico  che  comprende  decine  di  tecniche 
specifiche  di  protesta,  di  noncollabora¬ 
zione  e  di  intervento,  in  ciascuna  delle 
quali  gli  attivisti  portano  avanti  la  lotta 
facendo  o  rifiutando  di  fare  determinate 
cose,  senza  ricorrere  alla  violenza. 
L’azione  nonviolenta  non  è  quindi  un 
metodo  passivo,  non  è  assenza  di  azione, 
è  un’azione  che  è  nonviolenta. 

La  posta  in  gioco  può  essere  varia.  Spes¬ 
so  può  essere  di  tipo  politico:  tra  gruppi 
politici,  a  favore  o  contro  un  governo,  o, 
in  rare  occasioni,  tra  governi  (come 
quando  si  impone  un  embargo  o  si  resiste 
ad  un’occupazione).  Può  anche  essere  di 
tipo  economico,  sociale  o  religioso.  An¬ 
che  l’ampiezza  e  il  livello  del  conflitto 
possono  variare:  può  essere  li¬ 
mitato  ad  un  quartiere,  a  una 
città  o  a  un  particolare  settore 
della  società;  in  altre  situazio¬ 
ni  invece  potrà  coinvolgere 
una  vasta  zona  di  un  Paese  o 
scuotere  un’intera  nazione; 
meno  sovente  può  accadere 
che  siano  coinvolti  più  di  un 
Paese  o  più  di  un  governo.  Ma 
quali  siano  la  posta  in  gioco  e 
l’ampiezza  del  conflitto, 
l’azione  nonviolenta  è  un  me¬ 
todo  grazie  al  quale  coloro  che 
rifiutano  la  passività  e  la  sotto- 
missione  e  ritengono  necessa¬ 
ria  la  lotta  possono  combattere 
senza  far  uso  della  violenza. 

Non  è  un  tentativo  di  evitare  o 
ignorare  il  conflitto,  ma  una 
risposta  al  problema  di  come 
agire  in  modo  efficace  nella 
lotta  politica  e  in  particolare  di 
come  esercitare  efficacemente 
il  potere. 


Cosa  l’azione  nonviolenta 
non  è 


1)  L’azione  nonviolenta  non 
ha  nulla  a  che  vedere  con  la 
passività,  la  sottomissione  e  la 
codardia;  queste  devono  esse¬ 
re  rifiutate  e  vinte,  proprio  co¬ 
me  nell’azione  violenta. 


Azione  nonviolenta 
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UNA  PROPOSTA  DA  RILANCIARE  IN  EUROPA 


di  Antonio  Ghibellini  (*) 


Da  alcuni  anni  i  movimenti  pacifisti  in  Eu¬ 
ropa  sono  in  forte  stasi,  se  si  esclude  la 
notevole  vivacità  dei  “Beati  i  Costruttori 
di  pace”,  l’esperienza  della  marcia  dei  500 
a  Sarajevo  e  di  “MIR  Sada”  e  i  tentativi 
“dal  basso”  di  contrastare  l’estendersi  del 
conflitto  al  Kossovo  e  alla  Macedonia.  É 
quindi  in  interessante  controtendenza  lo 
sforzo  -  tramite  varie  iniziative  -  che  i  sin¬ 
dacati  metalmeccanici  europei  stanno  fa¬ 
cendo  per  favorire  la  riconversione 
dell’ industria  bellica. 

Dopo  un  importante  documento  approvato 
nei  giorni  della  guerra  del  Golfo,  nel  1992 
la  Federazione  europea  dei  metalmeccani¬ 
ci  ha  riunito  due  volte  una  commissione 
specifica  e  soprattutto  ha  promosso  due 
settimane  di  seminario  sulla  riconversione, 
a  cui  hanno  partecipato  sindacalisti  e  dele¬ 
gati  di  fabbriche  d’armi  della  Comunità 
Europea,  ma  anche  di  Svezia,  Svizzera, 
Cecoslovacchia  e  Polonia. 

É  stata  costruita  una  prima  rete  informale 
di  contatti,  oltre  le  rappresentanze  formali 
e  per  la  prima  volta  il  mondo  della  “comu¬ 
nità  scientifica”  dei  superspecialisti  nello 
studio  delle  aziende  militari  a  livello  na¬ 
zionale  e  mondiale  ha  cominciato  a  dialo¬ 
gare  con  i  lavoratori  interessati. 

Oggi  il  settore  della  produzione  di  armi  è 
in  forte  difficoltà  per  quanto  riguarda  l’oc¬ 
cupazione.  I  lavoratori  sono  infatti  calati 
da  1.620.000  nel  1984  a  1.036.000  nel 
1992,  con  una  riduzione  del  37%  solo  ne¬ 
gli  ultimi  due  anni.  Le  previsioni  parlano 
di  un  ulteriore  calo  dell’occupazione  nei 
prossimi  cinque  anni,  in  particolare  a  cau¬ 
sa  del  forte  recupero  di  produttività  in 
questo  settore  tanto  a  lungo  protetto  dalle 
logiche  eli  concorrenza. 

Un  settore 
in  difficoltà 

Le  stime  oscillano  da  un  calo  minimo  del 
22%  degli  occupati  ad  uno  massimo  del 
30%.  Il  che  vorrà  dire  avere  nel  1998  da 
un  massimo  di  740.000  ad  un  minimo  di 
620.000  persone  nel  settore.  A  partire  dal 
1989,  nei  paesi  più  industrializzati,  si  è  ve¬ 
rificato  un  calo  del  2-3%  annuo  della  spe¬ 
sa  militare  complessiva  (spese  per  gli 
eserciti  e  spesa  per  l’acquisto  di  armi). 

In  questa  riduzione  mondiale  delle  risorse  si 
nota  una  tendenza  dei  governi  a  privilegiare 
le  spese  per  il  personale  militare  e  il  suo  ad¬ 
destramento  rispetto  all’acquisto  di  armi, 
sia  per  problemi  politici  che  per  il  manteni¬ 
mento  del  consenso  negli  ambienti  militari. 


Produrre  meno  armi 
è  ancora  un’utopia? 


Al  positivo  calo  delle  spese  militari  è  però 
da  aggiungere  il  ne  gativo  espandersi  della 
svendita,  soprattutto  da  parte  dei  paesi  ex 
comunisti,  di  grandi  quantità  di  armamenti 
usati  (dal  mitra  all’aereo,  dal  Kalashnikov 
al  MIG  29)  dal  disciolto  Patto  di  Varsavia, 
che  attualmente  fungono  da  benzina  getta¬ 
ta  sul  fuoco  delle  centinaia  di  guerre  locali 
in  atto  nel  mondo. 

Pur  in  misura  più  limitata  della  fortissima 
contrazione  dell’occupazione,  si  assiste  ad 
una  consistente  caduta  (-  19%)  del  fattura¬ 
to  delle  industrie  armiere  CEE  (il  calo  del 
fatturato  corrisponde  a  solo  la  metà  del  ca¬ 
lo  occupazionale  poiché  queste  aziende 
nella  crisi  hanno  effettuato  un  già  citato 
forte  recupero  di  produttività). 

La  riduzione 
degli  acquisti 

Nei  prossimi  anni  è  prevista,  sia  negli 
USA  che  nei  paesi  CEE,  una  riduzione  de¬ 
gli  acquisti  di  armi  pari  al  2-3%  annuo. 
Ciò  renderà  più  grave  il  problema,  esisten¬ 
te  soprattutto  nella  CEE,  di  un  eccesso  di 
offerta,  da  parte  delle  industrie,  di  nuovi 
modelli  di  armi  (anche  molto  costosi) 
mentre  non  si  intravvede  ancora  nessuna 
reale  riorganizzazione  delle  aziende  ar¬ 
miere  a  livello  sovranazionale  (ricordiamo 
che  il  Trattato  di  Roma,  tutt’ora  base  pri¬ 
maria  della  Comunità  Europea,  riserva  ai 
singoli  paesi  le  scelte  di  politica  industria¬ 
le  nel  settore  della  Difesa  e  che  quindi  for¬ 
malmente  la  CEE  non  ha  nessuna  diretta 
competenza  in  materia). 

Secondo  una  recentissima  ricerca,  attual¬ 
mente  le  industrie  belliche  più  avanzate  si 
stanno  concentrando  su  nuovi  prodotti  in 
questi  settori:  comunicazione  e  sorve¬ 
glianza  via  satellite,  attacco  di  precisione, 
ricerca  della  superiorità  nella  difesa  aerea, 
controllo  del  mare  e  superiorità  sottomari¬ 
na,  avanzata  capacità  di  combattimento  a 
terra,  riduzione  dei  costi  delle  armi  e  della 
loro  manutenzione. 

Malgrado  quindi  il  calo  degli  acquisti,  la 
ricerca  e  sviluppo  di  nuove  armi  non  è  in 
crisi,  in  particolare  negli  USA.  Nonostante 
la  pressione  dei  pacifisti,  di  alcune  forze 
politiche,  e  la  crescente  sensibilità  dei  sin¬ 
dacati,  in  questi  anni  i  risultati  sono  stati 
molto  limitati,  spesso  scoraggianti. 

Nelle  industrie  di  armi,  sia  in  USA  che  in 
CEE,  sono  mancati  del  tutto  gli  esempi  di 
totale  riconversione  dal  militare  al  civile. 
In  positivo  va  detto  però  che,  soprattutto 
nella  CEE,  si  è  assistito  a  non  pochi  casi 
di  ricerca  volta  alla  diversificazione  dei 
prodotti  verso  il  civile,  quando  le  aziende 
tentano,  in  genere  su  pressione  dei  sinda¬ 


cati,  di  ridurre  la  propria  dipendenza  dal 
settore  militare  in  crisi. 

Sempre  nella  ricerca  di  abbassare  i  costi 
(sia  di  produzione  che  di  ricerca)  molte 
aziende  potenziano  oggi  i  settori  ad  uso 
duale  (che  producono  cioè  componenti 
che  possono  essere  montati  sia  su  prodotti 
civili  che  militari). 

La  domanda  che  ci  dobbiamo  porre  è  co¬ 
me  agire  per  far  sì  che  questo  milione  di 
lavoratori  possa  mantenere  l’impiego,  an¬ 
che  su  altre  produzioni,  senza  “assistenza” 
e  rafforzando  la  base  industriale  europea. 
La  CEE  ha  fatto  qualcosa,  da  quest’anno 
ha  creato  il  programma  Conver  (vedi  il 
Dossier  di  questo  numero)  che,  con  un 
budget  di  130  milioni  di  Ecu,  vuole  espli¬ 
citamente  sostenere  progetti  di  diversifica¬ 
zione  di  aziende  armiere  dal  militare  al  ci¬ 
vile.  É  importante  che  in  Italia  questi  fi¬ 
nanziamenti  siano  usati,  e  nel  modo  cor¬ 
retto,  e  non  per  finanziare,  tout  court,  le 
aziende  belliche. 

Il  ruolo 
degli  Stati 

In  Italia,  come  in  Francia  e  in  Spagna,  il 
grosso  dell’industria  della  Difesa  è  di  pro¬ 
prietà  dello  Stato,  e  ciò  porta  a  comporta¬ 
menti  “di  rendita”,  creando  maggiori  pro¬ 
blemi. 

Il  sindacato  ha  ovviamente  difficoltà 
quando  tenta  di  proporre  alle  aziende  bel¬ 
liche  una  diversificazione  al  civile;  nono¬ 
stante  l’attuale  crisi  la  disponibilità  delle 
aziende  è  molto  debole. 

Esse  -  abituate  ad  un  mercato  protetto,  ad 
una  comoda  riserva  di  caccia  -  non  sono 
attrezzate  per  un  mercato  che  presenta  una 
forte  concorrenzialità  nei  processi  di  pro¬ 
duzione;  spesso  sono  prive  di  veri  uffici 
marketing,  e  di  ricerca  e  sviluppo  nel  set¬ 
tore  civile.  In  assenza  di  una  politica  seria 
di  diversificazione,  obbligatoria  anche  sul 
piano  economico  aziendale,  le  aziende  ve¬ 
dranno  sempre  più  ridursi  gli  ordini,  il  fat¬ 
turato,  e  taglieranno  sempre  più  gli  occu¬ 
pati,  creando  gravi  problemi  sindacali. 

Le  esperienze  di  diversificazione  ci  sono 
(esiste  una  approfondita  analisi  di  35  ca¬ 
si);  occorre  analizzarne  e  portarne  avanti  i 
principi  che  sono  risultati  vincenti:  coin¬ 
volgere  l’opinione  pubblica,  i  politici,  e 
anche  il  management  aziendale,  su  proget¬ 
ti  realistici  e  che  siano  “vendibili”. 

Solo  così  i  50.000  lavoratori  oggi  occupati 
nel  settore  armiero  in  Italia  possono  avere 
delle  prospettive. 

(*)  è  ricercatore  dell’  Osservatorio  sull’ In¬ 
dustria  Bellica 
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UNA  RIFLESSIONE  DAL  “PROFONDO  NORD” 

Quassù,  dove 
la  lega  governa 

Cosa  è  cambiato  nel  modo  di  pensare,  programmare  e  governare  lo  sviluppo 
socio-economico  della  città  rispetto  alle  giunte  scomparse  sotto  il  peso  della 
corruzione?  Ben  poco,  visto  che  le  opere  che  hanno  rovinato  l’assetto  della 
città,  trasformandola  in  un  solo  grande  cantiere,  vanno  avanti  indisturbate. 


di  Luca  Chiarei  (*) 


È  ormai  a  tutti  chiara  la  confusione  dell’attua¬ 
le  situazione  politica.  L’esito  finale  è  tutt’altro 
che  certo  e  quello  che  si  intravede  è  tutt’altro 
che  auspicabile.  La  possibilità  di  una  involu¬ 
zione  autoritaria  della  vita  politica  italiana  è 
oggi  qualcosa  di  più  di  una  semplice  ipotesi  se 
consideriamo  da  una  parte  il  ritorno  della  stra¬ 
tegia  della  tensione,  dall’altra  raffermarsi  di 
una  nuova  destra  sempre  più  credibile  agli  oc¬ 
chi  dell’opinione  pubblica.  Volano  di  questa 
nuova  destra  è  a  mio  parere  la  Lega  Lombarda 
e  la  cultura  da  essa  incarnata,  la  quale  si  can¬ 
dida  oggi  a  governare  l’Italia  del  dopo-tan- 
gentopoli.  La  città  di  Varese  può  dunque  esse¬ 
re  considerata  a  ragione  un  punto  di  osserva¬ 
zione  privilegiato,  un  paradigma,  per  capire 
quale  potrà  essere  il  futuro  anche  su  scala  na¬ 
zionale.  Quassù,  infatti,  la  Lega  governa  or¬ 
mai  da  quasi  un  anno  con  una  Giunta  perlo¬ 
meno  anomala,  non  tanto  per  la  presenza  del 
PRI  ma  perché  sostenuta,  almeno  fino  a  qual¬ 
che  giorno  fa,  dal  PDS... 

Un  primo  bilancio: 

tanto  fumo  di  rinnovamento... 

É  dunque  possibile  tentare  un  primo  bilancio  e 
cercare  di  rispondere  ad  alcune  domande:  che 
cosa  è  cambiato  nel  modo  di  pensare  e  pro¬ 
grammare  lo  sviluppo  socio  economico  della 
città,  rispetto  alle  precedenti  Giunte  crollate 
sotto  il  peso  della  loro  stessa  corruzione?  Che 
cosa  è  cambiato  nella  vita  politica  cittadina, 
nei  rapporti  fra  le  forze  politiche,  fra  associa¬ 
zionismo  e  amministrazione  pubblica? 

Per  quanto  riguarda  la  prima  questione  direi 
ben  poco.  Di  fatto  la  nuova  Giunta  ha  annulla¬ 
to  ben  poche  delle  delibere  assunte  da  quelle 
precedenti,  tanto  è  vero  che  le  famose  “grandi 
opere”  (mega  parcheggi,  tangenziali,  ecc.), 
quelle  che  hanno  rovinato  l’assetto  urbano 
della  città  trasformandola  in  un  cantiere,  con 
conseguenze  nefaste  per  la  viabilità  e  lo  stato 
ambientale,  continuano  a  procedere.  Anzi,  in 
alcuni  casi  abbiamo  visto  riaffidare  incarichi 
tecnici  a  professionisti  già  coinvolti  dalle  in¬ 
chieste  della  Magistratura.  Se  hanno  subito 
rallentamenti  e  modifiche  lo  è  stato  solo  per 
ragioni  economiche,  non  certo  politiche.  Pro¬ 
babilmente  sono  depurate  dalle  tangenti,  ma  il 
progetto  politico  che  esse  sottendono,  cioè  lo 
sviluppismo  economico  indefinito,  la  sottova¬ 


lutazione  dei  limiti  ambientali,  la  penalizza¬ 
zione  dei  ceti  deboli,  non  è  mutato.  Quindi  a 
Varese  si  va  avanti  con  la  politica  dei  par¬ 
cheggi  in  centro,  con  le  priorità  assegnate  al 
centro  cittadino,  commerciale  e  terziario,  con 
la  scarsa  attenzione  alla  rimozione  delle  cause 
di  emarginazione  e  disagio  sociale  pure  ben 
presenti.  Dal  programma  di  Giunta  è  addirittu¬ 
ra  scomparso  ogni  intervento  a  favore  degli 
immigrati  extra-comunitari. 

...  e  poco  arrosto 
nelle  questioni  cruciali 

La  Giunta  però  ha  saputo  darsi  un’immagine 
di  rinnovamento,  realizzando  alcune  iniziative 
quali  pulizia  di  zone  degradate,  chiusura  al 
traffico  domenicale  di  aree  comunque  perife¬ 
riche,  senza  però  mai  colpire  le  cause  dei  pro¬ 
blemi.  Da  non  dimenticare  poi  che  a  fronte 
della  crisi  occupazionale  deU’industria  bellica 
locale,  l’Aermacchi,  la  Giunta  leghista  ha  re¬ 
cepito  e  fatto  proprio  l’ordine  del  giorno  più 
bellicistico  mai  approvato  a  Varese.  Un  docu¬ 
mento  dove  si  richiede  la  risoluzione  del  pro¬ 
blema  occupazionale  attraverso  la  rapida  ap¬ 
provazione  del  Nuovo  modello  di  difesa,  che 
ben  sappiamo  cosa  prospetta. 

La  democrazia, 
questa  sconosciuta 

Per  quanto  riguarda  invece  la  seconda  que¬ 
stione,  si  deve  registrare  che  alla  Lega,  quan¬ 
do  governa,  manca  completamente  una  cultu¬ 
ra  della  democrazia  intesa  nel  suo  senso  più 
classico  di  normale  dialettica  tra  maggioranza 
e  opposizione.  Nonostante  la  legge  142/90  di 
riforma  delle  autonomie  locali,  che  attribuisce 
la  Consiglio  Comunale  una  serie  di  competen¬ 
ze  prima  prerogativa  della  Giunta,  ribaltando 
il  principio  della  “competenza  residuale”, 
quella  di  Varese  si  appropria  di  ogni  possibile 
potere  per  decidere  in  totale  autonomia.  Le 
opposizioni  sono  considerate  alla  stregua  di 
una  mera  formalità  burocratica  da  assolvere 
nel  modo  più  rapido  possibile.  Emblematica 
in  questo  senso  è  stata  la  vicenda  del  difenso¬ 
re  civico,  prima  eletto  a  vessillo  della  nuova 
democrazia  e  poi,  una  volta  verificato  che  tale 
figura  non  era  solamente  un  organo  che  la 
Giunta  metteva  a  disposizione  per  i  cittadini 
che  non  potevano  pagare  un  avvocato,  ma  un 
organo  della  partecipazione  popolare  indipen¬ 
dente  gerarchicamente  da  essa,  subito  è  stato 


boicottato.  Dei  referendum  consultivi,  anche 
questi  in  campagna  elettorale  miticamente 
evocati,  non  se  ne  sente  più  parlare. 

Due  conclusioni 
e  una  raccomandazione 

Quali  conclusioni  trarre  allora  dall’ esperienza 
di  Varese?  Credo  che  sostanzialmente  siano 
due:  la  prima  è  che  non  è  più  possibile  sotto¬ 
valutare  l’ascesa  al  potere  della  Lega  come  un 
fatto  di  normale  alternanza  democratica  fra 
maggioranza  e  opposizione.  Le  affermazioni 
(dall’olio  sui  Kalashnikov,  alla  vita  dei  magi¬ 
strati  che  vale  300  lire,  ecc.)  e  la  prassi  della 
Lega  si  pongono  come  l’ennesimo  tentativo  di 
rispondere  alla  crisi  italiana  in  modo  forte  e 
autoritario.  Ritengo  che  questa  volta,  visto  il 
consenso  trasversale  di  cui  gode  in  tutti  i  ceti 
economici  e  sociali,  ci  siano  buone  probabilità 
che  vi  riesca.  Su  questo  i  nonviolenti  non  pos¬ 
sono  più  equivocare. 

La  seconda  è  che,  nonostante  tangentopoli,  la 
politica  dell’onestà  e  della  competenza  tecni¬ 
ca,  per  quanto  assolutamente  necessaria  non 
sia  più  sufficiente,  non  essere  dei  ladri  è  un 
fatto  assolutamente  normale,  anche  là  dove  la 
corruzione  dilaga;  oggi  invece  è  diventato  un 
contenuto  politicamente  qualificante. 

Così  facendo  però  si  lascia  aperta  la  strada  ad 
ogni  possibile  politica,  purché  onesta.  Sarebbe 
come  dire  che  una  centrale  nucleare,  una  auto¬ 
strada  a  dieci  corsie,  un  mega  parcheggio  o 
quant’altro,  se  edificati  senza  ruberie,  tangen¬ 
ti,  con  delibere  assolutamente  regolari  siano 
accettabili.  La  politica  non  è  e  non  sarà  mai 
un  fatto  solamente  tecnico  ma  coinvolgerà 
sempre  i  contenuti,  i  programmi,  i  valori  che 
ciascuno  vuole  realizzare. 

D’altra  parte  non  è  poi  così  vero  che  la  Lega 
non  ha  contenuti  programmatici.  Sul  quotidia¬ 
no  locale  di  Varese,  in  un  editoriale  di  prima 
pagina  l’on.  Maroni  con  estrema  chiarezza  af¬ 
ferma  che  il  modello  di  federalismo  della  Le¬ 
ga  trova  il  suo  “riferimento  nei  valori  dell’eu¬ 
ropeismo  e  del  liberismo  economico”,  cioè 
proprio  quel  modello  di  organizzazione  eco¬ 
nomica  i  cui  disastri,  in  termini  occupazionali, 
ambientali  e  di  rapporti  nord-sud  del  mondo, 
sono  davanti  agli  occhi  di  tutti.  Continuare  su 
questa  strada,  in  maniera  ancora  più  spregiu¬ 
dicata  e  sregolata  è  il  “nuovo”  proposto  dalla 
Lega? 

I  democratici  italiani  devono  tornare  a  fare 
politica  sui  contenuti,  non  solo  sulle  precondi¬ 
zioni  dell’azione  politica  o  sulle  operazioni  di 
immagine.  Solo  così  si  potrà  realmente  con¬ 
trastare  l’ascesa  della  Lega  e  della  cultura  che 
incarna.  Le  demonizzazioni  non  serviranno. 

(*)  del  MIR-Movimento  Nonviolento,  sez.  di  Varese 
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Nuovo  catechismo: 
dubbi  sulla  guerrra 
e  la  pena  di  morte 

All’uscita  del  nuovo  catechismo  cattolico 
don  Beppe  Socci,  del  MIR  di  Viareggio, 
aveva  invitato  gli  amici  della  nonviolen¬ 
za  a  scrivere  ai  propri  vescovi  esprimen¬ 
do  il  proprio  dissenso  dalla  posizione  ivi 
espressa  a  proposito  della  pena  di  morte 
e  della  guerra.  Ecco  la  lettera  scritta  al 
suo  vescovo  da  uno  dei  nostri  lettori. 

Desidero  esprimere  il  mio  rispettoso  dis¬ 
senso  nei  riguardi  di  due  punti  del  nuovo 
catechismo,  destinato  ai  cattolici  di  tutto 
il  mondo. 

Il  primo  punto  riguarda  il  riconoscimento 
(espresso  a  pag.  557)  della  pena  di  morte. 
Mi  chiedo  come  potrà  un  giudice  essere 
certo  della  colpevolezza  di  una  persona  e 
quand’anche  lo  fosse,  come  non  dovrà 
tentare  magari  con  l’ergastolo,  il  recupe¬ 
ro  del  colpevole,  anche  lui  creatura  di 
Dio.  O  forse  la  Chiesa  ha  paura  di  testi¬ 
moniare  Tinfinita  misericordia  del  Padre 
nostro? 

Il  secondo  punto  si  riferisce  al  riconosci¬ 
mento  (espresso  a  pag.  566)  della  legitti¬ 
mità  della  guerra  in  determinate  circo¬ 
stanze  (legittima  difesa  in  caso  di  danno 
durevole,  grave  e  certo).  Vorrei  capire 
come  può  la  Chiesa  che  si  proclama  in¬ 
terprete  fedele  della  buona  notizia  portata 
da  Cristo,  autorizzare  uomini  in  divisa, 
qualunque  sia  la  loro  bandiera,  a  uccidere 
altri  uomini  in  quanto  colpevoli  di  “cau¬ 
sare  danno  grave”.  Forse  in  questo  caso  il 
nostro  modello  non  deve  essere  più  Gesù 
Cristo,  ma  Anna  e  Caifa?  Oppure  esisto¬ 
no  situazioni  in  cui  bisogna  fare  eccezio¬ 
ne  alla  regola  dell’amore  del  prossimo, 
nemici  compresi? 

Mi  rendo  conto  della  difficoltà  di  com¬ 
portarsi  da  veri  cristiani  di  fronte  a  realtà 
violente,  ma  la  nostra  debolezza  non  au¬ 
torizza  nessuno,  tanto  meno  il  Papa,  a 
svigorire  l’insegnamento  del  Vangelo.  Se 
non  riusciamo  a  percorrere  la  strada  in 
salita,  irrobustiamo  le  nostre  membra;  ma 
non  prendiamo  strade  piane  o  peggio  in 
discesa,  che  ci  portano  lontano  dalla  vet¬ 
ta,  dicendo  che  vanno  bene  lo  stesso.  Vi¬ 
viamo  tempi  bui  in  cui  in  cui  tante  perso¬ 
ne,  compresi  noi  cristiani  (che  ci  dimenti¬ 


chiamo  troppo  spesso  di  invocare  la  luce 
dello  Spirito),  fanno  fatica  a  distinguere 
il  bene  dal  male.  Ragione  maggiore  per 
rifarci  al  messaggio  evangelico,  senza 
mediazioni  stravolgenti,  che  tentano  di 
giustificare  militari  convinti  della  bontà 
della  forza  delle  armi,  e  in  realtà  sconfes¬ 
sano  obiettori  di  coscienza  persuasi  che 
solo  l’azione  nonviolenta  a  costo  della 
propria  sofferenza  può  condurre  a  solu¬ 
zioni  umane  durature. 

Forse  la  difficoltà  a  vivere  il  Vangelo  sta 
proprio  qui:  nella  nostra  disponibilità  a 
soffrire.  “Chi  mi  vuole  seguire,  prenda  la 
sua  croce”  ha  detto  il  nostro  unico  Mae¬ 
stro;  e  anche  “Se  il  chicco  di  frumento 
non  muore,  non  porta  frutto”.  É  chiaro 
che  il  granello  di  sale  può  dare  sapore  so¬ 
lo  se  si  scioglie:  il  sale  scompare  nella 
minestra,  ma  la  minestra  prende  gusto  e 
chi  la  mangia  è  testimone  della  presenza 
del  sale. 

Rispettosamente  un  abbraccio  in  Cristo. 

Enrico  Rinaldelli 

Verbania  -  Novara 


Per  prima  cosa 
formare  una 
coscienza  critica 

Si  era  detto  che  dopo  la  caduta  del  muro 
di  Berlino  e  della  distruzione  di  diversi 
armamenti  missilistici  internazionali  e 
dopo  lo  scioglimento  del  Patto  di  Varsa¬ 
via  la  funzione  della  NATO  fosse  andata 
via  scemando...  ma  ecco  la  guerra  del 
Golfo  come  il  cacio  sui  maccheroni: 
scandalo  per  vendite  di  armi  USA  a  Sad¬ 
dam  Hussein,  ex  amico  americano,  poi  la 
guerra,  poi  dopo  la  guerra  la  vendita  di 
aerei  F16  all’Arabia  Saudita. 

Poi  la  ex  Jugoslavia,  la  Somalia,  gli  inter¬ 
venti  punitivi  deprecati  da  tutta  quanta 
l’opinione  pubblica...  Ma  quale  opinione 
pubblica?  Cattolici  credenti  schierati  a 
fianco  degli  interventisti,  che  dichiarano 
il  loro  atteggiamento  interventista  quasi 
in  nome  di  “Dio  lo  vuole”? 

Forse  un  modo  per  ipotecarsi  il  futuro? 
Un  modo  per  la  NATO  di  avere  la  certez¬ 


za  di  non  sparire  o  vedere  i  propri  sov- 
venzionamenti  ridimensionati,  se  non 
drasticamente  ridotti? 

Ed  ora  dopo  16/18  mesi  di  assedio  in  ex 
Jugoslavia  Clinton  decide  di  dare  un’ ac¬ 
celerata  al  conflitto  forzando  l’ONU 
all’intervento,  ad  un  intervento  dove  an¬ 
cora  una  volta  la  NATO  avrà  una  facciata 
di  “eroe”  del  caso,  di  protettore  delle  mi¬ 
noranze  oppresse,  o  di  protettore  degli  in¬ 
teressi  propri?  E  qual  è  il  ruolo  dell’Eu¬ 
ropa? 

Non  è  che  si  è  aspettato  volontariamente 
sino  a  questo  momento  (quasi  come  si  fa 
in  Borsa  attendendo  che  le  azioni  di  una 
compagnia  crollino  per  acquisirla)  volon¬ 
tariamente,  per  poter  intervenire  in  un 
certo  modo,  aver  commesse  militari  di  un 
certo  tipo,  ma  soprattutto  per  dimostrare 
che  la  NATO  è  indispensabile,  alla  faccia 
di  chi  scommetteva  che  il  dopo  Gorba- 
ciov,  il  dopo  Guerra  Fredda,  il  dopo 
Guerre  Stellari,  fosse  all’insegna  di  una 
risoluzione  pacifica  dei  conflitti,  metten¬ 
do  in  pratica  la  maturità  acquisita  in  que¬ 
sti  anni  rivolti  alla  riduzione  degli  arma¬ 
menti? 

Come  fare  ad  informare,  ma  soprattutto  a 
formare  le  persone  ad  un  atteggiamento 
più  critico  e  meno  credulone  nei  confron¬ 
ti  di  tutto  ciò  che  avviene  intorno  a  noi? 
La  formazione  delle  persone  di  livello  in¬ 
tellettuale  medio  avviene  soprattutto  at¬ 
traverso  la  stampa  o  i  mass  media,  i  quali 
difficilmente  sono  estranei  da  estrazioni 
più  o  meno  politiche,  per  il  semplice  fatto 
che  la  loro  sopravvivenza  dipende  dai 
Gruppi  che  li  gestiscono  e  che  non  posso¬ 
no  a  loro  volta  sopravvivere  senza  aggan¬ 
ci  politici. 

É  chiaro  che  una  grossa  percentuale  delle 
persone  (che  creerà  poi  l’opinione  pub¬ 
blica)  immersa  quotidianamente  già  in 
scandali,  sconvolgimenti  politici  e  tasse, 
essendo  stressata  e  dedicando  il  meno 
tempo  possibile  al  ragionamento  e  alla 
critica  dei  conflitti,  si  avvarrà  di  chi  pro¬ 
pone  dal  “pulpito”  dei  media  soluzioni 
“chiavi  in  mano”,  critiche  e  soprattutto 
polemiche. 

Se  quindi  il  media  dà  poca  importanza  o 
poca  enfasi  a  questioni  come  quelle  citate 
sopra,  sarà  inevitabile  la  canalizzazione 
delle  opinioni  in  funzione  o  del  media  o 
dei  personaggi  seguiti  dagli  stessi.  Non 
voglio  qui  riferirmi  a  un  media  particola¬ 
re  od  a  un  personaggio  particolare,  non 
voglio  discutere  del  fenomeno  a  valle, 
ma  a  monte,  in  quanto  chi  non  è  prepara¬ 
to,  non  ha  una  metodologia  di  azionq, 
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non  ha  una  formazione  culturale  nei  con¬ 
fronti  della  pace,  una  cultura  della  pace, 
non  potrà  far  altro  che  agire  nei  classici 
modi  seguenti: 

-  criticare  l’accaduto,  quanto  sta  per  ac¬ 
cadere,  o  la  situazione  oggettiva; 

-  lamentarsi; 

-  informarsi  dai  media  con  maggiore  pre¬ 
cisione; 

-  rassegnarsi  e  rassegnare  le  decisioni  e 
azioni  agli  altri  ringraziando  il  cielo  di 
non  essere  coinvolto  sia  nella  situazio¬ 
ne  che  nella  decisione  in  merito,  addu- 
cendo  il  fatto  che  ci  sono  tante  cose  che 
ci  sconvolgono  la  vita,  contro  le  quali 
bisogna  lottare  e  che  tanto  qualsiasi  co¬ 
sa  si  dica  o  si  faccia,  sono  sempre  “lo¬ 
ro”  a  decidere  e  a  “fare  quello  che  vo¬ 
gliono”; 

-  provare  paura  per  la  richiesta  di  un  pa¬ 
rere  o  azione  personale  (cosa  diranno 
gli  altri,  i  rischi  personali,  familiari  e 


nell’ ambiente  di  lavoro). 

Questo  è  ciò  che  accade,  è  quanto  speri¬ 
mentato  da  me  stesso:  sono  i  motivi  che 
portano  molti  personaggi  da  cui  dipendo¬ 
no  le  sorti  del  mondo  a  pronosticare  e 
pianificare  conflitti  ancora  prima  che  gli 
stessi  siano  esplosi  sfruttando  la  pigrizia, 
la  paura  e  l’ignoranza  della  gente.  Moti¬ 
vazioni  quindi  di  carattere  commerciale, 
politico  e  soprattutto  di  potere. 

Oggi  la  conquista  è  più  sottile;  nel  passa¬ 
to  i  condottieri  combattevano  e  conqui¬ 
stavano  in  nome  di  questo  o  quello  “a 
carte  scoperte”:  oggi  no.  Oggi  siamo  sot¬ 
to  un  potere  occulto  che  pianifica  sfrat¬ 
tando  la  nostra  ignoranza  ed  impulsività 
soprattutto  emotiva. 

Occorre  una  formazione,  occorrono  se¬ 
minari,  occorre  che  personaggi  del  pano¬ 
rama  nonviolento  mondiale  diano  la  loro 
esperienza  non  solo  attraverso  testi,  ma 
pubblicamente.  La  scuola  di  risoluzione, 


prevenzione  e  approccio  ai  conflitti  deve 
essere  basilare  nella  nostra  vita  odierna 
dove  è  conflitto  e  violenza  l’ambiente 
dell’ufficio,  della  scuola,  della  vita  di  tut¬ 
ti  i  giorni  (per  cercare  di  sopravvivere 
con  un  lavoro  che  permetta  di  vivere  one¬ 
stamente)  e  purtroppo  a  volte  della  fami¬ 
glia  e  della  religione... 

Solo  con  queste  basi  potremo  augurarci 
di  non  trovarci  in  un  futuro  prossimo  nel¬ 
la  stessa  situazione  della  ex  Jugoslavia 
solamente  perché  non  siamo  stati  in  gra¬ 
do  e  in  tempo  di  prevedere  e  prevenire 
un’escalation  del  conflitto  probabilmente 
tramata  e  organizzata  a  tavolino  in  qual¬ 
che  altro  continente  con  calcolatrice  alla 
mano  e  libro  mastro  entrate  e  uscite  ri¬ 
guardanti  l’investimento  in  risorse  uma¬ 
ne! 

Vitaliano  Buzzola 

Noli  -  Savona 
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CONGRESSO 
NAZIONALE 

del  Movimento  Nonviolento 
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nei  giorni 
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Programma  e  informazioni  dettagliate 
nei  prossimi  numeri  di  A.N. 

Intanto,  segna  la  data  sulla  tua  agenda! 
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COMPETENZA.  “La  nonviolenza 
si  struttura  come  risposta  alternativa 
possibile  per  la  risoluzione  dei  con¬ 
flitti”.  Su  questa  base  a  Cà  Fomelletti 
(Valeggio  sul  Mincio,  VR),  il  12-13- 
14  Novembre  1993,  si  terrà  lo  stage 
di  educazione  alla  pace  intitolato 
“ Verso  una  competenza  al  conflitto. 
Corso  di  autoformazione  alla  nonvio¬ 
lenza”.  Scopo  del  progetto,  articolato 
in  due  stages  di  cui  il  primo  tenutosi 
nel  marzo  scorso,  è  quello  di  formare 
dei  formatori  (insegnanti,  operatori 
sociali,  rappresentanti  di  associazioni 
e  organizzazioni,  ecc.)  che  fungano 
da  riferimento  nelle  rispettive  realtà 
territoriali.  Lo  stage,  diretto  da  Vin¬ 
cenzo  Barba  e  condotto  da  Sigrid 
Loos,  è  stato  promosso  da  Pax  Christi 
e  dalla  Regione  Veneto  in  collabora¬ 
zione  con  il  Centro  Psicopedagogico 
per  la  Pace  di  Piacenza.  Saranno  pri¬ 
vilegiate  le  iscrizioni  di  coloro  che 
hanno  partecipato  al  primo  stage.  Ri¬ 
chiedere  subito  la  scheda  di  parteci¬ 
pazione  e  informazioni  dettagliate  a: 

Pax  Christi  Nord-Est  do 
Onorino  Franco 
Piazzale  Castagnara  3 
35010  CADONEGHE  PD 
Tel.  049/8872652 


OPUSCOLO.  L’associazione  A.D.N. 
(Antimilitarismo  e  Disobbedienza 
Nonviolenta)  di  Bologna  ha  prodotto, 
a  firma  di  Paolo  Maurizio,  un  opusco¬ 
lo  di  116  pagine  intitolato  “Da  Comi- 
so  al  Golfo.  Riflessioni  e  azioni  anti¬ 
militariste  -  individuali  e  collettive  - 
dal  1982  al  1991”.  Si  tratta  di  una  rac¬ 
colta  di  documenti  alternati  alle  rifles¬ 
sioni  dell’autore/attore.  Pezzi  di  vita, 
individuale  e  collettiva,  che  possono 
interessare  chi  c’era  per  ricordare,  chi 
avrebbe  voluto  esserci  per  conoscere, 
chi  vorrà  esserci  in  futuro  per  trarre 
spunti  dal  passato.  Il  gruppo  ADN  ci 
informa  anche  che  è  sempre  disponi¬ 
bile  per  il  noleggio  la  Mostra  del  ma¬ 
nifesto  contro  la  guerra,  forte  ormai  di 
oltre  1.000  soggetti  suddivisi  in  38  ar¬ 
gomenti,  oltre  al  catalogo  e  alle  carto¬ 
line  dei  soggetti  più  interessanti. 
Contattare:  Associazione  ADN 
Via  Stalingrado  81 
40128  BOLOGNA 
Tel.  051/583610  (Vittorio) 
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INDIOS.  La  comunità  indios  di  Yu- 
racruz,  nella  provincia  di  Imbabura 
dell’Ecuador  è  composta  di  circa  700 
persone,  un’ottantina  di  famiglie.  Le 
loro  terre,  che  erano  state  prese  dalla 
Compania  Agro  Industriale,  dopo  do¬ 
dici  anni  di  causa  legale  ora  vinta, 
potrebbero  essere  ricomprate,  ma  non 
si  trova  il  denaro  sufficiente.  In  più  la 
Agro  Industriale  ha  chiesto  ed  ottenu¬ 
to  una  nuova  valutazione  dei  terreni. 
In  più  la  comunità  ha  subito  una  vera 
e  propria  persecuzione  durante  gli  ul¬ 
timi  10  anni  e  dal  1992  la  situazione 
è  peggiorata.  I  nuovi  proprietari  della 
Agro  Industriale  hanno  danneggiato  e 
distrutto  delle  capanne  indigene,  han¬ 
no  assunto  una  banda  paramilitare  co¬ 
me  “forza  di  sicurezza”  che  ha  bru¬ 
ciato  i  campi  appena  seminati  e  ha  ra¬ 
pito,  violentato  e  ucciso  membri  della 
comunità. 

Vi  chiediamo  di  mandare  lettere  e 
fax  a: 

Sixto  Duràn  Ballen,  Presidente  della 
Repùblica  de  Ecuador,  Palaceo  Na¬ 
tional,  Garcia  Morano  1043  Quito, 
Ecuador. 

Ministero  de  Gobierno  and  Policia, 
Espejo  y  Benalcazar,  Quito,  Ecuador. 
Fax:  +593-2-580-076. 

e  delle  lettere  e  cartoline  di  solida¬ 
rietà  alla  comunità: 

Comunidad  de  Yuracruz  c/o  Funda- 
cion  Pueblo  Indo  de  Ecuador,  Ruiz  de 
Castilla  216  y  Sosaya,  Apartado  17 
03-16A,  Quito,  Ecuador. 


AGENDA.  Ad  ogni  fine  anno  spun¬ 
tano  le  agende  “alternative”,  ma  at¬ 
tenzione  alle  imitazioni!  Noi  vi  consi¬ 
gliamo  dell’editore  Sonda  l’agenda 
tascabile  di  Amnesty  International  e 
l’agenda  Nonsolonero,  curata  anche 
quest’anno  dai  conduttori  dell’omoni¬ 
ma  trasmissione  televisiva.  A  chi  en¬ 
tro  il  31.12.93  si  abbona  per  la  prima 
volta  o  si  riabbona  ad  Azione  nonvio¬ 
lenta  offriamo  poi  l’agenda  di  Amne¬ 
sty  al  prezzo  scontato  del  33%:  8.000 
lire  invece  di  12.000. 

Contattare:  Azione  nonviolenta 
Via  Spagna  8 
37123  VERONA 
Tel.  045/8009803 


PERSONALE.  Nonostante  il  titolet- 
to,  la  comunicazione  non  è  affatto 
personale  ma  è  diretta  a  tutti  gli  inte¬ 
ressati  riguardando  la  ricerca  di  per¬ 
sonale  per  la  sede  centrale  di  Mani 
Tese  di  Milano.  Serve  un  collaborato¬ 
re  a  tempo  pieno  da  inserire  nell’uffi¬ 
cio  “educazione  allo  sviluppo  in  am¬ 
bito  scolastico”.  Si  richiedono:  espe¬ 
rienza  nel  settore,  competenze  peda- 
gogico-didattiche,  conoscenza  delle 
problematiche  Nord-Sud,  capacità  di 
lavorare  in  équipe. 

Entro  il  25  novembre  inviare  il  pro¬ 
prio  curriculum  a: 

Mani  Tese 

Via  L.  Cavenaghi  4 

20149  MILANO 


SEMINARIO.  É  giunto  oramai  alla 
quarta  edizione  il  Seminario  perma¬ 
nente  di  ricerca  sulla  pace,  che  si  ar¬ 
ticolerà  in  tre  sessioni.  La  prima  il  12 
novembre  1993,  sul  tema  L’est  euro¬ 
peo:  problema  per  la  pace;  la  secon¬ 
da  il  18  febbraio  1994,  sul  tema  Me¬ 
diterraneo:  mare  che  unisce  o  che  di¬ 
vide?;  la  terza  ed  ultima  è  fissata  per 
il  22  aprile  1994  e  sarà  incentrata  sul 
tema  Africa:  universo  marginale  di 
conflitto?.  Chi  è  interessato  a  capire 
meglio  il  presente  difficile  di  questi 
popoli,  per  poi  situarsi  meglio  nel  co¬ 
mune  spazio  di  una  cultura  e  di  un 
ethos  di  pace,  può  riferirsi  a: 

Centre  d’études 
et  de  recherches 
Institut  international 
“Jacques  Maritain” 

Villa  Albrizzi-Franchetti 
31022  PREGANZIOL  (TV) 
Tel.  0422/383550 
Fax  0422/383555 


ANTICONSUMISTI.  I  valori  do¬ 
minanti  dei  paesi  ricchi  del  Nord- 
Ovest  del  mondo  sono  senza  dubbio 
i  valori  del  consumismo.  Tali  valori 
vengono  definiti  come  materialisti, 
alienanti,  passivi  o  ciechi.  Un  grup¬ 
po  di  studenti  di  Leeds  (Inghilterra) 
ha  pensato  di  aggredire  la  divulga¬ 
zione  di  tali  valori  adottando  le  stes¬ 
se  tecniche  di  marketing  aggressive 
tipiche  degli  anni  Ottanta:  è  partita 
così,  nel  1990,  la  Anti-Consumerism 
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Campaign  che  da  tre  anni  a  questa 
parte  sta  sollevando  dubbi  sulla 
bontà  del  modello  consumistico  nel 
pubblico  inglese.  Al  grido  di  “Choi- 
ce  is  not  freedom”  questa  Campa¬ 
gna,  oltre  a  pubblicizzare-contro,  si 
attiva  anche  in  aiuto  di  cooperative 
di  produzione  ed  a  favore  di  gruppi 
che  lavorano  nell’ambito  del  com¬ 
mercio  alternativo  e  solidale.  Per  sa¬ 
perne  di  più: 

Anti-Consumerism 

Campaign 

do  The  Green  Group 
Liverpool  University 
Studenti  Union 
160  Mount  Pleasant 
LIVERPOOL  L69  7BR 
Regno  Unito 


YOGA.  A  Torino  c’è  l’unico  istituto 
in  Italia  dove  viene  praticata  la  tera¬ 
pia  yoga,  studiata  da  medici  e  condot¬ 
ta  da  insegnanti,  per  la  cura  di  distur¬ 
bi  psicosomatici.  A  questo  si  aggiun¬ 
gono  corsi  collettivi  di  yoga  per  la 
terza  età,  per  il  parto,  per  il  training 
autogeno  e  per  il  linfodrenaggio.  Chi 
sa  cos’è  il  linfodrenaggio  può  chiede¬ 
re  un  colloquio  informativo  gratuito  e 
non  impegnativo  a: 

Istituto 

di  psicosomatica 

e  yoga  integrale 

Kuvalayananda 

Via  Accademia  Albertina,  31 

10123  TORINO 

Tel.  0111837905 


UNICARAGUA.  Si  terrà  (o  si  è  te¬ 
nuta,  se  le  poste  andranno  piano  co¬ 
me  al  solito)  il  23  ottobre  l’Assem¬ 
blea  Generale  Unicaragua.  La  sede 
della  riunione  è  in  Via  Ostiense 
152/B  a  Roma;  l’assemblea  è  aperta  a 
quanti  vogliono  partecipare,  ma  chi 
vuole  confermare  la  sua  partecipazio¬ 
ne  o  ha  bisogno  di  pernottare  può  ri¬ 
volgersi  a: 

Terra  Nuova 
Via  Urbana,  156 
00184  ROMA 
Tel.  061485534 
Fax  0614747599 


PEACELINK.  La  rete  telematica 
PeaceLink  collabora  con  il  World 
Peace  Directory,  la  banca  dati  ecopa¬ 
cifista  intemazionale  che  raccogli  e 
pubblica  gli  indirizzi  dei  gruppi  attivi 
in  tutto  il  mondo.  Le  associazioni  ita¬ 
liane  possono  inviare  il  proprio  indi¬ 
rizzo,  telefono,  fax  e  una  scheda  de¬ 
scrittiva  a  PeaceLink.  Tali  dati  ver¬ 
ranno  inviati  alla  World  Peace  Direc¬ 
tory  e,  contemporaneamente,  inseriti 
in  una  banca  dati  italiana  consultabile 
in  tutt’Italia  mediante  la  rete  telemati¬ 
ca  PeaceLink.  Chi  volesse  sostenere 
quest’attività  può  inviare  un  libero 
contributo  a:  Giovanni  Pugliese  -  ccp 
11853744  -  74010  Statte  (TA),  speci¬ 
ficando  nella  causale  “ PeaceLink  Di¬ 
rectory” .  I  sostenitori  dell’iniziativa 
riceveranno  la  World  Peace 
Directory,  la  PeaceLink  Directory  ed 
in  più  un  elenco  di  banche  dati  italia¬ 
ne  -  a  consultazione  gratuita  -  a  cui 
potersi  collegare  per  scambiare  infor¬ 
mazioni  sulla  pace  e  l’ambiente.  Per 
altre  informazioni: 

PeaceLink 
rete  telematica 
C.P.  2009 
74100  TARANTO 

PBI.  Ovvero  Peace  Brigades  Inter¬ 
national  (Brigate  Internazionali  di 
Pace),  un’organizzazione  di  ispira¬ 
zione  gandhiana  fondata  nel  1981 
con  lo  scopo  di  favorire  la  pace  e  la 
giustizia  in  zone  di  conflitto  con  me¬ 
todi  di  nonviolenza  attiva,  mediante 
l’invio  di  volontari.  Il  prossimo  per¬ 
corso  formativo  per  aspiranti  volon¬ 
tari  si  articolerà  nei  tre  seguenti  trai- 
nings:  23-24  ottobre  1993  sul  tema 
‘‘La  nonviolenza  e  la  risoluzione 
nonviolenta  dei  conflitti”',  22-23 
gennaio  1994  sul  tema  “Filosofia  e 
struttura  delle  Peace  Brigades  Inter¬ 
national”;  5-6  marzo  1994  sul  tema 
“Progetti  P.B.I.  in  corso” .  Tutti  i 
trainings  si  svolgeranno  con  ogni 
probabilità  a  Bologna.  Gli  aspiranti 
volontari  devono  partecipare  a  tutti  i 
tre  momenti,  mentre  chi  è  interessato 
può  prendere  parte  anche  solo  ad  un 
singolo  training.  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni, 
contattare: 

Filippo  Alossa 
Tel.  0125/58833 


FORMAZIONE.  Alla  nonviolenza, 
ovviamente.  Il  gruppo  locale  delle 
PBI  ed  il  gruppo  Formatori  alla  Non¬ 
violenza,  nell’ambito  delle  iniziative 
proposte  dalla  Consulta  per  la  Pace 
del  Comune  di  Vicenza  organizzano 
un  corso  per  formatori  alla  nonvio¬ 
lenza.  Questa  iniziativa  di  formazio¬ 
ne  vuole  essere  la  prosecuzione  del 
percorso  introduttivo  alla  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta  svoltosi  l’anno 
scorso,  con  l’obiettivo  di  fornire  de¬ 
gli  strumenti  a  persone  che  abbiano 
intenzione  di  impegnarsi  a  livello  lo¬ 
cale  in  questo  senso.  Il  corso  si  arti¬ 
cola  in  tre  fine  settimana  che  preve¬ 
dono  momenti  teorici  e  pratici  di  ad¬ 
destramento  attraverso  il  metodo 
training.  Il  primo  appuntamento  si  è 
tenuto  il  2  e  3  ottobre  scorso  sul  tema 
“caratteristiche  del  metodo  training 
e  del  formatore" .  I  prossimi  incontri 
sono  fissati:  il  20  e  21  novembre  sul 
tema  “Preparazione  ed  addestra¬ 
mento  all’Azione  Diretta  Nonviolen¬ 
ta” ,  animato  da  Filippo  Alossa,  pre¬ 
sidente  della  PBI  Italia;  il  4  e  5  di¬ 
cembre  sul  tema  “La  gestione  del 
conflitto” ,  animato  da  Pat  Patfoort, 
antropoioga  belga  di  grande  espe¬ 
rienza  nel  campo  della  formazione 
alla  nonviolenza.  Per  saperne  di  più, 
telefonate  a: 

Massimo  Corradi 

Tel.  0444/922627 


NUCLEARE.  Il  gruppo  ecologista 
belga  For  Mother  Earth  è  il  principa¬ 
le  promotore  di  una  lodevole  iniziati¬ 
va,  Walking  for  a  nuclear  free  world, 
ovvero  una  marcia  attraverso  l’Euro¬ 
pa  che  partirà  da  Bruxelles  nel  gen¬ 
naio  1995  e  arriverà  a  Mosca  il  12  ot¬ 
tobre,  giorno  intemazionale  della  so¬ 
lidarietà  con  i  popoli  indigeni  di  tutto 
il  mondo.  I  pernottamenti  saranno 
prevalentemente  all’aperto  e  ciascuno 
contribuirà  finanziariamente  alla  mar¬ 
cia,  a  seconda  del  paese  di  provenien¬ 
za  e  delle  possibilità  economiche  di 
ciascuno.  Chiunque  voglia  iscriversi 
richieda  la  scheda  di  registrazione  a: 
For  Mother  Earth 
Zilverhof  19 
9000  GENT  (Belgium) 

Tel.  ++32/9/2333268 
Fax  ++32/9/2334924 
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TANGENTOPOLI  ARRIVA  ANCHE  NELL’ESERCITO 

Generali  felloni 


di  Mao  Vaipiana 


Finalmente!  Finalmente  dopo  il  ladroncinio  della  classe  politica  ed  imprenditoriale 
(“Mani  pulite”),  dopo  la  corruzione  dei  giornalisti  (“Penne  pulite”),  dopo  l’illegalità 
serpeggiante  tra  gli  stessi  magistrati  (“Toghe  pulite”),  finalmente  inizia  ad  emergere 
anche  il  marcio  delle  Forze  Armate  (“Divise  pulite”). 

Stiamo  assistendo  al  crollo  del  primo,  del  secondo,  del  terzo  e  del  quarto  potere.  Non 
fosse  che  manca  ancora  una  seria  alternativa,  e  che  nessun  strato  della  società  è  esente 
da  fenomeni  di  conuzione  (tutti  parimenti  gravi:  dalla  tangente  miliardaria  alla  meschi¬ 
na  evasione  fiscale  della  mancata  ricevuta  in  trattoria),  ci  sarebbe  solo  da  rallegrarsi. 

La  prima  badilata  di  fango  sull’esercito  l’ha  gettata  l’amante  di  un  generale.  Storie  di 
soldi,  traffici  di  armi,  piani  golpisti.  All’inizio  sembrava  una  vicenda  buona  solo  per  le 
pagine  di  qualche  rotocalco  rosa-sexy,  ma  poi  sono  iniziate  a  cadere  le  prime  teste  dei 
generali.  Ottobre  è  stato  proprio  un  mese  nero  per  i  vertici  militari.  Il  generale  Monti¬ 
cene,  comandante  delle  Forze  di  intervento  rapido,  viene  sospeso.  Poi  il  Ministro  della 
Difesa  Fabbri  licenzia  il  superiore  di  Monticone,  generale  Rizzo,  comandante  della 
Regione  militare  tosco-emiliana.  È  la  volta  poi  del  generale  Canino,  capo  di  stato  mag¬ 
giore,  che  rassegna  irrevocabili  dimissioni  e  se  ne  va  sbattendo  la  porta.  E  sono  pro¬ 
prio  le  ultime  polemiche  dichiarazioni  del  generale  Canino  che  gettano  un  po’  di  luce 
sui  veri  motivi  del  grande  malessere  in  divisa  e  del  terremoto  nell’esercito.  Lo  scontro 
in  atto  tra  i  vertici  militari  e  il  potere  politico  è  dovuto  proprio  al  ruolo  che  le  forze  ar¬ 
mate  dovranno  assumere  nel  nuovo  assetto  istituzionale  che  sta  emergendo  dallo  scon¬ 
quasso  politico  del  nostro  paese.  È  dall’epoca  della  guerra  nel  Golfo  che  il  generale 
Canino  è  insofferente;  non  ha  digerito  il  fatto  che  il  Governo  avesse  affidato  solo  a 
Marina  ed  Areonautica  la  difficile  presenza  italiana  nell’area  medio  orientale. 

Canino  voleva  una  visibile  presenza  anche  dell’esercito,  e  fece  preparare  truppe  e  armi 
pronte  per  l’attacco  all’Irak.  Quella  di  Canino  non  era  solo  voglia  di  protagonismo  o  di 
interventismo;  era  in  gioco  la  concezione  stessa  della  Difesa  italiana.  Canino  e  molti 
altri  generali  non  hanno  mai  accettato  nessun  taglio  alle  truppe,  nessun  ridimensiona¬ 
mento  di  uomini  (e  quindi  del  potere  dei  generali);  hanno  sempre  visto  con  sospetto  il 
Nuovo  Modello  di  Difesa,  sostenuto  dai  vari  Ministri  Rognoni,  Andò,  Fabbri,  che 
spende  molto  in  armamenti  (denaro  per  le  industrie  belliche  e  per  le  nuove  tecnologie) 
ma  taglia  reparti,  divisioni  e  battaglioni  (meno  posti  per  generali  e  colonnelli).  E  lo 
scontro  tra  la  “nuova”  concezione  della  Difesa  (sponsorizzata  dai  politici  amici  dei 
produttori  di  sofisticati  sistemi  d’arma)  e  la  “vecchia”  concezione  della  Difesa  (conser¬ 
vata  dalla  classe  militare  che  vorrebbe  clonare  se  stessa  aH’infinito). 

I  generali  come  Canino,  quindi,  non  possono  nemmeno  sopportare  che  i  politici  legife¬ 
rino  sull’obiezione  di  coscienza  considerata  un  vero  e  proprio  scardinamento  del  loro 
potere  militare. 

“Già  meditavo  di  dimettermi  da  parecchio  tempo  -  ha  detto  Canino  nel  suo  discorso  di 
commiato  davanti  a  decine  di  ufficiali  e  sottoufficiali  -  per  via  delle  leggi  criminali  che 
stavano  per  essere  approvate”.  E  infatti  la  lobby  militare  è  tutta  protesa  a  bloccare  per 
l’ennesima  volta  la  Legge  di  riforma  dell’obiezione.  Nel  febbraio  ’92  fu  Cossiga  ad 
agire  per  conto  dei  generali.  Oggi  i  nemici  degli  obiettori  premono  direttamente  sul 
Senato  e  trovano  buon  ascolto  tra  le  forze  politiche  che  hanno  accettato  di  fare 
dell’obiezione  merce  di  scambio  per  il  braccio  di  ferro  con  i  generali  (il  pensiero  del 
senatore-generale-democristiano  Cappuzzo  rappresenta  una  mirabile  sintesi:  “È  ora  di 
mettere  ordine  in  questo  paese”.  E  vorrebbe  essere  lui  il  relatore-affossatore  della  Leg¬ 
ge  sull’obiezione...). 

Alla  tormentata  vicenda  dell’obiezione  dedichiamo  gran  parte  di  questo  numero  di 
A.N.,  nella  speranza  che  le  forze  democratiche  presenti  in  Parlamento  riescano  a  porta¬ 
re  a  termine  il  loro  compito  legislativo  prima  dello  scioglimento  delle  Camere.  Le  foto 
e  le  illustrazioni  che  abbiamo  scelto  ripercorrono  la  storia  di  vent’anni  di  obiezione  in 
Italia.  La  copertina  riproduce  uno  dei  primi  storici  manifesti  della  LOC:  è  del  1973, 
l’immagine  è  quella  di  un  generale  golpista.  Ieri  come  oggi. 
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L’hanno  chiamata  “legge  criminale” ,  l’hanno  accusata  di  poter 
fare  sparire  da  un  giorno  all’altro  il  corpo  degli  Alpini.  Stiamo 
parlando  della  legge  di  riforma  sull’  obiezione  di  coscienza,  ap¬ 
provata  il  29  settembre  scorso  dalla  Camera  ed  ora  passata  al  va¬ 
glio  del  Senato.  Luci  ed  ombre  in  attesa  del  voto  finale. 


di  Chicco  Crippa  (*) 


Il  Ministro  della  difesa  Fabbri  promette 
ora  emendamenti  che  non  solo  potrebbero 
stravolgerne  il  testo,  ma  che,  vista  l’attua¬ 
le  situazione  politica,  po¬ 
trebbero  dilatare  i  tempi 
di  approvazione,  con  con¬ 
seguente  ennesima  non 
promulgazione. 

Sono  passati  molti  mesi 
da  quel  1°  febbraio  1992, 
quando  F  allora  Presidente 
della  Repubblica,  France¬ 
sco  Cossiga,  con  un  atto 
di  rottura  delle  regole  de¬ 
mocratiche,  decise  di  non 
approvare  la  nuova  legge 
licenziata  a  stragrande 
maggioranza  da  entrambi 
i  rami  del  Parlamento. 

Il  testo  approvato  il  29 
settembre  riprende  quasi 
integralmente  quello  della 
decima  legislatura,  frutto 
di  un  lungo  lavoro  parla¬ 
mentare  e  di  un  costrutti¬ 
vo  rapporto  con  il  movi¬ 
mento  degli  obiettori,  con  • 
le  forze  pacifiste  e  della 
solidarietà,  con  gli  enti 
impegnati  nel  servizio  ci¬ 
vile. 

Esso  contiene  innanzitut¬ 
to  un  pieno  riconoscimen¬ 
to  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  come  diritto  sog¬ 
gettivo,  non  sottoponibile 
ad  alcun  “tribunale  delle 
coscienze”:  la  possibilità  di  obiettare  non 
costituisce  più  quindi  una  benevola  con¬ 
cessione  dello  stato  o  una  eccezione  tolle¬ 
rata;  l’obiettore  che  sceglie  di  non  prestare 
servizio  militare  obbedisce  pienamente  al 
dovere  di  difendere  la  patria  prestando  un 
servizio  civile. 

Le  nuove  norme  tendono  anche  a  garantire 
un  diritto  della  collettività  ad  usufruire  di 


un  servizio  civile  efficiente  ed  efficace, 
con  una  più  chiara  definizione  del  diritto  e 
dei  doveri  degli  obiettori,  eliminando  le 
tante  discriminazioni  fatte  nei  loro  con¬ 
fronti,  con  il  trasferimento  della  gestione 
del  servizio  civile  dal  Ministero  della  dife¬ 
sa  al  Dipartimento  per  gli  affari  sociali,  al 


di  fuori  di  ogni  condizionamento  della 
struttura  militare. 

A  tutto  ciò  si  è  aggiunta  un’innovazione 
nata  dall’esperienza  stessa  degli  obiettori 
in  -particolare  nella  guerra  della  ex  Jugo¬ 
slavia:  la  possibilità  di  prestare  il  proprio 
servizio  volontario  in  missioni  umanitarie 
all’estero,  nell’ambito  delle  Nazioni  Unite 
o  di  altre  organizzazioni  umanitarie,  ov¬ 


viamente  escludendo  ogni  forma  di  sup¬ 
porto  a  missioni  militari. 

Un’innovazione  che  i  “parlamentali  per  la 
pace”  hanno  voluto  dedicare,  come  l’inte¬ 
ro  testo  di  legge,  alla  memoria  di  Guido 
Puletti,  Fabio  Moreni  e  Sergio  Lana,  i  vo¬ 
lontari  partiti  da  Brescia  con  un  convoglio 
di  aiuti  e  massacrati  sulla  strada  per  Zavi- 
divici,  nella  Bosnia  centrale. 

Si  apre  così  in  un  mondo  in  cui  fatica  ad 
affermarsi  la  via  della  composizione  di¬ 
plomatica  dei  conflitti,  una  possibilità 
nuova  di  praticare  i  valori  della  solida¬ 
rietà,  dell’interposizione  nonviolenta  e  di 
“diplomazia  popolare”. 

Accanto  a  queste  luci  permangono  nella 
nuova  legge  zone  d’ombra,  in  particolare 
la  maggiore  durata  (tre 
mesi)  del  servizio  civile 
rispetto  a  quello  militare, 
un  onere  imposto  ai  gio¬ 
vani  obiettori  come  perio¬ 
do  di  formazione. 

Questa  la  legge  che  i  vari 
dinosauri  in  divisa  voglio¬ 
no  bloccare  e  che  tanto 
paventano:  non  si  tratta  di 
una  norma  che  crea  ingiu¬ 
stizie  e  disparità  tra  chi 
sceglie  di  difendere  la 
collettività  con  le  armi  e 
chi  invece  opta  per  la 
nonviolenza,  ma  di  una 
legge  che  mette  al  primo 
posto  il  diritto  del  cittadi¬ 
no  a  scegliere  in  base  alla 
sua  coscienza  ed  alla  sua 
intelligenza,  senza  porre 
discriminazioni  aprioristi¬ 
che. 

Ed  è  proprio  l’aria  di  de¬ 
mocrazia,  libertà  e  traspa¬ 
renza  che  inizierà  a  spira¬ 
re  con  l’approvazione  del¬ 
la  riforma  sull’obiezione 
di  coscienza  che  spaventa 
le  burocrazie  gallonate 
che  occupano  le  chiuse 
stanze  del  Ministero  della 
difesa. 

Sarà  compito  di  noi  tutti, 
come  operatori  di  pace,  vigilare  perché  la 
legge  concluda  al  più  presto  il  suo  iter  al 
Senato  e  perché  ad  essa  venga  data  una  at¬ 
tuazione  rapida,  efficace,  all’altezza  della 
sfida  che  ci  pone  un  mondo,  purtroppo, 
ancora  dominato  dalla  violenza,  dall’in¬ 
giustizia  e  dalle  guerre. 

(*)  parlamentare  verde,  membro  commissione  Difesa 
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QUESTA  È  LA  NO; 

L*mpg@m<§®È® 

5TRA  OBIEZIONE 

ite» 

Obiettori  e  se 

jrvizio  civile: 

cosa  cambierà  con  la  nuova  legge 

MI 

Sembra  davvero  arrivato  al  capolinea  il  tormentato  iter  della 
riforma  della  legge  sull’obiezione  di  coscienza  -  Gli  aspetti  posi¬ 
tivi  e  quelli  negativi  - 1  punti  irrinunciabili  secondo  la  LOG. 


di  Stefano  Guffanti  (*) 


Dopo  più  di  venti  anni  di  dibattiti,  peti¬ 
zioni,  sit-in,  digiuni  a  staffetta  e  campa¬ 
gne  di  disobbedienza  civile,  affiancati  da 
un  serio  lavoro  di  sensibilizzazione  sui 
parlamentari,  attuati  dalla  LOC,  dalla 
Consulta  nazionale  degli  enti  di  servizio 
civile  e  da  obiettori,  semplici  cittadini  e 
forze  sociali  e  politiche,  la  Camera  dei 
Deputati  ha  licenziato  una  nuova  legge 
che  dovrebbe  sostituire  la  vecchia  legge 
772,  del  15.12.1972,  che  fino  ad  oggi  ha 
regolamentato  l’esercizio  dell’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare  ed  il  con¬ 
seguente  servizio  civile. 

Malgrado  questo  importante  passaggio, 
la  definitiva  approvazione  della  legge  da 
parte  del  Senato  è  tutt’altro  che  scontata: 
il  tempo  stringe  (forse  ci  saranno  le  ele¬ 
zioni  anticipate  in  primavera)  e  quindi  si 
rende  indispensabile  che  la  Commissione 
Difesa  del  Senato  ottenga  la  sede  legisla¬ 
tiva,  per  approvare  rapidamente  la  legge 
nel  medesimo  testo  approvato  alla  Carne- 

Questa  ipotesi,  però,  è  fortemente  minac¬ 
ciata  dall’atteggiamento  del  Governo,  e 
in  particolar  modo  del  Ministro  della  di¬ 
fesa,  on.  Fabio  Fabbri,  il  quale,  sotto  le 
pressioni  della  lobby  militare  del  ministe¬ 
ro,  ha  proposto  ulteriori  modifiche  alla 
legge  da  apportare  con  la  discussione  in 
aula  al  Senato. 

Con  questa  mossa  il  ministro  Fabbri  sta 
giocando  la  carta  ostruzionistica  sapendo 
che  la  discussione  in  aula  al  Senato  non¬ 
ché  eventuali  modifiche  al  testo  di  legge, 
provocherebbero  una  dilatazione  tale  dei 
tempi  di  approvazione  della  legge  da  an¬ 
nullare  tutto  il  lavoro  ed  i  risultati  fino  ad 
ora  raggiunti. 


Un  giudizio 
sulla  riforma 

La  strada  della  riforma  si  è  rivelata  assai 
tortuosa;  le  forze  politiche  si  sono  sempre 
mostrate  restie  a  riformare  la  legge,  per 
cui,  agli  obiettori,  è  rimasta  solo  la  strada 


delle  iniziative  di  disobbedienza  civile 
con  le  quali  hanno  obbligato  i  più  alti  or¬ 
gani  della  Magistratura  (Consiglio  di  Sta¬ 
to,  Corte  Costituzionale,  Tribunali),  a  di¬ 
chiarare  l’incostituzionalità  e  l’illegitti¬ 
mità  dei  principali  punti  individuati  dalla 
legge  772,  mutandone  di  fatto  notevol¬ 
mente  ed  in  senso  positivo  il  quadro  di 
applicazione. 

Questa  considerazione  è  necessaria  per 
capire  che  la  nuova  legge  si  limita  a  in¬ 
quadrare  in  un  contesto  legislativo  che 
evidenzia  una  volontà  punitiva  non  anco¬ 
ra  sopita  ciò  che  gli  obiettori,  di  fatto, 
hanno  già  conquistato,  mentre  è  mancata 
la  volontà  di  accettare  quei  punti,  propo¬ 
sti  dalla  LOC,  che  avrebbero  rappresenta¬ 
to  una  reale  innovazione  rispetto  alla  si¬ 
tuazione  attuale. 

Possiamo  quindi  affermare  che: 

a)  vi  sono  innegabili  miglioramenti,  ri¬ 
spetto  al  quadro  legislativo  precedente- 
mente  definito  dalla  legge  772,  ma  siamo 
ancora  lontani  dal  raggiungere  una  legge 
che,  oltre  ad  affermare  formalmente  il  di¬ 
ritto  soggettivo  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  lo  garantisca  di  fatto; 


b)  se  la  riforma  venisse  rinviata  alla  pros¬ 
sima  legislatura,  oltre  a  non  esistere  ef¬ 
fettive  garanzie  sulla  possibilità  di  mi¬ 
gliorare  il  testo  approvato  ora,  verrebbe 
rinviata  per  molti  anni  ogni  speranza  di 
cambiamento. 

Non  ci  rimane  quindi  che  auspicarne  la 
rapida  approvazione,  assumendoci  l’im¬ 
pegno  di  rilanciare  una  nuova  lotta  per 
riformarne  i  punti  ancora  arretrati. 


Ci  sono  questi 
Aspetti  positivi 

La  nuova  legge: 

a)  riconosce  il  diritto  soggettivo  di  ogni 
cittadino  a  dichiarare  la  propria  obiezione 
al  servizio  militare,  prestando  un  servizio 
civile  di  natura  autonoma  e  diversa  dal 
servizio  militare  (Art.  1); 

b)  definisce  le  condizioni  ostative  all’ac¬ 
coglimento  delle  domande  (possesso  del 
porto  d’armi  -  domanda  precedente  per 
essere  ammessi  in  corpi  militari:  FFAA, 
CC,  GdF,  PS  etc.  -  condanna  con  senten¬ 
za  definitiva  relativa  all’uso,  detenzione  e 
trasporto  di  armi;  condanna  con  sentenza 
definitiva  per  delitti  non  colposi  com¬ 
messi  mediante  violenza  contro  persone 
o  per  delitti  riguardanti  l’appartenenza  a 
grappi  eversivi  o  di  criminalità  organiz¬ 
zata);  l’esercizio  del  diritto  all’obiezione 
è  garantito  per  chiunque  non  si  trovi  nelle 


suddette  condizioni  (Art.  2); 

c)  prolunga,  da  60  gg.  a  90  gg.,  i  termini 
per  la  presentazione  della  domanda  per  i 
giovani  che  non  usufruiscono  del  rinvio 
per  motivo  di  studio  (Art.  4,  comma  1); 

d)  permette  di  indicare,  già  nella  doman¬ 
da,  i  nomi  degli  enti  (fino  a  10)  presso  i 
quali  l’obiettore  intende  svolgere  il  servi¬ 
zio  civile  (Art.  4,  comma  2); 

e)  garantisce  (Art.  4,  comma  3)  la  possi¬ 
bilità  di  rinviare  per  motivi  di  studio  do¬ 
po  la  presentazione  della  domanda; 

f)  introduce  (Art.  5)  il  criterio  del  silen¬ 
zio-assenso  relativo  all’accettazione  della 
domanda,  per  cui,  dopo  sei  mesi  dalla 
presentazione,  la  domanda  è  da  ritenersi 
automaticamente  accolta  anche  senza  co¬ 
municazione  ufficiale  del  Ministero; 

g)  equipara  il  servizio  civile  a  tutti  gli  ef¬ 
fetti  previdenziali,  amministrativi  e  di  at¬ 
tribuzione  di  punteggi  in  concorsi  pubbli¬ 
ci,  al  servizio  militare  (Art.  6,  commi  1, 
2,  3); 

h)  garantisce  l’assistenza  sanitaria  tramite 
il  servizio  sanitario  nazionale  (Art.  6, 
comma  4); 

i)  affida  ad  un  costituendo  Ufficio  del 
servizio  civile  nazionale,  istituito  presso 
la  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  - 
Dipartimento  per  gli  affari  sociali,  la  ge¬ 
stione  del  servizio  civile,  il  rapporto  con 
enti  ed  obiettori,  la  verifica  delle  conven¬ 
zioni  (Art.  8); 

l)  prevede  che  gli  obiettori  non  possano 
essere  impiegati  in  mansioni  burocratico- 
amministrative  (Art.  8),  nonché  in  sosti¬ 
tuzione  di  personale; 

m)  predispone  la  formazione  degli  obiet¬ 
tori  nella  preparazione  e  nello  studio  di 


forme  di  difesa  nonviolente  (Art.  8); 

n)  permette  di  svolgere  il  servizio  civile 
negli  altri  paesi  CEE  a  condizioni  di  reci¬ 
procità,  esclusa  la  durata  (Art.  9); 

o)  permette  all’obiettore  di  partecipare  a 
missioni  umanitarie  all’estero  organizza¬ 
te  dall’ente  presso  il  quale  opera,  da  altri 
enti  convenzionati,  dalle  Agenzie  delle 
Nazioni  Unite,  da  organizzazioni  non  go¬ 
vernative  riconosciute  dalle  Nazioni  Uni¬ 
te  (Art.  9); 

p)  permette  il  convenzionamento  anche 
ad  enti  che  non  siano  in  grado  di  fornire 
vitto  ed  alloggio  a  patto  che  richiedano 
obiettori  residenti  in  loco  (Art.  11); 

q)  conferma  (Art.  14,  comma  5),  la  possi¬ 
bilità,  per  gli  imputati  di  rifiuto  del  servi¬ 
zio  militare,  di  presentare  domanda  di 
ammissione  al  servizio  civile,  riducendo 
il  tempo  massimo  per  l’accoglimento  del¬ 
la  domanda  da  sei  a  tre  mesi  (comma  6); 

r)  prevede  il  decadimento  dallo  status  di 
obiettore  solo  in  caso  di  violazione  delle 
cause  ostative  (Art.  15),  il  decadimento  è 
possibile  anche  dopo  aver  prestato  il  ser¬ 
vizio  civile; 

s)  permette  al  giovane  di  svolgere  impie¬ 
ghi  pubblici  e  privati,  attività  professio¬ 
nali  o  iscriversi  a  corsi  di  studio,  a  patto 
che  questi  non  impediscano  il  normale 
espletamento  del  servizio  (Art.  16); 

t)  gli  obiettori  responsabili  di  comporta¬ 
menti  reprensibili  o  incompatibili  con  la 
natura  e  funzionalità  del  servizio,  sono 
puniti  solo  con  sanzioni  amministrative  e 
disciplinari,  in  base  alla  gravità  e  alla  rei¬ 
terazione  di  suddette  inadempienze  (Art. 
17). 


Gli  aspetti  negativi 
della  riforma 

Sulla  valutazione  di  questa  legge  per¬ 
mangono  forti  perplessità,  in  quanto: 

a)  non  prevede  la  possibilità  che  la  co¬ 
scienza  del  cittadino  maturi,  portandolo  a 
modificare  scelte  passate,  e  quindi  limita 
l’esercizio  del  diritto  a  chi  abbia  violato 
le  condizioni  ostative  (Art.  2); 

b)  non  introduce  il  criterio  del  silenzio- 
assenso  per  l’inizio  del  servizio;  sulla 
carta  (Art.  9,  comma  2),  l’obiettore  do¬ 
vrebbe  essere  assegnato  all’ente  entro  il 
termine  massimo  di  tre  mesi  dall’accogli¬ 
mento  della  domanda  ma,  non  esistendo 
un  meccanismo  automatico  che  tuteli 
l’obiettore  (silenzio-assenso),  l’ammini¬ 
strazione  potrà  superare  di  norma  tale  ter¬ 
mine  senza  incorrere  in  nessuna  sanzio¬ 
ne; 

c)  aggira  il  vincolo  della  sentenza  n.  470 
della  Corte  Costituzionale,  che  parifica  la 
durata  tra  servizio  militare  e  servizio  ci¬ 
vile,  introducendo  un  corso  di  formazio¬ 
ne  della  durata  di  tre  mesi  (Art.  9,  comma 
4),  cui  vanno  aggiunti  i  dodici  mesi  di 
servizio  vero  e  proprio; 

d)  lascia  nel  vago  le  modalità  di  realizza¬ 
zione  dei  corsi  di  formazione  (Art.  8),  i 
cui  oneri  sono  attribuiti  in  modo  non  me¬ 
glio  precisato  al  costituendo  Ufficio  del 
servizio  civile  nazionale  (struttura  ancora 
da  progettare)  ed  agli  enti  di  servizio  ci¬ 
vile  (nella  quasi  totalità  assolutamente 
impreparati  a  tale  scopo):  si  rischia  che 
detti  corsi  di  formazione  finiscano  per 
tradursi  in  tre  mesi  di  servizio  effettivo  in 
più; 


1981,  Obiettori  di  coscienza  alla  “Perugia-Assisi” 


Se  il  Senato  non  ci  mette  lo  zampino 


La  legge  sull’obiezione  di  coscienza, 
approvata  il  29  settembre  1993  dalla 
Camera  dei  Deputati,  è  ora  all’esame 
del  Senato.  I  senatori  della  Quarta 
Commissione  sono  chiamati  a  valutare 
gli  emendamenti  (peggiorativi!)  propo¬ 
sti  dal  Ministro  Fabbri  per  conto  del 
Governo. 

Potete  scrivere  loro  lettere,  telegram¬ 
mi,  messaggi  per  chiedere  che  la  legge 
venga  approvata  senza  modifiche. 


SENATO  DELLA  REPUBBLICA 
QUARTA  COMMISSIONE 
PERMANENTE  (DIFESA) 

Presidente:  Bono  Parrino  Vincenza 
(Gr.  Misto,  PSDI). 

Vicepresidenti:  Cappuzzo  Umberto 
(DC);  Dipaola  Giuseppe  (PRI). 
Componenti:  Bernini  Carlo  (DC);  Bof- 
fardi  Giuliano  (Rif.  Comunista);  Bol- 
drini  Arrigo  (PDS);  Boso  Erminio  En¬ 


zo  (Lega  Nord);  Butini  Ivo  (DC);  Can- 
nariato  Girolamo  (Verdi-Rete);  Compa¬ 
gna  Luigi  (PLI);  Di  Nubila  Mario 
(DC);  Di  Stefano  Corradino  (DC);  Fio¬ 
rino  Michele  (MSI);  Fogu  Paolo  (PSI); 
Genovese  Luifi  (DC);  Ianni  Manlio 
(DC);  Loreto  Rocco  Vito  (PDS);  Mar- 
niga  Vittorio  (PSI);  Parisi  Francesco 
(DC);  Perazza  Paolo  (PDS);  Pischedda 
Antonio  (PSI);  Tedesco  Tato  Giglia 
(PDS);  Zamberletti  Giuseppe  (DC). 
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cosa  cambierà  con  la  nuova  legge 
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Sembra  davvero  arrivato  al  capolinea  il  tormentato  iter  della 
riforma  della  legge  sull’obiezione  di  coscienza  -  Gli  aspetti  posi¬ 
tivi  e  quelli  negativi  - 1  punti  irrinunciabili  secondo  la  LOC. 


di  Stefano  Guffanti  (*) 


Dopo  più  di  venti  anni  di  dibattiti,  peti¬ 
zioni,  sit-in,  digiuni  a  staffetta  e  campa¬ 
gne  di  disobbedienza  civile,  affiancati  da 
un  serio  lavoro  di  sensibilizzazione  sui 
parlamentari,  attuati  dalla  LOC,  dalla 
Consulta  nazionale  degli  enti  di  servizio 
civile  e  da  obiettori,  semplici  cittadini  e 
forze  sociali  e  politiche,  la  Camera  dei 
Deputati  ha  licenziato  una  nuova  legge 
che  dovrebbe  sostituire  la  vecchia  legge 
772,  del  15.12.1972,  che  fino  ad  oggi  ha 
regolamentato  l’esercizio  dell’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare  ed  il  con¬ 
seguente  servizio  civile. 

Malgrado  questo  importante  passaggio, 
la  definitiva  approvazione  della  legge  da 
parte  del  Senato  è  tutt’altro  che  scontata: 
il  tempo  stringe  (forse  ci  saranno  le  ele¬ 
zioni  anticipate  in  primavera)  e  quindi  si 
rende  indispensabile  che  la  Commissione 
Difesa  del  Senato  ottenga  la  sede  legisla¬ 
tiva,  per  approvare  rapidamente  la  legge 
nel  medesimo  testo  approvato  alla  Carne- 

Questa  ipotesi,  però,  è  fortemente  minac¬ 
ciata  dall’atteggiamento  del  Governo,  e 
in  particolar  modo  del  Ministro  della  di¬ 
fesa,  on.  Fabio  Fabbri,  il  quale,  sotto  le 
pressioni  della  lobby  militare  del  ministe¬ 
ro,  ha  proposto  ulteriori  modifiche  alla 
legge  da  apportare  con  la  discussione  in 
aula  al  Senato. 

Con  questa  mossa  il  ministro  Fabbri  sta 
giocando  la  carta  ostruzionistica  sapendo 
che  la  discussione  in  aula  al  Senato  non¬ 
ché  eventuali  modifiche  al  testo  di  legge, 
provocherebbero  una  dilatazione  tale  dei 
tempi  di  approvazione  della  legge  da  an¬ 
nullare  tutto  il  lavoro  ed  i  risultati  fino  ad 
ora  raggiunti. 


Un  giudizio 
sulla  riforma 

La  strada  della  riforma  si  è  rivelata  assai 
tortuosa;  le  forze  politiche  si  sono  sempre 
mostrate  restie  a  riformare  la  legge,  per 
cui,  agli  obiettori,  è  rimasta  solo  la  strada 


delle  iniziative  di  disobbedienza  civile 
con  le  quali  hanno  obbligato  i  più  alti  or¬ 
gani  della  Magistratura  (Consiglio  di  Sta¬ 
to,  Corte  Costituzionale,  Tribunali),  a  di¬ 
chiarare  l’incostituzionalità  e  l’illegitti¬ 
mità  dei  principali  punti  individuati  dalla 
legge  772,  mutandone  di  fatto  notevol¬ 
mente  ed  in  senso  positivo  il  quadro  di 
applicazione. 

Questa  considerazione  è  necessaria  per 
capire  che  la  nuova  legge  si  limita  a  in¬ 
quadrare  in  un  contesto  legislativo  che 
evidenzia  una  volontà  punitiva  non  anco¬ 
ra  sopita  ciò  che  gli  obiettori,  di  fatto, 
hanno  già  conquistato,  mentre  è  mancata 
la  volontà  di  accettare  quei  punti,  propo¬ 
sti  dalla  LOC,  che  avrebbero  rappresenta¬ 
to  una  reale  innovazione  rispetto  alla  si¬ 
tuazione  attuale. 

Possiamo  quindi  affermare  che: 

a)  vi  sono  innegabili  miglioramenti,  ri¬ 
spetto  al  quadro  legislativo  precedente- 
mente  definito  dalla  legge  772,  ma  siamo 
ancora  lontani  dal  raggiungere  una  legge 
che,  oltre  ad  affermare  formalmente  il  di¬ 
ritto  soggettivo  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  lo  garantisca  di  fatto; 


b)  se  la  riforma  venisse  rinviata  alla  pros¬ 
sima  legislatura,  oltre  a  non  esistere  ef¬ 
fettive  garanzie  sulla  possibilità  di  mi¬ 
gliorare  il  testo  approvato  ora,  verrebbe 
rinviata  per  molti  anni  ogni  speranza  di 
cambiamento. 

Non  ci  rimane  quindi  che  auspicarne  la 
rapida  approvazione,  assumendoci  l’im¬ 
pegno  di  rilanciare  una  nuova  lotta  per 
riformarne  i  punti  ancora  arretrati. 


Ci  sono  questi 
Aspetti  positivi 

La  nuova  legge: 

a)  riconosce  il  diritto  soggettivo  di  ogni 
cittadino  a  dichiarare  la  propria  obiezione 
al  servizio  militare,  prestando  un  servizio 
civile  di  natura  autonoma  e  diversa  dal 
servizio  militare  (Art.  1); 

b)  definisce  le  condizioni  ostative  all’ac¬ 
coglimento  delle  domande  (possesso  del 
porto  d’armi  -  domanda  precedente  per 
essere  ammessi  in  corpi  militari:  FFAA, 
CC,  GdF,  PS  etc.  -  condanna  con  senten¬ 
za  definitiva  relativa  all’uso,  detenzione  e 
trasporto  di  armi;  condanna  con  sentenza 
definitiva  per  delitti  non  colposi  com¬ 
messi  mediante  violenza  contro  persone 
o  per  delitti  riguardanti  l’appartenenza  a 
gruppi  eversivi  o  di  criminalità  organiz¬ 
zata);  l’esercizio  del  diritto  all’obiezione 
è  garantito  per  chiunque  non  si  trovi  nelle 


suddette  condizioni  (Art.  2); 

c)  prolunga,  da  60  gg.  a  90  gg.,  i  termini 
per  la  presentazione  della  domanda  per  i 
giovani  che  non  usufruiscono  del  rinvio 
per  motivo  di  studio  (Art.  4,  comma  1); 

d)  permette  di  indicare,  già  nella  doman¬ 
da,  i  nomi  degli  enti  (fino  a  10)  presso  i 
quali  l’obiettore  intende  svolgere  il  servi¬ 
zio  civile  (Art.  4,  comma  2); 

e)  garantisce  (Art.  4,  comma  3)  la  possi¬ 
bilità  di  rinviare  per  motivi  di  studio  do¬ 
po  la  presentazione  della  domanda; 

f)  introduce  (Art.  5)  il  criterio  del  silen¬ 
zio-assenso  relativo  all’accettazione  della 
domanda,  per  cui,  dopo  sei  mesi  dalla 
presentazione,  la  domanda  è  da  ritenersi 
automaticamente  accolta  anche  senza  co¬ 
municazione  ufficiale  del  Ministero; 

g)  equipara  il  servizio  civile  a  tutti  gli  ef¬ 
fetti  previdenziali,  amministrativi  e  di  at¬ 
tribuzione  di  punteggi  in  concorsi  pubbli¬ 
ci,  al  servizio  militare  (Art.  6,  commi  1, 
2,  3); 

h)  garantisce  l’assistenza  sanitaria  tramite 
il  servizio  sanitario  nazionale  (Art.  6, 
comma  4); 

i)  affida  ad  un  costituendo  Ufficio  del 
servizio  civile  nazionale,  istituito  presso 
la  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  - 
Dipartimento  per  gli  affari  sociali,  la  ge¬ 
stione  del  servizio  civile,  il  rapporto  con 
enti  ed  obiettori,  la  verifica  delle  conven¬ 
zioni  (Art.  8); 

l)  prevede  che  gli  obiettori  non  possano 
essere  impiegati  in  mansioni  burocratico- 
amministrative  (Art.  8),  nonché  in  sosti¬ 
tuzione  di  personale; 

m)  predispone  la  formazione  degli  obiet¬ 
tori  nella  preparazione  e  nello  studio  di 


forme  di  difesa  nonviolente  (Art.  8); 

n)  permette  di  svolgere  il  servizio  civile 
negli  altri  paesi  CEE  a  condizioni  di  reci¬ 
procità,  esclusa  la  durata  (Art.  9); 

o)  permette  all’obiettore  di  partecipare  a 
missioni  umanitarie  all’estero  organizza¬ 
te  dall’ente  presso  il  quale  opera,  da  altri 
enti  convenzionati,  dalle  Agenzie  delle 
Nazioni  Unite,  da  organizzazioni  non  go¬ 
vernative  riconosciute  dalle  Nazioni  Uni¬ 
te  (Art.  9); 

p)  permette  il  convenzionamento  anche 
ad  enti  che  non  siano  in  grado  di  fornire 
vitto  ed  alloggio  a  patto  che  richiedano 
obiettori  residenti  in  loco  (Art.  1 1); 

q)  conferma  (Art.  14,  comma  5),  la  possi¬ 
bilità,  per  gli  imputati  di  rifiuto  del  servi¬ 
zio  militare,  di  presentare  domanda  di 
ammissione  al  servizio  civile,  riducendo 
il  tempo  massimo  per  l’accoglimento  del¬ 
la  domanda  da  sei  a  tre  mesi  (comma  6); 

r)  prevede  il  decadimento  dallo  status  di 
obiettore  solo  in  caso  di  violazione  delle 
cause  ostative  (Art.  15),  il  decadimento  è 
possibile  anche  dopo  aver  prestato  il  ser¬ 
vizio  civile; 

s)  permette  al  giovane  di  svolgere  impie¬ 
ghi  pubblici  e  privati,  attività  professio¬ 
nali  o  iscriversi  a  corsi  di  studio,  a  patto 
che  questi  non  impediscano  il  normale 
espletamento  del  servizio  (Art.  16); 

t)  gli  obiettori  responsabili  di  comporta¬ 
menti  reprensibili  o  incompatibili  con  la 
natura  e  funzionalità  del  servizio,  sono 
puniti  solo  con  sanzioni  amministrative  e 
disciplinari,  in  base  alla  gravità  e  alla  rei¬ 
terazione  di  suddette  inadempienze  (Art. 
17). 


Gli  aspetti  negativi 
della  riforma 

Sulla  valutazione  di  questa  legge  per¬ 
mangono  forti  perplessità,  in  quanto: 

a)  non  prevede  la  possibilità  che  la  co¬ 
scienza  del  cittadino  maturi,  portandolo  a 
modificare  scelte  passate,  e  quindi  limita 
l’esercizio  del  diritto  a  chi  abbia  violato 
le  condizioni  ostative  (Art.  2); 

b)  non  introduce  il  criterio  del  silenzio- 
assenso  per  l’inizio  del  servizio;  sulla 
carta  (Art.  9,  comma  2),  l’obiettore  do¬ 
vrebbe  essere  assegnato  all’ente  entro  il 
termine  massimo  di  tre  mesi  dall’accogli¬ 
mento  della  domanda  ma,  non  esistendo 
un  me.ccanismo  automatico  che  tuteli 
l’obiettore  (silenzio-assenso),  l’ammini¬ 
strazione  potrà  superare  di  norma  tale  ter¬ 
mine  senza  incorrere  in  nessuna  sanzio¬ 
ne; 

c)  aggira  il  vincolo  della  sentenza  n.  470 
della  Corte  Costituzionale,  che  parifica  la 
durata  tra  servizio  militare  e  servizio  ci¬ 
vile,  introducendo  un  corso  di  formazio¬ 
ne  della  durata  di  tre  mesi  (Art.  9,  comma 
4),  cui  vanno  aggiunti  i  dodici  mesi  di 
servizio  vero  e  proprio; 

d)  lascia  nel  vago  le  modalità  di  realizza¬ 
zione  dei  corsi  di  formazione  (Art.  8),  i 
cui  oneri  sono  attribuiti  in  modo  non  me¬ 
glio  precisato  al  costituendo  Ufficio  del 
servizio  civile  nazionale  (struttura  ancora 
da  progettare)  ed  agli  enti  di  servizio  ci¬ 
vile  (nella  quasi  totalità  assolutamente 
impreparati  a  tale  scopo):  si  rischia  che 
detti  corsi  di  formazione  finiscano  per 
tradursi  in  tre  mesi  di  servizio  effettivo  in 
più; 


1981,  Obiettori  di  coscienza  alla  “Perugia-Assisi” 


Se  il  Senato  non  ci  mette  lo  zampino 


La  legge  sull’obiezione  di  coscienza, 
approvata  il  29  settembre  1993  dalla 
Camera  dei  Deputati,  è  ora  all’esame 
del  Senato.  I  senatori  della  Quarta 
Commissione  sono  chiamati  a  valutare 
gli  emendamenti  (peggiorativi!)  propo¬ 
sti  dal  Ministro  Fabbri  per  conto  del 
Governo. 

Potete  scrivere  loro  lettere,  telegram¬ 
mi,  messaggi  per  chiedere  che  la  legge 
venga  approvata  senza  modifiche. 


SENATO  DELLA  REPUBBLICA 
QUARTA  COMMISSIONE 
PERMANENTE  (DIFESA) 

Presidente:  Bono  Parrino  Vincenza 
(Gr.  Misto,  PSDI). 

Vicepresidenti:  Cappuzzo  Umberto 
(DC);  Dipaola  Giuseppe  (PRI). 
Componenti:  Bernini  Carlo  (DC);  Bof- 
fardi  Giuliano  (Rif.  Comunista);  Bol- 
drini  Arrigo  (PDS);  Boso  Erminio  En¬ 


zo  (Lega  Nord);  Butini  Ivo  (DC);  Can- 
nariato  Girolamo  (Verdi-Rete);  Compa¬ 
gna  Luigi  (PLI);  Di  Nubila  Mario 
(DC);  Di  Stefano  Corradino  (DC);  Fio¬ 
rino  Michele  (MSI);  Fogu  Paolo  (PSI); 
Genovese  Luifi  (DC);  Ianni  Manlio 
(DC);  Loreto  Rocco  Vito  (PDS);  Mar- 
niga  Vittorio  (PSI);  Parisi  Francesco 
(DC);  Peruzza  Paolo  (PDS);  Pischedda 
Antonio  (PSI);  Tedesco  Tato  Giglia 
(PDS);  Zamberletti  Giuseppe  (DC). 


novembre  1993  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  novembre  1993 


4 


5 


e)  inserisce  gli  obiettori  nei  Vigili  del 
Fuoco  e  nella  Protezione  Civile  (Art.  8, 
comma  2/a). 

Questa  norma  è  inaccettabile: 

-  gli  obiettori  si  troverebbero  nuovamente 
inseriti  in  strutture  militarizzate; 

-  la  necessità  di  disporre  di  contingenti 
fissi  imporrà  precettazioni  d’ufficio; 

-  si  verrà  a  creare  una  disparità  di  tratta¬ 
mento  tra  obiettori  e  militari  di  leva  as¬ 
segnati  ai  VVFF,  in  quanto  i  primi,  per 
svolgere  le  stesse  mansioni  dei  secondi, 
dovranno  effettuare  un  periodo  di  leva 
più  lungo  di  tre  mesi. 


Gli  obiettivi 
da  raggiungere 

Possiamo  pertanto  affermare  che,  per  ar¬ 
rivare  ad  una  legge  che  rispetti  e  garan¬ 
tisca  effettivamente  il  diritto  all’obiezio¬ 
ne,  sono  necessarie  le  seguenti  ed  ulte¬ 
riori  riforme,  da  tempo  individuate  dalla 
LOC  in  una  serie  di  punti  defi¬ 
niti  “irrinunciabili”: 

a)  pari  durata  tra  servizio  civi¬ 
le  e  militare;  i  corsi  di  forma¬ 
zione,  peraltro  importantissi¬ 
mi,  non  devono  diventare  uno 
strumento  di  punibilità 
dell’obiettore,  e  quindi  la  loro 
durata  deve  rientrare  nei  dodi¬ 
ci  mesi  di  servizio  civile,  così 
come  avviene  per  il  CAR  dei 
militari; 

b)  possibilità  di  iniziare  il  ser¬ 
vizio  autodistaccandosi  presso 
l’ente  concordato;  al  fine  di 
superare  le  lungaggini  buro¬ 
cratiche  che  ancora  oggi  obbli¬ 
gano  gli  obiettori  ad  aspettare 
fino  a  18  mesi  prima  di  poter 
iniziare  il  servizio  civile  è  in¬ 
dispensabile  che  l’obiettore, 
trascorsi  sei  mesi  dalla  data  di 
presentazione  della  domanda,  abbia  la 
possibilità  di  iniziare  il  servizio  civile 
autodistaccandosi  presso  l’ente  concor¬ 
dato; 

c)  autodeterminazione  dell’ente;  è  indi¬ 
spensabile,  per  una  qualificazione  del 
servizio  civile,  che  l’obiettore  si  trovi  ad 
operare  in  una  realtà  motivante,  confa¬ 
cente  e  conosciuta  e  quindi  è  necessario 
che  siano  rispettati  gli  accordi  tra  enti  ed 
obiettori,  ponendo  fine  alle  precettazioni 
d’ufficio; 

d)  smilitarizzazione  del  servizio  civile; 
togliere  le  competenze  al  ministero  della 


difesa  non  è  sufficiente  se  poi  gli  obiet¬ 
tori  vengono  inseriti  in  corpi  militarizza¬ 
ti  quali  i  VVFF  e  la  Protezione  civile;  la 
smilitarizzazione  del  servizio  civile  po¬ 
trà  dirsi  completa  solo  quando  gli  obiet¬ 
tori  si  troveranno  ad  operare  in  strutture 
che  nulla  hanno  a  che  fare  con  l’appara¬ 
to  militare; 

e)  rispetto  dell’evoluzione  della  coscien¬ 
za;  spesso  è  solo  conoscendo  una  realtà 
che  ci  si  può  fare  una  idea  in  merito; 
agli  obiettori  è  concesso  di  rinunciare  al 
servizio  civile,  nel  caso  di  un  ripensa¬ 
mento  o  per  il  decadimento  dallo  status 
di  obiettore;  analoga  possibilità  deve  es¬ 
sere  concessa  a  chi,  pur  avendo  superato 
i  termini  previsti  dalla  legge,  abbia  ma¬ 
turato  una  coscienza  nonviolenta  ed  an¬ 
timilitarista;  i  giovani  che  stanno  svol¬ 
gendo  il  servizio  militare,  ma  anche  i 
congedati  e  le  donne,  devono  avere  la 
possibilità  di  dichiararsi  obiettori,  sia 
come  gesto  simbolico  tendente  ad  affer¬ 
mare  l’opposizione  alla  politica  di  guer¬ 


ra,  sia  come  gesto  concreto  per  prestare 
un  servizio  civile  alternativo  nei  mesi 
mancanti  al  congedo  o  in  caso  di  richia¬ 
mo; 

f)  la  regionalizzazione  del  servizio  civile 
è  indispensabile  per  superare  strutture 
burocratizzate  e  centralizzate,  talmente 
complesse  che  difficilmente  riusciranno 
a  rispondere  con  efficienza  alle  finalità 
che  ne  hanno  determinato  la  nascita;  so¬ 
lo  accentuando  il  radicamento  sul  terri¬ 
torio  ed  i  rapporti  con  la  società  civile  in 
esso  operanti,  il  servizio  civile  potrà 
esprimere  tutte  le  proprie  potenzialità; 


g)  la  non  occupazione  dei  posti  di  lavoro 
assume  una  valenza  ancora  più  impor¬ 
tante  nella  attuale  fase  di  recessione;  il 
servizio  civile  non  può  divenire  ulteriore 
fattore  di  disoccupazione  e  quindi  si 
rende  necessaria  la  predisposizione  di 
un  maggior  controllo  sull’operato  degli 
enti,  nonché  di  un  quadro  di  riferimento 
legislativo  più  chiaro; 
g)  la  dotazione  di  risorse  economiche  ed 
umane  per  la  corretta  gestione  del  servi¬ 
zio  e  dell’impiego  degli  obiettori,  oggi 
del  tutto  insufficiente;  il  Ministero  della 
difesa  spende  30  mila  miliardi  per  orga¬ 
nizzare  la  difesa  armata,  mentre  spende 
soli  13,89  miliardi  per  un  servizio  civile 
nel  quale  sono  impiegati  circa  il  10% 
dei  giovani  di  leva;  la  legislazione  si  ba¬ 
sa  sul  massimo  risparmio  a  danno  del 
servizio  civile  e  degli  obiettori;  ritenia¬ 
mo  inaccettabile  che  una  struttura  così 
importante  venga  lasciata  nella  più  tota¬ 
le  assenza  di  strumenti  economici  men¬ 
tre,  al  contempo,  si  spendono  decine  di 
migliaia  di  miliardi  per  la  dife¬ 
sa  armata. 

Per  finire 

Possiamo  affermare  che  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio 
militare,  al  di  là  della  lotta  per 
il  diritto,  si  caratterizza  come 
iniziativa  politica  nonviolenta 
ed  antimilitarista  il  cui  obietti¬ 
vo  consiste  nel  ridurre  progres¬ 
sivamente  il  peso  dell’apparato 
militare  cui  sostituire  una  strut¬ 
tura  civile  che  sappia  farsi  cari¬ 
co  del  problema  “difesa”. 

La  nuova  legge,  pur  non  essen¬ 
do  la  risposta  definitiva  a  questi 
bisogni,  indica  una  strada,  un 
percorso  ancora  da  definire,  ma 
per  il  quale  indica  riferimenti 
legislativi  fondamentali  sui 
quali  sviluppare  le  future  iniziative  degli 
obiettori  e  dei  cittadini  che  ritengono  la 
pace  un  bene  irrinunciabile. 


Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi 
presso  la  LOC  nazionale  in  via  M.Pichi 
1,  20143  Milano,  tei.  02/8378817- 
58101226;  fax  02158101220. 


(*)  Stefano  Guffanti,  già  segretario  nazionale  LOC, 
è  il  coordinatore  della  sede  di  Milano. 


6 


novembre  1993  Azione  nonviolenta 


Un  appello 
per  la  riforma 


A  conclusione  dell’incontro  nazionale  di 
Trento  del  15-16-17  ottobre  promosso 
dalla  Lega  Obiettori  di  Coscienza  e  pa¬ 
trocinato  dal  Comune  di  Trento  e  dal 
Forum  Trentino  per  la  pace,  è  stato  ap¬ 
provato  il  seguente  ordine  del  giorno 
che  sollecita  una  rapida  approvazione 
della  legge  di  riforma  dell’obiezione  di 
coscienza  e  del  servizio  civile,  che  viene 
inviato  a  tutti  i  senatori  della  Commis¬ 
sione  Difesa. 

Gli  obiettori  e  gli/le  esponenti  delle  asso¬ 
ciazioni  pacifiste  che  hanno  preso  parte 
all’incontro  nazionale  di  Trento  del  15- 
16-17  ottobre  1993,  promosso  dalla  Lega 
obiettori  di  coscienza, 
preso  atto 

che  la  Camera  dei  Deputati,  dopo  un  lun¬ 
go  dibattito  durato  un  anno,  ha  approvato 
il  29  settembre  scorso,  un  testo  di  legge 
su  “Nuove  norme  in  materia  di  Obiezio¬ 
ne  di  coscienza”; 
considerato 

-  che  tale  riforma  è  attesa  da  molti  anni 
da  decine  di  migliaia  di  giovani  che  ogni 
anno  si  dichiarano  obiettori  di  coscienza 
al  servizio  militare  e  svolgono  un  servi¬ 
zio  civile  a  favore  della  collettività; 

-  che  tale  proposta  finalmente  riconosce 
il  diritto  soggettivo  all’obiettore  di  co¬ 
scienza  e  introduce  criteri  e  tempi  certi 
per  la  dichiarazione  e  per  lo  svolgimento 
del  servizio; 

-  che  questa  riforma  permetterebbe  una 
forte  qualificazione  del  servizio  civile 
svolto  dagli  obiettori,  affidandone  la  ge¬ 
stione  ad  un  apposito  Ufficio  presso  il 
Dipartimento  degli  Affari  Sociali  e  da¬ 
rebbe  la  possibilità  di  prestare  servizio  in 
Paesi  in  via  di  sviluppo  nonché  in  mis¬ 
sioni  umanitarie  e  di  pace  intemazionali; 
chiedono 

che  il  Senato  approvi  in  tempi  rapidi  il 
testo  di  legge  così  come  licenziato  dalla 
Camera  dei  Deputati  permettendone 
l’immediata  entrata  in  vigore. 

Per  ulteriori  informazioni  contattare: 
Dott.  Alberto  Trenti,  tei.  046H897742. 


Contro  i  vecchi  e  i  nuovi  “sistemi 
di  difesa”  l’obiezione  non  basta  più 


di  Mario  Pizzola  (*) 

Sembra  passato  un  secolo  e  non  21  anni  da 
quando,  nel  nostro  ordinamento  giuridico, 
l’obiezione  di  coscienza  non  è  più  reato.  Tanto 
questo  diritto  è  diventato  adulto.  Se  nel  1972 
furono  gli  obiettori,  ed  a  ragione,  a  parlare  di 
“legge  truffa”  ora  sono  i  vertici  militari  che 
ci  stanno  e  gridano  che  con  la 
nuova  legge  “si  premia  l’indivi- 
dualismo  più  sfrenato”,  che  si 
rende  “volontario  l’obbligo  di  le¬ 
va  ed  obbligatorio  il  servizio  ci¬ 
vile  volontario”  e,  cosa  per  loro 
alquanto  preoccupante,  che  “il 
servizio  civile  provoca  l’aborto 
del  Nuovo  modello  di  difesa”. 

Se  i  militari  ed  i  conservatori 
dissentono,  come  a  suo  tempo 
fece  Cossiga,  è  un  buon  segno. 

Significa  che  TOdC  compie  davvero  un  salto 
di  qualità.  La  nuova  normativa  non  è  certamen¬ 
te  la  migliore  possibile  ma  si  avvicina  molto  al¬ 
le  richieste  degli  obiettori  ante  legge  772. 
Fondamentale  è  il  riconoscimento  dell’obiezio¬ 
ne  come  diritto  soggettivo  della  persona  uma¬ 
na,  non  sindacabile  da  nessun  tribunale  delle 
coscienze.  Quel  diritto  dimezzato,  conquistato 
nel  1972,  e  sottoposto  ai  voleri  del  Ministero 
della  difesa,  aveva  tutto  il  carattere  di  un  privi¬ 
legio  benevolmente  concesso  dall’alto.  La 
commissione-filtro  era  pienamente  funzionale 
al  sistema  che,  contestualmente  al  suo  accogli¬ 
mento,  di  fatto  svuotava  e  disinnescava  l’obie¬ 
zione.  Del  resto  non  si  deve  dimenticare  che 
ogni  legge  è  figlia  dei  tempi,  e  la  772/72  non  si 
sottraeva  a  questa  regola  perché  il  riconosci¬ 
mento  giuridico  dell’Ode  avvenne  sotto  due 
diverse  e  contrapposte  spinte.  Da  una  parte  il 
movimento  degli  obiettori,  sostenuti  da  un’opi¬ 
nione  pubblica  ormai  matura;  dall’altro  il  pote¬ 
re  militare  e  le  forze  politiche  della  conserva¬ 
zione  a  cui  premeva  chiudere  al  più  presto  la 
partita  prima  che  la  contestazione  delle  forze 
armate  assumesse  i  caratteri  di  un  movimento 
incontrollabile  e  soprattutto  sempre  più  politi¬ 
co.  Così  venne  fuori  una  mediazione  giuridica 
che  per  fortuna,  prima  di  approdare  alle  nuove 
norme,  ha  perso  per  strada  molti  pezzi  sotto  i 
colpi  delle  sentenze  della  Corte  Costituzionale. 
La  smilitarizzazione  del  servizio  civile,  la  pos¬ 
sibilità  di  prendere  parte  a  missioni  umanitarie 
sotto  l’egida  dell’ONU  o  di  altre  organizzazio¬ 
ni  intemazionali,  la  sperimentazione  di  forme- 

V 


di  difesa  nonviolenta  sono  tutte  cose  che  un 
tempo  era  solo  possibile  immaginare. 

Tutto  bene  dunque?  Nient’affatto.  Ciò  che  non 
è  ancora  stato  colto,  e  chissà  se  mai  lo  sarà,  è 
l’obiettivo  del  progressivo  deperimento  della 
macchina  e  del  potere  militare  in  corrisponden¬ 
za  della  crescita  dell’obiezione.  La  speranza  (o 
l’illusione?)  era  che  ogni  obiet¬ 
tore  in  più  significasse  un  uomo 
in  meno  per  le  forze  armate  e 
che  il  bilancio  della  “difesa”  fos¬ 
se  proporzionalmente  diminuito^ 
col  crescere  del  numero  degli 
obiettori.  Invece  la  realtà  ha  mo¬ 
strato  che  non  esistono  vasi  co¬ 
municanti,  che  lo  sviluppo 
dell’obiezione  non  svuota  il  si¬ 
stema  militare,  che  il  bilancio 
delle  forze  armate  è  una  sorta  di 
variabile  indipendente  che  cresce  incurante  di 
quanto  avviene  sul  fronte  dell’obiezione  (sia  al 
servizio  che  alle  spese  militari). 

Anzi,  paradossalmente,  sembra  quasi  che  la 
macchina  militare  -  liberata  dalla  “zavorra” 
dell’obiezione  -  possa  procedere  più  spedita- 
mente  verso  quel  Nuovo  modello  di  difesa  che 
cambia  pericolosamente,  in  peggio,  sia  la  strut¬ 
tura  (sempre  più  professionisti  e  armamenti 
sempre  più  sofisticati)  che  gli  obiettivi  (impie¬ 
go  fuori  dei  confini  nazionali  per  difendere 
l’opulenza  dell’Occidente). 

In  realtà  un  nesso  tra  obiezione  e  NMD  esiste 
ed  i  vertici  militari  lo  hanno  avvertito  temendo 
che  la  liberalizzazione  dell’Ode  privi  le  forze 
armate  di  quella  “massa”  di  leva  che,  destinata 
ai  servizi  meno  nobili,  è  complementare  alla 
funzione  assegnata  alla  componente  professio- 

In  definitiva  il  valore  dirompente  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  non  sta  tanto  nella  sua  capacità 
di  sottrane  direttamente  dei  pezzi  al  sistema 
militare  quanto  nelle  modificazioni  profonde 
che  questa  scelta  (unitamente  all’obiezione  alle 
spese  militari  ed  alle  iniziative  del  movimento 
pacifista  e  nonviolento)  produce  sul  tessuto 
culturale  e  politico  della  società  per  costruire 
l’altemativa  alla  difesa  armata. 

(*)  insieme  ad  altri  sette  compagni  ha  dato  vita  nel 
1971  alla  prima  obiezione  di  coscienza  di  gruppo. 
Condannato  dal  Tribunale  militare  di  Torino  ha 
scontato  la  pena  di  quattro  mesi  di  reclusione  nel 
carcere  di  Peschiera  del  Garda  (VR). 
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UNA  SENTENZA  DELLA  CORTE  COSTITUZIONALE 


Carcere  militare, 
addio  per  sempre 


Una  recente  sentenza  della  Corte  Costituzionale  sottrae  gli  obiet¬ 
tori  totali  al  carcere  militare.  In  attesa  della  definitiva  approvazio¬ 
ne  della  legge  di  riforma,  un  altro  piccolo  passo  verso  la  completa 
smilitarizzazione  del  servizio  civile  e  dell’ obiezione  di  coscienza. 


di  Maurizio  Corticelli  (*) 


Con  la  sentenza  n.  358  del  30.7.1993  la 
Corte  Costituzionale  ha  dichiarato  “l’ille¬ 
gittimità  costituzionale  dell’art.  27  codice 
penale  militare  in  tempo  di  pace  nella 
parte  in  cui  consente  che  la  conversione 
della  pena  della  reclusione  comune  in 
quella  della  reclusione  militare  possa  av¬ 
venire  in  relazione  alla 
sanzione  penale  com¬ 
minata  per  il  reato  pre¬ 
visto  nell’art.  8  legge 
15.12.72  n.  772  (obie¬ 
zione  di  coscienza)”. 

La  questione  di  legitti¬ 
mità  costituzionale,  e 
cioè  di  verifica  se  la 
norma  giuridica  è 
conforme  ai  valori  della 
Costituzione,  era  stata 
sollevata  dal  Tribunale 
Militare  di  Padova  nel 
luglio  1992  per  la  situa¬ 
zione  penale  di  alcuni 
obiettori  di  coscienza 
per  motivi  religiosi  (nel 
caso  si  tratta  di  Testi¬ 
moni  di  Geova)  per  i 
quali  la  condanna  sa¬ 
rebbe  stata  material¬ 
mente  eseguita  presso 
un  Istituto  Penale  Mili¬ 
tare:  infatti  l’art.  27 
c.p.m.p.  prevede  che  la  pena  della  reclu¬ 
sione  comune  per  l’obiettore  di  coscienza 
debba  essere  convertita  in  quella  di  reclu¬ 
sione  militare. 


La  spirale 
delle  condanne 

Il  Tribunale  di  Padova  si  è  posto  il  pro¬ 
blema  evidenziando  che  la  sostituzione 
della  reclusione  comune  con  quella  mili¬ 
tare  può  dare  nuovamente  luogo  alla  spi¬ 
rale  della  condanna  che  la  legge  772/72 
intendeva  interrompere.  Infatti  nel  carce¬ 
re  militare  l’obiettore,  essendo  condanna¬ 


to  militare,  è  soggetto  a  istruzioni  civili  e 
militari  (come  dal  regio  decreto  del  1943) 
e  destinatario  di  ordini  e  disposizioni  dei 
superiori  gerarchici  e,  presumibilmente, 
commette  ancora  reati  militari  determina¬ 
ti  dalla  sua  obiezione  di  coscienza  dal 
momento  che  la  contrarietà  all’uso  delle 
armi  per  motivi  religiosi  o  politici  com¬ 
porta  il  rifiuto  anche  di  tutti  quegli  aspetti 
che  si  verificano  nell’ambiente  carcerario 
militare. 


Sono  noti  a  tutti  i  numerosi  processi  e  le 
varie  denunce  a  carico  degli  obiettori  di 
coscienza  c.d.  obiettori  totali,  soprattutto 
per  motivi  politici,  i  quali  nelle  carceri 
militari  rifiutavano  per  esempio  di  indos¬ 
sare  la  divisa  militare,  di  partecipare  alle 
istruzioni  militari  o  erano  denunciati  per 
la  semplice  lettura  ed  esposizione  di  ma¬ 
teriale  antimilitarista  o  anarchico. 

É  evidente  che  le  regole  poste  all’obietto¬ 
re  nell’ambito  dell’istituzione  penale  mi¬ 
litare,  e  che  possono  peraltro  apparire  ra¬ 
gionevoli  per  i  condannati  il  cui  status  è 
quello  di  militare  e  per  reati  propriamente 
connessi  nell’ambito  di  tale  funzione,  so¬ 
no  del  tutto  irragionevoli  e  violatrici  di 


precisi  valori  costituzionali:  per  esempio 
il  diritto  di  professare  liberamente  la  pro¬ 
pria  religione  (art.  19  Cost.)  -  la  finalità 
rieducativa  della  condanna  (art.  27  Cost.) 
-  la  parità  di  condizione  fra  obiettore  di 
coscienza  e  condannato  militare  (art.  3 
Cost.). 


Rieducazioni 

divergenti 

Ricorda  la  Corte  Costituzionale  che  già 
nel  1991  con  la  sentenza  n.  414  si  è  affer¬ 
mato  che  le  finalità  rieducative  richieste 
dall’ art.  27  Costituzione  devono  inerire 
tanto  alla  reclusione  comune  quanto  a 
quella  militare;  tuttavia  i  fini  della  riedu¬ 
cazione  per  il  condannato  militare  e  per 
quello  comune  si  rive¬ 
lano  divergenti:  il  pre¬ 
valente  recupero  al  ser¬ 
vizio  militare  per  il  pri¬ 
mo,  il  reinserimento  so¬ 
ciale  per  il  secondo. 

E  dunque  abnorme  che 
al  condannato  che  ha 
rifiutato  il  servizio  mi¬ 
litare  per  motivi  reli¬ 
giosi  o  politici  e  che 
comunque  si  rifiuta  di 
prestare  anche  il  servi¬ 
zio  civile  alternativo  si 
imponga  la  rieducazio¬ 
ne  al  servizio  militare 
(!)  e  tale  “processo” 
rieducativo  è,  per  il  fine 
e  i  mezzi  adottati,  sicu¬ 
ramente  lesivo  del  prin¬ 
cipio  di  libertà  e  di  ma¬ 
nifestazione  del  pensie¬ 
ro. 

Peraltro  l’improvvisa 
apertura  dei  tristi  porto¬ 
ni  dei  vari  carceri  militari  ha  aperto  per 
gli  obiettori  detenuti  l’ingresso  nelle  car¬ 
ceri  comuni  con  le  note  problematiche  di 
sovraffollamento  e  promiscuità. 

Ciò  certamente  rende  grave  ed  ingiustifi¬ 
catamente  punitiva  la  situazione  di  coloro 
che  rifiutano,  con  radicati  convincimenti, 
il  servizio  comunque  reso  alla  patria. 

La  nuova  legge  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za  potrà  e  dovrà  tenere  conto  anche  di 
queste  situazioni  che  non  sono  certo  mar¬ 
ginali  anche  se  numericamente  assai  con¬ 
tenute. 

(*)  avvocato,  difensore  in  numerosi  processi  di 
obiettori  totali  e  obiettori  fiscali 


1979,  si  manifesta  contro  la  giustizia  militare 
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IN  VISTA  DELL’APPROVAZIONE  DELLA  RIFORMA 


Vegliare,  ricordare, 
lottare  ancora 


Ci  sono  voluti  vent’  anni  per  riprendere  in  mano  le  storture  e  le  li¬ 
mitazioni  della  vecchia  legge.  Dopo  il  ‘niet’  di  Cossiga  la  Camera 
dei  Deputati  ha  approvato  una  buona  riforma,  ma  i  nemici 
dell’  obiezione  di  coscienza  non  hanno  smesso  di  tramare 


di  Sandro  Canestrini 


quelle  parole  pronunciò  al  momento  di 
salire  sulla  forca. 


militari  in  alta  uniforme,  guantoni  bian¬ 
chi  e  spadoni,  coi  carabinieri  dietro  le 
spalle  del  presidente,  coi  pennacchi  bian¬ 
co  blu.  Ricordare  le  irrisioni,  le  prese  in 
giro,  le  cariche  e  le  bastonate.  Ricordare 
Attimis,  ricordare  i  proletari  in  divisa,  ri¬ 
cordare  gli  obiettori,  dai  cattolici  agli 
anarchici,  tutti.  Ricordare  i  ragazzi  che 
hanno  bruciato  mesi  della  loro  giovinez¬ 
za  in  nome  di  un  ideale,  grande,  immen- 


É  dunque  fatta?  Il  lungo  calvario  della 
legge  sull’obiezione  di  coscienza  è  termi¬ 
nato?  La  approvazione  di  un  ramo  del 
parlamento  può  renderci  tranquilli  che  si 
passerà  presto  all’altro  per  la  definitiva 
promulgazione? 

Sarei  cauto  nelle  risposte,  intanto  perché 
ci  son  voluti  vent 'anni  a  riprendere  in 
mano  le  storture,  le  limita¬ 
zioni  e  le  contraddizioni  del¬ 
la  vecchia  legge  -  vent’anni 
di  sacrifici,  di  condanne,  di 
polemiche,  in  un  paese  nel 
quale  ti  sembra  sempre  di  fa¬ 
re  un  passo  avanti  e  due  in¬ 
dietro.  Poi,  nella  legislatura 
scorsa  l’incredibile,  improv¬ 
viso  e  fazioso  divieto  del 
Presidente  Cossiga.  Tutto 
era  pronto  ma  il  signor  Presi¬ 
dente  non  era  d’accordo.  Vi 
ricordate?  Non  dobbiamo  di¬ 
menticare  che  il  predetto  si¬ 
gnore  definiva  l’ambito  della 
obiezione  come  appartenente 
alla  “cultura  della  viltà” 
chiedendo  così  in  prestito  al 
più  muffito  armamentario  re¬ 
torico  del  fascismo  anche  te¬ 
stuali  espressioni  che  sem¬ 
bravano  ormai  superate  dalla 
coscienza  civile  del  paese. 

Certo,  l’approvazione,  sep¬ 
pure  a  metà  ancora,  della 
legge  è  un  passo  avanti,  la 
“casermizzazione”  degli 
obiettori  praticamente  è  fi¬ 
nita.  É  difficile,  anche  se  bi¬ 
sogna  vegliare  e  stare  in 
guardia,  ipotizzare  nuovi 
colpi  di  coda  di  stile  cossi- 
ghiano.  Ma  dobbiamo  ve¬ 
gliare.  “Uomini  vegliate”  fu 
l’ultimo  messaggio  di  Julius 
Fucik,  martire  boemo  della 
resistenza  antinazista  che 


Non  dimenticare  le  assemblee,  di  obietto¬ 
ri,  di  popolo,  di  soldati  in  divisa,  come  a 
Bergamo,  quelli  che  riuscirono  a  sfuggire 
alla  ronda  che  li  cercava  allontanandosi 
attraverso  i  sotterranei  del  teatro,  alla 
spicciolata.  Non  dimenticare  la  grande 
battaglia  contro  una  commissione  che  poi, 
fatta  la  legge,  doveva  dare  il  voto  sulla 
pagella  per  chi  era  meritevo¬ 
le  o  meno  dell’obiezione, 
quando  parlare  di  diritto  sog¬ 
gettivo  sembrava  una  follia. 
Non  perdonare:  se  oggi  que¬ 
sta  nuova  legge  sta  per  na¬ 
scere,  certo  non  cade  come 
la  manna  dal  cielo,  certo  non 
è  stata  data  gratis.  Non  per¬ 
donare  significa  avere  sem¬ 
pre  chiari  gli  obiettivi.  Il  mi¬ 
litarismo  registra  certo  una 
sconfitta  ma  il  ministro  Fab¬ 
bri  non  è  diventato  un  pacifi¬ 
sta.  Il  generale  Federici, 
dall’alto  del  suo  scranno  di 
comandante  generale  dei  ca¬ 
rabinieri,  continua  a  vegliare 
paternamente  su  di  noi  né 
certo  viene  distratto  dagli 
scandali  che  stanno  travol¬ 
gendo,  in  modo  meschino  e 
miserabile,  alcuni  ufficiali 
dei  più  alti  gradi  delle  forze 
armate. 

In  un  paese  che  è  sempre  in 
bilico  tra  legalità  e  tentativi 
eversivi,  di  varia  importanza 
e  gradazione,  l’affermazione 
del  principio  di  una  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  al  servizio 
militare,  attraverso  il  nuovo 
meccanismo  di  una  legge  più 
aderente  alla  realtà,  sta  sullo 
stomaco  a  molti. 
Difendiamola,  da  nonviolen¬ 
ti,  ma  fino  in  fondo,  con  gli 
occhi  aperti. 


Vegliare,  ricordare 
e  non  perdonare 

Vegliare  e  ricordare.  Ricordare  le  denun¬ 
ce,  i  rapporti  dei  carabinieri  pieni  di  livo¬ 
re  e  disprezzo  nei  confronti  degli  obietto¬ 
ri,  ricordare  le  celle  gelide  di  Peschiera, 
ricordare  i  giudici  dei  vecchi  tribunali 


1986,  firme  per  fare  rispettare  i  diritti  degli  obiettori 
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SOLO  L’ARTICOLO  1  PARLA  DELL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Riforma  dell 

’Obiezione  o 

^ÌH„. 

del  Servigio  Civile? 

Nella  legge  di  riforma  c’è  una  grande  assente:  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  come  scelta  politica  e  nonviolenta.  Su  ventiquattro  artico¬ 
li,  infatti,  ventitré  parlano  di  come  deve  essere  riformato  il  servizio 
civile,  mezzo  e  non  fine  delle  scelte  degli  obiettori. 


di  Matteo  Soccio  (*) 


In  questo  momento  di  crisi  per  la  società  e  la 
democrazia  in  Italia,  la  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  assume  un  forte 
valore  simbolico.  Di  fronte  allo  sfascio  mo¬ 
rale  diffuso  nelle  istituzioni  e  messo  in  evi¬ 
denza  da  “Tangentopoli”,  la  volontà  di  cam¬ 
biamento  trova  espressione  anche  nell’appro¬ 
vazione  di  una  legge  che  afferma  il  primato 
della  coscienza  e  i  valori  della  pace,  della 
nonviolenza  e  della  solidarietà.  Essendo  ri¬ 
volta  ai  giovani  e  alle  generazioni  future,  può 
diventare,  nella  nostra  società,  uno  strumento 
di  maturazione  e  di  crescita  di  quei  valori 
che  sembrano  oggi  in  crisi  sia  a  livello  nazio¬ 
nale  che  intemazionale. 

Anche  se  una  legge  di  per  sé  non  è  sufficien¬ 
te  ad  assicurare  autentici  comportamenti 
nonviolenti,  i  quali  dipendono  esclusivamen¬ 
te  dagli  individui  e  dal  loro  livello  di  matura¬ 
zione  spirituale,  credo  tuttavia  che  possa  in¬ 
coraggiarli  aprendo  in  questo  momento  stori¬ 
co  prospettive  nuove  di  civiltà. 

Ritengo  che  il  primo  articolo,  l’unico  in  cui 
il  legislatore  affronta  il  problema  delle  moti¬ 
vazioni,  definendo  l’obiettore  di  coscienza 
come  colui  che  “opponendosi  alla  violenza 
delle  armi,  non  accetta  l’arruolamento  nelle 
Forze  armate”  valga  l’intera  legge. 


Il  diritto  “soggettivo”  è  perfettamente  rico¬ 
nosciuto,  così  come  il  principio  che  il  “sacro 
dovere”  di  difendere  la  patria  possa  essere 
attuato  in  altro  modo,  cioè  diversamente  da 
quello  militare.  Anche  se  la  nuova  legge  par¬ 
la  ancora  di  servizio  civile  “sostitutivo”,  la 
forma  alternativa  viene  implicitamente  rico¬ 
nosciuta  nella  formula  “diverso  per  natura  e 
autonomo  dal  servizio  militare”.  L’articolo 
secondo,  escludendo  la  presenza  di  un  qual¬ 
siasi  tribunale  della  coscienza  (che  nella  772 
trova  forma  nella  famigerata  commissione) 
si  limita  ad  indicare  con  precisione  i  motivi 
ostativi. 

Ci  troviamo  di  fronte  ad  una  sfida  culturale, 
morale  e  politica  che  può  sottrarre  consenso 
alla  logica  militare  e  restituirlo  ai  valori  della 
società  civile.  Il  riconoscimento  dell’obiezio¬ 


ne  di  coscienza  è  tutto  nel  primo  articolo.  Il 
resto  è  “legge  sul  servizio  civile”,  un  servizio 
civile  reso  certamente  non  più  facile  di  quel¬ 
lo  assicurato  dala  vecchia  legge  e  dala  prassi 
vigente,  benché  l’ex  ministro  della  Difesa 
Zanone  abbia  protestato  calorosamente  per 
quella  che  definisce  “obiezione  di  conve¬ 
nienza”. 

Nella  parte  riguardante  il  servizio  civile,  la 
nuova  legge  è  molto  più  articolata  e  com¬ 
plessa  della  vecchia  772,  prevedendo  anche 
un  regolamento  di  disciplina  (art.  8,  comma 
2/g)  e  relative  sanzioni  per  gli  obiettori  in 
servizio  civile  non  rispettosi  dei  propri  dove¬ 
ri  (art.  17). 

La  legge  prevede  inoltre  il  volontariato  nel 
Terzo  Mondo,  nell’ambito  della  cooperazio¬ 
ne  allo  sviluppo  (art.  9,  comma  6),  il  servizio 
civile  nei  paesi  della  CEE  (comma  5),  la  pos¬ 
sibilità  per  gli  obiettori  di  partecipare  a  mis¬ 
sioni  umanitarie  all’estero  eventualmente 
promosse  dagli  enti  (comma  7),  dalTONU  e 
dalle  ONG  (comma  8).  Considero  tutto  que¬ 
sto  positivo  e  sottolineo  questa  straordinaria 
innovazione  di  poter  svolgere  un  servizio  ci¬ 
vile  nella  forma  di  una  partecipazione  degli 
obiettori  che  lo  vogliano  ad  azioni  umanita¬ 
rie  all’estero.  La  sperimentazione  di  questa 
possibilità,  nell’ambito  di  iniziative  promos¬ 
se  dall’ONU  o  da  organizzazioni  non  gover¬ 
native  operanti  a  livello  internazionale 


(ONG),  aprirà  prospettive  nuove  nel  settore 
degli  interventi  umanitari  e  dell’interposizio¬ 
ne  nonviolenta. 

Altri  aspetti  molto  importanti  e  qualificanti 
sono  la  promozione  (art.  8,  comma  2/e)  di 
“forme  di  ricerca  e  sperimentazione  di  difesa 
civile  non  armata  e  nonviolenta”  e  l’impor¬ 
tanza  attribuita  alla  formazione  (art.  9,  com¬ 
ma^. 


Un  servizio 
più  “civile” 

Il  servizio  inoltre  è  più  “civile”  sia  negli 
aspetti  giuridici  (per  ogni  controversia  si  ri¬ 
corre  alla  giustizia  ordinaria  e  non  più  a 
quella  militare,  quindi  non  più  tribunali  e  co¬ 
dici  penali  militari  per  gli  obiettori  ma  Pretu¬ 
re  e  TAR),  sia  nella  gestione  del  servizio  ci¬ 
vile  sottratta  al  Ministero  della  difesa  e  affi¬ 
data  (art.  8)  ad  n  Ufficio  del  servizio  civile 
nazionale  presso  il  Dipartimento  degli  affari 
sociali,  con  una  rappresentanza  degli  enti  e 
degli  obiettori  (Consulta),  sia  sanitari  (per  le 
cure  gli  obiettori  si  avvalgono  -  art.  6,  com¬ 
ma  4  -  del  sistema  sanitario  nazionale  e  non 
più  degli  ospedali  militari).  L’obbligo  per  gli 
enti  di  fornire  vitto  e  alloggio  è  reso  facolta¬ 
tivo.  Ciò  risolve  l’annosa  questione  delle 
“casermette”. 

Stabilendo  tempi  precisi  per  l’esame  delle 
domande  e  delle  risposte  (sei  mesi,  allo  sca¬ 
dere  dei  quali  scatta  il  meccanismo  del  silen¬ 
zio-assenso)  e  riconoscendo  la  possibilità  di 
indicare  l’area  vocazionale  e  il  settore  d’im¬ 
piego  (art.  4,  comma  2)  la  legge  sembra  per¬ 
mettere  il  superamento  degli  ostacoli  buro¬ 
cratici  che  fino  ad  oggi  hanno  reso  difficile 


Rovigo,  1984  manifestazione  per  l’autoconsegna  di  Curina,  obiettore  con  domanda  respinta. 


l’esercizio  del  diritto  di  obiezione  di  coscien¬ 
za  e  la  prestazione  del  servizio  civile. 


Gli  aspetti  negativi 
o  problematici 

Ma,  dopo  aver  evidenziato  gli  aspetti  positivi 
(non  pochi!),  non  possiamo  rilevare,  dal  no¬ 
stro  punto  di  osservazione,  come  promotori  di 
una  cultura  della  pace  e  della  nonviolenza,  la 
presenza  di  aspetti  negativi  o  problematici.  É 
vero  che  il  varo  della  legge  alla  Camera  è  sta¬ 
to  salutato  da  commenti  unanimemente  positi¬ 
vi  di  tutte  le  associazioni  pacifiste,  compresa 
la  LOC  e  che  considerazioni  di  tipo  strategico 
(meglio  questo  che  niente!)  ci  fanno  auspicare 
la  ratifica  dell’operato  della  Camera  al  Sena¬ 
to,  tuttavia  non  possiamo  ignorare  ciò  che  non 

Incomincio  con  un  punto,  che  per  giunta  è  un 
emendamento  recente  rispetto  al  testo  bocciato 
da  Cossiga:  l’art.  15,  comma  6,  vieta  a  chi  ha 
già  svolto  servizio  civile  la  detenzione  e  l’uso 
di  armi  e  di  svolgere  attività  in  imprese  che 
fabbricano  o  commerciano  armi,  ecc.  E  i 
ne.  Ma  questo  soltanto  “per  i  cinque  ann 
cessivi  alla  fine  del  servizio”?.  E  non  va  bene 
Il  testo  precedente,  coerentemente  con  la  defi 
nizione  di  obiettore  data  dall’articolo  1,  s; 
va  giustamente  il  divieto  permanente,  che 
va  più  senso  se  si  volevano  bloccare  eventuali 
“furbi  e  imboscati”.  Così  invece  si  istituisce  la 
figura  dell’ex-obiettore,  dell’obiettore  pentito, 
non  più  contrario  all’uso  delle  armi,  che  dopo 
cinque  anni  può  essere  arruolato  nell’esercito, 
nella  polizia  o  in  altri  corpi  armati  dello  Stato. 
É  un  grave  errore  che  contrasta  con  lo  spirito 
della  legge.  Le  affermazioni  morali  non  posso¬ 
no  avere  una  data  di  scadenza.  In  ogni  caso  i 
veri  obiettori  non  avranno  bisogno  di  divieti 
esterni  per  rafforzare  la  propria  scelta:  rispon¬ 
deranno  in  termini  di  coerenza  alla  propria  co¬ 
scienza. 


Un  altro  problema:  ancora  una  volta  non  è  ri¬ 
conosciuto  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza 
ai  giovani  che  già  indossano  la  divisa.  Perché 
impedire  a  chi  matura  i  motivi  di  coscienza  e 
il  disgusto  per  le  armi  e  la  violenza  mentre 
presta  servizio  nei  corpi  armati  dello  Stato  di 
appellarsi  ad  uno  statuto  di  obiettore  di  co¬ 
scienza?  Lancio  la  palla  al  legislatore. 

E  ancora:  nell’ 89  si  era  già  ottenuta  la  parifi¬ 
cazione  a  dodici  mesi  tra  servizio  civile  e  ser¬ 
vizio  militare,  ora  la  nuova  legge  allunga  di 
tre  mesi  il  servizio  civile.  E  certamente  una 
forma  di  sperequazione.  Non  mi  preoccupano 
i  tre  mesi  in  più  (considerate  le  necessità  della 


formazione  tale  scarto  mi  sembra  ragionevo¬ 
le).  Pongo  solo  una  domanda:  di  fronte  agli 
incentivi  (soprattutto  economici)  offerti  sem¬ 
pre  più  spesso  dal  Ministero  della  Difesa  per 
reclutare  volontari  nell’esercito,  quali  vantag¬ 
gi  vengono  offerti  ai  potenziali  obiettori? 

Altre  cose  mi  preoccupano: 

-  non  mi  pare  che  sia  assicurata  la  copertura 
finanziaria  per  la  formazione  degli  obiettori  e 
per  la  sperimentazione  di  forme  di  difesa  non¬ 
violenta  e  non  si  fa  nulla  per  riconvertire,  at¬ 
traverso  il  servizio  civile,  Tenorme  spesa  mi¬ 
litare  in  spesa  civile; 

-  della  stessa  formazione  non  si  specificano  i 
contenuti,  la  modalità  di  attuazione,  i  forma¬ 
tori  (resterà  sulla  carta?); 

-  mi  sembra  un  po’  poco  l’istituzione  di  un 
semplice  “Ufficio  del  servizio  civile  naziona¬ 


le”  a  fronte  di  una  controparte  della  mole  e 
della  forza  di  un  Ministero  della  Difesa. 

E  infine  un’altra  questione:  che  ne  è  del  co¬ 
siddetto  “Nuovo  modello  di  difesa”?  Avremo 
un  servizio  civile  obbligatorio  a  fronte  di  un 
servizio  militare  di  mestiere?  É  chiaro  che  il 
movimento  degli  obiettori,  dei  pacifisti,  dei 
nonviolenti  deve  dare  una  risposta  a  tutto  que¬ 
sto,  battendosi  contro  ogni  tipo  di  esercito 
professionale  e  per  la  graduale  riconversione 
della  difesa  in  una  prospettiva  nonviolenta. 

(*)  Matteo  Soccio  è  uno  degli  Obiettori  di  coscien¬ 
za  che  nel  1972  sono  usciti  dal  carcere  grazie 
all’ approvazione  della  legge  772.  Ha  partecipato 
alla  nascita  e  alle  prime  vicende  della  L.O.C.  e  ha 
lavorato  per  anni  nel  Movimento  Nonviolento. 


Ma  la  “difesa”  resta 
nelle  mani  dei  militari 


di  Piercarlo  Racca  (*) 


É  evidente  per  tutti  noi  che  da  sempre  ci 
siamo  battuti  contro  ogni  forma  di  guerra, 
e  quindi  contro  ogni  strumento  o  istituzio¬ 
ne  destinato  ad  alimentarla  e  in 
primo  luogo  contro  ogni  eser¬ 
cito,  che  questa  nuova  legge 
alcuni  passi  avanti  li  ha  com¬ 
piuti. 

Se  la  legge  passerà  anche  al 
Senato  verranno  eliminate  al¬ 
cune  incongruenze  (da  noi  pe¬ 
raltro  denunciate  al  momento 
dell’approvazione  della  legge 
772/1972),  tra  cui: 

-  la  commissione  che  doveva  giudicare  la 
“sincerità”  degli  obiettori; 

-  la  pretesa  dei  tribunali  militari  di  giudica¬ 
re  chi  per  ragioni  di  coscienza  rifiuta  il  ser¬ 
vizio  militare; 

-  la  disparità  fra  servizio  civile  e  servizio 
militare. 

Su  tutti  e  tre  questi  punti  un  gran  lavoro  lo 
aveva  comunque  già  fatto  la  Corte  costitu¬ 
zionale,  ripetutamente  chiamata  in  causa. 
Per  il  resto  le  altre  grosse  novità  introdotte 
sono  la  pari  dignità  fra  servizio  civile  e 
servizio  militare,  il  principio  che  l’obiezio¬ 


ne  diventa  un  preciso  diritto  e  non  più  una 
concessione  e  infine  la  precisa  disposizio¬ 
ne  che  dovrebbe  avviare  forme  di  difesa 
civile  non  armata  e  nonviolenta. 

La  grossa  incognita  che  si  presenta  è  come 
si  andrà  alla  applicazione  di  questa  nuova 
eventuale  legge,  perché  il  rischio  è  quello 
di  creare  un  po’  più  di  spazio 
per  i  “servizio-civilisti”  e  sem¬ 
pre  meno  spazio  per  gli  obiet¬ 
tori  e  voglio  qui  ricordare  che 
essere  “obiettore  di  coscienza 
al  servizio  militare”  significa 
togliere  consenso  alla  struttura 
militare. 

La  parte  debole  di  questa  legge 
è  che  continua  a  lasciare  l’ar¬ 
gomento  “difesa”  nelle  mani 
dei  militari.  Il  nostro  compito  di  nonvio¬ 
lenti  pacifisti  e  antimilitaristi  che  vedono 
un  impegno  politico  preciso  dietro  la  scelta 
di  obiezione  dovrà  essere  quello  di  battersi 
per  una  difesa  civile  non  armata  e  nonvio¬ 
lenta,  realizzando  quanto  scritto  al  para¬ 
grafo  e)  delTarticolo  8  di  questa  nuova 


(*)  Obiettore  di  coscienza  nel  1969,  condannato 
a  30  giorni  con  il  beneficio  della  condizionale. 
Da  allora  è  impegnato  politicamente  nel  Movi¬ 
mento  Nonviolento. 
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1® 

fìs 

SOLO  L’ARTICOLO  1  PARLA  DELL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Riforma  dell 

’Obiezione  o 

del  Servigio  Civile? 

Nella  legge  di  riforma  c’è  una  grande  assente:  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  come  scelta  politica  e  nonviolenta.  Su  ventiquattro  artico¬ 
li,  infatti,  ventitré  parlano  di  come  deve  essere  riformato  il  servizio 
civile,  mezzo  e  non  fine  delle  scelte  degli  obiettori. 


di  Matteo  Soccio  (*) 


In  questo  momento  di  crisi  per  la  società  e  la 
democrazia  in  Italia,  la  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  assume  un  forte 
valore  simbolico.  Di  fronte  allo  sfascio  mo¬ 
rale  diffuso  nelle  istituzioni  e  messo  in  evi¬ 
denza  da  “Tangentopoli”,  la  volontà  di  cam¬ 
biamento  trova  espressione  anche  nell’appro¬ 
vazione  di  una  legge  che  afferma  il  primato 
della  coscienza  e  i  valori  della  pace,  della 
nonviolenza  e  della  solidarietà.  Essendo  ri¬ 
volta  ai  giovani  e  alle  generazioni  future,  può 
diventare,  nella  nostra  società,  uno  strumento 
di  maturazione  e  di  crescita  di  quei  valori 
che  sembrano  oggi  in  crisi  sia  a  livello  nazio¬ 
nale  che  intemazionale. 

Anche  se  una  legge  di  per  sé  non  è  sufficien¬ 
te  ad  assicurare  autentici  comportamenti 
nonviolenti,  i  quali  dipendono  esclusivamen¬ 
te  dagli  individui  e  dal  loro  livello  di  matura¬ 
zione  spirituale,  credo  tuttavia  che  possa  in¬ 
coraggiarli  aprendo  in  questo  momento  stori¬ 
co  prospettive  nuove  di  civiltà. 

Ritengo  che  il  primo  articolo,  l’unico  in  cui 
il  legislatore  affronta  il  problema  delle  moti¬ 
vazioni,  definendo  l’obiettore  di  coscienza 
come  colui  che  “opponendosi  alla  violenza 
delle  armi,  non  accetta  l’arruolamento  nelle 
Forze  armate”  valga  l’intera  legge. 


Il  diritto 
d’obiettare 

Il  diritto  “soggettivo”  è  perfettamente  rico¬ 
nosciuto,  così  come  il  principio  che  il  “sacro 
dovere”  di  difendere  la  patria  possa  essere 
attuato  in  altro  modo,  cioè  diversamente  da 
quello  militare.  Anche  se  la  nuova  legge  par¬ 
la  ancora  di  servizio  civile  “sostitutivo”,  la 
forma  alternativa  viene  implicitamente  rico¬ 
nosciuta  nella  formula  “diverso  per  natura  e 
autonomo  dal  servizio  militare”.  L’articolo 
secondo,  escludendo  la  presenza  di  un  qual¬ 
siasi  tribunale  della  coscienza  (che  nella  772 
trova  forma  nella  famigerata  commissione) 
si  limita  ad  indicare  con  precisione  i  motivi 
ostativi. 

Ci  troviamo  di  fronte  ad  una  sfida  culturale, 
morale  e  politica  che  può  sottrarre  consenso 
alla  logica  militare  e  restituirlo  ai  valori  della 
società  civile.  Il  riconoscimento  dell’obiezio¬ 


ne  di  coscienza  è  tutto  nel  primo  articolo.  Il 
resto  è  “legge  sul  servizio  civile”,  un  servizio 
civile  reso  certamente  non  più  facile  di  quel¬ 
lo  assicurato  dala  vecchia  legge  e  dala  prassi 
vigente,  benché  l’ex  ministro  della  Difesa 
Zanone  abbia  protestato  calorosamente  per 
quella  che  definisce  “obiezione  di  conve¬ 
nienza”. 

Nella  parte  riguardante  il  servizio  civile,  la 
nuova  legge  è  molto  più  articolata  e  com¬ 
plessa  della  vecchia  772,  prevedendo  anche 
un  regolamento  di  disciplina  (art.  8,  comma 
2/g)  e  relative  sanzioni  per  gli  obiettori  in 
servizio  civile  non  rispettosi  dei  propri  dove¬ 
ri  (art.  17). 

La  legge  prevede  inoltre  il  volontariato  nel 
Terzo  Mondo,  nell’ambito  della  cooperazio¬ 
ne  allo  sviluppo  (art.  9,  comma  6),  il  servizio 
civile  nei  paesi  della  CEE  (comma  5),  la  pos¬ 
sibilità  per  gli  obiettori  di  partecipare  a  mis¬ 
sioni  umanitarie  all’estero  eventualmente 
promosse  dagli  enti  (comma  7),  dall’ONU  e 
dalle  ONG  (comma  8).  Considero  tutto  que¬ 
sto  positivo  e  sottolineo  questa  straordinaria 
innovazione  di  poter  svolgere  un  servizio  ci¬ 
vile  nella  forma  di  una  partecipazione  degli 
obiettori  che  lo  vogliano  ad  azioni  umanita¬ 
rie  all’estero.  La  sperimentazione  di  questa 
possibilità,  nell’ambito  di  iniziative  promos¬ 
se  dall’ONU  o  da  organizzazioni  non  gover¬ 
native  operanti  a  livello  internazionale 


(ONG),  aprirà  prospettive  nuove  nel  settore 
degli  interventi  umanitari  e  dell’interposizio¬ 
ne  nonviolenta. 

Altri  aspetti  molto  importanti  e  qualificanti 
sono  la  promozione  (art.  8,  comma  2/e)  di 
“forme  di  ricerca  e  sperimentazione  di  difesa 
civile  non  armata  e  nonviolenta”  e  l’impor¬ 
tanza  attribuita  alla  formazione  (art.  9,  com¬ 
ma^. 


Un  servizio 
più  “civile” 

Il  servizio  inoltre  è  più  “civile”  sia  negli 
aspetti  giuridici  (per  ogni  controversia  si  ri¬ 
corre  alla  giustizia  ordinaria  e  non  più  a 
quella  militare,  quindi  non  più  tribunali  e  co¬ 
dici  penali  militari  per  gli  obiettori  ma  Pretu¬ 
re  e  TAR),  sia  nella  gestione  del  servizio  ci¬ 
vile  sottratta  al  Ministero  della  difesa  e  affi¬ 
data  (art.  8)  ad  n  Ufficio  del  servizio  civile 
nazionale  presso  il  Dipartimento  degli  affari 
sociali,  con  una  rappresentanza  degli  enti  e 
degli  obiettori  (Consulta),  sia  sanitari  (per  le 
cure  gli  obiettori  si  avvalgono  -  art.  6,  com¬ 
ma  4  -  del  sistema  sanitario  nazionale  e  non 
più  degli  ospedali  militari).  L’obbligo  per  gli 
enti  di  fornire  vitto  e  alloggio  è  reso  facolta¬ 
tivo.  Ciò  risolve  l’annosa  questione  delle 
“casermette”. 

Stabilendo  tempi  precisi  per  l’esame  delle 
domande  e  delle  risposte  (sei  mesi,  allo  sca¬ 
dere  dei  quali  scatta  il  meccanismo  del  silen¬ 
zio-assenso)  e  riconoscendo  la  possibilità  di 
indicare  l’area  vocazionale  e  il  settore  d’im¬ 
piego  (art.  4,  comma  2)  la  legge  sembra  per¬ 
mettere  il  superamento  degli  ostacoli  buro¬ 
cratici  che  fino  ad  oggi  hanno  reso  difficile 


l’esercizio  del  diritto  di  obiezione  di  coscien¬ 
za  e  la  prestazione  del  servizio  civile. 


Gli  aspetti  negativi 
o  problematici 

Ma,  dopo  aver  evidenziato  gli  aspetti  positivi 
(non  pochi!),  non  possiamo  rilevare,  dal  no¬ 
stro  punto  di  osservazione,  come  promotori  di 
una  cultura  della  pace  e  della  nonviolenza,  la 
presenza  di  aspetti  negativi  o  problematici.  É 
vero  che  il  varo  della  legge  alla  Camera  è  sta¬ 
to  salutato  da  commenti  unanimemente  positi¬ 
vi  di  tutte  le  associazioni  pacifiste,  compresa 
la  LOC  e  che  considerazioni  di  tipo  strategico 
(meglio  questo  che  niente!)  ci  fanno  auspicare 
la  ratifica  dell’operato  della  Camera  al  Sena¬ 
to,  tuttavia  non  possiamo  ignorare  ciò  che  non 

Incomincio  con  un  punto,  che  per  giunta  è  un 
emendamento  recente  rispetto  al  testo  bocciato 
da  Cossiga:  l’art.  15,  comma  6,  vieta  a  chi  ha 
già  svolto  servizio  civile  la  detenzione  e  l’uso 
di  armi  e  di  svolgere  attività  in  imprese  che 
fabbricano  o  commerciano  armi,  ecc.  E  va  be¬ 
ne.  Ma  questo  soltanto  “per  i  cinque  anni  suc¬ 
cessivi  alla  fine  del  servizio”?.  E  non  va  bene. 
Il  testo  precedente,  coerentemente  con  la  defi¬ 
nizione  di  obiettore  data  dall’articolo  1,  sanci¬ 
va  giustamente  il  divieto  permanente,  che  ave¬ 
va  più  senso  se  si  volevano  bloccare  eventuali 
“furbi  e  imboscati”.  Così  invece  si  istituisce  la 
figura  dell’ex-obiettore,  dell’obiettore  pentito, 
non  più  contrario  all’uso  delle  armi,  che  dopo 
cinque  anni  può  essere  arruolato  nell’esercito, 
nella  polizia  o  in  altri  corpi  armati  dello  Stato. 
É  un  grave  errore  che  contrasta  con  lo  spirito 
della  legge.  Le  affermazioni  morali  non  posso¬ 
no  avere  una  data  di  scadenza.  In  ogni  caso  i 
veri  obiettori  non  avranno  bisogno  di  divieti 
esterni  per  rafforzare  la  propria  scelta:  rispon¬ 
deranno  in  termini  di  coerenza  alla  propria  co¬ 
scienza. 


Obiettori 
in  divisa 

Un  altro  problema:  ancora  una  volta  non  è  ri¬ 
conosciuto  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza 
ai  giovani  che  già  indossano  la  divisa.  Perché 
impedire  a  chi  matura  i  motivi  di  coscienza  e 
il  disgusto  per  le  armi  e  la  violenza  mentre 
presta  servizio  nei  corpi  armati  dello  Stato  di 
appellarsi  ad  uno  statuto  di  obiettore  di  co¬ 
scienza?  Lancio  la  palla  al  legislatore. 

E  ancora:  nell’ 89  si  era  già  ottenuta  la  parifi¬ 
cazione  a  dodici  mesi  tra  servizio  civile  e  ser¬ 
vizio  militare,  ora  la  nuova  legge  allunga  di 
tre  mesi  il  servizio  civile.  É  certamente  una 
forma  di  sperequazione.  Non  mi  preoccupano 
i  tre  mesi  in  più  (considerate  le  necessità  della 


formazione  tale  scarto  mi  sembra  ragionevo¬ 
le).  Pongo  solo  una  domanda:  di  fronte  agli 
incentivi  (soprattutto  economici)  offerti  sem¬ 
pre  più  spesso  dal  Ministero  della  Difesa  per 
reclutare  volontari  nell’esercito,  quali  vantag¬ 
gi  vengono  offerti  ai  potenziali  obiettori? 

Altre  cose  mi  preoccupano: 

-  non  mi  pare  che  sia  assicurata  la  copertura 
finanziaria  per  la  formazione  degli  obiettori  e 
per  la  sperimentazione  di  forme  di  difesa  non¬ 
violenta  e  non  si  fa  nulla  per  riconvertire,  at¬ 
traverso  il  servizio  civile,  l’enorme  spesa  mi¬ 
litare  in  spesa  civile; 

-  della  stessa  formazione  non  si  specificano  i 
contenuti,  la  modalità  di  attuazione,  i  forma¬ 
tori  (resterà  sulla  carta?); 

-  mi  sembra  un  po’  poco  l’istituzione  di  un 
semplice  “Ufficio  del  servizio  civile  naziona¬ 


le”  a  fronte  di  una  controparte  della  mole  e 
della  forza  di  un  Ministero  della  Difesa. 

E  infine  un’altra  questione:  che  ne  è  del  co¬ 
siddetto  “Nuovo  modello  di  difesa”?  Avremo 
un  servizio  civile  obbligatorio  a  fronte  di  un 
servizio  militare  di  mestiere?  É  chiaro  che  il 
movimento  degli  obiettori,  dei  pacifisti,  dei 
nonviolenti  deve  dare  una  risposta  a  tutto  que¬ 
sto,  battendosi  contro  ogni  tipo  di  esercito 
professionale  e  per  la  graduale  riconversione 
della  difesa  in  una  prospettiva  nonviolenta. 

(*)  Matteo  Soccio  è  uno  degli  Obiettori  di  coscien¬ 
za  che  nel  1972  sono  usciti  dal  carcere  grazie 
all’approvazione  della  legge  772.  Ha  partecipato 
alla  nascita  e  alle  prime  vicende  della  L.O.C.  e  ha 
lavorato  per  anni  nel  Movimento  Nonviolento. 


Rovigo,  1984  manifestazione  per  l’autoconsegna  di  Curina,  obiettore  con  domanda  respinta. 


Ma  la  “difesa”  resta 
nelle  mani  dei  militari 


di  Piercarlo  Racca  (*) 


É  evidente  per  tutti  noi  che  da  sempre  ci 
siamo  battuti  contro  ogni  forma  di  guerra, 
e  quindi  contro  ogni  strumentò  o  istituzio¬ 
ne  destinato  ad  alimentarla  e  in 
primo  luogo  contro  ogni  eser¬ 
cito,  che  questa  nuova  legge 
alcuni  passi  avanti  li  ha  com¬ 
piuti. 

Se  la  legge  passerà  anche  al 
Senato  verranno  eliminate  al¬ 
cune  incongruenze  (da  noi  pe¬ 
raltro  denunciate  al  momento 
dell’approvazione  della  legge 
772/1972),  tra  ' 


la  commissione  che  doveva  giudicare  la 
“sincerità”  degli  obiettori; 

-  la  pretesa  dei  tribunali  militari  di  giudica¬ 
re  chi  per  ragioni  di  coscienza  rifiuta  il  ser¬ 
vizio  militare; 

-  la  disparità  fra  servizio  civile  e  servizio 
militare. 

Su  tutti  e  tre  questi  punti  un  gran  lavoro  lo 
aveva  comunque  già  fatto  la  Corte  costitu¬ 
zionale,  ripetutamente  chiamata  in  causa. 
Per  il  resto  le  altre  grosse  novità  introdotte 
sono  la  pari  dignità  fra  servizio  civile  e 
servizio  militare,  il  principio  che  l’obiezio¬ 


ne  diventa  un  preciso  diritto  e  non  più  una 
concessione  e  infine  la  precisa  disposizio¬ 
ne  che  dovrebbe  avviare  forme  di  difesa 
civile  non  armata  e  nonviolenta. 

La  grossa  incognita  che  si  presenta  è  come 
si  andrà  alla  applicazione  di  questa  nuova 
eventuale  legge,  perché  il  rischio  è  quello 
di  creare  un  po’  più  di  spazio 
per  i  “servizio-civilisti”  e  sem¬ 
pre  meno  spazio  per  gli  obiet¬ 
tori  e  voglio  qui  ricordare  che 
essere  “obiettore  di  coscienza 
al  servizio  militare”  significa 
togliere  consenso  alla  struttura 
militare. 

La  parte  debole  di  questa  legge 
è  che  continua  a  lasciare  l’ar¬ 
gomento  “difesa”  nelle  mani 
dei  militari.  Il  nostro  compito  di  nonvio¬ 
lenti  pacifisti  e  antimilitaristi  che  vedono 
un  impegno  politico  preciso  dietro  la  scelta 
di  obiezione  dovrà  essere  quello  di  battersi 
per  una  difesa  civile  non  armata  e  nonvio¬ 
lenta,  realizzando  quanto  scritto  al  para¬ 
grafo  e)  dell’articolo  8  di  questa  nuova 
legge. 

(*)  Obiettore  di  coscienza  nel  1969,  condannato 
a  30  giorni  con  il  benefìcio  della  condizionale. 
Da  allora  è  impegnato  politicamente  nel  Movi¬ 
mento  Nonviolento. 
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Éj|  Q 

NUOVA  LEGGE,  NUOVI  PROBLEMI,  NUOVE  ESIGENZE 

Adesso  oisogna  creare  una  scuoia 
per  formatori  di  Obiettori  di  Coscienza 

I  - 

Per  riqualificare  il  servizio  civile  e  avviare  concretamente  i  perio¬ 
di  di  formazione,  bisogna  creare  una  nuova  figura  professionale,  il 
formatore  degli  obiettori  di  coscienza.  Dall’  interno  del  movimento 
idee  e  suggerimenti  per  dar  vita  ad  una  scuola  di  formatori. 


re  essere  di  sei  giorni,  per  un  totale  di  48  ore 


di  Antonino  Drago  (*) 


La  lunga  lotta  degli  obiettori  di  coscienza 
italiani  ha  maturato  un  cambiamento  cru¬ 
ciale:  nel  1989,  con  la  sentenza  n.  470  del 
19  luglio,  per  la  terza  volta  e  con  più  net¬ 
tezza,  la  Corte  Costituzionale  ha  stabilito 
che  il  concetto  di  difesa  della  patria  non  è 
legato  alle  armi;  pertanto  gli  obiettori  in 
servizio  civile  non  debbono  subire  un  pe¬ 
riodo  maggiore  di  servizio  di  leva  se  non  al 
più  per  tre  mesi  di  formazione.  Come  con¬ 
seguenza  naturale,  la  riforma  della  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 
tare  prevede  tre  mesi  di  formazione  e  speri¬ 
mentazione  ad  “una  difesa  civile  non  arma¬ 
ta  e  nonviolenta”. 

Al  ritmo  attuale  delle  domande  di  obiezio¬ 
ne  si  tratta  di  predisporre  la  formazione  di 
20.000  giovani  all’anno. 

La  riforma  non  dice  di  più,  ma  è  facile  im¬ 
maginare  la  portata  politica  e  sociale  di  una 
tale  innovazione.  In  particolare  è  pensabile 
che  sarà  possibile  ottenere  la  cogestione  dei 
corsi  di  formazione,  in  modo  che  siano  Re¬ 
gioni,  Enti  Locali  e  Associazioni  di  volon¬ 
tariato  a  realizzare  questa  nuova  esperienza 
di  grande  valore  sociale. 

La  scuola 
per  i  formatori 

Come  detto  la  quantità  degli  obiettori  da 
formare  è  tale  che  occorreranno  un  mezzo 
migliaio  di  formatori  professionisti,  impie¬ 
gati  a  tempo  pieno  per  questo  scopo.  Si 
tratta  di  inventare  una  figura  professionale 
nuova,  diversa  dall’insegnante  di  scuola  su¬ 
periore  o  dall’assistente  sociale.  Quindi  oc¬ 
corre  promuovere  una  Scuola  Superiore  per 
Formatori  di  obiettori  in  servizio  civile,  ca¬ 
pace  di  preparare  un  50  persone  l’anno  (pa¬ 
ri  al  prevedibile  ricambio  annuo  del  totale 
dei  formatori;  10%  circa). 

Questa  Scuola  non  può  essere  organizzata 
da  un  Ministero,  neanche  dall’attuale  Mini¬ 
stero  della  protezione  civile,  perché  la  for¬ 
mazione  degli  obiettori  riguarda  tematiche 
troppo  ampie  e  troppo  radicate  nel  sociale 
da  poter  essere  gestita  verticisticamente  e 


sulle  sole  emergenze  calamitose.  Né  l’Uni¬ 
versità  è  preparata  a  promuovere  questa  ini¬ 
ziativa,  essendo  rimasta  assente  in  tutto  il 
dibattito  politico  sui  sistemi  della  difesa  o 
anche  sulla  sola  protezione  civile,  o  sulla 
promozione  umana  (su  quest’ultimo  punto 
basti  ricordare  le  sue  difficoltà  per  concepi¬ 
re  un  curriculum  per  la  formazione  degli 
assistenti  sociali). 

Occorre  quindi  una  nuova  iniziativa,  che 
sia  espressione  diretta  di  quegli  organismi 
sociali  che  dal  1972  hanno  coraggiosamen¬ 
te  sopperito  alla  mancanza  del  Servizio  Ci¬ 
vile  Nazionale  (promesso  dalla  legge  n.  772 
del  1972)  e  che  hanno  inventato  la  positiva 
esperienza  del  Servizio  Civile  per  60.000 
obiettori;  iniziativa  da  affidare  alle  Regioni. 

Che  cosa  si  è  fatto 
fino  ad  ora 

Gli  Enti  Locali  e  le  associazioni  di  servizio 
civile  da  tempo  si  sono  impegnati  nella  for¬ 
mazione  degli  obiettori  in  servizio  civile. 
Nel  passato,  per  alcuni  anni  si  riuscì  ad  ot¬ 
tenere  il  sostegno  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa;  in  linea  di  principio  ogni  obiettore  dove¬ 
va  iniziare  il  suo  servizio  civile  con  un  cor¬ 
so  di  formazione  di  un  mese;  e  per  ogni 
partecipante  al  corso  il  ministero  ha  dato 
ben  lire  2.000  in  più  al  giorno.  Poi,  dal 
1978  il  Ministero  ha  soppresso  la  formazio¬ 
ne;  ma  alcuni  Enti  (MIR,  Caritas,  Capodar- 
co),  responsabilmente,  li  hanno  continuati 
sia  pure  in  forma  ridotta. 

In  generale  questi  corsi  (forzosamente  bre¬ 
vi,  perché  non  finanziati)  riguardano  la  pro¬ 
blematica  tipica  dell’obiettore:  passare  dal¬ 
la  motivazione  individuale,  se  non  indivi¬ 
dualistica,  dell’obiezione  alla  presa  di  co¬ 
scienza  dei  problemi  sociali  tipici  del  servi¬ 
zio  civile,  fino  ai  problemi  più  generali  del¬ 
la  società,  in  particolare  di  una  difesa  alter¬ 
nativa  a  quella  dominante.  Ci  sono  stati  an¬ 
che  dei  corsi  specifici  sulla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (DPN)  con  un  buon  successo. 
Inoltre,  c’è  sempre  stato  uno  sforzo  enco¬ 
miabile  per  la  produzione  di  materiali  per  la 
formazione  degli  OdC.  Da  qualche  tempo 
c’è  stato  un  salto  di  qualità,  soprattutto  per 
quanto  riguarda  la  DPN. 


Strategia  della  difesa 
e  Scuola  di  formazione 

E  proprio  l’idea  della  DPN  merita  particolare 
attenzione,  perché  è  feconda  di  conseguenze 
per  la  società  civile.  Per  più  di  due  secoli  la 
leva  ha  coinvolto  tutta  la  società  civile,  per 
una  strategia  che  è  stata  monopolizzata  dalle 
istituzioni  militari,  con  una  separazione  che 
eufemisticamente  può  essere  definita  quella 
del  braccio  e  della  mente. 

Ripensare  la  difesa  come  DPN  significa  in 
particolare  che  la  società  civile  deve  riappro¬ 
priarsi  del  pensiero  strategico  difensivo.  Per 
concretare  socialmente  questa  riappropria¬ 
zione  occorre  realizzare  una  istituzione  appo¬ 
sita,  non  confondibile  con  quelle  militari  già 
esistenti.  Infatti  questa  nuova  istituzione  de¬ 
ve  essere  espressione  innanzitutto  degli 
obiettori  di  coscienza,  attuali  e  passati,  se¬ 
condo  una  loro  scelta  personale  che  inevita¬ 
bilmente  diverge  dalla  istituzione  militare  at¬ 
tuale. 

Questa  nova  istituzione  può  iniziare  adegua¬ 
tamente  con  una  Scuola  Superiore  per  For¬ 
matori  di  obiettori  in  servizio  civile;  cioè  con 
una  istituzione  che  è  specifica  per  gli  obietto¬ 
ri,  che  propone  continuamente  la  diffusione 
di  una  dottrina  difensiva  non  armata  attraver¬ 
so  un  gruppo  stabile  di  professionisti  che  ela¬ 
bora  e  aggiorna  quella  dottrina. 

Un  progetto  di  base 
per  la  Scuola  di  formazione 

Senza  ripetere  cose  già  disponibili  altrove, 
presento  un  progetto  per  una  ipotetica  Scuola 
che  venisse  istituita  da  una  Regione  italiana: 
è  un  esempio  concreto  che  serve  a  coagulare 
le  idee  utili  per  prospettare  altri  progetti,  o 
più  specifici  o  più  generali,  a  seconda  di  co¬ 
me  il  Parlamento  deciderà  sulla  riforma  della 
legge  sull’Ode. 

La  formazione  degli  OdC,  infatti,  richiede 
dei  Formatori,  i  quali  a  loro  volta  devono  es¬ 
sere  preparati  da  un  gruppo  docente.  Si  tratta 
quindi  di  scegliere  le  materie  della  formazio¬ 
ne  degli  obiettori  (e,  in  aggiunta  a  queste, 
materie  specifiche  per  i  formatori),  formulare 
l’elenco  dei  docenti,  ed  infine  passare  a  valu¬ 
tare  gli  aspetti  qualitativi  del  progetto. 

Le  idee  guida  per  creare  la  prima  scuola  sono 
semplici: 

-  per  iniziare  l’esperienza  30  formatori  pos¬ 
sono  bastare; 

-  la  formazione  degli  OdC  è  un  lavoro  serio 
ed  oneroso;  occorrono  professionisti.  Si  tratta 
di  disegnare  una  figura  professionale  inedita, 
il  Formatore  di  OdC  in  Servizio  Civile; 

-  ogni  corso  di  formazione  come  minimo  de- 


per  ogni  obiettore; 

-  la  formazione  degli  OdC  è  bene  che  sia  ge¬ 
stita  da  sei  formatori  per  ogni  corso; 

-  i  contenuti  della  formazione  appartengono 
al  livello  cognitivo,  e  solo  con  il  training 
nonviolento  coinvolgono  il  livello  emotivo. 
Aspetti  operativi  o  di  azioni  collettive  qui 
non  sono  presi  in  considerazione  (possono 
essere  oggetto  di  formazioni  specifiche,  ad. 
es.  per  manifestazioni  pubbliche  finali). 

Valutazioni  numeriche 
sulla  Scuola 

L’idea  base  è  un  modulo  autosufficiente  di 
sei  formatori  per  ogni  sei  giorni  di  formazio¬ 
ne.  Allora,  dati  2.700  obiettori  da  formare  in 
un  anno,  a  30  obiettori  alla  volta  (si  può 
giungere  fino  a  90  ma  non  è  consigliabile,  sia 
per  la  gestione  del  gruppo,  sia  per  l’efficacia 
deH’insegnamento,  sia  infine  per  promuovere 
l’amicizia  che  dovrebbe  stabilirsi  tra  gli 
OdC),  si  devono  programmare  90  corsi  di  sei 
giorni,  di  formazione  (per  un  totale  di  540 
giorni  l’anno);  divisi  per  i  cinque  sestetti  di 
formatori,  significa  18  corsi  per  ogni  sestetto, 
per  un  totale  di  106  giorni  l’anno  di  forma¬ 
zione  per  ogni  Formatore  (cioè  per  un  terzo 
dei  giorni  utili  in  un  anno.  Per  l’esperienza 
iniziale  di  una  prima  annata  è  meglio  sottou¬ 
tilizzare  i  Formatori,  anche  allo  scopo  di  con¬ 


trollare  meglio  il  processo). 

D’altra  parte  il  numero  di  obiettori  in  una 
Regione  potrebbe  raddoppiare  (5.400  OdC 
darebbero  212  giorni  per  ogni  formatore,  il 
massimo  possibile,  tenendo  conto  di  malattie 
e  sostituzioni).  Meno  proponibile,  ma  sempre 
possibile,  il  raddoppio  delle  giornate  di  for¬ 
mazione  (due  settimane  di  sei  giorni,  magari 
a  distanza). 

Materie  della  formazione 
e  numero  di  formatori 

Un  corso  di  formazione  di  sei  giorni  può  es¬ 
sere  schematizzato  come  dedicato  due  giorni 
alla  promozione  umana,  due  giorni  a  diritto 
intemazionale,  cooperazione,  protezione  ci¬ 
vile,  due  giorni  a  nonviolenza  e  DPN.  In  par¬ 
ticolare  le  materie  possono  essere  le  seguen¬ 
ti: 

1°  e  2°  giorno:  Stato  sociale  e  bisogni  dei  cit¬ 
tadini.  Economia.  Costituzione  e  promozione 
umana,  esperienze  di  promozione  umana. 

3°  e  4°  giorno:  Diritti  umani  e  dei  popoli. 
Corsa  agli  armamenti,  commercio  delle  armi, 
fabbriche  di  armi.  ONG  e  cooperazione  in¬ 
temazionale.  Protezione  civile. 

5°  e  6°  giorno:  Chiesa  e  nonviolenza.  Storia 
dell’Ode.  Soluzione  dei  conflitti  personali  e 
sociali.  Difesa  popolare  nonviolenta. 
Calcolando  3  ore  per  ogni  argomento,  sono 
in  totale  26  ore  di  insegnamento,  alle  quali 


possono  essere  aggiunte  12  ore  di  training 
nonviolento  per  un  totale  di  48  ore,  cioè  per 
gli  obiettori  sei  ore  al  giorno  più  due  di  trai¬ 
ning. 

Oltre  alle  le  precedenti,  bisognerà  prevedere 
anche  altri  interventi  riguardanti  Psicologia, 
Pedagogia,  Sociologia  dell’educazione,  per 
un  totale  di  15  materie. 

Dovendo  utilizzare  30  formatori  per  un  anno, 
è  bene  partire  avendone  in  soprannumero; 
quindi  circa  35  devono  essere  i  frequentanti 
la  Scuola  Formatori. 

Per  l’ammissione  è  richiesta  una  qualsiasi 
laurea.  Sono  titoli  preferenziali  tutto  ciò  che 
attiene  alla  formazione  e  agli  OdC. 

Valore  giuridico 
della  Scuola 

Volendo  dare  alla  Scuola  una  dignità  accade¬ 
mica  pubblica  la  si  può  rendere  un  Corso  di 
perfezionamento  dell’Università;  ma  dovreb¬ 
be  essere  della  durata  di  almeno  tre  mesi;  op¬ 
pure  potrebbe  essere  una  Scuola  estiva  pro¬ 
mossa  da  qualche  docente  universitario  di 
una  Facoltà  umanistica.  In  alternativa,  la 
Scuola  potrebbe  essere  legata  ad  una  Univer¬ 
sità  privata  (Università,  cattolica,  UPS  o  si¬ 
mili);  altrimenti,  una  Scuola  privata  promos¬ 
sa  da  Enti  di  prestigio  (Fondazioni,  Enti  di 
SC). 

La  Scuola  rilascia  un  diploma  finale  dietro 
presentazione  di  una  tesina  concordata  e  poi 
approvata  dai  docenti,  e  con  apposito  esame. 

Quali  tempi 
per  la  Scuola 

Il  primo  anno  la  Scuola  può  essere  compatta¬ 
ta  anche  in  un  periodo  di  quattro  settimane, 
tenendo  conto  che  c’è  da  aspettarsi  che  i  30 
selezionati  avranno  già  maturato  esperienze 
di  formazione  ed  avranno  notevoli  qualità 
umane.  Altrimenti  la  Scuola  dovrebbe  durare 
almeno  otto  settimane.  Le  settimane  possono 
anche  essere  scaglionate  nel  tempo. 
Calcolando  7  ore  al  giorno  di  lezione  si  han¬ 
no  7  ore  x  6  giorni  x  4  settimane  =  168  ore 
disponibili.  Diviso  i  15  insegnamenti,  si  han¬ 
no  10  ore  per  insegnamento  più  18  ore  di 
training.  Le  ore  di  insegnamento  possono  es¬ 
sere  concentrate  a  coppie  in  modo  da  favori¬ 
re  un  insegnamento  intensivo  e  ridurre  i  gior¬ 
ni  di  permanenza  di  ognuno  dei  docenti  a  3-4 
giorni.  Il  training  può  essere  concentrato  in 
alcune  giornate,  con  orario  flessibile  a  secon¬ 
da  della  lunghezza  dei  vari  esercizi  proposti. 

(*)  Antonino  Drago  è  docente  di  storia  della  fisica 
all'Università  di  Napoli  e  membro  dell’IPRI. 
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NUOVA  LEGGE,  NUOVI  PROBLEMI,  NUOVE  ESIGENZE 

Adesso  bisogna  creare  una  scuola 

JPI 1  ; 

per  formatori  di  Obiettori  di  Coscienza 

Per  riqualificare  il  servizio  civile  e  avviare  concretamente  i  perio¬ 
di  di  formazione,  bisogna  creare  una  nuova  figura  professionale,  il 
formatore  degli  obiettori  di  coscienza.  Dall’  interno  del  movimento 
idee  e  suggerimenti  per  dar  vita  ad  una  scuola  di  formatori. 


di  Antonino  Drago  (*) 


La  lunga  lotta  degli  obiettori  di  coscienza 
italiani  ha  maturato  un  cambiamento  cru¬ 
ciale:  nel  1989,  con  la  sentenza  n.  470  del 
19  luglio,  per  la  terza  volta  e  con  più  net¬ 
tezza,  la  Corte  Costituzionale  ha  stabilito 
che  il  concetto  di  difesa  della  patria  non  è 
legato  alle  armi;  pertanto  gli  obiettori  in 
servizio  civile  non  debbono  subire  un  pe¬ 
riodo  maggiore  di  servizio  di  leva  se  non  al 
più  per  tre  mesi  di  formazione.  Come  con¬ 
seguenza  naturale,  la  riforma  della  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 
tare  prevede  tre  mesi  di  formazione  e  speri¬ 
mentazione  ad  “una  difesa  civile  non  arma¬ 
ta  e  nonviolenta”. 

Al  ritmo  attuale  delle  domande  di  obiezio¬ 
ne  si  tratta  di  predisporre  la  formazione  di 
20.000  giovani  all’anno. 

La  riforma  non  dice  di  più,  ma  è  facile  im¬ 
maginare  la  portata  politica  e  sociale  di  una 
tale  innovazione.  In  particolare  è  pensabile 
che  sarà  possibile  ottenere  la  cogestione  dei 
corsi  di  formazione,  in  modo  che  siano  Re¬ 
gioni,  Enti  Locali  e  Associazioni  di  volon¬ 
tariato  a  realizzare  questa  nuova  esperienza 
di  grande  valore  sociale. 

La  scuola 
per  i  formatori 

Come  detto  la  quantità  degli  obiettori  da 
formare  è  tale  che  occorreranno  un  mezzo 
migliaio  di  formatori  professionisti,  impie¬ 
gati  a  tempo  pieno  per  questo  scopo.  Si 
tratta  di  inventare  una  figura  professionale 
nuova,  diversa  dall’insegnante  di  scuola  su¬ 
periore  o  dall’assistente  sociale.  Quindi  oc¬ 
corre  promuovere  una  Scuola  Superiore  per 
Formatori  di  obiettori  in  servizio  civile,  ca¬ 
pace  di  preparare  un  50  persone  l’anno  (pa¬ 
ri  al  prevedibile  ricambio  annuo  del  totale 
dei  formatori;  10%  circa). 

Questa  Scuola  non  può  essere  organizzata 
da  un  Ministero,  neanche  dall’attuale  Mini¬ 
stero  della  protezione  civile,  perché  la  for¬ 
mazione  degli  obiettori  riguarda  tematiche 
troppo  ampie  e  troppo  radicate  nel  sociale 
da  poter  essere  gestita  verticisticamente  e 


sulle  sole  emergenze  calamitose.  Né  l’Uni¬ 
versità  è  preparata  a  promuovere  questa  ini¬ 
ziativa,  essendo  rimasta  assente  in  tutto  il 
dibattito  politico  sui  sistemi  della  difesa  o 
anche  sulla  sola  protezione  civile,  o  sulla 
promozione  umana  (su  quest’ultimo  punto 
basti  ricordare  le  sue  difficoltà  per  concepi¬ 
re  un  curriculum  per  la  formazione  degli 
assistenti  sociali). 

Occorre  quindi  una  nuova  iniziativa,  che 
sia  espressione  diretta  di  quegli  organismi 
sociali  che  dal  1972  hanno  coraggiosamen¬ 
te  sopperito  alla  mancanza  del  Servizio  Ci¬ 
vile  Nazionale  (promesso  dalla  legge  n.  772 
del  1972)  e  che  hanno  inventato  la  positiva 
esperienza  del  Servizio  Civile  per  60.000 
obiettori;  iniziativa  da  affidare  alle  Regioni. 

Che  cosa  si  è  fatto 
fino  ad  ora 

Gli  Enti  Locali  e  le  associazioni  di  servizio 
civile  da  tempo  si  sono  impegnati  nella  for¬ 
mazione  degli  obiettori  in  servizio  civile. 
Nel  passato,  per  alcuni  anni  si  riuscì  ad  ot¬ 
tenere  il  sostegno  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa;  in  linea  di  principio  ogni  obiettore  dove¬ 
va  iniziare  il  suo  servizio  civile  con  un  cor¬ 
so  di  formazione  di  un  mese;  e  per  ogni 
partecipante  al  corso  il  ministero  ha  dato 
ben  lire  2.000  in  più  al  giorno.  Poi,  dal 
1978  il  Ministero  ha  soppresso  la  formazio¬ 
ne;  ma  alcuni  Enti  (MIR,  Caritas,  Capodar- 
co),  responsabilmente,  li  hanno  continuati 
sia  pure  in  forma  ridotta. 

In  generale  questi  corsi  (forzosamente  bre¬ 
vi,  perché  non  finanziati)  riguardano  la  pro¬ 
blematica  tipica  dell’obiettore:  passare  dal¬ 
la  motivazione  individuale,  se  non  indivi¬ 
dualistica,  dell’obiezione  alla  presa  di  co¬ 
scienza  dei  problemi  sociali  tipici  del  servi¬ 
zio  civile,  fino  ai  problemi  più  generali  del¬ 
la  società,  in  particolare  di  una  difesa  alter¬ 
nativa  a  quella  dominante.  Ci  sono  stati  an¬ 
che  dei  corsi  specifici  sulla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (DPN)  con  un  buon  successo. 
Inoltre,  c’è  sempre  stato  uno  sforzo  enco¬ 
miabile  per  la  produzione  di  materiali  per  la 
formazione  degli  OdC.  Da  qualche  tempo 
c’è  stato  un  salto  di  qualità,  soprattutto  per 
quanto  riguarda  la  DPN. 


Strategia  della  difesa 
e  Scuola  di  formazione 

E  proprio  l’idea  della  DPN  merita  particolare 
attenzione,  perché  è  feconda  di  conseguenze 
per  la  società  civile.  Per  più  di  due  secoli  la 
leva  ha  coinvolto  tutta  la  società  civile,  per 
una  strategia  che  è  stata  monopolizzata  dalle 
istituzioni  militari,  con  una  separazione  che 
eufemisticamente  pub  essere  definita  quella 
del  braccio  e  della  mente. 

Ripensare  la  difesa  come  DPN  significa  in 
particolare  che  la  società  civile  deve  riappro¬ 
priarsi  del  pensiero  strategico  difensivo.  Per 
concretare  socialmente  questa  riappropria¬ 
zione  occorre  realizzare  una  istituzione  appo¬ 
sita,  non  confondibile  con  quelle  militari  già 
esistenti.  Infatti  questa  nuova  istituzione  de¬ 
ve  essere  espressione  innanzitutto  degli 
obiettori  di  coscienza,  attuali  e  passati,  se¬ 
condo  una  loro  scelta  personale  che  inevita¬ 
bilmente  diverge  dalla  istituzione  militare  at¬ 
tuale. 

Questa  nova  istituzione  può  iniziare  adegua¬ 
tamente  con  una  Scuola  Superiore  per  For¬ 
matori  di  obiettori  in  servizio  civile;  cioè  con 
una  istituzione  che  è  specifica  per  gli  obietto¬ 
ri,  che  propone  continuamente  la  diffusione 
di  una  dottrina  difensiva  non  armata  attraver¬ 
so  un  gruppo  stabile  di  professionisti  che  ela¬ 
bora  e  aggiorna  quella  dottrina. 

Un  progetto  di  base 
per  la  Scuola  di  formazione 

Senza  ripetere  cose  già  disponibili  altrove, 
presento  un  progetto  per  una  ipotetica  Scuola 
che  venisse  istituita  da  una  Regione  italiana: 
è  un  esempio  concreto  che  serve  a  coagulare 
le  idee  utili  per  prospettare  altri  progetti,  o 
più  specifici  o  più  generali,  a  seconda  di  co¬ 
me  il  Parlamento  deciderà  sulla  riforma  della 
legge  sull’Ode. 

La  formazione  degli  OdC,  infatti,  richiede 
dei  Formatori,  i  quali  a  loro  volta  devono  es¬ 
sere  preparati  da  un  gruppo  docente.  Si  tratta 
quindi  di  scegliere  le  materie  della  formazio¬ 
ne  degli  obiettori  (e,  in  aggiunta  a  queste, 
materie  specifiche  per  i  formatori),  formulare 
l’elenco  dei  docenti,  ed  infine  passare  a  valu¬ 
tare  gli  aspetti  qualitativi  del  progetto. 

Le  idee  guida  per  creare  la  prima  scuola  sono 
semplici: 

-  per  iniziare  l’esperienza  30  formatori  pos¬ 
sono  bastare; 

-  la  formazione  degli  OdC  è  un  lavoro  serio 
ed  oneroso;  occorrono  professionisti.  Si  tratta 
di  disegnare  una  figura  professionale  inedita, 
il  Formatore  di  OdC  in  Servizio  Civile; 

-  ogni  corso  di  formazione  come  minimo  de¬ 


ve  essere  di  sei  giorni,  per  un  totale  di  48  ore 
per  ogni  obiettore; 

-  la  formazione  degli  OdC  è  bene  che  sia  ge¬ 
stita  da  sei  formatori  per  ogni  corso; 

-  i  contenuti  della  formazione  appartengono 
al  livello  cognitivo,  e  solo  con  il  training 
nonviolento  coinvolgono  il  livello  emotivo. 
Aspetti  operativi  o  di  azioni  collettive  qui 
non  sono  presi  in  considerazione  (possono 
essere  oggetto  di  formazioni  specifiche,  ad. 
es.  per  manifestazioni  pubbliche  finali). 

Valutazioni  numeriche 
sulla  Scuola 

L’idea  base  è  un  modulo  autosufficiente  di 
sei  formatori  per  ogni  sei  giorni  di  formazio¬ 
ne.  Allora,  dati  2.700  obiettori  da  formare  in 
un  anno,  a  30  obiettori  alla  volta  (si  può 
giungere  fino  a  90  ma  non  è  consigliabile,  sia 
per  la  gestione  del  gruppo,  sia  per  l’efficacia 
dell’insegnamento,  sia  infine  per  promuovere 
l’amicizia  che  dovrebbe  stabilirsi  tra  gli 
OdC),  si  devono  programmare  90  corsi  di  sei 
giorni,  di  formazione  (per  un  totale  di  540 
giorni  l’anno);  divisi  per  i  cinque  sestetti  di 
formatori,  significa  18  corsi  per  ogni  sestetto, 
per  un  totale  di  106  giorni  l’anno  di  forma¬ 
zione  per  ogni  Formatore  (cioè  per  un  terzo 
dei  giorni  utili  in  un  anno.  Per  l’esperienza 
iniziale  di  una  prima  annata  è  meglio  sottou¬ 
tilizzare  i  Formatori,  anche  allo  scopo  di  con¬ 


trollare  meglio  il  processo). 

D’altra  parte  il  numero  di  obiettori  in  una 
Regione  potrebbe  raddoppiare  (5.400  OdC 
darebbero  212  giorni  per  ogni  formatore,  il 
massimo  possibile,  tenendo  conto  di  malattie 
e  sostituzioni).  Meno  proponibile,  ma  sempre 
possibile,  il  raddoppio  delle  giornate  di  for¬ 
mazione  (due  settimane  di  sei  giorni,  magari 
a  distanza). 

Materie  della  formazione 
e  numero  di  formatori 

Un  corso  di  formazione  di  sei  giorni  può  es¬ 
sere  schematizzato  come  dedicato  due  giorni 
alla  promozione  umana,  due  giorni  a  diritto 
intemazionale,  cooperazione,  protezione  ci¬ 
vile,  due  giorni  a  nonviolenza  e  DPN.  In  par¬ 
ticolare  le  materie  possono  essere  le  seguen¬ 
ti: 

1°  e  2°  giorno:  Stato  sociale  e  bisogni  dei  cit¬ 
tadini.  Economia.  Costituzione  e  promozione 
umana,  esperienze  di  promozione  umana. 

3°  e  4°  giorno:  Diritti  umani  e  dei  popoli. 
Corsa  agli  armamenti,  commercio  delle  armi, 
fabbriche  di  armi.  ONG  e  cooperazione  in¬ 
temazionale.  Protezione  civile. 

5°  e  6°  giorno:  Chiesa  e  nonviolenza.  Storia 
dell’Ode.  Soluzione  dei  conflitti  personali  e 
sociali.  Difesa  popolare  nonviolenta. 
Calcolando  3  ore  per  ogni  argomento,  sono 
in  totale  26  ore  di  insegnamento,  alle  quali 


possono  essere  aggiunte  12  ore  di  training 
nonviolento  per  un  totale  di  48  ore,  cioè  per 
gli  obiettori  sei  ore  al  giorno  più  due  di  trai¬ 
ning. 

Oltre  alle  le  precedenti,  bisognerà  prevedere 
anche  altri  interventi  riguardanti  Psicologia, 
Pedagogia,  Sociologia  dell’educazione,  per 
un  totale  di  15  materie. 

Dovendo  utilizzare  30  formatori  per  un  anno, 
è  bene  partire  avendone  in  soprannumero; 
quindi  circa  35  devono  essere  i  frequentanti 
la  Scuola  Formatori. 

Per  l’ammissione  è  richiesta  una  qualsiasi 
laurea.  Sono  titoli  preferenziali  tutto  ciò  che 
attiene  alla  formazione  e  agli  OdC. 

Valore  giuridico 
della  Scuola 

Volendo  dare  alla  Scuola  una  dignità  accade¬ 
mica  pubblica  la  si  può  rendere  un  Corso  di 
perfezionamento  dell’Università;  ma  dovreb¬ 
be  essere  della  durata  di  almeno  tre  mesi;  op¬ 
pure  potrebbe  essere  una  Scuola  estiva  pro¬ 
mossa  da  qualche  docente  universitario  di 
una  Facoltà  umanistica.  In  alternativa,  la 
Scuola  potrebbe  essere  legata  ad  una  Univer¬ 
sità  privata  (Università,  cattolica,  UPS  o  si¬ 
mili);  altrimenti,  una  Scuola  privata  promos¬ 
sa  da  Enti  di  prestigio  (Fondazioni,  Enti  di 
SC). 

La  Scuola  rilascia  un  diploma  finale  dietro 
presentazione  di  una  tesina  concordata  e  poi 
approvata  dai  docenti,  e  con  apposito  esame. 

Quali  tempi 
per  la  Scuola 

Il  primo  anno  la  Scuola  può  essere  compatta¬ 
ta  anche  in  un  periodo  di  quattro  settimane, 
tenendo  conto  che  c’è  da  aspettarsi  che  i  30 
selezionati  avranno  già  maturato  esperienze 
di  formazione  ed  avranno  notevoli  qualità 
umane.  Altrimenti  la  Scuola  dovrebbe  durare 
almeno  otto  settimane.  Le  settimane  possono 
anche  essere  scaglionate  nel  tempo. 
Calcolando  7  ore  al  giorno  di  lezione  si  han¬ 
no  7  ore  x  6  giorni  x  4  settimane  =  168  ore 
disponibili.  Diviso  i  15  insegnamenti,  si  han¬ 
no  10  ore  per  insegnamento  più  18  ore  di 
training.  Le  ore  di  insegnamento  possono  es¬ 
sere  concentrate  a  coppie  in  modo  da  favori¬ 
re  un  insegnamento  intensivo  e  ridurre  i  gior¬ 
ni  di  permanenza  di  ognuno  dei  docenti  a  3-4 
giorni.  Il  training  può  essere  concentrato  in 
alcune  giornate,  con  orario  flessibile  a  secon¬ 
da  della  lunghezza  dei  vari  esercizi  proposti. 

(*)  Antonino  Drago  è  docente  di  storia  della  fìsica 
all’Università  di  Napoli  e  membro  dell’IPRI. 
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PER  UNA  COMUNITÀ  DI  OBIETTORI 

C’è  anche  una  dimensione  europea 

jPlfvl, 

del  servizio  civile  e  dell’obiezione  di  coscienza 

Pfcfo. 

Dopo  la  caduta  dei  muri  ideologici  e  delle  barriere  doganali  quale 
futuro  può  esserci  in  Europa  per  arrivare  anche  alla  “libera  circo¬ 
lazione”  degli  obiettori  di  coscienza.  Come  costruire  una  Comu¬ 
nità  che  non  sia  solo  dei  mercanti,  ma  anche  dei  cittadini. 


di  Sam  Biesemans  (*) 


Mi  sembra  che  la  tematica  “Obiezione  di 
coscienza,  un  impegno  per  la  pace  in  Ita¬ 
lia  e  in  Europa”  sia  particolarmente  im¬ 
portante  perché  il  1993  è  stato  in  qualche 
modo  l’anno  della  realizzazione  del  gran¬ 
de  Mercato  Unico  Europeo.  Inoltre  siamo 
entrati  nell’epoca  del  dopo  guerra  fredda. 
La  costruzione  europea  non  deve  essere 
solo  quella  dell’Europa  dei  mercanti  ma 
anche  quella  dell’Europa  dei  cittadini. 
Nel  nostro  caso  il  concetto  magico  di 
“Europa  1993”  non  ha  un  effetto  concre¬ 
to  per  quanto  riguarda  la  nostra  tematica. 
Per  i  cittadini,  il  concetto  di  Europa  ‘93 
ha  un  significato  psicologico  e  rappresen¬ 
ta  il  motore  per  la  costruzione  europea. 

É  importante  che  l’integrazione  europea 
non  si  faccia  solo  a  Bruxelles:  a  Bruxel¬ 
les  c’è  il  centro  di  decisione  a  livello  po¬ 
litico,  la  Commissione,  il  Consiglio  dei 
Ministri,  la  maggior  parte  delle  riunioni 
del  Parlamento  europeo. 

É  per  questo  che  l’Ufficio  Europeo  per 
l’Obiezione  di  Coscienza  (BEOC)  ha  se¬ 
de  a  Bruxelles,  dove  si  trova  il  coordina¬ 
mento  politico  dell’Europa.  Noi  obiettori 
lavoriamo  invece  in  modo  decentrato  e 
vogliamo  che  anche  gli  obiettori  e  le  or¬ 
ganizzazioni  che  nei  diversi  paesi  europei 
sono  a  favore  dell’obiezione  di  coscienza 
e  della  pace  possano  partecipare  alla  co¬ 
struzione  di  un’Europa  di  pace.  In  questo 
quadro  l’Italia  potrebbe  rappresentare  il 
motore  per  lo  scambio  di  obiettori  a  livel¬ 
lo  europeo. 

Verso  un  servizio 
civile  europeo 

Nutro  seri  dubbi  sull’efficacia  del  princi¬ 
pio  della  reciprocità  nello  svolgimento 
all’estero  del  servizio  civile,  che  implica 
il  coinvolgimento  delle  diplomazie  nazio¬ 
nali  e  degli  accordi  intemazionali.  Ma, 
d’altro  canto,  questo  primo  passo  potreb¬ 
be  portare  in  un  secondo  tempo  all’ allar¬ 


gamento  di  tale  principio  agli  altri  paesi 
europei  al  di  fuori  della  CEE  ed  in  segui¬ 
to  a  una  dimensione  senza  frontiere  del 
concetto  di  servizio  civile. 

É  necessario  agire  perché  la  nuova  legge 
che  sarà  approvata  crei  lo  spazio  implici¬ 
to  o  esplicito  che  permetta  di  effettuare  il 
servizio  civile  all’estero.  Anche  se  la  leg¬ 
ge  non  permetterà  esplicitamente  di  effet¬ 
tuare  il  servizio  civile  all’estero  è  impor¬ 
tante  che  essa  non  specifichi  l’obbligo  di 
effettuarlo  in  Italia,  di  modo  che  il  Mini¬ 
stro  responsabile  o  la  sua  amministrazio¬ 
ne  possano,  se  la  volontà  esiste,  permet¬ 
tere  l’effettuazione  del  servizio  civile 
fuori  delle  frontiere. 

Mi  preme  sottolineare  alcuni  aspetti  della 
risoluzione  del  Parlamento  europeo,  ap¬ 
provata  il  13  ottobre  1989.  Per  quel  che 
riguarda  gli  scambi,  il  Parlamento  euro¬ 
peo  “chiede  che  gli  obiettori  di  coscienza 
riconosciuti  nello  Stato  membro  in  cui 
hanno  la  cittadinanza,  possano  partecipa¬ 
re  in  ogni  caso,  sempre  su  richiesta  indi¬ 
viduale,  a  programmi  di  servizio  sostitu¬ 
tivo  in  un  altro  Stato  membro  e  che  così 
facendo  siano  esonerati  dal  prestare  ser¬ 
vizio  sostitutivo  nel  proprio  Stato”. 

Si  parla  anche  dei  corsi  di  formazione 
permanente  come  importanti  per  gli 
obiettori;  si  chiede  infine  che  gli  obiettori 
possano  lavorare  non  solo  sul  territorio 
europeo  ma  anche  nei  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo. 

Il  problema 

del  mercato  del  lavoro 

Il  Parlamento  europeo  ha  anche  sottoli¬ 
neato  un  problema  a  proposito  del  tipo  di 
servizio  che  si  svolge:  chiede  che  siano 
chiaramente  delimitate  le  attività  del  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo  rispetto  ai  posti  li¬ 
beri  sul  mercato  del  lavoro;  la  diversifica¬ 
zione  va  studiata  d’intesa  con  i  sindacati. 
Questo  problema  dei  posti  di  lavoro  oc¬ 
cupati  dagli  obiettori  non  si  pone  tanto  in 
Belgio  o  in  Italia  quanto  in  Germania:  in 
Italia  e  in  Belgio  abbiamo  così  tante  asso¬ 
ciazioni  volontaristiche  nel  settore  privato 


e  pubblico  che  usano  obiettori  che  è  diffi¬ 
cile  che  un  obiettore  tolga  del  lavoro  a 
qualcuno,  c’è  una  grande  possibilità  di  di¬ 
versificazione.  In  Germania  invece  il  pro¬ 
blema  è  reale  perché  l’obiettore  tedesco  è 
limitato  ad  un  servizio  civile  nell’ambito 
del  settore  della  sanità  pubblica:  lavora 
quindi  in  ospedali,  per  gli  handicappati 
ecc.  In  Germania,  dove  gli  obiettori  sono 
più  di  100.000  l’anno,  questo  diventa  un 
vero  problema  a  livello  sindacale. 
Un’altra  novità  è  che  il  Parlamento  euro¬ 
peo  è  del  parere  che  “gli  Stati  membri 
debbano  riconoscere  e  sostenere  le  orga¬ 
nizzazioni  non  governative  interessate  al 
servizio  civile  e  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  ed  invita  la  Commissione  a  dare  ana¬ 
logo  riconoscimento  e  sostegno  all’Uffi¬ 
cio  europeo  per  l’obiezione  di  coscienza 
(BEOC)”.  Anche  questa  è  una  cosa  utile. 
Bisogna  ricordare  che  le  risoluzioni  del 
Parlamento  europeo  non  hanno  forza  di 
legge  ma  hanno  un  valore  politico;  la  for¬ 
za  di  una  sua  risoluzione  dipende  dal  fat¬ 
to  che  i  cittadini  e  le  loro  associazioni 
utilizzano  questi  documenti  nella  loro 
azione  politica  e  di  sensibilizzazione 
dell’ opinione  pubblica. 

Uno  spiraglio  giuridico 
per  la  “libera  circolazione” 

Al  BEOC  abbiamo  anche  lavorato  su  un 
documento  giuridico  nel  quale  si  analizza 
la  possibilità  di  utilizzare  la  legislazione 
europea  (Trattato  di  Roma,  sentenze  della 
Corte  di  Giustizia  della  Comunità  euro¬ 
pea,  programmi  di  scambio  di  giovani  la¬ 
voratori)  per  giustificare  la  possibilità  di 
effettuare  il  servizio  civile  al  di  fuori  dei 
confini  del  proprio  paese. 

Uno  dei  punti  salienti  di  questo  esame 
giuridico  è  quello  di  appurare  se  un  gio¬ 
vane  che  effettua  il  servizio  civile  possa 
essere  equiparato  ad  un  lavoratore,  facen¬ 
do  entrare  in  gioco  il  principio  della  libe¬ 
ra  circolazione  dei  lavoratori  all’interno 
della  CEE  e  se  i  programmi  di  scambio  di 
giovani  lavoratori  si  possano  applicare 
agli  obiettori  in  servizio  civile.  La  con¬ 
clusione  è  positiva. 

Credo  che  nella  prospettiva  degli  scambi 
di  obiettori  dobbiamo  lavorare  all’ inizio 
in  settori  in  cui  ci  sia  già  un’esperienza 
acquisita,  perché  non  sarà  facile  risolvere 
i  problemi  derivanti  dall’esistenza  di  le¬ 
gislazioni  differenti  in  ogni  Paese:  ci  sarà 


molto  lavoro  da  fare  anche  dal  punto  di 
vista  legale  per  adattare  ogni  legge  nazio¬ 
nale  a  questa  volontà  di  integrazione  eu¬ 
ropea. 

Esiste  già,  nell’ambito  delle  leggi  nazio¬ 
nali,  uno  spazio  che  permette  di  effettua¬ 
re  il  servizio  civile  all’estero.  Ciò  avvie¬ 
ne  in  Germania,  Francia,  Austria  e  in  una 
certa  misura  in  Belgio.  Sarebbe  quindi 
interessante  che  in  Italia  si  analizzasse  fin 
d’ora  la  possibilità,  per  determinati  enti, 
pubblici  o  privati,  di  impiegare  obiettori 
di  coscienza  provenienti  dall’estero  e  si 
individuassero  le  strutture  che  potrebbero 
suscitare,  organizzare  e  coordinare  tale 
iniziativa. 

L’  OdC  in  Europa 
è  la  nostra  storia 

La  lotta  per  il  riconoscimen¬ 
to  del  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  fa  parte  della  lotta 
per  l’applicazione  dei  diritti 
umani  in  una  società  plurali¬ 
sta.  Essa  è  anche  legata  alla 
realizzazione  di  una  società 
pacifista  e  nonviolenta. 

Gli  obiettori  di  coscienza 
svolgono  un  molo  importante 
nella  comunità  in  cui  vivono. 

Essi  obbligano  i  cittadini  ed  il 
potere  a  porsi  il  problema 
della  realizzazione  di  una  po¬ 
litica  di  pace  e  a  rimettere  in 
discussione  il  molo  che  nella 
preparazione  permanente  del¬ 
la  guerra  svolgono  l’esercito, 
l’industria  degli  armamenti  e 
l’assenza  di  una  cultura  e  di 
un’educazione  a  dimensione 
interculturale  e  mondiale.  La 
strada  è  lunga  ma  una  parte 
del  cammino  è  già  stata  fatta. 

In  Europa  i  primi  paesi  che  hanno  ricono¬ 
sciuto  i  diritti  degli  obiettori  di  coscienza 
sono  stati  quelli  nei  quali  esisteva  una 
tradizione  protestante.  Le  prime  dispense 
dagli  obblighi  militari  furono  date  in 
Olanda  nel  XVI  secolo. 

Anche  Napoleone,  imperatore  di  Francia, 
concesse  delle  dispense  per  gli  anabatti¬ 
sti,  protestanti  nonviolenti.  Le  prime  leg¬ 
gi  che  riconoscevano  questo  diritto  furo¬ 
no  votate  nei  paesi  del  Nord  Europa 
all’inizio  del  XX  secolo:  in  Norvegia  nel 
1900,  in  Gran  Bretagna  nel  1916,  in  Sve¬ 


zia  nel  1920  e  in  Olanda  nel  1922. 

Anche  nel  giovane  stato  sovietico,  Lenin 
fece  approvare  un  decreto  che  proteggeva 
gli  obiettori  di  coscienza.  Lo  fece  nel  ri¬ 
spetto  degli  ideali  dello  scrittore  russo 
Tolstoj.  Questo  decreto  fu  da  lui  firmato 
il  4  gennaio  1919.  Dieci  anni  dopo,  Stalin 
abolirà  questo  diritto.  Ciò  dimostra  quan¬ 
to  sia  stretta  la  relazione  tra  il  riconosci¬ 
mento  legale  dei  diritti  degli  obiettori  di 
coscienza  e  l’esistenza  di  una  società  de¬ 
mocratica  e  pluralista:  i  regimi  autoritari 
ed  intolleranti  non  possono  accettare  il 
diritto  alla  differenza.  Ciò  accadde  anche 
sotto  il  regime  nazista  durante  il  quale  fu¬ 
rono  giustiziati  24.559  obiettori  di  co¬ 
scienza  tedeschi  e  austriaci. 


Per  quel  che  riguarda  gli  altri  paesi  della 
Comunità  europea,  è  interessante  notare 
come  i  paesi  di  tradizione  cattolica,  reli¬ 
gione  dominata  da  una  rigida  gerarchia, 
abbiano  riconosciuto  molto  più  tardi  il  di¬ 
ritto  all’obiezione  di  coscienza:  la  Fran¬ 
cia  nel  1963,  il  Belgio  nel  1964,  l’Italia 
nel  1972  e  la  Spagna  nel  1976,  dopo  la 
morte  di  Franco. 

La  situazione  nei  paesi  dell’Europa  Cen¬ 
trale  e  dell’Est  è  cambiata  di  recente  e  in 
modo  estremamente  rapido  e  positivo. 
Tra  gli  altri  Ungheria,  Polonia  e  Cecoslo¬ 


vacchia  hanno  adottato  delle  leggi  che 
prevedono  un  servizio  civile  alternativo. 

Il  diritto  fondamentale  all’obiezione  di 
coscienza  è  riconosciuto  in  alcuni  paesi 
come  un  diritto  costituzionale:  è  il  caso 
della  Germania  e  del  Portogallo  ma  an¬ 
che,  recentemente,  della  giovane  repub¬ 
blica  russa.  In  Russia  il  diritto  all’obie¬ 
zione  è  scritto  nella  nuova  Costituzione 
ma  la  legge  che  deve  sancire  l’esercizio 
di  questo  diritto  è  attualmente  in  discus¬ 
sione  al  Parlamento. 

Per  un  servizio  civile 
volontario:  il  caso  Belga 

Con  grande  sorpresa  degli  altri  paesi  eu¬ 
ropei  e  della  NATO,  il  3  lu¬ 
glio  1992  il  Consiglio  dei 
Ministri  belga  ha  deciso  di 
abolire,  a  partire  dal  1994,  il 
servizio  militare  obbligatorio. 
La  proposta  è  stata  approvata 
dal  Parlamento  ed  è  diventata 
legge  del  regno. 

L’esperienza  belga  è  interes¬ 
sante  sotto  molti  aspetti.  La 
fine  della  guerra  fredda  è  ve¬ 
nuta  a  sconvolgere  i  concetti 
strategici  di  tutti  gli  stati  mag¬ 
giori  europei  e  il  dibattito  che 
si  svolge  in  Belgio  è  probabil¬ 
mente  simile  a  quello  che  ci 
sarà  presto  in  altri  paesi. 

Per  contro  gli  organismi  di 
difesa  del  diritto  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  fiamminghi  e 
francofoni  -  Burgerdienst 
voor  de  Jeugd  (BDJ)  e  Servi¬ 
ce  Civil  International  (SCI)  - 
chiedono  che  sia  conservato 
lo  statuto  di  “obiettore  di  co¬ 
scienza”  nel  caso  in  cui  la  le¬ 
va  fosse  ripristinata  in  segui¬ 
to  ad  una  crisi  intemazionale. 

Queste  stesse  organizzazioni  propongono 
la  creazione  di  un  servizio  civile  volonta¬ 
rio  che  si  sostituisca  al  servizio  civile  at¬ 
tuale.  Il  contributo  offerto  dagli  obiettori 
di  coscienza  agli  organismi  pubblici  e 
privati  che  li  impiegano  è  infatti  notevo¬ 
le.  Il  servizio  civile  ha  messo  in  risalto  i 
bisogni  esistenti  in  vasti  settori  della  vita 
associativa.  Lo  Stato  non  ha  la  flessibilità 
sufficiente  per  rispondere  alle  esigenze 
ed  ai  problemi  che  affiorano  continua- 
mente  nella  società.  Gli  obiettori  contri- 
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PER  UNA  COMUNITÀ  DI  OBIETTORI 

C’è  anche  una  dimensione  europea 

del  servizio  civile  e  dell’obiezione  di  coscienza 

Dopo  la  caduta  dei  muri  ideologici  e  delle  barriere  doganali  quale 
futuro  può  esserci  in  Europa  per  arrivare  anche  alla  “libera  circo¬ 
lazione”  degli  obiettori  di  coscienza.  Come  costruire  una  Comu¬ 
nità  che  non  sia  solo  dei  mercanti,  ma  anche  dei  cittadini. 


di  Sam  Biesemans  (*) 


Mi  sembra  che  la  tematica  “Obiezione  di 
coscienza,  un  impegno  per  la  pace  in  Ita¬ 
lia  e  in  Europa”  sia  particolarmente  im¬ 
portante  perché  il  1993  è  stato  in  qualche 
modo  l’anno  della  realizzazione  del  gran¬ 
de  Mercato  Unico  Europeo.  Inoltre  siamo 
entrati  nell’epoca  del  dopo  guerra  fredda. 
La  costruzione  europea  non  deve  essere 
solo  quella  dell’Europa  dei  mercanti  ma 
anche  quella  dell’Europa  dei  cittadini. 
Nel  nostro  caso  il  concetto  magico  di 
“Europa  1993”  non  ha  un  effetto  concre¬ 
to  per  quanto  riguarda  la  nostra  tematica. 
Per  i  cittadini,  il  concetto  di  Europa  ‘93 
ha  un  significato  psicologico  e  rappresen¬ 
ta  il  motore  per  la  costruzione  europea. 

É  importante  che  l’integrazione  europea 
non  si  faccia  solo  a  Bruxelles:  a  Bruxel¬ 
les  c’è  il  centro  di  decisione  a  livello  po¬ 
litico,  la  Commissione,  il  Consiglio  dei 
Ministri,  la  maggior  parte  delle  riunioni 
del  Parlamento  europeo. 

E  per  questo  che  l’Ufficio  Europeo  per 
l’Obiezione  di  Coscienza  (BEOC)  ha  se¬ 
de  a  Bruxelles,  dove  si  trova  il  coordina¬ 
mento  politico  dell’Europa.  Noi  obiettori 
lavoriamo  invece  in  modo  decentrato  e 
vogliamo  che  anche  gli  obiettori  e  le  or¬ 
ganizzazioni  che  nei  diversi  paesi  europei 
sono  a  favore  dell’obiezione  di  coscienza 
e  della  pace  possano  partecipare  alla  co¬ 
struzione  di  un’Europa  di  pace.  In  questo 
quadro  l’Italia  potrebbe  rappresentare  il 
motore  per  lo  scambio  di  obiettori  a  livel¬ 
lo  europeo. 

Verso  un  servizio 
civile  europeo 

Nutro  seri  dubbi  sull’efficacia  del  princi¬ 
pio  della  reciprocità  nello  svolgimento 
all’estero  del  servizio  civile,  che  implica 
il  coinvolgimento  delle  diplomazie  nazio¬ 
nali  e  degli  accordi  internazionali.  Ma, 
d’altro  canto,  questo  primo  passo  potreb¬ 
be  portare  in  un  secondo  tempo  all’allar¬ 


gamento  di  tale  principio  agli  altri  paesi 
europei  al  di  fuori  della  CEE  ed  in  segui¬ 
to  a  una  dimensione  senza  frontiere  del 
concetto  di  servizio  civile. 

É  necessario  agire  perché  la  nuova  legge 
che  sarà  approvata  crei  lo  spazio  implici¬ 
to  o  esplicito  che  permetta  di  effettuare  il 
servizio  civile  all’estero.  Anche  se  la  leg¬ 
ge  non  permetterà  esplicitamente  di  effet¬ 
tuare  il  servizio  civile  all’estero  è  impor¬ 
tante  che  essa  non  specifichi  l’obbligo  di 
effettuarlo  in  Italia,  di  modo  che  il  Mini¬ 
stro  responsabile  o  la  sua  amministrazio¬ 
ne  possano,  se  la  volontà  esiste,  permet¬ 
tere  l’effettuazione  del  servizio  civile 
fuori  delle  frontiere. 

Mi  preme  sottolineare  alcuni  aspetti  della 
risoluzione  del  Parlamento  europeo,  ap¬ 
provata  il  13  ottobre  1989.  Per  quel  che 
riguarda  gli  scambi,  il  Parlamento  euro¬ 
peo  “chiede  che  gli  obiettori  di  coscienza 
riconosciuti  nello  Stato  membro  in  cui 
hanno  la  cittadinanza,  possano  partecipa¬ 
re  in  ogni  caso,  sempre  su  richiesta  indi¬ 
viduale,  a  programmi  di  servizio  sostitu¬ 
tivo  in  un  altro  Stato  membro  e  che  così 
facendo  siano  esonerati  dal  prestare  ser¬ 
vizio  sostitutivo  nel  proprio  Stato”. 

Si  parla  anche  dei  corsi  di  formazione 
permanente  come  importanti  per  gli 
obiettori;  si  chiede  infine  che  gli  obiettori 
possano  lavorare  non  solo  sul  territorio 
europeo  ma  anche  nei  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo. 

Il  problema 

del  mercato  del  lavoro 

Il  Parlamento  europeo  ha  anche  sottoli¬ 
neato  un  problema  a  proposito  del  tipo  di 
servizio  che  si  svolge:  chiede  che  siano 
chiaramente  delimitate  le  attività  del  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo  rispetto  ai  posti  li¬ 
beri  sul  mercato  del  lavoro;  la  diversifica¬ 
zione  va  studiata  d’intesa  con  i  sindacati. 
Questo  problema  dei  posti  di  lavoro  oc¬ 
cupati  dagli  obiettori  non  si  pone  tanto  in 
Belgio  o  in  Italia  quanto  in  Germania:  in 
Italia  e  in  Belgio  abbiamo  così  tante  asso¬ 
ciazioni  volontaristiche  nel  settore  privato 


e  pubblico  che  usano  obiettori  che  è  diffi¬ 
cile  che  un  obiettore  tolga  del  lavoro  a 
qualcuno,  c’è  una  grande  possibilità  di  di¬ 
versificazione.  In  Germania  invece  il  pro¬ 
blema  è  reale  perché  l’obiettore  tedesco  è 
limitato  ad  un  servizio  civile  nell’ambito 
del  settore  della  sanità  pubblica:  lavora 
quindi  in  ospedali,  per  gli  handicappati 
ecc.  In  Germania,  dove  gli  obiettori  sono 
più  di  100.000  l’anno,  questo  diventa  un 
vero  problema  a  livello  sindacale. 

Un’altra  novità  è  che  il  Parlamento  euro¬ 
peo  è  del  parere  che  “gli  Stati  membri 
debbano  riconoscere  e  sostenere  le  orga¬ 
nizzazioni  non  governative  interessate  al 
servizio  civile  e  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  ed  invita  la  Commissione  a  dare  ana¬ 
logo  riconoscimento  e  sostegno  all’Uffi¬ 
cio  europeo  per  l’obiezione  di  coscienza 
(BEOC)”.  Anche  questa  è  una  cosa  utile. 
Bisogna  ricordare  che  le  risoluzioni  del 
Parlamento  europeo  non  hanno  forza  di 
legge  ma  hanno  un  valore  politico;  la  for¬ 
za  di  ima  sua  risoluzione  dipende  dal  fat¬ 
to  che  i  cittadini  e  le  loro  associazioni 
utilizzano  questi  documenti  nella  loro 
azione  politica  e  di  sensibilizzazione 
dell’opinione  pubblica. 

Uno  spiraglio  giuridico 
per  la  “libera  circolazione” 

Al  BEOC  abbiamo  anche  lavorato  su  un 
documento  giuridico  nel  quale  si  analizza 
la  possibilità  di  utilizzare  la  legislazione 
europea  (Trattato  di  Roma,  sentenze  della 
Corte  di  Giustizia  della  Comunità  euro¬ 
pea,  programmi  di  scambio  di  giovani  la¬ 
voratori)  per  giustificare  la  possibilità  di 
effettuare  il  servizio  civile  al  di  fuori  dei 
confini  del  proprio  paese. 

Uno  dei  punti  salienti  di  questo  esame 
giuridico  è  quello  di  appurare  se  un  gio¬ 
vane  che  effettua  il  servizio  civile  possa 
essere  equiparato  ad  un  lavoratore,  facen¬ 
do  entrare  in  gioco  il  principio  della  libe¬ 
ra  circolazione  dei  lavoratori  all’interno 
della  CEE  e  se  i  programmi  di  scambio  di 
giovani  lavoratori  si  possano  applicare 
agli  obiettori  in  servizio  civile.  La  con¬ 
clusione  è  positiva. 

Credo  che  nella  prospettiva  degli  scambi 
di  obiettori  dobbiamo  lavorare  all’inizio 
in  settori  in  cui  ci  sia  già  un’esperienza 
acquisita,  perché  non  sarà  facile  risolvere 
i  problemi  derivanti  dall’esistenza  di  le¬ 
gislazioni  differenti  in  ogni  Paese:  ci  sarà 


molto  lavoro  da  fare  anche  dal  punto  di 
vista  legale  per  adattare  ogni  legge  nazio¬ 
nale  a  questa  volontà  di  integrazione  eu¬ 
ropea. 

Esiste  già,  nell’ambito  delle  leggi  nazio¬ 
nali,  uno  spazio  che  permette  di  effettua¬ 
re  il  servizio  civile  all’estero.  Ciò  avvie¬ 
ne  in  Germania,  Francia,  Austria  e  in  una 
certa  misura  in  Belgio.  Sarebbe  quindi 
interessante  che  in  Italia  si  analizzasse  fin 
d’ora  la  possibilità,  per  determinati  enti, 
pubblici  o  privati,  di  impiegare  obiettori 
di  coscienza  provenienti  dall’estero  e  si 
individuassero  le  strutture  che  potrebbero 
suscitare,  organizzare  e  coordinare  tale 
iniziativa. 

L’  OdC  in  Europa 
è  la  nostra  storia 

La  lotta  per  il  riconoscimen¬ 
to  del  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  fa  parte  della  lotta 
per  l’applicazione  dei  diritti 
umani  in  una  società  plurali¬ 
sta.  Essa  è  anche  legata  alla 
realizzazione  di  una  società 
pacifista  e  nonviolenta. 

Gli  obiettori  di  coscienza 
svolgono  un  molo  importante 
nella  comunità  in  cui  vivono. 

Essi  obbligano  i  cittadini  ed  il 
potere  a  porsi  il  problema 
della  realizzazione  di  una  po¬ 
litica  di  pace  e  a  rimettere  in 
discussione  il  molo  che  nella 
preparazione  permanente  del¬ 
la  guerra  svolgono  l’esercito, 
l’industria  degli  armamenti  e 
l’assenza  di  una  cultura  e  di 
un’educazione  a  dimensione 
interculturale  e  mondiale.  La 
strada  è  lunga  ma  una  parte 
del  cammino  è  già  stata  fatta. 

In  Europa  i  primi  paesi  che  hanno  ricono¬ 
sciuto  i  diritti  degli  obiettori  di  coscienza 
sono  stati  quelli  nei  quali  esisteva  una 
tradizione  protestante.  Le  prime  dispense 
dagli  obblighi  militari  furono  date  in 
Olanda  nel  XVI  secolo. 

Anche  Napoleone,  imperatore  di  Francia, 
concesse  delle  dispense  per  gli  anabatti¬ 
sti,  protestanti  nonviolenti.  Le  prime  leg¬ 
gi  che  riconoscevano  questo  diritto  furo¬ 
no  votate  nei  paesi  del  Nord  Europa 
all’inizio  del  XX  secolo:  in  Norvegia  nel 
1900,  in  Gran  Bretagna  nel  1916,  in  Sve¬ 


zia  nel  1920  e  in  Olanda  nel  1922. 

Anche  nel  giovane  stato  sovietico,  Lenin 
fece  approvare  un  decreto  che  proteggeva 
gli  obiettori  di  coscienza.  Lo  fece  nel  ri¬ 
spetto  degli  ideali  dello  scrittore  russo 
Tolstoj.  Questo  decreto  fu  da  lui  firmato 
il  4  gennaio  1919.  Dieci  anni  dopo,  Stalin 
abolirà  questo  diritto.  Ciò  dimostra  quan¬ 
to  sia  stretta  la  relazione  tra  il  riconosci¬ 
mento  legale  dei  diritti  degli  obiettori  di 
coscienza  e  1’esistenza  di  una  società  de¬ 
mocratica  e  pluralista:  i  regimi  autoritari 
ed  intolleranti  non  possono  accettare  il 
diritto  alla  differenza.  Ciò  accadde  anche 
sotto  il  regime  nazista  durante  il  quale  fu¬ 
rono  giustiziati  24.559  obiettori  di  co¬ 
scienza  tedeschi  e  austriaci. 


Per  quel  che  riguarda  gli  altri  paesi  della 
Comunità  europea,  è  interessante  notare 
come  i  paesi  di  tradizione  cattolica,  reli¬ 
gione  dominata  da  una  rigida  gerarchia, 
abbiano  riconosciuto  molto  più  tardi  il  di¬ 
ritto  all’obiezione  di  coscienza:  la  Fran¬ 
cia  nel  1963,  il  Belgio  nel  1964,  l’Italia 
nel  1972  e  la  Spagna  nel  1976,  dopo  la 
morte  di  Franco. 

La  situazione  nei  paesi  dell’Europa  Cen¬ 
trale  e  dell’Est  è  cambiata  di  recente  e  in 
modo  estremamente  rapido  e  positivo. 
Tra  gli  altri  Ungheria,  Polonia  e  Cecoslo¬ 


vacchia  hanno  adottato  delle  leggi  che 
prevedono  un  servizio  civile  alternativo. 

Il  diritto  fondamentale  all’obiezione  di 
coscienza  è  riconosciuto  in  alcuni  paesi 
come  un  diritto  costituzionale:  è  il  caso 
della  Germania  e  del  Portogallo  ma  an¬ 
che,  recentemente,  della  giovane  repub¬ 
blica  russa.  In  Russia  il  diritto  all’obie¬ 
zione  è  scritto  nella  nuova  Costituzione 
ma  la  legge  che  deve  sancire  l’esercizio 
di  questo  diritto  è  attualmente  in  discus¬ 
sione  al  Parlamento. 

Per  un  servizio  civile 
volontario:  il  caso  Belga 

Con  grande  sorpresa  degli  altri  paesi  eu¬ 
ropei  e  della  NATO,  il  3  lu¬ 
glio  1992  il  Consiglio  dei 
Ministri  belga  ha  deciso  di 
abolire,  a  partire  dal  1994,  il 
servizio  militare  obbligatorio. 
La  proposta  è  stata  approvata 
dal  Parlamento  ed  è  diventata 
legge  del  regno. 

L’esperienza  belga  è  interes¬ 
sante  sotto  molti  aspetti.  La 
fine  della  guerra  fredda  è  ve¬ 
nuta  a  sconvolgere  i  concetti 
strategici  di  tutti  gli  stati  mag¬ 
giori  europei  e  il  dibattito  che 
si  svolge  in  Belgio  è  probabil¬ 
mente  simile  a  quello  che  ci 
sarà  presto  in  altri  paesi. 

Per  contro  gli  organismi  di 
difesa  del  diritto  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  fiamminghi  e 
francofoni  -  Burgerdienst 
voor  de  Jeugd  (BDJ)  e  Servi¬ 
ce  Civil  International  (SCI)  - 
chiedono  che  sia  conservato 
lo  statuto  di  “obiettore  di  co¬ 
scienza”  nel  caso  in  cui  la  le¬ 
va  fosse  ripristinata  in  segui¬ 
to  ad  una  crisi  intemazionale. 

Queste  stesse  organizzazioni  propongono 
la  creazione  di  un  servizio  civile  volonta¬ 
rio  che  si  sostituisca  al  servizio  civile  at¬ 
tuale.  Il  contributo  offerto  dagli  obiettori 
di  coscienza  agli  organismi  pubblici  e 
privati  che  li  impiegano  è  infatti  notevo¬ 
le.  Il  servizio  civile  ha  messo  in  risalto  i 
bisogni  esistenti  in  vasti  settori  della  vita 
associativa.  Lo  Stato  non  ha  la  flessibilità 
sufficiente  per  rispondere  alle  esigenze 
ed  ai  problemi  che  affiorano  continua- 
mente  nella  società.  Gli  obiettori  contri- 


1977,  Jean  Fabre  e  Beppe  Fusca,  obiettori  totali 
davanti  al  carcere  di  Peschiera 


14 


novembre  1993  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  novembre  1993 


15 


buiscono  spesso  in  modo  creativo  allo 
sviluppo  di  iniziative  pilota  per  il  miglio¬ 
ramento  della  qualità  della  vita,  nel  setto¬ 
re  dei  diritti  umani,  in  quello  della  lotta 
contro  la  povertà,  nelle  attività  socio-cul¬ 
turali,  tra  i  giovani,  per  l’integrazione  de¬ 
gli  immigrati,  per  l’ambiente,  nelle  orga¬ 


nizzazioni  pacifiste  o  di  cooperazione  al¬ 
lo  sviluppo. 

Per  gli  obiettori  di  coscienza  belgi  il  ser¬ 
vizio  civile  volontario  sarebbe  un  passo 
avanti  verso  la  realizzazione  di  una  so¬ 
cietà  più  solidale  e  meno  egoista,  basata 
sul  miglioramento  della  qualità  della  vita 


di  tutti.  Tutto  ciò  contribuirebbe  a  raffor¬ 
zare  la  società  civile  e  a  realizzare  di  con¬ 
seguenza  una  società  più  nonviolenta. 

(*)  Sam  Biesemans  è  presidente  dell’Ufficio  Inter¬ 
nazionale  per  l’  Obiezione  di  Coscienza  (BEOC)  di 
Bruxelles. 


Dalle  prime  esperienze 
alla  polverizzazione  degli  enti 


di  Franco  Rigosi  (*) 


A  vent’anni  dalle  prime  esperienze  di 
servizio  civile  può  risultare  difficile 
capire  il  senso  che  alcune  di  esse  ave¬ 
vano  allora.  Ad  esempio  non  è  imme¬ 
diato  far  capire  ai  giovani,  che  oggi 
vedono  il  sindacato  così  screditato  e 
come  una  cinghia  di  trasmissione  tra 
partiti  e  società,  il  fatto  che  noi  primi 
obiettori,  al  tempo  in  cui  questo  era 
una  forza  propulsiva  ed  aggregante 
della  società,  lo  avessimo  valorizzato. 
Ancora,  appare  arduo  capacitarsi  delle 
lotte  dei  “soldati  democratici”,  che  noi 
appoggiavamo  dall’esterno  e  che  oggi 
sono  completamente  spariti  dalle  ca¬ 
serme. 

Volendo  caratterizzare  i  primi  obietto¬ 
ri  che  uscivano  dal  carcere  occorre  te¬ 
nere  presente  il  fatto  che  che  erano 
pochi,  antimilitaristi,  tutti  accumunati 
da  un  “no”  forte  al  servizio  militare 
più  che  da  un  “sì”  al  servizio  civile. 
Perciò  la  prima  difficoltà  che  si  è  in¬ 
contrata  nel  costruire  un  servizio  civi¬ 
le  consisteva  nel  fatto  che  esisteva  un 
progetto  omogeneo  comune  a  tutti. 
Questa  difficoltà  si  accentuerà  poi  col 
tempo,  nel  senso  che  dopo  i  primissi¬ 
mi  obiettori  arriverà  gente  più  giova¬ 
ne,  motivata  diversamente,  che  vede  il 
SC  quasi  come  una  routine  burocrati¬ 
ca  per  evitare  il  servizio  militare.  Dal 
carcere  uscivano  invece  degli  obiettori 
impegnati  a  lottare  nella  società  a 
fianco  degli  emarginati,  per  la  promo¬ 
zione  sociale,  ambientale,  culturale 
dei  più  deboli,  cercando  di  vivere  nel¬ 


le  realtà  locali  quello  che  don  Milani 
aveva  espresso  con  uno  slogan  molto 
efficace:  “io  non  ho  patria,  e  reclamo 
il  diritto  di  dividere  il  mondo  in  dise¬ 
redati  ed  oppressi  da  un  lato  e  privile¬ 
giati  e  oppressori  dall’altro”.  Perciò 
chi  iniziava  il  servizio  civile  continua¬ 
va  la  sua  battaglia  per  la  parte  che 
aveva  scelto.  Questo  principio  della 
difesa  del  territorio  si  è  poi  allargato 
con  una  evoluzione  anche  teorica  alla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  e  all’au- 
to-Protezione  Civile. 

In  realtà  quelli  che  arrivavano  al  ser¬ 
vizio  civile  non  erano  tutti  nonviolen¬ 
ti,  ma  cattolici  del  dissenso,  anarchici, 
radicali,  simpatizzanti  della  sinistra 
extraparlamentare. 

Quello  che  dà  una  forte  spinta  alle  pri¬ 
me  esperienze  di  S.C.  è  la  coscienza 
chiara  dello  stretto  legame  tra  il  mo¬ 
dello  di  difesa  e  il  modello  di  società 
in  cui  viviamo.  Una  società  giusta  non 
ha  bisogno  di  armi,  una  giustizia  che 
previene  tensioni,  ingiustizie  e  incom¬ 
prensioni  non  ha  poi  bisogno  di  difen¬ 
dere  le  ingiustizie.  L’esercito,  per  i 
primi  obiettori,  era  una  delle  tante  fac¬ 
ce  del  potere,  come  lo  erano  le  fabbri¬ 
che,  gli  ospedali,  i  tribunali,  le  carceri. 
Gli  obiettori,  così,  erano  pronti  ad  in¬ 
tervenire  contro  i  “crimini  di  pace” 
(morti  bianche  sul  lavoro,  emargina¬ 
zione  degli  handicappati  e  malati  di 
mente,  ecc.)  che  tuttora  vengono  com¬ 
messi  e  pesano  sulla  società.  Forse  in 
questi  ultimi  anni  è  più  facile  com¬ 
prendere  quelle  battaglie  e  quelle  lot¬ 
te,  poiché  stiamo  tornando  alla  situa¬ 
zione  di  ingiustizia  sociali  di  venti  an¬ 
ni  fa. 


Ci  battevamo  anche  per  l’autodifesa 
collettiva  e  l’autogestione  del  servizio 
civile  e  per  la  libera  scelta  dell’ente  da 
parte  dell’obiettore. 

Già  allora  era  chiaro  il  pericolo  che  il 
S.C.  diventasse  una  molteplicità  di 
realtà  polverizzate  sul  territorio  nazio¬ 
nale,  senza  collegamento  tra  di  loro  e 
prive  di  quella  carica  rivoluzionaria 
che  potevano  avere  i  collettivi  di 
obiettori,  ripetendo  così  gli  errori  del 
S.C.  all’estero,  dove  gli  OdC,  anche 
se  più  numerosi,  erano  del  tutto  spoli¬ 
ticizzati  e  senza  possibilità  di  sceglie¬ 
re  il  tipo  di  servizio. 

Un’  altra  cosa  fondamentale  era  quella 
di  tenere  in  vita,  nel  servizio  civile, 
l'antimilitarismo.  Questo  legame  tra 
S.C.  e  antimilitarismo  si  è  in  gran  par¬ 
te  perso,  e  la  misura  di  questa  perdita 
si  ha  nel  numero  degli  obiettori  fiscali 
alle  spese  militari,  che  è  molto  ridotto 
rispetto  al  numero  degli  obiettori  al 
servizio  militare. 

Negli  anni  successivi  il  S.C.  ha  preso 
piede,  in  Italia,  in  settori  come  la  lotta 
alla  droga,  alle  malattie  professionali 
in  fabbrica,  per  l’ inserimento  degli 
handicappati  nel  mondo  del  lavoro 
(allora  ancora  in  fase  propulsiva  e 
creativa  e  che  poi,  con  gli  obiettori,  si 
è  cercato  di  concretizzare  nella  realtà). 
Su  questi  filone  si  sono  poi  inseriti  pe¬ 
santemente  gli  enti  pubblici  (Comuni 
Province  e  USSL),  che  talvolta  hanno 
visto  negli  obiettori  solo  una  mano 
d’opera  a  basso  costo. 

(*}  Franco  Rigosi  è  stato  uno  dei  primi  Obiettori 
di  coscienza  ad  avviare  un’esperienza  di  servizio 
ernie  nel  sindacato. 
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Il  testo  della  legge  di  riforma  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  il  29.9.1993 

Nuove  norme  in  materia 


di  Obiezione 


ART.  1 

1.  I  cittadini  che,  per  obbedienza  alla  coscienza,  nell’esercizio 
del  diritto  alla  libertà  di  pensiero,  coscienza  e  religione  ricono¬ 
sciute  dalla  Dichiarazione  universale  dei  diritti  dell 'uomo  e  dal¬ 
la  Convenzione  intemazionale  sui  diritti  civili  e  politici,  oppo¬ 
nendosi  alla  violenza  delle  armi,  non  accettano  rarruolamento 
nelle  Forze  armate,  possono  adempiere  gli  obblighi  di  leva  pre¬ 
stando,  in  sostituzione  del  servizio  militare,  un  servizio  civile, 
diverso  per  natura  e  autonomo  dal  servizio  militare,  ma  come 
questo  rispondente  al  dovere  costituzionale  di  difesa  della  Pa¬ 
tria  e  ordinato  ai  fini  enunciati  nei  “Princìpi  fondamentali”  della 
Costituzione.  Tale  servizio  si  svolge  secondo  le  modalità  e  le 
norme  stabilite  nella  presente  legge. 

ART.  2 

1 .  Il  diritto  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  non  è 
esercitabile  da  parte  di  coloro  che: 

a)  risultino  titolari  di  licenze  o  autorizzazioni  relative  alle  armi 
indicate  negli  articoli  28  e  30  del  testo  unico  delle  leggi  di  pub¬ 
blica  sicurezza,  approvato  con  regio  decreto  18  giugno  1931,  n. 
773,  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  ad, eccezione  delle 
armi  di  cui  al  primo  comma,  lettera  h),  nonché  al  terzo  comma 
dell’articolo  2  della  legge  18  aprile  1975,  n.  110,  come  sostitui¬ 
to  dall’articolo  1,  comma  1,  della  legge  21  febbraio  1990,  n.  36. 
Ai  cittadini  soggetti  agli  obblighi  di  leva  che  facciano  richiesta 
di  rilascio  del  porto  d’armi  per  fucile  da  caccia,  il  questore,  pri¬ 
ma  di  concederlo,  fa  presente  che  il  conseguimento  del  rilascio 
comporta  rinunzia  ad  esercitare  il  diritto  di  obiezione  di  co¬ 
scienza; 

b)  abbiano  presentato  domanda  per  la  prestazione  del  servizio 
militare  nelle  Forze  armate,  nell’Arma  dei  carabinieri,  nel  Cor¬ 
po  della  guardia  di  finanza,  nella  Polizia  di  Stato,  nel  Corpo  di 
polizia  penitenziaria  e  nel  Corpo  forestale  dello  Stato,  o  per 
qualunque  altro  impiego  che  comporti  l’uso' delle  armi; 

c )  siano  stati  condannati  con  sentenza  definitiva  per  detenzione, 
uso,  porto,  trasporto,  importazione  o  esportazione  abusivi  di  ar¬ 
mi  e  materiali  esplodenti; 

d)  siano  stati  condannati  con  sentenza  definitiva  per  delitti  non 
colposi  commessi  mediante  violenza  contro  persone,  o  per  de¬ 
litti  riguardanti  l’appartenenza  a  gruppi  eversivi  o  di  criminalità 
organizzata. 

ART.  3 

1 .  Nel  bando  di  chiamata  alla  leva  predisposto  dal  Ministero 
della  difesa  deve  essere  fatta  esplicita  menzione  dei  diritti  e  dei 
doveri  concernenti  l’esercizio  dell’obiezione  di  coscienza. 

ART.  4 

1. 1  cittadini  che  a  norma  dell’articolo  1  intendano  prestare  ser¬ 
vizio  civile  devono  presentare  domanda  al  competente  organo 
di  leva  entro  novanta  giorni  dall’arruolamento.  La  domanda 
non  può  essere  sottoposta  a  condizioni  e  deve  contenere  espres¬ 
sa  menzione  dei  motivi  di  cui  all’articolo  1  della  presente  legge. 
Fino  al  momento  della  sua  definizione  la  chiamata  alle  armi  re¬ 
sta  sospesa,  sempreché  la  domanda  medesima  sia  stata  prodotta 
entro  i  termini  previsti  dal  presente  articolo. 

2.  All’atto  di  presentare  la  domanda,  l’obiettore  può  indicare  le 
proprie  scelte  in  ordine  all’area  vocazionale  e  al  settore  d’im¬ 
piego,  ivi  compresa  l’eventuale  preferenza  per  il  servizio  gesti¬ 
to  da  enti  del  settore  pubblico  o  del  settore  privato  designando 


di  Coscienza 


fino  a  dieci  enti  nell’ambito  di  una  regione  prescelta.  A  tal  fine 
la  dichiarazione  può  essere  corredata  da  qualsiasi  documento 
attestante  eventuali  esperienze  o  titoli  di  studio  o  professionali 
utili. 

3.  Gli  abili  e  arruolati  ammessi  al  ritardo  ed  al  rinvio  del  servi¬ 
zio  militare  per  i  motivi  previsti  dalla  legge,  nel  caso  che  non 
abbiano  presentato  la  domanda  nei  termini  stabiliti  al  comma  1, 
potranno  produrla  al  predetto  organo  di  leva  entro  il  31  dicem¬ 
bre  dell’anno  precedente  la  chiamata  alle  armi.  La  presentazio¬ 
ne  della  domanda  di  ammissione  al  servizio  civile  non  pregiudi¬ 
ca  l’ammissione  al  ritardo  o  al  rinvio  del  servizio  militare  per  i 
motivi  previsti  dalla  legge. 

ART.  5 

Il  Ministro  della  difesa,  sulla  base  dell’accertamento  da  parte 
dei  consigli  di  leva  circa  l’inesistenza  delle  cause  ostative  di  cui 
all’articolo  2,  decreta,  entro  il  termine  di  sei  mesi  dalla  presen¬ 
tazione  della  domanda,  l’accoglimento  della  medesima.  In  caso 
contrario  ne  decreta  la  reiezione,  motivandola. 

2.  La  mancata  decisione  entro  il  termine  di  sei  mesi  comporta 
Taccoglimento  della  domanda. 

3.  In  caso  di  reiezione  della  domanda  di  ammissione  al  servizio 
civile  o  di  sopravvenuto  decreto  di  decadenza  dal  diritto  di  pre¬ 
starlo,  l’obiettore  può  ricorrere  alla  giustizia  ordinaria.  Il  giudi¬ 
ce  competente  è  il  pretore  nella  cui  circoscrizione  ha  sede  il  di¬ 
stretto  militare  presso  cui  è  avvenuta  la  chiamata  alla  leva.  Per 
il  procedimento  si  osservano  le  norme  di  cui  agli  articoli  da  414 
a  438  del  codice  di  procedura  civile,  in  quanto  applicabili.  Fino 
alla  pronuncia  definitiva  la  chiamata  alle  armi  resta  sospesa. 

4.  Il  rigetto  del  ricorso  comporta  l’obbligo  di  prestare  il  servizio 
militare  per  la  durata  prescritta. 

ART.  6 

1 .  I  cittadini  che  prestano  servizio  civile  ai  sensi  della  presente 
legge  godono  degli  stessi  diritti,  anche  ai  fini  previdenziali  e 
amministrativi,  dei  cittadini  che  prestano  il  servizio  militare  di 
leva.  Essi  hanno  diritto  alla  stessa  paga  dei  militari  di  leva  con 
esclusione  delle  indennità  specificatamente  riferite  al  servizio  e 
agli  impieghi  militari  eventualmente  loro  spettanti. 

2.  Il  periodo  di  servizio  civile  è  valido  altresì,  a.  tutti  gli  effetti, 
per  F  inquadramento  economico  e  per  la  determinazione 
dell’anzianità  lavorativa  ai  fini  del  trattamento  previdenziale 
del  settore  pubblico. 

3.  Il  periodo  di  effettivo  servizio  civile  prestato  è  valutato  nei 
pubblici  concorsi  con  lo  stesso  punteggio  che  le  commissioni 
esaminatrici  attribuiscono  per  i  servizi  prestati  negli  impieghi 
civili  presso  enti  pubblici.  Ai  fini  dell’ammissibilità  e  della  va¬ 
lutazione  dei  titoli  nei  concorsi  banditi  dalle  pubbliche  ammini¬ 
strazioni  è  da  considerarsi  a  tutti  gli  effetti  il  periodo  di  tempo 
trascorso  nel  servizio  civile  in  pendenza  di  rapporto  di  lavoro. 

4.  L’assistenza  sanitaria  è  assicurata  dal  Servizio  sanitario  na¬ 
zionale. 

ART.  7 

1.  Dalla  data  di  accoglimento  della  domanda  i  nominativi  degli 
obiettori  vengono  inseriti  nella  lista  del  servizio  civile  naziona¬ 
le;  tale  inserimento  viene  contestualmente  annotato  nelle  liste 
originarie  per  l’arruolamento  di  terra  o  di  mare. 

2.  La  lista  degli  obiettori  di  coscienza  prevede  più  contingenti 
annui  per  la  chiamata  al  servizio. 
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ART.  8 

1.  Per  i  compiti  di  cui  alla  presente  legge  è  istituito,  presso  la 
Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  -  Dipartimento  per  gli  af¬ 
fari  sociali,  l’Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale. 

2.  Il  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale  ha  i  seguenti  compiti: 

a)  organizzare  e  gestire,  secondo  una  valutazione  equilibrata  dei 
bisogni  ed  una  programmazione  annuale  del  rendimento  com¬ 
plessivo  del  servizio,  da  compiersi  sentite  le  regioni  e  le  provin¬ 
ce  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  la  chiamata  e  l’impiego  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza,  assegnandoli  agli  enti  e  alle  organiz¬ 
zazioni  convenzionati  di  cui  alla  lettera  b),  ovvero  al  Diparti¬ 
mento  della  protezione  civile  o,  con  il  loro  consenso,  al  Corpo 
nazionale  dei  vigili  del  fuoco  sulla  base  di  programmi  concorda¬ 
ti  tra  il  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale  e,  rispettivamente,  il  Ministro  per  il  coordina¬ 
mento  della  protezione  civile  e  il  Ministro  dell’interno; 

b)  stipulare  convenzioni  con  enti  o  organizzazioni  pubblici  e 
privati  inclusi  in  appositi  albi  annualmente  aggiornati  presso  i 
distretti  militari  regionali,  per  l’impiego  degli  obiettori  esclusi¬ 
vamente  in  attività  di  assistenza,  prevenzione,  cura  e  riabilita¬ 
zione,  reinserimento  sociale,  educazione,  protezione  civile,  coo¬ 
perazione  allo  sviluppo,  difesa  ecologica,  salvaguardia  del  patri¬ 
monio  artistico  e  ambientale,  tutela  e  incremento  del  patrimonio 
forestale,  con  esclusione  di  impieghi  burocratico-amministrati- 
vi; 

c)  promuovere  e  curare  l’addestramento  degli  obiettori  sia  orga¬ 
nizzando  d’intesa  con  il  Dipartimento  della  protezione  civile  e 
con  le  regioni  competenti  per  territorio,  appositi  corsi  generali 
di  preparazione  al  servizio  civile,  ai  quali  debbono  obbligatoria¬ 
mente  partecipare  tutti  gli  obiettori  ammessi  al  servizio,  sia  ve¬ 
rificando  l’effettività  e  l’efficacia  del  periodo  di  addestramento 
speciale  al  servizio  civile  presso  gli  enti  e  le  organizzazioni  con¬ 
venzionati,  di  cui  all’articolo  9,  comma  4; 

d)  verificare,  direttamente  tramite  proprio  personale  ispettivo  o, 
in  via  eccezionale,  tramite  le  prefetture,  la  consistenza  e  le  mo¬ 
dalità  della  prestazione  del  servizio  da  parte  degli  obiettori  di 
coscienza  ed  il  rispetto  delle  convenzioni  con  gli  enti  e  le  orga¬ 
nizzazioni  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  e  dei  progetti  di  impiego  sul¬ 
la  base  di  un  programma  di  verifiche  definito  annualmente  con 
decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  che  dovrà  co¬ 
munque  prevedere  verifiche  a  campione  sull’insieme  degli  enti 
e  delle  organizzazioni  convenzionati,  nonché  verifiche  periodi¬ 
che  per  gli  enti  e  le  organizzazioni  che  impieghino  più  di  cento 
obiettori  in  servizio; 

e)  predisporre,  con  il  Dipartimento  della  protezione  civile,  for¬ 

me  di  ricerca  e  di  sperimentazione  di  difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta;  i 

f)  predisporre,  con  il  Dipartimento  della  protezione  civile,  piani 
per  il  richiamo  degli  obiettori  in  caso  di  pubblica  calamità  e  per 
lo  svolgimento  di  periodiche  attività  addestrative; 

g)  predisporre  il  regolamento  generale  di  disciplina  per  gli 
obiettori  di  coscienza; 

h)  predisporre  il  regolamento  di  gestione  amministrativa  del  ser¬ 
vizio  civile. 

3.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  con  proprio  decreto: 

a)  entro  cinque  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  dalla  presen¬ 
te  legge,  disciplina  l’organizzazione  dell’Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale  nell’ambito  del  Dipartimento  per  gli  affari  so¬ 
ciali; 

b)  entro  i  quattro  mesi  successivi  alla  definizione  dell’organiz¬ 
zazione  di  cui  alla  lettera  a)  del  presente  comma,  approva  i  re¬ 
golamenti  di  cui  al  comma  2,  lettere  g)  e  h),  acquisito  il  parere 
delle  competenti  Commissioni  parlamentari. 

ART.  9 

1 .  Il  Ministro  della  difesa  trasmette  mensilmente  al  Dipartimen¬ 
to  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale  i 
nominativi  degli  obiettori  di  coscienza  le  cui  domande  siano  sta¬ 
te  accettate  o  siano  state  presentate  da  oltre  sei  mesi. 


2.  Gli  obiettori  di  coscienza  ammessi  al  servizio  civile  sono  asse¬ 
gnati  entro  il  termine  di  tre  mesi  dall’accoglimento  della  doman¬ 
da. 

3.  L’assegnazione  dell’obiettore  al  servizio  civile  deve  avvenire, 
fatte  salve  le  esigenze  del  servizio  e  compatibilmente  con  le  pos¬ 
sibilità  di  impiego,  entro  l’area  vocazionale  ed  il  settore  di  im¬ 
piego  da  lui  indicati,  nell’ambito  della  regione  di  residenza  e  te¬ 
nendo  conto  delle  richieste  degli  enti  e  delle  organizzazioni  di 
cui  all’articolo  8,  comma  2. 

4.11  servizio  civile  comprende  un  periodo  di  formazione,  della 
durata  complessiva  di  tre  mesi,  e  un  periodo  di  attività  operativa, 
di  durata  pari  a  quella  del  servizio  militare  di  leva.  Il  periodo  di 
formazione  dovrà  prevedere  un  periodo  di  formazione  civica  e  di 
addestramento  generale  al  servizio  civile  differenziato  secondo  il 
tipo  di  impiego,  destinato  a  tutti  gli  obiettori  ammessi  a  quel  ser¬ 
vizio,  e  un  periodo  di  addestramento  speciale  svolto  presso  l’ente 
o  l’organizzazione  in  cui  verrà  prestata  l’attività  operativa. 

5.  Il  servizio  civile,  su  richiesta  dell’obiettore,  e  a  condizioni  di 
reciprocità,  può  essere  svolto  in  un  altro  Paese  della  Comunità 
economica  europea  e,  salvo  che  per  la  durata,  secondo  le  norme 
di  questo. 

6.  Il  servizio  civile  può  essere  svolto  anche  secondo  le  modalità 
previste,  per  i  volontari  in  servizio  civile,  dagli  articoli  da  31  a 
35  della  legge  26  febbraio  1987,  n.  49,  per  la  cooperazione  allo 
sviluppo.  In  tal  caso  la  sua  durata  è  quella  prevista  da  tale  legge. 

7.  L’obiettore  che  pe  faccia  richiesta  può  essere  inviato  fuori  dal 
territorio  nazionale  dall’ente  presso  cui  presta  servizio,  per  un 
periodo  concordato  con  l’ente  stesso,  per  partecipare  a  missioni 
umanitarie  direttamente  gestite  dall’ente  medesimo. 

8.  L’obiettore  che  ne  faccia  richiesta  può  altresì  essere  distacca¬ 
to,  anche  temporaneamente,  dall’ente  presso  cui  presta  servizio 
per  partecipare  a  missioni  umanitarie  fuori  dal  territorio  naziona¬ 
le,  direttamente  gestite  da  altri  enti  convenzionati,  ovvero  dalle 
Agenzie  delle  Nazioni  Unite,  ovvero  da  organizzazioni  non  go¬ 
vernative  riconosciute  dalle  Nazioni  Unite.  L’assegnazione 
dell’obiettore  o  di  contingenti  di  obiettori  a  tali  missioni  viene 
concordata,  sentito  il  parere  dell’ente  presso  cui  l’obiettore  pre¬ 
sta  servizio,  fra  il  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per 
il  servizio  civile  nazionale  e  l’ente  convenzionato  iriteressato, 
ovvero  l’Agenzia  interessata  delle  Nazioni  Unite,  ovvero  la  orga¬ 
nizzazione  non  governativa  che  gestisce  la  missione. 

9.  Nel  presentare  domanda  per  partecipare  alle  missioni  umanita¬ 
rie  fuori  dal  territorio  nazionale  di  cui  ai  commi  7  e  8,  l’obiettore 
deve  indicare  la  specifica  missione  umanitaria  richiesta,  nonché 
l’ente,  ovvero  la  organizzazione  non  governativa,  ovvero 
l’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  che  ne  sono  responsabili.  L’acco¬ 
glimento  ovvero  la  reiezione  della  domanda  devono  essere  co¬ 
municati  all’obiettore,  con  relativa  motivazione,  entro  un  mese. 
La  mancata  risposta  entro  tale  termine  comporta  accoglimento 
della  domanda. 

10.  In  tutti  i  casi  di  cui  ai  commi  7  e  8,  gli  obiettori  di  coscienza 
devono  comunque  essere  utilizzati  per  servizi  non  armati,  non  di 
supporto  a  missioni  militari,  e  posti  sotto  il  comando  di  autorità 
civili. 

ART.  10 

1.  Presso  il  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  ser¬ 
vizio  civile  nazionale  è  istituito  e  tenuto  l’albo  degli  enti  e  delle 
organizzazioni  convenzionati  di  cui  all’articolo  8,  comma  2.  Allo 
stesso  Ufficio  è  affidata  la  tenuta  della  lista  degli  obiettori. 

2.  Presso  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servi¬ 
zio  civile  nazionale  è  istituita  la  Consulta  nazionale  per  il  servi¬ 
zio  civile  quale  organismo  permanente  di  consultazione,  riferi¬ 
mento  e  confronto  per  il  medesimo  Ufficio. 

3.  La  Consulta  è  formata  da  un  rappresentante  del  Dipartimento 
della  protezione  civile,  da  un  rappresentante  del  Corpo  nazionale 
dei  vigili  del  fuoco,  da  quattro  rappresentanti  degli  enti  conven¬ 
zionati  operanti  a  livello  nazionale,  da  due  delegati  di  organismi 
rappresentativi  di  enti  convenzionati  distribuiti  su  base  territoria¬ 
le  nazionale. 
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4.  La  Consulta  esprime  pareri  al  Dipartimento  per  gli  affari  so¬ 
ciali  -  Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale  sulle  materie  di  cui 
all’articolo  8,  comma  2,  lettere  a),  c),  e),  g)  eh),  nonché  sui  cri¬ 
teri  e  sull’organizzazione  generale  del  servizio  e  sul  modello  di 
convenzione  tipo. 

5.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  entro  cinque  mesi  dal¬ 
la  pubblicazione  della  presente  legge  nella  Gazzetta  Ufficiale, 
con  proprio  decreto,  istituisce  e  disciplina  la  Consulta. 

ART.  11 

1.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  pubblici  e  privati  che  intendano 
concorrere  all’attuazione  del  servizio  civile  mediante  l’attività 
degli  obiettori  di  coscienza,  per  essere  ammessi  alla  convenzio¬ 
ne-  con  il  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servi¬ 
zio  civile  nazionale  devono  possedere  i  seguenti  requisiti: 

a )  assenza  di  scopo  di  lucro; 

b)  corrispondenza  tra  le  proprie  finalità  istituzionali  e  quelle  di 
cui  aH’articolo  8,  comma  2,  lettera  b); 

c)  capacità  organizzativa  e  possibilità  di  impiego  in  rapporto  al 
servizio  civile; 

d)  aver  svolto  attività  continuativa  da  non  meno  di  tre  anni. 

2.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui  al  comma  1  inoltrano  do¬ 
manda  di  ammissione  alla  convenzione  al  Dipartimento  per  gli 
affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale.  Nella  do¬ 
manda  di  ammissione  alla  convenzione  essi  devono  indicare  i 
settori  di  intervento  di  propria  competenza,  le  sedi  e  i  centri  ope¬ 
rativi  per  l’impiego  degli  obiettori,  il  numero  totale  dei  medesi¬ 
mi  che  può  essere  impiegato  e  la  loro  distribuzione  ne  vari  luo¬ 
ghi  di  servizio. 

3.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui  al  comma  1  possono  inoltre 
indicare  la  loro  disponibilità  a  fornire  agli  obiettori  in  servizio 
civile  vitto  e  alloggio  nei  casi  in  cui  ciò  sia  dagli  stessi  enti  e  or¬ 
ganizzazioni  ritenuto  necessario  per  la  qualità  del  servizio  civile 
o  qualora  i  medesimi  enti  e  organizzazioni  intendano  utilizzare 
obiettori  residenti  a  più  di  cinquanta  chilometri  dalla  sede  di  ser¬ 
vizio.  All’ente  o  all’organizzazione  tenuti  a  fornire  vitto  e  allog¬ 
gio  agli  obiettori  sono  rimborsate  le  spese  sostenute,  con  le  mo¬ 
dalità  previste  dal  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio 
per  il  servizio  civile  nazionale,  sentita  la  Consulta  nazionale  per 
il  servizio  civile. 

4.  In  nessun  caso  l’obiettore  può  essere  utilizzato  in  sostituzione 
di  personale  assunto  o  da  assumere  per  obblighi  di  legge  o  per 
norme  statutarie  dell’organismo  presso  cui  presta  servizio  civile. 

5.  Ogni  convenzione  viene  stipulata  sulla  base  della  presentazio¬ 
ne  di  un  preciso  progetto  di  impiego  in  rapporto  alle  finalità 
dell’ente  e  nel  rispetto  delle  norme  che  tutelano  l’integrità  fisica 
e  morale  del  cittadino. 

6.  É  condizione  per  la  stipulazione  della  convenzione  la  dimo¬ 
strazione,  da  parte  dell’ente,  della  idoneità  organizzativa  a  prov¬ 
vedere  all’addestramento  speciale  al  servizio  civile  previsto  dai 
precedenti  articoli. 

7.  Il  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale,  avvalendosi  del  proprio  corpo  ispettivo,  accerta 
la  sussistenza  dei  requisiti  dichiarati  dagli  enti  e  dalle  organizza¬ 
zioni  che  hanno  inoltrato  la  domanda  di  ammissione  alla  con¬ 
venzione. 

8.  Sulle  controversie  aventi  per  oggetto  le  convenzioni  previste 
dal  presente  articolo,  decide  il  tribunale  amministrativo  regiona¬ 
le  territorialmente  competente  con  riferimento  alla  sede  dell’ente 
o  dell’ organizzazione,  quale  indicata  nella  convenzione. 

9.  All’atto  della  stipula  della  convenzione  gli  enti  si  impegnano 
a  non  corrispondere  agli  obiettori  alcuna  somma  a  titolo  di  con¬ 
trovalore  e  simili,  pena  la  risoluzione  automatica  della  conven¬ 
zione. 

ART.  12 

1.  Il  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale  comunica  immediatamente  al  Ministero  della 
difesa  l’avvenuto  espletamento  del  servizio  da  parte  dell’obietto¬ 
re  di  coscienza. 


2.  I  competenti  organi  di  leva  provvedono  a  porre  l’interessato 
in  congedo  illimitato,  dandogliene  tempestivamente  comunica¬ 
zione. 

ART.  13 

1.  Tutti  coloro  che  abbiano  prestato  servizio  civile  ai  sensi  della 
presente  legge,  o  della  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  nonché 
tutti  coloro  i  quali  si  siano  avvalsi  dell’articolo  33  della  legge  15 
dicembre  1971,  n.  1222,  sono  soggetti,  sino  al  quarantacinquesi- 
mo  anno  di  età,  al  richiamo  in  caso  di  pubblica  calamità. 

2.  Il  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale  tiene  apposito  elenco  dei  cittadini  soggetti  a  ri¬ 
chiamo  ai  sensi  del  comma  1. 

3.  Nel  periodo  di  richiamo  si  applicano  integralmente  le  norme 
penali  e  disciplinari  previste  dalla  presente  legge  per  gli  ammes¬ 
si  al  servizio  civile. 

4.  In  caso  di  guerra  o  di  mobilitazione  generale,  gli  obiettori  di 
coscienza  che  prestano  il  servizio  civile  o  che,  avendolo  svolto, 
siano  richiamati  in  servizio,  e  per  i  quali  non  siano  sopravvenute 
le  condizioni  ostative  di  cui  all’ articolo  2,  sono  assegnati  al  Di¬ 
partimento  della  protezione  civile  ed  alla  Croce  rossa. 

ART.  14 

1 .  L’obiettore  ammesso  al  servizio  civile  che  rifiuta  di  prestarlo 
è  punito  con  la  reclusione  da  sei  mesi  a  due  anni. 

2.  Alla  stessa  pena  soggiace  chi,  non  avendo  chiesto  o  non  aven¬ 
do  ottenuto  l’ammissione  al  servizio  civile,  rifiuta  di  prestare  il 
servizio  militare,  prima  o  dopo  averlo  assunto,  adducendo  moti¬ 
vi  di  coscienza  che  ostano  alla  prestazione  del  servizio  militare. 

3.  Competente  a  giudicare  per  i  reati  di  cui  ai  commi  1  e  2  è  il 
pretore  del  luogo  nel  quale  deve  essere  svolto  il  servizio  civile  o 
il  servizio  militare. 

4.  Con  la  condanna  per  uno  dei  reati  di  cui  agli  obblighi  di  cui  ai 
commi  1  e  2  interviene  esonero  dagli  obblighi  di  leva. 

5.  L’imputato  o  il  condannato  può  fare  domanda  per  essere  nuo¬ 
vamente  assegnato  o  ammesso  al  servizio  civile  nei  casi  previsti 
dai  commi  1  e  2,  tranne  nel  caso  in  cui  tale  domanda  sia  già  stata 
presentata  e  respinta  per  i  motivi  di  cui  alTarticolo  2.  Nei  casi 
previsti  dal  comma  2,  può  essere  fatta  domanda  di  prestare  ser¬ 
vizio  nelle  Forze  armate. 

6.  Per  la  decisione  sulle  domande  di  cui  al  comma  5,  il  termine 
di  cui  alTarticolo  5,  comma  1,  è  ridotto  a  tre  mesi. 

7.  L’accoglimento  delle  domande  estingue  il  reato  e,  se  vi  è  stata 
condanna,  fa  cessare  l’esecuzione  della  condanna,  le  pene  acces¬ 
sorie  ed  ogni  altro  effetto  penale.  Il  tempo  trascorso  in  stato  di 
detenzione  è  computato  in  diminuzione  della  durata  prescritta 
per  il  servizio  militare  o  per  il  servizio  civile. 

ART.  15 

1.  L’obiettore  ammesso  al  servizio  civile  decade  dal  diritto  di 
prestarlo  o  di  portarlo  a  compimento  esclusivamente  quando  so¬ 
pravvengano  le  condizioni  ostative  indicate  alTarticolo  2. 

2.  Nell’ipotesi  di  cui  al  comma  1,  l’obiettore  è  tenuto  a  prestare 
servizio  militare,  per  la  durata  prevista  per  quest’ultimo,  se  la 
decadenza  interviene  prima  dell’inizio  del  servizio  civile,  e  per 
un  periodo  corrispondente  al  servizio  civile  non  prestato,  in  ogni 
caso  non  superiore  ai  dodici  mesi,  se  la  decadenza  interviene  du¬ 
rante  lo  svolgimento  di  questo. 

3.  La  decadenza  è  disposta  con  decreto  del  Presidente  del  Consi¬ 
glio  dei  ministri  su  accertamento  e  richiesta  del  Dipartimento 
per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale. 

4.  In  caso  di  richiamo  per  mobilitazione  dei  cittadini  che  abbia¬ 
no  prestato  il  servizio  militare  di  leva,  a  tale  richiamo  sono  sog¬ 
getti  anche  i  cittadini  che  abbiano  prestato  servizio  civile  quando 
per  essi  siano  sopravvenute  le  condizioni  ostative  previste 
dall’articolo  2. 

5.  Allo  stesso  richiamo  sono  soggetti  i  cittadini  che,  dopo  aver 
prestato  servizio  civile,  abbiano  fabbricato  in  proprio  o  commer¬ 
ciato,  anche  a  mezzo  di  rappresentante,  le  armi  e  le  munizioni  ri¬ 
chiamate  alTarticolo  2,  comma  1,  lettera  a),  e  quelli  che  abbiano 
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ricoperto  incarichi  direttivi  presso  enti  o  organizzazioni  che  sia¬ 
no  direttamente  finalizzati  alla  progettazione  e  alla  costruzione 
di  armi  e  sistemi  di  armi. 

6.  A  coloro  che  sono  stati  ammessi  a  prestare  servizio  civile  è 
vietato,  per  i  cinque  anni  successivi  alla  fine  del  servizio  stesso, 
detenere  e  usate  le  armi  di  cui  airarticolo  2,  comma  1,  lettera  a), 
nonché  assumere  ruoli  imprenditoriali  nella  fabbricazione  e 
commercializzazione,  anche  a  mezzo  di  rappresentanti,  delle 
predette  armi,  delle  munizioni  e  dei  materiali  esplodenti.  I  tra¬ 
sgressori  saranno  puniti,  qualora  il  fatto  non  costituisca  più  gra¬ 
ve  reato,  con  le  pene  previste  dal  testo  unico  delle  leggi  di  pub¬ 
blica  sicurezza,  approvato  con  regio  decreto  18  giugno  1931,  n. 
773,  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  per  detenzione  abu¬ 
siva  di  armi  e  munizioni  e,  inoltre,  decadono  dai  benefici  previ¬ 
sti  dalla  legge.  É  fatto  divieto  alle  autorità  di  pubblica  sicurezza 
di  rilasciare  o  di  rinnovare  ai  medesimi  qualsiasi  autorizzazione 
relativa  all’esercizio  delle  attività  di  cui  al  presente  comma. 

ART.  16 

1 .  Il  cittadino  che  presta  servizio  civile  non  può  assumere  impie¬ 
ghi  pubblici  e  privati,  iniziare  attività  professionali,  iscriversi  a 
corsi  o  tirocini  propedeutici  ad  attività  professionali,  che  impedi¬ 
scano  il  normale  espletamento  del  servizio. 

2.  A  chi  si  trovasse  già  neH’esercizio  delle  attività  e  delle  funzio¬ 
ni  di  cui  al  comma  1,  si  applicano  le  disposizioni  valevoli  per  i 
cittadini  chiamati  al  servizio  militare. 

ART.  17 

1.  All’obiettore  che  si  renda  responsabile  di  comportamenti  re¬ 
prensibili  o  incompatibili  con  la  natura  e  la  funzionalità  del  ser¬ 
vizio  possono  essere  comminate  le  seguenti  sanzioni: 

a)  la  diffida; 

b)  la  multa  in  detrazione  della  paga; 

d)  il  trasferimento  ad  incarico  affine,  anche  presso  altro  ente,  in 
altra  regione,  oppure  a  diverso  incarico  nell’ambito  della  stessa 
o  di  altra  regione; 

e)  la  sospensione  dal  servizio  fino  ad  un  massimo  di  tre  mesi, 
senza  paga  e  con  conseguente  recupero  dei  periodi  di  servizio 
non  prestato. 

2.  Il  regolamento  generale  di  disciplina  previsto  dall’articolo  8, 
comma  2,  lettera  g)  stabilisce  i  criteri  di  applicazione  delle  san¬ 
zioni  in  relazione  alle  infrazioni  commesse. 

3.  La  diffida  è  adottata  per  iscritto  dal  legale  rappresentante 
dell’ente  o  dell’ organizzazione  interessati  e  viene  comunicata  al 
Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio  civile 
nazionale. 

4.  Il  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale,  sulla  base  delle  diffide  notificategli,  può  deci¬ 
dere  sull’ irrogazione  delle  altre  sanzioni. 

5.  Quando  il  comportamento  dell’obiettore  sia  tale  da  equivalere 
ad  un  vero  e  proprio  rifiuto  di  prestare  il  servizio,  si  applicano  le 
norme  di  cui  all’articolo  14. 

ART.  18 

1.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  convenzionati  che  contravvengo¬ 
no  a  norme  di  legge  o  alle  disposizioni  della  convenzione,  ferme 
restando  le  eventuali  responsabilità  penali  individuali,  sono  sog¬ 
getti  a  risoluzione  della  convenzione  o  a  sospensione  dell’asse¬ 
gnazione  degli  obiettori  con  provvedimento  motivato  del  Dipar¬ 
timento  per  gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio  civile  nazio¬ 
nale. 

2.  In  caso  di  risoluzione  della  convenzione,  il  Dipartimento  per 
gli  affari  sociali  -  Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale  provve¬ 
de  alla  riassegnazione  degli  obiettori  che  prestavano  servizio 
presso  lo  stesso  ente  o  la  stessa  organizzazione,  sino  al  comple¬ 
tamento  del  periodo  prescritto,  tenendo  conto  delle  indicazioni 
espresse  nella  domanda. 

3.  Contro  la  risoluzione  della  convenzione,  l’ente  o  l’organizza¬ 
zione  possono  proporre  ricorso  al  tribunale  amministrativo  re¬ 
gionale  territorialmente  competente  con  riferimento  alla  sede 


dell’ente  o  dell’organizzazione,  quale  indicata  nella  convenzio¬ 
ne. 

ART.  19 

1.  Per  l’assolvimento  dei  compiti  previsti  dalla  presente  legge  è 
istituito  presso  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  -  Diparti¬ 
mento  per  gli  affari  sociali  il  Fondo  nazionale  per  il  servizio  ci¬ 
vile  degli  obiettori  di  coscienza. 

2.  Tutte  le  spese  recate  dalla  presente  legge  sono  finanziate 
nell’ambito  e  nei  limiti  delle  disponibilità  del  Fondo. 

3.  La  dotazione  del  Fondo  è  determinata  in  lire  13,89  miliardi 
per  il  1993  ed  in  lire  70  miliardi  a  decorrere  dal  1994. 

4.  All’onere  derivante  dall’attuazione  della  presente  legge,  pari  a 
13,89  miliardi  per  l’anno  1993  e  a  lire  70  miliardi  per  gli  anni 
1994  e  1995,  si  provvede,  quanto  a  lire  13,89  miliardi  per  l’anno 
1993  e  a  lire  16  miliardi  per  ciascuno  degli  anni  1994  e  1995, 
mediante  corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  iscritto,  ai 
fini  del  bilancio  triennale  1993-1995,  al  capitolo  4001  dello  sta¬ 
to  di  previsione  del  Ministero  della  difesa  per  l’anno  1993  e  ai 
corrispondenti  capitoli  per  gli  anni  successivi;  quanto  a  lire  54 
miliardi  per  ciascuno  degli  anni  1994  e  1995,  mediante  corri¬ 
spondente  riduzione,  per  gli  stessi  anni,  dello  stanziamento 
iscritto,  ai  fini  del  bilancio  triennale  1993-1995,  al  capitolo  1403 
dello  stato  di  previsione  del  Ministero  della  difesa  per  l’anno 
1993  e  ai  corrispondenti  capitoli  per  gli  anni  successivi. 

ART.  20 

1 .  Il  Ministro  per  gli  affari  sociali  presenta  ogni  anno  al  Parla¬ 
mento,  entro  il  30  giugno,  una  relazione  sull’organizzazione, 
sulla  gestione  e  sullo  svolgimento  del  servizio  civile. 

ART.  21 

1 .  Entro  nove  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente 
legge,  il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  su  proposta  del 
Ministro  per  gli  affari  sociali,  emana  le  norme  di  attuazione  e 
predispone  il  testo  della  convenzione  tipo,  dopo  aver  acquisito  i 
pareri  delle  competenti  Commissioni  del  Senato  della  Repubbli¬ 
ca  e  della  Camera  dei  deputati. 

ART.  22 

1.  Con  l’entrata  in  vigore  della  presente  legge  cessa  qualsiasi  ef¬ 
fetto  conseguente  a  pronunce  penali  anche  irrevocabili,  emesse 
per  il  reato  di  cui  al  primo  comma  dell’articolo  8  della  legge  15 
dicembre  1972,  n.  772,  come  sostituito  dall’articolo  2  della  leg¬ 
ge  24  dicembre  1974,  n.  695,  nei  confronti  di  obiettori  di  co¬ 
scienza  che  abbiano  prestato  servizio  civile  per  un  periodo  non 
inferiore  ai  dodici  mesi. 

2.  Nell’ipotesi  prevista  dal  comma  1,  va  cancellata  dal  casellario 
giudiziale  la  menzione  della  condanna  irrevocabile  eventual¬ 
mente  pronunciata. 

ART.  23 

Fino  a  quando  l’Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale  non  viene 
istituito,  non  sono  emanati  i  regolamenti  previsti  dall’articolo  8, 
comma  3,  e  dall’articolo  10,  comma  5,  e  il  servizio  civile  non 
viene  dichiarato  operativo  con  apposita  deliberazione  del  Consi¬ 
glio  dei  ministri,  comunque  da  adottarsi  non  oltre  nove  mesi  dal¬ 
la  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  le  funzioni  am¬ 
ministrative  per  la  gestione  del  servizio  continuano  ad  essere 
svolte  dagli  organi  attualmente  competenti  nel  rispetto  delle  nor¬ 
me  recate  dalla  presente  legge. 

2.  In  attesa  del  riesame  delle  convenzioni  già  stipulate  e  della 
definizione  delle  nuove  convenzioni  per  l’impiego  degli  obietto¬ 
ri  con  i  soggetti  idonei  ai  sensi  della  presente  legge,  restano  vali¬ 
de  le  convenzioni  stipulate  dal  Ministero  della  difesa  con  gli  enti 
idonei  ai  sensi  della  normativa  precedente. 

ART.  24 

La  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  e  successive  modifiche  ed 
integrazioni,  è  abrogata. 
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L>&ipgom®mÉQ 

TRA  PEDAGOGIA  E  DISOBBEDIENZA 


“Lettera  ai  giudaici” 
di  don  Milani 


Sono  sempre  più  numerosi  i  ragazzi  che  per  loro  convincimenti 
etici  o  politici  rifiutano  il  servizio  militare.  Come  intervenire  dal 
punto  di  vista  formativo  e  legale  per  far  rispettare  sempre  questo 
sacrosanto  diritto.  L’ideale  della  scuola  di  Barbiana. 


di  Lorenza  Cescatti  (*) 


Quando  è  lecito 
disobbedire 


Sollecitazioni  culturali  molto  forti  induco¬ 
no  a  riflettere  sul  tema  del  rapporto  fra  la 
pedagogia  e  la  disobbedienza:  durante  la 
guerra  del  Golfo  Persico  ed  ora  nel  con¬ 
flitto  fra  le  repubbliche  della  ex  Ju¬ 
goslavia,  ma  anche  in  quei  paesi  do¬ 
ve  -  come  la  Grecia,  per  fare  un 
esempio  molto  prossimo  a  noi  -  non 
è  riconosciuta  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare,  sono  sempre 
più  numerosi  i  ragazzi  che  per 
profondi  convincimenti  etici  o  politi¬ 
ci  disertano  il  servizio  militare  e  si 
rifiutano  di  imbracciare  il  fucile,  di 
andare  a  combattere,  di  mettersi  nel¬ 
la  condizione  di  chi  deve  sopprimere 
delle  vite  umane  per  salvare  la  pro¬ 
pria. 

Il  diritto  intemazionale  positivo  non 
può  dirsi  che  sull’argomento  offra 
delle  certezze:  accanto  al  principio 
del  diritto  umano  alla  vita  e  alla  di¬ 
gnità  e  al  diritto  umano  alla  libertà  di 
coscienza  contenuto  nelle  Carte  in¬ 
temazionali  non  è  stata  creata  una 
norma  precisa  che  consenta  alla  per¬ 
sona  di  appellarsi  alla  propria  co¬ 
scienza  per  rifiutarsi  legittimamente, 
in  coerenza  al  proprio  credo,  di  ese¬ 
guire  l’ordine  di  arruolarsi,  di  spara¬ 
re,  di  togliere  la  vita  a  quello  che,  in 
quel  momento,  viene  definito  il  ne¬ 
mico,  Yhostis. 

Certamente  il  Tribunale  di  Norim¬ 
berga  ha  introdotto  nella  cultura  giu¬ 
ridica  il  principio  della  responsabilità 
personale:  l’aver  eseguito  l’ordine 
del  superiore  non  discrimina  né  atte¬ 
nua  la  responsabilità  per  genocidio. 

Anche  la  convenzione  intemazionale 
contro  la  tortura  e  gli  altri  trattamenti 
o.  punizioni  cmdeli,  inumane  o  degradanti 
entrata  in  vigore  il  26  giugno  1987  all’ar¬ 
ticolo  2  comma  3  prevede  che  l’ordine 
proveniente  da  una  autorità  pubblica  o  da 
un  funzionario  superiore  non  possa  essere 
invocato  quale  giustificazione  della  tortu¬ 
ra. 


Nel  diritto  interno  all’articolo  40  del  Co¬ 
dice  penale  militare  di  pace  si  trova  poi 
sancito  il  principio  che  il  soldato  non  deve 
obbedire  quando  l’atto  comandato  è  mani¬ 
festamente  delittuoso,  mentre  l’articolo  26 


della  legge  24  dicembre  1988  n.  958  im¬ 
pone  al  militare  di  non  eseguire  quell’or¬ 
dine  superiore  che  contrasti  con  i  principi 
della  Costituzione. 

É  pertanto  lecito,  anzi  obbligatorio,  disob¬ 
bedire  ad  un  comando  che  porterebbe  ad 
un  atto  di  tortura,  ad  un  trattamento  inu¬ 


mano,  all’attentato  ai  valori  costituzionali. 
Considerato  che  “il  diritto  a  non  essere 
torturati  è  un  diritto  umano,  che  inerisce 
alla  persona  ed  è  quindi  inviolabile  ed  ina¬ 
lienabile,  come  tutti  i  diritti  umani...  il  do¬ 
vere  giuridico  di  disobbedire  alla  autorità 
costituita  esiste  non  soltanto  in  presenza 
di  tortura  o  maltrattamenti,  ma  per  tutti  i 
casi  di  violazione  di  diritti  umani”  {Pace, 
diritti  dell’uomo,  diritti  dei  popoli,  anno 
III,  n.  1,  1989). 

Permane  l’incertezza  dei  limiti  del  diritto 
così  configurato,  la  sua  costante  inappli¬ 
cazione  nelle  situazioni  di  conflitto  dove 
più  sarebbe  giustificata  la  sua  tutela,  men¬ 
tre  si  riscontra  l’urgenza  sempre  più  pres- 
.  sante  di  istituire  una  Corte  interna- 
-,  zionale  dei  diritti  umani  che  applichi 
il  nuovo  Diritto  intemazionale  dei  di¬ 
ritti  umani:  a  fronte  di  tutto  questo  si 
impone  pertanto  una  riflessione  pe¬ 
dagogica  su  quel  momento  che  pre¬ 
cede  la  indagine  relativa  alla  esisten¬ 
za  del  diritto  in  astratto  e  la  sua  vio¬ 
lazione  nel  concreto,  il  momento  del¬ 
la  formazione  e  della  educazione  del¬ 
la  persona. 

Come  educare 
a  disobbedire 

L’educare  a  disobbedire  alle  leggi  in¬ 
giuste  pone  interrogativi  profondi: 
presuppone  fra  il  resto  la  coerenza  di 
pensiero  di  una  collettività  sul  con¬ 
cetto  di  giustizia;  un  educatore  che  si 
metta  costantemente  in  discussione 
ed  accetti  il  rischio  che  a  sua  volta 
potrà  essere  oggetto  di  disobbedien¬ 
za.  É  certamente  più  semplice  inse¬ 
gnare  l’obbedienza  sempre  e  comun¬ 
que  alla  norma  anziché  formare  una 
persona  critica,  in  grado  di  discrimi¬ 
nare  e  di  adeguare  di  conseguenza  la 
sua  azione. 

La  “Lettera  ai  giudici”  del  1965  di 
don  Milani,  imputato  di  apologia  di 
reato,  permette  di  trarre  alcune  forti 
indicazioni  pedagogiche  assoluta- 
mente  attuali  e  profetiche  rispetto  al 
tema  obbedienza/disobbedienza  alla 
legge  e  di  cogliere  nel  contempo  la 
stupefacente  coincidenza  fra  la  ricer¬ 
ca  della  scuola  di  Barbiana  “sul  chi,  che 
cosa  e  come”  del  rapporto  educativo  con  i 
principi  direttivi  contenuti  nella  Racco¬ 
mandazione  dell’Unesco  sulla  educazione 
per  la  comprensione,  la  cooperazione,  la 
pace  intemazionale  pronunciata  il  1974. 
“Signori  giudici...  vi  spiegherò  quanto  mi 
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sta  a  cuore  imprimere  nei  miei  ragazzi  il 
senso  della  legge  ed  il  rispetto  del  Tribu¬ 
nale  degli  uomini...  ma  dovevo  ben  inse¬ 
gnare  come  il  cittadino  reagisce  alla  in¬ 
giustizia.  Come  ha  libertà  di  parola  e  di 
stampa.  Come  il  cristiano  reagisce  anche 
al  sacerdote  e  perfino  al  vescovo  che  erra. 
Come  ognuno  deve  sentirsi  responsabile 
di  tutto...  e  ciò  nonostante  non  voglio  che 
vengano  su  anarchici”. 

Già  queste  prime  riflessioni  della  Lettera 
mettono  a  fuoco  due  fondamentali  concet¬ 
ti  pedagogici  di  don  Milani:  in  primo  luo¬ 
go  che  l’obiettivo  della  pedagogia  è  quel¬ 
lo  di  formare  attraverso  il  processo  educa¬ 
tivo  uomini  e  donne  capaci  di  sentirsi 
responsabili  di  persona  rispetto  a  tutte 
le  violazioni,  le  ingiustizie,  i  soprusi  di 
cui  vengono  a  conoscenza. 

I  ragazzi  della  scuola  di  Barbiana,  a 
fronte  del  silenzio  delle  autorità  civili 
e  religiose  rispetto  alla  pubblicazione 
del  comunicato  dei  cappellani  militari 
in  congedo  della  regione  Toscana  che 
considerava  “un  insulto  alla  patria  ed 
ai  suoi  caduti  la  cosiddetta  obiezione 
di  coscienza  che,  estranea  al  comanda¬ 
mento  cristiano  dell’amore,  è  espres¬ 
sione  di  viltà”  {La  Nazione,  12  feb¬ 
braio  1965),  decidono  di  reagire  per 
“il  diritto  ed  il  dovere  di  dire  le  cose 
che  altri  non  dice”. 

Preoccuparsi 
per  intervenire 

II  motto  “I  care”  scritto  sulle  pareti  di 
Barbiana  incarna  l’ideale  della  scuola: 
me  ne  importa,  mi  sta  a  cuore  e  quindi 
intervengo,  mi  approprio  della  parola, 
entro  in  comunicazione  con  gli  altri. 
L’educazione  -  sostiene  l’Unesco  nella 
raccomandazione  del  1974  -  “deve 
mettere  l’accento  sulTinammissibilità 
del  ricorso  alla  guerra  di  espansione, 

di  aggressione  e  di  dominio,  alla  forza  ed 
alla  violenza  repressiva  ed  indurre  ogni 
persona  a  comprendere  ed  assumere  la  re¬ 
sponsabilità  che  le  incombono  per  il  man¬ 
tenimento  della  pace”. 

L’uomo  di  don  Milani  è  l’uomo  consape¬ 
vole  della  indivisibilità  dei  diritti  umani, 
conscio  che  la  violazione  dei  diritti  umani 
in  una  qualche  parte  del  mondo  mette  in 
forse  anche  la  sua  pace  e  gli  impone  di  in¬ 
tervenire. 

Quello  della  responsabilità  della  persona  è 
un  obiettivo  per  raggiungere  il  quale,  dice 
nella  Lettera  don  Milani,  la  scuola  diventa 
“l’arte  delicata  di  condurre  i  ragazzi  sul  fi¬ 


10  del  rasoio:  da  un  lato  formare  in  loro  il 
senso  della  legalità  e  dall’altro  la  volontà 
di  leggi  migliori  e  cioè  di  senso  politico” 
{L’ obbedienza  non  è  più  una  virtù.  Docu¬ 
menti  del  processo  di  don  Milani,  LEF, 
pag.  36). 

11  fine  è  di  rendere  i  ragazzi  sovrani:  “Non 
posso  dire  ai  miei  ragazzi  che  l’unico  mo¬ 
do  di  amare  la  legge  è  obbedirla.  Posso 
solo  dire  che  essi  dovranno  tenere  in  tale 
onore  le  leggi  degli  uomini  da  osservarle 
quando  sono  giuste  (cioè  quando  sono  la 
forza  del  debole).  Quando  invece  vedran¬ 
no  che  non  sono  giuste  (quando  cioè  san¬ 
zionano  il  sopmso  del  forte)  essi  dovran¬ 


Don  Lorenzo  Milani 


no  battersi  perché  siano  cambiate”  (pag. 
38). 

Ci  sono,  estremizzando,  due  vie  nel  pro¬ 
cesso  educativo:  da  un  lato  vi  è  quella  se¬ 
condo  cui  l’educazione  è  la  trasmissione 
di  verità  preconfezionate,  di  principi  che 
non  vanno  discussi  o  di  semplice  informa¬ 
zione.  La  virtù  è  l’obbedienza:  al  Pierino 
della  Lettera  a  una  professoressa  si  inse¬ 
gna  l’integrazione  nei  modelli  di  quella 
cultura  dominante  che  gli  consentiranno, 
un  domani,  di  partecipare  alle  leve  del  po¬ 
tere  economico  e  politico. 

“Tutta  la  vostra  cultura  è  costruita  così  co¬ 
me  se  il  mondo  foste  voi”,  secondo  quindi 


una  logica  che  presume  di  possedere  la 
conoscenza  umana  più  evoluta,  chiusa  su 
se  stessa  a  difendersi  anziché  aperta  al 
confronto. 

L’altra  via  del  processo  educativo  è  “il  ri¬ 
fiuto  delTinsegnamento  come  trasmissio¬ 
ne;  la  scuola  è  di  sua  natura  laica,  nel  sen¬ 
so  che  non  trasmette  verità  ma  addestra 
gli  alunni  alla  libera  ricerca  e  perciò  è  un 
processo  di  liberazione.  O  non  è”. 

Educare  vuol 
dire  svegliare 

Prosegue  Ernesto  Balducci,  con  quel  rigo¬ 
re  della  logica  che  gli  ha  permesso  di 
sondare  i  più  sottili  aspetti  del  pensie¬ 
ro  umano,  in  un  ricordo  su  don  Milani 
(uscito  postumo  sull’  Unità  del  26  giu¬ 
gno  scorso):  “Educare  non  vuol  dire 
trasmettere:  vuol  dire  svegliare,  mette¬ 
re  in  moto  un  processo  di  autonomia 
fornendo  la  parola,  cioè  T  autoconsa¬ 
pevolezza”. 

Solo  l’uomo  autoconsapevole,  in  gra¬ 
do  di  staccarsi  criticamente  dalla  cul¬ 
tura  dominante  e  di  lottare  per  il  suo 
superamento,  è  l’uomo  capace  di  farsi 
carico  personalmente  di  responsabi¬ 
lità,  di  essere  libero,  “di  non  obbedire 
ad  altre  leggi  esterne,  se  non  a  quelle 
cui  io  ho  potuto  dare  il  mio  assenso”, 
per  usare  la  definizione  di  libertà  data 
da  Kant. 

La  educazione  diventa  quel  processo 
globale  per  imparare  ad  assicurare 
consapevolmente  lo  sviluppo  integrale 
della  personalità  (Raccomandazione 
Unesco  1974,  paragrafo  1)  che  quindi 
non  può  essere  limitato  all’aspetto  co¬ 
gnitivo  ed  intellettivo,  critico,  della 
realtà:  deve  permettere  e  favorire  il 
passaggio  dalla  comprensione  alla 
prassi,  dalla  conoscenza  all’azione. 

Il  concetto  richiama  ad  un  successivo 
passaggio  della  Lettera  ai  giudici,  conse¬ 
guenza  logica  alla  riflessione  sulla  respon¬ 
sabilità  personale  e  sul  metodo  che  va  uti¬ 
lizzato  per  raggiungere  questo  obiettivo. 
Come  può  battersi  l’uomo  per  cambiare  la 
legge  quando  il  voto,  lo  sciopero,  la  aperta 
manifestazione  del  dissenso,  garantiti  dal¬ 
la  Costituzione,  sono  insufficienti? 
“Quando  è  l’ora  non  c’è  scuola  più  grande 
che  pagare  di  persona  una  obiezione  di 
coscienza.  Cioè  violare  la  legge  di  cui  si 
ha  coscienza  che  è  cattivale  accettare  la 
pena  che  essa  prevede.  È  scuola,  per 
esempio,  la  nostra  lettera  sul  banco 
dell’imputato  ed  è  scuola  la  testimonianza 
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di  quei  31  giovani  che  sono  a  Gaeta.  Chi 
paga  di  persona  testimonia  che  vuole  la 
legge  migliore,  cioè  che  ama  la  legge  più 
degli  altri.  Non  capisco  come  qualcuno 
gossa  confonderlo  con  l’anarchico”. 

É  questa  un’altra  forte  intuizione  del  don 
Milani  educatore:  nel  processo  educativo 
del  bambino  e  dell’adulto  ognuno,  con 
l’esempio,  è  maestro  dell’altro. 

“La  formazione  -  puntualizza  padre  Bal- 
ducci  nella  intervista  sopra  richiamata  -  è 
un  processo  comunitario,  circolare...”  do¬ 
ve  l’azione  di  ciascuno  interagisce  con 
l’azione  dell’altro. 

E  così  l’adulto  apprende  dal  ragazzo,  il 
maestro  viene  educato  dal  suo  studente, 
ogni  popolo  è  maestro  dell’altro  non  solo 
attraverso  il  pensiero  ma  con  l’esempio 
dell’azione  nonviolenta,  con  la  consape¬ 
volezza  che  la  trasgressione  doverosa  per 
rispetto  della  propria  coscienza,  ha  costi 
umani  elevati,  che  c’è  il  prezzo  della  sof¬ 
ferenza  da  scontare. 

Far  comprendere, 
non  trasmettere 

Come  il  termine  trasmissione  viene  sosti¬ 
tuito  dalla  parola  comprensione,  la  com¬ 
petizione  si  trasforma  in  cooperazione  e 
pace  “a  vocazione  intemazionale”  (Rac¬ 
comandazione  Unesco  1974). 

La  prospettiva  planetaria  non  era  affatto 
estranea  ai  valori  della  scuola  di  Barbia- 
na:  dalla  constatazione  che  “i  paletti  di 
confine  sono  stati  sempre  in  viaggio  se¬ 
condo  i  capricci  delle  culture  militari”  se 
ne  dedusse  che  quello  di  frontiera  era  un 
concetto  superato. 

Nella  Lettera  ad  una  professoressa  si  ri¬ 
cordava  ad  ogni  passo  che  il  fine  imme¬ 
diato  della  scuola  è  di  intendere  gli  altri  e 
farsi  intendere:  “Gli  uomini  hanno  biso¬ 
gno  di  amarsi  anche  al  di  là  delle  frontie¬ 
re.  Dunque  bisogna  studiare  molte  lingue 
e  tutte  vive...  essere  dilettanti  in  tutto  e 
specialisti  solo  nell’arte  del  parlare”  ( Let¬ 
tera  ad  una  Professoressa,  LEF,  pag.  94- 
95). 

“Ogni  popolo  ha  la  sua  cultura  e  nessun 
popolo  ne  ha  meno  di  un  altro;  la  nostra  è 
un  dono  che  vi  portiamo”  (Op.  cit.,  pag. 
115). 

Se  ognuno  è  maestro  dell’altro,  anche 
ogni  popolo  è  maestro  dell’altro  perché 
ciascun  popolo  ha  la  propria  specifica 
cultura,  che  diventa  un  dono  per  chi  la  sa 
riconoscere.  La  comunicazione  è  diffe¬ 
renza  e  l’omologazione  non  produce 
scambio,  evoluzione. 


Una  lettura  esegetica  di  questi  passi  met¬ 
te  in  luce  una  nuova  questione:  se  tutte  le 
culture  hanno  una  connotazione  specifi¬ 
ca,  se  tutte  le  Barbiane  hanno  la  medesi¬ 
ma  dignità,  se,  d’altro  lato,  ogni  uomo  è 
diverso  dall’altro  ed  anche  da  se  stesso 
perché  un  tempo  era  diverso  da  quello 
che  è  oggi  e  che  sarà  nel  futuro,  si  pone  il 
problema  dei  valori  fondanti  del  sapere 
pedagogico,  dei  contenuti  dell’educazio¬ 
ne  che  deve  tendere  a  liberare  l’uomo  da 
tutte  le  forme  di  dipendenza  e  di  schia¬ 
vitù.  Quali  sono  i  diritti  che  l’educatore 
deve  insegnare  a  comprendere  e  non  solo 
a  rispettare  formalmente?  Deve  insegnare 
a  rispettare  i  diritti  delle  altre  culture, 
quelli  che  possono  addirittura  contrastare 
con  i  nostri  principi? 

Bastano  le  dichiarazioni  di  intenti  per 
avere  i  diritti  umani?  Il  maestro  deve  in¬ 
segnare  anche  quelli  de  jure  condendo ? 
La  riflessione  di  don  Milani  e  della  sua 
scuola  è  su  questo  punto  carica  di  signifi¬ 
cato:  “La  scuola  siede  fra  il  passato  ed  il 
futuro  e  deve  averli  presenti  entrambi...  E 
allora  il  maestro  deve  essere  per  quanto 
può  profeta,  scrutare  i  segni  dei  tempi, 
indovinare  negli  occhi  dei  ragazzi  le  cose 
belle  che  essi  vedranno  chiare  domani  e 
che  noi  vediamo  solo  confuse”  (pag.  36- 
37,  dalla  Lettera  ai  Giudici,  cit.). 

Ecco  allora  che  si  fa  chiaro  anche  il  di¬ 
scorso  sull’obbedienza  alla  legge  e  la  di¬ 
sobbedienza  alle  norme  ingiuste. 

Proprio  perché  il  maestro  deve  essere 
consapevole  che  le  leggi  nel  corso  del 
tempo  (ed  in  uno  stesso  tempo  fra  le  di¬ 
verse  culture)  mutano,  i  contenuti  dei  di¬ 
ritti  umani  si  arricchiranno  storicamente 
di  nuove  sfumature  e  di  maggiori  tutele 
che  avranno,  specularmente,  l’effetto  di 
aumentare  le  responsabilità  personali  e  le 
azioni  doverose. 

La  legge  scritta 
e  quella  del  cuore 

E  là  dove  la  legge  interna  degli  stati  non 
si  è  conformata  a  questi  diritti  innati  che 
progressivamente  vengono  formalizzati 
nelle  convenzioni  intemazionali,  c’è  una 
legge  “che  gli  uomini  non  hanno  forse 
ancora  scritto  nei  loro  codici,  ma  che  è 
scritta  nel  loro  cuore.  Una  gran  parte 
dell’umanità  la  chiama  legge  di  Dio,  l’al¬ 
tra  parte,  della  coscienza  ( Lettera  ai  Giu¬ 
dici,  cit.). 

“Io  non  li  credo  (i  giovani)  minorati  inca¬ 
paci  di  distinguere  se  sia  lecito  o  no  bru¬ 
ciare  vivo  un  bambino.  Ma  dei  cittadini 


sovrani  e  coscienti.  Ricchi  del  buon  sen¬ 
so  dei  poveri.” 

É  un’altra  indicazione  forte  della  pedago¬ 
gia  milaniana:  la  fede  nell’uomo,  nelle 
sue  possibilità,  nella  sovranità  della  sua 
coscienza  una  volta  che  si  è  riappropriato 
della  parola  e  della  memoria  attraverso 
quel  processo  educativo  che  si  è  cercato 
di  descrivere  nella  prima  parte  di  queste 
sintetiche  riflessioni. 

La  fede  nell’uomo  di  don  Milani  non  è 
una  fede  astratta  ma  è  cresciuta  e  si  è 
consolidata  sul  campo  dell’esperienza  di 
Barbiana,  a  contatto  anziché  con  i  Pierini, 
con  i  Gianni  della  scuola,  i  bocciati,  “i 
cretini  o  gli  svogliati”  che  per  la  scuola 
statale  parrebbero  tutti  nati  nelle  case  dei 
poveri. 

Al  di  là  del  linguaggio  forse  datato  delle 
due  lettere  (linguaggio  appartenente  ad 
un’epoca  meno  complessa  dell’attuale  o 
forse  altrettanto  complessa  ma  semplifi¬ 
cata  nella  lettura),  il  messaggio  educativo 
di  don  Milani  è  un  messaggio  di  speran¬ 
za,  quella  speranza  che  all’educatore  non 
può  ontologicamente  mancare:  “Avere  il 
coraggio  di  dire  ai  giovani  che  essi  sono 
tutti  sovrani,  per  cui  l’obbedienza  non  è 
ormai  più  una  virtù,  ma  la  più  subdola 
delle  tentazioni,  che  non  credano  di  po¬ 
tersene  fare  scudo  né  davanti  agli  uomini, 
né  davanti  a  Dio,  che  bisogna  che  si  sen¬ 
tano  ognuno  l’unico  responsabile  di  tut¬ 
to”  (pag.  51). 

L’educare  a  disobbedire  a  leggi  ingiuste, 
ad  essere  responsabile  delle  violazioni 
dei  diritti  umani  in  qualunque  posto  della 
terra  accadano,  a  pagare  di  persona  la 
scelta  nonviolenta  di  rispettare  i  diritti 
umani  là  dove  le  leggi  degli  stati  li  in¬ 
frangono,  comporta  un  impegno  ed  una 
riflessione  fondativi  di  una  nuova  peda¬ 
gogia. 

Il  Nuovo  diritto  intemazionale  dei  diritti 
umani,  i  diritti  umani  riconosciuti  e  tute¬ 
lati  nelle  corti  internazionali  diventano 
così  il  parametro  di  riferimento  della  giu¬ 
stezza  delle  leggi  e  contribuiscono  a  ri¬ 
spondere  alla  domanda  sul  “che  cosa”, 
sui  contenuti  della  pedagogia. 

“A  questo  patto  l’umanità  potrà  dire  di 
aver  avuto  in  questo  secolo  un  progresso 
morale  parallelo  e  proporzionale  al  suo 
progresso  tecnico”  (don  Milani,  18  otto¬ 
bre  1965). 


(*)  avvocatessa  di  Rovereto,  ha  frequentato  la  Scuo¬ 
la  di  specializzazione  in  istituzioni  e  tecniche  di  tute¬ 
la  dei  diritti  umani  dell'  Università  di  Padova. 
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PER  I  GENERALI  QUESTA  LEGGE  SMANTELLA  LE  FORZE  ARMATE 
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Quando  i  militari  parlano  di  Obiezione 

WJA 

è  un  tuffo  nel  passato 

Commentando  nel  numero  di  marzo  ‘92  la  bocciatura  della  legge 
di  riforma  dell’Ode  avevamo  sostenuto  che  /’ allora  Presidente 
Cossiga  era  stato  “opportunamente”  consigliato  dai  vertici  mili¬ 
tari.  Adesso  vi  spieghiamo  anche  i  dettagli  di  quel  consiglio. 


del  gen.  Luigi  Poli  (*) 


Il  disegno  di  legge  n.  2941  restituito  alle 
Camere  dal  Presidente  della  Repubblica 
( Cossiga ,  NdR )  recita  proprio  all’art.  1, 
che  è  l’ articolo  manifesto  su  cui  imposta 
il  testo  seguente  “I  cittadini  che  non  ac¬ 
cettano  l’ arruolamento  nelle  Forze  Arma¬ 
te  possono  adempiere  gli 
obblighi  di  leva  possono 
adempire  gli  obblighi  di 
leva  prestando,  in  sostitu¬ 
zione  del  servizio  milita¬ 
re,  un  servizio  civile  di¬ 
verso  per  natura  e  auto¬ 
nomo  dal  servizio  milita¬ 
re,  ma  come  questo  ri¬ 
spondente  al  dovere  co¬ 
stituzionale  di  difesa  del¬ 
la  Patria...”. 

Invece  questa  scelta  auto¬ 
noma  di  fare  o  non  fare  il 
servizio  militare  non  è 
costituzionale.  E  qui  sor¬ 
ge  appunto  il  nodo  prin¬ 
cipale  per  cui  il  disegno 
di  legge  è  stato  respinto 
dal  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  e  non  è  stato 
possibile  vararlo  nella  X 
legislatura,  nonostante 
ogni  tentativo.  Una  legge 
quindi  che  se  fosse  stata 
approvata  prima  della 
chiusura  delle  Camere 
sarebbe  stata  anticostitu¬ 
zionale,  anomala  in  Eu¬ 
ropa  e  frettolosa. 

A  questo  punto  merita 
analizzare  i  motivi  per  cui 
il  disegno  di  legge,  come 
abbiamo  detto,  è  antieuro¬ 
peo  e  anticostituzionale  e 
quindi  va  rivisto. 

I  quattro  peccati 
dell’obiezione 

II  primo  motivo  è  dato 
dal  diritto  di  scelta  “sog¬ 


gettiva  e  non  verificata”.  Pur  tenendo 
conto  dei  nuovi  livelli  di  sensibilità  sul 
problema  obiezione  non  possiamo  accet¬ 
tare  che  sia  lasciata  all’individuo  la  fa¬ 
coltà  di  scelta  se  fare  o  non  fare  il  servi¬ 
zio  militare.  In  pratica  in  virtù  di  questa 
legge  verremmo  così  a  sancire,  unico 
Paese  in,  Europa,  che  il  servizio  militare 
armato  è  riservato  solo  ai  violenti,  ai  pre¬ 
giudicati  e  a  chi  ha  il  porto  d’armi:  sono 


questi  infatti  i  soggetti  che,  per  la  propo¬ 
sta  di  legge,  non  potrebbero  fare  gli 
obiettori.  Questa  legge  smantellerebbe  le 
Forze  Armate.  (...) 

Abolire,  come  vorrebbe  il  disegno  di  leg¬ 
ge,  ogni  forma  di  accertamento  farebbe 
aumentare  a  dismisura  gli  obiettori  atro¬ 
fizzando  il  gettito  di  leva  nelle  Forze  Ar¬ 
mate  per  aumentare  gli  introiti  di  tutte 
quelle  organizzazioni  ed  enti  convenzio¬ 
nati,  grandi  e  piccoli,  che  fanno  dell’im¬ 
piego  degli  obiettori  un  business  di  mi¬ 
liardi  all’anno. 

Un  secondo  motivo  di  necessità  di  riesa¬ 
me  e  modifica,  è  dato  dal  fatto  che  se  da 
un  lato  la  Corte  Costituzionale  ha  affer¬ 
mato  più  volte  che  il  sacro  dovere  della 
Patria  solennemente  sancito  dalla  Costi¬ 
tuzione  “è  suscettibile  di 
adempimento  anche  attra¬ 
verso  adeguati  comporta¬ 
menti  che  possono  sosti¬ 
tuire  il  servizio  militare 
armato  con  altre  presta¬ 
zioni  personali  di  portata 
equivalente”,  d’altro  lato 
tra  queste  prestazioni  so¬ 
stitutive  del  servizio  mili¬ 
tare  armato  evidenti  crite¬ 
ri  di  razionalità  impongo¬ 
no  di  considerare  come 
prioritario  il  servizio  mi¬ 
litare  non  armato.  Questa 
era  la  ratio  della  legge 
del  1972.  La  legge  deca¬ 
duta  abbandona,  invece, 
senza  esplicita  giustifica¬ 
zione  questa  via,  preve¬ 
dendo  che  il  servizio  mi¬ 
litare  possa  essere  sosti¬ 
tuito  solo  dal  servizio  ci¬ 
vile.  (...) 

Il  terzo  motivo  che  crea 
gravi  dubbi  di  legittimità 
costituzionale,  è  quello 
che  il  disegno  di  legge,  in 
caso  di  guerra  o  di  mobi¬ 
litazione  generale,  asse¬ 
gna  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  ai  servizi  di  Pro¬ 
tezione  Civile  o  alla  Cro¬ 
ce  Rossa.  (...) 

Il  sacro  dovere  della  dife¬ 
sa  della  Patria  si  concilie¬ 
rebbe  con  maggiore  giu¬ 
stizia  alle  obiezioni  di  co¬ 
scienza  prevedendo  im¬ 
piego  prevalente  in  pace 
in  servizi  militari  non  ar¬ 
mati  nella  Protezione  Ci¬ 


vile  e  nei  Vigili  del  Fuoco,  e  in  guerra 
nelle  Forze  Armate. 

Ultimo  motivo  di  incostituzionalità  del 
disegno  di  legge  è  dato  dal  fatto  che  (nel 
frettoloso  tentativo  di  approvazione  nella 
passata  legislatura  e  quindi  nella  speran¬ 
za  di  ottenere  i  voti  delle  organizzazioni 
che  con  lucro  impiegano  a  basso  costo  la 
mano  d’opera  degli  obiettori  e  quella  dei 
potenziali  obiettori  di  comodo,  già  in  li¬ 
nea  di  partenza  con  le  domande  in  mano) 
non  è  stato  dato  alcun  seguito  al  disposi¬ 
tivo  dell’ultima  sentenza  della  Corte  Co¬ 
stituzionale  in  merito  alle  pene  da  com¬ 
minare  agli  obiettori  totali,  cioè  ai  “Testi¬ 
moni  di  Geova”  che  rifiutano  anche  il 
servizio  civile.  (...) 

“Proposte  costruttive” 
in  alternativa 

Se  volessimo,  infine,  volgere  in  positivo 
le  critiche  negative  fino  ad  ora  fatte,  po¬ 
tremmo  dire  che  la  nuova  legge  dovreb¬ 
be: 

-  prevedere  la  costituzione  di  commissio¬ 
ni  miste  per  la  verifica  dei  requisiti  per. 
l’obiezione; 

-  sancire  che  vengano  fissate  annualmen¬ 
te  per  l’impiego  di  obiettori  le  esigenze 
quantitative  e  qualitative  del  servizio  mi¬ 
litare  non  armato  ed  il  numero  del  perso¬ 
nale  da  impiegarsi  nei  Vigili  del  Fuoco, 
nella  Protezione  Civile  e  nel  Servizio  Ci¬ 
vile  presso  Enti  privati; 

-  tener  conto  delle  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  ed,  in  particolare,  preve¬ 
dere  servizi  sostitutivi  fatti  dagli  obiettori 
della  durata  (per  un  Corso  di  formazione) 
di  tre  mesi  in  più  di  quello  militare  arma¬ 
to; 

-  in  caso  di  mobilitazione  preveda  l’im¬ 
piego  indiscriminato  degli  obiettori. 

Per  una  soluzione  completa  del  problema 
dell’obiezione  di  coscienza  occorre  tener 
conto  non  solo  delle  sue  motivazioni  eti¬ 
che  e  filosofiche,  ma  anche  religiose  e 
politiche,  in  quanto  occorre  “dare  a  Cesa¬ 
re  quel  che  è  di  Cesare”. 

Come  previsto  dal  Nuovo  modello  di  di¬ 
fesa  occorrerà  poi  considerare  in  un  con¬ 
testo  unificato  tutta  la  vasta  problematica, 
della  disciplina  del  servizio  militare  ob¬ 
bligatorio,  di  quello  volontario,  del  servi¬ 
zio  militare  disarmato,  del  servizio  civile 
sostitutivo. 


(*)  l’articolo  è  tratto  da  “Rivista  Milita¬ 
re”  ,  n.  5/92 
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ECCO  COME  CI  VORREBBERO 

Una  volta  tanto 
la  parola  ai  militari 


Il  30  giugno  scorso  si  è  chiusa  la  44“ 
sessione  del  Centro  Alti  Studi  Dife¬ 
sa,  l’organismo  di  più  alto  livello  nel 
campo  degli  studi  militari  e  della  di¬ 
fesa  in  genere.  Delle  cinque  commis¬ 
sioni,  una  era  dedicata  alle  “Pro¬ 
spettive  per  un  servizio  civile  nazio¬ 
nale” .  Queste,  con  i  nostri  corsivi  e 
senza  commenti,  le  conclusioni. 


L’esame  delle  norme  vigenti  in  ma¬ 
teria,  degli  studi  esistenti  e  della  giu¬ 
risprudenza  costituzionale  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  ha  confermato  la 
necessità  di  riferire  il  costituendo 
servizio  civile  al  più  ampio  contesto 
della  difesa  nazionale,  per  soddisfa¬ 
re  anche  le  esigenze  di  sicurezza  di 
ordine  non  tipicamente  militare. 
Questa  impostazione  concettuale  di 
riferimento  ha  portato  anzitutto  alla 
ridefinizione  degli  obblighi  derivanti 
dal  precetto  costituzionale  della  “Di¬ 
fesa  della  Patria”,  secondo  un’  ottica 
di  maggiore  equità  sociale  che  chia¬ 
ma  i  giovani  idonei  non  incorporati 
nel  servizio  militare  -  e,  coerente¬ 
mente,  anche  i  cittadini  di  sesso 
femminile  -  all’assolvimento  di  altre 
prestazioni,  di  portata  e  impegno 
equivalenti,  a  favore  della  colletti¬ 
vità.  (...) 

Il  modello  delinea  una  struttura  este¬ 
sa  su  tutto  il  territorio  nazionale  do¬ 
tata  di  organi  centrali  e  periferici  a 
livello  regionale  e  diretta  da  un  di¬ 
partimento  da  costituire  presso  la 
Presidenza  del  Consiglio  dei  Mini¬ 
stri. 

In  situazioni  di  normalità  la  soluzio¬ 
ne  prevede  la  possibilità  di  impiega¬ 
re  i  giovani  di  entrambi  i  sessi  in  di- 


versificati  settori  di  attività  (ne  sono 
stati  individuati  dieci)  per  i  quali  esi¬ 
ste  una  pressante  richiesta  di  inter¬ 
vento  da  parte  della  pubblica  opinio¬ 
ne.  In  caso  di  calamità  naturali,  di 
crisi  o  di  emergenza  anche  bellica, 
l’impiego  dei  giovani  è  previsto  tan¬ 
to  in  concorso  a  organismi  preposti 
alla  protezione  civile  quanto  a  sup¬ 
porto  di  organismi  militari,  in  servi¬ 
zi  non  armati,  e  di  enti  dell’area  tec¬ 
nico  industriale  della  Difesa. 

Il  progetto  non  prevede  un'organiz¬ 
zazione  addestrativa  ad  hoc  né  un 
sostegno  logistico-infrastrutturale 
autonomo,  con  accasermamento  dei 
giovani,  tranne  per  quei  pochi  di  essi 
destinati  a  far  parte  di  particolari  ali¬ 
quote  di  pronto  intervento,  costituite 
una  per  regione. 

Poiché  la  realizzazione  completa  e 
contemporanea  di  un  modello  così 
innovativo  di  servizio  civile  compor¬ 
terebbe,  nell’attuale  situazione  eco¬ 
nomica  e  nel  presente  contesto  cul¬ 
turale  del  Paese,  non  trascurabili  dif¬ 
ficoltà  di  ordine  sociale  e  finanzia¬ 
rio,  la  sua  attuazione  è  stata  scandita 
in  quattro  fasi  e  momenti  successivi. 
É  in  tal  modo  emersa  la  praticabilità 
di  un  eventuale  avvio  immediato 
della  prima  fase  a  costo  minimo,  che 
prevede  l’obbligo  del  servizio  limi¬ 
tato  ai  soli  uomini,  in  relazione  an¬ 
che  alla  possibilità  di  avvalersi 
dell’assetto  organizzativo,  dell’éspe- 
rienza  e  professionalità  degli  organi 
della  leva  del  Ministero  della  Difesa 
che  in  atto  gestiscono  l’impiego  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza. 


(Da  “Informazioni  della  Difesa” ) 
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PER  I  GENERALI  QUESTA  LEGGE  SMANTELLA  LE  FORZE  ARMATE 

Quando  i  militari  parlano  di  Obiezione 

ik% 

JPW'X. 

è  un  tuffo  nel  passato 

JPllyr  vL, 

Commentando  nel  numero  di  marzo  ‘92  la  bocciatura  della  legge 
di  riforma  dell’Ode  avevamo  sostenuto  che  l’ allora  Presidente 
Cossiga  era  stato  “ opportunamente ”  consigliato  dai  vertici  mili¬ 
tari.  Adesso  vi  spieghiamo  anche  i  dettagli  di  quel  consiglio. 


del  gen.  Luigi  Poli  (*) 


Il  disegno  di  legge  n.  2941  restituito  alle 
Camere  dal  Presidente  della  Repubblica 
(Cossiga,  NdR )  recita  proprio  all’art.  1, 
che  è  l’articolo  manifesto  su  cui  imposta 
il  testo  seguente  “I  cittadini  che  non  ac¬ 
cettano  l’ arruolamento  nelle  Forze  Arma¬ 
te  possono  adempiere  gli 
obblighi  di  leva  possono 
adempire  gli  obblighi  di 
leva  prestando,  in  sostitu¬ 
zione  del  servizio  milita¬ 
re,  un  servizio  civile  di¬ 


gettiva  e  non  verificata”.  Pur  tenendo 
conto  dei  nuovi  livelli  di  sensibilità  sul 
problema  obiezione  non  possiamo  accet¬ 
tare  che  sia  lasciata  all’individuo  la  fa¬ 
coltà  di  scelta  se  fare  o  non  fare  il  servi¬ 
zio  militare.  In  pratica  in  virtù  di  questa 
legge  verremmo  così  a  sancire,  unico 
Paese  in.  Europa,  che  il  servizio  militare 
armato  è  riservato  solo  ai  violenti,  ai  pre¬ 
giudicati  e  a  chi  ha  il  porto  d’armi:  sono 


re,  ma  come  questo  ri¬ 
spondente  al  dovere  co¬ 
stituzionale  di  difesa  del¬ 
la  Patria...”. 

Invece  questa  scelta  auto¬ 
noma  di  fare  o  non  fare  il 
servizio  militare  non  è 
costituzionale.  E  qui  sor¬ 
ge  appunto  il  nodo  prin¬ 
cipale  per  cui  il  disegno 
di  legge  è  stato  respinto 
dal  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  e  non  è  stato 
possibile  vararlo  nella  X 
legislatura,  nonostante 
ogni  tentativo.  Una  legge 
quindi  che  se  fosse  stata 
approvata  prima  della 
chiusura  delle  Camere 
sarebbe  stata  anticostitu¬ 
zionale,  anomala  in  Eu¬ 
ropa  e  frettolosa. 

A  questo  punto  merita 
analizzare  i  motivi  per  cui 
il  disegno  di  legge,  come 
abbiamo  detto,  è  antieuro¬ 
peo  e  anticostituzionale  e 
quindi  va  rivisto. 

I  quattro  peccati 
dell’obiezione 

II  primo  motivo  è  dato 
dal  diritto  di  scelta  “sog¬ 


questi  infatti  i  soggetti  che,  per  la  propo¬ 
sta  di  legge,  non  potrebbero  fare  gli 
obiettori.  Questa  legge  smantellerebbe  le 
Forze  Armate.  (...) 

Abolire,  come  vorrebbe  il  disegno  di  leg¬ 
ge,  ogni  forma  di  accertamento  farebbe 
aumentare  a  dismisura  gli  obiettori  atro¬ 
fizzando  il  gettito  di  leva  nelle  Forze  Ar¬ 
mate  per  aumentare  gli  introiti  di  tutte 
quelle  organizzazioni  ed  enti  convenzio¬ 
nati,  grandi  e  piccoli,  che  fanno  dell’im¬ 
piego  degli  obiettori  un  business  di  mi¬ 
liardi  all’anno. 

Un  secondo  motivo  di  necessità  di  riesa¬ 
me  e  modifica,  è  dato  dal  fatto  che  se  da 
un  lato  la  Corte  Costituzionale  ha  affer¬ 
mato  più  volte  che  il  sacro  dovere  della 
Patria  solennemente  sancito  dalla  Costi¬ 
tuzione  “è  suscettibile  di 
adempimento  anche  attra¬ 
verso  adeguati  comporta¬ 
menti  che  possono  sosti¬ 
tuire  il  servizio  militare 
armato  con  altre  presta¬ 
zioni  personali  di  portata 
equivalente”,  d’altro  lato 
tra  queste  prestazioni  so¬ 
stitutive  del  servizio  mili¬ 
tare  armato  evidenti  crite¬ 
ri  di  razionalità  impongo¬ 
no  di  considerare  come 
prioritario  il  servizio  mi¬ 
litare  non  armato.  Questa 
era  la  ratio  della  legge 
del  1972.  La  legge  deca¬ 
duta  abbandona,  invece, 
senza  esplicita  giustifica¬ 
zione  questa  via,  preve¬ 
dendo  che  il  servizio  mi¬ 
litare  possa  essere  sosti¬ 
tuito  solo  dal  servizio  ci¬ 
vile.  (...) 

Il  terzo  motivo  che  crea 
gravi  dubbi  di  legittimità 
costituzionale,  è  quello 
che  il  disegno  di  legge,  in 
caso  di  guerra  o  di  mobi¬ 
litazione  generale,  asse¬ 
gna  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  ai  servizi  di  Pro¬ 
tezione  Civile  o  alla  Cro¬ 
ce  Rossa.  (...) 

Il  sacro  dovere  della  dife¬ 
sa  della  Patria  si  concilie¬ 
rebbe  con  maggiore  giu¬ 
stizia  alle  obiezioni  di  co¬ 
scienza  prevedendo  im¬ 
piego  prevalente  in  pace 
in  servizi  militari  non  ar¬ 
mati  nella  Protezione  Ci¬ 


vile  e  nei  Vigili  del  Fuoco,  e  in  guerra 
nelle  Forze  Armate. 

Ultimo  motivo  di  incostituzionalità  del 
disegno  di  legge  è  dato  dal  fatto  che  (nel 
frettoloso  tentativo  di  approvazione  nella 
passata  legislatura  e  quindi  nella  speran¬ 
za  di  ottenere  i  voti  delle  organizzazioni 
che  con  lucro  impiegano  a  basso  costo  la 
mano  d’opera  degli  obiettori  e  quella  dei 
potenziali  obiettori  di  comodo,  già  in  li¬ 
nea  di  partenza  con  le  domande  in  mano) 
non  è  stato  dato  alcun  seguito  al  disposi¬ 
tivo  dell’ultima  sentenza  della  Corte  Co¬ 
stituzionale  in  merito  alle  pene  da  com¬ 
minare  agli  obiettori  totali,  cioè  ai  “Testi¬ 
moni  di  Geova”  che  rifiutano  anche  il 
servizio  civile.  (...) 

“Proposte  costruttive” 
in  alternativa 

Se  volessimo,  infine,  volgere  in  positivo 
le  critiche  negative  fino  ad  ora  fatte,  po¬ 
tremmo  dire  che  la  nuova  legge  dovreb¬ 
be: 

-  prevedere  la  costituzione  di  commissio¬ 
ni  miste  per  la  verifica  dei  requisiti  per. 
l’obiezione; 

-  sancire  che  vengano  fissate  annualmen¬ 
te  per  l’impiego  di  obiettori  le  esigenze 
quantitative  e  qualitative  del  servizio  mi¬ 
litare  non  armato  ed  il  numero  del  perso¬ 
nale  da  impiegarsi  nei  Vigili  del  Fuoco, 
nella  Protezione  Civile  e  nel  Servizio  Ci¬ 
vile  presso  Enti  privati; 

-  tener  conto  delle  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  ed,  in  particolare,  preve¬ 
dere  servizi  sostitutivi  fatti  dagli  obiettori 
della  durata  (per  un  Corso  di  formazione) 
di  tre  mesi  in  più  di  quello  militare  arma¬ 
to; 

-  in  caso  di  mobilitazione  preveda  l’im¬ 
piego  indiscriminato  degli  obiettori. 

Per  una  soluzione  completa  del  problema 
dell’obiezione  di  coscienza  occorre  tener 
conto  non  solo  delle  sue  motivazioni  eti¬ 
che  e  filosofiche,  ma  anche  religiose  e 
politiche,  in  quanto  occorre  “dare  a  Cesa¬ 
re  quel  che  è  di  Cesare”. 

Come  previsto  dal  Nuovo  modello  di  di¬ 
fesa  occorrerà  poi  considerare  in  un  con¬ 
testo  unificato  tutta  la  vasta  problematica, 
della  disciplina  del  servizio  militare  ob¬ 
bligatorio,  di  quello  volontario,  del  servi¬ 
zio  militare  disarmato,  del  servizio  civile 
sostitutivo. 


(*)  l’articolo  è  tratto  da  “Rivista  Milita¬ 
re” ,  n.  5192 


ECCO  COME  CI  VORREBBERO 

Una  volta  tanto 
la  parola  ai  militari 


Il  30  giugno  scorso  si  è  chiusa  la  44q 
sessione  del  Centro  Alti  Studi  Dife¬ 
sa,  l’organismo  di  più  alto  livello  nel 
campo  degli  studi  militari  e  della  di¬ 
fesa  in  genere.  Delle  cinque  commis¬ 
sioni,  una  era  dedicata  alle  “Pro¬ 
spettive  per  un  servizio  civile  nazio¬ 
nale” .  Queste,  con  i  nostri  corsivi  e 
senza  commenti,  le  conclusioni. 


L’esame  delle  norme  vigenti  in  ma¬ 
teria,  degli  studi  esistenti  e  della  giu¬ 
risprudenza  costituzionale  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  ha  confermato  la 
necessità  di  riferire  il  costituendo 
servizio  civile  al  più  ampio  contesto 
della  difesa  nazionale,  per  soddisfa¬ 
re  anche  le  esigenze  di  sicurezza  di 
ordine  non  tipicamente  militare. 
Questa  impostazione  concettuale  di 
riferimento  ha  portato  anzitutto  alla 
ridefinizione  degli  obblighi  derivanti 
dal  precetto  costituzionale  della  “Di¬ 
fesa  della  Patria”,  secondo  un’  ottica 
di  maggiore  equità  sociale  che  chia¬ 
ma  i  giovani  idonei  non  incorporati 
nel  servizio  militare  -  e,  coerente¬ 
mente,  anche  i  cittadini  di  sesso 
femminile  -  all’assolvimento  di  altre 
prestazioni,  di  portata  e  impegno 
equivalenti,  a  favore  della  colletti¬ 
vità.  (...) 

Il  modello  delinea  una  struttura  este¬ 
sa  su  tutto  il  territorio  nazionale  do¬ 
tata  di  organi  centrali  e  periferici  a 
livello  regionale  e  diretta  da  un  di¬ 
partimento  da  costituire  presso  la 
Presidenza  del  Consiglio  dei  Mini¬ 
stri. 

In  situazioni  di  normalità  la  soluzio¬ 
ne  prevede  la  possibilità  di  impiega¬ 
re  i  giovani  di  entrambi  i  sessi  in  di- 


versificati  settori  di  attività  (ne  sono 
stati  individuati  dieci)  per  i  quali  esi¬ 
ste  una  pressante  richiesta  di  inter¬ 
vento  da  parte  della  pubblica  opinio¬ 
ne.  In  caso  di  calamità  naturali,  di 
crisi  o  di  emergenza  anche  bellica, 
l’impiego  dei  giovani  è  previsto  tan¬ 
to  in  concorso  a  organismi  preposti 
alla  protezione  civile  quanto  a  sup¬ 
porto  di  organismi  militari,  in  servi¬ 
zi  non  armati,  e  di  enti  dell’area  tec¬ 
nico  industriale  della  Difesa. 

Il  progetto  non  prevede  un’organiz¬ 
zazione  addestrativa  ad  hoc  né  un 
sostegno  logistico-infrastrutturale 
autonomo,  con  accasermamento  dei 
giovani,  tranne  per  quei  pochi  di  essi 
destinati  a  far  parte  di  particolari  ali¬ 
quote  di  pronto  intervento,  costituite 
una  per  regione. 

Poiché  la  realizzazione  completa  e 
contemporanea  di  un  modello  così 
innovativo  di  servizio  civile  compor¬ 
terebbe,  nell’attuale  situazione  eco¬ 
nomica  e  nel  presente  contesto  cul¬ 
turale  del  Paese,  non  trascurabili  dif¬ 
ficoltà  di  ordine  sociale  e  finanzia¬ 
rio,  la  sua  attuazione  è  stata  scandita 
in  quattro  fasi  e  momenti  successivi. 
É  in  tal  modo  emersa  la  praticabilità 
di  un  eventuale  avvio  immediato 
della  prima  fase  a  costo  minimo,  che 
prevede  l’obbligo  del  servizio  limi¬ 
tato  ai  soli  uomini,  in  relazione  an¬ 
che  alla  possibilità  di  avvalersi 
dell’assetto  organizzativo,  dell’éspe- 
rienza  e  professionalità  degli  organi 
della  leva  del  Ministero  della  Difesa 
che  in  atto  gestiscono  l’impiego  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza. 


(Da  “Informazioni  della  Difesa”  ) 
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IL  1994  SEGNA  30  ANNI  DI  “AZIONE  NONVIOLENTA’’  E  25  DALLA  MORTE  DI  CAPITINI 


Attraverso  un  altro 
“quarto  di  secolo” 


della  Segreteria  M.N. 


Forse  mai  come  questa  volta  il  Movimento 
Nonviolento  è  arrivato  al  suo  Congresso 
povero  di  dibattito,  di  nuove  proposte,  di 
adesioni  e  di  mezzi.  Ma  se  la  Segreteria  ha 
voluto  mantenere  la  data  prefissata  del  7-8- 
9  gennaio  1994  (comunque  in  forte  ritardo 
rispetto  alla  scadenza  biennale  del  marzo 
1993)  è  perché  ha  l’impressione  che  atten¬ 
dere  ulteriormente  non  solo  non  servirebbe, 
ma  potrebbe  anche  far  peggiorare  la  situa¬ 
zione. 

Situazione  che  è  difficile  non 
per  una  delle  tante  momentanee 
oscillazioni  tipiche  dei  nostri 
movimenti,  ma  perché  forse 
siamo  arrivati  alla  conclusione 
di  un  ciclo,  aperto  da  Capitini 
più  di  trenta  anni  fa  e  che  i  suoi 
amici  e  seguaci  hanno  proroga¬ 
to  sino  ad  oggi.  I  segni  di  que¬ 
sto  compimento  ci  sono  tutti: 
dalla  mancanza  di  ricambio  ge¬ 
nerazionale  alle  difficoltà  di 
mantenere  i  contatti  con  l’effer¬ 
vescenza  dei  sempre  nuovi  mo¬ 
vimenti,  dalla  crisi  anche  dei 
punti  fermi  (come  “Azione 
nonviolenta”)  alla*poca  rispon¬ 
denza  dei  momenti  decisionali 
collettivi. 

Eppure  l’intuizione  capitiniana 
era  profetica  e  feconda,  tant’è 
che  ha  dato  frutti,  dopo  la  sua 
morte,  per  un  altro  “quarto  di 
secolo”.  Ma  aveva  come  termi¬ 
ne  di  confronto  il  pacifismo  de¬ 
gli  anni  ‘50  -  davvero  vecchio 
già  allora  -  di  fronte  al  quale 
poteva  ben  porsi  come  una  no¬ 
vità.  Ha  ancora  senso  questo  at¬ 
teggiamento?  Certo,  non  man¬ 
cano  mai  le  occasioni  ed  i  mo¬ 
tivi  per  mettere  i  puntini  sulle  “i”  stigmatiz¬ 
zando  quanto  c’è  di  vecchio  nel  nuovo  pa¬ 
cifismo  (vedi'  gli  interventi  su  Mir  Sada  e 
sulla  Perugia-Assisi),  ma  a  che  prezzo?  Il 
nostro  ruolo  deve  essere  solo  quello  di  cri¬ 
tici  puntuali? 

La  stessa  formula  di  “Movimento”  (che 
non  è  né  un’associazione,  né  una  fondazio¬ 
ne,  né  un  partito),  comune  alla  fine  degli 
anni  ‘60,  è  divenuta  adesso  quasi  incom¬ 
prensibile  ai  più  e  ha  bisogno  di  essere  ridi¬ 
scussa  e  rivisitata  per  produrre  tutte  le  sue 
potenzialità  inespresse. 

Uno  dei  paradossi  è  che  sulla  carta  avrem¬ 


mo  quasi  tutto  ciò  che  occorre  per  un’azio¬ 
ne  incisiva:  almeno  tre  sedi  dotate  di  strut¬ 
ture  attive  e  funzionali,  persone  che  in  va¬ 
rie  forme  vi  lavorano,  un  giornale  che  è  pur 
sempre  il  più  diffuso  dell’area,  una  ampia 
rete  di  contatti  culturali  e  politici,  e  si  po¬ 
trebbe  continuare.  Il  punto  è  che,  mancan¬ 
doci  un  progetto  complessivo,  il  nostro  la¬ 
voro  si  disperde  in  mille  rivoli  e  non  appare 
all’esterno. 

Perché  non  pensare  oggi,  nello  sfascio  dei 
partiti  storici  e  nelle  difficoltà  delle  “nuo¬ 
ve”  formazioni  basate  sul  riciclaggio  del 
già  visto,  alla  opportunità  di  passare  dal 


Movimento  ad  una  formazione  propria¬ 
mente  politica,  per  aggregare  una  serie  di 
realtà  ispirate  dalla  nonviolenza  che  oggi  si 
trovano  prive  di  punti  di  riferimento?  Su 
questo  tema  ci  riserviamo  di  dare  agli 
iscritti  ulteriori  elementi  di  riflessione. 

La  ragion  d’essere  del  MN  è  di  offrire  la 
dimostrazione  vivente  dell’applicazione  di 
un  metodo,  la  nonviolenza,  teso  al  raggiun¬ 
gimento  di  un  fine,  che  è  ancora  la  nonvio¬ 
lenza.  Metodo  e  fine  si  sovrappongono  non 
solo  nel  termine,  ma  nella  realtà  stessa:  tut¬ 
to  ciò  che  è  condotto  con  metodo  nonvio¬ 
lento  giova  alla  crescita  della  nonviolenza. 


Trent’anni 

di  “Azione  nonviolenta” 

Su  uno  scaffale  della  redazione  giace,  ele¬ 
gantemente  rilegata  in  seta  verde,  la  colle¬ 
zione  completa  di  Azione  nonviolenta  dal 
primo  numero  del  gennaio  1964  a  quello 
del  dicembre  1991,  oltre  ai  numeri  sciolti 
dell’ultimo  biennio.  Salta  subito  all’occhio 
che  i  centimetri  di  rivista  (le  pubblicazioni 
non  si  misurano  a  centimetri,  ma  sarà  pur 
segno  di  qualcosa)  prodotti  ultimamente, 
dall’apertura  della  redazione  presso  la  “Ca¬ 
sa  per  la  nonviolenza”  (1988)  ad  oggi,  sono 
all’incirca  corrispondenti  a 
quelli  prodotti  dalla  nascita  nel 
1964  allo  spostamento  della  re¬ 
dazione  da  Perugia,  nel  1980. 
Continuando  a  collegare  le  date 
si  nota  quest’altra  ovvietà,  che 
dalla  fondazione  del  MN  nel 
1961  alla  morte  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  (1968)  è  trascorso  poco  più 
di  un  batter  di  ciglia,  come  dire 
dall’incidente  di  Chernobyl 
(1986)  ad  oggi.  Questo  non  va¬ 
le  certo  a  ridurre  la  portata  di 
quei  primi  straordinari  anni  e 
numeri  del  giornale,  ma  a  porre 
le  cose  nella  loro  giusta  luce,  a 
ridimensionare  l’immagine  di 
un  MN  schiacciato  dal  suo 
grande  e  non  più  rinnovabile 
passato. 

Invece  il  Movimento  e  la  sua  ri¬ 
vista  hanno  prodotto  un  passato 
-  non  remoto  ma  molto  prossi¬ 
mo  -  ricco  di  iniziative  e  ancor 
più  di  lavoro  nascosto  che  a  noi 
sconcerta  definire  “storico”,  ma 
che  di  fatto  lo  è  già  se  diviene 
argomento  di  studi  e  tesi  di  lau¬ 
rea.  E  anche  se  come  abbiamo 
già  detto  un  ciclo  si  è  chiuso  -  e 
forse  dovevamo  accorgercene 
prima  -  nulla  di  ciò  che  è  stato 
fatto  è  da  rimuovere. 

Anche  se  in  questi  anni  è  stata  la  rivista  a 
“tirare”  -  economicamente  ma  non  solo  -  il 
Movimento,  è  chiaro  che  questa  non  avreb¬ 
be  ragion  d’essere  perdendo  il  suo  legame 
con  un  progetto  in  corso,  perché  quello  con 
un’ispirazione  originaria,  che  è  ineludibile, 
potrebbe  tuttavia  non  essere  sufficiente. 

Idee  e  proposte 
per  una  svolta 

Detto  questo,  occorre  rimboccarsi  le  ma¬ 
niche  per  mettere  in  campo  idee  e  propo¬ 


ste  non  per  ri-lanciare  1’esistente  (che  sot¬ 
tintende  il  profondere  nuove  energie  man¬ 
tenendo  la  stessa  direzione)  ma  per  aprire, 
accanto  ai  filoni  tradizionali,  nuove  aree 
di  attenzione  e  soprattutto  nuovi  canali  e 
poli  di  aggregazione.  Se  il  termine  non 
fosse  già  usato  e  abusato  si  potrebbe  par¬ 
lare  della  necessità  di  una  “rifondazione 
nonviolenta”. 

Accenniamo  solo,  di  sfuggita,  ad  alcuni 
punti  propositivi  che  il  Congresso  dovrà 
valutare  con  attenzione: 

-  la  previsione  di  forme  di  “federazione” 
al  MN  per  quei  gruppi  vicini  che  non  si  ri¬ 
conoscono  tuttavia  interamente  nel  lavoro 
del  Movimento,  o  vogliono  conservare 
una  propria  specificità  (pensiamo  all’Ass. 
Gandhi-King-Khan  di  Brescia,  al  Centro 
Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  ecc.); 

-  una  iscrizione  al  MN  che  abbia  maggio¬ 
re  visibilità  e  più  riscontri  sul  piano  opera¬ 
tivo  (sconti  sul  materiale  venduto,  lettere 
più  frequenti,  ecc.); 

-  fornire  alla  Segreteria  effettivi  poteri  de¬ 
cisionali  (e  non  solo  esecutivi  come  oggi), 
anche  in  merito  alla  disponibilità  finanzia¬ 
ria; 

-  quale  contributo  offrire  all’evolversi  del¬ 
la  situazione  politica  italiana  e  intemazio¬ 
nale. 

Della  necessità  di  riorientare  la  Campagna 
OSM  e  del  contributo  del  MN  in  questo 
senso  parliamo  già  in  questo  stesso  nume¬ 
ro;  ci  preme  adesso  toccare  un  altro  argo¬ 
mento  chiave:  il  rapporto  tra  DPN  e  Di¬ 
sarmo  Unilaterale. 

La  “Carta  programmatica”  del  Movimento 

-  che  una  commissione  del  Congresso  po¬ 
trebbe  incaricarsi  di  riprendere  -  non  cita 
esplicitamente  nessuno  dei  due  termini,  ri¬ 
ferendosi  al  primo  là  dove  parla  di  “oppo¬ 
sizione  integrale  alla  guerra”.  Una  rifles¬ 
sione  approfondita  sui  due  concetti  ha  vi¬ 
sto  impegnato  nell’ultimo  anno  il  Comita¬ 
to  di  Coordinamento  del  M.N.,  che  ha  rac¬ 
colto  una  serie  di  contributi  scritti. 

Il  disarmo  unilaterale 
riferimento  strategico  del  MN 

La  confusione  delle  schiere  pacifiste  se¬ 
guita  alla  guerra  del  Golfo  (marzo  1991) 
riaprì  improvvisamente  la  discussione  sul 
tema:  qual  è  la  migliore  strategia  per  anri- 
vare  all’abolizione  della  guerra?  Proprio 
in  quei  giorni  si  stava  celebrando  il  16° 
Congresso  del  MN  a  Torino  e  l’ assise 
impegnò  Segreteria  e  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  ad  organizzare  un  seminario 
di  riflessione  sul  disarmo  unilaterale 


(DU)  e  sulla  difesa  popolare  nonviolenta 
(DPN)  come  alternative  alla  guerra.  Pur¬ 
troppo,  per  varie  ragioni,  è  stato  impossi¬ 
bile  convocare  il  seminario  in  tempi  ra¬ 
gionevoli.  Gli  eventi  che  si  sono  susse¬ 
guiti  con  grande  rapidità,  dalla  guerra 
nella  ex  Jugoslavia  e  in  Somalia,  al  pro¬ 
getto  di  riforma  della  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  al  servizio  militare,  per 
finire  alla  necessaria  ristrutturazione  del¬ 
la  Campagna  alle  spese  militari,  ha  tenu¬ 
to  fino  ad  oggi  impegnate  le  piccole  for¬ 
ze  del  MN. 

Tuttavia,  all’ avvicinarsi  del  Congresso, 
l’esigenza  sembra  essere  di  muovo  senti¬ 
ta.  Da  più  parti  viene  chiesta  ai  gruppi 
nonviolenti  e  al  MN  in  particolare  di 
esprimersi.  In  questo  momento  di  crisi, 
discutere  di  disarmo  unilaterale  e  DPN 
non  è  accademia,  ma  serve  a  dare  un 
orientamento  alla  nostra  azione  politica. 

É  noto  che  in  varie  occasioni  il  MN  ha 
espresso  perplessità  intorno  all’idea  (o 
alle  idee)  di  DPN.  Vi  sono  state  numero¬ 
se  e  ricorrenti  incomprensioni.  Da  una 
parte  e  dall’altra  si  sono  irrigidite  le  po¬ 
sizioni,  al  punto  che  alcuni  amici  pensa¬ 
ne  che  vi  sia  una  pregiudiziale  del  MN 
contro  la  DPN. 

La  Segreteria  ha  raccolto  e  sintetizzato  i 
contributi  scritti  che  sono  giunti  finora  e 
ne  propone  una  sintesi,  necessariamente 
e  volutamente  schematica  ed  incompleta, 
come  base  per  il  dibattito.  Ci  auguriamo 
che  possa  essere  di  orientamento  e  di  sti¬ 
molo  ad  intervenire  per  tutti  gli  amici, 
iscritti  e  non,  che  condividono  con  noi 
l’ideale  della  nonviolenza. 

I  punti  condivisi 
(o  patrimonio  collettivo) 

-  L’abolizione  della  guerra  è  il  nostro 
obiettivo. 

-  Il  MN  si  oppone  sempre,  fermissima¬ 
mente  ed  integralmente  ad  ogni  guerra. 

-  Da  questo  angolo  prospettico  il  disarmo 
unilaterale  (DU)  ci  sembra  la  strada  più 
sicura  e  coerente  per  conseguire  l’obietti¬ 
vo,  per  varie  e  diverse  ragioni. 

-  Il  DU  come  obiettivo  fa  esplicita  chia¬ 
rezza  sulla  nostra  strategia  di  non  colla¬ 
borazione  sotto  alcuna  forma  con  gli  ap¬ 
parati  bellici.  É  la  radice  della  nostra 
obiezione  di  coscienza. 

-  In  linea  di  principio  qualsiasi  proposta 
che  serva  ad  allontanare  il  pericolo  della 
guerra  è  ben  accetta  dal  MN,  purché  non 
porti  a  sottacere  la  richiesta  nell’imme¬ 
diato  del  DU  completo. 
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-  Il  DU  non  sembra  essere  in  nessun  caso 
compatibile  con  una  proposta  di  difesa 
difensiva,  anche  nella  veste  temperata  da 
una  forma  integrativa  di  DPN. 

I  compiti 

del  Movimento  Nonviolento 

-  Rimane  importantissima  la  testimonian¬ 
za  individuale  della  nonviolenza  e  per  il 
DU,  che  si  manifesta  primariamente  con 
l’obiezione  di  coscienza,  assistita  da  tutte 
le  possibili  forme  di  resistenza  attiva 
nonviolenta. 

-  Il  MN  e  i  nonviolenti  in  generale  hanno 
bisogno  di  maturare  una  teoria  disarmi- 
sta,  ovvero  trovare  nuove  formule  per 
esportarne  valori  e  metodi  ed  accrescere 
l’area  di  persuasione  e  di  consenso. 

Alcune  questioni 
ancora  controverse 

-  Il  DU  davvero  comporta  dei  rischi  inac¬ 
cettabili  ed  è  un’utopia  irrealizzabile? 

-  Il  cosiddetto  “bisogno  di  sicurezza”  fino 
a  che  punto  è  reale  e  non  indotto  per  giu¬ 
stificare  il  sistema  bellico,  considerato 
che  la  maggioranza  dei  cittadini  ritiene  di 
essere  “al  sicuro”  con  l’attuale  organizza¬ 
zione  militare? 

-  Dal  1972  la  sigla  DPN  in  Italia  è  servita 
a  definire  una  serie  di  proposte  politico¬ 
strategiche  alternative  al  modello  classico 
di  difesa  militare,  talvolta  distanti  e  con¬ 
traddittorie  fra  di  loro.  Un  nostro  studio 
ne  ha  contate  120.  É  possibile  giungere 
ad  una  sintesi  coerente  sulla  quale  espri¬ 
mere  un  giudizio  politico? 

-  Se,  come  qualcuno  ha  detto,  la  DPN 
non  è  corpus  dottrinario  ma  è  una  strate¬ 
gia  processuale,  perché  insistere  con  i 
grandi  scenari  che  impegnano  risorse  e 
generano  aspettative  che  poi  regolarmen¬ 
te  vanno  deluse? 

-  É  vero  che  qualsiasi  tipo  di  DPN,  pre¬ 
vedendo  gradualità,  implica  il  transarmo 
e  con  esso  la  collaborazione  alla  prepara¬ 
zione  della  guerra? 

-  La  DPN  è  stata  anche  definita  come  ar¬ 
ticolazione  dei  concetti  e  degli  strumenti 
della  nonviolenza.  É  ipotizzabile  un  im¬ 
pegno  dei  ricercatori  della  DPN  indiriz¬ 
zato  allo  studio  e  al  miglioramento  delle 
azioni  nonviolente  su  piccola  scala? 

La  Segreteria  nazionale 

Alfredo  Mori 
Stefano  Benini 
Giuseppe  Barbiero 
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IL  1994  SEGNA  30  ANNI  DI  “AZIONE  NONVIOLENTA”  E  25  DALLA  MORTE  DI  CAPITINI 

Attraverso  un  altro 
“quarto  di  secolo” 


della  Segreteria  M.N. 


Forse  mai  come  questa  volta  il  Movimento 
Nonviolento  è  arrivato  al  suo  Congresso 
povero  di  dibattito,  di  nuove  proposte,  di 
adesioni  e  di  mezzi.  Ma  se  la  Segreteria  ha 
voluto  mantenere  la  data  prefissata  del  7-8- 
9  gennaio  1994  (comunque  in  forte  ritardo 
rispetto  alla  scadenza  biennale  del  marzo 
1993)  è  perché  ha  l’impressione  che  atten¬ 
dere  ulteriormente  non  solo  non  servirebbe, 
ma  potrebbe  anche  far  peggiorare  la  situa¬ 
zione. 

Situazione  che  è  difficile  non 
per  una  delle  tante  momentanee 
oscillazioni  tipiche  dei  nostri 
movimenti,  ma  perché  forse 
siamo  arrivati  alla  conclusione 
di  un  ciclo,  aperto  da  Capitini 
più  di  trenta  anni  fa  e  che  i  suoi 
amici  e  seguaci  hanno  proroga¬ 
to  sino  ad  oggi.  I  segni  di  que¬ 
sto  compimento  ci  sono  tutti: 
dalla  mancanza  di  ricambio  ge¬ 
nerazionale  alle  difficoltà  di 
mantenere  i  contatti  con  l’effer¬ 
vescenza  dei  sempre  nuovi  mo¬ 
vimenti,  dalla  crisi  anche  dei 
punti  fermi  (come  “Azione 
nonviolenta”)  alla*poca  rispon¬ 
denza  dei  momenti  decisionali 
collettivi. 

Eppure  l’intuizione  capitiniana 
era  profetica  e  feconda,  tant’è 
che  ha  dato  frutti,  dopo  la  sua 
morte,  per  un  altro  “quarto  di 
secolo”.  Ma  aveva  come  termi¬ 
ne  di  confronto  il  pacifismo  de¬ 
gli  anni  ‘50  -  davvero  vecchio 
già  allora  -  di  fronte  al  quale 
poteva  ben  porsi  come  una  no¬ 
vità.  Ha  ancora  senso  questo  at¬ 
teggiamento?  Certo,  non  man¬ 
cano  mai  le  occasioni  ed  i  mo¬ 
tivi  per  mettere  i  puntini  sulle  “i”  stigmatiz¬ 
zando  quanto  c’è  di  vecchio  nel  nuovo  pa¬ 
cifismo  (vedi'  gli  interventi  su  Mir  Soda  e 
sulla  Perugia-Assisi),  ma  a  che  prezzo?  Il 
nostro  ruolo  deve  essere  solo  quello  di  cri¬ 
tici  puntuali? 

La  stessa  formula  di  “Movimento”  (che 
non  è  né  un’associazione,  né  una  fondazio¬ 
ne,  né  un  partito),  comune  alla  fine  degli 
anni  ‘60,  è  divenuta  adesso  quasi  incom¬ 
prensibile  ai  più  e  ha  bisogno  di  essere  ridi¬ 
scussa  e  rivisitata  per  produrre  tutte  le  sue 
potenzialità  inespresse. 

Uno  dei  paradossi  è  che  sulla  carta  avrem¬ 


mo  quasi  tutto  ciò  che  occorre  per  un’azio¬ 
ne  incisiva:  almeno  tre  sedi  dotate  di  strut¬ 
ture  attive  e  funzionali,  persone  che  in  va¬ 
rie  forme  vi  lavorano,  un  giornale  che  è  pur 
sempre  il  più  diffuso  dell’area,  una  ampia 
rete  di  contatti  culturali  e  politici,  e  si  po¬ 
trebbe  continuare.  Il  punto  è  che,  mancan¬ 
doci  un  progetto  complessivo,  il  nostro  la¬ 
voro  si  disperde  in  mille  rivoli  e  non  appare 
all’ esterno. 

Perché  non  pensare  oggi,  nello  sfascio  dei 
partiti  storici  e  nelle  difficoltà  delle  “nuo¬ 
ve”  formazioni  basate  sul  riciclaggio  del 
già  visto,  alla  opportunità  di  passare  dal 


Movimento  ad  una  formazione  propria¬ 
mente  politica,  per  aggregare  una  serie  di 
realtà  ispirate  dalla  nonviolenza  che  oggi  si 
trovano  prive  di  punti  di  riferimento?  Su 
questo  tema  ci  riserviamo  di  dare  agli 
iscritti  ulteriori  elementi  di  riflessione. 

La  ragion  d’essere  del  MN  è  di  offrire  la 
dimostrazione  vivente  dell’applicazione  di 
un  metodo,  la  nonviolenza,  teso  al  raggiun¬ 
gimento  di  un  fine,  che  è  ancora  la  nonvio¬ 
lenza.  Metodo  e  fine  si  sovrappongono  non 
solo  nel  termine,  ma  nella  reità  stessa:  tut¬ 
to  ciò  che  è  condotto  con  metodo  nonvio¬ 
lento  giova  alla  crescita  della  nonviolenza. 


Trentanni 

di  “Azione  nonviolenta” 

Su  uno  scaffale  della  redazione  giace,  ele¬ 
gantemente  rilegata  in  seta  verde,  la  colle¬ 
zione  completa  di  Azione  nonviolenta  dal 
primo  numero  del  gennaio  1964  a  quello 
del  dicembre  1991,  oltre  ai  numeri  sciolti 
delPultimo  biennio.  Salta  subito  all’occhio 
che  i  centimetri  di  rivista  (le  pubblicazioni 
non  si  misurano  a  centimetri,  ma  sarà  pur 
segno  di  qualcosa)  prodotti  ultimamente, 
dall’apertura  della  redazione  presso  la  “Ca¬ 
sa  per  la  nonviolenza”  (1988)  ad  oggi,  sono 
all’ incirca  corrispondenti  a 
quelli  prodotti  dalla  nascita  nel 
1964  allo  spostamento  della  re¬ 
dazione  da  Perugia,  nel  1980. 
Continuando  a  collegare  le  date 
si  nota  quest 'altra  ovvietà,  che 
dalla  fondazione  del  MN  nel 
1961  alla  morte  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  (1968)  è  trascorso  poco  più 
di  un  batter  di  ciglia,  come  dire 
dall’incidente  di  Chernobyl 
(1986)  ad  oggi.  Questo  non  va¬ 
le  certo  a  ridurre  la  portata  di 
quei  primi  straordinari  anni  e 
numeri  del  giornale,  ma  a  porre 
le  cose  nella  loro  giusta  luce,  a 
ridimensionare  l’immagine  di 
un  MN  schiacciato  dal  suo 
grande  e  non  più  rinnovabile 
passato. 

Invece  il  Movimento  e  la  sua  ri¬ 
vista  hanno  prodotto  un  passato 
-  non  remoto  ma  molto  prossi¬ 
mo  -  ricco  di  iniziative  e  ancor 
più  di  lavoro  nascosto  che  a  noi 
sconcerta  definire  “storico”,  ma 
che  di  fatto  lo  è  già  se  diviene 
argomento  di  studi  e  tesi  di  lau¬ 
rea.  E  anche  se  come  abbiamo 
già  detto  un  ciclo  si  è  chiuso  -  e 
forse  dovevamo  accorgercene 
prima  -  nulla  di  ciò  che  è  stato 
fatto  è  da  rimuovere. 

Anche  se  in  questi  anni  è  stata  la  rivista  a 
“tirare”  -  economicamente  ma  non  solo  -  il 
Movimento,  è  chiaro  che  questa  non  avreb¬ 
be  ragion  d’essere  perdendo  il  suo  legame 
con  un  progetto  in  corso,  perché  quello  con 
un’ispirazione  originaria,  che  è  ineludibile, 
potrebbe  tuttavia  non  essere  sufficiente. 

Idee  e  proposte 
per  una  svolta 

Detto  questo,  occorre  rimboccarsi  le  ma¬ 
niche  per  mettere  in  campo  idee  e  propo¬ 
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ste  non  per  ri-lanciare  l’esistente  (che  sot¬ 
tintende  il  profondere  nuove  energie  man¬ 
tenendo  la  stessa  direzione)  ma  per  aprire, 
accanto  ai  filoni  tradizionali,  nuove  aree 
di  attenzione  e  soprattutto  nuovi  canali  e 
poli  di  aggregazione.  Se  il  termine  non 
fosse  già  usato  e  abusato  si  potrebbe  par¬ 
lare  della  necessità  di  una  “rifondazione 
nonviolenta”. 

Accenniamo  solo,  di  sfuggita,  ad  alcuni 
punti  propositivi  che  il  Congresso  dovrà 
valutare  con  attenzione: 

-  la  previsione  di  forme  di  “federazione” 
al  MN  per  quei  gruppi  vicini  che  non  si  ri¬ 
conoscono  tuttavia  interamente  nel  lavoro 
del  Movimento,  o  vogliono  conservare 
una  propria  specificità  (pensiamo  all’Ass. 
Gandhi-King-Khan  di  Brescia,  al  Centro 
Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  ecc.); 

-  una  iscrizione  al  MN  che  abbia  maggio¬ 
re  visibilità  e  più  riscontri  sul  piano  opera¬ 
tivo  (sconti  sul  materiale  venduto,  lettere 
più  frequenti,  ecc.); 

-  fornire  alla  Segreteria  effettivi  poteri  de¬ 
cisionali  (e  non  solo  esecutivi  come  oggi), 
anche  in  merito  alla  disponibilità  finanzia¬ 
ria; 

-  quale  contributo  offrire  all’evolversi  del¬ 
la  situazione  politica  italiana  e  intemazio¬ 
nale. 

Della  necessità  di  riorientare  la  Campagna 
OSM  e  del  contributo  del  MN  in  questo 
senso  parliamo  già  in  questo  stesso  nume¬ 
ro;  ci  preme  adesso  toccare  un  altro  argo¬ 
mento  chiave:  il  rapporto  tra  DPN  e  Di¬ 
sarmo  Unilaterale. 

La  “Carta  programmatica”  del  Movimento 

-  che  una  commissione  del  Congresso  po¬ 
trebbe  incaricarsi  di  riprendere  -  non  cita 
esplicitamente  nessuno  dei  due  termini,  ri¬ 
ferendosi  al  primo  là  dove  parla  di  “oppo¬ 
sizione  integrale  alla  guerra”.  Una  rifles¬ 
sione  approfondita  sui  due  concetti  ha  vi¬ 
sto  impegnato  nell’ultimo  anno  il  Comita¬ 
to  di  Coordinamento  del  M.N.,  che  ha  rac¬ 
colto  una  serie  di  contributi  scritti. 

Il  disarmo  unilaterale 
riferimento  strategico  del  MN 

La  confusione  delle  schiere  pacifiste  se¬ 
guita  alla  guerra  del  Golfo  (marzo  1991) 
riaprì  improvvisamente  la  discussione  sul 
tema:  qual  è  la  migliore  strategia  per  arri¬ 
vare  all’abolizione  della  guerra?  Proprio 
in  quei  giorni  si  stava  celebrando  il  16° 
Congresso  del  MN  a  Torino  e  l’assise 
impegnò  Segreteria  e  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  ad  organizzare  un  seminario 
di  riflessione  sul  disarmo  unilaterale 


(DU)  e  sulla  difesa  popolare  nonviolenta 
(DPN)  come  alternative  alla  guerra.  Pur¬ 
troppo,  per  varie  ragioni,  è  stato  impossi¬ 
bile  convocare  il  seminario  in  tempi  ra¬ 
gionevoli.  Gli  eventi  che  si  sono  susse¬ 
guiti  con  grande  rapidità,  dalla  guerra 
nella  ex  Jugoslavia  e  in  Somalia,  al  pro¬ 
getto  di  riforma  della  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  al  servizio  militare,  per 
finire  alla  necessaria  ristrutturazione  del¬ 
la  Campagna  alle  spese  militari,  ha  tenu¬ 
to  fino  ad  oggi  impegnate  le  piccole  for¬ 
ze  del  MN. 

Tuttavia,  all’ avvicinarsi  del  Congresso, 
l’esigenza  sembra  essere  di  muovo  senti¬ 
ta.  Da  più  parti  viene  chiesta  ai  gruppi 
nonviolenti  e  al  MN  in  particolare  di 
esprimersi.  In  questo  momento  di  crisi, 
discutere  di  disarmo  unilaterale  e  DPN 
non  è  accademia,  ma  serve  a  dare  un 
orientamento  alla  nostra  azione  politica. 

É  noto  che  in  varie  occasioni  il  MN  ha 
espresso  perplessità  intorno  all’idea  (o 
alle  idee)  di  DPN.  Vi  sono  state  numero¬ 
se  e  ricorrenti  incomprensioni.  Da  una 
parte  e  dall’altra  si  sono  irrigidite  le  po¬ 
sizioni,  al  punto  che  alcuni  amici  pensa¬ 
ne  che  vi  sia  una  pregiudiziale  del  MN 
contro  la  DPN. 

La  Segreteria  ha  raccolto  e  sintetizzato  i 
contributi  scritti  che  sono  giunti  finora  e 
ne  propone  una  sintesi,  necessariamente 
e  volutamente  schematica  ed  incompleta, 
come  base  per  il  dibattito.  Ci  auguriamo 
che  possa  essere  di  orientamento  e  di  sti¬ 
molo  ad  intervenire  per  tutti  gli  amici, 
iscritti  e  non,  che  condividono  con  noi 
l’ideale  della  nonviolenza. 

I  punti  condivisi 
(o  patrimonio  collettivo) 

-  L’abolizione  della  guerra  è  il  nostro 
obiettivo. 

-  Il  MN  si  oppone  sempre,  fermissima¬ 
mente  ed  integralmente  ad  ogni  guerra. 

-  Da  questo  angolo  prospettico  il  disarmo 
unilaterale  (DU)  ci  sembra  la  strada  più 
sicura  e  coerente  per  conseguire  l’obietti¬ 
vo,  per  varie  e  diverse  ragioni. 

-  Il  DU  come  obiettivo  fa  esplicita  chia¬ 
rezza  sulla  nostra  strategia  di  non  colla¬ 
borazione  sotto  alcuna  forma  con  gli  ap¬ 
parati  bellici.  É  la  radice  della  nostra 
obiezione  di  coscienza. 

-  In  linea  di  principio  qualsiasi  proposta 
che  serva  ad  allontanare  il  pericolo  della 
guerra  è  ben  accetta  dal  MN,  purché  non 
porti  a  sottacere  la  richiesta  nell’imme¬ 
diato  del  DU  completo. 


-  Il  DU  non  sembra  essere  in  nessun  caso 
compatibile  con  una  proposta  di  difesa 
difensiva,  anche  nella  veste  temperata  da 
una  forma  integrativa  di  DPN. 

I  compiti 

del  Movimento  Nonviolento 

-  Rimane  importantissima  la  testimonian¬ 
za  individuale  della  nonviolenza  e  per  il 
DU,  che  si  manifesta  primariamente  con 
l’obiezione  di  coscienza,  assistita  da  tutte 
le  possibili  forme  di  resistenza  attiva 
nonviolenta. 

-  Il  MN  e  i  nonviolenti  in  generale  hanno 
bisogno  di  maturare  una  teoria  disarmi- 
sta,  ovvero  trovare  nuove  formule  per 
esportarne  valori  e  metodi  ed  accrescere 
l’area  di  persuasione  e  di  consenso. 

Alcune  questioni 
ancora  controverse 

-  Il  DU  davvero  comporta  dei  rischi  inac¬ 
cettabili  ed  è  un’utopia  irrealizzabile? 

-  Il  cosiddetto  “bisogno  di  sicurezza”  fino 
a  che  punto  è  reale  e  non  indotto  per  giu¬ 
stificare  il  sistema  bellico,  considerato 
che  la  maggioranza  dei  cittadini  ritiene  di 
essere  “al  sicuro”  con  l’attuale  organizza¬ 
zione  militare? 

-  Dal  1972  la  sigla  DPN  in  Italia  è  servita 
a  definire  una  serie  di  proposte  politico¬ 
strategiche  alternative  al  modello  classico 
di  difesa  militare,  talvolta  distanti  e  con¬ 
traddittorie  fra  di  loro.  Un  nostro  studio 
ne  ha  contate  120.  É  possibile  giungere 
ad  una  sintesi  coerente  sulla  quale  espri¬ 
mere  un  giudizio  politico? 

-  Se,  come  qualcuno  ha  detto,  la  DPN 
non  è  corpus  dottrinario  ma  è  una  strate¬ 
gia  processuale,  perché  insistere  con  i 
grandi  scenari  che  impegnano  risorse  e 
generano  aspettative  che  poi  regolarmen¬ 
te  vanno  deluse? 

-  É  vero  che  qualsiasi  tipo  di  DPN,  pre¬ 
vedendo  gradualità,  implica  il  transarmo 
e  con  esso  la  collaborazione  alla  prepara¬ 
zione  della  guerra? 

-  La  DPN  è  stata  anche  definita  come  ar¬ 
ticolazione  dei  concetti  e  degli  strumenti 
della  nonviolenza.  É  ipotizzabile  un  im¬ 
pegno  dei  ricercatori  della  DPN  indiriz¬ 
zato  allo  studio  e  al  miglioramento  delle 
azioni  nonviolente  su  piccola  scala? 

La  Segreteria  nazionale 

Alfredo  Mori 
Stefano  Benini 
Giuseppe  Barbiero 
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LE  RADICI  DEL  FUTURO 


Una  collana  di  testi 

di  ecologia,  antropologia,  etologia,  storia, 
economia,  biologia,  fisica... 
per  riflettere  criticamente  sul  presente 
e  ricominciare  il  dissidio 
tra  uomo  e  ambiente. 


J.  Bonnet 

LA  TERRA  DELLE 
DONNE 

E  LE  SUE  MAGIE 

La  storia  della  fertilità,  che  le¬ 
ga  la  terra  e  le  donne  alla  crea¬ 
zione  della  vita  e  al  suo  man¬ 
tenimento:  generare,  nutrire, 
trasformare,  custodire. 

Pag.  152,  L.  28.000 


MITTENTE  (SCRIVERE  A  STAMPATELLO  MAIUSCOLO) 


I.Illich 

NEMESI  MEDICA 

L'ESPROPRIAZIONE 
DELLA  SALUTE 


L’analisi  più  provocatoria  e  de¬ 
mistificante  del  sistema  medi¬ 
co.  Un  classico  del  moderno 
pensiero  radicale. 

Pag.  296,  L.  42.000 


P.  Bunyard  E.  Goldsmith 

L'IPOTESI  GAIA 

La  Terra  come  organismo  vi¬ 
vente:  provocazione,  teoria 
scientifica,  nuovo  paradigma? 
Pag.  384,  L.  48.000 


R.  Kaiser 

DIO  DORME 
NELLA  PIETRA 

Uomo,  natura,  spirito  divino: 
la  concezione  del  mondo  se¬ 
condo  gli  indiani  d’America. 
Pag.  136,  L.  24.000 


A.  Montagu 

SAREMO  BAMBINI 


I.  Illich 

NELLO  SPECCHIO 
DEL  PASSATO 


J.  Robert 

TEMPO  RUBATO 

L’uso  dell’automobile  nella 
nostra  società  ‘divoratrice  di 
tempo’. 

Pag.  232,  L.  44.000 

J.Mortenson 

ALLA  SCOPERTA  DEL 

PENSIERO  ANIMALE 

Le  balene  cantano,  i  gatti  so¬ 
gnano,  le  scimmie  ridono,  i 
delfini  giocano...  come  gli  es¬ 
seri  umani.  E  se  fossero  anche 
coscienti? 

Numerose  illustrazioni 

Pag.  176,  L.  27.000 


Crescere  sviluppando  le  carat¬ 
teristiche  dell’infanzia  è  una 
prerogativa  degli  esseri  umani. 
Pag.  400,  L.  56.000 


Le  radici  storiche  delle  moder¬ 
ne  ovvietà:  pace,  economia, 
sviluppo,  linguaggio,  salute, 
educazione. 

Pag.  232,  L.  46.000 


Come  e  dove  ottenere  questi  libri? 

•  disponibili  in  tutte  le  librerie 
•  per  corrispondenza 
©  telefonando  allo  031/279146 
3  inviando  il  seguente  coupon  (o  una  fotocopia) 


red  edizioni,  via  Volta  43  -  22100  Como 

Vi  prego  di  inviarmi  al  più  presto  i  seguenti  libri: 
autore  titolo  


L.Kohr 

LA  CITTÀ  A 
DIMENSIONE  UMANA 

Pianificazione,  bellezza,  convi- 
vialità  nella  città  policentrica. 
Pag.  128,  L.  24.000 


M.  Odent 

L'ACQUA 
E  LA  SESSUALITÀ 

La  specie  umana  ha  avuto  ini¬ 
zio  dall’acqua?  I  nostro  lega¬ 
me  vitale  con  questo  elemento 
ha  origini  molto  lontane,  vive 
nel  profondo,  determinerà  il 
futuro? 

Pag.  144,  L.  22.000 


Il  seminario  di  Mir 
e  Movimento  Nonviolento 

Campagna  OSM, 
un’analisi  da  aggiornare 


A  dodici  anni  dal  lancio  della  Campagna  OSM  Movimento  Non¬ 
violento  e  MIR,  tra  i  promotori  della  Campagna  fin  dal  1982, 
hanno  promosso  e  realizzato  il  18  e  19  settembre  a  Brescia  un  se¬ 
minario  di  ripensamento  complessivo  della  Campagna  stessa  (fi¬ 
nalità,  modalità,  questione  politica)  alla  luce  di  una  serie  di  dati, 
alcuni  recenti,  altri  emersi  in  modo  progressivo  ma  ormai  non 
più  eludibile.  Ecco  la  relazione  introduttiva  del  seminario  e  alcu¬ 
ne  indicazioni  per  il  futuro  della  Campagna 


di  Alfredo  Mori 


-  In  questi  dodici  anni  molti  cambiamenti 
sono  avvenuti  sul  fronte  politico¬ 
militare,  quali  la  fine  dei  blocchi  con¬ 
trapposti,  le  avventure  militari  “di  pace”, 
le  guerre  del  Golfo  e  nella  ex  Jugoslavia, 
il  “Nuovo  modello  di  difesa”,  la  nascita 
di  nuovi  soggetti  del  pacifismo  (BCP,  Mir 
Sada...),  i  tentativi  di  approvazione  della 
riforma  della  legge  772  sull’obiezione  di 
coscienza; 

-  cambiamenti  si  sono  avuti  anche  su 
quello  fiscale-burocratico,  quali  l’au¬ 
mento  della  complessità  del  modello  740, 
l’introduzione  dei  CAAF  e  dei  modelli 
730,  la  maggiore  onerosità  dei  pignora¬ 
menti  e  dei  ricorsi  alle  commissioni  tribu¬ 
tarie; 

-  infine  sul  fronte  interno-organizzativo 
abbiamo  registrato  una  certa  ripetitività 
del  gesto  di  obiezione,  una  scarsa  capa¬ 
cità  di  valorizzare  appieno  i  nostri  contat¬ 
ti  politico-istituzionali,  di  accedere  con 
puntualità  ai  mezzi  di  comunicazione,  un 
Coordinamento  Politico  e  un  Comitato 
dei  Garanti  ridotti  al  lumicino,  una  parte¬ 
cipazione  sempre  più  rarefatta  e  più  liti¬ 
giosa  alle  Assemblee,  la  farraginosità  del¬ 
la  gestione  fondi,  la  scarsa  incidenza  dei 
progetti  costruttivi,  una  limitata  capacità 
di  collegamento  con  la  realtà  politica  cir¬ 
costante. 

Sono  dati  che  stanno  provocando  una 
giusta  preoccupazione  in  chi  cerca  di 
mantenere  alta  la  tensione  in  una  Campa¬ 
gna  di  così  ampio  respiro,  ma  anche  la 
delusione  di  quanti  vi  hanno  aderito  con¬ 
tando  in  sua  una  più  rapida  conclusione  o 
la  reazione  un  po’  scomposta  di  chi  -  con 
un  piede  dentro  e  uno  fuori  -  appare  delu¬ 
so  dal  non  veder  nascere  un  movimento 
“di  massa”  su  cui  evidentemente  contava 
molto,  frustrato  sul  nascere  dall’esito  nel 
‘90  di  una  “facile”  campagna  parallela 
dagli  esiti  disastrosi. 


Il  seminario  di  ripensamento  promosso  da 
Movimento  Nonviolento  e  MIR  ha  esa¬ 
minato  i  dati  comparati  delle  varie  Cam¬ 
pagne,  ha  raccolto  una  serie  di  contributi 
(vedi  la  sintesi  nelle  pagine  OSM)  e  ha 
fornito  spunti  per  l’elaborazione  successi¬ 
va  di  una  bozza  di  proposta  di  riorienta¬ 
mento  della  Campagna. 

Tra  dati  comparati 
e  “categorie”  di  obiettori 

Un  aiuto  alla  comprensione  della  storia 
passata  e  della  situazione  attuale  viene 


dalla  lettura  dei  dati  relativi  agli  obiettori 
di  tutti  e  dodici  gli  anni  della  Campagna, 
che  il  Centro  Coordinatore  di  Brescia  ha 
reso  disponibili. 

Se  a  prima  vista  tale  lettura  si  presenta  si¬ 
curamente  complessa,  dopo  aver  posato 
l’occhio  sulle  tabelle  relative  alla  crono¬ 
logia  e  alla  partecipazione  numerica,  ulte¬ 
riormente  suddivise  per  numero  di  anni  di 
partecipazione  (1,  2,  3...  fino  a  12)  se  ne 
ricava  un  primo  dato:  degli  oltre  18.000 
nominativi  coinvolti  in  questi  anni  nella 
Campagna,  solo  una  percentuale  molto  ri¬ 
dotta  può  essere  definita  di  reali  obietto¬ 
ri/obiettrici  di  coscienza.  Questo  non  tan¬ 
to  per  una  questione  di  maggiore  o  mino¬ 
re  fedeltà  (degli  oltre  4.000  nominativi  - 
dato  provvisorio  ‘93  -  che  hanno  parteci¬ 
pato  quest’anno  alla  Campagna,  esclu¬ 
dendo  i  500  nuovi  di  zecca  che  si  sono 
aggregati  per  la  prima  volta  quest’anno, 
risultano  continuativi  pur  sempre  2.652 
obiettori/obiettrici,  il  74%  del  totale), 
quanto  perché  il  grosso  degli  obiettori, 
ormai  da  alcuni  anni,  evita  non  solo  i  pi¬ 
gnoramenti  ma  anche  i  fastidi  minori  co¬ 
me  il  dover  seguire  l’iter  dei  ricorsi,  e 
partecipa  come  può  a  quella  che  rischia  di 


Elenco  dei  partecipanti 
al  Seminario  di  ripensamento 
della  Campagna  OSM 


Brescia,  18-19 


Ivan  Bettini  (Coord.  locale,  MI);  Vit¬ 
torio  Pallotti  (BO);  Angelo  Gandolfi 
(GE);  Alberto  e  Anna  Luisa  L’Abate 
(FI);  Giorgio  Cingolani  (TO);  Daniele 
Mingucci  (MO);  Santina  Scarpinato 
(BS);  Antonella  De  Agostini  (BS); 
Paolo  Predieri  (BS);  Alfredo  Mori 
(Centro  Coord.,  BS);  Elena  Zanoletti 
(BS);  Giorgina  Momigliano  (Coord. 
locale,  AO);  Eugenio  Zironi  (MO)' 
Giordano  Valentini  (Coord.  locale  e 
Segr.  DPN,  MO);  Andrea  Mario  (BL); 
Augusto  Angelini  (BL);  Piercarlo 
Racca  (Coord.  locale,  TO);  Giuseppe 
Barbiere  (Segr.  M.N.,  TO);  Renato  e 
Silvana  Lamberti  (BS);  Alberto  Tieghi 
(Coord.  locale,  MN);  Chiara  Pelagatti 
(MN);  Gruppo  Valfagno  (VI);  Luca 
Chiarei  (Coord.  locale,  VA);  Mauro 


settembre  1993 


Pucci  (VA);  Angela  Soana  (BS);  Ste¬ 
fano  Benini  (Segr.  M.N.,  BS);  France¬ 
sco  Lo  Vecchio  (BS);  Cristina  Palmi- 
giano  (BS);  Alessandro  Colantonio 
(Coord.  locale,  RM);  Giovanni  Zam- 
pieri  (CO);  Antonio  Vezzoli  (BG); 
Massimo  Vaipiana  (Azione  nonviolen¬ 
ta,  VR);  Alba  Aceto  (BS). 


Contributi  scritti  sono  pervenuti  da: 

Nanni  Salio  (TO);  Antonino  Drago 
(NA);  Enrico  Cardoni  (RM);  Gloria 
Gazzeri  (RM);  Piercarlo  Racca  (TO); 
Enrico  Peyretti  (TO);  Coord.  Valle 
d’Aosta;  Lino  Fraschetti  (TO);  Vitto¬ 
rio  Pallotti  (BO);  Daniele  Mingucci 
(MO);  Gigi  Bettoli  (PN);  Marchetto 
Ridoni  (RM). 
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trasformarsi  in  una  gigantesca  colletta. 
Una  prima  analisi  dei  questionari  e  dei 
dati  statistici  di  questo  74%  di  obiettori 
continuativi  suggerisce  un  possibile  rag¬ 
gruppamento  in  tre  categorie  specifiche: 

-  gU  utopisti/ ideologici,  ovvero  l’esercito 
deve  sparire,  e  subito:  DPN  o  morte.  Un 
10%  scarso; 

-  i politici,  ovvero  siamo  abbastanza  d’ac¬ 
cordo  che  l’esercito  debba  sparire,  ma 
non  potendo  ottenere  tutto  e  subito,  vo¬ 
gliamo  comunque  un  esito  politico.  Circa 
un  25%; 

-  gli  “ umili ”,  ovvero  investiamo  per  il  fu¬ 
turo  di  tutti  aderendo  -  tra  mille  altri  im¬ 
pegni  -  a  una  proposta  rigorosa.  Sono  i 
due  terzi  circa  dei  puntuali,  veri  punti  di 
forza  della  Campagna. 

I  primi  pagano  il  5,5%  e  si  fanno  svuotare 
le  case,  i  secondi  ridimensionano  la  cifra 
(e  i  rischi)  senza  perdere  il  numero  delle 
presenze;  gli  ultimi  fanno  il  meglio  che 
possono,  con  continuità  e  senza  clamori. 

Una  campagna 
di  “massa” 

Dire  poi,  come  ciclicamente  qualcuno  fa, 
che  la  Campagna  è  o  è  stata  “di  massa” 
significa  evocare  una  categoria  non  solo 
morta  e  sepolta,  ma  che  spazia  dalle  cen¬ 
tinaia  ai  milioni  e  che  ognuno,  chiaman¬ 
dola  con  lo  stesso  nome,  può  tirare  o  mol¬ 
lare  come  si  fa  con  la  trippa  per  adattarla 
alle  proprie  attese.  É  vero,  la  Campagna 
ha  colpito  l’ immaginazione  di  molti,  che 
però  appartengono  a  categorie  diverse:  se 
escludiamo  gli  “uomini  della  strada”, 
quelli  che  mettono  la  proposta  della  Cam¬ 
pagna  OSM  tra  le  notizie  del  giorno  da 
digerire  al  più  presto  e  da  escludere  dalla 
propria  attenzione  (siamo  nell’ ordine  dei 
milioni),  restano  quelli  che,  guardando  ai 
dati  comparati  delle  varie  Campagne,  si 
son  fatti  coinvolgere  e  che  potremmo 
schematicamente  suddividere  in  entusia¬ 
sti,  assillati,  impegnati  e  altalenanti. 

Gli  entusiasti  che  hanno  partecipato  alla 
Campagna  sono  più  della  metà  (10- 
12.000),  amano  le  novità  ma  hanno  capi¬ 
to  quasi  subito  che  la  Campagna  non  era 
per  loro:  l’importante  è  dare  un  segno, 
poi  si  vedrà.  Sono  i  protagonisti  d’annata. 
Gli  assillati  sono  già  un  po’  più  consape¬ 
voli  dell’importanza  della  tenuta  del  tem¬ 
po,  ma  si  rendono  conto  che  la  Campagna 
dura  più  del  previsto  e  anche  le  rogne  au¬ 
mentano...  dopo  qualche  anno  di  parteci¬ 
pazione  continuativa  abbandonano.  Se  ne 
contano  circa  2.000. 

Gli  impegnati  sono,  con  gli  “umili”,  la 
vera  forza  della  Campagna.  Poche  centi¬ 


■ 


naia,  fra  cui  molti  coordinatori  locali,  pre¬ 
senti  sin  dalla  prima  ora,  ma  che  se  mol¬ 
lano  è  per  sempre. 

Infine  gli  altalenanti,  suddivisibili  ulte¬ 
riormente  in  pigri,  dubbiosi  e  perplessi 
che,  per  motivi  diversi,  entrano  ed  escono 
dalla  Campagna:  sono  i  pigri  la  maggio¬ 
ranza  (1.000-1.200),  motivati  soprattutto 
dagli  amici,  che  arrivano  a  ridosse  della 
dichiarazione  dei  redditi  e  si  sono  dimen¬ 
ticati  di  documentarsi...  sarà  per  l’anno 
dopo!  I  dubbiosi  -  ne  risultano  alcune 
centinaia  -  sono  coloro  che  rientrano  nella 
Campagna  magari  dopo  anni  dalla  prima 
partecipazione,  per  vedere  se  qualcosa  è 
cambiato.  La  risposta  è  naturalmente:  for¬ 
se...  Li  rivedremo  qualche  altra  volta,  se 
la  Campagna  dura.  Infine  i  perplessi, 
quelli  che  anno  per  anno  riflettono  sui  va¬ 
ri  aspetti  politico-organizzativi-tecnico- 
giuridici  che  la  Campagna  prospetta  e 
qualche  volta  concludono  che  vale  la  pe¬ 
na,  poi  forse  no,  forse  adesso  è  il  momen¬ 
to  buono,  ma  senza  mai  decidersi  definiti¬ 
vamente. 

Per  quanto  riguarda  l’esame  degli  esiti 
numerici  anno  per  anno,  a  parte  il  1991 
che  ha  segnato  un  incremento  straordina¬ 
rio  dovuto  alla  guerra  del  Golfo,  solo  in 
parte  mantenuto  nel  1992,  si  può  dire  che 
siamo  già  arrivati,  con  i  4.500  raggiunti 
nel  1988  e  confermati  via  via  fino  al 
1993,  alla  soglia  oltre  la  quale  non  è  leci¬ 
to  attendersi  di  più,  considerando  l’avvi¬ 
cendamento  medio  annuale  di  un  buon 
25%  di  partecipanti. 

La  tenuta  e  il  consolidamento  di  questi 
dati  sono  comunque  in  larga  parte  ascrivi¬ 
bili  ad  un  grosso  lavoro  dei  Coordinatori 
locali  che  funzionano;  anche  questi  però 
cominciano  a  dare  segni  di  cedimento. 

Alcune  indicazioni 

alla  luce  del  nuovo  scenario 

Basta  confrontare  il  quadro  politico  di 
questo  momento  particolare  con  quello 
che  ha  dato  origine  alla  Campagna  per 
cogliere  dei  mutamenti  di  enorme  portata, 
tali  da  non  permettere  nemmeno  agli  ami¬ 
ci  della  nonviolenza  di  analizzare  il  mon¬ 
do  in  termini  ideologici.  Infatti: 

-  i  nonviolenti  di  nascita  non  esistono;  “la 
nonviolenza  non  è  naturale”,  dice  Lanza 
del  Vasto,  bisogna  conoscerla,  approfon¬ 
dirla,  praticarla  per  persuadersi  del  meto¬ 
do,  che  non  significa  “vita  tranquilla”  ma 
tutto  l’opposto,  come  ricordava  Capitini. 
E  la  gente  non  ama  i  disagi,  le  sofferenze, 
il  carcere  e  nemmeno  le  piccole  rogne; 

-  bisogna  sfrondare  le  nostre  motivazioni, 
o  almeno  distinguerle  in  primarie  e  se¬ 


condarie; 

-  finirla  con  l’equivoco  nonviolenza-paci- 
fismo;  chiarire  la  differenza  di  fondo  e 
andare  oltre,  perché  un  certo  tipo  di  paci¬ 
fismo  può  essere  l’antitesi  della  nonvio¬ 
lenza; 

-  mettere  in  chiaro  la  differenza  fra  obie¬ 
zione  di  coscienza  e  disobbedienza  civile. 
Una  Campagna  di  obiezione  di  coscienza 
è  una  contraddizione  in  termini:  volere 
una  scelta  intima  suffragata  dai  numeri  si¬ 
gnifica  voler  nascondere  una  forza  co¬ 
munque  prorompente  a  vantaggio  di  una 
forza  che  non  ha  altre  ragioni  che  il  nu¬ 
mero.  Se  è  il  numero  che  deve  prevalere  è 
bene  allora  relativizzare  la  proposta,  con 
un  minimo  comune  denominatore  acces¬ 
sibile  ai  più,  che  possono  corrispondervi 
per  opportunità  politica  più  che  per  inti¬ 
ma  adesione; 

-  sciogliere  l’equivoco  Movimento-Cam¬ 
pagna  (che  dev’essere  a  termine,  su  un 
obiettivo  circoscritto); 

-  chi  sono  -  e  quanti  sono  rimasti  -  i  Mo¬ 
vimenti  promotori  e  che  cosa  fanno  den¬ 
tro  e  fuori  dalla  Campagna. 

Alcuni  aspetti 
tecnico-burocratici 

Se  abbiamo  “stracciato”  lo  Stato  sul  fron¬ 
te  dei  processi  penali,  non  altrettanto  pos¬ 
siamo  dire  sul  fronte  delle  pastoie  tecni¬ 
co-burocratiche  che  abbiamo  affrontato 
per  aprire  altri  momenti  significativi  di 
confronto  della  Campagna.  Si  è  passati  da 
pignoramenti  con  cifre  di  base  irrisorie 
(3.000  lire)  e  incremento  massimo  intor¬ 
no  al  40%  all’aumento  del  minimo  pigno- 
rabile  a  21.000  lire  con  sovrattasse  più 
consistenti  e  spese  fisse  assegnate  alle 
Esattorie  sempre  più  alte,  così  che  uno 
può  ora  pagare  anche  quattro  o  cinque 
volte  il  valore  della  cifra  obiettata. 

I  ricorsi,  col  bollo  passato  da  700  lire  alle 
15.000  attuali,  hanno  richiesto  un  enorme 
dispendio  di  energie  e  nei  pochi  casi  arri¬ 
vati  alla  Corte  Costituzionale  non  abbia¬ 
mo  avuto  neanche  le  forze  per  seguirli. 
Ora  la  riforma  del  ricorso  alle  Commis¬ 
sioni  tributarie  -  presenza  obbligatoria  di 
un  professionista,  pagamento  delle  spese 
processuali  -  ne  farà  uno  strumento  asso¬ 
lutamente  inutilizzabile  su  vasta  scala. 

In  una  relazione  di  taglio  politico  sorvo¬ 
liamo  volutamente  sulla  questione  della 
gestione  fondi  che,  sebbene  importante 
almeno  per  dare  un’immagine  limpida 
della  Campagna,  è  risultata  ai  più,  e  an¬ 
che  a  me,  assolutamente  marginale  rispet¬ 
to  alle  contraddizioni  -  irrisolte  -  che  ci 
trasciniamo  da  anni. 
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LA  CONTINUITÀ 


di  obiezione 


OSM  ‘93 
continuativi 


salvo 
3  anni 


composizione  OSM 
nel  complesso 


composizione  OSM 
nel  1993 


2 

3 


ann 


9  anni 

10  anni 

11  anni 

12  anni 


500 

474  153  7 

1.084  44  19 

249  44  31 

138  41  13 

163  29  22 

116  54  23 

107  29  20 

86  .  46  30 

101  39  3 

98  12 

36 


7.400 

18  3.870 

29  2.555 

53  1.272 

78  925 

39  652 

29  506 

22  384 

1  304 

240 
125 
36 


Si  nota  come  anche  i  più  motivati  (per  es.  i  240  OSM  decennali)  possono  abbandonare  per  stanchezza,  riducendosi  quest’anno  a  143,  di 
cui  101  continuativi,  39  con  un  "buco"  di  un  anno  e  3  con  un  “ buco ”  di  due. 


LA  DISCONTINUITÀ 


Anno  di  abbandono  definitivo  della  Campagna 

Anzianità 


di  partecipazione 

’82 

’83 

’84 

’85 

’86 

’87 

’88 

’89 

’90 

’91 

’92 

’93 

1  anno 

1 

335 

489 

245 

508 

423 

547 

426 

378 

2.324 

1.221 

2  anni  (continuativi) 

17 

162 

126 

99 

189 

142 

175 

94 

258 

1.399 

3  anni  (continuativi) 

12 

66 

82 

55 

108 

69 

48 

101 

305 

4  anni  (continuativi) 

15 

61 

51 

29 

62 

29 

86 

168 

5  anni  (continuativi) 

11 

38 

39 

27 

33 

62 

181 

6  anni  (continuativi) 

8 

24 

19 

16 

43 

102 

7  anni  (continuativi) 

8 

14 

13 

17 

108 

8  anni  (continuativi) 

3 

11 

32 

63 

9  anni  (continuativi) 

2 

17 

83 

10  anni  (continuativi) 

6 

77 

1 1  anni  (continuativi) 

15 

La  lettura  in  diagonale 

consente, 

a  partire  dall’  ar 

ino,  di  leggere  quanti  OSM  coinvolti  per  la  prima  volta  in 

un  dato  a 

nnosison 

o  persi 

negli  anni  successivi.  Ad  es.  nell’ 88  si  sono  persi  423  obiettori  che  hanno  praticato  l’OSM  solo  nell’ 87,  142  che  l'hanno  praticata 
nell’ 87-88,  69  negli  anni  ‘87-  88-’ 89  ecc. 

La  lettura  in  verticale  consente  di  correlare  “l’ abbandono”  alla  “fedeltà” .  Ad  es.  nel  1990  si  rileva  che  degli  OSM  che  hanno  abbando¬ 
nato,  426  avevano  aderito  alla  campagna  nell'anno  precedente,  175  negli  anni  ‘88  e  ‘89,  69  nell’ 87 -’ 88-’ 89  ecc. 


CHI  VIENE  E  CHI  VA... 


Tot.  nominativi 
(dati  rivisti  e  aggiornati) 

Tot.  progressivo  nominativi 
coinvolti  nella  Campagna 
Nuovi  in  assoluto 
OSM  un  solo  anno 
Persi  definitivamente  nell’anno 
Persi  definitivamente 
(esclusi  OSM  1  solo  anno) 
Totale  progressivo 
persi  definitivamente 
Recuperi  di  persi 
negli  anni  precedenti 
Restano  coinvolti  alla  luce 
dei  recuperi  successivi 


’82  ’83  ’84 

228  1.583  2.606 

0  1.599  2.778 

228  1.372  1.531 

1  335  489 

0  1  352 

0  0  17 

0  1  353 

0  0  1 

0  1.599  2.778 


’85  ’86  ’87 

2.619  3.736  3.974 

3.066  4.236  4.688 

952  1.648  1.293 

245  508  423 

664  478  841 

175  233  333 

1.017  1.495  2.336 

22  72  57 

3.066  4.236  4.688 


’88  ’89  ’90 

4.546  4.459  4.617 

5.458  5.632  5.988 

1.619  1.181  1.287 

547  426  378 

849  1.007  931 

426  460  505 

3.185  4.192  5.123 

73  91  48 

5.458  5.632  5.988 


-91  -92  -93 

9.634  7.905  4.500  ca. 

10.147  8.265 

4.960  1.698  500 

2.324  1.224  500 

801  3.580  4.682 

423  1.256  3.458 

5.924  9.504  4.186 

482  334  368 

10.147  8.265  4.083 


Emerge  la  mole  degli  obiettori  occasionali  (riga  “OSM . 
riga  “nuovi  assoluti"). 


solo  anno”  )  nonché  le  crescenti  difficoltà  ad  aggregare  nuovi  soggetti  (vedi  la 
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Brescia,  18-19  settembre  1993 

Sintesi  dei  contributi  scritti 
pervenuti  in  occasione  del 
seminario  di  ripensamento 
della  Campagna  OSM 


I  numerosi  contributi  pervenuti  concordano  sulla  necessità  di  ri¬ 
lanciare  la  Campagna  riconfermandone  le  ragioni  di  fondo,  sem¬ 
plificandone  le  modalità  di  adesione,  ridefinendone  e  precisando¬ 
ne  gli  obiettivi  a  breve  e  medio  termine. 

Le  proposte  contenute  in  questi  scritti  possono  essere  schemati¬ 
camente  suddivise  in  due  grandi  gruppi: 

1 .  Proposte  riguardanti  le  modalità  di  adesione; 

2.  Proposte  riguardanti  la  struttura  e  V  organizzazione  della 
Campagna. 


1.  PROPOSTE  RIGUARDANTI 
LE  MODALITÀ  DI  ADESIONE 

-  Una  prima  proposta  prevede  di  indivi¬ 
duare  due  livelli  di  adesione  alla  Cam¬ 
pagna.  Per  chi  è  obbligato  alla  presenta¬ 
zione  del  modello  740  e  si  trova  a  debi¬ 
to  nei  confronti  dello  Stato  si  propone  di 
mantenere  la  possibilità  di  praticare 
l’OSM  secondo  le  modalità  seguite  fi¬ 
nora.  Per  tutti  gli  altri,  si  propone  di 
adottare  una  modalità  semplificata,  ana¬ 
loga  a  quella  utilizzata  finora  dai  senza 
reddito  e  da  chi  si  è  avvalso  del  servizio 
dei  CAAF:  versamento  di  una  quota  al 
Fondo  nazionale  per  la  pace  e  invio,  in¬ 
dividuale  o  collettivo,  di  una  dichiara¬ 
zione  di  intenti,  analoga  all’attuale  di¬ 
chiarazione  di  obiezione  alle  spese  mili¬ 
tari,  ed  un  referente  istituzionale  (Presi¬ 
dente  della  Repubblica  e/o  Ministro  del¬ 
la  difesa).  (Lino  Fraschetti,  Filodemo 
Jannuzzelli,  Daniele  Mingucci,  Vittorio 
Palloni,  Giovanni  Zampieri). 

-  Una  seconda  proposta  prevede  la  co¬ 
stituzione  di  un  soggetto  giuridico  (Fon¬ 
dazione  per  la  DPN)  che  abbia  come  fi¬ 
ne  statutario  il  raggiungimento  degli 
obiettivi  politici  della  Campagna.  Oc¬ 
correrebbe  poi  mirare  al  riconoscimento 
di  questa  Fondazione  tra  gli  enti  abilitati 
a  ricevere  somme  passibili  di  essere 
portate  in  detrazione  dell’imponibile 
nella  dichiarazione  dei  redditi,  sul  mo¬ 
dello  di  quanto  avviene  per  le  Organiz¬ 
zazioni  non  governative  che  operano  nel 
settore  della  cooperazione  intemaziona¬ 
le.  (Enrico  Cordoni). 

-  Una  variante  della  proposta  preceden¬ 
te,  centrata  su  una  più  diretta  assunzione 
di  responsabilità  da  parte  di  movimenti 
promotori  della  Campagna,  è  stata  illu¬ 
strata  da  Piercarlo  Rocca  nel  numero  di 
luglio  di  A.N.,  p.  23. 


-  Enrico  Peyretti  propone  di  riorentare  la 
Campagna  trasformandola  da  campagna 
di  obiezione  alle  spese  militari  in  campa¬ 
gna  di  “oblazione”  per  la  DPN.  Si  tratta 
in  sostanza  di  raccogliere  contributi  vo¬ 
lontari  su  di  un  fondo  comune  e  di  pre¬ 
sentarlo  al  Presidente  del  Consiglio  affin¬ 
ché  istituisca,  entro  un  periodo  di  tempo 
determinato  (12  o  24  mesi)  un  nuovo  ca¬ 
pitolo  di  spesa,  dedicato  alla  DPN,  nel 
bilancio  del  Ministero  della  difesa. 

2.  PROPOSTE  RIGUARDANTI 
LA  STRUTTURA 
E  L’ORGANIZZAZIONE 
DELLA  CAMPAGNA 

-  L’Assemblea  degli  OSM  della  Valle 
d’Aosta  ha  presentato  una  proposta  di 


riorganizzazione  della  Campagna  fonda¬ 
ta  sul  principio  della  decentralizzazione. 
In  base  a  questo  principio  la  promozio¬ 
ne  e  la  gestione  dei  fondi  vengono  affi¬ 
date  ai  coordinamenti  regionali.  Agli  or¬ 
gani  nazionali  rimangono  compiti  di  in¬ 
dirizzo  e  di  coordinamento  tra  le  diverse 
realtà  regionali. 

-  Daniele  Mingucci  e  Vittorio  Palloni 
propongono  di  sostituire  o  di  integrare 
la  consegna  dei  fondi  obiettati  ad  un  re¬ 
ferente  istituzionale  con  la  costituzione 
di  un  premio  da  assegnare  ogni  anno 
all’ente  o  alla  persona  che  più  e  meglio 
hanno  operato  per  la  pace. 

-  Antonino  Drago  e  Giovanni  Salio, 
sulla  base  di  un’analisi  dei  problemi  in¬ 
terni  alla  Campagna,  richiamano  il 
Coordinamento  politico  al  suo  compito 
di  promozione  politica  della  Campagna 
e  al  rispetto  delle  decisioni  delle  As¬ 
semblee.  Invitano  poi  la  Segreteria 
DPN  a  porsi  come  obiettivo  la  costitu¬ 
zione  di  una  federazione  di  associazioni 
e  movimenti  interessati  a  lavorare  nella 
direzione  della  DPN.  Propongono  infi¬ 
ne  alla  Campagna  di  ristrutturarsi  intor¬ 
no  all’obiettivo  prioritario  della  promo¬ 
zione  della  DPN,  sottolineando  questa 
svolta  con  un  cambio  di  denominazio¬ 
ne. 


(Sintesi  a  cura  di  Ivan  Bettini) 


\ 

Prossimamente  con  A.  N. 


Dal  prossimo  numero  le  pagine  dedi¬ 
cate  alla  Campagna  di  obiezione  alle 
spese  militari  cambieranno,  sperimen¬ 
tando  un  progetto  approvato  dal  Coor¬ 
dinamento  politico:  saranno  più  nume¬ 
rose,  redatte  in  maniera  autonoma  e 
differente,  riunite  in  un  inserto  allega¬ 
to  ad  Azione  nonviolenta  ogni  mese. 

Quattro  saranno  i  settori  dell’inserto: 

-  attività  del  Coordinamento  politico  e 
dei  Garanti  della  Campagna; 

-  attività  del  Progetto  per  la  Difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  e  degli  altri  proget¬ 
ti  finanziati  dalla  Campagna; 

V _ _____ 


-  attività  locali  della  Campagna  (pi¬ 
gnoramenti,  iniziative,  progetti  locali, 
ecc.); 

-  dibattito  (interventi  di  singoli  obiet¬ 
tori  e  di  movimenti  promotori. 

Gli  ultimi  due  settori  sono  a  disposi¬ 
zione  di  tutti  gli  obiettori.  Vi  invitiamo 
a  spedire  i  vostri  contributi  presso  la 
redazione  di  Azione  nonviolenta  (via 
Spagna  8  ,  37123  Verona)  specifican¬ 
do  che  sono  destinati  alle  pagine 
OSM.  Una  preghiera:  siate  brevi  e 
trattate  un  solo  argomento  per  ogni  let¬ 
tera. 

_ J 
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Una  riflessione  ad  alta  voce  dopo  il  seminario 

Dalla  disobbedienza  civile 
alla  “aggiunta”  nonviolenta. 

Una  strategia  diversa 
con  gli  stessi  obiettivi  finali 

Ci  sono  molti  buoni  motivi  che  da  una  parte  suggeriscono,  e 
dall’altra  impongono,  una  modifica  nel  carattere  della  Campa¬ 
gna  di  obiezione  alle  spese  militari.  Ecco  cosa  propone  un  grup¬ 
po  di  lavoro  nato  informalmente  dopo  l’incontro  di  Brescia. 


Nei  primi  anni  della  Campagna  abbiamo 
messo  in  piedi  un  meccanismo  -  quello 
dei  pignoramenti  e  dei  ricorsi  -  pensato 
per  intralciare  la  macchina  burocratica 
della  controparte  ma  che  sta  finendo  per 
ritorcersi  contro  noi  stessi:  cifre  alle  stel¬ 
le,  o  al  contrario  autoridotte  fino  al  ridi¬ 
colo,  pignoramenti  senza  più  capacità  di 
coinvolgimento,  ricorsi  senza  speranza... 
La  mazzata  decisiva  viene  ora  dall’intro¬ 
duzione  dei  CAAF,  che  può  far  precipita¬ 
re  ulteriormente  il  livello  delle  adesioni. 
Questo  per  quanto  riguarda  il  solo  lato 
tecnico  -  e  basterebbe  -,  ma  anche  dal  lato 
politico  vengono  indicazioni  che  suggeri¬ 
scono  un  possibile  riorientamento  della 
Campagna.  In  questi  tempi  di  vecchie 
evasioni  e  di  nuove  proposte  di  “sciopero 
fiscale”,  di  crisi  dello  Stato  (che  in  una 
prospettiva  nonviolenta  è  una  struttura 
inadeguata  e  superabile,  ma  pur  sempre 
“una  conquista  della  ragione”,  diceva  Ca¬ 
pitini),  dopo  dodici  anni  di  indefessa  di¬ 
sobbedienza  civile,  potrebbe  essere  più 
creativo  e  provocatorio  un  cambio  di  stra¬ 
tegia  che  da  un  lato  offra  all’  avversario 
una  tregua  (e  anche  a  noi  un  po’  di  respi¬ 
ro),  dall’altro  continui  ad  esercitare  una 
pressione  per  il  raggiungimento  dei  fini 
della  Campagna. 


Solo  disobbedire 
non  basta  più 

In  pratica  sta  emergendo  la  proposta  - 
sulla  base  di  alcuni  contributi  emersi  al 
seminario  di  ripensamento,  quello  di  En¬ 
rico  Peyretti  in  particolare  -  di  interrom¬ 
pere  questa  fase  della  Campagna  e  spo¬ 
stare  l’enfasi  dalla  disobbedienza  a  quel¬ 
la  che  potremmo  chiamare  l’aggiunta 
nonviolenta:  una  pura  offerta,  con  precise 
condizioni  di  tempo  e  di  modo,  finalizza¬ 
ta  alla  realizzazione  di  un  nostro  obietti¬ 
vo.  Abbiamo  sempre  detto  che  organiz¬ 
zare  la  difesa  popolare  nonviolenta,  o 
qualche  germe  di  essa,  non  era  compito 
nostro.  Invece  di  perderci  nei  rivoli  di 
una  burocrazia  para-ministeriale  perché 


non  offrire  idee  e  mezzi  a  chi  noi  vor¬ 
remmo  se  ne  facesse  carico?  Abbiamo 
creato  un  inizio  di  struttura  (la  Segreteria 
per  la  DPN  e  i  gruppi  collegati),  abbiamo 
i  fondi  per  farla  andare  avanti  e  crescere, 
ma  non  possiamo  farcene  più  carico  di¬ 
rettamente,  pena  la  morte  per  sclerosi  a 
placche.  Non  sta  più  a  noi.  Presentiamo 
dunque  allo  Stato  su  una  mano  la  struttu¬ 
ra,  nell’altra  i  fondi,  e  richiamiamolo  al 
suo  dovere  costituzionali  di  mettere  in¬ 
sieme  le  due  cose  per  potere  davvero  “ri¬ 
pudiare  la  guerra”. 

Se  la  legge  di  riforma  del  servizio  civile 
venisse  approvata,  con  conseguente  isti¬ 
tuzione  del  dipartimento  per  il  servizio 
civile  nazionale  che  ha  tra  i  suoi  compiti 
“predisporre  forme  di  ricerca  e  di  speri¬ 
mentazione  di  difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta”,  potrebbe  essere  questo  il 
naturale  referente  deputato  ad  attuare  - 
con  i  nostri  soldi  -  quei  compiti  che  l’ar¬ 
ticolo  8,  punto  e)  della  nuova  legge  gli 
assegna  ma  che  ben  difficilmente  verreb¬ 
bero  intrapresi  di  propria  iniziativa. 


Come  rovesciare 
la  prospettiva 

Anche  se  a  prima  vista  si  tratta  di  un  ro¬ 
vesciamento  di  prospettiva  che  può  la¬ 
sciare  disorientati,  perché  si  passa  dal 
cercare  di  sottrarre  denaro  allo  Stato  ad 
offrirne  di  non  richiesto,  in  realtà  la  con¬ 
tinuità  con  la  prima  fase  della  Campagna 
viene  assicurata  dal  mantenimento  del 
medesimo  obiettivo  politico:  la  c.d.  “op¬ 
zione  fiscale”,  la  richiesta  di  poter  sce¬ 
gliere  quale  difesa  finanziare.  Richiesta 
che,  in  una  fase  temporanea  anche  di  me¬ 
dia  durata,  potrebbe  concretizzarsi  nell’ 
obiettivo  intermedio  del  riconoscimento 
della  deducibilità  dal  reddito  della  cifra 
versata  al  fondo  comune  (che  resterebbe) 
e  indirizzata  al  Dipartimento. 

In  quest’ottica  sarebbe  anche  possibile  la 
coesistenza  della  nuova  formula  con  una 
pattuglia  di  obiettori  che,  sulla  base  della 
proposta  Racca  (vedi  A.N.,  luglio  1993, 


p.  23),  cercherebbero  di  aprire  questa 
strada.  L’essenziale  è  non  mescolare  i 
due  gesti,  non  contrabbandare  l’uno  per 
l’altro,  non  spacciare  per  gesto  di  obie¬ 
zione  (nella  sua  essenza  irriducibile) 
quella  che  è  divenuta  nella  grandissima 
parte  dei  casi  una  dichiarazione  di  prin¬ 
cipio  accompagnata  da  un  obolo  annua¬ 
le.  Che  non  è  stata  poi  una  strategia  sba¬ 
gliata,  perché  ha  permesso  la  crescita  e 
la  tenuta  della  Campagna,  ma  vi  ha  in¬ 
trodotto  un  elemento  spurio  che  sta  via 
via  facendo  esplodere  sempre  più  con¬ 
traddizioni. 


Suggerimenti 
su  cosa  fare 

Sui  meccanismi  tecnici  per  attuare  la 
proposta  molto  è  ancora  da  mettere  a 
fuoco.  Alcuni  punti  fermi  da  tenere  pre¬ 
senti,  in  base  anche  all’esperienza  matu¬ 
rata,  ci  paiono  tuttavia  i  seguenti: 

-  massima  semplificazione  delle  moda¬ 
lità  di  “obiezione”; 

-  versamento  ancora  su  un  fondo  comu¬ 
ne  e  mantenimento  delle  strutture  di  ser¬ 
vizio  nazionali  essenziali  (Centro  coor¬ 
dinatore); 

-  apertura  del  credito  allo  Stato  a  tempo 
definito  (massimo  due/tre  anni),  al  ter¬ 
mine  del  quale  la  disobbedienza  civile 
potrà  anche  riprendere; 

-  eventuale  “doppio  canale”  di  obiezione 
secondo  la  proposta  Racca,  per  esplorare 
la  fattibilità  di  nuove  formule; 

-  congelamento  di  fatto  di  tutto  ciò  che 
riguarda  la  gestione  fondi  (tesoreria  e 
comitato  garanti,  salvo  che  per  il  pre¬ 
gresso)  e  abolizione  dei  macroprogetti.  Il 
lavoro  avviato  sulla  DPN  andrebbe  avan¬ 
ti  con  i  residui  accantonati; 

-  superamento  delle  inconcludenti  as¬ 
semblee  generali,  dotandosi  di  altri  stru¬ 
menti  (questionari  vincolanti,  assemblee 
dei  coordinatori  locali,  seminari  di  stu¬ 
dio,  di  verifica,  ecc.); 

-  compiti  più  precisi  -  e  limitati  -  al 
Coordinamento  politico,  investito  oggi 
di  tutto  e  per  questo  criticato  da  tutti; 

-  ripresa  del  ruolo  promotore  dei  Movi¬ 
menti,  appunto,  promotori,  che  attraver¬ 
so  strumenti  specifici  (intersegreterie)  si 
devono  fare  carico  dell’indirizzo  com¬ 
plessivo  della  Campagna. 

(Sintesi  a  cura  di  Stefano  Benini) 
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STRATEGIA.  Il  Comune  di  Cossato  ha 
organizzato  nei  giorni  13  e  14  novembre 
1993,  in  collaborazione  con  la  Segreteria 
per  la  DPN,  un  seminario  di  studio  intitola¬ 
to  “Strategia  e  organizzazione  del  servizio 
comunale  di  difesa  popolare  nonviolenta”. 
A  tre  anni  dall’istituzione  del  servizio,  que¬ 
sto  seminario  vuole  valorizzare  l’esperienza 
di  Cossato  elaborando  un  progetto-tipo 
estensibile  anche  ad  altri  Comuni.  L’inizia¬ 
tiva  è  diretta  ai  componenti  del  Servizio 
dell’ amministrazione  comunale,  ai  referenti 
dei  gruppi  attivi  nel  Progetto  DPN,  agli  am¬ 
ministratori  locali,  agli  operatori  sociali  e  ai 
responsabili  dell’ordine  pubblico. 

Contattar ^.Servizio  comunale  DPN 
Tel.  Oli 19893248 


SALVEMINI.  “Aldo  Capitini  25  anni  do¬ 
po:  la  sfida  della  nonviolenza”.  Questo  il 
tema  del  convegno  che  il  “Movimento  Gae¬ 
tano  Salvemini”  -  organizzazione  che  dal 
1962  si  batte  per  rinnovare  e  laicizzare  la 
cultura  politica  italiana,  eoa  l’apporto  di 
uomini  come  Ernesto  Rossi,  Ferruccio  Par- 
ri,  Massimo  Severo  Giannini  -  ha  indetto  il 
7  dicembre  prossimo  a  Roma,  nella  sala 
Conferenze  di  Palazzo  Valentini  (via  IV 
novembre  119),  con  inizio  alle  16.30.  Aper¬ 
ti  da  un’introduzione  di  Cosmo  G.Sallustio 
Salvemini,  docente  universitario  e  co-presi¬ 
dente  del  Movimento,  e  da  una  presentazio¬ 
ne  complessiva  dell’iter  politico-culturale 
di  Capitini  (fatta  da  Fabrizio  Federici,  gior¬ 
nalista  esperto  di  tematiche  nonviolente),  i 
lavori  focalizzeranno  l’attualità  del  messag¬ 
gio  capitiniano  di  fronte  alle  sfide  del  Due¬ 
mila,  dalla  riflessione  su  nonviolenza  e  li¬ 
beralsocialismo  (relatori  Norberto  Bobbio, 
Gaetano  Arie)  all’ impegno  per  l’obiezione 


di  coscienza  e  il  pacifismo  integrale  (Mat¬ 
teo  Soccio,  Hedi  Vaccaro),  alla  ricerca  reli¬ 
giosa  (Giovanni  Bianchi,  presidente  delle 
Adi,  Fabrizio  Traini,  biografo  di  Capitini). 
Contattare: Movimento  G. Salvemini 
Via  P.L.  Guerra  8 
00173  ROMA 
Tel.  06/7223365 


TRADURRE.  “Traduci  in  pratica”  la  tua 
obiezione!  Sei  un  obiettore  di  coscienza  in¬ 
teressato  ai  temi  della  DPN?  Sei  disposto  a 
tradurre  scritti  dall’inglese,  dal  francese  o 
dal  tedesco?  Questo  avviso  è  per  te.  É  an¬ 
che  un’ottima  occasione  per  conoscere  gli 
studi  e  le  realtà  di  pace  sparsi  per  il  mondo. 
Contatta:  Comitato  Scientifico  DPN 
Piazza  Salvo  D’Acquisto  13 
80134  NAPOLI 


TURISMO.  Consapevole  e  rispettoso  delle 
culture  locali,  s’intende.  Allora  è  inevitabi¬ 
le  rivolgersi  all’associazione  RAM  ( Roba 
dell'Altro  Mondo)  di  Torino,  che  da  anni 
opera  attraverso  il  commercio  solidale  im¬ 
portando  artigianato  tradizionale  da  coope¬ 
rative  sociali  di  alcuni  paesi  del  terzo  mon¬ 
do,  stampa  libri  su  realtà  poco  conosciute 
in  Italia,  propone  viaggi  associativi  per  in¬ 
contrare  e  sostenere  i  grappi  con  cui  si  rap¬ 
porta  nel  sud  del  mondo.  Tra  i  programmi 
per  il  Natale-Capodanno  93/94,  gestiti  in 
collaborazione  con  l’associazione  YDAM, 
segnaliamo  il  Natale  a  Kerala,  India  del  sud 
(24/12-6/1)  o  in  Nepal;  la  visita  ai  villaggi 
tibetani,  in  collaborazione  con  la  CTM- 
MAG  (26/12-8/1);  il  Capodanno  tibetano  a 
Dharamsala,  India  (14/2-6/3  1994);  una  set¬ 
timana  bianca  ecologica  sulle  rive  del  lago 


Baikal,  in  Siberia  (12/3-22/3  ‘94).  Per  rice¬ 
vere  ulteriori  informazioni  ed  i  programmi 
dettagliati, 

contattare:  RAM  -  YDAM 

Via  M. Libertà  28 
10138  TORINO 
Tel.  01118193445 


AGENDE.  Segnaliamo  doverosamente  due 
agende  per  il  1994  che  a  ragione  possono 
essere  definite  “storiche”:  la  nostrana  Ar- 
madilla,  da  dieci  anni  segno  di  riconosci¬ 
mento  di  un  pubblico  attento  alle  tematiche 
nord-sud,  quest’anno  centrata  sul  tema  “i 
diritti  degli  uomini  e  dei  popoli”,  e  l’albio- 
nico  Peace  Diary  di  Housmans,  giunto  alla 
sua  41  esima  edizione. 

Al  solito,  le  parti  più  gustose  sono  le  ap¬ 
pendici:  le  “pagine  gialle  della  solidarietà” 
nel  primo  caso,  la  “world  peace  directory” 
(oltre  2.000  indirizzi  di  organizzazioni  per 
la  pace,  i  diritti  umani  e  l’ambiente)  nel  se¬ 
condo.  Per  trovare  Armadilla  basta  andare 
in  libreria,  mentre  per  avere  il  Peace  Diary 
occorre 

contattare:  Housmans 

5  Caledonian  Road 

Kings  Cross 

LONDON  NI  9DX  (U.K.) 


IMMIGRAZIONE.  Nato  per  dare  risposte 
concrete  di  solidarietà  e  per  favorire  un 
processo  di  crescita  e  di  approfondimento 
in  tutte  le  realtà  da  anni  impegnate  sul  fron¬ 
te  del  servizio,  il  Corso  di  educazione  al 
volontariato  ed  ai  problemi  pace,  ambiente, 
sviluppo  e  disagio  inizia  il  suo  quarto  anno 
di  vita.  La  Comunità  promozione  e  svilup¬ 
po,  organismo  di  volontariato  intemaziona¬ 
le  con  sede  a  Vico  Equense  (Napoli)  ha  in¬ 
dividuato  quest’anno  il  tema  delTimmigra- 
zione,  cercando  di  guidare  i  partecipanti  a 
confrontarsi  con  la  realtà  deH’immigrazione 
affinché  acquisiscano  strumenti  teorici  e 
pratici  di  intervento  nel  sociale.  Il  corso  - 
iniziato  in  ottobre  e  che  terminerà  in  giugno 
-  è  suddiviso  in  tre  moduli  (L’emigrazione 
e  il  problema  ecologico;  Il  fenomeno  immi¬ 
grazione;  Il  pluralismo  religioso),  ognuno 
dei  quali  comprendente  due  relazioni,  due 
seminari  ed  un  training.  Verranno  realizzate 
anche  una  ricerca  sul  campo  ed  una  scheda 
didattica. 

Contattare:  Comunità  promozione  e  sviluppo 
Via  Mons.  Natale  7 
80069  VICO  EQUENSE  NA 
Tel.  e  fax  081 18799928 


PERMANENTE.  Il  “Seminario  permanen¬ 
te  di  ricerca  sulla  pace”,  attivato  dalla  Re¬ 
gione  Veneto  grazie  alla  legge  n.  18  del 
30/3/88,  è  giunto  ormai  alla  sua  quarta  edi¬ 
zione,  questa  volta  intitolata  “Scenari  di 
conflitto  e  prospettive  di  pace”. 

In  precedenza  il  Seminario  si  era  impegnato 
in  un’articolata  analisi  dei  fattori  e  dello 


PEACELINK 
Telematica  per  la  pace 


Peacelink  è  una  rete  telematica  che 
informa  ogni  giorno  sulle  iniziative 
per  la  pace,  l’ambiente  e  i  diritti  uma- 


Per  collegarsi  a  Peacelink  - 
che  è  un  servizio  gratuito  - 
bastano  un  normale  personal 
computer  ed  un  modem  colle¬ 
gato  alla  linea  telefonica. 


Peacelink  collabora  con  varie  riviste 
e  anche  con  Azione  nonviolenta  rac¬ 


cogliendo  informazioni  e  notizie 
dall’Italia  e  dal  mondo. 

Peacelink:  conferenze  tele¬ 
matiche,  notizie,  documenti 
(tutti  i  testi  di  Azione  nonvio¬ 
lenta)  ed  altro  ancora. 

Per  informazioni  scrivere  a 
Peacelink,  c.p.  2009,  74100 
Taranto;  per  collegamenti  di  prova  il 
numero  telefonico  del  modem  è 
099/4746313. 
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scenario  globale-mondiale  dei  processi  di 
pace,  mentre  in  questa  nuova  edizione 
l’obiettivo  è  il  “monitoraggio  culturale”  di 
alcuni  punti  nevralgici  per  verificare  la  rea¬ 
le  volontà  di  pace  della  comunità  intema¬ 
zionale.  Le  tre  sessioni  sono  intitolate  ri¬ 
spettivamente  L’Est  europeo:  problema  per 
la  pace  (12  novembre).  Mediterraneo:  ma¬ 
re  che  unisce  o  che  divide?  (18  febbraio 
‘94),  Africa:  universo  marginale  di  conflit¬ 
to?  (22  aprile  ‘94). 

Contattare:  Centro  studi  e  ricerche 
“J. Maritain” 

Villa  Albrizzi-F ranchetti 

PREGANZIOL  TV 

Tel.  04221383550;  fax  347036 

DONNE.  “Name  it”  ovvero  “Dagli  un  no¬ 
me”,  questo  il  titolo  di  un’iniziativa  promos¬ 
sa  dalla  War  Resistere’  International  di  Lon¬ 
dra  per  lanciare  una  campagna  dei  diritti  del¬ 
le  donne  chiamata  appunto  International 
Days  of  Action  to  End  Violence  Against  Wo- 
men.  Le  violenze  che  subiscono  le  donne 
possono  assumere  diverse  forme:  dargli  un 
nome  è  il  primo  passo  per  definire  un  quadro 
chiaro  di  quali  esse  siano  e  per  unire  le  donne 
che  stanno  combattendo  per  un  cambiamento 
globale  di  tipo  nonviolento.  L’iniziativa,  che 
durerà  dal  30  ottobre  al  6  dicembre  1993  ha 
lo  scopo  di  dare  voce  a  tutte  le  attività  che,  in 
ogni  parte  del  mondo,  stanno  combattendo 
questo  importante  problema,  cercando  di 
creare  un  collegamento  tre  le  stesse. 
Contattare: War  Resisters’  International 
55  Dawes  Street 
LONDON  SE17 1EL 
(England) 

DESAPARECIDOS.  Da  nove  anni  e  con 
oltre  cento  numeri  pubblicati  “ Madres  de 
Plaza  de  Mayo”  è  il  bollettino  mensile 
dell’omonima  associazione  che  in  Argenti¬ 
na  si  è  battuta  contro  la  dittatura  dei  militari 
e  si  batte,  oggi,  per  il  rispetto  dei  diritti  ci¬ 
vili  e  per  il  ripristino  della  verità  storica  su¬ 
gli  anni  bui  della  dittatura. 

“Madres  de  Plaza  de  Mayo”,  poi,  è  attivo 
nel  denunciare  le  commistioni  tra  il  gover¬ 
no  “democratico”  del  presidente  Menem  e  i 
protagonisti  ancora  attivi  degli  anni  di  san¬ 
gue  della  dittatura  militare  e  per  questo  è 
continuamente  minacciato  di  chiusura  e 
boicottato  dalle  forze  istituzionali.  Il  gior¬ 
nale,  che  è  anche  un  punto  di  riferimento 
per  tutti  i  movimenti  per  i  diritti  civili  di 
tutto  il  Sud  America,  ha  però  fondi  suffi¬ 
cienti  per  uscire  ancora  fino  a  fine  anno  e 
lancia  così  un’appello  per  una  sottoscrizio¬ 
ne  straordinaria  di  abbonamenti  per  permet¬ 
tere  al  mensile  di  poter  sopravvivere  rego¬ 
larmente.  L’abbonamento  annuo  costa  60 
dollari  US  e  può  esser  sottoscritto  scriven¬ 
do  a:  Asociacion  Madres 

de  Plaza  de  Mayo 
do  Juana  M.  de  Pargament 
Hipòlito  Yrigoyen  1442 
1089  BUENOS  AIRES 
( Argentina ) 


PARTECIPAZIONE.  Di  fronte  ai  cam¬ 
biamenti  epocali  che  contraddistinguono 
l’attuale  periodo  storico,  Mani  Tese  ritiene 
che  sia  indispensabile  intraprendere  una  ri¬ 
flessione  seria  e  approfondita  analizzando 
lo  stato  del  mondo,  evidenziando  i  proble¬ 
mi  globali  che  l’umanità  deve  fronteggiare 
ed  il  ruolo  che  essa  può  svolgere  nella  co¬ 
struzione  di  una  società  più  giusta  e  solida¬ 
le,  nel  Nord  come  nel  Sud  del  mondo.  Per 
questo  ha  organizzato  per  il  27-28-29  no¬ 
vembre  il  convegno  “Questo  mondo  è  an¬ 
che  il  nostro.  La  partecipazione  dei  popoli 
per  una  società  mondiale” .  Tra  i  relatori, 
tutti  molto  qualificati,  segnaliamo  la  pre¬ 
senza  di  Johan  Galtung,  Susan  George, 
Francois  Rigaux,  Sonja  Licht,  Pio  Baldelli 
e  Zlatko  Dizdarevic,  direttore  del  quotidia¬ 
no  di  Sarajevo  “Oslobodenje”. 
Contattare:Mam  Tese 

Via  Cavenaghi  4 
20129  MILANO 


ORDINE.  “Nuovo  ordine  mondiale,  ruolo 
dell’ONU,  strategie  di  pace”  è  l’impegna¬ 
tivo  titolo  del  seminario  promosso  dal  Co¬ 
mitato  Golfo  per  la  verità  sulla  guerra  di 
Milano.  Scopo  del  seminario  è  contribuire 
all’approfondimento  dei  temi  che  sono  alla 
base  dei  movimenti  operanti  nel  campo 
della  pace,  della  solidarietà,  della  difesa 
dell’ambiente.  Da  più  parti  si  avverte  in¬ 
fatti  la  necessità  di  considerare  la  stretta 
relazione  fra  vicende  interne  e  strategie  in¬ 
temazionali,  fra  lotta  per  la  pace  e  per  la 
democrazia,  per  l’occupazione,  contro  il 
degrado  ambientale.  Obiettivi  del  Semina¬ 
rio  sono  analizzare  queste  interrelazioni  ed 
iniziare  a  derivarne  indicazioni  per  far 
convergere  percorsi  spesso  paralleli  nella 
costruzione  di  un’alternativa  storica  di  pa¬ 
ce  e  solidarietà.  Il  Seminario,  che  ha  una 
quota  di  partecipazione  di  L.  100.000,  si 
terrà  nei  giorni  4  e  5  dicembre  presso  la 
Casa  per  la  pace  di  Pax  Christi  a  Taver- 
nuzze  (Firenze). 

Contattare:  Comitato  Golfo 

Via  Festa  del  Perdono  6 

20122  MILANO 

Tel.  02158315437;  fax  58302611 


NICA.  Campi  di  lavoro  in  Nicaragua,  per¬ 
ché  no?  Il  5  e  il  26  gennaio  1994  l’Associa¬ 
zione  Italia-Nicaragua  organizza  la  parten¬ 
za  di  due  squadre  di  volontari.  Coraggio,  le 
iscrizioni  sono  aperte. 

Contattare:/!.™.  Italia-Nicaragua 
Via  Saccardo  39 
20134  MILANO 
Tel.  02/2140944 


JUGO.  Il  Balkan  Peace  Team  è  alla  ricerca 
di  volontari  con  esperienza  nella  risoluzio¬ 
ne  nonviolenta  dei  conflitti  e  disponibili  a 
rimanere  in  Croazia  e  nel  Kossovo  per  un 
minimo  di  sei  mesi.  Il  lavoro  del  Team,  che 


è  sostenuto  da  molti  movimenti  per  la  pace 
europei  (W.R.I.,  M.I.R.,  M.A.N.,  ecc.), 
consiste  nella  ricerca  di  possibilità  di  dialo¬ 
go  fra  le  parti  in  conflitto  pubblicando 
informazioni  neutrali  e  indipendenti,  facen¬ 
do  da  osservatore  imparziale,  scortando 
personaggi  minacciati,  offrendo  tavoli  di  la¬ 
voro  e  mediazione  nonviolenta. 
Contattare:fia/ton  Peace  Team 
Christine  Schweitzer 
Lutzowstr.  22 

D-50674  KÒLN  (Germania) 


ARTE.  Durante  la  manifestazione  naziona¬ 
le  “Festambiente  ‘93”,  svoltasi  in  agosto,  è 
stata  lanciata  l’iniziativa  “SOS  arte”  allo 
scopo  di  far  nascere  un  osservatorio  cui  far 
confluire  segnalazioni  dettagliate  sulla  salu¬ 
te  dei  beni  artistici  del  patrimonio  italiano. 
La  Lega  Ambiente  ha  inoltre  lanciato  il 
premio  letterario  “Un  racconto  per  l’am¬ 
biente”,  cui  è  possibile  partecipare  inviando 
un  racconto  inedito  non  superiore  alle  otto 
cartelle  entro  il  31.12.1993. 

Contattare  -.Lega  Ambiente 
Via  Tripoli  27 
58100  GROSSETO 
Tel.  e  fax  0564/22130 
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LA  CULTURA  DELLA  NONVIOLENZA  SI  FA  STRADA 

Dopo  trent’anni... 

di  Mao  Vaipiana 


Sentiamo  davvero  una  grande  responsabilità  nel  prepararci  a  celebrare  il  trentesimo 
anniversario  di  Azione  nonviolenta.  Far  vivere  ogni  mese  la  rivista  che  Aldo  Capitini 
ideò  e  realizzò  è  un  impegno  gravoso  ma  di  cui  siamo  orgogliosi.  Cerchiamo  di  fare 
del  nostro  meglio  pur  coscienti  della  nostra  inadeguatezza  rispetto  alle  necessità  e  for¬ 
se  alle  aspettative.  La  fedeltà  dei  lettori  ed  il  consenso  degli  abbonati  è  per  noi  il  mi¬ 
glior  conforto.  Da  oltre  tredici  anni  mensilmente  troviamo  le  energie,  le  risorse  e  le 
collaborazioni  per  redarre  e  stampare  la  rivista.  Significa  che  non  rispondiamo  solo  ad 
una  nostra  esigenza  di  “fare  comunque  qualcosa”  ma  che  esiste  concretamente  la  ne¬ 
cessità  di  un  giornale  come  Azione  nonviolenta.  Capitini  aveva  visto  giusto.  Noi  erava¬ 
mo  poco  più  che  bambini  quando  nel  gennaio  1964  uscì  il  primo  numero  di  quel  foglio 
chiamato  Azione  nonviolenta.  L’editoriale,  intitolato  “Il  nostro  programma”  e  scritto 
da  Aldo  Capitini  mantiene  ancora  oggi  tutta  la  sua  attualità  e  freschezza.  Lo  riprodur¬ 
remo  ingralmente  nel  numero  speciale  “30  anni  di  Azione  nonviolenta”  che  stiamo 
preparando  per  gennaio  1994.  Quel  numero  speciale  sarà  pronto  per  il  77°  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento  che  si  terrà  a  Venezia  nei  giorni  7,  8,  9  gennaio  ’94.  Sarà 
una  buona  occasione  per  riflettere  insieme  sui  primi  trent’anni  di  vita  del  nostro  Movi¬ 
mento  e  della  rivista,  ma  soprattutto  per  individuare  quali  nuove  strade  dobbiamo  per¬ 
correre.  Rispetto  ai  tempi  di  Capitini  il  nostro  compito  è  facilitato.  In  quei  primi  anni 
’60  parlare  di  nonviolenza  significava  -  nel  migliore  dei  casi  -  esser  presi  per  persone 
originali,  un  po’  matte,  certamente  fuori  dalla  realtà.  Oggi  la  cultura  della  nonviolenza 
si  è  fatta  strada.  Il  complesso  della  società  corre  ancora  in  senso  contrario  ai  principi 
della  nonviolenza,  ma  la  sensazione  di  essere  vicini  al  tracollo  sociale  e  politico  dopo 
troppi  anni  vissuti  con  l’illusione  di  essere  nel  tempo  delle  vacche  grasse,  fa  aprire  gli 
occhi  a  tanta  gente  che  inizia  a  rendersi  conto  di  quanta  verità  e  quanta  evidenza  ci  sia 
nella  proposta  nonviolenta. 

Chi  l’avrebbe  mai  detto  che  proprio  un  comico,  un  clown,  sarebbe  stato  l’alfiere  per  il 
grande  pubblico  della  televisione  di  Stato  dell’etica  nonviolenta.  Sì,  proprio  lui,  il,  ge¬ 
novese  Beppe  Grillo,  portavoce  in  prima  serata  tivù  delle  nostre  campagne.  In  un’ora 
di  grillo-pensiero  abbiamo  sentito  il  condensato  di  decenni  di  riflessione  nonviolenta 
sul  rapporto  nord-sud  del  mondo,  sui  diritti  ed  i  doveri  dei  consumatori,  sull’ecologia 
profonda  contrapposta  ad  una  facile  ecologia  di  moda,  sul  rispetto  per  le  generazioni 
future.  Come  un  antico  giullare  Grillo  ha  rivelato  che  “il  re  è  nudo”,  perché  la  politica 
vera  può  farla  ognuno  di  noi  con  il  carrello  della  spesa,  acquistando  o  lasciando  inven¬ 
duti  i  prodotti  esposti  nei  supermercati.  Il  potere  del  cittadino,  il  vero  potere,  non  è  nel¬ 
la  cabina  elettorale  ma  alla  cassa  dei  negozi.  Conservatori  e  progressisti  non  si  distin¬ 
guono  solo  per  il  voto  a  Fini  o  Rutelli,  ma  soprattutto  se  comprano  prodotti  usa  e  getta 
o  se  acquistano  prodotti  riutilizzabili,  se  scelgono  la  bottiglia  di  plastica  o  qualla  di  ve¬ 
tro,  se  prediligono  la  merce  che  viene  dai  paesi  esotici  o  la  produzione  locale. 

Bravo  Grillo,  senza  bisogno  di  noiosi  dibattiti  o  pallosi  convegni  hai  dimostrato  che  la 
politica  è  una  cosa  seria  ma  che  può  essere  fatta  anche  divertendosi;  e  soprattutto  hai 
dimostrato  che  nel  paese  esiste  una  cultura  radicalmente  diversa  da  quella  che  vorreb¬ 
bero  imporre  mass-media  e  pubblicità  fino  ad  oggi  assecondati  dal  potere  politico. 
Tangentopoli  ha  travolto  i  partiti  ma  anche  i  vari  mulini  bianchi. 

Ci  stiamo  avvicinando  al  periodo  natalizio,  con  la  conseguente  annuale  invasione  di 
regali,  panettoni,  pandori  e  spumanti.  Può  essere  l’occasione  buona  per  passare  dalle 
risate  di  Grillo  alle  scelte  vere.  Quest’anno  niente  sprechi  e  spese  superflue  e  dannose. 
Che  sia  davvero  un  natale  di  solidarietà  e  di  austerità.  Lasciamo  il  panettone  nello 
scaffale  del  supermercato  e  divertiamoci  a  fare  una  bella  focaccia  casalinga...  comun¬ 
que  occhio  al  prezzo  e  all’etichetta  degli  ingredienti. 


Numero  speciale  “30  anni  di  Azione  nonviolenta”  gennaio  ’94. 
Aiutateci  nella  diffusione  della  rivista.  Prenota  quante  più  copie 
puoi  (minimo  10)  per  la  vendita  militante  nella  tua  zona.  Sconto 
del  50%.  Richiedi  all’Amministrazione  di  A.N. 
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UNA  SCELTA  ETICA  DELLA  NONVIOLENZA 

Il  vegetarianesimo  visto 
dal  punto  di  vista  morale 

“Il  vegetarianesimo  sta  dentro  l’animo  a  suggerire  altre  cose  che 
non  hanno  nessun  rapporto  con  il  mangiare...” .  In  questo  articolo 
il  fondatore  del  Movimento  Nonviolento  (e  dell’  Associazione  Vege¬ 
tariana  Italiana )  delinea  la  sua  concezione  di  “realtà  liberata”  di 
cui  anche  il  mondo  animale  avrebbe  parte. 


di  Aldo  Capitini 


Il  vegetarianesimo  è  in  stretto  rapporto  con 
i  problemi  della  filosofia  morale,  ed  anzi¬ 
tutto  con  il  problema  dei  fini  e  dei  mezzi.  É 
noto  quanto  rilievo  dette  il  Kant  alla  distin¬ 
zione  tra  esistenze  che  non  debbono  essere 
considerate  semplicemente  come  mezzo, 
trovandosi  in  esse  la  razionalità,  la  spiritua¬ 
lità,  l’umanità  che  è  fine,  ed  esistenze  che 
sono  semplicemente  mezzi,  strumenti,  tali 
da  servire  ad  altro.  Ma  qui  c’é  subito  da  os¬ 
servare  questo:  che  la  distinzione  tra  ciò 
che  deve  essere  considerato  come  un  fine  e 
ciò  che  non  può  essere  considerato  che  co¬ 
me  mezzo,  non  è  per  nulla  una  visione  fis¬ 
sa  ed  eterna,  perché  il  progresso  sta  proprio 
nell’ ampliare  la  sfera  di  ciò  che  è  fine,  e 
per  esempio  1’esistenza  dello  schiavo  vale¬ 
va  una  volta  semplicemente  come  mezzo, 
ora  invece  vale  come  fine.  Lo  Hegel  esami¬ 
na  il  problema  del  rapporto  tra  i  fini  e  i 
mezzi  nell’annotazione  al  paragrafo  140 
della  Filosofia  del  Diritto:  pur  riconoscen¬ 
do  che  certamente  alcune  volte  vi  sono  dei 
beni  che  debbono  essere  considerati  infe¬ 
riori  e  come  semplici  mezzi  rispetto  ai  beni 
superiori,  afferma  chiaramente  che  altre 
volte,  quando  si  tratti  di  un’azione  oggetti¬ 
vamente  e  chiaramente  definibile  come  un 
defitto,  non  possa  essa  divenir  lecita  come 
mezzo  ad  un  fine  da  noi  soggettivamente 
dichiarato.  Cioè  lo  Hegel,  pur  nella  pesan¬ 
tezza  della  sua  prassi  tutt’altro  che  nonvio¬ 
lenta,  lascia  aperta  una  via:  che  noi  accre¬ 
sciamo,  mediante  il  contributo  della  nostra 
vita  morale,  religiosa,  sociale,  il  riconosci¬ 
mento  che  certe  azioni  non  si  debbono  fare 
per  nessuna  ragion, e  ed  allora  esse  entre¬ 
ranno  nel  cerchio  dei  “defitti”.  Così  è  avve¬ 
nuto  circa  la  schiavitù  giuridica,  così  po¬ 
trebbe  avvenire  per  il  salariato  proletario; 
così  è  avvenuto  per  l’antropofagia,  e  così 
potrà  avvenire  per  il  camivorismo.  Gettare 
fasci  di  nuova  luce,  di  attenzione  e  di  ami¬ 
cizia,  su  categorie  di  esseri  considerati  pri¬ 
ma  come  mezzi,  vederli  anche  come  fini, 
come  esseri  collaboranti  ed  aventi  diritti, 
questo  diminuisce  l’estensione  dell’impero 
del  nostro  arbitro.  Ma  mille  cose  che  noi 


prima  ottenevamo  per  comando  le  otterre¬ 
mo  per  cooperazione.  In  fondo  a  questa 
strada  sta  l’ideale  di  una  realtà  in  cui  non  ci 
sia  più  nulla  che  sia  soltanto  mezzo,  cosa, 
strumento,  ma  tutto  sia  soggetto  e  oggetto 
di  amore. 


Aldo  Capitini 


Una  scelta 
da  non  spiegare 

Non  c’è  bisogno  di  spiegare  che  la  deci¬ 
sione  vegetariana  fa  fare  un  buon  passo  in 
avanti  nella  soluzione  di  questo  problema, 
perché  a  gruppi  di  animali  viene  fatta  una 
specie  di  dichiarazione  di  affetto  ed  even¬ 
tualmente  anche  di  collaborazione,  come 
alle  galline,  alle  pecore,  alle  vacche,  una 
dichiarazione  pratica  che  apre  il  nostro 
animo  ed  estende  la  realtà  della  libera  con¬ 
vivenza.  Si  capisce  che  ci  sono  dei  limiti  e 
dei  gradi,  ma  il  passo  è  notevole.  Basta, 
per  osservarlo  meglio,  volgersi  indietro  e 
vedere  di  quanto  abbiamo  lasciato  indietro 
quelle  concezioni  teologiche  o  filosofiche 
che  consideravano  gli  animali  come  esseri 
che  non  hanno  una  ragione  individuale  di 
esistenza,  destinati  al  nulla  ed  esclusi 
dall’eternità,  il  cui  dolore  non  ha  nessuna 
luce  di  domani,  e  che  forse  non  è  che  lo 


stridìo  di  congegni  meccanici.  Il  vegetaria¬ 
nesimo  trae  fuori  da  questa  posizione  or¬ 
gogliosa  ed  immobile,  perché  mette  in  atto 
un’intenzione  aperta  a  far  di  più  delle  pre¬ 
cedenti  consuetudini,  ad  estendere  il  nu¬ 
mero  degli  amici  nel  mondo  ed  anche  in 
una  realtà  migliore,  a  cercare  attivamente 
perché  si  includano  sempre  nuove  catego¬ 
rie  di  animali  in  questo  nuovo  rapporto  da 
cui  è  esclusa  l’uccisione;  sicché  uno  vede 
come  crescere  sotto  i  suoi  occhi  una  so¬ 
cietà  migliore,  e  spera  di  potere  ogni  gior¬ 
no  amare  di  più.  Quando  esistenze  che  pa¬ 
revano  essere  soltanto  mezzi,  risultassero 
invece  così  valevoli,  legate  all’instaurazio¬ 
ne  di  un  mondo  migliore,  e  perciò  l’atto 
dell’uccisione  si  caricasse  di  riprovazione, 
la  filosofia  riconoscerebbe  (perché  questo 
è  il  suo  compito)  che  è  avvenuto  un  pro¬ 
gresso  di  vita  spirituale. 

Una  libertà 
nelle  decisioni 

É  facile  osservare  che  il  vegetarianesimo  è 
in  stretto  rapporto  anche  con  un  altro  pro¬ 
blema  della  filosofia  morale,  che  è  quello 
della  responsabilità  della  libera  iniziativa. 
Siamo  noi  liberi  delle  nostre  decisioni? 
Noi  rispondiamo  che  ogni  atto  ha  qualche 
cosa  di  nuovo  e  non  è  la  perfetta  ripetizio¬ 
ne  del  precedente;  e  in  questo  qualche  cosa 
di  nuovo  c’è  il  posto  per  l’iniziativa,  per 
un’ispirazione,  per  un  impulso  che  possia¬ 
mo  collocarvi.  Ma  c’è  atto  e  atto:  c’è  l’atto 
in  cui  questo  elemento  nuovo  e  personale 
e  attuale  è  minimo,  perché  lo  spirito  son¬ 
necchia,  o  si  fa  prendere  dall’ influenza  di 
forze  esterne,  ed  allora  i  movimenti  sono 
quasi  meccanici,  come  ruota  che  muove 
ruota;  e  c’è  l’atto  che  è  vivo,  desto,  vigile, 
che  considera  ma  non  si  fa  influenzare. 
Orbene  la  nonviolenza  nella  sua  essenza  si 
riporta  proprio  a  questo  principio  di  libera 
decisione  personale  di  amorevolezza  verso 
l’altro  essere,  quale  che  sia  la  sua  condot¬ 
ta:  è  la  proposta  pratica  di  un  modo  nuovo, 
al  posto  dell’ indifferenza  o  dell’odio;  l’of¬ 
ferta  di  un  tu  che  può  diventare  sempre  più 
profondo.  É  inutile  fare  a  questo  proposito 
citazioni  somme  dal  pensiero  orientale  o 
dal  pensiero  occidentale.  Basti  soltanto  in¬ 
sistere  sul  carattere  di  questo  “fare  aperto”, 
rivolto  ad  un  essere  indipendentemente 
dalla  sua  condizione,  dalla  sua  razza,  dalla 
sua  condotta  anche.  Amore  ed  aiuto:  l’atto 
del  Samaritano.  Il  perdono  come  espres¬ 
sione  della  differenza  tra  il  peccato,  che  è 
passeggero  come  tutti  i  fatti,  e  il  peccatore 
che  è  infinita  possibilità.  Il  vegetarianesi- 
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mo  è  il  rivolgersi  a  un  gruppo  di  esseri  non 
umani  prendendo  l’iniziativa  di  stabilire 
un  rapporto  di  apertura,  e  non  più  di  indif¬ 
ferenza  o  di  crudeltà.  E  questo  allargamen¬ 
to  fa  sì  che  sia  a  maggior  ragione  difficile 
l’indifferenza  o  la  crudeltà  verso  gli  uomi¬ 
ni.  Confesso  che  io  diventai  vegetariano 
proprio  sotto  il  regime  della  violenza  fa¬ 
scista  che  preparava  la  guerra,  perché  pen¬ 
savo  che  se  si  imparava  a  risparmiare  l’uc¬ 
cisione  di  animali,  con  maggior  ragione  si 
sarebbe  risparmiata  l’uccisione  di  uomini. 

L’azione  politica 
e  quella  sociale 

Ma  il  vegetarianesimo  è  in  rapporto  anche 
con  la  scelta  del  metodo  di  azione  politica 
e  sociale.  Se  noi  non  abbiamo  una  conce¬ 
zione  dualistica  della  realtà,  per  cui  ad  al¬ 
cuni  esseri  spetta  per  nascita  un  destino  e 
ad  altri  esseri  un  altro  destino,  ma  una 
concezione  monistica,  negando  perciò 
un’assoluta  differenza  qualitativa  tra  uomo 
e  animale;  e  se  affrontiamo  il  problema 
della  liberazione  dei  gruppi  e  classi  che 
entro  questa  unità  sono  ancora  oppressi  e 
sfruttati,  noi  avremmo  due  modi:  o  quello 
che  noi  coscienti  liberassimo  gli  oppressi 
anche  se  non  si  rendessero  conto  del  loro 
stato;  o  quello  che  noi  stimolassimo  negli 


oppressi  coscienza  e  volontà  rivoluziona¬ 
ria.  Orbene,  gli  animali  possono  liberarsi 
da  loro?  Non  pare,  perché  le  loro  iniziative 
sono,  nel  complesso,  controllate  dal  gene¬ 
re  umano,  e  sospinte  costruttivamente  en¬ 
tro  certi  limiti;  tanto  più  che  tali  iniziative 
degli  animali  appaiono  semplicemente  vi¬ 
tali,  e  non  tali  da  avere  pieno  diritto  di  cit¬ 
tadinanza  e  parità  nel  complesso  modo  di 
realizzarsi  che  è  degli  uomini.  Se  si  vedes¬ 
sero  così,  gli  animali  sarebbero  chiusi  in 
un  destino  inferiore,  sorpassati  da  noi  e  in¬ 
capaci  di  raggiungere  il  nostro  livello  e  di 
liberarsi  con  noi.  Ma  di  contro  a  questo 
chiuso  di  considerarli,  c’è  un  modo  aperto, 
che  considera  ogni  essere  come  l’inizio  di 
un’apertura  e  di  ulteriori  possibilità.  Ac¬ 
canto  ad  ogni  essere,  ci  mettiamo  in 
un’azione  progressiva,  e  crediamo  che 
quell’essere  possa  liberarsi  e  svolgere  a 
meglio  e  a  più.  Non  guardiamo  al  punto  di 
partenza  che  può  essere  diverso  tra  noi  e 
lui,  e  pieno  di  limiti;  ma  al  punto  di  arrivo 
comune,  una  realtà  liberata  che  comprenda 
tutti.  Da  ciò  deriva  un  diverso  modo  di 
condurre  la  lotta:  o  gli  animali  sono  come 
un  avanzo  del  passato,  o  sono  uniti  a  noi  in 
un  comune  destino  di  liberazione. 

In  questo  secondo  caso,  noi  prendiamo  ini¬ 
ziative  di  speranza,  di  avvicinamento,  di 
linguaggio,  di  concordia,  con  la  persuasio¬ 


ne  che  se  anche,  nel  momento  attuale,  essi 
non  sono  consapevoli  esattamente 
dell’orizzonte  verso  cui  possono  andare,  lo 
saranno.  Cioè  non  importa  che  la  rivolu¬ 
zione  liberatrice  la  facciamo  noi;  è  possi¬ 
bile  prendere  insieme  una  serie  di  iniziati¬ 
ve  liberatrici.  E  molto  importante  è,  tra 
queste,  quella  vegetariana,  che  libera  noi  e 
loro  da  un  vecchio  modo  di  essere. 

Le  complessità 
dell’essere 

Sta  prendendo  sempre  maggiore  rilievo 
nella  filosofia  e  nella  pedagogia  la  conce¬ 
zione  che  l’individuo  abbia  in  sé  una  riser¬ 
va  di  possibilità,  di  qualità  sviluppabili,  di 
atteggiamenti  nuovi,  che  possono  essere 
evocati  o  possono  restare  sepolti,  allo  stato 
potenziale.  Da  questo  punto  di  vista  sareb¬ 
be  errato  considerare  il  bambino  come  un 
carico  di  un’energia  violenta  ed  egocentri¬ 
ca  che  vada  incanalata  e  trasformata  per 
condurla  a  risultati  civili:  il  bambino  ha  an¬ 
che  tendenze  di  socievolezza,  di  fraternità, 
di  unità  amore,  di  dedizione;  e  sta  all’am¬ 
biente  che  noi  collochiamo  intorno  al  bam¬ 
bino  di  confermarlo  in  queste  tendenze  su¬ 
periori.  Se  l’individuo  umano  visto  così 
nelle  sue  potenzialità,  è  tanto  complesso, 
perché  non  ritenere  che  anche  nell’ indivi- 


Come  San  Francesco  si  fece  dare 
certe  tortore  da  uno  iovine 


Uno  iovane  aveva  preso  un  dì  molte 
tortore,  quali  portando  a  vendere,  si 
scontrò  in  san  Francesco,  il  quale  ave¬ 
va  sempre  alli  animali  singulare  pietà, 
massime  agli  animali  mansueti. 

Però,  riguardando  quelli  uccelli  con  gli 
occhi  pietosi  et  mansueti,  disse:  “O  io¬ 
vane  da  bene,  priegoti  darmi  queste 
tortore,  ché  uccelli  sì  innocenti  -  che 
sono  assimilate  ad  Vanirne  caste,  humi- 
li  et  fideli  -  non  vengano  ad  mano  di 
crudeli,  et  siano  malamente  uccise” . 
Subito  il  iovane,  ispirato  da  Dio,  liel 
diede.  Ricevute  che  l’ebbe  in  grembo, 
cominciò  dolcemente  a  parlare  con  lo¬ 
ro:  “O  sorelle  mie  tortore  semplici  in¬ 
nocenti  et  caste,  perché  voi  vi  lasciate 
così  pigliare?  Or  ecco,  scampare  vi  vo¬ 
glio  dalla  morte,  et  farvi  nidi,  acciò  che 


facciate  frutto,  come  comandato  da 
Dio.  Crescete,  moltiplicate,  ringraziate 
il  vostro  creatore,  et  riempite  la  terra” . 
Onde  a  tutte  fece  nido,  et  usandovi,  co¬ 
minciamo  a  far  de  l’uova,  poi  de’  fi¬ 
gliuoli  innanzi  a’  frati.  Et  così  dimesti- 
camente  usavano  ed  stavano  con  san 
Francesco  et  con  li  altri  frati,  come  se 
fossino  state  galline,  sempre  notricate 
da  loro,  né  mai  si  partivano  fino  che 
san  Francesco  con  sua  benedizione 
die’  loro  licenzia  che  si  partissino. 

Et  al  iovane  che  liel  diede,  disse:  “Fi¬ 
gliuolo,  tu  sarai  ancora  frate  di  questo 
ordine,  et  graziosamente  servirai  a  Iesu 
Cristo” .  Così  fu,  perché  il  detto  iovane 
si  fece  poi  frate,  et  gran  tempo  santa¬ 
mente  ne  l’ordine  visse. 
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Legamento 


duo  animale  possono  essere  destate  qualità 
inedite,  che  altrimenti  resterebbero  chiuse? 
Tanto  è  il  valore  delTatto,  delTincontro 
con  l’animale,  di  quel  senso  di  sicurezza 
che  esso  deve  provare  accanto  a  noi,  e  che 
deve  renderlo  quasi  stupefatto  dopo  l’orro- 
re  delle  stragi  che  l’umanità  compie  instan¬ 
cabilmente  nel  campo  animale.  Se  si  pensa 
ai  veleni  che  l’animale  diffonde  nel  proprio 
corpo  al  momento  del  supremo  spavento 
dell’uccisione,  veleni  che  saranno  poi  as¬ 
sunti  dai  mangiatori  della  carne  stessa:  si 
comprende  come  la  piacevole  sorpresa  del¬ 
la  pace  non  possa  che  sprigionare  ispirazio¬ 
ni  nuove  negli  animali.  Io  l’ho  stu-  _ 

diato,  per  esempio,  in  quegli  esseri 
mirabili  che  sono  i  gatti,  quando  si 
convincono  di  non  aver  più  ragione 
di  temere  da  una  persona  vicina.  E 
sempre  da  questo  lato  del  valore 
dell’atto  è  da  considerare,  secondo 
me,  che  l’alimentazione  vegetaria¬ 
na  non  si  riflette  soltanto,  come  è 
stato  studiato,  per  la  qualità  dei  ci¬ 
bi,  che  diversamente  influenzano  il 
costituirsi  psichico  nostro,  ma  per  il 
fatto  che  Tatto  stesso  del  mangiare 
viene  ad  essere  elevato  dal  piano 
della  semplice  utilità  ad  un  piano  in 

cui  viene  celebrato  un  atto  di  amici-  - 

zia,  una  vicinanza  cosmica.  Anche 
questa  della  estensione  dei  significati  spiri¬ 
tuali  ad  atti  che  ne  erano  privi  è  indizio  di 
progresso.  Se  uno  si  accinge  a  mangiare 
qualsiasi  cosa,  purché  egli  sia  convinto  che 
ne  ritragga  forza;  ed  un  altro  invece  voglia 
scégliere  ciò  che  mangia  non  solo  col  crite¬ 
rio  dell’efficacia,  ma  anche  col  criterio  di 
non  distruggere  forme  rilevanti  di  vita  e  di 
non  produrre  dolori  crudeli;  questo  segnala 
una  differenza  netta;  il  secondo  atto  ha  un 
peso  diverso  dal  primo,  e  ci  fa  diversi  che 
nel  primo  caso.  Ebbene  questa  intenzione 
di  elevare  e  purificare  i  nostri  atti  rientra 
nel  problema  morale  moderno  di  purificare 
la  prassi,  di  non  accettare  qualsiasi  prassi, 
ma  solo  quella  che  è  riferita  a  valori  alti  e 
progressivi.  Ben  ha  fatto  la  filosofia  mo¬ 
derna  dal  Kant  ad  oggi  a  dare  tanto  rilievo 
all’azione,  alla  pratica;  ma  questo  indica 
meglio  il  dovere  che  abbiamo  di  purificare 
la  pratica:  un  eccellente  e  moderno  maestro 
in  questo  è  stato  Gandhi. 

Un  contributo 
alla  trasformazione 

Il  vegetarianesimo  si  presenta  come  un  pre¬ 
zioso  contributo  per  la  trasformazione 
dell’uomo  e  della  realtà.  É  noto  che  la  più 


profonda  aspirazione  dell’uomo  non  è  di 
restare  così  com’è,  ma  di  trasformarsi  in 
meglio,  di  far  posto  ad  una  razza  più  eleva¬ 
ta.  Naturalmente  questa  evoluzione  o  salto 
in  avanti  non  è  visto  secondo  bravura,  po¬ 
tenza,  tecnica,  cerebralità,  ma  è  visto  se¬ 
condo  il  meglio  che  l’uomo  possa  raggiun¬ 
gere:  indipendenza  da  motivi  sensibili, 
apertura  amorevole  agli  altri  esseri,  capa¬ 
cità  di  produrre  valori  morali  ed  estetici  più 
puri.  Una  trasformazione  non  in  senso  ato¬ 
mico  che  dal  punto  di  vista  morale  non  si¬ 
gnificherebbe  nulla,  ma  nel  senso  di  un  più 
visibile  regno  dello  spirito.  A  questa  tra¬ 


sformazione  dell’uomo  il  vegetarianesimo 
contribuisce  perché  fonda  nell’ uomo  una 
solidarietà  con  tanti  esseri  che  prima  tene¬ 
va  per  cose,  e  sviluppa  un  senso  corale  del¬ 
la  vita  e  non  egocentrico.  Ma  anche  nella 
trasformazione  della  realtà,  il  vegetariane¬ 
simo  dà  il  suo  contributo.  Si  sa  che  molti 
hanno  parlato  del  dolore  degli  animali.  Il 
filosofo  Malebranche  osservò,  nella  “Re- 
cherche  de  la  vérité”,  che  gli  animali  non 
possono  sentire  e  quindi  non  soffrono  il 
dolore,  altrimenti  questo  sarebbe  in  con¬ 
traddizione  con  un  Dio  infinitamente  po¬ 
tente  e  giusto.  Ma  come  si  può  dire  che  gli 
animali  non  sentono  il  dolore?  Soltanto  con 
l’iniziativa;  assumendo  il  proposito  di  non 
dare  noi  il  dolore,  di  non  dare  noi  la  morte. 
Chissà  che  la  realtà  non  dia  il  dolore  e  la 
morte  perché  noi  diamo  il  dolore  e  la  mor¬ 
te?  Dobbiamo  cambiare  noi  profondamen¬ 
te;  la  realtà  forse  ci  seguirà,  si  trasformerà: 
ora,  con  la  nostra  cattiva  condotta,  non  ab¬ 
biamo  nessun  diritto  di  farle  rimproveri. 

Dei  diritti 
e  dei  doveri 

Si  potrebbe  porre  il  problema  se  gli  animali 
abbiano  diritti,  abbiano  doveri,  come  è  di 


ogni  vita  morale.  Noi  abbiamo  già  visto  che 
il  problema  del  rapporto  tra  gli  uomini  e  gli 
animali  è  in  sviluppo,  e  una  tappa  luminosa 
è  certamente  il  vegetarianesimo.  Alcuni  di¬ 
ritti  da  molti  codici  sono  stati  riconosciuti 
agli  animali,  per  esempio  di  non  essere  tor¬ 
turati  che  in  certe  condizioni.  Lo  sviluppo 
continuerà.  Ma  0  fatto  da  osservare  è  che 
questi  punti  vengono  raggiunti  in  genere 
per  iniziativa  umana;  il  che  spiega  anche 
che  difficilmente  si  possa  parlare  di  “dove¬ 
ri”  da  parte  degli  animali,  anche  se  talvolta 
questo  discorso  è  stato  fatto  e  si  sono  im¬ 
piantati  perfino  processi.  Questo  è  il  campo 
_  dove  bisognerà  più  lavorare  e  speri¬ 
mentare  e  creare;  e  forse  si  arriverà 
a  risultati  più  precisi  di  quanto  im¬ 
maginiamo.  Quello  che  è  chiaro  è 
questo:  che  l’iniziativa  nostra  di 
protezione  degli  animali  ci  educa  a 
lavorare  non  solo  quando  c’è  il  con¬ 
traccambio  in  una  società  di  uguali; 
ma  anche  quando  noi  dobbiamo  es¬ 
sere  centro  di  un  lavoro  che  è  dato 
senza  ricevere  e  senza  calcolare  i  ri¬ 
sultati.  Per  evitare  che  la  vita  socia¬ 
le  sia  vista  soltanto  nelle  istituzioni 
e  nei  legami  giuridici,  questo  farsi 
centro  di  iniziative  di  “puro  dare” 
-  allarga  ed  eleva  l’orizzonte. 

Un’influenza 

dinamica 

Il  vegetarianesimo  influenza  dinamica- 
mente  la  vita  morale  caricando  il  nostro  at¬ 
to  con  il  valore  della  “buona  intenzione”, 
con  riferimenti  ampi  e  universali,  reagendo 
anche  alle  abitudini  e  alle  tradizioni  errate; 
e  la  influenza  creando  un  costume,  un 
ethos,  un  modo  civile  diverso:  dopo  un  po’ 
di  tempo  ci  si  accorge  se  una  persona  è  ve¬ 
getariana  persuasa  e  coerente:  il  vegetaria¬ 
nesimo  sta  dentro  l’animo  a  suggerire  altre 
cose  che  non  hanno  nessun  rapporto  con  il 
mangiare.  La  vita  morale  ispirata  dal  vege¬ 
tarianesimo  non  è  soltanto  di  omaggio  al 
vivente,  ma  è  anche  di  inquietudine,  e  per¬ 
ciò  più  aperta:  noi  vorremmo  estendere  il 
principio  del  rispetto  della  vita,  e  perciò, 
rifiutando  il  camivorismo,  cerchiamo  an¬ 
cora  se  non  sia  possibile  risparmiare  la  vita 
delle  piante,  e  facciamo  dei  buoni  progres¬ 
si,  ma  non  siamo  pienamente  soddisfatti. 
Ebbene  anche  a  questa  inquietudine  è  un 
bene  per  la  vita  morale  perché  la  mantiene 
aperta,  perché  le  impedisce  di  credere  di 
aver  fatto  tutto  e  di  essere  perfetta.  É  mora¬ 
le  non  la  perfezione  di  essere  perfetti,  ma 
lo  sforzo  e  la  speranza  di  migliorare. 
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NONVTOLENZA  E  ANIMALISMO  VISTI  ASSIEME  DA  GANDHI  E  TOLSTOI 

Ha  troppe  vanità  la  felicità  terrena. 

Lo  “sconvolgente”  mess  aggio  di  due  nonviolenti 


Tolstoi: 

Un  cacciatore 
pentito 


Sono  stato  cacciatore  per  molti  anni , 
anzi  la  caccia  era  per  me  una  occu¬ 
pazione  molto  seria:  non  solo  io  mi 
esercitavo  al  tiro,  ma  ne  studiavo  an¬ 
che  la  teoria,  e  non  conoscevo  emo¬ 
zioni  più  vive  e  deliziose  per  V  anima 
mia,  di  quelle  che  la  caccia  mi  procu¬ 
rava. 

Ma  talvolta  mi  assaliva  il  dubbio  sul¬ 
la  legittimità  di  questo  piacere.  Non 
volendomene  privare,  cercavo  ogni 
sorta  di  scuse,  e  ciò  mi  bastava.  Ma  il 
dubbio  accrescendosi  col  tempo,  il 
godimento  diminuiva.  Così  il  rimorso, 
dapprima  appena  percettibile  nella 
mia  coscienza,  si  ingrandì  poco  a  po¬ 
co,  se  ne  impadronì  interamente,  la 
scosse,  e  finii  coll’ inquietarmi  seria¬ 
mente. 

Dovetti  guardare  la  verità  in  faccia, 
ed  allora  compresi  la  crudeltà  della 
caccia.  Ora  in  essa  non  vedo  che  un 
atto  inumano  e  sanguinario,  degno 
solamente  di  selvaggi  e  di  uomini  che 
conducono  una  vita  senza  coscienza, 
che  non  si  armonizza  con  la  civiltà  e 
col  grado  di  sviluppo  morale,  a  cui 
noi  ci  crediamo  arrivati. 


Un’analisi,  a  partire  da  quello  che  hanno  detto  e  fatto  in  proposi¬ 
to  Tolstoi  e  Gandhi,  di  alcuni  aspetti  del  rapporto  tra  ahimsa  e 
amore  per  gli  animali,  tra  crudeltà  e  comprensione  per  tutte  le 
creature  viventi. 


di  Gloria  Gazzeri 


Tutti  conoscono  Leone  Tolstoi  come  uno 
dei  più  grandi  romanzieri  russi  e  non  c’è 
persona  colta  che  non  abbia  letto  “Guerra 
e  Pace”  o  “Anna  Karenina”.  Meno  noto  è 
il  fatto  che  Tolstoi  all’età  50  anni,  già  fa¬ 
mosissimo,  ricco,  padre  e  sposo  felice,  si 
accorse  della  vanità  di  questa  sua  felicità 
terrena,  attraversò  una  profonda  crisi  spi¬ 
rituale  e  approdò  infine  alla  verità  del 
Vangelo  e  di  tutti  i  grandi  maestri  spiri¬ 
tuali:  l’unica  salvezza.  Tunica  felicità  per 
ciascun  uomo  risiede  nell’amore  e  nel  ser¬ 
vizio  reciproco,  e  questo  amore  non  deve 
limitarsi  agli  esseri  umani  ma  comprende¬ 
re  tutte  le  creature  viventi. 

Da  allora  e  fino  alla  morte,  avvenuta  tren¬ 
ta  anni  dopo,  Tolstoi  cercò  di  cambiare  la 
sua  vita  secondo  questi  principi,  pur  tra 
enormi  difficoltà  familiari;  scrisse  una 
enorme  quantità  di  saggi,  lettere,  articoli, 
per  diffondere  la  verità  che  lo  aveva  illu¬ 
minato,  ponendo  i  fondamenti  teorici  del¬ 
la  nonviolenza  moderna.  Fin  dai  primi  an¬ 
ni  della  sua  conversione  Tolstoi  cessò  di 
mangiare  carne,  divenne  vegetariano  e  ab¬ 
bandonò  con  orrore  l’attività  della  caccia, 
a  cui  pure  si  era  dedicato  con  passione  ne¬ 
gli  anni  della  giovinezza,  secondo  l’uso  di 
tanti  nobili  russi. 

Nei  suoi  scritti  condannò  la  guerra,  il  ser¬ 
vizio  militare,  lo  sfruttamento  dei  contadi¬ 
ni,  le  crudeltà  dei  tribunali  e  delle  prigio¬ 
ni,  affermò  che  bisogna  vincere  il  male 
con  il  perdono  e  l’amore. 

Queste  sue  opere  del  secondo  periodo,  di 
grande  verità  ed  efficacia,  purtroppo  sono 
poco  conosciute  e  poco  ristampate,  quasi 
che  la  cultura  moderna  abbia  apposto  un 
rifiuto  ad  un  messaggio  troppo  sconvol¬ 
gente. 

Fra  i  tanti  scritti  tolstoiani  sulla  nonviolen¬ 
za,  due  soli  e  piuttosto  brevi  riguardano  la 
nonviolenza  verso  gli  animali,  ma  bellissi¬ 
mi  e  degli  di  quel  genio  che  egli  era. 

Alimetazione 
e  ascesi 

“Il  primo  gradino”  (1891)  è  dedicato  al 
problema  dell’alimentazione  vegetariana. 


Contiene,  oltre  a  principi  più  generali  ri¬ 
guardanti  alimentazione  e  ascesi,  una  de¬ 
scrizione  di  grande  potenza  del  macello 
della  città  di  Tuia,  da  lui  appositamente 
visitato.  Le  scene  della  macellazione  sono 
rappresentate  con  tanta  vivezza  e  soffusa 
pietà  che  l’effetto  è  immediato.  Difficil¬ 
mente  dopo  tale  scrittura  una  persona  po¬ 
trà  tornare  con  indifferenza  alla  dieta  car¬ 
nea. 

Le  conclusioni  del  saggio  in  questione  so¬ 
no  queste:  “...se  l’uomo  cerca  seriamente 
e  sinceramente  di  progredire  verso  il  be¬ 
ne,  la  prima  cosa  di  cui  si  priverà  sarà 
l’alimentazione  carnea...  infatti  il  suo  uso 
è  immorale,  perché  comporta  un’azione 
contraria  alla  morale:  Tassassimo”  scrive 
Tolstoi.  Il  vegetarismo  è  il  primo  passo, 
“il  primo  gradino”  verso  il  Regno  di  Dio, 
verso  il  perfezionamento  morale 
delTumanità.  Ed 

Anche  nel  breve  scritto  sulla  caccia  Tol¬ 
stoi,  fra  le  altre  riflessioni  e  ricordi  perso¬ 
nali  sulla  crudeltà  della  caccia,  pone  un 
concetto  fondamentale  per  qualsiasi  ricer¬ 
ca  successiva  sull’argomento. 

La  condanna 
della  caccia 

“Il  cacciatore  -  egli  scrive  -  soffoca  in  sé 
il  prezioso  sentimento  della  pietà.  É  poco 
probabile  che  fra  i  cacciatori  se  ne  trovi 
uno  che  non  provi  almeno  una  volta  un 
principio  di  pietà  per  le  sue  vittime,  ma 
che  pure  ogni  volta  non  cerchi  di  respin¬ 
gere  tale  sentimento,  considerandolo  una 
debolezza...  In  questo  costante  suicidio 
morale  è  il  male  supremo  della  caccia”. 


Cioè  la  caccia  è  da  condannare  non  solo 
perché  è  una  forma  di  crudeltà  inutile  ver¬ 
so  gli  animali,  ma  perché  è  distruttiva  per 
la  psiche  e  lo  spirito  di  colui  che  la  prati¬ 
ca. 

Scrisse  Gandhi  che  fu  la  lettura  di  un’ope¬ 
ra  di  Tolstoi,  precisamente  “Il  Regno  di 
Dio  è  in  voi”  a  convertirlo  alla  nonviolen¬ 
za.  Il  legame  tra  i  due  è  dunque  strettissi¬ 
mo,  ma  Gandhi  attinse  i  principi  della 
nonviolenza,  verso  gli  animali  in  partico¬ 
lare,  anche  dalla  sua  stessa  tradizione  in¬ 
diana.  Il  Buddismo  predica  benevolenza  e 
compassione  verso  tutti  gli  esseri  senzien¬ 
ti  e  ancor  più  rigorosamente  il  Jainismo 
(religione  fondata  in  India  intorno  al  500 
a.C.)  prescrive  assoluta  ahimsa  anche  ver¬ 
so  gli  animali  e  quindi  uno  stretto  vegeta¬ 
rismo.  I  monaci  jaina  mangiano  solo  alla 
luce  del  giorno  per  evitare  di  ingoiare  in¬ 
setti  e  spazzano  il  terreno  davanti  a  sé, 
quando  camminano,  per  non  schiacciarli. 
Ricordiamo  che  la  madre  di  Gandhi  era  di 
religione  jaina  e  molto  osservante. 
Gandhi  praticò  il  vegetarismo  dapprima 
con  poca  convinzione  per  rispetto  verso  la 
madre,  più  tardi  in  Inghilterra  ne  compre¬ 
se  le  profonde  implicazioni  etiche  e  vi 
aderì  con  entusiasmo. 

I  sacrifici 
di  una  scelta 

Fondò  a  Londra  un  club  vegetariano,  che 
fallì  però  nel  giro  di  pochi  mesi.  In  Sud 
Africa  finanziò  un  ristorante,  rimettendoci 
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una  grossa  somma.  Si  sobbarcò  a  sacrifici 
e  pericoli  pur  di  restare  fedele  a  tale  dieta. 
E  in  due  distinte  occasioni,  quando  medici 
insipienti  dichiararono  in  pericolo  la  vita 
della  moglie  e  di  un  figlio,  se  non  si  nutri¬ 
vano  di  carne,  egli,  con  il  loro  consenso, 
rifiutò  le  prescrizioni  mediche,  li  curò  con 
cure  naturali  ed  evitò  di  dar  loro  la  carne. 
Gandhi  scrisse  anche  molte  riflessioni  sul 
vegetarismo  e  lo  raccomandò  come  mez¬ 
zo  di  purificazione  e  per  avvicinarsi  a 
Dio. 

Sulla  vivisezione  scrisse:  “Aborro  la  vivi¬ 
sezione  con  tutta  l’anima.  Detesto  l’im¬ 
perdonabile  strage  della  vita  innocente  in 
nome  della  scienza  e  della  cosiddetta 
umanità  e  ritengo  che  non  abbiano  nessu¬ 
na  importanza  tutte  le  scoperte  scientifi¬ 
che  macchiate  di  sangue  innocente”. 

Il  vegetarismo  e  il  rispetto  per  gli  animali 
restarono  indissolubilmente  legati  alla 
cultura  nonviolenta.  Aldo  Capitini,  che  la 
diffuse  in  Italia,  fu  anche  il  fondatore  del¬ 
la  Società  Vegetariana  Italiana  (1952),  ve¬ 
getariani  furono  altri  discepoli  di  Gandhi, 
come  Lanza  del  Vasto. 

E  concluderemo  così.  Se  tanta  importanza 
hanno  dato  ad  un  rapporto  corretto  verso 
gli  animali  i  due  più  grandi  profeti  della 
nostra  epoca,  non  è  certo  un  caso. 
L’animalismo  oggi  non  può  o  non  può  più 
o  non  solo  restare  nell’ambito  rispettabi¬ 
lissimo,  ma  più  ristretto,  di  una  zoofilia 
sentimentale. 

Diffondere  oggi  il  rispetto  e  l’amore  per 
ogni  forma  di  vita  e  per  gli  animali  in  par¬ 
ticolare,  verso  cui  l’uma¬ 
nità  si  è  macchiata  delle  più 
odiose  crudeltà,  significa 
diffondere  una  cultura  sal¬ 
vifica,  costruire  le  basi 
stesse  di  una  civiltà  di  pace 
e  di  nonviolenza. 

Perché  quella  specie  di  ci¬ 
viltà  pre-umana,  in  cui  ab¬ 
biamo  finora  vissuto,  è 
crollata.  Se  potremo  rico¬ 
minciare  (e  non  è  sicuro 
che  ci  riuscirà),  se  c’è  una 
speranza  di  ricominciare, 
questa  passa  anche  attraver¬ 
so  il  rifiuto  dell’ antropo¬ 
centrismo.  Fra  i  fondamenti 
della  cultura  futura,  una 
cultura  finalmente  “uma¬ 
na”,  sia  religiosa  che  laica, 
ci  sarà  certamente  l’assolu¬ 
to  rispetto  ed  amore  verso 
tutte  le  creature  viventi. 


Gandhi: 

Un  vegetariano 
non  ideologico 


Qualche  giorno  fa  un  vitello  che  si 
era  storpiato  giaceva  agonizzante 
nelVashram.  Gli  furono  prestate  tutte 
le  cure  possibili.  Il  chirurgo,  al  quale 
chiedemmo  consigli,  dichiarò  che  il 
caso  senza  rimedio  e  senza  speranza. 
La  sofferenza  dell’ animale  era  tal¬ 
mente  grande,  che  non  poteva  nem¬ 
meno  voltarsi  sul  fianco  senza  lanci¬ 
nanti  dolori. 

Sentii  che  in  queste  circostanze 
l’umanità  esigeva  che  si  ponesse  fine 
all’agonia  ponendo  fine  alla  vita  stes¬ 
sa.  La  questione  fu  sottoposta  a  tutto 
l’ashram.  Durante  la  discussione,  un 
degno  vicino  si  oppose  violentemente 
all’idea  di  uccidere,  anche  se  per 
porre  fine  alla  sofferenza.  La  sua  op¬ 
posizione  si  basava  sul  fatto  che  non 
si  ha  il  diritto  di  togliere  la  vita  che 
non  si  può  creare.  Il  suo  argomento 
mi  sembrò  privo  di  validità  in  questo 
caso.  Ne  avrebbe  avuta,  se  la  vita  fos¬ 
se  stata  tolta  per  interessi  personali. 
Alla  fine,  in  tutta  umiltà,  ma  con  la 
più  chiara  convinzione,  feci  venire  un 
dottore  perché  caritatevolmente  ucci¬ 
desse  il  vitello  con  un’iniezione  di  ve¬ 
leno.  Tutto  si  compì  in  meno  di  due 
minuti. 
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NONVIOLENZA  E  ANIMALISMO  VISTI  ASSIEME  DA  GANDHI  E  TOLSTOI 

Ha  troppe  vanità  la  felicità  terrena. 

Lo  “sconvolgente”  mess  aggio  di  due  nonviolenti 


Tolstoi: 

Un  cacciatore 
pentito 


Sono  stato  cacciatore  per  molti  anni, 
anzi  la  caccia  era  per  me  una  occu¬ 
pazione  molto  seria:  non  solo  io  mi 
esercitavo  al  tiro,  ma  ne  studiavo  an¬ 
che  la  teoria,  e  non  conoscevo  emo¬ 
zioni  più  vive  e  deliziose  per  V  anima 
mia,  di  quelle  che  la  caccia  mi  procu¬ 
rava. 

Ma  talvolta  mi  assaliva  il  dubbio  sul¬ 
la  legittimità  di  questo  piacere.  Non 
volendomene  privare,  cercavo  ogni 
sorta  di  scuse,  e  ciò  mi  bastava.  Ma  il 
dubbio  accrescendosi  col  tempo,  il 
godimento  diminuiva.  Così  il  rimorso, 
dapprima  appena  percettibile  nella 
mia  coscienza,  si  ingrandì  poco  a  po¬ 
co,  se  ne  impadronì  interamente,  la 
scosse,  e  finii  coll’ inquietarmi  seria¬ 
mente. 

Dovetti  guardare  la  verità  in  faccia, 
ed  allora  compresi  la  crudeltà  della 
caccia.  Ora  in  essa  non  vedo  che  un 
atto  inumano  e  sanguinario,  degno 
solamente  di  selvaggi  e  di  uomini  che 
conducono  una  vita  senza  coscienza, 
che  non  si  armonizza  con  la  civiltà  e 
col  grado  di  sviluppo  morale,  a  cui 
noi  ci  crediamo  arrivati. 


Un’analisi,  a  partire  da  quello  che  hanno  detto  e  fatto  in  proposi¬ 
to  Tolstoi  e  Gandhi,  di  alcuni  aspetti  del  rapporto  tra  ahimsa  e 
amore  per  gli  animali,  tra  crudeltà  e  comprensione  per  tutte  le 
creature  viventi. 


di  Gloria  Gazzeri 


Tutti  conoscono  Leone  Tolstoi  come  uno 
dei  più  grandi  romanzieri  russi  e  non  c’è 
persona  colta  che  non  abbia  letto  “Guerra 
e  Pace”  o  “Anna  Karenina”.  Meno  noto  è 
il  fatto  che  Tolstoi  all’età  50  anni,  già  fa¬ 
mosissimo,  ricco,  padre  e  sposo  felice,  si 
accorse  della  vanità  di  questa  sua  felicità 
terrena,  attraversò  una  profonda  crisi  spi¬ 
rituale  e  approdò  infine  alla  verità  del 
Vangelo  e  di  tutti  i  grandi  maestri  spiri¬ 
tuali:  l’unica  salvezza,  l’unica  felicità  per 
ciascun  uomo  risiede  nell’amore  e  nel  ser¬ 
vizio  reciproco,  e  questo  amore  non  deve 
limitarsi  agli  esseri  umani  ma  comprende¬ 
re  tutte  le  creature  viventi. 

Da  allora  e  fino  alla  morte,  avvenuta  tren¬ 
ta  anni  dopo,  Tolstoi  cercò  di  cambiare  la 
sua  vita  secondo  questi  principi,  pur  tra 
enormi  difficoltà  familiari;  scrisse  una 
enorme  quantità  di  saggi,  lettere,  articoli, 
per  diffondere  la  verità  che  lo  aveva  illu¬ 
minato,  ponendo  i  fondamenti  teorici  del¬ 
la  nonviolenza  moderna.  Fin  dai  primi  an¬ 
ni  della  sua  conversione  Tolstoi  cessò  di 
mangiare  carne,  divenne  vegetariano  e  ab¬ 
bandonò  con  orrore  l’attività  della  caccia, 
a  cui  pure  si  era  dedicato  con  passione  ne¬ 
gli  anni  della  giovinezza,  secondo  l’uso  di 
tanti  nobili  russi. 

Nei  suoi  scritti  condannò  la  guerra,  il  ser¬ 
vizio  militare,  lo  sfruttamento  dei  contadi¬ 
ni,  le  cmdeltà  dei  tribunali  e  delle  prigio¬ 
ni,  affermò  che  bisogna  vincere  il  male 
con  il  perdono  e  l’amore. 

Queste  sue  opere  del  secondo  periodo,  di 
grande  verità  ed  efficacia,  purtroppo  sono 
poco  conosciute  e  poco  ristampate,  quasi 
che  la  cultura  moderna  abbia  apposto  un 
rifiuto  ad  un  messaggio  troppo  sconvol¬ 
gente. 

Fra  i  tanti  scritti  tolstoiani  sulla  nonviolen¬ 
za,  due  soli  e  piuttosto  brevi  riguardano  la 
nonviolenza  verso  gli  animali,  ma  bellissi¬ 
mi  e  degli  di  quel  genio  che  egli  era. 


Alimetazione 
e  ascesi 


"  “Il  primo  gradino”  (1891)  è  dedicato  al 
problema  •  dell’alimentazione  vegetariana. 


Contiene,  oltre  a  principi  più  generali  ri¬ 
guardanti  alimentazione  e  ascesi,  una  de¬ 
scrizione  di  grande  potenza  del  macello 
della  città  di  Tuia,  da  lui  appositamente 
visitato.  Le  scene  della  macellazione  sono 
rappresentate  con  tanta  vivezza  e  soffusa 
pietà  che  l’effetto  è  immediato.  Difficil¬ 
mente  dopo  tale  scrittura  una  persona  po¬ 
trà  tornare  con  indifferenza  alla  dieta  car¬ 
nea. 

Le  conclusioni  del  saggio  in  questione  so¬ 
no  queste:  “...se  l’uomo  cerca  seriamente 
e  sinceramente  di  progredire  verso  il  be¬ 
ne,  la  prima  cosa  di  cui  si  priverà  sarà 
l’alimentazione  carnea...  infatti  il  suo  uso 
è  immorale,  perché  comporta  un’azione 
contraria  alla  morale:  Tassassimo”  scrive 
Tolstoi.  Il  vegetarismo  è  il  primo  passo, 
“il  primo  gradino”  verso  il  Regno  di  Dio, 
verso  il  perfezionamento  morale 
dell’umanità.  Ed 

Anche  nel  breve  scritto  sulla  caccia  Tol¬ 
stoi,  fra  le  altre  riflessioni  e  ricordi  perso¬ 
nali  sulla  crudeltà  della  caccia,  pone  un 
concetto  fondamentale  per  qualsiasi  ricer¬ 
ca  successiva  sull’argomento. 

La  condanna 
della  caccia 

“Il  cacciatore  -  egli  scrive  -  soffoca  in  sé 
il  prezioso  sentimento  della  pietà.  É  poco 
probabile  che  fra  i  cacciatori  se  ne  trovi 
uno  che  non  provi  almeno  una  volta  un 
principio  di  pietà  per  le  sue  vittime,  ma 
che  pure  ogni  volta  non  cerchi  di  respin¬ 
gere  tale  sentimento,  considerandolo  una 
debolezza...  In  questo  costante  suicidio 
morale  è  il  male  supremo  della  caccia”. 


Cioè  la  caccia  è  da  condannare  non  solo 
perché  è  una  forma  di  crudeltà  inutile  ver¬ 
so  gli  animali,  ma  perché  è  distmttiva  per 
la  psiche  e  lo  spirito  di  colui  che  la  prati¬ 
ca. 

Scrisse  Gandhi  che  fu  la  lettura  di  un’ope¬ 
ra  di  Tolstoi,  precisamente  “Il  Regno  di 
Dio  è  in  voi”  a  convertirlo  alla  nonviolen¬ 
za.  Il  legame  tra  i  due  è  dunque  strettissi¬ 
mo,  ma  Gandhi  attinse  i  principi  della 
nonviolenza,  verso  gli  animali  in  partico¬ 
lare,  anche  dalla  sua  stessa  tradizione  in¬ 
diana.  Il  Buddismo  predica  benevolenza  e 
compassione  verso  tutti  gli  esseri  senzien¬ 
ti  e  ancor  più  rigorosamente  il  Jainismo 
(religione  fondata  in  India  intorno  al  500 
a.C.)  prescrive  assoluta  ahimsa  anche  ver¬ 
so  gli  animali  e  quindi  uno  stretto  vegeta¬ 
rismo.  I  monaci  jaina  mangiano  solo  alla 
luce  del  giorno  per  evitare  di  ingoiare  in¬ 
setti  e  spazzano  il  terreno  davanti  a  sé, 
quando  camminano,  per  non  schiacciarli. 
Ricordiamo  che  la  madre  di  Gandhi  era  di 
religione  jaina  e  molto  osservante. 
Gandhi  praticò  il  vegetarismo  dapprima 
con  poca  convinzione  per  rispetto  verso  la 
madre,  più  tardi  in  Inghilterra  ne  compre¬ 
se  le  profonde  implicazioni  etiche  e  vi 
aderì  con  entusiasmo. 

I  sacrifici 
di  una  scelta 

Fondò  a  Londra  un  club  vegetariano,  che 
fallì  però  nel  giro  di  pochi  mesi.  In  Sud 
Africa  finanziò  un  ristorante,  rimettendoci 
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una  grossa  somma.  Si  sobbarcò  a  sacrifici 
e  pericoli  pur  di  restare  fedele  a  tale  dieta. 
E  in  due  distinte  occasioni,  quando  medici 
insipienti  dichiararono  in  pericolo  la  vita 
della  moglie  e  di  un  figlio,  se  non  si  nutri¬ 
vano  di  carne,  egli,  con  il  loro  consenso, 
rifiutò  le  prescrizioni  mediche,  li  curò  con 
cure  naturali  ed  evitò  di  dar  loro  la  carne. 
Gandhi  scrisse  anche  molte  riflessioni  sul 
vegetarismo  e  lo  raccomandò  come  mez¬ 
zo  di  purificazione  e  per  avvicinarsi  a 
Dio. 

Sulla  vivisezione  scrisse:  “Aborro  la  vivi¬ 
sezione  con  tutta  l’anima.  Detesto  l’im¬ 
perdonabile  strage  della  vita  innocente  in 
nome  della  scienza  e  della  cosiddetta 
umanità  e  ritengo  che  non  abbiano  nessu¬ 
na  importanza  tutte  le  scoperte  scientifi¬ 
che  macchiate  di  sangue  innocente”. 

Il  vegetarismo  e  il  rispetto  per  gli  animali 
restarono  indissolubilmente  legati  alla 
cultura  nonviolenta.  Aldo  Capitini,  che  la 
diffuse  in  Italia,  fu  anche  il  fondatore  del¬ 
la  Società  Vegetariana  Italiana  (1952),  ve¬ 
getariani  furono  altri  discepoli  di  Gandhi, 
come  Lanza  del  Vasto. 

E  concluderemo  così.  Se  tanta  importanza 
hanno  dato  ad  un  rapporto  corretto  verso 
gli  animali  i  due  più  grandi  profeti  della 
nostra  epoca,  non  è  certo  un  caso. 
L’animalismo  oggi  non  può  o  non  può  più 
o  non  solo  restare  nell’ambito  rispettabi¬ 
lissimo,  ma  più  ristretto,  di  una  zoofilia 
sentimentale. 

Diffondere  oggi  il  rispetto  e  l’amore  per 
ogni  forma  di  vita  e  per  gli  animali  in  par¬ 
ticolare,  verso  cui  l’uma¬ 
nità  si  è  macchiata  delle  più 
odiose  crudeltà,  significa 
diffondere  una  cultura  sal¬ 
vifica,  costruire  le  basi 
stesse  di  una  civiltà  di  pace 
e  di  nonviolenza. 

Perché  quella  specie  di  ci¬ 
viltà  pre-umana,  in  cui  ab¬ 
biamo  finora  vissuto,  è 
crollata.  Se  potremo  rico¬ 
minciare  (e  non  è  sicuro 
che  ci  riuscirà),  se  c’è  una 
speranza  di  ricominciare, 
questa  passa  anche  attraver¬ 
so  il  rifiuto  dell’ antropo¬ 
centrismo.  Fra  i  fondamenti 
della  cultura  futura,  una 
cultura  finalmente  “uma¬ 
na”,  sia  religiosa  che  laica, 
ci  sarà  certamente  l’assolu¬ 
to  rispetto  ed  amore  verso 
tutte  le  creature  viventi. 


Gandhi: 

Un  vegetariano 
non  ideologico 


Qualche  giorno  fa  un  vitello  che  si 
era  storpiato  giaceva  agonizzante 
nell’ àshram.  Gli  furono  prestate  tutte 
le  cure  possibili.  Il  chirurgo,  al  quale 
chiedemmo  consigli,  dichiarò  che  il 
caso  senza  rimedio  e  senza  speranza. 
La  sofferenza  dell’ animale  era  tal¬ 
mente  grande,  che  non  poteva  nem¬ 
meno  voltarsi  sul  fianco  senza  lanci¬ 
nanti  dolori. 

Sentii  che  in  queste  circostanze 
l’umanità  esigeva  che  si  ponesse  fine 
all’agonia  ponendo  fine  alla  vita  stes¬ 
sa.  La  questione  fu  sottoposta  a  tutto 
l’ashram.  Durante  la  discussione,  un 
degno  vicino  si  oppose  violentemente 
all’idea  di  uccidere,  anche  se  per 
porre  fine  alla  sofferenza.  La  sua  op¬ 
posizione  si  basava  sul  fatto  che  non 
si  ha  il  diritto  di  togliere  la  vita  che 
non  si  può  creare.  Il  suo  argomento 
mi  sembrò  privo  di  validità  in  questo 
caso.  Ne  avrebbe  avuta,  se  la  vita  fos¬ 
se  stata  tolta  per  interessi  personali. 
Alla  fine,  in  tutta  umiltà,  ma  con  la 
più  chiara  convinzione,  feci  venire  un 
dottore  perché  caritatevolmente  ucci¬ 
desse  il  vitello  con  un’iniezione  di  ve¬ 
leno.  Tutto  si  compì  in  meno  di  due 
minuti. 
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LE  RAGIONI  CHE  RENDON?  INUTILE  LA  VIVISEZIONE 

Oggi  è  1’uomo»  la  vera  cavia 


Ci  sono  motivazioni,  sia  etiche  che  scientifiche,  che  giustificano 
un’  opposizione  alla  sperimentazione  di  laboratorio  sugli  animali. 
E  finita  da  tempo  l’illusione  dogmatica  di  una  scienza  capace  di 
trovare  sempre  e  comunque  una  soluzione  a  qualunque  problema. 


di  Gianni  Tamino  (*) 


Penso  che  un  rifiuto  della  vivisezione  e 
quindi  una  coerente  opposizione  a  tale  pra¬ 
tica  sia  pienamente  giustificata  da  motivi 
di  ordine  etico,  in  quanto  oggi  stanno  sgre¬ 
tolandosi  le  interpretazioni  antropocentri¬ 
che  suo  ruolo  dell’uomo  in  natura,  in  base 
alle  quali  la  specie  umana  potrebbe  usare  a 
suo  piacimento  tutti  gli  altri  organismi  vi¬ 
venti  e  ogni  forma  di  risorsa  naturale.  Le 
conseguenze  di  una  tale  visione  del  mondo 
sono  sotto  gli  occhi  di  tutti:  equilibri  am¬ 
bientali  formatisi  in  lunghi  tempi  biologici 
o  geologici  fortemente  compromessi  in 
tempi  storici  (cioè  nell’arco  di  qualche  ge¬ 
nerazione  umana:  qualche  secolo  a  fronte 
di  milioni  o  miliardi  di  anni);  il  futuro  di 
molte  specie  viventi,  uomo  compreso, 
messo  in  dubbio  da  profonde  alterazioni 
del  pianeta  (effetto  serra,  buco  d’ozono, 
piogge  acide,  inquinamento  degli  oceani, 
desertificazione  dei  suoli,  ecc.). 

Nel  ritenere  immorale  il  diritto  di  vita  o  di 
morte  sulle  altre  specie  animali  da  parte 
della  specie  homo  sapiens  siamo  comun¬ 
que  in  buona  compagnia:  nel  tempo  hanno 
espresso  concetti  analoghi,  per  citarne  solo 
qualcuno,  il  poeta  latino  Orazio,  S. France¬ 
sco  d’Assisi,  Leonardo  da  Vinci,  Voltaire, 
Goethe,  G.B.  Shaw,  Victor  Hugo,  Garibal¬ 
di,  Gandhi,  Albert  Schweitzer  (medico  e 
premio  Nobel  per  la  pace)  e  tanti  altri. 
Tuttavia  il  rifiuto  della  vivisezione  per  mo¬ 
tivi  etici  riguarda  le  persone  più  sensibili  e 
non  riesce  a  coinvolgere  coloro  che  si  la¬ 
sciano  ingannare  da  domande  del  tipo 
“sceglieresti  la  vita  di  un  animale  o  quella 
di  tuo  figlio?”,  sottintende  che  il  “sacrifi¬ 
cio”  animale  possa  salvare  vite  umane, 
compresa  quella  di  chi  ci  è  più  caro  (da  no¬ 
tare  che  questo  tipo  di  domande,  per  nulla 
scientifiche,  cercano  di  suscitare  nell’inter¬ 
locutore  reazioni  ben  più  emotive  di  quelle 
che  animano  i  più  accesi  animalisti!). 

E  poiché  penso  che  il  futuro  della  ricerca 
medica  debba  avere  fondamenti  scientifici 
oltre  che  etici,  mi  sembra  opportuno  svi¬ 
luppare  ragionamenti  per  mettere  in  evi¬ 
denza  che  la  vivisezione  è  scientificamente 
un  errore  metodologico  frutto  di  una  con¬ 
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cezione  scientista  (non  scientifica!)  della 
ricerca  biologica  e  medica. 

L’illusione 

svanita 

Da  un’impostazione  scientista  ed  antropo¬ 
centrica  è  derivata  l’illusione  dogmatica 
che  la  scienza  possa  sempre  e  comunque 
trovare  una  soluzione  a  qualunque  proble¬ 
ma,  grazie  all’estrapolazione  al  mondo 
reale  di  dati  ottenuti  su  modelli  per  lo  più 
inadeguati  a  rappresentare  la  complessità 


presente  in  natura,  usando  metodi  e  logi¬ 
che  meccanicistiche  che  non  si  adattano  ai 
fenomeni  biologici  o  ecologici.  Questi  mo¬ 
delli  hanno  fatto  perdere  di  vista  le  relazio¬ 
ni  che  intercorrono  tra  ambiente,  natura  e 
organismi,  valutando  solo  le  parti  e  igno¬ 
rando  la  complessità  della  realtà  nel  suo 
insieme. 

Da  ciò  è  derivato  anche  un  conseguente 
modello  sanitario  in  cui  l’uomo  è  visto  in 
funzione  delle  sue  parti,  che  si  possono  al¬ 
terare  e  ammalare,  e  non  nella  sua  globa¬ 
lità;  ad  ogni  malattia  corrispondono  uno  o 
più  rimedi  standardizzati  (e  poco  importa 
se  creano  altre  malattie  in  altre  parti  del 
corpo,  tanto  ci  sono  comunque  nuovi  rime¬ 
di  anche  per  queste  nuove  malattie!)  e  con¬ 
seguentemente  anche  le  strutture  sanitarie 
sono  viste  come  “officine”  dove  riparare  o 
sostituire  i  pezzi  della  “macchina”  uomo. 
Tale  modello  ha  portato  a  trascurare  la 


prevenzione  delle  malattie  e  anziché  indi¬ 
viduare  i  processi  e  le  strutture  di  autodife¬ 
sa  per  potenziarli  ed  evitare  la  loro  altera¬ 
zione,  si  sono  cercati  modelli  della  “mac¬ 
china”  umana  per  effettuare  verifiche  ed 
esperimenti  da  trasferire  alTuomo:  questa 
è  l’origine  e  la  logica  della  sperimentazio¬ 
ne  sull’ animale. 

Una  logica  che  dovrebbe  fondarsi  su  preci¬ 
se  corrispondenze  tra  uomo  e  animale,  ma 
ogni  biologo  sa  che  animali  diversi  posso¬ 
no  presentare  alcune  caratteristiche  anato¬ 
miche  e  fisiologiche  simili  o  uguali,  ma 
molte  altre  in  parte  o  del  tutto  diverse;  e 
già  questa  considerazione  rende  il  modello 
animale  del  tutto  inaffidabile  poiché  ogni 
animale  è  solo  modello  di  se  stesso. 

Selezioni 

artificiali 

Inoltre  gli  animali  usati  per  gli  esperimenti 
sono  animali  selezionati  artificialmente,  di 
cui  non  si  conosce  l’idoneità  a  vivere  in  un 
ambiente  naturale  o  tantomeno  in  un  am¬ 
biente  artificiale  come  quello  di  laborato¬ 
rio,  tenuti  in  gabbia  senza  quelli  stimoli  in¬ 
dispensabili  a  sviluppare  le  proprie  poten¬ 
ziali  autodifese.  Così  l’animale  da  labora¬ 
torio  è  un  animale  non  corrispondente  a 
quello  che  vive  nel  proprio  ambiente  natu¬ 
rale  e  tutti  gli  esperimenti  fatti  su  di  lui 
non  sono  neppure  estrapolagli  agli  altri 
animali  della  sua  stessa  specie  che  vivono 
in  un  contesto  spazio-temporale  naturale. 
Ad  esempio  gli  animali  che  vivono  senza 
stimoli  naturali  in  spazi  angusti,  privati 
delle  loro  esigenze  biologiche  naturali,  so¬ 
no  animali  fortemente  stressati  e  oggi  sap¬ 
piamo  che  lo  stress  riduce  fortemente  le 
difese  immunitarie;  come  sappiamo  che 
alcune  specie  di  animali  usati  in  laborato¬ 
rio,  in  condizioni  che  in  alcune  specie  di 
animali  usati  in  laboratorio,  in  condizioni 
spazio-temporali  alterate,  possono  lasciarsi 
morire:  esperimenti  su  tali  animali  non 
danno  risultati  utilizzabili  neppure  per  altri 
animali  della  stessa  specie! 

Ma  questo  è  ben  noto  agli  sperimentatori 
che  spesso  usano  queste  caratteristiche  de¬ 
gli  animali  da  laboratorio  per  ottenere  ri¬ 
sultati  precostituiti:  infatti  ammali  trattati 
con  sostanze  tossiche  e  animali  non  trattati 
possono  avere  lo  stesso  indice  di  mortalità 
perché  la  vera  tossicità  è  la  vita  di  labora¬ 
torio! 

A  causa  di  questi  errori  ogni  risultato  spe¬ 
rimentale  ottenuto  su  un  animale  non  ci  dà 
alcuna  conoscenza  in  più:  ciò  che  è  stato 
ottenuto  forse  si  verificherà  anche  sull’uo¬ 
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ANIMALISMO:  IL  PUNTO  DI  VISTA  DELLA  CHIESA 

Etica  cristiana 
e  diritti  animali 


di  Mons.  Mario  Canciani  (*) 


Dobbiamo  riconoscere  che  la  morale 
cristiana  non  ha  elaborato  fin  qui  un 
pensiero  coerente  e  sistematico  sulla 
sperimentazione  animale.  E  indubbio 
anzi  che  gli  uomini  di  chiesa  hanno 
spesso  veicolato  teorie  caratterizzate  da 
profonda  insensibilità  e  indifferenza 
etica. 

Uno  spartiacque  tra  le  due  mentalità  è 
stato  indicato  dal  Papa  nel  suo  discorso 
del  10  gennaio  1990:  “Non  solo  l’uomo 
ma  anche  gli  animali  hanno  un  soffio 
divino”. 

Aveva  ragione  Bentham  al  periodo 
dell’esplosione  dell’epoca  industriale  in 
Inghilterra:  “Non  si  tratta  di  vedere  se 
gli  animali  abbiano  la  parola  o  l’intelli¬ 
genza,  quanto  piuttosto  se  possono  sof¬ 
frire”. 

Tuttora  nella  deontologia  medica  impe¬ 
ra  una  concezione  esclusivamente 
“strumentale”  degli  animali.  Essi  sono 
considerati  unicamente  in  termini  di 
utilità  e  di  vantaggio  per  l’essere  uma¬ 
no.  Questo  è  l’atteggiamento  ancora 
dominante  nella  nostra  cultura,  ma  non 
è  più  giustificabile  una  concezione  del¬ 
la  realtà  che  potremmo  chiamare  di  tipo 
piramidale  in  cui  l’uomo  sta  al  vertice  e 
al  di  sopra  di  tutto. 

Forse  il  cristianesimo,  per  quanto  con¬ 
cerne  il  rapporto  uomo-animale  si  è 
ispirato  alla  linea  greco-aristotelica  e 
non  a  quella  biblica.  Un  antropocentri- 

V 


smo  esagerato  è  del  tutto  alieno  dalla 
visione  scritturistica,  dove  il  Creato  non 
è  semplicemente  un  “fondale”  per  l’uo¬ 
mo  ma  una  realtà  viva  e  palpitante. 
L’essere  umano  nei  confronti  delle 
creature  animate  e  inanimate  non  ha 
soltanto  dei  diritti  ma  anche  dei  doveri. 
La  Sollecitudo  rei  socialis  (34,  26)  par¬ 
la  del  “rispetto  che  si  deve  alla  natura 
di  ciascun  essere  e  della  sua  mutua  con¬ 
nessione  in  un  sistema  ordinato,  che  è 
appunto  il  cosmo”. 

La  rinnovata  comprensione  della  crea¬ 
zione  ci  deve  spingere  ad  avere  pro¬ 
spettive  adeguate  entro  le  quali  possia¬ 
mo  comprendere  ciò  che  è  giusto  o  è 
ingiusto  fare.  Bisognerà  attivare  un’au¬ 
tentica  responsabilità  verso  la  vita  glo¬ 
bale  del  pianeta  e  non  soltanto  verso  la 
vita  umana. 

Occorrerà  debellare  la  sopraffazione  ar¬ 
bitraria,  cercando  situazioni  alternative 
che  permettano  fin  d’ora  il  rifiuto  e 
l’opposizione  a  ogni  forma  di  speri¬ 
mentazione  sugli  animali. 

Movimenti  e  gruppi  sono  scesi  in  cam¬ 
po  per  la  difesa  degli  animali.  C’è  una 
nuova  sensibilità  emergente  nell’opi¬ 
nione  pubblica  e  soprattutto  nei  giova¬ 
ni.  Sono  fenomeni  meritevoli  di  una 
lettura  e  di  interpretazione  adeguate  da 
parte  dei  cristiani  e  da  ognuno  che  cer¬ 
chi  sinceramente  il  bene.  Non  esitiamo 
a  considerarli,  come  avrebbe  fatto  Papa 
Giovanni  XXIII,  “segni  dei  tempi”. 

(*)  Biblista,  esperto  di  simbologia  religiosa. 
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mo,  forse  no.  Ma  noi  sapremo  se  vi  è  o 
meno  corrispondenza  tra  uomo  e  animali 
usati  nella  sperimentazione  solo  dopo  aver 
sperimentato  le  stesse  sostanze  sull’uomo. 
Cioè  l’uomo  è  la  vera  cavia  e  l’animale  è 
un  alibi  per  permettere  di  passare  dalla 
sperimentazione  animale  alla  sperimenta¬ 
zione  sull’uomo. 

Una  struttura  dell’OMS,  il  Consiglio  delle 
organizzazioni  intemazionali  delle  scienze 
mediche,  nella  pubblicazione  degli  atti  del¬ 
la  XV  tavola  rotonda  svoltasi  a  Manila  dal 
13  al  16  settembre  1981,  è  arrivata  ad  af¬ 
fermare  che  non  vi  sono  buone  ragioni  eti¬ 
che  per  non  effettuare  sperimentazioni  di¬ 
rette  sull’uomo  e,  se  necessario,  sui  bambi¬ 
ni,  altrimenti  i  farmaci  sarebbero  sommini¬ 
strati  alla  popolazione  senza  adeguate  co¬ 
noscenze  cliniche:  come  dire  che  la  prece¬ 
dente  sperimentazione  sull’animale  non  è 
certo  servita  a  qualcosa,  tantomeno  a  salva¬ 
re  vite  umane.  Non  è  forse  un  caso  che  in 
Italia  vi  sia  una  legge  che  regolamenta, 
seppure  in  modo  discutibile,  la  sperimenta¬ 
zione  animale,  ma  nessuna  norma  regola- 
menta  la  sperimentazione  sull’uomo. 

Esperimenti 
non  scientifici 

Ma  vediamo,  come  esempio  di  sperimen¬ 
tazione  animale,  il  caso  del  DL  50.  Si  trat¬ 
ta  di  quella  dose  della  sostanza  da  speri¬ 
mentare  alla  quale  muoiono  il  50%  degli 
animali;  un  esperimento  grossolano,  per 
nulla  scientifico,  inutile,  che  dà  risultati 
molto  differenti  per  ogni  specie  di  animale 
impiegato,  ma  non  ci  dice  nulla  sull’azio¬ 
ne  tossicologica  della  sostanza  nel  medio  e 
lungo  periodo,  nulla  sugli  effetti  mutageni 
e  cancerogeni.  Ed  ogni  ricercatore  lo  sa. 
Ma  in  tal  modo  le  industrie  chimiche  met¬ 
tono  in  commercio  prodotti  per  l’agricol¬ 
tura  (pesticidi)  che  hanno  effetti  disastrosi 
per  l’uomo  e  per  l’ambiente,  che  verifiche- 
remo  (come  già  stiamo  verificando)  solo 
dopo  molti  anni  e  dopo  molti  profitti  per 
l’industria  chimica. 

E  per  restare  nel  campo  degli  effetti  muta- 
geni  e  cancerogeni  delle  sostanze  chimiche 
è  bene  anche  aggiungere  che  attualmente  la 
verifica  se  un  composto  o  un  farmaco  'sia 
cancerogeno  viene  effettuata  per  lo  più  su 
topi  o  ratti.  Si  potrebbe  ricordare  anche  qui 
come  composti  cancerogeni  per  l’uomo 
non  lo  siano  per  Tanimale  e  viceversa,  ma 
c’è  un  altro  problema. 

La  prova  di  cancerogenicità  sull’animale, 
oltre  che  ambigua,  risulta  costosa  e  dura  a 
lungo  nel  tempo  (più  di  un  anno).  É  perciò 
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praticamente  impossibile  sottoporre  a  que¬ 
ste  prove  le  varie  decine  di  migliaia  di 
nuovi  composti  chimici  scoperti  ogni  anno 
e  che  si  aggiungono  agli  altri  milioni  di  so¬ 
stanze  chimiche  già  note,  ma  di  cui  è  quasi 
sempre  ignota  la  potenziale  cancerogeni¬ 
cità.  Anche  in  questo  caso  la  prova 
sull’animale  non  solo  è  inutile  od  ambi¬ 
gua,  ma  costituisce  un  alibi  alle  industrie 


per  mettere  in  commercio  sostanze  la  cui 
cancerogenicità  sarà  verificata  solo  sul¬ 
l’uomo. 

Vi  sono  invece  metodi  scientifici  in  vitro, 
rapidi  e  poco  costosi,  che  permettono  di 
verificare  un  probabile  rischio  mutageno  e 
cancerogeno  con  notevole  attendibilità. 

(*)  Docente  di  biologia  all’università  di  Padova. 
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LE  RAGIONI  CHE  RENDON-*  INUTILE  LA  VIVISEZIONE 

Oggi  è  1’uomc»  la  vera  cavia 


Ci  sono  motivazioni,  sia  etiche  che  scientifiche,  che  giustificano 
un  opposizione  alla  sperimentazione  di  laboratorio  sugli  animali. 
E  finita  da  tempo  l’illusione  dogmatica  di  una  scienza  capace  di 
trovare  sempre  e  comunque  una  soluzione  a  qualunque  problema. 


di  Gianni  Tannino  (*) 


Penso  che  un  rifiuto  della  vivisezione  e 
quindi  una  coerente  opposizione  a  tale  pra¬ 
tica  sia  pienamente  giustificata  da  motivi 
di  ordine  etico,  in  quanto  oggi  stanno  sgre¬ 
tolandosi  le  interpretazioni  antropocentri¬ 
che  suo  ruolo  dell’uomo  in  natura,  in  base 
alle  quali  la  specie  umana  potrebbe  usare  a 
suo  piacimento  tutti  gli  altri  organismi  vi¬ 
venti  e  ogni  forma  di  risorsa  naturale.  Le 
conseguenze  di  una  tale  visione  del  mondo 
sono  sotto  gli  occhi  di  tutti:  equilibri  am¬ 
bientali  formatisi  in  lunghi  tempi  biologici 
o  geologici  fortemente  compromessi  in 
tempi  storici  (cioè  nell’arco  di  qualche  ge¬ 
nerazione  umana:  qualche  secolo  a  fronte 
di  milioni  o  miliardi  di  anni);  il  futuro  di 
molte  specie  viventi,  uomo  compreso, 
messo  in  dubbio  da  profonde  alterazioni 
del  pianeta  (effetto  serra,  buco  d’ozono, 
piogge  acide,  inquinamento  degli  oceani, 
desertificazione  dei  suoli,  ecc.). 

Nel  ritenere  immorale  il  diritto  di  vita  o  di 
morte  sulle  altre  specie  animali  da  parte 
della  specie  homo  sapiens  siamo  comun¬ 
que  in  buona  compagnia:  nel  tempo  hanno 
espresso  concetti  analoghi,  per  citarne  solo 
qualcuno,  il  poeta  latino  Orazio,  S. France¬ 
sco  d’Assisi,  Leonardo  da  Vinci,  Voltaire, 
Goethe,  G.B.  Shaw,  Victor  Hugo,  Garibal¬ 
di,  Gandhi,  Albert  Schweitzer  (medico  e 
premio  Nobel  per  la  pace)  e  tanti  altri. 
Tuttavia  il  rifiuto  della  vivisezione  per  mo¬ 
tivi  etici  riguarda  le  persone  più  sensibili  e 
non  riesce  a  coinvolgere  coloro  che  si  la¬ 
sciano  ingannare  da  domande  del  tipo 
“sceglieresti  la  vita  di  un  animale  o  quella 
di  tuo  figlio?”,  sottintende  che  il  “sacrifi¬ 
cio”  animale  possa  salvare  vite  umane, 
compresa  quella  di  chi  ci  è  più  caro  (da  no¬ 
tare  che  questo  tipo  di  domande,  per  nulla 
scientifiche,  cercano  di  suscitare  nell’inter¬ 
locutore  reazioni  ben  più  emotive  di  quelle 
che  animano  i  più  accesi  animalisti!). 

E  poiché  penso  che  il  futuro  della  ricerca 
medica  debba  avere  fondamenti  scientifici 
oltre  che  etici,  mi  sembra  opportuno  svi¬ 
luppare  ragionamenti  per  mettere  in  evi¬ 
denza  che  la  vivisezione  è  scientificamente 
un  errore  metodologico  frutto  di  una  con¬ 


cezione  scientista  (non  scientifica!)  della 
ricerca  biologica  e  medica. 

L’illusione 

svanita 

Da  un’impostazione  scientista  ed  antropo¬ 
centrica  è  derivata  l’illusione  dogmatica 
che  la  scienza  possa  sempre  e  comunque 
trovare  una  soluzione  a  qualunque  proble¬ 
ma,  grazie  all’estrapolazione  al  mondo 
reale  di  dati  ottenuti  su  modelli  per  lo  più 
inadeguati  a  rappresentare  la  complessità 


presente  in  natura,  usando  metodi  e  logi¬ 
che  meccanicistiche  che  non  si  adattano  ai 
fenomeni  biologici  o  ecologici.  Questi  mo¬ 
delli  hanno  fatto  perdere  di  vista  le  relazio¬ 
ni  che  intercorrono  tra  ambiente,  natura  e 
organismi,  valutando  solo  le  parti  e  igno¬ 
rando  la  complessità  della  realtà  nel  suo 
insieme. 

Da  ciò  è  derivato  anche  un  conseguente 
modello  sanitario  in  cui  l’uomo  è  visto  in 
funzione  delle  sue  parti,  che  si  possono  al¬ 
terare  e  ammalare,  e  non  nella  sua  globa¬ 
lità;  ad  ogni  malattia  corrispondono  uno  o 
più  rimedi  standardizzati  (e  poco  importa 
se  creano  altre  malattie  in  altre  parti  del 
corpo,  tanto  ci  sono  comunque  nuovi  rime¬ 
di  anche  per  queste  nuove  malattie!)  e  con¬ 
seguentemente  anche  le  strutture  sanitarie 
sono  viste  come  “officine”  dove  riparare  o 
sostituire  i  pezzi  della  “macchina”  uomo. 
Tale  modello  ha  portato  a  trascurare  la 


prevenzione  delle  malattie  e  anziché  indi¬ 
viduare  i  processi  e  le  strutture  di  autodife¬ 
sa  per  potenziarli  ed  evitare  la  loro  altera¬ 
zione,  si  sono  cercati  modelli  della  “mac¬ 
china”  umana  per  effettuare  verifiche  ed 
esperimenti  da  trasferire  all’uomo:  questa 
è  l’origine  e  la  logica  della  sperimentazio¬ 
ne  sull’animale. 

Una  logica  che  dovrebbe  fondarsi  su  preci¬ 
se  corrispondenze  tra  uomo  e  animale,  ma 
ogni  biologo  sa  che  animali  diversi  posso¬ 
no  presentare  alcune  caratteristiche  anato¬ 
miche  e  fisiologiche  simili  o  uguali,  ma 
molte  altre  in  parte  o  del  tutto  diverse;  e 
già  questa  considerazione  rende  il  modello 
animale  del  tutto  inaffidabile  poiché  ogni 
animale  è  solo  modello  di  se  stesso. 

Selezioni 

artificiali 

Inoltre  gli  animali  usati  per  gli  esperimenti 
sono  animali  selezionati  artificialmente,  di 
cui  non  si  conosce  l’idoneità  a  vivere  in  un 
ambiente  naturale  o  tantomeno  in  un  am¬ 
biente  artificiale  come  quello  di  laborato¬ 
rio,  tenuti  in  gabbia  senza  quelli  stimoli  in¬ 
dispensabili  a  sviluppare  le  proprie  poten¬ 
ziali  autodifese.  Così  l’animale  da  labora¬ 
torio  è  un  animale  non  corrispondente  a 
quello  che  vive  nel  proprio  ambiente  natu¬ 
rale  e  tutti  gli  esperimenti  fatti  su  di  lui 
non  sono  neppure  estrapolabili  agli  altri 
animali  della  sua  stessa  specie  che  vivono 
in  un  contesto  spazio-temporale  naturale. 
Ad  esempio  gli  animali  che  vivono  senza 
stimoli  naturali  in  spazi  angusti,  privati 
delle  loro  esigenze  biologiche  naturali,  so¬ 
no  animali  fortemente  stressati  e  oggi  sap¬ 
piamo  che  lo  stress  riduce  fortemente  le 
difese  immunitarie;  come  sappiamo  che 
alcune  specie  di  animali  usati  in  laborato¬ 
rio,  in  condizioni  che  in  alcune  specie  di 
animali  usati  in  laboratorio,  in  condizioni 
spazio-temporali  alterate,  possono  lasciarsi 
morire:  esperimenti  su  tali  animali  non 
danno  risultati  utilizzabili  neppure  per  altri 
animali  della  stessa  specie! 

Ma  questo  è  ben  noto  agli  sperimentatori 
che  spesso  usano  queste  caratteristiche  de¬ 
gli  animali  da  laboratorio  per  ottenere  ri¬ 
sultati  precostituiti:  infatti  animali  trattati 
con  sostanze  tossiche  e  animali  non  trattati 
possono  avere  lo  stesso  indice  di  mortalità 
perché  la  vera  tossicità  è  la  vita  di  labora¬ 
torio! 

A  causa  di  questi  errori  ogni  risultato  spe¬ 
rimentale  ottenuto  su  un  animale  non  ci  dà 
alcuna  conoscenza  in  più:  ciò  che  è  stato 
ottenuto  forse  si  verificherà  anche  sull’uo¬ 
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ANIMALISMO:  IL  PUNTO  DI  VISTA  DELLA  CHIESA 

Etica  cristiana 
e  diritti  animali 


di  Mons.  Mario  Canciani  (*) 


Dobbiamo  riconoscere  che  la  morale 
cristiana  non  ha  elaborato  fin  qui  un 
pensiero  coerente  e  sistematico  sulla 
sperimentazione  animale.  E  indubbio 
anzi  che  gli  uomini  di  chiesa  hanno 
spesso  veicolato  teorie  caratterizzate  da 
profonda  insensibilità  e  indifferenza 
etica. 

Uno  spartiacque  tra  le  due  mentalità  è 
stato  indicato  dal  Papa  nel  suo  discorso 
del  10  gennaio  1990:  “Non  solo  l’uomo 
ma  anche  gli  animali  hanno  un  soffio 
divino”. 

Aveva  ragione  Bentham  al  periodo 
dell’esplosione  dell’epoca  industriale  in 
Inghilterra:  “Non  si  tratta  di  vedere  se 
gli  animali  abbiano  la  parola  o  l’intelli¬ 
genza,  quanto  piuttosto  se  possono  sof¬ 
frire”. 

Tuttora  nella  deontologia  medica  impe¬ 
ra  una  concezione  esclusivamente 
“strumentale”  degli  animali.  Essi  sono 
considerati  unicamente  in  termini  di 
utilità  e  di  vantaggio  per  Tessere  uma¬ 
no.  Questo  è  l’atteggiamento  ancora 
dominante  nella  nostra  cultura,  ma  non 
è  più  giustificabile  una  concezione  del¬ 
la  realtà  che  potremmo  chiamare  di  tipo 
piramidale  in  cui  l’uomo  sta  al  vertice  e 
al  di  sopra  di  tutto. 

Forse  il  cristianesimo,  per  quanto  con¬ 
cerne  il  rapporto  uomo-animale  si  è 
ispirato  alla  linea  greco-aristotelica  e 
non  a  quella  biblica.  Un  antropocentri- 
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smo  esagerato  è  del  tutto  alieno  dalla 
visione  scritturistica,  dove  il  Creato  non 
è  semplicemente  un  “fondale”  per  l’uo¬ 
mo  ma  una  realtà  viva  e  palpitante. 
L’essere  umano  nei  confronti  delle 
creature  animate  e  inanimate  non  ha 
soltanto  dei  diritti  ma  anche  dei  doveri. 
La  Sollecitudo  rei  socialis  (34,  26)  par¬ 
la  del  “rispetto  che  si  deve  alla  natura 
di  ciascun  essere  e  della  sua  mutua  con¬ 
nessione  in  un  sistema  ordinato,  che  è 
appunto  il  cosmo”. 

La  rinnovata  comprensione  della  crea¬ 
zione  ci  deve  spingere  ad  avere  pro¬ 
spettive  adeguate  entro  le  quali  possia¬ 
mo  comprendere  ciò  che  è  giusto  o  è 
ingiusto  fare.  Bisognerà  attivare  un’au¬ 
tentica  responsabilità  verso  la  vita  glo¬ 
bale  del  pianeta  e  non  soltanto  verso  la 
vita  umana. 

Occorrerà  debellare  la  sopraffazione  ar¬ 
bitraria,  cercando  situazioni  alternative 
che  permettano  fin  d’ora  il  rifiuto  e 
l’opposizione  a  ogni  forma  di  speri¬ 
mentazione  sugli  animali. 

Movimenti  e  gruppi  sono  scesi  in  cam¬ 
po  per  la  difesa  degli  animali.  C’è  una 
nuova  sensibilità  emergente  nell’opi¬ 
nione  pubblica  e  soprattutto  nei  giova¬ 
ni.  Sono  fenomeni  meritevoli  di  una 
lettura  e  di  interpretazione  adeguate  da 
parte  dei  cristiani  e  da  ognuno  che  cer¬ 
chi  sinceramente  il  bene.  Non  esitiamo 
a  considerarli,  come  avrebbe  fatto  Papa 
Giovanni  XXIII,  “segni  dei  tempi”. 

(*)  Biblista,  esperto  di  simbologia  religiosa. 
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mo,  forse  no.  Ma  noi  sapremo  se  vi  è  o 
meno  corrispondenza  tra  uomo  e  animali 
usati  nella  sperimentazione  solo  dopo  aver 
sperimentato  le  stesse  sostanze  sull’uomo. 
Cioè  l’uomo  è  la  vera  cavia  e  l’animale  è 
un  alibi  per  permettere  di  passare  dalla 
sperimentazione  animale  alla  sperimenta¬ 
zione  sull’uomo. 

Una  struttura  dell’OMS,  il  Consiglio  delle 
organizzazioni  intemazionali  delle  scienze 
mediche,  nella  pubblicazione  degli  atti  del¬ 
la  XV  tavola  rotonda  svoltasi  a  Manila  dal 
13  al  16  settembre  1981,  è  arrivata  ad  af¬ 
fermare  che  non  vi  sono  buone  ragioni  eti¬ 
che  per  non  effettuare  sperimentazioni  di¬ 
rette  sull’uomo  e,  se  necessario,  sui  bambi¬ 
ni,  altrimenti  i  farmaci  sarebbero  sommini¬ 
strati  alla  popolazione  senza  adeguate  co¬ 
noscenze  cliniche:  come  dire  che  la  prece¬ 
dente  sperimentazione  sull’animale  non  è 
certo  servita  a  qualcosa,  tantomeno  a  salva¬ 
re  vite  umane.  Non  è  forse  un  caso  che  in 
Italia  vi  sia  una  legge  che  regolamenta, 
seppure  in  modo  discutibile,  la  sperimenta¬ 
zione  animale,  ma  nessuna  norma  regola- 
menta  la  sperimentazione  sull’uomo. 

Esperimenti 
non  scientifici 

Ma  vediamo,  come  esempio  di  sperimen¬ 
tazione  animale,  il  caso  del  DL  50.  Si  trat¬ 
ta  di  quella  dose  della  sostanza  da  speri¬ 
mentare  alla  quale  muoiono  il  50%  degli 
animali;  un  esperimento  grossolano,  per 
nulla  scientifico,  inutile,  che  dà  risultati 
molto  differenti  per  ogni  specie  di  animale 
impiegato,  ma  non  ci  dice  nulla  sull’azio¬ 
ne  tossicologica  della  sostanza  nel  medio  e 
lungo  periodo,  nulla  sugli  effetti  mutageni 
e  cancerogeni.  Ed  ogni  ricercatore  lo  sa. 
Ma  in  tal  modo  le  industrie  chimiche  met¬ 
tono  in  commercio  prodotti  per  l’agricol¬ 
tura  (pesticidi)  che  hanno  effetti  disastrosi 
per  l’uomo  e  per  l’ambiente,  che  verifiche- 
remo  (come  già  stiamo  verificando)  solo 
dopo  molti  anni  e  dopo  molti  profitti  per 
l’industria  chimica. 

E  per  restare  nel  campo  degli  effetti  muta¬ 
geni  e  cancerogeni  delle  sostanze  chimiche 
è  bene  anche  aggiungere  che  attualmente  la 
verifica  se  un  composto  o  un  farmaco  ^sia 
cancerogeno  viene  effettuata  per  lo  più  su 
topi  o  ratti.  Si  potrebbe  ricordare  anche  qui 
come  composti  cancerogeni  per  l’uomo 
non  lo  siano  per  l’animale  e  viceversa,  ma 
c’è  un  altro  problema. 

La  prova  di  cancerogenicità  sull’animale, 
oltre  che  ambigua,  risulta  costosa  e  dura  a 
lungo  nel  tempo  (più  di  un  anno).  É  perciò 


praticamente  impossibile  sottoporre  a  que¬ 
ste  prove  le  varie  decine  di  migliaia  di 
nuovi  composti  chimici  scoperti  ogni  anno 
e  che  si  aggiungono  agli  altri  milioni  di  so¬ 
stanze  chimiche  già  note,  ma  di  cui  è  quasi 
sempre  ignota  la  potenziale  cancerogeni¬ 
cità.  Anche  in  questo  caso  la  prova 
sull’animale  non  solo  è  inutile  od  ambi¬ 
gua,  ma  costituisce  un  alibi  alle  industrie 


per  mettere  in  commercio  sostanze  la  cui 
cancerogenicità  sarà  verificata  solo  sul¬ 
l’uomo. 

Vi  sono  invece  metodi  scientifici  in  vitro, 
rapidi  e  poco  costosi,  che  permettono  di 
verificare  un  probabile  rischio  mutageno  e 
cancerogeno  con  notevole  attendibilità. 

(*)  Docente  di  biologia  all’ università  di  Padova. 
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LE  CONTRADDIZIONI  DEL  CONTINUARE  PASSIVO  DI  UN’ABITUDINE 


Gli  animali  sono  miei  amici. 
Io  non  mangio  i  miei  amici 


Esiste,  anche  nel  movimento  eco-pacifista  e  soprattutto  in  quello 
zoof ilo-animalista,  una  polemica,  che  è  motivo  di  divisione,  tra  chi 
è  vegetariano  e  chi  non  lo  è.  Anche  se  forse  dovrebbero  essere  i 
non  vegetariani  ad  illustrare  i  motivi  della  loro  scelta,  è  importan¬ 
te  ricordare  alcuni  punti  fondamentali,  collegati  fra  loro,  che  dan¬ 
no  motivazione  al  vegetarianesimo. 


di  Cristina  Romieri 


Il  vegetarianesimo  non  deve  essere  consi¬ 
derato  nella  sua  globalità  come  un  sem¬ 
plice  regime  dietetico,  ma  fondamental¬ 
mente  la  manifestazione  di  un’etica 
profondamente  sentita,  il  cui  principio  è  il 
rispetto  e  l’unità  della  vita  nelle  sue  varie 
forme,  la  comprensione  e  l’apertura  tota¬ 
le  verso  tutti  gli  esseri,  nella  convinzio¬ 
ne  di  un’armonica  loro  evoluzione  e  inte¬ 
razione. 

Quei  valori  cioè  che  sono  alla  base  della 
nonviolenza  e  che  fanno  sì  che  il  non 
mangiar  carne  (di  ogni  animale,  pesce 
compreso)  non  sia  vissuto  come  una  ri¬ 
nuncia,  una  privazione  più  o  meno  maso¬ 
chistica,  ma  come  un’atto  consapevole  di 
amore  verso  tutte  le  creature  viventi  e  la 
natura,  vissuto  in  positivo  in  quanto  oltre¬ 
tutto  gratificante  sotto  diversi  aspetti. 

Una  scelta  di  vita  che,  ritrovandosi  poi  a 
dover  fare  in  continuazione  e  con  attenzio¬ 
ne,  non  può  non  richiamare  e  ricollegarsi 
ad  altre  scelte  più  generali  di  lotta  contro 
ogni  forma  di  ingiustizia,  sfruttamento, 
violenza. 

Una  presa  di  coscienza  intesa  a  realizzare 
la  nostra  sostanziale  unità  ed  identità  con 
le  altre  specie  animali,  ritrovando  un 
equilibrio  naturale  ormai  spezzato,  un 
nuovo  rapporto  con  esseri  viventi  che  - 
pur  diversi  da  noi  -  hanno  lo  stesso  il  di¬ 
ritto  alla  vita. 

Che  va  contro  il  pregiudizio  antropocentri- 
stico  e  specista  -  infondata  affermazione 
della  supremazia  totalitaria  degli  umani  - 
nella  considerazione  che  la  nostra  posizio¬ 
ne  di  dominio  non  è  un  dato  naturale  e 
nell’ attribuzione  agli  animali  di  un  valore 
loro  proprio  che  prescinde  da  quello  sog¬ 
gettivo  che  essi  hanno  per  noi.  Gli  animali 
visti  non  più  come  beni  facenti  parte  di  un 
patrimonio  di  nostra  appartenenza,  di  cui 
possiamo  disporre  in  base  alla  nostra  pre¬ 
sunta  superiorità  nei  confronti  della  natura 
e  sul  presunto  conseguente  diritto  a  domi¬ 
nare  la  terra. 


Il  diritto 
alla  vita 

Lottare  per  i  diritti  degli  animali  significa 
prima  di  tutto  lottare  per  il  primo  fondamen¬ 
tale  -diritto,  quello  alla  vita.  Ogni  animale  (e 
non  devono  esserci  anche  in  loro  gerarchie 
di  specie  o  di  classi:  in  estinzione,  domesti¬ 
ci,  randagi,  “da  carne”...)  deve  aver  diritto 
alla  vita,  ad  un’esistenza  conforme  alle  leggi 
naturali  del  proprio  gruppo,  all’esenzione  da 
ogni  sofferenza  non  determinata  dagli  even¬ 
ti  della  natura.  A  non  essere  mangiato  so¬ 
prattutto  da  chi,  per  assurdo,  dichiara  di  oc¬ 
cuparsi  del  suo  destino.  E  le  accuse  lanciate 
in  questo  senso  dai  cacciatori  su  tale  incoe¬ 
renza  sono  un  punto  debole  su  cui  bisogna 
riflettere. 

Il  tema  sulla  sofferenza  degli  animali  non 
può  che  legarsi  a  quella  realtà  allucinante  e 
crudele  che  è  la  zootecnia  industriale.  Alle¬ 
vamenti  come  veri  e  propri  lager  finalizzati 
a  produrre  maggior  carne  possibile  con  mi¬ 
nor  costi  possibili,  in  cui  gli  animali  -  “urba¬ 
nizzati”  forzatamente  -  non  sono  altro  che 
macchine. 

Staccati  dalla  madre  terra  e  dalla  luce  natu¬ 
rale,  costretti  in  spazi  angusti  ed  artificiali, 
nascono,  vivono,  muoiono,  senza  poter  sod¬ 
disfare  i  propri  istinti,  fecondati  artificial¬ 
mente,  privati  del  rapporto  di  gruppo,  com¬ 
preso  quello  materno,  ipemutriti  con  mangi¬ 
mi  innaturali  (il  loro  cibo  proviene  -  sempre 
a  scopo  di  profitto  -  principalmente  da  scarti 
industriali,  per  necessità  trattati  con  additi¬ 
vi),  imbottiti  di  farmaci  (antibiotici  in  parti¬ 
colare)  per  salvaguardarli  dal  rischio  di  infe¬ 
zioni  sempre  più  frequenti  data  la  loro  mag¬ 
giore  vulnerabilità. 

L’impatto  ambientale 
delle  “fabbriche”  di  carne 

Laboratori  di  animali  tecnologici  in  cui  tra 
l’altro  vengono  elaborate  spaventose  tecni¬ 
che  di  ingegneria  genetica;  tali  “fabbriche” 
oltretutto  contribuiscono  in  maniera  deter¬ 
minante  al  processo  di  inquinamento  del 
suolo,  dei  fiumi  e  dei  mari.  In  esse  vengono 
allevati  ogni  anno  in  Italia  chea  300  milioni 


di  animali;  le  loro  deiezioni  rappresentano 
uno  scarico,  nella  sola  pianura  padana,  pari 
a  quello  di  più  di  60  milioni  di  persone  e  so¬ 
no  pesantemente  responsabili  del  processo 
di  eutrofizzazione  dell’Adriatico. 

Gli  allevamenti  tradizionali  ed  in  piccola 
^cala  non  sono  comunque  da  meno  in  quan¬ 
to  a  violenza  e  cmdeltà,  essendo  anch’essi 
finalizzati  al  brutale  sfruttamento  dell’ani¬ 
male,  che  termina  con  il  suo  assassinio.  Sen¬ 
za  contare  poi  le  enormi  sofferenze  derivate 
dal  trasporto  verso  la  macellazione,  veri  e 
propri  viaggi  della  morte:  immobilizzazione 
forzata,  sovraffollamento,  patimento  della 
fame,  della  sete,  del  freddo,  del  caldo  nelle 
lunghe  soste,  e  ovviamente  l’uccisione  stes¬ 
sa,  dolorosa  in  ogni  caso  anche  se  effettuata 
con  metodi  più  o  meno  “dolci”. 

E  giusto  far  soffrire  e  ammazzare  un  anima¬ 
le  per  cibarsene,  quando  ciò  non  è  poi  asso¬ 
lutamente  necessario,  anzi?  Ormai  inequi¬ 
vocabili  dati  scientifici,  anche  dalla  medici¬ 
na  ufficiale,  (che  naturalmente  arriva  sem¬ 
pre  in  ritardo)  portano  alla  conclusione  che 
la  carne  fa  male,  è  un  elemento  tetratogeno 
(portatore  di  morte)  e  che  l’alimentazione 
attuale  a  base  carnea  è  la  causa  principale 
delle  cosiddette  malattie  del  secolo  e  della 
civiltà  del  benessere.  Per  contro,  ripetuti  stu¬ 
di  attribuiscono  ai  vegetariani  miglior  salu¬ 
te,  resistenza  e  longevità  (la  stessa  radice 
“vag”  significa  far  crescere,  rendere  forte: 
vedi  anche  la  parola  vegeto,  cioè  sano,  e  la 
parola  vigoroso). 

Una  presunta 
necessità  alimentare 

Tralasciando  il  discorso  sulla  carne  inquina¬ 
ta  da  ormoni  ed  altre  sostanze  dannose,  che 
comunque  rappresenta  la  normalità  e  non 
l’eccezione  e  che  evidentemente  fa  ancora 
più  male,  va  detto  che  la  presunta  necessità 
dell’alimento  carne  è  del  tutto  priva  di  fon¬ 
damento  e  che,  anzi,  la  carne  (che  è  bene  ri¬ 
cordare  senza  colorazione  rosso  artificiale  a 
base  di  nitrati  sarebbe  grigia,  e  senza  gli  op¬ 
portuni  conservanti  sarebbe  estremamente 
maieodorante)  è  un  alimento  morto,  tossico 
per  la  presenza  di  un  gran  numero  di  scorie, 
di  grassi  che  non  divengono  fluidi  alla  no¬ 
stra  temperatura  corporea,  di  macromoleco¬ 
le  che  mal  si  adattano  ai  tessuti  umani  (cel¬ 
lule  animali  che  prendono  il  posto  delle  no¬ 
stre  nuove  cellule),  di  tossine  non  trasforma¬ 
bili  tra  cui  la  putrescina  e  la  cadaverina 
(scientificamente  chiamate  proprio  così). 

La  carne  infatti  non  è  cibo  ideale  per  l’esse¬ 
re  umano.  L’anatomia  e  la  fisiologia  compa¬ 
rata  ci  informano  in  maniera  inequivocabile 


su  quale  distanza  ci  separi  dagli  animali  car¬ 
nivori:  denti,  muscoli  masticatori,  ghiandole 
salivari,  succo  gastrico,  fegato,  colon,  inte¬ 
stino  stesso  hanno  in  noi  conformazione  ben 
diversa.  E,  a  parte  ogni  argomentazione  che 
ci  porterebbe  lontano  sulla  nostra  storia  ali¬ 
mentare  e  sulla  nostra  presunta  onnivorità, 
la  carne  non  è  comunque  cibo  per  l’indivi¬ 
duo  cosiddetto  civilizzato,  sedentario  (trop¬ 
po),  lontano  da  quei  tempi  primitivi  e  da 
quelle  ragioni  di  forza  maggiore  che  ci  ob¬ 
bligarono  ad  una  deviazione  alimentare  con¬ 
trastante  con  le  nostre  esigenze  nutrizionali 
naturali  e  che  comunque  non  ha  prodotto  un 
adattamento  fisiologico:  la  carne  quindi  non 
rientra  nel  nostro  interesse  biologico. 
Occorre  intraprendere  con  coraggio  e  deci¬ 
sione  il  viaggio  di  ritorno  all’alimentazione 
naturale:  l’essere  umano,  anche  con  la  scelta 
di  cibarsi  di  carne,  sta  percorrendo  la  strada 
del  suo  decadimento. 

Perché  noi  siamo  anche  ciò  che  mangiamo: 
la  scelta  del  cibo  è  importante,  il  cibo  è  ali¬ 
mento  ed  elemento  che  entra  in  noi,  cambia 
la  nostra  qualità  fisica  incluso  l’intero  siste¬ 
ma  nervoso  (e  con  questo  la  nostra  perce¬ 
zione-espressione-interpretazione),  condi¬ 
ziona  la  nostra  salute  e  il  nostro  equilibrio 
anche  spirituale. 

Siamo  ciò 
che  mangiamo 

Ogni  cibo,  nella  sua  quantità  e  qualità,  ha 
un  effetto  diverso,  ha  una  propria  energia, 
una  propria  carica  che  contribuisce  a  se¬ 
conda  della  propria  vitalità  al  mantenimen¬ 
to  della  salute. 

Cibandosi  di  vegetali  (ovviamente  ci  si  ri¬ 
ferisce  sempre  ad  un’agricoltura  pulita) 
possiamo  annullare  inoltre  gran  parte  del 
ciclo  consumistico,  che  vede  il  mito  della 
carne  come  status  symbol  nella  corsa  al 
progresso  e  al  benessere  sociale:  la  defini¬ 
zione  “i  fagioli,  carne  dei  poveri”  sintetizza 
tale  mentalità.  E  qui  il  discorso  si  collega 
al  recupero  che  va  fatto  di  sane  abitudini 
alimentari  e  alla  nostra  attuale  alimentazio¬ 
ne  iperproteica  e  artificiale,  oltreché  alla 
storia  di  intere  popolazioni  di  grande  ci¬ 
viltà  che  basano  la  loro  alimentazione 
esclusivamente  o  quasi  su  cereali  e  vegetali 
(le  stesse  OMS  e  FAO  sostengono  che  la 
malnutrizione  nei  paesi  poveri  è  causata 
solamente  -  salvo  poche  eccezioni  -  da 
un’alimentazione  insufficiente  solo  per 
quantità). 

Un’alimentazione  carnea  comporta  inoltre 
implicazioni  economiche,  ambientali  e  sul 
rapporto  Nord-Sud  del  mondo,  che  sono 


molto  gravi.  Il  settore  zootecnico  rappre¬ 
senta  un  considerevole  passivo  dell’econo¬ 
mia  italiana  (acquisti  all’estero  e  sovven¬ 
zioni  agli  allevatori),  a  fronte  di  una  scarsa 
occupazione:  a  livello  mondiale  la  maggior 
parte  della  produzione  di  cereali  serve  uni¬ 
camente  per  l’allevamento  degli  animali 
destinati  all’alimentazione  di  noi  paesi  ric¬ 
chi.  Per  ottenere  un  chilogrammo  di  carne 
sono  necessari  circa  dieci  chilogrammi  di 
vegetali  che,  se  consumati  direttamente, 
darebbero  proteine  e  calorie  indubbiamente 
maggiori.  Il  terreno  bastante  per  dare  fo¬ 
raggio  al  bestiame  mangiato  da  un  solo 
carnivoro  potrebbe  sfamare  cioè  ben  dieci 
erbivori.  L’energia  necessaria  per  produrre 
un  chilogrammo  di  proteine  animali  è  da 


cinque  a  venti  volte  superiore  a  quella  ne¬ 
cessaria  per  una  stessa  quantità  di  proteine 
vegetali.  Destinare  gran  parte  della  produ¬ 
zione  cerealicola  a  mangime  per  animali 
“da  macello”,  in  un  mondo  in  cui  si  muore 
di  fame,  è  assurdo  e  folle. 

Gli  squilibri 
ecologici 

Per  assicurare  la  massima  disponibilità  di 
cibo  nella  maniera  più  economica  sarebbe 
doveroso  attingere  quindi  le  sostanze  nutri¬ 
tive  in  via  diretta  dal  mondo  vegetale,  con 
una  potenzialità  superiore  oltreché  più  sa¬ 
lutare:  naturalmente  occorrerebbe  una  vo¬ 
lontà  politica  ben  precisa  ed  una  reale  soli¬ 
darietà  tra  i  popoli,  non  inquinata  da  scopi 
colonialistici  o  di  profitto. 

Come  purtroppo  sappiamo  le  grandi  pre¬ 
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ziose  risorse  naturali  della  terra,  le  preziose 
foreste  tropicali  in  primo  luogo,  vengono 
distrutte  in  maniera  sempre  più  crescente: 
circa  duecentomila  chilometri  quadrati  di 
selva  pluviale,  ricca  di  varietà  genetiche  e 
regolatrice  dell’equilibrio  climatico,  scom¬ 
paiono  ogni  anno,  sacrificati  in  nome  della 
produzione  e  dello  sviluppo.  Causa  princi¬ 
pale  di  tale  distruzione  è  l’incremento 
dell’ allevamento  su  base  estensiva  finaliz¬ 
zato  alla  produzione  di  carne,  per  due  terzi 
destinata  all’esportazione  ed  essenzialmen¬ 
te  utilizzata  dalle  compagnie  del  mercato 
internazionale  del  fast-food :  il  grano  dei 
paesi  poveri  serve  a  nutrire  il  benessere  dei 
paesi  ricchi. 

La  massiccia  tendenza  alla  produzione  di 
carne  produce  gravi  effetti  e  squilibri  am¬ 
bientali  anche  ove  non  direttamente  legata 
alla  distruzione  della  foresta,  con  l’uso  dei 
territori  cosiddetti  marginali  e  di  montagna 
e  l’abbattimento  della  selvaggina  e  col  de¬ 
grado  del  terreno  provocato  dall’eccessiva 
pastura.  Per  quanto  riguarda  l’ambiente 
marino,  gli  attuali  metodi  di  pesca  intensi¬ 
va  (ad  aspirazione,  a  strascico,  con  reti  a 
maglie  fittissime  e  non  selettive,  ecc.)  non 
possono  che  desertificare  i  fondali  dei  mari 
sempre  più  inquinati,  al  pari  dei  loro  natu¬ 
rali  abitanti  (pesci  al  mercurio  e  ad  altro). 
Motivazioni  etiche,  ambientali,  economi¬ 
che,  alimentari,  di  salute  e  realizzazione 
totale,  nonché  di  coerenza  (è  evidente  la 
contraddizione  di  chi  lotta  contro  la  guerra 
e  l’inquinamento  ma  continua  a  uccidere  e 
ad  inquinare  in  senso  lato  il  proprio  esse¬ 
re),  portano  quindi  ad  una  scelta  che  si  va 
sempre  più  diffondendo,  e  non  solo  in  Ita¬ 
lia. 

“ Verrà  il  giorno  in  cui  l’uccisione  di  un 
animale  sarà  considerata  come  quella  di 
un  essere  umano"  lasciò  scritto  Leonardo 
da  Vinci  che,  assieme  a  molti  altri  cono¬ 
sciuti  e  sconosciuti,  intraprese  questo  cam¬ 
mino. 


Esiste,  a  livello  nazionale  e  con  vari 
sezioni  regionali,  l’Associazione  Vege¬ 
tariana  Italiana  (AVI),  costituita  nel 
1952  ad  opera  di  Aldo  Capitini  e  che 
pubblica  la  rivista  trimestrale  “L’idea 
vegetariana”  con  lo  scopo  di  divulgare 
ed  informare  sui  vari  aspetti  del  vege¬ 
tarianesimo.  Il  suo  indirizzo  è: 

AVI  -  Sede  nazionale 
Via  XXV  Aprile  41 
20026  Novate  Milanese  (MI) 

Tel.  02133240348 
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LE  CONTRADDIZIONI  DEL  CONTINUARE  PASSIVO  DI  UN’ABITUDINE 

( ( 

Gli  animali  sono  miei  amici. 

Io  non  mangio  i  miei  amici 

Esiste,  anche  nel  movimento  eco-pacifista  e  soprattutto  in  quello 
zoof ilo-animalista,  una  polemica,  che  è  motivo  di  divisione,  tra  chi 
è  vegetariano  e  chi  non  lo  è.  Anche  se  forse  dovrebbero  essere  i 
non  vegetariani  ad  illustrare  i  motivi  della  loro  scelta,  è  importan¬ 
te  ricordare  alcuni  punti  fondamentali,  collegati  fra  loro,  che  dan¬ 
no  motivazione  al  vegetariane  simo. 


di  Cristina  Romieri 


Il  vegetarianesimo  non  deve  essere  consi¬ 
derato  nella  sua  globalità  come  un  sem¬ 
plice  regime  dietetico,  ma  fondamental¬ 
mente  la  manifestazione  di  un’etica 
profondamente  sentita,  il  cui  principio  è  il 
rispetto  e  l’unità  della  vita  nelle  sue  varie 
forme,  la  comprensione  e  l’apertura  tota¬ 
le  verso  tutti  gli  esseri,  nella  convinzio¬ 
ne  di  un’armonica  loro  evoluzione  e  inte¬ 
razione. 

Quei  valori  cioè  che  sono  alla  base  della 
nonviolenza  e  che  fanno  sì  che  il  non 
mangiar  carne  (di  ogni  animale,  pesce 
compreso)  non  sia  vissuto  come  una  ri¬ 
nuncia,  una  privazione  più  o  meno  maso¬ 
chistica,  ma  come  un’atto  consapevole  di 
amore  verso  tutte  le  creature  viventi  e  la 
natura,  vissuto  in  positivo  in  quanto  oltre¬ 
tutto  gratificante  sotto  diversi  aspetti. 

Una  scelta  di  vita  che,  ritrovandosi  poi  a 
dover  fare  in  continuazione  e  con  attenzio¬ 
ne,  non  può  non  richiamare  e  ricollegarsi 
ad  altre  scelte  più  generali  di  lotta  contro 
ogni  forma  di  ingiustizia,  sfruttamento, 
violenza. 

Una  presa  di  coscienza  intesa  a  realizzare 
la  nostra  sostanziale  unità  ed  identità  con 
le  altre  specie  animali,  ritrovando  un 
equilibrio  naturale  ormai  spezzato,  un 
nuovo  rapporto  con  esseri  viventi  che  - 
pur  diversi  da  noi  -  hanno  lo  stesso  il  di¬ 
ritto  alla  vita. 

Che  va  contro  il  pregiudizio  antropocentri- 
stico  e  specista  -  infondata  affermazione 
della  supremazia  totalitaria  degli  umani  - 
nella  considerazione  che  la  nostra  posizio¬ 
ne  di  dominio  non  è  un  dato  naturale  e 
nell’ attribuzione  agli  animali  di  un  valore 
loro  proprio  che  prescinde  da  quello  sog¬ 
gettivo  che  essi  hanno  per  noi.  Gli  animali 
visti  non  più  come  beni  facenti  parte  di  un 
patrimonio  di  nostra  appartenenza,  di  cui 
possiamo  disporre  in  base  alla  nostra  pre¬ 
sunta  superiorità  nei  confronti  della  natura 
e  sul  presunto  conseguente  diritto  a  domi¬ 
nare  la  terra. 


Il  diritto 
alla  vita 

Lottare  per  i  diritti  degli  animali  significa 
prima  di  tutto  lottare  per  il  primo  fondamen¬ 
tale  diritto,  quello  alla  vita.  Ogni  animale  (e 
non  devono  esserci  anche  in  loro  gerarchie 
di  specie  o  di  classi:  in  estinzione,  domesti¬ 
ci,  randagi,  “da  carne”...)  deve  aver  diritto 
alla  vita,  ad  un’esistenza  conforme  alle  leggi 
naturali  del  proprio  gruppo,  all’esenzione  da 
ogni  sofferenza  non  determinata  dagli  even¬ 
ti  della  natura.  A  non  essere  mangiato  so¬ 
prattutto  da  chi,  per  assurdo,  dichiara  di  oc¬ 
cuparsi  del  suo  destino.  E  le  accuse  lanciate 
in  questo  senso  dai  cacciatori  su  tale  incoe¬ 
renza  sono  un  punto  debole  su  cui  bisogna 
riflettere. 

Il  tema  sulla  sofferenza  degli  animali  non 
può  che  legarsi  a  quella  realtà  allucinante  e 
crudele  che  è  la  zootecnia  industriale.  Alle¬ 
vamenti  come  veri  e  propri  lager  finalizzati 
a  produrre  maggior  carne  possibile  con  mi¬ 
nor  costi  possibili,  in  cui  gh  animati  -  “urba¬ 
nizzati”  forzatamente  -  non  sono  altro  che 
macchine. 

Staccati  dalla  madre  terra  e  dalla  luce  natu¬ 
rale,  costretti  in  spazi  angusti  ed  artificiali, 
nascono,  vivono,  muoiono,  senza  poter  sod¬ 
disfare  i  propri  istinti,  fecondati  artificial¬ 
mente,  privati  del  rapporto  di  gruppo,  com¬ 
preso  quello  materno,  ipemutriti  con  mangi¬ 
mi  innaturali  (il  loro  cibo  proviene  -  sempre 
a  scopo  di  profitto  -  principalmente  da  scarti 
industriali,  per  necessità  trattati  con  additi¬ 
vi),  imbottiti  di  farmaci  (antibiotici  in  parti¬ 
colare)  per  salvaguardarli  dal  rischio  di  infe¬ 
zioni  sempre  più  frequenti  data  la  loro  mag¬ 
giore  vulnerabilità. 

L’impatto  ambientale 
delle  “fabbriche”  di  carne 

Laboratori  di  animali  tecnologici  in  cui  tra 
l’altro  vengono  elaborate  spaventose  tecni¬ 
che  di  ingegneria  genetica;  tali  “fabbriche” 
oltretutto  contribuiscono  in  maniera  deter¬ 
minante  al  processo  di  inquinamento  del 
suolo,  dei  fiumi  e  dei  mari.  In  esse  vengono 
allevati  ogni  anno  in  Italia  chea  300  milioni 


di  animali;  le  loro  deiezioni  rappresentano 
uno  scarico,  nella  sola  pianura  padana,  pari 
a  quello  di  più  di  60  milioni  di  persone  e  so¬ 
no  pesantemente  responsabili  del  processo 
di  eutrofizzazione  deU’Adriatico. 

Gli  allevamenti  tradizionali  ed  in  piccola 
scala  non  sono  comunque  da  meno  in  quan¬ 
to  a  violenza  e  crudeltà,  essendo  anch’essi 
finalizzati  al  brutale  sfruttamento  dell’ani¬ 
male,  che  termina  con  il  suo  assassinio.  Sen¬ 
za  contare  poi  le  enormi  sofferenze  derivate 
dal  trasporto  verso  la  macellazione,  veri  e 
propri  viaggi  della  morte:  immobilizzazione 
forzata,  sovraffollamento,  patimento  della 
fame,  della  sete,  del  freddo,  del  caldo  nelle 
lunghe  soste,  e  ovviamente  l’uccisione  stes¬ 
sa,  dolorosa  in  ogni  caso  anche  se  effettuata 
con  metodi  più  o  meno  “dolci”. 

E  giusto  far  soffrire  e  ammazzare  un  anima¬ 
le  per  cibarsene,  quando  ciò  non  è  poi  asso¬ 
lutamente  necessario,  anzi?  Ormai  inequi¬ 
vocabili  dati  scientifici,  anche  dalla  medici¬ 
na  ufficiale,  (che  naturalmente  arriva  sem¬ 
pre  in  ritardo)  portano  alla  conclusione  che 
la  carne  fa  male,  è  un  elemento  tetratogeno 
(portatore  di  morte)  e  che  l’alimentazione 
attuale  a  base  carnea  è  la  causa  principale 
delle  cosiddette  malattie  del  secolo  e  della 
civiltà  del  benessere.  Per  contro,  ripetuti  stu¬ 
di  attribuiscono  ai  vegetariani  miglior  salu¬ 
te,  resistenza  e  longevità  (la  stessa  radice 
“vag”  significa  far  crescere,  rendere  forte: 
vedi  anche  la  parola  vegeto,  cioè  sano,  e  la 
parola  vigoroso). 

Una  presunta 
necessità  alimentare 

Tralasciando  il  discorso  sulla  carne  inquina¬ 
ta  da  ormoni  ed  altre  sostanze  dannose,  che 
comunque  rappresenta  la  normalità  e  non 
l’eccezione  e  che  evidentemente  fa  ancora 
più  male,  va  detto  che  la  presunta  necessità 
dell’alimento  carne  è  del  tutto  priva  di  fon¬ 
damento  e  che,  anzi,  la  carne  (che  è  bene  ri¬ 
cordare  senza  colorazione  rosso  artificiale  a 
base  di  nitrati  sarebbe  grigia,  e  senza  gli  op¬ 
portuni  conservanti  sarebbe  estremamente 
maìeodorante)  è  un  alimento  morto,  tossico 
per  la  presenza  di  un  gran  numero  di  scorie, 
di  grassi  che  non  divengono  fluidi  alla  no¬ 
stra  temperatura  corporea,  di  macromoleco¬ 
le  che  mal  si  adattano  ai  tessuti  umani  (cel¬ 
lule  animali  che  prendono  il  posto  delle  no¬ 
stre  nuove  cellule),  di  tossine  non  trasforma¬ 
bili  tra  cui  la  putrescina  e  la  cadaverina 
(scientificamente  chiamate  proprio  così). 

La  carne  infatti  non  è  cibo  ideale  per  l’esse¬ 
re  umano.  L’anatomia  e  la  fisiologia  compa¬ 
rata  ci  informano  in  maniera  inequivocabile 


su  quale  distanza  ci  separi  dagli  animali  car¬ 
nivori:  denti,  muscoli  masticatori,  ghiandole 
salivari,  succo  gastrico,  fegato,  colon,  inte¬ 
stino  stesso  hanno  in  noi  conformazione  ben 
diversa.  E,  a  parte  ogni  argomentazione  che 
ci  porterebbe  lontano  sulla  nostra  storia  ali¬ 
mentare  e  sulla  nostra  presunta  onnivorità, 
la  carne  non  è  comunque  cibo  per  l’indivi¬ 
duo  cosiddetto  civilizzato,  sedentario  (trop¬ 
po),  lontano  da  quei  tempi  primitivi  e  da 
quelle  ragioni  di  forza  maggiore  che  ci  ob¬ 
bligarono  ad  una  deviazione  alimentare  con¬ 
trastante  con  le  nostre  esigenze  nutrizionali 
naturali  e  che  comunque  non  ha  prodotto  un 
adattamento  fisiologico:  la  carne  quindi  non 
rientra  nel  nostro  interesse  biologico. 
Occorre  intraprendere  con  coraggio  e  deci¬ 
sione  il  viaggio  di  ritorno  all’alimentazione 
naturale:  Tessere  umano,  anche  con  la  scelta 
di  cibarsi  di  carne,  sta  percorrendo  la  strada 
del  suo  decadimento. 

Perché  noi  siamo  anche  ciò  che  mangiamo: 
la  scelta  del  cibo  è  importante,  il  cibo  è  ali¬ 
mento  ed  elemento  che  entra  in  noi,  cambia 
la  nostra  qualità  fisica  incluso  l’intero  siste¬ 
ma  nervoso  (e  con  questo  la  nostra  perce¬ 
zione-espressione-interpretazione),  condi¬ 
ziona  la  nostra  salute  e  il  nostro  equilibrio 
anche  spirituale. 

Siamo  ciò 
che  mangiamo 

Ogni  cibo,  nella  sua  quantità  e  qualità,  ha 
un  effetto  diverso,  ha  una  propria  energia, 
una  propria  carica  che  contribuisce  a  se¬ 
conda  della  propria  vitalità  al  mantenimen¬ 
to  della  salute. 

Cibandosi  di  vegetali  (ovviamente  ci  si  ri¬ 
ferisce  sempre  ad  un’agricoltura  pulita) 
possiamo  annullare  inoltre  gran  parte  del 
ciclo  consumistico,  che  vede  il  mito  della 
carne  come  status  symbol  nella  corsa  al 
progresso  e  al  benessere  sociale:  la  defini¬ 
zione  “i  fagioli,  carne  dei  poveri”  sintetizza 
tale  mentalità.  E  qui  il  discorso  si  collega 
al  recupero  che  va  fatto  di  sane  abitudini 
alimentari  e  alla  nostra  attuale  alimentazio¬ 
ne  iperproteica  e  artificiale,  oltreché  alla 
storia  di  intere  popolazioni  di  grande  ci¬ 
viltà  che  basano  la  loro  alimentazione 
esclusivamente  o  quasi  su  cereali  e  vegetali 
(le  stesse  OMS  e  FAO  sostengono  che  la 
malnutrizione  nei  paesi  poveri  è  causata 
solamente  -  salvo  poche  eccezioni  -  da 
un’alimentazione  insufficiente  solo  per 
quantità). 

Un’alimentazione  carnea  comporta  inoltre 
implicazioni  economiche,  ambientali  e  sul 
rapporto  Nord-Sud  del  mondo,  che  sono 


molto  gravi.  Il  settore  zootecnico  rappre¬ 
senta  un  considerevole  passivo  dell’econo¬ 
mia  italiana  (acquisti  all’estero  e  sovven¬ 
zioni  agli  allevatori),  a  fronte  di  una  scarsa 
occupazione:  a  livello  mondiale  la  maggior 
parte  della  produzione  di  cereali  serve  uni¬ 
camente  per  T  allevamento  degli  animali 
destinati  all’alimentazione  di  noi  paesi  ric¬ 
chi.  Per  ottenere  un  chilogrammo  di  carne 
sono  necessari  circa  dieci  chilogrammi  di 
vegetali  che,  se  consumati  direttamente, 
darebbero  proteine  e  calorie  indubbiamente 
maggiori.  Il  terreno  bastante  per  dare  fo¬ 
raggio  al  bestiame  mangiato  da  un  solo 
carnivoro  potrebbe  sfamare  cioè  ben  dieci 
erbivori.  L’energia  necessaria  per  produrre 
un  chilogrammo  di  proteine  animali  è  da 


cinque  a  venti  volte  superiore  a  quella  ne¬ 
cessaria  per  una  stessa  quantità  di  proteine 
vegetali.  Destinare  gran  parte  della  produ¬ 
zione  cerealicola  a  mangime  per  animali 
“da  macello”,  in  un  mondo  in  cui  si  muore 
di  fame,  è  assurdo  e  folle. 

Gli  squilibri 
ecologici 

Per  assicurare  la  massima  disponibilità  di 
cibo  nella  maniera  più  economica  sarebbe 
doveroso  attingere  quindi  le  sostanze  nutri¬ 
tive  in  via  diretta  dal  mondo  vegetale,  con 
una  potenzialità  superiore  oltreché  più  sa¬ 
lutare:  naturalmente  occorrerebbe  una  vo¬ 
lontà  politica  ben  precisa  ed  una  reale  soli¬ 
darietà  tra  i  popoli,  non  inquinata  da  scopi 
colonialistici  o  di  profitto. 

Come  purtroppo  sappiamo  le  grandi  pre¬ 


ziose  risorse  naturali  della  terra,  le  preziose 
foreste  tropicali  in  primo  luogo,  vengono 
distmtte  in  maniera  sempre  più  crescente: 
circa  duecentomila  chilometri  quadrati  di 
selva  pluviale,  ricca  di  varietà  genetiche  e 
regolatrice  dell’equilibrio  climatico,  scom¬ 
paiono  ogni  anno,  sacrificati  in  nome  della 
produzione  e  dello  sviluppo.  Causa  princi¬ 
pale  di  tale  distruzione  è  l’incremento 
dell’allevamento  su  base  estensiva  finaliz¬ 
zato  alla  produzione  di  carne,  per  due  terzi 
destinata  all’esportazione  ed  essenzialmen¬ 
te  utilizzata  dalle  compagnie  del  mercato 
internazionale  del  fast-food :  il  grano  dei 
paesi  poveri  serve  a  nutrire  il  benessere  dei 
paesi  ricchi. 

La  massiccia  tendenza  alla  produzione  di 
carne  produce  gravi  effetti  e  squilibri  am¬ 
bientali  anche  ove  non  direttamente  legata 
alla  distruzione  della  foresta,  con  l’uso  dei 
territori  cosiddetti  marginali  e  di  montagna 
e  l’abbattimento  della  selvaggina  e  col  de¬ 
grado  del  terreno  provocato  dall’eccessiva 
pastura.  Per  quanto  riguarda  l’ambiente 
marino,  gli  attuali  metodi  di  pesca  intensi¬ 
va  (ad  aspirazione,  a  strascico,  con  reti  a 
maglie  fittissime  e  non  selettive,  ecc.)  non 
possono  che  desertificare  i  fondali  dei  mari 
sempre  più  inquinati,  al  pari  dei  loro  natu¬ 
rali  abitanti  (pesci  al  mercurio  e  ad  altro). 
Motivazioni  etiche,  ambientali,  economi¬ 
che,  alimentari,  di  salute  e  realizzazione 
totale,  nonché  di  coerenza  (è  evidente  la 
contraddizione  di  chi  lotta  contro  la  guerra 
e  l’inquinamento  ma  continua  a  uccidere  e 
ad  inquinare  in  senso  lato  il  proprio  esse¬ 
re),  portano  quindi  ad  una  scelta  che  si  va 
sempre  più  diffondendo,  e  non  solo  in  Ita¬ 
lia. 

“ Verrà  il  giorno  in  cui  l’uccisione  di  un 
animale  sarà  considerata  come  quella  di 
un  essere  umano ”  lasciò  scritto  Leonardo 
da  Vinci  che,  assieme  a  molti  altri  cono¬ 
sciuti  e  sconosciuti,  intraprese  questo  cam¬ 
mino. 


Esiste,  a  livello  nazionale  e  con  vari 
sezioni  regionali,  l’Associazione  Vege¬ 
tariana  Italiana  (AVI),  costituita  nel 
1952  ad  opera  di  Aldo  Capitini  e  che 
pubblica  la  rivista  trimestrale  “L’idea 
vegetariana”  con  lo  scopo  di  divulgare 
ed  informare  sui  vari  aspetti  del  vege¬ 
tarianesimo.  Il  suo  indirizzo  è: 

AVY  -  Sede  nazionale 
Via  XXV  Aprile  41 
20026  Novale  Milanese  (MI) 

Tel.  02133240348 
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FESTE  CON  MALTRATTAMENTO  DI  ANIMALI 


Scherza  coi  fanti 
e  lascia  fare  i  santi... 


Un  viaggio  tra  il  “bestiario”  delle  tradizioni  e  del  folklore  italico, 
con  uso  (e  abuso )  degli  animali.  Ovvero  quando  la  violenza  si 
chiama  Palio. 

Sono  più  di  un  centinaio  le  “feste”  con 
uso  di  animali  in  Italia,  di  cui  almeno  una 
quarantina  ispirate  al  Palio.  Non  siamo  ai 
livelli  della  vicina  Spagna,  né  per  quan¬ 
tità  -  lì  le  fiestas  sono  almeno  3.000  -  né 
per  qualità,  ma  il  fatto  che  altrove  si  fac¬ 
cia  peggio  che  da  noi  non  è  motivo  suffi¬ 
ciente  per  non  vergognarsene. 


I  Santi  e  le  Madonne 

Non  c’è  festa  con  animali  che  non 
abbia  un  S. Patrono  o  una  Madonna 
protettrice.  Singolare  è  il  caso  di 
S. Antonio  abate,  a  cui  sono  dedicate 
alcune  di  queste  feste;  lui,  il  protetto¬ 
re  di  quegli  animali  che  vengono  mal¬ 
trattati  in  suo  onore.  Ma  ancora  più 
singolare  è  il  fatto  che  l’abate  Anto¬ 
nio  si  sarebbe  preso  il  titolo  di  pro¬ 
tettore  degli  animali  per  un  errore  di¬ 
peso  da  distratta  o  frettolosa  lettura 
della  sua  iconografia,  che  lo  rappre¬ 
senta  sempre  in  compagnia  di  animali: 
in  realtà  S. Antonio  si  difendeva  dalle 
tentazioni  del  diavolo,  che  veniva  raffi¬ 
gurato,  come  si  conviene,  in  varie  forme 
animalesche. 

Oltre  a  questi  e  a  S.Michele  (quello  del 
gallo  mezzo  nero  e  mezzo  giallo),  per 
lo  più  si  tratta  di  Santi  patroni  o  an- 
che  di  autori  di  miracoli  locali.  C’è  ftt'] 
anche  un  santo  falso:  l’inesistente 
S. Costantino  inventato  a  Sedilo  (Ori¬ 
stano)  per  benedire  una  corsa  dove  i  ...Z 
cavalli  si  azzoppano  per  davvero. 

I  luoghi 

Per  una  volta  tanto  il  divario  tra  Nord  VniWlijiT '\|- 

sviluppato  e  Sud  arretrato  non  pesa:  nel 
maltrattare  animali  siamo  tutti  uguali,  da 
Aosta  a  Pantelleria.  Si  distinguono  positi¬ 
vamente  la  Liguria  ed  il  Friuli  Venezia 
Giulia,  che  non  registrano  festeggiamenti 
perversi,  e  il  Veneto  con  un  solo  caso. 

Lazio  e  Toscana  spiccano  invece  in  testa 
alla  classifica  (23  e  18  feste  rispettiva¬ 
mente). 


la  corsa,  ed  hanno  anzi  una  naturale  ten¬ 
denza  a  procedere  in  fila  senza  superarsi. 
Per  farlo,  devono  essere  duramente  “sol¬ 
lecitati”. 

I  cavalli  sono  sì  animali  corridori,  ma  le 
frustate  sul  muso,  sugli  occhi,  sulle  orec¬ 
chio  (vedi  Palio  di  Siena)  se  le  prendono 
anche  loro.  Quanto  a  quelli  che  corrono 
senza  fantino,  basta 
guardare  alla  partenza  il 
loro  stato  di  estrema 
agitazione  per  capire  la 
loro  voglia  di  correre: 
si  drogano  gli  atleti 
alle  Olimpiadi,  figu¬ 
riamoci  i  cavalli  in 
una  sagra  pae- 


Gli  animali 

É  sorprendente  la  varietà  di  asini,  gli  ani¬ 
mali  più  usati  subito  dopo  i  cavalli.  Gli 
asini  però  non  sono  affatto  strutturati  per 


vengono  fatti  correre,  in  palii  grotteschi  e 
ridanciani.  Ma  con  i  maiali  si  fanno  an¬ 
che  altre  cose:  da  citare  “il  maiale  unto”  e 
il  maialino  preso  a  scopate  dai  giocatori 
bendati.  Fino  a  non  molti  anni  fa  era  pra¬ 
ticato  lo  scannamento  del  maiale  in  piaz¬ 
za;  ora  è  proibito  ma  è  stata  inventata  una 
“festa  dell’uccisione  del  maiale”. 

Anche  i  buoi  vengono  costretti  alla  corsa 
in  palii  diversi,  con  pertiche,  pungoli  e 
bastoni  a  sospingerli. 

Galli  e  tacchini  vengono  spesso  usati  in 


un  rituale  detto  del  “gallo  martire”:  un 
gallo  vivo  viene  interrato  con  la  sola  testa 
sporgente  dal  terreno,  e  i  giocatori  benda¬ 
ti  gareggiano  nel  fracassargliela  con  un 
bastone.  Anatre,  oche,  galline,  vengono 
generalmente  “lanciate”,  spesso  con  le  ali 
mozzate,  da  balconi  e  finestre. 

Nessun  animale  è  risparmiato:  serpenti  a 
ricordo  di  un  miracolo,  in  Abruzzo;  le  ra¬ 
ne  corrono  per  un  palio  a  Teramo  e  Fer- 
mignano. 

A  parte  gli  scontri  di  mucche  in  vai 
d’Aosta,  fortunatamente  incruenti,  da  noi 
non  usano  combattimenti  di  animali  co¬ 
me  le  lotte  di  galli  o  cani  praticate  in  altri 
paesi.  Da  noi  non  è  la  violenza  diretta 
sull’animale  il  motivo  dominante,  quanto 
piuttosto  il  disprezzo  ed  il  ridicolo:  asini 
e  maiali  vengono  fatti  correre  perché  ridi¬ 
coli;  anatre,  oche  e  galline  vengono  ma¬ 
neggiate  come  meri  oggetti;  le  rane,  poi, 
non  sono  nemmeno  animali.  I  buoi  sono 
sempre  state  macchine  da  lavoro  e  tali 
vengono  considerate  per  il  divertimento. 
I  soli  cavalli  godono  di  una  qualche  con¬ 
siderazione,  ma  questo  non  li  salva 
dall’essere  utilizzati  in  modo  spietato 
nella  corsa,  nella  doma  e  nella  mar¬ 
catura  a  fuoco. 

Il  Palio  di  Siena 
e  il  Pallio  di  Vicenza 

Bisogna  riconoscere  che  fra  le  tan¬ 
te  tradizioni  fasulle  o  rispolverate 
dall’oblio  per  i  turisti,  quella  sene¬ 
se  è  una  tradizione  solida,  risalente 
„  a  quando  Siena  era  città  potente  e 
temuta  e  le  contrade  vere  e  proprie 
organizzazioni  militari.  Ma  biso¬ 
gna  anche  dire  che  i  senesi  di  oggi 
mandano  altri  a  competere  per  lo¬ 
ro,  poveri  cavalli  e  fantini  merce¬ 
nari  di  altri  paesi.  Loro  fanno  gran¬ 
di  mangiate  e  grandi  scommesse. 

A  Vicenza  si  faceva  un  Palio  più  anti¬ 
co  di  quello  senese,  un  “Pallio”  di  cavalli 
berberi  senza  fantino,  sino  a  quando  nel 
1857  il  governo  austriaco  non  lo  proibì 
perché  (così  recitava  l’ordinanza)  “la 
corsa  dei  berberi  comincia  a  ripugnare 
alla  cultura  del  secolo” .  Proprio  così,  il 
secolo  scorso.  Il  secolo  attuale,  il  nostro, 
sta  per  finire.  La  ripugnanza  della  cultura 
verso  i  maltrattamenti  di  animali  di  ogni 
genere  è  sicuramente  cresciuta,  ma  i  mal- 
trattamenti  non  sono  certo  diminuiti. 

Che  dire,  allora?  Diciamo  che  abbiamo 
un  altro  secolo  davanti  a  noi. 
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miÈmaMÈA 

L’UNICA  SPERANZA  PER  IL  KOSSOVO 


Ibrahim  Rugova, 
il  “Gandhi  albanese” 


Il  Dizionario  enciclopedico  albanese  non 
dice  una  parola  sull’importante  contribu¬ 
to  di  Ibrahim  Rugova  sia  in  campo  lette¬ 
rario,  sia  in  quello  politico,  nonostante  la 
sua  sia  una  delle  più  eminenti  personalità 
dell’ intellighenzia  albanese.  Nei  saggi, 
per  i  quali  è  divenuto  noto,  ha  trattato 
specialmente  i  problemi  della  letteratura 
e  della  cultura  albanese  antica.  Ha  messo 
in  evidenza  la  ricchezza  di  questa  prezio¬ 
sa  parte  del  tesoro  culturale  nazionale 
osando  contraddire  l’atteggiamento 
profondamente  negativo  dell’Accademia 
albanese. 

In  qualità  di  capo  dell’Associazione  degli 
scrittori  del  Kossovo,  Ibrahim  Rugova  è 
il  promotore  del  maggiore  partito  di  op¬ 
posizione  -  la  lega  democratica  del  Kos¬ 
sovo  -  non  solo  nella  Repubblica  Serba 
ma  anche  fra  tutte  le  repubbliche  della  ex 
Jugoslavia.  A  capo  di  questo  partito,  Ru¬ 
gova  ha  svolto  e  svol¬ 
ge  un  ruolo  straordi¬ 
nariamente  importan¬ 
te  affinché  gli  albane¬ 
si  della  Serbia  lottino 
con  mezzi  democrati¬ 
ci  per  i  loro  diritti, 
garantiti  dalla  Carta 
dell’ ONU  e  dall’Atto 
finale  di  Helsinki  ma 
completamente  nega¬ 
ti  dal  regime  di  Bel¬ 
grado. 

Un  episodio  del  mag¬ 
gio  1991  aiuta  ad  il¬ 
luminare  il  personag¬ 
gio  e  la  situazione  in 
cui  si  trova  ad  opera¬ 
re:  un  albanese  era 
stato  arrestato  dalla 
polizia  perché  trovato 
in  possesso  di  due 
bombe.  “A  cosa  ti 
servono?”  -  gli  ave¬ 
vano  chiesto.  “Per 
lanciarle  su  Ibrahim 
Rugova”  era  stata  la 
risposta.  La  polizia, 
contentissima  di  aver 
trovato  l’occasione  di 
sbarazzarsi  del 
“Gandhi  albanese”, 
com’era  spesso  chia¬ 
mato  dalla  stampa 
occidentale,  era  pron¬ 
ta  a  liberare  il  prigio¬ 
niero  insieme  alle 
bombe.  Ma  all’ultimo 
minuto  a  uno  dei  po¬ 


liziotti  venne  in  mente  di  chiedergli:  “e 
perché  vorresti  ucciderlo?”.  “Perché  se 
non  ci  fosse  lui,  queste  bombe  e  le  altre 
le  lancerei  in  testa  a  voi.  Lui  non  ce  lo 
permette,  né  a  me  né  agli  altri  come  me. 
Dice  che  bisogna  agire  pacificamente. 
Pacificamente  con  voi?  Meglio  lanciarla 
a  lui,  la  bomba”. 

Naturalmente  quell’uomo  non  aveva  al¬ 
cuna  intenzione  di  uccidere  Rugova.  Ma 
questa  storia  mostra  a  che  punto  delicato 
fosse  giunta  già  allora  la  tensione  tra  al¬ 
banesi  e  serbi. 

“Per  il  momento  quello  che  noi  vogliamo 
è  un  Kossovo  indipendente  e  neutrale: 
questo  è  il  nostro  obiettivo  a  breve  termi¬ 
ne  -  ha  recentemente  dichiarato  Rugova, 
che  è  il  Presidente  del  Parlamento  semi¬ 
clandestino  del  Kossovo  -  unirsi  all’Al¬ 
bania  è  un  progetto  per  il  futuro.  Se  però 
si  creassero  subito  una  grande  Croazia  e 


una  grande  Serbia  allora  bisognerà  am¬ 
mettere  anche  una  grande  Albania,  anzi 
una  “normale  Albania" ,  perché  noi  sia¬ 
mo  una  nazione  divisa  in  due.  Ma  per 
ora  pensiamo  ad  un  Kossovo  indipenden¬ 
te,  ad  una  soluzione  che  può  salvare  la 
pace  e  la  vita  di  molte  persone.  É  una  so¬ 
luzione  in  armonia  con  la  Carta 
dell’ ONU,  che  prevede  il  diritto  all’  auto¬ 
determinazione”  . 

Pensate  ad  una  spartizione?  "No,  assolu¬ 
tamente,  non  ha  alcun  senso;  non  esisto¬ 
no  da  noi  “regioni  serbe” ,  significhereb¬ 
be  solo  cacciare  dalla  loro  case  centi¬ 
naia  di  migliaia  di  albanesi.  Noi  siamo 
ora  una  comunità  sicura  di  sé,  ben  orga¬ 
nizzata  anche  economicamente,  per  ora 
nel  privato,  ma  pronta  a  gestire  con  suc¬ 
cesso  anche  l’economia  pubblica,  a  di¬ 
ventare  indipendente ”. 


IL  KOSSOVO  IN  BREVE 

Scheda  storico-geografica 


Il  Kossovo  è  situato  a  sud  della  Repubblica  serba 
e  confina  con  Montenegro,  Macedonia  e  Alba¬ 
nia.  Ha  una  superficie  di  11.000  Kmq  e  conta 
una  popolazione  di  circa  2.100.000  abitanti,  dei 
quali  l’80%  albanesi  e  circa  l’8%  serbi;  la  capita¬ 
le  è  Pristina. 

Ha  fatto  parte  quasi  ininterrottamente  dell’Alba¬ 
nia  e  ne  ha  condiviso  le  sorti  fino  al  1912,  anno 
in  cui  questa  proclamò  l’indipendenza  dal  gover¬ 
no  turco.  Nel  1913  le  potenze  europee  decisero 
lo  smembramento  dell’Albania  che,  abbandonata 
se  stessa,  fu  concessa  ora  a  questo  ora  a  quel  re¬ 
gnante  europeo. 

Dopo  la  prima  guerra  mondiale,  nella  conferenza 
di  Parigi  del  1920,  le  potenze  europee  vittoriose 
stabilirono  per  l’Albania  nuovi  confini  e  il  Kos¬ 
sovo  fu  assegnato  al  Regno  di  Serbia,  Croazia  e 
Slovenia  che  era  stato  costituito  nel  1918. 

Nel  1941  il  Kossovo  fu  riannesso  all’Albania, 
ma  alla  fine  della  guerra  fu  assegnato  alla  Fede¬ 
razione  socialista  delle  repubbliche  jugoslave  (la 
ex  Jugoslavia)  divenendo,  con  la  Voivodina,  re¬ 
gione  autonoma  della  Repubblica  di  Serbia. 

Nel  1974,  sotto  il  Presidente  Tito,  la  terza  rifor¬ 
ma  della  Costituzione  conferisce  a  Kossovo  e 
Voivodina  lo  status  di  territorio  amministrativo 
autonomo  all’intemo  della  Repubblica  Serba  Già 
dopo  la  morte  di  Tito  la  Serbia  comincia  a  mina¬ 
re  tale  autonomia,  tanto  che  nel  1980  si  verifica¬ 


no  delle  insurrezioni  con  le  quali  gli  albanesi  del 
Kossovo  rivendicano  maggiori  diritti.  La  risposta 
è  una  strisciante  e  maggiore  repressione. 

Il  2  luglio  1990  gli  albanesi  del  Kossovo  procla¬ 
mano  l’indipendenza  della  regione.  Subito  dopo 
il  governo  di  Belgrado  scioglie  il  Parlamento  e  in 
tal  modo  revoca  di  fatto  l’autonomia  riconosciuta 
dalla  Costituzione  del  1974.  La  politica,  T  ammi¬ 
nistrazione  della  giustizia  e  la  sicurezza  passano 
sotto  il  controllo  dei  serbi  e  agli  albanesi  del 
Kossovo  restano  solo  i  settori  dell’educazione  e 
della  cultura.  A  causa  dei  licenziamenti  massicci, 
della  chiusura  delle  istituzioni,  ecc.,  solo  negli 
ultimi  due  anni  circa  300.000  albanesi  hanno  la¬ 
sciato  il  Kossovo  emigrando  nei  paesi  dell’Euro¬ 
pa  occidentale. 

Malgrado  la  violenza  sistematica  ed  il  terrorismo 
statale,  la  maggioranza  della  popolazione  perse¬ 
gue  in  modo  pacifico  la  realizzazione  delle  sua 
aspirazioni  per  l’autodeterminazione,  l’autono¬ 
mia  e  la  democrazia.  Nel  1991,  promosso  dal 
Parlamento  legittimo  del  Kossovo,  si  è  tenuto  il 
referendum  nazionale  e  la  maggioranza  della  po¬ 
polazione  ha  votato  per  il  Kossovo  come  Stato 
indipendente. 

Il  24  maggio  1992,  nella  semi-clandestinità,  sono 
state  tenute  le  elezioni  pluri-partitiche,  parlamen¬ 
tari  e  presidenziali,  a  cui  hanno  partecipato 
l’87%  degli  albanesi. 
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IL  PERICOLO  DELL’ESPANSIONE  DEL  CONFLITTO 


Il  Kossovo  ha  bisogno 
del  nostro  aiuto 


Il  pericolo  di  una  “serbizzazione”  della  regione  di  etnia  albanese, 
il  carattere  nonviolento  della  resistenza  e  la  necessità  di  una  solu¬ 
zione  politica  delle  tensioni  nel  rapporto  di  una  delegazione  della 
Commissione  francese  “Giustizia  e  Pace” . 


Intervista  a  Mons.  J.  Delaporte  (*) 


Lei  torna  da  una  visita  ai  responsabili 
civili  e  religiosi  del  Kossovo:  una  visita 
parallela  a  quella  effettuata  contempo¬ 
raneamente  dalla  delegazione  episco¬ 
pale  francese  in  Croazia? 

Sicuramente,  anche  se  la  nostra  visita, 
come  Commissione  Giustizia  e  Pace,  era 
stata  programmata  già  fin  da  ottobre.  Il 
nostro  fine  era  far  di  tutto  per  evitare  in 
questa  regione  un’estensione  del  conflitto 
della  ex  Jugoslavia.  E  inoltre  volevamo 
anche  portare  il  nostro  sostegno  alla  pic¬ 
cola  minoranza  cattolica,  65.000  fedeli, 
molto  ferventi  ma  decisamente  isolati  in 
mezzo  a  due  milioni  di  abitanti,  per  il 
90%  musulmani. 

Si  può  parlare  di  “serbizzazione”  del 
Kossovo? 

Il  potere  serbo  ha  in  mano  tutte  le  struttu¬ 
re  sociali  dalle  quali  gli  albanesi  sono 


NOVITÀ 

Sta  per  uscire  un  libro  che  presenta  le 
iniziative  in  atto  e  lancia  la  campagna 
di  solidarietà  con  la  resistenza  non- 
vìolenta  del  Kossovo: 

Resistenza  nonviolenta  nell’ex  Ju¬ 
goslavia 

DAL  KOSSOVO  LA  TESTIMO¬ 
NIANZA  DEI  PROTAGONISTI 
di  V.Salvoldi  -  L.  Gjergj 
Editrice  Missionaria  Italiana 

Il  prezzo  di  copertina  sarà  contenuto 
in  7-8.000  lire;  per  ordinazioni  (scon¬ 
to  per  quantità)  rivolgersi  a: 

Casa  per  la  nonviolenza 
Via  Spagna  8 
37123  Verona 


stati  licenziati:  amministrazione,  stampa, 
insegnamento,  salute.  Inoltre  tale  serbiz¬ 
zazione  è  effettuata  con  gravi  violazioni 
dei  diritti  umani.  Abbiamo  potuto  consta¬ 
tare  l’aumento  dei  casi  di  arresti  arbitrari, 
di  torture  e  anche  di  esecuzioni,  a  centi¬ 
naia.  Questo  non  è  tollerabile!  Il  Consi¬ 
glio  di  difesa  dei  diritti  umani  di  Pristina 
dispone  di  prove  schiaccianti  circa  questa 
violentissima  repressione  in  atto  di  fronte 
ad  ogni  rivendicazione  degli  albanesi,  al 
fine  di  far  loro  lasciare  il  loro  paese. 

C’è  una  soluzione? 

Sono  rimasto  colpito  dal  carattere  decisa¬ 
mente  nonviolento  della  resistenza  del 
Kossovo.  La  soluzione  deve  essere  politi¬ 
ca,  certamente,  ma  ciò  può  ancora  essere 
sufficiente  di  fronte  all’aggressività  ser¬ 
ba?  Alle  pretese  di  Milosevic  si  deve  op¬ 
porre  si  deve  opporre  la  minaccia  di  pre¬ 
cisi  interventi  militari?  Questo  popolo 
vuole  la  pace  sia  al  suo  interno  sia  con  i 
suoi  vicini  di  Serbia  o  di  Albania  nei  con¬ 
fronti  dei  quali  potrebbe  svolgere  un  ruo¬ 
lo-cuscinetto.  La  sua  storia  e  la  sua  com¬ 
posizione  inoltre  lo  rendono  idoneo  a  tale 
ruolo. 

In  che  modo? 

Per  mezzo  dell’intesa  straordinaria  che 
abbiamo  constatato  esistere  tra  la  mag¬ 
gioranza  musulmana  e  la  minoranza  cat¬ 
tolica.  Sono  rimasto  ammirato  ad  esem¬ 
pio  di  fronte  al  sistema  di  solidarietà  vi¬ 
gente  tra  le  famiglie  in  difficoltà,  perché 
private  dal  lavoro,  dalle  terre,  ecc.,  e 
quelle  per  il  momento  meno  colpite.  A 
prescindere  dala  confessione  religiosa  o 
dalla  loro  origine,  le  famiglie  hanno  fis¬ 
sato  una  perequazione  tra  le  loro  magre 
risorse,  alla  quale  si  aggiunge  un  aiuto 
umanitario  per  il  momento  molto  piccolo 
e  che  bisognerebbe  sostenere. 

Non  ci  sono  tensioni  tra  musulmani  e 
cristiani?  , 

Al  contrario.  Tutto  il  Kossovo  oggi  è  alla 
ricerca  delle  sue  radici  culturali  e  natu¬ 


ralmente  esse  portano  il  marchio  di  cin¬ 
que  secoli  di  dominazione  islamica.  Ma 
un  numero  sempre  maggiore  di  albanesi 
riscopre  il  ceppo  cristiano  da  cui  provie¬ 
ne  e  che  risale  a  molto  prima  della  domi¬ 
nazione  ottomana.  Ciò  si  verifica  in  mol¬ 
ti  intellettuali,  ma  anche  nell’insieme  del 
popolo.  Tuttavia  ciò  che  essi  vogliono  è 
sottrarsi  finalmente  ad  ogni  genere  di  do¬ 
minazione  esterna:  quella  dei  turchi,  poi 
dei  comunisti  ieri  e  dei  serbi  oggi.  E 
aspettano  che  anche  l’Europa  riconosca 
la  loro  identità. 

(Traduzione  a  cura  di  Etta  Ragusa) 


(*)  Membro  della  Commissione  francese  Giu- 


NOVITÀ 

ATTENZIONE!!! 

È  pervenuta  in  redazione  una  copia  di 
un  filmato  di  M.A.  Henda.  un  cantau¬ 
tore  di  Sarajevo  con  dei  Videoclip  gi¬ 
rati  all’interno  della  città,  un’intervi¬ 
sta  di  MTV  e  un  foglio  con  le  tradu¬ 
zioni. 

Non  è  il  solito  documentario  con  mor¬ 
ti  e  distruzioni,  è  molto  adatto  a  in¬ 
contri  con  gruppi  giovanili  e  può  esse¬ 
re  proiettato  in  serate  e  assemblee  per 
raccogliere  fondi  e  aiuti,  (magari  dopo 
un  video  piu  “serio”  di  informazione 
sulle  condizioni  dei  profughi  e  la  ge¬ 
stione  degli  aiuti  come  ad  esempio  “A 
spasso  con  Dinko”). 

Il  Centro  Audiovisivi  C.A.N.S.  ha  cu¬ 
rato  gratuitamente  il  doppiaggio  in 
italiano  dell’intervista  e  la  sottotitola¬ 
zione  delle  canzoni. 

Tutti  i  gruppi  o  singoli  interessati  a 
utilizzarlo  per  raccogliere  fondi  pos¬ 
sono  richiederlo  gratuitamente  alla 
redazione  di  A.N.  Le  spese  per  il  co¬ 
sto  materiale  del  nastro  e  di  spedizio¬ 
ne  saranno  sostenute  dal  Gruppo  Con¬ 
siliare  dei  Verdi  alla  Regione  del  Ve¬ 
neto. 

RICHIEDETELO 

^  E  UTILIZZATELO!!  j 
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RISOLUZIONE  APPROVATA  A  STRASBURGO 

Giovani  dell’ex 
Jugoslavia:  “disertate” 


re  parte  alle  guerre  nazionalistiche,  da  es¬ 
sa  già  condannate  senza  equivoci; 
al  Consiglio  ed  agli  Stati  membri  di  pro¬ 
spettare  opportune  misure  in  favore 
dell’accoglienza  di  disertori  e  obiettori  di 
coscienza  che  si  sottraggono  alle  varie 
forze  armate  che  si  combattono  sul  terri¬ 
torio  della  ex  Jugoslavia; 
agli  Stati  membri  di  prevedere  una  posi¬ 
zione  giuridica  riconosciuta  ai  disertori  e 
ai  renitenti  alla  leva  dell’ex 
Jugoslavia,  invece  di  permet¬ 
tere  che  essi  siano  espulsi 
verso  il  loro  paese; 


il  ministro  degli  interni  dane¬ 
se  a  permettere  ai  disertori  e 
ai  renitenti  alla  leva  delle  for¬ 
ze  armate  serbe  e  montene- 
grine  di  restare  fin  quando 
non  potranno  ritornare  nel 
proprio  paese  in  tutta  sicurez¬ 
za; 


tutti  gli  Stati  membri  a  inde¬ 
bolire  la  forza  militare  degli 
aggressori  alla  ex  Jugoslavia 
incoraggiando  la  diserzione  e 
la  renitenza  alla  leva  median¬ 
te  la  garanzia  di  asilo  ai  diser¬ 
tori  e  renitenti  di  forze  armate 
di  Stati  aggressori; 


agli  Stati  membri  e  alla  Com¬ 
missione  di  elaborare  pro¬ 
grammi  e  progetti  volti  a  for¬ 
nire  possibilità  di  formazione 
e  di  migliore  istruzione  a  fa¬ 
vore  di  questi  disertori  e  reni¬ 
tenti  alla  leva; 


il  suo  Presidente  di  trasmette¬ 
re  la  presente  risoluzione  alla 
Commissione,  al  Consiglio 
nonché  al  presidente  del  parlamento  da¬ 
nese  e  al  consiglio  d’appello  danese  per  i 
rifugiati 


Strasburgo,  28-10-93 


Quando  la  realtà  supera  la  fantasia:  il  Parlamento  europeo  invita 
gli  stati  membri  ad  “incoraggiare  la  diserzione  e  la  renitenza  alla 
leva”  nella  ex  Jugoslavia. 


allarmato  per  le  notizie  se¬ 
condo  cui  il  reclutamento  e 
la  coscrizione  sono  delibera¬ 
tamente  impiegati  come  pu¬ 
nizione  contro  persone  che 
criticano  il  governo  e  che  la 
coscrizione  colpisce  anche 
membri  di  minoranze  etniche 
di  cui  alcune,  quali  per  esem¬ 
pio  gli  zingari,  non  sono  nep¬ 
pure  cittadini  dei  vari  paesi; 
preoccupato  per  le  notizie  se¬ 
condo  cui  i  disertori  e  i  reni¬ 
tenti  alla  leva,  rifugiati  in 
Stati  della  Comunità  Euro¬ 
pea,  corrono  il  rischio  di  es¬ 
sere  espulsi  verso  i  loro  paesi 
di  origine,  ove  rischierebbero 
gravi  sanzioni,  e  ciò  in  fla¬ 
grante  violazione  della  Con¬ 
venzione  europea  sui  diritti 
dell’uomo; 

edotto  che  la  direzione  dane¬ 
se  per  l’immigrazione  ha  de¬ 
ciso  che  la  diserzione  o  la  re¬ 
nitenza  alla  leva  nell’esercito 
serbo  e  montenegrino  non 
costituiscono  motivi  validi 
per  la  concessione  dell’asilo; 
rammentando  quanto  dichia¬ 
rato  dall’UNHCR  e  cioè  che 
chiunque  rifiuti  di  partecipa¬ 
re  ad  “un’azione  bellica  con¬ 
dannata  a  livello  intemazio¬ 
nale”  merita  la  “protezione 
intemazionale”; 
considerando  che  l’incorag¬ 
giamento  alla  renitenza  e  alla 
diserzione  dalle  forze  armate 
serba  e  montenegrina  è  del 
tutto  in  linea  con  la  politica  seguita  dalla 
CEE  e  dai  suoi  stati  membri  nei  confronti 
delle  aggressive  politiche  della  Serbia  e 
del  Montenegro; 

considerando  che  i  renitenti  alla  leva  e  i 


chiede 

alla  comunità  intemazionale  di  adottare 
norme  per  proteggere  i  disertori  e  i  reni¬ 
tenti  alla  leva  che  non  desiderano  prende¬ 


disertori,  data  la  loro  risposta  all’appello 
della  comunità  intemazionale  per  la  pace, 
potrebbero  svolgere  un  ruolo  essenziale 
nella  ricostruzione  della  Jugoslavia  post¬ 
guerra: 


Il  Parlamento  europeo, 


consapevole  che  tra  le  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  rifugiati  dell’ex  Jugoslavia  nu¬ 
merosi  sono  i  disertori  e  i  renitenti  alla 
leva; 
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A  VICEN2A  IL  6-7  NOVEMBRE  SI  É  DISCUSSO  DI  UN  MODELLO  DI  DIFESA  ALTERNATIVO 

AP 

Gli  insegnamenti  del  conflitto 
nella  ex-jugoslavia 

Xt* 

Le  analisi  e  i  contributi  del  quarto  convegno  nazionale  di  ricerca 
sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  la  necessità  di  dare  una  rispo¬ 
sta  coerentemente  nonviolenta  alle  questioni  poste  dall’attualità 
della  storia. 


Il  6-7  novembre  si  è  tenuto  a  Vicenza  il 
Quarto  Convegno  Nazionale  di  Ricerca 
sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  pro¬ 
mosso  dal  Comune  e  dalla  Consulta  per 
la  pace  di  Vicenza  in  collaborazione  con 
il  Progetto  Nazionale  di  Ricerca  sulla 
DPN.,  e  organizzato  dalle  ACLI  di  Vi¬ 
cenza  e  dal  Movimento  Nonviolento. 
Tema  del  Convegno:  Per  un  Modello  di 
Difesa  Alternativo:  Che  cosa  ci  insegna 
il  conflitto  nella  ex-Jugoslavia. 
L’importanza  e  la  centralità  del  tema  del 
convegno  sono  state  illustrate 
nella  relazione  introduttiva  di 
Matteo  Soccio  ( Movimento 
Nonviolento). 

Soccio  ha  rilevato  che  il  nu¬ 
meroso  pubblico  pacifista  e 
nonviolento  che  gremiva  la 
sala,  proveniente  da  molte 
parti  d’Italia,  era  stato  attirato 
dal  bisogno  di  trovare  risposte 
nonviolente  al  disagio  e  al 
senso  di  impotenza  provocati 
nella  coscienza  morale  e  civile 
dei  pacifisti  italiani  dal  “deli¬ 
rio  bosniaco”.  Scopo  del  con¬ 
vegno:  “comprendere  le  «logi¬ 
che»  che  hanno  agito  in  questi 
ultimi  anni  nel  territorio  della 
ex-Jugoslavia”. 

Soccio  ha  elencato  alcune  “le¬ 
zioni”,  che  dalla  crudeltà 
estrema  di  questa  guerra  i  pa¬ 
cifisti  e  i  nonviolenti  italiani 
ed  europei  devono  imparare. 

Senza  la  pretesa  di  proporre 
“ricette  nonviolente”  per  risol¬ 
vere  il  conflitto,  è  importante 
cogliere  le  peculiarità  di  una 
guerra  dove  il  popolo  (i  civili 
disarmati)  è  stato  la  vittima 
principale  di  un  esercito  che 
aveva  il  mandato  di  protegger¬ 
lo;  dove  i  mass-media  hanno 
giocato  un  ruolo  non  trascura¬ 
bile,  realizzando  anch’essi  un 
bombardamento  mentale  e 
morale  sulle  popolazioni  civi¬ 
li,  con  una  “propaganda  omi¬ 


cida  che  ha  distratto  ogni  facoltà  di  giu¬ 
dizio  critico”  e  violato  sistematicamente 
il  diritto  all’informazione,  con  la  censura 
di  ogni  azione  pacifista  e  costruttiva;  do¬ 
ve  più  che  altrove  si  è  capita  la  necessità 
di  una  tempestiva  ed  efficace  “ingerenza 
umanitaria”  non  armata. 

Il  nemico  è 
il  militarismo 

Questo  conflitto  prova  ancora  una  volta 


(ma  ce  n’era  bisogno?)  la  giustezza  di 
quanto  il  Movimento  Nonviolento  va  so¬ 
stenendo  da  sempre:  il  nemico  di  tutti  è  il 
militarismo,  il  modello  di  difesa  militare, 
le  armi  che  usano  i  militari,  le  strategie 
militari,  le  logiche  militari.  É  importante 
sottolineare  questo  fatto:  è  stato  l’eserci¬ 
to  dei  Jugoslavi  a  ritorcersi  contro  di  lo¬ 
ro,  o  meglio  contro  parti  di  loro  definite 
dalle  differenze  etniche.  Non  è  stato  un 
esercito  straniero,  ma  il  loro  esercito,  il 
corpo  d’armata  federale  jugoslavo  (con 
ancora  la  stella  rossa  come  emblema), 
accresciuto  da  molteplici  escrescenze  di¬ 
verse,  come  cetnici,  miliziani,  nazionali¬ 
sti  fascisti,  ad  andare  contro  la  popola¬ 
zione  civile.  La  violenza  non  è  venuta 
dall’esterno,  da  un’altra  cultura  ma 
dalTintemo,  dallo  stesso  universo  cultu¬ 


Video  per  tutti  i  gusti 


A  cura  del  Centro  Audiovisivi  Nonviolenza 
e  Società  di  Verona  e  del  Grappo  Verde  al 
Consiglio  Regionale  del  Veneto  è  stato  rea¬ 
lizzato  un  servizio  di  videodocumentazione 
del  convegno  “Per  un  modello  di  difesa  al¬ 
ternativo:  che  cosa  ci  insegna  il  conflitto 
nella  ex-jugoslavia?”  svoltosi  a  Vicenza  il  6 
e  7  novembre  scorsi. 

Sono  disponibili  i  seguenti  interventi 
(£.15.000  per  ogni  videocassetta  +  spese  di 
spedizione). 

-  Video  N.l:  Prof.  Julio  Quan  (Univ.  della 
Pace  ONU,  Costarica):  “Dalle  Peace  Bri- 
gades  International  alle  forze  di  pace 
dell’ONU”  e  dibattito. 

-  Video  N.2:  Dott.  A.Pase  (Univ.  Padova): 
“Il  ruolo  del  territorio  nella  DPN”. 

-  Video  N.3:  Prof.  A.L’Abate  (Univ.  Firen¬ 
ze):  “Le  forze  di  interposizione  di  pace”. 

-  Video  N.4:  Tavola  Rotonda  Pubblica  “Mir 
Sada,  Campi  profughi:  il  popolo  della 
pace  come  è  presente  nella  ex-Jugosla- 
via?”,  con,  tra  gii  altri:  Marco  Baino 
(Gruppo  dei  permanenti  a  Sarajevo), 
A. della  Pozza  (“Si  vive  una  sola  pace”), 
M.Papini  (La  Tenda,  Firenze). 

-  Video  N.5:  On.  P.Bertezzolo  (Rete):  “Pro¬ 
getto  di  legge  sulla  Diplomazia 
Popolare”. 

-  Video  N.6:  Comunicazioni:  A.  Stinà 
(AGESCI)  “Pedagogia  Scout  e  DPN  ”, 
R.S.de  Grancy  (Ist.  Pace  Graz)  “Attività 


per  la  pace,  ODC  ed  enti  locali  in  Au¬ 
stria”,  C.Pent  (C.S.  Regis,  TO)  “Sicurez¬ 
za  globale  e  DPN”. 

-  Video  N.7:  E.Zerbino  (Un.  Cattolica,  Ro¬ 
ma)  “Psicologia  e  conflitti”. 

Disponibili  inoltre: 

-  A  spasso  con  Dinko,  viaggio  tra  i  campi 
profughi  della  ex-jugoslavia  (£.  25.000). 

-  Video  documentazione  sul  Verona  Forum 
1993,  un’esperienza  di  pace  e  riconcilia¬ 
zione  fra  i  cittadini  della  ex  Jugoslavia  (£. 
15.000). 

-  Gandhi  e  la  ricerca  della  verità.  Realiz¬ 
zato  dal  Gandhi  National  Memorial  Found 
con  filmati  originali  d’epoca,  traduzione  e 
doppiaggio  italiano  cura  del  C.A.N.S.  (£. 
25.000). 

Il  Centro  Audiovisivi  C.A.N.S.  di  Verona 
offre  a  tutti  i  grappi  un  servizio  di  videodo¬ 
cumentazione  su  convegni,  manifestazioni  e 
azioni  dirette  di  ogni  tipo.  Inoltre  la  sceneg¬ 
giatura,  il  montaggio  e  il  doppiaggio  anche 
di  immagini  preesistenti  (Cine  Super  8, 
VHS,  S.VHS,  8mm  hi8  e  formati  professio¬ 
nali)  e  l’adattamento  in  videocassetta  di  mo¬ 
stre  fotografiche  e  diapofilm. 

Per  ordinazioni  e  informazioni  rivolgersi  a: 
C.A.N.S.  via  Spagna  8,  37123  Verona,  tei. 
045/8009803  . 


rale.  Gli  assassini  parlano  la  stessa  lingua 
delle  vittime.  Chi  poteva  immaginare  che 
certi  vicini  di  casa  o  gli  amici  potessero 
divenire  dei  nemici,  dei  torturatori? 
Quando  la  violenza  è  esercitata  dal  pro¬ 
prio  prossimo,  quando  viene  da  molto  vi¬ 
cino,  da  parte  di  colui  che  ti  conosce 
molto  bene,  è  di  una  crudeltà  estrema. 

Per  vincere  la  rassegnazione  e  la  sfiducia 
della  gente  è  necessario  pensare  in  tempo 
alle  soluzioni  nonviolente  dei  conflitti 
sviluppando  alternative  credibili  ed  una 
nuova  politica  di  difesa  da  sostituire  alla 
politica  militare. 

Il  fatto  che  già  nei  primi  tempi  del  con¬ 
flitto  i  più  risoluti  avversari  della  violen¬ 
za  e  della  guerra  siano  stati  spazzati  via 
dal  potere  militarista  e  nazionalista  (tanto 
a  Belgrado,  quanto  a  Zagabria  e  in  Bo¬ 
snia)  ci  deve  far  meditare  sull’urgenza  di 
preparare  oggi,  là  dove  viviamo  ed  ope¬ 
riamo,  le  condizioni  e  gli  strumenti  effi¬ 
caci  per  l’autodifesa  nonviolenta  di  un 
popolo. 

Da  pacifisti 
a  nonviolenti 

Le  relazioni  e  le  comunicazioni  che  si 
sono  succedute  nelle  due  densissime 
giornate  del  convegno  (alle  relazioni 
centrali  della  prima  giornata  sono  seguite 
numerose  comunicazioni  organizzate  in 
“sessioni  parallele”  di  lavoro)  hanno  mo¬ 
strato  da  un  lato  il  ruolo  diverso  che  il 
conflitto  bosniaco  assegna  al  movimento 
pacifista  e  nonviolento  europeo  ed  inter¬ 
nazionale,  dall’altro  la  pluralità  di  inizia¬ 
tive  che  il  movimento  pacifista  è  riuscito 
ad  esprimere,  proprio  nei  territori  della 
ex-Jugoslavia,  rendendo  evidente  che  la 
ricerca  di  vie  alternative  all’uso  della 
violenza  non  è  in  crisi. 

Molto  interesse  ha  suscitato  la  relazione 
del  prof.  Julio  Quan,  fondatore  assieme 
ad  altri  quattro  seguaci  di  Gandhi  delle 
Peace  Brigades  International,  forze  di 
intervento  e  di  interposizione  nonviolen¬ 
ta  che,  da  più  di  quindici  anni,  agiscono 
in  paesi  dove  i  diritti  umani  vengono  si¬ 
stematicamente  violati  e  calpestati  dai  re¬ 
gimi  politici  o  militari.  Il  prof.  Quan,  già 
docente  presso  l’Università  della  pace 
dell’ ONU  in  Costarica,  attualmente  ri¬ 
cercatore  presso  l’Istituto  per  la  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti  in  Guatemala  e  Costarica, 
nel  suo  applauditissimo  intervento  ha  da¬ 


to  un  resoconto  della  sua  lunga  esperien¬ 
za  di  organizzatore  nonviolento  con  le 
popolazioni  del  Centro-America,  sottoli¬ 
neando  la  necessità  che  la  pratica  non¬ 
violenta  sia  ancorata  all’esperienza  vis¬ 
suta  di  un  popolo.  Il  primo  obiettivo  in 
questa  direzione  è  di  creare  una  cultura 
nuova,  perché  la  nonviolenza  per  essere 
efficace  deve  tradursi  in  una  forma  di 
cultura  diffusa. 

Il  dott.  Andrea  Pase  (geografo),  nella 
sua  relazione  su  II  ruolo  del  territorio 
nella  Difesa  popolare  nonviolenta,  (che 
pubblichiamo  integralmente  in  altra  parte 
di  questo  numero  di  AN)  ha  dimostrato 
che  finora  la  geografia  è  stata  considerata 


Julio  Quan 


uno  strumento  “per  fare  la  guerra”,  men¬ 
tre  può  diventare  uno  strumento  utile  ed 
efficace  per  esprimere  le  differenze,  ri¬ 
spettando  la  pluralità  dei  soggetti  che 
“producono  territorio”,  cioè  che  agiscono 
e  si  organizzano  in  forme  peculiari  in 
una  determinata  porzione  di  spazio  terre¬ 
stre.  Per  ottenere  ciò  è  indispensabile 
aprire  una  riflessione  sugli  strumenti  di 
produzione  e  di  controllo  del  territorio, 
per  far  dialogare  rappresentazioni  del 
mondo  diverse  e  per  fondare  la  costru¬ 
zione  di  un  “territorio  di  tutti”. 

Il  prof.  Alberto  L’Abate  (Università  di 
Firenze),  nella  sua  relazione  su  Forze  di 
interposizione  nonviolente  di  pace,  ha 
analizzato  alcuni  interventi  di  “interpo¬ 
sizione  nonviolenta”  realizzati  da  grappi 
di  pacifisti  negli  ultimi  anni  (es.  Volon¬ 
tari  di  pace  in  Irak,  Forze  Nonviolente 
di  Pace,  ecc.),  evidenziando  le  caratteri¬ 
stiche  strutturali  che  hanno  reso  efficace 


l’intervento  stesso. 

Tra  le  moltissime  comunicazioni  ricor¬ 
diamo  quella  dell’on.  P.  Bertezzolo  (Re¬ 
te),  su  Progetto  di  legge  sulla  “diploma¬ 
zia  popolare"  ;  di  G.  Codrignani  (LOC), 
su  Donne,  servizio  civile  e  difesa  alter¬ 
nativa-,  di  G.  Salio  (Univ.  di  Torino)  su 
Scientificità  e  conflitti-,  di  E.  Sarti  (Univ. 
di  Bologna)  su  II  conflitto  tra  tecnologia 
industriale  e  D.P.N.-,  di  A.  Drago  (Univ. 
di  Napoli)  su  Una  teoria  generale  dei 
conflitti  basata  sulla  storia  della  scienza. 
Grande  attenzione  i  congressisti  hanno 
rivolto  al  resoconto  fatto  da  Carla  Bia- 
vati  (Beati  i  costruttori  di  pace-GAVCI 
di  Bologna)  sull’azione  nonviolenta  pro¬ 
mossa  e  capeggiata  dal  prof.  Ibrahim  Ru- 
gova,  presidente  del  governo-ombra  del 
Kossovo,  di  cui  era  prevista  una  relazio¬ 
ne  al  convegno,  ma  impossibilitato  a  par¬ 
tecipare  perché  privato  del  passaporto. 
Nel  suo  intervento  Carla  Biavati  ha  por¬ 
tato  le  prove  che  anche  nell’area  marto¬ 
riata  dell’ex-Jugoslavia  la  nonviolenza 
comincia  a  far  presa  e  ad  organizzarsi. 
Ma  è  indispensabile  che  i  pacifisti  e  i 
nonviolenti  italiani  sostengano,  incorag¬ 
gino  ed  aiutino  in  tutte  le  forme  possibili 
questi  tentativi  di  risposte  nonviolente 
nelle  aree  di  conflitto. 

Affollatissima  è  stata  la  Tavola  rotonda, 
svoltasi  sabato  sera,  sul  tema:  MIR  SADA 
e  l’azione  nonviolenta  nella  ex- Jugosla¬ 
via.  Si  è  trattato  soprattutto  di  un  mo¬ 
mento  di  confronto  tra  esperienze  ed  in¬ 
terventi  nonviolenti  nei  territori  croati  e 
bosniaci.  Moderati  da  Massimo  Vaipia¬ 
na,  direttore  della  rivista  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  sono  intervenuti:  Alessandro  Dalla 
Pozza  ( World  Peace  and  Relief  Team)-, 
Roberto  Cucchini  ( Beati  i  costruttori  di 
Pace)-,  Marco  Baino  ( Permanente  a  Sa¬ 
rajevo)  e  Marco  Papini  {La  Tenda  di  Fi¬ 
renze). 

Da  più  parti  è  emersa  la  necessità,  per 
l’intero  movimento  della  pace,  di  trovare 
momenti  collettivi  di  riflessione  sulle 
proprie  azioni,  che  non  possono  essere 
riproposte  all’infinito  senza  tener  conto 
dei  tempi  e  dei  luoghi  in  cui  si  calano.  Le 
esperienze  delle  azioni  antiguerra  in  Irak 
e  in  ex  Jugoslavia  devono  essere  analiz¬ 
zate  per  potere,  alla  luce  dei  riscontri  po¬ 
sitivi  ma  anche  degli  errori  e  delle  nostre 
insufficenze,  affinare  una  strategia  non¬ 
violenta  veramente  efficace  che  vada  ol¬ 
tre  la  pur  necessaria  testimonianza 
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A  VICENZA  IL  6-7  NOVEMBRE  SI  É  DISCUSSO  DI  UN  MODELLO  DI  DIFESA  ALTERNATIVO 

Mn 

Gli  insegnamenti  del  conflitto 

A  A 

* A  /▼ 

nella  ex-jugoslavia 

Le  analisi  e  i  contributi  del  quarto  convegno  nazionale  di  ricerca 
sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  la  necessità  di  dare  una  rispo¬ 
sta  coerentemente  nonviolenta  alle  questioni  poste  dall’attualità 
della  storia. 


Il  6-7  novembre  si  è  tenuto  a  Vicenza  il 
Quarto  Convegno  Nazionale  di  Ricerca 
sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  pro¬ 
mosso  dal  Comune  e  dalla  Consulta  per 
la  pace  di  Vicenza  in  collaborazione  con 
il  Progetto  Nazionale  di  Ricerca  sulla 
DPN.,  e  organizzato  dalle  ACLI  di  Vi¬ 
cenza  e  dal  Movimento  Nonviolento. 
Tema  del  Convegno:  Per  un  Modello  di 
Difesa  Alternativo:  Che  cosa  ci  insegna 
il  conflitto  nella  ex-Jugoslavia. 
L’importanza  e  la  centralità  del  tema  del 
convegno  sono  state  illustrate 
nella  relazione  introduttiva  di 
Matteo  Soccio  ( Movimento 
Nonviolento). 

Soccio  ha  rilevato  che  il  nu¬ 
meroso  pubblico  pacifista  e 
nonviolento  che  gremiva  la 
sala,  proveniente  da  molte 
parti  d’Italia,  era  stato  attirato 
dal  bisogno  di  trovare  risposte 
nonviolente  al  disagio  e  al 
senso  di  impotenza  provocati 
nella  coscienza  morale  e  civile 
dei  pacifisti  italiani  dal  “deli¬ 
rio  bosniaco”.  Scopo  del  con¬ 
vegno:  “comprendere  le  «logi¬ 
che»  che  hanno  agito  in  questi 
ultimi  anni  nel  territorio  della 
ex-Jugoslavia”. 

Soccio  ha  elencato  alcune  “le¬ 
zioni”,  che  dalla  crudeltà 
estrema  di  questa  guerra  i  pa¬ 
cifisti  e  i  nonviolenti  italiani 
ed  europei  devono  imparare. 

Senza  la  pretesa  di  proporre 
“ricette  nonviolente”  per  risol¬ 
vere  il  conflitto,  è  importante 
cogliere  le  peculiarità  di  una 
guerra  dove  il  popolo  (i  civili 
disarmati)  è  stato  la  vittima 
principale  di  un  esercito  che 
aveva  il  mandato  di  protegger¬ 
lo;  dove  i  mass-media  hanno 
giocato  un  ruolo  non  trascura¬ 
bile,  realizzando  anch’essi  un 
bombardamento  mentale  e 
morale  sulle  popolazioni  civi¬ 
li,  con  una  “propaganda  omi¬ 


cida  che  ha  distrutto  ogni  facoltà  di  giu¬ 
dizio  critico”  e  violato  sistematicamente 
il  diritto  all’ informazione,  con  la  censura 
di  ogni  azione  pacifista  e  costruttiva;  do¬ 
ve  più  che  altrove  si  è  capita  la  necessità 
di  una  tempestiva  ed  efficace  “ingerenza 
umanitaria”  non  armata. 

Il  nemico  è 
il  militarismo 

Questo  conflitto  prova  ancora  una  volta 


(ma  ce  n’era  bisogno?)  la  giustezza  di 
quanto  il  Movimento  Nonviolento  va  so¬ 
stenendo  da  sempre:  il  nemico  di  tutti  è  il 
militarismo,  il  modello  di  difesa  militare, 
le  armi  che  usano  i  militari,  le  strategie 
militari,  le  logiche  militari.  E  importante 
sottolineare  questo  fatto:  è  stato  l’eserci¬ 
to  dei  Jugoslavi  a  ritorcersi  contro  di  lo¬ 
ro,  o  meglio  contro  parti  di  loro  definite 
dalle  differenze  etniche.  Non  è  stato  un 
esercito  straniero,  ma  il  loro  esercito,  il 
corpo  d’armata  federale  jugoslavo  (con 
ancora  la  stella  rossa  come  emblema), 
accresciuto  da  molteplici  escrescenze  di¬ 
verse,  come  cefalici,  miliziani,  nazionali¬ 
sti  fascisti,  ad  andare  contro  la  popola¬ 
zione  civile.  La  violenza  non  è  venuta 
dall’esterno,  da  un’altra  cultura  ma 
daH’intemo,  dallo  stesso  universo  cultu¬ 


Video  per  tutti  i  gusti 


A  cura  del  Centro  Audiovisivi  Nonviolenza 
e  Società  di  Verona  e  del  Gruppo  Verde  al 
Consiglio  Regionale  del  Veneto  è  stato  rea¬ 
lizzato  un  servizio  di  videodocumentazione 
del  convegno  “Per  un  modello  di  difesa  al¬ 
ternativo:  che  cosa  ci  insegna  il  conflitto 
nella  ex-jugoslavia?”  svoltosi  a  Vicenza  il  6 
e  7  novembre  scorsi. 

Sono  disponibili  i  seguenti  interventi 
(£.15.000  per  ogni  videocassetta  +  spese  di 
spedizione). 

-  Video  N.l:  Prof.  Julio  Quan  (Univ.  della 
Pace  ONU,  Costarica):  “Dalle  Peace  Brì- 
gades  International  alle  forze  di  pace 
dell’ONU”  e  dibattito. 

-  Video  N.2:  Dott.  A.Pase  (Univ.  Padova): 
“Il  ruolo  del  territorio  nella  DPN”. 

-  Video  N.3:  Prof.  A.L’Abate  (Univ.  Firen¬ 
ze):  “Le  forze  di  interposizione  di  pace”. 

-  Video  N.4:  Tavola  Rotonda  Pubblica  “Mir 
Sada,  Campi  profughi:  il  popolo  della 
pace  come  è  presente  nella  ex-Jugosla- 
via?”,  con,  tra  gli  altri:  Marco  Baino 
(Gruppo  dei  permanenti  a  Sarajevo), 
A.della  Pozza  (“Si  vive  una  sola  pace”), 
M.Papini  (La  Tenda,  Firenze). 

-  Video  N.5:  On.  P.Bertezzolo  (Rete):  “Pro¬ 
getto  di  legge  sulla  Diplomazia 
Popolare”. 

-  Video  N.6:  Comunicazioni:  A.  Stinà 
(AGESCI)  “Pedagogia  Scout  e  DPN”, 
R.S.de  Grancy  (Ist.  Pace  Graz)  “Attività 


per  la  pace,  ODC  ed  enti  locali  in  Au¬ 
stria”,  C.Pent  (C.S.  Regis,  TO)  “Sicurez¬ 
za  globale  e  DPN”. 

-  Video  N.7:  E.Zerbino  (Un.  Cattolica,  Ro¬ 
ma)  “Psicologia  e  conflitti”. 

Disponibili  inoltre: 

-  A  spasso  con  Dinko,  viaggio  tra  i  campi 
profughi  della  ex-jugoslavia  (£.  25.000). 

-  Video  documentazione  sul  Verona  Forum 
1993,  un’esperienza  di  pace  e  riconcilia¬ 
zione  fra  i  cittadini  della  ex  Jugoslavia  (£. 
15.000). 

-  Gandhi  e  la  ricerca  della  verità.  Realiz¬ 
zato  dal  Gandhi  National  Memorial  Found 
con  filmati  originali  d’epoca,  traduzione  e 
doppiaggio  italiano  cura  del  C.A.N.S.  (£. 
25.000). 

Il  Centro  Audiovisivi  C.A.N.S.  di  Verona 
offre  a  tutti  i  gruppi  un  servizio  di  videodo¬ 
cumentazione  su  convegni,  manifestazioni  e 
azioni  dirette  di  ogni  tipo.  Inoltre  la  sceneg¬ 
giatura,  il  montaggio  e  il  doppiaggio  anche 
di  immagini  preesistenti  (Cine  Super  8, 
VHS,  S.VHS,  8mm  hi8  e  formati  professio¬ 
nali)  e  l’adattamento  in  videocassetta  di  mo¬ 
stre  fotografiche  e  diapofilm. 

Per  ordinazioni  e  informazioni  rivolgersi  a: 
C.A.N.S.  via  Spagna  8,  37123  Verona,  tei. 
045/8009803  . 


rale.  Gli  assassini  parlano  la  stessa  lingua 
delle  vittime.  Chi  poteva  immaginare  che 
certi  vicini  di  casa  o  gli  amici  potessero 
divenire  dei  nemici,  dei  torturatori? 
Quando  la  violenza  è  esercitata  dal  pro¬ 
prio  prossimo,  quando  viene  da  molto  vi¬ 
cino,  da  parte  di  colui  che  ti  conosce 
molto  bene,  è  di  una  crudeltà  estrema. 

Per  vincere  la  rassegnazione  e  la  sfiducia 
della  gente  è  necessario  pensare  in  tempo 
alle  soluzioni  nonviolente  dei  conflitti 
sviluppando  alternative  credibili  ed  una 
nuova  politica  di  difesa  da  sostituire  alla 
politica  militare. 

Il  fatto  che  già  nei  primi  tempi  del  con¬ 
flitto  i  più  risoluti  avversari  della  violen¬ 
za  e  della  guerra  siano  stati  spazzati  via 
dal  potere  militarista  e  nazionalista  (tanto 
a  Belgrado,  quanto  a  Zagabria  e  in  Bo¬ 
snia)  ci  deve  far  meditare  sull’urgenza  di 
preparare  oggi,  là  dove  viviamo  ed  ope¬ 
riamo,  le  condizioni  e  gli  stmmenti  effi¬ 
caci  per  l’autodifesa  nonviolenta  di  un 
popolo. 

Da  pacifisti 
a  nonviolenti 

Le  relazioni  e  le  comunicazioni  che  si 
sono  succedute  nelle  due  densissime 
giornate  del  convegno  (alle  relazioni 
centrali  della  prima  giornata  sono  seguite 
numerose  comunicazioni  organizzate  in 
“sessioni  parallele”  di  lavoro)  hanno  mo¬ 
strato  da  un  lato  il  ruolo  diverso  che  il 
conflitto  bosniaco  assegna  al  movimento 
pacifista  e  nonviolento  europeo  ed  inter¬ 
nazionale,  dall’altro  la  pluralità  di  inizia¬ 
tive  che  il  movimento  pacifista  è  riuscito 
ad  esprimere,  proprio  nei  territori  della 
ex-Jugoslavia,  rendendo  evidente  che  la 
ricerca  di  vie  alternative  all’uso  della 
violenza  non  è  in  crisi. 

Molto  interesse  ha  suscitato  la  relazione 
del  prof.  Julio  Quan,  fondatore  assieme 
ad  altri  quattro  seguaci  di  Gandhi  delle 
Peace  Brigades  International,  forze  di 
intervento  e  di  interposizione  nonviolen¬ 
ta  che,  da  più  di  quindici  anni,  agiscono 
in  paesi  dove  i  diritti  umani  vengono  si¬ 
stematicamente  violati  e  calpestati  dai  re¬ 
gimi  politici  o  militari.  Il  prof.  Quan,  già 
docente  presso  l’Università  della  pace 
delTONU  in  Costarica,  attualmente  ri¬ 
cercatore  presso  l’Istituto  per  la  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti  in  Guatemala  e  Costarica, 
nel  suo  applauditissimo  intervento  ha  da¬ 


to  un  resoconto  della  sua  lunga  esperien¬ 
za  di  organizzatore  nonviolento  con  le 
popolazioni  del  Centro-America,  sottoli¬ 
neando  la  necessità  che  la  pratica  non¬ 
violenta  sia  ancorata  ah’esperienza  vis¬ 
suta  di  un  popolo.  Il  primo  obiettivo  in 
questa  direzione  è  di  creare  una  cultura 
nuova,  perché  la  nonviolenza  per  essere 
efficace  deve  tradursi  in  una  forma  di 
cultura  diffusa. 

Il  dott.  Andrea  Pase  (geografo),  nella 
sua  relazione  su  II  ruolo  del  territorio 
nella  Difesa  popolare  nonviolenta,  (che 
pubblichiamo  integralmente  in  altra  parte 
di  questo  numero  di  AN)  ha  dimostrato 
che  finora  la  geografia  è  stata  considerata 
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uno  strumento  “per  fare  la  guerra”,  men¬ 
tre  può  diventare  uno  strumento  utile  ed 
efficace  per  esprimere  le  differenze,  ri¬ 
spettando  la  pluralità  dei  soggetti  che 
“producono  territorio”,  cioè  che  agiscono 
e  si  organizzano  in  forme  peculiari  in 
una  determinata  porzione  di  spazio  terre¬ 
stre.  Per  ottenere  ciò  è  indispensabile 
aprire  una  riflessione  sugli  strumenti  di 
produzione  e  di  controllo  del  territorio, 
per  far  dialogare  rappresentazioni  del 
mondo  diverse  e  per  fondare  la  costru¬ 
zione  di  un  “territorio  di  tutti”. 

Il  prof.  Alberto  L’Abate  (Università  di 
Firenze),  nella  sua  relazione  su  Forze  di 
interposizione  nonviolente  di  pace,  ha 
analizzato  alcuni  interventi  di  “interpo¬ 
sizione  nonviolenta”  realizzati  da  gruppi 
di  pacifisti  negli  ultimi  anni  (es.  Volon¬ 
tari  di  pace  in  Irak,  Forze  Nonviolente 
di  Pace,  ecc.),  evidenziando  le  caratteri¬ 
stiche  strutturali  che  hanno  reso  efficace 


l’intervento  stesso. 

Tra  le  moltissime  comunicazioni  ricor¬ 
diamo  quella  dell’on.  P.  Bertezzolo  (Re¬ 
te),  su  Progetto  di  legge  sulla  “diploma¬ 
zia  popolare”-,  di  G.  Codrignani  (LOC), 
su  Donne,  servizio  civile  e  difesa  alter¬ 
nativa-,  di  G.  Salio  (Univ.  di  Torino)  su 
Scientificità  e  conflitti-,  di  E.  Sarti  (Univ. 
di  Bologna)  su  II  conflitto  tra  tecnologia 
industriale  e  D.P.N.;  di  A.  Drago  (Univ. 
di  Napoli)  su  Una  teoria  generale  dei 
conflitti  basata  sulla  storia  della  scienza. 
Grande  attenzione  i  congressisti  hanno 
rivolto  al  resoconto  fatto  da  Carla  Bia- 
vati  (Beati  i  costruttori  di  pace-GAVCI 
di  Bologna)  sull’azione  nonviolenta  pro¬ 
mossa  e  capeggiata  dal  prof.  Ibrahim  Ru- 
gova,  presidente  del  governo-ombra  del 
Kossovo,  di  cui  era  prevista  una  relazio¬ 
ne  al  convegno,  ma  impossibilitato  a  par¬ 
tecipare  perché  privato  del  passaporto. 
Nel  suo  intervento  Carla  Biavati  ha  por¬ 
tato  le  prove  che  anche  nell’area  marto¬ 
riata  dell’ ex- Jugoslavia  la  nonviolenza 
comincia  a  far  presa  e  ad  organizzarsi. 
Ma  è  indispensabile  che  i  pacifisti  e  i 
nonviolenti  italiani  sostengano,  incorag¬ 
gino  ed  aiutino  in  tutte  le  forme  possibili 
questi  tentativi  di  risposte  nonviolente 
nelle  aree  di  conflitto. 

Affollatissima  è  stata  la  Tavola  rotonda, 
svoltasi  sabato  sera,  sul  tema:  MIR  SADA 
e  l’azione  nonviolenta  nella  ex- Jugosla¬ 
via.  Si  è  trattato  soprattutto  di  un  mo¬ 
mento  di  confronto  tra  esperienze  ed  in¬ 
terventi  nonviolenti  nei  territori  croati  e 
bosniaci.  Moderati  da  Massimo  Vaipia¬ 
na,  direttore  della  rivista  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  sono  intervenuti:  Alessandro  Dalla 
Pozza  {World  Peace  and  Relief  Team)-, 
Roberto  Cucchini  ( Beati  i  costruttori  di 
Pace)-,  Marco  Baino  {Permanente  a  Sa¬ 
rajevo)  e  Marco  Papini  {La  Tenda  di  Fi¬ 
renze). 

Da  più  parti  è  emersa  la  necessità,  per 
l’intero  movimento  della  pace,  di  trovare 
momenti  collettivi  di  riflessione  sulle 
proprie  azioni,  che  non  possono  essere 
riproposte  all’ infinito  senza  tener  conto 
dei  tempi  e  dei  luoghi  in  cui  si  calano.  Le 
esperienze  delle  azioni  antiguerra  in  Irak 
e  in  ex  Jugoslavia  devono  essere  analiz¬ 
zate  per  potere,  alla  luce  dei  riscontri  po¬ 
sitivi  ma  anche  degli  errori  e  delle  nostre 
insufficenze,  affinare  una  strategia  non¬ 
violenta  veramente  efficace  che  vada  ol¬ 
tre  la  pur  necessaria  testimonianza 
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VENEZIA  7-8-9  GENNAIO  1994 

17°  Congresso 
Movimento  Nonviolento 


Il  Congresso  è  il  momento  più  alto  della  vita  del  Movimento  Nonviolento,  dove  si  elaborano  le  stra¬ 
tegìe  e  le  iniziative  che  orienteranno  la  vita  del  Movimento  impegnando  tutti  gli  iscritti  per  i  prossimi 
anni.  Per  questo  solo  loro  votano  sulle  mozioni  congressuali,  ma  tutti  sono  chiamati  a  contribuire  al 
dibattito. 


PROGRAMMA 


Venerdì  7  gennaio 

Ore  17.30:  apertura  Congresso;  insediamento  presidenza; 

approvazione  regolamento  e  programma;  for¬ 
mazione  commissioni 

Ore  19.30:  pausa  cena 

Ore  21.00:  dibattito  pubblico  su  “Trenta  anni  di  azione 
nonviolenta:  tra  vecchi  e  nuovi  muri” 


Sabato  8  gennaio 

Ore  9.30:  relazione  della  Segreteria  uscente 
Ore  10.00:  dibattito  generale 
Ore  12.00:  insediamento  Commissioni 
Ore  12.30:  pausa  pranzo 

Ore  14.00:  lavori  in  commissione: 

1)  Vita  del  Movimento 

2)  Obiezione  alle  spese  militari 

3)  Società,  politica,  istituzioni:  quale  ruolo  dei 
nonviolenti? 

4)  La  proposta  nonviolenta  su  economia  e  con¬ 
sumi 

5)  Obiezione  di  coscienza,  antimilitarismo, 
guerre 

Ore  17.30:  relazioni  delle  commissioni 
Ore  18.30:  dibattito  generale 
Ore  20.00:  pausa  cena 

Ore  21.00:  tempo  libero  per  una  visita  notturna  della  città 


Domenica  9  gennaio 

Ore  9.00:  ripresa  dibattito  generale  e  termine  presenta¬ 
zione  mozioni 

Ore  10.00:  illustrazione  e  dibattito  sulle  mozioni 

Ore  12.00:  votazioni  e  elezione  degli  organi  del  Movi¬ 
mento 

Ore  14.00:  chiusura  del  Congresso 


Note  logistiche 

Il  Congresso  si  terrà  presso  la  facoltà  di  Architettura 
deirUniversità  di  Venezia  (Campo  dei  Tolentini),  raggiun¬ 
gibile  a  piedi  dalla  stazione  FS  e  dai  parcheggi  di  piazzale 
Roma.  Il  vitto  è  assicurato  (circa  L.  10.000)  presso  la 
mensa  della  facoltà  stessa;  l’alloggio  è  presso  l’ostello 
della  gioventù,  alla  Giudecca  (pernottamento  e  prima  co¬ 
lazione  L.  20.000). 


Informazioni  e  prenotazioni:  045/8009803 

Recapito  telefonico  nei  giorni  precedenti  il  Congresso: 

041/5223800 

Nei  giorni  del  Congresso:  0336/491958 


18 


dicembre  1993  Azione  nonviolenta 


Il  fu©iM  BpmMmÉ© 
INTERVENTO  PRE-CONGRESSUALE 


Il  movimento 
che  non  c’è  ! 


di  Mao  Vaipiana 


Ha  ragione  la  Segreteria  quando  dice 
che  questo  17°  Congresso  del  MN  arriva 
alla  conclusione  di  un  ciclo.  La  prima 
stagione  della  nonviolenza  organizzata 
italiana,  aperta  da  Aldo  Capitini  negli 
anni  ‘60,  è  arrivata  al  termine.  Molti  dei 
compiti  che  il  Movimento  si  era  dato  nei 
suoi  primi  congressi  sono  stati  raggiunti, 
altri  restano  come  una  sfida  già  aperta 
per  il  prossimo  millennio.  Ma  è  evidente 
a  tutti  che  gli  ultimi  trenta  anni  di  storia 
del  nostro  paese  (dal  cosiddetto  boom 
economico  degli  anni  ‘60,  alla  tangento¬ 
poli  degli  anni  ‘90)  hanno  rappresentato 
una  fase  storica-sociale-culturale-po- 
litica  che  ora  si  chiude.  Dal  mi¬ 
raggio  del  frigorifero  in  ogni 
famiglia  siamo  passati,  at¬ 
traverso  la  televisione  e 
l’automobile,  al  compu¬ 
ter  per  tutti;  dalla  De¬ 
mocrazia  Cristiana  co¬ 
me  diga  anticomunista,  siamo  passati 
prima  al  partito-stato  e  poi  ai  comitati 
d’affari;  dal  libro  Cuore  di  De  Ami- 
cis,  alla  campagna  per  i  preservativi 
di  Lupo  Alberto ;  dal  bandito  Mesina, 
alle  stragi  mafiose  e  allo  stragismo 
di  Stato,  attraverso  le  Brigate  Rosse, 
Gladio,  la  P2,  i  tentati  golpe  fascisti. 
Trent’anni  che  hanno  trasformato 
l’Italia  e  il  nostro  modo  di  vivere., 
Trent’anni  che  hanno  profondamente 
mutato  anche  il  panorama  intemaziona¬ 
le:  il  disfacimento  dell’Unione  Sovieti¬ 
ca,  il  progressivo  impoverimento 
dell’America  Latina,  il  vento  di  destra 
che  soffia  sull’Europa,  la  guerra  nella 
ex-Jugoslavia,  la  crescente  fame 
dell’Africa,  gli  Stati  Uniti  d’America 
unici  arbitri  dei  precari  equilibri  intema¬ 
zionali.  Il  volto  del  mondo  cambia  rapi¬ 
damente  e  la  nonviolenza,  se  vuole  esse¬ 
re  strumento  efficace  di  salvezza  e  libe¬ 
razione  dei  popoli,  deve  essere  in  grado 
di  aggiornare  le  proprie  analisi  e  di  defi¬ 
nire  nuove  strategie. 

L’Italia  che  vediamo  oggi  non  è  più 
l’Italia  post  fascista  che  Capitini  voleva 
ricostruire  e  rieducare  in  senso  democra¬ 
tico;  il  pacifismo  degli  anni  ‘90  non  de¬ 
ve  più  fare  i  conti  con  un  mondo  bipola¬ 
re  né  con  l’incubo  dell’olocausto  atomi¬ 
co.  Gli  scenari  che  il  Movimento  Non¬ 
violento  si  trova  a  dover  affrontare  oggi 
sono  completamente  diversi  da  quelli 


che  affrontava  negli  anni  passati.  Ricor¬ 
do  un  titolo  di  copertina  di  Satyagraha 
riferito  ad  uno  scritto  di  Pietro  Pinna,  al¬ 
lora  incarcerato  per  un  manifesto  antimi¬ 
litarista  del  4  Novembre:  “ Pinna  dal 
carcere:  battere  la  D.C.” .  Ebbene,  oggi 
la  D.C.  è  stata  battuta,  ridotta  al  lumici¬ 
no  dagli  elettori  che  con  un  nuovo  siste¬ 
ma  elettorale,  maggioritario,  gli  hanno 
preferito  il  Movimento  Sociale,  la  Lega 
Nord  o  il  Partito  Democratico  della  Sini¬ 
stra.  Alle  prossime  elezioni  politiche  il 


Parlamento  cambierà  volto  e  di  conse¬ 
guenza  anche  il  nostro  sistema  istituzio¬ 
nale  si  modificherà  radicalmente.  É 
chiaro  che  noi  nonviolenti  non  possiamo 
non  impegnarci  in  una  seria  riflessione 
sul  senso  di  questi  cambiamenti.  Il  fede¬ 
ralismo,  le  privatizzazioni,  il  collegio 
elettorale  uninominale,  la  scomparsa  dei 
piccoli  partiti,  sono  sintomi  di  un  siste¬ 
ma  che  ha  cambiato  le  regole  del  gioco. 
E  anche  la  nostra  nonviolenza,  più  o  me¬ 
no  organizzata,  deve  fare  i  conti  con 
queste  nuove  regole  -che  ci  piacciano  o 
meno-.  Non  voglio  dire  che  dobbiamo 
correr  dietro  al  vento  che  tira,  né  che 
dobbiamo  immiserirci  sulla  squallida  at¬ 
tualità  perdendo  di  vista  il  senso  storico 


del  nostro  esser  nonviolenti.  Dico  solo 
che  la  nostra  azione  nonviolenta  (non  a 
caso  Capitini  volle  dare  proprio  questo 
nome  al  nostro  giornale)  deve  tener  con¬ 
to  del  mondo  nel  quale  agisce,  e  di  quali 
strumenti  ha  a  disposizione.  Mi  chiedo 
perciò  se  la  nostra  analisi  e  la  nostra  or¬ 
ganizzazione  siano  ancora  adeguate  o  se 
invece  non  dobbiamo  anche  noi  fare  un 
grando  sforzo  per  cogliere  la  realtà  che 
ci  circonda.  Certo,  so  ben  vedere  che 
tanto  di  ciò  che  vien  presentato  come 
nuovo,  altro  non  è  che  il  solito  vecchio 
buono  per  tutte  le  stagioni:  chi  pensa  so¬ 
lo  alle  proprie  tasche  ha  sostenuto  prima 
la  monarchia,  poi  il  fascismo,  poi  la 
D.C.  ed  ora  sta  cercando  di  capire 
chi  saranno  i  nuovi  padroni  per 
trasformarsi  in  leghista  o  in 
progressista...  Ma  proprio  per 
questo  dobbiamo  prestare 
grande  attenzione  alla  politi¬ 
ca.  Non  per  esserne  necessa¬ 
riamente  diretti  artefici,  ma  per¬ 
ché  è  la  politica  che  governa  i 
cambiamenti  della  società.  E  allora  mi 
chiedo:  lo  strumento  che  abbiamo  a 
disposizione,  questo  nostro  prezio¬ 
sissimo  Movimento,  è  ancora  in 
grado  di  reggere  le  sfide  del  tempo? 
Il  crollo  dei  partiti,  non  pone  anche 
a  noi  un  problema  di  organizzazio¬ 
ne?  Non  c’è  contraddizione  tra  gli 
immensi  obiettivi  della  nostra  Carta 
programmatica  e  la  pochezza  nume¬ 
rica  e  materiale  dei  nostri  iscritti? 
Oggi  il  Movimento  non  può  dirsi  tale, 
perché  (a  parte  la  Campagna  Osm,  che 
non  dipende  però  solo  da  noi)  riesce  a 
muovere  ben  poco:  poche  centinaia  di 
iscritti,  tre  o  quattro  sedi,  qualche  grup¬ 
petto.  In  realtà  la  forza  del  nostro  Movi¬ 
mento  non  è  basata  sulla  propria  mini 
organizzazione  interna,  ma  soprattutto 
su  una  rete  vastissima  di  persone  che  so¬ 
no  solitamente  impegnate  in  altre  realtà, 
che  seguono  percorsi  diversi,  ma  che 
pensano  al  Movimento  Nonviolento,  co¬ 
me  un  sicuro  punto  di  riferimento.  É  un 
comune  sentire  che  in  trent’anni  è  riu¬ 
scito  a  realizzare  il  miracolo  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento.  É  proprio  nei  mo¬ 
menti  di  confusione  e  disorientamento 
come  quello  che  stiamo  vivendo,  che 
tanti  amici  si  rivolgono  al  Movimento 
per  cercare  una  qualche  certezza.  Non 
sanno  che  il  Movimento  in  sé  non  esiste, 
che  loro  stessi  in  quel  momento  di  ricer¬ 
ca  diventano  e  sono  Movimento  Non¬ 
violento. 
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IL  MOVIMENTO  PUÒ’  E  DEVE  CRESCERE 


Si  deve  investire 
nella  nonviolenza 


Le  decisioni  e  gli  orientamenti  verso  l’esterno  usciti  dal  con¬ 
gresso  di  Torino  sono  state  “confermate”  dagli  eventi  di  que¬ 
sti  ultimi  tre  anni,  ora  si  deve  pensare  ad  un  diverso  concetto 
di  “movimento” . 


di  Paolo  Predieri 


Avrei  voluto  contribuire  in  modo  più  so¬ 
stanzioso  e  approfondito  al  dibattito  pre¬ 
congressuale.  Al  momento  posso  farlo 
solo  sinteticamente,  anche  se  mi  ripro¬ 
metto  di  sviluppare,  prima  o  poi,  le  ri¬ 
flessioni  che  qui  accenno. 

Dall’ultimo  congresso  di  Torino  siamo 
usciti  con  decisioni  e  orientamenti  molto 
interessanti,  di  cui  mi  sento  in  gran  parte 
corresponsabile,  sia  in  fase  di  proposta, 
sia  in  fase  di  realizzazione.  Come  sem¬ 
pre,  in  questi  casi,  il  seguito  pratico  a 
volte  ha  superato  le  aspettative,  mentre 
altre  si  è  un  po’  perso  per  strada. 

In  alcuni  settori,  gli  avvenimenti  e  le  cir¬ 
costanze  che  si  sono  verificate  in  questi 
tre  anni  hanno  sottolineato  quanto  az¬ 
zeccate  fossero  le  nostre  intuizioni. 

-  Lo  sviluppo  della  dimensione  intema¬ 
zionale  ci  è  sempre  più  richiesto  dalle 
guerre  vicine  (ex  Jugoslavia)  e  lontane 
(Somalia),  dal  coinvolgimento  che  l’Ita¬ 
lia  ha  come  componente  della  futura  Eu¬ 
ropa  unita  e  come  Paese  occidentale  e 
industrializzato  del  Nord,  nei  meccani¬ 
smi  di  sfruttamento  del  lavoro,  delle  ma¬ 
terie  prime  e  dell’ambiente  del  Sud  del 
mondo.  Fra  le  note  positive:  la  triennale 
WRI  a  Verona,  il  coordinamento  tenuto 
sempre  a  Verona  di  iniziative  sulla  ex 
Jugoslavia,  il  collegamento  avviato  con 
Serpaj-America  Latina.  Tra  le  propo¬ 
ste/potenzialità:  l’appoggio  alla  resisten¬ 
za  nonviolenta  del  Kossovo.  Tra  le  note 
controverse:  il  nostro  rapporto  con  le  va¬ 
rie  iniziative  di  non  armate  in  Bosnia,  da 
Sarajevo  1  a  MirSada. 

-  La  prospettiva  dei  consumatori  consa¬ 
pevoli  in  un  ‘ottica  nonviolenta  è  diven¬ 
tata  addirittura  un  tema  centrale  dell’ul¬ 
tima  assemblea  dei  Beati  i  Costruttori  di 
Pace  (Arena  5).  Note  positive:  le  pagine 
interessanti  uscite  su  AN  ripetutamente, 

,  contatti  con  gruppi  e  iniziative  affini,  la 
campagna  contro  la  Nestlé,  una  campa¬ 
gna  in  Piemonte  su  “Consumi  e  nuovo 
modello  di  sviluppo”.  Note  autocritiche: 
non  essere  riusciti  a  stringere  un  rappor¬ 
to  preciso  con  realtà  omogenee  alla  no¬ 


stra  proposta  (Centro  di  Vecchiano,  Mo¬ 
vimento  consumatori  veneto)  ed  esserci 
persi  su  ipotesi  di  lavoro  non  chiarite  fi¬ 
no  in  fondo. 

-  La  collaborazione  organizzata  col 
MIR,  lo  sviluppo  e  il  consolidamento 
delle  presenze  locali  e  dei  coordinamenti 
regionali,  ha  avuto  alti  e  bassi.  Due  con¬ 
sigli  nazionali  congiunti  MN-MIR,  un 
collegamento  delle  due  Segreterie,  di¬ 
verse  iniziative  pensate  e  realizzate  in¬ 
sieme,  un  coordinamento  regionale  (Pie- 
monte-Valle  d’Aosta)  che  continua  a 
funzionare  con  successo  e  con  presenze 
locali  significative,  un  altro  coordina¬ 
mento  (Lombardia)  che  ha  tentato  di  av¬ 
viarsi  con  difficoltà. 

Possiamo  rallegrarci  per  certe  nostre 
realizzazioni  consolidate,  come  Azione 
nonviolenta  (un  grande  risultato  come 
livello  del  “prodotto”  e  come  diffusione 
rispetto  a  riviste  analoghe  dell’area!)  e 
come  la  Campagna  OSM  che  trova  uno 
dei  pilastri  insostituibili  nel  contributo 
ideale  e  organizzativo  del  MN.  Se  que¬ 
sto  ruolo  fondamentale  ci  vedrà  prota¬ 
gonisti  della  prossima  ristrutturazione 
della  Campagna,  una  riflessione  seria 
sulla  nostra  realtà  locale  e  sui  nostri 
rapporti  con  le  altre  componenti 
dell’area  pacifista  e  nonviolenta  sarebbe 
molto  opportuna. 

Fra  le  tante  riflessioni  che  vorrei  condi¬ 
videre  con  tutti  gli  altri  membri  del  Mo¬ 
vimento,  provo  a  riassumere  quelle  che 
mi  premono  di  più  in  questo  momento: 

-  Il  coinvolgimento  delle  persone.  Al¬ 
tre  volte  abbiamo  ragionato  cercando  di 
capire  “dove  vanno  a  svernare  i  nonvio¬ 
lenti”.  Quanta  gente  è  passata  nel  nostro 
movimento,  quanta  ha  partecipato  alle 
nostre  iniziative,  quanti  hanno  avuto  una 
o  poche  stagioni  di  grande  attivismo  per 
poi  sparire  o  ricomparire  in  altre  realtà 
organizzate! 

La  mia  esperienza  dice  che,  sia  a  livello 
nazionale  e  spesso  anche  nelle  realtà  lo¬ 
cali,  l’attenzione  alle  esigenze  delle  per¬ 
sone  è  stata  ed  è  piuttosto  scarsa,  dal 
contatto  umano  elementare,  all’apprez¬ 
zamento  e  valorizzazione  dei  contributi 
che  abbiamo  potuto  ricevere.  Molto 
spesso,  la  prospettiva  nonviolenta  in  ge¬ 


nerale  o  il  vincolo  associativo  del  MN 
hanno  dato  per  scontata  la  bontà  del  rap¬ 
porto  umano  che,  molto  spesso,  è  stato 
invece  trascurato. 

-  La  professionalità  nel  Movimento. 

L’attuale  situazione  ci  presenta  da  una 
parte  un  notevole  calo  della  cultura  del 
volontariato,  e  dall’altra  una  necessità  di 
qualificare  ogni  iniziativa,  proposta  o  at¬ 
tività  che  vogliamo  presentare.  In  questo 
senso  è  possibile,  oggi  più  di  ieri,  pensa¬ 
re  a  ruoli  professionali  nel  Movimento 
che  già  in  parte  esistono  in  sedi  locali  o 
su  attività  specifiche,  a  Verona,  Brescia 
e  Torino.  Resta  il  grande  buco  della 
mancanza  di  una  o  più  figure  che  a  livel¬ 
lo  nazionale  siano  da  stimolo  per  lo  svi¬ 
luppo  delle  realtà  locali  e  garantiscano 
la  voce  del  MN  in  quelle  sedi  nazionali 
in  cui  a  volte  facciamo  fatica  ad  essere 
presenti  in  modo  continuo,  stabile  ed  au¬ 
torevole. 

A  fronte  di  questo,  possiamo  anche  tene¬ 
re  presente  il  percorso  di  diversi  nostri 
militanti  che,  pagando  anche  alti  prezzi 
personali,  hanno  sviluppato  un’esperien¬ 
za  e  una  “professionalità”  che,  investita 
nel  MN,  potrebbe  produrre  frutti  interes¬ 
santi.  Vogliamo  investire  in  questa  dire¬ 
zione?  Credo  che  ne  valga  la  pena! 
Concludo  con  una  proposta  strategica 
nella  situazione  attuale  di  grandi  e  rapi¬ 
de  trasformazioni  a  livello  politico,  cul¬ 
turale,  economico  e  militare:  il  MN  po¬ 
trebbe  farsi  promotore,  coinvolgendo 
preferibilmente  altre  realtà  disponibili 
dell’area  nonviolenta  (MIR,  RFN, 
REAP,  PBI,  IPRI,  ecc.)  di  un  servizio  di 
formazione  permanente  che  comprenda 
momenti  di  analisi  della  situazione  con¬ 
giunturale. 

Formazione  permanente  come  impe¬ 
gno  ad  affrontare  in  modo  serio  e  pun¬ 
tuale  i  grandi  problemi  che  ci  pongono 
interrogativi  (i  nuovi  equilibri  militari, 
la  mafia  e  la  criminalità  organizzata, 
l’immigrazione,  i  nuovi  razzismi,  ecc.). 
Analisi  congiunturale,  per  essere  il  più 
possibile  consapevoli  della  situazione  in 
cui  ci  troviamo  e,  di  fronte  ai  ripetuti 
cambiamenti,  poter  giocare  al  meglio  le 
carte  nonviolente.  Per  questo  non  è  suf¬ 
ficiente  uno  spazio  di  dibattito  al  Con¬ 
gresso  ogni  due  o  tre  anni,  ma  occorre 
prevedere  uno  strumento  (una  o  più 
commissioni  di  lavoro)  che  abbia  un’at¬ 
tività  permanente  sia  di  stimolo  proposi¬ 
tivo,  sia  di  ricezione  e  ampliamento  del¬ 
le  istanze  che  ci  vengono  sottoposte  a  li¬ 
vello  locale,  nazionale  e  intemazionale. 
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U  fu©Me  bp&essMo 
RIPENSARE  IL  NOSTRO  MOVIMENTO 


Per  una  presenza  attiva 
nel  sociale 


di  Davide  Melodia 


Perché  abbia  un  futuro  in  Italia,  in  Euro¬ 
pa  e  nel  mondo,  e  sia  la  punta  di  diaman¬ 
te  del  rinnovamento  socio-etico-politico, 
ogni  organizzazione  pacifista-ecologista- 
nonviolenta  deve  non  solo  analizzare  il 
proprio  passato  e  presente  per  scoprire  i 
punti  deboli  onde  ovviarli,  ed  i  punti  di 
forza  per  meglio  usarli,  ma  riorganizzarsi 
in  vista  dei  nuovi  cimenti. 

Dando  per  scontata  la  nostra  autoanalisi, 
per  non  tediare  il  lettore  e  non  piangere 
sulle  occasioni  perdute,  è  l’ora  che  ognu¬ 
no  di  noi  si  accinga  a  ripensare  il  MN. 
Questo  è  il  mio  contributo. 

Fermi  restando  il  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  (CdC),  il  “triumvirato”  della  Se¬ 
greteria,  Azione  nonviolenta  e  le  campa¬ 
gne  in  atto  -  OSM,  ecc.  -  per  impedire 
che  i  gruppi  locali  si  sentano  soli  e  lonta¬ 
ni  dal  centro  del  Movimento,  rischiando 
il  dissolvimento;  per  evitare  che  gli  isola¬ 
ti  trovino  solidarietà  e  conforto  in  attività 
spesso  diverse  dalla  nonviolenza  anche 
se  lodevoli;  per  non  lasciarsi  sfuggire  oc¬ 
casioni  di  intervento  attivo  per  mancanza 
di  uomini,  di  mezzi  e  di  coordinazione; 
per  essere  pronti  a  rispondere  a  qualsiasi 
evenienza,  sfida,  pericolo,  confronto, 
propongo  una  Segreteria  tridimensionale 
sì,  ma  riorganizzata  nel  seguente  modo  e 
spirito. 

-  Un  Segretario  coordinatore  di  ogni 
iniziativa,  campagna,  presenza,  che  con¬ 
voca  gli  incontri  del  CdC  insieme  ai  co- 
segretari,  che  prende  atto  di  quanto  cia¬ 
scuno  di  loro  ha  svolto  e  che  andiamo  a 
spiegare. 

-  Un  Segretario  per  le  pubbliche  rela¬ 
zioni,  che  tiene  contatti  diretti,  telefonici, 
epistolari  con  i  gruppi  del  MN,  con  gli 
iscritti,  i  simpatizzanti,  gli  osservatori; 
che  crea  e  coltiva  i  rapporti  con  gli  altri 
movimenti,  gruppi,  comitati  antimilitari¬ 
sti,  nonviolenti,  eco-pacifisti;  disposto  a 
viaggiare,  a  visitare,  a  presenziare  a  di¬ 
battiti,  convegni,  congressi  altrui  ove  se 
ne  ravvisi  l’utilità.  In  tale  funzione  ser¬ 
virà  da  punto  di  riferimento  per  i  vari 
gruppi,  coglierà  le  occasioni  di  intervento 
tempestivamente,  raccoglierà  opinioni  e 
prove  sufficienti  a  portare  avanti  la  pro¬ 
posta  del  sottoscritto  di  creare  una  Fede¬ 
razione  di  tutti  i  veri  ricercatori  della  pa¬ 
ce  nel  nostro  paese,  o  a  rinunciarci  la¬ 
sciando  che  le  forze  della  violenza  ci 
ignorino  e  ci  battano  separatamente.  Que¬ 
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sto  Segretario  può  redigere  un  elenco  di 
oratori  disponibili  per  rispondere  ad  ogni 
appello.  Dovrà  fare  una  relazione  del  suo 
lavoro  alle  riunioni  di  segreteria  ed  al 
CdC,  nonché  al  congresso. 

-  Un  Segretario  per  i  rapporti  con 
l’estero,  che  entri  in  contato  con  gruppi 
pacifisti  intemazionali,  e  comunque  stra¬ 
nieri,  instaurando  una  collaborazione  si¬ 
mile  a  quella  che  il  MN  ha  con  la  WRI; 
che  partecipi  ad  alcuni  incontri,  essenzia¬ 
li  alla  nostra  conoscenza  dei  problemi  eu¬ 
ropei  e  mondiali;  che  scriva  articoli  e  re¬ 
lazioni  per  le  loro  riviste,  e  tragga  da 
quelle  articoli  e  informazioni  per  noi;  che 
tenga  una  rubrica  su  Azione  nonviolenta 
di  fatti  relativi  ad  eventi  all’estero  a  cui 
tali  gruppi  partecipano  o  danno  un  contri¬ 
buto;  che  sia  in  grado  di  ampliare  l’arco 
dei  nostri  rapporti  intemazionali,  contat¬ 
tando  settori  culturali,  politici,  sociali,  re¬ 
ligiosi  che  dedicano,  almeno  in  parte,  le 
loro  attività  a  questioni  di  giustizia,  pace 


e  ambiente.  Anche  questo  Segretario  farà 
relazioni  in  Segreteria,  al  CdC  e  al  con¬ 
gresso. 

Ogni  Segretario  potrà  trovarsi  un  colla¬ 
boratore,  facilmente  raggiungibile,  per 
consigliarsi  con  lui/lei,  o  per  farsi  sosti¬ 
tuire.  Devono  prospettarsi  incontri  di  Se¬ 
greteria  allargata  ai  collaboratori  diretti, 
interni  al  CdC. 

Oltre  a  questi  aspetti  organizzativi-opera- 
tivi  per  una  presenza  attiva  e  costante  in 
tutto  lo  spettro  eco-pacifista  nazionale  e 
transnazionale,  il  MN  dovrà  farsi  le  ossa 
nel  campo  economico/sindacale  e  in  ogni 
settore  si  qui  trascurato.  Alla  luce  dei  ri¬ 
schi  di  disgregazione  nazionale  e  di  pos¬ 
sibile  presa  di  potere  di  gruppi  politici, 
economici  o  mafiosi,  dovrà  elaborare  ini¬ 
ziative  e  risposte  nonviolente  preventive 
e  comunque  tempestive.  Il  tutto  senza  di¬ 
menticare  le  tragedie  internazionali,  in 
cui  bisogna  intervenire  in  forme  che  su¬ 
perano  la  testimonianza. 
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Obiettori.  Rapporto  sulla  obiezione  di 
coscienza  nel  mondo,  a  cura  di  Amnesty 
International,  Sonda,  Torino,  1993,  pp. 
102,  L.  17.000 


Scorrere  le  pagine  di  questo  rapporto  di 
Amnesty  International  mi  suggerisce  due 
riflessioni. 

La  prima  riguarda  le  dimensioni  planeta¬ 
rie  del  cammino  che  T  obiezione  di  co¬ 
scienza  ha  fatto  in  questi  anni.  Un  aspetto 
di  questa  “planetarietà”  che  risulta  evi¬ 
dente  dal  capitolo  2  del  rapporto  è  il  gra¬ 
duale  estendersi  del  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare:  un  estendersi  che  raggiunge,  via 
via,  legislazioni  europee  ed  extraeuropee 
che  in  precedenza  non  lo  prevedevano.  A 
tale  estensione  si  accompagna,  poi,  un  al¬ 
tro  fenomeno,  di  portata  più  circoscritta 
ma  tutt’altro  che  trascurabile:  il  maturare 
di  altre  legislazioni,  già  da  tempo  appro¬ 
date  al  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza,  verso  il  superamento  di  anti¬ 
che  e  tenaci  discriminazioni  tra  servizio 
civile  e  servizio  militare. 

Un  altro  aspetto  della  “planetarietà”  sta 
nella  decisa  presa  di  posizione  assunta  da 
autorevoli  documenti  intemazionali  a  fa¬ 
vore  del  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza  e  a  favore  di  talune  regole  vol¬ 
te  ad  impedire  limitazioni  all’esercizio 
dell’obiezione  stessa.  L’appendice  2  ri¬ 
porta  il  testo  di  tre  di  quei  documenti:  la 
risoluzione  8  marzo  1989  della  Commis¬ 
sione  per  i  Diritti  Umani  delle  Nazioni 
Unite,  la  risoluzione  13  ottobre  1989  del 
Parlamento  Europeo  e  la  raccomandazio¬ 
ne  9  aprile  1987  del  Comitato  dei  Mini¬ 
stri  del  Consiglio  d'Europa. 

Tutti  e  tre  i  documenti  annoverano  tra  i 
“diritti”  l’obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare,  sottolineano  che  il  servizio 
civile  sostitutivo  deve  essere  regolato  in 
modo  da  non  assumere  carattere  punitivo, 
segnalano  l’esigenza  che  alla  gestione  del 
fenomeno  “obiezione”  vengano  preposti 
organi  indipendenti  ed  imparziali,  invita¬ 
no  gli  stati  membri  delle  rispettive  orga¬ 
nizzazioni  intemazionali  ad  uniformare  le 
loro  legislazioni  ai  principi  indicati  nei 
documenti  stessi. 

La  seconda  riflessione  suggeritami  dalla 
lettura  di  questo  rapporto  riguarda  il  cam¬ 
mino  che  la  tematica  dell’obiezione  ha 
fatto  nella  cultura  giuridica  italiana  du¬ 
rante  gli  anni  Ottanta  e  Novanta.  Quel 
cammino  risulta  evidente  dal  contenuto 
del  capitolo  3. 


fondamentali  e  intensamente  stimolanti 
sono  stati  gli  interventi  della  Corte  Costi¬ 
tuzionale,  la  quale  ha  dapprima  affrontato 
il  problema  del  rapporto  tra  la  legge  n. 
772/72,  considerata  nella  sua  globalità,  e 
l’articolo  52  della  Costituzione  (sentenza 
n.  164/85),  e  in  seguito  ha  esercitato  il 
sindacato  di  legittimità  costituzionale  su 
alcune  norme  della  legge  stessa  (sentenza 
n.  113/86  sulla  non  assoggettabilità  degli 
obiettori  alla  giurisdizione  militare;  sen¬ 
tenza  n.  470/89  sulla  uguale  durata  del 
servizio  civile  e  di  quello  militare;  sen¬ 
tenze  n.  409/89  e  n.  467/91  su  aspetti  del¬ 
la  disciplina  penale  prevista  dalla  legge 
772). 

Ma  altresì  importante  e  significative  sono 
state,  da  un  lato,  le  ordinanze  dei  giudici 
ordinari  e  militari  che  sollevarono  le  pre¬ 
dette  questioni  di  legittimità  costituziona¬ 
le  e  aprirono  la  strada  agli  interventi  della 
Corte  Costituzionale;  dall’altro  lato,  la 
sentenza  n.  16/85  emessa  dal  Consiglio 
di  Stato  in  adunanza  plenaria  e  relativa  ai 
poteri  della  Commissione  incaricata  di 
fornire  al  Ministro  della  difesa  un  parere 
sulla  fondatezza  e  sincerità  dei  motivi  ad¬ 
dotti  dall’obiettore  nella  sua  domanda  di 
ammissione  al  servizio  civile. 

Si  può  ben  dire,  dunque,  che  la  cultura 
giuridica,  in  Italia,  ha  camminato  assai 
più  rapidamente  di  una  parte  dell’opinio¬ 
ne  pubblica  e  di  una  parte  della  classe  po¬ 
litica,  ancora  arroccate  su  pregiudizi  tra¬ 
dizionali,  su  impostazioni  esclusivamente 
militari  del  problema  della  difesa,  su  po¬ 
sizioni  chiuse  e  diffidenti  nei  riguardi  de¬ 
gli  obiettori. 

Di  fronte  alla  maturazione  planetaria  di 
cui  si  è  detto,  di  fronte  al  diffondersi,  in 
tanti  stati  europei  ed  extraeuropei,  di  una 
cultura  aperta  a  cogliere  i  germi  di  novità 
e  di  impegno  civile  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  a  stimolare  ricerche  e  sperimen¬ 
tazioni  sulla  tematica  (ad  essa  collegata) 
della  difesa  non  armata  o  nonviolenta, 
l’opinione  pubblica  italiana  è  ancora,  per 
buona  parte,  assai  arretrata  e,  si  potrebbe 
dire,  “provinciale”.  Ciò  che  è  accaduto 
nel  1992  al  testo  di  riforma  della  legge 
772/72,  approvato  da  entrambi  i  rami  del 
pàrlamento  ma  non  promulgato  dal  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  Cossiga  e  rinviato 
alle  camere  (peraltro,  poi,  subito  sciolte, 
con  un  gesto  che  suonò,  a  dir  poco,  in¬ 
coerente),  costituisce,  a  mio  avviso,  la  ri¬ 
prova  delle  due  anime  della  cultura  italia¬ 
na  in  questa  materia. 

É  augurabile  che  la  lettura  di  questo  rap¬ 
porto  valga  a  ridurre  il  “gap”  tra  quelle 


due  anime  e  a  facilitare  un  più  pieno  in¬ 
serimento  dell’Italia  nella  cultura  plane¬ 
taria  dei  diritti  umani. 

Rodolfo  Venditti 


Educare  alla  difesa  dell’ambiente.  Ma¬ 
nuale  di  educazione  ecologica,  di  Pio 

Russo  Krauss  e  Patrizia  Castagna,  EGA, 
Torino,  1993,  pp.  155,  L.  28.000 


Nella  prima  parte  del  libro  viene  messo 
in  evidenza  come  non  sia  sufficiente,  per 
quanto  importante,  limitarsi  ad  un  com¬ 
portamento  personale  ineccepibile  dal 
punto  di  vista  ecologico.  Limitandosi  a 
questo,  infatti,  ben  difficilmente  si  potrà 
arrivare,  in  tempi  ragionevolmente  brevi, 
ad  un  generalizzato  comportamento  eco¬ 
compatibile:  occorre  invece  impegnarsi 
in  un  vero  e  proprio  lavoro  di  educazione 
alla  difesa  dell’ambiente,  affinché  sia  la 
gente  in  generale  che  le  istituzioni  in  par¬ 
ticolare  possano  mettere  in  atto  i  necessa¬ 
ri  cambiamenti  del  modo  di  vivere  e 
comportarsi. 

Giustamente,  pertanto,  gli  autori  criticano 
le  varie  impostazioni  ambientaliste,  da 
quella  cosiddetta  orientaleggiante  che  au¬ 
spica  un  ritorno  ad  una  non  meglio  defi¬ 
nita  naturalità  perduta,  a  quella  prometei¬ 
ca  che  ritenendo  inevitabile  la  lotta  uo¬ 
mo-natura  ritiene  che  sarà  il  progresso 
tecnico-scientifico  a  trovare  le  soluzioni 
al  degrado  ambientale  che  esso  stesso  ha 
largamente  contribuito  a  provocare,  a 
quella  catastrofista  che  punta  tutto 
sull’emotività  dell’opinione  pubblica  di 
fronte  allo  spettro  di  immani  possibili  ca¬ 
tastrofi,  a  quella  elitaria  consumistica  che 
considera  l’ambiente  soprattutto  sotto 
l’aspetto  estetico  e  la  cui  incontaminatez¬ 
za  può  essere  garantita  solamente  se  i 
fruitori  sono  una  ristretta  elite  di  fortuna¬ 
ti. 

Ma  la  parte  più  interessante  e  pratica  è 
certamente  la  seconda,  nella  quale  gli  au¬ 
tori  passano  in  rassegna  in  maniera  chia¬ 
ra,  sintetica  ma  sufficientemente  comple¬ 
ta  i  principali  fattori  di  degrado  ambien¬ 
tale,  proponendo  possibili  soluzioni  o  in¬ 
terventi  migliorativi,  indicano  gli  estremi 
della  normativa  relativa,  forniscono 
informazioni  sia  sugli  organismi  che  si 
occupano  delle  analisi  e  delle  misure  che 
su  quelli  ai  quali  ci  si  può  rivolgere  per 
informazioni,  defiunce,  chiarimenti. 
Utilissima  infine,  specialmente  per  colo- 
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ro  che  volessero  utilizzare  il  libro  davve¬ 
ro  come  manuale  di  educazione  ecologi¬ 
ca  (pensiamo  soprattutto  alle  scuole,  ma 
non  solo),  l’appendice  nella  quale  sono 
riportate  quattro  esperienze  pratiche  di 
educazione  aU’ambiente  messe  in  atto  in 
altrettante  scuole. 

Completa  il  libro  un  utile  e  ben  fatto 
glossario  dei  termini  ecologici  più  impor¬ 
tanti,  nonché  un  elenco  di  associazioni 
(con  relativi  indirizzi  e  campi  specifici  di 
impegno)  che  si  interessano  di  educazio¬ 
ne  ecologica. 

Luciano  Benini 


RICEVIAMO 
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derno  a  cura  del  Coordinamento  Regio¬ 
nale  di  Educazione  alla  Pace  e  della  Co¬ 
munità  Progetto  Sud,  1993,  pp.  40 

L’ozono  ti  salva,  salva  l’ozono,  edito  a 
cura  del  Grappo  Parlamentare  Federalista 
Europeo  in  collaborazione  con  il  Comita¬ 
to  Radicale  Utenti  e  Consumatori,  1993, 
pp.  24 

La  presenza  dell’industria  militare  nel 
Veneto,  ricerca  condotta  dal  Dipartimen¬ 
to  per  le  politiche  e  la  promozione  dei  di¬ 
ritti  civili  della  Regione  del  Veneto, 
1993,  pp.  60 

Le  icone  della  nuova  evangelizzazione,  di 
Valentino  Salvoldi,  Edizioni  Paoline,  Mi¬ 
lano,  1993,  pp.  150,  L.  16.000 

Operazione  bilanci  di  giustizia,  a  cura 
dei  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  Verona, 
1993,  pp.  24 

Una  strategia  di  pace:  la  difesa  popolare 
nonviolenta,  a  cura  di  Antonino  Drago  e 
Gino  Stefani,  Edizioni  FuoriThema,  Bo¬ 
logna,  1993,  pp.  292,  L.  24.000 

Ambientalismi  e  altri  movimenti,  di  Giu¬ 
liano  Martignetti,  Ed.  Pro  Natura,  Torino, 
1993,  pp.  38 

Il  vizio  della  Guerra.  Alle  radici  dei  nuo¬ 
vi  conflitti,  a  cura  di  Carla  Manzocchi, 
Edizioni  Associate,  Roma,  1993,  pp. 


228,  L.  16.000 

Storia  dell’  inquietudine.  Metafore  del  de¬ 
stino  dall’Odissea  alla  Guerra  del  Golfo, 
di  Augusto  Placanica,  Donzelli  Editore, 
Roma,  1993,  pp.  203,  L.  45.000 

Per  un’ economia  liberata.  Dalla  solida¬ 
rietà  all’azione.  Il  commercio  equo  e  la 
finanza  popolare,  a  cura  di  Fabio  Salvia¬ 
te,  Coop.  CTM-MAG,  Padova,  1993,  pp. 
77,  L.  10.000 

Violenza  e  non  violenza  nella  Bibbia.  Atti 
del  II  incontro  biblico  ecumenico,  a  cura 
di  R.Bertalot,  G. Leonardi,  P.Stancari, 
Due  Emem,  Cosenza,  1993,  pp.  43 

A  500  anni  dallo  sbarco  di  Colombo. 
“Cambiamo  rotta” ,  a  cura  della  Mag  6, 
Reggio  Emilia,  1993,  pp.  115 

Dalla  conquista  alla  scoperta:  per  una 
rilettura  della  scoperta  dell’ America,  a 
cura  dei  Beati  i  costruttori  di  pace,  Il  Se¬ 
gno,  S.Pietro  in  Cariano  (VR),  1993,  pp. 
302,  L.  35.000 

Sarajevo:  sogno  di  lunghe  notti  di  mezza 
estate,  di  Franco  Lo  Vecchio,  Brescia, 
1993,  pp.  89 

Acqua  che  scorre,  di  Michele  Ferrante, 
Cogecstre,  Penne  (PE),  1993,  pp.  91 

Somalia:  nomadi  e  stato  nazionale,  di 
Abdalla  Omar  Mansur,  CIES,  Roma, 
1992,  pp.  37 

Un  giorno  nella  morte  di  Sarajevo,  di 
Bemard-Henry  Levy,  filmato  in  VHS  a 
cura  del  “Comitato  di  sostegno  alle  forze 
e  iniziative  di  pace  in  ex  Jugoslavia”, 
S.  Stefano  Zimella  (VR),  1992 

Bosna  Ocaj  i  suze,  filmato  in  VHS  a  cura 
del  “Comitato  di  sostegno  alle  forze  e 
iniziative  di  pace  in  ex  Jugoslavia”, 
S. Stefano  Zimella  (VR),  1993 

Krv  i  bijes  konclogora,  filmato  in  VHS  a 
cura  del  “Comitato  di  sostegno  alle  forze 
e  iniziative  di  pace  in  ex  Jugoslavia”, 
S. Stefano  Zimella  (VR),  1993 

Rat  protiv  Bosne  proterajmo  agresora, 
filmato  in  VHS  a  cura  del  “Comitato  di 
sostegno  alle  forze  e  iniziative  di  pace  in 
ex  Jugoslavia”,  S.Stefano  Zimella  (VR), 
1993 
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Verbale  n.  10 

del  Coordinamento  Politico 
della  Campagna  OSM 
Impruneta  (FI), 

23/24  ottobre  1993 


Alessandro  Colantonio  (MIR),  Tonino 
Drago  (Assopace),  Carla  Latini  e  Silvano 
Tartarini  (LDU),  Alfredo  Mori  (CCN), 
Angelo  Gandolfi  (eletto  ass.) 

Assenti 

Fabio  Massacci  (SCI),  Luciano  Raineri 
(MN),  Luciano  Zambelli  (eletto  ass.) 

Dimissionari 

Pio  Castagna  (Pax  Christi),  Luca  Chiarei 
(eletto  ass.),  Pietro  Pinna  (eletto  ass.,  per 
ragioni  familiari),  il  rappresentante  LOC 
(per  assenze,  come  da  regolamento). 

Comunicazioni 

Dalla  prossima  riunione  S. Tartarini  ri¬ 
prenderà  a  partecipare  alle  riunioni  del 
Coordinamento  Politico  (CP)  in  veste  di 
rappresentante  della  LDU,  dove  era  stato 
sostituito  da  C.Latini. 

I)  Opzione  istituzionale 
e  consegna  fondi  1993 

Come  è  noto  il  Quirinale,  nel  rifiutare  di 
incontrarci,  ha  indicato  quali  interlocutori 
naturali  il  ministro  delle  Finanze  e  il  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  L’Uffi¬ 
cio  Stampa  ha  perciò  chiesto  per  iscritto, 
in  data  24  giugno,  un  incontro  col  mini¬ 
stro  Gallo  o  con  qualche  suo  collaborato¬ 
re.  Non  abbiamo  avuto  risposta,  né  abbia¬ 
mo  alcuna  speranza  di  ottenerla,  come  ci  è 
stato  fatto  intendere  da  Lupi,  consigliere 
del  ministro,  al  termine  della  trasmissione 
Milano,  Italia  del  22/10  dedicata  alla  “ri¬ 
volta  fiscale”  della  Lega  Nord  e  nel  corso 
della  quale  c’è  stato  un  breve  intervento  di 
Fabio  Massacci  a  nome  della  Campagna. 
Anziché  insistere  col  ministro  delle  Finan¬ 
ze,  il  CP  decide  di  rivolgersi  al  Presidente 
del  Consiglio  con  una  lettera  (della  cui 
stesura  si  dà  incarico  a  Colantonio  e  Dra¬ 
go)  nella  quale  si  chiede  un  incontro  in 
data  4  novembre  al  fine  di  poter  conse¬ 
gnare  i  fondi  obiettati  nel  1993,  che  a 
tutt’oggi  ammontano  a  185  milioni  (man¬ 
cano  ancora  i  versamenti  di  corca  200 
OSM  di  Trento). 

In  seguito  alla  discussione  del  punto  2  si 
perviene  alla  decisione  che  nella  lettera 
venga  prospettata  anche  la  possibilità  del¬ 
la  chiusura  della  Campagna  OSM,  a  con¬ 
dizione  che  venga  approvata  dal  Senato  la 
nuova  legge  sull’obiezione  di  coscienza, 
la  quale  prevede  l’istituzione  di  un  Dipar¬ 
timento  per  la  difesa  civile  non  armata, 
cui  potrebbero  essere  destinati  i  versa¬ 
menti  degli  OSM. 


2)  Riflessioni  e  proposte 
per  la  Campagna 

Su  questo  punto  il  CP  ha  affidato  a  Drago 
la  sintesi  delle  proposte  di  Giuliana  Marti- 
rani,  Stefano  Benini,  LDU,  Drago  stesso. 

Il  CP  poi  ha  letto  e  discusso  il  contributo 
di  Gigi  Bettoli  e  Marcello  Ridoni,  una  sin¬ 
tesi  del  seminario  di  Brescia,  il  contributo 
di  Tonino  Drago  e  Nanni  Salio;  sul  contri¬ 
buto  Bettoli-Ridoni  il  CP  si  è  trovato  ab¬ 
bastanza  d’accordo  sull’analisi  ma  ha  rile¬ 
vato  un  grave  difetto  di  metodo,  essendo  il 
contributo  presentato  quasi  in  qualità  di 
“esterni”  e  non  di  “corresponsabili”  nella 
conduzione  della  Campagna  e  degli  even¬ 
tuali  limiti  riscontrati,  ovvii  per  tutti  i  pre¬ 
senti;  dissenso,  invece,  di  tutti  sulle  pro¬ 
poste  finali,  a  proposito  delle  quali  Mori 
ha  sottolineato  come  i  fondi  destinati  di¬ 
rettamente  ad  altri  ci  impediscano  di  co¬ 
noscere  la  consistenza  della  Campagna  di¬ 
minuendone  il  peso  politico  (ad  es.  que¬ 
st’anno  centinaia  di  obiettori  che  hanno 
versato  su  fondi  locali  o  ai  Beati  i  costrut¬ 
tori  di  pace  e  non  hanno  avuto  cura  di  co¬ 
municarlo  al  Centro  coordinatore  naziona¬ 
le  non  potranno  essere  annoverati  tra  gli 
OSM). 

3)  Decisioni  prese  dal  CP 

a)  Vista  l’opportunità  di  dare  uno  sbocco 
alla  Campagna  che  si  aprirebbe  nel  caso 
venisse  approvata  anche  dal  Senato  la  leg¬ 
ge  di  riforma  della  legge  772,  il  CP  ha  va¬ 
lutato  di  somma  importanza  porre  in  atto 
delle  iniziative  forti  in  appoggio  a  tale 
riforma.  Pertanto,  oltre  che  a  consegnare  i 
fondi  al  Presidente  del  consiglio  accompa¬ 
gnandoli  con  la  lettera  sopra  citata,  il  CP 
ha  dato  incarico  all’  Ufficio  Stampa  di 
convocare  per  il  4  novembre  una  riunione 
di  tutte  le  associazioni  che  siano  interessa¬ 
te  a  promuovere  una  manifestazione  na¬ 
zionale  a  sostegno  della  legge  di  riforma 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare.  Date  suggerite:  28/11,  8/12  e  15/12 
(giornata  intemazionale  dell’obiezione  di 
coscienza);  luogo:  Roma,  davanti  a  Palaz¬ 
zo  Madama. 

(Aggiornamento:  in  seguito  alla  prossi¬ 
mità  della  data  prevista  per  la  discussione 
al  Senato  -  il  20  novembre  -  si  è  rinuncia¬ 
to  alla  manifestazione  e  sta  circolando 
presso  parlamentari  e  associazioni  un  ap- 
•  pello  a  sostegno  della  riforma ). 

b)  Il  CP  convoca  l’assemblea  nazionale 
OSM  per  fine  gennaio-primi  febbraio 


(indicativamente  il  30  gennaio,  anniversa¬ 
rio  della  morte  di  M.K.  Gandhi),  in  luogo 
da  stabilirsi;  il  materiale  per  l’assemblea 
da  pubblicare  su  Formiche  di  pace  verrà 
presentato  da  Gandolfi  alla  prossima  riu¬ 
nione  del  CP  e  verterà  sui  seguenti  argo¬ 
menti:  proposta  elaborata  da  Drago;  anali¬ 
si  comparata  dei  dati;  relazione  sull’even¬ 
tuale  incontro  con  Ciampi  e  sulle  lettere  al 
PdR  e  al  Ministero  delle  Finanze;  relazio¬ 
ne  sui  seminari;  proposta  sulle  finalità  del¬ 
la  Campagna  riguardo  alla  “nuova  772”; 
notizie  sulla  manifestazione.  Gandolfi  si 
occuperà  anche  di  contattare  i  piemontesi 
per  la  stampa  in  15.000  copie  di  Formiche 
di  pace  e  la  relativa  spedizione  da  Ales¬ 
sandria. 

c)  Il  CP  accoglie  la  richiesta  di  Giordano 
Valentini  di  avere  un  contributo  spese  an¬ 
ticipato  per  potere  curare  le  pagine  di  AN 
recandosi  a  Verona,  e  lo  stabilisce  in  L. 
300.000. 

d)  Il  CP,  visti  gli  elaborati  comparati 
estratti  per  province  prodotti  dal  Centro 
coordinatore  nazionale,  li  ritiene  strumenti 
idonei  per  un  lavoro  di  riaggregazione  dal 
basso  degli  OSM  che  potrebbe  essere 
svolto  dai  coordinamenti  locali  nei  prossi¬ 
mi  mesi  al  fine  di  ridare  slancio  alla  Cam¬ 
pagna  e  di  raggiungere  gli  obiettivi  fissati. 
In  tal  senso  impegna  il  Centro  Coordina¬ 
tore  a  spedire  a  tutti  i  coordinatori  provin¬ 
ciali  gli  elenchi  dei  nominativi  degli 
OSM. 

e)  Il  CP  accoglie  la  proposta  di  Latini  di 
fissare  al  termine  di  ogni  riunione  l’ordine 
del  giorno  della  successiva,  che  sarà:  reso¬ 
conto  eventuale  incontro  con  Ciampi;  ma¬ 
nifestazione  e  rapporti  con  le  altre  asso¬ 
ciazioni;  preparazione  assemblea  e  sua  ri¬ 
qualificazione;  varie  ed  eventuali. 

4)  Lettera  dei  Garanti 

II  CP  prende  atto  dei  contenuti  della  lette¬ 
ra,  in  particolare  della  riapertura  dei  ter¬ 
mini  di  presentazione  dei  macroprogetti 

III  Mondo  e  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
al  31/12/1993,  della  proroga  alla  stessa 
data  della  presentazione  dei  fondi  al  PdR 
e  della  uniformazione  dei  rimborsi  orari 
per  tutti  i  collaboratori  dalla  Campagna 
che  non  prestano  la  loro  attività  a  titolo 
completamente  gratuito  a  L.  10.000  lorde, 
da  cui  vanno  sempre  detratte  le  ritenute 
d’acconto  del  19%.  Per  mancanza  di  tem¬ 
po  non  se  ne  discute. 

Verbalista:  Alessandro  Colantonio 
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L’attualità  di 
Simone  Weil 


Stimolato  dall’occasione  del  cinquante¬ 
nario  della  morte  e  dall’ottimo  inserto 
pubblicato  nel  numero  di  agosto-settem¬ 
bre,  vorrei  condividere  alcune  schemati¬ 
che  riflessioni  sull’attualità  e  sull’im¬ 
portanza,  per  gli  amici  della  nonviolen¬ 
za,  del  pensiero  di  Simone  Weil. 
Innanzitutto  la  proposta  delineata  nello 
scritto  “Progetto  di  una  formazione  di 
infermiere  di  prima  linea”,  volta  a 
creare  una  formazione  femminile 
“ pronta  a  trovarsi  sempre  nei  punti  più 
difficili,  a  correre  lo  stesso  rischio  o  an¬ 
che  maggiore  dei  soldati  più  esposti,  e 
questo  senza  essere  sostenuti  da  uno 
spirito  offensivo,  piegandosi  al  contra¬ 
rio  sui  feriti  e  sui  morenti Questo  cor¬ 
po  animato  da  una  aspirazione  analoga 
ed  opposta  a  quella  presente  nelle  for¬ 
mazioni  hitleriane  sarebbe  in  grado  di 
rappresentare,  tramite  simboli  appro¬ 
priati,  l’aspirazione  al  bene  con  un’effi¬ 
cacia  analoga  o  superiore  a  quella  della 
propaganda  nazista.  Al  carattere  ipno¬ 
tizzante  dei  simboli  di  guerra,  frutto 
dell’abbandono  alla  immaginazione  ed 
allo  spirito  di  gruppo,  le  infermiere  di 
prima  linea  contrapporrebbero  “ una  ra¬ 
dicale  volontà  individuale  di  amore  per 
il  prossimo,  la  loro  presenza  e  la  loro 
resistenza  farebbero  sentire  il  modo 
inatteso  fin  dove  giungono  da  parte  no¬ 
stra  le  risorse  morali  e  la  risolutezza ”. 
Questo  progetto  ci  richiama  prepotente- 
mente  al  presente,  ai  tentativi  odierni 
nei  paesi  della  ex  Jugoslavia  e  non  solo 
di  proporre  “invasioni”  pacifiche,  pre¬ 
senze  nonviolente  capaci  di  disorientare 
e  ri  orientare  l’animo  di  chi  ha  scelto 
l’esercizio  della  forza,  capaci,  in  sintesi, 
di  mostrare  il  male  che  intesse  la  realtà 
sociale  e  politica  e  nello  stesso  tempo 
affermare  la  presenza  ineludibile  di  un 
bisogno  e  di  una  volontà  di  pace. 

Un  secondo  tema,  cruciale  in  questo 
particolare  momento  della  vita  politica 
del  nostro  paese,  riguarda  la  drastica 
critica  ai  partiti,  espressa  nello  scritto 
“Nota  sulla  soppressione  dei  partiti 
politici”.  Il  partito,  per  Simone  Weil, 
tende  a  sostituire  “ l’obbligo  al  pensiero 
con  la  banale  operazione  di  prendere 


posizione  prò  o  contro...  Un  partito  po¬ 
litico  è  una  macchina  per  fabbricare 
passioni  collettive...  il  primo  scopo  e,  in 
ultima  analisi,  l’unico  scopo  di  ogni 
partito  è  la  propria  crescita,  e  senza  al¬ 
cun  limite”.  Tuttavia  la  critica  al  model¬ 
lo  giacobino  leninista  non  le  vieta  di  co¬ 
gliere  la  necessità  che  si  costituiscano 
“aree  di  affinità”  non  rigide  intorno  a 
parole  “senza  maiuscola”,  capaci  di 
sprigionare  azioni  concrete,  libere  dalla 
morsa  dell’ immaginazione  e  dell’ideo¬ 
logia. 

L’ultimo  punto  su  cui  vorrei  soffermar¬ 
mi  riguarda  l’attenzione  della  Weil 
all’esperienza  religiosa,  non  definita  né 
dall’appartenenza  alla  Chiesa,  né  da  un 
vago  ecumenismo  (e  sono  molteplici  le 
somiglianze  con  la  “religiosità”  capiti- 
nana).  Si  tratta  invece  per  lei  di  “ conce¬ 
pire  l’identità  delle  diverse  tradizioni, 
non  accostandosi  in  base  a  quel  che 
hanno  in  comune,  ma  cogliendo  l’essen¬ 
za  di  ciò  che  ciascuna  di  esse  ha  di  spe¬ 
cifico.  É  una  sola  medesima  essenza”. 
E  la  loro  essenza  è  costituita  dalla  ricer¬ 
ca  di  un  “ponte”  tra  Dio  e  la  creatura 
umana,  nella  ricerca  di  figure  interme¬ 
die  tra  l’Essere  e  il  Nulla,  ricerca  che  ha 
in  Cristo  una  sua  manifestazione,  un  suo 
approdo,  ma  che  non  ignora  “ la  verità 
che  erompe  con  incomparabili  accenti 
d’ allegrezza  nelle  partì  belle  e  pure 
dell’Antico  Testamento,  in  Grecia  nei 
pitagorici  e  in  tutti  i  sapienti,  in  Cina 
nei  testi  di  Lao-Tse,  nei  libri  sacri  indù, 
nei  frammenti  egiziani.  Essa  si  nascon¬ 
de  forse  in  innumerevoli  miti  e 
racconti”. 

Questa  attenzione  nei  confronti  di  tutte 
le  rivelazioni  religiose,  dei  miti,  delle 
favole,  delle  eresie  (si  vedano  i  suoi 
saggi  sui  Catari)  intese  come  modalità 
diverse  e  complementari  di  una  medesi¬ 
ma  essenza  divina,  rappresentano  un  in¬ 
segnamento  prezioso  nell’epoca  in  cui 
rinascono  le  guerre  di  religione,  in  cui  il 
nome  di  Dio  ridiventa  un’occasione  di 
esercizio  della  forza.  Eventualità  che  Si- 
mone  Weil  ci  insegna  ad  aborrire,  in 
sintonia,  non  casuale,  con  un  altro  gran¬ 
de  pensatore  degli  anni  ‘30,  Dietrich 
Bonhoeffer,  che  proprio  nei  giorni  in 
cui  Hitler  aveva  ricevuto  il  mandato  di 
Cancelliere  e  mentre  nel  duomo  di 
Magdeburgo  il  predicatore  Martin  so¬ 
steneva  che  le  bandiere  con  la  croce  un¬ 
cinata  erano  divenute  “semplicemente  il 
simbolo  della  speranza  tedesca”,  nella 
chiesa  berlinese  della  Trinità  così  predi¬ 


cava:  “Noi  abbiamo  nella  chiesa  solo  un 
altare  davanti  al  quale  tutte  le  creature 
debbono  inginocchiarsi,  e  questo  è  l’al¬ 
tare  dell’Onnipotente...  chi  vede  qual¬ 
che  cosa  d’altro  rimanga  lontano,  costui 
non  può  essere  con  noi  nella  casa  di 
Dio”. 

Ho  accennato  a  tre  punti  problematici 
che  rendono  il  pensiero  di  Simone  Weil 
prezioso  e  vicino,  capace  di  orientare 
proprio  sui  temi  dell’azione  pubblica, 
della  realtà  della  forza,  dell’esperienza 
nonviolenta  e  religiosa.  Un  pensiero  che 
può  produrre  sconcerto,  ma  che  infine 
obbliga  a  pensare. 


Rino  Bernasconi 

Desenzano  del  Garda  -  Brescia 
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-  A. A. A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


AMNESTY.  Chen  Shih-Wei,  ventinovenne 
milite  di  Taiwan,  si  presenta  con  trentasei 
ore  di  ritardo  alla  chiamata  nella  sua  unità 
dell’esercito.  Come  punizione  viene  impri¬ 
gionato  in  isolamento,  ammanettato  e  tortu¬ 
rato  per  più  di  due  giorni.  Otto  giorni  dopo 
muore  per  T  emorragia  cerebrale  causata  dal¬ 
le  percosse  ricevute  con  un  tubo  di  plastica. 
Le  autorità  militari  hanno  negato  ogni  colpa 
e  l’inchiesta  svolta  dai  giudici  ha  portato  so¬ 
lo  alla  destituzione  del  comandante  del  re¬ 
parto.  Tanto  accanimento  contro  un  sempli¬ 
ce  soldato  si  spiega  solo  risalendo  alla  storia 
di  Chen,  che  nel  1985,  per  motivi  di  co¬ 
scienza,  non  terminò  il  servizio  militare  e  fu 
per  questo  condannato  a  sette  anni  di  reclu¬ 
sione.  Rilasciato  dopo  tre  anni  e  nove  mesi 
in  seguito  ad  un’amnistia,  ha  dovuto  rispon¬ 
dere  a  varie  chiamate  di  leva,  l’ultima  delle 
quali  è  stata  quella  fatale.  Amnesty  Interna¬ 
tional,  da  cui  è  perviene  la  segnalazione, 
chiede  l’istituzione  di  un’inchiesta  indipen¬ 
dente  e  imparziale  e  il  riconoscimento  del 
diritto  all’obiezione  di  coscienza  a  Taiwan. 
E  utile  scrivere  lettere  pacate  e  cortesi  -  sen¬ 
za  citare  direttamente  Amnesty  -  agli 
indirizzi:  President  Lee  Teng-hui 
Chiehshou  Hall 
Chungking  S  Road 
TAIPEI  ( Taiwan ,  Republic 
of  China) 

Fax  00886  2  311  9574 

Mr.Sun  Chen 
2ndfloor,  164  Po-ai  Road 
TAIPEI  ( Taiwan ,  Republic 
of  China) 

500.  Il  cinquecentenario  della  scoperta/con¬ 
quista  dell’America  è  da  tempo  trascorso, 
ma  continua  la  pubblicazione  di  atti  e  contri¬ 
buti  di  approfondimento.  Particolarmente  in¬ 
teressante  è  il  quaderno  “Cambiamo  rotta! 
Verso  un  mondo  dove  forse  nessuno  avrà 
più  ragione  ma  dove  tutti  avranno  un  posto ” 
curato  dalla  MAG  6  di  Reggio  Emilia,  che 
contiene  scritti  fra  gli  altri  di  C. Baker,  F.La 
Cecia,  J.Ramos  Regidor,  W.Sachs  e  V.Shi- 
va.  Il  costo,  incluse  le  spese  di  spedizione,  è 
contenuto  in  lire  14.000. 

Contattare:  MAG  6 

Via  Lusenti  9ld 
42100  REGGIO  EMILIA 
ccp  14062426 

VOLONTARIATO.  Forse  non  lo  sapevate, 
ma  a  Biella  esiste  dal  1989  una  comunità  di 
volontariato  sociale  ( Comunità  di  Bethel) 
che  accoglie  quest’anno  sei  ragazze,  di  cui 
due  tedesche,  impegnate  chi  nell’assistenza 
a  minori  in  difficoltà,  chi  presso  l’Assesso¬ 
rato  alla  pace  di  Cossato.  Ricordiamo  che 
l’idea  dell’AVS  (Anno  di  Volontariato  So¬ 
ciale),  lanciata  undici  anni  fa  dalla  Caritas 
italiana  per  estendere  l’idea  del  servizio  ci¬ 
vile  anche  alle  ragazze,  è  stata  fatta  propria 
anche  da  molte  altre  organizzazioni  di  vo¬ 
lontariato.  La  proposta  di  “Servizio  civile 
per  tutti”  assume  maggiore  significato  in 
questo  periodo  in  cui  il  Nuovo  modello  di 
difesa  prevede  un  esercito  di  soli  professio¬ 
nisti,  pronti  a  difendere  ovunque  gli  interessi 
economici  della  patria,  e  destinerà  al  servi¬ 


zio  civile  i  soggetti  “meno  idonei”. 
Contattare:  Comunità  di  Bethel 
Via  Q.Sella  9 
13051  BIELLA  VC 
Tel.  015/8496262 

AZADF.  L’Associazione  Azadì  (“libertà”  in 
curdo),  costituitasi  a  Catania  presso  la  Co¬ 
munità  Parrocchiale  SS.  Pietro  e  Paolo,  si 
propone  lo  scopo  di  sensibilizzare  l’opinione 
pubblica  sulla  realtà  del  popolo  curdo, 
diffondendo  notizie  sulla  sua  cultura  e 
sull’assetto  politico  indipendentemente  dai 
confini  statali  in  cui  vive.  L’associazione 
raccoglie  l’impegno  volontario  di  chi  voles¬ 
se  sostenere  il  raggiungimento  di  tali  scopi 
contribuendo  con  un  versamento  personale 
sul  c.c.p.  n.  17072950. 

Contattare:  Associazione  “Azadì” 

Parr.  SS.  Pietro  e  Paolo 
Via  Siena  1 
95128  CATANIA 

INDIGENI.  L’Associazione  per  i  popoli 
minacciati  di  Firenze  ha  indetto  in  occasione 
dell’anno  intemazionale  dei  popoli  indigeni 
un  ciclo  di  filmati  e  conferenze  da  titolo 
“Popoli  indigeni,  popoli  dimenticati”.  Tra 
gli  incontri  ancora  raggiungibili  segnaliamo 
quello  sul  Sahara  occidentale  con  Alessan¬ 
dro  Rabbiosi  (8  dicembre). 

Contattare:  Associazione  per  i  popoli 
maltrattati 

Via  Marsilio  Ficino  12 
50132  FIRENZE 

CIPRO.  L’ isola  di  Cipro,  ironicamente  co¬ 
nosciuta  dagli  opuscoli  turistici  come  la  pa¬ 
tria  natale  di  Venere,  è  ancora  divisa  da  un 
conflitto  nazionalistico,  nonché  dalla  presen¬ 
za  dell’esercito  turco  nella  sua  parte  setten¬ 
trionale.  In  questo  contesto  il  turco-cipriota 
Salih  Askerogul,  dopo  essersi  proclamato 
obiettore  di  coscienza,  è  stato  imprigionato 
ed  è  attualmente  in  attesa  di  processo.  Am¬ 
nesty  International  e  diversi  gruppi  antimili¬ 
taristi  austriaci,  tedeschi,  polacchi,  inglesi  e 
turchi  stanno  coordinando  un’azione  con¬ 
giunta  di  supporto,  al  fine  di  diffondere  la 
conoscenza  del  caso.  Chiunque  sia  sensibile 
alla  pace,  alla  convivenza  e  creda  in  una  so¬ 
cietà  multietnica  è  chiamato  a  fornire  il  pro¬ 
prio  aiuto  ed  in  particolare  ad  inviare  un 
messaggio  di  protesta  via  fax  al  “Presidente” 
Mr.  Denctas  (fax  90-520-72252). 

Contattare:  Coordination  group 

North  Turkish-Cypriots 
Fax  90-520-87832 

PIGNORAMENTI.  Il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  di  Torino  mette  a  disposizione  per  i  ca¬ 
si  di  pignoramento  13  importanti  libri  sulla 
nonviolenza  in  offerta  speciale:  L.  140.000 
(valore  210.000),  e  inoltre  offre  in  omaggio 
una  multicolore  sciarpa  della  pace. 
Contattare:  Movimento  Nonviolento 
Via  Venaria  8518 
10148  TORINO 
Tel.  011/2264077 
( Piercarlo  Racca) 

WEIL.  É  iniziato  domenica  7  novembre  sul¬ 
le  frequenze  di  radiotre,  per  la  serie  “uomini 


e  profeti”  un  ciclo  di  otto  trasmissioni  dedi¬ 
cate  a  Simone  Weil  in  occasione  del  50°  del¬ 
la  scomparsa,  ricordata  anche  da  A.N.  con 
un  dossier.  Il  titolo  del  ciclo,  curato  da  Ga¬ 
briella  Caramore,  è  “L’ombra  e  la  grazia:  Si- 
mone  Weil  tra  cristianesimo  e  storia”  e  pre¬ 
vede  interventi  di  studiosi  e  letture  di  suoi 
scritti.  La  trasmissione  va  in  onda  sino  alla 
fine  di  dicembre  ogni  domenica  dalle  12  alla 
12.40.  Da  non  perdere. 

FARMACI.  Giunge  dalla  cittadina  bosniaca 
di  Tuzla  un  appello  urgente  per  il  reperimen¬ 
to  dei  seguenti  farmaci:  Endoxan,  Oncoven, 
Natulan,  Adriablastin  (destinati  a  Halid  De- 
mirovic,  nato  nel  1963  a  Brcko);  Oncovin, 
Natulan  (destinati  a  Amela  Piric,  di  Tuzla). 
C’è  inoltre  una  disperata  necessità  del  pro¬ 
dotto  Eprex. 

Contattare:  Comitato  prò  ex  Jugoslavia 
Rolando  De  Pieri 
Piazza  del  Donatore  4 
37040  S. STEFANO 
ZIMELLA  VR 
Tel.  0442/490471 

NATALE.  A  Natale,  si  sa,  siamo  tutti  un  po’ 
più  buoni.  Tra  le  molte  iniziative  anticonsu- 
miste  e  di  solidarietà  che  la  ricorrenza  sta 
ispirando  va  segnalata,  per  serietà  e  conti¬ 
nuità,  quella  della  parrocchia  di  Cesara  in 
provincia  di  Novara,  che  per  il  quinto  anno 
consecutivo,  con  la  collaborazione  del  Comu¬ 
ne  e  della  Pro  loco,  ha  proposto  di  non  spen¬ 
dere  denaro  per  luci  e  addobbi  natalizi.  Il  de¬ 
naro  raccolto  (dal  1.743.000  del  1989  fino  ai 
5.715.000  delFanno  scorso)  è  stato  impiegato 
per  iniziative  quali  l’adozione  a  distanza  di 
una  bambina  palestinese  e  un  progetto  in  una 
missione  del  Burundi.  Quest’anno,  oltre  al 
proseguimento  della  solidarietà  con  il  Burun¬ 
di  (ancora  più  necessaria  dopo  il  colpo  di  Sta¬ 
to  del  21  ottobre  scorso)  verrà  appoggiata  la 
nascita  di  una  cooperativa  di  donne  colpite 
dalla  guerra  nella  ex  Jugoslavia. 

Contattare:  Don  Renato  Sacco 
Parroco  di 
28010  CESARA  NO 
Tel.  0323/827120 

ALBERI.  Ecologisti  stanchi  di  petizioni  e 
manifestazioni,  per  incrementare  il  verde 
pubblico  si  apre  ora  una  nuova  e  amena  pos¬ 
sibilità:  fare  più  bambini!  La  legge  n.  113 
del  29  gennaio  1992  stabilisce  infatti  che 
ogni  Comune,  entro  dodici  mesi  dalla  regi¬ 
strazione  anagrafica  di  ogni  neonato,  debba 
mettere  a  dimora  un  albero  nel  proprio  terri¬ 
torio.  Il  luogo  esatto  dove  tale  albero  sarà 
piantato  dovrà  risultare  sul  certificato  di  na¬ 
scita  e  le  aree  interessate  non  potranno  esse¬ 
re  destinate  a  funzioni  diverse  dal  verde 
pubblico. 

Contattare:  Anagrafe,  USL,  Maternità 

del  vostro  Comune  di  residenza 

EDUCAZIONE.  Nove  associazioni  pacifi- 
ste  e  di  volontariato  (Loc,  Gioc,  Arci,  Adi, 
Bcp,  Mir-MN,  Amnesty  International,  ecc.) 
stanno  collaborando  per  proporre  interventi 
di  educazione  alla  pace  nelle  scuole  medie 
superiori  del  Piemonte.  Tra  gli  argomenti  te¬ 
ma  degli  incontri:  nonviolenza  e  risoluzione 
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dei  conflitti,  educazione  ai  rapporti,  convi- 
vialità  delle  differenze,  educazione  alla 
mondialità,  rapporto  singolo-società,  obie¬ 
zione  di  coscienza,  anno  di  volontariato  so¬ 
ciale.  Gli  interventi  sono  gratuiti;  insegnanti 
e  studenti  non  hanno  che  da 
contattare:  LOC 

Via  Venaria  85/8 
10148  TORINO 
Tel.  011/2262070 

DORMIRE.  Avete  mai  pensato  che  trascor¬ 
rete  su  un  materasso  dai  20  ai  30  anni  della 
vostra  vita?  É  essenziale  allora  che  questo 
sia  confortevole,  in  materiali  naturali,  non 
dia  allergie  e  non  interferisca  con  i  campi 
elettromagnetici:  niente  pare  essere  meglio 
del  futon,  il  materasso  di  cotone  che  può  es¬ 
sere  acquistato  pronto  o,  meglio,  confezio¬ 
nato  da  sé  seguendo  i  corsi  dell’associazione 
“Tra  terra  e  cielo”. 

Contattare:  Bioprò  -  Tra  terra  e  cielo 
C.P.2 

55050  BOZZANO  LU 
Tel.  0583/356196 

CAPITINI.  Si  è  tenuta  recentemente  a  Pe¬ 
rugia,  per  ricordare  il  XXV  anniversario  del¬ 
la  morte  di  Aldo  Capitini,  la  giornata  di  stu¬ 
dio  sul  tema  “Violenza  o  nonviolenza”.  Pro¬ 
mossa  dalla  regione  Umbria  e  dalla  Fonda¬ 
zione  “A.Capitini”,  la  giornata  ha  visto  in¬ 
terventi  qualificati  come  quelli  di  Sergio 
Quinzio,  Michele  Ranchetti,  Mario  Tronti, 
Alberto  L’Abate  e  Gianni  Sofri. 

Contattare:  Assessorato  alla  cultura 
075/5042312 

Fondazione  “Aldo  Capitini” 
075/5722935 

PACE.  Il  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pa¬ 
ce  di  Piacenza  cresce  e  diffonde  le  sue  atti¬ 
vità  anche  al  Nord:  nel  1994  è  in  programma 
a  Milano  una  serie  di  corsi  di  fine  settimana 
per  insegnanti,  educatori,  operatori  sociali, 
animatori,  ecc.  ecc.  Fra  i  prossimi  appunta¬ 
menti: 

Ecologia  dell’  apprendimento  (22-23  gen¬ 
naio)  condotto  da  Daniele  Novara,  “un’oc¬ 
casione  di  autoanalisi  delle  personali  strate¬ 
gie  metodologiche  sul  piano  didattico...  per 
pervenire  ad  un  apprendimento  autocentrato, 
rispettoso  dei  tempi  e  delle  motivazioni  dei 
ragazzi,  in  grado  di  sviluppare  le  loro  com¬ 
petenze  e  la  loro  creatività”;  L’educazione 
alla  pace  in  famiglia  (12-13  marzo)  condot¬ 
to  da  Marilena  Cardone,  in  cui  “il  rapporto 
di  coppia,  quello  adulto-bambino,  i  modelli 
educativi,  i  conflitti  familiari...  sono  analiz¬ 
zati  e  rielaborati  secondo  i  principi  della 
nonviolenza”;  Identità  e  diversità  (8-9  mag¬ 
gio)  condotto  da  Ivano  Gamelli,  “che  inten¬ 
de  mostrare  una  modalità  per  affrontare  il  la¬ 
voro  sul  testo  a  scuola  e  altrove,  in  una  pro¬ 
spettiva  aperta  alla  molteplicità  dei  linguag¬ 
gi  e  delle  intelligenze”.  L’iscrizione,  del  co¬ 
sto  di  lire  150.000,  va  fatta  entro  20  giorni 
dall’inizio  di  ciascun  corso. 

Contattare:  Centro  Psicopedagogico 
per  la  Pace 
Stradone  Farnese  74 
29100  PIACENZA 
Tel.  0523/27288 


OPPRESSO.  Il  fondatore  del  “Teatro 
dell’Oppresso”  (TdO),  Augusto  Boal,  sarà 
in  Italia  nella  prossima  estate,  ed  è  in  prepa¬ 
razione  un  vasto  programma  di  incontri,  di¬ 
battiti,  conferenze,  spettacoli,  stage  di  base. 
Tre  stage  di  formazione  di  30  ore  sono  in¬ 
vece  già  definiti:  TdO  e  oppressione  mafio¬ 
so  (Calabria,  18-23  luglio);  TdO  e  maschera 
sociale  (Lucca,  25-30  luglio),  TdO  e  disa¬ 
gio  psicologico  (una  città  del  nord,  1-6  ago¬ 
sto).  La  partecipazione  è  limitata  a  35  per¬ 
sone  per  stage,  per  cui  la  caparra  di  pre¬ 
iscrizione  dovrà  essere  versate  entro  il  10 
gennaio  1994. 

Contattare:  Angioletto  Cucè 

Via  V. Emanuele  II,  44 
12050  ARGUELLO  CN 
Tel.  0173/52474 

APPELLI.  Non  mancano  mai  nel  mondo  le 
situazioni  disperate  in  cui  ognuno  -  per 
quanto  può  -  deve  sentirsi  chiamato  a  fare 
qualcosa.  Segnaliamo  in  particolare  due  ap¬ 
pelli.  Il  primo  è  quello  di  Mani  Tese  per  le 
vittime  del  terremoto  che  ha  colpito  l’India 
il  29  settembre  scorso:  in  collaborazione  con 
l’Assefa  -  di  ispirazione  gandhiana  -  ha  av¬ 
viato  programmi  per  la  distribuzione  di  cibo, 
medicinali,  indumenti  e  tende,  ai  quali  se¬ 
guiranno  progetti  di  ricostruzione  di  abita¬ 
zioni  e  infrastrutture.  Il  secondo  è  quello  del 
Sermig  per  i  bambini  di  strada  del  Brasile: 
l’obiettivo  è  salvarne  100.000  con  una  sorta 
di  “adozione  a  distanza”. 

Contattare:  Mani  Tese 

Via  Cavenaghi  4 
20149  MILANO 
Ccp  291278 

SERMIG 

Piazza  Borgo  Dora  61 
10152  TORINO 
Ccp  29509106 

PROFUGHI.  “Anche  tu  dai  una  mano  ai 
profughi  della  ex  Jugoslavia”  è  l’appello  che 
il  Movimento  Nonviolento,  il  MIR  e  l’ass. 
Gandhi-King-Khan  di  Brescia  lanciano  a 
tutte  le  persone  di  buona  volontà.  Ogni  saba¬ 
to  dalle  ore  16.00  fino  alle  19.00  in  piazza 
della  Loggia  è  stato  allestito  un  banchetto  di 
raccolta  fondi  e  aiuti  umanitari.  Chiunque 
desideri  effettuare  dei  contributi  può  farlo 
utilizzando  il  ccp  20289252  intestato  al 
MIR,  specificando  sulla  causale  “profughi 
ex  Jugoslavia”. 

Contattare:  Ass.  Gandhi-King-Khan 
Via  Tartaglia  37 
25100  BRESCIA 
Tel.  030/2400009 

CONVEGNO.  “Sotto  il  muro  di  Berlino 
che  si  sbriciolava,  per  un  momento  un  so¬ 
gno  di  pace  definitiva  ha  scosso  il  cuore  del 
XX  secolo.  Ma  questa  sembra  ormai 
un’emozione  lontana;  altri  conflitti,  altre  li¬ 
nee  di  scontro  sembrano  turbare  la  pace  e 
renderne  difficile  la  costruzione.  Vincere  la 
pace  diviene  un  compito,  una  scommessa  di 
futuro.”  Con  questa  impegnativa  premessa 
l’Istituto  Jaques  Maritain,  in  collaborazione 
con  la  Fondazione  Mondo  Unito,  presenta 
nei  giorni  10-11  dicembre  il  convegno  in¬ 


ternazionale  “La  pace  come  «ideale  storico 
concreto»”. 

Contattare:  Istituto  “J. Maritain” 

Villa  Albrizzi-F ranchetti 
31022  PREGANZIOL  TV 
Tel.  0422/383550 

CONVEGNO.  La  “Rete  di  educazione  alla 
pace”,  nata  nel  convegno  di  Rovereto  del  di¬ 
cembre  1991,  in  collaborazione  con  il  noto 
editore  “La  Meridiana”  annunciano  il  conve¬ 
gno  nazionale  “Non  più  complici.  Strategia 
educativa  per  superare  le  culture  mafiose” 
in  programma  a  Molfetta  (BA)  nei  giorni 
11-12-13  febbraio  1994  e  che  ha  già  raccolto 
l’adesione  di  decine  di  associazioni  tra  cui 
anche  il  Movimento  Nonviolento.  Il  pro¬ 
gramma  provvisorio  vede  la  prima  giornata 
dedicata  alla  sintesi  dei  laboratori  di  autoa¬ 
nalisi  (Daniele  Novara)  e  al  tema  Le  voci: 
rompere  le  complicità  (Sandro  Ruotolo);  la 
seconda  ispirata  a  I  modelli:  valori  e  struttu¬ 
re  della  complicità  (dibattito  moderato  da 
Palo  Giumella)  e  la  terza  dedicata  alla  ricer¬ 
ca  di  ipotesi  di  lavoro.  Dal  convegno  na¬ 
scerà  infatti  una  vera  e  propria  Campagna 
contro  l’educazione  mafiosa. 

Contattare:  Centro  di  educazione 
permanente  alla  pace 
Via  Manzoni  6 
38068  ROVERETO  TN 
Tel.  e  fax  0464/423206 
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QUESTI  PRIMI  TRENT'ANNI 

di  Mao  Vaipiana 


ileggere  le  annate  di  Azione  nonvio¬ 
lenta  (AN)  dal  1 964  ad  oggi,  signifi¬ 
ca  ripercorrere  un  pezzo  di  storia. 
Storia  del  nostro  tempo  e  storia  della 
nonviolenza.  In  questi  tre  decenni  il 
giornale  fondato  da  Aldo  Capitini  è 
stato  attento  e  acuto  osservatore  (a  volte  anticipato- 
re,  a  volte  diretto  protagonista)  del  movimento  stu¬ 
dentesco  del  1 968,  del  movimento  contro  la  guerra 
nel  Viet-Nam,  del  bipolarismo 
Est-Ovest  -con  l'equilibrio  del 
terrore  prima  e  la  caduta  del 
muro  di  Berlino  poi-,  della 
corsa  agli  armamenti  e  dei 
processi  di  disarmo,  del  rap¬ 
porto  Nord-Sud  del  mondo, 
con  la  fame,  lo  sfruttamento 
ambientale,  l'immigrazione 
dai  paesi  poveri  verso  le  eco¬ 
nomie  ricche.  La  nonviolenza 
ha  sempre  ricercato  una  chia¬ 
ve  di  lettura  per  comprendere 
la  realtà  circostante,  impe¬ 
gnandosi  anche  ad  offrire  gli 
strumenti  per  modificarla 
quando  essa  risultava  inade¬ 
guata  ai  propri  fini.  Non  a  ca¬ 
so  Capitini  volle  chiamare  la 
rivista  "Azione  nonviolenta": 
non  doveva  essere  solo  un  fo¬ 
glio  di  opinione  per  esprimere 
dei  pensieri,  ma  doveva  so¬ 
prattutto  essere  un  mezzo  per 
organizzare  il  movimento  della  nonviolenza,  un 
giornale  militante.  Da  quando  abbiamo  assunto  la 
responsabilità  del  giornale,  abbiamo  sempre  cerca¬ 
to  di  mantenere  fede  a  questa  volontà  di  Capitini, 
rispettando  -per  quanto  è  nelle  nostre  capacità-  il 
suo  programma,  scritto  nell'editoriale  del  primo  nu¬ 
mero,  che  riproduciamo  integralmente  qui  di  segui¬ 
to,  insieme  ad  altri  due  articoli  di  Capitini  sui  fon¬ 
damenti  della  nonviolenza  e  sull'attualissima  que¬ 
stione  politica  dello  stato. 

Per  il  trentesimo  compleanno  di  AN  abbiamo  voluto 
realizzare  questo  numero  speciale,  evitando  di  far¬ 
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1994,  trentanni  al  servizio  della  non¬ 
violenza. 


ne  un'occasione  solo  commemorativa  o  autocele¬ 
brativa.  Ci  siamo  rivolti  ad  alcuni  amici  -vecchi  e 
nuovi,  variamente  impegnati  nel  mondo  del  sociale, 
della  cultura,  della  politica-  la  cui  storia,  nel  corso 
di  questi  primi  trentanni,  per  motivi  diversi,  in  oc¬ 
casioni  diverse,  per  strade  diverse,  si  è  incontrata 
con  quella  di  AN,  scrivendo  o  facendo  parlare  di 
sè.  Non  tutti  quelli  che  abbiamo  interpellato  ci  han¬ 
no  risposto,  nè  ci  siamo  rivolti  a  tutti  coloro  cui 
avremmo  voluto.  Ne  è  uscito 
un  elenco  certamente  parziale 
ma  rappresentativo  della  va¬ 
rietà  di  fatti,  culture  e  argo¬ 
menti  trattati  da  AN.  Chi  firma 
gli  articoli  che  seguono  non 
sempre  è  d'accordo  con  noi; 
alcuni  pezzi  testimoniano  la 
dialettica  ed  il  dibattito  in  cor¬ 
so,  tutti  però  riconoscono  la 
lungimiranza  di  Capitini 
nell'aver  voluto  far  nascere, 
trentanni  fa,  una  rivista  come 
questa.  Per  molti  giovani,  di¬ 
sorientati  dal  frastuono  e  dal 
luccichio  abbagliante  dei  mass 
media  e  di  qualche  pifferaio, 
scoprire  che  da  ancor  prima 
della  loro  nascita  esiste  una  ri¬ 
vista  che  mensilmente  presenta 
la  proposta  nonviolenta,  forse 
farà  piacere.  In  un  momento 
di  grandi  cambiamenti,  a 
metà  del  guado  tra  spinte  con¬ 
servatrici  e  di  rinnovamento,  AN  può  essere  un  si¬ 
curo  punto  di  confronto  e  di  riferimento. 
Ripercorrendo  le  tappe  fondamentali  di  questi  primi 
trentanni,  attraverso  gli  articoli  che  ospitiamo  e  le 
foto  delle  copertine  più  significative  della  nostra 
storia,  vogliamo  riflettere  sulle  prospettive  della 
nonviolenza  oggi  e  guardare  avanti,  per  capire  co¬ 
me  AN  deve  attrezzarsi  per  affrontare  i  prossimi 
trentanni. 


Mao  Vaipiana,  direttore  di  Azione  nonviolenta. 
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IL  NOSTRO  PROGRAMMA 

di  Aldo  Capitini 


onviolenza  è  non  opprimere,  non 
tormentare,  non  distruggere,  nem¬ 
meno  gli  avversari;  cioè:  apertura 
all'esistenza,  alla  libertà,  allo  svi¬ 
luppo  di  tutti.  Questo  può  essere  il 
programma,  e  la  tensione  di  persone  isolate,  e 
può  diventare  il  metodo  di  lotta  di  grandi  moltitu¬ 
dini.  Negli  ultimi  decenni  nel  mondo  si  sono  visti 
prima  gli  indiani  e  poi  i  ne¬ 
gri  d'America  valersi  del  me¬ 
todo  nonviolento  per  vincere 
le  loro  lotte.  Ma  noi  possia¬ 
mo  pensare  che  anche  in  al¬ 
tri  casi  ci  sarebbe  stata  que¬ 
sta  vittoria  politica  se  si  fosse 
usato  il  metodo  nonviolento: 

4  per  esempio,  in  Italia  contro 
il  fascismo.  Siccome  una  del¬ 
le  tecniche  del  metodo  non¬ 
violento  è  la  non-cooperazio- 
ne  (che  diventa  talvolta  di¬ 
sobbedienza  civile),  è  evi¬ 
dente  che  il  regime  fascista 
non  si  sarebbe  stabilito  e  non 
avrebbe  potuto  procedere  se 
il  popolo  italiano  avesse 
messo  in  opera,  senza  colpo 
ferire,  il  metodo  nonviolento. 

Non  potè,  perché  non  era  preparato  a  contrasta¬ 
re  con  questo  metodo;  non  glielo  avevano  inse¬ 
gnato  coloro  che  «avrebbero  dovuto»,  e  che  in¬ 
vece  credettero  che  fosse  loro  interesse  sostenere 
l'oppressione,  che  poi  aiutò  il  nazismo  e  portò  al¬ 
la  più  grande  catastrofe  che  l'Italia  e  l'Europa 
abbiano  sofferto  dopo  le  età  barbariche. 
Sentiamo  perciò  di  compiere  un  dovere  aiutan¬ 
do  noi  e  gli  altri  a  chiarirci  le  idee  in  un  metodo 
che  è  destinato  a  rinnovare  profondamente  la 
società  umana,  e  questa  volta  veramente  in  mo¬ 
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do  universale,  perché  il  problema  è  comune  a 
tutti.  Si  è  visto  che  i  modi  violenti  di  lotta  non  so¬ 
lo  diventano  sempre  più  violenti  e  distruttivi  fino 
a  coinvolgere  coloro  stessi  che  li  usano  per  vin¬ 
cere,  ma  anche  che  l'animo  violento  rimane  vio¬ 
lento  dopo  l'eventuale  vittoria,  ed  attua  nuove 
oppressioni.  Il  mezzo  ha  colorato  di  sé  il  fine  e 
ci  sono  mezzi  tanto  gravi  che  il  loro  uso  è  spro¬ 
porzionato  all'acquisto  del 
fine.  Il  metodo  nonviolento, 
invece,  usando  mezzi  che 
sono  della  stessa  natura  del 
fine,  prepara  animi  e  struttu¬ 
re  ad  essere  immuni  dall'op¬ 
pressione,  se  verrà  la  vitto¬ 
ria.  Inoltre  il  metodo  nonvio¬ 
lento  può  essere  usato  da 
tutti,  anche  dalle  donne,  dai 
bambini,  dagli  esseri  fisica- 
mente  gracili,  purché  abbia¬ 
no  un  animo  coraggioso, 
deciso,  pronto  al  sacrificio;  e 
questo  è  un  carattere  sacro 
del  metodo  nonviolento, 
straordinariamente  dinami¬ 
co,  perché  finisce  per  avere 
ragione  e  per  trasformare  le 
attuali  società,  che  sono  so¬ 
cietà  di  pochi,  in  una  società  veramente  di  tutti. 
Perché  questa  persuasione  interiore,  che  oggi 
tanti  fatti  sembrano  -  malgrado  tutto  -  favorire, 
diventi  ben  consapevole  e  largamente  diffusa,  è 
necessario  lavorare. 

Con  "Azione  nonviolenta"  poniamo  un  centro 
di  questo  lavoro.  Esso  sarà  informativo,  fornen¬ 
do  notizie  su  tutto  ciò  che  avviene  nel  mondo 
con  attinenza  al  metodo  nonviolento;  sarà  teori¬ 
co,  perché  esaminerà  le  ragioni  e  tutti  i  proble¬ 
mi,  anche  i  più  tormentosi  di  questo  metodo; 
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sarà  pratico-formativo,  perché  illustrerà  via  via 
le  tecniche  di  questo  metodo,  in  modo  che  di¬ 
venti  palese  quanto  esse  sono  ricche  e  comples¬ 
se  e  possono  ancora  accrescersi  indefinitamen¬ 
te,  perché  la  nonviolenza  è  infinita  e  creativa 
nel  suo  sviluppo.  "Azione  nonviolenta"  riferirà 
su  libri  ed  articoli  concernenti  la  nonviolenza  e 
la  pace;  manterrà  sempre  aperto  il  dibattito  con 
quesiti  e  risposte.  E  vuole  anche  essere  fatta  da 
tutti,  nel  senso  che  esaminerà  volentieri  propo¬ 
ste,  suggerimenti,  articoli,  che  riceverà,  come  si 
augura  fin  d'ora  di  essere  aiutata  nella  diffusio¬ 
ne  capillare,  nella  raccolta  di  abbonamenti  e  di 
offerte  per  le  gravi  spese. 

Con  un  ritmo  accelerato,  co¬ 
me  nei  grandi  momenti  della 
storia,  che  sono  una  specie 
di  Giudizio  aperto  per  la  co¬ 
scienza  e  l'opera  di  tutti,  ci 
avviciniamo  a  cogliere  in  at¬ 
to  la  perfetta  identità  tra  il 
rinnovamento  interno  delle 
singole  società  nazionali  e  il 
rinnovamento  dei  rapporti 
internazionali.  Cioè  la  demo¬ 
crazia  sta  per  produrre  un 
regime  ulteriore,  che  sia  l'ef¬ 
fettivo  potere  politico,  econo¬ 
mico,  culturale  di  tutti  entro  i 
vecchi  confini  e  sia  la  pie¬ 
nezza  di  pacifici  rapporti  po¬ 
litici,  economici,  culturali  tra 
tutti  i  popoli.  La  violenza 
dell'autoritarismo  dell'uomo  sull'uomo,  dello 
sfruttamento  dell'uomo  sull'uomo,  e  la  violenza 
dell'imperialismo  e  della  guerra,  sono  gli  ostacoli 
che  il  progresso  della  storia  deve  oggi  vincere,  in 
una  lotta  che  è  unica,  e  che  porta  alla  liberazio¬ 
ne  di  tutti.  Ma  se  il  metodo  di  tale  lotta  sarà  non¬ 
violento  la  liberazione  ci  sarà  fin  da  ora,  per  la 
serenità,  per  la  fratellanza  umana,  per  l'apertura 
che  vivremo  nella  lotta  stessa. 

"Azione  nonviolenta"  è  l'espressione  soprattutto 
dei  gruppi  che  operano  nel  Movimento  nonvio¬ 


lento  per  la  pace;  si  inserisce  attivamente  nella 
lotta  politica  per  la  libertà  di  espressione,  di  as¬ 
sociazione,  di  informazione,  di  dialogo,  e  nella 
lotta  sociale  e  sindacale  contro  i  privilegi;  stabili¬ 
sce  la  più  aperta  solidarietà  con  le  forze  religiose 
che  vedano  nel  metodo  nonviolento  un  modo 
preminente  di  servizio  religioso  nell'unità  intima 
con  tutti  gli  esseri.  "Azione  nonviolenta"  sostiene 
la  formazione  di  assemblee  popolari  periodiche 
per  la  trattazione  di  tutti  i  problemi  nel  controllo 
"dal  basso";  afferma  l'importanza  delle  piccole 
città  e  delle  comunità  decentrate,  che  un  rinnova¬ 
mento  sociale,  industriale,  agricolo,  tecnico  ed  un 
diffuso  moto  dell'animo  ed 
una  sensibilità  poetica  deb¬ 
bono  valutare  e  rinnovare; 
tende  a  promuovere  nella 
scuola  un'operosa  solidarietà 
collettiva  tra  gli  studenti,  in 
modo  che  al  dualismo  e 
all'autoritarismo  si  sostituisca 
una  grande  cooperazione  r- 
per  la  migliore  efficienza  J 
dello  studio  e  della  ricerca. 
"Azione  nonviolenta"  non 
vuole  condannare  né  ripro¬ 
durre  il  passato  tale  e  quale, 
ed  ha  fiducia  nelle  possibilità 
di  molto  creare  nel  servizio 
ad  una  grande  idea.  Oggi 
per  due  principali  ragioni  il 
metodo  nonviolento  con  le 
sue  varie  tecniche  viene  in 
primo  piano:  la  distruttività  delle  armi  nucleari,  la 
crescita  appassionata,  profonda  dell'esigenza  di 
essere  tutti  più  uniti.  Noi  siamo  persuasi  che  la 
seconda  metà  del  secolo  vedrà  il  progressivo 
passaggio  al  metodo  nonviolento,  dell'attività  per 
il  rinnovamento  della  società  e  dell'umanità. 

Aldo  Capitini,  fondatore  del  Movimento 
Nonviolento,  gennaio  1 964. 
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CONCETTO  E  MODI  DELLA  NONVIOLENZA 

di  Aldo  Capitini 


iolenza  è  un  concetto  relativo  all'oggetto 
sul  quale  si  esercita  una  certa  azione. 
Quanto  meno  io  considero  quell'oggetto 
in  ciò  che  esso  è  per  se  stesso,  tanto  più  io 
mi  avvio  alla  violenza  contro  di  esso.  La 
nonviolenza  è  una  presa  di  contatto  col 
mondo  circostante  nella  sua  varietà  di  cose,  di  esseri  su¬ 
bumani,  e  di  esseri  umani,  è  un  destarsi  di  attenzione  alle 
singole  individualità  di  tutti  questi  oggetti  circostanti  per 
porsi  un  problema:  «che  cosa  è  questo  singolo  oggetto? 
qual  è  la  sua  caratteristica,  la  sua 
vita,  la  sua  libertà,  il  suo  formarsi 
dal  di  dentro?».  E  la  sospensione 
dell'attivismo  che  consideri  tutto, 
senza  eccezione,  come  mezzo,  fi¬ 
no  a  quei  casi  tipici  che  sono  co¬ 
me  il  lusso  e  il  gioco  di  questo  atti¬ 
vismo,  come  l'incendio  di  Roma 
da  parte  di  Nerone  per  vederne  la 
bellezza,  o  il  letto  su  cui  il  brig< 
te  greco  Procuste  stendeva  i  s 
prigionieri  stirandoli  o  stroncan¬ 
doli  secondo  che  fossero  più  corti 
o  più  lunghi.  Sospensione  di  attivi¬ 
smo  che  è  attivissima  moltiplica 
zione  d'attenzione,  di  interesse, 
d'affetto,  potenziamento  della  vita 
interiore  proprio  mediante  questo 
collegamento  in  atto  di  tutto  il  rea¬ 
le  nelle  sue  innumerevoli  indivi¬ 
duazioni  con  l'intimo  nostro. 

Ma  questo  non  è  che  un  punto  di 
partenza,  perché  di  qui  comincia 
un  movimento,  una  tensione.  Ad 
una  parte  degli  oggetti  assegno  un  compito  di  collaborazio¬ 
ne,  prendendo  interamente  su  di  me  la  definizione  del  fine 
del  lavoro  con  cui  essi  collaborano;  e  questi  oggetti  chiamo 
cose.  Nei  riguardi  delle  "cose"  io  non  mi  pongo  altro  dove¬ 
re  che  di  adoperarle  bene,  di  chiamarle  a  collaborare  ad 
atti  di  cui  assumo  la  responsabilità;  e  la  malvagità  sta  non 
nell'usare  l'acqua  per  un  bagno,  ma  se  nel  bagno  affogo  il 
bambino,  invece  di  lavarlo  semplicemente,  buttando  l'ac¬ 
qua  ad  altro  destino.  Per  il  carbone  fossile  stare  nell'interno 
della  terra  o  muovere  una  locomotiva  può  essere  indifferen¬ 
te,  come  per  la  pietra  che  sta  nel  monte,  in  un  monumento 
o  come  polvere  nelle  strade.  Può  darsi  che  un  giorno  il  no¬ 
stro  occhio  scopra  altro  e  diventi  possibile  ridurre  il  campo 
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delle  cose,  stabilendo  con  alcune  di  esse  un  rapporto  di  col¬ 
laborazione  meno  imperioso  e  meno  antropocentrico:  è  un 
problema  questo  non  vano,  di  un  orizzonte  vastissimo, 
schiuso  proprio  dal  principio  della  nonviolenza,  che  è  in¬ 
quietudine  continua,  passione  mai  saziata  di  interesse  per 
le  individualità. 

Vi  è  poi  il  gruppo  di  esseri  subumani.  E  c'è  come  un  grup¬ 
po  di  passaggio  in  tutti  quegli  esseri  umani  di  minima  vita, 
microrganismi  e  microbi,  rispetto  ai  quali  non  possiamo  fa¬ 
re  che  una  valutazione  di  "cose"  sempre  però  con  quella 
speranza  e  quel  problema,  che 
nuove  indagini  e  nuove  intuizioni 
permettano  una  collaborazione  mi¬ 
gliore:  chissà,  per  es.,  che  non  si 
riesca  a  trovare  il  modo  di  volgere 
a  benefica  l'azione  malefica  di 
molti  microbi.  Ma  quando  incon¬ 
triamo  vite  più  sviluppate,  indivi¬ 
dualità  con  cui  è  possibile  stabilire 
un  rapporto  complesso,  qui  sentia¬ 
mo  la  gioia  di  salvarci  con  più  ra¬ 
gione  dalla  considerazione  di  "co¬ 
se".  Ciò  non  toglie  che  ci  si  possa 
interessare  a  cose  minime,  rispet¬ 
tarle  nel  loro  essere;  che  io  possa 
appassionarmi  all'individualità  di 
quella  farfalla  che  ho  visto  nel  bo¬ 
schetto  e  vivrà  oramai  una  settima¬ 
na,  di  quel  filo  d'erba,  di  quel  sas¬ 
so.  Questo  prova  che  la  nonviolen¬ 
za,  essendo  unità/amore  è  espres¬ 
sione  nostra,  è  collocazione  e  scel¬ 
ta  volontaria,  non  un  dogma;  e 
ognuno  può  a  sua  ispirazione  (Spi- 
ritus  ubi  vult  spirai)  dirigerla.  San  Francesco  voleva  che  l'or¬ 
tolano  non  lavorasse  tutto  l'orto,  ma  ne  lasciasse  una  parte 
dove  le  così  dette  erbacce  potessero  crescere  liberamente, 
perché  per  lui  la  spontaneità  di  quel  crescere,  la  bellezza  di 
quelle  erbe,  e  che  esse  attestassero  e  lodassero  Dio,  era  la 
stessa  cosa.  E  così  egli  preferiva  che  l'albero  si  tagliasse  la¬ 
sciandogli  la  radice  e  la  possibilità  di  crescere  nuovamente. 
Noi  possiamo  su  tutta  la  scala  degli  esseri  non  umani  istitui¬ 
re  a  noi  stessi  delle  direttive,  che  anche  se  non  sempre  at¬ 
tuate,  provano  che  in  noi  vive  un  problema,  una  passione, 
una  direzione.  Preferire,  per  es.,  di  regalare  piante  intere 
piuttosto  che  fiori,  rinunciare  alla  caccia,  adoperarsi  per 
addomesticare  bestie  selvagge.  Il  vegetarianismo,  per  es.,  è 
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una  cospicua  scelta  che  viene  fatta  nel  campo  degli  esseri 
subumani.  Si  decide  di  rinunciare  al  cibo  che  comporti  uc¬ 
cisione  di  animali;  e  con  ciò  stesso  muta  il  nostro  modo  di 
avvicinarsi  ad  essi,  il  nostro  modo  di  considerarli;  si  accetta 
sorridendo  ma  con  fermezza  l'apparente  stranezza  che 
galline  e  pecore,  dopo  averci  dato  uova  e  lana,  "muoiano 
di  vecchiaia";  si  amplia,  al  posto  della  violenza  spietata  alle 
sofferenze  e  all'uccisione,  quel  piano  di  collaborazione  in 
cui  consiste  l'incremento  della  civiltà.  Questa  "sospensione" 
introdotta  nella  leggerezza  sterminatrice  e  nella  freddezza 
utilitaria  si  riflette  in  accrescimento  di  valore  interiore.  Ma 
c'è  di  più  e  forse  di  meglio,  lo  debbo  confessare  che,  pur 
avendo  un  notevole  interesse  all'esistenza  degli  animali,  mi 
decisi  al  vegetarianismo  nel  1 932,  quando,  nell'opposizio¬ 
ne  al  fascismo,  mi  convinsi  che  l'esitazione  ad  uccidere  ani¬ 
mali,  avrebbe  fatto  risaltare  ancor  meglio  l'importanza  del 
rispetto  della  esistenza  umana. 

Consideriamo,  dunque,  la  nonvio¬ 
lenza  in  questi  gradi  anteriore  co¬ 
me  un  addestramento  che  ha  due 
atteggiamenti,  quello  di  considera¬ 
re  ciò  che  è  altro  da  noi  come  "co¬ 
sa"  ma  con  l'impegno  a  servirsene 
per  un  fine  degno  e  alto;  e  l'atteg¬ 
giamento  di  considerarlo  come 
"esistente",  rispettato  e  amato  per¬ 
ciò  come  tale.  Due  atteggiamenti, 
come  ho  detto,  non  rigidi,  ma  in 
dialettica,  in  travaglio,  e  appunto 
perciò  prova  della  vitalità  interiore 
di  un  appassionamento.  Ma  sia  co¬ 
me  un  prologo  al  mondo  umano. 

Noi  sappiamo  che  tutte  le  volte  che 
in  pedagogia  ci  si  è  posti  il  proble¬ 
ma  del  più  basso,  di  ciò  che  è  infi¬ 
mo,  si  è  fatto  un  grande  passo: 
quando  si  è  cercata  l'educazione 
dei  deficienti,  o  dei  molto  piccoli  o 
dei  molto  poveri,  si  sono  scoperti 
sempre  metodi  che  hanno  dato  ri¬ 
sultati  prodigiosi  applicati  agli  altri.  E  così  in  questo  prologo 
ci  siamo  posti  dei  temi:  portiamoli  ora  nel  mondo  umano,  e 
sentiremo  una  risonanza  grandiosa. 

Riguardo  ad  esseri  umani  la  nonviolenza  è  l'appello  con¬ 
tinuo  e  intenso  alla  comprensione,  alla  spontaneità,  alla 
capacità  che  ha  l'altro  essere  umano  di  giungere  ad  una 
decisione  razionale.  Nel  campo  umano  la  dedizione  a 
questo  appello  ha  un  fondamento  più  saldo  che  per  ogni 
altro  essere:  basta  che  io  pensi  che  colui  che  incontro,  po¬ 
trebbe  essere  mio  figlio:  nulla  di  eccezionale  in  questo 
sentimento  di  genitura,  per  la  somiglianza  umana  che  c'è 
tra  noi.  Del  resto,  io  penso  che  sempre  nei  riguardi  di  un 
essere  umano  debbo  richiamarmi  a  un  punto  interno  in 
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cui  io  mi  senta  madre  di  lui;  che  debbo  abituarmi  a  costi¬ 
tuire  costantemente  questo  atteggiamento  del  mio  intimo; 
che,  insomma,  almeno  per  una  volta,  esaurite  e  sfogate  se 
si  vuole,  tutte  le  altre  possibilità,  io  debbo  domandarmi: 
"Ma  mi  sono  anche  considerato  pur  per  un  istante  madre 
di  costui?  come  agirei  se  fossi  sua  madre,  certo  una  ma¬ 
dre  non  stolta,  ma  pronta  a  vedere  che  cosa  c'è  a  favore 
di  lui,  a  sperare  per  lui?". 

La  nonviolenza,  porgendo  l'appello  alla  razionalità  altrui,  è 
anche  un  potenziamento  del  tu,  e  dell'interesse  a  che  l'altro 
viva,  si  svolga,  e  come  un  generarlo  dall'intimo  nostro,  una 
gioia  perché  l'altro  esiste,  un  appassionamento  alla  radice. 
Come  noi  potremmo  avvicinarci  all'infinita  miseria  degli  es¬ 
seri  umani,  alle  loro  limitazioni,  curare  le  loro  infermità, 
sopportarli,  se  non  portassimo  un  infinito  compiacimento 
che  l'altro  esiste  e  proprio  come  essere  umano?  In  questo 
atto  si  va  oltre  lo  stato  di  felicità  e 
infelicità,  e  si  vive  il  sacro  per  cui 
ogni  essere  che  viene  alla  luce  en¬ 
tra  in  qualche  cosa  di  positivo,  di 
là  dalla  sua  miseria  e  dalla  sua 
grandezza.  Lo  spirito  lo  tocca,  e  io 
posso  raggiungerlo  col  mio  atto: 
qui  siamo  nella  presenza  religiosa, 
che  è  più  di  ogni  limitatezza, 
deformità,  bruttezza.  La  nonviolen¬ 
za  mi  fa  risaltare  l'importanza 
dell'atto  col  quale  mi  avvicino  ad 
uno,  atto  di  presenza  aperta,  supe¬ 
riore  alla  felicità  o  infelicità,  a  ciò 
che  può  accadermi  o  accadergli. 

E  se  io  voglio  che  l'altro  sia  in  un 
certo  modo,  il  ripudio  dei  mezzi 
violenti  mi  induce  ad  una  tensione 
interiore  perché  io  anzitutto  viva 
quello  che  voglio  dall'altro,  perché 
io  prenda  su  di  me  il  compito  di  at¬ 
tuare  quel  meglio,  di  portarmi  a 
quel  grado,  di  purificarmi,  di  sacri¬ 
ficarmi,  fino  al  sacrificio  supremo 
di  dare  l'atto  di  nonviolenza  al  posto  dell'atto  di  violenza,  e 
di  trasferire  con  atto  d'amore  nell'intimo  dell'altro  il  punto  a 
cui  ero  giunto.  In  questa  nonviolenza  si  attua  la  fede 
nell'unità  di  tutti,  e  nell'efficacia  che  ciò  a  cui  mi  tendo  io  (o 
ciò  per  cui  io  prego,  per  dirla  in  termini  tradizionali)  influi¬ 
sce  su  di  un  altro,  pur  lontano,  quanto  più  di  sacrificio  e  di 
purezza  interiore  io  vi  metto.  Sarebbe  più  agevole  che  con 
un  mezzo  esteriore  e  violento  io  agissi  sull'altro,  ma  quanto 
perderei  di  interiorità,  di  qualità! 


Aldo  Capitini,  1 948. 
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LA  NONVIOLENZA  E  LO  STATO 

di  Aldo  Capitini 


D 


o  vedo  questi  elementi  polemici  con  la 
realtà  dello  Stato: 

1  )  La  nonviolenza  dà  fiducia  ai  cittadini 
di  potersi  contrapporre  allo  Stato  che 
l'obbligherebbe  alla  violenza;  e  perciò 
crea  l'utilissima  educazione  che  la  coscienza,  lo  spirito 
di  tutti  visti  nella  loro  iniziativa  singola,  è  qualche  cosa 
di  ben  più  ampio  dello  Stato  com'è  pensato  comune¬ 
mente. 

2)  La  nonviolenza  sollecita  alla 
realtà  dell'unità  internazionale, 
mostra  che  c'è  qualche  cosa  che 
è  oltre  i  confini  di  quel  territorio 
dove  si  afferma  l'onnipotenza 
dello  Stato;  che  così  riceve  due 
limitazioni,  una  nel  senso 
dell'interiorità  della  coscienza 
che  si  ribella  affermando  una 
legge  non  scritta  che  ritiene  più 
alta,  ed  un'altra  limitazione  nel 
senso  dell'orizzonte  internazio¬ 
nale  aperto  a  tutta  l'umanità. 

3)  La  nonviolenza  ispira  i  suoi 
persuasi  ad  un'insistente  campa¬ 
gna  per  il  rispetto  della  libertà, 
contro  la  pena  di  morte  e  la  tor¬ 
tura,  per  la  trasformazione  delle 
prigioni,  per  il  continuo  sviluppo 

.  del  fatto  educativo  al  posto  di  quello  coercitivo,  in  mo¬ 
do  da  contrapporre  ai  provvedimenti  legislativi  tanti 
provvedimenti  educativi  che  conducono  allo  stesso  ri¬ 
sultato  voluto  dalla  legge,  ma  spontaneamente. 

La  violenza  dello  Stato  si  presenterebbe  come  meno 
inaccettabile  di  quella  dell'individuo,  perché  mentre 
questa  può  esser  fatta  in  nome  dell'egoismo,  l'altra 
può  essere  fatta  in  nome  di  qualche  cosa  che  modera 
l'espansione  dell'egoismo  individuale.  E  in  questo  caso 
sarebbe  la  sollecitazione  a  cercare  un  io  più  profondo 
di  quello  semplicemente  individuale,  a  trovare  un  io 
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che  dovendo  contemperare  le  esigenze  di  più  persone, 
può  essere  meno  ingiusto  e  prepotente.  Lo  Stato,  per 
esempio  nel  condannare  a  morte  una  persona,  può 
appoggiarsi  ad  una  ragione  che  tiene  conto  di  un  am¬ 
bito  di  interessi  o  di  precauzioni  molto  più  largo  di 
quello  di  un  individuo,  lo  individuo  posso  uccidere  uno 
per  una  furia  momentanea  o  perché  mi  ha  prodotto  un 
danno  che  reputo  gravissimo,  e  posso  sbagliarmi,  lo 
Stato  può  uccidere  ragionando¬ 
ci  di  più,  sulla  base  di 
quell'esperienza  tradizionale 
che  è  il  diritto,  e  tenendo  pre¬ 
sente  l'entità  del  danno  riguardo 
a  tutti  i  cittadini. 

Inoltre  la  violenza  usata  dallo 
Stato  è  eseguita  secondo  una 
legge  (quando  lo  Stato  agisce 
legalmente),  e  questa  legge  è 
nota  prima  ai  cittadini,  che  pos¬ 
sono  evitarla  osservando  la  leg¬ 
ge;  invece  la  violenza  dell'indi¬ 
viduo  può  piombare  su  di  me 
senza  che  io  conosca  il  principio 
per  cui  opera;  e  quindi  può  ap¬ 
parirmi  più  arbitraria.  Perciò 
posso  preferire  che  le  armi  le 
tenga  piuttosto  la  guardia  di  po¬ 
lizia  che  il  mio  vicino  di  casa. 
Contro  queste  ragioni  a  favore  della  violenza  dello 
Stato,  sta  la  cattiva  educazione  che  essa  produce,  in 
quanto  disabitua  dalla  iniziativa  e  responsabilità  indi¬ 
viduale,  produce  il  conformismo,  induce  a  tendere  alla 
conquista  dello  Stato  per  poi  imporre  leggi.  L'educa¬ 
zione  deve  tendere  a  far  sentire  la  piena  libertà  e  re¬ 
sponsabilità  di  decidere,  tenendo  conto  della  volontà 
dello  Stato  solo  come  di  uno  degli  elementi  da  consi¬ 
derare,  che  rappresenta  la  volontà  e  l'esperienza  di 
molte  altre  persone.  Anzi,  la  nostra  direttiva  deve  con¬ 
stare  di  due  parti: 
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1  )  influire  sulle  leggi  dello  Stato  per  migliorarle,  e  per¬ 
ciò  talvolta  disubbidendo  in  omaggio  a  una  legge  che 
riteniamo  superiore,  e  che  affermiamo  pagando  di  per¬ 
sona; 

2)  fare  scomparire  le  leggi  stesse  nel  punto  di  arrivo, 
che  è  l'autodeterminazione  libera,  senza  un  nucleo  au¬ 
toritario  di  potere. 

La  nonviolenza  è  esempio  culminante  di  questo  rifiuto 
di  accettare  la  violenza  dello  Stato,  mediante  un  pro¬ 
prio  atto  che  presenta  un  modo  nuovo. 

In  assoluto  lo  Stato  e  l'individuo  stanno  sulla  stessa  li¬ 
nea;  violenza  dell'uno  e  dell'altro,  non  esistono  che  atti 
di  volontà,  e  l'individuo  può  superare  il  proprio  egoi¬ 
smo  con  una  decisione  più  libera 
di  quella  di  chi  fa  le  leggi  dello 
Stato.  In  assoluto  non  esiste  l'in¬ 
dividuo  da  una  parte,  lo  Stato 
dall'altra;  sono  tutte  decisioni, 
leggi,  atti  di  volontà.  E  anche 
questa  considerazione  può 
rafforzare  l'iniziativa  di  decidere 
con  animo  teso  al  meglio. 

Dice  il  Marx  nell'Ideologia  tede¬ 
sca  (Berlin,  1 932,  p.  32):  "per  il 
comunista  si  tratta  di  rivoluzio¬ 
nare  il  mondo  esistente,  di  attac¬ 
care  e  di  cambiare  praticamente 
le  cose  che  si  trova  davanti".  La 
rivoluzione  vuole  perciò  operare 
una  tramutazione  della  realtà; 
impugnandola  per  il  lato  econo- 
mico-politico.  L'esperienza  ci  in¬ 
segna  che  per  questa  via  la  tra¬ 
mutazione  è  molto  parziale.  La  rivoluzione  russa,  che  è 
il  caso  più  recente  e  forse  quello  che  voleva  essere  più 
radicale,  si  è  veduta  venire  addosso  tanto  del  vecchio 
mondo  (militarismo,  statalismo,  iilibertà,  tortura,  poli¬ 
zia,  ecc.)  che  il  mutamento  appare  molto  limitato. 

Si  sente  allora  che  per  una  tramutazione  totale  è  ne¬ 
cessario  impugnare  un  lato  più  essenziale  che  non 
quello  economico-politico,  più  intimo  dell'uomo.  Tra¬ 
mutazione  radicale  è  quella  religiosa,  di  Dio  e  dell'uo¬ 
mo,  quella  che  coinvolge  la  limitazione,  il  rimorso,  il 
dolore,  la  morte.  Bisogna  qui  collocare  il  punto  della 


tramutazione  della  realtà,  cioè  in  un  uomo  che  è  dopo 
l'uomo  attuale.  Perciò  ogni  guerra  e  rivoluzione  do¬ 
vrebbero  apparire  arretrate,  non  più  all'altezza  di  un 
cambiamento  che  deve  essere  radicale,  e  non  ripetere 
gli  atti  di  guerra  e  di  rivoluzione:  la  vera  rivoluzione 
(cioè  capovolgimento)  è  la  nonviolenza,  cioè  dare 
un'altra  direzione  alla  tramutazione  della  realtà.  Con 
l'atto  di  nonviolenza  io  affermo  l'unità  amore  con  tutti, 
un'altra  realtà.  La  nuova  realtà  è  la  compresenza  non 
solo  dei  proletari,  ma  di  tutti  i  sofferenti,  di  tutti  i  morti, 
dell'interiorità  di  tutti.  Il  Marx  è  il  profeta  di  un  regno 
di  Dio  inteso  secondo  il  realismo  terreno-politico  per 
una  classe  eletta  dalla  Storia,  il  proletariato;  noi  dob¬ 
biamo  affermare  che  la  nuova 
realtà  è  di  tutti  gli  oppressi,  i 
sofferenti,  i  morti:  è  la  compre¬ 
senza  infinita  di  tutti.  E  in  questa 
realtà  noi  non  siamo  più  gli  in¬ 
dividui  limitati:  siamo  tramutati. 
Essere  rispetto  a  Marx  come  i 
cristiani  rispetto  agli  ebrei. 
Certo,  in  alcuni  comunisti  c'è 
una  forte  tensione  verso  una 
realtà  nuova.  Racconta  il  Ber- 
diaeff  di  un  socialista  democrati¬ 
co  che  gli  disse  di  Lenin:  "egli 
non  fa  differenza  tra  il  bene  e  il 
male"  (Au  seuil  de  la  nouvelle 
Epoque,  p.  40).  Questo  perché 
Lenin  era  tutto  teso  alla  rivoluzio¬ 
ne;  e  il  resto  gli  pareva  di  poca 
importanza.  Il  male  per  lui  sa¬ 
rebbe  stato  non  gettarsi  nella  ri¬ 
voluzione.  Davanti  al  regno  dei  cieli  Gesù  provava  un 
sentimento  simile,  e  il  vero  peccato  era  dormire,  non  vi¬ 
gilare,  non  essere  pronti  ad  accogliere  l'imminente  Re¬ 
gno;  gli  altri  peccati  erano  meno  gravi. 

Così  noi  dobbiamo  sentire  la  tensione  ad  un  realtà  e 
società  dopo  questa  che  è  insufficientissima;  la  nonvio¬ 
lenza  va  collocata  lungo  questa  tensione  come  atto  di 
una  rivoluzione  più  profonda. 

Aldo  Capitini,  1 949. 
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DAL  BOLLETTINO  ALLA  RIVISTA 

di  Giuliano  Pontara 


idea  di  fondare  una  rivista  che 
fosse  l'espressione  di  una  posizio¬ 
ne  genuinamente  nonviolenta,  Al¬ 
do  Capitini  la  deve  avere  gestita  a 
lungo.  Entrai  in  rapporto  epistola¬ 
re  con  Aldo  nell'autunno  del  1 953  e  lo  incon¬ 
trai  di  persona  non  molto  dopo.  Ci  scambiam¬ 
mo  parecchie  lettere  dopo  di  allora,  ma  la  pri¬ 
ma  volta  che  mi  accennò 
all'idea  di  una  rivista  per  la 
nonviolenza  fu  in  una  lette¬ 
ra  che  mi  scrisse  nel  1 958 
(il  17  settembre):  "...  c'è  poi 
chi  preme  per  una  rivista, 

Rivoluzione  aperta,  per  tutto 
il  nostro  lavoro...".  Null'al- 
tro.  Ma  intanto  queste 
"pressioni"  Aldo  le  prende 
sul  serio,  si  dà  da  fare  per 
trovare  un  editore,  ma  po¬ 
chi  mesi  dopo  (in  data  25 
dicembre)  mi  scrive  laconi¬ 
camente:  "Nulla  di  nuovo 
per  la  rivista:  non  si  trova 
l'editore". 

Non  abbiamo  occasione  di 
incontrarci  spesso,  ma  la 
nostra  corrispondenza  è  ab¬ 
bastanza  fitta.  Passeranno  però  ben  quattro  an¬ 
ni  prima  che,  scrivendomi,  egli  ritorni  a  parlare 
dell'idea  di  una  rivista:  "Faremo  un  bollettino 
mensile  -  mi  annuncia  in  una  lettera  del  24  set¬ 
tembre  1 962  -  Coordinamento  nonviolento" .  lo 
gli  scrivo  subito  per  dirgli  che  a  mio  avviso  sa¬ 
rebbe  meglio  cercare  di  fare  una  vera  e  pro¬ 
pria  rivista.  Aldo  mi  risponde  già  il  5  ottobre: 
"Per  ora  facciamo  il  bollettino  ciclostilato  in  200 
copie;  con  il  tempo  aumenteremo  il  numero  del¬ 
le  copie  ed  apriremo  le  pagine  ad  essere  anche 


un  ricco  notiziario  e  con  il  tempo  ancora  potre¬ 
mo  pensare  a  stamparlo.  Ad  una  rivista  vera  e 
propria  ho  pensato  più  volte,  ma  ci  vogliono 
"garantiti"  mezzi  e  collaboratori  già  in  parten¬ 
za,  altrimenti  può  fallire,  ed  è  anche  una  gran¬ 
de  fatica  reggere  una  rivista.  Finora  ho  lavora¬ 
to  cancellando  ogni  giorno  di  riposo,  e  non 
posso  prendermi  un  impegno  così  grave:  ci  vor¬ 
ranno  altri  che  vengano  con 
noi  a  lavorare  e  che  siano 
capaci,  e  allora  si  vedrà  di 
vararla  d'accordo  con  un 
editore  coraggioso  che  an¬ 
cora  non  ho  trovato".  Ma 
aggiunge  subito  dopo:  "Tut¬ 
tavia  un  po'  di  fiducia  l'ho 
anche  in  questo  campo". 

E  infatti,  nel  giro  di  un  an¬ 
no,  lavorando  assieme  a 
Pietro  Pinna,  riesce  a  man¬ 
dare  felicemente  in  porto  il 
progetto  della  rivista.  In  una 
lettera  datata  2  ottobre 
1963  scrive:  "...stiamo  la¬ 
vorando  per  il  prossimo  pe¬ 
riodico  mensile,  intitolato 
Azione  nonviolenta...  Il  pe¬ 
riodico  avrà  due  aspetti, 
uno  teorico  e  un  altro  pratico".  Aldo  vuole  na¬ 
turalmente  che  la  rivista  sia  seria  e  gli  articoli 
di  un  certo  respiro:  "A  me  non  piacciono  gli 
articoletti  a  pillola"  mi  scrive  in  data  29  otto¬ 
bre;  d'altra  parte  "è  fuori  dubbio  che  un  artico¬ 
lo  di  4  o  5  pagine,  cioè  di  dodici  o  quindici  co¬ 
lonne,  può  essere  pubblicato  soltanto  se  impor¬ 
tantissimo  e  non  accompagnato  da  altri  della 
stessa  lunghezza...  Siamo  d'accordo  di  pubbli¬ 
care  cose  ben  pensate  prima  e  utili.  Il  periodico 
deve  guadagnarsi  la  fiducia  con  cose  sode,  so- 


1 969,  in  preparazione  del  4°  Congresso 
Nazionale  del  Movimento  Nonviolento. 
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stanziose,  ben  informate".  E  deve  essere  "aper¬ 
to",  specie  a  quelle  voci  di  pacifismo  contin¬ 
gente  e  non  necessariamente  fondato  sulle  idee 
di  una  genuina  nonviolenza  come  la  concepiva 
lui.  Così  mi  scriveva  in  data  2  gennaio  1964: 
"Noi  collaboriamo  con  tutti,  anche  i  pacifisti 
più  politici  di  noi  e  non  sostenitori  costanti  del 
metodo  nonviolento,  in  nome  della  possibilità 
di  un  lavoro  più  largo  in  nome  della  pace;  ma 
è  certo  che  se  gli  altri  ci  abbandonassero,  noi 
rimarremmo  a  affermare  il  metodo  nonviolento 
assoluto,  che  è  espresso  nella  formula  che  tu 
sai  e  che  è  scritta  nel  volantino  di  Azione  non¬ 
violenta...  Questa  esce  tra 
giorni". 

I  primi  anni  non  furono  cer¬ 
tamente  facili:  i  collaborato¬ 
ri  erano  pochi:  io  diedi 
all'inizio  (da  lontano)  una 
mano  con  alcuni  articoli  su 
conflitti  allora  in  atto  -  lotta 
nonviolenta  della  popola¬ 
zione  nera  statunitense  gui¬ 
data  da  Martin  Luther  King 
(Anno  I,  n.  2),  conflitto  di 
Cipro  (Anno  II,  n.  3),  guer¬ 
ra  India-Pakistan  (Anno  II, 
n.  8-9),  cause  del  conflitto 
del  Kashmir  (Anno  II,  n.  10- 
11-12).  Aldo  ci  teneva  mol¬ 
to  a  che  la  rivista  ospitasse 
articoli  di  un  certo  respiro  e 
ben  documentati  sui  grandi 
conflitti  in  atto  visti  dall'angolo  visuale  della 
nonviolenza.  Ma  cercava  anche  di  aprire  la  ri¬ 


vista  ad  una  discussione  sui  principi  che  stanno 
a  fondamento  dell'etica  della  nonviolenza,  sui 
vari  aspetti  della  pedagogia  nonviolenta,  sui 
problemi  di  un'economia  consona  con  i  valori 
fondamentali  della  nonviolenza  e  sulle  possibi¬ 
lità  di  una  efficace  politica  della  nonviolenza. 
Pubblicò,  commentandolo,  un  mio  articolo  su 
nonviolenza  e  politica  (Anno  I,  n.  10). 

Dall'inizio  ad  oggi  Azione  nonviolenta  è  in¬ 
dubbiamente  cresciuta  senza  staccarsi  dalle 
idee  fondamentali  di  Capitini.  Quante  volte  mi 
è  accaduto,  negli  ultimi  anni,  di  trovare  in  essa 
articoli  ben  documentati  sui  grandi  conflitti  in 
atto,  interessanti  dibattiti  sui 
principi,  interventi  assai  in¬ 
teressanti  e  ben  centrati  sui 
problemi  economici,  ecolo¬ 
gici,  politici,  ecc.  Credo  che 
Aldo  sarebbe  assai  soddi¬ 
sfatto  di  com'è  oggi  la  rivi¬ 
sta:  indubbiamente  un  im¬ 
portante  punto  di  riferimen-  44 
to  di  quella  cultura  italiana  ' 
sensibile  al  grande  proble¬ 
ma  di  trovare  alternative  di 
lotta  alla  violenza  armata  e 
alternative  di  organizzazio¬ 
ne  della  società  libere  il  più 
possibile  dalle  varie  forme 
di  violenza  strutturale. 

-4&S 

Giuliano  Pontara,  docente  all'Università  di 
Stoccolma. 


1970,  si  ricorda  la  scomparsa  di  Aldo 
Capitini. 
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IN  PRINCIPIO  ERA  IL  G.A.N. 

di  Daniele  Lugli 


M 


o  tra  le  mani  il  numero  uno,  anno 
primo  di  Azione  nonviolenta.  Rileg¬ 
go  la  prima  pagina  -  Il  nostro  pro¬ 
gramma  -  senza  firma,  ma  è  tutta 
di  Capitini  e  lo  ricordo  nella  sua  ca¬ 
sa  in  una  stanza  luminosa  che  guarda  su  colline 
lontane.  Sta  finendo  di  leggere  un  brano  di  Vico 
sull'evoluzione  dei  popoli:  "...quindi  impazzano 
in  dilapidar  le  sostanze".  Al¬ 
do  ride  anche  con  gli  occhi, 
intelligenti  ed  affettuosi  dietro 
le  lenti  spesse,  e  ripete:  "E 
l'America,  è  l'America".  Do¬ 
po  trentanni  non  è  più  sola, 
o  quasi,  l'America  a  dilapi¬ 
dare  le  sostanze:  ci  si  sono 
messi  praticamente  tutti,  con 
mezzi  ed  esiti  diversi,  nel 
Nord  e  nel  Sud  del  mondo. 

Mi  soffermo  su  una  frase 
della  prima  pagina:  "Con  un 
ritmo  accelerato,  come  nei 
grandi  momenti  della  storia, 
che  sono  una  specie  di  giu¬ 
dizio  aperto  per  la  coscienza 
e  l'opera  di  tutti,  ci  avvicinia¬ 
mo  a  cogliere  in  atto  la  per¬ 
fetta  identità  tra  il  rinnova¬ 
mento  interno  delle  singole  società  nazionali  e  il 
rinnovamento  dei  rapporti  internazionali".  Leggo 
anche  la  frase  conclusiva  "Noi  siamo  persuasi 
che  la  seconda  metà  del  secolo  vedrà  il  progres¬ 
sivo  passaggio  al  metodo  nonviolento  dell'attività 
per  il  rinnovamento  della  società  e  dell'umanità". 
La  necessità  di  un  medesimo  rinnovamento  nei 
rapporti  interni  agli  stati  e  tra  gli  stati  e  la  consa¬ 
pevolezza  dell'importanza  a  tale  fine  della  pro¬ 
posta  nonviolenta  hanno  effettivamente,  sia  pure 
a  tratti,  conquistato  un  largo  spazio  nella  co¬ 


scienza  e  nell'opera  di  tante  persone.  Nonviolen¬ 
za  è  diventata  quasi  una  parola  d'uso  comune. 
Qualche  tempo  fa  Pietro  Pinna  addirittura  prote¬ 
stava  per  l'inflazione  del  termine,  che  finiva  col 
togliergli  senso  e  valore.  Ed  è  proprio  Pietro  Pin¬ 
na,  sempre  nella  prima  pagina  (in  alto  sotto 
un'enigmatica  sigla:  Il  G.A.N.)  in  una  piccola  fo¬ 
to,  che  lo  ritrae  di  spalle,  con  il  basco  e  una  buf¬ 
fa  casacca,  mentre  discute  in 
una  piazza  di  Bologna. 

Cosa  sia  il  G.A.N.  (gruppo 
di  azione  diretta  nonviolen¬ 
ta)  lo  spiega  a  pagina  due 
Pinna,  che  illustra  anche  le 
prime  azioni  svolte  di  sensi¬ 
bilizzazione  sull'obiezione  di 
coscienza.  Leggo  del  nucleo 
iniziale  del  G.A.N.,  formato¬ 
si  nell'agosto  del  '63  a  Peru¬ 
gia  al  Seminario  internazio¬ 
nale  sulle  tecniche  della  non¬ 
violenza:  sei  persone  di  di¬ 
verse  città.  Uno  dei  sei  sono 
io. 

Il  Seminario  lo  ricordo  bene: 
ho  fissato  la  data  del  mio 
matrimonio  (di  sposarci 
l'avevamo  già  deciso)  per 
partecipare  usufruendo  del  congedo  matrimonia¬ 
le.  Con  Capitini  e  Pinna  avevo  già  preso  contatto 
ed  aderito  al  Movimento  Nonviolento  all'atto  del¬ 
la  sua  costituzione,  nel  settembre  del  '62.  Il  testo 
della  dichiarazione  di  adesione  è  riportato  sem¬ 
pre  nella  prima  pagina  della  rivista.  Un'attrattiva 
del  Seminario  era  la  partecipazione,  se  non  di 
Bertrand  Russel,  di  Peter  Cadogan,  suo  braccio 
destro  nel  Comitato  inglese  dei  Cento  (all'epoca 
il  top  del  pacifismo).  Proprio  l'incisivo  e  ripetuto 
richiamo  di  Cadogan  alla  Nonviolent  Direct  Ac- 
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nonviolenta 


DIRITTO  flU’OBIEZIOBIE  DI  COSCIENZA 
PER  TUTTI  IN  TUTTO  IL  MONDO 


1971,  manifestazione  intemazionale 
per  l'obiezione  di  coscienza. 
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fiori  è  stato,  a  quel  che  ricordo,  de'cisivo  nella 
scelta  del  nome  della  rivista  e  del  G.A.N. 

Nella  rivista  c'è  un  resoconto  del  Seminario  e  mi 
accorgo  di  esservi  citato  "Hanno  portato  notevo¬ 
li  contributi  ai  lavori  oltre  il  citato  Peter  Cado- 
gan,  lo  svedese  Bertil  Swahnstrom,  Franco  For- 
nari,  Eughenes  Bersotti  e  Aldo  Putelli  di  Milano, 
Aldo  Capitini  e  Pietro  Pinna  di  Perugia,  Daniele 
Lugli  di  Ferrara  e  molti  altri".  Adesso  ricordo 
anche  il  mio  contributo:  Capitini  diceva  che  il 
meglio  è  nemico  del  bene  e  io  ribattevo  che  al 
più  si  poteva  ridurre  o  contenere  il  male;  Capiti¬ 
ni  insisteva  sulla  purezza  ed  adeguatezza  dei 
mezzi  ed  io  sul  bilancio 
dell'ingiustizia  ed  oppressio¬ 
ne  prima,  durante  e  dopo 
l'intervento  per  cui,  argo¬ 
mentavo,  la  Rivoluzione 
francese,  ghigliottina  com¬ 
presa,  era  nella  linea  della 
nonviolenza;  Capitini  pensa¬ 
va  ad  una  legge  per  gli 
obiettori  che  rappresentasse 
una  conquista  per  l'intera 
collettività,  io  alle  contraddi¬ 
zioni  che  il  riconoscimento  o 
la  condanna  dell'obiezione 
in  quanto  tale  (e  non  sotto  le 
mentite  spoglie  della  disob¬ 
bedienza  o  della  renitenza 
alla  leva)  avrebbe  aperto 
nelle  e  con  le  istituzioni.  Il 
Seminario  approvò  anche 
un  ordine  del  giorno  sui  problemi  dei  rapporti 
tra  nonviolenza  e  stato,  leggi,  sistema  giudizia¬ 
rio,  affrontando  il  tema  del  disarmo  della  poli¬ 
zia  in  servizio  di  ordine  pubblico  (era  in  corso 
una  raccolta  di  firme  con  questa  richiesta).  A 
me,  che  sostenevo  l'adesione  alla  petizione:  "I 
poliziotti  rischiano  nei  disordini,  come  i  pompie¬ 
ri  negli  incendi.  Nessuno  autorizzerebbe  i  pom¬ 
pieri  a  sopprimere  gli  occupanti  di  una  casa  in 
fiamme  per  domarle  meglio",  Capitini  fece  bale¬ 
nare  il  valore  dell'iniziativa  nonviolenta,  di 


un'azione  capace  di  tirar  fuori  il  meglio  dagli 
attori  e  da  tutti  i  coinvolti,  comprese  le  forze  di 
polizia.  Al  centro  del  G.A.N.  ci  fu  questa  intui¬ 
zione. 

In  una  cartella  mia  moglie  ha  conservato  lettere, 
resoconti,  appunti,  materiali  dei  primi  anni  del 
movimento,  fino  alla  morte  di  Capitini.  In  quegli 
anni  ho  sperimentato  il  valore  dell'essere  "per¬ 
suaso",  il  fatto  che  al  centro  dell'agire  ci  sono  le 
persone,  la  forza  preziosa  del  piccolo  gruppo  e 
dell'azione  diretta,  che  mette  in  contatto  con  un 
contesto  più  ampio,  il  legame  tra  fine  e  mezzo, 
per  cui  è  piuttosto  il  mezzo  a  pregiudicare  il  fine 
che  questo  a  giustificare 
quello.  Credo  che  se  ho  vis¬ 
suto  e  talvolta  sono  riuscito  a 
comunicare  (nella  famiglia, 
con  gli  amici,  nel  lavoro, 
nell'impegno  civile)  l'idea  di 
un  orizzonte  più  generale 
nel  quale  si  inscrive  il  compi¬ 
to  proprio  a  ciascuno,  che  Ao 
solo  lui  può  compiere,  ma  '  s 
non  da  solo,  ciò  sia  in  parte 
dovuto  al  filo  lungo,  sottile, 
ma  non  spezzato,  che  mi  le¬ 
ga  ad  Azione  nonviolenta 
ed  ai  suoi  inizi. 

Amici  molto  cari,  nel  soste¬ 
nermi  in  una  recente  difficile 
scelta,  mi  attribuivano  con 
tante  qualità  che  vorrei  ave¬ 
re,  un  fermo  attenermi  al 
principio  che  non  si  dà  vero  convincimento  idea¬ 
le  senza  conseguente  e  coerente  impegno  pratico 
personale.  Certo  ci  provo  e  se,  nella  strada  di 
amico  della  nonviolenza  non  ho  fatto  grandi 
progressi,  ho  però  incontrato  amici  davvero  no¬ 
tevoli  che  mi  stimano,  come  chi  mi  ha  chiesto  di 
stendere  questa  nota. 


Daniele  Lugli,  funzionario  alla  provincia  di 
Ferrara. 
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1971,  gli  obiettori  dal  carcere  chiedo¬ 
no  una  legge  giusta. 
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LA  VIOLENZA  DELLE  MERCI 

di  Giorgio  Nebbia 


AZIONE 

NONWOLENTA 


DA  TRIESTE  A  AVI  AHO 


□  zione  nonviolenta  è  nata  -  ed  io 
stesso  ho  cominciato  a  compren¬ 
dere  i  valori  della  nonviolenza  - 
in  un  periodo  straordinario  di 
speranze  e  di  delusioni:  un  gran¬ 
de  movimento  internazionale  e  popolare  di 
protesta  era  riuscito,  nel  1963,  a  ottenere  un 
trattato  che  vietava  le  esplosioni,  nell'atmosfe¬ 
ra  e  negli  oceani,  delle 
bombe  nucleari  che  nei 
quindici  anni  precedenti 
avevano  contaminato,  con 
la  loro  ricaduta  radioattiva, 
tutta  la  biosfera;  un  solleva¬ 
mento  dell'opinione  pubbli¬ 
ca  e  il  libro  di  Rachel  Car- 
j/  son,  "Primavera  silenziosa" 

/4-  (del  1 962)  avevano  denun¬ 
ciato  l'avvelenamento  del 
cibo  e  delle  acque  con  pe¬ 
sticidi  e  sostanze  tossiche. 

I  fumi  dei  camini  industriali, 
le  città  congestionate  dal 
traffico,  i  fiumi  coperti  di 
schiume,  non  erano  più 
considerati  i  segni  -  o  l'ine¬ 
vitabile  prezzo  -  del  "pro¬ 
gresso". 

La  nonviolenza  di  Gandhi  e  Capitini  appariva 
la  bandiera  di  un  movimento  non  soltanto  per 
la  pace  e  contro  le  armi,  ma  anche  contro  la 
violenza  dei  rapporti  commerciali,  delle  merci, 
dell'inquinamento,  delle  centrali  nucleari,  della 
tecnica  al  servizio  della  morte,  del  lavoro  che 
uccide. 

E  così  molti  militanti  della  contestazione  ecolo¬ 
gica  hanno  riconosciuto  nella  nonviolenza  una 
nuova  efficace  forma  di  lotta  e  il  distintivo  del¬ 
le  due  mani  che  spezzano  il  fucile  è  apparso 


6‘  Marcia  antimilitarista 


su  molti  maglioni  di  coloro  che  marciavano  in 
difesa  della  natura  e  dell'ambiente. 

E  che  ci  sia  bisogno  di  nonviolenza  anche  og¬ 
gi,  dopo  trentanni  dal  primo  numero  di  Azio¬ 
ne  nonviolenta,  lo  dimostrano  non  soltanto  le 
infinite  guerre  locali,  spesso  sobillate  dalle 
grandi  potenze  per  la  conquista  delle  materie 
prime  -  del  petrolio  nel  Medio  Oriente  e  in  An¬ 
gola,  del  rame  in  Cile,  del 
cromo  e  cobalto  nello  Zai¬ 
re,  dei  fosfati  nel  territorio 
del  popolo  Sarawi,  eccete¬ 
ra  -  ma  anche  il  crescente 
degrado  ambientale,  figlio 
della  violenza  implicita  nel¬ 
la  conquista  dei  mercati, 
dei  profitti,  nella  lotta  per 
vincere  la  concorrenza. 
Coloro  che  si  sono  rallegra¬ 
ti  per  le  prospettive  del  crol¬ 
lo  del  comuniSmo  nei  paesi 
ex-socialisti,  si  trovano  di 
fronte  a  300  milioni  di  per¬ 
sone  scatenate  anche  loro 
nella  corsa  ai  consumi,  ai 
profitti,  alla  volontà  di  te¬ 
nersi  ben  strette  le  bombe 
nucleari,  di  devastare  il  ter¬ 
ritorio  e  l'ambiente  come  se  questo  fosse  l'ine¬ 
vitabile  frutto  delle  delizie  dell'albero  del  "mer¬ 
cato". 

Sono  queste  delizie  che  assicurano  una  cre¬ 
scente  povertà  e  disoccupazione  nelle  classi 
povere  dei  paesi  ricchi,  una  crescente  povertà 
nei  paesi  poveri,  una  crescente  tensione  fra 
poveri,  un  peggioramento  della  qualità 
dell'aria,  delle  acque,  del  mare. 

"Mercato",  nel  corrente  significato  della  paro¬ 
la,  significa  aumento  della  ricchezza  di  una 


1972,  marcia  antimilitarista  da  Trieste 
ad  Aviano. 
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minoranza  attraverso  l'imposizione  di  modelli 
violenti  di  comportamento  e  di  consumi,  ga¬ 
rantiti  dall'aspirazione  al  possesso  di  crescenti 
quantità  di  merci. 

La  società  del  "mercato"  deve  convincere  i 
"consumatori"  che  si  esiste,  si  è  visibili,  soltan¬ 
to  possedendo  più  merci,  dai  mezzi  di  traspor¬ 
to,  a  indumenti  e  modi  di  alimentazione,  a 
strumenti  di  comunicazione  sempre  più  sofisti¬ 
cati:  la  pubblicità  e  soprattutto  la  televisione 
sono  i  veicoli  efficacissimi  di  questo  modello  di 
violenza. 

La  violenza  intrinseca  nelle  merci  e  negli  og¬ 
getti  offerti  da  questo  "mer¬ 
cato"  impone  qualsiasi  sa¬ 
crificio  umano  per  il  loro 
possesso.  Il  lavoro,  che  una 
volta  era  liberazione  dalla 
povertà  propria  e  solida¬ 
rietà  e  collaborazione  con 
altri,  è  solo  fine  per  il  pos¬ 
sesso  del  denaro. 

Carlo  Marx,  nel  terzo  dei 
"manoscritti"  giovanili  del 
1 844  (per  inciso  nel  1 994 
cadono  anche  i  150  anni 
di  questa  piccola  opera, 
tradotta  in  italiano  da  Nor¬ 
berto  Bobbio)  scriveva  che 
"nell'ambito  della  proprietà 
privata  ogni  uomo  s'inge¬ 
gna  di  procurare  all'altro 
uomo  un  nuovo  bisogno, 
per  costringerlo  ad  un  nuovo  sacrificio,  per  ri¬ 
durlo  ad  una  nuova  dipendenza  e  spingerlo 
ad  un  nuovo  modo  di  godimento  e  quindi  di 
rovina  economica.  Con  la  massa  degli  oggetti 
cresce  quindi  la  sfera  degli  esseri  estranei  ai 
quali  l'uomo  è  soggiogato,  ed  ogni  nuovo  pro¬ 
dotto  è  un  potenziamento  del  reciproco  ingan¬ 
no  e  delle  reciproche  spogliazioni.  L'uomo  di¬ 
venta  tanto  più  povero  come  uomo,  ha  tanto 
più  bisogno  del  denaro,  per  impadronirsi 
dell'essere  ostile",  il  mondo,  appunto,  delle 


merci,  degli  "oggetti". 

Se  il  crescente  possesso  degli  oggetti  è  la  fonte 
della  violenza  contro  altri  esseri  umani,  contro 
i  paesi  che  possiedono  nel  loro  territorio  risor¬ 
se  naturali  economiche  e  materie  prime,  contro 
gli  altri  esseri  viventi,  vegetali  e  animali  e  con¬ 
tro  la  natura  inanimata:  aria,  fiumi,  mare  -  al¬ 
lora  fra  gli  impegni  della  nonviolenza  va  com¬ 
preso  il  cambiamento  del  rapporto  tra  gli  esse¬ 
ri  umani  e  le  cose  materiali. 

I  punti  di  lotta  -  se  ne  trovano  infinite  testimo¬ 
nianze  negli  oltre  trecento  fascicoli  di  Azione 
nonviolenta  -  sono  una  revisione  critica  dei  no¬ 
stri  modi  di  produzione,  la 
contestazione  (una  vera 
obiezione  di  coscienza) 
della  società  dei  consumi, 
la  proposta  di  nuovi  modi 
di  vita  per  noi,  abitanti  del 
Nord  del  mondo,  e  per  i 
nostri  fratelli  del  Sud  del 
mondo,  la  lotta  contro  la  yjr 
struttura  militare-industria-  \s 
le,  la  più  alta  espressione 
della  violenza  e  dello  spre¬ 
co. 

Si  tratta  di  trovare  nuovi  in¬ 
dicatori  del  valore,  capaci 
di  riconoscere  che  valgono 
di  più  gli  oggetti  e  le  merci 
che,  a  parità  di  servizio 
umano  offerto,  consumano 
meno  energia  e  meno  risor¬ 
se  naturali,  inquinano  meno  e  durano  di  più, 
hanno  un  maggiore  contenuto  di  lavoro  uma¬ 
no;  capaci  di  distinguere  gli  oggetti  e  i  servizi 
che  sono  essenziali  e  prioritari  da  quelli  che 
sono  semplici  occasioni  di  spreco  ed  hanno  un 
maggiore  "contenuto"  di  violenza.  Nuove  sca¬ 
le  di  valori  che  impongono  la  riscrittura 
dell'economia  politica. 

Giorgio  Nebbia,  docente  all'Università  di  Roma. 


1972,  il  parlamento  approva  la  legge 
sull'obiezione  di  coscienza. 
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NONVIOLENZA  COME  EDUCAZIONE 

di  Grazia  Honegger  Fresco 
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e  esperienze  di  vita  che  conducono 
a  una  presa  di  coscienza  sono  a 
volte  come  tanti  minuscoli  affluenti 
che  formano  un  corso  di  vasta  por¬ 
tata,  durevole  nel  tempo:  alcuni  re¬ 
stano  vivi  nella  memoria,  altri  si  sedimentano  e 
sfumano  senza  tuttavia  perdere  la  loro  importan¬ 
za  di  base. 

Pensavo  a  questo  riflettendo 
su  quanto  nella  mia  giovinez¬ 
za  mi  ha  condotto,  passo 
passo,  all'incontro  con  Aldo 
Capitini.  I  fili  sono  molti:  in¬ 
tanto  l'educazione  "indiretta" 
di  Maria  Montessori  (non  il 
"far  fare"  e  il  giudicare,  ma 
valorizzare  l'individuo  e  la 
sua  autonomia)  sperimentata 
fin  da  piccola;  più  tardi  l'in¬ 
contro  con  Maria  Comberti, 

Louise  Wood  e  il  gruppo  dei 
Quaccheri  che  giungevano 
alle  decisioni  cercando  ada¬ 
gio,  tra  loro,  i  motivi  di  con¬ 
senso.  Oppure,  sempre  negli 
anni  Cinquanta,  gli  stages  di 
"Fraternità  Mondiale"  e  dei 
"Cemea":  incoraggiata  a 
parteciparvi  da  Lamberto  Borghi,  vi  avevo  incon¬ 
trato  persone  come  Margherita  Fasolo,  Aldo  Petti¬ 
ni,  Margherita  Zoebeli,  con  una  ricchezza  di 
scambi  creativi  che  davano  a  noi,  quasi  adole¬ 
scenti,  appena  usciti  dalla  tetraggine  ottusa  del  fa¬ 
scismo,  incoraggiamento  ad  andare  contro  cor¬ 
rente,  a  pensare  con  la  nostra  testa. 

Mia  madre  mi  aveva  più  volte  raccontato  della 
koinonìa,  la  comunità  di  pensiero  e  di  ricerca  reli¬ 
giosa  fondata  molti  anni  prima  da  Ernesto  Bonaiu- 
ti  e  poi  dispersa  quando  egli  subì  la  sospensione 


da  Trieste  ad  Aviario  (e  Peschiera) 

T  Marcia  antimilitarista 


"a  divinis".  Con  lei  ne  aveva  fatto  parte  Maria 
Fermi  e  fu  questa  cara  amica  di  mia  madre  a  far¬ 
mi  conoscere  Danilo  Dolci  che  digiunava  per  un 
bambino  morto  di  fame  in  Sicilia. 

In  quegli  stessi  anni,  al  pari  di  altri  giovani  roma¬ 
ni,  trovavo  alimento  nel  Movimento  di  Collabora¬ 
zione  Civica  dove  passavano  maestri  come  Igna¬ 
zio  Silone,  Lionello  Venturi,  Ebe  Flamini,  Cacrope 
Boriili  e  soprattutto  Jacques 
Lecocq  che  ci  iniziava  alla 
magia  del  teatro  senza  paro¬ 
le. 

Facevo  molte  cose:  studiavo 
biologia  all'Università,  ma  mi 
occupavo  anche  di  neonati, 
alla  scuola  di  Adele  Costa 
Gnocchi  (allieva  geniale  di 
Maria  Montessori,  era  uno 
spirito  libero  come  pochi)  sco¬ 
prendo  la  loro  diversità,  là 
dove  altri  negavano  di  solito 
identità,  sensibilità,  sofferen- 


1973,  ancora  in  marcia  contro  tutti  gli 
eserciti. 


Cominciai  allora  a  cercare  ri¬ 
sposte  laiche  ai  tanti  interro¬ 
gativi  del  vivere:  per  me  equi¬ 
valeva  a  respingere  gli  atteg¬ 
giamenti  dogmatici  da  qua¬ 
lunque  parte  venissero  (il  che  non  mi  impediva  ov¬ 
viamente,  data  l'età,  di  assumerne  anch'io  ogni 
tanto). 

Il  mio  fervore  si  alimentava  anche  del  bel  sociali¬ 
smo  di  mio  padre,  riservato  e  severo  cultore  di 
matematiche,  scienze  naturali  ed  esperanto,  di 
ideali  umanitari  e  di  rifiuto  d'ogni  guerra,  lui  che 
aveva  vissuto  di  persona  gli  orrori  del  primo  con¬ 
flitto  mondiale. 

Fu  in  questo  terreno  che  cadde  fertilissimo  l'incon¬ 
tro  con  Aldo  Capitini,  libero  religioso,  lucido  pen- 
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satore,  ricercatore  della  verità  alla  Gandhi,  privo 
d'ogni  possibile  fanatismo.  Rispettoso  dei  pensieri 
e  della  diversità  altrui,  aveva  una  forza  penetrante 
e  un  coraggio  esemplare  in  un  mondo  ostile  che 
spesso  irrideva  alle  sue  proposte,  trattandolo  come 
un  bizzarro,  anche  se  incuteva  rispetto.  Ciò  dipen¬ 
deva  dal  fatto  che  le  idee  che  perseguiva  con  te¬ 
nacia  erano  talmente  controcorrente  e  anticipatri¬ 
ci,  da  risultare  di  per  sé  provocatorie.  Fu  alla  sua 
scuola  che  scoprii  come  la  scelta  nonviolenta  si¬ 
gnifichi  soprattutto  coerenza  tra  fini  e  mezzi  (non 
si  educa  un  bambino  alla  libertà  opprimendolo, 
né  alla  pace  opponendosi  sistematicamente  alle 
sue  naturali  potenzialità).  E  se 
questo  è  vero  sul  piano  indivi¬ 
duale,  lo  è  anche  sul  piano 
sociale  e  politico:  il  machia¬ 
vellismo  del  principe  per  il 
quale  il  fine  giustifica  i  mezzi, 
sistematicamente  adottato  dal 
potere  (ideologico,  politico, 
religioso)  non  favorisce  certo 
la  crescita  degli  individui,  né 
il  senso  di  democrazia  dei 
popoli. 

In  questa  ricerca  di  coerenza 
Aldo  spingeva  la  sua  non  vio¬ 
lenza  fino  ad  essere  vegeta¬ 
riano,  scelta  che  aveva  usato 
come  forma  silenziosa  di  pro¬ 
testa  contro  la  diffusa  milita¬ 
rizzazione  fascista  dei  giova¬ 
ni  (quando  insegnava  alla 
"Normale"  di  Pisa)  e  poi  nei  mesi  passati  in  carce¬ 
re.  Da  quegli  anni  in  poi  la  mantenne  fino  alla  fi¬ 
ne.  D'altro  canto  non  era  uomo  da  comizi,  prefe¬ 
rendo  lo  scrivere,  l'insegnare,  il  parlare  tra  amici, 
pur  senza  perdere  in  concretezza. 

Negli  anni  del  "boom"  economico  la  sua  ricerca  si 
indirizzò  verso  forme  nuove  per  risvegliare  la  co¬ 
scienza  della  gente.  Un  esempio  clamoroso  fu  la 
prima  Marcia  della  Pace  da  Perugia  ad  Assisi  nel 
settembre  1961.  Dopo  oltre  trentanni  quell'inizia¬ 
tiva  simbolica  si  ripete  ancora,  anche  se  oggi  al¬ 


cuni  hanno  la  memoria  corta:  lo  scorso  anno  una 
giornalista  piuttosto  nota  la  diceva  fondata  dal  "fi¬ 
losofo  cattolico"  Capitini.  Travisamento  grave,  da¬ 
to  che  egli  definiva  questa  religione  "paganesimo 
battezzato",  denunciandone  ad  ogni  occasione  le 
incoerenze,  fino  a  inviare  una  lettera  all'arcivesco¬ 
vo  di  Perugia  con  dichiarazione  di  abiura,  spie¬ 
gando  lucidamente  perché  non  poteva  e  non  vole¬ 
va  dirsi  cattolico.  Quest'uomo,  forte  e  mite  insie¬ 
me,  coerente  e  concreto  malgrado  le  sue  apparen¬ 
ti  utopie,  è  stato  uno  straordinario  maestro  di  tolle¬ 
ranza  sia  negli  incontri  personali,  sia  attraverso  i 
suoi  scritti.  Azione  nonviolenta,  nata  con  poco  de¬ 
naro  come  organo  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  per  la  pa¬ 
ce,  come  sostegno  a  quanti, 
dopo  il  famoso  processo  a 
Pietro  Pinna,  primo  obiettore 
di  coscienza  in  Italia,  volesse¬ 
ro  intraprendere  la  stessa 
strada,  è  stata  sua  figlia  pre¬ 
diletta,  tuttora  assai  vitale.  Se 
pensiamo  al  cammino  percor¬ 
so  da  allora,  se  rileggiamo  a 
fondo  i  suoi  scritti,  vi  trovere¬ 
mo  alimento  nuovo,  coraggio 
per  continuare  a  operare 
coerentemente  nelle  direzioni 
che  rispettano  la  vita,  senza 
aggredire,  né  colpevolizzare. 
Celebrare  i  trenta  anni  di 
Azione  nonviolenta  per  me  si¬ 
gnifica  soprattutto  ricordare 
Capitini,  caposcuola  di  grande  pregnanza:  molte 
delle  battaglie  civili  degli  ultimi  trentanni,  tese  al 
rispetto  delle  minoranze,  al  sacrosanto  diritto  a 
opporsi,  sono  nate  da  quest'uomo  mite  e  gentile, 
che  amava  il  silenzio  e  la  sua  Umbria  perché  su 
quei  colli  e  su  quei  colori  aveva  posato  gli  occhi 
Francesco  d'Assisi. 

Grazia  Honegger  Fresco,  direttrice  della  colla¬ 
na  dei  Quaderni  Montessori. 
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1974,  si  avvia  il  dibattito  tra  marxisti  e 
nonviolenti. 
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ERA  IL  MITICO  SESSANTOTTO 

di  Pio  Baldelli 


a  vita  e  la  morte  di  Capitini  sono 
segnati  dal  "pedinamento"  ininter¬ 
rotto  della  questura,  la  quale  chiu¬ 
de  in  questi  termini  la  sua  partita, 
con  una  lettera  riservata,  "doppia 
busta":  "Al  Ministero  dell'Interno  -  Direzione 
Generale  della  P.S.  -  Roma.  E  deceduto  in  Peru¬ 
gia  Aldo  Capitini,  in  data  19.10.1968,  a  se¬ 
guito  di  intervento  chirurgi¬ 
co  ed  edema  polmonare 
acuto". 

A  rigore,  dunque,  Capitini 
giunge  giusto  alle  soglie  del 
Sessantotto.  Eppure  i  suoi 
scritti,  le  parole,  la  figura, 
s'intrecciano  al  mitico  Ses¬ 
santotto,  e  ancora  oggi,  a 
venticinque  anni  dalla 
scomparsa,  contribuiscono 
a  continue  aperture  mentali. 

Nostro  contemporaneo, 
dunque?  Date  qualche  oc¬ 
chiata  alla  carta  della  vio¬ 
lenza  che  impera  oggi  nel 
mondo.  Centinaia  di  guerre 
(e  guerre  civili)  sono  in  cor¬ 
so  ai  quattro  punti  cardinali, 
e  innumerevoli  altre  potreb¬ 
bero  scoppiare  senza  sosta.  In  altre  parole:  non 
ci  sono  vie  d'uscita  con  le  armi  (anche  se  ultra- 
potenti)  e  con  la  violenza,  insomma  "menando 
le  mani".  Solo  altri  fiumi  di  sangue  percorrereb¬ 
bero  la  terra,  e  fotografi,  operatori  televisivi  e 
cineasti  offrirebbero  quotidianamente  immagini 
di  vecchi  e  bambini  straziati.  Ne  consegue  che 
l'apostolo  della  nonviolenza  indica  il  segnale  di 
un'operazione  concreta,  ormai  urgente. 

Il  Sessantotto  era  una  sorta  di  aurora,  la  solle¬ 
vazione  ed  il  capovolgimento  del  mondo  affi¬ 


dati  alla  mazzata  della  "violenza  rivoluziona¬ 
ria".  Al  centro  si  ponevano  la  "classe  operaia", 
e  i  suoi  "alleati".  Si  viveva  in  ansia,  come  scos¬ 
si  continuamente  dalla  fretta,  anzi  da  una  sorta 
di  furia.  Ma  anche  in  questa  euforia  generale 
Capitini  mantenne  ferme  le  regole  della  sua  vi¬ 
ta  e  del  suo  apostolato,  con  al  centro  la  teoria 
e  la  pratica  della  nonviolenza.  Solo  gli  sciocchi 
possono  pensare  che  la 
nonviolenza  somigli  alla  vi¬ 
gliaccheria  e  alla  fuga  di 
fronte  alle  burrasche  della 
vita.  Al  contrario,  spesso  la 
nonviolenza  testimonia  una 
forza  intrepida  che  non  ce¬ 
de  neanche  alle  lusinghe 
dell'amicizia.  Capitini,  per 
esempio,  si  rifiuta  di  im¬ 
bracciare  le  armi  anche  du¬ 
rante  la  Resistenza:  a  que¬ 
sto  punto,  parecchi  amici 
tagliano  la  corda  e  non  si 
fanno  vedere  o  scuotono  la 
testa  sconsolatamente. 

Figlio  del  campanaro  del 
Palazzo  Comunale  di  Peru¬ 
gia,  passava  parte  delle  sue 
giornate  studiando  in  una 
specie  di  buco,  una  stanza  piccolissima.  Ma 
qui  ho  visto  passare  il  fior  fiore  dell'intelligenza 
politica  italiana.  Ragazzotto,  ne  ero  diventato 
amico,  e  qualche  volta  aiutavo  il  suo  vecchio 
padre  a  suonare  le  campane.  Capitini  era  ri¬ 
dotto  a  sopravvivere  con  lezioni  private  dal 
momento  che  aveva  dovuto  abbandonare  la 
segreteria  della  Scuola  Normale  Superiore  di 
Pisa.  Non  aveva  la  tessera  del  partito,  e  dun¬ 
que  il  fascismo  lo  perseguitava,  facendogli  as¬ 
saggiare  anche  la  galera  di  tanto  in  tanto.  Ca- 


1974,  in  preparazione  del  7°  Congres¬ 
so  del  Movimento  Nonviolento. 
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pitini  proponeva  una  continua  attenzione  agli 
altri  esseri  umani  come  singoli,  un'apertura 
all'esistenza  e  allo  sviluppo  di  tutti;  il  fastidio 
della  menzogna,  visto  che  gli  altri  sono  intima¬ 
mente  compresenti;  la  protesta  contro  la  morte 
che  non  può  pretendere  di  togliere  questa  vici¬ 
nanza.  In  questa  situazione  l'uomo  riconosce 
che  da  se  stesso  "non  potrebbe  darsi  ciò  che  di 
buono,  di  valido,  di  utile  riceve  se  non  altro  la 
vita  stessa,  perché  si  riconosce  un  essere  limita¬ 
to;  in  altre  parole  vive  la  gratitudine".  L'uomo  si 
eleva  alla  presenza  di  un  orizzonte  che  com¬ 
prende  ogni  essere  vivente  e  spera  che  la  pro¬ 
pria  finitezza  non  sia  per¬ 
manente.  Per  Capitini,  non 
solo  le  due  guerre  mondiali, 
ma  gli  strazi  dei  campi  di 
sterminio  e  l'apparire  delle 
armi  nucleari,  hanno  posto 
come  urgentissimo  il  proble¬ 
ma  che  non  accada  la 


guerra,  hanno  fatto  ricercare  le  colpe  di  chi 
non  ha  saputo  impedire  quegli  strazi  e  quelle 
lacerazioni  nel  tessuto  della  vita  umana.  Ma  c'è 
di  più,  ed  è  la  visione  di  quel  che  potrebbe  es¬ 
sere  la  futura  guerra  nucleare,  la  certa  distru¬ 
zione  di  gran  parte  degli  esseri  viventi.  Ecco 
l'urgenza,  oggi,  di  una  rivoluzione  contro  la 
guerra,  rivoluzione  che  egli  proclamava  alla  vi¬ 
gilia  del  Sessantotto. 

In  un'epoca  di  furiosa  intolleranza  come  questa 
nostra,  in  cui,  ad  esempio,  gli  abitanti  della  Bo¬ 
snia  massacrano  gli  abitanti  della  Croazia  e  ne 
sono  massacrati,  non  pensate  che  una  larga 
esperienza  di  nonviolenza 
possa  introdurre  qualche 
chiarore  nelle  foschie  che  ci 
opprimono? 

Pio  Baldelli,  docente 
all'Università  di  Firenze. 


1975,  Pietro  Pinna  viene  incarcerato,  e 
poi  liberato,  per  reati  d'opinione. 
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UNA  STRADA  LUNGA,  SENZA  SCORCIATOIE 

di  Sandro  Canestrini 
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n  quel  pomeriggio  d'autunno  (ma 
quale  sarà  stato  l'anno  preciso?) 
la  passeggiata  lungo  il  corso  prin¬ 
cipale  di  Perugia,  da  una  parte  la 
Martha  e  dall'altra  Aldo  Capitini, 
era  la  realizzazione  di  un  sognato  incontro  con 
il  grande  pensatore,  con  il  compagno  fraterno, 
con  l'uomo  che  aveva  segnato  le  linee  di  un  av¬ 
venire  possibile.  Prendendo 
un  caffè,  parlando  per  ore, 
godendo  dell'omaggio  ge¬ 
neroso  che  egli  mi  faceva 
dei  principali  suoi  libri  (li  ho 
tutti,  anche  quelli  che  sono 
esauriti)  cercavo  di  costruire 
dentro  me  stesso  una  coe¬ 
renza  che  veniva  messa  a 
prova  molto  dura  dalla  so¬ 
cietà  della  restaurazione 
clericale.  Venivo  dalla  resi¬ 
stenza,  venivo  dalla  lotta 
armata,  ero  militante  comu¬ 
nista,  mi  accostavo  a  que¬ 
st'uomo  nuovo,  che  diceva 
parole  nuove,  fino  a  quel 
momento  anche  da  me  po¬ 
co  intese  e  anche  per  me  di 
difficile  condivisione. 

Gandhi,  la  nonviolenza,  la  scoperta  di  una  re¬ 
sistenza  nonviolenta,  il  diritto  alla  rivoluzione, 
ad  una  rivoluzione  diversa  che  pur  intendendo 
vincere  la  lotta  per  una  diversa  umanità  voleva 
nello  stesso  tempo  rispettare,  nel  fisico  e  nello 
spirito,  l'avversario...  Cammino  lungo,  cammi¬ 
no  duro,  in  un  paese  nel  quale  gli  scontri  ideo¬ 
logici  frontali,  l'eredità  della  lotta  cruenta,  il  ri¬ 
sorgere  di  nuove  forme  del  fascismo,  sembra¬ 
vano  lasciare  il  campo  solo  ad  una  politica  del 
"muro  contro  muro".  Così,  se  devo  parlare  del¬ 


1975,  ancora  in  marcia  nella  roccafor¬ 
te  militare  del  Friuli. 


la  mia  esperienza,  questo  stupore  nello  scopri¬ 
re  Pietro  Pinna,  nello  scoprire  un  messaggio  co¬ 
sì  diverso:  in  sostanza  capire  che  le  scorciatoie 
delle  rivoluzioni  sommovitrici  troppo  spesso 
avevano  lasciato  gravi  solchi  di  sangue  nei  tes¬ 
suti  sociali  senza  riuscire  a  mutare  nel  fondo 
del  costume  le  sorti  della  società. 

Appunto,  la  rivalutazione  della  strada  lunga, 
della  lunga  pazienza,  della 
serena  costanza,  di  fronte 
al  balenare  corrusco  delle 
"vie  brevi"  che  ti  sembrano 
voler  dimezzare  la  strada  e 
ti  risospingono  invece  ine¬ 
sorabilmente  al  punto  di 
partenza.  Anni  '60,  propo¬ 
sta  nonviolenta:  riviverla  at¬ 
traverso  "Azione  nonviolen¬ 
ta",  riattraversarla  nel  movi¬ 
mento  del  '68,  nella  bufera 
del  terrorismo,  nelle  con¬ 
traddizioni  degli  studenti, 
nella  tragedia  del  Vietnam, 
nell'equivoco  funesto 
dell'equilibrio  del  terrore. 
Riviverla  con  la  rottura  della 
diga  protezionistica  eretta 
dal  Nord  contro  l'immigra¬ 
zione  del  Sud  del  mondo.  Filtrare  tutto  questo 
attraverso  metri  di  esame  nuovi  che  riuscissero 
a  farti  capire  di  più,  con  la  società  nella  quale 
vivevi,  te  stesso. 

Approdare  a  questa  difficile  soluzione,  e  capire 
che  senza  la  fraternità  di  una  professione  coe¬ 
rente  di  nonviolenza  non  vi  è  salvezza,  vi  sono 
troppe  croazie  e  serbie  e  bosnie...  e  di  fronte 
alla  crescita  umana  e  morale,  quella,  con  pro¬ 
blematiche  appassionanti,  del  "taglio"  da  dare 
alla  mia  professione  forense.  L'accentuazione 
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sempre  via  via  più  evidente  della  scelta  di  dife¬ 
se  nei  processi  politici  e  sociali,  dalla  parte  del¬ 
le  vittime,  degli  indifesi,  dei  perseguitati,  dei 
senza-potere.  Si  affollano  alla  memoria  i  ricor¬ 
di  dei  primi  processi  agli  obiettori  di  coscienza 
davanti  al  tribunale  militare  di  Padova,  dove 
certo  non  mancava  il  "rumore  delle  sciabole" 
nel  contorno  dei  pennacchi  delle  alte  uniformi  e 
del  viso  duro  degli  alti  ufficiali  preposti  al  com¬ 
pito  della  condanna.  In  quanti  tribunali  militari 
abbiamo  portato,  Tosi,  de  Luca,  Battello,  Tode- 
sco,  Guidetti-Serra,  la  voce  della  difesa?  e,  pa¬ 
rallelamente,  il  "giro  d'Italia"  dei  processi  per 
vilipendio  o  di  istigazione  a 
delinquere,  dai  ragazzi  del¬ 
la  sociologia  di  Trento  agli 
anarchici  di  Napoli.  Riaffio¬ 
rano  alla  memoria  il  proces¬ 
so  per  la  caserma  di  Attimis 
con  tutta  la  problematica 
del  rifiuto  del  rancio  come 
supremo  atto  di  "signornò". 

E,  in  un  abbraccio  fraterno, 
accomunare  il  diritto  alla  di¬ 
fesa  di  nonviolenti  o  di 
"proletari  in  divisa"... 

Riconosciuta  l'obiezione  di 
coscienza,  venuta  meno  la 
furia  della  persecuzione  sul¬ 
le  dissidenze  nell'esercito  e 
antimilitariste,  cominciano  i 
processi  per  l'obiezione  fi¬ 
scale  alle  spese  militari,  più 
di  20  episodi,  in  tutta  Italia.  Le  appassionanti 
vigilie,  la  sera  prima  dei  processi,  per  le  mani¬ 
festazioni  in  piazza  o  le  conferenze  pubbliche, 
dove  folle  di  ragazzi,  ma  non  senza  presenza 
di  anziani,  venivano  a  discutere  sulla  legittimità 
della  nonviolenza  in  rapporto  alla  percentuale 
di  spese  militari  stanziate  dallo  Stato.  Quasi 
sempre  assoluzioni,  una  sola  condanna,  ma 
puntuali  gli  appelli  del  Pubblico  Ministero.  Era 
evidente  che  qualcosa  non  funzionava  nell'ap¬ 
parato  della  giustizia,  quando  si  poteva  consi¬ 


derare  che  l'impugnazione  della  pubblica  ac¬ 
cusa  riguarda  una  media  nazionale  molto  infe¬ 
riore  al  10%,  in  caso  di  assoluzione  dell'impu¬ 
tato,  mentre,  per  questi  nostri  processi,  la  me¬ 
dia  era  quella  del  90%.  Sì,  l'alloro  ministro 
Spadolini  gioiva  sulle  colonne  dei  giornali,  nel 
comunicare  che  gli  obiettori  fiscali  alle  spese 
militari  potevano  e  dovevano  essere  perseguiti, 
i  carabinieri  erano  puntuali  in  traccia  di  ogni 
volantino  e  di  ogni  scritto  che  avesse  potuto  far 
sorgere  l'ombra  di  gravi  delitti. 

Tutti  sanno  che  la  nostra  impugnazione  contro 
quell'unica  condanna  venne  accolta  e  che  tutti, 
diconsi  tutti,  gli  appelli  e  i 
ricorsi  dei  procuratori  della 
Repubblica  e  dei  procurato¬ 
ri  generali  vennero  recepiti 
anche  in  Corte  di  Cassazio¬ 
ne.  Le  motivazioni  delle  sen¬ 
tenze  di  assoluzione  sono 
medaglie,  medaglie  vere, 
per  quei  nostri  ragazzi  che  0  / 
sfidando  troppo  spesso  L\ 
l'ostilità  di  opinioni  pubbli¬ 
che  prevenute  hanno  paga¬ 
to  duramente  di  persona 
per  una  testimonianza. 

Sì,  la  nonviolenza  è  la  chia¬ 
ve  per  capire  i  veri  proble¬ 
mi  del  nostro  tempo,  è  l'uni¬ 
co  strumento  possibile  per 
superare  l'orrore  della  mor¬ 
te. 

Un  avvocato  democratico  che  ha  dietro  di  sé 
tanti  decenni,  tra  la  polvere  dei  tribunali  e  quel¬ 
la  delle  piazze,  credo  possa  essere  orgoglioso 
di  constatare  che  il  seme  è  germogliato,  che 
cento  e  cento  associazioni  non  violente  si  can¬ 
didano,  in  tutti  i  rami  del  sociale,  a  dirigere  un 
futuro  diverso,  appunto,  un  "futuro  che  canta". 

Sandro  Canestrini ,  avvocato. 


AZIONE 

NONUIOLENTA 


T  Marcia  Internazionale 
Antimilitarista  IMonviolenta 


1976,  le  marce  antimilitariste  diventa¬ 
no  internazionali. 


30  gvmvL  oli,  hòoML  /YurrwiaforJà' 


UN  OPERAIO  DELLA  SECONDA  ORA 

di  Alfredo  Mori 


on  sono  un  operaio  dalla  prima  ora:  nel 
'64  ero  studente  delle  medie  superiori, 
cattolico  poco  più  che  tiepido,  con  qual¬ 
che  interesse  culturale  e  politico  poco  ap¬ 
profondito,  semiprofessionista  ai  vari  gio¬ 
chi  di  carte  e  di  biliardo. 

Ricordo  d'aver  partecipato  ad  un  congresso  provinciale 
di  giovani  democristiani  dove  era  stato  eletto  delegato  il 
venticinquenne  Gianni  Prandini,  ora  arcinoto  ex  ministro 
di  Tangentopoli. 

Ero  pacifista  molto  generico  e  in¬ 
teressato  alla  giustizia  internazio¬ 
nale:  mi  erano  molto  piaciuti  J.  F. 

Kennedy,  la  marcia  per  i  diritti  ci¬ 
vili  di  Martin  Luther  King  e  il  clima 
aperto  del  Concilio  Vaticano  II. 

Nel  '65  iniziò  a  Brescia  l'espe¬ 
rienza  di  un  servizio  tecnico  e  so¬ 
ciale  in  Africa  attraverso  i  gruppi  ' 
cattolici:  decisi  anch'io  di  prepa¬ 
rarmi  a  tale  impresa.  C'era  il  Par¬ 
lamentare  bresciano  Pedini  che 
stava  per  condurre  in  porto  una 
legge  che  avrebbe  consentito  di 
fatto  l'esonero  dal  servizio  milita¬ 
re  al  rientro  dal  servizio  civile 
all'estero.  Ma  il  trasferimento  di 
Andreotti  ad  incarico  diverso  da 
Ministro  della  Difesa  fece  sì  che 
prima  di  partire  per  l'Africa  rice¬ 
vetti  la  cartolina  di  precetto.  E  co¬ 
sì  dal  '66  al  '67,  per  quattordici 
mesi,  ho  fatto  il  servizio  militare, 
esperienza  indimenticabile  che  mi 
aprì  gli  occhi  ad  un  fatto  evidentissimo:  il  servizio  militare 
come  spreco,  spreco  di  risorse,  di  tempo,  di  intelligenze, 
di  persone,  di  territori,  di  tutto  un  po'. 

Mentre  si  preparava  il  '68  io  non  me  ne  accorsi  nemme¬ 
no,  essendo  ormai  lontano  dalle  scuole  e  inserito  nel 
mondo  del  lavoro;  larga  parte  del  mio  tempo  libero  la 
dedicavo  all'organizzazione  di  gite  culturali,  sciistiche, 
turistiche,  rispettando  per  quanto  possibile  alcuni  criteri 
cattolici,  cioè  non  perdere  la  messa,  non  andare  a  balla¬ 
re  nei  periodi  proibiti  (quaresima  e  avvento). 

Il  mio  anno  di  conversione  ad  U  è  stato  il  1 969:  la  giusti¬ 
zia  sociale  era  reclamata  a  gran  voce,  veniva  annunciato 
l'autunno  caldo  foriero  di  un  programma  rivoluzionario: 


aumenti  salariali  uguali  per  tutti.  Fu  in  questo  periodo  che 
conobbi  don  Lorenzo  Milani,  figura  di  un  prete  passata 
da  poco  a  miglior  vita,  presentata  in  una  proposta  teatra¬ 
le. 

Mi  colpì  il  suo  modo  di  presentare  i  problemi  e  di  avan¬ 
zare  proposte  risolutive  tanto  intelligenti  quanto  anti¬ 
conformiste:  per  me  fu  una  rivelazione.  Ma  quel  che  mi 
colpì  in  quel  primo  incontro  fu  il  suo  modo  di  raccontare 
la  storia  del  Risorgimento  fino  ai  nostri  giorni,  che  mi  fece 
sentire  turlupinato  dai  miei  insegnanti  e  dai  miei  vecchi  li¬ 
bri  di  storia:  quante  "palle"  den¬ 
tro  la  retorica  patriottarda! 

Mi  si  presentò  per  la  prima  volta 
il  problema  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza,  che  trasmisi  a  mio  fratel¬ 
lo  che  stava  terminando  il  suo  ser¬ 
vizio  militare.  Ma  già  Brescia  sta¬ 
va  scaldando  i  muscoli  su  questo 
tema  che  divenne  uno  dei  temi  di 
lavoro  dei  gruppi  di  base  coordi¬ 
nati  a  livello  cittadino,  per  il  mo¬ 
mento  ancora  in  ambito  cattolico. 

Il  1 970  è  il  mio  anno  di  incontro 
con  la  Marcia  Antimilitarista  esti- 
Milano  -  Vicenza  che  faceva 
tappa  a  Brescia  dove  incontrai, 
tra  le  pittoresche  figure  dei  cin¬ 
quanta  marciatori,  alcuni  espo¬ 
nenti  del  Movimento  Nonviolento, 
il  gandhiano  Achille  Croce  e  il  ca- 
pitiniano  Pietro  Pinna,  nonché 
l'esponente  cattolico  del  Cep-Mai 
Beppe  Marasso.  Da  qui  inizia  il 
mio  lavoro  di  operaio  della  se¬ 
conda  ora. 

Nella  primavera  del  '71  nasce  a  Brescia  il  Movimento 
Nonviolento,  collegato  con  la  sede  centrale  di  Perugia. 
Fino  al  dicembre  '72  l'attività  esterna  è  assorbita  quasi 
esclusivamente  a  sostenere  gli  obiettori  di  coscienza  non 
solo  bresciani  nei  vari  momenti  caldi  delle  varie  vicende: 
arresti  e  processi  soprattutto,  senza  trascurare  la  solida¬ 
rietà  davanti  al  carcere  di  Peschiera  e  l'ospitalità  agli 
obiettori  ricercati. 

All'inizio  dell'autunno  '71  partecipo  al  primo  rinvio  col¬ 
lettivo  di  congedi  militari  organizzato  dal  Movimento 
Nonviolento  per  allargare  il  fronte  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza. 


AZIONE 

NONMÌOLENTA 


Medicina  nonviolenta 


1977,  il  convegno  a  Verona  sulla  me¬ 
dicina  nonviolenta. 
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Nel  novembre  '71  prima  denuncia  di  vilipendio  alle  forze 
armate  per  aver  affisso  il  manifesto  antimilitarista  del  4 
novembre. 

Non  mancano  le  minacce  anonime  di  morte  dei  cosiddet¬ 
ti  "Giustizieri  d'Italia",  che  di  recente  mi  sembra  siano 
stati  apparentati  con  Gladio. 

Nel  Gennaio  '73  siamo  tra  i  fondatori  della  LOC  e  una 
parte  dell'attività  politica  si  fa  con  la  nuova  sigla.  I  riferi¬ 
menti  alla  nonviolenza  vengono  mantenuti  sia  per  la  for¬ 
mazione  interna  sia  per  il  lavoro  dal  basso  nei  quartieri.  I 
gruppi  della  sinistra  extraparlamentare  si  moltiplicano 
all'infinito  e  dominano  lo  scenario  politico  con  le  terrifi¬ 
canti  manifestazioni  del  sabato  pomeriggio:  duelli  di  slo¬ 
gan,  casino  infernale.  Dall'altra  parte  avanti  con  le  stra¬ 
gi.  Lotta  Continua  e  Avanguardia  Operaia  si  avvicinano 
all'arcipelago  antimilitarista,  ma  ridicolizzano  la  nonvio¬ 
lenza.  Nell'area  nonviolenta  c'è 
chi  si  vuole  mascherare  sotto  altro 
nome,  qualcuno  lo  fa  anche. 

Gli  obiettori  di  coscienza  intanto 
si  fanno  valere:  nel  '74  bloccano  i 
tentativi  del  Ministero  della  Difesa 
di  boicottare  il  Servizio  Civile  e 
ottengono  una  Commissione  Pari¬ 
tetica. 

Nel  '75  il  MIR  si  convenziona  per 
il  Servizio  Civile. 

Nel  '76  i  radicali  entrano  in  Par¬ 
lamento. 

Con  Lonza  del  Vasto  si  apre  il  fi¬ 
lone  ecologista  di  matrice  nonvio¬ 
lenta:  si  impostano  le  prime  batta¬ 
glie  antinucleari,  nasce  l'Arcipela¬ 
go  Verde. 

Nel  '77  siamo  a  Montalto  di  Ca¬ 
stro:  lo  spontaneismo  cerca  di 
prevalere  sull'organizzazione. 

Per  un  paio  d'anni,  in  qualità  di 
Presidente  Nazionale  del  MIR, 
contribuisco  a  fondare  alcune 
nuove  sedi  (Verona,  Parma,  Vicenza,  Palermo)  dove  si 
possa  svolgere  il  servizio  civile. 

A  Brescia  si  organizzano  corsi  di  formazione  a  ripetizio¬ 
ne  per  avviare  al  servizio  civile  quasi  la  metà  degli  obiet¬ 
tori  degli  anni  '70.  Si  fonda  la  Cooperativa  "Il  Seme  e  il 
Frutto"  per  portare  la  nonviolenza  nel  piatto  della  mine¬ 
stra  quotidiana. 

La  fine  degli  anni  '70  ci  vede  impegnati  in  convegni  sul 
lavoro  dal  basso  a  Brescia  e  sulla  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta  a  Verona. 

A  Brescia,  dopo  anni  di  lavoro,  scoppia  il  caso  Poggio 
dei  Mandorli,  un  illecito  edilizio  realizzato  dal  consociati- 
vismo  imperante  dei  partiti. 


I  primi  anni  '80  sono  dedicati  alla  formazione  all'azione 
diretta  nonviolenta  con  i  campi  di  S.  Gimignano. 

Si  lancia  la  Campagna  per  l'Obiezione  Fiscale  alle  spese 
militari. 

Approfondisco  George  Bernanos  e  Simone  Weil:  risco¬ 
pro  la  mia  strada. 

Inizia  l'avventura  di  Comiso  contro  gli  euromissili:  le  ma¬ 
nifestazioni  pacifiste  diventano  di  massa. 

Nasce  a  Brescia  il  Centro  per  la  Nonviolenza,  negli  anni 
ampliato  e  ristrutturato  per  ospitare  una  miriade  di  grup¬ 
pi  e  di  attività. 

Si  allargano  le  collaborazioni  internazionali:  arrivano  in 
Italia  Narajan  Desaj,  Devi  Prasad,  J.M.  Muller,  Teodor 
Ebert,  Johan  Galtung,  Gene  Sharp. 

Incominciano  a  girare  i  fondi  dell'Obiezione  Fiscale:  na¬ 
scono  i  "tecnici  nonviolenti"  pagati,  il  training  nonviolen¬ 
to,  i  congressi  col  metodo  trai¬ 
ning. 

Nascono  i  Beati  Costruttori  di  Pa¬ 
ce,  nascono  i  Verdi  politici. 

La  Caritas  Nazionale  sceglie  la 
formazione  nonviolenta  al  servi¬ 
zio  civile.  In  molti  enti  pubblici  il 
servizio  civile  fa  pietà. 

Metà  anni  '80:  si  tenta  di  far  cre¬ 
scere  il  pacifismo  fino  alla  nonvio¬ 
lenza.  Ma  il  pacifismo  vuol  far  da 
sè:  le  marce  Perugia  -  Assisi  si 
fanno  senza  gli  eredi  di  Capitini  e 
poi  nasce  l'Associazione  per  la 
Pace,  si  rivernicia  la  vecchia  sigla 
del  SCI. 

Ora  anche  la  Sinistra  incomincia 
a  parlare  di  nonviolenza:  dopo  i 
Verdi,  anche  il  PDS,  la  Rete  di  Or¬ 
lando. 

La  Campagna  di  Obiezione  alle 
Spese  Militari  è  all'apice:  la  guer¬ 
ra  del  Golfo  la  fa  raddoppiare 
per  un  anno.  Aumentano  i  pro¬ 
motori,  ora  però  stanno  calando  gli  obiettori. 

Alla  nonviolenza  serve  aria  nuova,  cioè  la  nonviolenza 
ha  bisogno  sempre  della  stessa  aria:  impegno  disinteres¬ 
sato,  rispetto  della  persona,  approfondimento  delle  idee, 
niente  improvvisazione,  amore  per  la  verità,  nessuna 
concessione  all'apparenza,  attenzione  alla  sostanza. 

La  nonviolenza  ora  è  presa  in  considerazione  da  molti: 
ma  quanti  gli  entusiasti,  quanti  gli  illusi,  quanti  i  superfi¬ 
ciali,  quanti  i  furbi,  e  quanti  gli  amanti  della  verità  e  del 
bene  comune? 

Alfredo  Mori ,  artigiano. 


1978,  dieci  anni  dalla  morte  di  Aldo 
Capitini. 
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TANTE  IDEE  PER  UN  PROGETTO 

di  Saverio  Tutino 


AZION 
NONVIOLENTA 

Tolstoj  e  la  nonviolenza 


eggo  che  uno  psicanalista  un  po' 
pentito  e  un  po'  anticonformista, 
Giovanni  Jervis,  ha  tenuto  a  scon¬ 
fessare  in  parte  quella  saggezza 
che  gli  antichi  attribuivano  alla 
vecchiaia.  Riferendosi  vagamente  a  un  non  ri¬ 
cordato  autore  del  Settecento,  Jervis  -  una  delle 
persone  più  simpatiche  della  psicoanalisi  -  reci¬ 
ta:  "Vorrei  ritrovare  quello 
spirito  che  mi  permetteva  di 
fare  tutti  gli  errori  che  ho 
fatto  e  che  ora  non  faccio 
più.  Ma  questo  è  un  proble¬ 
ma  di  tutte  le  persone  che 
invecchiano...".  Il  fatto  è  che 
Jervis  ha  raggiunto  ora 
n  /  quell'età  di  mezzo  che  sono 
LU  '  sessantanni  e  che  non  ha 
niente  a  che  vedere  con  la 
vecchiaia.  Se  sapesse  cos'è 
la  serenità  dei  settantanni, 
quando  si  sono  fatti  un  sac¬ 
co  di  sbagli  per  eccesso  di 
ottimismo  e  scarso  amore 
per  la  vita  non  solo  propria 
ma  anche  degli  altri,  forse  si 
rallegrerebbe  di  non  essere 
più  quella  "persona  molto 
rigida"  e  poco  tollerante,  senza  nostalgia  per  il 
tempo  degli  sbagli  facili.  Quello  era  il  momento 
in  cui  anch'io  cedevo  qualche  volta  a  una  certa 
tolleranza  per  la  violenza  senza  verità  con  cui 
si  manifestava  l'utopia.  Molta  violenza,  e  ben 
poche  verità  degne  di  essere  ricordate  nella 
vecchiaia.  Allora,  Capitini  lo  leggevo  distratta- 
mente.  Mi  premeva  soprattutto  di  tener  dietro, 
con  il  cuore  raggiante  di  ottimismo,  a  quel  vor¬ 
tice  di  iniziative,  quello  scoppiettare  di  movi¬ 
menti  e  di  proclami  che  si  dicevano  rivoluziona- 


1978,  un  numero  dedicato  al  pensiero 
di  Leone  Tolstoj. 


ri  e  che  sembravano  sconvolgere  il  mondo  a 
partire  dalle  sue  regioni  più  povere.  Adesso  nel 
ricordo,  lo  chiamo  il  Progetto,  con  la  "P"  maiu¬ 
scola. 

I  liberatori  dell'umanità  che  portavano  la  ban¬ 
diera  di  quel  Progetto  non  hanno  mai,  effettiva¬ 
mente,  rispettate  molto  le  dignità  dell'uomo  sin¬ 
golo,  come  persona.  Ma  anche  a  questo  parti¬ 
colare  non  dedicavo  un'at¬ 
tenzione  degna  dell'ogget¬ 
to.  Quello  che  importava 
era  che  il  Progetto  andava, 
come  dicevamo  allora,  nel 
senso  della  Storia.  E  il  Parti¬ 
to  che  portava  le  Masse  - 
attraverso  il  Progetto  -  in 
quella  direzione  era  l'unica 
fonte  della  verità,  attraverso 
la  sua  Linea.  Forse  Jervis 
non  ha  mai  aderito  al  Parti¬ 
to  e  al  Progetto,  per  questo 
può  ricordare  con  una  certa 
nostalgia  quella  "voglia  di 
vivere"  che  lo  induceva  a 
fare  "una  montagna  di  sba¬ 
gli",  senza  averne  oggi  una 
coscienza  critica  che  superi 
tutta  la  rassegnazione  e  il 
dispiacere  di  chi  si  accorge  di  marciare,  inevi¬ 
tabilmente,  con  meno  slancio  e  meno  grinta  di 
prima.  Ho  provato,  invece,  a  trasmettere  un 
sentimento  della  vecchiaia  più  ottimista  di  quel¬ 
lo  che  provavo  per  la  mia  giovinezza  a  un  pub¬ 
blico  di  giovani  di  oggi  parlando  loro  della 
nonviolenza  come  di  una  conquista  dei  nostri 
tempi,  che  non  fa  distinzione  fra  giovani  e  an¬ 
ziani.  Li  ho  invitati  a  "sparare  idee,  non  pallot¬ 
tole".  E  a  saper  riconoscere  e  ripudiare  le 
"grandi  finzioni"  che  hanno  oscurato  la  verità 
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per  tutto  il  secolo  ventesimo:  quelle  di  destra  e 
quelle  di  sinistra.  Sono  state  capite,  quasi  che 
quei  giovani  non  aspettassero  altro  che  sentir¬ 
selo  dire,  avendole  afferrate  già  da  soli  senza 
osare  parlarne  con  i  "grandi". 

Per  citare  un  esempio  macroscopico  di  finzione 
nella  storia  che  abbiamo  vissuto  noi,  nati  negli 
anni  venti,  ho  citato  quello  della  "guerra  fred¬ 
da".  Ci  si  accaniva  a  dimostrare  che  da  un  mo¬ 
mento  all'altro  l'impero  del  male  poteva  aggre¬ 
dire  il  mondo  libero  e  viceversa.  Eppure  non  c'è 
mai  stato  un  solo  momento  in  cui  si  è  corso  il  ri¬ 
schio  che  accadesse  un  vero  scontro  tra  Usa  e 
Urss.  Neanche  quando  Kru¬ 
sciov  mise  i  missili  a  Cuba, 
perché  sul  filo  del  telefono 
rosso  correvano  conversa¬ 
zioni  fra  Washington  e  Mo¬ 
sca  che  spiazzarono  anche 
Castro.  Però  intanto  quella 
finzione  della  "guerra  fred¬ 
da"  serviva  a  fabbricare  e  a 
trafficare  armi,  per  guerre 
vere:  quelle  che  Kissinger 
definiva  "limitate",  cioè  con¬ 
sentite  ai  paesi  del  terzo 
mondo  perché  sfogassero 
tutta  la  violenza  fra  di  loro, 
sotto  il  controllo  della  Cia  e 
del  Kgb,  servizi  i  quali  poi 
ammisero  di  essere  stati 
spesso  in  contatto  e  in  pieno 
accordo  fra  loro.  Per  chi  vo¬ 
lesse  conoscere  un  caso  umano  tipico  di 
quell'epoca  della  violenza  senza  verità  è  uscito 
da  poco  anche  in  Italia  un  libro  di  David  Yallop 
su  un  terrorista  venezuelano,  Ili jch  Ramirez 
Sanchez,  che  prese  il  nome  di  battaglia  di  Car¬ 
los,  seminando  parecchi  cadaveri  senza  nessu¬ 
na  giustificazione,  ma  solo  per  ottenere  questo 
risultato:  paura  seminata  a  piene  mani  affinché 
Washington  potesse  dire  che  Mosca  usava  l'ar¬ 
ma  del  terrore  e  Mosca  potesse  controbattere 
che  il  terrore  era  ordito  dalla  Cia. 


Intanto  il  più  grande  cannone  del  mondo  veniva 
venduto  dagli  inglesi  a  Saddam  Hussein  e 
l'Unione  Sovietica  faceva  finta  di  non  vedere  e 
passava  al  dittatore  missili  supersonici  dotati  di 
testate  sull'orlo  del  nucleare  e  aerei  Mig  capaci 
di  intercettare  i  missili  di  Israele.  Intanto  Gueva- 
ra  era  morto  solo  in  Bolivia,  abbandonato  da 
tutti  alla  sua  sorte  di  eroe  proletario  e  di  bor¬ 
ghese  romantico,  vittima  pulita  di  quella  stessa 
gelida  finzione  che  poi  ha  messo  in  campo 
l'oscuro  personaggio  di  Carlos.  Solo  dopo  i  pri¬ 
mi  anni  Ottanta  è  cominciato  un  processo  di  ri- 
pensamento  e  di  revisione  del  "modello  di  svi¬ 
luppo"  -  come  si  dice  nel 
gergo  dei  mercanti  -  inteso 
come  espansione  tecnologi¬ 
ca,  industrializzazione  e 
inurbamento,  e  si  sono  sen¬ 
tite  avanzare  nuove  ipotesi 
e  teorie  alternative,  anche 
nel  nostro  mondo  occidenta¬ 
le,  basate  sul  principio  che  or 
si  potrebbero  soddisfare  -  L  J 
per  l'uomo  -  bisogni  essen¬ 
ziali  legati  alla  qualità  della 
vita.  E  si  comincia  ad  imma¬ 
ginare,  sull'onda  della  tem¬ 
pesta  sollevata  dal  crollo 
dell'"impero  del  male",  un 
tipo  di  sviluppo  alternativo 
reale,  basato  su  una  sorta 
di  auto-realizzazione  da 
parte  dei  paesi  del  Terzo 
Mondo,  al  posto  della  consuetudine  rassegnata 
ad  adottare  le  strategie  dello  "sviluppismo"  e 
della  "crescita"  che  venivano  propinate  finora 
dai  venditori  di  armi  provenienti  dai  paesi  do¬ 
minanti.  La  nonviolenza  diventa  forse  adesso, 
in  questo  quadro  di  nuove  prospettive,  una  filo¬ 
sofia  finalmente  essenziale  alla  vita,  visibile  da 
tutti  i  punti  dell'universo. 

■ms 

Saverio  lutino ,  direttore  dell'  "Archivio  dei  diari". 


1979,  AN  introduce  il  termine  di  difesa 
popolare  nonviolenta. 
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QUANDO  IL  PACIFISMO  E  CENSURATO 


os* 
Ho  K 


di  Mauro  Suttora 


ra  un  tavolino  portatile,  traballan¬ 
te.  Lo  avevano  installato  dei  gio¬ 
vani  sul  "Sentierone",  il  viale  do¬ 
ve  si  passeggia  nel  centro  di  Ber¬ 
gamo.  Raccoglievano  firme  per 
dei  referendum  contro  i  tribunali  e  i  codici  mi¬ 
litari.  Era  il  1974.  Non  potevo  firmare,  perché 
avevo  14  anni.  Ma  scoprii  che  esistevano  la 
Loc,  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  e  il  partito  radicale. 

Gli  antimilitaristi  mi  stavano 
istintivamente  simpatici. 

Forse  perché  frequentavo 
l'oratorio  dei  gesuiti  in  via 
San  Giorgio,  e  gli  "eroi" 
che  ci  venivano  proposti  si 
Riamavano  Gandhi,  Luther 
King  e  Robert  Kennedy.  O 
forse  perché  suonavo  la 
chitarra  e  le  prime  canzoni 
che  avevo  imparato  erano 
Blowing  in  thè  wind  di  Bob 
Dylan  e  Imagine  di  John 
Lennon,  insuperati  inni  pa¬ 
cifisti. 

Quel  1 974  litigai  con  i  ge¬ 
suiti  per  via  del.  referendum 
sul  divorzio.  Poi  la  mia  fa¬ 


1980,  la  redazione  di  AN  passa  da  Pe¬ 
rugia  a  Vicenza. 


miglia  si  trasferì  ad  Udine,  e  lì  ogni  estate,  ver¬ 
so  la  fine  di  luglio,  passava  la  marcia  per  la 
pace  da  Trieste  ad  Aviano.  C'erano  Pannello, 
Pinna,  l'anarchico  triestino  Venza.  Confesso 
tuttavia  che  la  cosa  che  più  mi  attraeva,  du¬ 
rante  le  tappe  udinesi  della  marcia,  erano  i 
concerti  serali:  Bennato,  Battiato,  Napoli  Cen¬ 
trale. 

Nel  '77,  altra  raccolta  di  firme  dei  radicali 
contro  tribunali  e  codici  militari.  Nel  frattempo 
avevo  studiato  storia  al  liceo,  scoprendo  l'inu¬ 


tilità  di  ogni  guerra.  Bazzicavo  la  sede  dei  ra¬ 
dicali  udinesi,  e  lì  trovai  le  prime  copie  di 
Azione  nonviolenta  e  Satyagraha.  Organizzai 
un'assemblea  del  liceo  classico  sugli  obiettori, 
invitando  Renato  Fiorelli  e  Matteo  Soccio  come 
relatori.  Scoprii  che  anche  i  leader  nonviolenti 
possono  essere  simpatici  ma  un  po'  scorbutici. 
Andai  per  un  anno  negli  Stati  Uniti  con  una 
borsa  di  studio.  Mi  entusia¬ 
smai  per  i  blocchi  antinu¬ 
cleari  della  centrale  atomi¬ 
ca  di  Old  Saybrook,  e  per 
la  minuziosa  organizzazio¬ 
ne  dei  manifestanti  in 
"gruppi  di  affinità".  Altro 
che  le  nostre  cialtronate  di 
cortei  con  quattro  bandiere 
rosse,  tanto  per  marinare  la 
scuola. 

Nell'agosto  '79  partecipai 
alla  Carovana  pacifista 
Bruxelles-Varsavia.  E  da  al¬ 
lora,  ogni  estate  fino  all'84, 
ho  organizzato  le  marce 
antimilitariste  internaziona¬ 
li:  Avignone  e  La  Spezia-Li- 
vorno,  Olanda,  Andalusia, 
Catania-Comiso  (fra  Natale 
e  Capodanno  '82),  Germania.  Erano  gli  anni 
"caldi"  dei  missili  Cruise.  Avevo  letto  gli  artico¬ 
li  in  favore  del  disarmo  unilaterale  di  Carlo 
Cassola  sul  Corriere  della  Sera,  li  condividevo 
totalmente,  mi  iscrissi  alla  Lega  per  il  disarmo, 
vendevo  per  strada  L'Asino,  mensile  antimilita¬ 
rista  di  Cassola  e  Francesco  Rutelli. 

Nel  frattempo  avevo  cominciato  a  lavorare  co¬ 
me  giornalista.  Nell'estate  '83  ero  al  Messag¬ 
gero  di  Roma,  e  c'era  il  campo  contro  i  Cruise 
a  Comiso.  Ma  il  giornale  era  strettamente  filo- 
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Psi,  e  Craxi  era  favorevole  ai  missili  Usa.  Non 
mi  fecero  scrivere  una  riga,  dovetti  mettermi  in 
ferie  per  scendere  in  Sicilia. 

Stessa  musica  all'Europeo,  dove  lavoro 
tutt'ora.  Il  direttore  odiava  i  pacifisti,  la  censu¬ 
ra  era  spessa.  Una  volta  chiesi  un'intervista  al 
teologo  Chiavacci  sull'obiezione  fiscale:  "Mi 
scusi,  ma  non  amo  apparire  su  questo  tipo  di 
riviste",  mi  rispose.  Non  seppi  dargli  torto:  il 
circo  dei  mass-media,  negli  anni  '80,  è  stato 
chiassoso  e  cieco.  La  maggioranza  dei  miei 
colleghi  ha  per  anni  suonato  il  piffero  a  Forla- 
ni,  Andreotti,  Ligresti  e  compagnia. 

Nel  gennaio  '91  scoppia  la 
guerra  del  Golfo,  lo  sono 
capo  dei  servizi  esteri 
dell'Europeo.  Ma  la  linea 
politica  del  mio  direttore  di 
allora,  Vittorio  Feltri,  è: 

"Bombardare  Baghdad  con 
l'atomica".  Per  correttezza, 
mi  devo  dimettere  da  capo 
degli  esteri.  Ma  il  disinte¬ 
resse  ed  il  silenzio  verso  i 
pacifisti  dura  anche  oggi. 

Si  riuniscono  ventimila  Bea¬ 
ti  costruttori  di  pace  all'Are¬ 
na  di  Verona?  Non  fanno 
notizia.  Vanno  a  Sarajevo? 

Chi  se  ne  frega. 

Quanto  fossero  inutili  i  mis¬ 
sili  Cruise,  a  dieci  anni  di 
distanza,  qualcuno  dei  mili¬ 
taristi  di  allora  potrebbe  anche  riconoscerlo. 
Invece  no.  I  cosiddetti  "esperti"  di  politica  este¬ 
ra  (molti  dei  quali  foraggiati  da  Cia,  servizi 
segreti  vari  o  comunque  da  enti  governativi, 
quindi  non  liberi  di  dire  la  propria  reale  opi¬ 
nione)  hanno  elaborato  la  fantasiosa  teoria  se¬ 
condo  la  quale  Gorbaciov  e  poi  il  crollo 
dell'impero  russo  sarebbero  stati  il  risultato  del 
riarmo  voluto  da  Reagan,  che  avrebbe  "co¬ 
stretto"  l'Urss  a  spese  così  pazze  da  finire  in 
bancarotta. 


Purtroppo  ancor  oggi  la  questione  centrale, 
per  chi  vuole  politiche  di  pace,  è  l'informazio¬ 
ne.  Le  sciagurate  spedizioni  italiane  in  Soma¬ 
lia  e  Mozambico  non  solo  costano  al  contri¬ 
buente  centinaia  di  miliardi,  ma  sono  dannose 
anche  perché  i  mass-media  diffondono  l'illu¬ 
sione  che  i  militari  possano  andare  in  giro  per 
il  mondo  a  "fare  del  bene". 

Nessun  giornale  o  Tv  in  questi  ultimi  mesi  ha 
avuto  il  coraggio  e  l'onestà  di  dire  la  verità.  E 
cioè  che  i  paracadutisti  della  Folgore,  ben  feli¬ 
ci  di  andare  a  Mogadiscio  per  sette  milioni  al 
mese  (con  uno  stipendio  così  perfino  io  mi  ar¬ 
ruolerei  per  un  annetto),  so¬ 
no  in  gran  parte  dei  fasci- 
stoni  belli  e  buoni,  come  di¬ 
mostra  il  caso  Monticone  e 
i  canti  di  "Faccetta  nera" 
con  cui  i  parò  insozzano  Li¬ 
vorno  quando  vanno  in  li¬ 
bera  uscita  (e  vengono  con 
qualche  ragione  picchiati 
dai  giovanotti  locali). 

L'Italia  è  l'unico  paese  al 
mondo  nel  quale,  dopo  il 
crollo  del  Muro  di  Berlino 
quattro  anni  fa,  i  bilanci 
militari  non  sono  diminuiti. 

I  generali,  per  salvare  il  po¬ 
sto,  si  inventano  ogni  anno 
sempre  più  costose  e  fanta¬ 
siose  "missioni  umanitarie" 
per  conto  dell'Onu. 

All'Italia  basterebbero  per  la  propria  difesa 
pochissime  decine  di  migliaia  di  soldati,  invece 
dei  300  mila  attuali  o  dei  250  mila  previsti  dal 
Nuovo  modello  di  difesa.  Ma  finché  nessuna 
Tv  o  giornale  lo  dirà,  la  gente  continuerà  a  il¬ 
ludersi  che  l'esercito  serva  a  qualcosa. 

Mauro  Suttora,  giornalista. 


1981,  un  numero  di  AN  dedicato  a 
Gandhi. 
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STRUMENTI  POVERI  PER  OBIETTIVI  AMBIZIOSI 

di  Nanni  Salio 


D 


li 


I  mio  incontro  con  Azione  nonviolen¬ 
ta  (AN)  è  di  qualche  anno  successivo 
a  quello  con  la  nonviolenza,  che  sco¬ 
prii  quasi  istintivamente  con  le  prime 
letture  fatte  ancora  da  ragazzino: 
Gandhi  ( Antiche  come  le  montagne ),  Schweitzer  (É 
mezzanotte  dottor  Schweitzer )  e  più  in  generale  la 
letteratura  sugli  "orrori"  della  guerra.  Ma  la  vera  e 
propria  "iniziazione"  a  una 
partecipazione  più  attiva  nei 
movimenti  avvenne  attraverso 
il  AAAI  (Movimento  Antimilita¬ 
rista  Internazionale),  nella  se¬ 
conda  metà  degli  anni  '60, 
dove  conobbi  quelli  che  in  se¬ 
guito  divennero  i  compagni  in¬ 
separabili  del  Movimento 
Nonviolento  (MN):  Beppe  Ma¬ 
rasso  e  Pier  Carlo  Rocca.  In 
quell'occasione,  cominciai  a 
leggere  AN,  alcuni  ciclostilati 
con  testi  di  Giuliano  Pontara 
su  violenza  e  nonviolenza,  eti¬ 
ca  e  politica,  i  quaderni  di 
AN,  e  infine  i  primi  testi  di  Ca¬ 
pitini,  alcuni  dei  quali  già  allo¬ 
ra  difficili  da  trovare,  se  non 
sulle  "bancarelle"  di  cui  sono 
assiduo  frequentatore. 

Ma  fu  agli  inizi  degli  anni  '70  che  avvenne  un  fatto 
destinato  a  cambiare  più  radicalmente  il  mio  impe¬ 
gno  nel  Movimento.  Il  4  novembre  '71 ,  nel  corso  di 
una  manifestazione  a  favore  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza,  fummo  arrestati  mentre  in  Piazza  Castello 
durante  l'alzabandiera  distribuivamo  volantini  di 
propaganda.  Ebbe  così  inizio  un  lungo  iter  proces¬ 
suale  al  gruppo  del  AAAI,  diventato  nel  frattempo 
MN  e  in  seguito  MIR-MN,  che  comprendeva  tra  gli 
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Insieme 

per 

crescere 


rivista  mensile  edita  dal  Movimento  Nonviotento 


1982,  la  redazione  di  AN  passa  da  Vi¬ 
cenza  a  Verona. 


per  propaganda  all'obiezione  di  coscienza. 

In  quegli  anni  a  Torino  si  pubblicava  la  rivista 
Satyagraha,  destinata  poi  a  confluire  in  AN  per 
evitare,  già  allora,  dispersioni  di  energie.  Verso  la 
fine  degli  anni  '70  mi  accostai  invece  alla  Peace 
Research  e  alla  Peace  Education  attraverso  L'IPRI 
(Italian  Peace  Research  Institute)  animato  da  Mario 
Borrelli,  Antonino  Drago,  Giuliana  Martirani.  Quel¬ 
la  fu  l'occasione  per  entrare  in 
contatto  con  l'ambiente  inter¬ 
nazionale  della  ricerca  per  la 
pace,  per  scoprire  i  lavori  di 
Johan  Galtung  e  di  altri  stu¬ 
diosi.  Pochi  anni  dopo, 
nell'82,  iniziò  la  collaborazio¬ 
ne  editoriale,  grazie  ad  Anto¬ 
nio  Monaco,  con  il  Gruppo 
Abele,  che  nell'arco  dei  suc¬ 
cessivi  dieci  anni  si  concre¬ 
tizzò  nella  pubblicazione  dei 
principali  testi  di  educazione, 
ricerca  e  azione  per  la  pace  e 
la  nonviolenza  sinora  pubbli¬ 
cati  in  Italia.  E  tuttora  un 
esempio  felice  di  collaborazio 
ne  tra  persone,  gruppi,  asso 
ciazioni  con  storie  ed  espe 
rienze  diverse  che  si  arricchi 
scono  reciprocamente  e  che  vorremmo  vedere  cre¬ 
scere  in  tutto  quanto  l'arcipelago  dei  movimenti  per 
la  pace,  la  nonviolenza,  la  solidarietà  e  l'ecologia. 
L'82  è  anche  l'anno  di  fondazione  del  "Centro  studi 
e  documentazione  sui  problemi  della  pace,  dello 
sviluppo  e  della  partecipazione",  che  oggi  è  intito¬ 
lato  alla  memoria  di  uno  dei  suoi  fondatori,  Dome¬ 
nico  Sereno  Regis. 

Oggi,  nel  pieno  degli  anni  '90,  dopo  i  grandi  cam¬ 
biamenti  avvenuti  in  campo  internazionale  possia- 


altri  Domenico  Sereno  Regis,  anch'egli  incriminato  mo  tentare  un  bilancio  di  "un  quarto  di  secolo"  e 
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suggerire  qualche  linea  da  seguire  per  i  prossimi 
anni  di  "fine  millennio". 

Pur  tra  tante  difficoltà  e  limiti,  possiamo  constatare 
con  soddisfazione  che  in  questi  anni  si  è  diffusa  la 
cultura  della  nonviolenza  in  diversi  settori  della  so¬ 
cietà  italiana.  Vengono  pubblicate  nuove  riviste  oltre 
AN  che  si  richiamano  esplicitamente  alla  nonviolen¬ 
za  (Mosaico  di  pace;  Arcobaleno  di  pace;  Quale  vi¬ 
ta),  tanto  che  ci  si  comincia  ad  interrogare  se  non 
siano  troppe  e  se  non  convenga  unire  le  poche  ener¬ 
gie  che  abbiamo.  Sono  sorte  nuove  case  editrici  an- 
ch'esse  orientate  alla  nonviolenza  (La  Meridiana, 
Satyagraha,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  Sonda)  e 
altri  editori  hanno  collane  spe¬ 
cifiche  su  questi  temi  (CEDAM, 

Fuori  Thema,  Eleuthera,  Ma- 
cro,  Elle  Di  Ci,  EMI,  LEF). 

Ma  il  compito  principale  al 
quale  dobbiamo  porre  mano  è 
la  costruzione  di  un  movimento 
capace  di  fare  una  politica 
nonviolenta  a  diversi  livelli,  sia 
sul  piano  interno  che  su  quello 
della  politica  estera.  E  un 
obiettivo  ambizioso  per  il  qua¬ 
le  occorrono  anche  strumenti 
culturali  adeguati.  AN  sarà  in 
grado  di  crescere  culturalmen¬ 
te  (e  so  bene  che  questo  com¬ 
porta  un  impegno  anche  finan¬ 
ziario  oltre  che  di  risorse  uma¬ 
ne)  per  fare  da  battistrada  lun¬ 
go  questa  difficile  direzione? 

La  ricerca  non  deve  essere  però  disgiunta  dall'edu¬ 
cazione  e  dall'azione.  Ed  è  proprio  nel  campo 
dell'azione  nonviolenta  che  avvertiamo  le  maggiori 
carenze.  Per  fare  una  autentica  politica  nonviolenta 
è  necessario  individuare  con  chiarezza  degli  obiet¬ 
tivi  precisi,  significativi,  raggiungibili  realisticamen¬ 
te  nel  breve  e  medio  periodo  e  tradurre  in  pratica, 
visibilmente  la  strategia  dell'azione  non  violenta, 
come  ce  la  "insegnano"  i  sacri  testi  di  Sharp  e  altri. 
Alcuni  degli  obiettivi  più  importanti  che  occorre 
consolidare,  se  già  raggiunti,  o  verso  i  quali  orien¬ 


tarci,  se  non  ancora  realizzati,  sono  i  seguenti: 
obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  qualifi¬ 
cazione  del  servizio  civile,  formazione  degli  obiet¬ 
tori;  lavoro  educativo  per  la  pace  e  la  nonviolenza 
con  i  giovani,  i  bambini  e  le  bambine,  gli  adulti,  le 
famiglie,  nella  scuola  e  nei  luoghi  informali,  nelle 
associazioni;  training  nonviolenti,  progettazione  e 
realizzazione  di  azioni  nonviolente  che  affrontino  i 
problemi  nodali  della  politica  interna  (da  quelli  del¬ 
la  corruzione  alla  mafia,  dal  lavoro  all'ambiente); 
collaborazione  su  scala  internazionale  con  i  princi¬ 
pali  movimenti  nonviolenti  (IFOR,  WRI,  Pax  Christi 
International,  SERPAJ);  ricerca  teorica  ed  esperien¬ 
ze  pratiche  di  economia  non¬ 
violenta  e  di  difesa  popolare 
nonviolenta  intesa  nel  suo  si¬ 
gnificato  più  globale  di  risolu¬ 
zione  dei  conflitti  nel  micro  e 
nel  macro  livello;  potenzia¬ 
mento  della  campagna  di 
obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari,  riorientandola  OQ 
anche  verso  forme  di  "contri-  ^  / 
buzione  volontaria"  da  affian¬ 
care  a  quella  tradizionale  di 
disobbedienza  civile  per  i  soli 
pignoragli;  campagne  orien¬ 
tate  al  controllo  ed  al  bando 
del  commercio  delle  armi,  alla 
riconversione  dell'industria 
bellica,  alla  democratizzazio¬ 
ne  dell'ONU,  all'attuazione 
del  dettato  costituzionale  di 

pace  (art.  11). 

Ma  per  tutto  ciò  le  modeste  forze  del  MIR-MN  e  di 
AN,  per  quanto  generose,  non  bastano:  è  necessa¬ 
rio  un  ampio  e  costante  lavoro  per  far  sì  che  le  isole 
dell'arcipelago  non  rimangano  solo  delle  isole  ma 
imparino  a  collaborare.  Altrimenti  anche  il  nuovo 
millennio  che  verrà  rischia  di  ripetere  i  tragici  errori 
di  quello  che  si  sta  chiudendo. 


Nanni  Salio,  ricercatore  all'Università  di  Torino. 
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1982,  dieci  anni  dopo  la  legge 
sull'obiezione  di  coscienza. 
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PACIFISMO  IN  CERCA  DI  IDENTITÀ 

di  Eugenio  Melandri 


a  fine  delle  patrie  ideologiche  e,  dunque, 
di  ogni  forma  di  trascendenza  storica,  se¬ 
gna  il  trionfo  dell'immediatezza.  Sulla 
polvere  dei  profeti  passeggiano  i  ragio¬ 
nieri". 

Scriveva  così,  con  la  capacità  espressiva 
che  gli  era  solita,  P.  Ernesto  Balducci  nel  suo  ultimo  libro: 
"La  terra  del  tramonto".  A  significare  i  tempi  prosaici 
che,  nonostante  le  grandi  trasformazioni  storiche,  stiamo 
vivendo.  E  pensare  che  pareva  si  fosse  arrivati  ad  un  pe¬ 
lo  dal  raggiungimento  dell'obietti¬ 
vo  di  sempre:  un  mondo  di  pace 
e  di  giustizia.  La  caduta  del  vec¬ 
chio  muro  di  separazione  e  di  ini¬ 
micizia,  la  fine  di  quel  manichei¬ 
smo  storico  su  cui  si  era  fondato  il 
mondo  uscito  dalla  seconda  guer¬ 
ra  mondiale,  facevano  presagire 
un  tempo  di  costruzione  della  pa¬ 
ce.  Lontani  da  preconcetti  e  da 
ideologie  prefabbricate,  ci  si  po¬ 
teva  dedicare  ad  edificare  la  casa 
comune  dell'umanità. 

Ma  con  le  ideologie  non  sono 
sparite  soltanto  quelle  gabbie  che 
tenevano  racchiusa  dentro  schemi 
fissi  l'immaginazione  creativa.  E 
morto  anche  il  sogno,  la  capacità 
di  avere  visioni,  di  pensare  in 
grande  e  a  lungo  termine.  Non  è 
finita  la  storia,  ma  se  ne  sono  ac¬ 
corciati  i  tempi.  E  tramontata,  co¬ 
me  scriveva  Balducci,  la  trascen¬ 
denza  storica.  Per  questo  il  nostro 
non  è  tempo  di  profeti,  ma  di  ragionieri. 

É  con  questo  mondo  prosaico  che  deve  fare  i  conti  l'im¬ 
pegno  per  la  pace  e  la  nonviolenza.  Mentre  attorno  la 
realtà  va  assumendo  connotati  coi  quali  è  sempre  più  dif¬ 
ficile  interloquire.  Non  a  caso,  a  partire  dalla  guerra  nel¬ 
la  ex  Jugoslavia,  qualcuno  ha  parlato  di  morte  del  pacifi¬ 
smo.  Un  certo  pacifismo  è  davvero  tramontato  per  sem¬ 
pre  perché  è  finito  il  mondo  col  quale  interloquiva.  E  tutto 
questo  deve  costringere  i  nonviolenti  a  rigenerarsi,  a  tro¬ 
vare  le  strade  per  testimoniare  e  vivere  la  forza  della 
nonviolenza  nella  nostra  società. 

La  prima  grande  caratteristica  di  questa  nuova  situazione 
è  quella  che  chiamerei  la  perdita  dell'interlocutore. 


rivista  mensile  edita  dal  Movimento  Nonviotento 


1983,  AN  apre  il  dibattito  sui  Verdi 
Italia. 


Gandhi,  quando  ha  posto  in  essere  la  rivoluzione  non¬ 
violenta  indiana,  aveva  un  interlocutore:  l'impero  britan¬ 
nico.  Era  ad  esso  che  si  rivolgeva,  era  contro  di  esso  che 
poneva  le  sue  azioni.  Martin  Luther  King,  nella  sua  lotta 
per  i  diritti  civili  dei  negri  americani,  aveva  come  interlo¬ 
cutori  i  governi  dei  singoli  stati  americani  e  in  ultima 
analisi  il  governo  federale.  Ieri,  nel  tempo  della  guerra 
fredda,  gli  interlocutori  erano  le  due  grandi  potenze.  Og¬ 
gi  non  è  più  così.  Qualcuno,  anche  autorevole,  ha  scritto 
che  i  pacifisti  sono  andati  in  crisi  nel  momento  in  cui  han¬ 
no  perduto  il  nemico  da  combat¬ 
tere.  Una  visione  manichea  che 
tuttavia  nasconde  una  realtà.  A 
chi  rivolgersi  oggi  per  tentare  di 
fermare  la  guerra  in  Jugoslavia? 
Non  certo  soltanto  ai  serbi  o  ai 
croati  o  ai  musulmani.  Non  certo 
soltanto  alle  Nazioni  Unite  o 
all'Europa.  C'è  un  intreccio  di  re¬ 
sponsabilità  che  rendono  quasi 
impossibile  mettere  insieme  attor¬ 
no  ad  un  tavolo  tutti  gli  attori  di 
una  guerra  che  è  locale  e  che  tut¬ 
tavia  sta  coinvolgendo  il  mondo 
intero.  Forse  è  anche  questo  il 
motivo  della  fine  delle  grandi  li¬ 
turgie  pacifiste.  Delle  grandi  ma¬ 
nifestazioni  di  massa.  Quante  vol¬ 
te,  di  fronte  alla  crisi  dei  Balcani 
ci  siamo  interrogati  se  fosse  me¬ 
glio  andare  a  manifestare  a  Bel¬ 
grado  o  a  Sarajevo  o  sotto  i  por¬ 
toni  della  Farnesina.  La  moltepli¬ 
cità  degli  interlocutori  ha  fatto 

perdere  l'interlocutore. 

Una  seconda  caratteristica  che  mi  pare  di  intravedere  è 
quella  che  chiamerei  della  fine  della  Guerra  con  la  "G" 
maiuscola  e  dell'irrompere  di  guerre  feriali,  con  la  "g" 
minuscola.  Anche  qui  la  guerra  dell'ex  Jugoslavia,  ma 
anche  tutti  i  conflitti  che  interessano  l'ex  impero  sovietico 
sono  paradigmatici.  Ieri  regnava  incontrastata  la  Bomba 
con  il  suo  carico  anche  simbolico  di  possibile  estinzione 
totale.  Oggi  quel  pericolo  pare  tramontato,  ma  la  guerra 
si  è  trasformata  in  morte  quotidiana.  Ha  perduto  -  se  mai 
la  avesse  avuta  -  ogni  connotazione  di  eroicità  e  si  mani¬ 
festa  come  essa  è  veramente,  mostrando  il  volto  più  bru¬ 
tale  dell'uomo.  La  nuova  guerra  feriale  entra  nelle  case, 
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divide  le  comunità  umane  e  le  stesse  famiglie.  É  una 
guerra  che  riempie  la  totalità  dell'esperienza,  superando 
a  volte  la  stessa  volontà  di  chi  ne  è  protagonista,  in  una 
corsa  che  non  sembra  avere  mai  fine.  E  tutti  noi  ci  accor¬ 
giamo  che,  in  definitiva,  questa  guerra  non  nucleare, 
questa  guerra  tradizionale  e  feriale  ci  attraversa  esisten¬ 
zialmente,  più  di  quanto  ci  attraversasse  il  terrore  per  la 
possibile  estinzione  atomica.  Per  questo  la  realtà  attuale 
appare  più  drammatica  che  mai. 

Una  terza  caratteristica  della  nuova  epoca  è  la  dialettica 
drammatica  fra  la  necessità  di  soluzioni  immediate  e  la 
richiesta  di  cambiamenti  globali  anche  a  lungo  termine. 
La  guerra  oggi  non  solo  promette  di  ammazzare,  ma 
ammazza  sul  serio.  Ogni  giorno  si  contano  i  morti  in 
un'escalation  che  non  accenna  mai  a  diminuire.  Eppure 
le  soluzioni  reali  appaiono  lontane.  Si  intravedono  nella 
riforma  democratica  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  che  devono  essere  non 
asservite  ai  grandi  ma  impegnate 
a  difendere  il  diritto  internaziona¬ 
le  e  la  vita  dei  più  deboli,  nella  in¬ 
venzione-costruzione  di  istituzioni 
internazionali  capaci  di  regolare  i 
conflitti  senza  ricorrere  alla  vio¬ 
lenza.  Eppure  nel  frattempo  a  Sa¬ 
rajevo  come  a  Mogadiscio  la 
gente  continua  a  morire,  ora  do¬ 
po  ora,  giorno  dopo  giorno. 

Realtà  completamente  diversa, 
quindi,  che  fa  da  sfondo  ad  una 
crisi  inevitabile  del  pacifismo.  Bi¬ 
sogna  pur  ammetterlo:  il  pacifi¬ 
smo  tradizionale,  con  le  sue  cer¬ 
tezze  dogmatiche  e  i  suoi  riti  litur¬ 
gici,  oggi  è  definitivamente  tra¬ 
montato.  Così  devono  tramontare 
le  vecchie  griglie  di  analisi.  É  pur 
vero  che  anche  ieri,  all'ombra 
della  Bomba,  si  consumavano  tra¬ 
gedie  di  morte  quotidiana.  I  cin¬ 
quantanni  di  pace  seguiti  alla  seconda  guerra  mondiale 
hanno  fatto  contare  oltre  venticinque  milioni  di  morti  in 
conflitti  locali.  Ma  ieri  tutto  questo  non  contava.  Era  co¬ 
perto  dalla  Bomba.  Forse  se  il  movimento  per  la  pace 
fosse  stato  più  attento  a  ciò  che  avveniva  fuori  dai  confini 
dei  grandi  imperi  si  sarebbe  trovato  meno  impreparato. 
Forse  doveva  essere  anche  ieri  più  accorto  a  comprende¬ 
re  i  microconflilti  coperti  dal  macroconflitto  atomico.  For¬ 
se  avrebbe  dovuto  dare  più  voce  a  ciò  che  si  muoveva 
nelle  realtà  più  lontane  dal  centro  e  capire,  ad  esempio, 
che  l'uso  e  l'abuso  delle  risorse  da  parte  dei  grandi  era 
già  guerra;  che  la  proposta  dell'austerità  si  faceva  sem¬ 
pre  più  urgente  per  non  giungere  a  guerre  come  quella 


1983,  le  trattative  per  il  disarmo  non 
danno  alcun  frutto. 


che  ha  visto  impegnati  tutti  i  ricchi  del  mondo  contro 
Saddam  Hussein. 

Certo  è  che  oggi  il  movimento  si  trova  spiazzato.  Non 
fermo,  non  domato,  ma  spiazzato  sì.  Di  qui  è  nata  una 
nuova  collocazione  dei  pacifisti.  É  vero,  ogni  loro  propo¬ 
sta  sembra  impossibile.  Ma  non  è  impossibile  stare  ac¬ 
canto  a  chi  della  guerra  soffre  le  conseguenze.  E  i  pacifi¬ 
sti,  nonostante  la  crisi  del  pacifismo,  non  si  sono  fermati. 

Sono  più  di  diecimila  i  volontari  italiani  che  hanno  fatto 
della  ex  Jugoslavia  il  terreno  del  loro  impegno  concreto: 
nei  campi  profughi,  nelle  miriadi  di  iniziative  di  aiuto  e 
di  assistenza.  Con  davanti  la  grande  sfida  di  rendere 
prossimo  il  proprio  lontano,  superando  nei  fatti  l'odio  o 
l'indifferenza  per  ogni  forma  di  diversità.  Perché  forse 
oggi  la  grande  consegna  non  è  amare  il  proprio  prossi¬ 
mo,  ma  piuttosto  il  proprio  lontano.  Troppe  guerre  si 
stanno  facendo  in  nome  delle 
prossimità,  della  vicinanza  contro 
la  diversità  e  la  lontananza.  E  a 
coloro  che  si  domandano  dove 
sono  oggi  i  pacifisti  la  risposta  è 
data  dalla  presenza  di  tanta  gen¬ 
te  nei  luoghi  della  guerra  a  condi¬ 
videre  nel  servizio  la  sofferenza 
delle  vittime. 

E  tanto,  certo,  ma  non  basta.  Oc-  . 
corre  rimboccarsi  le  maniche  e  j'j 
mettersi  alla  ricerca.  C'è  bisogno"^  ' 
di  ricollocare  nel  presente  tutte  le 
consegne  di  ieri,  attualizzandole. 

Senza  abbandonare  quella  radi¬ 
calità  che  è  tipica  di  chi  fa  della 
forza  della  verità  la  propria  linea 
di  condotta,  ma  nello  stesso  tem¬ 
po  sapendo  che  anche  la  radica¬ 
lità  va  giocata  nella  storia  concre¬ 
ta,  va  inserita  nei  conflitti,  va  mi¬ 
surata  dietro  la  vita  e  la  morte  di 
chi  soffre  la  guerra. 

Mentre  nella  quotidianità  si  stan¬ 
no  combattendo  tante  guerre,  mentre  tanti  continuano  a 
morire,  occorrono  le  risposte  immediate  che  i  pacifisti 
stanno  dando.  Ma  occorre  anche  quella  capacità  di  pre¬ 
venzione  dei  conflitti  e  di  proposizione  del  nuovo  che  for¬ 
se  ai  pacifisti  di  ieri  è  mancato.  La  nonviolenza  forse  og¬ 
gi  si  gioca  nella  capacità  di  prevenzione  dei  conflitti  e, 
quindi,  di  intuizione  politica  e  di  proposte  preventive.  A 
conflitto  scoppiato  ai  nonviolenti  non  resta  forse  altra  via 
di  uscita  che  quella  di  curare  le  ferite  e  di  seppellire  i 
morti. 


Eugenio  Melandri,  eurodeputato. 
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POLITICA  E  DIRITTO  PER  LA  PACE 

di  Raniero  La  Valle 


a  nonviolenza  ha  una  dimensione 
personale  e  una  collettiva.  La  pri¬ 
ma  implica  un  atteggiamento  del 
cuore,  e  in  ultima  istanza  rinvia 
all'amore.  La  seconda  implica  or¬ 
dinamenti  che  realizzino  la  convivenza,  e  in  ul¬ 
tima  istanza  rinvia  alla  pace.  Il  pericolo  più 
grave  non  è  la  violenza  dei  violenti,  ma  la  vio¬ 
lenza  di  quanti  violenti  non 
sono,  cioè  la  non  corrispon¬ 
denza,  e  anzi  la  contraddi¬ 
zione,  tra  la  nonviolenza 
nella  dimensione  personale 
e  la  violenza  in  quella  col¬ 
lettiva. 

Non  solo  ci  sono  persone 
q  n  che,  come  scriveva  De  Mai- 
d)/_  stre,  pur  avendo  "i  caratteri 
più  dolci,  amano  la  guerra 
e  la  fanno  con  passione",  e 
anzi  si  infiammano  grada¬ 
tamente  "fino  a  raggiunge¬ 
re  l'entusiasmo  per  il  mas¬ 
sacro";  c'è  soprattutto  la 
violenza  delle  istituzioni,  e 
prima  di  ogni  altra  la  guer¬ 
ra,  che  assimilano  violenti  e 
nonviolenti,  e  tutti  li  includo¬ 
no  in  un  sistema  di  violenza. 

Perciò  il  mio  assillo  è  sempre  stato  quello  di 
promuovere  la  dimensione  collettiva  della  non¬ 
violenza,  di  affermarla  nelle  istituzioni  e 
nell'ordinamento,  il  che  vuol  dire  lottare  per  es¬ 
sa  nella  politica  e  nel  diritto.  Ciò  significa  assu¬ 
mere  l'amore  come  problema  politico,  e  la  pa¬ 
ce  come  cimento  del  diritto.  Gorbaciov,  al  cul¬ 
mine  del  suo  potere,  parlò  in  Campidoglio  di 
"misericordia"  nella  politica,  e  con  Rajiv 
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Gandhi  firmò  a  Nuova  Delhi  la  dichi< 


larazione 


"per  un  mondo  libero  dalle  armi  nucleari  e  non 
violento",  cui  seguì  lo  smantellamento  dei  missi¬ 
li  e  la  proposta  di  un  nuovo  diritto  internazio¬ 
nale  con  la  riforma  dell'ONU:  il  punto  più  alto 
raggiunto  nel  trentennio  della  lotta  per  la  pace 
e  la  nonviolenza  sul  piano  mondiale,  prima 
della  controrivoluzione  oggi  in  corso. 

Su  questa  strada,  la  cultura  antagonistica  con 
cui  ci  si  scontra  non  è  solo 
la  cultura  dichiarata  della 
violenza,  la  cultura  della 
guerra  come  "ossigeno  dei 
popoli"  (Galli  della  Loggia 
su  Limes),  ma  anche  la  cul¬ 
tura  di  chi  nega  che  l'amore 
possa  avere  una  realizza¬ 
zione  politica,  di  chi  lo  rele¬ 
ga,  insieme  a  tutti  gli  altri 
valori,  nelle  "categorie 
dell'impolitico",  di  chi  teo¬ 
rizza  la  guerra  come  ine¬ 
stirpabile  dalla  cultura 
dell'Occidente,  di  chi  sostie¬ 
ne  che  il  diritto  internazio¬ 
nale  non  è  un  diritto  cogen¬ 
te,  ius  cogens,  che  esprime 
un  "dover  essere",  ma  è  la 
legittimazione  di  ciò  che  ef¬ 
fettivamente  accade,  e  che  gli  Stati  civilizzati 
fanno,  a  cominciare  dalla  guerra;  posizioni  tut¬ 
te  che  potrebbero  riassumersi  nell'idea  che  la 
pace  non  è  di  questo  mondo;  tanto  per  dare 
qualche  riferimento  a  noi  vicino,  si  potrebbero 
fare  i  nomi  di  Cacciari,  Roberto  Esposito,  Seve¬ 
rino,  dei  teorici  del  pensiero  debole  e  degli  in¬ 
ternazionalisti  dell'"effettività". 

Si  tratta  dunque  di  una  battaglia  politica  e  cul¬ 
turale,  alla  quale  ho  partecipato,  in  questi 
trentanni,  sempre  con  l'intento  di  portare  la 
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lotta  per  la  nonviolenza  e  la  pace  in  seno 
all'ordinamento,  usando  gli  strumenti  dell'infor¬ 
mazione,  della  politica  e  del  diritto.  Vorrei  ri¬ 
cordare  alcune  di  queste  battaglie,  alcune  soli¬ 
tarie,  altre  ben  più  corali  e  addirittura  maggio¬ 
ritarie,  nelle  quali  spesso  mi  sono  incontrato, 
com'era  del  resto  naturale,  con  gli  amici  di 
Azione  nonviolenta. 

Anzitutto  vorrei  ricordare  i  popoli  a  cui  ci  sia¬ 
mo  messi  accanto  perché  avessero  pace:  il 
Vietnam,  la  Palestina,  l'America  Latina. 

Vorrei  ricordare  poi  la  battaglia  contro  la  linea 
della  "fermezza"  adottata  dal  governo  e  dalle 
forze  politiche  nella  trage¬ 
dia  Moro,  simbolo  di  uno 
Stato  catturato  anch'esso 
dalla  violenza,  statolatrico, 
incapace  di  esprimere 
un'umanità  più  alta  di  quel¬ 
la  dei  suoi  nemici. 

Vorrei  ricordare  il  tentativo 
di  portare  la  lotta  contro  i 
missili  sul  terreno  istituzio¬ 
nale,  attraverso  un  referen¬ 
dum  che  si  sarebbe  potuto 
promuovere  o  dalla  base, 
con  un  possibile  artificio 
giuridico,  o  dal  Parlamento 
mediante  una  legge  costitu¬ 
zionale  (ma  il  PCI  fu  contra¬ 
rio  ad  ambedue  le  ipotesi). 

Miglior  risultato  ha  ottenuto 
la  lunga  azione  parlamen¬ 
tare  per  la  nuova  legge  sull'obiezione  di  co¬ 
scienza,  della  quale  siamo  riusciti  a  cambiare 
la  cultura  ispiratrice  sia  rispetto  alla  legge  vi¬ 


gente,  sia  rispetto  agli  originari  progetti  di 
riforma  presentati  in  Parlamento;  ne  è  venuta 
una  legge  in  cui  dimensione  personale  e  collet¬ 
tiva  della  nonviolenza  sono  singolarmente  ar¬ 
monizzate,  non  a  caso  provocando  i  furori  del 
generale  Canino  e  dell'ex  presidente  Cossiga. 
Vorrei  anche  ricordare  l'obiezione  di  coscienza 
personalmente  pronunciata  in  Parlamento  contro 
la  guerra  del  Golfo,  massimo  strappo  costituzio¬ 
nale  della  prima  Repubblica,  e  inizio  della  sua 
fine;  e  infine  il  progetto  di  legge  di  iniziativa  po¬ 
polare  per  l'attuazione  dell'art.  1 1  della  Costitu¬ 
zione,  per  il  quale  sono  state  raccolte  le  firme  e 
che  dovrebbe  diventare  il 
grande  terreno  di  lotta  delle 
forze  politiche  democratiche 
e  del  movimento  per  la  pace 
nella  prossima  legislatura. 
Credo  dunque  che  su  que¬ 
sta  linea  debba  continuare 
il  comune  impegno  nel  futu¬ 
ro:  non  solo  educarsi  perso¬ 
nalmente  alla  nonviolenza  e 
alla  pace,  non  solo  promuo¬ 
vere  sulla  scia  dei  grandi 
Maestri,  da  Gandhi  a  Capi- 
tini  a  Papa  Giovanni,  la 
conversione  dei  cuori  alla 
pace,  ma  piantare  la  scelta 
pacifica  e  nonviolenta  nel 
cuore  delle  istituzioni,  degli 
ordinamenti  e  delle  leggi. 

Raniero  La  Valle,  giornalista. 
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IO,  DISSIDENTE  DAL  PACIFISMO 


di  Gianni  Baget  Bozzo 

derisco  con  piacere  all'invito  di 
Azione  nonviolento  di  dare  un 
mio  contributo  sulle  prospettive 
della  nonviolenza  oggi.  Il  fatto  che 
una  rivista  come  questa,  in  occa¬ 
sione  del  suo  trentennale,  voglia  aprire  le  sue 
pagine  anche  a  chi,  come  me,  a  più  riprese  ha 
espresso  il  suo  dissenso  sui  temi  della  non  vio¬ 
lenza  e  del  pacifismo,  indi¬ 
ca  certamente  una  volontà 
di  respingere  tentazioni  au¬ 
tocelebrative,  e  di  aprirsi  ad 
una  riflessione  i  cui  termini 
conclusivi  non  possono  più 
essere  prefigurati  in  parten¬ 
za. 

L'arco  temporale  che  ha 
coinciso  con  la  vita  di  Azio¬ 
ne  nonviolenta  contiene  in 
sè  eventi  decisivi  per  la  sto¬ 
ria  umana.  È  in  atto  una  ac¬ 
celerazione  costante  del 
processo  culturale,  sociale, 
materiale  degli  uomini  che 
da  solo  sostiene  il  paragone 
con  i  tre  secoli  precedenti. 

L'accelerazione  della  storia 
ha  posto  il  problema  del 
suo  senso,  del  suo  fine  e  anche  della  possibilità 
di  una  fine  della  storia  stessa.  La  crisi  delle 
ideologie,  che  pure  ha  innescato  così  tanti 
cambiamenti  e  ha  rotto  importanti  equilibri 
geopolitici,  non  è  che  un  aspetto  importante, 
anche  se  parziale,  di  questo  processo.  Non 
credo  però  che  sia  possibile,  per  chiunque  in¬ 
tenda  riflettere  seriamente  sulle  prospettive  del¬ 
la  nonviolenza  oggi,  prescindere  dagli  atteg¬ 
giamenti  ideologici  di  ieri.  Il  pacifismo  sta  or¬ 
mai  mostrando  anch'esso  la  difficoltà  di  dare 


qualche  senso  al  concetto  di  sinistra,  come  a  un 
possibile  soggetto  unitario  di  proposta  politica. 
Ciò  che  di  unitario  si  è  espresso  nel  pacifismo  è 
stato  il  formarsi  di  una  opposizione  ideologica 
che  non  si  riconosce  nell'Occidente  come  valo¬ 
re  e  fonda  la  sua  identità  politica  nel  differen¬ 
ziarsi  da  esso.  In  questa  forma  il  pacifismo,  an¬ 
che  grazie  al  suo  possibile  volto  religioso,  ha 
giocato  un  ruolo  importante 
all'interno  della  tradizione 
comunista  e;ppstcomunista, 
cui  ha  offerto  una  alternati¬ 
va. 

In  esso  è  confluito  il  terzo¬ 
mondo  come  fattore  aggre¬ 
gante,  anch'esso  con  valen¬ 
za  ecclesiastica  e  religiosa 
e  con  capacità  di  incidenza 
sulle  forze  legate  alla  tradi¬ 
zione  comunista. 

Il  pacifismo  si  incrive  così 
nel  filone,  esistente  sia  nel 
cattolicesimo  che  nel  post¬ 
comunismo;,  di  critica  alla 
modernità,  ^mbedue  queste 
tradizioni  hanno  conosciu¬ 
to,  in  forme  assai  diverse, 
una  critica  del  capitalismo  e 
quindi  del  mercato  come  misura  prevalente  del¬ 
la  società. 

Ma  il  moderno  ci  deve  unire,  non  dividere.  Sia¬ 
mo  entrati  in  una  condizione  nuova.  Abitiamo 
sempre  di  più  un  mondo  artificiato  fatto 
dall'uomo,  un  mondo  di  cui  dobbiamo  inventa¬ 
re  le  regole  vivendolo.  Dobbiamo  creare  le 
condizioni  della  nòstra  vita  e  al  tempo  stesso 
stabilire  regole  che  non  la  rendano  distruttiva 
per  gli  altri.  ;j 

Non  ci  sarà  mai  pace  nel  mondo  senza  svilup- 
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po:  e  l'unico  modo;  per  non  escludere  i  popoli 
del  Sud  dallo  sviluppo  è  oggi  più  che  mai  quel¬ 
lo  che  porta  a  non  {escludere  i  valori  e  la  cultu¬ 
ra  dell'Occidente  quale  risorsa  necessaria  e  im¬ 
prescindibile  a  qualsiasi  processo  di  sviluppo. 

Ciò  che  ha  contraddistinto  la  cultura  dell'Occi¬ 
dente  è  stata  la  dislnzione  tra  forza  e  violenza. 

Non  c'è  altro  mocfo  per  eliminare  la  violenza 
che  lo  stabilimento  pel  diritto,  cioè  il  monopolio 
della  forza  a|ttribultqÉ  alla  collettività.  Il  diritto 
non  è  certo  giuMpa,  anzi,  molto  spesso  se 
ne  discosta,  ma  ne®pur  sempre  il  presuppo- 

La  distinzione-  tra  fmrza  e 
violenza  è  alle  {stesse  origini 
del  cristianeiinjio  e  si  trova 
contenuta  nella  Scrittura  e 
nella  Tradizione.  Negare 
questa  distinzione  vorrebbe 
dire  per  la  Chjesa  sconvol¬ 
gere  la  dottrina  della  Rive¬ 
lazione  sui  rapporti  tra  Re¬ 
gno  di  Dio  e!  stòria  umana. 

Dio  non  usa  il  sòo  potere  in 
questo  monche  e  soffre  la 
violenza  in  o<|ni  creatura 
che  la  subisce.  Sembra  qué¬ 
sto  il  prezzo,  fed  è  certa¬ 
mente  l'enigmaj  della  crea¬ 
zione. 

Giustamente,  $|:e  Bonhoef- 
fer,  che  i  cristiani  sanno  che 
Dio  è  affamato,  assetato, 
ignudo,  carcerato,  malato,  moribondo,  e  lo 
vanno  a  trovare.  Bonhoeffer  non  era  un  pacifi¬ 
sta:  fu  ucciso  a  Flossenbutig  perché  aveva  par-  Gianni  Baget  Bozzo,  politologo. 


1984,  il  ventesimo  anniversario  di  AN. 


tecipato  alla  cospirazione  dei  militari  per  ucci¬ 
dere  Hitler.  E  con  questo  egli  voleva  "costruire 
la  pace".  Se  il  tiranno  fosse  stato  ucciso,  centi¬ 
naia  di  migliaia  di  uomini  sarebbero  ancora  vi¬ 
vi. 

Ritenere  che  agli  Stati  non  sia  mai  lecito  l'uso 
della  forza  fuori  del  proprio  territorio  comporta 
la  rimozione  di  fatto  dell'unico  limite  in  grado 
di  contrapporsi  efficacemente  alla  violenza. 
Messo  in  forma  assoluta,  il  principio  della  non 
violenza  diviene  totalizzante  perché  contesta 
indiscriminatamente  la  società  nella  sua  forma 
attuale  precludendosi  così  la  possibilità  di  indi¬ 
viduare  in  essa  gli  elementi 
su  cui  far  leva  per  il  suo  su¬ 
peramento.  Questo  è  il  pun¬ 
to  centrale  del  mio  dissenso 
dal  pacifismo.  E  l'interiorità 
dell'uomo  il  vero  luogo  de¬ 
putato  all'incontro  con  quei 
principi  che  la  ragione  ci 
indica  come  assoluti,  perché 
irrinunciabili.  La  pace  è  cer- 
tornente  uno  di  questi.  Ma 
la  trasposizione  meccanica 
dei  valori,  recepiti  e  fatti 
propri  dall'uomo  nella  sua 
interiorità,  dentro  la  con¬ 
traddittoria  realtà  della  sto¬ 
ria,  ha  sempre  comportato 
il  rischio  di  ottenere  risultati 
contrari  a  quelli  perseguiti. 


-30  a/n/ru,  dù  Aiionvz.  WMaiWi'  - 


4964 -%vrw<u<r-1994 


L'ETICA  PROFONDA  DELLA  NONVIOLENZA 

di  Gianni  Mattioli 
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a  nonviolenza  i  cristiani  la  incon¬ 
trano  con  il  discorso  delle  Beatitu¬ 
dini  e  con  la  perentorietà  delle  sue 
prescrizioni.  Resta,  se  mai,  l'inter¬ 
rogativo  sul  perché  la  Chiesa,  le 
chiese,  abbiano  dato  nei  secoli  tutt'altra  inter¬ 
pretazione  di  questa  perentorietà  fino  a  stravol¬ 
gerla  del  tutto  nelle  guerre  "sante". 

Ma  io  ebbi  la  sorte  di  leg¬ 
gere  il  Vangelo  insieme  ad 
un  prete  santo,  don  Antonio 
Pennazzi,  che  sugli  ammae¬ 
stramenti  di  Gesù  non  face¬ 
va  sconti.  Del  resto,  erano 
gli  anni  in  cui  questo  dibat¬ 
tito  era  aperto  e  sarebbe 
poi  sfociato  nella  stagione 
conciliare.  Da  De  Lubac  a 
Dossetti,  veniva  avanzata  la 
sollecitazione  di  una  antro¬ 
pologia  costruita  a  misura 
delle  Beatitudini:  il  coman¬ 
damento  dell'amore  non  ri¬ 
guarda  l'eroismo  di  pochi 
eletti,  ma  è  la  norma  costi¬ 
tutiva  dell'uomo,  come  la 
legge  di  Newton  governa  il 
moto  dei  pianeti.  Sino  a 
quando  gli  uomini  non  la  riconosceranno  nella 
sua  interezza,  nel  mondo  ci  sarà  disordine  e 
sofferenza.  Il  Concilio  non  sposò  questo  estre¬ 
mismo:  scomparso  Papa  Giovanni,  Paolo  VI 
scelse  la  via  del  santo  gradualismo  e  così  il  mo¬ 
vimento  nonviolento  rimase  necessario,  lo  lo  in¬ 
contrai  -  all'inizio  degli  anni  '60  -  nelle  appas¬ 
sionate  iniziative  di  Hedi  Vaccaro  e  di  Fabrizio 
Fabbrini,  nelle  stanzette  del  MIR  di  Roma  in  cui 
circolavano,  sotto  gli  occhi  bonari  e  un  po'  iro- 
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nici  del  presidente  Graziani,  don  Germano 
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Proverbio,  Gianvito  Jannuzzi  e  Tonino  Drago. 

Fu  l'obiezione  di  coscienza  al  centro  delle  ini¬ 
ziative  e,  successivamente,  Luther  King  e  il  Viet¬ 
nam.  Molti  di  noi  si  impegnarono  poi  a  fondo 
nel  '68  ed  eravamo  le  macchiette  che  propone¬ 
vano  con  pervicacia  la  nostra  cultura  nonvio¬ 
lenta  ad  un  movimento  che  gridava  slogan  di 
fuoco,  ma  che  -  in  definitiva  -  rimase  sostan¬ 
zialmente  nonviolento.  La 
deriva  verso  il  terrorismo  si 
delineò  quando  il  movimen¬ 
to  non  fu  più  di  massa  e  i 
gruppi  più  politicizzati  si 
contesero  la  guida  di  quel 
che  restava.  Negli  anni  che 
seguirono,  il  Movimento 
Nonviolento  inaugurò  la 
battaglia  antinucleare,  ben 
prima  delle  associazioni 
ambientaliste  dell'epoca  - 
WWF  e  Italia  Nostra  -  o  dei 
gruppi  politicizzati:  giocava 
in  questo  la  sua  cultura,  la 
profondità  della  sua  istanza 
etica. 

Questa  diversità  rimarrà 
anche  negli  anni  successivi, 
quando  pian  piano  -  a  par¬ 
tire  dalle  lotte  contro  i  missili  di  Comiso  -  il  pa¬ 
cifismo  politico  della  sinistra  tenterà  di  far  pro¬ 
pria  -  con  la  nascita  dell'Associazione  per  la 
Pace  -  la  cultura  nonviolenta.  Ma  pacifismo  e 
nonviolenza  rimarranno  sostanzialmente  estra¬ 
nei,  così  come  episodico  resterà  il  rapporto  con 
le  posizioni  antimilitariste  dei  radicali,  anche 
per  l'irriducibilità  di  Pannello  alle  abitudini,  alle 
"regole",  di  un  movimento:  il  movimento  può 
essere  scavalcato  in  ogni  momento  in  cui  l'inte¬ 
resse  politico  lo  richieda,  come  nel  caso  del  re- 


ferendum  antinucleare  del  '79,  fortunatamente 
bloccato  dalla  Corte  costituzionale.  Ma,  soprat¬ 
tutto,  diversa  nei  contenuti  la  nonviolenza  di 
Pannello,  pronta  a  venir  meno  di  fronte  al  giu¬ 
dizio  politico,  come  nel  caso  della  Guerra  del 
Golfo  del  '91 ,  in  cui  emergeva  invece  la  forza 
di  quelle  posizioni  che  si  rifacevano  al  coman¬ 
damento  del  Sermone  della  Montagna,  che  il 
Papa  assumeva  con  decisione.  Giovanni  Paolo 
proclamava  allora  scandaloso  e  illusorio  lo 
scambio  tra  la  sofferenza  delle  vittime  e  il  ripri¬ 
stino  del  diritto  e  allora  -  come  subito  dopo  nel¬ 
la  "Centesimus  Annus"  -  sembrò  rilanciare  il 
comandamento  dell'amore 
come  piena  razionalità  nel 
tempo  della  guerra  cata¬ 
strofica  e  della  distruzione 
ambientale. 

Piena  attualità  dunque  dei 
principi  di  nonviolenza  ma, 
nel  contempo,  fallimento 
amaro  del  movimento  non¬ 
violento:  allora,  infatti,  co¬ 
me,  poi,  nei  giorni  delle  ef¬ 
feratezze  della  Bosnia,  ben 
pochi  decisero  di  giocare  la 
vita  andandosi  a  mettere  in 
mezzo  alla  linea  del  fuoco. 

I  pacifisti  continuarono  a 
trascinarsi  nello  "struscio" 
delle  manifestazioni  e,  nel 
caso  della  Jugoslavia,  non 
fecero  più  nemmeno  quelle. 

Diverse  istanze  dunque  per  il  pacifismo,  da 
una  parte,  e  per  la  nonviolenza  dall'altra.  Se 


la  guerra  appare  sempre  di  più  strumento 
aberrante  e  rozzo,  questo  fondamento  antro¬ 
pologico  della  nonviolenza  appare  tutt'ora 
lontano  da  un'acquisizione  alla  consapevolez¬ 
za  collettiva.  Dunque  si  dovrà  accettare,  nella 
politica  internazionale,  la  deroga  alla  scelta 
della  pace  nello  stesso  modo  che  nella  società 
si  accetta  la  polizia  armata  e  si  dovranno  ren¬ 
dere  sempre  più  efficaci  ed  equi  gli  interventi 
di  "polizia  internazionale",  il  più  possibile 
alieni  dallo  spargimento  di  sangue.  Ma  questo 
è,  oggi,  il  pacifismo:  altro  resta  la  nonviolen¬ 
za,  ipotesi  più  profonda  della  razionalità 
umana. 

Emerge  così  -  insieme  alla 
sua  verità  -  la  durezza 
enorme  del  discorso  nonvio¬ 
lento  e  mi  viene  da  sorride¬ 
re  se  penso  che  esso  ha  tro¬ 
vato  solenne  riferimento 
"statutario"  proprio  per  una 
forza  ben  nota  per  la  sua  li¬ 
tigiosità  come  i  Verdi.  Ma, 
più  in  generale,  è  compati¬ 
bile  con  la  nonviolenza  la 
politica  della  schermaglia, 
dell'ipertrofia  dell'immagi¬ 
ne,  della  superficialità  delle 
intese?  Temo  di  no  e,  coe¬ 
renti,  i  Verdi  oggi  parlano 
sempre  di  meno  di  nonvio¬ 
lenza. 

Gianni  Mattioli,  parlamentare. 


1984,  AN  affronta  il  problema  del  car¬ 
cere  e  della  giustizia. 


30  a/n/Tu,  M,  Abjynz  mfMiaùnbx, 


IL  POTERE  DEI  CONSUMATORI 

di  Francuccio  Gesualdi 


on  ricordo  di  preciso  quando  ho 
incontrato  Azione  nonviolenta  per 
la  prima  volta.  In  un  certo  senso 
posso  dire  di  averla  incontrata 
mentre  era  ancora  in  gestazione, 
quando  Aldo  Capitini  salì  a  Barbiana  nei  primi 
anni  '60.  Come  succedeva  ogni  volta  che  arri¬ 
vava  un  visitatore  interessante,  anche  quella 
volta  smettemmo  la  nostra 
normale  attività  e  ci  riunim¬ 
mo  per  parlare  tutti  insieme 
con  lui.  Ma  ero  ancora 
bambino  ed  ho  solo  un  ri¬ 
cordo  vago  di  quell'incon¬ 
tro. 

A  Barbiana  la  nonviolenza 
o  i o  era  un  valore  e  ci  veniva  in- 
JO  segnato  che  il  migliore  stru¬ 
mento  per  lottare  contro 
l'ingiustizia  e  gli  abusi  è  la 
noncollaborazione.  Da 
adulto,  quando  ho  passato 
al  vaglio  le  mie  convinzioni 
per  capire  quanto  mi  ap¬ 
partenevano  i  messaggi 
educativi  che  avevo  ricevu¬ 
to,  ho  riscelto  la  nonviolen¬ 
za,  ma  non  l'ho  mai  sentita 
come  una  "bandiera".  Il  fatto  è  che  non  mi  è 
mai  capitato  di  scontrarmi  col  dilemma  terribile 
se  usare  o  non  usare  la  violenza  e  come  succe¬ 
de  con  ogni  principio  che  non  si  è  sofferto  nella 
carne,  così  la  nonviolenza  non  siede  fra  i  primi 
posti  della  mia  coscienza. 

Per  questo,  da  adulto  ho  ricercato  Azione  non¬ 
violenta  più  che  altro  per  le  possibilità  che  mi 
dava  di  essere  informato  su  proposte  politiche 
e  di  vita  alternative.  Quando  ancora  si  chiama¬ 
va  Satyagraha,  ricordo  che  era  una  delle  po- 
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1984,  dibattito  sulle  tecnologie  e 
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che  riviste  che  si  batteva  contro  il  nucleare,  che 
cominciava  a  parlare  di  banche  alternative, 
che  prospettava  una  certa  analisi  dei  rapporti 
Nord-Sud. 

Tuttavia  un  rapporto  più  stretto  con  Azione 
nonviolenta  è  iniziato  con  la  Campagna  contro 
le  spese  militari.  All'inizio,  Azione  nonviolenta 
era  l'unica  rivista  che  parlava  di  questa  inizia¬ 
tiva  ed  era  il  solo  strumento 
di  dibattito  che  avessimo  a 
disposizione.  Così  la  mia 
collaborazione  con  AN 
partì  proprio  con  l'invio  di 
riflessioni  sulla  Campagna. 
Nel  frattempo  avevo  attuato 
il  progetto  di  andare  a  vive¬ 
re  a  Vecchiano  con  altre  fa¬ 
miglie,  per  condurre  una  vi¬ 
ta  di  impegno  sociale  in 
maniera  più  efficace.  All'in¬ 
terno  del  nostro  caseggiato 
vige  la  filosofia  che,  di  fron¬ 
te  al  disagio,  bisogna  esse¬ 
re  capaci  di  dare  contem¬ 
poraneamente  due  tipi  di  ri¬ 
sposta.  Da  una  parte  la  so¬ 
lidarietà  immediata,  perché 
chi  ha  un  problema  deve 
avere  la  possibilità  di  risolverlo  subito.  Dall'al¬ 
tra  l'impegno  politico  ed  economico  per  rimuo¬ 
vere  alla  radice  le  cause  del  disagio.  Per  questo 
fin  dal  primo  giorno  in  cui  progettammo  questa 
nostra  cooperazione  di  famiglie,  avevamo  de¬ 
ciso  che  oltre  a  fare  accoglienza  di  minori  in 
difficoltà,  avremmo  utilizzato  una  parte  della 
casa  per  affrontare  le  cause  politiche  ed  econo¬ 
miche  che  generano  emarginazione,  povertà  e 
disagio.  Così  è  nato  il  Centro  Nuovo  Modello 
di  Sviluppo. 


30  cvnrù-  di  AiiVKt 


'  A  %lf  yiTMMMf-  A  991+ 


Fin  dall'inizio  avevamo  chiaro  che  non 
avremmo  messo  dei  confini  territoriali  al  no¬ 
stro  impegno  politico,  non  solo  perché  la  po¬ 
vertà  esistente  nel  Sud  del  mondo  è  il  più 
grande  scandalo  della  nostra  epoca,  ma  an¬ 
che  perché  i  meccanismi  che  generano  disa¬ 
gio  al  Nord  sono  gli  stessi  che  generano  im¬ 
poverimento  al  Sud.  Per  questo  nel  nostro 
Centro  si  dedica  molto  spazio  ai  rapporti 
Nord/Sud. 

Una  delle  nostre  caratteristiche  è  che  non  fac¬ 
ciamo  studi  fini  a  se  stessi.  I  soprusi,  le  ingiu¬ 
stizie,  lo  sfruttamento  sono  fatti  troppo  gravi  e 
dolorosi  per  farli  oggetto  di 
puro  approfondimento  cul¬ 
turale  o  di  discussioni  ac¬ 
cademiche.  L'ingiustizia  va 
affrontata  per  risolverla. 

Per  questo  nel  Centro  si 
studiano  le  cose  per  capire 
quali  iniziative  possiamo 
intraprendere,  come  perso¬ 
ne  comuni,  per  opporci  a 
questi  scandali. 

Noi  pensiamo  che  una 
strategia  privilegiata  è 
quella  del  consumo,  perché 
gioca  un  ruolo  determinan¬ 
te  per  il  sistema.  Tant'è  che 
su  nessun  altro  aspetto  del¬ 
la  vita  siamo  così  insistente¬ 
mente  e  dispendiosamente 
guidati.  In  effetti  il  sistema 
è  in  una  posizione  di  profonda  dipendenza 
dal  comportamento  dei  consumatori  e  poiché 
ne  ha  tanta  paura,  fa  di  tutto  per  dominare  la 
nostra  volontà.  Lo  sforzo  che  quindi  dobbiamo 
fare,  come  consumatori,  è  di  riappropriarci 
della  nostra  volontà  decisionale  e  di  rivalutare 
il  potere  che  abbiamo  fra  le  mani.  Un  potere 
che  preso  singolarmente  è  certamente  piccolo, 
ma  che  moltiplicato  per  milioni  di  persone  può 
mettere  in  ginocchio  le  più  grosse  multinazio¬ 
nali  e  al  limite  l'intero  sistema.  Ecco  perché 


abbiamo  scritto  "Lettera  a  un  consumatore  del 
Nord"  e  "Boycott".  Perfino  l'ultima  nostra  ope- 
ra"Nord  Sud:  predatori,  predati  e  opportuni¬ 
sti"  che  descrive  più  a  fondo  gli  ingiusti  mec¬ 
canismi  economici,  si  conclude  con  un  capito¬ 
lo  che  indica  cosa  possiamo  fare  contro  questi 
meccanismi  ingiusti  a  partire  dalla  nostra  quo¬ 
tidianità:  i  consumi,  il  risparmio,  il  lavoro. 

In  questo  momento  stiamo  lavorando  attorno 
ad  altri  due  progetti  che  ruotano  sempre  attor¬ 
no  alla  noncollaborazione  imperniata  sui  con¬ 
sumi.  Da  una  parte  stiamo  tentando  di  creare 
un  coordinamento  fra  lavoratori  del  Sud  e 
consumatori  del  Nord  per 
imbastire  insieme  delle  lotte 
contro  le  multinazionali  che 
da  noi  si  presentano  come 
società  commerciali,  men¬ 
tre  nel  Sud  si  presentano 
come  padroni.  Dall'altra 
stiamo  tentando  di  stendere 
una  guida  per  il  consumo  -2Q 
critico.  Si  tratta  di  un  libric-  /J 
cino  che  il  consumatore 
può  portarsi  dietro  quando 
va  a  fare  la  spesa,  da  con¬ 
sultare  prima  di  comperare 
un  prodotto,  per  capire 
qual  è  il  comportamento 
della  società  produttrice  su 
tanti  aspetti  che  hanno  rile¬ 
vanza  sociale,  morale  e 
ambientale.  Si  tratta  di  due 
progetti  molto  ambiziosi  che  noi  speriamo  di 
realizzare  con  l'aiuto  di  molti.  Del  resto  la 
noncollaborazione  e  la  nonviolenza  vincono 
solo  se  riescono  a  mobilitare  tanta  gente.  La 
nonviolenza  individuale  salva  le  nostre  anime, 
ma  la  nonviolenza  collettiva  salva  l'umanità. 

Francuccio  Gesualdi,  del  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano. 


1 984,  la  redazione  di  AN  viene  assolta 
al  processo  per  l'obiezione  fiscale. 
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LUNGA  VITA,  MA  CON  CALMA 

di  Christoph  Baker 


D 


eri  ero  in  un  castello  del  medioevo. 
Dominava  una  valle  coperta  da  un 
fitto  bosco  mediterraneo,  che  si 
apriva  qua  e  là  per  dare  spazio  a 
piccoli  villaggi  rimasti  anch'essi 
quasi  intatti  dal  dodicesimo  secolo.  I  muri  e  le  tor¬ 
ri  del  castello  disegnavano  una  drammatica 
silhouette  contro  un  cielo  dove  caldi  raggi  di  sole 
giocavano  a  nascondino  con 
minacciose  nuvole  di  piog¬ 
gia.  Si  direbbe:  qui  si  può 
toccare  il  cielo,  forse  parlare 
con  Dio. 

Era  di  una  bellezza  mozza¬ 
fiato. 

Ho  sentito  dentro  di  me  salire 
/  ^  un'emozione  fortissima  che 
viene  dall'incontro  tra  la  sto¬ 
ria  degli  uomini  e  quella  del¬ 
la  natura.  Lassù,  pensavo,  il 
tempo  ha  seguito  un  altro 
cammino.  E  stato  più  forte  di 
tante  modernità. 

Poi,  mi  sono  ricordato  perché 
quel  castello  era  stato  costrui¬ 
to.  Ho  immaginato  quanto 
sangue  era  stato  versato  o 
per  attaccarlo  o  per  difender¬ 
lo.  Oggi,  a  ottocento  anni  di  distanza,  si  poteva 
rimanere  ipnotizzati  dalla  bellezza  di  una  cosa 
che  aveva  una  funzione  violenta  innata. 

Allora,  è  uno  senza  certezza  che  si  siede  e  scrive 
queste  poche  righe  per  celebrare  nel  pensiero  i 
trentanni  di  una  rivista  nonviolenta... 

Ho  cercato  negli  anni  recenti  di  individuare  delle 
aperture  in  questa  caverna  buia  e  fetida  che  ci  ha 
regalato  il  mondo  moderno.  Questo  mondo  delle 
certezze  scientifiche,  della  tecnologia  invadente, 
dei  programmi  e  progetti  di  controllo  della  vita, 


1985,  i  Verdi  entrano  nelle  istituzioni. 


del  grigiore  sempre  più  presente  al  firmamento 
dei  nostri  sogni.  E  su  questa  montagna  intermina¬ 
bile  che  ci  insegnano  dalla  nascita  a  scalare  sem¬ 
pre  più  in  alto,  verso  chissà  quale  traguardo, 
quale  conquista,  quale  vittoria;  dove  l'unica  cosa 
che  si  sa  di  sicuro,  è  la  fatica  del  camminare...  Su 
questa  montagna,  ho  cercato  dei  sentieri  che  ci 
porterebbero  non  più  in  sù,  ma  di  lato  e  anche  - 
perché  no?  -  indietro.  Laddo¬ 
ve  abbiamo  perso  il  senso 
della  bellezza,  della  misura, 
del  ritmo  quotidiano,  il  senso 
dell'incertezza,  del  dubbio, 
della  meraviglia  e  del  miste¬ 
ro.  Non  sono,  queste,  cose  di 
un  altro  mondo;  sono  cose 
essenziali.  Sono  là  che  ci 
aspettano  ancora  per  ridarci 
un  po'  di  buon  senso  comu¬ 
ne,  un  ingrediente  vitale  se 
vogliamo  salvare  questa  ric¬ 
ca  ricetta  che  è  la  vita,  prima 
di  averla  del  tutto  avvelenata. 
La  semplice  verità  che  l'uomo 
ha  forse  pregiudicato  irrime¬ 
diabilmente  il  suo  futuro  di 
specie  sul  pianeta  (dopo 
averlo  di  sicuro  pregiudicato 
per  tante  altre),  ci  offre  l'opportunità  storica  di  la¬ 
sciare  alle  nostre  spalle  il  superbo  tentativo  di  di¬ 
ventare  il  centro  di  controllo  della  vita,  che  è  forse 
la  forma  di  violenza  più  alta  che  ci  sia.  La  fine  del 
mondo  può  essere  evitata  a  questa  sola  condizio¬ 
ne:  la  fine  dell'antropocentrismo. 

Ora,  è  chiaro  che  tutto  si  scontra  con  questa  uto¬ 
pia.  Chi  ha  il  potere  cerca  di  rinnovarlo  continua- 
mente.  Chi  non  l'ha,  mantiene  dei  comportamenti 
succubi  del  sogno  di  potere.  Fra  le  due  fazioni, 
trionfa  sempre  e  solo  il  dominio  dell'uomo  sulla 
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vita.  Solo  che  oggi,  chi  si  rende  conto  dell'andaz¬ 
zo  suicida  del  nostro  modo  di  vivere,  della  finalità 
assurda  di  questo  potere,  non  può  più  accettare 
di  stare  al  gioco.  Nel  momento  in  cui  la  mente 
umana  si  pulisce  dell'arroganza  di  specie,  della 
cecità  di  visioni,  della  pochezza  di  emozioni,  al¬ 
lora  può  cominciare  il  necessario  viaggio  verso 
un  domani  di  nonviolenza. 

Ho  sempre  sognato  di  vivere  in  continuo  ogni 
emozione  di  vita  come  guida  per  i  miei  piccoli 
passi.  Trovare  la  forza,  cioè,  di  prendere  di  petto, 
di  incassare  tutti  i  colpi  -  dalla  felicità  alla  tristez¬ 
za,  dall'esuberanza  all'amarezza,  dall'amore  al¬ 
la  paura  -  con  le  braccia 
aperte.  E  avere  il  tempo  di 
sentire  il  loro  vero  peso 
nell'esistenza.  Non  più  reagi¬ 
re,  non  più  rimuovere,  non 
più  razionalizzare  quello  che 
mi  succede.  Ma  accettare. 

Accettare  i  giorni  di  pioggia 
e  le  notti  di  afa.  Accettare  il 
dolce  spegnere  della  candela 
e  l'aspro  pianto  di  un  neona¬ 
to.  Accettare  la  parete  alta 
ed  il  fiume  profondo,  il  mare 
mosso  e  un  mezzogiorno  di 
niente.  La  parola  sbagliata 
che  uno  ti  dice  e  che  sicura¬ 
mente  anche  tu  pronunci.  Il 
gesto  tanto  desiderato  ed 
aspettato  troppo.  Il  mezzo 
sorriso  e  il  languore  nel  cuo¬ 
re.  Trovare  la  strada  quando  è  già  troppo  tardi. 
Dare  la  mano  e  ricevere  un  pugno.  Dare  un  pu¬ 
gno  e  sentire  freddo  dentro.  Cercare  la  verità  e 
trovare  l'indifferenza.  Essere  inutili  e  belli  per  un 
attimo... 

Accettare  il  passare  degli  anni  e  tutti  quei  progetti 
nel  cassetto.  La  canzone  che  si  piega  al  tremare 
della  voce.  Ogni  giorno  che  somiglia  anche  trop¬ 
po  ad  un  altro.  Il  passo  che  via  via  si  fa  meno  de¬ 
ciso,  ed  il  cuore  che  piano  piano  lo  segue  anco¬ 
ra.  La  nostra  innata  capacità  di  seppellire  i  sogni 


più  belli.  Accettare  questa  condizione  di  umani  fi¬ 
no  in  fondo. 

Ah!  Accettare  anche  lo  sformato  di  spinaci  di¬ 
menticato  nel  forno  e  ormai  carbonizzato... 

Accettare  per  essere  più  vivi. 

E  poi,  piano  piano  riaprire  gli  occhi.  Non  sarà 
cambiato  niente,  ma  tutto  d'un  tratto,  sembra  ci 
sia  molta  più  ricchezza  intorno.  Ma  dove  erano 
tutti  quei  colori  prima?  E  tutti  questi  suoni,  questi 
profumi,  questi  sguardi  interlocutori?  Ed  ecco,  che 
si  intravedono  delle  crepe  nel  muro  della  caver¬ 
na;  ecco  che  si  snodano  a  sinistra  e  a  destra  sen¬ 
tieri  insignificanti  ma  che  ti  portano  a  certi  pano¬ 
rami... 

Come  dirlo?  Ma  non  vedete 
che  c'è  già  tutto  qui  intorno  a 
noi?  Che  bisogno  c'è  di  in¬ 
ventare  tutti  quei  gadgets  so¬ 
fisticati  che  ci  portano  sulla 
luna  ò  che  ci  fanno  da  man¬ 
giare  in  trenta  secondi.  E 
dobbiamo  ancora  provare  /  / 
con  una  teoria  razionale,  che  T  / 
è  molto  più  saggio  salutare 
per  sempre  il  mondo  delle 
certezze  cerebrali  e  muscola¬ 
ri,  mentre  c'è  ancora  qualcu¬ 
no  per  salutare? 

Infine,  dico:  ma  qui,  ragazzi, 
c'è  da  divertirsi  un  mondo! 
Andando  verso  la  vita  a 
braccia  aperte,  scopriremo  e 
riscopriremo  che  l'equilibrio 
della  vita  quotidiana,  il  non  fare  troppo,  l'ascolta¬ 
re  gli  altri  (inclusi  i  silenzi),  l'esitare  prima  di  fare 
un  passo,  la  voglia  di  giocare  e  di  creare  ed  il 
tempo  necessario  per  tutto  questo,  sono  fra  le  pri¬ 
me  pennellate  del  grande  quadro  che  la  prassi 
della  nonviolenza  ci  invita  a  dipingere. 

E  spero  che  ci  ritroveremo  fra  trent'anni  per  farci 
un  bel  banchetto  da  re.  Inshallah! 

Christoph  Baker,  Campagna  Nord/Sud. 


1985,  il  bipolarismo  Est-Ovest  lascia  il 
posto  al  rapporto  Nord-Sud. 
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PACE,  DEMOCRAZIA  E  DIRITTO 


di  Domenico  Gallo 
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trenta  anni  di  Azione  nonviolen¬ 
ta  contrassegnano  un  periodo  di 
riflessione  sulle  tematiche  della 
nonviolenza  così  ampio  da  ave¬ 
re  ormai  una  dimensione  storica. 
Mi  sia  consentita  una  rielaborazione  perso¬ 
nale. 

Il  tema  violenza/nonviolenza  si  intreccia  im¬ 
mediatamente  con  il  tema 
della  violenza  delle  armi 
istituzionalizzate.  La  vio¬ 
lenza  elevata  ad  istituzio¬ 
ne;  lo  strumento  militare 
come  istituzionalizzazione 
della  violenza  (sia  pure  a 
fini  di  difesa)  ed  il  militari- 
,  q  smo  come  cultura  del  va/o- 
l+l  re  militare. 

Ed  è  proprio  da  qui,  da 
una  mozione  di  sfiducia 
nello  strumento  delle  armi, 
testimoniata  da  pochi  co¬ 
raggiosi,  che  parte  un  per¬ 
corso  storico.  La  testimo¬ 
nianza  del  primato  della 
coscienza,  rilanciata  da 
padre  Ernesto  Balducci 
(che  fu  condannato  per 
istigazione  a  delinquere  da  una  giustizia  ac¬ 
cecata  dal  militarismo)  nel  1  963  e  da  Don 
Lorenzo  Milani  nel  1965,  fu  all'origine  di 
una  rottura  che  si  dimostrò  proficua  ed  aprì 
un  percorso  di  liberazione  delle  coscienze  in¬ 
dividuali  e  di  inveramento  della  democrazia. 
Un  percorso  che  ha  portato  al  riconoscimen¬ 
to  della  coscienza  come  fondamento  della 
democrazia. 

Fino  all'approvazione  della  più  avanzata 
leqqe  sull'obiezione  di  coscienza  che  sia  mai 
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1985,  anche  alcuni  nonviolenti  entrano 
nelle  istituzioni  locali. 


stata  concepita  nell'Occidente  (sebbene  an¬ 
cora  in  itinere):  una  legge  che  per  la  prima 
volta  poneva  la  coscienza  (e  quindi  il  princi¬ 
pio  della  nonviolenza)  come  fonte  di  diritto, 
così  da  riconoscerla,  non  solo  come  esimente 
da  un  obbligo,  ma  come  destinataria  di 
un'altra  obbedienza. 

Fino  al  riconoscimento,  da  parte  della  più  al¬ 
ta  istanza  di  giustizia,  la 
Corte  Costituzionale,  della 
coscienza  come  valore  co¬ 
stituzionale  fondamentale. 
Nella  sentenza  del  16-19 
dicembre  1991,  la  Corte 
ha  riconosciuto  che:  "La 
coscienza  individuale  ha 
rilievo  costituzionale  quale 
principio  creativo  che  ren¬ 
de  possibile  la  realtà  delle 
libertà  fondamentali 
dell'uomo  e  quale  regno 
della  virtualità  di  espres¬ 
sione  dei  diritti  inviolabili 
del  singolo  nella  vita  di  re¬ 
lazione  (...)  la  sfera  intima 
della  coscienza  individuale 
deve  essere  considerata 
come  il  riflesso  giuridico 
più  profondo  dell'idea  universale  della  di¬ 
gnità  della  persona  umana  -  e  perciò  -  ha  un 
valore  costituzionale  così  elevato  da  giustifi¬ 
care  la  previsione  di  esenzioni  privilegiate 
dall'assolvimento  di  doveri  pubblici  qualifica¬ 
ti  dalla  Costituzione  come  inderogabili  (c.d. 
obiezione  di  coscienza)". 

Ma  la  storia  si  ribella  all'utopia.  Proprio  nel 
momento  in  cui  il  principio  della  nonviolen¬ 
za,  attraverso  il  riconoscimento  del  valore 
della  coscienza,  ha  ottenuto  il  massimo  inve- 
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ramento  nelle  istituzioni,  le  istituzioni  si  ap¬ 
prestano  a  scartare  la  coscienza  ed  a  metter¬ 
la  definitivamente  da  parte. 

Le  forze  armate  del  nuovo  modello  di  Difesa 
saranno  composte  da  corpi  di  professionisti. 
La  coscienza  sarà  scartata  a  priori.  L'esercito 
professionale,  richiesto  anche  da  una  sinistra 
misera,  che  ha  perduto  ogni  fede  nell'utopia, 
consentirà  di  risolvere  alla  radice  il  problema 
dell'obiezione  di  coscienza. 

I  nonviolenti  potranno  chiudersi  nella  torre 
della  loro  coscienza  e  restare  da  parte. 

I  nuovi  professionisti  della  guerra  saranno 
scelti  in  base  ad  una  preci¬ 
sa  vocazione  ad  essere 
"combattenti"  e  riceveran¬ 
no  un  addestramento  che 
è  volto  a  spegnere  o  alme¬ 
no  ad  oscurare  quella 
scintilla  di  universalità  che 
è  la  coscienza,  per  diven¬ 
tare  delle  macchine  (uma¬ 
ne)  per  la  guerra,  strumen¬ 
ti  di  violenza,  privi  di  scru¬ 
poli  umanitari,  adatti  a 
qualunque  impiego. 

Avremo  un  esercito  moder¬ 
no  ed  efficiente,  composto 
da  uomini-macchine,  steri- 
lizzati  della  coscienza. 

Al  termine  del  loro  servizio 
questi  professionisti  della 
violenza  saranno  riciclati 
nei  corpi  di  polizia.  Così  avremo  una  nuova 
militarizzazione  della  funzione  di  polizia, 
che  ci  farà  fare  un  salto  all'indietro  e  ci  ri¬ 
porterà  ad  epoche  di  brutalità  pubbliche  che 
noi  ritenevamo  storicamente  superate. 

In  realtà  il  discorso  sulla  pace  e  sulla  guerra, 
sulla  violenza  e  sulla  nonviolenza,  non  può 
essere  separato  dal  discorso  sulla  democra¬ 
zia  ed  il  diritto. 

La  qualità  ed  il  livello  della  democrazia  è  la 
prima  frontiera  attraverso  la  quale  deve  pas¬ 


sare  la  lotta  del  movimento  per  la  pace. 

Nel  1  983  abbiamo  denunziato  con  forza 
l'incostituzionalità  dei  missili  di  Comiso.  Og¬ 
gi  i  "maitre  à  penser"  del  nuovo  ordine  mon¬ 
diale  in  versione  casereccia  domandano  ad 
alta  voce  (su  Limes)  l'eliminazione  del  princi¬ 
pio  del  ripudio  della  guerra  (art.  1 1  )  dalla 
Costituzione  perché  creerebbe  dei  vincoli  alla 
nostra  politica  estera,  impedendo  una  sana 
politica  di  potenza  e  di  interventismo  militare 
a  difesa  degli  interessi  dell'occidente. 

Per  questo  tipo  di  politica  c'è  bisogno  di  un 
governo  forte,  che  disponga  di  ampie  mag¬ 
gioranze  parlamentari,  di 
una  riduzione  del  plurali¬ 
smo  politico  e  della  sua 
rappresentazione  nelle  isti¬ 
tuzioni. 

Questi  processi  istituziona¬ 
li  di  restrizione  della  de¬ 
mocrazia  stanno  andando 
avanti,  malgrado  gli  inci-  f/2 
denti  di  percorso  e  le  di-  ' 
sgrazie  politiche  in  cui  so¬ 
no  incappati  i  loro  propu¬ 
gnatori,  a  cominciare  da 
Cossiga. 

La  lotta  per  la  democrazia 
non  può  più  essere  perce¬ 
pita  come  altro  rispetto  al¬ 
la  lotta  per  la  pace.  Non 
basta  essere  obiettori  di 
coscienza,  testimoniare  la 
pace,  anche  a  rischio  della  propria  vita,  or¬ 
ganizzare  convogli  umanitari,  ecc.  E  all'in¬ 
terno  della  cittadella  delle  istituzioni  che  bi¬ 
sogna  penetrare  e  portare  la  lotta  per  la  pa¬ 
ce. 

In  questo  senso  la  lotta  per  il  diritto  coincide 
con  la  lotta  per  la  pace. 

Domenico  Gallo,  magistrato. 


1985,  prosegue  la  campagna  per 
l'obiezione  alle  spese  militari. 
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E  L'ORA  DI  DIVENTARE  ADULTI 

di  Antonino  Drago 
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ersonalmente  mi  riferisco  a  Lonza  del 
Vasto  e  a  Gandhi  e  mi  ritrovo  poco 
nella  impostazione  e  in  molti  degli 
scritti  su  AN  (ad  es.  per  me  il  numero 
sulla  droga  è  un  autogoal:  dov'è  an¬ 
dato  il  concetto  di  difesa  nonviolenta 
dalla  droga,  forse  nel  cedere  ad  ogni  pressione?). 
Ma  nel  bene  e  nel  male  AN  ha  rappresentato  gran 
parte  della  nonviolenza  italiana,  più  che  ogni  altro 
periodico;  e  ciò  grazie  al  la¬ 
voro  di  alcuni  che  hanno  sa¬ 
puto  lavorare  in  gruppo,  cosa 
che  è  stata  estremamente  rara 
tra  i  nonviolenti  italiani  di 
questi  decenni  e  che  costitui¬ 
sce  un'esperienza  preziosa. 

Quindi  auguri  meritati. 

Ma  quanta  distanza  tra  il 
1963  ed  il  1993!  Ricordo  che 
J  /  con  occhi  incantati  ho  sempre 
/  T  guardato  i  primi  numeri:  era 
una  stramberia  sociale,  una 
scommessa,  un  exploit  effime¬ 
ro  come  i  giornaletti  liceali, 
una  stranezza  editoriale?  Ma, 
leggendo  gli  articoli  si  trova¬ 
vano  idee  buone  e  allora  si 
continuava.  Oggi  penso  che 
la  stranezza  di  allora  era 
nell'idea  stessa  che  un  perio¬ 
dico  fosse  veramente  utile,  an¬ 
zi  necessario  alla  nonviolen- 
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1 985,  l'azione  nonviolenta  di 
Greenpeace. 


Come  ho  scritto  recentemente,  quello  era  il  tempo 
della  nonviolenza  sacrale:  ogni  nonviolento  faceva 
lo  sforzo  di  rappresentare  in  sé  tutta  la  nonviolenza 
possibile.  Che  aiuto  poteva  dare  allora  una  pubbli¬ 
cazione  necessitata  ad  uscire  regolarmente  inse¬ 
guendo  gli  avvenimenti  estemporanei? 

In  realtà  con  AN  in  Italia  è  nata  la  nonviolenza  mi¬ 
litante,  quella  nonviolenza  che  doveva  combattere 
per  l'ode  e  doveva  rispondere  agli  avvenimenti  del¬ 
la  contestazione  totale  (di  per  sé  nonviolenta)  della 
successiva  chiusura  a  riccio  del  sistema  di  potere  e 
poi  del  terrorismo.  Da  allora  la  nonviolenza  è  di¬ 


ventata  fenomeno  collettivo  e,  sia  pur  indirettamen¬ 
te,  faceva  storia;  e  pertanto  nella  vita  politica  pesa¬ 
va.  Ce  ne  accorgemmo  dalla  compagnia,  non  ri¬ 
chiesta,  del  Partito  Radicale  già  nella  lotta  per  la 
legge  sulla  obiezione  di  coscienza. 

Da  allora  non  abbiamo  più  avuto  una  figura  cari¬ 
smatica  (Capitini  morì  proprio  allora)  che  racco¬ 
gliesse  i  consensi  di  tutti;  ma  solo  leader,  più  o  me¬ 
no  combattivi  o  culturali  o  spirituali.  Tutti  i  nonvio¬ 
lenti  erano  con  una  gran  vo¬ 
glia  di  unità  ma  con  i  leader 
che  seguivano  direzioni  diver¬ 
genti  (a  cominciare  da  Marco 
Pannello);  e  quindi  senza  una 
strategia  unitaria,  se  non  co¬ 
me  risultato  delle  varie  azioni 
frenanti  o  devianti.  (E  AN  ha 
rappresentato  bene  questo  la¬ 
vorio  costruttivo-dispersivo).  In 
totale  eravamo  una  forte  no¬ 
vità,  ma  con  una  gran  debo¬ 
lezza.  La  quale  ci  avrebbe  fat¬ 
to  presto  scomparire,  se  non 
fossimo  stati  sostenuti  non  dal 
PR  ma  da  una  parte  del  mon¬ 
do  cattolico  che,  molto  lenta¬ 
mente,  ma  seriamente,  si  è 
aperto  alla  nonviolenza  (e  AN 
non  ha  il  merito  di  aver  segui¬ 
to  questa  apertura).  E  grazie 
a  questo  aiuto  abbiamo  potu¬ 
to  restare  a  galla  dei  grandi 
avvenimenti. 

La  debolezza  però  ci  ha  fatto  perdere  la  sponta¬ 
neità  e  il  vigore.  Siamo  cresciuti  sì,  per  avere  co¬ 
munque  agito  positivamente  (nel  SC,  nella  lotta 
sull'energia  contro  il  nucleare,  nel  movimento  della 
pace,  proponendo  la  DPN  e  l'OSM)  e  abbiamo 
maturato  sì  un  pensiero  teorico  forte  (i  quattro  mo¬ 
delli  di  sviluppo);  ma  il  gruppo  è  rimasto  senza 
una  spina  dorsale  robusta,  come  un  corpo  plastico 
che  prende  forma  dagli  eventi  esterni.  In  particola¬ 
re  in  politica  i  partiti  (PR,  DC,  PCI,  Verdi)  ci  hanno 
conformati  a  loro,  perché  noi  non  abbiamo  avuto  il 
coraggio  e  la  coerenza  di  fare  direttamente  politi- 
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ca;  eppure  oggi  vediamo  bene  che  la  vera  novità 
politica  eravamo  noi  nonviolenti.  Ma  ad  ogni  ele¬ 
zione  i  più  attivi  di  noi  andavano  a  dare  una  boc¬ 
cata  d'ossigeno  ai  vecchi  partiti,  quando  era  chia¬ 
ro  che  in  quell'ambito  non  c'erano  le  condizioni 
strutturali  per  portare  avanti  una  nonviolenza  poli¬ 
tica.  E  tra  noi  la  nonviolenza  burocratica  ne  è  stato 
il  portato  naturale. 

Cosicché  il  1989,  che  dava  ragione  definitiva  ai 
nostri  sogni  del  1963,  ci  ha  trovati  sottotono.  Ci 
siamo  trovati  inadeguati  (disorganizzazione),  sfi¬ 
lacciati  (assorbiti  nei  partiti  tradizionali),  senza  co¬ 
raggio  di  dire  "avevamo  ragione  noi!"  ed  agire 
collettivamente  di  conseguenza.  Perché  nel  frat¬ 
tempo  abbiamo  perso  il  contatto  con  i  problemi  vi¬ 
tali.  Mentre  noi  facevamo  i 
militanti  di  grandi  lotte  collet¬ 
tive,  intanto  la  pubblicizza¬ 
zione  della  sessualità,  la  im¬ 
mersione  nel  consumismo,  la 
invasione  della  tecnologia 
nella  vita  quotidiana  ci  hanno 
preso  alle  spalle.  Ad  esempio 
quando  è  finita  la  spinta  del 
Concilio,  chi  si  è  preoccupato 
di  mantenere  il  lavoro  su  di  sé 
come  primo  impegno  del 
nonviolento?  L'autodisciplina? 

La  vita  interiore?  O  anche:  si 
è  data  per  scontata  la  fami¬ 
glia  nonviolenta;  così  l'educa¬ 
zione  dei  figli  non  è  sembrata 
una  esperienza  cruciale  della 
nonviolenza  collettiva  che  an¬ 
davamo  diffondendo;  ancor 
più  l'esperienza  coniugale  è 
rimasta  nel  buio  della  tradi¬ 
zione,  anche  se  si  capiva  che 
essa  era  aggredita  dalla  modernità  (qual  è  la  es¬ 
senziale  novità  del  rapporto  di  coppia  tra  coniugi 
nonviolenti?). 

Senza  chiarezza  interna  abbiamo  assunto  una  es¬ 
senziale  ambiguità,  sia  verso  gli  obiettori,  sia  verso 
i  cattolici  in  cerca  della  nonviolenza,  sia  verso  chi 
cercava  un  impegno  più  profondo  di  quello  partiti¬ 
co.  Siamo  apparsi  come  quelli  che  nel  SC  possono 
permettere  di  tutto  agli  ode  perché  tanto  noi  non¬ 
violenti  non  accusiamo  nessuno;  a  quelli  che  sono 
uomini  di  fede,  ma  senza  sforzo  e  senza  regole; 
quelli  che  fanno  politica  offrendosi  sempre  come 
gli  ascari  dei  più  (pre)potenti.  Insomma  gente  che 
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agisce  senza  responsabilità,  fissando  solo  sulla 
buona  volontà,  quella  propria  e  quella  degli  altri. 

Con  ciò  siamo  diventati  un  ponte,  un  luogo  dove  ri¬ 
ciclare  le  vecchie  esperienze  per  passare  a  nuove 
senza  subire  confronti  duri  con  la  realtà.  Quanta 
gente  è  passata  tra  noi! 

"Contro  la  falsa  coscienza  dei  nonviolenti".  Una 
coscienza  parziale  dopo  un  po'  diventa  una  falsa 
coscienza;  la  quale  alla  fine  ci  separa  dal  flusso 
della  realtà  in  movimento.  Per  anni  ho  chiesto  di 
pubblicare  un  mio  articolo  con  quel  titolo,  per  ten¬ 
tare  di  aggiungere  una  direzione  di  lavoro  che 
mancava,  quella  di  realizzare  socialmente  la  non¬ 
violenza.  Ammesso  che  ciascuno  di  noi  è  convinto 
e  realizza  in  sé  una  sostanziale  nonviolenza,  il 
passo  successivo  non  è  quello 
di  sfruttare  la  novità  di  queste 
idee.  Ne  nascerebbe,  come 
ne  è  nata,  solo  una  nonvioleri- 
za  di  opinione.  Invece  il  passo 
successivo  è  quello  di  realiz¬ 
zarla  nei  rapporti  personali 
più  forti,  costruendo  comunità, 
cooperative,  organizzazioni 
autogestite,  vita  di  campagna,  . 
lavori  e  ruoli  alternativi,  in-  Llj 
somma  per  riconquistare  la 
società  palmo  a  palmo,  fede¬ 
rativamente.  Pochi  nonviolenti 
hanno  scelto  questa  strada; 
mentre  la  gran  parte  seguiva¬ 
no  le  idee  e  le  azioni  sociali 
più  inserite  in  questa  società; 
e  il  nuovo  modello  di  sviluppo 
e  il  nuovo  progresso  sono  ri¬ 
masti  solo  idee. 

Comunque  oggi  la  nonviolen¬ 
za  è  cresciuta  in  noi,  in  nume- 
;eguaci  e  nella  società.  Continuare  nella  ma¬ 


niera  informale  e  informe  degli  ultimi  anni  significa 
assumersi  la  responsabilità  di  creare  dei  mostri; 
non  solo  persone  "mostruosamente"  nonviolente, 
ma  anche  mostri  sociali,  che  si  presentano  agli  altri 
con  una  faccia  nonviolenta  ma  che  realizzano 
un'opera  che  alla  fine  si  rivela  falsa.  A  30  anni  di 
vita  occorre  essere  adulti,  con  tutte  le  responsabilità 
degli  adulti.  Lo  auguro  a  me  per  primo,  ed  anche 
ad  AN. 

Antonino  Drago,  docente  all'Università  di  Napoli. 
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L'ESPERIENZA  DELLA  COMUNITÀ  DI  SAN  PAOLO 

di  Giovanni  Franzoni 


D 


nterrogarsi  sull'esperienza  teorica  e 
pratica  di  una  comunità  di  base 
nella  nonviolenza  attiva  significa, 
per  la  Comunità  di  San  Paolo,  risa¬ 
lire  alle  radici  stesse  della  Comu¬ 
nità. 

Venti  anni  fa  la  comunità  di  San  Paolo  (era  il  3 
settembre  1973)  celebrava  per  la  prima  volta 
l'eucarestia  in  un  vecchio  cinema  parrocchiale  di 
via  Ostiense  come  scelta  di 
esistenza  e  di  resistenza  al  di 
fuori  delle  strutture  istituzio¬ 
nali  della  Chiesa  cattolica  ro¬ 
mana.  Là  siamo  ancora  do¬ 
po  venti  anni. 

Ma  la  Comunità  aveva  alle 

rlle  già  quasi  cinque  anni 
dta,  ed  era  proprio  per 

Questo  tipo  di  vita  fondata  su 
i  una  spiritualità  che  inter- 
/  ^  pretava  il  messaggio  religio¬ 
so  come  un  invito  alla  re¬ 
sponsabilizzazione  verso  gli 
oppressi  e  gli  emarginati  che 
erano  venute  crescenti  diffi¬ 
coltà  col  mondo  cattolico  ro¬ 
mano,  molto  legato  allora  al¬ 
la  Democrazia  Cristiana  ed 
in  seguito  con  la  stessa  auto¬ 
rità  religiosa. 

Fu  proprio  la  profonda  emo¬ 
zione  per  l'assassinio  di  M.L. 

King  nella  primavera  del 
1 968  che  impresse  una  accelerazione  al  gruppo 
di  monaci  e  di  laici  col  quale  avevamo  iniziato 
una  riflessione  sul  da  farsi  per  applicare  seria¬ 
mente  le  direttive  del  Concilio  Vaticano  II.  Non  si 
poteva  proseguire  a  masticare  parole  mentre  nel 
mondo  si  uccidevano  i  giusti  che  si  battevano  con 
strumenti  nuovi  contro  l'oppressione  e  nel  mondo 
infuriavano  guerre  sanguinose  e  si  profilava  l'in¬ 
cubo  della  guerra  totale. 

Bisognava  peraltro  ancora  studiare,  e  ci  vollero 
più  ai  due  anni  di  riflessione  sulla  "Populorum 
progressio"  di  Paolo  VI  e  sugli  autori  e  le  espe- 


1987,  AN  fa  la  scelta  ecologi* 
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rienze  della  nonviolenza  prima  di  maturare  una 
uscita  pubblica:  una  specie  di  azione  diretta. 

Era  il  maggio  del  1 970  e  pensavamo  di  far  riflet¬ 
tere  la  gente  indirizzandoci  al  Presidente  della 
Repubblica,  allora  Giuseppe  Saragat,  per  chie¬ 
dere  che  la  festa  della  Repubblica  del  2  giugno 
non  si  esprimesse  più,  nella  città  di  Roma,  con 
una  parata  militare. 

Fino  a  quel  momento  a  contestare  la  parata  del  2 
giugno,  esibizione  retorica  di 
un'Italia  in  armi,  c'erano  stati 
solo  gruppi  di  antimilitaristi, 
additati  come  marginali  e 
minoritari.  In  quel  momento 
si  pronunciava  criticamente 
sulla  parata,  che  poi  dopo 
alterne  vicende  pare  sia  stata 
soppressa,  la  voce  di  un  pre¬ 
lato  e  di  una  comunità  cri¬ 
stiana,  dal  pulpito  della  Basi¬ 
lica  di  S.  Paolo. 

La  cosa  fece  un  gran  rumore 
e  raccolse  subito  l'opposizio¬ 
ne  violenta  dei  cappellani  mi¬ 
litari,  dei  politici  della  destra 
DC  e  del  Msi  e  del  quotidia¬ 
no  Il  Tempo.  Mi  difese  Ranie¬ 
ro  La  Valle  su  La  Stampa  il 
19  giugno  1970  ed  in  quel 
momento  anche  Liverani  su 
L'Avvenire.  Diceva  La  Valle: 
"L'abate  di  S.  Paolo  ne  ha 
fatto  un  problema  pedagogi¬ 
co,  ha  voluto  discutere  il  messaggio  espresso 
dall'ottusa  potenza  delle  armi.  Perché  affidare 
proprio  alle  armi  il  compito  di  celebrare  la  patria, 
di  significare  le  sue  virtù,  di  indicare  i  suoi  ideali, 
di  rappresentare  la  coscienza  del  dovere  dei  suoi 
cittadini?  ...ai  giovani  occorrerebbe  insegnare 
che  la  ostentazione  delle  armi  non  dovrebbe  su¬ 
scitare  in  loro  sentimenti  di  ammirazione  e  di  or¬ 
goglio,  ma  dovrebbe  stimolare  la  loro  coscienza 
critica  e  la  loro  dolorosa  partecipazione  alla  sof¬ 
ferenza  di  tanti  uomini  che  da  armi  del  tutto  simili 
a  queste  sono  ingiustamente  oppressi  ed  uccisi". 
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Il  sasso  era  lanciato;  si  intrecciarono  i  primi  rap¬ 
porti  con  i  gruppi  di  non  violenti  ed  in  particolare 
con  il  M.I.R.  Il  regista  Rosi  mi  invitò  a  vedere  in 
una  saletta  la  prima  edizione  di  "Uomini  contro" 
che  in  seguito,  benché  alleggerita  di  alcuni  pas¬ 
saggi,  fu  oggetto  di  violente  contestazioni  nelle 
sale  cinematografiche  romane. 

Nel  dicembre  1971  decidemmo  di  partecipare 
con  il  M.I.R.  ad  un  digiuno  politico,  per  sensibiliz¬ 
zare  l'opinione  pubblica  e  le  coscienze  degli  ita¬ 
liani  sul  problema  lontano  del  Pakistan  orientale 
e  sulle  minacce  di  una  guerra  che  poi  purtroppo 
ci  fu  e  dette  luogo  alla  scissione  del  Bangio  Desh. 
Il  digiuno  si  prolungò  per  15  giorni;  nel  docu¬ 
mento  che  lo  accompagnava  cercammo  di  affer¬ 
mare  quello  che  questa  via 
significava  per  noi:  "Il  digiu¬ 
no  costituisce  per  i  non  vio¬ 
lenti  una  forma  di  azione  po¬ 
litica  che,  partendo  da  una 
posizione  "inerme"  e  "pove¬ 
ra  di  potere",  intende  dimo¬ 
strare  la  possibilità  di  ottene¬ 
re  dei  risultati  politici,  confi¬ 
dando  nella  forza  dell'amore 
e  per  i  credenti  nella  potenza 
di  Dio". 

Ancora  più  impegnativo  fu 
nell'ottobre  del  1 972  il  digiu¬ 
no  per  la  pace  nel  Vietnam 
che  pure  si  protrasse  per  ol¬ 
tre  15  giorni.  Nel  documento 
che  lo  accompagnò  il  25  ot¬ 
tobre,  dopo  aver  ribadito  il 
significato  di  appello  autocri¬ 
tico  alla  conversione  soprat¬ 
tutto  per  i  silenzi  e  le  com¬ 
promissioni  di  tanti  cristiani, 
facemmo  una  analisi  sulle  ra¬ 
dici  del  conflitto  e  sulle  sue  contraddizioni,  che 
tuttora  sembra  valida.  Dopo  la  prima  fondamen¬ 
tale  richiesta  di  formare  un  unico  movimento  di 
opinione  per  il  rispetto  delle  condizioni  e  dei  tem¬ 
pi  per  la  forma  della  pace  che  erano  stati  accet¬ 
tati  dal  governo  di  Hanoi,  dal  FNL  e  dal  governo 
degli  Usa,  ci  inoltravamo  sul  problema  degli 
obiettori  di  coscienza  americani  e  di  tutti  quelli 
che  "si  sono  rifiutati  di  continuare  in  un  macello 
senza  senso,  rischiando  la  vita  in  modo  assai  più 
scoperto  che  non  proseguendo  nelle  azioni  di 
guerra". 
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1987,  un  numero  dedicato  alla  vita  e 
al  pensiero  di  don  Milani. 


"Ci  sembra  assurdo  -  aggiungevamo  -  che  a  No¬ 
rimberga  si  siano  condannati  degli  uomini  per 
aver  obbedito  ed  oggi  se  ne  condannino  altri  per 
aver  disobbedito  aa  analoghi  ordini  criminali". 

"Per  questi  resistenti  alla  guerra  -  concludevamo 
amaramente  -  non  ci  sarà  pace".  Quindi  passava¬ 
mo  a  considerare  la  situazione  dei  nostri  obiettori 
di  coscienza,  nel  nostro  paese:  "A  questo  punto  ci 
sembra  importante  chiedere,  ancora  una  volta, 
che  una  legge  che  tuteli  gli  obiettori  di  coscienza 
arrivi  anche  nel  nostro  paese  dove  la  sua  appro¬ 
vazione,  prevista  già  da  tempo  in  adempimento 
alla  Convenzione  europea  dei  diritti  dell'uomo,  è 
ancora  assente  per  mancanza  di  volontà  politica". 

In  effetti  il  1 8  ottobre  1 971  avevo  indirizzato  una 
lettera  ai  deputati  della  Ca¬ 
mera  nell'imminenza  della 
discussione  di  una  legge  già 
approvata  dal  Senato,  che 
peraltro  prevedeva  per 
l'obiezione  di  coscienza  solo 
motivazioni  religiose  e  filoso¬ 
fiche  e  non  prevedeva  moti¬ 
vazioni  politiche. 

Ho  voluto  ricordare  la  prei- 
storia  della  Comunità  ai  S.  At 
Paolo  perché  già  conosciuta  ' 
è  la  nostra  storia  da  quando 
siamo  usciti  dalle  strutture 
istituzionali. 

Il  nostro  impegno,  d'altronde 
non  diverso  per  significato 
morale  da  quello  di  tanti  altri 
gruppi,  per  la  pace  in  Medio 
Oriente,  in  Nicaragua  o  nel 
Golfo,  richiederebbe  un  libro 
intero.  E  poi  questo  libro  ci 
sarà  perché  in  occasione  del 
ventesimo  anniversario 
dell'uscita  dalla  Basilica  verrà  fra  pochi  giorni 
pubblicata  da  Boria  la  storia  della  comunità  ad 
opera  di  Davide  Palumbo. 

Non  resta  che  augurare  ad  "Azione  nonviolenta" 
di  seguitare  a  coordinare  ed  informare  tanti 
gruppi  con  la  speranza  di  poter  aiutare  la  forma¬ 
zione  di  una  "cultura  della  pace",  come  chiedeva 
l'indimenticabile  amico  Ernesto  Balducci. 


Giovanni  Franzoni,  di  "Confronti". 
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UN'AMICIZIA  INOSSIDABILE 

di  Davide  Melodia 


on  è  stato  un  amore  a  prima  vista,  né 
alla  seconda.  Diciamo:  un'amicizia  (mi 
voglio  rovinare!)  di  quelle  che  durano 
nel  tempo,  fatte  di  corresponsabilità,  di 
collaborazione,  di  reciproca  intesa. 

La  trovavo,  e  la  trovo  ancora,  troppo  seria.  Un  mini¬ 
mo  di  ironia  e  di  sorriso,  un  po'  di  gioco  creativo-di- 
dattico,  le  gioverebbe  non  poco.  Una  bella  risata  di¬ 
stensiva  fra  un  dramma  politico 
ed  un  insegnamento  di  Gandhi 
scaccerebbe  qualche  senso  di 
impotenza  e  avvicinerebbe  i 
giovani,  no?  D'altra  parte,  ogni 
voce  ha  i  suoi  alti  e  bassi,  le 
stecche,  e  i  repertori  che  le  so¬ 
no  congeniali. 

L'incontro  con  AN  ebbe  luogo  a 
Milano,  nel  1 972,  dopo  un  lun¬ 
go  periodo  da  cavaliere  solita¬ 
rio  della  pace  durante  attività  di 
maestro  elementare,  di  pastore 
evangelico,  di  insegnante  car¬ 
cerario,  di  traduttore,  di  pitto¬ 
re...  in  cui  cercavo  spazi  per 
portare  comunque  un  messag¬ 
gio  ironico  ad  una  società  di¬ 
stratta  e  distruttiva.  Era  dura. 

Il  Movimento  Nonviolento  c'era 
già,  e  ci  sarà  dopo  di  noi,  ma  fu  proprio  fra  il  '72  e 
l'83,  mi  pare,  che  MN  e  AN  presero  nuovo  vigore  e 
fiducia  in  se  stessi,  e  furono  presi  altri  gravosi  oneri  e 
si  aprirono  nuovi  fronti  sul  piano  antimilitarista,  so¬ 
ciale,  educativo,  culturale. 

E  marciammo,  ahi  quanto  marciammo  da  Trieste  a 
Peschiera,  e  in  Francia  da  Metz  a  Verdun,  e  da  La 
Spezia  a  Livorno-Sardegna-La  Maddalena  e  ritorno, 
e  da  Catania  a  Comiso,  e  qualcuno  da  Ahmedabad 
a  Nuova  Delhi  (India),  per  portare  la  nostra  utopia 
fra  gente  che  l'ignorava,  la  rifiutava  o  poteva  darle 


gambe  politiche.  Molti  si  unirono  a  noi,  magari  non 
nelle  strade  e  nelle  piazze,  e  il  linguaggio  nonviolento 
è  oggi  entrato  a  far  parte  della  lingua  italiana  e  del 
politichese.  Con  la  benedizione  di  AN. 

Certo,  erano  altri  tempi.  Guerre  vicine  non  ce  n'era- 
no,  e  c'era  invece  la  contestazione  giovanile  del  '68 
col  suo  fascino  ed  i  suoi  madornali  errori  che  biso¬ 
gnava  immediatamente  cercare  di  correggere,  e  que¬ 
sti  quattro  gatti  nonviolenti  con 
AN  sotto  il  braccio,  lì,  a  conte¬ 
stare  amichevolmente  i  conte- 
statori,  a  partecipare  alle  loro 
marce  per  salvare  il  salvabile, 
per  portare  un  messaggio  di 
pace  anche  alla  Palazzina  Li¬ 
berty  dove  Dario  Fo  e  Franca 
Rame  si  sbracciavano  per  otte¬ 
nere  libertà  di  parola,  di  spetta¬ 
colo  politico. 

Insomma,  finché  durò  l'entusia¬ 
smo  ci  facemmo  le  ossa  nelle 
piazze,  fuori  dalle  caserme,  ne¬ 
gli  ingressi  delle  carceri  militari 
allora  dimora  abituale  degli 
obiettori  totali,  di  fronte  alle  Ba¬ 
si  Nato  e  Usa  o  nei  dintorni 
delle  ambasciate  Russa  e  Ame¬ 
ricana. 

Avevamo  idee  chiare,  allora.  Il  Potere,  specie  quello 
italico,  andava  esaltando  la  politica  dei  Blocchi, 
l'Equilibrio  del  terrore,  il  Riarmo  e  la  Bomba  H,  N..., 
e  sbagliava  evidentemente  tutto,  per  noi.  Il  nemico  su¬ 
premo?  La  Nato!  Provocato  da  cosa?  Dalla  Guerra 
Fredda!  E  il  fronte,  dov'era  il  Fronte  che  il  Potere  vo¬ 
leva  denso  di  minacce  e  noi  volevamo  ridimensiona¬ 
re?  Il  fronte  Nord-orientale,  il  Friuli...  E  i  nuovi  discor¬ 
si  sulla  gloria  e  l'onore  e  la  patria  bisognava  pur  so¬ 
stituirli  con  ragionamenti  colmi  di  valori,  di  contenuti 
umanitari,  di  nonviolenza. 


1988,  40  anni  dalla  morte  di  M.  K. 
Gandhi. 
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E  poi  c'erano  altri  che  soffrivano  duramente,  stretti 
nella  morsa  dell'ingiustizia  sociale  e  delle  vecchie  leg¬ 
gi  del  Codice  Rocco,  e  i  nuovi  traguardi  indicati  dalle 
femministe,  e  i  bisogni  dei  carcerati,  e... 

E  allora  i  nonviolenti,  tre  o  quattro  qui,  cinque  o  sei  lì, 
a  prendersi  carico  dei  pesi  degli  altri,  e  AN  che  spie¬ 
gava  a  noi  e  ad  altri  quali  erano  i  sacri  principi  da 
cui  bisognava  iniziare  e  le  tecniche  che  bisognava  ri¬ 
spettare.  Il  braccio  e  la  mente,  se  ci  pensi  bene. 

Gli  appelli  alla  collaborazione  sul  problema  della 
riforma  carceraria  e  sul  voto  ai  detenuti,  scritti  dal 
buon  Davide,  e  regolarmente  pubblicati  da  Satya- 
graha  prima  e  da  AN,  meno  regolarmente,  poi,  si 
sprecavano.  I  carcerati,  gli  uni¬ 
ci  forse  che  gradivano,  erano  i 
soli  a  rispondere,  e  ciò  durò 
finché  la  Lega  Nonviolenta  dei 
Detenuti  sopravvisse,  1 974-78. 

Anche  qui  l'apporto  alla  cultura 
generale  e  politica  c'è  stato, 
pur  se  con  scarsi  risultati  sul 
piano  pratico. 

E  quando  mi  cadde  sulle  stri¬ 
minzite  spalle  la  segreteria  del¬ 
la  Lega  per  il  Disarmo  Unilate¬ 
rale  fondata  da  Carlo  Cassola, 

1 979-83,  AN  aprì  generosa¬ 
mente  due  pagine  ad  ospitare 
articoli  e  informazioni  della 
LDU,  permettendo  così  a  due 
movimenti  antimilitaristi  di  fare 
un  tratto  di  strada  gomito  a  go¬ 
mito,  specie  nelle  campagne 
contro  le  carceri  militari  e  contro  gli  Euromissili.  Non 
è  poco,  ma  per  i  miei  gusti  non  fu  e  non  è  abbastan¬ 
za.  Bisogna  far  sì  che  tutti  i  movimenti  antimilitaristi  e 
nonviolenti  trovino  una  sorta  di  collaborazione  e  di 
intesa  continua,  creando  un  tipo  di  Federazione  che 
permetta  a  ciascuno  di  mantenere  la  propria  origina¬ 
lità  ed  a  tutti  di  avere  il  massimo  di  informazione,  di 
forza  e  di  visione  socio-politica  a  360  gradi. 

Chiedo  che  AN  si  faccia  luogo  di  dibattito  e  di  pro¬ 
posta  su  tale  tema  fino  a  che  non  sia  superata  l'im¬ 
passe  in  cui  al  momento  ognuno  dei  nostri  movimenti 


si  ritrova,  salvo  i  positivi  momenti  di  testimonianza  e 
di  tensione  ideale  che  siamo  capaci  di  realizzare  in 
risposta  ad  eventi  violenti  deteriori.  Quasi  mai  conti¬ 
nui,  preventivi  o  profetici.  Unica  luminosa  eccezione: 
la  Campagna  di  Obiezione  Fiscale  alle  Spese  Milita- 

Quando  molti  membri  del  MN  si  sono  gettati  perso¬ 
nalmente  nell'agone  politico  per  misurarsi  con  i  pro¬ 
blemi  che  tale  ambiente  presenta  e  dovrebbe  risolve¬ 
re,  militando  per  lo  più  nella  Federazione  Verde,  AN 
li  ha  doverosamente  sostenuti  sottolineando  gli  aspetti 
squisitamente  nonviolenti  del  rispetto  degli  equilibri 
ecologici,  dell'ambiente,  delle  energie  alternative,  del 
risparmio  energetico,  delle  ri¬ 
sorse  -  specie  quelle  del  Terzo 
Mondo.  Ma  per  qualche  ragio¬ 
ne,  dovuta  certo  a  cecità  od  a 
mancanza  di  visione  profetica, 
i  Verdi  non  hanno  dato  ai  non¬ 
violenti  lo  spazio  che  meritano 
e  AN  nulla  ha  potuto  per  impe¬ 
dire  che  la  nonviolenza  divenis¬ 
se,  nella  Federazione  Verde, 
l'umile  ancella. 

La  situazione  italiana  e  mon¬ 
diale  è  mutata  nella  seconda 
metà  degli  Anni  '80  e  nei  primi 
Anni  '90.  I  problemi  sono  spes¬ 
so  nuovi  e  altri,  e  bisognerà  tro¬ 
vare  sbocchi  e  metodi  e  tecni¬ 
che  per  intervenire  su  tutti  i  pia¬ 
ni  in  cui  la  nonviolenza  avreb¬ 
be  qualcosa  da  dire. 

Ad  una  violenza  che  cresce  corrisponde  una  nonvio¬ 
lenza  con  una  base  più  ampia,  non  nel  nostro  movi¬ 
mento  ma  nella  società  occidentale  in  generale.  Ma  i 
confini  della  violenza  sono  più  complessi  ed  indeci¬ 
frabili,  ed  ognuno  di  noi  deve  approfondire  in  sé  e 
nei  gruppi  i  valori  e  le  radici  che  possono  rovesciare 
la  corsa  al  suicidio  dell'umanità  in  una  passeggiata 
verso  la  vita. 

Davide  Melodia ,  comunità  Quacchero  in  Italia. 
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1988,  la  distruzione  dell'Amazzonia  è 
un  dramma  mondiale. 
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CREARE  CULTURA  APERTA  A  TUTTI 

di  Sara  Melauri 
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uguri  per  i  trentanni  di  vita  del  men¬ 
sile  e  complimenti  a  tutti  coloro  che 
hanno  saputo  e  voluto  contribuire  al¬ 
la  sua  crescita.  Un  mensile  come 
"Azione  nonviolenta ",  a  differenza 
degli  altri,  deve  avere  non  soltanto  abbonati,  ma 
persone  che  mettono  in  pratica  i  principi  e  gli  idea¬ 
li  della  nonviolenza  o  almeno  delle  persone  che 
come  me  cercano  di  farlo. 

Ci  sono  vari  modi  di  parteci¬ 
pazione  a  un'azione  nonvio¬ 
lenta:  il  mio  (me  ne  accorsi 
nel  '66  durante  l'alluvione  di 
Firenze)  è  stato  ed  è  molto  in¬ 
dividuale  perché  quando  per 
necessità  ho  dovuto  immer¬ 
germi  nel  sociale  ho  finito 
quasi  sempre  per  non  ricono¬ 
scermi  nelle  scelte  della  mag¬ 
gioranza  che  di  solito  segue 
strategie  politiche,  mentre  io 
sento  il  bisogno  di  rispondere 
anzitutto  ad  esigenze  etiche. 

Fu  proprio  questo  bisogno  di 
apertura  a  una  realtà  liberata 
che  mi  spinse  a  muovermi  per 
Firenze  e  ad  avvicinare  Capi- 
tini.  Nonostante  l'educazione 
libertaria  e  laica  ricevuta  da  mio  padre  antifascista 
che,  lasciandomi  libera  di  pensare  e  di  scegliere, 
mi  aveva  iniziato  alla  nonviolenza,  ero  cresciuta  in 
un  idealismo  crociano  e  gentiliano  che  mi  aveva 
portata  fuori  della  realtà  mentre  intorno  a  me  si  af¬ 
fermava  violentemente  il  fascismo  e  accadeva  una 
guerra  mondiale  che  lasciava  sospesi  i  nostri  animi 
sull'abisso  di  Auschwitz.  L'insegnamento  di  profes¬ 
sori  come  Ernesto  Codignola  e  Lamberto  Borghi,  il 
mio  lavoro  trentennale  di  educatrice  dell'infanzia 
svolto  in  collaborazione  di  maestri  come  Bruno 
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1988,  ventesimo  anniversario  della 
morte  di  Capitini. 


Ciari  e  Mario  Lodi  del  Movimento  di  Cooperazio¬ 
ne  Educativa,  anche  se  mi  aveva  aiutato  a  socializ¬ 
zare  in  modo  critico  e  problematico,  non  mi  aveva 
dato  fiducia  in  una  nuova  pedagogia  democratica 
che  avrebbe  potuto,  se  voleva,  modificare  le  strut¬ 
ture  senza  cadere  in  compromessi  e  comporta¬ 
menti  violenti  e  autoritari. 

L'incontro  anche  saltuario  con  amici  quali  Alberto 
e  Anna  Luisa  L'Abate,  Goffre¬ 
do  Fofi,  Pietro  e  Brigitta  Pin¬ 
na,  Lorenzo  Porta  (e  di  recen¬ 
te  con  Pio  Baldelli)  anche  se 
alimentava  in  me  l'interesse  e 
l'amore  per  la  nonviolenza, 
non  mi  aiutava  molto  a  trova¬ 
re  la  strada  che  avrei  voluto 
percorrere. 

Finalmente  Capitini,  con  la 
sua  capacità  di  ascolto  e  di 
umana  comprensione,  rispon¬ 
dendo  alla  mia  richiesta  di 
aiuto  per  Firenze,  mi  portava 
ad  una  prassi  più  immediata, 
più  sincera  che  mi  metteva  in 
rapporto  con  "tutti"  e  insieme 
non  mi  faceva  perdere  quella 
spinta  poetica  che  ho  sempre 
avuto  verso  l'utopia;  mi  face¬ 
va  sperare  che  la  nuova  scuola  di  quartiere  potes¬ 
se  muovere  anche  l'Università  ad  aiutare  chi  come 
noi  esprimeva  il  bisogno  di  una  cultura  diretta  a  un 
mutamento  e  perciò  basata  su  esperienza  e  creati¬ 
vità,  non  solo  su  un  bagaglio  e  apprendimento  di 
tecniche. 

"Azione  nonviolenta"  e  "Il  Potere  di  tutti"  mi  diede¬ 
ro  spazio  per  esprimere  le  mie  aspirazioni  e  le  mie 
idee  sul  mio  lavoro  per  Firenze:  ancora  mi  sembra 
impossibile  che  quella  mia  modesta  attività  potesse 
attirare  l'attenzione  di  Capitini  che  dal  '66  ai  '68 
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ebbe  con  me  un  rapporto  epistolare  andato  alle 
stampe  nel  '91  nell'Edizioni  Associate  di  Roma  per 
iniziativa  di  Saverio  Tutino.  Purtroppo  la  morte  in¬ 
terruppe  il  prezioso  dialogo,  ma  risparmiò  a  Capi- 
tini  di  vedere  come  in  seguito  gli  avvenimenti  mise¬ 
ro  a  dura  prova  la  nostra  fede  e  speranza  in  una 
realtà  liberata.  Oggi  cominciamo  a  capire  meglio 
la  vera  causa  del  fallimento  di  tante  speranze,  ma 
ci  chiediamo  perché  nessuno  ascoltava  la  voce  di 
un  uomo  che  metteva  in  guardia  contro  quelli  che 
ostacolavano  l'affermarsi  dei  principi  nonviolenti. 
Ad  accrescere  il  senso  di  solitudine  e  d'impotenza 
dovuto  all'indifferenza  del  potere  verso  i  valori  in 
cui  noi  credevamo  soprag¬ 
giunse  lo  scoppio  della  guerra 
arabo-israeliana,  che  provocò 
la  nascita  di  un  antisemitismo 
politico  anche  fra  alcuni  amici 
della  sinistra  e  a  me  fece  sen¬ 
tire  la  necessità  di  essere  an¬ 
cora  più  vicina  a  mio  marito, 
ebreo  che  aveva  perso  i  suoi 
genitori  ad  Auschwitz  e  non 
avrebbe  potuto  accettare  la 
distruzione  d'Israele  dove 
l'unico  fratello  viveva  coi  suoi 
figli  in  un  kibbutz.  Nella  tra¬ 
gedia  ebraica  io  vedevo  rap¬ 
presentato  il  dramma  dell'in¬ 
tera  umanità  perseguitata  dai 
suoi  stessi  simili  che  si  unisco¬ 
no  in  partiti,  chiese,  stati  per 
sopraffarsi  gli  uni  con  gli  altri 
e  non  per  aprirsi  alla  tolleranza,  all'ecumenismo, 
alla  libertà,  all'amore  universale.  Immedesimando¬ 
mi  nella  sofferenza  di  questo  antico  popolo  e 
dell'uomo  che  amo  io  ho  potuto  capire  e  sentirmi 
vicina  a  tutti  gli  innocenti  che  soffrono  ingiusta¬ 
mente  e,  aiutando  mio  marito  a  uscire  dalle  sue  te¬ 
nebre,  aprirmi  come  pittrice  alla  bellezza  dell'arte 
e  alla  gioia  che  ne  deriva. 

E  quest'apertura  tanto  desiderata  da  Capitini  che 
io  credo  ci  voglia  per  arrivare  alla  nonviolenza, 
quell'apertura  di  sentimento  e  d'intelletto  che  ci  fa 


superare  i  pregiudizi  e  che  io  ho  trovato  nelle 
grandi  anime  come  Simone  Weil,  Buber,  Gandhi, 

M.L.  King,  Schweitzer,  Tolstoi  e  soprattutto  Capitini 
i  cui  libri  ho  letto  e  meditato.  Ma  qual  è  la  scuola 
oggi  che  trasmette  ai  giovani  i  valori  espressi  da 
queste  anime?  La  cultura  è  ancora  fatta  in  gran 
parte  di  arido  e  superbo  nozionismo  che,  anziché 
stimolare  sentimenti  per  far  circolare  le  idee  (come 
voleva  la  Weil)  abitua  a  un  insipido  e  competitivo 
apprendimento  privo  di  creatività  per  la  pace.  Alla 
insufficienza  della  cultura  scolastica,  mi  chiedo, 
può  supplire  in  parte  un  mensile  come  "Azione 
nonviolenta?"  lo  credo  possa  farlo  quando  riesce 
ad  informare  sull'attualità  sto¬ 
rico-politica  rimanendo  one¬ 
stamente  imparziale,  quando 
non  ha  bisogno  di  crearsi  un 
nemico  per  affermare  i  suoi 
valori  nonviolenti  e  soprattutto 
quando  s'ispira  ai  suoi  grandi 
Maestri  e,  come  nell'ultimo 
numero  dell'agosto-settembre  /TV 
'93,  suggerisce  la  lettura  di  / 
autori  come  Simone  Weil  se¬ 
gnalando  i  punti  salienti  della 
loro  problematica.  Così  facen¬ 
do  questo  mensile  che  ha  già 
educato  tanti  giovani  a  pen¬ 
sare  e  ad  agire  in  modo  non¬ 
violento  (e  che  per  me  fu  oc¬ 
casione  d'incontro  con  grandi 
amici)  potrà  avere  ancora 
una  lunga  vita  e  aiuterà  tutti 
noi  a  vedere  più  chiaro  in  un  mondo  confuso  dove 
si  fa  sempre  più  urgente  il  bisogno  di  una  nuova 
socialità  da  cui  nasca  quel  mutamento  politico  che 
è  anche  aspirazione  religiosa,  rivoluzione  aperta 
verso  una  realtà  liberata  dal  male  a  cui  "tutti"  pos¬ 
sano  partecipare  come  appunto  voleva  l'uomo 
d'azione  e  profeta  Aldo  Capitini,  fondatore  della 
vostra  Rivista. 

Sara  Cerrini  Melauri,  insegnante. 


1989,  il  Papa  si  schiera  a  favore  del 
servizio  militare. 
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L'AMBIENTE  È  UNA  PERSONA 

di  Franco  La  Cecia 


o  incontrato  la  nonviolenza  tramite 
l'obiezione  di  coscienza.  Una  scelta  ba¬ 
sata  su  motivi  molto  contingenti.  Non 
sopportavo  la  stupidità  della  vita  milita¬ 
re,  come  l'avevo  conosciuta  in  famiglia 
nelle  gite  da  bambino  accompagnati  al  mare  (agli  sta¬ 
bilimenti  militari  balneari)  da  parenti  militari.  Ho  pas¬ 
sato  l'estate  prima  di  partire  come  obiettore  (stavo  in 
Sicilia  e  dovevo  andare  a  pre¬ 
stare  servizio  a  Bologna)  a  leg¬ 
gere  Nerhu  e  Gandhi.  Era  un 
periodo  "post".  La  sinistra  ed  il 
marxismo  erano  già  in  crisi  ed  il 
cattolicesimo  in  cui  mi  ero  identi¬ 
ficato  era  diventato  settario.  Tra 
Piacenza  e  Bologna,  i  due  primi 
luoghi  (c'era  stato  un  corso  di 
avviamento  al  servizio)  di  servi¬ 
zio  civile  ho  cominciato  ad  in¬ 
contrare  gente  che  mi  sembrava 
avere  una  freschezza  straordi¬ 
naria  e  che  aveva  un  modo  im¬ 
manente  di  pensare  all'Italia, 
all'esercito,  alla  vita  diversa  che 
già  da  ora  si  poteva  condurre. 

Avevo  avuto  un  maestro  anar¬ 
chico,  Carlo  Doglio,  e  attraverso 
di  lui  mi  ero  già  avvicinato  ad 
un  mondo  di  idee  che  non  volevano  la  rivoluzione,  ma 
una  trasformazione  possibile  immediata  di  parecchie 
cose  quotidiane. 

Facendo  l'obiettore  ho  incontrato  persone  che  queste 
cose  cercavano  di  farle,  senza  molte  sovrastrutture,  ma 
con  più  cultura  e  meno  disperazione  della  sinistra  di 
quegli  anni. 

E  una  esperienza  che  oggi  mi  sembra  ancora  prezio¬ 
sa. 

Certo,  all'interno  della  nonviolenza  come  pratica  mili¬ 
tante  c'erano  le  malattie  di  sempre  della  militanza, 


quelle  che  la  politica  porta  ad  ogni  buona  idea  a  cui 
disperatamente  si  aggrappa.  Ma  c'era  anche  un  mon¬ 
do  di  gente  che  ballava,  che  suonava,  che  stava  bene 
e  senza  pretese  in  campagna  ed  in  città,  che  era  so¬ 
prattutto  curiosa  di  quanto  avveniva  intorno  e  all'este¬ 
ro.  E  questa  gente  che  ha  portato  in  Italia  l'ecologia  e 
l'ambientalismo.  L'ho  anche  scritto  in  un  capitolo  -  de¬ 
dicato  all'Italia  -  del  libro  di  Fritjof  Capra  dedicato  alla 
politica  dei  Verdi. 

In  Italia  è  attraverso  la  nonvio¬ 
lenza  che  è  arrivato  il  discorso 
di  critica  alla  società  industria¬ 
le.  Il  mio  capitolo  è  stato  criti¬ 
cato  pesantemente  dalla  Lega 
Ambiente  che  si  è  sentita  estro- 
messa,  ma  non  posso  farci  nul¬ 
la  se  le  cose  nel  tempo  si  sono 
svolte  così.  Sono  ancora  con¬ 
vinto  che  la  piega  pessima  pre¬ 
sa  dalle  cose  verdi  in  Italia  sia 
dovuta  ad  un  abbandono  di 
quel  mondo  per  una  entrata  nel 
mondo  della  politica.  Quella 
che  oggi  chiamo  pornoecolo- 
gia  è  questa  distorsione 
dell'ambientalismo  inteso  come 
cercare  di  vivere  da  subito  me¬ 
glio,  ad  un  burocratismo  e  tec¬ 
nicismo  (nel  migliore  dei  casi)  politico. 

Grazie  alla  nonviolenza  ho  incontrato  molti  amici  che 
hanno  determinato  gran  parte  delle  attività  che  ho  fatto 
in  seguito:  dalla  idea  e  pratica  della  autocostruzione 
come  critica  alla  indisponenza  ed  alterigia  degli  archi¬ 
tetti  e  come  diritto  ad  un  ambiente  autonomo  gestito 
dagli  abitanti  -  come  gli  amici  di  Rimini  e  del  Cabau  - 
all'incontro  con  Ivan  lllich  e  a  tutto  quello  che  ho  dovu¬ 
to  imparare  da  lui  per  apprendere  un  po'  di  sana  di¬ 
sciplina  di  studio  ed  una  voglia  di  abbracciare  alla  ra¬ 
dice  le  questioni  che  riguardano  il  nostro  oggi. 


1990,  AN  si  confronta  con  il  tema 
dell'immigrazione. 
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lllich  appartiene  proprio  al  genere  di  uomini  che  non 
accettano  né  i  facili  conformismi,  né  gli  anticonformi¬ 
smi  di  moda  e  che  invece  scavano,  sempre  insoddisfatti 
e  con  un  gran  coraggio  di  critica  e  di  invenzione.  Pro¬ 
babilmente  nessuno  come  lui,  sul  piano  del  pensiero,  è 
andato  così  avanti  in  una  impostazione  nonviolenta,  su 
premesse  che  potevano  essere  state  quelle  di  Erich 
Fromm,  Paul  Goodman,  Karl  Polanyi  e  lo  stesso  Capiti¬ 
ni. 

Cosa  devo  ancora  alla  nonviolenza? 

Credo  soprattutto  l'essere  passato  indenne  attraverso 
gli  anni  settanta  e  ottanta,  senza  flussi  e  riflussi,  ma  con 
una  visione  abbastanza  ampia  da  non  perdere  le  ali 
contro  gli  spigoli  dei  rivolgimenti 
del  secolo.  E  con  una  forte  alle¬ 
gria  di  testa  e  con  una  voglia  di 
capire  ancora  e  ancor  di  più. 

Certo,  non  so  se  questa  è  una 
definizione  di  nonviolenza  ap¬ 
propriata  ed  è  probabile  che 
per  molti  versi  io  abbia  rifiutato 
negli  anni  cose  che  mi  sembra¬ 
vano  eredità  moralistiche  delle 
varie  componenti  di  religioni 
dell'azione  che  stanno  sotto  alla 
nonviolenza,  dal  quaccherismo, 
agli  approcci  evangelici,  valdesi 
e  di  una  certa  militanza  cattoli¬ 
ca.  Continuo  a  preferire  la  follia 
dei  mistici  al  buon  senso  dei  mo¬ 
ralisti  e  temo  i  moralisti  quando 
si  fanno  in  quattro  per  il  mondo, 
con  il  loro  retaggio  di  militanza 
e  voglia  di  convincere  tutti.  Ci  deve  pur  essere  una 
nonviolenza  più  gioconda,  come  un  anarchismo  meno 
bacchettone.  Certo  è  che  alcune  delle  idee  protette  da 
nonviolenza  ed  anarchismo  sono  oggi  straordinaria¬ 
mente  valide;  dalla  critica  all'idea  di  nazione  e  di  pa¬ 
tria-nazione  alla  critica  alla  pianificazione  centrale  sia 
essa  fatta  da  tecnici,  da  scienziati  o  da  politici. 

Cosa  rimane  per  il  futuro?  E  cosa  ho  a  che  fare  io,  an¬ 
cora,  con  la  nonviolenza?  Vorrei  riuscire  a  scrivere  nei 
prossimi  anni  un  libro  sui  rapporti  di  alcuni  gruppi 
umani  con  l'ambiente  circostante,  improntati  all'idea 


che  esso  sia  una  specie  di  persona,  da  trattare  come  si 
trattano  altre  persone,  dialogicamente,  contrattando  e 
scambiando  sentimenti.  Forse  quello  che  chiamo  animi¬ 
smo,  questa  attitudine  a  socializzare  con  la  natura  è 
una  forma  di  nonviolenza.  La  nonviolenza  qui  non  è 
solo  astenersi  dall'essere  violenti  con  la  natura,  ma  è 
una  conseguenza  di  una  parentela  (ma  forse  anche 
ì'ahimsa  è  possibile  perché  c'è  un  senso  di  parentela 
con  il  mondo  e  da  questo  punto  di  vista  il  buddismo  ti¬ 
betano  è  fortemente  animista,  non  rinuncia  al  mondo, 
ma  "buddifica"  il  mondo). 

Ma  questo  è  un  discorso  che  non  c'entra  direttamente 
con  che  cosa  rimane  per  il  futuro. 

Sicuramente  c'è  una  cosa  che  ci 
serve  per  sopravvivere  in  questa 
fine  di  secolo  e  per  portare  con 
noi  le  speranze  nel  prossimo:  ed 
è  l'idea  che  esiste  un  rispetto  ed 
un  amore  per  la  persona  e  le 
persone  e  che  questo  resterà 
una  volta  cadute  le  maschere  di 
quelle  nuove  ideologie  che  par-  /~2 
lano  di  rispetto  per  identità  /y 
astratte,  dalle  piccole  o  grandi 
nazioni,  all'idea  astratta  di  vita, 
all'idea  di  natura  (ma  l'animi¬ 
smo?  probabilmente  è  possibile 
solo  pensando  alla  natura  non 
come  una  unità,  ma  come  un  in¬ 
sieme  di  presenze). 

Le  culture  si  sono  perpetuate  con 
un  giusto  costante  equilibrio  tra  i 
propri  miti  e  racconti  ed  una  in¬ 
terazione  tra  le  persone  come  concretezza  quotidiana. 

Forse  sta  qui,  nel  principio  della  persona  la  grande  sfi¬ 
da  della  tolleranza  dei  prossimi  anni.  Ed  è  una  sfida  di 
idee,  oltre  che  di  opere.  Si  tratta  di  capire  se  il  patri¬ 
monio  dentro  cui  siamo  imbevuti  noi  occidentali,  più 
degli  orientali,  di  principi  della  persona  non  possa 
creare  per  il  duemila  un  Gandhi  che  ci  spieghi  non 
cos'è  un  individuo,  ma  una  persona. 


Franco  La  Cecia,  ricercatore  all'Università  di  Venezia. 


1990,  in  preparazione  del  Convegno 
nazionale  di  critica  allo  sviluppo. 
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DECALOGO  PER  LA  CONVIVENZA  INTER-ETNICA 

di  Alexander  Langer 


ituazioni  di  compresenza  di  comu¬ 
nità  di  diversa  lingua,  cultura,  reli¬ 
gione,  etnia,  sullo  stesso  territorio 
saranno  sempre  più  frequenti,  so¬ 
prattutto  nelle  città.  Questa,  d'al¬ 
tronde,  non  è  una  novità.  Anche  nelle  città  anti¬ 
che  e  medievali  si  trovavano  quartieri  africani, 
greci,  armeni,  ebrei,  polacchi,  tedeschi,  spagno¬ 
li... 

"Più  chiaramente  ci  separere¬ 
mo,  meglio  ci  capiremo":  c'è 
oggi  una  forte  tendenza  ad 
affrontare  i  problemi  della 
compresenza  pluri-etnica  at¬ 
traverso  più  nette  separazio¬ 
ni.  Non  suscitano  largo  con- 
c,  senso  i  "melting  pots",  i  cro- 
ylf  giuoli  dichiaratamente  perse¬ 
guiti  come  obiettivo  (ad 
esempio  negli  USA),  e  non  si 
contano  le  sollevazioni  contro 
assimilazioni  più  o  meno  for¬ 
zate.  Al  tempo  stesso  si  in¬ 
contrano  movimenti  per 
l'uguaglianza,  contro  l'emar¬ 
ginazione  e  la  discriminazio¬ 
ne  etnica,  per  la  pari  dignità. 

Non  hanno  dato  buona  pro¬ 
va  di  sè  nè  le  politiche  di  inclusione  forzata  (assi¬ 
milazione,  divieti  di  lingue  e  religioni,  ecc.),  nè  di 
esclusione  forzata  (emarginazione,  ghettizzazio¬ 
ne,  espulsione,  sterminio...).  Bisogna  consentire 
una  più  vasta  gamma  di  scelte  individuali  e  collet¬ 
tive,  accettando  ed  offrendo  momenti  di  "intimità" 
etnica  come  di  incontro  e  cooperazione  inter-etni- 
ca.  Garanzia  di  mantenimento  dell'identità,  da 
un  lato,  e  di  pari  dignità  e  partecipazione  dall'al¬ 
tro,  devono  integrarsi  a  vicenda.  Ciò  richiede, 


gli  ordinamenti,  ma  soprattutto  le  comunità  inte¬ 
ressate  si  orientino  verso  questa  opzione  di  convi¬ 
venza. 

La  convivenza  offre  e  richiede  molte  possibilità  di 
conoscenza  reciproca.  Affinché  possa  svolgersi 
con  pari  dignità  e  senza  emarginazione,  occorre 
sviluppare  il  massimo  livello  possibile  di  cono¬ 
scenza  reciproca.  "Più  abbiamo  a  che  fare  gli  uni 
con  gli  altri,  meglio  ci  com¬ 
prenderemo",  potrebbe  esse¬ 
re  la  controproposta  allo  slo¬ 
gan  separatista  sopra  ricor¬ 
dato.  Imparare  a  conoscere 
la  lingua,  la  storia,  la  cultura, 
le  abitudini,  i  pregiudizi  e 
stereotipi,  le  paure  delle  di¬ 
verse  comunità  conviventi  è 
un  passo  essenziale  nel  rap¬ 
porto  inter-etnico.  Una  gran¬ 
de  funzione  la  possono  svol¬ 
gere  fonti  di  informazione 
comuni  (giornali,  trasmissio¬ 
ni,  radio,  ecc.  inter-culturali, 
pluri-lingue,  ecc.),  occasioni 
di  apprendimento  o  di  diver¬ 
timento  comune,  frequenta¬ 
zioni  reciproche  almeno  oc¬ 
casionali,  possibilità  di  con¬ 
dividere  -  magari  eccezionalmente  -  eventi  "inter¬ 
ni"  ad  una  comunità  diversa  dalla  propria  (feste, 
riti,  ecc.),  anche  dei  semplici  inviti  a  pranzo  o  ce¬ 
na.  Libri  comuni  di  storia,  celebrazioni  comuni  di 
eventi  pubblici,  forse  anche  momenti  di  preghiera 
o  di  meditazione  comune  possono  aiutare  molto 
ad  evitare  il  rischio  che  visioni  etnocentriche  si 
consolidino  sino  a  diventare  ovvie  e  scontate. 

In  ogni  situazione  di  coesistenza  inter-etnica  si 
sconta,  in  principio,  una  mancanza  di  conoscen- 
naturalmente,  che  non  solo  le  regole  pubbliche  e  za  reciproca,  di  rapporti,  di  familiarità.  Estrema 


1 990,  si  prepara  la  guerra  del  Golfo. 
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importanza  positiva  possono  avere  persone, 
gruppi,  istituzioni  che  si  collochino  consapevol¬ 
mente  ai  confini  tra  le  comunità  conviventi  e  colti¬ 
vino  in  tutti  i  modi  la  conoscenza,  il  dialogo,  la 
cooperazione.  La  promozione  di  eventi  comuni 
ed  occasioni  di  incontro  ed  azione  comune  non 
nasce  dal  nulla,  ma  chiede  una  tenace  e  delicata 
opera  di  sensibilizzazione,  di  mediazione  e  di  fa- 
miliarizzazione,  che  va  sviluppata  con  cura  e  cre¬ 
dibilità.  Accanto  all'identità  ed  ai  confini:  attività 
che  magari  in  situazioni  di  tensione  e  conflitto  as¬ 
somiglierà  al  contrabbando,  ma  è  decisiva  per 
ammorbidire  le  rigidità,  relativizzare  le  frontiere, 
favorire  l' inter-azione. 

Nella  coesistenza  inter-etnica 
è  difficile  che  non  si  abbiano 
tensioni,  competizione,  con¬ 
flitti:  purtroppo  la  conflittua¬ 
lità  di  origine  etnica,  religio¬ 
sa,  nazionale,  razziale,  ecc. 
ha  un  enorme  potere  di  coin¬ 
volgimento  e  di  mobilitazione 
e  mette  in  campo  tanti  e  tali 
elementi  di  emotività  colletti¬ 
va  da  essere  assai  difficil¬ 
mente  governabile  e  ricondu¬ 
cibile  a  soluzioni  ragionevoli 
se  scappa  di  mano:  esplosio¬ 
ni  di  nazionalismo,  sciovini¬ 
smo,  razzismo,  fanatismo  re¬ 
ligioso,  ecc.  sono  i  fattori  più 
dirompenti  della  convivenza 
civile  che  si  conoscano  (più 
delle  tensioni  sociali  o  economiche),  ed  implicano 
praticamente  tutte  le  dimensioni  della  vita  colletti¬ 
va:  la  cultura,  l'economia,  la  vita  quotidiana,  i 
pregiudizi,  le  abitudini,  oltre  che  la  politica  e  la 
religione.  Occorre  quindi  una  grande  capacità  di 
affrontare  e  dissolvere  la  conflittualità  etnica.  Ciò 
richiederà  che  in  ogni  comunità  etnica  si  valoriz¬ 
zino  le  persone  e  le  forze  capaci  di  autocritica 
verso  la  propria  comunità:  veri  e  propri  "traditori 
della  compattezza  etnica",  che  però  non  si  devo¬ 
no  mai  trasformare  in  transfughi,  se  vogliono 


mantenere  le  radici  e  restare  credibili.  Proprio  in 
caso  di  conflitto  è  essenziale  relativizzare  e  dimi¬ 
nuire  le  spinte  che  portano  le  differenti  comunità 
etniche  a  cercare  appoggi  esterni  (potenze  tutela¬ 
ri,  interventi  esterni,  ecc.)  e  valorizzare  gli  ele¬ 
menti  di  comune  legame  al  territorio. 

Una  necessità  si  erge  imperiosa  su  tutte  le  altre: 
bandire  ogni  forma  di  violenza,  reagire  con  la 
massima  decisione  ogni  volta  che  si  affacci  il  ger¬ 
me  della  violenza  etnica,  che  -  se  tollerato  -  ri¬ 
schia  di  innescare  spirali  davvero  devastanti  e  in¬ 
controllabili.  Ed  anche  in  questo  caso  non  basta¬ 
no  leggi  e  polizie,  ma  occorre  una  decisa  repulsa 
sociale  e  morale,  con  radici 
forti:  un  convinto  e  convin¬ 
cente  no  alla  violenza. 

Un  valore  inestimabile  posso¬ 
no  avere  in  situazioni  di  ten¬ 
sione,  conflittualità  o  anche 
semplice  coesistenza  inter-et¬ 
nica  gruppi  misti  (per  piccoli 
che  possono  essere).  Essi 
possono  sperimentare  sulla  yy 
propria  pelle  e  come  in  un 
coraggioso  laboratorio  pio¬ 
nieristico  i  problemi,  le  diffi¬ 
coltà  e  le  opportunità  della 
convivenza  inter-etnica. 
Gruppi  inter-etnici  possono 
avere  il  loro  prezioso  valore 
e  svolgere  la  loro  opera  nei 
campi  più  diversi:  dalla  reli¬ 
gione  alla  politica,  dallo 
sport  alla  socialità  del  tempo  libero,  dal  sindacali¬ 
smo  all'impegno  culturale.  Saranno  in  ogni  caso 
il  terreno  più  avanzato  di  sperimentazione  della 
convivenza,  e  meritano  pertanto  ogni  appoggio 
da  parte  di  chi  ha  a  cuore  l'arte  e  la  cultura  della 
convivenza  come  unica  alternativa  realistica  al 
riemergere  di  una  generalizzata  barbarie  etno¬ 
centrica. 

>0!H 

Alexander  Langer,  eurodeputato. 


1991,  manifestazione  nazionale  contro 
la  guerra  del  Golfo. 
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LA  LEGGE  SULL'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

di  Marco  Boato 


Italia  sta  attraversando  una  diffici¬ 
le  e  tormentata  fase  di  transizione 
democratica  dal  vecchio  sistema 
partitocratico  ad  un  nuovo  sistema 
politico  ed  istituzionale.  Da  questo 
punto  di  vista  l'attenzione  dell'opinione  pubbli¬ 
ca  è  giustamente  incentrata  sia  sulle  riforme 
elettorali  e  costituzionali,  sia  sui  drammatici 
problemi  economico-sociali, 
oltre  che  sulle  vicende  politi¬ 
che  e  giudiziarie  che  carat¬ 
terizzano  Tangentopoli. 

Eppure  vi  sono  dei  problemi 
che  -  all'interno  di  questo 
quadro  più  generale  -  non 
solo  interessano  direttamen¬ 
te  milioni  di  cittadini,  ma 
possono  far  emergere  i  con¬ 
tenuti  di  civiltà  e  di  demo¬ 
crazia  destinati  ad  imprime¬ 
re  una  svolta  storica.  E  que¬ 
sto  il  caso  della  nuova  leg¬ 
ge  sulla  obiezione  di  co¬ 
scienza,  nuovamente  ap¬ 
provata  il  29  settembre  a 
larghissima  maggioranza 
dalla  Camera  dei  deputati, 
ed  ora  in  attesa  del  definiti¬ 
vo  esame  da  parte  del  Senato. 

Così  come  alla  fine  del  1 972  -  nell'Italia  segna¬ 
ta  dalla  strategia  della  tensione  e  da  profonde 
dilacerazioni  politiche  e  acutissimi  conflitti  so¬ 
ciali  -  la  prima  legge  di  riconoscimento 
dell'obiezione  di  coscienza  aveva  aperto  una 
nuova  stagione  in  materia  di  diritti  civili  (insie¬ 
me  allo  Statuto  dei  Lavoratori,  al  voto  ai  diciot¬ 
tenni,  al  divorzio,  e  così  via),  verso  la  fine  di 
questo  drammatico  1 993  questa  nuova  legge 
sull'obiezione  di  coscienza  riporta  l'attenzione 


su  un  grande  tema  costituzionale,  sui  valori 
della  pace  e  della  nonviolenza,  sul  dovere  della 
"difesa  della  Patria"  assolto  con  pari  dignità 
non  solo  dal  servizio  militare,  ma  anche  dal 
servizio  civile. 

Non  è  stato  un  impegno  politico  e  parlamenta¬ 
re  facile  e  unilineare,  come  tutti  sanno.  Già  ap¬ 
provata  al  termine  della  scorsa  legislatura,  la 
legge  era  stata  rinviata  dal 
Presidente  Cossiga  alle  Ca¬ 
mere  proprio  nel  periodo 
del  loro  scioglimento,  alla 
vigilia  delle  elezioni  politi¬ 
che  del  1 992.  E  la  ripresa 
del  suo  iter  parlamentare, 
all'inizio  di  questa  legislatu¬ 
ra,  si  era  dimostrata  ancor 
più  difficile  e  tormentata, 
con  il  dichiarato  ostruzioni¬ 
smo  dell'estrema  destra,  ol¬ 
tre  che  con  ricorrenti  osta¬ 
coli  anche  da  parte  di  altre 
forze  politiche  (repubblicani 
e  liberali).  La  sua  approva¬ 
zione  a  larghissima  mag¬ 
gioranza  (Lega  compresa)  è 
dunque  tanto  più  significati¬ 
va,  anche  perché  il  tempo 
trascorso  ha  consentito  di  perfezionare  la  leg¬ 
ge,  e  di  arricchirla  di  nuove,  straordinarie  ipo¬ 
tesi  per  l'espletamento  del  servizio  civile:  basti 
pensare  alla  possibilità  di  svolgerlo  in  un  altro 
paese  della  CEE  e,  ancor  più,  alla  possibilità 
per  gli  obiettori  di  partecipare  a  missioni  uma¬ 
nitarie  all'estero,  direttamente  gestite  dalle 
Agenzie  dell'ONU  o  da  organizzazioni  non 
governative. 

Il  passaggio  della  competenza,  dal  Ministero 
della  difesa  al  Dipartimento  affari  sociali  della 
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Presidenza  del  consiglio,  attribuisce  a  quest'ul¬ 
timo  una  serie  di  compiti  di  grandissima  impor¬ 
tanza  per  l'impiego  degli  obiettori  sia  sul  piano 
sociale  e  assistenziale,  sia  su  quello  della  dife¬ 
sa  ecologica  e  della  protezione  civile  (oltre  che 
della  salvaguardia  del  patrimonio  artistico,  am¬ 
bientale  e  forestale),  sia  anche  per  "forme  di  ri¬ 
cerca  e  sperimentazione  di  difesa  civile  non  ar¬ 
mata  e  nonviolenta". 

Tutto  questo  fa  capire  che  non  è  una  mera  di¬ 
chiarazione  di  principio  quella  contenuta  nel 
primo  articolo:  "I  cittadini  che,  per  obbedienza 
alla  coscienza,  nell'esercizio  del  diritto  alla  li¬ 
bertà  di  pensiero,  coscienza 
e  religione  riconosciute  dal¬ 
la  Dichiarazione  universale 
dei  diritti  dell'uomo  e  dalla 
Convenzione  internazionale 
sui  diritti  civili  e  politici,  op¬ 
ponendosi  alla  violenza  del¬ 
le  armi,  non  accettano  l'ar¬ 
ruolamento  nelle  Forze  ar¬ 
mate,  possono  adempiere 
gli  obblighi  di  leva  prestan¬ 


do,  in  sostituzione  del  servizio  militare,  un  ser¬ 
vizio  civile,  diverso  per  natura  e  autonomo  dal 
servizio  militare,  ma  come  questo  rispondente 
al  dovere  costituzionale  di  difesa  della  Patria  e 
ordinato  ai  fini  enunciati  nei  Principi  fonda- 
mentali  della  Costituzione". 

Se,  di  fronte  agli  scenari  allucinanti  della  ex-Ju- 
goslavia  e  alle  velleità  secessionistiche  alimen¬ 
tate  non  solo  dal  senatore  Miglio,  per  l'Italia  si 
pone  un  problema  di  riscoperta  democratica 
della  propria  coscienza  e  unità  nazionale,  la 
nuova  legge  sulla  obiezione  di  coscienza  può 
costituire  un  fattore  di  grande  rilevanza  per  la 
maturità  e  la  consapevolez¬ 
za  democratica  di  migliaia 
di  giovani,  per  l'affermazio¬ 
ne  dei  valori  di  pace,  di  so¬ 
lidarietà  e  di  convivenza  sia 
sul  piano  nazionale,  che 
nella  nuova  dimensione  in¬ 
ternazionale. 

Marco  Boato,  parlamentare. 


1 991 ,  a  Mosca  contro  il  golpe. 


30  OmkL  cU,  /{ivyne.  /rupwiaùnUa, 


LA  NONVIOLENZA  "RADICALE" 

di  Marco  Pannello 


DI  Partito  Radicale  (PR)  si  propone 
istituzionalmente  di  organizzare 
per  la  prima  volta  nella  vita  politi¬ 
ca  e  sociale  la  nonviolenza  come 
partito  politico,  cioè  come  parte  e 
forza  nei  conflitti,  tale  da  poter 
vincere  o  esser  battuta;  e  non  più,  come  finora 
nella  storia,  costituire  forza  di  testimonianza,  di 
mera  reazione,  o  di  ripiegamento  nel  sostegno 
della  "violenza  degli  aggre¬ 
diti"  o  di  quella  "più  vicina 
al  diritto  ed  alla  giustizia". 

A  questo  fine  il  carattere  in¬ 
ternazionalista,  transnazio¬ 
nale  e  transpartitico  del  PR  è 
assolutamente  indispensabi¬ 
le.  D'altra  parte  questa  ca¬ 
ratteristica  è  ugualmente  co- 
-  q  essenziale  a  qualsiasi  altra 
)n  lotta  vitale,  fondamentale 
del  nostro  tempo  e  della  no¬ 
stra  società.  Non  c'è  Rifor¬ 
ma  della  politica,  e  vera  po¬ 
litica  di  Riforma,  che  possa 
esser  onestamente  persegui¬ 
ta  senza  un  tale  tipo  di  sog¬ 
getto  politico  e  sociale,  ne¬ 
cessario  anche  se  non  suffi¬ 
ciente  per  il  perseguimento 
di  ideali  di  democrazia,  di 
libertà,  di  giustizia  e  di  pa¬ 
ce. 

Il  PR  ha  acquisito  la  convinzione  che  tale  forza 
possa  cominciare  ad  essere  adeguata  allo  sco¬ 
po  generale,  ideale  e  politico,  a  partire  dalla 
realtà  organizzata  di  almeno  cinquantamila  mi¬ 
litanti  nel  mondo,  comunque  distribuiti,  ma  or¬ 
ganizzati  secondo  i  criteri  e  le  regole  proprie 
del  PR.  Tale  realtà  è  molto  lontana  almeno  sul 
piano  quantitativo,  se  non  su  quello  cronologi¬ 
co. 

Per  questo  il  compito  prioritario  del  PR  è  di  insi¬ 
stere  nell'opera  di  costruzione  della  realtà  tran¬ 
snazionale  e  transpartitica,  e  nulla  deve  ipote¬ 


care  questa  priorità. 

Ma  la  caratteristica  del  PR  è  anche  quella  di 
non  essere,  di  non  potere  e  di  non  volere  esse¬ 
re,  forza  esclusiva,  unico  luogo  di  rappresen¬ 
tanza,  di  appartenenza,  dei  propri  membri.  Ma 
strumento,  utensile,  per  la  realizzazione  di 
obiettivi  puntuali,  per  grandi  che  essi  siano  o 
appaiano.  Sicché  coloro  che  sono  (anche)  radi¬ 
cali  del  PR  non  devono  o  non  possono  limitare 
le  loro  assunzioni  di  respon¬ 
sabilità  e  le  loro  militanze  a 
quelle  proprie  -  di  volta  in 
volta  -  al  PR.  E  per  altro  ver¬ 
so  evidente  l'interesse  del 
PR,  nella  sua  autonomia,  di 
appoggiare  eventualmente 
quelle  iniziative  individuali 
(o  prese  nel  quadro  di  altre 
organizzazioni)  da  parte  di 
propri  membri,  iniziative 
che  siano  direttamente  inte¬ 
ressanti  per  il  persegumento 
dei  propri  obiettivi. 

La  scelta  del  simbolo 
gandhiano,  espressione  di 
transnazionalità  e  di  ispira¬ 
zione  nonviolenta-politica,  si 
rivela  sempre  più  adeguata 
alle  urgenze  ed  alle  eve¬ 
nienze  della  nostra  società  e 
del  nostro  tempo.  Non  si 
tratta  di  "intuizione":  di 
queste,  e  di  immensamente  feconde  sul  piano  fi¬ 
losofico  e  culturale,  ve  ne  sono  molte  e  ricono¬ 
sciute.  Si  tratta  invece  di  andare  oltre,  nella  du¬ 
rata  ("forma  delle  cose"  secondo  Bergson)  e 
nella  personalità  non  individualistica  ("intellet¬ 
tuale  collettivo"  gramsciano)  superando  il  divor¬ 
zio,  caratteristico  del  nostro  tempo  e  di  ogni  al¬ 
tra  epoca  di  grandi  crisi  umane,  fra  scienza  e 
coscienza  da  una  parte,  politica  e  potere 
dall'altra. 

Il  "fronte  ex-jugoslavo"  rischia  di  costituire  un 
fattore  di  recupero  e  di  rafforzamento  esplosivo 


1992,  ricordando  Bapu,  il  mahatma 
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ed  implosivo,  entropico  per  molti  suoi  aspetti, 
della  cultura  politica  delle  classi  dominanti  e  dei 
popoli  che  ha  caratterizzato  la  concreta  storia 
del  secolo,  oltre  i  tragici  momenti  di  contrappo¬ 
sizione  che  lo  hanno  diviso,  e  unito.  V'è  anche, 
infatti,  una  profonda  forma  di  unità  fra  la  politi¬ 
ca  (non  l'ideologia  e  non  gli  ideali,  non  la  cultu¬ 
ra  ma  "sottocultura"  nel  senso  proprio  e  non  di- 
spregiativo  di  questo  termine)  che  s'arma  di 
stermini  alla  nazista,  alla  comunista,  alla  "cam¬ 
bogiana",  connaturali,  e  quella  dei  "bombarda- 
menti  a  tappeto",  "terroristici",  contro  le  popo¬ 
lazioni  civili  ed  inermi,  fino  all'uso  della  atomi¬ 
ca  per  "accelerare"  la  fine  ormai  vicina  del  con¬ 
flitto,  da  parte  del  "mondo  libero". 

Il  "mondo  libero"  (ed  effetti¬ 
vamente,  storicamente,  poli¬ 
ticamente  tale)  ha  attuato 
nel  secolo  una  sua  strategia 
nei  confronti  del  mondo,  e 
dei  mondi,  "totalitaria".  Il 
"dovere  di  non  ingerenza" 
ne  è  stato  il  cardine.  Si  è 
cercata  sempre  una  forma 
di  convivenza  profittevole  ai 
propri  interessi  dominanti, 
statuali  o  economici,  di  ceto 
dirigente,  con  il  mondo  tota¬ 
litario,  regime  questo  ritenu¬ 
to  spesso  come  forma  pro¬ 
pria  e  necessaria,  o  oppor¬ 
tuna,  per  popoli  "altri". 

Si  è  scesi  in  campo  quando 
l'aggressione  era  di  già  in 
atto,  o  incombente.  Si  è  in 
genere  offerto  al  campo  to¬ 
talitario  la  garanzia  di  una 
difesa  della  propria  stabilità 
interna,  nel  presupposto  che  in  tal  modo  si  sa¬ 
rebbe  garantito  un  "ordine  internazionale",  non 
di  rado  corrispondente  ad  una  sistemazione  di 
funzioni  economiche  o  di  operazioni  pseudo- 
tayloriane  delle  regioni  e  dei  regimi.  In  tal  mo¬ 
do,  costantemente,  come  regola  (con  le  sue  rare 
eccezioni),  si  sono  sacrificate  le  popolazioni,  le 
opposizioni  democratiche  (salvando  emblemati¬ 
camente,  sul  piano  fisico,  alcune  "dissidenze") 
all'idolo  delle  "sovranità  nazionali".  In  tal  sen¬ 
so,  e  con  contenuti  nonviolenti  e  democratici,  il 
solo  PR  -  di  rito  "italiano"  -  per  due  decenni  al¬ 


meno,  dal  1965  in  poi  -  ha  fornito  una  "azio¬ 
ne"  alternativa,  di  valore  soprattutto  simbolico 
ed  emblematico,  con  le  sue  "azioni  dirette  non¬ 
violente"  nei  paesi  totalitari.  E  ciò  in  primo  luo¬ 
go  nell'impero  comunista,  poiché  in  questi  regi¬ 
mi,  ben  più  che  in  quelli  espressioni  nazionali  di 
"fascismo",  la  strategia  di  mera  potenza,  e  di 
disprezzo  dei  diritti  umani  fondamentali  dei  po¬ 
poli  sottoposti,  è  stata  rigorosa.  Unico  prece¬ 
dente:  il  comportamento  negli  anni  trenta  nei 
confronti  della  resistibile  ascesa  del  nazismo  e 
del  fascismo. 

Sul  fronte  "ex-jugoslavo",  dunque,  i  dèmoni  del 
secolo  sembrano  riproporsi  con  tutta  la  loro  for¬ 
za  e  sistematicità,  con  valore  di  testimonianza 
del  recupero  della  vecchia 
politica  del  "mondo  libero" 
per  le  eventuali  soluzioni 
neo-totalitarie,  militaristiche 
e  antidemocratiche, 
nell'URSS,  così  come 
nell'impero  immenso  del  to¬ 
talitarismo  cinese  e,  ancora, 
in  aree  importanti  del  Sud 
del  mondo.  Spinte  nuove  ZTO 
potranno  aggiungersi,  di  J  J 
fronte  al  ripetersi  delle  crisi 
economiche-sociali,  dai  pri¬ 
mi  anni  dopo  la  prima  guer¬ 
ra  mondiale  fino  al  1940, 
ed  al  loro  aggravarsi  sul 
piano  planetario  grazie  an¬ 
che  alla  "bomba  atomica" 
demografica,  anche  a  causa 
della  emergenza  ecologica, 
per  la  quale  la  risposta  fon¬ 
damentalista  rischia  di  dive¬ 
nire  ben  presto  la  sola  pos¬ 
sibile  per  un  mondo  ed  una  cultura  a-democra¬ 
tici  e  illusoriamente  efficientisti. 

Quello  che  abbiamo  fatto,  come  sempre,  non  è 
comprensibile  se  le  ragioni,  i  motivi,  i  mezzi,  gli 
ideali  e  le  idee  che  ne  sono  cagione,  causa  pri¬ 
ma,  non  sono  conosciute  e  restano  censurate, 
clandestine. 

Marco  Pannello,  presidente  del  Partito  Radicale 
transnazionale. 


1 992,  in  solidarietà  con  la  lotta  del  po¬ 
polo  Tibetano. 
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LA  STORIA  DI  SATYAGRAHA 

di  Piercarlo  Rocca 


CO 


atyagraha  nacque  nel  1971  per  ini¬ 
ziativa  di  un  gruppo  di  studenti  licea¬ 
li  di  Torino  facenti  parte  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento.  Si  trattava  di  un 
foglietto  ciclostilato  distribuito  a  ma¬ 
no  che  invitava  a  partecipare  a  degli 
incontri  culturali,  a  delle  manifestazioni  oppure  de¬ 
scrivevano  la  figura  di  persone  cui  la  nonviolenza 
da  sempre  fa  riferimento  (Gandhi,  Tolstoi,  Capitini, 
M.L.  King,  ecc...). 

In  poco  tempo  però  da  sempli¬ 
ce  foglietto  si  trasformò  fino  a 
diventare  un  giornale  destina¬ 
to  all'area  torinese,  ma  con 
l'apertura  di  una  campagna 
abbonamenti  la  periodicità 
finì  per  diventare  obbligatoria 
ed  ecco  che  si  era  creato,  for¬ 
se  senza  volerlo,  un  nuovo  pe¬ 
riodico. 

Personalmente  questi  passaggi 
che  finiscono  per  creare  nuovi 
giornali  a  carattere  periodico 
non  ho  mai  ritenuto  fossero 
dei  "salti  di  qualità",  soprat¬ 
tutto  nel  nostro  caso  di  Movi¬ 
mento  Nonviolento  in  cui 
dall'anno  1964  esiste  un  pe¬ 
riodico  che  si  chiama  Azionp 
nonviolenta. 

Però  evidentemente  la  mia 
posizione  era  una  posizione 
di  minoranza  rispetto  ad  altri  che  invece  riteneva¬ 
no  che  all'interno  del  M.N.  ci  fosse  sufficiente  spa¬ 
zio  per  più  periodici,  e  che  nel  nostro  caso  avreb¬ 
bero  dovuto  indirizzarsi  uno  verso  un  dibattito  di 
riflessione  e  di  politica,  l'altro  verso  resoconti,  se¬ 
gnalazioni,  notizie;  diventava  quindi  di  seconda¬ 
ria  importanza  una  "razionalizzazione  delle  risor¬ 
se"  e  non  doveva  essere  un  problema  la  duplica¬ 
zione  del  lavoro  per  sollecitare  gli  abbonamenti, 
aggiornare  la  contabilità  ecc...  tutte  cose  queste 
che  richiedono  impegno,  tempo  e  soprattutto  con¬ 
tinuità. 

Assurdamente  per  un  lungo  periodo,  più  per  rispet¬ 


to  verso  chi  si  era  abbonato  e  per  mantenere  aper¬ 
to  l'interesse  e  lo  spazio  che  la  rivista  Satyagraha 
si  era  guadagnato,  mi  sono  trovato  mio  malgrado 
costretto  a  continuare  l'uscita  mensile  di  questa  rivi¬ 
sta  che  essendo  fatta  in  economia,  l'unico  lavoro 
non  eseguito  volontariamente  era  la  pura  e  sempli¬ 
ce  stampa  e  questo  spiega  perché  sovente  fossero 
inserite  notizie  scritte  anche  a  mano  con  inchiostro 
di  china  su  carta  lucida. 

La  possibilità  di  "razionalizza¬ 
re  le  risorse"  unendo  Satya¬ 
graha  (che  nel  contempo  si 
era  unita  a  WISE),  si  concre¬ 
tizzò  nel  1982  con  un'assun¬ 
zione  di  responsabilità  da 
parte  della  segreteria  nazio¬ 
nale  del  M.N.  eletta  al  con¬ 
gresso  tenutosi  a  Torino  nei 
giorni  1-2-3  maggio  1981  e 
composta  dal  sottoscritto,  Mao 
Vaipiana,  Alfredo  Mori,  Davi¬ 
de  Melodia,  Alberto  L'Abate. 
L'operazione  non  fu  indolore, 
parecchi  espressero  una  posi¬ 
zione  negativa,  pochi  i  con¬ 
sensi  (vedere  A.N.  3/1981  e 
6/1981). 

Ad  anni  di  distanza  rimango 
convinto  della  bontà  di  quella 
operazione,  perché  ci  ha  per¬ 
messo  di  realizzare  una  rivista 
di  ottimo  livello  che  ha  saputo 
mantenere  un  buon  equilibrio  tra  parte  formativa  e 
aspetto  informativo;  inoltre  il  numero  degli  abbona¬ 
ti  paganti  ha  permesso  di  sostituire,  almeno  in  par¬ 
te,  l'aspetto  volontario  con  un  più  sicuro  aspetto 
professionale;  è  indispensabile  ora  completare  que¬ 
sto  percorso  con  un  ulteriore  incremento  del  nume¬ 
ro  di  abbonati  e  della  diffusione  della  rivista  in  mo¬ 
do  che  dipenda  sempre  di  meno  del  lavoro  volon¬ 
tario  che  è  giusto  invece  si  riversi  sull'attività  del 
Movimento  Nonviolento. 

Piercarlo  Rocca,  Movimento  Nonviolento  di  Torino. 
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LA  STORIA  DI  WISE 

di  Giuseppe  Muraro 


osa  univa  nella  seconda  metà  degli  anni 
70  Malville  in  Francia,  Plogoff  e  La  Ha- 
gue  in  Bretagna,  Montalto  di  Castro  e 
Caorso  in  Italia,  Harrisburg  negli  Usa?  La 
lotta  della  gente  contro  il  nucleare,  certo, 
ma  anche  la  consapevolezza  che  questa 
lotta  non  poteva  rimanere  isolata  nelle  località  aggredite 
dai  vari  signori  dell'atomo. 

Una  consapevolezza  che  in  quegli  anni  qualcuno  ha  cer¬ 
cato  di  interpretare  e  amplificare  dando  vita  a  Wise 
(World  information  Service  on 
energy),  un  network  d'informazio¬ 
ne  sulle  problematiche  energetiche 
e  sulle  lotte  antinucleari  che  anche 
in  Italia  trovò  il  suo  "megafono" 
sotto  forma  di  un  ufficio  di  corri¬ 
spondenza  e  di  un  bollettino  tri¬ 
mestrale. 

Un'esperienza  politico-editoriale 
che  aveva  le  proprie  radici  nel 
Movimento  Nonviolento  di  Verona 
e  nel  suo  impegno  nelle  prime 
battaglie  e  proteste  antinucleari 
nel  nostro  paese.  Un'esperienza 
che  si  compie  praticamente 
nell'arco  di  due  convegni  -  en¬ 
trambi  organizzati  a  Verona  -  che 
hanno  caratterizzato  l'impegno 
antinucleare  a  cavallo  tra  gli  anni 
70  e  '80.  Il  primo  fu  quello  "Con¬ 
tro  l'energia  nucleare  -  per  un 
nuovo  modello  di  sviluppo"  -  il  2  e 
3  aprile  del  1 977  Fu  questa  la  prima  chiamata  a  raccolta 
del  nascente  movimento  antinucleare  italiano  attorno  al 
lavoro,  fino  ad  allora  quasi  clandestino,  dei  vari  Giorgio 
Nebbia,  Virginio  Bettini,  Gianni  Mattioli  (poi  entrati  nel 
comitato  dei  garanti  di  Wise/ltalia). 

Il  secondo  convegno  fu  quello  del  6  e  7  giugno  1981  do¬ 
ve  dall'Italia  e  da  mezza  Europa  ci  siamo  ritrovati  a  discu¬ 
tere  delle  possibilità  di  "Un  futuro  non  nucleare".  E  pro¬ 
prio  nel  1981  Wise/ltalia  si  trasformò  da  testata  trime¬ 
strale  in  agenzia  di  stampa,  che  ha  collaborato  principal¬ 
mente  con  le  riviste  del  Movimento  Nonviolento  (arrivando 
a  fondersi  con  Safyagraha  prima  e  Azione  nonviolenta 
poi),  ma  anche  con  altre  testate  del  movimento  ambienta¬ 


lista  e  antinucleare,  da  AAM  a  Lotta  Continua,  da  La 
Nuova  Ecologia  a  Smog  e  dintorni  al  Bollettino  MIR. 

Per  i  primi  due  anni  Wise/ltalia  è  stata  una  rivista  trime¬ 
strale,  fatta  prevalentemente  di  notizie,  indirizzi  e  contatti. 
Contatti  che  in  quegli  anni  si  sono  rivelati  utili  e  necessari 
per  organizzare  in  qualche  modo  la  crescita  vorticosa  e 
tumultuosa  del  movimento  antinucleare  italiano. 

Anni  che  sembrano  lontanissimi,  un  impegno  che  si  è  con¬ 
cluso  con  la  vittoria  nel  referendum  del  1 987,  arrivato  so¬ 
lo  dopo  l'incubo  collettivo  di  Chernobyl. 

Quello  di  Wise/ltalia  è  stato  sem¬ 
pre  un  lavoro  informativo  diverso, 
alternativo  ma  anche  compensati¬ 
vo,  da  quello  di  altre  riviste 
dell'area,  come  Sapere,  QualE- 
nergia  o  la  prima  Nuova  Ecolo¬ 
gia. 

Sono  gli  anni  della  nascita  dell'ar¬ 
cipelago  verde  e  Wise  abbando¬ 
na  in  qualche  modo  il  suo  essere 
"notiziario"  per  privilegiare  gli 
aspetti  più  formativi  della  con¬ 
troinformazione  antinucleare,  af¬ 
fiancando  all'attività  di  agenzia  di 
stampa  la  pubblicazione  dei 
"Quaderni  di  Wise". 

Un  lavoro  che  pian  piano  si  è 
esaurito  di  fronte  alla  necessità  di 
un  movimento  che,  dopo  aver 
creato  una  grande  tensione  politi¬ 
ca  (ricordiamo  le  grandi  manife¬ 
stazioni  antinucleari  di  Roma  dei 
primi  anni  '80),  deve  dare  risposte  sempre  più  "locali"  al¬ 
la  battaglia  contro  il  nucleare  (civile  e  militare). 

É  anche  così  che  dalla  Puglia  a  Caorso,  da  Montalto  di 
Castro  a  S.Benedetto  Po  al  movimento  antinucleare  si  so¬ 
stituisce  l'esperienza  delle  prime  liste  verdi  e  quella  filoso¬ 
fia  del  "pensare  globalmente,  agire  localmente"  a  cui  Wi¬ 
se/ltalia  ha  sempre  fatto  riferimento,  è  diventata  patrimo¬ 
nio  dei  Verdi  e  di  un  movimento  ambientalista  sempre  più 
diffuso.  Segno  che  -  anche  se  Wise/ltalia  oggi  non  esiste 
più  -  il  nostro  lavoro  non  è  stato  vano. 

Giuseppe  Muraro,  giornalista. 


Un  numero  di  Wise. 
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UNA  MINIERA  PREZIOSA 

di  Alberto  L'Abate 


a 


roprio  recentemente  ho  avuto  occasio¬ 
ne  di  accorgermi  dell'importanza  del 
"nostro"  giornale  nella  vita  del  nostro 
paese.  Nella  mia  biblioteca,  di  quasi 
1 0.000  volumi  di  scienze  sociali  e  poli¬ 
tiche,  tra  cui  una  buona  parte  sulla 
nonviolenza  (biblioteca  di  cui  sono  molto  fiero  e  che  è 
il  mio  hobby  principale),  c'è  in  bella  vista  la  collezione 
quasi  completa  di  "Azione  nonviolenta"  nei  trenta  an¬ 
ni  della  sua  vita.  Ma  in  due  oc¬ 
casioni  recenti  la  collezione  è 
uscita  dagli  scaffali  ed  è  stata 
analizzata  a  fondo. 

La  prima  nel  caso  dei  recenti 
fatti  di  Mosca  che  hanno  porta¬ 
to  all'uccisione  quasi  a  freddo 
di  varie  centinaia  di  occupanti 
della  "Casa  Bianca",  la  sede  del 
Parlamento  della  Russia.  Dopo 
aver  visto,  alla  Televisione,  le 
immagini  tragiche  di  questi  av¬ 
venimenti,  mi  è  venuto  il  deside¬ 
rio  di  confrontare  questi  fatti 
con  un  altro  episodio  della  sto¬ 
ria  recente  in  cui  la  Casa  Bian¬ 
ca  era  stata  difesa  nonviolente- 
mente  dalla  popolazione  di  Mo¬ 
sca  contro  il  golpe  militare,  ed 
in  cui  questa  resistenza  era  sta¬ 
ta  vincente  e  determinante  per  il 
fallimento  del  golpe  stesso.  In 
Azione  nonviolenta  dell'ottobre 


1992,  il  dramma  della  guerra  nella  ex- 
Jugoslavia. 


1 991  ho  trovato  due  articoli  su  quei  primi  fatti  estre¬ 
mamente  illuminanti,  quello  di  A.  Promozin,  obiettore 
di  coscienza  russo,  su  "Quando  il  popolo  difende  la 
democrazia",  e  il  diario  di  quelle  giornate,  viste  in  di¬ 
retta  da  parte  di  B.  Coppieters,  del  centro  di  polemo¬ 
logia  di  Bruxelles  "Una  favola  sulla  democrazia".  In 
questi  si  può  vedere  come  in  quella  prima  favola,  i  tre 
protagonisti  dell'ultimo  scontro  armato,  Eltsin,  Rutskoj, 
Chasbulatov,  erano  stati  i  fervidi  sostenitori  di  una  di¬ 
fesa  nonviolenta  del  parlamento,  ed  avevano  vinto  la 
loro  battaglia  contro  l'esercito  armato.  Questa  volta 
invece  sia  Rutskoj  e  Chasbulatov,  in  difesa  del  Parla¬ 
mento,  sia  Eltsin,  all'attacco,  avevano  scelto  la  lotta  ar¬ 


mata,  ed  anche  se  si  può  dire  che  Eltsin  ha  vinto  la 
battaglia,  in  realtà  hanno  perso  tutti  perché  la  grande 
vittima  è  stata  la  democrazia  di  quel  paese,  che  già 
molto  giovane,  è  difficile  riesca  a  superare  quel  colpo 
ed  è  probabile  venga  a  sparire  precocemente. 

La  seconda  volta  è  stata  per  una  tesi  di  laurea  sulla 
storia  recente  del  MIR  data  da  un  mio  collega  del  Di¬ 
partimento,  il  Prof.  Maselli,  docente  di  "Storia  del 
Cristianesimo".  Come  consulente  locale  Maselli  ha 
dato  alle  studentesse  che  fanno 
questa  tesi  il  nome  di  mia  mo¬ 
glie.  Ed  Anna  Luisa  ha  sapien¬ 
temente  tratto  dalla  libreria  la 
collezione  di  Azione  nonviolen¬ 
ta  ed  insieme  alle  studentesse 
hanno  fatto  uscire  tutti  quegli 
articoli  che  potevano  interessa¬ 
re  per  la  tesi.  Recentemente 
Maselli  mi  ha  detto:  "mi  sembra 
che  le  studentesse  della  tesi  sul 
MIR  stiano  lavorando  bene".  E 
dietro  questo  apprezzamento 
c'era  sicuramente  anche  il  pre¬ 
zioso  bagaglio  di  articoli  o 
commenti  che  erano  usciti  fuori 
da  quella  collezione.  Perciò 
concludo  con  una  proposta. 
Dato  il  sempre  maggiore  inte¬ 
resse  per  la  nonviolenza  non 
solo  del  nostro  mondo  politico 
ma  anche  di  quello  culturale,  e 
dato  che  le  collezioni  complete, 
o  quasi,  come  la  mia  sono  così  rare,  non  si  potrebbe 
studiare  di  fare  e  mettere  in  vendita,  soprattutto  per  le 
Biblioteche  dei  Centri  Studi  e  delle  Università,  delle 
copie  fotostatiche  complete  dei  primi  trentanni  della 
Rivista?  E  proprio  una  idea  folle  o  è  fattibile  ed  anche 
eventualmente  redditizia?  Si  potrebbe  tentare  di  fare 
una  prenotazione  preliminare  e  fare  solo  il  numero  di 
copie  non  troppo  superiore  alle  richieste.  Sarebbe  un 
modo  valido  e  redditizio  di  celebrare  questo  anniver¬ 
sario. 

Alberto  L'Abate,  docente  all'Università  di  Firenze. 
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AUGURI  DA  NIGRIZIA 

di  Efrem  Tresoldi 


bbiamo  condiviso  e  condividiamo 
con  Azione  nonviolenta  numerose 
campagne  di  informazione,  tese 
ad  affermare  una  cultura  della 
pace  su  scala  planetaria.  Si  pos¬ 
sono  ricordare  la  denuncia  del  commercio  in¬ 
ternazionale  di  armamenti,  il  boicottaggio  con¬ 
tro  il  regime  sudafricano  dell'apartheid,  l'obie¬ 
zione  fiscale  alle  spese  mili¬ 
tari,  il  sostegno  alla  ricon¬ 
versione  dell'industria  belli¬ 
ca  in  industrie  civile,  la  pun¬ 
tuale  analisi  critica  del 
"nuovo  modelli  di  difesa", 
che  l'Europa  sta  sperimen¬ 
tando  e  che  si  configura  co¬ 
me  uno  strumento  del  mon¬ 
do  industrializzato  per  di¬ 
fendere  i  propri  interessi  e 
per  tenere  a  debita  distanza 
i  diseredati  del  sud  del 
mondo. 

Ma  credo  che  ci  sia  un 
aspetto  che,  più  di  tutti,  ci 
accomuna.  Compiere  -  me¬ 
se  dopo  mese,  in  piena  au¬ 
tonomia  e  senza  sottostare 
a  ricatti  politici  o  economici 
-  lo  sforzo  di  fornire  all'opinione  pubblica  ita¬ 
liana  informazioni  intorno  a  temi  scomodi,  che 
trovano  ben  poco  spazio  sui  grandi  mezzi  di 
comunicazione  di  massa.  Che  si  tratti  di  ap¬ 
profondire  il  senso  della  difesa  popolare  non¬ 


violenta  o  di  portare  allo  scoperto  i  nessi  che 
determinano  gli  squilibri  economici,  politici  e 
ambientali  tra  il  nord  e  il  sud  del  pianeta,  Azio¬ 
ne  nonviolenta  e  Nigrizia  fanno  il  loro  lavoro, 
avendo  i  lettori  come  unico  punto  di  riferimen¬ 
to. 

In  un'epoca  in  cui  la  maggior  parte  delle  per¬ 
sone  attinge  informazioni  frettolose  e  incomple¬ 
te  dalla  televisione,  entram¬ 
be  le  riviste  fanno  leva  su 
dei  lettori  che  vogliono  ca¬ 
pire  di  più  e  meglio,  perché 
hanno  colto  pienamente  che 
informarsi  è  una  scelta  com¬ 
plicata,  faticosa,  ma  irri¬ 
nunciabile. 

Del  resto,  in  quale  altro  mo-  A  ? 
do  un  cittadino  può  tentare  V  s 
di  orientarsi  in  una  realtà 
sempre  più  complessa,  af¬ 
francarsi  da  sudditanze  cul¬ 
turali  e  trovare  le  ragioni 
per  partecipare  alla  costru¬ 
zione  di  una  civile  convi¬ 
venza? 

Va  da  sé,  allora,  che  voglio 
considerare  questi  primi 
trentanni  di  Azione  nonvio¬ 
lenta  un  semplice  punto  di  partenza. 

Coraggio,  c'è  ancora  molto  da  fare. 

Efrem  Tresoldi ,  direttore  di  "Nigrizia". 
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AUGURI  DA  MISSIONE  OGGI 

di  Meo  Elia 


a  partecipazione  alla  festa  del 
trentesimo  anno  di  vita  di  "Azio¬ 
ne  nonviolenta"  penso  sia  per  tutti 
noi  un  motivo  di  forte  speranza. 
Nonostante  il  crescere  di  situazio¬ 
ni  di  guerre  e  anche  di  una  logica  che  fa  della 
forza  armata  la  chiave  di  soluzione  per  ogni 
conflitto,  ovunque  nel  mondo  sta  crescendo  in 
misura  ancora  più  grande 
una  nuova  coscienza  della 
pace:  fedi  diverse,  ideolo¬ 
gie  diverse  sembrano  trova¬ 
re  in  sospettate  convergenze 
sulle  radici  profonde  della 
pace  e  sulla  necessità  di  in¬ 
tensificare  gli  impegni  per 
concertare  progetti  e  azioni 
comuni. 

Certo,  questa  nuova  co¬ 
scienza  è  tuttora  minoran¬ 
za,  ma  affiora  qua  e  là  con 
sempre  più  grande  fre¬ 
quenza  e  capacità  incisiva. 

Ad  esempio,  preparando  il 
numero  monografico  di 
"Missione  Oggi"  sul  Giap¬ 
pone,  ci  è  sembrato  impor¬ 
tante  potergli  dare  questo 
titolo:  "Il  Giappone  tra  volontà  di  potenza  e 
fermenti  di  pace".  Il  Giappone  ufficiale  (quello 
del  Governo  e  dei  grandi  Gruppi  industriali 
che  lo  reggono)  vuole  fermamente  diventare 
da  grande  potenza  economica  anche  una 
grande  potenza  militare:  già  da  due  anni  sta 
dedicando  l'1%  di  tutto  il  suo  Prodotto  Nazio¬ 
nale  Lordo  agli  armamenti,  cifra  enorme  se  si 
pensa  che  il  PNL  del  Giappone  è  il  13%  di 
quello  mondiale.  Ma  accanto  a  queste  "vo¬ 
lontà  di  potenza"  stanno  sorgendo  sempre  più 


numerosi  e  motivati  "fermenti  di  pace":  perso¬ 
ne  singole,  gruppi,  movimenti,  credenti  di  va¬ 
rie  religioni,  che  danno  vita  a  un  movimento  di 
pressione  nei  vari  livelli  della  società  giappo¬ 
nese.  Non  sono  che  piccoli  segni,  a  volte,  ma 
sono  "fermenti".  Anche  solo  cinque  anni  fa 
non  c'erano. 

Penso  che  riviste  come  la  nostra  hanno  il  ruolo 
di  alimentare  e  far  crescere 
questi  fermenti,  favorendo 
anche  il  contatto  tra  loro, 
gli  scambi  e  la  maturazione 
di  convergenze  anche  a  li¬ 
vello  operativo.  Il  quadro 
mondiale  oggi  è  cambiato, 
non  è  più  retto  dal  sistema 
bipolare,  esistono  invece 
decine  e  decine  di  situazio¬ 
ni  diverse  tra  loro:  una  co¬ 
noscenza  delle  singole 
realtà  e  un  approfondimen¬ 
to  anche  culturale  diversifi¬ 
cato  sono  e  saranno  sem¬ 
pre  più  necessari.  Un  con¬ 
tributo  delle  nostre  riviste  in 
questo  senso  è  doveroso, 
per  aiutare  il  pacifismo  ita¬ 
liano  ad  affrontare  le  situa¬ 
zioni  di  conflitti  nel  loro  contesto  concreto. 

Da  parte  di  Missione  Oggi,  oltre  che  impe¬ 
gnarci  con  tanti  altri  in  quanto  ho  sopra  richia¬ 
mato,  c'è  un  contributo  particolare  a  cui  ci 
sentiamo  interpellati:  richiamare  alla  Chiesa  e 
ai  cristiani  le  esigenze  di  una  reale  fedeltà  al 
Vangelo  dentro  i  conflitti  della  storia;  lavorare 
perché  sia  avvertita  in  modo  sempre  più  consi¬ 
stente  l'alterità  e  l'assoluta  incompatibilità  tra 
violenza  e  Vangelo,  tra  pace  cristiana  e  giusti¬ 
ficazione  delle  armi. 


1993,  campagna  per  la  pace  a  Saraje¬ 
vo. 
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La  posizione  di  molti  vescovi  e  chiese  durante 
la  guerra  del  Golfo,  il  sostegno  ambiguo  dato 
all'ambigua  "ingerenza  umanitaria"  in  Soma¬ 
lia,  certe  richieste  fatte  la  scorsa  estate  a  pro¬ 
posito  della  guerra  nella  ex-Jugoslavia,  le  po¬ 
sizioni  del  recente  "catechismo"  sui  temi  della 
pace,  della  guerra  e  della  pena  di  morte...  tut¬ 
to  questo  manifesta  che,  ad  eccezione  di  grup¬ 
pi  sempre  più  numerosi  ("i  fermenti",  presenti 
anche  all'interno  delle  chiese)  la  mentalità  ec¬ 
clesiale  dominante  è  ancora  prigioniera  delle 
sottili  distinzioni  della  teologia  della  "guerra 
giusta":  di  fronte  ad  un  aggressore  il  massimo 
che  si  immagina  è  una  for¬ 
za  dell'ONU  che  sappia  ef¬ 
fettivamente,  e  dunque  an¬ 
che  militarmente,  fermare 
la  mano  dell'aggressore.  Si 
afferma  un'etica  razionale 
forse  condivisibile  da  molti, 
ma  certo  ben  lontana  dalle 
esigenze  del  Vangelo.  Si 
affida  ad  una  sapienza  tut¬ 
ta  umana  il  compito  di  sta¬ 
bilire  la  pace:  in  questo 
modo  si  accentua  la  violen¬ 
za  e  l'inimicizia,  come  gli 
eventi  degli  ultimi  due  anni 
mostrano. 

Il  problema  aperto,  sempre 
più  drammatico  di  fronte 
alla  crisi  della  diplomazia 
internazionale,  è  questo:  le 
chiese  possono  identificare  il  loro  impegno  per 
la  pace  in  un  processo  di  permanente  legitti¬ 
mazione  delle  organizzazioni  internazionali, 
elaborando  un'etica  dei  rapporti  tra  gli  stati, 
individuando  principi  che  tutti  dovrebbero  ac¬ 


cogliere;  oppure,  più  semplicemente,  dovreb- . 
bero  porre  al  centro  dei  conflitti  la  parola  di¬ 
sarmata  del  Vangelo,  che  chiama  a  perdona¬ 
re,  a  non  uccidere,  a  dare  la  vita  per  il  nemi¬ 
co? 

La  prima  via  è  quella  della  dottrina  sociale,  la 
seconda  è  quella  della  profezia:  come  tale  ri¬ 
chiede  alla  Chiesa  di  essere  "povera",  di  non 
avere  la  pretesa  di  dirimere  i  conflitti,  ma  di 
affidarsi  umilmente  alla  forza  inerme  del  Van¬ 
gelo. 

Da  Massimiliano  a  Francesco,  da  Charles  de 
Foucauld  a  Giovanni  XXIII,  dal  vescovo  Ronfie¬ 
rò  al  vescovo  Tonino  Bello, 
all'interno  di  un  mondo  cri¬ 
stiano  che  in  larga  parte  le¬ 
gittimava  la  guerra  fino  a 
farla  diventare  strumento  di 
difesa,  c'è  stato  chi  ha  con¬ 
tinuato  ad  affermare  la  irri¬ 
ducibilità  del  Vangelo  alle 
armi  e  a  fidarsi  della  via  /  r 
evangelica  di  fare  la  pace,  IqJ 
quella  che  Cristo  ha  percor¬ 
so  "dando  la  vita  per  noi 
mentre  ancora  gli  eravamo 
nemici". 

C'è  da  lavorare  perché 
questa  sapienza  diventi 
normale  nella  mentalità  e 
nelle  scelte  delle  nostre 
chiese.  Se  i  cristiani  non  si 
fanno  forti  di  questo  annun¬ 
cio  scandaloso  e  folle,  cosa  ci  stanno  a  fare  in 
questo  mondo? 

Meo  Elia ,  direttore  di  "Missione  Oggi". 


1993,  venti  anni  dopo  la  legge 
sull'obiezione  di  coscienza. 
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Rivista  mensile  del  Movim< 


AL  VOTO,  AL  VOTO 

Verso  le  elezioni... 


Se  il  “nuovo”  che  avanza  è  rappresentato  dal  liberismo  di  Berlusconi,  dalla  vol¬ 
garità  di  Bossi,  dall’  arroganza  di  S garbi,  dal  fascismo  moderato  di  Fini, 
dall’  ambiguità  di  Segni,  ebbene  noi  preferiamo  il  “vecchio” . 

Niente  paura,  non  siamo  nostalgici  della  DC  o  del  PCI:  anche  se  hanno  cambia¬ 
to  nome  ai  loro  partiti,  né  Martinazzoli  (Partito  Popolare ),  né  Cicchetto  (Pro¬ 
gressisti)  ci  sembrano  rappresentare  quel  cambiamento  di  cui  sentiamo  il  biso¬ 
gno. 

E  allora  la  novità  siamo  andati  a  cercarla  e  l’abbiamo  trovata  nel  nostro  passa¬ 
to.  Anche  le  piante,  in  primavera,  riescono  a  germogliare  nuove  foglie  solo  se 
durante  l’inverno  hanno  mantenuto  forti  radici.  Aldo  Capitini,  Vinoba  Bhave  e 
Lanza  del  Vasto  rappresentano  alcune  delle  radici  più  profonde  che  abbiamo. 
Leggete  il  decalogo  di  Capitini,  o  le  riflessioni  elettorali  di  Vinoba  e  Lanza  del 
Vasto  e  confrontatele  con  gli  urli  di  Bossi  o  le  frasi  fatte  di  Berlusconi:  non  c’è 
paragone!  Saremo  anche  vecchi,  nostalgici  e  retro,  ma  preferiamo  riconoscerci 
in  ciò  che  Vinoba  e  Lanza  del  Vasto  hanno  scritto  negli  anni  ‘50,  piuttosto  che 
nelle  banalità  che  quotidianamente  ci  propinano  nei  dibattiti  politici  televisivi  di 
oggi- 

Aldo  Capitini  scriveva  il  programma  politico,  che  pubblichiamo  a  pagina  4,  nel 
1967.  I  mali  da  risanare  che  egli  individuava  come  eredità  del  fascismo,  sono 
presenti  ancora  oggi  nel  sistema  politico  italiano.  Dopo  un  quarto  di  secolo  le 
intuizioni  di  Capitini  sono  ancora  di  piena  attualità,  e  restano  il  nostro  program¬ 
ma  politico.  Con  questo  spirito  affrontiamo  il  voto  del  27  e  28  marzo. 
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C’É  ANCORA  UN  ABISSO 
di  Alexander  Langer 

PER  UN’ITALIA  SOLIDALE  E  NONVIOLENTA 
L’appello  della  campagna  “Democrazia  è  partecipazione" 

Speciale  congresso . 11 

IL  XVH  CONGRESSO 

di  Mao  Vaipiana  e  Stefano  Benini 
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di  Antonino  Drago  e  Giuseppe  Barbiero 
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di  Francesco  Tullio 
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A  PANE  E  ACQUA  PER  LA  PACE 
dei  “ Beati  i  costruttori  di  pace" 

QUANDO  L’OBIEZIONE 
É  DI  ALTO  VALORE  MORALE  E  SOCIALE 

PER  ABOLIRE  ENTRO  IL  2000  LA  PENA  DI  MORTE 
di  Olivia  Ratti 

DICIAMO  NO  ALLA  NUOVA 
“MOSTRA  DEI  MOSTRP’ 
di  Antonio  Bruno 

IL  TESSITORE  DI  PACE 

Un  ricordo  del  ministro  norvegese  Johan  Holst 

di  Alberto  Trevjsan 

ALDO  CAPITINI  25  ANNI  DOPO 
di  Fabrizio  Federici 

Ci  hanno  scritto . .. . 31 

Franco  Gesualdi,  Paolo  Macina  e  Beppe  Zucchetti,  Paolo 
Fecchio  e  Antonella  Chareun,  P.  Francesco,  Alessandro 
Marescotti,  Franco  Perno,  Roberto  Vannetti 

d^noFracasso 

Annunci  Avvisi  Appuntamenti . 


Il  nuovo,  imperfetto,  sistema  elettora¬ 
le,  risultato  dalla  volontà  di  una  pur 
necessaria  ma  affrettata  semplificazio¬ 
ne  del  quadro  politico  italiano,  ha  par¬ 
torito  di  fatto  una  esasperazione  della 
partitocrazia  ed  una  centralizzazione 
verticista  che  lascia  ancor  più  potere 
alle  segreterie  delle  forze  politiche, 
vecchie  e  nuove. 

Le  forzate  alleanze  elettorali  hanno 
prodotto  la  spartizione  dei  collegi  in 
base  a  vecchi  criteri  di  lottizzazione, 
premiando  spesso  candidati  di  media¬ 
zione,  con  l’unico  merito  di  essere  fe¬ 
deli  interpreti  degli  apparati  partitici. 
La  corsa  alla  conquista  del  presunto 
elettorato  di  “centro”,  rischia  di  ap¬ 
piattire  ogni  proposta  politica  e  di  gio¬ 
care  al  ribasso:  per  guadagnare  vasti 


consensi  c’è  bisogno  di  candidati  indi¬ 
stinti,  generici,  moderati,  capaci  di 
prendere  voti  da  destra  e  da  sinistra. 
Assistiamo  ad  una  campagna  elettora¬ 
le  tutta  basata  sulla  personalizzazione, 
sull’immagine,  dove  conta  di  più  la 
battuta  o  la  faccia  telegenica  che  non 
il  programma  politico. 

I  collegi  elettorali  ristretti  che  potreb¬ 
bero  valorizzare  in  positivo  il  radica¬ 
mento  nel  territorio,  in  questo  contesto 
rischiano  solo  di  dare  vita  ad  un  Parla¬ 
mento  composto  da  “deputati  di  quar¬ 
tiere”  che  si  interesseranno  esclusiva- 
mente  dell’orto  del  proprio  elettorato, 
lasciando  le  scelte  politiche  di  fondo 
ai  dirigenti  di  partito,  a  partire  da  quel¬ 
le,  più  importanti,  di  politica  estera. 
Dopo  lo  sconquasso  di  Tangentopoli 
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10  scenario  politico  si  sta  ricostruendo 
sulla  base  di  facili  schematizzazioni: 
la  destra  (formata  da  Alleanza  Nazio¬ 
nale,  Lega  e  Forza  Italia),  il  centro 
(formato  dal  Partito  Popolare  e  dal 
Patto  per  l’Italia),  la  sinistra  (formato 
dall’alleanza  dei  Progressisti). 

Già  a  partire  dalla  “forma”  (ma  noi 
che  crediamo  nell’unità  del  binomio 
mezzi-e-fini,  sappiamo  che  spesso  la 
forma  è  anche  sostanza)  ci  preoccupa 

11  riemergere  nazionalista  e  bellicista 
nonché  la  crescente  concentrazione  e 
l’uso  distorto  dei  mezzi  di  comunica¬ 
zione  di  massa. 

L’appiattimento  culturale  ha  fatto  sce¬ 
gliere  ai  diversi  schieramenti  lo  stesso 
simbolo  cromatico:  il 
tricolore,  che  ha  scal¬ 
zato  bandiere  rosse, 
bianchi  fiori  e  cami¬ 
cie  nere.  La  bandiera 
italica  unifica  Berlu¬ 
sconi,  Fini,  Segni, 

Occhetto...  che  ha 
varato  “una  gioiosa 
macchina  da  guerra” 
mentre  il  Cavaliere 
ha  risposto  con  una 
“chiamata  alle  armi”. 

Chi  come  noi  ha  ba¬ 
sato  il  proprio  agire 
personale  e  politico 
sul  valore  dell’obiezione  di  coscienza, 
fatica  a  riconoscersi  in  simboli  e  lin¬ 
guaggi  di  questo  tipo  e  in  una  campa¬ 
gna  elettorale  riservata  a  chi  urla  l’in¬ 
sulto  peggiore. 

Certo,  se  la  banalizzazione  del  con¬ 
fronto  pone  da  un  lato  chi  difende  il 
libero  mercato  e  i  propri  interessi  im¬ 
prenditoriali,  e  dall’altro  chi  chiede 
garanzie  per  la  difesa  dei  fondamenti 
di  una  stato  sociale,  da  una  parte 
l’esasperata  privatizzazione  e  dall’al¬ 
tra  il  mantenimento  dei  servizi  pubbli¬ 
ci,  da  un  lato  lo  sfruttamento  delle  ri¬ 
sorse  e  dall’altro  la  tutela  del  territo¬ 
rio,  noi  ci  troveremo  sempre  da  que- 
st’ultima  parte.  Ma  non  tutto  è  così 
semplice. 


Il  “nuovo”  che  avanza  (Lega  e  Forza 
Italia)  altro  non  è  che  l’uscita  allo 
scoperto  delle  forze  economiche  che 
hanno  sempre  sostenuto  i  partiti  di 
governo  e  addomesticato  l’opposizio¬ 
ne,  e  che  oggi  -  privi  di  rappresentan¬ 
za  perché  spazzata  via  dalle  inchieste 
giudiziarie  -  hanno  scelto  un  diretto 
impegno  politico.  Sul  fronte  opposto 
(i  Progressisti)  c’è  ancora  troppo 
“vecchio”,  troppa  nostalgia  del  parti¬ 
to-guida,  troppa  eredità  consociativa, 
troppo  giacobinismo. 

Se  potessimo  non  scegliere,  staremmo 
da  soli  a  proseguire  il  nostro  incessan¬ 
te  lavoro  prepolitico  di  educazione  al¬ 
la  nonviolenza,  indispensabile  baga¬ 


glio  per  non  cadere  nel  guazzabuglio 
in  cui  appunto  siamo  finiti.  Ma  le 
prossime  elezioni  politiche  segneran¬ 
no  un  momento  di  svolta  nella  vita  del 
nostro  Paese  e  in  questa  decisiva  sca¬ 
denza  per  il  futuro  di  tutti  noi  ritenia¬ 
mo  che  il  Movimento  Nonviolento 
debba  esserci  non  solo  come  osserva¬ 
tore,  ma  come  protagonista  di  quel 
cambiamento  che  tanta  parte  della  so¬ 
cietà  sente  come  indispensabile. 

Il  Movimento  Nonviolento,  che  nella 
mozione  del  17°  Congresso  (Venezia, 
gennaio  1994)  ha  sancito  il  proprio 
impegno  politico  diretto,  vuole  essere 
presente  in  questa  campagna  elettora¬ 
le  sostenendo  candidati  che  si  impe¬ 


gnino  esplicitamente  su  programmi  di 
politica  nonviolenta. 

1)  Come  avvio  di  un  processo  di  di¬ 
sarmo  totale  e  generalizzato,  riduzio¬ 
ne  progressiva  delle  spese  militari, 
con  un  decremento  annuo  del  10% 
del  bilancio  della  Difesa  -  pari  a  qua¬ 
si  3.000  miliardi  da  destinare  alla 
spesa  sociale,  al  risanamento  del  de¬ 
bito  pubblico  e  all’istituzione  del  Di¬ 
partimento  per  la  Difesa  civile  non¬ 
violenta,  finanziato,  quest’ultimo,  an¬ 
che  con  i  contributi  derivanti  dalla 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari. 

2)  Approvazione  della  legge  di  rifor¬ 
ma  dell’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  milita¬ 
re,  come  già 
licenziata 
dalla  Came¬ 
ra. 

3)  Approva¬ 
zione  della 
legge 
sull’opzione 
fiscale  che 
preveda  per 
il  cittadino  la 
possibilità  di 
finanziare  - 
al  momento 
della  dichia¬ 
razione  dei  redditi  -  la  difesa  nonvio¬ 
lenta  invece  di  quella  armata. 

4)  Iniziative  giuridiche  dell’Italia  per 
la  democratizzazione  dell’Onu;  scio¬ 
glimento  della  Nato;  costituzione  di 
un  corpo  di  forze  internazionali  di 
prevenzione,  di  intervento  e  di  inter¬ 
posizione  nonviolenta. 

5)  Riconversione  dell’industria  belli¬ 
ca  verso  produzioni  utili  alla  prote¬ 
zione  civile  e  alla  tutela  del  territorio. 

6)  Ristrutturazione  del  sistema  eco¬ 
nomico  verso  un’economia  della 
semplicità  per  il  ben-essere  di  tutti  gli 
esseri  viventi,  umani  e  non  umani,  a 
cominciare  dai  più  poveri. 

Movimento  Nonviolento 
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VOTARE  PER  COSA? 

DECALOGO  PER  UN  PROGRAMMA  POLITICO  NONVIOLENTO 


Il  tempo  è  aperto 


A  metà  degli  anni  ’  60  Capitini  vedeva  tutta  V  inadeguatezza  delle  politiche 
di  allora.  Auspicava  una  “riforma  profonda”  e  prevedeva  almeno  venti 
anni  per  realizzarla.  Vent’  anni  sono  trascorsi  e  le  intuizioni  di  Capitini  so¬ 
no  ancora  di  straordinaria  attualità 


di  Aldo  Capitini 


Per  la  responsabilità  che  le  posizioni  di 
nonviolenza  stanno  assumendo  nel  mon¬ 
do,  bisogna  prospettarci  un  programma 
adeguato.  Oramai  sarebbe  impossibile  re¬ 
gistrare  tutte  le  volte  che  viene  affermata 
l’idea  della  nonviolenza;  ci  capita  di  leg¬ 
gerne  frequentissime. 

Ma  ciò  che  è  anche  importante  è  la  somi¬ 
glianza  di  tono,  di  carattere,  di  prospetti¬ 
va,  in  queste  affermazioni,  che  pur  esco¬ 
no  in  terre  lontanissime  tra  loro. 

Occorre  esplorare  gli  aspetti  costruttivi  di 
questa  diffusissima  reazione  al  vecchio 
mondo  che  impugnava  guerre  e  rivolu¬ 
zioni  violente. 

1)  Per  svolgere  questa  presa  di  coscienza, 
osserviamo  anzitutto  la  singolarità  della 
“nonviolenza”  in  quanto  essa  valorizza 
sentimenti,  atteggiamenti,  realizzazioni, 
che  da  un  punto  di  vista  esteriore  e  sbri¬ 
gativo  potrebbero  apparire  irrilevanti  e 
inefficienti.  La  gentilezza  costante,  la 
nonmenzogna,  la  cura  degli  esseri  subu¬ 
mani,  l’affetto  per  i  vecchi,  la  gioia  di 
riunirsi  con  gli  altri  nella  festa,  la  gratitu¬ 
dine  per  i  “valori”  conosciuti,  il  principio 
di  “ascoltare  e  parlare”  realizzato  dapper¬ 
tutto,  il  perdono,  l’attenzione  inesauribile 
agli  esseri  gravemente  limitati,  sono  cose 
importantissime  per  un  nonviolento,  che 
deve  apparire  tale  anche  negli  aspetti  po¬ 
co  percettibili  e  nel  silenzio. 

2)  Un  altro  punto  è  la  diversa  concezio¬ 
ne  del  tempo.  Il  nonviolento  sa  benissi¬ 
mo  che  “il  tempo  è  aperto”,  e  che  farà 
posto,  senza  forzature,  alla  nonviolenza. 
Il  violento  ha  fretta  e  forza  il  tempo. 
Perciò  il  ritmo  dell’ agire  nonviolento  la¬ 
scia  il  posto  alla  comprensione  delle 
persone;  l’agire  violento  travolge  questa 
comprensione  in  nome  di  finalità  che 
per  lui  valgono  come  assoluti.  Il  tempo 
è  il  nostro  alleato,  perché  porterà  via  le 
scorie  di  una  storia  di  violenza  e  di  op¬ 


pressioni  smisurate;  noi  il  tempo  lo 
prendiamo  per  il  verso  delle  persone  e  di 
tutti  gli  esseri,  per  i  quali  abbiamo  un 
interesse  infinito,  e  questo  ci  serve  a  le¬ 
gare  l’oggi  e  il  domani,  il  domani  e  gli 
anni  che  verranno. 

3)  Un  altro  elemento  fondamentale  della 
costituzione  nonviolenta  è  la  radicalità 


della  sua  trasformazione,  rispetto  ai  po¬ 
stumi  del  passato.  Ci  vorranno  venti  anni 
e  tutta  una  generazione  di  giovani  per  ar¬ 
rivare  a  fondere  in  modo  perfetto  la  criti¬ 
ca  e  la  costruzione,  la  disubbidienza 
eventuale  e  il  seguire  norme  anche  dure, 
il  controllo  e  il  potere,  l’amore  e  l’onestà, 
la  dedizione  e  la  difesa  e  sviluppo  della 
propria  ideologia.  Le  vecchie  ideologie  e 
mediazioni  mostrano  i  loro  difetti  spe¬ 
cialmente  alla  luce  portata  dalla  nonvio¬ 
lenza:  la  dannunziana  e  fascista,  la  demo¬ 
cratica  liberale  e  americaneggiante,  l’au- 
toritarismo  sovietico,  l’esasperazione  ci¬ 
nese  dell’uguaglianza  rispetto  alla  libertà 
di  nuovi  contributi.  Ma  ci  vuole  per  arri¬ 


vare  a  temperare  e  mediare  bene  quegli 
elementi  che  talvolta  sembrano  opposti 
dentro  la  concezione  stessa  della  nonvio¬ 
lenza:  la  riforma  profonda  di  tutto  e  la 
non  distruzione  degli  avversari,  l’autodi¬ 
sciplina  e  il  rifiuto  delle  autorità  insulse  e 
cattive,  la  continua  intensa  attività  e  il  sa¬ 
pere  aspettare. 

4)  Ancora  è  intorno  a  noi  l’impulso  che 
l’attivismo  ha  portato  nella  concezione 
rivoluzionaria.  Nell’Ottocento  si  era 
pensato  da  molti  che  la  democraticizza- 
zione  dovesse  venir  prima  dell’ulteriore 
trasformazione  delle  strutture  sociali, 
perché  la  trasformazione  fosse  matura, 
presente  alla  coscienza  dei  più,  difendi¬ 
bile  poi  perché  ben  conosciuta.  Il  Nove¬ 
cento  ha  portato  invece  al  colpo  diretto, 
alla  marcia  al  potere  con  gli  strumenti 
della  violenza,  da  conservare  poi  per 
mantenere  il  potere  e  per  “imporre”  la 
trasformazione  delle  strutture,  a  qualsiasi 
prezzo.  Questo  metodo  va  attenuando  la 
sua  influenza,  e  spetta  proprio  alla  non¬ 
violenza  (che  è  attività,  e  non  attivismo, 
cioè  è  mediata  da  una  vita  interiore  e 
dalla  considerazione  dei  mezzi,  e  non 
soltanto  dai  risultati)  di  stabilire  l’altro 
metodo,  che  non  è  cosa  da  poco,  perché 
deve  essere  rivoluzionario  e  aperto  nello 
stesso  tempo. 

5)  É  chiaro  che  la  costruzione  nonviolen¬ 
ta  non  è  riformismo.  Una  cosa  è  utilizza¬ 
re  tutti  gli  strumenti  di  apertura  e  di  pote¬ 
re  dal  basso,  altra  cosa  è  ridurre  il  rinno¬ 
vamento  a  tali  particolari.  Per  noi  le  li¬ 
bertà  costituzionali,  la  democrazia  parla¬ 
mentare  e  consiliare  locale,  la  legge  per 
l’obiezione  di  coscienza,  le  commissioni 
interne  e  le  mutue,  il  referendum,  sono 
strumenti  da  non  spiegare  (alcuni  diceva¬ 
no  “il  cretinismo  parlamentare”),  ma  da 
non  idolatrare.  Quelli  che  li  spregiano  fi¬ 
niscono  per  affidarsi  al  pugno  forte  dei 
gerarchi  e  dei  militari  con  venti  meda¬ 
glie;  noi  che  li  utilizziamo  sappiamo  che 
sono  semplici  strumenti  in  cammino,  per¬ 
ché  la  nostra  finalità  è  la  presenza  costan¬ 
te  e  il  potere  di  tutti  (omnicrazia),  perciò 
vorremmo,  oltre  il  Parlamento,  decine  di 
migliaia  di  “centri  sociali”  in  tutti  i  vil¬ 
laggi  e  rioni,  e  decine  di  migliaia  di 
“commissioni  di  controllo”  in  tutti  gli  en¬ 
ti  pubblici,  dalle  scuole  alle  mutue  e  a 
tutti  gli  altri  enti.  I  “rivoluzionari”  ci  re¬ 


stano  talvolta  indietro  col  fiato  grosso,  e 
finiscono  con  accontentarsi  di  qualche 
pezzo  di  potere,  mentre  noi  lo  vogliamo 
tutto  e  per  tutti.  E  non  accetteremo  mai 
che  ci  sia  una  verità  e  ci  siano  notizie  di 
potere,  e  verità  e  notizie  “per  i  fanciulli  e 
per  il  popolo”. 

6)  Che  il  nostro  metodo  chiami  in  primo 
piano  le  persone  si  vede  anche  dall’im¬ 
portanza  che  ha  “un  qualsiasi  essere”  che 
pratichi  la  nonviolenza,  per  il  contributo 
che  egli  -  sia  anche  un  malato,  un  vec¬ 
chio,  uno  stroncato  -,  può  dare  alla  tra¬ 
sformazione  della  società  e  della  realtà 
come  le  abbiamo  ricevute.  Tutti  possono 
partecipare.  Non 
è  che  vogliamo 
persuadere  un 
gruppo  di  con¬ 
quistatori,  che 
sappiano  usare  le 
armi  e  fiaccare 
fino  alla  morte  i 
nemici.  Noi  con¬ 
segniamo  altre 
armi.  E  se  ci  pre¬ 
me  l’addestra¬ 
mento  in  esse, 
cioè  nelle  tecni¬ 
che  della  nonvio¬ 
lenza,  non  è  que¬ 
sto  per  noi  un  as¬ 
soluto  indispen¬ 
sabile:  chi  è  ca¬ 
pace  di  amare 
senza  fine,  è  con  noi,  fa  luce,  ci  guida; 
negli  intervalli  impariamo  le  tecniche. 

7)  Anche  per  questo  abbiamo  del  sacrifi¬ 
cio  un’altra  idea.  Siamo  al  primo  sorgere; 
non  sono  molti  anni  che  la  nonviolenza 
appare  qua  e  là  insistentemente,  e  rag- 
grappa  gente;  vi  sono  stati  i  grandi  esem¬ 
pi,  i  grandi  nuclei,  il  buddhista  originario, 
il  cristiano  originario,  il  francescano,  il 
gandhiano,  e  pochi  altri;  ma  oggi  il  fatto 
è  di  tutti  gli  uomini,  di  nazioni  e  di  razze 
diverse,  è  unito  all’unità  razziale  (e  la  ap¬ 
profondisce)  che  il  Settecento  ha  portato 
per  tutti  contro  T autoritarismo  e  l’istitu¬ 
zionalismo.  Ma  non  siamo  che  agli  inizi 
della  universale  protesta  nonviolenta. 
Dall’altra  parte  stanno  i  grandissimi  im¬ 
peri,  carichi  di  armi  per  sé  e  per  gli  altri. 
La  nonviolenza  ha  fiducia  di  digerire  e 
trasformare  questi  enormi  Stati  con  il  lo¬ 


ro  potere  e  le  loro  mentalità,  fiducia  cer¬ 
tissima;  ma  ha  bisogno  di  un  certo  tempo, 
pur  armandosi  fin  da  ora  di  non  collabo- 
razione.  Il  suo  sacrificio  è  in  questa  cer¬ 
tezza,  nel  cercare  le  più  aperte  solida¬ 
rietà,  nel  non  collaborare,  nel  fare  il  bene 
al  posto  del  male,  nel  seminare.  Ma  la 
nonviolenza  non  crea  il  sacrificio  per  il 
sacrificio,  il  quale,  anzi,  potrebbe  stron¬ 
care  giovani  e  forze  validissime,  che  pos¬ 
sono  meglio  formarsi  e  spendersi  per  an¬ 
ni  e  anni:  vediamo  per  loro  venti  anni  di 
lavoro,  le  forze  migliori  date  alla  nonvio¬ 
lenza  e  all’apertura.  Così  avremo  stupen¬ 
di  guidatori  di  anime.  Gli  schiavi  che. 


sotto  Roma,  si  ribellavano,  venivano 
scannati  o  crocefissi;  poi  si  unirono  vera¬ 
mente  e  superarono  l’Impero. 

8)  Se  questo  metodo  sembra  che  faccia 
ritardare,  e  che  sarebbe  ben  più  sbrigati¬ 
vo  liquidare  con  la  violenza  il  vecchio 
mondo,  si  badi  che  questa  non  sia  un’il¬ 
lusione.  Il  vecchio  mondo  ha  ancora  cer¬ 
te  sue  ragioni  per  realizzarsi  e  consumar¬ 
si;  sappiamo  che  sono  ragioni  insuffi¬ 
cienti  e  che  l’orizzonte  della  storia  vuol 
darsi  altro,  ma  ancora  quell 'insufficien¬ 
tissimo  “ordine”  americano  può  attrarre 
quell’ autoritario  “collettivismo”  per  tutti 
dei  sovietici  presenta  un  tema  alla  ci¬ 
viltà,  la  contrapposizione  dura  dei  cinesi 
all’Occidente  è  un  monito  alla  civiltà 
dello  sfruttamento  e  del  lusso.  Sono  stati 
involti  nell’uso  della  violenza  (più  o  me¬ 
no),  noi  siamo  sorti  diversi,  il  nostro  me¬ 


todo,  il  nostro  ordine  e  collettivismo  e 
uguaglianza  sono  diversi,  e  stiamo  qui  a 
dirlo  e  a  svolgerlo.  Sappiamo  che  non 
basta  aver  fretta  per  vincere,  ma  che  por¬ 
tare  qualche  cosa  di  migliore  attrae  il 
tempo.  E  intanto  il  metodo  nonviolento  è 
tale  che  dà  una  certa  festa  nell’intimo, 
pur  se  il  giorno  della  maturazione  dei  ri¬ 
sultati  è  lontano. 

9)  Per  noi  ci  vuol  tempo  anche  perché  è 
fondamentale  il  legame  intemazionale. 
Noi  stiamo  facendo  due  cose:  ci  propo- . 
niamo  di  essere  utili  nel  cerchio  in  cui 
viviamo,  di  portar  sempre  chiarezza, 
lealtà  e  onestà,  tanto  che  nella  gente  cre¬ 
sca  la  fiducia  nei 
“nonviolenti”; 
ma  nello  stesso 
tempo  curiamo  i 
rapporti  con  i 
nonviolenti  che 
protestano  in  al¬ 
tre  parti  del  mon¬ 
do,  e  ci  scambia¬ 
no  notizie  e  aiuti. 
La  nonviolenza  è 
una  Internazio¬ 
nale. 

10)  Noi  lavoria¬ 
mo  per  far  girare 
la  pace  nel  suo 
perno  prezioso. 
Da  non  guerra 
deve  diventare 
costruzione  di  un 
mondo  diverso  e  positivo.  Per  molti, 
specialmente  dopo  tante  sofferenze  della 
seconda  guerra  mondiale,  i  campi  di 
concentramento  e,  oggi,  il  Vietnam,  la 
pace  vuol  dire,  con  la  semplice  assenza 
della  guerra,  e  con  la  esplicazione  serena 
delle  occupazioni  e  degli  affetti  normali 
dell’ amministrazione  della  vita,  uno  sta¬ 
to  di  letizia  che  certe  volte  è  un  sogno, 
una  visione,  una  tensione  disperata.  Ma 
noi  operiamo  la  trasformazione  in  co¬ 
struzione  nuova,  durante  la  pace  prepa¬ 
rando  la  pace,  una  pace  che  è  più  che  se¬ 
rena  amministrazione  della  vita,  perché 
è  il  godimento  festivo  di  un’unità  con 
tutti  gli  altri  esseri,  reali  e  possibili, 
un’unità  compresente. 

Aldo  Capitini 

(Da  “Azione  nonviolenta” , 
ottobre-novembre  1967) 
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L,iM‘gom<smÉQ 

VOTARE  PER  COSA? 

DECALOGO  PER  UN  PROGRAMMA  POLITICO  NONVIOLENTO 

Il  tempo  è  aperto 


A  metà  degli  anni  ’  60  Capitini  vedeva  tutta  V  inadeguatezza  delle  politiche 
di  allora.  Auspicava  una  “riforma  profonda”  e  prevedeva  almeno  venti 
anni  per  realizzarla.  Vent’ anni  sono  trascorsi  e  le  intuizioni  di  Capitini  so¬ 
no  ancora  di  straordinaria  attualità 


di  Aldo  Capitini 


Per  la  responsabilità  che  le  posizioni  di 
nonviolenza  stanno  assumendo  nel  mon¬ 
do,  bisogna  prospettarci  un  programma 
adeguato.  Oramai  sarebbe  impossibile  re¬ 
gistrare  tutte  le  volte  che  viene  affermata 
l’idea  della  nonviolenza;  ci  capita  di  leg¬ 
gerne  frequentissime. 

Ma  ciò  che  è  anche  importante  è  la  somi¬ 
glianza  di  tono,  di  carattere,  di  prospetti¬ 
va,  in  queste  affermazioni,  che  pur  esco¬ 
no  in  terre  lontanissime  tra  loro. 

Occorre  esplorare  gli  aspetti  costruttivi  di 
questa  diffusissima  reazione  al  vecchio 
mondo  che  impugnava  guerre  e  rivolu¬ 
zioni  violente. 

1)  Per  svolgere  questa  presa  di  coscienza, 
osserviamo  anzitutto  la  singolarità  della 
“nonviolenza”  in  quanto  essa  valorizza 
sentimenti,  atteggiamenti,  realizzazioni, 
che  da  un  punto  di  vista  esteriore  e  sbri¬ 
gativo  potrebbero  apparire  irrilevanti  e 
inefficienti.  La  gentilezza  costante,  la 
nonmenzogna,  la  cura  degli  esseri  subu¬ 
mani,  l’affetto  per  i  vecchi,  la  gioia  di 
riunirsi  con  gli  altri  nella  festa,  la  gratitu¬ 
dine  per  i  “valori”  conosciuti,  il  principio 
di  “ascoltare  e  parlare”  realizzato  dapper¬ 
tutto,  il  perdono,  l’attenzione  inesauribile 
agli  esseri  gravemente  limitati,  sono  cose 
importantissime  per  un  nonviolento,  che 
deve  apparire  tale  anche  negli  aspetti  po¬ 
co  percettibili  e  nel  silenzio. 

2)  Un  altro  punto  è  la  diversa  concezio¬ 
ne  del  tempo.  Il  nonviolento  sa  benissi¬ 
mo  che  “il  tempo  è  aperto”,  e  che  farà 
posto,  senza  forzature,  alla  nonviolenza. 
Il  violento  ha  fretta  e  forza  il  tempo. 
Perciò  il  ritmo  dell’ agire  nonviolento  la¬ 
scia  il  posto  alla  comprensione  delle 
persone;  l’agire  violento  travolge  questa 
comprensione  in  nome  di  finalità  che 
per  lui  valgono  come  assoluti.  Il  tempo 
è  il  nostro  alleato,  perché  porterà  via  le 
scorie  di  una  storia  di  violenza  e  di  op¬ 


pressioni  smisurate;  noi  il  tempo  lo 
prendiamo  per  il  verso  delle  persone  e  di 
tutti  gli  esseri,  per  i  quali  abbiamo  un 
interesse  infinito,  e  questo  ci  serve  a  le¬ 
gare  l’oggi  e  il  domani,  il  domani  e  gli 
anni  che  verranno. 

3)  Un  altro  elemento  fondamentale  della 
costituzione  nonviolenta  è  la  radicalità 


della  sua  trasformazione,  rispetto  ai  po¬ 
stumi  del  passato.  Ci  vorranno  venti  anni 
e  tutta  una  generazione  di  giovani  per  ar¬ 
rivare  a  fondere  in  modo  perfetto  la  criti¬ 
ca  e  la  costruzione,  la  disubbidienza 
eventuale  e  il  seguire  norme  anche  dure, 
il  controllo  e  il  potere,  l’amore  e  l’onestà, 
la  dedizione  e  la  difesa  e  sviluppo  della 
propria  ideologia.  Le  vecchie  ideologie  e 
mediazioni  mostrano  i  loro  difetti  spe¬ 
cialmente  alla  luce  portata  dalla  nonvio¬ 
lenza:  la  dannunziana  e  fascista,  la  demo¬ 
cratica  liberale  e  americaneggiante,  l’au- 
toritarismo  sovietico,  l’esasperazione  ci¬ 
nese  dell’uguaglianza  rispetto  alla  libertà 
di  nuovi  contributi.  Ma  ci  vuole  per  arri¬ 


vare  a  temperare  e  mediare  bene  quegli 
elementi  che  talvolta  sembrano  opposti 
dentro  la  concezione  stessa  della  nonvio¬ 
lenza:  la  riforma  profonda  di  tutto  e  la 
non  distruzione  degli  avversari,  l’autodi¬ 
sciplina  e  il  rifiuto  delle  autorità  insulse  e 
cattive,  la  continua  intensa  attività  e  il  sa¬ 
pere  aspettare. 

4)  Ancora  è  intorno  a  noi  l’impulso  che 
l’attivismo  ha  portato  nella  concezione 
rivoluzionaria.  Nell’Ottocento  si  era 
pensato  da  molti  che  la  democraticizza- 
zione  dovesse  venir  prima  dell’ulteriore 
trasformazione  delle  strutture  sociali, 
perché  la  trasformazione  fosse  matura, 
presente  alla  coscienza  dei  più,  difendi¬ 
bile  poi  perché  ben  conosciuta.  Il  Nove¬ 
cento  ha  portato  invece  al  colpo  diretto, 
alla  marcia  al  potere  con  gli  strumenti 
della  violenza,  da  conservare  poi  per 
mantenere  il  potere  e  per  “imporre”  la 
trasformazione  delle  strutture,  a  qualsiasi 
prezzo.  Questo  metodo  va  attenuando  la 
sua  influenza,  e  spetta  proprio  alla  non¬ 
violenza  (che  è  attività,  e  non  attivismo, 
cioè  è  mediata  da  una  vita  interiore  e 
dalla  considerazione  dei  mezzi,  e  non 
soltanto  dai  risultati)  di  stabilire  l’altro 
metodo,  che  non  è  cosa  da  poco,  perché 
deve  essere  rivoluzionario  e  aperto  nello 
stesso  tempo. 

5)  É  chiaro  che  la  costruzione  nonviolen¬ 
ta  non  è  riformismo.  Una  cosa  è  utilizza¬ 
re  tutti  gli  strumenti  di  apertura  e  di  pote¬ 
re  dal  basso,  altra  cosa  è  ridurre  il  rinno¬ 
vamento  a  tali  particolari.  Per  noi  le  li¬ 
bertà  costituzionali,  la  democrazia  parla¬ 
mentare  e  consiliare  locale,  la  legge  per 
l’obiezione  di  coscienza,  le  commissioni 
interne  e  le  mutue,  il  referendum,  sono 
strumenti  da  non  spiegare  (alcuni  diceva¬ 
no  “il  cretinismo  parlamentare”),  ma  da 
non  idolatrare.  Quelli  che  li  spregiano  fi¬ 
niscono  per  affidarsi  al  pugno  forte  dei 
gerarchi  e  dei  militari  con  venti  meda¬ 
glie;  noi  che  li  utilizziamo  sappiamo  che 
sono  semplici  strumenti  in  cammino,  per¬ 
ché  la  nostra  finalità  è  la  presenza  costan¬ 
te  e  il  potere  di  tutti  (omnicrazia),  perciò 
vorremmo,  oltre  il  Parlamento,  decine  di 
migliaia  di  “centri  sociali”  in  tutti  i  vil¬ 
laggi  e  rioni,  e  decine  di  migliaia  di 
“commissioni  di  controllo”  in  tutti  gli  en¬ 
ti  pubblici,  dalle  scuole  alle  mutue  e  a 
tutti  gli  altri  enti.  I  “rivoluzionari”  ci  re¬ 


stano  talvolta  indietro  col  fiato  grosso,  e 
finiscono  con  accontentarsi  di  qualche 
pezzo  di  potere,  mentre  noi  lo  vogliamo 
tutto  e  per  tutti.  E  non  accetteremo  mai 
che  ci  sia  una  verità  e  ci  siano  notizie  di 
potere,  e  verità  e  notizie  “per  i  fanciulli  e 
per  il  popolo”. 

6)  Che  il  nostro  metodo  chiami  in  primo 
piano  le  persone  si  vede  anche  dall’ im¬ 
portanza  che  ha  “un  qualsiasi  essere”  che 
pratichi  la  nonviolenza,  per  il  contributo 
che  egli  -  sia  anche  un  malato,  un  vec¬ 
chio,  uno  stroncato  -,  può  dare  alla  tra¬ 
sformazione  della  società  e  della  realtà 
come  le  abbiamo  ricevute.  Tutti  possono 
partecipare.  Non 
è  che  vogliamo 
persuadere  un 
gruppo  di  con¬ 
quistatori,  che 
sappiano  usare  le 
armi  e  fiaccare 
fino  alla  morte  i 
nemici.  Noi  con¬ 
segniamo  altre 
armi.  E  se  ci  pre¬ 
me  l’addestra¬ 
mento  in  esse, 
cioè  nelle  tecni¬ 
che  della  nonvio¬ 
lenza,  non  è  que¬ 
sto  per  noi  un  as¬ 
soluto  indispen¬ 
sabile:  chi  è  ca¬ 
pace  di  amare 
senza  fine,  è  con  noi,  fa  luce,  ci  guida; 
negli  intervalli  impariamo  le  tecniche. 

7)  Anche  per  questo  abbiamo  del  sacrifi¬ 
cio  un’altra  idea.  Siamo  al  primo  sorgere; 
non  sono  molti  anni  che  la  nonviolenza 
appare  qua  e  là  insistentemente,  e  rag¬ 
gruppa  gente;  vi  sono  stati  i  grandi  esem¬ 
pi,  i  grandi  nuclei,  il  buddhista  originario, 
il  cristiano  originario,  il  francescano,  il 
gandhiano,  e  pochi  altri;  ma  oggi  il  fatto 
è  di  tutti  gli  uomini,  di  nazioni  e  di  razze 
diverse,  è  unito  all’unità  razziale  (e  la  ap¬ 
profondisce)  che  il  Settecento  ha  portato 
per  tutti  contro  l’autoritarismo  e  l’istitu¬ 
zionalismo.  Ma  non  siamo  che  agli  inizi 
della  universale  protesta  nonviolenta. 
Dall’altra  parte  stanno  i  grandissimi  im¬ 
peri,  carichi  di  armi  per  sé  e  per  gli  altri. 
La  nonviolenza  ha  fiducia  di  digerire  e 
trasformare  questi  enormi  Stati  con  il  lo¬ 


ro  potere  e  le  loro  mentalità,  fiducia  cer¬ 
tissima;  ma  ha  bisogno  di  un  certo  tempo, 
pur  armandosi  fin  da  ora  di  non  collabo- 
razione.  Il  suo  sacrificio  è  in  questa  cer¬ 
tezza,  nel  cercare  le  più  aperte  solida¬ 
rietà,  nel  non  collaborare,  nel  fare  il  bene 
al  posto  del  male,  nel  seminare.  Ma  la 
nonviolenza  non  crea  il  sacrificio  per  il 
sacrificio,  il  quale,  anzi,  potrebbe  stron¬ 
care  giovani  e  forze  validissime,  che  pos¬ 
sono  meglio  formarsi  e  spendersi  per  an¬ 
ni  e  anni:  vediamo  per  loro  venti  anni  di 
lavoro,  le  forze  migliori  date  alla  nonvio¬ 
lenza  e  all’apertura.  Così  avremo  stupen¬ 
di  guidatori  di  anime.  Gli  schiavi  che. 


sotto  Roma,  si  ribellavano,  venivano 
scannati  o  crocefissi;  poi  si  unirono  vera¬ 
mente  e  superarono  l’Impero. 

8)  Se  questo  metodo  sembra  che  faccia 
ritardare,  e  che  sarebbe  ben  più  sbrigati¬ 
vo  liquidare  con  la  violenza  il  vecchio 
mondo,  si  badi  che  questa  non  sia  un’il¬ 
lusione.  Il  vecchio  mondo  ha  ancora  cer¬ 
te  sue  ragioni  per  realizzarsi  e  consumar¬ 
si;  sappiamo  che  sono  ragioni  insuffi¬ 
cienti  e  che  l’orizzonte  della  storia  vuol 
darsi  altro,  ma  ancora  quell 'insufficien¬ 
tissimo  “ordine”  americano  può  attrarre 
quell’ autoritario  “collettivismo”  per  tutti 
dei  sovietici  presenta  un  tema  alla  ci¬ 
viltà,  la  contrapposizione  dura  dei  chiesi 
all’Occidente  è  un  monito  alla  civiltà 
dello  sfruttamento  e  del  lusso.  Sono  stati 
involti  nell’uso  della  violenza  (più  o  me¬ 
no),  noi  siamo  sorti  diversi,  il  nostro  me¬ 


todo,  il  nostro  ordine  e  collettivismo  e 
uguaglianza  sono  diversi,  e  stiamo  qui  a 
dirlo  e  a  svolgerlo.  Sappiamo  che  non 
basta  aver  fretta  per  vincere,  ma  che  por¬ 
tare  qualche  cosa  di  migliore  attrae  il 
tempo.  E  intanto  il  metodo  nonviolento  è 
tale  che  dà  una  certa  festa  nell’intimo, 
pur  se  il  giorno  della  maturazione  dei  ri¬ 
sultati  è  lontano. 

9)  Per  noi  ci  vuol  tempo  anche  perché  è 
fondamentale  il  legame  intemazionale. 
Noi  stiamo  facendo  due  cose:  ci  propo-  • 
niamo  di  essere  utili  nel  cerchio  in  cui 
viviamo,  di  portar  sempre  chiarezza, 
lealtà  e  onestà,  tanto  che  nella  gente  cre¬ 
sca  la  fiducia  nei 
“nonviolenti”; 
ma  nello  stesso 
tempo  curiamo  i 
rapporti  con  i 
nonviolenti  che 
protestano  in  al¬ 
tre  parti  del  mon¬ 
do,  e  ci  scambia¬ 
no  notizie  e  aiuti. 
La  nonviolenza  è 
una  Internazio¬ 
nale. 

10)  Noi  lavoria¬ 
mo  per  far  girare 
la  pace  nel  suo 
perno  prezioso. 
Da  non  guerra 
deve  diventare 
costruzione  di  un 
mondo  diverso  e  positivo.  Per  molti, 
specialmente  dopo  tante  sofferenze  della 
seconda  guerra  mondiale,  i  campi  di 
concentramento  e,  oggi,  il  Vietnam,  la 
pace  vuol  dire,  con  la  semplice  assenza 
della  guerra,  e  con  la  esplicazione  serena 
delle  occupazioni  e  degli  affetti  normali 
dell’amministrazione  della  vita,  uno  sta¬ 
to  di  letizia  che  certe  volte  è  un  sogno, 
una  visione,  una  tensione  disperata.  Ma 
noi  operiamo  la  trasformazione  in  co¬ 
struzione  nuova,  durante  la  pace  prepa¬ 
rando  la  pace,  una  pace  che  è  più  che  se¬ 
rena  amministrazione  della  vita,  perché 
è  il  godimento  festivo  di  un’unità  con 
tutti  gli  altri  esseri,  reali  e  possibili, 
un’unità  compresente. 

Aldo  Capitini 

(Da  “Azione  nonviolenta” , 
ottobre-novembre  1967) 
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VOTARE  PER  COSA? 

L’INDIA  E  L’ESPEEIENZA  GANDHIANA 

L%iPgùm(§®jè<ù 

■Èb _ _ _ -al 

Il  nostro  sistema  elettore 

ile 

1 

La  democrazia  formale  richiede  che  ogni  individuo  debba  prendere  parte  agli 
affari  della  “cosa  pubblica”  e  per  farlo  si  sono  inventate  le  elezioni.  Prima  le 
cose  venivano  imposte  con  la  spada,  oggi  lo  fa  la  “maggioranza” .  Una  rifles¬ 
sione,  risalente  agli  anni  ’50,  di  Vinoba,  il  più  amato  discepolo  di  Gandhi 


di  Vinoba  Bhave 


Qualunque  sia  il  peso  che  possiamo  dare  al¬ 
le  elezioni,  alla  fine  queste  non  saranno  di 
nessun  aiuto  per  la  crescita  e  lo  sviluppo 
della  società,  sono  solo  una  specie  di  mec¬ 
canismo  messo  in  piedi  dalla  cosiddetta 
“democrazia”.  Questa  democrazia  formale 
che  si  è  instaurata  richiede  che  ogni  indivi¬ 
duo  debba  prendere  parte  agli  affari  del  go¬ 
verno  -  ognuno  deve  essere  consultato,  ed  i 
voti  devono  essere  conteggiati. 

Tutti  sanno  che  Dio  non  ha  creato  gli  uomi¬ 
ni  con  un  grado  di  uguaglianza  che  giustifi¬ 
chi  il  nostro  dare  lo  stesso  peso  all’opinione 
di  ognuno.  Eppure  ciascuno  di  noi  dà  un 
voto  al  Primo  Ministro  e  al  suo  governo.  Il 
motivo  non  mi  è  chiaro,  e  devo  ancora  tro¬ 
vare  qualcuno  in  grado  di  spiegarmelo.  Ciò 
nonostante,  l’accettarlo  mi  procura  una 
grande  soddisfazione  interiore,  perché  mi 
sembra  del  tutto  in  sintonia  con  l’insegna; 
mento  espresso  dalla  filosofia  Vedanta.  É 
un  riconoscimento  della  fondamentale 
uguaglianza  delle  anime.  Gli  uomini  sono 
diversi  per  intelligenza,  qualcuno  ne  ha  di 
più,  altri  di  meno;  sono  diversi  per  forza  fi¬ 
sica  e  sotto  altri  aspetti.  Eppure  ognuno  di 
noi  esprime  lo  stesso  unico  voto.  Coloro 
che  credono  nel  principio  di  “un  uomo,  un 
voto”  sono  dei  veri  credenti  nel  Vedanta,  e 
questo  è  un  bene.  Mi  piace  assai  l’avere  un’ 
istituzione  così  valida,  un  simile  principio 
di  unità  attraverso  il  quale  costruire  una  so¬ 
cietà  del  bene  comune. 


Un  uomo 
un  voto 

Ma  nella  pratica,  per  gestire  i  nostri  affari, 
contare  i  voti  non  ha  grande  rilievo.  Ciò 
non  ha  il  potere  di  far  progredire  alcuna  ri¬ 
voluzione  sociale.  Sapere  cosa  vuole  la 
gente  ci  può  forse  aiutare  a  pensare  alla  di¬ 
rezione  da  prendere  in  futuro,  ma  in  se  stes¬ 
so  non  porta  ad  alcun  cambiamento  reale. 
Così,  nonostante  l’importanza  delle  elezio¬ 
ni  come  metodo,  finché  è  un  cambiamento 
dei  valori  a  starci  a  cuore  -  e  senza  una  tra¬ 
sformazione  nei  suoi  valori,  la  società  non 
può  progredire  -  le  elezioni  sono  una  mate¬ 
ria  di  scarsa  importanza. 

Un  secondo  aspetto  da  considerare  è  che 
abbiamo  adottato  il  sistema  elettorale  occi¬ 


dentale.  Notiamo  che  i  contrasti  regionali 
sono  più  profondi  che  mai,  ovunque  in  In¬ 
dia.  Perché  tali  contrasti,  che  sono  stati 
condannati  da  tutti  i  nostri  leader,  da  Ram 
Mohan  Roy  al  Mahatma  Gandhi,  e  che  era¬ 
no  stati  eliminati,  hanno  adesso  ricevuto  un 
nuovo  impulso  vitale?  La  risposta  è  che  i 
conflitti  sono  stati  deliberatamente  favoriti 
ai  fini  elettorali.  Quando  le  elezioni  portano 
con  sé  tali  spaventose  conseguenze,  c’è 
l’urgente  necessità  di  rivedere  l’intero  siste- 

Questa  crescita  dei  contrasti  a  livello  locale 
è  la  prima  conseguenza  negativa  delle  ele¬ 
zioni.  Una  seconda  è  che  nell’attuale  siste¬ 
ma  non  è  possibile  candidarsi  se  non  si 
hanno  beni  o  proprietà.  Come  può  essere 
udita  la  voce  della  gente  ammutolita  dalla 
miseria? 

C’è  poi  un’altro  fatto.  Andiamo  a  votare, 
ma  i  nostri  candidati  non  li  conosciamo 
neanche  di  vista.  Centinaia  di  migliaia  di 
persone  danno  proprio  voto,  ma  sono  ben 
lungi  dal  conoscere  il  carattere  dell’uomo 
che  votano;  non  ne  conoscono  neppure  il 
viso.  Per  amore  delle  elezioni  spendiamo 
denaro,  permettiamo  al  veleno  del  regiona¬ 
lismo  di  diffondersi,  e  alla  fine  non  abbia¬ 
mo  alcuna  garanzia  che  gli  eletti  siano  de¬ 
gni  della  nostra  fiducia. 


Tra  maggioranza 
e  minoranza 

Oggi  abbiamo  due  partiti,  uno  di  maggio¬ 
ranza  e  uno  di  minoranza.  Questo  crea  in 
India  un  nuovo  tipo  di  divisione  di  casta, 
mentre  ancora  persiste  la  vecchia  divisione. 
Se  un  partito  sceglie  un  candidato  apparte¬ 
nente  ad  una  particolare  casta,  gli  altri  par¬ 
titi  non  penseranno  ad  altro  che  alla  casta 
nello  scegliere  i  loro  candidati.  É  semplice- 
mente  una  caccia  al  voto.  Non  vengono 
esposte  idee,  non  si  ha  la  pazienza  di  aspet¬ 
tare  cosicché  i  candidati  possano  essere 
messi  alla  prova. 

Prima  le  cose  venivano  imposte  con  la  spa¬ 
da;  oggi  invece  vengono  imposte  dalla 
maggioranza.  Si  afferma  che  l’uso  della 
spada  è  stato  abbandonato  perché  non  è  un 
metodo  intelligente  di  risolvere  le  questio¬ 
ni.  Ma  la  regola  della  maggioranza  non  è 
un  metodo  molto  più  intelligente.  I  proble¬ 
mi  non  possono  essere  risolti  correttamente 
contando  le  mani  alzate;  gli  unici  risultati 
sono  malcontento  e  conflittualità,  ed  ogni 


sforzo  è  volto  a  sopraffare  il  proprio  avver¬ 
sario.  Questo  avviene  in  tutto  il  mondo; 
dappertutto  la  gente  ha  fiducia  nell’idea  di 
occuparsi  dei  propri  affari  contando  voti  e 
teste.  Nessuno  si  ferma  a  chiedersi  che  cosa 
c’è  dentro  le  teste! 

Comunque  non  otterremo  alcun  progresso 
importando  in  India  il  modello  occidentale 
della  divisione  in  partiti,  con  un  partito  di 
governo  ed  un  partito  di  opposizione  in 
continuo  conflitto,  invece  di  cercare  un  ve¬ 
ro  rimedio  ai  mali  presenti.  Un  partito  cer¬ 
cherà  semplicemente  di  distruggere  qualsia¬ 
si  cosa  l’altro  tenti  di  costruire. 


Il  demone 
delle  elezioni 

Lo  stesso  Pandit  Nehru  una  volta  disse  che, 
pur  credendo  nel  valore  del  nostro  sistema 
elettorale,  dobbiamo  riconoscere  e  correg¬ 
gere  le  sue  molte  deficienze.  Quando  im¬ 
portiamo  qualcosa  dall’Occidente  dobbia¬ 
mo  farlo  con  cognizione  di  causa.  Il  demo¬ 
ne  delle  elezioni  è  bene  in  sella  in  ogni  na¬ 
zione  del  mondo,  ed  è  origine  e  causa  di 
grandi  distruzioni.  In  India  in  particolare  le 
sue  azioni  hanno  avuto  come  risultato  una 
grande  tragedia.  Uomini  come  il  Mahatma 
Gandhi  hanno  combattuto  lo  spirito  malva¬ 
gio  delle  caste  e  dei  settarismi;  i  loro  poten¬ 
ti  colpi  gli  hanno  spezzato  la  schiena;  ma 
ora,  grazie  al  nostro  sistema  elettorale,  è 
riuscito  a  risollevare  la  testa. 

L’errore  sta  nel  tipo  di  democrazia  che  ab¬ 
biamo  adottato.  Dove  sono  di  moda  i  partiti 
politici,  un  partito  ha  tutto  il  potere  e  l’altro 
non  ne  ha  nessuno.  Il  secondo  è  sempre  in 
lotta  con  il  primo  per  accaparrarsi  il  potere. 
Il  partito  al  potere  si  vanta  di  fronte  al  po¬ 
polo  ostentando  le  proprie  grandi  qualità  ed 
i  risultati  conseguiti;  l’opposizione  punta  il 
dito  sulle  manchevolezze  e  gli  errori. 


Il  culto 
del  potere 

Ogni  partito  parla  male  degli  altri;  tale  de¬ 
dizione  nell’andare  in  cerca  degli  errori  al¬ 
trui  è  il  risultato  del  loro  culto  del  potere. 
Sono  tutti  alle  dipendenze  del  potere,  tutti 
offrono  sacrifici  al  suo  altare,  e  fra  loro  c’è 
un  continuo  tiro  alla  fune.  Ogni  partito  af¬ 
ferma  che  se  gli  darai  il  potere,  ti  porterà  in 
paradiso,  ma  se  darai  il  potere  ad  altri,  quel¬ 
li  ti  condurranno  all’infemo.  Nessuno  dice 
la  sola  verità  -  cioè  che  il  tuo  destino,  infer¬ 
no  o  paradiso,  è  nelle  tue  stesse  mani,  e  che 
nessun  altro  alTinfuori  di  te  può  compierlo. 
Finché  le  cose  andranno  avanti  così,  nel 
mondo  non  ci  sarà  né  felicità,  né  pace,  né 


libertà.  Ovunque  regna  l’ombra  della  paura, 
ed  il  popolo  è  come  una  pecora  senza  pa¬ 
store.  I  più  ingegnosi  si  occupano  di  politi¬ 
ca,  e  di  lotte  tra  fazioni,  invece  di  mettersi 
insieme  e  lavorare  per  il  bene  comune.  Per¬ 
ché  tutte  queste  divisioni  di  partito?  In  fon¬ 
do,  tutti  i  nostri  partiti  politici  affermano  di 
tendere  al  socialismo  con  mezzi  pacifici. 
Comunisti,  socialisti  e  gli  altri,  hanno  tutti 
il  medesimo  obiettivo.  Perché  allora  non  si 
uniscono  e  non  lavorano  per  l’emancipazio¬ 
ne  dei  villaggi?  Solo  se  si  considera  tutto 
questo  sarà  possibile  raggiungere  un  vero 
swaraj  (indipendenza). 

Le  rivoluzioni  non  sono  mai  compiute  gra¬ 
zie  al  potere  dei  partiti  politici.  Le  rivolu¬ 
zioni  avvengono  nella  testa  della  gente;  de¬ 
vono  passare  oltre  alle  divisioni  di  partito,  e 
accadono  quando  la  gente  apre  i  loro  cuori 
gli  uni  agli  altri.  Ma  oggigiorno  i  partiti  non 
hanno  rapporti  fra  loro  e  si  guardano  con 
profondo  odio  reciproco.  Hanno  i  loro 
Veda,  le  loro  sacre  scritture  di  partito  e  non 
leggono  niente  altro;  è  inevitabile  che  cre¬ 
scano  con  la  mente  ristretta.  Questi  “ismi” 
rendono  la  gente  non  solo  limitata  al  parti¬ 
to,  ma  limitata  nell’animo,  che  è  molto  peg¬ 
gio.  La  rivoluzione  non  può  avanzare  in  un 
clima  del  genere:  occorre  spazio  perché  il 
vento  del  cambiamento  possa  soffiare  libe¬ 
ramente,  occorrono  cuori  aperti  alle  nuove 
idee.  Le  riunioni  di  partito  sono  frequentate 
solo  dagli  uomini  di  partito,  che  non  danno 
alcuna  possibilità  alla  rivoluzione. 


I  partiti  politici 
e  l’illusione  della  sicurezza 

I  partiti  politici  danno  alla  gente  solo  un’il¬ 
lusione  di  sicurezza.  La  gente  diventa  sem¬ 
pre  più  indifesa,  le  viene  a  mancare  la  for¬ 
za  spirituale  di  dichiarare  che  può  badare  a 
se  stessa.  Noi  non  possiamo  difenderci, 
non  possiamo  amministrare  la  giustizia, 
non  possiamo  prenderci  cura  dei  nostri 
problemi.  I  nostri  rappresentanti  faranno 
tutto  quello  che  c’è  da  fare.  Loro  sono  i  no¬ 
stri  rappresentanti,  sarebbe  a  dire  i  nostri 
servi;  noi  siamo  i  padroni.  Ma  sono  i  servi 
che  sanno  come  portare  avanti  il  lavoro;  io, 
il  padrone,  non  posso  fare  niente  da  solo. 
Se  i  servi  sono  degli  incapaci,  verranno 
rimpiazzati  da  altri  servi  tra  cinque  anni. 
Ma,  in  realtà,  noi  siamo  padroni  solo  di  no¬ 
me;  di  fatto  siamo  schiavi.  La  figlia  di  un 
uomo  povero  può  chiamarsi  Lakshmi;  una 
ragazza  stupida  ed  ignorante  può  chiamarsi 
Saraswati  o  Vidya.  “Democrazia”  è  un  no¬ 
me  come  questi.  Il  popolo  è  il  padrone,  si 
dice,  e  può  scegliere  i  propri  servi.  Ma  esso 
non  ha  il  diritto  di  fare  niente  per  se  stesso 
con  le  proprie  mani,  deve  aspettare  che 


agiscano  i  servi.  Questo  è  lo  stato  delle  co¬ 
se  in  tutto  il  mondo,  di  paese  in  paese. 
Espressioni  come  Shanti  Sena,  Sarvodaya 
e  Gramdan  -  cosa  significano?  Essenzial¬ 
mente  significano  che  ognuno  deve  farsi 
carico  dei  propri  affari  in  prima  persona. 
Formando  dei  partiti  ci  si  carica  sulle  spal¬ 
le  il  peso  di  un  governo,  ma  non  si  fa  nien¬ 
te  per  il  proprio  bene.  Dobbiamo  liberarci 
dei  partiti,  e  con  questo  obiettivo  qui  (a 
Theruvattukadavu,  il  26.7.1957)  si  è  for¬ 
mato  un  Sarvodaya  Mandai  (Consiglio  di 
villaggio).  Ma  questo  Mandai  non  promet¬ 
te,  dopo  la  moda  dei  partiti,  di  dare  vita  ad 
una  società  Sarvodaya  per  voi.  Vi  invita  a 
dare  vita  ad  una  Sarvodaya  Mandai  per 
conto  vostro.  Voi  siete  capaci  di  farlo,  e 
siete  voi  che  dovete  farlo.  Vi  daranno  aiuto 
e  consiglio  se  lo  desiderate,  ma  siete  voi  in 
prima  persona  che  potete  e  dovete  prendere 
l’iniziativa. 

Rinunciate  allo  spirito  di  partito.  I  partiti 
dividono  quello  che  dovrebbe  rimanere  uni¬ 
to,  e  la  forza  del  Paese  viene  buttata  al  ven¬ 
to.  La  libertà  dai  partiti  è  necessaria  quanto 
la  libertà  dalle  caste.  Il  popolo  dovrebbe 
quindi  liberarsi  dei  partiti  e  volgere  ogni 
sforzo  al  Sarvodaya  Mandai.  Abbiamo  bi¬ 
sogno  del  dono  della  terra  e  della  proprietà, 
abbiamo  bisogno  del  dono  di  lavori,  e  del 
dono  di  interi  villaggi;  dobbiamo  stabilire 
una  democrazia  dei  villaggi  e  dobbiamo  or¬ 
ganizzare  uno  Shanti  Sena  (Esercito  della 
pace).  Ma  dovete  ricordarvi  che  questo  la¬ 
voro  deve  essere  fatto  da  tutti  voi  in  prima 
persona,  non  potete  delegarlo  a  dei  rappre¬ 
sentanti.  Deciderete  tutte  le  cose  importanti 
per  conto  vostro,  anche  se  potrete  avere  un 
Gramsevak  (volontario  di  villaggio)  che  vi 
aiuti.  L’ideale  sarebbe  avere  un  Sevak  ogni 
5.000  persone,  e  queste  5.000  persone 
provvederanno  al  suo  mantenimento.  Allo¬ 
ra  non  ci  saranno  tumulti  nel  villaggio,  ma 
anche  se  uno  o  due  individui  cercassero  di 
spargere  zizzania  lo  Shanti  Sena  entrerebbe 
sulla  scena  e  si  occuperebbe  di  loro. 


Maggioranza  e  opposizione: 
il  gioco  elettorale 

Abbiamo  accettato  l’idea  che  un  governo 
democratico  non  funziona  bene  senza 
un’opposizione.  Per  avere  un’opposizione, 
devi  considerare  le  elezioni  come  uno 
sport,  non  come  una  battaglia.  Il  lottatore 
vittorioso  vince  il  premio,  ovviamente,  ma 
quello  sconfitto  ha  il  premio  di  consolazio¬ 
ne.  Se  considerassimo  le  elezioni  come  uno 
sport  i  molti  mali  a  cui  danno  luogo  potreb¬ 
bero  essere  evitati.  Il  vincitore  avrebbe  il 
suo  premio  -  l’amministrazione  dello  Stato; 
lo  sconfitto  il  premio  di  consolazione  -  il 


servizio  della  gente  comune.  Entrambi 
avrebbero  la  possibilità  di  guadagnarci:  an¬ 
che  se  perdono,  hanno  vinto. 

Portiamo  nelle  elezioni  il  clima  sportivo,  e 
facciamone  una  sfida  tra  fratelli.  Due  fratel¬ 
li  che  vivono  sotto  lo  stesso  tetto,  che  lavo¬ 
rano,  mangiano  e  bevono  insieme,  che  met¬ 
tono  in  comune  i  loro  guadagni  in  una  reci¬ 
proca  stima  e  affetto.  Uno  è  un  socialista, 
l’altro  un  conservatore,  ma  questo  non 
cambia  i  loro  sentimenti.  Quando  è  il  mo¬ 
mento  delle  elezioni  ognuno  dirà  alla  gente 
di  non  votare  per  il  fratello  -  perché  questi 
non  è  in  grado  di  governare  per  via  delle 
idee  politiche  sbagliate.  In  tal  modo  i  due 
fratelli  si  opporranno  l’uno  all’altro  nei  co¬ 
mizi  elettorali,  e  ciascuno  sosterrà  la  sua 
candidatura  davanti  al  pubblico.  Ma  a  casa, 
chiunque  vinca  o  perda,  resteranno  buoni 
amici,  e  ceneranno  insieme  come  sempre. 
Questo  è  il  modo  in  cui  le  elezioni  dovreb¬ 
bero  essere  tenute,  in  spirito  di  simpatia  e 
buon  umore.  Allora  non  importa  chi  vince 
o  chi  perde,  nessun  danno  è  fatto. 

Ho  visto  spesso  questo  nel  Bihar.  Ci  sono 
parecchie  famiglie  nelle  quali  uno  è  un  con¬ 
servatore,  un  altro  un  comunista,  un  terzo 
un  socialista  e  un  quarto  un  sostenitore  del 
Sarvodaya.  Questo  felice  stato  di  cose  ha 
regnato  in  India  nei  tempi  antichi:  il  padre 
poteva  essere  un  hindù,  uno  dei  figli  un 
buddista  ed  un’altro  un  jainista.  Tutti  vive¬ 
vano  insieme  come  una  sola  famiglia,  man¬ 
tenendo  gli  affetti  domestici  pur  seguendo 
le  diverse  pratiche  religiose.  Non  c’è  alcun 
motivo  per  cui  i  legami  dell’affetto  recipro¬ 
co  dovrebbero  essere  infranti  dalle  differen¬ 
ze  di  fede  religiosa,  come  non  c’è  alcuna 
ragione  per  cui  dovrebbero  esserlo  dai  di¬ 
versi  programmi  politici. 

Se  fossi  il  leader  di  un  potente  partito  con¬ 
tro  il  quale  non  ci  fosse  una  reale  opposi¬ 
zione,  annuncerei  l’invito  alla  cooperazione 
degli  uomini  dabbene  -  cioè  degli  uomini 
integri  -  di  tutti  i  partiti.  Tali  uomini  an¬ 
drebbero  ricercati  fra  coloro  che  in  buona 
fede  credono  nei  metodi  violenti,  tra  i  co¬ 
munisti  persuasi  delle  proprie  convinzioni. 
Sceglierei  i  miei  colleghi  fra  questi,  e  non 
monterei  nessuno  dei  miei  candidati  contro 
di  loro.  Vorrei  in  Parlamento  gente  del  ge¬ 
nere  -  uomini  che  non  possono  essere  com¬ 
prati,  non  importa  quanto  le  loro  idee  pos¬ 
sano  apparire  strampalate;  e  non  farei  nulla 
per  oppormi  alla  loro  elezione. 

In  breve,  dovremmo  essere  pronti  a  lavora¬ 
re  con  ogni  uomo  integro  disponibile  a  la¬ 
vorare  con  noi,  di  qualsiasi  partito,  che  cre¬ 
da  nella  violenza  o  nella  nonviolenza,  che 
creda  in  Dio  o  meno. 

Vinoba  Bhave 

(Da  “Democratic  values” ,  cap.  3) 
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L^gomento 

VOTARE  PER  COSA? 

L’INDIA  E  L’ESPERIENZA  GANDHIANA 

IBlSIll® 

mi  .  . 

1  nostro  sistema  elettorale 

Hbu -  '-Sé  rari*  i 

La  democrazia  formale  richiede  che  ogni  individuo  debba  prendere  parte  agli 
affari  della  “cosa  pubblica”  e  per  farlo  si  sono  inventate  le  elezioni.  Prima  le 
cose  venivano  imposte  con  la  spada,  oggi  lo  fa  la  “maggioranza” .  Una  rifles¬ 
sione,  risalente  agli  anni  ’50,  di  Vinoba,  il  più  amato  discepolo  di  Gandhi 


di  Vinoba  Bhave 


Qualunque  sia  il  peso  che  possiamo  dare  al¬ 
le  elezioni,  alla  fine  queste  non  saranno  di 
nessun  aiuto  per  la  crescita  e  lo  sviluppo 
della  società,  sono  solo  una  specie  di  mec¬ 
canismo  messo  in  piedi  dalla  cosiddetta 
“democrazia”.  Questa  democrazia  formale 
che  si  è  instaurata  richiede  che  ogni  indivi¬ 
duo  debba  prendere  parte  agli  affari  del  go¬ 
verno  -  ognuno  deve  essere  consultato,  ed  i 
voti  devono  essere  conteggiati. 

Tutti  sanno  che  Dio  non  ha  creato  gli  uomi¬ 
ni  con  un  grado  di  uguaglianza  che  giustifi¬ 
chi  il  nostro  dare  lo  stesso  peso  all’opinione 
di  ognuno.  Eppure  ciascuno  di  noi  dà  un 
voto  al  Primo  Ministro  e  al  suo  governo.  Il 
motivo  non  mi  è  chiaro,  e  devo  ancora  tro¬ 
vare  qualcuno  in  grado  di  spiegarmelo.  Ciò 
nonostante,  l’accettarlo  mi  procura  una 
grande  soddisfazione  interiore,  perché  mi 
sembra  del  tutto  in  sintonia  con  l’insegna; 
mento  espresso  dalla  filosofia  Vedanta.  É 
un  riconoscimento  della  fondamentale 
uguaglianza  delle  anime.  Gli  uomini  sono 
diversi  per  intelligenza,  qualcuno  ne  ha  di 
più,  altri  di  meno;  sono  diversi  per  forza  fi¬ 
sica  e  sotto  altri  aspetti.  Eppure  ognuno  di 
noi  esprime  lo  stesso  unico  voto.  Coloro 
che  credono  nel  principio  di  “un  uomo,  un 
voto”  sono  dei  veri  credenti  nel  Vedanta,  e 
questo  è  un  bene.  Mi  piace  assai  l’avere  un’ 
istituzione  così  valida,  un  simile  principio 
di  unità  attraverso  il  quale  costruire  una  so¬ 
cietà  del  bene  comune. 


Un  uomo 
un  voto 

Ma  nella  pratica,  per  gestire  i  nostri  affari, 
contare  i  voti  non  ha  grande  rilievo.  Ciò 
non  ha  il  potere  di  far  progredire  alcuna  ri¬ 
voluzione  sociale.  Sapere  cosa  vuole  la 
gente  ci  può  forse  aiutare  a  pensare  alla  di¬ 
rezione  da  prendere  in  futuro,  ma  in  se  stes¬ 
so  non  porta  ad  alcun  cambiamento  reale. 
Così,  nonostante  l’importanza  delle  elezio¬ 
ni  come  metodo,  finché  è  un  cambiamento 
dei  valori  a  starci  a  cuore  -  e  senza  una  tra¬ 
sformazione  nei  suoi  valori,  la  società  non 
può  progredire  -  le  elezioni  sono  una  mate¬ 
ria  di  scarsa  importanza. 

Un  secondo  aspetto  da  considerare  è  che 
abbiamo  adottato  il  sistema  elettorale  occi¬ 


dentale.  Notiamo  che  i  contrasti  regionali 
sono  più  profondi  che  mai,  ovunque  in  In¬ 
dia.  Perché  tali  contrasti,  che  sono  stati 
condannati  da  tutti  i  nostri  leader,  da  Ram 
Mohan  Roy  al  Mahatma  Gandhi,  e  che  era¬ 
no  stati  eliminati,  hanno  adesso  ricevuto  un 
nuovo  impulso  vitale?  La  risposta  è  che  i 
conflitti  sono  stati  deliberatamente  favoriti 
ai  fini  elettorali.  Quando  le  elezioni  portano 
con  sé  tali  spaventose  conseguenze,  c’è 
l’urgente  necessità  di  rivedere  l’intero  siste- 

Questa  crescita  dei  contrasti  a  livello  locale 
è  la  prima  conseguenza  negativa  delle  ele¬ 
zioni.  Una  seconda  è  che  nell’attuale  siste¬ 
ma  non  è  possibile  candidarsi  se  non  si 
hanno  beni  o  proprietà.  Come  può  essere 
udita  la  voce  della  gente  ammutolita  dalla 
miseria? 

C’è  poi  un’altro  fatto.  Andiamo  a  votare, 
ma  i  nostri  candidati  non  li  conosciamo 
neanche  di  vista.  Centinaia  di  migliaia  di 
persone  danno  proprio  voto,  ma  sono  ben 
lungi  dal  conoscere  il  carattere  dell’uomo 
che  votano;  non  ne  conoscono  neppure  il 
viso.  Per  amore  delle  elezioni  spendiamo 
denaro,  permettiamo  al  veleno  del  regiona¬ 
lismo  di  diffondersi,  e  alla  fine  non  abbia¬ 
mo  alcuna  garanzia  che  gli  eletti  siano  de¬ 
gni  della  nostra  fiducia. 


Tra  maggioranza 
e  minoranza 

Oggi  abbiamo  due  partiti,  uno  di  maggio¬ 
ranza  e  uno  di  minoranza.  Questo  crea  in 
India  un  nuovo  tipo  di  divisione  di  casta, 
mentre  ancora  persiste  la  vecchia  divisione. 
Se  un  partito  sceglie  un  candidato  apparte¬ 
nente  ad  una  particolare  casta,  gli  altri  par¬ 
titi  non  penseranno  ad  altro  che  alla  casta 
nello  scegliere  i  loro  candidati.  É  semplice- 
mente  una  caccia  al  voto.  Non  vengono 
esposte  idee,  non  si  ha  la  pazienza  di  aspet¬ 
tare  cosicché  i  candidati  possano  essere 
messi  alla  prova. 

Prima  le  cose  venivano  imposte  con  la  spa¬ 
da;  oggi  invece  vengono  imposte  dalla 
maggioranza.  Si  afferma  che  l’uso  della 
spada  è  stato  abbandonato  perché  non  è  un 
metodo  intelligente  di  risolvere  le  questio¬ 
ni.  Ma  la  regola  della  maggioranza  non  è 
un  metodo  molto  più  intelligente.  I  proble¬ 
mi  non  possono  essere  risolti  correttamente 
contando  le  mani  alzate;  gli  unici  risultati 
sono  malcontento  e  conflittualità,  ed  ogni 


sforzo  è  volto  a  sopraffare  il  proprio  avver¬ 
sario.  Questo  avviene  in  tutto  il  mondo; 
dappertutto  la  gente  ha  fiducia  nell’idea  di 
occuparsi  dei  propri  affari  contando  voti  e 
teste.  Nessuno  si  ferma  a  chiedersi  che  cosa 
c’è  dentro  le  teste! 

Comunque  non  otterremo  alcun  progresso 
importando  in  India  il  modello  occidentale 
della  divisione  in  partiti,  con  un  partito  di 
governo  ed  un  partito  di  opposizione  in 
continuo  conflitto,  invece  di  cercare  un  ve¬ 
ro  rimedio  ai  mali  presenti.  Un  partito  cer¬ 
cherà  semplicemente  di  distruggere  qualsia¬ 
si  cosa  T  altro  tenti  di  costruire. 


Il  demone 
delle  elezioni 

Lo  stesso  Pandit  Nehru  una  volta  disse  che, 
pur  credendo  nel  valore  del  nostro  sistema 
elettorale,  dobbiamo  riconoscere  e  correg¬ 
gere  le  sue  molte  deficienze.  Quando  im¬ 
portiamo  qualcosa  dall’Occidente  dobbia¬ 
mo  farlo  con  cognizione  di  causa.  Il  demo¬ 
ne  delle  elezioni  è  bene  in  sella  in  ogni  na¬ 
zione  del  mondo,  ed  è  origine  e  causa  di 
grandi  distruzioni.  In  India  in  particolare  le 
sue  azioni  hanno  avuto  come  risultato  una 
grande  tragedia.  Uomini  come  il  Mahatma 
Gandhi  hanno  combattuto  lo  spirito  malva¬ 
gio  delle  caste  e  dei  settarismi;  i  loro  poten¬ 
ti  colpi  gli  hanno  spezzato  la  schiena;  ma 
ora,  grazie  al  nostro  sistema  elettorale,  è 
riuscito  a  risollevare  la  testa. 

L’errore  sta  nel  tipo  di  democrazia  che  ab¬ 
biamo  adottato.  Dove  sono  di  moda  i  partiti 
politici,  un  partito  ha  tutto  il  potere  e  l’altro 
non  ne  ha  nessuno.  Il  secondo  è  sempre  in 
lotta  con  il  primo  per  accaparrarsi  il  potere. 
Il  partito  al  potere  si  vanta  di  fronte  al  po¬ 
polo  ostentando  le  proprie  grandi  qualità  ed 
i  risultati  conseguiti;  l’opposizione  punta  il 
dito  sulle  manchevolezze  e  gli  errori. 


II  culto 
del  potere 

Ogni  partito  parla  male  degli  altri;  tale  de¬ 
dizione  nell’andare  in  cerca  degli  errori  al¬ 
trui  è  il  risultato  del  loro  culto  del  potere. 
Sono  tutti  alle  dipendenze  del  potere,  tutti 
offrono  sacrifici  al  suo  altare,  e  fra  loro  c’è 
un  continuo  tiro  alla  fune.  Ogni  partito  af¬ 
ferma  che  se  gli  darai  il  potere,  ti  porterà  in 
paradiso,  ma  se  darai  il  potere  ad  altri,  quel¬ 
li  ti  condurranno  all’inferno.  Nessuno  dice 
la  sola  verità  -  cioè  che  il  tuo  destino,  infer¬ 
no  o  paradiso,  è  nelle  tue  stesse  mani,  e  che 
nessun  altro  alTinfuori  di  te  può  compierlo. 
Finché  le  cose  andranno  avanti  così,  nel 
mondo  non  ci  sarà  né  felicità,  né  pace,  né 


libertà.  Ovunque  regna  l’ombra  della  paura, 
ed  il  popolo  è  come  una  pecora  senza  pa¬ 
store.  I  più  ingegnosi  si  occupano  di  politi¬ 
ca,  e  di  lotte  tra  fazioni,  invece  di  mettersi 
insieme  e  lavorare  per  il  bene  comune.  Per¬ 
ché  tutte  queste  divisioni  di  partito?  In  fon¬ 
do,  tutti  i  nostri  partiti  politici  affermano  di 
tendere  al  socialismo  con  mezzi  pacifici. 
Comunisti,  socialisti  e  gli  altri,  hanno  tutti 
il  medesimo  obiettivo.  Perché  allora  non  si 
uniscono  e  non  lavorano  per  l’emancipazio¬ 
ne  dei  villaggi?  Solo  se  si  considera  tutto 
questo  sarà  possibile  raggiungere  un  vero 
swaraj  (indipendenza). 

Le  rivoluzioni  non  sono  mai  compiute  gra¬ 
zie  al  potere  dei  partiti  politici.  Le  rivolu¬ 
zioni  avvengono  nella  testa  della  gente;  de¬ 
vono  passare  oltre  alle  divisioni  di  partito,  e 
accadono  quando  la  gente  apre  i  loro  cuori 
gli  uni  agli  altri.  Ma  oggigiorno  i  partiti  non 
hanno  rapporti  fra  loro  e  si  guardano  con 
profondo  odio  reciproco.  Hanno  i  loro 
Veda,  le  loro  sacre  scritture  di  partito  e  non 
leggono  niente  altro;  è  inevitabile  che  cre¬ 
scano  con  la  mente  ristretta.  Questi  “ismi” 
rendono  la  gente  non  solo  limitata  al  parti¬ 
to,  ma  limitata  nell’ animo,  che  è  molto  peg¬ 
gio.  La  rivoluzione  non  può  avanzare  in  un 
clima  del  genere:  occorre  spazio  perché  il 
vento  del  cambiamento  possa  soffiare  libe¬ 
ramente,  occorrono  cuori  aperti  alle  nuove 
idee.  Le  riunioni  di  partito  sono  frequentate 
solo  dagli  uomini  di  partito,  che  non  danno 
alcuna  possibilità  alla  rivoluzione. 


I  partiti  politici 
e  l’illusione  della  sicurezza 

I  partiti  politici  danno  alla  gente  solo  un’il¬ 
lusione  di  sicurezza.  La  gente  diventa  sem¬ 
pre  più  indifesa,  le  viene  a  mancare  la  for¬ 
za  spirituale  di  dichiarare  che  può  badare  a 
se  stessa.  Noi  non  possiamo  difenderci, 
non  possiamo  amministrare  la  giustizia, 
non  possiamo  prenderci  cura  dei  nostri 
problemi.  I  nostri  rappresentanti  faranno 
tutto  quello  che  c’è  da  fare.  Loro  sono  i  no¬ 
stri  rappresentanti,  sarebbe  a  dire  i  nostri 
servi;  noi  siamo  i  padroni.  Ma  sono  i  servi 
che  sanno  come  portare  avanti  il  lavoro;  io, 
il  padrone,  non  posso  fare  niente  da  solo. 
Se  i  servi  sono  degli  incapaci,  verranno 
rimpiazzati  da  altri  servi  tra  cinque  anni. 
Ma,  in  realtà,  noi  siamo  padroni  solo  di  no¬ 
me;  di  fatto  siamo  schiavi.  La  figlia  di  un 
uomo  povero  può  chiamarsi  Lakshmi;  una 
ragazza  stupida  ed  ignorante  può  chiamarsi 
Saraswati  o  Vidya.  “Democrazia”  è  un  no¬ 
me  come  questi.  Il  popolo  è  il  padrone,  si 
dice,  e  può  scegliere  i  propri  servi.  Ma  esso 
non  ha  il  diritto  di  fare  niente  per  se  stesso 
con  le  proprie  mani,  deve  aspettare  che 


agiscano  i  servi.  Questo  è  lo  stato  delle  co¬ 
se  in  tutto  il  mondo,  di  paese  in  paese. 
Espressioni  come  Shanti  Sena,  Sarvodaya 
e  Gramdan  -  cosa  significano?  Essenzial¬ 
mente  significano  che  ognuno  deve  farsi 
carico  dei  propri  affari  in  prima  persona. 
Formando  dei  partiti  ci  si  carica  sulle  spal¬ 
le  il  peso  di  un  governo,  ma  non  si  fa  nien¬ 
te  per  il  proprio  bene.  Dobbiamo  liberarci 
dei  partiti,  e  con  questo  obiettivo  qui  (a 
Theruvattukadavu,  il  26.7.1957)  si  è  for¬ 
mato  un  Sarvodaya  Mandai  (Consiglio  di 
villaggio).  Ma  questo  Mandai  non  promet¬ 
te,  dopo  la  moda  dei  partiti,  di  dare  vita  ad 
una  società  Sarvodaya  per  voi.  Vi  invita  a 
dare  vita  ad  una  Sarvodaya  Mandai  per 
conto  vostro.  Voi  siete  capaci  di  farlo,  e 
siete  voi  che  dovete  farlo.  Vi  daranno  aiuto 
e  consiglio  se  lo  desiderate,  ma  siete  voi  in 
prima  persona  che  potete  e  dovete  prendere 
l’iniziativa. 

Rinunciate  allo  spirito  di  partito.  I  partiti 
dividono  quello  che  dovrebbe  rimanere  uni¬ 
to,  e  la  forza  del  Paese  viene  buttata  al  ven¬ 
to.  La  libertà  dai  partiti  è  necessaria  quanto 
la  libertà  dalle  caste.  Il  popolo  dovrebbe 
quindi  liberarsi  dei  partiti  e  volgere  ogni 
sforzo  al  Sarvodaya  Mandai.  Abbiamo  bi¬ 
sogno  del  dono  della  terra  e  della  proprietà, 
abbiamo  bisogno  del  dono  di  lavori,  e  del 
dono  di  interi  villaggi;  dobbiamo  stabilire 
una  democrazia  dei  villaggi  e  dobbiamo  or¬ 
ganizzare  uno  Shanti  Sena  (Esercito  della 
pace).  Ma  dovete  ricordarvi  che  questo  la¬ 
voro  deve  essere  fatto  da  tutti  voi  in  prima 
persona,  non  potete  delegarlo  a  dei  rappre¬ 
sentanti.  Deciderete  tutte  le  cose  importanti 
per  conto  vostro,  anche  se  potrete  avere  un 
Gramsevak  (volontario  di  villaggio)  che  vi 
aiuti.  L’ideale  sarebbe  avere  un  Sevak  ogni 
5.000  persone,  e  queste  5.000  persone 
provvederanno  al  suo  mantenimento.  Allo¬ 
ra  non  ci  saranno  tumulti  nel  villaggio,  ma 
anche  se  uno  o  due  individui  cercassero  di 
spargere  zizzania  lo  Shanti  Sena  entrerebbe 
sulla  scena  e  si  occuperebbe  di  loro. 


Maggioranza  e  opposizione: 
il  gioco  elettorale 

Abbiamo  accettato  l’idea  che  un  governo 
democratico  non  funziona  bene  senza 
un’opposizione.  Per  avere  un’opposizione, 
devi  considerare  le  elezioni  come  uno 
sport,  non  come  una  battaglia.  Il  lottatore 
vittorioso  vince  il  premio,  ovviamente,  ma 
quello  sconfitto  ha  il  premio  di  consolazio¬ 
ne.  Se  considerassimo  le  elezioni  come  uno 
sport  i  molti  mali  a  cui  danno  luogo  potreb¬ 
bero  essere  evitati.  Il  vincitore  avrebbe  il 
suo  premio  -  l’amministrazione  dello  Stato; 
lo  sconfitto  il  premio  di  consolazione  -  il 


servizio  della  gente  comune.  Entrambi 
avrebbero  la  possibilità  di  guadagnarci:  an¬ 
che  se  perdono,  hanno  vinto. 

Portiamo  nelle  elezioni  il  clima  sportivo,  e 
facciamone  una  sfida  tra  fratelli.  Due  fratel¬ 
li  che  vivono  sotto  lo  stesso  tetto,  che  lavo¬ 
rano,  mangiano  e  bevono  insieme,  che  met¬ 
tono  in  comune  i  loro  guadagni  in  una  reci¬ 
proca  stima  e  affetto.  Uno  è  un  socialista, 
l’altro  un  conservatore,  ma  questo  non 
cambia  i  loro  sentimenti.  Quando  è  il  mo¬ 
mento  delle  elezioni  ognuno  dirà  alla  gente 
di  non  votare  per  il  fratello  -  perché  questi 
non  è  in  grado  di  governare  per  via  delle 
idee  politiche  sbagliate.  In  tal  modo  i  due 
fratelli  si  opporranno  l’uno  all’altro  nei  co¬ 
mizi  elettorali,  e  ciascuno  sosterrà  la  sua 
candidatura  davanti  al  pubblico.  Ma  a  casa, 
chiunque  vinca  o  perda,  resteranno  buoni 
amici,  e  ceneranno  insieme  come  sempre. 
Questo  è  il  modo  in  cui  le  elezioni  dovreb¬ 
bero  essere  tenute,  in  spirito  di  simpatia  e 
buon  umore.  Allora  non  importa  chi  vince 
o  chi  perde,  nessun  danno  è  fatto. 

Ho  visto  spesso  questo  nel  Bihar.  Ci  sono 
parecchie  famiglie  nelle  quali  uno  è  un  con¬ 
servatore,  un  altro  un  comunista,  un  terzo 
un  socialista  e  un  quarto  un  sostenitore  del 
Sarvodaya.  Questo  felice  stato  di  cose  ha 
regnato  in  India  nei  tempi  antichi:  il  padre 
poteva  essere  un  hindù,  uno  dei  figli  un 
buddista  ed  un’altro  un  jainista.  Tutti  vive¬ 
vano  insieme  come  una  sola  famiglia,  man¬ 
tenendo  gli  affetti  domestici  pur  seguendo 
le  diverse  pratiche  religiose.  Non  c’è  alcun 
motivo  per  cui  i  legami  dell’affetto  recipro¬ 
co  dovrebbero  essere  infranti  dalle  differen¬ 
ze  di  fede  religiosa,  come  non  c’è  alcuna 
ragione  per  cui  dovrebbero  esserlo  dai  di¬ 
versi  programmi  politici. 

Se  fossi  il  leader  di  un  potente  partito  con¬ 
tro  il  quale  non  ci  fosse  una  reale  opposi¬ 
zione,  annuncerei  l’invito  alla  cooperazione 
degli  uomini  dabbene  -  cioè  degli  uomini 
integri  -  di  tutti  i  partiti.  Tali  uomini  an¬ 
drebbero  ricercati  fra  coloro  che  in  buona 
fede  credono  nei  metodi  violenti,  tra  i  co¬ 
munisti  persuasi  delle  proprie  convinzioni. 
Sceglierei  i  miei  colleghi  fra  questi,  e  non 
monterei  nessuno  dei  miei  candidati  contro 
di  loro.  Vorrei  in  Parlamento  gente  del  ge¬ 
nere  -  uomini  che  non  possono  essere  com¬ 
prati,  non  importa  quanto  le  loro  idee  pos¬ 
sano  apparire  strampalate;  e  non  farei  nulla 
per  oppormi  alla  loro  elezione. 

In  breve,  dovremmo  essere  pronti  a  lavora¬ 
re  con  ogni  uomo  integro  disponibile  a  la¬ 
vorare  con  noi,  di  qualsiasi  partito,  che  cre¬ 
da  nella  violenza  o  nella  nonviolenza,  che 
creda  in  Dio  o  meno. 

Vinoba  Bhave 

(Da  “Democratic  values” ,  cap.  3) 
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VOTARE  PER  COSA? 

L’ILLUSIONE  DELLA  LIBERTÀ  DI  SUFFRAGIO 

Solo  una  è 

la  regina  dell’alveare 


Solo  un  voto  unanime  assomiglia  alla  decisione  di  una  volontà  libera.  Ma 

se  è  il  numero  a  decidere,  tutto  assomiglia  a  un  gioco 

Lanza  del  Vasto,  discepolo  di  Gandhi  e  fondatore  delle  comunità  dell’Arca, 

ci  offre  la  sua  provocatoria  visione  della  natura  e  dei  limiti  del  sistema 

elettorale 


di  Giuseppe  Giovanni  Lanza  Del  Vasto 


La  teologia,  la  filosofia,  il  diritto  hanno  ten¬ 
tato  invano  di  fissare  un  criterio  della  legit¬ 
timità  del  potere.  Ma  né  la  rivelazione  divi¬ 
na,  né  la  ragione,  né  la  natura  danno  sulla 
questione  una  risposta  evidente. 
Nell’alveare  nessuno  può  prendere  il  posto 
della  Regina.  Nelle  nazioni  umane,  al  con¬ 
trario,  qualsiasi  persona  può,  senza  impedi¬ 
menti  naturali,  prendere  il  posto  del  Capo 
dello  Stato. 

Non  che,  per  comandare,  non  ci  sia  bisogno 
di  qualità  naturali,  di  valore  o  conoscenza 
particolare,  né  che  sia  difficile  determinare 
chi  ne  è  sprovvisto.  Ma  ciò  che  non  si  è  mai 
potuto  stabilire  è  un  sistema  in  cui  la  desi¬ 
gnazione  legale  segua  automaticamente,  e 
soprattutto  in  cui  l’uomo  sprovvisto  delle 
qualità  richieste  sia  eliminato  senza  lotte. 

La  qualità  del  capo  dovrebbe  essere  la  cosa 
più  diffusa  del  mondo,  poiché  ogni  uomo 
ha  una  testa  e  dovrebbe  sapersi  dirigere. 
Comandare  agli  altri  e  coordinare  i  loro 
sforzi  sarebbe  solo  una  facile  estensione 
della  capacità  di  governare  se  stessi. 

Ciò  che  succede  in  effetti  è  che  non  c’è 
niente  di  più  diffuso  della  pretesa  e 
deU’ambizione  del  comando,  mentre  è  rara 
la  capacità  del  capo,  e  il  suo  compito  è  tan¬ 
to  più  difficile  in  quanto  la  maggior  parte  di 
coloro  che  non  sanno  dirigersi  si  sforzano 
di  dirigere  gli  altri,  eludendo  l’obbedienza, 
e  qualche  volta  imponendosi  con  ogni  tipo 
di  mezzi  violenti  o  fraudolenti. 

Cosicché  la  cosa  più  difficile  è  raggiunge¬ 
re  e  mantenere  il  potere,  e  in  questo  sforzo 
sono  impiegate  più  energie  e  pensieri  in 
pura  perdita,  che  ad  esercitare  il  potere 
stesso.  Se  non  è  diffusa  dappertutto,  la 
qualità  di  capo  può  però  sorgere  in  qual¬ 
siasi  posto,  e  ciò  complica  ancora  di  più  le 
cose,  perché  coloro  che  sono  destinati 
all’autorità  dalla  natura  la  disputeranno 
sempre  a  coloro  che  sono  designati  dalla 
legge  o  dalla  fortuna. 

In  certi  momenti  della  storia,  un  eroe,  per 
confermare  la  sua  vittoria,  e  il  popolo  sotto¬ 
messo,  per  mettere  un  termine  alle  perpetue 


rivalità  di  cui  è  la  posta  e  la  vittima,  decido¬ 
no  che  il  potere  appartiene  a  questo  eroe  e 
alla  sua  discendenza.  Ma  siccome  non  sem¬ 
pre  sopravvive  nei  discendenti  l’eredità  del¬ 
le  virtù  eroiche,  bisogna  supplire  ai  difetti 
della  natura  con  spiegazioni  e  giustificazio¬ 
ni  soprannaturali,  attribuire  al  sangue  del 
sovrano  valori  magici  e  mistici,  al  di  sopra 
dei  giudizi  umani.  In  questo  modo  genera¬ 
zioni  di  mediocri  si  sono  trasmessi  privilegi 
stravaganti  e  una  potenza  smisurata.  (...) 

Le  elezioni: 

libertà  nella  disciplina? 

Il  metodo  più  corretto  per  far  cessare  lo  sta¬ 
to  di  parità  fra  gli  ambiziosi  sembra  dunque 
essere  l’elezione:  sottomettendo  il  candida¬ 


to  alla  scelta  e  al  giudizio  degli  stessi  che 
gli  dovranno  obbedire,  sembra  che  si  resti¬ 
tuisca  questa  interdipendenza  da  superiore 
a  inferiore,  questo  intreccio  di  autorità  e 
sottomissione  che  dovrebbe  salvaguardare 
la  libertà  nella  disciplina.  Ma  questo 
bell’arrangiamento  è  tutto  teorico  e  ben  più 
razionale  che  ragionevole. 

Perché  questa  ingegnosa  macchina  fatta  per 
liberare  le  moltitudini  esprimendo  la  loro 
volontà  richiede  in  partenza  ciò  che  manca 


di  più  alle  moltitudini:  una  volontà,  perché 
volontà  significa  unità  interiore. 

Di  risoluzioni  sensate,  ce  ne  si  può  aspetta¬ 
re  dal  Senato  di  Venezia,  o  da  un  Conclave 
o  da  un  Concilio,  cioè  da  un  consiglio  ri¬ 
stretto  di  uomini  competenti,  coscienziosi, 
mossi  dallo  zelo  per  il  bene  comune  e  in¬ 
corruttibili,  mentre,  e  ciò  vale  anche  per 
questi  casi,  le  pressioni  di  tale  potenza  stra¬ 
niera,  o  la  minaccia  di  un  tumulto  popolare, 
o  il  panico  del  momento  possono  falsare  il 
gioco. 

Comunque  solo  un  voto  unanime  può  asso¬ 
migliare  alla  risoluzione  di  una  volontà  li¬ 
bera.  Ma  appena  è  il  numero  che  decide  tra 
il  Sì  e  il  No,  l’operazione  incomincia  ad  as¬ 
somigliare  al  gioco  della  pagliuzza  più  cor¬ 
ta,  al  quale  ci  si  abbandona  quando  la  vo¬ 
lontà  abdica  e  la  scelta  è  fra  niente  e  qual¬ 
siasi  cosa. 

Naturalmente,  più  ci  si  avvicina  al  Suffra¬ 
gio  Universale  e  al  Plebiscito,  altrimenti 
detto,  più  il  diritto  di  voto  si  estende  a  mol¬ 
titudini  grandi,  ignoranti,  credule,  povere, 
venali,  impulsive,  e  più  i  risultati  sono  fal¬ 
sati,  e  più  si  moltiplicano  i  mezzi  per  falsi¬ 
ficarli. 

Prima  di  tutto  il  livello  di  giudizio  si  abbas¬ 
sa  con  il  numero  di  teste,  perché  non  c’è 
nessuna  legge  sociologica  e  statistica  più 
sicura  di  questa:  che  il  numero  degli  imbe¬ 
cilli  supera  quello  dei  prudenti  e  dei  saggi, 
e  ciò  conduce  alla  necessaria  conseguenza 
che  l’avviso  dei  migliori  è  annegato  nella 
massa. 

Inoltre,  presso  tutti  i  popoli  con  velleità  di 
democrazia  (che  sono  generalmente  popoli 
commerciali  e  industriali)  si  stabilisce 
un’industria  e  un  traffico  del  voto,  sotto¬ 
messo,  come  gli  altri  traffici  e  industrie,  al¬ 
la  concorrenza.  Arroganza,  denigrazione 
del  rivale,  false  promesse,  diffusione  di  fal¬ 
se  notizie,  ecco  qualcuno  dei  procedimenti 
tecnici  usuali. 

Ogni  concorrenza  giova  al  grande  pubblico. 
Questa  presenta  il  vantaggio  che  due  men¬ 
zogne  contrarie,  se  non  stabiliscono  la  ve¬ 
rità,  per  lo  meno  si  annullano  l’un  l’altra,  e 
che  il  regime  mantiene  così  una  giusta  sfi¬ 
ducia  nei  cittadini  che  dovrebbe  rappresen¬ 
tare. 

Fino  al  giorno  fatale  in  cui,  aiutata  dal  di¬ 
scredito  e  dal  fallimento,  questa  impresa  si 
lascia  nazionalizzare  come  le  altre. 

Allora  lo  Stato  instaura  il  Partito  Unico  e 
fabbrica  tutti  i  voti  di  cui  ha  bisogno.  Allo¬ 
ra  il  popolo  è  talmente  oppresso  che  perde  i 
mezzi  della  rivolta  e  il  gusto  della  libertà. 
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VOTARE  PER  COSA? 

LE  RIFLESSIONI  DI  UN  PROTAGONISTA 

Tra  realismo  e  realpolitik 
c’è  ancora  un  abisso 


Alexander  Langer  -  eurodeputato  protagonista  di  molte  battaglie  pacifiste  e 
nonviolente  -  ha  rifiutato  la  candidatura  nei  Verdi  alle  prossime  politiche.  Qui 
spiega  perché.  Una  riflessione  a  360  gradi  su  problemi  e  prospettive  della  po¬ 
litica  italiana  di  fronte  al  “nuovo  che  avanza” 


di  Alexander  Langer(*) 


Il  nuovo  sistema  elettorale  -  che  non  avevo 
voluto,  ma  contro  il  quale  non  mi  sembrava 
neanche  ci  si  dovesse  schierare  in  un’accani¬ 
ta  ed  equivoca  difesa  dello  “status  quo  ante”, 
ragion  per  cui  non  ho  nè  firmato  i  referen¬ 
dum  elettorali  nè  partecipato  al  voto  -  non 
permette  più  di  cercare  nella  rappresentanza 
politica  la  proiezione  dei  propri  ideali.  Esige, 
invece,  che  si  punti  al  governo  e  che  si  impa¬ 
ri  ad  allearsi  tra  diversi  ed  ancor  compatibili 
“mali  minori”.  Forse  alla  lunga,  e  con  le  ne¬ 
cessarie  correzioni,  questa  medicina  potrà 
persino  far  bene:  costringerà  tutti  a  secolariz¬ 
zare  senza  riserve  la  rappresentanza  politica 
e  l’arte  di  governo.  Ed  obbligherà  coloro  che 
ricercano  l’affermazione  di  scopi  diversi  e 
magari  più  alti  a  cimentarsi  con  altri  stru¬ 
menti. 

Per  intanto  però  noto  che  la  politica  italiana 
attuale  passa  attraverso  le  forche  caudine 
della  demagogia,  del  populismo,  di  un  ulte¬ 
riore  insano  scatenamento  di  ambizioni  sog¬ 
gettive,  di  un’inedita  e  tuttora  crescente  su¬ 
premazia  dell’ immagine  sulla  sostanza,  di 
una  parossistica  selezione  dei  “personaggi” 
piuttosto  che  di  opzioni  politiche,  sociali, 
culturali.  Inoltre  il  sistema  elettorale  obbliga 
-  e  obbligherà  sempre  più  in  futuro,  se  ne  ve¬ 
nisse  mantenuta  e  perfezionata  la  sua  caratte¬ 
ristica  maggioritaria  -  ad  una  compattazione 
semplicistica  di  blocchi  alternativi,  ma  con¬ 
vergenti  al  centro.  Per  chi  aveva  faticato  per 
affermare  che  non  esiste  solo  il  lineare  sì  e 
no,  destra  e  sinistra,  bianco  e  nero,  buono  e 
cattivo,  e  per  criticare  la  trappola  del  “pro¬ 
gresso”,  è  un  risultato  abbastanza  desolante. 
Non  capisco  invece  perché  certi  fautori  della 
polarizzazione  ora  si  lamentino  se  emergono 
egemonismi  o  se  lo  spazio  per  terze  e  quarte 
e  quinte  posizioni  tende  a  scomparire.  Chi  ha 
voluto  una  politica  dei  due  campi  che  si  av¬ 
versano  e  magari  si  alternano,  non  può  la¬ 
mentarsene. 

Non  credo  nella  retorica  del  “nuovo  che 
avanza”  e  vedo  con  orrore  la  sua  banalizza¬ 
zione  spettacolare  e  televisiva,  non  importa 
se  politica,  giudiziaria  o  giornalistica.  Natu¬ 
ralmente  spero  che  non  vinca  la  più  estrema 
riduzione  della  politica  a  imballaggio  (per 
merci  ed  affari)  che  vedo  rappresentata  dal 
Cavaliere  dell’ immagine  che  vorrebbe  riu¬ 


scire  a  trasformarla  interamente  in  azienda, 
pubblicità  e  marketing.  Sostituendo  l’impe¬ 
gno  delle  persone,  le  loro  sofferenze  e  pas¬ 
sioni,  i  loro  bisogni  ed  i  loro  limiti,  le  loro 
capacità  di  agire  e  di  giudicare,  con  il  trionfo 
di  un  mondo  tutto  artificiale,  della  cosiddetta 
“realtà  virtuale”.  Ma  finché  non  avremo  altri 
giornalisti  e  altri  magistrati,  non  potremo 
neanche  avere  governanti  e  legislatori  dav¬ 
vero  nuovi  -  salvo  forse  a  livello  ristretto  e 
locale,  dove  la  mediazione  dei  grandi  bugiar¬ 
di  della  demagogia  può  essere,  forse,  elusa. 
Nella  politica  italiana  sento  oggi  una  grande 
mancanza.  Non  quella  di  un  premier  eletto 
dal  popolo  (immaginate  una  nuova  orgia  di 
delega  e  personalizzazione!)  o  di  un  sistema 
elettorale  interamente  anglosassone  (ma 
quale  buona  politica  ha  poi  prodotto  in  Gran 
Bretagna  o  negli  Usa?),  e  neanche  quella  di 
una  nuova  Idea  Salvifica  che  restituisca  no¬ 
biltà  di  motivazione  a  chi  ne  sentisse  la  ca¬ 
renza.  Ci  manca,  invece,  quel  bambino  della 
favola  di  Andersen  che  ad  un  certo  punto  osa 
dire  ad  alta  voce  che  l’imperatore  è  nudo. 
Che  chiami,  cioè,  col  loro  nome  tutto  ciò  che 
di  ben  altre  apparenza  si  ammanta.  Dal  car¬ 
rierismo  alla  ricerca  di  un  semplice  posto  al 
sole,  dall’egoismo  sociale  o  etnico  al  rilan¬ 
cio,  appena  camuffato,  di  una  nuova  ondata 


di  aggressione  ai  poveri  ed  alla  natura. 

Lo  spazio  per  far  valere  obiettivi  profondi  di 
pace,  di  giustizia,  di  reintegrazione  della  bio¬ 
sfera,  e  per  promuovere  quella  conversione 
ecologica  che  nell’ultimo  decennio  avevamo 
proclamato  come  urgente  obiettivo  di  civiltà 
e  di  sopravvivenza,  sul  palcoscenico  della 
politica  italiana  sembra  attualmente  assai  ri¬ 
dotto.  Mentre  tiene  banco  il  dibattito  su  Bos¬ 
si  e  Segni,  Martinazzoli  e  Orlando,  Occhetto 
e  Del  Turco,  Fini  e  Berlusconi,  La  Malfa  e 
Pannella,  non  mi  pare  che  la  gente  possa  in¬ 
dividuare  onestamente  e  chiaramente  opzioni 
in  quella  direzione  e  farle  davvero  pesare. 
Forse  il  molo  dei  Verdi  e  di  consimili  porta¬ 
tori  di  proposte  scomode  e  complesse,  ma 
miranti  alle  radici  e  non  sintetizzabili  in  slo¬ 
gan  pubblicitari,  dovrà,  in  futuro,  adeguarsi 
al  nuovo  strumentario  della  politica  e  magari 
tornare  a  svolgersi  essenzialmente  al  di  fuori 
dei  parlamenti.  Le  campagne  elettorali,  inve¬ 
ce,  assomiglieranno  sempre  più  alla  moltipli¬ 
cazione  infinita  dei  faccia-a-faccia  televisivi 
tra  duellanti  che  dovranno  al  tempo  stesso 
assomigliarsi  al  massimo  nella  sostanza  (per 
prendere  i  voti  degli  incerti)  e  distinguersi  al 
massimo  nell’apparenza  (per  prendere  i  voti 
dei  decisi). 

Chi  mi  conosce,  sa  che  ho  sempre  cercato  di 
perseguire  politiche  realistiche,  pur  con  tutto 
il  carico  di  radicalità  e  di  speranza  di  altro  e 
di  meglio  che  mi  sentivo  affidato.  Ma  tra  po¬ 
litica  realistica  e  “Realpolitick”  c’è  ancora 
un  abisso. 

(*)  eurodeputato  verde 
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L’APPELLO  DELLA  CAMPAGNA 
“DEMOCRAZIA  È  PARTECIPAZIONE” 

Per  un’Italia  solidale 
e  nonviolenta 


Per  la  terza  legislatura,  riparte  la  campagna  “Democrazia  è  partecipazio¬ 
ne"  ,  in  cui  sono  raccolti  alcuni  degli  impegni  che  crediamo  debbano  essere 
realizzati  nei  prossimi  anni  per  costruire  un’Italia  più  solidale  e  nonviolenta 


Le  elezioni  politiche  del  prossimo  27  e  28 
marzo  sono  cariche  di  tante  attese  e  opportu¬ 
nità  che  non  possiamo  sprecare.  I  referen¬ 
dum,  gli  scandali  e  le  inchieste  della  magi¬ 
stratura  hanno  spazzato  via  un  vecchiume 
che  ha  corroso  le  stesse  fondamenta  del  no¬ 
stro  paese.  Le  nuove  regole  elettorali  consen¬ 
tono  un  grande  cambiamento  politico.  Ma 
voler  cambiare  non  basta.  Il  rischio  è  che  le 
forze  che  governeranno  il  paese  non  si  dimo¬ 
strino  all’altezza  delle  sfide  che  ci  attendono. 
In  questa  fase  delicata  e  ancora  densa  di  in¬ 
certezze,  tornano  inoltre  ad  affacciarsi  ten¬ 
denze  pericolose  ed  egoistiche  ispirate  alla 
“legge  del  più  forte”,  alla  voglia  di  “scarica¬ 
re”  i  più  deboli,  di  annullare  le  diversità,  di 
ignorare  le  minoranze.  Troppi  si  illudono  di 


far  uscire  il  Paese  dalla  crisi  consegnandolo 
nelle  mani  dei  più  forti,  creando  nuovi  muri  e 
disuguaglianze. 

Ecco  perché  oggi  nessuno  può  dirsi  neutrale. 
Ecco  perché  anche  noi  -  che  ogni  giorno  af¬ 
frontiamo  con  le  nostre  associazioni,  al  di  là 
di  ogni  distinzione  ideologica,  i  problemi  e 
drammi  concreti  vissuti  dalla  gente,  dentro  e 
fuori  il  nostro  paese  -  sappiamo  di  essere  tutti 
responsabili  dell’esito  delle  prossime  elezio¬ 
ni  e  del  nostro  futuro.  Se  la  società  civile  re¬ 
sta  fuori  gioco  nessuno  potrà  impedire  nuovi 
pericolosi  inganni  e  trasformismi. 

Si  dice  che  il  prossimo  Parlamento  avrà 
grandi  riforme  da  realizzare.  Ma  la  più  gran¬ 
de  delle  riforme  sarà  ripristinare  la  democra¬ 
zia  e  la  legalità  violate.  Sarà  rifondare  la  po¬ 


litica  nel  segno  della  solidarietà,  del  “farsi 
carico  dei  problemi  degli  altri”.  E  in  partico¬ 
lare  dei  più  deboli,  dentro  e  fuori  il  nostro 
paese.  Il  nuovo  Parlamento  dovrà  innanzitut¬ 
to  rispondere  alle  emergenze  sociali, 
all’emergenza  occupazione  e  a  quella  della 
povertà  che  ormai  colpisce  oltre  dieci  milioni 
di  italiani  e  i  quattro  quinti  della  popolazione 
mondiale. 

Non  bastano  nuove  norme  e  nuove  regole. 
Devono  cambiare  le  priorità  della  politica. 
Bisogna  riportare  al  centro  l’impegno  sui 
grandi  problemi  dei  nostri  giorni:  la  giustizia 
sociale,  il  rispetto  dei  diritti  umani,  la  lotta 
alla  povertà  e  alla  fame,  l’impegno  per  la  pa¬ 
ce  e  il  disarmo,  la  tutela  dell’ambiente  e  delle 
risorse  naturali.  Bisogna  che  anche  il  nostro 
paese  riveda  radicalmente  la  propria  politica 
estera  e  militare:  perché  il  mondo  è  uno  solo 
e  interdipendente,  perché  le  urgenze  “nostre” 
non  vengono  prima  di  quehe  degli  “altri”.  E 
la  pace  o  è  per  tutti  o  non  è  per  nessuno. 


f  VENTI  PROPOSTE  DI  IMPEGNO  CONCRETO 

LA  SCHEDA  DI  ADESIONE 


Il  sottoscritto/a . candidato/a  alla  Came¬ 

ra/al  Senato  nelle  elezioni  politiche  1994  del 
partito/lista . per  la  Circoscrizione/Colle¬ 
gio  di . . .  preso  atto  dello  spirito  e  del  si¬ 

gnificato  con  cui  la  campagna  “Democrazia  è 
partecipazione”  è  proposta  ai  candidati  e  can¬ 
didate,  dichiaro,  se  eletto/a  di  impegnarmi  per 
i  seguenti  obiettivi: 

1.  Per  consolidare  la  democrazia  e  promuo¬ 
vere  la  partecipazione  dei  cittadini: 

-  garantire  il  diritto  dei  cittadini  al  controllo 
dell’attività  parlamentare,  attraverso  il  reso¬ 
conto  nominale  del  voto  nei  lavori  di  commis¬ 
sióne  e  di  assemblea,  assicurando  la  disponibi¬ 
lità  di  strumenti  e  strutture  adatte  alla  prosecu¬ 
zione  dell’ attività  degli  osservatori  della  so¬ 
cietà  civile  sul  Parlamento; 

-  approvare  la  nuova  legge  sull’obiezione  di 
coscienza; 

-  riconoscere  il  diritto  di  voto  nelle  elezioni 
amministrative  agli  immigrati  residenti  in  Ita¬ 
lia  e  promuovere  una  piena  e  civile  àccoglien- 

-  abrogare  la  legge  Mammì  e  promuovere  una 
nuova  legge  “per  un’informazione  pulita”. 

2.  Per  un  migliore  utilizzo  delle  risorse 
umane,  finanziarie  e  ambientali  del  Paese: 

-  dimezzare  la  spesa  e  l’apparato  militare  ita¬ 
liano  entro  il  2000  e  approvare  la  legge  per  la 
riconversione  dell’industria  bellica; 

-  eliminare  le  spese  e  i  progetti  che  rappresen¬ 
tano  una  minaccia  all’ambiente,  come  quello 
dell’alta  velocità; 

^  favorire  la  creazione  di  imprese  sociali  che, 


in  collaborazione  con  le  pubbliche  amministra¬ 
zioni,  possano  ridurre  le  disuguaglianze,  la  po¬ 
vertà,  l’esclusione  e  il  disagio  giovanile; 

-  istituire  il  servizio  civile  per  ragazzi  e  ragaz¬ 
ze  e  riconoscere  l’anno  di  volontariato  sociale; 

-  garantire  per  la  cooperazione  intemazionale 
allo  sviluppo  un  flusso  di  risorse  adeguato,  ri¬ 
pristinando  almeno  lo  0,4%  del  Prodotto  Inter¬ 
no  Lordo  raggiunto  negli  anni  scorsi  e  tenden¬ 
do  progressivamente  all’  1%. 

3.  Per  rafforzare  la  solidarietà: 

-  approvare  la  legge  quadro  sull’assistenza  e 
sui  servizi  sociali; 

-  promuovere  una  legge  che  permetta  un’effet¬ 
tiva  utilizzazione  da  parte  delle  associazioni  e 
del  volontariato,  di  lavoratori  in  cassa  integra¬ 
zione,  in  mobilità  e  di  disoccupati  nelle  attività 
di  solidarietà  e  di  economia  sociale; 

-  approvare  la  legge  quadro  sull’associazioni¬ 
smo  e  sostenere  le  “infrastrutture  della  solida¬ 
rietà”  mettendo  a  disposizione  servizi  e  con¬ 
sentendo  ai  contribuenti  di  devolvere  loro  par¬ 
te  del  proprio  onere  fiscale; 

-  garantire  adeguate  strutture  e  risorse  per  l’ac¬ 
coglienza  di  profughi  e  rifugiati  in  Italia  e 
all’estero. 

4.  Per  ripudiare  la  guerra: 

-  imporre  il  rispetto  dell’art.  11  della  Costitu¬ 
zione,  in  sintonia  con  la  legge  di  iniziativa  po¬ 
polare  presentata  nel  1993: 

-  abolire  i  privilegi  introdotti  dalla  Finanziaria 
‘94  per  i  militari  professionisti  e  promuovere 
la  revisione  del  modello  di  difesa  nell’ottica 
della  “difesa  popolare  nonviolenta”; 


-  porre  a  disposizione  permanente  dell’Onu 
parte  delle  nostre  forze  armate  per  la  costitu¬ 
zione  della  forza  di  pubblica  sicurezza  intema¬ 
zionale  (art.  43  carta  dell’Onu)  e  rifiutare  ogni 
altro  loro  utilizzo  (Nato,  Ueo, ...)  al  di  fuori  dei 
confini  dell’Italia; 

-  verificare  e  assicurare  la  piena  applicazione 
delle  regole  sul  commercio  delle  armi  dettate 
dalla  legge  185/90  secondo  le  norme  dell’Onu. 

5.  Per  costruire  una  politica  estera  di  pace 
dell’Italia: 

-  sollecitare  un’iniziativa  diplomatica  dell’Ita¬ 
lia  per  la  fine  della  guerra  nell’ex  Jugoslavia  e 
per  l’integrazione  nell’Europa  di  tutti  popoli 
dell’area; 

-  avviare,  entro  sei  mesi  dall’inizio  della  legi¬ 
slatura,  i  lavori  della  Commissione  bicamerale 
di  inchiesta  sulla  gestione  della  legge  49/87  e 
approvare,  entro  un  anno,  una  nuova  legge  sul¬ 
la  cooperazione  in  sintonia  con  le  proposte  del¬ 
le  associazioni  di  solidarietà  intemazionale; 

-  impegnare  l’Italia  in  tutte  le  sedi  intemazio¬ 
nali  per  la  democratizzazione  dell’Onu  e 
dell’Unione  europea  e  per  la  revisione  dei  rap¬ 
porti  economici  e  finanziari  intemazionali  a 
favore  dei  paesi  più  svantaggiati. 

I  gruppi  locali  possono  sottoporre  ai  candidati 
eventuali  altre  proposte  di  impegno.  Le  sche¬ 
de,  sottoscritte  dai  candidati,  devono  essere 
inviate  alla  segreteria  nazionale  della  campa¬ 
gna  (do  ACLI,  via  Marcora  18,  00153  Roma) 
entro  il  13  marzo  1994. 
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Azione  nonviolenta 


Speciale  congresso 


QUALI  STRATEGIE  PER  IL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Il  17°  congresso 

Ecco  cosa  si  è  discusso  a  Venezia  dal  7  al  9  gennaio  1994 


Stando,  come  noi  siamo,  “Tra  vecchi  e  nuovi  muri” ,  occorre  puntare  in 
alto  perché  l’occhio  veda  qualcosa  di  diverso  da  un  muro 


Quello  di  Venezia  è  stato,  pur  nei  limiti 
strutturali  del  Movimento,  un  congresso 
di  livello  buono,  forse  anche  superiore 
alle  aspettative. 

Dopo  l’apertura  formale  ed  i  consueti 
saluti  (da  ricordare,  fra  i  tanti,  quello  di 
Pietro  Pinna),  le  relazioni  della  Segrete¬ 
ria  uscente  e  di  AN  (che  riportiamo  di 
seguito)  mettevano  sì  in  luce  alcuni  dei 
tradizionali  punti  di  forza  del  MN  ed  un 
certo  impegno  di  rinnovamento,  ma  evi¬ 
denziavano  anche  dei  limiti  che  oramai 
potremo  definire  strutturali.  A  questo  si 
aggiunga  il  dibattito  non  esteso  né  esal¬ 
tante  ospitato  prima  del  congresso  su 
queste  pagine,  e  si  capirà  il  perché  dei 
timori  con  cui  gli  organi  del  MN  affron¬ 
tavano  questa  scadenza. 

Invece,  grazie  anche  all’assistenza  logi¬ 
stica  del  gruppo  verde  di  Venezia  e  al 
fascino  della  città,  un’ottantina  di  parte¬ 
cipanti  ha  animato,  sin  dal  dibattito  di 
venerdì  sera,  un’assemblea  attenta  e 


partecipe,  ma  mai  polemica. 

A  differenza  dei  precedenti  congressi,  a 
Venezia  non  si  sono  votate  mozioni  con¬ 
trapposte,  non  si  è  proceduto  ad  una  se¬ 
lezione  nominativa  per  eleggere  gli  or¬ 
gani.  Insomma  il  Movimento  pare  avere 
(ri)trovato  una  sua  armonia,  una  voglia 
di  valorizzare  con  la  “sigla”  MN  le  mol¬ 
teplici  esperienze  che  i  gruppi  conduco¬ 
no  a  livello  locale.  E  se  a  qualcuno  po¬ 
trà  essere  parso  -  specie  nelle  ultime 
convulse  ore  di  votazioni  -  un  congresso 
in  stile  “bulgaro”,  in  realtà  tutte  le  posi¬ 
zioni  hanno  ricevuto  la  massima  atten¬ 
zione,  sia  nel  lavoro  in  commissione 
che  in  assemblea  plenaria.  Dobbiamo 
anzi  qui  ringraziare  la  principale  anima¬ 
trice  di  tali  vivaci  scambi  di  opinioni,  la 
tolstoiana  di  ferro  Gloria  Gazzeri. 

Nell’ introdurre  alla  insostituibile  lettura 
del  testo  delle  mozioni,  non  resta  che 
sottolineare  brevemente  alcuni  dei  punti 
qualificanti  emersi  da  questo  17°  con¬ 


gresso,  in  primo  luogo  l’impegno  sul  te¬ 
ma  del  consumo  etico,  che  vedrà  la  se¬ 
zione  di  Varese  coordinarne  il  lavoro,  e 
sulla  partecipazione  dei  nonviolenti  alla 
vita  politica  locale  e  nazionale.  Infine 
l’assetto  organizzativo,  che  vedrà  le 
nuove  figure  di  Presidente  e  Primo  Se¬ 
gretario  del  Movimento,  eletto  il  primo 
dall’assemblea  (l’avvocato  Sandro  Ca¬ 
nestrini,  che  qui  salutiamo  e  ringrazia¬ 
mo),  il  secondo  dal  Comitato  di  Coordi¬ 
namento. 

Insomma  un  congresso  in  controtenden¬ 
za,  forse  in  ritardo,  forse  in  anticipo  di 
alcuni  anni  rispetto  alla  società  circo¬ 
stante.  Quando  i  partiti  si  dissolvono,  il 
MN  prepara  un  suo  ingresso  a  pieno  ti¬ 
tolo  nella  vita  politica;  mentre  gli  altri  si 
danno  forme  organizzative  sempre  più 
esili  il  MN  rafforza  la  propria  identità  e 
la  propria  visibilità. 

Non  vediamo  l’ora  di  essere  al  18°  con¬ 
gresso  per  capire  se  siamo  degli  illusi  o 
se  avevamo  visto  giusto. 

Mao  Vaipiana 
Stefano  Benini 
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Speciale  congresso 


Speciale  congresso 


La  relazione  introduttiva  i  della  Segreteria  uscente 


1.  Il  consuntivo  1991-1993 

Sono  passati  quasi  tre  anni  dall’ultimo  con¬ 
gresso  del  Movimento  Nonviolento,  cui  si 
era  arrivati  dopo  un  dibattito  lungo  e  tor¬ 
mentato  e  con  una  sensazione,  dopo  il  diffi¬ 
cile  congresso  di  Foggia,  di  crisi  del  Movi¬ 
mento  tale  da  poter  portare  anche  ad  un  ce¬ 
dimento  improvviso.  Quello  di  Torino  è 
stato  invece  un  buon  congresso,  che  pur 
senza  introdurre  novità  sostanziali  né  rilan¬ 
ciare  appieno  V  iniziativa  politica  è  riuscito 
a  garantire  al  Movimento  una  sicura  tenuta. 
Rivisitando  oggi  una  per  una  le  mozioni  di 
Torino,  sulla  base  di  quanto  Segreteria  e 
CdC  sono  riusciti  a  produrre,  si  delinea  un 
quadro  complessivamente  positivo  che 
schematicamente  proponiamo: 

-  Mozione  1  :  Guerra  del  Golfo 
Durante  le  fasi  acute  del  conflitto  prece¬ 
denti  al  Congresso  il  MN  aveva  promosso 
iniziative  anche  di  ampio  respiro  (Arena 
Golfo,  restituzione  congedi,  blocchi  ferro¬ 
viari)  e  nel  periodo  successivo  AN  è  stata 
tra  le  poche  voci  ad  aggiornare  puntual¬ 
mente  sulle  conseguenze  ecologiche/eco¬ 
nomiche  della  guerra.  Sul  piano  dell’azione 
i  “Volontari  di  pace  in  Medio  Oriente”,  pu¬ 
re  in  un  rapporto  non  facile  con  il  MN, 
hanno  proseguito  il  loro  lavoro  fatto  di  ini¬ 
ziativa  politica  ma  anche  di  riflessione  (cfr. 
l’articolo  di  A.  L’Abate  su  un  recente  nu¬ 
mero  di  AN). 

-  Mozione  2:  Nord-Sud 

Il  cinquecentenario  della  scoperta/conqui¬ 
sta  dell’ America  ha  dato  l’occasione  al  MN 
per  aderire  e  contribuire  a  iniziative  come 
la  Campagna  “500  anni  bastano!”,  la  mar¬ 
cia  Genova-Assisi  e  le  iniziative  dei  BCP 
in  Arena. 

Assieme  al  MIR  abbiamo  istituito  un  ge¬ 
mellaggio  intemazionale  con  il  Serpa j  (mo¬ 
vimento  nonviolento  latino  americano).  Un 
volontario  torinese  ha  operato  sei  mesi  in 
Nicaragua  con  un  progetto  esplicitamente 
MIR-MN.  In  occasione  delle  controcele¬ 
brazioni  colombiane  abbiamo  ospitato  in 
Italia  per  una  serie  di  incontri  due  persone 
del  Serpaj.  Azione  nonviolenta  ha  varie 
volte  dato  spazio  all’argomento  con  articoli 
apprezzati  anche  da  operatori  del  settore. 

La  “Lega  nonviolenta  dei  consumatori”, 
che  ha  visto  un  buon  lavoro  preparatorio  e 
alcuni  interventi  su  AN,  non  è  invece  riu¬ 
scita  a  decollare.  Nuovi  stimoli  (dai  “Bilan¬ 
ci  di  giustizia”  dei  BCP  a...  Beppe  Grillo) 
inducono  però  a  ritenere  che,  se  opportuna¬ 
mente  rivista,  l’iniziativa  potrebbe  essere 
ripresa  con  successo. 

-  Mozione  3:  Obiezione  di  coscienza  e 
servizio  civile 

Sono  state  numerose  le  iniziative  locali 


volte  ad  ottenere  al  più  presto  l’approvazio¬ 
ne  della  legge  di  riforma  della  772.  Ne  ci¬ 
tiamo  una  per  tutte:  il  digiuno  condotto  da 
Beppe  Marasso  e  Achille  Croce  del  MN- 
M1R  piemontese.  Nel  giugno  ‘92  il  MN  ha 
partecipato  con  un  suo  stand  alla  “Festa  na¬ 
zionale  degli  obiettori  e  del  volontariato”. 
In  collaborazione  con  la  LOC  e  lo  SCI,  ha 
organizzato  a  Verona  nel  gennaio  1993  un 
buon  convegno  sul  tema.  Le  segreterie  na¬ 
zionali  MN  e  MIR  hanno  tempestivamente 
preso  posizioni  pubbliche  sulle  vicende 
della  nuova  legge  (bocciatura  di  Cossiga  ed 
altro),  anche  se  con  scarso  rilievo  al  di  fuo¬ 
ri  della  nostra  stampa.  Nel  1991  abbiamo 
lanciato  in  Italia,  con  la  stampa  di  apposite 
cartoline,  la  campagna  per  la  liberazione 
degli  obiettori  greci. 

Come  da  mandato  congressuale  siamo  stati 
attivi  sul  fronte  della  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza.  Nel  settembre  1992 
a  Impruneta  (FI),  presso  la  casa  per  la  pace 
di  Pax  Christi,  si  è  inaugurata  la  prima 
“Scuola  per  formatori  di  OdC”  che  ha  visto 
la  partecipazione  e  l’apporto  della  segrete¬ 
ria  e  della  redazione  della  rivista.  La  quali¬ 
ficazione  dei  docenti  e  la  progettata  dimen¬ 
sione  permanente  della  scuola  ne  potrebbe¬ 
ro  fare  un  vero  e  proprio  centro  studi  per  i 
movimenti  nonviolenti. 

Nel  novembre  1993,  assieme  a  MIR  e  SCI 
e  con  il  contributo  della  regione  Veneto,  è 
stato  organizzato  a  Monteortone  (PD)  un 
corso  di  formazione  per  OdC  che  ha  visto 
sia  la  partecipazione  di  obiettori  in  servizio 
al  MN  che  il  contributo  progettuale  e  orga¬ 
nizzativo,  in  materiale  e  relazioni,  del  mo¬ 
vimento  stesso. 

-  Mozione  4:  Organizzazione  interna 
Sedi  locali.  Nel  periodo  1991-93  si  è  costi¬ 
tuito,  dopo  vari  anni  di  attività,  il  gruppo 
MN-MIR  di  Aosta;  si  sono  riattivati  i  con¬ 
tatti  con  quello  di  Potenza  ed  è  in  via  di 
formazione  uno  a  Palermo.  Faenza,  Desen- 
zano  e  Finale  Ligure  hanno  partecipato  con 
minore  assiduità  alle  attività  del  MN,  pur 
mantenendo  i  collegamenti.  Ad  oggi  si 
contano  11  sezioni  e  15  recapiti  del  MN. 
Campi  estivi.  I  campi  estivi  delle  Case  per 
la  pace  di  S.Gimignano  e  Ghilarza  e  quelli 
del  MIR-MN  piemontese  sono  stati  avallati 
e  valorizzati  dalla  Segreteria,  anche  attra¬ 
verso  la  pubblicizzazione  su  Azione  non¬ 
violenta.  A  “Ca’  Fomelletti”  nei  pressi  di 
Verona,  nel  luglio  ‘93,  si  è  tenuto  con  la 
copromozione  del  MN  un  campo  con  Na- 
rayan  Desai,  attivo  nei  movimenti  gandhia- 
ni  dell’India  e  già  Segretario  della  WRI. 
Per  il  futuro,  è  possibile  ed  auspicabile  -  di¬ 
pendendo  in  gran  parte  dai  responsabili  lo¬ 
cali  dei  campi  -  una  maggiore  collaborazio¬ 


ne  del  MN  nazionale  alla  fase  progettuale. 
Stampa.  É  uscito,  in  coedizione  con  la  Son¬ 
da,  il  primo  volume  degli  scritti  scelti  di 
Gandhi;  il  secondo  è  in  fase  avanzata  di  re¬ 
visione  ed  il  terzo  è  in  fase  di  traduzione. 
Abbiamo  ripreso  la  stampa  della  collana 
dei  “Quaderni  di  AN”  con  il  n.  14,  conte¬ 
nente  due  scritti  di  M.L.  King  quasi  inediti 
in  Italia.  É  pronto  per  la  stampa  ad  opera 
delle  Ed.  Gruppo  Abele,  anche  grazie  alle 
pressioni  del  MN,  il  terzo  volume  di  “Poli¬ 
tica  dell’azione  nonviolenta”  di  Gene 
Sharp. 

Segreteria  e  CdC.  Dal  congresso  di  Torino 
ad  oggi  le  riunioni  del  CdC  sono  state  undi¬ 
ci,  con  una  partecipazione  numerica  sem¬ 
pre  più  che  sufficiente  ed  un  buon  livello 
qualitativo  del  dibattito.  Lo  spostamento 
della  Segreteria  a  Verona  ha  finalmente 
permesso  di  rendere  più  facilmente  visibili 
e  rintracciabili  i  responsabili  del  Movimen¬ 
to,  agevolando  i  rapporti  con  i  singoli 
iscritti,  le  sezioni,  le  altre  associazioni  ed 
anche  l’interazione  con  Azione 
nonviolenta.  La  Segreteria  ha  prodotto  e 
spedito  agli  iscritti  cinque  “lettere”  e  alcuni 
solleciti,  che  hanno  permesso  di  raggiunge¬ 
re  il  livello  di  245  membri  del  MN  nel 
1992  e  circa  200  nel  ‘93. 

Nell’estate  ‘93  il  MN  ha  ospitato  a  Verona 
l’annuale  Consiglio  della  WRI,  facendosi 
carico  totalmente  dell’organizzazione  e  per 
questo,  purtroppo,  contribuendo  in  misura 
più  ridotta  al  dibattito. 

-  Mozione  5:  Collaborazione  organizzata 
MN  e  MIR 

Abbiamo  inteso  estensivamente  questa  mo¬ 
zione  allacciando  rapporti,  oltre  che  con  il 
MIR,  con  l’Arci  e  con  l’Associazione  per 
la  pace,  ad  esempio  in  occasione  della  co- 
promozione  del  “Verona  Forum”  per  la  pa¬ 
ce  in  ex  Jugoslavia.  Specificatamente  con  il 
MIR  abbiamo  avviato  una  collaborazione 
sistematica  a  livello  di  organismi  nazionali 
(due  CdC  congiunti,  più  riunioni  e  consul¬ 
tazioni  tra  le  segreterie)  instaurando  un 
buon  clima  anche  se  da  ambo  le  parti  persi¬ 
stono  perplessità  circa  i  vantaggi  di  un  pro¬ 
cesso  di  unificazione.  Tuttavia  consideran¬ 
do  che  il  lavoro  comune  è  premiante  là  do¬ 
ve  maggiormente  consolidato  (Piemonte  e 
Valle  d’Aosta)  e  che  le  nuove  realtà  che  si 
affacciano  al  mondo  della  nonviolenza 
esplicitamente  nascono  come  gruppi  e  sedi 
MIR-MN,  la  Segreteria  ritiene  che  il  Con¬ 
gresso  debba  accelerare  il  processo  di  con¬ 
vergenza  teso  alla  semplificazione  delle 
strutture  burocratiche  dei  due  movimenti, 
così  onerose  e  che  sottraggono  energie  im¬ 
portanti  al  lavoro  locale.  Di  rilievo  MIR  e 
MN  hanno  di  concerto  espresso  un  orienta¬ 


mento  per  la  messa  in  vendita  dei  beni  non 
utilizzati  a  Comiso,  poi  sospeso  per  la  riat¬ 
tivazione  di  un  gruppo  locale. 

-  Mozione  6:  Campagna  restituzione  con¬ 
gedi 

La  Campagna,  che  ha  raccolto  alcune  deci¬ 
ne  di  congedi  nei  mesi  seguenti  alla  guerra 
del  Golfo,  non  si  è  ancora  ufficialmente 
chiusa.  Si  attende  una  occasione  propizia 
per  la  presentazione  dei  congedi  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica,  possibilmente  in 
collegamento  con  la  consegna  dei  fondi 
OSM. 

-  Mozione  7:  Manifesto  nazionale  denun- 
ciante  le  responsabilità  di  Cossiga 

Il  manifesto  è  stato  realizzato  e  diffuso  in 
centinaia  di  copie  da  molte  sedi  locali.  Pur¬ 
troppo  invece  negli  ultimi  due  anni  non  è 
più  stato  approntato  il  manifesto  di  contro¬ 
celebrazione  del  4  novembre. 

-  Mozione  8:  Collaborazione  con  i  coordi¬ 
namenti  contro  la  guerra 

Non  si  contano  le  iniziative  locali  contro  la 
guerra  nella  ex  Jugoslavia,  che  hanno  visto 
impegnati  praticamente  tutti  i  militanti  del 
MN: 

-  a  livello  nazionale  va  ricordata  la  parteci¬ 
pazione  del  MN  alla  prima  carovana  di  pa¬ 
ce  Trieste-Sarajevo  (1991).  Successiva¬ 
mente  è  stato  costituito  a  Verona  un  “Co¬ 
mitato  di  sostegno  alle  forze  e  iniziative  di 
pace”,  che  ha  tra  l’altro:  prodotto  un  semi¬ 
nario  di  approfondimento  (13-14  giugno 
‘92)  in  collaborazione  con  la  Segreteria 
DPN; 

-  attivato  alcune  settimane  di  animazione 
con  profughi  bosniaci  al  campo  di  Ucka, 
Crazia,  nonché  una  scuola  per  i  bambini 
del  campo; 

ospitato  due  sessioni  del  “Forum  per  la  pa¬ 
ce  e  la  riconciliazione  tra  i  popoli  della  ex 
Jugoslavia”,  forse  il  principale  momento  di 
incontro  e  dialogo  tra  pacifisti  e  personalità 
degli  stati  in  conflitto; 

-  dato  vita  come  socio  fondatore  al  “Con¬ 
sorzio  Italiano  di  Solidarietà”  (ICS). 

-  Mozione  9:  Preparazione  del  17°  con¬ 
gresso  col  metodo  training 

Non  sono  stati  attivati  contatti  con  il  grup¬ 
po  che  si  era  dichiarato  disponibile  a  lavo¬ 
rare  in  questo  senso.  Non  sono  giunti  però, 
né  da  tale  gruppo  né  da  altri,  particolari  sti¬ 
moli  ad  approfondire  il  tema. 

2.  Che  cosa  è  mancato 
2.1.  La  Segreteria  ha  svolto  un  ruolo  signi¬ 
ficativo  quando  non  determinante  nella 
Campagna  OSM,  nelle  iniziative  contro  la 
guerra  nella  ex  Jugoslavia,  nel  lavoro  di 
convergenza  con  il  MIR,  nel  progetto  di  ri¬ 
lancio  editoriale  (frutto  del  lavoro  di  ricer¬ 


ca  e  possibile  strumento  di  educazione). 
Seguire  queste  cose  assorbe  non  poco  e 
sappiamo  che  ognuno  di  noi  nella  propria 
realtà  locale  è  altrettanto  impegnato.  Eppu¬ 
re  in  molti  rimane  una  sensazione  di  insuf¬ 
ficienza  di  fronte  non  solo  alle  cose  che  do¬ 
vremmo  fare,  ma  anche  al  modo  in  cui  le 
facciamo,  alle  abilità  e  agli  strumenti  di  cui 
disponiamo. 

In  realtà  non  è  la  strategia  d’azione  del 
MN,  ma  è  la  qualità  dell’organizzazione  ad 
essere  ancora  del  tutto  insufficiente.  E 
quando  parliamo  dell’organizzazione  inten¬ 
diamo  principalmente  tre  cose:  persone, 
mezzi,  denaro.  Dobbiamo  riflettere  su  que¬ 
sto  punto.  Il  rischio  è  quello  di  trasformarci 
definitivamente  in  “grilli  parlanti”,  con 
grandi  progetti  di  trasformazione  ma  asso¬ 
lutamente  ininfluenti  ai  fini  pratici. 

Ne  segue  che  la  Segreteria,  le  nostre  realtà 
locali,  il  Comitato  di  Coordinamento  e 
Azione  nonviolenta  dovrebbero  attrezzarsi 
in  modo  opportuno.  Il  senso  stesso  delle  se¬ 
di  locali  del  Movimento  va  aggiornato.  Per 
facilitare  la  discussione  intorno  a  che  cosa 
è  mancato  abbiamo  riassunto  i  problemi  at¬ 
tribuendoli,  in  modo  sindacabile,  alla  Se¬ 
greteria,  al  CdC  e  al  Movimento  in  genere. 
AlTintemo  della  Segreteria  nazionale  sono 
mancate  sostanzialmente  tre  cose: 

-  La  professionalità.  Nessuno  di  noi  è  un 
professionista  della  politica;  ognuno  ha  un 
lavoro  al  quale  dedica  le  migliori  energie. 
Abbiamo  rifiutato  il  professionismo  in  po¬ 
litica,  ma  il  dilettantismo  non  è  meno  peri¬ 
coloso.  Un  esempio  per  tutti:  l’impossibi¬ 
lità  ad  essere  attivamente  presenti  nella 
preparazione  e  nello  svilupparsi  dell’espe¬ 
rienza  di  Mir  Sada.  Le  critiche  che  abbia¬ 
mo  rivolto  all’iniziativa  sono  state  recepite 
come  critiche  “dalTestemo”  ed  hanno  avu¬ 
to  scarsa  rilevanza  proprio  per  questa  ra¬ 
gione. 

-  L’autorevolezza,  e  in  qualche  caso  anche 
l’esperienza.  Benini,  Mori,  Barbiero  sono 
relativamente  sconosciuti  ad  un  ambiente 
più  largo  di  quello  nonviolento.  L’impor¬ 
tanza  di  una  figura  autorevole  e  rappresen¬ 
tativa  per  il  Movimento,  Presidente  o  Se¬ 
gretario,  si  sente  soprattutto  nei  momenti  in 
cui  i  riflettori  del  media  sono  puntati  su  di 
noi.  É  stato  il  caso  delle  iniziative  del  MN 
prese  a  seguito  del  rigetto  della  legge  di 
riforma  della  772. 

-  I  tempi  della  politica.  É  imperativo  in  al¬ 
cune  situazioni  intervenire  tempestivamen¬ 
te.  Molto  spesso  è  stato  impossibile  avere 
tempi  rapidi,  talvolta  per  cause  oggettive 
(la  Segreteria  è  meramente  esecutiva  dei 
mandati  del  CdC  e  non  può  elaborare  in 
proprio  una  politica,  anche  se  talvolta  lo  ha 


fatto)  e  talaltra  soggettive.  É  necessario  che 
nella  prossima  Segreteria  vi  siano  persone 
(almeno  una)  in  grado  di  elaborare  risposte 
tempestive  a  nome  dell’intero  Movimento. 

2.2.  Nel  Comitato  di  Coordinamento  è 
mancata  soprattutto  la  capacità  di  non  farsi 
intrappolare  dalle  pastoie  burocratiche  qua¬ 
li  quelle  della  situazione  patrimoniale  ed 
amministrativa,  peraltro  tuttora  irrisolte. 

La  Segreteria,  circa  un  anno  fa,  è  interve¬ 
nuta  molto  energicamente  sul  CdC  affinché 
quest’ultimo  riprendesse  a  fare  politica:  di¬ 
scutesse  gli  argomenti  (ricerca),  promuo¬ 
vesse  seminari  di  approfondimento  e  for¬ 
mazione  dei  militanti  (educazione),  assu¬ 
messe  iniziative  politiche  (azione).  Dopo 
un  anno  la  situazione  è  progressivamente 
migliorata.  Il  CdC  ha  svolto  in  modo  ordi¬ 
nato  il  proprio  lavoro,  senza  che  tuttavia  vi 
fosse  una  decisa  accelerazione  sul  piano 
dell’elaborazione  politica. 

2.3.  Alle  sezioni  locali  e  al  Movimento  in 
genere  attribuiamo  uno  scarso  senso  della 
realtà  e  delle  proporzioni.  La  realtà  e  le 
proporzioni  di  un  movimento  che  è  fatto  da 
noi  stessi  e  pochi  altri.  É  accettabile  pro¬ 
porre  delle  iniziative,  sperando  che  altri  le 
assumano,  ma  è  sciocco  sperare  che  questo 
accada  senza  una  attiva  e  tenace  iniziativa 
personale. 

Riguardo  al  problema  del  reperimento  delle 
risorse,  è  da  richiamare  l’iniziativa  che  do¬ 
vrebbe  vederci  impegnati  tutti:  il  tessera¬ 
mento.  L’adesione  al  MN  non  è  mai  stata 
un  atto  banale.  É  in  pieno  una  assunzione 
di  responsabilità,  resa  tangibile  dalla  sotto- 
scrizione  in  calce  della  nostra  “carta  pro¬ 
grammatica”  da  parte  di  ogni  singolo  ade¬ 
rente.  L’atto  si  accompagna  ad  una  contri¬ 
buzione  in  denaro,  che  serve  all’acquisizio¬ 
ne  di  mezzi  per  la  promozione  della  non¬ 
violenza  e  del  MN.  Il  tesseramento  riassu¬ 
me  quindi,  sia  da  un  punto  di  vista  ideale 
che  pratico,  la  principale  forma  di  reperi¬ 
mento  di  risorse  da  parte  del  MN. 

Abbiamo  motivo  di  ritenere  che  un  numero 
di  persone  di  almeno  due  volte  superiore 
all’attuale  (oscillante  ogni  anno  intorno  ai 
200-250)  sia  disponibile  a  sottoscrivere  in 
foto  la  “carta  programmatica”  e  con  ciò  ad 
entrare  a  pieno  titolo  nel  Movimento.  Con 
un  briciolo  di  maggiore  coraggio  e  un  mi¬ 
nimo  di  iniziativa  politica  possiamo  rapida¬ 
mente  triplicare  in  un  sol  colpo  il  numero 
degli  iscritti,  delle  entrate  in  denaro  e  dei 
mezzi  a  disposizione. 

3.  Il  ruolo  del  MN 

Compito  del  Congresso  è  fornire  indicazio¬ 
ni  precise  sul  ruolo  che  il  MN  deve  atten- 
dere  nel  prossimo  biennio.  Abbiamo  parla-  ► 
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►  to  dell’esiguità  di  risorse  del  MN,  ma  que¬ 
sto  sarebbe  poca  cosa  se  non  lo  rapportassi¬ 
mo  all’altezza  dei  fini  e  dei  mezzi  che  ci 
siamo  proposti. 

3.1. 1  fondamenti  del  MN. 

|  Tutti  sappiamo  che  il  fondamento  dell’as¬ 

sociazione  Movimento  Nonviolento  è  la 
“Carta  programmatica”,  che  dice  sostan¬ 
zialmente  tre  cose: 

-  che  i  militanti  del  MN  si  battono  non  solo 
per  l’esclusione  della  violenza  diretta,  ma 
anche  contro  quella  che  successivamente  è 
stata  definita  come  violenza  strutturale 
(“l’apparato  di  potere  che  trae  alimento 
dalla  spirito  di  violenza”); 

-  che  le  principali  direttrici  d’azione  sono 
quattro:  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 
la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e 
le  ingiustizia  sociali;  l’impegno  per  l’auto¬ 
determinazione,  la  presa  di  coscienza,  il  re¬ 
cupero  del  potere  proprio  di  ogni  singola 
individualità;  la  salvaguardia  della  cultura 
e  della  natura  intese  come  patrimonio  per 
le  generazioni  a  venire; 

-  che  i  metodi  scartati  in  questa  lotta  sono: 
1’  uccisione,  la  lesione  fisica,  l’odio,  la 
menzogna,  l’impedimento  del  dialogo, 
dell’informazione  e  della  critica.  Mentre 
“gli  essenziali  strumenti  di  lotta  nonviolen¬ 
ta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persua¬ 
sione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo  sciope¬ 
ro,  la  noncollaborazione,  la  disubbidienza 
civile,  la  formazione  di  organi  di  governo 
paralleli”. 

A  che  punto  siamo  nell’attuazione  del  no¬ 
stro  non  poco  ambizioso  programma? 

3.2.  La  situazione  attuale. 

Dobbiamo  riconoscere  che  dopo  trenta  anni 
di  vita  del  MN  siamo  ancora  alle  prime 
quattro  fasi  descritte  nella  Carta  program¬ 
matica:  l’esempio,  l’educazione,  la  persua¬ 
sione,  la  propaganda. 

-  L’esempio:  è  importante  che  la  nostra  vita 
sia  coerente  con  la  nostra  etica.  Occorre 
tendere  seriamente  alla  nonviolenza,  lavo¬ 
rare  “per  l’esclusione  della  violenza  indivi¬ 
duale  e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita 
sociale,  a  livello  locale,  nazionale  ed  inter¬ 
nazionale”.  Varie  volte  si  è  fatto  uso  della 
metafora  del  “piccolo  lume”  per  riferirsi  al 
MN.  Il  “piccolo  lume”  non  si  spegnerà  per 
le  sconfitte  o  gli  errori  politici,  ma  si  spe¬ 
gnerà  quando  non  saremo  più  capaci  di  te¬ 
stimonianza  di  vita  nonviolenta.  Nel  corso 
degli  anni  molti  molte  persone  si  sono  av¬ 
vicinate  al  MN  perché  speravano  di  poter 
fare  politica  in  modo  nuovo,  in  un  modo 

j  “dolce”,  ma  presto  se  ne  sono  allontanate 
deluse.  Dobbiamo  prendere  atto  di  ciò  e 
trame  stimolo  per  migliorare  i  rapporti  an¬ 
che  fra  di  noi. 

-  L’educazione,  la  persuasione,  la  propa¬ 
ganda:  sono  gli  ambiti  dove  riceviamo  i  ri¬ 
scontro  più  lusinghieri.  É  un  lavoro  lento, 
che  richiede  tenacia  e  al  tempo  stesso  fan¬ 
tasia  per  sapersi  rinnovare. 

3.3.  Il  disarmo  unilaterale  come  riferimento 
strategico  del  MN. 

Ma  non  dobbiamo  dimenticare  l’origine  e  il 


senso  stesso  del  MN,  un  senso  così  forte  di 
identità  che  lo  fa  risultare  alla  fine  addirit¬ 
tura  eccentrico,  quasi  settario  rispetto  al  re¬ 
sto  del  movimento  per  la  pace. 

Il  senso  forte  di  identità  risiede  nell’opposi¬ 
zione  fermissima  ed  integrale  alla  guerra, 
che  è  la  discriminante  tra  nonviolento  e  pa¬ 
cifista,  che  Bobbio  individua  nel  suo  libro 
“D  problema  della  guerra  e  le  vie  della  pa¬ 
ce”:  “La  nonviolenza,  in  senso  stretto  e  sto¬ 
ricamente  appropriato,  è  quella  che  propo¬ 
ne  e  difende  l’uso  di  mezzi  nonviolenti  in 
quelle  situazioni  estreme  (per  esempio,  nel 
caso  dì  resistenza  ad  una  oppressione  in¬ 
tollerabile)  in  cui  la  violenza  è  considerata 
per  comune  opinione  legittima.  Ciò  che  ca¬ 
ratterizza  la  nonviolenza  non  è  generica¬ 
mente  l’uso  di  mezzi  nonviolenti:  in  questo 
caso  non  si  differenzierebbe  in  alcun  modo 
dai  politici  moderni,  dai  diplomatici,  che 
propugnano  l’uso  della  violenza  solo  come 
extrema  ratio  e  pertanto  propongono  una 
lunga  serie  di  mezzi  nonviolenti  prima  di 
ammettere  il  ricorso  alla  guerra.  Ciò  che 
caratterizza  la  nonviolenza  è  l’uso  di  mezzi 
nonviolenti  anche  quando  le  teorie  tradi¬ 


zionali  giustificano  l'uso  della  guerra,  ov¬ 
vero  l’uso  di  mezzi  nonviolenti  in  sostitu¬ 
zione  dei  mezzi  violenti,  anche  nel  caso  in 
cui  sembra  che  di  questi  non  si  possa  asso¬ 
lutamente  fare  a  meno,  e  pertanto  siano 
moralmente  giustificati” . 

Dobbiamo  lavorare  affinché  il  movimento 
per  la  pace  non  abbia  sbandamenti  su  que¬ 
sto  principio.  In  altri  termini  dobbiamo  la¬ 
vorare  per  giungere  alla  deligittimazione 
completa  della  guerra  come  mezzo  di  riso¬ 
luzione  dei  conflitti. 

3.4.  Gli  obiettivi  del  MN 
Il  Movimento  è  nato  sulTantimilitarismo 
militante.  Ben  presto  però  si  è  compreso 
però  come  ogni  grande  problema  dell’uma¬ 
nità  (come  ad  esempio  la  guerra)  sia  in  de¬ 
finitiva  collegato  a  tutti  gli  altri.  Diciotto 
anni  fa,  all’8°  Congresso  del  MN  così  si 
espresse  Luisa  Schippa:  “Se  si  capissero 
tutte  le  sue  implicanze  -  economiche,  poli¬ 
tiche,  scientifiche,  ecologiche  -  tutti  i  pro¬ 
blemi  potrebbero  esservi  ricollegati”. 

Non  esiste  una  “centralità  della  pace”,  ma 
la  pace  nasce,  cresce  e  si  consolida  laddove 
si  intreccia  ai  problemi  dell’ambiente  e  del¬ 
lo  sviluppo.  Ben  poca  cosa  sarebbe  il  MN 
se  non  sapesse  coniugare  il  proprio  origina¬ 


rio  antimilitarismo  ad  orizzonti  più  ampi 
che,  lungi  dal  disperdere  l’azione  anitimili- 
tarista,  la  radicano,  la  approfondiscono  e  la 
completano. 

Così  se  immutato  rimane  il  nostro  impegno 
contro  la  guerra  (“Non  un  uomo  e  non  un 
soldo  ai  signori  della  guerra”),  nuovi  impe¬ 
gni  sono  richiesti  per  prevenire  ancora  più 
a  monte  la  guerra.  Un’azione,  in  altri  termi¬ 
ni,  contro  la  violenza  strutturale,  generatri¬ 
ce  di  conflitti  che,  quando  non  trovano  mo¬ 
do  di  evolvere,  degenerano  in  guerre  e  vio¬ 
lenze  di  ogni  genere.  Dobbiamo  operare 
anche  per  un’economia  compatibile  con  le 
risorse  del  pianeta  e  per  un’ecologia 
profonda. 

Qui  vogliamo  solo  ricordare  che  la  nonvio¬ 
lenza  dovrebbe  orientare  le  scelte  di  ciascu¬ 
no  di  noi.  La  nonviolenza  vissuta  global¬ 
mente  favorisce  la  crescita  interiore  delle 
persone  e  le  volge  sia  ad  una  semplificazio¬ 
ne  volontaria  dei  bisogni  che  ad  una  empa¬ 
tia  profonda  con  la  natura.  Occorre  però 
che  da  questa  coscienza  nasca  un’obiezione 
di  coscienza  e  ci  si  organizzi  nella  lotta  e 
nel  programma  costruttivo. 

Questo  il  senso  di  un  lavoro  ormai  più  che 
trentennale  del  MN  che,  pur  avendo  via  via 
ispirato  movimenti  e  partiti  che  si  sono  ri¬ 
chiamati  ai  diritti  civili,  al  disarmo  unilate¬ 
rale,  alla  questione  ecologica,  stenta  a  di¬ 
ventare  proposta  politica  coerente  e  perse¬ 
guibile. 

4.  Idee  e  proposte 

Non  vogliamo  concludere  questa  relazione 
senza  un  accenno  alle  idee  e  alle  proposte 
per  il  futuro.  Tuttavia  non  è  bene  pregiudi¬ 
care  il  dibattito  precongressuale,  che  deve 
avere  le  sue  proprie  dinamiche.  Quindi  più 
che  indirizzi  programmatici,  la  Segreteria 
uscente  intende  soltanto  dare  qualche  sug¬ 
gerimento  in  proposito. 

Per  quanto  finora  esposto,  è  nostra  convin¬ 
zione  che  il  lavoro  quotidiano  del  MN  deb¬ 
ba  proseguire  sui  binari  che  lo  hanno  finora 
caratterizzato:  la  ricerca,  l’educazione  e 
l’azione. 

Abbiamo  bisogno  di  ricerca,  di  lavoro  in¬ 
tellettuale.  Studiare  un  problema  è  una 
buona  terapia  contro  la  schizofrenia  che 
sembra  ogni  tanto  colpire  anche  il  MN:  il 
delirio  di  onnipotenza  da  un  lato,  e  l’auto¬ 
commiserazione  dall’altro.  La  conoscenza 
serve  a  dimensionare  i  problemi  e  dimen¬ 
sionarci  su  di  essi. 

Abbiamo  bisogno  di  educazione,  perché 
sappiamo  che  l’azione  nonviolenta  sarà 
tanto  efficace  quanto  più  sarà  stata  prepara¬ 
ta  per  tempo. 

Abbiamo  bisogno  di  azione,  di  iniziativa 
politica,  per  vedere  messo  alla  prova  e  pos¬ 
sibilmente  concretizzato  oggi  il  nostro 
ideale.  In  una  parola  abbiamo  bisogno  di 
quelli  che  Gandhi  chiamava  “esperimenti 
con  la  verità”. 

A  tutti  buon  lavoro. 

La  Segreteria  uscente 

Alfredo  Mori 
Stefano  Benìni 
Giuseppe  Barbiero 
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Relazione  al  Congresso 
di  Azione  nonviolenta 


Il  lato  redazionale 

Dall’ultimo  congresso  del  marzo  1991  ad 
oggi  Azione  nonviolenta  è  cambiata  e  cre¬ 
sciuta,  forse  più  rapidamente  che  nel  perio¬ 
do  precedente.  Aldilà  del  visibile  rinnova¬ 
mento  grafico,  i  cambiamenti  più  profondi 
sono  stati  stimolati  sia  dalle  esigenze  dei 
lettori  che  dall’ingresso  in  redazione  di 
giornalisti  professionisti  come  Gabriele 
Colleoni  prima  e  Giuseppe  Muraro  oggi  (e 
dalla  perdita  di  impaginatore  e  amministra¬ 
tore!)  e  si  sta  delincando  un  nuovo  modo  di 
produrre  il  giornale. 

La  strutturazione  in  rubriche  facilita  sia  la 
redazione  che  la  lettura  e  dà  al  giornale  una 
sua  logica  interna;  sono  aumentati  i  numeri 
“monografici”  e  gli  apprezzati  inserti  stac¬ 
cabili;  è  cresciuta  e  crescerà  ancora  la  qua¬ 
lità  delle  pagine  OSM;  è  divenuta  visibile  la 
voce  della  Segreteria  e  degli  organi  del  Mo¬ 
vimento.  Insomma  non  solo  a  parere  nostro, 
e  l’abbiamo  verificato  nell’ approntare  il  nu¬ 
mero  del  trentennale,  la  qualità  complessiva 
di  AN  è  buona  e  in  crescita. 

Tre  le  critiche  che  ci  sono  rivolte  vediamo  ri¬ 
corrente  quella  di  “chiusura”  e  “censura”. 
Rispondiamo  qui  per  l’ennesima  volta  che  il 
giornale  è  per  una  buona  metà  fatto  dai  letto¬ 
ri  con  le  loro  lettere,  articoli,  traduzioni,  sug¬ 
gerimenti,  e  che  vorremmo  veder  crescere 
ancora  questo  apporto.  Alla  redazione  non  si 
può  però  rimproverare  di  “cucinare”  questo 
materiale  per  trasformarlo  in  un  prodotto 
giornalisticamente  presentabile,  pena  far  di¬ 
venire  AN  una  sorta  di  bollettino  parrocchia¬ 
le.  Del  resto  è  evidente  che  questo  lavoro 
comporta  alcune  scelte  sia  tecniche  che  so¬ 
stanziali  che  non  possono  non  scontentare 
qualcuno.  La  vera  questione,  ci  pare,  riguar¬ 
da  quegli  articoli  nei  quali  la  redazione  di 
AN  si  trova  a  supplire  di  fatto  un  vuoto  di  di¬ 
battito  o  di  scelte  degli  organi  del  Movimen¬ 
to,  come  è  avvenuto  nel  caso  di  “Mir  Sada”. 
Ma  il  problema  riguarda  allora  il  Movimento 
nel  suo  complesso  più  che  AN,  che  in  assen¬ 
za  di  indicazioni  ha  il  “torto”  di  presentare 
almeno  una  sua  posizione.  La  presenza  di  un 
Segretario  nella  redazione  ha  comunque  ri¬ 
dotto  questo  problema  facilitando  lo  scambio 
di  informazioni  ed  ha  ampliato  la  visibilità 
del  Movimento  sulle  pagine  della  rivista. 
Nella  sua  attuale  minimale  configurazione 
AN  ha  un  bisogno  se  possibile  ancora  mag¬ 
giore  dell’apporto  della  rete  di  lettori-colla¬ 
boratori,  sia  consolidati  che  nuovi,  che  la  cir¬ 
condano  affettuosamente  ogni  mese.  Atten¬ 
diamo  il  contributo  di  tutti. 

Il  lato  amministrativo 

Anche  senza  avere  ancora  definitivamente 
chiuso  il  bilancio  del  1993,  non  è  difficile 


rendersi  conto  che  abbiamo  chiuso  senza 
debiti  questo  ultimo  anno  solo  grazie  ad  al¬ 
cuni  contributi  straordinari  imprevisti,  che 
difficilmente  si  ripeteranno  nel  1994. 


La  situazione  degli  abbonamenti  di  Azione 
Nonviolenta  ha  risentito  dall’ultimo  con¬ 
gresso  ad  oggi  di  una  serie  di  fattori  che, 
sommandosi  alla  flessione  già  in  atto  a 
partire  dal  1990,  ne  stanno  influenzando  in 
modo  preoccupante  la  tenuta.  In  linea 
schematica  questi  fattori  sono: 

-  la  nascita  di  nuove  riviste  di  area,  che  ha 
sottratto  lettori  sia  dell’area  cattolica  {Mo¬ 
saico  di  pace)  che  della  sinistra  ( Guerre  e 
Pace)-, 

-  la  recessione  economica  in  atto  nel  paese; 

-  lo  sfascio  dei  partiti  politici,  che  ha  inde¬ 
bolito  anche  alcuni  dei  nostri  riferimenti; 

-  la  quasi  sparizione  della  diffusione  mili¬ 
tante  del  giornale  ad  opera  di  singoli  o 
gruppi; 

-  la  flessione  quantitativa  del  numero  di 
obiettori  e  le  difficoltà  di  conduzione  della 
Campagna  OSM; 

-  le  posizioni  “impopolari”  del  MN  riguar¬ 
do  ad  alcune  iniziative  in  ex-Jugoslavia. 

Gli  effetti  sul  numero  degli  abbonati  ini¬ 
ziano  ad  essere  rilevanti,  anche  perché 
all’aumento  degli  abbandoni  non  pare  cor¬ 
rispondere  una  pari  capacità  di  aggregare 
nuovi  lettori.  Si  esaminino  attentamente  le 
seguenti  tabelle: 


data 

abbonati 

vendita  estero 
militante 

31.12.89 

3.026 

348  106 

31.12.90 

2.846 

291  104 

31.12.91 

2.685 

240  110 

31.12.92 

2.682 

177  101 

31.12.93 

2.215 

162  96 

anno 

nuovi 

persi 

definitivamente 

1989 

449 

438 

1990 

382 

502 

1991 

411 

485 

1992 

514 

628 

1993 

151 

1.006 

(salvo  rinnovo  nel  ’94) 

Il  primo  commento  riguarda  la  cifra  asso¬ 
luta  attuale  di  2.200  abbonati,  inferiore  alla 
soglia  minima  di  pareggio  situabile  in  circa 
2.700.  Solo  questo  numero  di  abbonati  per¬ 
mette  infatti  di  coprire  un  bilancio  di  spesa 
che  nel  1992  è  stato  di  73.000.000  e  nel 


’93  si  aggirerà  intorno  agli  80.  Preoccu¬ 
pante  è  poi  la  tendenza:  mentre,  pur  senza 
bilanciare  le  perdite,  i  nuovi  abbonati  dal 
1990  in  poi  -  grazie  anche  ad  un  puntuale 
sforzo  promozionale  -  sono  sempre  cre¬ 
sciuti,  nell’ultimo  anno  il  loro  numero  si  è 
ridotto  drasticamente. 

Eppure  non  si  può  dire  che  nel  ‘93  le  ini¬ 
ziative  siano  mancate:  sono  stati  spediti  ol¬ 
tre  8.000  numeri  promozionali  in  omaggio, 
cercando  tra  l’altro  di  reperire  indirizzari 
collegati  all’argomento  del  numero  stesso 
(es.  il  numero  sulle  tossicodipendenze  in¬ 
viato  alle  comunità  terapeutiche,  quello 
sull’ode  agli  iscritti  LOC,  e  così  via).  Da 
segnalare  l’invio  di  un  numero  di  AN,  con 
una  lettera  di  presentazione  dell’associa¬ 
zione  stessa,  alle  migliaia  di  membri  di  Sa- 
laam-Ragazzi  dell’Olivo.  Numerose  man¬ 
chette  pubblicitarie  sono  state  pubblicate  - 
come  scambio  e  dunque  a  costo  zero  -  su 
altre  riviste  di  area,  e  con  alcune  testate  si 
è  proseguita  la  campagna  di  “abbonamento 
cumulativo”.  Una  pubblicità  di  “Azione 
nonviolenta”  è  apparsa  sul  Tappeto 
volante,  distribuito  in  decine  di  migliaia  di 
copie  dall’editore  Sonda.  Un  centinaio  di 
copie  viene  distribuito  ogni  mese  in  una 
serie  di  librerie  da  una  ditta  specializzata 
di  Torino. 

La  massima  cura  viene  prestata  nel  rappor¬ 
to  con  gli  abbonati:  intanto  su  ogni  etichet¬ 
ta  risulta  stampata  la  data  di  scadenza 
dell’abbonamento,  poi  a  tale  data  viene  lo¬ 
ro  inviato  un  primo  sollecito,  e  un  “ultimo 
avviso”  3-4  mesi  dopo.  Solo  dopo  altri  1-2 
mesi  viene  realmente  interrotto  l’invio  del 
giornale.  A  distanza  di  alcuni  altri  mesi 
viene  inviata  una  terza  lettera  in  cui  si  sol¬ 
lecita  la  ripresa  di  un  nuovo  abbonamento 
o  la  prosecuzione  del  vecchio  con  l’invio 
dei  numeri  mancanti. 

Dal  punto  di  vista  puramente  amministrati¬ 
vo,  molto  più  di  così  non  è  possibile  fare. 
Occorre  che  tutti  gli  amici  del  Movimento 
inizino  a  considerarsi  -  oltre  che  redattori 
della  loro  rivista  -  anche  amministratori  di 
essa.  Dunque  riprendere  la  diffusione  mili¬ 
tante,  richiedere  numeri  da  distribuire  in 
omaggio  o  fornire  indirizzari  utili,  far  co¬ 
noscere  AN  ovunque  possibile:  a  scuola, 
sul  posto  di  lavoro,  con  gli  amici.  Se  la 
tendenza  non  si  invertirà  in  questo  1 994  la 
prospettiva  è  quella,  se  non  di  una  chiusu¬ 
ra,  di  un  drastico  ridimensionamento. 

La  Redazione  e  Amministrazione 
di  “Azione  nonviolenta” 

Mao  Vaipiana 

Stefano  Benini 
Giuseppe  Muraro 
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Speciale  congresso 


La  mozione  politica  generale 


Il  17°  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento,  riunito  a  Venezia  dal  7  al  9 
gennaio  1994,  è  consapevole  di  aver 
inaugurato  una  nuova  stagione  di  vita  del 
Movimento.  Dopo  la  prima  fase  di  prote¬ 
sta,  negli  anni  ‘60  e  metà  degli  anni  ‘70, 
con  l’affermazione  del  “Signornò”  a  si¬ 
gnificare  il  rifiuto  di  una  società  basata 
sulla  violenza  istituzionalizzata,  fino  al 
riconoscimento  legale  della  obiezione  di 
coscienza,  e  dopo  una  seconda  fase  di 


proposta,  dalla  fine  degli  anni  ‘70  e  ne¬ 
gli  anni  ‘80,  con  l’elaborazione  teorica 
di  un  nuovo  modello  di  sviluppo  basato 
su  energie  e  tecnologie  dolci,  economia 
equa  e  solidale,  rispetto  dell’ambiente  e 
un  modello  di  difesa  e  dei  conflitti  cen¬ 
trato  sulla  strategie  e  le  tecniche 
dell’azione  nonviolenta,  si  è  aperta  in 
questi  anni  ‘90  la  terza  fase  che  dovrà 
vedere  V azione  diretta  dei  nonviolenti 
per  dare  corpo  ai  propri  progetti.  Una 


azione  nonviolenta  che  dovrà  essere 
messa  in  atto  con  equilibrio  tanto  nel  so¬ 
ciale  quanto  nelle  istituzioni. 

Si  apre  quindi  per  il  Movimento  una  pro¬ 
spettiva  di  impegno  direttamente  politi¬ 
co,  che  dovrà  svolgersi  fuori  e  dentro  le 
istituzioni. 

Nella  difficile  fase  di  transizione  che  il 
paese  sta  vivendo,  con  il  crollo  del  regi¬ 
me,  le  regole  elettorali  di  tipo  maggiori¬ 
tario,  il  comparire  di  nuovi  soggetti  e  di 
nuove  aggregazioni  politiche, 
il  17°  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  constata  che  lo  spartiacque  della 
politica  oggi  è  tra  egoismo  e  solidarietà  e 
vede  il  rischio  che  nel  paese  possano  af¬ 
fermarsi  le  forze  della  conservazione,  di 
una  nuova  destra  economica  e  tecnocra¬ 
tica. 

Richiamando  l’esperienza  storica  dei 
Centri  di  Orientamento  Sociale  promossi 
da  Aldo  Capitini,  che  con  il  motto 
“ascoltare  e  parlare”  si  proponevano  di 
ricostruire  il  tessuto  democratico  di 
un’Italia  disastrata  dall’esperienza  fasci¬ 
sta,  il  Movimento  Nonviolento  decide  di 
intervenire  con  la  propria  identità  nelle 
prossime  scadenze  elettorali,  mettendo  a 
disposizione  delle  aggregazioni  politiche 
che  si  presenteranno  alle  elezioni  e  che 
riconosceranno  la  centralità  del  metodo 
nonviolento,  programmi  e  persone  sui 
quali  aggregare  consensi. 

Per  costruire  questo  processo  politico,  il 
Congresso  individua  le  seguenti  tappe: 

-  convocare  entro  il  mese  di  marzo  un 
seminario  di  studio  al  quale  invitare  tutti 
quei  nonviolenti  che  hanno  realizzato 
(dal  Consiglio  di  quartiere  al  Comune, 
alla  Provincia,  alla  Regione;  dal  Parla¬ 
mento  nazionale  a  quello  europeo) 
un’esperienza  di  rappresentanza  politica 
e/o  direttamente  amministrativa  per  trar¬ 
ne  un  primo  bilancio  e  fare  una  sintesi 
comune; 

-  convocare  entro  l’anno  in  corso  (con¬ 
giuntamente  ad  altri  movimenti  o  asso¬ 
ciazioni  a  noi  vicine)  una  “Costituente 
nonviolenta”  nella  quale  elaborare  idee, 
progetti,  contenuti,  iniziative,  per  un  pro¬ 
gramma  costruttivo  da  presentare  insie¬ 
me  a  nostre  candidature  nell’ambito  di 
più  ampie  aggregazioni  per  le  prossime 
scadenze  elettorali  (politiche,  europee, 
amministrative); 

-  partecipare  simultaneamente  a  quelle 
aggregazioni  di  forze  politiche  e  sociali 
che  cercano  di  dare  vita  ad  una  alleanza 
incentrata  sul  valore  fondante  della  soli¬ 
darietà. 


Saluti  e  messaggi 
al  XVH  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento 


Dovete  rifarvi  a  un  sentimento  nascen¬ 
te:  vi  sentite  madri  e  padri  del  Movi¬ 
mento?  Se  sì,  prendetelo  per  quello  che 
è,  e  -  come  che  sia  questo  figliolo  -  da¬ 
tevi  a  farlo  crescere  con  la  dedizione  del 
genitore,  aperti  in  ogni  frangente  alle 
sue  possibilità  di  sviluppo. 

(Pietro  Pinna) 

Carissimi  amici,  i  nostri  migliori  auguri 
per  un’ottima  riuscita  del  Congresso. 
Condividiamo  le  preoccupazioni  per  il 
momento  presente  e  come  voi  siamo  fi¬ 
duciosi  che  la  nonviolenza  può  e  deve 
poter  offrire  alternative  che  siano  rispet¬ 
tose  della  dignità  dell’uomo.  L’attenzio¬ 
ne  vigile,  la  fedeltà  agli  ideali  della 
nonviolenza,  l’esempio  dei  testimoni,  la 
nostra  buona  volontà  e  disponibilità  a 
lavorare  insieme  in  spirito  di  collabora¬ 
zione  daranno  forza  a  noi  militanti  e  at¬ 
tendibile  testimonianza  delle  idee  in  cui 
crediamo.  Allora,  come  dice  Gandhi,  se 
veramente  sapremo  agire  per  la  giusta 
causa,  “la  gente  scaturirà  dalle  pietre 
dei  marciapiedi”. 

(Etto  Ragusa,  Segreteria  M1R ) 

Comunicando  la  nostra  impossibilità  a 
partecipare  a  causa  dei  gravosi  impegni 
economici  sostenuti  per  le  nostre  cam¬ 
pagne  invernali  sulla  ex  Jugoslavia  e 
sulle  pellicce,  auguriamo  al  Congresso 
buon  lavoro  e  invitiamo  ad  una  rifles¬ 
sione  su  nazionalismi  e  razzismi.  Ve¬ 
diamo  la  necessità  di  un  coordinamento 
\reale  tra  le  forze  nonviolente,  pacifiste 


ed  il  MN  per  superare  la  concentrazione 
organizzativa  quasi  esclusiva  al  Nord 
Italia,  anche  con  investimenti  politici  ed 
economici  al  Sud. 

(Sezione  di  Potenza) 

Vedo  momenti  e  luoghi  in  cui  la  nostra 
presenza  è  scarsa  o  nulla,  mentre  dob¬ 
biamo  renderla  costante,  organica,  visi¬ 
bile,  efficiente,  nel  campo  sindacale,  del 
lavoro,  della  produzione;  dei  diritti 
dell’uomo,  del  carcere;  dell’arte:  poesia, 
musica,  danza,  teatro,  letteratura;  dei 
mass  media;  dei  rapporti  intemazionali; 
della  politica. 

(Davide  Melodia) 

Cari  amici,  la  società  nonviolenta  e  il 
Disarmo  Unilaterale  sono  due  rivolu¬ 
zioni,  forse  una  sola.  Ma  per  costruire 
bisogna  muoversi  e  lavorare  per  sman¬ 
tellare,  pezzo  per  pezzo,  tutto  il  militare 
che  ci  troviamo  di  fronte.  E  di  fronte 
abbiamo  una  società  militarista,  violen¬ 
ta  in  tutto,  che  chiude  ogni  spazio  alla 
convivenza  e  alla  solidarietà.  Di  buono 
c’è  un  sentimento  nuovo  che  circola  tra 
i  pacifisti,  almeno  in  Europa:  è  il  biso¬ 
gno  di  collegarsi,  di  intemazionalizzare 
le  diverse  esperienze,  di  realizzare  azio¬ 
ni  congiunte  realizzate  su  progetti  preci¬ 
si.  Come  riferimento  praticabile  potreb¬ 
be  essere  adoperato  il  progetto  “Forze 
di  interposizione-Ambasciata  di  pace” 
dei  Volontari  di  pace,  cui  le  Adi  hanno 
espresso  disponibilità. 

( Silvano  Tartarini,  Segreteria  LDUy 
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Mozione  organizzativa 

L’esperienza  degli  ultimi  anni  di  vita  del 
Movimento  ha  messo  in  luce  una  serie  di 
limiti  derivanti  dalla  sovrapposizione,  nei 
suoi  organi,  tra  compiti  di  gestione  e 
compiti  di  indirizzo  politico.  La  Segrete¬ 
ria  ha  talvolta  stentato  a  farsi  centro  di 
iniziativa  politica,  in  attesa  di  un  Comita¬ 
to  di  Coordinamento  che  è  però  risultato 
sommerso  dalle  questioni  burocratiche. 

La  soluzione  individuata  dal  XVII  Con¬ 
gresso  è  quella  che  il  CdC  tomi  ad  essere 
il  luogo  di  elaborazione  culturale-politica 
del  Movimento,  delineandone  la  strategia 
complessiva,  programmando  per  tempo 
le  iniziative  e  curando  maggiormente  la 
formazione  dei  suoi  membri. 

Essenziale  a  tale  fine  è  dotarsi  di  un  nuo¬ 
vo  assetto  organizzativo  istituendo  nel 
MN  alcune  cariche  elettive  con  scadenza 
biennale  (da  Congresso  a  Congresso). 

1 .  Una  prima  figura  è  quella  del  Presi¬ 
dente,  eletto  dal  Congresso,  con  funzioni 
di  autorevole  rappresentanza  e  visibilità 
verso  l’esterno  (nei  rapporti  con  gli  altri 
movimenti,  con  la  stampa,  ecc.).  Il  Presi¬ 
dente  può,  e  se  richiesto  deve,  partecipa¬ 
re  ai  lavori  della  Segreteria  e  del  CdC. 

2.  Un’altra  figura  necessaria  a  questo 
nuovo  organigramma  è  quella  di  primo 
Segretario  eletto,  in  via  transitoria  fino  al 
prossimo  Congresso,  dal  CdC,  di  cui  fac¬ 
cia  di  diritto  parte  presiedendolo,  dotato 
di  larga  autonomia  nel  rispetto  dei  vinco¬ 
li  congressuali  e  che  renda  puntualmente 
conto  del  suo  operato  al  CdC. 

Tale  figura  potrà  essere  affiancata  da  uno 
o  più  Segretari  collaboratori,  pure  eletti 
dal  CdC  al  loro  interno. 

3.  Infine  un  Segretario  amministrativo, 
con  funzioni  di  tesoreria,  reperimento 
fondi,  gestione  del  materiale  distribuito 
dal  MN,  adesioni,  eletto  con  le  stesse 
modalità. 

4.  Il  Comitato  di  Coordinamento  è  com¬ 
posto  da  dieci  membri 

eletti  dal  Congresso,  da  un  rappresentan¬ 
te  per  ogni  sede  locale,  dal  direttore  re¬ 
sponsabile  e  dal  rappresentante  di  AN, 


che  viene  confermato  dal  Congresso,  dal 
rappresentante  del  MN  nel  Coordinamen¬ 
to  Politico  della  Campagna  OSM  e  dai 
responsabili  delle  commissioni. 

Il  CdC  si  riunisce  ordinariamente  almeno 
due  volte  all’anno;  riunioni  straordinarie 
potranno  essere  convocate  su  richiesta 
del  primo  Segretario,  di  quello  ammini¬ 
strativo  o  di  almeno  due  sezioni  locali.  I 
membri  che  non  partecipino  a  due  riunio¬ 
ni  consecutive  senza  valida  giustificazio¬ 
ne  saranno  invitati  a  dare  le  dimissioni. 
All’intemo  del  CdC  sono  poi  da  indivi¬ 
duare,  oltre  ad  un  verbalista,  responsabili 
di  settori  quali  la  Campagna  OSM,  la  for¬ 
mazione  e  di  altre  commissioni  che  lo 
stesso  CdC  potrà  definire. 

5.  L’adesione  al  MN,  la  cui  quota  viene 
portata  a  lire  70.000  annuali  comprensive 
dell’abbonamento  ad  AN  (40.000  per  i  fa¬ 
miliari,  senza  la  rivista),  dà  diritto  ad  uno 
sconto  sul  materiale  venduto  dal  Movi¬ 
mento  (20%  su  quello  prodotto  in  pro¬ 
prio,  10%  sul  rimanente)  e  ad  essere 
informato  sulle  attività  del  MN  tramite  la 
periodica  “Lettera  agli  iscritti”. 

6.  Tale  Lettera  è  redatta  a  cura  del  primo 
Segretario  ed  è  integrata  da  una  sintesi 
del  verbale  del  CdC. 

7.  Proseguendo  nella  razionalizzazione 
delle  strutture  del  Movimento  gli  organi 
direttivi  provvederanno  al  trasferimento 
della  sede  centrale  da  Perugia  a  Verona. 

Il  Congresso  sollecita  la  Segreteria  a 
prendere  contatto  con  la  Fondazione  Ca¬ 
pitini  per  avviare  una  proficua  collabora¬ 
zione,  valorizzare  il  suo  patrimonio  ed 
evitarne  una  eventuale  irrecuperabile  di¬ 
spersione.  In  particolare  richiede  di  inse¬ 
rire  un  delegato  del  Movimento  nel  comi¬ 
tato  direttivo  della  Fondazione  stessa. 

8.  Rispondendo  anche  alle  sollecitazioni 
della  Redazione,  si  impegna  il  responsa¬ 
bile  di  AN  a  indire  annualmente  un  in¬ 
contro  di  programmazione  che  coinvolga 
l’area  dei  collaboratori  della  rivista. 

Il  Congresso  impegna  la  redazione  di  AN 
ad  istituire  una  rubrica  fissa  dedicata  al 
tema  dell’analisi  economica  elaborata  da 
un  punto  di  vista  nonviolento. 

9.  Il  CdC  organizza  ogni  anno  almeno  un 
momento  di  formazione  e  programmazio¬ 


ne  sotto  forma  di  seminario  o  campo  resi¬ 
denziale  estivo. 

Norma  transitoria:  alla  convocazione  del¬ 
la  prima  riunione  del  CdC,  che  eleggerà 
gli  altri  organi,  provvederà  la  Segreteria 
uscente. 

10.  Il  Congresso  dà  facoltà  alle  sezioni 
locali  del  MN  riconosciute  dalla  Segrete¬ 
ria  di  trattenere  d’ufficio  il  30%  delle 
quote  degli  iscritti  a  sostegno  delle  pro¬ 
prie  attività. 

Questi  gli 
organi  eletti 
da  l  XVII 
congresso 

Presidente: 

Sandro  Canestrini 

Primo  Segretario: 

Angela  Dogliotti  Marasso 

Segretari  collaboratori: 

Giuseppe  Barbiero 
Paolo  Predieri 

Segretario  Amministrativo: 

Stefano  Benini 

Responsabile 
di  Azione  Nonviolenta: 

Mao  Vaipiana 

Responsabile 
Campagna  OSM: 

Alfredo  Mori 

Comitato  di  Coordinamento: 

Alberto  L’Abate 
Luca  Chiarei 
Stefano  Fracasso 
Daniele  Gouthier 
Daniele  Lugli 
Nanni  Salio 
M.Luisa  Terzariol 

V  V 


(  BUON  LAVORO,  PRESIDENTE!  ^ 


Dal  vostro  ancora  incredulo  Presidente 
onorario  (ma  questi  non  sono  davvero 
scherzi  da  fare!)  un  saluto  fraterno  e  un 
abbraccio  cordialissimo  a  tutti  i  lettori  del 
nostro  periodico,  a  coloro  che  amano  la 
pace,  alle  mille  e  mille  “formiche”  che  in 
tutto  il  Paese  lavorano  per  costruire  un  av¬ 
venire  diverso,  nel  sogno  -  non  so  quando 
si  realizzerà,  ma  certo  si  realizzerà  -  di 
una  umanità  nonviolenta  e  disarmata. 

Non  so  davvero  in  cosa  possa  consistere 
il  mio  contributo  di  lavoro,  poiché  certo 
.voi  non  avete  bisogno  di  me:  posso  però 


assicurare  che,  nella  coerenza  di  tanti  an¬ 
ni  impegnati  nella  difesa  dei  comuni 
ideali,  fino  all’ultimo  respiro  sarò  con 
voi,  nei  miei  limiti  aiutando  il  lavoro  di 
tutti.  In  verità  fino  ad  oggi  il  mio  aiuto  è 
consistito  praticamente  solo  nelle  difese 
giudiziarie  e  mi  auguro  vivamente  che 
questo  sia  un  settore  nel  quale  non  sia 
più  necessaria  la  mia  attività!  Dopo  l’ot¬ 
timo  congresso  veneziano,  auguriamoci 
dunque  vicendevolmente  “buon  lavoro”. 

Vostro  Sandro  Canestrini- 
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Le  mozioni  particolari 


Azione  diretta 
e  interposizione  nonviolenta 


La  proposta  nonviolenta 
su  ecologia  e  consumi 


Il  17°  Congresso  del  MN  ritiene  fonda- 
mentale  che  si  sviluppino  azioni  ed  inter¬ 
venti  che  tendano  a  prevenire  l’esplodere 
di  conflitti  armati  e  a  risolvere  i  conflitti  in 
modo  nonviolento.  Istituisce  a  questo  pro¬ 
posito,  all’ interno  del  Coordinamento  Po¬ 
litico,  una  commissione  permanente  che  si 
occupi  di  questo  problema  con  l’aiuto, 
quando  necessario,  della  Segreteria  stessa. 
Tale  commissione  avrà  il  compito: 

-  di  aiutare  i  gruppi  locali  interessati  a  por¬ 
tare  avanti  azioni  di  questo  tipo  e  ad  impo¬ 
starle  in  modo  efficace,  anche  attraverso  la 
formazione  approfondita  e  specifica  delle 
persone  impegnate  e  con  l’aggregazione 
di  persone  interessate  di  altri  movimenti 
che  si  ispirino  ed  accettino  i  principi  ed  i 
metodi  della  nonviolenza; 

-  di  attivare  un  coordinamento  nazionale 
ed  intemazionale  di  tali  attività  mettendo 
a  punto,  con  l’aiuto  dei  gruppi  già  impe¬ 
gnati  in  questo  campo  (PBI,  Volontari  di 
pace,  ecc.),  un  progetto  per  l’azione  di¬ 
retta  e  l’interposizione  nonviolenta  nei 
conflitti  che  avvii  un  processo  di  collabo- 
razione  di  più  organizzazioni,  eventual¬ 
mente  istituendo  una  consulta  od  altra 
forza  stabile  di  coordinamento.  Tale  atti¬ 
vità  dovrebbe  agire  localmente  in  conflit¬ 
ti  locali  che  possono  diventare  esplosivi, 
ma  dovrebbe  anche  fare  interventi  signi¬ 
ficativi  in  situazioni,  come  ad  esempio 
quella  del  Kossovo,  in  cui  un  eventuale 
appoggio  esterno  alle  attività  e  alle  lotte 
nonviolente  potrebbe  aiutare  ad  essere 
più  efficaci  evitando  l’esplosione  di  con¬ 
flitti  armati; 

Il  Congresso  chiede  inoltre  che  AN  faccia 
conoscere  questo  tipo  di  azione  ed  atti¬ 
vità,  come  del  resto  ha  già  fatto  in  passa¬ 
to,  anche  curando  una  speciale  rubrica. 

Il  Congresso  impegna  il  rappresentante 
del  MN  nel  Coordinamento  Politico  della 
Campagna  OSM  a  sostenere  che,  qualora 
non  venga  approvata  la  nuova  legge 
sull’Ode  già  varata  dalla  Camera,  venga 
messa  a  disposizione  almeno  una  parte 
consistente  dei  fondi  raccolti  dalla  Cam¬ 
pagna  per  l’istituzione,  anche  attraverso 
una  scuola  di  formazione  di  quadri,  di 
“forze  nonviolente  di  pace”  che  interven¬ 
gano  a  livello  locale,  nazionale  ed  inter¬ 
nazionale  per  la  prevenzione,  la  media¬ 
zione  e  la  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti. 


“La  lotta  contro  lo  sfruttamento  economi¬ 
co  e  le  ingiustizie  sociali”  e  “la  salva- 
guardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’am¬ 
biente  naturale,  che  sono  patrimonio  pre¬ 
zioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e  la 
cui  distruzione  e  contaminazione  sono 
un’altra  delle  forme  di  violenza  dell’uo¬ 
mo”  sono  due  tra  “le  fondamentali  diret¬ 
trici  d’azione  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to”  (dalla  Carta  programmatica). 

Il  Congresso  del  MN  impegna  il  CdC: 
a  costituire  per  almeno  un  anno  una  com¬ 
missione  “Ecologia,  economia  e  nonvio¬ 
lenza”  con  lo  scopo  di  riprendere  e  di  ag¬ 
giornare  il  dibattito.  La  Commissione, 
che  sarà  coordinata  dalla  sezione  di  Tori¬ 
no,  si  impegna  a  proporre  momenti  di 
formazione  dedicati  a  tutti  gli  aderenti 
del  MN  prendendo  contatti  con  l’omolo¬ 
ga  commissione  “Ecologia  e  nonviolen¬ 
za”  del  MIR  per  proporre  un  programma 
comune.  Impegna  inoltre  Azione  nonvio¬ 
lenta  ad  approfondire  il  tema  raccoglien¬ 
do  i  suggerimenti  e  i  materiali  proposti 
dalla  Commissione; 

a  valutare  in  quali  forme  sostenere  l’ini¬ 
ziativa  dei  BCP  “Bilanci  di  giustizia”; 
a  rilanciare  la  proposta  per  la  costituzione 
a  livello  nazionale  di  un  Coordinamen¬ 
to/Lega  delle  associazioni  dei  consuma¬ 
tori  che  operano  nel  campo  del  consumo 
etico.  La  Sezione  di  Varese  si  impegna  a 
presentare  entro  tre  mesi  una  proposta 
operativa  al  CdC; 

ad  aderire  alla  Campagna  intemazionale 
Baby  milk  action  per  il  boicottaggio  della 
multinazionale  Nestlé,  indicando  la  se¬ 
zione  di  Varese  come  punto  di  riferimen¬ 
to  nazionale. 


Controvertice  dei  G-7 
di  Napoli 

Il  Congresso  invita  la  Segreteria  del  MN 
ed  il  Comitato  di  Coordinamento  a  parte¬ 
cipare  all’organizzazione  di  tale  contro¬ 
vertice  per  fame  un  momento  significati¬ 
vo  di  opposizione  alla  politica  di  potenza 
e  di  guerra  portata  avanti  dai  G-7;  perché 
favorisca,  intorno  ad  un  progetto  di  alter¬ 
nativa  integrale  a  tale  politica,  la  collabo- 
razione  di  gruppi  vari  (nonviolenti,  terzo¬ 
mondisti,  ecologisti,  ecc.)  e  l’elaborazio¬ 
ne  di  linee  programmatiche  di  una  politi¬ 


ca  di  rispetto  dell’uomo  e  della  natura, 
basata  sul  principio  e  sui  metodi  della  ri¬ 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti  e  su 
un  programma  di  sviluppo  economico  e 
sociale  ispirato  ai  principi  gandhiani  e 
nonviolenti. 

Obiezione  fiscale 

alle  spese  militari 

Il  17°  Congresso  del  MN  ritiene  che  la 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  milita¬ 
ri  abbia  tuttora  ragione  di  proseguire  con 
le  motivazioni  e  gli  obiettivi  originari  e 
pertanto  riconferma  il  proprio  impegno 
nella  promozione  della  stessa. 

Il  Congresso,  preso  atto  dei  contenuti  e 
dei  contributi  elaborati  nel  seminario  di 
Brescia  del  settembre  ‘93,  sollecita  un 
aggiornamento  delle  analisi  politiche  e 
degli  aspetti  operativi  della  Campagna 
stessa  che  dovranno  essere  presentati  sul¬ 
la  nuova  Guida  Pratica  1994. 

Il  Congresso  condivide  la  necessità  che,  a 
dodici  anni  dall’avvio  della  Campagna,  si 
pensi  ad  uno  sforzo  massiccio  per  arriva¬ 
re  presto  a  conquistare  almeno  uno  degli 
obiettivi  politici  che  ci  si  è  posti,  e  cioè 
l’istituzione  di  un  Dipartimento  per  la  di¬ 
fesa  civile  non  armata  e  nonviolenta  già 
previsto  dal  testo  della  legge  di  riforma 
dell’OdC  e  del  servizio  civile  licenziato 
dalla  Camera. 

Proprio  perché  il  gesto  di  obiezione  resta 
l’elemento  essenziale  della  Campagna 
OSM,  il  Congresso  invita  i  contribuenti, 
in  particolare  quelli  tassati  alla  fonte,  a 
considerare  la  proposta  che  prevede  di 
versare  un  contributo  ad  uno  dei  movi¬ 
menti  promotori.  A  tale  proposito  il  MN 
si  impegna  a  rilasciarè  regolare  ricevuta, 
da  portare  l’anno  successivo  in  detrazio¬ 
ne,  e  a  tale  proposito  il  Congresso  auto¬ 
rizza  il  tesoriere  del  MN  a  rilasciare  le  ri¬ 
cevute  dei  versamenti  ricevuti. 

É  possibile  che  questo  gesto  provochi 
l’emissione  di  cartelle  esattoriali,  ma  nel 
contempo  si  offrono  nuove  argomenta¬ 
zioni  per  un  ricorso  giuridico. 


Obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare 


Il  Movimento  Nonviolento  esprime  un  ri¬ 
fiuto  totale  delle  proposte  elaborate  dai 
vertici  militari  e  denominate  “Nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa”  in  quanto,  oltre  ad  essere 


18 


febbraio-marzo  1994  Azione  nonviolenta 


Speciale  congresso 


sfacciatamente  anticostituzionali,  non 
fanno  altro  che  riproporre  la  vecchia  logi¬ 
ca  dell’utilizzo  degli  eserciti,  costosi  stru¬ 
menti  di  guerre  e  distruzioni  cui  non  vo¬ 
gliamo  dare  nessuna  legittimità  morale  e 
tantomeno  credere  che  possano  essere 
utilizzati  come  forze  per  interventi  di  pa¬ 
cificazione. 

Pertanto  il  MN  si  impegna  nel  sostegno 
della  legge  di  riforma  dell’Ode  già  ap¬ 
provata  dalla  Camera  dei  deputati  e 
all’avvio  di  iniziative  politiche  qualora 
non  venga  approvata  dal  Senato. 

Il  MN  decide  inoltre  di  impegnarsi  in 
modo  continuativo  nella  gestione  diretta 
del  servizio  civile  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  oltreché  nella  loro  formazione, 
con  particolare  attenzione  alle  tematiche 
della  nonviolenza,  della  disobbedienza 
civile,  dell’educazione  alla  pace,  della  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta. 

Il  MN  si  impegna  a  favorire  e  sostenere 
tutte  quelle  iniziative  che  prevedono,  an¬ 
che  attraverso  l’impiego  degli  obiettori, 
l’avvio  di  forze  o  gruppi  di  intervento 
non  armato  e  di  pacificazione  nelle  aree 
di  conflitto,  con  l’auspicio  che  ciò  avven¬ 
ga  sotto  l’egida  dell’ÒNU. 

Il  MN  riconosce  un  alto  valore  al  gesto 
dell’obiezione  totale  come  forma  di  rifiu¬ 
to  assoluto,  non  solo  dell’esercito,  ma  an¬ 
che  della  coscrizione  obbligatoria. 

Cultura 

della  nonviolenza 


Il  MN,  sulla  base  dell’analisi  dell’attuale 
confusa  situazione  politica  nazionale,  ri¬ 
tiene  che  sia  sempre  più  fondamentale 
l’attività  di  diffusione  e  di  riflessione  cri¬ 
tica  sulla  cultura  della  nonviolenza. 

Date  le  forze  a  disposizione  e  le  nuove 
regole  della  vita  politica,  non  più  intesa 
principalmente  come  “militanza”  ma  co¬ 
me  agire  aggregandosi  su  progetti,  il  MN 
intende  potenziare  la  propria  attività 
nell'ambito  culturale.  Questo  viene  a  de¬ 
clinarsi  nel  dare  nuovo  impulso  alle  atti¬ 
vità  editoriali,  a  dibattiti,  momenti  di  stu¬ 
dio,  ecc.  per  diffondere  la  cultura  nonvio¬ 
lenta.  In  base  a  queste  riflessioni  non  può 
che  risultare  fondamentale  dare  il  massi¬ 
mo  impulso  ad  Azione  nonviolenta ,  indi¬ 
viduata  come  strumento  principe  di  tale 
agire  culturale,  nonché  rinvigorire  le  ini¬ 
ziative  editoriali  del  MN. 


Embargo 
solo  se  selettivo 


Il  Congresso  condanna  l’embargo  sui 
prodotti  alimentari  e  sui  medicinali,  che 
viene  spesso  presentato  come  metodo 
nonviolento  ma  è  escluso  anche  dalla  le¬ 
gislazione  intemazionale  sui  diritti  uma¬ 
ni,  per  le  sue  conseguenze  negative  sulle 
fasce  più  deboli  delle  popolazioni  colpite 
da  tali  provvedimenti,  e  perché,  pur  di¬ 
cendo  che  tale  provvedimento  vuole  col¬ 


pire  il  governo  dei  paesi  coinvolti,  in 
realtà  tende  a  creare  intorno  a  loro  non 
un’opposizione  democratica  ma  un  ap¬ 
poggio  acritico  alla  loro  politica.  Chiede 
perciò  a  tutti  i  membri  del  MN,  ed  in  par¬ 
ticolare  a  coloro  che  agiscono  all’ interno 
di  istituzioni,  di  fare  pressione  perché 
vengano  eliminati  gli  embarghi  su  tali 
prodotti  (intensificando  e  rendendo  ope¬ 
rativi  invece  quelli  sulle  armi),  e  perché 
si  portino  avanti  attività  di  opposizione  di 
coscienza  agli  embarghi  stessi. 


Aiuti  ai  villaggi  colpiti 
dal  ciclone  nel  Sud  dell’India 


Il  Congresso  chiede  che  la  Segreteria, 
tramite  il  proprio  rappresentante  nel 
Coordinamento  Politico  della  Campagna 
OSM,  presenti  alla  prossima  assemblea 
degli  Obiettori  alle  spese  militari  la  pro¬ 
posta  di  dare  un  contributo  dai  fondi  resi¬ 
dui  per  sostenere  il  progetto  LAFTI  di 
soccorso  alle  popolazioni  colpite  grave¬ 
mente  da  tale  ciclone.  Il  progetto  prevede 
la  costruzione  di  abitazioni  permanenti  e 
l’organizzazione  di  attività  economiche 
locali  sotto  la  responsabilità  delle  assem¬ 
blee  di  villaggio.  Il  progetto  tende  cioè  a 
risolvere  i  problemi  emersi  da  questa  ca¬ 
tastrofe  incoraggiando  i  processi  di  auto¬ 
governo  dei  villaggi  secondo  i  principi 
dell’autosufficienza  e  dell’autonomia 
gandhiana  (Grani  Swaraj ). 


Solidarietà  concreta 
per  il  Tibet  libero 

La  realtà  del  Tibet  non  è  solo  il  suo  pae¬ 
saggio  incantato  né  solo  la  sua  incompa¬ 


rabile  cultura:  è  anche  la  tragedia  che  vi¬ 
ve  il  suo  popolo,  sottoposto  ad  una  feroce 
repressione  da  parte  del  regime  cinese  a 
seguito  di  un’occupazione  militare  che 
dura  da  più  di  quarantanni  e  che  ha  cau¬ 
sato  più  di  un  milione  e  duecentomila 
morti,  la  distruzione  di  grandissima  parte 
del  suo  patrimonio  culturale,  la  deforesta¬ 
zione  a  scopo  di  profitto  di  ampi  territori, 
usati  anche  come  depositi  di  arsenali  mis¬ 
silistici  e  di  scorie  nucleari,  arresti  indi- 
scriminati,  torture  e  lunghissime  pene  de¬ 
tentive.  Un  vero  e  proprio  genocidio,  at¬ 
tuato  anche  attraverso  gli  aborti  e  le  steri¬ 
lizzazioni  forzate  e  la  continua  massiccia 
immissione  di  coloni  cinesi,  più  numerosi 
dei  tibetani  stessi,  tibetani  che  stanno  te¬ 
nacemente  lottando  contro  il  potere  cine¬ 
se  e  l’indifferenza  intemazionale  con  le 
sole  forme  di  lotta  nonviolenta  (in  armo¬ 
nia  con  la  loro  cultura  ed  essenza). 

Il  Congresso  esprime  la  propria  solida¬ 
rietà  al  popolo  tibetano  e  ai  resistenti  in¬ 
carcerati  (in  particolare  a  Genun  Rinchen 
e  Lobsang),  che  rischiano  la  pena  di  mor¬ 
te  per  aver  “rubato  segreti  di  stato”  -  ten¬ 
tato  cioè  di  consegnare  ad  una  delegazio¬ 
ne  del  Parlamento  Europeo  in  visita  a 
Lhasa  informazioni  sulla  violazione  dei 
diritti  umani; 

impegna  Azione  nonviolenta,  già  interve¬ 
nuta  sul  tema,  a  seguire  approfondita¬ 
mente  il  dramma  tibetano  e  le  iniziative 
di  sostegno  alla  resistenza  nonviolenta; 
invita  infine  le  proprie  sezioni  e  iscritti  a 
partecipare  attivamente  a  tali  iniziative, 
attivandosi  in  particolare  in  occasione 
della  prossima  venuta  in  Italia,  nel  giu¬ 
gno  di  quest’anno,  del  Dalai  Lama,  guida 
spirituale  e  politica  del  popolo  tibetano, 
premio  Nobel  per  la  pace  per  la  sua  infa¬ 
ticabile  opera  nonviolenta  a  favore  della 
libertà  del  suo  popolo. 


OCCASIONE! 

Sono  ancora  disponibili  alcune  annate  complete, 
dal  1964  al  1968,  di  “Azione  nonviolenta” 
diretta  da  Aldo  Capitini 
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Fa  molto  piacere  vedere  che  finalmente, 
dopo  10  e  più  anni  di  discussioni,  il  MN 
mette  giù,  nero  su  bianco,  quello  che 
pensa  sulla  DPN  (AN  n°  11/1993,  p.  37). 
Fa  piacere  perché  così  il  MN  è  uscito 
dalla  persistente  posizione  del  “sì 
però...”,  coperta  dalla  domanda  aggres¬ 
siva:  “qual  è  la  definizione  della 
DPN?”;  e  naturalmente  nessuna  defini¬ 
zione  andava  mai  bene  (ma  perché,  la 
nonviolenza  ha  una  definizione?  E 
l’obiezione  ha  una  definizione?  E 
l’amore  ha  una  definizione?).  Fa  piacere 
perché  adesso  c’è  qualcuno  che  si  pre¬ 
senta  con  le  sue  idee,  si  sa  con  chi  si  di¬ 
scute.  Fa  piacere  perché  così  finalmente 
possiamo  tentare  un  vero  dialogo;  e 
chiarirci  reciprocamente  il  perché  delle 
differenze  che  ora  sono  alla  luce  del  so¬ 
le,  senza  più  accuse  di  interpretazioni 
malevole. 

Dunque  parliamo  del  testo  del  MN.  Esso 
incomincia  con  “i  punti  condivisi  (o  pa¬ 
trimonio  collettivo)”. 

É  molto  chiaro  che  mentre  per  alcuni 
nonviolenti,  in  particolare  (sembra)  quel¬ 
li  del  MIR,  la  DPN  è  al  primo  posto  del¬ 
la  scala  collettiva  dei  valori  (magari  as¬ 
sieme  al  modello  di  sviluppo),  per  il  MN 
la  DPN  non  lo  è,  perché  qui  non  viene 
nemmeno  nominata,  se  non  implicita¬ 
mente  quando  si  parla  “in  linea  di  princi¬ 
pio”;  e  allora  si  accenna  a  “qualsiasi  pro¬ 
posta  che  serva  ad  allontanare  il  pericolo 
della  guerra”.  Qui  la  distanza  tra  noi  è 
certamente  molto  grande;  specie  se  si 
pensa  che  quando  si  fa  politica  gli  obiet¬ 
tivi  che  non  sono  al  primo  posto  vengo¬ 
no  sempre  sacrificati  per  mille  motivi 
contingenti.  La  DPN  compare  esplicita¬ 
mente  solo  alla  terza  delle  “questioni 
controverse”,  neanche  alla  prima.  Evi¬ 
dentemente  la  DPN  non  solo  non  è  il 
pensiero  principale  del  MN,  ma  nemme¬ 
no  il  problema  principale  (tra  l’altro  si 
presenta  la  DPN  in  maniera  altezzosa  di¬ 
cendo  che  le  proposte  ad  essa  collegate 
sono  “talvolta  distanti  e  contraddittorie. 
Un  nostro  studio  ne  ha  contate  120”!  Sa¬ 
rebbe  bene  far  conoscere  questo  studio, 
per  lo  meno  per  amore  fraterno  verso  chi 
va  errando  in  tale  presunto  labirinto). 

Ed  ora  tentiamo  di  dialogare.  Per  dialo¬ 
gare  bisogna  trovare  una  minima  comu¬ 
nanza  di  interessi.  Oggi  purtroppo  il  MN 
non  riconosce  un  “oggetto”  DPN  che  sia 


DIBATTITO  SULLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

Botta...  e  risposta 

Tra  un  ricercatore  della  DPN  ed  un  jp sponente  del  Movimento  Nonviolento 


molto  interessante.  D’altra  parte  io  vedo 
una  premessa  che  all’eventuale  dialogo 
toglie  il  terreno  sotto  i  piedi,  cioè  gran 
parte  della  nostra  storia  comune  da  due 
decenni:  il  primo  “punto  condiviso” 
(“L’abolizione  della  guerra  è  il  nostro 
obiettivo”). 

Può  darsi  che  chi  ha  scritto  non  padro¬ 
neggiasse  del  tutto  l’italiano;  ma  quella 
frase  significa  che  il  MN  vuole  un  movi¬ 
mento  di  massa,  o  una  legge,  o  una  sco¬ 
munica  (o  che  altro  ancora?)  che  aboli¬ 
sca  le  guerre  future.  Un  pensiero  del  ge¬ 
nere  è  politicamente  infantile;  perché 
per  (non)  fare  le  guerre,  così  come  i  ma¬ 
trimoni  o  i  figli,  bisogna  essere  in  due. 
Io  la  guerra  non  la  voglio  e  l’ho  abolita; 
ma  l’altro  mi  attacca  per  un  qualsiasi 
motivo  (forse  perché  sono  uno  della  ter¬ 
ra  dei  padroni  del  Nord  che  con  i  loro 
consumi  e  le  loro  auto  affamano  e  inqui¬ 
nano  il  mondo);  che  mi  abolisce  la  guer¬ 
ra  che  sto  subendo?  Dire  “abolizione” 
non  fa  capire  che  è  il  soggetto  che  aboli¬ 
sce,  né  che  strumenti  egli  usa  per  arriva¬ 
re  ad  abolire. 

Sinceramente  non  penso  che  l’italiano 
sia  stato  forzato,  perché  il  terzo  “punto 
condiviso”  esprime  una  idea  che  è  coe¬ 
rente  con  quella  indicata  precedente- 
mente  da  me.  Infatti  tutta  la  strategia  del 
MN  per  l’abolizione  della  guerra  è  quel¬ 
la  del  disarmo  unilaterale.  Se  si  trattasse 
solo  di  questo,  sarebbe  presto  fatto;  ba¬ 
sta  incominciare  dai  singoli  e  ognuno, 
come  ben  sappiamo,  ha  già  abolito  la 
guerra.  Che  però  questi  singoli  riescano 
a  formare  una  nazione,  senza  avere  pri¬ 
ma  una  idea  di  quali  articoli  sostituire 
nel  patto  Costituzionale  a  quelli  sulla  di¬ 
fesa,  non  ho  il  modo  di  vederlo  (o  forse 
si  pensa  che  nella  Costituzione  basti 
scrivere  “La  guerra  è  abolita”  per  non 
doverla  più  fare  con  nessuno?)  Che  que¬ 
sti  singoli  riescano  a  formare  una  con¬ 
gregazione  (semi)-religiosa,  questo  mi 
pare  possibile;  ma  non  mi  pare  appro¬ 
priato  all’atteggiamento  degli  iscritti  al 
MN.  Non  so  se  sarà  una  grande  conqui¬ 
sta  che  la  Repubblica  di  S.  Marino  abo 
lisca  la  guerra.  Moralmente  sì,  così 
me  lo  fu  quando  i  Valdesi,  o  i  Mennoniti 
o  i  Mormoni  abolirono  la  guerra  da  par¬ 
te  loro.  Ma  politicamente,  per  i  conflitti 
nel  mondo,  questo  atto  non  indica  il  pro¬ 
cesso  storico  collettivo  da  percorrere:  se 
prima  bisognerà  convertirsi  tutti  com¬ 
pletamente  e  solo  poi  dopo  arriverà  in 
qualche  modo  l’abolizione  sociale  e  po¬ 
litica  della  guerra,  allora  siamo  al  solito 


inseguimento  di  quel  rapporto  fede-poli-  > 
tica  che  il  Cristianesimo  sta  compiendo 
da  2.000  anni,  senza  giustappunto  cam¬ 
biare  le  guerre  nel  mondo,  anzi... 

E  allora  cerchiamo  un  altro  angolo  vi¬ 
suale,  andando  al  di  là  anche  del  com¬ 
plesso  delle  idee  espresse  sulle  sue  fina¬ 
lità.  Partiamo  dal  fatto  che  comunque  la 
gente  del  MN  vive  su  questa  terra,  fa 
parte  dei  questa  storia.  Allora  chiedia¬ 
moci  come  il  MN  reagisca  a  quegli  av¬ 
venimenti  che  agli  occhi  di  tutta  la  gen¬ 
te,  militari  compresi,  appaiono  costituire 
Tanno  della  DPN,  il  1989.  Nel  suo  testo 
il  MN  che  dice  che  possa  essere  riferito, 
almeno  lontanamente,  a  questi  fatti  che 
hanno  cambiato  il  mondo,  abolito  la  di¬ 
visione  di  Yalta,  fatto  crollare  una  su¬ 
perpotenza,  delegittimando  la  corsa  agli 
armamenti  nucleari,  reso  sovrabbondan¬ 
te  qualsiasi  esercito  (quindi  hanno  av¬ 
viato  nel  mondo  un  processo  disarmista 
che  mai  si  era  visto  finora)? 

Io  nel  testo  del  MN  purtroppo  non  vedo 
niente,  nessun  commento,  neanche  indi¬ 
retto.  Tutto  quello  che  si  vede  è  descrit¬ 
to  nell’ultima  “questione  ancora  contro¬ 
versa”;  nella  quale  ci  si  rivolge  a  dei  “ri¬ 
cercatori”  (quindi  per  ora  nulla  di  prati¬ 
co  né  da  propagandare!)  “per  un  impe¬ 
gno  indirizzato  allo  studio  e  al  migliora¬ 
mento  delle  azioni  a  piccola  scala”.  Ma 
nemmeno  la  grande  scala  concedete? 

Ma  qualcuno  si  è  accorto  che  nel  frat¬ 
tempo  in  Italia  abbiamo  ottenuto  per  pri¬ 
mi  nel  mondo  il  diritto,  in  linea  di  prin¬ 
cipio,  ad  una  difesa  non  armata?  Ci  si  è 
accorti  che  di  fronte  alle  guerre  del 
Golfo  e  della  ex- Jugoslavia  c’è  da  fare  e 
si  sta  facendo  anche  intemazionalmente, 
l’interposizione  nonviolenta?  Che,  di 
fronte  a  20.000  obiettori,  c’è  da  dimo¬ 
strare  coi  fatti  che  le  nostre  idee  sono  le 
migliori  da  vivere,  nella  pace  e  nella 
guerra?  Altrimenti  con  chi  parliamo,  con  t 
i  militari  che  sappiamo  già  che  sono  j 
sull’altra  sponda? 

Sarò  forse  drastico,  ma  a  questo  punto  ! 
mi  sembra  che  coloro  che  hanno  scritto 
questo  discorso  siano  un  po’  fuori  della 
storia,  o  quanto  meno  non  riescano  a  ve¬ 
derla;  giusto  l’atteggiamento  individuale 
di  rifiuto  del  mondo  attuale  (perché  mi¬ 
litarizzato),  che  però  non  vede  come  e 
quando  inserirsi  per  migliorarlo.  Un  po’ 
come  quelle  ragazze  che  si  dichiarano 
disgustate  dai  maschi  perché  sarebbero 
tutti  degli  approfittatori  e  alla  fine  resta¬ 
no  zitelle  per  non  aver  saputo  riconosce¬ 
re  l’amore  vero. 


di  Giuseppe  Barbiero 


Nel  ringraziare  Antonino  Drago  per  la 
sua  gentile  e  articolata  lettera  vorrei  su¬ 
bito  sgombrare  il  campo  da  un  equivoco, 
chiarendo  come  si  è  originato  il  testo  cui 
Drago  fa  riferimento  nella  sua  lettera.  La 
parte  del  documento  della  Segreteria 
uscente  del  MN  dove  si  parla  di  “DPN  e 
disarmo  unilaterale”  è  il  riassunto,  re¬ 
datto  dal  sottoscritto,  di  alcune  riflessio¬ 
ni  svolte  dai  membri  del  Comitato  di 
Coordinamento  in  preparazione  di  un 
suo  seminario  interno.  Nel  redigere  il 
riassunto,  ho  cercato  di  enucleare  le  af¬ 
fermazioni  condivise  da  tutti  separandole 
dalle  questioni  ancora  controverse.  Il  ri¬ 
sultato  è  un  discorso  frammentato  e  in 
alcuni  punti  anche  contraddittorio,  ma 
che  riflette  lo  stato  attuale  del  dibattito  in 
corso  nel  MN.  Tuttavia  questa  può  dav¬ 
vero  essere  l’occasione  per  recuperare 
un  dialogo  interrotto. 

La  nonviolenza  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  (MN)  non  può  essere  appiattita  sul 
disarmo  unilaterale.  La  Carta  program¬ 
matica  del  MN  ne  è  testimone  e  Capitini 
stesso  non  coltivava  solo  interessi  di  na¬ 
tura  strettamente  antimilitarista,  si  pensi 
ad  esempio  al  vegetarianesimo.  Ma  è  a 
partire  da  un’ imprescindibile  obiezione 
di  coscienza  alla  guerra  che  si  fonda  il 
MN.  “L’ opposizione  integrale  alla  guer¬ 
ra”  è  la  prima  fondamentale  direttrice 
del  MN.  L’ obiettivo  finale  del  MN  è  quin¬ 
di  l’abolizione  della  guerra.  É  un'affer¬ 
mazione  di  principio  che  Drago  condivi¬ 
de. 

La  questione  che  immediatamente  si  po¬ 
ne  è  un’altra:  quale  strategia  per  il  pe¬ 
riodo  di  transizione?  Mi  sembra  ingene¬ 
roso  affermare  che  “tutta  la  strategia  del 
MN  per  l’abolizione  della  guerra  è  quel¬ 
la  del  disarmo  unilaterale” .  Se  così  fosse 
non  avremmo  neppure  bisogno  di  discu¬ 
tere  di  DPN.  Invece  per  il  MN  la  DPN 
rappresenta  esattamente  un  esempio  di 
“questione  controversa” .  Ma  credo  che 
vada  così  per  tutte  le  persone  intelligenti, 
dotate  di  senso  critico  e  di  senso  della 
realtà.  Le  trasformazioni  auspicate  dai 
modelli  di  DPN  di  mia  conoscenza  sono 
di  portata  storica,  poco  inferiori  a  quelle 
richieste  per  un  disarmo  unilaterale  ge¬ 
neralizzato. 

Forse  è  vero  che  chiedere  una  definizio¬ 
ne  di  DPN  è  porre  una  cattiva  domanda, 
ma  per  noi  questo  serve  soltanto  a  chia¬ 


rire  di  quale  DPN  si  sta  parlando  (Cfr.  il 
Contributo  del  Movimento  Nonviolento 
al  dibattito  OSM,  AN  n° 121 1989).  In  va¬ 
rie  occasioni  la  DPN  è  stata  fatta  oggetto 
di  diversi  criteri  di  classificazione.  Nella 
nostra  lingua  uno  dei  più  completi  ed 
eleganti  rimane  quello  di  Nanni  Salio, 
“Sui  Modelli  di  difesa  nonviolenta”  (AN 
n° 1/1990).  Lo  studio  invece  cui  si  fa  rife¬ 
rimento  di  120  modelli  diversi  (di  cui  so¬ 
lo  alcuni  formalizzati)  è  mia  più  modesta 
opera,  il  cui  riassunto  dovrebbe  essere 
pubblicato  negli  Atti  del  2°  Convegno  di 
studi  sulla  DPN  (Torino  1990). 

Tre  anni  fa  inviai  a  Drago  il  testo  esteso, 
che  mi  venne  restituito  con  pazienti  os¬ 
servazioni  critiche.  Il  numero  di  120 
emerge  dalla  complessa  iterazione  di 
soggetti  ed  aggettivi  che  vengono  di  soli¬ 
to  usati  dagli  autori  per  quella  che  noi 
chiamiamo  DPN. 

Ciò  che  il  MN  non  può  accettare  è  l’invi¬ 
to  più  o  meno  esplicito  di  “rinunciare  al 
disarmo  unilaterale” ,  perché  dannegge- 
rebbe  la  causa  della  DPN.  Non  è  vero 
che  in  tutte  le  situazioni  sia  raccomanda¬ 
bile  un  processo  orientato  verso  la  DPN. 
Personalmente  ritengo  che  Gorbaciov 
durante  il  suo  periodo  di  guida 
dell’ URSS  (1985-1991)  abbia  condotto, 
pur  con  le  inevitabili  contraddizioni,  una 
politica  estremamente  interessante.  Egli 
è  stato  il  primo  Capo  di  stato  di  un  gran¬ 
de  paese  (non  S.  Marino)  che  ha  utilizza¬ 
to  con  intelligenza  nell’arco  di  sei  anni 
atti  unilaterali  di  disarmo.  Molti  interro¬ 
gativi  rimangono  sospesi  riguardo  l’inte¬ 
ra  vicenda  gorbacioviana.  Resta  il  fatto 
che  difficilmente  Gorbaciov  e  i  suoi 
avrebbero  potuto  conseguire  risultati  mi¬ 
gliori  con  una  politica  di  transarmo  piut¬ 
tosto  che  con  una  di  disarmo  unilaterale 
e  ne  ho  recentemente  riassunto  le  ragioni 
(M.  Lombardi  e  G.  Barbiero,  “Il  contri¬ 
buto  della  diplomazia  internazionale  ad 
una  politica  di  disarmo  unilaterale" ,  4° 
Convegno  di  Studi  sulla  DPN,  Vicenza 
1993).  Il  riferimento  di  Drago  al  1989 
come  anno  della  DPN  mi  sembra  che 
confermi  quello  che  vado  argomentando. 
Le  “azioni  nonviolente”  che  Drago  sem¬ 
bra  configurare  come  DPN  sottintendono 
una  lucida  strategia,  unita  ad  una  vo¬ 
lontà  politica  di  disarmo  sia  popolare 
(marce  di  Lipsia  del  novembre  1989)  che 
a  livello  di  dirigenza  politica  (che  invece 
va  dal  1986  al  1991),  che  insieme  hanno 
contribuito  al  risultato  finale, 
lo  credo  che  sia  valida  la  metafora  dei 
due  gruppi  che  alla  base  di  una  monta¬ 


gna  decidono  di  scalarla  seguendo  due 
vie  diverse.  Non  si  può  stabilire  a  priori 
quale  delle  due  vie  sia  la  più  breve.  La 
cosa  migliore  è  che  i  due  gruppi  possano 
tenere  i  contatti  lungo  la  scalata  per 
scambiarsi  le  esperienze  ed  aiutarsi  reci¬ 
procamente. 

Per  concludere:  il  MN  non  è  a  priori 
contrario  alla  DPN.  Anzi.  É  un  preciso 
impegno  che  ognuno  di  noi  assume 
all’atto  di  sottoscrivere  l’adesione  al  MN 
circa  gli  strumenti  di  lotta  come  “la  non¬ 
collaborazione ,  il  boicottaggio,  la  disob¬ 
bedienza  civile,  la  formazione  di  organi 
di  governo  paralleli”  (Carta  Program¬ 
matica).  Tuttavia  non  vogliamo  venga 
sottaciuta  nell’ immediato  la  richiesta  per 
un  disarmo  unilaterale:  personale,  col¬ 
lettivo,  nazionale,  planetario.  E  una  que¬ 
stione  di  identità  come  lo  era  per  i  fran¬ 
cescani  di  Rimini  del  1300,  per  i  Valdesi, 
per  ì  Mennoniti,  per  i  Quaccheri  il  cui 
paragone  ci  onora.  Per  proseguire  con  la 
tua  metafora;  se  il  MN  non  trova  il  disar¬ 
mo  unilaterale  (l’amore)  perché  dovreb¬ 
be  sposarsi  a  forza  con  la  DPN?  Ci  para¬ 
goni  a  zittelle  che  si  lasciano  sfuggire 
l’amore  vero,  ma  vi  sono  donne  straordi¬ 
narie  che  hanno  dedicato  la  propria  vita 
ad  un  grande  ideale,  rinunciando  serena¬ 
mente  all’avere  al  fianco  un  uomo.  Le 
monache  possono  apparire  un  po’  fuori 
dalla  storia.  Anche  il  MN  ogni  tanto  può 
dare  questa  impressione. 
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Fa  molto  piacere  vedere  che  finalmente, 
dopo  10  e  più  anni  di  discussioni,  il  MN 
mette  giù,  nero  su  bianco,  quello  che 
pensa  sulla  DPN  (AN  n°  11/1993,  p.  37). 
Fa  piacere  perché  così  il  MN  è  uscito 
dalla  persistente  posizione  del  “sì 
però...”,  coperta  dalla  domanda  aggres¬ 
siva:  “qual  è  la  definizione  della 
DPN?”;  e  naturalmente  nessuna  defini¬ 
zione  andava  mai  bene  (ma  perché,  la 
nonviolenza  ha  una  definizione?  E 
l’obiezione  ha  una  definizione?  E 
l’amore  ha  una  definizione?).  Fa  piacere 
perché  adesso  c’è  qualcuno  che  si  pre¬ 
senta  con  le  sue  idee,  si  sa  con  chi  si  di¬ 
scute.  Fa  piacere  perché  così  finalmente 
possiamo  tentare  un  vero  dialogo;  e 
chiarirci  reciprocamente  il  perché  delle 
differenze  che  ora  sono  alla  luce  del  so¬ 
le,  senza  più  accuse  di  interpretazioni 
malevole. 

Dunque  parliamo  del  testo  del  MN.  Esso 
incomincia  con  “i  punti  condivisi  (o  pa¬ 
trimonio  collettivo)”. 

É  molto  chiaro  che  mentre  per  alcuni 
nonviolenti,  in  particolare  (sembra)  quel¬ 
li  del  MIR,  la  DPN  è  al  primo  posto  del¬ 
la  scala  collettiva  dei  valori  (magari  as¬ 
sieme  al  modello  di  sviluppo),  per  il  MN 
la  DPN  non  lo  è,  perché  qui  non  viene 
nemmeno  nominata,  se  non  implicita¬ 
mente  quando  si  parla  “in  linea  di  princi¬ 
pio”;  e  allora  si  accenna  a  “qualsiasi  pro¬ 
posta  che  serva  ad  allontanare  il  pericolo 
della  guerra”.  Qui  la  distanza  tra  noi  è 
certamente  molto  grande;  specie  se  si 
pensa  che  quando  si  fa  politica  gli  obiet¬ 
tivi  che  non  sono  al  primo  posto  vengo¬ 
no  sempre  sacrificati  per  mille  motivi 
contingenti.  La  DPN  compare  esplicita¬ 
mente  solo  alla  terza  delle  “questioni 
controverse”,  neanche  alla  prima.  Evi¬ 
dentemente  la  DPN  non  solo  non  è  il 
pensiero  principale  del  MN,  ma  nemme¬ 
no  il  problema  principale  (tra  l’altro  si 
presenta  la  DPN  in  maniera  altezzosa  di¬ 
cendo  che  le  proposte  ad  essa  collegate 
sono  “talvolta  distanti  e  contraddittorie. 
Un  nostro  studio  ne  ha  contate  120”!  Sa¬ 
rebbe  bene  far  conoscere  questo  studio, 
per  lo  meno  per  amore  fraterno  verso  chi 
va  errando  in  tale  presunto  labirinto). 

Ed  ora  tentiamo  di  dialogare.  Per  dialo¬ 
gare  bisogna  trovare  una  minima  comu¬ 
nanza  di  interessi.  Oggi  purtroppo  il  MN 
non  riconosce  un  “oggetto”  DPN  che  sia 
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molto  interessante.  D’altra  parte  io  vedo 
una  premessa  che  all’eventuale  dialogo 
toglie  il  terreno  sotto  i  piedi,  cioè  gran 
parte  della  nostra  storia  comune  da  due 
decenni:  il  primo  “punto  condiviso” 
(“L’abolizione  della  guerra  è  il  nostro 
obiettivo”). 

Può  darsi  che  chi  ha  scritto  non  padro¬ 
neggiasse  del  tutto  l’italiano;  ma  quella 
frase  significa  che  il  MN  vuole  un  movi¬ 
mento  di  massa,  o  una  legge,  o  una  sco¬ 
munica  (o  che  altro  ancora?)  che  aboli¬ 
sca  le  guerre  future.  Un  pensiero  del  ge¬ 
nere  è  politicamente  infantile;  perché 
per  (non)  fare  le  guerre,  così  come  i  ma¬ 
trimoni  o  i  figli,  bisogna  essere  in  due. 
Io  la  guerra  non  la  voglio  e  l’ho  abolita; 
ma  l’altro  mi  attacca  per  un  qualsiasi 
motivo  (forse  perché  sono  uno  della  ter¬ 
ra  dei  padroni  del  Nord  che  con  i  loro 
consumi  e  le  loro  auto  affamano  e  inqui¬ 
nano  il  mondo);  che  mi  abolisce  la  guer¬ 
ra  che  sto  subendo?  Dire  “abolizione” 
non  fa  capire  che  è  il  soggetto  che  aboli¬ 
sce,  né  che  strumenti  egli  usa  per  arriva¬ 
re  ad  abolire. 

Sinceramente  non  penso  che  l’italiano 
sia  stato  forzato,  perché  il  terzo  “punto 
condiviso”  esprime  una  idea  che  è  coe¬ 
rente  con  quella  indicata  precedente- 
mente  da  me.  Infatti  tutta  la  strategia  del 
MN  per  l’abolizione  della  guerra  è  quel¬ 
la  del  disarmo  unilaterale.  Se  si  trattasse 
solo  di  questo,  sarebbe  presto  fatto;  ba¬ 
sta  incominciare  dai  singoli  e  ognuno, 
come  ben  sappiamo,  ha  già  abolito  la 
guerra.  Che  però  questi  singoli  riescano 
a  formare  una  nazione,  senza  avere  pri¬ 
ma  una  idea  di  quali  articoli  sostituire 
nel  patto  Costituzionale  a  quelli  sulla  di¬ 
fesa,  non  ho  il  modo  di  vederlo  (o  forse 
si  pensa  che  nella  Costituzione  basti 
scrivere  “La  guerra  è  abolita”  per  non 
doverla  più  fare  con  nessuno?)  Che  que¬ 
sti  singoli  riescano  a  formare  una  con¬ 
gregazione  (semi)-religiosa,  questo  mi 
pare  possibile;  ma  non  mi  pare  appro¬ 
priato  all’atteggiamento  degli  iscritti  al 
MN.  Non  so  se  sarà  una  grande  conqui¬ 
sta  che  la  Repubblica  di  S.  Marino  abo¬ 
lisca  la  guerra.  Moralmente  sì,  così  co¬ 
me  lo  fu  quando  i  Valdesi,  o  i  Mennoniti 
o  i  Mormoni  abolirono  la  guerra  da  par¬ 
te  loro.  Ma  politicamente,  per  i  conflitti 
nel  mondo,  questo  atto  non  indica  il  pro¬ 
cesso  storico  collettivo  da  percorrere:  se 
prima  bisognerà  convertirsi  tutti  com¬ 
pletamente  e  solo  poi  dopo  arriverà  in 
qualche  modo  l’abolizione  sociale  e  po¬ 
litica  della  guerra,  allora  siamo  al  solito 


inseguimento  di  quel  rapporto  fede-poli-  i 
tica  che  il  Cristianesimo  sta  compiendo 
da  2.000  anni,  senza  giustappunto  cam¬ 
biare  le  guerre  nel  mondo,  anzi... 

E  allora  cerchiamo  un  altro  angolo  vi¬ 
suale,  andando  al  di  là  anche  del  com¬ 
plesso  delle  idee  espresse  sulle  sue  fina¬ 
lità.  Partiamo  dal  fatto  che  comunque  la 
gente  del  MN  vive  su  questa  terra,  fa 
parte  dei  questa  storia.  Allora  chiedia¬ 
moci  come  il  MN  reagisca  a  quegli  av¬ 
venimenti  che  agli  occhi  di  tutta  la  gen¬ 
te,  militari  compresi,  appaiono  costituire 
Tanno  della  DPN,  il  1989.  Nel  suo  testo 
il  MN  che  dice  che  possa  essere  riferito, 
almeno  lontanamente,  a  questi  fatti  che 
hanno  cambiato  il  mondo,  abolito  la  di¬ 
visione  di  Yalta,  fatto  crollare  una  su¬ 
perpotenza,  delegittimando  la  corsa  agli 
armamenti  nucleari,  reso  sovrabbondan¬ 
te  qualsiasi  esercito  (quindi  hanno  av¬ 
viato  nel  mondo  un  processo  disarmista 
che  mai  si  era  visto  finora)? 

Io  nel  testo  del  MN  purtroppo  non  vedo 
niente,  nessun  commento,  neanche  indi¬ 
retto.  Tutto  quello  che  si  vede  è  descrit¬ 
to  nell’ultima  “questione  ancora  contro¬ 
versa”;  nella  quale  ci  si  rivolge  a  dei  “ri¬ 
cercatori”  (quindi  per  ora  nulla  di  prati¬ 
co  né  da  propagandare!)  “per  un  impe¬ 
gno  indirizzato  allo  studio  e  al  migliora¬ 
mento  delle  azioni  a  piccola  scala”.  Ma 
nemmeno  la  grande  scala  concedete? 

Ma  qualcuno  si  è  accorto  che  nel  frat¬ 
tempo  in  Italia  abbiamo  ottenuto  per  pri¬ 
mi  nel  mondo  il  diritto,  in  linea  di  prin¬ 
cipio,  ad  una  difesa  non  armata?  Ci  si  è 
accorti  che  di  fronte  alle  guerre  del 
Golfo  e  della  ex-Jugoslavia  c’è  da  fare  e 
si  sta  facendo  anche  intemazionalmente, 
l’interposizione  nonviolenta?  Che,  di 
fronte  a  20.000  obiettori,  c’è  da  dimo¬ 
strare  coi  fatti  che  le  nostre  idee  sono  le 
migliori  da  vivere,  nella  pace  e  nella 
guerra?  Altrimenti  con  chi  parliamo,  con  t 
i  militari  che  sappiamo  già  che  sono  I 
sull’altra  sponda? 

Sarò  forse  drastico,  ma  a  questo  punto  i 
mi  sembra  che  coloro  che  hanno  scritto 
questo  discorso  siano  un  po’  fuori  della 
storia,  o  quanto  meno  non  riescano  a  ve¬ 
derla;  giusto  l’atteggiamento  individuale 
di  rifiuto  del  mondo  attuale  (perché  mi¬ 
litarizzato),  che  però  non  vede  come  e 
quando  inserirsi  per  migliorarlo.  Un  po’ 
come  quelle  ragazze  che  si  dichiarano 
disgustate  dai  maschi  perché  sarebbero 
tutti  degli  approfittatori  e  alla  fine  resta¬ 
no  zitelle  per  non  aver  saputo  riconosce¬ 
re  l’amore  vero. 


di  Giuseppe  Barbiero 


Nel  ringraziare  Antonino  Drago  per  la 
sua  gentile  e  articolata  lettera  vorrei  su¬ 
bito  sgombrare  il  campo  da  un  equivoco, 
chiarendo  come  si  è  originato  il  testo  cui 
Drago  fa  riferimento  nella  sua  lettera.  La 
parte  del  documento  della  Segreteria 
uscente  del  MN  dove  si  parla  di  “DPN  e 
disarmo  unilaterale”  è  il  riassunto,  re¬ 
datto  dal  sottoscritto,  di  alcune  riflessio¬ 
ni  svolte  dai  membri  del  Comitato  di 
Coordinamento  in  preparazione  di  un 
suo  seminario  interno.  Nel  redigere  il 
riassunto,  ho  cercato  di  enucleare  le  af¬ 
fermazioni  condivise  da  tutti  separandole 
dalle  questioni  ancora  controverse.  Il  ri¬ 
sultato  è  un  discorso  frammentato  e  in 
alcuni  punti  anche  contraddittorio,  ma 
che  riflette  lo  stato  attuale  del  dibattito  in 
corso  nel  MN.  Tuttavia  questa  può  dav¬ 
vero  essere  l’occasione  per  recuperare 
un  dialogo  interrotto. 

La  nonviolenza  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  (MN)  non  può  essere  appiattita  sul 
disarmo  unilaterale.  La  Carta  program¬ 
matica  del  MN  ne  è  testimone  e  Capitini 
stesso  non  coltivava  solo  interessi  di  na¬ 
tura  strettamente  antimilitarista,  si  pensi 
ad  esempio  al  vegetarianesimo.  Ma  è  a 
partire  da  un’ imprescindibile  obiezione 
di  coscienza  alla  guerra  che  si  fonda  il 
MN.  “L’ opposizione  integrale  alla  guer¬ 
ra”  è  la  prima  fondamentale  direttrice 
del  MN.  L’ obiettivo  finale  del  MN  è  quin¬ 
di  l’ abolizione  della  guerra.  E  un’  affer¬ 
mazione  di  principio  che  Drago  condivi¬ 
de. 

La  questione  che  immediatamente  si  po¬ 
ne  è  un’altra:  quale  strategia  per  il  pe¬ 
riodo  di  transizione?  Mi  sembra  ingene¬ 
roso  affermare  che  “tutta  la  strategia  del 
MN  per  l’abolizione  della  guerra  è  quel¬ 
la  del  disarmo  unilaterale” .  Se  così  fosse 
non  avremmo  neppure  bisogno  di  discu¬ 
tere  di  DPN.  Invece  per  il  MN  la  DPN 
rappresenta  esattamente  un  esempio  di 
“questione  controversa” .  Ma  credo  che 
vada  così  per  tutte  le  persone  intelligenti, 
dotate  di  senso  critico  e  di  senso  della 
realtà.  Le  trasformazioni  auspicate  dai 
modelli  di  DPN  di  mia  conoscenza  sono 
di  portata  storica,  poco  inferiori  a  quelle 
richieste  per  un  disarmo  unilaterale  ge¬ 
neralizzato. 

Forse  è  vero  che  chiedere  una  definizio¬ 
ne  di  DPN  è  porre  una  cattiva  domanda, 
ma  per  noi  questo  serve  soltanto  a  chia¬ 


rire  di  quale  DPN  si  sta  parlando  (Cfr.  il 
Contributo  del  Movimento  Nonviolento 
al  dibattito  OSM,  AN  n°12/1989).  In  va¬ 
rie  occasioni  la  DPN  è  stata  fatta  oggetto 
di  diversi  criteri  di  classificazione.  Nella 
nostra  lingua  uno  dei  più  completi  ed 
eleganti  rimane  quello  di  Nanni  Salio, 
“Sui  Modelli  di  difesa  nonviolenta”  (AN 
n° 1/1990).  Lo  studio  invece  cui  si  fa  rife¬ 
rimento  di  120  modelli  diversi  (di  cui  so¬ 
lo  alcuni  formalizzati)  è  mia  più  modesta 
opera,  il  cui  riassunto  dovrebbe  essere 
pubblicato  negli  Atti  del  2°  Convegno  di 
studi  sulla  DPN  (Torino  1990). 

Tre  anni  fa  inviai  a  Drago  il  testo  esteso, 
che  mi  venne  restituito  con  pazienti  os¬ 
servazioni  critiche.  Il  numero  di  120 
emerge  dalla  complessa  iterazione  di 
soggetti  ed  aggettivi  che  vengono  di  soli¬ 
to  usati  dagli  autori  per  quella  che  noi 
chiamiamo  DPN. 

Ciò  che  il  MN  non  può  accettare  è  l’invi¬ 
to  più  o  meno  esplicito  di  “rinunciare  al 
disarmo  unilaterale” ,  perché  dannegge- 
rebbe  la  causa  della  DPN.  Non  è  vero 
che  in  tutte  le  situazioni  sia  raccomanda¬ 
bile  un  processo  orientato  verso  la  DPN. 
Personalmente  ritengo  che  Gorbaciov 
durante  il  suo  periodo  di  guida 
dell’ URSS  (1985-1991)  abbia  condotto, 
pur  con  le  inevitabili  contraddizioni,  una 
politica  estremamente  interessante.  Egli 
è  stato  il  primo  Capo  di  stato  di  un  gran¬ 
de  paese  (non  S.  Marino)  che  ha  utilizza¬ 
to  con  intelligenza  nell’arco  di  sei  anni 
atti  unilaterali  di  disarmo.  Molti  interro¬ 
gativi  rimangono  sospesi  riguardo  l’inte¬ 
ra  vicenda  gorbacioviana.  Resta  il  fatto 
che  difficilmente  Gorbaciov  e  i  suoi 
avrebbero  potuto  conseguire  risultati  mi¬ 
gliori  con  una  politica  di  transarmo  piut¬ 
tosto  che  con  una  di  disarmo  unilaterale 
e  ne  ho  recentemente  riassunto  le  ragioni 
(M.  Lombardi  e  G.  Barbiero,  “Il  contri¬ 
buto  della  diplomazia  internazionale  ad 
una  politica  di  disarmo  unilaterale” ,  4° 
Convegno  di  Studi  sulla  DPN,  Vicenza 
1993).  Il  riferimento  di  Drago  al  1989 
come  anno  della  DPN  mi  sembra  che 
confermi  quello  che  vado  argomentando. 
Le  “azioni  nonviolente”  che  Drago  sem¬ 
bra  configurare  come  DPN  sottintendono 
una  lucida  strategia,  unita  ad  una  vo¬ 
lontà  politica  di  disarmo  sia  popolare 
(marce  di  Lipsia  del  novembre  1989)  che 
a  livello  di  dirigenza  politica  (che  invece 
va  dal  1986  al  1991),  che  insieme  hanno 
contribuito  al  risultato  finale. 

Io  credo  che  sia  valida  la  metafora  dei 
due  gruppi  che  alla  base  di  una  monta¬ 


gna  decidono  di  scalarla  seguendo  due 
vie  diverse.  Non  si  può  stabilire  a  priori 
quale  delle  due  vie  sia  la  più  breve.  La 
cosa  migliore  è  che  i  due  gruppi  possano 
tenere  i  contatti  lungo  la  scalata  per 
scambiarsi  le  esperienze  ed  aiutarsi  reci¬ 
procamente. 

Per  concludere:  il  MN  non  è  a  priori 
contrario  alla  DPN.  Anzi.  É  un  preciso 
impegno  che  ognuno  di  noi  assume 
all’atto  di  sottoscrivere  l'adesione  al  MN 
circa  gli  strumenti  di  lotta  come  “la  non¬ 
collaborazione,  il  boicottaggio,  la  disob¬ 
bedienza  civile,  la  formazione  di  organi 
di  governo  paralleli"  (Carta  Program¬ 
matica).  Tuttavia  non  vogliamo  venga 
sottaciuta  nell’ immediato  la  richiesta  per 
un  disarmo  unilaterale:  personale,  col¬ 
lettivo,  nazionale,  planetario.  E  una  que¬ 
stione  di  identità  come  lo  era  per  i  fran¬ 
cescani  di  Rimini  del  1300,  per  i  Valdesi, 
per  i  Mennoniti,  per  i  Quaccheri  il  cui 
paragone  ci  onora.  Per  proseguire  con  la 
tua  metafora;  se  il  MN  non  trova  il  disar¬ 
mo  unilaterale  (l’amore)  perché  dovreb¬ 
be  sposarsi  a  forza  con  la  DPN?  Ci  para¬ 
goni  a  zittelle  che  si  lasciano  sfuggire 
V  amore  vero,  ma  vi  sono  donne  straordi¬ 
narie  che  hanno  dedicato  la  propria  vita 
ad  un  grande  ideale,  rinunciando  serena¬ 
mente  all’avere  al  fianco  un  uomo.  Le 
monache  possono  apparire  un  po’  fuori 
dalla  storia.  Anche  il  MN  ogni  tanto  può 
dare  questa  impressione. 
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Galleria  dell® 

MIR  SADA:  RIFLESSIONI  “A  FREDDO”  E  UNA  LUCIDA  ANALISI 

Una  disfatta  o  una  ritirata  strategica? 

Prosegue  il  dibattito  sul  senso  e  l’efficacia  delle  azioni  dirette  nonviolente 


“Se  si  è  trattato  di  una  ritirata  strategica  o  di  una  disfatta  dell’area  che  si  ri¬ 
chiama  alla  nonviolenza  dipenderà  fra  l’altro  dalla  capacità  futura  del  movi¬ 
mento  di  capire  i  propri  limiti  ed  errori..’.’ .  Abbiamo  atteso  qualche  mese  per 
potere  riflettere  a  freddo  -  non  da  censori  esterni  ma  con  spirito  di  partecipa¬ 
zione  -  sugli  aspetti  problematici  di  interesse  generale  dì  quell’  esperienza.  Le 
future  mobilitazioni  pacifiste,  per  Sarajevo  e  non  solo,  non  potranno  non  tene¬ 
re  conto  di  quanto  emerge  da  una  lucida  analisi  dell’  iniziativa  Mir  Sada. 


di  Francesco  Tullio  (*) 


La  seconda  spedizione  verso  Sarajevo  è 
stata  ricca  di  difficoltà,  di  errori,  di  ma¬ 
lintesi.  Se  si  è  trattato  di  una  ritirata  stra¬ 
tegica  o  di  una  disfatta  dell’area  che  si  ri¬ 
chiama  alla  nonviolenza  è  ancora  da  sta¬ 
bilire  e  ciò  dipenderà  fra  l’altro  dalla  ca¬ 
pacità  futura  del  movimento  di  capire  i 
propri  limiti  ed  errori  che  ci  hanno  fatto 
perdere  la  credibilità,  le  energie,  la  spe¬ 
ranze  di  Sarajevo  1.  Per  tale  ragione  in¬ 
tendo  assumere  l’esempio  di  Mir  Sada 
per  sviscerare  alcuni  punti  dolenti  ed  al¬ 
cune  carenze  del  pacifi¬ 
smo  italiano. 

Cosa  non  ha  funzionato 
a  Mir  Sada ?  Vediamo 
tre  punti  strettamente  in¬ 
terconnessi:  il  primo  è 
un  problema  cronico  del 
pacifismo,  cioè  una  vo¬ 
cazione  minoritaria, 
l’incapacità  caratteriale 
a  superare  piccole  diver¬ 
genze  per  sinergizzarsi 
in  grandi  obiettivi;  il  se¬ 
condo  sono  state  le  ca¬ 
renze  organizzative,  an¬ 
che  queste  condizionate 
da  un  certo  modo  di  ve¬ 
dere  e  di  essere  degli  or¬ 
ganizzatori  nonché  dalle 
dinamiche  interne  al 
movimento,  che  hanno 
consentito  che  si  partis¬ 
se  disorganizzati;  il  ter¬ 
zo  riguarda  la  inadeguatezza  concettuale 
e  la  non  applicazione  dei  metodi  della 
Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Ma  vedia¬ 
moli  uno  per  uno. 


Un  difficile  rapporto 
tra  i  gruppi  organizzatori 


Dal  confronto  fra  le  intenzioni  dei  diversi 
gruppi  che  hanno  preparato  queste  inizia¬ 


tive  risulta  una  discreta  base  d’intesa  teo¬ 
rica.  É  a  livello  d’intesa  fra  i  diversi  diri¬ 
genti,  sul  piano  della  prassi  con  i  suoi 
aspetti  relazionali  e  caratteriali  che  dob¬ 
biamo  cogliere  le  differenze  o  le  incom¬ 
prensioni.  L’insufficiente  affiatamento 
fra  le  diverse  anime  del  movimento  paci¬ 
fista  è  connesso  al  fatto  che  il  pacifismo 
esprime  con  evidenza  dei  valori  ideali  e 
generali  anziché  degli  interessi  particola¬ 
ri.  Aggregazioni  più  ampie  intervengono 
in  questi  raggruppamenti  idealisti  o  quan¬ 
do  la  volontà  di  fare  una  politica  costrut¬ 
tiva  supera  le  divergenze  oppure  quando 
si  evidenzia  un  leader  unanimemente  ap¬ 
prezzato.  Nella  prima  marcia  a  Sarajevo 


questa  figura  era  rappresentata  da  Mons. 
Tonino  Bello.  Nella  seconda  marcia 
Mons.  Bello  non  c’era  più,  è  morto  nel 
frattempo.  Tutti  noi  non  avevamo  più 
questo  referente  morale  e  particolarmente 
deve  essere  mancato  al  direttore  operati¬ 
vo  di  queste  due  marce,  Don  Albino  Biz- 
zotto.  Non  avendo  egli  delegato  vera¬ 
mente  nessun  settore  organizzativo,  è  ar¬ 
rivato  al  punto  di  non  essere  più  in  grado 
di  gestire  il  tutto.  A  questo  punto  si  è  vi¬ 


sto  costretto  a  tagliar  corto  su  problemi 
non  abbastanza  sviscerati. 

Fra  le  altre  organizzazioni  che  hanno  pre¬ 
parato  Mir  Soda  i  dirigenti  di  Adi,  Arci  e 
Associazione  per  la  pace  hanno  lavorato 
negli  ultimi  anni  in  un  costante  confronto 
e  con  frequenti  iniziative  comuni  nel  pa¬ 
cifismo.  Persistevano  però  delle  perples¬ 
sità  sia  per  i  rischi  connessi  ad  una  opera¬ 
zione  così  grossa,  sia  in  merito  alla  insuf¬ 
ficiente  preparazione  dell’azione.  Inoltre 
i  loro  dirigenti,  sebbene  abbiano  una  ten¬ 
denza  a  cooperare  in  concordanza  con  i 
principi  della  DPN,  non  conoscono  a  fon¬ 
do  il  metodo  previsto  per  le  azioni  dirette 
nonviolente  e  tendono  ad  applicare  quel¬ 
lo  tradizionale  delle  loro  organizzazioni, 
più  verticistico. 


Una  fragilissima 
struttura  organizzativa 

Il  rapporto  personale  con  i  comandanti 
dei  fronti  da  attraversare  riduce  notevol¬ 
mente  i  rischi  di  una  operazione  come 
Mir  Sada  e  rientra  a  mio 
avviso  tra  le  procedure 
essenziali  della  diplo¬ 
mazia  popolare  per  la  ri¬ 
duzione  della  conflittua¬ 
lità.  Questo  è  un  punto 
essenziale  su  cui  cercai 
ripetutamente  di  parlare 
già  durante  la  prima 
marcia  e  su  cui  mi  offrii 
anche  di  collaborare, 
dopo  averne  verificato 
l’assenza. 

Molti  partecipanti  italia¬ 
ni  non  avevano  i  mezzi 
di  trasporto,  e  l’organiz¬ 
zazione  italiana  si  era 
affidata  al  comune  di 
Spalato  per  ottenere  dei 
pullman  in  loco.  Perché 
progettare  una  marcia 
non  autonoma?  La  man¬ 
canza  dei  pullman  pro¬ 
messi  ha  generato  le  prime  grandi  tensio¬ 
ni  fra  i  partecipanti. 

Andavano  previste,  o  quantomeno  impo¬ 
state  lì  per  lì,  delle  alternative  di  azione 
diretta  nonviolenta  che  sarebbero  andate 
a  potenziare  l’azione  centrale  della  aper¬ 
tura  della  strada  verso  Sarajevo.  Molte 
piccole  azioni  alternative  sinergiche  e 
realizzate  da  gruppi  di  lavoro  appositi,  in 
cui  ciascun  partecipante  tende  ad  attivar¬ 
si,  sono  più  potenti  che  non  le  grandi 


azioni  in  cui  vi  sono  dirigenti  organizza¬ 
tori  nettamente  distinti  da  partecipanti 
più  o  meno  passivi. 


Inadeguatezza  concettuale 
e  inapplicazione  dei  metodi  dichiarati 

Per  diplomazia  popolare  intendo  un  grup¬ 
po  di  persone  che  è  in  grado  di  operare 
sul  campo  per  creare  condizioni  di  dialo¬ 
go  fra  le  parti  in  lotta.  Al  punto  in  cui 
eravamo,  andare  a  tutti  i  costi  a  Sarajevo 
ed  eventualmente  arri¬ 
varci  per  miracolo,  per 
intercessione  di  qualcu¬ 
no,  per  caso  o  quant’al- 
tro,  per  tornare  subito 
via  come  avevamo  fatto 
la  prima  volta,  avrebbe 
rappresentato  una  im¬ 
mersione  e  non  una  in¬ 
terposizione  nonviolen¬ 
ta.  Mir  Sada  era  in  effet¬ 
ti  iniziata  per  organizza¬ 
re  una  presenza  stabile 
in  tre  diversi  luoghi,  Sa¬ 
rajevo  in  mano  all’eser¬ 
cito  bosniaco,  Ilidja  in 
mano  ai  serbi  e  Kiseljak 
in  mano  all’esercito 
croato.  Perché  questo 
progetto,  che  conteneva 
le  vere  basi  perché  la 
marcia  diventasse  una 
interposizione  ed  una 
operazione  di  diploma¬ 
zia  popolare  è  stato  repentinamente  ab¬ 
bandonato? 

Ritengo  importante  il  ruolo  della  stampa 
e  della  televisione.  Nella  preparazione  di 
un  progetto  pacifista  va  certamente  con¬ 
siderato  come  presentarsi  e  cosa  ottenere. 
Ma  troppe  organizzazioni  si  sono  abitua¬ 
te  a  valutare  il  successo  di  una  operazio¬ 
ne  in  termini  di  presenza  sulla  stampa, 
probabilmente  per  il  ritorno  di  immagine. 
Mi  viene  il  dubbio  che  anche  la  fissazio¬ 
ne  su  Sarajevo  sia  stata  inconsapevol¬ 
mente  favorita  da  questo  tipo  di  dinami¬ 
che. 

Nella  interposizione  nonviolenta  il  lavoro 
è  lungo,  paziente  e  spesso  anonimo. 
L’exploit  ci  potrà  anche  essere  e  talvolta 
sarà  anche  essenziale:  ma  senza  la  ricerca 
e  la  tessitura  di  rapporti  personali  -  anche 
con  i  comandanti  delle  diverse  fazioni  - 
non  c’è  interposizione  nonviolenta. 

Mons.  Tonino  Bello  propose  la  prima 
marcia  su  Sarajevo  considerandola  una 


azione  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
(DPN).  La  DPN  è  una  ricerca  che  ha  un 
definito  corpo  teorico  ed  offre  molti 
spunti  concreti,  fra  gli  altri  dei  modelli  di 
funzionamento  per  i  gruppi  di  azione.  In 
questa  marcia  questi  modelli  sono  stati 
prima  impostati  con  i  corsi  di  formazione 
(o  training  nonviolenti)  ma  poi  non  appli¬ 
cati.  Nessuno  del  gruppo  dirigente  li  co¬ 
nosceva  a  fondo.  Si  è  quindi  ricaduti  in 
vecchie  prassi  verticistiche,  con  assem¬ 
blee  gestite  paternalisticamente  e  con 
agitazioni  dietro  le  quinte. 


La  questione  del  numero: 
quantità  e/o  qualità? 

Il  modello  di  funzionamento  dei  gruppi 
di  affinità  è  stato  scavalcato  molte  volte 
da  parte  dei  direttori  dell  marcia,  ad 
esempio  quando  poco  prima  dell’inizio 
dell’iniziativa,  nel  tentativo  di  aumentare 
il  numero  dei  partecipanti,  si  è  accettata 
l’iscrizione  anche  di  coloro  che  non  ave¬ 
vano  seguito  i  corsi  di  formazione,  peral¬ 
tro  già  ridotti  al  minimo  indispensabile.  É 
evidente  che  l’immissione  di  soggetti  che 
non  conoscevano  il  metodo  di  lavoro  lo 
ha  fatto  ulteriormente  saltare. 

Purtroppo  prima  dell’iniziativa  è  stata 
sbandierata  una  presenza  di  migliaia  di 
persone:  un  auspicio  determinato  forse  da 
un’errata  valutazione  delle  forze  e  condi¬ 
zionata  da  considerazioni  tattiche  per  fa¬ 
vorire  la  promozione  sui  giornali.  Tali 
considerazioni  sono  a  mio  avviso  in  con¬ 
traddizione  con  il  metodo  della  DPN  che 


predilige  F  informazione  ed  il  coinvolgi¬ 
mento  orizzontale  anziché  quello  vertica¬ 
le  della  propaganda  mass-mediatica. 

Già  Don  Tonino  si  era  sbilanciato  nella 
prima  marcia,  come  numero  di  parteci¬ 
panti  auspicato,  ma  questo  fatto  negativo 
era  passato  in  secondo  piano  grazie  al 
complessivo  successo  di  Sarajevo  1.  Es¬ 
sendo  stato  ripetuto  l’errore  nella  secon¬ 
da  spedizione  siamo  obbligati  a  chiedere 
come  mai  e  quale  concezione  abbia  mos¬ 
so  questa  scelta  anziché  una  più  prudente 
e  realistica.  Tanti  più  che  anche  con  soli 
1.000  partecipanti  si  sa¬ 
rebbe  potuto  effettuare 
una  azione  nonviolenta 
rilevantissima. 

Quando  gli  organizzato- 
ri  hanno  capito  che  i 
partecipanti  sarebbero 
stati  meno  di  quanto  di¬ 
chiarato  hanno  preferito 
aumentarne  il  numero 
anziché  la  preparazione. 
Ma  la  crescita  di  un  mo¬ 
vimento  nonviolento  ha 
bisogno  di  tempo  ed  è 
necessaria  una  gradua¬ 
lità,  non  illusioni.  Si  ri¬ 
schia  di  fare  il  branco  e 
non  di  favorire  la  parte¬ 
cipazione  attiva,  che  è 
essenziale  nella  DPN  e 
che  i  training  ed  i  gruppi 
di  affinità  favoriscono. 

I  training  consistono  in 
un  periodo  di  formazio¬ 
ne  e  di  valutazione  delle  condizioni  per 
affrontare  insieme  momenti  delicati.  I 
gruppi  di  affinità  sono  centrali  per  con¬ 
sentire  una  comunicazione  orizzontale 
che  è  un  requisito  essenziale  della  DPN. 
Ciò  non  vuol  dire  che  non  sia  anche  ne¬ 
cessaria  della  informazione  verticale  (ma 
bidirezionale  salvo  casi  di  emergenza  per 
i  quali  è  necessario  però  essersi  prepara¬ 
ti),  cioè  dalla  base  al  vertice  e  dal  vertice 
alla  base.  Mille  persone  che  non  cono¬ 
scono  ancora  tutte  le  regole  della  loro 
convivenza,  sia  pur  temporanea,  o  sfocia¬ 
no  nella  confusione,  o  trovano  fra  di  loro 
delle  regole  o  si  affidano  esclusivamente 
alle  direttive  dall’alto.  In  quest’ultimo  ca¬ 
so  non  si  può  più  parlare  di  azione  diretta 
nonviolenta. 

Francesco  Tullio 

(*)  Psichiatra,  già  coordinatore  di  marce  intema¬ 
zionali  per  il  disarmo  tra  il  1979  e  il  1983;  membro 
dei  “Volontari  di  pace  in  Medio  Oriente”  e  vice- 
presidente  del  Centro  studi  difesa  civile  di  Roma. 
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GMULofM  delle 

MIR  SADA:  RIFLESSIONI  “A  FREDDO”  E  UNA  LUCIDA  ANALISI 

Una  disfatta  o  una  ritirata  strategica? 

Prosegue  il  dibattito  sul  senso  e  l’efficacia  delle  azioni  dirette  nonviolente 


“Se  si  è  trattato  di  una  ritirata  strategica  o  di  una  disfatta  dell’area  che  si  ri¬ 
chiama  alla  nonviolenza  dipenderà  fra  l’altro  dalla  capacità  futura  del  movi¬ 
mento  di  capire  i  propri  limiti  ed  errori..’.’ .  Abbiamo  atteso  qualche  mese  per 
potere  riflettere  a  freddo  -  non  da  censori  esterni  ma  con  spirito  di  partecipa¬ 
zione  -  sugli  aspetti  problematici  di  interesse  generale  di  quell’  esperienza.  Le 
future  mobilitazioni  pacifiste,  per  Sarajevo  e  non  solo,  non  potranno  non  tene¬ 
re  conto  di  quanto  emerge  da  una  lucida  analisi  dell’iniziativa  Mir  Sada. 


di  Francesco  Tullio  (*) 


La  seconda  spedizione  verso  Sarajevo  è 
stata  ricca  di  difficoltà,  di  errori,  di  ma¬ 
lintesi.  Se  si  è  trattato  di  una  ritirata  stra¬ 
tegica  o  di  una  disfatta  dell’area  che  si  ri¬ 
chiama  alla  nonviolenza  è  ancora  da  sta¬ 
bilire  e  ciò  dipenderà  fra  l’altro  dalla  ca¬ 
pacità  futura  del  movimento  di  capire  i 
propri  limiti  ed  errori  che  ci  hanno  fatto 
perdere  la  credibilità,  le  energie,  la  spe¬ 
ranze  di  Sarajevo  1.  Per  tale  ragione  in¬ 
tendo  assumere  l’esempio  di  Mir  Sada 
per  sviscerare  alcuni  punti  dolenti  ed  al¬ 
cune  carenze  del  pacifi¬ 
smo  italiano. 

Cosa  non  ha  funzionato 
a  Mir  Sadal  Vediamo 
tre  punti  strettamente  in¬ 
terconnessi:  il  primo  è 
un  problema  cronico  del 
pacifismo,  cioè  una  vo¬ 
cazione  minoritaria, 
l’incapacità  caratteriale 
a  superare  piccole  diver¬ 
genze  per  sinergizzarsi 
in  grandi  obiettivi;  il  se¬ 
condo  sono  state  le  ca¬ 
renze  organizzative,  an¬ 
che  queste  condizionate 
da  un  certo  modo  di  ve¬ 
dere  e  di  essere  degli  or¬ 
ganizzatori  nonché  dalle 
dinamiche  interne  al 
movimento,  che  hanno 
consentito  che  si  partis¬ 
se  disorganizzati;  il  ter¬ 
zo  riguarda  la  inadeguatezza  concettuale 
e  la  non  applicazione  dei  metodi  della 
Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Ma  vedia¬ 
moli  uno  per  uno. 


Un  difficile  rapporto 
tra  i  gruppi  organizzatori 

Dal  confronto  fra  le  intenzioni  dei  diversi 
gruppi  che  hanno  preparato  queste  inizia¬ 


tive  risulta  una  discreta  base  d’intesa  teo¬ 
rica.  É  a  livello  d’intesa  fra  i  diversi  diri¬ 
genti,  sul  piano  della  prassi  con  i  suoi 
aspetti  relazionali  e  caratteriali  che  dob¬ 
biamo  cogliere  le  differenze  o  le  incom¬ 
prensioni.  L’insufficiente  affiatamento 
fra  le  diverse  anime  del  movimento  paci¬ 
fista  è  connesso  al  fatto  che  il  pacifismo 
esprime  con  evidenza  dei  valori  ideali  e 
generali  anziché  degli  interessi  particola¬ 
ri.  Aggregazioni  più  ampie  intervengono 
in  questi  raggruppamenti  idealisti  o  quan¬ 
do  la  volontà  di  fare  una  politica  costrut¬ 
tiva  supera  le  divergenze  oppure  quando 
si  evidenzia  un  leader  unanimemente  ap¬ 
prezzato.  Nella  prima  marcia  a  Sarajevo 


questa  figura  era  rappresentata  da  Mons. 
Tonino  Bello.  Nella  seconda  marcia 
Mons.  Bello  non  c’era  più,  è  morto  nel 
frattempo.  Tutti  noi  non  avevamo  più 
questo  referente  morale  e  particolarmente 
deve  essere  mancato  al  direttore  operati¬ 
vo  di  queste  due  marce,  Don  Albino  Biz- 
zotto.  Non  avendo  egli  delegato  vera¬ 
mente  nessun  settore  organizzativo,  è  ar¬ 
rivato  al  punto  di  non  essere  più  in  grado 
di  gestire  il  tutto.  A  questo  punto  si  è  vi¬ 


sto  costretto  a  tagliar  corto  su  problemi 
non  abbastanza  sviscerati. 

Fra  le  altre  organizzazioni  che  hanno  pre¬ 
parato  Mir  Sada  i  dirigenti  di  Adi,  Arci  e 
Associazione  per  la  pace  hanno  lavorato 
negli  ultimi  anni  in  un  costante  confronto 
e  con  frequenti  iniziative  comuni  nel  pa¬ 
cifismo.  Persistevano  però  delle  perples¬ 
sità  sia  per  i  rischi  connessi  ad  una  opera¬ 
zione  così  grossa,  sia  in  merito  alla  insuf¬ 
ficiente  preparazione  dell’azione.  Inoltre 
i  loro  dirigenti,  sebbene  abbiano  una  ten¬ 
denza  a  cooperare  in  concordanza  con  i 
principi  della  DPN,  non  conoscono  a  fon¬ 
do  il  metodo  previsto  per  le  azioni  dirette 
nonviolente  e  tendono  ad  applicare  quel¬ 
lo  tradizionale  delle  loro  organizzazioni, 
più  verticistico. 


Una  fragilissima 
struttura  organizzativa 

Il  rapporto  personale  con  i  comandanti 
dei  fronti  da  attraversare  riduce  notevol¬ 
mente  i  rischi  di  una  operazione  come 
Mir  Sada  e  rientra  a  mio 
avviso  tra  le  procedure 
essenziali  della  diplo¬ 
mazia  popolare  per  la  ri¬ 
duzione  della  conflittua¬ 
lità.  Questo  è  un  punto 
essenziale  su  cui  cercai 
ripetutamente  di  parlare 
già  durante  la  prima 
marcia  e  su  cui  mi  offrii 
anche  di  collaborare, 
dopo  averne  verificato 
l’assenza. 

Molti  partecipanti  italia¬ 
ni  non  avevano  i  mezzi 
di  trasporto,  e  l’organiz¬ 
zazione  italiana  si  era 
affidata  al  comune  di 
Spalato  per  ottenere  dei 
pullman  in  loco.  Perché 
progettare  una  marcia 
non  autonoma?  La  man¬ 
canza  dei  pullman  pro¬ 
messi  ha  generato  le  prime  grandi  tensio¬ 
ni  fra  i  partecipanti. 

Andavano  previste,  o  quantomeno  impo¬ 
state  lì  per  lì,  delle  alternative  di  azione 
diretta  nonviolenta  che  sarebbero  andate 
a  potenziare  l’azione  centrale  della  aper¬ 
tura  della  strada  verso  Sarajevo.  Molte 
piccole  azioni  alternative  sinergiche  e 
realizzate  da  gruppi  di  lavoro  appositi,  in 
cui  ciascun  partecipante  tende  ad  attivar¬ 
si,  sono  più  potenti  che  non  le  grandi 


azioni  in  cui  vi  sono  dirigenti  organizza¬ 
tori  nettamente  distinti  da  partecipanti 
più  o  meno  passivi. 


Inadeguatezza  concettuale 
e  inapplicazione  dei  metodi  dichiarati 

Per  diplomazia  popolare  intendo  un  grup¬ 
po  di  persone  che  è  in  grado  di  operare 
sul  campo  per  creare  condizioni  di  dialo¬ 
go  fra  le  parti  in  lotta.  Al  punto  in  cui 
eravamo,  andare  a  tutti  i  costi  a  Sarajevo 
ed  eventualmente  arri¬ 
varci  per  miracolo,  per 
intercessione  di  qualcu¬ 
no,  per  caso  o  quant’ al¬ 
tro,  per  tornare  subito 
via  come  avevamo  fatto 
la  prima  volta,  avrebbe 
rappresentato  una  im¬ 
mersione  e  non  una  in¬ 
terposizione  nonviolen¬ 
ta.  Mir  Sada  era  in  effet¬ 
ti  iniziata  per  organizza¬ 
re  una  presenza  stabile 
in  tre  diversi  luoghi,  Sa¬ 
rajevo  in  mano  all’eser¬ 
cito  bosniaco,  Ilidja  in 
mano  ai  serbi  e  Kiseljak 
in  mano  all’esercito 
croato.  Perché  questo 
progetto,  che  conteneva 
le  vere  basi  perché  la 
marcia  diventasse  una 
interposizione  ed  una 
operazione  di  diploma¬ 
zia  popolare  è  stato  repentinamente  ab¬ 
bandonato? 

Ritengo  importante  il  ruolo  della  stampa 
e  della  televisione.  Nella  preparazione  di 
un  progetto  pacifista  va  certamente  con¬ 
siderato  come  presentarsi  e  cosa  ottenere. 
Ma  troppe  organizzazioni  si  sono  abitua¬ 
te  a  valutare  il  successo  di  una  operazio¬ 
ne  in  termini  di  presenza  sulla  stampa, 
probabilmente  per  il  ritorno  di  immagine. 
Mi  viene  il  dubbio  che  anche  la  fissazio¬ 
ne  su  Sarajevo  sia  stata  inconsapevol¬ 
mente  favorita  da  questo  tipo  di  dinami¬ 
che. 

Nella  interposizione  nonviolenta  il  lavoro 
è  lungo,  paziente  e  spesso  anonimo. 
L’exploit  ci  potrà  anche  essere  e  talvolta 
sarà  anche  essenziale:  ma  senza  la  ricerca 
e  la  tessitura  di  rapporti  personali  -  anche 
con  i  comandanti  delle  diverse  fazioni  - 
non  c’è  interposizione  nonviolenta. 

Mons.  Tonino  Bello  propose  la  prima 
marcia  su  Sarajevo  considerandola  una 


azione  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
(DPN).  La  DPN  è  una  ricerca  che  ha  un 
definito  corpo  teorico  ed  offre  molti 
spunti  concreti,  fra  gli  altri  dei  modelli  di 
funzionamento  per  i  gruppi  di  azione.  In 
questa  marcia  questi  modelli  sono  stati 
prima  impostati  con  i  corsi  di  formazione 
(o  training  nonviolenti)  ma  poi  non  appli¬ 
cati.  Nessuno  del  gruppo  dirigente  li  co¬ 
nosceva  a  fondo.  Si  è  quindi  ricaduti  in 
vecchie  prassi  verticistiche,  con  assem¬ 
blee  gestite  paternalisticamente  e  con 
agitazioni  dietro  le  quinte. 


La  questione  del  numero: 
quantità  e/o  qualità? 

Il  modello  di  funzionamento  dei  gruppi 
di  affinità  è  stato  scavalcato  molte  volte 
da  parte  dei  direttori  dell  marcia,  ad 
esempio  quando  poco  prima  dell’inizio 
dell’ iniziativa,  nel  tentativo  di  aumentare 
il  numero  dei  partecipanti,  si  è  accettata 
l’iscrizione  anche  di  coloro  che  non  ave¬ 
vano  seguito  i  corsi  di  formazione,  peral¬ 
tro  già  ridotti  al  minimo  indispensabile.  É 
evidente  che  l’immissione  di  soggetti  che 
non  conoscevano  il  metodo  di  lavoro  lo 
ha  fatto  ulteriormente  saltare. 

Purtroppo  prima  dell’iniziativa  è  stata 
sbandierata  una  presenza  di  migliaia  di 
persone:  un  auspicio  determinato  forse  da 
un’errata  valutazione  delle  forze  e  condi¬ 
zionata  da  considerazioni  tattiche  per  fa¬ 
vorire  la  promozione  sui  giornali.  Tali 
considerazioni  sono  a  mio  avviso  in  con¬ 
traddizione  con  il  metodo  della  DPN  che 


predilige  l’informazione  ed  il  coinvolgi¬ 
mento  orizzontale  anziché  quello  vertica¬ 
le  della  propaganda  mass-mediatica. 

Già  Don  Tonino  si  era  sbilanciato  nella 
prima  marcia,  come  numero  di  parteci¬ 
panti  auspicato,  ma  questo  fatto  negativo 
era  passato  in  secondo  piano  grazie  al 
complessivo  successo  di  Sarajevo  1.  Es¬ 
sendo  stato  ripetuto  l’errore  nella  secon¬ 
da  spedizione  siamo  obbligati  a  chiedere 
come  mai  e  quale  concezione  abbia  mos¬ 
so  questa  scelta  anziché  una  più  prudente 
e  realistica.  Tanti  più  che  anche  con  soli 
1 .000  partecipanti  si  sa¬ 
rebbe  potuto  effettuare 
una  azione  nonviolenta 
rilevantissima. 

Quando  gli  organizzato- 
ri  hanno  capito  che  i 
partecipanti  sarebbero 
stati  meno  di  quanto  di¬ 
chiarato  hanno  preferito 
aumentarne  il  numero 
anziché  la  preparazione. 
Ma  la  crescita  di  un  mo¬ 
vimento  nonviolento  ha 
bisogno  di  tempo  ed  è 
necessaria  una  gradua¬ 
lità,  non  illusioni.  Si  ri¬ 
schia  di  fare  il  branco  e 
non  di  favorire  la  parte¬ 
cipazione  attiva,  che  è 
essenziale  nella  DPN  e 
che  i  training  ed  i  gruppi 
di  affinità  favoriscono. 

I  training  consistono  in 
un  periodo  di  formazio¬ 
ne  e  di  valutazione  delle  condizioni  per 
affrontare  insieme  momenti  delicati.  I 
gruppi  di  affinità  sono  centrali  per  con¬ 
sentire  una  comunicazione  orizzontale 
che  è  un  requisito  essenziale  della  DPN. 
Ciò  non  vuol  dire  che  non  sia  anche  ne¬ 
cessaria  della  informazione  verticale  (ma 
bidirezionale  salvo  casi  di  emergenza  per 
i  quali  è  necessario  però  essersi  prepara¬ 
ti),  cioè  dalla  base  al  vertice  e  dal  vertice 
alla  base.  Mille  persone  che  non  cono¬ 
scono  ancora  tutte  le  regole  della  loro 
convivenza,  sia  pur  temporanea,  o  sfocia¬ 
no  nella  confusione,  o  trovano  fra  di  loro 
delle  regole  o  si  affidano  esclusivamente 
alle  direttive  dall’alto.  In  quest’ultimo  ca¬ 
so  non  si  può  più  parlare  di  azione  diretta 
nonviolenta. 

Francesco  Tullio 

(*)  Psichiatra,  già  coordinatore  di  marce  intema¬ 
zionali  per  il  disarmo  tra  il  1979  e  il  1983;  membro 
dei  “Volontari  di  pace  in  Medio  Oriente”  e  vice- 
presidente  del  Centro  studi  difesa  civile  di  Roma. 
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La  gente  è  stanca 

La  gente  è  stanca,  non  può  sopportare  ol¬ 
tre  il  ripetersi  della  crudeltà  di  guerra.  É 
diffuso  un  senso  di  impotenza  e  di  confu¬ 
sione  perché  la  stessa  comunità  intema¬ 
zionale  si  dichiara  incapace  di  intervenire 
politicamente. 

Fin  dall’inizio  le  trattative  di  pace  per  la 
Bosnia  sono  state  un  imbroglio.  Non  si 
può  trattare  se  sul  campo  le  azioni  militari 
continuano  a  spostare  i  termini  del  con¬ 
fronto.  Non  si  può  accettare  nei  fatti  il 
principio  etnico  a  base  della  spartizione 
territoriale. 

In  questo  momento,  a  tutti  i  livelli,  non  si 
discute  che  di:  “bombardamento  sì... 
bombardamento  no”,  sapendo  che  i  Capi 
di  governo  ed  i  principali  Stati  sono  in  di¬ 
saccordo  tra  loro  e  che  non  esiste  alcun 
progetto  politico  di  pacificazione.  Cyms 
Vance  ha  avuto  l’onestà  di  dimettersi, 
Owen  no.  La  ripetizione  quotidiana  delle 
menzogne  ufficiali,  sostenute  dalla  conni¬ 
venza  di  gran  parte  deH’informazione, 
lentamente  tende  a  convincere  anche  noi 
della  necessità  di  un  intervento  armato 
per  una  soluzione  definita,  credibile  e  ri¬ 
solutiva. 

Non  è  vero  che  in  questo  momento  è  im¬ 
possibile  fermare  la  guerra  con  altri  mezzi. 

Che  cosa  chiediamo 

1)  Ci  dicano  i  governanti  qual  è  il  proget¬ 
to  politico  per  la  Bosnia  per  avviare  vere 
trattative,  prima  di  parlare  di  interventi  di 
forza.  Se  USA,  Russia,  Germania,  Gran 
Bretagna,  Francia,  Italia,  Turchia  e  Grecia 
fossero  d’accordo,  diamo  sicuri  che  even¬ 
tuali  risoluzioni  non  avrebbero  valore? 
Prima  di  affermarlo,  facciamone  la  verifi- 

2)  La  Comunità  intemazionale  costituisca 
immediatamente  una  forza  civile  di  inter¬ 
posizione,  capace  di  favorire  il  dialogo  e 
ricondurre  le  parti  in  conflitto  alla  ragio- 

Se  la  Comunità  intemazionale  vuole  in¬ 
tervenire  per  imporre  un  “cessate  il  fuo¬ 
co”,  deve  rimanere  dentro  la  legalità  co¬ 
stituzionale  Onu,  che  prevede  l’impiego 
dei  caschi  blu  per  la  prevenzione,  la  dis¬ 
suasione,  l’interposizione,  mai  per  l’ag¬ 
gressione  a  chicchessia. 

Tutti  parlano  di  bombardamenti  mirati 
Nato  sotto  avvallo  Onu.  Questo  significa 
continuare  l’opera  di  umiliazione  e  demo¬ 
lizione  dell’Onu  stessa. 

Attualmente  gli  stessi  ufficiali  e  soldati 
Onu  che  operano  in  Bosnia  denunciano  la 
Comunità  intemazionale,  cioè  gli  Stati, 


I  RESPONSABILI  POLITICI  A  SARAJEVO 


A  pane  e  acqua 
per  la  pace 


per  l’insufficienza  delle  forze,  ma  special- 
mente  perché  non  sono  messi  nella  condi¬ 
zione  di  adempiere  al  compito  loro  asse¬ 
gnato,  garantire  cioè  gli  aiuti  umanitari  al¬ 
le  popolazioni. 

Si  sostiene  che  l’invio  di  un  numero  mag¬ 
giore  di  caschi  blu  costerebbe  troppo. 
Quanto  costa  l’operazione  “ Deny  Flight ”, 
che  vede  ogni  giorno,  ormai  da  mesi,  gli 
aerei  alzarsi  in  volo  dall’Italia  per  sorvo¬ 
lare  la  Bosnia?  A  chi  e  a  che  cosa  sono 
serviti  questi  voli?  Noi  pensiamo,  nono¬ 
stante  tutto  ciò  che  si  fa  intendere,  che  an¬ 
che  in  questo  momento  sia  possibile  in¬ 
viare  un  grande  numero  di  caschi  blu  con 
il  compito  di  proteggere  le  popolazioni, 
aprire  corridoi  senza  dover  sottostare  ai 
ricatti  delle  bande  locali  e  impedire  mate¬ 
rialmente  ogni  aggressione  bellica;  natu¬ 
ralmente  con  un  serio  accordo  fra  gli  Stati 
e  alTintemo  di  un  chiaro  progetto  politico 
di  pacificazione. 

Non  prestiamo  credito  a  chi  vuole  far  in¬ 
tendere  di  poter  spegnere  l’incendio  con 
la  benzina. 

Il  segnale  che  gli  Stati  sono  seriamente 
intenzionati  a  far  cessare  la  guerra  si  avrà 
quando  i  loro  rappresentanti,  a  cominciare 
da  quelli  dello  Stato  italiano,  degli  altri 
Stati  confinanti  e  i  membri  del  Consiglio 
di  sicurezza  si  chiuderanno  insieme  con  i 
responsabili  politici  dei  territori  martoriati 
dalla  guerra  in  un  edificio  di  Sarajevo  e 
non  ne  usciranno  che  ad  accordo  di  pace 
raggiunto.  La  loro  incolumità  sarà  certa¬ 
mente  garantita  dall’impiego  di  un  con¬ 
gruo  numero  di  caschi  blu.  Le  associazio¬ 


ni  e  i  gruppi  di  volontariato  non  faranno 
mancare  la  loro  presenza  di  sostegno,  ga¬ 
ranzia  e  legittimazione. 

Alcune  urgenze 

A)  Se  ci  mettessimo  insieme  e  coinvol¬ 
gessimo  la  partecipazione  di  tutta  l’opi¬ 
nione  pubblica  non  potremmo  impegnare 
diversamente  la  Comunità  intemazionale 
su  tutti  i  conflitti  armati  in  corso  costrin¬ 
gendola  ad  uscire  dall’ ipocrisia,  per  ri¬ 
prendere  la  strada  del  progetto  politico? 

B)  Interveniamo  con  urgenza  sulla  produ¬ 
zione  ed  il  traffico  delle  armi  protette  dal 
segreto,  su  cui  grava  la  responsabilità  di¬ 
retta  dei  governi.  Rimettiamo  in  discus¬ 
sione  la  funzione  degli  eserciti  nazionali, 
per  non  dover  rincorrere  continuamente 
emergenze  di  guerra.  É  possibile  ristruttu¬ 
rare  l’esercito  come  forza  intemazionale 
Onu  di  sicurezza  pubblica.  Il  problema 
non  è  la  Bosnia,  ma  la  guerra.  Le  popola¬ 
zioni  del  Burundi,  del  Sudan,  della  Soma¬ 
lia,  del  Caucaso,  del  Messico...  non  rie¬ 
scono  a  farsi  sentire  dall’opinione  pubbli¬ 
ca  perché  povere,  sono  dentro  alle  stesse 
crudeltà  di  guerra  e  meritano  da  parte  no¬ 
stra  lo  stesso  impegno  per  la  pace. 

C)  Siamo  in  piena  campagna  elettorale.  I 
rapporti  intemazionali  ed  i  problemi  della 
pace  sono  attualmente  assenti  dal  dibattito 
politico.  Andiamo  a  votare  sulla  base  de¬ 
gli  slogan  pubblicitari  o  dei  programmi  e 
degli  impegni  precisi  che  i  candidati  sono 
disposti  a  onorare? 

Beati  i  costruttori  di  pace 


Il  telegramma  inviato 
al  Presidente  della  Repubblica 

Il  Comitato  nazionale  di  Coordinamento  del  Movimento  Nonviolento,  riunito 
oggi  a  Brescia,  esprime  vivissima  preoccupazione  e  protesta  per  minacciato  co¬ 
me  ormai  imminente  intervento  militare  aereo  in  Bosnia  che  provocherebbe  solo 
altro  spaventoso  bagno  di  sangue  senza  risolvere  in  alcun  modo  il  problema  di 
ristabilimento  della  pace,  e  chiede  di  essere  ricevuto  da  Lei  per  domandare  il 
massimo  possibile  impegno  del  nostro  Paese  a  trovare  soluzioni  nonviolente  al 
dramma  bosniaco. 

A  nome  del  Movimento  Nonviolento 
il  Presidente 

Avv.  Sandro  Canestrini 


Brescia,  13.2.1994 
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UNA  SENTENZA  INTELLIGENTE 

Quando  l’obiezione 
è  di  alto  valore  morale 


primo  luogo  il  bagaglio  ideologico  che 
sorregge  l’azione  deve  essere  condivisa 
da  una  parte,  anche  minoritaria,  dell’opi¬ 
nione  pubblica  di  un  determinato  periodo 
storico. 

In  secondo  luogo,  deve  trattarsi  di  una 
concezione  che  si  ispira  a  principi  di  pro- 
muovimento  del  bene  dell’individuo  e 
della  collettività,  e  non  alla  sua  sopraffa¬ 
zione  e  annientamento. 

In  terzo  luogo,  l’azione  non  deve  essere  di 
per  sé  lesiva  dei  beni  personali  dei  terzi. 
Pertanto,  alla  luce  di  questi  principi  che  si 
desumono  dalla  riflessione  dottrinale  e 
giurisprudenziale  in  materia,  sarebbe 
aberrante  concedere  tale  attenuante  al  na¬ 
ziskin  che  uccidesse  un  extracomunitario 
e  invocasse  poi  la  piena  conformità  di  ta¬ 
le  azione  delittuosa  alla  propria  concezio¬ 
ne  ideologica. 

Nella  presente  fattispecie,  invece,  la  con¬ 
dotta  di  Massimo  Passamani  risponde  a 
principi  di  rifiuto  della 
violenza  nei  rapporti  tra 
individui  che  nel  pre¬ 
sente  momento  storico 
sono  indubbiamente 
condivisi  da  ampi  schie¬ 
ramenti  culturali  e  di 
òpinione  pubblica;  la 
sua  concezione  ideolo¬ 
gica  tende  sicuramente 
al  miglioramento  delle 
condizioni  dell’uomo, 
auspicando  l’imputato 
una  recuperata  libertà  e 
dignità  dell’individuo  e 
un  generalizzato  benes¬ 
sere  anche  per  quelle 
popolazioni  che  vivono 
nell’indigenza  (cfr.  let¬ 
tera  Passamani),  anche 
mediante  la  destinazio¬ 
ne  dei  fondi  utilizzati 
per  le  spese  militari  al 
recupero  di  condizioni 
meno  disumane  di  vita  per  il  cosiddetto 
“Terzo  Mondo”. 

L’azione  del  Passamani,  infine,  non  è  le¬ 
siva  dei  beni  giuridici  di  terzi;  la  sua  of- 
fensività  è  puramente  formale,  in  quanto 
derivante  dalla  violazione  dell’interesse 
giuridico  approntato  dalla  norma  penale; 
il  giovane  Passamani  non  procura  danno 
se  non  a  se  stesso  allorché,  non  accettan¬ 
do  di  avvalersi  delle  opzioni  alternative  al 
servizio  militare,  assume  un  atteggiamen¬ 
to  di  totale  intransigenza  e  di  rifiuto  di 
dialogo  nei  confronti  dell’istituzione  mili¬ 
tare  (...). 


La  sentenza  che  pubblichiamo,  nella  sua  parte  motiva  centrale,  ri¬ 
guarda  il  processo  al  renitente  alla  leva  Massimo  Passamani  di 
Rovereto.  Alla  condanna  penale,  pronunciata  dal  Pretore  sia  pure 
nella  misura  minima  e  condizionale  (e  che  derivava  automatica 
dalla  chiara  sussistenza  dei  fatti)  seguono  però  delle  considerazio¬ 
ni,  stese  dal  Magistrato  ai  fini  di  supportare  la  concessione  anche 
delle  speciali  attenuanti,  di  particolare  interesse  e  che  dimostrano 
la  sensibilità  del  giudice  che  ha  evidentemente  recepito  le  spinte 
democratiche  della  opinione  pubblica  più  sensibile  alle  problema¬ 
tiche  della  nonviolenza  e  della  pace. 


Il  Pretore  di  Rovereto  dott.ssa  Cristina 
Bellentani  alla  pubblica  udienza  del 
21.10.1993  ha  pronunziato  e  pubblicato 
mediante  lettura  del  dispositivo  la  se¬ 
guente  sentenza  nei  confronti  di  Passama¬ 
ni  Massimo,  imputato  degli  artt.  135  7°  c. 
lett.  A  e  138  DPR 
14.2.1964  n.  237  perché 
pur  essendo  iscritto  alla 
lista  di  leva  del  Comu¬ 
ne  di  Rovereto  non  si 
presentava  a  seguito  di 
specifica  convocazione 
del  Consiglio  di  Leva 
alla  visita  di  idoneità  e 
pertanto  veniva  dichia¬ 
rato  renitente. 

Il  Pubblico  Ministero 
chiede  anni  uno  di  re¬ 
clusione.  Il  Difensore 
dell’imputato  chiede  le 
attenuanti  generiche  di 
cui  all’articolo  62  n.  1 
(minimo  della  pena). 

(...)  L’imputato  è 
senz’altro  meritevole 
della  concessione  delle 
circostanze  attenuanti 
generiche,  considerata 
la  sua  incensuratezza.  Ritiene  questo  Pre¬ 
tore  che  debba  altresì  ritenersi  sussistente 
l’attenuante  di  cui  all’articolo  62,  n.  1  c.p. 
Il  Pàssamani  non  si  è/infatti  presentato  al¬ 
la  visita  di  idoneità  alla  leva  ed  ha  rifiuta¬ 
to  ogni  contatto  con  la  competente  auto¬ 
rità  militare  sulla  base  di  una  opzione 
ideologica  ben  precisa,  di  totale  e  incon¬ 
dizionato  rifiuto  dell’istituzione  militare, 
in  quanto  ritenuta  rappresentativa  di  valo¬ 
ri  negativi,  cui  contrapporre  una  visione 
pacifica  dei  rapporti  tra  i  popoli  e  gli  indi¬ 
vidui. 

L’adesione  del  Passamani  a  questo  siste¬ 


ma  di  valori  è  talmente  intensa  che  per 
non  discostarsi  dalle  idee  professate  l’im¬ 
putato  è  andato  consapevolmente  incon¬ 
tro  all’inevitabile  reazione  penale  dello 
Stato. 

Quindi  la  motivazione  del  suo  agire  non  è 


egoistica,  ma  fondata  sul  sistema  di  valori 
in  cui  il  Passamani  crede. 

É  vero  che  non  ogni  azione  ideologica¬ 
mente  orientata  giustifica,  se  è  penalmen¬ 
te  rilevante,  l’applicazione  dell’attenuante 
dei  motivi  di  particolare  valore  morale  e 
sociale,  in  quanto  la  stessa  dizione  lettera¬ 
le  dell’articolo  62,  n.  1  c.p.  indica  la  ne¬ 
cessità  di  un  vaglio  critico  del  Giudicante 
sulla  sussistenza  della  particolare  merite- 
volezza  dell’azione. 

Ritiene  il  Pretore  adito  che  debbano  con¬ 
giuntamente  sussistere  vari  elementi  per¬ 
ché  l’attenuante  possa  essere  concessa:  il 


Azione  nonviolenta 
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L’IMPEGNO  DELLE  ISTITUZIONI  PER  UNA  BATTAGLIA  DI  CIVILTÀ 


Per  abolire  entro  il  2000 
la  pena  di  morte 


La  risoluzione  del  Parlamento  Europeo  -  Una  relazione  sullo 
stato  delle  cose  in  Europa  e  oltre  -  Proposte  e  obiettivi  per  il 
futuro 


La  presente  relazione  riguarda  lo  stato  di 
attuazione  della  risoluzione  sulla  pena  di 
morte  approvata  dal  Parlamento  Europeo 
nel  febbraio  1992:  “Nessuno  Stato  può 
disporre  della  vita  dei  propri  cittadini 
prevedendo  nel  proprio  ordinamento  la 
pena  di  morte  come  conseguenza  di  reati, 
anche  se  gravissimi”. 

E  questo  l’assunto  da  cui  si  parte  per 
chiedere,  innanzitutto  agli  Stati  membri 
della  Comunità  Europea,  del  Consiglio 
d’Europa  e  della  CSCE,  di  impegnarsi  ad 
abolire  la  pena  di  morte  dai  loro  ordina¬ 
menti,  sia  essa  prevista  per  reati  ordinari 
che  per  quelli  eccezionali. 

Il  Parlamento  Europeo  (P.E.),  per  quanto 
riguarda  la  politica  dei  diritti  umani,  ha 
un’autorità  che  potrei  definire  “morale”. 
Infatti  in  questa  materia  ciò  che  il  Parla¬ 
mento  esprime  non  è  vincolante  né  per  i 
Paesi  membri,  né  tantomeno  per  i  Paesi 
terzi,  non  essendo  previsti  strumenti  co¬ 
genti.  E  quindi,  dopo  quasi  due  anni 
dall’approvazione  della  risoluzione,  pra¬ 
ticamente  nessuno  dei  Paesi  membri 
dell’Unione  Europea,  del  Consiglio 
d’Europa,  della  CSCE,  ha  dato  seguito 
alla  risoluzione  approvata. 

Attualmente  la  pena  capitale  è  ancora 
prevista  in  103  Paesi  per  reati  ordinari,  in 
16  per  reati  eccezionali,  sono  abolizioni¬ 
sti  de  facto  19  Paesi,  essa  non  è  prevista 
negli  ordinamenti  di  solamente  52  Paesi. 
Comunque,  al  di  là  dei  numeri,  negli  ulti¬ 
mi  due  anni  l’abrogazione  è  cosa  fatta  in 
Svizzera,  Angola,  Gambia,  Guinea  Bis- 
sau  e  Hong  Kong  per  tutti  i  reati,  in  Para¬ 
guay  per  i  reati  ordinari. 

Per  quanto  riguarda  l’Unione  Europea,  i 
Paesi  che  ancora  contemplano  la  pena  di 
morte  anche  per  reati  ordinari  sono  il 
Belgio  e  la  Grecia  (anche  se  da  parecchi 
anni  non  l’applicano  più,  rispettivamente 
dal  1950  e  dal  1972). 

In  Belgio  i  deputati  Ecolo  e  Agalev  han¬ 
no  depositato  un  progetto  di  legge  nel 
febbraio  1992,  chiedendo  che  la  pena  di 
morte  fosse  totalmente  abrogata  dall’or¬ 
dinamento  e  fosse  sostituita  con  l’erga¬ 
stolo:  purtroppo  la  discussione  è  scivola¬ 
ta  sull’ergastolo  “duro”,  e  quindi  c’è  il 
pericolo  che  la  proposta  abolizionista  sia 
stravolta  dal  dibattito  parlamentare  e  pro¬ 
duca  effetti  perversi. 


Per  quanto  riguarda  la  Grecia,  non  ci  so¬ 
no  novità:  mi  pare  che  nessuno  ne  abbia 
parlato  in  campagna  elettorale,  né  tanto¬ 
meno  che  questo  sia  un  punto  del  nuovo 
Governo  socialista  guidato  da  Papandreu. 
La  Francia  non  ha  più  la  pena  di  morte 
dal  1981:  in  questo  Paese  abbiamo  assi¬ 
stito  ad  un  tentativo  di  reintrodurla  per 
gli  omicidi  di  minori  di  meno  di  15  anni 
accompagnati  da  atti  di  violenza:  è  stato 
infatti  depositato  in  tal  senso  un  proget¬ 
to  di  legge  firmato  da  150  deputati.  La 
proposta  non  è  stata  accolta  dal  Ministro 


Il  “logo”  della  campagna  contro  la  pe¬ 
na  di  morte. 


della  Giustizia  Pierre  Méhaignerie,  che 
ha  introdotto  nel  suo  progetto  di  legge 
(già  approvato  dal  senato,  leggermente 
emendato  dalla  commissione  giustizia 
della  Camera,  ed  in  discussione  in  questi 
stessi  giorni  all’Assemblea)  la  cosiddet¬ 
ta  “perpetuité  réelle ”  ovvero  la  reclusio¬ 
ne  per  un  periodo  minimo  di  trent’anni, 
alla  fine  del  quale  una  Commissione  for¬ 
mata  da  magistrati  e  da  medici  decide 
sulla  opportunità  di  prolungare  tale  pe¬ 
riodo. 

Anche  qui  si  è  evitato  il  peggio,  ma  con 
soluzioni  sulle  quali  probabilmente  molti 
di  noi  non  sono  comunque  d’accordo. 
L’Inghilterra  è  spesso  erroneamente 
classificata  tra  i  Paesi  che  hanno  la  pena 
di  morte  solo  in  tempo  di  guerra:  non  è 
così.  Infatti  essa  sussiste  per  alto  tradi¬ 
mento  e  per  pirateria,  per  alcuni  reati 
commessi  dai  militari  sia  in  tempo  di  pa¬ 
ce  che  in  tempo  di  guerra:  i  più  recenti 


dibattiti  pare  abbiano  riguardato  l’even¬ 
tuale  reintroduzione  per  certi  casi  di  omi¬ 
cidio  grave  e  di  terrorismo. 

Italia  e  Spagna  sono  i  Paesi  membri 
dell’Unione  Europea  che  ancora  hanno  la 
pena  di  morte  per  reati  commessi  in  tem¬ 
po  di  guerra. 

In  Italia  c’è  una  proposta  di  legge,  già 
discussa  alla  Commissione  giustizia  della 
Camera,  riguardante  l’abrogazione  dei 
reati  del  codice  di  guerra  che  prevedono 
la  pena  di  morte:  ora  la  proposta  passa  al 
Senato,  e  speriamo  che  in  questo  scam¬ 
polo  di  legislatura  che  ormai  rimane  in 
Italia,  essa  possa  essere  approvata  in  via 
definitiva. 

In  Spagna  i  reati  passibili  di  pena  di 
morte  sono  stati  reintrodotti  nel  codice 
penale  militare  nel  1986  e  sono  giustifi¬ 
cati  e  difesi  dall’attuale  maggioranza; 
l’abbiamo  potuto  purtroppo  constatare 
durante  il  dibattito  in  aula  a  Strasburgo, 
quando  prese  di  posizione  a  favore  del 
mantenimento  della  pena  di  morte  sono 
state  pronunciate  in  aula  dai  socialisti 
spagnoli. 

Tra  i  Paesi  del  Consiglio  d’Europa,  solo 
la  Svizzera  ha  -  se  vogliamo  illuderci  - 
seguito  la  risoluzione,  ed  ha  abrogato  la 
pena  di  morte  nel  1992. 

Movimenti  in  senso  opposto  si  sono  avu¬ 
ti,  tra  i  Paesi  del  Consiglio  d’Europa,  in 
Turchia  e  in  Bulgaria. 

In  Turchia  la  moratoria  che  durava  da 
nove  anni  è  stata  recentemente  interrotta 
dall’ autorizzazione  della  Grande  Assem¬ 
blea  all’esecuzione  di  un  omicida.  Per  il 
codice  penale  turco,  dopo  che  un  tribuna¬ 
le  ha  emesso  una  condanna  alla  pena  ca¬ 
pitale,  è  necessaria  l’approvazione  dalla 
speciale  commissione  parlamentare  e  la 
ratifica  dall’Assemblea  per  l’esecuzione 
della  sentenza. 

La  paura  è  che,  a  partire  da  questo  caso, 
ricomincino  le  esecuzioni,  visto  che  fra  i 
tredici  reati  per  cui  è  ancora  prevista  la 
pena  di  morte  c’è  il  “separatismo”  di  cui 
sono  incolpati  molti  Curdi  attualmente 
sotto  giudizio,  e  sappiamo  che  con  la 
spinta  di  un’emergenza  sociale  e  politica, 
se  i  legislatori  non  sono  risoluti,  è  facile 
che  cadano  nella  legge  del  taglione. 

In  Bulgaria  la  moratoria  vige  dal  1990. 
Recentemente  la  Nuova  Alleanza  per  la 
Democrazia  (NSD)  ha  chiesto  che  tale 
moratoria  sia  abrogata.  Il  ministro  della 
giustizia  Kornagev  ha  minacciato  le  di¬ 
missioni  se  ciò  dovesse  avvenire.  Sappia¬ 
mo  che  il  primo  ministro  Berov  è  favore¬ 


vole  alla  pena  di  morte,  che  ritiene  possa 
essere  il  solo  mezzo  per  sconfiggere  la 
crescente  criminalità  in  Bulgaria:  dobbia¬ 
mo  seguire  da  vicino  questo  Paese,  che 
oltretutto  ha  fra  i  suoi  progetti  quello  di 
aderire  all’Unione  Europea. 

Un  orientamento  positivo,  anche  se  non 
ancora  arrivato  all’obiettivo  che  noi  vor¬ 
remmo,  è  in  atto  in  Albania.  In  Novem¬ 
bre  sono  stati  abrogati  sette  articoli  del 
Codice  Penale  che  prevedevano  la  pena 
di  morte.  Per  i  restanti  sei  articoli,  è  pre¬ 
vista  la  possibilità  che  i  tribunali  la  sosti¬ 
tuiscano  con  l’ergastolo. 

Ci  pare  di  sapere  che  il  Presidente  Beri- 
sha  sia  personalmente  contrario  alla  pena 
di  morte,  ma  forse  non  ha  forza  sufficien¬ 
te  per  proporre  la  sua  abrogazione:  penso 
che  i  nostri  amici  albanesi  non  avranno 
esitazioni  a  dagli  una  mano  in  questo 
senso. 

Per  quanto  riguarda  le  Repubbliche 
dell’ex-Jugoslavia,  Croazia,  Slovenia, 
Macedonia,  hanno  approfittato  delle  loro 
dichiarazioni  di  indipendenza  e  delle 
nuove  Costituzioni  per  dichiarare  la  loro 
contrarietà  alla  pena  di  morte,  mentre  in 
Serbia-Montenegro,  ove  è  ancora  in  vi¬ 
gore  la  legislazione  dell’ex-Federazione 
Jugoslava,  essa  è  prevista  sia  in  tempo  di 
pace  che  in  tempo  di  guerra. 

Dalla  Moldavia  arrivano  notizie  preoc¬ 
cupanti.  Infatti  si  sta  tentando  di  reintro¬ 
durre  la  pena  di  morte  attraverso  la  nuova 
Costituzione;  anche  se  il  primo  progetto 
di  Costituzione  è  stato  per  ora  “congela¬ 
to”  sarà  forse  impossibile  arrivare 
all’abrogazione  totale  e  si  arriverà  proba¬ 
bilmente  alla  diminuzione  dei  reati,  eli¬ 
minando  quelli  amministrativi  e  lascian¬ 
do  i  reati  di  sangue.  Per  ora  la  Moldavia  è 
impegnata  nella  campagna  elettorale  e 
sarà  il  prossimo  parlamento  a  doversene 
occupare:  speriamo  che  una  maggioranza 
contraria  alla  pena  capitale  possa  essere 
eletta  nelle  prossime  elezioni. 

Nella  nuova  Costituzione  della  Russia, 
che  è  stata  sottoposta  a  referendum  il  12 
Dicembre,  la  pena  di  morte  è  presente  so¬ 
lo  per  casi  eccezionali,  e  si  rimanda  ad 
eventuali  leggi  ordinarie  e  al  codice  pe¬ 
nale  per  la  sua  regolamentazione. 

Già  questo  può  essere  considerato  un  fat¬ 
to  positivo,  ma  bisognerà  fare  attenzione 
alle  future  modifiche  dei  codici.  A  parte 
le  Russia,  le  altre  Repubbliche  dell’ex 
Unione  Sovietica  prevedono  la  pena  ca¬ 
pitale  nei  loro  ordinamenti.  Abbiamo  no¬ 
tizie  di  un’iniziativa  nel  senso  della  mo¬ 


ratoria,  che  è  stata  iniziata  in  Ucraina  dai 
nostri  amici  deputati. 

Fra  tutti  i  membri  della  CSCE,  il  caso  più 
grave  è  forse  quello  di  un  Paese  che  vie¬ 
ne  universalmente  considerato  come  “il” 
modello  di  democrazia:  gli  Stati  Uniti 
d’America. 

In  questo  grande  Paese  la  tendenza  è  ver¬ 
so  la  reintroduzione  o  l’allargamento  dei 
reati  per  cui  è  prevista  la  pena  capitale: 
ricordiamo  il  referendum  che  si  propone¬ 
va  di  reintrodurla  nel  Distretto  di  Colum¬ 
bia,  referendum  che  per  fortuna  non  ha 
raggiunto  la  maggioranza  richiesta,  ma 
che  resta  comunque  un  segnale  inquie¬ 
tante. 

Recentemente,  colla  cosiddetta  legge 
Brady,  che  ha  reso  più  difficile  l’acquisto 
di  armi,  ha  aumentato  il  numero  dei  poli¬ 
ziotti  e  aumentato  i  fondi  per  la  lotta  al 
crimine,  sono  51  in  più  i  reati  federali 
passibili  di  pena  di  morte. 

Altro  punto  della  risoluzione  era  la  ri¬ 
chiesta  agli  Stati  membri  di  operare  per 
ottenere  in  sede  ONU  una  moratoria  ge¬ 
neralizzata. 

Non  ci  risulta  che  alcuno  Stato  abbia  fat¬ 
to  nulla  in  tal  senso.  Credo  in  particolare 
che  questa  iniziativa  debba  essere  reitera¬ 
ta  innanzitutto  ai  Paesi  che  fanno  parte 
del  Consiglio  di  sicurezza,  e  ritengo  an¬ 
che  che  questa  della  moratoria  potrà  esse¬ 
re  uno  degli  obiettivi  qualificanti  della 
“Lega  per  l’abolizione  della  pena  di  mor¬ 
te”. 

Un’altra  richiesta  della  risoluzione 
“Aglietta”  riguardava  l’impostazione  del¬ 
la  politica  estera  comunitaria  ed  in  parti¬ 
colare  la  politica  di  accordi  e  cooperazio¬ 
ne  economica,  considerando  il  pieno  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani  e  specialmente 
l’abolizione  della  pena  di  morte  come 
una  condizione  fondamentale  di  cui  tene¬ 
re  conto. 

Anche  questa  richiesta  è  stata,  come  le 
altre,  disattesa:  infatti  fino  a  che  non  si 
vorrà  prevedere  un  meccanismo  di  so¬ 
spensione  automatica  degli  accordi  com¬ 
merciali  o  d’associazione,  fino  a  che  la 
clausola  del  rispetto  dei  diritti  umani  re¬ 
sterà  un’indicazione  semplicemente  mo¬ 
rale,  fino  a  che  la  realpolitique  reggerà  i 
rapporti  tra  gli  Stati,  fino  ad  allora  le  no¬ 
stre  richieste  saranno  sempre  le  stesse. 
Ma  verrà  mai  un  domani? 

Un’altra  richiesta  puntale  della  risoluzio¬ 
ne  era  quella  di  una  campagna  d’informa¬ 
zione  delle  posizioni  del  P.E.  e  delle  tesi 


che  si  oppongono  alla  pena  di  morte.  Ri¬ 
teniamo  infatti  che  più  si  è  informati  e 
meno  si  è  convinti  che  la  pena  di  morte 
sia  una  risposta  giusta  ai  problemi  della 
criminalità.  Anche  qui  nulla,  la  sola  ri¬ 
sposta  è  stata  quella  della  Commissione 
Esecutiva,  che  si  è  detta  incompetente  ad 
informare  in  quanto  la  problematica  della 
pena  capitale  non  è  fra  le  competenze  co¬ 
munitarie. 

Anche  obiettivi  “intermedi”  nel  cammino 
per  l’abrogazione  totale  sono  stati  indica¬ 
ti  dal  P.E.:  non  pronunciamento  di  con¬ 
danne  a  morte  contro  coloro  che  erano 
minorenni  al  momento  del  compimento 
del  crimine,  contro  donne  incinte  o  con 
figli  piccoli,  contro  anziani,  malati  o  ri¬ 
tardati  mentali. 

Mi  pare  che  solo  l’Albania  abbia  in  qual¬ 
che  modo  tenuto  conto  di  queste  indica¬ 
zioni,  anzi  addirittura  l’Albania  ha  deciso 
che  le  donne  mai  possono  essere  giusti¬ 
ziate:  e  non  vengano  qui  le  femministe  a 
porci  problemi  di  discriminazione! 

Il  P.E.  è  stata  Tunica  Istituzione  sovrana- 
zionale  che  ha  osato  addentrarsi  nel  di¬ 
scorso  sulla  pena  di  morte,  e  l’ha  fatto 
con  tante  titubanze,  visto  che  anche 
alTintemo  dell’Unione  Europea  ci  sono 
Paesi  che  ancora  la  mantengono,  anche 
se  non  la  applicano  più  da  anni. 

Ma  se  il  P.E.  resterà  solo  nella  sua  propo¬ 
sta,  se  i  Paesi  a  cui  si  è  indirizzato  conti¬ 
nueranno  a  restare  sordi,  se  altre  istitu¬ 
zioni  intemazionali  non  prenderanno  po¬ 
sizione  subito,  in  modo  preciso,  sarà  dif¬ 
ficile  incidere  nelle  realtà  e  nelle  legisla¬ 
zioni  di  quei  Paesi  che  mantengono  la  pe¬ 
na  di  morte,  o  che  addirittura  cercano  di 
reintrodurla. 

Di  cosa  c’è  bisogno  affinchè  la  nostra 
battaglia  per  arrivare  ad  abrogare  la  pena 
di  morte  entro  Tanno  2.000  possa  avere 
successo?  L’unico  modo  per  tentare  di 
contrastare  la  tendenza  in  atto  è  quello 
dell’impegno  e  della  mobilitazione  tran¬ 
snazionale,  ma  poi  di  ognuno  nel  proprio 
Paese,  nei  propri  ordinamenti.  Senza  que¬ 
sto  impegno,  è  sicuro  fin  d’ora  che  Tanno 
2.000  sarà  per  noi,  da  questo  punto  di  vi¬ 
sta,  un  anno  di  sconfitta. 

Certo  sarebbe  bello  se  si  potesse  arrivare, 
all’inizio  del  prossimo  secolo,  a  poter  di¬ 
chiarare  che  almeno  un’Europa  Unita  è 
stata  fatta:  l’Europa  del  diritto,  l’Europa 
senza  pena  di  morte. 

Olivia  Ratti 

Campagna  “Nessuno  tocchi  Caino ” 
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La  risoluzione  del  Parlamento  Europeo  -  Una  relazione  sullo 
stato  delle  cose  in  Europa  e  oltre  -  Proposte  e  obiettivi  per  il 
futuro 


La  presente  relazione  riguarda  lo  stato  di 
attuazione  della  risoluzione  sulla  pena  di 
morte  approvata  dal  Parlamento  Europeo 
nel  febbraio  1992:  “Nessuno  Stato  può 
disporre  della  vita  dei  propri  cittadini 
prevedendo  nel  proprio  ordinamento  la 
pena  di  morte  come  conseguenza  di  reati, 
anche  se  gravissimi”. 

E  questo  l’assunto  da  cui  si  parte  per 
chiedere,  innanzitutto  agli  Stati  membri 
della  Comunità  Europea,  del  Consiglio 
d’Europa  e  della  CSCE,  di  impegnarsi  ad 
abolire  la  pena  di  morte  dai  loro  ordina¬ 
menti,  sia  essa  prevista  per  reati  ordinari 
che  per  quelli  eccezionali. 

Il  Parlamento  Europeo  (P.E.),  per  quanto 
riguarda  la  politica  dei  diritti  umani,  ha 
un’autorità  che  potrei  definire  “morale”. 
Infatti  in  questa  materia  ciò  che  il  Parla¬ 
mento  esprime  non  è  vincolante  né  per  i 
Paesi  membri,  né  tantomeno  per  i  Paesi 
terzi,  non  essendo  previsti  strumenti  co¬ 
genti.  E  quindi,  dopo  quasi  due  anni 
dall’approvazione  della  risoluzione,  pra¬ 
ticamente  nessuno  dei  Paesi  membri 
dell’Unione  Europea,  del  Consiglio 
d’Europa,  della  CSCE,  ha  dato  seguito 
alla  risoluzione  approvata. 

Attualmente  la  pena  capitale  è  ancora 
prevista  in  103  Paesi  per  reati  ordinari,  in 
16  per  reati  eccezionali,  sono  abolizioni¬ 
sti  de  facto  19  Paesi,  essa  non  è  prevista 
negli  ordinamenti  di  solamente  52  Paesi. 
Comunque,  al  di  là  dei  numeri,  negli  ulti¬ 
mi  due  anni  l’abrogazione  è  cosa  fatta  in 
Svizzera,  Angola,  Gambia,  Guinea  Bis- 
sau  e  Hong  Kong  per  tutti  i  reati,  in  Para¬ 
guay  per  i  reati  ordinari. 

Per  quanto  riguarda  l’Unione  Europea,  i 
Paesi  che  ancora  contemplano  la  pena  di 
morte  anche  per  reati  ordinari  sono  il 
Belgio  e  la  Grecia  (anche  se  da  parecchi 
anni  non  l’applicano  più,  rispettivamente 
dal  1950  e  dal  1972). 

In  Belgio  i  deputati  Ecolo  e  Agalev  han¬ 
no  depositato  un  progetto  di  legge  nel 
febbraio  1992,  chiedendo  che  la  pena  di 
morte  fosse  totalmente  abrogata  dall’or¬ 
dinamento  e  fosse  sostituita  con  l’erga¬ 
stolo:  purtroppo  la  discussione  è  scivola¬ 
ta  sull’ergastolo  “duro”,  e  quindi  c’è  il 
pericolo  che  la  proposta  abolizionista  sia 
stravolta  dal  dibattito  parlamentare  e  pro¬ 
duca  effetti  perversi. 


Per  quanto  riguarda  la  Grecia,  non  ci  so¬ 
no  novità:  mi  pare  che  nessuno  ne  abbia 
parlato  in  campagna  elettorale,  né  tanto¬ 
meno  che  questo  sia  un  punto  del  nuovo 
Governo  socialista  guidato  da  Papandreu. 
La  Francia  non  ha  più  la  pena  di  morte 
dal  1981:  in  questo  Paese  abbiamo  assi¬ 
stito  ad  un  tentativo  di  reintrodurla  per 
gli  omicidi  di  minori  di  meno  di  15  anni 
accompagnati  da  atti  di  violenza:  è  stato 
infatti  depositato  in  tal  senso  un  proget¬ 
to  di  legge  firmato  da  150  deputati.  La 
proposta  non  è  stata  accolta  dal  Ministro 


Il  “iogo”  della  campagna  contro  la  pe¬ 
na  di  morte. 


della  Giustizia  Pierre  Méhaignerie,  che 
ha  introdotto  nel  suo  progetto  di  legge 
(già  approvato  dal  senato,  leggermente 
emendato  dalla  commissione  giustizia 
della  Camera,  ed  in  discussione  in  questi 
stessi  giorni  all’Assemblea)  la  cosiddet¬ 
ta  “perpetuité  réelle”  ovvero  la  reclusio¬ 
ne  per  un  periodo  minimo  di  trent’anni, 
alla  fine  del  quale  una  Commissione  for¬ 
mata  da  magistrati  e  da  medici  decide 
sulla  opportunità  di  prolungare  tale  pe¬ 
riodo. 

Anche  qui  si  è  evitato  il  peggio,  ma  con 
soluzioni  sulle  quali  probabilmente  molti 
di  noi  non  sono  comunque  d’accordo. 
L’Inghilterra  è  spesso  erroneamente 
classificata  tra  i  Paesi  che  hanno  la  pena 
di  morte  solo  in  tempo  di  guerra:  non  è 
così.  Infatti  essa  sussiste  per  alto  tradi¬ 
mento  e  per  pirateria,  per  alcuni  reati 
commessi  dai  militari  sia  in  tempo  di  pa¬ 
ce  che  in  tempo  di  guerra:  i  più  recenti 


dibattiti  pare  abbiano  riguardato  l’even¬ 
tuale  reintroduzione  per  certi  casi  di  omi¬ 
cidio  grave  e  di  terrorismo. 

Italia  e  Spagna  sono  i  Paesi  membri 
dell’Unione  Europea  che  ancora  hanno  la 
pena  di  morte  per  reati  commessi  in  tem¬ 
po  di  guerra. 

In  Italia  c’è  una  proposta  di  legge,  già 
discussa  alla  Commissione  giustizia  della 
Camera,  riguardante  l’abrogazione  dei 
reati  del  codice  di  guerra  che  prevedono 
la  pena  di  morte:  ora  la  proposta  passa  al 
Senato,  e  speriamo  che  in  questo  scam¬ 
polo  di  legislatura  che  ormai  rimane  in 
Italia,  essa  possa  essere  approvata  in  via 
definitiva. 

In  Spagna  i  reati  passibili  di  pena  di 
morte  sono  stati  reintrodotti  nel  codice 
penale  militare  nel  1986  e  sono  giustifi¬ 
cati  e  difesi  dall’attuale  maggioranza; 
l’abbiamo  potuto  purtroppo  constatare 
durante  il  dibattito  in  aula  a  Strasburgo, 
quando  prese  di  posizione  a  favore  del 
mantenimento  della  pena  di  morte  sono 
state  pronunciate  in  aula  dai  socialisti 
spagnoli. 

Tra  i  Paesi  del  Consiglio  d’Europa,  solo 
la  Svizzera  ha  -  se  vogliamo  illuderci  - 
seguito  la  risoluzione,  ed  ha  abrogato  la 
pena  di  morte  nel  1992. 

Movimenti  in  senso  opposto  si  sono  avu¬ 
ti,  tra  i  Paesi  del  Consiglio  d’Europa,  in 
Turchia  e  in  Bulgaria. 

In  Turchia  la  moratoria  che  durava  da 
nove  anni  è  stata  recentemente  interrotta 
dall’ autorizzazione  della  Grande  Assem¬ 
blea  all’esecuzione  di  un  omicida.  Per  il 
codice  penale  turco,  dopo  che  un  tribuna¬ 
le  ha  emesso  una  condanna  alla  pena  ca¬ 
pitale,  è  necessaria  l’approvazione  dalla 
speciale  commissione  parlamentare  e  la 
ratifica  dall’Assemblea  per  l’esecuzione 
della  sentenza. 

La  paura  è  che,  a  partire  da  questo  caso, 
ricomincino  le  esecuzioni,  visto  che  fra  i 
tredici  reati  per  cui  è  ancora  prevista  la 
pena  di  morte  c’è  il  “separatismo”  di  cui 
sono  incolpati  molti  Curdi  attualmente 
sotto  giudizio,  e  sappiamo  che  con  la 
spinta  di  un’emergenza  sociale  e  politica, 
se  i  legislatori  non  sono  risoluti,  è  facile 
che  cadano  nella  legge  del  taglione. 

In  Bulgaria  la  moratoria  vige  dal  1990. 
Recentemente  la  Nuova  Alleanza  per  la 
Democrazia  (NSD)  ha  chiesto  che  tale 
moratoria  sia  abrogata.  Il  ministro  della 
giustizia  Komagev  ha  minacciato  le  di¬ 
missioni  se  ciò  dovesse  avvenire.  Sappia¬ 
mo  che  il  primo  ministro  Berov  è  favore¬ 


vole  alla  pena  di  morte,  che  ritiene  possa 
essere  il  solo  mezzo  per  sconfiggere  la 
crescente  criminalità  in  Bulgaria:  dobbia¬ 
mo  seguire  da  vicino  questo  Paese,  che 
oltretutto  ha  fra  i  suoi  progetti  quello  di 
aderire  alTUnione  Europea. 

Un  orientamento  positivo,  anche  se  non 
ancora  arrivato  all’obiettivo  che  noi  vor¬ 
remmo,  è  in  atto  in  Albania.  In  Novem¬ 
bre  sono  stati  abrogati  sette  articoli  del 
Codice  Penale  che  prevedevano  la  pena 
di  morte.  Per  i  restanti  sei  articoli,  è  pre¬ 
vista  la  possibilità  che  i  tribunali  la  sosti¬ 
tuiscano  con  l’ergastolo. 

Ci  pare  di  sapere  che  il  Presidente  Beri- 
sha  sia  personalmente  contrario  alla  pena 
di  morte,  ma  forse  non  ha  forza  sufficien¬ 
te  per  proporre  la  sua  abrogazione:  penso 
che  i  nostri  amici  albanesi  non  avranno 
esitazioni  a  dagli  una  mano  in  questo 
senso. 

Per  quanto  riguarda  le  Repubbliche 
dell’ex-Jugoslavia,  Croazia,  Slovenia, 
Macedonia,  hanno  approfittato  delle  loro 
dichiarazioni  di  indipendenza  e  delle 
nuove  Costituzioni  per  dichiarare  la  loro 
contrarietà  alla  pena  di  morte,  mentre  in 
Serbia-Montenegro,  ove  è  ancora  in  vi¬ 
gore  la  legislazione  dell’ex-Federazione 
Jugoslava,  essa  è  prevista  sia  in  tempo  di 
pace  che  in  tempo  di  guerra. 

Dalla  Moldavia  arrivano  notizie  preoc¬ 
cupanti.  Infatti  si  sta  tentando  di  reintro- 
durre  la  pena  di  morte  attraverso  la  nuova 
Costituzione;  anche  se  il  primo  progetto 
di  Costituzione  è  stato  per  ora  “congela¬ 
to”  sarà  forse  impossibile  arrivare 
all’abrogazione  totale  e  si  arriverà  proba¬ 
bilmente  alla  diminuzione  dei  reati,  eli¬ 
minando  quelli  amministrativi  e  lascian¬ 
do  i  reati  di  sangue.  Per  ora  la  Moldavia  è 
impegnata  nella  campagna  elettorale  e 
sarà  il  prossimo  parlamento  a  doversene 
occupare:  speriamo  che  una  maggioranza 
contraria  alla  pena  capitale  possa  essere 
eletta  nelle  prossime  elezioni. 

Nella  nuova  Costituzione  della  Russia, 
che  è  stata  sottoposta  a  referendum  il  12 
Dicembre,  la  pena  di  morte  è  presente  so¬ 
lo  per  casi  eccezionali,  e  si  rimanda  ad 
eventuali  leggi  ordinarie  e  al  codice  pe¬ 
nale  per  la  sua  regolamentazione. 

Già  questo  può  essere  considerato  un  fat¬ 
to  positivo,  ma  bisognerà  fare  attenzione 
alle  future  modifiche  dei  codici.  A  parte 
le  Russia,  le  altre  Repubbliche  dell’ex 
Unione  Sovietica  prevedono  la  pena  ca¬ 
pitale  nei  loro  ordinamenti.  Abbiamo  no¬ 
tizie  di  un’iniziativa  nel  senso  della  mo¬ 


ratoria,  che  è  stata  iniziata  in  Ucraina  dai 
nostri  amici  deputati. 

Fra  tutti  i  membri  della  CSCE,  il  caso  più 
grave  è  forse  quello  di  un  Paese  che  vie¬ 
ne  universalmente  considerato  come  “il” 
modello  di  democrazia:  gli  Stati  Uniti 
d’America. 

In  questo  grande  Paese  la  tendenza  è  ver¬ 
so  la  reintroduzione  o  l’allargamento  dei 
reati  per  cui  è  prevista  la  pena  capitale: 
ricordiamo  il  referendum  che  si  propone¬ 
va  di  reintrodurla  nel  Distretto  di  Colum¬ 
bia,  referendum  che  per  fortuna  non  ha 
raggiunto  la  maggioranza  richiesta,  ma 
che  resta  comunque  un  segnale  inquie¬ 
tante. 

Recentemente,  colla  cosiddetta  legge 
Brady,  che  ha  reso  più  difficile  l’acquisto 
di  armi,  ha  aumentato  il  numero  dei  poli¬ 
ziotti  e  aumentato  i  fondi  per  la  lotta  al 
crimine,  sono  51  in  più  i  reati  federali 
passibili  di  pena  di  morte. 

Altro  punto  della  risoluzione  era  la  ri¬ 
chiesta  agli  Stati  membri  di  operare  per 
ottenere  in  sede  ONU  una  moratoria  ge¬ 
neralizzata. 

Non  ci  risulta  che  alcuno  Stato  abbia  fat¬ 
to  nulla  in  tal  senso.  Credo  in  particolare 
che  questa  iniziativa  debba  essere  reitera¬ 
ta  innanzitutto  ai  Paesi  che  fanno  parte 
del  Consiglio  di  sicurezza,  e  ritengo  an¬ 
che  che  questa  della  moratoria  potrà  esse¬ 
re  uno  degli  obiettivi  qualificanti  della 
“Lega  per  l’abolizione  della  pena  di  mor¬ 
te”. 

Un’altra  richiesta  della  risoluzione 
“Aglietta”  riguardava  l’impostazione  del¬ 
la  politica  estera  comunitaria  ed  in  parti¬ 
colare  la  politica  di  accordi  e  cooperazio¬ 
ne  economica,  considerando  il  pieno  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani  e  specialmente 
l’abolizione  della  pena  di  morte  come 
una  condizione  fondamentale  di  cui  tene¬ 
re  conto. 

Anche  questa  richiesta  è  stata,  come  le 
altre,  disattesa:  infatti  fino  a  che  non  si 
vorrà  prevedere  un  meccanismo  di  so¬ 
spensione  automatica  degli  accordi  com¬ 
merciali  o  d’associazione,  fino  a  che  la 
clausola  del  rispetto  dei  diritti  umani  re¬ 
sterà  un’indicazione  semplicemente  mo¬ 
rale,  fino  a  che  la  realpolitique  reggerà  i 
rapporti  tra  gli  Stati,  fino  ad  allora  le  no¬ 
stre  richieste  saranno  sempre  le  stesse. 
Ma  verrà  mai  un  domani? 

Un’altra  richiesta  puntale  della  risoluzio¬ 
ne  era  quella  di  una  campagna  d’informa¬ 
zione  delle  posizioni  del  P.E.  e  delle  tesi 


che  si  oppongono  alla  pena  di  morte.  Ri¬ 
teniamo  infatti  che  più  si  è  informati  e 
meno  si  è  convinti  che  la  pena  di  morte 
sia  una  risposta  giusta  ai  problemi  della 
criminalità.  Anche  qui  nulla,  la  sola  ri¬ 
sposta  è  stata  quella  della  Commissione 
Esecutiva,  che  si  è  detta  incompetente  ad 
informare  in  quanto  la  problematica  della 
pena  capitale  non  è  fra  le  competenze  co¬ 
munitarie. 

Anche  obiettivi  “intermedi”  nel  cammino 
per  l’abrogazione  totale  sono  stati  indica¬ 
ti  dal  P.E.:  non  pronunciamento  di  con¬ 
danne  a  morte  contro  coloro  che  erano 
minorenni  al  momento  del  compimento 
del  crimine,  contro  donne  incinte  o  con 
figli  piccoli,  contro  anziani,  malati  o  ri¬ 
tardati  mentali. 

Mi  pare  che  solo  l’Albania  abbia  in  qual¬ 
che  modo  tenuto  conto  di  queste  indica¬ 
zioni,  anzi  addirittura  l’Albania  ha  deciso 
che  le  donne  mai  possono  essere  giusti¬ 
ziate:  e  non  vengano  qui  le  femministe  a 
porci  problemi  di  discriminazione! 

Il  P.E.  è  stata  Tunica  Istituzione  sovrana- 
zionale  che  ha  osato  addentrarsi  nel  di¬ 
scorso  sulla  pena  di  morte,  e  l’ha  fatto 
con  tante  titubanze,  visto  che  anche 
all’interno  dell’Unione  Europea  ci  sono 
Paesi  che  ancora  la  mantengono,  anche 
se  non  la  applicano  più  da  anni. 

Ma  se  il  P.E.  resterà  solo  nella  sua  propo¬ 
sta,  se  i  Paesi  a  cui  si  è  indirizzato  conti¬ 
nueranno  a  restare  sordi,  se  altre  istitu¬ 
zioni  intemazionali  non  prenderanno  po¬ 
sizione  subito,  in  modo  preciso,  sarà  dif¬ 
ficile  incidere  nelle  realtà  e  nelle  legisla¬ 
zioni  di  quei  Paesi  che  mantengono  la  pe¬ 
na  di  morte,  o  che  addirittura  cercano  di 
reintrodurla. 

Di  cosa  c’è  bisogno  affinchè  la  nostra 
battaglia  per  arrivare  ad  abrogare  la  pena 
di  morte  entro  Tanno  2.000  possa  avere 
successo?  L’unico  modo  per  tentare  di 
contrastare  la  tendenza  in  atto  è  quello 
dell’impegno  e  della  mobilitazione  tran¬ 
snazionale,  ma  poi  di  ognuno  nel  proprio 
Paese,  nei  propri  ordinamenti.  Senza  que¬ 
sto  impegno,  è  sicuro  fin  d’ora  che  Tanno 
2.000  sarà  per  noi,  da  questo  punto  di  vi¬ 
sta,  un  anno  di  sconfitta. 

Certo  sarebbe  bello  se  si  potesse  arrivare, 
all’inizio  del  prossimo  secolo,  a  poter  di¬ 
chiarare  che  almeno  un’Europa  Unita  è 
stata  fatta:  l’Europa  del  diritto,  l’Europa 
senza  pena  di  morte. 

Olivia  Ratti 

Campagna  “Nessuno  tocchi  Caino” 
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UNA  PROSSIMA  SCADENZA  DI  LOTTA 


Diciamo  no  alla  nuova 
“mostra  dei  mostri” 


Le  esportazioni  di  armi  italiane  sono  crollate  del  75%  negli  ultimi  cin¬ 
que  anni,  mettendo  in  difficoltà  numerose  aziende.  In  mancanza  di  una 
seria  politica  di  riconversione  non  si  trova  di  meglio  di  una  nuova  mo¬ 
stra  bellica 


Nel  maggio  1994  si  terrà  presso  l’eliporto  di 
Maristaeli  di  Luni  (La  Spezia)  la  “Mostra 
della  difesa  e  dell’alta  tecnologia”,  organiz¬ 
zata  dal  CISDI  (Comitato  imprese  per  la 
promozione  settore  difesa)  e  dai  Ministeri 
della  difesa  e  del  commercio  estero.  La 
nuova  “Mostra  dei  mostri”  sarà  aperta  solo 
alle  delegazioni  commerciali  e  governative 
estere,  ribadendo  il  molo  fondamentalmente 
separato  e  al  riparo  da  ogni  controllo  demo¬ 
cratico  che  caratterizza  il  militarismo. 

Essa  vuole  essere  una  grande  occasione  di 
rilancio  per  le  aziende  del  settore  difesa,  sia 
navale  che  terrestre  che  aereo,  riunite  per  la 
prima  volta  in  un’unica  mostra.  É  l’erede 
della  “Mostra  navale  italiana”,  notissima  in 
tutto  il  mondo,  nata  a  Genova  nel  1977,  che 
fu  affossata  dalle  contestazioni  dei  pacifisti. 
Da  molti  anni  il  movimento  per  la  pace  ha 
maturato  la  necessità  di  contrastare  la  pro¬ 
duzione  ed  il  commercio  di  armi,  che  con¬ 
tribuiscono  al  ruolo  subalterno  del  Terzo 
Mondo,  sia  alimentando  sanguinosissime 
guerre,  sia  con  il  sempre  più  pesante  debito 


estero.  Questa  gravissima  situazione  finan¬ 
ziaria,  insieme  all’emergere  nel  mercato 
mondiale  armiero  di  alcune  nazioni  in  via  di 
sviluppo  (Brasile,  Singapore,  le  due  Co¬ 
ree...)  ha  portato  il  commercio  di  armi  ita¬ 
liano  con  l’estero  in  una  grave  crisi:  l’ex¬ 
port  è  crollato  del  75%  negli  ultimi  cinque 
anni  e  diverse  aziende  a  produzione  milita¬ 
re,  per  esempio  liguri,  hanno  accentuato  au¬ 
tonomamente  processi  di  diversificazione 
produttiva. 

La  caduta  del  blocco  sovietico  successiva  al 
1989  ha  dato  l’ultimo  colpo  all’industria 
della  difesa,  soprattutto  a  quella  ad  alta  tec¬ 
nologia:  non  c’è  più  “T avversario”  con  i 
suoi  sistemi  d’arma  da  inseguire  e  contro¬ 
battere.  Inoltre  la  scomparsa  del  nemico 
mondiale  dell’Occidente  mette  a  nudo  il  si¬ 
gnificato  profondo  del  sistema  politico-mi¬ 
litare:  l’apparato  militare  repressivo  viene 
impiegato  chiaramente  in  operazioni  di  con¬ 
trollo  di  zone  del  Terzo  Mondo  particolar¬ 
mente  calde  e  per  arginare  l’ondata  migra¬ 
toria  dai  paesi  della  fame  e  del  malsviluppo. 


^Se  il  buongiorno  si  vede  dal  mattino . . . 

Lettera  aperta  al  Sindaco  di  Genova  Adriano  Sansa  dopo  la  sua 
prima  uscita  ufficiale:  l’ inaugurazione  di  due  lanciamissili 


Egregio  dottor  Sansa, 

siamo  rimasti  perplessi  di  fronte  alla  sua 
prima  uscita  ufficiale,  che  è  consistita 
nell’inaugurazione  di  due  lanciamissili  del¬ 
la  Marina  Militare:  il  “Durand  de  la  Penne” 
e  il  “Mimbelli”. 

Le  cronache  giornalistiche  la  ritraggono 
sorridente  mentre  si  congratula  con  l’ammi¬ 
raglio  Venturoni  e  sottolineano  la  sua  com¬ 
mozione  di  fronte  a  due  manufatti  da  mille 
miliardi  l’uno.  Due  navi  particolarmente  si¬ 
lenziose  e  quasi  “invisibili  ai  radar  con  un 
armamento  in  grado  di  uccidere  in  pochi 
minuti  centinaia  di  persone  umane. 

Eppure  anche  alcuni  settori  dell’area  non¬ 
violenta  genovese,  che  in  questi  anni  si  è 
impegnata  contro  la  Mostra  navale  bellica  e 
contro  la  presenza  di  navi  militari  in  porto, 
si  erano  ritrovati  nella  sua  candidatura. 
Questi  duemila  miliardi  spesi  dallo  Stato 
italiano  in  strumenti  di  morte  potevano  es¬ 


sere  impiegati  in  ben  altro  modo.  Ad  esem¬ 
pio  per  la  stessa  cifra  oltre  seimila  anziani 
potrebbero  essere  assistiti  per  cinque  anni, 
pagando  la  salatissima  retta  (cinque  milioni 
al  mese)  dell’Albergo  dei  poveri. 

Comunque,  questa  infelice  (a  nostra  opinio¬ 
ne)  esaltazione  di  una  cultura  di  morte  e  di 
spreco,  ci  dà  occasione  per  segnalarle  una 
possibile  iniziativa  a  favore  della  riconver¬ 
sione  dell’industria  bellica. 

Il  governo,  infatti,  sta  rischiando  di  perdere 
il  finanziamento  europeo  Corner  volto  alla 
riconversione  della  società  Piaggio. 

Una  sua  azione  stringente  verso  l’autorità 
centrale  sarebbe  utile  per  garantire  l'occu¬ 
pazione  pulita  e  nonviolenta  nella  nostra 
città. 

Per  l’Altro  Pòlo 
Antonio  Bruno 
per  l’Associazione  per  la  Pace 

Andrea  Agosti mj 


Da  questa  situazione  l’economia  nazionale 
può  uscire  scegliendo  decisamente  la  strada 
della  riconversione  verso  produzioni  social¬ 
mente  utili,  oppure  cercando  di  stimolare 
artificialmente  l’esportazione  attraverso  la 
cessione  gratuita  di  sistemi  d’arma  obsoleti 
e  la  promozione  effettuata  dalle  nostre  forze 
armate  e  da  mostre  propagandistiche.  É 
chiaro  che  l’effetto  indotto  della  strategia 
promozionale  è  costituito  dal  pericolo  di 
nuovi  terribili  conflitti  regionali  o,  nella  mi¬ 
gliore  delle  ipotesi,  solo  da  aumentata  di¬ 
pendenza  economica  dai  paesi  poveri  con 
conseguente  aumento  di  morti  per  fame  e 
malsviluppo. 

Purtroppo  l’insipienza  della  nostra  classe 
politica  non  sa  cogliere  le  occasioni  che  la 
Comunità  Europea  offre  ai  paesi  membri 
che  si  impegnano  per  la  riconversione  pro¬ 
duttiva:  è  il  caso  del  progetto  CONVER, 
che  prevede  consistenti  finanziamenti  fina¬ 
lizzati  a  progetti  di  riconversione  dal  bellico 
al  civile.  L’Italia  ha,  infatti,  presentato  quat¬ 
tro  progetti  che  probabilmente  verranno  re¬ 
spinti  dalla  competente  commissione  euro¬ 
pea  perché  volti  ad  una  tecnologia  mista  ci- 
vile-militare,  piuttosto  che  ad  una  radicale 
riconversione. 

L’esperienza  di  lotta  di  questi  anni  ha  fatto 
maturare  in  noi  la  consapevolezza  dell’in¬ 
terdipendenza  dei  diversi  momenti  della  mi¬ 
litarizzazione  e  della  costruzione  della  guer¬ 
ra.  Produzione  e  commercio  di  armi  devono 
essere  affrontate  accanto  a  proposte  che  ten¬ 
dano  ad  avere  il  consenso  anche  di  chi  lavo¬ 
ra  fabbricando  armi. 

Occorre  mettere  in  discussione  il  modello  di 
difesa  armato  e  accentrato.  Queste  strategie 
sono  falsamente  difensive  e  costituiscono 
l’imperativo  all’export  di  sistemi  di  morte. 
Per  mantenere  l’esercito  e,  nello  stesso  tem¬ 
po,  una  parvenza  di  indipendenza  nazionale 
c’è  bisogno  di  una  produzione  di  armi  inter¬ 
na  e  questa,  a  sua  volta,  necessita  di  un 
commercio  con  l’estero  per  abbattere  i  costi 
unitari  per  prodotto,  resi  altissimi  dall’ele¬ 
vata  sofisticazione  dei  sistemi  d’arma. 

Per  questo  la  lotta  pacifista  dev’essere  il  più 
possibile  globale,  arrivando  a  proporre  mo¬ 
delli  di  difesa  e  di  resistenza  nonviolenta, 
con  sistemi  di  risoluzione  dei  conflitti  non 
distruttivi  e  non  irreversibili. 

Chiediamo  pertanto  a  tutti  i  singoli  e  ai 
gruppi  nonviolenti  e  pacifisti  di  sviluppare 
una  grande  campagna  di  boicottaggio  della 
Mostra  della  difesa  e  dell’alta  tecnologia. 

Rivolgersi  a: 

Comitato  contro  la  Mostra  navale  bellica 
V.  S.Luca  15/9  - 16124  Genova 
Tel.  010/203685 
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UN  RICORDO  DEL  MINISTRO  NORVEGESE 

Johan  Holst: 
il  tessitore  di  pace 


Protagonista  dello  storico  accordo  tra  Israele  e  Olp,  mediatore  si¬ 
lenzioso,  uomo  di  “buon  senso” ,  vicino  al  pensiero  di  Galtung 


di  Alberto  Trevisan 


Per  chi  da  tempo  sostiene  e  s’interroga 
sulla  pace  in  Medio  Oriente,  intervenen¬ 
do  più  volte  sulle  pagine  del  giornale,  og¬ 
gi  non  può  che  essere  un  giorno  di  lutto, 
di  profonda  tristezza. 

Johan  Joergen  Holst,  ministro  degli  esteri 
del  governo  norvegese,  è  improvvisa¬ 
mente  scomparso  e  mai  potrà  vedere,  con 
i  suoi  occhi,  realizzarsi  quel  sogno  che 
ormai  gli  sembrava  a  portata  di  mano, 
cioè  la  vera  pace  tra  israeliani  e  palesti¬ 
nesi. 

Uomo  di  governo,  ma  soprattutto  “uomo 
di  buon  senso”,  grande  tessitore  di  pace, 
sicuramente  vicino  alla  scuola  del  norve¬ 
gese  Galtung,  uno  dei  massimi  esperti 
della  metodologia  nonviolenta  per  la  ri¬ 
soluzione  pacifica  dei  conflitti. 

Non  operava  da  solo,  ma  non  aveva  nep¬ 
pure  un  gran  apparato  burocratico:  si  av¬ 
valeva  dell’opera  della  moglie,  una  ricer¬ 
catrice  di  Scienze  sociali  a  Oslo,  Marian- 
ne  Heiberg,  la  quale,  assieme  ad  altre  ri¬ 
cercatrici  per  la  pace,  aveva  capito  che  la 
risoluzione  dei  conflitti  ha  bisogno  in 


particolare  dell’apporto  di  una  diploma¬ 
zia  sempre  più  popolare,  lontana  dai  pa¬ 
lazzi  di  vetro,  così  poco  trasparenti  e  così 
tanto  incerti:  loro  avevano  adoperato  una 
diplomazia  che  definire  “domestica”  non 
solo  mi  sembra  ingenua,  ma  molto  bello 
e  creativo,  segno  del  nuovo,  di  un  cam¬ 
biamento  radicale. 

Holst  ha  scelto  di  condurre  un  negoziato 
parallelo,  servendosi  della  sua  grande 
sensibilità,  spogliandosi  della  sua  carica 
di  uomo  di  stato  e  assumendosi  il  compi¬ 
to  di  mettere  assieme  le  due  “parti”,  le 
quali  per  anni  hanno  pensato  ad  una  sola 
e  unica  soluzione,  cioè  la  distruzione 
dell’  “altro”,  cioè  del  “nemico”. 

E  per  ottenere  quella  famosa  stretta  di 
mano  tra  Rabin  e  Arafat  ha  cercato  in 
ogni  modo  di  offrire  loro  familiarità,  di¬ 
scutendo  nella  sua  casa,  attorniato  dal 
piccolo  figlio,  trascorrendo  con  loro  an¬ 
che  il  tempo  libero,  facendo  lunghe  pas¬ 
seggiate  nel  bosco,  perché  anche  il  con¬ 
tatto  con  la  natura  favorisce  il  rilassa¬ 
mento,  rincontro  con  l’altro,  le  occasioni 
per  smussare  le  rigidità:  alla  fine  anche  le 
grandi  questioni  del  mondo  sono  il  frutto 
delle  scelte  degli  uomini  e  della  loro  sen¬ 
sibilità. 


Per  questa  sua  opera  di  pace,  di  alta  me¬ 
diazione,  proprio  nel  1993  il  “Centro  in¬ 
temazionale  Pio  Manzù”  di  Rimini  aveva 
proclamato  Johan  Holst  “Uomo  della  pa¬ 
ce  del  1993”. 

Ora  mi  rimane,  ci  rimane  un  grande  vuo¬ 
to,  un  vuoto  che  sembra  aumentare  sem¬ 
pre  di  più  perché  in  pochi  anni  uomini 
come  Padre  Turoldo,  Padre  Balducci, 
Don  Tonino  Bello  o  figure  come  Willy 
Brandt  ci  hanno  lasciato,  bloccando,  io 
credo,  anche  una  certa  ricerca  e  un  ricam¬ 
bio  sul  terreno  dei  grandi  valori  della  pa¬ 
ce  e  della  mondialità. 

Sarebbe  estremamente  bello  e  significati¬ 
vo  che  sia  lo  stato  di  Israele  sia  l’OLP 
concedessero  entrambi  a  Johan  Holst,  e  a 
tutta  la  sua  famiglia,  la  cittadinanza  ono¬ 
raria  dei  due  stati,  perché  questo  signifi¬ 
cherebbe  che  la  pace  è  davvero  vicina. 

Da  parte  mia,  non  rinunciando  alla  prio¬ 
rità  per  il  Premio  Nobel  per  la  pace  da  as¬ 
segnare  ai  bambini  di  Sarajevo,  come 
sollecitato  dall’Unicef  e  da  molte  altre 
organizzazioni,  anche  per  Johan  Holst 
chiederei  attenzione  e  l’assegnazione  alla 
sua  memoria  del  premio  Nobel,  conside¬ 
rando  Holst  uomo  di  stato  e  contempora¬ 
neamente  tessitore  di  una  ormai  irrinun¬ 
ciabile  diplomazia  popolare. 

É  una  proposta  che  cerca  di  vincere 
l’amarezza  e  la  tristezza  per  una  perdita 
così  importante  in  un  momento  tanto  de¬ 
licato  per  la  pace  in  Medio  Oriente. 


Tutto  Gandhi  minuto  per  minuto 

Due  videocassette  da  non  perdere  per  conoscere  e  far  conoscere 
l’opera  del  Mahatma  e  dei  suoi  discepoli.  Richiedere  alla  Redazione  di  AN 


Gandhi  e  la  ricerca  della  verità,  video 
VHS  a  cura  del  Gandhi  National  Memo- 
rial  Fund,  doppiaggio  CANS,  durata 
110’,L.  30.000 


Si  tratta  del  più  dettagliato  e  completo  do¬ 
cumentario  biografico  sulla  vita  di 
Gandhi,  basato  interamente  sui  filmati  e  le 
fotografie  dell’epoca.  Il  doppiaggio  italia¬ 
no  rispetta  scrupolosamente  il  testo  origi¬ 
nale  inglese  -  gran  parte  del  quale  costi¬ 
tuito  dalle  parole  del  Mahatma  stesso  -  e 
ci  consegna  in  quasi  due  ore  la  storia  della 
liberazione  indiana.  Una  fonte  preziosa 
per  chi  intenda  approfondire  lo  studio 
"'uomo  Gandhi,  della  sua  vita  e  del  suo 


\dell’ 


pensiero.  Si  tratta  di  una  vera  e  propria 
enciclopedia  filmata  della  nonviolenza, 
dove  tutti  gli  aspetti  sono  presenti:  dalle 
strategie  politiche  alle  grandi  campagne  di 
disobbedienza  civile  ai  programmi  per 
migliorare  l’igiene  dei  villaggi. 


Il  regno  di  Dio  sulla  terra.  Il  LAFTI  in 
marcia  verso  il  “Grama  Swaraj”,  video 
VHS  a  cura  della  Casa  per  la  Pace  di 
S.Gimignano,  produzione  CANS,  durata 
18’,  L.  25.000 

La  visione  gandhiana  della  società  non¬ 
violenta  vede  villaggi  autosufficienti  che 
si  autogovernano,  un’economia  decentra¬ 


lizzata  ed  un  sistema  politico  a  misura  di 
piccola  comunità.  Questo  è  anche  lo  sco¬ 
po  dei  movimenti  indiani  Sarvodaya  (per 
il  bene  di  tutti)  e  LAFTI  (per  la  liberazio¬ 
ne  dei  braccianti)  avviati  dal  suo  discepo¬ 
lo  Vinoba  Bhave  attraverso  le  campagne 
per  il  dono  della  terra  ( Boodhan )  e  per  la 
proprietà  collettiva  della  terra  ( Gramdan ). 
Nel  video,  Alberto  e  Anna  Luisa  L’Abate 
sono  i  messaggeri  che  portano  in  India  la 
voce  dei  nonviolenti  italiani  e  la  concreta 
solidarietà  degli  obiettori  alle  spese  mili¬ 
tari,  che  hanno  contribuito  alla  nascita  di 
iniziative  per  l’autosufficienza  dei  villag¬ 
gi.  Tutto  questo  attraverso  i  colori,  i  co¬ 
stumi  e  le  danze  tipiche  di  quella  parte  del 
mondo. _ _ _  i 
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LA  SFIDA  DELLA  NONVIOLENZA 


Aldo  Capitini 
25  anni  dopo 


Un  convegno  di  studi  organizzato  in  dicembre  a  Roma  dal  “Movimento 
Salvemini”  in  collaborazione  con  “Azione  nonviolenta”  ed  il  MIR 


di  Fabrizio  Federici 


A  venticinque  anni  dalla  morte  di  Aldo 
Capitini  si  è  parlato  della  nonviolenza 
come  mezzo  planetario  di  rivoluzione  de¬ 
mocratica  (dall’Est  europeo  al  Sudafrica, 
dall’Italia  meridionale  all’America  di 
Clinton).  L’ha  fatto  ultimamente  a  Roma, 
presso  la  sala  stampa  italiana  di  Piazza 
S.Silvestro,  il  “Movimento  Gaetano  Sal¬ 
vemini”,  che  dal  1962  si  batte  per  rinno¬ 
vare  la  cultura  politica  con  l’apporto  di 


uomini  come  Ernesto  Rossi,  Norberto 
Bobbio,  Massimo  Severo  Giannini. 

Dopo  un’introduzione  di  Ettore  Gallo, 
presidente  emerito  della  Corte  Co¬ 
stituzionale,  e  di  Cosmo  G.Sallustio  Sal¬ 
vemini,  pronipote  del  grande  meri¬ 
dionalista  e  presidente  del  Movimento, 
sono  intervenuti  Vittorio  Frosini,  diretto¬ 
re  dell’Istituto  di  teoria  dell’interpreta¬ 
zione  e  informatica  giuridica  alla  “Sa¬ 
pienza”  di  Roma  (con  un  profilo  com¬ 
plessivo  di  Capitini),  Fabrizio  Federici, 
giornalista  esperto  in  tematiche  nonvio¬ 
lente  (sugli  spunti  di  maggiore  attualità 
della  lezione  capitiniana),  Fabrizio  Trui- 
ni,  biografo  di  Capitini  e  presidente  del 
Centro  interconfessionale  per  la  pace  (sul 
pensiero  religioso  dell’autore  di  “Rivolu¬ 
zione  aperta”),  Aldo  Visalberghi,  presi¬ 
dente  dell’Associazione  Pedagogica  Ita¬ 


liana  (con  particolare  riguardo  ai  concetti 
di  “apertura”  e  “compresenza”  e  ai  rap¬ 
porti  tra  nonviolenza  e  impegno  demo¬ 
cratico  sovranazionale,  Hedi  Vaccaro 
Frehner,  responsabile  per  il  MIR  dei  rap¬ 
porti  fra  confessioni  cristiane  e  le  varie 
religioni  (sull’esatto  significato  della 
nonviolenza  capitiniana). 

Sulla  nonviolenza  di  fronte  alle  altre  sfi¬ 
de  del  Duemila  (diritti  umani  e  animali, 
cooperazione  Nord-Sud,  immigrazione, 
minoranze  etnico-linguistiche  e  religiose, 
ambiente,  alimentazione,  ecc.)  si  sono 
soffermati,  tra  gli  altri,  il  prof.  D’Elia, 
dell’Asso- 
ciazione 
vegetariana 
italiana, 
Bruno  Te- 
scari,  se¬ 
gretario 
della  Lega 
Arcobaleno 
contro  le 
barriere , 
Mauro  Mi- 
sul,  regista 
collabora¬ 
tore  della 
RAI,  Ales¬ 
sandro  Co- 
lantonio  del 
MIR, 
l’onorevole 
Antonio 
Pappalardo, 
il  senatore  Giuseppe  Averardi,  direttore 
della  rivista  “Ragionamenti  storia”,  ed  il 
presidente  dell’Associazione  italiana  per 
il  Consiglio  dei  Comuni  e  delle  Regioni 
d’Europa  Umberto  Serafini.  Gloria  Gaz- 
zeri,  degli  “Amici  di  Leone  Tolstoj”,  ha 
portato  infine  l’adesione  ideale  di  Tanja 
Albertini  Tolstoj,  nipote  dell’autore  di 
“Guerra  e  pace”  e  “La  mia  fede”. 

Oggi  che,  nonostante  tutto,  le  idee  non¬ 
violente,  federaliste  e  pacifiste  autenti¬ 
che,  ecologiste,  solidariste  si  fanno  strada 
nel  mondo  (e  cadono  antiquate  barriere 
tra  credenti,  liberi  credenti  e  non),  la  sfi¬ 
da  decisiva  per  i  veri  riformisti  -  hanno 
sottolineato  i  membri  del  Movimento 
Salvemini  -  è,  in  sintesi,  coniugare  Aldo 
Capitini  con  Altiero  Spinelli,  la  battaglia 
nonviolenta  e  pacifista  con  quella  per 
l’integrazione  sovranazionale.  Più  in  ge¬ 


I  relatori  al  Convegno  di  Roma.  Da  sinistra,  Cosmo  Sallustio  Sal¬ 
vemini,  Ettore  Gallo,  Fabrizio  Truini. 


nerale,  come  propone  da  tempo  un  mili¬ 
tante  quale  il  presidente  di  Pax  Christi 
Mons.  Bettazzi,  si  tratta  di  delineare  un 
impegno  comune  di  tutti  i  movimenti  che 
lottano  per  nonviolenza,  pace,  federali¬ 
smo,  ambiente,  diritti  umani  e  animali,  li¬ 
bera  ricerca  religiosa,  difesa  delle  mino¬ 
ranze  (studiando,  a  quest’ultimo  proposi¬ 
to,  autori  ancora  da  capire  appieno,  come 
l’ultimo  Pasolini).  É  un  impegno  enorme, 
che  chiede  di  superare,  oltre  alle  prevedi¬ 
bili  rivalità  di  vertice  e  personali,  anche 
differenze  obiettive  di  cultura  e  di  meto¬ 
do:  ma  si  tratta  di  una  sfida  ormai  inelu¬ 
dibile. 

Gli  atti  del  convegno  saranno  pubblicati 
nella  collana  “Nuovi  quaderni  del  Movi¬ 
mento  Salvemini”,  il  cui  recapito  per  ul¬ 
teriori  contatti  è: 

Movimento  Gaetano  Salvemini 
Via  P.L.  Guerra  8/c  -  00173  ROMA 
Tel.  e  fax  0617223365 


Hmhollla 

UNA  RIVISTA  PER:  _ 


■  Sostenere  e  diffondere,  nella  scuola,  l’e¬ 
ducazione  interculturale  per  via  interdiscipli- 

■  Operare  per  la  «convivialità  delle  differen¬ 
ze»,  considerando  la  differenza  come  il  con¬ 
notato  specifico  dell’autenticità  dell’altro. 

■  Ideare  e  proporre  alla  scuola  e  agli  educa¬ 
tori  in  genere,  stmmenti  e  percorsi  didattici 
finalizzati  ad  un’educazione  interculturale. 

■  Diffondere  nella  società  un  progetto  ove 
l’etica  interculturale  prevalga  sulla  concezio¬ 
ne  etnocentrica  dominante. 


ABBONAMENTO 

ANNUALE 

L.Sa 

VERSAMENTO: 
c.c.p.  n.  1 '1815255 

intestato  a: 
CEM/MONDIALITÀ 
VIA  PIAMARTA  9 
25121  BRESCIA 
tei.  030/3772780 
fax  030/3772781 
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Sviluppiamo 
insieme  il 
consumo  critico 

Dopo  lo  spettacolo  di  Beppe  Grillo,  or¬ 
mai  abbiamo  capito  che  la  politica  non  si 
fa  solo  nella  cabina  elettorale,  ma  anche 
al  supermercato.  Abbiamo  capito  che  se 
andiamo  a  fare  la  spesa  con  senso  critico 
possiamo  influire  sulle  scelte  delle  im¬ 
prese  e  indurle  a  comportamenti  più  ri¬ 
spettosi  dei  lavoratori,  della  giustizia, 
dell’ambiente. 

In  effetti  dietro  al  consumo  si  nasconde 
un  potere  che  preso  singolarmente  è  cer¬ 
tamente  piccolo,  ma  che  moltiplicato  per 
milioni  di  persone  può  mettere  in  ginoc¬ 
chio  le  più  grosse  multinazionali  e  al  li¬ 
mite  l’intero  sistema.  Proviamo  ad  imma¬ 
ginare  cosa  succederebbe  se  smettessimo 
di  comprare  i  prodotti  della  Del  Monte, 
colpevole  di  maltrattare  i  braccianti  delle 
sue  piantagioni,  o  se  smettessimo  di  de¬ 
positare  i  nostri  risparmi  presso  le  banche 
che  applicano  alti  tassi  di  interesse  sui 
debiti  del  Sud  del  mondo  o  se  smettessi¬ 
mo  di  comprare  i  prodotti  della  Nestlé, 
che  promuovendo  l’uso  del  latte  in  polve¬ 
re  provoca,  nel  Sud  del  mondo,  la  morte 
per  fame  e  diarrea  di  due  bambini  al  mi¬ 
nuto.  Esse  dovrebbero  adeguarsi  alle  no¬ 
stre  richieste,  pena  il  fallimento. 

Ecco  l’importanza  di  andare  a  fare  la  spe¬ 
sa  ponendosi  una  serie  di  domande  ri¬ 
spetto  alla  storia  del  prodotto  (quanta 
energia  è  stata  usata?  quante  risorse  non 
rinnovabili  incorpora?  quanti  rifiuti  pro¬ 
durrò  dopo  l’uso?  quanto  sfruttamento 
c’è  dietro)  e  al  comportamento  delle  im¬ 
prese  produttrici  (quanto  sono  trasparen¬ 
ti?  che  rapporto  hanno  con  i  lavoratori? 
quanto  rispettano  le  leggi  ambientali? 
quanto  pagano  i  prodotti  che  vengono  dal 
Sud  del  mondo?  fanno  della  pubblicità 
ingannevole?). 

Il  giorno  in  cui  i  consumatori  sapranno 
porsi  queste  domande  sarà  una  grande 
conquista.  Eppure  potrebbe  trasformarsi 
in  un  grande  buco  nell’acqua,  se  le  do¬ 
mande  non  trovano  risposte.  Il  problema, 
quindi,  si  sposta  su  un  altro  piano:  quello 
dell’informazione. 

Per  soddisfare  questa  esigenza  in  molti 
paesi  europei  sono  state  realizzate  delle 


“guide”  che  il  consumatore  può  portarsi 
dietro  quando  va  a  fare  la  spesa.  Per  ogni 
prodotto  sono  elencate  le  marche  di  ven¬ 
dita,  le  relative  imprese  produttrici  (o 
complessi  multinazionali  di  appartenen¬ 
za)  e  come  si  comporta  ognuna  di  loro  ri¬ 
spetto  ad  alcuni  temi  come  l’occupazio¬ 
ne,  il  militare,  il  Terzo  Mondo,  i  regimi 
oppressivi,  l’ingerenza  politica,  la  corru¬ 
zione,  ecc. 

Noi  del  Centro  nuovo  modello  di  svilup¬ 
po,  che  da  anni  proponiamo  di  usare  il 
consumo  come  mezzo  per  condizionare  il 
sistema,  abbiamo  deciso  di  preparare  una 
“guida  al  consumo  critico”  adatta  alla 
realtà  italiana.  I  presupposti  per  farcela 
sono  buoni  sia  perché  abbiamo  la  dispo¬ 
nibilità  di  alcune  grosse  organizzazioni  a 
collaborare,  sia  perché  abbiamo  trovato 
un  giovane  ricercatore  disposto  ad  occu¬ 
parsi  di  questo  lavoro  a  tempo  pieno  in 
cambio  di  un  compenso  minimo.  Ciò  no¬ 
nostante  abbiamo  stimato  che  per  fare 
fronte  a  tutte  le  spese  ci  vorrà  una  cin¬ 
quantina  di  milioni,  somma  che  non  ab¬ 
biamo.  Ci  rivolgiamo  dunque  a  tutti  colo¬ 
ro  che  condividono  il  nostro  progetto 
chiedendo  loro  di  darci  una  mano;  chi 
collaborerà  sarà  costantemente  informato 
sull’avanzamento  del  lavoro. 

Franco  Gesualdi 

Centro  nuovo  modello  di  sviluppo 
Via  della  Barra  32 
56019  Vecchiano  (PI) 
CCP 14082561 


Autosufficienza 
e  non 
commercio 

Stimolati  dal  dibattito  che  si  è  aperto  sul 
numero  di  AN  riguardante  l’economia 
nonviolenta  ed  il  commercio  equo  e  soli¬ 
dale,  e  tenendo  presenti  le  riflessioni  sor¬ 
te  durante  uno  dei  campi  che  il  MIR/MN 
piemontese  ha  organizzato  questa  estate, 
vorremmo  far  conoscere  la  nostra  opinio¬ 
ne  in  proposito. 

Il  titolo  del  campo  da  noi  condotto  era 
“produzione  equa  e  solidale”.  Era  stato 
volutamente  scelto  ispirandosi  all’analo¬ 


go  commercio  proprio  per  mettere  in  ri¬ 
salto  il  fatto  che,  prima  di  imparare  ad 
utilizzare  le  merci,  è  necessario  secondo 
noi  re-imparare  come  si  fa  a  produrle.  Ed 
in  effetti  ancora  una  volta  il  tema  del 
commercio  è  stato  motivo  di  acceso  di¬ 
battito,  con  i  suoi  prò  ed  i  suoi  contro.  Il 
nostro  personale  punto  di  vista  in  propo¬ 
sito  è  comunque  sintetizzato  in  questi 
punti. 

1)  La  quasi  totalità  dei  prodotti  CTM  ed 
affini  non  si  possono  considerare  beni  di 
prima  necessità;  il  loro  utilizzo  quindi 
contraddice  quello  spirito  di  riduzione 
drastica  dei  consumi  che  il  mondo  occi¬ 
dentale  deve  secondo  noi  riscoprire  per 
non  sfruttare  più  i  popoli  del  Sud. 

2)  Molti  di  questi  prodotti  sono  spessi  so¬ 
stituibili  con  nostri  prodotti  locali  (il 
caffè  con  l’orzo,  il  mascobado  con  lo 
zucchero  di  barbabietola  o  il  miele),  e 
dunque  la  loro  produzione  impegna  su¬ 
perficie  fertile  parzialmente  coltivabile 
per  prodotti  alimentari  di  base  usufruibili 
dai  coltivatori  stessi.  In  questo  modo  si 
obbligano  i  produttori  a  coltivare  ciò  che 
vuole  il  mercato  e  non  quello  che  la  terra 
o  i  contadini  sarebbero  capaci  di  produrre 
al  meglio;  inoltre  come  spiegare  al  conta¬ 
dino  locale,  che  magari  si  arrabatta  e  lotta 
quotidianamente  per  portare  avanti  una 
produzione  biologica  o  alternativa,  che  si 
preferisce  al  suo  prodotto  un  altro  analo¬ 
go  che  proviene  da  migliaia  di  chilometri 
di  distanza? 

3)  Non  viene  mai  considerato  l’aspetto 
negativo  dei  trasporti  di  merci  su  lunghis¬ 
sime  distanze,  i  cui  effetti  sono  difficil¬ 
mente  quantificabili,  ma  sicuramente  al¬ 
tissimi  in  termini  di  inquinamenti,  consu¬ 
mi  energetici  ed  abuso  di  tecnologie.  É 
inoltre  trascurato  il  peso  degli  interme¬ 
diari,  che  inevitabilmente  fa  lievitare  i 
costi  (e  i  parassiti),  e  i  rischi  di  conflitti 
che  si  possono  verificare  in  determinate 
situazioni. 

5)  Il  commercio  equo  e  solidale  giusta¬ 
mente  si  interroga  su  quale  tipo  di  consu¬ 
mo  è  corretto,  ma  non  mette  mai  vera¬ 
mente  in  evidenza  il  consumo  in  quanto 
tale,  ed  è  forse  questo  l’aspetto  più  grave, 
adesso  che  anche  i  sassi  sanno  che  le  ri¬ 
sorse  alimentari  ed  energetiche  del  piane¬ 
ta  sono  assolutamente  limitate. 

Vorremmo  precisare  che  i  richiami  ad 
una  produzione  propria  non  devono 
confondersi  con  l’autarchia  di  infausta 
memoria;  esiste  infatti  una  differenza 
netta  tra  la  psicosi  dell’accerchiamento 
assediarne,  che  innalza  barriere  chiuden- 
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do  le  porte  ad  un  reciproco  scambio 
Nord/Sud  in  difesa  dei  propri  interessi,  e 
l’autonomia  o  l’autosufficienza. 
Quest’ultima  è  la  sola  soluzione  possibile 
per  sfuggire  alle  infauste  leggi  del  merca¬ 
to  e  della  finanza  intemazionale.  Inoltre, 
attraverso  la  promozione  di  quelle  attività 
che  tendono  al  soddisfacimento  dei  pro¬ 
pri  bisogni  essenziali,  in  modo  da  pesare 
il  meno  possibile  sui  popoli  oppressi,  è 
naturale  che  si  verifichi  un  certo  movi¬ 
mento  e  scambio  di  beni  (e  non  di  valuta) 
e  quindi  anche  di  persone  e  culture. 
Siamo  quindi  convinti  che  il  massimo 
aiuto  che  possiamo  dare  ai  cosiddetti  pae¬ 
si  in  via  di  sviluppo  sia  starcene  qui  a  fa¬ 
re  una  vita  sobria  ed  essenziale,  il  più 
possibile  autosufficiente  per  quanto  ri¬ 
guarda  l’alimentazione,  e  riducendo  dra¬ 
sticamente  i  nostri  consumi  di  energia  e 
di  materie  prime.  Un  chilo  di  riso  ha  lo 
stesso  potere  nutritivo  per  noi  e  per  un 
contadino  filippino,  ma  il  dollaro  che  noi 
paghiamo  per  comperarglielo  e  che  a  lui 
serve  per  il  suo  sostentamento,  un  doma¬ 
ni  non  gli  basterà  più.  É  meglio  che  quel 
chilo  di  riso  lo  conservi  per  sé. 

Paolo  Macina 

Torino 

Beppe  Zacchetti 

Rossa  ( Vercelli ) 


Le  alternative 
all’industria 
farmaceutica 

Dopo  l’ennesima  truffa  sui  prodotti  far¬ 
maceutici,  è  tornata  la  fobia  collettiva 
sulla  pericolosità  di  “alcuni”  farmaci. 
Perché  questa  fede  perseverante  nella 
medicina  ufficiale?  Cosa  aspettiamo  a 
provare  strade  diverse? 

I  risultati  della  terapia  di  sintesi  indubbia¬ 
mente  esistono,  ma  non  ci  si  rende  conto 
che  la  sua  visione  settoriale  dell’uomo  e 
della  vita,  provoca  dannosi  effetti  collate¬ 
rali  a  breve  e  lunga  scadenza,  fino  ad  in¬ 
cidere  a  livello  generazionale. 

Si  agisce  sempre  sui  sintomi  dimentican¬ 
do  che  solo  intervenendo  sulle  cause  vere 
si  risolve  la  malattia.  Invece  di  riempirsi 
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di  tossine  e  sostanze  cancerogene,  sareb¬ 
be  più  utile  dare  maggiore  spazio  a  tera¬ 
pie  alternative:  omeopatia,  fitoterapia,  di¬ 
giuno,  amaroli,  chiropratica,  shiatsu,  ago¬ 
puntura,  riflessologia... 

Perché  non  prendiamo  coscienza  che  la 
maggior  parte  dei  farmaci  consumati  nel¬ 
la  nostra  “civiltà”  occidentale  agisce  su 
sintomi  che  nascondono  problemi  psico- 
somatici? 

Quando  punteremo  a  uno  stile  di  vita  a 
misura  d’uomo,  ad  una  alimentazione  sa¬ 
na  e  corretta,  a  rafforzare  il  sistema  im¬ 
munitario  invece  di  assalirlo  fin  dall’età 
di  pochi  mesi  con  antibiotici  e  vaccini? 

I  guadagni  miliardari  delle  multinazionali 
farmaceutiche  e  le  tangenti  dei  vari  De 
Lorenzo  e  Poggiolini  sono  il  frutto  di  ma¬ 
lafede  e  ignoranza  che  possiamo  combat¬ 
tere  diventando,  almeno  un  po’,  “medici 
di  noi  stessi”. 

Paolo  Fecchio 
Antonella  Chareun 

Verrua  Savoia  ( Torino ) 


Allarme  per  la 
nonviolenza 
in  Rwanda 


Giungono  notizie  allarmanti  dal  Rwanda, 
insanguinato  dal  conflitto  etnico  tra  Hutu 
e  Tutsi.  Dalla  cittadina  di  Bukavu  il 
“Gruppo  Geremia”  informa  attraverso 
Padre  Francesco  che  è  in  atto  una  cam¬ 
pagna  di  disobbedienzxa  civile,  lanciata 
dalla  Cattedrale  davanti  a  tremila  perso¬ 
ne. 

Il  “Gruppo  Geremia ”  è  formato  da  cri¬ 
stiani,  uomini  e  donne,  religiosi  e  laici,  il 
cui  scopo  è  quello  di  “promuovere  e 
diffondere  una  spiritualità  di  giustizia, 
difendere  i  diritti  umani  con  la  nonvio¬ 
lenza  evangelica,  aiutare  gli  uomini  a 
lottare  contro  tutte  le  forme  di  oppressio¬ 
ne” . 

Bukavu,  Rwanda,  5  novembre  1993 
Carissimi, 

la  situazione  peggiora  sempre  più...  il  pe¬ 
so  della  dittatura  si  fa  sentire  in  modo 
sempre  più  oppressivo,  l’insicurezza  è 
sempre  più  reale.  La  settimana  scorsa  la 


polizia  del  Presidente  ha  fatto  sparire  un 
mio  caro  amico  con  cui  lavoravo:  abbia¬ 
mo  tentato  .di  reagire  ma  non  c’è  stato 
niente  da  fare.  Anch’io  ho  dovuto  lascia¬ 
re  la  mia  casa  e  nascondermi  nella  casa 
regionale  dei  padri  saveriani  perché  la 
polizia  sta  cercando  di  portarmi  lontano 
da  Bukavu.  Il  capo  della  polizia  ci. ha 
mandato  a  dire  che  il  Presidente  gli  ha  af¬ 
fidato  una  sola  missione  da  compiere  a 
Bukavu:  farci  tacere. 

Mercoledì  scorso  abbiamo  lanciato  una 
sfida  alle  autorità  portando  la  città  alla 
disobbedienza  civile.  Io  ho  spiegato  il 
senso  e  gli  obiettivi  di  questo  gesto  in 
Cattedrale  davanti  a  tremila  persone:  ho 
avvertito  subito  che  la  gente  era  con  me. 
La  dittatura  ha  tentato  con  tutti  i  mezzi  di 
impedire  quest’azione  ma  non  ci  è  riusci¬ 
ta:  nessuno  al  mercato,  nessuno  a  scuola, 
e  così  via.  Anche  le  autorità  non  riescono 
a  spiegarsi  da  dove  viene  la  nostra  forza, 
fino  a  farci  ubbidire  da  tutta  una  città. 
Comunque  abbiamo  bisogno  di  tanto  aiu¬ 
to  perché  la  lotta  è  dura  e  lunga. 

Bukavu  è  rimasta  l’unica  città  che  non 
stata  ancora  saccheggiata  dal  terrorismo 
di  stato  e  questo  resta  un  grave  insulto  al 
Presidente.  Non  stancatevi  mai  di  aiutar¬ 
ci,  fate  conoscere  a  tutti  queste  situazioni. 
Pregate  tanto  per  me  e  per  il  gruppo  Ge¬ 
remia :  oramai  i  nostri  nomi  sono  scritti  in 
rosso  in  tutti  gli  uffici  della  sicurezza  na¬ 
zionale.  Io  sono  comunque  abbastanza 
tranquillo  e  ho  capito  che  ormai  devo 
giocarmi  1’esistenza  fino  in  fondo. 

Padre  Francesco 

Groupe  Jeremie 

Av.  Rimbombo  12 
B.P.  321  Cyangugu  ( RWANDA ) 


Telematica,  un 
villaggio  globale 
per  la  pace 

É  attiva  in  Italia  dalla  fine  del  1991  la 
rete  Peacelink,  un  collegamento  fra  uten¬ 
ti  di  computer  finalizzato  a  diffondere  sti¬ 
moli  e  informazioni  per  una  cultura  della 
pace  e  della  solidarietà.  “Azione  nonvio¬ 
lenta"  -  che  mette  mensilmente  in  rete 
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tutti  i  testi  della  rivista  -  ha  seguito  con 
attenzione  fin  dal  suo  nascere  questa  in¬ 
teressante  esperienza. 

Nonviolenti  e  disarmati:  non  basta.  La  ri¬ 
nuncia  alla  violenza  -  se  non  vuole  essere 
una  rinuncia  all’efficacia  all’azione  -  de¬ 
ve  accentuare  l’efficienza  delle  modalità 
comunicative  ed  organizzative.  Il  concet¬ 
to  che  i  nonviolenti  debbano  essere  orga¬ 
nizzati  meglio  di  un  esercito  è  l’assunto 
di  partenza  per  avere  fiducia  da  un  punto 
di  vista  pratico  e  non  solo  etico  nell’azio¬ 
ne  nonviolenta. 

Detto  ciò,  va  aggiunto  che  fra  le  modalità 
di  organizzazione  di  un  esercito  e  quelle 
di  una  struttura  nonviolenta  esiste  ovvia¬ 
mente  una  forte  differenza.  L’esercito  è 
organizzato  “a  piramide”  mentre  una 
struttura  nonviolenta  dovrebbe  essere  or¬ 
ganizzata  “a  rete”. 

Questa  semplice  constatazione  implica 
una  scelta  anche  sul  piano  della  conce¬ 
zione  della  telematica.  É  arrivato  infatti  il 
momento  di  superare  la  cultura  della  tele¬ 
matica  “verticale”,  quella  che  dispensa 
dall’alto  le  informazioni  sulle  banche  da¬ 
ti. 

É  oggi  diffusa  una  concezione  gerarchica 
della  telematica,  diffusa  per  rendere  più 
efficiente  il  sistema  comunicativo  di  chi 
detiene  il  potere  sociale  o  sta  ai  vertici 
delle  organizzazioni.  In  questa  concezio¬ 
ne  piramidale  dei  rapporti  sociali  anche 
la  telematica  diventa  “piramide”. 

Sarebbe  un  grave  errore  per  il  movimento 
pacifista  prendere  in  prestito  acriticamen¬ 
te  la  cultura  scientifica  e  tecnologica  di 
chi  comanda,  utilizzando  l’approccio  te¬ 
lematico  “a  piramide”  in  cambio  di  un 
semplice  guadagno  di  efficienza  comuni¬ 
cativa.  Occorre  invece  diffondere  una  te¬ 
lematica  “orizzontale”  per  lo  scambio 
cooperativo  e  nonviolento. 

É  possibile  dare  alla  “periferia”  lo  stesso 
potere  informativo  di  intervento  del 
“centro”?  Sì!  In  tal  modo  tende  a  scom¬ 
parire  l’idea  di  “centro”  e  “periferia”  e 
nasce  una  “rete”.  La  rete  non  ha  centri 
direzionali  né  luoghi  privilegiati  ma 
scambi  alla  pari.  “Dirige”  chi  fa  più  cose, 
chi  organizza  e  scambia  idee  e  proposte 
di  azione  con  gli  altri,  non  chi  vanta 
“istituzionalmente”  la  prerogativa  della 
direzione  e  della  centralità  organizzativa. 
Sarà  proprio  per  questa  caratteristica  - 
potenzialmente  antiburocratica  e  irrive¬ 
rentemente  libertaria  -  che  la  telematica 
“a  rete”  rischia  di  non  godere  di  grandi 
simpatie  neppure  nell’associazionismo. 


Prevalgono  i  modelli  telematici  pirami¬ 
dali  (tipici  del  Videotel)  che  ribadiscono  i 
livelli  di  centralizzazione  dell’informa¬ 
zione  e  della  funzione  direzionale  degli 
apparati. 

le  energie,  l’entusiasmo  e  le  competenze 
di  centinaia  di  “pacifisti  col  computer” 
costituiscono  un  tesoro  nascosto  in  un 
movimento  che  fino  a  non  molto  tempo 
fa  tendeva  a  privilegiare  il  bel  parlare  e  i 
cortei.  Oggi  il  pacifismo  comincia  a  di¬ 
ventare  più  concreto,  specializzato,  fatti¬ 
vo.  Quando  le  reti  di  solidarietà  e  di  co¬ 
municazione  crescono,  si  interconnettono 
e  “abbracciano”  il  mondo,  allora  un  mo¬ 
nopolio  vacilla  e  viene  insidiata  la  base 
di  quel  potere  globale  che  controlla  le  reti 
mondiali  della  comunicazione.  L’utopia 
della  nonviolenza  cessa  di  essere  tale 
quando  -  giorno  dopo  giorno  -  si  forzano 
i  limiti  che  i  pessimisti  della  realtà  giudi¬ 
cano  immutabili. 

“E  perfettamente  esatto  e  confermato  da 
tutta  l’esperienza  storica  -  scrisse  Max 
Weber  -  che  il  possibile  non  verrebbe 
raggiunto  se  non  si  ritentasse  sempre 
l’impossibile”. 

Alessandro  Marescotti 

Per  informazioni  sulla  telematica 
per  la  pace  contattare: 

PeaceLink 
C.p.  2009 
74100  Taranto 


Sul  Congresso 
un’impressione 
a  caldo 

Cari  amici, 

ecco  qualche  impressione  personale  a 
caldo  sul  congresso  del  Movimento  non¬ 
violento  a  Venezia.  Non  vogliono  essere 
una  critica  a  chi  già  dà  il  meglio  per 
mantenere  in  vita  il  Movimento,  ma  os¬ 
servazioni  spero  costruttive  in  vista  di 
un  miglioramento  generale  all’interno 
del  MN,  perché  diventi  qualcosa  di  più 
vivo  che  dia  una  vera  voglia  d’impegno 
a  chi  -  come  me  -  si  sente  estraneo. 

Una  prima  impressione  è  che  il  grosso 
del  lavoro  Movimento  sia  portato  avanti 


da  poche  persone  con  facilità  di  parola  le 
quali  danno  molta  importanza  alle  pro¬ 
prie  idee  e  proposte,  curandosi  poco  di 
chi,  per  mille  ragioni,  non  riesce  ad  inse¬ 
rirsi  in  un  certo  modo  di  fare,  di  discute¬ 
re,  di  prendere  decisioni.  Certo,  ad  un 
congresso  tutti  hanno  la  facoltà  di  espri¬ 
mersi  -  si  dice  e  si  ripete  -  ma  non  mi 
pare  ci  si  dia  troppa  pena  d’incoraggiare 
la  partecipazione  generale  alla  discussio¬ 
ne,  né  tanto  meno  di  verificare  che  certe 
cose  siano  ben  capite  da  tutti  prima  di 
procedere  oltre. 

Un’altra  cosa  che  a  Venezia  non  ha  faci¬ 
litato  la  buona  comunicazione  tra  i  par¬ 
tecipanti  concerne  la  logistica.  Un  am¬ 
biente  più  accogliente  che  permetta  ai 
partecipanti  di  restare  assieme  il  più  pos¬ 
sibile  (pernottamento,  pasti  e  sessioni  in 
un  unica  sede)  potrebbe  aumentare  di 
gran  lunga  la  qualità  e  le  condizioni  di 
lavoro,  permettendo  una  migliore  cono¬ 
scenza  reciproca  e  una  più  solida  amici¬ 
zia  -  cose  che  io  considero  primordiali 
per  un  movimento  come  il  nostro.  Non 
si  è  neanche  vista  una  lista  di  partecipan¬ 
ti,  che  avrebbe  forse  in  qualche  modo  fa¬ 
cilitato  i  contatti  tra  i  non  “addetti  ai  la¬ 
vori”. 

Desidero  ricordare  che  le  poche  occasio¬ 
ni  di  lavoro  con  Capitini,  agli  inizi  degli 
anni  ‘60,  mi  insegnarono  proprio  questo, 
cioè  che  i  metodi  sono  così  importanti 
come  i  fini  che  si  vogliono  raggiungere. 
Ci  si  lamenta  che  il  Movimento  non  cre¬ 
sce,  ma  si  fa  poco  per  incoraggiare  e  in¬ 
vogliare  chi  è  al  di  fuori  e  può  simpatiz¬ 
zare  coi  nostri  ideali.  Qualcuno  al  Con¬ 
gresso  mi  ha  vagamente  -  devo  ammet¬ 
terlo  -  indicato  la  possibilità  di  un  impe¬ 
gno  diretto  alFintemo  del  MN.  Gli  ho  ri¬ 
sposto  che  francamente,  data  la  situazio¬ 
ne  attuale,  la  mia  scarsa  conoscenza  del 
funzionamento  del  Movimento  e  le  mie 
difficoltà  di  inserimento,  tale  possibilità 
proprio  non  la  vedo,  almeno  al  presente. 
Forse  i  miei  35  anni  di  assenza  dalla  vita 
italiana  e  il  mio  sviluppo  mentale/cultu¬ 
rale  in  società  e  paesi  diversi  hanno  con¬ 
tribuito  alle  mie  difficoltà  e  al  mio  disa¬ 
gio  di  inserimento  e  di  coinvolgimento 
in  una  cultura  (quella  italiana)  che  mi 
mette  in  imbarazzo  e  mi  fa  sentire  alie¬ 
nato. 

Auguri  di  buon  lavoro  e  spero  non  me  ne 
vogliate  a  male  per  aver  detto  quanto  mi 
stava  a  cuore. 

Franco  Perna 

Padenghe  sul  Garda  (Brescia) 
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ì 


Ebbene  sì: 
anch’io 

mangio  la  carne 


Accogliendo  l’invito  di  Cristina  Romieri 
(AN  die.  ‘93),  vorrei  illustrare  quali  sono 
i  motivi  per  i  quali  un  ambientalista  quale 
io  ritengo  (e  spero)  di  essere,  possa  nu¬ 
trirsi  di  carne. 

Anzitutto  il  motivo  etico.  I  vegetariani 
sostengono  che  causare  sofferenze  ad  es¬ 
seri  viventi  e  senzienti  sia  immorale.  Si 
afferma  infatti  che  non  debba  esistere  di¬ 
stinzione  fra  esseri  viventi,  in  quanto  tutti 
portatori  di  una  stessa  dignità  e  di  uno 
stesso  diritto  alla  vita,  che  implica  amore 
e  rispetto  verso  di  loro.  Bisogna  allora  ri¬ 
cordare  che  anche  le  piante  possiedono 
queste  qualità.  Esse  sono  sensibili  alla  lu¬ 
ce,  al  calore  e  ai  suoni,  proprio  come  noi. 
Perché  quindi  queste  non  siano  conside¬ 
rate  esseri  viventi  è  un  mistero. 
Rispondono  i  vari  Gandhi  e  Tolstoi:  l’al¬ 
levamento  e  la  macellazione  sono  una 
barbarie,  non  paragonabile  alla  raccolta 
ed  al  condimento  di  un’insalata.  E  bene 
allora  ricordare  che  fino  ad  oggi  i  raccolti 
agricoli  sono  stati  in  parte  possibili  (pur¬ 
troppo)  tramite  l’uso  di  pesticidi  i  quali, 
oltre  ad  intossicare  gli  umani,  hanno  uc¬ 
ciso  anche  molti  animali,  specie  insetti. 
Ed  in  futuro,  quello  che  proprio  gli  am¬ 
bientalisti  e  gli  animalisti  vogliono  è  che 
l’agricoltura  faccia  largo  uso  della  cosid¬ 
detta  lotta  biologica,  ovvero  un  metodo 
indolore  per  gli  uomini  ma  non  per  gli  al¬ 
tri  animali  che  serve  a  preservare  frutta  e 
verdura  (basti  ricordare  le  trappole  agli 
ormoni  che,  agendo  insieme  alla  carta 
moschicida,  attirano  e  costringono  ad  una 
morte  lenta  e  dolorosa  moscerini,  cocci¬ 
nelle,  ecc.,  i  quali  altrimenti  si  ciberebbe¬ 
ro  di  frutta  e  verdura  destinata  agli  uma¬ 
ni).  Quindi  l’unica  differenza  in- questo 
campo  mi  sembra  essere  la  seguente:  i 
vegetariani  uccidono  animali  per  mangia¬ 
re,  gli  altri  uccidono  aiiimali  per  man¬ 
giarseli. 

Per  quanto  riguarda  la  questione  ecologi¬ 
ca,  le  coltivazioni  agricole  sono  respon¬ 
sabili  del  disboscamento  non  meno  degli 
allevamenti:  infatti  è  noto  che  in  una  fo¬ 
resta  tropicale  non  si  può  né  coltivare  né 
allevare  bestiame. 


Rimane  come  unico  valido  motivo  per 
una  riduzione  del  consumo  di  carne  quel¬ 
lo  igienico-sanitario.  Questo  è  però  un 
motivo  egoistico,  che  ci  fa  mangiare  me¬ 
no  carne  per  amore  di  noi  stessi,  non  per 
amore  degli  altri  animali.  Quanto  poi  alla 
presunta  incocrenza  tra  l’essere  carnivoro 
(uccisione  ed  auto-danneggiamento)  e  la 
nonviolenza,  vi  invito  a  non  confondere 
la  nonviolenza  con  la  libertà  personale. 
Infatti  chi  digiuna,  volontariamente  e  co¬ 
scientemente  provoca  sofferenze  e  danni 
al  proprio  organismo,  ma  non  per  questo 
è  un  violento.  Altrimenti  Gandhi  cosa  sa¬ 
rebbe,  con  tutti  i  digiuni  che  ha  fatto? 
Senza  contare  poi  che  molti  vegetariani 
che  conosco  sono  fumatori.  Essi  sono 
forse  violenti?  No,  sono  semplicemente 
persone  che  fanno  del  proprio  corpo  (pol¬ 
moni  compresi)  quello  che  vogliono,  vi¬ 
sto  che  l’uomo  è  dotato  di  libero  arbitrio 
e  quindi  (purtroppo  e  per  fortuna)  è  libe¬ 
ro  anche  di  farsi  del  male. 

Ritengo  infatti  che  tutto  ciò  di  cui  ci  pos¬ 
siamo  cibare  (tranne  rilevanti  eccezioni, 
ed  es.  i  sali  minerali),  sia  esso  stesso  cosa 
vivente,  ma  non  per  questo  mi  sento  un 
omicida,  anche  perché,  se  non  mi  nutris¬ 
si,  diventerei  sicuramente  l’assassino  di 
me  stesso. 

Infine,  vorrei  sottoporvi  un  dubbio.  Gli 
amici  degli  animali  (e,  proprio  per  que¬ 
sto,  vegetariani),  hanno  spesso  animali 
domestici.  Per  questi  essi  comprano  sca¬ 
tolette  contenenti  carne  e  pesce.  In  questo 
modo  finanziano  tutto  quel  sistema  ali¬ 
mentare,  dalla  macellazione  alla  distribu¬ 
zione,  che  tanto  disprezzano.  Non  è  forse 
incoerente  mangiare  lattuga  e  poi  pagare 
macellai  ed  allevatori  intensivi  per  com¬ 
prare  la  pappa  al  cagnolino? 

Roberto  Vannetti 

Grosseto 
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Azione  nonviolenta 


I 


La  parola  maieutica.  Impegno  civile  e  ri¬ 
cerca  poetica  nell’opera  di  Danilo  Dolci, 

di  Adriana  Chemello,  Vallecchi,  Firenze, 
1988,  pp.  342,  L.  28.000  (*) 


Non  spaventi  la  data  di  edizione  del  libro 
che  presentiamo;  certo  difficilmente  lo  tro¬ 
verete  in  libreria,  ma  la  saggia  redazione  di 
AN  l’ha  salvato  dall’oblio,  e  sarebbe  stato 
un  peccato. 

Un  peccato,  dicevamo,  perché  il  libro  della 
Chemello  porta  in  superficie  il  legame  sot¬ 
terraneo  che  lega  la  nonviolenza  alla  poe¬ 
sia:  la  prima  si  propone  nei  confronti  degli 
uomini  come  la  seconda  nei  confronti  della 
parola:  non  mentire,  non  violentare,  libera¬ 
re.  Quindi  non  è  casuale  che  in  Danilo  Dol¬ 
ci  si  intrecci  vicenda  biografica  e  scrittura, 
o  come  recita  il  sottotitolo  del  volume,  “im¬ 
pegno  civile  e  ricerca  poetica”.  Nonviolen¬ 
za  e  poesia  non  sono  che  due  facce  della 
stessa  apertura  religiosa,  come  avrebbe  for¬ 
se  affermato  Capitini,  che  infatti  richiama¬ 
va  l’arte-poesia  come  antecedente 
dell’apertura.  Quanto  la  nonviolenza  abbia 
bisogno  della  poesia  è  cosa  ancora  tutta  da 
indagare,  certo  che  se  Capitini  intendeva 
quest’ ultima  come  antecedente,  ciò  che  vie¬ 
ne  prima,  davvero  è  il  caso  di  leggere  e  ri¬ 
leggere  la  parola  dei  poeti. 

É  questo  lo  sforzo  che  l’autrice  ci  presenta, 
spinta  crediamo  più  da  una  sorta  di  innamo¬ 
ramento,  di  consonanza  con  la  poesia  di 
Dolci,  che  dalla  sua  posizione  accademica 
(la  Chemello  lavora  presso  l’Istituto  di  Fi¬ 
lologia  e  Letteratura  italiana  dell’Università 
di  Padova).  Per  questo  la  ricostruzione 
dell’itinerario  poetico  di  Dolci,  a  partire  da¬ 
gli  esordi  sul  finire  degli  anni  quaranta,  fi¬ 
no  al  messaggio  di  commiato  di  “Creatura 
di  creature”  del  1979,  non  risulta  materiale 
per  filologi,  ma  per  amanti  della  poesia  e 
dell’impegno  civile. 

L’indagine  dell’autrice  si  muove  su  due  bi¬ 
nari:  da  un  lato  le  vicende  biografiche  e  so¬ 
ciali,  l’insegnamento  a  Roma  dopo  la  guer¬ 
ra,  l’esperienza  di  Nomadelfia,  le  battaglie 
civili  a  Trappeto  e  Partinico,  l’aiuto  ai  ter¬ 
remotati  del  Belice;  dall’altro  l’attenzione 
agli  scarti  progressivi  della  forma  poetica, 
la  quale  non  si  limita  a  registrare  neoreali- 
sticamente  le  esperienze,  ma  piuttosto  ne 
prolunga,  e  allo  stesso  tempo  ne  anticipa,  i 
contenuti  autentici,  la  ricerca  di  verità. 

Non  c’è  dubbio  che  come  l’itinerario  politi¬ 
co  di  Dolci  è  dichiaratamente  ispirato  alla 
nonviolenza,  individua  cioè  nei  mezzi,  so¬ 
prattutto  pedagogici,  il  nodo  dell 'agire,  così 
nell’itinerario  poetico  diventa  la  forma  il 
nodo  della  scrittura.  La  poesia  si  concentra 
sulla  forma,  sul  mezzo,  e  non  vi  sono  fini, 


contenuti,  che  possano  giustificare  medio¬ 
cri  soluzioni  formali;  per  richiamare  ancora 
Capitini,  “perché  il  modo  vuol  dire  l’ispira¬ 
zione  che  vive  in  quel  momento,  il  senso 
della  vita,  l’anima,  il  centro”.  La  poesia 
quindi  come  esercizio  di  nonviolenza  lin¬ 
guistica,  rifiuto  della  massificazione,  dello 
stravolgimento  e  impoverimento  del  lin¬ 
guaggio  opera  soprattutto  dei  mass-media: 
non  è  forse  questa  una  delle  violenze  più 
misconosciute  ma  pervasive  del  nostro  tem¬ 
po? 

L’autrice  dunque  richiama  la  nostra  atten¬ 
zione  sui  modi,  sulle  forme,  a  partire  dagli 
esordi,  della  poesia  di  Dolci.  Coralità,  tes¬ 
sere  insieme  le  esperienze  dei  “poveri  cri¬ 
sti”  del  sud,  brandelli  di  vita,  interrogativi 
pressanti,  momenti  collettivi  di  confronto; 
la  parola  degli  esordi  vuole  essere  maieuti¬ 
ca,  che  è  “... l’arte  di  aiutare  a  partorire/la 
scienza  di  far  nascere  la  vita ”  (Il  limone  lu¬ 
nare,  1970).  Attraverso  la  maieutica  ognu¬ 
no  si  avvicina  alla  verità,  valorizza  la  pro¬ 
pria  esperienza  e  vince  il  proprio  sentirsi  ri¬ 
fiuto  sociale;  questo  si  traduce,  secondo  la 
Chemello,  “nella  consapevolezza  del  potere 
dal  basso,  del  potere  di  tutti  di  ascendenza 
capitiniana”.  Così  si  esprime  il  poeta:  “ e 
aspetta,  umile  mente Je  lasciati  riflettere 
dal  fondo/le  venture  di  tutti  nella  tuajla- 
scia  che  il  vuoto  provvisorio  si  empia! senza 
la  frenesia  di  trovare! a  ogni  minuto  un  ri¬ 
sultato  pieno ”  (Il  limone  lunare). 

Al  graduale  circoscriversi  dell’impegno  ci¬ 
vile  corrisponde,  via  via,  un  intensificarsi 
della  produzione  poetica.  Escono  così  negli 
anni  “Non  esiste  il  silenzio”,  “Poema  uma¬ 
no”  e  “Il  Dio  delle  zecche”;  ma,  come  già 
anticipato,  con  “Creatura  di  creature.  Poe¬ 
sie  1949-1978”  la  poesia  di  Dolci  giunge  a 
piena  maturazione,  e  valga  come  indizio 
che  la  prima  edizione  della  silloge  è  aperta 
da  una  prefazione  di  Mario  Luzi  e  chiusa  da 
un  commento  di  Andrea  Zanotto,  due  tra  i 
maggiori  poeti  italiani  viventi. 

Dal  modo  della  coralità  a  quello  della  crea- 
ftììra,  che  si  sostanzia  nel  cercare,  espirare, 
Sfiorire,  apprendere,  intuire,  liberare...  Un 
insieme  di  predicati  atti  a  rilevare  le  corri¬ 
spondenze,  i  silenziosi  legami,  le  assonanze 
tra  cosmo  e  creature,  che  “ tra  turbini  vasti 
venti  di  stelle! cercano  leggere  il  succedersi 
delle  impronte! l’ intricato  reagire:! nel  loro 
incontro/nel  volto  di  ogni  incontro”  (Crea¬ 
tura,  1979). 

La  creatura,  come  insegna  anche  la  recente 
biologia,  è  un  insieme  composito  e  com¬ 
plesso,  irrappresentabile  nella  sua  totalità, 
tuttavia  capace  di  dialogare  con  il  più  vasto 
sistema  di  cui  è  parte.  Ecco  allora  che  Dolci 
con  il  poemetto  “Da  bocca  a  bocca”  del 
1981  evoca  la  coscienza  della  terra,  fertile 
terreno  dove  è  radicata  la  creatura. 


Quest’ultima  rimane  la  protagonista  della 
ricerca  di  identità,  di  verità,  ma  una  ricerca 
che  è  dialogo,  “colloquio  tra  silenzi  prigio¬ 
nieri”. 

Il  tutto  in  una  sorta  di  movimento  a  spirale, 
“quando  creature  intente  si  compenetra- 
no! giorno  e  notte  trasognano è  la  persua¬ 
sione  di  Dolci,  che  gli  individui  non  siano 
alberi  isolati,  “ da  vaso  entro  un  pugno  di 
terra! in  cui  attorcere  ansia  privata”,  ma  es¬ 
seri  comunicanti,  “confluenti  radici  imper¬ 
cettibili/da  affondare  nella  terra  aperta”. 
Vivere  può  essere  perciò  cercare  insieme  di 
liberarsi  delle  zecche,  dei  parassiti,  che  del¬ 
la  vitalità  si  nutrono. 

Poche  cose  come  la  poesia  si  lasciano  sca¬ 
vare  in  profondità,  suggeriscono  con  la  mi¬ 
nima  sfumatura,  e  la  Chemello,  con  questo 
testo,  ha  esplorato  ogni  anfratto  della  “pa¬ 
rola  maieutica”  di  Dolci. 

Stefano  Fracasso 

(*)  Disponibile  in  Redazione.  Versare  l’im¬ 
porto  sul  ccp  10250363  intestato  ad  Azione 
nonviolenta,  specificando  la  causale  ed  ag¬ 
giungendo  la  somma  prevista  per  le  spese 
di  spedizione. 


Violenza  o  nonviolenza,  di  AA.VV.,  Linea 
d’ombra,  Milano,  1991,  pp.  235,  L.  15.000 


Nella  collana  “aperture”  edita  dalla  rivista 
milanese  “Linea  d’ombra”,  in  cui  sono  già 
apparsi  scritti  di  Tolstoi,  Capitini,  Gandhi, 
è  uscita  questa  antologia  contenente  tredici 
brani  tratti  da  altrettanti  protagonisti  del 
pensiero  moderno.  Accanto  ad  autori  “clas¬ 
sici”,  i  tre  prima  citati  più  Mazzolati  e  Bob¬ 
bio,  la  raccolta  si  segnala  per  la  proposta  di 
alcuni  contributi  scarsamente  presi  in  con¬ 
siderazione  dalla  cultura  nonviolenza  italia¬ 
na.  Mi  riferisco  in  particolare  alle  riflessio¬ 
ni  di  Simone  Weil,  che  tuttavia  grazie  ad  un 
modesto  contributo  di  AN  si  stanno  lenta¬ 
mente  scoprendo,  alle  analisi  della  filosofa 
Hanna  Arendt,  pensatrice  lucidissima,  al 
teologo  protestante  Dietrich  Bonhoeffer, 
giustiziato  dai  nazisti.  E  ancora  Giinter  An- 
ders,  Walter  Benjamin  e  il  “socialista  irre¬ 
golare”  Andrea  Caffi,  figura  originalissima 
misconosciuta  della  prima  metà  di  questo 
secolo,  fino  alle  difese  della  violenza  di  En¬ 
gels  e  Fanon. 

Sappiamo  che  l’antologia  è  un  assaggio  e 
l’invito  è  a  continuare  la  ricerca,  scovare  i 
testi  integrali  e  affrontarli  con  la  dovuta  pa¬ 
zienza.  Crediamo  comunque  che  questo  vo¬ 
lumetto,  agile  ma  ben  curato  come  nella 
consuetudine  della  collana,  offra  occasioni 
per  molti  palati.  Su  alcuni  degli  autori  pri- 
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ma  nominati  ci  ripromettiamo  di  tornare,  e 
invitiamo  anzi  i  lettori  ad  intervenire;  le  ri¬ 
flessioni  della  Arendt  e  di  Caffi  meritereb¬ 
bero  di  essere  portate  a  maggiore  conoscen¬ 
za,  e  il  loro  contributo,  ne  siamo  convinti,  è 
davvero  originale  in  tema  di  nonviolenza. 
Anders  si  presta  bensì  ad  una  lettura  soprat¬ 
tutto  come  critica  generalizzata  e  corrosiva 
della  società  tecnologica,  mentre  Bonhoef- 
fer  si  muove  entro  un  orizzonte  religioso, 
anche  se  per  niente  accomodante  e  rassicu¬ 
rante. 

L’antologia,  dedicata  alla  memoria  di  Aldo 
Capitini,  è  nata  come  risposta  a  certe  caren¬ 
ze  della  riflessione  teorica  provocata  dalla 
guerra  del  Golfo,  come  contributo  alla  chia¬ 
rezza  innanzitutto  del  pensiero.  La  breve  in¬ 
troduzione  si  chiude  con  queste  parole  che 
riportiamo  per  esteso:  “Noi  ci  sentiamo  vi¬ 
cini,  va  da  sé,  ai  nonviolenti  che  non  sì  ac¬ 
contentano  di  una  patina  ideologica,  che  si 
rendono  conto  della  tragicità  delle  scelte;  e 
speriamo  che  la  lettura  o  rilettura  di  questi 
testi,  di  autori  sempre  sinceri  e  stimabili 
che  di  questa  tragicità  si  sono  ben  resi  con¬ 
to  e  il  cui  pensiero  è  stato  determinato  dal¬ 
la  coscienza  di  essa,  possa  aiutare  a  rende¬ 
re  più  solide  le  loro  (le  nostre )  posizioni” . 

Stefano  Fracasso 


Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  di  Sergio  Albesano,  Santi  Quaranta, 
Treviso,  1993,  pp.  200,  L.  22.000  (*) 


Non  esiste  all’ interno  del  mondo  nonvio- 
lento  italiano  una  grande  attenzione  per  il 
suo  passato  storico.  Ciò  è  senza  dubbio  un 
errore  rilevante,  poiché  i  militari  sono  inve¬ 
ce  molto  attenti  allo  studio  della  loro  storia, 
che  poi  mettono  a  frutto  ed  utilizzano  a  li¬ 
vello  propagandistico,  anche  se  spesso  di¬ 
storcendola  con  le  armi  della  retorica.  La 
disattenzione  nei  confronti  della  storia 
dell’antimilitarismo  è  dimostrata  dal  fatto 
che  in  Italia  non  è  mai  stato  pubblicato  fi¬ 
nora  un  testo  che  parlasse  specificamente  di 
tale  argomento  e  che  nel  contempo  avesse 
un  taglio  scientifico.  Sono  certamente  molti 
i  volumi  che  si  occupano  del  nostro  passato 
antimilitarista,  ma  essi  sono  tutti  di  impo¬ 
stazione  militante  o  addirittura  agiografica. 
Tale  lacuna  viene  ora  colmata  dal  libro  di 
Sergio  Albesano,  che  analizza  dal  punto  di 
vista  storico  l’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  in  Italia  dal  1945  ad  oggi. 

I  meriti  del  volume  sono  diversi.  Anzitutto 
esso  riesce  ad  essere  equilibrato,  nonostante 
il  fatto  che  l’autore  si  ponga  dalla  visuale 
dell’ambiente  nonviolento.  Il  testo  è  poi  in¬ 


£ 


tensamente  documentato  e  davvero  corposa 
è  la  ricerca  bibliografica,  svolta  per  la  mag¬ 
gior  parte  su  documenti  di  difficile  reperi¬ 
mento,  quali  volantini  e  fogli  ciclostilati,  a 
causa  della  mancanza  di  precedenti  opere 
organiche  sul  tema.  Infine  lo  scritto  è  scor¬ 
revole  e  si  offre  alla  lettura  non  solo  degli 
addetti  ai  lavori  ma  anche  di  tutte  quelle 
persone  che  hanno  interesse  a  conoscere 
una  fetta  della  storia  italiana  del  secondo 
dopoguerra. 

Oltre  alla  parte  dedicata  alla  storia  fattuale, 
che  risulta  avvincente  come  la  lettura  di  un 
romanzo,  l’autore  pone  alcuni  problemi  di 
fondo  relativi  al  significato  dell’obiezione. 
Forse  la  tesi  principale  dell’autore  riguarda 
la  finalità  dell’obiettore,  che  non  è  quella  di 
evitare  il  proprio  coinvolgimento  nella 
guerra  o  nella  sua  preparazione,  ma  è  quel¬ 
lo  di  lottare  per  fare  uscire  la  guerra  dalla 
storia.  Nel  momento  in  cui  un  uomo  si  ri¬ 
fiuta  di  sparare  contro  un  altro  uomo,  egli 
non  afferma  tanto  il  suo  diritto,  peraltro 
fondamentale,  di  non  uccidere,  quanto  il  di¬ 
ritto  dell’altro  a  vivere.  Pertanto  l’obiettore 
non  può  accontentarsi  di  optare  per  un  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo  e  non  deve  esaurire 
le  sue  energie  nel  tentare  di  migliorarlo.  La 
sua  azione  sarebbe  fallita  se  si  trovasse,  pur 
esonerato  dal  combattimento,  ad  assistere 
da  spettatore  alla  guerra  combattuta  da  altri. 
L’obiettore  è  invece  “pietra  d’inciampo” 
per  i  militari  e  non  potrà  sentire  di  aver 
esaurito  il  suo  compito  fin  quando  soprav¬ 
viverà  la  casta  dei  guerrieri.  E  questo  un  ar¬ 
gomento  su  cui  non  sarebbe  male  suscitare 
un  dibattito. 

Ritornando  al  problema  della  mancanza  di 
cultura  storica  all’ interno  del  mondo  non¬ 
violento,  Sergio  Albesano  nell’introduzione 
si  rammarica  di  aver  conosciuto  obiettori 
che  neppure  sapevano  chi  è  stato  Pietro 
Pinna  e  che  non  conoscevano  la  sua  azione. 
Eppure  se  questi  ragazzi  possono  ora  obiet¬ 
tare  al  servizio  militare  senza  finire  in  gale¬ 
ra  lo  devono  anche  al  gesto  coraggioso  di 
quel  primo  obiettore,  che  iniziò  un  cammi¬ 
no  che  continua  ancora  oggi. 

Con  la  nuova  legge  sull’obiezione,  ammes¬ 
so  che  venga  approvata  in  tempi  ragionevo¬ 
li,  sarà  prestata  maggiore  attenzione  alla 
formazione  degli  obiettori.  Nasce  allora 
spontanea  una  proposta.  Perché  non  utiliz¬ 
zare  il  volume  scritto  da  Albesano  come  li¬ 
bro  di  testo,  attraverso  il  quale  gli  obiettori 
possano  imparare  a  conoscere  il  loro  passa¬ 
to  per  meglio  capire  la  realtà  nella  quale  si 
trovano  a  vivere  e  ad  operare? 

(*)  Il  testo,  oltre  che  nelle  principali  libre¬ 
rie,  è  in  vendita  presso  il  Movimento  Non¬ 
violento  in  via  Spagna  8  a  Verona,  tei. 
045/8009803. 


RICEVIAMO 


Mamma  non  voglio  andare  in  cantina!  Voci  di 

bambini  da  Sarajevo,  a  cura  di  Leandro  Turriani, 

EGA,  Torino,  1993,  pp.  85,  L.  24.000 

Una  guerra  alla  finestra.  Ex  Jugoslavia:  il 

dramma  della  gente,  di  Paolo  Siccardi,  EGA, 

Torino,  1993,  pp.  62;  L.  18.000 

Diario  di  un  digiuno.  1972:  diritto  civile 

all’ obiezione  di  coscienza,  di  Marco  Pannella, 

Editoria  Universitaria  Venezia,  1994,  pp.  30,  L. 

15.000 

Storia  dell’ obiezione  di  coscienza  in  Italia,  di 
Sergio  Albesano,  Santi  Quaranta,  Treviso,  1993, 
pp.  193,  L.  22.000 

Il  circolo  vizioso  della  guerra  e  le  strategie  della 
pace,  di  Alberto  L’Abate,  Quaderno  n.  1  della 
Tenda/Casa  dei  popoli  per  la  pace,  Firenze, 
1993, pp. 10 

Mahatma  Gandhi,  di  William  L.Shirer,  Speriing 
&  Kupfer,  1993,  pp.  289,  L.  13.500 
Gandhi,  di  Clemente  Fusero,  Dall’Oglio,  Mila¬ 
no,  1986,  pp.  620,  L.  36.000 
Nonviolenza,  essenzialità  e  welfare  state,  tesi  di 
diploma  di  Gianmarco  Campeotto,  Scuola  per 
assistenti  sociali,  Verona,  1993,  pp.  153 
Resistenza  nonviolenta  nella  ex- Jugoslavia,  di 
Valentino  Salvoldi  e  Lush  Giergji,  EMI,  Bolo¬ 
gna,  1993,  pp.  94,  L.  8.000 
A  scuola  di  pace  in  tempi  di  guerra,  di  AA.W., 
EMI,  Bologna,  1993,  pp.  174,  L.  30.000 
"Ho  sentito  parlare  di  un  sogno...”  Nevè  Sha- 
lom-Whaat  as  Salaam  l’oasi  della  pace,  di 
AA.W.,  EMI,  Bologna,  1992,  pp.  94,  L.  12.000 
La  corrida.  Spettacolo  crudele  e  sanguinario,  di 
Viviana  Ribezzo,  Satyagraha  editrice,  Torino, 
1993,  pp.  62,  L.  10.000 

Il  treno  della  pace.  Da  don  Rossaro  a  padre  Za- 
notelli  un  percorso  storico,  a  cura  del  Comitato 
delle  associazioni  per  la  pace  e  i  diritti  dell’uo¬ 
mo,  Trento,  1992,  pp.  102,  L.  10.000 
Comprendere  il  vostro  bambino  da  1  a  2  anni,  di 
Deborah  Steiner,  Red  edizioni,  Como,  1992,  pp. 
96;  L.  12.000 

Vaccinazioni.  L’ altra  faccia  della  medaglia,  a 
cura  di  Paolo  Bigatti,  Macro  edizioni,  S.Martino 
di  Sarsina  (FO),  1991,  pp.  261,  L.  19.500 
Come  sta  il  pianeta,  Peace  Child  International, 
Macro  edizioni,  S.Martino  di  Sarsina  (FO), 
dl993,  pp.  58,  L.  10.000 

Ogni  uomo  è  un  uomo.  Autobiografia,  di  Jean- 
Bertrand  Aristide,  Cittadella,  Assisi  (PG),  1993, 
pp.  230,  L.  25.000 

La  carta  delle  Nazioni  Unite,  di  Benedetto 
Conforti,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  S.Dome- 
nico  di  Fiesole  (FI),  1993,  pp.  138,  L.  20.000 
Thomas  More,  di  Cosimo  Quarta,  Edizioni  Cul¬ 
tura  della  Pace,  S. Domenico  di  Fiesole  (FI), 
1993,  pp.  230,  L.  20.000 

Per  una  pedagogia  della  pace,  a  cura  di  Matteo 
Mascia,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  S. Domeni¬ 
co  di  Fiesole  (FI),  1993,  pp.  1 1 1,  L.  18.000 
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GRECIA.  Ricordate  la  campagna  nazio¬ 
nale  “Liberate  gli  obiettori  di  coscienza 
greci!”  lanciata  nel  maggio  scorso  dalla 
CNESC  (Consulta  Nazionale  Enti  Servi¬ 
zio  Civile)  e  da  altre  associazioni?  Nel 
dicembre  scorso  le  10.000  cartoline  rac¬ 
colte  sono  state  consegnate  all’ambascia¬ 
tore  greco  in  Italia,  chiedendogli  di  farsi 
portavoce  presso  le  autorità  del  suo  Paese 
della  richiesta  di  riconoscimento 
dell’obiezione.  Le  cartoline  italiane  van¬ 
no  ad  aggiungersi  alle  oltre  500.000  fir¬ 
me  già  raccolte  in  tutta  Europa  per  chie¬ 
dere  una  modifica  della  legge  ellenica  e 
la  liberazione  degli  obiettori  ancora  in¬ 
carcerati. 

Contattare:  CNESC  do  CARITAS 
Viale  Battelli  41 
00146  ROMA 

GUATEMALA.  In  Guatemala  sta  esten¬ 
dendosi  rarruolamento  forzato  nell’eser¬ 
cito  di  giovani  indigeni,  allo  scopo  di 
rafforzare  quello  che  è  già  l’esercito  più 
numeroso  dell’America  Centrale.  In  ap¬ 
poggio  alla  campagna  del  Coordinamento 
Nazionale  delle  Vedove  del  Guatemala  il 
Comitato  europeo  di  solidarietà  con 
l’America  Latina  “Oscar  Romero”  ha 
lanciato  un’iniziativa  che  consiste  nel 
coinvolgere  i  Sindaci  dei  comuni  d’Euro¬ 
pa  perché  firmino  un  appello  contro  que¬ 
sta  barbarie.  Nell’appello  si  afferma  tra 
l’altro  che  “il  reclutamento  forzato  dei 
giovani  guatemaltechi,  che  sono  in  gran 
parte  figli  delle  popolazioni  Maya  pove¬ 
re,  non  solo  nega  ai  giovani  la  libertà  di 
scegliere  il  servizio  militare,  ma  tocca  da 
vicino  le  stesse  famiglie  che  perdono  un 
sostegno  economico  e  affettivo  e  che  già 
hanno  sofferto  per  la  violenza  e  la  repres¬ 
sione  dei  militari”. 

Contattare:  Casa  per  la  pace 
di  Pax  Christi 

Via  Quintole  per  le  Rose  131 
50029  TAVERNUZZE  FI 

GAIA.  Il  premio  Gaia-Terra  è  l’ideale 
continuazione  di  una  manifestazione  che 
si  è  tenuta  negli  ultimi  quattro  anni  a  Pa¬ 
lermo,  con  lo  scopo  di  premiare  coloro 
che  hanno  operato  nei  vari  campi  della 
cultura  con  un’ottica  attenta  all’ambiente. 
Ad  esempio  i  premi  degli  anni  scorsi  so¬ 
no  andati  a  Survival  International,  all’As¬ 
sociazione  Italia-Tibet,  al  regista  Godffey 
Reggio,  ecc.  La  manifestazione  dura  in 
genere  due  o  tre  giorni  e  può  essere  ac¬ 
compagnata  da  una  o  più  mostre. 
Contattare:  Franco  La  Cecia  do  DAEST 
Ca’  Tron  -  S.Croce  1957 
30135  VENEZIA 

NIC  A.  L’associazione  Italia-Nicaragua, 
nata  nel  1979  allo  scopo  di  promuovere 
la  conoscenza  reciproca  dei  due  paesi  e 
sviluppare  concreta  solidarietà  con  il  po¬ 
polo  nicaraguense,  organizza  campi  di  la¬ 
voro  e  viaggi  di  conoscenza,  collaboran- 


do  con  le  forze  popolari,  politiche,  eco¬ 
nomiche,  sociali  ed  ecclesiali  che  sono 
espressione  del  progetto  di  liberazione 
del  Fronte  Sandinista  di  Liberazione  Na¬ 
zionale  (FSLN).  Essere  solidali  con  il  Ni¬ 
caragua  oggi  significa  difendere  le  con¬ 
quiste  di  dieci  anni  di  sandinismo,  sancite 
dalla  nuova  costituzione  del  paese:  la  de¬ 
mocrazia  e  il  pluralismo,  l’autonomia  po¬ 
litica  ed  economica  delle  popolazioni  in¬ 
digene,  la  giustizia  sociale,  una  politica 
estera  indipendente  e  non  allineata. 
L’iscrizione  all’associazione,  che  costa 
L.  25.000  (15.000  per  studenti  e  disoccu¬ 
pati)  permette  di  ricevere  il  bollettino 
“Nicaragua  e  dintorni”. 

Contattare:  Associazione 

Italia-Nicaragua 
Via  Saccardo  39 
20134  MILANO 

OBIETTIVO.  Il  periodico  della  LOC 
“Fogli  di  collegamento”  ed  il  Centro  Ei- 
rene-Studi  per  la  pace  indicono  il  primo 
concorso  fotografico  “Obiettivo  di  pace” 
sui  temi  della  nonviolenza,  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  dell’uguaglianza  e  della 
solidarietà.  Ricchi  premi  e  cotillon  (per 
complessive  950.000  lire)  ai  vincitori,  ol¬ 
tre  alla  pubblicazione  delle  prime  cento 
opere  in  un  catalogo  ed  al  loro  allesti¬ 
mento  in  una  mostra  itinerante.  Le  imma¬ 
gini,  che  dovranno  pervenire  entro  il  30 
marzo  1994  accompagnate  da  un  scheda 
e  dalla  quota  di  iscrizione  di  lire  15.000, 
saranno  selezionate  da  una  giuria  di  alto 
livello  composta  da  fotografi  professioni¬ 
sti  come  Tano  D’Amico,  Carlo  Leidi, 
ecc.  Spedite  subito  i  vostri  capolavori  o 
richiedete  il  bando  completo 
contattando:  Centro  Eirene 
Via  Scuri  He 
24128  BERGAMO 
Tel.  0351260073 
Fax  403220 

POESIA.  É  giunto  ben  alla  XXXII  edi¬ 
zione  il  concorso  di  poesia  “ Aspera ”  ban¬ 
dito  dalla  rivista  di  arte  e  cultura  “Alla 
Bottega”.  La  scadenza  per  l’invio  delle 
opere  è  il  30  giugno  1994,  la  quota 
d’iscrizione  di  lire  20.000,  il  monte  premi 
di  L.  2.500.000.  Inutile  dire  che  le  poesie 
devono  essere  inedite  e  mai  segnalate  in 
altri  concorsi.  Per  richiedere  il  bando  o 
per  ulteriori  informazioni, 
contattare:  Sergio  Manca 

Segreteria  “Aspera” 

Via  Losanna  6 
20154  MILANO 
Tel.  021317172 

FORMAZIONE.  Le  Peace  Brigades  In¬ 
ternational,  più  note  come  PBI,  terranno 
un  training  europeo  sulla  nonviolenza  a 
Wustrow,  in  Germania,  dal  30  marzo 
all’ 11  aprile  1994.  La  prima  sezione 
(30/3-5/4)  verterà  sui  temi  generali  della 
pace  e  dei  diritti  umani;  la  parte  restante 


del  training  sarà  dedicata  ai  progetti  in 
Sri  Lanka  e  in  Nord  America. 

Contattare:  HagenBerndt 
Kirchstrasse  14 
D-29462  WUSTROW 
(Germania) 

PREMIO.  La  regione  Veneto,  che  come 
è  noto  è  stata  la  prima  a  dotarsi  di  una 
legge  per  la  promozione  di  una  cultura  di 
pace,  bandisce  ogni  anno  in  collaborazio¬ 
ne  con  l’IRRSAE  il  concorso  “Veneto 
per  la  pace”  mettendo  in  palio  premi  con¬ 
sistenti:  ben  sette  di  lire  3.000.000  cia¬ 
scuno  per  questa  edizione  1993.  Saranno 
premiati  circoli  didattici,  scuole  medie 
inferiori  ed  istituti  superiori  che  dimo¬ 
streranno  di  aver  svolto  nel  triennio  scor¬ 
so  significativi  progetti  di  educazione  al¬ 
la  pace,  con  particolare  riferimento 
all’educazione  ai  diritti  umani,  allo  svi¬ 
luppo  e  alla  mondialità,  alla  solidarietà  e 
cooperazione,  alla  soluzione  dei  conflitti. 
Contattare:  IRRSAE  -  Veneto  per  la  pace 
Via  Leopardi  19 
30170  MESTRE  VE 
Tel.  041 1984588;  fax  987902 

SETTANTASETTE.  Il  numero  in  que¬ 
stione  non  indica  le  gambe  delle  donne, 
come  la  tradizione  popolare  insegna,  e 
neppure  l’anno  di  nascita  della  rivista  in 
oggetto  (il  1977),  bensì  il  numero  a  cui  è 
giunta  AAM-Terra  Nuova,  una  delle  rivi¬ 
ste  storiche  dell’alternativa  in  Italia.  Do¬ 
po  una  breve  pausa  riorganizzativa,  con 
una  nuova  veste.grafica  e  con  periodicità 
mensile  anziché  bimestrale,  ritorna  sulla 
breccia  più  convincente  e  battagliera  che 
mai:  articoli,  rubriche,  suggerimenti  su 
ecologia,  alimentazione  naturale,  salute, 
nonviolenza,  filosofie  e  pratiche  per  la 
Nuova  Era.  In  tutti  i  negozi  di  prodotti 
naturali  oppure  direttamente 
contattando:  AAM-Terra  Nuova 
C.P.  19 

50032  BORGO  S. LORENZO 
FIRENZE 

Tel.  e  fax  055184561 16 

LENZUOLA.  Il  Comitato  dei  lenzuoli  di 
Palermo,  noto  per  le  sue  battaglie  contro 
la  mafia,  ha  approntato  una  serie  di  mate¬ 
riali  per  far  conoscere  la  propria  attività  e 
autofinanziarsi.  Segnaliamo  le  cartoline 
“per  non  dimenticare”  da  inviare  in  Italia 
e  nel  mondo,  il  calendario  1994  con  i  di¬ 
segni  dei  bambini,  la  musicassetta  “9 
consigli  scomodi  per  il  cittadino  che  vuo¬ 
le  combattere  la  mafia”  arrangiata  e  mu¬ 
sicata  da  Frà  Paolo  dei  frati  minori  rinno¬ 
vati  di  Corleone. 

Contattare:  Marta  Cornino 

Via  Maqueda  110 
90134  PALERMO 
Tel.  091/6174267 

ACQUA.  Sono  passati  ormai  tre  anni 
dalla  notte  in  cui  ebbe  inizio  la  guerra  del 
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Golfo.  E  quasi  tre  anni  sono  passati  da 
quando,  finita  la  guerra,  ne  è  cominciata 
un’altra  più  subdola  ma  ugualmente  fero¬ 
ce.  L’embargo,  sancito  e  confermato  ogni 
tre  mesi  dalle  Nazioni  Unite,  vietando 
all’Irak  l’esportazione  del  petrolio  impe¬ 
disce  l’acquisto  di  macchinari,  cibo,  me¬ 
dicine  per  uscire  da  una  emergenza  sani¬ 
taria  che  dura  dal  1991,  aggravata  per  di 
più  dalla  mancanza  di  acqua  potabile.  Se 
il  60%  degli  impianti  di  depurazione  del¬ 
le  acque  è  ancora  fuori  uso  (dato  Unicef), 
tale  mancanza  ha  raggiunto  i  massimi  li¬ 
velli  nella  città  di  Bassora,  dove  la  morta¬ 
lità  infantile  è  altissima.  Per  rimettere  in 
funzione  gli  impianti  di  potabilizzazione 
di  Bassora  serve  anche  il  tuo  aiuto. 
Contattare:  Un  ponte  per  Baghdad 
Via  Farini  62 
00185  ROMA 
Ccp  n.  85412005 

OBIEZIONE  1.  Tante  ombre  e  qualche 
luce  nella  vicenda  della  mancata  appro¬ 
vazione  della  nuova  legge  sull’obiezione 
di  coscienza.  Tra  le  luci,  l’impegno  pro¬ 
fuso  con  generosità  da  gruppi  e  associa¬ 
zioni.  Segnaliamo  l’iniziativa  dell’ANCI, 
l’associazione  nazionale  dei  comuni  ita¬ 
liani,  che  ha  sottoposto  ai  suoi  associati 
una  bozza  di  delibera  dove  si  chiede  di 
“rispondere  alle  esigenze  di  migliaia  di 
giovani  che  scelgono  l’OdC  come  forma 
di  servizio  verso  il  proprio  paese,  senza 
vedersi  per  questo  comunque  militarizza¬ 
ti”.  Tra  i  tanti  comuni  che  l’avranno  adot¬ 
tata  ne  segnaliamo  uno  che  ci  ha  avvisato 
tempestivamente . 

Contattare:  Comune  di  Contarina 

45014  CONTARINA  RO 

OBIEZIONE  2.  Un  altro  gesto  significa¬ 
tivo  di  pressione  per  ottenere  l’approva¬ 
zione  della  riforma  della  legge  772  è 
quello  compiuto  dall’obiettore  Giovanni 
Grandi,  in  servizio  presso  l’Associazione 
“Papa  Giovanni  XXIII”,  che  si  è  autoso¬ 
speso  dal  servizio  civile  per  una  settima¬ 
na  con  la  condizione  di  recuperare  tale 
periodo  di  servizio  solo  a  promulgazione 
avvenuta  della  legge.  Nella  lettera  inviata 
a  Levadife,  al  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca  e  ad  altre  personalità,  Giovanni  dichia¬ 
ra  che  “il  mio  gesto  deve  essere  letto  co¬ 
me  rifiuto  di  accettare  passivamente  la 
morte  della  speranza,  ed  è  dettato  non  so¬ 
lo  dalla  mia  coscienza,  ma  anche 
dall’avere  toccato  con  mano  le  sofferenze 
di  coloro  che  sono  vittime  della  guerra”. 
Contattare:  Giovanni  Grandi 
Via  Matteotti  77 
47039  SAVIGNANO 
SUL  RUBICONE  FO 

OBIEZIONE  3.  Che  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  servizio  al  GAVCI  (Gruppo 
Autonomo  di  Volontariato  Civile  in  Ita¬ 
lia)  fossero  scomodi  per  il  Ministero  del¬ 
la  difesa  lo  sapevamo,  ma  non  immagina¬ 


vamo  fino  a  questo  punto:  da  oltre  otto 
mesi  infatti  il  distretto  non  corrisponde 
più  all’ente  le  paghe.  Che  sia  una  rappre¬ 
saglia  economica?  In  ogni  caso  il  gruppo 
di  tredici  obiettori  si  è  rivolto  al  difensore 
civico  regionale  per  ottenere  ragione. 
Obiettori  di  tutta  Italia,  se  avete  problemi 
analoghi,  non  esitate  a 
contattare:  OdC  do  GAVCI 
Via  Baccarini  5 
41100  MODENA 

FELICITA’.  La  cooperativa  MAG  6  ed 
il  Gruppo  laico  missionario  di  Reggio 
Emilia  indicono  nei  giorni  9  e  10  aprile  il 
6°  seminario  sulla  pace,  intitolato  Econo¬ 
mia  e  felicità:  un  incontro  possibile.  So¬ 
no  previsti  interventi  di  relatori  come 
Wolfgang  Sachs,  Franco  Gesualdi,  Al¬ 
berto  Castagnola,  Enrico  Chiavacci,  la 
partecipazione  di  realtà  che  spaziano  dal 
Centro  Leoncavallo  alla  Comunità 
dell’Arca,  due  dibattiti  “Lavoro  ed  eco¬ 
nomia  per  il  bene  comune”  e  “L’arcipela¬ 
go  delle  realtà  alternative”,  una  serata  in 
convivialità  con  gli  ospiti  e  infine  una 
mostra  mercato  “Pollicino  in  fiera”.  Da 
non  perdere! 

Contattare:  MAG  6 

Via  Lusenti  9ld 
42100  REGGIO  EMILIA 
Tel.  e  fax  05221454832 

AMARO.  “Zucchero  amaro”  è  il  titolo 
del  2°  convegno  nazionale  della  Coope¬ 
razione  Terzo  Mondo,  meglio  nota  con  la 
sigla  CTM.  Sabato  26  e  Domenica  27 
marzo  a  Milano,  presso  la  sala  “Pio  XII” 
in  via  S.Antonio  5,  si  cercherà  di  dare  ri¬ 
sposta  a  domande  come  “perché  importa¬ 
re  artigianato  prodotto  con  legno  tropica¬ 
le?”  o  “perché  privilegiare  solo  alcuni 
produttori  del  sud  del  mondo?”.  Sono 
contraddizioni  che  richiedono  riflessione 
e,  soprattutto,  l’ascolto  delle  esperienze 
dei  diretti  interessati:  Julio  Munoz  ( Agro - 
café  -  Nicaragua);  Shabbi  Kohli  ( Sasha 
Export  -  Calcutta);  Deo  Kafha  ( Nyumba 
Ya  Sanaa  -  Tanzania);  Masahiko  Hotta 
( Alter  Trade  -  Giappone).  Sabato  sera  è 
previsto  uno  spettacolo  musicale  e  Do¬ 
menica  una  tavola  rotonda  “Modelli  di 
sviluppo  a  confronto:  il  commercio  inter¬ 
nazionale  ed  il  commercio  equo”. 
Contattare:  CTM 

Via  Cadorna  7 
39100  BOLZANO 
Tel.  0471/285794 

PICCONATE.  A  prima  vista  è  un  tuffo 
nel  passato  di  cossighiana  memoria:  “so¬ 
stieni  con  la  tua  firma  l’appello  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica...  ogni  cartolina 
firmata  è  una  picconata”.  Fortunatamente 
il  noto  Gladiatore  stavolta  non  c’entra.  Si 
tratta  invece  di  una  iniziativa  di  Italia 
Nostra  per  la  demolizione  del  mostruoso 
avancorpo  di  vetro  e  cemento  aggiunto 
nel  1985  alla  facciata  della  trecentesca 


chiesa  degli  Eremitani  di  Padova,  rimasto 
per  altro  incompiuto  perché  costruito 
abusivamente  su  terreno  vincolato.  Le 
firme  raccolte  sono  già  5.000,  ma  occorre 
insistere  ancora;  ecco  allora  le  cartoline 
da  inviare  al  Presidente  Scalfaro.  Costano 
solo  200  lire  ciascuna  e  l’affrancatura  - 
come  tutta  la  posta  indirizzata  al  PdR  -  è 
gratis. 

Contattare:  Mario  Levante 
Tel.  049/610378 

CONFLITTI.  I  gruppi  che  danno  vita  al¬ 
la  “Casa  per  la  pace”  di  Modena  propon¬ 
gono  una  serie  di  incontri  dal  titolo  quan¬ 
to  mai  esplicito,  “Facciamo  la  pace”,  per 
aiutare  le  persone  ad  affrontare,  in  modo 
nonviolento,  gli  inevitabili  conflitti  che 
nascono  a  diversi  livelli.  Il  ciclo  di  quat¬ 
tro  incontri,  iniziato  giovedì  17  febbraio 
con  Lidia  Menapace  ( Gestire  i  conflitti  in 
modo  nonviolento:  che  cosa  significa?), 
prosegue  il  17  marzo  con  Alberto  L’Aba¬ 
te  ( Sono  possibili  soluzioni  nonviolente 
dei  conflitti  internazionali?),  il  14  aprile 
con  Giancarla  Codrignani  e  Tullio  Ay- 
mone  (La  solidarietà  può  prevenire  la 
guerra)  e  si  conclude  il  12  maggio  con 
Nanni  Salio  e  Michele  Dattolo  (Difesa 
nazionale:  esercito  di  professione  o 
DPN?). 

Contattare:  Casa  per  la  pace 

Via  Ganaceto  45/47 
41100  MODENA 
Tel.  059/214425  -  441073 

INDIA.  Gli  autori  del  primo  fortunato 
viaggio  in  India  “Sulle  tracce  di  Gandhi” 
sono  al  lavoro  per  la  loro  opera  seconda, 
un  nuovo  viaggio  in  programma  per  la  fi¬ 
ne  ‘94-primi  ‘95,  “Sulle  tracce  di  Gandhi 
2”.  Non  sarà  un  remake,  non  un  viaggio 
turistico,  bensì  un  tuffo  nell’India  viva, 
nell’India  dei  villaggi,  nella  vita  quotidia¬ 
na  dei  contadini  e  delle  comunità 
gandhiane.  Non  sarà  neanche  un  viaggio 
di  grandi  spostamenti;  chi  volesse  vedere 
tutta  l’India  in  pochi  giorni  resterebbe  de¬ 
luso.  Sarà  un  programma  di  scambio  e 
solidarietà  Nord-Sud  che,  a  partire  dalle 
realtà  del  movimento  gandhiano  Sarvo- 
daya,  mira  all’approfondimento  di  singo¬ 
le  realtà,  scelte  dai  partecipanti  prima 
della  partenza. 

Contattare:  Elisa  Rebecchi 
045/8031842 
Alberto  L’Abate 
055/690838 

CHERNOBYL.  La  popolazione  della 
Bielorussia  continua  a  nutrirsi  di  cibo 
fortemente  radioattivo,  contaminato 
dall’esplosione  del  reattore  nucleare  di 
Chemobyl.  Tra  questi,  sono  i  bambini  a 
scontare  gli  effetti  più  devastanti:  solo 
per  il  tumore  alla  tiroide,  per  fare  un 
esempio,  si  è  passati  dai  3  casi  del  perio¬ 
do  1979-1985  ai  397  accertati  di  quello 
1986-1993.  Oltre  alla  raccolta  di  fondi 
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per  l’invio  di  medicinali  e  attrezzature, 
Legambiente  ha  avviato  una  campagna 
per  dare  ospitalità  temporanea  ai  bambini 
bielorussi  tuttora  residenti  nelle  zone 
contaminate.  Per  sostenerne  le  iniziative, 
contattare:  Festambiente 
Via  Tripoli  27 
58100  GROSSETO 
Tel.  0565/22130 
Ccp  11153582 

CICLONE.  Dai  nostri  amici  del  movi¬ 
mento  gandhiano  LAFTI  abbiamo  ricevu¬ 
to  un’accorata  richiesta  di  aiuto  per  i  con¬ 
tadini  colpiti  dal  ciclone  e  da  inondazioni 
nelle  province  indiane  Nagai,  Quiad  e 
Millath.  Le  piogge  hanno  sommerso  i 
campi  di  riso  e  distrutto  le  capanne;  gli 
aiuti  del  governo  consistono  in  3  Kg  di 
riso  e  un  litro  di  cherosene  per  famiglia. 
Chi  volesse  offrire  un  contributo  econo¬ 
mico  può  usufruire  della  legge  49/87  sul¬ 
la  cooperazione,  che  permette  la  deduci- 
bilità  delle  offerte  dal  reddito  imponibile. 
Basta  appoggiarsi  alla  ONG  Overseas 
(ccp  11158417)  specificando  sulla  causa¬ 
le  “Soccorso  urgente  al  LAFTI  per  le  re¬ 
centi  inondazioni”,  indicando  il  proprio 
codice  fiscale  e  richiedendo  ricevuta. 
Contattare:  Overseas 

Via  Castelnuovo  96/r 
41057  SPILAMBERTO  MO 
Tel.  059/784464 

ECUMENICO.  Il  Coordinamento  ecu¬ 
menico  per  la  pace  e  il  disarmo  di  Napo¬ 
li,  nato  nel  1989  per  opera  di  gruppi  co¬ 
me  MIR,  Pax  Christi,  Comunità  di  base, 
Centro  sociale  Salesiano,  Chiese  evange¬ 
liche,  propone  anche  quest’anno  la  sua 
“Scuola  popolare  di  pace”:  una  serie  di 
incontri  su  temi  di  attualità  destinati  ai 
ragazzi  delle  scuole  superiori.  Il  primo 
( Autodeterminazione  e  nuovo  ordine 
mondiale:  Palestina  e  Jugoslavia,  con 
Giancarlo  Guarino)  si  è  tenuto  il  26  feb¬ 
braio;  i  prossimi  sono  in  programma  per 
il  23  marzo  ( Serpente  e  colomba:  una 
sintesi  possibile?,  con  Gabriella  Lavina) 
ed  il  20  aprile  (Vaso  di  Pandora  o  cilin¬ 
dro  magico?  La  scienza  al  crocevia  della 
storia,  con  Donata  De  Andreis  e  Maria 
Astarita).  Sede  di  tutti  gli  incontri  è  l’Isti¬ 
tuto  Don  Bosco  alla  Doganella  in  via 
Don  Bosco  8  a  Napoli. 

Contattare:  Segreteria  della  Scuola 

Tel.  081/7373462  -  5545273 

TRASLOCO.  Annunciamo  con  rimpian¬ 
to  la  scomparsa  di  uno  dei  mitici  indirizzi 
del  pacifismo  intemazionale,  quello  della 
War  Resister  International  di  Londra  (il 
palazzo  sito  in  55  Dawes  Street  dovrà  es¬ 
sere  demolito).  Il  dolore  è  attenuato  dalla 
consapevolezza  che  il  trasloco  nella  sede 
del  giornale  Peace  News  permetterà  una 
più  proficua  collaborazione  tra  le  due  or¬ 
ganizzazioni.  Questa  la  nuova  sistema¬ 
zione  del  palazzo  di  Caledonian  Road: 


nell’interrato  il  Peace  Resource  Project, 
al  piano  terra  la  libreria  Housmans;  al 
primo  e  al  secondo  piano  gli  uffici  della 
WRI  e  di  Peace  News;  nella  soffitta  la  se¬ 
greteria  delle  PBI.  Abbonarsi  al  mensile 
Peace  News  (10  sterline),  oltre  che  acce¬ 
dere  ad  una  fonte  primaria  di  informazio¬ 
ni  sul  pacifismo  nel  mondo,  è  anche  un 
modo  per  sostenere  le  ingenti  spese  del 
trasloco  e  delle  nuove  attrezzature. 
Contattare:  W.R.I. 

5,  Caledonian  Road 
LONDON  NI  9DX 

LUNGHE.  Dopo  il  “durismo”  della  Le¬ 
ga,  spunta  forse  fra  i  pacifisti  il  “lunghi- 
smo”?  Niente  affatto,  il  titolo  si  riferisce 
alla  nascita  della  rivista  Onde  Lunghe, 
una  voce  per  i  movimenti  legati  alla  pace, 
all’ambiente,  alla  solidarietà  e  alla  vita 
quotidiana.  Onde  Lunghe  -  secondo  le  in¬ 
tenzioni  dei  promotori  -  è  il  tentativo  di 
“dare  visibilità  a  ciò  che  si  muove  (ma 
non  si  vede)  nel  ricco  e  multiforme  uni¬ 
verso  eco-pacifista,  mettendo  in  comuni¬ 
cazione  i  mille  frammenti  in  cui  è  disper¬ 
so”.  La  nuova  pubblicazione,  sfidando  le 
leggi  del  mercato,  non  avrà  pubblicità  e 
non  verrà  diffusa  in  edicola.  L’unica  for¬ 
ma  di  finanziamento  prevista  è  l’adesione 
all’omonima  associazione  a  titolo  di  so¬ 
cio  ordinario  (L.  30.000)  o  socio  effettivo 
(L.  100.000).  Alla  nuova  nata  non  possia¬ 
mo  che  augurare  lunga  e  prosperosa  vita. 
Contattare:  Onde  Lunghe 

Via  G.B.  Vico  22 
00196  ROMA 
Tel.  e  fax  06/3218195 

NETWORK.  Il  “Network  europeo  con¬ 
tro  il  traffico  d’armi”  è  una  rete  intema¬ 
zionale  che  ha  come  principali  obiettivi 
quello  di  diffondere  informazioni  sul 
commercio  delle  armi  e  le  spese  militari; 
organizzare  pressioni  politiche  per  otte¬ 
nere  legislazioni  più  restrittive  e  maggio¬ 
ri  controlli  dei  governi  sulle  esportazioni, 
la  diminuzione  delle  spese  militari  e  la  ri- 
conversione  dell’industria  bellica  in  civi¬ 
le. 

Contattare:  Campanya  Contro 
el  Corner c  d’ arme s 
C.IRivadeneyra  6/L 
08002  BARCELONA 
( Spagna ) 

SINGLE.  “In  Italia  l’emancipazione  del¬ 
la  donna,  l’incompatibilità  fra  i  sessi  e  lo 
scadimento  della  consuetudine  matrimo¬ 
niale  hanno  contribuito  a  formare  un  vero 
e  proprio  esercito  di  «singles»”.  A  partire 
da  questa  analisi  di  indubbia  validità  gli 
amici  del  Circolo  vegetariano  di  Calcata, 
già  noti  per  le  loro  ricerche  sulla  musica 
primordiale,  indicono  la  prima  Festa 
dell’ anima  gemella.  Questa,  che  secondo 
gli  organizzatori  sarà  “una  giornata  adat¬ 
ta  per  ricordare  che  l’amore  non  può  e 
non  deve  essere  violenza”,  si  ripeterà 


ogni  luna  piena  di  luglio  e  sarà  dedicata  a 
Maria  Goretti.  Per  partecipare  (e  solo  i 
single  sono  accetti)  occorre  naturalmente 
prenotarsi  per  tempo. 

Contattare:  Circolo  vegetariano 
di  Calcata  (VT) 

Tel.  0761/5872000 

BALDUCCI.  Nel  nome  di  Ernesto  Bal- 
ducci  è  nata  a  Torino  una  “Scuola  di  pa¬ 
ce”  rivolta  ad  animatori,  insegnanti,  edu¬ 
catori,  ecc.  A  partire  da  febbraio  e  fino  a 
maggio  1994  si  svolgerà  il  primo  ciclo  di 
incontri  di  “tempo  lungo”,  un’intera  do¬ 
menica  ogni  mese.  Ciascun  incontro  è  ar¬ 
ticolato  in  relazioni  di  esperti,  dibattiti 
assembleari,  gruppi  di  lavoro,  conclusio¬ 
ni  comuni.  I  prossimi  incontri  raggiungi¬ 
bili  sono  quelli  del  27  febbraio  (La  cultu¬ 
ra  di  pace  come  memoria,  coscienza, 
progetto  con  Enrico  Peyretti  e  Perché  il 
problema  della  pace  è  così  emergente 
oggi  con  Raniero  La  Valle),  del  20  marzo 
(Le  varie  idee  di  pace,  le  varie  vie  di  pa¬ 
ce  con  Nanni  Salio  e  II  conflitto:  espe¬ 
rienza  e  teoria  con  Angela  Dogliotti  Ma¬ 
rasso),  del  21  aprile  ( Ernesto  Balducci; 
alunno  e  maestro  di  pace  con  Lodovico 
Grassi)  e  del  13  maggio  (Testimonianza 
di  una  memoria  con  Liana  Millu). 
Contattare:  Beati  i  costruttori  di  pace 

c/o  ACU  -  Via  Perrone  3  bis 
10122  TORINO 
Tel.  e  fax  01 1/543597 

LEGA.  “Lega  e  questione  meridionale: 
una  provocazione  per  il  popolo  della  pa¬ 
ce”.  É  questo  il  titolo  del  seminario  pro¬ 
mosso  da  Pax  Christi  Sud  per  il  12  e  13 
marzo  prossimi  a  Noicattaro  in  provincia 
di  Bari.  Scopo  del  seminario  sarà  quello 
di  definire  “quali  frontiere  il  popolo  della 
pace  deve  varcare,  e  quali  calzari  deve 
indossare  per  segnare  il  passo  della  giu¬ 
stizia  e  della  solidarietà,  quali  sfide  deve 
accettare  per  onorare  al  meglio  la  sua 
profezia”. 

Contattare:  Pax  Christi  Sud  c/o 
Rosa  Siciliano 
Via  Botticelli  21 
74029  TALSANO  TA 
Tel.  099/712293 


Attenzione 

Se  telefonando  al  Movimento  Non¬ 
violento  a  Perugia,  vi  capita  di  tro¬ 
vare  sempre  libero  e  non  ricevete  ri¬ 
sposta,  potete  rivolgervi  al  recapito 
postale  e  telefonico  di  Pietro  Pinna  a 
Firenze: 

Pietro  Pinna 
Via  A.  Giacomini,  18 
50132  Firenze 
\(tel.  055/5001084) 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  P.  48  -L.  4.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro 
l’occupazione  tedesca  in  Danimarca, 
di  J.  Bennet.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di 
J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L. 
4.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  4.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra,  P.  48  -  L.  4.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  4.000 

n.  12  -  I  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60  - 
L.  4.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham  -  Pellegrinaggio  alla  nonviolen¬ 
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E  venne  l’ora 
del  Biscione 


Il  risultato  elettorale  che  ha  affidato  la  maggioranza  relativa  dei  consensi 
al  polo  costituito  da  Forza  Italia  -  Lega  -  Alleanza  Nazionale  non  è  liqui¬ 
dabile  con  semplicistiche  analisi  che  consegnano  la  vittoria  alla  destra. 

Il  fenomeno  è  certamente  più  complesso  e  ci  vorrà  tempo  per  coglierne  tut¬ 
te  le  implicazioni.  Ciò  che  è  accaduto  è  da  ricercare  non  solo  con  le  catego¬ 
rie  della  politica,  ma  anche  della  sociologia,  della  psicologia  di  massa,  della 
comunicazione...  Dietro  l’indubbio  successo  di  Berlusconi  c’è  la  presenza 
di  potentati  economici  ed  industriali,  c’è  la  cultura  televisiva  dei  quiz  a  pre¬ 
mi  di  Canale  5  e  delle  telenovelas  di  Rete  4,  c’è  forse  il  “piano  di  rinascita 
nazionale”  tracciato  da  Gelli  nel  ’75,  c’è  la  voglia  di  riscatto  di  tanti  cittadi¬ 
ni  ingannati  per  troppi  anni  dal  regime  del  pentapartito  (Dc-Psi  e  partitini 
vari)  e  dal  consociativismo  del  Pei,  c’è  un  nuovo  sistema  elettorale  che  i 
partiti  tradizionali  non  hanno  capito,  c’è  una  sinistra  inadeguata.  E  chissà 
cos’altro  c’è... 

Quello  di  cui  bisogna  prendere  atto  è  che  da  oggi  sono  queste  le  forze  po¬ 
litiche  che  governeranno  il  paese  per  i  prossimi  anni.  Dobbiamo  prendere 
atto  della  realtà,  per  modificarla.  La  nonviolenza  ci  richiama  ad  un  conti¬ 
nuo  incessante  lavoro  per  “convertire  la  realtà  inadeguata”.  E  che  la  realtà 
che  abbiamo  di  fronte  sia  inadeguata,  non  c’è  dubbio.  Forse  proprio  per 
questo  il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  ha  deciso  di  incammi¬ 
narsi  in  una  prospettiva  di  impegno  politico  diretto.  Il  primo  passo  verso 
questa  direzione  è  la  convocazione  della  Costituente  Nonviolenta,  nella 
quale  elaborare  idee,  progetti,  contenuti,  iniziative  per  un  programma  co¬ 
struttivo  da  presentare  nell’ambito  di  più  ampie  aggregazioni,  anche  in  vi¬ 
sta  delle  prossime  scadenze  elettorali.  Per  avviare  questo  processo  costi¬ 
tuente,  il  Movimento  Nonviolento  ed  il  Mir  propongono  un  seminario  di 
lavoro  fra  quanti  in  questi  anni  hanno  lavorato  per  la  nonviolenza  dentro  e 
fuori  le  istituzioni  (vedi  programma  a  pag.  17).  Si  tratterà,  in  sostanza,  di 
individuare  per  l’area  nonviolenta  comuni  obiettivi  in  una  prospettiva  di 
diretto  impegno  politico. 

Ci  aspetta  una  stagione  politicamente  difficile.  Alcuni  spazi  che  sembra¬ 
vano  acquisiti  saranno  da  riconquistare  e  da  difendere;  le  verità  dell’anti¬ 
fascismo,  dell’antimilitarismo,  dell’ecologia,  della  solidarietà,  della  con¬ 
vivenza  tra  diversi,  della  tolleranza,  andranno  riaffermate;  e  ci  sarà  anche 
da  ricostruire  una  sinistra  dei  valori;  la  nonviolenza  avrà  il  compito  di  sin¬ 
tetizzare,  coniugare,  rigenerare  le  esperienze  laiche,  cattoliche,  ambienta¬ 
liste,  federaliste  cui  larga  parte  dei  cittadini  si  riferisce.  L’impero  del  “bi¬ 
scione”  poggia  sulla  sabbia.  Quando  le  moltitudini  oggi  plaudenti  si  risve¬ 
glieranno  dal  sogno  del  nuovo  miracolo  italiano,  si  accorgeranno  che  si 
trattava  di  un  incubo.  E  sarà  allora  che  ci  sarà  bisogno  di  una  proposta  per 
ricostruire  una  nuova  società  su  fondamenta  solide.  È  questo  il  compito 
dei  nonviolenti. 

Mao  Vaipiana 
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IL  RUOLO  “GEOGRAFICO”  DELLA  DIFESA 
POPOLARE  NONVIOLENTA 

Il  territorio  di  tutti 


Cosa  ci  insegnano  i  conflitti  etnici  nei  Balcani  e  nei  territori  dell’ex 
Unione  sovietica  -  Quando  ogni  metro  di  terreno  è  conteso  ferocemente 
dalle  parti  in  lotta  -  Dalle  “macro-regioni”  alle  divisioni  territoriali  - 
Geografie  di  guerra  e  geografie  di  pace 


di  Andrea  Pase 


I  conflitti  in  atto  nella  ex- Jugoslavia  (co¬ 
me  peraltro  quelli  sorti  in  alcune  Repub¬ 
bliche  deH’ex-URSS)  sono  senz’altro  ca¬ 
ratterizzati  da  un  peso  preponderante  del 
territorio,  che  si  qualifica  infatti  come 
una  delle  principali  poste  in  gioco  di  tali 
drammatiche  lotte.  Ogni  metro  di  terreno 
è  ferocemente  conteso  dalle  parti:  i  nego¬ 
ziati  si  interrompono  sull’attribuzione  di 
strisce  minime  di  territorio. 

Sulle  carte  geografiche  si  con¬ 
frontano  i  diversi  tracciati  dei 
futuri  confini:  si  ritagliano  en- 
claves,  si  dividono  Stati,  si 
identifica  la  giurisdizione  di 
nuove  entità  politiche. 

Nello  stesso  nostro  Stato  si  ri¬ 
torna  a  parlare  di  divisioni  ter¬ 
ritoriali:  le  “macro-regioni” 
della  Lega,  le  minacce  di  se¬ 
cessione,  la  ricerca  delle  iden¬ 
tità  locali,  l’identificazione  di 
confini  interni  sono  tutti  feno¬ 
meni  che  si  fondano  su  di  una 
forte  rivalutazione  della  di¬ 
mensione  territoriale. 

Al  di  là  dello  stupore  per  il  ri¬ 
sorgere  dei  miti  della  Terra  e 
del  Sangue,  al  di  là  dello  stor¬ 
dimento  per  la  facilità  con  cui 
si  progetta  e  si  pratica  la  “puli¬ 
zia  etnica”,  diviene  oggi  indi¬ 
spensabile  interrogarsi  sull’importanza 
del  territorio,  sulle  motivazioni  che  so¬ 
stengono  questo  esplodere  di  violenza. 
Validi  strumenti  interpretativi  può  offrirli 
in  questo  senso  la  disciplina  che  ha  per 
oggetto  di  studio  proprio  il  territorio  e  le 
modalità  di  relazione  tra  le  comunità 
umane  e  lo  spazio  terrestre:  la  geografia. 
Troppo  spesso  però  argomentazioni  di 
natura  geografica  sono  state  e  sono  anco¬ 
ra  addotte  per  motivare  l’uso  della  forza 
nelle  relazioni  tra  Stati  ed  è  necessario 
perciò  giustificare  la  scelta  di  assumere, 
in  una  prospettiva  di  pace,  la  geografia. 
Per  questo  è  opportuno  indagare  breve¬ 


mente  le  finalità  (spesso  non  evidenti) 
che  hanno  determinato  alcune  forme  di 
utilizzazione  della  geografia. 

Geografia  per  la  guerra 
o  geografia  per  la  pace? 

La  geografia  si  può  definire  come  il  ten¬ 
tativo  dell’uomo  di  creare  degli  strumenti 
per  comprendere  e  governare  il  territorio 
in  cui  vive.  Lo  strumento  privilegiato  di 
cui  si  avvale  la  geografia  è  la  rappresen¬ 
tazione,  che  assume  diverse  forme:  la  de¬ 


scrizione  verbale  (il  racconto  di  un  terri¬ 
torio),  l’enumerazione  degli  attributi 
(l’elenco  e  la  stima  quantitativa  di  quanto 
“contiene”  un  territorio)  ed  infine  la  raffi¬ 
gurazione  cartografica  (il  disegno  su  di 
un  piano  del  territorio).  Ogni  rappresen¬ 
tazione  risente  evidentemente  delle  fina¬ 
lità  conoscitive  e  degli  obiettivi  operativi 
di  chi  l’ha  prodotta.  Non  è  quindi  un’ope¬ 
razione  neutrale  scegliere  uno  tra  i  molti 
modi  possibili  di  rappresentare  un  territo¬ 
rio:  vuol  dire  decidere  cosa  ha  valore, 
quali  elementi  sono  importanti,  quali  so¬ 
no  gli  aspetti  significativi,  in  una  parola 
ciò  che  deve  essere  descritto  e  ciò  che 


può  (o  deve)  essere  dimenticato.  Non  vi  è 
quindi  innocenza  o  neutralità  negli  stru¬ 
menti  che  la  geografia  costruisce.  Questo 
vale  con  estrema  chiarezza  per  la  rappre¬ 
sentazione  più  tipica  ed  anzi  ritenuta 
“propria”  dai  geografi:  il  disegno  carto¬ 
grafico.  La  carta  infatti  nel  suo  rendere 
ostensibile,  disponibile  agli  occhi  di  tutti 
un  territorio  in  verità  compie  un’opera¬ 
zione  ambigua,  poiché  tende  a  far  coinci¬ 
dere  il  territorio  con  la  rappresentazione. 
Così  facendo  le  scelte  di  inclusione  ed 
esclusione  operate  da  chi  ha  commissio¬ 
nato  la  carta  divengono  elementi  di 
realtà.  E  ciò  è  tanto  più  convincente  in 
quanto  la  stessa  carta  permette  di  agire  in 
modo  efficace  sul  territorio,  confermando 
così  la  “verità”  della  rappresentazione. 

É  evidente  perciò  che  chi  ha  la  possibilità 
di  proporre  la  sua  rappresenta¬ 
zione  del  territorio,  la  sua  geo¬ 
grafia  ha  la  preziosa  opportu¬ 
nità  di  imporre  agli  altri  attori 
il  suo  particolare  punto  di  vi¬ 
chi  più  ha  usufruito  delle  pos¬ 
sibilità  della  cartografia  è  lo 
Stato  moderno.  Per  lo  Stato  in¬ 
fatti  la  carta  è  innanzi  tutto 
rappresentazione  efficace:  è 
utile  o  meglio  indispensabile 
per  pensare  ed  agire  il  progetto 
di  governo  e  di  controllo  del 
territorio.  Inoltre  la  carta  divie¬ 
ne  anche  rappresentazione  per¬ 
suasiva:  è  capace  infatti  di 
convincere  dell’evidenza  e 
dell’unicità  della  rappresenta¬ 
zione  del  territorio  proposta 
dallo  Stato. 

A  confermare  l’elevato  valore 
strategico  della  cartografia  ba¬ 
sti  considerare  che  per  la  sua  costruzione 
e  per  il  suo  aggiornamento  lo  Stato  spes¬ 
so  si  è  avvalso  di  strutture  militari,  le 
quali  consentivano  tra  l’altro  un  adeguato 
grado  di  segretezza  per  le  informazioni 
ritenute  riservate. 

Questo  tipo  di  geografia  è  divenuta  “nor¬ 
male”  a  partire  dalla  seconda  metà  del  se¬ 
colo  scorso  e  si  è  quindi  imposta  come 
“la”  geografia. 

É  evidente  che  in  quanto  strumento  di 
potere  in  mano  allo  Stato  essa  è  imme¬ 
diatamente  disponibile  per  la  guerra 
quando  lo  Stato  decide  “di  proseguire  la 
politica  con  altri  mezzi”.  Ed  è  tra  l’altro  ► 
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uno  strumento  fondamentale  poiché  è 
sulla  carta  che  si  identifica  il  nemico,  si 
decidono  gli  obiettivi  da  colpire,  si  calco¬ 
lano  tempi  e  risorse  necessarie,  in  breve 
si  pianifica  la  guerra  e  si  progettano  le 
singole  azioni  belliche. 

Ma  oggi  la  geografia  ha  svelato  il  mecca¬ 
nismo  che  portava  a  far  coincidere  il  pro¬ 
getto  dello  Stato  con  il  territorio.  É  quin¬ 
di  possibile  superare  la  geografia  del  Po¬ 
tere  per  fare  geografia  dei  poteri,  allar¬ 
gando  così  il  numero  dei  pro¬ 
tagonisti  del  “gioco  territoria¬ 
le”.  É  chiaro  ormai  che  la  geo¬ 
grafia  non  è  un  sapere  obietti¬ 
vo  su  di  un  territorio  quanto 
piuttosto  una  metafora  che  ci 
narra  del  rapporto  tra  il  territo¬ 
rio  e  l’attore  che  lo  rappresen¬ 
ta:  per  questo  è  possibile  pen¬ 
sare  a  “moltiplicare  le  metafo¬ 
re  geografiche”.  É  per  questa 
strada  che  la  geografia  può 
contribuire  allo  sviluppo  di  un 
discorso  sulla  pace,  divenendo 
uno  strumento  per  esprimere 
le  differenze  e  per  far  dialoga¬ 
re  rappresentazioni  del  mondo 
diverse. 

Il  controllo  sociale 
del  territorio 

Un  primo  contributo  impor¬ 
tante  che  la  geografia  può  dare 
allo  sviluppo  di  forme  alterna¬ 
tive  di  difesa  è  decifrare  i  pro¬ 
cessi  di  produzione  del  territo¬ 
rio. 

Il  territorio  è  infatti  un  prodot¬ 
to  sociale:  non  si  può  pensare 
ad  esso  come  ad  un  “dato  na¬ 
turale”,  una  realtà  in  qualche 
modo  scontata  e  neutrale.  Il 
territorio  è  quella  peculiare 
forma  in  cui  una  popolazione 
organizza  la  porzione  dello 
spazio  terrestre  nella  quale  si  trova  a  vi¬ 
vere.  Lo  spazio  quindi  diviene  territorio 
attraverso  il  lavoro  compiuto  dall’uomo: 
il  territorio  è  nello  stesso  tempo  l’oggetto 
del  lavoro,  la  risorsa  che  lo  alimenta,  lo 
scenario  che  gli  dà  senso  e  lo  motiva.  Se 
si  accetta  questa  idea  di  territorio  ne  deri¬ 
va  necessariamente  che  la  forma  territo¬ 
riale  dell’ agire  sociale  (ovvero  l’azione 
che  crea  territorio)  è  un  elemento  essen¬ 


ziale  per  la  sussistenza  e  l’identità  di  una 
popolazione. 

Sono  in  particolare  tre  le  categorie  di 
azione  attraverso  le  quali  avviene  la  pro¬ 
duzione  di  territorio:  la  denominazione, 
la  reificazione  e  la  strutturazione. 
Denominare  il  territorio  significa  attribui¬ 
re  alle  sue  diverse  parti  un  “nome”.  Una 
popolazione  con  il  denominare  dà  iden¬ 
tità  alle  realtà  spaziali,  creando  così 
un’informazione  che  è  possibile  trasmet¬ 


tere  e  alla  quale  diviene  possibile  colle¬ 
gare  ulteriori  informazioni,  costruendo 
un  sapere  territoriale.  La  denominazione 
costituisce  quindi  il  controllo  simbolico 
sullo  spazio. 

La  seconda  azione  generatrice  di  territorio 
è  la  reificazione.  Per  reificazione  si  inten¬ 
de  qualsiasi  attività  che  modifica  mate¬ 
rialmente  lo  spazio  (la  bonifica  di  un  ter¬ 
reno,  la  costruzione  di  un  ponte,  l’edifica¬ 


zione  di  una  casa...).  Il  territorio  reificato 
permette  alla  popolazione  residente  di  ri¬ 
petere  nel  tempo  una  determinata  azione 
(coltivare,  attraversare,  abitare)  e  quindi 
permette  all’uomo  di  affrontare  il  futuro 
(la  sua  alcatorietà)  con  maggiori  possibi¬ 
lità  di  successo.  La  reificazione  è  quindi  il 
controllo  pratico  dello  spazio. 

La  terza  azione  territorializzante  è  la 
strutturazione,  ovvero  il  dare  un  ordine  al 
territorio.  L’ordine  (il  “nomos”)  viene  de¬ 
terminato  con  la  suddivisione 
del  territorio  e  con  l’attribuzio¬ 
ne  dello  stesso  ad  una  popola¬ 
zione.  Strutturare  un  territorio 
significa  concretamente  trac¬ 
ciare  dei  confini  (anche  non 
immediatamente  visibili)  e 
predisporre  le  leggi  che  all’in¬ 
terno  di  quei  confini  regolano 
il  possesso  e  la  trasformazione 
della  terra.  Ciò  vuol  dire  fon¬ 
dare  un  ordine  sociale  e  con¬ 
sentire  il  controllo  sensivo  del¬ 
lo  spazio  (ovvero  la  costituzio¬ 
ne  di  contesti  di  senso  e  di 
campi  operativi). 

Vi  sono  perciò  tre  modalità 
con  cui  si  esercita  il  controllo 
sociale  del  territorio:  il  con¬ 
trollo  simbolico  che  agisce  sui 
denominatori  e  sul  sapere  terri¬ 
toriale;  il  controllo  pratico  che 
si  afferma  nell’intervento  ma¬ 
teriale  di  costruzione  del  terri¬ 
torio  ed  infine  il  controllo  sen¬ 
sivo,  che  consta  nel  determina¬ 
re  l’ordine  territoriale  e  quindi 
nel  delimitare  ambiti  di  senso. 
E  attraverso  queste  tre  forme 
che  si  esplica  la  razionalità  ter¬ 
ritorializzante  di  una  popola¬ 
zione,  ovvero  “la  razionalità 
che  fonda  nella  sua  interezza 
l’agire  [territoriale]”,  il  proget¬ 
to  che  è  inscritto  negli  atti  ter- 
ritorializzanti  e  che  ne  conferi¬ 
sce  coerenza. 

Questo  tipo  di  analisi  consente  innanzi 
tutto  (e  senza  scomodare  verifiche  etolo¬ 
giche)  di  comprendere  da  dove  sorga  il 
forte  radicamento  al  territorio  che  nei 
conflitti  in  corso  emerge  con  forme  così 
violente:  se  il  territorio  è  risorsa,  è  pro¬ 
dotto  sociale,  è  ambito  di  senso  e  quindi 
portatore  di  identità,  è  evidente  che  esso 
diventi  così  importante  e  significativo  per 
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le  parti  in  lotta.  Si  pensi  alla  guerra  in 
Bosnia-Erzegovina  dove  “si  è  combattuto 
con  grande  metodo  per  il  controllo  dei 
territori,  delle  grandi  vie  di  comunicazio¬ 
ne,  dei  ponti,  delle  centrali  elettriche,  del¬ 
le  fabbriche  di  armi,  per  creare  delle  linee 
di  collegamento  tra  alcune  enclavi,  per 
definirne  i  limiti,  per  mettere  gli  avversa¬ 
ri  in  difficoltà”.  Nel  conflitto  bosniaco  il 
controllo  del  territorio  è  il  primo  obietti¬ 
vo,  a  cui  segue  subito  la  volontà  di  espel¬ 
lere  dal  territorio  “proprio”  le  altre  popo¬ 
lazioni.  Ma  essere  così  esclusi  dal  con¬ 
trollo  del  territorio  vuol  dire  veder  taglia¬ 
te  le  possibilità  di  dare  un  futuro  al  pro¬ 
prio  popolo  e  alla  cultura  che  esso  ha  ela¬ 
borato.  E  questo  che  spinge  la  lotta  alle 
forme  estreme:  se,  ad  esempio,  i  musul¬ 
mani  bosniaci  non  avranno  un 
territorio  quale  destino  sarà  lo- 
ro  riservato? 

Ma  constatare  il  valore  fon¬ 
dante  del  territorio  non  vuol 
dire  confermare  l’ ineluttabilità 
dello  scontro  armato  per  il  suo 
possesso:  a  mio  avviso,  anzi, 
proprio  l’aver  identificato  i 
meccanismi  di  produzione  e  di 
controllo  del  territorio  permet¬ 
te  di  fondare  una  analisi  sulle 
possibilità  esistenti  di  difende¬ 
re  il  territorio  con  modalità 
nonviolente. 

Militari  o  nonviolenti 
per  la  difesa  dei  confini 

Assunta  così  la  necessità  di 
pensare  alla  difesa  del  territo¬ 
rio,  si  cercherà  ora  di  osserva-  _ 

re  come  si  ripercuotono  sul 
territorio  stesso  alcune  forme  di  difesa  ed 
in  particolare  la  difesa  militare  tradizio¬ 
nale,  la  “difesa”  nucleare  ed  infine  la  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta. 

La  difesa  militare  tradizionale  è  fondata 
sull’idea  dell’esclusione  della  presenza 
materiale  del  nemico  dal  suolo  considera¬ 
to  proprio  e  quindi  sull’idea  del  controllo 
fisico  del  territorio.  Di  qui  deriva  l’im¬ 
portanza  fondamentale  attribuita  alla  di¬ 
fesa  dei  “sacri  confini  della  Patria”:  i 
confini  infatti  rappresentano  il  tutto  che 
si  vuole  difendere  ed  ogni  minima  parte 
del  territorio  nazionale  è  essenziale. 
Quand’anche  una  parte  del  territorio  na¬ 
zionale  venga  occupata,  saranno  tracciate 


nuove  provvisorie  linee  di  confine  che  di¬ 
stingueranno  il  territorio  libero  da  quello 
invaso,  in  vista  naturalmente  della  libera¬ 
zione.  Il  territorio  è  perciò  importante  in 
sé,  in  quanto  è  indissolubilmente  legato 
all’identità  stessa  dello  Stato  moderno,  e 
non  viene  quindi  visto  come  un  prodotto 
sociale  (il  che  presuppone  una  società 
protagonista)  quanto  piuttosto  come  sim¬ 
bolo  dello  Stato  e  tutt’al  più  come  conte¬ 
nitore  di  risorse  (e  tra  queste  la  stessa  po¬ 
polazione)  disponibili  per  l’attuazione 
delle  strategie  statali. 

Con  l’avvento  degli  armamenti  atomici  è 
cambiato  in  modo  radicale  il  rapporto  tra 
difesa  e  territorio.  Paradossalmente  viene 
a  mancare  la  possibilità  stessa  di  una  di¬ 
fesa  del  territorio,  se  non  attraverso  l’im¬ 


probabile  successo  completo  di  un  “pri¬ 
mo  colpo”  sferrato  contro  il  territorio  ne¬ 
mico.  Il  territorio  dello  Stato  diviene  so¬ 
stanzialmente  indifendibile  sottoposto 
com’è  all’ipotesi  della  distruzione  totale. 
Vi  è  quindi  il  distacco  della  guerra  dal 
suo  fondamento  territoriale:  si  può  forse 
vincere  una  guerra  ma  comunque  sarà 
completamente  cancellata  ogni  forma  di 
organizzazione  territoriale.  Il  territorio 
diviene  perciò  un  simulacro,  uno  spazio 
vuoto  o  meglio  riempito  solo  dai  numeri 
delle  “calcolate  perdite”  di  persone  e  di 
beni.  A  questo  “inconveniente”  si  cercato 
di  dare  una  soluzione  con  la  costruzione 
della  bomba  N,  che  consente  il  manteni¬ 


mento  del  territorio  fisico  pur  con  l’an¬ 
nullamento  della  popolazione  residente. 
Quest’arma  è  l’aberrazione  completa 
dell’idea  del  territorio  come  prodotto  so¬ 
ciale:  svuota  infatti  il  territorio  della  po¬ 
polazione  per  lasciare  solo  un  macabro 
ed  inutilizzabile  scheletro  materiale. 

La  difesa  popolare  nonviolenta  mi  pare 
abbia  finora  scarsamente  considerato 
l’idea  di  difesa  del  territorio.  Un  primo 
motivo  è  senz’altro  che  l’enfasi  posta  dai 
militari  sul  territorio  ha  portato  ad  una 
istintiva  forma  di  repulsione:  se  la  difesa 
del  territorio  è  fondante  per  l’azione  mili¬ 
tare,  noi,  essendo  contro  le  forme  violen¬ 
te  di  difesa,  non  affrontiamo  (o  superia¬ 
mo,  a  seconda  dei  punti  di  vista)  l’idea  di 
difesa  territoriale.  Temo  però  che  si  sia 
così  accettata  l’identificazione 
del  territorio  con  la  rappresen¬ 
tazione  del  territorio  stesso  fat¬ 
ta  dallo  Stato:  si  è  caduti  in 
questo  senso  nella  trappola 
dell’ autoevidenza  della  rappre¬ 
sentazione  territoriale,  ovvero 
si  è  vittime  della  capacità  per- 
suasoria  dell’immagine  del  ter¬ 
ritorio  proposta.  In  questo  mo¬ 
do  il  territorio  è  stato  lasciato 
quale  luogo  di  progettazione 
solo  allo  Stato  e  di  conseguen¬ 
za  Tunica  difesa  territoriale  è 
affidata  all’esercito.  É  questo 
un  punto  fondamentale:  sepa¬ 
rare  il  territorio  dalla  società 
che  lo  ha  formato  vuol  dire  fa¬ 
re  il  gioco  di  chi  su  quel  terri¬ 
torio  pensa  di  poter  agire  senza 
considerare  la  società. 

_  Ignorare  il  territorio,  se  si  ac¬ 
cetta  la  definizione  che  di  que¬ 
sto  si  è  data,  significa  dimenticare  una 
parte  fondamentale  dell’agire  sociale:  in 
tal  modo  si  corre  il  rischio  di  sembrare 
“per  aria”,  ovvero  ed  esattamente  staccati 
dalla  terra,  dal  territorio.  É  il  rischio  di 
costruire  progetti  di  difesa  che  non  tengo¬ 
no  conto  di  uno  degli  elementi  fonda- 
mentali  per  la  vita  e  l’identità  di  una  po¬ 
polazione. 

Per  la  DPN,  difesa  del  territorio  vuol  dire 
cercare  di  proteggere  i  meccanismi  di 
creazione/govemo  del  territorio  messi  in 
atto  da  parte  di  una  certa  popolazione: 
questi  processi,  come  prima  si  è  visto,  so¬ 
no  molto  più  complessi  di  quanto  sembri 
e  quindi  lasciano  molto  spazio  di  inventi-  ^ 


Azione  nonviolenta  aprite  1994 


5 


va,  molto  spazio  di  autonomia  per  l’ela¬ 
borazione  di  nuove  modalità  di  difesa.  Si 
può  cercare  allora  l’esclusione  dell’av¬ 
versario  dal  controllo  sociale  del  territo¬ 
rio:  è  questo  un  obiettivo  realistico  poi¬ 
ché  è  la  popolazione  ad  esercitare  già  (al¬ 
meno  in  parte)  questo  tipo  di  controllo, 
seppur  spesso  senza  averne  piena  consa¬ 
pevolezza. 

La  difesa  militare  oppone  una  forte  resi¬ 
stenza  all’invasione  territoriale  del  nemi¬ 
co  ma,  una  volta  avvenuta,  non  è  in  grado 
di  conservare  il  controllo  del  territorio  (se 
non  eventualmente  per  spazi  o  tempi  mi¬ 
nimi  attraverso  forme  di  guerriglia):  si  re¬ 
siste  sul  confine  ma  se  il  nemico  passa  vi 
è  l’abbandono  del  territorio. 

Credo  che  il  grado  di  complessità  rag¬ 
giunto  dalla  società  postmoderna  renda 
possibile  pensare  a  forme  non¬ 
violente  efficaci  di  controllo 
del  territorio:  non  si  resiste  sul 
confine  ma  si  fanno  scontrare 
gli  avversari  con  successive 
difficoltà  di  governo  e  control¬ 
lo  territoriale.  Il  territorio  in 
questo  senso  può  divenire  uno 
dei  punti  di  forza  dei  resistenti 
nonviolenti.  La  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta  è  a  mio  avviso 
la  modalità  più  razionale  con 
cui  pensare  alla  difesa  territo¬ 
riale  oggi,  perché  è  la  modalità 
che  più  è  coerente  con  la  for¬ 
ma  organizzativa  complessa 
assunta  dal  territorio. 

Ma  per  poter  far  questo  è  ne¬ 
cessario  che  aumenti  la  consa¬ 
pevolezza  sulle  possibilità  di 
controllo  nonviolento  del  terri¬ 
torio:  si  apre  quindi  un  nuovo  _ 

campo  di  indagine  anche  per 
la  ricerca  sulla  DPN. 

Le  dimensioni 
del  territorio 

Se  si  accetta  la  necessità  di  pensare  alla 
difesa  nonviolenta  del  territorio,  bisogna 
subito  porsi  una  domanda  fondamentale: 
qual’è  il  territorio  da  difendere  oggi? 

La  domanda  non  ha  una  risposta  banale, 
come  potrebbe  sembrare  a  prima  vista,  ed 
anzi  la  risposta  che  si  dà  è  fondamentale, 
perché  solo  ciò  che  è  percepito/identifi¬ 
cato  come  territorio  da  una  certa  popola¬ 
zione  diviene  motivo  valido/efficace  di 


mobilitazione  per  la  stessa  popolazione. 
Sbagliare  l’individuazione  del  territorio 
vuol  dire  non  avere  a  disposizione  le  ri¬ 
sorse  di  mobilitazione  necessarie  per  la 
difesa. 

Vi  sono  due  dimensioni  territoriali  oggi 
privilegiate,  opposte  ma  strettamente  col¬ 
legate:  la  dimensione  globale  e  la  dimen¬ 
sione  locale. 

La  prima  dimensione  deriva  dallo  svilup¬ 
po  delle  tecnologie  informative  e  telema¬ 
tiche,  dalla  globalizzazione  dell’econo¬ 
mia,  dal  villaggio  globale  mass-mediolo¬ 
gico,  dalla  consapevolezza  della  scala 
planetaria  dei  problemi  ecologici.  É  un 
territorio  dove  i  concetti  di  luogo,  di  di¬ 
stanza,  di  proprietà,  di  accesso,  di  tempo 
sono  profondamente  diversi  dai  concetti 
tradizionali:  vi  è  una  compressione  dello 


spazio  e  del  tempo,  tutto  diviene  prossi¬ 
mo  e  velocemente  disponibile.  É  un  terri¬ 
torio  in  cui  diventano  essenziali  le  dina¬ 
miche  della  comunicazione  e  dove  il  mo¬ 
lo  fondamentale  è  giocato  da  chi  control¬ 
la  i  flussi  informativi. 

La  seconda  dimensione  cresce  in  reazio¬ 
ne  alla  prima:  se  il  territorio  globale  sra¬ 
dica  le  identità  nazionali  e  in  genere  cul¬ 
turali  consolidate,  si  manifesta  per  contro 
una  forte  valorizzazione  dei  luoghi,  della 
dimensione  locale  come  ambito  in  cui 
può  trovare  spazio  e  tempo  una  forma  di 
identità  comunitaria  che  consenta  di  crea¬ 
re  punti  di  riferimento  sicuri  alle  persone, 


altrimenti  confuse  dalla  compressione 
spazio-temporale. 

I  due  poli  della  dinamica  locale/globale 
sono  due  aspetti  di  un  unico  processo  che 
comporta  una  crescita  di  complessità: 
moltiplicazione  dei  soggetti  e  delle  rela¬ 
zioni,  perdita  del  centro,  necessità  di  rica¬ 
vare  ambiti  di  autonomia  e  di  senso,  cen¬ 
tralità  delle  modalità  di  comunicazione.  I 
due  poli  si  rinforzano  reciprocamente. 
Locale  e  universale  divengono  quindi  i 
due  ambiti  territoriali  da  prendere  hi  con¬ 
siderazione  per  la  DPN.  Sono  questi  in¬ 
fatti  gli  ambiti  che  coinvolgono  profon¬ 
damente  la  vita  delle  popolazioni:  vi  sono 
forti  potenzialità  perciò  di  trovare  forme 
di  difesa  di  questi  territori  che  riescano  a 
mobilitare  energie  sufficienti. 

E  innanzi  tutto  necessario  elaborare  stra¬ 
tegie  di  controllo  del  territorio 
locale.  E  la  popolazione  locale 
che  esercita,  nei  limiti  stabiliti 
dal  quadro  istituzionale  e  dalla 
disponibilità  di  risorse,  il  con¬ 
trollo  sul  suo  territorio  ed  è  su 
questo  controllo  (sulla  sua 
consapevolezza  e  sul  suo  ac¬ 
crescimento)  che  è  possibile 
lavorare  per  fondare  una  difesa 
nonviolenta.  In  questo  senso  è 
fondamentale  aumentare  la  ca¬ 
pacità  di  distinzione  delle  pe¬ 
culiarità  di  ogni  singolo  terri¬ 
torio:  è  questa  una  chiave  fon¬ 
damentale  di  successo. 

Ma  è  indispensabile  costruire 
possibilità  di  controllo  nonvio¬ 
lento  anche  del  territorio  glo¬ 
bale:  un  controllo  che  deve 
avere  evidentemente  la  capa- 

_  cità  di  intervenire  all’interno 

dei  flussi  informativi,  per  al¬ 
largare  lo  spazio  di  autonomia  dai  poteri 
forti  economici,  politici  o  militari  che 
siano.  E  un  controllo  che,  non  solo  per 
scelta  ma  anche  per  necessità,  deve  pre¬ 
vedere  una  pluralità  di  soggetti.  Si  potrà 
dar  spazio  così  a  nuovi  soggetti  creatori 
di  territorio,  che  siano  in  grado  di  comu¬ 
nicare  tra  loro  le  nuove  geografie  di  cui 
sono  portatori. 

Le  possibilità 
della  convivenza 

Vi  è  però  una  ulteriore  complicazione:  in 
un  territorio  possono  risiedere  più  popo- 


6 


aprile  1994 


Azione  nonviolenta 


L^supgomemÈo 


lazioni  e  ognuna  ha  la  necessità  di  espri¬ 
mere  la  sua  razionalità  territorializzante, 
ovvero  di  articolare  l’agire  territoriale 
che  le  è  proprio:  com’è  possibile  che 
questo  avvenga  senza  violenza?  É  pro¬ 
prio  l’esperienza  della  ex-Jugoslavia  che 
pone  con  forza  questo  problema.  Nel  mo¬ 
mento  in  cui  è  venuta  a  mancare  una  uni¬ 
ca  cornice  che  contenesse  le  differenze 
seppur  con  modalità  coercitive  (la  Jugo¬ 
slavia  di  Tito),  sono  esplosi  infatti  i  “mi¬ 
cro-nazionalismi”.  Popolazioni  che  con¬ 
dividevano  lo  stesso  territorio  sono  entra¬ 
te  in  conflitto  perché  l’unica 
forma  di  sviluppo  della  diffe¬ 
renza  è  stata  individuata  nel  de¬ 
limitare  ambiti  territoriali  “etni¬ 
camente”  omogenei:  ognuno 
tenta  perciò  di  imporre  la  sua 
giurisdizione  sulla  maggior 
parte  possibile  del  territorio  un 
tempo  condiviso.  L’affermazio¬ 
ne  dell’identità  “etnica”  o  na¬ 
zionale  passa  attraverso  il  pos¬ 
sesso  esclusivo  del  territorio. 

Ciò  conduce  direttamente  alla 
frammentazione  dei  territori 
multi-etnici  e  al  tentativo  di  in¬ 
dividuare  forme  territoriali  coe¬ 
renti  con  l’unità  etnica  di  una 
popolazione:  ma  come  è  possi¬ 
bile  definire  una  unità  etnica  (o 
culturale...)?  Dove  ci  si  ferma? 

Qual  è  il  grado  di  dettaglio  che 
consente  di  individuare  la  por¬ 
zione  minima  ed  indivisibile  a 
cui  si  lega  una  identità  cultura¬ 
le?  All’estremo  ogni  valle  o 
persino  ogni  contrada  ha  la  sua 
storia,  le  sue  particolarità  lin¬ 
guistiche,  le  sue  tradizioni... 

Allora  ogni  porzione  è  legitti¬ 
mata  a  separarsi,  a  rendersi  au¬ 
tonoma,  facendo  di  questo  una 
questione  vitale,  un  motivo  suf¬ 
ficiente  per  lo  scatenarsi  della 
violenza,  per  la  persecuzione  di 
chi  non  è  omogeneo  all’assetto  territoria¬ 
le  desiderato? 

La  geografia  credo  possa  dare  anche  in 
questo  senso  un  suo  contributo  visto  la 
familiarità  phe  ha  con  l’analisi  multi-sca- 
lare,  ovvero  con  la  capacità  di  leggere  le 
diverse  scale  territoriali  in  cui  si  articola 
lo  spazio.  La  geografia  può  allora  svilup¬ 
pare  la  consapevolezza  che  ad  ogni  scala 
si  possono  individuare  unità  ma  che  que¬ 


ste  continuano  a  convivere  tutte  insieme: 

10  sono  nello  stesso  tempo  partecipe  di 
una  identità  culturale  locale  legata  a  Vi¬ 
cenza  e  di  una  più  ampia  cultura  veneta, 
che  a  sua  volta  è  strettamente  unita  alla 
cultura  italiana  ma  ha  anche  relazioni  con 

11  mondo  tedesco  e  slavo,  questo  mi  porta 
a  condividere  una  identità  europea  e  così 
via...  Se  è  importante  allora  saper  valo¬ 
rizzare  le  specificità  presenti  ad  ogni  sca¬ 
la  è  altrettanto  essenziale  saperle  far  dia¬ 
logare  perché  esse  sono  fortemente  in¬ 
trecciate  e  dipendenti  le  une  dalle  altre. 


Ma  l’analisi  geografica  del  territorio  che 
abbiamo  prima  considerato  consente  di 
pensare  a  soluzioni  anche  per  quei  terri¬ 
tori  in  cui  si  sovrappongono  inestricabil¬ 
mente  etnie  e  razionalità  territorializzan- 
ti,  con  il  rischio  o  purtroppo  la  realtà  di 
confronti  violenti. 

Se  il  territorio  è  un  prodotto  sociale  e  non 
un  dato  ineluttabile  è  possibile  allora 
pensare  al  coinvolgimento  di  tutte  le  parti 


nella  sua  costruzione  e  nel  suo  controllo. 

Si  possono  creare  modalità  per  dare  spa¬ 
zio  alle  diverse  logiche  territorializzanti, 
in  una  convivenza  che  non  solo  può  non 
arrecare  danno  ma  può  anzi  accrescere  le 
possibilità  di  azione  di  ogni  parte.  Questo 
è  possibile  se  vi  è  lo  sforzo  di  capire  qua¬ 
li  siano,  che  caratteristiche  abbiano  le  lo¬ 
giche  territorializzanti  degli  altri  (T  altro¬ 
ve)  e  se  vi  è  la  volontà  di  far  capire  come 
si  interpreta  e  come  si  vive  il  territorio 
agli  altri:  è  un  problema  prima  di  comu¬ 
nicazione  e  quindi  di  negoziazione  dei 
conflitti.  Se  vi  sarà  la  capacità 
di  leggere  la  pluralità  dei  pun¬ 
ti  di  vista  su  di  un’area  allora 
si  potrà  pensare  a  soluzioni 
nonviolente  delle  tensioni  esi¬ 
stenti. 

Alla  base  vi  deve  essere  però 
la  consapevolezza  che  il  terri¬ 
torio  non  è  possesso  esclusi¬ 
vo,  totale,  assoluto,  fuori  del 
tempo  e,  paradossalmente, 
dallo  spazio:  i  criteri  di  deter¬ 
minazione  della  “proprietà” 
del  territorio  sono  relativi. 
Purtroppo  invece  prevale 
spesso  una  concezione  sacrale 
del  territorio:  una  concezione 
che  prevede  una  legittimazio¬ 
ne  assoluta  al  dominio  e  nello 
stesso  tempo  l’esclusione  de¬ 
gli  altri  dal  proprio  suolo.  La 
sacralità  implica  la  separazio¬ 
ne  ineliminabile  tra  il  territo¬ 
rio  e  ciò  che  ne  è  escluso, 
vuol  dire  assegnare  un  valore 
fondante  al  possesso  di  un 
territorio  entro  confini  che  di¬ 
vengono  anch’essi  sacri,  in¬ 
tangibili.  Tutto  ciò  che  riguar¬ 
da  il  territorio  sfugge  perciò  a 
processi  di  discussione  razio¬ 
nale  per  essere  preda  invece 
di  manifestazioni  basate 
sull’emozione  se  non  sul  fu¬ 
rore  sacro.  Se  non  si  supera  tale  conce¬ 
zione  sacrale  non  è  possibile  pensare  alla 
mediazione  dei  conflitti:  l’assoluto,  il  sa¬ 
cro  non  si  può  ridurre  a  compromesso, 
esige  solo  il  rispetto,  anche  se  ottenuto 
con  la  più  grande  violenza.  La  “pulizia 
etnica”  attuata  nella  ex-Jugoslavia  ne  è 
un  esempio:  la  volontà  di  rendere  “puro” 
un  territorio,  eliminando  ogni  alterità,  in¬ 
terpreta  il  meccanismo  di  esclusione  che  ► 
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la  sacralità  del  territorio  impone.  É  nello 
spazio  sacro  che  non  può  restare  ciò  che 
è  impuro:  l’unica  soluzione  allora  è  l’eli¬ 
minazione. 

La  concezione  sacrale  del  territorio  di¬ 
mentica  nello  stesso  tempo  la  relatività 
dei  criteri  di  attribuzione,  la  natura  socia¬ 
le  della  produzione  territoriale  e  infine  la 
dipendenza  inevitabile  che  ogni  territorio 
ha  con  gli  altri  territori  alla  sua  stessa 
scala  e  con  le  altre  scale  in  cui,  volente  o 
nolente,  si  trova  coinvolto.  Parafrasando 
un  celebre  detto,  nessun  territorio  è 
un’isola,  anche  se  magari  dal  punto  di  vi¬ 
sta  fisico  lo  è.  Vi  è  perciò  un  principio  di 


relazione  che  non  può  essere  dimentica¬ 
to:  ma  anche  questo  è  un  problema  di  co¬ 
noscenza  per  la  soluzione  del  quale  la 
geografia  può  mettere  a  disposizione  le 
sue  elaborazioni.  Ed  è  fondamentale  pro¬ 
vocare  approfondimenti  sulla  natura  del 
territorio  ed  iniziare  processi  educativi 
che  rendano  largamente  disponibili  stru¬ 
menti  di  interpretazione  dei  fatti  territo¬ 
riali:  senza  questa  consapevolezza  preva¬ 
le  troppo  spesso  quella  concezione  sacra¬ 
le  che  così  facilmente  conduce  alla  “puli¬ 
zia  etnica”. 

Per  concludere  vorrei  fare  un’annotazio¬ 
ne  che  può  sembrare  banale:  solo  un  ter¬ 


ritorio  prodotto  in  modo  democratico  e 
consapevole  potrà  essere  difeso  efficace¬ 
mente  in  modo  nonviolento,  ovvero  è  ne¬ 
cessario  pensare  a  pratiche  territoriali 
nonviolente  anche  per  i  tempi  di  pace 
che  sappiano  affrontare  le  conflittualità 
che  possono  sorgere  (si  pensi  solo 
all’immigrazione  extracomunitaria  o  ai 
problemi  di  redistribuzione  del  reddito 
nel  nostro  Paese).  Credo  anche  per  que¬ 
sto  che  sia  indispensabile  aprire  una  ri¬ 
flessione  sugli  strumenti  di  produzione  e 
di  controllo  del  territorio,  una  riflessione 
che  possa  fondare  la  costruzione  del 
“territorio  di  tutti”. 


PROPOSTA  PER  UNA  CONFERENZA 
STABILE  DELLA  DIFESA  POPOLARE 
NONVIOLENTA  IN  ITALIA 


È  certo  che  l’attuale  situazione  nazionale 
ed  intemazionale  (con  la  recrudescenza  del 
nazionalismo  e  del  razzismo,  e  con  il  mol¬ 
tiplicarsi  di  guerre  sedicentemente  umani¬ 
tarie,  ma  che  di  fatto  vogliono  imporre  il 
comando  del  più  forte)  provoca  le  persone 
che  credono  nell’efficacia  della  nonviolen¬ 
za,  richiede  l’uscita  da  una  nonviolenza 
generica  ed  esige  un  maggior  coinvolgi¬ 
mento  nella  prassi  e  nella  sperimentazione 
concreta  per  prevenire  ed  affrontare  possi¬ 
bili  conflitti  interni  od  esterni. 

I  problemi  più  eclatanti  sono:  la  corruzio¬ 
ne  atavica  dei  nostri  politici,  la  mafia  ed 
altre  forze  violente  di  controllo  del  potere, 
il  crescente  rifiuto  degli  immigrati  e  dei  di¬ 
versi,  il  rinascere  del  razzismo  e  le  nuove 
povertà  crescenti  in  certe  categorie  (anzia¬ 
ni,  giovani,  disoccupati,  senzatetto,  ecc.).  , 
Nell’ affrontare  questi  problemi  si  realizza 
la  DPN  che  è  difesa  ed  intervento. 

-  Difesa  del  nostro  potere  dal  basso  contro 
i  nemici  interni  (mafia,  camorra,  corruzio¬ 
ne,  droga),  contro  i  tentativi  per  andare 
verso  regimi  sempre  più  autoritari  e  cen- 
tralistici,  contro  eventuali  nemici  esterni  e 
contro  una  politica  che  fomenta  la  violen¬ 
za  proteggendo  con  le  armi  i  privilegi  di 
pochi  (confronta  il  nuovo  modello  di  dife¬ 
sa  italiano  e  l’inadeguatezza  dell’ONU). 

-  Intervento  in  situazioni  di  conflitto  acuto 
sia  per  prevenire  l’esplosione  sia  per  faci¬ 
litare  il  superamento  attraverso  azioni  di 
interposizione  nonviolenta  che  già  hanno 

\mostrato  una  notevole  efficacia  negli  epi¬ 


sodi  storici  noti. 

Per  attivare  questo  processo  di  difesa  della 
democrazia,  vista  come  partecipazione  di 
base  e  non  come  semplice  delega  al  pote¬ 
re,  è  necessario  che  tutte  le  persone,  inte¬ 
ressate  a  difendersi  contro  il  processo  in 
atto  di  perdita  democratica,  e  tutti  i  gruppi 
ed  organizzazioni  che  sentono  l’urgenza  di 
superare  Fincapacità  di  lavorare  insieme, 
diano  vita  a  forme  di  coordinamento  che 
non  siano  lo  sviluppo  di  nuove  gerarchie 
chiuse  ma  al  contrario  forme  aperte  di 
ascolto  reciproco,  di  individuazione  di  li¬ 
nee  strategiche  e  programmatiche  comuni 
e  di  messa  in  pratica  di  azioni  nonviolente 
per  la  lotta  contro  questi  mali. 

L’ipotesi  organizzativa  che  riteniamo  più 
valida  è  quella  di  conferenze  periodiche, 
non  troppo  rade,  per  il  reciproco  ascolto  e 
la  possibile  programmazione,  e  di  segrete¬ 
rie  operative  snelle  per  portare  avanti  sin¬ 
gole  iniziative  o  campagne  vere  e  proprie 
di  interesse  comune  a  livello  nazionale  0 
intemazionale. 

A  livello  locale,  invece,  si  propone  un  su¬ 
peramento  delle  etichette  e  la  creazione  di 
groppi  di  affinità  per  l’azione  diretta  di  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta  e  di  interposi¬ 
zione  in  caso  di  conflitti. 

Sia  a  livello  locale  che  nazionale  il  metodo 
prescelto  dovrebbe  essere  di  tipo  consen¬ 
suale,  non  per  imporre  le  proprie  idee,  ma 
per  portare  avanti,  con  i  gruppi  e  le  perso¬ 
ne  che  ci  credono,  iniziative  nonviolente 
incisive  che  rispondano,  possibilmente  in 


modo  preventivo,  al  crescere  della  violen¬ 
za  ed  allo  stesso  tempo  servano  come 
scuola  di  formazione  alla  nonviolenza  pra¬ 
tica  ed  all’azione  diretta  nonviolenta.  Una 
iniziativa  di  questo  genere  porterebbe  alla 
formazione  di  nuclei  allenati  di  persone 
capaci  di  muoversi  in  modo  valido  e  non¬ 
violento  nei  confronti  di  conflitti  locali  ed 
intemazionali. 

É  fondamentale  che  tra  coordinamento  na¬ 
zionale  e  gruppi  locali  non  esista  un  rap¬ 
porto  di  sudditanza  e  di  gerarchia,  ma  un 
rapporto  di  servizio  e  di  collaborazione 
che  permetta  di  unire  la  forza  di  un  accor¬ 
do  tra  gruppi  ed  organizzazioni  vaste  con 
quella  di  efficaci  ed  attivi  gruppi  locali, 
permettendo  così  di  radicare  sul  concreto 
la  difesa  popolare  e  l’interposizione  non¬ 
violenta. 

Questa  Conferenza  stabile  o  FederDPN 
(come  la  si  vorrà  chiamare)  dovrebbe  valo¬ 
rizzare  i  sei  anni  di  esperienza  del  Progetto 
DPN.  Tutti  i  settori  di  attività  del  Progetto 
-  Informazione,  Formazione,  Ricerca, 
Azione,  Sperimentazione,  Promozione  le¬ 
gislativa  -  sono  indispensabili  per  un’azio¬ 
ne  valida  ed  efficace.  Si  tratta  di  non  per¬ 
dere  nulla  di  quanto  fatto  in  passato  bensì 
di  migliorarlo  e  potenziarlo  per  il  futuro. 

La  Campagna  di  obiezione  di  coscienza  al¬ 
le  spese  militari  potrà  finanziare,  anno  per 
anno,  le  attività  proposte  dalla  Conferenza 
stabile  o  FederDPN. 

La  Segreteria  per  la  DPN 
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UNA  DELEGAZIONE  DI  NONVIOLENTI 
ITALIANI  È  ARRIVATA  A  PRISTHINA 

Viaggio  nel  Kossovo 


Una  delegazione  italiana  formata  dai  Vescovi  Bettazzi  e  Nogaro, 
dai  rappresentanti  dei  movimenti  promotori  della  Campagna  di  so¬ 
lidarietà,  da  don  Salvoldi  e  da  un  rappresentante  della  Caritas  ita¬ 
liana,  si  è  fermata  a  Pristhina  per  incontrare  i  rappresentanti  della 
resistenza  nonviolenta  albanese;  una  parte  della  delegazione  ha 
chiesto  ed  ottenuto  di  essere  ricevuta  anche  dalle  autorità  serbe. 


di  Beppe  Marasso 


La  delegazione  che  dal  12  al  15  febbraio 
si  è  recata  in  Kosova  (al  femminile  è  la 
forma  che  usano  gli  albanesi)  era  compo¬ 
sta  da  nove  persone:  mons.  Luigi  Bettazzi, 
presidente  emerito  di  Pax  Christi  e  vesco¬ 
vo  di  Ivrea,  mons.  Raffaele  Nogaro  vesco¬ 
vo  di  Caserta,  don  Antonio  Dall’Olio,  se¬ 
gretario  nazionale  di  Pax  Christi,  don  Va¬ 
lentino  Salvoldi,  curatore  con  Etta  Ragusa 
di  un  libro  sul  Kossovo,  Giancarlo  Salvol¬ 
di,  ex-deputato  verde,  Diego  Cipriani  del¬ 
la  Caritas  italiana,  l’ing.  Luciano  Barto- 
lucci  dell’associazione  italo-albanese  Agi- 
mi,  Roberto  Zichitelle,  giornalista  di  Fa¬ 
miglia  Cristiana  e  Beppe  Marasso,  vice- 
presidente  del  Mir  italiano. 

Diverse  delle  persone  si  conoscevano  pre¬ 
cedentemente,  altre  si  sono  conosciute 
durante  la  missione.  Tra  tutte  si  è  stabilito 
un  clima  di  grandissima  solidarietà  e  ami¬ 
cizia  tale  che  già  nel  viaggio  di  avvicina¬ 
mento  al  Kossovo  avevamo  deciso  di  agi¬ 
re  come  fossimo  una  sola  rappresentanza 
di  un  pezzo  del  popolo  italiano  che  opera 
per  la  pace  e  la  nonviolenza  portando  at¬ 
tenzione  ed  affetto  a  chi  per  la  pace  e  la 
libertà  opera  in  un  contesto  così  doloroso 
e  spinoso  come  la  ex  Jugoslavia. 

Poiché  diversi  di  noi  portavano  anche  dei 
soldi  raccolti  tra  vari  amici  e  conoscenti 
abbiamo  pure  deciso  di  metterli  insieme  e 
alla  “fusione”  dei  nostri  aiuti  risultavano 
19  milioni  che  abbiamo  distribuito  tra  as¬ 
sociazione  Madre  Teresa,  musulmani, 
Chiesa  Ortodossa  (patriarcato  di  Prisrin)  e 
Ibrahim  Rugova,  leader  della  resistenza 
nonviolenta. 

Una  festante 
comunità  locale 

La  “base”  del  nostro  breve  soggiorno  bal¬ 
canico  è  stata  la  casa  parrocchiale  e  ve¬ 


scovile  di  Ferizaj  (Urosevac)  dove  abbia¬ 
mo  avuto  vitto  e  alloggio  e  la  possibilità 
di  conoscere  in  un  quadro  di  grande  fra¬ 
ternità  il  vescovo  cattolico  del  Kossovo, 
Nikolaj  Prela,  il  parroco  del  luogo 
Llucjan  Augustini,  il  leader  Lush  Jergji  e 
la  festante  comunità  cattolica  locale. 

A  Pristhina,  nell’intensissima  giornata  di 
lunedì  14  abbiamo  avuto  contatti  colletti¬ 
vi,  cioè  di  tutta  la  delegazione,  con  l’asso¬ 
ciazione  Madre  Teresa,  con  il  partito  de¬ 
mocratico  cristiano,  con  il  vicepresidente 
della  LDK  (Lega  Democratica  del  Kosso¬ 
vo),  il  professor  Agami,  e  con  Ibrahim 
Rugova,  presidente  del  Kossovo  eletto 
dagli  albanesi. 

Nella  sede  dell’associazione  Madre  Tere¬ 
sa  ci  ha  accolti  Jak  Mita  con  il  suo  buon 
italiano  e  Martin  con  il  suo  perfetto  fran¬ 
cese.  Mi  stringe  il  cuore  pensare  che  se 
scoppiasse  anche  lì  la  guerra,  persone  co¬ 
sì  buone  e  care,  insieme  a  migliaia  di  altre 
sarebbero  subito  sacrificate.  É  questo 
pensiero,  insieme  ad  una  convinzione  che 
mi  è  entrata  fin  nel  midollo  delle  ossa, 
che  mi  spinge  ad  essere  più  che  mai,  con 
tutte  le  mie  forze,  operaio  di  pace. 
Tornando  agli  incontri  devo  aggiungere 
che,  dopo  quelli  cui  ho  accennato,  ne 
avevamo  in  programma  ancora  tre  ed  es¬ 
sendo  già  pomeriggio  e  pur  avendo  salta¬ 
to  il  pranzo  e  vedendo  che  non  ce 
l’avremmo  fatta,  abbiamo  deciso  di  divi¬ 
derci  in  tre  sottogruppi.  I  due  vescovi  e 
don  Valentino  al  Patriarcato  Ortodosso, 
Bartolucci  ed  io  alla  Commissione  dei 
Diritti  Umani  ed  infine  Giancarlo  Salvol¬ 
di,  Dall’Olio,  Zichitella  e  Cipriani  dal  go¬ 
vernatore  Serbo. 

L’incontro  con  gli  ortodossi,  per  limiti  di 
tempo  dell’autista,  per  il  fatto  che  non  si 
era  pensato  ad  un  traduttore  (dato  che  nei 
precedenti  incontri  tutti  sapevano  l’italia¬ 
no  o  il  francese,  l’inglese  o  il  tedesco)  e  i 
pope  conoscevano  solo  il  serbo  e  il  gre¬ 
co,  per  una  certa  ritrosia  al  dialogo  inter¬ 


religioso,  non  ha  dato  speciali  frutti.  Pra¬ 
ticamente  si  sono  limitati  a  prendere  la 
busta  con  il  denaro  loro  destinato.  Ma 
contiamo  di  continuare  il  rapporto  per 
lettera. 

Da  tre  minuti 
a  tre  ore 

L’incontro  mio  e  di  Bartolucci  con  la 
Commissione  per  i  Diritti  Umani  è  stato 
drammatico  e  commovente.  Ci  siamo  la¬ 
sciati  abbracciati  come  fratelli  e  promet¬ 
tendo  che  avremmo  portato  in  Italia  la  te¬ 
stimonianza  della  loro  sofferenza.  La 
Commissione  è  composta  da  uomini  e 
donne  che  hanno  voluto  lasciarci  i  loro 
nomi  e  cognomi.  Sono  giornalisti,  inse¬ 
gnanti,  medici,  magistrati,  licenziati  per¬ 
ché  albanesi. 

Curioso  è  stato  l’esito  dell’incontro  con  il 
Governatore  serbo  del  Kossovo  (emana¬ 
zione  del  governo  di  Milosevic)  il  quale 
all’apparire  della  nostra  delegazione  disse 
che  aveva  solo  tre  o  quattro  minuti  di 
tempo  che  concedeva  solo  per  l’alta  con¬ 
siderazione  dell’ambasciatore  italiano  a 
Belgrado,  Laura  Mirachian,  che  lo  aveva 
preavvisato.  Il  colloquio  si  è  poi  protratto 
invece  per  quasi  tre  ore  durante  le  quali  il 
governatore  serbo  ha  ribadito  che  il  Kos¬ 
sovo  è  parte  integrante  della  Serbia  e  mai 
e  poi  mai  da  questa  cedibile,  allo  stesso 
modo  che  l’Italia  non  cede  Roma  o  la 
Francia  Parigi. 

Mi  avvio  alla  conclusione  di  questa  breve 
relazione  solo  accennando  agli  sviluppi 
futuri.  Per  tutti  questo  viaggio  ha  confer¬ 
mato  l’utilità  della  Campagna  di  solida¬ 
rietà  alla  resistenza  nonviolenta  in  Kosso¬ 
vo.  Strumento  fondamentale  di  questa 
Campagna,  in  Italia,  potrà  essere  il  volu¬ 
metto  “ Resistenza  nonviolenta  nella  ex 
Jugoslavia”  (*)  del  quale  siamo  già  alla 
seconda  edizione  e  una  terza  potrebbe  es¬ 
sere  necessaria  tra  poco:  sarebbe  l’occa¬ 
sione  per  dare  al  testo  utili  integrazioni. 
In  Kossovo  l’aspirazione  che  ci  è  stata 
più  volte  ribadita  è  quella  di  avere  degli 
osservatori  permanenti,  dei  costruttori  di 
ponti,  aggiungerei  io. 


(*)  Il  libro  può  essere  richiesto  all’ amministra¬ 
zione  di  Azione  nonviolenta  a  L.  8.000  più  spe¬ 
se  di  spedizione. 
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PERCHÉ  NON  È  DIVENTATA  LEGGE  LA 
PROPOSTA  DI  RIFORMA  DELLA  772/72 

L’obiezione  negata 


Per  la  mancata  approvazione  della  riforma  dell’Ode  bisogna 
“ringraziare”  anche  le  colpevoli  omissioni  di  chi  si  era  impegna¬ 
to  diversamente  di  fronte  agli  elettori,  come  alcuni  degli  aderenti 
alla  Campagna  “Democrazia  è  partecipazione” 


di  Alberto  Trevisan 


Tutti  certamente  ricordano  l’atto  del  pre¬ 
sidente  Cossiga:  rifiutò  di  firmare  la 
riforma  dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  sia  utilizzando  il  suo 
concetto  sprezzante  di  democrazia  parla¬ 
mentare  sia  accogliendo  le  richieste  dei 
militari,  i  quali,  logicamente,  fanno  il  lo¬ 
ro  mestiere. 

Non  sono  bastati  20  mesi  di  legislatura 
per  approvare  una  legge  già  fatta  e  che, 
per  l’impegno  di  varie  forze  politiche  e  di 
cariche  istituzionali  importanti,  doveva 
essere  discussa  tra  i  primi  provvedimen¬ 
ti.  Quanta  ipocrisia,  invece! 

La  riforma  dell’obiezione  di  coscienza 
è  rimasta  nel  cassetto.  Tralascio  la 
rabbia  e  l’amarezza,  i  ricordi  di  molti 
e  lunghi  mesi  di  carcere  trascorsi  co¬ 
me  obiettore  di  coscienza  negli  anni 
‘70,  tralascio  anche  di  prendermela 
con  la  gerarchia  militare  perché  la  lo¬ 
ro  è  pur  sempre  una  politica  che  con¬ 
sidera  l’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  quasi  come  una  diser¬ 
zione  legalizzata,  mentre  una  volta  ci 
definivano  senza  ritegno  dei  vili.  Del 
resto  persino  il  senatore  Zamberletti, 
spero  ex,  mitico  ministro  della  protezione 
civile,  in  Commissione  difesa  del  Senato 
riuscì  ad  affermare  che  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  una  forma  di  finanziamento 
delTassociazionismo,  proprio  lui  che  do¬ 
vrebbe  ricordarsi  delle  centinaia  di  obiet¬ 
tori  impegnati  dal  Friuli  all’Irpinia,  e  ora 
persino  nei  territori  di  guerra  come  nella 
tragedia  jugoslava. 

Per  fortuna  ci  ha  pensato  don  Giovanni 
Nervo,  presidente  della  Fondazione  Zan- 
can  di  Padova,  a  rinfrescargli  la  memoria 
con  dati  e  affermazioni  degne  di  una  per¬ 
sona  che  da  anni  si  batte  per  la  pace,  con¬ 
tro  il  traffico  d’armi,  per  la  solidarietà  fra 
i  popoli. 

A  me  allora  rimane  il  compito  di  denun¬ 
ciare  l’irresponsabilità  della  maggior  par¬ 


te  dei  parlamentari  che,  pur  avendo  sotto- 
scritto  un  “patto”  con  le  organizzazioni 
pacifiste  perché  questa  legge  venisse  ap¬ 
provata  al  più  presto,  non  sono  riusciti  di 
fatto  ad  ottenere  un  risultato  così  fonda- 
mentale  per  la  nostra  democrazia. 

Ormai  sono  quasi  trentamila  i  giovani 
che  solo  nel  1993  hanno  presentato  do¬ 
manda  per  svolgere  un  servizio  civile  al¬ 
ternativo  dichiarandosi  obiettori  di  co- 


[X$$mo  ESSERE  PROIOTI 
AD  ATTACCARE,  SE  A  Q0AICDM0 
VEQISSE  IM  MEKHE  Di  DIFENDERSI. 


scienza:  quale  risposta  si  potrà  dare  loro? 
Dovranno  fare  una  obiezione  di  coscien¬ 
za  basata  ancora  su  poche  stereotipate  di¬ 
chiarazioni  di  pacifismo,  dovranno  anco¬ 
ra  attendere  mesi  e  mesi  per  avere  una  ri¬ 
sposta,  e  soprattutto  dipendere  ancora  dal 
ministero  della  difesa  che  ormai  in  più  di 
vent’anni  ha  dimostrato  di  non  avere  al¬ 
cun  interesse  a  gestire  un  servizio  civile 
alternativo?  Dovranno  continuare  ancora 
ad  essere  assegnati  ad  enti  dove  spesso 
vengono  utilizzati  per  sostituire  il  perso¬ 


nale  mancante,  dovranno  continuare  a 
non  avere  una  specifica  preparazione  per 
il  servizio  da  svolgere? 

Purtroppo  sembra  proprio  che  ancora  per 
molto  tempo  sarà  tutto  così,  come  prima. 
Si  è  persa  una  occasione  storica  di  defini¬ 
re  l’obiezione  di  coscienza  un  diritto  sog¬ 
gettivo,  inalienabile  in  ogni  cittadino. 
Continuerà  così  in  parte  a  vivere 
quell’idea,  così  sollecitata  da  Cossiga  e 
dai  militari,  che  vede  l’obiettore  quasi 
“imboscato”,  poco  interessato  ai  proble¬ 
mi,  quasi  privilegiato  rispetto  a  chi  sce¬ 
glie  di  fare  il  servizio  militare.  Andando 
avanti  di  questo  passo  il  problema  occu¬ 
pazione  per  molti  giovani  sarà  proprio 
orientato  verso  il  “militare”,  almeno  co¬ 
me  momento  di  passaggio  verso  la  buro¬ 
crazia  o  il  posto  fisso  nei  vari  ministeri. 
Gli  ultimi  manifesti,  gli  ultimi  spot  tele¬ 
visivi  lo  comunicano  in  maniera  chiara  ai 
giovani:  entra  nelle  Forze  armate  come 
volontario,  almeno  per  tre  anni,  poi  il 
posto  fisso  te  lo  assicuriamo  noi.  Logi¬ 
camente  questa  leggina,  legata  alla  fi¬ 
nanziaria  1994,  è  passata  senza  pro¬ 
blemi  e  in  poche  ore,  come  del  resto 
l’acquisto  di  24  nuovi  caccia  Torna¬ 
do:  con  il  costo  di  uno  soltanto  forse 
risolveremmo  senza  problemi  alcune 
gravi  emergenze  sociali,  altro  che  ri- 
conversione  dal  militare  al  civile! 

Ma  la  mia  amarezza  nasce  non  certo 
perché  i  militari  continuano  a  svolgere 
il  proprio  ruolo,  quanto  piuttosto  per¬ 
ché  uno  schieramento  progressista  e  pa¬ 
cifista  presente  in  Parlamento  in  venti 
mesi  non  riesce  a  imporre  una  scelta  di 
pace  e  di  civiltà,  battendo  l’ ostruzionismo 
del  polo  conservatore:  forse  non  tutti  si 
sono  comportati  come  avevano  promesso, 
da  veri  obiettori.  Io,  al  loro  posto,  non 
avendo  mantenuto  il  “patto”,  o  persino  es¬ 
sendomi  servito  del  “patto”  per  l’elezio¬ 
ne,  obietterei  davvero,  mi  dimetterei,  cioè 
non  mi  ripresenterei  più,  dato  che  le  Ca¬ 
mere  sono  davvero,  e  per  fortuna,  sciolte. 
Questa  è  la  coerenza  della  nonviolenza, 
della  propria  coscienza  personale:  tutto  il 
resto  sono  chiacchiere,  spesso  demago¬ 
gia,  a  volte  indifferenza.  Così  non  mi  re¬ 
sta  che  attendere  persone  nuove,  coerenti 
e  con  me  tutti  gli  obiettori  che  ancora  una 
volta  si  sono  sentiti  beffati  da  una  falsa 
democrazia. 
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FORMAZIONE  DEGLI  OBIETTORI:  ANTICIPARE 
LA  RIFORMA  SU  SCALA  REGIONALE 

A  scuola  di  pace 


cFk 


L’ esperienza  del  corso  di  formazione  per  obiettori  di  coscienza 
organizzato  da  MIR,  Movimento  Nonviolento  e  Fondazione  Zan- 
can  a  Monteortone  ( Padova )  grazie  alla  legge  regionale  del  Vene¬ 
to  “Per  una  cultura  di  pace” 

proficuo  rapporto  con  i  propri  obiettori  di 
coscienza. 

Una  piccola  minoranza  dei  corsisti  (4/5) 
ha  dichiarato  di  aver  faticato  parecchio 
per  avere  dal  responsabile  del  proprio  en¬ 
te  di  servizio  l’ autorizzazione  a  partecipa¬ 
re  al  corso  (in  qualche  caso  agli  obiettori 
è  stato  “suggerito”  di  utilizzare  una  licen¬ 
za  anche  se  era  stato  chiaramente  spiega- 


MIR  di  Padova 


Il  numero  delle  richieste  di  partecipazione 
al  corso  (una  cinquantina)  ha  superato  ab¬ 
bondantemente  i  trenta  posti  disponibili  e 
pertanto  si  è  resa  necessaria  una  selezione, 
peraltro  già  prevista,  per  Fammissione. 

Si  è  comunque  cercato  di  garantire  la  più 
ampia  rappresentatività  riguardo  sia  alla 
provenienza  geografica  sia  all’ente  di  ap¬ 
partenenza. 

Non  è  stato  possibile  soddisfare  IK)  CONflPENZA'- 
quelle  richieste  di  ammissione  al  SONO  UN) 
corso  arrivate  da  altre  regioni  ANTIMILITARISTA- 

(Torino,  Brescia,  ecc.)  mentre 
è  stata  accettata  qualche  do¬ 
manda  di  obiettori  residen¬ 
ti  fuori  del  Veneto  ma 
prestanti  servizio  nel  ter¬ 
ritorio  regionale. 

L’età  media  è  risultata  di 
23,5  anni.  Questo  dato  è 
stato  in  parte  condiziona¬ 
to  dalla  priorità  accordata 
nella  selezione  di  ammis¬ 
sione  a  coloro  che  non 
avevano  ancora  iniziato  il 
servizio  civile  o  lo  avevano 
appena  iniziato.  La  quasi  to¬ 
talità  ha  svolto  o  stava  svol¬ 
gendo  studi  universitari. 

Obiettori  ed  enti 
di  servizio  civile 


anch'io.  Cne  DESTINO 
CfcW&fc  Gl  E  CAPITATO. 


La  struttura  del  corso 
e  le  giornate  di  lavoro 


Il  corso  si  è  articolato  in  tre  sessioni 
(obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile; 
la  risoluzione  dei  conflitti;  cultura  della 
pace  e  lavoro  sul  territorio)  sviluppate  su 
cinque  giornate  di  lavoro  inframezzate 
da  alcuni  momenti  di  relax  (due  video¬ 
proiezioni  serali  sul  tema  pace/guerra  ed 
una  escursione  guidata  sui  Colli  Euga¬ 
nei). 

Dal  punto  di  vista  metodologico,  caratte¬ 
ristica  fondamentale  del  corso  è  stata 
l’adozione  di  tecniche  e  strumenti  di  la¬ 
voro  non  tradizionali,  idonei  cioè  a  sti¬ 
molare  un  attivo  protagonismo  dei  parte¬ 
cipanti,  anche  sotto  il  profilo  del  contri¬ 
buto  allo  svolgimento  delle  giornate 
di  lavoro  (metodo  training).  Per  ta¬ 
le  motivo  tre  animatori  (trainer) 
si  sono  aggiunti  agli  organiz¬ 
zatori  nella  conduzione  del 
corso. 


La  realizzazione  del  corso  ha  rappresenta¬ 
to  un’occasione  di  contatto  con  alcuni  enti 
di  servizio  civile.  Si  è  trattato  chiaramente 
di  un  rapporto  di  tipo  formale  consistente 
per  lo  più  nella  fornitura  di  notizie  tecni¬ 
che  in  merito  al  corso. 

L’impressione  che  ne  abbiamo  ricavato, 
confermata  dai  successivi  colloqui  con  i 
corsisti,  è  che  molti  responsabili  di  enti  di 
servizio  civile  siano  assolutamente  privi  di 
quelle  conoscenze  culturali  e  gestionali  in¬ 
dispensabili  per  sviluppare  un  corretto  e 


to  che  ciò  non  era  assolutamente  necessa¬ 
rio  né  auspicabile  in  quanto  non  si  tratta¬ 
va  una  questione  privata). 

Dal  lato  opposto  due  partecipanti  hanno 
dichiarato  che  la  loro  partecipazione  al 
corso  era  stata  data  praticamente  per  scon¬ 
tata  dal  responsabile  dell’ente  il  quale  non 
aveva  quindi  proceduto  ad  un  serio  inter¬ 
pello. 


Cosa  si  prefiggeva 
questo  corso 

Tre  erano  gli  obiettivi 
che  intendevamo  perse¬ 
guire  con  questo  corso 
di  formazione  per  obiet¬ 
tori  di  coscienza: 

1)  fornire  ai  partecipanti 
degli  strumenti  per 
rafforzare  la  loro  capacità 
di  analisi,  progettazione  e 
azione  in  materia  di  pace 
positiva; 

2)  elaborare  un  modello  di  cor¬ 
so  di  formazione  idoneo  alla  dif¬ 
fusione  in  ambito  regionale  e  non 
solo; 

3)  avviare  un  rapporto  di  conoscenza  e  di 
collaborazione  fra  l’Ente  Regione  e  le  as¬ 
sociazioni  attive  nel  campo  della  pace  da 
un  lato  e  gli  enti  di  servizio  civile  dall’al¬ 
tro. 

Rispetto  al  primo  obiettivo  possiamo  af¬ 
fermare  che  gli  obiettori  hanno  ricevuto 
durante  il  corso  molti  stimoli  (strumenti) 
culturali,  metodologici  e  psicologici  (ap¬ 
porti  di  esperti,  conoscenza  attraverso  la 
sperimentazione  di  tecniche  di  lavoro  at¬ 
tivo,  acquisizione  di  materiale  documen-  I 
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tario,  conferimento  degli  attestati  di  fre¬ 
quenza,  videoriprese  delle  parti  più  signi¬ 
ficative  del  corso,  ecc.). 

A  parere  degli  organizzatori  si  è  raggiun¬ 
to  un  buon  equilibrio  tra  due  esigenze: 
quella  di  evitare  da  un  lato  approfondi¬ 
menti  specialistici,  magari  monotematici, 
per  puntare  soprattutto  a  fornire  strumen¬ 
ti  di  comprensione  e  azione  e  dall’altro 
quella  di  evitare  una  superficiale  esposi¬ 
zione  di  una  molteplicità  di  temi. 

Ai  corsisti  spetta  l’impegno  di  approfon¬ 
dire  e  sviluppare  concretamente  gli  argo¬ 
menti  affrontati. 

Il  secondo  obiettivo  ci  pare  pienamente 


raggiunto.  La  struttura  di  fondo  del  corso, 
con  l’articolazione  nelle  tre  summenzio¬ 
nate  sezioni  è  apparsa  valida.  Aggiusta¬ 
menti  potranno  essere  motivati  principal¬ 
mente  da  come  verranno  articolate  future 
esperienze  di  questo  tipo  (su  base  provin¬ 
ciale  o  pluriprovinciale). 

Nella  presente  situazione,  dove  vi  è  una 
tendenza  sia  da  parte  degli  obiettori  sia 
da  parte  dei  responsabili  degli  enti  di 
considerare  il  servizio  civile  come  un  af¬ 
fare  privato,  il  corso  è  servito  a  ribadire  il 
suo  carattere  pubblico,  di  prestazione  ri¬ 
volta  alla  collettività. 

Come  sottolineato  in  precedenza,  appare 


indispensabile  la  previsione  di  momenti 
formativi  anche  per  i  responsabili  degli 
enti  di  servizio  civile.  Senza  di  essi  po¬ 
trebbe  essere  parzialmente  vanificato  lo 
sforzo  di  formazione  degli  obiettori. 
Naturalmente  la  nostra  speranza  è  quella 
che  venga  approvata  al  più  presto  la  nuo¬ 
va  normativa  nazionale  in  materia  di 
obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile. 
Nel  frattempo  crediamo  sia  utile  conti¬ 
nuare  sulla  strada  intrapresa.  Ciò  consen¬ 
tirà  alla  Regione  Veneto  di  presentarsi 
come  un  referente  serio  e  preparato  per 
gestire  in  futuro  la  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza. 


MANIFESTO  CONTRO  LE  COSCRIZIONI 
E  IL  SISTEMA  MILITARE 


Nel  nome  dell’umanità,  per  la  salvezza 
di  tutti  i  civili  minacciati  dai  crimini  di 
guerra,  specialmente  donne  e  bambini, 
e  per  il  bene  di  Madre  natura  che  soffre 
a  causa  dei  preparativi  bellici  e  delle 
guerre  in  genere,  noi  sottoscritti  richie¬ 
diamo  l’abolizione  universale  delle  co¬ 
scrizioni  come  uno  dei  principali  e  de¬ 
cisivi  passi  verso  il  completo  disarmo. 
Ricordiamo  il  messaggio  degli  umanisti 
del  ventesimo  secolo: 

“É  nostra  convinzione  che  gli  eserciti 
dei  coscritti,  con  il  loro  ampio  corpo  di 
ufficiali  professionisti,  rappresentino 
una  grave  minaccia  per  la  pace.  La  co¬ 
scrizione  implica  lo  svilimento  della 
personalità  umana  e  la  distruzione  del¬ 
la  libertà.  La  vita  di  caserma,  l’istru¬ 
zione  militare,  la  cieca  obbedienza  ai 
comandi,  per  quanto  ingiusti  o  stupidi 
siano,  e  l’addestramento  deliberato  alle 
carneficine  minano  il  rispetto  per  l’in¬ 
dividuo,  per  la  democrazia  e  per  la  vita 
umana. 

Degradando  la  dignità  umana  si  co¬ 
stringono  gli  uomini  ad  abbandonare  la 
propria  vita,  ad  infliggere  la  morte  con¬ 
tro  il  loro  volere,  ad  agire  senza  la  con¬ 
vinzione  di  essere  nel  giusto.  Lo  Stato 
che  si  crede  in  diritto  di  costringere  i 
propri  cittadini  ad  andare  in  guerra  non 


avrà  mai  il  giusto  rispetto  per  il  valore 
e  la  felicità  delle  loro  vite  in  tempo  di 
pace.  Inoltre,  con  la  coscrizione  lo  spi¬ 
rito  di  aggressività  militare  viene  incul¬ 
cato  nell’intera  popolazione  maschile 
nell’età  più  influenzabile.  Con  l’adde¬ 
stramento  alla  guerra  gli  uomini  tendo¬ 
no  a  considerare  la  guerra  come  inevi¬ 
tabile  o  addirittura  desiderabile.”  (1) 
“La  coscrizione  assoggetta  le  persona¬ 
lità  individuali  al  militarismo.  É  una 
forma  di  servitù.  Il  fatto  che  le  nazioni 
la  tollerino  come  una  routine  è  soltanto 
un’ulteriore  prova  della  sua  mortifican¬ 
te  influenza. 

L’addestramento  militare  forma  il  cor¬ 
po  e  lo  spirito  all’arte  di  uccidere. 
L’addestramento  militare  è  un’educa¬ 
zione  alla  guerra.  É  la  perpetuazione 
dello  spirito  bellico.  Ostacola  lo  svilup¬ 
po  e  il  desiderio  di  pace.”  (2) 

Noi  invitiamo  tutti  ad  emanciparsi  dal 
sistema  militare  e,  quindi,  ad  applicare 
i  metodi  della  resistenza  nonviolenta 
secondo  i  dettami  del  Mahatma  Gandhi 
e  di  Martin  Luther  King  e  cioè  tramite: 
obiezione  di  coscienza  (sia  tra  i  coscrit¬ 
ti  che  tra  i  militari  di  professione  sia  in 
tempo  di  guerra  che  in  tempo  di  pace), 
disobbedienza  civile,  obiezione  fiscale 
alle  tasse  belliche,  non-cooperazione 


con  le  ricerche  e  le  produzioni  militari 
e  con  il  traffico  d’armi.  Nella  nostra 
epoca  di  guerre  elettroniche  e  di  mani¬ 
polazione  dei  mezzi  di  comunicazione, 
noi  non  possiamo  trascurare  le  nostre 
responsabilità  nell’ agire  per  tempo  e 
secondo  le  nostre  coscienze.  É  ormai 
giunto  il  momento  di  smilitarizzare  le 
nostre  menti  e  le  nostre  società,  di  par¬ 
lare  senza  riserve  contro  le  guerre  e 
contro  tutti  i  preparativi  bellici. 

Ora  è  venuto  il  tempo  di  agire,  ora  è 
venuto  il  tempo  di  vivere  in  un  modo 
che  salvi  la  vita  degli  altri. 

Redatto  al  Meeting  Internazionale  de¬ 
gli  Obiettori  di  Coscienza  svoltosi  in 
Turchia  nel  1993. 


(1)  Manifesto  contro  la  coscrizione  del 
1925,  firmato  tra  gli  altri  da  Martin  Buber, 
Albert  Einstein,  M.K.  Gandhi,  Romain  Rol- 
land,  Bertrand  Russel,  Rabindranath  Tago- 
re,  H.G.  Wells. 

(2)  Manifesto  cóntro  la  coscrizione  e  V  ad¬ 
destramento  militare  dei  giovani  del  1930, 
firmato  fra  gli  altri  da  John  Dewey,  Sig¬ 
mund  Freud,  Thomas  Mann. 
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COSTRUIRE  UNA  ORGANIZZAZIONE  CIVILE 
PER  INTERVENTI  NON  ARMATI  DELL’ONU 


Pronti  alla  chiamata 


del  Coordinamento  Obiettori  Forlivesi 


La  sottoscrizione  di  dichiarazioni  di  di¬ 
sponibilità  ad  un  intervento  nonviolento 
in  tutte  le  situazioni  di  tensione  intema¬ 
zionale  ha  diversi  pregi: 

-  evidenzia  che  gli  obiettori  e  gli  amici 
della  nonviolenza  non  sono  persone 
che  “fanno”  la  nonviolenza  da  calde  e 
comode  poltrone,  ma  che  sono  disposte 
ad  assumersi  tutto  l’onere  e  l’onore 
delle  proposte  delle  proposte  che  pre¬ 
sentano; 

-  se  il  Ministero  della  Difesa  si  trovasse 
sommerso  da  queste  disponibilità,  sa¬ 
rebbe  in  serio  imbarazzo  di  fronte 
all’opinione  pubblica  a  non  volere  uti¬ 
lizzare  tali  disponibilità; 

-  se  poi  il  Governo  e  il  Ministero  deci¬ 
dessero  di  utilizzare  tali  disponibilità, 
sarebbero  costretti  a  predisporre 
un’adeguata  legislazione  e  ad  appronta¬ 
re  condizioni  politiche,  formative  e  pra¬ 
tiche  che,  quasi  certamente,  favorireb¬ 
bero  il  lavoro  dei  nonviolenti; 

-  l’ONU,  per  bocca  di  Boutros  Ghali,  nel 
1993  ha  dato  dignità  a  questa  proposta, 
senza  però  metterla  in  atto  concreta¬ 
mente;  questa  dichiarazione  sarebbe  un 
ulteriore  invito  “dal  basso”  alla  coeren¬ 
za.  Spingere  in  questa  direzione  ha  il 
pregio  di  utilizzare  quegli  “interstizi” 
che  anche  le  strutture  intemazionali  of¬ 
frono  agli  interventi  dal  basso  onde 
creare  un  nuovo  ordine  intemazionale 
basato  sul  diritto  e  la  giustizia  e  non 
sulla  violenza; 

-  è  un  invito  ad  “autoresponsabilizzare” 
chi  si  definisce  amico  della  nonviolen¬ 
za,  diminuendo  il  numero  di  chi  la  no¬ 
mina  senza  conoscerla  o  perché  di  mo¬ 
da. 

Indirizzi  a  cui  spedire  le  lettere  con  rac¬ 
comandata: 


e,  per  conoscenza: 

-  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
c/o  Palazzo  Chigi 
piazza  Colonna,  370 
00100  Roma 


Presidente  della  Regione 
(ad  ogni  regione  il  suo) 

Coordinamento  Obiettori  Forlivesi 
c/o  Circoscrizione  n.  3 
via  Orceoli,  15 
47100  Forlì 


Oggetto:  dichiarazione  di  disponibilità  all’intervento  non-militarizzato  e  non  violento  in 
situazioni  di  tensioni  o  conflitti  nazionali  o  intemazionali. 

Io  sottoscritto/a  . 

nato/a  a . il  . 

residente  a . in  . 

di  professione . 

ESSENDO 

(cancellare  ciò  che  non  interessa): 

-  congedato  in  data . dal  servizio  civile/militare, 

-  obiettore  di  coscienza  in  servizio  civile  presso  l’Ente  . 

-  militare  di  leva  presso  . 

-  libero  da  obblighi  di  leva, 

DICHIARO 

in  coerenza  con  i  miei  principi  che  si  rispecchiano  nella  Dichiarazione  Universale  dei 
diritti  dell’Uomo  approvata  dall’ONU  il  10/12/1948,  di  essere  disponibile  ad  operare 
con  criteri  nonviolenti  per  la  risoluzione  dei  conflitti  o  delle  tensioni  che  dovessero  in¬ 
sorgere  in  qualsiasi  parte  del  mondo  tramite  interventi  di  mediazione,  di  interposizione, 
di  garanzia, 

A  CONDIZIONE 

-  che  il  richiamo  ufficiale  da  parte  delle  Autorità  mi  consenta  di  ottenere  un  periodo  di 
aspettativa  e  la  copertura  assicurativa  per  tutta  la  durata  del  nuovo  servizio; 

-  che  la  mia  presenza  e  il  mio  impegno  non  siano  inquadratati  in  gerarchie  e/o  strutture 
militari  o  paramilitari. 

RITENGO 

fondamentale  iniziare  a  studiare  e  a  sperimentare  modelli  nonviolenti  di  risoluzione  dei 
conflitti.  Importanti  pronunciamenti  dell’ONU,  del  Parlamento  Europeo,  e  la  sentenza 
della  Corte  Costituzionale  italiana  n.  164  del  1985  mi  confermano  che  esistono  altre 
possibilità,  oltre  a  quella  armata,  per  difendere  il  propri  Paese  e  per  risolvere  i  conflitti. 
Con  questo  gesto  ritengo  quindi  di  esercitare  anche  il  diritto-dovere  di  difesa  della  col¬ 
lettività,  stabilito  dall’art.  52  della  Costituzione,  inoltre  desidero  dare  impulso  alla  pro¬ 
posta  del  Segretario  Generale  dell’ONU  Boutros  Ghali  di  costituire  Forze  nonviolente 
di  pace  per  favorire  le  soluzioni  pacifiche  dei  conflitti  intemazionali. 

La  pace  è  sempre  più  collegata  ed  intrecciata  a  percorsi  di  giustizia  e  di  rispetto  della 
vita  e  dell’ambiente  che  richiedono  impegni  coerenti  e  quotidiani  da  parte  delle  massi¬ 
me  autorità  nazionali  ed  intemazionali,  ma  anche  delle  singole  persone  come  membri 
interdipendenti  del  genere  umano. 

CHIEDO  PERTANTO 

-  che  di  questa  mia  disponibilità  si  tenga  conto,  dichiarandomi  pronto  a  trasferirmi  nelle 
zone  di  emergenza,  su  disposizione  dell’Autorità  competente; 

-  di  essere  inserito/a  in  un’organizzazione  civile  possibilmente  sotto  l’egida  dell’ONU, 
gestita  da  personale  competente,  con  criteri  di  ovvia  disciplina  funzionale  (e  non  ge- 
rarchico-militare). 


(città)  (data) 

In  fede _ 

V _  (f”eM  J 


Ministero  della  difesa 
Ufficio  Levadife 
piazzale  Adenauer,  3 
00144  Roma 

Sede  italiana  dell’ ONU 
p.zza  S.Marco,  50 
00186  Roma 
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Non  si  trova  cioccolata,  a  cura  di  Giaco¬ 
mo  Scotti,  Tullio  Pironti,  Napoli,  1993, 
pp.  190,  L.  18.000 


Curatore  di  questa  raccolta  di  lettere,  bra¬ 
ni  di  diari,  poesiole,  disegni  e  slogan  di 
bambini  della  ex  Jugoslavia  è  lo  scrittore 
Giacomo  Scotti,  oriundo  napoletano  che 
vive  da  quarantasei  anni  a  Fiume  (Croa¬ 
zia).  Lo  Scotti,  attivista  nel  movimento 
per  la  pace,  ha  avventurosamente  raccol¬ 
to,  tradotto  e  organizzato  i  materiali  per 
questo  libro,  che  si  avvale  della  prefazio¬ 
ne  del  premio  Nobel  Rita  Levi  Montani¬ 
ni,  la  quale  ricorda  gli  orrori  nazisti  ed 
invita  a  spezzare  le  catene  dell’odio. 
Questo  libro-testimonianza  sulla  tragedia 
dei  bambini  della  Bosnia  e  della  Croazia, 
appartenenti  alle  varie  etnie  condannate 
dalla  violenza  della  Storia  a  percorrere  le 
strade  del  rancore,  è  strutturato  in  otto  ca¬ 
pitoli.  Nel  primo,  dopo  il  racconto 
dell’autore  che  spiega  come  il  libro  stes¬ 
so  è  nato,  troviamo  lettere  di  ragazzi  bo¬ 
sniaci  indirizzate  ad  ignoti  amici  europei. 
Ancora  lettere  troviamo  pure  nel  secondo 
capitolo,  ma  qui  i  messaggi  sono  tutti  di¬ 
retti  a  ragazzi  italiani  e  vengono  tutti  da 
Travnik. 

I  testi  che  danno  corpo  al  terzo  capitolo 
sono  stati  scritti  dai  ragazzi  ospitati  nelle 
baracche  del  Campo  “Hidroelektra”  sulle 
pendice  di  Monte  Maggiore,  presso 
Ucka,  ragazzi  e  bambini  che,  con  le  loro 
madri  provengono  dalla  cittadina  di  Do- 
boj  e  dal  territorio  circostante  quella  cit¬ 
tadina  della  Bosnia  settentrionale. 

“Dai  sotterranei  ai  campi  profughi”  è  il 
titolo  del  quarto  capitolo,  suddiviso  in 
due  parti.  Nella  prima  lo  Scotti  ha  riunito 
scritti  di  ragazzi  bosniaci  accolti  nel  cam¬ 
po  profughi  “Steimena”  di  Crikvenica 
presso  Fiume,  mentre  nella  seconda  parte 
sono  raccolte  testimonianze  raccolte  di¬ 
rettamente  in  numerose  altre  città,  quasi 
tutte  della  Croazia,  che  accolgono  profu¬ 
ghi  ed  altre  vittime  della  guerra,  compre¬ 
si  i  croati  che  sono  stati  costretti  ad  ab¬ 
bandonare  regioni  in  cui  i  serbi  hanno  in¬ 
staurato  un  governo  secessionista. 

L’ autore-curatore  non  ha  voluto  far  man¬ 
care  la  voce  dei  suoi  connazionali,  avver¬ 
tendo  che  circa  40.000  italiani  cittadini 


dell’ex  Jugoslavia,  concentrati  soprattutto 
in  Croazia,  tra  l’Istria  e  l’area  quameri- 
no-dalmata,  hanno  subito  e  subiscono  le 
conseguenze  della  guerra  in  termini  eco¬ 
nomici,  psicologici  ed  anche  politici. 
Della  guerra,  in  questo  libro,  scrivono  gli 
alunni  di  due  scuole  elementari  italiane  di 
Fiume,  quelli  della  “Dolac”  e  della  “San 
Nicolò”,  insieme  ad  alcuni  coetanei  delle 
sezioni  croate  che  operano  sotto  lo  stesso 
tetto. 

Nel  sesto  capitolo  sono  raccolte  pagine  di 
diari  di  ragazzi  e  ragazze  che  hanno  co¬ 
nosciuto  gli  orrori  della  guerra  nelle  città 
martiri  di  Vukovar  (Croazia),  Jajce,  Mo- 
star  e  Sarajevo.  A  cinquant’anni  dalla 
morte  di  Anna  Frank,  alcuni  suoi  coeta¬ 
nei  croati  e  bosniaci  hanno  vissuto 
un’esperienza  simile  a  quella  della  bam¬ 
bina  ebrea.  “Hanno  imparato  paura  e  tri¬ 
stezza”  è  il  titolo  del  settimo  capitolo  che 
riunisce  testi  di  svariata  provenienza  e 
che  toccano  tutti  gli  aspetti  della  guerra 
arricchendo  il  libro  di  nuovi  emozionanti 
documenti  sul  coinvolgimento  dei  giova¬ 
nissimi  nella  tragedia  della  Bosnia-Erze- 
govina  e  della  Croazia,  che  è  un  po’  an¬ 
che  la  tragedia  dell’Europa  pigra.  L’ulti¬ 
mo  capitolo  riunisce  testi,  per  lo  più  in 
versi,  che  invocano  la  pace. 

Il  libro,  arricchito  da  sedici  pagine  che  ri¬ 
producono  disegni  e  testi  originali  dei 
bambini,  si  conclude  con  il  racconto  “Il 
fuoco  è  arrostito”  della  scrittrice  istriana 
Nelida  Milani. 

Pagina  dopo  pagina,  in  questo  libro  s’in¬ 
trecciano  i  ricordi  atroci,  le  nostalgie  per 
i  giardini  spariti  e  i  luoghi  nativi  abban¬ 
donati,  le  sofferenze  per  la  mancanza  di 
cibo  (“non  si  trova  cioccolata”  è  la  me¬ 
tafora  di  questa  carestia  espressa  col  can¬ 
dore  dell’infanzia),  la  paura  delle  esplo¬ 
sioni,  gli  slanci  di  solidarietà  tra  piccoli 
amici  che,  ignari  di  questioni  etniche, 
vorrebbero  gli  uomini  tutti  fratelli.  I 
bambini  osservano  la  guerra,  giudicano 
chi  l’ha  provocata,  riflettono  sul  compor¬ 
tamento  dei  “nemici”.  Perché  ci  massa¬ 
crano?  Perché  distruggono  case  e  città? 
Guardato  con  gli  occhi  dei  bambini,  il 
conflitto  etnico-religioso  in  atto  da  circa 
tre  anni  rivela  ancora  di  più  i  suoi  carat¬ 
teri  di  cruento  delirio.  Ma  i  bambini  con¬ 
servano  qualche  speranza:  chiedono  agli 


italiani  e  agli  altri  popoli  che  li  aiutino  a 
sopravvivere  e  a  far  tornare  la  pace. 

“Se  l’Europa  tacesse  un  minuto,  sentireb¬ 
be  il  gemito  venire  dai  Balcani  come  un 
vento  umido  di  pianto”:  sono  parole  scrit¬ 
te  qualche  mese  addietro  da  un  giornali¬ 
sta  triestino,  che  l’autore  del  libro  ha  po¬ 
sto  all’inizio  del  suo  racconto.  Il  giorno 
in  cui  sono  usciti  dalle  stampe  i  primi 
esemplari  del  libro,  un  giornalista  napole¬ 
tano  ha  scritto:  “Orfani  della  speranza  e 
braccati  dall’odio,  i  bambini  della  Bosnia 
ci  dicono  senza  inganno  che,  senza  rav¬ 
vedimenti  morali  e  politici,  l’uomo  di¬ 
struggerà  se  stesso”.  Insomma,  da  questo 
libro,  dagli  scritti  di  questi  bambini  di  re¬ 
ligione  cattolica,  ortodossa  e  musulmana 
possiamo  trarre,  pur  nella  commozione 
del  pianto  che  suscita  la  lettura,  profondi 
insegnamenti  per  il  vivere  futuro. 


Volontari  di  pace  in  Medio  Oriente. 
Storia  e  riflessione  su  una  iniziativa  di 
pace,  Quaderno  della  DPN  n.  21  a  cura  di 
A.  L’Abate  e  S.  Tartarini,  La  Meridiana, 
Moffetta  (BA),  1993,  pp.  72,  L.  8.000  (*) 


Recentemente  in  un  affollato  convegno 
tenutosi  a  Vicenza  sulla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta,  Antonino  Drago  scuoteva 
energicamente  la  platea  denunciando  la 
scarsità  di  riflessioni  critiche  sulle  inizia¬ 
tive  di  pace  svoltesi  nella  ex  Jugoslavia. 
Questa  pubblicazione,  che  nasce  all’in- 
temo  della  Segreteria  Scientifica  per  la 
DPN,  potrebbe  costituire  un  valido  cano¬ 
vaccio  per  impostare  un’analisi  delle 
azioni  nonviolente  di  interposizione.  In¬ 
fatti  Alberto  L’Abate  e  Silvano  Tartarini 
ricostruiscono  qui  “storia  e  riflessioni”, 
come  recita  il  sottotitolo,  degli  interventi 
riguardanti  i  “Volontari  di  pace  in  medio 
Oriente”  nell’arco  temporale  che  corre 
dalla  fine  del  1990,  quando  viene  steso  il 
primo  appello  per  una  forza  di  ostaggi¬ 
volontari  in  Medio  Oriente,  alla  fine  del 
1992,  quando  un  gruppo  di  volontari  con¬ 
cretizza  il  progetto  finanziato  dalla  Cam¬ 
pagna  OSM  per  il  sostegno  ad  una  scuola 
materna  in  Iraq. 

Oltre  ad  una  cronologia  delle  diverse  fasi 
di  questo  intervento,  la  pubblicazione 
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contiene  anche  una  rassegna  molto  estesa 
e  documentata  sui  precedenti  storici  delle 
forze  nonviolente  di  interposizione  (una 
versione  ridotta  della  quale  è  apparsa  su 
AN  del  giugno  1993)  nonché  una  esposi¬ 
zione  precisa  degli  obiettivi  della  Campa¬ 
gna.  Questo  modo  di  procedere  rende  più 
facile  e  chiara  l’individuazione  dei  punti 
di  forza  e  delle  debolezze  dell’azione  in¬ 
trapresa,  nonché  di  smascherare  manipo¬ 
lazioni  (ad  esempio  ad  opera  dei  mezzi  di 


informazione)  e  difficoltà  nei  rapporti  sia 
interni,  tra  i  volontari  di  pace,  sia  esterni, 
con  l’area  verde,  nonviolenta,  pacifista. 
Riteniamo  che  la  parte  conclusiva  sia  per 
questo  anche  la  più  interessante:  circo¬ 
scrivere  i  limiti  di  una  azione  nonviolen¬ 
ta,  senza  sminuire  l’impegno  dei  singoli  e 
i  valori  alti  che  li  hanno  guidati,  è 
un’operazione  che  aiuta  a  migliorare,  a 
preparare  e  gestire  meglio  le  azioni  suc¬ 
cessive,  a  evitare  i  rischi  dell’improwisa- 


zione,  ad  essere  innanzitutto  onesti  con 
se  stessi  nel  procedere  sulla  via  della 
nonviolenza. 

Stefano  Fracasso 

(*)  Il  Quaderno  è  disponibile  in  Redazione. 
Versare  l’importo  sul  ccp  10250363  intestato 
ad  Azione  nonviolenta ,  specificando  la  causa¬ 
le  ed  aggiungendo  la  somma  prevista  per  le 
spese  di  spedizione. 


Riceviamo 


La  chiesa  cattolica  e  la  pace,  di  Luciano 
Martini,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  S. Do¬ 
menico  di  Fiesole  (FI),  1993,  pp.  190,  L. 
20.000 

Jaques  Maritain,  di  Lodovico  Grassi,  Edizio¬ 
ni  Cultura  della  Pace,  S. Domenico  di  Fiesole 
(FI),  1993,  pp.  238,  L.  20.00 
Oscar  Romero,  di  Ettore  Masina,  Edizioni 
Cultura  della  Pace,  S. Domenico  di  Fiesole 
(FI),  1993,  pp.  322,  L.  22.000 
Il  bambino  e  la  pace,  di  M.  De  Santi  e  G.  Pa¬ 
gani,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  S.Domeni- 
co  di  Fiesole  (FI),  1993,  pp.  126,  L.  18.000 
Danilo  Dolci  educatore,  di  Antonino  Manga¬ 
no,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  S.Domenico 
di  Fiesole  (FI),  1992,  pp.  206,  L.  20.000 
Psicoanalisi  e  cultura  di  pace,  antologia  di 
scritti  di  Franco  Fomari  a  cura  di  Graziella 
Magherini,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  S.Do¬ 
menico  di  Fiesole  (FI),  1992,  pp.  174,  L. 
20.000 

Parole  bianche  di  Madre  Teresa  del  mondo, 
Blu  International  Studio,  1992,  pp.  125,  L. 
16.000 

La  situazione  del  Tibet  e  il  Dalai  Lama,  Chia¬ 
ra  Luce  Edizioni,  Pomaia  (PI),  1993,  pp.  36 
Da  Comiso  al  Golfo,  di  Paolo  Maurizio, 
stampato  in  proprio,  Bologna,  1993,  pp.  114, 
L.  7.000 

I  mondi  del  nuovo  millennio.  Gioco  di  simula¬ 
zione  per  educare  alla  pace,  di  A.Cecchini  e 
P.  Montanari,  La  Meridiana,  Molfetta  (BA), 
1993,  L.  24.000 

Lo  sviluppo  sostenibile.  Un’ipotesi  progettua¬ 
le  in  una  regione  africana,  di  G.  Franceschet- 
ti  e  G.  Fusetti,  Unipress,  Padova,  1993,  pp. 
187 

Stelle  &  stellette,  di  Umberto  Eco,  Il  Melan¬ 
golo,  Genova,  1991,  pp.  62,  L.  10.000 


La  mano  visibile.  Per  un’economia  della  libe¬ 
razione,  di  Cesare  Frassineti,  La  Meridiana, 
Molfetta  (BA),  1993,  pp.  132,  L.  21.000 
Dal  dominio  alla  pace,  di  Enrico  Chiavacci, 
La  Meridiana,  Molfetta  (BA),  1993,  pp.  161, 
L.  22.000 

Chiesa  e  lotta  alla  mafia,  a  cura  dell’Osserva¬ 
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di  Fraternità,  Torino,  1994,  pp.  203,  L.  20.000 
Obiezione  alla  vivisezione.  Come,  dove, 
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to  organizzato  dal  Coordinamento  Assistenti 
Volontari  della  Casa  Circondariale  di  Rovigo, 
Laboratorio  di  Studi  “Casa  Letizia”,  Rovigo, 

1993,  pp.  81 

Il  libro  della  pace...  Il  viaggio  continua,  di 
Bernard  Benson,  Edizioni  Gruppo  Abele,  To¬ 
rino,  1993,  pp.  123,  L.  26.000 
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di  “Non-violence  Actualité”,  I  Quaderni  della 
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Una  democrazia 
nonviolenta 

Quando  si  parla  di  violenza  si  pensa  più 
che  altro  alla  violenza  fisica,  all’uccidere 
o  al  torturare  o  in  genere  al  violare  in 
qualche  modo  il  diritto  di  vivere  che  do¬ 
vrebbe  riconoscersi  ad  ogni  uomo,  ma  non 
si  considera  invece  violenza  quella  che  in 
modi  diversi,  purtroppo  più  occulti  e  ma¬ 
scherati,  ognuno  di  noi  subisce  quotidia¬ 
namente  dai  propri  simili. 

L’educazione  di  oggi  (e  di  conseguenza 
anche  la  cultura),  nonostante  le  innovazio¬ 
ni  portate  dai  metodi  moderni  di  scuola  at¬ 
tiva,  esercita  violenza  sui  giovani  e  sugli 
adulti  perché  ancora  la  scuola,  le  confe¬ 
renze  dei  convegni,  la  cultura  dei  mass 
media  si  basano  sul  presupposto  che  chi 
sa  di  più  deve  farsi  ascoltare  da  chi  sa  di 
meno  e  che  educazione  e  cultura  consisto¬ 
no  nell’ assimilare  il  più  possibile  nozioni 
e  informazioni  per  potere  a  nostra  volta 
darle  ad  altri:  non  ci  si  preoccupa  minima¬ 
mente  di  capire  come  il  nostro  bagaglio 
culturale  viene  recepito  da  chi  ascolta  e 
vede:  a  scuola  e  nelle  sale  dei  circoli  cul¬ 
turali  si  richiede  silenzio,  e  dopo  ore  di 
ascolto  in  cui  lo  spettatore  o  l’ascoltatore 
è  stato  sottoposto  ad...  anestesia  mentale, 
si  pretende  che  faccia  degl’interventi  in¬ 
telligenti  che  le  più  volte  sono  il  pretesto 
per  l’oratore  o  il  professore  di  riprendere 
la  parola  e  continuare  a  parlare  ancora 
all’infinito. 

Come  reagire  allora  a  questo  stato  di  co¬ 
se?  Io  credo  mostrando  il  più  possibile 
agli  altri  le  qualità  dell’autodidatta,  che 
sceglie  liberamente  il  proprio  nutrimento 
materiale  e  spirituale  e  o  lo  adatta  al  suo 
organismo  o  decisamente  lo  rifiuta.  Quan¬ 
do  un  individuo  non  è  più  capace  di  que¬ 
sta  scelta  o  reazione  non  vuol  dire  che  si  è 
integrato,  ma  che  è  ormai  perduto  perché 
sottomesso  e  guidato  ormai  dall’aggressi¬ 
vo  potere  educativo-culturale.  I  regimi  dit¬ 
tatoriali  si  servono  di  questi  individui  che 
cercano  la  guida  e  hanno  paura  della  loro 
libertà  e,  nascondendosi  sotto  etichette  di 
democrazia,  con  la  scuola,  la  stampa  e  so¬ 
prattutto  con  i  mass  media  strumentalizza¬ 
no  interi  popoli  ai  loro  fini. 

É  sul  consenso  di  questa  massa  inerte 
che  oggi  si  basa  il  criterio  di  valore  di 
quanto  si  produce  sia  nel  campo  com¬ 
merciale  che  culturale  e  a  questo  passivo 
giudizio  si  dà  il  nome  di  “indice  di  gradi¬ 


mento”.  É  il  numero,  è  la  quantità  oggi  il 
più  importante  metro,  di  valore,  è  cioè  un 
criterio  populista  e  politico  di  democra¬ 
zia  che  prevale  sul  criterio  culturale  e 
qualitativo  che  può  non  essere  numerica- 
mente  forte,  ma  per  chi  vuole  l’apertura 
di  tutti  a  una  realtà  liberata,  è  certamente 
il  migliore. 

Se  un  personaggio  o  uno  spettacolo  pia¬ 
ce  ai  più,  le  reti  televisive,  i  giornali,  la 
città  intera  sono  pronti  a  dargli  più  spa¬ 
zio  possibile  relegando  aH’ultima  pagina 
o  alle  ultime  ore  della  sera  quanto  po¬ 
trebbero  aiutare  i  più  a  migliorare  i  pro¬ 
pri  gusti,  a  sviluppare  quelle  potenzialità 
che  tutti  hanno  e  che  potrebbero  espri¬ 
mersi  se  non  fossero  represse  da  chi  ha 
interesse  a  coltivare  invece  gl’istinti  più 
bassi  e  mediocri.  Lo  spettacolo,  la  pub¬ 
blicistica,  i  mass  media,  anche  la  cultura 
più  raffinata  a  volte  oggi  sono  contagiati 
da  questo  slancio  democratico  o  divulga¬ 
tivo,  si  dice,  ma  secondo  noi  opportuni¬ 
sta  e  commerciale. 

Forse  è  per  questo  generale  andazzo  che 
la  vera  cultura  oggi  si  difende  diventando 
aggressiva  e  svolgendo  il  suo  discorso 
quasi  sempre  tra  gli  addetti  ai  lavori  e 
senza  troppo  curarsi  di  chi  è  venuto  a  dis¬ 
setarsi  alle  sue  fonti  sapienti.  Anche  la 
scuola  a  cui  siamo  stati  educati  ci  parlava 
da  una  cattedra  senza  curarsi  troppo  di 
quello  che  avveniva  in  noi  a  causa  di  quei 
discorsi  spesso  assai  lunghi  che  ci  co¬ 
stringevano  al  silenzio  e  ci  orientavano 
verso  la  ribellione  muta  o  peggio  ancora 
verso  l’obbedienza  rassegnata  e  passiva. 
Come  allora  agl’insegnanti  bastava  riu¬ 
scire  a  far  passare  il  maggior  numero  di 
ragazzi  all’esame  per  assicurarsi  il  suc¬ 
cesso;  oggi,  per  riconoscere  il  valore  di 
un  prodotto,  si  contano  gl’individui  che 
l’hanno  acquistato  o  ascoltato  o  visto  sen¬ 
za  chiederci  perché  e  come  si  è  giunti  a 
tale  risultato. 

Soltanto  decidendoci  a  trovare  altri  criteri 
di  valore  che  educhino  i  più  a  ragionare,  a 
esprimersi,  a  partecipare  anche  loro  in 
modo  intelligente  e  fattivo  al  rinnovamen¬ 
to  si  può  sperare  oggi  in  un  futuro  miglio¬ 
re,  dove  la  democrazia  vorrà  dire  anche 
nonviolenza  cioè  soprattutto  rispetto 
dell’uomo  e  delle  sue  migliori  potenzia¬ 
lità. 

Sara  Melauri 

Firenze 


Otto  marzo 
per  la  pace 

Il  MIR-MN  e  gli  OSM  della  valle  d'Aosta, 
in  alcune  date  particolarmente  significati¬ 
ve,  svolgono  in  un  luogo  pubblico  un’ora 
di  silenzio:  il  10  dicembre  ( giornata  dei 
diritti  umani);  il  30  gennaio  (morte  di 
Gandhi);  il  5  aprile  (morte  di  M.L.King); 
il  25  aprile  (liberazione),  il  6  agosto 
(bomba  su  Hiroshima),  il  4  ottobre 
(S. Francesco),  il  2  novembre  (i  morti)  e, 
appunto,  1’ 8  marzo. 

Può  suscitare  sorpresa  la  scelta  di  inserire 
nelle  “ore  di  silenzio  per  la  pace”  la  data 
dell’8  marzo,  altrimenti  celebrata  con  il  do¬ 
no  della  mimosa  o,  a  volte,  con  atteggia¬ 
menti  di  superiorità  o  di  vittimismo  da  parte 
delle  donne. 

Anche  all’ interno  del  gruppo  nonviolento 
valdostano  la  data  è  stata  controversa:  alcu¬ 
ni  l’hanno  accettata,  altri  no.  Abbiamo  per¬ 
ciò  riflettuto  per  noi  e  per  gli  altri  sul  per¬ 
ché  di  tale  decisione  e  ci  sembra  di  esserci 
chiarite  le  idee.  Non  è  una  scelta  assurda  o 
forzata,  ma  casomai  una  scelta  che  vuole  ri¬ 
badire  il  legame  silenzioso  attraverso  il 
quale  siamo  uniti  a  donne  dei  nostri  tempi, 
le  quali  hanno  operato,  e  pagato  la  loro  coe¬ 
renza,  per  la  nonviolenza  e  la  pace. 
Ricordiamo  innanzitutto  la  lotta  originale  e 
sofferta  delle  madri  argentine  di  Plaza  de 
Mayo,  che  da  anni  sfilano  puntuali  davanti 
alla  Casa  Rosada,  “armate”  solo  del  loro 
fazzoletto  bianco  annodato  intorno  alla  te¬ 
sta  e  delle  foto  dei  loro  figli  e  parenti  fatti 
sparire  dalla  dittatura  militare  che  ha  insan¬ 
guinato  l’Argentina  in  un  passato  non  trop¬ 
po  lontano.  Delle  illuse  o  delle  donne  che 
hanno  messo  in  moto  il  loro  cuore  e  la  loro 
fantasia? 

Sono  donne  mosse  dal  loro  dolore  ad  attiva¬ 
re  una  forma  di  protesta  e  di  richiesta  di 
giustizia  che  si  è  rivelata,  alla  lunga,  più  po¬ 
tente  dell’oppressione  dei  cosiddetti  grandi 
della  storia.  Si  deve  esigere  quanto  è  giusto 
e  non  tacere  per  paura:  questo  l’insegna¬ 
mento  su  cui  riflettere  nell’ora  di  silenzio 
dell’8  marzo. 

Come  nel  silenzio  si  potrà  ripensare  alle  tre 
donne  insignite  del  Premio  Nobel  per  la  Pa¬ 
ce  negli  ultimi  decenni:  Madre  Teresa  di 
Calcutta,  tenace  nel  difendere  i  diritti  dei 
poveri;  la  leader  birmana  Aung  San  Suu 
Kyi,  ancora  agli  arresti  per  la  difesa  dei  di¬ 
ritti  umani  del  suo  popolo;  Rigoberta  Men- 
chu,  assurta  alla  notorietà  e  al  simbolo  della 
rivolta  dei  campesinos  oppressi,  dopo  una 
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giovinezza  di  sofferenza,  di  lotta  e  di  tenta¬ 
tivi  di  elevazione  personale  e  collettiva. 
Proprio  come  dice  Gandhi:  “Dio  ha  accor¬ 
dato  alla  dorma  più  che  all’uomo  la  forza 
della  nonviolenza.  Essa  è  tanto  più  efficace 
perché  è  silenziosa.  Le  donne  sono  le  natu¬ 
rali  messaggere  del  vangelo  della  nonvio¬ 
lenza,  se  soltanto  si  rendono  conto  della  lo¬ 
ro  elevata  condizione”. 

Parole  altrettanto  gravi  e  solenni  ha  Gandhi 
quando  afferma:  “Supposto  che  le  donne  e  i 
fanciulli  d’Europa  si  infiammino  di  amore 
per  l’ umanità,  trascinerebbero  gli  uomini  e 
annienterebbero  il  militarismo  in  tempo  in¬ 
credibilmente  breve”. 

E  qui  il  nostro  pensiero  va,  in  particolare,  ai 
bimbi  privati  dell’infanzia  e  alle  donne  pri¬ 
vate  della  loro  dignità  in  una  guerra  a  noi 
vicina,  quella  della  ex  Jugoslavia.  Si  sono 
fatti  appelli,  petizioni,  e  si  è  scritto  all’ONU 
per  loro.  Perché  non  ricordarli  e  non  ribel¬ 
larsi  interiormente  alla  violenza  contro  di 
loro  con  un  momento  di  riflessione  silen¬ 
ziosa  proprio  l’8  marzo? 

Giorgina  Momigliano 
Andrea  Asiatici 

MIR-MN  Aosta 


Trentanni 
di  lavoro 

Cara  redazione, 

complimenti  a  tutti  per  il  trentesimo  anni¬ 
versario! 

Avete  fatto  un  magnifico  lavoro  per  la  pa¬ 
ce  in  tutti  questi  anni,  e  purtroppo  dovrete 
continuare  ancora  per  molti  perché  sono 
così  tanti  i  posti  nel  mondo  in  cui  guerra  e 
violenza  stanno  imperversando... 

Il  numero  dell’anniversario  è  magnifico, 
mostra  una  panoramica  talmente  ampia 
delle  vostre  attività  che  dovreste  ristam¬ 
parlo.  Ogni  mese  faccio  avere  la  vostra  ri¬ 
vista  ad  alcuni  preti  italiani  con  i  quali  la¬ 
vorai  quando  fui  missionaria  laica  in  Nuo¬ 
va  Guinea.  Sono  francescani  della  provin¬ 
cia  di  Bologna,  un  tempo  impegnati  nella 
missione  in  Cina.  Sono  i  padri  Eugenio 
Feglia,  Emilio  Latterino  e  Leo  Leoni,  del¬ 
la  missione  cattolica  di  Aitape  in  Nuova 
Guinea. 

Una  stessa  copia  di  A.N.  va  a  varie  diver¬ 
se  persone!  E  so  che  essi  apprezzano  l’es¬ 
sere  tenuti  informati  delle  vostre  attività  di 


pace,  giustizia  e  diritti  umani. 

Fui  in  Nuova  Guinea  per  più  di  quindici 
anni  dal  1965  al  1980.  Comunque  Euge¬ 
nio  e  Emilio  sono  missionari  da  almeno 
40  o  45  anni!  E  sebbene  gli  anni  passino, 
essi  lavorano  ancora  molto  duramente; 
Emilio  è  artista,  Eugenio  musicista  e  Leo 
ha  passato  tutto  il  tempo  della  sua  perma¬ 
nenza  in  Nuova  Guinea  prendendosi  cura 
dei  lebbrosi.  Ovviamente,  Eugenio  ed 
Emilio  non  hanno  molto  tempo  da  dedica¬ 
re  alle  loro  ricerche  artistiche,  sono  tutti 
molto  impegnati  sui  sentieri  nella  giungla 
-  nonostante  i  loro  novanta  anni  passati  - 
per  visitare  in  motocicletta  i  villaggi  fuori 
dalle  loro  diocesi. 

Ancora  grazie  per  il  vostro  grande  lavoro 
per  un  mondo  nonviolento. 

Saluti  di  pace  e  solidarietà 

Peg  Fitzgerald 

Pax  Christi  -  Australia 


Movimento  Nonviolento  -  MIR 

Programma  del  Seminario  -  30  aprile  / 1  maggio  1994  ( Casa  per  la  Pace  -  Firenze) 

Verso  la  Costituente  Nonviolenta 


Sabato  ore  15 

“Analisi  della  situazione  politica" 

-  Relazioni  introduttive  (Dogliottì  Marasso,  Canestri¬ 
ni,  Vaipiana,  Segr.  Mir) 

-  Interventi  sull’esperienza  dei  nonviolenti  nelle  isti¬ 
tuzioni 

-  Dibattito 


Domenica  ore  9 

“Quali  punti  programmatici  per  una  costituente  non¬ 
violenta” 

-  Relazione  introduttiva  (Martirani) 

-  Idee  per  un  programma  (la  DPN,  le  obiezioni,  eco¬ 
logia  ed  economia,  le  istituzioni  intemazionali) 

-  Le  prospettive  future 

-  Dibattito 


Il  Seminario  si  terrà  presso  la  Casa  per  la  Pace  di  Pax  Christi,  via  Quintole  per  le  Rose  131,  Tavemuzze  (Firen¬ 
ze),  tei.  055/2374505,  che  ci  risolverà  con  la  consueta  ospitalità  i  problemi  di  vitto  e  alloggio.  Chi  arriva  con 
l’automobile  deve  uscire  al  casello  autostradale  di  Firenze-Certosa.  Chi  arriva  con  il  treno  deve  scendere  alla 
Stazione  di  S.  M.  Novella,  prendere  l’autobus  n.  37,  scendere  a  Bottai  e  telefonare  alla  Casa  per  farsi  venire  a 
prendere  in  automobile. 
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-  A. A. A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


CAMPI.  Anche  quest’anno  Azione  Non¬ 
violenta  segnala  vari  campi  estivi  (luglio 
-  agosto)  come  momento  di  incontro  e 
crescita.  A  voi  la  scelta,  e  buone  vacan¬ 
ze! 

CASA  per  la  pace  di  San  Gimignano:  sei 
sessioni  per  approfondire  i  temi  della 
nonviolenza  nei  suoi  aspetti  più  vari.  Si 
passa  infatti  da  un  seminario  di  tipo  teori¬ 
co  come  Diversità,  differenza,  e  violenza 
con  Paolo  Rigliano  uno  sulla  Comunica¬ 
zione  nella  coppia  con  Pat  Patfoort,  uno 
speciale  per  insegnanti  Ecologia,  pedago¬ 
gia,  nonviolenza  con  Giuliana  Martirani  e 
infine  una  serie  di  incontri  di  preparazio¬ 
ne  al  viaggio  in  India  Sulle  tracce  di 
Gandhi.  Non  mancano  due  Corsi  di  tessi¬ 
tura  con  Alessandra  L’Abate. 

Contattare:  Per  il  campo  degli 
insegnanti: 

Piergiorgio  0874/503133 
Per  gli  altri  campi: 

Alberto  055/690838  - 
0577/942113 

MIR  -  Movimento  Nonviolento  di  Pie¬ 
monte  e  Valle  d’Aosta:  otto  seminari  con 
lo  scopo  di  diffondere  la  nonviolenza 
praticandola  attraverso  un  percorso  sia 
manuale  che  spirituale.  Ecco  i  titoli  e  le 
date  degli  incontri:  Riscoperta  di  una  val¬ 
le  occitana  ;  Vecchie  e  nuove  migrazioni 
(Palent,  26/6-3/7),  La  metodologia  di 
Paulo  Freire  (Ottiglio,  17-23/7);  Cono¬ 
scenza  della  cultura  valdese  (Cantalupa, 
3-10/7);  Per  una  ecologia  della  mente 
(Lanzo,  23-29/7);  Sensibilizzazione 
all’ascolto  (Albiano,  31/7-6/8);  Storia  ed 
attualità  del  pensiero  e  della  prassi  non¬ 
violenta  (Busca,  7-14/8);  Per  una  produ¬ 
zione  equa  e  solidale  (Rainero,  14-21/8); 
Consumi  per  un  nuovo  modello  di  svilup¬ 
po  (Asti,  22-27/8). 

Contattare:  Gruppo  “Campi  estivi” 
MIR/MN 
Via  Assietta  13/a 
10128  Torino 
Tel.  011/549184 

LIBERI.  Gendun  Rinchen  e  Lobsang 
Yonten,  due  dei  più  importanti  prigionie¬ 
ri  politici  tibetani  arrestati  nella  scorsa 
primavera  (vedi  AN  luglio  ‘93),  sono  sta¬ 
ti  rilasciati  il  10  e  l’ll  di  gennaio  1994 
dalle  autorità  cinesi  senza  peraltro  essere 
stati  torturati  o  sottoposti  a  trattamenti 
umilianti  in  carcere.  Complici  di  questa 
scarcerazione  sono  state  senza  dubbio  le 
varie  pressioni  intemazionali  esercitate 
da  più  parti  sulle  autorità  cinesi  da  orga¬ 
nizzazioni  impegnate  nel  campo  della  di¬ 
fesa  dei  diritti  civili  come  Amnesty  Inter¬ 
national  e  Asia  Watch,  da  rappresentanze 
ufficiali  come  il  Parlamento  Europeo  e  il 
Congresso  Americano,  e  da  una  determi¬ 
nata  campagna  portata  avantidall’ attore 
Harrison  Ford  e  sua  moglie  Melissa 
Mathiesson. 


Contattare:  Associazione  Italia-Tibet 
Via  M.  Aurelio  3 
20127  MILANO 

COLPEVOLE?  Paul  “Bilal”  Rougeau, 
di  etnia  mista  francese,  africana  e  india¬ 
na,  da  15  anni  detenuto  nel  carcere  di 
Huntsville,  Texas,  rischia  la  pena  capitale 
da  morte  da  una  giuria  di  soli  bianchi  per 
l’assassinio  di  un  poliziotto. 

Nonostante  che  si  sia  sempre  proclamato 
innocente  la  Corte  Federale  gli  ha  respin¬ 
to  il  ricorso  contro  la  sentenza  di  morte, 
proposta  dall’avvocato  Charles  Rice 
Young,  pagato  dalla  solidarietà  di  molti 
amici  in  Italia  e  all’estero.  Il  gruppo  “Pro 
Paul  Rougeau”  spera,  come  ultima  mos¬ 
sa,  di  appellarsi  alla  Corte  Suprema  degli 
Stati  Uniti  d’America,  e  lancia  un  appello 
a  cantautori,  singoli  artisti  o  gruppi  musi¬ 
cali,  per  l’organizazione  di  eventi  artistici 
di  solidarietà. 

Contattare:  Gruppo  “Pro  Paul  Rogeau” 
c/c  postale  n.  56702004 
CIPAX 

Via  Acciaioli  7 
00186  Roma 

CONCORSO.  Nell’ambito  della  II  Setti¬ 
mana  Nazionale  del  Volontariato  (Fiera 
del  Levante,  Bari,  10/18  settembre),  si 
svolgerà  il  concorso  “Un  audiovisivo  sul 
volontariato”,  avente  lo  scopo  di  diffon¬ 
dere  e  promuovere  l’immagine  del  volon¬ 
tariato.  Per  partecipare  è  necessario  in¬ 
viare  i  video  entro  e  non  oltre  il  30  giu¬ 
gno  1994. 

Contattare:  Fond.  Italiana  per  il 
Volontariato 
Via  Nazionale  39 
00184  Roma 


CONVEGNO  1.  Economia  e  felicità:  Un 
binomio  possibile?  La  risposta  nell’ambi¬ 
to  del  convegno  che  si  a  tenuto  a  Reggio 
Emilia  il  9  e  10  aprile  e  con  Wolfgang 
Sachs  e  proseguirà  l’I  e  2  maggio  pros- 
sim,  sempre  a  Reggio  Emilia,  con  la  mo¬ 
stra  mercato  “Pollicino  in  fiera”  e  due  di¬ 
battiti. 

Contattare:  MAG  6 

Via  Lusenti  9/d 
42100  Reggio  Emilia 
Tel.  0522/454832 

CONVEGNO  2.  La  teologia  della  pace 
in  un  mondo  di  conflitti.  Il  gruppo  di  Fer¬ 
rara  di  Pax  Christi  organizza  il  7-8  mag¬ 
gio  prossimi  un  convegno  con  don  Giulio 
Battistella,  suor  Rosemary  Linch,  Renzo 
Petraglio  e  altri. 

Contattare:  Pax  Christi  Ferrara 
Tel.  0533/59150 

CONVEGNO  3.  Ex  Jugoslavia:  i  bambi¬ 
ni  nella  guerra.  Sono  sempre  loro  le  vitti¬ 
me  più  colpite  dalla  guerra.  Quanti  vo¬ 
gliono  aiutare  l’infanzia  della  ex -Jugosla¬ 
via  e  dei  campi  profughi,  devono  sapere 
come,  dove,  quando  e  perché  intervenire. 
Per  dare  risposta  a  queste  domande  si 
svolgerà  a  Milano  il  14-15  maggio  prois¬ 
simi  un  convegno  promosso  da  Alpe- 
Adria,  Regione  Lombardia,  PersonAm- 
biente.  Centro  Psicopedagogico  per  la 
Pace. 

Cbntattare:  Segreteria  Organizzativa 
c/o  Ufficio  Giovani 
Regione  Lombardia 
Via  Fabio  Filzi  22 
20124  Milano 
Tel.  02/67654940, 
fax  67655405 


OGNI  MESE  A  CASA  TUA 
ALLA  SCOPERTA  DI  TESTESSO  E  DELLA  NA  TURA 


CASE,  CORSI  ESEMI  NARI, 
CONTATTI,  PROPOSTE  DI  VACANZE 

nei  migliori  negozi  del  naturale,  nelle  librerie  e  nei  centri  di  attività  culturali... 

1994 

socio  aderente  lire  35.000 
socio  sostenitore  lire  70.000 

versamento  da  effettuare  sul  ccp  28251502  intestato  a: 

CP  199  -  50032  BORGO  S.  LORENZO  (FI) 

tel-fax  055  8456116 
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Materiale  disponibile 

( Selezione  degli  oltre  300  titoli  disponibili. 

E  possibile  richiedere  in  redazione  V  elenco  completo ) 


QUADERNI 

DI  AZIONE  NONVIOLENTA 


Agili  opuscoli  di  32  o  più  pagine  editi  da 
A.N.,  L.  4.000  cd. 

n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare  non¬ 
violenta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolenza 
nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione  te¬ 
desca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’ obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capitini 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diretta 
nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la 
guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di 
resistenza,  di  D.Gallo 

n.  12-7  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’  introduzione  alla  nonviolenza,  di 
P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham. 
Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di  M.L. 
King 


LIBRI  DI  ALDO  CAPITINI 

Testi  originali  di  A.Capitini,  in  edizioni  rare 
o  fuori  commercio 

Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’ esperienza  religiosa,  p.  145, 
L.  19.000 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  p.  103,  L.  12.000 
Le  tecniche  della  nónviolenza,  p.  200,  L. 
12.000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi.  I, 
p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


LIBRI  VARI  SULLA  NONVIOLENZA 

Selezione  dei  migliori  testi,  sia  in  edizioni  di 
grande  diffusione  che  di  non  facile  reperibi¬ 
lità,  per  formare  una  “biblioteca  della  non¬ 
violenza”. 

Aldo  Capitini  educatore  di  nonviolenza,  di 
N.Martelli,  Lacaita,  p.  170,  L.  15.000 


Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero,  di 
G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  sud  dopo 
il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Macro,  p. 
83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
E.Eashwaran,  Sonda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giusti¬ 
zia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo”,  Macro,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonviolenza,  di  P.Patfoort,  La 
Meridiana,  p.  1 19,  L.  22.000 
Diventare  vegetariani.  Perché  e  come,  a  cu¬ 
ra  dell’Ass.  vegetariana  italiana,  Manca,  p. 
114,  L.  12.000 

Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 

Bresci,  p.  330,  L.  30.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.ToIstoi, 

M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 

L’abecedario  dell’ obiettore,  di  AA.W.,  La 

Meridiana,  p.  186,  L.  19.000 

La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss,  La 

Meridiana,  p.  135, 22.000 

La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP,  p. 

159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000 
La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p.  275, 

L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 

M. K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H.  Goss- 
Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  riconversione  dell’industria  militare,  di 
M.Pianta  e  A.Castagnola,  ECP,  p.  212,  L. 
18.000 

La  vera  vita,  di  L.ToIstoi,  M.Manca,  p.  293, 
L.  18.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 

Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 

Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cura 

del  “Centro  nuovo  modello  di  sviluppo”, 

EMI,  p.  178,  L.  18.000 

Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola  di 

Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 

Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 

L.  6.000 

Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 
AA.W.,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nel  mondo,  a 
cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
102,  L.  17.000 

Palestina-lsraele.  Una  soluzione  nonviolen¬ 
ta?  di  J.Galtung,  Sonda,  p.  132,  L.  18.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.Sémelin, 
EGA,  p.  192,  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di  G.Sharp, 
EGA.  Voi.  1  (Potere  e  lotta),  p.  164,  L. 


23.000;  voi.  2  (Le  tecniche),  p.  200,  L. 
29.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’  evidenza, 
di  L.del  Vasto,  Gribaudi,  p.  176,  L.  13.000 
Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  di  J.Sémelin, 
Sonda,  p.  248,  L.  32.000 
Soldidarietà.  Il  risparmio  autogestito,  di 
L.Davico,  Macro,  p.  180, 18.000 
Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia, 
di  S. Albesano,  Santi  Quaranta,  p.  200,  L. 
22.000 

Strategia  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Lanterna,  p.  175,  L.  12.000 
Tolstoi  verde,  di  L.ToIstoi,  M.Manca,  p. 
276,  L.  18.500 

Villaggio  e  autonomia,  di  M.K.Gandhi, 
LEF,  p.  196,  L.  14.000 
Vinoba  o  il  secondo  pellegrinaggio,  L.del 
Vasto,  Jaca  Book,  p.  245,  L.  22.000 


ALTRO  MATERIALE  NON  LIBRARIO 

Spilla  metallica  del  M.N.  (due  mani  che 
spezzano  un  fucile),  L.  4.000 
Spilla  smaltata  pacifista,  L.  3.000 
Adesivi  antimilitaristi  e  antinucleari,  vari 
soggetti,  L.  1.000 

Bandiera  della  pace  con  asta,  L.  12.000 
Sciarpa  della  pace,  L.  10.000 


I  VIDEO  DI  AZIONE  NONVIOLENTA 

Videocassette  VHS,  prodotte  o  doppiate  dal¬ 
la  CANS  (Cooperativa  Audiovisivi  Nonvio¬ 
lenza  e  Società). 

Gandhi  e  la  ricerca  della  verità,  a  cura  del 
Gandhi  National  Memorial  Fund  sulla  base 
di  filmati  originali  dell’epoca,  L.  30.00 
A  spasso  con  Dinko,  viaggio  tra  i  campi  pro¬ 
fughi  della  ex  Jugoslavia,  L.  25.000 
L’ esperienza  del  “Verona  Forum”  per  la 
pace  e  la  riconciliazione  fra  i  popoli  della  ex 
Jugoslavia,  L.  20.000 

Per  un  modello  di  difesa  alternativo,  inter¬ 
venti  al  IV  convegno  sulla  DPN  (7  videocas¬ 
sette),  L.  15.000  cd. 

II  Regno  di  Dio  sulla  terra.  Il  LAFTI  in  mar¬ 
cia  verso  il  Grama  Swaraj,  L.  20.000. 


CONDIZIONI  DI  VENDITA 

Ordinare  il  materiale  alla  redazione  di 
Azione  nonviolenta  (via  Spagna  8, 37123 
Verona,  tei.  045/8009803,  fax 
045/8009212),  che  ve  lo  invierà  in  con¬ 
trassegno.  Gli  iscritti  al  Movimento  Non¬ 
violento  usufruiscono  di  uno  sconto  del 
10%;  i  gruppi  che  effettuano  rivendita 
militante  di  uno  sconto  da  concordare. 
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Insieme  ad  “ Azione  nonviolenta”  hai 
ricevuto  la  guida  pratica  all’obiezione 
gi  coscienza  alle  spese  militari  per  il 
1994,  e  il  bol¬ 
lettino  “For¬ 
miche  di  Pa¬ 
ce” . 

Si  tratta  di  un 
numero  spe¬ 
ciale  di  Azione 
nonviolenta,  ri¬ 
dotto  nelle  pa¬ 
gine  (solita¬ 
mente  sono 
36),  ma  con 
una  elevata  tira¬ 
tura  (oltre 
12.000  copie) 
per  essere  in¬ 
viato  a  tutti  gli 
obiettori  alle 
spese  militari. 

È  uno  sforzo 
straordinario, 
economico  ed 
organizzativo, 
per  il  lancio 
della  campagna  OSM  del  1994.  In  un 
momento  politico  difficile  e  confuso, 
in  cui  le  forze  partitiche  che  si  appre¬ 
stano  a  formare  il  nuovo  governo 


hanno  sostenuto  la  necessità  dell’au¬ 
mento  delle  spese  militare,  per  il  ri¬ 
lancio  dell’ industria  bellica,  è  neces¬ 
sario  che  la 


"UN  MODO  DI  FARE 
CHE  NASCE  DA 
UN  MODO  DI  ESSERE" 


AZIONE  NON  VIOLENTA 

Rivista  mensile  del  Movimento  Nonviolento  fondata  da  Aldo  Capitini  nel  1964 

I  molti  temi  affrontati  dalla  rivista  si  possono  condensare 
attorno  all'idea  di  nonviolenza  politica  organizzata.  Una 
nonviolenza  che  non  si  improvvisa  ma  che  ha  bisogno  di 
continui  approfondimenti,  verifiche,  confronti. 

Una  nonviolenza  che  completa  e  supera  il  tradizionale  pacifismo 
perché  pone  l'accento  sulle  responsabilità  proprie  più  che  su  quelle  altrui, 
sul  dovere  di  noncollaborazione  più  che  sul  diritto  alla  pace. 


AZIONE 
NONVIOLENTA 
Via  Spagna  8 
37123  Verona 
Tel.  045/8009803 
Fax  045/8009212  


Campagna 
OSM  esprima 
tutte  le  sue  po¬ 
tenzialità.  Que¬ 
st’anno  gli 
obiettori  e  le 
obbiettrici  alle 
spese  militari 
dovranno  esse¬ 
re  tanti  e  tantis¬ 
sime.  È  impor¬ 
tante  perciò 
diffondere  gli 
strumenti  che 
aiutano  il  movi¬ 
mento  a  cresce¬ 
re  come  la  gui¬ 
da,  “Formiche 
di  Pace”  e 
“Azione  Non¬ 
violenta” ,  che 
ogni  mese,  tra  i 
tanti  argomenti, 
riporta  gli  sviluppi  della  Campagna 
OSM.  Per  questo  ti  chiediamo  di  ab¬ 
bonarti  e  di  aiutarci  nella  diffusione 
di  “Azione  Nonviolenta”.  Grazie. 
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VERSO  UNA  COSTITUENTE  NONVIOLENTA. 
Sintesi  finale  del  Seminario  MIR-MN 
dì  Angela  Doglìotti  Marasso  e  Etto  Ragusa 
IN  ATTESA  DEL  RISVEGLIO 
DEGLI  IMBROGLIATI 
dì  Sandro  Canestrini 

ANALISI  DELLA  SITUAZIONE  POLITICA 
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IL  PRIMO  GOVERNO  DELLA  SECONDA  REPUBBLICA 

Tutto  normale 
tutto  come  prima 

“Ritorno  alla  normalità”,  dice  così  il  disegno  che  abbiamo  scelto  per  la  copertina  di 
questo  numero.  Ci  sembra  il  commento  più  adatto  per  quanto  sta  accadendo  nella  poli¬ 
tica  del  nostro  paese.  Dopo  le  speranze  aperte  da  tangentopoli,  dopo  il  crollo  dei  vec¬ 
chi  partiti  tradizionali,  stiamo  invece  assistendo  al  ritorno  della  “normalità”.  Il  governo 
di  Berlusconi  si  presenta  davvero  come  un  tuffo  nel  passato:  ministri  neofascisti,  de¬ 
mocristiani  riciclati,  fedelissimi  di  Craxi:  altro  che  il  nuovo  che  avanza!  Qui  siamo  al 
vecchio  più  stantio  e  ammuffito.  Il  programma  presentato  dall’uomo  di  Arcore  è  quan¬ 
to  di  più  scontato  si  potesse  immaginare:  rilancio  dell’ industria  automobilistica  con 
sgravi  fiscali  per  l’acquisto  di  nuove  automobili,  rilancio  dell’edilizia,  rilancio  del  nu¬ 
cleare,  realizzazione  di  nuove  mega  opere  pubbliche.  Un  salto  indietro  di  trent’anni. 
Non  pretendiamo  che  Berlusconi  conosca  le  analisi  e  le  proposte  di  Illich  e  Schu- 
maker,  ma  almeno  il  rapporto  del  Club  di  Roma  (/  limiti  dello  sviluppo)  scritto  più  di 
vent’anni  fa!  Persino  la  Banca  Mondiale,  che  non  è  un’associazione  ecologista  fonda¬ 
mentalista,  ha  capito  che  l’ambiente  è  una  condizione  essenziale  per  fare  businnes:  ac¬ 
qua  potabile,  aria  respirabile,  suolo  che  non  frani  sono  i  presupposti  senza  i  quali  il 
Terzo  mondo  continuerà  a  scendere  la  scala  della  povertà  e  i  paesi  industriali  vedranno 
salire  alle  stelle  i  costi  sociali.  E’  per  questo  che  negli  ultimi  tre  anni  la  World  Bank  ha 
investito  5  miliardi  di  dollari  in  progetti  direttamente  finalizzati  alla  difesa  dell’am¬ 
biente.  Lo  ammette  senza  mezzi  termini  Ismail  Serageldin,  vicepresidente  della  Banca 
Mondiale:  “Su  questo  punto  siamo  arrivati  tardi,  fino  al  1987  abbiamo  finanziato  pro¬ 
getti  che  si  sono  rivelati  sbagliati.  Ma  dall’89  abbiamo  tracciato  le  linee  metodologiche 
per  la  valutazione  di  impatto  ambientale  e  da  tre  anni  nei  nostri  progetti  la  variabile 
ambientale  ha  un  ruolo  centrale”.  Dunque  il  governo  Berlusconi  è  più  arretrato  della 
Banca  Mondiale;  nel  suo  programma  si  parla  solo  di  crescita  quantitativa  di  produzio¬ 
ne  e  ricchezza,  nemmeno  una  parola  sulla  qualità  della  vita  e  sull’ambiente  come  risor¬ 
sa  finita  da  tutelare  per  oggi  e  per  le  generazioni  future. 

Dobbiamo  però  prendere  atto  che  l’elettorato  italiano,  con  il  nuovo  sistema  maggiori¬ 
tario,  ha  voluto  affidare  le  sorti  del  paese  a  un  partito  fatto  nascere  in  provetta  come 
Forza  Italia.  Che  ne  sarà,  dunque,  delle  nostre  analisi  sullo  “Sviluppo?  Basta,  a  tutto 
c’è  un  limite”,  delle  nostre  proposte  sul  rapporto  Nord/Sud  del  pianeta,  della  necessità 
di  coniugare  economia  ed  ecologia  per  salvare  le  nostre  città  e  non  soffocare  le  masse 
diseredate  dei  paesi  poveri? 

Il  Movimento  Nonviolento,  nel  suo  ultimo  Congresso  di  Venezia,  di  fronte  allo  sfascio 
della  politica  tradizionale,  e  di  fronte  al  pericolo  emergente  di  una  nuova  destra  liberi¬ 
sta  e  illiberale,  ha  scelto  per  sé  un  diretto  impegno  politico,  avviando  il  progetto,  da 
realizzare  insieme  agli  altri  movimenti  nonviolenti,  di  dar  vita  ad  una  “Costituente 
nonviolenta”.  Per  riempire  di  contenuti  e  per  individuare  modi  e  tempi  di  costruzione 
della  Costituente  nonviolenta,  Movimento  Nonviolento  e  Mir  hanno  dato  vita  a  un  se¬ 
minario  di  lavoro  di  cui  abbiamo  deciso  di  riportare  in  questo  numero  tutti  gli  atti.  Una 
scelta  che  potrebbe  risultare  troppo  “interna”  ai  nostri  movimenti;  riteniamo  però  che 
il  dibattito  politico  avviato  al  Congresso  e  al  seminario  di  Firenze,  costituirà  il  centro 
del  nostro  agire  nei  prossimi  anni.  Vogliamo  perciò  che  tutti  gli  amici  della  nonviolen¬ 
za  abbiano  la  possibilità  di  conoscere  i  termini  del  dibattito  e  soprattutto  possano  con¬ 
tribuirvi. 

Per  illustrare  le  pagine  dedicate  al  dibattito  politico,  abbiamo  inserito  alcuni  disegni 
del  mitico  maggio  francese  del  ‘68.  Dopo  26  anni  ci  sono  sembrati  ancora  di  grande 
attualità.  Non  è  consolante  ma  speriamo  almeno  che  siano  di  buon  auspicio.  Dopo  la 
“normalità”  di  Berlusconi,  che  gli  italiani  scelgano  di  mandare  la  fantasia  al  potere! 

Mao  Vaipiana 
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Il  30  aprile  si  è  avviato  presso  la  Casa  per  la 
Pace  di  Firenze  il  seminario  indetto  dal  Mir 
e  dal  MN  per  approfondire  la  proposta  di 
una  “Costituente  nonviolenta”  lanciata 
all’ultimo  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  (Venezia,  7-9  gennaio  ‘94)  e  di¬ 
scussa  e  approvata  nell’Assemblea  del  Mir 
(Collevecchio,  24-24  aprile  ‘94).  Erano  pre¬ 
senti  i  responsabili  dei  due  movimenti  (vedi 
nomi  e  provenienza  dei  partecipanti  nell’ap¬ 
posito  riquadro). 

Fare  una  sintesi  dell’ampio  dibattito  emerso 
nei  due  giorni  di  incontro  è  impresa  assai 
difficile.  Abbiamo  scelto,  perciò,  di  limitar¬ 
ci  ad  indicare  sinteticamente  le  questioni 
che  sono  state  poste,  mettendo  in  luce  so¬ 
prattutto  i  dati  comunemente  acquisiti  ed  i 
punti  invece  più  controversi.  Ci  auguriamo 
che  questo  possa  essere  l’avvio  di  un  più 
ampio  dibattito  su  Azione  nonviolenta,  al 
quale  molti  partecipino,  per  continuare  ad 
approfondire  il  discorso. 

Nella  prima  giornata,  dopo  alcune  relazioni 
introduttive  (pubblicate  in  questo  stesso  nu¬ 
mero)  di  analisi  della  situazione  politica  po¬ 
st-elettorale,  si  è  sviluppata  una  ricca  di¬ 
scussione  dalla  quale  sono  emersi  i  seguenti 
punti: 

-l’inadeguatezza  della  sinistra  nelle  sue  va¬ 
rie  espressioni  e  la  necessità  di  mettere  in 
campo  idee  e  valori  che  sappiano  riaggrega¬ 
re  lo  schieramento  democratico  e  far  emer¬ 
gere  le  contraddizioni  presenti  nel  blocco 
della  destra;  i  movimenti  che  si  richiamano 
alla  nonviolenza  attiva  possono  in  vari  modi 
inserirsi  a  pieno  titolo  in  questo  processo; 

-la  necessità  di  proporre  un  programma  co¬ 
struttivo,  di  porsi  concretamente  di  fronte  ai 
problemi  individuando  credibili  e  persegui¬ 
bili  proposte  alternative  nel  segno  della  non¬ 
violenza; 

-l’importanza  della  comunicazione  all’inter¬ 
no  dell’area  nonviolenta  e  con  l’esterno 
(giornali,  pubblicazioni,  reti  telematiche...); 
la  necessità  di  usare  un  linguaggio  “popola¬ 
re”  e  non  per  addetti  ai  lavori; 

-l’esigenza  del  collegamento,  pur  nel  rispet¬ 
to  delle  rispettive  specificità,  con  le  varie 
realtà  che  si  muovono  nella  stessa  nostra  di¬ 
rezione  a  livello  di  base,  anche  se  con  ac¬ 
centi  diversi,  per  evitare  di  creare  tante  pic¬ 
cole  conventicole  elitarie  ed  autoreferenzia¬ 
li.  Solo  nella  nostra  area  sono  già  almeno  tre 
le  proposte  parallele  a  quella  di  una  “costi¬ 
tuente  non  violenta”:  la  Costituente  della 
strada,  la  Convenzione  per  la  pace,  la  Con¬ 
ferenza  stabile  proposta  dalla  Segreteria 
Dpn,  oltre  alla  Campagna  di  Democrazia  è 
partecipazione,  alla  quale  abbiamo  aderito. 
Dal  dibattito  sono  emerse  chiaramente  due 


posizioni  circa  il  ruolo  dei  movimenti  non¬ 
violenti:  mentre  alcuni,  e  tra  essi  i  responsa¬ 
bili  del  Mir,  hanno  messo  in  evidenza  la 
prioritaria  funzione  di  controllo  del  potere 
dal  basso  che  hanno  movimenti  come  i  no¬ 
stri,  o  hanno  sottolineato  la  specificità  del 
metodo  della  nonviolenza  per  la  rifondazio¬ 
ne  della  politica,  altri  hanno  posto  l’accento 
sulla  necessità  di  puntare  alla  creazione  di 
un  soggetto  politico  autonomo  e  visibile. 

Su  queste  varie  posizioni  il  dibattito  è  conti¬ 
nuato  nella  giornata  di  domenica  e  resta  tut¬ 
tora  aperto. 

All’inizio  della  lunga  mattinata  di  domenica 
è  intervenuta  Giuliana  Martirani  che,  come 
previsto  dal  programma,  ha  illustrato  la  sua 


proposta  (pubblicata  su  Qualevita). 

La  Costituente  nonviolenta  dovrebbe  essere 
un  insieme  di  Comitati  di  Corresponsabilità 
politica  attivati  su  temi  specifici  per  supera¬ 
re  lo  scollamento  esistente  tra  chi  fa  politica 
al  vertice  e  chi  fa  politica  alla  base.  Per  por¬ 
tare  le  nostre  istanze  nell’ambito  delle  istitu¬ 
zioni  è  necessario  organizzarsi,  secondo 
Giuliana  Martirani,  in  gruppi  di  lavoro  (Di¬ 
fesa,  Esteri,  Interni,  Cultura,  Ambiente,  Po¬ 
litiche  sociali,  Finanze,  Immigrazione,  Edu¬ 
cazione  e  Ricerca  scientifica...)  che  corri¬ 
spondono  alle  commissioni  parlamentari, 
facendo  un  censimento  di  tutti  coloro  che, 
vicini  alle  nostre  posizioni,  operano  nelle 
istituzioni  a  vari  livelli,  di  tutti  coloro  che 
operano  alla  base  e  di  tutti  i  giornalisti  che 
potrebbero  essere  interessati  a  dar  voce  a 


questo  lavoro. 

Nel  dibattito  che  ne  è  seguito  è  stata  accolta 
con  interesse  la  proposta  di  coordinare  le 
energie  dell’area  non  violenta;  sono  state 
però  sollevate  obiezioni  relative  ai  contenuti 
ed  alle  modalità  operative  indicate. 

Alcuni  hanno  infatti  sostenuto  che  solo  una 
presenza  diretta  dell’area  nonviolenta  sulla 
scena  politica  potrebbe  rappresentare  un 
reale  salto  di  qualità  ed  hanno  perciò  indica¬ 
to  un  percorso  di  approfondimento  volto  a 
dare  maggior  visibilità  ad  un  soggetto  non¬ 
violento  autonomo  a  livello  politico-istitu¬ 
zionale.  Secondo  altri,  invece,  e  tra  essi  i  re¬ 
sponsabili  del  Mir  che  si  facevano  portavo¬ 
ce  della  recente  Assemblea  nazionale,  il 
ruolo  prioritario  di  un  impegno  nonviolento 
deve  restare  quello  di  costruire  processi  di 
trasformazione  a  lungo  termine,  lavorando 
dal  basso  attraverso  campagne  nonviolente, 
in  alcuni  settori  chiave  come  quello  di  una 
economia  sostenibile  e  solidale,  di  una  cul¬ 
tura  della  liberazione,  della  pace,  della  resi¬ 
stenza  alla  guerra  e  della  Dpn. 

Quasi  tutti,  comunque,  di  fronte  alla  propo¬ 
sta  operativa  di  costituire  da  subito  una  se¬ 
greteria  e  di  indicare  un  portavoce  per  dare 
vita  ai  Comitati  di  Corresponsabilità  politi¬ 
ca,  hanno  manifestato  l’esigenza  di  precisa¬ 
re  meglio  contenuti  programmatici  e  scopi. 
Alla  maggioranza  dei  presenti  è  sembrato 
più  opportuno,  cioè,  soprassedere  al  mo¬ 
mento  immediatamente  organizzativo,  per 
poter  entrare  nel  merito  delle  questioni,  per 
capire  meglio  quali  altri  soggetti  interpellare 
e  come  presentare  una  simile  proposta. 

Si  è  ritenuto  infatti  più  facile  e  comprensibi¬ 
le  ottenere  il  coinvolgimento  su  una  chiara 
piattaforma  programmatica  anziché  su  te¬ 
matiche  generali  sulle  quali  possono  esserci 
idee  ed  interpretazioni  diverse. 

La  giornata  si  è  perciò  conclusa  lasciando 
aperto  il  discorso:  una  “costituente  nonvio¬ 
lenta”  come  era  chiamata  nella  mozione 
congressuale,  o  dei  Comitati  di  Correspon¬ 
sabilità  politica,  per  fare  cosa?  con  quale 
sbocco?  con  chi?  quali  idee  per  un  program¬ 
ma  nonviolento?  come  rendere  visibile  una 
presenza  organizzata  che  faccia  della  non¬ 
violenza  una  proposta  politica? 

Fin  d’ora,  su  Azione  nonviolenta,  il  dibattito 
è.aperto  al  contributo  di  tutti. 


Angela  Dogliotti  Marasso 

Segretaria  nazionale  del  MN 

Etta  Ragusa 

Segretaria  nazionale  del  MIR 
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di  Sandro  Canestrini* 


L’anello  di  Schindler,  che  portava  incisa  la 
frase  “chi  salva  un  uomo  salva  il  mondo” 
ha  giustamente  sconvolto  molti  animi, 
compreso  il  mio.  Un  forte  appello  all’ uma¬ 
nità  individuale,  un  richiamo  a  valori  che, 
nella  storia  della  nostra  civiltà,  sono  decisi¬ 
vi:  Poi,  dopo  l’emozione,  ci  si  pensa  e  si 
arriva  alla  conclusione  che  è  meglio  tentare 
di  essere  in  molti  per  salvarne  molti,  e  non 
più,  se  possibile,  nella  drammatica  situa¬ 
zione  dell’individuo  solo  contro  istituzioni 
nemiche  ma  nel  quadro  di  una  catena  di  so¬ 
lidarietà  che  può  penetrare  in  istituzioni 
fin’ ora  soltanto  sorde.  Insomma  fuori  dal 
falso  dilemma  sull’  “entrismo”  perché,  fuo¬ 
ri  o  dentro  le  istituzioni,  si  può  e  si  deve  la¬ 
vorare  con  uguale  efficacia,  fuori  da  solita¬ 
ri  solipsismi,  immersi  nella  società  civile. 
Sì,  è  più  facile  dire  che  fare,  si  deve  am¬ 
mettere,  però  è  possibile,  fermamente  pos¬ 
sibile  anche  oggi  il  “fare”.  Già  Norberto 
Bobbio  è  stato  efficacemente  criticato 
quando  si  è  lasciato  andare  con  molta  tri¬ 
stezza,  pienamente  comprensibile  del  resto, 
a  rilevare  che  la  campagna  elettorale  e  il 
suo  sbocco  previsto  davano  la  prova  ancora 
una  volta  nella  storia  che  il  nostro  popolo  è 
un  popolo  di  immaturi.  Citava  il  ‘22,  citava 
il  ‘48  e  trovava  la  riconferma  nel  ‘94.  Gli 
era  stato  opposto  che  con  tale  premessa 
l’ideale  dell’uomo  che  crede  nei  valori  di 
solidarietà  e  di  umanità  è,  per  sua  stessa 
ammissione,  destinato  ad  essere  sempre 
sconfitto  e  che  tanto  valeva  la  vita  dell’ere¬ 
mita,  almeno  fuori  dalle  urla  moleste  di  tut¬ 
ti  i  giorni. 

Sì,  questa  triplice  alleanza  che  oggi  ci  go¬ 
verna  copre  tutto  il  fronte  della  conserva¬ 
zione  sociale,  della  frenesia  industrial-con- 
sumistica,  delle  nostalgie  autoritarie  anche 
di  estrema  destra.  Le  contraddizioni  di  que¬ 
sto  blocco  ne  dimostrano  le  crepe  ed  è  pro¬ 
prio  in  tale  direzione  che  si  deve  muovere 
l’uomo  che  crede  nei  valori  del  progresso. 
Certo,  abbiamo  già  visto  nel  balletto  delle 
settimane  scorse  che  se  le  crepe  ci  sono,  gli 
uomini  dell’ alleanza  conservatrice  si  guar¬ 
dano  bene  dall’ approfondirle  troppo.  Sulla 
base  dei  valori  democratici  antifascisti 
spetta  dunque  a  noi  penetrare  con  energica 
leva  in  queste  fessurazioni  per  far  saltare 
quell’accordo  che  ha  come  solo  cemento 
l’anticomunismo  viscerale,  l’obiettivo  della 
restaurazione  più  bieca,  i  cosiddetti  principi 
della  restaurazione. 

Buona  parte  di  quell’elettorato  non  è  affat¬ 


In  attesa 
del  risveglio 
degli  imbrogliati 


to  perduto.  Si  pensi  tanto  per  fare  un  esem¬ 
pio  al  proposito,  a  mala  pena  fin’ora  ma¬ 
scherato,  ma  che  diventerà  sempre  più  uffi¬ 
ciale,  di  chiudere  con  le  indagini  giudizia¬ 
rie  di  Tangentopoli  per  il  verso  sociale,  e 
con  le  indagini  sulla  mafia  per  quello  poli¬ 
tico.  Per  quanto  berluscoide,  finiano  o  bos- 
siano  che  sia,  quell’elettore  ha  sino  ad  oggi 
manifestato  piena  adesione,  talvolta  persi¬ 
no  entusiastica  per  quel  vento  nuovo,  per 
quel  nuovo  impegno  che  ha  contraddistinto 
questi  ultimi  due  anni,  facendo  conseguire 
importanti  risultati  sulla  lotta  alla  mafia  co¬ 
me  sulla  punizione  dei  ladri  del  vecchio  si¬ 
stema.  Se  Berlusconi  ha  ricevuto  i  voti  del¬ 
la  mafia,  come  è  ormai  certo,  se  si  è  im¬ 
pegnato  con  Craxi  di  trovare  il  modo  di 
chiudere  con  condoni  ed  amnistie  gli  anni 
di  Di  Pietro,  come  è  altrettanto  vero,  io  so¬ 
no  certo  che  gli  elettori,  in  buona  fede  one¬ 
sti,  che  hanno  creduto  ciò  che  hanno  votato 
si  scandalizzeranno,  protesteranno,  separe¬ 
ranno  le  loro  strade  e  le  loro  scelte  da  quel¬ 
le  di  un  gruppo  dirigente  che  ha  approfitta¬ 
to  della  loro  ingenuità,  li  ha  incantati  con  la 
sua  televisione,  li  ha  stregati  con  le  pro¬ 
messe  e  alla  fine  dei  conti  si  dimostra... 
amico  dei  giaguari. 

Certo  quest’opera  di  illuminazione  deve  es¬ 
sere  portata  avanti  soprattutto  da  noi,  che 
nelle  fate  morgane  di  questa  natura  non  ab¬ 
biamo  mai  creduto.  Il  risveglio  degli  im¬ 
brogliati  potrà  avvenire  anche  a  ritmo  di 
massa,  così  come  a  velocità  di  massa  si 
mosse  il  meccanismo  dell’imbonimento. 
Altro  esempio:  è  notizia  di  questi  giorni 
che  il  nuovo  governo  si  occuperà  attiva¬ 
mente  di  tagliare  le  unghie  alla  magistratu¬ 
ra  requirente  e  giudicante.  Il  Consiglio  Su¬ 
periore  della  Magistratura,  come  viene  det¬ 
to  apertamente,  dovrà  essere  imbrigliato  at¬ 
traverso  un  sistema  di  elezione  tra  i  magi¬ 
strati  che  porti  alla  sua  direzione  giudici 
leccapiedi  del  nuovo  regime  piuttosto  che 
gli  spiriti  indipendenti  ed  obiettivi;  al  Pub¬ 
blico  Ministero  e  cioè  alla  pubblica  accusa 
dovrebbero  essere  tarpate  le  ali  attraverso 
la  sua  subordinazione  all’esecutivo,  in  mo¬ 
do  da  impedire  che  gli  uomini  del  nuovo 
regime  siano  portati  sotto  processo  (in  so¬ 
stanza  nella  direzione  della  discrezionalità 
dell’azione  penale).  Ebbene,  anche  su  que¬ 
sto  io  ritengo  che  non  solo  persone  par¬ 
ticolarmente  informate  in  punto  di  tecnica 
giuridica  possano  o  debbano  insorgere. 
Non  ci  vuole  molto  a  capire  e  a  far  capire 
che  la  trimurti  governativa,  che  osannava  i 
giudici  quando  era  all’opposizione,  perché 
li  vedeva  volentieri  tirare  fuori  le  castagne 
dal  fuoco,  ora  ne  ha  sacrosanto  terrore  e  te¬ 


me  che  saltino  fuori  altre  storie  come  i  200 
milioni  versati  alla  Lega  (quelli  misteriosa¬ 
mente  rubati  alla  sede  della  Lega  proprio 
poco  dopo  essere  stati  ivi  versati...).  Biso¬ 
gna  avere  fiducia,  io  credo,  nella  com¬ 
prensione  della  nostra  gente  che  ha  applau¬ 
dito  energicamente  la  magistratura  e  che  si 
vedrebbe  defraudata  dai  nuovi  potenti  nelle 
speranze  di  pulizia  sino  in  fondo. 

Certo,  aldilà  di  ogni  giacobinismo  (ma  con¬ 
fesso  che  un  pizzico  io  lo  vedo  sempre  vo¬ 
lentieri  come  ingrediente  necessario  di  spi¬ 
riti  liberi  ed  aperti)  bisogna  che  chi  si  fa  al¬ 
fiere  e  portavoce  della  controtendenza  di 
valori,  rispetto  a  quelli  che  hanno  trionfato, 
sia,  se  mi  si  permette  l’espressione,  senza 
macchia  oltre  che  senza  paura.  Io  ho  i  miei 
forti  dubbi,  per  dirla  in  modo  pulito,  che 
forze  che  hanno  rappresentato  e  rappresen¬ 
tano  anche  importanti  significati  ideali  del 
passato,  possano  efficacemente  opporsi  a 
questo  “nuovo”.  Sì,  consociativismo,  sì  in¬ 
trallazzo,  sì  mancata  opposizione:  tutto  ciò 
appanna  gravemente  l’attività  e  la  credibi¬ 
lità  degli  uomini  “vecchi”,  anche  se  tra  di 
loro  probabilmente  il  corrotto  è  solo  l’ecce¬ 
zione. 

Bisogna  partire  da  valori  completamente 
diversi,  da  quelli  della  storia  di  coloro  cui  è 
stato  impedito  fino  ad  oggi  di  fare  storia: 
penso  al  tesoro  dei  movimenti  spontanei, 
delle  iniziative  dal  basso,  dei  beati  costrut¬ 
tori  di  realtà  solidaristiche:  associazioni  co¬ 
me  quelle  ecologiste,  verdi  in  senso  lato, 
pacifiste,  amnesty,  medicina  democratica, 
psichiatria  democratica,  giuristi  democrati¬ 
ci,  i  collettivi  del  volontariato,  le  unioni 
consumatori,  i  tribunali  dei  malati  e  così 
via.  Penso  a  tutta  questa  trama  ricchissima, 
nel  nostro  paese,  di  uomini  e  dorme  che  nel 
silenzio  di  un’opera  di  tutti  i  giorni, 
nell’operare  modesto  e  senza  grancassa  in 
funzione  dei  valori  di  nonviolenza,  di  tolle¬ 
ranza,  di  solidarietà  e  quindi  automatica- 
mente  anche  di  antifascismo,  hanno  aperto 
dei  varchi  perché  possa  passare  la  storia  di 
domani. 

Ho  letto  da  qualche  parte  che  tutta  questa 
trama  di  formiche  operose  per  il  bene  della 
pace  e  della  fraternità  sia  tessuta  ormai  da 
cinque  o  sei  milioni  di  persone;  non  so  se 
sono  di  meno  o  se  sono  di  più,  so  soltanto 
che  solo  essi  potranno  impedire  la  chiusura 
di  spazi  democratici  che  sembravano  ac¬ 
quisiti,  e  che  il  cosiddetto  bisogno  di  destra 
che  spira  nel  paese  prenda  il  sopravvento. 
All’opera  dunque,  uomini  e  donne  di  buo¬ 
na  volontà. 

*  Presidente  del  Movimento  Nonviolento 
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Analisi  della 
situazione  politica 
e  prospettive  future 


di  Angela  Dogliotti  Marasso* 


Credo  non  si  possa  prescindere  da  una  at¬ 
tenta  analisi  della  situazione  che  ha  porta¬ 
to  all’esito  del  27/28  marzo,  prima  di  pro¬ 
cedere  e  capire  quali  siano  le  prospettive 
di  un  movimento  come  il  nostro,  e  della 
nonviolenza  in  generale,  nel  prossimo  fu- 

Le  ultime  elezioni  hanno  segnato  una 
svolta  chiara  nel  nostro  paese,  dopo  un  pe¬ 
riodo  di  grave  crisi  dei  partiti  tradizionali 
e  dell’intero  sistema  politico. 

Certo  qualche  anno  fa  non  avremmo  potu¬ 
to  immaginare  trasformazioni  così  profon¬ 
de,  così  come  prima  del  fatidico  ‘89  non 
avremmo  pensato  possibile  la  scom¬ 
parsa  dell’  URSS  e  del  sistema  del 
socialismo  reale  dallo  scenario  inter¬ 
nazionale  . 

La  storia  ci  offre  perciò  un  primo  ele¬ 
mento  di  riflessione:  cambiamenti 
anche  profondi  possono  avvenire  in 
tempi  relativamente  rapidi  se  sono 
preparati  da  processi  di  trasformazio¬ 
ne  a  livello  economico-politico  e  cul¬ 
turale  che  si  distendono  su  un  perio¬ 
do  più  ampio  e  che  intrecciandosi 
sinergicamente  tra  loro  delineano  una 
congiuntura  favorevole  al  cambia¬ 
mento. 

Così,  la  vittoria  delle  destre,  nelle  ul¬ 
time  elezioni  politiche,  ha  radici 
profonde  e  origini  che  risalgono  alla 
cultura  degli  anni  ottanta.  É  in  quegli 
anni,  infatti,  che  si  afferma  l’idea  di 
una  politica  decisionista,  libera  da  vincoli; 
che  l’esibizione  del  successo  e  del  posses¬ 
so  ridiventano  valori  dominanti,  che  la  cri¬ 
si  delle  ideologie  porta  alla  perdita  di  mo¬ 
tivazioni  forti  alla  costruzione  di  un 
progetto  comune. 

Con  questo  non  intendo  certo  dire  che  le 
ideologie  fossero  meglio,  ma,  poiché  il  de¬ 
siderio  di  credere  in  qualcosa,  di  avere  luo¬ 
ghi  di  appartenenza,  di  riconoscersi  in 
un’identità  collettiva  è  forte  in  tutti,  la  crisi 
delle  identificazioni  politico-culturali  del 
passato,  avvenuta  soprattutto  a  sinistra, 
non  ha  condotto  ad  una  maggiore  apertura, 
comprensione  e  tolleranza,  non  ha  insom¬ 
ma  favorito  una  laica  convivenza  tra  diver¬ 
si  ma  ha  portato  ad  erigere  nuovi  steccati, 
ad  esempio  quelli  determinati  dalle  appar¬ 
tenenze  localistiche  o  nazionali,  in  un’otti¬ 
ca  meno  universalistica  e  solidale. 

É  su  questo  che  è  cresciuta  una  cultura  di 
destra,  capace  di  mettere  in  campo  parole 


d’ordine  accattivanti  e  simboli  vincenti,  in 
un  contesto  favorevole  ad  una  concezione 
della  politica  come  spettacolo,  immagine, 
da  praticare  secondo  le  regole  del  marke¬ 
ting. 

Il  ruolo  centrale  dei  media  ed  il  caso  unico 
al  mondo  di  un  concorrente  padrone  di  tre 
grandi  reti  televisive,  hanno  certamente 
rafforzato  questa  impostazione.  Al  punto 
che  qualcuno  di  noi  ha  sostenuto  che  il 
confronto  è  stato  compromesso  seriamen¬ 
te  dal  vizio  di  fondo  della  partecipazione 
alle  elezioni  di  un  partito  politico  che  era 
contemporaneamente  un  grande  impero 
economico  e  uno  dei  due  colossi 
deH’informazione  televisiva.  Il  meccani¬ 
smo  elettorale,  poi,  ha  contribuito  a  dare 
maggiore  risalto  alla  vittoria  della  destra, 


trasformando  una  maggioranza  relativa 
(forse)  nel  paese,  in  maggioranza  assoluta 
in  parlamento,  talvolta  una  minoranza  di 
voti  in  maggioranza  di  seggi  (com’è  avve¬ 
nuto  per  la  Lega  all’ interno  del  “polo  delle 
libertà”). 

Al  successo  della  destra  hanno  poi  contri¬ 
buito  anche  gli  errori  e  le  debolezze  della 
sinistra.  Credo  che  la  debolezza  principale 
sia  stata  quella  di  non  avere  messo  in 
campo  con  sufficiente  convinzione  idee  e 
forze  chiare  e  credibili,  che  potessero  rida¬ 
re  speranza  e  prospettare  un  profondo 
cambiamento. 

La  sinistra  dei  “progressisti”  (già  questo 
nome  dice  quanto  poco  sia  stato  recepito 
uno  dei  dibattiti  culturali  più  paradigmati¬ 
ci  del  Novecento,  come  quello  sulla  crisi 
dell’idea  di  progresso),  non  è  apparsa  co¬ 
me  una  reale  alternativa  al  sistema  prece¬ 
dente,  crollato  non  per  la  forza  dell’oppo¬ 
sizione  ma  per  l’opera  dei  giudici. 


Soprattutto  è  mancata  la  partecipazione,  la 
mobilitazione  dal  basso  su  progetti,  idee, 
programmi. 

Qualcuno  sostiene  che  la  causa  è  del  per¬ 
sistente  ideologismo  e  dello  scarso  prag¬ 
matismo.  Non  credo  si  possa  rinunciare  ad 
alcuni  principi  di  riferimento  di  tipo  gene¬ 
rale  a  favore  di  una  impostazione  tutta 
pragmatica,  né  viceversa. 

Credo  che  il  problema  stia  nel  saldare  in¬ 
sieme  queste  due  dimensioni  e  nel  modo 
in  cui  ciò  avviene.  Occorre  trovare  linee  di 
grande  respiro  e  saperle  tradurre  in  pro¬ 
grammi  concreti. 

Questo  è  avvenuto  nel  passato  per  la  que¬ 
stione  nucleare,  con  il  fondamentale  con¬ 
tributo  dei  nostri  movimenti;  su  questa  li¬ 
nea  si  muoveva  il  programma  di  Legam- 
biente  per  una  riconversione  ecolo¬ 
gica  dell’economia.  Non  mi  pare  sia 
stato  fatto  proprio  con  convinzione 
da  tutta  la  sinistra. 

Sul  numero  di  Aprile  di  Le  monde 
Diplomatique  è  comparsa  la  piat¬ 
taforma  “Costruire  insieme  l’avvenire 
del  pianeta”,  proposta  dalla  Fonda¬ 
zione  per  il  progresso  dell’uomo,  che 
si  ricollega  al  rapporto  del  Club  di 
Roma  “I  limiti  dello  sviluppo”,  com¬ 
parso  vent’anni  fa  per  riproporre  stra¬ 
tegie  di  azione  per  uscire  dalla  crisi  di 
questo  fine  secolo,  nella  direzione  di 
un  mondo  responsabile  e  solidale. 
Trovo  questa  piattaforma  molto  vici¬ 
na  alle  nostre  posizioni;  credo  potreb¬ 
be  rappresentare  lo  sfondo  per  una 
comune  elaborazione  nella  sinistra, 
capace  di  ridarle  forza  di  analisi  e  au¬ 
tonomia  di  proposte.  Noi  potremmo  tenta¬ 
re  di  contribuire  a  ciò,  potremmo  sottoli¬ 
nearne  alcuni  passaggi,  ritagliare  da  questa 
piattaforma  aspetti  e  problemi  che  ci  sono 
più  propri,  da  approfondire  e  sviluppare 
per  fame  elementi  di  una  strategia  di  svi¬ 
luppo  della  proposta  nonviolenta.  (La  ri- 
conversione  dell’industria  bellica,  ad 
esempio,  è  indicata  come  una  delle  sfide 
per  mobilitarsi). 

Se  vogliamo  una  partecipazione  più  diret¬ 
ta  alla  vita  politica  dobbiamo,  credo,  ripar¬ 
tire  da  qui,  rivedere  alla  luce  del  nuovo 
contesto  le  nostre  proposte  e  capire  su  che 
cosa  è  più  importante  puntare  oggi,  in  che 
modo,  con  chi.  Che  cosa  può  promuovere 
in  primo  luogo  la  partecipazione,  attraver¬ 
so  quali  obiettivi  possiamo  affermare  la 
nonviolenza  come  la  più  radicale  riforma 
della  politica. 

*  Segretaria  del  Movimento  Nonviolento 
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di  Etta  Ragusa* 


Riguardo  al  tema  del  seminario  devo  subi¬ 
to  precisare  che,  se  l’invito  a  individuare 
“comuni  obiettivi  in  una  prospettiva  di  im¬ 
pegno  politico  diretto”  mi  trova  pienamen¬ 
te  disponibile,  l’invito  ad  una  valutazione 
comune  dell’area  nonviolenta  sul  momen¬ 
to  politico  attuale  mi  porta  invece  a  fare 
subito  due  puntualizzazioni. 

La  prima,  e  ne  riconosco  l’ opinabilità,  è 
che  secondo  me  una  valutazione  comune  è 
impossibile  di  per  sé  per  il  fatto  che  ogni 
gruppo,  ogni  movimento  e  ogni  singolo 
militante  può  avere  una  sua  propria  visio¬ 
ne  della  realtà  attuale  e  delle  sue  cause,  a 
meno  che  non  si  individuino  e  concordino 
dei  parametri  comuni  di  valutazione;  la  se¬ 
conda,  che  è  invece  per  me  fondamentale, 
è  che  i  termini  della  valutazione  dovrebbe¬ 
ro  essere  invertiti:  non  è  tanto  importante 
che  sull’attuale  momento  politico  l’area 
nonviolenta  esprima  una  valutazione  co¬ 
mune,  quanto  che  prima  giudichi  se  stessa 
ed  il  suo  impegno  se  vuole  essere  in  grado 
di  individuare  “comuni  obiettivi  in  una 
prospettiva  di  impegno  politico  diretto”. 
Riguardo  al  mio  contributo,  dico  subito 
che  quelli  che  seguono  sono  soltanto 
spunti  per  una  riflessione.  Il  primo  è  che  la 
situazione  nazionale,  pur  nella  sua  proble¬ 
maticità,  riflette  in  buona  parte  la  situazio¬ 
ne  internazionale  e  sicuramente  quella 
che,  con  tratti  differenti  ma  con  fonda¬ 
menti  comuni,  si  ripresenta  ogni  volta  che 
la  crisi  di  valori  si  accompagna  a  insicu¬ 
rezze  e  crisi  economiche,  a  sfiducia  nelle 
istituzioni  e  a  tentazioni  del  tipo  “comin¬ 
ciare  tutto  daccapo”,  “fare  piazza  pulita”  e 
confidare  in  “uomini  nuovi”. 

Il  secondo  spunto  è  che  nessun  impegno 
politico  per  il  futuro,  e  tantomeno  quello 
dei  militanti  dell’area  nonviolenta,  può  es¬ 
sere  definito  a  prescindere: 

-  da  un’attenta  e  veritiera  analisi  dell’im¬ 
pegno  già  profuso  (almeno  negli  ultimi 
dieci  anni)  nel  perseguire  obiettivi  comuni 
e  dai  relativi  risultati  conseguiti; 

-  dal  coraggio  di  misurare  realisticamente 
le  proprie  forze; 

-  dalla  convinzione,  mai  del  tutto  acquisi¬ 
ta,  che  occorre  commisurare  i  programmi 
alle  forze  e  prevederne  la  realizzazione 
sempre  a  partire  dal  coinvolgimento  diret¬ 
to  della  gente; 

-  dal  fatto  che  gli  obiettivi  devono  essere 
ben  definiti,  non  generici,  possibilmente 
limitati  nel  tempo  e  comunque  sempre  ve¬ 
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Guardiamo  bene 
noi  stessi  prima  di 
“scendere  in  campo” 


rificabili; 

-  dalla  necessità  di  guardarsi  dalla  tenta¬ 
zione  che  una  omogeneizzazione  o  fusio¬ 
ne  delle  diverse  realtà  che  costituiscono  la 
nostra  area  possa  portare  a  più  immediati 
e/o  facili  risultati. 

Fatte  queste  premesse,  occorre  secondo 
me  porsi  subito  tre  interrogativi:  quali  so¬ 
no  i  valori  in  gioco?  quali  le  responsabilità 
dei  pacifisti,  dei  nonviolenti  e  in  genere  di 
tutta  l’area  del  volontariato?  quali  i  comu¬ 
ni  obiettivi? 

1)  I  valori  in  gioco  sono  la  formazione 
delle  coscienza,  l’educazione  alla  libertà, 
il  senso  della  democrazie  e  una  solidarietà 
non  generica  ma  critica  e  capace  di  modi¬ 
ficare,  anche  se  lentamente,  la  società.  Na¬ 


turalmente  questo  elenco  non  esaurisce  la 
prima  domanda,  ma  penso  possa  offrire 
dei  parametri  per  valutare  sia  l’attuale  mo¬ 
mento  sociale,  sia  l’impegno  dei  pacifisti  e 
di  tutta  l’area  del  volontariato. 

2)  Le  responsabilità  dei  pacifisti,  conside¬ 
rando  l’ultimo  decennio,  sono  a  mio  avvi¬ 
so  molteplici.  Innanzitutto  quella  di  non 
aver  saputo  trasmettere,  nelle  modalità  po¬ 
polari  e  divulgative,  il  patrimonio  di  cono¬ 
scenze  acquisite.  In  parole  povere  o  ci  si  è 
“accademicizzati”  o  ci  si  è  “politicizzati” 
o  ci  si  è  “provincializzati”. 
Secondariamente,  aver  dimostrato  scarsa 
sensibilità  soprattutto  in  occasione  di 
eventi  importanti:  faccio  gli  esempi  della 
guerra  del  Golfo  (andava  ribadita  con  più 
forza  la  differenza  tra  generico  pacifismo 


e  nonviolenza);  delle  varie  minacce  di 
obiezione  fiscale  (vedi  Lega)  che  merita¬ 
vano  una  contestazione  puntuale  del  senso 
in  cui  veniva  usata  la  parola  obiezione;  del 
Nuovo  modello  di  difesa  che  non  ci  ha 
mobilitato  affatto;  della  criminalità  orga¬ 
nizzata;  della  grande  e  per  niente  sfruttata 
occasione  offerta  dall’ultra  decennale 
Campagna  di  obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari. 

Inoltre  si  è  dimostrata  forse  scarsa  sensibi¬ 
lità  di  fronte  a  eventi  che  possono  diventa¬ 
re  drammatici:  è  scaduta  la  moratoria  in 
Italia  per  la  costruzione  delle  centrali  nu¬ 
cleari  e  quelle  in  attività  all’estero  sono  un 
continuo  pericolo;  alcune  iniziative  non¬ 
violente  in  atto  in  Africa,  in  Asia  e  in  Eu¬ 
ropa  dovrebbero  essere  fatte  conoscere  di 
più  (Zaire,  Bangla  Desh,  Kossovo)  e  ri¬ 
guardo  ad  esse  del  tutto  scarsa  o  nulla  è 
stata  la  mobilitazione  per  chiedere  inter¬ 
venti  istituzionali. 

Infine,  non  solo  non  si  è  saputo  mobilitare 
e  coinvolgere  l’associazionismo,  ma  c’è 
stato  scarso  coordinamento  e,  talvolta, 
frammentazione  delle  iniziative  anche  nel¬ 
la  stessa  area  nonviolenta.  Tuttavia  le  oc¬ 
casioni  di  un  impegno  non  mancano  e  non 
mancheranno  di  sicuro;  si  tratterà  di  af¬ 
frontare  con  argomenti  e  con  linguaggio 
nuovi  sia  i  problemi  nuovi  sia  quelli  che 
nuovi  non  sono  quali  la  produzione  e  il 
commercio  delle  armi,  la  riconversione 
dell’industria  bellica,  il  razzismo,  l’attacco 
alla  Costituzione;  si  tratterà  di  cogliere  le 
occasioni,  vedi  il  Vertice  dei  sette  grandi; 
si  tratterà  comunque  e  sempre  di  rendere 
servizio  alla  verità  e  alla  giustizia. 

3)  Gli  obiettivi  comuni  da  individuare  ri¬ 
mandano  necessariamente  ai  valori  che 
sono  in  gioco  e  che  si  possono  riassumere 
nel  rispetto  assoluto  della  persona  umana 
in  una  dimensione  mondiale. 

Devo  solo  aggiungere  che,  qualora  si  rie¬ 
scano  ad  individuare  comuni  obiettivi  essi 
devono  essere  perseguiti  secondo  una  sca¬ 
la  di  priorità,  devono  includere  il  lavoro 
interreligioso  ed  ecumenico,  devono  com¬ 
portare  l’uso  di  mezzi  di  comunicazione  e 
un  uso  del  linguaggio  adeguati  agli  inte¬ 
ressi  e  al  bagaglio  umano  e  culturale  delle 
nuova  generazioni. 

E  questo  deve  comportare  maggior  lavoro 
di  base  e  presenza  vigile  sul  territorio  pur 
nella  massima  apertura  alla  dimensione  in¬ 
temazionale,  ciò  senza  escludere  natural¬ 
mente  un  necessario,  incessante  e  contem¬ 
poraneo  lavoro  su  se  stessi. 

*  Segretaria  del  MIR 
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L'argomento 

La  costituente? 

È  nonviolenta 


spirituale 


Intervista  a  Giuliana  Martirani* 


Quali  sono  gli  scopi  che  la  Costituente 
nonviolenta  desidera  raggiungere? 

L’obiettivo  principale  della  Costituente, 
che  propone  contenuti  e  metodologie  non¬ 
violente,  sta  nel  tentativo  di  collegare  l’as- 
sociazionismo,  con  la  sua  carica  utopica  e 
solidale,  con  il  mondo  della  politica  e  le 
istituzioni.  Abbiamo  assistito  negli  ultimi 
anni  a  uno  scollamento,  non  certo  voluto, 
tra  movimenti  pacifisti,  ecologisti,  gruppi 
che  cooperano  con  il  Sud  del  pianeta,  con  i 
“vertici  della  politica”,  intendendo  con  que¬ 
sta  espressione  il  Parlamento,  i  consigli  re¬ 
gionali  e  comunali,  gli  assessorati,  ecc.  La 
nostra  Costituente  vuole  realizzare  un  col- 
legamento  tra  la  base  e  il  vertice,  affinché 
l’utopia  possa  diventare  progetto;  altrimenti 
c’è  il  rischio  che  essa  acquisti  quella  valen¬ 
za  negativa  o  astratta  che  noi  non  vogliamo 
abbia.  Così  finalmente  si  metterà  nel  più 
netto  disonore  il  dominio  delle  tangenti,  la 
violenza  della  burocrazia  e  farrivismo  dei 
rampolli  vecchi  e  nuovi  della  politica  e  al 
suo  posto  verrà  intronizzata  la  cultura  del 
bene  comune  radicato.  Il  vero  rinnovamen¬ 
to  è  possibile  solo  se  rientrano  in  gioco  i 
valori  cristiani  e  i  grandi  ideali  laici. 

C’è  una  sua  frase  che  mi  pare  molto  sug¬ 
gestiva:  “La  spiritualità  è  la  forma  più 
alta  della  coscienza  politica”.  Può  spie¬ 
garsi  meglio? 

Abbiamo  sentito  parlare  molto  negli  ultimi 
tempi  di  riforma  delle  istituzioni,  di  riforma 
della  politica,  di  questione  morale.  Molto 
spesso  non  erano  che  frasi  vuote  dietro  le 
quali  non  si  ravvisano  contenuti  reali. 
Quando  parlo  di  “spiritualità  della  politica” 
intendo  sottolineare  l’urgenza  di  ricollegare 
la  politica  all’etica,  di  ricollegarla  alla  cul¬ 
tura  della  nonviolenza,  della  pace,  della  so¬ 
lidarietà.  Occorre  dare  un  forte  contenuto  di 
spiritualità  al  progetto  della  città,  alla  crea¬ 
zione  di  una  nuova  polis. 

In  che  cosa  si  differenzia  la  sua  proposta 
rispetto  alla  già  esistente  “Costituente 
della  strada”? 

Non  si  differenzia  se  non  per  una  specifi¬ 
cità  nonviolenta.  Non  sono  realtà  concor¬ 
renti,  tanto  che  ho  personalmente  aderito 
alla  Costituente  della  strada  e  con  essa  la¬ 
voriamo  sin  dalla  sua  nascita.  Però  ci  sem¬ 
brava  opportuno  rafforzarla,  fornendole  la 
carica  nonviolenta  che  da  sempre  caratte¬ 
rizza  i  nostri  movimenti.  Direi  che  le  due 


e  politica 

Costituenti  sono  davvero  sorelle  e  l’obietti¬ 
vo  per  entrambe  è  far  si  che  le  energie  teo¬ 
riche  ed  esperienziali  del  variegato  mondo 
nonviolento,  pacifista,  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  degli  educatori,  della  gente  che 
crede  nella  solidarietà  non  solo  non  siano 
disperse  o  vanificate,  ma  divengano  il  lievi¬ 
to  della  massa. 

Ha  proposto  un  “governo  ombra  onni- 
cratico”.  Cosa  intende  con  questa  espres¬ 
sione? 

Di  onnicrazia  parlava  Aldo  Capitini,  pre¬ 
sentandola  come  possibilità  di  recupero  di 
tutte  le  regalità  diffuse.  Ognuno  di  noi  ha 


un  potere  che  spesso  viene  delegato  o  igno¬ 
rato  e  mai  adoperato.  Allora  vediamo  di 
riappropriarcene.  Il  “potere”  non  è  una  pa¬ 
rola  che  ha  solo  un  significato  negativo,  può 
averne  anche  uno  positivo.  Non  possiamo 
solo  pensare  al  “potere  contro”,  ma  comin¬ 
ciare  a  pensare  al  potere  “per”.  Ad  esempio 
un  governo  di  potere  diffuso  costituito  da 
ministeri-ombra  guidati  da  ministri  scelti 
nel  campo  dell’associazionismo,  delle  isti¬ 
tuzioni  comunali,  regionali  e  del  Parlamen¬ 
to:  un  ministero  della  cultura  e  della  pace, 
dell’ambiente  e  dell’autosviluppo,  della  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  del  commercio 
equo  e  solidale,  ecc.  Noi  con  la  democrazia, 
che  in  questo  Paese  abbiamo  vissuto  molto 
male  riducendola  spesso  ai  suoi  aspetti  for¬ 
mali,  deleghiamo  i  nostri  poteri,  con  l’onni- 
crazia  viviamo  in  pieno  i  nostri  poteri  e  pos¬ 
siamo  costruire  rapporti  solidali  e  pacifici 
con  gli  uomini  e  con  madre  natura. 


[LE  VOTE 

NE  CHANCE 

RIEN 

)l  a  lutte 
h CONTINUE 


Presentando  la  “Costituente  nonviolen¬ 
ta”  durante  il  congresso  del  Movimento 
Nonviolento,  ha  affermato  che  essa  sarà 
utile  a  superare  alcune  posizioni  anacro¬ 
nistiche.  Quali? 

La  separazione  tra  laici  e  cattolici,  le  diffi¬ 
coltà  di  comunicazione  anche  su  battaglie 
comuni.  Tieni  però  presente  che  tutto  ciò,  da 
sempre,  è  prassi  per  noi,  nel  senso  che 
nell’associazionismo  i  laici  e  i  cattolici  han¬ 
no  saputo  unire  i  loro  sforzi  per  tentare  di 
pervenire  a  un  modello  di  sviluppo  sosteni¬ 
bile.  É  necessario  collegare  le  forze  sane 
dell’  “Italia-belpaese”  con  le  istituzioni  per 
impedire  il  trionfo  dell’  “Italietta-malpaese”, 
con  i  suoi  egoismi  e  i  suoi  privilegi.  Non  ab¬ 
biamo  più  solamente  il  voto  come  espressio¬ 
ne  politica.  Torniamo  a  fare  politica  e  fac¬ 
ciamola  seriamente:  dobbiamo  saper  sma¬ 
scherare  coloro  che  usano  la  parola  solida¬ 
rietà,  ma  nei  fatti  operano  in  senso  opposto. 

Per  finire:  quale  contributo  potrà  dare  la 
nonviolenza  alla  politica  italiana  di  do¬ 
mani? 

E  tempo  di  mitezza,  dice  Norberto  Bobbio. 
La  nonviolenza  può  fornire  un  contributo 
molto  forte  alla  costruzione  della  “cittadella 
umana”.  Dobbiamo  pensare  globalmente  e 
imparare  a  vivere  sia  globalmente  sia  local¬ 
mente,  sentirci  cittadini  del  pianeta  e  non 
solo  del  nostro  Paese.  Dobbiamo  recupera¬ 
re  la  coscienza  dell’appartenenza  alla  spe¬ 
cie  umana,  della  fratellanza  con  il  creato. 
Pensando  alla  mitezza  della  nonviolenza  mi 
viene  in  mente  don  Tonino  Bello  che  ac¬ 
compagna  i  suoi  cinquecento  uomini  di  pa¬ 
ce  a  Sarajevo.  Sono  sempre  necessarie  per¬ 
sone  che  sappiano  accompagnare,  scendere 
in  campo,  mettersi  in  mezzo.  Quando  le 
persone  litigano  bisogna  dividerle,  come  fa 
una  madre  quando  vede  che  i  suoi  figli  si 
azzuffano.  Questo  è  l’apporto  che  l’associa¬ 
zionismo  nonviolento  può  dare  alla  politica 
del  nostro  Paese.  Proprio  don  Tonino  aveva 
affermato:  “I  partiti  si  sono  ubriacati.  Han¬ 
no  espropriato  i  cittadini  e  i  mondi  vitali  di 
alcune  loro  mansioni  primarie,  assorbendo 
per  esempio  T informazione,  l’editoria,  la 
cultura,  lo  spettacolo  e  spesso  condizionan¬ 
do  la  vita  di  gruppi  e  di  associazioni”.  E  ag¬ 
giungeva:  “agli  uomini  politici  va  chiesta 
pulizia  morale,  una  prassi  di  vita  trasparen¬ 
te,  scelte  rigorose  e  convincenti;  la  delega 
in  bianco  non  può  essere  data  a  nessuno, 
tanto  più  se  si  fregia  del  nome  di  cristiano”. 

*Presidentessa  del  MIR 
(Intervista  tratta  da  “Avvenire”  del  1  Mag¬ 
gio  1994). 
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Rifondare  centro  e  sinistra  per 
costruire  il  polo  della  democrazia 


di  Mao  Vaipiana 


La  legge  elettorale  maggioritaria  non  è  la 
nostra  legge.  Permette  ad  una  minoranza 
politica  di  rappresentare  l’intero  paese.  Al¬ 
tre  minoranze,  sconfitte  magari  per  pochi 
voti,  non  hanno  alcuna  rappresentanza  par¬ 
lamentare.  Oggi  si  sta  discutendo  della 
riforma  delle  leggi  elettorali  regionali:  la 
proposta  è  quella  del  sistema  uninominale 
secco  ad  un  turno;  significa  che  in  alcune 
regioni  una  sola  forza  politica  (ad  es.  Le¬ 
ga-Forza  Italia  nel  Veneto  o  Progressisti  in 
Emilia)  prenderà  tutti  i  seggi.  Che  senso 


ha  un  Consiglio  Regionale  formato  da  un 
solo  partito? 

Molti  di  noi  si  erano  schierati  per  il  “No” . 
al  referendum  elettorale  di  Segni.  Ma  oggi, 
purtroppo,  quella  legge  è  realtà,  e  con  essa 
bisogna  fare  i  conti. 

Sembra  davvero  incredibile,  invece,  che 
tanti  vecchi  “professionisti”  della  politica 
non  siano  ancora  riusciti  a  comprendere  il 
meccanismo  e  le  regole  del  nuovo  sistema 
elettorale  e  che  non  abbiano  imparato  nulla 
dalla  sonora  sconfitta  subita  poche  setti¬ 
mane  fa.  Mi  riferisco  soprattutto  alla  lea¬ 
dership  dei  “progressisti”.  La  sinistra  era 
certa  di  vincere,  galvanizzata  dai  risultati 
delle  amministrative  di  Roma,  Venezia, 


Un  programma  concreto  per  il 
Movimento  Nonviolento  di  domani 


Si  profilano  alcuni  anni  di  governo  “Ber- 
lusca”,  embé?  Non  è  il  caso  di  disperarsi, 
né  di  andare  in  ferie  ad  oltranza.  Dopo 
quasi  50  anni  di  regime  DC  con  appendi¬ 
ci  varie,  chi  era  stato  all’opposizione  non 
è  stato  in  grado  di  fare  una  proposta  al¬ 
ternativa  sufficientemente  chiara,  forte, 
convincente. 

Così  gli  stessi  interessi  della  parte  più 
ricca,  più  prepotente  della  società  italia¬ 
na,  saranno  con  ogni  probabilità  tutelati 
dal  governo  come  lo  sono  stati  dal  dopo¬ 
guerra  ad  oggi  attraverso  tutti  i  mezzi  le¬ 
gali  e  illegali  (cioè  compresi  l’uso  terro¬ 
rista  dei  servizi  segreti  e  il  sistema  gene¬ 
ralizzato  delle  tangenti).  E  quindi  c’è  bi¬ 
sogno  come  prima  e  più  di  prima 
dell’impegno  dei  democratici  a  difesa  dei 
più  deboli,  dell’ambiente,  a  sostegno  di 
una  società  giusta,  libera  e  basata  sulla 
nonviolenza. 

Ma  come  organizzare  questo  impegno? 
C’è  un  bel  po’  di  zavorra  di  cui  dobbia¬ 
mo  liberarci,  a  cominciare  dall’eredità 
asfissiante  dei  vecchi  partiti  della  sinistra 
e  le  brutte  copie  che  via  via  sono  cresciu¬ 
te  accanto  alla  neo-sinistra  indipendente 
(Alleanza  Democratica)  e  ai  neo-stalini¬ 
sti  di  tendenza  marxista  o  cattolica. 

C’è  poi  un  terreno  aperto  in  cui  incon¬ 
trarsi,  che  non  sappia  di  chiuso  e  di  vec¬ 
chio  come  i  “Progressisti”,  un  terreno 
fatto  di  iniziative  locali  e  grandi  proposte 
globali,  un  terreno  in  cui  le  piante  non 


debbano  crescere  in  fila  per  due,  ma  con 
grande  spontaneità.  La  nonviolenza  e  la 
sensibilità  ecologista  le  vedo  come  i  ru¬ 
scelli  che  irrigano  il  terreno,  che  alimen¬ 
tano  le  betulle,  i  carpini  e  pure  le  querce 
che  vi  nasceranno. 

É  il  momento  di  rifare  il  punto  sui  nostri 
programmi,  senza  fretta  e  senza  scorcia¬ 
toie  elettorali:  quali  sono  gli  obiettivi  per 
il  2000?  Come  indirizzare  i  settori  eco¬ 
nomici  della  produzione,  del  consumo  e 
quelli  finanziari  delle  tasse,  dei  risparmi 
e  della  spesa  pubblica,  verso  la  “chiusura 
del  cerchio”  naturale,  il  risparmio  di  ri¬ 
sorse,  energia  e  territorio,  la  solidarietà 
planetaria  e  generazionale? 
come  ridurre  il  tasso  di  violenza  fisica, 
psicologica,  sessuale,  televisiva  ed  eco¬ 
nomica  che  continua  ad  attraversare  un 
po’  tutta  la  nostra  società? 

Come  valorizzare  la  scuola,  il  lavoro  arti¬ 
gianale,  le  produzioni  senza  veleni,  il  vo¬ 
lontariato,  il  vicinato,  la  cultura  locale,  la 
vera  religiosità? 

Dando  risposte  a  questi,  e  tanti  altri,  in¬ 
terrogativi,  potremo  forse  mettere  le  basi 
per  un  nuovo  modo  di  rapportarci  alla 
politica,  incontrando  tanti  compagni  di 
strada,  nuovi  amici  e  soprattutto  sco¬ 
prendo  con  i  più  giovani  il  gusto  di  impe¬ 
gnarsi  assieme  per  qualcosa  che  vale,  al 
di  là  di  qualsiasi  risultato  elettorale. 

Michele  Boato^y 


Napoli,  Genova,  Trieste,  tanto  da  premere 
e  determinare  lo  scioglimento  anticipato 
delle  Camere.  Poi  l’arrivo  di  Berlusconi  e 
del  “polo  delle  libertà”  ha  fatto  il  resto.  La 
sinistra  non  ha  ancora  capito  perché  ha 
perso,  tanto  da  accusare  il  popolo  -  come 
ha  fatto  Bobbio  -  di  essere  immaturo.  La 
colpa  è  sempre  di  qualcun  altro,  mai  dei 
propri  errori:  ecco  un  vizio  congenito  della 
sinistra!  E  sia  chiaro,  non  mi  riferisco  agli 
errori  compiuti  in  campagna  elettorale 
(che  pure  ne  sono  stati  fatti  tanti),  ma  ai 
peccati  “originali”  della  sinistra.  Il  princi¬ 
pale  dei  quali  è  da  ricercarsi  nel  non  aver 
mai  accettato  l’essenza  della  democrazia: 
c’è  chi  governa  e  chi  fa  opposizione.  Il  Pei 
(e  poi  il  Pds),  invece,  non  ha  mai  permesso 
agli  altri  di  governare.  Voglio  dire  che  nel¬ 
le  altre  democrazie  occidentali  le  leggi 
danno  le  direttive,  suggeriscono  le  indica¬ 
zioni,  e  spetta  poi  all’esecutivo  applicarle 
e  fare  le  scelte  operative.  In  Italia  invece  le 
leggi  entrano  in  ogni  dettaglio,  in  modo  da 
limitare  al  massimo  la  discrezionalità.  Si 
legifera  su  tutto:  perfino  sulle  dimensioni 
delle  piastrelle  nei  laboratori  dei  gelatai.  Il 
motivo  storico  è  chiaro:  per  un  partito  co¬ 
me  il  Pci-Pds,  destinato  da  50  anni  a  non 
poter  governare,  era  importante  spostare  la 
gran  parte  delle  decisioni  sul  legislativo  (in 
parlamento)  e  lasciare  il  meno  possibile  di 
margine  di  manovra  all’esecutivo  (il  go¬ 
verno).  Salvo  poi  che  chi  ha  governato  si 
vendicava  lasciando  inapplicate  tante  leggi 
e  applicando  altre  norme  a  proprio  uso  e 
consumo.  Il  risultato  è  la  sensazione  per  il 
cittadino  che  la  politica  in  Italia  si  occupi 
di  tutto,  che  non  lasci  spazio  al  buon  sen¬ 
so,  che  stritoli  il  contribuente  nelle  spirali 
della  burocrazia.  L’idea  (vincente  alle  ulti¬ 
me  elezioni)  che  specialmente  l’economia 
deve  essere  lasciata  libera  da  lacci  e  lac¬ 
cioli,  nasce  proprio  da  qui.  Ecco  perché 
gran  parte  dell’ elettorato  è  convinto  che  la 
sinistra  abbia  governato,  (condizionando 
soprattutto  la  vecchia  De),  e  ora  ha  avuto 
un  atteggiamento  ostile  verso  i  “progressi¬ 
sti”,  scegliendo  invece  di  premiare  chi  si  è 
presentato  con  una  proposta  “liberista”. 

Nel  sistema  maggioritario  chi  perde  deve 
lavorare  da  subito  per  la  futura  rivincita. 
Per  questo  la  sinistra  deve  cambiare  radi¬ 
calmente,  se  vuole  aumentare  i  consensi. 
Deve  cambiare  dirigenza  e  immagine,  de¬ 
ve  cambiare  progettualità.  Ma  i  primi  se¬ 
gnali  dopo  le  elezioni  non  vanno  in  questa 
direzione. 

Se  la  sinistra  non  cambia  linea  e  comporta¬ 
menti,  se  non  cambia  pelle,  dovrà  essere 
qualcun  altro  a  prefigurare  il  sorgere  di  un 


diverso  polo,  contrapposto  alla  destra. 

Da  tempo  sto  lavorando  in  Consiglio  Re¬ 
gionale,  con  altri  eletti  di  diverse  prove¬ 
nienze  politiche  e  culturali,  alla  formazio¬ 
ne  di  un  “ polo  democratico ”  che  possa  di¬ 
ventare  punto  di  riferimento,  di  coagulo  e 
rigenerazione  per  esperienze  partitiche  che 
ormai  non  rispondono  più  alla  realtà  dei 
tempi. 

Gli  stessi  Verdi,  nati  per  superare  i  concet¬ 
ti  di  destra  e  sinistra,  autodefinitisi  biode¬ 
gradabili,  faticano  ad  abbandonare  la  nic¬ 
chia  di  un  sicuro  3-4%,  per  porsi,  come  in¬ 
vece  dovrebbero  fare,  al  centro  di  un  più 
ampio  schieramento  democratico  capace 
di  attrarre  l’elettorato  cattolico,  solidale, 
ambientalista,  federalista,  laico,  di  sinistra, 
per  costituire  una  vera  alternativa  al  liberi¬ 
smo  selvaggio  e  un  po’  fascista  del  cosid¬ 
detto  “polo  della  libertà”. 

La  pretesa  dei  popolari  odierni  di  rappre¬ 
sentare  il  centro,  e  la  pretesa  dei  pidiessini 
di  rappresentare  la  sinistra,  non  trova  ri¬ 
scontro  nei  fatti.  Oggi  è  urgente  avviare  un 
processo  per  rifondare  sia  il  centro  che  la 
sinistra  e  il  polo  della  democrazia  (o  parti¬ 
to  democratico,  o  come  lo  si  voglia  chia¬ 
mare...)  è  la  scommessa  sulla  quale  dob¬ 
biamo  investire  le  nostre  energie.  Non  si 
tratta  di  rinnegare  il  passato,  o  di  liquidare 
le  proprie  esperienze  politiche,  ma  per  noi 
può  significare  portare  i  contenuti  del  paci¬ 
fismo,  della  solidarietà  sociale  ed  intema¬ 
zionale,  dell’animalismo,  dell’ ambientali¬ 
smo,  in  una  parola  della  nonviolenza,  ad 
incontrarsi  con  altre  esperienze  e  sensibi¬ 
lità  (moderate  e  progressiste,  laiche  e  cat¬ 
toliche)  per  fondersi  insieme  e  generare  un 
nuovo  soggetto  politico,  all’interno  del 
quale  ognuno  potrà  mantenere  le  proprie 
prerogative,  pur  muovendosi  in  una  comu¬ 
ne  direzione  democratica. 

Penso  che  i  nonviolenti  italiani,  per  la  loro 
cultura  e  la  loro  storia,  abbiano  le  carte  in 
regola  per  porsi  come  primo  nucleo  fon¬ 
dante  di  questo  schieramento:  le  nostre 
battaglie  di  civiltà  e  democrazia  (la  legge 
sull’obiezione  di  coscienza),  le  lotte  contro 
le  mega  opere  e  il  consumismo  (l’avvio 
del  movimento  antinucleare),  l’impegno 
per  la  pace  (le  azioni  concrete  per  il  disar¬ 
mo)  e  i  diritti  civili  (le  assoluzioni  ai  pro¬ 
cessi  all’obiezione  fiscale),  costituiscono 
un  patrimonio  positivo  che  pochi  altri  pos¬ 
sono  vantare. 

Concludo  tracciando  la  sintesi  di  una  pos¬ 
sibile  strategia: 

-  è  necessario  agire  per  “spaccare”  la  nuo¬ 
va  alleanza  Forza  Italia-Lega- Alleanza  Na¬ 
zionale,  evidenziandone  le  contraddizioni 


interne; 

-  bisogna  riconquistare  parte  di  quell’elet¬ 
torato  leghista-centrista-moderato-cattoli¬ 
co  che  si  riconosce  ancora  nei  valori  de¬ 
mocratici  e  antifascisti; 

-  la  sinistra  va  rifondata,  a  partire  dai  nostri 
valori  (nonviolenza,  tolleranza,  solidarietà, 
antifascismo...)  e  dalla  nostra  storia. 

É  certo,  infine,  che  le  scelte  del  governo 


Berlusconi,  già  annunciate  nel  programma 
(aumento  spese  militari,  rivalutazione 
dell’energia  nucleare,  appalti  per  nuove 
mega  opere  pubbliche)  faranno  riemergere 
le  lotte  del  movimento.  Chi,  se  non  i  non¬ 
violenti,  dovrà  lavorare  affinché  questi 
movimenti  di  opposizione  siano  guidati 
con  il  metodo  e  la  strategia  vincente  della 
nonviolenza? 


Un  comitato  per  difendere 
e  attuare  i  valori  della  Costituzione 


Il  pericolo  che  corre  il  nostro  Paese, 
colto  all’estero  forse  più  che  da  noi,  è 
grande.  L'allarme  e  l’impegno  devono 
adeguarsi.  La  Costituzione,  oltre  che 
non  applicata  in  punti  qualificanti,  è  già 
stata  violata  dai  precedenti  governi,  per 
esempio  nello  spirito  e  nella  lettera 
dell'articolo  1 1  con  la  guerra  del  Golfo 
e  le  spedizioni  militari  sotto  il  nome  di 
“spedizioni  umanitarie”.  Probabilmen¬ 
te,  secondo  alcuni  pareri,  è  stata  violata 
sostanzialmente  con  il  presentarsi  alle 
ultime  elezioni  di  una  azienda-partito 
sostenuta  in  campagna  elettorale  da  po¬ 
tenti  televisioni  di  partito.  La  Costitu¬ 
zione  non  è  solo  da  difendere,  ma  da 
restaurare  e  applicare. 

Il  Comitato  che  abbiamo  in  mente  non 
dovrà  essere  né  minimamente  apparire 
“contro”  l’elettorato  e  le  sue  scelte  rela¬ 
tive  che  hanno  formato  la  maggioranza 
parlamentare.  Esso  è  stato  dapprima 
moralmente  sfiancato  da  un  consumi¬ 
smo  autodivorante,  che  svuota  le  perso¬ 
ne,  quindi  frastornato  e  indotto  a  “cam¬ 
biare  comunque”  rispetto  al  regime  che 
si  era  guadagnato  la  massima  sfiducia. 

Il  Comitato  dovrà  essere  di  “richiamo” 
e  di  aiuto  all’elettorato,  specialmente 
giovanile,  con  un’azione  di  base,  diffu¬ 
sa  sul  territorio  in  tanti  comitati  analo¬ 
ghi  che  già  si  annunciano.  Così  potrà 
aiutare  i  cittadini  ad  un  permanente  ri- 
pensamento  delle  scelte,  cui  già  le  re¬ 
centi  votazioni  si  dimostrano  disposte, 
ma  in  base  ai  valóri  dell’umana  convi¬ 
venza  e  della  nostra  storia  civile  enun¬ 
ciati  nella  Costituzione,  e  non  in  base  a 
sensazioni  irriflesse  o  interessi  limitati. 
Per  potere  fare  questo,  per  essere  com¬ 
preso,  è  necessario  che  il  Comitato  na¬ 


sca  come  opera  di  cittadini,  non  di  sigle 
politiche,  e  che  cerchi  l’unità  più  vasta 
possibile.  Ciò  vuol  dire  che  venga  for¬ 
mato  oggi  anche  insieme  a  persone  del 
centro,  come  i  popolari  e  altri  e,  even¬ 
tualmente,  a  persone  della  maggioranza 
preoccupate  della  Costituzione. 
Nell’ora  del  pericolo,  come  in  altri  mo¬ 
menti  simili,  dobbiamo  cercare  ciò  che 
unisce  contro  il  dispotismo,  al  di  sopra 
di  tutte  le  altre  differenze  legittime.  La 
posizione  politica  dei  cittadini  promo¬ 
tori  potrà  ben  essere  dichiarata,  ma  a 
dimostrazione  dell’unità  democratica 
antifascista,  senza  poter  ingenerare 
l’impressione  di  una  iniziativa  di  parte. 
Mi  pare  utile  anche  che  i  promotori  non 
appartengano  solo  alla  politica  istitu¬ 
zionale,  ma  alla  vita  sociale  in  tutti  i 
suoi  aspetti. 

I  movimenti  di  cultura  e  azione  nonvio¬ 
lenta  di  autentica  tradizione  gandhiana 
(non  pannelliana!)  possono,  per  quanto 
piccoli  di  numero,  offrire  l’apporto  di 
una  posizione  che,  per  la  sua  radicalità 
sugli  odierni  problemi  globali 
dell’umanità  (pace,  giustizia,  ambien¬ 
te).  è  vicina  all’estrema  sinistra,  ma 
che,  rompendo  l’identificazione  tradi¬ 
zionale  e  abituale  tra  estremismo  e  vio¬ 
lenza,  può  comunicare  anche  coi  mode¬ 
rati  democratici.  Tali  movimenti  non  si 
accontentano  della  democrazia  realiz¬ 
zata  né  di  una  idea  di  pace  che  non 
bandisca  del  tutto  la  guerra  come  istitu¬ 
zione  e  non  tolga  le  violenze  strutturali 
e  culturali,  ma  riconoscono  e  difendono 
i  valori  democratici  come  iniziale  non¬ 
violenza,  quindi  come  una  base  da  di¬ 
fendere. 

Enrico  Peyrettiy 
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Rifondare  centro  e  sinistra  per 
costruire  il  polo  della  democrazia 


di  Mao  Vaipiana 


La  legge  elettorale  maggioritaria  non  è  la 
nostra  legge.  Permette  ad  una  minoranza 
politica  di  rappresentare  l’intero  paese.  Al¬ 
tre  minoranze,  sconfitte  magari  per  pochi 
voti,  non  hanno  alcuna  rappresentanza  par¬ 
lamentare.  Oggi  si  sta  discutendo  della 
riforma  delle  leggi  elettorali  regionali:  la 
proposta  è  quella  del  sistema  uninominale 
secco  ad  un  turno;  significa  che  in  alcune 
regioni  una  sola  forza  politica  (ad  es.  Le¬ 
ga-Forza  Italia  nel  Veneto  o  Progressisti  in 
Emilia)  prenderà  tutti  i  seggi.  Che  senso 


ha  un  Consiglio  Regionale  formato  da  un 
solo  partito? 

Molti  di  noi  si  erano  schierati  per  il  “No” . 
al  referendum  elettorale  di  Segni.  Ma  oggi, 
purtroppo,  quella  legge  è  realtà,  e  con  essa 
bisogna  fare  i  conti. 

Sembra  davvero  incredibile,  invece,  che 
tanti  vecchi  “professionisti”  della  politica 
non  siano  ancora  riusciti  a  comprendere  il 
meccanismo  e  le  regole  del  nuovo  sistema 
elettorale  e  che  non  abbiano  imparato  nulla 
dalla  sonora  sconfitta  subita  poche  setti¬ 
mane  fa.  Mi  riferisco  soprattutto  alla  lea¬ 
dership  dei  “progressisti”.  La  sinistra  era 
certa  di  vincere,  galvanizzata  dai  risultati 
delle  amministrative  di  Roma,  Venezia, 


Un  programma  concreto  per  il 
Movimento  Nonviolento  di  domani 


Si  profilano  alcuni  anni  di  governo  “Ber- 
lusca”,  embé?  Non  è  il  caso  di  disperarsi, 
né  di  andare  in  ferie  ad  oltranza.  Dopo 
quasi  50  anni  di  regime  DC  con  appendi¬ 
ci  varie,  chi  era  stato  all’opposizione  non 
è  stato  in  grado  di  fare  una  proposta  al¬ 
ternativa  sufficientemente  chiara,  forte, 
convincente. 

Così  gli  stessi  interessi  della  parte  più 
ricca,  più  prepotente  della  società  italia¬ 
na,  saranno  con  ogni  probabilità  tutelati 
dal  governo  come  lo  sono  stati  dal  dopo¬ 
guerra  ad  oggi  attraverso  tutti  i  mezzi  le¬ 
gali  e  illegali  (cioè  compresi  l’uso  terro¬ 
rista  dei  servizi  segreti  e  il  sistema  gene¬ 
ralizzato  delle  tangenti).  E  quindi  c’è  bi¬ 
sogno  come  prima  e  più  di  prima 
dell’impegno  dei  democratici  a  difesa  dei 
più  deboli,  dell’ambiente,  a  sostegno  di 
una  società  giusta,  libera  e  basata  sulla 
nonviolenza. 

Ma  come  organizzare  questo  impegno? 
C’è  un  bel  po’  di  zavorra  di  cui  dobbia¬ 
mo  liberarci,  a  cominciare  dall’eredità 
asfissiante  dei  vecchi  partiti  della  sinistra 
e  le  brutte  copie  che  via  via  sono  cresciu¬ 
te  accanto  alla  neo-sinistra  indipendente 
(Alleanza  Democratica)  e  ai  neo-stalini¬ 
sti  di  tendenza  marxista  o  cattolica. 

C’è  poi  un  terreno  aperto  in  cui  incon¬ 
trarsi,  che  non  sappia  di  chiuso  e  di  vec¬ 
chio  come  i  “Progressisti”,  un  terreno 
fatto  di  iniziative  locali  e  grandi  proposte 
globali,  un  terreno  in  cui  le  piante  non 


debbano  crescere  in  fila  per  due,  ma  con 
grande  spontaneità.  La  nonviolenza  e  la 
sensibilità  ecologista  le  vedo  come  i  ru¬ 
scelli  che  irrigano  il  terreno,  che  alimen¬ 
tano  le  betulle,  i  carpini  e  pure  le  querce 
che  vi  nasceranno. 

É  il  momento  di  rifare  il  punto  sui  nostri 
programmi,  senza  fretta  e  senza  scorcia¬ 
toie  elettorali:  quali  sono  gli  obiettivi  per 
il  2000?  Come  indirizzare  i  settori  eco¬ 
nomici  della  produzione,  del  consumo  e 
quelli  finanziari  delle  tasse,  dei  risparmi 
e  della  spesa  pubblica,  verso  la  “chiusura 
del  cerchio”  naturale,  il  risparmio  di  ri¬ 
sorse,  energia  e  territorio,  la  solidarietà 
planetaria  e  generazionale? 
come  ridurre  il  tasso  di  violenza  fisica, 
psicologica,  sessuale,  televisiva  ed  eco¬ 
nomica  che  continua  ad  attraversare  un 
po’  tutta  la  nostra  società? 

Come  valorizzare  la  scuola,  il  lavoro  arti¬ 
gianale,  le  produzioni  senza  veleni,  il  vo¬ 
lontariato,  il  vicinato,  la  cultura  locale,  la 
vera  religiosità? 

Dando  risposte  a  questi,  e  tanti  altri,  in¬ 
terrogativi,  potremo  forse  mettere  le  basi 
per  un  nuovo  modo  di  rapportarci  alla 
politica,  incontrando  tanti  compagni  di 
strada,  nuovi  amici  e  soprattutto  sco¬ 
prendo  con  i  più  giovani  il  gusto  di  impe¬ 
gnarsi  assieme  per  qualcosa  che  vale,  al 
di  là  di  qualsiasi  risultato  elettorale. 

Michele  Boato^y 


Napoli,  Genova,  Trieste,  tanto  da  premere 
e  determinare  lo  scioglimento  anticipato 
delle  Camere.  Poi  Tarrivo  di  Berlusconi  e 
del  “polo  delle  libertà”  ha  fatto  il  resto.  La 
sinistra  non  ha  ancora  capito  perché  ha 
perso,  tanto  da  accusare  il  popolo  -  come 
ha  fatto  Bobbio  -  di  essere  immaturo.  La 
colpa  è  sempre  di  qualcun  altro,  mai  dei 
propri  errori:  ecco  un  vizio  congenito  della 
sinistra!  E  sia  chiaro,  non  mi  riferisco  agli 
errori  compiuti  in  campagna  elettorale 
(che  pure  ne  sono  stati  fatti  tanti),  ma  ai 
peccati  “originali”  della  sinistra.  Il  princi¬ 
pale  dei  quali  è  da  ricercarsi  nel  non  aver 
mai  accettato  l’essenza  della  democrazia: 
c’è  chi  governa  e  chi  fa  opposizione.  Il  Pei 
(e  poi  il  Pds),  invece,  non  ha  mai  permesso 
agli  altri  di  governare.  Voglio  dire  che  nel¬ 
le  altre  democrazie  occidentali  le  leggi 
danno  le  direttive,  suggeriscono  le  indica¬ 
zioni,  e  spetta  poi  all’esecutivo  applicarle 
e  fare  le  scelte  operative.  In  Italia  invece  le 
leggi  entrano  in  ogni  dettaglio,  in  modo  da 
limitare  al  massimo  la  discrezionalità.  Si 
legifera  su  tutto:  perfino  sulle  dimensioni 
delle  piastrelle  nei  laboratori  dei  gelatai.  Il 
motivo  storico  è  chiaro:  per  un  partito  co¬ 
me  il  Pci-Pds,  destinato  da  50  anni  a  non 
poter  governare,  era  importante  spostare  la 
gran  parte  delle  decisioni  sul  legislativo  (in 
parlamento)  e  lasciare  il  meno  possibile  di 
margine  di  manovra  all’esecutivo  (il  go¬ 
verno).  Salvo  poi  che  chi  ha  governato  si 
vendicava  lasciando  inapplicate  tante  leggi 
e  applicando  altre  norme  a  proprio  uso  e 
consumo.  Il  risultato  è  la  sensazione  per  il 
cittadino  che  la  politica  in  Italia  si  occupi 
di  tutto,  che  non  lasci  spazio  al  buon  sen¬ 
so,  che  stritoli  il  contribuente  nelle  spirali 
della  burocrazia.  L’idea  (vincente  alle  ulti¬ 
me  elezioni)  che  specialmente  l’economia 
deve  essere  lasciata  libera  da  lacci  e  lac¬ 
cioli,  nasce  proprio  da  qui.  Ecco  perché 
gran  parte  dell’elettorato  è  convinto  che  la 
sinistra  abbia  governato,  (condizionando 
soprattutto  la  vecchia  De),  e  ora  ha  avuto 
un  atteggiamento  ostile  verso  i  “progressi¬ 
sti”,  scegliendo  invece  di  premiare  chi  si  è 
presentato  con  una  proposta  “liberista”. 

Nel  sistema  maggioritario  chi  perde  deve 
lavorare  da  subito  per  la  futura  rivincita. 
Per  questo  la  sinistra  deve  cambiare  radi¬ 
calmente,  se  vuole  aumentare  i  consensi. 
Deve  cambiare  dirigenza  e  immagine,  de¬ 
ve  cambiare  progettualità.  Ma  i  primi  se¬ 
gnali  dopo  le  elezioni  non  vanno  in  questa 
direzione. 

Se  la  sinistra  non  cambia  linea  e  comporta¬ 
menti,  se  non  cambia  pelle,  dovrà  essere 
qualcun  altro  a  prefigurare  il  sorgere  di  un 


diverso  polo,  contrapposto  alla  destra. 

Da  tempo  sto  lavorando  in  Consiglio  Re¬ 
gionale,  con  altri  eletti  di  diverse  prove¬ 
nienze  politiche  e  culturali,  alla  formazio¬ 
ne  di  un  “polo  democratico”  che  possa  di¬ 
ventare  punto  di  riferimento,  di  coagulo  e 
rigenerazione  per  esperienze  partitiche  che 
ormai  non  rispondono  più  alla  realtà  dei 
tempi. 

Gli  stessi  Verdi,  nati  per  superare  i  concet¬ 
ti  di  destra  e  sinistra,  autodefinitisi  biode¬ 
gradabili,  faticano  ad  abbandonare  la  nic¬ 
chia  di  un  sicuro  3-4%,  per  porsi,  come  in¬ 
vece  dovrebbero  fare,  al  centro  di  un  più 
ampio  schieramento  democratico  capace 
di  attrarre  l’elettorato  cattolico,  solidale, 
ambientalista,  federalista,  laico,  di  sinistra, 
per  costituire  una  vera  alternativa  al  liberi¬ 
smo  selvaggio  e  un  po’  fascista  del  cosid¬ 
detto  “polo  della  libertà”. 

La  pretesa  dei  popolari  odierni  di  rappre¬ 
sentare  il  centro,  e  la  pretesa  dei  pidiessini 
di  rappresentare  la  sinistra,  non  trova  ri¬ 
scontro  nei  fatti.  Oggi  è  urgente  avviare  un 
processo  per  rifondare  sia  il  centro  che  la 
sinistra  e  il  polo  della  democrazia  (o  parti¬ 
to  democratico,  o  come  lo  si  voglia  chia¬ 
mare...)  è  la  scommessa  sulla  quale  dob¬ 
biamo  investire  le  nostre  energie.  Non  si 
tratta  di  rinnegare  il  passato,  o  di  liquidare 
le  proprie  esperienze  politiche,  ma  per  noi 
può  significare  portare  i  contenuti  del  paci¬ 
fismo,  della  solidarietà  sociale  ed  intema¬ 
zionale,  dell’ animalismo,  dell’ambientali¬ 
smo,  in  una  parola  della  nonviolenza,  ad 
incontrarsi  con  altre  esperienze  e  sensibi¬ 
lità  (moderate  e  progressiste,  laiche  e  cat¬ 
toliche)  per  fondersi  insieme  e  generare  un 
nuovo  soggetto  politico,  alTinterno  del 
quale  ognuno  potrà  mantenere  le  proprie 
prerogative,  pur  muovendosi  in  una  comu¬ 
ne  direzione  democratica. 

Penso  che  i  nonviolenti  italiani,  per  la  loro 
cultura  e  la  loro  storia,  abbiano  le  carte  in 
regola  per  porsi  come  primo  nucleo  fon¬ 
dante  di  questo  schieramento:  le  nostre 
battaglie  di  civiltà  e  democrazia  (la  legge 
sull’obiezione  di  coscienza),  le  lotte  contro 
le  mega  opere  e  il  consumismo  (l’avvio 
del  movimento  antinucleare),  l’impegno 
per  la  pace  (le  azioni  concrete  per  il  disar¬ 
mo)  e  i  diritti  civili  (le  assoluzioni  ai  pro¬ 
cessi  all’obiezione  fiscale),  costituiscono 
un  patrimonio  positivo  che  pochi  altri  pos¬ 
sono  vantare. 

Concludo  tracciando  la  sintesi  di  una  pos¬ 
sibile  strategia: 

-  è  necessario  agire  per  “spaccare”  la  nuo¬ 
va  alleanza  Forza  Italia-Lega- Alleanza  Na¬ 
zionale,  evidenziandone  le  contraddizioni 


mteme; 

-  bisogna  riconquistare  parte  di  quell’elet¬ 
torato  leghista-centrista-moderato-cattoli¬ 
co  che  si  riconosce  ancora  nei  valori  de¬ 
mocratici  e  antifascisti; 

-  la  sinistra  va  rifondata,  a  partire  dai  nostri 
valori  (nonviolenza,  tolleranza,  solidarietà, 
antifascismo...)  e  dalla  nostra  storia. 

É  certo,  infine,  che  le  scelte  del  governo 


Berlusconi,  già  annunciate  nel  programma 
(aumento  spese  militari,  rivalutazione 
dell’energia  nucleare,  appalti  per  nuove 
mega  opere  pubbliche)  faranno  riemergere 
le  lotte  del  movimento.  Chi,  se  non  i  non¬ 
violenti,  dovrà  lavorare  affinché  questi 
movimenti  di  opposizione  siano  guidati 
con  il  metodo  e  la  strategia  vincente  della 
nonviolenza? 


Un  comitato  per  difendere 
e  attuare  i  valori  della  Costituzione 


Il  pericolo  che  corre  il  nostro  Paese, 
colto  all’estero  forse  più  che  da  noi.  è 
grande.  L'allarme  e  l'impegno  devono 
adeguarsi.  La  Costituzione,  oltre  che 
non  applicata  in  punti  qualificanti,  è  già 
stata  violata  dai  precedenti  governi,  per 
esempio  nello  spirito  e  nella  lettera 
dell’ articolo  1 1  con  la  guerra  del  Golfo 
e  le  spedizioni  militari  sotto  il  nome  di 
“spedizioni  umanitarie”.  Probabilmen¬ 
te,  secondo  alcuni  pareri,  è  stata  violata 
sostanzialmente  con  il  presentarsi  alle 
ultime  elezioni  di  una  azienda-partito 
sostenuta  in  campagna  elettorale  da  po¬ 
tenti  televisioni  di  partito.  La  Costitu¬ 
zione  non  è  solo  da  difendere,  ma  da 
restaurare  e  applicare. 

11  Comitato  che  abbiamo  in  mente  non 
dovrà  essere  né  minimamente  apparire 
“contro”  l’elettorato  e  le  sue  scelte  rela¬ 
tive  che  hanno  formato  la  maggioranza 
parlamentare.  Esso  è  stato  dapprima 
moralmente  sfiancato  da  un  consumi¬ 
smo  autodivorante,  che  svuota  le  perso¬ 
ne,  quindi  frastornato  e  indotto  a  “cam¬ 
biare  comunque”  rispetto  al  regime  che 
si  era  guadagnato  la  massima  sfiducia. 

Il  Comitato  dovrà  essere  di  “richiamo” 
e  di  aiuto  all’elettorato,  specialmente 
giovanile,  con  un’azione  di  base,  diffu¬ 
sa  sul  territorio  in  tanti  comitati  analo¬ 
ghi  che  già  si  annunciano.  Così  potrà 
aiutare  i  cittadini  ad  un  permanente  ri- 
pensamento  delle  scelte,  cui  già  le  re¬ 
centi  votazioni  si  dimostrano  disposte, 
ma  in  base  ai  valori  dell’umana  convi¬ 
venza  e  della  nostra  storia  civile  enun¬ 
ciati  nella  Costituzione,  e  non  in  base  a 
sensazioni  irriflesse  o  interessi  limitati. 
Per  potere  fare  questo,  per  essere  com¬ 
preso,  è  necessario  che  il  Comitato  na¬ 


sca  come  opera  di  cittadini,  non  di  sigle 
politiche,  e  che  cerchi  l’unità  più  vasta 
possibile.  Ciò  vuol  dire  che  venga  for¬ 
mato  oggi  anche  insieme  a  persone  del 
centro,  come  i  popolari  e  altri  e,  even¬ 
tualmente,  a  persone  della  maggioranza 
preoccupate  della  Costituzione. 
Nell’ora  del  pericolo,  come  in  altri  mo¬ 
menti  simili,  dobbiamo  cercare  ciò  che 
unisce  contro  il  dispotismo,  al  di  sopra 
di  tutte  le  altre  differenze  legittime.  La 
posizione  politica  dei  cittadini  promo¬ 
tori  potrà  ben  essere  dichiarata,  ma  a 
dimostrazione  dell’unità  democratica 
antifascista,  senza  poter  ingenerare 
l’impressione  di  una  iniziativa  di  parte. 
Mi  pare  utile  anche  che  i  promotori  non 
appartengano  solo  alla  politica  istitu¬ 
zionale,  ma  alla  vita  sociale  in  tutti  i 
suoi  aspetti. 

I  movimenti  di  cultura  e  azione  nonvio¬ 
lenta  di  autentica  tradizione  gandhiana 
(non  pannelliana!)  possono,  per  quanto 
piccoli  di  numero,  offrire  l’apporto  di 
una  posizione  che,  per  la  sua  radicalità 
sugli  odierni  problemi  globali 
dell’umanità  (pace,  giustizia,  ambien¬ 
te),  è  vicina  all’estrema  sinistra,  ma 
che,  rompendo  l’identificazione  tradi¬ 
zionale  e  abituale  tra  estremismo  e  vio¬ 
lenza,  può  comunicare  anche  coi  mode¬ 
rati  democratici.  Tali  movimenti  non  si 
accontentano  della  democrazia  realiz¬ 
zata  né  di  una  idea  di  pace  che  non 
bandisca  del  tutto  la  guerra  come  istitu¬ 
zione  e  non  tolga  le  violenze  strutturali 
e  culturali,  ma  riconoscono  e  difendono 
i  valori  democratici  come  iniziale  non¬ 
violenza,  quindi  come  una  base  da  di¬ 
fendere. 

Enrico  Pevrett^y 
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Per  un  contributo  dell’area 
nonviolenta  al  dibattito  politico 


di  Daniele  Gouthier 


Premessa 

Dal  Congresso  di  Venezia  siamo  usciti 
con  la  convinzione  che  il  Movimento 
debba  spendere  energia  per  riflettere  ed 
agire  anche  a  livello  politico.  Vorrei  su¬ 
bito  puntualizzare  che  non  è  stata  messa 


Oggi  non  potrò  essere  con  voi  nono¬ 
stante  il  tema  del  seminario  mi  appas¬ 
sioni  moltissimo.  Penso,  infatti,  che  sia 
il  momento  di  tentare  tutte  le  strade 
possibili  per  l’unità  e  la  riproposizione 
in  grande  stile  e  in  modo  incisivo  di 
una  cultura  nonviolenta,  sempre  vali¬ 
da,  ma  oggi  ancor  più  necessaria  visto 
il  generalizzato  arretramento  nel  paese 
e  nel  mondo  delle  istanze  di  giustizia, 
solidarietà,  condivisione  e  rispetto  che 
sono  alla  base  dell’ideale  nonviolento. 
Con  1’affermarsi  della  legge  della 
giungla  in  campo  economico  e  sociale 
(liberismo  infinito,  smantellamento 
dello  stato  sociale,  individualismo  e 
competizione  divenuti  etica  politica) 
penso  sia  giunto  il  momento  di  far  sen¬ 
tire  una  voce  forte  e  qualificata  come 
quella  espressa  dall’area  nonviolenta 
in  modo  concreto  e  giocondo  nelle  isti¬ 
tuzioni:  un  ruolo  di  opposizione  intran¬ 
sigente  ad  ogni  scelta  che  vada  contro 
la  difesa  e  l’affermazione  dei  principi 
in  cui  crediamo. 

In  questa  tornata  elettorale  ho  avuto  la 
(s)fortuna  di  essere  eletta  deputata  nel¬ 
la  circoscrizione  Veneto  1  nella  lista 
proporzionale  di  Rifondazione  Comu¬ 
nista:  non  era  un  impegno  cui  io  avessi 
mai  pensato  e  non  nego  che  la  mia  pri¬ 
ma  reazione  è  stata  la  voglia  di  rinun¬ 
ciare,  spaventata  dall’ambiente,  dai 
meccanismi  che  già  intravedo,  dalla 
paura  di  abbandonare  il  lavoro  concre¬ 
to  che  da  molti  anni  conduco  nel  socia¬ 
le  con  e  per  le  donne  e  i  bambini  per 
un  lavoro  istituzionale  nel  quale  l’op¬ 
posizione  rischia  di  non  contare  niente 
e  la  voce  nonviolenta  meno  di  niente. 


minimamente  in  discussione  l’azione  pre¬ 
politica  che  caratterizza  tutta  l’area  non¬ 
violenta. 

Oggi  è  più  che  mai  necessario  muoversi, 
diventare  sempre  più  visibili,  cercare  di 
essere  presenti  nel  dibattito  politico  na¬ 
zionale.  Perché  dico  questo?  I  motivi  so¬ 
no  essenzialmente  due:  una  certa  situa¬ 
zione  magmatica  della  sinistra  (a  livello 
parlamentare  ed  extra-parlamentare)  che, 


Poi,  passato  il  primo  stupore  e  la  pau¬ 
ra,  ho  scelto  di  accettare  nello  spirito 
di  una  testimonianza  a  favore  dei  prin¬ 
cipi  in  cui  credo,  in  cui  crediamo. 
Penso  che  per  tutta  l’area  nonviolenta 
questa  possa  essere  una  possibilità: 
cercherò  di  portare  avanti,  se  non  altro 
di  fare  presenti,  alcuni  temi  che  sono 
molto  vicini  alla  mia  sensibilità  e  di 
cui  mi  sento  parte  (pacifismo  e  DPN  in 
primo  luogo) . 

Vi  offro  l’opportunità  che  questo  ruolo 
può  offrirci  su  un  piatto  d’argento:  mi 
dichiaro  fin  d’ora  disponibile  ad  accet¬ 
tare  con  gioia  qualsiasi  suggerimento 
vogliate  darmi  e  ad  “essere  usata”  per 
qualsiasi  cosa  pensiate  io  possa  fare  in 
questo  ambito.  Sarò  con  voi  al  lancio 
nazionale  della  Campagna  OSM  a  Ro¬ 
ma  il  6  maggio,  cercherò  che  siano 
presenti  altri  parlamentari  e  farò 
dell’obiezione  e  dell’opzione  fiscale 
uno  dei  temi  principali  del  mio  lavoro. 
Non  so  quanto  potrò  poi  essere  presen¬ 
te  concretamente  agli  altri  appunta¬ 
menti  (vedo  già  che  ritmi  e  incarichi 
sono  travolgenti  e  non  voglio  rinuncia¬ 
re  completamente  prima  di  tutto  a  con¬ 
tinuare  a  fare  la  mamma  militante), 
ma,  per  fortuna,  so  che  sapete  che  mio 
fratello  Mao  potrà  coinvolgermi  nei 
momenti  opportuni  e  utili. 

Vi  ringrazio  per  il  lavoro  che  fate,  vi 
esorto  per  quanto  vi  è  possibile  a  cer¬ 
care  di  essere  più  visibili  sui  temi  so¬ 
ciali  ed  economici  (non  solo  agli  ad¬ 
detti  ai  lavori,  ma  a  tutti  i  cittadini)  e  vi 
invio  i  miei  migliori  auguri  per  la  Co¬ 
stituente  nonviolenta. 

Titti  Vaipiana 


dopo  la  sconfitta,  sta  cercando  di  rivedere 
il  proprio  ruolo  e  le  proprie  posizioni;  e  il 
patrimonio  di  idee  e  riflessioni  di  cui 
l’area  nonviolenta  è  ricca  e  che  potrebbe 
trovare  ascolto  oggi  che  la  sinistra  deve 
cercare  nuovi  contenuti  in  cui  credere. 
Dò  per  scontato  che  oggi  sia  la  sinistra  la 
parte  con  la  quale  dobbiamo  cercare  di 
costruire  qualcosa,  pur  ritenendo  essen¬ 
ziale  definire  alcuni  contesti  su  cui  ci  si 
confronti  (costruttivamente)  anche  con  la 
maggioranza. 

Mi  sembra  che  ora  sia  il  momento  per 
tentare  di  uscire  dal  nostro  splendido  iso¬ 
lamento  disposti  anche  a  mediare  i  nostri 
programmi  (massimalisti).  Dobbiamo 
cessare  di  essere  “granelli  di  sabbia  che 
riescono  ad  inceppare  le  macchine”,  per 
tentare  di  diventare  parte  di  una  macchi¬ 
na.  Per  questo  dobbiamo  darci  delle  linee 
programmatiche  generali  (a  medio  tem¬ 
po)  che  tengano  presente  la  nostra  Carta 
Programmatica  ma  che  possano  essere 
condivisibili  da  più  persone.  Possiamo 
proporre  un  soggetto  che  faccia  convive¬ 
re  l’attività  culturale  con  quella  politica; 
l’azione  sociale  con  le  campagne 
sull’obiezione;  la  riflessione  prepolitica 
con  la  proposta  di  altri  modelli  economi¬ 
ci.  Il  nostro  fine  deve  essere  imparare  a 
rivolgerci  ad  un  uditorio  più  ampio. 

Verso  un  confronto  con  la  sinistra 

Quando  la  sinistra  ha  trovato  una  persona 
attorno  a  cui  coalizzarsi  ha  saputo  pre¬ 
sentare  programmi  accettabili,  interagire 
con  l’elettorato,  discutere  autorevolmente 
sui  problemi  concreti,  acquistare  credibi¬ 
lità  e,  quindi,  vincere  il  confronto  eletto¬ 
rale;  quando  invece  non  ha  costruito  una 
linea  comune  si  è  limitata  a  controbattere 
alle  posizioni  degli  avversari,  si  è  fatta 
trascinare  in  un  confronto  televisivo,  e  ne 
è  uscita  irrimediabilmente  sconfitta. 

Una  primissima  conclusione  è  allora  che 
bisogna  abbandonare  le  proprie  roccafor¬ 
ti,  smetterla  di  spendere  energie  in  uno 
scontro  fraticida,  bisogna  aprire  un  con¬ 
fronto  che  porti  a  pochi  contenuti  qualifi¬ 
cati  riconosciuti  come  tali  da  tutto  lo 
schieramento  di  sinistra  attorno  ai  quali 
lavorare  collegialmente.  Soltanto  lavo¬ 
rando  su  due  o  tre  temi  al  massimo  sarà 
possibile  costruire  qualcosa  di  comune: 
se  ogni  gruppo,  partito,  parte  della  sini¬ 
stra  vorrà  veder  riconosciuto  come  prin¬ 
cipale  il  proprio  specifico  il  dialogo  è 
morto  in  partenza. 

A  questo  riguardo  potrebbe  essere  inte¬ 
ressante  un  contributo  dell’area  nonvio¬ 


Lavorerò  per  l’obiezione 
e  l’opzione  fiscale 

Carissimi  “costituenti”! 


lenta,  sempre  che  sapremo  portare  lo 
specifico  della  nonviolenza  anche  in  temi 
che  non  sono  stati  storicamente  i  nostri, 
che  sono  stati  estranei  (o  periferici)  nelle 
nostre  battaglie. 

Nello  stato  in  cui  è  ridotta  l’Italia  è  mise¬ 
ro  l’apporto  di  chi  si  accontenta  di  anda¬ 
re  avanti  a  testa  alta  come  l’unico  o,  al¬ 
meno,  uno  dei  pochi  elementi  della  dis¬ 
sonanza  politica:  bisogna  sporcarsi  le 
mani  e  portare  avanti  le  proprie  idee  an¬ 
che  in  ambienti  istituzionali  e/o  partitici. 
Nei  nostri  “cromosomi  politici”  è  insito 
il  coraggio  di  fare  scelte  forti,  di  non 
preoccuparci  troppo  delle  dinamiche  in¬ 
terne,  tipiche  delle  logiche  dei  vecchi 
partiti,  e  anche  di  prestarci  alla  politica  là 
dove  può  essere  utile  e  costruttivo,  sotto 
il  “fucile  spezzato”  o  sotto  nuovi  simboli 
che  ci  permettano  una  presenza  forte  e 
visibile. 

Riflessione  e  azione 

La  sinistra  può  recuperare  una  posizione 
di  forza  solo  mutando  seriamente  i  modi 
di  vivere  sulla  scena  politica.  Oggi  i  poli¬ 
tici  sono  sentiti  lontani  dall’elettorato. 
Ha  successo  chi  riesce  a  stabilire  un  ca¬ 
nale  preferenziale  di  dialogo:  la  televi¬ 
sione  di  Berlusconi,  l’immediatezza  (e, 
perché  no?,  la  volgarità)  di  Bossi,  la  cul¬ 
tura  del  sospetto  antimafioso  di  Orlando, 
i  tentativi  di  smantellare  il  sistema  eletto¬ 
rale  di  Segni.  Un  successo  di  questo  tipo 
è  istintivo,  prerazionale,  spesso  effimero, 
ma  si  basa  su  un  elemento  tanto  essen¬ 
ziale  quanto  trascurato:  il  bisogno  di  sen¬ 
tire  (più  che  di  sapere...)  vicino  il  proprio 
politico.  C’è  bisogno  di  un  senso  quasi  di 
appartenenza:  dovrebbe  far  riflettere  il 
successo  di  un’esperimento  quale  è  il  set¬ 
timanale  Cuore. 

La  domanda  allora  è:  come  annullare 
questa  lontananza?  come  creare  un  rap¬ 
porto  di  appartenenza  che  non  sia  effime¬ 
ro  ma  duraturo?  Una  risposta  la  vedo  in 
un’abitudine  caratteristica  dell’area  non¬ 
violenta:  quella  di  affiancare  i  momenti 
di  riflessione,  di  informazione,  di  propo¬ 
sta,  di  dialogo  a  quelli  di  azione.  L’atti¬ 
vità  politica  deve  muoversi  assieme  ad 
un’azione  concreta  sul  territorio,  vincola¬ 
ta  ai  temi  dell’attività  politica.  Ognuno 
deve  impegnarsi  a  spendere,  per  ogni  ora 
di  attività  politica,  altrettanto  tempo  di 
azione.  Bisogna  combattere  lo  stereotipo 
del  politico  come  uomo  che  parla  bene  e 
non  fa  nulla.  Così  facendo  ci  si  garantirà 
l’appoggio  e  la  partecipazione  del  mondo 
dell’  associazionismo,  delle  parrocchie, 


dei  centri  sociali,  insomma  di  coloro  abi¬ 
tuati  a  “fare”  e  che,  spesso,  giudicano  un 
politico  come  uno  del  tutto  incapace  a 
confrontarsi  con  la  realtà. 

Conclusione 

Insomma,  credo  che  sarà  opportuno  au¬ 
mentare  il  nostro  impegno,  la  nostra  par¬ 
tecipazione  nella  vita  civile.  Dovremo  af¬ 
fiancare  al  lavoro  prepolitico  e  culturale 
(che  già  facciamo  e  che,  in  ogni  caso, 
sarà  bene  aumentare,  migliorare  e  rende¬ 
re  più  incisivo)  l’azione  politica.  Non  so 
se  sia  meglio  mettere  in  piedi  una  Costi¬ 
tuente  Nonviolenta,  lavorare  per  presen¬ 
tare  delle  liste  alle  elezioni  amministrati¬ 
ve,  spenderci  in  un’esperienza  sulle  orme 
dei  COS,  dare  vita  a  un  Partito  Nonvio¬ 
lento  o  che  altro.  In  ogni  caso  mi  sembra 
di  vedere  la  necessità  (e  anche  l’opportu¬ 


nità  del  momento)  di  una  nostra  parteci¬ 
pazione  politica  più  incisiva,  continuati¬ 
va  nel  tempo,  coordinata  al  di  là  dei  con¬ 
fini  di  ogni  movimento  o  esperienza.  Ri¬ 
tengo  però  che  il  nostro  lavoro  futuro 
non  debba  mirare  alla  forma  della  parte¬ 
cipazione  (questa  verrà  da  sé,  natural¬ 
mente,  se  sapremo  definire  gli  obiettivi) 
ma  a  delineare  i  contenuti  su  cui  vorremq 
specificamente  lavorare  con  gli  altri.  É 
vitale  che  sia  chiaro  su  cosa  vogliamo 
aprire  il  confronto  e  lo  cooperazione  con 
nuovi  amici,  fermo  restando  che  ciascu¬ 
no  di  noi,  singola  persona  o  movimento 
organizzato  che  sia,  mantiene  la  propria 
identità  e  la  libertà  di  lavorare  sui  temi 
più  cari.  Per  questo  ritengo  che  dobbia¬ 
mo  lavorare  principalmente  sui  metodi 
dell’azione  politica  e  su  pochi  contenuti 
qualificanti. 


Partecipanti  al  seminario 
“verso  la  costituente  nonviolenta” 


promosso  da  MIR  e  Movimento  Nonviolento 
e  svoltosi  a  Firenze  il  30/4  e  1/5  1994 

Benini  Stefano  ( Desenzano );  Cabiddu  Agata  (Cagliari);  Calegari  Giuseppe  (Mila¬ 
no);  Cau  Marino  (Cagliari);  Chiarei  Luca  (Varese);  Dana  Guglielmo  (Finalpia); 
Dogliotti  Angela  (Ivrea);  Gouthier  Daniele  (Monfalcone);  L’Abate  Alberto  (Fi¬ 
renze);  Lugli  Daniele  (Ferrara);  Martirani  Giuliana  (Napoli);  Mori  Alfredo  (Bre¬ 
scia);  Peyretti  Enrico  (Torino);  Porta  Lorenzo  (Firenze);  Predieri  Paolo 
(Brescia);  Racca  Piercarlo  (Torino);  Ragusa  Etta  (Grottaglie);  Tarlarmi  Silvano 
( Montecarlo );  Vacchi  Daniela  (Milano);  Vaipiana  Massimo  (Verona);  Zambelli 
Luciano  (Roma). 

v _ y 

^  Come  fare  politica  nonviolenta?  ^ 


Campo  estivo  di  formazione  del  Movimento  Nonviolento 
Coordinato  da  Nanni  Salio 
San  Gimignano  ,27-30  luglio 

Il  Movimento  Nonviolento  intende  proseguire  la  riflessione  iniziata 
al  Seminario  di  Firenze  con  un  Campo  di  formazione  aperto  a  tutti 
gli  interessati  per  dare  seguito  e  attuazione  alla  mozione  congres¬ 
suale  che  tracciava  il  percorso  verso  una  “Costituente  nonviolenta”. 
Per  informazioni  e  adesioni:  Casa  per  la  Nonviolenza, 
via  Spagna,  8  -  Verona  (Tel.  045/8009803) 
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Per  un  contributo  dell’area 
nonviolenta  al  dibattito  politico 


di  Daniele  Gouthier 


Premessa 

Dal  Congresso  di  Venezia  siamo  usciti 
con  la  convinzione  che  il  Movimento 
debba  spendere  energia  per  riflettere  ed 
agire  anche  a  livello  politico.  Vorrei  su¬ 
bito  puntualizzare  che  non  è  stata  messa 


Oggi  non  potrò  essere  con  voi  nono¬ 
stante  il  tema  del  seminario  mi  appas¬ 
sioni  moltissimo.  Penso,  infatti,  che  sia 
il  momento  di  tentare  tutte  le  strade 
possibili  per  l’unità  e  la  riproposizione 
in  grande  stile  e  in  modo  incisivo  di 
una  cultura  nonviolenta,  sempre  vali¬ 
da,  ma  oggi  ancor  più  necessaria  visto 
il  generalizzato  arretramento  nel  paese 
e  nel  mondo  delle  istanze  di  giustizia, 
solidarietà,  condivisione  e  rispetto  che 
sono  alla  base  dell’ideale  nonviolento. 
Con  1’affermarsi  della  legge  della 
giungla  in  campo  economico  e  sociale 
(liberismo  infinito,  smantellamento 
dello  stato  sociale,  individualismo  e 
competizione  divenuti  etica  politica) 
penso  sia  giunto  il  momento  di  far  sen¬ 
tire  una  voce  forte  e  qualificata  come 
quella  espressa  dall’area  nonviolenta 
in  modo  concreto  e  giocondo  nelle  isti¬ 
tuzioni:  un  ruolo  di  opposizione  intran¬ 
sigente  ad  ogni  scelta  che  vada  contro 
la  difesa  e  l’affermazione  dei  principi 
in  cui  crediamo. 

In  questa  tornata  elettorale  ho  avuto  la 
(s)fortuna  di  essere  eletta  deputata  nel¬ 
la  circoscrizione  Veneto  1  nella  lista 
proporzionale  di  Rifondazione  Comu¬ 
nista:  non  era  un  impegno  cui  io  avessi 
mai  pensato  e  non  nego  che  la  mia  pri¬ 
ma  reazione  è  stata  la  voglia  di  rinun¬ 
ciare,  spaventata  dall'ambiente,  dai 
meccanismi  che  già  intravedo,  dalla 
paura  di  abbandonare  il  lavoro  concre¬ 
to  che  da  molti  anni  conduco  nel  socia¬ 
le  con  e  per  le  donne  e  i  bambini  per 
un  lavoro  istituzionale  nel  quale  l’op¬ 
posizione  rischia  di  non  contare  niente 
e  la  voce  nonviolenta  meno  di  niente. 


minimamente  in  discussione  l’azione  pre¬ 
politica  che  caratterizza  tutta  l’area  non¬ 
violenta. 

Oggi  è  più  che  mai  necessario  muoversi, 
diventare  sempre  più  visibili,  cercare  di 
essere  presenti  nel  dibattito  politico  na¬ 
zionale.  Perché  dico  questo?  I  motivi  so¬ 
no  essenzialmente  due:  una  certa  situa¬ 
zione  magmatica  della  sinistra  (a  livello 
parlamentare  ed  extra-parlamentare)  che, 


Poi,  passato  il  primo  stupore  e  la  pau¬ 
ra,  ho  scelto  di  accettare  nello  spirito 
di  una  testimonianza  a  favore  dei  prin¬ 
cipi  in  cui  credo,  in  cui  crediamo. 
Penso  che  per  tutta  l’area  nonviolenta 
questa  possa  essere  una  possibilità: 
cercherò  di  portare  avanti,  se  non  altro 
di  fare  presenti,  alcuni  temi  che  sono 
molto  vicini  alla  mia  sensibilità  e  di 
cui  mi  sento  parte  (pacifismo  e  DPN  in 
primo  luogo) . 

Vi  offro  l’opportunità  che  questo  ruolo 
può  offrirci  su  un  piatto  d’argento:  mi 
dichiaro  fin  d’ora  disponibile  ad  accet¬ 
tare  con  gioia  qualsiasi  suggerimento 
vogliate  darmi  e  ad  “essere  usata”  per 
qualsiasi  cosa  pensiate  io  possa  fare  in 
questo  ambito.  Sarò  con  voi  al  lancio 
nazionale  della  Campagna  OSM  a  Ro¬ 
ma  il  6  maggio,  cercherò  che  siano 
presenti  altri  parlamentari  e  farò 
dell’obiezione  e  dell’opzione  fiscale 
uno  dei  temi  principali  del  mio  lavoro. 
Non  so  quanto  potrò  poi  essere  presen¬ 
te  concretamente  agli  altri  appunta¬ 
menti  (vedo  già  che  ritmi  e  incarichi 
sono  travolgenti  e  non  voglio  rinuncia¬ 
re  completamente  prima  di  tutto  a  con¬ 
tinuare  a  fare  la  mamma  militante), 
ma,  per  fortuna,  so  che  sapete  che  mio 
fratello  Mao  potrà  coinvolgermi  nei 
momenti  opportuni  e  utili. 

Vi  ringrazio  per  il  lavoro  che  fate,  vi 
esorto  per  quanto  vi  è  possibile  a  cer¬ 
care  di  essere  più  visibili  sui  temi  so¬ 
ciali  ed  economici  (non  solo  agli  ad¬ 
detti  ai  lavori,  ma  a  tutti  i  cittadini)  e  vi 
invio  i  miei  migliori  auguri  per  la  Co¬ 
stituente  nonviolenta. 

Titti  Vaipiana 


dopo  la  sconfitta,  sta  cercando  di  rivedere 
il  proprio  molo  e  le  proprie  posizioni;  e  il 
patrimonio  di  idee  e  riflessioni  di  cui 
l’area  nonviolenta  è  ricca  e  che  potrebbe 
trovare  ascolto  oggi  che  la  sinistra  deve 
cercare  nuovi  contenuti  in  cui  credere. 
Dò  per  scontato  che  oggi  sia  la  sinistra  la 
parte  con  la  quale  dobbiamo  cercare  di 
costruire  qualcosa,  pur  ritenendo  essen¬ 
ziale  definire  alcuni  contesti  su  cui  ci  si 
confronti  (costruttivamente)  anche  con  la 
maggioranza. 

Mi  sembra  che  ora  sia  il  momento  per 
tentare  di  uscire  dal  nostro  splendido  iso¬ 
lamento  disposti  anche  a  mediare  i  nostri 
programmi  (massimalisti).  Dobbiamo 
cessare  di  essere  “granelli  di  sabbia  che 
riescono  ad  inceppare  le  macchine”,  per 
tentare  di  diventare  parte  di  una  macchi¬ 
na.  Per  questo  dobbiamo  darci  delle  linee 
programmatiche  generali  (a  medio  tem¬ 
po)  che  tengano  presente  la  nostra  Carta 
Programmatica  ma  che  possano  essere 
condivisibili  da  più  persone.  Possiamo 
proporre  un  soggetto  che  faccia  convive¬ 
re  l’attività  culturale  con  quella  politica; 
l’azione  sociale  con  le  campagne 
sull’obiezione;  la  riflessione  prepolitica 
con  la  proposta  di  altri  modelli  economi¬ 
ci.  Il  nostro  fine  deve  essere  imparare  a 
rivolgerci  ad  un  uditorio  più  ampio. 

Verso  un  confronto  con  la  sinistra 

Quando  la  sinistra  ha  trovato  una  persona 
attorno  a  cui  coalizzarsi  ha  saputo  pre¬ 
sentare  programmi  accettabili,  interagire 
con  l’elettorato,  discutere  autorevolmente 
sui  problemi  concreti,  acquistare  credibi¬ 
lità  e,  quindi,  vincere  il  confronto  eletto¬ 
rale;  quando  invece  non  ha  costruito  una 
linea  comune  si  è  limitata  a  controbattere 
alle  posizioni  degli  avversari,  si  è  fatta 
trascinare  in  un  confronto  televisivo,  e  ne 
è  uscita  irrimediabilmente  sconfitta. 

Una  primissima  conclusione  è  allora  che 
bisogna  abbandonare  le  proprie  roccafor¬ 
ti,  smetterla  di  spendere  energie  in  uno 
scontro  fraticida,  bisogna  aprire  un  con¬ 
fronto  che  porti  a  pochi  contenuti  qualifi¬ 
cati  riconosciuti  come  tali  da  tutto  lo 
schieramento  di  sinistra  attorno  ai  quali 
lavorare  collegialmente.  Soltanto  lavo¬ 
rando  su  due  o  tre  temi  al  massimo  sarà 
possibile  costruire  qualcosa  di  comune: 
se  ogni  gmppo,  partito,  parte  della  sini¬ 
stra  vorrà  veder  riconosciuto  come  prin¬ 
cipale  il  proprio  specifico  il  dialogo  è 
morto  in  partenza. 

A  questo  riguardo  potrebbe  essere  inte¬ 
ressante  un  contributo  dell’area  nonvio¬ 


Lavorerò  per  l’obiezione 
e  l’opzione  fiscale 

Carissimi  “costituenti”! 


lenta,  sempre  che  sapremo  portare  lo 
specifico  della  nonviolenza  anche  in  temi 
che  non  sono  stati  storicamente  i  nostri, 
che  sono  stati  estranei  (o  periferici)  nelle 
nostre  battaglie. 

Nello  stato  in  cui  è  ridotta  l’Italia  è  mise¬ 
ro  l’apporto  di  chi  si  accontenta  di  anda¬ 
re  avanti  a  testa  alta  come  l’unico  o,  al¬ 
meno,  uno  dei  pochi  elementi  della  dis¬ 
sonanza  politica:  bisogna  sporcarsi  le 
mani  e  portare  avanti  le  proprie  idee  an¬ 
che  in  ambienti  istituzionali  e/o  partitici. 
Nei  nostri  “cromosomi  politici”  è  insito 
il  coraggio  di  fare  scelte  forti,  di  non 
preoccuparci  troppo  delle  dinamiche  in¬ 
terne,  tipiche  delle  logiche  dei  vecchi 
partiti,  e  anche  di  prestarci  alla  politica  là 
dove  può  essere  utile  e  costruttivo,  sotto 
il  “fucile  spezzato”  o  sotto  nuovi  simboli 
che  ci  permettano  una  presenza  forte  e 
visibile. 

Riflessione  e  azione 

La  sinistra  può  recuperare  una  posizione 
di  forza  solo  mutando  seriamente  i  modi 
di  vivere  sulla  scena  politica.  Oggi  i  poli¬ 
tici  sono  sentiti  lontani  dall’elettorato. 
Ha  successo  chi  riesce  a  stabilire  un  ca¬ 
nale  preferenziale  di  dialogo:  la  televi¬ 
sione  di  Berlusconi,  l’immediatezza  (e, 
perché  no?,  la  volgarità)  di  Bossi,  la  cul¬ 
tura  del  sospetto  antimafioso  di  Orlando, 
i  tentativi  di  smantellare  il  sistema  eletto¬ 
rale  di  Segni.  Un  successo  di  questo  tipo 
è  istintivo,  prerazionale,  spesso  effimero, 
ma  si  basa  su  un  elemento  tanto  essen¬ 
ziale  quanto  trascurato:  il  bisogno  di  sen¬ 
tire  (più  che  di  sapere...)  vicino  il  proprio 
politico.  C’è  bisogno  di  un  senso  quasi  di 
appartenenza:  dovrebbe  far  riflettere  il 
successo  di  un’esperimento  quale  è  il  set¬ 
timanale  Cuore. 

La  domanda  allora  è:  come  annullare 
questa  lontananza?  come  creare  un  rap¬ 
porto  di  appartenenza  che  non  sia  effime¬ 
ro  ma  duraturo?  Una  risposta  la  vedo  in 
un’abitudine  caratteristica  dell’area  non¬ 
violenta:  quella  di  affiancare  i  momenti 
di  riflessione,  di  informazione,  di  propo¬ 
sta,  di  dialogo  a  quelli  di  azione.  L’atti¬ 
vità  politica  deve  muoversi  assieme  ad 
un’azione  concreta  sul  territorio,  vincola¬ 
ta  ai  temi  dell’attività  politica.  Ognuno 
deve  impegnarsi  a  spendere,  per  ogni  ora 
di  attività  politica,  altrettanto  tempo  di 
azione.  Bisogna  combattere  lo  stereotipo 
del  politico  come  uomo  che  parla  bene  e 
non  fa  nulla.  Così  facendo  ci  si  garantirà 
l’appoggio  e  la  partecipazione  del  mondo 
dell’  associazionismo,  delle  parrocchie, 


dei  centri  sociali,  insomma  di  coloro  abi¬ 
tuati  a  “fare”  e  che,  spesso,  giudicano  un 
politico  come  uno  del  tutto  incapace  a 
confrontarsi  con  la  realtà. 

Conclusione 

Insomma,  credo  che  sarà  opportuno  au¬ 
mentare  il  nostro  impegno,  la  nostra  par¬ 
tecipazione  nella  vita  civile.  Dovremo  af¬ 
fiancare  al  lavoro  prepolitico  e  culturale 
(che  già  facciamo  e  che,  in  ogni  caso, 
sarà  bene  aumentare,  migliorare  e  rende¬ 
re  più  incisivo)  l’azione  politica.  Non  so 
se  sia  meglio  mettere  in  piedi  una  Costi¬ 
tuente  Nonviolenta,  lavorare  per  presen¬ 
tare  delle  liste  alle  elezioni  amministrati¬ 
ve,  spenderci  in  un’esperienza  sulle  orme 
dei  COS,  dare  vita  a  un  Partito  Nonvio¬ 
lento  o  che  altro.  In  ogni  caso  mi  sembra 
di  vedere  la  necessità  (e  anche  l’opportu¬ 


nità  del  momento)  di  una  nostra  parteci¬ 
pazione  politica  più  incisiva,  continuati¬ 
va  nel  tempo,  coordinata  al  di  là  dei  con¬ 
fini  di  ogni  movimento  o  esperienza.  Ri¬ 
tengo  però  che  il  nostro  lavoro  futuro 
non  debba  mirare  alla  forma  della  parte¬ 
cipazione  (questa  verrà  da  sé,  natural¬ 
mente,  se  sapremo  definire  gli  obiettivi) 
ma  a  delineare  i  contenuti  su  cui  vorremq 
specificamente  lavorare  con  gli  altri.  É 
vitale  che  sia  chiaro  su  cosa  vogliamo 
aprire  il  confronto  e  lo  cooperazione  con 
nuovi  amici,  fermo  restando  che  ciascu¬ 
no  di  noi,  singola  persona  o  movimento 
organizzato  che  sia,  mantiene  la  propria 
identità  e  la  libertà  di  lavorare  sui  temi 
più  cari.  Per  questo  ritengo  che  dobbia¬ 
mo  lavorare  principalmente  sui  metodi 
dell’azione  politica  e  su  pochi  contenuti 
qualificanti. 


Partecipanti  al  seminario 
“verso  la  costituente  nonviolenta” 


promosso  da  MIR  e  Movimento  Nonviolento 
e  svoltosi  a  Firenze  il  30/4  e  1/5  1994 

Benini  Stefano  ( Desenzano );  Cabiddu  Agata  (Cagliari)-,  Calegari  Giuseppe  (Mila¬ 
no)',  Cau  Marino  (Cagliari);  Chiarei  Luca  (Varese);  Dana  Guglielmo  (Finalpia); 
Dogliotti  Angela  (Ivrea);  Gouthier  Daniele  (Monfalcone);  L’Abate  Alberto  (Fi¬ 
renze);  Lugli  Daniel  e  (Ferrara);  Martirani  Giuliana  (Napoli);  Mori  Alfredo  (Bre¬ 
scia);  Peyretti  Enrico  (Torino);  Porta  Lorenzo  (Firenze);  Predieri  Paolo 
(Brescia);  Racca  Piercarlo  (Torino);  Ragusa  Etta  (Grottaglie);  Tartarini  Silvano 
(Montecarlo);  Vacchi  Daniela  (Milano);  Vaipiana  Massimo  (Verona);  Zambelli 
^Luciano  (Roma).  _ _ _ 


'  Come  fare  politica  nonviolenta?  ' 


Campo  estivo  di  formazione  del  Movimento  Nonviolento 
Coordinato  da  Nanni  Salio 
San  Gimignano  ,27-30  luglio 

Il  Movimento  Nonviolento  intende  proseguire  la  riflessione  iniziata 
al  Seminario  di  Firenze  con  un  Campo  di  formazione  aperto  a  tutti 
gli  interessati  per  dare  seguito  e  attuazione  alla  mozione  congres¬ 
suale  che  tracciava  il  percorso  verso  una  “Costituente  nonviolenta”. 
Per  informazioni  e  adesioni:  Casa  per  la  Nonviolenza, 
via  Spagna,  8  -  Verona  (Tel.  045/8009803) 
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Dalla  cultura  alla 
proposta  politica 
nonviolenta 


di  Luca  Chiarei 


Anche  se  è  solamente  l’inizio,  credo  che  il 
Seminario  di  Firenze  del  MIR  e  del  MN' 
sulla  proposta  di  “Costituente  nonviolenta” 
possa  segnare  l’inizio  di  una  nuova  fase  per 
la  storia  della  nonviolenza  in  Italia.  E  que¬ 
sto  nonostante  le  difficoltà  della  comunica¬ 
zione,  della  comprensione  reciproca  e  le  di¬ 
versità  di  sottolineature  e  impostazioni  che 
si  sono  evidenziate.  Vorrei  dunque  prose¬ 
guire  in  questa  riflessione,  estremamente 
partecipata  e  viva  avviata  a  Firenze,  intro¬ 
ducendo  altri  elementi,  tutti  da  approfondi¬ 
re  collettivamente. 

Davanti  alla  vittoria  della  destra  liberista  e 
fascista  nel  nostro  paese,  vittoria  che  prima 
di  essere  politica  è  culturale  e  per  questo 
ancora  più  grave,  i  nonviolenti  devono  in¬ 
terrogarsi  in  profondità  riguardo  al  proprio 
ruolo,  alle  proprie  strategie,  al  proprio  mo¬ 
do  di  proporsi  nella  realtà  della  società  ita¬ 
liana.  Io  ritengo  che  la  nuova  situazione 


I  Verdi  del  Nordest,  insieme  a  molte  altre 
persone,  mi  hanno  spinto  a  ripresentarmi 
alle  elezioni  europee,  per  dare  visibilità  e 
peso  ad  un  impegno  politico  e  culturale 
che  i  verdi  di  queste  regioni  -  insieme  ad 
altre  forze  e  Verdi  di  altre  regioni  -  per  an¬ 
ni  hanno  sviluppato  e  che  ha  suscitato  la 
più  alta  media  dei  consensi  elettorali,  ma 
non  ha  adeguatamente  inciso  sul  profilo 
dei  Verdi  italiani. 

Di  fronte  al  grande  mutamento  conseguen¬ 
te  al  recente  voto  italiano,  si  avverte  ancor 
più  di  prima  l’esigenza  di  una  coraggiosa 
rigenerazione,  di  una  nuova  politica,  capa¬ 
ce  di  costruire  l’ alternativa  credibile  all’al¬ 
leanza  che  ha  vinto  e  che  si  appresta  a  go¬ 
vernare.  Solo  la  convinta  attivazione  e  con¬ 
fluenza  delle  risorse  etiche,  culturali,  uma¬ 
ne,  di  impegno  sociale  disponibili  in  una 
vastissima  area  oggi  frammentata,  diso¬ 
rientata  e  spesso  prigioniera  di  partiti, 
“chiese”,  ideologie  e  nostalgie  potrà  prepa¬ 
rare  le  condizioni  di  un  vero  cambiamento 
per  il  meglio  in  Italia:  verso  una  società  só- 

V  _ 


imponga  un  mutamento  che  affondi  le  pro¬ 
prie  radici  nella  nostra  storia  e  cultura  fatta 
di  valori,  di  azioni  dirette,  di  campagne  po¬ 
litiche  dal  basso,  di  scelte  di  vita,  che  da 
decenni  promuoviamo.  La  questione  da  af¬ 
frontare  oggi  è  se  questo  tipo  di  lavoro  è 
sufficiente  di  per  sé  oppure  se  necessita  di 
una  nuova  prospettiva  politica,  anche  a  li¬ 
vello  istituzionale. 

A  Firenze  è  stata  ben  definita  questa  pro¬ 
spettiva  con  la  formulazione  che  la  nonvio¬ 
lenza  deve  trasformarsi  da  area  in  soggetto 
politico  nonviolento.  Questo  passaggio  si 
giustifica  proprio  alla  luce  di  due  insegna- 
menti  che  possiamo  trarre  dalle  elezioni  del 
27  marzo:  il  primo  riguarda  lo  sgretolarsi 
di  quell’assunto  per  cui  la  società  civile  era 
il  luogo  del  “bene”,  della  cultura  illuminata 
e  solidale,  dell’onestà,  contrapposta  alla  so¬ 
cietà  politica  che  invece  era  il  luogo  del 
male  e  della  corruzione.  Il  27  marzo  non 
c’è  stato  alcun  “golpe”:  la  società  civile  ha 
mandato  Berlusconi  ed  il  fascismo  al  go¬ 
verno  perché  evidentemente  essi  ne  riflet¬ 
tono  la  cultura  prevalente.  Le  contraddizio- 


lidale,  profondamente  democratica,  ecolo¬ 
gicamente  sostenibile  e  pacifica.  I  Verdi 
potranno  dare  un  prezioso  contributo  a 
questa  rigenerazione:  a  patto  che  si  liberi¬ 
no  finalmente  dell’involucro  che  per  troppi 
anni  ormai  li  ha  ridotti  a  sigla  piuttosto 
marginale,  non  più  capace  di  attrarre  e  ren¬ 
dere  fruttuose  le  energie  e  l’entusiasmo  dei 
cittadini.  Se  la  mia  candidatura  potrà  con¬ 
tribuire  a  restituire  e  rafforzare  qualche 
speranza  e  ragione  di  impegno,  ed  indicare 
qualcosa  di  diverso  e  più  credibile  rispetto 
alle  tifoserie  parolaie  e  faziose  che  attual¬ 
mente  dominano  la  scena  post-elettorale, 
voglio  tentare  di  ritrovare  anch’io  la  neces¬ 
saria  spinta  per  riaffrontare  una  nuova  sta¬ 
gione  di  impegno.  Alle  dirigenze  della 
nuova  maggioranza  politica  che  oggi  tenta¬ 
no  di  massificare  e  galvanizzare  il  consen¬ 
so  al  grido  di  “Forza  Italia!”,  si  può  e  si  de¬ 
ve  opporre  un  convinto  lavoro  per  pace, 
giustizia  e  integrità  della  biosfera. 

Alexander  Langer 

 J 


ni  sono  dunque  trasversali  a  tutti  i  contesti 
sociali  e  la  società  civile  come  categoria 
salvifica  nel  suo  complesso  non  è  più  suffi¬ 
ciente. 

Il  secondo,  ancora  più  pesante,  è  che  la  de¬ 
stra  al  potere  segna  la  fine,  anche  formale, 
della  politica  intesa  come  ricerca  del  bene 
comune,  come  traduzione  nel  concreto  del¬ 
la  politica,  di  una  etica  o  di  valori  (la  Lega 
è  stata  l’ antesignana  di  questa  trasforma¬ 
zione).  Allora  o  noi  prendiamo  atto  di  ciò  e 
senza  rinunciare  ai  nostri  valori  laicizziamo 
il  nostro  messaggio  (fare  comprendere  la 
“convenienza”  della  pace  come  opportuna¬ 
mente  si  è  detto  a  Firenze),  oppure  la  ripe¬ 
tizione  ossessiva  delle  nostre  parole  d’ordi¬ 
ne  ci  destinerà  all’incomprensione. 

E’  questo  allora  il  momento  per  diventare 
un  soggetto  politico?  Le  condizioni  esterne 
pare  che  ce  lo  impongano.  Oltre  alla  gra¬ 
vità  della  situazione  sopra  descritta,  come 
non  tenere  conto  anche  della  inadeguatezza 
della  sinistra  attuale,  che  si  arrocca  o  su  po¬ 
sizioni  ideologizzate,  nel  senso  deteriore 
della  parola,  oppure  si  appiattisce  su  posi¬ 
zioni  ancora  più  moderate,  lontane  dalle 
nostre,  alla  ricerca  di  quel  centro  che  anche 
elettoralmente  si  è  dimostrato  inconsisten¬ 
te.  Come  non  vedere  la  profonda  crisi  dei 
Verdi  e  della  Rete,  di  buona  parte  del  mon¬ 
do  cattolico,  ancora  sotto  shock  e  incapaci 
di  dare  e  darsi  delle  prospettive.  Ritengo 
però  che  le  difficoltà  più  rilevanti  per  que¬ 
sto  progetto  le  avremo  al  nostro  interno, 
non  solo  per  superare  il  frazionamento 
dell’area  nonviolenta  nel  senso  di  un  mag¬ 
giore  coordinamento,  ma  soprattutto  per 
vincere  la  paura  e  la  repulsione  che  fino  ad 
oggi  abbiamo,  anche  giustamente,  nutrito 
nei  confronti  di  un  impegno  politico  diret¬ 
to. 

Ebbene,  io  la  condivido  questa  diffidenza  e 
credo  che  dovremmo  mantenerla.  Non  pos¬ 
siamo  però  continuare  a  parlare  di  nuovi 
modi  di  fare  politica  senza  mai  accettare  il 
rischio  di  misurarsi  concretamente  con  es¬ 
sa,  limitandoci  a  fare  i  grilli  parlanti  che 
guidano  il  comportamento  altrui.  La  nostra 
“castità”  politica  non  deve  continuare  a  mi¬ 
surarsi  nel  deserto,  ma  deve  accettare  la  sfi¬ 
da  di  misurarsi  nel  “bordello”  delle  con¬ 
traddizioni  della  società,  politica  o  meno,  a 
cui  tutti  con  i  nostri  limiti  contribuiamo. 
Non  so  cosa  sarà  e  se  ci  sarà  un  soggetto 
politico  nonviolento.  Mi  auguro  che  il  cam¬ 
mino  vada  avanti  e  la  discussione  diventi 
sempre  più  concreta,  per  il  “bene  di  tutti”,  a 
partire  dal  prossimo  seminario  estivo  che  il 
MN  propone  e  apre  a  tutti  coloro  che  sono 
interessati. 


Portiamo  in  Europa 
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Vivere  insieme  la  nonviolenza: 
vacanza,  lavoro,  studio,  gioco, amicizia 


CAMPI  DEL  MIR-MN 
PIEMONTE 
E  VALLE  D’AOSTA 

Palent  (CN) 

26  giugno  -  3  luglio 


RISCOPERTA 

DI  UNA  VALLE  OCCITANA 

Vecchie  e  nuove  migrazioni 


Sistemazione:  stanzoni  del  co¬ 
struendo  posto  tappa.  Necessari  sac¬ 
co  a  pelo  e  adattabilità. 

Numero  partecipanti:  20,  senza  li¬ 
miti  d’età. 

Coordinatori:  Mario  Tretola  (tei. 
0171/66836)  e  Andrea  Olivero  (tei. 
0171/691350). 

Attività  manuali:  pulizia  e  raccolta 
piante  officinali,  sistemazione  di  un 
posto  tappa. 

Attraverso  la  natura,  l’ambiente  e 
gli  uomini  si  intende  approfondire  il 
tema  delle  vecchie  e  nuove  migra¬ 
zioni,  V  affermazione  di  una  cultura 
di  accoglienza,  la  ricerca  di  diritti 
di  cittadinanza  e  modelli  di  vita  che 
diano  rinnovato  senso  alla  pace  e 
alla  solidarietà. 


Ottiglio  (AL) 
17-23  luglio 


LA  METODOLOGIA 
DI  PAULO  FREIRE 

Campo  di  approfondimento 


Sistemazione:  in  camera  da  6  perso¬ 
ne  (necessari  sacco  a  pelo  o  lenzuo¬ 
la). 

Numero  partecipanti:  12,  adulti  (mi¬ 
nimo  18  anni). 

Coordinatori:  Federico  Contrucci 
(tei.  011/3193563)  e  Anna  Mirenzi 
(tei.  01 1/613246). 

Attività  manuali:  lavori  agricoli,  cu¬ 
cina. 

Il  campo  è  un  laboratorio  di  ricerca 
che  si  propone  di  far  acquisire  co¬ 


noscenze  tecniche,  attività  strumen¬ 
tali  e  competenze  umane  secondo 
una  metodologia  usata  e  sperimen¬ 
tata,  per  diciotto  anni  in  aree  diver¬ 
se,  da  Paulo  Freire  (pedagogista 
brasiliano).  Viene  inoltre  usato  il 
metodo  della  simulazione,  applican¬ 
do  il  detto  “ascoltando  dimentico, 
vedendo  ricordo,  facendo  imparo” . 


Cantalupa  (TO) 
3-10  luglio. 


CONOSCENZA  DELLA 
CULTURA  VALDESE 


Sistemazione:  in  capannone  (neces¬ 
sario  il  sacco  a  pelo). 

Numero  partecipanti:  12,  adulti  (mi¬ 
nimo  20  anni). 

Coordinatori:  Giorgina  Momigliano 
e  Minny  Cavallone. 

Informazioni:  Marisa  e  Francesco 
Sciascia  (tei.  0121/353395). 

Attività  manuali:  lavori  agricoli,  pu¬ 
lizia  boschi,  cucina. 

Tutto  il  Pinerolese  (zona  del  campo ) 
ha  una  caratteristica  religiosa  pe¬ 
culiare.  Qui  il  Protestantesimo  non 
è  una  piccola  diaspora  ma  una  pre¬ 
senza  storica  sociologicamente 
analoga  a  quella  cattolica.  Il  cam¬ 
po  vuole  dare  l’ occasione  per  en¬ 
trare  nel  clima  di  apertura  e  fiducia 
caratteristico  di  questa  zona. 


Monastero  di  Lanzo,  fraz.  Chiaves- 
Passo  della  Croce  (TO) 

23 -29  luglio. 


PER  UNA  ECOLOGIA 
DELLA  MENTE 


Sistemazione:  in  casa  (necessario  il 
sacco  a  pelo). 

Numero  partecipanti:  10,  adulti,  mi¬ 
nimo  18  anni). 

Coordinatori:  Bruno  Balbo  (tei. 
011/615287),  Cristiana  e  Claudio 
Torrero  (tei.  0123/42153). 


Attività  manuali:  lavori  sul  terreno  e 
corveés  domestiche. 

“Ecologia  della  mente”  di  G.Bate- 
son  è  un  modo  di  ridefinire  i  princi¬ 
pi  del  pensare  e  dell’  operare  degli 
esseri  viventi,  oggi  fondamentale  di 
fronte  alla  crisi  della  modernità  e 
alla  nuova  filosofia  critica  della 
storia,  dell’  economia  e  della  so¬ 
cietà:  da  Schumacher,  a  Illich,  a  Sa¬ 
chs. 


Castello  di  Albiano  (TO) 
31  luglio  -  6  agosto. 


SENSIBILIZZAZIONE 

ALL’ASCOLTO 

Campo  di  approfondimento 


Sistemazione:  in  camere  (necessari 
sacco  a  pelo  o  lenzuola). 

Numero  partecipanti:  10,  adulti  (mi¬ 
nimo  20  anni). 

Coordinatore:  Michele  Pizzino  (tei. 
0125/59481). 

Attività  manuali:  lavori  agricoli,  cu¬ 
cina. 

Scopo  del  campo  è  affinare  la  pro¬ 
pria  sensibilità  nell’  ascolto  della 
persona  che  ci  parla  nella  norma¬ 
lità  della  vita  ogni  giorno.  L' espe¬ 
rienza  è  rivolta  ad  ogni  persona  che 
senta  T  esigenza  di  ascoltare  in  mo¬ 
do  sempre  più  profondo. 

Busca  (CN),  fraz.  S.Martino-Com.  di 

Mambre 

7-14  agosto. 


STORIA  ED  ATTUALITÀ 
DEL  PENSIERO  E  DELLA 
PRASSI  NONVIOLENTA: 
GANDHI 


Sistemazione:  in  camere  da  12  letti 
(necessari  lenzuola  o  sacco  a  pelo) 
o  in  tenda  propria. 

Numero  partecipanti:  30,  adulti  (mi¬ 
nimo  20  anni). 

Coordinatori:  Renzo  Dutto  (tei. 
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0171/943407)  e  Achille  Croce  (tei. 
011/9644734). 

Attività  manuali:  cucina,  piccole 
manutenzioni. 

Leggere,  riflettere  e  discutere  sulle 
grandi  intuizioni  del  Mahatma  può 
essere  un’ avventura  esaltante  anche 
per  noi  qui  e  ora.  Il  campo  sarà 
dunque  una  pista  nella  quale  per¬ 
correremo  insieme  le  tappe  del 
Satyagraha,  Swadeshi,  Swaraj,  Sar- 
vodaya,  scoprendo  in  queste  parole 
un  suono  profondamente  domestico. 


Rossa  (VC),  fraz.  Rainero 

14  -  21  agosto. 


PER  UNA  PRODUZIONE 
EQUA  E  SOLIDALE 

Campo  di  approfondimento 


Sistemazione:  in  camere  (è  necessa¬ 
rio  il  sacco  a  pelo);  non  è  disponibi¬ 
le  la  doccia. 

Numero  partecipanti:  10,  adulti 
(minimo  20  anni). 

Coordinatori:  Giuseppe  Zacchetti  e 
Attilio  Palazzi  (tei.  0331/730208). 
Attività  manuali:  pratiche  ortofrutti¬ 
cole,  cucina,  miglioramento  fondo 
agricolo. 

Il  campo  intende  essere  un  aiuto 
per  chi  vuole  scegliere  i  prodotti 
che  quotidianamente  acquista.  Me¬ 
diante  l’acquisto  mirato  di  determi¬ 
nati  prodotti  si  può  trasformare 
questo  piccolo,  apparentemente  ba¬ 
nale  gesto  in  un  momento  di  in¬ 
fluenza  politica,  economica  e  socia¬ 
le.  Si  consiglia  vivamente  la  lettura 
del  libro:  Franco  Gesualdi  “Lettera 
a  un  consumatore  del  nord” ,  Ediz. 
EMI. 


Asti,  Punto  Incontro 
22  -  27  agosto 


CONSUMI  PER  UN  NUOVO 
MODELLO  DI  SVILUPPO 

Economia  domestica 


Sistemazione:  in  casa  (necessari 
sacco  a  pelo  o  lenzuola). 

Numero  partecipanti:  12,  adulti  (mi¬ 
nimo  18  anni). 

Coordinatori:  Paolo  Macina  (tei. 
011/2262122)  e  Paolo  (tei. 
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0141/436384  -  556179  (sera)). 
Attività  manuali:  cucina,  realizza¬ 
zione  centro  medicina  naturale, 
riordino  biblioteca. 

Il  Punto  Incontro  è  un  centro  socia¬ 
le  polivalente  aperto  a  movimenti, 
gruppi  di  base,  singoli.  Ai  parteci¬ 
panti,  che  devono  aver  vissuto 
un’ esperienza  in  associazioni  o 
gruppi  nel  campo  sociale,  nell’ani¬ 
mazione,  nella  pace,  è  consigliata 
la  lettura  del  libro  “Pìccolo  è  bel¬ 
lo”  di  E. F. Schumacher.  Si  analizze¬ 
ranno  le  possibilità  concrete  di  rea¬ 
lizzare  un’ economia  nonviolenta,  un 
lavoro  e  una  produzione  a  dimen¬ 
sione  della  persona  umana. 


CAMPI  DELLA  CASA 
PER  LA  PACE 
DI  S.GIMIGNANO  (SI) 

Note  logistiche:  l’alloggio  è  nor¬ 
malmente  in  tenda  o  in  roulotte  dei 
partecipanti,  con  proprio  sacco  a 
pelo.  Sistemazioni  diverse  sono  pos¬ 
sibili  presso  la  casa  o  in  aziende 
agrituristiche  dei  dintorni.  Sono  ri¬ 
chieste  ai  partecipanti  circa  due  ore 
al  giorno  di  lavoro  manuale  per 
V autogestione  del  campo  (essen¬ 
zialmente  cucina  e  pulizia).  Il  cibo  è 
vegetariano  di  provenienza  biologi¬ 
ca. 

Informazioni  e  iscrizioni:  Alberto 
(tei.  055/690838)  o  Alessandra 
L’Abate  (0577/942113);  come  pre¬ 
notazione  inviare  vaglia  postale  di 
L.  30.000  a:  L’Abate,  Casa  per  la 
pace,  loc.  Pescille,  53037  S.Gimi- 
gnano  (SI). 


S.Gimignano 
17 -23  luglio 


DIVERSITÀ,  DIFFERENZA 
E  VIOLENZA 


Conduttore:  Paolo  Rigliano,  psi¬ 
chiatra  e  psicoterapeuta,  autore  di 
vari  testi  sul  disagio. 

Il  corso  si  rivolge  a  persone  interes¬ 
sate  e  competenti  ( educatori,  opera¬ 
tori  sociali,  formatori...)  e  tramite 
gli  strumenti  del  role-playing  si 
muove  esaminando  casi  problemati¬ 
ci  reali  e  casi  macro  strutturali  di 
violenza  cercando  risposte  alle  se¬ 
guenti  domande:  quali  sono  i  mec¬ 
canismi  psicologici  sottesi  alle  di¬ 
namiche  di  violenza?  Come  sì  può 
essere  differenti  senza  essere  violen¬ 
ti?  Si  può  pensare  ad  una  psicolo¬ 
gia  della  nonviolenza?  Qual  è  l’ap¬ 
proccio  nonviolento  alla  sofferen¬ 
za? 


S.Gimignano 
31  luglio  -  6  agosto. 


ECOLOGIA,  PEDAGOGIA, 
NONVIOLENZA 


Conduttore:  Giuliana  Martirani, 
geografa  delPUniversità  di  Napoli. 
Coordinatori:  Piergiorgio  (tei. 
0874/503133)  e  Gegè  (tei.  080/ 
5343087). 

Il  campo,  organizzato  dal  Coordi¬ 
namento  insegnanti  per  la  nonvio¬ 
lenza,  è  aperto  a  insegnanti,  educa¬ 
tori,  interessati  all’  insegnamento 
attivo  della  nonviolenza  (anche  fa¬ 
miglie,  per  i  cui  bambini  sono  pre¬ 
viste  attività  specifiche).  Giuliana 
Martirani,  che  è  autrice  di  testi  sul¬ 
la  geografia  e  l’ educazione  allo  svi¬ 
luppo,  aiuterà  i  partecipanti  a  com¬ 
prendere  meglio  le  interconnessioni 
tra  i  vari  aspetti  della  vita  quotidia¬ 
na,  dal  territorio  nel  quale  viviamo 
alle  scelte  etiche  e  politiche,  dando 
anche  un  esempio  dì  didattica  che 
parta  dall’  esperienza  delle  singole 
persone  nei  loro  rapporti  con  l’am¬ 
biente  in  cui  vivono. 
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S.Gimignano 
7-13  agosto 


COMUNICAZIONE 
NELLA  COPPIA 


Conduttore:  Pat  Patfoort,  antropoioga 
belga. 

Scopò  del  campo  è  affrontare,  anche 
esperienzialmente ,  la  comunicazione 
nella  coppia  come  risorsa,  oltre  che 
come  problema.  Il  campo  è  pensato 
per  coppie  di  persone  conviventi,  ma 
si  rivolge  a  tutte  le  coppie  molto  le¬ 
gate  affettivamente.  Pat  Patfoort,  bio¬ 
ioga  belga,  da  anni  impegnata  nello 
studio  e  nell’  educazione  sul  tema  dei 
rapporti  interpersonali,  partendo  da 
un  approccio  prettamente  scientifico 
ha  integrato  aspetti  biologici,  psico¬ 
logici  e  sociali  per  trovare  risposte 
globali  ai  problemi  di  relazione  inter¬ 
personali  e  sociali  che  poggiano  sul 
concetto  di  nonviolenza.  La  vita  del 
campo  prevede  momenti  di  esercizio 
e  studio,  di  lavoro  comune  e  di  svago. 
Per  i  bambini  presenti  vi  sarà  un’ap¬ 
posita  animazione. 


S.Gimignano 
12-16  agosto. 


CORSO  DI  TESSITURA 
1°  LIVELLO 


Conduttori:  Alessandra  L’Abate  e  Fe¬ 
derica  Cornale. 

Sistemazione:  in  casa. 

Il  corso  è  diretto  all’  apprendimento 
dei  primi  rudimenti  di  tessitura  a  ma¬ 
no.  Alcune  giornate  per  giocare,  in¬ 
ventare,  sbizzarrirsi  su  telai  a  tensio¬ 
ne  e  telai  da  tavolo  con  pettine-liccio. 

S.Gimignano 
14  -  20  agosto 


SULLE  TRACCE 
DI  GANDHI 


Conduttori:  Arya  B.  Bhardwaj,  colla¬ 
boratore  di  Vinoba  e  fondatore  di 
“Gandhi-in-action”  e  Bhoomi  Kumar, 
medico  di  base  dell’Assefa.  Con  la 
collaborazione  di  Alessandra  L’Aba¬ 
te. 

Il  campo  è  diretto  alla  preparazione 


delle  persone  che  parteciperanno  al 
Il  viaggio-studio  presso  le  comunità 
gandhiane  dell’ India,  previsto  per  la 
fine  ‘94-inizio  ‘95,  ma  è  aperto  alla 
partecipazione  anche  di  quelli  che 
hanno  già  fatto  il  primo  viaggio  e,  se 
ci  sarà  posto,  anche  ai  semplici  inte¬ 
ressati.  Arya  Bhardwaj,  attento  cono¬ 
scitore  delle  realtà  nonviolente  in  In¬ 
dia  e  nel  mondo,  ci  aiuterà  a  com¬ 
prendere  meglio  i  principi  della  non- 
violenzà  gandhiana  e  vinobiana  e  lo 
stato  dell’  organizzazione  del  lavoro 
costruttivo  e  delle  lotte  nonviolente  in 
India.  Alessandra  L’Abate,  appena  di 
ritorno  da  un  lungo  soggiorno,  ci 
aiuterà  ad  entrare  nella  realtà  dei  vil¬ 
laggi  indiani  anche  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  vita  quotidiana  ( modo  di 
mangiare,  abitudini  di  vita,  svago, 
ecc.). 


S.Gimignano 
19  -  21  agosto. 


CORSO  DI  TESSITURA 
2°  LIVELLO 


Conduttore:  Alessandra  L’Abate  e 
Federica  Cornale. 

Il  corso  è  diretto  ad  approfondire  le 
conoscenze  ad  i  segreti  della  tessitura 
a  mano  ed  il  suo  utilizzo  come  forma 
di  espressività  e  di  comunicazione 
non  verbale,  nonché  come  strumento 
terapeutico  e  riabilitativo. 


CAMPI 

DELL’ASSOCIAZIONE 
“IL  CARCAFUCIO” 

L’ associazione  “Il  Carcafucio”  è  na¬ 
ta  per  promuovere  momenti  di  incon¬ 
tro,  ricerca  e  sperimentazione  della 
nonviolenza  attiva  a  livello  persona¬ 
le,  di  gruppo  e  politico.  É  composta 
da  volontari  e  non  ha  fini  di  lucro;  i 
fondi  raccolti  sono  devoluti  ai  proget¬ 
ti  delle  Peace  Brigades  International  e 
al  campo  “Ragazzi  nel  mondo” . 

Castelmagno  (CN),  23  -  31  luglio. 
Coordinatore:  Aurelio  (tei. 

011/3857798) 

Costo:  da  L.  300.000. 

Yoga,  training  sulla  nonviolenza,  in¬ 
contro  con  la  cultura  occitana,  cuci¬ 
na  vegetariana,  escursioni. 

Pineda  del  Mar  (Barcellona,  Spagna), 
14-24  agosto. 

Coordinatore:  Francesco  (tei. 
011/394347) 

Costo:  da  L.  400.000 
Relax,  sole,  yoga,  incontri  sulla  cul¬ 
tura  catalana  e  con  i  movimenti  non¬ 
violenti  spagnoli,  approccio  alla  lin¬ 
gua  castigliana. 

Ca’  nostra-Chiotti  di  Perrero  (TO),  24 
-  31  agosto. 

Coordinatore:  Walter  (tei.  340039)- 
Costo:  da  L.  250.000. 

Un’  occasione  per  conoscere  la  cul¬ 
tura  valdese,  un  approfondito  trai¬ 
ning  sulla  nonviolenza,  coso  di  yoga, 
cucina  vegetariana,  giochi  e  danze. 


ALTRI  CAMPI 

Castello  di  Albiano  (TO) 
24-  30  luglio. 


IL  LINGUAGGIO 
PUBBLICITARIO 


Animato  da  Padre  Gigi  Movia  del 
Foyer  di  Mestre. 

Coordinatore:  Michele  Pizzino  (tei. 
0125/59481). 

Esperienza  rivolta  a  educatori,  geni¬ 
tori,  insegnanti,  operatori  sociali,  con 
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proiezioni  di  alcuni  inserti  pubblici- 
tari,  la  scomposizione  e  l’analisi  del 
linguaggio  pubblicitario  subliminale. 

Agape,  Prali  (TO) 

18  -  27  giugno 


AMM’  PUSATO  CHITARRE 
E  TAMMURI 

Campo  ragazzi 


Fascia  di  età:  14-17  anni. 
Coordinatore:  Segreteria  di  Agape, 
(tei.  0121/807514,  fax  0121/807690). 
Molti  cambiamenti  sociali  sono  avve¬ 
nuti  a  seguito  di  azioni  violente.  Fino 
a  che  punto  si  può  giustificare  la  vio¬ 
lenza  con  delle  ragioni  ideologiche  o 
politiche?  Da  dove  nasce  e  dove  porta 
il  bisogno  di  trasformazione  violenta 
della  società?  . 

Agape,  Prali  (TO) 

3-10  luglio 


IMMIGRATI  PROTESTANTI 
IN  ITALIA 

Campo  giustizia  e  pace 


Coordinatore:  Segreteria  di  Agape. 

La  presenza  di  donne  e  uomini  immi¬ 
grati  da  paesi  protestanti  in  Italia  può 
cambiare  la  realtà  religiosa  del  no¬ 
stro  paese  e  la  realtà  protestante  in 
particolare.  Come  avviene  rincontro 
tra  modi  diversi  di  vivere  la  stessa  fe¬ 
de  nelle  comunità  locali?  Siamo 
.pronti  ad  accogliere  le  ricchezze  che 
possono  scaturire  dalla  condivisione ■? 

Agape,  Prali  (TO) 

4-10  agosto 


SKINS,  NAZI  E  DINTORNI 

Campo  giovani 


Fascia  d’età:  dai  18  ai  22  anni. 

.  Coordinatore:  Segreteria  di  Agape. 
Guardiamo  di  nuovo  V  insorgere  di 
fenomeni  violenti  di  razzismo,  nazio¬ 
nalismo,  e  in  generale  d’ intolleranza 
verso  chi  è  di  una  cultura  o  ambiente 
differente.  Qual  è  il  quadro  nei  diver¬ 
si  paesi  d’Europa  oggi?  Quali  condi¬ 
zioni  portano  dei  giovani  ad  entrare 
in  gruppi  dall’  ideologia  e  dalla  prati¬ 
ca  violenta?  E  noi  stessi  siamo  immu¬ 
ni  dall’intolleranza? 


Ghilarza  (Oristano) 
7-13  agosto 


ORIENTE  E  OCCIDENTE: 
LA  SPIRITUALITÀ 
DELLA  NONVIOLENTA 


Conduttore:  Arya  B.  Bhardwaj,  india¬ 
no  gandhiano. 

Coordinatori:  Agata  Cabiddu  e  Mari¬ 
no  Cau,  via  Adamello  6,  09122  Ca¬ 
gliari  (tei.  070/287789). 

La  “Casa  per  la  pace”  sarda  offre  la 
possibilità  di  incontrare  uno  dei  col- 
laboratori  di  Gandhi  e  Vinoba,  fon¬ 
datore  dell’  associazione  “Gandhi  in 
action”  e  conoscitore  della  realtà 
nonviolenta  indiana  e  internazionale. 

Comunità  di  accoglienza  di  Capodar- 
co,  Gubbio  (PG). 

Periodi: 25  giugno  -  2  luglio 
9-16  luglio 
23  -  30  luglio 
19  -  26  agosto 
27  agosto  -  3  settembre 


CONDIVISANE 
NELL’UMBRIA  PIÙ  INTENSA 

Campo  per  giovani  e  volontari 


Sistemazione:  nel  Convento  San  Gi¬ 
rolamo  a  Gubbio. 

Coordinatore:  Marco  (tei. 

075/9220654  o  075/9220623). 

Per  giovani  fortemente  motivati  a  vi¬ 
vere  una  settimana  all’ interno  di  una 
Comunità  dove  potersi  confrontare 
sui  temi  della  pace,  dell’  obiezione  di 
coscienza,  del  volontariato,  sul  valo¬ 
re  dell’ accoglienza  dell’altro  e  della 
condivisione  della  propria  vita  con 
chi  è  in  difficoltà. 


Busana  (RE),  22  -  26  agosto 


DANZA  E  CULTURA 
EBRAICA 


Sistemazione:  presso  Casa  Vacanza. 
Conduttori:  Carla  Padovani  ed  Elena 
Bartolini 

Coordinatori:  Ass.  “Terra  di  danza” 
(tei.  0522/57498)  e  “Amicizia  ebrai¬ 
co-cristiana”  (tei.  055/244861). 
Prenotazioni:  entro  il  10  luglio  con 
acconto  di  lire  150.000. 

Scopo  del  seminario  è  proporre  un 


approccio  “nuovo”  al  dialogo  ebrai¬ 
co-cristiano:  Carla  condurrà  i  parte¬ 
cipanti  alla  conoscenza  pratica  di 
danze  ebraiche  legate  a  temi  biblici. 
Elena  guiderà  alla  riflessione  sui  te¬ 
sti  cantati  introducendo  semplici  ele¬ 
menti  di  lettura  ebraica. 


CAMPI  ALL’ESTERO 


CAMPI  DI  LAVORO 
IN  NICARAGUA 


Primo  gruppo  (Leon) 

14  luglio  - 13  agosto 

Costruzione  di  case  nel  quartiere 
William  Fonseca. 


Secondo  gruppo  (Puerto  Cabezas):  27 
luglio  -  28  agosto. 

Imbiancatura  ed  elettrificazione  di 
opere  sociali. 

Coordinatori:  Beppe  e  Morena  (tei. 
051/324858);  Giulio  (tei. 
0761/435930). 

Da  oltre  10  anni  /’  associazione  orga¬ 
nizza  campi  di  lavoro  in  Nicaragua, 
permettendo  a  centinaia  di  persone  di 
conoscere  dal  vivo  la  realtà  del  paese 
ed  esprimere  una  concreta  solidarietà 
in  appoggio  ad  opere  sociali. 


Berlino,  16  -  31  luglio. 


COMUNICAZIONE 

INTERETNICA 


Organizzatore:  IFOR  tedesco. 

Costo:  100  marchi,  comprensivi  di 
vitto  e  alloggio. 

Lingua:  inglese. 

Contattare:  Urlich  Sonn,  Hittorfstr. 
21,  D-14195  Berlin-Dahlem. 

Obiettivi  del  campo  -  che  prevede  se¬ 
minari  teorici,  lavoro  sociale  e  ma¬ 
nuale  e  momenti  conviviali  -  sono 
quelli  di  imparare  qualcosa  sulle 
cause  dei  crescenti  conflitti  interetni¬ 
ci,  incoraggiare  tutti  ad  opporvisi  e  a 
promuovere  la  comunicazione  interet¬ 
nica,  il  dialogo  e  la  cooperazione. 
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DAL  5  AL  10  LUGLIO  CONTROVERTICE  A  NAPOLI 


I  sette  grandi 
e  i  sette  nani 


Il  Congresso  del  gennaio  scorso  ha  approvato,  tra  le  sue  mozio¬ 
ni,  un  invito  a  seguire  con  particolare  attenzione  le  iniziative 
previste  per  il  “Controvertice”  dei  sette  grandi.  Il  Movimento 
Nonviolento  vi  ha  aderito;  pubblichiamo  ora  l’appello  ed  il  pro¬ 
gramma. 


Nel  luglio  di  quest’anno  si  terrà  a  Napoli 
l’annuale  Vertice  dei  Gl,  i  sette  Paesi  più 
industrializzati  (USA,  Canada,  Germa¬ 
nia,  Francia,  Gran  Bretagna,  Italia,  Giap¬ 
pone)  che  rappresentano  sostanzialmente 
i  tre  grandi  centri  dell’economia  mondia¬ 
le. 

Il  Vertice,  dettato  dalle  esigenze  di  coor¬ 
dinamento  delle  politiche  di  questi  Paesi, 
ben  simboleggia  il  livello  raggiunto  dalla 
mondializzazione  dei  processi  econo¬ 
mici,  con  la  conseguente  necessità 
di  una  politica  capace  di  operare 
su  scala  planetaria.  Ma  la  mon¬ 
dializzazione  non  riguarda  solo 
il  vertice  della  piramide:  l’ege¬ 
monia  delle  imprese  multina¬ 
zionali  sul  mercato  mondiale, 
la  diffusione  capillare,  trami¬ 
te  i  mass  media,  di  modelli 
di  vita  consumistici,  e  l’indi¬ 
viduazione  di  problematiche 
comuni  all’intero  pianeta  (di¬ 
soccupazione,  ambiente,  nu¬ 
cleare,  immigrazione,  dro¬ 
ga...),  non  solo  crea  una  vici¬ 
nanza  materiale  che  accomuna 
tutti  gli  uomini,  ma  rende  anche 
strettissimo  il  nesso  che  collega 
grandi  decisioni  a  livello  globale 
con  le  micro-problematiche  locali. 

Se  il  capitalismo,  come  sistema  mon¬ 
diale,  integra  l’intera  specie  in  un  quadro 
materiale  comune,  nello  stesso  tempo  la 
separa  drammaticamente,  creando  una  si¬ 
tuazione  di  ingiustizia  strutturale  che  ri¬ 
mane  completamente  senza  veli  qualora 
la  si  guardi  in  un’ottica  planetaria  e  non 
eurocentrica.  Su  scala  mondiale  il  capita¬ 
lismo  è  caratterizzato  dal  permanere  della 
contraddizione  tra  centro  e  periferia,  tra 
nord  e  sud  del  mondo.  Il  modello  di  svi¬ 
luppo  occidentale,  propagandato  come 
mito  di  progresso  per  tutti,  non  è  assolu¬ 
tamente  universalizzabile,  pena  il  collas¬ 
so  dell’economia. 

Questo  modello,  che  concentra  il  potere 
economico,  tecnologico,  scientifico,  mili¬ 
tare  e  dei  mezzi  di  comunicazione  nelle 
mani  di  pochi,  si  fonda  proprio 
sull’esclusione  del  75%  degli  abitanti  del 


pianeta  dall’accesso  ai  beni  mondiali:  il 
20%  più  ricco  della  popolazione  mondia¬ 
le  dispone  di  circa  i  tre  quarti  delle  ric¬ 
chezze  energetiche,  alimentari,  informati¬ 
ve,  economiche. 

Questo  sviluppo  non  è  per  tutti.  La  stessa 


Banca  Mondiale  registra  ormai  la  presen¬ 
za  fisiologica  nel  sistema  di  circa  un  mi¬ 
liardo  di  individui  al  limite  della  soprav¬ 
vivenza,  la  cui  emarginazione  convive 
con  l’opulenza  delle  classi  e  dei  paesi  do¬ 
minanti.  La  gestione  di  questa  conviven¬ 
za  esplosiva  avviene  frequentemente  at¬ 
traverso  interventi  militari:  in  questo  con¬ 
testo  non  è  casuale  il  ritorno  di  politiche 
esplicitamente  neocoloniali. 

Ma  non  solo:  la  mondializzazione  capita¬ 
lista,  il  dilagare  di  politiche  neoliberiste 
determinano  pure  il  disfacimento  dello 
Stato  sociale  nelle  “zone  forti”  del  siste¬ 
ma.  La  crisi  occupazionale,  così  come  le 


nuove  povertà,  è  drammaticamente  sotto 
gli  occhi  di  tutti:  “La  peggior  crisi  globa¬ 
le  a  partire  dalla  grande  depressione  degli 
anni  Trenta”,  secondo  la  rilevazione 
dell’organismo  ONU  per  il  lavoro. 
All’indebolimento  progressivo  dello  Sta¬ 
to-nazione  corrisponde  il  rifiorire  di  ideo¬ 
logie  fondate  sul  localismo  più  egoistico, 
l’appartenenza  etnico-nazionale,  il  razzi¬ 
smo,  con  gravi  conseguenze  per  la  pace  e 
la  solidarietà. 

Come  realtà  dell’associazionismo,  dei 
movimenti,  del  mondo  del  lavoro,  del  vo¬ 
lontariato,  come  individui  che  quotidia¬ 
namente  operano  a  fianco  di  chi  è  senza 
diritti  e  poteri,  per  la  pace,  per  un  altro 
modello  di  sviluppo  e  consumo,  per  la 
salvaguardia  dell’ambiente,  per  il  rispetto 
delle  differenze  e  delle  pluralità  dei  punti 
di  vista,  intendiamo  raccoglierci  in  un 
cartello  che,  riprendendo  il  lavoro 
già  avviato  localmente  dal  Cerchio 
dei  Popoli  di  Napoli,  estenda  a  li¬ 
vello  nazionale  ed  intemaziona¬ 
le  la  preparazione  di  un  Con¬ 
trovertice  che  ponga  al  centro 
della  sua  azione  e  della  sua  ri¬ 
flessione  il  tema  dei  processi 
di  mondializzazione  e  del  suo 
governo:  quello  oligarchico 
del  G7,  e  quello  potenzial¬ 
mente  più  democratico,  giu¬ 
sto  e  pluralista  dei  tanti  movi¬ 
menti  che  operano  nell’intero 
pianeta  al  Sud,  all’Est  ed  al 
Nord,  chiedendo  una  radicale 
trasformazione  democratizzazio¬ 
ne  dei  luoghi  decisionali  nazionali 
ed  intemazionali. 

Per  questo  riteniamo  importante 
coordinarci,  senza  egemonie  e  nel  ri¬ 
spetto  delle  differenze,  per  dare  una  ri¬ 
sposta  politicamente  significativa  alla  ra¬ 
dicalità  delle  sfide  che  i  processi  in  atto 
ci  pongono  di  fronte. 

Questo  il  programma  del  Contro  vertice: 

5-7  luglio:  Convegno  internazionale 
“Democrazie  e  disuguaglianzel 
nell’economia  mondiale” 

8  luglio:  Convention  dei  movimenti  “I 
soggetti  della  trasformazione” 

9  luglio:  Manifestazione  nazionale 
“Controvertice  simbolico  dei  7  poveri” 
5-10  luglio:  Realizzazione  di  un  mura¬ 
les  a  mille  mani 

Per  informazioni  e  adesioni:  Tel. 
081/5520459;  fax  081/7662106 
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PROPOSTA  PER  SETTEMBRE-OTTOBRE 

Un’assemblea  per  la 
convenzione  pacifista 


di  Walter  Peruzzi 


Si  sta  aprendo  in  Italia  una  fase  storica 
nuova  e  estremamente  difficile.  La  svolta 
a  destra  conseguente  alle  elezioni  del 
27/28  marzo  prospetta  per  i  settori  deboli 
della  società  tempi  e  condizioni  di  vita 
ancora  peggiori,  in  termini  di  impoveri¬ 
mento  e  di  emarginazione,  con  gravi  rica¬ 
dute  anche  per  quanto  riguarda  la  nostra 
politica  estera,  già  da  tempo  contraria  al¬ 
la  pace.  Impegnarsi  per  la  giustizia,  la  so¬ 
lidarietà,  la  demo¬ 
crazia,  la  pace  sta  di¬ 
ventando  un’urgenza 
che  non  consente  più 
gelose  specificità, 
semplice  testimo¬ 
nianza,  frammenta¬ 
zione  di  esperienze  e 
di  iniziative. 

É  questo  il  profilo, 
anche  generoso,  di 
quanto  siamo  stati  fi¬ 
nora,  mentre  stavano 
maturando  le  logiche 
che  si  impongono 
oggi  con  ancora 
maggior  prepotenza 
nel  paese:  quelle  del¬ 
la  competizione  re¬ 
golata  sul  più  forte, 
della  centralità  del 
profitto  rispetto  ai 
lavoratori  e  ai  biso¬ 
gni  delle  persone, 
dell’intolleranza  e 
del  razzismo,  del  ci¬ 
nismo  sociale,  del 
monopolio  dei  pote¬ 
ri,  legittimato  con 
l’arroganza  e  con  la 
violenza. 

La  difesa  dei  valori 
sostanziali  della  Costituzione,  e  dell’idea 
stessa  di  una  legge  al  di  sopra  dei  poteri 
che  garantisca  a  tutti  il  diritto  alla  pace, 
allo  stato  sociale,  al  lavoro,  alla  libertà 
dell’espressione  e  dell’ informazione,  alla 
convivenza  fra  diversi,  diventa  parte  inte¬ 
grante  del  nostro  impegno,  qualunque  ne 
sia  lo  specifico,  pena  la  vanificazione  di 
ogni  significato  ed  efficacia  del  nostro  la¬ 
voro. 

Crediamo  che  il  tempo  presente  ci  chieda 
perciò  con  più  urgenza  un  salto  qualitati¬ 
vo,  uno  sforzo  in  più:  che  non  neghi,  ma 
assuma  la  ricchezza  delle  esperienze,  del¬ 


le  specificità  e  delle  differenze  accumula¬ 
te  in  questi  anni;  che  riesca  a  definire  con 
più  chiarezza  l’orizzonte  ampio  di  una 
storia  “altra”  e  a  dar  loro  strumenti  ade¬ 
guati  per  avere  voce  e  per  realizzarsi;  che 
rompa  l’isolamento  rispetto  alla  gente  e 
alle  stesse  forze  politiche  istituzionali, 
anche  di  sinistra,  spesso  rivelatesi  interlo¬ 
cutrici  strumentali  o  poco  sensibili  e  non 
disposte  a  fare  della  lotta  per  la  pace  un 
impegno  centrale. 

Per  questo  riteniamo  oggi  fondamentale 
intraprendere  con  coraggio  e  responsabi¬ 
lità  la  costruzione  di  un  soggetto  “pacifi¬ 


sta”  autonomo  da  tutti  gli  schieramenti 
partitici,  di  un  progetto  politico  articolato 
e  di  iniziative  di  movimento  che  assuma¬ 
no  le  contraddizioni  e  i  conflitti  del  no¬ 
stro  tempo  proponendo  regole  di  convi¬ 
venza  e  risposte  a  partire  dalla  condizio¬ 
ne  dei  lavoratori,  dei  popoli  del  Sud  del 
mondo,  di  quanti  sono  impoveriti,  sfrut¬ 
tati,  emarginati,  oppressi. 

Indiciamo  quindi  per  una  data  da  fissare 
nel  periodo  settembre-ottobre  un’  As¬ 
semblea  per  la  convenzione  e  invitiamo 
tutti  i  gruppi  di  volontariato  e  coopera¬ 
zione  internazionale,  della  solidarietà, 


femminili  e  femministi,  i  singoli  pacifisti 
per  costruire  insieme  comunicazione  e 
collegamenti  atti  a  dar  corpo  a  ima  nostra 
identità  politica  e  a  un  progetto  comune. 
Vogliamo  arrivare  a  questa  scadenza  as¬ 
sumendo  come  impegni  già  condivisi: 

-  il  controvertice  ad  G7  in  agenda  dal  5  al 
10  luglio  a  Napoli,  articolato  in  un  con¬ 
vegno,  in  una  convention  dei  movimenti, 
in  un  controvertice  simbolico  dei  “7  po¬ 
veri”  e  una  settimana  di  mobilitazione  e 
manifestazioni,  che  avrà  uno  dei  suoi 
momenti  culminanti  nella  manifestazione 
popolare  di  sabato  pomeriggio  9  luglio; 

-  l’adesione  all’ap¬ 
pello  della  DPN  per 
una  Conferenza  na¬ 
zionale  stabile  capa¬ 
ce  di  individuare  si¬ 
tuazioni  (vedi  Kos- 
sovo),  in  cui  interve¬ 
nire  con  osservatori, 
ambasciate  di  pace, 
interposizione  e  so¬ 
stegno  alle  popola¬ 
zioni  locali  per  pre¬ 
venire  i  conflitti. 
L’assemblea  per  la 
convenzione  pacifi¬ 
sta  dovrà  avviare 
tappe  di  riflessione  e 
di  iniziativa  su  cui 
coinvolgere  il  più 
possibile  i  gruppi 
formali  e  informali 
che  lavorano  sul  ter¬ 
ritorio.  Dovrà  indivi¬ 
duare  percorsi  per 
approfondire  teorica¬ 
mente  nodi  cruciali 
come  il  rapporto  fra 
sistema  economico, 
strategie  politiche 
mondiali  e  guerra,  il 
nuovo  modello  di  di¬ 
fesa  e  la  politica 
estera  italiana,  l’ONU  e  le  istituzioni  so- 
vranazionali;  per  derivarne  conseguenti 
obiettivi  politici;  per  individuare  e  prati¬ 
care  azioni  dirette  a  raggiungerli;  per  av¬ 
viare  la  costruzione  di  reti  di  comunica¬ 
zione  e  collegamento  anche  intemaziona¬ 
li. 

Occorre  costruire  un  soggetto  e  un  movi¬ 
mento  capace  di  capire  e  di  agire  dentro 
le  contraddizioni  del  nostro  paese, 
dell’Occidente  e  del  nostro  tempo;  causa 
di  sofferenza  e  di  morte  per  la  schiac¬ 
ciante  maggioranza  degli  uomini  e  delle 
donne  del  pianeta. 
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Le  istituzioni 
devono  rispondere 


di  Luciano  Zambelli 


L’inizio  di  un  vero  e  proprio  dialogo  con 
le  Istituzioni  è  stato  il  leit  motiv  di  questo 
ultimo  anno. 

Il  Coordinamento  Politico  si  è  mosso  af¬ 
finché  il  momento  della  consegna  dei 
fondi  obbiettati  non  si  configurasse  come 
un  passaggio  puramente  formale,  da  sbri¬ 
gare  in  tutta  fretta.  Si  è  colta  l’occasione 
del  cambio  alla  Presidenza  della  Repub¬ 
blica  e  dell’inaspettato  atteggiamento  di 
Scalfaro  e  del  suo  entourage,  per  fare  del¬ 
la  consegna  il  punto  di  partenza  di  un 
confronto  anche  con  le  altre  cariche  dello 
Stato  sul  tema  dell’obiezione  alle  spese 
militari.  Si  è  sfruttato  quello  che  poteva 
sembrare  uno  smacco  per  tampinare  con 
maggiore  tecnica  i  rappresentanti  delle 
istituzioni,  per  costringerli  a  risponderci  e 
per  strappare  loro  qualche  indicazione 
che  potesse  tornare  utile  al  proseguimen¬ 
to  della  nostra  lotta  su  quel  terreno. 

É  così  che  si  sono  dovuti  accorgere  di 
noi,  oltre  che  alla  Presidenza  della 
Repubblica,  anche  al  Ministero 
delle  Finanze  ed  alla  Presidenza 
del  Consiglio  dei  Ministri. 

Il  tentativo  ultimo  di  Ciampi  di 
liquidare  la  partita  con  la  pura  e 
semplice  restituzione  dell’asse¬ 
gno  dell’obiezione  ‘93  è  stato  da 
noi  contrastato  con  il  richiamo 
alle  indicazioni  venuteci  dal  Pre¬ 
sidente  Scalfaro,  che  ci  ha  segna¬ 
lato  come  interlocutore  proprio  il 
Capo  del  Governo. 

Frecce  al  nostro  arco  ne  abbiamo  an¬ 
cora  e  comunque,  in  ultima  battuta, 
sarà  nuovamente  a  Scalfaro  che  dovremo 
chiedere  conto  dell’atteggiamento  degli 
altri  organismi  istituzionali  che  lui  stesso 
ci  ha  invitati  a  contattare. 

Anche  quest’anno  abbiamo  dato  il  nostro 
contributo  ad  iniziative  sorte  al  di  fuori 
della  Campagna,  su  tematiche  vicine  a 
quelle  che  noi  abbiamo  sempre  portato 
avanti.  In  particolare  l’impegno  nella  ex- 
Jugoslavia  ci  ha  visti  in  qualche  modo 
partecipare  all’esistenza  nei  campi  profu¬ 
ghi,  al  lavoro  nel  Consorzio  Italiano  di 
Solidarietà,  fino  a  Mir  Sada  (o  Sarajevo 
2).  Nonostante  gli  errori  e  le  manchevo¬ 
lezze  che  si  possono  riscontrare  in  queste 
iniziative  (e  non  potrebbe  essere  diversa- 
mente  date  le  enormi  difficoltà  con  cui  ci 
si  scontra),  esse  continuano  quella  lunga 
marcia  di  esperienza  verso  l’affermazione 
dei  principi  della  solidarietà  e  della  non¬ 
violenza  applicati  alla  soluzione  dei  con¬ 
flitti,  verso  la  crescita  di  una  diplomazia 


dei  popoli,  contrapposta  alla  diplomazia 
dei  potenti  e  degli  interessi  che  questi 
sempre  finiscono  per  rappresentare. 
Sarebbe  auspicabile  che  ci  facessimo 
coinvolgere  più  massicciamente  in  tutto 
questo,  per  rendere  più  visibile  l’aggancio 
tra  l’obiezione  alle  spese  militari  e  il  fatti¬ 
vo  prodigarsi  per  la  pace. 

Un  importante  appuntamento  cui  non  sia¬ 
mo  mancati  è  quello  della  sfortunatissima 
legge  di  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare.  Saltata,  come 
sappiamo,  nell’altra  legislatura  per  “meri¬ 
to”  di  Cossiga,  questa  volta  non  si  è  riu¬ 
sciti  a  farla  approvare  in  tempo  dal  Sena¬ 
to,  prima  dello  scioglimento  delle  Came- 

Ci  interessava  particolarmente  questa  leg¬ 


ge,  non  solo  perché  riguardava  il  tema 
dell’obiezione  di  coscienza,  ma  anche 
perché  contemplava  l’istituzione  di  uno 
specifico  dipartimento  della  difesa  civile, 
che  avrebbe  dovuto  provvedere  all’adde¬ 
stramento  degli  obiettori  nelle  tecniche 
della  DPN. 

Il  nostro  sforzo  come  Campagna  l’abbia¬ 
mo  fatto  fino  in  fondo.  Abbiamo  acqui¬ 
stato  spazi  sui  giornali  per  invitare  i  citta¬ 
dini  e  le  associazioni  a  scrivere  e  a  mani¬ 
festare  per  sollecitare  l’approvazione  del¬ 
la  legge;  abbiamo  partecipato,  in  data  1 1 
dicembre,  ad  un  autoincatenamento  di  de¬ 
nuncia  all’altare  della  patria;  abbiamo  fat¬ 
to  in  modo  che  i  “Beati  Costruttori  Di  Pa¬ 
ce”  inserissero  questo  forte  tema  nelle  lo¬ 


ro  iniziative,  tenutesi  a  Roma  in  dicem¬ 
bre. 

“L’effetto  Lega”  è  entrato  di  prepotenza, 
nell’ultimo  anno,  anche  nella  nostra  Cam¬ 
pagna.  É  diventato  per  noi,  forse,  un  pro¬ 
blema  di  qualche  gravità,  se  ha  provocato 
addirittura  delle  proposte  di  cambiamento 
radicale  del  nostro  modo  di  obiettare. 

E  sì  che  non  siamo  stati  inerti:  sono  state 
sfruttate  in  verità  delle  occasioni  per  sot¬ 
tolineare,  con  lettere  ai  giornali,  la  diffe¬ 
renza,  sia  sul  piano  ideale  che  su  quello 
eminentemente  pratico,  tra  il  nostro  modo 
di  intendere  ed  effettuare  l’obiezione  e 
l’altro,  molto  più  allegro  (fino  a  sconfina¬ 
re  nella  vera  e  propria  istigazione  all’eva¬ 
sione  fiscale),  predicato  da  Bossi  e  Mi¬ 
glio. 

C’è  però  chi  ritiene  che  non  sia  facile  far 
capire  tale  distinzione  e  che  si  debba 
quindi  passare  ad  una  sorta  di  “obiezione 
al  contrario”,  da  attuarsi  da  un  lato  ver¬ 
sando  puntualmente  le  tasse  previste  nel¬ 
la  loro  interezza,  dall’altro  pagando 
delle  somme  in  più  per  la  costituzio¬ 
ne  di  un  “Ministero  della  Pace”.  La 
proposta  contiene  delle  utili  indica¬ 
zioni  che  sono  state  da  noi  recepi¬ 
te  ai  fini  di  introdurre  una  qualche 
forma  di  ampliamento  delle  mo¬ 
dalità  di  partecipazione  alla 
Campagna,  tale  da  consentire  di 
«  aderirvi  anche  a  coloro  che  non 
sono  nelle  condizioni  di  poter  so¬ 
stenere  una  lotta  col  fisco. 
Probabilmente  è  giusto  nel  mo¬ 
mento  in  cui  i  dati  della  Campagna 
ci  mettono  di  fronte  l’evidenza  di 
una  certa  stanchezza,  cercare  alcuni 
nuovi  strumenti,  alcuni  correttivi  tecni¬ 
ci  per  ridare  vigore  alla  nostra  battaglia. 
Sarebbe  però  un  grave  errore  quello  di 
abbandonare  modalità  che  sono  intrinse¬ 
camente  legate  alla  nostra  obiezione  ed  al 
rifiuto  di  dare  un  apporto  all’attuazione  o 
alla  preparazione  di  iniziative  di  guerra, 
che  ripugnano  alla  nostra  coscienza. 

Per  superare  il  momento  di  impasse,  lo 
sforzo  maggiore  che  dobbiamo  compiere 
è  proprio  quello  in  direzione  delle  istitu¬ 
zioni. 

Intensificare  la  lotta  a  quel  livello,  provo¬ 
care  un  allargamento  del  fronte  nostro  in¬ 
terlocutore,  significa  aumentare  le  proba¬ 
bilità  di  trovare  quella  strada,  che  andia¬ 
mo  cercando  da  tempo,  che  consenta  di 
arrivare  finalmente  ad  una  accettazione 
da  parte  dello  Stato  dei  fondi  che  tanti  cit¬ 
tadini  con  la  loro  obiezione  continuano  a 
raccogliere,  affinché  vengano  utilizzati 
non  per  fare  la  guerra  ma  per  realizzare 
concretamente  la  pace. 
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PAGINE  A  CURA  DELLA  CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  DI  COSCENZA  ALLE  SPESE  MILITARI 


Le  mozioni  approvate  all’assemblea  O.S.M. 

Forte  dei  Marmi  (Lu  )  26/27  febbraio  1994 


La  Mozione  politica  generale  è  già  stata  pub¬ 
blicata  su  “ Formiche  di  Pace’  n.  9  allegato  ad 
AN  di  aprile.  Pubblichiamo  ora  le  rimanenti 
mozioni  e  raccomandazioni. 


MOZIONI 


Mozione  stampa 
e  informazione 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  de¬ 
cide  di  inviare  la  nuova  guida  OSM  a 
tutti  gli  obiettori  alle  spese  militari  de¬ 
gli  ultimi  tre  anni. 

L’analisi  dei  dati  delle  campagne  pas¬ 
sate  evidenzia  l’importanza  di  mante¬ 
nere  agganciati  quegli  obiettori  “occa¬ 
sionali”  che  rischiano,  dopo  uno  o  due 
anni,  di  perdere  interesse  per  l’obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari,  così  come  di 
rafforzare  le  motivazioni  di  chi,  dopo 
anni  e  anni  di  partecipazione  indefessa, 
va  incontro  a  momenti  di  stanchezza  e 
scoraggiamento.  Uno  strumento  cen¬ 
trale  a  questo  fine  è  quello  dell’infor¬ 
mazione:  puntuale,  chiara,  ampia,  sul 
dibattito  interno  alla  campagna,  sulle 
esperienze  locali  da  valorizzare,  sulle 
scadenze  nazionali. 

“Azione  Nonviolenta”,  che  ospita  dal 
1985  le  pagine  ufficiali  della  campagna 
(28  nel  1993),  è  letta  per  vari  motivi 
solo  da  una  piccola  parte  degli  OSM; 
addirittura  non  leggono  le  pagine  della 
campagna,  non  essendo  abbonati,  oltre 
il  50%  dei  coordinatori  locali. 

Si  dà  mandato  alla  Redazione  di  AN  di 
predisporre  un  allegato  mensile  o  in¬ 
serto  fisicamente  separato  dal  giornale, 
ma  inviato  nello  stesso  cellofan,  di  4  o 
8  pagine,  che  per  continuità  e  chiarezza 
riprenderà  la  testata  di  “Formiche  di 
Pace”,  rimpiazzando  così  quest’ultimo 
strumento.  In  tal  modo  sarà  possibile 
inviare  due  volte  l’anno  agli  obiettori 
un  prodotto  più  completo,  che  manife¬ 
sta  una  sua  continuità  e  che  permette 


agli  OSM  di  gettare  uno  sguardo  anche 
su  quanto  si  muove  nel  pacifismo  ita¬ 
liano  al  di  là  delle  iniziative  stretta- 
mente  legate  alla  campagna. 

Per  contenere  i  costi  di  tale  spedizione 


semestrale  sarà  necessario  selezionare  i 
18.000  nominativi  (ai  quali  corrispon¬ 
dono  in  realtà  16.000  indirizzi)  elimi¬ 
nando  quelli  degli  ormai  “persi”  defini¬ 
tivamente  ed  i  già  abbonati  (un  altro 
migliaio)  così  da  concentrare  le  energie 
disponibili  sui  circa  9.000  rimanenti. 
Un  primo  preventivo  -  da  verificare  - 
indica  una  spesa  totale  di  L.  7.600.000 
a  numero. 

Contributo  urgente  per  il  ciclone 
nel  Sud  dell’ India 

L’assemblea  degli  OSM,  preso  atto  che 
nel  Tamilnadu  si  è  abbattuto  recente¬ 
mente  un  grave  ciclone  che  ha  distrutto 
tutte  le  abitazioni  in  fango  dei  contadi¬ 


ni  e  tutta  la  loro  produzione; 
tenuto  conto  che  questo  ciclone  rischia 
di  rendere  impossibile  a  tutti  i  contadi¬ 
ni  che  hanno  potuto  acquistare  la  terra 
con  i  contributi  degli  obiettori  alle  spe¬ 
se  militari  di  mantenersi  in  vita  e  ancor 
di  più  di  restituire  il  prestito  loro  fatto 
attraverso  il  fondo  di  rotazione  del 
LAFTI  (Land  For  The  Tillers  Freedom) 
costituito  anche  con  il  nostro  contribu¬ 
to; 

tenuto  altresì  conto  del  progetto  attuale 
del  LAFTI  che  prevede  la  costruzione 
di  abitazioni  permanenti  e  l’organizza¬ 
zione  di  attività  economiche  locali  sot¬ 
to  la  responsabilità  delle  assemblee  di 
villaggio,  tendendo  cioè  a  risolvere  i 
problemi  emersi  da  questa  catastrofe 
incoraggiando  i  processi  di  autogover¬ 
no  dei  villaggi  secondo  i  principi 
dell’ autosufficienza  e  dell’ autonomia 
gandhiana  ( Gram  Swaraj)\ 
decide  di  dare  al  LAFTI  per  questo 
progetto  un  contributo  straordinario  di 
L.  35.000.000  tratto  dai  fondi  residui 
della  campagna. 

Appello  per  la  pace 
nella  ex-Jugoslavia 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM, 
convinta  che  la  pace  non  si  ottiene  con 
la  guerra,  ma  preparando  la  pace,  rivol¬ 
ge  un  appello  a  tutte  le  parti  interessate 
perché  cessi  la  guerra  nella  ex-Jugosla¬ 
via. 

L’assemblea  si  rivolge  alle  istituzioni 
intemazionali  e  ai  Governi  occidentali 
affinché: 

1)  sia  convocata  con  urgenza  una  con¬ 
ferenza  internazionale  di  pace  tra  le 
parti  coinvolte  nel  conflitto,  con  la  par¬ 
tecipazione  al  massimo  livello  dei  Capi 
delle  Nazioni  europee,  dei  premi  Nobel 
per  la  pace  e  di  ONG  da  tempo  impe¬ 
gnate  per  soluzioni  nonviolente; 

2)  si  effettui  un  embargo  serio  e  totale 
sulle  armi  nei  confronti  di  tutti  i  belli¬ 
geranti,  revocando  ogni  embargo  su 
alimenti  e  medicinali; 

3)  l’ONU  aumenti  la  presenza  di  Ca¬ 
schi  blu,  con  inserimento  di  gruppi  ad¬ 
destrati  all’interposizione  nonviolenta. 
In  particolare  l’assemblea  rivolge  un 


appello  perché  le  Chiese  si  rincontrino, 
sull’onda  di  ciò  che  già  fecero  nel  1989 
con  il  processo  conciliare  su  pace,  giu¬ 
stizia  e  salvaguardia  del  creato  e,  con  a 
capo  tutti  i  responsabili  delle  stesse, 
chiedano  la  pace,  la  riconciliazione  e  il 
rispetto  reciproco  di  tutte  le  etnie. 


RACCOMANDAZIONI 


Modalità 
di  obiezione 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  invi¬ 
ta  il  Coordinamento  Politico  a  sempli¬ 
ficare  le  modalità  pratiche  dell’obiezio¬ 
ne  nella  “Guida  pratica”  e  nella  dichia¬ 
razione  di  obiezione,  secondo  le  se¬ 
guenti  linee: 

i  casi  possibili  sono  accorpati  in  due, 
rispettivamente  per  obiettori  pignorabi- 
li  e  non,  più  un  terzo  caso  per  quelle 
persone  che  vogliano  sostenere  la  cam¬ 
pagna  con  un  versamento  libero; 

1)  nel  primo  caso,  corrispondente 
all’attuale  caso  A,  ci  si  comporta  se¬ 
guendo  le  modalità  attuali; 

2)  nel  secondo,  che  comprende  anche 
le  persone  che  presentano  il  mod.  101, 
il  mod.  730,  e  quelle  che  usufruiscono 
dei  CAAF,  si  effettua  un  versamento 
chiedendone  poi  il  rimborso  solo  sulla 
dichiarazione  di  obiezione,  senza  pre¬ 


sentare  istanze.  Le  modalità  di  compi¬ 
lazione  della  dichiarazione  dovrebbero 
essere  il  più  possibile  le  stesse  per  i  va¬ 
ri  casi; 

3)  la  dichiarazione  di  obiezione  va  in¬ 
viata  in  tutti  i  casi  ad  un  referente  isti¬ 
tuzionale  (che  può  essere  la  Presidenza 
del  Consiglio).  Solo  chi  presenta  diret¬ 
tamente  il  mod.  740  (in  particolare  gli 
obiettori  del  caso  A)  allega  a  quest’ul¬ 
timo  copia  della  dichiarazione  e  del 
versamento  per  spiegare  la  differenza 
tra  l’imposta  dovuta  e  quella  effettiva¬ 
mente  versata. 

Ricorsi  per  le  istanze 
di  rimborso 

Si  invita  la  commissione  giuridica  a 
raccogliere,  contattando  i  coordinatori 
locali,  le  esperienze  e  le  sentenze  rela¬ 
tive  ai  ricorsi  avverso  il  silenzio-rifiuto 
delle  istanze  di  rimborso  dove  questi 
ricorsi  sono  stati  seguiti  con  più  atten¬ 
zione  e  di  preparare  una  guida  per  per¬ 
mettere  ricorsi  collettivi  nelle  realtà  lo¬ 
cali  che  lo  ritengono  utile. 

Ricorsi  alle  commissioni  tributarie 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  rac¬ 
comanda  la  nomina  di  una  commissio¬ 
ne  di  esperti  che  lavori,  anche  dietro 
compenso,  alla  stesura  di  un  nuovo  te¬ 
sto  di  ricorso  da  presentare  alle  com¬ 


missioni  tributarie  per  sollevare  di  nuo¬ 
vo  la  questione  costituzionale. 

Verranno  poi  scelti  alcuni  ricorsi  cam¬ 
pione  da  portare  avanti  col  sostegno 
anche  finanziario  della  campagna. 

Informazione  tramite  ASPE 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  indi¬ 
ca  nell’agenzia  ASPE  un  possibile  ca¬ 
nale  da  privilegiare  per  una  mirata  dif¬ 
fusione  di  materiale  informativo  sulla 
campagna  OSM,  sulle  iniziative  ine¬ 
renti  al  macro  progetto  DPN,  ecc.  Per¬ 
tanto  raccomanda  al  Coordinamento 
politico  e  agli  altri  organi  della  campa¬ 
gna  che  si  occupano  di  informazione  di 
avviare  e  stabilire  una  forma 
continuativa  di  collaborazione. 


ORGANI  ELETTI 

Coordinamento  politico 

Angelo  Cavagna,  Gianna  Poloniato, 
Luciano  Zambelli,  Paolo  Bollini 

Comitato  dei  Garanti 

Bruno  Balbo,  Alfredo  Gamba,  Luciano 
Benini 

Segreteria  DPN 

Alberto  L’Abate,  Roberto  Mancini, 
Giordano  Valentini 


LANCIO  CAMPAGNA  1994 


Il  6  Maggio,  presso  la  Sala  Conferenze  della 
Provincia  di  Roma,  si  è  svolta  la  Conferenza 
Stampa  per  la  presentazione  della  Campagna 
OSM  del  1994.  Dopo  gli  interventi  a  nome 
del  Coordinamento  Politico,  di  Padre  Angelo 
Caravagna  e  di  Luciano  Zambelli,  ha  preso  la 
parola  l’On.  Tiziana  Vaipiana  di  Rifondazione 
Comuista.  Nel  corso  dell’ iniziativa  è  stata  an¬ 
nunciata  la  restituzione  di  20  congedi  militari 
al  Presidente  della  Repubblica,  tra  i  quali 
quelli  dell’eurodeputato  pacifista  Alexander 
Langer  e  del  Missionario  Comboniano  Padre 
Alex  Zanotelli  che  con  questo  gesto  hanno  in¬ 
teso  dissociarsi  totalmente  dall’istituzione  mi¬ 
litare. 
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PAGINE  A  CURA  DELLA  CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  DI  COSCENZA  ALTE  SPESE  MILITARI 


Le  mozioni  approvate  all’assemblea  O.S.M. 

Forte  dei  Marmi  (Lu  )  26/27  febbraio  1994 


La  Mozione  politica  generale  è  già  stata  pub¬ 
blicata  su  “ Formiche  di  Pace”  n.  9  allegato  ad 
AN  di  aprile.  Pubblichiamo  ora  le  rimanenti 
mozioni  e  raccomandazioni. 


MOZIONI 


Mozione  stampa 
e  informazione 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  de¬ 
cide  di  inviare  la  nuova  guida  OSM  a 
tutti  gli  obiettori  alle  spese  militari  de¬ 
gli  ultimi  tre  anni. 

L’analisi  dei  dati  delle  campagne  pas¬ 
sate  evidenzia  l’importanza  di  mante¬ 
nere  agganciati  quegli  obiettori  “occa¬ 
sionali”  che  rischiano,  dopo  uno  o  due 
anni,  di  perdere  interesse  per  l’obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari,  così  come  di 
rafforzare  le  motivazioni  di  chi,  dopo 
anni  e  anni  di  partecipazione  indefessa, 
va  incontro  a  momenti  di  stanchezza  e 
scoraggiamento.  Uno  strumento  cen¬ 
trale  a  questo  fine  è  quello  dell’infor¬ 
mazione:  puntuale,  chiara,  ampia,  sul 
dibattito  interno  alla  campagna,  sulle 
esperienze  locali  da  valorizzare,  sulle 
scadenze  nazionali. 

“Azione  Nonviolenta”,  che  ospita  dal 
1985  le  pagine  ufficiali  della  campagna 
(28  nel  1993),  è  letta  per  vari  motivi 
solo  da  una  piccola  parte  degli  OSM; 
addirittura  non  leggono  le  pagine  della 
campagna,  non  essendo  abbonati,  oltre 
il  50%  dei  coordinatori  locali. 

Si  dà  mandato  alla  Redazione  di  AN  di 
predisporre  un  allegato  mensile  o  in¬ 
serto  fisicamente  separato  dal  giornale, 
ma  inviato  nello  stesso  cellofan,  di  4  o 
8  pagine,  che  per  continuità  e  chiarezza 
riprenderà  la  testata  di  “Formiche  di 
Pace”,  rimpiazzando  così  quest’ultimo 
strumento.  In  tal  modo  sarà  possibile 
inviare  due  volte  l’anno  agli  obiettori 
un  prodotto  più  completo,  che  manife¬ 
sta  una  sua  continuità  e  che  permette 


agli  OSM  di  gettare  uno  sguardo  anche 
su  quanto  si  muove  nel  pacifismo  ita¬ 
liano  al  di  là  delle  iniziative  stretta- 
mente  legate  alla  campagna. 

Per  contenere  i  costi  di  tale  spedizione 


semestrale  sarà  necessario  selezionare  i 
18.000  nominativi  (ai  quali  corrispon¬ 
dono  in  realtà  16.000  indirizzi)  elimi¬ 
nando  quelli  degli  ormai  “persi”  defini¬ 
tivamente  ed  i  già  abbonati  (un  altro 
migliaio)  così  da  concentrare  le  energie 
disponibili  sui  circa  9.000  rimanenti. 
Un  primo  preventivo  -  da  verificare  - 
indica  una  spesa  totale  di  L.  7.600.000 
a  numero. 

Contributo  urgente  per  il  ciclone 
nel  Sud  dell’India 

L’assemblea  degli  OSM,  preso  atto  che 
nel  Tamilnadu  si  è  abbattuto  recente¬ 
mente  un  grave  ciclone  che  ha  distrutto 
tutte  le  abitazioni  in  fango  dei  contadi¬ 


ni  e  tutta  la  loro  produzione; 
tenuto  conto  che  questo  ciclone  rischia 
di  rendere  impossibile  a  tutti  i  contadi¬ 
ni  che  hanno  potuto  acquistare  la  terra 
con  i  contributi  degli  obiettori  alle  spe¬ 
se  militari  di  mantenersi  in  vita  e  ancor 
di  più  di  restituire  il  prestito  loro  fatto 
attraverso  il  fondo  di  rotazione  del 
LAFTI  ( Land  For  The  Tillers  Freedom) 
costituito  anche  con  il  nostro  contribu¬ 
to; 

tenuto  altresì  conto  del  progetto  attuale 
del  LAFTI  che  prevede  la  costruzione 
di  abitazioni  permanenti  e  l’organizza¬ 
zione  di  attività  economiche  locali  sot¬ 
to  la  responsabilità  delle  assemblee  di 
villaggio,  tendendo  cioè  a  risolvere  i 
problemi  emersi  da  questa  catastrofe 
incoraggiando  i  processi  di  autogover¬ 
no  dei  villaggi  secondo  i  principi 
dell’ autosufficienza  e  dell’autonomia 
gandhiana  (Gram  Swaraf); 
decide  di  dare  al  LAFTI  per  questo 
progetto  un  contributo  straordinario  di 
L.  35.000.000  tratto  dai  fondi  residui 
della  campagna. 

Appello  per  la  pace 
nella  ex-Jugoslavia 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM, 
convinta  che  la  pace  non  si  ottiene  con 
la  guerra,  ma  preparando  la  pace,  rivol¬ 
ge  un  appello  a  tutte  le  parti  interessate 
perché  cessi  la  guerra  nella  ex-Jugosla¬ 
via. 

L’assemblea  si  rivolge  alle  istituzioni 
intemazionali  e  ai  Governi  occidentali 
affinché: 

1)  sia  convocata  con  urgenza  una  con¬ 
ferenza  internazionale  di  pace  tra  le 
parti  coinvolte  nel  conflitto,  con  la  par¬ 
tecipazione  al  massimo  livello  dei  Capi 
delle  Nazioni  europee,  dei  premi  Nobel 
per  la  pace  e  di  ONG  da  tempo  impe¬ 
gnate  per  soluzioni  nonviolente; 

2)  si  effettui  un  embargo  serio  e  totale 
sulle  armi  nei  confronti  di  tutti  i  belli¬ 
geranti,  revocando  ogni  embargo  su 
alimenti  e  medicinali; 

3)  l’ONU  aumenti  la  presenza  di  Ca¬ 
schi  blu,  con  inserimento  di  gruppi  ad¬ 
destrati  all’interposizione  nonviolenta. 
In  particolare  l’assemblea  rivolge  un 


appello  perché  le  Chiese  si  rincontrino, 
sull’onda  di  ciò  che  già  fecero  nel  1989 
con  il  processo  conciliare  su  pace,  giu¬ 
stizia  e  salvaguardia  del  creato  e,  con  a 
capo  tutti  i  responsabili  delle  stesse, 
chiedano  la  pace,  la  riconciliazione  e  il 
rispetto  reciproco  di  tutte  le  etnie. 


RACCOMANDAZIONI 


Modalità 
di  obiezione 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  invi¬ 
ta  il  Coordinamento  Politico  a  sempli¬ 
ficare  le  modalità  pratiche  dell’obiezio¬ 
ne  nella  “Guida  pratica”  e  nella  dichia¬ 
razione  di  obiezione,  secondo  le  se¬ 
guenti  linee: 

i  casi  possibili  sono  accorpati  in  due, 
rispettivamente  per  obiettori  pignorabi- 
li  e  non,  più  un  terzo  caso  per  quelle 
persone  che  vogliano  sostenere  la  cam¬ 
pagna  con  un  versamento  libero; 

1)  nel  primo  caso,  corrispondente 
all’attuale  caso  A,  ci  si  comporta  se¬ 
guendo  le  modalità  attuali; 

2)  nel  secondo,  che  comprende  anche 
le  persone  che  presentano  il  mod.  101, 
il  mod.  730,  e  quelle  che  usufruiscono 
dei  CAAF,  si  effettua  un  versamento 
chiedendone  poi  il  rimborso  solo  sulla 
dichiarazione  di  obiezione,  senza  pre¬ 


sentare  istanze.  Le  modalità  di  compi¬ 
lazione  della  dichiarazione  dovrebbero 
essere  il  più  possibile  le  stesse  per  i  va¬ 
ri  casi; 

3)  la  dichiarazione  di  obiezione  va  in¬ 
viata  in  tutti  i  casi  ad  un  referente  isti¬ 
tuzionale  (che  può  essere  la  Presidenza 
del  Consiglio).  Solo  chi  presenta  diret¬ 
tamente  il  mod.  740  (in  particolare  gli 
obiettori  del  caso  A)  allega  a  quest’ul¬ 
timo  copia  della  dichiarazione  e  del 
versamento  per  spiegare  la  differenza 
tra  l’imposta  dovuta  e  quella  effettiva¬ 
mente  versata. 

Ricorsi  per  le  istanze 
di  rimborso 

Si  invita  la  commissione  giuridica  a 
raccogliere,  contattando  i  coordinatori 
locali,  le  esperienze  e  le  sentenze  rela¬ 
tive  ai  ricorsi  avverso  il  silenzio-rifiuto 
delle  istanze  di  rimborso  dove  questi 
ricorsi  sono  stati  seguiti  con  più  atten¬ 
zione  e  di  preparare  una  guida  per  per¬ 
mettere  ricorsi  collettivi  nelle  realtà  lo¬ 
cali  che  lo  ritengono  utile. 

Ricorsi  alle  commissioni  tributarie 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  rac¬ 
comanda  la  nomina  di  una  commissio¬ 
ne  di  esperti  che  lavori,  anche  dietro 
compenso,  alla  stesura  di  un  nuovo  te¬ 
sto  di  ricorso  da  presentare  alle  com¬ 


missioni  tributarie  per  sollevare  di  nuo¬ 
vo  la  questione  costituzionale. 

Verranno  poi  scelti  alcuni  ricorsi  cam¬ 
pione  da  portare  avanti  col  sostegno 
anche  finanziario  della  campagna. 

Informazione  tramite  ASPE 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  indi¬ 
ca  nell’agenzia  ASPE  un  possibile  ca¬ 
nale  da  privilegiare  per  una  mirata  dif¬ 
fusione  di  materiale  informativo  sulla 
campagna  OSM,  sulle  iniziative  ine¬ 
renti  al  macro  progetto  DPN,  ecc.  Per¬ 
tanto  raccomanda  al  Coordinamento 
politico  e  agli  altri  organi  della  campa¬ 
gna  che  si  occupano  di  informazione  di 
avviare  e  stabilire  una  forma 
continuativa  di  collaborazione. 


ORGANI  ELETTI 

Coordinamento  politico 

Angelo  Cavagna,  Gianna  Poloniato, 
Luciano  Zambelli,  Paolo  Bollini 

Comitato  dei  Garanti 

Brano  Balbo,  Alfredo  Gamba,  Luciano 
Benini 

Segreteria  DPN 

Alberto  L’Abate,  Roberto  Mancini, 
Giordano  Valentini 


LANCIO  CAMPAGNA  1994 


Il  6  Maggio,  presso  la  Sala  Conferenze  della 
Provincia  di  Roma,  si  è  svolta  la  Conferenza 
Stampa  per  la  presentazione  della  Campagna 
OSM  del  1994.  Dopo  gli  interventi  a  nome 
del  Coordinamento  Politico,  di  Padre  Angelo 
Caravagna  e  di  Luciano  Zambelli,  ha  preso  la 
parola  l’On.  Tiziana  Vaipiana  di  Rifondazione 
Comuista.  Nel  corso  dell’iniziativa  è  stata  an¬ 
nunciata  la  restituzione  di  20  congedi  militari 
al  Presidente  della  Repubblica,  tra  i  quali 
quelli  dell’eurodeputato  pacifista  Alexander 
Langer  e  del  Missionario  Comboniano  Padre 
Alex  Zanotelli  che  con  questo  gesto  hanno  in¬ 
teso  dissociarsi  totalmente  dall’istituzione  mi¬ 
litare. 
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Il  nostro  mondo 
è  una  fattoria 

Cari  amici, 

mi  piacerebbe  che  venissero  prese  in  con¬ 
siderazione  alcune  mie  riflessioni  riguardo 
la  questione  della  coerenza  dell’etica  ve¬ 
getariana,  riproposta  dalla  lettera  di  Ro¬ 
berto  Vanne tti  sul  numero  di  febbraio- 
marzo. 

Mi  pare  innanzitutto  di  dover  rilevare  in 
essa  quanto  meno  una  imprecisione,  che  si 
evidenzia  nell’ affermazione  che  obiettivo 
di  ambientalisti  ed  animalisti  (?)  sarebbe 
un  “largo  uso  della  cosiddetta  lotta  biolo¬ 
gica”  in  agricoltura.  Ora  è  evidente,  anche 
per  chi  come  me  non  è  un  addetto  del  set¬ 
tore,  che  con  il  termine  lotta  biologica  si 
suole  identificare  una  fase  transitoria  nel 
processo  tendente  al  conseguimento  di 
condizioni  colturali  che  si  discostino  il 
meno  possibile  dai  canoni  impostati  dalle 
leggi  naturali.  Comunque  non  è  questo 
l’aspetto  fondamentale  su  cui  s’inserisce 
la  contestazione,  sebbene  da  esso  si  possa¬ 
no  prendere  le  mosse  per  dipanare  il  filo 
del  ragionamento.  Infatti  mi  si  potrebbe 
obiettare  che  legge  naturale  è  anche  quella 
per  cui  fra  gli  esseri  viventi  devono  esiste¬ 


Riceviamo 

Localismi,  unità  nazionale  ed  etnie ,  a  cura  di 
Gianfranco  Martini,  ECP,  S.Domenico  di  Fie¬ 
sole  (FI),  1993,  pp.  99,  L.  18.000 
Una  nuova  mondialità  per  un  futuro  di  pace, 
a  cura  di  Matteo  Mascia, 

ECP,  S.Domenico  di  Fiesole  (FI),  1993,  pp. 
141,  L.  22.000 

Percorsi  di  pace  nel  villaggio  planetario,  di 
Paolo  De  Stefani  e  Matteo  Mascia,  Bertani 
editore,  Verona,  1993,  pp.  100,  L.  15.000 
La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  fra  ‘800  e 
‘900,  di  Emilio  Buttarmi,  Casa  editrice  Maz- 
ziana,  Verona,  1993,  L.  25.000 
Solidarietà  e  cultura  di  pace.  Il  ruolo  degli 
obiettori  di  coscienza,  a  cura  di  Mauro  Stabel- 
lini.  Fondazione  E.Zancan,  Padova,  1993,  pp. 
169,  L.  25.000 

Tutela  dei  diritti  sociali.  L’impegno  degli 
obiettori  di  coscienza  per  costruire  la  pace,  a 
cura  di  Mauro  Stabellini  e  Paolo  De  Stefani, 
Fondazione  E.Zancan,  Padova,  1994,  pp.  216, 
L.  28.000 

Don  Tonino  fratello  vescovo,  di  Claudio  Ra- 
gaini,  Edizioni  Paoline,  Milano,  1994,  pp. 
188,  L.  18.000 


re  le  prede  e  i  predatori,  e  dunque  anche  i 
carnivori.  Verissimo,  però  la  scienza  ci  in¬ 
segna  che  quelle  specie  tra  insetti,  pesci, 
rettili,  uccelli  e  mammiferi  che  vengono 
classificate  come  carnivore  lo  sono  fisio¬ 
logicamente,  ossia  esse  non  possono  so¬ 
pravvivere  se  non  mangiando  carne.  D’al¬ 
tro  canto  questa  constatazione  non  è  affat¬ 
to  riferibile  all’essere  umano  ed  infatti  gli 
scienziati  ammettono  per  l’uomo  un’ali¬ 
mentazione  che  esclude  cibi  carnei;  d’altra 
parte,  e  non  da  oggi,  migliaia  di  testimo¬ 
nianze  concrete,  fra  le  quali  vorrei  mode¬ 
stamente  porre  anche  la  mia,  mostrano  la 
perfetta  sostenibilità  di  una  dieta  vegeta¬ 
riana. 

Detto  ciò  tuttavia  non  è  ancora  stato  cen¬ 
trato  il  vero  nodo  della  questione,  ossia  la 
sua  valutazione  dal  punto  di  vista  etico. 
Tutto  infatti  si  gioca  in  questo  ambito,  che 
non  può  considerarsi,  a  mio  avviso,  estrin¬ 
seco  ed  astratto  bensì  del  tutto  soggettivo 
e  pragmatico.  In  altri  termini  e  ricorrendo 
ad  una  esemplificazione  concreta,  se  un 
individuo,  non  necessariamente  dotato  di 
un  patrimonio,  acquisito  ed  ereditario,  di 
sensibilità  e  ragionevolezza,  se  quest’uo¬ 
mo,  dicevo,  si  venisse  a  trovare  ipotetica¬ 
mente  in  una  condizione  di  mancanza  di 
cibo  e  poi  d’un  tratto  gli  si  presentasse  di¬ 


La  dimensione  entropica  dello  sviluppo  eco¬ 
nomico,  di  M.Grazia  Totola,  CEDAM,  Pado¬ 
va,  1994,  pp.  153,  L.  20.000 
Primo  non  inquinare.  Dizionario  per  vivere  bene 
rispettando  la  natura,  di  Viviana  Guolo,  Sperling 
&  Kupfer,  Milano,  1993,  pp.  438,  L.  28.500 
La  terra  e  i  mercanti.  Dal  Sud  del  mondo  e 
dalle  ONG  il  vero  e  il  falso  dello  sviluppo  so¬ 
stenibile,  di  AA.VV.,  CLUEB,  Bologna. 
1993,  pp.  174,  L.  20.000 
Io  ho  un  sogno.  Scritti  e  discorsi  che  hanno 
cambiato  il  mondo,  di  M.Luther  King,  SEI, 
Torino,  1993,  pp.  207,  L.  24.000 
Delle  guerre  civili,  di  AA.VV.,  Manifestoli¬ 
bri,  Roma,  1993,  pp.  91,  L.  10.000 
Pena  di  morte,  di  Gino  Concetti,  Piemme,  Ca¬ 
sale  Monferrato  (AL),  1993,  pp.  173,  L. 
20.000 

Democrazia  diretta,  di  Murray  Bookchin, 
Elèuthera,  Milano,  1993,  pp.  92,  L.  10.000 
Riciclo  Riciclo.  Dagli  Stati  Uniti  all’ Italia  il 
riciclaggio  a  portata  di  tutti,  a  cura  dell’Ass. 
Verdi  Ambiente  Società,  Editoriale  Verde 
Ambiente,  Roma,  1993,  pp.  158,  L.  12.000 
La  pace  è  possibile,  a  cura  della  Comunità  di 
S.Egidio,  Edizioni  San  Paolo,  Cinisello  Balsa¬ 
mo  (MI),  1993,  pp.  156,  L.  18.000 


nanzi  una  fattoria  disabitata  ma  in  cui  fos¬ 
sero  accumulate  provviste  di  pane,  pasta, 
olio,  farina,  legumi  secchi  e  nei  cui  campi 
potesse  raccogliere  quanto  necessario  al 
suo  sostentamento  e  d’altro  canto  trovasse 
nella  stalla  mucche  e  vitelli  in  buona  salu¬ 
te,  quale  sarebbe  a  quel  punto  il  suo  com¬ 
portamento?  Gli  basterebbe  rifocillarsi 
con  quanto  trovato  nelle  dispense  o  nello 
stesso  tempo  s’ingegnerebbe  per  riuscire 
ad  abbattere  un  vitello  per  poi  dissanguar¬ 
lo,  spellarlo,  sventrarlo,  sviscerarlo,  squar¬ 
tarlo,  tranciarlo,  disossarlo,  affettarlo,  ma¬ 
cinarlo? 

Non  a  caso  ho  proposto  questo  scenario, 
che  di  primo  acchito  potrebbe  sembrare 
poco  congruo  ed  astruso:  tuttavia  se  ci  si 
riflette  un  po’  su,  credo  ci  si  renda  conto 
che  quella  esemplificata  è  la  parabola  del¬ 
la  nostra  realtà  attuale.  Con  una  lieve  dif¬ 
ferenza  però,  nel  senso  che  noi  non  dob¬ 
biamo  ingegnarci  a  “scannare  le  bestie”: 
c’è  sempre  qualcun  altro  che  provvede  a 
toglierci  il  fastidio  di  macchiarci  le  mani 
di  sangue  e  a  farlo  sempre  lontano  dai  no¬ 
stri  occhi  e  dalle  nostre  orecchie  (o  forse 
anche  dai  nostri  cuori?),  perché  la  nostra 
“sensibilità”  potrebbe  risultarne  offesa! 

Domenico  Bianco 
Taranto 


Pacifisti  e  obiettori  nell’Italia  di  De  Gasperi 
( 1948-1953 ),  di  Giorgio  Vecchio,  Edizioni 
Stadium,  Roma,  1993,  pp.  348,  L.  38.000 
Tutela  del  consumatore  e  responsabilità,  a  cu¬ 
ra  dell’Ass.  Nazionale  Magistrati  di  Rovigo, 
Maggioli  Editore,  Rimini,  1994,  pp.  155 
Uccidere  per  avere,  di  Bruno  Fedi,  ATRA- 
AG  STG,  Arbedo  (Svizzera),  1994,  pp.  138, 
Fr.  12 

Esperimenti  di  guerra,  a  cura  di  Annamaria 
De  Paolis,  OIPA,  Padova,  1993,  pp.  44,  L. 
5.000 

Volontariato  e  cooperazione  sociale.  Le  orga¬ 
nizzazioni  non  profit  nell’ordinamento  giuri¬ 
dico.  Quaderni  di  Volontariato  n.  2,  Fonda¬ 
zione  Italiana  per  il  Volontariato,  Roma, 
1993,  pp.  157 

Teoria  dei  giochi  e  crisi  internazionali.  Studio 
di  un  caso:  la  Alert  Crisis  dell’ottobre  1973, 
di  Sonia  Lucarelli,  Forum  per  i  problemi  della 
pace  e  della  guerra,  Firenze,  1994,  pp.  44 
Primo  Mazzolari  una  voce  terapeutica,  di  Al¬ 
do  Bergamaschi,  Editrice  B  Segno,  S.Pietro  in 
Cariano  (VR),  1992,  pp.  94,  L.  15.000 
Salaam  Shalom.  Diario  da  Gerusalemme,  Ba¬ 
ghdad  e  altri  conflitti,  di  Chiara  Ingrao,  Data- 
news,  Roma,  1993,  pp.  225,  L.  23.000 
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Ci  h§mn©  mi?iÈÈ© 


Dolore  e  piacere 
in  piante  e  molluschi 

In  merito  alla  lettera  di  Roberto  Vannetti 
“Ebbene  sì:  anch’io  mangio  carne”  sul  nu¬ 
mero  di  AN  di  febbraio-marzo,  vorrei  fare 
alcune  considerazioni. 

Per  cominciare  sgombero  il  campo  dal 
dubbio  finale  di  Roberto  (che  dubbio  non 
è).  D’accordo  al  cento  per  cento:  è  incoe¬ 
rente  mangiare  lattuga  e  comprare  la  carne 
al  cagnolino;  il  problema  è  evidentemente 
di  verificare  se  quei  sedicenti  amici  degli 
animali  lo  sono  effettivamente.  D’altronde 
c’è  anche  chi  è  contro  la  vivisezione  e  ve¬ 
ste  pellicce,  e  più  in  generale  possiamo  di¬ 
re  che  non  ci  si  deve  fidare  troppo  delle  af¬ 
fermazioni  verbali  ma  piuttosto  guardare 
alle  scelte  concrete:  anche  la  passata  cam¬ 
pagna  elettorale  ci  insegna  parecchio  in 
questo  senso. 

Per  il  resto  il  problema,  a  mio  avviso,  è  re¬ 
lativamente  semplice  e  cioè:  sono  i  bisogni 
e  gli  interessi  che  giustificano  l’uguale 
considerazione  ed  il  diritto  alla  vita. 

Per  gli  ammali  (non  umani)  questo  si  tra¬ 
duce  nella  capacità  di  soffrire  e  di  provare 
gioia.  Non  è  quindi  una  generica  sensibi¬ 
lità  che  deve  essere  considerata  e  che  effet¬ 
tivamente  potrebbe  appartenere  anche  ad 
una  foglia  di  insalata.  Se  un  essere  non  è 
capace  di  soffrire  o  di  provare  gioia,  non 
c’è  niente  da  prendere  in  considerazione. 
La  scienza  (checché  ne  dica  qualcuno  che 
vuol  fare  lo  spiritoso  per  poi  lavarsene  le 
mani  -  spero  e  credo  che  non  sia  il  caso  di 
Roberto)  non  ci  dice  proprio  niente  riguar¬ 
do  alle  qualità  della  sensibilità  delle  piante. 
Lo  studio  del  sistema  nervoso  e  delle  atti¬ 
vità  elettriche  registrabili  ci  può  aiutare  a 
scoprire  fino  a  che  punto  della  scala  evolu¬ 
tiva  esiste  la  capacità  di  provare  dolore,  ma 
noi  sappiamo  con  sicurezza  che  solo  gli 
animali  superiori  (mammiferi,  vertebrati  e 
uccelli)  posseggono  certamente  questa  do¬ 
te;  man  mano  che  si  scende  nella  scala  evo¬ 
lutiva  la  certezza  viene  meno  e,  incontran¬ 
do  nell’ordine  pesci  e  crostacei  si  arriva  fi¬ 
no  ai  molluschi,  dove  è  ormai  abbastanza 
sicuro  che  non  esistano  più  dolore  e  piace¬ 
re.  Io  penso  allora  che  ognuno,  secondo  la 
sua  disponibilità  e  sensibilità,  debba  sce¬ 
gliere  in  piena  libertà  cosa  mangiare  e  cosa 
no  tenendo  come  riferimento  quella  vastis¬ 
sima  fascia  di  specie  (anche  animali)  di  cui 
non  è  certa  la  loro  capacità  di  soffrire. 

Isacco  Migliorini 
Boffalora  d’ Adda  -  Milano 


Due  notizie: 
un  morto  e  un  cane 

Leggo  un  articolo  sul  quotidiano  La  Stam¬ 
pa.  Titolo:  “Tutti  voglio  adottare  Tata”. 
Chi  è  questa  Tata?  É  una  cagnetta  di  razza 
boxer  che  per  due  mesi  ha  vegliato  il  ca¬ 
davere  del  padrone  in  un  cortile  di  un  pae¬ 
se  vicino  Torino. 

Il  padrone,  un  giovane  di  35  anni,  era  stato 
colpito  da  malore  mentre  si  trovava  nel 
garage  ed  era  morto.  Per  due  mesi  nessuno 
se  ne  accorge;  solo  la  cagnetta  veglia  quel 
corpo  fino  a  quando,  non  si  dice  da  chi 
chiamati,  giungono  i  carabinieri  che  la 
portano  al  canile. 

Ora,  e  questo  è  il  succo  dell’articolo,  la 
protagonista  è  proprio  Tata,  assunta  ad 
esempio  di  fedeltà.  Un’eroina,  diventata 
oggetto  della  commozione  di  quella  so¬ 
cietà  civile  che  vuole  premiare,  chieden¬ 
dola  in  adozione,  questa  bestiola  capace  di 
provare  sentimenti  “quasi”  umani. 

Ma  qualcosa  mi  lascia  perplesso.  In  questo 
articolo  io  vedo  una  notizia  “rosa”,  la  fe¬ 
deltà  di  una  cagnetta,  che  provoca  una  lie¬ 
ve  commozione,  ed  una  notizia,  tragica, 
che  dovrebbe  provocare  sgomento  (anche 
se  non  è  il  primo  caso):  un  uomo  muore, 
giovane  tra  l’altro,  sicuramente  con  amici 
e  anche  vari  interessi,  forse  un  lavoro;  tut¬ 
tavia  per  due  mesi  nessuno  si  accorge  del¬ 
la  sua  morte.  Per  due  mesi  l’indifferenza  è 
la  lapide  di  quel  corpo,  al  quale  solo  un 
cane  presta  attenzione. 

Delle  due  notizie,  la  redazione  del  giorna¬ 
le  torinese  sceglie  di  raccontare,  cioè  risal¬ 
ta,  la  prima.  Sceglie  la  storia  commovente 
di  una  cagnetta  che  per  istinto  non  abban¬ 
dona  il  corpo  che  apparteneva  al  suo  pa¬ 
drone.  La  redazione  sceglie  pertanto,  ri¬ 
spondendo  quasi  ad  una  volontà  più  gran¬ 
de,  la  notizia  che  commuove  i  delicati  sen¬ 
timenti  dei  “consumatori”  di  oggi;  ma  pur 
commuovendo  la  notizia  non  fa  male,  non 
li  turba,  i  “consumatori”,  non  li  spaventa, 
così  come  invece  avrebbe  potuto  fare  l’al¬ 
tra  notizia,  che  diventava  loro  capo  d’ac¬ 
cusa  per  non  essersi  accorti  della  morte  di 
un  uomo.  Anzi,  in  qualche  modo  questa 
notizia  “rosa”  li  premia,  infatti  la  gente  si 
sente  più  buona  mettendo  a  posto  la  pro¬ 
pria  coscienza,  perché  sa  che  vi  è  della  so¬ 
lidarietà  intorno  al  caso:  una  grottesca  ga¬ 
ra  per  l’adozione  di  un  cane...  rimasto  so¬ 
lo..  senza  padrone...  Povero  cane! 

Nino  Carminiti 
Torino 


Pulci  e  leoni 
dopo  le  elezioni 

E’  umiliante  essere,  o  cercare  di  essere, 
sul  cammino  di  uno  stile  di  vita  nonvio¬ 
lento  e  vedere  che  in  queste  elezioni  le 
forze  politiche  più  rappresentanti  di  que¬ 
sto  atteggiamento  sono  state  sconfitte  e 
non  sono  più  presenti  all’intemo  del  pa¬ 
norama  politico  italiano  con  la  loro  rap¬ 
presentanza  al  Governo. 

Forse  tutto  questo  è  un  segno  dei  tempi, 
un  ciclo  che  porta  al  ripetersi  di  scelte 
popolari  drastiche,  atteggiamenti  che  co¬ 
munque  la  storia  ci  ha  insegnato  (o  ha 
provato  a  farlo)  che  non  hanno  avuto  ri¬ 
sultati  positivi  bensì  devastanti.  Un’avan¬ 
zata  delle  destre  in  questo  particolare  sto¬ 
rico,  con  i  conflitti  che  ci  ritroviamo  alle 
porte  del  paese,  è  veramente  preoccupan¬ 
te. 

E’  un  successo  delTimmagine,  non  della 
sostanza  (anche  se  sicuramente  in  queste 
nuove  forze  politiche  potranno  esservi 
buone  idee),  è  un  trionfo  della  scuola  del 
consumismo,  non  dell’educazione  al  ri¬ 
spetto  degli  altri  e  delle  cose  semplici; 
del  potere  e  della  violenza  commerciale, 
non  della  nonviolenza. 

Ma  la  nonviolenza  è  abituata  ad  essere 
“nelle  retrovie”,  ad  essere  un’umile  forza 
muta;  il  nonviolento  ha  come  unica  solu¬ 
zione  il  non  arrendersi  e  perseverare  con 
grande  umiltà  nella  propria  crescita  per¬ 
sonale,  aiutando  anche  gli  altri  in  questo 
e  riflettendo,  come  diceva  Lanza  del  Va¬ 
sto,  sul  fatto  che  “ sono  dei  leoni  e  noi 
siamo  una  pulce.  E’  per  questo  che  siamo 
più  forti  di  loro:  una  pulce  può  mordere 
un  leone,  ma  un  leone  non  può  mordere 
una  pulce” . 

Vitaliano  Buzzola 

Noli  -  Savona 
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Io  ho  un  sogno.  Scritti  e  discorsi  che  hanno 
cambiato  il  mondo,  di  Martin  Luther  King, 
SEI,  Torino,  1993,  pp.  207  ,  L.  24.000 


La  discriminazione  razziale  legalizzata  do¬ 
minò  la  vita  americana  dal  1877  al  1954.  Tra 
il  1884  e  lo  scoppio  della  prima  guerra  mon¬ 
diale  furono  linciati  in  America  3.600  neri. 
Martin  Luther  King  Jr.  nasce  ad  Atlanta, 
Georgia,  nel  1929.  Un  anno  dopo  il  Mahatma 
Gandhi  incomincia  la  “marcia  del  sale”  e  tra¬ 
duce  in  azione  politica  la  sua  concezione  della 
nonviolenza. 

M.L.  King,  figlio  di  un  pastore  della  chiesa 
anglicana  e  a  sua  volta  pastore,  vive  nel  perio¬ 
do  di  formazione  il  lacerante  conflitto  di  una 
società  che  si  dichiara  democratica  e  che  lega¬ 
lizza,  nello  stesso  tempo,  la  discriminazione 
razziale.  Il  giovane  pastore  diventa  il  leader 
del  movimento  nero  americano  più  importante 
del  XX  secolo,  impegnandosi  in  prima  perso¬ 
na  in  iniziative  legali,  nell’organizzazione  di 
forme  di  protesta  e  soprattutto  nella  promo¬ 
zione  presso  i  suoi  fratelli  neri  di  una  nuova 
coscienza  civile  e  religiosa. 

Profeta  della  nonviolenza,  King  traccia  nei 
suoi  scritti,  nei  suoi  discorsi  e  nella  sua  azione 
politico-religiosa  le  linee  fondamentali  di  una 
società  basata  sulla  tolleranza,  sulla  fede,  sul¬ 
la  giustizia  e  sulTamore.  Questo  è  il  suo  so¬ 
gno,  descritto  nel  suo  celebre  discorso  che  dà 
il  titolo  a  questo  libro. 

L’antologia  comprende  venti  tra  i  più  signifi¬ 
cativi  scritti  e  discorsi  del  leader:  dalla  critica 
a  “potere  nero”  all’opposizione  alla  guerra  del 
Vietnam;  dalla  nuova  definizione  di  “superio¬ 
rità”  alla  visione  complessiva  di  un  futuro  non 
segnato  dalla  violenza  e  dal  razzismo. 
Assassinato  il  4  aprile  del  1968,  M.L.  King  ri¬ 
mane  nella  storia  del  nostro  secolo  uno  dei 
protagonisti  più  citati  della  lotta  democratica. 
Con  la  sua  morte  non  è  morto  anche  il  suo  so¬ 
gno  e  le  pagine  di  questa  antologia  lo  testimo¬ 
niano  per  l’attualità  di  un  messaggio  oggi 
quanto  mai  appropriato  alla  drammatica  realtà 
dei  conflitti  interetnici,  religiosi,  economici 
che  dal  1989  travagliano  l’Europa  e  il  mondo. 


Donne  e  guerra,  di  Jean  Bethke  Elstain,  Il 
Mulino,  Bologna,  1991 

Il  pensiero  materno,  di  Sara  Ruddick,  Red 
edizioni,  Como,  1993 


Il  dibattito  su  donne  e  pace  è  sempre  stato  in 
questi  anni  molto  vivace  nell’area  pacifista  e 
nonviolenta,  soprattutto  in  seguito  alla  nasci¬ 
ta  di  gruppi  autonomi  di  Donne  per  la  pace  e 
in  relazione  alle  esperienze  di  opposizione  al¬ 
le  installazioni  nucleari  organizzate  da  don¬ 
ne,  come  ad  es.  quelle  di  Greenham  Common 
in  Inghilterra  o  della  Ragnatela  a  Comiso. 

Da  allora  in  poi  le  iniziative  di  gruppi  di  don¬ 


ne  a  favore  della  pace  si  sono  moltiplicate. 
Basti  ricordare,  fra  tutte,  l’esperienza  delle 
Donne  in  nero ,  che  ha  avuto  risonanza  inter¬ 
nazionale  producendo  il  sorgere  di  gruppi 
analoghi  in  diversi  paesi  in  occasione  di  con¬ 
flitti  come  la  guerra  del  Golfo  e  la  guerra  nei 
territori  della  ex  Jugoslavia. 

Ma  anche  a  livello  teorico  si  è  cercato  di  por¬ 
tare  avanti  il  discorso  in  modo  più  articolato, 
superando  gli  schematismi  e  le  facili  genera¬ 
lizzazioni.  E  quanto  hanno  fatto  recentemen¬ 
te  due  autrici  americane,  la  politologa  J. 
Bethke  Elshtain  e  la  filosofa  Sara  Ruddick, 
che  hanno  prodotto  due  lavori  di  grande  inte- 

Jean  Bethke  Elstain  nel  suo  libro  “Donne  e 
guerra”  ha  messo  in  discussione  gli  stereotipi 
della  donna  “pacifica”  e  dell’uomo  “guerrie¬ 
ro”  così  come  si  sono  formati  nella  mentalità 
collettiva,  mostrando  un’articolazione  ben 
più  complessa  della  realtà. 

L’importanza  di  questo  lavoro  mi  pare  risie¬ 
da  proprio  nell’intento  di  porsi  alla  ricerca 
dei  percorsi  delle  donné  nella  storia  in  rela¬ 
zione  alla  guerra,  senza  pregiudizi  e  senza 
stereotipi,  ma  con  l’obiettivo  di  rintracciare 
delle  realtà  concrete  dalle  quali  partire  per 
costruire  un’identità  di  genere  storicamente 
fondata. 

Sara  Ruddick,  in  un’opera  ancora  più  recen¬ 
te,  “Il  pensiero  materno”,  tenta  un  approfon¬ 
dimento  del  discorso  con  lo  stesso  approccio 
metodologico  ma  procedendo  un  passo  oltre. 
Il  suo  intento,  infatti,  è  di  mostrare  l’emerge¬ 
re  di  un  “pensiero  materno”,  che  è  tipico  del¬ 
le  donne  perché  ad  esse  tradizionalmente  è 
appartenuta  la  pratica  materna,  ma  che  po¬ 
trebbe  estendersi  anche  agli  uomini  se 
anch’essi  assumessero  il  lavoro  di  cura,  so¬ 
stegno  alla  crescita  ed  educazione  dei  figli, 
che  è  svolto  prevalentemente  dalle  donne. 
Innanzitutto  c’è  perciò  da  sottolineare  il  fat¬ 
to  che  quando  Sara  Ruddick  parla  di  “pen¬ 
siero  materno”  parla  di  un  modo  di  pensare 
che  deriva  da  una  pratica  di  vita  legata  al 
genere  femminile  ma  che  potrebbe,  dovreb¬ 
be,  essere  generalizzata.  Perciò,  se  pare  ben 
lontana  dalla  sua  impostazione  ogni  diffe¬ 
renza  di  genere  in  questo  campo  troppo  bio¬ 
logicamente  segnata,  nello  stesso  tempo  c’è 
nella  sua  ricerca  la  volontà  di  contribuire  al¬ 
la  definizione  e  alla  valorizzazione  di  una 
identità  del  genere  femminile  antropologica¬ 
mente  fondata. 

Per  questa  via  la  Ruddick  giunge  ad  eviden¬ 
ziare  i  limiti  del  concetto  di  razionalità  astrat¬ 
ta  così  come  si  è  affermato  nella  cultura  occi¬ 
dentale  maschile,  che  decontestualizza  e 
semplifica  ciò  che  è  complesso,  e  dà  dignità 
invece  ad  un  pensiero  che,  come  quello  ma¬ 
terno,  sa  “guardare  da  vicino”,  inventare  al¬ 
ternative  anche  quando  sembra  che  non  ce  ne 
siano,  considerare  tutte  le  conseguenze  di 
ogni  possibile  scelta,  porsi  domande  di  fondo 
che  mettono  in  discussione  il  quadro  dato. 


“Sebbene  le  donne  siano  perfettamente  in 
grado  di  ragionare  in  senso  astratto,  tendono 
a  respingere  l’astrazione  guardando  da  vici¬ 
no,  facendo  dei  distinguo,  inventando  opzio¬ 
ni,  rifiutando  scelte  obbligate...  Questo  meto¬ 
do  di  conoscenza  richiede  innanzitutto  un 
ascolto  paziente  e  partecipe  della  complessità 
e  incertezza  delle  esperienze  altrui,  del  tutto 
differente  dall’accettazione  di  termini  dati  ri¬ 
chiesto  dall’astrazione.  Se  la  conoscenza 
concreta  costituisce  uno  degli  elementi  della 
“differenza”  delle  donne,  ...il  lavoro  materno 
può  essere  considerato  una  concausa  di  que¬ 
sta  predilezione  epistemologica”  (p.  124). 
Quando  il  pensiero  materno  assume  la  visio¬ 
ne  femminista  ,  mette  in  rilievo  la  fondamen¬ 
tale  contraddizione  tra  pratica  materna  e 
guerra:  la  pratica  materna  inizia  con  una  na¬ 
scita  e  una  promessa  di  vita,  il  pensiero  mili¬ 
tarista  giustifica  la  morte  organizzata  e  deli¬ 
berata.  Perciò,  se  è  vero  che  non  tutte  le  don¬ 
ne  sono  antimilitariste,  è  vero  però  che  nella 
contraddizione  tra  l’obiettivo  materno  e  quel¬ 
lo  militarista  c’è  una  fonte  di  resistenza,  per 
le  donne,  al  militarismo  stesso. 

Occorre  allora  sviluppare  il  pacifismo  latente 
nella  pratica  materna  affinché  possa  espri¬ 
mersi  in  azioni  pubbliche  “così  che  l’impe¬ 
gno  a  salvaguardare  le  vite  e  le  menti  a  ri¬ 
schio  si  possa  trasformare  in  una  resistenza 
alla  violenza  che  le  minaccia”  e  così  da  co¬ 
struire  un  ponte  concettuale-politico  tra  ma¬ 
ternità  e  pacifismo. 

Come  esempio  la  R.  cita  le  madri  argentine 
di  Plaza  de  Mayo  e  le  donne  cilene:  “Il  parti¬ 
colare  rapporto  tra  sé  e  l’altro,  simbolizzato 
nella  nascita  e  vissuto  nella  pratica  materna 
viene  qui  politicizzato...  Nella  loro  protesta 
queste  donne  realizzano  ciò  che  tradizional¬ 
mente  ci  si  attende  dalla  maternità  ma  nello 
stesso  tempo  lo  contrasta...  traducono  i  sim¬ 
boli  della  pratica  materna  in  un  discorso  poli¬ 
tico... 

Molte  di  queste  donne  seppero  veramente  an¬ 
dare  oltre  sé  stesse,  intellettualmente,  politi¬ 
camente  emotivamente.  Ma  non  trascesero  la 
loro  perdita  personale,  anzi,  l’individualità 
della  sofferenza  fu  la  radice  e  la  fonte  emoti¬ 
va  della  loro  protesta.  E’ agendo  su  questa  in¬ 
dividualità  che  esse  hanno  esteso  la  pratica 
materna  fino  a  comprendervi  solidarietà  e 
protezione  verso  qualsiasi  persona  la  cui  vita 
sia  sconvolta  dalla  violenza”  (p.  286). 

Questo  testo,  ponendosi  in  continuità  da  un 
lato  con  alcune  elaborazioni  sul  simbolico 
materno  avvenute  nell’ambito  del  pensiero 
della  differenza  e  dall’altro  con  la  nuova  otti¬ 
ca  politica  ed  epistemologica  introdotta  dal 
punto  di  vista  della  nonviolenza,  rappresenta 
davvero,  come  afferma  Carol  Gilligam, 
l’opera  migliore  che  sia  stata  scritta  sulle 
donne  e  la  pace  dopo  “Le  tre  ghinee”  di  V. 
Woolf. 

Angela  Dogliotti  Marasso 
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OSM.  Si  terrà  a  Fuenterrabia  (in  lingua 
basca:  Hondarribia),  in  Spagna  dal  16  al 
18  Settembre  1994  la  quinta  conferenza 
internazionale  degli  obiettori  alle  spese 
militari.  Sono  previsti  laboratori,  testi¬ 
monianze  di  obiettori  del  sud  del  mondo 
e  una  visita  alla  città-simbolo  di  Guemi- 
ca.  In  quell’occasione  verrà  definito  an¬ 
che  un  progetto  internazionale,  cui  la 
Campagna  italiana  contribuisce  con  il 
5,5,%  del  suo  “Fondo  per  la  pace”.  Per 
informazioni 

contattare:  Coordinamento  Nazionale 
O.S.M. 

Via  Milano  65 

25126  BRESCIA 

Tel.  0301317474;  fax  318558 

NORMANDIA.  Il  6  giugno  1994  si  svol¬ 
geranno  in  Normandia  le  celebrazioni  per 
il  cinquantesimo  anniversario  del  celebre 
sbarco,  celebrazioni  che  daranno  luogo  al¬ 
le  solite  parate  militari  e  a  discorsi  di  cir¬ 
costanza.  Per  trasformare  questa  occasione 
in  una  manifestazione  per  la  pace,  i  Verdi 
della  Bassa  Normandia  stanno  organizzan¬ 
do  delle  contro-manifestazioni  a  cui  saran¬ 
no  invitati  partiti,  movimenti  pacifisti, 
gente  comune,  ecc. 

Contattare:  Michel  Herard 
St.  Vigor  D’Agy 
AGY 14400  (Francia) 

DISERTORI.  Il  FCE  ( Forum  Civique 
Européen),  facente  capo  al  CEDRI  ( Co - 
mité  Européen  pour  la  Défense  des  Réfu- 
giés  et  Immigrés )  sta  organizzando  una 
campagna  europea  d’accoglienza  e  soste¬ 
gno  a  favore  dei  disertori  dell’ex-Jugo- 
slavia.  Il  problema  è  molto  grave,  in 
quanto  anche  molti  Paesi  della  Comunità 
europea  non  riconoscono  agli  obiettori  lo 
status  di  rifugiato  politico,  spesso  espel¬ 
lendoli  (vedi  Germania)  e  costringendoli 
ad  entrare  in  clandestinità.  Il  FCE  sta  rac¬ 
cogliendo  firme  in  tutta  Europa  (primi 
firmatari  scrittori  e  giornalisti  -  per  l’Ita¬ 
lia  tra  gli  altri  Umberto  Eco)  per  fare 
pressione  sui  governi  degli  stati  europei, 
forte  anche  di  una  risoluzione  adottata 
dal  Parlamento  Europeo  il  28  ottobre 
1993  che  invita  gli  stati  membri  ad  acco¬ 
gliere  e  sostenere  i  disertori  e  gli  obiettori 
di  coscienza. 

Contattare:  F.C.E. 

BP42 

F-04300  FORCALQU1ER 
(Francia) 

Tel.  0033/92730598; 
fax  9273 1818 

GENITORI.  L’Istituto  “Ettore  Calderara” 
di  Verona  in  collaborazione  con  il  Centro 
Informazioni  maternità  “Il  Melograno”  or¬ 
ganizza  dal  5  maggio  al  3  giugno  un  ciclo 
di  conferenze  dal  titolo  “Essere  Genitori”. 
L’intento  è  quello  di  offrire  spunti  di  ri¬ 
flessione  sui  grandi  temi  del  vivere, 
dall’educazione  del  sentimento  religioso, 
alla  comprensione  dell’economia  e  della 
politica.  Una  riflessione  teorica  e  spunti 


concreti  per  comunicare  valori,  con  la  no¬ 
stra  pratica  di  vita  e  al  di  là  di  tante  parole, 
ai  nostri  figli. 

Contattare:  Istituto  Ettore  Calderara 
Via  Villa  12 
37100  VERONA 
Tel.  045/8301115 

RESPIRO.  L’Istituto  di  Psicosomatica  e 
Yoga  Integrale  Kuvalayananda,  con  la 
collaborazione  del  Centre  Chakra,  orga¬ 
nizza  il  1°  Incontro  Nazionale  di  Pranaya- 
ma  Shibir,  la  pratica  della  presenza  consa¬ 
pevole  al  respiro  del  corpo  per  immergersi 
nel  silenzio  della  mente  come  fonte  di  ri- 
generazione  interiore.  Il  Seminario,  che  ha 
carattere  residenziale  intensivo,  si  terrà  dal 
18  al  25  giugno  1994  presso  il  Centro 
Soggiorno  Pracatinat  di  Fenestrelle  (TO). 
Il  costo  del  seminario,  incluso  vitto  e  al¬ 
loggio,  è  di  lire  580.000;  prenotarsi  entro 
il  18  maggio. 

Contattare:  Istituto  di  Psicosomatica 
e  Yoga  Integrale 
“Kuvalayananda” 

Via  Accademia  Albertina  31 
10100  TORINO 
Tel.  011/837905 

MANCHESTER.  Dal  24  giugno  al  3  lu¬ 
glio  si  terrà  a  Manchester  il  Peace  Pavi- 
lion  ‘94:  dieci  giorni  di  convegni,  dibattiti 
e  programmazione  di  azioni.  I  temi  trattati 
vanno  dal  militarismo  all’  ambiente, 
all’energia  nucleare,  alla  smilitarizzazione 
e  riconversione,  all’educazione  alla  pace, 
ecc.  Tutto  questo  ruota  attorno  al  concetto 
di  “Sicurezza  Sostenibile”  e  si  ispira  ai 
contenuti  del  “Global  Forum”  di  Rio. 
Contattare:  Peace  Pavilion, 

Manchester  Town  Hall 
MANCHESTER  M60  2LA,  UK 
Tel.  044/61/2343325; 
fax  2368864 

AUSTRIA.  L’Università  europea  di  studi 
sulla  pace  ( European  University  Center 
far  Peace  Studies  -  EPU)  è  un’organizza¬ 
zione  austriaca  non  governativa  (ma  finan¬ 
ziata  dal  governo)  che  dal  1982  si  occupa 
dei  temi  della  pace  e  della  nonviolenza. 
Organizza  corsi,  anche  in  collaborazione 
con  altre  organizzazioni,  sulla  peace  re- 
search  e  l’educazione  alla  pace  aperti  a 
studenti  che  siano  sensibili  a  questi  temi  e 
che  li  vogliano  approfondire  assieme  a  ra¬ 
gazzi  di  altri  paesi.  Il  programma  1994-95 
prevede  corsi  settimanali  di  base  e  di  ap¬ 
profondimento  sulle  attività  di  Peace-kee- 
ping  e  Peace-building. 

Contattare:  European  University  Center 
far  Peace  Studies 
A-7461  STADTSCHLAINING 
(Austria) 

Tel.  043/33/552498 

ODC.  La  Giunta  Regionale  del  Veneto, 
nella  seduta  dell  ’  1 1  marzo  1993,  ha  appro¬ 
vato  all’unanimità  la  mozione  proposta  dai 
Consiglieri  Vaipiana  e  Rossi  sull’  appro¬ 
vazione  immediata  della  legge  sull’obie¬ 


zione  di  coscienza  al  servizio  militare.  Si 
tratta  di  una  mozione  tesa  a  sensibilizzare 
e  stimolare  il  Parlamento  e  il  Governo  af¬ 
finché  tale  legge  venga  approvata  al  più 
presto  e  perché  sia  garantita  una  effettiva  e 
completa  attuazione  di  tale  normativa.  Per 
chi  fosse  interessato  al  testo  integrale  della 
mozione, 

contattare:  Azione  nonviolenta 
Via  Spagna  8 
37123  VERONA 

DROGA.  “Le  droghe,  anche  quelle  co¬ 
siddette  leggere,  producono  danni  irrepa¬ 
rabili”.  Non  è  Muccioli  a  dirlo,  ma  l’As¬ 
sociazione  Papa  Giovanni  XXIII  di  Ri¬ 
mini,  che  si  è  fatta  promotrice  di  una  rac¬ 
colta  di  firme  contro  il  pericolo  della  le¬ 
galizzazione  delle  droghe.  L’associazio¬ 
ne  si  scaglia  contro  ogni  tipo  di  antiproi¬ 
bizionismo,  certa  che  questo  porterebbe 
alla  fine  alla  legalizzazione  di  una  vera  e 
propria  strage  di  Stato.  Il  loro  motto  è  “I 
tossicodipendenti  cercano  la  vita:  non 
possiamo  rispondere  a  loro  dando  la 
morte”. 

Contattare:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII 
Viale  Tiberio  6 
47037  RIMINI 
Tel.  0541/55025;  fax  23040 

MINE.  Le  mine  sono  la  causa  di  migliaia 
di  morti  e  feriti  non  solo  durante  la  guerra 
ma  anche  e  soprattutto  a  guerra  finita. 
Qualcosa  come  100  milioni  di  mine  oggi 
appestano  il  mondo,  di  cui  una  buona  par¬ 
te  prodotte  da  aziende  italiane.  Tra  i  paesi 
importatori  troviamo  l’Afghanistan,  la  So¬ 
malia,  l’Iran,  l’Iraq  e  altri  posticini  “tran¬ 
quilli”.  Chi  volesse  protestare  nei  confron¬ 
ti  di  queste  aziende,  mandi  una  lettera  ai 
seguenti  indirizzi: 

Tecnovar  Italiana  Srl 
Viale  De  Biasio  (Z.I.) 

70123  BARI 

Valsella  Meccanotecnica  Spa 
Eoe.  Fascia  d’Oro 
25014  CASTENEDOLO  BS 

Whitehead  Spa 
Via  di  Levante  48 
57100  LIVORNO 

CONVEGNO.  Nel  periodo  giugno-otto¬ 
bre  1994  il  circolo  eporediense  di  Legam- 
biente  e  la  Scuola  Media  “S.Pertini”  di 
Banchette  organizzano  il  6°  Convegno 
Scuola-Ambiente.  Probabilmente  ci  sarà 
anche  la  collaborazione  dellTRRSAE  Pie¬ 
monte,  che  già  ha  patrocinato  le  edizioni 
precedenti.  Tale  Convegno  è  rivolto  ai  do¬ 
centi  di  ogni  ordine  e  grado  che  intendano 
dare  un  taglio  ecologico  ed  ambientalista 
alla  loro  professione  ed  alla  loro  azione  di¬ 
dattica. 

Contattare:  Legambiente 

c/o  Centro  Gandhi 
Via  Arduino  75 
10015  IVREA  TO 
Tel.  0125/43460 
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NESTLE’.  All’ultima  assemblea  degli 
azionisti  della  multinazionale  Nestlè  si  so¬ 
no  verificati  dei  fuoriprogramma  che  non 
sono  certo  stati  graditi  dai  dirigenti  della 
società.  Infatti  sia  airintemo  dell’assem¬ 
blea  (da  parte  del  vescovo  di  Leichester 
coadiuvato  dai  rappresentanti  della  Baby 
Milk  Action )  sia  all’esterno,  si  sono  levate 
molte  voci  di  critica  e  condanna  verso  la 
politica  attuata  dalla  multinazionale  sviz¬ 
zera  con  le  continue  violazioni  del  Codice 
di  condotta  varato  dall’Organizzazione 
Mondiale  della  Sanità  (OMS),  il  tutto  fil¬ 
mato  dalla  televisione  svizzera.  Ed  è  so¬ 
prattutto  questa  pubblicità  a  mettere  in  dif¬ 
ficoltà  la  Nestlè,  la  quale  si  è  lamentata 
per  il  servizio  televisivo  e  per  i  pregiudizi 
nei  suoi  confronti.  Il  boicottaggio  dunque 
è  efficace,  a  patto  di  non  mollare  la  presa. 
Ricordiamo  che  tra  i  marchi  controllati 
dalla  Nestlè  figurano  anche  nomi  “nostra¬ 
ni”  come  Buitoni,  Motta,  Alemagna,  Peru¬ 
gina,  Locatelli  ecc. 

Oltre  a  non  comprarli,  può  servire  manda¬ 
re  una  lettera  di  protesta  indirizzata  a: 

Chief  Executive  Officier 
Helmut  Maucher 
Nestlè  SA. 

Avenue  Nestlè  55 

CH  - 1800  VEVEY  (Svizzera) 

SHERWOOD.  Radio  Sherwood  di  Pado¬ 
va,  nella  costruzione  del  nuovo  palinsesto, 
propone  la  creazione  di  alcuni  spazi  infor¬ 
mativi  legati  alle  mille  differenti  espressio¬ 
ni  dell’autogestione,  dell’autorganizzazio- 
ne  e  dell’ associazionismo.  Uno  di  questi  si 
chiama  Agenda,  spazio  di  informazione 
quotidiana  su  appuntamenti  giornalieri  e 
settimanali  in  programma;  un  altro,  deno¬ 
minato  Circuito  News,  è  uno  spazio  per 
parlare  di  tutto  quello  che  ci  può  interessa¬ 
re  su  musica,  concerti,  feste,  ecc.;  infine  la 
rubrica  quotidiana  l’Ospite  in  Studio. 
Contattare:  Radio  Sherwood 

Vicolo  Pontecorvo  1 
35100  PADOVA 
Tel.  04918752129; 
fax  664589 

OPPRESSO.  L’Associazione  Giolli  di  ri¬ 
cerca  e  sperimentazione  sul  Teatro 
dell’Oppresso,  visto  il  successo  degli  sta¬ 
ge  precedenti  (nel  corso  dei  quali  più  di  80 
persone  hanno  lavorato  con  il  mitico  Au¬ 
gusto  Boal),  propone  quest’anno  tre  stage 
di  maggiore  durata  dei  precedenti  e  ognu¬ 
no  con  contenuti  peculiari.  Oltre  agli  sta¬ 
ge,  che  sono  pensati  per  animatori,  opera¬ 
tori  culturali  e  sociali,  educatori,  si  preve¬ 
dono  attività  collaterali  (mostre,  spettaco¬ 
li,  conferenze...)  aperte  al  pubblico.  Il  pro¬ 
getto  viene  svolto  in  collaborazione  con 
associazioni  locali  dal  18  luglio  al  4  ago¬ 
sto  in  varie  località  italiane  (Calabria,  Bo¬ 
logna,  Friuli). 

Contattare:  Asì.  Giolli 

do  Angioletto  Cucé 
Via  V.  Emanuele  II  44 
12050  ARGUELLO  CN 
Tel.  0173/52474 


ARCOBALENO.  Dal  17  al  26  giugno, 
nel  periodo  delle  “Notti  Bianche”,  il 
Rainbow  Circle  di  Torino  organizza  la 
terza  edizione  del  Rainbow  Gathering  in 
Russia,  nelle  vicinanze  di  St.  Petersburg, 
sul  lago  Vuoksa.  Nel  corso  della  settima¬ 
na  si  potrà  partecipare  a  danze,  musica, 
meditazione  yoga,  giochi,  ecc.  Si  racco¬ 
manda  di  portare  strumenti  musicali,  sac¬ 
co  a  pelo,  ed  insetticidi  per  le  zanzare.  Si 
invitano  altresì  i  partecipanti  a  lasciare  a 
casa  alcoolici  o  droghe,  stereo  e  musicas¬ 
sette. 

Contattare:  Rainbow  Circle 

Via  Buenos  Aires  79 
10137  TORINO 
Tel.  011/355721 

ODC.  Per  gli  aspiranti  obiettori  di  co¬ 
scienza  di  Torino,  esiste  ora  un  ulteriore 
centro  (il  Centro  Studi  D.Sereno  Regis)  a 
cui  rivolgersi  per  ottenere  informazioni  su 
questo  tema.  Tale  centro,  sede  del  Mir  e 
del  Movimento  Nonviolento,  si  è  afferma¬ 
to  sin  dal  1982  quale  punto  di  riferimento 
per  lo  svolgimento  di  campagne  nonvio¬ 
lente  e  per  la  raccolta,  elaborazione  e  dif¬ 
fusione  di  studi  e  riviste  sui  temi  della  pa¬ 
ce.  Ora  è  attivo  anche  uno  sportello  infor¬ 
mazioni  per  coloro  che  intendano  cono¬ 
scere  tutte  le  modalità  per  accedere  al  ser¬ 
vizio  civile. 

Contattare:  Centro  Studi  D.Sereno  Regis 
Via  Assietta  13/A 
10128  TORINO 
Tel.  011/549184 

SICILIA.  Luciano  e  Silvana  sono  due  no¬ 
stri  lettori  che  vorrebbero  trascorrere  que¬ 
st’estate  un  periodo  di  tempo  in  Sicilia, 
non  per  fare  una  vacanza  come  la  si  inten¬ 
de  solitamente,  ma  soprattutto  per  fare  co¬ 
noscenza  con  quelle  realtà  che  “sul  territo¬ 
rio  testimoniano,  lottano,  si  battono  per 
costituire  un  tessuto  sociale  in  grado  di 
battere  la  violenza  e  la  sopraffazione”.  Es¬ 
si  quindi  si  appellano  ai  lettori  di  A.N. 
perché  vengano  loro  segnalate  iniziative, 
associazioni,  campi  di  lavoro,  possibilità 
di  alloggio  in  Sicilia  per  il  mese  di  Luglio. 
Chi  può  dargli  una  mano  deve  contattare: 
Luciano  Coluccia 
Via  Carlo  Porta  9 
00053  CIVITAVECCHIA  RM 
Tel.  0766/501563 

ERASMO.  La  Cooperativa  “Il  Carretto” 
di  Asti  svolgerà  il  28  maggio  una  festa 
all’interno  della  quale  Giovarmi  Trapani 
condurrà  un  incontro-dibattito  sul  tema: 
“Erasmo  pacifista  libertario”.  L’incontro, 
è  inutile  dirlo,  è  aperto  a  tutti  gli  interessa¬ 
ti. 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
C.P.  6130 

00195  ROMA  PRATI 
Tel.  06/58230440 

AVANZATO.  Il  “Centro  Psicopedagogi¬ 
co  per  la  Pace”  ha  organizzato  uno  stage 
avanzato  per  educatori  e  formatori  all’edu¬ 


cazione  alla  pace,  per  fare  fronte  al  molti¬ 
plicarsi  di  richieste  nell’ambito  dell’edu¬ 
cazione  alla  pace  da  parte  di  persone  che 
sentono  l’esigenza  di  completare  o  co¬ 
munque  arricchire  la  propria  preparazione 
su  questo  tema.  Lo  stage  si  articolerà  in  tre 
fasi  (luglio  ‘94,  gennaio  ‘95,  luglio  ‘95) 
per  un  totale  di  21  giorni,  ed  è  aperto  a  co¬ 
loro  che  già  hanno  frequentato  corsi  del 
CPP  o  similari  (i  posti  disponibili  sono  so¬ 
lo  18).  Per  agevolare  la  partecipazione  de¬ 
gli  insegnanti  è  stata  richiesta  l’autorizza¬ 
zione  ministeriale. 

Contattare:  Centro  Psicopedagogico 
per  la  Pace 
Stradone  Farnese  74 
29100  PIACENZA 
Tel.  e  fax  0523 127288 

CERNOBYL.  La  Legambiente  di  Grosse¬ 
to  sta  seguendo,  con  ammirabile  costanza 
e  precisione,  una  campagna  umanitaria  a 
favore  delle  popolazioni  colpite  dal  disa¬ 
stro  di  Cemobyl.  La  situazione  in  Bielo¬ 
russia  è  estremamente  grave  ed  i  più  colpi¬ 
ti  sono  purtroppo  i  bambini.  Nei  prossimi 
mesi  Legambiente  invierà  infatti  un  grosso 
carico  di  medicinali  ai  reparti  pediatrici  di 
Oncologia  ed  Ematologia  dei  maggiori 
ospedali  bielorussi.  L’iniziativa  prevede 
anche  di  ospitare  bambini  bielorussi  anco¬ 
ra  sani  nel  periodo  estivo  presso  famiglie 
o  strutture  collettive 
Contattare:  Festambiente 
Via  Tripoli  27 
58100  GROSSETO 
Tel.  0564/22130;  fax  414948 

INDIA.  Ci  è  giunto  dall’India,  graditissi¬ 
mo,  un  fax  di  saluto  a  firma  di  Alessandra 
L’Abate,  figlia  dei  nonviolenti  storici  Al¬ 
berto  e  Anna  Luisa.  Alessandra  ci  raccon¬ 
ta  della  sua  esperienza  nel  Lafti  (l’orga¬ 
nizzazione  che  opera  per  distribuire  le  ter¬ 
re  ai  contadini),  dell’impatto  che  ha  avuto 
con  il  modo  di  vivere  semplice  ma  fiero 
delle  popolazioni  di  quei  luoghi,  di  come 
vi  sia  un  “idem  sentire ”  con  i  nonviolenti 
italiani.  Ha  anche  descritto  quali  distru¬ 
zioni  abbia  causato  il  recente  passaggio  di 
un  ciclone  e  come,  nonostante  ciò,  la  gen¬ 
te  abbia  iniziato  con  caparbia  e  coraggio 
la  ricostruzione  delle  proprie  case.  Rin¬ 
grazia  per  tutti  i  contributi  (“d’impegno, 
di  condivisione,  ed  economici  degli 
Obiettori  alle  spese  militari”)  che  le  sono 
giunti;  il  tutto,  ella  scrive,  è  stato  trasfor¬ 
mato  in  amore.  Un  pensiero,  quindi,  va 
anche  a  lei,  che  riavremo  in  Italia  giusto 
in  tempo  per  il  campo  estivo  “Sulle  tracce 
di  Gandhi”. 

Contattare:  Alessandra  L’Abate 

Casa  per  la  pace,  loc.  Pescille 
53037  S.GIMIGNANO  SI 
Tel.  0577/942113 

MARCIA.  Una  marcia  da  Sulmona 
all’eremo  di  Celestino  V  sul  monte  Mor- 
rone  per  ricordare  il  settimo  centenario 
dell’elezione  e  della  rinuncia  al  papato 
dell’eremita  ffà  Pietro  da  Morrone,  per  ri- 
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flettere  e  rileggere  oggi  il  suo  gesto  profe¬ 
tico,  per  non  tacere  nei  confronti  di  chi 
cerca  di  reprimere  il  grido  di  libertà,  pace 
e  giustizia  proveniente  dai  deboli  e  dagli 
oppressi,  per  sognare  la  realizzazione  di 
un  potere  come  servizio  e  non  fardello  per 
gli  uomini,  per  lanciare  un  messaggio  di 
speranza  perché  la  terra  sia  un  bene  da  ri¬ 
spettare  e  conservare  e  non  un  oggetto  di 
cui  approfittare  e  abusare.  La  partenza  è 
prevista  domenica  29  maggio  alle  ore  10 
da  Sulmona;  il  percorso  sarà  di  15  chilo¬ 
metri. 

Contattare:  Qualevita 

Via  Buonconsiglio  2 
67030  TORRE  DEI  NOLFI AQ 
Tel.  0864153309 

ARCOBALENO.  L’Associazione  cultu¬ 
rale  “Arcobaleno  Fiammeggiante”  di  Na¬ 
poli  ha  stampato  una  cartolina  con  la  foto 
di  un  nomade  tibetano  e  la  scritta  “ Free 
L/òer-Libertà  per  il  Tibet”.  Queste  cartoli¬ 
ne  sono  indirizzate  all’ambasciata  della 
Repubblica  Popolare  Cinese  a  Roma  per 
sensibilizzare  questo  paese  sui  problemi 
del  popolo  tibetano  (è  nota  l’oppressione 
che  la  Cina  attua  nei  suoi  confronti). 

Inoltre  la  stessa  associazione  sollecita  tutti 
a  collaborare  alla  campagna  dell’Associa¬ 
zione  Trees  f òr  thè  Future  che  contribui¬ 
sce  al  riforestamento  del  pianeta  (nel  1993 
ha  piantato  sette  milioni  di  alberi  in  tutto  il 
mondo).  Chi  fosse  interessato  a  queste  ini¬ 
ziative  deve 

contattare:  Arcobaleno  Fiammeggiante 
Vico  S. Pietro  a  Majella  6 
80138  NAPOLI 
Tel.  0811455026 

AFRICA.  Il  Cicsene  (Centro  Italiano  di 
Collaborazione  per  lo  Sviluppo  delle  Na¬ 
zioni  Emergenti),  nel  quadro  del  progetto 
“Giovani,  habitat,  ambiente”  che  sta  svol¬ 
gendo  a  Ouagadougou  (Burkina  Faso),  ha 
realizzato  un  video  dal  titolo  “Fio  va  a 
scuola”  in  cui  viene  raccontata  la  giornata 
di  una  bambina  burkinabè  di  sei  anni  al 
suo  primo  anno  di  scuola.  Il  video  è  parti¬ 
colarmente  adatto  agli  allievi  della  scuola 
elementare  e  media  e  ai  loro  insegnanti,  in 
quanto  strumento  di  conoscenza  immedia¬ 
ta  della  realtà  dei  bambini  africani.  Il  do¬ 
cumentario  è  accompagnato  da  una  pub¬ 
blicazione  sulla  situazione  della  scuola  in 
Africa  e,  in  particolare,  nel  Burkina  Faso. 
Per  richiederlo, 
contattare:  CICSENE 

Via  Borgosesìa  30 
10145  TORINO 
Tel.  011/7412435; 
fax  745261 

SPAGNA.  Il  Comite  Cristiano  de  Solida- 
ridad  Oscar  Romero  de  Aragon  di  Sara- 
goza  (Spagna)  chiede  che  vengano  invia¬ 
te  lettere  al  primo  ministro  spagnolo  Feli- 
pe  Gonzales  al  fine  di  sensibilizzarlo  sul 
problema  degli  obiettori  di  coscienza  spa¬ 
gnoli  che  sono  tuttora  detenuti  a  causa 
delle  loro  convinzioni.  Invitiamo  tutti  a 


spedire  una  lettera  di  protesta  a: 

Felipe  Gonzàles  Màrques 
Presidente  del  Gobierno 
de  Espana 

Palacio  de  La  Moncloa 
28071  MADRID  (Spagna) 

LOCATELLI.  Si  è  recentemente  costitui¬ 
to  a  Camerino  il  gruppo  “Impegno  Pace  e 
Solidarietà”  intitolato  a  Gabriele  Moreno 
Locatelli.  Scopo  del  gruppo  è  quello  di 
diffondere  una  cultura  di  pace  e  solidarietà 
attraverso  l’organizzazione  di  mostre, 
spettacoli,  dibattiti  e  altro  per  sensibilizza¬ 
re  l’opinione  pubblica  e  per  aiutare  le  po¬ 
polazioni  colpite  dalla  violenza.  Per  que¬ 
sto  il  gruppo  è  interessato  a  collaborare 
con  altre  associazioni  simili  scambiando 
indirizzi  ed  informazioni  utili. 

Contattare:  Ass.  per  l’ artigianato  artistico 
Loc.  Sabbieta  12 
62032  CAMERINO  MC 
Tel.  0733/232527 

VOLONTARIATO.  É  nata,  grazie 
all’impegno  della  Fondazione  Italiana  per 
il  Volontariato,  la  “Banca  Dati  delle  orga¬ 
nizzazioni  del  Volontariato  sociale  in  Ita¬ 
lia”,  che  raccoglie  tutte  le  informazioni 
statistiche  sulle  organizzazione  di  volonta¬ 
riato  che  operano  sul  territorio  nazionale. 
Si  scopre,  ad  esempio,  che  in  Italia  le  or¬ 
ganizzazioni  di  questo  tipo  sono  quasi 
9.000,  ognuno  delle  quali  occupa  in  media 
64  volontari  per  un  totale  nazionale  di  cir¬ 
ca  600.000  presenze!  Questi  ed  altri  dati  si 
possono  ottenere 
contattando:  Fondazione  Italiana 
per  il  Volontariato 
Via  Nazionale  39 
00184  ROMA 
Tel.  06/4814991; 
fax  4814617 

TESI.  Il  Consiglio  Direttivo  del  Forum 
per  i  problemi  della  pace  e  della  guerra, 
organizzazione  non-governativa  ricono¬ 
sciuta  dall’ONU,  bandisce  un  concorso 
per  quattro  borse  di  studio  per  laureandi, 
dell’importo  di  L.  1.500.000  ciascuna,  per 
lo  svolgimento  di  tesi  di  laurea  sui  seguen¬ 
ti  argomenti:  il  trattato  di  non  proliferazio¬ 
ne  nucleare;  sicurezza  in  Europa  e  nel  Me¬ 
diterraneo;  le  religioni  come  origine  di 
conflitto  o  come  fattore  di  dialogo;  la  pro¬ 
duzione  e  il  commercio  di  armi.  Le  borse 
di  studio  sono  finalizzate  a  fornire  un  so¬ 
stegno  alla  copertura  delle  spese  necessa¬ 
rie  al  compimento  della  ricerca.  La  sca¬ 
denza  per  la  presentazione  delle  domande 
è  fissata  al  31  maggio  1994. 

Contattare:  Forum  per  i  problemi 

della  pace  e  della  guerra 
Viale  Matteotti  8 
50132  FIRENZE 
Tel.  055/577991; 
fax  5000662 

AGRI.  Agriturismo  in  Toscana?  Presso  il 
Podere  “Arcobaleno”  naturalmente!  Situa¬ 
to  sulle  colline  aretine  della  valle  del  Te¬ 


vere,  ai  confini  con  l’Umbria,  può  ospitare 
sigoli,  coppie  e  piccoli  gruppi.  L'”Arcoba- 
leno”  è  immerso  in  folti  querceti  e  casta¬ 
gneti  ed  è  la  base  di  partenza  ideale  per 
escursioni  naturalistiche  e  visite  a  città 
d’arte.  La  cucina  è  casalinga  con  prodotti 
naturali  e  la  quota  comprende  la  mezza 
pensione. 

Contattare:  Podere  Arcobaleno 
Loc.  Le  Ville  61 
52034  MONTEVARCHI  AR 
Tel.  0575/70670 

GRECIA.  Tutti  conoscono  il  problema 
degli  obiettori  di  coscienza  Greci:  sono 
anni  ormai  che  essi  lottano  contro  i  gover¬ 
ni  di  questo  paese  per  vedere  rispettato  il 
proprio  diritto  all’obiezione.  Anche  Am- 
nesty  International  si  sta  occupando  di 
questo  problema,  trattandosi  di  una  palese 
violazione  dei  diritti  umani.  Amnesty  ha 
predisposto  delle  cartoline  indirizzate  a 
Constantine  Karamanlis,  l’attuale  primo 
ministro  greco,  per  la  liberazione  di  Lois 
Vaios  ed  il  riconoscimento  dell’obiezione 
anche  in  questo  paese  europeo.  Chi  voles¬ 
se  spedire  una  di  queste  cartoline,  può 
contattare:  Amnesty  International 
Viale  Mazzini  146 
00195  ROMA 

GIOCARE.  Il  Comune  di  Bovolone,  per 
mezzo  dell’Assessorato  all’Ecologia  ed  in 
collaborazione  con  i  Gruppi  ambientalisti 
del  WWF  e  della  Lega  Ambiente,  ha  crea¬ 
to  un  gioco  da  tavolo,  dal  titolo  “Progetta 
un  Paese  migliore”  nel  quale  l’obiettivo 
del  gioco  è  quello  di  sensibilizzare  i  parte¬ 
cipanti  al  tema  ecologico-ambientale. 
Un’ottima  idea,  utile  soprattutto  ai  ragazzi 
che,  divertendosi,  potranno  imparare  a  ri¬ 
spettare  l’ambiente  e  a  rendere  la  “nostra 
terra”  sempre  più  abitabile.  Chi  fosse  inte¬ 
ressato  può  richiedere  la  cartella  con  il 
gioco 

contattando:  Comune  di  Bovolone 

Assessorato  all’  Ecologia 
37051  BOVOLONE  VR 

UCCIDE.  Ex  Aequo  e  la  fondazione  In¬ 
temazionale  Lelio  Basso,  in  collaborazio¬ 
ne  con  COSPE,  La  Luna  nel  Pozzo  e  la  ri¬ 
vista  Capitalismo  Natura  Società  hanno 
organizzato  nel  mese  di  maggio  a  Bologna 
un  ciclo  di  iniziative  destinate  ad  ap¬ 
profondire  e  rileggere  criticamente  la  sto¬ 
ria  dell’ultimo  decennio  delle  politiche  di 
intervento  degli  organismi  finanziari  inter¬ 
nazionali.  Le  iniziative  saranno  aperte  dal 
convegno  nazionale  “La  medicina  che  uc¬ 
cide ”  sabato  7  maggio,  e  proseguiranno 
con  gli  approfondimenti  di  diversi  temi 
nei  tre  incontri  rivolti  in  particolare  al 
mondo  universitario  e  alla  cittadinanza. 
Questi  i  titoli  dei  seminari:  Riso  amaro 
(10/5);  Un  fondo  verde  dollaro  (17/5); 
Mosca  come  Santiago  (24/5). 

Contattare:  Ex  Aequo 

Via  Altabella  2/ A 
40126  BOLOGNA 
Tel.  051/233588 
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1919-1994 
75°  ANNIVERSARIO  DEL  MIR-IFOR 

100.000  Nobel  per  la  pace 


La  nonviolenza  è  il  dono  dei  poveri  ai  ricchi 

(H.  Goss  Mayr) 


Il  Movimento  Interna¬ 
zionale  della  Riconcilia¬ 
zione  (MIR),  denomina¬ 
to  nei  paesi  anglofoni 
International  Fellow- 
ship  Of  Reconciliation 
(IFOR),  festeggia  il  75° 
anniversario  dell’incon¬ 
tro  di  Bilthoven  nei  Pae¬ 
si  Bassi,  che  ebbe  luogo 
nell’ottobre  del  1919  e 
che  può  essere  conside¬ 
rato  come  l’atto  di  fon¬ 
dazione  di  questo  movi¬ 
mento. 

La  prima  intuizione  risa¬ 
le  a  due  uomini,  un 


quacchero  inglese  e  un  luterano  tedesco  i  quali, 
nell’agosto  del  1914  si  giurarono,  in  nome  della  loro 
fraternità  in  Cristo,  di  non  prendere  parte  alla  guerra 
che  stava  per  scoppiare. 

Oggi,  dopo  75  anni,  uomini  e  donne  di  oltre  50  paesi  e 
di  diverse  fedi  religiose,  riuniti  nel  MIR-IFOR,  lottano 
perché  la  guerra  sia  bandita  dalla  storia  umana. 

Pacifisti  lucidi  tra  le  due  guerre  mondiali;  avvicinatisi 
alla  nonviolenza  durante  le  campagne  nonviolente  pro¬ 
mosse  da  Gandhi  per  la  liberazione  dell’India;  impe¬ 
gnati  nel  dialogo  tra  le  religioni,  nella  difesa  dei  diritti 
umani  e  per  uno  sviluppo  equo  e  sostenibile  che  sia  ri¬ 
spettoso  della  terra  e  delle  sue  risorse;  favorevoli 
all’obiezione  di  coscienza  ma  contrari  al  riarmo  e  al 
commercio  delle  armi  oltre  che  all’uso  dell’energia  e 
degli  esperimenti  nucleari,  i  membri  del  MIR-IFOR 


sono  oggi  un  piccolo  gruppo:  poco  più  di  100.000  in 
tutto  il  mondo,  ma  sono  attivi  a  livello  di  formazione 
di  base  e  di  cooperazione  sia  con  quanti  sono  dispo¬ 
nibili  ad  usare  teorie  e  metodi  nonviolenti  per  la  riso¬ 
luzione  dei  conflitti,  sia 
soprattutto  al  fianco  dei 
più  poveri  che  sono  le 
prime  vittime  della 
guerra  e  della  violenza. 
Per  sei  volte  il  Premio 
Nobel  per  la  Pace  è  sta¬ 
to  assegnato  a  membri 
del  MIR-IFOR:  Jane 
Addams,  USA  1931; 
Emily  Green  Balch, 
USA  1946;  Albert 
Luthuli,  Sud  Africa 
1960;  Martin  Luther 
King,  USA  1964;  Mai- 
read  Corrigan,  Irlanda 
del  Nord  1976;  Adolfo 
Perez  Esquivel,  Argentina  1981. 

In  qualità  di  ONG  con  status  consultivo,  il  MIR- 
IFOR  mantiene  permanentemente  un  suo  rappresen¬ 
tante  nella  sede  dell’ ONU  di  New  York. 

Il  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione  è 
impegnato  a  rinnovarsi  continuamente  nello  spirito, 
nella  filosofia  e  nella  prassi  della  nonviolenza  attiva 
per  mantenere  fede  al  suo  sogno  di  pace,  di  riconci¬ 
liazione  e  di  fratellanza. 

Se  ne  vuoi  sapere  di  più  puoi  rivolgerti  ai  seguenti  in¬ 
dirizzi: 

Segreteria  Internazionale:  IFOR,  Spoorstraat  38, 
1815  BK,  Alkmaar,  Paesi  Bassi. 

Segreteria  Italiana:  MIR  Segreteria  Nazionale  c/o  Ca¬ 
sa  per  la  Pace,  Casella  Aperta  8,  74023  Grottaglie 
(TA),  tei.  099/8662252,  fax  8626011. 
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PER  NON  LASCIARSI  VINCERE  DAL  PESSIMISMO 

Il  cerchio,  la  ruota 
e  la  variante  Sisifo 


di  Sandro  Canestrini,  Presidente  del  Movimento  Nonviolento 


Due  grandi  scuole  di  pensiero  dividono  gli  studiosi  di  storia:  i  seguaci  della  teoria  della  freccia  e 
i  seguaci  della  teoria  della  ruota,  com’è  così  stato  efficacemente  riassunto  il  contrasto  di  impo¬ 
stazione  filosofica. 

Per  capire  rapidamente,  dirò  che  gli  interpreti  della  teoria  della  freccia  considerano  la  storia 
dell’umanità  come  un  continuo  evolversi  in  senso  migliorativo  e  positivo,  anche  se  talvolta  len¬ 
to  e  contraddittorio,  nel  quadro  di  una  sempre  maggiore  “umanizzazione”  dell’uomo.  I  sosteni¬ 
tori  della  teoria  della  ruota  sono,  diciamo  così,  i  pessimisti  per  i  quali  la  storia  dell’umanità  ripe¬ 
te  sempre  se  stessa,  dalle  più  lontane  origini  ad  oggi,  nel  senso  che  le  civiltà  nascono,  si  svilup¬ 
pano  e  muoiono  ripercorrendo,  per  tutte,  gli  stessi  sentieri  (l’uomo  rimanendo  in  sostanza  sem¬ 
pre  lo  stesso,  nei  suoi  aspetti  negativi  come  in  quelli  positivi). 

Ai  sostenitori  illuministi  della  freccia,  già  si  rivolgeva  Giacomo  Leopardi,  con  feroce  ironia, 
beffeggiandoli  tra  l’altro  col  noto  verso  che  prendeva  in  giro  “le  magnifiche  sorti  e  progressive” 
dell’umanità  cui  egli  appunto  non  credeva. 

Sempre  per  continuare  con  i  riferimenti  storici,  alla  ruota  invece  si  riferisce  Giovanbattista  Vico 
in  quella  sua  teoria  “dei  corsi  e  dei  ricorsi”  di  cui  tutti  più  o  meno  hanno  sentito  parlare. 

10  sono  sempre  stato,  senza  falsi  pudori  e  senza  infingimenti,  “progressista”  con  una  immensa 
ed  incondizionata  fiducia  nelle  possibilità  di  evoluzione  dell’uomo  verso  un  mondo  che  esca 
dalla  foresta  dei  lupi  ed  approdi  ai  lidi  sereni  della  fraternità,  della  nonviolenza,  della  compren¬ 
sione,  della  solidarietà.  Devo  ammettere  che,  a  mano  a  mano  che  vedo  cosa  sta  succedendo  lon¬ 
tano  e  vicino  a  me,  la  mia  fiducia,  sì,  certo,  rimane,  ma  avendo  perduto  molti  pregi  di  smalto. 
Ottimista,  sì,  dunque,  ma  di  quell’ottimismo  per  cui  Antonio  Gramsci  poteva  con  paradosso  par¬ 
lare  di  “ottimismo  della  volontà  e  pessimismo  della  ragione”. 

11  paesaggio  spaventoso  che  abbiamo  ora  davanti  quando  spingiamo  lo  sguardo  al  di  là  delle  no¬ 
stre  frontiere  (dalla  Bosnia  al  Ruanda)  sembrerebbe  dare  ragione  agli  scettici  sostenitori  della 
ruota;  e,  bisogna  che  mi  si  permetta  di  dirlo,  anche  il  nuovo  governo  italico  sembra  dar  ragione 
in  questo  senso.  Ed  allora,  povero  Canestrini,  con  le  tue  idee  progressiste,  come  te  la  cavi? 

Me  la  cavo  così,  introducendo  tra  queste  due  teorie  quella  che  io  chiamo  scherzosamente  “la  va¬ 
riante  Sisifo”.  Sisifo  era  dannato  a  spingere  per  una  ripida  erta  un  masso  gigantesco  e,  come  si 
sa,  appena  riusciva  a  smuoverlo  e  a  farlo  anche  se  di  pochissimo  risalire,  ecco  che  dopo  un  mo¬ 
mento  il  masso  ridiscendeva  e  riprendeva  il  suo  posto.  E  Sisifo  doveva  ricominciare  a  spingere. 
Io  sogno  che  quando  il  masso  ritorna  indietro,  non  ricada  proprio  esattamente  nella  posizione  di 
prima  ma  forse,  che  so  io,  anche  solo  un  centimetro,  anche  solo  un  millimetro  più  avanti. 

Ecco,  il  progresso  dell’umanità  non  avanza  al  suono  squillante  della  marcia  trionfale  dell’Aida, 
avanza  con  le  lacrime,  con  le  sofferenze,  col  sangue,  ma  avanza.  Avanza  forse  del  millimetro 
nella  tremenda  fatica  dell’uomo  che  spinge  in  salita  il  masso,  ma  in  quel  millimetro  si  gioca  la 
dignità  dell’uomo,  in  quel  millimetro  si  giuoca  la  possibilità  di  fare  storia,  per  quel  millimetro 
(passate  le  utopie  delle  scorciatoie  della  violenza  rivoluzionaria)  si  giustifica  tutto  il  lavoro  og¬ 
gi  degli  uomini  e  delle  donne  di  buona  volontà,  e  io  penso  sempre  subito  ad  ogni  tipo  di  volon¬ 
tariato,  a  tutti  i  movimenti  cosiddetti  di  base  (da  Amnesty  International  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  agli  obiettori  per  ragioni  di  coscienza  fino  ai  Costruttori  di  pace,  e  tante  e  tante  centinaia 
di  altri). 

Tutto  questo  è  troppo  riduttivo?  Sono  arrivato  a  pensare  che  no,  e  che  questa  è  l’unica  strada  da 
percorrere:  mi  rendo  conto  che  un  giovane  di  vent’anni  che  vede  l’ingiustizia,  la  violenza  e  la 
frode  e  i  loro  troni  ovunque,  sia  spinto  a  ritenere  che  occorrono  metodi  più  spicci  per  rovesciar¬ 
li.  Sentire  profondamente,  come  male  proprio,  il  male  del  mondo,  è  in  effetti  uno  splendido  do¬ 
no  soprattutto  della  gioventù.  Ma  il  difetto  dell’età  è  che  i  ragazzi  domandano  subito  delle  cer¬ 
tezze  senza  avere  la  pazienza  di  elaborare  dei  dati,  di  considerare  i  fatti  nell’inquadratura  delle 
idee.  E  questo  difetto  dell’età,  del  resto  felice  perché  senza  l’entusiasmo  per  la  lotta  nulla  si  po¬ 
trebbe  ottenere,  è  certamente  stato  aggravato  in  questi  ultimi  cinquant’ anni  dai  nostri  comporta¬ 
menti  così  spesso  privi  di  ogni  significato  d’esempio  e  di  contenuti  educativi. 

Se  i  ragazzi  sanno  poco  del  mondo  di  ieri  e  quindi  sono  attratti  verso  le  promesse  dei  falsi  profe¬ 
ti  della  destra  di  oggi,  è  certo  anche  frutto  delle  nostre  manchevolezze.  I  ragazzi,  come  ha  detto 
Ferdinando  Camon,  votano  come  se  non  ci  fosse  mai  stata  una  Storia,  l’istinto  gregario  li  porta 
dove  a  fiuto  sentono  muoversi  una  maggioranza.  Ennio  Flaiano  era  stato  tremendo  quando  ave¬ 
va  scritto,  con  ingiusto  estremismo  che  “i  giovani  hanno  quasi  tutti  il  coraggio  delle  opinioni  al¬ 
trui”.  Non  credo  sia  vera,  in  tutta  la  sua  crudezza,  questa  affermazione.  I  movimenti  di  base  di 
cui  ho  detto  prima  sono  in  gran  parte  formati  da  giovani,  e  animati  dalla  loro  voglia  di  fare  bene 
del  bene.  Il  pessimismo  di  Flaiano  deve  essere  sconfitto  e  lo  sarà  quanto  più  saremo  certi  che  il 
masso  di  Sisifo  guadagna  sempre  (in  un  anno,  in  dieci,  in  cento  o  di  più?)  il  suo  millimetro. 
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Legamento 

LA  VERA  RICCHEZZA  È  RINUNCIA 

Tre  indicazioni  per 
una  economia  leggera 

L’efficienza  e  la  razionalità  nell’uso  delle  risorse  non  sono  suffi¬ 
cienti  se  non  si  accompagnano  ad  un  freno  del  cosiddetto  “svilup¬ 
po”  .  Esiste  un  limite  inferiore  di  consumo  sotto  il  quale  non  è  pos¬ 
sibile  una  vita  dignitosa,  ma  esiste  anche  un  limite  superiore  oltre 
il  quale  la  qualità  della  vita  decresce. 


di  Wolfgang  Sachs 


Per  troppo  tempo,  mi  sembra,  i  pacifisti 
hanno  discusso  del  disarmo  militare, 
mentre  è  ormai  giunta  l’ora  di  parlare  di 
disarmo  economico.  É  stato  proprio  il 
Mahatma  Gandhi  che  ha  colto  il  motivo 
profondo  di  tanta  violenza  e  di  tante 
guerre  con  la  sua  famosa  battuta:  “Il 
mondo  è  abbastanza  ricco  per  soddisfare 
i  bisogni  di  tutti,  ma  non  lo  è  per  l’avidità 
di  ciascuno”.  Oggi  come  oggi  l’economia 
dell’avidità  ha  sorpassato  ogni  misura: 
schiaccia  i  popoli  e  soffoca  la  natura. 

Per  secoli  l’economia  è  cresciuta,  sempre 
estendendosi  e  accelerando  continuamen¬ 
te  il  passo,  mentre  oggi  è  stato  raggiunto 
il  limite  oltre  il  quale  la  crescita  degenera 
in  autodistruzione.  Su  questo  sfondo,  non 
è  difficile  individuare  la  sfida  per  i  pros¬ 
simi  decenni  che  riguarda  come  ridurre  la 
mole  e  il  peso  di  questa  economia.  Quale 
segnavia  potrebbe  indicare  le  strade  per 
un  alleggerimento  dell’economia,  per  ar¬ 
rivare,  cioè,  ad  una  economia  snella  e  mi¬ 
surata?  Non  ci  resta  che  mettere  l’econo¬ 
mia  a  un  regime  dietetico,  ma  esistono  ri¬ 
cette  per  una  cura  del  genere?  Mi  avven¬ 
turo  a  cercare  di  offrire  tre  indicazioni 
per  un’economia  leggera. 

Prima  indicazione: 
efficienza 

L’economia  globale,  e  in  particolare  la 
classe  consumistica  del  mondo,  grava 
troppo  pesantemente  sulla  terra.  Questo 
fatto  è  ormai  sotto  gli  occhi  di  tutti:  i  prati 
spariscono  sotto  l’asfalto,  le  foreste  fini¬ 
scono  nelle  cartiere,  l’atmosfera  è  sovrac¬ 
carica  di  emissioni  e  giorno  per  giorno 
specie  di  piante  ed  animali  stanno  per  es¬ 
sere  cancellate  dalla  storia.  Le  cause  sono 
chiare:  la  biosfera  sta  incrinandosi,  perché 
l’economia  continua  a  considerare  la  na¬ 
tura  da  un  lato  come  miniera  e  dall’altro 
come  discarica.  Dalla  natura  in  quanto 
miniera  vengono  scavati  i  materiali  che 
alimentano  il  ciclo  produttivo,  cioè  petro¬ 
lio,  carbone,  rame,  oppure  acqua,  legno  e 


suolo.  La  natura  in  quanto  discarica,  inve¬ 
ce,  viene  ricoperta  dai  rifiuti  del  ciclo  pro¬ 
duttivo:  lamine  e  plastica,  pesticidi  e  me¬ 
talli  pesanti,  C02  e  persino  rumore. 
Quest’economia  divoratrice  ed  inquina- 
trice,  per  se  limitata  com’è  alla  minoran¬ 
za  consumistica  del  mondo,  ha  ormai  ol¬ 
trepassato  i  limiti  di  carico  della  terra,  ed 
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è  diventata  una  minaccia  per  la  salute  del 
pianeta.  Quindi  dobbiamo  smettere  di 
vendere  o  regalare  questo  nostro  “model¬ 
lo  di  benessere”  al  resto  del  mondo.  In¬ 
fatti,  se  tutti  i  paesi  seguissero  l’esempio 
dell’industrialismo  sarebbero  necessari, 
come  qualche  furbo  ha  calcolato,  da  cin¬ 
que  a  sei  pianeti  da  utilizzare  come  mi¬ 
niere  e  discariche. 

Divorando  fossili  l’economia  stessa  è  di¬ 
ventata  un  fossile.  Un  fossile  che  spesso 
si  autoproclama  innovatore,  ma  che  si 
mostra  pigro,  immobile  e  senza  immagi¬ 
nazione.  Il  fatto  che  l’acqua  minerale 
venga  ancora  venduta  in  bottiglie  di  pla¬ 
stica,  che  sempre  più  camion  circolino 
sulle  strade,  che  la  ristrutturazione 
dell’ industria  energetica  non  decolli  non 
è  dovuto  alla  natura  dell’economia,  ma 
alla  mancanza  di  un  vero  spirito  impren¬ 
ditoriale,  o,  detto  in  modo  diverso,  alla 
sclerotizzazione  dell’economia  e  della 
sua  classe  dirigente. 


In  moltissimi  casi  conosciamo  bene  le 
tecnologie,  le  strutture  organizzative,  i 
progetti  che  ridurrebbero  il  consumo  della 
natura,  però  i  nostri  dirigenti  non  sembra¬ 
no  proprio  all’altezza  del  nostro  tempo. 
Occorre  far  soffiare  un  vento  di  efficien¬ 
za  nelle  strutture  fossilizzate  e  nelle  men¬ 
ti  inerti  per  far  prevalere  tecnologie  che 
usano  meno  acqua,  meno  petrolio,  meno 
PVC,  insomma  per  far  nascere  un’econo¬ 
mia  dematerializzata.  E  non  è  un  segreto 
nemmeno  il  motivo  che  potrebbe  spinge¬ 
re  le  imprese  e  i  consumatori  in  questa 
direzione:  una  radicale  riforma  delle  tas¬ 
se  che  facciano  pagare  di  più  a  chi  spreca 
e  inquina,  e  di  meno  a  chi  lavora.  Solo 
quando  il  prezzo  di  un  prodotto  aumen¬ 
terà  se  esso  divora  natura  e  diminuirà  se 
la  risparmia,  gli  interessi  economici  co- 
minceranno  finalmente  a  muoversi. 

I  prezzi  devono  riflettere  la  verità  ecolo¬ 
gica;  solo  così  potrà  diffondersi  un  uso 
efficiente  delle  risorse,  e  solo  così  sarà 
tolto  il  sovrappeso  di  spreco  e  sporcizia 
dall’economia. 

Seconda  indicazione: 
sufficienza 

Sarebbe  sbagliato  però  ridurre  l’ecologia 
a  una  mera  gestione  efficiente  delle  risor¬ 
se.  Non  basta  spulciare  da  cima  a  fondo  la 
cassetta  degli  attrezzi  di  cui  l’economia 
dispone,  per  eliminare  gli  attrezzi  nocivi  o 
inefficienti.  Infatti  un  aumento  di  efficien¬ 
za  nell’uso  delle  risorse  non  porta  da  nes¬ 
suna  parte,  se  non  è  accompagnato  da  una 
intelligente  riduzione  della  crescita.  Se 
viene  messo  un  freno  alla  dinamica  della 
crescita,  i  guadagni  della  razionalizzazio¬ 
ne  saranno  immediatamente  azzerati  dalla 
successiva  fase  di  crescita. 

Considerate  il  caso  dell’auto  a  basso  con¬ 
sumo  di  energia.  I  motori  delle  auto  di 
oggi  sono  sicuramente  più  efficienti  di 
quelli  di  venti  anni  fa;  ma  intanto  le  auto 
sono  diventate  più  numerose,  più  grandi 
e  più  potenti,  e  tale  crescita  ha  cancellato 
quel  miglioramento.  In  questo  modo  il 
peso  dell’economia  non  viene  ridotto. 
Manca  un  tetto  per  la  crescita.  É  come  in 
una  nave  in  cui  vengano  aggiunti  sempre 
nuovi  pesi:  anche  se  il  suo  carico  è  distri¬ 
buito  efficientemente,  la  barca  affonderà 
comunque  se  diventa  troppo  pesante  -  a 
parte  la  soddisfazióne  di  affondare  in  mo¬ 
do  ottimale! 

L’efficienza  senza  sufficienza  è  quindi 
controproducente.  In  altri  termini,  la  ri- 
conversione  ecologica  deve  camminare 
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su  due  gambe:  la  selezione  degli  stru¬ 
menti  e  la  moderazione  dei  fini. 

Visto  che  siamo  comunque  costretti  ad 
abbandonare  posizioni  insostenibili  per 
amore  della  natura  e  della  giustizia,  non 
sarebbe  prudente,  per  esempio,  pensare  a 
una  flotta  automobilistica  a  velocità  con¬ 
tenuta?  Macchine  a  bassa  motorizzazione 
che,  poniamo,  non  siano  tecnicamente  in 
grado  di  superare  80  Kmh.  Cosa  c’è  di  ir¬ 
ragionevole  in  una  proposta  del  genere? 
Il  parco  macchine  attuale,  infatti,  è  grot¬ 
tescamente  ipermotorizzato,  con  tutto  il 
relativo  spreco  di  energia  e  materiali  che 
esso  comporta.  E  intanto  le  automobili 
trascorrono  l’80%  del  loro  tempo  d’uso 
intrappolate  nel  traffico,  a  una  velocità 
media  di  15-25  Kmh.  Lanciare  le  auto¬ 
mobili  ad  alta  velocità  nel  traffico  cittadi¬ 
no  è  quindi  una  scelta  tanto  razionale 
quanto  tagliare  il  burro  con  la  sega  a  mo¬ 
tore.  Automobili  a  velocità  media  sono 
un  buon  esempio  di  autolimitazione  intel¬ 
ligente  che  cerca  di  combinare  i  pregi  del 
progresso  con  la  richiesta  di  una  econo¬ 
mia  leggera.  Questo  però  richiede  una  so¬ 
cietà  con  una  capacità  storicamente  nuo¬ 
va,  cioè  una  società  che  scelga  delibera¬ 
tamente  la  decelerazione  e  il  depotenzia¬ 
mento,  una  società  insomma  che  sappia 
coltivare  il  non-fare. 

Inoltre,  la  sufficienza  non  è  solo  una  virtù 
ecologica,  ma  anche  una  virtù  sociale. 
Dall’esperienza  del  diciannovesimo  seco¬ 
lo  abbiamo  imparato  che  esiste  un  limite 
inferiore  per  la  giustizia,  vale  a  dire  una 
soglia  di  sviluppo  tecnologico  al  di  sotto 
della  quale  la  gente  non  è  in  grado  di 
condurre  una  vita  dignitosa.  In  contrasto, 
oggi  si  sta  facendo  strada  l’esperienza 
che  esista  anche  una  soglia  superiore  del¬ 
lo  sviluppo  tecnologico  oltre  alla  quale 
l’uguaglianza  diventa  strutturalmente  im¬ 
possibile  e  la  ricchezza  resta  per  forza 
oligarchica.  Né  aerei  né  automobili  pos¬ 
sono  essere  democratizzati.  In  questa 
chiave,  una  politica  di  sufficienza  da  par¬ 
te  dei  ricchi  è  una  condizione  non  solo 
per  la  pace  con  la  natura,  ma  anzitutto 
per  la  giustizia  nel  mondo. 

Terza  indicazione: 
semplicità 

Non  è  sicuramente  un  caso  che  le  teorie 
più  disparate  sull’arte  del  saper  vivere 
convergano  tutte  nella  raccomandazione 
comune  di  coltivare  nella  vita  il  principio 
della  semplicità.  Riassumendo  l’esperien¬ 
za  di  tante  generazioni  tali  teorie  arrivano 


alla  conclusione  che  la  strada  per  una  vita 
riuscita  non  passa  per  l’accumulazione 
dei  beni.  E  questo  non  perché  tali  teorie 
siano  spinte  dal  masochismo,  ma  perché 
esse  considerano  la  semplicità  come  una 
parte  dell’arte  di  vivere. 

Per  i  maestri  della  saggezza,  l’opposto 
della  semplicità  non  è  la  vita  lussuosa, 
ma  la  vita  frammentata.  Un  eccesso  di 
cose  ed  oggetti  non  fa  che  intasare  la  vita 
quotidiana,  distrarre  in  mille  modi  la  no¬ 
stra  concentrazione  e  toglierci  l’energia 
che  ci  serve  per  trovare  una  linea  chiara 
da  seguire  nella  vita.  Chi  non  riesce  a  da¬ 
re  la  giusta  dimensione  al  proprio  rappor¬ 
to  con  le  cose,  infatti,  finisce  per  non 
aver  più  risorse  sufficienti  per  dar  forma 
al  proprio  progetto  di  vita.  In  questa  luce 
l’appello  alla  semplicità  non  ha  molto  a 
che  vedere  con  la  morale,  ma  piuttosto 
con  l’estetica.  Così  come  nell’arte  tutto 
dipende  dall’uso  controllato  di  colori  o 
suoni,  in  modo  analogo  l’arte  di  vivere  ri¬ 
chiede  l’uso  ben  temperato  di  beni  mate¬ 
riali.  In  altre  parole,  esiste  un  legame  sot¬ 


terraneo  tra  l’edonismo  e  l’austerità. 

Chi  sente  il  desiderio  di  dare  forma  alla 
sua  vita,  è  probabilmente  ben  consigliato 
a  sperimentare  una  sorta  di  semplicità  se¬ 
lettiva,  non  con  spirito  di  autoflagellazio¬ 
ne,  ma  con  spirito  di  ricerca  e  avventura. 
Chi  vuole  sopravvivere  all’invasione  del¬ 
le  merci  sino  ai  tenitori  più  privati  della 
nostra  vita,  non  avrà  comunque  altra 
scelta  che  un  consumo  selettivo,  e  chi 
vuole  restare  il  padrone  dei  propri  deside¬ 
ri,  scoprirà  il  piacere  del  non  cogliere  oc¬ 
casioni  d’acquisto. 

Coltivare  deliberatamente  il  disinteresse 
per  il  troppo  consumo  è  un’atteggiamento 
sostenibile,  per  amor  di  noi  stessi  e  anche 
del  mondo.  Il  filosofo  Henry  David  Tho- 
reau  doveva  aver  ben  chiaro  tutto  ciò 
quando  scrisse  nel  suo  diario:  “Un  uomo 
è  ricco  in  proporzione  al  numero  delle  co¬ 
se  che  si  può  concedere  di  lasciar  stare.” 

Wolfgang  Sachs 

Istituto  per  il  clima  di  Wuppertal, 
Germania 


GLI  AIUTI  NON  SONO  DIRETTI  AI  POVERI 

Dal  quinto  Rapporto 
sullo  sviluppo  umano 


Gli  aiuti  non  sono  diretti  ai  poveri.  I 
paesi  donatori  mandano  meno  di  un  ter¬ 
zo  dell’assistenza  allo  sviluppo  ai  dieci 
paesi  più  popolosi,  dove  abitano  i  due 
terzi  delle  persone  più  povere  del  mon¬ 
do.  In  seguito  a  queste  distorsioni  risulta 
che  il  40%  più  ricco  nei  paesi  in  via  di 
sviluppo  riceve  aiuti  prò  capite  doppi  del 
40%  più  povero  (...). 

Gli  aiuti  non  sono  mirati  secondo  le 
priorità  dello  sviluppo  umano.  I  donatori 
bilaterali  dirigono  solo  il  7%  dei  loro 
aiuti  a  settori  come  l’istruzione  di  base, 
le  cure  mediche  primarie,  le  forniture 
d’acqua  alle  campagne,  i  programmi  di 
nutrizione  ed  i  servizi  per  la  pianifica¬ 
zione  delle  nascite  (...). 

Gli  aiuti  spesso  sono  andati  più  ad  al¬ 
leati  strategici  che  alle  nazioni  povere. 
Anche  se  i  paesi  donatori  hanno  in  tempi 
recenti  finalmente  espresso  la  loro 
preoccupazione  per  gli  alti  livelli  delle 
spese  militari  nei  paesi  in  via  di  svilup¬ 
po,  i  loro  finanziamenti  sotto  forma  di 


aiuti  non  hanno  ancora  subito  variazioni 
conseguenti  (...). 

Molti  donatori  sono  stati  testimoni  silen¬ 
ziosi  di  tagli  severi  alle  spese  sociali 
mentre  le  spese  militari  continuavano  a 
salire  (...). 

I  donatori  vogliono  che  la  loro  assisten¬ 
za  coincida  con  i  loro  interessi  economi¬ 
ci,  e  preferiscono  usarla  come  un  mezzo 
.per  inviare  i  propri  mezzi  tecnici  ed  i 
propri  consulenti.  Per  ragioni  politiche 
essi  desiderano  anche  che  i  loro  aiuti 
siano  molto  visibili,  e  perciò  si  concen¬ 
trano  più  sulla  costruzione  di  edifici  che 
sulle  spese  periodiche  necessarie  al 
buon  uso  degli  stessi  edifici  (...). 

La  maggior  parte  delle  persone  vede  gli 
aiuti  come  un  sussidio  ai  poveri  e  un  con¬ 
tributo  a  mitigare  le  conseguenze  dei  di¬ 
sastri.  Ma  le  persone  non  mettono  gli  aiuti 
molto  in  alto  nella  lista  delle  priorità  na¬ 
zionali.  Esse  possono  approvare  gli  aiuti, 
ma  non  dedicano  loro  molta  attenzione”. 

(UNDP,  maggio  1994) 
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UNA  VEGLIA  PER  CONTROCELEBRARE  IL  G7 

Insieme  per 
svegliare  l’aurora 

La  Comunità  Emmanuel  con  la  sua  Fondazione  per  il  Sud  del  Mondo, 
in  collaborazione  con  Mo.V.I.,  Caritas,  Emmaus,  Campagna  Nord- 
Sud,  con  il  patrocinio  dell’  UNICEF,  del  Comune  di  Napoli,  della 
Fondazione  Italiana  per  il  Volontariato  e  con  l’adesione  di  numerosi 
altri  gruppi  e  associazioni  di  volontariato  e  della  cooperazione  non 
governativa  promuovono  in  occasione  del  G7  di  Napoli  (8-9  luglio 
1994)  una  veglia  intitolata  “Insieme  per  svegliare  l’aurora” . 


L’iniziativa  ha  lo  scopo  di  creare  un  mo¬ 
mento  di  dialogo  e  di  testimonianza  dan¬ 
do  voce  ai  molti  piccoli  che  sperano  an¬ 
cora  in  uno  sviluppo  sostenibile  e  condi¬ 
visibile  e  in  un  nuovo  autentico  ordine 
mondiale.  Il  punto  di  partenza  è  il  Sud,  i 
tanti  Sud  del  Mondo  a  cominciare  dal  no¬ 
stro  mezzogiorno. 

Il  Sud  non  è  solo  una  realtà  geografica, 
ma  una  condizione  di  vita.  Il  Sud,  molto 
spesso,  è  una  metafora  dei  limiti  e  dellè 
storture  dell’attuale  modello  di  sviluppo, 
un  modello  che  emargina  e  rende  sempre 
più  poveri  un  numero  crescente  di  popoli 
concentrati  nel  Sud  del  mondo,  ma  pre¬ 
sente  ormai  in  maniera  trasversale  in  tutti 
i  continenti,  paesi  e  nazioni  anche  del 
Nord:  deboli,  poveri,  “diversi”,  piccoli  di 
questa  Terra. 

L’orizzonte,  la  motivazione  e  il  senso 
della  veglia  è  quello  di  lavorare  e  lottare 
per  la  giustizia,  la  pace,  l’ambiente  e  la 
salvaguardia  del  creato;  tessere  una  ricca 
rete  di  relazioni  dinamiche  tra  i  cittadini 
del  mondo,  consapevoli  della  propria 
identità  e  dei  propri  valori,  partecipando 
ad  una  nuova  progettualità  di  autopromo¬ 
zione,  imparando  e  viaggiando  insieme 
sul  binario  Sud-Sud  per  attivare  reali  pro¬ 
cessi  di  trasformazione  di  autosviluppo; 
fare  emergere  l’autentica  grandezza  dei 
piccoli,  respingere  la  seduzione  e  la  rovi¬ 
na  dell’ambigua  grandezza,  non  solidale 
e  disumana. 

Un  incontro 

in  apparenza  “normale” 

Dall’  8  al  10  luglio  1994  a  Napoli  si  in¬ 
contrano  i  sette  paesi  più  industrializzati 
e  più  ricchi  del  mondo:  Canada,  Francia, 
Germania,  Gran  Bretagna,  Italia,  Giappo¬ 
ne,  USA. 

Fondato  nel  1975,  da  Giscard  d’Estaing 
(Francia)  e  Helmut  Schmidt  (Germania) 
il  vertice  dei  G7  aveva  lo  scopo  di  coor¬ 
dinare  le  politiche  economiche,  finanzia¬ 
rie  e  di  commercio.  Nei  fatti,  i  loro  in¬ 
contri  vanno  ben  oltre,  concordando  le 


politiche  sui  maggiori  problemi  intema¬ 
zionali:  debito  estero,  armi,  tecnologie, 
energia,  ambiente,  etc. 

A  prima  vista  non  c’è  niente  di  particola¬ 
re  se  gruppi  di  paesi  con  interessi  comuni 
si  incontrano  per  concordare  politiche: 
esistono  i  G8,  i  G15,  i  G77,  esiste  il  mo¬ 


vimento  dei  non-allineati.  Allora,  che  co¬ 
sa  c’è  di  diverso,  che  attira  tutta  l’atten¬ 
zione  della  comunità  internazionale  su 
questi  incontri  dei  G7? 

Sapendo  che  le  mosse  politiche  dei  G7 
avranno  ripercussioni  sulle  politiche  in¬ 
temazionali,  si  teme  che  il  divario  tra  ric¬ 
chi  e  poveri  si  allarghi,  che  la  distanza  tra 
“grandi”  e  “piccoli”  aumenti,  come  è 
successo  negli  ultimi  15  anni  sia  nei  pae¬ 
si  ricchi  sia  sulla  scena  mondiale. 

Cosa  rappresentano  i  G7 
nel  panorama  mondiale 

Nell’insieme  i  cosiddetti  “G7”  rappresen¬ 
tano  circa  il  15%  della  popolazione  mon¬ 
diale. 

I  G7,  secondo  vari  studi,  sono  responsa¬ 
bili  per  circa  il  55-60%  delle  attività  eco¬ 
nomiche,  finanziarie  e  commerciali  nel 
mondo. 


I  Q7  dispongono  del  45%  dei  voti  nella 
Banca  Mondiale  e  nel  Fondo  Monetario 
Internazionale,  due  istituzioni  -  che  fe¬ 
steggiano  quest’anno  50  anni  di  esistenza 
-  che  sono  oggi  fortemente  criticate  per  le 
loro  politiche  di  promozione  di  un  certo 
sviluppo  nei  paesi  del  Sud,  che  ha  il  re¬ 
cord  di  progetti  fallimentari  e  di  impoveri¬ 
mento  senza  precedenti  dei  paesi  del  Sud. 
Nei  paesi  del  G7  esistono  le  cento  più 
grandi  imprese  multinazionali  del  mondo 
(imprese  multinazionali  secondo  la  defi¬ 
nizione  dell’ONU  sono  le  associazioni 
che  possiedono  e  controllano  mezzi  di 
produzione  o  di  servizio  fuori  dal  paese 
dove  sono  locate).  I  17  più  grandi  di  loro 
(General  Motors,  Royal  Dutch  Shell, 
Exxon,  Ford  Motors  Int.,  Business  Mat- 
ters,  Toyota  Motors,  IRI,  British  Petro- 
lium,  Mobil,  General  Electric,  Daimler 
Benz,  Hitachi,  Fiat,  Samsung,  Philip  Mor¬ 
ris,  Volkswagen,  Matsushita  Electric  Ind.) 
hanno  avuto  nel  1989  un  profitto  pari  a 
1.007.41 1.000.000  dollari  USA  impiegan¬ 
do  4.270.094  persone,  superando  la  pro¬ 
duzione  dei  41  paesi  più  poveri  che  ave¬ 
vano  nell’insieme  un  prodotto  interno  lor¬ 
do  di  972.972.000.000  dollari  USA  con 
2.900.000.000  (2,9  miliardi)  di  abitanti. 

I  paesi  del  G7  sono  tra  gli  1 1  paesi  del 
mondo  che  hanno  la  più  alta  emissione  di 
CO9,  che  è  una  delle  maggiori  cause 
delreffetto  serra.  Gli  1 1  paesi,  che  pro¬ 
ducono  la  maggior  parte  dei  rifiuti  tossici 
del  mondo,  sono:  USA,  C.S.I.,  Cina, 
Giappone,  Germania,  India,  Gran  Breta¬ 
gna,  Canada,  Polonia,  Italia,  Francia. 

Nei  paesi  del  G7  ci  sono  i  70  maggiori  e 
sofisticati  produttori  di  armi  e  si  trovano 
tra  i  17  paesi  con  l’esportazione  più  alta 
di  armi.  (Sipri-Yearbook  1991) 

Una  ricchezza,  allora,  che  si  basa  sull’in¬ 
dustria  di  automobili,  di  armi,  di  tecnolo¬ 
gia  e  telecomunicazioni,  nonché  di  tra¬ 
sformazione  agricola  e  di  biotecnologia, 
di  commercio  e  di  servizio. 

Per  i  tanti  Sud 
sviluppo  vuol  dire  miseria 

Ma  oltre  a  queste  grandi  imprese,  nei  pae¬ 
si  stessi  e  nei  paesi  più  poveri,  la  stragran¬ 
de  maggioranza  della  popolazione  vive 
delle  attività  di  medie  e  piccole  imprese, 
di  aziende  familiari  agricole  o  artigianali 
o  addirittura  di  economia  sommersa. 

Oggi,  la  crisi  economica  che  attraversia¬ 
mo  pone  grandi  problemi  anche  all’inter¬ 
no  dei  paesi  ricchi:  “Oggi  una  persona  su 
tre  nel  mondo  non  ha  lavoro  o  non  gua- 
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I  MOVIMENTI  ECCLESIALI  CHIAM AMANO  A  STILI  DI  VITA  PIÙ  AUSTERI 

Diamo,  ogni  giorno,  il  nostro  voto  economico 


Il  “Comitato  ecclesiale  per  la  Campagna  contro  la  fame  nel  mon¬ 
do”  è  promotore,  fin  dal  1985,  della  Campagna  “Contro  la  fame 
cambia  la  vita” .  In  occasione  della  Pentecoste  ‘94  il  Comitato  ri¬ 
lancia  la  sua  proposta  di  nuovi  stili  di  vita  mediante  un  messaggio 
denominato,  appunto,  “Appello  di  Pentecoste” ,  nel  quale  si  am¬ 
pliano  gli  orizzonti  della  precedente  Campagna  e  se  ne  specifica¬ 
no  gli  impegni  concreti. 


dagna  abbastanza  per  poter  vivere  in  ma¬ 
niera  dignitosa.  Si  tratta  della  peggior 
depressione  dagli  anni  ‘30”  è  il  risultato 
di  uno  studio  dell’Organizzazione  Inter¬ 
nazionale  del  Lavoro  di  Ginevra,  un  or¬ 
ganismo  dell’ ONU  sull’occupazione, 
condotta  nei  paesi  del  G7  e  presentato  a 
Detroit,  USA  il  13/14  marzo  di  quest’an¬ 
no.  Circa  120  milioni  di  persone  sono  re¬ 
gistrate  come  disoccupati,  ma  la  cifra  sa¬ 
le  se  si  prendono  in  considerazione  le 
persone  che  non  si  registrano  più  o  che 
non  si  sono  mai  registrate.  E  la  Banca 
Mondiale,  nel  suo  ultimo  rapporto  sulla 
povertà,  nota  che  “più  di  un  miliardo  di 
persone  vivono  in  assoluta  povertà  e  non 
sono  integrabili  nello  sviluppo”. 

Alle  porte  dell’Italia  si  svolge  ormai  da 
parecchi  anni  una  guerra  atroce,  il  cui 
conflitto  bellico  i  paesi  del  G7  finora  non 
sono  stati  in  grado  di  spegnere. 

Viene  da  chiedersi  se  la  ricchezza,  accu¬ 
mulata  in  pochi  paesi  e  in  poche  mani,  è 
quella  che  provoca  l’esclusione  crescen¬ 
te  di  parti  della  popolazione  ed  una  cre¬ 
scente  violenza  sociale.  Anche  nei  ri¬ 
spettivi  paesi,  non  bisogna  porsi  questa 
domanda  e  rivedere  le  organizzazioni  ed 
i  valori?  É  tollerabile  che  la  grande  mag¬ 
gioranza  della  gente  non  abbia  l’occasio¬ 
ne  di  svilupparsi  e  di  stare  bene?  Il  be¬ 
nessere  promesso  dalle  politiche  dello 
sviluppo  ha  ormai,  anche  nei  paesi  ric¬ 
chi,  un  tessuto  fragile. 

Per  paesi  del  Sud,  dal  Sud-Europa  al  Sud 
del  Mondo,  lo  sviluppo  ha  portato  arric¬ 
chimento  per  pochi,  impoverimento  so¬ 
ciale  e  degrado  ambientale  per  la  mag¬ 
gioranza.  Problemi  grandi  di  ingiustizia 
che  dovrà  affrontare  il  Gl  di  Napoli. 

Sul  tavolo  di  lavoro  del  G7  di  Napoli  ci 
saranno  i  problemi  della  (disoccupazio¬ 
ne  e  crescita,  problemi  Nord-Sud,  della 
Ex- Jugoslavia  e  dei  paesi  dell’Est. 

In  occasione  del  Vertice,  in  una  Veglia 
Insieme  per  svegliare  l’aurora  i  “Picco¬ 
li”  della  Terra,  i  tanti  del  “Sud”,  inizian¬ 
do  con  Sud-Italia,  Sud-Europa  e  Sud  del 
Mondo,  si  danno  appuntamento  accanto  i 
“Grandi  7”. 

Vogliamo  fisicamente  e  simbolicamente 
vegliare  dalla  notte  all’aurora,  dalla  di¬ 
sperazione  ad  un  futuro  giusto  e  pacifico. 

L’evento  si  terrà  dall’ 8  al  9  luglio  1994  nel  Pa- 
lazzetto  dello  Sport  a  Napoli  con  testimonianze, 
esperti,  e  tanti  piccoli  dì  tutto  il  mondo. 

La  Segreteria  della  veglia  ha  sede  in  via  Trin- 
chese  21,  73100  Lecce,  tei.  08321241523,  fax 
241565.  A  Roma:  tei.  e  fax  0616865842. 


di  Don  Giulio  Battistella 


Di  fronte  a  questa  insistenza,  ci  viene 
spontanea  una  domanda:  “sono  soltanto 
idee,  intuizioni,  quelle  dei  nuovi  stili  di 
vita,  o  già  qualcosa  si  muove?”.  La  rispo¬ 
sta  è  già  insita  nel  nuovo  “Appello  di 
Pentecoste”  (riportato  nel  riquadro,  a 
pag.  8-9,  NdR). 

Qualcosa,  dunque,  si  muove.  Un  punto 
vendita  di  prodotti  del  Commercio  equo  e 
solidale  porta  questo  nome:  “Granello  di 
senape”.  Una  grande  rivoluzione  cultura¬ 
le  avvenne  venti  secoli  fa,  proprio  per  la 
fede  dei  pochi  e  poveri  discepoli  del  Cro¬ 
cifisso.  Perché  non  potrebbe  avvenire  an¬ 
che  oggi?  Importante  è  incominciare,  e 
non  avere  la  pretesa  di  vedere,  noi,  i  frutti 
della  semente  che  gettiamo;  le  grandi  ri¬ 
voluzioni  culturali  hanno  sempre  un  lun¬ 
go  periodo  di  incubazione  in  cui  tutto 
sembra  inutile  e  niente  sembra  cambiare. 
Occorre  uno  sguardo  interiore,  l’occhio 
della  fede,  per  accorgersi  che  qualcosa 
sta  germogliando.  L’occhio,  lo  sguardo, 
si  acquistano  lavorando:  vangando,  semi¬ 
nando,  irrigando.  Chini  sulla  terra  scura, 
ci  si  accorge  che...  germoglia.  Il  turista 
corre  veloce  sulla  strada  che  attraversa  il 
campo,  può  parlare  di  tutto,  ma  non  può 
accorgersi  che  il  panorama  sta  cambian¬ 
do;  la  prossima  volta  che  passerà,  sarà 
già  tutto  verde. 

Perfino  chi  sta  lavorando  nel  campo  op¬ 
posto,  quello  delle  vendite  e  della  promo¬ 
zione  degli  acquisti,  si  sta  accorgendo  che 
qualcosa  va  cambiando;  e  non  soltanto 
perché  c’è  “la  crisi”  (meno  soldi  in  tasca, 
più  sicurezze),  ma  perché  maturano  le  co¬ 
scienza,  e  una  nuova  cultura  di  base  è  alle 
porte.  L’inganno  delle  cose,  delle  mode, 
delle  novità,  che  promettono  felicità  e  si¬ 
curezze,  ma  poi  non  le  danno,  sta  per 
crollare.  In  tutti  i  secoli,  per  singole  per¬ 
sone  toccate  dai  fatti,  l’ inganno  era  crol¬ 
lato,  am  per  le  masse  permaneva;  oggi 
anche  le  masse  sperimentano  l’inganno. 


Le  previsioni 

degli  esperti  di  mercato 

Il  giornale  “la  Repubblica”  del  16  aprile 
1994  portava  un  voluminoso  inserto 
sull’automobile.  Che  futuro  si  prevede 
per  la  vendita  di  automobili?  É  quanto  si 
chiedono  le  grandi  case  produttrici  di  tut¬ 
to  il  mondo,  e  per  darsi  una  risposta  non 
risparmiano  miliardi  in  ricerche,  indagini, 
previsioni  e  scenari  di  futuro.  Ecco  qual¬ 
che  stralcio  di  articoli  contenuti  nel  sup¬ 
plemento;  articoli  che  rappresentano  co¬ 
me  una  sintesi  (a  cura  di  Claudio  Nobis) 
di  queste  indagini  e  previsioni. 

A  pagina  1,  in  una  specie  di  editoriale 
non  firmato,  dal  titolo  “Cambiano  l’eco¬ 
nomia  del  pianeta,  le  idee,  ma  soprattutto 
l’uomo”,  si  legge: 

“C’è  un  salto  d’epoca.  Mascherato  a  lun¬ 
go,  ma  c’è,  è  profondo  e  ormai  sempre 
più  evidente.  Questo  non  vuol  dire  che  la 
crisi  dell’auto  non  esista  o  debba  essere 
giudicata  meno  grave  perché  parte  di 
qualcosa  di  molto  più  grande  (...). 

In  definitiva,  è  l’uomo  che  sta  cambian¬ 
do,  sempre  più  inserito  nella  competizio¬ 
ne,  sempre  più  insicuro  del  proprio  futu¬ 
ro,  sempre  meno  consigliato  a  pensarci 
per  poter  essere  meglio  concentrato  sul 
presente.  É  un  cambiamento  culturale 
grande  per  molti  abitanti  del  vecchio  pia¬ 
neta.  E  sarebbe  sbagliato  pensare  che 
esistano  soluzioni  a  breve  termine.  Nes¬ 
suno  si  illude  più  che  la  crisi  sia  con¬ 
giunturale,  tutti  sanno  che  abbraccia  le 
radici  stesse  del  nostro  tempo.  Scenden¬ 
do  rapidamente  in  paesi  più  vicini  a  casa 
nostra,  questo  si  traduce  in  mancanza  di 
lavoro  o  in  un  lavoro  più  precario  di  un 
tempo.  Ma  a  sua  volta  questo  causa  una 
improvvisa  ondata  di  maturità.  Crollano 
i  consumi,  scompaiono  i  soldi,  la  crisi 
combatte  addirittura  l’inflazione.  Com¬ 
prare  diventa  una  scelta  meditata.  Scom¬ 
pare  la  corsa  al  superfluo,  la  voglia  di 
partecipare  e  di  godere  delle  mode.  (...) 
Cambiano  le  nostre  abitudini  più  radica¬ 
te,  il  nostro  modo  di  essere  e  pensare.  E 


infatti  l’auto  ritorna  abbastanza  sparta¬ 
na,  non  più  grande  e  brillante,  ma  media 
e  sicura,  fatta  per  resistere  bene,  con  ele¬ 
ganza,  ma  da  autentica  combattente.  Do¬ 
vrà  avere  vita  più  lunga,  impegnare  me¬ 
no,  preoccupare  meno”. 

A  pagina  2  e  3,  in  un  articolo  di  Marco 
Panara,  si  approfondisce  la  natura  dei 
cambiamenti  in  atto.  Ecco  qualche  stral- 

“...il  capitalismo,  nato  dalla  cultura  giu- 
daico-cristiana,  ha  ormai  una  versione 
asiatica,  che  ha  i  suoi  modelli,  la  sua 
scala  di  valori,  una  precisa  organizzazio¬ 
ne  sociale  sottostante.  (...) 

Gli  impianti  della  Nissan  (Giappone)  in 
Gran  Bretagna  hanno  cambiato  il  volto 
alle  relazioni  industriali  di  quel  paese. 

La  conclusione  di  tutto  ciò  è  che  questa 
nuova  geografica  della  produzione  e  del¬ 
la  ricchezza,  oltre  a  riempire  le  nostre 
case  di  prodotti  che  arrivano  da  molto 
lontano,  promette  di  cambiare  ben  altro 
della  nostra  vita  quotidiana.  (...) 

Se  i  cinesi  consumeranno  tanta  energia 
pro-capite  quanta  ne  consumano  i  citta¬ 
dini  dei  paesi  industrializzati  e  se  le  fonti 
saranno  ancora  essenzialmente  il  petro¬ 
lio  e  il  carbone,  le  riserve  del  pianeta 
avranno  vita  assai  più  breve  del  previsto 
e  la  qualità  dell’aria  peggiorerà  assai 
più  rapidamente. 

Se  V  ammontare  dei  rifiuti  prodotti  da 
ogni  indiano  raggiungerà  il  volume  e  il 
peso  di  quelli  prodotti  da  ogni  europeo 
ne  saremo  sepolti.  E  allora  probabilmen¬ 
te  la  salvezza  verrà  dalle  tecnologie  e 
dalla  sobrietà,  da  un  allungamento  della 
vita  dei  prodotti...” . 

Come  dire:  Addio  cultura  dell’”usa  e  get¬ 
ta”!  Ma  ancora  più  interessanti  le  consi¬ 
derazioni  di  Tommaso  Tommasi  nell’ar¬ 
ticolo,  a  pag.  3,  dal  titolo:  “Pensare  auto 
in  un  villaggio  ormai  globale”: 

“Con  la  fine  degli  anni  ‘80  è  certamente 
finita  l’incontrastabile  prepotenza  dei  co¬ 
struttori  d’auto  ed  è  cominciata  l’era  del 
cliente.  Allora  si  sosteneva  che  la  vettura 
dovesse  essere  concepita  in  fabbrica  in 
base  al  dettato  dei  tecnici  per  essere  poi 
venduta  sfruttando  la  capacità  di  persua¬ 
sione  della  pubblicità  e  l’abilità  del  con¬ 
cessionario,  cioè  degli  anelli  finali  della 
filiera  che  porta  il  prodotto  dalla  linea  di 
montaggio  alle  mani  di  colui  che  la  gui¬ 
derà  tutti  i  giorni.  Una  filosofia,  questa, 
che  sembra  definitivamente  tramontata. 
Oggi  è  il  cliente  che  detta  le  regole  ed  è 
colui  che  suggerisce  l’identikit  dell’auto 
che  verrà.  In  fabbrica  i  progettisti  si  deb¬ 


bono  adeguare  alle  indicazioni  dei  ricer¬ 
catori  che,  attraverso  le  indagini  di  mer¬ 
cato  e  le  analisi  di  precedenti  esperienze, 
definiscono  nei  dettagli  le  caratteristiche 
dei  nuovi  prodotti...” . 

Confessione  di  incoscienza  e 
maturazione  di  base 

Quanto  scritto  su  “La  Repubblica”  rap¬ 
presenta  una  implicita  confessione  di  cri¬ 
minale  incoscienza  da  parte  delle  “picco¬ 
le  generazioni  di  grandi  manager”  e  dei 
loro  tecnici  progettisti  e  agenti  pubblici- 
tari.  Se  fosse  stato  per  loro  (che  hanno 


Don  Giulio  Battistella. 


tanta  capacità  di  indagine,  di  previsione  e 
persuasione),  noi  continueremmo  tran¬ 
quilli  nel  viaggio  suicida  dell’”usa  e  get¬ 
ta”,  delle  mode  sempre  nuove,  dello  spre¬ 
co  e  dei  conseguenti  squilibri  mortali  del 
pianeta.  Tutto,  infatti  nei  loro  calcoli,  è 
finalizzato  al  profitto  a  breve  termine  e 
non  alla  vita  dell’umanità.  Meno  male 
che,  loro  no  (i  sapienti,  gli  esperti,  i  ge¬ 
stori  di  canali  televisivi  e  opinione  pub¬ 
blica),  ma  l’uomo  della  strada  sì,  si  sta 
accorgendo  del  “villaggio  globale”  e  del¬ 
le  responsabilità  che  implica:  del  fatto 
cioè  che  il  bene  di  ciascuno  sta  ormai 
dentro  il  bene  di  tutti  e  non  viceversa,  co¬ 
me  da  Adam  Smith  (1776)  in  avanti  han¬ 
no  voluto  farci  credere  (“ognuno,  facen¬ 
do  i  propri  interessi,  fa  anche  il  bene  co¬ 
mune,  il  bene  di  tutti”). 

Gli  operatori  economici,  dunque,  si  ac¬ 
corgono  che  il  panorama  sta  cambiando  e 
la  domanda  di  base  si  fa  più  responsabile, 


più  etica,  costringendoli  a  rispondere  con 
vendite,  produzioni  e  tecniche  più  com¬ 
patibili  con  il  bene  comune  dell’umanità. 

Colpo  di  coda  in  Italia: 
arriva  “Pilluminato”! 

Certamente,  le  novità  segnalate  sopra 
non  sono  ancora  comportamenti  di  mas¬ 
sa,  di  maggioranza,  sono  tendenze.  In 
Italia,  ad  esempio,  il  sistema  ha  dato  il 
suo  colpo  di  coda.  Sotto  la  ipnosi  dei 
mass-media,  in  particolare  della  TV,  una 
relativa  maggioranza  di  italiani  si  è  illusa 
di  trovare  nell’ "illuminato”  la  soluzione 
di  tutti  i  suoi  problemi.  É  arrivato  il  “ma¬ 
go”!  Uno  di  quei  “grandi  manager”  che, 
nonostante  il  loro  grande  potere  di  inda¬ 
gine  e  di  persuasione,  non  hanno  mai 
speso  una  parola  a  favore  di  consumi  ed 
acquisti  più  responsabili  e  maturi.  Per  di¬ 
ventare  Presidente  del  Consiglio  ha  pro¬ 
messo  che  senza  sacrifici  per  nessuno, 
anzi,  alleggerendo  la  pressione  fiscale  e 
aumentando  il  benessere  di  tutti,  avrebbe 
risolto  i  mali  della  disoccupazione,  del 
debito  pubblico,  ecc.  E  molta  gente  ci  ha 
creduto;  pensando,  cioè,  che  basti  una 
delega  in  bianco  al  “Superuomo”  di  fidu¬ 
cia,  un  voto  scelto  bene  e  ben  dato,  ogni 
cinque  anni,  per  risolvere  i  problemi,  e 
continuare  a  starsene  tranquilli  in  poltro¬ 
na  a  guardare  la  televisione,  che  lo  stesso 
“Superuomo”  gestisce. 

Ma  le  bugie  hanno  le  gambe  corte;  i  fatti, 
purtroppo,  spesso  smentiscono  le  illusio¬ 
ni  e  allora  le  coscienze  maturano,  e  il 
processo  già  segnalato  dagli  esperti  e  ri¬ 
cercatori  di  mercato  dell’automobile 
(cioè  l’”ondata  di  maturità”),  da  tendenza 
iniziale  può  diventare  fenomeno  di  massa 
che  cambia  veramente  le  cose. 

Il  processo  in  Italia  sarà  sicuramente  len¬ 
to,  ma  questo  non  rappresenta  soltanto  un 
negativo,  ma  anche  un  positivo:  perché  i 
gestori  dell’economia  e  soprattutto  della 
politica  avranno  così  il  tempo  di  pensare 
e  fare  i  cambiamenti  strutturali  richiesti 
dal  nuovo  comportamento  di  base;  cioè 
dal  consumare,  accumulare  e  lavorare 
meno  e  meglio  per  lavorare  e  vivere  tutti. 
Da  qui  si  capisce  l’importanza  di  politici, 
veramente  illuminati  e  responsabili,  al 
governo;  capaci  cioè  di  accompagnare, 
promuovere  e  condurre  i  cambiamenti 
oggi  improcrastinabili,  che  se  abbando¬ 
nati  a  se  stessi,  e  fuori  da  ogni  progetto 
politico  globale,  potrebbero  dare  contrac¬ 
colpi  negativi,  con  disoccupazione  ed  i 
emarginazione  delle  fasce  più  deboli.  Po-  ' 
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I  MOVIMENTI  ECCLESIALI  CHIAM  AMANO  A  STILI  DI  VITA  PIÙ  AUSTERI 

Diamo,  ogni  giorno,  il  nostro  voto  economico 


Il  “Comitato  ecclesiale  per  la  Campagna  contro  la  fame  nel  mon¬ 
do”  è  promotore,  fin  dal  1985,  della  Campagna  “Contro  la  fame 
cambia  la  vita” .  In  occasione  della  Pentecoste  ‘94  il  Comitato  ri¬ 
lancia  la  sua  proposta  dì  nuovi  stili  di  vita  mediante  un  messaggio 
denominato,  appunto,  “Appello  di  Pentecoste” ,  nel  quale  si  am¬ 
pliano  gli  orizzonti  della  precedente  Campagna  e  se  ne  specifica- 


dagna  abbastanza  per  poter  vivere  in  ma¬ 
niera  dignitosa.  Si  tratta  della  peggior 
depressione  dagli  anni  ‘30”  è  il  risultato 
di  uno  studio  dell’Organizzazione  Inter¬ 
nazionale  del  Lavoro  di  Ginevra,  un  or¬ 
ganismo  dell’ONU  sull’occupazione, 
condotta  nei  paesi  del  G7  e  presentato  a 
Detroit,  USA  il  13/14  marzo  di  quest’an¬ 
no.  Circa  120  milioni  di  persone  sono  re¬ 
gistrate  come  disoccupati,  ma  la  cifra  sa¬ 
le  se  si  prendono  in  considerazione  le 
persone  che  non  si  registrano  più  o  che 
non  si  sono  mai  registrate.  E  la  Banca 
Mondiale,  nel  suo  ultimo  rapporto  sulla 
povertà,  nota  che  “più  di  un  miliardo  di 
persone  vivono  in  assoluta  povertà  e  non 
sono  integrabili  nello  sviluppo”. 

Alle  porte  dell’Italia  si  svolge  ormai  da 
parecchi  anni  una  guerra  atroce,  il  cui 
conflitto  bellico  i  paesi  del  G7  finora  non 
sono  stati  in  grado  di  spegnere. 

Viene  da  chiedersi  se  la  ricchezza,  accu¬ 
mulata  in  pochi  paesi  e  in  poche  mani,  è 
quella  che  provoca  l’esclusione  crescen¬ 
te  di  parti  della  popolazione  ed  una  cre¬ 
scente  violenza  sociale.  Anche  nei  ri¬ 
spettivi  paesi,  non  bisogna  porsi  questa 
domanda  e  rivedere  le  organizzazioni  ed 
i  valori?  É  tollerabile  che  la  grande  mag¬ 
gioranza  della  gente  non  abbia  l’occasio¬ 
ne  di  svilupparsi  e  di  stare  bene?  Il  be¬ 
nessere  promesso  dalle  politiche  dello 
sviluppo  ha  ormai,  anche  nei  paesi  ric¬ 
chi,  un  tessuto  fragile. 

Per  paesi  del  Sud,  dal  Sud-Europa  al  Sud 
del  Mondo,  lo  sviluppo  ha  portato  arric¬ 
chimento  per  pochi,  impoverimento  so¬ 
ciale  e  degrado  ambientale  per  la  mag¬ 
gioranza.  Problemi  grandi  di  ingiustizia 
che  dovrà  affrontare  il  G7  di  Napoli. 

Sul  tavolo  di  lavoro  del  G7  di  Napoli  ci 
saranno  i  problemi  della  (disoccupazio¬ 
ne  e  crescita,  problemi  Nord-Sud,  della 
Ex-Jugoslavia  e  dei  paesi  dell’Est. 

In  occasione  del  Vertice,  in  una  Veglia 
Insieme  per  svegliare  l’aurora  i  “Picco¬ 
li”  della  Terra,  i  tanti  del  “Sud”,  inizian¬ 
do  con  Sud-Italia,  Sud-Europa  e  Sud  del 
Mondo,  si  danno  appuntamento  accanto  i 
“Grandi  7”. 

Vogliamo  fisicamente  e  simbolicamente 
vegliare  dalla  notte  all’aurora,  dalla  di¬ 
sperazione  ad  un  futuro  giusto  e  pacifico. 

L’evento  si  terrà  dall’ 8  al  9  luglio  1994  nel  Pa- 
lazzetto  dello  Sport  a  Napoli  con  testimonianze, 
esperti,  e  tanti  piccoli  di  tutto  il  mondo. 

La  Segreteria  della  veglia  ha  sede  in  via  Trin- 
chese  21,  73100  Lecce,  tei.  08321241523,  fax 
241565.  A  Roma:  tei.  e  fax  06/6865842. 


no  gli  impegni  concreti. 


di  Don  Giulio  Battistella 


Di  fronte  a  questa  insistenza,  ci  viene 
spontanea  una  domanda:  “sono  soltanto 
idee,  intuizioni,  quelle  dei  nuovi  stili  di 
vita,  o  già  qualcosa  si  muove?”.  La  rispo¬ 
sta  è  già  insita  nel  nuovo  “Appello  di 
Pentecoste”  (riportato  nel  riquadro,  a 
pag.  8-9,  NdR). 

Qualcosa,  dunque,  si  muove.  Un  punto 
vendita  di  prodotti  del  Commercio  equo  e 
solidale  porta  questo  nome:  “Granello  di 
senape”.  Una  grande  rivoluzione  cultura¬ 
le  avvenne  venti  secoli  fa,  proprio  per  la 
fede  dei  pochi  e  poveri  discepoli  del  Cro¬ 
cifisso.  Perché  non  potrebbe  avvenire  an¬ 
che  oggi?  Importante  è  incominciare,  e 
non  avere  la  pretesa  di  vedere,  noi,  i  frutti 
della  semente  che  gettiamo;  le  grandi  ri¬ 
voluzioni  culturali  hanno  sempre  un  lun¬ 
go  periodo  di  incubazione  in  cui  tutto 
sembra  inutile  e  niente  sembra  cambiare. 
Occorre  uno  sguardo  interiore,  l’occhio 
della  fede,  per  accorgersi  che  qualcosa 
sta  germogliando.  L’occhio,  lo  sguardo, 
si  acquistano  lavorando:  vangando,  semi¬ 
nando,  irrigando.  Chini  sulla  terra  scura, 
ci  si  accorge  che...  germoglia.  Il  turista 
corre  veloce  sulla  strada  che  attraversa  il 
campo,  può  parlare  di  tutto,  ma  non  può 
accorgersi  che  il  panorama  sta  cambian¬ 
do;  la  prossima  volta  che  passerà,  sarà 
già  tutto  verde. 

Perfino  chi  sta  lavorando  nel  campo  op¬ 
posto,  quello  delle  vendite  e  della  promo¬ 
zione  degli  acquisti,  si  sta  accorgendo  che 
qualcosa  va  cambiando;  e  non  soltanto 
perché  c’è  “la  crisi”  (meno  soldi  in  tasca, 
più  sicurezze),  ma  perché  maturano  le  co¬ 
scienza,  e  una  nuova  cultura  di  base  è  alle 
porte.  L’inganno  delle  cose,  delle  mode, 
delle  novità,  che  promettono  felicità  e  si¬ 
curezze,  ma  poi  non  le  danno,  sta  per 
crollare.  In  tutti  i  secoli,  per  singole  per¬ 
sone  toccate  dai  fatti,  l’inganno  era  crol¬ 
lato,  am  per  le  masse  permaneva;  oggi 
anche  le  masse  sperimentano  l’inganno. 


Le  previsioni 

degli  esperti  di  mercato 

Il  giornale  “la  Repubblica”  del  16  aprile 
1994  portava  un  voluminoso  inserto 
sull’automobile.  Che  futuro  si  prevede 
per  la  vendita  di  automobili?  É  quanto  si 
chiedono  le  grandi  case  produttrici  di  tut¬ 
to  il  mondo,  e  per  darsi  una  risposta  non 
risparmiano  miliardi  in  ricerche,  indagini, 
previsioni  e  scenari  di  futuro.  Ecco  qual¬ 
che  stralcio  di  articoli  contenuti  nel  sup¬ 
plemento;  articoli  che  rappresentano  co¬ 
me  una  sintesi  (a  cura  di  Claudio  Nobis) 
di  queste  indagini  e  previsioni. 

A  pagina  1,  in  una  specie  di  editoriale 
non  firmato,  dal  titolo  “Cambiano  l’eco¬ 
nomia  del  pianeta,  le  idee,  ma  soprattutto 
l’uomo”,  si  legge: 

“C’è  un  salto  d’epoca.  Mascherato  a  lun¬ 
go,  ma  c’è,  è  profondo  e  ormai  sempre 
più  evidente.  Questo  non  vuol  dire  che  la 
crisi  dell’auto  non  esista  o  debba  essere 
giudicata  meno  grave  perché  parte  di 
qualcosa  di  molto  più  grande  (...). 

In  definitiva,  è  l’uomo  che  sta  cambian¬ 
do,  sempre  più  inserito  nella  competizio¬ 
ne,  sempre  più  insicuro  del  proprio  futu¬ 
ro,  sempre  meno  consigliato  a  pensarci 
per  poter  essere  meglio  concentrato  sul 
presente.  É  un  cambiamento  culturale 
grande  per  molti  abitanti  del  vecchio  pia¬ 
neta.  E  sarebbe  sbagliato  pensare  che 
esistano  soluzioni  a  breve  termine.  Nes¬ 
suno  si  illude  più  che  la  crisi  sia  con¬ 
giunturale,  tutti  sanno  che  abbraccia  le 
radici  stesse  del  nostro  tempo.  Scenden¬ 
do  rapidamente  in  paesi  più  vicini  a  casa 
nostra,  questo  si  traduce  in  mancanza  di 
lavoro  o  in  un  lavoro  più  precario  di  un 
tempo.  Ma  a  sua  volta  questo  causa  una 
improvvisa  ondata  di  maturità.  Crollano 
i  consumi,  scompaiono  i  soldi,  la  crisi 
combatte  addirittura  l’inflazione.  Com¬ 
prare  diventa  una  scelta  meditata.  Scom¬ 
pare  la  corsa  al  superfluo,  la  voglia  di 
partecipare  e  di  godere  delle  mode.  (...) 
Cambiano  le  nostre  abitudini  più  radica¬ 
te,  il  nostro  modo  di  essere  e  pensare.  E 


infatti  l’auto  ritorna  abbastanza  sparta¬ 
na,  non  più  grande  e  brillante,  ma  media 
e  sicura,  fatta  per  resistere  bene,  con  ele¬ 
ganza,  ma  da  autentica  combattente.  Do¬ 
vrà  avere  vita  più  lunga,  impegnare  me¬ 
no,  preoccupare  meno”. 

A  pagina  2  e  3,  in  un  articolo  di  Marco 
Panara,  si  approfondisce  la  natura  dei 
cambiamenti  in  atto.  Ecco  qualche  stral¬ 
cio: 

“...il  capitalismo,  nato  dalla  cultura  giu- 
daico-cristiana,  ha  ormai  una  versione 
asiatica,  che  ha  i  suoi  modelli,  la  sua 
scala  di  valori,  una  precisa  organizzazio¬ 
ne  sociale  sottostante.  (...) 

Gli  impianti  della  Nissan  (Giappone)  in 
Gran  Bretagna  hanno  cambiato  il  volto 
alle  relazioni  industriali  di  quel  paese. 

La  conclusione  di  tutto  ciò  è  che  questa 
nuova  geografica  della  produzione  e  del¬ 
la  ricchezza,  oltre  a  riempire  le  nostre 
case  di  prodotti  che  arrivano  da  molto 
lontano,  promette  di  cambiare  ben  altro 
della  nostra  vita  quotidiana.  (...) 

Se  i  cinesi  consumeranno  tanta  energia 
pro-capite  quanta  ne  consumano  i  citta¬ 
dini  dei  paesi  industrializzati  e  se  le  fonti 
saranno  ancora  essenzialmente  il  petro¬ 
lio  e  il  carbone,  le  riserve  del  pianeta 
avranno  vita  assai  più  breve  del  previsto 
e  la  qualità  dell’aria  peggiorerà  assai 
più  rapidamente. 

Se  V  ammontare  dei  rifiuti  prodotti  da 
ogni  indiano  raggiungerà  il  volume  e  il 
peso  di  quelli  prodotti  da  ogni  europeo 
ne  saremo  sepolti.  E  allora  probabilmen¬ 
te  la  salvezza  verrà  dalle  tecnologie  e 
dalla  sobrietà,  da  un  allungamento  della 
vita  dei  prodotti...” . 

Come  dire:  Addio  cultura  dell’”usa  e  get¬ 
ta”!  Ma  ancora  più  interessanti  le  consi¬ 
derazioni  di  Tommaso  Tommasi  nell’ar¬ 
ticolo,  a  pag.  3,  dal  titolo:  “Pensare  auto 
in  un  villaggio  ormai  globale”: 

“Con  la  fine  degli  anni  ‘80  è  certamente 
finita  V  incontrastabile  prepotenza  dei  co¬ 
struttori  d’auto  ed  è  cominciata  l’era  del 
cliente.  Allora  si  sosteneva  che  la  vettura 
dovesse  essere  concepita  in  fabbrica  in 
base  al  dettato  dei  tecnici  per  essere  poi 
venduta  sfruttando  la  capacità  di  persua¬ 
sione  della  pubblicità  e  l’abilità  del  con¬ 
cessionario,  cioè  degli  anelli  finali  della 
filiera  che  porta  il  prodotto  dalla  linea  di 
montaggio  alle  mani  di  colui  che  la  gui¬ 
derà  tutti  i  giorni.  Una  filosofia,  questa, 
che  sembra  definitivamente  tramontata. 
Oggi  è  il  cliente  che  detta  le  regole  ed  è 
colui  che  suggerisce  l’identikit  dell’auto 
che  verrà.  In  fabbrica  i  progettisti  si  deb¬ 


bono  adeguare  alle  indicazioni  dei  ricer¬ 
catori  che,  attraverso  le  indagini  di  mer¬ 
cato  e  le  analisi  di  precedenti  esperienze, 
definiscono  nei  dettagli  le  caratteristiche 
dei  movi  prodotti...” . 

Confessione  di  incoscienza  e 
maturazione  di  base 

Quanto  scritto  su  “La  Repubblica”  rap¬ 
presenta  una  implicita  confessione  di  cri¬ 
minale  incoscienza  da  parte  delle  “picco¬ 
le  generazioni  di  grandi  manager”  e  dei 
loro  tecnici  progettisti  e  agenti  pubblici- 
tari.  Se  fosse  stato  per  loro  (che  hanno 


Don  Giulio  Battistella. 


tanta  capacità  di  indagine,  di  previsione  e 
persuasione),  noi  continueremmo  tran¬ 
quilli  nel  viaggio  suicida  dell’”usa  e  get¬ 
ta”,  delle  mode  sempre  nuove,  dello  spre¬ 
co  e  dei  conseguenti  squilibri  mortali  del 
pianeta.  Tutto,  infatti  nei  loro  calcoli,  è 
finalizzato  al  profitto  a  breve  termine  e 
non  alla  vita  dell’umanità.  Meno  male 
che,  loro  no  (i  sapienti,  gli  esperti,  i  ge¬ 
stori  di  canali  televisivi  e  opinione  pub¬ 
blica),  ma  l’uomo  della  strada  sì,  si  sta 
accorgendo  del  “villaggio  globale”  e  del¬ 
le  responsabilità  che  implica:  del  fatto 
cioè  che  il  bene  di  ciascuno  sta  ormai 
dentro  il  bene  di  tutti  e  non  viceversa,  co¬ 
me  da  Adam  Smith  (1776)  in  avanti  han¬ 
no  voluto  farci  credere  (“ognuno,  facen¬ 
do  i  propri  interessi,  fa  anche  il  bene  co¬ 
mune,  il  bene  di  tutti”). 

Gli  operatori  economici,  dunque,  si  ac¬ 
corgono  che  il  panorama  sta  cambiando  e 
la  domanda  di  base  si  fa  più  responsabile, 


più  etica,  costringendoli  a  rispondere  con 
vendite,  produzioni  e  tecniche  più  com¬ 
patibili  con  il  bene  comune  dell’umanità. 

Colpo  di  coda  in  Italia: 
arriva  “l’illuminato”! 

Certamente,  le  novità  segnalate  sopra 
non  sono  ancora  comportamenti  di  mas¬ 
sa,  di  maggioranza,  sono  tendenze.  In 
Italia,  ad  esempio,  il  sistema  ha  dato  il 
suo  colpo  di  coda.  Sotto  la  ipnosi  dei 
mass-media,  in  particolare  della  TV,  una 
relativa  maggioranza  di  italiani  si  è  illusa 
di  trovare  nell’ "illuminato”  la  soluzione 
di  tutti  i  suoi  problemi.  É  arrivato  il  “ma¬ 
go”!  Uno  di  quei  “grandi  manager”  che, 
nonostante  il  loro  grande  potere  di  inda¬ 
gine  e  di  persuasione,  non  hanno  mai 
speso  una  parola  a  favore  di  consumi  ed 
acquisti  più  responsabili  e  maturi.  Per  di¬ 
ventare  Presidente  del  Consiglio  ha  pro¬ 
messo  che  senza  sacrifici  per  nessuno, 
anzi,  alleggerendo  la  pressione  fiscale  e 
aumentando  il  benessere  di  tutti,  avrebbe 
risolto  i  mali  della  disoccupazione,  del 
debito  pubblico,  ecc.  E  molta  gente  ci  ha 
creduto;  pensando,  cioè,  che  basti  una 
delega  in  bianco  al  “Superuomo”  di  fidu¬ 
cia,  un  voto  scelto  bene  e  ben  dato,  ogni 
cinque  anni,  per  risolvere  i  problemi,  e 
continuare  a  starsene  tranquilli  in  poltro¬ 
na  a  guardare  la  televisione,  che  lo  stesso 
“Superuomo”  gestisce. 

Ma  le  bugie  hanno  le  gambe  corte;  i  fatti, 
purtroppo,  spesso  smentiscono  le  illusio¬ 
ni  e  allora  le  coscienze  maturano,  e  il 
processo  già  segnalato  dagli  esperti  e  ri¬ 
cercatori  di  mercato  dell’automobile 
(cioè  1’ "ondata  di  maturità”),  da  tendenza 
iniziale  può  diventare  fenomeno  di  massa 
che  cambia  veramente  le  cose. 

Il  processo  in  Italia  sarà  sicuramente  len¬ 
to,  ma  questo  non  rappresenta  soltanto  un 
negativo,  ma  anche  un  positivo:  perché  i 
gestori  dell’economia  e  soprattutto  della 
politica  avranno  così  il  tempo  di  pensare 
e  fare  i  cambiamenti  strutturali  richiesti 
dal  nuovo  comportamento  di  base;  cioè 
dal  consumare,  accumulare  e  lavorare 
meno  e  meglio  per  lavorare  e  vivere  tutti. 
Da  qui  si  capisce  l’importanza  di  politici, 
veramente  illuminati  e  responsabili,  al 
governo;  capaci  cioè  di  accompagnare, 
promuovere  e  condurre  i  cambiamenti 
oggi  improcrastinabili,  che  se  abbando¬ 
nati  a  se  stessi,  e  fuori  da  ogni  progetto 
politico  globale,  potrebbero  dare  contrac¬ 
colpi  negativi,  con  disoccupazione  ed  i 
emarginazione  delle  fasce  più  deboli.  Po-  ' 
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litici  con  visione  mondiale  dei  problemi, 
che  non  li  risolvono  trasferendoli  dal  pro¬ 
prio  paese  a  quello  degli  altri  più  deboli  e 
dipendenti,  perché  questa  è  ancora  una 
politica  molto  miope,  che  i  problemi  li 
sposta  nel  tempo  e  nello  spazio,  ma  non 
li  risolve  per  nessuno;  prima  o  poi,  infat¬ 
ti,  lo  squilibrio  globale  coinvolgerà  tutti, 
anche  coloro  che  si  sono  illusi  di  poter 
fare  i  furbi. 

Ebbene,  sotto  questo  aspetto,  mi  sembra 
che  in  Italia  ci  sia  ancora  parecchia  strada 
da  fare  anche  da  parte  delle  opposizioni 
politiche  (le  sinistre).  Esse  danno  l’im¬ 
pressione  di  essere  impreparate  al  cam¬ 
biamento,  almeno  nella  loro  base. 

Le  opposizioni  e  la 
“cultura  del  nemico” 

A  Milano,  il  25  aprile  1994,  hanno  mar¬ 
ciato  e  manifestato  circa  trecentomila 
persone  di  tutta  Italia,  con  disagi  non  lie¬ 
vi  (pioggia  a  dirotto)  e  con  grande  senso 
di  responsabilità  (nessun  incidente,  nes¬ 
suna  violenza  fisica).  Ma  nonostante  ciò, 
se  questa  è  la  base  più  attiva  e  cosciente 
dell’attuale  opposizione  politica,  a  mio 
parere,  siamo  ancora  lontani  dalla  meta. 
L’impressione  è  che  non  si  riesca  ancora 
ad  uscire  dalla  “cultura  del  nemico”.  Le 
grida,  gli  slogan,  nel  corso  della  manife¬ 
stazione,  erano  sempre  contro  qualcuno, 
come  se,  tolto  quello,  i  problemi  fossero 
risolti. 

La  “cultura  del  nemico”,  infatti,  indivi¬ 
dua  sempre  in  “altri”  la  causa  dei  propri 
mali,  e  concentra  le  proprie  energie  nello 
sforzo  di  metterli  da  parte  e  sostituirli 
con  “i  nostri”,  che  metteranno  sicuramen¬ 
te  le  cose  a  posto.  La  “cultura  del  nemi¬ 
co”  ha  le  sue  “liturgie”,  ma  anche  le  più 
pacifiche  (manifestazioni  nonviolente  ma 
con  attacchi  verbali,  libelli,  ecc.),  sono 
destinate  alla  sterilità,  servono  cioè  per 
confermare  e  “caricare”  chi  le  fa,  ma  non 
per  allargare  il  consenso;  anzi  a  volte, 
spaventando  e  molestando,  lo  riducono. 
In  democrazia  sappiamo  però  che  servo¬ 
no  poco  le  “minoranze  combattive”;  al 
momento  del  voto  è  il  consenso  della 
maggioranza  che  porta  a  governare,  e 
non  le  grida  di  lotta  intransigente  della 
minoranza.  Non  c’è  quindi  alternativa: 
bisogna  essere  credibili,  allargare  il  con¬ 
senso,  perché  se  al  potere  si  andasse  sen¬ 
za  di  esso,  non  sarebbe  più  democrazia. 

A  mio  parere  c’è  quindi  un  cammino  da 
fare  anche  nella  base  della  opposizione 
politica,  e  precisamente  quello  di  supera¬ 


re  la  “cultura  del  nemico”.  É,  infatti,  oltre 
che  sterile,  illusoria  e  deresponsabiliz¬ 
zante  quanto  quella  del  “superuomo”  e 
dell’”illuminato”;  tende  soltanto  a  sosti¬ 
tuire  gli  “altri”  con  i  “nostri”,  nell’illusio¬ 
ne  che  questo  basti  a  sanare  la  situazione. 
In  altre  parole,  anche  qui  si  delegano  ai 
propri  leader  tutte  le  responsabilità  del 
cambiamento  (come  fossero  dei  maghi) 
senza  assumere  le  proprie  responsabilità, 


Noi  siamo  tra  coloro  che  vivono  al  di 
sopra  delle  possibilità  del  Pianeta.  Quel 
quinto  di  umanità  che  consuma  i  quat¬ 
tro  quinti  delle  risorse  mondiali  intacca 
anche  l’ eredità  delle  generazioni  future, 
e  ne  compromette  il  futuro. 

Perché,  oggi  e  domani,  anche  gli  altri, 
possano  vivere,  dobbiamo  cambiare: 
nuovi  stili  di  vita,  più  austeri,  un  nuòvo 
modello  di  sviluppo,  non  più  all’inse¬ 
gna  di  una  crescita  economica  senza  fi¬ 
ne,  ma  in  armonia  con  la  realizzazione 
di  “tutto  l’uomo  e  tutti  gli  uomini”  (PP 
n.  42). 

Dobbiamo  approdare  all’” Isola  del  me¬ 
no”  :  meno  consumi,  meno  guadagni, 
meno  lavoro,  per  una  qualità  di  vita  più 
rispettosa  dell’altro,  più  felice  per  tutti. 
L’” Isola  del  meno”  è  ormai  l’unico  ap¬ 
prodo  di  salvezza  per  una  umanità  in 
balia  di  fatali  squilibri. 

L’appello  a  stili  di  vita  più  austeri  era 
già  risuonato,  27  anni  orsono,  nella 
“Populorum  Progressio”  di  Paolo  VI 
(nn.  47  e  84).  Giovanni  Paolo  II  l’ha  ri¬ 
badito  nelle  encicliche  “Sollicitudo  Rei 
Socialis”  (n.  47)  e  “Centesimus  Annus" 
(nn.  36,52,58,  60)  e  nel  messaggio  per 
la  “Giornata  Mondiale  della  Pace” 
1993. 

Anche  l’ONU  ha  lanciato  analoghi  ap¬ 
pelli,  in  particolare  nel  Rapporto 
Brundtland  su  “Ambiente  e  sviluppo” 
(del  1987)  e  nel  Vertice  di  Rio  (del 
1992). 

Ma,  purtroppo,  tutto  è  passato  come  ac¬ 
qua  sulle  pietre:  la  coscienza  della  ne¬ 
cessità  di  cambiamenti  profondi  cresce, 


quelle  di  base.  La  base  attende  soltanto 
benefici  e  non  prende  in  considerazione  e 
non  assume  i  necessari  costi  di  un  mondo 
più  giusto. 

La  nuova  “resistenza”  è  quella 
contro  il  benessere  materiale 

Per  quel  quinto  di  umanità  cui  apparte¬ 
niamo,  che  consuma  i  quattro  quinti  dei- 


ma  la  prassi  consumista  continua,  e  le 
macro  strutture  economiche  e  politiche 
la  fomentano. 

Anche  la  crisi  recessiva  di  questi  ultimi 
anni  non  è  stata  affrontata  in  chiave 
strutturale,  cioè,  come  un  segno  e  un 
inizio  di  necessaria  svolta  nell’  econo¬ 
mia,  ma  soltanto  in  chiave  congiuntura¬ 
le,  come  un  male  passeggero,  da  supe¬ 
rare  con  le  logiche  tradizionali  di  una 
accentuata  competizione  tra  aree  eco-: 
nomiche  diverse:  USA  contro  Giappo¬ 
ne,  Europa  contro  tutti...  e  i  deboli  del 
Sud  e  del  Nord  che  si  arrangiano. 
L’uomo,  ancora  una  volta,  sacrificato 
al  profitto.  La  disoccupazione  in  au¬ 
mento,  anche  tra  noi,  ne  è  la  prova. 

Ma  è  soprattutto  nei  nuovi  modèlli  di 
difesa  dei  paesi  più  ricchi  che  si  eviden¬ 
zia  l’ immoralità  della  politica  interna¬ 
zionale.  E  difesa  dai  poveri,  per  “accre¬ 
scere...  il  benèssere  materiale”  di  quel 
quinto  di  umanità,  cui  apparteniamo, 
che  già  consuma  i  quattro  quinti  delle 
risorse  del  pianeta. 

Questo  “Appello”  è  rivolto,  in  partico¬ 
lare,  alla  base  dei  promotori  della  no¬ 
stra  Campagna  “Contro  la  fame  cambia 
la  vita” .  Se  non  assumiamo  noi  l’impe¬ 
gno  e  la  fatica  del  rilancio  di  una  Cam¬ 
pagna  che  abbiamo  già  iniziato  e  pro¬ 
mosso  da  nove  anni,  chi  dovrà  farlo? 

Ciò  che  appare  sempre  più  urgente  e  in¬ 
dispensabile  è  un  grande  salto  di  qua¬ 
lità  nei  comportamenti  di  base.  Un  ap¬ 
proccio  nuovo  al  lavoro,  al  mercato,  al 
risparmio,  al  voto. 

E  necessaria  una  cultura  della  mondia¬ 


le  risorse  del  pianeta,  i  costi  della  giusti¬ 
zia,  oggi,  non  sono  più  relativi  alla  lotta 
contro  un  nemico  esterno  responsabile  di 
tutte  le  ingiustizie,  ma  in  primo  luogo 
sono  relativi  alla  lotta  contro  se  stessi, 
cioè  contro  il  proprio  tenore  di  vita,  i 
propri  sprechi  e  falsi  ideali  di  benessere 
materiale  sempre  in  aumento.  Se  non  si 
toccano  questi  ideali  e  comportamenti  di 
base,  possiamo  mandare  al  potere  tutti 


lità,  una  ricerca  costante,  in  tutte  le 
scelte  di  base,  del  bene  comune,  del  be¬ 
ne  di  tutto  e  di  tutti;  e  per  semplificare, 
del  bene  degli  ultimi  e  dei  più  deboli. 

Ci  conforta  scoprire  che  ormai  tutto 
questo  non  è  soltanto  parola,  discorsi, 
principi,  ma  anche  timido  inizio  di  un 
cammino  concreto,  esperienze  ed  inizia¬ 
tive  già  in  atto.  Diamo,  qui,  soltanto  i 
nomi  di  alcune  di  esse. 

“Imprese  no-profit”  ;  “Commercio 
Equo  e  Solidale”  ;  Risparmio  etico  me¬ 
diante  “Mutue  per  l’Autogestione” 
(MAG);  “Operazione  Bilanci  di  Giusti¬ 
zia”  ;  “ Controllo  sul  Mandato  Elettora¬ 
le"  con  operazioni  tipo  “Democrazia  è 
Partecipazione”  ;  Obiezione  di  Co¬ 
scienza:  Volontariato ;  Boicottaggio 
(non  acquisto)  di  prodotti  iniqui. 
Certamente  sono  gocce  in  un  oceano, 
piccoli  semi  che  si  sta  gettando;  ma  di¬ 
ce  il  Vangelo:  “Se  aveste  tante  fede 
quanto  un  granello  di  senape,  potreste 
dire  a  questa  piante:  Sradicati  e  tra¬ 
piantati  in  mare  -  ed  essa  vi  obbedireb¬ 
be”  (Le  17,6). 

Fede,  fiducia,  che  non  siamo  soli  in 
questo  impegno  per  il  bene  comune:  lo 
Spirito  Santo,  Spirito  di  Vita  e  di  Comu¬ 
nione,  ci  sostiene. 

E  allora,  quattro  proposte  concrete. 

1)  Per  promuovere  una  cultura  della 
mondialità,  come  singoli  e  come  grup¬ 
pi,  diamo  sostegno  alle  iniziative  sopra 
elencate  e  ad  altre  affini;  senza  esaurir¬ 
ci  in  un’unica  azione  concreta. 

2)  A  tutti  i  livelli,  promuoviamo  lo  stu¬ 
dio  e  la  ricerca.  Costituiamo  “comitati 


gli  “Cicchetti”  che  vogliamo,  ma  anche 
loro  non  saranno  mai  in  grado  di  dare  un 
qualche  apporto  alla  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  che  affliggono  il  pianeta;  e  se  ten¬ 
teranno  di  farlo,  li  detronizzeremo  ben 
presto  come  traditori  delle  nostre  incon¬ 
fessate  attese. 

La  continuità  con  le  lotte  partigiane,  og¬ 
gi,  passa  per  questa  fondamentale  svolta. 
La  vera  “Resistenza”,  più  che  contro  ne- 


scientifici”  per  l’ approfondimento  dei 
problemi  economici,  politici,  della  mon¬ 
dialità  e  della  pace. 

3)  In  ambito  ecclesiale,  proponiamo 
una  “pastorale  dell’austerità” .  Qualche 
parrocchia  più  sensibile  e  due,  tre  dio¬ 
cesi,  in  Italia,  potrebbero  studiare,  in¬ 
ventare,  e  dare  inizio  alla  sperimenta¬ 
zione  di  una  pastorale  promotrice  di  sti¬ 
li  di  vita  più  austeri.  Ciò  che  oggi  man¬ 
ca  è  proprio  l’ esperienza,  il  vissuto  pro¬ 
ponibile. 

4)  Come  credenti,  sia  singoli  che  gruppi, 
ravviviamo  la  nostra  spiritualità .  Sul 
mare  agitato  della  storia  soffia  da  sem¬ 
pre  lo  Spirito  del  Signore;  basta  alzare 
le  vele,  e  si  può  sperimentarne  la  forza. 
Le  nostre  vele  sono  la  preghiera,  il  si¬ 
lenzio,  la  meditazione;  una  spiritualità 
profonda,  che  non  dobbiamo  trascurare 
nella  foga  di  remare. 

Ma,  attenti,  la  barca  va  messa  in  mare; 
bisogna  rischiare! 

La  paura  della  fatica  e  delle  onde  va  af¬ 
frontata;  è  V antica  paura  di  romperci 
con  il  potere  economico  e  politico. 

Il  “Comitato  Ecclesiale  per  la  Cam¬ 
pagna  contro  la  fame  nel  mondo”  è 
formato  da: 

Caritas  Italiana;  Centro  Unitario  per  la 
Cooperazione  Missionaria  tra  le  Chiese 
(CUM);  Conferenza  Istituti  Missionari 
in  Italia  (CIMI);  Centro  Missionario  del 
Pontificio  Istituto  Missioni  Estere  (PI- 
ME)  di  Milano;  Federazione  Organismi 
Cristiani  di  Servizio  Intemazionale  Vo¬ 
lontariato  (FOCSIV);  Mani  Tese 


APPELLO  DI  PENTECOSTE  DEL  “COMITATO  fCCLESIALE  CONTRO  LA  FAME  NEL  MONDO” 

Per  la  vita  di  tutti,  cambiamo  la  nostra 
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mici  esterni,  oggi  va  diretta  contro  le  no¬ 
stre  illusioni  e  tentazioni  di  benessere 
materiale  in  costante  ascesa.  Qualcuno 
l’ha  già  capito,  come  Paride  Allegri,  ex¬ 
partigiano  di  Reggio  Emilia,  oggi  testi¬ 
mone  di  nuovi  stili  di  vita  e  fervente  so¬ 
stenitore  della  necessità  di  questi  cambia¬ 
menti.  Ma  sono  eccezioni,  solitari  “ere¬ 
miti”,  tra  eredi  della  “Resistenza”  intenti 
piuttosto  a  costruire  “gioiose  macchine 
da  guerra”.  Naturalmente,  “guerra”  con¬ 
tro  nemici  esterni. 

Ci  consola  però  sapere  che  bastano  anche 
pochi  di  questi  “eremiti”  per  avviare  un 
processo  che,  prima  o  poi,  coinvolgerà  le 
masse;  perché  i  fatti  e  i  tempi  stanno  dal¬ 
la  loro  parte. 

Certo  che  assumendo,  in  politica,  il  pro¬ 
gramma  di  stili  di  vita  più  austeri,  ci  si 
condanna  a  rimanere,  chissà  per  quanto 
tempo  ancora,  minoranza  all’opposizio¬ 
ne;  minoranza  che  incide  quindi  assai  de¬ 
bolmente  sul  governo  del  Paese.  Questo  è 
vero,  ma  non  c’è  soltanto  una  incisività 
dall’alto,  da  posizioni  di  potere  e  di  go¬ 
verno;  c’è  anche  una  incisività  dal  basso 
mediante  scelte  diverse,  oltre  che  nel  vo¬ 
to,  anche  nel  lavoro,  nel  mercato  e  nella 
collocazione  dei  risparmi. 

Se  quel  20%  di  elettori  più  coscienti  e  ri¬ 
soluti,  che  oggi  stanno  all’opposizione, 
dalla  “cultura  del  nemico”  passassero  alla 
“cultura  dell’austerità  e  della  “mondia¬ 
lità”,  con  scelte  diverse  nei  suddetti  cam¬ 
pi,  il  cambiamento  sarebbe  già  un  dato  di 
fatto,  prima  ancora  di  essere  giunti  a  go¬ 
vernare. 

Per  cambiare  le  cose,  infatti,  noi  non  ab¬ 
biamo  soltanto  la  possibilità  di  un  voto 
politico  ogni  cinque  anni,  ma  anche  quel¬ 
la  di  un  voto  economico  ogni  giorno, 
ogni  momento,  ogni  volta  che  si  sceglie 
un  prodotto,  un  investimento,  un  lavoro, 
o  una  modalità  di  lavoro  (lavorare  meno), 
invece  di  un’altra.  Con  queste  scelte  di 
base  si  condiziona  l’economia  e  anche  la 
politica;  così  come  i  nuovi  orientamenti 
nel  mercato  dell’auto  stanno  già  condi¬ 
zionando  la  produzione  e  le  caratteristi¬ 
che  dell’automobile  del  2000. 

Mi  auguro  che  le  opposizioni  politiche, 
in  Italia  come  in  tutto  il  mondo,  si  ren¬ 
dano  conto  di  questo  processo,  e  vi 
prendano  parte  attivamente.  É  un  pro¬ 
cesso  lento,  ma  che  all’osservatore  at¬ 
tento  fa  esclamare,  come  ai  primordi  di 
altre  rivoluzioni  culturali:  “Eppur  si 
muove!”. 


don  Giulio  Battistella 
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litici  con  visione  mondiale  dei  problemi, 
che  non  li  risolvono  trasferendoli  dal  pro¬ 
prio  paese  a  quello  degli  altri  più  deboli  e 
dipendenti,  perché  questa  è  ancora  una 
politica  molto  miope,  che  i  problemi  li 
sposta  nel  tempo  e  nello  spazio,  ma  non 
li  risolve  per  nessuno;  prima  o  poi,  infat¬ 
ti,  lo  squilibrio  globale  coinvolgerà  tutti, 
anche  coloro  che  si  sono  illusi  di  poter 
fare  i  furbi. 

Ebbene,  sotto  questo  aspetto,  mi  sembra 
che  in  Italia  ci  sia  ancora  parecchia  strada 
da  fare  anche  da  parte  delle  opposizioni 
politiche  (le  sinistre).  Esse  danno  l’im¬ 
pressione  di  essere  impreparate  al  cam¬ 
biamento,  almeno  nella  loro  base. 

Le  opposizioni  e  la 
“cultura  del  nemico” 

A  Milano,  il  25  aprile  1994,  hanno  mar¬ 
ciato  e  manifestato  circa  trecentomila 
persone  di  tutta  Italia,  con  disagi  non  lie¬ 
vi  (pioggia  a  dirotto)  e  con  grande  senso 
di  responsabilità  (nessun  incidente,  nes¬ 
suna  violenza  fisica).  Ma  nonostante  ciò, 
se  questa  è  la  base  più  attiva  e  cosciente 
dell’attuale  opposizione  politica,  a  mio 
parere,  siamo  ancora  lontani  dalla  meta. 
L’impressione  è  che  non  si  riesca  ancora 
ad  uscire  dalla  “cultura  del  nemico”.  Le 
grida,  gli  slogan,  nel  corso  della  manife¬ 
stazione,  erano  sempre  contro  qualcuno, 
come  se,  tolto  quello,  i  problemi  fossero 
risolti. 

La  “cultura  del  nemico”,  infatti,  indivi¬ 
dua  sempre  in  “altri”  la  causa  dei  propri 
mali,  e  concentra  le  proprie  energie  nello 
sforzo  di  metterli  da  parte  e  sostituirli 
con  “i  nostri”,  che  metteranno  sicuramen¬ 
te  le  cose  a  posto.  La  “cultura  del  nemi¬ 
co”  ha  le  sue  “liturgie”,  ma  anche  le  più 
pacifiche  (manifestazioni  nonviolente  ma 
con  attacchi  verbali,  libelli,  ecc.),  sono 
destinate  alla  sterilità,  servono  cioè  per 
confermare  e  “caricare”  chi  le  fa,  ma  non 
per  allargare  il  consenso;  anzi  a  volte, 
spaventando  e  molestando,  lo  riducono. 
In  democrazia  sappiamo  però  che  servo¬ 
no  poco  le  “minoranze  combattive”;  al 
momento  del  voto  è  il  consenso  della 
maggioranza  che  porta  a  governare,  e 
non  le  grida  di  lotta  intransigente  della 
minoranza.  Non  c’è  quindi  alternativa: 
bisogna  essere  credibili,  allargare  il  con¬ 
senso,  perché  se  al  potere  si  andasse  sen¬ 
za  di  esso,  non  sarebbe  più  democrazia. 

A  mio  parere  c’è  quindi  un  cammino  da 
fare  anche  nella  base  della  opposizione 
politica,  e  precisamente  quello  di  supera¬ 


re  la  “cultura  del  nemico”.  É,  infatti,  oltre 
che  sterile,  illusoria  e  deresponsabiliz¬ 
zante  quanto  quella  del  “superuomo”  e 
dell’ "illuminato”;  tende  soltanto  a  sosti¬ 
tuire  gli  “altri”  con  i  “nostri”,  nell’illusio¬ 
ne  che  questo  basti  a  sanare  la  situazione. 
In  altre  parole,  anche  qui  si  delegano  ai 
propri  leader  tutte  le  responsabilità  del 
cambiamento  (come  fossero  dei  maghi) 
senza  assumere  le  proprie  responsabilità, 


Noi  siamo  tra  coloro  che  vivono  al  di 
sopra  delle  possibilità  del  Pianeta.  Quel 
quinto  di  umanità  che  consuma  i  quat¬ 
tro  quinti  delle  risorse  mondiali  intacca 
anche  l’eredità  delle  generazioni  future, 
e  ne  compromette  il  futuro. 

Perché,  oggi  e  domani,  anche  gli  altri, 
possano  vivere,  dobbiamo  cambiare: 
nuovi  stili  di  vita,  più  austeri,  un  nuovo 
modello  di  sviluppo,  non  più  all’inse¬ 
gna  di  una  crescita  economica  senza  fi¬ 
ne,  ma  in  armonia  con  la  realizzazione 
di  “ tutto  l’uomo  e  tutti  gli  uomini”  (PP 
n.  42). 

Dobbiamo  approdare  all’ "Isola  del  me¬ 
no”  :  meno  consumi,  meno  guadagni, 
meno  lavoro,  per  una  qualità  di  vita  più 
rispettosa  dell’altro,  più  felice  per  tutti. 
L’” Isola  del  meno”  è  ormai  l’unico  ap¬ 
prodo  di  salvezza  per  una  umanità  in 
balia  di  fatali  squilibri. 

L’appello  a  stili  di  vita  più  austeri  era 
già  risuonato,  27  anni  orsono,  nella 
“Populorum  Progressio”  di  Paolo  VI 
(nn.  47  e  84).  Giovanni  Paolo  II  l’ha  ri¬ 
badito  nelle  encicliche  “Sollicitudo  Rei 
Socialis”  (n.  47)  e  "Centesimus  Annus” 
(nn.  36,52,58,  60)  e  nel  messàggio  per 
la  “Giornata  Mondiale  della  Pace” 
1993. 

Anche  V  ONU  ha  lanciato  analoghi  ap¬ 
pelli,  in  particolare  nel  Rapporto 
Brundtland  su  “Ambiente  e  sviluppo” 
(del  1987)  e  nel  Vertice  di  Rio  (del 
1992). 

Ma,  purtroppo,  tutto  è  passato  come  ac¬ 
qua  sulle  pietre:  la  coscienza  della  ne¬ 
cessità  di  cambiamenti  profondi  cresce, 


quelle  di  base.  La  base  attende  soltanto 
benefici  e  non  prende  in  considerazione  e 
non  assume  i  necessari  costi  di  un  mondo 
più  giusto. 

La  nuova  “resistenza”  è  quella 
contro  il  benessere  materiale 

Per  quel  quinto  di  umanità  cui  apparte¬ 
niamo,  che  consuma  i  quattro  quinti  dei- 


ma  la  prassi  consumista  continua,  e  le 
macro  strutture  economiche  e  politiche 
la  fomentano. 

Anche  la  crisi  recessiva  di  questi  ultimi 
anni  non  è  stata  affrontata  in  chiave 
strutturale,  cioè,  come  un  segno  e  un 
inizio  di  necessaria  svolta  nell’ econo¬ 
mia,  ma  soltanto  in  chiave  congiuntura¬ 
le,  come  un  male  passeggero,  da  supe¬ 
rare  con  le  logiche  tradizionali  di  una 
accentuata  competizione  tra  aree  eco¬ 
nomiche  diverse:  USA  contro  Giappo¬ 
ne,  Europa  contro  tutti...  e  i  deboli  del 
Sud  e  del  Nord  che  si  arrangiano. 
L’uomo,  ancora  una  volta,  sacrificato 
al  profitto.  La  disoccupazione  in  au¬ 
mento,  anche  tra  noi,  ne  è  la  prova. 

Ma  è  soprattutto  nei  nuovi  modelli  di 
difesa  dei  paesi  più  ricchi  che  si  eviden¬ 
zia  l’immoralità  della  politica  interna¬ 
zionale.  E  difesa  dai  poveri,  per  “accre¬ 
scere...  il  benessere  materiale”  di  quel 
quinto  di  umanità,  cui  apparteniamo, 
che  già  consuma  i  quattro  quinti  delle 
risorse  del  pianeta. 

Questo  “ Appello ”  è  rivolto,  in  partico¬ 
lare,  alla  base  dei  promotori  della  no¬ 
stra  Campagna  “Contro  la  fame  cambia 
la  vita" .  Se  non  assumiamo  noi  l’impe¬ 
gno  e  la  fatica  del  rilancio  di  una  Cam¬ 
pagna  che  abbiamo  già  iniziato  e  pro¬ 
mosso  da  nove  anni,  chi  dovrà  farlo? 

Ciò  che  appare  sempre  più  urgente  e  in¬ 
dispensabile  è  un  grande  salto  di  qua¬ 
lità  nei  comportamenti  di  base.  Un  ap¬ 
proccio  nuovo  al  lavoro,  al  mercato,  al 
risparmio,  al  votò. 

E  necessaria  una  cultura  della  mondia¬ 


le  risorse  del  pianeta,  i  costi  della  giusti¬ 
zia,  oggi,  non  sono  più  relativi  alla  lotta 
contro  un  nemico  esterno  responsabile  di 
tutte  le  ingiustizie,  ma  in  primo  luogo 
sono  relativi  alla  lotta  contro  se  stessi, 
cioè  contro  il  proprio  tenore  di  vita,  i 
propri  sprechi  e  falsi  ideali  di  benessere 
materiale  sempre  in  aumento.  Se  non  si 
toccano  questi  ideali  e  comportamenti  di 
base,  possiamo  mandare  al  potere  tutti 


lità,  una  ricerca  costante,  in  tutte  le 
scelte  di  base,  del  bene  comune,  del  be¬ 
ne  di  tutto  e  di  tutti;  e  per  semplificare, 
del  bene  degli  ultimi  e  dei  più  deboli. 

Ci  conforta  scoprire  che  ormai  tutto 
questo  non  è  soltanto  parola,  discorsi, 
principi,  ma  anche  timido  inizio  di  un 
cammino  concreto,  esperienze  ed  inizia¬ 
tive  già  in  atto.  Diamo,  qui,  soltanto  i 
nomi  di  alcune  di  esse. 

“Imprese  no-profit”  :  “Commercio 
Equo  e  Solidale ”  ;  Risparmio  etico  me¬ 
diante  “Mutue  per  l’Autogestione” 
(MAG);  “ Operazione  Bilanci  di  Giusti¬ 
zia”  ;  “Controllo  sul  Mandato  Elettora¬ 
le”  con  operazioni  tipo  “Democrazia  è 
Partecipazione”  ;  Obiezione  di  Co¬ 
scienza ;  Volontariato:  Boicottaggio 
(non  acquisto)  di  prodotti  iniqui. 
Certamente  sono  gocce  in  un  oceano, 
piccoli  semi  che  si  sta  gettando;  ma  di¬ 
ce  il  Vangelo:  “Se  aveste  tante  fede 
quanto  un  granello  di  senape,  potreste 
dire  a  questa  piante:  Sradicati  e  tra¬ 
piantati  in  mare  -  ed  essa  vi  obbedireb¬ 
be”  (Le  17,6). 

Fede,  fiducia,  che  non  siamo  soli  in 
questo  impegno  per  il  bene  comune;  lo 
Spìrito  Santo,  Spirito  di  Vita  e  di  Comu¬ 
nione,  ci  sostiene. 

E  allora,  quattro  proposte  concrete. 

1  )  Per  promuovere  una  cultura  della 
mondialità,  come  singoli  e  come  grup¬ 
pi,  diamo  sostegno  alle  iniziative  sopra 
elencate  e  ad  altre  affini;  senza  esaurir¬ 
ci  in  un’unica  azione  concreta. 

2)  A  tutti  i  livelli,  promuoviamo  lo  stu¬ 
dio  e  la  ricerca.  Costituiamo  “comitati 


gli  “Occhetti”  che  vogliamo,  ma  anche 
loro  non  saranno  mai  in  grado  di  dare  un 
qualche  apporto  alla  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  che  affliggono  il  pianeta;  e  se  ten¬ 
teranno  di  farlo,  li  detronizzeremo  ben 
presto  come  traditori  delle  nostre  incon¬ 
fessate  attese. 

La  continuità  con  le  lotte  partigiane,  og¬ 
gi,  passa  per  questa  fondamentale  svolta. 
La  vera  “Resistenza”,  più  che  contro  ne- 


scientifici”  per  l’ approfondimento  dei 
problemi  economici,  politici,  della  mon¬ 
dialità  e  della  pace. 

3)  In  ambito  ecclesiale,  proponiamo 
una  “pastorale  dell’austerità” .  Qualche 
parrocchia  più  sensibile  e  due,  tre  dio¬ 
cesi,  in  Italia,  potrebbero  studiare,  in¬ 
ventare,  e  dare  inizio  alla  sperimenta¬ 
zione  di  una  pastorale  promotrice  di  sti¬ 
li  di  vita  più  austeri.  Ciò  che  oggi  man¬ 
ca  è  proprio  l’ esperienza,  il  vissuto  pro¬ 
ponibile. 

4)  Come  credenti,  sia  singoli  che  gruppi, 
ravviviamo  la  nostra  spiritualità .  Sul 
mare  agitato  della  storia  soffia  da  sem¬ 
pre  lo  Spirito  del  Signore;  basta  alzare 
le  vele,  e  si  può  sperimentarne  la  forza. 
Le  nostre  vele  sono  la  preghiera,  il  si¬ 
lenzio,  la  meditazione;  una  spiritualità 
profonda,  che  non  dobbiamo  trascurare 
nella  foga  di  remare. 

Ma,  attenti,  la  barca  va  messa  in  mare; 
bisogna  rischiare! 

La  paura  della  fatica  e  delle  onde  va  af¬ 
frontata;  è  l'antica  paura  di  romperci 
con  il  potere  economico  e  politico. 

Il  “Comitato  Ecclesiale  per  la  Cam¬ 
pagna  contro  la  fame  nel  mondo”  è 
formato  da: 

Caritas  Italiana;  Centro  Unitario  per  la 
Cooperazione  Missionaria  tra  le  Chiese 
(CUM);  Conferenza  Istituti  Missionari 
in  Italia  (CIMI);  Centro  Missionario  del 
Pontificio  Istituto  Missioni  Estere  (PI- 
ME)  di  Milano;  Federazione  Organismi 
Cristiani  di  Servizio  Intemazionale  Vo¬ 
lontariato  (FOCSIV);  Mani  Tese 


APPELLO  DI  PENTECOSTE  DEL  “COMITATO  fCCLESIALE  CONTRO  LA  FAME  NEL  MONDO” 

Per  la  vita  di  tutti,  cambiamo  la  nostra 
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mici  esterni,  oggi  va  diretta  contro  le  no¬ 
stre  illusioni  e  tentazioni  di  benessere 
materiale  in  costante  ascesa.  Qualcuno 
l’ha  già  capito,  come  Paride  Allegri,  ex¬ 
partigiano  di  Reggio  Emilia,  oggi  testi¬ 
mone  di  nuovi  stili  di  vita  e  fervente  so¬ 
stenitore  della  necessità  di  questi  cambia¬ 
menti.  Ma  sono  eccezioni,  solitari  “ere¬ 
miti”,  tra  eredi  della  “Resistenza”  intenti 
piuttosto  a  costruire  “gioiose  macchine 
da  guerra”.  Naturalmente,  “guerra”  con¬ 
tro  nemici  esterni. 

Ci  consola  però  sapere  che  bastano  anche 
pochi  di  questi  “eremiti”  per  avviare  un 
processo  che,  prima  o  poi,  coinvolgerà  le 
masse;  perché  i  fatti  e  i  tempi  stanno  dal¬ 
la  loro  parte. 

Certo  che  assumendo,  in  politica,  il  pro¬ 
gramma  di  stili  di  vita  più  austeri,  ci  si 
condanna  a  rimanere,  chissà  per  quanto 
tempo  ancora,  minoranza  all’opposizio¬ 
ne;  minoranza  che  incide  quindi  assai  de¬ 
bolmente  sul  governo  del  Paese.  Questo  è 
vero,  ma  non  c’è  soltanto  una  incisività 
dall’alto,  da  posizioni  di  potere  e  di  go¬ 
verno;  c’è  anche  una  incisività  dal  basso 
mediante  scelte  diverse,  oltre  che  nel  vo¬ 
to,  anche  nel  lavoro,  nel  mercato  e  nella 
collocazione  dei  risparmi. 

Se  quel  20%  di  elettori  più  coscienti  e  ri¬ 
soluti,  che  oggi  stanno  all’opposizione, 
dalla  “cultura  del  nemico”  passassero  alla 
“cultura  dell’austerità  e  della  “mondia¬ 
lità”,  con  scelte  diverse  nei  suddetti  cam¬ 
pi,  il  cambiamento  sarebbe  già  un  dato  di 
fatto,  prima  ancora  di  essere  giunti  a  go¬ 
vernare. 

Per  cambiare  le  cose,  infatti,  noi  non  ab¬ 
biamo  soltanto  la  possibilità  di  un  voto 
politico  ogni  cinque  anni,  ma  anche  quel¬ 
la  di  un  voto  economico  ogni  giorno, 
ogni  momento,  ogni  volta  che  si  sceglie 
un  prodotto,  un  investimento,  un  lavoro, 
o  una  modalità  di  lavoro  (lavorare  meno), 
invece  di  un’altra.  Con  queste  scelte  di 
base  si  condiziona  l’economia  e  anche  la 
politica;  così  come  i  nuovi  orientamenti 
nel  mercato  dell’auto  stanno  già  condi¬ 
zionando  la  produzione  e  le  caratteristi¬ 
che  dell’automobile  del  2000. 

Mi  auguro  che  le  opposizioni  politiche, 
in  Italia  come  in  tutto  il  mondo,  si  ren¬ 
dano  conto  di  questo  processo,  e  vi 
prendano  parte  attivamente.  É  un  pro¬ 
cesso  lento,  ma  che  all’osservatore  at¬ 
tento  fa  esclamare,  come  ai  primordi  di 
altre  rivoluzioni  culturali:  “Eppur  si 
muove!”. 


don  Giulio  Battistelia 
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Anche 

ÉÉmaMÈà 

in  Italia 

una  campagna 

contro  le  mine 

-  V 

Campagna  internazionale 
per  la  messa  al  bando 
delle  mine 


Cento  milioni  di  mine  anti-uomo 
giacciono  inesplose  nei  campi  o 
lungo  le  strade  e  i  sentieri  di  un 
terzo  dei  Paesi  in  via  di  svilup¬ 
po.  Responsabili  di  oltre  200  vit¬ 
time  ogni  settimana,  le  mine  an¬ 
ti-uomo  sono  un’arma  di  distru¬ 
zione  di  massa  ad  azione  lenta. 
La  barbarie  di  queste  armi  sta 
nella  distruzione  indiscriminata 
che  provocano.  A  differenza  dei 
proiettili  e  dei  razzi,  le  mine  non 
hanno  un  bersaglio.  Restano  si¬ 
lenti  finché  un  contadino,  un 
bambino  o  un  animale  non  ne  in¬ 
nesca  il  meccanismo  detonante. 
Le  mine  anti-uomo  non  distin¬ 
guono  il  piede  che  le  calpesta,  se 
quello  di  un  soldato  o  di  un 
bambino. 

I  più  fortunati,  coloro  che  so¬ 
pravvivono  all’esplosione  inizia¬ 
le,  di  solito  richiedono  amputa¬ 
zioni,  un  lunga  degenza  ospeda¬ 
liera  e  un  complicato  processo  di 
riabilitazione.  Nella  sola  Cam¬ 
bogia  ci  sono  più  di  30.000  am¬ 
putati  per  scoppio  di  mine.  Molti 
altri,  invece,  muoiono  per  dis¬ 
sanguamento  o  mancanza  di 
mezzi  di  trasporto  verso  il  presi¬ 
dio  sanitario.  Negli  ultimi  de¬ 
cenni,  sono  state  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  le  vittime  delle  mine  anti¬ 
uomo. 

Le  mine  anti-uomo  sono  una  mi¬ 
naccia  quotidiana  in  Afganistan, 


Angola,  Cambogia,  Iraq,  Mo¬ 
zambico,  Nicaragua,  Somalia,  ex 
Jugoslavia  e  in  dozzine  di  altri 
Paesi.  Le  mine  non  riconoscono 
il  cessate  il  fuoco,  e  continuano  a 
mutilare  e  uccidere  anche  molto 
tempo  dopo  la  fine  delle  ostilità. 
Le  mine  rendono  non  più  usabili 
vaste  zone  coltivabili,  producen¬ 
do  disastri  all’ambiente  e  al¬ 
l’economia.  I  profughi  che  dopo 
le  devastazioni  della  guerra  ritor¬ 
nano  per  ricostruire  le  proprie  vi¬ 
te,  si  trovano  ad  affrontare  que¬ 
sto  terribile  ostacolo. 

La  drammatica  realtà  è  che  ogni 
giorno  si  spargono  molte  più  mi¬ 
ne  di  quante  ne  vengano  disatti¬ 
vate. 

I  maggiori  produttori  e  esporta¬ 
tori  di  mine  anti-uomo  sono  oggi 
la  Cina,  l’Italia  e  l’ex  Unione 
Sovietica.  Fino  a  pochi  anni  or 
sono  anche  gli  Stati  Uniti  erano 
tra  i  grandi  esportatori.  Almeno 
56  Paesi  hanno  prodotto  circa 
200  milioni  di  mine  anti-uomo 
negli  ultimi  25  anni,  in  più  di 
350  modelli. 

Anche  se  da  oggi  nessuna  mina 
anti-uomo  venisse  più  impiega¬ 
ta,  quelle  esistenti  continueranno 
a  mutilare  e  ad  uccidere  nel 
prossimo  secolo.  Occorre  agire 
adesso  con  forza  per  salvare  le 
prossime  generazioni  di  civili  in¬ 
nocenti. 


“Pensa  all’orrore  di  vivere  giorno 
dopo  giorno  in  un  Paese  in  cui  in 
ogni  momento  puoi  perdere  una 
gamba,  o  la  vita  di  tuo  figlio,  cau¬ 
sa  di  queste  armi  nascoste.  Il  ci¬ 
glio  di  ogni  strada,  ogni  campo  o 
gruppo  di  alberi  possono  essere 
una  trappola  mortale.  E  la  condi¬ 
zione  di  vita  di  decine  di  milioni  di 
esseri  umani  al  mondo” 

Senatore  Patrick  J.Lehay 
Washington  D.C.,  USA 


La  Campagna  italiana  contro  le  mine  de¬ 
riva  la  propria  impostazione  da  quanto 
già  elaborato  dalla  Campagna  intemazio¬ 
nale  “La  guerra  dei  vigliacchi”,  lanciata 
nel  1992  da  un  prestigioso  cartello  di  or¬ 
ganizzazioni  umanitarie  europee  ed  ame¬ 
ricane  da  anni  impegnate  a  vario  titolo 
sulla  questione  delle  mine  (, Handicap  In¬ 
ternational,  Human  Rights  Watch,  Mines 
Advisory  Group,  Medico  International, 
Physicians  far  Human  Rights  e  Vietnam 
Veterans  of  America  Foundation),  per  ri¬ 
spondere  e  dare  seguito  ai  pressanti  ap¬ 
pelli  mirati  al  bando  della  produzione  e 
commercio  di  questi  indiscriminati  stru¬ 
menti  di  morte. 


Il  Comitato  nazionale  della  Campagna, 
cui  hanno  aderito  organismi  laici  e  catto¬ 
lici  (Aifo,  Mani  Tese,  Servizio  Civile  In¬ 
temazionale,  Archivio  Disarmo,  Pugwa- 
sh  International,  Ires  Toscana,  Cies,  Foc- 
siv,  Lega  Intemazionale  per  i  diritti  dei 
popoli,  Movimento  Nonviolento,  Pax  Ch- 
risti,  Emergency),  ha  identificato  alcuni 
obiettivi  precisi,  legati  al  molo  che  T  Ita¬ 
lia  -  uno  dei  tre  maggiori  Paesi  produttori 
ed  esportatori  di  mine  nel  mondo  -  rive¬ 
ste  nel  commercio  di  questo  sistema  d’ar¬ 
ma,  che  non  riconosce  tregue  o  cessate  il 
fuoco,  che  non  distingue  fra  soldati  e  ci¬ 
vili,  ed  il  cui  potenziale  distmttivo  perdu¬ 
ra  ben  oltre  i  tempi  del  suo  originale  uti¬ 
lizzo. 

A  livello  Politico,  la  Campagna  chiede 
innanzitutto  la  ratifica  da  parte  del  Go¬ 
verno  della  Convenzione  dell’Onu  contro 
le  armi  indiscriminate  del  1980,  e  l’attua¬ 
zione  immediata  di  una  moratoria  sul 
commercio  ed  esportazione  di  mine  ita¬ 
liane,  consapevole  che  questi  sono  solo  i 
primi  passi  di  un  più  lungo  percorso  pun¬ 
tato  al  bando  definitivo  alla  produzione 
di  mine.  Infine,  si  chiede  l’impegno 
dell’Italia  in  azioni  di  sminamento  e  l’ap¬ 
prontamento  degli  adeguati  strumenti 
economici  e  sociali  volti  alla  riconversio¬ 
ne  delle  realtà  produttive  italiane  impe¬ 
gnate  nel  settore  delle  mine. 


Sul  versante  umanitario,  la  Campagna  ha 
adottato  il  progetto  della  organizzazione 
intemazionale  Emergency ,  che  prevede 
l’invio  di  team  chirurgici  nelle  aree  del 
mondo  più  colpite  dalla  guerra,  ed  in  par¬ 
ticolare  dalla  guerra  delle  mine,  per  un 
periodo  di  due  anni.  Il  progetto,  oltre  a 
contemplare  ineludibili  interventi  di 
emergenza,  punta  alla  formazione  di  per¬ 
sonale  medico  locale,  nonché  alla  crea¬ 


zione  di  laboratori  per  la  produzione  di 
protesi  nei  Paesi  disseminati  di  questi  or¬ 
digni  killer. 

Per  la  Campagna  italiana  contro  le  mine 

Nicoletta  Dentico 

Il  Comitato  promotore  ha  sede  in  via  So¬ 
malia  28,  00199  Roma,  tei.  06/86202756, 
fax  86202709 


f  X 

Emergency: 

un’organizzazione  umanitaria 
al  servizio  dei  più  colpiti 
dalla  guerra 


Vi  sono  più  di  40  conflitti  attivi  nel 
mondo.  Perlopiù  si  tratta  di  conflitti  in¬ 
terni,  di  guerre  non  dichiarate  e  com¬ 
battute,  con  le  armi  più  sofisticate  e  de¬ 
vastanti,  nel  mezzo  delle  popolazioni 
civili,  dove  la  gente  vive  e  lavora. 

Così  oltre  il  90%  delle  vittime  delle 
guerre  di  oggi  sono  civili  che  non 
prendevano  parte  alcuna  alle  ostilità.  I 
gruppi  sociali  più  deboli  sono  coloro 
che  più  ne  soffrono:  oltre  il  30%  delle 
vittime  sono  bambini. 

In  caso  di  conflitto  i  civili  diventano 
automaticamente  la  parte  più  negletta 
della  popolazione.  Le  risorse  essenzia¬ 
li,  come  cibo  e  cure  mediche,  sono  ri¬ 
servate  ai  combattenti. 

Emergency  è  una  organizzazione  inter¬ 
nazionale  umanitaria  indipendente  nata 
per  portare  aiuto  alle  vittime  civili  dei 
conflitti,  ai  feriti  e  a  tutti  coloro  che 
soffrono  altre  conseguenze  della  guerra 
quali  fame,  malnutrizione  e  assenza  di 
cure  mediche.  Non  accetta  contributi 
governativi  ma  si  basa  solo  su  donazio¬ 
ni  di  privati  o  fondazioni  per  i  propri 
progetti: 

-  curare  le  vittime  civili  dei  conflitti  or¬ 
ganizzando  ospedali  d’emergenza; 

-  organizzare  centri  di  riabilitazione 
per  i  feriti  di  guerra  portatori  di  handi¬ 
cap; 

-  prestare  assistenza  sanitaria  alle  po¬ 
polazioni  nelle  zone  di  guerra  e  rico¬ 
struire  un  sistema  di  sanità  di  base  nel¬ 


le  situazioni  post-belliche,  con  partico¬ 
lare  attenzione  ai  problemi  matemo-in- 
fantili; 

-  addestrare  il  personale  locale  a  far 
fronte  alle  necessità  mediche,  chirurgi¬ 
che  e  riabilitative  più  urgenti. 

La  strategia  di  Emergency  è  ridurre  più 
possibile  i  costi  amministrativi  in  mo¬ 
do  da  impiegare  il  massimo  delle  risor¬ 
se  finanziarie  in  interventi  di  aiuto;  uti¬ 
lizzare  tecnologie  non  sofisticate  e  ma¬ 
teriali  di  facile  reperimento  in  loco,  per 
consentire  al  personale  locale  di  conti¬ 
nuare  autonomamente  il  lavoro  inizia¬ 
to;  impiegare  personale  di  alta  profes¬ 
sionalità  adeguatamente  addestrato. 
Emergency  riferisce  regolarmente  ai 
suoi  membri  e  ai  donatori,  in  modo  tra¬ 
sparente  e  dettagliato,  sull’uso  delle  ri¬ 
sorse  sulle  scelte  operative  e  sui  risul¬ 
tati  ottenuti. 

Per  divenire  membro  di  Emergency  è 
sufficiente  condividere  i  principi  e  gli 
obiettivi  dell’organizzazione  e  soste¬ 
nerne  finanziariamente  le  iniziative. 

Emergency  Italia 

Via  Bronzetti  9 

20129  Milano 

Tel.  e  fax  02/715589 

Ccp  28426203  intestato  ad  Emergency 

Italia,  indicando  con  chiarezza  recapito 

e  numero  di  telefono. 
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Anche 

in  Italia 

jk 

oSÉP1 

una  campagna 

contro  le  mine 

-  N 

Campagna  internazionale 
per  la  messa  al  bando 
delle  mine 


Cento  milioni  di  mine  anti-uomo 
giacciono  inesplose  nei  campi  o 
lungo  le  strade  e  i  sentieri  di  un 
terzo  dei  Paesi  in  via  di  svilup¬ 
po.  Responsabili  di  oltre  200  vit¬ 
time  ogni  settimana,  le  mine  an¬ 
ti-uomo  sono  un’arma  di  distru¬ 
zione  di  massa  ad  azione  lenta. 
La  barbarie  di  queste  armi  sta 
nella  distruzione  indiscriminata 
che  provocano.  A  differenza  dei 
proiettili  e  dei  razzi,  le  mine  non 
hanno  un  bersaglio.  Restano  si¬ 
lenti  finché  un  contadino,  un 
bambino  o  un  animale  non  ne  in¬ 
nesca  il  meccanismo  detonante. 
Le  mine  anti-uomo  non  distin¬ 
guono  il  piede  che  le  calpesta,  se 
quello  di  un  soldato  o  di  un 
bambino. 

I  più  fortunati,  coloro  che  so¬ 
pravvivono  all’esplosione  inizia¬ 
le,  di  solito  richiedono  amputa¬ 
zioni,  un  lunga  degenza  ospeda¬ 
liera  e  un  complicato  processo  di 
riabilitazione.  Nella  sola  Cam¬ 
bogia  ci  sono  più  di  30.000  am¬ 
putati  per  scoppio  di  mine.  Molti 
altri,  invece,  muoiono  per  dis¬ 
sanguamento  o  mancanza  di 
mezzi  di  trasporto  verso  il  presi¬ 
dio  sanitario.  Negli  ultimi  de¬ 
cenni,  sono  state  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  le  vittime  delle  mine  anti¬ 
uomo. 

Le  mine  anti-uomo  sono  una  mi¬ 
naccia  quotidiana  in  Afganistan, 


Angola,  Cambogia,  Iraq,  Mo¬ 
zambico,  Nicaragua,  Somalia,  ex 
Jugoslavia  e  in  dozzine  di  altri 
Paesi.  Le  mine  non  riconoscono 
il  cessate  il  fuoco,  e  continuano  a 
mutilare  e  uccidere  anche  molto 
tempo  dopo  la  fine  delle  ostilità. 
Le  mine  rendono  non  più  usabili 
vaste  zone  coltivabili,  producen¬ 
do  disastri  all’ambiente  e  al¬ 
l’economia.  I  profughi  che  dopo 
le  devastazioni  della  guerra  ritor¬ 
nano  per  ricostruire  le  proprie  vi¬ 
te,  si  trovano  ad  affrontare  que¬ 
sto  terribile  ostacolo. 

La  drammatica  realtà  è  che  ogni 
giorno  si  spargono  molte  più  mi¬ 
ne  di  quante  ne  vengano  disatti¬ 
vate. 

I  maggiori  produttori  e  esporta¬ 
tori  di  mine  anti-uomo  sono  oggi 
la  Cina,  l’Italia  e  l’ex  Unione 
Sovietica.  Fino  a  pochi  anni  or 
sono  anche  gli  Stati  Uniti  erano 
tra  i  grandi  esportatori.  Almeno 
56  Paesi  hanno  prodotto  circa 
200  milioni  di  mine  anti-uomo 
negli  ultimi  25  anni,  in  più  di 
350  modelli. 

Anche  se  da  oggi  nessuna  mina 
anti-uomo  venisse  più  impiega¬ 
ta,  quelle  esistenti  continueranno 
a  mutilare  e  ad  uccidere  nel 
prossimo  secolo.  Occorre  agire 
adesso  con  forza  per  salvare  le 
prossime  generazioni  di  civili  in¬ 
nocenti. 


“Pensa  all’orrore  di  vivere  giorno 
dopo  giorno  in  un  Paese  in  cui  in 
ogni  momento  puoi  perdere  una 
gamba,  o  la  vita  di  tuo  figlio,  cau¬ 
sa  di  queste  armi  nascoste.  Il  ci¬ 
glio  di  ogni  strada,  ogni  campo  o 
gruppo  di  alberi  possono  essere 
una  trappola  mortale.  E  la  condi¬ 
zione  di  vita  di  decine  di  milioni  di 
esseri  umani  al  mondo” 

Senatore  Patrick  J.Lehay 
Washington  D.C.,  USA 


La  Campagna  italiana  contro  le  mine  de¬ 
riva  la  propria  impostazione  da  quanto 
già  elaborato  dalla  Campagna  intemazio¬ 
nale  “La  guerra  dei  vigliacchi”,  lanciata 
nel  1992  da  un  prestigioso  cartello  di  or¬ 
ganizzazioni  umanitarie  europee  ed  ame¬ 
ricane  da  anni  impegnate  a  vario  titolo 
sulla  questione  delle  mine  ( Handicap  In¬ 
ternational,  Human  Rights  Watch,  Mines 
Advisory  Group,  Medico  International, 
Physicians  for  Human  Rights  e  Vietnam 
Veterans  of  America  Foundation),  per  ri¬ 
spondere  e  dare  seguito  ai  pressanti  ap¬ 
pelli  mirati  al  bando  della  produzione  e 
commercio  di  questi  indiscriminati  stru¬ 
menti  di  morte. 


Il  Comitato  nazionale  della  Campagna, 
cui  hanno  aderito  organismi  laici  e  catto¬ 
lici  (Aifo,  Mani  Tese,  Servizio  Civile  In¬ 
temazionale,  Archivio  Disarmo,  Pugwa- 
sh  International,  Ires  Toscana,  Cies,  Foc- 
siv,  Lega  Intemazionale  per  i  diritti  dei 
popoli,  Movimento  Nonviolento,  Pax  Ch- 
risti,  Emergency),  ha  identificato  alcuni 
obiettivi  precisi,  legati  al  molo  che  l’Ita¬ 
lia  -  uno  dei  tre  maggiori  Paesi  produttori 
ed  esportatori  di  mine  nel  mondo  -  rive¬ 
ste  nel  commercio  di  questo  sistema  d’ar¬ 
ma,  che  non  riconosce  tregue  o  cessate  il 
fuoco,  che  non  distingue  fra  soldati  e  ci¬ 
vili,  ed  il  cui  potenziale  distruttivo  perdu¬ 
ra  ben  oltre  i  tempi  del  suo  originale  uti¬ 
lizzo. 

A  livello  Politico,  la  Campagna  chiede 
innanzitutto  la  ratifica  da  parte  del  Go¬ 
verno  della  Convenzione  dell’Onu  contro 
le  armi  indiscriminate  del  1980,  e  l’attua¬ 
zione  immediata  di  una  moratoria  sul 
commercio  ed  esportazione  di  mine  ita¬ 
liane,  consapevole  che  questi  sono  solo  i 
primi  passi  di  un  più  lungo  percorso  pun¬ 
tato  al  bando  definitivo  alla  produzione 
di  mine.  Infine,  si  chiede  l’impegno 
dell’Italia  in  azioni  di  sminamento  e  l’ap¬ 
prontamento  degli  adeguati  strumenti 
economici  e  sociali  volti  alla  riconversio¬ 
ne  delle  realtà  produttive  italiane  impe¬ 
gnate  nel  settore  delle  mine. 


Sul  versante  umanitario,  la  Campagna  ha 
adottato  il  progetto  della  organizzazione 
intemazionale  Emergency,  che  prevede 
l’invio  di  team  chirurgici  nelle  aree  del 
mondo  più  colpite  dalla  guerra,  ed  in  par¬ 
ticolare  dalla  guerra  delle  mine,  per  un 
periodo  di  due  anni.  Il  progetto,  oltre  a 
contemplare  ineludibili  interventi  di 
emergenza,  punta  alla  formazione  di  per¬ 
sonale  medico  locale,  nonché  alla  crea¬ 


zione  di  laboratori  per  la  produzione  di 
protesi  nei  Paesi  disseminati  di  questi  or¬ 
digni  killer. 

Per  la  Campagna  italiana  contro  le  mine 

Nicoletta  Dentico 

Il  Comitato  promotore  ha  sede  in  via  So¬ 
malia  28,  00199  Roma,  tei.  06/86202756, 
fax  86202709 
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Emergency: 

un’organizzazione  umanitaria 
al  servizio  dei  più  colpiti 
dalla  guerra 


Vi  sono  più  di  40  conflitti  attivi  nel 
mondo.  Perlopiù  si  tratta  di  conflitti  in¬ 
terni,  di  guerre  non  dichiarate  e  com¬ 
battute,  con  le  armi  più  sofisticate  e  de¬ 
vastanti,  nel  mezzo  delle  popolazioni 
civili,  dove  la  gente  vive  e  lavora. 

Così  oltre  il  90%  delle  vittime  delle 
guerre  di  oggi  sono  civili  che  non 
prendevano  parte  alcuna  alle  ostilità.  I 
gruppi  sociali  più  deboli  sono  coloro 
che  più  ne  soffrono:  oltre  il  30%  delle 
vittime  sono  bambini. 

In  caso  di  conflitto  i  civili  diventano 
automaticamente  la  parte  più  negletta 
della  popolazione.  Le  risorse  essenzia¬ 
li,  come  cibo  e  cure  mediche,  sono  ri¬ 
servate  ai  combattenti. 

Emergency  è  una  organizzazione  inter¬ 
nazionale  umanitaria  indipendente  nata 
per  portare  aiuto  alle  vittime  civili  dei 
conflitti,  ai  feriti  e  a  tutti  coloro  che 
soffrono  altre  conseguenze  della  guerra 
quali  fame,  malnutrizione  e  assenza  di 
cure  mediche.  Non  accetta  contributi 
governativi  ma  si  basa  solo  su  donazio¬ 
ni  di  privati  o  fondazioni  per  i  propri 
progetti: 

-  curare  le  vittime  civili  dei  conflitti  or¬ 
ganizzando  ospedali  d’emergenza; 

-  organizzare  centri  di  riabilitazione 
per  i  feriti  di  guerra  portatori  di  handi¬ 
cap; 

-  prestare  assistenza  sanitaria  alle  po¬ 
polazioni  nelle  zone  di  guerra  e  rico¬ 
struire  un  sistema  di  sanità  di  base  nel¬ 


le  situazioni  post-belliche,  con  partico¬ 
lare  attenzione  ai  problemi  materno-in- 
fantili; 

-  addestrare  il  personale  locale  a  far 
fronte  alle  necessità  mediche,  chirurgi¬ 
che  e  riabilitative  più  urgenti. 

La  strategia  di  Emergency  è  ridurre  più 
possibile  i  costi  amministrativi  in  mo¬ 
do  da  impiegare  il  massimo  delle  risor¬ 
se  finanziarie  in  interventi  di  aiuto;  uti¬ 
lizzare  tecnologie  non  sofisticate  e  ma¬ 
teriali  di  facile  reperimento  in  loco,  per 
consentire  al  personale  locale  di  conti¬ 
nuare  autonomamente  il  lavoro  inizia¬ 
to;  impiegare  personale  di  alta  profes¬ 
sionalità  adeguatamente  addestrato. 
Emergency  riferisce  regolarmente  ai 
suoi  membri  e  ai  donatori,  in  modo  tra¬ 
sparente  e  dettagliato,  sull’uso  delle  ri¬ 
sorse  sulle  scelte  operative  e  sui  risul¬ 
tati  ottenuti. 

Per  divenire  membro  di  Emergency  è 
sufficiente  condividere  i  principi  e  gli 
obiettivi  dell’organizzazione  e  soste¬ 
nerne  finanziariamente  le  iniziative. 

Emergency  Italia 

Via  Bronzetti  9 

20129  Milano 

Tel.  e  fax  02/715589 

Ccp  28426203  intestato  ad  Emergency 

Italia,  indicando  con  chiarezza  recapito 

e  numero  di  telefono. 
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Azione  nonviolenta 


Intervista  a  Gino  Strada  (*) 


Oggi  nel  mondo  si  muore  di  granate  in 
Bosnia,  di  machete  in  Ruanda,  di  tritolo 
in  Irlanda,  di  pallottole  in  Palestina. 
Perché  allora  una  specifica  Campagna 
contro  le  mine?  Il  problema  è  costituito 
dal  tipo  di  arma  che  uccide  o  dagli  eser¬ 
citi  che  fanno  la  guerra? 

Certo,  se  ci  fosse  una  Campagna  contro 
ogni  tipo  di  arma,  aderirei  a  tutte.  In  fon¬ 
do  morire  dilaniato  da  una  mina  o  da  un 
kalasnikov  per  la  vittima  non  fa  differen¬ 
za.  Ma  una  Campagna  specifica  contro  le 
mine  . anti-uomo  è  giustificata  dal  fatto 
che  le  mine  sono  armi  indiscriminate  e 
indiscriminanti.  Le  mine  non  hanno  un 
bersaglio  particolare,  mirano  ad  una  di¬ 
struzione  di  massa,  tant’è  che  il  95%  del¬ 
le  vittime  appartiene  alla  popolazione  ci¬ 
vile.  Gli  effetti  distruttivi  di  una  mina  av¬ 
vengono  anche  a  distanza  di  anni  dopo 
che  è  stata  lasciata  sul  terreno.  Le  mine 
sono  un  po’  come  la  bomba  atomica  o  le 
armi  chimiche  i  cui  effetti  devastanti  sui 
corpi  delle  vittime  proseguono  anche  do¬ 
po  decenni  dalla  deflagrazione.  Per  que¬ 
sta  loro  crudele  particolarità,  le  mine  me¬ 
ritano  davvero  una  specifica  Campagna 
per  la  loro  abolizione. 

Tu  hai  lavorato  come  “chirurgo  di 
guerra”  per  la  Croce  Rossa  Internazio¬ 
nale.  In  fondo  non  era  un  po’  come  col¬ 
laborare  all’ultimo  anello  della  catena 
bellica?  Gandhi,  dopo  aver  fatto  il  “ba¬ 


relliere  di  guerra”,  disse  che  era  co¬ 
munque  un  modo  di  collaborare  e  da 
allora  in  poi  si  rifiutò  di  prestare  qual¬ 
siasi  opera  in  qualche  modo  connessa 
alla  guerra. 

Non  sono  d’accordo.  Penso  che  l’azione 
umanitaria  non  faccia  parte  del  “sistema 
guerra”.  Noi  curiamo  le  vittime  civili  dei 
conflitti  e  sappiamo  che  oggi  il  90%  delle 
vittime  di  una  guerra  è  civile:  in  Ruanda,  i 
soldati  “regolari”  sono  circa  20.000,  altri 
20.000  sono  i  “ribelli”,  eppure  in  quel 
paese  finora  abbiamo  contato  un  milione 
di  morti  civili.  Il  ragionamento  di  Gandhi 
poteva  valere  il  secolo  scorso  quando  le 
azioni  di  guerra  riguardavano  solo  gli 
eserciti  che  avevano  bisogno  anche  dei 
medici  militari,  e  forse  lui  si  riferiva  alla 
necessità  di  non  prestare  la  propria  opera 
nella  sanità  militare.  Ma  oggi  non  è  più 
così.  Noi  lavoriamo  per  curare  vittime  in¬ 
nocenti:  donne,  bambini,  anziani. 

Il  Movimento  Nonviolento  si  pone  co¬ 
me  obiettivo  il  disarmo  unilaterale.  La 
strada  del  disarmo  generale  è  proba¬ 
bilmente  infinita:  le  trattative  fra  stati 
per  ridurre  il  potenziale  bellico  hanno 
in  realtà  portato  ad  una  continua  corsa 
al  riarmo  riempiendo  il  mondo  di  armi 
sempre  più  distruttive.  La  Campagna 
contro  le  mine  si  può  riconoscere  nella 
strategia  del  disarmo  unilaterale? 

Qualche  giorno  fa  leggevo  su  The  Econo- 
mist  un  articolo  che  si  chiedeva  a  chi  ser¬ 
vono  gli  eserciti;  e  il  giornalista  diceva 
che  oggi  gli  apparati  bellici  non  garanti¬ 


Le  mine  anti-uomo  in  cifre 

Numero  di  persone  mutilate  o  uccise  ogni  anno 

15.000 

Costo  di  una  mina  anti-uomo  (in  lire) 

5.000  -  50.000 

Costo  per  disattivare  una  mina  (in  lire) 

500.000  - 1.600.000 

Mine  anti-uomo  prodotte  ogni  anno 

10.000.000 

Numero  di  Paesi  con  incidenti  da  mine 

60 

I  Paesi  più  minati: 

Afganistan,  Angola,  Cambogia,  Eritrea,  Etiopia,  Iraq,  Kuwait, 
Mozambico,  Somalia,  Sudan,  ex  Jugoslavia 
I  maggiori  esportatori  di  mine  anti-uomo  negli  ultimi  25  anni: 
Belgio,  Bulgaria,  Cina,  Cecoslovacchia,  Francia,  Inghilterra, 
Italia,  ex  Jugoslavia,  Stati  Uniti,  Ungheria,  ex  Unione  Sovietica 
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la  vita,  contro  le  mine 


scono  alcuna  sicurezza  se  non  quella  di 
arricchimento  per  i  padroni  delle  industrie 
d’armi.  Quindi  non  c’è  più  relazione  tra 
gli  eserciti  e  la  difesa.  Il  disarmo  unilate¬ 
rale  è  certamente  un  obiettivo  per  il  quale 
lavorare  ma  per  renderlo  concreta  propo¬ 
sta  politica,  accettabile  da  ampi  strati  di 
opinione  pubblica,  dobbiamo  far  sì  m  che 
in  ogni  paese  vi  sia  e  cresca  un  movimen¬ 
to  che  sostenga  il  disarmo  unilaterale. 
Dobbiamo  quindi  formare  un  movimento 
internazionale  che  agisca  per  il  disarmo 
unilaterale  nei  e  dei  diversi  paesi.  La  no¬ 
stra  Campagna  fa  parte  di  questo  più  am¬ 
pio  movimento. 

Cosa  ne  pensi  della  Campagna  nonvio¬ 
lenta  per  l’obiezione  alle  spese  militari? 
Ritieni  che  Emergency  potrà  aderirvi, 
magari  proponendo  la  costituzione,  con  i 
soldi  obiettati,  di  un  fondo  per  sostenere 
eventuali  lavoratori  delle  industrie  belli¬ 
che  obiettori  alla  produzione  di  mine? 

Non  conosco  bene  la  vostra  Campagna  di 
obiezione  alle  spese  militari.  Il  mio  lavoro 
mi.  porta  a  vivere  in  Italia  solo  un  mese 
l’anno,  per  il  resto  sono  sempre  in  giro  per 
il  mondo.  Mi  sembra  comunque  un’ottima 
iniziativa  che  condivido  pienamente  nella 
sua  filosofia  di  fondo.  Con  la  necessaria 
documentazione  mi  attiverò  affinché 
Emergency  aderisca  alla  Campagna  OSM. 
Io  capisco  bene  i  problemi  del  sindacato 
che  deve  garantire  il  lavoro  anche  agli 
operai  della  Valsella  e  capisco  il  problema 
della  pagnotta  del  singolo  lavoratore,  ma 
gli  occhi  devono  aprirli  anche  loro:  guardi¬ 
no  non  gli  stampi  di  plastica  delle  mine  ma 


SCRIVI 

Il  Comitato  promotore  della  campagna 
italiana  Ha  sede  inVia  Somalia  28, 
00199  Roma,  tei.  06186202756,  fax 
02186202709. 

Le  aziende  italiane  produttrici  di  mine 


Tecnovar  Italiana  Srl 
Viale  de  Biasio 
70123  BARI 

Valsella  Meccanotecnica  Spa 
hoc.  Fascia  d'Oro 
25014  Castenedolo  BS 
Whithead  Spa 
Via  di  Levante  48 
57100  Livorno 


y 


le  gambe  dilaniate  dei  bambini.  La  Valsel¬ 
la  dà  lavoro  ad  una  settantina  di  persone 
ma  altrettante,  ogni  settimana,  saltano  su 
una  mina.  E’  da  valorizzare  quindi  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  degli  operai  ma  dobbia¬ 
mo  anche  imporre  al  sindacato  e  ai  padro¬ 
ni  la  necessità  della  riconversione  produt¬ 
tiva.  Ognuno  deve  prendersi  le  proprie  re¬ 
sponsabilità. 

Da  quando  hai  intrapreso  questa  perso¬ 
nale  guerra  contro  le  mine,  cos’è  cam¬ 
biato  nella  tua  vita? 

E’  cambiato  davvero  tanto,  a  partire  dalla 
professione.  Oggi  mi  dedico  a  tempo  pieno 
alle  attività  umanitarie  di  Emergency,  ai 
suoi  progetti  per  curare  le  vittime,  organiz¬ 
zare  centri  di  riabilitazione,  prestare  assi¬ 
stenza  sanitaria  alle  popolazioni  nelle  zone 
di  guerra.  Questo  lavoro  mi  porta  in  quei 
paesi  in  cui  le  mine,  anche  prodotte  in  Ita¬ 
lia,  distruggono  il  futuro  di  tanti  innocenti. 
E’  un  impegno  gravoso  ma  di  quelli  che 
riempiono  la  vita  di  significato.  Emergency 
porta  aiuti  ai  civili  nelle  zone  di  guerra  ma 
fa  anche  pressione  politica  contro  la  pro¬ 
duzione  bellica.  La  nostra  Campagna  inter¬ 
nazionale  sta  con  il  fiato  sul  collo  a  tutti  i 
produttori  e  mercanti  di  morte  ed  abbiamo 
ottenuto  anche  risultati  positivi:  gli  Stati 
Uniti  hanno  accettato  una  moratoria  fino  al 
1997  della  produzione  di  mine  anti-uomo. 
In  Italia  ci  stiamo  concentrando  sulla  Vai- 
sella  (gruppo  FIAT),  già  condannata  nel 
‘91  per  aver  venduto  mine  all’Iraq,  violan¬ 
do  l’embargo.  Quell’industria  deve  cam¬ 
biare  produzione  o  chiudere. 

Da  quando  è  andata  in  onda  la  trasmissio¬ 
ne  al  “Maurizio  Costanzo  Show”  siamo 
letteralmente  sommersi  da  telefonate,  of¬ 
ferte  di  collaborazione,  aiuti  economici: 
una  solidarietà  per  noi  preziosa  perché 
l’attività  di  Emergency  si  basa  esclusiva- 
mente  sul  volontariato  e  vive  di  liberi  con¬ 
tributi  privati.  Davvero  esiste  tanta  gente 
generosa  pronta  a  mobilitarsi  per  una  cau¬ 
sa  giusta  e  nobile  come  quella  della  lotta 
contro  gli  orrori  della  guerra. 

(Intervista  a  cura  di  Mao  Vaipiana ) 

(*)  Gino  Strada,  46  anni ,  milanese,  me¬ 
dico  chirurgo.  Ha  lavorato  al  Policlinico 
di  Milano  facendo  poi  esperienza  profes¬ 
sionale  negli  Stati  Uniti;  specializzatosi 
in  “chirurgia  di  guerra”  ha  lavorato  per 
la  Croce  Rossa  Internazionale  di  Gine¬ 
vra  in  missioni  umanitarie  che  per  sette 
anni  lo  hanno  visto  presente  in  Afgani¬ 


stan,  Cambogia,  Somalia,  Kurdistan, 
Bosnia,  operando  oltre  quindicimila  per¬ 
sone  ferite  dalle  mine.  Oggi  è  animatore 


dell’  associazione  Emergency  e  sta  per 
recarsi  in  Ruanda  per  una  mova  missio¬ 
ne  umanitaria. 


ANCHE  NEL  TURPE  COMMERCIO  DEGLI  STRUMENTI  DI  MORTE 

L’Italia  rispetti  la  Costituzione 
e  le  convenzioni  internazionali 


Un  gruppo  di  Senatori  del  gruppo  parlamen¬ 
tare  Progressisti-Verdi-Rete  nei  giorni  scorsi 
ha  presentato  ai  Ministri  competenti  la  se¬ 
guente  interrogazione  a  risposta  orale  per 
sondare  la  volontà  del  governo  di  porre  fine 
alla  vergogna  delle  mine  italiane  anti-uomo 
nel  mondo 

Al  Ministro  degli  affair  esteri 
Al  Ministro  della  difesa 
Al  ministro  dell’industria,  commercio  e  arti¬ 
gianato 

Premesso  che: 

-  nella  trasmissione  televisiva  “Costanzo 
show”  di  martedì  7  giugno  è  intervenuto  il 
medico  chirurgo  dr.  Gino  Strada  dell’ organiz¬ 
zazione  volontaria  Emergency,  il  quale  ha 
personalmente  Operato  negli  ultimi  anni  in 
Afghanistan,  Somalia,  Cambogia  e  Bosnia  ol¬ 
tre  1.500  civili,  molti  dei  quali  bambini,  col¬ 
piti  da  esplosioni  di  mine,  in  gran  parte  di 
fabbricazione  italiana; 

-  almeno  800  persone  muoiono  e  450  sono  fe¬ 
rite  ogni  mese  dallo  scoppio  di  mine  anti-uo¬ 
mo,  in  massima  parte  donne  e  bambini; 

-  secondo  un  recente  rapporto  al  Dipartimento 
di  Stato  americano,  tra  gli  85  e  i  110  milioni 
di  mine  infestano  almeno  62  paesi  del  mondo; 

-  è  stata  rilevata  la  presenza  di  mine  italiane 
in  Afghanistan,  Angola,  Cambogia,  E1  Salva¬ 
dor,  Iraq,  Mozambico,  Nicaragua,  Somalia, 
ex  Jugoslavia.  In  questi  paesi  le  mine  italiane 
ritrovate  risultano  essere  state  fabbricate  dalle 
ditte  Valsella,  Tecnovar  e  Misar; 

-  l’Italia  è  tra  i  maggiori  produttori  mondiali  di 
mine,  insieme  a  Cina  ed  ex  unione  Sovietica; 

-  dalle  relazioni  della  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  sulle  esportazióni  di  armi  autorizzate  dal 
governo  italiano  risulta  che  nel  1990  oltre 
100.000  mine  sono  state  esportate  verso  Egit¬ 
to  ed  Emirati  Arabi  Uniti,  nel  1991  30.000 
mine  hanno  preso  la  strada  per  l’Egitto,  nel 
1992  altre  200.000  mine  italiane  sono  state 
vendute  ad  Arabia  Saudita  ed  Egitto. 

Sono  inoltre  notevoli  le  quantità  di  “kit  per 
mine”  esportati  verso  Singapore:  il  termine 
oscuro  utilizzato  per  questo  tipo  di  esporta¬ 
zione,  accompagnato  dall’alto  valore  della 
commessa  (oltre  16  miliardi  di  lire),  fa  rite¬ 
nere  che  si  sia  trattato  di  notevoli  quantità  di 
mine  “disassemblate”  oppure  dei  macchinari 
necessari  alla  fabbricazione  di  queste  armi; 

\  -  la  produzione  di  mine  anti-uomo,  armi  inu¬ 


mane  che  colpiscono  indiscriminatamente  le 
popolazioni  civili,  sono  in  netto  contrasto  sia 
con  la  Costituzione  (che  all’articolo  2  “garan¬ 
tisce  i  diritti  inviolabili  dell’uomo”),  sia  con 
le  Convenzioni  internazionali  ratificate 
dall’Italia  in  materia  di  diritto  umanitario  di 
guerra.  L’articolo  1  della  legge  185/1990  sul 
controllo  delle  esportazioni  di  armamenti  vie¬ 
ta  l’esportazione  di  armi  quando  essa  sia  “in 
contrasto  con  la  Costituzione  e  con  gli  impe¬ 
gni  intemazionali  dellTtalia”; 

-  sempre  l’articolo  1  della  legge  185/1990 
vieta  l'esportazione  di  armi  “quando  manchi¬ 
no  adeguate  garanzie  sulla  definitiva  destina¬ 
zione  dei  materiali”,  condizione  verificatasi 
ampiamente  nel  caso  della  vendita  di  mine 
anti-uomo,  ritrovate  in  paesi  ed  aree  estranee 
ad  ogni  esportazione  autorizzata  di  questo  ti¬ 
po  d’arma,  anche  perché  in  essi  erano  e  sono 
in  corso  conflitti  armati. 

Per  sapere: 

-  come  intendano  operare  affinché  l’Italia  ra¬ 
tifichi  immediatamente  il  Protocollo  numero 
2  della  Convenzione  dell’Onu  del  1980  sul 
controllo  dell’uso  delle  mine; 

-  come  intendano  operare  affinché  sia  proibita 
la  vendita  di  mine  italiane  anti-uomo  all’este¬ 
ro,  in  linea  con  quanto  già  deciso  unilateral¬ 
mente  da  Francia  e  Stati  Uniti,  e  soprattutto 
sulla  scia  delle  recenti  risoluzioni  dell’Assem¬ 
blea  Generale  delle  Nazioni  Unite  relative  ad 
una  moratoria  intemazionale  sulla  esportazio¬ 
ne  di  questi  ordigni; 

-  come  intendano  operare  per  favorire  una  ri- 
conversione  delle  aziende  coinvolte  in  questo 
tipo  di  attività; 

-  come  intendano  operare  affinché  l’Italia,  di 
concerto  con  le  Nazioni  Unite,  promuova  e  fi¬ 
nanzi  programmi  di  sminamento  nei  Paesi  in¬ 
festati  da  mine  di  produzione  italiana; 

-  come  intendano  operare  per  mettere  al  servi¬ 
zio  delle  popolazioni  colpite  da  mine  le  com¬ 
petenze  esistenti  all’interno  delle  Forze  Ar¬ 
mate  italiane  per  ciò  che  riguarda  le  attività  di 
sminamento. 

Edo  Ronchi,  Francesco  De  Notaris,  Anna 
Maria  Abramonte,  Giovanni  Campo,  Pietro 
Cangelosi,  Francesco  Cardia,  Bruno  Di 
Maio,  Enrico  Falqui,  Giovanni  Lubrano  Di 
Ricco,  Luigi  Monconi,  Carmine  Mancuso, 
Maurizio  Pieroni,  Carla  Rocchi 
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Intervista  a  Gino  Strada  (*) 


Oggi  nel  mondo  si  muore  di  granate  in 
Bosnia,  di  machete  in  Ruanda,  di  tritolo 
in  Irlanda,  di  pallottole  in  Palestina. 
Perché  allora  una  specifica  Campagna 
contro  le  mine?  Il  problema  è  costituito 
dal  tipo  di  arma  che  uccide  o  dagli  eser¬ 
citi  che  fanno  la  guerra? 

Certo,  se  ci  fosse  una  Campagna  contro 
ogni  tipo  di  arma,  aderirei  a  tutte.  In  fon¬ 
do  morire  dilaniato  da  una  mina  o  da  un 
kalasnikov  per  la  vittima  non  fa  differen¬ 
za.  Ma  una  Campagna  specifica  contro  le 
mine  ,  anti-uomo  è  giustificata  dal  fatto 
che  le  mine  sono  armi  indiscriminate  e 
indiscriminanti.  Le  mine  non  hanno  un 
bersaglio  particolare,  mirano  ad  una  di¬ 
struzione  di  massa,  tant’è  che  il  95%  del¬ 
le  vittime  appartiene  alla  popolazione  ci¬ 
vile.  Gli  effetti  distruttivi  di  una  mina  av¬ 
vengono  anche  a  distanza  di  anni  dopo 
che  è  stata  lasciata  sul  terreno.  Le  mine 
sono  un  po’  come  la  bomba  atomica  o  le 
armi  chimiche  i  cui  effetti  devastanti  sui 
corpi  delle  vittime  proseguono  anche  do¬ 
po  decenni  dalla  deflagrazione.  Per  que¬ 
sta  loro  crudele  particolarità,  le  mine  me¬ 
ritano  davvero  una  specifica  Campagna 
per  la  loro  abolizione. 

Tu  hai  lavorato  come  “chirurgo  di 
guerra”  per  la  Croce  Rossa  Internazio¬ 
nale.  In  fondo  non  era  un  po’  come  col¬ 
laborare  all’ultimo  anello  della  catena 
bellica?  Gandhi,  dopo  aver  fatto  il  “ba¬ 


relliere  di  guerra”,  disse  che  era  co¬ 
munque  un  modo  di  collaborare  e  da 
allora  in  poi  si  rifiutò  di  prestare  qual¬ 
siasi  opera  in  qualche  modo  connessa 
alla  guerra. 

Non  sono  d’accordo.  Penso  che  l’azione 
umanitaria  non  faccia  parte  del  “sistema 
guerra”.  Noi  curiamo  le  vittime  civili  dei 
conflitti  e  sappiamo  che  oggi  il  90%  delle 
vittime  di  una  guerra  è  civile:  in  Ruanda,  i 
soldati  “regolari”  sono  circa  20.000,  altri 
20.000  sono  i  “ribelli”,  eppure  in  quel 
paese  finora  abbiamo  contato  un  milione 
di  morti  civili.  Il  ragionamento  di  Gandhi 
poteva  valere  il  secolo  scorso  quando  le 
azioni  di  guerra  riguardavano  solo  gli 
eserciti  che  avevano  bisogno  anche  dei 
medici  militari,  e  forse  lui  si  riferiva  alla 
necessità  di  non  prestare  la  propria  opera 
nella  sanità  militare.  Ma  oggi  non  è  più 
così.  Noi  lavoriamo  per  curare  vittime  in¬ 
nocenti:  donne,  bambini,  anziani. 

Il  Movimento  Nonviolento  si  pone  co¬ 
me  obiettivo  il  disarmo  unilaterale.  La 
strada  del  disarmo  generale  è  proba¬ 
bilmente  infinita:  le  trattative  fra  stati 
per  ridurre  il  potenziale  bellico  hanno 
in  realtà  portato  ad  una  continua  corsa 
al  riarmo  riempiendo  il  mondo  di  armi 
sempre  più  distruttive.  La  Campagna 
contro  le  mine  si  può  riconoscere  nella 
strategia  del  disarmo  unilaterale? 

Qualche  giorno  fa  leggevo  su  The  Econo- 
mist  un  articolo  che  si  chiedeva  a  chi  ser¬ 
vono  gli  eserciti;  e  il  giornalista  diceva 
che  oggi  gli  apparati  bellici  non  garanti¬ 


scono  alcuna  sicurezza  se  non  quella  di 
arricchimento  per  i  padroni  delle  industrie 
d’armi.  Quindi  non  c’è  più  relazione  tra 
gli  eserciti  e  la  difesa.  Il  disarmo  unilate¬ 
rale  è  certamente  un  obiettivo  per  il  quale 
lavorare  ma  per  renderlo  concreta  propo¬ 
sta  politica,  accettabile  da  ampi  strati  di 
opinione  pubblica,  dobbiamo  far  sì  m  che 
in  ogni  paese  vi  sia  e  cresca  un  movimen¬ 
to  che  sostenga  il  disarmo  unilaterale. 
Dobbiamo  quindi  formare  un  movimento 
internazionale  che  agisca  per  il  disarmo 
unilaterale  nei  e  dei  diversi  paesi.  La  no¬ 
stra  Campagna  fa  parte  di  questo  più  am¬ 
pio  movimento. 

Cosa  ne  pensi  della  Campagna  nonvio¬ 
lenta  per  l’obiezione  alle  spese  militari? 
Ritieni  che  Emergency  potrà  aderirvi, 
magari  proponendo  la  costituzione,  con  i 
soldi  obiettati,  di  un  fondo  per  sostenere 
eventuali  lavoratori  delle  industrie  belli¬ 
che  obiettori  alla  produzione  di  mine? 

Non  conosco  bene  la  vostra  Campagna  di 
obiezione  alle  spese  militari.  Il  mio  lavoro 
mi.  porta  a  vivere  in  Italia  solo  un  mese 
l’anno,  per  il  resto  sono  sempre  in  giro  per 
il  mondo.  Mi  sembra  comunque  un’ottima 
iniziativa  che  condivido  pienamente  nella 
sua  filosofia  di  fondo.  Con  la  necessaria 
documentazione  mi  attiverò  affinché 
Emergency  aderisca  alla  Campagna  OSM. 
Io  capisco  bene  i  problemi  del  sindacato 
che  deve  garantire  il  lavoro  anche  agli 
operai  della  Valseìla  e  capisco  il  problema 
della  pagnotta  del  singolo  lavoratore,  ma 
gli  occhi  devono  aprirli  anche  loro:  guardi¬ 
no  non  gli  stampi  di  plastica  delle  mine  ma 
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Le  mine  anti-uomo  in  cifre 

Numero  di  persone  mutilate  o  uccise  ogni  anno 

15.000 

Costo  di  una  mina  anti-uomo  (in  lire) 

5.000  -  50.000 

Costo  per  disattivare  una  mina  (in  lire) 

500.000  - 1.600.000 

Mine  anti-uomo  prodotte  ogni  anno 

10.000.000 

Numero  di  Paesi  con  incidenti  da  mine 

60 

I  Paesi  più  minati: 

Afganistan,  Angola,  Cambogia,  Eritrea,  Etiopia,  Iraq,  Kuwait, 
Mozambico,  Somalia,  Sudan,  ex  Jugoslavia 


I  maggiori  esportatori  di  mine  anti-uomo  negli  ultimi  25  anni: 

Belgio,  Bulgaria,  Cina,  Cecoslovacchia,  Francia,  Inghilterra, 
Italia,  ex  Jugoslavia,  Stati  Uniti,  Ungheria,  ex  Unione  Sovietica 


J 


SCRIVI 

Il  Comitato  promotore  della  campagna 
italiana  ha  sede  in  Via  Somalia  28, 
00199  Roma,  tei.  06/86202756,  fax 
02/86202709. 

Le  aziende  italiane  produttrici  di  mine 


Tecnovar  Italiana  Srl 
Viale  de  Biasio 
70123  BARI 

Valseìla  Meccanotecnica  Spa 
Loc.  Fascia  d'Oro 
25014  Castenedolo  BS 
Whithead  Spa 
Via  di  Levante  48 
57100  Livorno 


y 


le  gambe  dilaniate  dei  bambini.  La  Valsel- 
la  dà  lavoro  ad  una  settantina  di  persone 
ma  altrettante,  ogni  settimana,  saltano  su 
una  mina.  E’  da  valorizzare  quindi  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  degli  operai  ma  dobbia¬ 
mo  anche  imporre  al  sindacato  e  ai  padro¬ 
ni  la  necessità  della  riconversione  produt¬ 
tiva.  Ognuno  deve  prendersi  le  proprie  re¬ 
sponsabilità. 

Da  quando  hai  intrapreso  questa  perso¬ 
nale  guerra  contro  le  mine,  cos’è  cam¬ 
biato  nella  tua  vita? 

E’  cambiato  davvero  tanto,  a  partire  dalla 
professione.  Oggi  mi  dedico  a  tempo  pieno 
alle  attività  umanitarie  di  Emergency,  ai 
suoi  progetti  per  curare  le  vittime,  organiz¬ 
zare  centri  di  riabilitazione,  prestare  assi¬ 
stenza  sanitaria  alle  popolazioni  nelle  zone 
di  guerra.  Questo  lavoro  mi  porta  in  quei 
paesi  in  cui  le  mine,  anche  prodotte  in  Ita¬ 
lia,  distruggono  il  futuro  di  tanti  innocenti. 
E’  un  impegno  gravoso  ma  di  quelli  che 
riempiono  la  vita  di  significato.  Emergency 
porta  aiuti  ai  civili  nelle  zone  di  guerra  ma 
fa  anche  pressione  politica  contro  la  pro¬ 
duzione  bellica.  La  nostra  Campagna  inter¬ 
nazionale  sta  con  il  fiato  sul  collo  a  tutti  i 
produttori  e  mercanti  di  morte  ed  abbiamo 
ottenuto  anche  risultati  positivi:  gli  Stati 
Uniti  hanno  accettato  una  moratoria  fino  al 
1997  della  produzione  di  mine  anti-uomo. 
In  Italia  ci  stiamo  concentrando  sulla  Vai- 
sella  (gruppo  FIAT),  già  condannata  nel 
‘91  per  aver  venduto  mine  all’Iraq,  violan¬ 
do  l’embargo.  Quell’industria  deve  cam¬ 
biare  produzione  o  chiudere. 

Da  quando  è  andata  in  onda  la  trasmissio¬ 
ne  al  “Maurizio  Costanzo  Show”  siamo 
letteralmente  sommersi  da  telefonate,  of¬ 
ferte  di  collaborazione,  aiuti  economici: 
una  solidarietà  per  noi  preziosa  perché 
l’attività  di  Emergency  si  basa  esclusiva- 
mente  sul  volontariato  e  vive  di  liberi  con¬ 
tributi  privati.  Davvero  esiste  tanta  gente 
generosa  pronta  a  mobilitarsi  per  una  cau¬ 
sa  giusta  e  nobile  come  quella  della  lotta 
contro  gli  orrori  della  guerra. 

(Intervista  a  cura  di  Mao  Vaipiana ) 

(*)  Gino  Strada,  46  anni ,  milanese,  me¬ 
dico  chirurgo.  Ha  lavorato  al  Policlinico 
di  Milano  facendo  poi  esperienza  profes¬ 
sionale  negli  Stati  Uniti;  specializzatosi 
in  “chirurgia  di  guerra”  ha  lavorato  per 
la  Croce  Rossa  Internazionale  di  Gine¬ 
vra  in  missioni  umanitarie  che  per  sette 
anni  lo  hanno  visto  presente  in  Afgani¬ 


stan,  Cambogia,  Somalia,  Kurdistan, 
Bosnia,  operando  oltre  quindicimila  per¬ 
sone  ferite  dalle  mine.  Oggi  è  animatore 


dell’  associazione  Emergency  e  sta  per 
recarsi  in  Ruanda  per  una  nuova  missio¬ 
ne  umanitaria. 


ANCHE  NEL  TURPE  COMMERCIO  DEGLI  STRUMENTI  DI  MORTE 

L’Italia  rispetti  la  Costituzione 
e  le  convenzioni  internazionali 


Un  gruppo  di  Senatori  del  gruppo  parlamen¬ 
tare  Progressisti-Verdi-Rete  nei  giorni  scorsi 
ha  presentato  ai  Ministri  competenti  la  se¬ 
guente  interrogazione  a  risposta  orale  per 
sondare  la  volontà  del  governo  di  porre  fine 
alla  vergogna  delle  mine  italiane  anti-uomo 
nel  mondo 

Al  Ministro  degli  affai!  esteri 
Al  Ministro  della  difesa 
Al  ministro  dell’industria,  commercio  e  arti¬ 
gianato 

Premesso  che: 

-  nella  trasmissione  televisiva  “Costanzo 
show”  di  martedì  7  giugno  è  intervenuto  il 
medico  chirurgo  dr.  Gino  Strada  dell’organiz- 
zazióne  volontaria  Emergency,  il  quale  ha 
personalmente  operato  negli  ultimi  anni  in 
Afghanistan,  Somalia,  Cambogia  e  Bosnia  ol¬ 
tre  1.500  civili,  molti  dei  quali  bambini,  col¬ 
piti  da  esplosioni  di  mine,  in  gran  parte  di 
fabbricazione  italiana; 

-  almeno  800  persone  muoiono  e  450  sono  fe¬ 
rite  ogni  mese  dallo  scoppio  di  mine  anti-uo¬ 
mo,  in  massima  parte  donne  e  bambini; 

-  secondo  un  recente  rapporto  al  Dipartimento 
di  Stato  americano,  tra  gli  85  e  i  110  milioni 
di  mine  infestano  almeno  62  paesi  del  mondo; 

-  è  stata  rilevata  la  presenza  di  mine  italiane 
in  Afghanistan,  Angola,  Cambogia,  E1  Salva¬ 
dor,  Iraq,  Mozambico,  Nicaragua,  Somalia, 
ex  Jugoslavia.  In  questi  paesi  le  mine  italiane 
ritrovate  risultano  essere  state  fabbricate  dalle 
ditte  Valseìla,  Tecnovar  e  Misar; 

-  l’Italia  è  tra  i  maggiori  produttori  mondiali  di 
mine,  insieme  a  Cina  ed  ex  unione  Sovietica; 

-  dalle  relazioni  della  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  sulle  esportazióni  di  armi  autorizzate  dal 
governo  italiano  risulta  che  nel  1990  oltre 
100.000  mine  sono  state  esportate  verso  Egit¬ 
to  ed  Emirati  Arabi  Uniti,  nel  1991  30.000 
mine  hanno  preso  la  strada  per  l’Egitto,  nel 
1992  altre  200.000  mine  italiane  sono  state 
vendute  ad  Arabia  Saudita  ed  Egitto. 

Sono  inoltre  notevoli  le  quantità  di  “kit  per 
mine”  esportati  verso  Singapore:  il  termine 
oscuro  utilizzato  per  questo  tipo  di  esporta¬ 
zione,  accompagnato  dall’alto  valore  della 
commessa  (oltre  16  miliardi  di  lire),  fa  rite¬ 
nere  che  si  sia  trattato  di  notevoli  quantità  di 
mine  “disassemblate”  oppure  dei  macchinari 
necessari  alla  fabbricazione  di  queste  armi; 

\  -  la  produzione  di  mine  anti-uomo,  armi  inu¬ 


mane  che  colpiscono  indiscriminatamente  le 
popolazioni  civili,  sono  in  netto  contrasto  sia 
con  la  Costituzione  (che  all’articolo  2  “garan¬ 
tisce  i  diritti  inviolabili  dell’uomo”),  sia  con 
le  Convenzioni  internazionali  ratificate 
dall’Italia  in  materia  di  diritto  umanitario  di 
guerra.  L’articolo  1  della  legge  185/1990  sul 
controllo  delle  esportazioni  di  armamenti  vie¬ 
ta  l’esportazione  di  armi  quando  essa  sia  “in 
contrasto  con  la  Costituzione  e  con  gli  impe¬ 
gni  intemazionali  dell’Italia”; 

-  sempre  l’articolo  1  della  legge  185/1990 
vieta  l’esportazione  di  armi  “quando  manchi¬ 
no  adeguate  garanzie  sulla  definitiva  destina¬ 
zione  dei  materiali”,  condizione  verificatasi 
ampiamente  nel  caso  delia  vendita  di  mine 
anti-uomo,  ritrovate  in  paesi  ed  aree  estranee 
ad  ogni  esportazione  autorizzata  di  questo  ti¬ 
po  d’arma,  anche  perché  in  essi  erano  e  sono 
in  corso  conflitti  armati. 

Per  sapere: 

-  come  intendano  operare  affinché  l’Italia  ra¬ 
tifichi  immediatamente  il  Protocollo  numero 
2  della  Convenzione  dell’Onu  del  1980  sul 
controllo  dell’uso  delle  mine; 


ro,  in  linea  con  quanto  già  deciso  unilateral¬ 
mente  da  Francia  e  Stati  Uniti,  e  soprattutto 
sulla  scia  delle  recenti  risoluzioni  dell’Assem¬ 
blea  Generale  delle  Nazioni  Unite  relative  ad 
una  moratoria  intemazionale  sulla  esportazio¬ 
ne  di  questi  ordigni; 

-  come  intendano  operare  per  favorire  una  ri- 
conversione  delle  aziende  coinvolte  in  questo 
tipo  di  attività; 

-  come  intendano  operare  affinché  l’Italia,  di 
concerto  con  le  Nazioni  Unite,  promuova  e  fi¬ 
nanzi  programmi  di  sminamento  nei  Paesi  in¬ 
festati  da  mine  di  produzione  italiana; 

-  come  intendano  operare  per  mettere  al  servi¬ 
zio  delle  popolazioni  colpite  da  mine  le  com¬ 
petenze  esistenti  all’interno  delle  Forze  Ar¬ 
mate  italiane  per  ciò  che  riguarda  le  attività  di 
sminamento. 

Edo  Ronchi,  Francesco  De  Notaris,  Anna 
Maria  Abramonte,  Giovanni  Campo,  Pietro 
Cangelosi,  Francesco  Carello,  Bruno  Di 
Maio,  Enrico  Falqui,  Giovanni  Lubrano  Di 
Ricco,  Luigi  Monconi,  Carmine  Mancuso, 
Maurizio  Pieroni.  Carla  Rocchi 
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di  Mario  Varalli 


Giovedì  26  maggio  mi  reco  a  Losanna,  su 
incarico  del  gruppo  MIR-MN  di  Varese, 
per  partecipare  alla  manifestazione  inter¬ 
nazionale  indetta  in  occasione  dell’as¬ 
semblea  generale  della  Nestlé  e  prendere 
contatti  con  V International  Nestlé  Boy- 
cott  Committee.  Infatti  il  Movimento 
Nonviolento  nel  suo  XVII  congresso  na¬ 
zionale  (Venezia,  7-9  gennaio  ‘94)  ha  de¬ 
liberato  di  organizzare,  anche  in  Italia,  la 
campagna  nazionale  di  boicottaggio  del 
prodotti  Nestlé,  affidandone  la  gestione 
al  gruppo  di  Varese. 

Ogni  giorno  nel  sud  del  mondo  muoiono 
4.000  bambini  per  non  aver  avuto  allatta¬ 
mento  al  seno.  Il  latte  artificiale  è  spesso 
sciolto  in  acqua  non  potabile  e,  dato  il 
suo  alto  costo,  non  è  somministrato  nella 
quantità  necessaria.  Il  latte  materno  è  in¬ 
vece  sicuro,  gratuito  e  protegge  dalle  in¬ 
fezioni. 

Ma  questo  poco  importa  alle  industrie 
produttrici  di  latte  in  polvere  ed  alla  Ne¬ 
stlé  che  copre  la  metà  del  mercato  mon¬ 
diale.  Di  qui  la  necessità  di  spingere  il 
prodotto  adottando  tecniche  promoziona¬ 
li  scorrette  e  dall’effetto  devastante  chia¬ 
ramente  condannate  daH’Unicef  e 
dall’ Organizzazione  Mondiale  della  Sa¬ 
nità. 

Prima  di  salire  sul  treno,  a  Gallarate, 
compro  i  giornali:  “Il  Manifesto”  non 
porta  notizia  della  manifestazione, 
“L’Espresso”  dedica  un  articolo  all’argo¬ 
mento  latte  artificiale  dal  titolo  significa¬ 
tivo  di  Spacciatori  di  latte  (“...quegli 
omaggi,  fatte  le  dovute  proporzioni,  asso¬ 
migliano  piuttosto  alle  dosi  gratuite  di 
droga  distribuita  davanti  alle  scuole  per 
arruolare  nuovi  clienti...”). 

Dal  centro  di  Losanna  prendo  l’autobus 
per  raggiungere  la  manifestazione,  è  pie¬ 
no  di  pensionati.  Alla  fermata  di  Place 
de  Beaulieu,  dove  scendo,  la  vettura  si 
svuota  completamente,  i  pensionati  sono 
tutti  azionisti  Nestlé  che  si  recano  all’as¬ 
semblea. 

Mi  incontro  con  Alisom  e  Nancy,  due 
giovani  donne,  inglese  la  prima  e  ameri¬ 
cana  la  seconda,  attiviste  del  G.I.F.A. 
( Geneva  Infant  Feeding  Association),  il 
gruppo  responsabile  per  l’Europa  della 
campagna  di  boicottaggio.  Parliamo  del 
lavoro  svolto  dal  Movimento  Nonviolen¬ 
to  e  consegno  le  700  firme  raccolte  a  Va¬ 
rese  in  calce  alla  petizione  con  l’impegno 
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PROSEGUE  LA  CAMPAGNA  INTERNAZIONALE  DI  BOICOTTAGGIO  DELLA  NESTLÉ 


Quando  la  morte  si  veste  di  latte 


Quando  lo  sponsor  è  la  Nestlé... 
si  può  obiettare  anche  ad  un  concorso 

Un  gruppo  di  sacerdoti  della  diocesi  di  Novara  ha  inviato  la  se¬ 
guente  lettera  alla  San  Paolo  Comunicazioni,  alla  Nestlé  e  agli 
organi  d’informazione  in  risposta  al  concorso  “Disegna  la  fami¬ 
glia”  sponsorizzato  dalla  multinazionale  svizzera. 


al  boicottaggio;  aggiunte  a  quelle  degli 
altri  paesi  fanno  un  bel  malloppo  di  oltre 
45.000  firme  che  saranno  consegnate  alla 
direzione  Nestlé. 

Sono  arrivati  anche  due  militanti  inglesi, 
in  tandem:  è  il  tandem  della  morte,  uno 
dei  due  è  mascherato  da  morte,  camicio- 
ne  con  cappuccio  nero,  maschera  da  ca¬ 
davere,  una  piccola  falce  di  plastica  in 
mano,  simboleggia  i  4.000  bambini  che 
muoiono  ogni  giorno  vittime  del  latte  ar¬ 
tificiale.  il  tandem  è  partito  il  21  maggio 
da  Cambridge,  ha  fatto  tappa  per  una  ma¬ 
nifestazione  a  Londra  davanti  agli  uffici 
Nestlé  e,  accompagnato  da  altri  ciclisti, 
ha  raggiunto  la  Manica.  Nel  continente 
ha  attraversato  Francia  e  Lussemburgo;  a 


Strasburgo  è  stato  ricevuto  da  Magdalei- 
ne  Brum,  consigliere  municipale  verde  e 
medico,  e  da  numerosi  rappresentanti  di 
associazioni.  Ha  toccato  poi  Basilea  e 
Berna  per  arrivare  infine  a  Losanna. 

Alla  manifestazione,  davanti  all’assem¬ 
blea,  siamo  in  una  ventina  in  rappresen¬ 
tanza  dei  gruppi  svizzeri,  tedeschi,  ingle¬ 
si  e  italiani.  Sotto  una  pioggia  battente  al¬ 
ziamo  dei  cartelli  e  distribuiamo  volanti¬ 
ni;  la  “morte”  porge  agli  azionisti  dei  pic¬ 
coli  biglietti:  “La  mort  vous  remercie  de 
votre  contribution” . 


Gli  azionisti  passano  con  indifferenza, 
anche  di  fronte  alla  morte  che  è  ovvia¬ 
mente  molto  visibile,  ma  quasi  tutti  ac¬ 
cettano  i  volantini  (per  Bacco,  gli  svizze¬ 
ri  sono  educati!). 

Un  vecchietto  prende  il  volantino,  gli  dà 
una  scorsa  e  ritorna  sui  suoi  passi  per  lan¬ 
ciarlo,  appallottolato,  contro  la  militante 
che  gliel’ha  dato.  Un  elegante  signore  di 
mezz’età  sibila,  stizzito,  “Je  travaille  à  la 
Nestlé!”. 

Mentre  noi  manifestiamo  all’esterno,  una 
voce  di  dissenso  tenta  di  levarsi  anche 
nella  sala  dell’assemblea. 

L’assemblea  degli  azionisti  del  1993  ave¬ 
va  rappresentato  una  forte  caduta  d’im¬ 
magine  per  la  multinazionale.  Alla  seduta 


avevano  partecipato  il  vescovo  anglicano 
di  Leicester  ed  altri  sei  militanti  svizzeri, 
inglesi,  tedeschi  e  dei  Paesi  Bassi,  porta¬ 
tori  di  azioni  della  Chiesa  d’Inghilterra  e 
di  Baby  milk  action.  Alle  precise  conte- 
stazioni  del  vescovo  e  dei  suoi  compagni 
il  direttore  della  società  non  aveva  saputo 
dare  che  risposte  evasive. 

La  risonanza  data  dai  media  alla  conte- 
stazione  aveva  fortemente  intaccato  la 
credibilità  della  grande  azienda  che  ri¬ 
spondeva  in  modo  scomposto  arrivando  a 
querelare  la  televisióne  svizzera  per  ave¬ 


re  dato  la  notizia  nel  telegiornale. 

Per  l’assemblea  di  quest’anno  la  Nestlé 
ha  cercato  di  correre  ai  ripari  cambiando 
le  regole  del  gioco  e  ammettendo  solo 
azionisti  portatori  di  azioni  recanti  un  no¬ 
me  e  cognome  di  persona  fisica.  Non  im¬ 
porta  se  la  Chiesa  d’Inghilterra  ha  azioni 
per  un  valore  di  un  milione  e  mezzo  di 
sterline,  non  può  partecipare! 

Ma  le  piccole  furbizie  non  pagano.  I  boi- 
cottatori  sono  perseveranti  e  fantasiosi:  la 
madre  del  pastore  protestante  di  Berna  è 
azionista  e  ha  rilasciato  regolare  delega  al 
figlio,  che  tenterà  di  levare  anche 
quest’anno  una  voce  nella  massima  istan¬ 
za  societaria  a  nome  dei  milioni  di  bam¬ 
bini  vittime  del  profitto  capitalistico.  Pur¬ 
troppo  la  Nestlé  aveva  preso  le  sue  pre¬ 
cauzioni...  in  quest’occasione,  dato  il 
nuovo  regolamento,  gli  azionisti  della 
Campagna  per  il  boicottaggio  non  sono 
riusciti  in  alcun  modo  ad  intervenire  e 
neanche  ad  accedere  nella  sala  dell’as¬ 
semblea. 

AlLestemo  del  palazzo  dell’assemblea 
c’è  un’altra  manifestazione:  sono  gli  ope¬ 
rai  della  Perrier,  la  più  grande  fonte  euro¬ 
pea  di  acqua  minerale,  e  dell’annessa  Ve¬ 
treria  del  Languedoc  dove  la  Nestlé  vuole 
tagliare  600  posti  di  lavoro.  Gli  operai 
sono  venuti  dal  sud  della  Francia  coi  pul¬ 
lman,  hanno  uno  striscione  giallo  ben  vi¬ 
sibile,  rumoreggiano  quando  entra  all’as¬ 
semblea  qualcuno  che  conoscono,  canta¬ 
no  l’Intemazionale  e  la  Marsigliese.  Han¬ 
no  comprato  le  azioni  e  due  rappresen¬ 
tanti  sindacali,  aH’intemo,  sostengono  le 
buone  ragioni  del  mondo  del  lavoro. 
Ormai  tutti  gli  azionisti  hanno  varcato  la 
porta  del  palazzo,  finalmente  smette  di 
piovere,  alcuni  operai  della  Perrier  chie¬ 
dono  chiarimenti  sulla  nostra  contesta¬ 
zione. 

Raccogliamo  i  cartelli  e  ce  ne  andiamo, 
la  morte  si  toglie  l’orribile  maschera. 


Procede  intanto  a  cura  del  M.N.,  in  col¬ 
laborazione  con  MIR  e  Mani  Tese,  il 
lancio  della  Campagna  nazionale  italia¬ 
na.  Una  prima  riunione,  aperta  a  tutte  le 
realtà  interessate,  è  convocata  per  saba¬ 
to  17  settembre  a  Milano,  presso  le 
ACLI  in  via  della  Signora 
Per  ulteriori  informazioni  contattare: 
MIR-MN 
Via  M. Macchi  12 
21100  Varese 

Tel.  0332/310092  (Luca)  -  0332/287123 
(Mauro) 


Noi  sottoscritti,  sacerdoti  della  diocesi  di  Nova¬ 
ra,  riteniamo  di  non  poter  collaborare  all’ inizia¬ 
tiva  della  Compagnia  di  S.Paolo  di  Milano,  in¬ 
viata  a  tutte  le  nostre  Parrocchie:  il  concorso  per 
bambini  Disegna  la  famiglia,  vinci  l’America, 
promosso  in  collaborazione  con  la  Nestlé,  una 
delle  più  grandi  multinazionali  nel  campo  agro¬ 
alimentare,  che  vende  il  25%  dei  suoi  prodotti 
nel  Sud  del  mondo. 

Secondo  i  dati  forniti  dalla  Campagna  Baby 
Milk  Action,  con  sede  a  Canterbury,  solo  tra  il 
1990  e  il  1993,  su  80  paesi  controllati,  alla  Ne¬ 
stlé  sono  state  riscontrate  centinaia  di  infrazioni 
al  Codice  intemazionale  di  Marketing  -  redatto 


dall’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  e 
dall’UNICEF  -  che  bandisce  ogni  operazione  di 
promozione  di  latte  per  bambini. 

In  molti  paesi  del  Sud  del  mondo  la  Nestlé  pro¬ 
muove  il  consumo  di  latte  in  polvere,  ricorrendo 
anche  ad  un  uso  strumentale  di  campioni  gratuiti. 
Il  potere  persuasivo  dei  mezzi  di  comunicazione, 
unito  alle  varie  promozioni  del  prodotto,  è  di  tale 
portata  da  influenzare  le  scelte  di  un’ampia  fa¬ 
scia  della  popolazione.  Ovviamente  con  l’allatta¬ 
mento  al  biberon  diventa  impraticabile  l’allatta¬ 
mento  al  seno. 

Secondo  l’UNICEF,  nelle  società  povere  i  bam¬ 
bini  allattati  col  biberon  sono  esposti  alla  morte 


PERCHE  E  COSA  BOICOTTARE 


L’allattamento  al  seno  è  il  miglior  nutri¬ 
mento  per  i  neonati;  Unicef  e  Organizza¬ 
zione  Mondiale  della  Sanità  hanno  un 
codice  intemazionale  che  proibisce  la 
promozione  di  latte  in  polvere  per  bam¬ 
bini.  La  Nestlé  viola  questo  codice,  per 
esempio  con  forniture  gratuite  agli  ospe¬ 
dali,  provocando  la  diminuzione  del  latte 
materno  e  obbligando  al  ricorso  al  latte 
artificiale. 

Gli  alti  costi,  la  diluizione  con  acqua  non 
pulita,  la  scarsa  igiene  dei  biberon,  cau¬ 
sano  alti  rischi  per  i  bambini.  Secondo 
l’Unicef  un  milione  e  mezzo  di  bambini 
muore  ogni  anno  nel  Terzo  Mondo,  e  al¬ 
tri  milioni  si  ammalano,  perché  non  ven¬ 
gono  nutriti  con  il  latte  materno. 

La  Nestlé  è  recidiva  perché  ha  subito  un 
boicottaggio  internazionale  nell’ 84,  e 
uno  nell’88.  Per  convincere  questa  mul¬ 
tinazionale  che  la  vita  dei  bambini  vale 
più  dei  profitti  commerciali  è  stato  indet¬ 
to  un  nuovo  boicottaggio. 

Che  cosa  boicottare  allora?  É  sempre 
difficile  per  il  consumatore  sapere  chi 
c’è  dietro  un  prodotto,  chi  è  il  proprieta¬ 
rio  di  un  marchio  e  questo  vale  soprat¬ 
tutto  per  le  grandi  multinazionali.  Ecco 
una  lista  dei  prodotti  distribuiti,  sotto  va¬ 
ri  marchi,  dalla  Nestlé: 


Caffè:  Nescafé,  Orzoro,  Nesquik 

Acque:  Acqua  Vera,  San  Bernardo, 

S.Antonio,  S.Pellegrino,  Perrier 

Dolci:  Smarties,  KitKat,  Galak,  Lion, 

After  Eight,  Quality  Street,  Toffee,  Polo, 

Motta,  Alemagna 

Cioccolato:  Perugina,  Nestlé 

Salumi:  Vismara,  King’s 

Oli:  Sasso 

Conserve:  Berni 

Formaggi:  Locatelli 

Pasta  e  riso:  Buitoni,  Pezzullo,  Curtiri- 

so 

Brodo:  Maggi 

Surgelati:  Surgela,  Mare  fresco,  Valle 
degli  orti 

Gelati:  Motta,  Alemagna,  Antica  gelate¬ 
ria  del  Corso 

Cibi  per  animali:  Friskies,  Buffet 
Oltre  al  boicottaggio  c’è  anche  l’invito  a 
raccogliere  firme  e  inviarle  alla  Nestlé 
contro  la  propaganda  e  la  fornitura  di 
latte  in  polvere.  Scrivete  a:  Nestlé,  1800 
Vevey,  Svizzera,  o  alla  sede  italiana: 
Nestlé,  viale  Giulio  Richard  5,  20143 
Milano. 


(A  cura  del  Centro  di  educazione  alla 
maternità  “Il  Melograno”) 
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di  Mario  Varalli 
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incarico  del  gruppo  MIR-MN  di  Varese, 
per  partecipare  alla  manifestazione  inter¬ 
nazionale  indetta  in  occasione  dell’as¬ 
semblea  generale  della  Nestlé  e  prendere 
contatti  con  V International  Nestlé  Boy- 
cott  Committee.  Infatti  il  Movimento 
Nonviolento  nel  suo  XVII  congresso  na¬ 
zionale  (Venezia,  7-9  gennaio  ‘94)  ha  de¬ 
liberato  di  organizzare,  anche  in  Italia,  la 
campagna  nazionale  di  boicottaggio  del 
prodotti  Nestlé,  affidandone  la  gestione 
al  gruppo  di  Varese. 

Ogni  giorno  nel  sud  del  mondo  muoiono 
4.000  bambini  per  non  aver  avuto  allatta¬ 
mento  al  seno.  Il  latte  artificiale  è  spesso 
sciolto  in  acqua  non  potabile  e,  dato  il 
suo  alto  costo,  non  è  somministrato  nella 
quantità  necessaria.  Il  latte  materno  è  in¬ 
vece  sicuro,  gratuito  e  protegge  dalle  in¬ 
fezioni. 

Ma  questo  poco  importa  alle  industrie 
produttrici  di  latte  in  polvere  ed  alla  Ne¬ 
stlé  che  copre  la  metà  del  mercato  mon¬ 
diale.  Di  qui  la  necessità  di  spingere  il 
prodotto  adottando  tecniche  promoziona¬ 
li  scorrette  e  dall’effetto  devastante  chia¬ 
ramente  condannate  dall’Unicef  e 
dall’Organizzazione  Mondiale  della  Sa¬ 
nità. 

Prima  di  salire  sul  treno,  a  Gallarate, 
compro  i  giornali:  “Il  Manifesto”  non 
porta  notizia  della  manifestazione, 
“L’Espresso”  dedica  un  articolo  all’argo¬ 
mento  latte  artificiale  dal  titolo  significa¬ 
tivo  di  Spacciatori  di  latte  (“...quegli 
omaggi,  fatte  le  dovute  proporzioni,  asso¬ 
migliano  piuttosto  alle  dosi  gratuite  di 
droga  distribuita  davanti  alle  scuole  per 
arruolare  nuovi  clienti...”). 

Dal  centro  di  Losanna  prendo  l’autobus 
per  raggiungere  la  manifestazione,  è  pie¬ 
no  di  pensionati.  Alla  fermata  di  Place 
de  Beaulieu,  dove  scendo,  la  vettura  si 
svuota  completamente,  i  pensionati  sono 
tutti  azionisti  Nestlé  che  si  recano  all’as¬ 
semblea. 

Mi  incontro  con  Alisom  e  Nancy,  due 
giovani  donne,  inglese  la  prima  e  ameri¬ 
cana  la  seconda,  attiviste  del  G.I.F.A. 
( Geneva  Infant  Feeding  Association),  il 
gruppo  responsabile  per  l’Europa  della 
campagna  di  boicottaggio.  Parliamo  del 
lavoro  svolto  dal  Movimento  Nonviolen¬ 
to  e  consegno  le  700  firme  raccolte  a  Va¬ 
rese  in  calce  alla  petizione  con  l’impegno 
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PROSEGUE  LA  CAMPAGNA  INTERNAZIONALE  DI  BOICOTTAGGIO  DELLA  NESTLÉ 


Quando  la  morte  si  veste  di  latte 


Quando  lo  sponsor  è  la  Nestlé... 
si  può  obiettare  anche  ad  un  concorso 

Un  gruppo  di  sacerdoti  della  diocesi  di  Novara  ha  inviato  la  se¬ 
guente  lettera  alla  San  Paolo  Comunicazioni,  alla  Nestlé  e  agli 
organi  d’ informazione  in  risposta  al  concorso  “Disegna  la  fami¬ 
glia”  sponsorizzato  dalla  multinazionale  svizzera. 


al  boicottaggio;  aggiunte  a  quelle  degli 
altri  paesi  fanno  un  bel  malloppo  di  oltre 
45.000  firme  che  saranno  consegnate  alla 
direzione  Nestlé. 

Sono  arrivati  anche  due  militanti  inglesi, 
in  tandem:  è  il  tandem  della  morte,  uno 
dei  due  è  mascherato  da  morte,  camicio- 
ne  con  cappuccio  nero,  maschera  da  ca¬ 
davere,  una  piccola  falce  di  plastica  in 
mano,  simboleggia  i  4.000  bambini  che 
muoiono  ogni  giorno  vittime  del  latte  ar¬ 
tificiale.  il  tandem  è  partito  il  21  maggio 
da  Cambridge,  ha  fatto  tappa  per  una  ma¬ 
nifestazione  a  Londra  davanti  agli  uffici 
Nestlé  e,  accompagnato  da  altri  ciclisti, 
ha  raggiunto  la  Manica.  Nel  continente 
ha  attraversato  Francia  e  Lussemburgo;  a 


Strasburgo  è  stato  ricevuto  da  Magdalei- 
ne  Brum,  consigliere  municipale  verde  e 
medico,  e  da  numerosi  rappresentanti  di 
associazioni.  Ha  toccato  poi  Basilea  e 
Berna  per  arrivare  infine  a  Losanna. 

Alla  manifestazione,  davanti  all’assem¬ 
blea,  siamo  in  una  ventina  in  rappresen¬ 
tanza  dei  gruppi  svizzeri,  tedeschi,  ingle¬ 
si  e  italiani.  Sotto  una  pioggia  battente  al¬ 
ziamo  dei  cartelli  e  distribuiamo  volanti¬ 
ni;  la  “morte”  porge  agli  azionisti  dei  pic¬ 
coli  biglietti:  “La  mort  vous  remercie  de 
votre  contribution” . 


Gli  azionisti  passano  con  indifferenza, 
anche  di  fronte  alla  morte  che  è  ovvia¬ 
mente  molto  visibile,  ma  quasi  tutti  ac¬ 
cettano  i  volantini  (per  Bacco,  gli  svizze¬ 
ri  sono  educati!). 

Un  vecchietto  prende  il  volantino,  gli  dà 
una  scorsa  e  ritorna  sui  suoi  passi  per  lan¬ 
ciarlo,  appallottolato,  contro  la  militante 
che  gliel’ha  dato.  Un  elegante  signore  di 
mezz’età  sibila,  stizzito,  “Je  travaille  à  la 
Nestlé!”. 

Mentre  noi  manifestiamo  all’esterno,  una 
voce  di  dissenso  tenta  di  levarsi  anche 
nella  sala  dell’assemblea. 

L’assemblea  degli  azionisti  del  1993  ave¬ 
va  rappresentato  una  forte  caduta  d’im¬ 
magine  per  la  multinazionale.  Alla  seduta 


avevano  partecipato  il  vescovo  anglicano 
di  Leicester  ed  altri  sei  militanti  svizzeri, 
inglesi,  tedeschi  e  dei  Paesi  Bassi,  porta¬ 
tori  di  azioni  della  Chiesa  d’Inghilterra  e 
di  Baby  milk  action.  Alle  precise  conte- 
stazioni  del  vescovo  e  dei  suoi  compagni 
il  direttore  della  società  non  aveva  saputo 
dare  che  risposte  evasive. 

La  risonanza  data  dai  media  alla  conte- 
stazione  aveva  fortemente  intaccato  la 
credibilità  della  grande  azienda  che  ri¬ 
spondeva  in  modo  scomposto  arrivando  a 
querelare  la  televisióne  svizzera  per  ave¬ 


re  dato  la  notizia  nel  telegiornale. 

Per  l’assemblea  di  quest’anno  la  Nestlé 
ha  cercato  di  correre  ai  ripari  cambiando 
le  regole  del  gioco  e  ammettendo  solo 
azionisti  portatori  di  azioni  recanti  un  no¬ 
me  e  cognome  di  persona  fisica.  Non  im¬ 
porta  se  la  Chiesa  d’Inghilterra  ha  azioni 
per  un  valore  di  un  milione  e  mezzo  di 
sterline,  non  può  partecipare! 

Ma  le  piccole  furbizie  non  pagano.  I  boi¬ 
cottatoli  sono  perseveranti  e  fantasiosi:  la 
madre  del  pastore  protestante  di  Berna  è 
azionista  e  ha  rilasciato  regolare  delega  al 
figlio,  che  tenterà  di  levare  anche 
quest’anno  una  voce  nella  massima  istan¬ 
za  societaria  a  nome  dei  milioni  di  bam¬ 
bini  vittime  del  profitto  capitalistico.  Pur¬ 
troppo  la  Nestlé  aveva  preso  le  sue  pre¬ 
cauzioni...  in  quest’occasione,  dato  il 
nuovo  regolamento,  gli  azionisti  della 
Campagna  per  il  boicottaggio  non  sono 
riusciti  in  alcun  modo  ad  intervenire  e 
neanche  ad  accedere  nella  sala  dell’as¬ 
semblea. 

All’esterno  del  palazzo  dell’assemblea 
c’è  un’altra  manifestazione:  sono  gli  ope¬ 
rai  della  Perrier,  la  più  grande  fonte  euro¬ 
pea  di  acqua  minerale,  e  dell’annessa  Ve¬ 
treria  del  Languedoc  dove  la  Nestlé  vuole 
tagliare  600  posti  di  lavoro.  Gli  operai 
sono  venuti  dal  sud  della  Francia  coi  pul¬ 
lman,  hanno  uno  striscione  giallo  ben  vi¬ 
sibile,  rumoreggiano  quando  entra  all’as¬ 
semblea  qualcuno  che  conoscono,  canta¬ 
no  l’Intemazionale  e  la  Marsigliese.  Han¬ 
no  comprato  le  azioni  e  due  rappresen¬ 
tanti  sindacali,  all’interno,  sostengono  le 
buone  ragioni  del  mondo  del  lavoro. 
Ormai  tutti  gli  azionisti  hanno  varcato  la 
porta  del  palazzo,  finalmente  smette  di 
piovere,  alcuni  operai  della  Perrier  chie¬ 
dono  chiarimenti  sulla  nostra  contesta¬ 
zione. 

Raccogliamo  i  cartelli  e  ce  ne  andiamo, 
la  morte  si  toglie  l’orribile  maschera. 


Procede  intanto  a  cura  del  M.N.,  in  col¬ 
laborazione  con  MIR  e  Mani  Tese,  il 
lancio  della  Campagna  nazionale  italia¬ 
na.  Una  prima  riunione,  aperta  a  tutte  le 
realtà  interessate,  è  convocata  per  saba¬ 
to  17  settembre  a  Milano,  presso  le 
ACUÌ  in  via  della  Signora 
Per  ulteriori  informazioni  contattare: 
MIR-MN 
Via  M. Macchi  12 
21100  Varese 

Tel.  0332/310092  (Luca)  -  03321287123 
(Mauro) 


Noi  sottoscritti,  sacerdoti  della  diocesi  di  Nova¬ 
ra,  riteniamo  di  non  poter  collaborare  all’inizia- 
tiva  della  Compagnia  di  S.Paolo  di  Milano,  in¬ 
viata  a  tutte  le  nostre  Parrocchie:  il  concorso  per 
bambini  Disegna  la  famiglia,  vinci  l’America, 
promosso  in  collaborazione  con  la  Nestlé,  una 
delle  più  grandi  multinazionali  nel  campo  agro¬ 
alimentare,  che  vende  il  25%  dei  suoi  prodotti 
nel  Sud  del  mondo. 

Secondo  i  dati  forniti  dalla  Campagna  Baby 
Milk  Action,  con  sede  a  Canterbury,  solo  tra  il 
1990  e  il  1993,  su  80  paesi  controllati,  alla  Ne¬ 
stlé  sono  state  riscontrate  centinaia  di  infrazioni 
al  Codice  intemazionale  di  Marketing  -  redatto 


dall’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  e 
dall’UNICEF  -  che  bandisce  ogni  operazione  di 
promozione  di  latte  per  bambini. 

In  molti  paesi  del  Sud  del  mondo  la  Nestlé  pro¬ 
muove  il  consumo  di  latte  in  polvere,  ricorrendo 
anche  ad  un  uso  strumentale  di  campioni  gratuiti. 
Il  potere  persuasivo  dei  mezzi  di  comunicazione, 
unito  alle  varie  promozioni  del  prodotto,  è  di  tale 
portata  da  influenzare  le  scelte  di  un’ampia  fa¬ 
scia  della  popolazione.  Ovviamente  con  l’allatta¬ 
mento  al  biberon  diventa  impraticabile  l’allatta¬ 
mento  al  seno. 

Secondo  l’ UNICEF,  nelle  società  povere  i  bam¬ 
bini  allattati  col  biberon  sono  esposti  alla  morte 


PERCHE  E  COSA  BOICOTTARE 


L’allattamento  al  seno  è  il  miglior  nutri¬ 
mento  per  i  neonati;  Unicef  e  Organizza¬ 
zione  Mondiale  della  Sanità  hanno  un 
codice  internazionale  che  proibisce  la 
promozione  di  latte  in  polvere  per  bam¬ 
bini.  La  Nestlé  viola  questo  codice,  per 
esempio  con  forniture  gratuite  agli  ospe¬ 
dali,  provocando  la  diminuzione  del  latte 
materno  e  obbligando  al  ricorso  al  latte 
artificiale. 

Gli  alti  costi,  la  diluizione  con  acqua  non 
pulita,  la  scarsa  igiene  dei  biberon,  cau¬ 
sano  alti  rischi  per  i  bambini.  Secondo 
l’Unicef  un  milione  e  mezzo  di  bambini 
muore  ogni  anno  nel  Terzo  Mondo,  e  al¬ 
tri  milioni  si  ammalano,  perché  non  ven¬ 
gono  nutriti  con  il  latte  materno. 

La  Nestlé  è  recidiva  perché  ha  subito  un 
boicottaggio  internazionale  nell’ 84,  e 
uno  nell’88.  Per  convincere  questa  mul¬ 
tinazionale  che  la  vita  dei  bambini  vale 
più  dei  profitti  commerciali  è  stato  indet¬ 
to  un  nuovo  boicottaggio. 

Che  cosa  boicottare  allora?  É  sempre 
difficile  per  il  consumatore  sapere  chi 
c’è  dietro  un  prodotto,  chi  è  il  proprieta¬ 
rio  di  un  marchio  e  questo  vale  soprat¬ 
tutto  per  le  grandi  multinazionali.  Ecco 
una  lista  dei  prodotti  distribuiti,  sotto  va- 
yri  marchi,  dalla  Nestlé: 


Caffè:  Nescafé,  Orzoro,  Nesquik 

Acque:  Acqua  Vera,  San  Bernardo, 

S.  Antonio,  S.Pellegrino,  Perrier 

Dolci:  Smarties,  KitKat,  Galak,  Lion, 

After  Eight,  Quality  Street,  Toffee,  Polo, 

Motta,  Alemagna 

Cioccolato:  Perugina,  Nestlé 

Salumi:  Vismara,  King’s 

Oli:  Sasso 

Conserve:  Berni 

Formaggi:  Locatelli 

Pasta  e  riso:  Buitoni,  Pezzullo,  Curtiri- 

Brodo:  Maggi 

Surgelati:  Surgela,  Mare  fresco,  Valle 
degli  orti 

Gelati:  Motta,  Alemagna,  Antica  gelate¬ 
ria  del  Corso 

Cibi  per  animali:  Friskies,  Buffet 
Oltre  al  boicottaggio  c’è  anche  l’invito  a 
raccogliere  firme  e  inviarle  alla  Nestlé 
contro  la  propaganda  e  la  fornitura  di 
latte  in  polvere.  Scrivete  a:  Nestlé,  1800 
Vevey,  Svizzera,  o  alla  sede  italiana: 
Nestlé,  viale  Giulio  Richard  5,  20143 
Milano. 


(A  cura  del  Centro  di  educazione  alla 
maternità  “Il  Melograno") 
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GRAVEMENTE  MINACCIATA  LA  LIBERTÀ  DI  INFORMAZIONE  TELEMATICA 

E  io  ti  sequestro  il  computer  pacifista 


Ai 


La  rete  telematica  Peacelink,  di  cui  A.N.  ha  parlato  più  volte  e  con 
la  quale  ha  avviato  una  collaborazione,  è  stata  recentemente  seque¬ 
strata  con  il  pretesto  della  pirateria  informatica.  Rischia  di  scom¬ 
parire  una  scomoda  fonte  di  documentazione  su  pace  e  guerra,  di¬ 
ritti  umani,  solidarietà,  legge  Mammì  e  mafia.  Dava  fastidio  a  chi? 


^  25  volte  di  più  di  quelli  allattati  al  seno. 

^  Inoltre,  il  costo  del  latte  in  polvere  è  spesso 
proibitivo  (in  Uganda  il  prezzo  di  1  confezione 
è  superiore  di  9  volte  al  salario  di  un’inserviente 
dell’ospedale),  per  cui  molte  mamme  lo  dilui¬ 
scono  più  di  quanto  prescritto,  con  la  conse¬ 
guente  malnutrizione  dei  bambini. 

L’acqua,  certo  non  potabile  e  spesso  insalubre 
con  cui  viene  diluito  il  latte,  e  l’impossibilità  di 
sterilizzare  il  biberon  fanno  sì  che,  sempre  se¬ 
condo  TUNICEF,  1  milione  e  mezzo  di  bambi¬ 
ni  muoiono  ogni  anno  perché  non  allattati  al  se¬ 
no:  4.000  bambini  ogni  giorno,  1  bambino  ogni 
30  secondi! 

Noi  non  condividiamo  l’atteggiamento  della 
Nestlé  dettato  solo  dalla  logica  del  profitto  a 
tutti  i  costi,  e  aderiamo  alla  campagna  nonvio¬ 
lenta  di  boicottaggio  della  Nestlé,  invitando  a 
non  acquistare  i  suoi  prodotti,  come  protesta  per 
la  sua  condotta  nei  paesi  del  Sud  del  mondo, 
condotta  che  è  tanto  più  importante  dal  momen¬ 
to  che  Nestlé  è  la  società  leader  del  settore. 

Se  vogliamo  che  il  mondo  sia  un’unica  vera  fa¬ 
miglia,  non  possiamo  tacere  di  fronte  alle  multi¬ 
nazionali,  e  la  Nestlé  è  soltanto  una  di  queste, 
che  speculano  e  si  arricchiscono  sulla  pelle  del¬ 
la  gente  del  Sud  del  mondo. 

Il  Magistero  della  Chiesa,  da  Paolo  VI  a  Gio¬ 
vanni  Paolo  II,  ha  più  volte  denunciato  la  realtà 
dei  ricchi  che  diventano  sempre  più  ricchi,  a 
scapito  dei  poveri  che  diventano  sempre  più  po¬ 
veri. 

Già  in  passato,  anche  in  Italia,  abbiamo  assistito 
a  grandi  operazioni  di  multinazionali  che  si  ma¬ 
scheravano  dietro  iniziative  umanitarie;  ad 
esempio  la  Procter  &  Gamble  con  Dash:  “1.000 
lire  per  un  mattone”. 

Se  proseguiamo  su  questa  strada,  dominata  da¬ 
gli  interessi  delle  multinazionali,  il  futuro  stesso 
della  famiglia  umana  è  in  serio  pericolo. 

Infine,  mentre  ci  prepariamo  ad  accogliere  in  al¬ 
cune  nostre  parrocchie,  la  prossima  estate,  un 
gruppo  di  ragazzi  di  Chemobyl,  ci  preoccupa 
una  notizia  riportata  dal  bollettino  di  Baby  Milk 
Action  del  marzo  ‘94:  la  dogana  dello  Stato  del¬ 
lo  Sri  Lanka  ha  respinto  un  carico  di  latte  in 
polvere  Nestlé,  proveniente  dalla  Polonia,  per¬ 
ché  aveva  un  tasso  di  radioattività  superiore  al 
doppio  dei  livelli  ammessi.  E  pare  che  dopo 
l’incidente  di  Chemobyl  nel  1986  si  siano  veri¬ 
ficati  numerosi  casi  di  latte  radioattivo  inviato 
nei  paesi  del  Sud  del  mondo.  A  questo  punto,  ci 
viene  spontanea  una  domanda:  dove  va  a  finire 
questo  latte  radioattivo? 

Nell’attesa  di  una  risposta  che  possa  far  luce  sui 
molti  inquietanti  interrogativi,  porgiamo  distinti 
saluti. 


Seguono  le  firme  di  27  sacerdoti  della  diocesi 
di  Novara. 

Recapito  presso  Parrocchia  S. Clemente,  28010 
Cesara  (NO),  tei.  e  fax  03231827120. 


di  Alessandro  Marescotti 


È  stata  sequestrata  la  banca  dati  centrale 
della  rete  telematica  Peacelink.  L’enor¬ 
mità  dell’azione  di  sequestro  -  paragona¬ 
bile  alla  chiusura  di  un  giornale  o  di  una 
radio  -  si  commenta  da  sola.  La  banca  da¬ 
ti  sequestrata  è  nota,  oltre  che  per  il  sup¬ 
porto  fornito  ad  azioni  umanitarie  in  ex 
Jugoslavia,  per  la  sua  azione  antimafia, 
per  la  pubblicizzazione  al  referendum 
sulla  legge  Mammì.  Collaborava  stabil¬ 
mente  con  le  riviste  I  Siciliani  e  Avveni¬ 
menti. 

La  notizia  del  sequestro,  avvenuto  lo 
scorso  3  giugno,  sta  facendo  il  giro  del 
mondo  e  ci  giungono  in  continuazione 
messaggi  di  solidarietà.  A  Taranto,  dove 
la  banca  dati  era  conosciuta  per  il  suo 
consolidato  rapporto  con  le  scuole,  si  le¬ 
vano  voci  di  protesta:  “Con  il  sequestro 
della  banca  dati  si  vuole  impedire  -  affer¬ 
ma  Angela  Mignogna,  insegnante,  di  al¬ 
largare  l’opposizione  sociale  al  fenomeno 
mafioso,  di  raccogliere  e  trasmettere  in 
tempo  reale  tutti  i  dati  relativi  a  fatti  di 
mafia.  Si  vuole  spezzare  la  rete  orizzon¬ 
tale  di  informazione  che  tanti  cittadini 
italiani  e  stranieri  stanno  faticosamente 
costruendo”.  Peacelink  stava  lavorando 
sull’ambizioso  progetto  di  mondializzare 
le  sue  informazioni  mediante  il  network 
intemazionale  APC  (Association far  Pro¬ 
gressive  Communication)  e  nel  frattempo 
trasmetteva  notizie  su  Cito  e  la  camorra  a 
Taranto. 

Ad  essere  stupefatti  sono  anche  gli  obiet¬ 
tori  fiscali  tarantini  che  -  durante  un  re¬ 
cente  pignoramento  -  hanno  sottoscritto 
un  documento  di  solidarietà  a  Peacelink, 
“sempre  attiva  -  si  legge  -  nel  diffondere 
l’obiezione  alle  spese  militari”. 

le  motivazioni  pretestuose 
di  un  sequestro  inutile 

Ma  perché  questa  azione  di  sequestro? 
“L’azione  è  partita  -  dice  l’avv.  France¬ 
sco  Guida,  legale  di  Peacelink  -  da  un  so¬ 
stituto  procuratore  della  repubblica  pres¬ 


so  la  Pretura  di  Taranto;  a  suo  avviso  vi  è 
fondato  motivo  di  ritenere  che  la  banca 
dati  telematica  potesse  servire  per  porre 
in  commercio  duplicati  di  programmi  co¬ 
perti  da  copyright.  In  buona  sostanza  la 
perquisizione  era  volta  a  ricercare  un  giro 
commerciale  informatico-criminale.  Pur¬ 
troppo  l’iniziativa  del  P.M.,  attuata  nel 
suo  provvedimento  di  perquisizione  con 
conseguente  sequestro  a  mezzo  della 
Guardia  di  Finanza,  non  ha  brillato  per 
chiarezza  e  precisione.  Infatti  i  finanzieri 
hanno  posto  sotto  sequestro  tutto  quanto 
capitasse  loro  sotto  mano  che  avesse  atti¬ 
nenza  con  materiale  informatico.  Ritengo 
invece  che  se  il  P.M.  si  fosse  avvalso  del¬ 
la  consulenza  e  dell’assistenza  di  un  peri¬ 
to,  come  espressamente  previsto  dal  Co¬ 
dice  di  Procedura  Penale,  l’individuazio¬ 
ne  del  materiale  sarebbe  stata  mirata  e 
più  certa.  In  tal  modo  si  sarebbe  compre¬ 
sa  la  differenza  tra  programmi  commer¬ 
ciali  e  programmi  di  pubblico  dominio. 
Avverso  tale  provvedimento  è  stato  pro¬ 
posto  ricorso  al  Tribunale  del  riesame 
che  ne  valuterà  sia  la  legittimità  che  il 
merito.” 

Quanto  è  avvenuto  alla  banca  dati  centra¬ 
le  della  rete  telematica  Peacelink  non  è 
che  l’ultimo  anello  di  una  catena  di  centi¬ 
naia  d  centinaia  di  perquisizioni  che  -  a 
partire  dall’ 11  maggio  -  hanno  setacciato 
le  abitazioni  di  “system  operator”  (sysop) 
e  anche  di  semplici  utenti.  Ora  quindi  in 
molti  sono  avvertiti:  basta  un  “fondato 
motivo”  per  far  scattare  una  perquisizio¬ 
ne  domiciliare  e  per  operare  il  sequestro 
di  “apparecchiature  elettroniche  per 
l’abusiva  duplicazione  di  programmi” 
(che  giro  di  arole  per  indicare  il  compu¬ 
ter!).  Detto  in  parole  povere:  un  compu¬ 
ter  in  casa  (specie  se  associato  a  un  mo¬ 
dem)  è  considerata  una  strumentazione 
potenzialmente  criminogena. 

Solidarietà  internazionale 
e  immediata  rinascita  in  Italia 

“Io  abito  in  California  -  ci  telefona  Ber¬ 
nardo  Parrella,  un  giornalista  telematico  - 
e  ciò  che  è  accaduto  da  voi  in  Italia  non 
sarebbe  possibile  qui.  E  stata  infatti  crea¬ 


ta  una  normativa  che  tutela  i  diritti  tele¬ 
matici  e  non  vengono  a  perquisire  il  do¬ 
micilio  in  modo  così  indiscriminato.  Ma 
quattro  anni  fa  anche  negli  USA  prese  il 
via  un’operazione  simile  a  quella  che  sta¬ 
te  subendo  voi.  Alcuni  individui  si  inseri¬ 
rono  con  il  computer  nell’archivio  infor¬ 
matico  della  polizia.  Da  qui  scattò  la  per¬ 
quisizione  e  la  chiusura  di  vari  sistemi  te¬ 
lematici.  Vennero  perseguitate  persone 
che  non  c’entravano  assolutamente.  Fu 
un’operazione  di  dimensioni  comunque 
minori  rispetto  a  quella  che  state  subendo 
in  Italia,  ma  bastò  per  far  nascere  una  co¬ 
scienza  dei  diritti  civili  telematici”.  Ber¬ 
nardo  sta  diffondendo  nelle  varie  reti  te¬ 
lematiche  mondiali  la  notizia  e  messaggi 
di  solidarietà  e  offerte  di  aiuto  stanno  ar¬ 
rivando  un  po’  da  tutto  il  mondo. 

Intanto  qualcosa  di  straordinario  è  acca¬ 
duto  anche  dentro  la  rete  telematica  Pea¬ 
celink.  L’azione  di  sequestro  della  banca 
dati  centrale  sembrava  averla  messa  in 
ginocchio.  “Ma  -  racconta  Marino  Mari¬ 
nelli,  uno  dei  fondatori  -  entro  l’alba  i 
tecnici  e  gli  attivisti  della  rete  sono  riu¬ 
sciti  a  creare  il  progetto  di  una  rete  nuo¬ 
va,  con  un  nuovo  centro.  Il  giorno  se¬ 
guente  sono  iniziate  le  prove  di  collega¬ 
mento  e  la  rete  ha  ripreso  a  funzionare. 
Non  solo:  Peacelink  è  stata  rilanciata  di¬ 
venendo  consultabile  anche  sul  Videotel 
e  inoltre  può  essere  letta  in  tutto  il  mondo 
tramite  il  sistema  di  comunicazione  inter¬ 
nazionale  Itapac”.  La  ferita  che  poteva 
metterla  in  ginocchio  ha  prodotto  l’effet¬ 
to  contrario. 

Le  mani  di  Berlusconi 
sulla  telematica 

Ma  la  ferita  inferta  è  lo  stesso  gravissima 
e  -  aldilà  dell’orgogliosa  resistenza  e  del¬ 
le  contromosse  tecniche  messe  in  atto  -  si 
sta  diffondendo  in  Italia  un  senso  di  sco¬ 
raggiamento  tra  i  gestori  delle  BBS,  i  co¬ 
siddetti  sysop.  Giovanni  Pugliese,  che  ge¬ 
stiva  la  banca  dati  centrale,  dice:  “Qual¬ 
cuno  mi  chiedeva  se  non  ho  paura  della 
mafia,  che  con  una  bomba  ha  fatto  saltare 
l’Arci  qui  a  Statte.  Ma  la  nostra  banca 
dati  non  l’ha  fatta  tacere  la  mafia.  Fran¬ 
camente  sono  amareggiato:  ci  occupiamo 
di  pace,  handicap,  aids,  lotta  alla  droga, 
le  nostre  informazioni  sono  gratuite.  Ba¬ 
stava  collegarsi  per  vedere  che  stavano 
prendendo  un  granchio,  ma  hanno  voluto 
lo  stesso  usare  la  mano  pesante”. 

“Se  chiudono  Pugliese  allora  chiudiamo 
anche  noi”,  hanno  detto  in  molti.  E  così 


ha  fatto  anche  Giorgio  Rutigliano,  il  pa¬ 
dre  della  Fidonet  in  Italia,  la  rete  più  po¬ 
polare  perché  gratuita,  autogestita,  autofi¬ 
nanziata,  priva  di  sponsor  e  padroni. 

Tutto  questo  avviene  nel  momento  in  cui 
Berlusconi  prepara  il  suo  ingresso  nel 
mondo  dell’informazione  telematica  e  si 
sta  preparando  lo  scontro  per  la  spartizio¬ 
ne  del  mercato  della  “informazione  rapi¬ 
da  ed  interattiva”.  Lo  scenario  delle  reti  e 
delle  banche  dati  sta  diventando  sempre 
più  quello  di  un  campo  di  battaglia  su  cui 
si  decide  il  dominio  dell’ "informazione 
del  futuro”.  Per  conquistare  un  terreno 
popolato  da  persone  indipendenti  e  libere 
occorre  cacciarle,  isolarle,  chiudere  i  loro 
computer  per  far  posto  ai  computer  di 
Sua  Emittenza. 

La  rivista  Time  del  13  giugno  ha  sentito 
puzza  di  bmciato  e  ha  dedicato  un  servi¬ 
zio  alla  chiusura  dei  BBS  in  Italia,  con  un 
esplicito  richiamo  al  momento  politico 
(“il  governo  di  destra  del  magnate  dei 


media  Silvio  Berlusconi”)  e  riferendo  che 
l’azione  “è  considerata  da  alcuni  italiani 
come  un  malcelato  tentativo  di  sopprime¬ 
re  la  libertà  di  espressione  in  un  nuovo  e 
fastidioso  medium”. 

E  mentre  l’accerchiamento  del  Biscione 
rischia  di  stritolare  la  telematica  libera, 
dai  monitor  di  Peacelink  fa  capolino  una 
frase  di  Cesare  Pavese:  “Tutto  il  proble¬ 
ma  della  vita  è  dunque  questo:  come 
rompere  la  propria  solitudine,  come  co¬ 
municare  con  gli  altri”. 


BBS: 

cosa  sono  e  a  cosa  servono 


Noi  le  chiamiamo  “banche  dati  telema¬ 
tiche”.  Gli  americani,  che  le  hanno  in¬ 
ventate,  sono  più  pratici  e  dicono  BBS, 
che  sta  per  Bollettin  Board  System.  Per 
crearle  basta  un  personal  computer  di 
qualsiasi  marca,  un  modem  (del  costo, 
di  200.000  lire)  e  del  software  di  pub¬ 
blico  dominio,  cioè  gratuito. 

Con  un  BBS  si  possono  fare  due  cose: 
inviare/ricevere  messaggi  e  inviare/ri¬ 
cevere  programmi.  Quest’ultima  fun¬ 
zione  dei  BBS  è  quella  che  ha  fatto 
scattare  i  sequestri  dele  ultime  settima¬ 
ne.  Ma  i  BBS  della  rete  telematica  Fi¬ 
donet  o  Peacelink  -  ad  esempio  -  han¬ 
no  un  codice  di  regolamentazione  “an¬ 
tipirateria”  che  consente  lo  scambio 
unicamente  di  programmi  di  pubblico 
dominio,  ossia  quelli  di  cui  gli  autori 
hanno  permesso  la  copia  e  la  distribu¬ 
zione  gratuita. 

La  funzione  più  interessante  e  più  ri¬ 
voluzionaria  di  un  BBS  è  quella  della 
“conferenza  telematica”,  una  sorta  di 
bacheca  elettronica  su  cui  ogni  utente 
può  affiggere  il  proprio  messaggio  ren¬ 
dendolo  leggibile  da  tutti.  Un  sistema 
di  sincronizzazione  fa  sì  che  un  mes¬ 


saggio  inserito  in  un  BBS  possa  essere 
letto  anche  negli  altri  BBS  della  rete; 
in  tal  modo  decine  (o  centinaia)  di  per¬ 
sone  in  diverse  città  possono  coordi¬ 
narsi  e  dialogare  come  se  fossero  in  as¬ 
semblea.  Si  spostano  le  idee  e  non  le 
persone. 

La  rete  telematica  Peacelink  contiene 
oltre  venti  conferenze  telematiche, 
ognuna  su  un  diverso  argomento:  dro¬ 
ga,  mafia,  razzismo,  pacifismo,  ecc... 
In  rete  vi  sono  circa  trenta  BBS  sparsi 
in  altrettante  città  italiane;  ogni  utente 
può  collegarsi  al  BBS  più  vicino  così 
da  risparmiare  sulla  bolletta  telefonica. 

Alcuni  riferimenti  della  rete  Peacelink: 
Banca  dati  centrale  attuale  (modem): 
0521/994046 

Fax  (e  modem  di  Irene  BBS): 
0521/815000 

Peacelink  mediante  Videotel:  pagina 
*4736# 

Peacelink  mediante  Itapac:  NUA 
22950135 

Per  contatti  più...  tradizionali: 
Peeacelink,  c.p.  2009,  74100  Taranto, 
tei.  099/4745147 
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GRAVEMENTE  MINACCIATA  LA  LIBERTÀ  DI  INFORMAZIONE  TELEMATICA 

E  io  ti  sequestro  il  computer  pacifista 


rfe 


La  rete  telematica  Peacelink,  di  cui  A.N.  ha  parlato  più  volte  e  con 
la  quale  ha  avviato  una  collaborazione,  è  stata  recentemente  seque¬ 
strata  con  il  pretesto  della  pirateria  informatica.  Rischia  di  scom¬ 
parire  una  scomoda  fonte  di  documentazione  su  pace  e  guerra,  di¬ 
ritti  umani,  solidarietà,  legge  Mammì  e  mafia.  Dava  fastidio  a  chi? 


^  25  volte  di  più  di  quelli  allattati  al  seno. 

^  Inoltre,  il  costo  del  latte  in  polvere  è  spesso 
proibitivo  (in  Uganda  il  prezzo  di  1  confezione 
è  superiore  di  9  volte  al  salario  di  un’inserviente 
dell’ospedale),  per  cui  molte  mamme  lo  dilui¬ 
scono  più  di  quanto  prescritto,  con  la  conse¬ 
guente  malnutrizione  dei  bambini. 

L’acqua,  certo  non  potabile  e  spesso  insalubre 
con  cui  viene  diluito  il  latte,  e  l’impossibilità  di 
sterilizzare  il  biberon  fanno  sì  che,  sempre  se¬ 
condo  TUNICEF,  1  milione  e  mezzo  di  bambi¬ 
ni  muoiono  ogni  anno  perché  non  allattati  al  se¬ 
no:  4.000  bambini  ogni  giorno,  1  bambino  ogni 
30  secondi! 

Noi  non  condividiamo  l’atteggiamento  della 
Nestlé  dettato  solo  dalla  logica  del  profitto  a 
tutti  i  costi,  e  aderiamo  alla  campagna  nonvio¬ 
lenta  di  boicottaggio  della  Nestlé,  invitando  a 
non  acquistare  i  suoi  prodotti,  come  protesta  per 
la  sua  condotta  nei  paesi  del  Sud  del  mondo, 
condotta  che  è  tanto  più  importante  dal  momen¬ 
to  che  Nestlé  è  la  società  leader  del  settore. 

Se  vogliamo  che  0  mondo  sia  un’unica  vera  fa¬ 
miglia,  non  possiamo  tacere  di  fronte  alle  multi¬ 
nazionali,  e  la  Nestlé  è  soltanto  una  di  queste, 
che  speculano  e  si  arricchiscono  sulla  pelle  del¬ 
la  gente  del  Sud  del  mondo. 

Il  Magistero  della  Chiesa,  da  Paolo  VI  a  Gio¬ 
vanni  Paolo  II,  ha  più  volte  denunciato  la  realtà 
dei  ricchi  che  diventano  sempre  più  ricchi,  a 
scapito  dei  poveri  che  diventano  sempre  più  po¬ 
veri. 

Già  in  passato,  anche  in  Italia,  abbiamo  assistito 
a  grandi  operazioni  di  multinazionali  che  si  ma¬ 
scheravano  dietro  iniziative  umanitarie;  ad 
esempio  la  Procter  &  Gamble  con  Dash:  “1.000 
lire  per  un  mattone”. 

Se  proseguiamo  su  questa  strada,  dominata  da¬ 
gli  interessi  delle  multinazionali,  il  futuro  stesso 
della  famiglia  umana  è  in  serio  pericolo. 

Infine,  mentre  ci  prepariamo  ad  accogliere  in  al¬ 
cune  nostre  parrocchie,  la  prossima  estate,  un 
gruppo  di  ragazzi  di  Chemobyl,  ci  preoccupa 
una  notizia  riportata  dal  bollettino  di  Baby  Milk 
Action  del  marzo  ‘94:  la  dogana  dello  Stato  del¬ 
lo  Sri  Lanka  ha  respinto  un  carico  di  latte  in 
polvere  Nestlé,  proveniente  dalla  Polonia,  per¬ 
ché  aveva  un  tasso  di  radioattività  superiore  al 
doppio  dei  livelli  ammessi.  E  pare  che  dopo 
l’incidente  di  Chemobyl  nel  1986  si  siano  veri¬ 
ficati  numerosi  casi  di  latte  radioattivo  inviato 
nei  paesi  del  Sud  del  mondo.  A  questo  punto,  ci 
viene  spontanea  una  domanda:  dove  va  a  finire 
questo  latte  radioattivo? 

Nell’attesa  di  una  risposta  che  possa  far  luce  sui 
molti  inquietanti  interrogativi,  porgiamo  distinti 
saluti. 


Seguono  le  firme  di  27  sacerdoti  della  diocesi 
di  Novara. 

Recapito  presso  Parrocchia  S.  Clemente,  28010 
Cesara  (NO),  tei.  e  fax  0323 1827 120. 


di  Alessandro  Marescotti 


È  stata  sequestrata  la  banca  dati  centrale 
della  rete  telematica  Peacelink.  L’enor¬ 
mità  dell’azione  di  sequestro  -  paragona¬ 
bile  alla  chiusura  di  un  giornale  o  di  una 
radio  -  si  commenta  da  sola.  La  banca  da¬ 
ti  sequestrata  è  nota,  oltre  che  per  il  sup¬ 
porto  fornito  ad  azioni  umanitarie  in  ex 
Jugoslavia,  per  la  sua  azione  antimafia, 
per  la  pubblicizzazione  al  referendum 
sulla  legge  Mammì.  Collaborava  stabil¬ 
mente  con  le  riviste  I  Siciliani  e  Avveni¬ 
menti. 

La  notizia  del  sequestro,  avvenuto  lo 
scorso  3  giugno,  sta  facendo  il  giro  del 
mondo  e  ci  giungono  in  continuazione 
messaggi  di  solidarietà.  A  Taranto,  dove 
la  banca  dati  era  conosciuta  per  il  suo 
consolidato  rapporto  con  le  scuole,  si  le¬ 
vano  voci  di  protesta:  “Con  il  sequestro 
della  banca  dati  si  vuole  impedire  -  affer¬ 
ma  Angela  Mignogna,  insegnante,  di  al¬ 
largare  l’opposizione  sociale  al  fenomeno 
mafioso,  di  raccogliere  e  trasmettere  in 
tempo  reale  tutti  i  dati  relativi  a  fatti  di 
mafia.  Si  vuole  spezzare  la  rete  orizzon¬ 
tale  di  informazione  che  tanti  cittadini 
italiani  e  stranieri  stanno  faticosamente 
costruendo”.  Peacelink  stava  lavorando 
sull’ambizioso  progetto  di  mondializzare 
le  sue  informazioni  mediante  il  network 
intemazionale  APC  (Association  for  Pro¬ 
gressive  Communication )  e  nel  frattempo 
trasmetteva  notizie  su  Cito  e  la  camorra  a 
Taranto. 

Ad  essere  stupefatti  sono  anche  gli  obiet¬ 
tori  fiscali  tarantini  che  -  durante  un  re¬ 
cente  pignoramento  -  hanno  sottoscritto 
un  documento  di  solidarietà  a  Peacelink, 
“sempre  attiva  -  si  legge  -  nel  diffondere 
l’obiezione  alle  spese  militari”. 

le  motivazioni  pretestuose 
di  un  sequestro  inutile 

Ma  perché  questa  azione  di  sequestro? 
“L’azione  è  partita  -  dice  l’avv.  France¬ 
sco  Guida,  legale  di  Peacelink  -  da  un  so¬ 
stituto  procuratore  della  repubblica  pres¬ 


so  la  Pretura  di  Taranto;  a  suo  avviso  vi  è 
fondato  motivo  di  ritenere  che  la  banca 
dati  telematica  potesse  servire  per  porre 
in  commercio  duplicati  di  programmi  co¬ 
perti  da  copyright.  In  buona  sostanza  la 
perquisizione  era  volta  a  ricercare  un  giro 
commerciale  informatico-criminale.  Pur¬ 
troppo  l’iniziativa  del  P.M.,  attuata  nel 
suo  provvedimento  di  perquisizione  con 
conseguente  sequestro  a  mezzo  della 
Guardia  di  Finanza,  non  ha  brillato  per 
chiarezza  e  precisione.  Infatti  i  finanzieri 
hanno  posto  sotto  sequestro  tutto  quanto 
capitasse  loro  sotto  mano  che  avesse  atti¬ 
nenza  con  materiale  informatico.  Ritengo 
invece  che  se  il  P.M.  si  fosse  avvalso  del¬ 
la  consulenza  e  dell’assistenza  di  un  peri¬ 
to,  come  espressamente  previsto  dal  Co¬ 
dice  di  Procedura  Penale,  l’individuazio¬ 
ne  del  materiale  sarebbe  stata  mirata  e 
più  certa.  In  tal  modo  si  sarebbe  compre¬ 
sa  la  differenza  tra  programmi  commer¬ 
ciali  e  programmi  di  pubblico  dominio. 
Avverso  tale  provvedimento  è  stato  pro¬ 
posto  ricorso  al  Tribunale  del  riesame 
che  ne  valuterà  sia  la  legittimità  che  il 
merito.” 

Quanto  è  avvenuto  alla  banca  dati  centra¬ 
le  della  rete  telematica  Peacelink  non  è 
che  l’ultimo  anello  di  una  catena  di  centi¬ 
naia  d  centinaia  di  perquisizioni  che  -  a 
partire  dall’ 11  maggio  -  hanno  setacciato 
le  abitazioni  di  “system  operator”  (sysop) 
e  anche  di  semplici  utenti.  Ora  quindi  in 
molti  sono  avvertiti:  basta  un  “fondato 
motivo”  per  far  scattare  una  perquisizio¬ 
ne  domiciliare  e  per  operare  il  sequestro 
di  “apparecchiature  elettroniche  per 
l’abusiva  duplicazione  di  programmi” 
(che  giro  di  arale  per  indicare  il  compu¬ 
ter!).  Detto  in  parole  povere:  un  compu¬ 
ter  in  casa  (specie  se  associato  a  un  mo¬ 
dem)  è  considerata  una  strumentazione 
potenzialmente  criminogena. 

Solidarietà  internazionale 
e  immediata  rinascita  in  Italia 

“Io  abito  in  California  -  ci  telefona  Ber¬ 
nardo  Parrella,  un  giornalista  telematico  - 
e  ciò  che  è  accaduto  da  voi  in  Italia  non 
sarebbe  possibile  qui.  E  stata  infatti  crea¬ 


ta  una  normativa  che  tutela  i  diritti  tele¬ 
matici  e  non  vengono  a  perquisire  il  do¬ 
micilio  in  modo  così  indiscriminato.  Ma 
quattro  anni  fa  anche  negli  USA  prese  il 
via  un’operazione  simile  a  quella  che  sta¬ 
te  subendo  voi.  Alcuni  individui  si  inseri¬ 
rono  con  il  computer  nell’archivio  infor¬ 
matico  della  polizia.  Da  qui  scattò  la  per¬ 
quisizione  e  la  chiusura  di  vari  sistemi  te¬ 
lematici.  Vennero  perseguitate  persone 
che  non  c’entravano  assolutamente.  Fu 
un’operazione  di  dimensioni  comunque 
minori  rispetto  a  quella  che  state  subendo 
in  Italia,  ma  bastò  per  far  nascere  una  co¬ 
scienza  dei  diritti  civili  telematici”.  Ber¬ 
nardo  sta  diffondendo  nelle  varie  reti  te¬ 
lematiche  mondiali  la  notizia  e  messaggi 
di  solidarietà  e  offerte  di  aiuto  stanno  ar¬ 
rivando  un  po’  da  tutto  il  mondo. 

Intanto  qualcosa  di  straordinario  è  acca¬ 
duto  anche  dentro  la  rete  telematica  Pea¬ 
celink.  L’azione  di  sequestro  della  banca 
dati  centrale  sembrava  averla  messa  in 
ginocchio.  “Ma  -  racconta  Marino  Mari¬ 
nelli,  uno  dei  fondatori  -  entro  l’alba  i 
tecnici  e  gli  attivisti  della  rete  sono  riu¬ 
sciti  a  creare  il  progetto  di  una  rete  nuo¬ 
va,  con  un  nuovo  centro.  Il  giorno  se¬ 
guente  sono  iniziate  le  prove  di  collega¬ 
mento  e  la  rete  ha  ripreso  a  funzionare. 
Non  solo:  Peacelink  è  stata  rilanciata  di¬ 
venendo  consultabile  anche  sul  Videotel 
e  inoltre  può  essere  letta  in  tutto  il  mondo 
tramite  il  sistema  di  comunicazione  inter¬ 
nazionale  Itapac”.  La  ferita  che  poteva 
metterla  in  ginocchio  ha  prodotto  l’effet¬ 
to  contrario. 

Le  mani  di  Berlusconi 
sulla  telematica 

Ma  la  ferita  inferta  è  lo  stesso  gravissima 
e  -  aldilà  dell’orgogliosa  resistenza  e  del¬ 
le  contromosse  tecniche  messe  in  atto  -  si 
sta  diffondendo  in  Italia  un  senso  di  sco¬ 
raggiamento  tra  i  gestori  delle  BBS,  i  co¬ 
siddetti  sysop.  Giovanni  Pugliese,  che  ge¬ 
stiva  la  banca  dati  centrale,  dice:  “Qual¬ 
cuno  mi  chiedeva  se  non  ho  paura  della 
mafia,  che  con  una  bomba  ha  fatto  saltare 
l’Arci  qui  a  Statte.  Ma  la  nostra  banca 
dati  non  l’ha  fatta  tacere  la  mafia.  Fran¬ 
camente  sono  amareggiato:  ci  occupiamo 
di  pace,  handicap,  aids,  lotta  alla  droga, 
le  nostre  informazioni  sono  gratuite.  Ba¬ 
stava  collegarsi  per  vedere  che  stavano 
prendendo  un  granchio,  ma  hanno  voluto 
lo  stesso  usare  la  mano  pesante”. 

“Se  chiudono  Pugliese  allora  chiudiamo 
anche  noi”,  hanno  detto  in  molti.  E  così 


ha  fatto  anche  Giorgio  Rutigliano,  il  pa¬ 
dre  della  Fidonet  in  Italia,  la  rete  più  po¬ 
polare  perché  gratuita,  autogestita,  autofi¬ 
nanziata,  priva  di  sponsor  e  padroni. 

Tutto  questo  avviene  nel  momento  in  cui 
Berlusconi  prepara  il  suo  ingresso  nel 
mondo  dell’informazione  telematica  e  si 
sta  preparando  lo  scontro  per  la  spartizio¬ 
ne  del  mercato  della  “informazione  rapi¬ 
da  ed  interattiva”.  Lo  scenario  delle  reti  e 
delle  banche  dati  sta  diventando  sempre 
più  quello  di  un  campo  di  battaglia  su  cui 
si  decide  il  dominio  dell’ "informazione 
del  futuro”.  Per  conquistare  un  terreno 
popolato  da  persone  indipendenti  e  libere 
occorre  cacciarle,  isolarle,  chiudere  i  loro 
computer  per  far  posto  ai  computer  di 
Sua  Emittenza. 

La  rivista  Time  del  13  giugno  ha  sentito 
puzza  di  bruciato  e  ha  dedicato  un  servi¬ 
zio  alla  chiusura  dei  BBS  in  Italia,  con  un 
esplicito  richiamo  al  momento  politico 
(“il  governo  di  destra  del  magnate  dei 


media  Silvio  Berlusconi”)  e  riferendo  che 
l’azione  “è  considerata  da  alcuni  italiani 
come  un  malcelato  tentativo  di  sopprime¬ 
re  la  libertà  di  espressione  in  un  nuovo  e 
fastidioso  medium”. 

E  mentre  l’accerchiamento  del  Biscione 
rischia  di  stritolare  la  telematica  libera, 
dai  monitor  di  Peacelink  fa  capolino  una 
frase  di  Cesare  Pavese:  “Tutto  il  proble¬ 
ma  della  vita  è  dunque  questo:  come 
rompere  la  propria  solitudine,  come  co¬ 
municare  con  gli  altri”. 


BBS: 

cosa  sono  e  a  cosa  servono 


Noi  le  chiamiamo  “banche  dati  telema¬ 
tiche”.  Gli  americani,  che  le  hanno  in¬ 
ventate,  sono  più  pratici  e  dicono  BBS, 
che  sta  per  Bollettin  Board  System.  Per 
crearle  basta  un  personal  computer  di 
qualsiasi  marca,  un  modem  (del  costo, 
di  200.000  lire)  e  del  software  di  pub¬ 
blico  dominio,  cioè  gratuito. 

Con  un  BBS  si  possono  fare  due  cose: 
inviare/ricevere  messaggi  e  inviare/ri¬ 
cevere  programmi.  Quest’ultima  fun¬ 
zione  dei  BBS  è  quella  che  ha  fatto 
scattare  i  sequestri  dele  ultime  settima¬ 
ne.  Ma  i  BBS  della  rete  telematica  Fi¬ 
donet  o  Peacelink  -  ad  esempio  -  han¬ 
no  Un  codice  di  regolamentazione  “an¬ 
tipirateria”  che  consente  lo  scambio 
unicamente  di  programmi  di  pubblico 
dominio,  ossia  quelli  di  cui  gli  autori 
hanno  permesso  la  copia  e  la  distribu¬ 
zione  gratuita. 

La  funzione  più  interessante  e  più  ri¬ 
voluzionaria  di  un  BBS  è  quella  della 
“conferenza  telematica”,  una  sorta  di 
bacheca  elettronica  su  cui  ogni  utente 
può  affiggere  il  proprio  messaggio  ren¬ 
dendolo  leggibile  da  tutti.  Un  sistema 
di  sincronizzazione  fa  sì  che  un  mes- 


'  saggio  inserito  in  un  BBS  possa  essere 
letto  anche  negli  altri  BBS  della  rete; 
in  tal  modo  decine  (o  centinaia)  di  per¬ 
sone  in  diverse  città  possono  coordi¬ 
narsi  e  dialogare  come  se  fossero  in  as¬ 
semblea.  Si  spostano  le  idee  e  non  le 
persone. 

La  rete  telematica  Peacelink  contiene 
oltre  venti  conferenze  telematiche, 
ognuna  su  un  diverso  argomento:  dro¬ 
ga,  mafia,  razzismo,  pacifismo,  ecc... 
In  rete  vi  sono  circa  trenta  BBS  sparsi 
in  altrettante  città  italiane;  ogni  utente 
può  collegarsi  al  BBS  più  vicino  così 
da  risparmiare  sulla  bolletta  telefonica. 

Alcuni  riferimenti  della  rete  Peacelink: 
Banca  dati  centrale  attuale  (modem): 
0521/994046 

Fax  (e  modem  di  Irene  BBS): 
0521/815000 

Peacelink  mediante  Videotel:  pagina 
*4736# 

Peacelink  mediante  Itapac:  NUA 
22950135 

Per  contatti  più...  tradizionali: 
Peeacelink,  c.p.  2009,  74100  Taranto, 
tei.  099/4745147 
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di  Marco  Giovenale 


Dunque  lo  hanno  ucciso.  Hanno  legalmen¬ 
te  assassinato  Paul  Rougeau.  La  “giusti¬ 
zia”  texana  ha  fatto  la  sua  ennesima  vitti¬ 
ma  (in  tutto  76  condanne  a  morte  eseguite 
dal  1977).  Paul  Rougeau  è  stato  ammazza¬ 
to  con  una  flebo  di  veleno  che  gli  ha  cau¬ 
sato  la  morte  per  soffocazione,  una  agonia 
lunga  sei  minuti.  Minuti  da  aggiungere  ai 
sedici  anni  trascorsi  nel  braccio  della  mor¬ 
te  del  carcere  di  Huntsville. 

Subito  dopo  l’esecuzione  le  televisioni  si 
sono  appropriate  del  nome  e  della  vicenda 
di  Paul  e  ne  hanno  fatto  quel  che  ne  hanno 
voluto.  I  media,  in  fondo,  hanno  sempre 
lavorato  secondo  queste  regole: 

1)  un  uomo,  se  non  ha  i  soldi,  diventa  noti¬ 
zia  solo  dopo  che  lo  hanno  ammazzato; 

2)  in  genere,  viene  ammazzato  una  secon¬ 
da  volta  attraverso  i  teleschermi  e  le  veline 
d’agenzia,  che  ne  distorcono  Pimmagine  e 
la  storia; 

3)  questa  distorsione  ha  la  funzione  di  le¬ 
gittimare  -  sul  momento  -  l’avvenuta  ese¬ 
cuzione  e  -  nel  tempo  -  la  stessa  pratica  e  il 
concetto  di  pena  di  morte; 

4)  gli  inquisitori  sono  dunque  nel  giusto, 
sempre,  in  virtù  di  tale  legittimazione. 
Emessa  una  condanna  e  rifiutato  ogni  ap¬ 
pello,  il  condannato  diventa  un  senza-sto- 
ria,  che  al  massimo  potrà  aspirare  ad  uno 
spazietto  nella  cronaca; 

5)  chiunque  si  interessi  al  condannato  va 
ridotto  al  rango  di  coltivatore  di  utopie, 
isolato  come  fenomeno  curioso; 

6)  il  tutto  va  poi  condito  di  sana  retorica, 
di  “polemiche”,  di  filmati  d’archivio,  di 
statistiche  sulla  pena  di  morte  e  sulla  cri¬ 
minalità  dilagante. 

Per  il  Televideo  (ore  8.50  del  3  maggio) 
“il  caso  Rougeau  ha  avuto  forti  ripercus¬ 
sioni  in  Italia  in  seguito  alla  pubblicazione 
di  lettere  e  poesie  del  detenuto.  Centinaia 
di  italiani  avevano  chiesto  inutilmente  la 
grazia  al  governatore  del  Texas”.  Almeno 
due  falsità:  innanzitutto  in  Italia  le  “forti 
ripercussioni”  del  caso  Rougeau  si  sono 
avute  già  parecchi  mesi  prima  della  pub¬ 
blicazione  del  libro;  e  poi  gli  italiani  che 
hanno  sostenuto  la  causa  di  Paul  sono  stati 
almeno  trentamila,  e  non  “centinaia”.  Lo 
attestano  le  firme  raccolte  dal  Comitato 
Paul  Rougeau,  le  lettere  e  i  fax  inviati  alla 
govematrice  del  Texas,  al  Texas  Board  of 
Pardons  and  Paroles,  all’accusatore  gene¬ 
rale  del  Texas,  al  Ministro  della  giustizia, 
al  Presidente  Clinton. 


E  Asoli® 


PENA  DI  MORTE  ED  INFORMAZIONE 


Un  uomo 
ucciso  due  volte 


Per  Emilio  Fede  (TG4  del  3  maggio,  ore 
13.30)  i  “protagonisti”  delle  proteste  con¬ 
tro  la  pena  di  morte  a  Paul  sono  stati  solo  e 
semplicemente  “i  radicali”.  Come  dire: 
sempre  i  soliti  (quattro  gatti). 

Per  il  cosiddetto  “Studio  Aperto”  di  Italia 
1  (TG  delle  14.00,  sempre  il  3  maggio) 
quella  di  Paul  Rougeau  è  stata  “un’esecu¬ 
zione  che  ha  scatenato  ancora  una  volta 
una  serie  di  polemiche  sulla  pena  di  mor¬ 
te”.  Invece  della  spiegazione  dello  “scate¬ 
namento”,  invece  di  spiegare  ai  telespetta¬ 
tori  chi  (e  perché)  ha  polemizzato  contro  la 
pena  di  morte  e  contro  questa  condanna  in 
particolare,  lo  “Studio  Aperto”  si  diffonde 
sulla  cronaca  presunta  (o  meglio:  falsata) 
dell’omicidio  di  cui  era  stato  accusato 


Paul.  Il  cronista,  così,  racconta  che  in  quel 
giorno  del  gennaio  1978  “alcuni  testimoni 
avevano  vista  Rougeau  inseguire  il  poli¬ 
ziotto  e  sparargli  alla  testa.  Secondo  la  po¬ 
lizia  il  malcapitato  aveva  chiesto  invano 
pietà”.  In  sostanza,  il  messaggio  che  passa 
è:  guardate  che  bestia  era  questo  Rougeau. 
Non  contento,  il  medesimo  cronista  rac¬ 
conta  ancora  della  presenza  di  “un  compli¬ 
ce  che  poi  testimoniò  contro  di  lui  (contro 
Paul)  al  processo”. 

Come  mai  il  cronista,  che  risponde  al  no¬ 
me  di  Mimmo  Lombezzi,  non  cita  i  gior¬ 
nali  italiani  che  si  sono  occupati,  anche 
molto  recentemente,  di  Paul  Rougeau,  co¬ 
me  Avvenimenti  (n.  14)  o  II  Manifesto  (del 
7,  12  e  23  aprile  e  3  maggio)? 

Come  mai  il  signor  cronista  -  con  lui  tutti 
gli  altri  cronisti  televisivi  -  non  dice  che 
quel  “complice”  che  ha  testimoniato  con¬ 
tro  Paul  lo  ha  fatto  perché  “sollecitato”  da 
poliziotti  perlomeno  sospetti,  e  in  cambio 
di  uno  sconto  di  pena  (40  anni  di  carcere 


invece  della  pena  capitale)? 

Come  mai  il  signor  cronista  non  dice  che 
questo  testimone,  il  testimone  principale 
dell’accusa,  pur  avendo  rilasciato  dichiara¬ 
zioni  contraddittorie  non  fu  controintcrro¬ 
gato  dagli  avvocati  “difensori”  di  Paul  (as¬ 
segnati  d’ufficio)? 

Perché  il  signor  cronista  non  dice  che  tali 
difensori  d’ufficio  non  presentarono  testi¬ 
moni  in  difesa  di  Paul  (neppure  quelli  che 
si  erano  offerti  spontaneamente),  né  richie¬ 
sero  alcuna  perizia  supplementare  sull’ar¬ 
ma  ritrovata  sul  luogo  del  delitto  (comun¬ 
que  non  appartenente  a  Paul),  né  svolsero 
alcuna  investigazione  sul  caso  indipenden¬ 
temente  da  quelle  eseguite  dall’accusa? 
Perché  il  signor  cronista  non  ricorda  che  al 
momento  dell’arresto  Paul  era  semianalfa¬ 
beta,  e  che  le  sue  precarie  condizioni  eco¬ 
nomiche  non  gli  hanno  consentito  di  assu¬ 
mere  avvocati  almeno  decenti? 

Perché  nessuno  rammenta  che  dal  1986  i 
giurati  contrari  alla  pena  di  morte  vengono 
esclusi  dalle  giurie,  nel  caso  di  probabilità 
di  questa  condanna?  Perché  nessuno  ram¬ 
menta  quanto  sia  funzionale,  in  termini  di 
immagine  politica,  che  Clinton  si  dimostri 
strenuo  fautore  della  pena  di  morte?  Perché 
nessuno  dice  che  il  caso  di  Paul  Rougeau  è 
un’aberrazione,  una  mostruosità  giuridica, 
un  disonore  per  la  “giustizia”  USA? 
L’inclinazione  forcaiola  è  una  costante 
delle  destre:  ecco  il  motivo  di  tanta  legge¬ 
rezza  nel  trattare,  qui  in  Italia,  la  storia  di 
un  uomo  condotto  a  morte  nonostante  la 
sua  proclamata  innocenza. 

Le  destre  sanno  fare  buon  uso  dei  media. 
Le  recenti  elezioni  politiche  ed  europee  lo 
hanno  dimostrato. 

La  pazzesca  vicenda  di  Paul  ci  ha  dato  ul¬ 
teriore  prova  (se  mai  ne  avessimo  sentito  il 
bisogno)  del  fatto  che,  nonostante  le  gran¬ 
dissime  mobilitazioni  della  società  civile, 
l’indifferenza  e  la  superficialità  dominano 
la  maggioranza  conservatrice  del  nostro 
paese,  che  sa  farsi  veramente  sentire  solo 
quando  si  sente  toccata  nel  cuore  (cioè 
all’altezza  del  portafoglio), 
nello  stesso  tempo  i  media  -  alla  luce  della 
vicenda  di  Paul  Rougeau  -  si  sono  dimo¬ 
strati  degli  efficientissimi  “assassini  in  se¬ 
conda”,  servi  dei  servi,  grandi  falsificatori, 
pronti  a  distoreere  la  figura  e  la  memoria 
di  chi  -  senza  potere  economico  -  non  ha 
mai  avuto  accesso  alla  parola  e  alla  difesa 
dei  propri  diritti. 

Come  spesso  succede  in  questi  casi, 
l’informazione  televisiva,  quella  che  più 
incide,  è  stata  gestita  da  becchini  furfanti, 
pronti  a  spogliare  i  morti  della  loro  dignità. 
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BERLUSCONI,  MUSSOLINI  E  PERON 

Nel  nome 
della  “gente” 

Inauguriamo,  da  questo  numero,  la  nuova  rubrica 
“Scelto  per  voi”  :  una  pagina  di  AN  nella  quale  pub¬ 
blicheremo  un  articolo  tratto  da  un  quotidiano  o  da 
una  rivista.  Potrà  essere  uno  scritto  di  riflessione  o 
una  “provocazione” ,  potrà  essere  a  sostegno  delle 
nostre  tesi  o  contro  di  noi;  sarà  sempre  comunque  un 
contributo  alla  crescita  della  cultura  nonviolenta.  La 
scelta  del  brano  mensile  sarà  curato  dalla  Redazio¬ 
ne,  ma  saranno  graditi  suggerimenti  e  proposte.  In¬ 
cominciamo  con  una  firma  prestigiosa,  quella  di 
Montanelli,  spesso  nostro  avversario,  ma  questa  vol¬ 
ta  in  sintonia. 


Berlusconi  dovrebbe  limitare  i  suoi 
interventi  ai  monologhi.  Compilati 
a  tavolino,  mandati  a  memoria, 
provati  e  riprovati  davanti  allo  specchio, 
essi  sembrano  perfino  spontanei  ed  im¬ 
provvisati.  Le  conferenze  stampa,  dove 
bisogna  improvvisarli  davvero  sotto  le 
provocazioni  maliziose,  e  talvolta  cana¬ 
gliesche  dei  giornalisti,  non  gli  convengo¬ 
no.  Lo  ha  dimostrato  anche  l’altro  ieri 
(7/6/94,  n.d.r.)  lasciandosi  scappare  di 
bocca  che  la  Rai,  essendo  un  servizio  pub¬ 
blico  e  di  Stato,  non  può  mettersi  contro  la 
maggioranza  che  sta  al  governo.  Il  che  di¬ 
mostra,  da  parte  sua,  una  allarmante  con¬ 
fusione  concettuale  fra  Stato  e  governo. 
Ma  non  è  questo  che  c’inquieta.  C’inquie¬ 
ta  molto  di  più  il  fatto  che,  investito  da 
un’ondata  di  reazioni  inviperite,  egli  si  è 
detto  sicuro  di  aver  interpretato  i  pensieri 
e  i  sentimenti  della  “gente”,  come  lui  la 
chiama:  gliene  forniscono  la  prova,  ha 
detto,  i  sondaggi  di  opinioni.  Tutti  cono¬ 
sciamo  l’incondizionata  fiducia  che  il 
Presidente  ripone  nei  sondaggi  così  come 
il  fervoroso  zelo  con  cui  i  sondaggiatori 
gliela  ripagano.  Ma  nella  fattispecie  te¬ 
miamo  ch’essi  abbiano  detto  la  verità:  al¬ 
la  “gente”  la  prospettiva  di  sei  reti  televi¬ 
sive  (tre  Rai  e  tre  Fininvest)  che  accanto¬ 
nati  dibattiti  e  risse,  intonino  l’osanna  al 
nuovo  regime  ed  al  suo  “timoniere”,  pro¬ 
babilmente  piace. 

Sappiamo  benissimo  dove  si  arriva, 
quando  ci  si  mette  su  questa  strada.  Lo 
sanno  specialmente  quelli  della  mia  ge¬ 


nerazione  che  queste  esperienze  le  hanno 
già  vissute.  Ma  prima  di  suonare  la  sirena 
d’allarme,  sarà  bene  chiederci,  noi  addet¬ 
ti  alle  “comunicazioni  di  massa”,  perché 
mai  la  “gente”  ne  preferisce  una  sola, 
senza  troppo  badare  se  sia  libera  o  meno. 
Non  sarà  che  della  libertà,  da  quando  gli 
eserciti  alleati  ce  la  restituirono,  noi  ab¬ 
biamo  fatto  un  tale  uso,  o  meglio  abuso, 
da  far  nascere  nella  “gente”  la  nostalgia 
della  censura?  Lo  chiediamo  soprattutto 
alle  Sinistre  nel  ricordo  del  furore  settario 
con  cui  perseguitarono  chiunque  facesse 


stecca  sul  coro,  il  loro  coro. 

Qualcuno  dirà  che  non  è  opportuno  aprire 
il  processo  agli  abusi  della  libertà  nel 
momento  in  cui  la  libertà  è  minacciata.  É 
vero,  ed  è  per  questo  che  non  v’insistia¬ 
mo.  Ma  solo  questi  abusi  possono  render¬ 
ci  ragione  della  indifferenza  con  cui  il 
cosiddetto  uomo  della  strada  ha  accolto 
le  dichiarazioni  del  timoniere  e  giustifi¬ 
carne  la  pretesa  di  averle  fatte  in  nome 
della  gente  e  col  suo  tacito  consenso.  Io 
avevo  i  pantaloni  corti  quando  Matteotti 
fu  assassinato.  Ma  ricordo  i  discorsi  che 
la  gente  intorno  a  me  faceva.  Dopo  sei 
mesi  di  campagne  giornalistiche  al  calor 
bianco  (a  quei  tempi  non  c’erano  né  TV 
né  radio)  in  cui  nessuno  era  più  in  grado 
di  distinguere  la  verità  dalle  menzogne, 
la  gente  accolse  con  sollievo  il  discorso 
del  3  gennaio  1925  con  cui  Mussolini  im¬ 
bavagliava  la  stampa  ed  annunziava  la 
dittatura:  quella  che  ci  condusse,  nel  for¬ 
zato  silenzio  degli  oppositori,  alle  leggi 
razziali  ed  alla  catastrofe  della  seconda 
guerra  mondiale. 

Berlusconi  non  è  Mussolini.  Cadaveri 
sulla  coscienza  non  ne  ha.  Ed  all’ orizzon¬ 
te  non  si  vedono  tragedie  epocali  come 
quelle  in  cui  il  fascismo  si  trovò  coinvol¬ 
to.  Ma  è  proprio  questo  clima  di  facili¬ 
smo,  di  esenzione  non  dai  problemi  (di 
questi  ce  ne  sono),  ma  da  quelle  angosce 
esistenziali  che  ci  rendono  ricettivi  ai 
grandi  principi,  che  può  spianare  a  Berlu¬ 
sconi  la  strada  verso  una  “democrazia  del 
balcone”.  Non  quello  di  Palazzo  Venezia 
che  gli  andrebbe  troppo  largo.  Ma  quello 
della  Casa  Rosada  che  consentiva  ad  un 
Peron  di  arringare  la  folla  in  questi  termi¬ 
ni:  “Dicono  che  per  comprare  un  dollaro 
ci  vogliono  diecimila  pesos.  Me  le  vostre 
spose,  quando  vanno  al  mercato  a  com¬ 
prare  la  carne,  la  pagano  forse  in  dolla¬ 
ri?”,  suscitando  gli  osanna  di  quella 
“gente”,  cui  oggi  Berlusconi  si  appella 
per  perorare,  in  suo  nome,  l’asservimento 
di  tutta  la  possente  e  travolgente  macchi¬ 
na  televisiva  agl’interessi  della  sua  mag¬ 
gioranza. 

Ce  la  farà  perché  la  gente  è  con  lui,  non 
con  noi.  E  quando  la  gente  si  mette  dietro 
qualcuno,  gli  uomini  delle  “comunicazio¬ 
ni  di  massa”  finiscono  per  mettersi  dietro 
la  gente.  Queste  cose  le  abbiamo  già  viste 
all’alba  della  nostra  vita.  Mai  ci  saremmo 
aspettati  di  rivederle  al  tramonto. 

Ma  sembra  che  così  debba  essere.  OS 

Indro  Montanelli 

(La  Voce,  9.6.1994) 


Azione  nonviolenta 
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PAGINE  A  CURA  DELLA  CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  ALLE  SPESE  MILITARI 
LA  DIFESA  DELLA  VITA  PUÒ  PASSARE  ANCHE  ATTRAVERSO  LIBRI  PIGNORATI 

Egregio  sindaco,  dacci  un  segno  concreto 


Un  esponente  del  Movimento  Nonviolento  di  Varese  ha  scritto  al  Sin¬ 
daco  leghista  della  sua  città  invitandolo  ad  accettare  in  dono  i  libri  pi¬ 
gnoratigli  (e  successivamente  restituitigli)  per  l’obiezione  alle  spese 
militari  e  abortive 


Egregio  Sig.  Sindaco, 
vorrei  sottoporre  alla  vostra  attenzione 
una  questione  che  riguarda  non  tanto  chi 
vi  scrive,  ma  piuttosto  Faffermazione  del 
primato  della  libertà  di  coscienza  anche 
in  campo  tributario. 

Dal  1983  pratico  l’obiezione 
di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  e  dal  1988  sono  obietto¬ 
re  di  coscienza  anche  alle 
spese  relative  all’ interruzio¬ 
ne  volontaria  di  gravidanza. 

Il  nostro  ordinamento  giuri¬ 
dico  prevede  l’obiezione  di 
coscienza  solo  nel  caso 
estremo  in  cui  al  cittadino 
possa  venir  richiesta  una 
collaborazione  ad  atti  che 
ledono  la  vita  di  un  altro  es¬ 
sere  umano.  L’obiezione  di 
coscienza  è  prevista  dunque 
per  il  servizio  militare  e  per 
l’interruzione  volontaria  di 
gravidanza.  Che  il  servizio 
militare  possa  portare  al  combattimento  e 
quindi  all’uccisione  di  un  altro  essere 
umano  è  evidente.  Che  partecipare  ad 
una  interruzione  volontaria  della  gravi¬ 
danza  comporti  l’uccisione  di  un  altro 


essere  umano  può,  forse,  essere  meno 
evidente. 

Ma  l’ordinamento  giuridico  italiano  è 
molto  chiaro  in  proposito  e  riconosce 
“soggetto  di  diritto”  ogni  essere  umano, 
anche  se  appena  concepito. 


Il  codice  civile  riconosce  tale  individua¬ 
lità  umana  negli  artt.  462,  687,  715  e 
784,  nel  libro  delle  successioni;  in  essa 
viene  riconosciuta  al  concepito  la  capa¬ 
cità  di  succedere,  determinando  anche  la 


revocazione  di  disposizioni  testamenta¬ 
rie;  viene  previsto  il  caso  di  impedimento 
alla  divisione  dei  beni  quando  tra  i  chia¬ 
mati  a  succedere  vi  sia  un  concepito  e  in¬ 
fine  viene  riconosciuta  al  concepito  la 
capacità  di  acquisire  donazioni. 

L’art.  245  del  codice  civile  prevede,  in 
tema  di  filiazione  naturale,  la  possibilità 
per  il  genitore  di  riconoscere  il  concepito 
come  proprio  figlio  con  l’ attribuzione  al 
soggetto  in  modo  irrevocabile  di  tutti  i 
diritti  connessi  con  il  rapporto  di  filiazio¬ 
ne:  diritti  che  avranno  effet¬ 
to  ovviamente  al  momento 
della  nascita. 

Il  riconoscimento  giuridico 
del  concepito,  quale  sogget¬ 
to  di  diritti,  lo  si  rileva  an¬ 
che  dalla  sentenza  della 
Corte  Costituzionale  n° 
27/1975,  dove  vengono  ri¬ 
chiamati  gli  articoli  del  co¬ 
dice  civile  appena  ricordati 
e  l’ art.  2  della  Costituzione, 
che  riconosce  e  garantisce  i 
diritti  inviolabili  dell’Uo¬ 
mo,  “fra  i  quali  non  può 
non  collocarsi,  sia  pure  con 
le  caratteristiche  sue  pro¬ 
prie,  la  situazione  giuridica 
del  concepito”. 

Troviamo  tale  riconoscimento  anche  nel¬ 
le  Raccomandazioni  n"  934  (1982),  n° 
1046  (1986)  e  n°  1100  (1989)  dell’As¬ 
semblea  Parlamentare  del  Consiglio 
d’Europa. 

Inoltre,  il  DPR  10/9/90,  n°  285,  inerente 
il  seppellimento  dei  feti,  disciplinato  dal 
regolamento  di  polizia  mortuaria,  all’ art. 
7,  prevede  sempre  il  seppellimento  per  i 
concepiti  di  età  superiore  alle  20  settima¬ 
ne,  mentre  al  comma  3°  si  dice  espressa- 
mente:  “A  richiesta  dei  genitori,  nel  cimi¬ 
tero  possono  essere  raccolti  con  la  stessa 
procedura  anche  i  prodotti  del  concepi¬ 
mento  di  presunta  età  inferiore  alle  20 
settimane”;  tale  disposizione  è  identica  a 
quella  contenuta  nel  precedente  art.  7  del 
DPR  21  ottobre  1975,  n°  803,  sulla  cui 
base  l’allora  Ministro  della  Sanità,  On. 
Carlo  Donat  Cattin,  emanò  la  seguente 
circolare  telegrafica  n"  500/2/4  del  13 
marzo  1988,  tuttora  in  vigore:  “Attuale 
regolamento  polizia  mortuaria  DPR 
21.10.1975,  n°803  et  articolo  7  penulti¬ 
mo  comma  prevede  su  richiesta  genitori 
seppellimento  anche  prodotto  di  concepi¬ 
mento  abortivi  di  presunta  età  inferiore 
alle  20  settimane.  Si  ritiene  che  seppelli¬ 
mento  debba  di  regola  avvenire  anche  in 
assenza  di  detta  richiesta.  Smaltimento 
attraverso  rete  fognante  aut  rifiuti  urbani 


^  Solidarietà  con  gli  OSM 


Siamo  Romano  Bodino,  Paola  Gulino 
e  Sergio  Mondino,  obiettori  alle  spese 
militari  che  da  più  anni  ci  rifiutiamo 
di  pagare  allo  Stato  quella  parte  di 
tasse  che  andrebbe  a  finanziare  il  bi¬ 
lancio  militare  versando  al  “Fondo 
nazionale  OSM’’ . 

Ci  è  giunta  l’ingiunzione  di  pagamen¬ 
to  per  la  quota  non  pagata  nella  di¬ 
chiarazione  dei  redditi  1988  e  quindi 
dai  primi  giorni  di  giugno  siamo  pi¬ 
gnoratoli.  Vorremmo  utilizzare  questo 
momento  per  sensibilizzare  e  mobili¬ 
tare  l'opinione  pubblica  sul  senso  del 
nostro  agire:  perché,  come,  per  che 
cosa  pratichiamo  questo  gesto. 

Il  nostro  obiettivo  è  gestire  l’iter  che 
porterà  alla  riscossione  forzata  per 
produrre  il  massimo  di  coinvolgimen¬ 
to  possibile.  A  tal  fine  desideriamo 
che  i  beni  pignorati  siano  acquistati  a 


nome  del  comitato  locale  OSM  e  suc¬ 
cessivamente  donati  ad  una  scuola  o 
alla  biblioteca  comunale,  in  modo  che 
la  realtà  saviglianese  tragga  benefici 
dalla  nostra  disobbedienza  civile. 

Ti  invitiamo  perciò: 

-  ad  inviare  una  lettera  per  esprimere 
la  tua  solidarietà  con  gli  obiettori  alle 
spese  militari,  facendo  rilevare  che  i 
soldi  sono  stati  “obiettati”  e  non  eva¬ 
si.  Le  lettere  vanno  inviate  a:  Direzio¬ 
ne  G.E.C.,  via  Palestra.  12038  Savi- 
gliano  CN; 

-  a  contribuire  alle  spese  per  la  ge¬ 
stione  dell’ iniziativa  di  acquisto  dei 
beni  da  fare  pignorare.  La  somma  si 
aggira  attorno  a  L  1.500  000. 

Per  informazioni:  Sergio  Mondino, 
via  Torino  10,  12038  Savigliano  CN, 
tei.  0172/33693. 
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ordinari  costituisce  violazione  regola¬ 
mento  polizia  mortuaria  et  regolamento 
igiene.  Smaltimento  attraverso  linea  ri¬ 
fiuti  speciali  (ex  art.  2  et  14  DPR  del 
10/9/82,  n°  915),  seppur  legittimo,  urta 
contro  principi  di  etica  comune.  (...)”. 
Dunque  la  massima  autorità  sanitaria 
dello  Stato  ha  ritenuto  doveroso  il  sep¬ 
pellimento  degli  embrioni  provenienti  da 
aborti,  qualunque  ne  sia  l’età,  per  ragioni 
etiche  che  ne  rendono  incompatibile  con 
la  dignità  umana  lo  smaltimento  attraver¬ 
so  le  linee  di  rifiuti  speciali. 

Si  può,  pertanto,  desumere  da  quanto  so¬ 
pra  esposto  che  l’ordinamento  giuridico 
riconosce  esplicitamente  l’individualità 
umana  del  concepito  e  conseguentemente 
che  T  interruzione  volontaria  di  gravidan¬ 
za  è  una  soppressione  di  una  vita  umana. 
Conseguentemente  si  può  considerare  la 
legge  194/78  (e  la  sua  distorta  gestione 
che,  contraddicendone  lo  spirito,  ne  ha 
fatto  più  un  sistema  di  controllo  delle  na¬ 
scite  che  uno  strumento  di  lotta  all’abor¬ 
to  clandestino)  in  contrasto  con  l’art.  1 
della  legge  n  848  del  4  agosto  1955,  che 
afferma  che  tutti  gli  uomini  hanno  fonda- 
mentale  diritto  alla  vita,  assumendo  così 
nell’ordinamento  giuridico  dello  Stato 
italiano  quanto  proclamato  dalla  Conven¬ 
zione  europea  dei  Diritti  dell’Uomo,  fir¬ 
mata  a  Roma  il  4  novembre  1950,  nella 
quale  all’art.  2,  titolo  1°,  si  enuncia:  “Il 
diritto  alla  vita  di  ogni  persona  è  protetto 
dalla  legge.  Nessuno  può  essere  intenzio¬ 
nalmente  privato  della  vita.” 

Il  nostro  ordinamento  giuridico  prevede 
dunque  la  possibilità  di  obiettare  qualora 
si  sia  chiamati  ad  una  partecipazione  atti¬ 
va,  materiale,  ad  atti  che  ledono  la  vita 
umana.  Ma  l’accresciuta  consapevolezza 
di  come  vengono  utilizzati  i  soldi  dei  cit¬ 
tadini  da  parte  dello  Stato  impone,  credo, 
di  aprire  nuove  frontiere  alle  responsabi¬ 
lità  dei  singoli.  I  quali,  loro  malgrado, 
possono  trovarsi  nella  condizione  oggetti¬ 
va  di  essere  collaboratori,  o  peggio  i  man¬ 
danti,  in  quanto  finanziatori,  di  azioni  e 
comportamenti  che  non  condividono. 
Questo  vale  senz’altro  per  quanto  riguar¬ 
da  le  relazioni  economiche  tra  popoli  ric¬ 
chi  e  popoli  poveri,  allorquando  la  ric¬ 
chezza  dei  primi  si  fonda  sulla  sudditan¬ 
za  economica  dei  secondi.  E  vale,  a  mio 
parere,  in  modo  specifico  anche  per  il  fi¬ 
nanziamento  della  struttura  militare  e 
dell’interruzione  volontaria  di  gravidan¬ 
za.  Finanziamento  effettuato  tramite  la 
riscossione  dei  tributi  dei  cittadini. 

Non  intendo  giudicare  nessuno  e  rispetto 
profondamente  e  sinceramente  tutti,  sia 
chi  opta  e  lavora  per  una  difesa  militare 


armata,  sia  chi  si  trova,  per  mille  motivi, 
nelle  condizioni  di  ricercare  e  praticare 
T  internazione  volontaria  di  gravidanza. 
Ma  chiedo  che  mi  sia  riconosciuta  la  li¬ 
bertà  di  non  collaborare,  neppure  indiret¬ 
tamente,  ad  atti  che  non  condivido  in 
quanto  lesivi  della  vita  umana  e  dell’uni¬ 
versale  principio  del  diritto  alla  vita. 
Contemporaneamente  auspico  che  mi  sia 
concessa  la  possibilità  di  finanziare,  e  ri¬ 
cercare,  nuove  vie,  perché  i  conflitti  sia¬ 
no  risolti  in  modo  più  degno  dell’uomo 
(ad  esempio  con  la  difesa  popolare  non 
armata).  Così  come  chiedo  di  poter  fi¬ 
nanziare,  con  le  mie  imposte,  anziché 
l’interruzione  volontaria  di  gravidanza, 
una  efficacie  prevenzione  dell’aborto, 
che  comprenda  sia  una  paternità  e  mater¬ 
nità  responsabili,  sia  un  sostegno  legisla¬ 
tivo  ed  economico  alla  vita  familiare. 

Sig.  Sindaco,  non  le  chiedo  di  condivide¬ 
re  né  i  motivi  che  mi  hanno  portato  ad 
obiettare  alla  guerra  e  all’aborto,  né  tan¬ 
tomeno  il  mezzo  con  il  quale  la  mia  obie¬ 
zione  si  esprime. 


La  invito,  piuttosto,  ad  accettare  in  dono 
per  la  Biblioteca  Comunale  di  Varese  i  li¬ 
bri  che  mi  sono  stati  pignorati  per  la  mia 
obiezione  fiscale.  Libri  che  mi  sono  stati 
successivamente  lasciati  in  dono,  dopo 
essere  stati  acquistati  all’asta  da  un’auto¬ 
revole  carica  ecclesiastica  cittadina  che, 
pur  manifestandomi  solidarietà,  ha  volu¬ 
to  rimanere  anonima  per  non  suscitare 
facili  e  inevitabili  malintesi  e  fraintendi¬ 
menti. 

Accettando  questi  libri,  la  invito,  Sig. 
Sindaco,  ad  esprimere  un  segno  evidente 
in  favore  della  liceità  per  la  coscienza  di 
sollevare  un’obiezione  di  fronte  alla  ri¬ 
chiesta  di  collaborazione,  seppur  indiret¬ 
ta,  ad  atti  che  ledono  la  vita  umana. 

I  libri  riguardano  i  temi  della  nonviolen¬ 
za,  dell’obiezione  fiscale  alla  guerra  e 
all’aborto,  della  difesa  non  armata.  Sarà 
mia  premura  farveli  avere  al  più  presto. 
Distinti  saluti. 

Mauro  Pucci 

Varese 


Per  i  ritardatari 


Attenzione!  Date  le  nuove  modalità  di 
partecipazione  da  quest’anno  la  scaden¬ 
za  del  31  maggio  come  termine  della 
Campagna  OSM  non  è  più  tassativa. 

È  ancora  possibile  aggregarsi  versando 
Win  contributo  sul  ccp  12483251  inte¬ 


stato  a  Movimento  Nonviolento,  via 
Milano  65,  25126  Brescia  ed  una  di¬ 
chiarazione  al  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri,  Palazzo  Chigi,  00186  Ro¬ 
ma.  Si  raccomanda  inoltre  di  inviare  al 
Centro  Coordinatore  di  Brescia  il  que¬ 
stionario  compilato. 


Una  precisazione 
del  Comitato  dei  Garanti 


In  relazione  a  quanto  pubblicato 
nell’ultimo  capoverso  della  pagina  3 
della  Guida  pratica  all’Obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  [...si  è  de¬ 
ciso  di  usare  il  fondo  1994,  invece  che 
per  i  tradizionali  macroprogetti  (che 
pure  proseguiranno  grazie  ai  residui 
degli  anni  precedenti),  quale  forma  di 
“pressione  istituzionale’’]  il  Comitato 
dei  Garanti  precisa  che  l’ultima  As¬ 
semblea  degli  OSM  ha  deciso  di  adot¬ 
tare  tutte  le  iniziative  possibili  per  otte¬ 
nere  l’approvazione  della  riforma  della 
legge  772,  ma  non  ha  innovato  nulla  in 


tema  di  utilizzo  dei  fondi. 

Pertanto,  concluso  il  tradizionale  iter 
dei  fondi  (opzione  istituzionale-rifiuto 
delle  istituzioni-restituzione  dei  fondi 
stessi)  questi  saranno  utilizzati  secondo 
la  suddivisione  attualmente  in  vigore, 
compreso  quindi  l’uso  per  i  tre  macro¬ 
progetti,  salvo  diversa  eventuale  deci¬ 
sione  di  una  prossima  Assemblea. 

Il  Comitato  dei  Garanti 

Luciano  Betoni 
Bruno  Balbo 
Alfredo  Gamba 
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Egregio  sindaco,  dacci  un  segno  concreto 


Un  esponente  del  Movimento  Nonviolento  di  Varese  ha  scritto  al  Sin¬ 
daco  leghista  della  sua  città  invitandolo  ad  accettare  in  dono  i  libri  pi¬ 
gnoratigli  (e  successivamente  restituitigli )  per  l’obiezione  alle  spese 
militari  e  abortive 


Egregio  Sig.  Sindaco, 
vorrei  sottoporre  alla  vostra  attenzione 
una  questione  che  riguarda  non  tanto  chi 
vi  scrive,  ma  piuttosto  l’affermazione  del 
primato  della  libertà  di  coscienza  anche 
in  campo  tributario. 

Dal  1983  pratico  l’obiezione 
di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  e  dal  1988  sono  obietto¬ 
re  di  coscienza  anche  alle 
spese  relative  all 'interruzio¬ 
ne  volontaria  di  gravidanza. 

Il  nostro  ordinamento  giuri¬ 
dico  prevede  l’obiezione  di 
coscienza  solo  nel  caso 
estremo  in  cui  al  cittadino 
possa  venir  richiesta  una 
collaborazione  ad  atti  che 
ledono  la  vita  di  un  altro  es¬ 
sere  umano.  L’obiezione  di 
coscienza  è  prevista  dunque 
per  il  servizio  militare  e  per 
l’interruzione  volontaria  di 
gravidanza.  Che  il  servizio 
militare  possa  portare  al  combattimento  e 
quindi  all’uccisione  di  un  altro  essere 
umano  è  evidente.  Che  partecipare  ad 
una  interruzione  volontaria  della  gravi¬ 
danza  comporti  l’uccisione  di  un  altro 


essere  umano  può,  forse,  essere  meno 
evidente. 

Ma  l’ordinamento  giuridico  italiano  è 
molto  chiaro  in  proposito  e  riconosce 
“soggetto  di  diritto”  ogni  essere  umano, 
anche  se  appena  concepito. 


Il  codice  civile  riconosce  tale  individua¬ 
lità  umana  negli  artt.  462,  687,  715  e 
784,  nel  libro  delle  successioni;  in  essa 
viene  riconosciuta  al  concepito  la  capa¬ 
cità  di  succedere,  determinando  anche  la 


revocazione  di  disposizioni  testamenta¬ 
rie;  viene  previsto  il  caso  di  impedimento 
alla  divisione  dei  beni  quando  tra  i  chia¬ 
mati  a  succedere  vi  sia  un  concepito  e  in¬ 
fine  viene  riconosciuta  al  concepito  la 
capacità  di  acquisire  donazioni. 

L’art.  245  del  codice  civile  prevede,  in 
tema  di  filiazione  naturale,  la  possibilità 
per  il  genitore  di  riconoscere  il  concepito 
come  proprio  figlio  con  l’ attribuzione  al 
soggetto  in  modo  irrevocabile  di  tutti  i 
diritti  connessi  con  il  rapporto  di  filiazio¬ 
ne:  diritti  che  avranno  effet¬ 
to  ovviamente  al  momento 
della  nascita. 

Il  riconoscimento  giuridico 
del  concepito,  quale  sogget¬ 
to  di  diritti,  lo  si  rileva  an¬ 
che  dalla  sentenza  della 
Corte  Costituzionale  n° 
27/1975,  dove  vengono  ri¬ 
chiamati  gli  articoli  del  co¬ 
dice  civile  appena  ricordati 
e  l’art.  2  della  Costituzione, 
che  riconosce  e  garantisce  i 
diritti  inviolabili  dell’Uo¬ 
mo,  “fra  i  quali  non  può 
non  collocarsi,  sia  pure  con 
le  caratteristiche  sue  pro¬ 
prie,  la  situazione  giuridica 
del  concepito”. 

Troviamo  tale  riconoscimento  anche  nel¬ 
le  Raccomandazioni  n"  934  (1982),  n° 
1046  (1986)  e  n°  1100  (1989)  dell’As¬ 
semblea  Parlamentare  del  Consiglio 
d’Europa. 

Inoltre,  il  DPR  10/9/90,  n°  285,  inerente 
il  seppellimento  dei  feti,  disciplinato  dal 
regolamento  di  polizia  mortuaria,  alTart. 
7,  prevede  sempre  il  seppellimento  per  i 
concepiti  di  età  superiore  alle  20  settima¬ 
ne,  mentre  al  comma  3°  si  dice  espressa- 
mente:  “A  richiesta  dei  genitori,  nel  cimi¬ 
tero  possono  essere  raccolti  con  la  stessa 
procedura  anche  i  prodotti  del  concepi¬ 
mento  di  presunta  età  inferiore  alle  20 
settimane”;  tale  disposizione  è  identica  a 
quella  contenuta  nel  precedente  art.  7  del 
DPR  21  ottobre  1975,  n°  803,  sulla  cui 
base  l’allora  Ministro  della  Sanità,  On. 
Carlo  Donat  Cattin,  emanò  la  seguente 
circolare  telegrafica  n°  500/2/4  del  13 
marzo  1988,  tuttora  in  vigore:  “Attuale 
regolamento  polizia  mortuaria  DPR 
21.10.1975,  n°803  et  articolo  7  penulti¬ 
mo  comma  prevede  su  richiesta  genitori 
seppellimento  anche  prodotto  di  concepi¬ 
mento  abortivi  di  presunta  età  inferiore 
alle  20  settimane.  Si  ritiene  che  seppelli¬ 
mento  debba  di  regola  avvenire  anche  in 
assenza  di  detta  richiesta.  Smaltimento 
attraverso  rete  fognante  aut  rifiuti  urbani 


Solidarietà  con  gli  OSM 


Siamo  Romano  Bodino,  Paola  Gulino 
e  Sergio  Mondino,  obiettori  alle  spese 
militari  che  da  più  anni  ci  rifiutiamo 
di  pagare  allo  Stato  quella  parte  di 
tasse  che  andrebbe  a  finanziare  il  bi¬ 
lancio  militare  versando  al  “Fondo 
nazionale  OSM ” . 

Ci  è  giunta  V  ingiunzione  di  pagamen¬ 
to  per  la  quota  non  pagata  nella  di¬ 
chiarazione  dei  redditi  1988  e  quindi 
dai  primi  giorni  di  giugno  siamo  pi- 
gnorabili.  Vorremmo  utilizzare  questo 
momento  per  sensibilizzare  e  mobili¬ 
tare  l’opinione  pubblica  sul  senso  del 
nostro  agire:  perché,  come,  per  che 
cosa  pratichiamo  questo  gesto. 

Il  nostro  obiettivo  è  gestire  l’iter  che 
porterà  alla  riscossione  forzata  per 
produrre  il  massimo  di  coimolgimen- 
to  possibile.  A  tal  fine  desideriamo 
che  i  beni  pignorati  siano  acquistati  a 


nome  del  comitato  locale  OSM  e  suc¬ 
cessivamente  donati  ad  una  scuola  o 
alla  biblioteca  comunale,  in  modo  che 
la  realtà  savi glianese  tragga  benefici 
dalla  nostra  disobbedienza  civile. 

Ti  invitiamo  perciò: 

-  ad  inviare  una  lettera  per  esprimere 
la  tua  solidarietà  con  gli  obiettori  alle 
spese  militari,  facendo  rilevare  che  i 
soldi  sono  stati  “obiettati”  e  non  eva¬ 
si.  Le  lettere  vanno  inviate  a:  Direzio¬ 
ne  G.E.C.,  via  Palestro,  12038  Savi- 
gliano  CN; 

-  a  contribuire  alle  spese  per  la  ge¬ 
stione  dell’ iniziativa  di  acquisto  dei 
beni  da  fare  pignorare.  La  somma  si 
aggira  attorno  a  L  1.500.000. 

Per  informazioni:  Sergio  Mondino, 
via  Torino  10,  12038  Savigliano  CN. 
tei.  0172133693. 

_ W 


ordinari  costituisce  violazione  regola¬ 
mento  polizia  mortuaria  et  regolamento 
igiene.  Smaltimento  attraverso  linea  ri¬ 
fiuti  speciali  (ex  art.  2  et  14  DPR  del 
10/9/82,  n°  915),  seppur  legittimo,  urta 
contro  principi  di  etica  comune.  (...)”. 
Dunque  la  massima  autorità  sanitaria 
dello  Stato  ha  ritenuto  doveroso  il  sep¬ 
pellimento  degli  embrioni  provenienti  da 
aborti,  qualunque  ne  sia  l’età,  per  ragioni 
etiche  che  ne  rendono  incompatibile  con 
la  dignità  umana  lo  smaltimento  attraver¬ 
so  le  linee  di  rifiuti  speciali. 

Si  può,  pertanto,  desumere  da  quanto  so¬ 
pra  esposto  che  l’ordinamento  giuridico 
riconosce  esplicitamente  l’individualità 
umana  del  concepito  e  conseguentemente 
che  Tinterruzione  volontaria  di  gravidan¬ 
za  è  una  soppressione  di  una  vita  umana. 
Conseguentemente  si  può  considerare  la 
legge  194/78  (e  la  sua  distorta  gestione 
che,  contraddicendone  lo  spirito,  ne  ha 
fatto  più  un  sistema  di  controllo  delle  na¬ 
scite  che  uno  strumento  di  lotta  all’abor¬ 
to  clandestino)  in  contrasto  con  l’art.  1 
della  legge  n  848  del  4  agosto  1955,  che 
afferma  che  tutti  gli  uomini  hanno  fonda- 
mentale  diritto  alla  vita,  assumendo  così 
nell’ordinamento  giuridico  dello  Stato 
italiano  quanto  proclamato  dalla  Conven¬ 
zione  europea  dei  Diritti  dell’Uomo,  fir¬ 
mata  a  Roma  il  4  novembre  1950,  nella 
quale  all’art.  2,  titolo  1°,  si  enuncia:  “Il 
diritto  alla  vita  di  ogni  persona  è  protetto 
dalla  legge.  Nessuno  può  essere  intenzio¬ 
nalmente  privato  della  vita.” 

Il  nostro  ordinamento  giuridico  prevede 
dunque  la  possibilità  di  obiettare  qualora 
si  sia  chiamati  ad  una  partecipazione  atti¬ 
va,  materiale,  ad  atti  che  ledono  la  vita 
umana.  Ma  l’accresciuta  consapevolezza 
di  come  vengono  utilizzati  i  soldi  dei  cit¬ 
tadini  da  parte  dello  Stato  impone,  credo, 
di  aprire  nuove  frontiere  alle  responsabi¬ 
lità  dei  singoli.  I  quali,  loro  malgrado, 
possono  trovarsi  nella  condizione  oggetti¬ 
va  di  essere  collaboratori,  o  peggio  i  man¬ 
danti,  in  quanto  finanziatori,  di  azioni  e 
comportamenti  che  non  condividono. 
Questo  vale  senz’altro  per  quanto  riguar¬ 
da  le  relazioni  economiche  tra  popoli  ric¬ 
chi  e  popoli  poveri,  allorquando  la  ric¬ 
chezza  dei  primi  si  fonda  sulla  sudditan¬ 
za  economica  dei  secondi.  E  vale,  a  mio 
parere,  in  modo  specifico  anche  per  il  fi¬ 
nanziamento  della  struttura  militare  e 
dell’interruzione  volontaria  di  gravidan¬ 
za.  Finanziamento  effettuato  tramite  la 
riscossione  dei  tributi  dei  cittadini. 

Non  intendo  giudicare  nessuno  e  rispetto 
profondamente  e  sinceramente  tutti,  sia 
chi  opta  e  lavora  per  una  difesa  militare 


armata,  sia  chi  si  trova,  per  mille  motivi, 
nelle  condizioni  di  ricercare  e  praticare 
l’interruzione  volontaria  di  gravidanza. 
Ma  chiedo  che  mi  sia  riconosciuta  la  li¬ 
bertà  di  non  collaborare,  neppure  indiret¬ 
tamente,  ad  atti  che  non  condivido  in 
quanto  lesivi  della  vita  umana  e  dell’uni¬ 
versale  principio  del  diritto  alla  vita. 
Contemporaneamente  auspico  che  mi  sia 
concessa  la  possibilità  di  finanziare,  e  ri¬ 
cercare,  nuove  vie,  perché  i  conflitti  sia¬ 
no  risolti  in  modo  più  degno  dell’uomo 
(ad  esempio  con  la  difesa  popolare  non 
armata).  Così  come  chiedo  di  poter  fi¬ 
nanziare,  con  le  mie  imposte,  anziché 
l’interruzione  volontaria  di  gravidanza, 
una  efficacie  prevenzione  dell’aborto, 
che  comprenda  sia  una  paternità  e  mater¬ 
nità  responsabili,  sia  un  sostegno  legisla¬ 
tivo  ed  economico  alla  vita  familiare. 

Sig.  Sindaco,  non  le  chiedo  di  condivide¬ 
re  né  i  motivi  che  mi  hanno  portato  ad 
obiettare  alla  guerra  e  all’aborto,  né  tan¬ 
tomeno  il  mezzo  con  il  quale  la  mia  obie¬ 
zione  si  esprime. 


La  invito,  piuttosto,  ad  accettare  in  dono 
per  la  Biblioteca  Comunale  di  Varese  i  li¬ 
bri  che  mi  sono  stati  pignorati  per  la  mia 
obiezione  fiscale.  Libri  che  mi  sono  stati 
successivamente  lasciati  in  dono,  dopo 
essere  stati  acquistati  all’asta  da  un’auto¬ 
revole  carica  ecclesiastica  cittadina  che, 
pur  manifestandomi  solidarietà,  ha  volu¬ 
to  rimanere  anonima  per  non  suscitare 
facili  e  inevitabili  malintesi  e  fraintendi¬ 
menti. 

Accettando  questi  libri,  la  invito,  Sig. 
Sindaco,  ad  esprimere  un  segno  evidente 
in  favore  della  liceità  per  la  coscienza  di 
sollevare  un’obiezione  di  fronte  alla  ri¬ 
chiesta  di  collaborazione,  seppur  indiret¬ 
ta,  ad  atti  che  ledono  la  vita  umana. 

I  libri  riguardano  i  temi  della  nonviolen¬ 
za,  dell’obiezione  fiscale  alla  guerra  e 
all’aborto,  della  difesa  non  armata.  Sarà 
mia  premura  farveli  avere  al  più  presto. 
Distinti  saluti. 

Mauro  Pucci 

Varese 


Per  i  ritardatari 


Attenzione!  Date  le  nuove  modalità  di 
partecipazione  da  quest’anno  la  scaden¬ 
za  del  31  maggio  come  termine  della 
Campagna  OSM  non  è  più  tassativa. 

È  ancora  possibile  aggregarsi  versando 
Wm  contributo  sul  ccp  12483251  inte¬ 


stato  a  Movimento  Nonviolento,  via 
Milano  65,  25126  Brescia  ed  una  di¬ 
chiarazione  al  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri,  Palazzo  Chigi,  00186  Ro¬ 
ma.  Si  raccomanda  inoltre  di  inviare  al 
Centro  Coordinatore  di  Brescia  il  que- 
stionario  compilato. _  J 


Una  precisazione 
del  Comitato  dei  Garanti 


In  relazione  a  quanto  pubblicato 
nell’ultimo  capo  verso  della  pagina  3 
della  Guida  pratica  all’Obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  [...«'  è  de¬ 
ciso  di  usare  il  fondo  1994,  invece  che 
per  i  tradizionali  macroprogetti  ( che 
pure  proseguiranno  grazie  ai  residui 
degli  anni  precedenti ),  quale  forma  di 
“pressione  istituzionale ”]  il  Comitato 
dei  Garanti  precisa  che  l’ultima  As¬ 
semblea  degli  OSM  ha  deciso  di  adot¬ 
tare  tutte  le  iniziative  possibili  per  otte¬ 
nere  l’approvazione  della  riforma  della 
legge  772,  ma  non  ha  innovato  nulla  in 


tema  di  utilizzo  dei  fondi. 

Pertanto,  concluso  il  tradizionale  iter 
dei  fondi  (opzione  istituzionale-rifiuto 
delle  istituzioni-restituzione  dei  fondi 
stessi)  questi  saranno  utilizzati  secondo 
la  suddivisione  attualmente  in  vigore, 
compreso  quindi  l’uso  per  i  tre  macro¬ 
progetti,  salvo  diversa  eventuale  deci¬ 
sione  di  una  prossima  Assemblea. 

Il  Comitato  dei  Garanti 

Luciano  Benini 
Bruno  Balbo 
Alfredo  Gamba 
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I  nonviolenti 
dopo  le  elezioni 

Non  ci  si  deve  fare  illusioni  sul  risultato 
del  voto  italiano  del  27  e  28  marzo  scor¬ 
si.  La  vittoria  netta  della  destra  costitui¬ 
sce  un  fatto  di  rilevanza  epocale,  proba¬ 
bilmente  non  solo  per  il  nostro  paese. 
Vale  la  pena  sottolineare  il  carattere  ge¬ 
nuinamente  eversivo  delle  forze  in  cam¬ 
po;  difficile  dire  quale  delle  tre  formazio¬ 
ni  sia  più  pericolosa  e  deleteria  per  il  futu¬ 
ro  dell’Italia,  secondo  il  metro  di  giudizio 
dei  nonviolenti.  Proviamo  a  riassumere. 

Di  Berlusconi  si  sa  molto,  e  non  si  può  di¬ 
re  che  stia  giocando  a  carte  coperte:  qui  ci 
basta  sottolineare  che  la  sua  concezione 
della  politica  si  rifà  all’organizzazione 
aziendale.  Berlusconi  politico  non  potrà 
che  perseguire  il  controllo  autocratico  che 
già  detiene  sulle  sue  aziende,  in  spregio  di 
ogni  regola  -  di  ogni  regola  non  scritta  in¬ 
nanzitutto  (vedi  le  presidenze  delle  due 
Camere  e  di  tutte  le  Commissioni). 

Con  Fini  le  cose  stanno  già  un  po’  diver¬ 
samente:  da  un  lato  ha  voltato  le  spalle  al 
fascismo,  dall’altro  però  continua  ad  ac¬ 
clamare  Mussolini  il  più  grande  statista 
del  XX  secolo.  C’è  un  punto,  però,  su  cui 
Fini  non  può  essere  tacciato  di  scarsa 
chiarezza:  Alleanza  Nazionale  chiede 
l’annessione  di  Istria  e  Dalmazia  all’Ita¬ 
lia,  “non  ricorrendo  alla  guerra”,  si  affret¬ 
tano  a  dichiarare,  ma  c’è  lo  stesso  da  sta¬ 
re  poco  allegri. 

Dei  tre  quello  che  sta  quasi  più  simpati¬ 
co,  ormai,  è  il  funanbolico  Bossi.  Guai  a 
dimenticarci  che,  nonostante  tutti  i  volta¬ 
faccia,  le  precisazioni  e  i  distinguo,  il  suo 
obiettivo  è  la  secessione  del  nord,  magari 
con  la  creazione  di  una  bella  confedera¬ 
zione. 

Per  i  nonviolenti,  le  prospettive  per  il  fu¬ 
turo  non  sono  buone:  il  governo  che 
verrà  si  annuncia  fortemente  militarista, 
sprezzante  dei  diritti  delle  minoranze  e 
della  democrazia  partecipata,  implacabile 
con  i  deboli  e  ancor  più  accomodante  con 
i  ricchi.  Quasi  certamente  non  avremo 
una  nuova  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza;  magari  ci  toccherà  anche  l’eser¬ 
cito  di  professionisti,  e  di  certo  assai  più 
attivo  che  in  passato. 

Sul  piano  sociale,  si  annuncia  una  nuova 
stagione  di  conflitti.  Lavoro,  casa,  salute, 
previdenza,  centri  sociali:  tutti  i  diritti  so¬ 
ciali  avranno  vita  difficile  nella  seconda 
repubblica,  e  non  possiamo  escludere  che 
i  conflitti  attorno  a  tali  diritti  diventino 


anche  assai  acuti.  É  il  momento,  a  mio 
avviso,  di  “entrare  in  società”,  di  contri¬ 
buire  ad  una  migliore  gestione  dei  con¬ 
flitti,  più  sana,  più  incisiva  e  soprattutto 
più  nonviolenta:  quasi  certamente,  se  lo 
scontro  si  farà  più  duro,  all’interno  dei 
movimenti  sociali  si  sentirà  anche  il  biso¬ 
gno  di  usare  metodi  nonviolenti.  Sta  an¬ 
che  a  noi  fare  in  modo  che  saranno  questi 
metodi,  e  non  n  nuovo  terrorismo,  a  di¬ 
ventare  il  punto  di  riferimento  della  pro¬ 
testa  sociale. 

Sul  piano  politico  si  impone  una  riflessio¬ 
ne  molto  approfondita  sui  termini  della 
partecipazione  dei  nonviolenti.  Mi  sembra 
che  l’esperienza  dei  Verdi,  soprattutto  co¬ 
me  si  è  configurata  negli  ultimi  tre-quat- 
tro  anni  sia  davvero  arrivata  al  capolinea; 
contemporaneamente  abbiamo  assistito  al 
naufragio  della  Rete  e  dei  Cristiano-socia- 
li.  la  realtà  di  oggi  è  che  a  sinistra  domi¬ 
nano  le  due  ali  dell’ex  partito  comunista, 
e  che  una  voce  alternativa  -  ecologica, 
nonviolenta,  di  democrazia  partecipata  - 
non  esiste  più.  A  mio  avviso,  di  un  partito 
alternativo  ci  sarà  bisogno  in  futuro  così 
come  adesso:  le  mode  passano,  ma  la  cri¬ 
tica  all’attuale  modello  di  sviluppo,  al  mi¬ 
litarismo,  al  sessismo  deve  restare,  e  non 
può  essere  affidata  soltanto  alla  rappre¬ 
sentanza  ex  comunista. 

Il  fatto  è  che  con  la  nuova  legge  elettora¬ 
le  i  partitini  non  hanno  più  spazio  perché 
raggiungere  il  4%  non  è  uno  scherzo:  a 
me  sembra  che  ci  sia  bisogno  di  fondare 
un  soggetto  davvero  nuovo,  che  riesca  a 
riassumere  in  sé  il  meglio  degli  ultimi 
dieci  anni  di  politica  alternativa  e  che 
sappia  fare  politica  in  maniera  incisiva 
nel  momento  in  cui  in  Italia  dominano  le 
destre. 

Gianni  Scotto 

Berlino 


L’importante 
è  educare 

La  lettura  di  alcuni  articoli  sul  numero  di 
febbraio-marzo  dedicato  alle  (allora)  im¬ 
minenti  elezioni  politiche  mi  induce  a  di¬ 
re  la  mia:  già  questo  è  un  buon  risultato. 
Il  fatto  che  intenda  fare  critica  di  certe 
affermazioni,  o  forse  solo  richiedere  lu¬ 
mi,  non  esprime  rifiuto  per  la  generalità 
del  servizio;  si  consideri  che  concordo 
con  tutto  quello  che  non  cito. 

Ho  qualcosa  da  dire  sull’articolo  di  Lan- 
za  del  Vasto,  dopo  avere  riconosciuto 
che  la  mia  posizione  ricalca  un  po’  il 
senso  del  documento  del  Movimento 
Nonviolento  pubblicato  a  pagina  3.  Sem¬ 
bra  che  la  sua  visione  delle  cose  sia  piut¬ 
tosto  elitaria.  Per  carità,  nulla  in  contra¬ 
rio  alla  nozione  di  élite,  anzi.  Non  obiet¬ 
to  neppure  all’ipotesi  che  esista,  come 
l’araba  fenice,  una  qualche  élite  di  gente 
illuminata,  la  sola  in  grado  di  decidere 
con  cognizione  di  causa  su  chi  mandare 
al  governo;  è  però  sulla  fede  in  élite  del 
genere  che  si  fondano  regni  e  dittature, 
oligarchie  e  oligopoli.  Può  darsi  che  si 
possa  essere  nonviolenti  anche  sotto  una 
dittatura,  ma  non  credo  affatto  nel  “tanto 
peggio,  tanto  meglio”. 

Detto  questo,  e  considerato  come  anche 
la  nonviolenza  sia,  attualmente,  fenome¬ 
no  se  non  di  élite  quanto  meno  di  mino¬ 
ranza,  mi  domando  come  si  possa  rifiu¬ 
tare  l’opportunità  data  da  un  sistema 
elettorale.  Certo,  si  vota  tappandosi  il 
naso:  è  ciò  che  ho  fatto  in  questi  giorni; 
questo  però  è  meglio  che  non  votare.  O 
no? 

Non  votare  vuol  dire  non  avere  ricambio 
al  governo.  Sento  già  l’obiezione:  per¬ 
ché,  noi  l’avremmo  avuto,  in  cin¬ 
quantanni?  Oppongo  a  ciò  che,  a  meno 
di  ipotizzare  brogli  di  portata  oceanica, 
la  situazione  ha  rispecchiato  esattamente 
la  volontà  dell’elettorato.  Lanza  del  va¬ 
sto  ammonisce:  “non  c’è  legge  più  sicu¬ 
ra  di  questa:  che  il  numero  degli  imbe¬ 
cilli  supera  quello  dei  prudenti  e  dei  sag¬ 
gi”.  A  questo  punto  però  mi  sembra  il 
caso  di  domandarsi  cosa  voglia  ottenere 
il  Movimento  Nonviolento:  perché  è 
fuor  di  dubbio  che  tra  i  suoi  scopi  deve 
esserci  quello  di  diffondere  fra  sempre 
più  persone  l’ideale  nonviolento;  pro¬ 
prio  quelle  persone  che  non  sarebbero 
nemmeno  capaci  di  votare  decentemen¬ 
te.  Se  non  c’è  speranza  in  questo,  c’è  so¬ 
lo  disperazione  in  quello.  Lanza  del  Va- 
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sto  tratta  il  popolo  come  un’entità  statica 
e  dotata  di  brutte  caratteristiche.  Non  mi 
risulta  che  questo  popolo  sia  estraneo  al¬ 
le  cosiddette  “conquiste  sociali”;  intendo 
dire  che  se  non  ci  fosse  stata  quanto  me¬ 
no  la  sua  pressione,  i  lavoratori  sarebbe¬ 
ro  allo  stato  di  ottanta  anni  fa.  O  questa  è 
mitologia  comunista?  É  mitologia  anche, 
allora,  la  difesa  popolare  nonviolenta. 
Passiamo  a  Vinoba  Bhave.  Anche  lui  cri¬ 
tica  le  votazioni,  ma  per  un  motivo  ben 
diverso,  meno  ideologico  e  più,  diciamo 
così,  etico:  l’incattivirsi  della  competi¬ 
zione.  Ritengo  anche  che  ci  debba  fare 
una  distinzione,  utilissima  ai  fini  educa¬ 
tivi,  fra  competizione  e  lotta.  Ritengo  an¬ 
che  che  ci  debba  essere  necessariamente 
competizione  fra  idee  contrastanti,  men¬ 
tre  fare  una  lotta  fra  gruppi  politici  è  de¬ 
cisamente  anti-etico.  E  una  competizione 
anche  il  prendere  iniziative  per  diffonde¬ 
re  la  nonviolenza  superando  la  propagan¬ 
da  martellante  in  altre  direzioni.  Le  criti¬ 
che  di  Vinoba  sono  sacrosante  e  attualis¬ 
sime.  Premiare  partiti  non  litigiosi,  o  me¬ 
no  litigiosi  di  altri,  è  un’occasione  che 
tutti  gli  italiani  hanno  perduto  varie  volte 
e  anche  di  questo  abbiamo  i  risultati  sot¬ 
to  gli  occhi.  L’occasione,  ovviamente, 
l’hanno  perduta  anche  gli  astenuti.  Ecco 
che  però  il  discorso  si  indebolisce  alla  fi¬ 
ne.  Vinoba  oppone,  alla  logica  incattivita 
di  partiti  che  non  sente  rappresentino  la 
cultura  del  suo  popolo,  una  struttura  isti¬ 
tuzionale.  Qui  sono  un  po’  deluso:  se 
non  si  può  impedire  che  le  persone  cen¬ 
surino  un  comportamento  litigioso  e  di 
potere  in  personaggi  il  cui  atteggiamento 
è  pubblico  in  un  contesto  vasto  quanto 
una  nazione,  figuriamoci  se  si  potrà  farlo 
nell’ambiente  chiuso  di  un  consiglio  di 
villaggio,  dove  il  rapporto  è  fra  poche 
persone,  verosimilmente  intime  e  perciò 
vulnerabili  reciprocamente. 

Non  credo,  come  molte  ideologie  sosten¬ 
gono,  che  basti  cambiare  alcune  o  tutte  le 
istituzioni,  modificare  rapporti  di  forza 
od  economici,  perché  nasca  una  “nuova 
umanità”.  É  invece  proprio  di  una  nuova 
umanità  che  abbiamo  bisogno:  nessuna 
istituzione  può  prendere  il  posto 
dell’educazione,  nemmeno  le  istituzioni 
educative.  Suggerire  l’adozione  di  forme 
e  strutture  è  solo  un  mezzo,  come  lo  pos¬ 
sono  essere  partiti  e  votazioni:  una  volta 
esaurito  il  compito,  via! 


Riccardo  Baldinotti 

Milano 


Non  è  mai  tardi 
per  obiettare 

Egregio  Sig.  Presidente  della  Repubblica, 
con  la  presente  Le  voglio  rendere  nota  la 
mia  decisione  di  dichiararmi  contrario, 
per  motivi  morali,  filosofici,  ma  soprat¬ 
tutto  religiosi,  a  qualsiasi  esercito  armato. 
Sono  un  obiettore  di  coscienza  al  servizio 
militare,  inteso  come  colui  che  rifiuta  di 
collaborare  ad  una  struttura  dove  ci  si  ad¬ 
destra  ad  uccidere. 

Io,  caro  Presidente,  ho  maturato  questa 
coscienza  nonviolenta  solo  a  21  anni, 
quando  avevo  già  prestato  il  servizio  mi¬ 
litare  alla  caserma  “Lanzo”  di  Belluno, 
presso  la  79°  Compagnia  “Alpini  di  arti¬ 
glieria  da  montagna”. 

Ora  il  problema  si  presenta  in  questi  ter¬ 
mini:  in  caso  di  conflitto  armato  io  sarò 
richiamato  alle  armi  come  sodato  e  co¬ 
stretto  a  togliere  la  vita,  sostituendomi  a 
Dio,  ai  miei  fratelli.  E’  scontato  che  io  mi 
rifiuterò  con  tutte  le  forze,  ma  più  in  ge¬ 
nerale  vorrei  far  presente  il  problema  del¬ 
la  maturazione  delle  coscienze.  Non  è 
detto  che  a  18  anni,  cioè  quando  una  per¬ 
sona  è  chiamata  a  scegliere  tra  il  prestare 
un  servizio  militare  ed  uno  civile,  abbia 
già  maturato  una  visione  della  vita  alme¬ 
no  tendente  alla  nonviolenza;  anzi  sono 
convinto  che  in  molti  casi  una  vera  scelta 
nonviolenta  la  si  matura  dopo  molti  anni 
di  riflessione  e  meditazione  (e  di  crescita 
spirituale).  Nel  mio  specifico  caso  quan¬ 
do  ero  chiamato  a  scegliere  tra  servizio 
civile  e  militare  non  sapevo  nemmeno 
che  cosa  fossero  l’obiezione  di  coscienza 
ed  il  servizio  civile,  tanta  era  la  disinfor¬ 
mazione  e  l’ignoranza  in  merito. 

L’altro  problema  di  carattere  generale  che 
vorrei  far  presente  è  quello  relativo  alla 
cosiddetta  conversione  religiosa.  Io,  caro 
Presidente,  fino  a  24  anni  circa  mi  dichia¬ 
ravo  ateo,  ossia  non  credente;  non  un  ateo 
disinteressato  e  qualunquista,  ma  un  Ateo 
di  quelli  con  la  A  maiuscola,  con  tutto  il 
mio  bagaglio  di  filosofia.  A  poco  a  poco 
ho  riscoperto  la  fede  che  avevo  dimenti¬ 
cato  con  l’adolescenza,  e  con  la  fede  il 
Signore  mi  ha  donato  la  sete  di  conoscen¬ 
za  della  Sacra  Scrittura.  Ora,  su  ogni  pa¬ 
gina  della  Bibbia  leggo  che  l’uomo  è  un 
valore  assoluto  e  che  tutto  ciò  che  mi  è 
chiesto  come  cristiano  è  di  amare  incon¬ 
dizionatamente  tutti  i  miei  fratelli.  Ho  la 
convinzione  che  il  comandamento  “non 
uccidere”  non  possa  avere  altre  interpre¬ 


tazioni  che  quella  di  Gesù:  “amatevi  gli 
uni  gli  altri  come  io  ho  amato  voi”. 

Riecco  che  si  presenta  un  atro  problema 
che  a  Lei  vorrei  sottoporre.  Una  persona 
che,  come  nel  mio  caso,  ha  vissuto  una 
conversione  religiosa  dopo  aver  prestato 
il  servizio  militare,  e  che  dopo  questa 
Grazia  sceglie  per  coerenza  al  Vangelo  di 
obiettare  al  servizio  militare,  cosa  può  fa¬ 
re  per  non  essere  arruolato  in  caso  di  con¬ 
flitto  armato? 

Oggi  1994  in  caso  di  chiamata  alle  armi  il 
mio  rifiuto  mi  costerebbe  la  vita  con  la 
fucilazione:  premesso  che  preferisco  que¬ 
st’ipotesi  a  quella  di  sostituirmi  a  Dio  to¬ 
gliendo  la  vita  ad  un  uomo,  credo  sia  alta¬ 
mente  meritevole  per  uno  Stato  ricono¬ 
scere  il  diritto  alla  obiezione  di  coscienza 
durante  tutta  la  vita.  Se  così  non  fosse, 
implicitamente  si  ammetterebbe  che  un 
uomo  durante  la  propria  vita  non  possa 
maturare  una  coscienza  nonviolenta  e, 
peggio  ancora,  che  non  sia  soggetto  alla 
Grazia  divina  della  conversione  religiosa. 
A  Lei  auguro  Pace,  Forza  e  Gioia. 

Diego  dall’Olmo 

Malo  -  Vicenza 


Il  Segretariato  generale  della  Presidenza 
della  Repubblica,  ricevuta  e  protocollata 
la  lettera  di  Diego,  l’ha  trasmessa  al  Co¬ 
mando  del  Distretto  Militare  di  Vicenza 
perché  vi  risponda  direttamente,  accom¬ 
pagnandola  con  il  seguente  messaggio: 
“Spiace  dover  comunicare  al  signor 
dall’Olmo  che  l’istanza  suddetta  non  può 
trovare  adeguato  accoglimento  in  questa 
sede  non  potendosi  disporre  mediante  un 
provvedimento  d’autorità  da  parte  del 
Capo  dello  Stato” . 
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Gandhi 
e  la  Pivetti 

Scrivo  per  proporvi  una  mia  riflessione 
sul  tema  della  tolleranza  e  del  rispetto  per 
le  minoranze,  tema  che  mi  sembra  diven¬ 
tare  sempre  più  decisivo  in  seguito  alle 
gravi  affermazioni  dell’On.  Irene  Pivetti. 
Tempo  fa  in  un’intervista  alla  rubrica  di 
cultura  ebraica  “Sorgente  di  vita”  TOn. 
Pivetti  ha  sostenuto  che  i  cattolici  do¬ 
vrebbero  cancellare,  o  almeno  limitare, 
T  articolo  18  della  Dichiarazione  Univer¬ 
sale  dei  diritti  dell’uomo,  articolo  che 
sancisce  la  libertà  religiosa. 

In  seguito,  nel  tentativo  di  giustificare  in 
qualche  modo  questa  affermazione,  TOn. 
Pivetti  ha  detto  che  non  intendeva  parlare 
da  un  punto  di  vista  politico  ma  da  un 
punto  di  vista  teologico.  Mentre  da  un 
punto  di  vista  politico  la  tolleranza  può 
essere  una  regola  del  vivere  civile,  da  un 
punto  di  vista  teologico  essa  sarebbe  una 
passiva  accettazione  dell’errore,  quindi  un 
comportamento  moralmente  deplorevole. 
A  parte  il  fatto  (ovvio)  che  chi  fa  politica 
è  tenuto  a  dare  giudizi  politici  e  non  giu¬ 
dizi  d’altro  genere,  e  tanto  meno  giudizi 
teologici,  credo  che  sarebbe  bene  valuta¬ 
re  queste  affermazioni  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  nonviolento.  Mi  riferisco  per  questo 
alla  breve  raccolta  di  scritti  gandhiani 
“Antiche  come  le  montagne”. 

A  p.  108  trovo:  “Non  propugno  la  capito¬ 
lazione  della  facoltà  di  ragionare,  che  ci 
è  stata  data  da  Dio,  davanti  ad  una  tradi¬ 
zione  antica...  I  libri  sacri  non  possono 
trascendere  la  ragione  e  la  verità.  Sono 
intesi  a  purificare  la  ragione  e  illuminare 
la  verità” . 

Se  dunque  nessuna  teologia,  nessun  libro 
sacro  può  impedirci  di  ragionare  e  di  agi¬ 
re  con  coscienza  mi  pare  ovvio  che  nes¬ 
suna  teologia  possa  giustificare  una  man¬ 
canza  di  rispetto  nei  confronti  di  persone 
che  hanno  una  diversa  idea  di  Dio. 

Non  credo  si  possa  trovare  una  migliore 
condanna  dell’ intolleranza  dell’ afferma¬ 
zione  di  Gandhi:  “Non  conosco  peccato 
più  grande  di  quello  di  opprimere  gli  in¬ 
nocenti  in  nome  di  Dio ”  (p.  113). 
Personalmente  mi  considero  una  cristiana 
alla  ricerca  della  Verità  e  credo  che  alla 
ricerca  della  Verità  sia  ogni  essere  uma¬ 
no.  Per  questa  intendo  lottare  contro  ogni 
forma  di  intolleranza. 

Lucia  Sibona 

Montalto  Roero  -  CN 


Gli  alpini 
e  i  maiali 

Cari  alpini, 

mi  dispiace  ma  non  capisco,  o  meglio 
non  condivido.  So  di  apparire,  soprattutto 
in  questo  momento,  una  nota  stonata:  pa¬ 
gine  e  pagine  glorificanti  la  vostra  recen¬ 
te  adunata  a  Treviso  (“siamo  tutti  orgo¬ 
gliosi  di  voi”,  “la  parte  più  sana  dell’Ita¬ 
lia...”),  la  commozione  di  Scalfaro,  ecc. 

La  vostra  è  senz’altro  una  storia  ricca  di 
umanità  e  dolore,  che  merita  profondo  ri¬ 
spetto:  penso  alle  enormi  sofferenze  -  e  ai 
tanti  piccoli  grandi  gesti  di  abnegazione  - 
patite  da  quella  moltitudine  di  soldati 
mandata  a  morire  e  ad  uccidere.  Ma  pro¬ 
prio  per  questo  il  ricordo  deve  essere  an¬ 
che  critica  e  non  solo  accettazione  passi¬ 
va,  tantomeno  esaltazione  di  un  corpo  mi¬ 
litare,  i  cui  valori  sono  l’obbedienza  cieca 
e  la  cupa  ragione  delle  armi  e  della  patria. 
La  patria  non  ha  sempre  ragione  (e  pro¬ 
prio  l’esperienza  storica  lo  insegna)  e 
troppe  volte  in  suo  nome  sono  stati  com¬ 
messi  crimini  e  difesi  gli  interessi  di  po¬ 
chi;  le  armi  sono  strumenti  di  morte  che 
fanno  vincere  chi  è  più  ricco  e  ne  possie¬ 
de  di  più  e  l’obbedienza  non  è  più  una 
virtù  (come  scrisse  quello  stupendo  e 
scomodo  educatore  che  fu  don  Milani). 

La  retorica  può  essere  molto  pericolosa 
se  fa  vivere  le  cose  in  maniera  superficia¬ 
le  e  non  fa  pensare.  Come  gli  stereotipi: 
alpino  =  penna  nera,  cori,  vino  e  grappa. 
Sarò  ancora  più  antipatica  ma  non  mi 
piace  neanche  l’esaltazione  dell’alcool, 
che  è  una  droga  proprio  come  le  altre,  an¬ 
zi  peggiore  perché  fa  più  morti. 
L’immagine  festosa  e  dal  volto  umano 
che  si  tende  a  proporre  di  un  esercito  in 
tempo  di  pace  non  può  far  dimenticare  il 
suo  ruolo  e  la  sua  ragion  d’essere  (che  ol¬ 
tre  tutto  sottrae  enormi  risorse  finanziarie 
ai  reali  bisogni  della  collettività)  e  gli  or¬ 
rori  delle  tante  guerre  che  insanguinano  il 
pianeta,  alimentate  dalle  industrie  belli¬ 
che  e  da  cinici  interessi  di  mercato.  Tutto 
questo  pesa  come  un  macigno  sulla  no¬ 
stra  coscienza,  che  non  può  essere  tacita¬ 
ta  solo  con  qualche  atto  di  carità. 

Un  cronista  l’ha  definito  “episodio  curio¬ 
so”,  “colpo  di  scena”:  alle  tre  di  mattina, 
“tra  un  bicchiere  di  vino  e  l’altro”  un 
maialino,  appositamente  portato  da  casa 
dentro  un  camion,  viene  sgozzato  con  dei 
coltellacci  da  cucina,  lì  sulla  strada.  “Le 
sue  grida  si  sono  sentite  fino  dall’altra 
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parte  del  fiume...  ma  tant’è,  gli  alpini  fe¬ 
steggiano  anche  così”.  No,  neanche  gli 
alpini  possono  festeggiare  così,  infangan¬ 
do  non  solo  la  pietà  e  il  rispetto,  ma  an¬ 
che  precise  leggi  nazionali.  Cari  alpini, 
mi  dispiace  ma  non  posso  fare  a  meno  di 
denunciare  il  fatto  alla  Magistratura,  an¬ 
che  se  capisco  la  cosa  sembrerà  esagera¬ 
ta,  perché  in  fondo  era  solo  un  maiale... 

É  nella  salvaguardia  della  terra  e  delle 
specie  viventi,  dei  loro  diritti  e  bisogni,  e 
non  nella  loro  distruzione,  che  va  conce¬ 
pita  la  “difesa”,  è  nella  solidarietà  e  nella 
cooperazione  tra  i  popoli,  nell’educazio¬ 
ne  alla  pace,  nella  prevenzione  e  nella 
dissuasione  che  va  cercata  l’alternativa 
alle  armi  e  alla  loro  folle  logica,  nel  so¬ 
gno  di  una  gioiosa  festa  che  sia  di  tutti 
(maialini  compresi). 

Cristina  Romieri 

Venezia 


33°  CONVEGNO  NAZIONALE 
DEL  CEM/MONDIALITÀ 

ASSISI  DAL  25  AL  30  AGOSTO  1994 


SULLE  STRADE 
V_>  DEL  DESIDERIO 

sostare,  perdersi,  narrare 


ORATORE  PRINCIPALE 


IVAN  ILLICH 


STEFANO  BENNI 
BRUNETTO  SALVARANI 


Il  Convegno  sarà  introdotto  da: 
ANTONIO  NANNI, 


laboratori  di  ricerca  nei  quali  gli  esperti  del  CEM  sviluppe¬ 
ranno  attraverso  le  più  svariate  tecniche  di  animazione,  i  te¬ 
mi  centrali  affrontati  dal  Convegno.  Il  Convegno  ha  ottenuto 
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L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 

don  Lorenzo  Milani,  Stampa  Alternativa, 
Viterbo,  1994,  L.  1.000  (*) 


Non  era  facile  aggiungere  qualcosa  alla 
straconosciuta  (almeno  negli  ambienti 
nonviolenti)  lettera  e  autodifesa  di  don 
Milani  sull’obiezione  di  coscienza,  ma 
questa  edizione  della  fortunata  collana 
“Milellire”  c’è  riuscita.  Con  un  paziente 
lavoro  di  ricerca  sui  volantini  ciclostilati 
è  stato  ricostruita  la  versione  originale 
del  testo  e  nella  “autodifesa”  sono  stati 
reintegrati  i  titoletti  a  margine,  caratteri¬ 
stici  di  molti  altri  scritti  milaniani  come 
la  “Lettera  a  una  professoressa”. 

Il  curatore  Carlo  Galeotti,  che  di  don  Lo¬ 
renzo  non  è  solo  un  profondo  conoscitore 
quanto  un  vero  e  proprio  “innamorato”,  è 
poi  riuscito  a  far  entrare  nelle  64  pagine 
anche  una  nota  biografica,  una  essenziale 
bibliografia  ed  una  puntualissima  intro¬ 
duzione  che  sottolinea  due  dei  tratti  sa¬ 
lienti  del  priore  di  Barbiana:  don  Milani 
profeta  e  don  Milani  provocatore.  Di  don 
Milani  profeta,  anzi  santo,  aveva  già  par¬ 
lato  David  Maria  Turoldo  nell’introdu¬ 
zione  alla  recente  riedizione  della  “Vita 
del  prete  Lorenzo  Milani”  di  Neera  Falla¬ 
ci  (BUR,  Milano,  1993),  ma  l’approccio 
di  Galeotti,  che  è  laico,  mette  particolar¬ 
mente  in  luce  la  potenza  profetica  della 
parola  milaniana.  Un  don  Milani  presen¬ 
tato  come  provocatore  e  violento  può  co¬ 
stituire  invece  una  sorpresa  per  i  lettori, 
ma  bene  fa  il  Galeotti  a  sottolineare  “il 
gusto  ironico  del  paradosso  e  dell’iperbo¬ 
le”,  coerente  non  solo  con  lo  spirito  to¬ 
scano  del  personaggio  ma  anche  con 
l’esigenza,  propria  della  nonviolenza,  di 
leggere  la  realtà  in  modo  lucido  e  impie¬ 
toso  (ironia  e  paradosso  che  sono  presenti 
ad  esempio  anche  in  gran  parte  degli 
scritti  di  Gandhi). 

Questi  documenti  avevano  già  visto  la  lu¬ 
ce  in  almeno  due  edizioni  (per  la  LEF  e 
nei  “Quaderni  di  Azione  nonviolenta”); 
c’era  bisogno  di  un’altra?  La  risposta  è 
senza  dubbio  affermativa  e  la  motivazio¬ 
ne  ce  la  dà  lo  stesso  Galeotti:  “...per  far 
uscire  l’opera  di  don  Milani  dai  salotti 
buoni,  dai  circoli  di  intellettuali  cattolici 
e  laici”.  Certo  le  35.000  copie  della  pri¬ 
ma  tiratura,  diffuse  in  librerie  e  super- 
mercati  ad  un  prezzo  più  che  popolare, 
ambiscono  a  raggiungere  un  pubblico  di¬ 
verso  da  quello,  minoritario  anche  se  for¬ 
se  non  così  da  “salotto  buono”,  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti.  Resta  da  vedere  se  la 


quantità  riuscirà  ad  influire  sulla  qualità, 
se  in  questo  clima  di  esaltazione  del  pro¬ 
fitto  e  del  successo,  in  questo  risorgere  di 
nazionalismi  e  localismi  esasperati  le 
“cariche  di  esplosivo  ammonticchiate”  da 
don  Milani  non  si  sono  troppo  inumidite 
per  “continuare  a  scoppiettare  almeno  50 
anni  sotto  il  sedere  dei  vincitori”. 

In  ogni  caso  questa  edizione  ci  offre  l’oc¬ 
casione  per  rileggere  uno  dei  testi-base 
sull’obiezione  di  coscienza  e  riscoprirne 
tutte  le  sfumature,  per  leggerlo  per  la  pri¬ 
ma  volta  se,  magari  distratti  da  approcci 
più  “moderni”  alla  nonviolenza  ci  era  si¬ 
nora  sfuggito,  per  approfittare  del  basso 
costo  e  regalarne  a  pacchi  ad  amici  allie¬ 
vi  e  colleghi. 

Stefano  Benini 

(*)  Oltre  che  in  tutte  le  librerie  il  testo  è  di¬ 
sponibile  presso  la  Redazione  di  Azione  non¬ 
violenta  in  via  Spagna  8,  37123  Verona. 


Genitori  efficaci,  di  Thomas  Gordon,  La 
Meridiana,  Molfetta  (BA),  1994 

Che  cos’è  la  nonviolenza  nella  comuni¬ 
cazione?  Nel  mio  libro  “ La  comunicazio¬ 
ne  ecologica ”  ho  provato  a  dare  i  principi 
di  comunicazione  che  possono  guidare  la 
discussione  nonviolenta  di  gruppo:  evita¬ 
re  dogmatismo,  monopolizzazione,  giudi¬ 
zi  pesanti,  conflitti  distruttivi.  Inoltre,  la 
critica  costruttiva  è  presentata  come  una 
forma  particolare  di  dialogo  dove  il  con¬ 
flitto  è  canalizzato  con  rigore  per  creare 
un’evoluzione  positiva  per  entrambe  le 
parti  invece  di  un  attacco  dannoso  che  fa 
degradare  il  rapporto. 

Il  libro  di  Thomas  Gordon  rappresenta, 
forse,  il  libro  più  conosciuto  nella  cultura 
anglosassone  sul  problema  della  comuni¬ 
cazione  nella  famiglia.  Questo  libro, 
scritto  in  uno  stile  semplice  e  concreto,  e 
quindi  eminentemente  utile,  ci  offre  le 
strategie  fondamentali  per  risolvere  i 
conflitti  senza  “vincitori”  né  “vinti”,  ma 
in  modo  che  tutti  guadagnino.  L’autorita¬ 
rismo  è  scartato:  “troviamo  la  nostra  so¬ 
luzione  insieme”.  Il  risultato  è  positivo 
per  le  due  persone  perché  il  metodo  ade¬ 
risce  al  rispetto  per  ognuno. 

Nella  prima  parte,  Thomas  Gordon  pre¬ 
senta  gli  esempi  classici  di  comunicazio¬ 
ne  familiare,  dove  il  genitore  domina  e  il 
bambino  subisce.  É  evidente  che  certe 
comunicazioni  sono  violente  ed  oppressi¬ 
ve,  come:  “Smettila  di  lamentarti!”  oppu¬ 


re  “Se  fai  una  cosa  del  genere  te  ne  penti¬ 
rai!”.  Ma  il  lettore  sarà  sorpreso  di  sco¬ 
prire  che  altre  frasi,  in  apparenza  norma¬ 
li,  sono  ancora  comunicazioni  che  oppri¬ 
mono  e  violentano  l’esperienza  dell’altro. 
Prendiamo  l’esempio  di  un  ragazzo  che 
dice:  “Questo  insegnante  mi  ha  punito. 
Non  era  giusto”.  Il  genitore,  sentendo 
l’agitazione  del  bambino  e  volendolo  aiu¬ 
tare  tempestivamente,  può  dire  alcune 
frasi  con  buone  intenzioni  ma  con  un  cat¬ 
tivo  impatto  sul  bambino:  “Ti  senti  così 
perché  non  vai  bene  a  scuola”  (interpreta¬ 
zione  offerta  arbitrariamente);  “Non 
preoccuparti,  le  cose  si  aggiusteranno” 
(rassicurare  invece  di  ascoltare);  “Prova  a 
parlarne  con  l’insegnante”  (consiglio  of¬ 
ferto  troppo  rapidamente);  “Credo  che  tu 
abbia  ragione”  (schieramento  che  crea 
una  scissione  “tu  hai  ragione-lui  ha  tor¬ 
to”).  Ma  se  un  genitore  non  deve  rispon¬ 
dere  con  consigli,  interpretazioni,  rassi¬ 
curazioni,  e  neppure  assecondando,  che 
cosa  si  può  fare  per  aiutare  il  bambino? 
Gordon  crea  un  modello  profondo  e  rigo¬ 
roso  che  esige  un  nuovo  livello  di  ricetti¬ 
vità:  l’ascolto  attivo.  Che  cos’è?  L’ascol¬ 
to  attivo  mette  l’accento  sulle  capacità 
del  genitore  di  sentire  il  sentimento  e  mo¬ 
strare  l’accettazione  per  questo  sentimen¬ 
to.  Esempi  di  frasi  dette  dal  genitore  do¬ 
po  che  il  bambino  ha  espresso  il  proprio 
problema  sono:  “Sei  un  po’  arrabbiato 
con  il  tuo  amico  Mario”;  “Non  ti  piace¬ 
rebbe  proprio  essere  lasciato  da  solo?”; 
“Sei  triste  perché  tutti  questi  compiti  del¬ 
la  scuola  non  ti  danno  il  tempo  per  gioca¬ 
re?”;  “Hai  paura  quando  tuo  fratello  alza 
la  voce  e  grida  «basta!»?” 

L’emozione  è  il  nucleo  di  una  comunica¬ 
zione.  Mostrare  un  ascolto  ed  un’accetta¬ 
zione  per  l’emozione  permette  al  bambi¬ 
no  (o  a  qualsiasi  altra  persona)  di  pensa¬ 
re:  “Sono  riconosciuto.  Sono  accettato 
nel  mio  essere  profondo.  Posso  dire  di 
più.  Posso  lasciarmi  andare”. 

Nel  mondo  di  oggi,  dove  genitori  e  figli 
hanno  perduto  il  contatto,  la  fiducia,  il  le¬ 
game  di  comprensione  reciproca,  dove 
“Tacete,  c’è  una  trasmissione  che  sto 
guardando!”  taglia  la  parola  a  tutti,  il  li¬ 
bro  di  Gordon  offre  la  possibilità  di  ritro¬ 
vamento  del  dialogo.  É  anche  possibile 
fare  dei  seminari  di  applicazione  e  prati¬ 
ca.  Ma  per  molti  di  noi  sarebbe  sufficien¬ 
te  leggere  insieme  ad  alta  voce  alcuni 
passi  del  libro  e  domandarsi:  “Nella  no¬ 
stra  famiglia  ne  abbiamo  bisogno?”. 

Jerome  Liss 
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MADRI.  Riunite  a  Parigi,  il  30  marzo 
1994,  da  diversi  paesi  del  mondo,  le  madri 
hanno  approfondito  temi  che  le  hanno  fat¬ 
te  sentire  come  provenienti  tutte  dallo 
stesso  luogo.  Discriminazioni,  persecuzio¬ 
ni,  torture,  stupri,  militarismo,  sfruttamen¬ 
to  e  razzismo  le  hanno  unite  in  uno  stesso 
grido.  Come  conclusione  dell’incontro  è 
stata  stilata  una  dichiarazione  programma¬ 
tica  sull’impegno  e  le  finalità  delle  asso¬ 
ciazioni  di  donne.  Hanno  partecipato  per 
l’Italia  le  “Donne  contro  la  mafia”,  che 
promuovono  una  petizione  a  favore  di 
Omar  Carrasco,  soldato  di  leva  argentino 
assassinato  durante  il  servizio. 

Contattare:  Donne  contro  la  mafia 
Vìa  Rutelli  38 
90143  Palermo 
Fax  09116162551 

MIR-IFOR.  In  occasione  del  75°  anniver¬ 
sario  della  fondazione,  le  sezioni  britanni¬ 
che  e  irlandesi  dell’IFOR  hanno  organiz¬ 
zato  a  Corrymeela  Ballycastle  in  Irlanda 
del  Nord  una  serie  di  incontri  di  studio  e 
preghiera,  dal  9  all’ 11  di  settembre  ‘94.  Il 
costo  comprensivo  di  vitto  è  di  40  sterline 
(20  per  i  disoccupati). 

Contattare:  IFOR 

Spoortstraat  38 
1815  BK,  Alkmaar 
Paesi  Bassi 

LATINA.  “La  situazione  sociale,  politica 
economica  dell’America  Latina  e  dei  Ca- 
raibi”  è  il  titolo  del  seminario  che  si  terrà  a 
Verona  dal  1  al  5  di  agosto  presso  il  CUM 
(Centro  Unitario  Missionario).  Il  semina¬ 
rio  è  destinato  prevalentemente  a  persone 
impegnate  nei  gruppi  di  solidarietà  con 
l’America  Latina,  animatori  e  collaborato¬ 
ri  dei  centri  missionari  diocesani,  ma  è 
aperto  a  chiunque  voglia  approfondire  le 
proprie  conoscenze  nella  prospettiva  di  vi¬ 
site  o  di  campi  di  lavoro  in  America  Lati¬ 
na.  Relatore  sarà  l’avvocato  peruviano 
Helan  Jaworski,  consulente  delle  Nazioni 
Unite  e  di  varie  Ong. 

Contattare:  Direzione  corsi  CE1AL 
Via  Bacilieri  Ha 
37139  Verona 
Tel.  045/8900329, 
fax  8903199 

BALCANI.  Il  Balkan  Peace  Team ,  il  cui 
scopo  è  lavorare  per  la  risoluzione  pacifi¬ 
ca  dei  conflitti  e  contro  le  violazioni  dei 
diritti  umani  in  ex  Jugoslavia,  sta  cercan¬ 
do  alcuni  volontari  disponibili  per  un  pe¬ 
riodo  minimo  di  sei  mesi.  I  compiti  prin¬ 
cipali  dei  volontari  saranno  quelli  di  iden¬ 
tificare  le  possibilità  di  dialogo  fra  i  di¬ 
versi  gruppi,  fornire  un’informazione  in¬ 
dipendente,  offrire  laboratori  di  mediazio¬ 
ne  e  soluzione  nonviolenta  dei  conflitti, 
fare  da  testimoni  neutrali  in  caso  di  inci¬ 
denti.  Il  Balkan  Peace  Team,  che  ricordia¬ 
mo  essere  un  progetto  sostenuto  da  WRI, 
IFOR,  PBI  e  MAN,  sta  cercando  inoltre 
un  coordinatore  (pagato)  per  il  lavoro  dei 
volontari. 


Contattare:  Balkan  Peace  Team 
Christine  Schweitzer 
Liitzowstr.  22 
50674  Kòln  ( Germania ) 

Fax  ++49I221 12401819 

LOC.  La  terza  assemblea  nazionale  della 
Lega  Obiettori  di  Coscienza  si  terrà  il  24- 
25-26  settembre  1994  a  Savona  presso  la 
sala  della  Provincia  in  via  Sormano  2.  Du¬ 
rante  l’assemblea  sarà  possibile  alloggiare 
alla  Fortezza  Priamar  (L.  16.000  a  notte 
più  prima  colazione).  Iscrizioni  entro  il  1 
settembre. 

Contattare:  L.O.C. 

Via  M.Pichi  1 
20100  Milano 
Tel.  0215810122618378817 
Fax  02/58101220 

GRATIS.  Dopo  otto  anni  di  assemblee  sui 
minori  in  difficoltà  l’associazione  Papa 
Giovanni  XXIII  di  Rimini  interrompe  per 
il  1994  questo  appuntamento  per  proporre 
nei  giorni  23-24-25  settembre  un  conve¬ 
gno  completamente  nuovo  dal  titolo  “La 
società  del  gratuito".  Dopo  10  anni  di  tra¬ 
sformazioni  politiche,  economiche  e  so¬ 
ciali,  di  fronte  ad  una  voglia  di  nuovo  che 
non  riesce  a  tradursi  in  modelli  sociali  cre¬ 
dibili  e  coerenti,  siamo  pronti  per  una  ri¬ 
flessione  che  tenti  di  definire  una  società 
possibile,  partendo  dagli  esclusi.  L’invito 
a  partecipare  è  rivolto  a  quanti  da  sempre 
operano  a  fianco  degli  ultimi,  ma  anche  a 
chi  è  alla  ricerca  di  nuovi  modelli  di  vita 
che  spezzino  le  catene  dell’ingiustizia  e 
dell’oppressione. 

Contattare:  Alessio  Zamboni 

Tel  0442/26657;  fax  26738 

ESTATE.  Ad  integrazione  dell’inserto 
pubblicato  sull’ultimo  numero,  conti¬ 
nuiamo  la  segnalazione  di  ghiotti  appun¬ 
tamenti  estivi  per  gli  amici  della  nonvio¬ 
lenza. 

MEDIAZIONE.  É  questo  il  tema  della 
settimana  di  studio  e  formazione  indetta 
dalle  Peace  Brigades  International  italia¬ 
ne.  Sono  previste  attività  di  formazione 
con  Fran§ois  Bazier  dell’Università  della 
Pace  di  Namur  (Belgio)  e  momenti  di  la¬ 
voro  autogestiti  dai  partecipanti.  Il  campo 
è  rivolto  in  particolare  a  coloro  che  inten¬ 
dono  introdurre  la  mediazione  tra  gli  stru¬ 
menti  per  la  gestione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti.  Il  campo  si  terrà  presso  il  castello  di 
Albiano  d’Ivrea  (TO).  Iscrizioni  entro  il 
10  agosto. 

Contattare:  Filippo  Alossa 
Tel.  0125/58833 

FORMAZIONE.  Le  Peace  Brigades  In¬ 
ternational  irlandesi  offrono  delle  sessio¬ 
ni  di  training  al  volontariato  e  alla  non¬ 
violenza,  anche  in  previsione  di  parteci¬ 
pazione  a  progetti  in  Sri  Lanka,  Nord 
America  ed  Europa.  I  corsi  saranno  tenu¬ 
ti  in  inglese  e  francese  dal  7  al  18  settem¬ 
bre  ‘94  in  Irlanda  del  Nord.  I  costi  di 


partecipazione  vanno  dalle  125  alle  200 
sterline. 

Contattare:  Melissa  Butcher 
6  Annamoe  Rd. 

N.C.R.  Dublin  7  (Irlanda) 

Tel.  ++01  8389440 

ARCA.  La  comunità  dell’Arca  di  Lugnac- 
co  (TO)  offre  quest’anno  le  seguenti  ses¬ 
sioni  estive:  “L’insegnamento  di  Lanza 
del  Vasto,  gandhiano  d’occidente”  (5-7 
agosto)  e  “Meditazione  e  tecniche  di  rilas¬ 
samento”  (2-4  settembre) .  Le  giornate  sa¬ 
ranno  dedicate  al  lavoro  manuale  al  matti¬ 
no,  al  pomeriggio  agli  incontri,  alla  danza, 
allo  yoga,  con  momenti  di  silenzio  e  di 
preghiera  comunitari.  Il  costo  è  di  L. 
250.000  a  persona. 

Contattare:  Comunità  dell’Arca 
Via  Umberto  1 
10080  Lugnacco  TO 
Tel.  0125/789171  (Rosi) 

KOSSOVO.  Alcune  delegazioni  di  perso¬ 
ne  impegnate  per  la  pace  e  la  nonviolenza 
si  sono  recate  recentemente  in  Kossovo, 
da  dove  hanno  riportato  in  Italia  la  richie¬ 
sta  amichevole  e  pressante  che  la  resisten¬ 
za  nonviolenta  non  sia  lasciata  sola.  In  ri¬ 
sposta  il  MIR,  in  collaborazione  con  Pax 
Christi,  Caritas  e  altri  organismi,  sta  orga¬ 
nizzando  un  viaggio  in  ex  Jugoslavia  con 
partenza  dall’Italia  il  29  luglio  e  rientro  il 
12  agosto.  La  delegazione  cercherà  di 
ascoltare  tutte  le  parti,  affermando  il  suo 
interesse  prioritario  al  ristabilirsi  del  dialo¬ 
go.  In  un  contesto  come  quello  del  Kosso¬ 
vo,  dove  convivono  Islam,  Cattolicesimo  e 
Ortodossia,  parte  del  viaggio  sarà  dedicato 
al  contatto  con  esponenti  religiosi. 
Contattare:  Centro  Gandhi 
Vìa  Arduino  75 
10015  Ivrea  TO 
Tel.  e  fax  0125/43460 

INCONTRO.  La  Comunità  promozione  e 
sviluppo,  organismo  di  volontariato  inter¬ 
nazionale  riconosciuto  dal  Ministero  degli 
affari  esteri,  organizza  da  ormai  dieci  anni 
dei  Campi  scuola  incentrati  sull’educazio¬ 
ne  allo  sviluppo  e  all’integrazione  tra  i  po¬ 
poli,  l’educazione  alla  pace  e  alla  nonvio¬ 
lenza,  la  formazione  di  chi  vuole  avvici¬ 
narsi  al  volontariato.  L’iniziativa  di  que¬ 
st’anno  si  terrà  dal  24  al  30  luglio  presso 
l’ostello  di  S.Michele  al  Monte  Faito  in 
Vico  Equense  (Na)  e  si  intitolerà  “Incon¬ 
tro  all’altro”.  Il  campo  sarà  animato  da  Si- 
grid  Loos,  collaboratrice  del  Centro  psico¬ 
pedagogico  per  la  pace  di  Piacenza. 
Contattare:  CIES 

Corso  Vittorio  Emanuele  93 

80053  Castellamare 

di  Stabia  NA 

Tel.  e  fax  081/8704180 

FEST AMBIENTE.  La  festa  nazionale  di 
Legambiente,  ormai  alla  sua  VI  edizione, 
si  terrà  a  Grosseto  presso  le  Mura  Medicee 
dal  29  di  luglio  al  15  di  agosto.  Per  questa 
edizione  il  carattere  di  internazionalità  or- 
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mai  proprio  della  manifestazione  si  accen¬ 
tuerà  con  una  grande  operazione  di  scam¬ 
bio  nell’ambito  del  volontariato:  grazie  al 
rapporto  di  collaborazione  instaurato  con 
Alliance  (Associazione  Europea  di  Volon¬ 
tariato)  parteciperanno  alla  festa  un  grup¬ 
po  di  volontari  di  vari  paesi  europei,  che 
potranno  vivere  un’esperienza  di  confron¬ 
to  e  scambio  con  i  giovani  ambientalisti 
italiani. 

Contattare:  Legambiente 

Fax  0564/414948 

CONFLITTO.  Alcuni  gruppi  si  scelgono 
dei  nomi  un  po’  lunghi.  Se  poi  scelgono  di 
collaborare  tra  loro  elencarli  può  diventare 
davvero  difficile.  Comunque  il  Centro  ri¬ 
cerca  documentazione  e  comunicazione 
pace  disarmo  cooperazione  e  sviluppo  in 
collaborazione  il  Centro  psicopedagogico 
per  la  pace  di  Piacenza  e  la  Casa  editrice 
“La  Meridiana”  di  Molfetta  organizza  dal 
12  al  17  settembre  a  Isola  Capo  Rizzuto 
un  Corso  residenziale  per  insegnanti  ed 
educatori.  Questo  corso  si  rivolge  a  tutti 
coloro  che  sentono  una  particolare  re¬ 
sponsabilità  verso  la  propria  formazione  e 
non  si  accontentano  di  facili  ricette,  di  un 
tradizionale  buon  senso  e  di  qualche  lettu¬ 
ra,  ma  intendono  fare  una  concreta  espe¬ 
rienza  di  crescita  personale  sul  piano  edu¬ 
cativo. 

Contattare:  Tel.  e  fax  09621900022 


PSICOANALISI.  Il  circolo  culturale 
“Popilia”  organizza  dal  5  al  16  agosto  il 
suo  Vili  campo  di  formazione  alla  teoria  e 
pratica  della  nonviolenza  sui  temi  nonvio¬ 
lenza  e  psicoanalisi  (col  dott.  Enzo  Luppi, 
psicanalista  junghiano)  e  autoeducazione 
del  corpo,  del  cuore  e  della  mente  (con  P. 
Alberto  Mario  Garau,  s.j.).  Nel  program¬ 
ma  sono  previste  le  proposte  di  alimenta¬ 
zione  vegetariana,  danze,  fuoco,  giochi, 
gruppi  di  studio,  lavori  manuali,  pellegri¬ 
naggio  notturno,  preghiera,  silenzio,  yoga. 
L’iscrizione,  accompagnata  da  un  vaglia 
postale  di  lire  50.000,  va  effettuata  entro  il 
15  agosto. 

Contattare:  Alberto  Mario  Garau  s.j. 

C.P.  28 

87030  Cosentino  Scalo  CS 

Tel.  0984/838391 

LABORATORI.  La  Casa  della  pace  della 
Caritas  cittadina  di  Modica  propone  per 
questa  estate  due  laboratori  nonviolenti 
con  lo  psicologo  svedese  Lennart  Parknas 
e  con  l’ antropoioga  belga  Pat  Patfoort.  Il 
primo,  dal  titolo  “Training  di  formazione 
alla  nonviolenza  e  alla  consapevolezza”,  si 
terrà  dall’  1  al  6  agosto;  il  secondo,  intito¬ 
lato  “Le  nostre  relazioni:  laboratorio  o  pri¬ 
gione”  dall’  1  al  6  agosto. 

Contattare:  Graziano 

0932/941438 


Campo  estivo  di  formazione 
del  Movimento  Nonviolento 

Come  fare 

politica  nonviolenta? 

a  San  Gimignano,  dal  27  al  30  luglio 

Coordinato  da  Nanni  Salio 

Per  tracciare,  insieme,  il  percorso 
“verso  una  costituente  nonviolenta” 

Per  informazioni  e  adesioni: 

Casa  per  la  Nonviolenza 
Via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
Telefono  045/8009803 

■ J 


INTEGRAZIONE.  La  Caritas  diocesana 
di  Mazara  del  Vallo  organizza  dal  6  al  12 
agosto  un  campo  di  lavoro  dal  tema 
“L’immigrazione,  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  l’anno  di  volontariato  sociale”  rivolto 
a  circa  25  ragazzi  e  ragazze  dai  17  ai  21 
anni  che  vogliano  vivere  un’esperienza 
piena  e  gioiosa.  Il  Campo  si  svolgerà 
presso  la  comunità  agricola  S.Vito-El  Mo¬ 
zart,  che  funge  da  luogo  di  accoglienza, 
incontro  e  integrazione  tra  giovani  italiani 
e  immigrati  arabi.  Le  attività  pratiche  del 
Campo  saranno  dirette  alla  ristrutturazio¬ 
ne  dell’antico  casolare  e  all’apprendimen¬ 
to  di  tradizionali  tecniche  artigianali  sici¬ 
liane. 

Contattare:  Caritas  diocesana 

Piazza  della  Repubblica 
91026  Mazara  del  Vallo  TP 
Tel.  e  fax  0923/907720 


OPPRESSIONE.  L’associazione  “ Giolli ” 
organizza  una  serie  di  momenti  pubblici 
sul  “Teatro  dell’Oppresso”  di  Augusto 
Boal.  Vari  i  temi  trattati  e  le  città  in  cui 
avvengono  gli  incontri  (luglio  in  Calabria 
e  a  Bologna,  agosto  in  Friuli),  che  si  rivol¬ 
gono  a  quanti  vogliano  intraprendere  un 
percorso  di  liberazione  di  se  stessi  e  degli 
altri  dalle  oppressioni  che  tutti  subiamo 
senza  sapere  come  reagire. 

Contattare:  GIOLLI 

C/o  Angioletto  Cucé 
Via  Vitt.  Emanuele  II 44 
12050  Arguello  CN 
Tel.  e  fax  0173/52474 


SORDUDENTE.  É  questo  il  titolo  del  tri¬ 
mestrale  di  problematiche  sociopsicopeda- 
gogiche  e  linguistiche  dei  non  udenti,  che 
indice  il  X  Concorso  Nazionale  di  Poesia 
di  Porto  Recanati.  Il  tema  del  concorso  è: 
la  mia  regione,  la  mia  città,  il  mio  paese, 
le  mie  colline,  il  mio  fiume...  La  data  di 
scadenza  per  inviare  le  poesie  è  il 
31/12/94;  sono  previsti  premi  per 
1.500.000  lire. 

Contattare:  Il  Sordudente 
Via  del  Sole  18 
62017  Porto  Recanati  MC 
Fax  071/9798941 


BARATTO.  Barattare  è  una  scelta  non¬ 
violenta  perché  significa  riciclare  condivi¬ 
dere  e  arricchirsi  di  rapporti  umani.  Con  il 
baratto  tutto  può  fruttare  qualcosa,  l’unico 
ostacolo  è  la  mancanza  di  fantasia.  Questi 
i  motivi  che  hanno  spinto  alcuni  amici  di 
Milano  ha  creare  una  vera  e  propria  “Rete 
di  scambi  e  di  baratti”  e  a  redarre  il  primo 
numero  di  un  bollettino  mensile  in  cui  si 
segnalano  le  varie  proposte  di  scambio. 
Qualsiasi  affare  proporrete,  “buono”  o 
“cattivo”,  sarà  pubblicato! 

Contattare:  Fabio  Santa  Maria 
Via  Cenisio  76/1 
20154  Milano 
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Materiale  disponibile 


Quaderni  di  A.N. 

n.l  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  2a  edizione  riveduta  e 
ampliata.  P.  48  -  L.  4.000 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  non¬ 
violenza  nei  conflitti  sociali,  di  G. 
Pontara.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  3  -  La  resistenza  contro 
l’occupazione  tedesca  in  Danimarca, 
di  J.  Bennet.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù,  di  L.  Milani.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Nor¬ 
vegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  di 
M.  Skovdin.  P.  24  -  L.  4.000 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A. 
Capitini.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di 
J.  M.  Muller.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione 
nonviolenta,  di  J.  M.  Muller.  P.  32  -  L. 
4.000 

n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta 
nonviolenta,  di  C.  Walker.  P.  50  - 
L.  4.000 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché 
per  la  guerra,  P.  48  -  L.  4.000 
n.  11  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al 
diritto  di  resistenza,  di  D.  Gallo. 
P.  24  -  L.  4.000 

n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare 
le  ambiguità,  di  don  L.  Basilissi.  P.60  - 
L.  4.000 

n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonvio¬ 
lenza,  di  P.  Patfoort.  P.  32  -  L.  4.000 
n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham  -  Pellegrinaggio  alla  nonviolen¬ 
za,  di  M.L.  King.  P.  32  -  L.  4.000 

Libri 

Una  nonviolenza  politica.  Analisi  e  ri¬ 
sposte  politiche  per  un  socialismo  auto- 
gestionario.  P.  140  -  L.  12.000 
La  difesa  popolare  nonviolenta. 
Un’alternativa  democratica  alla  difesa 
militare,  di  T.  Ebert.  P.  272  -  L.  12.000 
Strategia  della  nonviolenza.  Dall’esi¬ 
genza  morale  all’azione  nonviolenta,  di 
J.  M.  Muller.  P.  175  -  L.  12.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.  Séme- 
lin.  P.  192  -  L.  12.000 


Politica  dell’azione  nonviolenta,  di  G. 
Sharp.  Voi.  1:  Potere  e  lotta;  P.  164  -  L. 
23.000;  Voi.  2:  Le  tecniche.  P.  200  -  L. 
29.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  Jean- 
Marie  Muller,  p.  166,  L.  21.000 
La  forza  della  verità,  voi.  1:  civiltà, 
politica  e  religione,  di  Mohandas  K. 
Gandhi,  p.  566,  L.  60.000 
Mohan  Mala,  di  M.  K.  Gandhi. 
P.  150  -  L.  7.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita 
dell’India  (Hind  Swaraj),  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  88  -  L.  12.000 
Villaggio  e  autonomia,  di  M.  K. 
Gandhi.  P.  196  -  L.  14.000 
La  vera  vita,  di  L.  Tolstoi,  p.  293,  L. 
18.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.  Tolstoj. 
P.  386 -L.  18.500 

Lettera  ad  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana.  P.  166  -  L.  16.000 
Energia  nucleare:  cos’è  e  i  rischi  a 
cui  ci  espone.  Ottanta  tavole  illustrate, 
a  cura  di  F.  Gesualdi,  P.  80  -  L.  12.000 
Il  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia  di 
R.  del  Carria.  P.  108  -  L.  12.000 
Ambiente,  sviluppo  e  attività 
militare,  di  J.  Galtung.  P.  155  -  L. 
13.000 

Economia.  Conoscere  per  scegliere, 
di  F.  Gesualdi.  P.  287  -  L.  15.000 
Ci  sono  alternative!,  di  Johan  Gal¬ 
tung.  P.  253  -  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.  del  Vasto.  P.  128 
L.  6.000 

Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo  pen¬ 
siero,  di  G.  Zanga.  P.  215  -  L.  26.000 
Aldo  Capitini,  educatore  di  nonvio¬ 
lenza,  di  N.  Martelli.  P.  170 
L.  15.000 

Aldo  Capitini,  uno  schedato  politico, 

a  cura  di  C.  Cutini.  P.  300 
L.  15.000 

Gli  eretici  della  pace,  breve  storia 
dell’antimilitarismo  dal  fascismo  al 
1979,  di  Andrea  Maori,  P.  156 
L.  15.000 

Le  guerre  del  Golfo,  di  N.  Salio,  P. 
136 -L.  15.000 


Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  a  cu¬ 
ra  dell’LP.R.I.  P.  206  -  L.  12.000 
Palestina-Israele.  Una  soluzione  non¬ 
violenta?,  di  Johan  Galtung.  P.  132  -  L. 
18.000 

Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulma¬ 
no,  di  Eknath  Eashwaran.  La  biografia 
e  il  pensiero  di  uno  dei  collaboratori  di 
Gandhi.  P.  250  -  L.  22.000 

Libri  di  Aldo  Capitini 


Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scel¬ 
te,  voi.  I,  P.  459  -  L.  50.000 
Il  potere  di  tutti,  P.  450  -  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  P.  103  -  L.  12.000 
Religione  aperta,  P.  328  -  L.  30.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  P.  200 
L.  12.000 

Colloquio  corale  (poesie).  P.  64 
L.  12.000 

Vita  religiosa.  P.  125  -  L.  9.800 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa, 
p.  145  -  L.  19.000 

Monografie 

Fascicolo  su  M.  L.  King  -  L.  4.000 
Fascicolo  su  A.  Capitini  -  L.  4.000 

Adesivi  e  spille 

Adesivi  antinucleari  (sole  sorridente)  e 
afttimilitaristi  (serie  di  dieci  tipi).  Dia¬ 
metro  cm  12.  Foglietti  da  20  adesivi 
antinucleari.  Spille  di  “Energia  nuclea¬ 
re?  No,  grazie”.  L.  1.000  al  pezzo. 

Distintivi 

Distintivo  metallico  del  Movimento 
Nonviolento  (Due  mani  che  spezzano 
un  fucile)  -  L.  4.000 
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Arriva  il  “nuovo” 
a  cavallo  del  vecchio 


di  Mao  Vaipiana,  direttore  di  Azione  non  violenta 


Ed  eccoli,  finalmente,  i  primi  veri  provvedimenti  del  governo  Berlusconi:  una  bella  sana¬ 
toria  per  tutti  gli  inquisiti  di  Tangentopoli  ed  un’accelerazione  ai  grandi  appalti  per  i  la¬ 
vori  dell’Alta  Velocità! 

Tanti  elettori  (forse  alcuni  milioni  di  persone)  hanno  votato  per  “Forza  Italia”  come  male 
minore,  dopo  aver  escluso  di  dare  il  voto  a  quei  partiti  che,  in  un  modo  o  nell’altro,  erano 
riconducibili  al  vecchio  regime:  scartati  quindi  il  Partito  Popolare,  il  PDS,  i  rimasugli  di 
ciò  che  fu  il  pentapartito,  esclusi  a  priori  gli  estremismi  di  Alleanza  Nazionale  e  di 
Rifondazione  Comunista,  non  restava  che  dare  fiducia  a  quel  “galantuomo”  di  Berlusco¬ 
ni. 

Molti  hanno  rifiutato  una  condanna  preventiva  del  movimento  politico  della  Fininvest  e, 
pragmaticamente,  hanno  pensato  che  -tutto  sommato-  si  poteva  offrire  a  “Forza  Italia” 
l’opportunità  di  dimostrare  cosa  realmente  è  capace  di  fare.  Una  minoranza  degli  italiani 
ha  ragionato  così  e  grazie  alla  perversione  del  sistema  elettorale  maggioritario,  questa 
minoranza  nel  paese  è  divenuta  maggioranza  in  Parlamento.  Ma  tant’è,  così  vanno  le  co¬ 
se  e  non  ci  resta  che  prenderne  atto. 

Fattostà  che  ora  tutti  possono  giudicare  dai  fatti  ciò  che  realmente  sanno  e  vogliono  fare 
gli  uomini  del  partito  del  Biscione.  Atto  primo,  smantellare  il  sistema  del  servizio  pubbli¬ 
co  d’informazione  (e  favorire,  di  conseguenza,  chi  detiene  il  monopolio  del  sistema  tele¬ 
visivo  privato,  cioè  la  Fininvest,  eioè  l’azienda  personale  del  Capo  del  governo:  compli¬ 
menti!).  Atto  secondo,  chiudere  la  vicenda  di  Tangentopoli  che  dopo  aver  decimato  la 
classe  politica  ora  iniziava  ad  aggredire  l’altro  anello  della  catena  della  corruzione  e  del 
malaffare,  cioè  gli  imprenditori,  cioè  gli  amici  degli  amici.  Meglio  chiudere  la  bocca  ai 
giudici  di  Mani  Pulite,  che  scoperchiare  l’intricato  sistema  degli  “affari”:  i  primi  suicidi 
nelle  alte  sfere  della  guardia  di  finanza  erano  un  segnale  troppo  pericoloso!  Atto  terzo, 
sbloccare  gli  appalti  ed  il  sistema  delle  grandi  opere  pubbliche  (a  partire  dalla  realizza¬ 
zione  del  progetto  per  l’Alta  Velocità  ferroviaria,  corrispondente  in  termini  di  investi¬ 
menti  finanziari  alla  costruzione,  negli  anni  ’60,  della  rete  autostradale  italiana)  snellen¬ 
do  le  procedure  e  quindi  i  controlli  e  le  garanzie  di  trasparenza. 

Insomma,  i  fondamenti  della  politica  del  governo  sono:  -ferreo  controllo  deH’informa- 
zione;  -limiti  all’azione  della  magistratura;  -via  libera  senza  troppi  vincoli  alle  imprese.  E 
allora  la  domanda  che  ci  viene  da  porre  a  quei  milioni  di  elettori  che  volevano  mettere  al¬ 
la  prova  la  “novità”  di  Berlusconi  è:  “Soddisfatti?”.  La  politica  vera  di  questo  governo,  al 
di  là  delle  favolette  del  milione  di  posti  di  lavoro,  è  il  perfetto  continuismo  (debitamente 
aggiornato  e  ammodernato)  con  quanto  realizzato  dal  cosiddetto  vecchio  regime  (spesso 
coincidente  perfino  nelle  persone):  giornali  addomesticati,  giudici  compiacenti,  colate  di 
cemento.  Non  è  stato  così  per  quarant’anni?  Rischia  di  esserlo  per  altri  quaranta. 
Appurato  questo,  però,  si  pone  un  serio  problema:  le  nuove  truffaldine  regole  elettorali 
(anche  quelle  amministrative)  tendono  ad  annullare  la  presenza  delle  opposizioni,  obbli¬ 
gate  comunque  a  coalizzarsi  e  quindi  ad  omologarsi,  perdendo  in  specificità  e  di  conse¬ 
guenza  in  consensi.  Il  sistema  maggioritario  (lo  dice  il  nome  stesso)  premia  sempre  più  il 
vincitore  e  penalizza  sempre  più  il  perdente,  spingendo  quindi  l’elettorato  di  minoranza  a 
convergere  sulla  maggioranza:  è  quasi  una  legge  fisica!  Come  rompere  questa  catena? 
C’è  bisogno  di  cambiare  gioco,  di  trovare  un  terreno  adatto  sul  quale  muoversi,  altrimen¬ 
ti  usando  le  stesse  armi  dell’ avversario  si  è  destinati  a  perdere. 

Faccio  un  esempio.  C’è  la  questione  dell’occupazione  che  ci  deve  impegnare  nell’indica- 
re  nuovi  o  vecchi  settori  in  cui  la  qualità  della  vita  e  la  difesa  dell’ambiente  si  sposino 
con  nuovi  posti  di  lavoro:  dal  turismo  di  visitazione,  al  riciclo  dei  “rifiuti”,  dalla  foresta¬ 
zione  all’ agricoltura  senza  veleni,  dai  trasporti  “dolci”  alle  scuole  autogestite,  fino  ai  set¬ 
tori  riscoperti  di  artigianato  (tessitura,  legno,  ceramica,  meccanica  della  bici),  alle  cure 
naturiste,  al  commercio  di  prodotti  utili,  sani  e  senza  sfruttamento  del  sud  del  mondo  e 
degli  altri  animali,  all’editoria  ed  informazione  non  videodipendente,  alla  cultura  creati¬ 
va,  all’architettura  bioclimatica,  e  così  via. 

Perché  non  uscire  dalle  nostre  nicchie  più  o  meno  ecologiche  e  dare  un  respiro  generale 
alle  nostre  iniziative  ed  idee?  Forse  scopriremo  che  c’è  qualcosa  di  più  e  di  meglio  non 
solo  del  vuoto  ottimismo  Fininvest,  ma  anche  del  “rilancio  degli  investimenti  produttivi” 
targato  PDS. 
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CONTRO  LA  POLITICA  DEI  “BREVETTI” 

Un  movimento  per 
la  libertà  dei  semi 


Satish  Rumar 

intervista  Vandana  Shiva  (*) 


I  semi  in  India  stanno  diventando 
un  simbolo  di  libertà,  democrazia, 
ecologia  e  agricoltura  sostenibile. 

II  libero  commercio  dei  semi  è  una 
spregiudicata  rapina  della  natura. 

Come  sta  procedendo  in  India  il  movi¬ 
mento  dei  semi? 


tie,  o  che  danno  una  resa  particolarmente 
elevata,  presentano  caratteristiche  e  pro¬ 
prietà  che  sono  già  presenti  nei  semi,  se¬ 
lezionati  e  conservati  dai  contadini  per 
generazioni  e  generazioni.  Tutto  ciò  che 
gli  esperti  e  i  ricercatori  fanno  è  di  estrar¬ 
re  un  particolare  tratto  o  carattere  e  com¬ 
binarlo  diversamente:  non  possono  in¬ 
ventarlo.  Anche  i  contadini  non  hanno  in¬ 
ventato  niente:  si  sono  limitati  a  favorire 
l’espressione  di  particolari  caratteristiche 
già  presenti  in  natura.  In  un  certo  senso  i 
contadini  collaborano  con  la  natura  per 
selezionare  i  semi  più  adatti  ad  una  certa 


gono  modificati  dalle  grandi  compagnie, 
tale  manipolazione  si  inserisce  in  un  pro¬ 
cesso  che  è  già  stato  avviato  dai  contadi¬ 
ni.  Per  esempio,  i  popoli  di  raccoglitori 
che  vivono  nelle  foreste  conoscono  da 
generazioni  le  proprietà  medicinali  di 
molte  piante.  Le  grandi  compagnie  far¬ 
maceutiche  semplicemente  rubano  tali 
conoscenze.  Gli  interessi  legati  ai  diritti 
di  proprietà  riconosciuti  per  i  brevetti  su 
materiale  biologico  sono  in  realtà  atti  di 
pirateria  intellettuale:  la  richiesta  di  rico¬ 
noscere  brevetti  su  queste  conoscenze, 
infatti,  significa  impadronirsi  in  modo  di¬ 
sonesto  di  conoscenze  che 
sono  patrimonio  di  speci¬ 
fiche  comunità,  e  che  co¬ 
stituiscono  una  forma  di 
ricchezza  che  appartiene 
alla  loro  tradizione. 


Come  mai  questo  proble¬ 
ma  è  diventato  così  pres¬ 
sante? 

Il  problema  è  emerso  in 
tutta  la  sua  gravità  con 
l’ultimo  Accordo  Generale 
sulle  Tariffe  e  sul  Com¬ 
mercio  ( General  Agree¬ 
ment  on  Tariffs  and  Trade 
-  GATT).  Quando  il 
GATT  è  stato  formulato  la 
prima  volta  -  negli  anni 
’40  -  si  riferiva  solo  al 
commercio  globale  dei 
manufatti.  In  primo  luogo, 
il  GATT  non  poteva  inter¬ 
ferire  nelle  economie  na¬ 
zionali;  inoltre  vi  erano 
vasti  settori  che  rimaneva¬ 
no  al  di  fuori  di  questa  re¬ 
golamentazione,  per  esem¬ 
pio  il  diritto  di  proprietà 
intellettuale.  Questo  non 
era  considerato  infatti  un  bene  commer¬ 
ciabile,  ma  che  riguardava  la  sfera 
dell’etica,  ed  i  problemi  etici  devevano 
restare  nell’  ambito  culturale.  Se  si  con¬ 
sente  che  problemi  etici  vadano  a  finire 
nel  settore  commerciale,  si  perde  ogni 
schema  di  riferimento  in  base  al  quale 
esprimere  giudizi  etici. 

Dopo  l’ultimo  accordo,  in  Uruguay,  an¬ 
che  i  diritti  di  proprietà  intellettuali,  i  ser¬ 
vizi  e  l’agricoltura  sono  stati  inseriti  negli 
accordi  del  GATT,  per  lo  più  contro  gli 
interessi  dei  paesi  del  Terzo  Mondo.  Tali 
accordi  minacciano  le  istituzioni  demo- 


Mi  può  spiegare  che  pro¬ 
blemi  pone  il  rilascio  dei 
brevetti? 


Vandana  Shiva 


Il  concetto  di  brevetto  è 
emerso  solo  con  la  produ¬ 
zione  di  manufatti  indu¬ 
striali.  Ma  due  aspetti  del¬ 
la  fabbricazione  di  oggetti 
o  strumenti  differiscono 
dalla  “fabbricazione”  di  piante  o  semi.  Il 
primo  è  che  quando  si  fabbrica  un  ogget¬ 
to  meccanico,  questo  non  è  in  grado  di  ri¬ 
prodursi;  le  piante  invece  si  riproducono. 
Per  questo  non  si  può  dire  che  gli  uomini 
fabbricano  o  creano  i  semi,  perché  ciò  va 
al  di  là  delle  capacità  umane. 

Il  secondo  aspetto  è  che  -  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  artefatti  meccanici  -  si  può  in¬ 
dividuare  quale  sia  stato  l’apporto  fornito 
da  una  certa  persona,  e  ricompensarla  per 
il  suo  contributo  innovativo.  Con  i  semi 
ciò  non  è  possibile.  Per  esempio  certi  se¬ 
mi  che  resistono  alla  siccità  o  alle  malat¬ 


nicchia  ecologica.  Ma  neppure  i  contadi¬ 
ni  “fabbricano”  i  semi. 

La  pretesa  di  un  diritto  di  proprietà  sui 
semi  suggerisce  l’idea  che  nessuno  vi  ab¬ 
bia  contribuito  prima  che  quella  partico¬ 
lare  società  intervenisse  sul  seme.  È  una 
sorta  di  “mito  della  creazione”  che  con¬ 
sente  alla  scienza  occidentale  e  alle  gran¬ 
di  compagnie  transnazionali  di  vantare 
delle  capacità  che  di  fatto  non  hanno. 

Noi  vogliamo  vivere  in  un  mondo  in  cui 
gli  organismi  viventi  non  possano  essere 
oggetto  di  brevetto.  Gli  organismi  viventi 
non  sono  creati  dall’uomo,  e  quando  ven¬ 


Più  di  mezzo  milione  di 
persone,  soprattutto  conta¬ 
dini,  si  sono  riuniti  insie¬ 
me  a  Bangalore,  nell’India 
del  Sud,  nell’autunno  del 
1993.  L’occasione  era  di 
commemorare  il  primo  an¬ 
niversario  del  Satyagraha 
dei  semi,  la  lotta  per  la  ve¬ 
rità  secondo  lo  spirito 
gandhiano.  La  nostra  lotta 
è  contro  la  colonizzazione 
dei  semi  che  si  sta  realiz¬ 
zando  con  l’introduzione 
di  nuove  tecnologie,  l’im¬ 
posizione  dei  diritti  di  pro¬ 
prietà  intellettuali  e  la  con¬ 
cessione  di  brevetti. 
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cratiche:  nessun  parlamento  sarà  più  au¬ 
torizzato  a  decidere  come  devono  essere 
impostati  i  rapporti  commerciali  del  pro¬ 
prio  paese;  i  rappresentanti  eletti  dal  po¬ 
polo  non  avranno  più  nessuna  autorità  in 
merito.  Tutto  sarà  deciso  da  anonimi  bu¬ 
rocrati  che  se  ne  stanno  seduti  a  Ginevra. 
Abbiamo  già  avuto  abbastanza  esperien¬ 
za  con  altre  burocrazie,  come  quella  della 
Banca  Mondiale,  per  sapere  bene  come 
siano  inaffidabili  e  insensibili. 


In  che  modo  è  stata  personalmente 
coinvolta  nel  problema  del  commercio 
dei  semi? 

Ricordo  che  nel  1987,  durante  un  Conve¬ 
gno  a  Ginevra,  fui  molto  colpita  dal  pro¬ 
blema  -  che  stava  allora  emergendo  -  del 
“brevettare  la  vita”  e  delle  biotecnologie. 
I  due  temi  sono  strettamente  correlati.  È 
necessario  avere  il  dominio  su  entrambi 


per  costruire  un  sistema  di  monopolio. 

Fu  allora  che  mi  resi  conto  per  la  prima 
volta  dell’ importanza  del  problema,  e  che 
decisi  che  vi  avrei  dedicato  alcuni  anni 
della  mia  vita,  a  qualunque  costo.  Da  quel 
momento  iniziai  ad  occuparmi  dei  semi. 
Una  visione  si  presentò  alla  mia  mente: 
se  Gandhi  era  stato  in  grado  di  usare  uno 
strumento  modesto  come  il  charkha  -  il 
filatoio  -  per  mobilitare  le  masse,  perché 
non  avrei  potuto  fare  lo  stesso  usando  i 
semi?  Gandhi  disse:  “quando  milioni  di 
persone  concentrano  le  loro  menti,  il  loro 
cuore  e  le  loro  mani  sul  charkha,  questo 
si  trasforma  nel  più  potente  strumento  di 
cambiamento”,  e  così  avvenne.  Fu  questa 
la  forza  che  travolse  il  regime  imperiali¬ 
sta  in  India.  Se  Gandhi  è  riuscito  ad  otte¬ 
nere  un  simile  risultato  con  il  filatoio, 
possiamo  sicuramente  fare  altrettanto  con 
i  semi.  Da  queste  riflessioni  scaturì  la 
mia  passione  per  la  difesa  dei  semi. 

Mi  misi  a  studiare  e  a  svolgere  ricerche. 


E  scoprii  cose  interessanti:  per  esempio, 
che  una  compagnia  aveva  ottenuto  bre¬ 
vetti  su  tutte  le  caratteristiche  del  cotone. 
Se  da  allora  in  avanti  ci  fosse  stata  ima 
qualsiasi  modifica  del  cotone,  la  gente, 
avrebbe  dovuto  pagare  dei  diritti  ad  una 
comunità  americana.  Scoprii  che  c’erano 
anche  brevetti  sui  semi  da  olio:  indipen¬ 
dentemente  dal  tipo  di  seme,  se  il  conte¬ 
nuto  di  olio  era  superiore  a  una  determi¬ 
nata  percentuale,  una  certa  compagnia 
poteva  avanzare  dei  diritti. 


Lei  sta  protestando  perché  ritiene  che 
il  governo  Indiano  non  dovrebbe  con¬ 
cedere  tali  brevetti? 

No!  La  mia  protesta  è  più  radicale.  Sto  di¬ 
cendo  che  non  si  dovrebbe  consentire  a 
nessuno  di  ottenere  brevetti.  Gli  Stati  Uni¬ 
ti  sono  i  maggiori  responsabili  di  questa 
estensione  dei  brevetti  a  qualunque  cosa: 
animali,  piante,  micro-organismi,  parti  del 
corpo  umano,  codice  genetico.  Essi  hanno 
superato  tutti  i  limiti;  non  solo,  ma  vo¬ 
gliono  estendere  questo  modo  di  ragiona¬ 
re  in  tutto  il  mondo.  Dietro  alle  nuove 
norme  del  GATT  ci  sono  proprio  loro,  gli 
USA.  Vi  è  addirittura  una  clausola  specia¬ 
le  che  stabilisce  che  gli  Stati  Uniti  avran¬ 
no  il  potere  di  rescindere  unilateralmente  i 
rapporti  con  qualunque  altro  paese  che 
non  modifichi  la  propria  legislazione  in¬ 
terna  sui  brevetti  in  senso  tale  da  agevola¬ 
re  le  società  americane  nel  riconoscimen¬ 
to  dei  brevetti  in  quel  paese.  In  questo 
modo  gli  Stati  Uniti  hanno  acquisito  il  di¬ 
ritto  di  obbligare  altri  paesi  a  facilitare  i 
profitti  delle  compagnie  americane.  Se  gli 
indiani  non  accolgono  le  richieste  degli 
USA,  allora  questi  non  importeranno  più  i 
nostri  prodotti  tessili,  imponendo  di  fatto 
un  blocco  al  libero  commercio. 

Noi  sosteniamo  non  solo  che  dovrebbe 
essere  mantenuta  la  regolamentazione  sui 
brevetti  attualmente  vigente  in  India  (che 
non  autorizza  brevetti  sulla  vita),  ma  an¬ 
che  che  la  possibilità  di  brevettare  la  vita 
dovrebbe  essere  bandita  in  ogni  paese,  in 
quanto  violazione  di  principi  etici  ed  eco¬ 
logici. 

Uno  dei  più  grossi  scandali  in  cui  mi  so¬ 
no  imbattuta  recentemente  è  stato  il  fatto 
che  un  certo  numero  di  grandi  compagnie 
ha  brevettato  il  Neem  e  le  sue  proprietà 
pesticide.  In  realtà  affermare  di  avere  le 
proprietà  pesticide  del  Neem  è  un’assur¬ 
dità  simile  a  quella  di  Colombo  quando 
affermò  di  avere  “scoperto”  TAmerica! 
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Che  cos’è  il  Neem,  e  come  viene  usato 
in  India? 

Il  nome  scientifico  del  Neem  è  Azadira- 
chta  Indica :  ho  sempre  pensato  che  si 
trattasse  di  un  nome  latino,  ma  ultima¬ 
mente  ho  scoperto  che  “Azadirachta”  de¬ 
riva  dal  Persiano  “Azad  daracht”,  che 
vuole  dire  “albero  libero”.  Mi  sono  ripro¬ 
messa  che  l’albero  libero  si  conservasse 
ancora  libero! 

Il  Neem  è  un  albero  bellissimo,  con  un 
portamento  maestoso.  Cresce  bene  in  ter¬ 
reni  aridi,  tanto  che  anche  le  case  più  po¬ 
vere  di  solito  hanno  in  cortile  un  albero 
di  Neem.  Il  Neem  ha  potenti  proprietà 
antimalariche,  perché  tiene  lontane  le 
zanzare:  non  le  uccide,  ma  le  stordisce  e 
le  allontana.  È  stato  utilizzato  dalle  no¬ 
stre  madri  e  nonne  in  vari  modi:  si  usava 
per  esempio  disponendo  foglie  secche  tra 
la  biancheria,  per  evitare  le  tarme.  Per  lo 
stesso  scopo,  cioè  per  tener  lontani  i  pa¬ 
rassiti,  le  sue  foglie  sono  sempre  state 
messe  nei  sacchi  di  granaglie.  Il  Neem  è 
anche  efficace  per  il  trattamento  di  infe¬ 
zioni  cutanee.  Mio  figlio,  quando  era  pic¬ 
colo,  era  facilmente  soggetto  ad  infezioni 
cutanee,  e  l’unico  rimedio  efficace  erano 
i  massaggi  con  l’olio  di  Neem.  Negli  ulti¬ 
mi  tempi  si  è  scoperto  che  il  Neem  ha  an¬ 
che  proprietà  contraccettive. 

Il  Neem  è  considerato  un  albero  sacro  in 
India,  è  un  pò  l’equivalente  dell’olivo  per 
altri  popoli.  Si  è  sempre  saputo  che  se  si 
usano  ramoscelli  teneri  di  Neem  come 
spazzolino  da  denti,  si  prevengono  le  ca¬ 
rie;  ma  ecco  che  adesso  una  compagnia 
americana  ha  ricevuto  il  brevetto  per  le 
proprietà  anticarie  di  quest’albero.  C’è 
anche  una  società  che  vanta  dei  diritti  per 
le  sue  proprietà  antisettiche  cutanee,  e  ci 
sono  almeno  dieci  compagnie  che  hanno 
ottenuto  brevetti  per  le  proprietà  pestici¬ 
de. 

Così  ognuna  delle  proprietà  del  Neem, 
conosciute  da  tempi  immemorabili  in  In¬ 
dia,  è  stata  trattata  come  una  scoperta  in¬ 
novativa  dalle  compagnie  occidentali. 
Brevettando  le  proprietà  del  Neem,  le 
grandi  società  stanno  rubando,  con  un  at¬ 
to  di  pirateria,  l’eredità  collettiva  dei  con¬ 
tadini  indiani.  Noi  non  intendiamo  entra¬ 
re  in  lizza  in  questa  corsa  sfrenata,  in 
questa  competizione.  Vogliamo  proteg¬ 
gere  i  semi  e  vogliamo  proteggere  il 
Neem  da  chi  vuole  strapparceli  e  posse¬ 
derli.  Vogliamo  mantenere  un  libero 
scambio  di  conoscenze  e  di  ricchezza 
biologica,  e  continuare  a  considerare  i  se¬ 


mi  come  un  dono  da  scambiarci  l’un  l’al¬ 
tro.  Non  vogliamo  che  diventino  un  bene 
di  consumo,  soggetto  a  sfruttamento. 


In  che  modo  le  grandi  compagnie  pos¬ 
sono  ostacolare  il  libero  uso  dei  semi 
da  parte  dei  contadini? 

Facciamo  l’esempio  di  sementi  che  han¬ 
no  certe  proprietà  biologiche,  come  la  re¬ 
sistenza  all’ aridità  o  all’attacco  dei  paras¬ 
siti.  Di  solito  i  contadini  hanno  dei  semi 
con  tali  proprietà.  Quando  una  compa¬ 
gnia  ottiene  un  brevetto  su  queste  caratte¬ 
ristiche,  ecco  ciò  che  affe’rma:  “Questi 
contadini  stanno  coltivando*  con  semi  re¬ 
sistenti  alla  siccità.  Ma  questa  proprietà  è 
stata  brevettata  da  noi,  perciò  questi  con¬ 
tadini  sono  dei  pirati,  dei  ladri”.  Di  solito 
sta  ai  contadini  l’onere  di  dimostrare  che 
le  cose  non  stanno  così.  Noi  riteniamo 
che  la  situazione  vada  ribaltata:  sono  le 


compagnie  che  devono  dichiarare  da  do¬ 
ve  arrivano  le  loro  sementi.  Vogliamo 
che  sia  imposto  loro  di  rintracciare  - 
all’indietro  -  tutte  le  tappe  che  hanno  por¬ 
tato  quei  semi  ad  acquisire  capacità  di  re¬ 
sistenza  alla  siccità.  E  -  alla  fine  -  voglia¬ 
mo  che  vengano  riconosciuti  i  diritti  ai 
contadini  che  per  primi  hanno  iniziato  il 
processo  di  selezione. 

Il  99%  del  materiale  biologico  usato  in 
agricoltura  proviene  dai  contadini.  Por¬ 
tiamo  dunque  i  contadini  al  centro  del  di¬ 
battito  e  riconosciamo  che  sono  loro  i 
reali  donatori,  gli  effettivi  custodi,  perché 
sono  loro  ad  aver  salvato  i  semi  -  non  per 
ragioni  di  profitto,  ma  perché  nei  semi  è 
racchiuso  il  simbolo  della  forma  più  alta 
di  cultura,  di  morale,  di  etica,  di  spiritua¬ 
lità. 

I  semi  sono  sacri.  In  India,  quando 
all’inizio  della  stagione  agricola  i  conta¬ 
dini  si  scambiano  dei  semi,  eseguono  una 
bellissima  cerimonia.  Questa  cerimonia  è 


Azione  nonviolenta  ingiù,  1994 


5 


il  simbolo  del  riconoscimento  che  i  semi 
non  sono  una  risorsa  privata,  ma  un  bene 
comune:  non  una  merce,  ma  un  dono  che 
ci  si  scambia  liberamente.  Infine,  i  semi 
non  sono  semplicemente  un  dono  tra  es¬ 
seri  umani,  ma  un  dono  offerto  dalla  na¬ 
tura.  Bisogna  ricordare  che  il  fondamento 
di  un’agricoltura  sostenibile  è  in  ogni 
tempo  il  reciproco  e  contemporaneo 
scambio  tra  uomo  e  natura,  tra  uomo  e 
uomo. 

A  causa  di  queste  vicende  i  semi  sono  di¬ 
ventati  in  India  simbolo  di  libertà.  Il  mo¬ 
vimento  sorto  contro  i  diritti  di  proprietà 
dei  semi  prende  il  nome  di  Movimento 
per  la  Libertà  del  Seme:  libertà  non  solo 
per  gli  esseri  umani,  non  solo  per  i  conta¬ 
dini,  ma  per  i  semi  stessi. 


Qual  è  l’atteggiamento  del  governo? 
C’è  simpatia  per  il  vostro  movimento, 
oppure  si  tendono  a  sottolineare  i  van¬ 
taggi  economici  che  deriverebbero  dal¬ 
la  vendita  dei  diritti  alle  compagnie 
straniere? 

La  posizione  del  governo  indiano  oscilla. 
Quando  gli  sembra  che  il  movimento  dei 
contadini  sia  particolarmente  forte,  dice: 
“Naturalmente  non  prenderemo  iniziative 
che  danneggino  i  nostri  contadini”.  Ma 
non  appena  le  nostre  proteste  si  fanno 
meno  energiche,  subito  comincia  a  dire: 
“Se  diventate  troppo  ostinati,  il  vostro  at¬ 
teggiamento  finirà  per  danneggiare  i  no¬ 
stri  rapporti  con  l’estero”.  In  realtà  l’idea 
del  governo  è  che  senza  gli  investimenti 
stranieri  non  possiamo  sopravvivere. 
Questo  modo  di  pensare,  se  applicato  al 
settore  agricolo,  è  ridicolo,  perché  noi  in 
realtà  siamo  donatori  nei  confronti  del 
Nord,  e  l’ipotesi  che  siano  necessari  in¬ 
vestimenti  stranieri  per  fare  andare  avanti 
l’agricoltura  è  sbagliata. 

Per  via  del  movimento  per  i  semi  l’élite 
sta  cominciando  a  preoccuparsi.  Non  ap¬ 
prezzano  molto  l’idea  che  l’India  rurale 
si  svegli,  e  dover  mettere  in  conto  di  sen¬ 
tire  anche  l’opinione  degli  abitanti  delle 
campagne.  Dopotutto,  a  stabilire  i  pro¬ 
grammi  governativi  è  proprio  quell’élite 
educata  e  occidentalizzata  che  se  ne  sta 
seduta  a  Nuova  Delhi  -  così  simile  ai 
membri  delle  grandi  compagnie. 

E,  tra  le  grandi  compagnie,  quella  che  più 
è  inaffidabile  di  questi  tempi  è  la  Cargill. 
Si  tratta  della  più  grande  azienda  di  com¬ 
mercio  di  cereali  del  mondo,  che  control¬ 
la  qualcosa  come  il  70%  del  commercio 


di  granaglie,  ed  è  al  quinto  posto  tra  i 
produttori  di  sementi.  In  realtà  il  termine 
“produttori  di  sementi”  non  è  corretto:  la 
Cargill  non  produce  semi,  ma  induce  i 
contadini  a  produrre  semi  che  la  ditta  poi 
impacchetta  e  commercia.  Di  fatto,  quin¬ 
di  la  Cargill  commercia  semi. 

La  Cargill  ha  dovuto  far  fronte  a  molte 
proteste  da  parte  dei  contadini  indiani. 
Prima  di  tutto  perché  la  compagnia  si  è 


presentata  con  questo  che  chiamava  “se¬ 
me  nuovo,  migliorato”,  sul  quale  non  si 
dovevano  fare  domande,  semplicemente 
comprarlo!  Ed  è  ciò  che  i  contadini  fece¬ 
ro:  essi  comprarono  proprio  questi  nuovi 
semi,  migliorati,  dalla  Cargill.  Ma  le  rese 
sul  raccolto  furono  appena  un  terzo  ri¬ 
spetto  alle  promesse.  I  contadini  si  infu¬ 


riarono,  perché  li  avevano  comprati  a  un 
prezzo  cinque  volte  superiore  a  quello  dei 
semi  normali.  La  Cargill  li  aveva  dunque 
ingannati  e  derubati. 


Ma  questa  storia  dei  brevetti  che  con¬ 
seguenze  pratiche  avrà  sui  contadini? 

Questo  business  dei  brevetti  vuol  dire  che 
i  contadini  non  saranno  autorizzati  a  te¬ 
nersi  i  loro  semi.  Avere  un  brevetto  signi¬ 
fica  ottenere  il  monopolio  nella  produzio¬ 
ne  di  qualcosa:  se  altri  vogliono  quel  pro¬ 
dotto  devono  comprarlo.  Nel  caso  dei  se¬ 
mi,  il  seme  si  fa  da  sé;  tuttavia  l’aver 
conseguito  un  brevetto  fa  sì  che  le  com¬ 
pagnie  impediscano  ai  contadini  di  con¬ 
servare  i  loro  semi, anche  se  per  ottenere 
questo  risultato  devono  mettere  in  atto 
dei  metodi  molto  coercitivi. 

Le  multinazionali  agricole  stanno  se¬ 
guendo  due  vie:  una  è  quella  che  utilizza 
i  canali  legali,  ed  è  quanto  stanno  cercan¬ 
do  di  ottenere  attraverso  il  GATT.  L’altra 
è  la  via  biologica:  si  mettono  a  punto  se¬ 
menti  ibride  che  non  sono  in  grado  di  ri¬ 
prodursi  da  sole.  In  questo  modo  tu  pianti 
del  mais,  e  il  seme  che  ottieni  da  quel 
mais  non  sarà  un  seme;  pianti  del  giraso¬ 
le,  e  il  seme  che  ottieni  non  darà  un  altro 
girasole  -  ti  toccherà  ogni  anno  andare  a 
comprare  nuovi  semi  al  mercato.  Queste 
nuove  tecnologie  costringono  il  contadi¬ 
no  a  diventare  dipendente  delle  grandi 
compagnie  che  commerciano  semi.  E  un 
modo  per  bloccare  la  libertà  del  seme  di 
riprodursi:  è  la  violazione,  in  senso 
profondamente  biologico  ed  evoluzioni¬ 
stico,  della  libertà  del  seme. 


È  come  mettere  al  mondo  bambini  che 
non  potranno  a  loro  volta  generare. 

Sì,  è  proprio  la  stessa  cosa.  È  la  coloniz¬ 
zazione  della  riproduzione.  La  riprodu¬ 
zione  è  espressione  di  libertà;  è  il  modo 
in  cui  la  natura  crea  l’abbondanza.  Pianti 
un  seme,  e  ottieni  un  albero  che  produrrà 
milioni  di  semi.  Ma  se  il  seme  diventa  un 
bene  di  consumo,  ed  è  sottoposto  a  bre¬ 
vetto,  allora  non  ci  sarà  più  una  libera  ri- 
produzione.  Queste  nuove  tecnologie 
stanno  di  fatto  creando  una  situazione  di 
scarsità,  perché  bloccano  le  potenzialità 
rigenerative  e  moltiplicative  della  natura. 
In  questo  modo  stiamo  creando  un  siste¬ 
ma  che  impoverirà  i  contadini. 

Quelli  della  Cargill  sono  arrivati  ad  affer- 
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mare  che  anche  il  polline  appartiene  a  lo¬ 
ro,  è  proprietà  della  Cargill.  Il  Direttore 
della  società  ha  affermato:  “Abbiamo 
creato  tecnologie  così  abili  da  riuscire  a 
impedire  alle  api  di  usurpare  il  polline”. 
È  chiaro  dunque  in  che  modo  si  è  creata 
scarsità.  Persino  le  api,  che  svolgono  il 
ruolo  di  impollinatrici,  sono  viste  come 
ladri!  La  Cargill  è  la  più  grande  compa¬ 
gnia  mondiale  nel  settore  alimentare,  ep¬ 
pure  si  sente  così  povera  da  dover  com¬ 
petere  con  le  api  per  ottenere  il  polline. 
Questo  è  proprio  l’esatto  meccanismo  at¬ 
traverso  il  quale  si  creano  scarsità  e  po¬ 
vertà.  Il  termine  scarsità  è  usato  dagli 
economisti.  Ma  non  c’è  scarsità  nella  na¬ 
tura,  né  nelle  comunità  che  vivono  in 
armonia  con  le  leggi  della  natura. 


Ma  il  vostro  movimento 
non  si  pone  in  termini 
piuttosto  negativi? 

Di  fatto  stiamo  co¬ 
minciando  ad  avvia¬ 
re  iniziative  più  po¬ 
sitive.  Ci  rendiamo 
conto  che  non  è 
sufficiente  dire 
“no”  di  fronte  alle 
azioni  distruttive: 
è  importante  agire  ! 

costruttivamente  e 
con  creatività. 

Stiamo  lavorando 
per  realizzare 
un’agricoltura  soste¬ 
nibile,  che  è  basata 
sulle  conoscenze  dei 
contadini.  Stiamo  lavo¬ 
rando  in  armonia  con  la  lo¬ 
gica  della  terra  e  del  suolo. 

L’unione  dei  contadini  di  Banga- 
lore,  per  esempio,  conta  circa  dieci 
milioni  di  membri:  ora  -  se  riusciamo  a  far 
abolire  da  quei  dieci  milioni  l’uso  di  so¬ 
stanze  chimiche  in  agricoltura  avremo 
conseguito  un  risultato  in  positivo. 

Dopo  una  grande  manifestazione,  alla 
quale  presero  parte  500.000  persone, 
molti  raccolsero  delle  offerte:  piccoli 
contributi,  monetine,  che  misero  in  un 
vaso  di  terracotta  affidandomelo  perché 
io  promuovessi  -  con  quei  primi  fondi  - 
una  agricoltura  ecologica.  Così  si  espres¬ 
sero:  “Ora  tu  lavori  con  noi:  ti  affidiamo 
queste  risorse,  ti  diamo  le  monete-semi”. 
E  stato  veramente  un  momento  commo¬ 
vente.  In  un  periodo  in  cui  tutti  credono 


che  sia  necessario  ricorrere  alla  Banca 
Mondiale  per  intraprendere  qualunque 
iniziativa,  i  contadini  invece  raccolsero 
tra  loro  piccole  offerte  in  denaro.  Quan¬ 
do  un  gran  numero  di  persone  raccoglie 
piccole  somme,  si  finisce  per  ottenere 
una  somma  cospicua:  nel  nostro  caso  si 
trattò  di  circa  20.000  Rupie  (un  milione 
di  lire).  Quando  mi  consegnarono  il  vaso 
pieno  di  monete  scoppiai  in  lacrime.  E  la 
cosa  più  bella  fu  la  scelta  del  contenitore, 
un  vaso  di  terracotta.  Il  vaso  di  terracot¬ 
ta,  nella  cultura 
Indiana, 


è  simbolo  di  ricchezza.  Questo  dono  mi 
guiderà  per  tutta  la  vita. 

Vede  quindi  che  il  nostro  non  è  solo  un 
movimento  di  opposizione:  stiamo  com¬ 
piendo  molti  sforzi  costruttivi.  La  men¬ 
talità  contadina  si  fa  avanti,  e  quella  ur¬ 
bana  resta  indietro.  Sta  esprimendo  la 
creatività  della  gente.  Le  monocolture 
perdono  terreno,  e  la  diversità  si  fa  stra¬ 
da.  Le  persone  considerate  di  poca  im¬ 
portanza  si  rivelano  più  creative  dei  pez¬ 
zi  grossi  di  città.  I  contadini  sono  più  li¬ 


beri.  L’agricoltura  chimica  viene  gra¬ 
dualmente  rimpiazzata  dalle  coltivazioni 
biologiche. 


Che  cosa  riserva  il  futuro?  Come  in¬ 
tendete  procedere? 

Una  delle  iniziative  più  importanti  che  in¬ 
tendiamo  avviare  è  quella  di  rafforzare  il 
programma  di  conservazione  dei  semi  e 
trasferire  le  conoscenze  sulla  conservazio¬ 
ne  la  moltiplicazione  delle  sementi  locali  a 
livello  delle  comunità  di  base.  Si 
tratta  di  un’organizzazione  ca¬ 
pillare  che  sta  procedendo 
in  tutta  l’India.  Abbia¬ 
mo  intenzione  di 
aprire  delle  ban¬ 
che  dei  semi 
che  saranno 
gestite  dalle 
comunità 
rurali. 
Ogni 
gruppo  di 
villaggio 
avrà  a  di¬ 
sposizio¬ 
ne  tutta 
la  varietà 
di  semen¬ 
ti  necessa¬ 
rie.  Questo 
è  l’unico 
modo  per  in¬ 
vertire  la  ten¬ 
denza  al  ricono¬ 
scimento  di  bre¬ 
vetti.  Quando  i  semi 
saranno  distribuiti  dap¬ 
pertutto,  e  ne  sarà  assicu¬ 
rata  la  continua  produzione, 
nessun  regime  sarà  in  grado  di 
esercitare  controlli  o  coercizioni  sui 
semi  o  sui  contadini. 

Vandana  Shiva 

(Da  Resurgence  n.  163. 
Traduzione  di  Elena  Camino, 
riduzione  e  adattamento  della  redazione ) 


(*)  Vandana  Shiva  è  laureata  in  Fisica; 
si  è  occupata  anche  di  filosofìa  e  di  pro¬ 
blematiche  legate  alla  condizione  delle 
donne.  È  Direttrice  della  Research  Foun¬ 
dation  for  Science,  Technology  and  Na¬ 
turai  Resource  Policy.  Un  suo  libro  - 
Staying  alive  -  è  stato  tradotto  in  italiano 
con  il  titolo  “Sopravvivere  allo  sviluppo” 
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NASCE  IN  THAILANDIA  UN  MOVIME 

NTO  RELIGIOSO  ED  AMBIENTALISTA 

Un  monaco  lo  tta  per  la  vita: 

w\ 

“la  nostra  for  està  è  sacra” 

(yf 

di  Yeshua  Moser 


I  suoni  della  voce  di  un  monaco 
buddhista  si  fondono  con  i  suoni 
degli  uccelli  che  si  svegliano  sugli 
alberi.  Si  chiama  Phra  Prachak  ed 
è  al  momento  accusato  di  sovver¬ 
sione  e  violenza  alla  sicurezza  na¬ 
zionale  da  parte  del  governo  della 
Thailandia.  Le  accuse  gli  deriva¬ 
no  dal  suo  lavoro  per  proteggere  i 
tradizionali  luoghi  di  meditazione 
dei  monaci,  le  foreste  del  sud  est 
asiatico. 


Phra  Prachak  vive  in  una  delle  ultime  fo¬ 
reste  che  rimangono  nel  nord  est  della 
Thailandia.  Questa  area  isolata  è  diven¬ 
tata  il  centro  di  una  contesa  tra  i  nativi 
del  posto  e  gli  interessi  della  potente  in¬ 
dustria  thailandese  del  legno  le  cui 
aziende  sono  strettamente  associate  con  i 
militari  thailandesi  e  con  gli  interessi  in¬ 
temazionali. 

Sebbene  il  disboscamento  sia  illegale, 
molti  funzionari  governativi  e  autorità 
locali  pagano  per  far  abbattere  gli  alberi 
più  grandi  e  farli  portare  via  di  notte. 
Questi  funzionari  lavorano  a  stretto  con¬ 
tatto  con  i  militari  che  intimidiscono 
chiunque  tenti  di  protestare  contro  tale 
distrazione.  Dopo  che  gli  alberi  più  gros¬ 
si  sono  stati  portati  via,  i  funzionari  ad¬ 
detti  alle  foreste  fanno  un  nuovo  inventa¬ 
rio  e  riclassificano  l’area  come  meno 
protetta.  Agli  abitanti  dei  villaggi  viene 
permesso  di  spogliare  la  zona  degli  albe¬ 
ri  rimasti  che  sono  venduti  come  legna 
da  ardere  o  ridotti  in  carbone.  Possono 
poi  piantare  alberi  di  cassava  o  di  tapio¬ 
ca  se  si  impegnano  a  piantare  anche  delle 
giovani  piante  di  eucalipto.  Gli  eucalipti 
che  crescono  rapidamente  succhiano  una 
grande  quantità  di  acqua  dalla  superficie 
del  suolo  rendendo  così  il  terreno  inser¬ 
vibile  per  più  di  un  raccolto.  Dopo  un 
anno,  gli  abitanti  dei  villaggi  devono 
spingersi  sempre  più  all’ interno  della  fo¬ 
resta  per  piantare  le  loro  coltivazioni.  Le 
piantagioni  di  eucalipti  vengono  affittate 
a  poco  prezzo  alle  industrie  della  carta 
che  trasformano  gli  eucalipti  in  polpa  la 
maggior  parte  della  quale  finisce  come 
carta  in  Giappone.  I  militari  arrivano  an¬ 


che  al  punto  di  costringere  interi  villaggi 
a  trasferirsi  altrove  in  modo  da  trasfor¬ 
mare  il  terreno  in  piantagioni  di  eucalip¬ 
ti. 


Phra  Prachak  è  nato  in  una  povera  fami¬ 
glia  nel  centro  della  Thailandia;  come 
molti  giovani  di  questa  regione  non  ha 
mai  terminato  le  scuole  elementari  e  ha 
lavorato  come  operaio  nelle  costruzioni 
di  strade.  Dopo  essere  scampato  alla 
morte  in  una  rissa  tra  ubriachi,  fece  voto 
di  diventare  monaco.  Iniziò  così  lo 
studio  del  dhamma  (l’insegna¬ 
mento  buddhista)  come  un 
tradizionale  todonka  (mo¬ 
naco  itinerante  della  fo¬ 
resta).  Ha  viaggiato 
piedi  per  quindici 
anni  ed  è  stato  te¬ 
stimone  del  cre¬ 
scente  disbo¬ 
scamento  del¬ 
le  foreste 
della  Thai¬ 
landia. 

Si  è  dedica¬ 
to  ai  meto¬ 
di  tradizio¬ 
nali  di  me¬ 
ditazione 
nella  fore¬ 
sta,  come  in¬ 
segnato  dal 
Buddha  2500 
anni  fa  e  allo 
studio  di  Kaya, 
l’essenza  della 
realtà  fisica. 

Una  volta  disse:”  Pas¬ 
so  del  tempo  a  parlare 
con  le  termiti  nella  foresta, 
o  mi  sdraio  in  una  bara  per  co¬ 
noscere  la  paura  del  mio  essere 
mortale...  Ho  imparato  che  cosa  è 
questo  corpo,  è  parte  della  foresta.  In 
questo  modo  sono  arrivato  ad  avere  una 
certa  conoscenza  delle  cose,  che  le  cose 
cambiano,  che  nulla  rimane  lo  stesso.  Se 
capiamo  la  natura  delle  cose  che  cambia¬ 
no  sempre,  allora  capiremo  che  non  pos¬ 
siamo  attaccarci  a  nulla.  Possiamo  ridur¬ 
re  la  nostra  avidità,  il  nostro  egoismo,  la 
radice  della  nostra  natura  distruttiva.  Ma 
occorre  praticare  la  meditazione  più 
profondamente  per  capire  veramente  ciò, 
non  basta  leggerlo  o  sentirlo  dire.” 


lo  inco¬ 
raggiarono  a 
fermarsi  lì  e  a  fondare  un 
monastero.  Egli  accettò,  ma  a  una  condi¬ 
zione:  che  essi  avrebbero  dovuto  aiutarlo 
a  proteggere  la  foresta. 

“Da  Satatburi  fino  ai  confini  con  il  Laos 
la  foresta  è  molto  sottile”  disse  Phra  Pra- 
chak,”non  possiamo  aspettarci  che  i  fun¬ 
zionari  governativi  cambino  la  situazione 


perché  essi  ne  traggono  profitto.  Dunque 
è  compito  dei  monaci  buddhisti”.  Sentì 
che  era  suo  dovere  proteggere  la  foresta 
di  Dong  Yai. 

Ma  come  riuscire  a  spiegare  T  importanza 
di  proteggere  la  foresta  ai  contadini?  Phra 
Prachak  decise  di  “ordinare”  gli  alberi. 
Tradizionalmente  i  thailandesi  legano  le 
tonache  gialle  intorno  agli  alberi  consa¬ 
crati,  per  mostrargli  rispetto  e  per  proteg¬ 
gerli.  Quasi  2000  persone  pre¬ 
senziarono  all’ordi¬ 
nazione  in  cui 
le  tona¬ 
che 


Durante  l’ordinazione,  Phra  Prachak 
spiegò  come  la  foresta  rende  pulita  l’aria 
e  l’acqua  e  di  come  la  foresta  sia  necessa¬ 
ria  per  la  pratica  dei  monaci.  Raccontò 
come  il  Buddha  raggiunse  l’illuminazio- 
ne  e  trascorse  molto  tempo  nella  foresta  e 
come  i  buddhisti  debbano  compiere  azio¬ 
ni  di  generosità  nei  confronti  degli  altri, 
inclusi  piante  e  animali.  Chiese  ai  conta¬ 
dini  di  preservare  Dong  Yai  per  preserva¬ 
re  il  buddhismo. 


Pallottole  e  bombe. 


L’ordinazione  fu  un  successo:  nessun  al¬ 
bero  venne  più  abbattuto  dai  contadini. 

Ma  Phra  Prachak  andava  incontro  a 
un  conflitto  con  i  militari.  Con 
una  mossa  che  intimidì  molti 
tra  i  contadini,  l’ufficiale  che 
comandava  la  zona,  ordinò 
a  tutti  i  suoi  ufficiali  di 
non  aver  più  nessun  tipo 
di  rapporto  con  Sam- 
mak  Son,  il  monaste¬ 
ro  di  Phra  Prachak. 
Quando  Phra  Pra¬ 
chak  si  recò  dalle 
autorità  locali  con 
un  tale  che  i  conta¬ 
dini  avevano  sor¬ 
preso  mentre  ta¬ 
gliava  un  albero, 
non  venne  preso  al¬ 
cun  provvedimento. 
Mentre  il  monaco 
stava  celebrando  nel 
suo  tempio  una  ceri¬ 
monia,  vennero  sparati 
colpi  di  mitragliatrice. 

“Ci  furono  molte  pallottole  e 
bombe  sparate  contro  il  posto 
in  cui  io  mi  trovavo”  raccontò 
Phra  Prachak.  “Senza  le  lettere 
dall’estero  e  la  solidarietà  intemazio¬ 
nale,  non  sarei  sopravvissuto  fino  ad  og¬ 
gi”.  Degli  alberi  furono  tagliati  in  modo 
da  cadere  sul  suo  tempio.  Nel  1991,  dopo 
il  colpo  di  stato  dei  militari  in  Thailandia, 
Phra  Prachak  fu  arrestato  per  le  sue  prote¬ 
ste  .contro  la  distrazione  di  alcuni  villaggi 
da  parte  dei  militari.  I  soldati  impiegarono 
dei  trattori  per  scacciare  i  contadini  dalla 
loro  terra  per  utilizzarla  poi  per  piantare 
eucalipti. 

Phra  Prachak  è  stato  anche  picchiato  ed 
imprigionato  per  aver  guidato  un  grappo 
ambientalista  locale  di  400  persone  in  un 
villaggio  dove  le  coltivazioni  erano  state 


“Ordinare”  gli  alberi  per  salvarli 


gialle, 
donate  da  molti 
monasteri,  furono  lega¬ 
te  intorno  agli  alberi  più  grossi. 
Per  coinvolgere  tutti  Phra  Prachak  invitò 
i  contadini  più  anziani  a  tessere  una  cor¬ 
da  bianca  consacrata  del  tipo  di  quella 
che  tradizionalmente  viene  legata  ai  polsi 
dei  supplicanti  come  una  benedizione,  i 
più  giovani  poi  la  passarono  attorno  a  tut¬ 
ta  la  foresta. 


Nel  1989  Phra  Prachak  arrivò  a  Dong 
Yai,  una  foresta  di  12000  acri  nel  nord 
est  della  Thailandia.  Era  preoccupato  dal 
fatto  che  vedeva  gli  abitanti  del  villaggio 
costretti  dalla  povertà  abbattere  gli  alberi 
per  fame  legna  da  ardere.  Il  taglio  degli 
alberi  illegale  di  questo  tipo  è  costato  alla 
Thailandia  l’80%  delle  sue  foreste  negli 
ultimi  20  anni.  Gli  abi¬ 
tanti  del  vil¬ 
laggio 


tutte  distrutte  dai  militari.  Dopo  che  la 
cauzione  fu  pagata  da  suoi  sostenitori,  si 
nascose  per  un  certo  periodo  dopo  essere 
stato  minacciato  di  essere  smonacato. 
L’anno  scorso,  in  un  drammatico  tentati¬ 
vo  di  privare  Phra  Prachak  dei  suoi  soste¬ 
nitori,  i  militari  thailandesi  lo  hanno  arre¬ 
stato  e  poi  distratto  il  suo  tempio  e  il  vil¬ 
laggio  che  sorgeva  lì  vicino.  Adesso  ha 
ricostruito  il  suo  tempio  nello  stesso  po¬ 
sto,  ma  deve  camminare  per  sei  chilome¬ 
tri  ogni  giorno  per  fare  la  questua  e  rice¬ 
vere  il  cibo. 

L’abate  provinciale  che  all’inizio  aveva 
appoggiato  Phra  Prachak  ha  ritirato  il  suo 
aiuto  per  le  pressioni  ricevute.  A  livello 
provinciale  tutto  ciò  che  riguarda  la  reli¬ 
gione  e  le  foreste  è  sotto  il  controllo  mili¬ 
tare.  “Vasti  interessi  sono  al  di  sopra  dei 
militari”  sostiene  Phra  Prachak. 


Il  lavoro  -  e  la  persecuzione  -  continuano 

Attualmente  deve  recarsi  quattro  volte  al 
mese  davanti  al  tribunale  per  rispondere 
delle  accuse  di  sovversione  che  gli  sono 
state  mosse.  Quando  gli  si  chiede  che  co¬ 
sa  farebbe  se  perdesse  la  sua  causa,  Phra 
Prachak  sorride  e  risponde:”Questo  ri¬ 
guarda  il  futuro,  io  ho  fatto  una  buona 
azione  e  lascio  il  futuro  a  se  stesso.  Il  po¬ 
tere  dei  militari  al  momento  è  così  forte 
che  nel  paese  nessuno  pensa  che  si  possa 
fare  qualcosa  e  perciò  tu  devi  fare  qual¬ 
cosa  con  la  tua  mente”. 

Alcuni  monaci  hanno  iniziato  ad  ordinare 
alberi  in  altre  province.  Phra  Prachak 
consiglia  ai  monaci  attivisti  di  insegnare 
prima  il  dhamma  e  poi  “la  giusta  azione 
seguirà”  e  mette  in  guardia:  “Se  fai  una 
buona  cosa,  poi  devi  lasciarla  andare.  Se 
continui  a  portartela  dietro,  diventerà  un 
pesante  peso  nella  tua  mente”.  Gli  piace 
sognare  che  se  avessero  abbastanza  dena¬ 
ro,  i  monaci  potrebbero  scavare  un  fossa¬ 
to  intorno  alla  foresta  in  modo  da  impedi¬ 
re  l’accesso  ai  veicoli  pesanti. 

Alla  domanda  su  come  la  gente  dovrebbe 
rispondere  alla  deforestazione  rispon¬ 
de:’^  deve  far  crescere  la  consapevolez¬ 
za  tra  la  gente  dell’importanza  delle  fore¬ 
ste.  La  foresta  è  un  fattore  di  equilibrio, 
se  perdiamo  le  foreste  il  mondo  sarà 
squilibrato.  Si  deve  imparare  sulla  nostra 
reale  connessione  con  la  foresta.  Non 
credo  che  ci  sia  nessuna  coincidenza  nel 
mio  essere  venuto  qui.  Le  orme  dei  miei 
passi  devono  trovarsi  qui,  a  Dong  Yai,  da 
qualche  parte,  da  qualche  altro  tempo”. 
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NASCE  IN  THAILANDIA  UN  MOVIME  NTO  RELIGIOSO  ED  AMBIENTALISTA 

Un  monaco  lo  tta  per  la  vita: 

“la  nostra  for  està  è  sacra” 


di  Yeshua  Moser 


I  suoni  della  voce  di  un  monaco 
buddhista  si  fondono  con  i  suoni 
degli  uccelli  che  si  svegliano  sugli 
alberi.  Si  chiama  Phra  Prachak  ed 
è  al  momento  accusato  di  sovver¬ 
sione  e  violenza  alla  sicurezza  na¬ 
zionale  da  parte  del  governo  della 
Thailandia.  Le  accuse  gli  deriva¬ 
no  dal  suo  lavoro  per  proteggere  i 
tradizionali  luoghi  di  meditazione 
dei  monaci,  le  foreste  del  sud  est 
asiatico. 


Phra  Prachak  vive  in  una  delle  ultime  fo¬ 
reste  che  rimangono  nel  nord  est  della 
Thailandia.  Questa  area  isolata  è  diven¬ 
tata  il  centro  di  una  contesa  tra  i  nativi 
del  posto  e  gli  interessi  della  potente  in¬ 
dustria  thailandese  del  legno  le  cui 
aziende  sono  strettamente  associate  con  i 
militari  thailandesi  e  con  gli  interessi  in¬ 
temazionali. 

Sebbene  il  disboscamento  sia  illegale, 
molti  funzionari  governativi  e  autorità 
locali  pagano  per  far  abbattere  gli  alberi 
più  grandi  e  farli  portare  via  di  notte. 
Questi  funzionari  lavorano  a  stretto  con¬ 
tatto  con  i  militari  che  intimidiscono 
chiunque  tenti  di  protestare  contro  tale 
distruzione.  Dopo  che  gli  alberi  più  gros¬ 
si  sono  stati  portati  via,  i  funzionari  ad¬ 
detti  alle  foreste  fanno  un  nuovo  inventa¬ 
rio  e  riclassificano  l’are'à  come  meno 
protetta.  Agli  abitanti  dei  villaggi  viene 
permesso  di  spogliare  la  zona  degli  albe¬ 
ri  rimasti  che  sono  venduti  come  legna 
da  ardere  o  ridotti  in  carbone.  Possono 
poi  piantare  alberi  di  cassava  o  di  tapio¬ 
ca  se  si  impegnano  a  piantare  anche  delle 
giovani  piante  di  eucalipto.  Gli  eucalipti 
che  crescono  rapidamente  succhiano  una 
grande  quantità  di  acqua  dalla  superficie 
del  suolo  rendendo  così  il  terreno  inser¬ 
vibile  per  più  di  un  raccolto.  Dopo  un 
anno,  gli  abitanti  dei  villaggi  devono 
spingersi  sempre  più  all’ interno  della  fo¬ 
resta  per  piantare  le  loro  coltivazioni.  Le 
piantagioni  di  eucalipti  vengono  affittate 
a  poco  prezzo  alle  industrie  della  carta 
che  trasformano  gli  eucalipti  in  polpa  la 
maggior  parte  della  quale  finisce  come 
carta  in  Giappone.  I  militari  arrivano  an¬ 


che  al  punto  di  costringere  interi  villaggi 
a  trasferirsi  altrove  in  modo  da  trasfor¬ 
mare  il  terreno  in  piantagioni  di  eucalip¬ 
ti. 


Un  monaco  ambientalista 


Phra  Prachak  è  nato  in  una  povera  fami¬ 
glia  nel  centro  della  Thailandia;  come 
molti  giovani  di  questa  regione  non  ha 
mai  terminato  le  scuole  elementari  e  ha 
lavorato  come  operaio  nelle  costruzioni 
di  strade.  Dopo  essere  scampato  alla 
morte  in  una  rissa  tra  ubriachi,  fece  voto 
di  diventare  monaco.  Iniziò  così  lo 
studio  del  dhamma  (l’insegna¬ 
mento  buddhista)  come  un 
tradizionale  todonka  (mo¬ 
naco  itinerante  della  fo¬ 
resta).  Ha  viaggiato  a 
piedi  per  quindici 
anni  ed  è  stato  te¬ 
stimone  del  cre¬ 
scente  disbo¬ 
scamento  del¬ 
le  foreste 
della  Thai¬ 
landia. 

Si  è  dedica¬ 
to  ai.  meto¬ 
di  tradizio¬ 
nali  di  me¬ 
ditazione 
nella  fore¬ 
sta,  come  in¬ 
segnato  dal 
Buddha  2500 
anni  fa  e  allo 
studio  di  Kaya, 
l’essenza  della 
realtà  fisica. 

Una  volta  disse:”  Pas¬ 
so  del  tempo  a  parlare 
con  le  termiti  nella  foresta, 
o  mi  sdraio  in  una  bara  per  co¬ 
noscere  la  paura  del  mio  essere 
mortale...  Ho  imparato  che  cosa  è 
questo  corpo,  è  parte  della  foresta.  In 
questo  modo  sono  arrivato  ad  avere  una 
certa  conoscenza  delle  cose,  che  le  cose 
cambiano,  che  nulla  rimane  lo  stesso.  Se 
capiamo  la  natura  delle  cose  che  cambia¬ 
no  sempre,  allora  capiremo  che  non  pos¬ 
siamo  attaccarci  a  nulla.  Possiamo  ridur¬ 
re  la  nostra  avidità,  il  nostro  egoismo,  la 
radice  della  nostra  natura  distruttiva.  Ma 
occorre  praticare  la  meditazione  più 
profondamente  per  capire  veramente  ciò, 
non  basta  leggerlo  o  sentirlo  dire.” 


lo  inco¬ 
raggiarono  a 
fermarsi  lì  e  a  fondare  un 
monastero.  Egli  accettò,  ma  a  una  condi¬ 
zione:  che  essi  avrebbero  dovuto  aiutarlo 
a  proteggere  la  foresta. 

“Da  Satatburi  fino  ai  confini  con  il  Laos 
la  foresta  è  molto  sottile”  disse  Phra  Pra¬ 
chak, ”non  possiamo  aspettarci  che  i  fun¬ 
zionari  governativi  cambino  la  situazione 


“Ordinare”  gli  alberi  per  salvarli 


perché  essi  ne  traggono  profitto.  Dunque 
è  compito  dei  monaci  buddhisti”.  Sentì 
che  era  suo  dovere  proteggere  la  foresta 
di  Dong  Yai. 

Ma  come  riuscire  a  spiegare  l’importanza 
di  proteggere  la  foresta  ai  contadini?  Phra 
Prachak  decise  di  “ordinare”  gli  alberi. 
Tradizionalmente  i  thailandesi  legano  le 
tonache  gialle  intorno  agli  alberi  consa¬ 
crati,  per  mostrargli  rispetto  e  per  proteg¬ 
gerli.  Quasi  2000  persone  pre¬ 
senziarono  all’ordi¬ 
nazione  in  cui 
le  tona¬ 
che 


gialle, 
donate  da  molti 
monasteri,  furono  lega¬ 
te  intorno  agli  alberi  più  grossi. 
Per  coinvolgere  tutti  Phra  Prachak  invitò 
i  contadini  più  anziani  a  tessere  una  cor¬ 
da  bianca  consacrata  del  tipo  di  quella 
che  tradizionalmente  viene  legata  ai  polsi 
dei  supplicanti  come  una  benedizione,  i 
più  giovani  poi  la  passarono  attorno  a  tut¬ 
ta  la  foresta. 


Durante  l’ordinazione,  Phra  Prachak 
spiegò  come  la  foresta  rende  pulita  l’aria 
e  l’acqua  e  di  come  la  foresta  sia  necessa¬ 
ria  per  la  pratica  dei  monaci.  Raccontò 
come  il  Buddha  raggiunse  l’ illuminazio¬ 
ne  e  trascorse  molto  tempo  nella  foresta  e 
come  i  buddhisti  debbano  compiere  azio¬ 
ni  di  generosità  nei  confronti  degli  altri, 
inclusi  piante  e  animali.  Chiese  ai  conta¬ 
dini  di  preservare  Dong  Yai  per  preserva¬ 
re  il  buddhismo. 


Pallottole  e  bombe. 


L’ordinazione  fu  un  successo:  nessun  al¬ 
bero  venne  più  abbattuto  dai  contadini. 

Ma  Phra  Prachak  andava  incontro  a 
un  conflitto  con  i  militari.  Con 
una  mossa  che  intimidì  molti 
tra  i  contadini,  l’ufficiale  che 
comandava  la  zona,  ordinò 
a  tutti  i  suoi  ufficiali  di 
non  aver  più  nessun  tipo 
di  rapporto  con  Sam- 
mak  Son,  il  monaste¬ 
ro  di  Phra  Prachak. 
Quando  Phra  Pra¬ 
chak  si  recò  dalle 
autorità  locali  con 
un  tale  che  i  conta¬ 
dini  avevano  sor¬ 
preso  mentre  ta¬ 
gliava  un  albero, 
non  venne  preso  al¬ 
cun  provvedimento. 
Mentre  il  monaco 
stava  celebrando  nel 
suo  tempio  una  ceri¬ 
monia,  vennero  sparati 
colpi  di  mitragliatrice. 

“Ci  furono  molte  pallottole  e 
bombe  sparate  contro  il  posto 
in  cui  io  mi  trovavo”  raccontò 
Phra  Prachak.  “Senza  le  lettere 
dall’estero  e  la  solidarietà  intemazio¬ 
nale,  non  sarei  sopravvissuto  fino  ad  og¬ 
gi”.  Degli  alberi  furono  tagliati  in  modo 
da  cadere  sul  suo  tempio.  Nel  1991,  dopo 
il  colpo  di  stato  dei  militari  in  Thailandia, 
Phra  Prachak  fu  arrestato  per  le  sue  prote¬ 
ste  .contro  la  distruzione  di  alcuni  villaggi 
da  parte  dei  militari.  I  soldati  impiegarono 
dei  trattori  per  scacciare  i  contadini  dalla 
loro  terra  per  utilizzarla  poi  per  piantare 
eucalipti. 

Phra  Prachak  è  stato  anche  picchiato  ed 
imprigionato  per  aver  guidato  un  gruppo 
ambientalista  locale  di  400  persone  in  un 
villaggio  dove  le  coltivazioni  erano  state 


Nel  1989  Phra  Prachak  arrivò  a  Dong 
Yai,  una  foresta  di  12000  acri  nel  nord 
est  della  Thailandia.  Era  preoccupato  dal 
fatto  che  vedeva  gli  abitanti  del  villaggio 
costretti  dalla  povertà  abbattere  gli  alberi 
per  fame  legna  da  ardere.  Il  taglio  degli 
alberi  illegale  di  questo  tipo  è  costato  alla 
Thailandia  l’80%  delle  sue  foreste  negli 
ultimi  20  anni.  Gli  abi¬ 
tanti  del  vil¬ 
laggio 


tutte  distrutte  dai  militari.  Dopo  che  la 
cauzione  fu  pagata  da  suoi  sostenitori,  si 
nascose  per  un  certo  periodo  dopo  essere 
stato  minacciato  di  essere  smonacato. 
L’anno  scorso,  in  un  drammatico  tentati¬ 
vo  di  privare  Phra  Prachak  dei  suoi  soste¬ 
nitori,  i  militari  thailandesi  lo  hanno  arre¬ 
stato  e  poi  distrutto  il  suo  tempio  e  il  vil¬ 
laggio  che  sorgeva  lì  vicino.  Adesso  ha 
ricostruito  il  suo  tempio  nello  stesso  po¬ 
sto,  ma  deve  camminare  per  sei  chilome¬ 
tri  ogni  giorno  per  fare  la  questua  e  rice¬ 
vere  il  cibo. 

L’abate  provinciale  che  all’inizio  aveva 
appoggiato  Phra  Prachak  ha  ritirato  il  suo 
aiuto  per  le  pressioni  ricevute.  A  livello 
provinciale  tutto  ciò  che  riguarda  la  reli¬ 
gione  e  le  foreste  è  sotto  il  controllo  mili¬ 
tare.  “Vasti  interessi  sono  al  di  sopra  dei 
militari”  sostiene  Phra  Prachak. 


Il  lavoro  -  e  la  persecuzione  -  continuano 

Attualmente  deve  recarsi  quattro  volte  al 
mese  davanti  al  tribunale  per  rispondere 
delle  accuse  di  sovversione  che  gli  sono 
state  mosse.  Quando  gli  si  chiede  che  co¬ 
sa  farebbe  se  perdesse  la  sua  causa,  Phra 
Prachak  sorride  e  risponde:”Questo  ri¬ 
guarda  il  futuro,  io  ho  fatto  una  buona 
azione  e  lascio  il  futuro  a  se  stesso.  Il  po¬ 
tere  dei  militari  al  momento  è  così  forte 
che  nel  paese  nessuno  pensa  che  si  possa 
fare  qualcosa  e  perciò  tu  devi  fare  qual¬ 
cosa  con  la  tua  mente”. 

Alcuni  monaci  hanno  iniziato  ad  ordinare 
alberi  in  altre  province.  Phra  Prachak 
consiglia  ai  monaci  attivisti  di  insegnare 
prima  il  dhamma  e  poi  “la  giusta  azione 
seguirà”  e  mette  in  guardia:  “Se  fai  una 
buona  cosa,  poi  devi  lasciarla  andare.  Se 
continui  a  portartela  dietro,  diventerà  un 
pesante  peso  nella  tua  mente”.  Gli  piace 
sognare  che  se  avessero  abbastanza  dena¬ 
ro,  i  monaci  potrebbero  scavare  un  fossa¬ 
to  intorno  alla  foresta  in  modo  da  impedi¬ 
re  l’accesso  ai  veicoli  pesanti. 

Alla  domanda  su  come  la  gente  dovrebbe 
rispondere  alla  deforestazione  rispon¬ 
de:’^  deve  far  crescere  la  consapevolez¬ 
za  tra  la  gente  dell’importanza  delle  fore¬ 
ste.  La  foresta  è  un  fattore  di  equilibrio, 
se  perdiamo  le  foreste  il  mondo  sarà 
squilibrato.  Si  deve  imparare  sulla  nostra 
reale  connessione  con  la  foresta.  Non 
credo  che  ci  sia  nessuna  coincidenza  nel 
mio  essere  venuto  qui.  Le  orme  dei  miei 
passi  devono  trovarsi  qui,  a  Dong  Yai,  da 
qualche  parte,  da  qualche  altro  tempo”. 
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STORIA  ESEMPLARE  DI  UNA  SOCIETÀ  FINANZIARIA  AGRO  ALIMENTARE 

Gli  altari  del  si 

gnor  Cragnotti 

ly{ 

s  ingrassano  nei  nostri  piatti 

L4 

A  cura  del 

Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 


La  maggior  parte  degli  imprenditori  che 
stanno  dietro  ai  prodotti  che  portiamo 
quotidianamente  in  tavola  non  somiglia¬ 
no  più  ai  padroni  di  una  volta  che  passa¬ 
vano  le  loro  giornate  in  fabbrica  ed  oltre 
che  essere  padroni  erano  anche  direttori 
tecnici  e  custodi  gelosi  della  qualità  dei 
loro  prodotti.  Spes¬ 
so  i  moderni  im¬ 
prenditori  sono  de¬ 
gli  avvoltoi  che  si 
calano  ora  su  que¬ 
sta,  ora  su  quella 
impresa  per  rica¬ 
varci  in  fretta  del 
profitto  attraverso 
ristrutturazioni, 
smembramenti, 
vendite,  acquisti, 
imbrogli.  Un  vero 
gioco  di  monopoli. 

Un  esempio  classi¬ 
co  di  imprenditore 
d’assalto  è  il  sig. 

Sergio  Cragnotti 
che  incontriamo 
ogni  volta  che 
compriamo  del 
burro  Optimus, 
della  passata  di  po¬ 
modoro  Cirio  dei 
piselli  De  Rica,  del 
latte  Ala,  del  puli- 
vetro  Vetril  o  dello 

yogurt  Torre  in  a 

Pietra. 

La  storia  di  Cra¬ 
gnotti  si  può  fare 
partire  dal  1970, 
quando  viene  sco¬ 
perto  da  Serafino 
Ferruzzi  che  lo  in¬ 
globa  nel  proprio 
impero.  Nel  1980 

viene  spedito  in  Francia  per  giudicare  le 
importanti  operazioni  francesi  che  si 
conducono  in  sette  -  otto  anni  all’acqui¬ 
sizione  di  Beghin  Say  e  all’alleanza  Ver- 
nes  -  Gardini.  Nel  1988,  tornato  in  Italia, 
viene  messo  prima  alla  guida  della  Fer¬ 
ruzzi  Agricola  Finanziaria,  società  madre 
del  gruppo,  quindi  alla  vicepresidenza  di 
Montedison  da  dove  riesce  a  vendere  ot¬ 
timamente  sia  Standa  (a  Berlusconi)  che 
mira  Lanza  (a  Benkiser).  Divenuto  brac¬ 


cio  destro  di  Raul  Gardini,  è  il  suo  uomo 
nel  progetto  del  polo  chimico  Italiano: 
nel  febbraio  1990,  dopo  che  Vernes  e 
Varasi  hanno  tirato  la  volata  a  Gardini  in 
Enimont,  prende  il  posto  di  Lorenzo 
Necci  alla  guida  della  megasocietà  chi¬ 
mica.  Ci  resta  una  decina  di  mesi,  quanto 
basta  per  rivendere  all’ ENI  la  quota  pos¬ 
seduta  dalla  Montedison  a  un  prezzo 
esorbitante  (4200  miliardi  complessivi 
contro  un  valore  di  mercato  di  circa  2500 
miliardi  di  dollari). 


A  questo  punto  Cragnotti,  con  la  benedi¬ 
zione  di  Gardini,  si  mette  in  proprio  e 
fonda  la  “Cragnotti  &  Partners”,  una  so¬ 
cietà  finanziaria  che  per  le  sue  caratteri¬ 
stiche,  gli  esperti  definiscono  “merchant 
bank”.  Un  affare  prediletto  della  mer¬ 
chant  bank  è  di  entrare  in  possesso,  a 
prezzo  scontato,  di  società  che  non  van¬ 
no  molto  bene,  di  rimetterle  un  pò  in  se¬ 
sto  per  poi  rivenderle  a  caro  prezzo.  Una 
delle  strategie  utilizzate  a  questo  scopo  è 


di  prestare  denaro  e  società  indebitate 
ponendo  la  condizione  che  se  non  po¬ 
tranno  pagare  in  denaro,  regoleranno  il 
debito  cedendo  azioni.  Dunque  una  mer¬ 
chant  bank,  per  funzionare  ha  bisogno  di 
tanto  denaro  e  proprio  per  questo  Cra¬ 
gnotti  sceglie  accuratamente  i  suoi  part¬ 
ner  in  base  alla  loro  capacità  di  portare 
(non  importa  come)  denaro  al  suo  impe¬ 
ro  finanziario.  Così  diventano  soci  della 
“Cragnotti  &  Partners”  personaggi  di¬ 
scussi  come  Gardini,  Ferruzzi,  Cusani, 
Varasi,  ma  anche 
banche  a  tradizio¬ 
nale  controllo  de¬ 
mocristiano  e  mas¬ 
sonico  come  la 
Banca  di  Roma,  il 
Banco  di  Napoli,  il 
Monte  dei  Paschi 
di  Siena,  la  Banca 
Popolare  di  Milano 
a  cui  si  sono  ag¬ 
giunte  banche  e  fi¬ 
nanziarie  europee 
(afferenti  a  Credit 
Lyonnaise  e  a 
Swisse  Bank  Cor¬ 
poration)  e  suda¬ 
mericane  (massic¬ 
cia  la  presenza  di 
Sampaio  Ferraira 
Group). 

Già  nei  primi  mesi 
del  1991,  racconta 
Gianfranco  Modulo 
su  “Repubblica”, 
Cragnotti  “apre 
lussuose  filiali  a 
Milano,  Londra  e 
Parigi,  (...)  arruola 
i  migliori  consulen¬ 
ti  sulla  piazza  sen¬ 
za  badare  a  spese 
(...)  e  realizza  pure 
i  primi  grandi  affa¬ 
ri”.  I  soldi  per  fare 
tutto  questo  (100 
miliardi)  sono  arri¬ 
vati  da  paraventi  fiscali  della  Liberia  e 
dell’isola  di  Jersej  di  cui  si  sa  molto  po¬ 
co.  La  magistratura  di  Milano  e  di  Ra¬ 
venna  si  chiedono  da  tempo  se  questi 
soldi  misteriosi  non  siano  venuti  per  ca¬ 
so  fuori  dai  colossali  traffici  irregolari 
ruotati  attorno  all’affare  Enimont,  affare 
che,  come  si  ricorderà  si  concluse  con  la 
vendita  all’ENI  della  quota  Enimont  pos¬ 
seduta  da  Montedison  e  da  altri  amici  di 
Gardini  per  cifre  sovrastimate  di  centi¬ 


naia  di  miliardi,  250  dei  quali  finiti  nelle 
casse  DC  e  PSI. 

Anche  nei  suoi  aspetti  per  così  dire  più 
chiari,  la  vicenda  della  Cragnotti  &  Part¬ 
ners  si  prefigura  subito  come  un  capola¬ 
voro  di  ambiguità  e  di  destrezza  giuridi¬ 
ca.  Il  Gruppo  viene  infatti  concepito  sin 
dall’inizio  come  una  complicatissima 
struttura  di  scatole  cinesi  costruita  per 
garantire  tutte  la  agevolazioni  fiscali 
possibili  e  immaginabili  e  soprattutto  per 
sfuggire  alle  forche  caudine  delle  legi¬ 
slazioni  di  control¬ 
lo  italiane.  Basti 
pensare  che  la  so¬ 
cietà  capofila  di 
tutta  la  baracca, 
viene  registrata  a 
Dublino  per  sfrut¬ 
tare  la  peculiarità 
della  legislazione 
fiscale  irlandese  se¬ 
condo  la  quale  si 
può  detenere  il 
controllo  di  una  so¬ 
cietà  avendo  a  di¬ 
sposizione  solo  una 
piccola  quota  del 
capitale,.  Dalla  so¬ 
cietà  irlandese  di¬ 
pende  una  finanzia¬ 
ria  lussemburghese 
(la  C  &  P  Capital 
investment  SA)  che 
raccoglie  i  princi¬ 
pali  investitori.  Pri¬ 
ma  di  ritornare  in 
Europa,  ad  Amster¬ 
dam,  e  finalmente 
distribuirsi  in  Ita¬ 
lia,  Brasile,  Gran 
Bretagna,  Svizzera 
e  negli  altri  paesi 
‘finali’,  la  catena  di 
Sant’Antonio  del 
controllo  della  Cra¬ 
gnotti  &  Partners 
fa  un  altro  mezzo 
giro  del  mondo 
passando  per  le  Antille  Irlandesi,  altro 
paradiso  fiscale. 

Nonostante  i  suoi  tentativi  per  sfuggire 
alla  legislazione  dei  paesi  più  organizza¬ 
ti,  nel  solo  1993,  Cragnotti  viene  pescato 
almeno  due  volte  con  le  mani  nel  sacco. 
La  prima  volta  è  tra  aprile  e  marzo, 
quando  Saja,  il  responsabile  dell’autorità 
italiana  antitrust,  gli  infligge  una  multa 
di  quaranta  milioni  per  non  aver  chiesto 
l’autorizzazione  a  comperare  Fedita.  La 


seconda  volta  fu  nel  dicembre  dello  stes¬ 
so  anno  quando  l’Ontario  Security  Com- 
mission,  (la  Consob  canadese)  gli  inflis¬ 
se  “l’interdizione  dalla  gestione  di  so¬ 
cietà  operanti  nello  Stato  e  delle  transa¬ 
zioni  sui  mercati  canadesi”.  L’accusa  era 
di  “aver  alimentato  scambi  fittizi  sul  tito¬ 
lo  (della  Lawson  Mardon  che  Cragnotti 
stava  per  vendere)  allo  scopo  di  farne 
lievitare  le  quotazioni”. 

I  settori  che  Cragnotti  predilige  per  i 
suoi  affari  sono  quelli  della  detergenza  e 


dell’agroalimentare.  Nel  settore  della  de¬ 
tergenza  Cragnotti  possiede  società  sia 
in  Europa  che  in  Brasile.  Ad  esempio,  in 
Brasile  è  presente  con  Bombril  SA  e  Òr- 
niex  SA,  mentre  in  Europa  controlla  la 
Brill.  Anche  le  operazioni  agroalimentari 
si  dividono  tra  Italia  e  Brasile.  Di  quà 
dell’oceano  le  società  controllate  sono 
Polenghi  e  Cirio-Bertolli-De  Rica,  di  là 
Cica. 

Nel  1992  Cragnotti  aveva  tentato  il  col¬ 


po  grosso  cercando  di  mettere  le  mani 
sul  colosso  statunitense  Del  Monte  ma 
poi  dovette  rinunciare.  Oggi,  comunque, 
dopo  la  laboriosa  conquista  di  Cirio-Ber¬ 
tolli-De  Rica,  appena  perfezionata,  Cra¬ 
gnotti  sembra  di  nuovo  in  vena  di  acqui¬ 
sizioni,  ritenendo  di  dover  stabilizzare  il 
valore  del  fatturato  industriale  del  grup¬ 
po  a  5-6  mila  miliardi  (ricordiamo  che 
nel  1992  era  a  3  mila  miliardi). 

Non  ci  è  dato  di  sapere  se  Cragnotti  si 
terrà  questa  società  o  se  la  venderà  non 
appena  gli  si  pre¬ 
senterà  la  possibi¬ 
lità  di  concludere 
un  buon  affare. 
Succede  infatti  che 
ogni  gruppo  finan¬ 
ziario  ha  anche  bi¬ 
sogno  di  avere  al 
suo  interno  società 
produttrici  ben  fun¬ 
zionanti  che  diano 
profitti  sufficienti  a 
poter  condurre  una 
serie  di  altre  opera¬ 
zioni  finanziarie 
che  frutteranno  al¬ 
tri  guadagni  anco¬ 
ra:  compravendite 
di  società,  di  partite 
di  caffè,  di  monete 
estere.  Come  affer¬ 
ma  Alberto  Casta¬ 
gnola  “metà  della 
liquidità  interna¬ 
zionale  è  in  mano 
al  gruppo  delle 
multinazionali:  è  in 
conti,  fondi,  stan¬ 
ziamenti,  etc.  Que¬ 
sto  non  significa 
che  queste  imprese 
non  abbiano  più  bi¬ 
sogno  dell’attività 
produttiva;  ne  han¬ 
no  assolutamente 
bisogno  perché  è 
grazie  a  questa  atti¬ 
vità  che  possono  accumulare  capitali.  Le 
imprese  puramente  finanziarie  sono  po¬ 
chissime;  la  maggior  parte  delle  multina¬ 
zionali  sono  imprese  che  producono,  che 
commerciano,  che  controllano  materie 
prime.  Ma  ricordiamoci  che  una  parte 
crescente  dei  profitti  dell’economia 
mondiale  arriva  attraverso  operazioni  fi¬ 
nanziarie”.  Tocca  anche  a  noi  consuma¬ 
tori  limitare  le  scorribande  di  queste  so¬ 
cietà  prendendo  le  distanze  da  loro. 
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STORIA  ESEMPLARE  DI  UNA  SOCIETÀ  FINANZIARIA  AGROALIMENTARE 

Gli  aiian  del  si 

gnor  Cragnotti 

s’ingrassano  nei  nostri  piatti 

Ui 

A  cura  del 

Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 


La  maggior  parte  degli  imprenditori  che 
stanno  dietro  ai  prodotti  che  portiamo 
quotidianamente  in  tavola  non  somiglia¬ 
no  più  ai  padroni  di  una  volta  che  passa¬ 
vano  le  loro  giornate  in  fabbrica  ed  oltre 
che  essere  padroni  erano  anche  direttori 
tecnici  e  custodi  gelosi  della  qualità  dei 
loro  prodotti.  Spes¬ 
so  i  moderni  im¬ 
prenditori  sono  de¬ 
gli  avvoltoi  che  si 
calano  ora  su  que¬ 
sta,  ora  su  quella 
impresa  per  rica¬ 
varci  in  fretta  del 
profitto  attraverso 
ristrutturazioni, 
smembramenti, 
vendite,  acquisti, 
imbrogli.  Un  vero 
gioco  di  monopoli. 

Un  esempio  classi¬ 
co  di  imprenditore 
d’assalto  è  il  sig. 

Sergio  Cragnotti 
che  incontriamo 
ogni  volta  che 
compriamo  del 
burro  Optimus, 
della  passata  di  po¬ 
modoro  Cirio  dei 
piselli  De  Rica,  del 
latte  Ala,  del  puli- 
vetro  Vetril  o  dello 
yogurt  Torre 
Pietra. 

La  storia  di  Cra¬ 
gnotti  si  può  fare 
partire  dal  1970, 
quando  viene  sco¬ 
perto  da  Serafino 
Ferruzzi  che  lo  in¬ 
globa  nel  proprio 
impero.  Nel  1980 
viene  spedito  in  Francia  per  giudicare  le 
importanti  operazioni  francesi  che  si 
conducono  in  sette  -  otto  anni  all’acqui¬ 
sizione  di  Beghin  Say  e  all’alleanza  Ver- 
nes  -  Gardini.  Nel  1988,  tornato  in  Italia, 
viene  messo  prima  alla  guida  della  Fer¬ 
ruzzi  Agricola  Finanziaria,  società  madre 
del  gruppo,  quindi  alla  vicepresidenza  di 
Montedison  da  dove  riesce  a  vendere  ot¬ 
timamente  sia  Standa  (a  Berlusconi)  che 
mira  Lanza  (a  Benkiser).  Divenuto  brac¬ 


cio  destro  di  Raul  Gardini,  è  il  suo  uomo 
nel  progetto  del  polo  chimico  Italiano: 
nel  febbraio  1990,  dopo  che  Vernes  e 
Varasi  hanno  tirato  la  volata  a  Gardini  in 
Enimont,  prende  il  posto  di  Lorenzo 
Necci  alla  guida  della  megasocietà  chi¬ 
mica.  Ci  resta  una  decina  di  mesi,  quanto 
basta  per  rivendere  all’ENI  la  quota  pos¬ 
seduta  dalla  Montedison  a  un  prezzo 
esorbitante  (4200  miliardi  complessivi 
contro  un  valore  di  mercato  di  circa  2500 
miliardi  di  dollari). 


A  questo  punto  Cragnotti,  con  la  benedi¬ 
zione  di  Gardini,  si  mette  in  proprio  e 
fonda  la  “Cragnotti  &  Partners”,  una  so¬ 
cietà  finanziaria  che  per  le  sue  caratteri¬ 
stiche,  gli  esperti  definiscono  “merchant 
bank”.  Un  affare  prediletto  della  mer¬ 
chant  bank  è  di  entrare  in  possesso,  a 
prezzo  scontato,  di  società  che  non  van¬ 
no  molto  bene,  di  rimetterle  un  pò  in  se¬ 
sto  per  poi  rivenderle  a  caro  prezzo.  Una 
delle  strategie  utilizzate  a  questo  scopo  è 


di  prestare  denaro  e  società  indebitate 
ponendo  la  condizione  che  se  non  po¬ 
tranno  pagare  in  denaro,  regoleranno  il 
debito  cedendo  azioni.  Dunque  una  mer¬ 
chant  bank,  per  funzionare  ha  bisogno  di 
tanto  denaro  e  proprio  per  questo  Cra¬ 
gnotti  sceglie  accuratamente  i  suoi  part¬ 
ner  in  base  alla  loro  capacità  di  portare 
(non  importa  come)  denaro  al  suo  impe¬ 
ro  finanziario.  Così  diventano  soci  della 
“Cragnotti  &  Partners”  personaggi  di¬ 
scussi  come  Gardini,  Ferruzzi,  Cusani, 
Varasi,  ma  anche 
banche  a  tradizio¬ 
nale  controllo  de¬ 
mocristiano  e  mas¬ 
sonico  come  la 
Banca  di  Roma,  il 
Banco  di  Napoli,  il 
Monte  dei  Paschi 
di  Siena,  la  Banca 
Popolare  di  Milano 
a  cui  si  sono  ag¬ 
giunte  banche  e  fi¬ 
nanziarie  europee 
(afferenti  a  Credit 
Lyonnaise  e  a 
Swisse  Bank  Cor¬ 
poration)  e  suda¬ 
mericane  (massic¬ 
cia  la  presenza  di 
Sampaio  Ferraira 
Group). 

Già  nei  primi  mesi 
del  1991,  racconta 
Gianfranco  Modulo 
su  “Repubblica”, 
Cragnotti  “apre 
lussuose  filiali  a 
Milano,  Londra  e 
Parigi,  (...)  arruola 
i  migliori  consulen¬ 
ti  sulla  piazza  sen¬ 
za  badare  a  spese 
(...)  e  realizza  pure 
i  primi  grandi  affa¬ 
ri”.  I  soldi  per  fare 
tutto  questo  (100 
miliardi)  sono  arri¬ 
vati  da  paraventi  fiscali  della  Liberia  e 
dell’isola  di  Jersej  di  cui  si  sa  molto  po¬ 
co.  La  magistratura  di  Milano  e  di  Ra¬ 
venna  si  chiedono  da  tempo  se  questi 
soldi  misteriosi  non  siano  venuti  per  ca¬ 
so  fuori  dai  colossali  traffici  irregolari 
ruotati  attorno  all’affare  Enimont,  affare 
che,  come  si  ricorderà  si  concluse  con  la 
vendita  all’ENI  della  quota  Enimont  pos¬ 
seduta  da  Montedison  e  da  altri  amici  di 
Gardini  per  cifre  sovrastimate  di  centi¬ 


naia  di  miliardi,  250  dei  quali  finiti  nelle 
casse  DC  e  PSI. 

Anche  nei  suoi  aspetti  per  così  dire  più 
chiari,  la  vicenda  della  Cragnotti  &  Part¬ 
ners  si  prefigura  subito  come  un  capola¬ 
voro  di  ambiguità  e  di  destrezza  giuridi¬ 
ca.  Il  Gruppo  viene  infatti  concepito  sin 
dall’inizio  come  una  complicatissima 
struttura  di  scatole  cinesi  costruita  per 
garantire  tutte  la  agevolazioni  fiscali 
possibili  e  immaginabili  e  soprattutto  per 
sfuggire  alle  forche  caudine  delle  legi¬ 
slazioni  di  control¬ 
lo  italiane.  Basti 
pensare  che  la  so¬ 
cietà  capofila  di 
tutta  la  baracca, 
viene  registrata  a 
Dublino  per  sfrut¬ 
tare  la  peculiarità 
della  legislazione 
fiscale  irlandese  se¬ 
condo  la  quale  si 
può  detenere  il 
controllo  di  una  so¬ 
cietà  avendo  a  di¬ 
sposizione  solo  una 
piccola  quota  del 
capitale,.  Dalla  so¬ 
cietà  irlandese  di¬ 
pende  una  finanzia¬ 
ria  lussemburghese 
(la  C  &  P  Capital 
investment  SA)  che 
raccoglie  i  princi¬ 
pali  investitori.  Pri¬ 
ma  di  ritornare  in 
Europa,  ad  Amster¬ 
dam,  e  finalmente 
distribuirsi  in  Ita¬ 
lia,  Brasile,  Gran 
Bretagna,  Svizzera 
e  negli  altri  paesi 
‘finali’,  la  catena  di 
Sant’Antonio  del 
controllo  della  Cra¬ 
gnotti  &  Partners 
fa  un  altro  mezzo 
giro  del  mondo 
passando  per  le  Antille  Irlandesi,  altro 
paradiso  fiscale. 

Nonostante  i  suoi  tentativi  per  sfuggire 
alla  legislazione  dei  paesi  più  organizza¬ 
ti,  nel  solo  1993,  Cragnotti  viene  pescato 
almeno  due  volte  con  le  mani  nel  sacco. 
La  prima  volta  è  tra  aprile  e  marzo, 
quando  Saja,  il  responsabile  dell’autorità 
italiana  antitrust,  gli  infligge  una  multa 
di  quaranta  milioni  per  non  aver  chiesto 
l’autorizzazione  a  comperare  Fedita.  La 


seconda  volta  fu  nel  dicembre  dello  stes¬ 
so  anno  quando  T  Ontario  Security  Com- 
mission,  (la  Consob  canadese)  gli  inflis¬ 
se  “l’interdizione  dalla  gestione  di  so¬ 
cietà  operanti  nello  Stato  e  delle  transa¬ 
zioni  sui  mercati  canadesi”.  L’accusa  era 
di  “aver  alimentato  scambi  fittizi  sul  tito¬ 
lo  (della  Lawson  Mardon  che  Cragnotti 
stava  per  vendere)  allo  scopo  di  farne 
lievitare  le  quotazioni”. 

I  settori  che  Cragnotti  predilige  per  i 
suoi  affari  sono  quelli  della  detergenza  e 


delTagroalimentare.  Nel  settore  della  de¬ 
tergenza  Cragnotti  possiede  società  sia 
in  Europa  che  in  Brasile.  Ad  esempio,  in 
Brasile  è  presente  con  Bombril  SA  e  Òr- 
niex  SA,  mentre  in  Europa  controlla  la 
Brill.  Anche  le  operazioni  agroalimentari 
si  dividono  tra  Italia  e  Brasile.  Di  quà 
dell’oceano  le  società  controllate  sono 
Polenghi  e  Cirio-Bertolli-De  Rica,  di  là 
Cica. 

Nel  1992  Cragnotti  aveva  tentato  il  col¬ 


po  grosso  cercando  di  mettere  le  mani 
sul  colosso  statunitense  Del  Monte  ma 
poi  dovette  rinunciare.  Oggi,  comunque, 
dopo  la  laboriosa  conquista  di  Cirio-Ber¬ 
tolli-De  Rica,  appena  perfezionata,  Cra¬ 
gnotti  sembra  di  nuovo  in  vena  di  acqui¬ 
sizioni,  ritenendo  di  dover  stabilizzare  il 
valore  del  fatturato  industriale  del  grup¬ 
po  a  5-6  mila  miliardi  (ricordiamo  che 
nel  1992  era  a  3  mila  miliardi). 

Non  ci  è  dato  di  sapere  se  Cragnotti  si 
terrà  questa  società  o  se  la  venderà  non 
appena  gli  si  pre¬ 
senterà  la  possibi¬ 
lità  di  concludere 
un  buon  affare. 
Succede  infatti  che 
ogni  gruppo  finan¬ 
ziario  ha  anche  bi¬ 
sogno  di  avere  al 
suo  interno  società 
produttrici  ben  fun¬ 
zionanti  che  diano 
profitti  sufficienti  a 
poter  condurre  una 
serie  di  altre  opera¬ 
zioni  finanziarie 
che  frutteranno  al¬ 
tri  guadagni  anco¬ 
ra:  compravendite 
di  società,  di  partite 
di  caffè,  di  monete 
estere.  Come  affer¬ 
ma  Alberto  Casta¬ 
gnola  “metà  della 
liquidità  interna¬ 
zionale  è  in  mano 
al  gruppo  delle 
multinazionali:  è  in 
conti,  fondi,  stan¬ 
ziamenti,  etc.  Que¬ 
sto  non  significa 
che  queste  imprese 
non  abbiano  più  bi¬ 
sogno  dell’attività 
produttiva;  ne  han¬ 
no  assolutamente 
bisogno  perché  è 
grazie  a  questa  atti¬ 
vità  che  possono  accumulare  capitali.  Le 
imprese  puramente  finanziarie  sono  po¬ 
chissime;  la  maggior  parte  delle  multina¬ 
zionali  sono  imprese  che  producono,  che 
commerciano,  che  controllano  materie 
prime.  Ma  ricordiamoci  che  una  parte 
crescente  dei  profitti  dell’economia 
mondiale  arriva  attraverso  operazioni  fi¬ 
nanziarie”.  Tocca  anche  a  noi  consuma¬ 
tori  limitare  le  scorribande  di  queste  so¬ 
cietà  prendendo  le  distanze  da  loro. 
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PROSEGUE  IL  DIBATTITO  “VERSO  UNA  COSTITUENTE  NONVIOLENTA” 

Nuove  responsabilità 
per  la  politica  dei  nonviolenti 


ILE  VOTE 
NE  CHRNGE 

RIEN 

LA  LUTTE 
CONTINUE 


di  Enrico  Peyretti 


Dopo  la  vittoria  delle  destre  è 
molto  sentito  il  bisogno  di  coordi¬ 
nare  maggiormente  la  varie  com¬ 
ponenti  del  movimento  per  la  pa¬ 
ce,  e  diversi  sono  stati  gli  incontri, 
nazionali  e  locali,  in  qualche  mo¬ 
do  a  ciò  finalizzati. 


Enrico  Peyretti 

Cosa  si  sta  muovendo 

-  A  Firenze  il  6  marzo  (prima  delle  ele¬ 
zioni)  e  il  17  aprile,  a  Milano  il  25  aprile, 
prima  della  grande  manifestazione,  si  so¬ 
no  svolti  incontri  promossi  dal  Comitato 
Golfo,  con  contributi  notevoli  di  Umberto 
Allegretti,  Domenico  Gallo,  Raniero  La 
Valle.  Tra  i  temi  salienti:  1)  l’opposizio¬ 
ne  al  Nuovo  Modello  di  Difesa;  2)  l’eco¬ 
nomia  violenta  come  guerra  in  atto;  3)  la 
necessità  che  l’Onu  ritrovi  il  suo  ruolo 
statutario  e  sia  riformata  democratica¬ 


mente;  4)  la  pace  come  essenza  della  po¬ 
litica  umana,  perciò  la  necessità  di  un 
soggetto  politico  italiano  guidato  da  que¬ 
sta  concezione.  Tali  temi  hanno  trovato 
matura  espressione  nella  relazione  sulla 
proposta  di  legge  popolare  per  l’attuazio¬ 
ne  dell’articolo  11  della  Costituzione.  Per 
l’autunno  è  stata  convocata  una  Assem¬ 
blea  per  la  convenzione  pacifista. 

-  Sempre  a  Firenze  il  30  aprile  e  1  mag¬ 
gio  si  è  svolto  un  seminario  promosso  da 
Movimento  Nonviolento  e  MIR,  in  pro¬ 
spettiva  di  un  impegno  diretto  di  un  sog¬ 
getto  politico  di  pace. 
In  questo  seminario,, 
pur  con  differenti  idee 
sui  tempi  di  prepara¬ 
zione,  si  è  prospettato 
di  costituire  locali  Co¬ 
mitati  di  corresponsa¬ 
bilità  politica,  autono¬ 
mi  dai  partiti,  che  do¬ 
vrebbero  anzitutto  cen¬ 
sire  parlamentari,  am¬ 
ministratori,  giornali¬ 
sti,  insegnanti,  educa¬ 
tori,  seriamente  impe¬ 
gnati  per  una  politica 
di  pace.  Quindi  opera¬ 
re  un  vero  lavoro  co¬ 
struttivo  di  proposta 
politica  alternativa,  al¬ 
meno  su  queste  aree 
fondamentali: 

1)  Politica  di  pace  co¬ 
me  alternativa  radicale 
al  vigente  modello  di 
difesa  violenta  del  pri¬ 
vilegio  del  Nord;  stret¬ 
to  collegamento  col 
cartello  pacifista  inter¬ 
nazionale  (WRI,  HCA, 
ecc.)  per  la  soluzione 
nonviolenta  dei  con¬ 
flitti;  DPN  interna  e 
interpopolare.  Capitini 
proponeva  nel  1948  il 
Ministero  della  pace,  o  almeno  un  Com¬ 
missariato  per  la  resistenza  alla  guerra. 

2)  Economia  solidale  e  sostenibile :  qui 
dovrebbero  confluire  lavori  già  ben  av¬ 
viati,  come  i  modelli  energetici  alternati¬ 
vi,  la  rete  del  commercio  equo  e  solidale, 
le  MAG,  le  analisi  su  “l’economia  che 
uccide”,  ecc. 

3)  Cultura  della  liberazione :  ricerche,  di¬ 
vulgazioni,  lavoro  educativo,  organizza¬ 
zioni  culturali  (riviste,  editori,  cultura  po¬ 
polare)  che  sostengano  le  espressioni  non 
imitative  (karaoke!),  succubi  all’immagi¬ 


nario  proiettato  dalle  potenti  emittenze, 
ma  creative,  liberatrici  dell’ immaginazio¬ 
ne  di  ogni  persona.  Una  politica  culturale 
ispirata  al  primato  della  liberazione  (spi¬ 
rituale  e  materiale)  degli  sfavoriti  ed 
esclùsi  sopra  la  libertà  dei  forti. 

4)  Comunicazione  democratica,  orizzon¬ 
tale,  praticando  la  conversazione  dialogi¬ 
ca  interpersonale,  volto  a  volto,  e  l’au- 
toformazione  attiva  (piccola  stampa  im¬ 
pegnata),  utilizzando  anche  le  reti  tele¬ 
matiche  che  stanno  diventando  disponibi¬ 
li  ed  economiche,  creando  alternative  alle 
telecrazie  e  al  tecnodispotismo,  cercando 
così  sia  l’intercomunicazionè  tra  noi  im¬ 
pegnati,  sia  una  capacità  di  proposta  es¬ 
senziale  della  cultura  di  pace  ai  molti  che 
restano  vittime  della  dominante  insinuan¬ 
te  cultura  di  guerra. 

5)  Salute  e  ambiente,  pensando  la  salute 
integrale  della  persona  umana  entro  la  sa¬ 
lute  della  natura,  nostro  corpo  collettivo, 
entro  rapporti  di  comunicazione  costrutti¬ 
va,  di  lavoro  e  di  godimento  delle  cose 
che  non  le  riducano  violentemente  a  spo¬ 
glie  opache,  mero  oggetto  di  possesso  e 
consumi  sempre  insoddisfatto;  rispettan¬ 
do  il  corpo  e  i  sentimenti  del  malato  e  del 
vecchio,  visti  come  presenza  viva  del  li¬ 
mite  umano  di  ciascuno  di  noi,  che  ci 
chiama  a  gustare  salute  e  forza  come  beni 
fragili  da  mettere  a  frutto  per  una  vita  più 
sana  ed  umana  per  tutti. 

In  sintesi,  la  politica  di  pace  da  proporre 
ed  opporre  alla  politica  oggi  vincente  in 
Italia  può  assumere  quei  tre  grandi  obiet¬ 
tivi  individuati  dai  cristiani  ecumenici  a 
Basilea  1989  e  Seul  1990)  che  saranno  ri¬ 
presi  ad  Assisi  2  nel  1996  e  Basilea  2  nel 
1997):  giustizia,  pace,  custodia  della  na¬ 
tura. 

-  Un  appello  per  costituire  una  Conferen¬ 
za  stabile  per  la  DPN  è  stato  lanciato  dal 
Comitato  scientifico  per  la  DPN,  che  ha 
convocato  il  19  giugno  a  Firenze  un  in¬ 
contro  in  vista  di  azioni  di  DPN  interna  e 
intemazionale,  soprattutto  per  aiutare  la 
resistenza  nonviolenta  in  atto  in  Kossovo 
per  prevenire  la  guerra. 

Questi  tentativi  sono  importanti,  nella 
gravissima  nuova  situazione  politica,  e 
vanno  proseguiti  con  forte  impegno.  C’è 
ancora  molto  scoordinamento,  azioni  pa¬ 
rallele  che  si  ignorano  (anche  i  Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace  del  Veneto  hanno  preso 
iniziative  analoghe,  di  cui  non  siamo  be¬ 
ne  informati),  gelosie  di  appartenenza, 
che  indeboliscono  o  frustrano  l’azione 
che  sta  a  cuore  a  tutti  noi.  Il  coordina¬ 
mento  necessario  non  deve  assorbire  né 


tarpare  nessuno,  ma  potenziare  tutti  me¬ 
diante  la  comunicazione  e  la  collabora¬ 
zione.  Sappiamo  bene  che  coordinarsi  è 
difficile  (limiti  di  tempo  e  di  forze,  meto¬ 
di  e  scelte  diverse,  spese  di  viaggio,  te¬ 
lefono,  posta  a  carico  di  noi  volontari), 
ma  oggi  sarebbe  un  tradimento  non  fare 
unità  contro  la  vincente  politica  di  forza, 
per  la  causa  che  vogliamo  servire.  Nessu¬ 
no  cerca  moli  di  guida,  tutti  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  tutti,  la  pace  ha  bisogno  della 
nostra  collaborazione. 

Ci  sono  iniziative  da  condurre  insieme, 
come  è  stata  e  deve  ancora  essere  la 
Campagna  OSM,  altrettanto  è  da  fare 
contro  il  Nuovo  Modello  di  Difesa.  E 
queste  mi  sembrano  le  due  di  cui  si  impo¬ 
ne  la  priorità  ed  urgenza  per  il  carattere 
globale.  Inoltre:  la  difesa  dell’Ode  (da 
salvare  nei  termini  della  772,  altro  che 
nuova  legge!),  l’intervento  nonviolento 
nei  conflitti. 

Nell’immediato  c’è  da  partecipare  ai  Co¬ 
mitati  per  la  difesa  dei  valori  della  Costi¬ 
tuzione,  da  costituire  ovunque,  piccoli  e 
grandi.  E  c’è  la  raccolta  di  firme  per  il  Re¬ 
ferendum  sulla  legge  Mammì.  Sono  due 
impegni  di  grande  significato  democrati- 


Qualche  riflessione  personale 

Mi  pare  di  vedere  tre  culture  politiche 
oggi  nel  panorama  italiano. 

1)  La  destra,  in  cui  sono  presenti  forze  fa¬ 
sciste  e  altre  componenti  che  sostanzial¬ 
mente  avallano  la  violenza  insita  nell’eco¬ 
nomia,  nel  modello  di  difesa,  nel  costume 
consumista,  perché  ne  fanno  il  loro  punto 
d’appoggio  politico  e  psicologico.  Inoltre, 
questa  cultura  sembra  incline  al  vizio  del 
potere  totale,  alla  confusione  tra  forza  e 
diritto,  nel  momento  in  cui  confonde  il 
mandato  a  governare  col  potere  costituen¬ 
te. 

2)  La  sinistra,  incerta  e  oscillante  tra  il 
modello  di  sviluppo  imperante,  legato  alla 
spirale  consumista,  dove  insegue  la  destra 
sul  suo  terreno,  e  la  sensibilità  alla  cultura 
planetaria  pacifica,  senza  però  sapersi  de¬ 
cidere  per  questa,  perché  non  rende  in  vo¬ 
ti.  L’ala  sinistra  della  sinistra  denuncia  più 
fortemente  i  mali  del  sistema,  ma  non  ha 
rinnovato  la  propria  cultura  su  categorie 
più  adeguate  alla  crisi  d’epoca  che  vivia- 

3)  La  cultura  della  pace  e  della  nonvio¬ 
lenza  mi  pare  l’unica  proporzionata  ai 
problemi  globali  del  mondo  e  la  più  ade¬ 


guatamente  “politica”  nel  mondo  interdi¬ 
pendente.  I  movimenti  di  autentica  cultu¬ 
ra  e  azione  nonviolenta  possono,  per 
quanto  piccoli  di  numero,  offrire  rappor¬ 
to  di  una  posizione  radicale  e  globale  che 
però,  rompendo  l’identificazione  tradi¬ 
zionale  e  abituale  tra  estremismo  e  vio¬ 
lenza,  può  comunicare  anche  coi  modera¬ 
ti  democratici.  Tali  movimenti  non  si  ac¬ 
contentano  della  democrazia  realizzata  né 
di  una  idea  di  pace  che  non  bandisca  del 
tutto  la  guerra  come  istituzione  e  non  eli¬ 
mini  le  violenze  strutturali  e  culturali, 
ma,  nel  loro  radicalismo,  riconoscono  e 
difendono  i  valori  democratici  come  ini¬ 
ziale  nonviolenza,  quindi  come  una  base 
da  difendere.  Essi  possono  proporre  una 
rinnovata  ragione  di  esistere  alla  sinistra 
disorientata  ed  anche  farsi  comprendere 
dai  moderati  di  buona  volontà. 

Se  vale  almeno  un  poco  questo  quadro 
schematico,  la  responsabilità  politica  dei 
movimenti  social-eco-pacifisti  è  grande. 
Mi  pare  che  essi  debbano 
mantenere  una  funzione  di 
fermento  culturale  e  at¬ 
trezzarsi  per  comunicare 
meglio  e  più  largamente  il 
loro  patrimonio  ideale  e 
storico.  Nello  stesso  tem¬ 
po,  da  anni  ormai  e  ora  più 
urgentemente,  si  sente  il 
dovere  di  una  presenza  po¬ 
litica  di  questa  cultura,  an¬ 
che  nelle  istituzioni.  Tem¬ 
pi  e  modi  di  questo  pas¬ 
saggio,  del  resto  già  ini¬ 
ziato  con  l’impegno  diret¬ 
to  di  alcune  persone  rap¬ 
presentative,  sono  oggetto 
di  discussione.  Io  sento 
importante  che  si  manten¬ 
ga,  nonostante  le  forze  li¬ 
mitate,  l’articolazione  tra 
“movimento”  e  “azione 
politica”,  senza  risolvere  il 
primo  nella  seconda.  La 
ragione  è  che  il  movimen¬ 
to  produce  (idee,  cultura, 
persone),  mentre  la  politi¬ 
ca,  pur  doverosa,  consuma 
(anche  le  persone). 

Non  dimentichiamo  che, 
tra  i  pericoli,  non  si  può 
affatto  escludere  per  l’Ita¬ 
lia  una  ipotesi  “jugosla¬ 
va”.  A  questo,  e  comun¬ 
que  ad  una  restrizione  ul¬ 
teriore  degli  spazi  della 
pace,  dobbiamo  prepararci 


negli  spiriti  e  nel  collegamento  tra  noi 
tutti.  Non  possiamo  più  comparire  agli 
occhi  del  Paese  soltanto  nelle  grandi  ec¬ 
cezionali  emergenze,  quando  aggreghia¬ 
mo  nelle  piazze  anche  tanti  sensibili  ma 
non  costantemente  impegnati.  Dobbiamo 
darci  una  visibilità  seria,  non  teatrale  e 
pubblicitaria,  anche  con  gesti  simbolici 
chiari  e  persone  capaci  di  comunicazione 
essenziale,  chiara,  impegnativa. 

Molti  cittadini  usano  la  politica  per  i  pro¬ 
pri  interessi  particolari,  ma  sono  pure 
molti  quelli  che  attendono  di  vedere  la 
proposta  di  uno  scopo  che  valga,  che 
ispiri  una  politica  per  tutti.  Penso  che  il 
nostro  primo  obiettivo  non  possa  essere 
la  quantità  (per  ottenere  le  quali  tante 
idee  valide  sono  state  svendute),  ma  la 
verità  delle  cose,  il  valore  umano  univer¬ 
sale  della  pace  da  proporre  e  riproporre 
in  tutta  la  sua  portata  e  sfaccettatura,  in 
tutto  il  grande  lavoro  che  richiede.  Ma  si 
deve  appunto  proporlo  bene. 
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Nuove  responsabilità 

jyjyj  CONTINUE 

per  la  politica 

dei  nonviolenti 

mrn 

di  Enrico  Peyretti 


Dopo  la  vittoria  delle  destre  è 
molto  sentito  il  bisogno  di  coordi¬ 
nare  maggiormente  la  varie  com¬ 
ponenti  del  movimento  per  la  pa¬ 
ce,  e  diversi  sono  stati  gli  incontri, 
nazionali  e  locali,  in  qualche  mo¬ 
do  a  ciò  finalizzati. 


Enrico  Peyretti 


Cosa  si  sta  muovendo 

-  A  Firenze  il  6  marzo  (prima  delle  ele¬ 
zioni)  e  il  17  aprile,  a  Milano  il  25  aprile, 
prima  della  grande  manifestazione,  si  so¬ 
no  svolti  incontri  promossi  dal  Comitato 
Golfo,  con  contributi  notevoli  di  Umberto 
Allegretti,  Domenico  Gallo,  Raniero  La 
Valle.  Tra  i  temi  salienti:  1)  l’opposizio¬ 
ne  al  Nuovo  Modello  di  Difesa;  2)  T  eco¬ 
nomia  violenta  come  guerra  in  atto;  3)  la 
necessità  che  l’Onu  ritrovi  il  suo  ruolo 
statutario  e  sia  riformata  democratica¬ 


mente;  4)  la  pace  come  essenza  della  po¬ 
litica  umana,  perciò  la  necessità  di  un 
soggetto  politico  italiano  guidato  da  que¬ 
sta  concezione.  Tali  temi  hanno  trovato 
matura  espressione  nella  relazione  sulla 
proposta  di  legge  popolare  per  l’attuazio¬ 
ne  dell’articolo  11  della  Costituzione.  Per 
l’autunno  è  stata  convocata  una  Assem¬ 
blea  per  la  convenzione  pacifista. 

-  Sempre  a  Firenze  il  30  aprile  e  1  mag¬ 
gio  si  è  svolto  un  seminario  promosso  da 
Movimento  Nonviolento  e  MIR,  in  pro¬ 
spettiva  di  un  impegno  diretto  di  un  sog¬ 
getto  politico  di  pace. 
In  questo  seminario,, 
pur  con  differenti  idee 
sui  tempi  di  prepara¬ 
zione,  si  è  prospettato 
di  costituire  locali  Co¬ 
mitati  di  corresponsa¬ 
bilità  politica,  autono¬ 
mi  dai  partiti,  che  do¬ 
vrebbero  anzitutto  cen¬ 
sire  parlamentari,  am¬ 
ministratori,  giornali¬ 
sti,  insegnanti,  educa¬ 
tori,  seriamente  impe¬ 
gnati  per  una  politica 
di  pace.  Quindi  opera¬ 
re  un  vero  lavoro  co¬ 
struttivo  di  proposta 
politica  alternativa,  al¬ 
meno  su  queste  aree 
fondamentali: 

1)  Politica  di  pace  co¬ 
me  alternativa  radicale 
al  vigente  modello  di 
difesa  violenta  del  pri¬ 
vilegio  del  Nord;  stret¬ 
to  collegamento  col 
cartello  pacifista  inter¬ 
nazionale  (WRI,  HCA, 
ecc.)  per  la  soluzione 
nonviolenta  dei  con¬ 
flitti;  DPN  interna  e 
interpopolare.  Capitini 
proponeva  nel  1948  il 
Ministero  della  pace,  o  almeno  un  Com¬ 
missariato  per  la  resistenza  alla  guerra. 

2)  Economia  solidale  e  sostenibile:  qui 
dovrebbero  confluire  lavori  già  ben  av¬ 
viati,  come  i  modelli  energetici  alternati¬ 
vi,  la  rete  del  commercio  equo  e  solidale, 
le  MAG,  le  analisi  su  “l’economia  che 
uccide”,  ecc. 

3)  Cultura  della  liberazione:  ricerche,  di¬ 
vulgazioni,  lavoro  educativo,  organizza¬ 
zioni  culturali  (riviste,  editori,  cultura  po¬ 
polare)  che  sostengano  le  espressioni  non 
imitative  (karaoke!),  succubi  all’immagi¬ 


nario  proiettato  dalle  potenti  emittenze, 
ma  creative,  liberatrici  dell’ immaginazio¬ 
ne  di  ogni  persona.  Una  politica  culturale 
ispirata  al  primato  della  liberazione  (spi¬ 
rituale  e  materiale)  degli  sfavoriti  ed 
esclùsi  sopra  la  libertà  dei  forti. 

4)  Comunicazione  democratica,  orizzon¬ 
tale,  praticando  la  conversazione  dialogi¬ 
ca  interpersonale,  volto  a  volto,  e  l’au- 
toformazione  attiva  (piccola  stampa  im¬ 
pegnata),  utilizzando  anche  le  reti  tele¬ 
matiche  che  stanno  diventando  disponibi¬ 
li  ed  economiche,  creando  alternative  alle 
telecrazie  e  al  tecnodispotismo,  cercando 
così  sia  Tintercomunicazionè  tra  noi  im¬ 
pegnati,  sia  una  capacità  di  proposta  es¬ 
senziale  della  cultura  di  pace  ai  molti  che 
restano  vittime  della  dominante  insinuan¬ 
te  cultura  di  guerra. 

5)  Salute  e  ambiente,  pensando  la  salute 
integrale  della  persona  umana  entro  la  sa¬ 
lute  della  natura,  nostro  corpo  collettivo, 
entro  rapporti  di  comunicazione  costrutti¬ 
va,  di  lavoro  e  di  godimento  delle  cose 
che  non  le  riducano  violentemente  a  spo¬ 
glie  opache,  mero  oggetto  di  possesso  e 
consumi  sempre  insoddisfatto;  rispettan¬ 
do  il  corpo  e  i  sentimenti  del  malato  e  del 
vecchio,  visti  come  presenza  viva  del  li¬ 
mite  umano  di  ciascuno  di  noi,  che  ci 
chiama  a  gustare  salute  e  forza  come  beni 
fragili  da  mettere  a  frutto  per  una  vita  più 
sana  ed  umana  per  tutti. 

In  sintesi,  la  politica  di  pace  da  proporre 
ed  opporre  alla  politica  oggi  vincente  in 
Italia  può  assumere  quei  tre  grandi  obiet¬ 
tivi  individuati  dai  cristiani  ecumenici  a 
Basilea  1989  e  Seul  1990)  che  saranno  ri¬ 
presi  ad  Assisi  2  nel  1996  e  Basilea  2  nel 
1997):  giustizia,  pace,  custodia  della  na¬ 
tura. 

-  Un  appello  per  costituire  una  Conferen¬ 
za  stabile  per  la  DPN  è  stato  lanciato  dal 
Comitato  scientifico  per  la  DPN,  che  ha 
convocato  il  19  giugno  a  Firenze  un  in¬ 
contro  in  vista  di  azioni  di  DPN  interna  e 
intemazionale,  soprattutto  per  aiutare  la 
resistenza  nonviolenta  in  atto  in  Kossovo 
per  prevenire  la  guerra. 

Questi  tentativi  sono  importanti,  nella 
gravissima  nuova  situazione  politica,  e 
vanno  proseguiti  con  forte  impegno.  C’è 
ancora  molto  scoordinamento,  azioni  pa¬ 
rallele  che  si  ignorano  (anche  i  Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace  del  Veneto  hanno  preso 
iniziative  analoghe,  di  cui  non  siamo  be¬ 
ne  informati),  gelosie  di  appartenenza, 
che  indeboliscono  o  frustrano  l’azione 
che  sta  a  cuore  a  tutti  noi.  Il  coordina¬ 
mento  necessario  non  deve  assorbire  né 


tarpare  nessuno,  ma  potenziare  tutti  me¬ 
diante  la  comunicazione  e  la  collabora¬ 
zione.  Sappiamo  bene  che  coordinarsi  è 
difficile  (limiti  di  tempo  e  di  forze,  meto¬ 
di  e  scelte  diverse,  spese  di  viaggio,  te¬ 
lefono,  posta  a  carico  di  noi  volontari), 
ma  oggi  sarebbe  un  tradimento  non  fare 
unità  contro  la  vincente  politica  di  forza, 
per  la  causa  che  vogliamo  servire.  Nessu¬ 
no  cerca  moli  di  guida,  tutti  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  tutti,  la  pace  ha  bisogno  della 
nostra  collaborazione. 

Ci  sono  iniziative  da  condurre  insieme, 
come  è  stata  e  deve  ancora  essere  la 
Campagna  OSM,  altrettanto  è  da  fare 
contro  il  Nuovo  Modello  di  Difesa.  E 
queste  mi  sembrano  le  due  di  cui  si  impo¬ 
ne  la  priorità  ed  urgenza  per  il  carattere 
globale.  Inoltre:  la  difesa  dell’Ode  (da 
salvare  nei  termini  della  772,  altro  che 
nuova  legge!),  l’intervento  nonviolento 
nei  conflitti. 

NeH’immediato  c’è  da  partecipare  ai  Co¬ 
mitati  per  la  difesa  dei  valori  della  Costi¬ 
tuzione,  da  costituire  ovunque,  piccoli  e 
grandi.  E  c’è  la  raccolta  di  firme  per  il  Re¬ 
ferendum  sulla  legge  Mammì.  Sono  due 
impegni  di  grande  significato  democrati¬ 
co. 


Qualche  riflessione  personale 

Mi  pare  di  vedere  tre  culture  politiche 
oggi  nel  panorama  italiano. 

1)  La  destra,  in  cui  sono  presenti  forze  fa¬ 
sciste  e  altre  componenti  che  sostanzial¬ 
mente  avallano  la  violenza  insita  nell’eco¬ 
nomia,  nel  modello  di  difesa,  nel  costume 
consumista,  perché  ne  fanno  il  loro  punto 
d’appoggio  politico  e  psicologico.  Inoltre, 
questa  cultura  sembra  incline  al  vizio  del 
potere  totale,  alla  confusione  tra  forza  e 
diritto,  nel  momento  in  cui  confonde  il 
mandato  a  governare  col  potere  costituen¬ 
te. 

2)  La  sinistra,  incerta  e  oscillante  tra  il 
modello  di  sviluppo  imperante,  legato  alla 
spirale  consumista,  dove  insegue  la  destra 
sul  suo  terreno,  e  la  sensibilità  alla  cultura 
planetaria  pacifica,  senza  però  sapersi  de¬ 
cidere  per  questa,  perché  non  rende  in  vo¬ 
ti.  L’ala  sinistra  della  sinistra  denuncia  più 
fortemente  i  mah  del  sistema,  ma  non  ha 
rinnovato  la  propria  cultura  su  categorie 
più  adeguate  alla  crisi  d’epoca  che  vivia- 

3)  La  cultura  della  pace  e  della  nonvio¬ 
lenza  mi  pare  l’unica  proporzionata  ai 
problemi  globali  del  mondo  e  la  più  ade¬ 


guatamente  “politica”  nel  mondo  interdi¬ 
pendente.  I  movimenti  di  autentica  cultu¬ 
ra  e  azione  nonviolenta  possono,  per 
quanto  piccoli  di  numero,  offrire  rappor¬ 
to  di  una  posizione  radicale  e  globale  che 
però,  rompendo  l’identificazione  tradi¬ 
zionale  e  abituale  tra  estremismo  e  vio¬ 
lenza,  può  comunicare  anche  coi  modera¬ 
ti  democratici.  Tali  movimenti  non  si  ac¬ 
contentano  della  democrazia  realizzata  né 
di  una  idea  di  pace  che  non  bandisca  del 
tutto  la  guerra  come  istituzione  e  non  eli¬ 
mini  le  violenze  strutturali  e  culturali, 
ma,  nel  loro  radicalismo,  riconoscono  e 
difendono  i  valori  democratici  come  ini¬ 
ziale  nonviolenza,  quindi  come  una  base 
da  difendere.  Essi  possono  proporre  una 
rinnovata  ragione  di  esistere  alla  sinistra 
disorientata  ed  anche  farsi  comprendere 
dai  moderati  di  buona  volontà. 

Se  vale  almeno  un  poco  questo  quadro 
schematico,  la  responsabilità  politica  dei 
movimenti  social-eco-pacifisti  è  grande. 
Mi  pare  che  essi  debbano 
mantenere  una  funzione  di 
fermento  culturale  e  at¬ 
trezzarsi  per  comunicare 
meglio  e  più  largamente  il 
loro  patrimonio  ideale  e 
storico.  Nello  stesso  tem¬ 
po,  da  anni  ormai  e  ora  più 
urgentemente,  si  sente  il 
dovere  di  una  presenza  po¬ 
litica  di  questa  cultura,  an¬ 
che  nelle  istituzioni.  Tem¬ 
pi  e  modi  di  questo  pas¬ 
saggio,  del  resto  già  ini¬ 
ziato  con  l’impegno  diret¬ 
to  di  alcune  persone  rap¬ 
presentative,  sono  oggetto 
di  discussione.  Io  sento 
importante  che  si  manten¬ 
ga,  nonostante  le  forze  li¬ 
mitate,  l’articolazione  tra 
“movimento”  e  “azione 
politica”,  senza  risolvere  il 
primo  nella  seconda.  La 
ragione  è  che  il  movimen¬ 
to  produce  (idee,  cultura, 
persone),  mentre  la  politi¬ 
ca,  pur  doverosa,  consuma 
(anche  le  persone). 

Non  dimentichiamo  che, 
tra  i  pericoli,  non  si  può 
affatto  escludere  per  l’Ita¬ 
lia  una  ipotesi  “jugosla¬ 
va”.  A  questo,  e  comun¬ 
que  ad  una  restrizione  ul¬ 
teriore  degli  spazi  della 
pace,  dobbiamo  prepararci 


negli  spiriti  e  nel  collegamento  tra  noi 
tutti.  Non  possiamo  più  comparire  agli 
occhi  del  Paese  soltanto  nelle  grandi  ec¬ 
cezionali  emergenze,  quando  aggreghia¬ 
mo  nelle  piazze  anche  tanti  sensibili  ma 
non  costantemente  impegnati.  Dobbiamo 
darci  una  visibilità  seria,  non  teatrale  e 
pubblicitaria,  anche  con  gesti  simbolici 
chiari  e  persone  capaci  di  comunicazione 
essenziale,  chiara,  impegnativa. 

Molti  cittadini  usano  la  politica  per  i  pro¬ 
pri  interessi  particolari,  ma  sono  pure 
molti  quelli  che  attendono  di  vedere  la 
proposta  di  uno  scopo  che  valga,  che 
ispiri  una  politica  per  tutti.  Penso  che  il 
nostro  primo  obiettivo  non  possa  essere 
la  quantità  (per  ottenere  le  quali  tante 
idee  valide  sono  state  svendute),  ma  la 
verità  delle  cose,  il  valore  umano  univer¬ 
sale  della  pace  da  proporre  e  riproporre 
in  tutta  la  sua  portata  e  sfaccettatura,  in 
tutto  il  grande  lavoro  che  richiede.  Ma  si 
deve  appunto  proporlo  bene. 
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MENO  LAMENTELE  E  PIU  INIZIATIVE  LOCALI 

Verdi: 

ripartire  dalla  base 


di  Michele  Boato 


E  difficile  in  questo  inizio  d’estate  ‘94 
mettere  ordine  nelle  idee  di  un  verde  non¬ 
violento,  terremotato  -  come  chissà  quanti 
altri!  -  dal  nuovo  sistema  elettorale  che  ha 
fatto  letteralmente  sparire  nel  Triveneto  e 
in  tutto  il  Nord  Italia  la  rappresentanza  dei 
Verdi  in  Parlamento  delegandola  un  po’ 
improbabilmente  al  deputato  Mattioli, 
eletto  a  Rimini,  o  a  Ronchi,  eletto  a  Tori¬ 
no  (ma  non  erano  di  Roma  e  di 
Bergamo?). 

È  stata  una  pena  questa  allean¬ 
za  dei  Progressisti,  tutta  orche¬ 
strata  sui  tavoli  romani,  con  un 
Occhetto  autonominatosi  leader 
e  futuro  premier  di  tutto  lo 
schieramento,  Orlando  che  pon¬ 
tificava  contro  questo  e  contro 
quello  e  rifiutava  sprezzante 
l’alleanza  propostagli  dai  Verdi, 
Rifondazione  che  giocava  al 
“più  uno”  per  spiazzare  gli  al¬ 
leati,  Segni  lasciato  fuori  della 
porta  e  regalato  ad  un  centro 
quasi  inesistente,  Alleanza  De¬ 
mocratica  bravissima  a  collocare 
i  suoi  uomini  (l’unica  donna  era 
Giovanna  Melandri)  nei  posti 
più  sicuri,  contraddicendo  cla¬ 
morosamente  il  tanto  sbandiera¬ 
to  principio  dell’uninominale 
“legato  al  territorio,  alla  tua 
città”:  ma  il  Bordon  di  Trieste 
come  mai  si  è  fatto  eleggere  a 
Mantova?,  e  cosa  c’entra  Ador¬ 
nato  con  TUmbria?  ecc,  ecc. 
Contrariamente  al  solito,  ho  letto 
sto  argomento  i  tre  mesi  di  diario  di  Gian¬ 
paolo  Pansa  pubblicati  su  l’Espresso  dell’ 
8  luglio  col  titolo  “Non  fateci  più  vedere 
una  campagna  così”:  è  davvero  una  lettura 
istruttiva  e  comica. 

E  i  Verdi?  Le  prepotenze  “romane”  con¬ 
tro  Alexander  Langer  non  ci  fermano... 

La  Federazione  nazionale  a  Roma  stava 
già  facendo  le  valigie;  poi  l’elezione  dei 
parlamentari  nelle  regioni  rosse  ha  fatto 
fare  retromarcia,  e  quasi  subito  sono  ripre¬ 
se  le  grandi  (?)  manovre  per  la  scadenza 
successiva,  le  Europee  del  12  giugno. 

Alla  fine  hanno  “costretto”  il  Portavoce 
Ripa  di  Meana  (e  lui,  naturalmente,  si  è 
lasciato  “costringere”)  a  fare  l’ennesima 
prepotenza,  stravolgendo  l’indicazione 
quasi  unanime  delle  regioni  del  Nord-Est 
di  avere  Alex  capolista  (una  parte  del¬ 


l’Emilia  Romagna  invece  voleva  Amen¬ 
dola)  e  imponendo  anche  qui  Ripa  di 
Meana  al  n.  1  (al  Centro,  Nord  Ovest,  Sud 
era  invece  stato  richiesto  come  capolista 
dai  Verdi  locali). 

La  prepotenza  porta  un’abbondante  messe 
di  preferenze  al  n.  1,  ma  non  sono  suffi¬ 
cienti  ad  arginare  il  vero  e  proprio  plebi¬ 
scito  (nonostante  il  clima  di  depressione 
post-politiche)  con  cui  i  Verdi  del  Nord- 
Est  hanno  rispedito  al  Parlamento  Euro¬ 
peo  il  portavoce  della  Campagna  Nord- 
Sud,  il  tessitore  dell’iniziativa  non-violen- 


Michele  Boato 


u  que- 


ta  in  Kossovo,  Albania  ed  ex  Jugoslavia: 
Alex,  che  ha  scavalcato,  contro  le  previ¬ 
sioni  romane,  il  capolista,  totalizzando 
18.850  preferenze  solo  a  Bolzano  (Verdi 
al  9%  in  provincia,  13%  in  città)  e  oltre 
42.00  tutto  il  Nord-Est  (al  n.  1,  39.000). 
...Ora  si  ricomincia  dalle  regioni. 

“Ora  però,  abbiamo  detto  ad  Alex  in  mol¬ 
ti,  la  tua  elezione  nonostante  e  contro  il 
gruppetto  romano,  deve  segnare  l’inizio 
vero  di  una  svolta,  sia  nei  contenuti  che 
nella  forma  di  rappresentanza  dei  Verdi”: 
per  scrollarsi  di  dosso  i  parassiti,  i  culi  di 
pietra,i  tuttologi,  gli  amici  di  Occhietto  e 
di  Mussi  (ora  velocemente  diventeranno 
amici  di  D’Alema).  La  prima  cosa  da  fare 
è  una  vera  e  forte  iniziativa  regionalista,  a 
partire  dal  Nord-Est  con  la  sua  specificità, 
le  sue  radici,  le  sue  innumerevoli  battaglie 
concrete  sia  sui  temi  ambientali,  che  su 
quelli  della  solidarietà. 


Sono  proprio  due  mondi,  quello  pieno  di 
egoismi,  di  veleni,  di  perdigiorno  che  vi¬ 
vono  in  attesa  di  una  occasione  qualsiasi 
da  sfruttare,  e  quello  dei  gruppi  di  base,  di 
chi  si  dà  da  fare  con  l’obiezione  alle  spese 
militari,  le  bicifestazioni,  i  movimenti  dei 
consumatori,  le  banche  alternative,  gli 
agricoltori  biologici,  i  gmppi  di  parto  na¬ 
turale,  gli  insegnanti  democratici,  i  bio-ar¬ 
chitetti,  i  consiglieri  di  quartiere,  comuna¬ 
li,  provinciali  e  perfino  regionali  che  si 
danno  anima  e  corpo  nelle  battaglie  per  la 
trasparenza,  l’urbanistica  della  vita  contro 
le  speculazioni  del  cemento  e 
delle  tangenti. 

Passo  dopo  passo,  avete  venduto 
l’anima  verde,  siete  diventati  un 
cespuglio  della  quercia,  non  co¬ 
noscete  neppure  i  gmppi  che  da 
anni  e  anni  lavorano  nell’arcipe¬ 
lago  verde,  fino  al  punto  di  far 
scrivere,  sul  settimanale  “Noti¬ 
zie  Verdi”,  ad  una  tale  una  serie 
di  bestialità  sulla  questione  dei 
rifiuti  e  della  plastica  ,  andando 
contro  e  infischiandosene  delle 
elaborazioni  del  Fomm  Verde  ri¬ 
sorse  e  rifiuti  che  pure  negli  anni 
precedenti  sono  state  largamente 
diffuse  tra  i  Verdi  di  tutta  Italia. 
Che  cosa  dopo  i  Progressisti? 
Quando  sarà  finita  la  lamentela 
anti  Berlusconi,  sarà  l’ora  di 
mettersi  attorno  ad  un  tavolo  (o 
in  una  bella  radura  al  fresco)  per 
parlare  di  noi  Verdi  e  Nonvio¬ 
lenti,  del  nostro  programma  di 
azioni  positive,  dei  rapporti  con 
le  istituzioni  locali  e  con  le  forze 
politiche  e  sociali  locali  realmente  esi¬ 
stenti. 

Già  15  giorni  dopo  le  europee,  nelle  città 
e  regioni  dove  si  sono  rinnovate  le 
amministrazioni,  si  è  visto  chiaro  che  gli 
elettori  hanno  cambiato  il  voto,  lasciando 
a  casa  quasi  tutti  i  “berlusconi  locali”  dei 
quali  non  erano  note  (oppure  lo  erano  sin 
troppo)  le  competenze  e  abilità. 

Il  voto  non  è  più  bloccato,  come  lo  è  stato 
per  45  anni,  non  è  più  atto  di  fede;  la  Lega 

10  ha  già  sperimentato  in  un  paio  d’anni: 
perchè  regalarne  10  o  40  a  Forza  Italia? 

11  Corriere  della  Sera,  all’ indomani  della 
terza  votazione  tenutasi  in  tre  mesi,  quella 
delle  amministrative  di  fine  giugno,  intito¬ 
lava  “Forza  Italia  primo  insuccesso”.  Sta  a 
noi  presentare  proposte,  iniziative,  perso¬ 
ne  credibili  e  buttare  a  mare  la  zavorra  dei 
vari  baffi  di  ferro,  ciuffi  antimafia  e  chiac¬ 
chieroni  “romani”. 
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LA  POLITICA  DELLE  FALSE  PROMESSE 

Il  campo  dei  miracoli 
di  Berlusconi 


di  Sandro  Canestrini  (*) 


C’è  una  vasta  categoria  di  nostri  concitta¬ 
dini  che  dimostra  di  avere  evidentemente 
scarsissima  disposizione  per  la  botanica 
essendo  persuasa  che,  seminando  un  noc¬ 
ciolo  da  esso,  si  sviluppi  uno  splendido  ci¬ 
liegio.  Qualcosa  di  simile  era  già  accaduto 
a  Pinocchio,  il  quale  si  era  persuaso  che 
sotterrando  nottetempo  una  moneta  d’oro 
ne  sarebbe  nato  un  albero  di  monete... 
L’osservazione  mi  è  venuta  spontanea 
nel  sentire,  e  nel  leggere  anche  sulla 
stampa,  molte  opinioni  in  questo  senso, 
quando  apprendo  che  parte  consistente 


Sandro  Canestrini 


dell’opinione  pubblica  dichiara  di  aspet¬ 
tare  alla  prova  dei  fatti  il  nuovo  Governo. 
In  verità  non  ci  sono,  per  quel  che  ne  so, 
manifestazioni  fideistiche  e  di  aproristica 
fiducia,  proprio  no.  Le  persone  (la  parola 
“gente”  non  l’ho  mai  usata  perché  non  mi 
piace)  si  trincerano  dietro  la  speranza  di 
aver  scelto  bene  e  che  il  Presidente  del 
Consiglio  mantenga  le  mirabolanti  pro¬ 
messe  che  di  persona  o  attraverso  le  sue 
reti  televisive  ha  propinato  agli  italiani. 
Evidentemente  le  persone  hanno  la  me¬ 
moria  corta:  non  sanno  cos’era  stata  la 
P2,  hanno  già  dimenticato  che  Berlusconi 
vi  era  iscritto,  non  sanno  che  questo  feno¬ 
meno  elettorale  è  stato  unico  al  mondo 
perché  un  grosso  impresario  e  un  capita¬ 
lista  di  livello  intemazionale  è  riuscito  ad 
andare  a  dirigere  un  Paese  (sostenendo 
che  gli  stessi  criteri  di  conduzione  delle 
aziende  valgono  anche  per  la  direzione 
del  Governo),  non  conoscono  la  voragine 
di  debiti  che  invece  l’azienda  Berlusconi 
ha,  e  che  evidentemente  spera  di  poter  sa¬ 
nare  attraverso  qualche  operazione  al 
vertice  dello  Stato. 

Insomma  molte  cose  si  possono  dire  e  si 
toma  sempre  lì:  l’opinione  pubblica  è  sta¬ 
ta  abbagliata  dal  luccichio  dei  quattrini,  è 
stata  promessa  la  terra  di  Bengodi,  si 
aspetta  fra  qualche  mese  che 
le  luganighe  siano,  come  si 
soleva  dire  una  volta,  appese 
agli  alberi,  ai  piedi  dei  quali 
potrebbero  scorrere  fiumi  di 
vino  e  miele.  E  quando  si 
parla,  facendo  appello  alla 
ragione,  cercando  di  far  ca¬ 
pire  che  con  le  premesse  non 
si  modifica  la  realtà  che  in 
Italia  è  quella  che  è,  ti  ri¬ 
spondono  appunto:  “Mah, 
stiamo  a  vedere,  aspettiamo 
cosa  farà  il  Governo”. 

Appunto,  come  se  da  un  se¬ 
me  potesse  nascere  un  albe¬ 
ro  diverso,  Berlusconi  è  riu¬ 
scito  a  portare  in  Italia  alla 
direzione  della  cosa  pubbli¬ 
ca  gli  esponenti  della  con¬ 
servazione,  nel  campo  socia¬ 
le  ed  economico,  più  egoisti 
e  spregiudicati.  Il  suo  cosid¬ 
detto  liberismo  è  soltanto, 
come  tutti  dovrebbero  ormai 
sapere,  la  vecchia  parola 
d’ordine  dei  ceti  possidenti, 
affamati  di  ancora  più  soldi 
e  ancora  più  potere.  Già 
duecento  anni  fa  si  diceva 


che  costoro  obbedivano  solo  ad  una  paro¬ 
la  d’ordine:  “arricchitevi!”.  I  ceti  domi¬ 
nanti,  nel  corso  di  tutta  la  storia  ispirati  a 
questa  ideologia,  hanno  portato  alla  rovi¬ 
na  i  loro  Paesi:  i  conservatori  e  i  liberali, 
tanto  per  fare  un  esempio  del  1922  in  Ita¬ 
lia,  hanno  voluto  Mussolini  che  garantiva 
loro  il  godimento  dei  lauti  fmtti  delle  lo¬ 
ro  banche,  delle  loro  fabbriche,  dei  loro 
latifondi...  e  poi  è  andata  a  finire  come 
sappiamo.  Un  Paese  impoverito,  un’av¬ 
ventura  di  guerra  che  ha  distratto  un’inte¬ 
ra  nazione. 

In  forme  diverse  il  quadro  è  sempre  lo 
stesso:  vinca  il  liberismo,  vinca  la  falsa 
parola  d’ordine  della  libera  concorrenza, 
vincano  cioè  gli  interessi  delle  banche, 
della  borsa,  dei  padroni  dei  grandi  centri 
economici  dello  Stato. 

Questo  era  il  nocciolo,  ora  aspettiamo  di 
vedere  le  foglie  e  i  frutti...  fra  pochi  mesi 
vedremo  di  che  qualità.  Il  povero  Pinoc¬ 
chio,  a  quanto  si  legge,  rimase  molto  delu¬ 
so  quando  dovette  constatare  che  non  solo 
non  era  nato  un  albero  con  le  monete  d’oro, 
ma  che  gli  era  stata  rubata  anche  quella  che 
egli  aveva  seminato  nel  campo  chiamato 
significativamente  “dei  miracoli”. 

(*)  Presidente  del  Movimento  Nonviolento 
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LA  STAMPA 


CHE  COS’E  “FORZA  ITALIA” 

Il  partito 
fantasma 


di  Norberto  Bobbio 

I  partiti  sono  non  da  ora  in 
discredito.  La  polemica  anti- 
partitica  è  antica  come  i  par¬ 
titi  stessi.  Come  tutte  le  parole  del  lin¬ 
guaggio  politico,  si  è  detto  e  ripetuto,  an¬ 
che  “partito”  può  avere  una  connotazione 
positiva  o  negativa  secondo  le  circostan¬ 
ze  e  gli  umori:  in  questi  ultimi  tempi  pre¬ 
vale  la  seconda.  In  coda  al  recente  dibat¬ 
tito  sul  futuro  dei  partiti,  cui  hanno  parte¬ 
cipato  alcuni  tra  i  più  autorevoli  studiosi 
italiani,  c’è  stato  anche  chi,  non  soddi¬ 
sfatto  della  condanna  qua¬ 
si  unanime  del  partito 
ideologico,  organizzato, 

“pesante”,  del  partito-Sta- 
to,  è  giunto  a  sostenere 
che  non  basta  cambiare  i 
partiti,  come  del  resto  sta 
già  accadendo,  ma  è  ne¬ 
cessario  eliminare  la  stessa 
parola  “partito”.  Si  spiega 
così  perché  si  sia  creduto 
di  poter  condensare  il 
massimo  elogio  possibile 
di  Silvio  Berlusconi  defi¬ 
nendolo:  “Leader  d’un 
movimento  di  opinione 
che  non  può  certo  definirsi 
partito”. 

Se  il  “movimento  d’opi¬ 
nione”  di  Berlusconi  non  è 
un  partito,  si  può  sapere 
che  cosa  è?  Nonostante 
1’esistenza  di  molti  tipi  di¬ 
versi  di  partiti,  tutti  coloro 
che  ne  hanno  parlato  sono 
d’accordo  su  una  definizio¬ 
ne  minima  e  generica:  il 
partito  è  un’associazione  di  Norberto  Bobbio 
persone  che  si  accordano 
per  sollecitare  certe  deci¬ 
sioni  politiche  piuttosto  che  altre,  o,  come 
si  legge  nella  nostra  Costituzione,  “per  de¬ 
terminare  la  politica  nazionale”,  e  a  que¬ 
sto  scopo  concorrono  a  eleggere  rappre¬ 
sentanti  in  vari  organi  democratici,  locali 
e  nazionali. 

Molto  più  difficile,  per  non  dire  impossi¬ 
bile,  definire  che  cosa  sia  un  non-partito. 

Nel  concetto  puramente  negativo  di  non¬ 
partito  ci  sta  dentro  di  tutto.  Pretendiamo 
troppo  se  chiediamo  maggiore  precisione? 

Non  è  un  problema  di  poco  conto.  Si  trat¬ 
ta  nientemeno  di  sapere  a  qual  tipo  di  rag¬ 
gruppamento  politico  appartengano  non 


partitini  irrilevanti  e  velleitari,  come  quel¬ 
lo  della  casalinghe  o  dei  Verdi  più  verdi, 
di  cui  sono  pieni  i  nostri  manifesti  eletto¬ 
rali,  ma  l’insieme  concorde  di  cittadini 
(per  ora  li  chiamiamo  genericamente  così) 
che  col  proprio  voto  hanno  dato  vita  al 
gruppo  politico  di  maggioranza  relativa 
che,  come  tale,  ha  il  diritto  di  formare  il 
governo  e  di  eleggere  il  presidente  del 
Consiglio. 

Tra  le  anomalie  italiane  vogliamo  annove¬ 
rare  anche  questa?  Il  nostro  Paese  è  go¬ 
vernato  da  un  raggruppamento  politico 
che,  dal  punto  di  vista  della  ricca  tipologia 
dei  gruppi  politici,  non  si  sa  bene  che  cosa 
sia.-  E  non  si  sa  bene  che  cosa  sia,  perché 


finora  nessuno  si  è  mai  degnato  di  farcelo 
chiaramente  sapere:  eppure  il  saperlo  è  un 
nostro  diritto  di  cittadini  democratici,  di 
un  regime  la  cui  principale  caratteristica 
che  lo  contraddistingue  dalle  dittature  è  la 
visibilità  del  potere. 

In  un  regime  democratico  i  partiti  sono  as¬ 
sociazioni  private  con  eminenti  funzioni 
pubbliche.  Come  tali,  debbono  avere  uno 
statuto  che  ne  regola  gli  scopi  e  la  compo¬ 
sizione,  la  struttura  interna  e  i  rapporti  con 
le  istituzioni.  La  loro  presenza  sollecita 
inevitabilmente  alcune  domande:  “Come 
vi  si  accede?  Quali  gli  obblighi  dell’iscrit¬ 


to?  Fra  gli  obblighi  esiste  anche  quello  di 
pagare  una  quota  d’assicurazione?  Quali 
sonori  suoi  organi  di  direzione  e  di  gover¬ 
no?  È  assicurata,  e  come  è  assicurata,  la 
democrazia  interna?”  Dai  maggiori  re¬ 
sponsabili  di  Forza  Italia,  numericamente 
il  primo  partito  italiano,  a  queste  domande 
abbiamo  avuto  finora  risposte  frammenta¬ 
rie.  Vorremmo  saperne  di  più.  Non  ci  ba¬ 
sta  sapere  che  è  un  non-partito,  anche  per¬ 
ché  ha  agito  in  questa  campagna  elettorale 
e  all’inizio  di  questa  legislatura,  esatta¬ 
mente  come  un  partito.  L’unica  cosa  che 
siamo  in  grado  di  dire,  sia  pure  con  una 
certa  approssimazione,  è  che  i  Club  di 
Forza  Italia,  favoriti  dal  metodo  elettorale 
prevalentemente  uninomi¬ 
nale,  si  sono  comportati  co¬ 
me  tradizionali  comitati 
elettorali,  cioè  partiti  alla 
vecchia  maniera.  Ma  com¬ 
posti  da  chi?  Diretti  da  chi? 
Finanziati  da  chi?  Una  de¬ 
mocrazia  che  si  regge  su 
una  rete  di  gruppi  semi- 
clandestini,  è  davvero  una 
invenzione  senza  preceden¬ 
ti.  Bella  forza,  Italia. 

Ma  ora,  dopo  queste  prime 
tornate  elettorali,  qual  è  il 
destino  di  questi  comitati? 
Se  diventano,  come  è  pro¬ 
babile,  permanenti,  sono  o 
non  sono  destinati  a  diven¬ 
tare  partiti,  secondo  una 
delle  tante  legittime  defini¬ 
zioni  di  “partito”?  Ho  letto 
sui  giornali  che  dopo  lo 
scarso  successo  nelle  ele¬ 
zioni  amministrative  par¬ 
ziali  c’è  stato  chi  ritiene 
che  anche  Forza  Italia  non 
possa  rimanere  un  movi¬ 
mento  “con  un’organizza¬ 
zione  del  tutto  improvvisa¬ 
ta”,  e  ne  preannuncia  la  tra¬ 
sformazione  in  partito.  Che  ne  è  allora  di 
tutte  le  chiacchiere  intempestive  e  im¬ 
provvisate  di  questi  giorni  sul  non-partito? 
Quanto  alla  malfamata  partitocrazia,  vale 
a  dire  alla  prepotenza  dei  partiti  che  occu¬ 
pano  lo  Stato,  adesso  si  chiama  all’ameri¬ 
cana  spoils  System  (sistema  delle  spo¬ 
glie),  che  il  nuovo  governo  cerca  di  prati¬ 
care  nel  limite  concessogli 
dall’opposizione.  Ma  finora,  i 
cambiato  il  nome,  nessuno  * 
mostra  di  essersene  accorto. 

(da  “La  Stampa” ,  3.7.1994) 


i 

55 


16 


luglio  1994 
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PER  UNA  EPISTEMOLOGIA  DELLA  PACE 


Le  logiche 
dei  conflitti 


l 

l 


1 

1 


di  Jerome  Liss  (*) 


Esistono  due  logiche  alternative:  una  che  por¬ 
ta  alla  guerra  ed  un’altra  che  predilige  la  pa¬ 
ce.  Ecco  alcuni  esempi  della  logica  che  fa 
sprofondare  nella  guerra:  “Loro  non  sono  co¬ 
me  noi,  perché  noi  siamo  meglio  di  loro;  pos¬ 
siamo  costringerli  ad  essere  come  noi,  e  se 
non  gli  piace  che  usiamo  la  forza  per  raggiun¬ 
gere  questo  scopo,  ne  useremo  ancora  di  più 
e  gli  faremo  vedere  che  abbiamo  ragione”. 

La  logica  di  guerra 

“D  desiderio  di  imporre  la  nostra  posizione 
viene  da  un  Ordine  superiore,  un  Diritto  su¬ 
periore,  una  Moralità  superiore,  una  Cultura 
superiore,  un  Dio  superiore.  Se  noi  non  siamo 
superiori,  dobbiamo  essere  inferiori.  Ma  ciò  è 
impossibile,  non  deve  accadere.  Perché  se 
non  siamo  superiori,  e  quindi  siamo  necessa¬ 
riamente  inferiori,  allora  non  possiamo  avere 
ragione,  essere  morali,  civilizzati  e  credere 
nel  vero  dio. 

Tutto  ciò  che  noi  sappiamo,  quello  in  cui  cre¬ 
diamo,  sentiamo  e  viviamo  va  contro  “l’esse¬ 
re  inferiori”.  Non  accetteremo  mai  una  simile 
umiliazione,  perciò  combatteremo  fino  alla 
morte  per  ciò  che  sappiamo  essere  buono  e 
giusto.  E  l’altro,  il  nemico,  sarà  convinto  del¬ 
la  nostra  ragione  quando  avremo  mostrato  la 
nostra  forza  superiore.  Alla  fine,  ci  dobbiamo 
difendere  contro  le  loro  aggressioni.  Guarda 
come  ci  minacciano,  guarda  come  ci  hanno 
attaccato!  Noi  siamo  innocenti,  non  abbiamo 
fatto  niente  per  provocarli  e  loro  ci  sfidano 
con  la  minaccia.  C’è  solo  una  risposta.  Dob¬ 
biamo  dargli  una  dose  ancora  maggiore  della 
stessa  medicina  -  minaccia  e  attacco  -  così 
vedranno  con  chi  hanno  a  che  fare!”. 

L’altro  gruppo  ragiona  con  la  stessa  logica, 
così  avremo  “attacchi  difensivi”,  contrattac¬ 
chi  ed  escalation  verso  la  guerra. 

La  logica  di  pace 

In  contrasto  con  la  passionale  logica  di  guer¬ 
ra,  è  molto  difficile  dare  alla  logica  di  pace  la 
stessa  intensità  emotiva:  “Hanno  credenze 
che  sono  giuste  per  loro,  così  come  lo  sono  le 
nostre  per  noi.  Hanno  un  loro  linguaggio,  una 
cultura,  riti,  forme  politiche  e  religioni  giusti 
per  loro,  almeno  quanto  lo  sono  i  nostri  per 
noi.  Non  abbiamo  paura  di  riconoscere  che 
sono  nel  giusto,  poiché  questo  non  esclude  in 
nessun  modo  il  fatto  che  lo  siamo  anche  noi.” 
Possiamo  vivere  con  dei  concetti  talmente  re¬ 
lativi  da  diluire  il  nostro  entusiasmo,  le  nostre 
ferventi  credenze  e  la  nostra  volontà  di 
espanderci  in  tutti  i  territori  circostanti?  Se 
abbiamo  ragione,  non  dovrebbe  saperlo  l’in¬ 
tero  universo?  Ancora  più  difficile,  può  un 
leader  governare  senza  trasformare  una  logi¬ 


ca  relativista  e  pacifista  in  una  nuova  logica 
guerrafondaia  e  assolutistica?  Leader  del  ge¬ 
nere  esistono  raramente,  dato  che  la  “perso¬ 
nalità  del  capo”  non  è  incline  all’avere  relati¬ 
vamente  ragione  ma  preferisce  la  logica  asso¬ 
lutistica  della  guerra,  almeno  fino  a  quando  la 
gente  non  sarà  entusiasmata  da  una  zuppa  co¬ 
sì  tiepida  quale  la  logica  relativistica  della  pa¬ 


li  pensiero  assolutista  religioso 

Supportare  la  logica  relativistica  della  pace 
significa  andare  contro  la  tendenza  di  più  di 
2.000  anni  di  storia.  Il  documento  più  antico 
e  rispettato  della  nostra  cultura  orale,  il  Vec¬ 
chio  Testamento,  è  intriso  di  logica  di  guerra: 
“Noi  siamo  il  popolo  eletto.  Gli  altri  pregano 
falsi  dei;  il  nostro  è  l’unico  e  vero  Dio.  Loro 
sono  barbari.  Noi  siamo  i  figli  di  Dio”. 

La  conquista  di  Canaa  fu  una  guerra  giustifi¬ 
cata,  dal  momento  che  dio  era  dalla  parte  dei 
suoi  figli,  il  suo  popolo  eletto.  Le  prime  vitto¬ 
rie  provarono  che  dio  era  loro  alleato.  Le  ulti¬ 
me  sconfitte  significavano  solo  che  le  forze 
del  male  erano  troppo  forti  e  che  la  gente  non 
fu  sufficientemente  ubbidiente  all’unico  e  so¬ 
lo  Dio. 

Nel  Nuovo  Testamento  non  c’è  molto  che 
modifichi  questa  logica  di  guerra.  La  cristia¬ 
nità  non  condannò  più  i  non  cristiani  da 
quando  anch’essi  potettero  entrare  nei  ranghi 
della  chiesa  cristiana;  sebbene  il  messaggio  di 
base  fosse  lo  stesso:  “Noi  che  crediamo  nella 
redenzione  di  Cristo  abbiamo  trovato  il  cam¬ 
mino  universale  e  tutti  gli  altri  sono  barbari, 
infedeli,  pagani,  selvaggi  incivili,  e  comun¬ 
que  peggiori.  La  missione  resta.  Dobbiamo 
salvare  questi  barbari,  che  a  loro  piaccia  o 
no”. 

Le  crociate  e  l’inquisizione  furono  una  conse¬ 
guenza  logica:  “Se  gli  altri  non  vedono  la  lu¬ 
ce  della  ragione,  noi  gliela  mostreremo,  an¬ 
che  a  costo  di  aprirli  gli  occhi  con  la  spada  e 
la  tortura”. 

Gran  parte  della  nostra  civilizzazione  è  stata 
edificata  su  una  logica  di  guerra.  Ai  tempi  del 
feudalesimo,  i  re  e  i  baroni  chiedevano  ai  loro 
sudditi  un  voto  di  fedeltà.  Adesso  le  nazioni 
fanno  della  lealtà  alla  patria  la  principale 
virtù.  Coloro  che  vedono  T  ingiustìzia  perpe¬ 
tuata  dal  loro  proprio  paese  e  si  scagliano 
contro  l’assassinio  di  stato  legalizzato  (comu¬ 
nemente  chiamato  guerra),  ed  altre  ingiustizie 
organizzate  di  stato  (corruzione,  servizi  se¬ 
greti,  dominazione  di  gruppi  di  pressione  in¬ 
dustriali  e  militari,  controllo  dei  mezzi  di  co¬ 
municazione  e  deformazione  dell’informazio¬ 
ne,  etc.),  sono  marchiati  come  traditori.  Molte 
altre  forze  hanno  contribuito  a  quest’infelice 
stato  delle  cose:  alleanze  di  potere,  paura, 
avidità  e  ignoranza  interculturale.  Esaminia¬ 
mo  adesso  la  struttura  epistemologica  della 
logica  di  guerra. 


Noi  e  loro 

D  pensiero  di  guerra  si  basa  su  giudizi  di  valo¬ 
re  come  giusto  e  sbagliato,  buono  e  cattivo,  o 
semplicemente  migliore  e  peggiore,  che  assu¬ 
me  come  validi.  Si  generalizza  cioè  che  il  giu¬ 
dizio  emesso  da  alcuni  a  proposito  di  altri  sul¬ 
la  base  di  queste  categorie  è  sicuramente  cor¬ 
retto.  Come  la  filosofia  kantiana,  il  pensiero 
di  guerra  assume  Resistenza  di  un’etica  uni¬ 
versale;  qualcuno  le  obbedisce  e  qualcun  altro 
la  trasgredisce.  Chi  la  trasgredisce?  Inevitabil¬ 
mente  loro,  gli  altri. 

Nelle  società  preistoriche,  la  logica  del  noi  e 
loro  assumeva  una  funzione  positiva.  Ogni 
comunità  aveva  bisogno  della  lealtà  fino  alla 
morte  come  garanzia  di  sopravvivenza  ai  pe¬ 
ricoli  della  natura  e  agli  attacchi  delle  tribù 
circostanti.  Una  comunità  che  avesse  teso  a 
seguire  la  logica  relativistica  di  pace,  ossia 
“Noi  abbiamo  ragione  a  modo  nostro,  loro 
hanno  ragione  a  modo  loro”,  non  avrebbe  po¬ 
tuto  richiedere  T  auto-sacrificio  ed  il  coraggiq 
necessari  per  1  aprotezione  della  comunità.  É 
chiaro  che  la  nostra  logica  di  pace  sarebbe  ri¬ 
sultata  decisamente  anti-evolutiva  in  un  con¬ 
testo  preistorico.  Questo  suggerisce  che  la  di¬ 
visione  fra  noi  e  loro  potrebbe  essere  non  solo 
una  tradizione  storica,  ma  anche  una  caratteri¬ 
stica  geneticamente  assegnataci. 

Tre  qualità  dell’essere  umano 

Quale  è  la  base  epistemologica  per  trasforma¬ 
re  la  nostra  logica  di  “Noi  abbiamo  ragione  e 
loro  no”  in  “Noi  abbiamo  ragione  a  modo  no¬ 
stro  ed  essi  a  modo  loro”?  Bisogna  partire 
dalle  tre  qualità  presenti  fra  gli  esseri  umani: 
differenze;  complessità;  invisibihtà. 

1.  Differenze.  Gli  esseri  umani  sono  diversi 
l’uno  dall’altro.  Questo  per  differenze  nel  pa¬ 
trimonio  genetico,  relazioni  sociali,  sviluppo 
personale,  contesto  culturale,  posizione  eco¬ 
nomica,  ecc.  Non  possiamo  giudicare  quale 
sistema  di  credenze,  quali  attitudini  verso  la 
struttura  familiare,  la  morale  sessuale  e  quali 
tipi  di  sviluppo  economico  siano  migliori  per 
gli  altri,  nonostante  le  nostre  abitudini  di  pen¬ 
siero  e  di  comunicazione  ci  facciano  compie¬ 
re  regolarmente  questo  salto  verso  il  giudizio 
degli  altri.  Forse  il  bisogno  di  generalizzare  le 
nostre  abitudini,  credenze  e  inclinazioni,  vie¬ 
ne  dalla  nostra  insicurezza  nel  sapere  se  ab¬ 
biamo  ragione  o  no.  Quando  elimineremo  il 
nostro  “imperialismo  mentale”,  saremo  più 
disponibili  ad  un’autocritica.  Questo  fa  paura 
ma  potrebbe  cambiare  le  cose,  specialmente 
se  nell’ analizzare  il  nostro  potenziale  interno 
e  i  nostri  limiti  sapessimo  sconfiggere  il  pen¬ 
siero  “100%  giusto  o  100%  sbagliato”  sosti¬ 
tuendolo  con  la  valutazione  del  “vantaggio  - 
svantaggio”. 

2.  Complessità.  La  complessità  nell’essere 
umano  e  la  complessità  nelle  sue  relazioni  so¬ 
ciali  implicano  che  non  possiamo  sapere  se  ► 
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ANCHE  DALLA  BIOLOGIA  ARRIVA  UNO  SPUNTO  DI  RIFLESSSIONE  POLITICA 


Ordine,  frattali  e  conflitti 
nella  filosofia  della  nonviolenza 


^  una  credenza,  un’attitudine  o  un’abitudine 
siano  migliori  o  peggiori  per  il  benessere  di 
qualcun  altro.  Infatti,  analizzare  la  struttura 
epistemologica  degli  svantaggi  e  dei  vantaggi 
è  spesso  più  utile  che  decidere  se  la  persona 
giudicata  sia  corretta  o  scorretta,  giusta  o  sba¬ 
gliata,  innocente  o  colpevole.  Giudicare  una 
credenza  culturale  di  un  gruppo,  le  sue  attitu¬ 
dini  o  le  sue  abitudini  in  termini  di  giusto  e 
sbagliato  sarebbe  come  voler  valutare  il  valo¬ 
re  di  un  fiore  dalla  sua  naturale  tendenza  a 
volgersi  al  sole. 

3.  Invisibilità:  secondo  me,  questa  è  la  più 
profonda  ragione  per  trasformare  la  nostra  lo¬ 
gica  in  una  logica  relativistica  di  pace.  Quan¬ 
tunque  possiamo  conoscere  gli  altri  attraverso 
la  percezione  dei  loro  comportamenti  esterio¬ 
ri,  non  possiamo  conoscere  le  loro  esperienze 
interne.  Questa  posizione  è  eloquentemente 
esposta  da  R.D.  Laing  in  The  politics  ofexpe- 
rie nce  (Londra,  Penguin  Books  1969).  Laing 
sostiene:  io  vedo  le  tue  azioni,  non  la  tua 
esperienza  intima;  tu  vedi  le  mie  manifesta¬ 
zioni,  non  la  mia  esperienza  interiore.  Le  no¬ 
stre  esperienze  saranno  eternamente  invisibili 
agli  altri. 

Come  posso  sapere  quello  che  è  più  giusto  o 
sbagliato  per  te,  o,  più  semplicemente,  cosa  è 
meglio  o  peggio  per  te,  se  non  conosco  nean¬ 
che  la  cosa  più  importante  di  te,  cioè  la  tua 
esperienza?  Considerando  che  la  tua  esperien¬ 
za  sarà  sempre  invisibile  per  me,  come  la  mia 
lo  sarà  per  te,  sarebbe  più  logico  per  noi  vin¬ 
cere  questa  presunzione  ed  ammettere  la  no¬ 
stra  ignoranza  di  fronte  all’unica  ed  invisibile 
umanità  dell’altro.  Un  ostacolo  a  questo  rico¬ 
noscimento  è  il  fatto  che  se  non  abbiamo  rice¬ 
vuto  noi  stessi  un  simile  rispetto  in  famiglia,  a 
scuola  o  nel  lavoro  -  e  molti  di  questi  ambienti 
non  lo  offrono  -  allora  può  risultarci  difficile 
relazionarci  con  gli  altri  con  il  giusto  rispetto. 

Semplicemente  e  gradatamente... 

Ho  presentato  diverse  ragioni  per  trasformare 
la  nostra  logica  assolutistica,  di  guerra  in  una 
logica  relativistica,  di  pace.  Ci  sono  ostacoli 
davanti  a  noi,  ma  la  necessità  di  questa  tra¬ 
sformazione  mi  sembra  urgente;  il  nostro  mo¬ 
derno  potenziale  per  distruttivo  ci  pone  dinan¬ 
zi  ad  una  nuova  sfida.  Abbiamo  bisogno  di 
trasformare  il  nostro  mondo  interiore  come  le 
nostre  relazioni  esterne.  Il  cambiamento  da 
una  logica  di  guerra  ad  una  logica  di  pace  è 
parte  essenziale  del  processo. 

In  sostanza:  “Rispettate  e  tollerate  gli  altri, 
con  le  loro  differenze,  nello  stesso  modo  in 
cui  vi  piacerebbe  essere  rispettati  e  tollerati, 
con  le  vostre  differenze”. 

Semplicemente,  umilmente  e  gradatamente. 

(*)  Docente  di  psicologia 
all’Università  di  S.  Diego,  California 
(Traduzione  di  Luca  de  Salvia) 


di  Giuseppe  Barbiero  (*) 


L’ordine  è  una  fra  le  parole  più  ricorrenti 
del  frasario  della  destra,  moderata  o 
(neo)fascista.  Con  la  promessa  di  “ripor¬ 
tare  l’ordine”,  la  retorica  di  destra  eserci¬ 
ta  un  effetto  profondo  sull’immaginario 
dell’elettore,  suggerendone  implicita¬ 
mente  l’idea  di  una  società  primitiva  or¬ 
dinata.  Per  rafforzare  la  suggestione,  non 
di  rado  i  teorici  della  destra  usano  la  me¬ 
tafora  della  società  vista  come  un  corpo 
malato  dove  “riportare  l’ordine”  significa 
guarire  la  malattia,  eliminando  le  pertur¬ 
bazioni  che  minacciano  la  salute.  Quando 
poi  la  minaccia  viene  individuata  in  qual¬ 
che  minoranza  (ebrei,  streghe,  meridiona¬ 
li,  omosessuali,  extracomunitari  o  sem¬ 
plicemente  poveri),  il  cerchio  della  catar¬ 
si  violenta  tende  a  chiudersi  pericolosa¬ 
mente. 

Nessun  fascismo  è  mai  riuscito  a  genera¬ 
re  “ordine”  sopprimendo  le  perturbazio¬ 
ni.  Nonostante  questa  evidenza  storica,  la 
promessa  di  un  futuro  “ordinato”  conti¬ 
nua  ad  avere  una  presa  straordinaria  fra 
la  gente.  È  inoltre  curioso  che  a  destra  si 
utilizzi  la  metafora  del  “corpo  sano”,  im¬ 
maginato  come  una  organizzazione  “or¬ 
dinata”  e  chiusa,  anche  se  è  ormai  noto 
che  in  natura  i  fenomeni  “ordinati”  e 
chiusi  praticamente  non  esistono. 


Il  contributo  della  biologia 

Ordine  e  disordine  sono  concetti  insuffi¬ 
cienti  nella  descrizione  delle  dinamiche 
biologiche.  Grazie  ad  una  sempre  più  fi¬ 
ne  e  sofisticata  indagine,  ciò  che  fino  a 
ieri  sembrava  regolare  ed  “ordinato”,  og¬ 
gi  appare  in  tutta  la  sua  complessità.  Fe¬ 
nomeni  comunemente  considerati  come 
regolari  per  eccellenza,  quali  il  battito 
cardiaco  o  la  percezione  visiva,  ad  un 
esame  approfondito  rivelano  caratteristi¬ 
che  di  irregolarità,  che  inducono  l’osser¬ 
vatore  a  catalogarli  tra  fenomeni  caotici. 
Anzi  alcuni  ricercatori  cominciano  ad 
ipotizzare  che  l’instaurarsi  di  una  regola¬ 
rità  (di  una  rigidezza)  in  processi  per  loro 
natura  caotici,  possa  essere  un  primo  sin¬ 
tomo  di  patologia. 

Perché  la  natura  tende  a  selezionare  orga¬ 
nizzazioni  complesse,  caotiche  anziché 
quelle  che  a  noi  appaiono  “ordinate”?  Il 
vantaggio  di  una  organizzazione  caotica 
è  la  flessibilità,  l’avere  tutto  come  possi¬ 


bilità.  Tanto  più  un  organismo  è  flessibi¬ 
le,  tanto  meglio  si  adatta  al  mondo  circo¬ 
stante. 

In  linea  di  principio  per  poter  funzionare 
un’organizzazione  complessa  come  una 
società,  o  persino  una  relazione  fra  due 
persone,  sembra  debba  essere  necessaria¬ 
mente  flessibile  (e  un  po’  caotica)  per 
mantenere  un  grado  di  imprevedibilità 
che  la  renda  interessante.  L’eccesso  di  ri¬ 
gidezza,  la  risposta  prevedibile,  l’ordine 
inteso  come  semplificazione,  chiusura  al 
mondo  esterno,  sembra  quanto  di  più  pe¬ 
ricoloso  possa  esserci.  Ne  è  un  esempio 
la  cellula  cancerosa,  nella  quale  è  stata 
dimostrata  una  vocazione  e  semplificare 
drasticamente  il  proprio  metabolismo  e  a 
cessare  la  cooperazione  con  le  altre  cellu¬ 
le.  Nel  caso  dei  linfociti  l’irregolarità  del¬ 
la  membrana  piasmatica  scompare  nelle 
cellule  che  hanno  subito  una  trasforma¬ 
zione  neoplastica.  In  altre  parole  il  con¬ 
torno  dei  linfociti  tumorali  diventa  più  re¬ 
golare  e  “ordinato”. 

Se  è  possibile  utilizzare  la  natura  come 
metafora  della  società,  se  ne  dovrebbe 
concludere  che  una  società  in  salute  è 
quella  che  reagisce  alle  sollecitazioni  me¬ 
tabolizzando  la  perturbazione,  modifican¬ 
do  i  propri  assetti  per  cercare  un  nuovo 
equilibrio  e  cercando  una  comunicazione 
con  la  fonte  delle  sollecitazioni.  Al  con¬ 
trario,  un’organizzazione  sociale  chiusa  e 
rigidamente  ordinata,  che  non  accetta 
perturbazioni,  che  si  rifiuta  di  comunica¬ 
re  e  collaborare  e  che  cerca  il  benessere 
egoista  attraverso  la  competizione  è  asso¬ 
lutamente  da  evitare.  Eppure  è  incredibile 
il  credito  di  cui  gode  questa  soluzione. 

La  perturbazione  nella  cellula  sposta 
l’equilibrio  omeostatico.  Trascorre  un 
certo  tempo  (crisi)  prima  che  la  cellula  si 
adatti  e  trovi  un  nuovo  equilibrio.  La  ri¬ 
cerca  di  un  nuovo  punto  di  equilibrio  ha 
delle  analogie  con  le  situazioni  di  conflit¬ 
to. 


L’  “ordine”  della  guerra 

Le  contraddizioni  di  una  società  sono  po¬ 
tenziali  generatrici  di  conflitti.  Tuttavia  i 
conflitti,  le  perturbazioni  possono  essere 
l’occasione  per  evolvere  e  rinnovarsi. 
Gandhi  considerava  una  benedizione 
l’emergere  di  un  conflitto.  Reagire  alle 
perturbazioni  ignorando  il  conflitto  che  la 
genera  è  il  primo  di  una  serie  di  errori 
che  può  condurre  ad  una  guerra. 

La  guerra  può  essere  vista  come  la  dram¬ 


matizzazione  estrema  del  conflitto.  Un 
conflitto  fra  due  parti  non  è  causa  suffi¬ 
ciente  per  una  guerra.  Sono  necessarie  al¬ 
meno  due  condizioni:  gli  eserciti  e  la  pro¬ 
paganda.  Come  in  una  cellula  tumorale, 
negli  eserciti  tutto  è  subordinato  al  fine 
istituzionale:  fare  la  guerra.  Comunica¬ 
zione  e  cooperazione  sono  rigidamente 
disciplinate  a  funzionali  alla  guerra.  Tutte 
le  attività  imprevedibili  e  potenzialmente 
caotiche,  come  l’espressione  di  sentimen¬ 
ti  e  il  ragionamento  stesso,  sono  vi¬ 
ste  con  sospetto  dai  militari. 
Contemporaneamente  la 
propaganda  cerca  di  far 
apparire  il  conflitto  il 
più  semplice  e  irri¬ 
mediabile  possi¬ 
bile,  in  modo 
che  la  guerra 
sembri 
l’unica  so¬ 
luzione 
praticabi¬ 
le.  Se  i 
conflitti 
sono  nu¬ 
merosi  e 
sono  in¬ 
trecciati  fra 
di  loro,  la 
propaganda 
opera  una  sele¬ 
zione:  si  enfatiz¬ 
za  il  conflitto  più 
funzionale  e  vengono 
cancellati  tutti  gli  altri. 

L’“ordine”  elementare  della 
guerra  ha  come  conseguenza  un 
enorme  e  irrimediabile  disordine  nel 
microcosmo  della  realtà  quotidiana  di  chi 
ne  vien  coinvolto.  La  guerra  lacera  quel 
delicato  intreccio  di  relazioni,  sentimenti, 
affetti,  esplorazioni  intellettuali  e  spiri¬ 
tuali.  Tutto  viene  spazzato  via  o  ridotto 
ad  una  tragica  parodia.  La  guerra,  la  vio¬ 
lenza  più  in  generale  nei  loro  processi  di 
terribile  e  rozza  semplificazione  cercano 
un  “ordine”  impossibile  perché  instabile. 
L’“ordine”  stabile  di  cui  è  capace  la 
guerra  è  il  genocidio.  “L’unico  indiano 
buono  è  quello  morto”  diceva  il  generale 
Sherman. 

La  semplificazione,  la  riduzione  e  l’ec¬ 
cessiva  approssimazione  sono  non  di  ra¬ 
do  causa  di  errori  gravi.  Le  guerre,  anche 
quando  si  concludono  con  la  chiara  affer¬ 
mazione  militare  di  una  parte,  lasciano  i 
conflitti  irrisolti  e  la  sensazione  di  avere 
sprecato  un’occasione.  I  conflitti  che  so¬ 


no  stati  rimossi,  ridotti  o  addirittura  can¬ 
cellati,  riemergono.  Talvolta  in  forme 
nuove,  altre  volte  tali  e  quali.  Gli  israelia¬ 
ni,  ad  esempio,  hanno  vinto  tutte  le  guer¬ 
re  con  i  popoli  arabi  dal  1948  in  avanti, 
ma  nessuna  di  esse  è  stata  risolutiva  ed  il 
contenzioso  con  i  palestinesi  è  nella  sua 
sostanza  rimasto  intatto,  infine,  i  conflitti 
a  causa  della  loro  complessità  possono 
tempora¬ 


neamente  non  avere  soluzione.  Tuttavia 
anche  quando  non  sono  componibili,  se 
ne  può  dedurre  un’evoluzione. 


L’arte  del  compromesso 

Se  ciò  è  corretto,  allora  la  nonviolenza  è 
sicuramente  la  migliore  filosofia  del  con¬ 
flitto  a  disposizione  deH’umanità.  È  tipico 
della  tradizione  nonviolenta  la  lotta  per  far 
emergere  il  conflitto  nella  propria  interez¬ 
za.  Infatti  prioritaria  per  ogni  movimento 
nonviolento  è  l’opera  di  coscientizzazio- 
ne:  fu  così  per  il  movimento  per  i  diritti 
civili  dei  neri  americani,  come  per  gli  in¬ 
diani  sudafricani  e  persino  per  i  nostrani 
obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare. 
L’inquietudine  di  chi  sente  di  subire 


un’ingiustizia  viene  poco  a  poco  trasfor¬ 
mata  dalla  nonviolenza  in  una  forza  capa¬ 
ce  di  perseguire  un  programma  costruttivo 
per  rimuovere  l’ingiustizia.  Si  misurano 
così  le  parti:  una  che  ha  preso  coscienza  e 
perturba  la  società  per  ottenere  un  cam¬ 
biamento,  l’altra  che  ignorava  il  conflitto 
latente  e  ne  viene  all’improvviso  coinvol¬ 
ta.  Alla  perturbazione  segue  un  periodo 
più  o  meno  lungo  di  crisi:  è  il  conflitto 
che  diventa  esplicito  ed  ha  l’occasione  di 
evolvere.  In  questa  fase  il  Movimento 
nonviolento  dovrebbe  da  un  lato 
tendere  alla  valorizzazione 
delle  differenze  fra  le 
parti  e  dall’altro  cer¬ 
care  una  terza  par¬ 
te  che  stabilisca 
una  mediazio¬ 
ne.  Gandhi  ri¬ 
teneva  la 
nonviolen¬ 
za  l’arte 
del  com¬ 
promesso 
al  punto 
più  alto. 
L’obietti¬ 
vo  ideale 
della  non¬ 
violenza  è 
una  nuova  ar¬ 
monia  che  fac¬ 
cia  seguito  al  pe¬ 
riodo  di  crisi.  Rara¬ 
mente  però  un  com¬ 
promesso  è  soddisfacente 
in  egual  misura  per  tutte  le 
parti  coinvolte  nel  conflitto.  Tut¬ 
tavia  esso  sancisce  la  modificazione  di 
una  situazione  e  le  parti  devono  prenderne 
atto  e  attrezzarsi  per  la  nuova  realtà.  Nulla 
sarà  più  come  prima,  ma  tutto  può  essere 
meglio  di  prima. 

Nella  nonviolenza  come  nell’omeostasi 
cellulare  si  ritiene  che  poco  o  nulla  debba 
essere  eliminato,  ma  tutto  possa  essere 
trasformato  e  riciclato.  Quello  che  fino  a 
ieri  era  una  debolezza,  domani  potrebbe 
diventare  un  punto  di  forza.  La  nonvio¬ 
lenza  è  davvero  una  saggezza  “antica  co¬ 
me  le  colline”  ed  appartiene  a  quel  genere 
di  cose  che  permea  la  vita,  dalle  cellule 
agli  uomini,  in  una  dolce  silenziosa  dan¬ 
za,  che  solo  l’orecchio  del  profeta  Elia 
riesce  a  sentire. 

(*)  Segretario  collaboratore 
del  Movimento  Nonviolento, 
biologo  ricercatore 
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ANCHE  DALLA  BIOLOGIA  ARRIVA  UNO  SPUNTO  DI  RIFLESSSIONE  POLITICA 


Ordine,  frattali  e  conflitti 
nella  filosofìa  della  nonviolenza 


pi-  una  credenza,  un’attitudine  o  un’abitudine 
siano  migliori  o  peggiori  per  il  benessere  di 
qualcun  altro.  Infatti,  analizzare  la  struttura 
epistemologica  degli  svantaggi  e  dei  vantaggi 
è  spesso  più  utile  che  decidere  se  la  persona 
giudicata  sia  corretta  o  scorretta,  giusta  o  sba¬ 
gliata,  innocente  o  colpevole.  Giudicare  una 
credenza  culturale  di  un  gruppo,  le  sue  attitu¬ 
dini  o  le  sue  abitudini  in  termini  di  giusto  e 
sbagliato  sarebbe  come  voler  valutare  il  valo¬ 
re  di  un  fiore  dalla  sua  naturale  tendenza  a 
volgersi  al  sole. 

3.  Invisibilità:  secondo  me,  questa  è  la  più 
profonda  ragione  per  trasformare  la  nostra  lo¬ 
gica  in  una  logica  relativistica  di  pace.  Quan¬ 
tunque  possiamo  conoscere  gli  altri  attraverso 
la  percezione  dei  loro  comportamenti  esterio¬ 
ri,  non  possiamo  conoscere  le  loro  esperienze 
interne.  Questa  posizione  è  eloquentemente 
esposta  da  R.D.  Laing  in  The  politics  ofexpe- 
rie nce  (Londra,  Penguin  Books  1969).  Laing 
sostiene:  io  vedo  le  tue  azioni,  non  la  tua 
esperienza  intima;  tu  vedi  le  mie  manifesta¬ 
zioni,  non  la  mia  esperienza  interiore.  Le  no¬ 
stre  esperienze  saranno  eternamente  invisibili 
agli  altri. 

Come  posso  sapere  quello  che  è  più  giusto  o 
sbagliato  per  te,  o,  più  semplicemente,  cosa  è 
meglio  o  peggio  per  te,  se  non  conosco  nean¬ 
che  la  cosa  più  importante  di  te,  cioè  la  tua 
esperienza?  Considerando  che  la  tua  esperien¬ 
za  sarà  sempre  invisibile  per  me,  come  la  mia 
lo  sarà  per  te,  sarebbe  più  logico  per  noi  vin¬ 
cere  questa  presunzione  ed  ammettere  la  no¬ 
stra  ignoranza  di  fronte  all’unica  ed  invisibile 
umanità  dell’altro.  Un  ostacolo  a  questo  rico¬ 
noscimento  è  il  fatto  che  se  non  abbiamo  rice¬ 
vuto  noi  stessi  un  simile  rispetto  in  famiglia,  a 
scuola  o  nel  lavoro  -  e  molti  di  questi  ambienti 
non  lo  offrono  -  allora  può  risultarci  difficile 
relazionarci  con  gli  altri  con  il  giusto  rispetto. 

Semplicemente  e  gradatamente... 

Ho  presentato  diverse  ragioni  per  trasformare 
la  nostra  logica  assolutistica,  di  guerra  in  una 
logica  relativistica,  di  pace.  Ci  sono  ostacoli 
davanti  a  noi,  ma  la  necessità  di  questa  tra¬ 
sformazione  mi  sembra  urgente;  il  nostro  mo¬ 
derno  potenziale  per  distruttivo  ci  pone  dinan¬ 
zi  ad  una  nuova  sfida.  Abbiamo  bisogno  di 
trasformare  il  nostro  mondo  interiore  come  le 
nostre  relazioni  esterne.  Il  cambiamento  da 
una  logica  di  guerra  ad  una  logica  di  pace  è 
parte  essenziale  del  processo. 

In  sostanza:  “Rispettate  e  tollerate  gli  altri, 
con  le  loro  differenze,  nello  stesso  modo  in 
cui  vi  piacerebbe  essere  rispettati  e  tollerati, 
con  le  vostre  differenze”. 

Semplicemente,  umilmente  e  gradatamente. 

(*)  Docente  di  psicologia 
all’Università  di  S.  Diego,  California 
(Traduzione  di  Luca  de  Salvia) 


di  Giuseppe  Barbiero  (*) 


'L’ordine  è  una  fra  le  parole  più  ricorrenti 
del  frasario  della  destra,  moderata  o 
(neo)fascista.  Con  la  promessa  di  “ripor¬ 
tare  l’ordine”,  la  retorica  di  destra  eserci¬ 
ta  un  effetto  profondo  sulFimmaginario 
dell’elettore,  suggerendone  implicita¬ 
mente  l’idea  di  una  società  primitiva  or¬ 
dinata.  Per  rafforzare  la  suggestione,  non 
di  rado  i  teorici  della  destra  usano  la  me¬ 
tafora  della  società  vista  come  un  corpo 
malato  dove  “riportare  l’ordine”  significa 
guarire  la  malattia,  eliminando  le  pertur¬ 
bazioni  che  minacciano  la  salute.  Quando 
poi  la  minaccia  viene  individuata  in  qual¬ 
che  minoranza  (ebrei,  streghe,  meridiona¬ 
li,  omosessuali,  extracomunitari  o  sem¬ 
plicemente  poveri),  il  cerchio  della  catar¬ 
si  violenta  tende  a  chiudersi  pericolosa¬ 
mente. 

Nessun  fascismo  è  mai  riuscito  a  genera¬ 
re  “ordine”  sopprimendo  le  perturbazio¬ 
ni.  Nonostante  questa  evidenza  storica,  la 
promessa  di  un  futuro  “ordinato”  conti¬ 
nua  ad  avere  una  presa  straordinaria  fra 
la  gente.  E  inoltre  curioso  che  a  destra  si 
utilizzi  la  metafora  del  “corpo  sano”,  im¬ 
maginato  come  una  organizzazione  “or¬ 
dinata”  e  chiusa,  anche  se  è  ormai  noto 
che  in  natura  i  fenomeni  “ordinati”  e 
chiusi  praticamente  non  esistono. 


Il  contributo  della  biologia 

Ordine  e  disordine  sono  concetti  insuffi¬ 
cienti  nella  descrizione  delle  dinamiche 
biologiche.  Grazie  ad  una  sempre  più  fi¬ 
ne  e  sofisticata  indagine,  ciò  che  fino  a 
ieri  sembrava  regolare  ed  “ordinato”,  og¬ 
gi  appare  in  tutta  la  sua  complessità.  Fe¬ 
nomeni  comunemente  considerati  come 
regolari  per  eccellenza,  quali  il  battito 
cardiaco  o  la  percezione  visiva,  ad  un 
esame  approfondito  rivelano  caratteristi¬ 
che  di  irregolarità,  che  inducono  l’osser¬ 
vatore  a  catalogarli  tra  fenomeni  caotici. 
Anzi  alcuni  ricercatori  cominciano  ad 
ipotizzare  che  l’instaurarsi  di  una  regola¬ 
rità  (di  una  rigidezza)  in  processi  per  loro 
natura  caotici,  possa  essere  un  primo  sin¬ 
tomo  di  patologia. 

Perché  la  natura  tende  a  selezionare  orga¬ 
nizzazioni  complesse,  caotiche  anziché 
quelle  che  a  noi  appaiono  “ordinate”?  Il 
vantaggio  di  una  organizzazione  caotica 
è  la  flessibilità,  l’avere  tutto  come  possi¬ 


bilità.  Tanto  più  un  organismo  è  flessibi¬ 
le,  tanto  meglio  si  adatta  al  mondo  circo¬ 
stante. 

In  linea  di  principio  per  poter  funzionare 
un’organizzazione  complessa  come  una 
società,  o  persino  una  relazione  fra  due 
persone,  sembra  debba  essere  necessaria¬ 
mente  flessibile  (e  un  po’  caotica)  per 
mantenere  un  grado  di  imprevedibilità 
che  la  renda  interessante.  L’eccesso  di  ri¬ 
gidezza,  la  risposta  prevedibile,  l’ordine 
inteso  come  semplificazione,  chiusura  al 
mondo  esterno,  sembra  quanto  di  più  pe¬ 
ricoloso  possa  esserci.  Ne  è  un  esempio 
la  cellula  cancerosa,  nella  quale  è  stata 
dimostrata  una  vocazione  e  semplificare 
drasticamente  il  proprio  metabolismo  e  a 
cessare  la  cooperazione  con  le  altre  cellu¬ 
le.  Nel  caso  dei  linfociti  l’irregolarità  del¬ 
la  membrana  piasmatica  scompare  nelle 
cellule  che  hanno  subito  una  trasforma¬ 
zione  neoplastica.  In  altre  parole  il  con¬ 
torno  dei  linfociti  tumorali  diventa  più  re¬ 
golare  e  “ordinato”. 

Se  è  possibile  utilizzare  la  natura  come 
metafora  della  società,  se  ne  dovrebbe 
concludere  che  una  società  in  salute  è 
quella  che  reagisce  alle  sollecitazioni  me¬ 
tabolizzando  la  perturbazione,  modifican¬ 
do  i  propri  assetti  per  cercare  un  nuovo 
equilibrio  e  cercando  una  comunicazione 
con  la  fonte  delle  sollecitazioni.  Al  con¬ 
trario,  un’organizzazione  sociale  chiusa  e 
rigidamente  ordinata,  che  non  accetta 
perturbazioni,  che  si  rifiuta  di  comunica¬ 
re  e  collaborare  e  che  cerca  il  benessere 
egoista  attraverso  la  competizione  è  asso¬ 
lutamente  da  evitare.  Eppure  è  incredibile 
il  credito  di  cui  gode  questa  soluzione. 

La  perturbazione  nella  cellula  sposta 
l’equilibrio  omeostatico.  Trascorre  un 
certo  tempo  (crisi)  prima  che  la  cellula  si 
adatti  e  trovi  un  nuovo  equilibrio.  La  ri¬ 
cerca  di  un  nuovo  punto  di  equilibrio  ha 
delle  analogie  con  le  situazioni  di  conflit¬ 
to. 


L’  “ordine”  della  guerra 

Le  contraddizioni  di  una  società  sono  po¬ 
tenziali  generatrici  di  conflitti.  Tuttavia  i 
conflitti,  le  perturbazioni  possono  essere 
l’occasione  per  evolvere  e  rinnovarsi. 
Gandhi  considerava  una  benedizione 
l’emergere  di  un  conflitto.  Reagire  alle 
perturbazioni  ignorando  il  conflitto  che  la 
genera  è  il  primo  di  una  serie  di  errori 
che  può  condurre  ad  una  guerra. 

La  guerra  può  essere  vista  come  la  dram¬ 


matizzazione  estrema  del  conflitto.  Un 
conflitto  fra  due  parti  non  è  causa  suffi¬ 
ciente  per  una  guerra.  Sono  necessarie  al¬ 
meno  due  condizioni:  gli  eserciti  e  la  pro¬ 
paganda.  Come  in  una  cellula  tumorale, 
negli  eserciti  tutto  è  subordinato  al  fine 
istituzionale:  fare  la  guerra.  Comunica¬ 
zione  e  cooperazione  sono  rigidamente 
disciplinate  a  funzionali  alla  guerra.  Tutte 
le  attività  imprevedibili  e  potenzialmente 
caotiche,  come  l’espressione  di  sentimen¬ 
ti  e  il  ragionamento  stesso,  sono  vi¬ 
ste  con  sospetto  dai  militari. 
Contemporaneamente  la 
propaganda  cerca  di  far 
apparire  il  conflitto  il 
più  semplice  e  irri¬ 
mediabile  possi¬ 
bile,  in  modo 
che  la  guerra 
sembri 
l’unica  so- 
luzione 
praticabi¬ 
le.  Se  i 
conflitti 
sono  nu¬ 
merosi  e 
sono  in¬ 
trecciati  fra 
di  loro,  la 
propaganda 
opera  una  sele¬ 
zione:  si  enfatiz¬ 
za  il  conflitto  più 
funzionale  e  vengono 
cancellati  tutti  gli  altri. 

L’ “ordine”  elementare  della 
guerra  ha  come  conseguenza  un 
enorme  e  irrimediabile  disordine  nel 
microcosmo  della  realtà  quotidiana  di  chi 
ne  vien  coinvolto.  La  guerra  lacera  quel 
delicato  intreccio  di  relazioni,  sentimenti, 
affetti,  esplorazioni  intellettuali  e  spiri¬ 
tuali.  Tutto  viene  spazzato  via  o  ridotto 
ad  una  tragica  parodia.  La  guerra,  la  vio¬ 
lenza  più  in  generale  nei  loro  processi  di 
terribile  e  rozza  semplificazione  cercano 
un  “ordine”  impossibile  perché  instabile. 
L’“ordine”  stabile  di  cui  è  capace  la 
guerra  è  il  genocidio.  “L’unico  indiano 
buono  è  quello  morto”  diceva  il  generale 
Sherman. 

La  semplificazione,  la  riduzione  e  l’ec¬ 
cessiva  approssimazione  sono  non  di  ra¬ 
do  causa  di  errori  gravi.  Le  guerre,  anche 
quando  si  concludono  con  la  chiara  affer¬ 
mazione  militare  di  una  parte,  lasciano  i 
conflitti  irrisolti  e  la  sensazione  di  avere 
sprecato  un’occasione.  I  conflitti  che  so¬ 


no  stati  rimossi,  ridotti  o  addirittura  can¬ 
cellati,  riemergono.  Talvolta  in  forme 
nuove,  altre  volte  tali  e  quali.  Gli  israelia¬ 
ni,  ad  esempio,  hanno  vinto  tutte  le  guer¬ 
re  con  i  popoli  arabi  dal  1948  in  avanti, 
ma  nessuna  di  esse  è  stata  risolutiva  ed  il 
contenzioso  con  i  palestinesi  è  nella  sua 
sostanza  rimasto  intatto,  infine,  i  conflitti 
a  causa  della  loro  complessità  possono 
tempora¬ 


neamente  non  avere  soluzione.  Tuttavia 
anche  quando  non  sono  componibili,  se 
ne  può  dedurre  un’evoluzione. 


L’arte  del  compromesso 

Se  ciò  è  corretto,  allora  la  nonviolenza  è 
sicuramente  la  migliore  filosofia  del  con¬ 
flitto  a  disposizione  dell’umanità.  È  tipico 
della  tradizione  nonviolenta  la  lotta  per  far 
emergere  il  conflitto  nella  propria  interez¬ 
za.  Infatti  prioritaria  per  ogni  movimento 
nonviolento  è  l’opera  di  coscientizzazio- 
ne:  fu  così  per  il  movimento  per  i  diritti 
civili  dei  neri  americani,  come  per  gli  in¬ 
diani  sudafricani  e  persino  per  i  nostrani 
obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare. 
L’inquietudine  di  chi  sente  di  subire 


un’ingiustizia  viene  poco  a  poco  trasfor¬ 
mata  dalla  nonviolenza  in  una  forza  capa¬ 
ce  di  perseguire  un  programma  costruttivo 
per  rimuovere  l’ingiustizia.  Si  misurano 
così  le  parti:  una  che  ha  preso  coscienza  e 
perturba  la  società  per  ottenere  un  cam¬ 
biamento,  l’altra  che  ignorava  il  conflitto 
latente  e  ne  viene  all’improvviso  coinvol¬ 
ta.  Alla  perturbazione  segue  un  periodo 
più  o  meno  lungo  di  crisi:  è  il  conflitto 
che  diventa  esplicito  ed  ha  l’occasione  di 
evolvere.  In  questa  fase  il  Movimento 
nonviolento  dovrebbe  da  un  lato 
tendere  alla  valorizzazione 
delle  differenze  fra  le 
parti  e  dall’altro  cer¬ 
care  una  terza  par¬ 
te  che  stabilisca 
una  mediazio¬ 
ne.  Gandhi  ri¬ 
teneva  la 
nonviolen¬ 
za  l’arte 
del  com¬ 
promesso 
al  punto 
più  alto. 
L’obietti¬ 
vo  ideale 
della  non¬ 
violenza  è 
una  nuova  ar¬ 
monia  che  fac¬ 
cia  seguito  al  pe¬ 
riodo  di  crisi.  Rara¬ 
mente  però  un  com¬ 
promesso  è  soddisfacente 
in  egual  misura  per  tutte  le 
parti  coinvolte  nel  conflitto.  Tut¬ 
tavia  esso  sancisce  la  modificazione  di 
una  situazione  e  le  parti  devono  prenderne 
atto  e  attrezzarsi  per  la  nuova  realtà.  Nulla 
sarà  più  come  prima,  ma  tutto  può  essere 
meglio  di  prima. 

Nella  nonviolenza  come  nell’omeostasi 
cellulare  si  ritiene  che  poco  o  nulla  debba 
essere  eliminato,  ma  tutto  possa  essere 
trasformato  e  riciclato.  Quello  che  fino  a 
ieri  era  una  debolezza,  domani  potrebbe 
diventare  un  punto  di  forza.  La  nonvio¬ 
lenza  è  davvero  una  saggezza  “antica  co¬ 
me  le  colline”  ed  appartiene  a  quel  genere 
di  cose  che  permea  la  vita,  dalle  cellule 
agli  uomini,  in  una  dolce  silenziosa  dan¬ 
za,  che  solo  l’orecchio  del  profeta  Elia 
riesce  a  sentire. 

(*)  Segretario  collaboratore 
del  Movimento  Nonviolento, 
biologo  ricercatore 
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Continua  la  resistenza 
al  nucleare... 


Da  quasi  7  anni  ogni  domenica  mattina  so¬ 
stiamo  un’ora,  dalle  10.00  alle  11.00,  davan¬ 
ti  a  “Sito  Pluto”,  deposito  USA  di  armi  nu¬ 
cleari  tattiche  (mine  nucleari,  proiettili  nu¬ 
cleari  per  artiglieria,  testate  nucleari  per  mis¬ 
sili)  situate  nel  territorio  del  Comune  di  Lon- 
gare,  Vicenza.  La  nostra  presenza,  il  nostro 
essere  lì  davanti  è  puntare  il  dito  su  una 
realtà  tremendamente  vicina  a  noi  (strategie 
militari  di  sterminio)  e  così  il  distratto  pas¬ 
sante  non  resta  indifferente  ma,  anche  se  per 
un  breve  attimo,  riflette.  Non  mancano  for¬ 
me  di  consenso  e  dissenso  nei  nostri  con¬ 
fronti  a  volte  più  accentuati  in  particolari 
momenti,  tipo  nel  periodo  della  guerra  nel 
Golfo,  l’importante  è  comunque  che  se  ne 
discuta. 

L’inamovibile  MOSTRO,  così  ci  sembrava 
fino  a  due  anni  fa,  lasciò  i  bunker  a  prova  di 
bomba  nucleare  costruiti  in  cima  alle  colline 
che  sovrastano  il  paese  di  Longare,  un  via  vai 
di  elicotteri  bielica  da  trasporto  caricarono  il 
materiale  bellico  per  destinazione  ignota. 
Questo  avvenne  tra  il  febbraio  e  marzo  1992. 
Pochi  mesi  dopo  se  ne  andarono  i  soldati 
USA  e  i  carabinieri  di  guardia  al  deposito. 
Supponiamo  che  queste  armi  probabilmente 
superate  siano  destinate  alla  demolizione,  il 
problema  sembra  risolto  ma  non  è  così!  ! 
Negli  Stati  Uniti  d’America  la  ditta  Pantex, 
che  fino  a  qualche  tempo  fa  costruiva  le  armi 
nucleari,  ora  lavora  per  lo  smantellamento 
delle  stesse  (FOCUS  n.  6  -  Aprile  1993),  ne 
smantella  1000  all’anno  ma  punta  ad  arriva¬ 
re  a  2000.  La  sede  è  Amarille  nel  Texas  do¬ 
ve  ha  anche  lo  stabilimento,  60  enormi 
bunker  dove  fin’ora  sono  state  depositate 
(conservate)  oltre  100  tonnellate  di  plutonio 
e  in  più  qualche  quintale  proveniente  da  Sito 
Pluto  (?). 

Se  un  tempo  alla  fine  della  guerra  le  armi  ri¬ 
poste  e  lasciate  a  volte  all’usura  della  ruggi¬ 
ne  subivano  uno  stato  di  degrado  biologico, 
ora  il  plutonio,  sostanza  artificiale  estrema- 
mente  pericolosa  (1  Kg  di  plutonio  se  inalato 
uccide  un  milione  di  persone),  impiega 
24.000  anni  per  degradarsi  (follia  nella  fol¬ 
lia)  mettendo  a  rischio  la  nostra  esistenza  e 
quella  delle  future  generazioni. 

Ritorniamo  ora  a  Longare.  Pochi  mesi  dopo 
lo  svuotamento  bellico  del  deposito  una  noti¬ 
zia  riportata  da  un  quotidiano  locale  (Nuova 
Vicenza  del  05.06.1992)  riferiva  di  un  con¬ 
trollo  a  Sito  Pluto  da  parte  di  un  reparto  spe¬ 
ciale  “antiradiazioni”  USA  la  cui  strumenta¬ 
zione  rivelava  che  nella  gallerie  cieche  dove 
c’erano  le  atomiche  c’era  qualcosa  nell’aria. 
Una  conferma  l’abbiamo  avuta  da  un  civile, 
che  lavorava  nel  deposito  militare  molto  ar¬ 
rabbiato  per  l’imminente  perdita  del  lavoro. 
Ci  disse  di  sapere  cosa  avevano  trovato  ma 
non  poteva  dircelo  per  il  segreto  militare. 

Nel  luglio  del  1993,  in  risposta  ad  una  inter¬ 
rogazione  di  un  consigliere  del  PDS  di  Lon¬ 
gare,  l’assessore  alla  sanità  dello  stesso  co¬ 


mune  comunicò  i  risultati  di  un  controllo  fat¬ 
to  dalla  sezione  di  fisica  ambientale  nelle 
immediate  vicinanze  del  deposito.  I  dati  for¬ 
niti  non  riscontrarono  nessuna  particolare 
anomalia  se  non  la  presenza  di  cesio  CS  137 
e  CS  134,  depositato  nel  territorio  in  seguito 
al  fall-out  dell’incidente  di  Cemobyl. 
Attendiamo  ancora  da  parte  dei  militari  chia¬ 
rimenti  sui  controlli  effettuati. 

Ora  sui  cancelli  d’entrata  appendiamo  degli 
striscioni  con  scritto  “RICONVERSIONE 
AD  USO  CIVILE”  e  a  coloro  che  ci  chiedo¬ 
no  se  abbiamo  un’idea  di  cosa  fare  di  questa 
struttura  (un’enorme  edificio  con  uno  più 


piccolo  accanto  dove  c’è  il  refettorio  e  la  cu¬ 
cina)  rispondiamo  che  la  risposta  l’ha  data 
Luigi,  un’anziano  abitante  di  Longare:  “Io, 
disse  un  giorno  passando  di  lì,  ci  vedrei  una 
casa  di  riposo  per  noi  anziani”  e  visto  che  in 
questo  paese  manca,  non  può  essere  una  cat¬ 
tiva  idea!!! 

Per  il  resto  della  struttura  (i  bunker)  meglio 
che  ci  pensino  i  millenni  a  corroderli  natural¬ 
mente. 

Il  gruppo  di  presenza  a  Longare 
Bruno  Matteo,  Francesco, 
Armando,  Vanni 


...e  il  governo  tace 


di  Giorgio  Nebbia 


30.000  bombe  nucleari,  con  potenza  di¬ 
struttiva  mille  volte  superiore  a  quella  di 
tutti  gli  esplosivi  usati  durante  la  Seconda 
guerra  mondiale,  sono  ancora  presenti  ne¬ 
gli  arsenali  americani,  russi,  inglesi,  fran¬ 
cesi,  cinesi  e  negli  arsenali  segreti  di  altri 


smantellare  alcune  delle  loro  bombe  nu¬ 
cleari,  ma  il  plutonio  còsi  recuperato  sta 
diventando  oggetto  di  un  mercato  nero  in¬ 
ternazionale  verso  paesi  o  bande  nucleari  a 
fini  di  ricatto  e  terrorismo. 

Questa  pericolosa  corsa  alla  catastrofe  - 
una  bomba  nucleare  di  “piccola”  potenza 
ha  lo  stesso  potere  distruttivo  defia  bomba 
di  Hiroshima  -  può  essere  fermata  solo  con 
una  condanna  forte  e  decisa  delle  armi  nu¬ 
cleari  in  generale,  con  una  dichiarazione 
che  il  loro  uso  e  possesso  sono  illegali,  co¬ 
me  lo  sono  l’uso  e  il  possesso  delle  armi 
chimiche  e  biologiche. 

L’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità, 
preoccupata  degli  effetti  delle  armi  nuclea¬ 
ri  sulla  salute  e  sull’ambiente,  nel  maggio 
1993  ha  chiesto  alla  Corte  Intemazionale 
di  Giustizia  dell’Aja  di  rispondere  alla  do¬ 
manda:  “L’uso  delle  armi  nucleari  è  legit¬ 
timo  secondo  le  norme  del  diritto  intema¬ 
zionale?” 

Il  processo  davanti  alla  Corte  dell’Aja  è 
cominciato  venerdì  10  giugno  1994:  i  pae¬ 
si  membri  delle  Nazioni  Unite  avevano  la 
facoltà  di  far  giungere  alla  Corte  di  Giusti¬ 
zia  il  loro  parere.  Che  posizione  ha  preso 
l’Italia,  che  tanto  si  dichiara  amica  della 
pace? 

Lo  hanno  chiesto  al  governo  italiano,  con 


una  dettagliata  e  documentata  interroga¬ 
zione,  vari  deputati  come  Valerio  Calzo¬ 
laio  (del  Pds),  Riccardo  Canesi  (Verdi), 
Franco  Danieli  (Progressisti)  e  molti  altri, 
interpretando  le  sollecitazioni  dei  gruppi 
ambientalisti,  pacifisti  e  cristiani  italiani, 
sincèramente  preoccupati  per  le  drammati¬ 
che  conseguenze  ecologiche,  sulla  vita  e 
sulla  salute  della  diffusione  di  armi  nuclea¬ 
ri,  anche  di  piccola  potenza. 

Vari  paesi,  anche  europei,  hanno  fatto  sa¬ 
pere  alla  corte  dell’Aja  che  considerano 
l’uso  delle  armi  nucleari  contrario  alle  nor¬ 
me  del  diritto  intemazionale. 

Il  nuovo  governo  italiano  ha  avuto  una  pri¬ 
ma  occasione  per  dimostrare,  con  un  inter¬ 
vento  presso  la  Corte  Internazionale  di 
Giustizia  a  sostegno  dell’illegalità  delle  ar¬ 
mi  nucleari,  le  tanto  sbandierate  dichiara¬ 
zioni  di  pace  e  di  rispetto  della  vita,  Ma  il 
governo  non  ha  risposto  ai  parlamentari,  e 
non  ha  fatto  nessun  passo  presso  la  Corte 
dell’Aja! 

Irònicamente  Io  stesso  giorno  in  cui  si 
apriva  all’Aja  il  processo  sulla  liceità  delle 
armi  nucleari,  la  Cina  ha  fatto  esplodere 
nel  sottosuolo  la  sua  quarantesima  bomba 
nucleare;  si  fanno  inoltre  sempre  più  fre¬ 
quenti,  come  dimostra  il  caso  della  Corea 
del  Nord,  i  segni  che  aumentano,  anziché 
diminuire,  le  tentazioni,  da  parte  di  paesi 
in  via  di  sviluppo,  di  dotarsi  anche  loro  di 
armi  nucleari. 

Tutto  questo  a  conferma,  se  ce  ne  fosse 
stato  bisogno,  di  quanto  sia  urgente  chie¬ 
dere,  ed  esercitere  pressioni,  perché  le  ar¬ 
mi  nucleari  siano  definitivamente  dichiara¬ 
te  illegali! 
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11  fuùille  spunto 

Obiezione  di  coscienza 
in  Turchia 


Buone  e  cattive  notizie  dalla  Turchia:  3 
dei  4  Obiettori  di  Coscienza  arrestati  il 
17/5/94,  sono  stati  rilasciati  dopo  il  pro¬ 
cesso  del  6  giugno.  I  tre  osservatori  tede¬ 
schi  arrestati  con  loro  hanno  riavuto  i  lo¬ 
ro  passaporti,  e  sono  tornati  in  Germania 
il  9  giugno.  La  cattiva  notizia  è  che 
Gòkhan  Demirkiran,  ancora  in  carcere 
militare,  senza  una  data  esatta  per  il  pro¬ 
cesso  è  stato  torturato.  Ecco  gli  antefatti: 
il  17/5/94  in  occasione  della  giornata  in¬ 
temazionale  degli  obiettori  di  coscienza, 
cinque  obiettori  turchi  hanno  tenuto  una 
conferenza  stampa  in  cui  rendevano  la 
loro  obiezione  un  atto  pubblico.  In 
quell’occasione  Gokhan  Demirkiran  dis¬ 
se  che  stava  parlando  a  nome  di  altri  150 
O.d.C. 

In  seguito  alla  conferenza  il  gruppo  di 
nonviolenti  che  si  recava  all’ufficio  po¬ 
stale  per  spedire  petizioni  e  appelli  al 
parlamento  turco,  fu  rinchiuso  nell’uffi¬ 
cio  e  nove  di  loro  furono  arrestati  dalla 
polizia,  tre  di  questi  sono  cittadini  tede¬ 
schi.  Degli  arrestati,  sono  stati  liberati 
tutti  tranne  Gokhan  Demirkiran,  il  quale 
è  continuamente  sottoposto  a  torture  (te¬ 
stimoni  oculari  lo  hanno  visto  in  carcere 
con  il  volto  sfigurato  dalle  ferite)  per 


aver  parlato  a  nome  di  altri  150  obiettori 
ed  è  accusato  di  aver  disatteso  l’art.  155 
del  codice  militare  che  prevede  sentenze 
dai  tre  mesi  ai  cinque  anni  per  “istigazio¬ 
ne  contro  le  forze  armate”,  di  resistenza 
ad  un  pubblico  ufficiale,  e  di  organizza¬ 
zione  di  manifestazioni  illegali.  Ma  la  so¬ 
lidarietà  intemazionale  non  è  mai  vana! 
Grazie  infatti  alla  notevole  quantità  di 
lettere,  fax  e  telegrammi  mandati  dopo 
l’arresto  degli  obiettori,  tre  di  loro  sono 
stati  scarcerati  ed  hanno  evitato  le  tortu¬ 
re.  Vista  la  situazione,  mandate  telegram¬ 
mi  e  lettere  a  Gokhan  Demirkiran,  Bay- 
rampasa  Cezaevi,  Ozeltip  C-Blok,  Istam- 
bul  Bayrampasa,  Turchia. 

Mandate  fax  al  Primo  Ministro,  Mrs  Tan- 
su  Ciller,  per  mostrare  che  non  abbiamo 
smesso  di  osservare  la  situazione  Turca  e 
per  ribadire  il  diritto  a  rifiutare  di  uccide¬ 
re.  Primo  ministro  Mrs  Tansu  Ciller,  Fax 
0090-312.417.04.76.  Mandate  aiuti  fi¬ 
nanziari  per  pagare  gli  avvocati  e  per  un 
supporto  alle  attività  degli  obiettori  turchi 
a:  DFG-VKNRW,  Postbank  Essen,  Codi¬ 
ce  bancario  n°  1508  33-47,  intestato  a 
“ TURKEY  SOLIDARITY  CO’  s” . 


C  .  ^ 

Obiezione  in  Francia 


Il  Ministro  francese  per  gli  Affari  So¬ 
ciali  ha  improvvisamente  deciso 
nell’ottobre  del  ’93,  che  le  associazioni 
che  usufruiscono  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  per  il  loro  servizio  alla  comu¬ 
nità  dovranno  aiutare  a  finanziare  que¬ 
sta  forma  di  coscrizione  con  un  contri¬ 
buto  finanziario  obbligatorio  pari  al 
15%  del  budget  per  i  progetti  da  svilup¬ 
pare  con  gli  O.d.C.  Se  le  associazioni 
devono  pagare  il  15%  della  paga  degli 
Obiettori  di  Coscienza  a  loro  spese, 
moltissimi  enti  chiuderanno:  allora  o  si 
usa  il  denaro  inizialmente  destinato  ad 
un  progetto  per  mantenere  un  obiettore 
di  coscienza  e  non  si  può  usare 
quest’obiettore  perché  bisogna  abban¬ 
donare  il  progetto  a  cui  lavorava,  o  si 
perde  un  obiettore,  ma  bisogna  fermare 
il  progetto  perché  non  c’è  più  un  obiet¬ 


tore  a  lavorarci.  Perciò  questo  provve¬ 
dimento  non  solo  minaccia  la  situazio¬ 
ne  degli  obiettori,  ma  anche  le  molte¬ 
plici  piccole  iniziative  condotte  dalle 
associazioni  locali  per  supplire  le  varie 
mancanze  della  politica  sociale  del  go¬ 
verno  francese. 

La  Francia,  è  anche  l’unico  paese  della 
Comunità  Europea  in  cui  aumentano  le 
spese  per  gli  armamenti.  Le  associazio¬ 
ni  francesi  in  risposta  ai  provvedimenti 
hanno  formato  un  “COLLETTIVO  15”, 
con  lo  scopo  di  sviluppare  ulteriori 
azioni  e  dopo  una  conferenza  stampa  il 
16  dicembre  1993  la  decisione  è  stata 
posposta  al  maggio  ’94.  Mandare  lette¬ 
re  di  protesta  a:  Madame  le  Ministre, 
Ministère  des  Affaires  S odale s.  1  place 
de  Fontehoy,  F-75350  Paris  07  SP, 
France. 
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La  rete  telematica  PeaceLink  -  nono¬ 
stante  la  perquisizione  e  il  recente 
grottesco  sequestro  della  sua  banca 
dati  centrale  -  non  china  il  capo.  Ol¬ 
tre  alla  sua  azione  di  difesa  legale  e 
di  attivazione  della  solidarietà  inter¬ 
nazionale  e  nazionale,  sta  promuo¬ 
vendo  il  primo  convegno  telematico 
nazionale.  Il  convegno  è  dedicato  ad 
Aldo  Capitini,  maestro  dell’azione 
nonviolenta  in  Italia  e  promotore  in¬ 
stancabile  della  marcia  Perugia-Assi- 
si.  Realizzato  mediante  collegamenti 
telematici  da  varie  città  e  aperto  agli 
interventi  di  chiunque  intende  dare 
un  contributo  culturale,  il  convegno 
occuperà  tutto  il  mese  di  settembre. 
Alcune  relazioni  introduttive  ed 
informative  sono  però  già  state  im¬ 
messe,  a  cura  della  rete  telematica 
Peacelink.  La  caratteristica  del  siste- 


SI  TERRA  A  SETTE  MBRE  IN  RETE  BBS 


Il  primo  teleconvegno  su  Aldo  Capitini 


ma  comunicativo  utilizzato  è  tale  da 
offrire  -  nello  stile  di  Capitini  -  la 
massima  possibilità  di  partecipazio¬ 
ne:  la  “computer  conference”  telema¬ 
tica  permette  di  diluire  in  vari  giorni 
il  convegno,  rendendolo  una  sorta  di 
“assemblea  permanente”  per  la  rifles¬ 
sione  e  il  dibattito.  Senza  spostamenti 
dalla  propria  città  il  convegno  potrà 
esser  seguito  sui  monitor  dei  personal 
computer  e  gli  interventi  potranno  es¬ 
sere  stampati  su  carta  o  memorizzati 
su  dischetto.  Alla  fine  tutto  il  conve¬ 
gno  sarà  disponibile  su  floppy  disk  e 
distribuito  a  chiunque  ne  faccia  ri¬ 
chiesta. 

Le  modalità  per  chi  vi  vorrà  parteci¬ 
pare  sono  semplici  e  si  potrà  sceglie¬ 
re  fra  le  seguenti  possibilità: 

-  collegarsi  con  il  personal  computer 
e  il  modem  a  Irene  BBS  di  Peacelink 


al  numero  di  modem  0586/815000 
(tale  numero  è  valido  anche  per  le  co¬ 
municazioni  via  fax)  e  “depositare” 
l’intervento; 

-  inviare  per  posta  un  dischetto  a  Ma¬ 
rino  Marinelli,  c.p.  87,  Livorno  (tei. 
0586/811165). 

In  sostanza  il  convegno  telematico  si 
avvale  di  una  “bacheca  elettronica 
consultabile”  da  tutt’Italia.  Collegan¬ 
dosi  a  Irene  BBS  si  potrà  avere 
l’elenco  di  tutti  i  BBS  italiani  su  cui 
poter  seguire  il  convegno,  scegliendo 
quindi  il  BBS  più  vicino  e  spendendo 
il  minimo  di  bolletta  telefonica. 

La  partecipazione  al  convegno  è  gra¬ 
tuita. 

Questi  i  riferimenti  telematici  del 
convegno  per  “leggere  e  scrivere”  do¬ 
po  essersi  collegati  ad  Irene  BBS: 

-  inserirsi  sulla  computer  conference 
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“PACE”  della  rete  telematica  Peace¬ 
link; 

-  oppure  inserirsi  sulla  computer  con¬ 
ference  “PEACELINK.ITA”  (Fido¬ 
net). 

Chi  ha  il  Videotel  può  accedere  alle 
suddette  computer  conference  me¬ 
diante  la  pagina  *4736#  mentre  chi 
usufruisce  dell’utenza  di  Itapac  può 
collegarsi  mediante  la  NUA 
22950135. 

Infine  la  rete  telematica  Peacelink  se¬ 
gnala  che  è  disponibile  “Peacelink 
News”,  una  newsletter  dedicata  all’ex 
Jugoslavia:  si  può  richiedere,  invian¬ 
do  3  mila  lire  di  francobolli,  a  Rober¬ 
to  Del  Bianco,  Via  Puccini  125, 
50019  Sesto  Fiorentino  (FI),  tei.  055- 
440547  oppure  0330-451228. 

Rete  Telematica  Peacelink 


Per  i  diritti  di  espressione  telematica  del  cittadino 


Oggi  i  diritti  di  espressione  dei  cittadini 
si  esercitano  anche  attraverso  la  telema¬ 
tica. 

Sottoscriviamo  questo  appello  per  vede¬ 
re  garantiti  -  da  un’apposita  normativa-  i 
diritti  telematici. 

L’attuale  legislazione  in  Italia  è  infatti 
squilibrata:  esiste  una  normativa  recen¬ 
tissima  che  giustamente  reprime  la  pira¬ 
teria  informatica  e  telematica(per  tutela¬ 
re  le  aziende  del  software)  e  non  esiste 
come  contrappeso  una  normativa  che  tu¬ 
teli  i  diritti  dei  cittadini  alla  comunica¬ 
zione  telematica,  in  particolare  di  quei 
cittadini  (detti  sysop,  ‘sistem  operatori) 
che  oggi  possono  creare  sul  proprio  per¬ 
sonal  computer  una  banca  dati  telemati¬ 
ca  (in  gergo:  BBS,  ossia  Bulletin  Board 
System). 

Attualmente  i  ‘sysop’  rischiano  quindi 
di  essere  continuamente  oggetto  di  per¬ 
quisizione  per  attività  non  direttamente 
dipendenti  dalla  loro  condotta. 

I  pirati  del  software  che  si  collegassero 
alle  loro  banche  dati  mantengono  traccia 


dei  collegamenti  effettuati  nelle  loro 
memorie  magnetiche.  Dato  che  vari  pi¬ 
rati  del  software  hanno  nei  loro  archivi 
l’elenco  di  tutte  le  banche  dati  italiane  e 
dato  che  potenzialmente  possono  colle¬ 
garsi  a  tutte,  questo  potrebbe  far  scattare 
indagini  dalle  proporzioni  gigantesche 
che  -  in  un  contesto  politico  autoritario  - 
potrebbe  dar  vita  ad  arbìtri  e  a  violazio¬ 
ni  sistematiche  dei  diritti  alla  comunica¬ 
zione. 

Le  banche  dati  (BBS)  che  con  la  pirate¬ 
ria  informatica  non  hanno  nulla  a  che 
fare  -  per  il  semplice  fatto  di  essere  “uti¬ 
lizzate”  all’insaputa  dei  ‘sysop’  -  posso¬ 
no  quindi  essere  chiamate  continuamen¬ 
te  in  causa,  subendo  frequenti  perquisi¬ 
zioni,  sequestri  dei  computer  e  dei  mo¬ 
dem,  blocco  dell’attività. 

In  tale  situazione  di  incertezza  la  tele¬ 
matica  popolare-  gratuita,  amatoriale, 
basata  sul  volontariato  -  rischia  di  mori¬ 
re  a  tutto  vantaggio  dei  monopoli  della 
telematica  commerciale,  gli  unici  cioè 
ad  avere  motivazioni  economiche  e  uffi¬ 


ci  legali  in  grado  di  sopportare  le  turbo¬ 
lenze  dell’attuale  vuoto  normativo. 

Una  legge  che  protegga  gli  interessi 
economici  senza  una  legge  che  garanti¬ 
sca  i  diritti  civili  -  anche  sulla  nuova 
frontiera  della  comunicazione  telemati¬ 
ca  -  rappresenta  un’omissione  sul  ver¬ 
sante  costituzionale,  dato  che  l’art.21 
della  Costituzione  sancisce  che  “tutti 
hanno  diritto  di  manifestare  il  proprio 
pensiero  con  la  parola,  lo  scritto  ed  ogni 
altro  mezzo  di  diffusione”,  e  in  quell’ul- 
tima  espressione  rientra  pienamente  la 
comunicazione  via  modem. 

Oggi  la  telematica  -  oltre  ad  essere  uno 
strumento  di  acculturazione  tecnico  e  di 
interscambio  per  gli  specialisti  -  sta  di¬ 
ventando  un  mezzo  di  massa,  dai  costi 
inferiori  rispetto  alla  comunicazione  via 
fax  ed  è  pertanto  utilizzata  nell’ambito 
umanitario,  del  volontariato,  della  coo¬ 
perazione  intemazionale,  della  diffusio¬ 
ne  della  cultura  della  pace  e  dei  diritti 
umani. 

La  rete  telematica  PeaceLink  -  che  a  tali 


campi  d’azione  lega  le  ragioni  della  sua 
esistenza  -  ritiene  indispensabile  che  la 
telematica  amatoriale  venga  non  solo  tu¬ 
telata  ma  promossa  in  un  paese  demo¬ 
cratico.  Altrimenti  si  giungerebbe  ad  un 
ulteriore  concentrazione  delle  fonti 
informative  e  delle  risorse  della  comuni¬ 
cazione.  In  una  parola:  del  potere  stesso. 
Tale  uso  della  telematica  civile  e  sociale 
va  incentivato  nelle  scuole  perché  di¬ 
venga  sempre  più  sfrumento  di  crescita 
educativa  e  culturale. 

Nulla  sarebbe  più  sbagliato  perciò  che 
associare  -  sulla  stampa  e  nell’opinione 
pubblica  -  l’idea  della  telematica 
all’idea  della  pirateria  informatica. 

In  reti  come  PeaceLink  o  Fidonet  -  dota¬ 
te  da  tempo  di  regole  precise  contro  la 
diffusione  telematica  illegale  di  softwa¬ 
re  -  ci  si  impegna  da  un  punto  di  vista 
comunicativo  per  cooperare  a  scopi  ci¬ 
vili  che  dovrebbero  indicare  viceversa  i 
livelli  di  maturità  e  sensibilità  democra¬ 
tica  di  una  comunità. 

Se  invece  si  dovesse  anivare  metodica¬ 


mente  -  con  scivoloni  autoritari  ed  indi- 
scriminanti  -  a  sequestrare  le  banche  da¬ 
ti  di  un’intera  rete  telematica  per  il  so¬ 
spetto  che  i  pirati  informatici  e  telemati¬ 
ci  vi  si  possano  collegare,  ciò  sarebbe 
un  grave  danno  alla  democrazia  come 
sistema  di  diritti  e  di  garanzie  civili. 
Nessuno  del  resto  avrebbe  l’ardire  di 
giungere  ad  un’applicazione  della  legi¬ 
slazione  tale  da  ritenere  sensato  il  se¬ 
questro  della  rete  telefonica  nazionale 
perché  la  mafia,  attraverso  i  telefoni, 
può  organizzare  attentati. 

Del  resto  si  sa  che  chi  vende  software  il¬ 
legalmente  lo  invia  attraverso  la  posta 
convenzionale  mantenendo  l’anonima¬ 
to.  Andrebbero  arrestati  i  postini? 

Una  cosa  sono  i  criminali  e  un’altra  so¬ 
no  i  mezzi  di  comunicazione. 

Chiediamo  pertanto  che  la  prevenzione 
e  la  repressione  della  criminalità  infor¬ 
matica  e  telematica  sia  messa  in  atto  con 
sistemi  evoluti  di  “infiltrazione  ed  ispe¬ 
zione  via  modem”  -  utilizzati  nei  paesi 
ad  avanzata  tecnologia  -  e  non  con  siste¬ 


mi  rozzi  e  indiscriminanti  che,  se  creano 
disagio  e  perquisizione  presso  decine  di 
famiglie,  non  sembrano  d’altra  parte  i 
più  efficaci  -  a  detta  degli  esperti  del 
settore  -  per  colpire  i  pirati  informatici. 
Lanciamo  -  alle  realtà  telematiche  della 
società  civile  che  si  riconoscono  in  que¬ 
sto  comunicato,  alle  associazioni,  ai 
giornalisti  e  agli  operatori  dell’informa- 
zione,  del  diritto  e  della  cultura  -  un  ap¬ 
pello  affinché  si  richieda  tutti  insieme 
una  normativa  nazionale  che  incorpori 
civili  standard  giuridici  finalizzati  alla 
tutele  del  cittadino  telematico  che  usa  la 
telematica  per  la  propria  crescita  cultu¬ 
rale,  per  scopi  di  cooperazione  solidale 
e  di  socializzazione  deU’informatica  de¬ 
mocratica. 

La  lotta  per  i  diritti  dei  cittadini  del  futu¬ 
ro  per  noi  è  già  iniziata. 

Rete  Telematica  Peacelink 
Adesione  da  inviare  a: 

Peacelink,  c.p.  2009 
Taranto 
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La  rete  telematica  PeaceLink  -  nono¬ 
stante  la  perquisizione  e  il  recente 
grottesco  sequestro  della  sua  banca 
dati  centrale  -  non  china  il  capo.  Ol¬ 
tre  alla  sua  azione  di  difesa  legale  e 
di  attivazione  della  solidarietà  inter¬ 
nazionale  e  nazionale,  sta  promuo¬ 
vendo  il  primo  convegno  telematico 
nazionale.  Il  convegno  è  dedicato  ad 
Aldo  Capitini,  maestro  dell’azione 
nonviolenta  in  Italia  e  promotore  in¬ 
stancabile  della  marcia  Perugia-Assi- 
si.  Realizzato  mediante  collegamenti 
telematici  da  varie  città  e  aperto  agli 
interventi  di  chiunque  intende  dare 
un  contributo  culturale,  il  convegno 
occuperà  tutto  il  mese  di  settembre. 
Alcune  relazioni  introduttive  ed 
informative  sono  però  già  state  im¬ 
messe,  a  cura  della  rete  telematica 
Peacelink.  La  caratteristica  del  siste- 


SI  TERRA  A  SETTE  MBRE  IN  RETE  BBS 


Il  primo  teleconvegno  su  Aldo  Capitini 


ma  comunicativo  utilizzato  è  tale  da 
offrire  -  nello  stile  di  Capitini  -  la 
massima  possibilità  di  partecipazio¬ 
ne:  la  “computer  conference”  telema¬ 
tica  permette  di  diluire  in  vari  giorni 
il  convegno,  rendendolo  una  sorta  di 
“assemblea  permanente”  per  la  rifles¬ 
sione  e  il  dibattito.  Senza  spostamenti 
dalla  propria  città  il  convegno  potrà 
esser  seguito  sui  monitor  dei  personal 
computer  e  gli  interventi  potranno  es¬ 
sere  stampati  su  carta  o  memorizzati 
su  dischetto.  Alla  fine  tutto  il  conve¬ 
gno  sarà  disponibile  su  floppy  disk  e 
distribuito  a  chiunque  ne  faccia  ri¬ 
chiesta. 

Le  modalità  per  chi  vi  vorrà  parteci¬ 
pare  sono  semplici  e  si  potrà  sceglie¬ 
re  fra  le  seguenti  possibilità: 

-  collegarsi  con  il  personal  computer 
e  il  modem  a  Irene  BBS  di  Peacelink 


al  numero  di  modem  0586/815000 
(tale  numero  è  valido  anche  per  le  co¬ 
municazioni  via  fax)  e  “depositare” 
l’intervento; 

-  inviare  per  posta  un  dischetto  a  Ma¬ 
rino  Marinelli,  c.p.  87,  Livorno  (tei. 
0586/811165). 

In  sostanza  il  convegno  telematico  si 
avvale  di  una  “bacheca  elettronica 
consultabile”  da  tutt’Italia.  Collegan¬ 
dosi  a  Irene  BBS  si  potrà  avere 
l’elenco  di  tutti  i  BBS  italiani  su  cui 
poter  seguire  il  convegno,  scegliendo 
quindi  il  BBS  più  vicino  e  spendendo 
il  minimo  di  bolletta  telefonica. 

La  partecipazione  al  convegno  è  gra¬ 
tuita. 

Questi  i  riferimenti  telematici  del 
convegno  per  “leggere  e  scrivere”  do¬ 
po  essersi  collegati  ad  Irene  BBS: 

-  inserirsi  sulla  computer  conference 
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“PACE”  della  rete  telematica  Peace¬ 
link; 

-  oppure  inserirsi  sulla  computer  con¬ 
ference  “PEACELINK. ITA”  (Fido¬ 
net). 

Chi  ha  il  Videotel  può  accedere  alle 
suddette  computer  conference  me¬ 
diante  la  pagina  *4736#  mentre  chi 
usufruisce  dell’utenza  di  Itapac  può 
collegarsi  mediante  la  NUA 
22950135. 

Infine  la  rete  telematica  Peacelink  se¬ 
gnala  che  è  disponibile  “Peacelink 
News”,  una  newsletter  dedicata  all’ex 
Jugoslavia:  si  può  richiedere,  invian¬ 
do  3  mila  lire  di  francobolli,  a  Rober¬ 
to  Del  Bianco,  Via  Puccini  125, 
50019  Sesto  Fiorentino  (FI),  tei.  055- 
440547  oppure  0330-451228. 

Rete  Telematica  Peacelink 


Per  i  diritti  di  espressione  telematica  del  cittadino 


Oggi  i  diritti  di  espressione  dei  cittadini 
si  esercitano  anche  attraverso  la  telema¬ 
tica. 

Sottoscriviamo  questo  appello  per  vede¬ 
re  garantiti  -  da  un’apposita  normativa-  i 
diritti  telematici. 

L’attuale  legislazione  in  Italia  è  infatti 
squilibrata:  esiste  una  normativa  recen¬ 
tissima  che  giustamente  reprime  la  pira¬ 
teria  informatica  e  telematica(per  tutela¬ 
re  le  aziende  del  software)  e  non  esiste 
come  contrappeso  una  normativa  che  tu¬ 
teli  i  diritti  dei  cittadini  alla  comunica¬ 
zione  telematica,  in  particolare  di  quei 
cittadini  (detti  sysop,  ‘sistem  operator’) 
che  oggi  possono  creare  sul  proprio  per¬ 
sonal  computer  una  banca  dati  telemati¬ 
ca  (in  gergo:  BBS,  ossia  Bulletin  Board 
System). 

Attualmente  i  ‘sysop’  rischiano  quindi 
di  essere  continuamente  oggetto  di  per¬ 
quisizione  per  attività  non  direttamente 
dipendenti  dalla  loro  condotta. 

I  pirati  del  software  che  si  collegassero 
alle  loro  banche  dati  mantengono  traccia 


dei  collegamenti  effettuati  nelle  loro 
memorie  magnetiche.  Dato  che  vari  pi¬ 
rati  del  software  hanno  nei  loro  archivi 
l’elenco  di  tutte  le  banche  dati  italiane  e 
dato  che  potenzialmente  possono  colle¬ 
garsi  a  tutte,  questo  potrebbe  far  scattare 
indagini  dalle  proporzioni  gigantesche 
che  -  in  un  contesto  politico  autoritario  - 
potrebbe  dar  vita  ad  arbìtri  e  a  violazio¬ 
ni  sistematiche  dei  diritti  alla  comunica¬ 
zione. 

Le  banche  dati  (BBS)  che  con  la  pirate¬ 
ria  informatica  non  hanno  nulla  a  che 
fare  -  per  il  semplice  fatto  di  essere  “uti¬ 
lizzate”  all’insaputa  dei  ‘sysop’  -  posso¬ 
no  quindi  essere  chiamate  continuamen¬ 
te  in  causa,  subendo  frequenti  perquisi¬ 
zioni,  sequestri  dei  computer  e  dei  mo¬ 
dem,  blocco  dell’attività. 

In  tale  situazione  di  incertezza  la  tele¬ 
matica  popolare-  gratuita,  amatoriale, 
basata  sul  volontariato  -  rischia  di  mori¬ 
re  a  tutto  vantaggio  dei  monopoli  della 
telematica  commerciale,  gli  unici  cioè 
ad  avere  motivazioni  economiche  e  uffi¬ 


ci  legali  in  grado  di  sopportare  le  turbo¬ 
lenze  dell’attuale  vuoto  normativo. 

Una  legge  che  protegga  gli  interessi 
economici  senza  una  legge  che  garanti¬ 
sca  i  diritti  civili  -  anche  sulla  nuova 
frontiera  della  comunicazione  telemati¬ 
ca  -  rappresenta  un’omissione  sul  ver¬ 
sante  costituzionale,  dato  che  l’art.21 
della  Costituzione  sancisce  che  “tutti 
hanno  diritto  di  manifestare  il  proprio 
pensiero  con  la  parola,  lo  scritto  ed  ogni 
altro  mezzo  di  diffusione”,  e  in  quell’ul- 
tima  espressione  rientra  pienamente  la 
comunicazione  via  modem. 

Oggi  la  telematica  -  oltre  ad  essere  uno 
strumento  di  acculturazione  tecnico  e  di 
interscambio  per  gli  specialisti  -  sta  di¬ 
ventando  un  mezzo  di  massa,  dai  costi 
inferiori  rispetto  alla  comunicazione  vìa 
fax  ed  è  pertanto  utilizzata  nell’ambito 
umanitario,  del  volontariato,  della  coo¬ 
perazione  intemazionale,  della  diffusio¬ 
ne  della  cultura  della  pace  e  dei  diritti 
umani. 

La  rete  telematica  PeaceLink  -  che  a  tali 


campi  d’azione  lega  le  ragioni  della  sua 
esistenza  -  ritiene  indispensabile  che  la 
telematica  amatoriale  venga  non  solo  tu¬ 
telata  ma  promossa  in  un  paese  demo¬ 
cratico.  Altrimenti  si  giungerebbe  ad  un 
ulteriore  concentrazione  delle  fonti 
informative  e  delle  risorse  della  comuni¬ 
cazione.  In  una  parola:  del  potere  stesso. 
Tale  uso  della  telematica  civile  e  sociale 
va  incentivato  nelle  scuole  perché  di¬ 
venga  sempre  più  strumento  di  crescita 
educativa  e  culturale. 

Nulla  sarebbe  più  sbagliato  perciò  che 
associare  -  sulla  stampa  e  nell’opinione 
pubblica  -  l’idea  della  telematica 
all’idea  della  pirateria  informatica. 

In  reti  come  PeaceLink  o  Fidonet  -  dota¬ 
te  da  tempo  di  regole  precise  contro  la 
diffusione  telematica  illegale  di  softwa¬ 
re  -  ci  si  impegna  da  un  punto  di  vista 
comunicativo  per  cooperare  a  scopi  ci¬ 
vili  che  dovrebbero  indicare  viceversa  i 
livelli  di  maturità  e  sensibilità  democra¬ 
tica  di  una  comunità. 

Se  invece  si  dovesse  arrivare  metodica¬ 


mente  -  con  scivoloni  autoritari  ed  indi¬ 
scriminanti  -  a  sequestrare  le  banche  da¬ 
ti  di  un’intera  rete  telematica  per  il  so¬ 
spetto  che  i  pirati  informatici  e  telemati¬ 
ci  vi  si  possano  collegare,  ciò  sarebbe 
un  grave  danno  alla  democrazia  come 
sistema  di  diritti  e  di  garanzie  civili. 
Nessuno  del  resto  avrebbe  l’ardire  di 
giungere  ad  un’applicazione  della  legi¬ 
slazione  tale  da  ritenere  sensato  il  se¬ 
questro  della  rete  telefonica  nazionale 
perché  la  mafia,  attraverso  i  telefoni, 
può  organizzare  attentati. 

Del  resto  si  sa  che  chi  vende  software  il¬ 
legalmente  lo  invia  attraverso  la  posta 
convenzionale  mantenendo  l’anonima¬ 
to.  Andrebbero  arrestati  i  postini? 

Una  cosa  sono  i  criminali  e  un’altra  so¬ 
no  i  mezzi  di  comunicazione. 

Chiediamo  pertanto  che  la  prevenzione 
e  la  repressione  della  criminalità  infor¬ 
matica  e  telematica  sia  messa  in  atto  con 
sistemi  evoluti  di  “infiltrazione  ed  ispe¬ 
zione  via  modem”  -  utilizzati  nei  paesi 
ad  avanzata  tecnologia  -  e  non  con  siste¬ 


mi  rozzi  e  indiscriminanti  che,  se  creano 
disagio  e  perquisizione  presso  decine  di 
famiglie,  non  sembrano  d’altra  parte  i 
più  efficaci  -  a  detta  degli  esperti  del 
settore  -  per  colpire  i  pirati  informatici. 
Lanciamo  -  alle  realtà  telematiche  della 
società  civile  che  si  riconoscono  in  que¬ 
sto  comunicato,  alle  associazioni,  ai 
giornalisti  e  agli  operatori  dell’informa- 
zione,  del  diritto  e  della  cultura  -  un  ap¬ 
pello  affinché  si  richieda  tutti  insieme 
una  normativa  nazionale  che  incorpori 
civili  standard  giuridici  finalizzati  alla 
tutele  del  cittadino  telematico  che  usa  la 
telematica  per  la  propria  crescita  cultu¬ 
rale,  per  scopi  di  cooperazione  solidale 
e  di  socializzazione  dell’informatica  de¬ 
mocratica. 

La  lotta  per  i  diritti  dei  cittadini  del  futu¬ 
ro  per  noi  è  già  iniziata. 

Rete  Telematica  Peacelink 
Adesione  da  inviare  a: 

Peacelink,  c.p.  2009 
Taranto 
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COME  USARE  IL  TEATRO  DELL’OPPR 

L’invisibile  linguaggio 

ESSO  IN  CAMPO  POLITICO-SOCIALE 

della  coscientizzazione 

di  Roberto  Mazzini  (*) 


Immaginiamo  che  un  gruppo  voglia  far 
riflettere  la  gente  su  un  certo  argomento. 
Un  modo  classico  è  preparare  un’occa¬ 
sione  pubblica  (conferenza,  manifestazio¬ 
ne,  cinefonim,  dibattito,  ecc.)  in  cui  por¬ 
tare  informazioni  e  messaggi  che  si  riten¬ 
gono  validi,  cercando  di  convincere  la 
gente  della  bontà  delle  proprie  idee. 

Chi  non  ha  fatto  qualcosa  del  genere  alzi 
la  mano. 

Cosa  succede  di  solito? 

Che  ci  si  ritrova  in  pochi  e  nei  soliti  già 
convinti.  L’incontro  diventa  un  rituale  in 
cui  confermarci  che  siamo  nel  giusto  e 
incompresi. 

Questo  approccio  classico,  che  chiamerei 
“trasmissivo”,  in  cui  un  gruppo  detiene  la 
verità  da  trasmettere,  ha  i  suoi  pregi: 

-  è  chiaro  e  induce  al  confronto-scontro; 

-  si  presenta  per  ciò  che  è,  senza  nascon¬ 
dimenti  o  imbellettamenti; 

-  porta  informazioni  e  contenuti  a  volte 
rilevanti  a  gente  che  li  ignora. 

Ha  anche  i  suoi  limiti: 

-  non  affascina  più  di  tanto,  né  attira,  in 
un  mondo  sempre  più  pieno  di  stimoli 
che  dobbiamo  selezionare,  un  mondo 
dell’abbondanza,  non  della  carenza;  im¬ 
portante  è  quindi  selezionare  gli  stimoli  e 
l’aspetto  di  protagonismo,  più  che  il  “co¬ 
noscere”; 

-  siccome  le  ideologie  sono  guardate  con 
sospetto,  porta  all’attenzione  chi  è  con¬ 
vinto  mentre  insospettisce  e  allontana  gli 
altri;  molti  rifiutano  ciò  che  appare  estra¬ 
neo  o  ideologicamente  caratterizzato. 
Questi  sono  limiti  nell’efficienza,  ma  an¬ 
che  l’efficacia  è  minata;  basta  riprendere 
le  analisi  di  Paolo  Freire  nella  sua  “Peda¬ 
gogia  degli  oppressi”  così  riassumibili: 
“Può  un  gruppo  che  lotta  per  la  liberazio¬ 
ne  usare  la  stessa  pedagogia,  gli  stessi 
metodi  autoritari,  trasmissivi,  depositari 
degli  oppressori?  O  deve  volgersi  a  una 
concezione  dialogica  e  problematizzante 
dell’educazione  delle  masse?”(l) 

È  l’inizio  della  “coscientizzazione”  che 
allora  (nel  Brasile  del  1963)  voleva  dire 
insegnare  agli  analfabeti  a  leggere  e  scri¬ 
vere,  non  come  a  scuola,  ma  discutendo 
liberamente  sulle  parole-chiave  raccolte  e 
scelte  in  precedenza,  per  risalire  poi'  a 
un’analisi  critica  della  loro  condizione  di 
vita;  ma  analisi  che  non  giungeva 
dall’esterno,  trasmessa  dagli  illuminati, 
ma  veniva  sollecitata  dagli  alfabetizzatori 


e  scoperta  dagli  stessi  oppressi. 

Gandhi  diceva  che  ognuno  possiede  una 
parte  della  verità. 

Questo  secondo  approccio,  che  chiamerei 
“coscientizzante”,  deve  essere  ridefinito 
e  scoperto  di  volta  in  volta  in  una  peren¬ 
ne  ricerca,  così  come  la  nonviolenza,  al 
di  là  delle  173  tecniche  raccolte  da  Gene 
Sharp,  ha  bisogno  di  riscoprirsi. 

...  in  un  ipermercato,  al  centro  di  un  cro¬ 
cevia  coperto  dove  transitano  parecchie 
persone,  all’improvviso  un  signore  di¬ 
stinto  inalbera  il  cartello  “Governo  ladro! 
A  causa  della  minimum-tax  son  costretto 
a  vendere  la  seconda  casa!” 

Subito  si  ferma  una  piccola  folla,  altri  at¬ 
tori  rilanciano  l’attenzione  sul  protagoni- 

Si  accende  una  feroce  discussione  con  un 
operaio: 

“Te  ti  lamenti  che  devi  vendere  la  secon¬ 
da,  e  io  invece  che  devo  ancora  finir  di 
pagare  il  mutuo  della  prima?  Si  vergogni! 
Io  pago  850.000  lire  al  mese?  È  inaudito! 
Poco  ci  manca  che  arrivi  alle  mani,  ma 
altri  attori  sono  pronti. 

Altre  persone: 

“Se  non  va  via  le  va  a  prendere... 

“Povero  cane,  c’è  gente  che  non  ha  nean¬ 
che  la  prima  casa... 

“È  un  problema  tuo,  a  me  non  me  ne  fre¬ 
ga  niente! 

“Non  mi  abbasso  a  discutere  con  gente 
che  la  pensa  così,  è  uno  stupido! 

Certi  sono  più  solidali: 

“In  fondo  se  lavora  e  può  comprarsi  due 
case... 

“Son  tempi  duri  per  tutti... 

“Non  ha  tutti  i  torti,  perché  ci  portano  via 
tutti  i  soldi... 

Uno:  “Secondo  me  l’han  pagato  i  com¬ 
mercianti  per  mettere  assieme  le  persone 
a  discutere. 

Altri  dibattono: 

Un  anziano:  “Io  conosco  una  vecchina 
che  non  ha  più  i  bollini  per  l’assistenza... 
la  mia  mamma;  altro  che! 

E  la  moglie:  “Perché?  Come  sai  tu  quan¬ 
to  lavoro  ha  fatto  lui  per  avere  due  case? 
Anche  se  noi  non  ne  abbiamo  nessuna  di 
proprietà... 

Due  osservano  la  scena  per  15  minuti 
buoni  in  silenzio,  poi  se  ne  vanno  scon¬ 
volti  dicendo  alTattrice  che  li  interrogava 
dall’ inizio: 

“Noi  abitiamo  nelle  case  popolari!” 

La  notizia  si  sparge  anche  al  piano  supe¬ 
riore: 

“Io  ho  problema  a  trovare  la  prima  casa, 
figurati... 


“Bisognerebbe  andare  a  Montecitorio, 
ma  con  qualcos’altro!  Gli  pagherei  il  tre¬ 
no  a  quello... 

Molti  sfuggenti,  preferiscono  non  fermar¬ 
si  a  discutere  con  gli  attori  invisibili. 

A  un  certo  punto  arrivano  i  vigilantes  e 
allontanano  il  protagonista. 

Si  resta  a  discutere  a  gruppetti.  In  uno  in 
particolare  il  tema  ha  preso  molto: 

“Ma  è  un  movimento  politico?  E  poi  così 


ben  vestito?!  Forse  è  una  candid-camera! 
Restano  a  discutere  parecchio,  mentre  noi 
ci  allontaniamo. 

È  un’azione  del  cosiddetto  Teatro-Invisi¬ 
bile,  una  delle  tecniche  del  Teatro 
dell’Oppresso  di  Augusto  Boal  (2),  regi¬ 
sta  brasiliano,  ispirato  a  Freire,  che  usa 
dire  del  suo  teatro  che  è  un  mezzo  per  ca¬ 
pire  e  trasformare  la  realtà. 

Già  in  un  precedente  articolo  in  Azione 
nonviolenta  parlai  del  Teatro  dell’Op¬ 
presso  e  dei  rapporti  fecondi  che  può 


avere  con  l’educazione  alla  pace  e  alla 
nonviolenza.  (3) 

Il  TdO  funziona  rendendo  lo  spettatore 
protagonista  dell’azione  drammatica. 
Boal  infatti  critica  il  teatro  tradizionale, 
anche  politico,  che  a  suo  parere,  mante¬ 
nendo  una  separazione  attore-spettatore, 
induce  in  quest’ultimo  la  solita  passività, 
analoga  a  quella  che  mostra  verso  la  sua 
realtà  quotidiana  oppressiva  e  violenta. 


Ipotizza  invece  che  nel  TdO,  rendendo  lo 
spettatore  protagonista  della  scena  che 
rappresenta  la  sua  oppressione,  questi 
avrà  più  forza  e  più  idee  per  diventare 
protagonista  della  sua  vita  reale. 

Nel  Teatro-Invisibile,  tale  processo  è  par¬ 
ziale,  perché  lo  spettatore  non  sa  di  assi¬ 
stere  a  del  teatro  (e  proprio  per  questo  in¬ 
terviene  senza  rispettare  il  rituale  teatrale 
che  lo  vorrebbe  passivo);  quindi  è  nel 
Teatro-Forum  che  lo  spettatore  è  vera¬ 
mente  spett-attore,  come  dice  Boal: 


...  in  una  piazza  appaiono  dei  tavoli  e  un 
minimo  di  scenografia.  Alcuni  richiama¬ 
no  il  pubblico,  per  la  maggior  parte  im¬ 
migrati  africani  del  vicino  ostello.  Il  Jolly 
presenta  la  scena  e  invita  il  pubblico  ad 
assisterei  poi  ad  intervenire  attivamente. 
La  scena  presenta  le  traversie  di  un  im¬ 
migrato,  responsabile  di  una  cooperativa 
che  gestisce  un  Centro  di  prima  acco¬ 
glienza;  al  rinnovo  della  convenzione 
l’Assessore  si  lamenta  per  la  sicurezza  e 
pulizia  dei  locali.  Il  protagonista  cede 
all’idea  di  mettere  una  guardia  giurata. 
Nella  seconda  scena,  una  figlia  decide  di 
andare  al  Centro  ma  i  genitori  le  impedi¬ 
scono  di  uscire. 

Nella  terza,  si  mostra  l’assemblea  cittadi- 
.  in  cui  l’assessore  cerca  di  trasformare 
il  Centro  in  una  casa  sorvegliata  e  il  pro¬ 
tagonista  ribadisce  che  invece  loro  vo¬ 
gliono  fame  un  centro  culturale  di  scam¬ 
bio  con  la  città,  aperto  a  tutti,  vivo. 
Insorgono  vari  cittadini,  attaccando  sulla 
sicurezza  e  l’igiene.  Il  protagonista  sta 
per  cedere,  la  scena  termina. 

A  questo  punto  tocca  al  pubblico.  La  sce¬ 
na  riparte  dall’inizio  e  chi  vuole  può  so¬ 
stituire  i  protagonisti  oppressi,  cercando 
nuove  strade  per  cambiare  la  situazione. 
Ogni  idea  viene  provata  in  scena  e  com¬ 
mentata  col  pubblico. 

Trattandosi  di  immigrati,  il  pubblico  era 
molto  preso,  pur  non  capendo  bene  l’ita¬ 
liano  e  sottolineava  i  diversi  momenti 
emotivi  della  scena  con  vivacità. 

Alla  fine  dell’azione  ci  hanno  chiesto  di 
restare  in  contatto. 

Nel  Teatro-Forum  si  continua  finché  il 
pubblico  ha  idee,  fino  a  che  il  “dibattito 
teatrale”  è  vivo.  Alla  fine,  che  si  sia  tro¬ 
vata  o  meno  “la  soluzione”,  l’importante 
è  che  il  pubblico  abbia  approfondito  la 
questione,  si  sia  misurato  con  la  comples¬ 
sità  del  problema,  abbia  visto  tante  idee 
diverse  in  scena,  abbia  reagito  invece  di 
subire  la  situazione,  si  sia  giocato,  abbia 
sentito  la  solidarietà  degli  altri  abbia  po¬ 
tuto  esprimere  la  propria  idea  e  affinarla. 
Se  il  Jolly  conduce  bene  il  gioco,  in 
un’atmosfera  di  ricerca  critica  e  non  di 
giudizio  moralistico,  questi  obiettivi  pos¬ 
sono  essere  raggiunti. 

Questi  pochi  esempi  mostrano  alcune  ap¬ 
plicazioni  concrete  del  TdO.  Altre  sono 
state  realizzate  per  quanto  riguarda  la  ge¬ 
stione  delle  riunioni  e  la  formazione  dei 
membri  del  gruppo  (con  un  lavoro  inter¬ 
no  sulle  proprie  situazioni  di  ingiustizia  e 
oppressione;  con  l’affinamento  della  sin¬ 
tonia,  fiducia,  ascolto  reciproco...  Ricor¬ 


do  con  piacere  in  particolare  uno  stage 
svolto  a  Rijeka  in  Croazia,  con  un  gruppo 
locale,  su  “la  paura  come  blocco 
dell’azione  nonviolenta”)(4). 

Anche  le  azioni  di  strada  o  pubbliche, 
all’aperto  o  al  chiuso,  possono  usare  util¬ 
mente  gli  strumenti  già  indicati  e  altri; 
per  esempio  alcuni  Convegni  sono  stati 
aperti  col  Teatro-Immagine,  non  come 
diversivo,  ma  come  modo  per  esplorare 
l’ immaginario  delle  persone  rispetto 
all’argomento  dato. 

Concludendo,  il  TdO  può  essere  visto  più 
come  uno  specchio  che,  messo  di  fronte  a 
un  gruppo,  gli  rimanda  la  sua  situazione, 
che  a  una  brocca  della  verità,  con  cui  i 
militanti  riempiono  le  teste  vuote  della 
gente  (5).  Esso  apre  nuovi  orizzonti  a  chi 
crede  che  la  forza  della  nonviolenza  stia 
nella  crescita  collettiva,  nell’ emanciparsi 
dalla  violenza  (diretta,  strutturale  e  cultu¬ 
rale  che  sia). 

Questa  crescita  significa  restituire  alle 
masse  la  parola,  Freire  direbbe  “il  parlare 
del  mondo”,  intendendo  dire  rendere  ogni 
uomo  protagonista  della  propria  vita,  in 
solidarietà  con  gli  altri,  colmando  il  diva¬ 
rio  tra  pochi  illuminati  e  gente  comune. 
Ma  prima  che  di  tecniche,  credo  sia  una 
questione  di  atteggiamento  di  fondo 
(maiuetico  direbbe  Boal)  a  cui  credo  che 
il  TdO  possa  dare  il  suo  piccolo  ma  signi¬ 
ficativo  contributo. 

Spero  così  di  aver  dato  uno  stimolo  a 
quanti  cercano  di  superare  i  modi  tradi¬ 
zionali  della  politica,  per  sviluppare  ap¬ 
procci  più  creativi  e  coinvolgenti,  ponen¬ 
dosi  nell’atteggiamento  della  “coscientiz¬ 
zazione”  di  cui  parlavo  all’inizio,  più  che 
della  “trasmissione  di  verità”. 

(*)  Associazione  GIOLL1 


NOTE 

1)  Freire,  Paulo,  La  Pedagogia  degli  op¬ 
pressi,  Mondadori 

2)  Boal,  Augusto,  Il  poliziotto  e  la  ma¬ 
schera.  Giochi  esercizi  e  tecniche  del  tea¬ 
tro  dell’oppresso,  Molfetta,  La  Meridia¬ 
na,  1993 

3)  Mazzini,  Roberto,  in  “Azione  Nonvio¬ 
lenta”  n.  11  nov.  ’89  pagg.  17-19 

4)  Mazzini,  Roberto,  Mettere  in  scena  la 
realtà  in  “AAM-Terra  Nuova”,  settembre 
1993,  pagg.  21-23 

5)  Nel  caso  potete  contattare: 

Ass.  GIOLLI,  V.V.Emanuele  44,  12050 
Arguello  (Cuneo)  0173/52474. 


luglio  1994  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  iugiwi994 


24 


25 


U  fusile  @pmm@,Èo 

mm 

COME  USARE  IL  TEATRO  DELL’OPPR 

T,.  .  .  ESSO  IN  CAMPO  POLITICO-SOCIALE 

L’invisibile  linguaggio  deUa  COScientizzazione 

di  Roberto  Mazzini  (*) 


Immaginiamo  che  un  gruppo  voglia  far 
riflettere  la  gente  su  un  certo  argomento. 
Un  modo  classico  è  preparare  un’occa¬ 
sione  pubblica  (conferenza,  manifestazio¬ 
ne,  cinefonim,  dibattito,  ecc.)  in  cui  por¬ 
tare  informazioni  e  messaggi  che  si  riten¬ 
gono  validi,  cercando  di  convincere  la 
gente  della  bontà  delle  proprie  idee. 

Chi  non  ha  fatto  qualcosa  del  genere  alzi 
la  mano. 

Cosa  succede  di  solito? 

Che  ci  si  ritrova  in  pochi  e  nei  soliti  già 
convinti.  L’incontro  diventa  un  rituale  in 
cui  confermarci  che  siamo  nel  giusto  e 
incompresi. 

Questo  approccio  classico,  che  chiamerei 
“trasmissivo”,  in  cui  un  gruppo  detiene  la 
verità  da  trasmettere,  ha  i  suoi  pregi: 

-  è  chiaro  e  induce  al  confronto-scontro; 

-  si  presenta  per  ciò  che  è,  senza  nascon¬ 
dimenti  o  imbellettamenti; 

-  porta  informazioni  e  contenuti  a  volte 
rilevanti  a  gente  che  li  ignora. 

Ha  anche  i  suoi  limiti: 

-  non  affascina  più  di  tanto,  né  attira,  in 
un  mondo  sempre  più  pieno  di  stimoli 
che  dobbiamo  selezionare,  un  mondo 
dell’abbondanza,  non  della  carenza;  im¬ 
portante  è  quindi  selezionare  gli  stimoli  e 
l’aspetto  di  protagonismo,  più  che  il  “co¬ 
noscere”; 

-  siccome  le  ideologie  sono  guardate  con 
sospetto,  porta  all’attenzione  chi  è  con¬ 
vinto  mentre  insospettisce  e  allontana  gli 
altri;  molti  rifiutano  ciò  che  appare  estra¬ 
neo  o  ideologicamente  caratterizzato. 
Questi  sono  limiti  nell’efficienza,  ma  an¬ 
che  l’efficacia  è  minata;  basta  riprendere 
le  analisi  di  Paolo  Freire  nella  sua  “Peda¬ 
gogia  degli  oppressi”  così  riassumibili: 
“Può  un  gruppo  che  lotta  per  la  liberazio¬ 
ne  usare  la  stessa  pedagogia,  gli  stessi 
metodi  autoritari,  trasmissivi,  depositari 
degli  oppressori?  O  deve  volgersi  a  una 
concezione  dialogica  e  problematizzante 
dell’educazione  delle  masse?”(l) 

È  l’inizio  della  “coscientizzazione”  che 
allora  (nel  Brasile  del  1963)  voleva  dire 
insegnare  agli  analfabeti  a  leggere  e  scri¬ 
vere,  non  come  a  scuola,  ma  discutendo 
liberamente  sulle  parole-chiave  raccolte  e 
scelte  in  precedenza,  per  risalire  poi  a 
un’analisi  critica  della  loro  condizione  di 
vita;  ma  analisi  che  non  giungeva 
dall’esterno,  trasmessa  dagli  illuminati, 
ma  veniva  sollecitata  dagli  alfabetizzatori 


e  scoperta  dagli  stessi  oppressi. 

Gandhi  diceva  che  ognuno  possiede  una 
parte  della  verità. 

Questo  secondo  approccio,  che  chiamerei 
“coscientizzante”,  deve  essere  ridefinito 
e  scoperto  di  volta  in  volta  in  una  peren¬ 
ne  ricerca,  così  come  la  nonviolenza,  al 
di  là  delle  173  tecniche  raccolte  da  Gene 
Sharp,  ha  bisogno  di  riscoprirsi. 

...  in  un  ipermercato,  al  centro  di  un  cro¬ 
cevia  coperto  dove  transitano  parecchie 
persone,  all’ improvviso  un  signore  di¬ 
stinto  inalbera  il  cartello  “Governo  ladro! 
A  causa  della  minimum-tax  son  costretto 
a  vendere  la  seconda  casa!” 

Subito  si  ferma  una  piccola  folla,  altri  at¬ 
tori  rilanciano  l’attenzione  sul  protagoni¬ 
sta. 

Si  accende  una  feroce  discussione  con  un 
operaio: 

“Te  ti  lamenti  che  devi  vendere  la  secon¬ 
da,  e  io  invece  che  devo  ancora  finir  di 
pagare  il  mutuo  della  prima?  Sj  vergogni! 
Io  pago  850.000  lire  al  mese?  È  inaudito! 
Poco  ci  manca  che  arrivi  alle  mani,  ma 
altri  attori  sono  pronti. 

Altre  persone: 

“Se  non  va  via  le  va  a  prendere... 

“Povero  cane,  c’è  gente  che  non  ha  nean¬ 
che  la  prima  casa... 

“È  un  problema  tuo,  a  me  non  me  ne  fre¬ 
ga  niente! 

“Non  mi  abbasso  a  discutere  con  gente 
che  la  pensa  così,  è  uno  stupido! 

Certi  sono  più  solidali: 

“In  fondo  se  lavora  e  può  comprarsi  due 
case... 

“Son  tempi  duri  per  tutti... 

“Non  ha  tutti  i  torti,  perché  ci  portano  via 
tutti  i  soldi... 

Uno:  “Secondo  me  l’han  pagato  i  com¬ 
mercianti  per  mettere  assieme  le  persone 
a  discutere. 

Altri  dibattono: 

Un  anziano:  “Io  conosco  una  vecchina 
che  non  ha  più  i  bollini  per  l’assistenza... 
la  mia  mamma;  altro  che! 

E  la  moglie:  “Perché?  Come  sai  tu  quan¬ 
to  lavoro  ha  fatto  lui  per  avere  due  case? 
Anche  se  noi  non  ne  abbiamo  nessuna  di 
proprietà... 

Due  osservano  la  scena  per  15  minuti 
buoni  in  silenzio,  poi  se  ne  vanno  scon¬ 
volti  dicendo  all’attrice  che  li  interrogava 
dall’ inizio: 

“Noi  abitiamo  nelle  case  popolari!” 

La  notizia  si  sparge  anche  al  piano  supe¬ 
riore: 

“Io  ho  problema  a  trovare  la  prima  casa, 
figurati... 


“Bisognerebbe  andare  a  Montecitorio, 
ma  con  qualcos’altro!  Gli  pagherei  il  tre¬ 
no  a  quello... 

Molti  sfuggenti,  preferiscono  non  fermar¬ 
si  a  discutere  con  gli  attori  invisibili. 

A  un  certo  punto  arrivano  i  vigilantes  e 
allontanano  il  protagonista. 

Si  resta  a  discutere  a  gruppetti.  In  uno  in 
particolare  il  tema  ha  preso  molto: 

“Ma  è  un  movimento  politico?  E  poi  così 


avere  con  l’educazione  alla  pace  e  alla 
nonviolenza.  (3) 

Il  TdO  funziona  rendendo  lo  spettatore 
protagonista  dell’azione  drammatica. 
Boal  infatti  critica  il  teatro  tradizionale, 
anche  politico,  che  a  suo  parere,  mante¬ 
nendo  una  separazione  attore-spettatore, 
induce  in  quest’ultimo  la  solita  passività, 
analoga  a  quella  che  mostra  verso  la  sua 
realtà  quotidiana  oppressiva  e  violenta. 


ben  vestito?!  Forse  è  una  candid-camera! 
Restano  a  discutere  parecchio,  mentre  noi 
ci  allontaniamo. 

È  un’azione  del  cosiddetto  Teatro-Invisi¬ 
bile,  una  delle  tecniche  del  Teatro 
dell’Oppresso  di  Augusto  Boal  (2),  regi¬ 
sta  brasiliano,  ispirato  a  Freire,  che  usa 
dire  del  suo  teatro  che  è  un  mezzo  per  ca¬ 
pire  e  trasformare  la  realtà. 

Già  in  un  precedente  articolo  in  Azione 
nonviolenta  parlai  del  Teatro  dell’Op¬ 
presso  e  dei  rapporti  fecondi  che  può 


Ipotizza  invece  che  nel  TdO,  rendendo  lo 
spettatore  protagonista  della  scena  che 
rappresenta  la  sua  oppressione,  questi 
avrà  più  forza  e  più  idee  per  diventare 
protagonista  della  sua  vita  reale. 

Nel  Teatro-Invisibile,  tale  processo  è  par¬ 
ziale,  perché  lo  spettatore  non  sa  di  assi¬ 
stere  a  del  teatro  (e  proprio  per  questo  in¬ 
terviene  senza  rispettare  il  rituale  teatrale 
che  lo  vorrebbe  passivo);  quindi  è  nel 
Teatro-Forum  che  lo  spettatore  è  vera¬ 
mente  spett-attore,  come  dice  Boal: 


Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  luglio  1994 


...  in  una  piazza  appaiono  dei  tavoli  e  un 
minimo  di  scenografia.  Alcuni  richiama¬ 
no  il  pubblico,  per  la  maggior  parte  im¬ 
migrati  africani  del  vicino  ostello.  Il  Jolly 
presenta  la  scena  e  invita  il  pubblico  ad 
assisterei  poi  ad  intervenire  attivamente. 
La  scena  presenta  le  traversie  di  un  im¬ 
migrato,  responsabile  di  una  cooperativa 
che  gestisce  un  Centro  di  prima  acco¬ 
glienza;  al  rinnovo  della  convenzione 
l’Assessore  si  lamenta  per  la  sicurezza  e 
pulizia  dei  locali.  Il  protagonista  cede 
all’idea  di  mettere  una  guardia  giurata. 
Nella  seconda  scena,  una  figlia  decide  di 
andare  al  Centro  ma  i  genitori  le  impedi¬ 
scono  di  uscire. 

Nella  terza,  si  mostra  l’assemblea  cittadi¬ 
na,  in  cui  l’assessore  cerca  di  trasformare 
il  Centro  in  una  casa  sorvegliata  e  il  pro¬ 
tagonista  ribadisce  che  invece  loro  vo¬ 
gliono  fame  un  centro  culturale  di  scam¬ 
bio  con  la  città,  aperto  a  tutti,  vivo. 
Insorgono  vari  cittadini,  attaccando  sulla 
sicurezza  e  l’igiene.  Il  protagonista  sta 
per  cedere,  la  scena  termina. 

A  questo  punto  tocca  al  pubblico.  La  sce¬ 
na  riparte  dall’inizio  e  chi  vuole  può  so¬ 
stituire  i  protagonisti  oppressi,  cercando 
nuove  strade  per  cambiare  la  situazione. 
Ogni  idea  viene  provata  in  scena  e  com¬ 
mentata  col  pubblico. 

Trattandosi  di  immigrati,  il  pubblico  era 
molto  preso,  pur  non  capendo  bene  l’ita¬ 
liano  e  sottolineava  i  diversi  momenti 
emotivi  della  scena  con  vivacità. 

Alla  fine  dell’azione  ci  hanno  chiesto  di 
restare  in  contatto. 

Nel  Teatro-Forum  si  continua  finché  il 
pubblico  ha  idee,  fino  a  che  il  “dibattito 
teatrale”  è  vivo.  Alla  fine,  che  si  sia  tro¬ 
vata  o  meno  “la  soluzione”,  l’importante 
è  che  il  pubblico  abbia  approfondito  la 
questione,  si  sia  misurato  con  la  comples¬ 
sità  del  problema,  abbia  visto  tante  idee 
diverse  in  scena,  abbia  reagito  invece  di 
subire  la  situazione,  si  sia  giocato,  abbia 
sentito  la  solidarietà  degli  altri  abbia  po¬ 
tuto  esprimere  la  propria  idea  e  affinarla. 
Se  il  Jolly  conduce  bene  il  gioco,  in 
un’atmosfera  di  ricerca  critica  e  non  di 
giudizio  moralistico,  questi  obiettivi  pos¬ 
sono  essere  raggiunti. 

Questi  pochi  esempi  mostrano  alcune  ap¬ 
plicazioni  concrete  del  TdO.  Altre  sono 
state  realizzate  per  quanto  riguarda  la  ge¬ 
stione  delle  riunioni  e  la  formazione  dei 
membri  del  gruppo  (con  un  lavoro  inter¬ 
no  sulle  proprie  situazioni  di  ingiustizia  e 
oppressione;  con  l’affinamento  della  sin¬ 
tonia,  fiducia,  ascolto  reciproco...  Ricor¬ 


do  con  piacere  in  particolare  uno  stage 
svolto  a  Rijeka  in  Croazia,  con  un  gruppo 
locale,  su  “la  paura  come  blocco 
dell’azione  nonviolenta”)(4). 

Anche  le  azioni  di  strada  o  pubbliche, 
all’aperto  o  al  chiuso,  possono  usare  util¬ 
mente  gli  strumenti  già  indicati  e  altri; 
per  esempio  alcuni  Convegni  sono  stati 
aperti  col  Teatro-Immagine,  non  come 
diversivo,  ma  come  modo  per  esplorare 
l’immaginario  delle  persone  rispetto 
all’argomento  dato. 

Concludendo,  il  TdO  può  essere  visto  più 
come  uno  specchio  che,  messo  di  fronte  a 
un  gruppo,  gli  rimanda  la  sua  situazione, 
che  a  una  brocca  della  verità,  con  cui  i 
militanti  riempiono  le  teste  vuote  della 
gente  (5).  Esso  apre  nuovi  orizzonti  a  chi 
crede  che  la  forza  della  nonviolenza  stia 
nella  crescita  collettiva,  nell’emanciparsi 
dalla  violenza  (diretta,  strutturale  e  cultu¬ 
rale  che  sia). 

Questa  crescita  significa  restituire  alle 
masse  la  parola,  Freire  direbbe  “il  parlare 
del  mondo”,  intendendo  dire  rendere  ogni 
uomo  protagonista  della  propria  vita,  in 
solidarietà  con  gli  altri,  colmando  il  diva¬ 
rio  tra  pochi  illuminati  e  gente  comune. 
Ma  prima  che  di  tecniche,  credo  sia  una 
questione  di  atteggiamento  di  fondo 
(maiuetico  direbbe  Boal)  a  cui  credo  che 
il  TdO  possa  dare  il  suo  piccolo  ma  signi¬ 
ficativo  contributo. 

Spero  così  di  aver  dato  uno  stimolo  a 
quanti  cercano  di  superare  i  modi  tradi¬ 
zionali  della  politica,  per  sviluppare  ap¬ 
procci  più  creativi  e  coinvolgenti,  ponen¬ 
dosi  nell’atteggiamento  della  “coscientiz¬ 
zazione”  di  cui  parlavo  all’inizio,  più  che 
della  “trasmissione  di  verità”. 

(*)  Associazione  GIOLLI 
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NELL’ANNIVERSARIO  DELLA  MO  RTE  DI  DON  LORENZO  MILANI 

Quasi  un  “Pellegrinaggio”  a  Barbiana 


vano  a  lavorare.  Timidi  e  disprezzati...”. 

Il  sentimento  che  mi  spingeva  a  Barbiana 
non  era  di  curiosità,  non  cercavo  certo  un 
turismo  alternativo  e  con  grande  gioia  ho 
potuto  vedere  che  lassù  a  Barbiana  non  si 
sale  per  moda:  non  ci  sono  insegne,  indi¬ 
cazioni,  il  nome  di  don  Milani  quasi  non 
appare,  se  non  scolpito  sulla  povera  lapi¬ 
de  che  ricopre  la  sua  tomba  a  pochi  passi 
dalla  sua  pieve  e  soprattutto  dalla  sua 
scuola. 

Mi  spingeva  a  Barbiana  un  senso  profon¬ 
do  di  riconoscenza  per  quello  che  don 
Milani  era  riuscito,  con  la  sua  meravi¬ 
gliosa  testimonianza,  a  difendere  davanti 
ai  giudici,  il  diritto  dei  giovani  all’obie¬ 


zione  di  coscienza  al  servizio  militare,  al 
rifiuto  della  guerra,  lui  che  era  stato  de¬ 
nunciato  per  aver  scritto  quel  saggio  dal 
titolo  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  in  risposta  all’accusa  che  i  cappel¬ 
lani  militari  avevano  rivolto  agli  obiettori 
di  coscienza,  definendoli  vili. 

Don  Milani,  pur  gravemente  ammalato, 
trovò  la  forza  di  esprimere  tutte  le  sue  ra¬ 
gioni  e  i  giudici  ebbero  il  coraggio  di  as¬ 
solverlo  in  pieno,  non  certo  per  pietà, 
quanto  per  quello  che  era  riuscito  ad  ar¬ 
gomentare  e  in  particolare  per  tutta  la  sua 
opera  di  educatore. 

Quando  don  Milani  salì  a  Barbiana  c’era 
una  chiesa  del  ’300,  una  canonica,  e 
qualche  casa  sparsa  nei  bo¬ 
schi.  Mancava  l’acqua,  la 
corrente  elettrica,  il  servi¬ 
zio  postale  e  per  i  primi  tre 
anni  le  lettere  arrivavano  a 
Barbiana  quando  qualcuno 
scendeva  a  Vicchio.  Spes¬ 
so  lo  faceva  la  maestra  che 
veniva  tutte  le  mattine  da 
Firenze  e  lasciava  la  posta 
sotto  una  siepe  dove  qual¬ 
cuno  le  ritirava. 

Alla  madre,  che  gli  chiede¬ 
va  di  non  fermarsi  a  Bar¬ 
biana,  don  Lorenzo  rispon¬ 
deva  che  “non  c’è  motivo 
di  considerarmi  tarpato  se 
sono  quassù.  La  grandezza 
di  una  vita  non  si  misura 
dalla  grandezza  del  luogo 
in  cui  si  è  svolta,  ma  da 
tutt’altra  cosa.  E  neanche 
le  possibilità  di  far  del  be¬ 
ne  si  misurano  sul  numero 
dei  parrocchiani.  Sai  bene 
che  oramai  non  ho  più  bi¬ 
sogno  di  andare  a  cercare 
nessuno,  sono  loro  che  mi 
cercano  e  non  ho  mai  un 
minuto  libero.  Qui  la  scuo¬ 
la  va  a  gonfie  vele...”. 

Era  una  scuola  particolare 
quella  che  aveva  allestito 
don  Milani,  da  cui  uscì, 
poco  prima  della  sua  morte 
la  “Lettera  a  una  professo- 
ressa”,  un  libro  divenuto 
punto  di  riferimento  per 
molti  di  noi. 

Si  studiava  dodici  ore  al 
giorno  per  365  giorni 
all’anno.  “Prima  che  arri¬ 
vassi  io  -  dice  don  Milani  - 
i  ragazzi  facevano  tanta  fa¬ 


Da  tempo  desideravo  conoscere  i  luoghi 
dove  per  quasi  quindici  anni  don  Lorenzo 
Milani,  priore  di  Barbiana,  ha  svolto  la 
sua  attività  di  prete  e  di  educatore.  Vole¬ 
vo  capire  da  vicino,  quasi  toccare  con 
mano  le  cose,  la  natura,  le  persone  che 
hanno  circondato  la  vita  di  un  “profeta” 
che,  ancora  oggi,  avrebbe  sicuramente  la 
forza  di  dire  I  care,  un  motto  quasi  intra¬ 
ducibile  ma  che  significa  “mi  sta  a  cuo¬ 
re”.  È  l’esatto  contrario  di  “me  ne  frego”, 
ora  ritornato  di  moda  nella  nostra  società 
civile  e  politica. 


Mandare  un  prete 
in  montagna 


La  strada  che  parte  da  Vic¬ 
chio  del  Mugello  e  sale 
verso  Barbiana  in  pochi 
chilometri  si  fa  sempre  più 
stretta,  le  curve  diventano 
sinuose  e  ripide,  la  folta 
boscaglia,  passo  dopo  pas¬ 
so,  divide  la  pianura  dalla 
montagna:  tutto  viene  rac¬ 
chiuso,  raccolto  in  mezzo 
al  verde  e  i  rumori,  le  luci 
si  inseriscono  in  un  am¬ 
biente  sempre  più  isolato, 
più  aromatico,  pieno  di 
profumi  e  di  colori. 

Questa  è  la  parrocchia  di 
montagna  di  don  Milani, 
questa  è  la  sua  pieve,  lì 
stava  la  sua  scuola:  è  mol¬ 
to  bello  constatare  come 
tutto  sia  rimasto  eguale, 
poco  è  cambiato,  a  parte  la 
strada  che  proprio  i  ragaz¬ 
zi  di  don  Milani  hanno 
realizzato. 

Solo  percorrendo  questa 
strada,  solo  arrivando  a 
Barbiana  ci  si  può  fare 
l’idea  di  che  cosa  significa 
“mandare  in  montagna  un 
prete”,  un  prete  scomodo 
come  lui,  che  non  ebbe  ti¬ 
more  a  scrivere  di  aver  de¬ 
ciso  di  “spendere  la  sua 
vita  per  l’elevazione  civile 
di  ragazzi  che  uscivano 
dalla  quinta  elementare  se¬ 
mianalfabeti  e  se  ne  anda¬ 


tica  e  in  più  lo  stesso  orario  per  procurare 
il  cacio  e  la  lana  a  quelli  stano  in  città. 
Ora  che  quell’orario  glielo  faccio  fare  a 
scuola  dicono  che  li  sacrifico...”. 


Le  “seconde  case” 
dei  cittadini  stressati 

Ma  salendo  a  Barbiana,  ora  che  la  strada 
lo  consente,  ora  che  la  luce  elettrica  arri¬ 
va,  di  questi  ragazzi  neppure  l’ombra: 
proprio  di  quei  ragazzi  a  scuola  dal  prete. 
Dalla  mattina  presto  fino  a  buio,  estate  e 
inverno.  “Nessuno  era  negato  per  gli  stu¬ 
di,  ma  noi  -  raccontano  quei  ragazzi  nella 
loro  «Lettera  a  una  professoressa»  -  era¬ 
vamo  di  un  altro  popolo  e  lontani”.  “Il 
primo  giorno  mi  accompagnò  il  babbo. 
Ci  si  mise  due  ore  perché  ci  facevamo 


strada  col  pennato  e  la  falce.  Poi  imparai 
a  farcela  in  poco  più  di  un’ora...  Barbia¬ 
na,  quando  arrivai,  non  mi  sembrò  una 
scuola.  Nè  cattedre,  nè  lavagne,  nè  ban¬ 
chi.  Solo  grandi  tavoli  attorno  a  cui  si  fa¬ 
ceva  scuola  e  si  mangiava.  D’ogni  libro 
una  copia  sola.  I  ragazzi  gli  si  stringeva¬ 
no  sopra.  Si  faceva  fatica  ad  accorgersi 
che  uno  era  un  po’  più  grande  e  insegna¬ 
va.  Il  più  vecchio  di  quei  maestri  aveva 
sedici  anni.  Il  più  piccolo  dodici  e  mi 
riempiva  di  ammirazione.  Decisi  fin  da 
quel  giorno  che  avrei  insegnato  anch’io.” 
Le  case  sono  ora  piccole  residenze,  le 
“seconde  case”  dei  cittadini;  quasi  non  si 
vedono,  devono  mantenere  la  privacy  per 
recuperare  lo  stress  della  vicina  città.  Ma 
la  chiesa,  la  scuola  sono  ancora  lì:  in  par¬ 
ticolare  la  scuola  è  rimasta  intatta.  I  libri 
in  unica  copia  ancora  ricoperti  da  carta 


da  pizzicagnolo,  numerosi,  riempiono  en¬ 
tro  scaffali  di  semplici  assi  tutte  le  pareti 
della  stanza.  Così  i  manifesti  appesi  ai 
muri,  delle  vere  e  proprie  lezioni  scritte 
di  storia  e  infine  il  manifesto  che  racchiu¬ 
de  il  motto  della  scuola:  I  care. 

È  stata  una  grande  emozione  rivedere 
questo  “simbolo”  di  una  cultura  diversa, 
al  termine  di  un  viaggio,  non  solo  in 
un’Italia  minore,  ma  proprio  alla  ricerca 
di  uno  slancio  culturale,  ora  divenuto  co¬ 
sì  flebile  e  così  difficile  da  far  ripartire. 
Ho  voluto  fare  queste  riflessioni,  un  po’  a 
voce  alta,  proprio  nei  giorni  che  ricorda¬ 
no  la  morte  di  don  Lorenzo  Milani  (26 
giugno  1967)  per  riscoprire  i  “semi”  la¬ 
sciati  da  questo  grande  educatore,  alla  cui 
memoria  migliaia  di  scuole  e  doposcuola 
sono  intitolate:  ricordate  le  “150  ore”, 
che  sono  quasi  il  modello  che  don  Milani 
ci  ha  lasciato! 

Non  dimenticare  tutto  ciò  significa  trova¬ 
re  più  forza  per  superare  quell’aridità  cul¬ 
turale  che  mai  avremmo  pensato  di  ritro¬ 
vare. 


Scritti  e  opere  di 
don  Lorenzo  Milani 

Esperienze  pastorali,  LEF,  Firenze, 
1958,  pp.  478. 

L’obbedienza  non  è  più  una  virtù, 

LEF,  Firenze,  1969,  pp.  84  (poi  edizioni 
del  M.N.,  Firenze,  1975,  pp.  25;  Stampa 
alternativa,  Viterbo,  1994,  pp.  62). 

Lettera  a  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana,  Firenze,  LEF,  1967, 

pp.  166. 

Lettere  di  don  Lorenzo  Milani  priore 
di  Barbiana,  Arnoldo  Mondadori,  Mila¬ 
no,  1970,  pp.  284. 

Lettere  alla  mamma,  a  cura  di  Alice 
Milani  Comparetti,  Arnoldo  Mondadori, 
Milano,  1973,  pp.  220. 

Lettere  in  un’aihicizia,  a  cura  di  Gian 
Carlo  Melli,  LEF,  Firenze,  1976,  pp.  64. 

Il  catechismo  di  don  Lorenzo  Milani,  a 

cura  di  Michele  Gesualdi,  LEF,  Firenze, 
1983,  pp.  233. 

Alla  mamma.  Lettere  1943-1967,  a  cura 
di  Giuseppe  Battelli,  Marietti,  Genova, 
1990,  pp.  492. 
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Il  fu©ìl<&  Bp&MMibÈ© 


NELL’ANNIVERSARIO  DELLA  MO  RTE  DI  DON  LORENZO  MILANI 

Quasi  un  “Pellegrinaggio”  a  Barbiana 


vano  a  lavorare.  Timidi  e  disprezzati...”. 

Il  sentimento  che  mi  spingeva  a  Barbiana 
non  era  di  curiosità,  non  cercavo  certo  un 
turismo  alternativo  e  con  grande  gioia  ho 
potuto  vedere  che  lassù  a  Barbiana  non  si 
sale  per  moda:  non  ci  sono  insegne,  indi¬ 
cazioni,  il  nome  di  don  Milani  quasi  non 
appare,  se  non  scolpito  sulla  povera  lapi¬ 
de  che  ricopre  la  sua  tomba  a  pochi  passi 
dalla  sua  pieve  e  soprattutto  dalla  sua 
scuola. 

Mi  spingeva  a  Barbiana  un  senso  profon¬ 
do  di  riconoscenza  per  quello  che  don 
Milani  era  riuscito,  con  la  sua  meravi¬ 
gliosa  testimonianza,  a  difendere  davanti 
ai  giudici,  il  diritto  dei  giovani  all’obie¬ 


zione  di  coscienza  al  servizio  militare,  al 
rifiuto  della  guerra,  lui  che  era  stato  de¬ 
nunciato  per  aver  scritto  quel  saggio  dal 
titolo  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  in  risposta  all’accusa  che  i  cappel¬ 
lani  militari  avevano  rivolto  agli  obiettori 
di  coscienza,  definendoli  vili. 

Don  Milani,  pur  gravemente  ammalato, 
trovò  la  forza  di  esprimere  tutte  le  sue  ra¬ 
gioni  e  i  giudici  ebbero  il  coraggi  t>  di  as¬ 
solverlo  in  pieno,  non  certo  per  pietà, 
quanto  per  quello  che  era  riuscito  ad  ar¬ 
gomentare  e  in  particolare  per  tutta  la  sua 
opera  di  educatore. 

Quando  don  Milani  salì  a  Barbiana  c’era 
una  chiesa  del  ’300,  una  canonica,  e 
qualche  casa  sparsa  nei  bo¬ 
schi.  Mancava  l’acqua,  la 
corrente  elettrica,  il  servi¬ 
zio  postale  e  per  i  primi  tre 
anni  le  lettere  arrivavano  a 
Barbiana  quando  qualcuno 
scendeva  a  Vicchio.  Spes¬ 
so  lo  faceva  la  maestra  che 
veniva  tutte  le  mattine  da 
Firenze  e  lasciava  la  posta 
sotto  una  siepe  dove  qual¬ 
cuno  le  ritirava. 

Alla  madre,  che  gli  chiede¬ 
va  di  non  fermarsi  a  Bar¬ 
biana,  don  Lorenzo  rispon¬ 
deva  che  “non  c’è  motivo 
di  considerarmi  tarpato  se 
sono  quassù.  La  grandezza 
di  una  vita  non  si  misura 
dalla  grandezza  del  luogo 
in  cui  si  è  svolta,  ma  da 
tutt’altra  cosa.  E  neanche 
le  possibilità  di  far  del  be¬ 
ne  si  misurano  sul  numero 
dei  parrocchiani.  Sai  bene 
che  oramai  non  ho  più  bi¬ 
sogno  di  andare  a  cercare 
nessuno,  sono  loro  che  mi 
cercano  e  non  ho  mai  un 
minuto  libero.  Qui  la  scuo¬ 
la  va  a  gonfie  vele...”. 

Era  una  scuola  particolare 
quella  che  aveva  allestito 
don  Milani,  da  cui  uscì, 
poco  prima  della  sua  morte 
la  “Lettera  a  una  professo- 
ressa”,  un  libro  divenuto 
punto  di  riferimento  per 
molti  di  noi. 

Si  studiava  dodici  ore  al 
giorno  per  365  giorni 
all’anno.  “Prima  che  arri¬ 
vassi  io  -  dice  don  Milani  - 
i  ragazzi  facevano  tanta  fa¬ 


Da  tempo  desideravo  conoscere  i  luoghi 
dove  per  quasi  quindici  anni  don  Lorenzo 
Milani,  priore  di  Barbiana,  ha  svolto  la 
sua  attività  di  prete  e  di  educatore.  Vole¬ 
vo  capire  da  vicino,  quasi  toccare  con 
mano  le  cose,  la  natura,  le  persone  che 
hanno  circondato  la  vita  di  un  “profeta” 
che,  ancora  oggi,  avrebbe  sicuramente  la 
forza  di  dire  I  care,  un  motto  quasi  intra¬ 
ducibile  ma  che  significa  “mi  sta  a  cuo¬ 
re”.  È  l’esatto  contrario  di  “me  ne  frego”, 
ora  ritornato  di  moda  nella  nostra  società 
civile  e  politica. 


Mandare  un  prete 
in  montagna 


La  strada  che  parte  da  Vic¬ 
chio  del  Mugello  e  sale 
verso  Barbiana  in  pochi 
chilometri  si  fa  sempre  più 
stretta,  le  curve  diventano 
sinuose  e  ripide,  la  folta 
boscaglia,  passo  dopo  pas¬ 
so,  divide  la  pianura  dalla 
montagna:  tutto  viene  rac¬ 
chiuso,  raccolto  in  mezzo 
al  verde  e  i  rumori,  le  luci 
si  inseriscono  in  un  am¬ 
biente  sempre  più  isolato, 
più  aromatico,  pieno  di 
profumi  e  di  colori. 

Questa  è  la  parrocchia  di 
montagna  di  don  Milani, 
questa  è  la  sua  pieve,  lì 
stava  la  sua  scuola:  è  mol¬ 
to  bello  constatare  come 
tutto  sia  rimasto  eguale, 
poco  è  cambiato,  a  parte  la 
strada  che  proprio  i  ragaz¬ 
zi  di  don  Milani  hanno 
realizzato. 

Solo  percorrendo  questa 
strada,  solo  arrivando  a 
Barbiana  ci  si  può  fare 
l’idea  di  che  cosa  significa 
“mandare  in  montagna  un 
prete”,  un  prete  scomodo 
come  lui,  che  non  ebbe  ti¬ 
more  a  scrivere  di  aver  de¬ 
ciso  di  “spendere  la  sua 
vita  per  l’elevazione  civile 
di  ragazzi  che  uscivano 
dalla  quinta  elementare  se¬ 
mianalfabeti  e  se  ne  anda¬ 


tica  e  in  più  lo  stesso  orario  per  procurare 
il  cacio  e  la  lana  a  quelli  stano  in  città. 
Ora  che  quell’orario  glielo  faccio  fare  a 
scuola  dicono  che  li  sacrifico...”. 


Le  “seconde  case” 
dei  cittadini  stressati 

Ma  salendo  a  Barbiana,  ora  che  la  strada 
lo  consente,  ora  che  la  luce  elettrica  arri¬ 
va,  di  questi  ragazzi  neppure  l’ombra: 
proprio  di  quei  ragazzi  a  scuola  dal  prete. 
Dalla  mattina  presto  fino  a  buio,  estate  e 
inverno.  “Nessuno  era  negato  per  gli  stu¬ 
di,  ma  noi  -  raccontano  quei  ragazzi  nella 
loro  «Lettera  a  una  professoressa»  -  era¬ 
vamo  di  un  altro  popolo  e  lontani”.  “Il 
primo  giorno  mi  accompagnò  il  babbo. 
Ci  si  mise  due  ore  perché  ci  facevamo 


strada  col  pennato  e  la  falce.  Poi  imparai 
a  farcela  in  poco  più  di  un’ora...  Barbia¬ 
na,  quando  arrivai,  non  mi  sembrò  una 
scuola.  Nè  cattedre,  nè  lavagne,  nè  ban¬ 
chi.  Solo  grandi  tavoli  attorno  a  cui  si  fa¬ 
ceva  scuola  e  si  mangiava.  D’ogni  libro 
una  copia  sola.  I  ragazzi  gli  si  stringeva¬ 
no  sopra.  Si  faceva  fatica  ad  accorgersi 
che  uno  era  un  po’  più  grande  e  insegna¬ 
va.  Il  più  vecchio  di  quei  maestri  aveva 
sedici  anni.  Il  più  piccolo  dodici  e  mi 
riempiva  di  ammirazione.  Decisi  fin  da 
quel  giorno  che  avrei  insegnato  anch’io.” 
Le  case  sono  ora  piccole  residenze,  le 
“seconde  case”  dei  cittadini;  quasi  non  si 
vedono,  devono  mantenere  la  privacy  per 
recuperare  lo  stress  della  vicina  città.  Ma 
la  chiesa,  la  scuola  sono  ancora  lì:  in  par¬ 
ticolare  la  scuola  è  rimasta  intatta.  I  libri 
in  unica  copia  ancora  ricoperti  da  carta 


da  pizzicagnolo,  numerosi,  riempiono  en¬ 
tro  scaffali  di  semplici  assi  tutte  le  pareti 
della  stanza.  Così  i  manifesti  appesi  ai 
muri,  delle  vere  e  proprie  lezioni  scritte 
di  storia  e  infine  il  manifesto  che  racchiu¬ 
de  il  motto  della  scuola:  I  care. 

È  stata  una  grande  emozione  rivedere 
questo  “simbolo”  di  una  cultura  diversa, 
al  termine  di  un  viaggio,  non  solo  in 
un’Italia  minore,  ma  proprio  alla  ricerca 
di  uno  slancio  culturale,  ora  divenuto  co¬ 
sì  flebile  e  così  difficile  da  far  ripartire. 
Ho  voluto  fare  queste  riflessioni,  un  po’  a 
voce  alta,  proprio  nei  giorni  che  ricorda¬ 
no  la  morte  di  don  Lorenzo  Milani  (26 
giugno  1967)  per  riscoprire  i  “semi”  la¬ 
sciati  da  questo  grande  educatore,  alla  cui 
memoria  migliaia  di  scuole  e  doposcuola 
sono  intitolate:  ricordate  le  “150  ore”, 
che  sono  quasi  il  modello  che  don  Milani 
ci  ha  lasciato! 

Non  dimenticare  tutto  ciò  significa  trova¬ 
re  più  forza  per  superare  quell’aridità  cul¬ 
turale  che  mai  avremmo  pensato  di  ritro¬ 
vare. 


Scritti  e  opere  di 
don  Lorenzo  Milani 

Esperienze  pastorali,  LEF,  Firenze, 
1958,  pp.  478. 

L'obbedienza  non  è  più  una  virtù, 

LEF,  Firenze,  1969,  pp.  84  (poi  edizioni 
del  M.N.,  Firenze,  1975,  pp.  25;  Stampa 
alternativa,  Viterbo,  1994,  pp.  62). 

Lettera  a  una  professoressa,  della 
Scuola  di  Barbiana,  Firenze,  LEF,  1967, 

pp.  166. 

Lettere  di  don  Lorenzo  Milani  priore 
di  Barbiana,  Arnoldo  Mondadori,  Mila¬ 
no,  1970,  pp.  284. 

Lettere  alla  mamma,  a  cura  di  Alice 
Milani  Comparetti,  Arnoldo  Mondadori, 
Milano,  1973,  pp.  220. 

Lettere  in  un’atnicizia,  a  cura  di  Gian 
Carlo  Melli,  LEF,  Firenze,  1976,  pp.  64. 

Il  catechismo  di  don  Lorenzo  Milani,  a 
cura  di  Michele  Gesualdi,  LEF,  Firenze, 
1983,  pp.  233. 

Alla  mamma.  Lettere  1943-1967,  a  cura 
di  Giuseppe  Battelli,  Marietti,  Genova, 
1990,  pp.  492. 
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Buone  notizie 
dal  profondo  Nord 


Anche  nel  cuore  della  pingue  Lombardia, 
terra  di  conquista  della  lega  prima  e  di  For¬ 
za  Italia  poi,  è  possibile  realizzare  piccoli 
miracoli  e  sbaragliare  i  candidati  delle  de¬ 
stre  vecchie  e  nuove. 

Lo  prova  il  caso  di  Desenzano  del  Garda, 
nota  località  turistica  della  provincia  di 
Brescia  chiamata,  in  occasione  della  recen¬ 
te  tornata  elettorale,  a  scegliere  il  nuovo 
sindaco.  Al  primo  turno  si  fronteggiavano 
ben  sette  candidati  per  un  totale  di  dieci  li¬ 
ste,  tra  cui  spiccavano  la  Lega  Nord,  che 
correva  da  sola,  il  terzetto  Forza  Italia,  Al¬ 
leanza  nazionale  ed  una  Lista  civica,  che 
sostenevano  la  candidatura  dell’industriale 
locale  Marco  Paladini,  i  Progressisti  che 
appoggiavano,  insieme  a  una  Lista  civica 
formata  da  esponenti  ambientalisti,  del  vo¬ 
lontariato  e  del  mondo  cattolico,  il  vice  se¬ 
gretario  comunale  locale  Massimo  Rocca. 

I  crudi  dati:  il  candidato  Rocca,  contro  ogni 
previsione,  ha  superato  il  primo  turno  con 
quasi  7  punti  di  vantaggio  (il  34,32%  con¬ 
tro  il  27,67%  di  Paladini),  trascinando  la  li¬ 
sta  dei  Progressisti  a  primo  “partito”  citta¬ 
dino  col  21,46%,  da  terzo  che  era  (dietro 
alla  Lega  e  a  F.I.)  nelle  elezioni  politiche  di 
solo  due  mesi  fa. 

II  ballottaggio  del  26  giugno  si  è  risolto 
quasi  in  un  plebiscito:  il  candidato  sostenu¬ 
to  dai  progressisti  è  stato  eletto  Sindaco 
con  8.154  voti,  pari  al  68,3%,  contro  4.522, 
il  35,7%  del  candidato  di  Forza  Italia  e  Al¬ 
leanza  Nazionale.  In  alcune  frazioni  la  per¬ 
centuali  di  consensi  ha  raggiunto  un  “emi¬ 
liano”  75%. 

Può  forse  essere  di  interesse  più  generale 
cercare  di  analizzare  alcuni  dei  fattori  di 
questo  successo. 

-  Innanzitutto  un  candidato  conosciuto  di¬ 
rettamente  dai  cittadini  per  la  provata  retti¬ 
tudine  e  competenza. 

-  Un  programma  elettorale  senza  promesse 
mirabolanti  ma  con  risposte  tutte  fattibili, 
legate  ai  bisogni  dei  cittadini  e  non  alle  ca¬ 
tegorie  economiche:  grande  attenzione  è 
stata  posta  alla  qualità  della  vita,  che  a  De¬ 
senzano  e  non  solo  significa  il  rifiuto  di 
un’idea  di  sviluppo  bastata  consumo  del 
territorio  e  su  un  turismo  “mordi  e  fuggi”. 

-  La  campagna  elettorale  è  stata  fatta  quasi' 
solo  tra  la  gente,  senza  uno  spot  televisivo. 


CU  IMO 


a  differenza  di  quella  di  Forza  Italia,  e  con 
un  budget  di  spesa  limitatissimo,  che  ha 
obbligato  a  moltiplicare  i  piccoli  incontri  di 
quartiere  e  i  contatti  personali. 

-  Il  confronto  elettorale  si  è  svolto  senza 
mai  attaccare  in  modo  personale  o  “ideolo¬ 
gico”  gli  avversari  (cosa  che  questi  hanno 
invece  fatto,  ottenendo  l’effetto  contrario  a 
quello  voluto)  ed  evitando  di  fare  una  cam¬ 
pagna  contro.  Si  è  così  fatto  convergere  sul 
candidato  sostenuto  dai  Progressisti  un  vo¬ 
to  non  ideologico,  trasversale,  che  ha  ag¬ 
gregato  buona  parte  dell’elettorato  leghista 
e  popolare. 

-  La  presenza  dei  partiti  all’interno  dei  Pro¬ 
gressisti  è  stata  invisibile  in  quanto  tali,  ma 
essenzialmente  come  centri  coordinatori  e 
luoghi  di  elaborazione  teorica;  la  discrimi¬ 
nante  è  emersa  nei  fatti,  nel  considerare  gli 
elettori  soggetti  della  politica  e  non  oggetti 
della  propaganda. 

-  La  lista  progressista  era  totalmente  nuova 
nelle  persone,  per  la  maggior  parte  giovani, 
non  legati  agli  apparati,  conosciuti  per  il  lo¬ 
ro  impegno  sociale  e  politico  nei  campi  più 
diversi. 

Una  conclusione  provvisoria  è  che  i  Pro¬ 
gressisti  ottengono  la  fiducia  degli  elettori 
se  invece  di  giocare  di  rimessa  sottolinean¬ 
do  la  demagogia  degli  avversari  (anche  se 
la  tentazione  è  quasi  irresistibile)  fanno  po¬ 
litica  attivamente,  ossia  se  sanno  proporre 
risposte  chiare  ai  bisogni,  materiali  e  non, 
delle  persone,  se  sanno  aggregare  le  forze 
che  agiscono  nel  sociale,  se  sanno  ascoltare 
gli  elettori. 

In  un  programma  politico  nel  quale  le  pro¬ 
messe  elettorali  sembrano  omologare  tutti  i 
contenuti,  le  differenze  percepite  immedia¬ 
tamente  sono  quelle  di  stile  politico',  men¬ 
tre  alcuni  chiudevano  la  campagna  elettora¬ 
le  offrendo  champagne  ai  passanti,  altri 
raccoglievano  contributi  per  gli  handicap- 
pati  vendendo  piantine  (ma  lo  spumante  se 
lo  sono  bevuto  di  gusto  domenica  notte!). 

Maria  Luisa  Terzariol 

Desenzano  del  Garda  (BS) 


La  Sardegna  tra  fuochi, 
parchi  e  militari 

Si  preannuncia  una  brutta  estate  “di  fuoco” 
per  il  nuorese  e  la  Sardegna  in  genere.  Non 
solo  per  gli  incendi  che  ogni  estate  distrug¬ 


gono  migliaia  di  ettari  di  bosco  e  macchia 
mediterranea  in  tutta  la  Sardegna,  dalle 
Barbaglie  alla  Costa  Smeralda,  ma  anche 
per  il  fuoco  di  fucili  e  cannoni  che  accom¬ 
pagneranno  la  “Forza  Paris”  (militari  di  le¬ 
va,  soprattutto  alpini  e  fanti)  di  nuovo  in 
Barbagia,  come  due  estati  fà  per  una  nuo¬ 
va,  spettacolare  dimostrazione  della  “ne¬ 
cessità  degli  eserciti”. 

Riproposta  dal  nuovo  governo  militar-libe- 
rale  con  lo  scopo  di  “riavvicinare  il  legame 
tra  forze  armate  e  popolazione  civile”,  per 
spegnere  incendi  e  combattere  la  crimina¬ 
lità,  in  realtà  in  funzioni  di  addestramento 
speciali  e  particolari  (antiguerriglia  e  re¬ 
pressione  interna)  non  dissimulata  proprio 
due  anni  fà  al  termine  dell’operazione.  Na¬ 
turalmente  l’aspetto  propagandistico 
dell’immagine  “militari  con  e  per  i  cittadi¬ 
ni”  non  và  sottovalutato. 

Quei  ragazzi  in  divisa  un  pò  spauriti  che  ab¬ 
biamo  visto  a  gruppi  più  che  a  Nuoro  so¬ 
prattutto  nei  paesi  vicini:  Oliena,  Mamoia- 
da,  Orgosolo  attiravano  le  simpatie  di  ragaz¬ 
ze  in  cerca  di  amore  e  di  amicizia.  E  proprio 
per  una  questione  di  ragazze  si  scatenò  la 
gelosia  di  alcuni  giovani  “baienti”  in  un 
paese,  con  spari  e  ferimento  di  alcuni  milita¬ 
ri  di  leva... In  Barbagia  bandito  è  anche  sino¬ 
nimo  di  “baiente”,  ribelle  ed  è  percepito  da 
molti  come  figura  eroica.  Un  bandito  famo¬ 
so,  Graziano  Mesina,  attirava  le  simpatie  di 
tante  ragazze  e  di  altri  baienti  per  le  sue 
“imprese”  mitiche:  omicidi,  sequestri  e  fu¬ 
ghe  rocambolesche  da  diversi  carceri! 

I  signori  della  guerra  e  della  “libertà”  con¬ 
tano  molto  su  questo  spirito  di  ribellione 
che  assume  toni  antistatuali,  di  insofferenza 
anche  verso  i  militari,  di  tipo  violento  e 
bombardo  per  riproporre,  come  nel  1992, 
la  tesi:  “ANTIMILITARISTA=TERRORI- 
STA  e  delinquente”.  A  fatica  due  anni  fà 
riuscimmo  a  far  passare  articoli  e  interventi 
sui  quotidiani  locali  e  sul  settimanale  della 
diocesi  “L’ORTOBENE”  sostenendo  che 
antimilitarismo  è  nonviolento  o  non  è  per 
sua  natura  tale,  in  quanto  l’uso  della  vio¬ 
lenza  rafforza  il  sistema  militare,  giustifi¬ 
candone  i  mezzi.  La  considerazione  che 
aveva  fatto  più  presa,  in  quegli  interventi, 
era  che  l’antimilitarista  vede  il  militare  di 
leva  come  un  fratello  da  rispettare,  solo 
l’istituzione  da  smantellare  e  le  stesse  ge¬ 
rarchie  uomini  con  cui  dialogare.  Non  sia¬ 
mo  certi  che  quest’anno,  con  la  censura  che 
avanza,  sarà  possibile  smantellare  certe  tesi 
provocatorie,  ma  sicuramente  molti  sardi 
sono  più  maturi. 

Guido  Ghiani 

Nuoro 
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ADOZIONI.  In  molte  parti  del  mondo  si 
vive  appena  sopra  il  livello  di  semplice 
sopravvivenza.  Alcuni  missionari  Cap¬ 
puccini  vivono  nel  Kambatta-Hadya  in 
Etiopia,  con  le  popolazioni  insediate  nel¬ 
le  zone  interne,  per  dare  loro  una  speran¬ 
za  di  vita  migliore  ed  un  minimo  di  istru¬ 
zione  per  diventare  autosufficienti.  A 
questo  scopo  hanno  ritenuto  opportuno 
promuovere  una  campagna  di  aiuti  chia¬ 
mata:  Adozione  a  Distanza  a  favore  dei 
bambini  che  frequentano  le  scuole  del 
Kambatta-Hadya.  La  sponsorizzazione 
consiste  nell’ adottare  economicamente 
un  bambino  per  la  durata  di  alcuni  anni, 
con  un  contributo  annuo  di  £  100.000, 
che  servirà  a  coprire  parte  della  spese  del 
materiale  didattico,  delle  tasse  scolasti¬ 
che,  del  cibo,  dei  vestiti  del  bambino,  ed 
eventuali  medicine. 

Contattare:  Animazione  Missionaria 
Cappuccini 
Via  Villa  Clelia,  16 
40026  Imola,  BO 
Tel.  0542/40142 


POLLICINO.  La  Coop.  MAG  6,  fra  le 
varie  iniziative  messe  in  cantiere,  ha  pro¬ 
dotto  “Pollicino,  guida  alla  Reggio  alter¬ 
nativa”.  Il  costo  di  tale  guida  è  di  L. 
5.000  +  spese  di  spedizione.  Per  chi  vo¬ 
lesse,  inoltre,  è  disponibile  anche  “Polli¬ 
cino  Gnus”,  un  calendario  mensile  alter¬ 
nativo  di  Reggio  e  Provincia. 

Contattare:  Coop.  MAG  6 
Via  Lusenti  9/D 
42100  Reggio  Emilia 
Tel.  0522/454832 


ODC  GRECIA.  “Lois  Vaios,  il  ragazzo 
greco  che  Amnesty  International  della 
Riviera  del  Brenta  aveva  in  adozione,  è 
stato  liberato  dal  carcere”.  È  ciò  che  si 
legge  su  “La  Nuova  Venezia”  del 
22/6/94.  Una  buona  notizia  quindi.  Ma 
oltre  a  Vaios,  oggi  in  Grecia  ci  sono  altri 
400  obiettori  incarcerati  dalle  Autorità 
perché  obiettori  di  coscienza  al  servizio 
militare.  Ancora  molto  resta  da  fare  dun¬ 
que,  affinché  anche  in  questo  Paese  (che 
come  tutti  sanno  fa  parte  della  CEE)  ven¬ 
ga  riconosciuto  il  sacrosanto  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  in  modo  da 
permettere  agli  obiettori  di  svolgere  un 
servizio  civile  alternativo. 


MANITESE.  Nella  sua  opera  di  sensibi¬ 
lizzazione  Mani  Tese  è  particolarmente 
attenta  ai  giovani.  A  loro  sono  rivolti  i 
campi  di  studio  e  di  lavoro  che  ogni  esta¬ 
te  vedono  500  ragazzi  condividere 
un’esperienza  di  vita  comunitaria  im¬ 


prontata  alla  condivisione,  alla  sobrietà, 
alla  nonviolenza.  I  campi,  della  durata  di 
10  giorni  ciascuno,  inizieranno  a  Fiesole 
(FI)  il  15/7  e  termineranno  a  Gorgonzola 
(MI)  il  26/8. 

Contattare:  Manitese 

Via  Cavenaghi,  4 
20149  Milano 
Tel.  02148008617 
Fax  02/4812296 


ESPIANTI.  La  Lega  Nazionale  contro  la 
predazione  di  organi  e  la  morte  a  cuore 
battente,  comunica  che  è  stata  approvata 
la  legge  578/93,  che  equipara  il  coma  alla 
morte  al  fine  di  facilitare  il  reperimento 
di  organi  per  il  business  dei  trapianti,  ma 
anche  per  liberare  i  letti  interrompendo  le 
terapie  di  sostegno  alla  vita  d’autorità.  Si 
tratta  quindi  di  una  denuncia  contro  quel¬ 
la  che  viene  chiamata  la  “dichiarazione 
obbligatoria  e  autoritaria  della  cosiddetta 
morte  cerebrale”.  Contro  tutto  ciò,  questa 
organizzazione  vuole  sensibilizzare  l’opi¬ 
nione  pubblica  affinché  almeno  non  si 
commettano  abusi  visto  che  gli  ospedali 
più  aggressivi  praticano  la  falsa  autopsia 
a  cuore  battente  per  neutralizzare  l’oppo¬ 
sizione  al  prelievo.  Un  invito  quindi  ad 
un  maggiore  controllo  sui  medici. 
Contattare:  Lega  nazionale  contro 
la  predazione  di  organi 
e  la  morte  a  cuore  battente 
Pass.  C.  Lateranensi  22 
24100  Bergamo 
Tel.  035/244337 
Fax  219255 


CORPO.  La  cooperativa  sociale  AEPER 
organizza  una  settimana  residenziale  ri¬ 
volta  a  giovani  e  adulti,  in  Costa  Serina 
(BG),  presso  il  Centro  di  formazione  per¬ 
manente  “La  Baita”  dal  22  al  28  agosto. 
Tale  esperienza  si  propone  all’interno  di 
un  percorso  organico,  di  “ricomporre  le 
separazioni”  che  sono  presenti  in  ognuno 
di  noi  e  che  ci  fanno  agire  solo  in  parte  o 
solo  in  alcuni  modi,  costringendoci  non 
solo  a  non  essere  pienamente  noi  stessi, 
ma  anche  a  fare  fatica  a  rapportarci  con 
gli  altri. 

Contattare:  Cooperativa  Sociale  Aeper 
V.le  G.  Cesare  20 
24124  Bergamo 
Tel.  035/237603 
Fax  035/237675 


NEZAVISNI.  Il  settimanale  di  opposi¬ 
zione  Nezavisni  (Indipendente)  è  una 
delle  poche  voci  libere,  multietniche  e 
pacifiste  che  riescono  a  farsi  sentire  nei 
territori  della  ex-Jugoslavia,  nonostante 


la  soffocante  retorica  militarista.  L’espe¬ 
rienza  più  clamorosa  che  la  redazione  di 
Nezavisni  ha  vissuto  è  stata  quella  della 
“finestra”:  non  avendo  più  denaro  si  deci¬ 
se  di  fare  un  giornale  parlato,  anzi  grida¬ 
to,  dalle  finestre  della  sede  redazionale. 
Un  successo,  con  migliaia  di  persone  che, 
alla  sera,  si  ritrovano  nella  piazza  sotto¬ 
stante,  rifiutando  l’informazione  statale, 
manipolata  a  tal  punto  da  non  essere  altro 
che  propaganda  bellica.  Da  ciò  si  può  in¬ 
tuire  quali  gravi  problemi  economici  mi¬ 
nano  la  sopravvivenza  stessa  del  giorna¬ 
le.  È  per  questo  che  chiedono  aiuto  a  tutti 
i  pacifisti  e  alle  persone  sensibili  ai  pro¬ 
blemi  dell’ex-Jugoslavia. 

Contattare:  Beppe  Reburdo 

(Associazione  per  la  pace) 
Tel.  011/57562525  -  9790159 
Fax  01 1/5756444 


FRANCIA.  La  rivista  francese  Archipel 
organizza  dal  1°  all’ 8  agosto  il  quinto 
congresso  del  Forum  Civico  Europeo.  I 
temi  trattati  riguarderanno  soprattutto  il 
problema  della  disoccupazione  in  Euro¬ 
pa,  con  delle  proposte  alternative  per  cer¬ 
care  di  risolvere  (o  almeno  diminuire) 
questo  grave  problema.  Altri  temi  trattati 
riguarderanno  la  “campagna  disertori”,  i 
problemi  connessi  alla  ex-Jugoslavia,  ed 
altri  ancora. 

Contattare:  Archipel 

F.C.E.  C.P.  42 
04300  Forcalquier  -  F 

SERBIA.  L’Associazione  “Gandhi  - 
King  -  Khan”  di  Brescia  sta  attuando  una 
raccolta  di  fondi  da  destinare  alle  Donne 
in  Nero  di  Belgrado  impegnate  attiva¬ 
mente,  da  tre  anni,  non  solo  a  manifestare 
contro  il  regime  di  Milosevic,  ma  anche 
ad  assistere  le  donne  vittime  di  violenze, 
nonché  gli  obiettori  di  coscienza  ed  i  pro¬ 
fughi.  Il  denaro  raccolto  verrà  consegnato 
personalmente.  Tale  associazione,  inol¬ 
tre,  ogni  sabato  organizza  dalle  ore  16.00 
alle  ore  19.00  dei  pubblici  banchetti  di 
raccolta  fondi  in  Piazza  Rovetta  (angolo 
Oviesse)  a  Brescia. 

Contattare:  Ass.  Gandhi  -  King  -  Khan 
Via  Tartaglia  37 
25124  Brescia 
Tel.  030/2310657 
Fax  030/3751089 
CIC  n.  4443521 
c/o  CR  VR-V1-BL-AN 
filiale  di  Brescia 


KURDISTAN.  L’Associazione  AZADI’ 
(La  libertà)  sta  organizzando  una  campa¬ 
gna  di  adozione  a  distanza  delle  famiglie 
profughe  in  Kurdistan.  Tale  iniziativa 
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vuol  rispondere  in  modo  concreto  alle  ri¬ 
chieste  di  aiuto  e  di  solidarietà  del  popolo 
Kurdo,  in  particolare  per  le  famiglie  che 
abitano  nei  campi  profughi  della  regione 
di  Garmian.  Questi  campi  profughi,  pos¬ 
sono  essere  chiamati  campi  della  dispera¬ 
zione,  sono  campi  dove  la  gente  è  abban¬ 
donata,  non  vi  sono  servizi,  strade,  ac¬ 
quedotti,  ecc.  Lo  scopo  dell’adozione  è 
quello  di  garantire  al  maggior  numero  di 
famiglie  un  fondo  finanziario  minimo 
sufficiente  alla  loro  sopravvivenza. 
Contattare:  Associazione  Azadì 

Solidarietà  Popolo  Curdo 
Via  Siena  1 
C.P.  133  -  Catania 
Tel.  095/334725 


BUDDHA.  L’Associazione  Dharma  Gaia 
è  nata  come  sezione  del  Centro  Studi  Ka- 
lachakra,  creato  nel  1987  ed  iscritto 
all’Unione  Buddhista  Italiana,  con  lo  sco¬ 
po  di  sviluppare  attività  relative  allo  stu¬ 
dio,  pratica  e  preservazione  della  filoso¬ 
fia  e  religione  Buddhista  con  particolare 
riferimento  alle  tradizioni  Vajrayana  e 
Mahayana.  Tale  Associazione  si  propone 
di  affrontare  e  approfondire  i  temi  della 
salvaguardia  degli  equilibri  ecologici  e 
degli  ecosistemi,  della  pace  e  della  non¬ 
violenza,  del  dialogo  interreligioso, 
dell’assistenza  agli  emarginati  ed  a  chi 
soffre.  Per  diventare  soci  non  c’è  bisogno 
di  essere  Buddhisti,  ma  semplicemente 
una  persona  interessata  a  servire  gli  altri 
in  uno  spirito  altruistico  di  amore  e  com¬ 
prensione. 

Contattare:  Associazione  Dharma  Gaia 
c/o  Sergio  Orrao 
Vico  Hanbury  3 
18030  Latte  (IM) 

Tel.  0184/220022 
Fax  0184/251558 


CARCERE.  Le  condizioni  di  vita  dei 
quasi  55.000  detenuti  che  oggi  si  trovano 
nelle  carceri  italiane  sono  ogni  giorno  più 
drammatiche:  sovraffollamento,  suicidi 
(51  nel  1993),  autolesioni,  violenze,  spes¬ 
so  mancanza  di  progetti  per  il  reinseri¬ 
mento  nella  società,  ecc.  È  per  questo  che 
la  rivista  “Liberarsi  dalla  necessità  del 
carcere”  sta  preparando  un  voltantone  di 
quattro  pagine  al  fine  di  sensibilizzare 
l’opinione  pubblica  su  di  un  problema 
scottante  che  direttamente  o  indiretta¬ 
mente  tocca  tutti  noi. 

Contattare:  Liberarsi  dalla  necessità 
del  carcere 
Casella  postale  360 
51100  Pistoia 
Tel.  0573/975435 
Fax  0573/903310 


SEMINARIO.  L’Associazione  di  solida¬ 
rietà  intemazionale  Rete  Radiò  Resch,  or¬ 
ganizza  dal  1 1  al  17  settembre,  presso  la 
Casa  per  la  Pace  di  Tavamuzze  (FI),  un 
seminario  per  i  giovani  dal  titolo  “Non 
siamo  alieni”.  Durante  il  seminario  saran¬ 
no  trattati  vari  temi,  che  vanno  dai  dibat¬ 
titi  su  Cuba,  alla  politica  estera  italiana, 
alla  solidarietà,  ecc.  Il  lavoro  svolto  in 
gmppi,  avrà  come  fine  quello  di  portare 
alla  stesura  di  un  giornale  che  verrà  poi 
stampato  a  cura  della  Rete  di  Quarrata. 
Contattare:  Silvana  Vaipiana 

Vr  -  tei.  045/918510 
Serena  Malavolti 
RM  -  tei  02/8542191 
Giusi  Gallo 
PI  -  tei.  050/575038 


MIR-SADA.  Il  Gruppo  di  Affinità  “Mi- 
lano-Mir”  si  è  costituito  nell’ambito 
dell’iniziativa  MIR-SADA^ svoltasi 
nell’agosto  ’93  in  Jugoslavia.  È  formato 
da  studenti,  lavoratori  e  obiettori,  tutti 
volontari  della  provincia  di  Milano.  Esso 
si  occupa  della  realizzazione  di  progetti 
di  pace  in  Bosnia-Erzegovina,  Istria  e 
Vojvodina.  Organizza  momenti  di  sensi¬ 
bilizzazione  in  favore  della  popolazioni 
vittime  della  guerra  con  dibattiti  e  testi¬ 
monianze  nella  regione.  Esso,  quindi, 
svolge  una  serie  di  attività  a  favore  delle 
popolazioni  residenti  in  quei  luoghi. 
Contattare:  Libero  tei.  02/89200481 
Anna  tei.  02/9602519 
oppure 

Gruppo  di  Affinità 
Fax  02/9620312 


ZORAN.  Zoran  è  un  obiettore  anarchico 
di  Zagabria  che,  all’estero  al  momento 
dello  scoppio  dellga  guerra  in  ex-Jugo- 
slavia,  aveva  deciso  di  non  tornare  a  Za¬ 
gabria  dove  sarebbe  stato  probabilmente 
inviato  al  fronte  perché  in  età  di  leva. 
Trovato  in  Italia  senza  permesso  di  sog¬ 
giorno,  era  stato  espulso.  Una  volta  fuori 
dall’Italia  ha  ottenuto  lo  status  di  rifugia¬ 
to  in  Belgio.  Per  questo  il  comitato  prò 
Zoran  aveva  presentato  un  ricorso  legale 
al  Ministero  delTIntemo  per  la  revoca  del 
decreto  di  espulsione.  A  quasi  due  anni 
dal  ricorso  l’esito  è  stato  negativo:  Zoran 
non  potrà  tornare  in  Italia.  Per  chi  volesse 
conoscere  meglio  questa  storia. 
Contattare:  Comitato  Pro-Zoran 
c/o  C.C.D.A. 

“La  Pecora  Nera” 

P.zza  Isolo  31  b/c 
37100  Verona 
Tel.  045/551396 
Fax  045/8036041 


RWANDA.  Un  gruppo  di  obiettori  di  Ri¬ 
mini  che  ha  già  partecipato  ad  iniziative 
di  pace  nella  ex-Jugoslavia  per  portare 
aiuto  alle  popolazioni  coinvolte  nel  con¬ 
flitto,  vista  T  intenzione  del  Governo  Ita¬ 
liano  di  mandare  un  contingente,  previo 
il  consenso  dell’ONU,  in  Rwanda,  ha 
scritto  una  lettera  al  Ministro  della  Difesa 
On.  Cesare  Previti  nella  quale  offre  la  di¬ 
sponibilità  a  partecipare  a  una  missione 
umanitaria  in  questo  Paese  martoriato 
dalla  guerra  civile,  sotto  la  propria  re¬ 
sponsabilità  e  gratuitamente.  Per  chi  fos¬ 
se  interessato  a  tale  iniziativa. 

Contattare:  A.  De  Filippis,  A.  Capanni- 
ni, 

L.  Drudi,  G.  Grandi, 

L.  Morigi,  A.  Pagliarini 
Recapito:  Tel.  0541/330643 
Fax  0541/23040 


CROAZIA.  Sempre  lo  stesso  gruppo  di 
obiettori  di  coscienza  di  Rimini  sta  ten- 
dando  di  organizzare  un  campo  di  Ode  in 
Croazia,  in  concomitanza  con  la  prima 
missione  umanitaria  dei  caschi  bianchi 
nella  città  di  Zara  (Croazia)  dal  1°  al  10 
settembre.  Essi  quindi  stanno  cercando  di 
allargare  il  gmppo  già  esistente  di  obiet¬ 
tori  che  vogliono  partecipare  a  tale  inizia¬ 
tiva. 

Contattare:  Giovanni  Grandi 
Via  Tiberio  6 
47037  Rimini 
Tel.  0541/384865 
Fax  0541/23040 


144.11.6484.  Non  si  tratta  di  un  numero 
per  una  festa  in  diretta,  o  per  l’oroscopo! 
Nasce  infatti  “Impronte”,  il  servizio  au¬ 
diotei  della  Lega  Anti  Vivisezione,  una 
delle  maggiori  organizzazioni  animaliste 
in  Europa,  che  ha  deciso  di  chiedere  ai 
cittadini  italiani  di  esprimere  il  proprio 
sostegno  anche  attraverso  una  semplice 
telefonata.  Al  prezzo  di  L.  2.540  al  minu¬ 
to  (+IVA),  si  potrà  ascoltare  una  descri¬ 
zione  delle  attività  della  LAV,  notizie 
animaliste  flash  intemazionali  ed  appelli 
a  tutela  degli  animali,  gli  appuntamenti 
animalisti  in  Italia  e  nel  mondo,  il  com¬ 
mento  delle  leggi  in  vigore  che  possono 
salvare  tante  vite.  Un’altra  occasione  per 
gli  amanti  degli  animali  per  far  sentire  la 
loro  voce. 


AUGURI.  Li  fa  tutta  la  redazione  di 
AN  ad  Antonella  De  Agostini  e  Paolo 
Predieri  che  il  16  luglio  si  sono  sposati 
a  Brescia.  Una  nuova  coppia  entra  nel 
firmamento  degli  amori  nonviolenti. 
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SIAMO  IN  UNA  FASE  DI  TRANSIZIONE 

Dal  vecchio  al  vecchio 


di  Sandro  Canestrini  (*) 


“Siamo  in  una  fase  di  transizione  dal  vecchio  al  vecchio” 

(Nanni  Moretti) 


Alla  fine  dell’estate  ‘94  è  senz’altro  possibile  cominciare  a  tirare  un  primo  bilancio 
dell’azione  di  governo.  Molte  altre  forze,  di  varia  estrazione  politica  e  di  varie  collo¬ 
cazioni  parlamentari,  lo  stanno  facendo  ed  è  interessante  notare  che  tutte  indistinta¬ 
mente,  e  persino  le  più  legate  al  potere  devono  ammettere  -  bontà  loro  -  inadempi¬ 
menti,  difetti,  mancate  promesse. 

Dal  nostro  punto  di  vista  un  bilancio  è  possibile  sotto  il  profilo  del  nostro  specifico 
ideale,  quello  per  il  quale  cerchiamo  costantemente  di  riferirci  e  su  cui  misurare  l’at¬ 
tività  del  Movimento  Nonviolento.  Intendo  dire  che  il  nostro  metro,  con  il  quale  giu¬ 
dicare  l’attività  di  governo  non  deve  essere  altro  che  quello  di  considerare  se  e  in  che 
modo  l’ideale  civilissimo,  unico  possibile  salvatore  dell’umanità,  quello  della  pace  e 
della  fratellanza,  abbia  in  questi  alcuni  mesi  trovato  riferimenti  specifici  o  invece 
vuoto  silenzio,  se  non  ostilità. 

Ci  sembra  di  dover  affermare  senza  possibilità  di  contestazione  che  la  cultura  della 
nonviolenza  non  solo  non  ha  fatto  un  passo  avanti  per  merito  dei  ceti  dirigenti  ma 
anzi  tutto  è  stato  violenza,  tutto  è  stato  prevaricazione,  tutto  é  stato  irrisione  persino  a 
principi  di  una  minima  tolleranza  democratica  in  senso  tradizionale. 


Violenza  all’ intelligenza 

Certo  é  violenza  specifica,  in  polemica  diretta  con  le  nostre  idee,  quella  del  Ministero 
della  Difesa,  con  le  prospettive  dell’esercito  di  carriera,  di  umiliazione  dell’altemati- 
va  dell’obiezione  di  coscienza,  del  servizio  militare  femminile,  dell’esaltazione,  co¬ 
me  tali,  delle  forze  armate:  una  base  su  cui  sembra  possibile  ipotizzare  che  la  “vec¬ 
chia”  legge  bocciata  da  Cossiga  non  possa  superare  indenne  il  vaglio  di  una  maggio¬ 
ranza  che  è  forse  militarista  più  per  convinto  luogo  comune  che  per  ragionata  con¬ 
vinzione. 

Ma  c’è  tutto  l’altro  aspetto  della  violenza  di  Stato  che  fa  rabbrividire,  e  che  troppo 
spesso  non  viene  percepito  come  tale.  Quando  Giuliano  Ferrara  (con  rispetto  parlan¬ 
do)  sostiene  che  “Il  Paese  è  fermo  all’odio”,  un  odio  assurdo  e  settario  poiché  la  vec¬ 
chia  classe  dirigente  non  c’è  più,  è  stata  sostituita  da  una  tutta  nuova  nella  esplosione 
(scrive  proprio  così)  del  “fenomeno  Berlusconi”,  questa  è  violenza  all’intelligenza  di 
chi  legge. 

Ormai  se  ne  stanno  accorgendo  anche  persone  che  avevano  davvero  creduto  di  vota¬ 
re  per  il  nuovo  e  si  sono  trovate  davanti  ad  un  governo  formato  dagli  amici  del  vec¬ 
chio  (chi  potrà  mai  dimenticare  la  serata  a  champagne  con  la  quale  l’attuale  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  ha  festeggiato  Craxi,  la  stessa  nella  quale  per  meno  dei  voti  di 
una  mano  aveva  ottenuto  il  proscioglimento  della  Camera  dei  Deputati?).  Basta  scor¬ 
rere  i  nominativi  dei  nuovi  ministri  e  dirigenti  della  maggioranza  per  accorgersi  che 
tutto  il  peggio  della  vecchia  classe  dei  signori,  dei  feudatari,  dei  tangentomani,  è  sta¬ 
to  tranquillamente,  come  si  suol  dire,  riciclato  nel  nuovo  di  cui  in  malafede  vaneggia 
il  Ferrara.  Dobbiamo  davvero  ricordare  i  fascisti,  gli  esponenti  persino  della  cosid¬ 
detta  repubblica  di  Salò,  gli  inquisiti  amici  di  Palmella,  gli  esponenti  di  partito  sotto 
processo,  tutti  stretti  attorno  all’àncora  di  salvezza  rappresentata  dal  prestigiatore 
Berlusconi,  che  ha  ingannato  l’Italia  col  gioco  delle  tre  tavolette? 


Violenza  alla  cultura 

Violenza  alla  cultura,  a  tutta  la  tradizio¬ 
ne  culturale  specifica  del  nostro  Paese. 
Un  giornalista  fascista  mesi  fa  aveva 
pubblicato  l’elenco  delle  teste  che  avreb¬ 
bero  dovuto  cadere,  cioè  degli  intellet¬ 
tuali  e  degli  uomini  di  pensiero  che  bol¬ 
lati  di  con  il  marchio  infamante  di  ap¬ 
partenenti  alla  sfera  della  sinistra,  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  buttati  fuori  da  ogni 
organismo  rappresentativo,  dai  giornali 
quotidiani,  dai  periodici,  dalla  televisio¬ 
ne  pubblica,  dal  cinema.  Fin  dall’inizio 
della  sua  attività  il  mac¬ 
cartismo  più  osceno  ha 
caratterizzato  questo  tipo 
di  impostazione  politica. 

Se  si  rileggono  ora  i  pro¬ 
cessi  degli  anni  ‘50  agli 
intellettuali  e  ai  cineasti 
americani  (Miller,  Op- 
penheimer,  Kazan,  Fast, 
etc.)  colpisce  l’identità 
del  procedimento. 

Sono  comunisti,  o  se  pro¬ 
prio  ciò  non  si  può  affer¬ 
mare,  amici  dei  comuni¬ 
sti,  e  se  anche  questo  non 
si  può  provare  almeno 
non  dichiarati  nemici  del 
comuniSmo.  Il  fantasma 
del  comuniSmo  nel¬ 
l’America  del  ‘50  o 
nell’Italia  del  ‘45  dovreb¬ 
be  suscitare  ilarità  visto 
che  né  allora  né  oggi  orde 
di  cosacchi  falcemartellati 
premono  ai  confini  della 
“civiltà  occidentale”.  Pre¬ 
testo,  quindi,  allora  come 
adesso,  per  far  passare  ciò 
che  non  esiste,  la  cultura 
di  destra,  che  è  una  contraddizione  di 
termini,  perché  la  destra  non  ha  mai  pro¬ 
dotto  cultura,  limitandosi  da  quella  parte 
a  elaborare  teorie  di  conforto  del  potere, 
con  fronzoli  irrazionalistici,  e  servendo 
vecchie  minestre  quali  solo  proprio  pos¬ 
sono  piacere  all’onorevole  Pivetti  incan¬ 
tata  dalle  rivolte  vandeane  in  nome  dei 
padroni  laici  ed  ecclesiastici.  Personaggi 
fino  a  ieri  ignoti  oggi  sono  alla  ribalta  in 
una  profluvie  di  pubblicazioni  e  spesso 
anche  invitati  a  dibattiti  con  persone  se¬ 
rie,  dove  hanno  la  possibilità  di  parlare 


del  nulla  e  di  vendere  l’aria  fritta  dei 
luoghi  comuni,  talvolta  tinti  di  inaudite 
inutili  e  stupide  oscenità  quali  quelle  che 
caratterizzano  gli  Sgarbi  di  turno. 


Violenza  alla  ragione 

La  violenza  contro  la  ragione,  nella  pro¬ 
spettiva  di  modelli  culturali  immediata¬ 
mente  digeribili,  di  disarmante  rozzezza 
quale  ad  esempio  i  programmi  di  Dallas 
o  Beautiful.  Sabino  Acquaviva  sociologo 
ha  detto  bene:  “Chi  non  ha  radici  stori- 


L’avvocato  Sandro  Canestrini 


che  e  culturali,  chi  ha  orizzonti  contenu¬ 
ti,  vota  a  destra”.  Semmai,  dopo  questa 
ovvia  constatazione,  il  problema  è  sape¬ 
re  come  mai  a  sinistra  non  si  è  suonata 
in  tempo  la  controffensiva  contro  questi 
“ideali  da  palazzinari”  e  non  ci  sia,  a  pa¬ 
rer  mio,  una  incisiva  attività  di  opposi¬ 
zione  nei  confronti  di  quello  che  è  stato 
definito  il  governo  “Brancaleone”  che 
tiene  unite  persone  di  diverse  provenien¬ 
ze  ed  esperienze,  forse  pur  esse  per  pri¬ 
me  stupite  di  essere  state  elette  ed  oggi 
alla  ricerca  di  qualche  elemento  di  fusio¬ 


ne  che,  a  quanto  pare,  stenta  a  trovarsi. 
Questa  violenza  politica  e  culturale  è 
sottolineata  come  diremo  fra  un 
momento  da  un  certo  linguaggio,  che 
vorrebbe  persuaderci  che  tutto  va  nel  mi¬ 
gliore  dei  modi  possibili  e  che  solo  una 
oscura  congiura  intemazionale,  alimen¬ 
tata  dai  cattivi  di  casa  nostra,  trama  ai 
danni  della  stabilità  romana.  Quando  il 
fascista  Tatarella  (fino  a  qualche  tempo 
fa  l’incubo  più  atroce  non  sarebbe  mai 
giunto  a  raffigurarci  un  repubblichino 
diventato  esponente  della  repubblica 
fondata  sulla  resistenza!)  si  vede  girare 
le  spalle  a  Bruxelles  ed  a 
Atene,  tanto  per  fare  degli 
esempi,  per  U  suo  passato 
e  per  il  suo  presente,  è 
davvero  violenza  all’opi¬ 
nione  pubblica  anche  in¬ 
temazionale,  voler  mante¬ 
nere  questa  gente  alla  di¬ 
rezione  della  vita  politica. 


Violenza  agli  elettori 

É  stata  sicuramente  vio¬ 
lenza  il  tentativo  di  voler 
imporre  il  decreto  salva- 
tangentomani.  Ripensia¬ 
moci  bene,  cari  amici,  an¬ 
che  perché  fra  un  po’,  con 
la  nuova  formula  di  legge 
approvano  secondo  l’iter 
parlamentare,  dovremo 
tornare  su  questi  temi. 
Pensiamoci  un  po’,  l’illu¬ 
sionista  specializzato  nel 
gioco  delle  tre  carte  pren¬ 
de  i  voti  in  nome  del 
“nuovo”  e  in  nome  della 
punizione  del  passato  lot¬ 
tizzato  e  corrotto.  La  gente  gli  crede,  il 
popolo  è  convinto  che  il  Berlusca  riu¬ 
scirà  -  d’accordo  con  i  giudici  -  a  ripuli¬ 
re  il  Paese  sicché  i  responsabili  di  avere 
divorato  risorse  e  finanze  di  un  intero 
Stato,  passino  almeno  qualche  anno  la 
vita  vedendo  il  sole  a  scacchi.  Una  bella 
sera  viene  fuori  la  bella  novità:  condoni 
penali  e  fiscali,  colpo  di  spugna  sul  pas¬ 
sato;  il  Ferrara,  sempre  con  il  rispetto  di 
cui  sopra,  annuncia  che  ormai  il  Paese  è 
pronto  a  turare  il  colpo  di  spugna  sui  mi¬ 
liardi  di  miliardi  truffati,  sul  passato  e 
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SIAMO  IN  UNA  FASE  DI  TRANSIZIONE 

Dal  vecchio  al  vecchio 


di  Sandro  Canestrini  (*) 


“Siamo  in  una  fase  di  transizione  dal  vecchio  al  vecchio” 

( Nanni  Moretti ) 


Alla  fine  dell’estate  ‘94  è  senz’altro  possibile  cominciare  a  tirare  un  primo  bilancio 
dell’azione  di  governo.  Molte  altre  forze,  di  varia  estrazione  politica  e  di  varie  collo¬ 
cazioni  parlamentari,  lo  stanno  facendo  ed  è  interessante  notare  che  tutte  indistinta¬ 
mente,  e  persino  le  più  legate  al  potere  devono  ammettere  -  bontà  loro  -  inadempi¬ 
menti,  difetti,  mancate  promesse. 

Dal  nostro  punto  di  vista  un  bilancio  è  possibile  sotto  il  profilo  del  nostro  specifico 
ideale,  quello  per  il  quale  cerchiamo  costantemente  di  riferirci  e  su  cui  misurare  l’at¬ 
tività  del  Movimento  Nonviolento.  Intendo  dire  che  il  nostro  metro,  con  il  quale  giu¬ 
dicare  l’attività  di  governo  non  deve  essere  altro  che  quello  di  considerare  se  e  in  che 
modo  l’ideale  civilissimo,  unico  possibile  salvatore  dell’umanità,  quello  della  pace  e 
della  fratellanza,  abbia  in  questi  alcuni  mesi  trovato  riferimenti  specifici  o  invece 
vuoto  silenzio,  se  non  ostilità. 

Ci  sembra  di  dover  affermare  senza  possibilità  di  contestazione  che  la  cultura  della 
nonviolenza  non  solo  non  ha  fatto  un  passo  avanti  per  merito  dei  ceti  dirigenti  ma 
anzi  tutto  è  stato  violenza,  tutto  è  stato  prevaricazione,  tutto  é  stato  irrisione  persino  a 
principi  di  una  minima  tolleranza  democratica  in  senso  tradizionale. 


Violenza  alTintelligenza 

Certo  é  violenza  specifica,  in  polemica  diretta  con  le  nostre  idee,  quella  del  Ministero 
della  Difesa,  con  le  prospettive  dell’esercito  di  carriera,  di  umiliazione  dell’alternati¬ 
va  dell’obiezione  di  coscienza,  del  servizio  militare  femminile,  dell’esaltazione,  co¬ 
me  tali,  delle  forze  armate:  una  base  su  cui  sembra  possibile  ipotizzare  che  la  “vec¬ 
chia”  legge  bocciata  da  Cossiga  non  possa  superare  indenne  il  vaglio  di  una  maggio¬ 
ranza  che  è  forse  militarista  più  per  convinto  luogo  comune  che  per  ragionata  con¬ 
vinzione. 

Ma  c’è  tutto  l’altro  aspetto  della  violenza  di  Stato  che  fa  rabbrividire,  e  che  troppo 
spesso  non  viene  percepito  come  tale.  Quando  Giuliano  Ferrara  (con  rispetto  parlan¬ 
do)  sostiene  che  “Il  Paese  è  fermo  all’odio”,  un  odio  assurdo  e  settario  poiché  la  vec¬ 
chia  classe  dirigente  non  c’è  più,  è  stata  sostituita  da  una  tutta  nuova  nella  esplosione 
(scrive  proprio  così)  del  “fenomeno  Berlusconi”,  questa  è  violenza  all’intelligenza  di 
chi  legge. 

Ormai  se  ne  stanno  accorgendo  anche  persone  che  avevano  davvero  creduto  di  vota¬ 
re  per  il  nuovo  e  si  sono  trovate  davanti  ad  un  governo  formato  dagli  amici  del  vec¬ 
chio  (chi  potrà  mai  dimenticare  la  serata  a  champagne  con  la  quale  l’attuale  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  ha  festeggiato  Craxi,  la  stessa  nella  quale  per  meno  dei  voti  di 
una  mano  aveva  ottenuto  il  proscioglimento  della  Camera  dei  Deputati?).  Basta  scor¬ 
rere  i  nominativi  dei  nuovi  ministri  e  dirigenti  della  maggioranza  per  accorgersi  che 
tutto  il  peggio  della  vecchia  classe  dei  signori,  dei  feudatari,  dei  tangentomani,  è  sta¬ 
to  tranquillamente,  come  si  suol  dire,  riciclato  nel  nuovo  di  cui  in  malafede  vaneggia 
il  Ferrara.  Dobbiamo  davvero  ricordare  i  fascisti,  gli  esponenti  persino  della  cosid¬ 
detta  repubblica  di  Salò,  gli  inquisiti  amici  di  Pannella,  gli  esponenti  di  partito  sotto 
processo,  tutti  stretti  attorno  all’àncora  di  salvezza  rappresentata  dal  prestigiatore 
Berlusconi,  che  ha  ingannato  l’Italia  col  gioco  delle  tre  tavolette? 


Violenza  alla  cultura 

Violenza  alla  cultura,  a  tutta  la  tradizio¬ 
ne  culturale  specifica  del  nostro  Paese. 
Un  giornalista  fascista  mesi  fa  aveva 
pubblicato  l’elenco  delle  teste  che  avreb¬ 
bero  dovuto  cadere,  cioè  degli  intellet¬ 
tuali  e  degli  uomini  di  pensiero  che  bol¬ 
lati  di  con  il  marchio  infamante  di  ap¬ 
partenenti  alla  sfera  della  sinistra,  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  buttati  fuori  da  ogni 
organismo  rappresentativo,  dai  giornali 
quotidiani,  dai  periodici,  dalla  televisio¬ 
ne  pubblica,  dal  cinema.  Fin  dall’inizio 
della  sua  attività  il  mac¬ 
cartismo  più  osceno  ha 
caratterizzato  questo  tipo 
di  impostazione  politica. 

Se  si  rileggono  ora  i  pro¬ 
cessi  degli  anni  ‘50  agli 
intellettuali  e  ai  cineasti 
americani  (Miller,  Op- 
penheimer,  Kazan,  Fast, 
etc.)  colpisce  l’identità 
del  procedimento. 

Sono  comunisti,  o  se  pro¬ 
prio  ciò  non  si  può  affer¬ 
mare,  amici  dei  comuni¬ 
sti,  e  se  anche  questo  non 
si  può  provare  almeno 
non  dichiarati  nemici  del 
comuniSmo.  Il  fantasma 
del  comuniSmo  nel¬ 
l’America  del  ‘50  o 
nell’Italia  del  ‘45  dovreb¬ 
be  suscitare  ilarità  visto 
che  né  allora  né  oggi  orde 
di  cosacchi  falcemartellati 
premono  ai  confini  della 
“civiltà  occidentale”.  Pre¬ 
testo,  quindi,  allora  come 
adesso,  per  far  passare  ciò  L’avvocato 
che  non  esiste,  la  cultura 
di  destra,  che  è  una  contraddizione  di 
termini,  perché  la  destra  non  ha  mai  pro¬ 
dotto  cultura,  limitandosi  da  quella  parte 
a  elaborare  teorie  di  conforto  del  potere, 
con  fronzoli  irrazionalistici,  e  servendo 
vecchie  minestre  quali  solo  proprio  pos¬ 
sono  piacere  all’onorevole  Pivetti  incan¬ 
tata  dalle  rivolte  vandeane  in  nome  dei 
padroni  laici  ed  ecclesiastici.  Personaggi 
fino  a  ieri  ignoti  oggi  sono  alla  ribalta  in 
una  profluvie  di  pubblicazioni  e  spesso 
anche  invitati  a  dibattiti  con  persone  se¬ 
rie,  dove  hanno  la  possibilità  di  parlare 


del  nulla  e  di  vendere  l’aria  fritta  dei 
luoghi  comuni,  talvolta  tinti  di  inaudite 
inutili  e  stupide  oscenità  quali  quelle  che 
caratterizzano  gli  Sgarbi  di  turno. 


Violenza  alla  ragione 

La  violenza  contro  la  ragione,  nella  pro¬ 
spettiva  di  modelli  culturali  immediata¬ 
mente  digeribili,  di  disarmante  rozzezza 
quale  ad  esempio  i  programmi  di  Dallas 
o  Beautiful.  Sabino  Acquaviva  sociologo 
ha  detto  bene:  “Chi  non  ha  radici  stori¬ 


ne  che,  a  quanto  pare,  stenta  a  trovarsi. 
Questa  violenza  politica  e  culturale  è 
sottolineata  come  diremo  fra  un 
momento  da  un  certo  linguaggio,  che 
vorrebbe  persuaderci  che  tutto  va  nel  mi¬ 
gliore  dei  modi  possibili  e  che  solo  una 
oscura  congiura  intemazionale,  alimen¬ 
tata  dai  cattivi  di  casa  nostra,  trama  ai 
danni  della  stabilità  romana.  Quando  il 
fascista  Tatarella  (fino  a  qualche  tempo 
fa  l’incubo  più  atroce  non  sarebbe  mai 
giunto  a  raffigurarci  un  repubblichino 
diventato  esponente  della  repubblica 
fondata  sulla  resistenza!)  si  vede  girare 
le  spalle  a  Bruxelles  ed  a 
Atene,  tanto  per  fare  degli 
esempi,  per  il  suo  passato 
e  per  il  suo  presente,  è 
davvero  violenza  all’opi¬ 
nione  pubblica  anche  in¬ 
temazionale,  voler  mante¬ 
nere  questa  gente  alla  di¬ 
rezione  della  vita  politica. 
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Sandro  Canestrini 

che  e  culturali,  chi  ha  orizzonti  contenu¬ 
ti,  vota  a  destra”.  Semmai,  dopo  questa 
ovvia  constatazione,  il  problema  è  sape¬ 
re  come  mai  a  sinistra  non  si  è  suonata 
in  tempo  la  controffensiva  contro  questi 
“ideali  da  palazzinari”  e  non  ci  sia,  a  pa¬ 
rer  mio,  una  incisiva  attività  di  opposi¬ 
zione  nei  confronti  di  quello  che  è  stato 
definito  il  governo  “Brancaleone”  che 
tiene  unite  persone  di  diverse  provenien¬ 
ze  ed  esperienze,  forse  pur  esse  per  pri¬ 
me  stupite  di  essere  state  elette  ed  oggi 
alla  ricerca  di  qualche  elemento  di  fusio- 


É  stata  sicuramente  vio¬ 
lenza  il  tentativo  di  voler 
imporre  il  decreto  salva- 
tangentomani.  Ripensia¬ 
moci  bene,  cari  amici,  an¬ 
che  perché  fra  un  po’,  con 
la  nuova  formula  di  legge 
approvano  secondo  l’iter 
parlamentare,  dovremo 
tornare  su  questi  temi. 
Pensiamoci  un  po’,  l’illu¬ 
sionista  specializzato  nel 
gioco  delle  tre  carte  pren¬ 
de  i  voti  in  nome  del 
“nuovo”  e  in  nome  della 
punizione  del  passato  lot¬ 
tizzato  e  corrotto.  La  gente  gli  crede,  il 
popolo  è  convinto  che  il  Berlusca  riu¬ 
scirà  -  d’accordo  con  i  giudici  -  a  ripuli¬ 
re  il  Paese  sicché  i  responsabili  di  avere 
divorato  risorse  e  finanze  di  un  intero 
Stato,  passino  almeno  qualche  anno  la 
vita  vedendo  il  sole  a  scacchi.  Una  bella 
sera  viene  fuori  la  bella  novità:  condoni 
penali  e  fiscali,  colpo  di  spugna  sul  pas¬ 
sato;  il  Ferrara,  sempre  con  il  rispetto  di 
cui  sopra,  annuncia  che  ormai  il  Paese  è 
pronto  a  tirare  il  colpo  di  spugna  sui  mi¬ 
liardi  di  miliardi  truffati,  sul  passato  e 
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^  sul  presente  di  migliaia  di  pescecani 
sfruttatori  del  Paese. 


Sappiamo  come  è  andata  con  quella  che 
è  stata  chiamata  la  “guerra  dei  fax”,  e 
(salvo  i  servi  criminali  e/o  sciocchi  del 
nuovo  sistema,  ancora  chinati  nell’atto 
di  baciare  i  piedi  al  padrone)  l’ opinione 
pubblica  nazionale  è  insorta  come  un  sol 
uomo  o  ha  inondato  appunto  di  fax  le  re¬ 
dazioni  dei  giornali  di  tutte  le  correnti 
politiche,  con  discorsi  roventi  verso  il 
tentativo  spudorato  di  Berlusconi  senior 
di  salvare  Berlusconi  junior  dalla  galera 
quando  ha  saputo,  da  informazioni  che 
legittimamente  non  avrebbe  potuto  ave¬ 
re,  che  il  fratellino  di  lì  a  poche  ore  sa¬ 
rebbe  stato  arrestato. 

Quindi  tutti  i  leccapiedi  del  sistema  in 
coro  a  sbraitare  in  nome  della  dignità 
degli  inquisiti  e  contro  la  crudeltà  dei 
giudici  e  perché  si  facesse  presto,  pre¬ 
stissimo,  anzi  subito  a  varare  un  decreto 
che  avrebbe  impedito  al  Berluschino  di 
andare  in  prigione.  Una  volta  si  sarebbe 
detto  che  queste  sono  cose  da  matti,  ep¬ 
pure  è  successo.  La  maschera  è  stata  tol¬ 
ta  con  energia,  al  momento  l’oscena  ma¬ 
novra  non  è  riuscita,  ma  uomini  veglia¬ 
te!,  la  violenza  esercitata  sugli  uomini 
dabbene  e  sull’opinione  pubblica  è  stata 
spaventosa.  É  stata  anche  respinta,  dav¬ 
vero,  ma  certo  il  rischio  è  stato  tremen¬ 
do... 

La  violenza  rimane  per  i  provvedimenti 
di  “sanatoria”  edilizia  ed  ambientale  in 
vista  di  quelli  sostanziosissimi  di  natura 
fiscale.  La  violenza  contro  il  povero, 
contro  il  percettore  di  compensi  che  son 
tassati  all’origine  e  che  comunque  non 
sfuggono  al  fisco,  di  fronte  a  questo  giro 
vorticoso  delle  centinaia  di  migliaia  di 
miliardi,  che  passano  le  frontiere,  cam¬ 
biano  portafogli,  vengono  investiti  in  so¬ 
cietà  straniere  o  nostrane,  permettono  al 
Grande  Giocatore,  come  leggiamo  in 
questi  giorni  sui  giornali,  di  giocare  sui 
capitali  per  le  compere  e  le  vendite  di 
ville  da  nababbi  sulla  Costa  Smeralda. 


Violenza  all’economia 

Violenza  all’economia:  se  le  borse  stra¬ 
niere  ci  guardano  con  sospetto,  se  anche 
entro  i  nostri  confini  la  banca  d’Italia  è 
su  posizioni  di  distacco  obiettivo  dalle 
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ubriacature  dei  nuovi  potenti,  ecco  il  lo¬ 
ro  coro  indignato.  É  la  congiura  ebraica, 
sì,  quella  delle  razze  inferiori,  quelle  non 
del  tutto  bruciate  a  Dachau,  che  odia 
l’Italia  e  fa  volare  dollaro  e  marco.  I  pa¬ 
cati  ammonimenti  di  economisti  sereni  i 
quali  richiamano  le  leggi  ferree  econo¬ 
miche  vengono  guardati  come  espressio¬ 
ni  di  faziosità.  Anche  Mussolini  aveva 
questo  tipo  di  contatto  con  i  problemi 
dell’economia  e  della  finanza,  da  sov¬ 
versivo  ignorante  di  leggi  che  alla  fine 
sono  culturali  e  che  la  spada  non  può 
sciogliere. 


Violenza  alla  Magistratura 

Violenza  alla  Magistratura:  non  occorre 
neppure  citare  tutto.  Una  persona,  pro¬ 
prio  lo  Sgarbi  di  prima,  che  è  stata  defi¬ 
nita  da  un  onesto  filosofo  come  Galante 
Garrone  con  l’epiteto  di  “miserabile”,  ha 
ottenuto  pubblicità  giornalistica  per  ave¬ 
re  definito  assassini  alcuni  magistrati  di 
mani  pulite.  Il  Grande  Imbonitore  non 
perdonerà  mai  ai  magistrati  di  aver  con¬ 
tinuato  a  punire  i  responsabili,  anche 
della  nuova  organizzazione  politica  dello 
Stato,  con  la  stessa  decisione  con  cui  si 
sono  puniti  i  vecchi.  Ombre  si  sono  al¬ 
lungate  sul  Consiglio  Superiore  della 
Magistratura,  e  sono  inquietanti.  I  nuovi 
padroni  non  si  limitano  a  offendere  vol¬ 
garmente  i  giudici  (penso  a  tutto  quello 
che  hanno  detto  del  giudice  Padalino, 
per  esempio)  ma  hanno  preparato  e  stan¬ 
no  preparando  vere  bombe  contro  di  loro 
aiutati  dai  vari  Pannella.  Giorgio  Bocca, 
a  proposito  dei  seguaci  del  Cavaliere,  li 
definisce  mentecatti  o  ribaldi.  Sarà:  ma 
potenti  e  canagliescamente  vendicativi. 
Uomini,  vegliate! 

Nello  Ajello  ha  parlato  di  questo  nostro 
povero  Paese  come  della  “Repubblica 
delle  Banane”,  e  certamente  è  riuscito  a 
strappare  un  sorriso:  un  sorriso  amaro 
perché  il  bilancio  di  questi  mesi  è  spa¬ 
ventosamente  amaro.  L’orgia  del  potere 
(ricordate  il  film?)  è  scatenata,  i  vecchi 
finanzieri  e  uomini  politici  hanno  trova¬ 
to  la  saldatura  coi  nuovi.  La  becera  igno¬ 
ranza  culturale  funge  da  collante  (ah,  se 
si  potessero  intervistare  tutti  i  Tatarella 
del  nuovo  potere  chiedendo  a  loro  chi 
era  Elias  Canetti?). 


La  sfida  della  nonviolenza 

Abbiamo  davanti  un  autunno  che  si  pro¬ 
spetta  nel  medesimo  quadro  di  quella 
“prepotenza”  di  cui  parlò  Giovanni  Spa¬ 
dolini  quando  bollò  il  voto  di  spartizio¬ 
ne  partitica  a  palazzo  Madama  e  a  Mon¬ 
tecitorio.  Ci  vorranno  nervi  solidi.  Il  de¬ 
putato  Franco  Bassanini  non  si  fa  illu¬ 
sioni  e  parla  di  un  nuovo  “governo  del 
malaffare”  con  una  espressione  mutuata 
per  l’occasione  da  Salvemini.  Sulle  ro¬ 
vine  di  quello  che  era  il  sogno  di  un  go¬ 
verno  nuovo  che  rompesse  con  i  secoli 
delle  umiliazioni  e  delle  miserie  mate¬ 
riali  e  morali,  suona  ancora  la  battuta 
(che  è  ancora  di  Salvemini):  “In  Italia, 
di  progressivo,  non  c’è  altro  che  la  para¬ 
lisi”.  Da  sempre,  così  (come  una  danna¬ 
ta  connotazione  genetica)  è  in  questa 
paralisi  sempre  il  trionfo  bieco  della 
violenza,  da  Crispi  a  Mussolini,  da  Sta¬ 
race  a  Sceiba,  nel  quadro  di  una  immu¬ 
tabilità  degli  uomini. 

La  violenza  celebra  ancora  e  pienamen¬ 
te  i  suoi  fasti  ed  è  un  compito  nostro, 
persino  nuovo,  data  la  gravità  della  si¬ 
tuazione,  quello  di  non  limitarci  più  a 
considerare  la  violenza  sotto  il  profilo 
del  militarismo  e  la  nonviolenza  sotto 
quello  della  resistenza,  seppure  attiva, 
alla  forza  delle  armi.  Nonviolenza  oggi 
è,  a  mio  avviso,  la  resistenza  contro  tut¬ 
te  queste  forme  di  violenza  che  quoti¬ 
dianamente  ci  condizionano,  ci  oltrag¬ 
giano,  ci  umiliano,  e  di  cui  alcune  forme 
ho  tentato  di  riassumere  qui  sopra. 
Libertà  dei  cittadini,  diritto  di  difesa, 
garanzie  costituzionali,  diritti  civili,  ri¬ 
spetto  delle  minoranze,  valorizzazione 
del  volontariato  disinteressato,  sono  an¬ 
cora  temi  fondamentali,  una  volta  sma¬ 
scherata  l’ipocrisia  per  la  quale  quasi  le 
stesse  parole  vengono  agitate  da  conser¬ 
vatori  e  reazionari  come  simbolo  di 
nuovo,  come  loro  “valori”.  Strappare  la 
maschera  degli  pseudovalori  e  dimostra¬ 
re  che  il  re  è  nudo,  ancora  e  sempre,  e 
che  i  valori  sono  nostri  mentre  gli  altri 
sono  soltanto  il  travestimento  di  istinti 
belluini,  della  sete  di  guadagno, 
dell’avidità  di  potere,  è  un  dovere  civile 
e  morale  che  ci  aspetta.  Ma  presto,  pre¬ 
sto,  presto. 

(*)  Presidente  del  Movimento  Nonviolento 
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LA  CAMPAGNA  CONTRO  LA  NESTLÉ 

Cosa  si  sta  muovendo 
in  Italia 


Il  Movimento  Nonviolento  nel  suo  XVII 
Congresso  nazionale,  tenutosi  a  Venezia 
il  7-8-9  gennaio  1994,  decide  di  aderire 
alla  Campagna  intemazionale  di  boicot¬ 
taggio  della  Nestlé  e  di  promuovere  in 
Italia  una  analoga  campagna.  A  questo 
scopo  prende  contatto  inizialmente  con 
Mani  Tese,  il  MIR,  Agrisalus  di  Milano  e 
con  alcune  organizzazioni  locali  interes¬ 
sate  alla  Campagna  di  boicottaggio,  alcu¬ 
ne  delle  quali  stavano  già  lavorando  atti¬ 
vamente  in  tal  senso  da  alcuni  mesi. 

In  particolare  a  Pisa  grappi  locali  molto 
attivi  avevano  lanciato  la  Campagna  di 
boicottaggio  nel  gennaio  1994,  producen¬ 
do  un  ottimo  dossier  riassuntivo  sulla  Ne¬ 
stlé  e  fornendo  a  Beppe  Grillo  quelle 
informazioni  da  lui  poi  utilizzate  nello 
spettacolo  televisivo  del  dicembre  scorso. 
I  grappi  di  Pisa  hanno  anche  preso  con¬ 
tatti  con  altre  realtà  locali  del  nord  Italia 
e  organizzato  con  loro  un  primo  incontro 
organizzativo  a  Pisa  il  15  maggio  u.s.  al 
quale  era  presente  anche  il  Movimento 
Nonviolento.  In  quell’occasione  i  grappi 
di  Pisa  suggerivano  la  necessità  di  pro¬ 
muovere  un  incontro  nazionale  e  se  ne 
affidava  l’organizzazione  al  Movimento 
Nonviolento 

A  Varese  la  sede  locale  del  MIR  -  Movi¬ 


mento  Nonviolento  organizza,  per  il  nata¬ 
le  ‘93,  un  boicottaggio  dei  panettoni 
Motta  e  Alemagna  (grappo  Nestlé),  rac¬ 
coglie  un  migliaio  di  firme  e  le  consegna 
all’assemblea  degli  azionisti  della  Nestlé, 
tenutasi  a  Losanna  il  26  maggio  u.s. 

In  quella  occasione  la  International  Ne¬ 
stlé  Boycott  Committe  (INBC),  la  cui  se¬ 
gretària  é  presso  Baby  Milk  Action,  23 
St.  Andrew ’s  Street,  Cambridge  CB2 
3AX  United  Kingdom,  aveva  organizzato 
un  meeting  europeo  fuori  dalla  sede 
dell’assemblea  Nestlé  ed  un  suo  rappre¬ 
sentante,  un  pastore  protestante  di  Berna, 
ha  consegnato  all’assemblea  degli  azioni¬ 
sti  le  oltre  45.000  firme  raccolte  nel 
1993-1994,  con  le  quali  si  chiede  che  la 
Nestlé  si  adegui  al  codice  intemazionale 
di  marketing,  stilato  dall’organizzazione 
Mondiale  della  Sanità  e  dall’UNICEF, 
nel  quale  sono  indicati  i  criteri  e  i  vincoli 
per  la  commercializzazione  dei  succeda¬ 
nei  del  latte  materno. 

Nel  giugno  ‘94  a  Novara  27  parroci  boi¬ 
cottano  un  concorso  per  bambini  indetto 
dalla  Nestlé  e  si  impegnano  a  boicottare 
anche  i  prodotti  della  multinazionale 
Svizzera.  La  notizia  é  riportata  dai  quoti¬ 
diani  nazionali  e  locali. 

Sempre  nel  giugno  ‘94  il  Movimento 


Nonviolento  prende  contatti  diretti  sia 
con  la  Segreteria  intemazionale  di  Cam¬ 
bridge  che  con  quella  europea,  sita  a  Gi¬ 
nevra,  per  comunicare  che  anche  l’Italia 
si  sta  organizzando  per  partecipare  al  boi¬ 
cottaggio  internazionale  e  per  chiedere 
consiglio  sui  termini  della  Campagna  nel 
nostro  paese.  Il  Movimento  Nonviolento 
ha  rappresentato  l’Italia  ai  meeting  di  Lo¬ 
sanna  ed  ha  informato  la  direzione  gene¬ 
rale  della  Nestlé  che  il  boicottaggio  sta 
avvenendosi  anche  in  Italia. 

Mani  Tese  già  da  parecchi  anni  ha  contat¬ 
ti  con  i  promotori  della  Campagna,  grazie 
al  suo  periodico  “Boycott!”  che  segue  e 
riprende  le  varie  campagne  di  boicottag¬ 
gio  sparse  per  il  mondo.  La  rivista  “Boy¬ 
cott!”  di  Mani  Tese  é  stata  il  primo  trami¬ 
te  tra  le  organizzazioni  italiane  interessate 
al  boicottaggio  della  Nesdé  e  la  Campa¬ 
gna  Intemazionale  e  si  é  resa  disponibile 
a  fare  da  foglio  di  collegamento  per  la 
Campagna  italiana  contro  la  Nestlé. 

“Il  Melograno”  centro  di  aiuto  alla  mater¬ 
nità,  e  un  Grappo  Comboniano  “Giovani 
Impegno  Missionario”  pubblicano  sulle 
loro  riviste  articoli  sul  boicottaggio  della 
Nestlé  e  le  relative  schede  per  la  raccolta 
di  firme. 

MIR-MN  Varese 


- —  s 

BOYCOTT  NESTLÉ 

CONVEGNO  ORGANIZZATIVO  NAZIONALE 
Milano,  sabato  1  °  ottobre  1994 


Promosso  da  Movimento  Nonviolento, 
MIR,  Mani  Tese,  SCI,  Pax  Christi, 
Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo, 
CTM,  Associazione  per  la  pace  di  Mi¬ 
lano,  Coord.  lombardo  Commercio 
equo  e  solidale,  si  terrà  a  Milano  dalle 
ore  15.00  alle  ore  18.00  di  sabato  1°  ot¬ 
tobre  1994  un  Convegno  nazionale  or¬ 
ganizzativo  per  coordinare  le  iniziative 
di  boicottaggio  della  multinazionale 
svizzera. 

Sono  previste  comunicazioni  di: 

Franco  Gesualdi,  del  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo:  “Il  potere  dei  consumatori.  Un 
piccolo  potere  da  prendere  sul  serio”. 

V  _ 


Avv.  Sandro  Canestrini,  Presidente 
del  Movimento  Nonviolento:  “Aspetti 
legali  del  boicottaggio  in  Italia”. 

Sofia  Quintero,  d e\V  Association  Ge- 
nevoise  pour  V Alimentation  Infantile : 
“Il  boicottaggio  della  Nestlé  nel  mon¬ 
do.  Breve  storia  e  prospettive  per  il  fu¬ 
turo”. 

Luca  Radaelli,  capo  redattore  di  Boy¬ 
cott!  di  Mani  Tese:  “Boycott!  Una  rivi¬ 
sta  da  firmare”. 

Durante  il  Convegno  si  definiranno  le 
adesioni  dei  grappi  nazionali  e  locali 
che  intendono  dar  vita  alla  Campagna 
di  boicottaggio  italiana,  le  sue  modalità 


e  la  sua  struttura  organizzativa,  i  colle¬ 
gamenti  con  la  Campagna  internazio¬ 
nale. 

Il  Convegno  si  svolgerà  presso  la  se¬ 
de  ACLI  in  via  della  Signora  n.  3, 
raggiungibile  a  piedi  (in  10  minuti) 
da  Piazza  Duomo:  via  Arcivescova¬ 
do,  piazza  Fontana,  via  San  Clemen¬ 
te,  attraversare  via  Larga,  piazza 
S.Stefano,  via  Laghetto,  via  della  Si¬ 
nora. 

a  Segreteria  organizzativa  è  presso 
il  MN-MIR,  via  Macchi  12,21100 
Varese,  tei.  0331/811414  (Michele), 
0332/310092  (Luca-I laria). 

_  J 
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VALORIZZIAMO  GLI  ESEMPI  POSITIVI 

Non  solo 
boicottaggio! 


di  Deborah  Leipziger 


Il  termine  “consumatori  critici” 
può  indurre  a  pensare  che  si  tratti 
solo  di  operare  scelte  su  cosa  non 
comprare.  A  volte  un’azienda  può 
invece  distinguersi  per  una  politi¬ 
ca  rispettosa  dell’ambiente  e  dei 
diritti  umani,  risultato  anche  delle 
pressioni  dei  consumatori. 

A  parte  poche  eccezioni,  il  trattamento 
dei  lavoratori  neirindustria  intemaziona¬ 
le  dell’ abbigliamento  ricorda  l’ Inghilterra 
di  Dickens.  Ad  esempio  un  imprenditore 
della  Repubblica  Dominicana  richiede  al¬ 
le  operaie  di  presentare  un  certificto  di 
sterilizzazione.  Altri  imprenditori  limita¬ 
no  il  riposo  dei  lavoratori,  usano  punizio¬ 
ni  corporali  o  molestie  sessuali  per  man¬ 
tenere  l’obbedienza.  Secondo  un  pro¬ 
gramma  della  CBS  del  luglio  ‘93,  i  sub- 
appaltatori  della  Nike  in  Indonesia  paga¬ 
no  i  lavoratori  1,30  dollari  al  giorno  per 
dodici  ore  di  lavoro  in  condizioni  am¬ 
bientali  pessime.  Le  donne  vivono  in  ba¬ 
racche  che  possono  lasciare  solo  la  do¬ 
menica,  con  una  lettera  di  permesso  della 
direzione. 

Dopo  aver  condotto  uno  studio  su  800 
Compagnie  multinazionali,  il  Council  on 
economie  priorities  e  il  New  Consumer 
hanno  indicato  la  Levi  Strauss  &  Co.  co¬ 
me  una  delle  20  Compagnie  che  promuo¬ 
vono  pratiche  di  lavoro  eticamente  cor¬ 
rette  nei  paesi  in  via  di  sviluppo. 
Prendiamo  il  caso  di  Shilpi,  una  ragazza 


di  13  anni  del  Bangladesh,  che  è  coinvol¬ 
ta  in  un  singolare  accordo  con  la  Levi 
Strauss  &  Co.:  l’industria  dei  blue-jeans 
paga  affinché  frequenti  la  scuola!  Ma  co¬ 
me  si  è  arrivati  a  un  tale  accordo?  Quan¬ 
do  la  Compagnia  scoprì  che  i  suoi  appal¬ 
tatori  in  Bangladesh  impiegavano  bambi¬ 
ni  e  bambine  come  Shilpi,  i  dirigenti  ca¬ 
pirono  come  fosse  necessario  cambiare 
atteggiamento  verso  i  bambini  e  le  loro 
famiglie.  Avendo  adottato  un  regolamen¬ 
to  che  proibisce  il  lavoro  minorile  in  tutto 
il  mondo,  sia  nelle  proprie  fabbriche  che 
da  parte  dei  fornitori,  considerò  conclusa 
la  faccenda.  Ma  in  seguito  venne  alla  lu¬ 
ce  un  fatto  interessante.  Alcuni  di  questi 
bambini  erano  gli  unici  nelle  loro  fami¬ 
glie  ad  avere  un  reddito;  se  licenziati,  le 
loro  famiglie  sarebbero  cadute  in  miseria 
e  i  bambini  avrebbero  fatto  ricorso  all’ac¬ 
cattonaggio  e  alla  prostituzione.  La  Le¬ 
vi ’s  accettò  la  sfida  di  conciliare  il  pro¬ 
prio  impegno  per  degli  standard  di  lavoro 
eticamente  corretti  con  le  conseguenze  su 
queste  famiglie  e  prese  la  decisione  di 
pagare  la  scuola  ai  bambini  fino  all’età  di 
14  anni,  per  poi  dare  loro  l’opportunità  di 
ritornare  a  lavorare  in  fabbrica. 

Mentre  molte  multinazionali  vanno  alla 
ricerca  di  mercati  dove  i  salari  sono  bas¬ 
si,  la  sicurezza  occupazionale  e  gli  stan¬ 
dard  ambientali  non  sono  rispettati,  la 
Levi’s  produrrà  abbigliamento  solo  dove 
siano  mantenuti  livelli  di  sucurezza  e  di 
rispetto  dell’ambiente,  e  dove  i  dipenden¬ 
ti  siano  trattati  in  modo  etico.  In  partico¬ 
lare,  la  Levi’s  richiede  ai  suoi  appaltatori 
di  attenersi  ai  seguenti  criteri  (forse  ovvii 
per  noi,  ma  da  considerare  in  relazione 
alle  situazioni  di  lavoro  diffuse  nel  Terzo 
Mondo):  il  lavoro  minorile  e  dei  carcerati 
è  proibito;  l’ambiente  di  lavoro  deve  es¬ 


sere  salubre  e  sicuro;  le  acque  di  scarico 
devono  essere  regolamentate  secondo  la 
legge;  i  dipendenti  non  possono  lavorare 
più  di  60  ore  alla  settimana  e  hanno  dirit¬ 
to  ad  un  giorno  di  riposo  la  settimana;  i 
soci  devono  aderire  a  determinati  requisi¬ 
ti  legali. 

Dopo  aver  condotto  una  verifica  di  tutti  i 
suoi  700  sub-appaltatori,  la  Levi’s  con¬ 
cluse  che  il  5%  di  loro  doveva  essere 
esclusa,  il  25%  aveva  bisogno  di  miglio¬ 
ramenti  ed  il  resto  era  in  conformità.  Ol¬ 
tre  a  questo,  è  l’unica  Comapgnia  ad 
adottare  dei  criteri  per  la  selezione  dei 
Paesi  produttori:  impatto  sull’ immagine 
del  prodotto,  adozione  di  norme  sanitarie 
e  di  sicurezza,  impegno  per  i  diritti  uma¬ 
ni,  livello  di  stabilità  politica  e  sociale. 
Da  quando  ha  adottato  queste  direttive,  la 
Levi’s  sta  abbandonando  la  Cina  ed  ha 
già  lasciato  Myanmar  (la  Birmania)  per 
le  continue  violazioni  dei  diritti  umani. 
Dopo  l’adozione  del  codice  di  condotta, 
si  pose  il  problema  di  come  verificarne  il 
rispetto  nei  diversi  Paesi.  Mentre  si  era 
deciso  che  le  verifiche  dovevano  essere 
standardizzate,  c’era  anche  l’impegno  di 
tenere  conto  dei  costumi  sociali  e  cultura¬ 
li  locali.  Per  esempio,  in  certi  contesti 
non  si  usano  i  sedili  per  i  gabinetti,  quin¬ 
di  se  in  una  fabbrica  non  si  travano  tali 
accessori,  non  era  necessario  un  cambia¬ 
mento.  Comunque  se  una  fabbrica  di  un 
Paese  che  per  tradizione  usa  sedili  per 
gabinetti  ne  è  sprovvista,  essa  dovrà 
conformarsi  a  tale  standard.  Una  situazio¬ 
ne  simile  avviene  con  l’aria  condizionata 
-  non  è  richiesta  se  c’è  una  ventilazione 
adeguata. 

Confrontando  la  Levi’s  con  i  suoi  con¬ 
correnti,  è  chiaro  come  le  direttive  mon¬ 
diali  evidenzino  una  situazione  dramma¬ 
tica.  Essendo  l’industria  tessile  più  gran¬ 
de  del  mondo,  la  Levi  Strauss  ha  abba¬ 
stanza  potere  per  cominciare  una  rivolu¬ 
zione:  Reebook,  Woolworth,  Walmart, 
Sears,  J.C.Penney  e  Phillips  Van  Heusen 
hanno  tutte  recentemente  adottato  delle 
direttive  sulla  produzione,  anche  se  non 
sempre  con  lo  stesso  impegno. 

Come  consumatori,  dobbiamo  mantenere 
la  pressione  sulle  Compagnie  manifatto- 
riere,  per  proteggere  bambini  e  bambine 
come  Shilpi. 

Per  contattare  il  Presidente  della  Levi 
Strauss: 

Mr.  Armondo  Ojeda,  CEO 
Levi  Strauss  &  Co. 

1155  Battery  Street 
S.Francisco,  CA  94111  (USA) 


Il  simbolo  della  Campagna  contro  la  Mitsubishi  Corporation, 
coinvolta  nello  sfruttamento  minerario  e  quindi  nella  distruzione 
delle  foreste  tropicali 
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IN  BIRMANIA,  FLORIDA,  GUATEMALA,  CUBA 


Bollicine  amare 
nel  bicchiere 


Tempi  duri  per  gli  amanti  delle 
bollicine  al  gusto  di  “cola”  :  le 
due  aziende  leader  del  settore  (Pe- 
psi  e  Coca)  risultano  entrambe 
coinvolte  in  operazioni  eticamente 
discutibili.  W  il  chinotto! 


La  “Pepsi”  invade  la  Birmania 

La  Pepsi-Cola  intemational  ha  avviato  in 
Birmania  dal  1991  la  produzione  di  oltre 
70.000  bottiglie  al  giorno  tramite  un’im¬ 
presa  privata  locale,  la  Mianma  Golden 
Star.  E  in  cantiere  un  secondo  impianto 
di  imbottigliamento  per  coprire  il  fabbi¬ 
sogno  locale  previsto  (N.B.  una  bottiglia 
di  Pepsi-Cola  costa  la  metà  della  paga 
giornaliera  media). 

La  Birmania  è  tristemente  nota  per  il  re¬ 
gime  dello  SLORC,  la  giunta  militare  re¬ 
sponsabile  della  reclusione  del  premio 
Nobel  per  la  pace  Aung  San  Suu  Kyi  e 
deH’eliminazione  del  suo  partito,  della 
deportazione  di  sei  milioni  di  civili,  il 
saccheggio  della  maggiore  foresta  di  teak 
del  mondo,  la  crescita  del  mercato  di  dro¬ 
ga  ed  altre  amenità. 

L’investimento  della  Pepsi  rafforzando  la 
Golden  Star,  che  è  strettamente  legata  al¬ 
lo  SLORC,  di  fatto  finanzia  la  brutalità 
del  regime,  definito  da  un  ambasciatore 
americano  in  Birmania  “così  paranoico 
che  investe  immediatamente  in  armi  qua¬ 
lunque  denaro  ottenga  da  fonti  straniere”. 
Il  Fronte  democratico  degli  studenti  bir¬ 
mani  (ABSFD),  formato  nel  1988  da  ri¬ 
fugiati  dopo  che  lo  SLORC  massacrò  mi¬ 
gliaia  di  studenti  che  manifestavano  paci¬ 
ficamente,  appoggia  una  campagna  di 
boicottaggio  contro  i  prodotti  Pepsi-Cola 
e  Seven-Up.  E  in  corso  anche  la  raccolta 
di  firme  su  una  petizione  che  verrà  pre¬ 
sentata  all’assemblea  degli  azionisti  della 
Pepsi  per  chiedere  il  ritiro  della  multina¬ 
zionale  dalla  Birmania. 


La  “Coca”  e  il  Terzo  Mondo 

Nel  1960  la  Coca  Cola  Company  acqui¬ 
sta  in  Florida  una  piantagione  di  frutta 
che  impiega  solo  lavoranti  stagionali 
ispano-americani.  Le  condizioni  di  lavo¬ 
ro  erano  tali  che  nel  1970  la  rete  televisi¬ 
va  NBC  trasmette  un  reportage  di  denun¬ 
cia  intitolato  “Il  raccolto  della  vergogna”. 
Due  anni  dopo  però,  in  un  secondo  servi¬ 
zio,  tutto  andava  per  il  meglio  grazie  ad 


una  programma  di  “aiuto”  agli  operai 
(sempre  stagionali  senza  permesso  di 
soggiorno). 

Sempre  nel  1960,  dopo  la  vittoria  la  rivo¬ 
luzione  cubana  aveva  nazionalizzato  i 
cinque  impianti  presenti  sull’isola.  Come 
risposta  Jim  Farley,  allora  capo  delle 
esportazioni  della  ditta,  contribuì  a  racco¬ 
gliere  fondi  per  risarcire  le  brigate  che 
fallirono  lo  sbarco  alla  Baia  dei  Porci. 


Lindsay  Hopkins,  uno  dei  direttori  di  Co¬ 
ca  Cola,  figurava  anche  nel  gruppo  diri¬ 
gente  della  Zenith  Technical  Enterprises, 
che  serviva  come  facciata  alle  operazioni 
della  CIA  a  Cuba. 

Anche  in  Guatemala  Coca  Cola  colla- 
boro  con  la  repressione  tramite  il  suo  dit¬ 
tatore,  John  Trotter,  e  in  Brasile  il  feroce 
contrasto  con  la  Pepsi  destò  non  pochi 
sospetti.  (S.B.) 


EGREGIO  SIGNORE, 

ABBIAMO  IL  DOVERE  DI  COMUNICARLE  CHE... 


Il  Movimento  Nonviolento,  nell’ avviare  le  iniziative  di  boicottaggio,  non  ha  tra¬ 
scurato  di  scrivere  anche  al  presidente  della  Nestlè  Helmut  Maucher 

Preg.mo  Sig.  Helmut  Maucher 
Chief  Executive  Office  Nestlé  S.A. 

Avenue  Nestlé  55 
CH-1800  Vevey  (Svizzera) 

Egregio  signore, 

abbiamo  il  dovere  di  comunicarLe  che  il  Movimento  Nonviolento  nel  corso  del  suo 
XVII  congresso  nazionale,  tenutosi  a  Venezia  dal  7  al  9  gennaio  c.a.,  ha  deliberato  di 
attuare,  anche  in  Italia,  la  campagna  di  boicottaggio  dei  prodotti  della  società  che  El¬ 
la  dirige  a  causa  del  ben  noto  problema  della  promozione  del  latte  artificiale.  Il  con¬ 
gresso  ha  incaricato  della  gestione  politica  ed  organizzativa  il  proprio  gruppo  di  Va¬ 
rese. 

Il  Movimento  Nonviolento  è  stato  fondato,  oltre  trent’anni  or  sono,  da  Aldo  Capitini, 
prestigiosa  figura  di  docente,  antifascista  e  combattente  per  la  pace  e  la  libertà.  Il 
Movimento  è  la  sezione  italiana  della  War  Resisters’  International  ed  è  presente  sul 
territorio  nazionale  con  sedi  proprie  e  gruppi  locali.  Ispirandosi  al  pensiero  gandhia- 
no  e  capitiniano  opera,  con  mezzi  rigorosamente  nonviolenti,  per  la  creazione  di  una 
società  senza  classi  e  si  oppone  alla  guerra,  allo  sfruttamento  economico  ed  alle  in¬ 
giustizie  sociali.  Pubblica  una  rivista  mensile  a  larga  diffusione,  “Azione  nonviolen¬ 
ta”,  che  dibatte  i  temi  della  nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo. 

Il  gruppo  di  Varese  responsabile  della  campagna  già  nel  dicembre  scorso  ha  pratica¬ 
to,  a  livello  sperimentale  e  limitatamente  alla  città  di  Varese,  un’azione  di  boicottag¬ 
gio  dei  panettoni  Motta  e  Alemagna  ottenendo  un  confortevole  riscontro:  circa  mille 
persone  hanno  firmato  l’impegno  di  non  acquistare  quei  prodotti. 

Successivamente  si  è  preso  contatto  con  vari  grappi  che  già,  a  livello  locale,  attuano 
il  boicottaggio. 

Il  1°  ottobre  p.v.  avrà  luogo  in  Milano  il  I  convegno  nazionale  che  discuterà  i  temi 
inerenti  il  lancio  della  campagna  nazionale  italiana  di  boicottaggio.  Assieme  al  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  sono  promotori  del  convegno  le  più  importanti  associazioni 
italiane  operanti  nel  campo  della  pace,  della  solidarietà  e  dei  rapporti  nord-sud. 

Lieti  dell’incontro,  gradisca,  signor  direttore,  i  nostri  più  distinti  saluti. 

per  il  Movimento  Nonviolento 
sez.  di  Varese 

Mauro  Pucci 

J 
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Il  boicottaggio:  storia  ed  attualità 
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di  una  tecnica  d  ella  nonviolenza 
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di  Gianni  Scotto  (*) 


Dopo  la  repentina  entrata  in  politica  dello 
“zar  dei  media”  -  come  viene  chiamato 
all’estero  Berlusconi  -  una  delle  iniziati¬ 
ve  più  interessanti  in  ri¬ 
sposta  a  questo  nuovo, 
preoccupante  fenomeno 
della  politica  italiana  è 
stato  il  boicottaggio  delle 
trasmissioni  televisive  e  di 
altri  prodotti  della  Finin- 
vest,  tra  cui  le  merci  ven¬ 
dute  nei  supermercati  di 
proprietà  del  gruppo.  E 
non  è  un  caso  che  l’ispira¬ 
tore  della  campagna 
“Bo.Bi”,  Marco  Mascia, 
sia  stato  vittima  nei  mesi 
scorsi  di  un  selvaggio  at¬ 
tacco  di  violenza:  il  boi¬ 
cottaggio  è  un’arma  assai 
potente,  che  può  infligge¬ 
re  danni  considerevoli,  e 
può  quindi  suscitare  rea¬ 
zioni  anche  violente. 

In  generale  il  termine  boi¬ 
cottaggio  designa  l’inter¬ 
ruzione,  concordata  all’in¬ 
terno  di  un  gruppo,  delle 
relazioni  economiche  e 
sociali  con  un  gruppo  av¬ 
versario  in  un  conflitto 
economico,  sociale  o  poli¬ 
tico.  Esso  può  assumere 
diverse  forme:  la  più  co¬ 
mune  è  quella  del  boicot¬ 
taggio  effettuato  dai  con¬ 
sumatori  di  determinate 
merci  e  servizi,  ma  si  pos¬ 
sono  ricordare  il  rifiuto  di 
acquistare  qualsiasi  pro¬ 
dotto  proveniente  da  de¬ 
terminati  paesi  (come  in 
tempi  recenti  si  è  verifica¬ 
to  per  il  Sudafrica);  il  boi¬ 
cottaggio  dell’ offerta,  da 
parte  di  agricoltori  e  com¬ 
mercianti;  l’interruzione 
delle  relazioni  culturali;  il  boicottaggio 
sportivo;  e  l’elenco  potrebbe  continuare.1 
Un’opposizione  determinata  a  non  lascia¬ 
re  ài  partito-azienda  e  al  suo  capo  incon¬ 
trastato  un  potere  pressoché  assoluto  sui 
mezzi  di  comunicazione  di  massa  sce¬ 
glierà  probabilmente  il  boicottaggio  co¬ 
me  una  delle  tecniche  di  azione  più  temi¬ 
bili  nell’attuale  conflitto  politico.  Forse 


vale  la  pena  allora  ripercorrere  breve¬ 
mente  “modalità  d’uso”,  storia,  successi 
e  limiti  di  questa  peculiare  “arma”  della 
nonviolenza. 


Una  breve  storia  del  boicottaggio 

Verso  la  fine  del  XIX  secolo,  in  Irlanda,  i 
coloni  che  lavoravano  le  terre  di  pro¬ 
prietà  di  un  certo  lord  Eme,  nella  contea 
di  Mayo,  si  ribellarono  in  massa  all’am- 
ministratore  della  tenuta,  noto  per  le  ves¬ 
sazioni  e  lo  sfruttamento  cui  sottoponeva 
i  contadini.  I  coloni  decisero  quindi  di 


non  intrattenere  più  alcun  rapporto  con 
lui,  né  economico,  né  sociale.  I  commer¬ 
cianti  della  zona  non  acquistarono  né  gli 
vendettero  più  nulla,  ed  anche  i  suoi  do¬ 
mestici  si  licenziarono.  L’azione,  orga¬ 
nizzata  dalla  Uega  Contadina  irlandese, 
fu  così  efficace  che  non  solo  costrinse  il 
capitano  James  Boycott  a 
lasciare  il  posto  di  ammi¬ 
nistratore  della  tenuta  per 
trasferirsi  altrove,  ma  ar¬ 
ricchì  il  lessico  politico 
moderno  di  una  parola 
nuova. 

In  realtà,  il  boicottaggio 
era  già  stato  adottato  co¬ 
me  tecnica  di  lotta  sociale 
e  politica  ben  prima 
dell’invenzione  della  pa¬ 
rola.  Già  alla  fine  del  Set¬ 
tecento,  ad  esempio,  gli 
abitanti  delle  colonie  in¬ 
glesi  in  America  del  Nord, 
per  protestare  contro  le 
tasse  imposte  dagli  ingle¬ 
si,  attuarono  diverse  for¬ 
me  di  non  collaborazione 
economica  con  la  metro- 
poh  già  a  partire  dal  1764. 
L’anno  successivo  il  par¬ 
lamento  inglese  reagì  al 
boicottaggio  delle  colonie 
occidentali  accogliendo  le 
richieste  dei  coloni.  Nel 
1767  però  gli  inglesi  alza¬ 
rono  nuovamente  le  tasse, 
ed  il  boicottaggio  contro 
le  loro  merci  riprese  con 
continuità  fino  al  celebre 
episodio  del  “Boston  Tea 
Party”,  nel  dicembre 
1773:  i  coloni  gettarono  in 
mare  per  protesta  un  cari¬ 
co  di  tè  proveniente 
dall 'Inghilterra.  L’azione 
fu  il  segnale  per  l’inizio 
della  guerra  di  indipen¬ 
denza  e  della  rivoluzione 
americana. 

Un  secolo  più  tardi,  nel 
periodo  in  cui  il  movi¬ 
mento  operaio  dominava  la  scena  del 
conflitto  politico  e  sociale,  il  boicottaggio 
venne  utilizzato  spesso,  da  solo  ed  in 
combinazione  con  lo  sciopero,  in  occa¬ 
sione  di  diverse  lotte.  In  tal  modo  i  prole¬ 
tari  lottavano  per  migliori  condizioni  di 
vita  e  di  lavoro  sia  nella  funzione  di  lavo¬ 
ratori  dipendenti  che  in  quella  di  consu¬ 
matori.  Soprattutto  negli  Stati  Uniti,  il  ri¬ 
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fiuto  di  acquistare  prodotti  di  aziende  che 
avevano  un  atteggiamento  antisindacale, 
o  che  si  trovavano  in  lotta  con  le  loro 
maestranze  si  rivelò  una  tecnica  di  lotta 
efficace  e  talvolta  decisiva. 

In  Italia  si  verificarono  azioni  di  boicot¬ 
taggio  a  partire  dal  1908,  in  occasione 
delle  lotte  agrarie  in  Emilia.  Durante  il 
regime  fascista  esso  venne  considerato 
un  reato,  esplicitamente  previsto  dal  co¬ 
dice  penale  Rocco  (art.  507).  La  norma 
però  non  è  stata  mai  applicata  neU’Italia 
repubblicana,  ed  è  stata  abrogata  da  una 
sentenza  della  Cor¬ 
te  Costituzionale, 
alcuni  anni  fa.  Nel 
dopoguerra,  soprat¬ 
tutto  nei  periodi  di 
maggior  vigore  del 
movimento  ope¬ 
raio,  vi  sono  stati 
casi  di  solidarietà 
con  operai  in  scio¬ 
pero,  ad  es.  contro  i 
prodotti  dell’azien¬ 
da  di  abbigliamento 
Marzotto.2 
Nel  corso  del  no¬ 
stro  secolo,  l’arma 
del  boicottaggio  è 
stata  utilizzata  a  più 
riprese  però  non  so¬ 
lo  dal  movimento 
dei  lavoratori,  ma 
anche  nel  contesto 
delle  lotte  di  libera¬ 
zione  nazionale. 

Ad  esempio,  duran¬ 
te  la  lotta  per  l’indi¬ 
pendenza  dell 'India 
svolse  un  ruolo  im¬ 
portante  il  rifiuto  di 
acquistare  tessuti 
provenienti  dall’In¬ 
ghilterra,  che  ave¬ 
vano  portato  alla 
rovina  l’industria 
tessile  indiana.  Durante  la  campagna  di 
disobbedienza  civile  che  Gandhi  guidò 
nel  1930-1931,  il  boicottaggio  dei  tessuti 
inglesi  ebbe  un  effetto  considerevole:  nel 
momento  di  maggiore  mobilitazione,  tra 
il  settembre  1930  e  l’aprile  1931,  l’im¬ 
portazione  del  cotone  inglese  subì  un  ca¬ 
lo  dell’84%.3  Va  notato  che,  in  questo  ca¬ 
so,  la  rinuncia  all’acquisto  della  merce 
costituiva  non  tanto  uno  strumento  di  lot¬ 
ta  contro  il  colonialismo  britannico  quan¬ 
to  un  obiettivo  in  sé,  nella  prospettiva  di 
raggiungere  la  completa  autosufficienza 


economica  dell’India:  Gandhi  invitava 
tutti  ad  utilizzare  il  khaddar,  il  tessuto 
grezzo  prodotto  a  mano  in  ogni  villaggio 
dell’India,  e  ne  fece  una  sorta  di  divisa 
dei  nonviolenti. 

A  più  riprese  Gandhi  si  pronunciò  contro 
il  boicottaggio  indiscriminato  di  prodotti 
britannici,  sia  dal  punto  di  vista  morale  - 
l’azione  era  contraria  a  suo  avviso  ai 
principi  della  non-collaborazione  nonvio¬ 
lenta  -  sia  da  quello  dell’utilità.  A  suo  pa¬ 
rere,  il  boicottaggio  doveva  limitarsi  ai 
tessuti,  che  avevano  reso  impossibile  la 


produzione  indiana  riducendo  in  miseria 
milioni  di  persone.4 

In  occidente,  in  un’epoca  più  vicina  alla 
nostra,  la  non  collaborazione  economica 
è  stata  utilizzata  con  successo  dai  movi¬ 
menti  per  i  diritti  civili:  anche  in  questo 
caso,  sono  gli  Stati  Uniti  a  fornire  ottimi 
esempi  di  boicottaggi  ben  riusciti. 

Nella  città  di  Montgomery,  in  Alabama, 
vigeva  fino  agli  anni  cinquanta  la  segre¬ 
gazione  razziale  sui  mezzi  di  trasporto 
pubblici.  Il  5  dicembre  1955,  dopo  che 
una  donna  afroamericana  era  stata  arre¬ 


stata  per  essersi  rifiutata  di  cedere  il  po¬ 
sto  ad  un  bianco,  come  prescritto  dal  re¬ 
golamento  razzista  della  compagnia  di 
trasporti  pubblici,  venne  proclamato  un 
boicottaggio  degli  autobus.  Tra  gli  orga¬ 
nizzatori  della  protesta  vi  era  anche  il 
giovane  sacerdote  battista  Martin  Luther 
King.5  Il  successo  della  protesta  fu  enor¬ 
me  (praticamente  nessun  nero  quel  gior¬ 
no  usò  i  mezzi  pubblici),  e  spinse  gli  or¬ 
ganizzatori  a  proclamare  il  boicottaggio 
ad  oltranza,  finché  non  fosse  abolita  la 
segregazione  sugli  autobus.  L’azione 
durò  oltre  un  anno, 
fino  al  21  dicembre 
1956,  e  terminò 
grazie  ad  una  sen¬ 
tenza  della  Corte 
Suprema  degli  Stati 
Uniti  che  dichiara¬ 
va  contrarie  alla 
Costituzione  la  se¬ 
gregazione  razziale 
nei  mezzi  di  tra¬ 
sporto  pubblici  in 
Alabama. 

Nel  corso  della  lun¬ 
ga  protesta,  la  par¬ 
tecipazione  dei  neri 
aumentò,  anziché 
diminuire:  da  un 
80%  di  partecipanti 
si  passò,  negli  ulti¬ 
mi  mesi,  al  95%.6 
Gli  organizzatori 
del  boicottaggio 
riuscirono  anche  a 
realizzare  sistemi  di 
trasporto  alternati¬ 
vi,  per  alleviare  in 
parte  i  disagi  sop¬ 
portati  dai  neri  du¬ 
rante  la  protesta. 

Non  fu  solo  l’im¬ 
presa  di  trasporti  a 
subire  un  notevole 
danno  economico: 
indirettamente  vennero  colpiti  anche  i 
commercianti.  Dopo  i  primi  tre  mesi  il 
danno  economico  complessivo  venne  sti¬ 
mato  in  un  milione  di  dollari.7  Conse¬ 
guenza  ancora  più  importante,  la  lotta  dei 
cittadini  neri  dell’Alabama  per  l’integra¬ 
zione  razziale  e  la  fine  delle  discrimina¬ 
zioni  ebbe  una  vasta  risonanza  in  tutto  il 
paese:  uno  dei  principali  meriti  del  boi¬ 
cottaggio  fu  quello  di  rendere  l’opinione 
pubblica  nazionale  sensibile  al  tema  della 
segregazione  razziale  e  alla  lotta  per  l’in- 
tegrazione.  ^ 


Il  simbolo  della  campagna  di  boicottaggio  dei  giocattoli  cinesi, 
per  protestare  contro  la  sistematica  violazione  dei  diritti  umani 
da  parte  del  governo  di  Pechino. 
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Dopo  la  repentina  entrata  in  politica  dello 
“zar  dei  media”  -  come  viene  chiamato 
all’estero  Berlusconi  -  una  delle  iniziati¬ 
ve  più  interessanti  in  ri¬ 
sposta  a  questo  nuovo, 
preoccupante  fenomeno 
della  politica  italiana  è 
stato  il  boicottaggio  delle 
trasmissioni  televisive  e  di 
altri  prodotti  della  Finin- 
vest,  tra  cui  le  merci  ven¬ 
dute  nei  supermercati  di 
proprietà  del  gruppo.  E 
non  è  un  caso  che  l’ispira¬ 
tore  della  campagna 
“Bo.Bi”,  Marco  Mascia, 
sia  stato  vittima  nei  mesi 
scorsi  di  un  selvaggio  at¬ 
tacco  di  violenza:  il  boi¬ 
cottaggio  è  un’arma  assai 
potente,  che  può  infligge¬ 
re  danni  considerevoli,  e 
può  quindi  suscitare  rea¬ 
zioni  anche  violente. 

In  generale  il  termine  boi¬ 
cottaggio  designa  l’inter¬ 
ruzione,  concordata  all’in¬ 
terno  di  un  gruppo,  delle 
relazioni  economiche  e 
sociali  con  un  gruppo  av¬ 
versario  in  un  conflitto 
economico,  sociale  o  poli¬ 
tico.  Esso  può  assumere 
diverse  forme:  la  più  co¬ 
mune  è  quella  del  boicot¬ 
taggio  effettuato  dai  con¬ 
sumatori  di  determinate 
merci  e  servizi,  ma  si  pos¬ 
sono  ricordare  il  rifiuto  di 
acquistare  qualsiasi  pro¬ 
dotto  proveniente  da  de¬ 
terminati  paesi  (come  in 
tempi  recenti  si  è  verifica¬ 
to  per  il  Sudafrica);  il  boi¬ 
cottaggio  dell’offerta,  da 
parte  di  agricoltori  e  com¬ 
mercianti;  l’interruzione 
delle  relazioni  culturali;  il  boicottaggio 
sportivo;  e  l’elenco  potrebbe  continuare.1 
Un’opposizione  determinata  a  non  lascia¬ 
re  al  partito-azienda  e  al  suo  capo  incon¬ 
trastato  un  potere  pressoché  assoluto  sui 
mezzi  di  comunicazione  di  massa  sce¬ 
glierà  probabilmente  il  boicottaggio  co¬ 
me  una  delle  tecniche  di  azione  più  temi¬ 
bili  nell’attuale  conflitto  politico.  Forse 


vale  la  pena  allora  ripercorrere  breve¬ 
mente  “modalità  d’uso”,  storia,  successi 
e  limiti  di  questa  peculiare  “arma”  della 
nonviolenza. 


Una  breve  storia  del  boicottaggio 

Verso  la  fine  del  XIX  secolo,  in  Irlanda,  i 
coloni  che  lavoravano  le  terre  di  pro¬ 
prietà  di  un  certo  lord  Eme,  nella  contea 
di  Mayo,  si  ribellarono  in  massa  all’ am¬ 
ministratore  della  tenuta,  noto  per  le  ves¬ 
sazioni  e  lo  sfruttamento  cui  sottoponeva 
i  contadini.  I  coloni  decisero  quindi  di 


non  intrattenere  più  alcun  rapporto  con 
lui,  né  economico,  né  sociale.  I  commer¬ 
cianti  della  zona  non  acquistarono  né  gli 
vendettero  più  nulla,  ed  anche  i  suoi  do¬ 
mestici  si  licenziarono.  L’azione,  orga¬ 
nizzata  dalla  Lega  Contadina  irlandese, 
fu  così  efficace  che  non  solo  costrinse  il 
capitano  James  Boycott  a 
lasciare  il  posto  di  ammi¬ 
nistratore  della  tenuta  per 
trasferirsi  altrove,  ma  ar¬ 
ricchì  il  lessico  politico 
moderno  di  una  parola 
nuova. 

In  realtà,  il  boicottaggio 
era  già  stato  adottato  co¬ 
me  tecnica  di  lotta  sociale 
e  politica  ben  prima 
dell’invenzione  della  pa¬ 
rola.  Già  alla  fine  del  Set¬ 
tecento,  ad  esempio,  gli 
abitanti  delle  colonie  in¬ 
glesi  in  America  del  Nord, 
per  protestare  contro  le 
tasse  impòste  dagli  ingle¬ 
si,  attuarono  diverse  for¬ 
me  di  non  collaborazione 
economica  con  la  metro- 
poh  già  a  partire  dal  1764. 
L’anno  successivo  il  par¬ 
lamento  inglese  reagì  al 
boicottaggio  delle  colonie 
occidentali  accogliendo  le 
richieste  dei  coloni.  Nel 
1767  però  gli  inglesi  alza¬ 
rono  nuovamente  le  tasse, 
ed  il  boicottaggio  contro 
le  loro  merci  riprese  con 
continuità  fino  al  celebre 
episodio  del  “Boston  Tea 
Party”,  nel  dicembre 
1773:  i  coloni  gettarono  in 
mare  per  protesta  un  cari¬ 
co  di  tè  proveniente 
dall’Inghilterra.  L’azione 
fu  il  segnale  per  l’inizio 
della  guerra  di  indipen¬ 
denza  e  della  rivoluzione 
americana. 

Un  secolo  più  tardi,  nel 
periodo  in  cui  il  movi¬ 
mento  operaio  dominava  la  scena  del 
conflitto  politico  e  sociale,  il  boicottaggio 
venne  utilizzato  spesso,  da  solo  ed  in 
combinazione  con  lo  sciopero,  in  occa¬ 
sione  di  diverse  lotte.  In  tal  modo  i  prole¬ 
tari  lottavano  per  migliori  condizioni  di 
vita  e  di  lavoro  sia  nella  funzione  di  lavo¬ 
ratori  dipendenti  che  in  quella  di  consu¬ 
matori.  Soprattutto  negli  Stati  Uniti,  il  ri¬ 
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fiuto  di  acquistare  prodotti  di  aziende  che 
avevano  un  atteggiamento  antisindacale, 
o  che  si  trovavano  in  lotta  con  le  loro 
maestranze  si  rivelò  una  tecnica  di  lotta 
efficace  e  talvolta  decisiva. 

In  Italia  si  verificarono  azioni  di  boicot¬ 
taggio  a  partire  dal  1908,  in  occasione 
delle  lotte  agrarie  in  Emilia.  Durante  il 
regime  fascista  esso  venne  considerato 
un  reato,  esplicitamente  previsto  dal  co¬ 
dice  penale  Rocco  (art.  507).  La  norma 
però  non  è  stata  mai  applicata  neUTtalia 
repubblicana,  ed  è  stata  abrogata  da  una 
sentenza  della  Cor¬ 
te  Costituzionale, 
alcuni  anni  fa.  Nel 
dopoguerra,  soprat¬ 
tutto  nei  periodi  di 
maggior  vigore  del 
movimento  ope¬ 
raio,  vi  sono  stati 
casi  di  solidarietà 
con  operai  in  scio¬ 
pero,  ad  es.  contro  i 
prodotti  dell’azien¬ 
da  di  abbigliamento 
Marzotto.2 
Nel  corso  del  no¬ 
stro  secolo,  l’arma 
del  boicottaggio  è 
stata  utilizzata  a  più 
riprese  però  non  so¬ 
lo  dal  movimento 
dei  lavoratori,  ma 
anche  nel  contesto 
delle  lotte  di  libera¬ 
zione  nazionale. 

Ad  esempio,  duran¬ 
te  la  lotta  per  l’indi¬ 
pendenza  dell 'India 
svolse  un  ruolo  im¬ 
portante  il  rifiuto  di 
acquistare  tessuti 
provenienti  dall’In¬ 
ghilterra,  che  ave¬ 
vano  portato  alla 
rovina  l’industria 
tessile  indiana.  Durante  la  campagna  di 
disobbedienza  civile  che  Gandhi  guidò 
nel  1930-1931,  il  boicottaggio  dei  tessuti 
inglesi  ebbe  un  effetto  considerevole:  nel 
momento  di  maggiore  mobilitazione,  tra 
il  settembre  1930  e  l’aprile  1931,  l’im¬ 
portazione  del  cotone  inglese  subì  un  ca¬ 
lo  dell’84%.3  Va  notato  che,  in  questo  ca¬ 
so,  la  rinuncia  all’acquisto  della  merce 
costituiva  non  tanto  uno  strumento  di  lot¬ 
ta  contro  il  colonialismo  britannico  quan¬ 
to  un  obiettivo  in  sé,  nella  prospettiva  di 
raggiungere  la  completa  autosufficienza 


economica  dell’India:  Gandhi  invitava 
tutti  ad  utilizzare  il  khaddar,  il  tessuto 
grezzo  prodotto  a  mano  in  ogni  villaggio 
dell 'India,  e  ne  fece  una  sorta  di  divisa 
dei  nonviolenti. 

A  più  riprese  Gandhi  si  pronunciò  contro 
il  boicottaggio  indiscriminato  di  prodotti 
britannici,  sia  dal  punto  di  vista  morale  - 
l’azione  era  contraria  a  suo  avviso  ai 
principi  della  non-collaborazione  nonvio¬ 
lenta  -  sia  da  quello  dell’utilità.  A  suo  pa¬ 
rere,  il  boicottaggio  doveva  limitarsi  ai 
tessuti,  che  avevano  reso  impossibile  la 


produzione  indiana  riducendo  in  miseria 
milioni  di  persone.4 

In  occidente,  in  un’epoca  più  vicina  alla 
nostra,  la  non  collaborazione  economica 
è  stata  utilizzata  con  successo  dai  movi¬ 
menti  per  i  diritti  civili:  anche  in  questo 
caso,  sono  gli  Stati  Uniti  a  fornire  ottimi 
esempi  di  boicottaggi  ben  riusciti. 

Nella  città  di  Montgomery,  in  Alabama, 
vigeva  fino  agli  anni  cinquanta  la  segre¬ 
gazione  razziale  sui  mezzi  di  trasporto 
pubblici.  Il  5  dicembre  1955,  dopo  che 
una  donna  afroamericana  era  stata  arre¬ 


stata  per  essersi  rifiutata  di  cedere  il  po¬ 
sto  ad  un  bianco,  come  prescritto  dal  re¬ 
golamento  razzista  della  compagnia  di 
trasporti  pubblici,  venne  proclamato  un 
boicottaggio  degli  autobus.  Tra  gli  orga¬ 
nizzatori  della  protesta  vi  era  anche  il 
giovane  sacerdote  battista  Martin  Luther 
King.5  Il  successo  della  protesta  fu  enor¬ 
me  (praticamente  nessun  nero  quel  gior¬ 
no  usò  i  mezzi  pubblici),  e  spinse  gli  or¬ 
ganizzatori  a  proclamare  il  boicottaggio 
ad  oltranza,  finché  non  fosse  abolita  la 
segregazione  sugli  autobus.  L’azione 
durò  oltre  un  anno, 
fino  al  21  dicembre 
1956,  e  terminò 
grazie  ad  una  sen¬ 
tenza  della  Corte 
Suprema  degli  Stati 
Uniti  che  dichiara¬ 
va  contrarie  alla 
Costituzione  la  se¬ 
gregazione  razziale 
nei  mezzi  di  tra¬ 
sporto  pubblici  in 
Alabama. 

Nel  corso  della  lun¬ 
ga  protesta,  la  par¬ 
tecipazione  dei  neri 
aumentò,  anziché 
diminuire:  da  un 
80%  di  partecipanti 
si  passò,  negli  ulti¬ 
mi  mesi,  al  95%. 6 
Gli  organizzatori 
del  boicottaggio 
riuscirono  anche  a 
realizzare  sistemi  di 
trasporto  alternati¬ 
vi,  per  alleviare  in 
parte  i  disagi  sop¬ 
portati  dai  neri  du¬ 
rante  la  protesta. 

Non  fu  solo  l’im¬ 
presa  di  trasporti  a 
subire  un  notevole 
danno  economico: 
indirettamente  vennero  colpiti  anche  i 
commercianti.  Dopo  i  primi  tre  mesi  il 
danno  economico  complessivo  venne  sti¬ 
mato  in  un  milione  di  dollari.7  Conse¬ 
guenza  ancora  più  importante,  la  lotta  dei 
cittadini  neri  dell’Alabama  per  l’integra¬ 
zione  razziale  e  la  fine  delle  discrimina¬ 
zioni  ebbe  una  vasta  risonanza  in  tutto  il 
paese:  uno  dei  principali  meriti  del  boi¬ 
cottaggio  fu  quello  di  rendere  l’opinione 
pubblica  nazionale  sensibile  al  tema  della 
segregazione  razziale  e  alla  lotta  per  Fin- 
tegrazione.  ^ 


Il  simbolo  della  campagna  di  boicottaggio  dei  giocattoli  cinesi, 
per  protestare  contro  la  sistematica  violazione  dei  diritti  umani 
da  parte  del  governo  di  Pechino. 
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^  Più  recentemente,  il  boicottaggio  ha  rap¬ 
presentato  uno  strumento  importante  per 
il  movimento  ecologista  e  per  i  movi¬ 
menti  di  solidarietà  con  le  popolazioni 
oppresse  e  sfruttate  del  Sud  del  mondo. 
L’internazionalizzazione  delle  azioni  di 
boicottaggio,  che  si  può  osservare  all’in- 
circa  a  partire  dagli  anni  settanta,  ne  au¬ 
menta  in  modo  considerevole  l’efficacia 
e  la  risonanza,  ed  è  forse  l’evoluzione  più 
importante  che  questa  tecnica  ha  subito 
nel  corso  del  nostro  secolo.  Ad  esempio 
nel  1973,  in  appoggio  alle  lotte  dei  brac¬ 
cianti  della  California,  un’azione  di  boi¬ 
cottaggio  dell’uva  e  dell’insalata  califor¬ 
niana  si  estese  dagli  Stati  Uniti,  all’Euro¬ 
pa,  coinvolgendo  i  consumatori  inglesi, 
scandinavi  e  tedeschi. 

Con  i  tempi  sono  cambiate  e  si  sono  ar¬ 
ricchite  anche  le  forme  della  non  collabo- 
razione  economica:  per  citare  un  esem¬ 
pio,  all’inizio  degli  anni  ottanta  un  grup¬ 
po  di  musicisti  statunitensi  decideva  di 
non  tenere  più  concerti  nel  Sudafrica  raz¬ 
zista,  e  insieme  al  boicottaggio  realizzava 
il  disco  “Sun  City”,  i  cui  proventi  erano 
destinati  a  finanziare  i  movimenti  anti- 
apartheid. 


Il  doppio  volto  del  boicottaggio 

Nella  storia,  il  boicottaggio  ha  svolto  di 
solito  la  funzione  di  arma  della  moltitudi¬ 
ne  senza  potere  nei  conflitti  contro  i  po¬ 
chi  potenti:  come  si  è  detto,  è  stato  ado¬ 
perato  dal  movimento  operaio,  soprattut¬ 
to  negli  Stati  Uniti,  per  sostituire  o  per 
rafforzare  gli  scioperi.  Rispetto  all’asten¬ 
sione  dal  lavoro,  il  rifiuto  di  acquistare 
una  merce  o  un  servizio  presenta  il  gran¬ 
de  vantaggio  di  essere  anonimo  e  di  non 
poter  essere  sottoposto  a  nessuna  sanzio¬ 
ne:  chi  mai  potrà  impedirmi  di  andare  a 
piedi  piuttosto  che  prendere  l’autobus,  di 
noleggiare  una  videocassetta  o  andare  a 
teatro  invece  di  vedere  il  film  (e  la  pub¬ 
blicità  relativa)  in  tv? 

Esiste  però  anche  il  “lato  oscuro”  del  boi¬ 
cottaggio:  esso  può  diventare  una  potente 
misura  repressiva  nei  confronti  di  una 
minoranza,  soprattutto  in  uno  stato  domi¬ 
nato  da  dittatura  con  un  vasto  appoggio 
di  massa.  L’esempio  più  significativo  del 
boicottaggio  come  strumento  di  repres¬ 
sione  ed  isolamento  sociale  è  quello  adot¬ 
tato  dai  nazisti  contro  i  cittadini  ebrei  e 
iniziato  già  prima  dell’avvento  di  Hitler 
al  potere.  Boicottaggio  ed  intimidazione 
nei  confronti  della  minoranza  di  religione 


ebraica  vennero  legalizzati  dal  regime 
nazista  e  culminarono  nella  famigerata 
“notte  dei  cristalli”,  tra  il  9  ed  il  10  no¬ 
vembre  1938,  quando  furono  devastate 
sinagoghe  e  proprietà  di  cittadini  ebrei  in 
tutto  il  Reich  tedesco.  Il  boicottaggio  si¬ 
stematico  delle  attività  economiche  degli 
ebrei  spianò  la  strada  al  loro  totale  isola¬ 
mento  economico  e  sociale,  che  a  sua 
volta  rese  possibile  la  loro  deportazione 
ed  infine  il  genocidio. 

Le  due  forme  -  emancipa¬ 
trice  e  repressiva  -  in  cui  il 
boicottaggio  si  presenta 
nella  storia  vanno  tenute 
ben  distinte,  anche  se  pos¬ 
sono  a  prima  vista  somi¬ 
gliarsi.  Non  è  possibile 
escludere  a  priori  un  uso 
repressivo  del  boicottag¬ 
gio,  o  una  sua  degenera¬ 
zione  nel  corso  della  lotta. 

Per  questo  è  necessario 
che  chi  decide  di  utilizzare 
un’arma  così  potente  ca¬ 
ratterizzi  senza  equivoci 
come  nonviolenta  la  pro¬ 
pria  azione.  Quest’ultima 
affermazione  non  nasce 
solo  da  una  richiesta  di  ti¬ 
po  morale.  In  una  lotta  che 
ha  come  fine  l’emancipa¬ 
zione  non  può  esserci  spa¬ 
zio  per  metodi  repressivi. 

Inoltre,  si  deve  fare  tutto 
quanto  è  possibile  per  gua¬ 
dagnarsi  l’appoggio  della 
grande  massa  di  tiepidi  o 
indecisi,  non  necessaria¬ 
mente  contrari  a  priori  agli 
obiettivi  dei  promotori  de¬ 
ll’azione,  che  spesso  è  de¬ 
cisiva  nel  risolvere  in  un 
senso  o  nell’altro  i  conflit¬ 
ti.  Infine,  nulla  vieta  che, 
se  si  offre  all’avversario 
un  modus  vivendi  accetta¬ 
bile  come  sbocco  del  con¬ 
flitto,  anche  lui  si  dimo¬ 
strerà  più  condiscendente 
verso  gli  obiettivi  della  lotta  intrapresa 
“contro”  di  lui. 

Nonviolenza  ed  efficacia  nella  condotta 
di  un  conflitto  vanno  di  pari  passo. 


Condizioni  per  la  riuscita 

Oltre  alla  distinzione  tra  boicottaggio 
emancipatore  -  tendenzialmente  nonvio¬ 


lento  -  e  boicottaggio  repressivo,  per  sua 
natura  violento,  possiamo  individuare 
una  differenza  dal  punto  di  vista  dell’ef¬ 
fettività  della  non-collaborazione  econo¬ 
mica:  distinguiamo  allora  tra  boicottag¬ 
gio  “di  testimonianza”,  in  cui  il  gruppo 
promotore,  di  solito  sulla  base  di  una  per¬ 
suasione  etico-politica,  si  accontenta  di 
un  numero  limitato  di  adesioni  fortemen¬ 
te  motivate,  e  boicottaggio  “incisivo”,  or¬ 


ganizzato  e  diretto  in  maniera  tale  da  ot¬ 
tenere  la  massima  partecipazione  ed  il 
più  grande  coinvolgimento  possibile. 

La  breve  panoramica  storica  dimostra 
che  a  certe  condizioni  il  boicottaggio  nel¬ 
la  sua  versione  incisiva  è  un  metodo  di 
lotta  assai  efficace  nell’obiettivo  imme¬ 
diato  di  creare  difficoltà  all’economia  del 
gruppo  avversario,  e  che  in  determinate 
occasioni  ha  contribuito  in  misura  rile¬ 


vante  alla  forza  e  all’efficacia  di  campa¬ 
gne  politiche  e  di  lotte  sociali. 

Proviamo  ora  a  definire  alcune  condizioni 
che,  se  soddisfatte,  da  un  lato  garantiscano 
il  carattere  nonviolento  delle  forme  di 
non-collaborazione  economica,  e  dall’al¬ 
tro  ne  accentuino  l’efficacia,  una  sorta  di 
“decalogo  del  boicottaggio  nonviolento”  - 
e  il  lettore  perdonerà  se  le  condizioni  ap¬ 
presso  elencate  sono  soltanto  nove.8 


1.  Il  boicottaggio  non  è  un’arma  adatta  al 
normale  confronto  politico:  il  problema 
deve  riguardare  diritti  e  bisogni  umani 
fondamentali,  o  pericoli  ecologici  molto 
seri.  Il  gruppo  che  organizza  e  propone  il 
boicottaggio  deve  essere  unanime  sulla 
valutazione  del  problema,  le  richieste  per 
la  sua  soluzione  e  la  scelta  del  metodo. 

2.  La  questione  al  centro  del  conflitto  de¬ 
ve  riguardare  l’intera  popolazione,  o 


quella  parte  di  essa  che  si  intende  mobili¬ 
tare;  è  importante  che  esista  una  sensibi¬ 
lità  ed  un’attenzione  potenziale  al  proble¬ 
ma. 

3.  Il  boicottaggio  va  preparato  in  maniera 
accurata,  sia  conoscendo  in  anticipo  i 
meccanismi  del  mercato  che  si  intende 
influenzare,  sia  selezionando  con  cura  il 
rapporto  economico  o  sociale  che  si  in¬ 
tende  utilizzare.  L’azione  dev’essere  da 
eseguire  dev’essere  quan¬ 
to  più  facile  possibile  (ad 
es.  i  prodotti  da  boicottare 
devono  essere  identifica¬ 
bili  senza  difficoltà  ed  i 
consumatori  devono  po¬ 
terli  sostituire). 

4.  Per  rendere  sensibile  la 
pressione  economica 
l’azione  dev’essere  orga¬ 
nizzata  e  diretta  central¬ 
mente.  Gli  organizzatori 
devono  disporre  di  buoni 
canali  di  informazione  con 
i  gruppi  locali  che  sosten¬ 
gono  l’azione,  e  riuscire  a 
mantenere  un  livello  di 
mobilitazione  alto  anche 
per  lunghi  periodi  di  tem¬ 
po. 

5.  L’apertura  verso  l’op¬ 

positore  deve  cominciare 
prima  dell’inizio 

dell’azione.  Gli  organizza¬ 
tori  devono  formulare 
l’obiettivo  in  termini  chia¬ 
ri  nel  suo  contenuto  di 
giustizia  e  di  verità,  chie¬ 
dendo  una  soluzione  ne¬ 
goziata  del  conflitto  e  sot¬ 
tolineando  il  carattere  mo¬ 
rale  delle  inchieste,  ovve¬ 
ro  il  beneficio  che  la  col¬ 
lettività  intera  (e  non  que¬ 
sta  o  quella  fazione)  ne 
trarrebbe.  Il  punto  è  fon¬ 
damentale  quando  ci  si 
può  aspettare  che  il  con¬ 
flitto  in  questione  possa 
diventare  più  acuto,  in  ca¬ 
so  contrario  si  rischia  una  polarizzazione 
delle  parti  in  conflitto,  dagli  esiti  deleteri. 

6.  Il  boicottaggio  non  ha  come  scopo  pri¬ 
mario  quello  di  infliggere  danni  agli  op¬ 
positori.  Scopo  primario  è  il  consegui¬ 
mento  dell’obiettivo  -  chiaro  e  limitato  - 
della  lotta.  I  danni  devono  essere  conte¬ 
nuti  allo  stretto  necessario.  Nel  caso  idea¬ 
le,  i  partecipanti  si  prestano  al  risarci¬ 
mento  dei  danni. 


7.  In  ogni  stadio  della  campagna  è  neces¬ 
sario  dimostrare  il  massimo  grado  di 
apertura  nei  confronti  dell’avversario. 
Questi  deve  avere  sempre  la  possibilità  di 
“salvare  la  faccia”  con  un  accordo  per  lui 
onorevole.  Niente  è  più  pericoloso  che 
mettere  con  le  spalle  al  muro  un  opposi¬ 
tore! 

8.  Le  alternative  alle  merci  e  ai  servizi 
boicottati  che  gli  organizzatori  indicano 
devono,  se  possibile,  “rivelare  in  sé”  gli 
obiettivi  della  mobilitazione  -  siano  essi 
la  fine  dello  sfruttamento  dell’uomo 
sull’uomo,  l’indipendenza  da  potentati 
economici,  un  più  armonico  rapporto  con 
la  natura,  maggiore  solidarietà,  più  li¬ 
bertà  in  uno  stato,  la  pace. 

9.  Il  raggiungimento  di  una  soluzione  del 
conflitto  soddisfacente  per  tutti  è  un 
obiettivo  che  va  perseguito  in  ogni  mo¬ 
mento,  ed  in  particolare  dopo  la  vittoria 
del  gruppo  che  ha  attuato  il  boicottaggio. 
L’avversario  deve  avere  un  ruolo  ben 
preciso  nei  nuovi  rapporti  giuridici,  poli¬ 
tici  e  sociali  che  nascono  dalla  fine  del 
conflitto. 


Boicottare  l’immateriale  televisivo 

La  nascita  di  Forza  Italia  e  il  risultato 
delle  elezioni  del  marzo  1994  hanno  con¬ 
fermato  l’importanza  del  mezzo  televisi¬ 
vo  per  la  formazione  del  senso  comune 
dell’opinione  pubblica,  e  del  consenso 
politico  nel  nostro  paese. 

E  evidente,  quindi,  che  i  programmi  tele¬ 
visivi  non  sono  una  merce  come  tutte  le 
altre,  e  che  boicottare  una  televisione  è 
un’impresa  assai  più  difficile,  e  id  portata 
assai  più  vasta,  che  non  rifiutarsi  di  ac¬ 
quistare,  poniamo,  i  prodotti  di  un  deter¬ 
minato  paese. 

D’altra  parte,  poiché  è  l’assetto  del  siste¬ 
ma  dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa 
ad  essere  al  centro  del  conflitto,  il  boicot¬ 
taggio  televisivo  si  presta  a  quell’identifi¬ 
cazione  tra  fine  e  mezzo  che  è  una  delle 
caratteristiche  -  e  dei  punti  di  forza  -  del¬ 
la  nonviolenza.  Proviamo  quindi  ad  ana¬ 
lizzare  più  da  vicino  obiettivi  e  metodi  di 
una  tale  campagna  di  boicottaggio,9  po¬ 
nendo  in  rilievo  i  principali  problemi  che 
essa  potrebbe  incontrare. 

Oggi  la  materia  del  contendere  verte  allo 
stesso  tempo  sul  virtuale  monopolio  Fi- 
ninvest  nel  settore  della  televisione  com¬ 
merciale  e  sull’inedito  doppio  ruolo  di 
governante  e  proprietario  di  televisioni 
private  svolto  dall’attuale  Presidente  del  ► 


Il  simbolo  della  campagna  di  boicottaggio  della  Nike  Corporation  che  produce  scarpe  sportive  in  Indonesia, 
sfruttando  manodopera  minorile  con  salari  da  fame  e  scelte  antisindacali. 
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^  Più  recentemente,  il  boicottaggio  ha  rap¬ 
presentato  uno  strumento  importante  per 
il  movimento  ecologista  e  per  i  movi¬ 
menti  di  solidarietà  con  le  popolazioni 
oppresse  e  sfruttate  del  Sud  del  mondo. 
L’internazionalizzazione  delle  azioni  di 
boicottaggio,  che  si  può  osservare  all’in- 
circa  a  partire  dagli  anni  settanta,  ne  au¬ 
menta  in  modo  considerevole  l’efficacia 
e  la  risonanza,  ed  è  forse  l’evoluzione  più 
importante  che  questa  tecnica  ha  subito 
nel  corso  del  nostro  secolo.  Ad  esempio 
nel  1973,  in  appoggio  alle  lotte  dei  brac¬ 
cianti  della  California,  un’azione  di  boi¬ 
cottaggio  dell’uva  e  dell’insalata  califor¬ 
niana  si  estese  dagli  Stati  Uniti,  all’Euro¬ 
pa,  coinvolgendo  i  consumatori  inglesi, 
scandinavi  e  tedeschi. 

Con  i  tempi  sono  cambiate  e  si  sono  ar¬ 
ricchite  anche  le  forme  della  non  collabo- 
razione  economica:  per  citare  un  esem¬ 
pio,  all’inizio  degli  anni  ottanta  un  grup¬ 
po  di  musicisti  statunitensi  decideva  di 
non  tenere  più  concerti  nel  Sudafrica  raz¬ 
zista,  e  insieme  al  boicottaggio  realizzava 
il  disco  “Sun  City ”,  i  cui  proventi  erano 
destinati  a  finanziare  i  movimenti  anti- 
apartheid. 


Il  doppio  volto  del  boicottaggio 

Nella  storia,  il  boicottaggio  ha  svolto  di 
solito  la  funzione  di  arma  della  moltitudi¬ 
ne  senza  potere  nei  conflitti  contro  i  po¬ 
chi  potenti:  come  si  è  detto,  è  stato  ado¬ 
perato  dal  movimento  operaio,  soprattut¬ 
to  negli  Stati  Uniti,  per  sostituire  o  per 
rafforzare  gli  scioperi.  Rispetto  all’asten¬ 
sione  dal  lavoro,  il  rifiuto  di  acquistare 
una  merce  o  un  servizio  presenta  il  gran¬ 
de  vantaggio  di  essere  anonimo  e  di  non 
poter  essere  sottoposto  a  nessuna  sanzio¬ 
ne:  chi  mai  potrà  impedirmi  di  andare  a 
piedi  piuttosto  che  prendere  l’autobus,  di 
noleggiare  una  videocassetta  o  andare  a 
teatro  invece  di  vedere  il  film  (e  la  pub¬ 
blicità  relativa)  in  tv? 

Esiste  però  anche  il  “lato  oscuro”  del  boi¬ 
cottaggio:  esso  può  diventare  una  potente 
misura  repressiva  nei  confronti  di  una 
minoranza,  soprattutto  in  uno  stato  domi¬ 
nato  da  dittatura  con  un  vasto  appoggio 
di  massa.  L’esempio  più  significativo  del 
boicottaggio  come  strumento  di  repres¬ 
sione  ed  isolamento  sociale  è  quello  adot¬ 
tato  dai  nazisti  contro  i  cittadini  ebrei  e 
iniziato  già  prima  dell’avvento  di  Hitler 
al  potere.  Boicottaggio  ed  intimidazione 
nei  confronti  della  minoranza  di  religione 


ebraica  vennero  legalizzati  dal  regime 
nazista  e  culminarono  nella  famigerata 
“notte  dei  cristalli”,  tra  il  9  ed  il  10  no¬ 
vembre  1938,  quando  furono  devastate 
sinagoghe  e  proprietà  di  cittadini  ebrei  in 
tutto  il  Reich  tedesco.  Il  boicottaggio  si¬ 
stematico  delle  attività  economiche  degli 
ebrei  spianò  la  strada  al  loro  totale  isola¬ 
mento  economico  e  sociale,  che  a  sua 
volta  rese  possibile  la  loro  deportazione 
ed  infine  il  genocidio. 

Le  due  forme  -  emancipa¬ 
trice  e  repressiva  -  in  cui  il 
boicottaggio  si  presenta 
nella  storia  vanno  tenute 
ben  distinte,  anche  se  pos¬ 
sono  a  prima  vista  somi¬ 
gliarsi.  Non  è  possibile 
escludere  a  priori  un  uso 
repressivo  del  boicottag¬ 
gio,  o  una  sua  degenera¬ 
zione  nel  corso  della  lotta. 

Per  questo  è  necessario 
che  chi  decide  di  utilizzare 
un’arma  così  potente  ca¬ 
ratterizzi  senza  equivoci 
come  nonviolenta  la  pro¬ 
pria  azione.  Quest’ultima 
affermazione  non  nasce 
solo  da  una  richiesta  di  ti¬ 
po  morale.  In  una  lotta  che 
ha  come  fine  l’emancipa¬ 
zione  non  può  esserci  spa¬ 
zio  per  metodi  repressivi. 

Inoltre,  si  deve  fare  tutto 
quanto  è  possibile  per  gua¬ 
dagnarsi  l’appoggio  della 
grande  massa  di  tiepidi  o 
indecisi,  non  necessaria¬ 
mente  contrari  a  priori  agli 
obiettivi  dei  promotori  de¬ 
ll’azione,  che  spesso  è  de¬ 
cisiva  nel  risolvere  in  un 
senso  o  nell’altro  i  conflit¬ 
ti.  Infine,  nulla  vieta  che, 
se  si  offre  all’ avversario 
un  modus  vivendi  accetta¬ 
bile  come  sbocco  del  con¬ 
flitto,  anche  lui  si  dimo¬ 
strerà  più  condiscendente 
verso  gli  obiettivi  della  lotta  intrapresa 
“contro”  di  lui. 

Nonviolenza  ed  efficacia  nella  condotta 
di  un  conflitto  vanno  di  pari  passo. 


Condizioni  per  la  riuscita 

Oltre  alla  distinzione  tra  boicottaggio 
emancipatore  -  tendenzialmente  nonvio¬ 


lento  -  e  boicottaggio  repressivo,  per  sua 
natura  violento,  possiamo  individuare 
una  differenza  dal  punto  di  vista  dell’ef¬ 
fettività  della  non-collaborazione  econo¬ 
mica:  distinguiamo  allora  tra  boicottag¬ 
gio  “di  testimonianza”,  in  cui  il  gruppo 
promotore,  di  solito  sulla  base  di  una  per¬ 
suasione  etico-politica,  si  accontenta  di 
un  numero  limitato  di  adesioni  fortemen¬ 
te  motivate,  e  boicottaggio  “incisivo”,  or¬ 


ganizzato  e  diretto  in  maniera  tale  da  ot¬ 
tenere  la  massima  partecipazione  ed  il 
più  grande  coinvolgimento  possibile. 

La  breve  panoramica  storica  dimostra 
che  a  certe  condizioni  il  boicottaggio  nel¬ 
la  sua  versione  incisiva  è  un  metodo  di 
lotta  assai  efficace  nell’obiettivo  imme¬ 
diato  di  creare  difficoltà  all’economia  del 
gruppo  avversario,  e  che  in  determinate 
occasioni  ha  contribuito  in  misura  rile¬ 


vante  alla  forza  e  all’efficacia  di  campa¬ 
gne  politiche  e  di  lotte  sociali. 

Proviamo  ora  a  definire  alcune  condizioni 
che,  se  soddisfatte,  da  un  lato  garantiscano 
il  carattere  nonviolento  delle  forme  di 
non-collaborazione  economica,  e  dall’al¬ 
tro  ne  accentuino  l’efficacia,  una  sorta  di 
“decalogo  del  boicottaggio  nonviolento”  - 
e  il  lettore  perdonerà  se  le  condizioni  ap¬ 
presso  elencate  sono  soltanto  nove.8 


1.  Il  boicottaggio  non  è  un’arma  adatta  al 
normale  confronto  politico:  il  problema 
deve  riguardare  diritti  e  bisogni  umani 
fondamentali,  o  pericoli  ecologici  molto 
seri.  Il  gruppo  che  organizza  e  propone  il 
boicottaggio  deve  essere  unanime  sulla 
valutazione  del  problema,  le  richieste  per 
la  sua  soluzione  e  la  scelta  del  metodo. 

2.  La  questione  al  centro  del  conflitto  de¬ 
ve  riguardare  l’intera  popolazione,  o 


quella  parte  di  essa  che  si  intende  mobili¬ 
tare;  è  importante  che  esista  una  sensibi¬ 
lità  ed  un’attenzione  potenziale  al  proble¬ 
ma. 

3.  Il  boicottaggio  va  preparato  in  maniera 
accurata,  sia  conoscendo  in  anticipo  i 
meccanismi  del  mercato  che  si  intende 
influenzare,  sia  selezionando  con  cura  il 
rapporto  economico  o  sociale  che  si  in¬ 
tende  utilizzare.  L’azione  dev’essere  da 
eseguire  dev’essere  quan¬ 
to  più  facile  possibile  (ad 
es.  i  prodotti  da  boicottare 
devono  essere  identifica¬ 
bili  senza  difficoltà  ed  i 
consumatori  devono  po¬ 
terli  sostituire). 

4.  Per  rendere  sensibile  la 
pressione  economica 
l’azione  dev’essere  orga¬ 
nizzata  e  diretta  central¬ 
mente.  Gli  organizzatori 
devono  disporre  di  buoni 
canali  di  informazione  con 
i  gruppi  locali  che  sosten¬ 
gono  l’azione,  e  riuscire  a 
mantenere  un  livello  di 
mobilitazione  alto  anche 
per  lunghi  periodi  di  tem¬ 
po. 

5.  L’apertura  verso  l’op¬ 

positore  deve  cominciare 
prima  dell’inizio 

dell’azione.  Gli  organizza¬ 
tori  devono  formulare 
l’obiettivo  in  termini  chia¬ 
ri  nel  suo  contenuto  di 
giustizia  e  di  verità,  chie¬ 
dendo  una  soluzione  ne¬ 
goziata  del  conflitto  e  sot¬ 
tolineando  il  carattere  mo¬ 
rale  delle  inchieste,  ovve¬ 
ro  il  beneficio  che  la  col¬ 
lettività  intera  (e  non  que¬ 
sta  o  quella  fazione)  ne 
trarrebbe.  Il  punto  è  fon¬ 
damentale  quando  ci  si 
può  aspettare  che  il  con¬ 
flitto  in  questione  possa 
diventare  più  acuto,  in  ca¬ 
so  contrario  si  rischia  una  polarizzazione 
delle  parti  in  conflitto,  dagli  esiti  deleteri. 

6.  Il  boicottaggio  non  ha  come  scopo  pri¬ 
mario  quello  di  infliggere  danni  agli  op¬ 
positori.  Scopo  primario  è  il  consegui¬ 
mento  dell’obiettivo  -  chiaro  e  limitato  - 
della  lotta.  I  danni  devono  essere  conte¬ 
nuti  allo  stretto  necessario.  Nel  caso  idea¬ 
le,  i  partecipanti  si  prestano  al  risarci¬ 
mento  dei  danni. 


7.  In  ogni  stadio  della  campagna  è  neces¬ 
sario  dimostrare  il  massimo  grado  di 
apertura  nei  confronti  dell’avversario. 
Questi  deve  avere  sempre  la  possibilità  di 
“salvare  la  faccia”  con  un  accordo  per  lui 
onorevole.  Niente  è  più  pericoloso  che 
mettere  con  le  spalle  al  muro  un  opposi¬ 
tore! 

8.  Le  alternative  alle  merci  e  ai  servizi 
boicottati  che  gli  organizzatori  indicano 
devono,  se  possibile,  “rivelare  in  sé”  gli 
obiettivi  della  mobilitazione  -  siano  essi 
la  fine  dello  sfruttamento  dell’uomo 
sull’uomo,  l’indipendenza  da  potentati 
economici,  un  più  armonico  rapporto  con 
la  natura,  maggiore  solidarietà,  più  li¬ 
bertà  in  uno  stato,  la  pace. 

9.  Il  raggiungimento  di  una  soluzione  del 
conflitto  soddisfacente  per  tutti  è  un 
obiettivo  che  va  perseguito  in  ogni  mo¬ 
mento,  ed  in  particolare  dopo  la  vittoria 
del  gruppo  che  ha  attuato  il  boicottaggio. 
L’avversario  deve  avere  un  ruolo  ben 
preciso  nei  nuovi  rapporti  giuridici,  poli¬ 
tici  e  sociali  che  nascono  dalla  fine  del 
conflitto. 


Boicottare  l’immateriale  televisivo 

La  nascita  di  Forza  Italia  e  il  risultato 
delle  elezioni  del  marzo  1994  hanno  con¬ 
fermato  l’importanza  del  mezzo  televisi¬ 
vo  per  la  formazione  del  senso  comune 
dell’ opinione  pubblica,  e  del  consenso 
politico  nel  nostro  paese. 

E  evidente,  quindi,  che  i  programmi  tele¬ 
visivi  non  sono  una  merce  come  tutte  le 
altre,  e  che  boicottare  una  televisione  è 
un’impresa  assai  più  difficile,  e  id  portata 
assai  più  vasta,  che  non  rifiutarsi  di  ac¬ 
quistare,  poniamo,  i  prodotti  di  un  deter¬ 
minato  paese. 

D’altra  parte,  poiché  è  l’assetto  del  siste¬ 
ma  dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa 
ad  essere  al  centro  del  conflitto,  il  boicot¬ 
taggio  televisivo  si  presta  a  quell’identifi¬ 
cazione  tra  fine  e  mezzo  che  è  una  delle 
caratteristiche  -  e  dei  punti  di  forza  -  del¬ 
la  nonviolenza.  Proviamo  quindi  ad  ana¬ 
lizzare  più  da  vicino  obiettivi  e  metodi  di 
una  tale  campagna  di  boicottaggio,9  po¬ 
nendo  in  rilievo  i  principali  problemi  che 
essa  potrebbe  incontrare. 

Oggi  la  materia  del  contendere  verte  allo 
stesso  tempo  sul  virtuale  monopolio  Fi- 
ninvest  nel  settore  della  televisione  com¬ 
merciale  e  sull’inedito  doppio  ruolo  di 
governante  e  proprietario  di  televisioni 
private  svolto  dall’attuale  Presidente  del  ► 


Il  simbolo  della  campagna  di  boicottaggio  della  Nike  Corporation  che  produce  scarpe  sportive  in  Indonesia, 
sfruttando  manodopera  minorile  con  salari  da  fame  e  scelte  antisindacali. 
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^  Consiglio.  Gli  obiettivi  possibili  di  una 
campagna  di  boicottaggio  del  monopolio 
televisivo  privato  in  Italia  possono  essere 
quindi  formulati  in  sintesi  in  questi  termi¬ 
ni: 

1.  fine  dell’ intreccio  tra  secondo  e  quinto 
potere  (esecutivo  +  informazione  televisi¬ 
va  privata); 

2.  fine  della  situazione  di  virtuale  mono¬ 
polio  nella  televisione  privata  da  parte  di 
una  sola  società. 

Mentre  il  punto  1  è  di  per  sé  chiaro, 
l’obiettivo  numero  2  ha  bisogno  di  alcune 
specificazioni,  perché  riguarda  il  concre¬ 
to  programma  costruttivo  alla  base  del 
boicottaggio,  il  nuovo  assetto  del  sistema 
che  i  promotori  si  propongono  di  ottene¬ 
re.  Nel  nostro  caso,  esiste  un  ottimo  pun¬ 
to  di  partenza  che  ha  già  incontrato  l’ade¬ 
sione  di  un  gran  numero  di  italiani:  la 
proposta  di  referendum  per  la  parziale 
abrogazione  della  legge  Mammì,  che  si 
propone  di  aumentare  il  pluralismo 
nell’ informazione  e  nella  gestione  della 
televisione  privata,  presentando  indica¬ 
zioni  chiare  per  il  superamento  della 
odierna  situazione  di  monopolio  di  fatto. 
La  campagna  di  boicottaggio  potrebbe 
partire  in  maniera  coordinata  rispetto  a 
quella  referendaria;  agli  obiettivi  che  il 
comitato  promotore  si  propone  di  rag¬ 
giungere  con  il  referendum  si  potrebbe 
aggiungere  qualche  obiettivo  specifico 
della  campagna  di  boicottaggio:  ad  es.  la 
proposta  di  acquisto  di  una  rete  Fininvest 
da  parte  di  una  società  ad  azionariato  po¬ 
polare. 

Passiamo  ora  ai  metodi  di  lotta.  Mentre  la 
televisione  pubblica  basa  i  suoi  introiti 
sul  canone10  e  sulla  pubblicità,  quella  pri¬ 
vata  si  finanzia  esclusivamente  con  la 
vendita  di  spazi  promozionali  ad  altri 
soggetti  economici,  essendo  il  fenomeno 
delle  pay  tv  oggi  in  Italia  marginale.  Il 
boicottaggio  televisivo  ha  lo  scopo  di  far 
diminuire  il  numero  degli  spettatori  di 
una  rete  televisiva,  ma  il  danno  per  la  te¬ 
levisione  commerciale  avviene  in  manie¬ 
ra  indiretta:  lo  spazio  pubblicitario,  es¬ 
sendo  seguito  da  un  minor  numero  di 
persone,  perderà  valore.  Gli  acquirenti  di 
pubblicità  saranno  disposti  a  pagare  sol¬ 
tanto  un  prezzo  inferiore  per  la  pubbli¬ 
cità,  o  ne  acquisteranno  meno. 

A  partire  dalle  caratteristiche  della  “mer¬ 
ce”  televisione,  proviamo  ora  a  distingue¬ 
re  diverse  forme  di  “non-collaborazione 
televisiva”,  a  seconda  della  loro  intensità: 
1.  boicottaggio  limitato-,  avviene  a  deter¬ 
minate  ore  o  giorni,  o  per  particolari  pro¬ 


grammi; 

2.  boicottaggio  continuo :  si  dichiara  che 
per  un  certo  periodo,  o  a  tempo  indeter¬ 
minato,  verranno  boicottate  le  trasmissio¬ 
ni  a  scadenze  regolari  (ad  esempio,  un 
giorno  alla  settimana); 

3.  boicottaggio  complementare :  oltre  alle 
televisioni  vengono  boicottate  anche  altre 
attività  economiche  del  gruppo  finanzia¬ 
rio  che  detiene  la  proprietà  delle  reti; 

4.  boicottaggio  esteso :  oltre  ai  program¬ 
mi  televisivi,  si  boicottano  anche  i  pro¬ 
dotti  pubblicizzati  nelle  ore  o  nei  giorni 
stabiliti  con  il  boicottaggio  continuo; 

5.  boicottaggio  completo :  in  una  dichia¬ 
razione  pubblica  spedita  anche  ai  dirigen¬ 
ti  delle  televisioni  boicottate,  si  dichiara 
di  non  essere  più  sintonizzati  su  -  ponia¬ 
mo  -  due  dei  tre  canali  televisivi  del 
gruppo.  Quest’ultimo  metodo  di  lotta  -  il 
più  radicale  -  rivela  già  in  sé  l’obiettivo 
che  ci  si  prefigge,  che  cioè  ogni  soggetto 
privato  detenga  il  controllo  di  una  sola 
rete  televisiva  privata. 

I  punti  3  e  4,  se  si  possono  rivelare  assai 
efficaci  perché  moltiplicano  il  danno  eco¬ 
nomico,  fanno  però  perdere  di  vista  il 


rapporto  fini-mezzi  e  (nel  caso  del  meto¬ 
do  4)  coinvolgono  nel  danno  anche  altri 
soggetti  economici.  Per  questo,  da  un 
punto  di  vista  nonviolento,  bisogna  fame 
un  uso  molto  attento,  accompagnandolo 
sempre  con  negoziati  e  con  la  disponibi¬ 
lità  a  sopportare  i  costi  del  danno. 

I  gruppi  promotori  dovranno  avere  cura 
di  mantenere  aperta  la  comunicazione 
con  tutti  i  soggetti  direttamente  o  indiret¬ 
tamente  coinvolti  nel  conflitto.  In  parti¬ 
colare  andranno  contattati  dirigenza  e 
rappresentanti  dei  lavoratori  delle  impre¬ 
se  interessate. 

Due  sono  i  problemi  principali  che  que¬ 
sto  tipo  di  campagna  pone:  essi  riguarda¬ 
no  rispettivamente  il  campo  da  principio 
avversario,  e  quello  che  sostiene  il  boi¬ 
cottaggio. 

Da  un  lato,  l’opinione  pubblica  non  im¬ 
mediatamente  favorevole  agli  scopi  poli¬ 
tici  del  boicottaggio  andrà  persuasa  che 
lo  scopo  dell’azione  non  è  di  danneggiare 
o  andare  contro  chicchessia,  ma  di  servi¬ 
re  la  Repubblica,  cioè  il  bene  comune, 
eliminando  le  distorsioni  in  un  punto  vi¬ 
tale  del  sistema  come  quello  dei  mezzi  di 


12 


agosto-settembre  1994 


Azione  nonviolenta 


comunicazione  di  massa.  Anche  i  soste¬ 
nitori  dell’attuale  governo  possono  aderi¬ 
re  all’azione,  proprio  in  quanto  essa  non 
è  strettamente  “di  partito”,  ma  si  propone 
un  obiettivo  (libertà  e  pluralismo 
dell’ informazione)  che  riguarda  tutta  la 
Repubblica. 

Per  quanto  riguarda  il  campo  dei  promo¬ 
tori  ed  i  sostenitori  del  boicottaggio,  sarà 
indispensabile  mantenere  alta  l’intensità 
della  partecipazione  per  tutta  la  durata 
dell’azione.  Un  boicottaggio  non  si  esau¬ 
risce  in  poche  ore  come  una  manifesta¬ 
zione  di  piazza,  ma  deve  poter  durare 
mesi;  come  nella  lotta  contro  la  segrega¬ 
zione  dei  neri  in  Alabama,  bisogna  fare 
in  modo  che  i  suoi  sostenitori  aumentino 
di  numero,  nel  corso  del  tempo,  anziché 
diminuire! 


Conclusione 

È  ancora  possibile  una  mobilitazione  di 
massa  come  quella  richiesta  da  un  boicot¬ 
taggio  che  voglia  risultare  incisivo,  in 
una  società  dell’Europa  occidentale  degli 
anni  novanta?  Il  generale  disinteresse  per 
la  politica,  il  fatto  che  buona  parte  della 
società  si  concentri  soltanto  sul  proprio 
tornaconto  a  breve  termine  e  la  stessa  su¬ 
balternità  ai  mezzi  di  comunicazione  di 
massa  lascerebbero  concludere  il  contra¬ 
rio.  Vi  sono  però  anche  elementi  che  fan¬ 
no  ben  sperare:  nel  nostro  caso,  si  può 
supporre  che  almeno  un  terzo  della  so¬ 
cietà  italiana  non  si  senta  rappresentata 
dall’attuale  duopolio  (o  quasi  monopolio) 
televisivo,  e  che  su  questo  tema  sia  di¬ 
sposta  a  mobilitarsi.  Il  buon  successo  del 
referendum  per  la  parziale  abrogazione 
della  legge  Mammì  è  un  segnale  in  que¬ 
sto  senso.  Inoltre,  il  grande  vantaggio  di 
una  “non-collaborazione  economica”  co¬ 
me  quella  descritta  è  che  le  imprese  con¬ 
temporanee  sono  diventate  altamente 
sensibili:  variazioni  percentuali  di  pochi 
punti  nelle  vendite  vengono  già  registrate 
dai  dirigenti  con  attenzione.  Ciò  significa 
che  oggi  forse  ancor  più  di  cento  anni  fa 
il  boicottaggio  può  risultare  un’arma  utile 
per  quella  parte  di  società  esclusa  o 
emarginata  dai  flussi  di  informazione  e 
dalla  gestione  del  potere.  A  patto  che  le 
forze  politiche  che  sono  espressione  di 
quella  parte  di  società  sappiano  essere  ri¬ 
solute  e  nonviolente  nella  loro  azione. 


(*)  Dottorando  alla  Ubera  Università  di  Berlino 


NOTE 

1)  Il  lavoro  di  riferimento  è:  Gene  Sharp,  Politica 
dell’azione  nonviolenta,  voi.  li:  le  tecniche,  Tori¬ 
no,  EGA,  1986,  in  particolare  il  cap.  VI  (tecniche 
di  noncollaborazione  economica:  boicottaggi  eco¬ 
nomici)  p.  99-131. 

2)  V.  Matteo  Soccio,  “Le  forme  di  azione  nonvio¬ 
lenta  in  Italia  dal  1945  ad  oggi”,  in  appendice  a 
Gene  Sharp,  op.  cit.,  p.  299. 

3)  Il  dato  è  contenuto  in  Johan  Galtung,  Gandhi 
oggi ,  Torino,  EGA,  1987. 

4)  V.  ad  es.  M.K.  Gandhi,  Teoria  e  pratica  della 
non  violenza,  Einaudi,  Torino,  1973,  p.  216-217. 

5)  Si  veda  il  suo  resoconto  del  boicottaggio:  M.L. 
King,  Marcia  verso  la  libertà.  Andò,  Palermo  1968. 

6)  Il  dato  è  contenuto  in  William  Robert  Miller, 
Nonviolence:  A  Christian  Interpretation,  London, 
George  Alien  &  Unwin,  1964,  p.  300-301. 

7)  Cfr.  Daniel  L.  Lewis,  Martin  Luther  King.  A 
Criticai  Biography,  London,  Alien  Lane.  The  Pen- 
guin  Press,  1970,  p.  66-67. 

8)  Mi  baso  qui  in  parte  sul  lavoro  di  Volker  Hor- 


nung  Wirtschaftlicher  Boykott  als  gewaltfreies 
Kampfmittel  in  BUrgerrechtsbewegungen  [Boicot¬ 
taggio  economico  come  metodo  di  lotta  nonvio¬ 
lenta  nei  movimenti  per  i  diritti  civili].  Francofor¬ 
te,  1979,  p.  298-308,  311  s. 

9)  Tralasciamo  qui  il  discorso  -  pure  importante  - 
sulla  ricerca  di  una  risposta  all’influenza  del  siste¬ 
ma  televisivo  sull’opinione  pubblica  di  oggi:  spo¬ 
stare  il  baricentro  della  formazione  del  senso  co¬ 
mune  e  del  consenso  politico  verso  altri  canali  (so¬ 
cialità,  scrittura,  musica,  telematica,  ecc.)  costitui¬ 
rebbe  una  trasformazione  profonda  del  carattere 
della  nostra  società,  che  non  può  essere  l’obiettivo 
immediato  di  una  campagna  politica. 

10)  Va  ricordato  a  questo  proposito  che  il  Partito 
Radicale,  durante  gli  anni  ottanta,  ha  promosso 
una  campagna  di  disobbedienza  civile  contro  il 
controllo  dei  partiti  sulla  RAI,  basata  sul  rifiuto  di 
pagare  il  canone  televisivo  (v.  Matteo  Soccio, 
“Forme  di  azione  nonviolenta...”,  cit.,  p.  324).  Di 
recente  vi  sono  stati  di  nuovo  appelli  a  non  pagare 
il  canone  (tra  gli  altri  da  parte  del  ministro  Giulia¬ 
no  Ferrara). 
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Dal  27  al  30  luglio  94  si  é  svolto  presso  la 
Casa  per  la  Pace  di  S.  Gimignano  il  semi¬ 
nario  di  formazione  su  “Nonviolenza  e 
politica”  organizzato  dal  Movimento  Non¬ 
violento.  Essendo  molto  arduo  dare  un  re¬ 
soconto  esauriente  delle  introduzioni  e 
dell’ampio  dibattito,  tenterò  di  evidenziare 
i  punti  salienti  del  discorso,  seguendo  la 
traccia  di  percorso  proposta  dal  coordina¬ 
tore  Nanni  Salio. 


1)  Lo  stato  del  pia¬ 
neta:  una  politica 
nonviolenta  per  il 
sistema  mondo 

l.a)  Cosa  é  avvenuto 
nell’ 89?  Interpreta¬ 
zione  storica  e  azione 
politica. 

La  prima  riflessione 
é  stata  di  ordine  ge¬ 
nerale.  Nanni  Salio 
ha  proposto  di  inizia¬ 
re  con  l’esame  della 
rivoluzione  dell’89 
nei  paesi  dell’est  e 
delle  profonde  tra¬ 
sformazioni  dello 
scenario  internazio¬ 
nale  che  ne  sono  de¬ 
rivate,  per  poter  col¬ 
locare  in  un  quadro 
globale  la  nostra 
azione  di  movimento. 

Secondo  Galtung 
nell’ 89  é  avvenuta  la 
più  profonda  trasformazione  di  sistema 
intemazionale  della  storia,  attraverso  una 
resistenza  civile  non  armata  caratterizza¬ 
ta  da  tre  elementi: 

-  People  power  (potere  dal  basso) 

-  Primato  della  politica 

-  Politiche  di  pace  (attivate  sia  dall’alto  - 
Gorbaciov,  sia  dal  basso  -  movimenti  per 
la  pace  in  occidente  e  movimenti  dissi¬ 
denti  nei  paesi  dell’est) 

La  teoria  di  tutti  i  politologi  era  che  solo 
una  guerra  esterna  (paradossalmente  però 
impossibile)  avrebbe  potuto  consentire  il 


crollo  del  potere  sovietico;  invece  l’azio¬ 
ne  nonviolenta  é  stata  determinante,  ed 
un  potere  pressoché  intatto  quale  era 
quello  dei  sistemi  dell’est  non  ha  usato  la 
forza  per  impedire  la  transizione. 

In  generale  il  movimento  per  la  pace  non 
ha  saputo  interpretare  l’89  ed  é  perciò  ca¬ 
duto  nel  tranello  che  tende  a  rilanciare 
l’importanza  dell’azione  militare  conven¬ 
zionale. 

Saper  costruire  un’autonoma  interpreta¬ 
zione  storica  é  perciò  importante  perché 


Un  momento  di  lavoro  al  seminario  di  S.  Gimignano 

aiuta  a  scoprire  le  alternative  senza  cade¬ 
re  né  nel  delirio  di  onnipotenza,  né 
nell’angoscia  dell’impotenza. 


TIPOLOGIA  DEI  CONFUTTI 

1  -  uomo  -  natura  =  ambientale 

2  -  uomo  -  donna  =  di  sesso 

3  -  bambina  -  adulto  =  generazionale 

4  -  ricco  -  povero  =  di  classe 

5  -  bianco  -  nero  =  razziale 

6  -  cultura  -  cultura  =  etnico 

7  -  stato  -  stato  =  militare 

8  -  Sé  -  sé  =  interiore 


l.b)  La  guerra  non  é  il  solo  tipo  di  con¬ 
flitto:  agire  a  tutto  campo.  Poiché  le  mag¬ 
giori  fonti  di  violenza  in  tutto  il  secolo 
sembrano  essere  la  violenza  diretta  inter¬ 
na  degli  stati  e  la  violenza  strutturale  che 
produce  la  morte  per  fame  in  misura  as¬ 
sai  maggiore  di  quanto  non  avvenga  per 
il  decesso  a  causa  di  guerre,  é  necessario 
tener  conto  di  tutti  i  tipi  di  conflitto  pre¬ 
senti,  per  non  limitare  la  propria  azione  al 
momento  di  protesta  contro  la  guerra 
quando  questa  si  manifesta. 

Per  imparare  ad  af¬ 
frontare  in  maniera 
diversa  i  conflitti  bi¬ 
sogna  partire  da  quel¬ 
li  che  ci  sono  più  vi¬ 
cini  e  che  viviamo 
quotidianamente,  che 
sono  quelli  interper¬ 
sonali,  ma  anche 
quelli  economici  ed 
ecologici.  Anche  nel 
macro-livello  molti 
dei  conflitti  in  atto 
hanno  cause  econo¬ 
mico  -  ambientale 
(es.  sovrappopolazio¬ 
ne,  conflitti  per  l’ac¬ 
qua,  ecc.);  spesso  il 
conflitto  etnico  é  suc¬ 
cessivo,  sovrappo¬ 
nendosi  in  un  secon¬ 
do  tempo  a  quello 
economico. 

Dopo  questa  prima 
introduzione  abbia¬ 
mo  discusso  a  gruppi 
provando  ad  indivi¬ 
duare  una  scala  di 
priorità  nei  problemi 
generatori  di  conflitti  considerando  le  se¬ 
guenti  variabili: 

Scala:  personale,  locale,  nazionale,  euro¬ 
pea,  mondiale. 

Potere:  politico,  economico-ecologico, 
militare,  culturale. 

Il  Movimento  ha  una  visione  culturale  di 
insieme  sulla  base  della  quale  individuare 
le  priorità  e  le  campagne  fondamentali  da 
condurre? 

(segue  a  pag.  16)  ► 


DOCUMENTO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
SULLA  COSTITUENTE  NONVIOLENTA 

Elaborato  al  Seminario  di  S.Gimignano  (27-30  luglio  1994) 

H  seminario  organizzato  dal  Movimento  Nonviolento  per  proseguire  la  riflessione  su  nonviolenza  e  politica  e  definire  le  modalità  di 
partecipazione  alla  proposta  di  una  “Costituente  nonviolenta”  è  giunto  alle  seguenti  conclusioni: 

1)  Dalle  prime  marce  per  la  pace  organizzate  dà  Aldo  Capitini  e  dai 

primi  Obiettori  di  Coscienza  ad  oggi,  anche  nel  nostro  paese  si  sono  sviluppati  movimenti,  esperienze,  campagne,  per  affermare  una 
politica  di  pace  attraverso  il  rifiuto  della  guerra  e  dell’attuale  sistema  di  difesa,  a  favore  del  disarmo  e  per  la  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta,  per  un’educazione,  una  vita  un’economia  ecologiche  e  nonviolente. 

2)  Superare  la  settorialità  e  talvolta  l’isolamento  di  queste  esperienze,  censire  tutte  le  realtà  impegnate  in  questi  percorsi  di  pac 
diversi  ambiti,  tessere  rapporti  e  creare  collegamenti,  valorizzare  il  grande  patrimonio  esistente  e  oggi  necessario  e  urgente  al  fine  di 
dare  visibilità  politica  alle  molteplici  attività  riconducibili  ai  principi  della  nonviolenza  e  renderle  più  incisive. 

3)  Mettere  in  relazione  quanto  si  muove  e  si  organizza  alla  base  con  chi  opera  nelle  istituzioni  ai  vari  livelli;  creare  canali  di  comuni¬ 
cazione  e  di  scambio  tra  movimenti  e  istituzioni  e  un  altro  obiettivo  da  perseguire  per  rendere  efficaci  e  credibili  il  pensiero  e  Lazio 
ne  nonviolenta.  Tutto  questo  potrebbe  essere  per  noi  il  senso  della  proposta  della  “Costituente  Nonviolenta”  elaborata  dal  MIR 
piacerebbe  vedere  coinvolti  anche  in  una  ridefinizione  del  nome  diversi  attori  che  si  renderanno  disponibili  a  questo  progetto. 

Come  Movimento  Nonviolento  vogliamo  contribuire  a  tale  processo  ed  individuiamo  nel  settore  che  potremmo  definire  delle  “poli 
tiche  di  pace”  l’ambito  nel  quale  far  convergere  prioritariamente  le  nostre  energie.  Riconosciamo  in  questo  campo  la  presenza  di 
gnificative  realtà  organizzate  quali  la  Conferenza  Stabile  per  la  DPN,  la  Rete  di  Formazione  alla  Nonviolenza,  la  Rete  di  educazione 
alla  Pace,  la  Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Militari,  e  la  presenza  di  diverse  associazioni,  movimenti  e  gruppi  ( Lega  Obiettori 
di  Coscienza,  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  Pax  Christi,  IPRI,  Associazione  per  la  Pace,  Costituente  della  strada,  GAVCI,  CIPAX,  etc. 
oltre  naturalmente  a  MIR  e  Movimento  Nonviolento),  nonché  la  presenza  di  nuove  proposte  avanzate  recentemente,  come  la  Conven¬ 
zione  Pacifista. 

Con  tutte  queste  realtà  ci  impegnamo  a  stabilire  ulteriori  contatti  al  fine  di  promuovere  il  coordinamento  delle  forze  e  possibili  ini 
ziative  comuni. 

Riteniamo  sarebbe  anche  utile  avviare  un  processo  di  realizzazione  e  potenziamento  degli  strumenti  di  comunicazione  esistenti  (qua¬ 
si  ogni  movimento  ha  il  proprio  giornale)  al  fine  di  risparmiare  risorse  ed  energie  e  fare  un  salto  di  qualità  nelle  nostre  pubblicazioni. 
In  particolare  si  suggerisce  di  utilizzare  le  agenzie  stampa  esistenti  (come  Adista  ed  Aspe)  e  le  reti  telematiche  (come  Peacelink )  già 
sensibili  alla  nostre  tematiche. 

Pensiamo  infine  che  sarebbe  opportuno  ragionare  su  campagne  ed  iniziative  comuni  anche  nel  campo  della  comunicazione/informa¬ 
zione  e  nel  campo  dell’economia/ecologia. 


ALCUNI  CRITERI  DI  UNA  POLITICA  NONVIOLENTA 

-  Politica  è  affare  di  tutti  e  in  quanto  tale  tanto  tuo  quanto  di  ogni  altro.  Si  devono  favorire  strumenti,  linguaggi  e  tempi  che  rendano 
possibile  l’intervento  di  ciascuno  nel  processo  di  decisione  collettiva; 

-  l’in-carico  politico  è  un  carico  che  qualcuno  accetta  come  un  mandato  in  nome  di  tutti,  per  affrontare  i  problemi  tenendo  conto  dei 
bisogni  di  tutti; 

-  dal  momento  che  chi  si  richiama  alla  nonviolenza  è  normalmente  diffidente  nei  confronti  del  potere,  per  timore  di  tradire  i  principi 
della  nonviolenza,  bisogna  incoraggiare  coloro  che  ne  hanno  la  capacità  a  superare  gli  eccessivi  timori  e  ad  accettare  incarichi  politi¬ 
ci  come  servizio  e  onere; 

-  a  tal  fine  è  necessario  che  i  movimenti  sostengano  dei  propri  rappresentanti  sia  nelle  fasi  elettorali  che  restando  in  contatto  conti¬ 
nuo  con  gli  eletti  per  aiutarli,  stimolarli  e  difenderli  dalle  facili  degenerazioni  indotte  dalla  vicinanza  del  potere; 

-  il  persuaso  e  formato  alla  nonviolenza  è  persona  indicata  a  esercitare  funzioni  politiche  liberandole  il  più  possibile  dagli  aspetti 
violenti,  per  far  ciò  è  necessario  che  lavori  per  trasformare  le  attuali  regole  della  politica  al  fine  di  permettere  una  maggiore  e  più  al¬ 
ta  partecipazione; 

-  la  cultura  nonviolenta  esercita  una  critica  della  politica  e  anche  della  democrazia  quando  risulta  un  puro  gioco  di  forze  anziché 
continua  ricerca  di  soluzioni  costruttive  dei  conflitti; 

-  nei  conflitti  squilibrati  il  persuaso  della  nonviolenza  prende  la  parte  dei  deboli  e  agisce  per  la  giustizia  con  i  mezzi  della  nonviolen¬ 
za,  nei  conflitti  equilibrati  cerca  soprattutto  di  porsi  come  terza  parte,  non  per  stare  al  di  sopra  della  mischia,  ma  per  sbloccare  le  al¬ 
ternative  secche  e  fare  emergere  soluzioni  ispirate  al  bene  comune. 
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Dal  27  al  30  luglio  94  si  é  svolto  presso  la 
Casa  per  la  Pace  di  S.  Gimignano  il  semi¬ 
nario  di  formazione  su  “Nonviolenza  e 
politica”  organizzato  dal  Movimento  Non¬ 
violento.  Essendo  molto  arduo  dare  un  re¬ 
soconto  esauriente  delle  introduzioni  e 
delFampio  dibattito,  tenterò  di  evidenziare 
i  punti  salienti  del  discorso,  seguendo  la 
traccia  di  percorso  proposta  dal  coordina¬ 
tore  Nanni  Salio. 


1)  Lo  stato  del  pia¬ 
neta:  una  politica 
nonviolenta  per  il 
sistema  mondo 

l.a)  Cosa  é  avvenuto 
nell’89?  Interpreta¬ 
zione  storica  e  azione 
politica. 

La  prima  riflessione 
é  stata  di  ordine  ge¬ 
nerale.  Nanni  Salio 
ha  proposto  di  inizia¬ 
re  con  l’esame  della 
rivoluzione  dell’ 89 
nei  paesi  dell’est  e 
delle  profonde  tra¬ 
sformazioni  dello 
scenario  intemazio¬ 
nale  che  ne  sono  de¬ 
rivate,  per  poter  col¬ 
locare  in  un  quadro 
globale  la  nostra 
azione  di  movimento. 

Secondo  Galtung 
nell’89  é  avvenuta  la 
più  profonda  trasformazione  di  sistema 
intemazionale  della  storia,  attraverso  una 
resistenza  civile  non  armata  caratterizza¬ 
ta  da  tre  elementi: 

-  People  power  (potere  dal  basso) 

-  Primato  della  politica 

-  Politiche  di  pace  (attivate  sia  dall’alto  - 
Gorbaciov,  sia  dal  basso  -  movimenti  per 
la  pace  in  occidente  e  movimenti  dissi¬ 
denti  nei  paesi  dell’est) 

La  teoria  di  tutti  i  politologi  era  che  solo 
una  guerra  esterna  (paradossalmente  però 
impossibile)  avrebbe  potuto  consentire  il 


crollo  del  potere  sovietico;  invece  l’azio¬ 
ne  nonviolenta  é  stata  determinante,  ed 
un  potere  pressoché  intatto  quale  era 
quello  dei  sistemi  dell’est  non  ha  usato  la 
forza  per  impedire  la  transizione. 

In  generale  il  movimento  per  la  pace  non 
ha  saputo  interpretare  l’89  ed  é  perciò  ca¬ 
duto  nel  tranello  che  tende  a  rilanciare 
l’importanza  dell’azione  militare  conven¬ 
zionale. 

Saper  costruire  un’autonoma  interpreta¬ 
zione  storica  é  perciò  importante  perché 


Un  momento  di  lavoro  al  seminario  di  S.  Gimignano 

aiuta  a  scoprire  le  alternative  senza  cade¬ 
re  né  nel  delirio  di  onnipotenza,  né 
nell’angoscia  dell’impotenza. 


TIPOLOGIA  DEI  CONFLITTI 

1  -  uomo  -  natura  =  ambientale 

2  -  uomo  -  donna  =  di  sesso 

3  -  bambina  -  adulto  =  generazionale 

4  -  ricco  -  povero  =  di  classe 

5  -  bianco  -  nero  =  razziale 

6  -  cultura  -  cultura  =  etnico 

7  -  stato  -  stato  =  militare 

8  -  Sé  -  sé  =  interiore 


l.b)  La  guerra  non  é  il  solo  tipo  di  con¬ 
flitto:  agire  a  tutto  campo.  Poiché  le  mag¬ 
giori  fonti  di  violenza  in  tutto  il  secolo 
sembrano  essere  la  violenza  diretta  inter¬ 
na  degli  stati  e  la  violenza  strutturale  che 
produce  la  morte  per  fame  in  misura  as¬ 
sai  maggiore  di  quanto  non  avvenga  per 
il  decesso  a  causa  di  guerre,  é  necessario 
tener  conto  di  tutti  i  tipi  di  conflitto  pre¬ 
senti,  per  non  limitare  la  propria  azione  al 
momento  di  protesta  contro  la  guerra 
quando  questa  si  manifesta. 

Per  imparare  ad  af¬ 
frontare  in  maniera 
diversa  i  conflitti  bi¬ 
sogna  partire  da  quel¬ 
li  che  ci  sono  più  vi¬ 
cini  e  che  viviamo 
quotidianamente,  che 
sono  quelli  interper¬ 
sonali,  ma  anche 
quelli  economici  ed 
ecologici.  Anche  nel 
macro-livello  molti 
dei  conflitti  in  atto 
hanno  cause  econo¬ 
mico  -  ambientale 
(es.  sovrappopolazio¬ 
ne,  conflitti  per  l’ac¬ 
qua,  ecc.);  spesso  il 
conflitto  etnico  é  suc¬ 
cessivo,  sovrappo¬ 
nendosi  in  un  secon¬ 
do  tempo  a  quello 
economico. 

Dopo  questa  prima 
introduzione  abbia¬ 
mo  discusso  a  gruppi 
provando  ad  indivi¬ 
duare  una  scala  di 
priorità  nei  problemi 
generatori  di  conflitti  considerando  le  se¬ 
guenti  variabili: 

Scala:  personale,  locale,  nazionale,  euro¬ 
pea,  mondiale. 

Potere:  politico,  economico-ecologico, 
militare,  culturale. 

Il  Movimento  ha  una  visione  culturale  di 
insieme  sulla  base  della  quale  individuare 
le  priorità  e  le  campagne  fondamentali  da 
condurre? 

(segue  a  pag.  16)  ► 


DOCUMENTO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
SULLA  COSTITUENTE  NONVIOLENTA 

Elaborato  al  Seminario  di  S.Gimignano  ( 27-30  luglio  1994) 

Il  seminario  organizzato  dal  Movimento  Nonviolento  per  proseguire  la  riflessione  su  nonviolenza  e  politica  e  definire  le  modalità  di 
partecipazione  alla  proposta  di  una  “Costituente  nonviolenta”  è  giunto  alle  seguenti  conclusioni: 

1)  Dalle  prime  marce  per  la  pace  organizzate  da  Aldo  Capitini  e  dai 

primi  Obiettori  di  Coscienza  ad  oggi,  anche  nel  nostro  paese  si  sono  sviluppati  movimenti,  esperienze,  campagne,  per  affermare  una 
politica  di  pace  attraverso  il  rifiuto  della  guerra  e  dell’attuale  sistema  di  difesa,  a  favore  del  disarmo  e  per  la  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta,  per  un’educazione,  una  vita  un’economia  ecologiche  e  nonviolente. 

2)  Superare  la  settorialità  e  talvolta  l’isolamento  di  queste  esperienze,  censire  tutte  le  realtà  impegnate  in  questi  percorsi  di  pace 
diversi  ambiti,  tessere  rapporti  e  creare  collegamenti,  valorizzare  il  grande  patrimonio  esistente  e  oggi  necessario  e  urgente  al  fine  di 
dare  visibilità  politica  alle  molteplici  attività  riconducibili  ai  principi  della  nonviolenza  e  renderle  più  incisive. 

3)  Mettere  in  relazione  quanto  si  muove  e  si  organizza  alla  base  con  chi  opera  nelle  istituzioni  ai  vari  livelli;  creare  canali  di  comuni¬ 
cazione  e  di  scambio  tra  movimenti  e  istituzioni  e  un  altro  obiettivo  da  perseguire  per  rendere  efficaci  e  credibili  il  pensiero  e  Fazio¬ 
ne  nonviolenta.  Tutto  questo  potrebbe  essere  per  noi  il  senso  della  proposta  della  “Costituente  Nonviolenta”  elaborata  dal  MIR  e  ci 
piacerebbe  vedere  coinvolti  anche  in  una  ridefinizione  del  nome  diversi  attori  che  si  renderanno  disponibili  a  questo  progetto. 

Come  Movimento  Nonviolento  vogliamo  contribuire  a  tale  processo  ed  individuiamo  nel  settore  che  potremmo  definire  delle  “poli 
fiche  di  pace”  l’ambito  nel  quale  far  convergere  prioritariamente  le  nostre  energie.  Riconosciamo  in  questo  campo  la  presenza  di  si¬ 
gnificative  realtà  organizzate  quali  la  Conferenza  Stabile  per  la  DPN,  la  Rete  di  Formazione  alla  Nonviolenza,  la  Rete  di  educazione 
alla  Pace,  la  Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Militari,  e  la  presenza  di  diverse  associazioni,  movimenti  e  gruppi  ( Lega  Obiettori 
di  Coscienza,  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  Pax  Christi,  IPRI,  Associazione  per  la  Pace,  Costituente  della  strada,  GAVC1,  CIPAX,  etc. 
oltre  naturalmente  a  MIR  e  Movimento  Nonviolentó),  nonché  la  presenza  di  nuove  proposte  avanzate  recentemente,  come  la  Conven¬ 
zione  Pacifista. 

Con  tutte  queste  realtà  ci  impegnamo  a  stabilire  ulteriori  contatti  al  fine  di  promuovere  il  coordinamento  delle  forze  e  possibili 
ziative  comuni. 

Riteniamo  sarebbe  anche  utile  avviare  un  processo  di  realizzazione  e  potenziamento  degli  strumenti  di  comunicazione  esistenti  (qua¬ 
si  ogni  movimento  ha  il  proprio  giornale)  al  fine  di  risparmiare  risorse  ed  energie  e  fare  un  salto  di  qualità  nelle  nostre  pubblicazioni. 
In  particolare  si  suggerisce  di  utilizzare  le  agenzie  stampa  esistenti  (come  Adista  ed  Aspe)  e  le  reti  telematiche  (come  Peacelink)  già 
sensibili  alla  nostre  tematiche. 

Pensiamo  infine  che  sarebbe  opportuno  ragionare  su  campagne  ed  iniziative  comuni  anche  nel  campo  della  comunicazione/informa¬ 
zione  e  nel  campo  dell’eeonomia/ecologia. 


ALCUNI  CRITERI  DI  UNA  POLITICA  NONVIOLENTA 

-  Politica  è  affare  di  tutti  e  in  quanto  tale  tanto  tuo  quanto  di  ogni  altro.  Si  devono  favorire  strumenti,  linguaggi  e  tempi  che  rendano 
possibile  l’intervento  di  ciascuno  nel  processo  di  decisione  collettiva; 

-  Fin-carico  politico  è  un  carico  che  qualcuno  accetta  come  un  mandato  in  nome  di  tutti,  per  affrontare  i  problemi  tenendo  conto  dei 
bisogni  di  tutti; 

-  dal  momento  che  chi  si  richiama  alla  nonviolenza  è  normalmente  diffidente  nei  confronti  del  potere,  per  timore  di  tradire  i  principi 
della  nonviolenza,  bisogna  incoraggiare  coloro  che  ne  hanno  la  capacità  a  superare  gli  eccessivi  timori  e  ad  accettare  incarichi  politi¬ 
ci  come  servizio  e  onere; 

-  a  tal  fine  è  necessario  che  i  movimenti  sostengano  dei  propri  rappresentanti  sia  nelle  fasi  elettorali  che  restando  in  contatto  conti¬ 
nuo  con  gli  eletti  per  aiutarli,  stimolarli  e  difenderli  dalle  facili  degenerazioni  indotte  dalla  vicinanza  del  potere; 

-  il  persuaso  e  formato  alla  nonviolenza  è  persona  indicata  a  esercitare  funzioni  politiche  liberandole  il  più  possibile  dagli  aspetti 
violenti,  per  far  ciò  è  necessario  che  lavori  per  trasformare  le  attuali  regole  della  politica  al  fine  di  permettere  una  maggiore  e  più  al¬ 
ta  partecipazione; 

-  la  cultura  nonviolenta  esercita  una  critica  della  politica  e  anche  della  democrazia  quando  risulta  un  puro  gioco  di  forze  anziché 
continua  ricerca  di  soluzioni  costruttive  dei  conflitti; 

-  nei  conflitti  squilibrati  il  persuaso  della  nonviolenza  prende  la  parte  dei  deboli  e  agisce  per  la  giustizia  con  i  mezzi  della  nonviolen¬ 
za,  nei  conflitti  equilibrati  cerca  soprattutto  di  porsi  come  terza  parte,  non  per  stare  al  di  sopra  della  mischia,  ma  per  sbloccare  le  al¬ 
ternative  secche  e  fare  emergere  soluzioni  ispirate  al  bene  comune. 
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LE  VOTE 
NE  CHRNfiE 

RIEN 

LA  LOTTE 
CONTINUI 


^  2)  Tempi  e  metodi 

della  politica  nonviolenta 

L’azione  nonviolenta  si  articola  su  tempi 
diversi: 

a.  L’azione  diretta  ha  come  scopo  prio¬ 
ritario  la  sensibilizzazione  e  si  estende  su 
un  arco  di  tempo  breve  (1-2  anni) 

b.  Le  campagne  si  sviluppano  in  tempi 
medi  (10  -  15  anni),  con  obbiettivi  inter¬ 
medi  che  é  necessario  individuare  con 
chiarezza. 

c.  I  movimenti  nascono  e  crescono  sul 
tempo  lungo  (1-2  generazioni);  hanno 
come  obbiettivo  trasformazioni  più 
profonde. 

É  necessario  perciò  riflettere  sulle  strate¬ 
gie  e  sui  tempi  per  valutare  successi  e  in¬ 
successi,  saper  scegliere  gli  obbiettivi, 
saper  mettere  radici. 

Quali  strategie  generali  usare?  Nel  cam¬ 
po  della  peace  research  ci  sono  più  scuo¬ 
le: 

-  Secondo  Sharp  bisogna  individuare  de¬ 
gli  obbiettivi  funzionali,  precisi,  raggiun¬ 
gibili,  sviluppare  una  capacità  organizza¬ 
tiva,  assicurarsi  l’accesso  alle  risorse  ma¬ 
teriali  critiche,  come  la  possibilità  di  co¬ 
municazione;  alienare  la  base  di  soste¬ 
gno  dell’oppositore;  saper  mantenere  la 
disciplina  nonviolenta  valutando  con 
flessibilità  le  opzioni  alla  luce  degli 
eventi;  mantenere  la  continuità  tra  san¬ 
zioni,  meccanismi  e  obbiettivi,  ecc. 

-  Brian  Martin  distingue  tre  modalità  di 
lotta  contro  il  potere  dominante: 

a)  sostituzione  della  classe  dirigenti; 

b)  pressione  sulle  forze  istituzionali; 


c)  organizzazione  dal  basso  in  modo  da 
prendere  in  mano  direttamente  l’iniziati¬ 
va,  secondo  il  modello  capitiniano  e 
gandhiano. 

Certo  una  buona  strategia  deve  disporre 
di  ottimi  canali  di  comunicazione  e  di  un 
forte  radicamento  sociale  attraverso  la 
diffusione  di  gruppi  stabili. 

Come  possiamo  promuovere  questo  radi¬ 
camento?  Come  riflettere  insieme  sulle 
strategie  e  sui  tempi? 


3)  I  dilemmi  della  politica  nonviolenta 

Partendo  dalle  tre  accezioni  del  termine 
politica  come  potere  (dall’alto  o  dal  bas¬ 
so);  partecipazione;  progettazione; 
l’azione  di  un  movimento  incontra  il  pri¬ 
mo  dilemma:  come  si  entra  in  relazione 
con  le  istituzioni? 

Dall’85  in  poi  é  stata  abbastanza  fre¬ 
quente  la  presenza  di  candidati  che  si  ri¬ 
chiamavano  alla  nonviolenza  in  diverse 
liste  elettorali. 

Come  giudichiamo  queste  esperienze? 
Quali  sono  gli  elementi  che  dovrebbero 
caratterizzare  la  presenza  nonviolenta 
anche  nelle  istituzioni  e  quali  i  limiti? 
Quale  potrebbe  essere  un  programma 
minimo  del  Movimento  rispetto  ai  temi 
elettorali?  Quali  i  mandati  minimi  ma 
vincolanti  da  dare  a  coloro  che  si  candi¬ 
dano  alle  elezioni?  Come  ci  colleghiamo 
con  le  proposte  di  movimenti  e  iniziative 
quali: 

-  la  Costituente  della  strada  /  Democrazia 
è  partecipazione; 


-  la  Costituente  nonviolenta; 

-  le  Convenzione  pacifista; 

-  la  Conferenza  stabile  per  la  DPN? 
L’esito  del  dibattito  su  questo  interrogati¬ 
vo  é  sintetizzato  nei  due  documenti  con¬ 
clusivi  del  seminario. 


4)  La  politica 

del  Movimento  Nonviolento 

Attraverso  l’esposizione  di  uno  schema 
comparativo  tra  diversi  modelli  di  difesa 
e  di  sviluppo  si  può  ricavare  una  sintesi 
di  quali  sono  gli  obbiettivi  generali  del 
Movimento  oggi  e  quali  i  passi  intermedi 
per  realizzarli  (vedi  tabella  in  calce). 

Si  possono  individuare  gli  obbiettivi  del 
Movimento  nella  fascia  3,  mentre  l’at¬ 
tuale  situazione  é  quella  rappresentata 
nella  fascia  1 .  É  perciò  importante  porre 
come  obbiettivo  transitorio  allargato  a 
tutti  quello  della  fascia  2,  mentre  nel 
contempo  si  possono  tentare  esperienze 
di  nonviolenza  da  parte  di  minoranze 
persuase  e  organizzate  (tendenti  alla  fa¬ 
scia  3). 

La  verifica  della  nostra  capacità  di  fare 
politica  nonviolenta  ci  sarà  nella  misura 
in  cui  sapremo  trovare  le  iniziative  ido¬ 
nee,  collegarci  con  chi  opera  nella  nostra 
stessa  direzione,  far  diventare  oggetto  di 
discussione  più  ampia  le  nostre  temati¬ 
che,  interagire  con  le  istituzioni,  sia  at¬ 
traverso  campagne  di  Movimento  (come 
quella  OSM)  sia  attraverso  la  presenza 
dei  nonviolenti  ai  vari  livelli  della  politi¬ 
ca  istituzionale. 


DIFESA 

ODC/SC 

MODELLO  DI  SVILUPPO 

ECOLOGIA 

1 .  Offensivo 

N.M.D.  Esercito 
professionale 

Crescita  illimitata 

Ecologia  superficiale 

2.  Difensivo 

Servizio  civile 

Sviluppo  sostenibile 

Antropologia  debole 

3.  DPN 

Obiezione  di  coscienza 

Semplicità  volontaria 

Ecologia  profonda 

4.  Non  difesa 

Obiezione  totale 

Non  sviluppo 

Cultura  di  sussistenza 

1 
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PROSEGUE  IL  DIBATTITO  SULLA  COSTITUENTE 


Fare  politica 
nonviolenta  è... 


y 


LE  VOTE 
NE  CHANCE 

RIEN 

LA  LU1TC 
CONTIMW 


di  Alfonso  Cariolato 


Nel  momento  in  cui  ci  si  accinge  ad  ini 
ziare  un  lavoro  comune,  è  inevitabile  in 
terrogarsi  sugli  scopi,  le  finalità  e  i  meto 
di  che  si  intendono  affrontare  e  persegui 
re.  Mi  sembra  che  questo  possa  venir  fat 
to  soltanto  se  prima,  a  livello  individua 
le,  ci  sia  stato  un  momento  di  riflessione 
per  questo  ritengo  assai  importante  che 
ognuno  di  noi  si  chieda  se  il  bisogno  che 
sente  di  dar  vita  ad  un  movimento  politi¬ 
co  sia  qualcosa  di  necessario  o  se,  come 
quasi  tutti  i  nostri  “bisogni”  che  quoti¬ 
dianamente  ci  angustiano,  anche  questo 
sia  poco  più  di  una  curiosità  magari  in¬ 
dotta  dai  tempi  di  partecipazionismo  o 
attivismo  spinto  che  ci  tro¬ 
viamo  a  vivere. 

Distinguerei  innanzitutto 
due  momenti  che,  a  mio 
avviso,  sono  assolutamen¬ 
te  diversi  e  che  tali  devo¬ 
no  rimanere  pur  nel  loro 
necessario  interagire:  l’at¬ 
trazione  appunto  di  un 
movimento  “politico”  e 
l’entrata  di  questo  movi¬ 
mento,  o  meglio  di  parte 
di  esso,  nei  consigli  comu¬ 
nali,  provinciali,  e  regio¬ 
nali.  Quest’ultimo,  la  co¬ 
siddetta  “soluzione  istitu¬ 
zionale”,  è  un  qualcosa 
che  potrebbe  essere  tutt’al 
più  concepita  come  fine 
intermedio,  ma  non  come 
il  fine  di  questo  tentativo 
di  aggregazione,  e  questo 
per  il  semplice  motivo  che  lo  spazio 
dell’istituzione  rappresenta  soltanto  una 
parte,  e  probabilmente  neppure  quella 
decisiva,  del  darsi  del  “politico”.  Questa 
parte  poi  è  ormai  diventata  un  limbo 
all’ interno  del  quale  vigono  delle  leggi 
piùttosto  precise  e  dove  è  richiesta  una 
competenza,  un  linguaggio,  un  modo  di 
comportarsi  che  bisogna  manu  militari 
condividere  non  appena  ci  si  decida  ad 
entrarvi  come  agenti.  Non  voglio  assolu¬ 
tamente  negare  l’importanza  di  ciò  che 
viene  fatto  all’ interno  delle  istituzioni 
(che  comunque  riguarda  ognuno  di  noi), 
quello  che  voglio  sottolineare  invece  è  lo 
scollamento  tra  quello  che  Pasolini  chia¬ 
mava  il  “Palazzo”  (e  che  probabilmente 
rimarrebbe  tale  nella  sua  lontananza  an¬ 


che  se  al  suo  interno  si  avvicendassero 
reggitori  diversi)  e  la  totalità  di 
quell’esperienza  essenziale  dell’uomo 
che  è  politico. 


Anatomia  del  potere 
e  resistenza  nonviolenta 

Nessuna  istituzione  può  essere  assunta  a 
simbolo  del  potere;  mi  sembra  che  sia 
ormai  obsoleta  una  concezione  dialettica 
di  quest’ultimo  che  veda  gli  oppressi  da 
una  parte  e  gli  oppressori  dall’altra.  Per 
contro  sono  persuaso,  con  Foucault,  che 
il  potere  produce  il  reale;  esso  è  dunque 
più  “il  nome  che  si  da  ad  una  situazione 
strategica”,  perciò  non  è  più  pensabile  o 


non  lo  è  soltanto,  come  un’istituzione, 
una  struttura.  Il  potere  è  sempre  locale,  è 
sempre  immanente:  “Lo  Stato  è  sovra- 
strutturale  in  rapporto  a  tutta  una  serie  di 
reti  di  potere  che  passano  attraverso  i 
corpi,  la  sessualità,  la  famiglia,  gli  atteg¬ 
giamenti,  i  saperi,  le  tecniche...”  [Micro¬ 
fisica  del  potere,  p.  16].  Questo  non  vuol 
dire  che,  a  diverso  livello,  i  rapporti  di 
potere  non  siano  ancora  intellegibili  (e 
dunque  modificabili)  attraverso  una  ten¬ 
sione  dialettica  che  presupponga  una 
“fissità”  dei  ruoli  o  un  più  e  prevedibile 
svolgersi  delle  cause  e  degli  effetti,  anzi, 
è  probabile  che  fra  qualche  decennio  i 
nostri  giorni  verranno  interpretati  dagli 
storici  proprio  attraverso  categorie  di 
questo  tipo;  ciò  che  però  mi  sembra  deci¬ 


sivo  è  che  solo  mediante  una  compren¬ 
sione  del  potere  come  insieme  di  rappor¬ 
ti  di  forza  definiti  aventi  la  caratteristica 
di  riprodursi  ad  ogni  gradino  della  scala 
sociale  (anche  il  più  infimo  e  apparente¬ 
mente  “staccato”)  si  può  recuperare 
quella  fiducia  nell’ agire  individuale  e 
collettivo  che  invece  è  destinata  a  per¬ 
dersi,  generando  uno  stanco  rassegnarsi 
dal  sapore  vagamente  fatalista  che  perpe¬ 
tua  indefinitamente  lo  stato  delle  cose, 
quando  si  assume  come  criterio  interpre¬ 
tativo  del  reale  la  dicotomia  pressoché 
inalterabile  di  servo  e  padrone.  Che  si 
crei  un  movimento  politico  allora  non  si¬ 
gnifica  che  si  è  finalmente  deciso  di  “fa¬ 
re”  politica  come  se  “politica”  non  se  ne 
fosse  mai  fatta.  Nell’accezione  più  vasta 
del  termine,  noi  facciamo 
in  ogni  momento  “politi¬ 
ca”  -  siamo,  infatti  “ani¬ 
mali  politici”  come  diceva 
Aristotele  -,  in  più  se  pro¬ 
pendiamo  per  una  visione 
del  potere  quale  ho  cerca¬ 
to  di  tratteggiare  serven¬ 
docene  come  “spinta  ra¬ 
zionale”  in  direzione  della 
prassi,  dovremmo  ammet¬ 
tere  che  non  è  più  possibi¬ 
le  la  netta  separazione  tra 
chi  comanda  e  chi  è  co¬ 
mandato,  ma  bisogna  co¬ 
minciare  a  pensare  che  il 
nostro  agire  -  essendo  par¬ 
te  di  uno  spiegamento  di 
potere  -  è  nello  stesso  mo¬ 
mento  oggetto  e  soggetto 
di  potere.  Nella  scuola,  in 
fabbrica,  nei  luoghi  del 
nostro  lavoro  subiamo  e 
deteniamo  un  potere  e  il  nostro  agire  è 
sempre,  indirettamente  almeno,  parte  del 
problema  e  non  certo  della  soluzione. 
Anzi,  in  questo  frangente  storico  mi 
sembra  che  sia  quasi  impossibile  pensare 
ad  una  forma  di  lotta  sostanzialmente  di¬ 
scontinua  verso  un  modo  di  essere  della 
nostra  società  che  non  ci  soddisfa:  ha  ra¬ 
gione  Fortini  a  ricordare  come  ogni  criti¬ 
ca  del  potere  sia  anche  ad  esso  funziona¬ 
le.  Stiamo  vivendo  un  periodo  in  cui  un 
sistema  economico  sempre  meno  rispet¬ 
toso  dei  deboli  e  sempre  più  libero  e  in¬ 
differente  ai  richiami  della  solidarietà  ci 
avvinghia  come  forse  nessun  sistema 
economico  ha  vincolato  in  passato  gli 
uomini.  E  quest’economia,  e  la  politica 
che  si  trascina  dietro,  sembrano  un  desti- 
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^  no  immutabile  davanti  al  quale 
anche  molti  fra  i  marxisti  più 
convinti  sembrano  deporre  le  ar¬ 
mi  della  rivoluzione  abbandonan¬ 
do  perciò  ogni  idea  di  “purezza” 
alternativa  (penso,  tra  l’altro,  ad 
un  itinerario  di  pensiero  quale 
quello  di  Claudio  Napoleoni  che 
può  ben  essere  assunto  come  una 
delle  espressioni  più  emblemati¬ 
che  del  nostro  tempo).  In  realtà  di 
fronte  a  questo  sistema  totaliz¬ 
zante  e  totalitario,  dal  quale  sia¬ 
mo  determinati  non  si  può  uscire 
indenni,  anzi,  probabilmente  non 
si  può  nemmeno  uscire;  ciò  che 
resta  da  fare  -  ed  è  comunque 
fondamentale  -  è  cercare  di  resi¬ 
stere  in  maniera  nonviolenta,  di¬ 
cendo  di  “no”  giorno  per  giorno 
ad  una  logica  di  consumismo 
sfrenato,  di  perdita  del  senso  del¬ 
la  misura,  di  superficialità,  di 
egoismo. 


Agire  nel  politico 
in  modo  consapevole 

Se  dovessi  azzardare  una  defini¬ 
zione  per  spiegare  che  cosa  signi¬ 
fica  allora  l’espressione  “fare  po¬ 
litica”,  direi:  il  tentativo  di  agire 
quotidianamente  nel  politico  (nel 
quale  comunque  ci  muoviamo)  in 
modo  consapevole,  seguendo  de¬ 
terminati  criteri  o  ragioni  orienta¬ 
tive.  La  differenza  sta  dunque 
nella  consapevolezza  che  per  Si- 
mone  Weil  è  sinonimo  di  libertà; 
e  consapevolezza  significa:  porta¬ 
re  alla  coscienza  una  condizione 
essenziale  della  nostra  vita  (l’es¬ 
sere  con  gli  altri)  che  altrimenti 
siamo  costretti  a  vivere  come 
strumenti  inconsapevoli  manipo; 
lati  dalla  ruota  della  necessità.  É 
questo  il  punto  decisivo,  che  è 
sostanzialmente  diverso  da  chi 
decide  di  “fare  politica”  entrando 
nelle  istituzioni  e  vedendo  in 
questo  il  solo  spazio  cui  spetta  il 
compito  di  agire  politicamente. 
Penso  perciò  che  il  compito  pri¬ 
mo  di  un  movimento  autentica¬ 
mente  politico  sia  un  reiterato  e 
costante  esercizio  di  attenzione 
verso  ciò  che  ci  circonda  che 
punti  alla  consapevolezza  dei 


rapporti  di  forza  che  determinano 
la  struttura  del  mondo  in  cui  vi¬ 
viamo.  Questo  esercizio  dovrà  es¬ 
sere  alimentato  da  criteri,  da 
idee-guida  che  dovremo  tuttavia 
rendere  al  più  presto  chiari  so¬ 
prattutto  a  noi  stessi  per  impedire 
un  muoversi  allo  sbando,  lontano 
da  ogni  finalità  autentica. 
Attualmente  penso  a  tre  punti  che 
potrebbero  essere  indicati  come 
base  generale  di  un  agire  comu¬ 
ne: 

1.  rivedere  scrupolosamente  il 
nostro  vivere  quotidiano  e  l’am¬ 
biente  che  ci  circonda  limitando 
preventivamente  il  raggio  d’inter¬ 
vento  a  quanto  sta  nelle  nostre  ef¬ 
fettive  possibilità,  e  quindi  com¬ 
prendere  nel  profondo  quanto 
sembra  ormai  definitivamente  ac¬ 
quisito  per  analizzarlo  invece  nel¬ 
le  sue  implicanze  repressive; 

2.  rapportare  ogni  agire  al  fine  di 
far  crescere  quanto  più  e  possibi¬ 
le  lo  spazio  della  pluralità  e  dun¬ 
que  della  partecipazione,  inteso 
come  vero  luogo  del  politico,  che 
non  è  soltanto  in  gestione  del  po¬ 
tere,  ma  soprattutto  discorso, 
condivisione,  esercizio  di  consa¬ 
pevolezza; 

3.  coltivare,  come  alternativa 
all’imperante  apologia  dell’egoi¬ 
smo  funzionale  al  sistema  capita¬ 
lista  un’idea  “alta”  di  società  che 
sappia  resistere  alla  “barbarie” 
antisociale  [che]  esiste  in  noi,  [e 
che  si  esplica]  nell’istinto  di  pos¬ 
sesso,  nel  rancore,  nella  crudeltà 
nativa,  nella  paura,  nell’ignoran¬ 
za”  (Andrea  Caffi),  la  quale  pon¬ 
ga  come  obiettivo  sempre  da  farsi 
la  liberazione  di  tutti  gli  esseri  vi¬ 
venti. 

É  essenziale  che  chi  decide  di  fa¬ 
re  politica  torni  a  pensare:  mi 
sembra  questo  il  punto  della  que¬ 
stione;  mettersi  d’accordo  su  al¬ 
cuni  nomi  e  creare  così  una  lista 
che  concorra  alle  prossime  ammi¬ 
nistrative  e  certamente  un  qualco¬ 
sa  di  positivo,  a  patto  però  che 
questo  sia  un  lavoro  in  più  che  si 
aggiunga  ad  una  presa  di  coscien¬ 
za  del  ruolo  di  ognuno,  del  ruolo 
politico  di  ognuno,  che  è  la  con- 
ditio  sine  qua  non  di  ogni  autenti¬ 
ca  partecipazione. 


PROGRAMMI  DI  FORMAZIONE 
AUTUNNO  1994 


1)  LA  CLASSE  COME  GRUPPO  COOPERATIVO 
Conduttore:  Luca  Ferrari,  formatore 

Data:  24-25  settembre  1994 
Località:  Milano 
Orario:  9,30-12,30/  14,30-18 
Partecipanti:  minimo  15,  massimo  25 

2)  IMPARARE  A  GIOCARE  IN  MODO  COOPERATIVO. 
Conduttrice:  Sigrid  Loos,  pedagogista. 

Data:  15-16  ottobre  1994 
Località:  Genova 
Orario;  9,30-12,30/  14,30-18 
Partecipanti:  minimo  15,  massimo  25 

3)  LO  SFONDO  INTEGRATORE 

Conduttrici:  Vanna  Vecchioni,  Rita  Croci,  pedagogistc. 

Data:  22-23  ottobre  1994 

Località:  Milano 

Orario:  9,30-12,30/  14,30-18 

Partecipanti:  minimo  12,  massimo  30 

4)  TEATRO  DELL’OPPRESSO  ED  EDUCAZIONE  ALLA 
PACE 

Conduttore:  Roberto  Mazzini,  psicoio  e  formatore 

Data:  5-6  novembre  1 994 

Località:  Milano 

Orario:  9,30-12,30/  14,30-18 

Partecipanti:  minimo  12,  massimo  28 

5)  L’ASCOLTO  NELLA  RELAZIONE  EDUCATIVA 
Conduttore:  Alberto  Dazzi,  psicologo  c  formatore. 

Data:  26-27  novembre. 

Località:  Genova 

Orario:  Sab.  15-18,30  -  Doni.  9,30-12/  14,30-18 
Partecipanti:  minimo  12,  massimo  20 

L’iscrizione  è  di  £  150.000  per  ogni  corso  (weekend), 
da  inviare  a  mezzo  vaglia  postale  al  CCP  (CENTRO 
PSICOPEDAGICO  PER  LA  PACE),  Stradone 
Farnese  74,  29100  Piacenza,  entro  10  giorni  prima 
della  data  di  inizio  del  corso.  Per  informazioni:  CCP 
tei  c  fax  0523/327288 
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PAGINE  A  CURA  DELLA  CAMPAGNA  OSM 

Verbale  del  Coordinamento  politico 

La  Campagna 
al  lavoro 


L’ assemblea  nazionale  di  Forte  dei  Marmi  ha  eletto  in  febbraio  i  nuovi 
membri  del  Comitato  dei  Garanti  e  del  Coordinamento  Politico,  che  si 
è  riunito  una  prima  volta  in  aprile  a  Viareggio  ed  una  seconda  in  lu¬ 
glio  a  Firenze,  congiuntamente  con  la  Segreteria  DPN.  Riportiamo  il 
verbale  di  quest’ ultima  riunione. 


Presenti 

Alfredo  Mori  (CCN),  Silvano  Tartarini 
(LDU),  M.Cesari  (SCI),  Gianluigi  Bettoli 
(Assopace),  Alessandro  Colantonio  (MIR), 
Luciano  Raineri  (MN),  Massimo  Papini 
(LOC  e  Segr.  DPN),  Roberto  Mancini  (Se- 
gr.  DPN),  Alfredo  Gamba  (CdG),  Paolo 
Bollini,  Luciano  Zambelli,  Gianna  Polonia- 
to,  Angelo  Cavagna  (eletti  assemblea). 
Verbalista:  Massimo  Papini 

SITUAZIONE  CONTABILE 
A.Mori  espone  la  situazione  contabile  al 
31.5.94.  Le  entrate  complessive  nel  periodo 
gennaio-maggio  ‘94  sono  circa  66  milioni; 
le  uscite  nello  stesso  periodo  sono  così  ri¬ 
partite:  164  milioni  per  progetti,  16  milioni 
per  spese  organizzative,  13  milioni  per  spe¬ 
se  di  promozione  politica,  14  milioni  per 
spese  straordinarie. 

Mori  inoltre  annuncia  che  il  numero  dei 
versamenti  pervenuti  al  30  giugno  è  di  circa 
2.200  per  un  ammontare  di  132  milioni  e 
prevede  che,  probabilmente,  il  numero 
complessivo  per  tutto  il  ‘94  risulterà  di  circa 
3.500  per  un  ammontare  di  oltre  150  milio¬ 
ni.  La  Campagna  continua  con  i  contributi 
liberi. 

A.Gamba  afferma  che  per  quanto  riguarda 
la  distribuzione  dei  fondi  si  è  creata  una  bu¬ 
rocrazia  bloccante,  dovuta  essenzialmente 
ad  una  mancanza  di  fiducia  reciproca.  Se 
vogliamo  essere  realmente  alternativi  dob¬ 
biamo  essere  più  agili. 

SITUAZIONE  SPESE 
PROCESSUALI  ODC 

A.Cavagna  fa  presente  che  il  Ministero  del¬ 
la  Difesa  ha  sospeso  l’assegnazione  degli 
OdC  al  Gavci  a  causa  del  contenzioso  con¬ 
cernente  le  quote  del  vitto  e  alloggio,  che  il 
Gavci  continua  a  corrispondere  agli  OdC 
che  non  ne  usufruiscono  presso  l’ente,  con¬ 
trariamente  a  quanto  previsto  dai  regola¬ 
menti  ministeriali  (lotta  contro  la  militariz¬ 
zazione  del  Servizio  Civile). 

Le  spese  sostenute  fino  ad  ora  dall’ente,  per 
il  procedimento  contro  il  Ministero  della 
Difesa,  ammonta  a  tre  milioni.  Vi  sono  inol¬ 
tre  le  spese  processuali  per  i  procedimenti 
già  in  atto  di  Maurizio  Montipò  (l’obiettore 
che,  con  un’azione  di  disubbedienza  civile, 
si  è  autotrasferito  al  Gavci,  dove  aveva  ef¬ 
fettuato  un  periodo  di  formazione  specifica 


per  il  SC,  contro  il  parere  del  Ministero  del¬ 
la  difesa,  per  lottare  a  favore  della  qualifica¬ 
zione  del  SC)  che  ammontano  a  L. 
7.351.000.  Oltre  a  queste  vi  sono  i  preventi¬ 
vi  per  le  spese  future  sia  di  Montipò  che  de¬ 
gli  obiettori  che  si  sono  autosospesi  dal  SC 
(come  gesto  di  pressione  politica  per  l’ap¬ 
provazione  della  riforma  della  legge  772), 
che  ammontano  ad  alcuni  milioni  di  lire 
(variabili  in  funzione  dello  sviluppo  dei  pro¬ 
cedimenti  stessi). 

M.Papini  in  rappresentanza  della  LOC  chie¬ 
de  ufficialmente  un  contributo  di  10  milioni 
a  sostegno  delle  lotte  degli  OdC  al  servizio 
militare:  questo  contributo  dovrebbe  coprire 
per  il  momento  le  prime  spese  del  Gavci  e 
di  M.Montipò. 

Viene  affermato  che  deve  essere  chiaro  che 
la  Campagna  non  può  dare  i  soldi  per  paga¬ 
re  le  parcelle  degli  avvocati.  Quello  che  si 
può  fare  è  coprire  unicamente  le  spese  pro¬ 
cessuali.  Per  S  .Tartarini  è  comunque  impor¬ 
tante  dare  un  segnale  di  sostegno  politico  e 
informativo  alle  lotte  degli  obiettori  che  può 
essere,  oltre  al  contributo  economico,  la 
pubblicazione  di  un  numero  speciale  di 
Formiche  di  pace  sulle  vicende  degli  OdC  e 
la  mobilitazione  degli  avvocati  (penalisti) 
che  in  passato  hanno  lavorato  gratuitamente 
per  la  Campagna. 

il  CP  decide  di  dare  un  contributo  di  5  mi¬ 
lioni  al  Comitato  di  sostegno  alle  lotte  degli 
OdC  di  prossima  formazione  (per  il  mo¬ 
mento  il  contributo  viene  offerto  al  Gavci)  e 
di  realizzare  le  altre  proposte  di  S. Tartarini. 

CONFERENZA  STABILE 
PER  LA  DPN 

R.Mancini  illustra  il  percorso  e  gli  intendi¬ 
menti  della  Conferenza  e  chiede  a  tutti  il 
proprio  parere  e  le  proposte  in  proposito. 
Chiede  inoltre,  per  poter  proseguire  con 
tranquillità,  un  appoggio  politico  che  non 
sia  solo  a  parole  sul  lavoro  svolto  e  sui  pro¬ 
grammi  futuri. 

G.Bettoli  teme  che  si  crei  un  nuovo  coordi¬ 
namento  delle  attività  già  esistenti.  Per  il 
momento  considera  i  progetti  della  Confe¬ 
renza  (lavoro  nel  Kossovo  e  promozione 
dell’Ode  e  della  riforma  della  772)  troppo 
limitati,  in  quanto  le  iniziative  di  questo  tipo 
esistono  di  già.  Mette,  inoltre,  in  guardia  di 
fronte  ai  pericoli  di  strumentalizzazione  da 
parte  di  associazioni  e  movimenti  esterni  al¬ 


la  Campagna. 

A.Mori  vede  come  prioritario,  dopo  i  primi 
approcci  e  difficoltà,  che  si  sviluppi  l’aspet¬ 
to  intemazionale  della  Conferenza.  Ha  ade¬ 
rito  all’idea  della  Conferenza  proprio  in  vi¬ 
sta  di  un  coordinamento  intemazionale  che 
si  opponga  alla  politica  dell’ONU.  Inoltre 
un’iniziativa  di  questo  tipo  nell’attuale  si¬ 
tuazione  politica  interna  può  essere  utile  per 
contrastare  anche  sul  piano  intemazionale 
l’avanzata  delle  forze  fasciste  in  Italia. 
P.Bollini  vede  la  Conferenza  come  conti¬ 
nuazione  del  Progetto  DPN,  con  un  allarga¬ 
mento  alle  forze  esterne.  Questa  dovrebbe 
essere  un  punto  di  riferimento  per  lo  studio 
dei  mezzi  nonviolenti  e  la  loro  diffusione, 
centro  di  informazione  e  formazione  sulla 
DPN.  Le  iniziative  dovrebbero  essere  ester- 

Secondo  S. Tartarini  il  problema  attuale  dei 
pacifisti  è  di  rispondere  alle  grosse  provo¬ 
cazioni  di  violenza,  guerra,  sfruttamento. 
Per  riuscire  nella  sfida  occorre  un  lavoro 
coordinato  fra  tutte  le  forze  pacifiste. 
L’azione  dovrà  pertanto  essere  proiettata 
fuori  dalla  stretta  cerchia  dei  movimenti 
della  Campagna. 

A.Mori  propone  che  ognuno  prepari  delle 
proposte  scritte  da  fare  circolare  a  gruppi  e 
associazioni.  Bisogna  quindi  metter  su,  al 
più  presto,  una  struttura  di  servizio  che 
faccia  circolare  le  notizie  del  nucleo  che  si 
occupa  della  Conferenza. 

Segue  un  lungo  dibattito  in  cui  vengono 
espressi  pareri  diversi  sull’andamento  dei 
lavori  della  Conferenza. 

Il  CP  chiede  di  porre  una  grande  attenzio¬ 
ne  nello  sviluppare  i  progetti  relativi  alle 
forze  di  interposizione  nonviolenta,  lavo¬ 
rando  sul  progetto  del  Kossovo  già  in  pro¬ 
gramma  e,  eventualmente,  sviluppandone 
degli  altri.  Non  vi  è  invece  un  pieno  ap¬ 
poggio  politico  per  quanto  riguarda  il  pro¬ 
getto  sull’obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare,  in  quanto  molti  ritengono  che 
l’Assemblea  OSM  di  febbraio  non  abbia 
dato  il  mandato  per  sviluppare  questo  tipo 
di  iniziative  nell’ambito  della  Conferenza, 
ma  unicamente  un  coordinamento  sulle 
forze  di  interposizione. 

LETTERA  AL  PRESIDENTE 
DELLA  REPUBBLICA 

Viene  deciso  che  i  fondi  della  Campagna 
OSM  verranno  offerti  al  Presidente  della 
Repubblica  come  opzione  istituzionale.  Si 
scriverà,  pertanto,  una  lettera  al  Capo  dello 
Stato  notificando  che  il  Capo  del  precedente 
governo  Ciampi  ha  rifiutato  l’assegno  della 
Campagna  dello  scorso  anno,  e  chiedendo 
eventualmente  di  indicare  una  sede  istitu¬ 
zionale  a  cui  offrire  i  fondi  della  Campagna. 


\  Cinque  tesi  pe  r  una  strategia 
della  Camp  agna  OSM 


di  Antonino  Drago 


1.  La  politica  nonviolenta  è  venuta 
alla  luce  anche  in  Occidente. 

1.1.  Innanzitutto  la  politica  nonviolenta  è 
venuta  alla  luce  nel  mondo  con  il  1989, 
distruggendo  la  divisione  di  Yalta  e  resti¬ 
tuendo  ad  interi  popoli  i  diritti  civili; 

1.2.  inoltre  in  Italia,  tagliando  trasversal¬ 
mente  tutto  l’arco  politico,  ogni  partito 
ne  è  stato  sconvolto,  più  di  tutti  il  partito 
che  si  poneva  come  mediatore  nonviolen¬ 
to,  la  DC  (e  che  aveva  rubato  il  simbolo 
cristiano  della  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  [DPN],  lo  scudo  crociato); 

1.3.  poi  ponendo  i  nonviolenti  italiani  al¬ 
la  testa  delle  lotte  per  la  nascita  istituzio¬ 
nale  della  DPN  (aumento  numero  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza  [OdC],  grande  numero 
di  Obiettori  alle  Spese  Militari  [OSM], 
sentenze  Corte  di  Cassazione  sulla  li¬ 
bertà  di  difesa  collettiva,  progetto  di  leg¬ 
ge  “Guerzoni”  su  opzione  fiscale  e  DPN, 
riforma  OdC  con  DPN  istituita  e  da  spe¬ 
rimentare  con  gli  obiettori,  più  missioni 
all’estero  degli  OdC,  Scuola  formatori 
per  OdC,  Sarajevo  I  e  II); 

1.4.  infine  rimescolando  tutte  le  ideolo¬ 
gie  politiche;  tutte  oggi  sono  inadeguate, 


poiché  in  passato  non  hanno  proposto 
(nemmeno  quella  dei  Verdi!)  l’ alternativa 
al  progresso  tecnocratico  delle  armi  co¬ 
me  prima  categoria,  e  quindi  la  scelta  del 
Modello  di  sviluppo  come  prima  strate¬ 
gia  politica  e  infine  la  riforma  costituzio¬ 
nale  (basata  sul  tema  soluzione  dei  con¬ 
flitti)  come  prima  direzione  di  lavoro  isti¬ 
tuzionale. 


2.  La  rivoluzione  nonviolenta  è  stata 
così  forte  che  ai  militari  è  venuto  a 
mancare  il  consenso  popolare. 

2.1. 1  militari  hanno  reagito  come  gruppo 
di  potere  burocratico-economico-indu- 
striale-bellico  imponendo  in  ogni  paese 
del  mondo  l’adeguamento  all’esercito 
USA  (“Nuovo  modello  di  difesa”),  in 
modo  da  favorire  la  dipendenza  da  esso  e 
la  sua  utilizzazione  sostitutiva  di  esso; 

2.2.  la  guerra  del  Golfo  ha  riproposto  col 
massimo  vigore  la  ragione  delle  armi  a 
tutto  il  mondo; 

2.3.  approfittando  di  un  popolo  (jugosla¬ 
vo),  che,  a  differenza  degli  altri  popoli 
dell’Est,  non  ha  voluto  liberarsi  con  la 
nonviolenza,  ha  ritrovato  il  modo  di 
sconfiggere  il  pacifismo  mondiale; 

2.4.  inoltre  il  processo  conciliare  tra  le 
Chiese  del  mondo  “Pace,  giustizia,  salva- 


guardia  del  creato”  aveva  raccolto  un  am¬ 
pio  consenso  mondiale,  ma  l’Assemblea 
Conciliare  decisiva,  quella  di  Seul  1990, 
ha  deluso  le  speranze:  non  a  caso  poco 
dopo  è  scoppiata  la  guerra  del  Golfo,  nel¬ 
la  quale  le  Chiese  si  sono  divise; 

2.5.  il  Papa,  che  aveva  compiuto  un  atto 
storico  condannando  la  guerra  del  Golfo, 
e  che  così  aveva  rotto  con  la  politica  mi¬ 
litare  USA,  nella  Jugoslavia  è  tornato  al¬ 
la  guerra  armata,  riconoscendo  per  primo 
Stato  la  Croazia  che  si  liberava  con  le  ar¬ 
mi,  e  proponendo  una  “ingerenza  umani¬ 
taria”  che  è  l’accettazione  (limitata)  della 
guerra  giusta. 


3.  Il  quadro  politico  nazionale  per  la 
lotta  OSM  ha  un  raggio  d’azione  mol¬ 
to  più  ristretto. 

3.1.  La  controffensiva  dei  militari  (rifiuto 
di  Cossiga,  fuoriuscita  dal  Parlamento 
dei  parlamentari  pacifisti,  affossamento 
legge  nel  ‘93),  la  decomposizione  del 
quadro  politico  di  riferimento  e  soprat¬ 
tutto  il  collasso  dei  Verdi  (da  molti  non¬ 
violenti  scelto  come  partito  di  riferimen¬ 
to)  hanno  scoraggiato  gran  parte  degli 
OSM.  Ora  essi  sono  in  calo:  dai  10.000 
del  ‘91  ai  7.000  del  ‘92  ai  4.500  del  ‘93); 

3.2.  i  tradizionali  movimenti  per  la  non¬ 
violenza  sono  in  una  crisi  storica;  nati,  in 
un  tempo  di  grande  isolamento,  come  or¬ 
ganismi  spontanei  speranzosi,  oggi  sono 
scavalcati  da  strutture  istituzionali  che 
parlano  di  nonviolenza,  si  mettono  sim¬ 
boli  nonviolenti  (Partito  Radicale),  si 
propongono  come  continuatori  istituzio¬ 
nali  delle  proposte  nonviolente,  saccheg¬ 
giano  l’elenco  delle  tecniche  nonviolente 
(Lega  Nord);  questi  movimenti  sono  in 
crisi  di  identità  storica  e  nello  stesso  tem¬ 
po  sono  impoveriti  di  personale,  che  ad 
un  certo  punto  casomai  va  a  fare  politica 
in  altri  organismi.  L’Assopace,  che  è  nata 
in  altra  maniera,  ha  una  crisi  corrispon¬ 
dente  dovuta  alla  mancanza  di  quegli 
sbocchi  politici  precisi  che  la  avevano 
sempre  caratterizzata; 

3.3.  all’esterno  dei  nonviolenti  storici,  al¬ 
tre  associazioni  (Caritas,  Assopace,  Ar¬ 
ci...)  hanno  maturato  un’opzione  convin¬ 
ta  per  la  nonviolenza  e  comunque  si 
muovono,  almeno  sul  tema  dell’Ode  e 
del  Servizio  Civile  [SC];  questo  è  il  pri¬ 
mo  gradino  per  una  DPN.  E  da  forze  si¬ 
mili  che  sono  nate  e  cresciute  le  iniziati¬ 
ve  dei  Beati  Costruttori  di  Pace  [BCP], 
che  hanno  messo  in  politica  la  DPN  pre¬ 
ventiva  più  di  quanto  sia  mai  stato  fatto 
in  Europa;  inoltre  ci  siamo  trovati  “rega¬ 


lati”  dei  “deputati  d’oro”  nelle  ultime 
due  legislature  (Guerzoni,  Ronchi,  Savol- 
di,  Crippa,  C.Ingrao,  Bertezzolo); 

3.4.  la  Campagna  OSM  non  è  più  il  mas¬ 
simo  organismo  di  proposta  politica  non¬ 
violenta:  da  due  anni  la  Consulta  Enti  di 
Servizio  Civile  [CESC],  che  lavora  attra¬ 
verso  la  riforma  della  legge  sull’ OdC,  e  i 
BCP,  che  operano  direttamente  nel  con¬ 
flitto  intemazionale,  si  sono  resi  compri¬ 
mari  della  stessa  politica; 

3.5.  la  congiunzione  tra  nonviolenti  stori¬ 
ci  e  nonviolenti  di  nascita  recente  è  stata 
solo  tentata  con  l’ingresso  di  Assopace 
nella  Campagna  OSM,  non  è  stata 
realizzata  né  con  Time  for  Peace  né  con 
le  iniziative  a  Sarajevo,  non  trova  ancora 
un  canale  di  comunicazione  stabile  nella 
CESC  che  lotta  per  la  riforma  del  SC. 
C’è  anche  da  dire  che,  a  parte  parole,  po¬ 
co  si  è  lavorato  per  realizzare  convergen¬ 
ze. 


4.  La  Campagna  OSM:  a  che  punto 
siamo?Chi  siamo?  Che  vogliamo? 

4.1.  Un  ciclo  è  finito:  quello  della  propo¬ 
sta  dell’OSM,  la  sua  difesa  giuridica,  la 
sua  promozione  politica,  la  sua  definizio¬ 
ne  come  organizzazione  e  come  strategia 
politica.  Possiamo  ben  dire  di  aver  aperto 
una  strada,  cioè  siamo  stati  i  primi  nel 
mondo  a  realizzare  un  tipo  di  crescita  po¬ 
litica  che  in  ogni  altra  nazione  dovrà  av¬ 
venire  su  linee  simili  alle  nostre; 

4.2.  in  particolare  abbiamo  definito  giuri¬ 
dicamente  gli  obiettivi  della  Campagna: 
riforma  OdC  e  legge  “Guerzoni”.  Inoltre 
abbiamo  definito  l’obiettivo  anche  istitu¬ 
zionalmente:  le  istituzioni  necessarie  per 
quelle  due  leggi  più  la  Scuola  formatori 
di  OdC  sulla  DPN.  Ora  si  tratta  di  ottene¬ 
re  questi  obiettivi; 

4.3.  purtroppo  le  scadenze  1992  e  1994 
per  la  legge  di  riforma  del  SC  ci  hanno 
visti  sconfitti  politicamente  (anche  se 
vincitori  moralmente).  Ora  i  tempi  si  al¬ 
lungheranno,  perché  verranno  a  mancare 
i  fattori  di  novità  a  noi  favorevoli,  au¬ 
menteranno  le  contromosse  sui  nostri 
passaggi  obbligati,  il  quadro  politico  si 
radicalizza  e  verticizza  lasciando  poco 
spazio  ai  movimenti  dal  basso.  Mentre 
nel  1992  potevamo  giungere  ad  un  primo 
obiettivo  col  90%  di  lavoro  a  livello  par¬ 
lamentare  e  il  10%  di  lavoro  a  livello  di 
base,  ora  (prima  delle  elezioni  politiche 
‘94,  Ndr)  la  prospettiva  è  di  un  nostro  la¬ 
voro  al  50%  al  Parlamento  e  50%  alla  ba¬ 
se;  e  quest’ultimo  è  un  lavoro  esteso,  lun¬ 
go,  radicato,  del  quale  oggi  siamo  molto 


poveri  (BCP  ci  ha  sorpassato  su  questo 
terreno); 

4.4.  finora  ci  sono  state  tre  Campagna 
OSM  in  una:  1)  quella  nonviolenta  anti¬ 
militarista  (in  particolare  alcuni  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  [MN]  e  dell’Asso- 
pace)  che  vuole  solo  un  movimento  di  re¬ 
sistenza,  o  individuale  (il  MN)  o  da  ge¬ 
stire  in  sedi  opportune  (Assopace);  il 
Coordinamento  Politico  ha  espresso  so¬ 
prattutto  questa  Campagna,  specie  quan¬ 
do  ha  bloccato  i  fondi  e  discusso  di  rego¬ 
lamenti;  2)  quella  nonviolenta  movimen¬ 
tista  che  si  muove  a  largo  raggio  su  tutto 
ciò  che  può  essere  collegato  alla  DPN, 
dal  sostegno  alla  popolazione  dell’Iraq, 
alla  lotta  alla  mafia,  al  potere  dal  basso 
dei  Comuni,  alle  petizioni  popolari  per  la 
pace  (La  Valle).  La  Segreteria  DPN  si  è 
mossa  su  questa  linea  da  quando  ha  lan¬ 
ciato  la  proposta  di  legge  di  iniziativa  po¬ 
polare  (1988)  su  obiettivi  o  antimilitaristi 
(opzione)  o  movimentisti  (Comune  cam¬ 
pione  e  Istituto  di  ricerca,  ambedue  da 
iniziare  dal  basso);  3)  quella  nonviolenta 
istituzionale  che  vede  tutto  il  movimento 
pacifista,  antimilitarista  e  nonviolento  in 
funzione  del  fare  politica  direttamente, 
come  movimento,  sulle  strutture  sociali 
ma  per  ottenere  un  obiettivo  istituzionale 
di  importanza  storica,  quello  di  una  pri¬ 
ma  istituzione  pubblica  di  preparazione 
alla  DPN.  Gli  OSM  che  si  ritrovavano 
nell’IPRI  [Italian  Peace  Research  Insti¬ 
ate]  e  nel  Comitato  Scientifico  hanno 
proposto  questa  linea  sin  dall’inizio  della 
Campagna  proponendo  molti  documenti 
e  la  Scuola  formatori; 


5.  Per  una  Campagna  nonviolenta 
istituzionale  per  la  DPN. 

5.1.  In  precedenza  abbiamo  fatto  politica 
spontaneisticamente,  indirettamente, 
idealisticamente,  solo  per  un  obiettivo 
strategico.  Ora  che  siamo  dentro  il  qua¬ 
dro  politico  nazionale  come  un  problema 
preciso,  chiaro  e  forte  (la  pace,  le  crisi 
intemazionali,  l’ONU,  il  settore  difesa,  il 
SC,  i  20.000  OdC,  la  OSM,  la  DPN  nei 
fatti)  dobbiamo  saper  fare  politica  come 
grappo,  con  strumenti  adatti  (stampa,  ini¬ 
ziative  tempestive),  costruendo  alleanze 
ed  elaborando  anche  una  tattica  (oltre  la 
strategia).  Si  tratta  di  riuscire,  per  la  pri¬ 
ma  volta  in  Italia,  a  costruire  un  obiettivo 
politico  istituzionale  con  la  sola  forza  po¬ 
litica  di  un  movimento  di  base; 

5.2.  per  questo  salto  di  qualità  occorre 
una  unità  politica  che  non  ammette  più 
facili  ecumenismi  attorno  solamente  a 


slogan.  Gli  antimilitaristi  dovrebbero 
uscire  dall’individualismo,  per  fare  poli¬ 
tica  su  obiettivi  di  crescita  sociale  collet¬ 
tiva;  sarebbero  ciechi  se  non  vedessero 
quale  scontro  abbiamo  già  creato  col  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  (difeso  da  Cossiga)  e 
quale  strappo  sarà  realizzare  una  istitu¬ 
zione  non  militare  di  difesa.  I  movimen¬ 
tisti  dovrebbero  riconoscere  che  una  so¬ 
cietà  va  avanti  mediante  istituzioni,  che 
sono  negative  se  diventano  verticistiche, 
ma  sono  l’unica  maniera  di  promuovere 
un  movimento  nascente  in  una  attività 
pubblica,  duratura,  professionale.  Quindi 
occorre  anche  una  verifica  personale  de¬ 
gli  OSM  sui  nuovi  obiettivi.  Gli  OSM  la 
stanno  facendo.  Inoltre  la  verifica  deve 
avvenire  nei  movimenti  promotori:  quale 
Campagna  vogliono?  Infine  occorre  una 
verifica  assembleare  della  Campagna; 

5.3.  movimento  dal  basso  non  vuol  dire 
spontaneismo,  ma  federazione  di  organi¬ 
smi  di  base.  L’esempio  del  CESC  per 
l’OdC  e  il  SC  ci  è  utile,  come  anche 
quello  del  BSV  (lega  tedesca  per  la 
DPN).  Quindi  o  una  Federazione  di  As¬ 
sociazioni  per  la  DPN  (FederDPN)  o  una 
Associazione  per  la  DPN; 

5.4.  occorre  ridefinire  la  Campagna  pas¬ 
sando  dal  tecnicismo  alla  politica.  Defi¬ 
niti  come  al  punto  4.2.  gli  obiettivi,  biso¬ 
gna  dichiararlo  sin  dal  nome:  la  Campa¬ 
gna  OSM  deve  chiamarsi  Campagna  (di 
obiezione  fiscale)  per  la  DPN.  La  vec¬ 
chia  definizione  era  OSM,  Obiettore  alle 
Spese  Militari,  e  guardava  a  quello  che 
faceva  tecnicamente  il  singolo;  ora  inve¬ 
ce  bisogna  ridefinirci  politicamente  per 
quello  che  è  il  nostro  progetto.  Allora  il 
singolo  aderente  è  colui  che  pone  come 
primo  obiettivo  politico  l’istituzione  del¬ 
la  DPN  sia  per  una  nuova  politica  di  pace 
sia  per  un  nuovo  quadro  politico; 

5.5.  la  Campagna  stessa  deve  muoversi 
come  un  processo  di  DPN,  e  quindi  con 
trasparenza,  democraticità  e  autogestio¬ 
ne.  Quindi:  1)  autogestione  di  una  Cam¬ 
pagna  libera  da  legami  con  partiti  politici 
(che  sia  il  PR  o  i  Verdi  o  altri);  assem¬ 
blea  come  organo  sovrano;  2)  autogestio¬ 
ne  del  singolo  OSM,  che  decide  lui  a  chi 
dare  i  soldi  tra  gli  enti  proposti  dall’as¬ 
semblea  come  dedicati  alla  DPN  e  coa¬ 
lizzati  in  una  FederDPN  (casomai  ci  può 
essere  un  meccanismo  di  compensazione 
tra  questi  enti).  Il  Centro  Coordinatore 
come  organo  solo  tecnico,  senza  maneg¬ 
gio  di  soldi.  Un  solo  organo  politico  del¬ 
la  Campagna  (eletto  come  ora  è  il  Coor¬ 
dinamento  Politico),  come  organo  deci¬ 
sionale  e  promozionale  per  la  DPN. 


Una  flessione  localizzata 


Presentiamo  i  dati  provvisori 
della  Campagna  OSM  relativi 
ai  versamenti  postali  sul  Fondo 
comune  (restano  esclusi  per¬ 
tanto  i  versamenti  ad  altri  enti 
ed  i  coordinamenti  locali  che 
raccolgono  in  proprio).  I  dati 
sono  aggiornati  al  31.7.94  e  so¬ 
no  suddivisi  per  zona  postale 
(sostanzialmente  la  regione );  il 
confronto  con  i  dati  del  ‘93  evi¬ 
denzia  una  flessione  complessi¬ 
va  del  16%  circa,  localizzata 
fortemente  in  alcune  zone 
(Trento,  Bologna  e  Firenze  da 
sole  incidono  per  oltre  il  50% 
del  calo). 

V  _ 


Zona  postale 
Milano 
Roma 
Torino 
Venezia 
Bologna 
Firenze 
Ancona 
Bari 
Napoli 
Palermo 
Cagliari 
Genova 
Trieste 
Trento 
Pescara 
R.Calabria 
Totale 
Totale  quote 

J 


‘94  ‘93 

476  522 

98  150 

575  630 

342  360 

336  453 

239  302 

158  199 

101  95 

43  40 

37  40 

37  59 

66  83 

92  106 

261  384 

21  26 

61  69 

2.943  3.518 
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^ tjfrX  Cinque  tesi  pe  r  una  strategia 

della  Camp  agna  OSM  k£ÉÌZ 


di  Antonino  Drago 


1.  La  politica  nonviolenta  è  venuta 
alla  luce  anche  in  Occidente. 

1.1.  Innanzitutto  la  politica  nonviolenta  è 
venuta  alla  luce  nel  mondo  con  il  1989, 
distruggendo  la  divisione  di  Yalta  e  resti¬ 
tuendo  ad  interi  popoli  i  diritti  civili; 

1.2.  inoltre  in  Italia,  tagliando  trasversal¬ 
mente  tutto  l’arco  politico,  ogni  partito 
ne  è  stato  sconvolto,  più  di  tutti  il  partito 
che  si  poneva  come  mediatore  nonviolen¬ 
to,  la  DC  (e  che  aveva  rubato  il  simbolo 
cristiano  della  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  [DPN],  lo  scudo  crociato); 

1.3.  poi  ponendo  i  nonviolenti  italiani  al¬ 
la  testa  delle  lotte  per  la  nascita  istituzio¬ 
nale  della  DPN  (aumento  numero  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza  [OdC],  grande  numero 
di  Obiettori  alle  Spese  Militari  [OSM], 
sentenze  Corte  di  Cassazione  sulla  li¬ 
bertà  di  difesa  collettiva,  progetto  di  leg¬ 
ge  “Guerzoni”  su  opzione  fiscale  e  DPN, 
riforma  OdC  con  DPN  istituita  e  da  spe¬ 
rimentare  con  gli  obiettori,  più  missioni 
all’estero  degli  OdC,  Scuola  formatori 
per  OdC,  Sarajevo  I  e  II); 

1.4.  infine  rimescolando  tutte  le  ideolo¬ 
gie  politiche;  tutte  oggi  sono  inadeguate, 


poiché  in  passato  non  hanno  proposto 
(nemmeno  quella  dei  Verdi!)  l’ alternativa 
al  progresso  tecnocratico  delle  armi  co¬ 
me  prima  categoria,  e  quindi  la  scelta  del 
Modello  di  sviluppo  come  prima  strate¬ 
gia  politica  e  infine  la  riforma  costituzio¬ 
nale  (basata  sul  tema  soluzione  dei  con¬ 
flitti)  come  prima  direzione  di  lavoro  isti¬ 
tuzionale. 


2.  La  rivoluzione  nonviolenta  è  stata 
così  forte  che  ai  militari  è  venuto  a 
mancare  il  consenso  popolare. 

2.1. 1  militari  hanno  reagito  come  gruppo 
di  potere  burocratico-economico-indu- 
striale-bellico  imponendo  in  ogni  paese 
del  mondo  l’adeguamento  all’esercito 
USA  (“Nuovo  modello  di  difesa”),  in 
modo  da  favorire  la  dipendenza  da  esso  e 
la  sua  utilizzazione  sostitutiva  di  esso; 

2.2.  la  guerra  del  Golfo  ha  riproposto  col 
massimo  vigore  la  ragione  delle  armi  a 
tutto  il  mondo; 

2.3.  approfittando  di  un  popolo  (jugosla¬ 
vo),  che,  a  differenza  degli  altri  popoli 
dell’Est,  non  ha  voluto  liberarsi  con  la 
nonviolenza,  ha  ritrovato  il  modo  di 
sconfiggere  il  pacifismo  mondiale; 

2.4.  inoltre  il  processo  conciliare  tra  le 
Chiese  del  mondo  “Pace,  giustizia,  salva- 


guardia  del  creato”  aveva  raccolto  un  am¬ 
pio  consenso  mondiale,  ma  l’Assemblea 
Conciliare  decisiva,  quella  di  Seul  1990, 
ha  deluso  le  speranze:  non  a  caso  poco 
dopo  è  scoppiata  la  guerra  del  Golfo,  nel¬ 
la  quale  le  Chiese  si  sono  divise; 

2.5.  il  Papa,  che  aveva  compiuto  un  atto 
storico  condannando  la  guerra  del  Golfo, 
e  che  così  aveva  rotto  con  la  politica  mi¬ 
litare  USA,  nella  Jugoslavia  è  tornato  al¬ 
la  guerra  armata,  riconoscendo  per  primo 
Stato  la  Croazia  che  si  liberava  con  le  ar¬ 
mi,  e  proponendo  una  “ingerenza  umani¬ 
taria”  che  è  l’accettazione  (limitata)  della 
guerra  giusta. 


3.  Il  quadro  politico  nazionale  per  la 
lotta  OSM  ha  un  raggio  d’azione  mol¬ 
to  più  ristretto. 

3.1.  La  controffensiva  dei  militari  (rifiuto 
di  Cossiga,  fuoriuscita  dal  Parlamento 
dei  parlamentari  pacifisti,  affossamento 
legge  nel  ‘93),  la  decomposizione  del 
quadro  politico  di  riferimento  e  soprat¬ 
tutto  il  collasso  dei  Verdi  (da  molti  non¬ 
violenti  scelto  come  partito  di  riferimen¬ 
to)  hanno  scoraggiato  gran  parte  degli 
OSM.  Ora  essi  sono  in  calo:  dai  10.000 
del  ‘91  ai  7.000  del  ‘92  ai  4.500  del  ‘93); 

3.2.  i  tradizionali  movimenti  per  la  non¬ 
violenza  sono  in  una  crisi  storica;  nati,  in 
un  tempo  di  grande  isolamento,  come  or¬ 
ganismi  spontanei  speranzosi,  oggi  sono 
scavalcati  da  strutture  istituzionali  che 
parlano  di  nonviolenza,  si  mettono  sim¬ 
boli  nonviolenti  (Partito  Radicale),  si 
propongono  come  continuatori  istituzio¬ 
nali  delle  proposte  nonviolente,  saccheg¬ 
giano  l’elenco  delle  tecniche  nonviolente 
(Lega  Nord);  questi  movimenti  sono  in 
crisi  di  identità  storica  e  nello  stesso  tem¬ 
po  sono  impoveriti  di  personale,  che  ad 
un  certo  punto  casomai  va  a  fare  politica 
in  altri  organismi.  L’Assopace,  che  è  nata 
in  altra  maniera,  ha  una  crisi  corrispon¬ 
dente  dovuta  alla  mancanza  di  quegli 
sbocchi  politici  precisi  che  la  avevano 
sempre  caratterizzata; 

3.3.  all’esterno  dei  nonviolenti  storici,  al¬ 
tre  associazioni  (Caritas,  Assopace,  Ar¬ 
ci...)  hanno  maturato  un’opzione  convin¬ 
ta  per  la  nonviolenza  e  comunque  si 
muovono,  almeno  sul  tema  dell’Ode  e 
del  Servizio  Civile  [SC];  questo  è  il  pri¬ 
mo  gradino  per  una  DPN.  E  da  forze  si¬ 
mili  che  sono  nate  e  cresciute  le  iniziati¬ 
ve  dei  Beati  Costruttori  di  Pace  [BCP], 
che  hanno  messo  in  politica  la  DPN  pre¬ 
ventiva  più  di  quanto  sia  mai  stato  fatto 
in  Europa;  inoltre  ci  siamo  trovati  “rega¬ 


lati”  dei  “deputati  d’oro”  nelle  ultime 
due  legislature  (Guerzoni,  Ronchi,  Savol- 
di,  Crippa,  C.Ingrao,  Bertezzolo); 

3.4.  la  Campagna  OSM  non  è  più  il  mas¬ 
simo  organismo  di  proposta  politica  non¬ 
violenta:  da  due  anni  la  Consulta  Enti  di 
Servizio  Civile  [CESC],  che  lavora  attra¬ 
verso  la  riforma  della  legge  sull’Ode,  e  i 
BCP,  che  operano  direttamente  nel  con¬ 
flitto  intemazionale,  si  sono  resi  compri¬ 
mari  della  stessa  politica; 

3.5.  la  congiunzione  tra  nonviolenti  stori¬ 
ci  e  nonviolenti  di  nascita  recente  è  stata 
solo  tentata  con  l’ingresso  di  Assopace 
nella  Campagna  OSM,  non  è  stata 
realizzata  né  con  Time  for  Peace  né  con 
le  iniziative  a  Sarajevo,  non  trova  ancora 
un  canale  di  comunicazione  stabile  nella 
CESC  che  lotta  per  la  riforma  del  SC. 
C’è  anche  da  dire  che,  a  parte  parole,  po¬ 
co  si  è  lavorato  per  realizzare  convergen- 


4.  La  Campagna  OSM:  a  che  punto 
siamo?Chi  siamo?  Che  vogliamo? 

4.1.  Un  ciclo  è  finito:  quello  della  propo¬ 
sta  dell’OSM,  la  sua  difesa  giuridica,  la 
sua  promozione  politica,  la  sua  definizio¬ 
ne  come  organizzazione  e  come  strategia 
politica.  Possiamo  ben  dire  di  aver  aperto 
una  strada,  cioè  siamo  stati  i  primi  nel 
mondo  a  realizzare  un  tipo  di  crescita  po¬ 
litica  che  in  ogni  altra  nazione  dovrà  av¬ 
venire  su  linee  simili  alle  nostre; 

4.2.  in  particolare  abbiamo  definito  giuri¬ 
dicamente  gli  obiettivi  della  Campagna: 
riforma  OdC  e  legge  “Guerzoni”.  Inoltre 
abbiamo  definito  l’obiettivo  anche  istitu¬ 
zionalmente:  le  istituzioni  necessarie  per 
quelle  due  leggi  più  la  Scuola  formatori 
di  OdC  sulla  DPN.  Ora  si  tratta  di  ottene¬ 
re  questi  obiettivi; 

4.3.  purtroppo  le  scadenze  1992  e  1994 
per  la  legge  di  riforma  del  SC  ci  hanno 
visti  sconfitti  politicamente  (anche  se 
vincitori  moralmente).  Ora  i  tempi  si  al¬ 
lungheranno,  perché  verranno  a  mancare 
i  fattori  di  novità  a  noi  favorevoli,  au¬ 
menteranno  le  contromosse  sui  nostri 
passaggi  obbligati,  il  quadro  politico  si 
radicalizza  e  verticizza  lasciando  poco 
spazio  ai  movimenti  dal  basso.  Mentre 
nel  1992  potevamo  giungere  ad  un  primo 
obiettivo  col  90%  di  lavoro  a  livello  par¬ 
lamentare  e  il  10%  di  lavoro  a  livello  di 
base,  ora  (prima  delle  elezioni  politiche 
‘94,  Ndr)  la  prospettiva  è  di  un  nostro  la¬ 
voro  al  50%  al  Parlamento  e  50%  alla  ba¬ 
se;  e  quest’ultimo  è  un  lavoro  esteso,  lun¬ 
go,  radicato,  del  quale  oggi  siamo  molto 


poveri  (BCP  ci  ha  sorpassato  su  questo 
terreno); 

4.4.  finora  ci  sono  state  tre  Campagna 
OSM  in  una:  1)  quella  nonviolenta  anti¬ 
militarista  (in  particolare  alcuni  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  [MN]  e  dell’ Asso- 
pace)  che  vuole  solo  un  movimento  di  re¬ 
sistenza,  o  individuale  (il  MN)  o  da  ge¬ 
stire  in  sedi  opportune  (Assopace);  il 
Coordinamento  Politico  ha  espresso  so¬ 
prattutto  questa  Campagna,  specie  quan¬ 
do  ha  bloccato  i  fondi  e  discusso  di  rego¬ 
lamenti;  2)  quella  nonviolenta  movimen¬ 
tista  che  si  muove  a  largo  raggio  su  tutto 
ciò  che  può  essere  collegato  alla  DPN, 
dal  sostegno  alla  popolazione  dell’Iraq, 
alla  lotta  alla  mafia,  al  potere  dal  basso 
dei  Comuni,  alle  petizioni  popolari  per  la 
pace  (La  Valle).  La  Segreteria  DPN  si  è 
mossa  su  questa  linea  da  quando  ha  lan¬ 
ciato  la  proposta  di  legge  di  iniziativa  po¬ 
polare  (1988)  su  obiettivi  o  antimilitaristi 
(opzione)  o  movimentisti  (Comune  cam¬ 
pione  e  Istituto  di  ricerca,  ambedue  da 
iniziare  dal  basso);  3)  quella  nonviolenta 
istituzionale  che  vede  tutto  il  movimento 
pacifista,  antimilitarista  e  nonviolento  in 
funzione  del  fare  politica  direttamente, 
come  movimento,  sulle  strutture  sociali 
ma  per  ottenere  un  obiettivo  istituzionale 
di  importanza  storica,  quello  di  una  pri¬ 
ma  istituzione  pubblica  di  preparazione 
alla  DPN.  Gli  OSM  che  si  ritrovavano 
nell’IPRI  [Italian  Peace  Research  Insti¬ 
ate]  e  nel  Comitato  Scientifico  hanno 
proposto  questa  linea  sin  dall’ inizio  della 
Campagna  proponendo  molti  documenti 
e  la  Scuola  formatori; 


5.  Per  una  Campagna  nonviolenta 
istituzionale  per  la  DPN. 

5.1.  In  precedenza  abbiamo  fatto  politica 
spontaneisticamente,  indirettamente, 
idealisticamente,  solo  per  un  obiettivo 
strategico.  Ora  che  siamo  dentro  il  qua¬ 
dro  politico  nazionale  come  un  problema 
preciso,  chiaro  e  forte  (la  pace,  le  crisi 
intemazionali,  l’ONU,  il  settore  difesa,  il 
SC,  i  20.000  OdC,  la  OSM,  la  DPN  nei 
fatti)  dobbiamo  saper  fare  politica  come 
gruppo,  con  strumenti  adatti  (stampa,  ini¬ 
ziative  tempestive),  costruendo  alleanze 
ed  elaborando  anche  una  tattica  (oltre  la 
strategia).  Si  tratta  di  riuscire,  per  la  pri¬ 
ma  volta  in  Italia,  a  costruire  un  obiettivo 
politico  istituzionale  con  la  sola  forza  po¬ 
litica  di  un  movimento  di  base; 

5.2.  per  questo  salto  di  qualità  occorre 
una  unità  politica  che  non  ammette  più 
facili  ecumenismi  attorno  solamente  a 


slogan.  Gli  antimilitaristi  dovrebbero 
uscire  dall’individualismo,  per  fare  poli¬ 
tica  su  obiettivi  di  crescita  sociale  collet¬ 
tiva;  sarebbero  ciechi  se  non  vedessero 
quale  scontro  abbiamo  già  creato  col  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  (difeso  da  Cossiga)  e 
quale  strappo  sarà  realizzare  una  istitu¬ 
zione  non  militare  di  difesa.  I  movimen¬ 
tisti  dovrebbero  riconoscere  che  una  so¬ 
cietà  va  avanti  mediante  istituzioni,  che 
sono  negative  se  diventano  verticistiche, 
ma  sono  l’unica  maniera  di  promuovere 
un  movimento  nascente  in  una  attività 
pubblica,  duratura,  professionale.  Quindi 
occorre  anche  una  verifica  personale  de¬ 
gli  OSM  sui  nuovi  obiettivi.  Gli  OSM  la 
stanno  facendo.  Inoltre  la  verifica  deve 
avvenire  nei  movimenti  promotori:  quale 
Campagna  vogliono?  Infine  occorre  una 
verifica  assembleare  della  Campagna; 

5.3.  movimento  dal  basso  non  vuol  dire 
spontaneismo,  ma  federazione  di  organi¬ 
smi  di  base.  L’esempio  del  CESC  per 
l’OdC  e  il  SC  ci  è  utile,  come  anche 
quello  del  BSV  (lega  tedesca  per  la 
DPN).  Quindi  o  una  Federazione  di  As¬ 
sociazioni  per  la  DPN  (FederDPN)  o  una 
Associazione  per  la  DPN; 

5.4.  occorre  ridefinire  la  Campagna  pas¬ 
sando  dal  tecnicismo  alla  politica.  Defi¬ 
niti  come  al  punto  4.2.  gli  obiettivi,  biso¬ 
gna  dichiararlo  sin  dal  nome:  la  Campa¬ 
gna  OSM  deve  chiamarsi  Campagna  (di 
obiezione  fiscale)  per  la  DPN.  La  vec¬ 
chia  definizione  era  OSM,  Obiettore  alle 
Spese  Militari,  e  guardava  a  quello  che 
faceva  tecnicamente  il  singolo;  ora  inve¬ 
ce  bisogna  ridefinirci  politicamente  per 
quello  che  è  il  nostro  progetto.  Allora  il 
singolo  aderente  è  colui  che  pone  come 
primo  obiettivo  politico  l’istituzione  del¬ 
la  DPN  sia  per  una  nuova  politica  di  pace 
sia  per  un  nuovo  quadro  politico; 

5.5.  la  Campagna  stessa  deve  muoversi 
come  un  processo  di  DPN,  e  quindi  con 
trasparenza,  democraticità  e  autogestio¬ 
ne.  Quindi:  1)  autogestione  di  una  Cam¬ 
pagna  libera  da  legami  con  partiti  politici 
(che  sia  il  PR  o  i  Verdi  o  altri);  assem¬ 
blea  come  organo  sovrano;  2)  autogestio¬ 
ne  del  singolo  OSM,  che  decide  lui  a  chi 
dare  i  soldi  tra  gli  enti  proposti  dall’as¬ 
semblea  come  dedicati  alla  DPN  e  coa¬ 
lizzati  in  una  FederDPN  (casomai  ci  può 
essere  un  meccanismo  di  compensazione 
tra  questi  enti).  Il  Centro  Coordinatore 
come  organo  solo  tecnico,  senza  maneg¬ 
gio  di  soldi.  Un  solo  organo  politico  del¬ 
la  Campagna  (eletto  come  ora  è  il  Coor¬ 
dinamento  Politico),  come  organo  deci¬ 
sionale  e  promozionale  per  la  DPN. 


Una  flessione  localizzata 


Presentiamo  i  dati  provvisori 
della  Campagna  OSM  relativi 
ai  versamenti  postali  sul  Fondo 
comune  (restano  esclusi  per¬ 
tanto  i  versamenti  ad  altri  enti 
ed  i  coordinamenti  locali  che 
raccolgono  in  proprio).  I  dati 
sono  aggiornati  al  31.7.94  e  so¬ 
no  suddivisi  per  zona  postale 
( sostanzialmente  la  regione);  il 
confronto  con  i  dati  del  ‘93  evi¬ 
denzia  una  flessione  complessi¬ 
va  del  16%  circa,  localizzata 
fortemente  in  alcune  zone 
(Trento,  Bologna  e  Firenze  da 
sole  incidono  per  oltre  il  50% 
del  calo). 

V  _ 


Zona  postale 
Milano 
Roma 
Torino 
Venezia 
Bologna 
Firenze 
Ancona 
Bari 
Napoli 
Palermo 
Cagliari 
Genova 
Trieste 
Trento 
Pescara 
R.Calabria 
Totale 

Totale  quote 

9 


‘94  ‘93 

476  522 

98  150 

575  630 

342  360 

336  453 

239  302 

158  199 

101  95 

43  40 

37  40 

37  59 

66  83 

92  106 

261  384 

21  26 

61  69 

2.943  3.518 
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Le  armi  dei  genocidi 

A  74 

di  Achille  Lodovisi 


Un  caso  di  drammatica  attualità,  attestante 
le  gravissime  responsabilità  dei  dirigenti 
politici,  militari  ed  industriali  delle  princi¬ 
pali  potenze  mondiali,  è  quello  relativo  al 
conflitto  ruandese:  secondo  l’ organizzazio¬ 
ne  statunitense  Human  Rights  Watch,  le  mi¬ 
lizie  collegate  all’esercito  governativo  del 
paese  africano  hanno  ricevuto  armi,  mezzi 
di  trasporto,  addestramento  dalla  Francia, 
paese  che  ha  sostenuto  anche  finanziaria- 
mente  (12  milioni  di  franchi  di  “aiuto”  mili¬ 
tare  nel  1993)  il  governo  nella  guerra  contro 
gli  oppositori  del  Fronte  Patriottico  Ruande¬ 
se.  Gli  armamenti  impiegati  nel  genocidio 
di  una  intera  popolazione  provengono  an¬ 
che  dal  Sud  Africa  -  per  un  valore 
di  5,9  milioni  di  dollari  -  e 
dall’Egitto  (valore  6  milioni  di 
dollari)  con  garanzie  finanziarie 
francesi.1  Nel  1989  T  aggravarsi 
dello  scontro  militare  all’ interno 
del  paese  africano  -  avviatosi 
nell’ottobre  del  1990  -  fu  prean¬ 
nunciato  da  forniture  di  armi  e 
munizioni  per  un  ammontare  di 
20  milioni  di  dollari  da  parte  della 
Cina  al  governo  ruandese.  Si 
trattò  del  maggiore  quantitativo  di 
armamenti  acquistato  nel  decen¬ 
nio  1981-91,  circa  quattro  volte 
superiore  al  totale  dei  restanti  no¬ 
ve  anni.  I  canali  “ufficiali”  di  ap¬ 
provvigionamento  sono  stati  par¬ 
zialmente  sostituiti,  con  l’esplo¬ 
dere  della  crisi,  dalle  procedure 
semi-ufficiali  e  clandestine  che 
coinvolgono  i  paesi  della  regione. 

Il  Fronte  Patriottico  Ruandese, 


82.  Tra  i  maggiori  fornitori  figurano  l’ex- 
Urss  per  il  Burundi  e  la  Tanzania,  la  Fran¬ 
cia,  gli  Usa  e  la  Cina  per  lo  Zaire  (figura 
l).2  Seppur  sommaria  ed  articolata  su  dati 
desunti  da  una  sola  fonte  -  per  giunta  non 
indipendente  -  questa  rassegna  indica  che 
una  corsa  agli  armamenti  “regionale”  ha  ac¬ 
compagnato  o  preceduto  lo  scoppio  dei  con¬ 
flitti  in  Burundi  (1988  con  più  di  20.000 
morti)  e  nel  Rwanda.  L’aumento  delle  ac¬ 
quisizioni  di  armi  è  direttamente  collegato, 
anche  se  in  modo  molto  articolato  e  com¬ 
plesso,3  con  la  scelta  di  risoluzione  violenta 
delle  dispute  tra  stati  e  l’insorgere  di  guerre 
tra  fazioni  all’interno  dei  singoli  paesi.  Le 
maggiori  potenze  mondiali  hanno  sostenuto 
attivamente  questi  processi,  inizialmente 
nell’ottica  dello  scontro  Est-Ovest,  successi¬ 
vamente  seguendo  gli  stilemi  dello  scontro 


d  esempio, 

riceve  armi  ed  appoggio  logistico  dal  gover¬ 
no  ugandese  che,  negli  anni  1987-88,  ha  in¬ 
crementato  le  importazioni  di  armamenti  - 
173  milioni  di  dollari  a  prezzi  1991,  pari  al 
38%  del  totale  per  il  periodo  1981-91  -.  Tra 
i  maggiori  fornitori  figurano  l’ex-Urss,  gli 
Usa,  i  paesi  europei  (Italia  e  Belgio  in  prima 
linea),  del  Medio  Oriente  ed  asiatici.  Nel 
1988  anche  il  Kenya,  paese  attraverso  cui 
transitano  armi  destinate  alle  fazioni  in  lotta 
nel  Bumndi  ed  in  Rwanda,  incrementò  no¬ 
tevolmente  le  acquisizioni  di  armamenti  - 
181  milioni  di  dollari  -  rifornendosi  presso 
gli  Stati  Uniti,  la  Gran  Bretagna  ed  altri  pae¬ 
si  europei.  Tanzania,  Burundi,  e  Zaire  nel  ti- 
rennio  1986-88  diedero  impulso  alle  impor¬ 
tazioni  d’armamenti  raggiungendo  i  valori 
elevati  che  caratterizzarono  gli  anni  1981- 


generalizzato  tra  potenze  ex-coloniali  per  la 
conquista  delle  zone  d’influenza  nell’Africa 
equatoriale,  fomentando  ed  armando  i  con¬ 
flitti  tra  fazioni  all’interno  dei  singoli  paesi. 
Si  tratta  di  una  strategia  che  richiama  i  me¬ 
todi  del  colonialismo  anche  se  questi  ultimi 
vengono  elaborati,  modificati  ed  applicati  in 
una  situazione  completamente  diversa  da 
quella  di  un  secolo  fa. 

Altrettanto  esemplificativa  è  la  situazione 
nella  ex- Jugoslavia  dove,  dal  1991  sono  sta¬ 
te  introdotte  armi,  per  un  valore  di  circa  2 
miliardi  di  dollari,  nonostante  l’embargo  vi¬ 
gente.4  Secondo  Jacques  Merlino  documen¬ 
ti  di  vario  genere  dimostrerebbero  la  ripetu¬ 
ta  violazione  dell’embargo  relativo  ai  terri¬ 
tori  della  ex-Jugoslavia  da  parte  dell’Au¬ 
stria,  della  Germania,  della  Gran  Bretagna, 
dell’Italia,  dell’Ungheria,  della  Repubblica 


Ceca  e  della  Slovacchia,  dell’Iran  e  della 
Svizzera.5  I  risultati  di  una  indagine  sulle 
violazioni  all’embargo  di  armi  nei  Balcani, 
promossa  dal  Comitato  della  Commissione 
Europea  di  monitoraggio  sulle  sanzioni, 
compendiano  633  segnalazioni  di  irregola¬ 
rità  dall’Italia  e  626  dalla  Germania.6  Que¬ 
ste  brevi  note  impongono  una  riflessione:  le 
maggiori  potenze  militari  mondiali,  che 
controllano  quasi  il  90%  del  mercato  “uffi¬ 
ciale”  degli  armamenti,  sono  pesantemente 
coinvolte  anche  nei  mercati  clandestini.  La 
nuova  conflittualità  a  “bassa  intensità”  mili¬ 
tare  ma  con  costi  umani  elevatissimi,  è  ali¬ 
mentata  dal  commercio  delle  armi.  Chi  ha 
armato  le  bande  di  assassini  non  può  poi 
presentarsi  come  tutore  dei  diritti  umani  le¬ 
si.  Il  ripetersi,  da  alcuni  anni  a  questa  parte, 
di  strategie  simili  può  far  pensare  ad  un  uso 
strumentale  degli  interventi  “uma¬ 
nitari”  condotti  dai  militari.  Si 
tratta  di  operazioni  volte  ad  assi¬ 
curare,  più  concretamente  di 
quanto  non  consenta  la  pura  e 
semplice  minaccia  legata  alla  su¬ 
periorità  tecnologico-militare,  il 
presidio  ed  il  controllo  di  territori 
nelle  regioni  marginali  del  mon¬ 
do. 


Il  “dividendo  della  pace”  non 
tocca  i  Paesi  più  poveri 

Nei  primi  giorni  di  giugno  è  stato 
reso  noto  lo  Human  Development 
Report  pubblicato  nell’ambito  del 
Programma  per  lo  Sviluppo  delle 
Nazioni  Unite  (UNDP).  Il  docu¬ 
mento  traccia  una  sintesi  assai  in¬ 
quietante  sulla  natura  e  dimensio¬ 
ne  della  nuova  conflittualità  mondiale.  Tra 
le  82  guerre  accesesi  nei  tre  anni  successivi 
al  1989  solo  tre  oppongono  stati  sovrani,  le 
rimanenti  coinvolgono  etnie,  gruppi  di  inte¬ 
resse  e  fazioni  presenti  all’intemo  dei  singo¬ 
li  paesi.7  Le  spese  militari  sono  diminuite 
del  19%  nel  periodo  1989-94  nei  paesi  ric¬ 
chi  e  solamente  del  9%  in  quelli  poveri.  Ne¬ 
gli  anni  1990  e  1991  i  bilanci  per  le  forze 
armate  del  Terzo  Mondo  sono  aumentati  si¬ 
no  a  raggiungere  il  livello  record  di  242  mi¬ 
liardi  di  dollari.  La  grave  crisi  economica  e 
finanziaria  -  in  gran  parte  legata  ai  meccani¬ 
smi  speculativi  collegati  al  finanziamento 
del  debito8  -  provoca  disoccupazione,  mise¬ 
ria  e  la  drastica  riduzione  dei  bilanci  statali 
nel  Terzo  Mondo  in  settori  quali  l’educazio¬ 
ne,  la  sanità,  la  statistica  e  la  ricerca.9  Vice¬ 
versa,  a  partire  dal  1989,  le  spese  militari 


aumentano  la  loro  incidenza  sulla  spesa 
pubblica  (figura  2).  Nel  1991  era  in  media 
necessario  il  prodotto  lordo  annuo  di  10  cit¬ 
tadini  per  garantire  il  mantenimento  (stipen¬ 
dio,  logistica  ed  armamento)  di  un  militare 
appartenente  alle  forze  armate  dei  paesi 
africani  caratterizzati  dai  maggiori  impieghi 
annui  per  ciascun  soldato.  Lo  stesso  rappor¬ 
to  era,  nel  1991,  di  4  a  1  per  i  paesi 
dell’OCSE.10 

Dopo  aver  pagato  gran  parte  dei  costi  umani 
ed  economici  del  conflitto  Est-Ovest  i  paesi 
poveri  non  beneficiano  neppure  del  cosid¬ 
detto  dividendo  della  pace.  Al  contrario, 
nell’epoca  dell’assenza  di  una  minaccia  mi¬ 
litare  globale,  l’elevato  livello  delle  spese 
militari  “spesso  permette  ad  un  gruppo  di 
persone  di  massacrare  con  più  efficacia  un 
altro  gruppo  all’interno  dello  stesso 
paese” ,"  consentendo  la  sopravvivenza  e  la 
riproduzione  degli  apparati  statali  e  non,  og¬ 
gi  funzionali  ad  una  sorta  di  feudalizzazione 
della  vita  economica  e  politica. 

Per  molti  esseri  umani  privi  di 
ogni  mezzo  di  sussistenza  l’ap¬ 
partenenza  ad  una  organizzazione 
armata  rappresenta  una  concreta 
possibilità  di  sopravvivenza.  Nel 
1992  tra  gli  oppositori  ad  un  pos¬ 
sibile  accordo  di  pace  in  Rwanda 
erano  da  annoverare  anche  “i  mi¬ 
litari  ruandesi,  timorosi  di  perde¬ 
re  i  loro  impieghi  -  compresi  i 
bottini  di  guerra  -  se  un  trattato 
di  pace  fosse  stato  siglato  12 
L’economista  di  scuola  liberale 
George  Corm  indica  nel  falli¬ 
mento  delle  teorie  dello  sviluppo 
degli  anni  ‘60  e  ‘70  -  imposte 
economicamente  e  culturalmente 
dai  paesi  industrializzati  apparte¬ 
nenti  ai  due  blocchi  grazie 
all’ accondiscendenza  delle  elites 
politico-militari  del  Terzo  Mondo13  -  uno 
dei  fattori  che  hanno  determinato  l’implo¬ 
sione  e  la  delegittimazione  degli  apparati 
statali  nelle  regioni  del  pianeta  marginaliz- 
zate  o  in  via  di  marginalizzazione  (inclusi 
i  Balcani  e  l’Europa  orientale),  rispetto  al¬ 
le  aree  favorite  dal  processo  di  globalizza¬ 
zione  dell’economia.  La  macchina  statale 
incapace  di  assicurare  giustizia  e  condizio¬ 
ni  di  vita  umane  si  disgrega  lasciando  spa¬ 
zio  alle  logiche  dell’appartenenza  a  lob¬ 
bies,  bande  criminali,  gruppi  tribali,  etnici 
o  religiosi.14  Nelle  campagne  e  nelle  me¬ 
tropoli  devastate  dalla  miseria  il  monopo¬ 
lio  dell’uso  della  forza  sta  passando  di  ma¬ 
no:  dall’apparato  statale  a  parti  di  esso  li¬ 
beratesi  da  ogni  controllo  o  a  eserciti  pri¬ 


vati  della  malavita  o  delle  grandi  società 
multinazionali.15  In  Rwanda,  in  Somalia, 
nei  Balcani,  nell’Africa  occidentale  il  con¬ 
fine  tra  attività  criminali  e  guerra  è  quanto 
mai  labile,  il  mercato  delle  armi  si  intrec¬ 
cia  con  quello  della  droga,  sovente  un  in¬ 
cremento  di  quest’ultimo  preannuncia 
l’esplodere  dei  conflitti,  come  è  avvenuto 
in  Rwanda,  nel  Libano  e  nei  Balcani.16 
Così  si  chiude  il  ciclo  perverso  che  lega 
l’ immiserimento  delle  popolazioni  allo 
scoppio  di  guerre  per  bande  ed  alla  diffu¬ 
sione  della  criminalità  organizzata,  “La  ri¬ 
sposta  [...]  non  poteva  essere  che  il  ricor¬ 
so  sempre  maggiore  all’  economia  infor¬ 
male  improduttiva  e  basata  sulla  rendita: 
traffico  di  droga  e  di  armi,  contrabbando, 
enormi  commissioni  sui  mercati  di  Stato. 
Ma  questo  capitalismo  fa  soffrire  anche 
[...]  larghi  strati  di  popolazioni  in  via 
d’ impoverimento  e  di  marginalizzazione 
negli  stessi  paesi  industrializzati  17 
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11  ftaeil©  spossalo 

LE  RESPONSABILITÀ  OCCIDENTALI  NELLE  TRAGEDIE  DEL  RWANDA  E  DELLA  BOSNIA 

A 

(7» 

Le  armi  dei  genocidi 

A  74 

di  Achille  Lodovisi 


Un  caso  di  drammatica  attualità,  attestante 
le  gravissime  responsabilità  dei  dirigenti 
politici,  militari  ed  industriali  delle  princi¬ 
pali  potenze  mondiali,  è  quello  relativo  al 
conflitto  ruandese:  secondo  l’organizzazio¬ 
ne  statunitense  Human  Rights  Watch,  le  mi¬ 
lizie  collegate  all’esercito  governativo  del 
paese  africano  hanno  ricevuto  armi,  mezzi 
di  trasporto,  addestramento  dalla  Francia, 
paese  che  ha  sostenuto  anche  finanziaria- 
mente  (12  milioni  di  franchi  di  “aiuto”  mili¬ 
tare  nel  1993)  il  governo  nella  guerra  contro 
gli  oppositori  del  Fronte  Patriottico  Ruande¬ 
se.  Gli  armamenti  impiegati  nel  genocidio 
di  una  intera  popolazione  provengono  an¬ 
che  dal  Sud  Africa  -  per  un  valore 
di  5,9  milioni  di  dollari  -  e 
dall’Egitto  (valore  6  milioni  di 
dollari)  con  garanzie  finanziarie 
francesi.1  Nel  1989  l’aggravarsi 
dello  scontro  militare  all’ interno 
del  paese  africano  -  avviatosi 
nell’ottobre  del  1990  -  fu  prean¬ 
nunciato  da  forniture  di  armi  e 
munizioni  per  un  ammontare  di 
20  milioni  di  dollari  da  parte  della 
Cina  al  governo  ruandese.  Si 
trattò  del  maggiore  quantitativo  di 
armamenti  acquistato  nel  decen¬ 
nio  1981-91,  circa  quattro  volte 
superiore  al  totale  dei  restanti  no¬ 
ve  anni.  I  canali  “ufficiali”  di  ap¬ 
provvigionamento  sono  stati  par¬ 
zialmente  sostituiti,  con  l’esplo¬ 
dere  della  crisi,  dalle  procedure 
semi-ufficiali  e  clandestine  che 
coinvolgono  i  paesi  della  regione. 

Il  Fronte  Patriottico  Ruandese, 


82.  Tra  i  maggiori  fornitori  figurano  l’ex- 
Urss  per  il  Burundi  e  la  Tanzania,  la  Fran¬ 
cia,  gli  Usa  e  la  Cina  per  lo  Zaire  (figura 
l).2  Seppur  sommaria  ed  articolata  su  dati 
desunti  da  una  sola  fonte  -  per  giunta  non 
indipendente  -  questa  rassegna  indica  che 
una  corsa  agli  armamenti  “regionale”  ha  ac¬ 
compagnato  o  preceduto  lo  scoppio  dei  con¬ 
flitti  in  Burundi  (1988  con  più  di  20.000 
morti)  e  nel  Rwanda.  L’aumento  delle  ac¬ 
quisizioni  di  armi  è  direttamente  collegato, 
anche  se  in  modo  molto  articolato  e  com¬ 
plesso,3  con  la  scelta  di  risoluzione  violenta 
delle  dispute  tra  stati  e  l’insorgere  di  guerre 
tra  fazioni  aH’intemo  dei  singoli  paesi.  Le 
maggiori  potenze  mondiali  hanno  sostenuto 
attivamente  questi  processi,  inizialmente 
nell’ottica  dello  scontro  Est-Ovest,  successi¬ 
vamente  seguendo  gli  stilemi  dello  scontro 


(ED 


d  esempio, 

riceve  armi  ed  appoggio  logistico  dal  gover¬ 
no  ugandese  che,  negli  anni  1987-88,  ha  in¬ 
crementato  le  importazioni  di  armamenti  - 
173  milioni  di  dollari  a  prezzi  1991,  pari  al 
38%  del  totale  per  il  periodo  1981-91  -.  Tra 
i  maggiori  fornitori  figurano  l’ex-Urss,  gli 
Usa,  i  paesi  europei  (Italia  e  Belgio  in  prima 
linea),  del  Medio  Oriente  ed  asiatici.  Nel 
1988  anche  il  Kenya,  paese  attraverso  cui 
transitano  armi  destinate  alle  fazioni  in  lotta 
nel  Burundi  ed  in  Rwanda,  incrementò  no¬ 
tevolmente  le  acquisizioni  di  armamenti  - 
181  milioni  di  dollari  -  rifornendosi  presso 
gli  Stati  Uniti,  la  Gran  Bretagna  ed  altri  pae¬ 
si  europei.  Tanzania,  Burundi,  e  Zaire  nel  ti- 
rennio  1986-88  diedero  impulso  alle  impor¬ 
tazioni  d’armamenti  raggiungendo  i  valori 
elevati  che  caratterizzarono  gli  anni  1981- 


generalizzato  tra  potenze  ex-coloniali  per  la 
conquista  delle  zone  d’influenza  nell’ Africa 
equatoriale,  fomentando  ed  armando  i  con¬ 
flitti  tra  fazioni  all’interno  dei  singoli  paesi. 
Si  tratta  di  una  strategia  che  richiama  i  me¬ 
todi  del  colonialismo  anche  se  questi  ultimi 
vengono  elaborati,  modificati  ed  applicati  in 
una  situazione  completamente  diversa  da 
quella  di  un  secolo  fa. 

Altrettanto  esemplificativa  è  la  situazione 
nella  ex-Jugoslavia  dove,  dal  1991  sono  sta¬ 
te  introdotte  armi,  per  un  valore  di  circa  2 
miliardi  di  dollari,  nonostante  l’embargo  vi¬ 
gente.4  Secondo  Jacques  Merlino  documen¬ 
ti  di  vario  genere  dimostrerebbero  la  ripetu¬ 
ta  violazione  dell’embargo  relativo  ai  terri¬ 
tori  della  ex-Jugoslavia  da  parte  dell’Au¬ 
stria,  della  Germania,  della  Gran  Bretagna, 
dell’Italia,  dell’Ungheria,  della  Repubblica 


Ceca  e  della  Slovacchia,  dell’Iran  e  della 
Svizzera.5  I  risultati  di  una  indagine  sulle 
violazioni  all’embargo  di  armi  nei  Balcani, 
promossa  dal  Comitato  della  Commissione 
Europea  di  monitoraggio  sulle  sanzioni, 
compendiano  633  segnalazioni  di  irregola¬ 
rità  dall’Italia  e  626  dalla  Germania.6  Que¬ 
ste  brevi  note  impongono  una  riflessione:  le 
maggiori  potenze  militari  mondiali,  che 
controllano  quasi  il  90%  del  mercato  “uffi¬ 
ciale”  degli  armamenti,  sono  pesantemente 
coinvolte  anche  nei  mercati  clandestini.  La 
nuova  conflittualità  a  “bassa  intensità”  mili¬ 
tare  ma  con  costi  umani  elevatissimi,  è  ali¬ 
mentata  dal  commercio  delle  armi.  Chi  ha 
armato  le  bande  di  assassini  non  può  poi 
presentarsi  come  tutore  dei  diritti  umani  le¬ 
si.  Il  ripetersi,  da  alcuni  anni  a  questa  parte, 
di  strategie  simili  può  far  pensare  ad  un  uso 
strumentale  degli  interventi  “uma¬ 
nitari”  condotti  dai  militari.  Si 
tratta  di  operazioni  volte  ad  assi¬ 
curare,  più  concretamente  di 
quanto  non  consenta  la  pura  e 
semplice  minaccia  legata  alla  su¬ 
periorità  tecnologico-militare,  il 
presidio  ed  il  controllo  di  territori 
nelle  regioni  marginali  del  mon¬ 
do. 


Il  “dividendo  della  pace”  non 
tocca  i  Paesi  più  poveri 

Nei  primi  giorni  di  giugno  è  stato 
reso  noto  lo  Human  Development 
Report  pubblicato  nell’ambito  del 
Programma  per  lo  Sviluppo  delle 
Nazioni  Unite  (UNDP).  Il  docu¬ 
mento  traccia  una  sintesi  assai  in¬ 
quietante  sulla  natura  e  dimensio¬ 
ne  della  nuova  conflittualità  mondiale.  Tra 
le  82  guerre  accesesi  nei  tre  anni  successivi 
al  1989  solo  tre  oppongono  stati  sovrani,  le 
rimanenti  coinvolgono  etnie,  gruppi  di  inte¬ 
resse  e  fazioni  presenti  all’intemo  dei  singo¬ 
li  paesi.7  Le  spese  militari  sono  diminuite 
del  19%  nel  periodo  1989-94  nei  paesi  ric¬ 
chi  e  solamente  del  9%  in  quelli  poveri.  Ne¬ 
gli  anni  1990  e  1991  i  bilanci  per  le  forze 
armate  del  Terzo  Mondo  sono  aumentati  si¬ 
no  a  raggiungere  il  livello  record  di  242  mi¬ 
liardi  di  dollari.  La  grave  crisi  economica  e 
finanziaria  -  in  gran  parte  legata  ai  meccani¬ 
smi  speculativi  collegati  al  finanziamento 
del  debito8  -  provoca  disoccupazione,  mise¬ 
ria  e  la  drastica  riduzione  dei  bilanci  statali 
nel  Terzo  Mondo  in  settori  quali  l’educazio¬ 
ne,  la  sanità,  la  statistica  e  la  ricerca.9  Vice¬ 
versa,  a  partire  dal  1989,  le  spese  militari 


aumentano  la  loro  incidenza  sulla  spesa 
pubblica  (figura  2).  Nel  1991  era  in  media 
necessario  il  prodotto  lordo  annuo  di  10  cit¬ 
tadini  per  garantire  il  mantenimento  (stipen¬ 
dio,  logistica  ed  armamento)  di  un  militare 
appartenente  alle  forze  armate  dei  paesi 
africani  caratterizzati  dai  maggiori  impieghi 
annui  per  ciascun  soldato.  Lo  stesso  rappor¬ 
to  era,  nel  1991,  di  4  a  1  per  i  paesi 
dell’OCSE.10 

Dopo  aver  pagato  gran  parte  dei  costi  umani 
ed  economici  del  conflitto  Est-Ovest  i  paesi 
poveri  non  beneficiano  neppure  del  cosid¬ 
detto  dividendo  della  pace.  Al  contrario, 
nell’epoca  dell’assenza  di  una  minaccia  mi¬ 
litare  globale,  l’elevato  livello  delle  spese 
militari  “spesso  permette  ad  un  gruppo  di 
persone  di  massacrare  con  più  efficacia  un 
altro  gruppo  all’interno  dello  stesso 
paese” ,n  consentendo  la  sopravvivenza  e  la 
riproduzione  degli  apparati  statali  e  non,  og¬ 
gi  funzionali  ad  una  sorta  di  feudalizzazione 
della  vita  economica  e  politica. 

Per  molti  esseri  umani  privi  di 
ogni  mezzo  di  sussistenza  l’ap¬ 
partenenza  ad  una  organizzazione 
armata  rappresenta  una  concreta 
possibilità  di  sopravvivenza.  Nel 
1992  tra  gli  oppositori  ad  un  pos¬ 
sibile  accordo  di  pace  in  Rwanda 
erano  da  annoverare  anche  “i  mi¬ 
litari  ruandesi,  timorosi  di  perde¬ 
re  i  loro  impieghi  -  compresi  i 
bottini  di  guerra  -  se  un  trattato 
di  pace  fosse  stato  siglato  12 
L’economista  di  scuola  liberale 
George  Corm  indica  nel  falli¬ 
mento  delle  teorie  dello  sviluppo 
degli  anni  ‘60  e  ‘70  -  imposte 
economicamente  e  culturalmente 
dai  paesi  industrializzati  apparte¬ 
nenti  ai  due  blocchi  grazie 
all’ accondiscendenza  delle  elites 
politico-militari  del  Terzo  Mondo13  -  uno 
dei  fattori  che  hanno  determinato  l’implo¬ 
sione  e  la  delegittimazione  degli  apparati 
statali  nelle  regioni  del  pianeta  marginaliz- 
zate  o  in  via  di  marginalizzazione  (inclusi 
i  Balcani  e  l’Europa  orientale),  rispetto  al¬ 
le  aree  favorite  dal  processo  di  globalizza¬ 
zione  dell’economia.  La  macchina  statale 
incapace  di  assicurare  giustizia  e  condizio¬ 
ni  di  vita  umane  si  disgrega  lasciando  spa¬ 
zio  alle  logiche  dell’appartenenza  a  lob¬ 
bies,  bande  criminali,  gruppi  tribali,  etnici 
o  religiosi.14  Nelle  campagne  e  nelle  me¬ 
tropoli  devastate  dalla  miseria  il  monopo¬ 
lio  dell’uso  della  forza  sta  passando  di  ma¬ 
no:  dall’apparato  statale  a  parti  di  esso  li¬ 
beratesi  da  ogni  controllo  o  a  eserciti  pri¬ 


vati  della  malavita  o  delle  grandi  società 
multinazionali.15  In  Rwanda,  in  Somalia, 
nei  Balcani,  nelTAfrica  occidentale  il  con¬ 
fine  tra  attività  criminali  e  guerra  è  quanto 
mai  labile,  il  mercato  delle  armi  si  intrec¬ 
cia  con  quello  della  droga,  sovente  un  in¬ 
cremento  di  quest’ultimo  preannuncia 
l’esplodere  dei  conflitti,  come  è  avvenuto 
in  Rwanda,  nel  Libano  e  nei  Balcani.16 
Così  si  chiude  il  ciclo  perverso  che  lega 
Timmiserimento  delle  popolazioni  allo 
scoppio  di  guerre  per  bande  ed  alla  diffu¬ 
sione  della  criminalità  organizzata,  “La  ri¬ 
sposta  [...]  non  poteva  essere  che  il  ricor¬ 
so  sempre  maggiore  all’  economia  infor¬ 
male  improduttiva  e  basata  sulla  rendita: 
traffico  di  droga  e  di  armi,  contrabbando, 
enormi  commissioni  sui  mercati  di  Stato. 
Ma  questo  capitalismo  fa  soffrire  anche 
[...]  larghi  strati  di  popolazioni  in  via 
d’ impoverimento  e  di  marginalizzazione 
negli  stessi  paesi  industrializzati  11 


SS' 
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ghts  Watch/Africa,  Genocide  in  Rwanda  Aprìl-May 
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12.  The  Economist,  6  giugno  1992,  p.  54. 
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Alle  radici  dei  fallimenti  dello  sviluppo.  Bollati  Borin- 
ghieri,  Torino,  1994,  p.  148. 


22 


agosto-settembre  1994 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta 


agosto-settembre  1994 


V 

Il  ÌWÙÌl&  Bp&MMUiÉ© 

M 

L’Europa  liber 

a  100  obiettori 

A  7? 

di  coscie 

tiza  greci 

A  7? 

di  Sam  Biesemans  (*) 


Atene,  ore  9  del  mattino  del  20  maggio 
1994:  partono  le  quattro  giornate 
dell’azione  lanciata  dal  BEOC  (1’  Ufficio 
europeo  per  l’obiezione  di  coscienza).  Il 
BEOC  ha  deciso  di  intraprendere  un’altra 
iniziativa  in  Grecia  dopo  che  negli  anni 
scorsi  erano  state  promosse  numerose 
campagne  di  solidarietà  in  favore  degli 
obiettori  di  coscienza  di  questo  paese. 

Il  programma  é  nutrito:  consiglio  diretti¬ 
vo  del  BEOC,  riunione  con  l’Associazio¬ 
ne  degli  obiettori  di  coscienza  greci,  col¬ 
loquio  con  i  loro  avvocati,  incontro  con  i 
rappresentanti  degli  obiettori  te¬ 
stimoni  di  Geova,  visita  a  un  car¬ 
cere  in  provincia,  contatti  con  il 
partito  di  Papandreu  ora  al  gover¬ 
no  (Pasok),  visita  ai  ministri  della 
Giustizia  e  della  Difesa  e,  per  fi¬ 
nire,  una  conferenza  stampa  pres¬ 
so  il  Centro  della  stampa  estera  di 
Atene.  Come  gradevole  supple¬ 
mento  si  é  aggiunto  il  matrimonio 
di  Yannis  Chryssoverghis  (36  an¬ 
ni),  una  delle  figure  storiche  della 
lotta  per  lo  status  degli  obiettori 
di  coscienza  del  suo  paese  e  vice- 
presidente  del  BEOC. 

Spyros  Psychas  e  gli  altri  amici 
greci  hanno  preparato  l’acco¬ 
glienza  e  curato  ogni  aspetto  or¬ 
ganizzativo  con  grande  zelo.  Per 
loro,  questi  amici  europei  -  pro¬ 
venienti  dal  Belgio,  dalla  Spagna, 
dalla  Francia  e  dall’Italia  -  sono 
uno  sprone  a  proseguire  senza  so¬ 
sta  la  loro  battaglia;  per  loro  che 
non  possono  lasciare  la  Grecia 
prima  dei  50  anni,  questa  riunio¬ 
ne  ad  Atene  costituisce  un’occa¬ 
sione  eccezionale  per  rivedere  gli 
amici  europei  o  per  intessere  nuo¬ 
ve  relazioni.  Sono  momenti  di 
commozione  indimenticabili: 
ognuno  si  rende  conto  che  l’avve¬ 
nimento  é  straordinario  e  che 
qualcosa  si  é  messo  in  movimento. 

La  visita  al  carcere  di  Kassavetia,  vicino 
a  Volos  (quattro  ore  di  auto  da  Atene) 
non  é  tempo  perso.  In  questa  prigione 
agricola  sono  rinchiusi  ottanta  dei  trecen¬ 
to  obiettori  prigionieri  in  Grecia.  La  dele¬ 
gazione  del  BEOC,  della  quale  fa  parte 
Koen  Moens,  dell’ufficio  direttivo,  ha  in¬ 
contrato  in  presenza  dell’avvocato  dei  te¬ 
stimoni  di  Geova,  Thanassis  Reppas,  gli 


obiettori  di  coscienza  nonché  il  direttore 
del  carcere,  Vanvakas.  Quest’ultimo,  che 
gode  fama  di  fascista,  si  ostina  a  trattene¬ 
re  in  carcere  gli  obiettori  di  coscienza  che 
avrebbero  diritto  a  essere  rilasciati.  Gra¬ 
zie  all’energetico  intervento  di  Koens 
Moens  e  dell’avvocato  Reppas,  il  diretto¬ 
re  accetta  finalmente  di  redigere  l’elenco 
degli  obiettori  da  rilasciare. 

In  virtù  della  legge  del  25  aprile  1994, 
possono  essere  rilasciati  i  detenuti  che 
abbiano  scontato  almeno  un  anno  di  car¬ 
cere  e  la  metà  della  pena.  Ma  il  direttore 
del  carcere  non  vuole  applicare  questa 
legge  agli  obiettori  di  coscienza.  Quello 
di  Kassavetia  non  é  un  caso  isolato.  Al 
momento  di  congedarsi,  la  delegazione 


ottiene  un  primo  elenco  ufficiale  di  tren- 
tatrè  obiettori  da  rilasciare. 

Nello  stesso  giorno,  lunedì  23  maggio, 
un’altra  delegazione  del  BEOC  e  dell’as¬ 
sociazione  degli  obiettori  di  coscienza 
greci  fa  visita  al  ministro  della  giustizia 
Kouvelanis  e  al  viceministro  della  Difesa 
Kouris.  É  la  prima  volta  che  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  sono  ricevuti  ufficial¬ 
mente  da  membri  del  governo:  questa 


sembrerebbe  essere  una  prima  breccia  e, 
chissà,  l’inizio  di  un  (faticoso)  dialogo. 
Con  il  ministro  della  giustizia  viene  di¬ 
scusso  il  caso  del  carcere  di  Kassavetia. 
Egli  promette  formalmente  di  far  applica¬ 
re  la  nuova  legge  a  tutti  gli  obiettori  di 
coscienza  ma  non  si  ritiene  competente  in 
materia  in  quanto  un’eventuale  decisione 
dipenderà  esclusivamente  dal  ministro 
della  difesa. 

Fortunatamente,  grazie  ai  suoi  buoni  uffi¬ 
ci,  otteniamo  nello  stesso  giorno  un  col¬ 
loquio  con  il  ministro  della  difesa,  cosa 
che  fino  a  quel  momento  era  sembrata 
impossibile. 

L’incontro  con  il  viceministro  della  dife¬ 
sa  Kouris  (un  generale)  é  degno  di  nota. 
Il  tono  del  nostro  interlocutore  é 
aggressivo:  Kouris  afferma  che  il 
suo  paese  é  in  stato  di  guerra  con 
la  Turchia  e  aggiunge  che  l’istitu¬ 
zione  di  un  servizio  civile  per  gli 
obiettori  andrebbe  contro  i  detta¬ 
mi  della  Costituzione  greca. 

Non  é  difficile  per  la  delegazione 
confutare  questa  tesi,  perorando 
nel  contempo  con  solidi  argomen¬ 
ti,  quali  studi  giuridici,  risoluzioni 
europee,  nonché  il  buonsenso,  in 
favore  di  un  servizio  civile  sosti¬ 
tutivo. 

Dopo  due  ore  di  dura  discussione, 
il  ministro  giunge  alla  conclusio¬ 
ne  che  gli  si  dovrà  sottoporre  una 
proposta  di  legge,  che  egli  farà 
esaminare  dai  suoi  collaboratori. 
La  proposta  viene  accettata,  mal¬ 
grado  il  timore  che  si  tratti 
dell’ennesimo  espediente  per  la¬ 
sciare  il  dossier  nel  cassetto  per 
altri  dieci  anni. 

Le  cordiali  conversazioni  che 
hanno  luogo  con  i  militari  mem¬ 
bri  di  gabinetto  del  ministro  pri¬ 
ma  e  dopo  1’incontro  con  il  vice¬ 
ministro  hanno  del  sorprendente. 
Ci  si  fa  intendere  che  l’opposizio¬ 
ne  contro  il  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  proverrebbe  più  dalla 
chiesa  ortodossa  greca  che  dai 
militari.  É  per  questo  che  il  BEOC  dovrà 
attuare  una  speciale  attività  lobbistica  in 
quella  direzione.  La  chiesa  ortodossa  ve¬ 
de  in  tutti  gli  obiettori  di  coscienza  altret¬ 
tanti  testimoni  di  Geova,  religione  di  cui 
teme  la  concorrenza  in  ragione  della  sua 
crescente  popolarità  in  Grecia.  La  politica 
perseguita  dal  governo  consiste  nell 'in¬ 
carcerare  gli  obiettori  che  sono  testimoni 
di  Geova  e  nel  non  arrestare,  per  il  mo¬ 


mento,  gli  altri  (un  centinaio)  che  sono 
ortodossi  o  liberi  pensatori  (n.b.:  i  recenti 
casi  di  cui  si  da  notizia  in  calce  sembrano 
purtroppo  smentire  questa  prassi).  Questi 
si  ritrovano  tuttavia  in  una  condizione  di 
illegalità  con  tutte  le  conseguenze  che  ne 
derivano,  come  l’interdizione  dai  pubbli¬ 
ci  uffici,  il  divieto  di  insegnare  o  di  anda¬ 
re  all’estero,  per  non  parlare  della  costan¬ 
te  insicurezza  per  il  futuro. 

Yannis  non  potrà  dunque  andare  in  viag¬ 
gio  di  nozze  fuori  del  suo  paese,  nono¬ 
stante  T  auspicio  discreto  della  sua  giova¬ 
ne  sposa,  Eftyhia.  Yannis,  iscritto  alla  fa¬ 
coltà  di  storia  della  Sorbona  a  Parigi,  de¬ 
ve  rinunciare  alla  prospettiva  di  rivedere 
presto  la  Francia.  Lui  e  i  suoi  amici  non 
possono  esercitare  nessuna  attività  che 
comporti  soggiorni  all’estero.  Sarà  co¬ 
stretto  anche  lui  a  riqualificarsi  professio¬ 
nalmente  come  Michalis  Marangakis, 
geologo,  e  Thanassis  Markis,  che  a 
tutt’oggi  vivono  modestamente  del  loro 
lavoro  di  artigiani  del  legno? 
Fortunatamente  nel  frattempo  la  solida¬ 
rietà  internazionale  si  amplifica:  gli 
obiettori  di  coscienza  greci  promuovono 
azioni  per  il  rilascio  dei  loro  omologhi 
turchi  recentemente  arrestati  a  Instambul, 
mentre  i  gruppi  per  la  pace  e  le  organiz¬ 
zazioni  per  i  diritti  umani  si  impegnano 
instancabilmente,  anno  dopo  anno,  per  il 
rispetto  dei  diritti  umani  in  queste  zone 
sensibili  d’Europa. 

Ultime  notizie 

Spyros  Psychas,  uno  dei  leader  dell’As¬ 
sociazione  degli  obiettori  di  coscienza 
greci  viene  informato  che  é  stato  emesso 
nei  suoi  confronti  un  mandato  di  cattura: 
lo  stesso  giorno  lascia  la  sua  residenza 
per  entrare  in  clandestinità.  Spyros,  36 
anni,  giornalista  free-lance,  é  un  ecologi¬ 
sta  pacifista.  Dal  1990  é  attivo  nelle  orga¬ 
nizzazioni  che  si  occupano  di  volontaria¬ 
to  ed  é  il  portavoce  dell’Associazione  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza  greci. 

Altri  due  obiettori  sono  stati  ugualmente 
raggiunti  da  un  mandato  di  cattura.  Si 
tratta  di  Thanassis  Markis,  per  il  quale 
questo  é  il  terzo  mandato  di  cattura  per 
renitenza  alla  leva,  e  di  Dimitri  Sotiro- 
poulos,  27  anni,  grafico,  che  ha  curato  la 
pubblicazione  della  guida  all’obiezione 
di  coscienza  in  Grecia. 

(*)  Presidente  del  BEOC  (Ufficio  euro¬ 
peo  per  V  obiezione  di  coscienza )  di 
Bruxelles. 


— 

IN  CATTIVA 
COMPAGNIA 

Curiosando  in  testi  poco  frequentati  si  possono  fare  scoperte  curiose, 
come  questa  inquietante  ipotesi  dell’infiltrazione  di  “Gladio”  nella 
struttura  della  Difesa  civile.  Che  con  la  cossighiana  bocciatura  della 
riforma  della  772  (che  prevedeva  un  inizio  di  Difesa  civile)  ci  sia  an¬ 
data  bene? 

«La  Difesa  civile,  secondo  il  progetto  presentato  degli  anni  ‘50  dal 
ministro  della  Difesa  Rodolfo  Pacciardi  e  ripresentato  nel  1970  dal 
ministro  dell’Intemo  Franco  Restivo,  doveva  essere  un’organizzazio¬ 
ne  che,  con  il  pretesto  di  aiutare  la  popolazione  civile  nei  casi  di 
emergenza,  doveva  in  realtà  entrare  in  azione  per  fronteggiare  sciope¬ 
ri  o  sommosse  interne.  Come  Gladio.  Sia  il  primo  sia  il  secondo  ten¬ 
tativo  di  ufficializzare  la  Difesa  civile  sono  stati  respinti  dal  Parla¬ 
mento.  Eppure  nei  documenti  della  struttura  riservata  che  controlla  le 
telecomunicazioni  si  fa  riferimento  ad  una  struttura  che,  almeno  in 
teoria,  non  esiste. 

Negli  anni  ‘80  gli  ufficiali  del  Sismi  avevano  nuovamente  elaborato 
un  progetto  di  ristrutturazione  della  Stay  Behind  che  avrebbe  dovuto 
avvenire  attraverso  la  copertura  di  una  struttura  di  Difesa  civile.  L’or¬ 
ganizzazione,  secondo  i  responsabili  dei  servizi  segreti,  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  suddivisa  in  tre  livelli,  a  seconda  del  grado  di  segretezza: 
verde,  gialla  e  rossa.  La  rossa  avrebbe  dovuto  coincidere  con  la  Gla¬ 
dio  vera  e  propria.  Era  scritto  nel  documento  del  Sismi:  “È  anche  im¬ 
portante  porre  l’accento  sulla  copertura  del  personale  aderente  e  sui 
problemi  relativi  alla  mobilitazione  all’emergenza.  Possibile  soluzio¬ 
ne  potrebbe  essere  coprire  gli  aderenti  facendoli  risultare  appartenen¬ 
ti  alla  nascente  Difesa  civile  (...)  è  ovvio  che  si  dovrebbe  fare  in  mo¬ 
do  da  inserire  in  questa  ‘riserva’  per  la  Difesa  civile  il  maggior  nu¬ 
mero  di  personale  possibile  in  modo  da  mimetizzare  al  massimo  il 
personale  destinato  alla  nostra  Organizzazione”. 

Quando  il  documento  è  stato  ritrovato  negli  archivi  di  Forte  Boccea,  i 
dirigenti  del  Sismi  si  sono  giustificati  sostenendo  che  si  trattava  sola¬ 
mente  di  un’ipotesi  mai  messa  in  pratica». 

(Da  “I  mandanti” ,  Cipriani,  Editori  Rimiti,  pp.  212-213.) 
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Il  tubile  Bp&MMibÉ© 

M 

L’Europa  libera  100  obiettori 

■*  7* 

di  coscien/a  greci 

A  TV 

di  Sam  Biesemans  (*) 


Atene,  ore  9  del  mattino  del  20  maggio 
1994:  partono  le  quattro  giornate 
dell’azione  lanciata  dal  BEOC  (T  Ufficio 
europeo  per  l’obiezione  di  coscienza).  Il 
BEOC  ha  deciso  di  intraprendere  un’altra 
iniziativa  in  Grecia  dopo  che  negli  anni 
scorsi  erano  state  promosse  numerose 
campagne  di  solidarietà  in  favore  degli 
obiettori  di  coscienza  di  questo  paese. 

Il  programma  é  nutrito:  consiglio  diretti¬ 
vo  del  BEOC,  riunione  con  l’Associazio¬ 
ne  degli  obiettori  di  coscienza  greci,  col¬ 
loquio  con  i  loro  avvocati,  incontro  con  i 
rappresentanti  degli  obiettori  te¬ 
stimoni  di  Geova,  visita  a  un  car¬ 
cere  in  provincia,  contatti  con  il 
partito  di  Papandreu  ora  al  gover¬ 
no  (Pasok),  visita  ai  ministri  della 
Giustizia  e  della  Difesa  e,  per  fi¬ 
nire,  una  conferenza  stampa  pres¬ 
so  il  Centro  della  stampa  estera  di 
Atene.  Come  gradevole  supple¬ 
mento  si  é  aggiunto  il  matrimonio 
di  Yannis  Chxyssoverghis  (36  an¬ 
ni),  una  delle  figure  storiche  della 
lotta  per  lo  status  degli  obiettori 
di  coscienza  del  suo  paese  e  vice- 
presidente  del  BEOC. 

Spyros  Psychas  e  gli  altri  amici 
greci  hanno  preparato  l’acco¬ 
glienza  e  curato  ogni  aspetto  or¬ 
ganizzativo  con  grande  zelo.  Per 
loro,  questi  amici  europei  -  pro¬ 
venienti  dal  Belgio,  dalla  Spagna, 
dalla  Francia  e  dall’Italia  -  sono 
uno  sprone  a  proseguire  senza  so¬ 
sta  la  loro  battaglia;  per  loro  che 
non  possono  lasciare  la  Grecia 
prima  dei  50  anni,  questa  riunio¬ 
ne  ad  Atene  costituisce  un’occa¬ 
sione  eccezionale  per  rivedere  gli 
amici  europei  o  per  intessere  nuo¬ 
ve  relazioni.  Sono  momenti  di 
commozione  indimenticabili: 
ognuno  si  rende  conto  che  l’avve¬ 
nimento  é  straordinario  e  che 
qualcosa  si  é  messo  in  movimento. 

La  visita  al  carcere  di  Kassavetia,  vicino 
a  Volos  (quattro  ore  di  auto  da  Atene) 
non  é  tempo  perso.  In  questa  prigione 
agricola  sono  rinchiusi  ottanta  dei  trecen¬ 
to  obiettori  prigionieri  in  Grecia.  La  dele¬ 
gazione  del  BEOC,  della  quale  fa  parte 
Koen  Moens,  dell’ufficio  direttivo,  ha  in¬ 
contrato  in  presenza  dell’avvocato  dei  te¬ 
stimoni  di  Geova,  Thanassis  Reppas,  gli 


obiettori  di  coscienza  nonché  il  direttore 
del  carcere,  Vanvakas.  Quest’ultimo,  che 
gode  fama  di  fascista,  si  ostina  a  trattene¬ 
re  in  carcere  gli  obiettori  di  coscienza  che 
avrebbero  diritto  a  essere  rilasciati.  Gra¬ 
zie  all’energetico  intervento  di  Koens 
Moens  e  dell’avvocato  Reppas,  il  diretto¬ 
re  accetta  finalmente  di  redigere  l’elenco 
degli  obiettori  da  rilasciare. 

In  virtù  della  legge  del  25  aprile  1994, 
possono  essere  rilasciati  i  detenuti  che 
abbiano  scontato  almeno  un  anno  di  car¬ 
cere  e  la  metà  della  pena.  Ma  il  direttore 
del  carcere  non  vuole  applicare  questa 
legge  agli  obiettori  di  coscienza.  Quello 
di  Kassavetia  non  é  un  caso  isolato.  Al 
momento  di  congedarsi,  la  delegazione 


ottiene  un  primo  elenco  ufficiale  di  tren- 
tatrè  obiettori  da  rilasciare. 

Nello  stesso  giorno,  lunedì  23  maggio, 
un’altra  delegazione  del  BEOC  e  dell’as¬ 
sociazione  degli  obiettori  di  coscienza 
greci  fa  visita  al  ministro  della  giustizia 
Kouvelanis  e  al  viceministro  della  Difesa 
Kouris.  É  la  prima  volta  che  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  sono  ricevuti  ufficial¬ 
mente  da  membri  del  governo:  questa 


sembrerebbe  essere  una  prima  breccia  e, 
chissà,  l’inizio  di  un  (faticoso)  dialogo. 
Con  il  ministro  della  giustizia  viene  di¬ 
scusso  il  caso  del  carcere  di  Kassavetia. 
Egli  promette  formalmente  di  far  applica¬ 
re  la  nuova  legge  a  tutti  gli  obiettori  di 
coscienza  ma  non  si  ritiene  competente  in 
materia  in  quanto  un’eventuale  decisione 
dipenderà  esclusivamente  dal  ministro 
della  difesa. 

Fortunatamente,  grazie  ai  suoi  buoni  uffi¬ 
ci,  otteniamo  nello  stesso  giorno  un  col¬ 
loquio  con  il  ministro  della  difesa,  cosa 
che  fino  a  quel  momento  era  sembrata 
impossibile. 

L’incontro  con  il  viceministro  della  dife¬ 
sa  Kouris  (un  generale)  é  degno  di  nota. 
Il  tono  del  nostro  interlocutore  é 
aggressivo:  Kouris  afferma  che  il 
suo  paese  é  in  stato  di  guerra  con 
la  Turchia  e  aggiunge  che  l’istitu¬ 
zione  di  un  servizio  civile  per  gli 
obiettori  andrebbe  contro  i  detta¬ 
mi  della  Costituzione  greca. 

Non  é  difficile  per  la  delegazione 
confutare  questa  tesi,  perorando 
nel  contempo  con  solidi  argomen¬ 
ti,  quali  studi  giuridici,  risoluzioni 
europee,  nonché  il  buonsenso,  in 
favore  di  un  servizio  civile  sosti¬ 
tutivo. 

Dopo  due  ore  di  dura  discussione, 
il  ministro  giunge  alla  conclusio¬ 
ne  che  gli  si  dovrà  sottoporre  una 
proposta  di  legge,  che  egli  farà 
esaminare  dai  suoi  collaboratori. 
La  proposta  viene  accettata,  mal¬ 
grado  il  timore  che  si  tratti 
dell’ennesimo  espediente  per  la¬ 
sciare  il  dossier  nel  cassetto  per 
altri  dieci  anni. 

Le  cordiali  conversazioni  che 
hanno  luogo  con  i  militari  mem¬ 
bri  di  gabinetto  del  ministro  pri¬ 
ma  e  dopo  l’incontro  con  il  vice¬ 
ministro  hanno  del  sorprendente. 
Ci  si  fa  intendere  che  l’opposizio¬ 
ne  contro  il  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  proverrebbe  più  dalla 
chiesa  ortodossa  greca  che  dai 
militari.  É  per  questo  che  il  BEOC  dovrà 
attuare  una  speciale  attività  lobbistica  in 
quella  direzione.  La  chiesa  ortodossa  ve¬ 
de  in  tutti  gli  obiettori  di  coscienza  altret¬ 
tanti  testimoni  di  Geova,  religione  di  cui 
teme  la  concorrenza  in  ragione  della  sua 
crescente  popolarità  in  Grecia.  La  politica 
perseguita  dal  governo  consiste  nell’ in¬ 
carcerare  gli  obiettori  che  sono  testimoni 
di  Geova  e  nel  non  arrestare,  per  il  mo¬ 


Sam  Biesemans,  Presidente  del  BEOC 


mento,  gli  altri  (un  centinaio)  che  sono 
ortodossi  o  liberi  pensatori  (n.b.:  i  recenti 
casi  di  cui  si  da  notizia  in  calce  sembrano 
purtroppo  smentire  questa  prassi).  Questi 
si  ritrovano  tuttavia  in  una  condizione  di 
illegalità  con  tutte  le  conseguenze  che  ne 
derivano,  come  l’interdizione  dai  pubbli¬ 
ci  uffici,  il  divieto  di  insegnare  o  di  anda¬ 
re  all’estero,  per  non  parlare  della  costan¬ 
te  insicurezza  per  il  futuro. 

Yannis  non  potrà  dunque  andare  in  viag¬ 
gio  di  nozze  fuori  del  suo  paese,  nono¬ 
stante  l’ auspicio  discreto  della  sua  giova¬ 
ne  sposa,  Eftyhia.  Yannis,  iscritto  alla  fa¬ 
coltà  di  storia  della  Sorbona  a  Parigi,  de¬ 
ve  rinunciare  alla  prospettiva  di  rivedere 
presto  la  Francia.  Lui  e  i  suoi  amici  non 
possono  esercitare  nessuna  attività  che 
comporti  soggiorni  all’estero.  Sarà  co¬ 
stretto  anche  lui  a  riqualificarsi  professio¬ 
nalmente  come  Michalis  Marangakis, 
geologo,  e  Thanassis  Markis,  che  a 
tutt’oggi  vivono  modestamente  del  loro 
lavoro  di  artigiani  del  legno? 
Fortunatamente  nel  frattempo  la  solida¬ 
rietà  internazionale  si  amplifica:  gli 
obiettori  di  coscienza  greci  promuovono 
azioni  per  il  rilascio  dei  loro  omologhi 
turchi  recentemente  arrestati  a  Instambul, 
mentre  i  gmppi  per  la  pace  e  le  organiz¬ 
zazioni  per  i  diritti  umani  si  impegnano 
instancabilmente,  anno  dopo  anno,  per  il 
rispetto  dei  diritti  umani  in  queste  zone 
sensibili  d’Europa. 

Ultime  notizie 

Spyros  Psychas,  uno  dei  leader  dell’As¬ 
sociazione  degli  obiettori  di  coscienza 
greci  viene  informato  che  é  stato  emesso 
nei  suoi  confronti  un  mandato  di  cattura: 
lo  stesso  giorno  lascia  la  sua  residenza 
per  entrare  in  clandestinità.  Spyros,  36 
anni,  giornalista  free-lance,  é  un  ecologi¬ 
sta  pacifista.  Dal  1990  é  attivo  nelle  orga¬ 
nizzazioni  che  si  occupano  di  volontaria¬ 
to  ed  é  il  portavoce  dell’Associazione  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza  greci. 

Altri  due  obiettori  sono  stati  ugualmente 
raggiunti  da  un  mandato  di  cattura.  Si 
tratta  di  Thanassis  Markis,  per  il  quale 
questo  é  il  terzo  mandato  di  cattura  per 
renitenza  alla  leva,  e  di  Dimitri  Sotiro- 
poulos,  27  anni,  grafico,  che  ha  curato  la 
pubblicazione  della  guida  all’obiezione 
di  coscienza  in  Grecia. 

(*)  Presidente  del  BEOC  (Ufficio  euro¬ 
peo  per  l’ obiezione  di  coscienza)  di 
Bruxelles. 


— 

IN  CATTIVA 
COMPAGNIA 

Curiosando  in  testi  poco  frequentati  si  possono  fare  scoperte  curiose, 
come  questa  inquietante  ipotesi  dell’infiltrazione  di  “Gladio”  nella 
struttura  della  Difesa  civile.  Che  con  la  cossighiana  bocciatura  della 
riforma  della  772  (che  prevedeva  un  inizio  di  Difesa  civile)  ci  sia  an¬ 
data  bene? 

«La  Difesa  civile,  secondo  il  progetto  presentato  degli  anni  ‘50  dal 
ministro  della  Difesa  Rodolfo  Pacciardi  e  ripresentato  nel  1970  dal 
ministro  delFIntemo  Franco  Restivo,  doveva  essere  un’organizzazio¬ 
ne  che,  con  il  pretesto  di  aiutare  la  popolazione  civile  nei  casi  di 
emergenza,  doveva  in  realtà  entrare  in  azione  per  fronteggiare  sciope¬ 
ri  o  sommosse  interne.  Come  Gladio.  Sia  il  primo  sia  il  secondo  ten¬ 
tativo  di  ufficializzare  la  Difesa  civile  sono  stati  respinti  dal  Parla¬ 
mento.  Eppure  nei  documenti  della  struttura  riservata  che  controlla  le 
telecomunicazioni  si  fa  riferimento  ad  una  struttura  che,  almeno  in 
teoria,  non  esiste. 

Negli  anni  ‘80  gli  ufficiali  del  Sismi  avevano  nuovamente  elaborato 
un  progetto  di  ristrutturazione  della  Stay  Behind  che  avrebbe  dovuto 
avvenire  attraverso  la  copertura  di  una  struttura  di  Difesa  civile.  L’or¬ 
ganizzazione,  secondo  i  responsabili  dei  servizi  segreti,  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  suddivisa  in  tre  livelli,  a  seconda  del  grado  di  segretezza: 
verde,  gialla  e  rossa.  La  rossa  avrebbe  dovuto  coincidere  con  la  Gla¬ 
dio  vera  e  propria.  Era  scritto  nel  documento  del  Sismi:  “È  anche  im¬ 
portante  porre  l’accento  sulla  copertura  del  personale  aderente  e  sui 
problemi  relativi  alla  mobilitazione  all’emergenza.  Possibile  soluzio¬ 
ne  potrebbe  essere  coprire  gli  aderenti  facendoli  risultare  appartenen¬ 
ti  alla  nascente  Difesa  civile  (...)  è  ovvio  che  si  dovrebbe  fare  in  mo¬ 
do  da  inserire  in  questa  ‘riserva’  per  la  Difesa  civile  il  maggior  nu¬ 
mero  di  personale  possibile  in  modo  da  mimetizzare  al  massimo  il 
personale  destinato  alla  nostra  Organizzazione”. 

Quando  il  documento  è  stato  ritrovato  negli  archivi  di  Forte  Boccea,  i 
dirigenti  del  Sismi  si  sono  giustificati  sostenendo  che  si  trattava  sola¬ 
mente  di  un’ipotesi  mai  messa  in  pratica». 

(Da  “I  mandanti” ,  Cipriani,  Editori  Riuniti,  pp.  212-213.) 
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La  società  degli  Amici.  II  pensiero  dei 
Quaccheri,  di  George  Fox,  John  Woolman 
e  altri.  Linea  d’Ombra,  Milano,  1993,  pp. 
175,  L.  12.000 


Il  movimento  cristiano  dei  Quaccheri,  noto 
anche  come  Società  degli  Amici,  è  poco  co¬ 
nosciuto  in  Italia.  Tuttavia  almeno  gli  amici 
della  nonviolenza  ne  hanno,  poco  o  tanto, 
sentito  parlare  per  le  rigorose  posizioni  non¬ 
violente  sostenute  dai  seguaci  di  George 
Fox,  lo  scozzese  che  intorno  alla  metà  del 
XVH  secolo  abbandonò  casa  e  lavoro  spinto 
da  una  voce  insistente  che  lo  invitava  a  “di¬ 
ventare  per  tutti  uno  straniero”.  Da  questa 
primitiva  esperienza  di  Fox  nasce  il  suo 
“Diario”,  una  sorta  di  autobiografia  spiritua¬ 
le,  che  inaugura  la  storia  di  coloro  che  tre¬ 
mano  ( Quakers )  dinnanzi  alla  Parola  di  Dio. 
Un  movimento  cristiano  radicale,  caratteriz¬ 
zato  dal  rifiuto  delle  chiese  storiche,  anche 
delle  correnti  presbiteriane  e  puritane  del 
protestantesimo,  e  dalla  pratica  religiosa 
dell’assoluta  uguaglianza  di  ogni  amico  di 
fronte  a  Dio,  con  conseguente  abolizione  di 
ogni  sacramento  e  della  gerarchia  ecclesia¬ 
stica. 

Il  volumetto  edito  da  Linea  d’Ombra  riporta 
ampi  brani  del  “Diario”  di  Fox,  unitamente 
ad  altri  scritti  della  tradizione  quacchera, 
quali  quelli  di  J.Woolman,  C.Stephen,  R.M. 
Jones  e  T.R.  Kelly.  A  questa  antologia  del 
pensiero  tradotta  da  Massimo  Lollini,  è  pre¬ 
messa  una  introduzione  di  Pier  Cesare  Bori, 
centrata  su  quelle  che  appaiono  a  questo  stu¬ 
dioso,  altrimenti  noto  per  i  suoi  lavori  su 
Tolstoj,  le  due  posizioni  fondamentali  della 
spiritualità  quacchera:  la  prima  riguarda  la 
lettura  e  l’interpretazione  delle  Scritture, 
“non  è  possibile  leggere  le  Scritture  se  non 
si  è  nello  stesso  Spirito  in  cui  furono  scritte 
e  perciò,  per  leggerle  e  comprenderle,  si  de¬ 
ve  arrivare  a  quello  stesso  Spirito  che  le  ha 
prodotte”  (p.  18).  O,  detto  con  le  parole  del¬ 
lo  stesso  Fox,  “senza  questo  Spirito  non  si 
può  conoscere  né  Dio,  né  Cristo,  né  le  Scrit¬ 
ture  e  neppure  essere  in  comunione  l’uno 
con  l’altro”.  La  seconda  posizione  che  Bori 
sottolinea,  complementare  alla  prima,  è  che 
si  può  giungere  allo  Spirito  che  produsse  le 
Scritture  e  che  “ci  si  deve  -  e  ci  si  può  -  ri¬ 
proporre  di  essere  come  Cristo,  il  modello 
dell’innocenza  e  della  signoria  di  Adamo 
sulla  creazione,  prima  della  caduta”  (p.  20). 
Si  tratta  di  una  posizione  molto  originale  ri¬ 
spetto  al  complesso  della  tradizione  cristia¬ 
na.  Per  Fox  in  definitiva  si  può  e  si  deve 
giungere  alla  perfezione,  in  giustizia  e  san¬ 
tità,  in  cui  era  Adamo  prima  della  caduta. 


Per  ascoltare  il  regno  dei  cieli  che  è  in  ognu¬ 
no  di  noi,  si  noti  l’affinità  con  la  persuasione 
tolstoiana  del  “Regno  di  Dio  in  voi”,  è  ne¬ 
cessario  rimanere  soli  con  Lui  in  silenzio:  di 
qui  il  rito  quacchero  del  pubblico  silenzio. 
Secondo  le  bellissime  parole  della  quacchera 
Caroline  Stephen,  “Il  silenzio  che  noi  valo¬ 
rizziamo  non  è  semplicemente  il  silenzio 
esterno  delle  labbra.  É  una  profonda  tran¬ 
quillità  del  cuore  e  della  mente;  sì,  perfino 
l’attività  delle  nostre  menti,  un  risoluto  fis¬ 
sare  il  cuore  a  ciò  che  è  immodificabile  ed 
eterno”  (p.  143). 

Sappiamo  che  questa  pratica  del  silenzio  fu 
profondamente  ammirata  da  Aldo  Capitini, 
amico  della  quacchera  inglese  Emma  Tho¬ 
mas,  la  quale  trascorse  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  a  Perugia,  fondando  con  Capitini 
stesso  e  altri  nel  1952  la  Società  Vegetariana 
Italiana,  poi  divenuta  Associazione. 

Il  volumetto  esplora  primariamente  la  di¬ 
mensione  spirituale  del  movimento  quacche¬ 
ro,  ma  non  mancano  per  questo  riferimenti 
agli  aspetti  immediatamente  pragmatici 
dell’esperienza  degli  Amici-,  come  il  rifiuto 
del  giuramento  e  la  conseguente  esclusione 
dalle  carriere  giuridiche,  la  gratuità  di  ogni 
esercizio  pastorale,  la  costante  testimonianza 
degli  insegnamenti  del  Sermone  della  Mon¬ 
tagna. 

Di  estremo  interesse  la  testimonianza  di 
John  Woolman,  quacchero  americano  vissu¬ 
to  intorno  alla  metà  del  ‘700,  sia  per  l’antici¬ 
pazione  ferma  delle  posizioni  antischiaviste, 
sia  per  la  suggestiva  descrizione  dell’incon¬ 
tro  con  gli  indiani  del  Wyoming,  intriso  di 
reciproco  profondo  rispetto,  risolto  in  una 
sorta  di  preghiera  comune,  nel  riconosci¬ 
mento  della  “luce  che  illumina  ogni  uomo”, 
del  Seme  di  verità  presente  in  ognuno. 

Stefano  Fracasso 

In  Italia  da  alcuni  anni  l’amico  Davide  Me¬ 
lodia  segue  assiduamente,  anche  attraverso 
una  lettera  di  collegamento,  la  crescita  di 
un  gruppetto  di  "Amici”  ;  per  approfondire 
la  conoscenza  dell’esperienza  quacchera  è 
possibile  mettersi  in  contatto  con  lui:  Davi¬ 
de  Melodia,  piazza  Roma  2,  28055  Frino  di 
Ghiffa  (NO),  tei.  0323-59815. 


Turismo  responsabile.  Nuovi  paradigmi 
per  viaggiare  in  Terzo  Mondo,  di  Renzo 
Garrone,  Macro/Post,  Bellaria  (FO),  1994, 
p.  300,  L.  25.000 


Nonostante  la  vastità  del  fenomeno  e  l’in¬ 
credibile  numero  di  persone  che  viaggia 


ogni  anno  (450  milioni  gli  arrivi  intemazio¬ 
nali,  da  8  a  10  volte  tanto  gli  spostamenti 
entro  confini  nazionali,  il  genere  umano  in 
moto  vorticoso)  ancora  poco  noto  al  grosso 
pubblico  è  l’impatto,  che  il  turismo  ha  su 
ambiente,  società  e  culture.  E,  in  particolare, 
sui  paesi  del  Terzo  Mondo  dove,  dal  dopo¬ 
guerra  in  poi,  è  stato  reclamizzato  come  pa¬ 
nacea  per  la  risoluzione  di  croniche  diffi¬ 
coltà  economiche. 

Dopo  quarant’anni  di  sviluppo,  però,  sempre 
più  chiaro  è  che  non  sono  solo  rose,  nel  turi¬ 
smo.  Lo  dicono  grappi  ed  individui  in  tutto 
il  mondo,  oggi  coordinati  nel  monitoraggio 
costante  del  fenomeno.  Gruppi  di  ricerca  ed 
azione,  che,  in  Occidente  e  nel  sud  del  pia¬ 
neta,  denunciano  sfruttamento,  devastazione 
culturale,  neocolonialismo. 

Partendo  dalle  ragioni  di  fondo  che  ci  spin¬ 
gono  a  viaggiare  -  sia  di  svago  o  più  ponde¬ 
rose  -  e  sottolineando  come,  al  contrario  de¬ 
gli  occidentali,  le  popolazioni  del  Terzo 
Mondo  possono  spostarsi  solo  per  lavoro 
(emigrazione),  questo  volume  traghetta  il 
lettore  dal  panorama  delle  vacanze  di  massa, 
dove  il  turismo  è  spesso  vuota  esercitazione, 
alle  esperienze  in  cui  esso  diventa  consape¬ 
vole.  E,  attraverso  e  oltre  la  critica  al  turi¬ 
smo  di  massa  e  di  lusso  così  come  oggi  è  or¬ 
ganizzato,  emergono  le  proposte  per  restitui¬ 
re  al  viaggio  -  individuale  e  di  gruppo  -  le 
sue  potenzialità  migliori.  Completano  il  li¬ 
bro  un  codice  di  comportamento  -  il  manife¬ 
sto  del  turismo  responsabile  -  a  beneficio  di 
pianificatori,  industria  turistica,  operatori  del 
settore,  e  semplici  viaggiatori;  e  gli  indirizzi 
per  chi  voglia  studiare  l’argomento  o,  spo¬ 
standosi,  mettersi  in  contatto  con  gente  cui 
stanno  a  cuore  le  sorti  del  proprio  Paese. 


Ekkehart  Krippendorff,  Militàrkritik  (Criti¬ 
ca  del  militare),  Frankfurt/Main,  Suhrkamp, 
1993,  p.  226.  Id.,  Staat  und  Krieg.  Die  hi- 
storische  Logik  politischer  Unvernunft 
(Stato  e  guerra.  La  logica  storica  dell’irra¬ 
zionalità  politica),  Frankfurt/Main, 
Suhrkamp,  1985. 


Di  Ekkehart  Krippendorff,  professore  alla 
Libera  università  di  Berlino,  è  stato  pubbli¬ 
cato  in  Italia  uno  studio  storico-teorico  sulla 
politica  intemazionale  ( Politica  internazio¬ 
nale.  Storia  e  teoria,  Liguori,  Napoli,  1991); 
se  si  fa  eccezione  per  alcuni  articoli  apparsi 
sulla  rivista  “Giano”,  la  sua  opera  di  ricerca¬ 
tore  sulla  pace  non  è  direttamente  accessibi¬ 
le  al  lettore  italiano. 

Il  presente  volume,  uscito  nel  1993,  racco- 
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glie  una  serie  di  saggi  ed  articoli,  per  lo  più 
pubblicati  nei  dieci  anni  precedenti.  La  tesi 
centrale  che  costituisce  il  fdo  rosso  dei  saggi 
è  la  stessa  alla  base  dell’importante  Staat 
und  Krieg  (Stato  e  guerra),  pubblicato  da 
Krippendorff  nel  1985:  la  nascita  dello  stato 
è  intimamente  connessa  con  la  costituzione 
degli  eserciti  e  la  comparsa  della  guerra  mo¬ 
derna. 

Secondo  Krippendorff,  le  guerre,  lungi 
dall’essere  un  “incidente  di  percorso”,  sono 
elemento  integrante  del  dominio  dello  stato, 
e,  insieme  all’idea  della  ragion  di  stato,  fan¬ 
no  parte  della  “subcultura”  (patologica)  che 
accomuna  le  classi  dominanti  di  ogni  stato. 

Il  libro  è  diviso  in  tre  parti:  nella  prima  sono 
raccolti  quattro  saggi  che  approfondiscono  il 
tema  del  militarismo  dal  punto  di  vista  del 
rapporto  con  lo  stato,  della  differenza  ses¬ 
suale,  della  cultura  di  guerra  alla  base  della 
nostra  cultura  politica;  il  quarto  saggio,  il 
cuore  della  posizione  teorica  di  Krippen¬ 
dorff,  giunge  ad  una  definizione  del  militare 
come  patologia  del  politico. 

La  seconda  parte  riunisce  brevi  interventi 
sull’attualità  politica,  in  buona  parte  dedicati 
alla  guerra  del  Golfo  (due  articoli  risalgono 
per>  al  1965  e  al  1967,  e  stanno  a  dimostra¬ 
re  la  solidità  del  lavoro  analitico  di  Krippen¬ 
dorff,  al  riparo  dalle  mode  ideologiche). 
Nella  terza  parte,  l’autore  si  volge  a  conside¬ 
rare  le  iniziative  del  campo  antimilitarista:  il 
referendum  per  l’abolizione  dell’esercito  in 
Svizzera,  nel  novembre  1989,  che  fece  regi¬ 
strare  il  35%  di  voti  favorevoli,  la  nascita  di 
una  campagna  per  una  Repubblica  Federale 
senza  esercito,  le  iniziative  per  il  disarmo 
unilaterale. 

Conclude  il  libro  una  postfazione,  datata 
1993  e  intitolata  “Dov’è  il  positivo?”;  lo  stu¬ 
dioso  di  Berlino  non  si  fa  illusioni,  la  situa¬ 
zione  è  grave,  la  guerra  ha  fatto  la  sua  ri¬ 
comparsa  in  Europa,  e  le  cause  profonde,  le 
radici  strutturali  e  culturali  della  violenza  or¬ 
ganizzata  sembrano  esser  prese  sempre  me¬ 
no  in  considerazione,  anche  dalla  ricerca 
sulla  pace.  Eppure  vengono  accennate  anche 
le  possibilità  in  positivo  che  emergono,  per 
così  dire,  in  controluce  rispetto  alla  minuzio¬ 
sa  critica  al  militare.  Il  discorso  si  sposta 
quindi  alle  proposte:  dalla  realizzazione  di 
mass-media  alternativi  in  zone  di  conflitto, 
in  cui  le  popolazioni  sono  spesso  avvelenate 
dalla  propaganda,  fino  alla  costituzione  di 
corpi  di  pace  disarmati,  a  quel  “peacekee- 
ping  civile”  che  sempre  più  attira  l’attenzio¬ 
ne  dei  ricercatori  sulla  pace  in  tutta  Europa. 

É  proprio  l’indicare  queste  direzioni  per 
l’abbandono  progressivo  della  violenza  isti¬ 
tuzionalizzata  che  costituisce  la  differenza 


più  evidente  rispetto  a  Staat  und  Krieg-,  lì  in¬ 
fatti  l’autore  identificava  la  principale  alter¬ 
nativa  agli  eserciti  nella  creazione  di  milizie 
decentrate,  adatte  solo  a  scopi  difensivi  - 
quindi  dal  punto  di  vista  di  una  organizza¬ 
zione  diversa  delle  istituzioni  della  violenza, 
non  di  un  loro  radicale  superamento. 

In  Militàrkritik,  Krippendorff  definisce  il  si¬ 
stema  militare  come  “istituzione  della  vio¬ 
lenza  armata  sorta  dagli  eserciti  dell’assolu¬ 
tismo;  all’inizio  il  più  importante  strumento 
di  potere  del  monarca  o  del  principe,  con  cui 
questi  mise  sotto  controllo  i  centri  di  potere 
intermedi  (nobiltà  e  stati);  in  seguito  la 
“scuola  della  nazione”;  oggi  infine  la  prova 
certa  della  sovranità  statuale  all’esterno  e 
all’interno”.  Queste  parole,  scritte  esatta¬ 
mente  dieci  anni  fa,  trovano  conferma  nelle 
reazioni  suscitate  in  Germania  dalla  recente 
sentenza  della  Corte  costituzionale  federale, 
che  dava  il  definitivo  via  libera  agli  inter¬ 
venti  dell’esercito  tedesco  anche  al  di  fuori 
dei  confini  nazionali:  secondo  molti  com¬ 
mentatori,  solo  con  la  piena  legittimazione 
dello  strumento  militare  la  Germania  ha  “ri¬ 
trovato  se  stessa”,  diventa  un  paese  come  gli 
altri,  con  prerogative  e  responsabilità  uguali 
agli  altri.  Non  potrebbe  esserci  segnale  più 
eloquente  a  dimostrare  l’attualità  del  tema, 
in  Germania  e  non  solo. 

Resta  da  sperare  che  i  testi  di  Militàrkritik 
divengano  presto  accessibili  anche  al  lettore 
italiano. 


Gianni  Scotto 


Riceviamo 


Il  poliziotto  e  la  maschera,  a  cura  di  Damele 
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Buddismo,  Cristianesimo,  Islamismo.  Le  mie 
considerazioni,  di  M.K. Gandhi,  Newton 
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42 
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144,  L.  5.000 
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UNA  SERATA  IN  FAMIGLIA 

“No,  mi  dispiace,  non  posso  venire,  la  sera  sto 
in  famiglia” 

Si  trattava  di  un  incontro  importante:  un  grup¬ 
po  di  volontari  che  aveva  fatto  decine  di  viaggi 
per  portare  aiuti  in  una  cittadina  della  Bosnia 
voleva  fare  il  punto  assieme  al  maggior  nume¬ 
ro  possibile  di  persone  della  città  per  decidere 
come  proseguire  l’ attività,  come  allargarla,  co¬ 
me  valorizzare  il  patrimonio  di  rapporti  umani 
intessuti  in  questi  mesi  di  tragedie,  ma  anche  di 
splendide  solidarietà. 

“Così  Mario  non  viene  pazienza,  comunque  la 
famiglia  è  sempre  la  famiglia,  viene  sempre  ai 
primi  posti”  si  consola  un  amico  andando  alla 
riunione.  Mario  invece  va  a  casa,  sono  quasi  le 
20.  “Ciao”.  “Ciao,  come  è  andata  oggi?” 
“Niente  di  particolare  -  aspetta  adesso  c’è  il  te¬ 
legiornale”.  E’  il  Tg2.  “Sempre  le  solite  storie, 
Bossi  grida,  Berlusconi  ride,  Cicchetto  piange  e 
noi  paghiamo  le  tasse”.  “Zitti  che  inizia  il  Tgl” 
“ma  se  c’è  la  pubblicità!  Ti  metti  a  guardare 
anche  quella  adesso?”.  “Marco  dov’è?”.  “É  in 
camera  sua,  sta  guardando  Videomusic”.  “E 
Susanna?”  “É  dai  vicini  qui  di  fronte,  con  la 
sua  amichetta,  starà  vedendo  per  la  ventesima 
volta  la  cassetta  della  Sirenetta”. 

“Bella  famiglia!  E  quando  ceniamo?  Aspetta 
che  sta  iniziando”.  “Già  che  ci  sei  Mario,  pre¬ 
para  la  tavola”.  “No  ormai  sono  già  in  poltrona, 
e  poi  questo  è  il  compito  di  Marco  -  Marco! 
Marco!!”.  “Non  ti  sente,  ha  la  TV  a  tutto  volu¬ 
me”:  “Marco!  !  !  vieni  subito  a  preparare  la  ta¬ 
vola.  Porca  miseria,  ancora  Ferrara,  con  quella 
pancia  mi  fa  scoppiare  il  tubo  catodico”.  “Ciao 
Susanna,  era  ora  che  tornassi  a  casa  -  dai!  pre¬ 
para  la  tavola”.  “Non  posso,  devo  ancora  fare 
tre  problemi,  e  poi  tocca  a  Marco  prepararla,  io 
la  spreparo”.  “Marco!!!”  .  “Ancora?  non  hai 
capito  che  non  ti  sente?”  .  “Silenzio,  hai  visto 
che  botta!  Un  altro  pilota  di  formula  uno  ci  ha 
lasciato  le  penne.  Ma  chi  glielo  fa  fare?  Oh,  fi¬ 
nalmente  ti  sei  degnato  di  venire.  Non  sai  che 
alle  otto  si  mangia?  Che  schifo,  ancora  con  ‘sta 
Jugoslavia  -  ma  che  la  smettano  di  spararsi 
quegli  Slavi,  che  non  ne  possiamo  più,  lì  ci 
vorrebbe  un  bel  bombardamento  a  tappeto  e 
poi  ricominciare  da  zero”  -  “Buona  ‘sta  carne, 
dove  l’hai  comprata?”  .  “É  la  stessa  di  ieri, 
vuoi  dell’insalata?”  .  “No,  vorrei  che  Marco 
stesse  qui  a  tavola  con  noi.  Dov’è  scappato?”  . 
“C’è  un  film  su  Italia  1,  sarà  in  camera  a  veder¬ 
selo”:  “Ma  cos’è  la  televisione,  la  sua  fami¬ 
glia?  Vallo  subito  a  chiamare.  E  tu,  Susanna  al¬ 
za  un  po’  il  volume,  che  sennò  non  sento  le  do¬ 
mande  di  Mike.  Però,  è  quarant’anni  che  fa  do¬ 
mande  e  non  si  è  ancora  stancato!”  .  “Allora 


Marco,  non  hai  una  famiglia?”:  “Si,  ma  non  è 
quella  di  Mike  Buongiorno,  è  quella  di  Italia  1, 
adesso  per  favore  lasciami  andare,  altrimenti 
perdo  il  filo  del  film”  .  “Vai,  vai,  hai  lingua 
peggio  di  tua  madre,  solo  che  lei  è  della  fami¬ 
glia  di  Biutiful”. 

Vi  abbiamo  trasmesso:  “Una  serata  in  fami¬ 
glia”. 

Michele  Boato 

Mestre-Venezia 


L’OBIEZIONE  ALL’OBIEZIONE 

Come  negli  anni  passali  i  laccio  l’OSM  dal 
1984),  anche  quest’anno  ho  praticato  questo 
gesto,  versando  sul  fondo  comune  e  usando  la 
dichiarazione  della  guida  pratica;  non  ricono¬ 
scendomi  però,  come  persuaso  dell’omnicrazia 
-  il  potere  di  tutte/i  -  nell’attuale  Campagna, 
gestita  e  organizzata  secondo  i  metodi  della 
leadercrazia  -  il  potere  di  poche/i  (in  pratica 
quelle  poche  persone  che  possono  andare  alle 
assemblee,  votare  e  presentare  mozioni),  non 
aderisco  alla  Campagna  e  lo  sottolineo  non  in¬ 
viando  le  copie  richieste. 

Il  prossimo  anno  andrò  in  pensione,  anche  co¬ 
me  OSM  non  volendo  pignoramenti.  Ho  un 
programma  di  volontariato  a  tempo  pieno:  la¬ 
vorerò  quindi  “in  bianco”,  cioè  gratuitamente, 
non  più  in  regola  o  “in  nero”.  Vedo  nel  volon¬ 
tariato  che  lentamente  si  sta  diffondendo  e  qua¬ 
lificando  un  tentativo  di  riscoprire  la  gratuità 
della  vita  e  quindi  anche  del  lavoro;  una  rispo¬ 
sta  a  questo  impero  del  denaro,  unico  rimasto  a 
dominare  e  devastare  il  pianeta. 

Potrei  fare  la  dichiarazione  di  sostegno  alla 
Campagna  OSM.  Questo  comporterebbe  però 
la  mia  adesione,  per  la  quale  pongo  le  condi¬ 
zioni  1)  diritto  di  mozione  (poter  effettivamen¬ 
te  presentare  le  mie  mozioni)  e  2)  diritto  di  vo¬ 
to  (poter  effettivamente  votare  sulle  mozioni 
presentate),  che  attualmente  non  esistono. 

Per  me  Tomnicrazia  è  importante  come  la  pa¬ 
ce;  non  credo  si  possa  costruire  la  pace  senza 
omnicrazia.  In  Formiche  di  pace  n.  8  leggevo 
fra  le  proposte  del  Coordinamento  Politico  al 
punto  11:  “nuove  forme  e  strumenti  di  parteci¬ 
pazione  e  di  decisione  rispondenti  ad  esigenze 
di  snellimento  ed  a  criteri  di  democrazia  e  rap¬ 
presentatività  dovranno  essere  messi  a  punto 
per  gli  obiettori”.  Ma  sul  numero  successivo  e 
su  AN  di  aprile  non  ho  più  visto  nessuno  svi¬ 
luppo  di  quanto  detto.  Spero  per  il  futuro. 

Roberto  Gerbore 

Castelveccana  -  Varese 


LASCIAMOLI  GOVERNARE 

Ho  letto  l’editoriale  di  Mao  Vaipiana  sul  nu¬ 
mero  di  luglio  di  Azione  nonviolenta  e  vorrei 
dire  due  o  tre  cose  anch’io. 

Premesso  che  non  ho  votato  per  Forza  Italia, 
ma  ho  annullato  la  scheda,  vorrei  chiedere  a 
chi  ha  votato  Verde  o  Progressista:  siete  soddi¬ 
sfatti? 

Soddisfatti  di  aver  votato  per  della  gente  che  fi¬ 
no  ad  ora  non  ha  fatto  altro  che  criticare  l’ope¬ 
rato  di  Berlusconi  come  fosse  peggio  della 
peggiore  DC.  Ma  il  PDS,  il  PRI,  parte  di 
Rifondazione  e  della  Rete  erano  solidali  con 
quel  regime  che  ci  ha  portato  all’attuale  situa¬ 
zione  ed  un  certo  Ripa  di  Meana  era  uno  dei 
pupilli  di  Craxi;  fino  ad  ora  non  avete  fatto  che 
criticare,  ma  le  vostre  proposte  alternative  dove 
sono? 

Certo,  il  decreto  “Biondi”  è  stato  un  errore,  ma 
quanti  sono  stati  gli  scarcerati  di  Tangentopoli? 
meno  di  un  centinaio,  ed  io  spero  che  ci  sia 
presto  un  disegno  di  legge  per  ridurre  i  reati  in 
cui  sia  necessaria  la  carcerazione  preventiva,  o 
si  dimenticano  le  condizioni  delle  nostre  carce¬ 
ri? 

Questo  è  il  governo  che  sotto  la  spinta  dei 
Riformatori  probabilmente  annullerà  la  pena  di 
morte  dal  codice  militare  e  presenterà  una  mo¬ 
zione  all’ONU  per  una  moratoria  delle  esecu¬ 
zioni  capitali  nel  mondo.  Sono  cose  sbagliate 
anche  queste? 

Due  parole  sulla  legge  elettorale.  Io  sono  per  il 
maggioritario  secco  all’inglese;  ma  perché  que¬ 
sto  metodo  elettorale  sarebbe  truffaldino?  Vo¬ 
lete  dirmi  che  in  Gran  Bretagna  e  Stati  Uniti 
non  c’è  democrazia?  Sono  due  tra  i  pochi  Paesi 
che  non  hanno  avuto  dittature.  Due-tre  candi¬ 
dati  ogni  collegio,  chi  vince  governa  e  chi  per¬ 
de  si  prepara  per  le  elezioni  successive,  speran¬ 
do  che  i  perdenti  propongano  anche  programmi 
oltre  che  critiche. 

Comunque  credo  non  sia  necessario  andare  nei 
“Palazzi”  per  fare  politica,  ma  si  possa  fare  po¬ 
litica  anche  sulle  strade  e  credo  che  anche  il 
Movimento  Nonviolento  lo  abbia  dimostrato. 

In  quanto  allo  smantellamento  del  servizio 
pubblico  non  mi  sembra  ci  sia  stato,  né  credo  ci 
sarà,  ma  forse  che  una  TV  di  Stato  in  mano  pri¬ 
ma  alla  DC,  al  PSI  ed  al  PCI  ed  poi  pratica- 
mente  al  PDS  era  un  servizio  pubblico?  non 
avete  protestato  anche  voi  ultimamente  perché 
non  vi  davano  spazio,  alla  faccia  del  servizio 
pubblico? 

Francesco  Buffolo 

Mestre  -  Venezia 
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VOGLIO  TUTTO 

Sono  d’accordo  con  la  vostra  Campagna  per 
l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  ed 
invierò  il  mio  contributo,  ma  è  riduttiva.  Biso¬ 
gna  interessare  a  questa  Campagna  altre  nazio¬ 
ni  (anche  in  Spagna  per  esempio  aumentano  gli 
obiettori  di  coscienza)  e  bisogna  appoggiare  la 
proposta  di  una  manifestazione  per  un  conti¬ 
nente  dove  la  pace  non  sia  più  in  discussione, 
perché  a  fare  l’unione  europea  non  siano  i  ban¬ 
chieri  e  le  grandi  finanze  ma  la  gente  comune. 
Campagna  riduttiva,  perché  gli  enormi  interes¬ 
si  dei  lobbisti  portatori  di  morte  riguardano  tut¬ 
te  le  nazioni.  Quindi  proporrei,  con  altre  asso¬ 
ciazioni  umanitarie,  come  ad  es.  Medici  senza 
frontiere,  una  raccolta  di  firme  da  inviare 
aH’ONU  per: 

-  la  messa  al  bando  delle  nuove  armi  “non  leta¬ 
li”; 

-  la  drastica  riduzione  degli  armamenti  conven¬ 
zionali  (solo  difesa  nazionale  con  divieto  di 
esportazione)  e,  per  tutelare  i  lavoratori,  ricon¬ 
versione  a  produzione  civile  della  famigerata 
industria  bellica; 

-  abolizione  e  distruzione  delle  armi  e  altro  ma¬ 
teriale  nucleare,  nonché  delle  armi  chimiche; 

-  estendere  ai  produttori  d’armi  che  rifornisco¬ 
no  Paesi  in  guerra  o  a  rischio  o  che  violano 
l’embargo  e  i  diritti  civili,  ai  trafficanti  d’armi 
e  di  materiali  nucleari,  ai  Paesi  produttori  (che 
non  intendano  riconvertire  le  coltivazioni  di 
droga  in  coltivazioni  agricole)  ed  ai  trafficanti 

10  status  di  criminali  contro  l’umanità; 

-  una  legislazione  intemazionale  di  coordina¬ 
mento  e  collaborazione  effettiva  fra  nazioni, 
per  la  lotta  contro  la  criminalità  organizzata,  il 
riciclaggio  di  denaro  sporco  e  quant’ altro  possa 
servire  per  la  trasparenza; 

-  l’abolizione  del  segreto  bancario,  dei  cosid¬ 
detti  paradisi  fiscali,  delle  società  fiduciarie  e 
finanziarie  anonime  (complici  di  fatto  di  evaso- 
ri  fiscali,  tangentari,  assassini  e  di  genocidi  - 
come  la  Svizzera  che  lava  più  bianco...)  e  con 

11  denaro  recuperato  aiutare  le  popolazioni  po¬ 
vere  ed  inermi,  che  il  cinismo  delle  potenti 
lobby  delle  armi  e  della  droga  vogliono  annien- 

Sono  proprio  convinta  che  ci  saranno  molte  fir- 

Luisa  Cenon 

Marghera  -  Venezia 


“DOVE  SONO  I  PACIFISTI?” 

Egregio  direttore, 

anni  fa  sentendo  parlare  di  Obiezione  di  Co¬ 
scienza  alle  Spese  Militari,  senza  troppa  rifles¬ 
sione  mi  sono  lasciata  coinvolgere  e  ho  aderito. 
Successivamente  però  mi  sono  sorti  dei  dubbi. 
Eccoli: 

1)  Si  parla  di  pace  e  di  non  violenza.  Durante  la 
guerra  nel  Golfo  ci  sono  state  continuamente 
manifestazioni  contro  l’intervento  americano. 
Sono  scesi  in  piazza  gli  studenti  (poveri  burat¬ 
tini  manovrati  da  qualcuno  che  ha  interesse  a 
farlo!).  Ricordo  bene  le  scene  trasmesse  dalla 
televisione:  una  folla  di  giovani  urlava:  “Pace” 
...mostrando  i  pugni  ben  chiusi!  E  quelli  erano 
pacifisti? 

2)  E  scoppiata  già  da  diverso  tempo  (un  tempo 
che  a  me  sembra  interminabile)  la  guerra  in 
Bosnia-Erzegovina.  Dove  sono  oggi  quei  “pa¬ 
cifisti”  che  tanto  urlavano  contro  l’intervento 
americano?  Come  mai  non  sono  scesi  in  piazza 
ad  urlare  contro  la  crudeltà  satanica  (e  non  esa¬ 
gero)  dei  serbi  comunisti  che  non  vogliono 
convincersi  che  il  tempo  della  loro  dittatura  é 
terminato?  Forse  quei  “pacifisti”  non  sono  in¬ 
tervenuti  per  il  semplice  motivo  che  ai  loro  bu¬ 
rattinai  faceva  comodo  così. 

3)  Proponete  il  disarmo.  Se  in  un  primo  mo¬ 
mento  questa  cosa  mi  sembrava  buona,  ora,  a 
distanza  di  tempo,  non  mi  sembra  più  così  e 
spiego  le  ragioni:  nella  Bosnia-Erzegovina 
vengono  crudelmente  ammazzate  persone  iner¬ 
mi.  Le  vittime  non  si  contano.  Si  parla  di  vec¬ 
chi  impalati  e  crocifissi,  donne  in  stato  di  gra¬ 
vidanza  sventrate  e  i  feti  calpestati,  bambini 
con  il  cranio  fracassato... 

Ora  io  chiedo  a  lei  e  a  tutti  coloro  che  si  dicono 
pacifisti  (burattini  compresi).  “Ma  cosa  state 
facendo  per  portare  la  pace  in  quel  paese?” 
Credete  di  risolvere  il  problema  eliminando  le 
armi?  Non  lo  risolverete  affatto,  anzi  in  quel 
modo  non  farete  altro  che  tagliare  i  rami  di  un 
albero  dai  frutti  velenosi  (...così  l’albero  si  farà 
più  forte).  L’albero  va  distratto  nelle  sue  radici. 
Ma  voi  pacifisti  (o  obiettori,  mi  rivolgo  ad  en¬ 
trambi)  vi  siete  chiesti  dove  affondano  le  radici 
di  tanta  crudeltà? 

Se  toglierete  le  armi  all’uomo  violento  lui  con¬ 
tinuerà  ad  uccidere  strangolando,  annegando... 
e  in  mille  altri  modi  perché  il  problema  non  è 
nelle  armi  ma  nel  cuore  dell’uomo  che  si  è 
messo  al  servizio  dell’odio  e  dall’odio  si  lascia 
dominare.  Nonviolenza  e  pace  sono  certamente 
parole  belle  che  meritano  di  regnare  sulla  terra, 
ma  questo  avverrà  soltanto  quando  Dio  e  non 
l’odio  potrà  regnare  nel  cuore  dell’uomo. 

Forse  voi  obiettori  e  pacifisti,  pur  senza  render- 


spirituale  e  malvagio,  ribelle  a  Dio-Amore  che 
si  prende  gioco  di  noi  e  che  semina  morte  e  di¬ 
strazione  sulla  terra. 

Ma  non  avete  ancora  capito  che  Satana  non  si 
sconfigge  né  con  le  manifestazioni,  né  con  le 
parole,  né  con  il  non  pagare  le  tasse?  Satana  ri¬ 
de  di  queste  soluzioni  perché  non  vanno  in 
profondità  ed  il  principale  colpevole  (cioè  Sa¬ 
tana)  non  viene  né  scoperto  né  combattuto.  Io 
non  chiedo  a  voi  di  ascoltare  le  mie  parole,  ma 
se  volete  veramente  essere  “operatori  di  pace” 
allora  imparate  dal  vero  pacificatore  che  è  Cri¬ 
sto  Dio. 

Gesù  ci  ha  detto  chiaramente  come  si  combatte 
Satana:  con  la  preghiera  e  il  digiuno  (Mt,  17, 
21).  Tutto  il  resto  non  può  portare  pace.  Se  ci 
fossero  altri  mezzi  per  sconfiggere  l’odio  il  Si¬ 
gnore  ce  li  avrebbe  indicati. 

Angela  Cola 

Borzano  -  Reggio  Emilia 


GRAZIE  PER  A.N. 

Segnor  direttore, 

abbiamo  ricevuto  la  vostra  rivista  Azione  Non¬ 
violenta  del  dicembre  scorso.  Vi  ringraziamo 
con  questa  lettera  chiedendo  scuse  degli  sbagli 
redazionali. 

Comunque  ci  è  piaciuto  conoscere  gli  oggetti 
del  vostro  movimento,  nei  riguardi  ai  grandi 
problemi  sociali.  In  questa  prospettiva  ed  espe- 
ranza  stiamo  d’accordo!  Sì,  anche  in  Amazzo¬ 
ni  ci  rendiamo  conto  di  quanta  evidenza  ci  sia 
nella  proposta  nonviolenta;  crediamo  pure  sui 
nuovi  tempi:  “Oggi  la  cultura  della  nonviolen¬ 
za  si  è  fatta  strada”.  Siamo  lieti  di  sapere  delle 
vostre  attività  relative  a  questioni  di  giustizia, 
diritti  umani,  ambiente,  eco-pacifiste...  cerchia¬ 
mo  anche  collaborazione  e  intercambio  delle 
informazioni  relative  alla  violenza  contro  i 
contadini,  i  poveri  ed  oppressi  del  Latino-Ame- 
rica.  In  questo  senso  noi  brasiliani  dell’Amaz- 
zonia,  vi  rivolgiamo  questo  appello  o  sfida.  Sa¬ 
rebbe  possibile  stabilire  un  gemellaggio  tra  noi 
per  portare  avanti  un  impegno  di  stampare  del¬ 
le  notizie  relative  a  fatti  di  violenza  qui  in 
Amazzonia?  Vogliamo  quindi  addentrarci  ve¬ 
ramente  nell’era  della  “cultura  planetaria  dei 
diritti  umani”? 

Fratemalmente  vi  salutiamo. 

Grison  Priante 

Coordenador  Regional  da 
Commisào  Pastora l  da  terra 
Manaus,  Brasile 
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CRIMINALE.  Il  manicomio  criminale  - 
sigla  ufficiale  OPG,  Ospedale  Psichiatrico 
Giudiziale  -  è  un’istituzione  da  abolire. 
Tutta  la  letteratura  scientifica  e  tutte  le  te¬ 
stimonianze  in  materia  concordano  nel  de¬ 
nunciarne  la  natura  paradossale  e  l’irrazio¬ 
nalità  persecutoria.  Una  quindicina  di  anni 
siamo  arrivati  a  un  passo  dal  raggiungimen¬ 
to  di  questo  obiettivo:  perché  non  proviamo 
a  ricostruire  un  movimento  per  l’abolizione 
dell’OPG  e  a  riaprire  la  riflessione  e  l’im¬ 
pegno  per  l’assistenza  psichiatrica  demo¬ 
cratica  e  il  diritto  alla  salute  e  all’assistenza 
anche  all’ interno  del  circuito  penitenziario? 
Contattare:  Peppe  Sini  c/o  Provincia 
Via  Saffi 
01100  Viterbo 
Tel.  e  fax  0761 1353532 

OPPRESSIONE.  L’associazione  “Giolli” 
organizza  una  serie  di  momenti  pubblici  di 
presentazione  del  Teatro  dell’Oppresso  di 
Augusto  Boal.  A  Chiari  (BS),  il  17  settem¬ 
bre,  azioni  di  strada;  presso  Bergamo,  il  18 
settembre,  spettacolo  di  Teatro-forum;  a 
Novara  e  Vicenza,  l’8  e  9  ottobre,  e  a  Ge¬ 
nova,  il  22  e  23  ottobre,  stage  di  approfon¬ 
dimento;  a  Castelnuovo  Folignani  (PC),  il 
29  ottobre,  inizia  il  ciclo  di  formazione  re¬ 
sidenziale  di  base  11  metodo  del  TdO  e  il  la¬ 
voro  sull’  oppressione.  Le  iscrizioni  si  con¬ 
cludono  entro  il  15  ottobre. 

Contattare:  Segreteria  di  Giolli 
do  Angioletto  Cucé 
Via  Manzoni  31 
40026  Imola  BO 
Tel.  0173152474 

NEONATO.  É  da  poco  nato  a  Bologna, 
con  scopi  di  studio  e  ricerca  sulle  tecniche  e 
le  tematiche  della  nonviolenza,  un  gruppo 
informale  denominatosi  provvisoriamente 
“Gruppo  bolognese  nonviolenza”.  Tra  le 
prime  iniziative  il  gruppo  ha  organizzato,  in 
collaborazione  con  il  “Giolli”,  uno  stage 
per  conoscere  più  da  vicino  le  tecniche  e  le 
metodologie  fondamentali  del  Teatro 
dell’Oppresso.  L’incontro  si  terrà  sabato  10 
e  domenica  11  settembre  1994  a  Sasso 
Marconi  (BO).  Il  costo  complessivo  di  lire 
100.000  comprende  vitto,  alloggio  e  utiliz¬ 
zo  delle  strutture  per  i  due  giorni. 

Contattare:  Tel.  05116368804  (Paolo) 

Tel.  0511960153  ( Rosanna ) 

ECONOMIA.  Il  MLR  di  Padova,  la  CTM- 
MAG,  e  LIPSIA  di  Padova  hanno  organiz¬ 
zato  per  sabato  1°  ottobre  1994,  presso  il 
Palazzo  Giovannelli  di  Venezia,  un  conve¬ 
gno  intemazionale  dal  titolo  “ Una  finanza 
per  la  pace”.  Fra  le  finalità  del  convegno 
quella  di  indagare  le  varie  esperienze  di  fi¬ 
nanza  etica,  esperienze  che  pur  nelle  diver¬ 
se  modalità  di  funzionamento  e  di  settori  di 
intervento  hanno  in  comune  la  stessa  moti¬ 
vazione:  umanizzare  l’economia.  Il  collo¬ 
quio  vuole  anche  essere  un’occasione  di  in¬ 
contro  fra  le  concrete  esperienze  di  finanza 


etica  e  di  confronto  con  le  istituzioni  pub¬ 
bliche  e  finanziarie. 

Contattare;  CTM-MAG 

P. netta  Forzatè  1 
35100  Padova 

Tel.  0491651865;  fax  8755714 

RELIGIONI.  La  sesta  conferenza  mondia¬ 
le  delle  religioni  per  la  pace  si  riunirà  a  Ri¬ 
va  del  Garda  (TN)  dal  3  al  9  novembre 
1994.  Tale  conferenza  intende  contribuire  a 
mobilitare  gli  appartenenti  alle  grandi  reli¬ 
gioni  mondiali  affinché  cooperino  nella  ri¬ 
soluzione  dei  grandi  problemi  dell’umanità. 
I  partecipanti,  provenienti  dai  cinque  conti¬ 
nenti  e  da  circa  sessanta  stati,  rappresenta¬ 
no  le  principali  religioni  mondiali  e  sono 
stati  scelti  per  la  ricerca  di  un’etica  comu- 

Contattare:  Religioni  per  la  pace 

Lungotevere  della  Vittoria  10IC 
00195  Roma 
Tel.  06137517111 
(gio.  h.  16-19) 

PELLEGRINAGGIO.  Tutti  ricorderete 
come  nel  1991-92  -  in  occasione  dei  500 
anni  di  scoperta/conquista  delle  Americhe  - 
ebbe  luogo  un  Pellegrinaggio  ecumenico 
per  la  pace  e  per  la  vita  da  Panama  a  Wa¬ 
shington,  di  cui  AN  aveva  relazionato  am¬ 
piamente.  In  meno  saprete  che  nel  1993  ha 
avuto  luogo  un  analogo  pellegrinaggio  dal¬ 
lo  Sri  Lanka  al  sud  dell’India,  e  nessuno 
ancora  è  a  conoscenza  del  prossimo  Pelle¬ 
grinaggio  per  la  pace  e  la  vita,  che  avrà 
luogo  nel  1995  in  commemorazione  del 
cinquantesimo  anniversario  della  fine  della 
seconda  guerra  mondiale.  L’evento  -  come 
sempre  coordinato  egregiamente  dai  mona¬ 
ci  buddisti  del  Nipponzan  Myohoji  -  preve¬ 
de  la  partenza  della  marcia  da  Auschwitz 
l’8  dicembre  1994  e  l’arrivo  a  Hiroshima  il 
9  agosto  1995. 

Contattare:  Interfaith  pilgrimage 
Peace  Pagoda, 

100  Cavehill  Road 
LeverettMA  01054  (USA) 

Tel.  01-413-367-2202 
Fax  01-413-367-9369 

CONCRETE.  La  settima  edizione  della 
Fiera  delle  Utopie  Concrete  si  svolgerà  a 
Città  di  Castello  nell’ottobre  del  1995  e  af¬ 
fronterà  la  questione  “Lavoro  e  conversione 
ecologica”  partendo  dalla  realtà  regionale. 
Da  quando  è  uscito  il  libro  bianco  della 
commissione  della  Comunità  Europea  con 
le  riflessioni  su  un  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo  che  cerca  di  coniugare  i  rapporti 
strutturali  tra  ambiente  e  occupazione,  è  di¬ 
ventato  un  luogo  comune  che  l’ambiente  è 
lavoro.  La  distanza  tra  questa  affermazione 
generica  e  la  realtà  produttiva  in  loco  è  an¬ 
cora  notevole:  questa  edizione  della  “Fiera” 
cercherà  di  individuare  gli  ostacoli  per  un 
benessere  ecologico  nel  lavoro  e  del  lavoro 
coinvolgendo  nella  ricerca-azione  cinque 


città  umbre. 

Contattare:  Fiera  delle  Utopie  Concrete 
Piazza  Servi  di  Maria 
06012  Città  di  Castello  PG 
Tel  e  fax  07518554321 

CASALINGHI.  Il  “Movimento  degli  uo¬ 
mini  casalinghi”  fondato  da  Antonio  Bar¬ 
chetta  Ebbra  d’ Andrea,  in  collaborazione 
con  il  Circolo  Vegetariano  di  Calcata,  orga¬ 
nizza  sabato  10  e  domenica  1 1  settembre  il 
primo  festival  degli  uomini  casalinghi,  una 
giornata  dimostrativa  di  come  dovrebbe 
svolgersi  la  vita  in  questa  nuova  forma  di 
convivenza  che  può  sostituire  la  famiglia, 
la  scuola  e  la  fabbrica.  Il  densissimo  pro¬ 
gramma  prevede  al  sabato  massaggio  esi¬ 
stenziale,  preparazione  sociale  del  pranzo 
(e  rigoverno  ecologico),  presentazione  del 
manuale  del  movimento  “vivere  con  cura”, 
l’inaugurazione  della  mostra  “il  cavalluccio 
marino”  e  per  finire  danze  intorno  al  fuoco. 
La  domenica  escursione  botanica  e  labora¬ 
tori  conviviali  (bucato-danza). 

Contattare:  Circolo  Vegetariano  di  Calcata 
Tel.  07611587200  (Paolo) 

PIEMUNT.  Sabato  22  ottobre  si  svolgerà 
nella  splendida  cornice  del  Castello  di  Al- 
biano  l’assemblea  regionale  degli  OSM  del 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  cui  sono  natural¬ 
mente  invitati  tutti  gli  obiettori  della  zona. 
Domenica  23  invece,  nella  stessa  località,  si 
terrà  l’attivo  regionale  MIR-MN.  Gli  ap- 
cionados  che  seguono  entrambe  le  iniziati¬ 
ve  possono  cenare  e  pernottare  in  loco. 
Contattare:  MIR-MN 

Via  Assietta  13/a 
10128  Torino 
Tel.  0111549184 

MANCA.  É  Michele  Manca  in  persona  che 
garantisce  l’igienismo  D.O.C.  di  una  serie 
di  soggiorni  e  vacanze  in  Liguria  e  nelle 
Marche:  anche  se  è  tardi  per  partecipare  a 
quelli  di  Pieve  Ligure,  è  ancora  possibile 
prenotarsi  per  un  ritemprante  soggiorno 
presso  l’attrezzato  centro  igienista  Evviva 
Dio  (sic).  Dal  5  al  28  ottobre  in  Contrada 
Asola  a  Potenza  Picena,  in  camere  doppie 
con  bagno  (L.  55.000  al  giorno  per  chi  di¬ 
giuna,  più  L.  10.000  al  giorno  per  chi  man¬ 
gia).  Conviene  mangiare. 

Contattare:  Michele  Manca 
Via  P. Pinetti  91/4 
16144  Genova 

BIOLOGICO.  Il  comune  di  San  Miniato 
ed  il  WWF  del  Valdamo  organizzano  nei 
giorni  di  sabato  17  settembre,  sabato  15  ot¬ 
tobre,  domenica  6  novembre  e  domenica  4 
dicembre  un  mercatino  biologico  denomi¬ 
nato  “ Terra  viva”:  conferenze,  dibattiti, 
corsi,  espositori  su  agricoltura,  alimentazio¬ 
ne,  terapie  naturali  per  la  salute,  ecologia  in 
generale.  L’obiettivo  principale  é  quello  di 
far  conoscere  gli  alimenti  biologici,  che  so¬ 
no  privi  di  residui  tossici  ed  integri  nel  loro 
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valore  nutritivo. 

Contattare:  Giuseppe  Gozzi 
Via  Matteotti  8 

56022  Castelfranco  di  Sotto  PI 
Tel.  0571/47739 

SPRECO.  Contro  lo  spreco,  per  il  riciclo. 
Ci  sono  migliaia  di  persone  in  Italia  che 
mettono  ai  primi  posti  dei  loro  interessi  e 
delle  loro  attività  la  liberazione  dal  consu¬ 
mismo  e  in  particolare  dall’invasione  dei  ri¬ 
fiuti.  Attivo  sin  dal  lontano  1985  circa,  il 
Forum  Verde  Risorse  e  Rifiuti  organizza 
periodicamente  un  Convegno  nazionale  per 
fare  il  punto  sulle  esperienze  più  avanzate 
di  raccolta  differenziata,  sui  nuovi  sistemi 
di  riciclo,  sulle  tendenze  europee  e  così  via. 
Dopo  Marghera  1988  e  Bologna  1991  ora  é 
la  volta  di  Venezia:  l’appuntamento  è  per 
venerdì  7  e  sabato  8  ottobre  1994  in  località 
da  definire.  Per  informazioni  più  dettagliate 
(sede,  orarie  programmi)  o  per  avanzare 
proposte, 

contattare:  Tel.  041/270144116  (h.  15-17) 
Fax  041/2701445 

PREGIUDIZIO.  “Il  pregiudizio.  Scoperta, 
ricerca,  confronto  attraverso  i  percorsi  edu¬ 
cativi  nonviolenti”  è  il  titolo  del  Seminario 
residenziale  per  formatori  e  animatori  orga¬ 
nizzato  dalla  “Comunità  progetto  sud”  e  dal 
“Coord.  regionale  educazione  alla  pace”  dal 
29  settembre  al  2  ottobre  1994.  Obiettivi: 
sviluppare  forme  di  accettazione  del  diver¬ 
so  e  favorire  l’autoanalisi  superando  ruoli 
ed  etichette.  Contenuti:  ricerca  collettiva  di 
percorsi  educativi  nonviolenti.  Metodolo¬ 
gia:  attiva,  con  particolare  attenzione 
all’aspetto  ludico  e  riflessivo.  Conducono 
Gianluca  Cantisani  (di  “Pace  e  Dintorni”), 
Pippo  Biassoni  e  Patrizia  Zocchio  (della 
“Rete  di  educazione  alla  pace”).  La  quota 
di  partecipazione  è  di  lire  200.000;  le  ade¬ 
sioni  devono  pervenire  entro  il  10  settem¬ 
bre. 

Contattare:  Comunità  progetto  sud 
Via  Conforti 

88046  Lamezia  Terme  CZ 
Tel.  0968/23297  (Beppe  o  Emma ) 

LUNA.  Siamo  Antonella  e  Paolo  (30  anni) 
e  Luna  (20  mesi).  Viviamo  nelle  colline  del 
Monferrato  a  40  Km  da  Torino.  Cerchiamo 
un/a  ragazzo/a  alla  pari;  possiamo  offrire 
vitto  e  alloggio  e  chiediamo  di  lavorare  per 
metà  giornata  per  seguire  Luna  e  coltivare 
l’orto.  Niente  fumo,  TV  e  droghe.  L’ali¬ 
mentazione  è  vegetariana  e  il  riscaldamento 
a  legna.  C’è  la  possibilità  di  fare  della  cera¬ 
mica  e  di  utilizzare  un  forno  a  legna.  Nostri 
interessi:  nonviolenza,  danze  popolari,  fito¬ 
terapia,  terzo  mondo. 

Contattare:  Paolo  Fecchio 

Antonella  Chareun 
B.ta  Pratorotondo 
14020  Aramengo  AT 
Tel.  0141/909186 


NUDA.  La  battaglia  a  favore  degli  animali 
è  ancora  ben  lontana  dall’essere  vinta,  an¬ 
che  se  la  sensibilità  verso  questo  problema 
è  sempre  più  diffusa.  Gli  amici  del  fondo 
Imperatrice  nuda  contro  la  sperimentazione 
animale  (il  cui  nome  è  mutuato  dal  libro  di 
Hans  Ruesch  sulla  vivisezione,  Imperatrice 
nuda  appunto)  sono  convinti  che  tutti  colo¬ 
ro  che  operano  nel  campo  dell’arte  non 
possono  sottrarsi  ad  un  impegno  in  questa 
direzione,  essendo  l’arte  solidale  con  la  na¬ 
tura  in  quel  principio  creativo  che  investe 
ogni  aspetto  del  miracolo  della  vita.  Si  è 
così  formato  un  comitato  di  critici  d’arte  e 
personalità  della  cultura  che  ha  invitato  gli 
artisti  a  donare  un’opera  il  cui  ricavato  sarà 
devoluto  al  fondo  in  questione.  Tra  i  com¬ 
ponenti  dell’assortito  comitato  spiccano  i 
nomi  di  Piero  Citati,  Vittorio  Gassman, 
Fulco  fTatesi  nonché,  {ter  altro  verso,  quel¬ 
lo  di  Franco  Zeffirelli. 

Contattare:  Fondo  “Imperatrice  nuda” 

Via  P.A.  Micheli  62 
00197  Roma 
Tel.  06/3220720 

NOBEL.  Ci  è  pervenuta  una  petizione  di 
sostegno  alla  candidatura  al  premio  Nobel 
per  la  pace  di  Monsignor  Willy  Romelus, 
Vescovo  di  Jérémie  in  Haiti,  in  cui  si  legge 
tra  l’altro:  “Nel  contesto  delle  violazioni 
dei  diritti  umani  che  si  verificano  attual¬ 
mente  ad  Haiti,  Mons.  Romelus  è,  a  rischio 
della  vita,  un  esempio  di  determinazione  e 
verità  nel  suo  impegno  per  la  giustizia  e  il 
rispetto  della  dignità  umana.  Uomo  respon¬ 
sabile,  egli  denuncia  senza  compromessi  le 
violenze  che  si  abbattono  con  crudeltà  sulla 
sua  gente.  In  questa  lotta,  Romelus  ha  scel¬ 
to  la  via  della  nonviolenza,  le  armi  della  pa¬ 
ce,  dell’amore  e  della  verità”. 

Assegnare  a  Mons.  Romelus  il  premio  No¬ 
bel  per  la  pace  sarebbe  rendere  omaggio 
anche  a  tutto  un  popolo  che  lotta  con  corag¬ 
gio  e  senza  violenza  per  accedere  alla  di¬ 
gnità  e  ad  una  vera  esistenza,  duecento  anni 
dopo  essersi  liberati  dalla  schiavitù. 
Contattare:  Chretiens  pour  Haiti 
3,  rue  Pierre  Bourdan 
F-75012  Paris  (Francia) 

INDULTO.  In  attesa  di  quelle  in  prepara¬ 
zione,  mettiamo  almeno  fine  alle  iniquità 
giudiziarie  della  prima  Repubblica!  Visto 
che  i  condannati  con  sentenza  passata  in 
giudicato  prima  dell’entrata  in  vigore  del 
nuovo  codice  di  procedura  penale  non  han¬ 
no  potuto  usufruire  del  rito  abbreviato,  par¬ 
te  dai  detenuti  della  Casa  circondariale  di 
Porto  Azzurro  la  richiesta  concessione  di 
un  indulto  nella  misura  di  almeno  un  terzo 
delle  pene  detentive,  senza  esclusioni  sog¬ 
gettive,  oggettive  e  altre  condizioni  limita¬ 
tive  o  riserve  di  qualunque  genere. 
Contattare:  La  Grande  Promessa 
Forte  San  Giacomo  1 
57036  Porto  Azzurro  U 


EDUCAZIONE.  Il  Centro  Psicopedagogi¬ 
co  per  la  Pace  di  Piacenza  annuncia  i  propri 
programmi  di  formazione  per  l’autunno 
1994.  Ecco  i  temi  e  le  date  dei  corsi:  La 
classe  come  gruppo  cooperativo  (con  Luca 
Ferrari,  Milano,  24-25/9),  Imparare  a  gio¬ 
care  in  modo  cooperativo  (con  Sigrid  Loos, 
Genova,  15-16/10),  Lo  sfondo  integratore 
(con  Vanna  Vecchioni  e  Rita  Croci,  Mila¬ 
no,  22-23/10),  Teatro  dell’ Oppresso  ed 
educazione  alla  pace  (con  Roberto  Mazzi¬ 
ni,  Milano,  5-6/1 1),  L’ascolto  nella  relazio¬ 
ne  educativa  (con  Alberto  Dazzi,  Genova, 
26-27/11).  L’iscrizione  è  di  L.  150.000  per 
ogni  corso  di  fine  settimana,  da  inviare  al 
Centro  almeno  10  gg.  prima  dell’inizio  del 
corso. 

Contattare:  C.P.P. 

Stradone  Farnese  74 
29100  Piacenza 
Tel.  e  fax  0523/327288 

OPUSCOLO.  “Puntolineapunto”  -  agenzia 
di  stampa  sulla  DPN  finanziata  dalla  Cam¬ 
pagna  OSM  -  annuncia  la  stampa  e  la  distri¬ 
buzione  a  chi  ne  farà  richiesta  di  4.000  opu¬ 
scoli  divulgativi  sulla  DPN.  Si  annuncia 
inoltre  che  dal  1°  settembre  Raffaele  Bar- 
biero  non  sarà  più  il  referente  del  gruppo, 
che  avrà  un  nuovo  responsabile.  D’ora  in 
avanti  dunque 
contattare:  Paola  Berti 

Via  Rio  Rose  120 
47032  Bertinoro  FO 
Tel.  0543/445533 

UNIVERSITE’.  L’Università  della  pace  di 
Namur  ci  informa  con  la  consueta  precisio¬ 
ne  del  proprio  programma  formativo  1994- 
95.  In  particolare  segnaliamo  i  seguenti 
training  per  la  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti:  Il  gioco  del  labirinto:  scoprire  un 
amico  fedele,  se  stesso  (1-2/10);  La  media¬ 
zione  nell’ ambiente  scolastico  (8-9/10); 
Auto-affermazione  nel  quotidiano  (15- 
16/10);  Introduzione  alla  comunicazione 
nonviolenta  (1 1/1 1). 

Contattare:  Université  de  Paix 

Boulevard  du  Nord  4 
5000  Namur  (Belgio) 

MINE.  La  Campagna  italiana  contro  le  mi¬ 
ne  anti-uomo  ha  in  programma  per  i  giorni 
23-24  e  25  settembre  una  serie  di  iniziative 
di  sensibilizzazione.  La  località,  vista  anche 
la  dislocazione  dei  principali  produttori, 
non  poteva  essere  che  Brescia,  città  che 
ospita  anche  una  attiva  “Consulta  per  la  pa¬ 
ce  e  la  solidarietà  fra  i  popoli”.  Dallo  spet¬ 
tacolo  di  venerdì  sera  in  piazza  Loggia  alla 
proiezione  di  filmati  alla  marcia  verso  la 
sede  della  Valsella,  sarà  un  susseguirsi  di 
momenti  forti  da  non  perdere. 

Contattare:  Missione  Oggi 
Via  Piamarta  9 
25121  Brescia 
Tel.  030/3772780 
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Materiale  disponibile 


QUADERNI 

DI  AZIONE  NONVIOLENTA 

Agili  opuscoli  di  32  o  più  pagine  editi  da 
A.N.,  L.  4.000  cd. 

n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  H  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12  -1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham.  Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di 
M.L.  King 


LIBRI 

DI  ALDO  CAPITINI 

Testi  originali  di  A.Capitini,  in  edizioni  rare 
o  fuori  commercio. 

Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  p. 
145,  L.  19.000 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  p.  103,  L.  12.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  p.  200,  L. 
12.000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi. 
I,  p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


LIBRI  VARI 

SULLA  NONVIOLENZA 

Selezione  dei  migliori  testi,  sia  in  edizioni  di 
grande  diffusione  che  di  non  facile  reperibi¬ 
lità,  per  formare  una  “biblioteca  della  non¬ 
violenza”. 

Aldo  Capitini  educatore  di  nonviolenza, 
di  N.Martelli,  Lacaita,  p.  170,  L.  15.000 
Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero, 
di  G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Macro, 
p.  83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
E.Eashwaran,  Sonda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giu¬ 
stizia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  Macro,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonviolenza,  di  P.Patfoort,  La 
Meridiana,  p.  119,  L.  22.000 
Diventare  vegetariani.  Perché  e  come,  a 
cura  dell’Ass.  vegetariana  italiana,  Manca, 
p.  114,  L.  12.000 

Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 

Bresci,  p.  330,  L.  30.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.Tolstoi, 

M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 

L’abecedario  dell’obiettore,  di  AA.VV.,  La 

Meridiana,  p.  186,  L.  19.000 

La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss, 

La  Meridiana,  p.  135,  22.000 

La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP, 

p.  159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000 
La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p. 
275,  L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 
M.K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H. 
Goss-Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  riconversione  dell’industria  militare, 
di  M.Pianta  e  A.Castagnola,  ECP,  p.  212,  L. 
18.000 

La  vera  vita,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p. 
293,  L.  18.000 


Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 
Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cu¬ 
ra  del  “Centro  nuovo  modello  di  sviluppo”, 
EMI,  p.  178,  L.  18.000 
Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola 
di  Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 
L.  6.000 

Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 

AA. VV.,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nel  mondo, 

a  cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
102,  L.  17.000 

Palestina-Israele.  Una  soluzione  nonvio¬ 
lenta?  di  J.Galtung,  Sonda,  p.  132,  L.  18.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.Sémelin, 
EGA,  p.  192,  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.Sharp,  EGA.  Voi.  1  (Potere  e  lotta),  p. 
164,  L.  23.000;  voi.  2  (Le  tecniche),  p.  200, 

L.  29.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza, 
di  L.del  Vasto,  Gribaudi,  p.  176,  L.  13.000 
Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  di  J.Sémelin, 
Sonda,  p.  248,  L.  32.000 
Soldidarietà.  Il  risparmio  autogestito,  di 
L.Davico,  Macro,  p.  180,  18.000 
Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  di  S.Albesano,  Santi  Quaranta,  p.  200, 
L.  22.000 

Strategia  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Lanterna,  p.  175,  L.  12.000 
Tolstoi  verde,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p. 
276,  L.  18.500 

Villaggio  e  autonomia,  di  M.K.Gandhi, 
LEF,  p.  196,  L.  14.000 
Vinoba  o  il  secondo  pellegrinaggio,  L.del 
Vasto,  Jaca  Book,  p.  245,  L.  22.000 


CONDIZIONI  DI  VENDITA 

Ordinare  il  materiale  alla  redazione  di 
Azione  nonviolenta  (via  Spagna  8, 
37123  Verona,  tei.  045/8009803,  fax 
045/8009212),  che  ve  lo  invierà  in 
contrassegno.  Gli  iscritti  al  Movimen¬ 
to  Nonviolento  usufruiscono  di  uno 
sconto  del  10%;  i  gruppi  che  effettua¬ 
no  rivendita  militante  di  uno  sconto  da 
concordare. 
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Dal  29  al  12  agosto  1994,  in  dodici  per¬ 
sone  facenti  parte  di  organizzazioni  che 
aderiscono  alla  "Campagna  di  solidarietà 
per  il  Kossovo",  e  rappresentanti  di  Enti 
Locali  interessati  a  quella  Regione,  ci 
siamo  recati  in  alcune  zone  della  ex  Ju¬ 
goslavia.  Questa  terza  delegazione  uffi¬ 
ciale  della  Campagna  ha  toccato  Belgra¬ 
do,  in  Serbia,  Pristina,  nel  Kossovo,  ed 
altre  località  delle  stesse  aree.  Abbiamo 
avuto  colloqui  con  oltre  una  cinquantina 
di  persone,  serbe  ed  albanesi,  ricoprenti 
ruoli  di  autorità  e  semplici  cittadini,  o  del 
mondo  delle  organizzazioni  umanitarie 
intergovernative,  governative  e  non  go¬ 
vernative.  Abbiamo  inoltre  visitato  vari 
campi  profughi,  ospedali,  centri  sanitari  e 
assistenziali,  scuole. 

Questi  colloqui,  queste  visite  e  questi  in¬ 
contri  ci  hanno  portato  alle  seguenti  con¬ 
clusioni: 

1.  Il  problema  del  Kossovo  è  estrema- 
mente  complesso.  La  violazione  dei  dirit¬ 
ti  umani  della  popolazione  albanese  da 
parte  dell'esercito,  della  polizia,  e  dei 
gruppi  paramilitari  serbi  da  questi  protet¬ 
ti,  è  costante  e  sistematica.  Inoltre,  ri¬ 
schia  di  far  esplodere  il  Kossovo  da  un 
momento  all'altro  e  di  creare  il  conflitto 
armato  anche  in  quella  zona,  da  dove 
tenderebbe  ad  allargarsi  a  livello  intema¬ 
zionale. 

Varie  persone  ed  alcuni  studiosi  danno 
ormai  per  scontato  il  conflitto  armato,  at¬ 
tualmente  latente  grazie  anche  alla  scelta 
nonviolenta  della  leadership  albanese, 
esploderà  apertamente.  Per  ridurre  le  ten¬ 
sioni  e  risolvere  pacificamente  il  conflitto 
ci  è  sembrato  assolutamente  indispen¬ 
sabile  l'intervento  di  una  "terza  forza" 
che  venga  accettata  da  ambedue  i  gmppi 
come  mediatrice  e  riesca  a  stabilire  una 
comunicazione  diretta  tra  le  due  parti. 
Solo  i  serbi  e  gli  albanesi  possono  risol¬ 
vere  i  loro  problemi,  ma  lo  stato  attuale 
dei  rapporti  reciproci  è  così  povero  e  de¬ 
teriorato  che  sembra  impossibile  un  supe¬ 
ramento  del  conflitto  senza  l'aiuto  di  ter¬ 
ze  parti. 

2.  La  situazione  attuale  risulta  caratteriz¬ 
zata,  infatti,  da  un  fortissimo  nazionali¬ 
smo  da  ambedue  le  parti,  sia  quella  serba 
che  quella  albanese,  e  da  una  quasi  com¬ 
pleta  assenza  di  comunicazione  recipro¬ 
ca,  con  una  certa  rigidità  da  ambedue  le 
parti  che  vedono  l'altra  in  modo  totaliz¬ 
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zante  (amico/nemico;  bianco/nero)  con 
una  scarsa  ricerca  di  una  reciproca  com¬ 
prensione.  Questa  situazione  è  resa  anco¬ 
ra  più  grave  dalla  mancanza  quasi  totale 
di  giornali  ed  altri  mezzi  di  comunicazio¬ 
ne  che  si  pongano  al  di  sopra  della  mi¬ 
schia  e  cerchino  di  essere,  al  massimo 
grado  possibile,  obiettivi. 

3.  Abbiamo  comunque  potuto  riscontrare 
che  l'interesse  ad  evitare  l'esplosione  e 
l'emergere  del  conflitto  armato  era  pre¬ 
sente,  al  momento  del  nostro  viaggio,  sia 
presso  i  serbi  che  presso  gli  albanesi.  E 
questo  apre  la  possibilità  di  una  presenza 
di  terze  parti  che  svolgano  un  lavoro  di 
intermediazione,  anche  se  il  lavoro  è 
complesso  ed  estremamente  delicato. 

4.  Oltre  al  comune  interesse  ad  evitare 
l'esplosione  del  conflitto,  almeno  al  mo¬ 
mento  attuale,  un  ulteriore  elemento  che 
abbassa  il  livello  della  conflittualità  ed 
apre  a  soluzioni  pacifiche  del  conflitto  è 
la  scelta,  da  parte  albanese,  di  una  strate¬ 
gia  di  confronto  nonviolento.  Questa 
strategia  ha  portato  all'organizzazione, 
efficiente  e  capillare,  di  una  società  pa¬ 
rallela  che  si  configura  in  modo  autono¬ 
mo  con  proprie  strutture  di  base  (dal  go¬ 
verno,  all'autotassazione,  all'università, 
alle  scuole,  alle  cliniche,  alle  organizza¬ 
zioni  assistenziali,  ecc.). 

É  questo  del  Kossovo,  probabilmente, 
uno  dei  casi  storici  più  interessanti  dell'u¬ 
so,  come  strategia  di  lotta  nonviolenta, 
dell'organizzazione  di  un  governo  e  di 
una  società  parallela.  Ma  anche  se  lo 
sforzo  è  encomiabile,  ci  sono,  comunque, 
problemi  di  ogni  tipo,  sia  scolastici  che 
sanitari,  che  non  possono  essere  risolti 
nella  situazione  attuale  e  richiedono  un 
superamento  del  conflitto. 

Lo  sforzo  degli  albanesi  per  la  costruzio¬ 
ne  di  una  società  parallela  ci  è  sembrato 
aver  messo  in  difficoltà  anche  i  serbi, 
portandoli  ad  una  certa  disponibilità,  al¬ 
meno  nelle  dichiarazioni  fatte  dalle  auto¬ 
rità  serbe  del  Kossovo  alla  nostra  delega¬ 
zione,  a  riaprire  il  dialogo  e  ad  accettare 
l'aiuto  di  terze  parti  che  facilitino  questo 
processo.  Questo  sforzo  è  sicuramente  un 
elemento  positivo  che  va  aiutato  e  poten¬ 
ziato.  Secondo  l'impressione  del  gruppo, 
però,  la  soluzione  pacifista  del  conflitto 
richiede,  oltre  al  potenziamento  della  lot¬ 
ta  nonviolenta,  anche  la  riapertura  del 
processo  di  confronto  e  di  dialogo  tra  le 
due  parti  in  conflitto,  ora  quasi  del  tutto 
interrotto. 

Da  questo  punto  di  vista,  ci  è  sembrato 
necessario  fare  anche  una  analisi  critica 


della  scelta  nonviolenta  attuale,  per  non 
rischiare  di  sopravvalutarne  la  portata: 
4.1.  La  risposta  nonviolenta  presenta  ele¬ 
menti  estremamente  interessanti  ed  origi¬ 
nali  (oltre  che  all'uso  della  strategia  del 
governo  parallelo,  già  accennata,  merita 
di  essere  conosciuto  ed  apprezzato  tutto  il 
lavoro  culturale,  guidato  dal  prof.  Anton 
Cetta,  per  il  superamento  di  tradizioni 
violente  presenti  anche  nella  cultura  alba¬ 
nese)  ed  è  di  per  se  stessa  un  lodevole  at¬ 
to  di  coraggio.  La  nonviolenza  attuata  dal 
popolo  albanese,  secondo  quanto  dettoci 
dallo  stesso  Rugova,  ha  forse  il  limite  di 


connotarsi  come  "nonviolenza  pragmati¬ 
ca":  infatti,  molti  degli  albanesi  incontrati 
accettano  la  nonviolenza  più  perché  sono 
consci  che  l’uso  da  parte  loro  delle  armi  e 
della  ribellione  armata  porterebbe  ad  un 
massacro  della  popolazione  albanese  da 
parte  della  milizia  serba,  che  per  una  rea¬ 
le  convinzione  suU’efficacia  risolutiva  di 
una  lotta  nonviolenta. 

Inoltre  questa  scelta  di  lotta  nonviolenta 


nei  rapporti  interni  serbo/albanesi  si  lega 
ad  una  accettazione  e  ad  una  speranza  di 
un  intervento  della  comunità  intemazio¬ 
nale  non  solo  sotto  forma  di  sanzioni  ed 
embargo  (sostanzialmente  accettate  ed  il 
cui  superamento  si  vorrebbe  legare  ad  un 
miglioramento  della  situazione  del  Kos¬ 
sovo,  il  che  è  più  che  comprensibile  data 
la  situazione  riscontrata),  ma  anche  sotto 
forma  di  interventi  armati  Nato  (esempio 
bombardamenti  in  Bosnia).  Sembra  cioè 
che  gli  albanesi,  pur  lottando  con  la  non¬ 
violenza,  sperino  che  la  soluzione  finale 
del  conflitto  venga  dall’uso  delle  armi  e 


delle  pressioni  internazionali,  piuttosto 
che  dalla  loro  stessa  lotta. 

4.2.  Anche  se  la  leadership  albanese  mo¬ 
stra  una  certa  flessibilità  nel  definire 
un'eventuale  forma  statale  del  Kossovo 
(aperta  verso  Serbia  ed  Albania)  e  le  rela¬ 
tive  tappe  di  indipendenza,  occorre  ri¬ 
marcare  come  è  proprio  la  questione  del¬ 
l'indipendenza  il  passo  ritenuto  inaccetta¬ 
bile  dai  serbi  e  da  molti  degli  interlocuto¬ 


ri  internazionali.  In  questo  senso  po¬ 
trebbe  aprire  maggiori  spazi  un'accetta¬ 
zione  ed  un  sostegno  alla  proposta  di 
Confederazione  Balcanica  elaborata  da 
un  grappo  di  intellettuali  coordinati  dal 
prof.  Ianic,  direttore  dell'Istituto  per  le  re¬ 
lazioni  interetniche. 

5.  Oltre  all'interesse  comune  ad  evitare, 
almeno  nel  momento  attuale,  l'esplosione 
del  conflitto,  ed  alla  scelta  nonviolenta 
degli  albanesi,  abbiamo  trovato  comun¬ 
que  vari  altri  elementi  positivi  che  posso¬ 
no  portare,  se  rinforzati  e  potenziati,  ad 
una  riduzione  e  forse  anche  ad  un  supera¬ 


mento  del  conflitto: 

5.1.  Una  disponibilità  da  parte  di  alcuni 
oppositori  serbi  al  regime  di  Milosevic 
(Donne  in  nero,  Centro  antiguerra,  ecc.) 
ad  iniziare  il  dialogo  ora  interrotto  con 
gli  albanesi,  se  non  sugli  obiettivi  finali 
(le  riserve  citate  al  punto  4.2.  vengono 
soprattutto  da  questi  gruppi)  almeno  sui 
metodi  di  lotta  nonviolenta  per  la  trasfor¬ 
mazione  del  regime  attuale,  e  sul  rispetto 
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Dal  29  al  12  agosto  1994,  in  dodici  per¬ 
sone  facenti  parte  di  organizzazioni  che 
aderiscono  alla  "Campagna  di  solidarietà 
per  il  Kossovo",  e  rappresentanti  di  Enti 
Locali  interessati  a  quella  Regione,  ci 
siamo  recati  in  alcune  zone  della  ex  Ju¬ 
goslavia.  Questa  terza  delegazione  uffi¬ 
ciale  della  Campagna  ha  toccato  Belgra¬ 
do,  in  Serbia,  Pristina,  nel  Kossovo,  ed 
altre  località  delle  stesse  aree.  Abbiamo 
avuto  colloqui  con  oltre  una  cinquantina 
di  persone,  serbe  ed  albanesi,  ricoprenti 
ruoli  di  autorità  e  semplici  cittadini,  o  del 
mondo  delle  organizzazioni  umanitarie 
intergovernative,  governative  e  non  go¬ 
vernative.  Abbiamo  inoltre  visitato  vari 
campi  profughi,  ospedali,  centri  sanitari  e 
assistenziali,  scuole. 

Questi  colloqui,  queste  visite  e  questi  in¬ 
contri  ci  hanno  portato  alle  seguenti  con¬ 
clusioni: 

1.  Il  problema  del  Kossovo  è  estrema- 
mente  complesso.  La  violazione  dei  dirit¬ 
ti  umani  della  popolazione  albanese  da 
parte  dell'esercito,  della  polizia,  e  dei 
gruppi  paramilitari  serbi  da  questi  protet¬ 
ti,  è  costante  e  sistematica.  Inoltre,  ri¬ 
schia  di  far  esplodere  il  Kossovo  da  un 
momento  all'altro  e  di  creare  il  conflitto 
armato  anche  in  quella  zona,  da  dove 
tenderebbe  ad  allargarsi  a  livello  intema¬ 
zionale. 

Varie  persone  ed  alcuni  studiosi  danno 
ormai  per  scontato  il  conflitto  armato,  at¬ 
tualmente  latente  grazie  anche  alla  scelta 
nonviolenta  della  leadership  albanese, 
esploderà  apertamente.  Per  ridurre  le  ten¬ 
sioni  e  risolvere  pacificamente  il  conflitto 
ci  è  sembrato  assolutamente  indispen¬ 
sabile  l'intervento  di  una  "terza  forza" 
che  venga  accettata  da  ambedue  i  gmppi 
come  mediatrice  e  riesca  a  stabilire  una 
comunicazione  diretta  tra  le  due  parti. 
Solo  i  serbi  e  gli  albanesi  possono  risol¬ 
vere  i  loro  problemi,  ma  lo  stato  attuale 
dei  rapporti  reciproci  è  così  povero  e  de¬ 
teriorato  che  sembra  impossibile  un  supe¬ 
ramento  del  conflitto  senza  l'aiuto  di  ter¬ 
ze  parti. 

2.  La  situazione  attuale  risulta  caratteriz¬ 
zata,  infatti,  da  un  fortissimo  nazionali¬ 
smo  da  ambedue  le  parti,  sia  quella  serba 
che  quella  albanese,  e  da  una  quasi  com¬ 
pleta  assenza  di  comunicazione  recipro¬ 
ca,  con  una  certa  rigidità  da  ambedue  le 
parti  che  vedono  l'altra  in  modo  totaliz¬ 
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zante  (amico/nemico;  bianco/nero)  con 
una  scarsa  ricerca  di  una  reciproca  com¬ 
prensione.  Questa  situazione  è  resa  anco-  i 
ra  più  grave  dalla  mancanza  quasi  totale 
di  giornali  ed  altri  mezzi  di  comunicazio¬ 
ne  che  si  pongano  al  di  sopra  della  mi¬ 
schia  e  cerchino  di  essere,  al  massimo 
grado  possibile,  obiettivi. 

3.  Abbiamo  comunque  potuto  riscontrare 
che  l'interesse  ad  evitare  l'esplosione  e 
l'emergere  del  conflitto  armato  era  pre¬ 
sente,  al  momento  del  nostro  viaggio,  sia 
presso  i  serbi  che  presso  gli  albanesi.  E  j 
questo  apre  la  possibilità  di  una  presenza 

di  terze  parti  che  svolgano  un  lavoro  di 
intermediazione,  anche  se  il  lavoro  è 
complesso  ed  estremamente  delicato. 

4.  Oltre  al  comune  interesse  ad  evitare 
l'esplosione  del  conflitto,  almeno  al  mo¬ 
mento  attuale,  un  ulteriore  elemento  che 
abbassa  il  livello  della  conflittualità  ed 
apre  a  soluzioni  pacifiche  del  conflitto  è 
la  scelta,  da  parte  albanese,  di  una  strate¬ 
gia  di  confronto  nonviolento.  Questa 
strategia  ha  portato  all'organizzazione, 
efficiente  e  capillare,  di  una  società  pa¬ 
rallela  che  si  configura  in  modo  autono¬ 
mo  con  proprie  strutture  di  base  (dal  go¬ 
verno,  all'autotassazione,  all'università, 
alle  scuole,  alle  cliniche,  alle  organizza¬ 
zioni  assistenziali,  ecc.). 

É  questo  del  Kossovo,  probabilmente, 
uno  dei  casi  storici  più  interessanti  dell'u¬ 
so,  come  strategia  di  lotta  nonviolenta, 
dell'organizzazione  di  un  governo  e  di 
una  società  parallela.  Ma  anche  se  lo 
sforzo  è  encomiabile,  ci  sono,  comunque, 
problemi  di  ogni  tipo,  sia  scolastici  che 
sanitari,  che  non  possono  essere  risolti 
nella  situazione  attuale  e  richiedono  un 
superamento  del  conflitto. 

Lo  sforzo  degli  albanesi  per  la  costruzio-  I 
ne  di  una  società  parallela  ci  è  sembrato 
aver  messo  in  difficoltà  anche  i  serbi, 
portandoli  ad  una  certa  disponibilità,  al¬ 
meno  nelle  dichiarazioni  fatte  dalle  auto-  j 
rità  serbe  del  Kossovo  alla  nostra  delega-  : 
zione,  a  riaprire  il  dialogo  e  ad  accettare 
l’aiuto  di  terze  parti  che  facilitino  questo 
processo.  Questo  sforzo  è  sicuramente  un 
elemento  positivo  che  va  aiutato  e  poten¬ 
ziato.  Secondo  l'impressione  del  gruppo, 
però,  la  soluzione  pacifista  del  conflitto 
richiede,  oltre  al  potenziamento  della  lot¬ 
ta  nonviolenta,  anche  la  riapertura  del 
processo  di  confronto  e  di  dialogo  tra  le 
due  parti  in  conflitto,  ora  quasi  del  tutto 
interrotto. 

Da  questo  punto  di  vista,  ci  è  sembrato 
necessario  fare  anche  una  analisi  critica 


della  scelta  nonviolenta  attuale,  per  non 
rischiare  di  sopravvalutarne  la  portata: 

4.1.  La  risposta  nonviolenta  presenta  ele¬ 
menti  estremamente  interessanti  ed  origi¬ 
nali  (oltre  che  all'uso  della  strategia  del 
governo  parallelo,  già  accennata,  merita 
di  essere  conosciuto  ed  apprezzato  tutto  il 
lavoro  culturale,  guidato  dal  prof.  Anton 
Cetta,  per  il  superamento  di  tradizioni 
violente  presenti  anche  nella  cultura  alba¬ 
nese)  ed  è  di  per  se  stessa  un  lodevole  at¬ 
to  di  coraggio.  La  nonviolenza  attuata  dal 
popolo  albanese,  secondo  quanto  dettoci 
dallo  stesso  Rugova,  ha  forse  il  limite  di 


nei  rapporti  interni  serbo/albanesi  si  lega 
ad  una  accettazione  e  ad  una  speranza  di 
un  intervento  della  comunità  intemazio¬ 
nale  non  solo  sotto  forma  di  sanzioni  ed 
embargo  (sostanzialmente  accettate  ed  il 
cui  superamento  si  vorrebbe  legare  ad  un 
miglioramento  della  situazione  del  Kos¬ 
sovo,  il  che  è  più  che  comprensibile  data 
la  situazione  riscontrata),  ma  anche  sotto 
forma  di  interventi  armati  Nato  (esempio 
bombardamenti  in  Bosnia).  Sembra  cioè 
che  gli  albanesi,  pur  lottando  con  la  non¬ 
violenza,  sperino  che  la  soluzione  finale 
del  conflitto  venga  dall'uso  delle  armi  e 


ri  internazionali.  In  questo  senso  po¬ 
trebbe  aprire  maggiori  spazi  un'accetta¬ 
zione  ed  un  sostegno  alla  proposta  di 
Confederazione  Balcanica  elaborata  da 
un  gruppo  di  intellettuali  coordinati  dal 
prof.  Ianic,  direttore  dell'Istituto  per  le  re¬ 
lazioni  interetniche. 

5.  Oltre  all'interesse  comune  ad  evitare, 
almeno  nel  momento  attuale,  l'esplosione 
del  conflitto,  ed  alla  scelta  nonviolenta 
degli  albanesi,  abbiamo  trovato  comun¬ 
que  vari  altri  elementi  positivi  che  posso¬ 
no  portare,  se  rinforzati  e  potenziati,  ad 
una  riduzione  e  forse  anche  ad  un  supera¬ 


I  partecipanti  alla  terza  missione  di  pace  in  Kossovo 


connotarsi  come  "nonviolenza  pragmati¬ 
ca":  infatti,  molti  degli  albanesi  incontrati 
accettano  la  nonviolenza  più  perché  sono 
consci  che  l'uso  da  parte  loro  delle  armi  e 
della  ribellione  armata  porterebbe  ad  un 
massacro  della  popolazione  albanese  da 
parte  della  milizia  serba,  che  per  una  rea¬ 
le  convinzione  sull'efficacia  risolutiva  di 
una  lotta  nonviolenta. 

Inoltre  questa  scelta  di  lotta  nonviolenta 


delle  pressioni  internazionali,  piuttosto 
che  dalla  loro  stessa  lotta. 

4.2.  Anche  se  la  leadership  albanese  mo¬ 
stra  una  certa  flessibilità  nel  definire 
un'eventuale  forma  statale  del  Kossovo 
(aperta  verso  Serbia  ed  Albania)  e  le  rela¬ 
tive  tappe  di  indipendenza,  occorre  ri¬ 
marcare  come  è  proprio  la  questione  del¬ 
l'indipendenza  il  passo  ritenuto  inaccetta¬ 
bile  dai  serbi  e  da  molti  degli  interlocuto¬ 


mento  del  conflitto: 

5.1.  Una  disponibilità  da  parte  di  alcuni 
oppositori  serbi  al  regime  di  Milosevic 
(Donne  in  nero,  Centro  antiguerra,  ecc.) 
ad  iniziare  il  dialogo  ora  interrotto  con 
gli  albanesi,  se  non  sugli  obiettivi  finali 
(le  riserve  citate  al  punto  4.2.  vengono 
soprattutto  da  questi  gruppi)  almeno  sui 
metodi  di  lotta  nonviolenta  per  la  trasfor¬ 
mazione  del  regime  attuale,  e  sul  rispetto 
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^  dei  diritti  umani.  I  rapporti  attuali  tra  i 
serbi  dell'opposizione  che  abbiamo  in¬ 
contrato  e  gli  albanesi  ci  sono  sembrati 
troppo  scarsi  ed  inquinati  da  pregiudizi 
reciproci,  e  quello  del  ravvicinamento  tra 
questi  due  gruppi  ci  sembra  uno  dei  punti 
più  importanti  su  cui  dovrebbe  agire  un 
progetto  di  intervento  nonviolento  nel 
Kossovo  da  parte  di  gruppi  esterni  al  pae¬ 
se  che  si  pongano  l'obiettivo  di  portare 
avanti  un  lavoro  di  "terza  parte". 

5.2.  La  presenza,  nel  Kossovo,  di  vari 
"focolai  di  pace":  ospedali,  scuole,  clini¬ 
che,  centri  per  handicappati,  ecc.  in  cui 
serbi  ed  albanesi  collaborano  validamen¬ 
te  insieme,  e  che  sono  segni  tangibili  ed 
importanti  di  una  futura  società  multiet- 
nica  e  non  segregata.  Il  potenziamento  e 

10  sviluppo  di  tali  focolai  di  pace  è  sem¬ 
brato  al  gruppo  un  altro  degli  elementi  su 
cui  far  leva  per  un  possibile  progetto  di 
intervento  nonviolento.  Questo  sviluppo 
va  inserito  in  una  strategia  dei  piccoli 
passi  che  possano  portare  ad  un  progres¬ 
sivo  miglioramento  della  situazione  ed 
anche  ad  una  eventuale  soluzione  finale 
del  conflitto  che  in  questo  momento  è  an¬ 
cora  lontana. 

5.3.  Lo  stesso  embargo  e  le  sanzioni,  uni¬ 
ti  alla  disastrosa  situazione  economica 
aggravata  dallo  sforzo  bellico,  hanno  por¬ 
tato  ad  un  aumento  della  mortalità  infan¬ 
tile,  del  suicidio  degli  anziani,  e  ad  altri 
problemi  sanitari  di  tutta  la  popolazione 
serba,  e  non  solo  degli  abitanti  del  Kos¬ 
sovo,  e  a  parere  di  molti  hanno  rinforzato 

11  regime  di  Milosevic  invece  di  indebo¬ 
lirlo. 

Come  effetto  secondario,  però,  si  è  creata 
una  necessità  di  collaborazione  tra  strut¬ 
ture  statali  (serbe)  e  strutture  parallele 
(albanesi),  con  l’aumento  di  situazioni  in 
cui  in  ospedali,  in  scuole,  nel  settore 
handicappati,  ecc.  la  segregazione  etnica 
viene  nei  fatti  smussata  e  ci  sono  esempi 
notevoli  ed  incoraggianti  di  collaborazio¬ 
ne  reciproca. 

5.4.  Un  certo  numero  di  intellettuali  (di 
tutte  le  aree  coinvolte  nel  conflitto  della 
ex-Jugoslavia,  ma  anche  di  zone  limitrofe 
e  di  altri  paesi)  stanno  cercando  soluzioni 
costruttive  che  non  tendano  all'aggrava¬ 
mento  del  conflitto  ma  ad  un  suo  possibi¬ 
le  superamento. 

Tra  queste,  vi  è  la  proposta  di  una  confe¬ 
derazione  balcanica  di  cui  facciano  parte 
non  solo  gli  stati,  o  le  regioni,  della  ex- 
Jugoslavia,  ma  anche  l'Albania,  l'Unghe¬ 
ria  ed  altri  stati  limitrofi.  Tutti  questi  tro¬ 
verebbero,  in  una  integrazione  balcanica, 


un  aiuto  reciproco  ed  un  rinforzo.  Questo 
permetterebbe  al  Kossovo  di  superare 
l'attuale  separatezza  rispetto  all'Albania, 
che  ha  la  sua  stessa  lingua  e  la  sua  stessa 
cultura,  superando  con  una  forte  autono¬ 
mia  ed  una  organizzazione  federale  allar¬ 


gata,  il  problema  della  statualità  che  co¬ 
stituisce,  in  questo  momento,  la  ragione 
prima  del  conflitto  tra  serbi  e  albanesi. 
Senza  sottovalutare  le  difficoltà  di  realiz¬ 
zazione  di  una  tale  proposta,  essa  ci  è 
parsa  meritare  ulteriori  studi,  riflessioni  e 
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Far  esplodere  tanti 
“Focolai  di  riconciliazione” 


Le  motivazioni  del  viaggio  sono  molto 
profonde  e  ambiziose  anche  se  valu¬ 
tando  la  situazione  passo  dopo  passo 
ci  stiamo  rendendo  conto  della  diffi¬ 
coltà  di  dialogare  con  entrambe  le  par¬ 
ti  in  conflitto.  Serbi  e  albanesi  appaio¬ 
no  così  lontani  tra  loro  che  bisogna 
proprio  cercare  di  favorire  i  "focolai  di 
pace",  come  li  chiama  André  Pignatei 
di  Secours  Populaire  Francais.  Ci  sono 
persone,  soprattutto  tra  gli  insegnanti 
e  il  personale  medico,  che  lavorano 
per  la  pace,  che  non  fanno  distinzioni 
tra  serbi  e  albanesi,  che  con  il  loro 
esempio  favoriscono  il  dialogo. 

!  André  ha  più  di  settantanni  e  lavora 
!  con  grande  entusiasmo;  ci  ha  guidati 
con  molta  gentilezza  e  disponibilità  a 
conoscere  più  profondamente  la  realtà 
dal  punto  di  vista  umano  e  relazionale. 
Abbiamo  visitato  famiglie  molto  po¬ 
vere  che  vivono  in  case  malsane  so¬ 
lamente  di  aiuti  umanitari,  abbiamo 
incontrato  bambini  laceri  ma  sorri¬ 
denti,  donne  che  salutano...  un  vecchio 
ottantenne  malato,  disteso  su  un  pove¬ 
ro  materasso  che  racconta  la  sua  triste 
storia,  una  vecchietta  senza  età,  tutta 
piena  di  rughe,  seduta  all'entrata  si  un 
piccolo  villaggio  come  simbolo  di  pa¬ 
cificazione.  Tutto  è  stato  denso  di 
emozioni  e  sentimenti  contrastanti. 

La  povertà  delle  case  in  contrasto  con 
la  terra  coltivata  intensamente  a  mais 
e  girasole,  il  paesaggio  dolce  e  ripo¬ 
sante,  le  colline  interrotte  da  piccoli 
corsi  d'acqua  pieni  di  bambini  che  fan¬ 
no  il  bagno.  Gli  albanesi  non  possono 
coltivare  la  terra  perché  è  proprietà 
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dello  stato  serbo... 

L'incontro  più  emozionante  è  stato  per 
me  quello  con  Anton  Cetta,  un  al¬ 
banese  di  75  anni,  estremamente  luci¬ 
do,  efficace,  di  grande  impatto  umano. 
É  colui  che  ha  lanciato,  qualche  anno 
fa,  l'idea  della  riconciliazione,  una 
delle  più  straordinarie  esperienze  di 
lotta  nonviolenta  che  abbia  mai  senti¬ 
to.  É  riuscito  a  convincere  la  gente  al¬ 
banese  ad  eliminare  piano  piano  una 
feroce  tradizione  medioevale:  la  ven¬ 
detta  di  sangue. 

Non  più  vendetta  di  sangue  ma  perdo¬ 
no,  riconciliazione.  I  primi  approcci 
Anton  Cetta  li  ha  fatti  nelle  case  e  in 
seguito  la  riconciliazione  veniva  or¬ 
ganizzata  in  luoghi  pubblici  con  gran¬ 
de  partecipazione  popolare.  La  gente 
albanese  non  si  è  mai  vendicata  di  un 
torto  subito  dai  serbi  e  questo  sta  a  si¬ 
gnificare  la  sua  vocazione  nonviolen¬ 
ta.  Anton  Cetta  mi  ha  enormemente 
impressionata  e  commossa.  Ho  pensa¬ 
to  che  non  lo  avrei  mai  più  rivisto,  ho 
pensato  a  tutte  le  persone  che  lui  ave¬ 
va  aiutato  a  trovare  la  via  del  perdono 
al  posto  della  vendetta  di  sangue. 

E  adesso?  Mi  pare  che  ci  sia  pochissi¬ 
mo  margine  per  tentare  un  lavoro  di 
avvicinamento  tra  albanesi  e  serbi. 
Non  so  come,  non  so  quando  si  riu¬ 
scirà  a  non  pensare  allo  stato-nazione, 
ad  eliminare  i  confini,  a  convivere  in 
pace.  Anton  Cetta,  nonostante  i  suoi 
sforzi,  forse  non  vedrà  la  grande  ri¬ 
conciliazione  tra  serbi  e  albanesi. 

Odilla  Dal  Santo 
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dibattiti. 

6.  Tutto  questo  ci  ha  convinto  dell'impor¬ 
tanza  di  un  progetto  per  l'aiuto  ad  una  so¬ 
luzione  pacifica  del  problema  del  Kosso- 
vo.  Anche  se  la  situazione  è  grave,  e  ci 
sembrato  esserci  segni  di  un  ulteriore  ag¬ 
gravamento  negli  ultimi  tempi,  l'esplosio¬ 
ne  del  conflitto  è  forse  ancora  evitabile  e 
le  possibilità  di  agire  positivamente  in 
questo  senso  sono  presenti.  I  campi  in  cui 
risultano  esservi  spazi  per  un  intervento 
da  parte  nostra  sono: 

-  il  superamento  dell'embargo  culturale 
con  la  Serbia  e  con  il  Kossovo  con  l'atti¬ 
vazione  di  una  collaborazione  tra  scuole 
italiane  di  ogni  ordine  e  grado,  comprese 
le  Università,  e  scuole  del  Kossovo,  sia 
serbe  che  albanesi,  per  dar  vita  ad  una 
triangolazione  che  metta  in  contatto  reci¬ 
proco,  sia  pure  indirettamente,  gli  allievi 
serbi  e  quelli  albanesi; 

-  l'apertura  a  Pristina  di  una  "ambasciata 
di  pace",  o  meglio  di  una  "ambasciata  di 
diplomazia  popolare"  che  aiuti  gli  scambi 
e  la  collaborazione  reciproca  tra  il  Kosso¬ 
vo  ed  il  nostro  paese,  in  cui  siano  presen¬ 
ti  volontari  a  lungo  termine  che  oltre  a  fa¬ 
re  il  lavoro  su  citato  possano  insegnare  la 
nostra  lingua  (per  la  quale  abbiamo  tro¬ 
vato  moltissimo  interesse),  sia  nelle  scuo¬ 
le  primarie  e  secondarie  che  a  livello  uni¬ 
versitario,  e  che  serva  anche  come  testi¬ 
monianza  del  rispetto  dei  diritti  umani, 
attualmente  molto  poco  rispettati; 

-  l'ulteriore  sensibilizzazione  del  nostro 
mondo  politico  (in  particolare,  come  sot¬ 
tolineato  dagli  addetti  all'Ambasciata  ita¬ 
liana  in  Belgrado,  attivando  un  certo  nu¬ 
mero  di  parlamentari  anche  come  parteci¬ 
panti  alla  prossima  delegazione),  della 
stampa,  dell’opinione  pubblica, 
dell'importanza  di  trovare  una  soluzione 
pacifica  al  problema  del  Kossovo  per  non 
trovarsi  poi  a  dovere  intervenire  in  una 
situazione  in  cui  una  soluzione  nonvio¬ 
lenta  non  sia  più  possibile  e  si  debba  agi¬ 
re  solo  con  l'aiuto  umanitario,  importan¬ 
te,  ma  secondario  rispetto  alla  pace.  Rite¬ 
niamo  perciò  importante  che  tutte  le  per¬ 
sone,  i  gruppi,  e  le  organizzazioni  inte¬ 
ressate  alla  pace  ed  alla  nonviolenza 
prendano  seriamente  in  considerazione 
l'appoggio  ad  iniziative  che  vadano  in 
questa  direzione. 

(*)  Pino  Arando,  Marco  Baino,  Massimo 

Corradi,  Odilla  del  Santo,  Flavia  Favero, 

Clea  Fornari,  Simone  Ginsburg,  Giovanni 
Guerra,  Alberto  l'Abate,  Massimo  Reggiani, 
Marco  Vedani,  Luciano  Zambelli. 


Progetto  per  una  ambasciata 
di  pace  a  Pristina 


Obiettivi 

1)  Costruire  un  luogo  fisico  di  incontro 
tra  persone  di  vari  popoli,  di  diversa 
cultura  e  fede  politica  e  religiosa. 

2)  Facilitare  rapporti  interculturali. 

3)  Trovare  elementi  nuovi  che  rompa¬ 
no  il  muro  contro  muro  (ricerca  e  col¬ 
tivazione  di  "focolai  di  pace"). 

4)  Tessere  i  fili  dei  rapporti  tra  gli  al¬ 
banesi  ed  i  pacifisti  e  nonviolenti  serbi 
avendo  un  luogo  a  Pristina  in  cui  invi¬ 
tarne  gli  esponenti. 

5)  Ufficio  in  zona  da  cui  seguire  i  ge¬ 
mellaggi  ed  altre  attività  della  cam¬ 
pagna. 

6)  Monitoraggio  sul  rispetto  dei  diritti 
umani. 

Dettagli  del  progetto 
L'ambasciata  sarà  tenuta  aperta  e  sarà 
attiva  grazie  ad  almeno  due  volontari  a 
lungo  termine  (minimo  sei  mesi)  per 
svolgere  le  attività  previste  negli  ob¬ 
biettivi  su  citati.  In  particolare,  in  rap¬ 
porto  all'obiettivo  n.  2,  é  stato  solleci¬ 
tato  l'insegnamento  della  lingua  italia¬ 
na  a  vari  livelli  (elementare,  medio,  ed 
anche  universitario.  Questa  attività 
verrebbe  svolta  nei  locali  stessi  del¬ 
l'Ambasciata  e  sarebbe  aperta  a  stu¬ 
denti  albanesi,  serbi  e  di  altri  popoli. 
Dato  però  che  il  lavoro  in  loco  ha  biso¬ 
gno  di  un  supporto  continuo,  non  solo 
economico,  questo  ci  sembra  dover 
prendere  corpo  in  una  delle  due  forme 
seguenti: 

a)  Delegazioni  abbastanza  frequenti 
che  colleghino  l'attività  in  loco  col  la 
conoscenza  della  reale  situazione  del 
Kossovo  e  dei  suoi  problemi  da  parte 
di  vari  ambienti  di  vita  del  nostro  pae¬ 
se  (amministratori  locali,  insegnanti  di 
ogni  ordine  e  grado,  rappresentanti  di 
O.N.G.,  parlamentari  ecc.). 

b)  Organizzazione,  a  livello  delle  varie 
città  italiane,  di  gruppi  di  sostegno  lo¬ 
cali  che  si  attivino  celermente  in  situa¬ 
zioni  di  bisogno  (fax,  telegrammi,  co¬ 
municati  stampa,  manifestazioni,  ecc.). 
Questi  gruppi  dovranno  svolgere  an¬ 
che  le  attività  della  campagna,  dal¬ 
l'informazione  del  pubblico  alla  rac- 
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colta  di  aiuti,  alla  ricerca  di  volontari 
che  dovranno  svolgere  il  periodo  di 
formazione,  prima  di  andare  in  zona, 
previsto  dal  Balkan  Peace  Team 
(BPT). 

Finanziamento 

Gli  italiani  sono  particolarmente  facili¬ 
tati  ad  intervenire  nel  Kossovo  dato 
che  non  é  loro  richiesto  il  visto  di  in¬ 
gresso.  Inoltre  il  BPT  é  già  impegnato 
nel  finanziamento  e  nell'organizzazio¬ 
ne  di  altre  due  team  di  volontari,  uno  a 
Spalato  e  l'altro  a  Zagabria.  Per  questo 
ha  difficoltà  ad  aprire,  come  é  sua  in¬ 
tenzione,  una  terza  sede  a  Pristina. 
Perciò  si  ritiene  importante  che  la 
Campagna  italiana  per  una  soluzione 
nonviolenta  nel  Kossovo  si  faccia  cari¬ 
co  delle  spese,  almeno  di  una  buona 
parte  di  loro,  legate  alle  attività  della 
sede  di  Pristina,  in  accordo  natural¬ 
mente  con  il  BPT. 

Per  trovare  questi  fondi  la  Campagna 
si  rivolgerà  per  appoggi  ad  Enti  vari, 
in  particolare  ad  Enti  locali  interessati 
ad  aiutare  il  Kossovo,  alle  or¬ 
ganizzazioni  stesse  che  fanno  parte 
della  Campagna,  e  farà  anche  una  ri¬ 
chiesta  di  finanziamento  alla  Campa¬ 
gna  italiana  per  l'Obiezione  alle  Spese 
Militari  (OSM). 

Il  preventivo  di  massima  per  l'apertura 
dell'ambasciata  e  per  o  svolgimento 
delle  attività  nel  primo  anno  é  di  circa 
50  milioni. 

Le  spese  per  gli  anni  successivi  saran¬ 
no  molto  inferiori.  I  contributi  possono 
essere  dati  anche  in  natura  (apparec¬ 
chiatura  elettronica,  auto,  ecc.).  Questo 
progetto  viene  presentato  in  contempo¬ 
ranea  al  BPT.  Se  questo  accetta  positi¬ 
vamente  la  nostra  proposta  di  collabo- 
razione  verrà  loro  richiesto  di  poter 
partecipare  al  coordinamento  di  tutte 
le  attività  nella  Ex-Yugoslavia  in  mo¬ 
do  da  poter  armonizzare  meglio  l'atti¬ 
vità  svolta  a  Pristina  con  quella  portata 
avanti  nelle  altre  due  località  su  citate. 

Campagna  italiana  per  una 
soluzione  nonviolenta  nel  Kossovo 
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PUBBLICHIAMO  GLI  ATTI  DEL  COLLOQUIO  INTERNAZIONALE 

La  questione;  del  Kosovo 
nel  contesto  della  crisi  balcanica 


Il  materiale  che  viene  qui  presentato  è  frutto  del  Colloquio  Internazionale  “I  Paesi 
dell'Est  fra  transizione  pacifica  ed  esplosione  dei  conflitti  -  il  contributo  della  società 
veneta”,  tenutosi  a  Ca'  Dolfin  a  Venezia  nei  giorni  8  e  9  aprile  1994. 

Questo  Colloquio  fa  parte  del  programma  annuale  1993  degli  interventi  regionali  per 
la  promozione  di  una  cultura  di  pace,  previsti  dalla  Legge  regionale  18/1988.  E  stato 
organizzato  pertanto  dalla  Regione  Veneto  assieme  al  Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione,  all'Istituto  Bellunese  di  Ricerche  Sociali  e  Culturali,  al  Centro  Ricer¬ 
che  Economiche  e  del  Lavoro  e  alle  Associazioni  Cristiane  Lavoratori  Italiani. 

II  Colloquio  era  nato  come  momento  conclusivo  di  una  serie  di  iniziative  di  divulga¬ 
zione  sui  problemi  posti  dalla  transizione  verso  la  democrazia  che  le  società  dell'Est 
faticosamente  stanno  compiendo.  Queste  iniziative  attuate  dalle  quattro  associazioni 
tra  il  settembre  1993  e  l'aprile  1994,  al  di  là  della  loro  positiva  riuscita,  indicano 
un'attenzione  ai  paesi  dell'Est  ed  in  particolare  alla  ex  Jugoslavia  presente  nella  so¬ 
cietà  civile  veneta,  che  da  sempre,  si  può  dire,  guarda  all'Est,  essendo  questa  regione 
un  ponte  ideale  per  il  contatti  Est-Ovest. 

Di  tutto  il  voluminoso  materiale  prodotto  dal  Colloquio  si  presenta  in  questo  numero 
speciale  di  Azione  Nonviolenta  (la  cui  redazione  ringraziamo  per  l'impegno  profuso, 
non  dimenticando  che  questa  pubblicazione  è  stata  resa  possibile  grazie  al  contributo 
dell'Assessorato  e  del  Dipartimento  per  le  Politiche  e  la  Promozione  dei  Diritti  Civili) 
solo  una  parte,  quella  relativa  alla  questione  del  Kosovo. 

Questa  scelta,  per  certi  versi  inevitabile  per  evidenti  ragioni  di  spazio,  è  dipesa  dal  fat¬ 
to  che  i  problemi  del  Kosovo  sono  così  gravi  ed  urgenti  che  il  sostegno  al  movimento 
per  i  diritti  civili  di  questa  sfortunata  regione  della  Jugoslavia  ci  sembrava  particolar¬ 
mente  significativo.  Ed  in  questo  senso  quale  migliore  strumento  si  può  avere  in  que¬ 
sto  momento  se  non  quello  di  pubblicare  idee,  proposte,  prospettive  di  soluzione  per  il 
problema  del  Kosovo? 

La  scelta  e  la  trascrizione  dei  testi  sono  a  cura  di  Sergio  Bergami,  Marco  Stivanello, 
Francesco  Varotto  e  Alberto  Zangheri.  I  testi  presentati,  con  I'  esclusione  di  quelli  di 
Stefano  Piziali  e  di  Etta  Ragusa,  sono  stati  trascritti  dal  registratore  e  non  sono  stati 
rivisti  dagli  autori.  Le  traduzioni  dal  serbo-croato  sono  a  cura  di  Michela  Vlainic  Ber- 
taggia.  Si  noti  che  la  stessa  Regione  è  chiamata  Kosovo  dai  serbi  e  Kosova  dagli  alba¬ 
nesi.  La  differenza  di  scrittura  non  è  quindi  dovuta  ad  un  errore  di  stampa. 

Il  M.I.R.  di  Padova 


REGIONE  VENETO 
E  PACE 

Nel  dare  attuazione  alla  legge  regiona¬ 
le  18/1988  "per  una  cultura  della  pace" 
nel  Veneto  si  è  voluto  scegliere  il  taglio 
operativo  di  avviare  azioni  concrete  di 
stimolo  alla  riflessione  sui  temi  della 
promozione  dei  diritti  umani,  della  pa¬ 
ce  e  della  solidarietà  internazionale. 
Con  questo  spirito  si  sono  affrontati,  di 
volta  in  volta,  nei  convegni  e  nei  collo¬ 
qui  internazionali,  temi  di  grande  at¬ 
tualità  per  le  sorti  dell'umanità,  con 
l'impegno  però  di  non  conservare  nei 
cassetti  veneziani  le  risultanze  del  la¬ 
voro  -  profuso  sempre  con  grande  entu¬ 
siasmo  dalle  organizzazioni  incaricate 
della  realizzazione  degli  incontri  -  ma 
di  darne  la  massima  diffusione  e  fare  di 
esso  strumento  di  approfondimento  a 
disposizione  di  quanti,  nelle  scuole,  ne¬ 
gli  enti  o  nelle  associazioni  umanitarie, 


sono  impegnati  sul  fronte  della  diffu¬ 
sione  dei  valori  della  pace. 

La  disponibilità  della  rivista  Azione 
nonviolenta  di  Verona  di  dedicare  un 
numero  speciale  al  tema  del  Kosovo- 
che  è  stato  al  centro  del  colloqui  inter¬ 
nazionale  organizzato  a  Venezia  nell'a¬ 
prile  scorso  dalle  associazioni  Movi¬ 
mento  Internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione  di  Padova,  Crel-Uil  e  Acli  regio¬ 
nali  e  istituto  di  ricerche  sociali  e  cul¬ 
turali  di  Belluno  -  permette  di  dare  a 
questi  temi  una  adeguata  diffusione. 
Ringrazio  la  direzione  della  rivista 
Azione  nonviolenta  per  l'opportunità 
fornita  e  rivolgo  un  plauso  particolare 
ai  responsabili  del  MIR  di  Padova  che 
hanno  curato  l'impegnativo  lavoro  di 
raccolta,  traduzione  e  selezione  del  ric¬ 
co  materiale  prodotto  in  occasione  del 
convegno. 

Ettore  Beggiato 

Assessore  regionale  del  Veneto  per  la 

pace  e  la  promozione  dei  diritti  civili 


di  Stefano  Piziali  (*) 


Quando  si  dice  che  la  crisi  della  Jugosla¬ 
via  è  cominciata  nel  Kosovo  e  nel  Koso¬ 
vo  finirà  non  si  fa  una  affermazione  ri¬ 
tuale,  ma  si  evidenzia  la  sostanza  della 
crisi  che  ha  interessato  l'area  un  tempo 
occupata  dalla  Repubblica  Socialista  Fe¬ 
derativa  di  Jugoslavia. 

La  sostanza  è  data  dal  carattere  unitario 
della  crisi.  Essa  infatti  è  unica  nelle  sue 
cause  (1),  nei  suoi  sviluppi  (2)  e,  quindi, 
nelle  sue  soluzioni  (3). 

1)  La  crisi  deriva  da  fattori  di  lunga  dura¬ 
ta  e  da  cause  più  recenti.  Tra  i  fattori  di 
lunga  durata  il  più  importante  è: 

La  mancata  soluzione  della  questione  na¬ 
zionale  nei  Balcani:  continuo  pendolari¬ 
smo  tra  T  ipotesi  unitaria,  nei  suoi  vari 
progetti  e  realizzazioni  (illirismo,  jugo- 
slavismo,  prima  Jugoslavia  1918-41,  se¬ 
conda  Jugoslavia  1945-91/92  e  varie  ipo¬ 
tesi  federali  estese  ad  altri  paesi  balcani¬ 
ci,  come  nel  periodo  1945-47)  e  l' ipotesi 
separatista,  anch'  essa  privilegiata  in  al¬ 
cuni  periodi  storici  (  nella  seconda  metà 
dell'  ottocento  con  lo  sviluppo  dell'  idea 
di  stati  mononazionali:  Grande  Croazia, 
Grande  Serbia,  Grande  Albania,  ecc.; 
guerre  nazionali  1941-45;  oggi,  1991-?). 
Tra  i  fattori  più  recenti  che  condizionano 
la  crisi  il  più  importante  è  nei  forti  limiti 
dell'  esperienza  jugoslava  del  1945-90  a 
causa  di  gravi  responsabilità  del  partito 
comunista  jugoslavo: 

a)  scarsa  democrazia;  malgrado  la  svolta 
del  1948  e  quella  ancor  più  significativa 
della  metà  degli  anni  '60  la  Jugoslavia  ri¬ 
mase  un  Paese  a  democrazia  limitata; 

b)  identificazione  tra  progetto  politico 
"socialista"  e  destino  nazionale  "jugosla¬ 
vo";  compressione  dell'  ideale  jugoslavo 
dello  spazio  angusto  della  dittatura  del 
proletariato.  In  breve:  grave  crisi  dell' 
ideale  jugoslavo  a  partire  dal  1980  con  la 
crisi  di  consenso  patita  dai  comunisti  ju¬ 
goslavi.  Tracollo  di  entrambi  (anche  per 
la  crisi  del  comuniSmo  mondiale)  al  vol¬ 
gere  del  decennio; 

c)  eccessiva  sperimentazione  economica; 
la  Jugoslavia  fu  un  grande  laboratorio. 
Con  l'autogestione  nata  tuttavia  forte¬ 
mente  compromessa  per  la  mancanza  di 
democrazia  si  superarono  i  limiti  della  ra¬ 
gionevolezza,  creando  un  ibrido  tra  mer¬ 
cato  e  economia  pianificata  in  cui  pro¬ 
sperò  il  peggio  di  entrambi  i  sistemi:  bu¬ 
rocrazia,  spreco,  divario  tra  le  classi. 


ecc.; 

d)  costituzione  "federale"  del  1974.  Pen¬ 
sando  di  superare  tutti  i  limiti  predetti  e 
di  porre  termine  una  volta  per  tutte  alle 
spinte  disgregatrici  ed  alle  prospettive 
centraliste  si  dette  mano  nel  1974  ad  una 
confederazione  di  fatto,  in  cui  il  potere 
delle  repubbliche  superava  in  alcuni  cam¬ 
pi  quello  del  governo  federale.  In  breve  il 
paese  si  divise  in  un  insieme  di  sei  mer¬ 
cati  repubblicani  e  due  micromercati  a  di¬ 
mensione  regionale  (la  Vojvodina  e  Ko¬ 
sovo).  Si  scavarono  solchi  profondi  tra  le 
varie  repubbliche  che  favorirono  una  per¬ 
cezione  della  politica  su  base  etnica,  già 
prima  ancora  della  scomparsa  della  Lega 
dei  Comunisti  (1990); 

e)  eccessivo  potere  in  campo  politico  dei 
militari.  Proprio  per  controbilanciare  1' 
eccessivo  decentramento  il  partito  ac¬ 
crebbe  il  molo  politico  delle  forze  armate 
jugoslave,  favorendo  una  militarizzazio¬ 
ne  della  vita  politica  che  dura  tuttora. 

2)  Per  quanto  riguarda  gli  sviluppi  la  crisi 
si  è  contraddistinta  per  la  mancanza  di 
una  disponibilità  al  compromesso.  Tutti 
gli  attori  hanno  perseguito  la  politica  del 
fatto  compiuto.  Coloro  che,  fino  ad  oggi, 
1'  hanno  fatto  con  maggiore  spregiudica¬ 
tezza  (usando  la  violenza)  sembrano  es¬ 
sere  stai  premiati  (nell'  elencazione  mi  li¬ 
mito  ai  fatti  più  clamorosi): 

a)  i  leader  sloveni  che  nel  1991  hanno 
pianificato  lo  strappo  cmento  dalla  Jugo¬ 
slavia,  portando  la  Slovenia  all’  indipen¬ 
denza; 

b)  i  leader  della  minoranza  serba  di  Croa¬ 
zia  che  nel  1990-91  hanno  sollevato  la 
loro  popolazione  contro  il  governo  di  Za¬ 
gabria,  creando  repubbliche  autonome, 
che  sopravvivono  ancora  oggi; 

c)  i  leader  serbo-bosniaci,  che  hanno  se¬ 
guito  1'  esempio  dei  serbi  di  Croazia  con 
maggiore  ferocia,  provocando  un  conflit¬ 
to  che  ha  fatto  non  meno  di  150.000  mor¬ 
ti  e  sta  premiando  le  loro  repubbliche  ser¬ 
be  di  Bosnia.  In  tutti  e  tre  i  casi  la  Comu¬ 
nità  internazionale  si  è  contraddistinta 
per  la  ignavia  con  la  quale  ha  accettato  la 
politica  più  aggressiva  e  la  trascuratezza 
con  la  quale  ha  trattato  le  poche  forze  so¬ 
ciali  e  politiche  favorevoli  al  compro¬ 
messo  e  al  dialogo. 

3)  Per  quanto  riguarda  le  soluzioni,  fino 
ad  oggi  si  sono  delineate  due  prospettive: 
1'  una  separatista,  1'  altra  neo-jugoslava. 

La  prima  ha  campeggiato  sulla  scena  fino 
all’  inizio  di  quest'  anno;  indipendenza 
slovena;  Grande  Serbia  e  Grande  Croa¬ 
zia,  con  la  Serbia  arricchita  delle  varie 


Krajine  e,  forse,  amputata  di  una  piccola 
parte  del  Kosovo,  e  la  Croazia  con  tutta  1' 
Erzegovina. 

La  prospettiva  neo-jugoslava  è  implicita 
negli  accordi  di  Washington  tra  croati  e 
musulmani:  si  ridelinea  una  sorta  di  ar¬ 
chitetturajugoslava  (per  ora  è  difficile  di¬ 
re  se  solo  in  funzione  anti-serba  o  come 
principio  ispiratore  per  risolvere  tutti  i 
conflitti  dell'  area)  in  cui  coesistono  ele¬ 
menti  federali  e  confederali. 

Ciò  che  preme  ora  sottolineare  è  che  en¬ 
trambe  le  soluzioni,  seppur  in  tempi  dif¬ 
ferenti,  si  sono  rapidamente  imposte  co¬ 
me  prospettive  valide  per  tutta  l’area  del- 

In  conclusione,  i  protagonisti  (serbi, 
croati,  sloveni,  musulmani,  albanesi, 
ecc.)  sanno  benissimo  che,  malgrado  le 
varie  interpretazioni  populistiche  e  nazio¬ 
nalistiche  in  circolazione,  non  vi  sarà  so¬ 
luzione  della  crisi  se  lo  stesso  principio 
non  verrà  applicato  in  tutta  l'area  ex-ju¬ 
goslava  (e  forse  anche  fuori  di  questa,  nel 
resto  dei  Balcani  ed  in  Europa). 

Il  destino  del  Kosovo 
è  legato  al  resto  dei  Balcani 

Anche  il  Kosovo  è  in  sintonia  per  quanto 
riguarda  cause  e  sviluppi  della  crisi  con  il 
resto  del  continente.  Pure  in  Kosovo  sono 
state  tentate  esperienze  unitarie  (1974- 
1991:  la  Jugoslavia  ha  avuto  persino  un 
presidente  albanese)  e  separatiste  (molte 
a  vantaggio  dei  serbi,  più  note,  ed  una  a 
beneficio  degli  albanesi,  nel  1941-44). 
Anche  il  Kosovo  ha  dovuto  fare  i  conti 
con  la  politica  del  fatto  compiuto:  annul¬ 
lamento  della  autonomia  da  parte  di  Mi- 
losevic,  scioglimento  del  parlamento, 
ecc.  Persino  gli  albanesi  sono  stati  attirati 
dalla  metodologia  del  fatto  compiuto:  è 
doveroso  chiedersi,  infatti,  se  l'indipen¬ 
denza  dichiarata  dai  dirigenti  kosovari 
nel  luglio  1990  sarebbe  sfociata  in  una 
lotta  nonviolenta  di  massa  se  gli  albanesi, 
come  gli  sloveni,  avessero  avuto  le  ar¬ 
mi...  E,  infine,  per  quanto  riguarda  le  so¬ 
luzioni  anche  il  Kosovo  risente  delle  pro¬ 
poste  avanzate  per  altre  zone  del  Balcani: 
se  ieri  veniva  data  per  possibile  una  divi¬ 
sione  della  regione  oggi,  alla  luce  dell’ac¬ 
cordo  croato-musulmano,  si  riparla  di  ne¬ 
cessità  del  dialogo  tra  serbi  e  albanesi. 
Insomma,  ci  si  sbizzarrisca  pure  nel  cer¬ 
care  la  formula  giusta  per  risolvere  la  cri¬ 
si  nel  Kosovo,  ma  si  sia  coscienti  che 
l'affidabilità  della  possibile  soluzione  è 
data  da  un  solo  elemento:  quanto  la  pro¬ 


posta  avanzata  per  il  Kosovo  è  valida  per 
il  resto  dei  Balcani?  Viceversa,  in  che 
misura  i  progetti  in  discussione  per  il  fu¬ 
turo  della  Bosnia,  della  Croazia, 
dell'Erzegovina,  ecc.  rispondono  anche  ai 
problemi  del  resto  dei  Balcani,  cioè  di 
Kosovo,  Macedonia,  ecc.? 

Principi  per  una  soluzione  equa  dei 
conflitti  balcanici 

Riprendendo  un  mio  scritto  del  gennaio 
1993  (La  crisi  jugoslava:  ipotesi  per  una 
politica,  Eirene  Studi  per  la  Pace),  cer¬ 
cherò  di  delineare  quale  potrebbe  essere 
lo  schema  per  una  soluzione  della  crisi 
balcanica  che  sia  generale,  ma  adeguata 
alle  situazioni  particolari. 

Come  già  detto  la  questione  nazionale  nei 
Balcani  si  presenta  con  i  caratteri  tipici  di 
un  moto  pendolare  tra  "unità"  e  "separa¬ 
zione",  ma  a  ben  guardare  tutta  la  storia 
delle  nazioni  europee  si  presenta  con  ca¬ 
ratteri  non  molto  dissimili:  integrazione  e 
separazione  non  sono  termini  sconosciuti 
per  un  tedesco,  un  italiano,  un  catalano, 
un  sud  tirolese,  un  provenzale,  ecc.,  della 
fine  del  XX  secolo. 

In  breve,  la  questione  nazionale  non  è 
mai  data  per  risolta  una  volta  per  tutte  an¬ 
zi,  senza  rispolverare  Ernest  Renan  ("la 
nazione  è  un  plebiscito  di  tutti  i  giorni"), 
converrà,  comunque,  sottolineare  che  mai 
come  oggi  va  cercato  un  "equilibrio  dina¬ 
mico"  tra  le  varie  forme  di  appartenenza 
che  orbitano  nella  "galassia"  dei  popoli, 
delle  nazioni  e  degli  Stati.  Forme  di  ap¬ 
partenenza  che  oggi  non  possono  essere 
certo  riferite  a  principi  metternichiani, 
staliniani,  titini  o  herderiani  (per  limitarsi 
al  principi  più  noti),  ma  vanno  cercate 
(anche  se  non  è  mica  detto  che  si  trovino) 
sul  terreno  dei  diritti  dei  popoli,  così  co¬ 
me  sono  stati,  per  ora,  enunciati  dalle  or¬ 
ganizzazioni  internazionali  e  ratificati 
dalla  maggior  parte  degli  Stati  del  piane¬ 
ta. 

Chiedersi  se  sia  possibile  conciliare  il  di¬ 
ritto  di  ogni  popolo  alla  autode¬ 
terminazione  con  conseguente  possibilità 
(ma  non  necessità)  di  costruire  uno  stato 
in  cui  sentirsi  sicuri  e  il  diritto  di  ogni  in¬ 
dividuo  ad  un  ordine  sociale  e  intemazio¬ 
nale  nel  quale  i  diritti  e  le  libertà  enuncia¬ 
ti  nella  dichiarazione  universale  dei  diritti 
dell'  uomo  possano  essere  pienamente 
realizzati,  è  un  po'  come  chiedersi  se  sia 
possibile  conciliare  utopia  e  realismo. 
Impossibile  rispondere.  Di  sicuro  è  intui¬ 
bile  che  ben  difficilmente  si  potrà  risol- 
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PUBBLICHIAMO  GLI  ATTI  DEL  COLLOQUIO  INTERNAZIONALE 

La  questione;  del  Kosovo 
nel  contesto  della  crisi  balcanica 


Il  materiale  che  viene  qui  presentato  è  frutto  del  Colloquio  Internazionale  “I  Paesi 
dell'Est  fra  transizione  pacifica  ed  esplosione  dei  conflitti  -  il  contributo  della  società 
veneta”,  tenutosi  a  Ca'  Dolfin  a  Venezia  nei  giorni  8  e  9  aprile  1994. 

Questo  Colloquio  fa  parte  del  programma  annuale  1993  degli  interventi  regionali  per 
la  promozione  di  una  cultura  di  pace,  previsti  dalla  Legge  regionale  18/1988.  É  stato 
organizzato  pertanto  dalla  Regione  Veneto  assieme  al  Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione,  all'Istituto  Bellunese  di  Ricerche  Sociali  e  Culturali,  al  Centro  Ricer¬ 
che  Economiche  e  del  Lavoro  e  alle  Associazioni  Cristiane  Lavoratori  Italiani. 

Il  Colloquio  era  nato  come  momento  conclusivo  di  una  serie  di  iniziative  di  divulga¬ 
zione  sui  problemi  posti  dalla  transizione  verso  la  democrazia  che  le  società  dell'Est 
faticosamente  stanno  compiendo.  Queste  iniziative  attuate  dalle  quattro  associazioni 
tra  il  settembre  1993  e  l'aprile  1994,  al  di  là  della  loro  positiva  riuscita,  indicano 
un'attenzione  ai  paesi  dell'Est  ed  in  particolare  alla  ex  Jugoslavia  presente  nella  so¬ 
cietà  civile  veneta,  che  da  sempre,  si  può  dire,  guarda  all'Est,  essendo  questa  regione 
un  ponte  ideale  per  il  contatti  Est-Ovest. 

Di  tutto  il  voluminoso  materiale  prodotto  dal  Colloquio  si  presenta  in  questo  numero 
speciale  di  Azione  Nonviolenta  (la  cui  redazione  ringraziamo  per  l'impegno  profuso, 
non  dimenticando  che  questa  pubblicazione  è  stata  resa  possibile  grazie  al  contributo 
dell'Assessorato  e  del  Dipartimento  per  le  Politiche  e  la  Promozione  dei  Diritti  Civili) 
solo  una  parte,  quella  relativa  alla  questione  del  Kosovo. 

Questa  scelta,  per  certi  versi  inevitabile  per  evidenti  ragioni  di  spazio,  è  dipesa  dal  fat¬ 
to  che  i  problemi  del  Kosovo  sono  così  gravi  ed  urgenti  che  il  sostegno  al  movimento 
per  i  diritti  civili  di  questa  sfortunata  regione  della  Jugoslavia  ci  sembrava  particolar¬ 
mente  significativo.  Ed  in  questo  senso  quale  migliore  strumento  si  può  avere  in  que¬ 
sto  momento  se  non  quello  di  pubblicare  idee,  proposte,  prospettive  di  soluzione  per  il 
problema  del  Kosovo? 

La  scelta  e  la  trascrizione  dei  testi  sono  a  cura  di  Sergio  Bergami,  Marco  Stivanello, 
Francesco  Varotto  e  Alberto  Zangheri.  I  testi  presentati,  con  1'  esclusione  di  quelli  di 
Stefano  Piziali  e  di  Etta  Ragusa,  sono  stati  trascritti  dal  registratore  e  non  sono  stati 
rivisti  dagli  autori.  Le  traduzioni  dal  serbo-croato  sono  a  cura  di  Michela  Vlainic  Ber- 
taggia.  Si  noti  che  la  stessa  Regione  è  chiamata  Kosovo  dai  serbi  e  Kosova  dagli  alba¬ 
nesi.  La  differenza  di  scrittura  non  è  quindi  dovuta  ad  un  errore  di  stampa. 

Il  M.I.R.  di  Padova 


REGIONE  VENETO 
E  PACE 

Nel  dare  attuazione  alla  legge  regiona¬ 
le  18/1988  "per  una  cultura  della  pace" 
nel  Veneto  si  è  voluto  scegliere  il  taglio 
operativo  di  avviare  azioni  concrete  di 
stimolo  alla  riflessione  sui  temi  della 
promozione  dei  diritti  umani,  della  pa¬ 
ce  e  della  solidarietà  internazionale. 
Con  questo  spirito  si  sono  affrontati,  di 
volta  in  volta,  nei  convegni  e  nei  collo¬ 
qui  internazionali,  temi  di  grande  at¬ 
tualità  per  le  sorti  dell'umanità,  con 
l’impegno  però  di  non  conservare  nei 
cassetti  veneziani  le  risultanze  del  la¬ 
voro  -  profuso  sempre  con  grande  entu¬ 
siasmo  dalle  organizzazioni  incaricate 
della  realizzazione  degli  incontri  -  ma 
di  darne  la  massima  diffusione  e  fare  di 
esso  strumento  di  approfondimento  a 
disposizione  di  quanti,  nelle  scuole,  ne¬ 
gli  enti  o  nelle  associazioni  umanitarie, 


sono  impegnati  sul  fronte  della  diffu¬ 
sione  dei  valori  della  pace. 

La  disponibilità  della  rivista  Azione 
nonviolenta  di  Verona  di  dedicare  un 
numero  speciale  al  tema  del  Kosovo- 
che  è  stato  al  centro  del  colloqui  inter¬ 
nazionale  organizzato  a  Venezia  nell'a¬ 
prile  scorso  dalle  associazioni  Movi¬ 
mento  Internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione  di  Padova,  Crel-Uil  e  Acli  regio¬ 
nali  e  istituto  di  ricerche  sociali  e  cul¬ 
turali  di  Belluno  -  permette  di  dare  a 
questi  temi  una  adeguata  diffusione. 
Ringrazio  la  direzione  della  rivista 
Azione  nonviolenta  per  l'opportunità 
fornita  e  rivolgo  un  plauso  particolare 
ai  responsabili  del  MIR  di  Padova  che 
hanno  curato  l'impegnativo  lavoro  di 
raccolta,  traduzione  e  selezione  del  ric¬ 
co  materiale  prodotto  in  occasione  del 
convegno. 

Ettore  Beggiato 

Assessore  regionale  del  Veneto  per  la 
pace  e  la  promozione  dei  diritti  civili 


di  Stefano  Piziali  (*) 


Quando  si  dice  che  la  crisi  della  Jugosla¬ 
via  è  cominciata  nel  Kosovo  e  nel  Koso¬ 
vo  finirà  non  si  fa  una  affermazione  ri¬ 
tuale,  ma  si  evidenzia  la  sostanza  della 
crisi  che  ha  interessato  l'area  un  tempo 
occupata  dalla  Repubblica  Socialista  Fe¬ 
derativa  di  Jugoslavia. 

La  sostanza  è  data  dal  carattere  unitario 
della  crisi.  Essa  infatti  è  unica  nelle  sue 
cause  (1),  nei  suoi  sviluppi  (2)  e,  quindi, 
nelle  sue  soluzioni  (3). 

1)  La  crisi  deriva  da  fattori  di  lunga  dura¬ 
ta  e  da  cause  più  recenti.  Tra  i  fattori  di 
lunga  durata  il  più  importante  è: 

La  mancata  soluzione  della  questione  na¬ 
zionale  nei  Balcani:  continuo  pendolari¬ 
smo  tra  1'  ipotesi  unitaria,  nei  suoi  vari 
progetti  e  realizzazioni  (illirismo,  jugo- 
slavismo,  prima  Jugoslavia  1918-41,  se¬ 
conda  Jugoslavia  1945-91/92  e  varie  ipo¬ 
tesi  federali  estese  ad  altri  paesi  balcani¬ 
ci,  come  nel  periodo  1945-47)  e  l' ipotesi 
separatista,  anch'  essa  privilegiata  in  al¬ 
cuni  periodi  storici  (  nella  seconda  metà 
dell’  ottocento  con  lo  sviluppo  dell'  idea 
di  stati  mononazionali:  Grande  Croazia, 
Grande  Serbia,  Grande  Albania,  ecc.; 
guerre  nazionali  1941-45;  oggi,  1991-?). 
Tra  i  fattori  più  recenti  che  condizionano 
la  crisi  il  più  importante  è  nei  forti  limiti 
dell'  esperienza  jugoslava  del  1945-90  a 
causa  di  gravi  responsabilità  del  partito 
comunista  jugoslavo: 

a)  scarsa  democrazia;  malgrado  la  svolta 
del  1948  e  quella  ancor  più  significativa 
della  metà  degli  anni  '60  la  Jugoslavia  ri¬ 
mase  un  Paese  a  democrazia  limitata; 

b)  identificazione  tra  progetto  politico 
"socialista"  e  destino  nazionale  "jugosla¬ 
vo";  compressione  dell'  ideale  jugoslavo 
dello  spazio  angusto  della  dittatura  del 
proletariato.  In  breve:  grave  crisi  dell' 
ideale  jugoslavo  a  partire  dal  1980  con  la 
crisi  di  consenso  patita  dai  comunisti  ju¬ 
goslavi.  Tracollo  di  entrambi  (anche  per 
la  crisi  del  comuniSmo  mondiale)  al  vol¬ 
gere  del  decennio; 

c)  eccessiva  sperimentazione  economica; 
la  Jugoslavia  fu  un  grande  laboratorio. 
Con  l'autogestione  nata  tuttavia  forte¬ 
mente  compromessa  per  la  mancanza  di 
democrazia  si  superarono  i  limiti  della  ra¬ 
gionevolezza,  creando  un  ibrido  tra  mer¬ 
cato  e  economia  pianificata  in  cui  pro¬ 
sperò  il  peggio  di  entrambi  i  sistemi:  bu¬ 
rocrazia,  spreco,  divario  tra  le  classi. 


d)  costituzione  "federale"  del  1974.  Pen¬ 
sando  di  superare  tutti  i  limiti  predetti  e 
di  porre  termine  una  volta  per  tutte  alle 
spinte  disgregatrici  ed  alle  prospettive 
centraliste  si  dette  mano  nel  1974  ad  una 
confederazione  di  fatto,  in  cui  il  potere 
delle  repubbliche  superava  in  alcuni  cam¬ 
pi  quello  del  governo  federale.  In  breve  il 
paese  si  divise  in  un  insieme  di  sei  mer¬ 
cati  repubblicani  e  due  micromercati  a  di¬ 
mensione  regionale  (la  Vojvodina  e  Ko¬ 
sovo).  Si  scavarono  solchi  profondi  tra  le 
varie  repubbliche  che  favorirono  una  per¬ 
cezione  della  politica  su  base  etnica,  già 
prima  ancora  della  scomparsa  della  Lega 
dei  Comunisti  (1990); 

e)  eccessivo  potere  in  campo  politico  dei 
militari.  Proprio  per  controbilanciare  1' 
eccessivo  decentramento  il  partito  ac¬ 
crebbe  il  ruolo  politico  delle  forze  armate 
jugoslave,  favorendo  una  militarizzazio¬ 
ne  della  vita  politica  che  dura  tuttora. 

2)  Per  quanto  riguarda  gli  sviluppi  la  crisi 
si  è  contraddistinta  per  la  mancanza  di 
una  disponibilità  al  compromesso.  Tutti 
gli  attori  hanno  perseguito  la  politica  del 
fatto  compiuto.  Coloro  che,  fino  ad  oggi, 
1'  hanno  fatto  con  maggiore  spregiudica¬ 
tezza  (usando  la  violenza)  sembrano  es¬ 
sere  stai  premiati  (nell'  elencazione  mi  li¬ 
mito  ai  fatti  più  clamorosi): 

a)  i  leader  sloveni  che  nel  1991  hanno 
pianificato  lo  strappo  cruento  dalla  Jugo¬ 
slavia,  portando  la  Slovenia  all'  indipen¬ 
denza; 

b)  i  leader  della  minoranza  serba  di  Croa¬ 
zia  che  nel  1990-91  hanno  sollevato  la 
loro  popolazione  contro  il  governo  di  Za¬ 
gabria,  creando  repubbliche  autonome, 
che  sopravvivono  ancora  oggi; 

c)  i  leader  serbo-bosniaci,  che  hanno  se¬ 
guito  1'  esempio  dei  serbi  di  Croazia  con 
maggiore  ferocia,  provocando  un  conflit¬ 
to  che  ha  fatto  non  meno  di  150.000  mor¬ 
ti  e  sta  premiando  le  loro  repubbliche  ser¬ 
be  di  Bosnia.  In  tutti  e  tre  i  casi  la  Comu¬ 
nità  internazionale  si  è  contraddistinta 
per  la  ignavia  con  la  quale  ha  accettato  la 
politica  più  aggressiva  e  la  trascuratezza 
con  la  quale  ha  trattato  le  poche  forze  so¬ 
ciali  e  politiche  favorevoli  al  compro¬ 
messo  e  al  dialogo. 

3)  Per  quanto  riguarda  le  soluzioni,  fino 
ad  oggi  si  sono  delineate  due  prospettive: 
1'  una  separatista,  1'  altra  neo-jugoslava. 

La  prima  ha  campeggiato  sulla  scena  fino 
all'  inizio  di  quest'  anno;  indipendenza 
slovena;  Grande  Serbia  e  Grande  Croa¬ 
zia,  con  la  Serbia  arricchita  delle  varie 


Krajine  e,  forse,  amputata  di  una  piccola 
parte  del  Kosovo,  e  la  Croazia  con  tutta  1' 
Erzegovina. 

La  prospettiva  neo-jugoslava  è  implicita 
negli  accordi  di  Washington  tra  croati  e 
musulmani:  si  ridelinea  una  sorta  di  ar¬ 
chitettura  jugoslava  (per  ora  è  difficile  di¬ 
re  se  solo  in  funzione  anti-serba  o  come 
principio  ispiratore  per  risolvere  tutti  i 
conflitti  dell'  area)  in  cui  coesistono  ele¬ 
menti  federali  e  confederali. 

Ciò  che  preme  ora  sottolineare  è  che  en¬ 
trambe  le  soluzioni,  seppur  in  tempi  dif¬ 
ferenti,  si  sono  rapidamente  imposte  co¬ 
me  prospettive  valide  per  tutta  l'area  del- 

In  conclusione,  i  protagonisti  (serbi, 
croati,  sloveni,  musulmani,  albanesi, 
ecc.)  sanno  benissimo  che,  malgrado  le 
varie  interpretazioni  populistiche  e  nazio¬ 
nalistiche  in  circolazione,  non  vi  sarà  so¬ 
luzione  della  crisi  se  lo  stesso  principio 
non  verrà  applicato  in  tutta  l'area  ex-ju- 
goslava  (e  forse  anche  fuori  di  questa,  nel 
resto  dei  Balcani  ed  in  Europa). 

Il  destino  del  Kosovo 
è  legato  al  resto  dei  Balcani 

Anche  il  Kosovo  è  in  sintonia  per  quanto 
riguarda  cause  e  sviluppi  della  crisi  con  il 
resto  del  continente.  Pure  in  Kosovo  sono 
state  tentate  esperienze  unitarie  (1974- 
1991:  la  Jugoslavia  ha  avuto  persino  un 
presidente  albanese)  e  separatiste  (molte 
a  vantaggio  dei  serbi,  più  note,  ed  una  a 
beneficio  degli  albanesi,  nel  1941-44). 
Anche  il  Kosovo  ha  dovuto  fare  i  conti 
con  la  politica  del  fatto  compiuto:  annul¬ 
lamento  della  autonomia  da  parte  di  Mi- 
losevic,  scioglimento  del  parlamento, 
ecc.  Persino  gli  albanesi  sono  stati  attirati 
dalla  metodologia  del  fatto  compiuto:  è 
doveroso  chiedersi,  infatti,  se  l'indipen¬ 
denza  dichiarata  dai  dirigenti  kosovari 
nel  luglio  1990  sarebbe  sfociata  in  una 
lotta  nonviolenta  di  massa  se  gli  albanesi, 
come  gli  sloveni,  avessero  avuto  le  ar¬ 
mi...  E,  infine,  per  quanto  riguarda  le  so¬ 
luzioni  anche  il  Kosovo  risente  delle  pro¬ 
poste  avanzate  per  altre  zone  del  Balcani: 
se  ieri  veniva  data  per  possibile  una  divi¬ 
sione  della  regione  oggi,  alla  luce  dell'ac¬ 
cordo  croato-musulmano,  si  riparla  di  ne¬ 
cessità  del  dialogo  tra  serbi  e  albanesi. 
Insomma,  ci  si  sbizzarrisca  pure  nel  cer¬ 
care  la  formula  giusta  per  risolvere  la  cri¬ 
si  nel  Kosovo,  ma  si  sia  coscienti  che 
l'affidabilità  della  possibile  soluzione  è 
data  da  un  solo  elemento:  quanto  la  pro¬ 
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posta  avanzata  per  il  Kosovo  è  valida  per 
il  resto  dei  Balcani?  Viceversa,  in  che 
misura  i  progetti  in  discussione  per  il  fu¬ 
turo  della  Bosnia,  della  Croazia, 
dell'Erzegovina,  ecc.  rispondono  anche  ai 
problemi  del  resto  dei  Balcani,  cioè  di 
Kosovo,  Macedonia,  ecc.? 

Principi  per  una  soluzione  equa  dei 
conflitti  balcanici 

Riprendendo  un  mio  scritto  del  gennaio 
1993  (La  crisi  jugoslava:  ipotesi  per  una 
politica,  Eirene  Studi  per  la  Pace),  cer¬ 
cherò  di  delineare  quale  potrebbe  essere 
lo  schema  per  una  soluzione  della  crisi 
balcanica  che  sia  generale,  ma  adeguata 
alle  situazioni  particolari. 

Come  già  detto  la  questione  nazionale  nei 
Balcani  si  presenta  con  i  caratteri  tipici  di 
un  moto  pendolare  tra  "unità"  e  "separa¬ 
zione",  ma  a  ben  guardare  tutta  la  storia 
delle  nazioni  europee  si  presenta  con  ca¬ 
ratteri  non  molto  dissimili:  integrazione  e 
separazione  non  sono  termini  sconosciuti 
per  un  tedesco,  un  italiano,  un  catalano, 
un  sud  tirolese,  un  provenzale,  ecc.,  della 
fine  del  XX  secolo. 

In  breve,  la  questione  nazionale  non  è 
mai  data  per  risolta  una  volta  per  tutte  an¬ 
zi,  senza  rispolverare  Ernest  Renan  ("la 
nazione  è  un  plebiscito  di  tutti  i  giorni"), 
converrà,  comunque,  sottolineare  che  mai 
come  oggi  va  cercato  un  "equilibrio  dina¬ 
mico"  tra  le  varie  forme  di  appartenenza 
che  orbitano  nella  "galassia"  dei  popoli, 
delle  nazioni  e  degli  Stati.  Forme  di  ap¬ 
partenenza  che  oggi  non  possono  essere 
certo  riferite  a  principi  mettemichiani, 
staliniani,  titini  o  herderiani  (per  limitarsi 
al  principi  più  noti),  ma  vanno  cercate 
(anche  se  non  è  mica  detto  che  si  trovino) 
sul  terreno  dei  diritti  dei  popoli,  così  co¬ 
me  sono  stati,  per  ora,  enunciati  dalle  or¬ 
ganizzazioni  internazionali  e  ratificati 
dalla  maggior  parte  degli  Stati  del  piane- 

Chiedersi  se  sia  possibile  conciliare  il  di¬ 
ritto  di  ogni  popolo  alla  autode¬ 
terminazione  con  conseguente  possibilità 
(ma  non  necessità)  di  costruire  uno  stato 
in  cui  sentirsi  sicuri  e  il  diritto  di  ogni  in¬ 
dividuo  ad  un  ordine  sociale  e  intemazio¬ 
nale  nel  quale  i  diritti  e  le  libertà  enuncia¬ 
ti  nella  dichiarazione  universale  dei  diritti 
dell'  uomo  possano  essere  pienamente 
realizzati,  è  un  po'  come  chiedersi  se  sia 
possibile  conciliare  utopia  e  realismo. 
Impossibile  rispondere.  Di  sicuro  è  intuì-  ^ 
bile  che  ben  difficilmente  si  potrà  risol-  ^ 
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►  vere  la  crisi  balcanica  senza  un  contesto, 
comunque,  che  garantisca  ad  ogni  popo¬ 
lo,  se  lo  desidera,  una  patria.  Esiste  un 
equilibrio  tra  questi  due  principi  a  volte 
apparentemente  in  contrasto  tra  loro  per¬ 
ché  più  popoli  sono  in  competizione  per 
la  loro  affermazione?  E  quello  che  si  cer¬ 
cherà  di  verificare. 

I  principi  ispiratori  delle  proposte,  non 
nuove,  che  si  va  formulare  potrebbero  es¬ 
sere: 

a)  ogni  individuo  ha  diritto  alle  garanzie 
previste  dalla  dichiarazione  universale 
dei  diritti  dell'uomo  (1948); 

b)  ogni  popolo  ha  diritto  alle  garanzie 
previste  dai  patti  intemazionali  del  1966 
ed  altre  garanzie  giuridiche  pertinenti,  ma 
tali  diritti  non  possono  oscurare  quelli 
precedenti,  propri  degli  individui; 

c)  ogni  popolo  ha  diritto  a  vedere  la  pro¬ 
pria  ispirazione  a  costituire  una  patria 
(stato  nazionale)  realizzata,  ma  ciò  non 
deve  accadere  sopprimendo  il  diritto  ana¬ 
logo  di  un  altro  popolo; 

d)  in  un  contesto  internazionale  dalle 
frontiere  interstatali  rigide  e  immutabili  il 
principio  precedente  è  difficilmente  ap¬ 
plicabile.  Ne  consegue  che  1'  indeboli¬ 
mento  delle  frontiere  tra  stato  e  stato  è 
prerequisito  necessario  perché  i  diritti 
dell'uomo  e  dei  popoli  possano  essere  ap¬ 
plicati; 

e)  il  popolo  che  non  ha  una  patria  ha 
maggior  bisogno  di  tutela  del  popolo  che 
ne  ha  già  una; 

f)  quelle  popolazioni  che  si  sentono  sepa¬ 
rate  dalla  "madre  patria"  (irredente)  non 
possono  aspirare  al  ricongiungimento,  in 
quanto  i  loro  diritti  possono  benissimo 
essere  tutelati,  secondo  le  modalità  illu¬ 
strate  più  avanti.  Del  resto  un'  eventuale 
modifica  delle  frontiere  creerebbe  imme¬ 
diatamente  una  nuova  popolazione  irre¬ 
denta,  per  cui,  in  conclusione,  l' ingiusti¬ 
zia  rimarrebbe; 

g)  diversamente  che  in  passato  non  è  più 
vero  che  "grande"  è  sinonimo  di  "prospe¬ 
ro":  esistono  stati  piccolissimi  e  floridi  e 
stati  continentali  in  profonda  crisi.  Non  è 
deprecabile,  pertanto,  la  formazione  di 
stati  di  medie  e  piccole  dimensioni  in  un 
contesto,  però,  di  frontiere  intemazionali 
indebolite  dal  rafforzamento  delle  Orga¬ 
nizzazioni  intemazionali:  ONU,  Unione 
Europea,  Conferenza  sulla  Sicurezza  in 
Europa,  ecc. 

Alcuni  esempi  di  come  potrebbero  essere 
applicati  i  principi  precedenti. 

-  Il  popolo  basco  e  il  popolo  corso  rien¬ 
trano  indubbiamente  nel  caso  classico  di 


due  popoli  che  non  hanno  una  patria  (sta¬ 
to  nazionale).  Si  potrà  rinviare  ancora  per 
decenni  la  soluzione  di  questo  problema, 
ma  resta  il  fatto  che  storicamente  la  lotta 
di  un  popolo  senza  patria  si  è  conclusa  o 
con  il  raggiungimento  dell'  obiettivo  o 
con  lo  sterminio  e  1'  assimilazione  di  quel 
popolo.  Ciò  dovrebbe  far  riflettere  i  go¬ 
vernanti  spagnoli  e  francesi. 

-  La  permanenza  di  alcune  migliaia  di  ca- 
stigliani  e  francesi  in  un  futuro  stato  ba¬ 
sco  o  corso  si  configurerebbe  come  un 
problema  di  tutela  dei  diritti  di  minoranze 
che  possono  comunque  far  riferimento  a 
uno  stato  nazionale  già  consolidato.  Inol¬ 
tre,  in  un  contesto  di  indebolimento  delle 
frontiere,  quale  quello  europeo,  la  "ferita" 
inferta  alla  comunità  nazionale  spagnola 
o  francese,  dovrebbe  essere  tollerabile  e 
sanabile. 

-  Viceversa,  una  eventuale  annessione 
dell'  Irlanda  del  Nord  alla  Repubblica  Ir¬ 
landese  non  accrescerebbe  la  giustizia 
complessiva  del  sistema,  perché  la  solu¬ 
zione  del  problema  cattolico-irlandese, 
creerebbe  immediatamente  quello  prote¬ 
stante;  del  resto  una  patria  irlandese  esi¬ 
ste  già. 

Possibili  scenari  per  i  Balcani 
del  XXI  secolo 

L'  applicazione  dei  principi  enunciati  alla 
situazione  jugoslava  potrebbe  invece  es¬ 
sere  la  seguente. 

-  Tutelare  i  diritti  nell’  ambito  della  sfera 
individuale:  non  c'è  diritto  dei  popoli  che 
sopravanzi  il  diritto  degli  individui.  Gli 
organismi  intemazionali  dovrebbero  veri¬ 
ficare  innanzitutto  questo. 

-  Favorire  la  nascita  di  cantoni  dotati  di 
grande  autonomia  e  ispirati  da  considera¬ 
zioni,  geografiche  o  storiche,  e  non  etni¬ 
che  (vedi  oltre  per  i  particolari),  puntan¬ 
do  alla  valorizzazione  di  forme  di  auto¬ 
governo  e  di  democrazia  politica.  Nell' 
area  della  ex-Jugoslavia  possono  essere 
individuati  almeno  una  quarantina  di  can¬ 
toni  di  questo  tipo  (cantoni  geografico- 
storici). 

-  Non  impedire  in  modo  aprioristico  la 
nascita  di  più  Stati  abitati  dalla  medesima 
popolazione:  Kosovo  e  Albania,  Krajina 
e  Serbia,  per  esempio.  Si  deve  tenere 
conto  di  questa  possibilità  per  alcune  si¬ 
tuazioni  già  fortemente  compromesse.  (Si 
potrebbe  comunque  discutere  a  lungo  su 
differenze  e  somiglianze  tra  gli  albanesi 
del  Kosovo  e  gli  altri  schipetari,  o  tra  i 
serbi  "della  diaspora"  Croazia  e  Bosnia  e 


quelli  della  Serbia  "profonda"). 

-  Favorire  una  soluzione  della  crisi  che 
tenga  conto  del  fatto  che  i  diritti  della  po¬ 
polazione  priva  di  uno  stato  nazionale 
hanno  più  bisogno  di  protezione  di  quelli 
della  popolazione  che  può  comunque  far 
riferimento  ad  uno  stato  nazionale. 

-  Se  i  serbi  di  Bosnia  e  Croazia;  i  croati 
dell'  Erzegovina,  gli  albanesi  del  Kosovo 
e  della  Macedonia,  i  musulmani  del  San- 
giaccato,  gli  ungheresi  della  Vojvodina, 
ecc.  (la  lista  potrebbe  continuare)  voglio¬ 
no  infrangere  il  principio  "f,  e  dare  vita 
ad  un  grande  Stato  nazionale  per  la  loro 
Nazione,  devono  sapere  che  le  modifiche 
territoriali  che  sollecitano  ad  altri  popoli 
possono  essere  chieste  anche  a  loro. 

E  vero,  per  esempio,  che  quei  territori 
che  sono  a  maggioranza  croata  o  serba  e 
confinano  con  la  Croazia  e  la  Serbia  po¬ 
trebbero  essere  annessi  a  queste  due  re¬ 
pubbliche.  E  chiaro,  però,  che  una  volta 
affermato  il  principio  che  non  c'è  stato 
nazionale  tabù,  tale  principio  verrà  affer¬ 
mato  ovunque  sia  possibile  (anche  negli 
altri  stati  della  ex-Jugoslavia).  Ad  esem¬ 
pio  è  improbabile  che  il  Kosovo  possa  ri¬ 
manere  serbo  a  lungo  mentre  i  territori 
della  Croazia  a  maggioranza  serba  paio¬ 
no  pronti  per  essere  trasferiti  alla  Serbia. 
In  altre  parole  il  destino  degli  albanesi 
del  Kosovo  e  dei  Serbi  di  Bosnia  (come 
quello  di  tutti  coloro  che  sono  rimasti  per 
le  vicende  della  storia  entro  i  confini  di 
uno  stato  abitato  in  maggioranza  da  un 
altro  gruppo  nazionale)  è  simile. 
Comunque,  chi  sostiene,  non  senza  ragio¬ 
ne,  che  non  c'è  confine  che  non  sia  arbi¬ 
trario,  per  cui,  messi  in  discussione  i  con¬ 
fini  della  Jugoslavia  perché  non  dovreb¬ 
bero  essere  ridisegnati  i  confini  interni 
delle  repubbliche,  i  quali  sono  forse  più 
arbitrari  dei  primi  in  quanto  tracciati  da 
un  manipolo  di  comunisti  poco  attenti  ai 
diritti  dei  popoli? 

Non  si  può  negare  che  questa  crisi  sta  di¬ 
mostrando  che  i  confini  intangibili  esisto¬ 
no  solo  sulla  carta.  Una  divisione  di  aree 
controverse,  con  relativo  spostamento 
delle  popolazioni  non  è  affatto  un'  ipotesi 
deprecabile  se  1'  alternativa  è  il  macello 
bosniaco. 

Tuttavia,  forse,  vale  la  pena  di  tener  con¬ 
to  anche  di  altri  elementi. 

In  primo  luogo  fin  dal  suo  inizio  questa 
crisi  è  essenzialmente  una  crisi  sui  confi¬ 
ni  interni  alla  Jugoslavia;  i  confini  esterni 
della  Jugoslavia  non  sono  stati  toccati  (fi¬ 
no  ad  ora). 

In  secondo  luogo,  ribadita  l'arbitrarietà 
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dei  confini  pare,  comunque,  buona  norma 
il  modificarli  meno  possibile  proprio  per¬ 
ché  ogni  modifica  crea  sempre  delle  re¬ 
criminazioni.  Quello  che  non  pare  ogget¬ 
tivamente  trascurabile  è  il  diritto  di  serbi, 
croati,  musulmani,  albanesi,  ecc.  di  rico¬ 
noscere  una  propria  patria,  come  del  re¬ 
sto  avviene  per  italiani,  tedeschi  ecc.,  ma 
ciò  non  significa  affatto  che  "là  dove  c'è 
un  serbo  là  c'è  la  Serbia"  come  desidera¬ 
no  i  panserbi  di  Belgrado.  Questa  logica 
trova  argomenti  solo  nella  guerra...  e  le 
conseguenze  si  vedono  (1). 

Tutti  i  territori  in  cui  resteranno  gruppi 
etnici  diversi  dal  gruppo  nazionale  domi¬ 
nante  nello  stato  nel  quale  sono  inclusi, 
saranno  tutelati  da  un  accordo  o  patto  ge¬ 
nerale  riguardante  tutta  la  ex-Jugoslavia, 
garantito  dalle  Nazioni  Unite  e  dalla 
CSCE.  Ne  consegue  che  se  Kosovo  e  al¬ 
tre  regioni  dovessero  optare  per  la  costru¬ 
zione  di  uno  Stato  indipendente  la  loro 
sovranità  sarebbe  comunque  limitata  da 
alcune  garanzie  intemazionali.  Nella  sto¬ 
ria  esistono  numerosi  precedenti  simili. 
Questo  processo  può  essere  vitale  solo  se 
vengono  garantite  alcune  condizioni: 

-  la  punizione  dei  criminali  di  guerra; 

-  la  partecipazione  della  società  civile  di 
tutte  le  repubbliche  alla  realizzazione  de¬ 
gli  accordi; 

-  una  profonda  revisione  dello  stato  na¬ 
zionale  in  Europa  occidentale  secondo  li¬ 
nee  analoghe  (si  vedano  a  titolo  esplicati¬ 
vo  gli  esempi  fatti  al  punto  "f  di  questo 
paragrafo); 

-  tempestivo  intervento  preventivo  in  va¬ 
rie  aree  di  crisi:  Macedonia  e  Kosovo. 
Nel  primo  caso  si  rafforzerebbe  una  pre¬ 
senza  già  significativa  di  1.200  caschi 
blu; 

-  una  rapida  estensione  delle  forme  di  in¬ 
tegrazione  tra  i  paesi  europei,  compresi 
quelli  dell'  Europa  orientale; 

-  riforma  delle  organizzazioni  intemazio¬ 
nali. 

La  solidarietà  non  riempie 
il  vuoto  politico 

Gli  albanesi  del  Kosovo  hanno  scelto  la 
resistenza  nonviolenta,  ma  qual  è  1'  obiet¬ 
tivo  della  loro  lotta?  Devono  dire  chiara¬ 
mente  se  intendono  perseguire  o  no  1' 
unificazione  con  1'  Albania  e  che  atteg¬ 
giamento  tengono  nei  confronti  dei  loro 
fratelli  di  lingua  in  Macedonia. 

Nel  caso  in  cui,  infatti,  intendano  costi¬ 
tuire  uno  stato  unitario  con  il  resto  della 
popolazione  albanese  si  potrà  apprezzare 


il  mezzo  scelto  per  la  loro  lotta,  ma  non 
si  può  condividere  i  fini  della  stessa.  Se 
tutte  le  popolazioni  "irridente"  del  mondo 
avviassero  campagne  secessioniste  non  vi 
sarebbe  più  una  frontiera  tranquilla.  Il 
fatto  che  gli  albanesi  del  Kosovo  e  della 
Macedonia  siano  poco  più  di  due  milioni 
(cioè  quasi  altrettanti  di  quelli  che  vivono 
in  Albania,  che  sono  circa  3,5  milioni) 
non  li  autorizza  a  sentirsi  in  dovere  di 
modificare  le  frontiere  per  far  valere  i  lo¬ 
ro  diritti  individuali.  La  loro  situazione 
non  è,  infatti,  diversa  da  quella  dei  croati, 
dei  serbi  e  degli  slavi  musulmani  che  in 
percentuali  variabili  tra  il  20  ed  il  30% 
vivono  al  di  fuori  delle  frontiere  dei  ri¬ 
spettivi  stati  attuali  (dati  del  1991). 

Altra  valutazione  si  può  esprimere  sulla 
nascita  di  uno  Stato  kosovaro.  Il  mondo  è 
punteggiato  di  Stati  in  cui  esistono  due 
popolazioni  simili  maggioritarie  (Austria 
e  Germania,  Moldavia  e  Romania  per 
esempio).  Se  tale  è  1'  obiettivo  degli  alba¬ 
nesi  del  Kosovo  è  doveroso  che  si  appog¬ 
gi  con  maggior  forza  la  loro  lotta  dandole 
maggior  visibilità  in  Europa  occidentale. 
C'è  la  forza  morale,  politica,  militare, 
culturale  per  fare  tutto  ciò? 

Forse  no.  Tuttavia  si  deve  essere  consa¬ 
pevoli  che  problemi  complessi  ri¬ 
chiedono  soluzioni  complesse,  il  succes¬ 
so  delle  quali  dipende  da  una  partecipa¬ 
zione  attiva  e  consapevole  delle  società 
civili  del  continente  europeo.  La  soluzio¬ 
ne  dei  vari  conflitti  balcanici  dipende  an¬ 
che  da  una  rivoluzione  culturale  che  porti 
ad  un  rapido  superamento  del  "mito  delle 
radici  nazionali  ferite  dalla  mancata  unità 
nazionale". 

Un  mito  può  essere  vinto  solo  da  un  altro 
mito.  Solo  il  mito  della  unità  europea  è  in 
grado  di  risolvere  la  crisi  jugoslava  e  vin¬ 
cere  i  miti  nazionali.  Un  rilancio  del  pro¬ 
cesso  di  integrazione  europea  su  basi 
democratiche,  multi  etniche,  solidaristi¬ 
che  è  essenziale  per  una  soluzione  dure¬ 
vole  delle  crisi  nazionali  che  interessano 
tutto  il  continente  eurasiatico.  Sarebbe 
miope  illudersi  che  si  possa  risolvere  la 
crisi  jugoslava,  accantonando  1'  unità  eu¬ 
ropea  o  limitandola  agli  aspetti  economi¬ 
ci. 

Per  questo  motivo  dissento  fortemente  da 
tutte  le  forme  di  solidarietà,  partecipazio¬ 
ne,  intervento  nonviolento  che  hanno  per 
ambito  operativo  esclusivamente  la  peni¬ 
sola  Balcanica.  In  breve  il  mio  contributo 
a  questo  seminario  è:  quanto  siamo  in 
grado  di  intervenire  sulla  assenza  di  una 
politica  da  parte  del  nostro  Paese?  Poco? 


Per  nulla?  Ma  allora  come  si  può  preten¬ 
dere  di  consigliare  la  lotta  nonviolenta  di 
altri? 

Va  bene  favorire  il  dialogo  tra  serbi  ed 
albanesi  o  l' invio  di  aiuti  in  Kosovo  ed  in 
Bosnia,  ma  non  si  deve  dimenticare  che 
se  la  crisi  è  al  livello  di  gravità  che  cono¬ 
sciamo  è  anche  perché  il  nostro  governo, 
come  tutti  gli  altri  governi  europei,  non 
persegue  con  la  necessaria  forza  e  chia¬ 
rezza  una  politica  nella  Regione  Balcani¬ 
ca.  O  meglio  1'  unica  politica  perseguita  è 
quella  del  "rinvio". 

Lo  spazio  prioritario  dell'  azione  politica 
del  movimento  nonviolento  italiano  deve 
essere  l' Italia  e  f  Italia  manca  di  una  po¬ 
litica  estera  adeguata  alla  gravità  della  si¬ 
tuazione  internazionale  contemporanea. 
La  società  civile,  il  volontariato,  i  movi¬ 
menti,  gli  enti  locali  devono  fare  la  loro 
parte  in  politica  e  solidarietà  intemazio¬ 
nale,  ma  non  possono  sostituirsi  ai  go¬ 
verni,  i  quali  devono  avere  il  coraggio  di 
compiere  scelte  impopolari.  Se  la  solida¬ 
rietà  si  sostituisce  alla  politica,  e  nei  Bal¬ 
cani  accade  tutti  i  giorni,  come  accade 
anche  qui  -  lo  dimostra  f  assenza  del  Mi¬ 
nistero  degli  Esteri  -  fallisce  la  politica, 
ma  muore  anche  la  solidarietà. 

(*)  Storico,  esperto  di  problemi  balcanici 
e  di  strategia  nonviolenta,  autore  di  molti 
saggi  fra  cui  "Jugoslavia  tra  nazionali¬ 
smo  e  autodeterminazione"  (Metafora 
Verde  -  novembre  1991). 


NOTE 

(1)  Tutto  ciò  dovrebbe  essere  tenuto  pre¬ 
sente  da  coloro  che  mettono  sullo  stesso 
piano  il  diritto  aO'autodeterminazione  dei 
croati  di  Croazia,  degli  sloveni  in  Slove¬ 
nia,  dei  musulmani  in  Bosnia  con  quello 
dei  serbi  di  Bosnia,  dei  croati  di  Bosnia  o 
degli  albanesi  del  Kosovo.  Si  tratta  in  ve¬ 
rità  di  scelte  politiche  (in  senso  tecnico) 
simili,  ma  di  valore  profondamente  diver¬ 
so:  nel  primo  caso,  non  esercitando  tale 
diritto,  i  croati  per  esempio  perderebbero 
oggettivamente  la  possibilità  di  creare  un 
proprio  stato  nazionale,  nel  secondo,  in¬ 
vece,  i  croati  di  Bosnia  non  perderebbero 
tale  possibilità,  perché  uno  stato  naziona¬ 
le  croato  esisterebbe  già.  Insomma  l'af¬ 
fermazione  secondo  la  quale  i  croati  di 
Bosnia,  i  serbi  di  Bosnia  o  gli  albanesi 
del  Kosovo  esercitano,  creando  le  loro 
repubbliche,  lo  stesso  diritto  all'autode¬ 
terminazione  esercitato  dai  croati  o  dagli 
sloveni  nel  1991  o  dai  serbi  nel  1804  è 
infondata  e  pretestuosa. 
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IL  RUOLO  DELL'EUROP^  NELLA  CRISI  DEL  KOSOVO 

Modello  di  nonviolenza 
o  miccia  del  nazionalismo? 


di  Alexander  Langer  (*) 


Nel  parlare  del  Kosovo  per  tentare  di  descrivere  alcuni  aspetti  della  cri¬ 
si  e  della  disintegrazione  jugoslava,  vorrei  trasportarvi  in  una  situazio¬ 
ne  in  cui  guardare  ad  alcuni  influssi  che  vengono  dal  firmamento,  dall' 
alto,  e  ad  altri  che  vengono  invece  dalla  terra,  dal  basso. 


Il  "momento  della  terra": 
il  complesso  assetto  ex-Jugoslavo 
Guardiamo  per  un  attimo  appunto  al  Ko¬ 
sovo  che  è  stato  il  più  importante  punto  di 
partenza  della  crisi  e  della  disintegrazione 
jugoslava.  Perché?  Perché  la  pretesa  e  se 
vogliamo  anche  la  vocazione  possibile 
della  federazione  jugoslava  multi-etnica 
come  casa  comune  di  molte  etnie  diverse 
con  parità  di  diritti  (e  in  un  certo  senso 
con  una  casa  particolare  per  ognuno)  è 
stata  rotta  prima  di  tutto  nel  Kosovo. 
Infatti  gli  albanesi,  uno  dei  popoli  nume¬ 
rosi  tra  i  molti  popoli,  etnie  o  minoranze, 
comunque  li  vogliamo  chiamare,  della  fe¬ 
derazione  jugoslava,  sono  stati  i  primi  a 
vedersi  fortemente  deprivati  dei  loro  dirit¬ 
ti,  i  primi  nei  confronti  dei  quali  la  pro¬ 
messa  jugoslava  non  ha  funzionato,  anzi  è 
stata  sospesa,  è  stata  messa  fuori  legge.  In 
questo  senso  credo  che  si  possa  dire  che 
fin  dalla  fine  degli  anni  '80  la  revoca  pra¬ 
tica  dell'  autonomia  del  Kosovo  e  la  cre¬ 
scente  oppressione  e  repressione  sia  poli¬ 
ziesca  sia  economica  sia  poi  civile  e  cul¬ 
turale  in  quella  regione  sono  stati  un  mo¬ 
mento  fondamentale  che  ha  fatto  scoppia¬ 
re  la  precedente  ipotesi  di  federazione 
multi-etnica  e  di  equilibrio  a  volte  anche 
molto  complicato  di  popoli  diversi  con 
autonomie,  pesi,  contrappesi,  garanzie  re¬ 
ciproche.  Questo  lo  prenderei  come  mo¬ 
mento  "della  terra". 

...  e  quello  "dal  firmamento": 
la  ristrutturazione  dell'Europa 

Se  viceversa  guardo  a  quello  che  viene 
"dal  firmamento”,  io  credo  che  dobbiamo 
renderci  conto  che  dalla  fine  dell'  89,  e 
cioè  dal  crollo  dei  regimi  comunisti  dell' 
Est,  sta  avvenendo  qualcosa  che  è  ancora 
ben  lontano  dall'  essersi  esaurito:  una  ri¬ 
strutturazione  dell'  Europa.  Siamo  di  fron¬ 
te  a  una  delle  grandi  cesure  della  storia 
europea:  come  l'equilibrio  del  congresso 
di  Vienna  è  durato  in  un  certo  senso  fino 
quasi  alla  prima  guerra  mondiale,  così  l'e¬ 
quilibrio  della  seconda  guerra  mondiale  è 
finito  con  1'  89.  Quindi  siamo  in  una  situa¬ 
zione  generale  di  destabilizzazione  in  cui 
chi  ha  o  crede  di  avere  forza  economica, 


militare,  politica  o  anche  ideologica,  cioè 
di  idee  che  possano  trascinare  gente,  oggi 
gioca  le  sue  carte  e  tenta  di  intervenire  in 
questa  ristrutturazione  a  proprio  favore. 
Oggi  viviamo  in  una  fase  in  cui  tutti  i 
confini  in  Europa  si  stanno  spostando.  Di¬ 
cendo  confini  non  penso  solo  ai  colori 
delle  cartine  geografiche  dove  questa  o 
quella  zona  appartengono  a  questo  o  quel¬ 
lo  Stato.  Parlo  anche  di  confini  economi¬ 
ci,  per  esempio  tra  benessere  e  miseria. 
Parlo  del  riemergere  di  antichi  confini, 
per  esempio  all'interno  dell1  Europa  cri¬ 
stiana  tra  la  cristianità  occidentale  e  quel¬ 
la  orientale,  cioè  tra  il  mondo  cattolico  e 
in  parte  protestante  dell’  occidente  euro¬ 
peo,  che  finora  ha  vinto  nella  corsa  euro¬ 
pea,  e  1’  oriente  europeo,  il  mondo  essen¬ 
zialmente  ortodosso  che  finora  si  è  dimo¬ 
strato  più  lento  e  vischioso,  meno  compe¬ 
titivo;  oppure  dei  confini  tra  la  cristianità 
e  l'Islam.  I  confini,  cioè  gli  equilibri,  sono 
oggi  rimessi  in  discussione  tra  est  e  ovest 
e  anche  tra  nord  e  sud  in  Europa.  Si  pensi 
anche  alla  discussione,  che  per  ora  in  Ita¬ 
lia  è  arrivata  poco,  sull'  attuale  allarga¬ 
mento  dell'  Unione  Europea,  che  è  un  al¬ 
largamento  che  sposta  il  baricentro  a 
nord,  cioè  con  1'  Austria  ma  soprattutto 
con  i  paesi  scandinavi.  Ripeto  quindi  che 
siamo  in  una  situazione  abbastanza  fluida, 
in  cui  tutti  quelli  che  pensano  di  avere  una 
forza  in  campo  da  gettare,  economica,  po¬ 
litica,  militare,  ideologica,  culturale,  idea¬ 
le,  per  tirare  la  coperta  dalla  propria  parte 
per  ridefinire  zone  di  influenza,  lo  fanno. 

Tra  egemonie  serbe  e  croate 
riprende  il  nazionalismo  albanese 

Tornando  un  attimo  alla  questione  del 
Kosovo  e  da  lì  alla  ex-Jugoslavia,  io  cre¬ 
do  che  possiamo  osservare  che  nella  peni¬ 
sola  balcanica  dalla  fine  del  dominio  otto¬ 
mano,  quindi  dall'  inizio  del  nostro  seco¬ 
lo,  le  due  nazioni  principalmente  protago- 
niste  in  conflitti  sono  state  i  serbi  e  i  croa¬ 
ti.  Gli  albanesi  erano  abbastanza  margina¬ 
li,  nel  senso  che  erano  comunque  confina¬ 
ti  in  una  situazione  di  scarsa  autonomia 
politica.  La  stessa  Albania  ha  faticato  a 
sorgere,  è  stata  poi  invasa  e  occupata  dall' 


Italia,  dopo  aver  riacquistato  1'  indipen¬ 
denza  è  vissuta  per  lungo  tempo  auto  iso¬ 
lata  sotto  il  regime  di  Enver  Hoxha,  quin¬ 
di  è  stata  praticamente  assente.  Sembrava 
che  su  quell'  area  dei  Balcani  essenzial¬ 
mente  due  popoli  si  disputassero  l'egemo¬ 
nia:  quello  serbo  e  quello  croato,  con  con¬ 
flitti  anche  molto  sanguinosi,  in  particola¬ 
re  nel  periodo  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale.  In  questo  quadro  la  questione  alba¬ 
nese  era  relegata  ad  essere  abbastanza 
marginale.  Il  Kosovo  poteva  essere  effet¬ 
tivamente  una  questione  interna  e  la  pre¬ 
senza  di  una  popolazione  da  due  a  tre  mi¬ 
lioni  di  albanesi  nella  ex  federazione  ju¬ 
goslava,  principalmente  nel  Kosovo  ma 
anche  in  Macedonia  e  Montenegro  o  co¬ 
me  emigrati  anche  in  Serbia  e  altrove,  pa¬ 
reva  una  questione  minore  che  sembrava 
poter  essere  risolta  in  termini  interni  di 
autonomia. 

Ovviamente  oggi  la  situazione  é  molto  di¬ 
versa  perché  in  poco  tempo  è  riemersa 
una  questione  albanese  nei  Balcani.  Intan¬ 
to  F  Albania  ha  recuperato  una  situazione 
di  maggior  democrazia  interna  e  questo  é 
molto  importante,  perché  prima  difficil¬ 
mente  gli  albanesi  che  non  vivevano  in 
Albania  avevano  nostalgia  dell1  Albania, 
che  era  un  grande  carcere:  f  albanese  ko- 
sovaro,  1’  albanese  in  Macedonia  e  quello 
in  Montenegro  stavano  in  realtà  meglio 
dell'  albanese  in  Albania  e  non  c'era  una 
grande  aspirazione  ad  unirsi. 

Diversa  la  situazione  oggi.  Oggi  il  popolo 
albanese,  per  lungo  tempo  svantaggiato 
da  molti  punti  di  vista,  comincia  a  contar¬ 
si  e  a  dire:  noi  siamo,  se  ci  mettiamo  tutti 
insieme,  quasi  sette  milioni.  Sulle  cifre 
non  voglio  sbilanciarmi  particolarmente, 
ma  é  un  popolo  della  stessa  stazza  nume¬ 
rica  di  altri  popoli  non  grandissimi;  è  co¬ 
munque  un  popolo  numeroso  e  quindi 
credo  che  non  dobbiamo  meravigliarci  se 
oggi  nella  disintegrazione  e  nel  riassetto 
generale  va  alla  ricerca  di  fattori  di 
integrazione  nazionale. 

Oggi  il  nazionalismo  riprende  fortemente 
quota:  i  precedenti  fattori  di  federazione  e 
di  integrazione  si  sono  in  parte  rivelati 
fallaci,  il  socialismo  come  obiettivo  co¬ 
mune,  che  doveva  essere  il  momento  fe¬ 
derativo  dell'  Est,  è  praticamente  dissolto. 
Gran  parte  dei  nostri  fattori  federativi  so¬ 
no  inapplicabili  all'  Est:  nell'  Europa  Oc¬ 
cidentale  il  fattore  federativo  degli  ultimi 
40  anni  è  stato  il  mercato,  prima  potevano 
esserlo  la  comune  fede  cristiana,  o  un 
principio  dinastico;  ma  che  mercato  co¬ 
mune  si  può  proporre  nelle  condizioni  at¬ 
tuali  dei  paesi  dell'  Est?  In  quei  paesi  il 


mercato  non  può  essere  un  fattore  federa¬ 
tivo  intorno  al  quale  aggregarsi  e  in  nome 
del  quale  impegnarsi.  In  quei  paesi  al 
massimo  può  esserci  il  tentativo  di  vince¬ 
re  a  gomitate  una  corsa  in  cui  comunque 
ci  saranno  pochi  vincitori  e  molti  perden¬ 
ti.  Io  credo  che  non  dobbiamo  meravi¬ 
gliarci  troppo  dell'  importanza  del  nazio¬ 
nalismo  per  chi  non  ha  grandi  patrimoni 
economici  o  materiali  da  spendere. 

Le  contraddizioni 
e  il  cattivo  esempio  dell'Europa 

Questa  forza  di  attrazione  del  nazionali¬ 
smo  credo  sia  anche  rafforzata  da  alcuni 
insuccessi  e  da  alcune  evidenti  contraddi¬ 
zioni  dell'  Europa  Occidentale.  Ne  indico 
solo  due: 

1 .  Non  siamo  riusciti  a  proporre  e  realiz¬ 
zare  veramente  un'  Europa  dei  diritti.  Fin¬ 
ché  c'  era  la  cortina  di  ferro  abbiamo  det¬ 
to:  noi  possiamo  fare  l'Europa  comune 
con  tutti  quelli  che  hanno  democrazia, 
perché  eravamo  ben  sicuri  che  quelli  re¬ 
stavano  fuori.  Appena  questa  clausola  di 
esclusione  è  scomparsa,  abbiamo  detto:  sì, 
possiamo  fare  1'  Europa  comune  con  tutti 
quelli  che  hanno  democrazia  e  che  hanno 
anche  una  moneta  forte.  Si  è  aggiunta  una 
clausola  che  ha  sbugiardato  sostanzial¬ 
mente  l'intera  promessa  europea  e  che 
quindi  ha  reso  molto  più  lontana  una 
prospettiva  di  integrazione  europea. 

2.  La  seconda  promessa  che  non  abbiamo 
mantenuto  è  che  anche  noi,  pur  con  la 
moneta  forte,  non  abbiamo  in  realtà  co¬ 
struito  veramente  un'  Europa  comune.  Il 
nazionalismo,  per  cui  ognuno  fa  per  sé  e 
tenta  di  essere  più  forte  degli  altri,  non  è 
veramente  debellato  all'  interno  dell' 
Unione  Europea.  Noi  assistiamo,  e  sul 
campo  jugoslavo  questi  si  sono  scatenati 
peggio  che  mai,  a  una  forte  competizione 
di  interessi  nazionali,  spesso  divaricanti  e 
a  malapena  ovattati  nell'  Unione  Europea. 
Quindi  anche  1'  esempio  di  integrazione 
sovranazionale  che  potevamo  dare  noi 
non  è  granché. 

Quindi  credo  che  non  dobbiamo  meravi¬ 
gliarci  troppo  che  la  seduzione  nazionali¬ 
stica  oggi  sia  così  fortemente  in  crescita, 
praticamente^  è  un  po'  F  unica  idea  forte 
che  circoli.  E  in  un  certo  senso  un1  idea 
federativa,  però  non  di  più  popoli,  perché 
per  T  appunto  T  idea  nazionalistica 
difficilmente  federa  più  popoli,  anzi  gene¬ 
ralmente  li  aizza  uno  contro  l'altro.  Credo 
che  oggi  dobbiamo  realisticamente  rico¬ 
noscere  che  nello  spazio  ex-jugoslavo  si 
affrontano  tre  aspirazioni  di  pari  dignità  e 
di  sempre  più  pari  virulenza:  l’aspirazione 


alla  grande  Serbia,  quella  alla  grande 
Croazia  e  quella  alla  grande  Albania;  que¬ 
sto  trascurandone  altre  minori.  La  guerra 
bosniaca  in  questo  senso  probabilmente 
rischia  di  dare  un  primo  premio  all'  aspi¬ 
razione  alla  grande  Serbia  e  di  aiutare  un 
po'  1'  aspirazione  alla  grande  Croazia.  Se 
questo  sarà  F  esito  della  guerra  bosniaca, 
cioè  un  rafforzamento  rispettivamente 
dell'  idea  della  grande  Serbia  e  dell'  idea 
della  grande  Croazia,  allora  sarà  ancora 
più  difficile  che  si  neghi  legittimità  alla 
stessa  aspirazione  da  parte  albanese.  Si 
potrà  dire  che  gli  albanesi  sono  più  debo¬ 
li,  che  Tirana  non  ha  né  lo  stesso  poten¬ 
ziale  militare  di  Belgrado  né  le  stesse 
amicizie  economiche  di  Zagabria,  però 
sarà  difficile  negare  questa  legittimità. 
Questo  mi  pare  venga  fuori  rimettendo  in¬ 
sieme  il  "firmamento"  europeo  e  il  "suo¬ 
lo"  del  Kosovo.  Peraltro  esso  è  considera¬ 
to  suolo  particolarmente  sacro  da  parte  di 
due  popoli,  quello  serbo  e  quello  albane¬ 
se;  e  sapete  che  i  conflitti  intorno  alle  ter¬ 
re  sacre  sono  particolarmente  inestricabili, 
perché  ne  va  dell'anima  dei  rispettivi  po¬ 
poli  e  quindi  succede  che  sia  ancora  più 
difficile  che  altrove  intravedere  una  solu¬ 
zione  non  dico  facile,  ma  abbastanza  sod¬ 
disfacente. 

La  spartizione  etnica: 
inclusione  ed  esclusione  forzate 

La  possibilità  di  guarigione  dipende  forte¬ 
mente  dalla  soluzione  generale  che  si  darà 
al  conflitto.  Sarà  una  soluzione  etnica, 
cioè  quella  di,  un  po'  come  si  illudeva  il 
presidente  Wilson  alla  fine  della  prima 
guerra  mondiale,  "poter  ritracciare  i  confi¬ 
ni  europei  secondo  principi  chiaramente 
riconoscibili  di  insediamenti  etnici"  ? 
Sappiamo  benissimo  che  questo  principio 
è  stato  disapplicato;  io  vengo  da  una  terra, 
F  Alto  Adige,  che  in  quel  caso  non  avreb¬ 
be  dovuto  andare  all'  Italia.  Allora  i  prin¬ 
cipi  del  presidente  Wilson  non  sono  stati 
rispettati,  ma  ancora  più  difficile  sarebbe 
applicare  criteri  così  in  una  regione  del 
mondo  in  cui  l'intreccio  tra  popoli  è  molto 
più  variegato. 

Dico  però  che  se  la  comunità  intemazio¬ 
nale,  le  grandi  potenze  singolarmente  pre¬ 
se,  la  NATO  e  le  Nazioni  Unite  alla  fine 
decidessero,  come  mi  pare  stia  succeden¬ 
do,  che  la  spartizione  etnica,  e  diciamo 
pure  con  parola  brutale  F  epurazione  etni¬ 
ca,  è  alla  fine  la  soluzione  più  semplice  e 
cominciassero  ad  applicare  questa  solu¬ 
zione  in  Bosnia  con  separazioni  ab¬ 
bastanza  nette,  tracciando  confini  che  via 
via  si  solidificano,  allora  sarà  molto  diffi¬ 


cile  che  nel  Kosovo  si  applichi  un  princi¬ 
pio  diverso. 

Ovviamente  quando  parliamo  di  soluzioni 
etniche  io  credo  che  si  possano  intendere 
varie  cose.  Credo  che  ci  siano  due  moda¬ 
lità  per  soluzioni  chiaramente  etniche:  una 
è  quella  della  inclusione  forzata  delle  et¬ 
nie  diverse,  cioè  dell'  assimilazione,  della 
negazione  di  identità  (intendendo  sempli¬ 
cemente  con  etnia  un  gruppo  che  ha  in  co¬ 
mune  la  religione  o  il  colore  della  pelle,  e 
non  etnia  nel  senso  più  lato,  di  ciò  che  dà 
il  senso  del  noi).  Nel  caso  del  Kosovo  per 
esempio  questo  significa  dire:  è  terra  ser¬ 
ba,  punto  e  basta!  Che  poi  parlino  un  dia¬ 
letto  locale  che  si  chiama  albanese  non  ci 
interessa,  ma  fa  parte  della  Serbia.  L’ 
esclusione  forzata  invece  può  andare  dalla 
ghettizzazione  alla  cacciata  fino  alla  solu¬ 
zione  più  tragica  dello  sterminio.  Entram¬ 
be  queste  soluzioni  io  le  chiamo  soluzioni 
etniche,  perché  vince  una  linea  chiara  di 
demarcazione  etnica,  l'esclusivismo  etni¬ 
co,  cioè  un  monocolore  etnico.  Dall'altra 
parte  ci  sono  quelle  soluzioni  che  in  qual¬ 
che  modo  puntano  alla  convivenza,  che 
sono  quindi  contrarie  all'  esclusivismo  et¬ 
nico  e  prevedono  invece  esplicitamente 
possibilità  di  pluralismo  etnico  e  di  convi¬ 
venza.  Questo  non  vuol  dire  solo  non  ve¬ 
nire  massacrati  o  sterminati,  vuol  dire  an¬ 
che  poter  sviluppare  la  propria  lingua, 
cultura,  religione,  scuola;  insomma  tutto 
quello  che  fa  parte  del  noi  collettivo. 

Nello  spazio  ex-jugoslavo  purtroppo  la 
conflittualità  oggi  è  ancora  in  alto  mare 
pur  essendovi  stata  una  prima  decisione  in 
favore  dell'  opzione  etnica.  Le  secessioni 
erano  anche  un'  opzione  in  favore  della 
delimitazione  etnica.  Oggi  in  Croazia  e  in 
Serbia  si  tenta  di  costruire  una  forte  omo¬ 
geneità  nazionale;  in  Bosnia  emerge  un' 
identità  musulmana  che  prima  era  un  fatto 
culturale,  ma  che  oggi  sempre  più  diventa 
anche  una  corazza;  viene  incoraggiato  il 
senso  dell'identità  e  dell'  incompatibilità 
albanese  nel  Kosovo;  un  sentimento  simi¬ 
le  è  destinato  a  crescere  nella  Vojvodina 
tra  gli  ungheresi.  Così  la  Slovenia  è  di¬ 
ventata  oggi  una  nazione  molto  fiera  di 
sé,  che  non  vuole  confondersi  con  altri  ed 
essere  confusa  nel  calderone  balcanico.  In 
vari  modi  la  corsa  verso  una  netta 
affermazione  etnica  è  oggi  F  opzione  pre¬ 
valente,  ma  non  ha  ancora  totalmente  vin¬ 
to. 

La  convivenza 
non  si  può  imporre 

Ora  è  evidente  che  noi  non  possiamo  da  . 
fuori  dare  lezioni  a  nessuno  e  dire:  voi  do-  ^ 
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IL  RUOLO  DELL'EUROPA  NELLA  CRISI  DEL  KOSOVO 

Modello  di  nonviolenza 
o  miccia  del  nazionalismo? 


di  Alexander  Langer  (*) 


Nel  parlare  del  Kosovo  per  tentare  di  descrivere  alcuni  aspetti  della  cri¬ 
si  e  della  disintegrazione  jugoslava,  vorrei  trasportarvi  in  una  situazio¬ 
ne  in  cui  guardare  ad  alcuni  influssi  che  vengono  dal  firmamento ,  dall' 
alto,  e  ad  altri  che  vengono  invece  dalla  terra,  dal  basso. 


II  "momento  della  terra": 
il  complesso  assetto  ex- Jugoslavo 
Guardiamo  per  un  attimo  appunto  al  Ko¬ 
sovo  che  è  stato  il  più  importante  punto  di 
partenza  della  crisi  e  della  disintegrazione 
jugoslava.  Perché?  Perché  la  pretesa  e  se 
vogliamo  anche  la  vocazione  possibile 
della  federazione  jugoslava  multi-etnica 
come  casa  comune  di  molte  etnie  diverse 
con  parità  di  diritti  (e  in  un  certo  senso 
con  una  casa  particolare  per  ognuno)  è 
stata  rotta  prima  di  tutto  nel  Kosovo. 
Infatti  gli  albanesi,  uno  dei  popoli  nume¬ 
rosi  tra  i  molti  popoli,  etnie  o  minoranze, 
comunque  li  vogliamo  chiamare,  della  fe¬ 
derazione  jugoslava,  sono  stati  i  primi  a 
vedersi  fortemente  deprivati  dei  loro  dirit¬ 
ti,  i  primi  nei  confronti  dei  quali  la  pro¬ 
messa  jugoslava  non  ha  funzionato,  anzi  è 
stata  sospesa,  è  stata  messa  fuori  legge.  In 
questo  senso  credo  che  si  possa  dire  che 
fin  dalla  fine  degli  anni  '80  la  revoca  pra¬ 
tica  dell'  autonomia  del  Kosovo  e  la  cre¬ 
scente  oppressione  e  repressione  sia  poli¬ 
ziesca  sia  economica  sia  poi  civile  e  cul¬ 
turale  in  quella  regione  sono  stati  un  mo¬ 
mento  fondamentale  che  ha  fatto  scoppia¬ 
re  la  precedente  ipotesi  di  federazione 
multi-etnica  e  di  equilibrio  a  volte  anche 
molto  complicato  di  popoli  diversi  con 
autonomie,  pesi,  contrappesi,  garanzie  re¬ 
ciproche.  Questo  lo  prenderei  come  mo¬ 
mento  "della  terra". 

...  e  quello  "dal  Firmamento": 
la  ristrutturazione  dell'Europa 

Se  viceversa  guardo  a  quello  che  viene 
"dal  firmamento",  io  credo  che  dobbiamo 
renderci  conto  che  dalla  fine  dell'  89,  e 
cioè  dal  crollo  dei  regimi  comunisti  dell' 
Est,  sta  avvenendo  qualcosa  che  è  ancora 
ben  lontano  dall'  essersi  esaurito:  una  ri¬ 
strutturazione  dell'  Europa.  Siamo  di  fron¬ 
te  a  una  delle  grandi  cesure  della  storia 
europea:  come  l'equilibrio  del  congresso 
di  Vienna  è  durato  in  un  certo  senso  fino 
quasi  alla  prima  guerra  mondiale,  così  l'e¬ 
quilibrio  della  seconda  guerra  mondiale  è 
finito  con  1'  89.  Quindi  siamo  in  una  situa¬ 
zione  generale  di  destabilizzazione  in  cui 
chi  ha  o  crede  di  avere  forza  economica, 


militare,  politica  o  anche  ideologica,  cioè 
di  idee  che  possano  trascinare  gente,  oggi 
gioca  le  sue  carte  e  tenta  di  intervenire  in 
questa  ristrutturazione  a  proprio  favore. 
Oggi  viviamo  in  una  fase  in  cui  tutti  i 
confini  in  Europa  si  stanno  spostando.  Di¬ 
cendo  confini  non  penso  solo  ai  colori 
delle  cartine  geografiche  dove  questa  o 
quella  zona  appartengono  a  questo  o  quel¬ 
lo  Stato.  Parlo  anche  di  confini  economi¬ 
ci,  per  esempio  tra  benessere  e  miseria. 
Parlo  del  riemergere  di  antichi  confini, 
per  esempio  all'interno  dell'  Europa  cri¬ 
stiana  tra  la  cristianità  occidentale  e  quel¬ 
la  orientale,  cioè  tra  il  mondo  cattolico  e 
in  parte  protestante  dell'  occidente  euro¬ 
peo,  che  finora  ha  vinto  nella  corsa  euro¬ 
pea,  e  1'  oriente  europeo,  il  mondo  essen¬ 
zialmente  ortodosso  che  finora  si  è  dimo¬ 
strato  più  lento  e  vischioso,  meno  compe¬ 
titivo;  oppure  dei  confini  tra  la  cristianità 
e  l'Islam.  I  confini,  cioè  gli  equilibri,  sono 
oggi  rimessi  in  discussione  tra  est  e  ovest 
e  anche  tra  nord  e  sud  in  Europa.  Si  pensi 
anche  alla  discussione,  che  per  ora  in  Ita¬ 
lia  è  arrivata  poco,  sull'  attuale  allarga¬ 
mento  dell'  Unione  Europea,  che  è  un  al¬ 
largamento  che  sposta  il  baricentro  a 
nord,  cioè  con  1'  Austria  ma  soprattutto 
con  i  paesi  scandinavi.  Ripeto  quindi  che 
siamo  in  una  situazione  abbastanza  fluida, 
in  cui  tutti  quelli  che  pensano  di  avere  una 
forza  in  campo  da  gettare,  economica,  po¬ 
litica,  militare,  ideologica,  culturale,  idea¬ 
le,  per  tirare  la  coperta  dalla  propria  parte 
per  ridefinire  zone  di  influenza,  lo  fanno. 

Tra  egemonie  serbe  e  croate 
riprende  il  nazionalismo  albanese 
Tornando  un  attimo  alla  questione  del 
Kosovo  e  da  lì  alla  ex-Jugoslavia,  io  cre¬ 
do  che  possiamo  osservare  che  nella  peni¬ 
sola  balcanica  dalla  fine  del  dominio  otto¬ 
mano,  quindi  dall'  inizio  del  nostro  seco¬ 
lo,  le  due  nazioni  principalmente  protago- 
niste  in  conflitti  sono  state  i  serbi  e  i  croa¬ 
ti.  Gli  albanesi  erano  abbastanza  margina¬ 
li,  nel  senso  che  erano  comunque  confina¬ 
ti  in  una  situazione  di  scarsa  autonomia 
politica.  La  stessa  Albania  ha  faticato  a 
sorgere,  è  stata  poi  invasa  e  occupata  dall' 


Italia,  dopo  aver  riacquistato  1'  indipen¬ 
denza  è  vissuta  per  lungo  tempo  auto  iso¬ 
lata  sotto  il  regime  di  Enver  Hoxha,  quin¬ 
di  è  stata  praticamente  assente.  Sembrava 
che  su  quell'  area  dei  Balcani  essenzial¬ 
mente  due  popoli  si  disputassero  l'egemo¬ 
nia:  quello  serbo  e  quello  croato,  con  con¬ 
flitti  anche  molto  sanguinosi,  in  particola¬ 
re  nel  periodo  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale.  In  questo  quadro  la  questione  alba¬ 
nese  era  relegata  ad  essere  abbastanza 
marginale.  Il  Kosovo  poteva  essere  effet¬ 
tivamente  una  questione  interna  e  la  pre¬ 
senza  di  una  popolazione  da  due  a  tre  mi¬ 
lioni  di  albanesi  nella  ex  federazione  ju¬ 
goslava,  principalmente  nel  Kosovo  ma 
anche  in  Macedonia  e  Montenegro  o  co¬ 
me  emigrati  anche  in  Serbia  e  altrove,  pa¬ 
reva  una  questione  minore  che  sembrava 
poter  essere  risolta  in  termini  interni  di 
autonomia. 

Ovviamente  oggi  la  situazione  é  molto  di¬ 
versa  perché  in  poco  tempo  è  riemersa 
una  questione  albanese  nei  Balcani.  Intan¬ 
to  1'  Albania  ha  recuperato  una  situazione 
di  maggior  democrazia  interna  e  questo  é 
molto  importante,  perché  prima  difficil¬ 
mente  gli  albanesi  che  non  vivevano  in 
Albania  avevano  nostalgia  dell'  Albania, 
che  era  un  grande  carcere:  1'  albanese  ko- 
sovaro,  1'  albanese  in  Macedonia  e  quello 
in  Montenegro  stavano  in  realtà  meglio 
dell'  albanese  in  Albania  e  non  c'era  una 
grande  aspirazione  ad  unirsi. 

Diversa  la  situazione  oggi.  Oggi  il  popolo 
albanese,  per  lungo  tempo  svantaggiato 
da  molti  punti  di  vista,  comincia  a  contar¬ 
si  e  a  dire:  noi  siamo,  se  ci  mettiamo  tutti 
insieme,  quasi  sette  milioni.  Sulle  cifre 
non  voglio  sbilanciarmi  particolarmente, 
ma  é  un  popolo  della  stessa  stazza  nume¬ 
rica  di  altri  popoli  non  grandissimi;  è  co¬ 
munque  un  popolo  numeroso  e  quindi 
credo  che  non  dobbiamo  meravigliarci  se 
oggi  nella  disintegrazione  e  nel  riassetto 
generale  va  alla  ricerca  di  fattori  di 
integrazione  nazionale. 

Oggi  il  nazionalismo  riprende  fortemente 
quota:  i  precedenti  fattori  di  federazione  e 
di  integrazione  si  sono  in  parte  rivelati 
fallaci,  il  socialismo  come  obiettivo  co¬ 
mune,  che  doveva  essere  il  momento  fe¬ 
derativo  dell'  Est,  è  praticamente  dissolto. 
Gran  parte  dei  nostri  fattori  federativi  so¬ 
no  inapplicabili  all'  Est:  nell'  Europa  Oc¬ 
cidentale  il  fattore  federativo  degli  ultimi 
40  anni  è  stato  il  mercato,  prima  potevano 
esserlo  la  comune  fede  cristiana,  o  un 
principio  dinastico;  ma  che  mercato  co¬ 
mune  si  può  proporre  nelle  condizioni  at¬ 
tuali  dei  paesi  dell'  Est?  In  quei  paesi  il 


mercato  non  può  essere  un  fattore  federa¬ 
tivo  intorno  al  quale  aggregarsi  e  in  nome 
del  quale  impegnarsi.  In  quei  paesi  al 
massimo  può  esserci  il  tentativo  di  vince¬ 
re  a  gomitate  una  corsa  in  cui  comunque 
ci  saranno  pochi  vincitori  e  molti  perden¬ 
ti.  Io  credo  che  non  dobbiamo  meravi¬ 
gliarci  troppo  dell'  importanza  del  nazio¬ 
nalismo  per  chi  non  ha  grandi  patrimoni 
economici  o  materiali  da  spendere. 

Le  contraddizioni 
e  il  cattivo  esempio  dell'Europa 

Questa  forza  di  attrazione  del  nazionali¬ 
smo  credo  sia  anche  rafforzata  da  alcuni 
insuccessi  e  da  alcune  evidenti  contraddi¬ 
zioni  dell'  Europa  Occidentale.  Ne  indico 
solo  due: 

1 .  Non  siamo  riusciti  a  proporre  e  realiz¬ 
zare  veramente  un'  Europa  dei  diritti.  Fin¬ 
ché  c'  era  la  cortina  di  ferro  abbiamo  det¬ 
to:  noi  possiamo  fare  l’Europa  comune 
con  tutti  quelli  che  hanno  democrazia, 
perché  eravamo  ben  sicuri  che  quelli  re¬ 
stavano  fuori.  Appena  questa  clausola  di 
esclusione  è  scomparsa,  abbiamo  detto:  sì, 
possiamo  fare  1'  Europa  comune  con  tutti 
quelli  che  hanno  democrazia  e  che  hanno 
anche  una  moneta  forte.  Si  è  aggiunta  una 
clausola  che  ha  sbugiardato  sostanzial¬ 
mente  l'intera  promessa  europea  e  che 
quindi  ha  reso  molto  più  lontana  una 
prospettiva  di  integrazione  europea. 

2.  La  seconda  promessa  che  non  abbiamo 
mantenuto  è  che  anche  noi,  pur  con  la 
moneta  forte,  non  abbiamo  in  realtà  co¬ 
struito  veramente  un'  Europa  comune.  Il 
nazionalismo,  per  cui  ognuno  fa  per  sé  e 
tenta  di  essere  più  forte  degli  altri,  non  è 
veramente  debellato  all'  interno  dell' 
Unione  Europea.  Noi  assistiamo,  e  sul 
campo  jugoslavo  questi  si  sono  scatenati 
peggio  che  mai,  a  una  forte  competizione 
di  interessi  nazionali,  spesso  divaricanti  e 
a  malapena  ovattati  nell'  Unione  Europea. 
Quindi  anche  1'  esempio  di  integrazione 
sovranazionale  che  potevamo  dare  noi 
non  è  granché. 

Quindi  credo  che  non  dobbiamo  meravi¬ 
gliarci  troppo  che  la  seduzione  nazionali¬ 
stica  oggi  sia  così  fortemente  in  crescita, 
praticamente^  è  un  po'  1'  unica  idea  forte 
che  circoli.  E  in  un  certo  senso  un’  idea 
federativa,  però  non  di  più  popoli,  perché 
per  1'  appunto  1'  idea  nazionalistica 
difficilmente  federa  più  popoli,  anzi  gene¬ 
ralmente  li  aizza  uno  contro  l'altro.  Credo 
che  oggi  dobbiamo  realisticamente  rico¬ 
noscere  che  nello  spazio  ex-jugoslavo  si 
affrontano  tre  aspirazioni  di  pari  dignità  e 
di  sempre  più  pari  virulenza:  l'aspirazione 


alla  grande  Serbia,  quella  alla  grande 
Croazia  e  quella  alla  grande  Albania;  que¬ 
sto  trascurandone  altre  minori.  La  guerra 
bosniaca  in  questo  senso  probabilmente 
rischia  di  dare  un  primo  premio  all'  aspi¬ 
razione  alla  grande  Serbia  e  di  aiutare  un 
po'  1'  aspirazione  alla  grande  Croazia.  Se 
questo  sarà  1'  esito  della  guerra  bosniaca, 
cioè  un  rafforzamento  rispettivamente 
dell'  idea  della  grande  Serbia  e  dell'  idea 
della  grande  Croazia,  allora  sarà  ancora 
più  difficile  che  si  neghi  legittimità  alla 
stessa  aspirazione  da  parte  albanese.  Si 
potrà  dire  che  gli  albanesi  sono  più  debo¬ 
li,  che  Tirana  non  ha  né  lo  stesso  poten¬ 
ziale  militare  di  Belgrado  né  le  stesse 
amicizie  economiche  di  Zagabria,  però 
sarà  difficile  negare  questa  legittimità. 
Questo  mi  pare  venga  fuori  rimettendo  in¬ 
sieme  il  "firmamento"  europeo  e  il  "suo¬ 
lo"  del  Kosovo.  Peraltro  esso  è  considera¬ 
to  suolo  particolarmente  sacro  da  parte  di 
due  popoli,  quello  serbo  e  quello  albane¬ 
se;  e  sapete  che  i  conflitti  intorno  alle  ter¬ 
re  sacre  sono  particolarmente  inestricabili, 
perché  ne  va  dell'anima  dei  rispettivi  po¬ 
poli  e  quindi  succede  che  sia  ancora  più 
difficile  che  altrove  intravedere  una  solu¬ 
zione  non  dico  facile,  ma  abbastanza  sod¬ 
disfacente. 

La  spartizione  etnica: 
inclusione  ed  esclusione  forzate 

La  possibilità  di  guarigione  dipende  forte¬ 
mente  dalla  soluzione  generale  che  si  darà 
al  conflitto.  Sarà  una  soluzione  etnica, 
cioè  quella  di,  un  po'  come  si  illudeva  il 
presidente  Wilson  alla  fine  della  prima 
guerra  mondiale,  "poter  ritracciare  i  confi¬ 
ni  europei  secondo  principi  chiaramente 
riconoscibili  di  insediamenti  etnici"  ? 
Sappiamo  benissimo  che  questo  principio 
è  stato  disapplicato;  io  vengo  da  una  terra, 
1'  Alto  Adige,  che  in  quel  caso  non  avreb¬ 
be  dovuto  andare  all'  Italia.  Allora  i  prin¬ 
cipi  del  presidente  Wilson  non  sono  stati 
rispettati,  ma  ancora  più  difficile  sarebbe 
applicare  criteri  così  in  una  regione  del 
mondo  in  cui  l'intreccio  tra  popoli  è  molto 
più  variegato. 

Dico  però  che  se  la  comunità  intemazio¬ 
nale,  le  grandi  potenze  singolarmente  pre¬ 
se,  la  NATO  e  le  Nazioni  Unite  alla  fine 
decidessero,  come  mi  pare  stia  succeden¬ 
do,  che  la  spartizione  etnica,  e  diciamo 
pure  con  parola  brutale  1'  epurazione  etni¬ 
ca,  è  alla  fine  la  soluzione  più  semplice  e 
cominciassero  ad  applicare  questa  solu¬ 
zione  in  Bosnia  con  separazioni  ab¬ 
bastanza  nette,  tracciando  confini  che  via 
via  si  solidificano,  allora  sarà  molto  diffi¬ 


cile  che  nel  Kosovo  si  applichi  un  princi¬ 
pio  diverso. 

Ovviamente  quando  parliamo  di  soluzioni 
etniche  io  credo  che  si  possano  intendere 
varie  cose.  Credo  che  ci  siano  due  moda¬ 
lità  per  soluzioni  chiaramente  etniche:  una 
è  quella  della  inclusione  forzata  delle  et¬ 
nie  diverse,  cioè  dell'  assimilazione,  della 
negazione  di  identità  (intendendo  sempli¬ 
cemente  con  etnia  un  gruppo  che  ha  in  co¬ 
mune  la  religione  o  il  colore  della  pelle,  e 
non  etnia  nel  senso  più  lato,  di  ciò  che  dà 
il  senso  del  noi).  Nel  caso  del  Kosovo  per 
esempio  questo  significa  dire:  è  terra  ser¬ 
ba,  punto  e  basta!  Che  poi  parlino  un  dia¬ 
letto  locale  che  si  chiama  albanese  non  ci 
interessa,  ma  fa  parte  della  Serbia.  L’ 
esclusione  forzata  invece  può  andare  dalla 
ghettizzazione  alla  cacciata  fino  alla  solu¬ 
zione  più  tragica  dello  sterminio.  Entram¬ 
be  queste  soluzioni  io  le  chiamo  soluzioni 
etniche,  perché  vince  una  linea  chiara  di 
demarcazione  etnica,  l'esclusivismo  etni¬ 
co,  cioè  un  monocolore  etnico.  Dall'altra 
parte  ci  sono  quelle  soluzioni  che  in  qual¬ 
che  modo  puntano  alla  convivenza,  che 
sono  quindi  contrarie  all'  esclusivismo  et¬ 
nico  e  prevedono  invece  esplicitamente 
possibilità  di  pluralismo  etnico  e  di  convi¬ 
venza.  Questo  non  vuol  dire  solo  non  ve¬ 
nire  massacrati  o  sterminati,  vuol  dire  an¬ 
che  poter  sviluppare  la  propria  lingua, 
cultura,  religione,  scuola;  insomma  tutto 
quello  che  fa  parte  del  noi  collettivo. 

Nello  spazio  ex-jugoslavo  purtroppo  la 
conflittualità  oggi  è  ancora  in  alto  mare 
pur  essendovi  stata  una  prima  decisione  in 
favore  dell'  opzione  etnica.  Le  secessioni 
erano  anche  un'  opzione  in  favore  della 
delimitazione  etnica.  Oggi  in  Croazia  e  in 
Serbia  si  tenta  di  costruire  una  forte  omo¬ 
geneità  nazionale;  in  Bosnia  emerge  un' 
identità  musulmana  che  prima  era  un  fatto 
culturale,  ma  che  oggi  sempre  più  diventa 
anche  una  corazza;  viene  incoraggiato  il 
senso  dell'identità  e  dell'  incompatibilità 
albanese  nel  Kosovo;  un  sentimento  simi¬ 
le  è  destinato  a  crescere  nella  Vojvodina 
tra  gli  ungheresi.  Così  la  Slovenia  è  di¬ 
ventata  oggi  una  nazione  molto  fiera  di 
sé,  che  non  vuole  confondersi  con  altri  ed 
essere  confusa  nel  calderone  balcanico.  In 
vari  modi  la  corsa  verso  una  netta 
affermazione  etnica  è  oggi  F  opzione  pre¬ 
valente,  ma  non  ha  ancora  totalmente  vin¬ 
to. 


La  convivenza 
non  si  può  imporre 

Ora  è  evidente  che  noi  non  possiamo  da 
fuori  dare  lezioni  a  nessuno  e  dire:  voi  do-  ^ 
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^  vete  scegliere  la  convivenza  invece  della 
separazione  etnica.  Non  abbiamo  diritto, 
tanto  più  se  la  nostra  esperienza  di  convi¬ 
venza  non  è  tra  le  migliori  e  comunque  è 
per  ora  una  convivenza  per  ricchi,  in  cui 
molti  conflitti  possono  essere  coperti  da 
una  certa  abbondanza  di  mezzi  che  per¬ 
mette  di  attutirli.  É  ovvio  che  se  c’è  un' 
acuta  lotta  per  il  pane  e  per  il  tetto  è  anche 
molto  più  facile  che  i  fattori  di  differen¬ 
ziazione  si  trasformino  in  fattori  di  esclu¬ 
sione.  Se  il  lavoro  è  poco,  perché  dobbia¬ 
mo  spartirlo  con  qualcuno?  Se  avere  una 
casa  è  difficile,  perché  dobbiamo  ammet¬ 
tere  altri  che  non  facciano  parte  del  nostro 
noi?  E  così  via.  É  chiaro  che  la  diversa  si¬ 
tuazione  socio  economica  influisce  molto 
e  che  la  povertà  esaspera  tendenzialmente 
i  conflitti  etnici. 

Allora  cosa  si  può  fare  oggi  per  sostenere 
la  convivenza  senza  pensare  di  imporre 
soluzioni  il  meno  possibile  violente  e  in¬ 
giuste?  Innanzi  tutto  credo  che  sia  abba¬ 
stanza  evidente  che  le  soluzioni  nonvio¬ 
lente,  o  meno  violente,  vanno  nella  dire¬ 
zione  della  convivenza  e  non  della  epura¬ 
zione  o  della  demarcazione  etnica,  perché 
la  demarcazione  etnica  può  essere  ot¬ 
tenuta  solo  con  un  grande  impiego  di  vio¬ 
lenza:  con  guerre,  massacri,  attacchi,  re¬ 
pressioni,  discriminazioni,  espulsioni, 
campi  di  prigionia.  Lo  stiamo  vedendo,  e 
non  solo  in  Jugoslavia,  ma  anche  in  realtà 
da  noi  geograficamente  più  lontane  e 
quindi  meno  percepite,  come  nel  Caucaso 
ed  in  altre  zone  della  ex  Unione  Sovietica. 
In  questo  contesto  io  credo  che  soluzioni 
nonviolente  debbano  andare  nella  direzio¬ 
ne  di  sostenere  il  più  possibile  gli  elemen¬ 
ti  di  convivenza,  di  compatibilità,  gli  ele¬ 
menti  che  puntano  non  all'  esclusione  et¬ 
nica,  ma  in  qualche  modo  a  processi  di 
reintegrazione.  Questo  non  vuol  dire  rico¬ 
struire  la  vecchia  Jugoslavia,  fare  una  fe¬ 
derazione  Balcanica;  tutto  questo  è  pre¬ 
maturo  immaginarlo,  però  sostenere  i  fat¬ 
tori  di  integrazione  credo  che  dia  alcune 
possibilità  e  abbiamo  su  questo  anche  una 
grande  responsabilità. 

L'esperienza 
del  Verona  Forum 

Io  cerco  in  conclusione  di  indicare  alcuni 
passi  in  base  all'  esperienza  di  un  organi¬ 
smo  che  sta  praticando  questa  reintegra¬ 
zione.  L'organismo  al  quale  mi  riferisco  si 
chiama  Forum  di  Verona  per  la  Pace  e  la 
Riconciliazione  nella  ex-Jugoslavia  e  so¬ 
no  contento  di  poterlo  dire  qui  nel  Vene¬ 
to,  perché  la  Regione  Veneto  e  molte  per¬ 
sone  del  Veneto  vi  hanno  contribuito.  La 
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prima  riunione  è  stata  fatta  a  Verona  nel 
'92  e  oggi  la  rete,  pur  sempre  piccola,  è  la 
più  consistente  tra  forze  democratiche  di 
tutta  la  ex-Jugoslavia.  Vi  cooperano  qual¬ 
cosa  come  150  persone  di  tutte  le  parti 
della  ex-Jugoslavia,  dal  Kosovo  alla  Ma¬ 
cedonia,  dalla  Slovenia  a  tutte  le  parti  bo¬ 
sniache  e  a  tutte  le  regioni  della  Croazia, 
Istria  e  Dalmazia  comprese.  Il  Forum  di 
Verona  ha  lavorato  finora  attraverso  mo¬ 
dalità  molto  complicate:  vi  partecipano 
persone  che  normalmente  non  si  possono 
neanche  parlare,  cioè  che  si  possono  in¬ 
contrare  solo  se  invitate  all'  estero  -  se  si 
riesce  in  tempo  a  provvedere  a  tutti  i  visti 
e  a  tutte  le  complicazioni  aggiuntive  -  o 
che  si  possono  parlare  per  telefono  se  noi 
da  un  paese  nostro  riusciamo  a  collegarci 
contemporaneamente  con  Belgrado, 
Zagabria,  Prishtina  e  così  via.  Quindi  que¬ 
ste  persone  affrontano  enormi  difficoltà 
solo  per  mantenere  aperto  un  filo  di  di¬ 
scorso  e  di  confronto  reciproco,  invece 
che  parlarsi  dai  pulpiti  delle  rispettive  te¬ 
levisioni  e  giornali,  che  sono  normalmen¬ 
te  pulpiti  di  odio  e  di  istigazione  e  non  di 
dialogo.  Cerccherò  di  riassumere  quello 
che  oggi  è  lo  stato  delle  proposte  rivolte 
in  particolare  alla  società  civile  e  quindi  a 
chi  si  riconosce  in  questo  convegno. 

Nove  punti 

per  la  convivenza  etnica 

1 .  Come  ho  appena  detto,  una  prima  ri¬ 
chiesta  immediata  e  fondamentale  è  quel¬ 
la  di  agire,  e  mi  pare  che  questo  stesso 
convegno  lo  stia  facendo,  per  riaprire  le 
comunicazioni,  riattivando  ad  esempio  le 
linee  telefoniche,  dove  a  volte  basta  inse¬ 
rire  un  jack.  É  una  questione  politica  e 
non  tecnica:  non  sono  distrutte.  Riaprire 
tutte  le  comunicazioni:  posta,  telefoni, 
strade,  ferrovie,  aeroporti. 

2.  Una  seconda  richiesta  è  quella  di  soste¬ 
nere  un'  ampia  e  assai  più  robusta  offensi¬ 
va  di  informazione.  Oggi  esistono  mi¬ 
gliaia  di  giornalisti  di  tutte  le  parti  della 
ex-Jugoslavia  che  sono  ridotti  al  silenzio 
nei  rispettivi  paesi,  perché  non  cantano 
nel  coro  nazionalista.  Quindi  non  si  tratta 
di  paracadutare  la  CNN,  ma  sostanzial¬ 
mente  di  dare  mezzi,  cioè  microfoni  o 
emittenti,  perché  in  questa  area  ci  sia  di 
nuovo  un1  informazione  non  dipendente 
da  singoli  regimi.  Una  delle  proposte  che 
da  lungo  tempo  si  discute,  ma  non  si  rie¬ 
sce  a  rendere  operativa,  è  di  prendere  a 
questo  scopo  la  ex  radio  Free  Europe,  la 
radio  che  da  Monaco  e  poi  da  Budapest  si 
rivolgeva  all'  intero  Est  Europeo.  Purtrop¬ 
po  un'  esperienza  sostenuta  dalla  Comu¬ 


nità  Europea,  tentata  1'  anno  scorso  e  salu¬ 
tata  da  noi  con  grande  favore,  cioè  quella 
della  nave  nell'  Adriatico,  è  stata  un'  espe¬ 
rienza  troppo  debole  (non  arrivava  ad  ab¬ 
bastanza  interlocutori,  copriva  appena  un 
pezzo  di  costa)  e  forse  anche,  mi  permetto 
di  dire,  troppo  caratterizzata  dalla  nostal¬ 
gia  per  la  vecchia  Jugoslavia:  aveva  un 
fondo  di  ipotesi  politica  in  cui  molti  degli 
attuali  protagonisti  e  contendenti  non  si 
riconoscevano  abbastanza. 

Non  ho  difficoltà  ad  ammetterlo:  perso¬ 
nalmente  sono  un  nostalgico  della  vecchia 
Jugoslavia,  nel  senso  che  avrei  fatto  tutto 
il  possibile  per  mantenerla,  anche  se  so 
che  era  piena  di  errori.  Però  non  solo  non 
pretendo  che  altri  condividano  questa 
convinzione,  credo  anche  che  oggi  sareb¬ 


be  un  grave  errore  insistere  a  vedere  come 
fattore  di  dialogo,  di  convivenza  e  di  inte¬ 
grazione  solo  coloro  che  erano  fan  della 
vecchia  Jugoslavia.  Questo  non  portereb¬ 
be  da  nessuna  parte  e  quindi  bisogna  che 
oggi  i  protagonisti  del  dialogo,  della  ri¬ 
conciliazione,  della  reintegrazione  venga¬ 
no  cercati  anche  tra  coloro  che  aborrisco¬ 
no  la  vecchia  Jugoslavia,  anche  nel  Koso¬ 
vo,  ovviamente. 

3.  La  terza  richiesta,  e  qui  mi  rivolgo  di 
nuovo  in  particolare  alle  autorità  locali, 
anche  se  poi  sono  gli  Stati  che  la  devono 
sostenere,  mi  pare  riguardi  una  volta  in 
più  la  questione  dell'  accoglienza,  non  so¬ 
lo  di  profughi  in  generale,  ma  in  partico¬ 
lare  di  coloro  che  si  sottraggono  alla  guer¬ 
ra. 


CAMPAGNA  ITALIANA 
NONVIOLENTA 

di  Etta 

Dal  1993  è  in  atto  una  Campagna  di 
sostegno  e  di  solidarietà  all'azione 
nonviolenta  in  Kossovo,  recentemente 
ribattezzata  "Campagna  per  una  solu¬ 
zione  nonviolenta  nel  Kossovo",  pro¬ 
mossa  da  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione,  AGIMI-Caritas 
di  Otranto,  Pax  Christi  e  Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace  e  alla  quale  aderisco¬ 
no:  NIM,  CISPA,  Cristiani  Nonvio¬ 
lenti,  Progetto  Continenti  e  Comunità 
Il  Cammino,  Movimento  Nonviolento, 

LOC,  Segreteria  DPN,  Commissione 
Pace  e  Disarmo  delle  Chiese  Battiste 
Metodiste  e  Valdesi. 

Quanto  si  è  realizzato 
Informazione: 

-  è  stato  pubblicato  il  libro  "Resistenza 
nonviolenta  nella  ex  Jugoslavia,  dal 
Kossovo  la  testimonianza  dei  protago¬ 
nisti",  EMI,  1993; 

-  è  stata  raccolta  una  rassegna  stampa 
che  può  essere  richiesta  presso  il  Coor¬ 
dinamento  della  Campagna; 

-  è  stato  organizzato,  dal  MIR  di  Pado¬ 
va  con  altre  associazioni  e  con  il  con¬ 
tributo  della  Regione  Veneto,  un  Con¬ 
vegno  a  Venezia  il  5-6  aprile  '94,  i  cui 
atti  sono  pubblicati  in  Azione  Nonvio¬ 
lenta; 

-  si  mantengono  contatti  con  altri  orga¬ 
nismi  nazionali  ed  intemazionali  che  si 


PER  UNA  SOLUZIONE 
NEL  KOSSOVO 

Ragusa 

interessano  del  problema:  IFOR-MIR; 
BPT;  DPN. 

Aiuti  e  solidarietà: 

-  sono  state  inviate  tre  delegazioni 
qualificate  in  agosto-settembre  '93, 
febbraio  ’94,  agosto  ’94;  esse  hanno 
avuto  contatti  sia  con  gli  albanesi  che 
con  i  serbi,  sempre  sono  stati  portati 
aiuti  in  denaro,  gli  unici  per  ora  possi¬ 
bili; 

-  sono  state  inoltrate  diverse  interroga¬ 
zioni  parlamentari  sia  nella  passata  che 
nell'attuale  legislatura. 

Quanto  ci  si  propone  di  fare 

-  Inviare  una  delegazione  di  sindaci; 

-  inviare  una  delegazione  di  parlamen¬ 
tari; 

-  costruire  una  Ambasciata  di  Pace  che 
sia  presente  almeno  un  anno  in  Kosso¬ 
vo  con  i  compiti  di  osservatore  e  di 
mediatore  (Progetto  della  Segreteria 
DPN); 

-  adozioni  a  distanza; 

-  collaborazione  tra  Università  italiane 
e  Università  di  Pristhina. 

Per  ulteriori  informazioni: 

Campagna  italiana  per  una  soluzione 
nonviolenta  nel  Kossovo  c/o  MIR,  Ca¬ 
sella  aperta  8,  74023  Grottaglie,  (TA), 
tei.  e  fax.  099/8662252. 
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Credo  che  non  esista  metodo  più  efficace 
per  sottrarre  forza  alla  guerra  che  ospitare 
le  persone  che  si  rifiutano  di  prendervi 
parte,  cioè  disertori  e  obiettori  di  coscien¬ 
za.  Oggi  per  esempio  in  Germania  si  co¬ 
mincia  a  rispedire  indietro  le  persone  che 
in  varie  parti  della  ex-Jugoslavia  hanno  ri¬ 
fiutato  il  servizio  militare. 

4.  Credo  anche  che  ci  sia  il  bisogno,  al  di 
là  del  dibattito  se  debbano  essere  italiani  o 
non  italiani,  di  rafforzare  molto  la  presen¬ 
za  di  truppe  dell'  ONU  nell'  ex-Jugosla¬ 
via.  Credo  che  da  questo  punto  di  vista,  lo 
dico  sapendo  che  forse  urto  la  sensibilità 
di  qualcuno,  un  ultimatum  come  quello 
della  NATO,  peraltro  richiesto  dal  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza,  sia  stato  salutare  e  quin¬ 
di  personalmente  dissento  da  coloro  che 
hanno  subito  gridato  all'  orribile  ultima¬ 
tum  della  NATO.  La  NATO  ha  accolto 
una  richiesta  del  Consiglio  di  Sicurezza 
delle  Nazioni  Unite  e  mi  pare  che  la  pres¬ 
sione  su  Sarajevo  si  sia  molto  allentata. 
Adesso  forse  ci  vorrebbe  la  stessa  cosa 
per  Gorazde,  però  mi  sembra  che  esista  la 
necessità,  al  di  là  di  singoli  momenti,  del 
ripristino  di  una  situazione  di  autorità  in¬ 
ternazionale,  visto  che  le  autorità  locali 
sono  fortemente  in  conflitto  tra  loro.  Pen¬ 
so  in  particolare  al  problema  degli  arma¬ 
menti  pesanti.  Certo  si  muore  anche  di  ar¬ 
mamenti  leggeri,  ma  fa  una  grande  diffe¬ 
renza  essere  cannoneggiati  o  bombardati 
dal  cielo,  dove  c'è  una  disparità  tale  che 
chi  possiede  armi  pesanti  può  evidente¬ 
mente  colpire  molto  fortemente. 

5.  Credo  ancora  che  sia  importante  che  si 
sostenga  il  Tribunale  intemazionale  per  i 
crimini  contro  1'  umanità  commessi  nell' 
ex-Jugoslavia,  che  sulla  carta  già  esiste, 
nel  senso  che  esistono  i  giudici,  un  codice 
di  procedura,  un  piccolo  finanziamento 
iniziale.  Questo  Tribunale  chiaramente 
non  può  risolvere  i  problemi  politici,  ma 
tutti  i  democratici  nell1  ex-Jugoslavia  lo 
chiedono  come  condizione  essenziale  an¬ 
che  per  riabilitare  il  loro  buon  nome.  Per 
esempio  i  democratici  serbi  dicono  che  se 
non  si  distinguerà  mai  tra  criminali  e  per¬ 
sone  civili  e  democratiche,  tutto  verrà  im¬ 
putato  come  colpa  collettiva.  Questo  tri¬ 
bunale  è  un  po’  come  un  figlio  messo  al 
mondo  con  due  risoluzioni  quasi  rivolu¬ 
zionarie  del  Consiglio  di  Sicurezza  dell1 
ONU  nel  febbraio  e  nel  maggio  dell’  anno 
scorso,  che  adesso  è  come  esposto  davanti 
ad  un  convento  e  non  si  sa  ancora  se  qual¬ 
cuno  veramente  lo  alleverà.  Io  credo  che 
noi,  in  particolare  nell'  Unione  Europea, 
dobbiamo  crederci  fortemente:  il  che  vuol 
dire  recepirne  i  provvedimenti,  dare  la  ne¬ 


cessaria  assistenza,  finanziarlo;  assistenza 
vuol  dire  anche  fornire  giuristi  e  persona¬ 
le  perché  possa  funzionare,  altrimenti  c'è 
il  rischio  che  venga  utilizzato  come  sem¬ 
plice  arma  di  pressione  politica,  e  le  po¬ 
tenze  lo  tengano  lì  in  serbo,  minacciando: 
o  bombardiamo  o  usiamo  il  Tribunale,  o 
vi  mettete  d'  accordo.  Se  vi  mettete  d'  ac¬ 
cordo  allora  mettiamo  una  pietra  sopra  e 
chi  si  è  visto  si  è  visto.  Invece  quella  so¬ 
cietà  oggi,  se  non  vogliamo  che  ci  siano 
odii  lunghissimi,  ha  un  forte  bisogno  di 
giustizia;  poi  magari  potrà  anche  amni¬ 
stiare  e  riconciliare,  ma  deve  stabilire  le 
responsabilità. 

6.  Sugli  aiuti  umanitari  non  credo  di  aver 
bisogno  di  parlare  qui,  perché  altri  lo  han¬ 
no  fatto  e  soprattutto  perché  mi  rivolgo  a 
persone  che  sono  già  informate  perché  li 
stanno  attuando. 

7.  Credo  inoltre  che  sia  importante  chie¬ 
dere  gli  stessi  diritti  per  tutte  le  minoranze 
ed  etnie  in  tutta  la  ex-Jugoslavia,  qualun¬ 
que  sia  la  situazione  statuale. 

8.  Credo  che  per  il  Kosovo  in  particolare 
sia  necessario  che  oggi  ci  si  muova  forte¬ 
mente  a  livello  governativo  e  che  si  dia 
visibilità  e  riconoscimento  particolare  alla 
scelta  nonviolenta  finora  mantenuta.  Cre¬ 
do  che  questa  scelta  debba  essere  anche 
nobilitata,  cioè  debba  essere  interna¬ 
zionalmente  riconosciuta  come  una  scelta 
che  non  è  semplicemente  di  debolezza, 
cioè  di  uno  che  non  ha  abbastanza  armi  o 
appoggi  per  combattere.  Se  viene  ricono¬ 
sciuta  e  valorizzata  come  scelta  politica, 
c'è  anche  la  speranza  che  in  un  momento 
in  cui  i  rapporti  di  forza  cambiassero  ven¬ 
ga  mantenuta  e  questo  sarà  cruciale,  per¬ 
ché  altrimenti  guai  alle  vendette! 

9.  Concludendo  credo  che  si  debba  forse 
da  parte  della  nostra  società  civile  rilan¬ 
ciare  una  proposta  che  ogni  tanto  ci  viene 
fatta  da  varie  parti  della  ex-Jugoslavia  e 
che  oggi  può  sembrare  anche  assurda,  ma 
che  vorrei  fare  mia  con  piena  convinzio¬ 
ne,  cioè  chiedere  che  a  tutti  coloro  che  in¬ 
tendono  rappacificarsi  nell'  ex-Jugoslavia 
venga  offerto  uno  status  di  associazione 
speciale  (la  formula  la  si  potrà  inventare) 
con  l'Unione  Europea,  valorizzando  la  lo¬ 
ro  scelta  di  pace  come  una  scelta  di  Euro¬ 
pa. 

(*)  Deputato  Sud  Tirolese  al  Parlamento 
Europeo,  membro  del  gruppo  Verde,  pre¬ 
sidente  della  delegazione  del  P.E.  per  le 
relazioni  con  Albania,  Bulgaria  e  Roma¬ 
nia,  membro  delle  delegazioni  per  le  rela¬ 
zioni  con  gli  Stati  dell'  ex-Jugoslavia, 
Israele  e  la  Palestina. 
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^  vete  scegliere  la  convivenza  invece  della 
separazione  etnica.  Non  abbiamo  diritto, 
tanto  più  se  la  nostra  esperienza  di  convi¬ 
venza  non  è  tra  le  migliori  e  comunque  è 
per  ora  una  convivenza  per  ricchi,  in  cui 
molti  conflitti  possono  essere  coperti  da 
una  certa  abbondanza  di  mezzi  che  per¬ 
mette  di  attutirli.  É  ovvio  che  se  c'è  un' 
acuta  lotta  per  il  pane  e  per  il  tetto  è  anche 
molto  più  facile  che  i  fattori  di  differen¬ 
ziazione  si  trasformino  in  fattori  di  esclu¬ 
sione.  Se  il  lavoro  è  poco,  perché  dobbia¬ 
mo  spartirlo  con  qualcuno?  Se  avere  una 
casa  è  difficile,  perché  dobbiamo  ammet¬ 
tere  altri  che  non  facciano  parte  del  nostro 
noi?  E  così  via.  É  chiaro  che  la  diversa  si¬ 
tuazione  socio  economica  influisce  molto 
e  che  la  povertà  esaspera  tendenzialmente 
i  conflitti  etnici. 

Allora  cosa  si  può  fare  oggi  per  sostenere 
la  convivenza  senza  pensare  di  imporre 
soluzioni  il  meno  possibile  violente  e  in¬ 
giuste?  Innanzi  tutto  credo  che  sia  abba¬ 
stanza  evidente  che  le  soluzioni  nonvio¬ 
lente,  o  meno  violente,  vanno  nella  dire¬ 
zione  della  convivenza  e  non  della  epura¬ 
zione  o  della  demarcazione  etnica,  perché 
la  demarcazione  etnica  può  essere  ot¬ 
tenuta  solo  con  un  grande  impiego  di  vio¬ 
lenza:  con  guerre,  massacri,  attacchi,  re¬ 
pressioni,  discriminazioni,  espulsioni, 
campi  di  prigionia.  Lo  stiamo  vedendo,  e 
non  solo  in  Jugoslavia,  ma  anche  in  realtà 
da  noi  geograficamente  più  lontane  e 
quindi  meno  percepite,  come  nel  Caucaso 
ed  in  altre  zone  della  ex  Unione  Sovietica. 
In  questo  contesto  io  credo  che  soluzioni 
nonviolente  debbano  andare  nella  direzio¬ 
ne  di  sostenere  il  più  possibile  gli  elemen¬ 
ti  di  convivenza,  di  compatibilità,  gli  ele¬ 
menti  che  puntano  non  all'  esclusione  et¬ 
nica,  ma  in  qualche  modo  a  processi  di 
reintegrazione.  Questo  non  vuol  dire  rico¬ 
struire  la  vecchia  Jugoslavia,  fare  una  fe¬ 
derazione  Balcanica;  tutto  questo  è  pre¬ 
maturo  immaginarlo,  però  sostenere  i  fat¬ 
tori  di  integrazione  credo  che  dia  alcune 
possibilità  e  abbiamo  su  questo  anche  una 
grande  responsabilità. 

L'esperienza 
del  Verona  Forum 

Io  cerco  in  conclusione  di  indicare  alcuni 
passi  in  base  all’  esperienza  di  un  organi¬ 
smo  che  sta  praticando  questa  reintegra¬ 
zione.  L'organismo  al  quale  mi  riferisco  si 
chiama  Forum  di  Verona  per  la  Pace  e  la 
Riconciliazione  nella  ex-Jugoslavia  e  so¬ 
no  contento  di  poterlo  dire  qui  nel  Vene¬ 
to,  perché  la  Regione  Veneto  e  molte  per¬ 
sone  del  Veneto  vi  hanno  contribuito.  La 
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prima  riunione  è  stata  fatta  a  Verona  nel 
'92  e  oggi  la  rete,  pur  sempre  piccola,  è  la 
più  consistente  tra  forze  democratiche  di 
tutta  la  ex-Jugoslavia.  Vi  cooperano  qual¬ 
cosa  come  150  persone  di  tutte  le  parti 
della  ex-Jugoslavia,  dal  Kosovo  alla  Ma¬ 
cedonia,  dalla  Slovenia  a  tutte  le  parti  bo¬ 
sniache  e  a  tutte  le  regioni  della  Croazia, 
Istria  e  Dalmazia  comprese.  Il  Forum  di 
Verona  ha  lavorato  finora  attraverso  mo¬ 
dalità  molto  complicate:  vi  partecipano 
persone  che  normalmente  non  si  possono 
neanche  parlare,  cioè  che  si  possono  in¬ 
contrare  solo  se  invitate  all'  estero  -  se  si 
riesce  in  tempo  a  provvedere  a  tutti  i  visti 
e  a  tutte  le  complicazioni  aggiuntive  -  o 
che  si  possono  parlare  per  telefono  se  noi 
da  un  paese  nostro  riusciamo  a  collegarci 
contemporaneamente  con  Belgrado, 
Zagabria,  Prishtina  e  così  via.  Quindi  que¬ 
ste  persone  affrontano  enormi  difficoltà 
solo  per  mantenere  aperto  un  filo  di  di¬ 
scorso  e  di  confronto  reciproco,  invece 
che  parlarsi  dai  pulpiti  delle  rispettive  te¬ 
levisioni  e  giornali,  che  sono  normalmen¬ 
te  pulpiti  di  odio  e  di  istigazione  e  non  di 
dialogo.  Cerccherò  di  riassumere  quello 
che  oggi  è  lo  stato  delle  proposte  rivolte 
in  particolare  alla  società  civile  e  quindi  a 
chi  si  riconosce  in  questo  convegno. 

Nove  punti 

per  la  convivenza  etnica 

1.  Come  ho  appena  detto,  una  prima  ri¬ 
chiesta  immediata  e  fondamentale  è  quel¬ 
la  di  agire,  e  mi  pare  che  questo  stesso 
convegno  lo  stia  facendo,  per  riaprire  le 
comunicazioni,  riattivando  ad  esempio  le 
linee  telefoniche,  dove  a  volte  basta  inse¬ 
rire  un  jack.  É  una  questione  politica  e 
non  tecnica:  non  sono  distrutte.  Riaprire 
tutte  le  comunicazioni:  posta,  telefoni, 
strade,  ferrovie,  aeroporti. 

2.  Una  seconda  richiesta  è  quella  di  soste¬ 
nere  un'  ampia  e  assai  più  robusta  offensi¬ 
va  di  informazione.  Oggi  esistono  mi¬ 
gliaia  di  giornalisti  di  tutte  le  parti  della 
ex-Jugoslavia  che  sono  ridotti  al  silenzio 
nei  rispettivi  paesi,  perché  non  cantano 
nel  coro  nazionalista.  Quindi  non  si  tratta 
di  paracadutare  la  CNN,  ma  sostanzial¬ 
mente  di  dare  mezzi,  cioè  microfoni  o 
emittenti,  perché  in  questa  area  ci  sia  di 
nuovo  un'  informazione  non  dipendente 
da  singoli  regimi.  Una  delle  proposte  che 
da  lungo  tempo  si  discute,  ma  non  si  rie¬ 
sce  a  rendere  operativa,  è  di  prendere  a 
questo  scopo  la  ex  radio  Free  Europe,  la 
radio  che  da  Monaco  e  poi  da  Budapest  si 
rivolgeva  all'  intero  Est  Europeo.  Purtrop¬ 
po  un'  esperienza  sostenuta  dalla  Comu¬ 


nità  Europea,  tentata  1'  armo  scorso  e  salu¬ 
tata  da  noi  con  grande  favore,  cioè  quella 
della  nave  nell'  Adriatico,  è  stata  un'  espe¬ 
rienza  troppo  debole  (non  arrivava  ad  ab¬ 
bastanza  interlocutori,  copriva  appena  un 
pezzo  di  costa)  e  forse  anche,  mi  permetto 
di  dire,  troppo  caratterizzata  dalla  nostal¬ 
gia  per  la  vecchia  Jugoslavia:  aveva  un 
fondo  di  ipotesi  politica  in  cui  molti  degli 
attuali  protagonisti  e  contendenti  non  si 
riconoscevano  abbastanza. 

Non  ho  difficoltà  ad  ammetterlo:  perso¬ 
nalmente  sono  un  nostalgico  della  vecchia 
Jugoslavia,  nel  senso  che  avrei  fatto  tutto 
il  possibile  per  mantenerla,  anche  se  so 
che  era  piena  di  errori.  Però  non  solo  non 
pretendo  che  altri  condividano  questa 
convinzione,  credo  anche  che  oggi  sareb¬ 


be  un  grave  errore  insistere  a  vedere  come 
fattore  di  dialogo,  di  convivenza  e  di  inte¬ 
grazione  solo  coloro  che  erano  fan  della 
vecchia  Jugoslavia.  Questo  non  portereb¬ 
be  da  nessuna  parte  e  quindi  bisogna  che 
oggi  i  protagonisti  del  dialogo,  della  ri¬ 
conciliazione,  della  reintegrazione  venga¬ 
no  cercati  anche  tra  coloro  che  aborrisco¬ 
no  la  vecchia  Jugoslavia,  anche  nel  Koso¬ 
vo,  ovviamente. 

3.  La  terza  richiesta,  e  qui  mi  rivolgo  di 
nuovo  in  particolare  alle  autorità  locali, 
anche  se  poi  sono  gli  Stati  che  la  devono 
sostenere,  mi  pare  riguardi  una  volta  in 
più  la  questione  dell'  accoglienza,  non  so¬ 
lo  di  profughi  in  generale,  ma  in  partico¬ 
lare  di  coloro  che  si  sottraggono  alla  guer- 


CAMPAGNA  ITALIANA 
NONVIOLENTA 

di  Etta 

Dal  1993  è  in  atto  una  Campagna  di 
sostegno  e  di  solidarietà  all'azione 
nonviolenta  in  Kossovo,  recentemente 
ribattezzata  "Campagna  per  una  solu¬ 
zione  nonviolenta  nel  Kossovo",  pro¬ 
mossa  da  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione,  AGIMI-Caritas 
di  Otranto,  Pax  Christi  e  Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace  e  alla  quale  aderisco¬ 
no:  NIM,  CISPA,  Cristiani  Nonvio¬ 
lenti,  Progetto  Continenti  e  Comunità 
Il  Cammino,  Movimento  Nonviolento, 

LOC,  Segreteria  DPN,  Commissione 
Pace  e  Disarmo  delle  Chiese  Battiste 
Metodiste  e  Valdesi. 

Quanto  si  è  realizzato 
Informazione: 

-  è  stato  pubblicato  il  libro  "Resistenza 
nonviolenta  nella  ex  Jugoslavia,  dal 
Kossovo  la  testimonianza  dei  protago¬ 
nisti",  EMI,  1993; 

-  è  stata  raccolta  una  rassegna  stampa 
che  può  essere  richiesta  presso  il  Coor¬ 
dinamento  della  Campagna; 

-  è  stato  organizzato,  dal  MIR  di  Pado¬ 
va  con  altre  associazioni  e  con  il  con¬ 
tributo  della  Regione  Veneto,  un  Con¬ 
vegno  a  Venezia  il  5-6  aprile  '94,  i  cui 
atti  sono  pubblicati  in  Azione  Nonvio¬ 
lenta; 

-  si  mantengono  contatti  con  altri  orga¬ 
nismi  nazionali  ed  intemazionali  che  si 


PER  UNA  SOLUZIONE 
NEL  KOSSOVO 

Ragusa 

interessano  del  problema:  IFOR-MIR; 
BPT;  DPN. 

Aiuti  e  solidarietà: 

-  sono  state  inviate  tre  delegazioni 
qualificate  in  agosto-settembre  ’93, 
febbraio  '94,  agosto  '94;  esse  hanno 
avuto  contatti  sia  con  gli  albanesi  che 
con  i  serbi,  sempre  sono  stati  portati 
aiuti  in  denaro,  gli  unici  per  ora  possi¬ 
bili; 

-  sono  state  inoltrate  diverse  interroga¬ 
zioni  parlamentari  sia  nella  passata  che 
nell'attuale  legislatura. 

Quanto  ci  si  propone  di  fare 

-  Inviare  una  delegazione  di  sindaci; 

-  inviare  una  delegazione  di  parlamen¬ 
tari; 

-  costruire  una  Ambasciata  di  Pace  che 
sia  presente  almeno  un  anno  in  Kosso¬ 
vo  con  i  compiti  di  osservatore  e  di 
mediatore  (Progetto  della  Segreteria 
DPN); 

-  adozioni  a  distanza; 

-  collaborazione  tra  Università  italiane 
e  Università  di  Pristhina. 

Per  ulteriori  informazioni: 

Campagna  italiana  per  una  soluzione 
nonviolenta  nel  Kossovo  c/o  MIR,  Ca¬ 
sella  aperta  8,  74023  Grottaglie,  (TA), 
tei.  e  fax.  099/8662252. 


Credo  che  non  esista  metodo  più  efficace 
per  sottrarre  forza  alla  guerra  che  ospitare 
le  persone  che  si  rifiutano  di  prendervi 
parte,  cioè  disertori  e  obiettori  di  coscien¬ 
za.  Oggi  per  esempio  in  Germania  si  co¬ 
mincia  a  rispedire  indietro  le  persone  che 
in  varie  parti  della  ex-Jugoslavia  hanno  ri¬ 
fiutato  il  servizio  militare. 

4.  Credo  anche  che  ci  sia  il  bisogno,  al  di 
là  del  dibattito  se  debbano  essere  italiani  o 
non  italiani,  di  rafforzare  molto  la  presen¬ 
za  di  truppe  dell'  ONU  nell'  ex-Jugosla- 
via.  Credo  che  da  questo  punto  di  vista,  lo 
dico  sapendo  che  forse  urto  la  sensibilità 
di  qualcuno,  un  ultimatum  come  quello 
della  NATO,  peraltro  richiesto  dal  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza,  sia  stato  salutare  e  quin¬ 
di  personalmente  dissento  da  coloro  che 
hanno  subito  gridato  all'  orribile  ultima¬ 
tum  della  NATO.  La  NATO  ha  accolto 
una  richiesta  del  Consiglio  di  Sicurezza 
delle  Nazioni  Unite  e  mi  pare  che  la  pres¬ 
sione  su  Sarajevo  si  sia  molto  allentata. 
Adesso  forse  ci  vorrebbe  la  stessa  cosa 
per  Gorazde,  però  mi  sembra  che  esista  la 
necessità,  al  di  là  di  singoli  momenti,  del 
ripristino  di  una  situazione  di  autorità  in¬ 
temazionale,  visto  che  le  autorità  locali 
sono  fortemente  in  conflitto  tra  loro.  Pen¬ 
so  in  particolare  al  problema  degli  arma¬ 
menti  pesanti.  Certo  si  muore  anche  di  ar¬ 
mamenti  leggeri,  ma  fa  una  grande  diffe¬ 
renza  essere  cannoneggiati  o  bombardati 
dal  cielo,  dove  c'è  una  disparità  tale  che 
chi  possiede  armi  pesanti  può  evidente¬ 
mente  colpire  molto  fortemente. 

5.  Credo  ancora  che  sia  importante  che  si 
sostenga  il  Tribunale  intemazionale  per  i 
crimini  contro  1'  umanità  commessi  nell' 
ex-Jugoslavia,  che  sulla  carta  già  esiste, 
nel  senso  che  esistono  i  giudici,  un  codice 
di  procedura,  un  piccolo  finanziamento 
iniziale.  Questo  Tribunale  chiaramente 
non  può  risolvere  i  problemi  politici,  ma 
tutti  i  democratici  nell'  ex-Jugoslavia  lo 
chiedono  come  condizione  essenziale  an¬ 
che  per  riabilitare  il  loro  buon  nome.  Per 
esempio  i  democratici  serbi  dicono  che  se 
non  si  distinguerà  mai  tra  criminali  e  per¬ 
sone  civili  e  democratiche,  tutto  verrà  im¬ 
putato  come  colpa  collettiva.  Questo  tri¬ 
bunale  è  un  po'  come  un  figlio  messo  al 
mondo  con  due  risoluzioni  quasi  rivolu¬ 
zionarie  del  Consiglio  di  Sicurezza  dell' 
ONU  nel  febbraio  e  nel  maggio  dell'  anno 
scorso,  che  adesso  è  come  esposto  davanti 
ad  un  convento  e  non  si  sa  ancora  se  qual¬ 
cuno  veramente  lo  alleverà.  Io  credo  che 
noi,  in  particolare  nell'  Unione  Europea, 
dobbiamo  crederci  fortemente:  il  che  vuol 
dire  recepirne  i  provvedimenti,  dare  la  ne¬ 


cessaria  assistenza,  finanziarlo;  assistenza 
vuol  dire  anche  fornire  giuristi  e  persona¬ 
le  perché  possa  funzionare,  altrimenti  c’è 
il  rischio  che  venga  utilizzato  come  sem¬ 
plice  arma  di  pressione  politica,  e  le  po¬ 
tenze  lo  tengano  lì  in  serbo,  minacciando: 
o  bombardiamo  o  usiamo  il  Tribunale,  o 
vi  mettete  d'  accordo.  Se  vi  mettete  d'  ac¬ 
cordo  allora  mettiamo  una  pietra  sopra  e 
chi  si  è  visto  si  è  visto.  Invece  quella  so¬ 
cietà  oggi,  se  non  vogliamo  che  ci  siano 
odii  lunghissimi,  ha  un  forte  bisogno  di 
giustizia;  poi  magari  potrà  anche  amni¬ 
stiare  e  riconciliare,  ma  deve  stabilire  le 
responsabilità. 

6.  Sugli  aiuti  umanitari  non  credo  di  aver 
bisogno  di  parlare  qui,  perché  altri  lo  han¬ 
no  fatto  e  soprattutto  perché  mi  rivolgo  a 
persone  che  sono  già  informate  perché  li 
stanno  attuando. 

7.  Credo  inoltre  che  sia  importante  chie¬ 
dere  gli  stessi  diritti  per  tutte  le  minoranze 
ed  etnie  in  tutta  la  ex-Jugoslavia,  qualun¬ 
que  sia  la  situazione  statuale. 

8.  Credo  che  per  il  Kosovo  in  particolare 
sia  necessario  che  oggi  ci  si  muova  forte¬ 
mente  a  livello  governativo  e  che  si  dia 
visibilità  e  riconoscimento  particolare  alla 
scelta  nonviolenta  finora  mantenuta.  Cre¬ 
do  che  questa  scelta  debba  essere  anche 
nobilitata,  cioè  debba  essere  interna¬ 
zionalmente  riconosciuta  come  una  scelta 
che  non  è  semplicemente  di  debolezza, 
cioè  di  uno  che  non  ha  abbastanza  armi  o 
appoggi  per  combattere.  Se  viene  ricono¬ 
sciuta  e  valorizzata  come  scelta  politica, 
c'è  anche  la  speranza  che  in  un  momento 
in  cui  i  rapporti  di  forza  cambiassero  ven¬ 
ga  mantenuta  e  questo  sarà  cruciale,  per¬ 
ché  altrimenti  guai  alle  vendette! 

9.  Concludendo  credo  che  si  debba  forse 
da  parte  della  nostra  società  civile  rilan¬ 
ciare  una  proposta  che  ogni  tanto  ci  viene 
fatta  da  varie  parti  della  ex-Jugoslavia  e 
che  oggi  può  sembrare  anche  assurda,  ma 
che  vorrei  fare  mia  con  piena  convinzio¬ 
ne,  cioè  chiedere  che  a  tutti  coloro  che  in¬ 
tendono  rappacificarsi  nell'  ex-Jugoslavia 
venga  offerto  uno  status  di  associazione 
speciale  (la  formula  la  si  potrà  inventare) 
con  l'Unione  Europea,  valorizzando  la  lo¬ 
ro  scelta  di  pace  come  una  scelta  di  Euro¬ 
pa. 

(*)  Deputato  Sud  Tirolese  al  Parlamento 
Europeo,  membro  del  gruppo  Verde,  pre¬ 
sidente  della  delegazione  del  P.E.  per  le 
relazioni  con  Albania,  Bulgaria  e  Roma¬ 
nia,  membro  delle  delegazioni  per  le  rela¬ 
zioni  con  gli  Stati  dell'  ex-Jugoslavia, 
Israele  e  la  Palestina. 
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LA  KOSOVA:  LE  RAGIONI  DEGLI  ALBANESI 

Vogliamo  solo  convivere 
in  pace  e  pari  dignità 


di  Adem  Demagi  (*) 


Noi  siamo  perfettamente  consapevoli  del¬ 
le  forze,  cioè  di  tutti  coloro  che  potrebbe¬ 
ro  fare  qualcosa  per  la  situazione  in  Ko- 
sova,  ma  non  ci  facciamo  troppe  illusioni 
perché  finora  abbiamo  visto  come  vanno 
le  cose;  non  ci  aspettiamo  granché  dagli 
altri  e  da  coloro  che  stanno  più  "in  alto"  e 
che  sono  in  grado  di  smuovere  le  cose. 
Tuttavia  non  sminuiamo  gli  sforzi  che 
compiono  le  piccole  organizzazioni  e  as¬ 
sociazioni  perché,  appunto,  con  il  loro 
apporto  personale  in  piccolo  contribui¬ 
scono  notevolmente  a  coinvolgere  parec¬ 
chie  persone  nella  questione. 

Tutta  la  questione  della  Kosova  si  pre¬ 
senta  come  politica,  per  cui  solo  le  forze 
politiche  possono  risolvere  tale  proble¬ 
ma.  Quindi  1'  apporto  più  giusto  ed  effi¬ 
cace  per  la  soluzione  del  problema  posso¬ 
no  darlo  le  autorità:  i  governi,  i  parla¬ 
menti,  i  vari  ministeri.  Pertanto  i  cittadini 
italiani  ed  europei  dovrebbero,  oltre  a 
compiere  i  loro  sforzi  individuali,  eserci¬ 
tare  una  pressione  maggiore  sulle  autorità 
e  su  chi  ha  una  maggiore  capacità  di  in¬ 
tervento  per  la  soluzione  del  problema. 
Nel  mondo  occidentale  diventa  più  facile 
esercitare  pressione  sulle  forze  politiche, 
nel  senso  che  si  vive  in  un  mondo  demo¬ 
cratico  dove  ognuno  può  esprimere  libe¬ 
ramente  il  proprio  voto  e  di  conseguenza 
può  essere  "sentito"  maggiormente  ri¬ 
spetto  a  noi  che  da  qualche  anno  viviamo 
in  un  grande  campo  di  concentramento. 
Io  riterrei  molto  opportuno  se  potessero 
crearsi  dei  movimenti  a  livello  di  forza 
politica,  sollecitati  da  parte  dei  cittadini 
stessi,  sia  in  Italia  che  in  altri  paesi  euro¬ 
pei,  in  modo  che  potessero  agire  e  inter¬ 
venire  a  scopo  preventivo.  Oggi  come 
oggi  la  questione  che  ci  siamo  posti  è  in 
primo  luogo  quella  della  Kosova  e  di  al¬ 
tre  situazioni  riscontrabili  nella  ex-Jugo- 
slavia;  però  un  domani  la  cosa  potrebbe 
ripetersi  anche  in  altre  parti  del  mondo. 

Non  "minoranza" 
ma  "popolo"  albanese 

Bisogna  chiarire  anche  un  altro  concetto: 
qui  si  parla  di  minoranze;  quando  si  parla 
di  albanesi  non  si  può  parlare  di  una  mi¬ 
noranza  etnica  perché  si  parla  di  un  po¬ 
polo  che  esiste  da  secoli.  In  Albania  ci 
sono  circa  tre  milioni  di  persone,  però  an¬ 
che  fuori  dai  confini  la  cifra  è  circa  la 


stessa. 

Per  rispondere  al'obiezione  secondo  la 
quale  se  tutti  i  popoli  o  le  minoranze 
avessero  diritto  di  formare  il  proprio  Sta¬ 
to,  allora  tutti  i  confini  verrebbero  modi¬ 
ficati,  ripeto  che  gli  albanesi  non  possono 
essere  considerati  una  minoranza,  perché 
sono  un  popolo. 

Mi  è  stata  posta  una  domanda  su  quando 
gli  albanesi  hanno  iniziato  la  loro  lotta 
nonviolenta  contro  i  serbi:  non  è  che  gli 
albanesi  abbiano  espresso  il  desiderio  di 
formare  un  nuovo  Stato,  si  sono  trovati 
occupati  dai  serbi,  cioè  hanno  subito  il 
volere  degli  altri.  Gli  egemoni  serbi  sono 
colpevoli  di  aver  fatto  in  modo  che  la  ex- 
Jugoslavia  si  sia  frantumata  in  molte  par¬ 
ti,  come  vediamo  oggi.  I  serbi  vogliono 
unificare  e  raccogliere  tutto  il  loro  popolo 
disperso  su  vari  territori  anche  per  mezzo 
della  forza. 

Dopo  la  morte  di  Tito  gli  sloveni  e  i  croa¬ 
ti  avevano  proposto  una  specie  di  confe- 
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derazione  per  gestire  gli  Stati  della  ex-Ju- 
goslavia;  però  il  regime  di  Milosevic  non 
accettava  assolutamente  una  proposta  si¬ 
mile,  perché  nelle  sue  pretese  rientrava 
stava  l' intera  Jugoslavia. 

I  confini  originali  della  ex-Jugoslavia  so¬ 
no  stati  tutti  toccati,  per  cui  non  c'è  moti¬ 
vo  perché  gli  albanesi  vengano  richiamati 
a  dover  mantenere  i  loro  confini.  Nono¬ 
stante  quanto  constatato,  gli  albanesi  non 
è  che  insistano  sul  diritto  di  avere  un  loro 
Stato,  bensì  si  sacrificano  attraverso  que¬ 
sta  lotta  nonviolenta  sperando  di  ottenere 
qualcosa  di  positivo  a  loro  favore  nel 
prossimo  futuro. 


Tutti  i  nostri  partiti  sono  per  una  soluzio¬ 
ne  pacifica  della  questione  della  Kosova 
e  hanno  accettato  questa  forma  di  lotta 
nonviolenta  per  ottenere  quanto  ritengo¬ 
no  loro  dovuto.  Questi  partiti  chiedono  e 
vorrebbero  che  gli  albanesi  fossero  porta¬ 
ti  ad  un  livello  di  parità  con  tutti  gli  altri 
popoli:  parità,  uguaglianza  e  libertà  in 
tutti  i  sensi.  Di  conseguenza  gli  albanesi 
dovrebbero  avere  il  diritto  di  dichiararsi  e 
di  fare  le  proprie  scelte  come  popolo, 
sempre  nell1  ambito  della  libertà  di  pen¬ 
siero  e  dell1  eguaglianza  e  rispetto  reci¬ 
proco  nei  confronti  degli  altri;  la  stessa 
cosa  che  richiedono  i  serbi  per  tutti  i  loro 
connazionali  che  vivono  in  diverse  parti 
del  neo  territorio  jugoslavo.  L'  unica  dif¬ 
ferenza  sta  nel  fatto  che  le  autorità  serbe 
sono  riuscite  a  conquistare  dei  territori 
imponendo  la  propria  presenza  per  mez¬ 
zo  dell'  esercito  e  della  forza  militare.  La 
Serbia  ha  messo  tutto  il  mondo  di  fronte 
al  fatto  compiuto:  ha  abbattuto  i  confini  e 
ha  conquistato  dei  territori  mentre  1’  Eu¬ 
ropa  nel  frattempo  ha  iniziato  appena  a 
muoversi  e  a  mandare  aiuti  ai  bisognosi  e 
a  coloro  che  si  sono  trovati  nelle  zone  del 
conflitto. 

Quando  l'uniforme 
è  la  legge 

Adesso  vorrei  rispondere  alla  domanda 
se  gli  albanesi  hanno  optato  in  modo  con¬ 
sapevole  per  questa  lotta  nonviolenta.  La 
crisi  in  Kosova  è  iniziata  molto  prima  di 
quanto  si  è  iniziato  a  sapere  all'  estero, 
nel  senso  che  pur  essendo  stata  dichiarata 
regione  autonoma,  di  questa  autonomia 
ne  veniva  messa  in  pratica  ben  poca; 
quindi  esistevano  già  i  segni  profondi 
della  crisi  in  questa  regione.  In  questo 
grande  territorio  gli  albanesi  sono  stati 
praticamente  rinchiusi  come  se  fossero  in 
una  grande  prigione,  dove  non  possono 
rivendicare  alcun  diritto  umano. 

Sul  territorio  della  Kosova  un  poliziotto 
di  Milosevic  rappresenta  la  costituzione  e 
la  legge,  e  quindi  può  fare  tutto  ciò  che 
vuole;  gli  altri,  cioè  gli  albanesi,  nei  suoi 
confronti  sono  inermi.  Il  7  luglio  1993, 
quando  sette  poliziotti  hanno  fatto  irru¬ 
zione  nella  nostra  sede  di  Prishtina,  ar¬ 
mati,  io  personalmente  ho  chiesto  se 
avessero  un'  autorizzazione,  perché  1' 
associazione  "Comitato  per  la  difesa  dei 
diritti  umani"  ha  già  avuto  un  ricono¬ 
scimento  fin  dai  tempi  della  Repubblica 
Federale  della  Jugoslavia.  A  questo  punto 
i  soldati  hanno  risposto  che  le  uniformi 


dovevano  rappresentare  la  legge  per  il 
sig.  Demagi.  Ho  risposto  che  ciò  non  è 
sufficiente  per  uno  Stato;  la  loro  risposta 
è  stata:  chi  sei  tu  per  dircelo,  se  rappre¬ 
senti  il  nemico  numero  uno  per  il  nostro 
Paese? 

Nessuna  legge  al  mondo  avrebbe  potuto 
giustificare  una  risposta  simile.  Detto  fat¬ 
to  hanno  bastonato  uno  degli  impiegati 
dell'  ufficio,  hanno  portato  via  tutto  il 
materiale,  videocassette,  documenti,  tutto 
ciò  che  si  riferiva  all'  operato  dell'  asso¬ 
ciazione;  poi  hanno  pestato  quasi  a  morte 
un  collega  e  lo  hanno  scaricato  dalla 
macchina  strada  facendo  per  non  farlo 
trovare  nella  stazione  della  polizia.  L'  as¬ 
sociazione  ha  presentato  un  ricorso  uffi¬ 
ciale  al  quale  fino  ad  oggi  nessuno  ha 
mai  risposto  e  che  quindi  non  si  sa  dove 
sia  finito. 

Quando  simili  rappresentanti  del  governo 
serbo  possono  permettersi  di  fare  irruzio¬ 
ne  in  una  sede  di  una  associazione  uma¬ 
nitaria  con  tanto  di  attestato  di  autorizza¬ 
zione,  potete  anche  immaginare  che  cosa 
sono  in  grado  di  fare  scorrazzando  per  le 
campagne  e  i  villaggi.  Ciò  significa  che 
gli  albanesi  per  se  stessi  non  chiedono 
nulla  di  più  di  quanto  chiedono  i  serbi  per 
il  loro  popolo;  però  bisogna  dire  che  i 
serbi  stanno  creando  un  loro  grande  Stato 
per  mezzo  delle  armi,  servendosi  di  forze 
militari,  mentre  gli  albanesi  di  armi  non 
ne  hanno. 

Chiediamo  solo 
di  poter  convivere 

Fino  a  quando  gli  albanesi  sopporteranno 
tale  situazione?  Questa  è  una  delle  do¬ 
mande.  Gli  albanesi  reggeranno  la  situa¬ 
zione  fino  al  momento  in  cui  questa  non 
esploderà,  o  non  si  verrà  a  creare  la  situa¬ 
zione  che  oggi  riscontriamo  sul  territorio 
della  Bosnia-Erzegovina.  Quando  si  parla 
di  albanesi  non  si  pensa  solo  agli  albanesi 
abitanti  della  Kosova,  ma  a  tutti  gli  alba¬ 
nesi  che  si  trovano  sui  territori  della  ex- 
Jugoslavia. 

Io  sono  uno  di  quelli  che  non  crede  che 
ciò  possa  succedere  ed  osservo  che  il 
mondo  è  sempre  più  coinvolto  e  fa  in 
modo  di  impedire  1'  apertura  del  fronte 
meridionale.  Una  parte  degli  intellettuali 
della  Kosova  sta  già  prendendo  contatti, 
abbastanza  concreti,  con  dei  gruppi  intel¬ 
lettuali  di  Belgrado,  attraverso  i  mass 
media,  la  radio  ed  incontri  diretti.  Noi 
vorremmo  convincere  i  nostri  connazio¬ 
nali  che  ci  sono  pure  dei  serbi  pacifici, 


che  rispettano  gli  albanesi  e  quindi  meri¬ 
tano  rispetto  da  parte  loro.  Nello  stesso 
modo  operano  vari  gruppi  di  intellettuali, 
nel  senso  che  quelli  serbi  invitano  il  pro¬ 
prio  popolo  a  rispettare  gli  albanesi,  di¬ 
cendo  loro  che  non  esiste  motivo  per 
scontrarsi,  ma  c'è  molto  spazio  per  convi¬ 
vere  in  pace  e  nel  rispetto  reciproco,  così 
come  fanno  gruppi  di  intellettuali  albane¬ 
si  richiamando  il  proprio  popolo  a  rispet¬ 
tare  quello  serbo.  L'  unica  cosa  che  chie¬ 
dono  gli  albanesi  è  di  poter  vivere  assie¬ 
me  al  popolo  serbo,  però  in  una  situazio¬ 
ne  di  uguaglianza,  di  parità  di  diritti  e  ri¬ 
spetto  reciproco. 

Mi  è  stato  chiesto  se  una  volta  che  i  dirit¬ 
ti  civili,  politici,  economici  e  culturali  de¬ 
gli  albanesi  della  Kosova  fossero  rispet¬ 
tati,  gli  albanesi  della  Kosova  accettereb¬ 
bero  di  rimanere  all'interno  di  uno  stato 
serbo  o  no.  Noi  non  accettiamo  di  vivere 
nell'  ambito  di  uno  stato  serbo,  però  chie¬ 
diamo  una  specie  di  confederazione  in 
cui  tutti  abbiano  parità  di  diritti  e  una 
convivenza  nella  libertà  di  pensiero;  per¬ 
ché  la  ex-Jugoslavia  è  stata  ormai  distrut¬ 
ta  per  mano  dei  serbi. 

Qui  appunto  si  sono  creati  tutta  la  conte¬ 
sa  ed  il  conflitto  successivi.  L'  unica  so¬ 
luzione  potrebbe  essere  nel  creare  una 
nuova  cornice  nella  quale  tutti  potrebbero 
vivere  liberi,  nella  parità  di  diritti,  in  pace 
gli  uni  con  gli  altri.  Se  gli  albanesi  doves¬ 
sero  agire  in  modo  da  dividersi,  staccan¬ 
dosi  dagli  altri,  questo  sarebbe  un  errore 
perché  in  tal  modo  imporrebbero  la  loro 
visione  ad  altri.  Questo  non  è  lo  scopo 
della  loro  vita.  Gli  albanesi  non  accettano 
più  la  parola  imposta,  non  accettano  più 
di  essere  cittadini  di  secondo  ordine,  ma 
chiedono  di  essere  sul  piano  civile  pari 
agli  altri.  Gli  albanesi  nella  loro  coscien¬ 
za  hanno  superato  questa  forma  di  vita, 
quindi  non  faccetterebbero  più.  Dovreb¬ 
bero  capirlo  tutti,  in  primo  luogo  il  popo¬ 
lo  italiano,  e  poi  anche  il  governo  italiano 
e  gli  altri  governi;  perché  formare  uno 
Stato  indipendente  staccandosi  dagli  non 
sarebbe  la  soluzione  dei  futuri  problemi, 
ma  solo  un  accantonamento  degli  stessi. 

Mancano 

dei  veri  giornalisti 

Non  siamo  soddisfatti  dei  programmi  che 
vengono  trasmessi  dalla  televisione  di  Ti¬ 
rana,  cosa  che  abbiamo  fatto  notare  più 
volte;  però  bisogna  considerare  il  fatto 
che  in  Albania  di  veri  giornalisti  ce  ne 
sono  molto  pochi,  perché  pure  lì  il  vec¬ 


chio  regime  albanese  non  permette  la 
formazione  di  veri  giornalisti.  Quando  ho 
posto  la  domanda  a  dei  giornalisti  mi 
hanno  risposto  che  per  loro  era  impossi¬ 
bile  diventare  dei  veri  giornalisti,  nel  sen¬ 
so  che  le  notizie  che  gli  venivano  fornite 
dovevano  essere  sviluppate  solo  in  una 
certa  direzione,  e  basta.  Non  gli  era  per¬ 
messo  di  crescere  individualmente  nella 
propria  personalità,  perché  bisognava 
adeguarsi,  bisognava  svolgere  ciò  che  ve¬ 
niva  imposto  e  diretto  dalle  autorità; 
quindi  non  esisteva  modo  perché  uno  ma¬ 
turasse  nel  proprio  ambito  e  prendesse 
coscienza  di  se  stesso.  La  situazione  po¬ 
trebbe  ricollegarsi  a  quella  di  Belgrado  e 
della  Serbia,  dove  tutti  i  giornali  dovreb¬ 
bero  pensare  con  la  testa  di  Milosevic,  e 
tutti  coloro  che  non  la  pensano  allo  stesso 
modo  vengono,  ovviamente,  licenziati.  E 
i  veri  giornalisti  sono  costretti  a  lavorare 
nella  clandestinità,  senza  autorizzazioni  e 
permessi,  quindi  esposti  a  soprusi  ed  at¬ 
tacchi,  anche  morali,  da  diverse  parti. 
Voglio  infine  esprimere  la  mia  gratitudi¬ 
ne  per  f  istituzione  di  questo  comitato 
per  la  Kosova,  vorrei  avere  dei  contatti,  o 
mettermi  in  comunicazione  con  coloro 
che  fanno  parte  del  comitato,  per  vedere 
cosa  si  può  fare  assieme,  o  scambiarci 
delle  esperienze. 

(*)  Adem  Demagi,  presidente  del  Comita¬ 
to  per  ì  diritti  dell'  uomo  della  Kosova, 
nel  proprio  paese  rappresenta  il  simbolo 
della  resistenza  nonviolenta  al  regime 
militare  serbo. 

É  nato  a  Prishtina  nel  1936,  ha  frequen¬ 
tato  il  ginnasio  e  la  facoltà  di  Lettere  di 
Belgrado.  A  Prishtina  ha  lavorato  come 
redattore  responsabile  per  libri  in  lingua 
albanese.  Ha  pubblicato  vari  saggi  e  ro¬ 
manzi,  il  primo  dei  quali  è  stato  "Serpen¬ 
ti  di  sangue".  Ha  ricevuto  svariati  premi 
e  riconoscimenti  tra  i  quali  ricordiamo 
nel  1991  il  premio  "Sacharov"  dal  Par¬ 
lamento  Europeo  ed  il  premio  dei  Club 
dei  Rettori  Universitari  Europei  a  Ma¬ 
drid. 

É  stato  arrestato  e  condannato  per  motivi 
politici  come  anticomunista  per  la  prima 
volta  nel  1958,  una  seconda  volta  nel 
1964  ed  una  terza  nel  1975  per  un  totale 
di  28  anni  di  carcere,  di  cui  cinque  d'iso¬ 
lamento.  É  impegnato  attivamente  a  li¬ 
vello  internazionale  (USA,  Olanda, 
Germania )  contro  la  violenza  parteci¬ 
pando  a  seminari  ed  incontri. 

Oggi  è  redattore  responsabile  della  rivi¬ 
sta  "Forum"  a  Prishtina. 


Azione  nonviolenta 
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di  Adem  Demagi  (*) 


Noi  siamo  perfettamente  consapevoli  del¬ 
le  forze,  cioè  di  tutti  coloro  che  potrebbe¬ 
ro  fare  qualcosa  per  la  situazione  in  Ko- 
sova,  ma  non  ci  facciamo  troppe  illusioni 
perché  finora  abbiamo  visto  come  vanno 
le  cose;  non  ci  aspettiamo  granché  dagli 
altri  e  da  coloro  che  stanno  più  "in  alto"  e 
che  sono  in  grado  di  smuovere  le  cose. 
Tuttavia  non  sminuiamo  gli  sforzi  che 
compiono  le  piccole  organizzazioni  e  as¬ 
sociazioni  perché,  appunto,  con  il  loro 
apporto  personale  in  piccolo  contribui¬ 
scono  notevolmente  a  coinvolgere  parec¬ 
chie  persone  nella  questione. 

Tutta  la  questione  della  Kosova  si  pre¬ 
senta  come  politica,  per  cui  solo  le  forze 
politiche  possono  risolvere  tale  proble¬ 
ma.  Quindi  1'  apporto  più  giusto  ed  effi¬ 
cace  per  la  soluzione  del  problema  posso¬ 
no  darlo  le  autorità:  i  governi,  i  parla¬ 
menti,  i  vari  ministeri.  Pertanto  i  cittadini 
italiani  ed  europei  dovrebbero,  oltre  a 
compiere  i  loro  sforzi  individuali,  eserci¬ 
tare  una  pressione  maggiore  sulle  autorità 
e  su  chi  ha  una  maggiore  capacità  di  in¬ 
tervento  per  la  soluzione  del  problema. 
Nel  mondo  occidentale  diventa  più  facile 
esercitare  pressione  sulle  forze  politiche, 
nel  senso  che  si  vive  in  un  mondo  demo¬ 
cratico  dove  ognuno  può  esprimere  libe¬ 
ramente  il  proprio  voto  e  di  conseguenza 
può  essere  "sentito"  maggiormente  ri¬ 
spetto  a  noi  che  da  qualche  anno  viviamo 
in  un  grande  campo  di  concentramento. 
Io  riterrei  molto  opportuno  se  potessero 
crearsi  dei  movimenti  a  livello  di  forza 
politica,  sollecitati  da  parte  dei  cittadini 
stessi,  sia  in  Italia  che  in  altri  paesi  euro¬ 
pei,  in  modo  che  potessero  agire  e  inter¬ 
venire  a  scopo  preventivo.  Oggi  come 
oggi  la  questione  che  ci  siamo  posti  è  in 
primo  luogo  quella  della  Kosova  e  di  al¬ 
tre  situazioni  riscontrabili  nella  ex-Jugo- 
slavia;  però  un  domani  la  cosa  potrebbe 
ripetersi  anche  in  altre  parti  del  mondo. 

Non  "minoranza" 
ma  "popolo"  albanese 

Bisogna  chiarire  anche  un  altro  concetto: 
qui  si  parla  di  minoranze;  quando  si  parla 
di  albanesi  non  si  può  parlare  di  una  mi¬ 
noranza  etnica  perché  si  parla  di  un  po¬ 
polo  che  esiste  da  secoli.  In  Albania  ci 
sono  circa  tre  milioni  di  persone,  però  an¬ 
che  fuori  dai  confini  la  cifra  è  circa  la 


LA  KOSOVA:  LE  RAGIONI  DEGLI  ALBANESI 

Vogliamo  solo  convivere 
in  pace  e  pari  dignità 


stessa. 

Per  rispondere  al'obiezione  secondo  la 
quale  se  tutti  i  popoli  o  le  minoranze 
avessero  diritto  di  formare  il  proprio  Sta¬ 
to,  allora  tutti  i  confini  verrebbero  modi¬ 
ficati,  ripeto  che  gli  albanesi  non  possono 
essere  considerati  una  minoranza,  perché 
sono  un  popolo. 

Mi  è  stata  posta  una  domanda  su  quando 
gli  albanesi  hanno  iniziato  la  loro  lotta 
non  violenta  contro  i  serbi:  non  è  che  gli 
albanesi  abbiano  espresso  il  desiderio  di 
formare  un  nuovo  Stato,  si  sono  trovati 
occupati  dai  serbi,  cioè  hanno  subito  il 
volere  degli  altri.  Gli  egemoni  serbi  sono 
colpevoli  di  aver  fatto  in  modo  che  la  ex- 
Jugoslavia  si  sia  frantumata  in  molte  par¬ 
ti,  come  vediamo  oggi.  I  serbi  vogliono 
unificare  e  raccogliere  tutto  il  loro  popolo 
disperso  su  vari  territori  anche  per  mezzo 
della  forza. 

Dopo  la  morte  di  Tito  gli  sloveni  e  i  croa¬ 
ti  avevano  proposto  una  specie  di  confe- 
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derazione  per  gestire  gli  Stati  della  ex-Ju- 
goslavia;  però  il  regime  di  Milosevic  non 
accettava  assolutamente  una  proposta  si¬ 
mile,  perché  nelle  sue  pretese  rientrava 
stava  l' intera  Jugoslavia. 

I  confini  originali  della  ex-Jugoslavia  so¬ 
no  stati  tutti  toccati,  per  cui  non  c'è  moti¬ 
vo  perché  gli  albanesi  vengano  richiamati 
a  dover  mantenere  i  loro  confini.  Nono¬ 
stante  quanto  constatato,  gli  albanesi  non 
è  che  insistano  sul  diritto  di  avere  un  loro 
Stato,  bensì  si  sacrificano  attraverso  que¬ 
sta  lotta  nonviolenta  sperando  di  ottenere 
qualcosa  di  positivo  a  loro  favore  nel 
prossimo  futuro. 


Tutti  i  nostri  partiti  sono  per  una  soluzio¬ 
ne  pacifica  della  questione  della  Kosova 
e  hanno  accettato  questa  forma  di  lotta 
nonviolenta  per  ottenere  quanto  ritengo¬ 
no  loro  dovuto.  Questi  partiti  chiedono  e 
vorrebbero  che  gli  albanesi  fossero  porta¬ 
ti  ad  un  livello  di  parità  con  tutti  gli  altri 
popoli:  parità,  uguaglianza  e  libertà  in 
tutti  i  sensi.  Di  conseguenza  gli  albanesi 
dovrebbero  avere  il  diritto  di  dichiararsi  e 
di  fare  le  proprie  scelte  come  popolo, 
sempre  nell'  ambito  della  libertà  di  pen¬ 
siero  e  dell'  eguaglianza  e  rispetto  reci¬ 
proco  nei  confronti  degli  altri;  la  stessa 
cosa  che  richiedono  i  serbi  per  tutti  i  loro 
connazionali  che  vivono  in  diverse  parti 
del  neo  territorio  jugoslavo.  L'  unica  dif¬ 
ferenza  sta  nel  fatto  che  le  autorità  serbe 
sono  riuscite  a  conquistare  dei  territori 
imponendo  la  propria  presenza  per  mez¬ 
zo  dell'  esercito  e  della  forza  militare.  La 
Serbia  ha  messo  tutto  il  mondo  di  fronte 
al  fatto  compiuto:  ha  abbattuto  i  confini  e 
ha  conquistato  dei  territori  mentre  f  Eu¬ 
ropa  nel  frattempo  ha  iniziato  appena  a 
muoversi  e  a  mandare  aiuti  ai  bisognosi  e 
a  coloro  che  si  sono  trovati  nelle  zone  del 
conflitto. 

Quando  l'uniforme 
è  la  legge 

Adesso  vorrei  rispondere  alla  domanda 
se  gli  albanesi  hanno  optato  in  modo  con¬ 
sapevole  per  questa  lotta  nonviolenta.  La 
crisi  in  Kosova  è  iniziata  molto  prima  di 
quanto  si  è  iniziato  a  sapere  all'  estero, 
nel  senso  che  pur  essendo  stata  dichiarata 
regione  autonoma,  di  questa  autonomia 
ne  veniva  messa  in  pratica  ben  poca; 
quindi  esistevano  già  i  segni  profondi 
della  crisi  in  questa  regione.  In  questo 
grande  territorio  gli  albanesi  sono  stati 
praticamente  rinchiusi  come  se  fossero  in 
una  grande  prigione,  dove  non  possono 
rivendicare  alcun  diritto  umano. 

Sul  territorio  della  Kosova  un  poliziotto 
di  Milosevic  rappresenta  la  costituzione  e 
la  legge,  e  quindi  può  fare  tutto  ciò  che 
vuole;  gli  altri,  cioè  gli  albanesi,  nei  suoi 
confronti  sono  inermi.  Il  7  luglio  1993, 
quando  sette  poliziotti  hanno  fatto  irru¬ 
zione  nella  nostra  sede  di  Prishtina,  ar¬ 
mati,  io  personalmente  ho  chiesto  se 
avessero  un'  autorizzazione,  perché  1' 
associazione  "Comitato  per  la  difesa  dei 
diritti  umani"  ha  già  avuto  un  ricono¬ 
scimento  fin  dai  tempi  della  Repubblica 
Federale  della  Jugoslavia.  A  questo  punto 
i  soldati  hanno  risposto  che  le  uniformi 


dovevano  rappresentare  la  legge  per  il 
sig.  Demani.  Ho  risposto  che  ciò  non  è 
sufficiente  per  uno  Stato;  la  loro  risposta 
è  stata:  chi  sei  tu  per  dircelo,  se  rappre¬ 
senti  il  nemico  numero  uno  per  il  nostro 
Paese? 

Nessuna  legge  al  mondo  avrebbe  potuto 
giustificare  una  risposta  simile.  Detto  fat¬ 
to  hanno  bastonato  uno  degli  impiegati 
dell'  ufficio,  hanno  portato  via  tutto  il 
materiale,  videocassette,  documenti,  tutto 
ciò  che  si  riferiva  all1  operato  dell'  asso¬ 
ciazione;  poi  hanno  pestato  quasi  a  morte 
un  collega  e  lo  hanno  scaricato  dalla 
macchina  strada  facendo  per  non  farlo 
trovare  nella  stazione  della  polizia.  L'  as¬ 
sociazione  ha  presentato  un  ricorso  uffi¬ 
ciale  al  quale  fino  ad  oggi  nessuno  ha 
mai  risposto  e  che  quindi  non  si  sa  dove 
sia  finito. 

Quando  simili  rappresentanti  del  governo 
serbo  possono  permettersi  di  fare  irruzio¬ 
ne  in  una  sede  di  una  associazione  uma¬ 
nitaria  con  tanto  di  attestato  di  autorizza¬ 
zione,  potete  anche  immaginare  che  cosa 
sono  in  grado  di  fare  scorrazzando  per  le 
campagne  e  i  villaggi.  Ciò  significa  che 
gli  albanesi  per  se  stessi  non  chiedono 
nulla  di  più  di  quanto  chiedono  i  serbi  per 
il  loro  popolo;  però  bisogna  dire  che  i 
serbi  stanno  creando  un  loro  grande  Stato 
per  mezzo  delle  armi,  servendosi  di  forze 
militari,  mentre  gli  albanesi  di  armi  non 
ne  hanno. 

Chiediamo  solo 
di  poter  convivere 

Fino  a  quando  gli  albanesi  sopporteranno 
tale  situazione?  Questa  è  una  delle  do¬ 
mande.  Gli  albanesi  reggeranno  la  situa¬ 
zione  fino  al  momento  in  cui  questa  non 
esploderà,  o  non  si  verrà  a  creare  la  situa¬ 
zione  che  oggi  riscontriamo  sul  territorio 
della  Bosnia-Erzegovina.  Quando  si  parla 
di  albanesi  non  si  pensa  solo  agli  albanesi 
abitanti  della  Kosova,  ma  a  tutti  gli  alba¬ 
nesi  che  si  trovano  sui  territori  della  ex- 
Jugoslavia. 

Io  sono  uno  di  quelli  che  non  crede  che 
ciò  possa  succedere  ed  osservo  che  il 
mondo  è  sempre  più  coinvolto  e  fa  in 
modo  di  impedire  1'  apertura  del  fronte 
meridionale.  Una  parte  degli  intellettuali 
della  Kosova  sta  già  prendendo  contatti, 
abbastanza  concreti,  con  dei  gruppi  intel¬ 
lettuali  di  Belgrado,  attraverso  i  mass 
media,  la  radio  ed  incontri  diretti.  Noi 
vorremmo  convincere  i  nostri  connazio¬ 
nali  che  ci  sono  pure  dei  serbi  pacifici, 


che  rispettano  gli  albanesi  e  quindi  meri¬ 
tano  rispetto  da  parte  loro.  Nello  stesso 
modo  operano  vari  gruppi  di  intellettuali, 
nel  senso  che  quelli  serbi  invitano  il  pro¬ 
prio  popolo  a  rispettare  gli  albanesi,  di¬ 
cendo  loro  che  non  esiste  motivo  per 
scontrarsi,  ma  c'è  molto  spazio  per  convi¬ 
vere  in  pace  e  nel  rispetto  reciproco,  così 
come  fanno  grappi  di  intellettuali  albane¬ 
si  richiamando  il  proprio  popolo  a  rispet¬ 
tare  quello  serbo.  L'  unica  cosa  che  chie¬ 
dono  gli  albanesi  è  di  poter  vivere  assie¬ 
me  al  popolo  serbo,  però  in  una  situazio¬ 
ne  di  uguaglianza,  di  parità  di  diritti  e  ri¬ 
spetto  reciproco. 

Mi  è  stato  chiesto  se  una  volta  che  i  dirit¬ 
ti  civili,  politici,  economici  e  culturali  de¬ 
gli  albanesi  della  Kosova  fossero  rispet¬ 
tati,  gli  albanesi  della  Kosova  accettereb¬ 
bero  di  rimanere  all'interno  di  uno  stato 
serbo  o  no.  Noi  non  accettiamo  di  vivere 
nell'  ambito  di  uno  stato  serbo,  però  chie¬ 
diamo  una  specie  di  confederazione  in 
cui  tutti  abbiano  parità  di  diritti  e  una 
convivenza  nella  libertà  di  pensiero;  per¬ 
ché  la  ex-Jugoslavia  è  stata  ormai  distrat¬ 
ta  per  mano  dei  serbi. 

Qui  appunto  si  sono  creati  tutta  la  conte¬ 
sa  ed  il  conflitto  successivi.  L'  unica  so¬ 
luzione  potrebbe  essere  nel  creare  una 
nuova  cornice  nella  quale  tutti  potrebbero 
vivere  liberi,  nella  parità  di  diritti,  in  pace 
gli  uni  con  gli  altri.  Se  gli  albanesi  doves¬ 
sero  agire  in  modo  da  dividersi,  staccan¬ 
dosi  dagli  altri,  questo  sarebbe  un  errore 
perché  in  tal  modo  imporrebbero  la  loro 
visione  ad  altri.  Questo  non  è  lo  scopo 
della  loro  vita.  Gli  albanesi  non  accettano 
più  la  parola  imposta,  non  accettano  più 
di  essere  cittadini  di  secondo  ordine,  ma 
chiedono  di  essere  sul  piano  civile  pari 
agli  altri.  Gli  albanesi  nella  loro  coscien¬ 
za  hanno  superato  questa  forma  di  vita, 
quindi  non  faccetterebbero  più.  Dovreb¬ 
bero  capirlo  tutti,  in  primo  luogo  il  popo¬ 
lo  italiano,  e  poi  anche  il  governo  italiano 
e  gli  altri  governi;  perché  formare  uno 
Stato  indipendente  staccandosi  dagli  non 
sarebbe  la  soluzione  dei  futuri  problemi, 
ma  solo  un  accantonamento  degli  stessi. 

Mancano 

dei  veri  giornalisti 

Non  siamo  soddisfatti  dei  programmi  che 
vengono  trasmessi  dalla  televisione  di  Ti¬ 
rana,  cosa  che  abbiamo  fatto  notare  più 
volte;  però  bisogna  considerare  il  fatto 
che  in  Albania  di  veri  giornalisti  ce  ne 
sono  molto  pochi,  perché  pure  lì  il  vec¬ 


chio  regime  albanese  non  permette  la 
formazione  di  veri  giornalisti.  Quando  ho 
posto  la  domanda  a  dei  giornalisti  mi 
hanno  risposto  che  per  loro  era  impossi¬ 
bile  diventare  dei  veri  giornalisti,  nel  sen¬ 
so  che  le  notizie  che  gli  venivano  fomite 
dovevano  essere  sviluppate  solo  in  una 
certa  direzione,  e  basta.  Non  gli  era  per¬ 
messo  di  crescere  individualmente  nella 
propria  personalità,  perché  bisognava 
adeguarsi,  bisognava  svolgere  ciò  che  ve¬ 
niva  imposto  e  diretto  dalle  autorità; 
quindi  non  esisteva  modo  perché  uno  ma¬ 
turasse  nel  proprio  ambito  e  prendesse 
coscienza  di  se  stesso.  La  situazione  po¬ 
trebbe  ricollegarsi  a  quella  di  Belgrado  e 
della  Serbia,  dove  tutti  i  giornali  dovreb¬ 
bero  pensare  con  la  testa  di  Milosevic,  e 
tutti  coloro  che  non  la  pensano  allo  stesso 
modo  vengono,  ovviamente,  licenziati.  E 
i  veri  giornalisti  sono  costretti  a  lavorare 
nella  clandestinità,  senza  autorizzazioni  e 
permessi,  quindi  esposti  a  soprusi  ed  at¬ 
tacchi,  anche  morali,  da  diverse  parti. 
Voglio  infine  esprimere  la  mia  gratitudi¬ 
ne  per  f  istituzione  di  questo  comitato 
per  la  Kosova,  vorrei  avere  dei  contatti,  o 
mettermi  in  comunicazione  con  coloro 
che  fanno  parte  del  comitato,  per  vedere 
cosa  si  può  fare  assieme,  o  scambiarci 
delle  esperienze. 

(*)  Adem  Demagi,  presidente  del  Comita¬ 
to  per  i  diritti  dell'  uomo  della  Kosova, 
nel  proprio  paese  rappresenta  il  simbolo 
della  resistenza  nonviolenta  al  regime 
militare  serbo. 

É  nato  a  Prishtina  nel  1936,  ha  frequen¬ 
tato  il  ginnasio  e  la  facoltà  di  Lettere  di 
Belgrado.  A  Prishtina  ha  lavorato  come 
redattore  responsabile  per  libri  in  lingua 
albanese.  Ha  pubblicato  vari  saggi  e  ro¬ 
manzi,  il  primo  dei  quali  è  stato  "Serpen¬ 
ti  di  sangue".  Ha  ricevuto  svariati  premi 
e  riconoscimenti  tra  i  quali  ricordiamo 
nel  1991  il  premio  "Sacharov"  dal  Par¬ 
lamento  Europeo  ed  il  premio  dei  Club 
dei  Rettori  Universitari  Europei  a  Ma¬ 
drid. 

É  stato  arrestato  e  condannato  per  motivi 
politici  come  anticomunista  per  la  prima 
volta  nel  1958,  una  seconda  volta  nel 
1964  ed  una  terza  nel  1975  per  un  totale 
di  28  anni  di  carcere,  di  cui  cinque  d'iso¬ 
lamento.  É  impegnato  attivamente  a  li¬ 
vello  internazionale  (USA,  Olanda, 
Germania)  contro  la  violenza  parteci¬ 
pando  a  seminari  ed  incontri. 

Oggi  è  redattore  responsabile  della  rivi¬ 
sta  "Forum"  a  Prishtina. 
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IL  KOSOVO:  LE  RAGIONI  DEI  SERBI 

Ma  la  colpa  non  è  solo  dei  Serbi, 
tutti  hanno  delle  responsabilità 


luogo,  anche  i  mass-media  sono  stati  col¬ 
piti,  tagliando  la  possibilità  di  comunica¬ 
re  con  1'  esterno  e  dare  un'  informazione 
corretta. 

In  questa  situazione  il  popolo  si  è  raccol¬ 
to  attorno  a  Milosevic  in  modo  omoge¬ 
neo.  Siccome  il  popolo  è  stato  ben  servi¬ 
to,  tutti  ora  sono  contro  di  noi. 

Sarà  molto  difficile  porre  rimedio  a  tutto 
questo;  i  vostri  desideri  di  aiutare  la  mia 
organizzazione  e  le  altre  dello  stesso  tipo 
sono  lodevoli. 

Succede  però  che  magari  cinque  organiz¬ 
zazioni  simili  partano  e  vadano  in  Koso¬ 
vo:  fanno  così  un'  escursione,  ma  senza 


contattare  i  colleghi,  senza  fare  nulla  di 
costruttivo  e  alla  fine  tornano  indietro. 
Per  esempio  è  successo  che  i  miei  colle¬ 
ghi  di  Belgrado  volevano  portare  delle 
videocamere  ai  colleghi  albanesi;  abbia¬ 
mo  dovuto  impedire  la  consegna  delle 
videocamere  per  il  semplice  fatto  che  i 
nostri  colleghi  albanesi  si  trovavano  sen¬ 
za  permesso  e  avrebbero  potuto  correre 
dei  rischi  inutili. 

Un  ultimo  dato:  la  sproporzione  fra  il  nu¬ 
mero  di  organizzazioni  che  lavorano  in 
Slovenia  e  Croazia  e  quelle  che  lavorano 
in  Serbia  è  enorme:  in  Serbia  se  arrivia¬ 
mo  a  tre  è  tanto.  Inoltre  bisogna  sottoli¬ 


neare  che  queste  organizzazioni  comuni¬ 
cano  molto  poco  tra  di  loro,  anzi  è  inesi¬ 
stente  la  reciproca  informazione,  pertanto 
ognuno  agisce  per  conto  proprio  facendo 
perdere  le  tracce  di  quello  che  potrebbe 
essere  un  lavoro  più  costruttivo  se  unisse¬ 
ro  le  loro  forze.  In  questo  senso  ritengo 
che  insistendo  su  un  maggiore  coordina¬ 
mento  tra  le  varie  associazioni  potremmo 
ottenere  risultati  migliori  di  quelli  fino  ad 
ora  conseguiti. 

(*)  Direttore  della  Fondazione  "Soros" 
di  Belgrado,  che  si  occupa  di  educazione 
inter-etnica  ed  educazione  alla  pace. 


Anton  Cetta  e  Ibrahim  Rugova,  due  ispiratori  della  riconciliazione  e  della  resistenza  nonviolenta  nel  Kossovo 


bia  e  alle  autorità  serbe  per  1'  occupazio¬ 
ne  e  la  situazione  che  si  è  venuta  a  creare 
nel  Kosovo  con  1'  occupazione  militare 
del  territorio.  Io  ritengo  che  la  colpa  sia 
un  po'  di  tutti;  che  questo  sia  di  lezione 
per  tutti  quei  Paesi  dove  in  un  prossimo 
futuro  potrebbero  venirsi  a  creare  delle 
situazioni  simili  a  quella  del  Kosovo. 

É  molto  difficile  dire  in  che  cosa  hanno 
sbagliato  i  kosovari.  Se  sapessi  dare  una 
risposta  1'  avrei  già  data  a  tutte  le  teste 
calde  che  concorrono  nei  conflitti  che 
hanno  avviato  sul  territorio  della  ex-Ju- 
goslavia.  A  mio  avviso  forse  c'è  stato 
troppo  poco  compromesso  tra  le  due  par¬ 
ti.  In  secondo  luogo  non  si  sarebbe  venu¬ 
ta  a  creare  la  situazione  quale 
riscontriamo  oggi  nel  Kosovo  se 
Milosevic  non  avesse  vinto  le  ele¬ 
zioni.  L'  unica  cosa  che  davvero 
rimprovero  al  Sig.  Demagi  (siamo 
vecchi  amici,  ci  vediamo  spesso) 
è  questa:  dovevano  partecipare  al¬ 
le  elezioni  per  il  loro  popolo,  sul 
loro  territorio,  nonostante  tutto. 
Quando  ho  chiesto  ai  miei  amici 
albanesi  del  Kosovo  per  chi 
avrebbero  votato  se  avessero  par¬ 
tecipato  alle  elezioni,  sono  rima¬ 
sto  sorpreso  nel  sentire  che  avreb¬ 
bero  votato  per  Milosevic.  La  ri¬ 
sposta  al  nostro  perché  è  stata:  lo 
facciamo  perché  sappiamo  che 
cosa  vuole  e  a  che  cosa  aspira.  In¬ 
vece  i  partiti  d'  opposizione  han¬ 
no  giocato  le  loro  carte  nel  perio¬ 
do  pre-elettorale  e,  per  guada¬ 
gnarsi  i  voti  e  la  simpatia  della 
gente,  magari  sono  ricorsi  ai  pro¬ 
blemi  nazionalistici  delle  mino¬ 


ranze. 

Non  ne  siamo  sicuri,  ma  forse  gli 
stessi  che  nella  campagna  eletto¬ 
rale  si  sono  assunti  il  compito  di 
trattare  i  problemi  delle  minoranze  avreb¬ 
bero  potuto  rivelarsi  peggiori  nell'  eserci¬ 
tare  il  potere  sugli  abitanti  del  Kosovo. 
Sono  convinto  che  la  questione  del  Koso¬ 
vo  sarà  difficile  da  risolvere,  a  maggior 
ragione  se  la  comunità  intemazionale  in¬ 
terviene  in  modo  un  po'  goffo  e  a  volte 
inopportuno,  certamente  non  proficuo.  In 
particolare  la  comunità  intemazionale  già 
in  due  occasioni  ha  dimostrato  di  agire  in 
modo  contrario  a  quello  che  avrebbe  do¬ 
vuto  fare:  sono  state  applicate  delle  san¬ 
zioni,  che  hanno  colpito  la  popolazione 
mentre  i  grandi  hanno  continuato  a  fare 
la  vita  di  prima  e  le  armi  continuavano  a 
venire  introdotte  nel  Paese.  In  secondo 


di  Slobodan  Nakarada  (*) 


Sono  un  cittadino  jugoslavo,  e  questo 
vuol  dire  forse,  ora  come  ora,  far  parte  di 
una  minoranza  infima.  In  secondo  luogo 
faccio  parte  della  fondazione  Soros,  una 
fondazione  indipendente,  1'  unica  di  que¬ 
sto  tipo  sul  territorio  della  Repubblica  di 
Serbia  o  della  piccola  Jugoslavia,  come 
vogliamo  chiamarla,  e  1'  unica  che  sia 
riuscita  ad  aprire  uffici  in  tutte  le  Re¬ 
pubbliche  della  ex-Jugoslavia,  anche  a 
Prishtina  e  a  Sarajevo.  La  politica  della 
fondazione  è  volta  ad  allacciare  rapporti 
e  cercare  di  avvicinare  i  due  po¬ 
poli,  albanese  e  serbo,  e  creare 
una  società  aperta. 

Noi  nella  nostra  fondazione  ci 
siamo  assunti  il  compito  di  evita¬ 
re  di  manipolare  la  popolazione, 
insistendo  su  una  informazione 
corretta  sia  ai  serbi  come  agli  al¬ 
banesi,  in  modo  che  prendano  co¬ 
scienza  della  situazione  in  quella 
regione. 

Vorrei  fare  un  appunto  sulla  con¬ 
siderazione  del  Sig.  Demagi  che 
gli  albanesi  sono  un  popolo  e  non 
una  minoranza.  Devo  dire  che  gli 
albanesi  non  sono  mai  stati  di¬ 
chiarati  "popolo"  dal  punto  di  vi¬ 
sta  della  costituzione  jugoslava, 
questo  è  un  fatto  storico.  In  se¬ 
condo  luogo,  il  Kosovo  non  è  mai 
stato  una  unità  federale  nella  ex- 
Jugoslavia.  Il  Kosovo  fino  ad 
adesso  non  ha  mai  avuto  un  titolo 
più  significativo  di  Regione  auto¬ 
noma;  questa  "Regione  autono¬ 
ma"  come  denominazione  1'  ave¬ 
va  messo  in  una  posizione  molto 
critica  e  problematica.  Nonostan¬ 
te  questi  miei  punti  di  vista  non  voglio 
assolutamente  giustificare  la  situazione 
attuale,  cioè  1'  occupazione  militare  sotto 
la  quale  vivono  gli  albanesi  del  Kosovo. 
La  ex-Jugoslavia  una  volta  -  sembra  tanto 
tempo  fa  -  era  considerato  il  Paese  che 
era  riuscito  a  risolvere  i  problemi  delle 
minoranze  etniche  in  modo  ottimale  ri¬ 
spetto  agli  altri  Paesi.  Da  allora  la  situa¬ 
zione  è  cambiata  radicalmente.  Però  ho 
paura  anche  delle  generalizzazioni  del  fe¬ 
nomeno,  la  cosiddetta  demonizzazione  di 
un  solo  popolo;  perché  infatti  ci  sia  una 
lite  ci  vogliono  sempre  due  parti  e  non 
una  sola. 

Fare  una  comparazione  tra  la  regione  del¬ 


la  Krajna  ed  il  Kosovo  dal  punto  di  vista 
legale  è  accettabile,  però  credo  che  la 
Krajna  debba  far  parte  del  territorio  della 
Repubblica  Croata  perché  ne  fa  già  parte 
da  tanto  tempo.  E  stata  proposta  una  con¬ 
federazione  per  le  Repubbliche  che  face¬ 
vano  parte  di  quel  territorio,  ma  questa 
proposta  era  troppo  debole.  Ed  è  triste  ri¬ 
cordare  che  nel  frattempo  sono  passati  tre 
anni,  e  le  vittime  sono  state  incalcolabili. 
La  situazione  nel  Kosovo  è  tale  che  non 
si  potrà  risolvere  a  breve  termine,  ne  sia¬ 
mo  tutti  ben  consapevoli.  Il  Sig.  Demagi 
ha  espresso  il  suo  punto  di  vista,  che  però 
non  offre  una  soluzione  attuabile  adesso. 
Io  non  vedo  una  soluzione  immediata  del 


problema;  1'  unica  cosa  della  quale  sono 
convinto  è  di  insistere  nel  dialogo  e  cer¬ 
care  di  mantenere  quei  contatti  che  per¬ 
mettono  una  comunicazione  immediata 
tra  le  due  parti,  cioè  tra  il  popolo  albane¬ 
se  e  quello  serbo. 

Dobbiamo  educare  i  nostri  popoli,  e  libe¬ 
rare  i  mass-media,  perché  da  una  parte 
c'è  magari  1'  aspirazione  propagandistica 
alla  Grande  Albania,  che  può  spaventare 
come  spaventa  la  propaganda  per  la 
Grande  Serbia.  Dobbiamo  puntare  ad  una 
corretta  informazione  per  evitare  queste 
propagande  molto  negative. 

Ritengo  inesatto  il  giudizio  del  Sig.  De¬ 
magi  di  attribuire  tutta  la  colpa  alla  Ser¬ 
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IL  KOSOVO:  LE  RAGIONI  DEI  SERBI 

Ma  la  colpa  non  è  solo  dei  Serbi, 
tutti  hanno  delle  responsabilità 


di  Slobodan  Nakarada  (*) 


Sono  un  cittadino  jugoslavo,  e  questo 
vuol  dire  forse,  ora  come  ora,  far  parte  di 
una  minoranza  infima.  In  secondo  luogo 
faccio  parte  della  fondazione  Soros,  una 
fondazione  indipendente,  F  unica  di  que¬ 
sto  tipo  sul  territorio  della  Repubblica  di 
Serbia  o  della  piccola  Jugoslavia,  come 
vogliamo  chiamarla,  e  F  unica  che  sia 
riuscita  ad  aprire  uffici  in  tutte  le  Re¬ 
pubbliche  della  ex-Jugoslavia,  anche  a 
Prishtina  e  a  Sarajevo.  La  politica  della 
fondazione  è  volta  ad  allacciare  rapporti 
e  cercare  di  avvicinare  i  due  po¬ 
poli,  albanese  e  serbo,  e  creare 
una  società  aperta. 

Noi  nella  nostra  fondazione  ci 
siamo  assunti  il  compito  di  evita¬ 
re  di  manipolare  la  popolazione, 
insistendo  su  una  informazione 
corretta  sia  ai  serbi  come  agli  al¬ 
banesi,  in  modo  che  prendano  co¬ 
scienza  della  situazione  in  quella 
regione. 

Vorrei  fare  un  appunto  sulla  con¬ 
siderazione  del  Sig.  Dentasi  che 
gli  albanesi  sono  un  popolo  e  non 
una  minoranza.  Devo  dire  che  gli 
albanesi  non  sono  mai  stati  di¬ 
chiarati  "popolo"  dal  punto  di  vi¬ 
sta  della  costituzione  jugoslava, 
questo  è  un  fatto  storico.  In  se¬ 
condo  luogo,  il  Kosovo  non  è  mai 
stato  una  unità  federale  nella  ex- 
Jugoslavia.  Il  Kosovo  fino  ad 
adesso  non  ha  mai  avuto  un  titolo 
più  significativo  di  Regione  auto¬ 
noma;  questa  "Regione  autono¬ 
ma"  come  denominazione  F  ave¬ 
va  messo  in  una  posizione  molto 
critica  e  problematica.  Nonostan¬ 
te  questi  miei  punti  di  vista  non  voglio 
assolutamente  giustificare  la  situazione 
attuale,  cioè  F  occupazione  militare  sotto 
la  quale  vivono  gli  albanesi  del  Kosovo. 
La  ex-Jugoslavia  una  volta  -  sembra  tanto 
tempo  fa  -  era  considerato  il  Paese  che 
era  riuscito  a  risolvere  i  problemi  delle 
minoranze  etniche  in  modo  ottimale  ri¬ 
spetto  agli  altri  Paesi.  Da  allora  la  situa¬ 
zione  è  cambiata  radicalmente.  Però  ho 
paura  anche  delle  generalizzazioni  del  fe¬ 
nomeno,  la  cosiddetta  demonizzazione  di 
un  solo  popolo;  perché  infatti  ci  sia  una 
lite  ci  vogliono  sempre  due  parti  e  non 
una  sola. 

Fare  una  comparazione  tra  la  regione  del¬ 


la  Krajna  ed  il  Kosovo  dal  punto  di  vista 
legale  è  accettabile,  però  credo  che  la 
Krajna  debba  far  parte  del  territorio  della 
Repubblica  Croata  perché  ne  fa  già  parte 
da  tanto  tempo.  É  stata  proposta  una  con¬ 
federazione  per  le  Repubbliche  che  face¬ 
vano  parte  di  quel  territorio,  ma  questa 
proposta  era  troppo  debole.  Ed  è  triste  ri¬ 
cordare  che  nel  frattempo  sono  passati  tre 
anni,  e  le  vittime  sono  state  incalcolabili. 
La  situazione  nel  Kosovo  è  tale  che  non 
si  potrà  risolvere  a  breve  termine,  ne  sia¬ 
mo  tutti  ben  consapevoli.  Il  Sig.  Demagi 
ha  espresso  il  suo  punto  di  vista,  che  però 
non  offre  una  soluzione  attuabile  adesso. 
Io  non  vedo  una  soluzione  immediata  del 


problema;  F  unica  cosa  della  quale  sono 
convinto  è  di  insistere  nel  dialogo  e  cer¬ 
care  di  mantenere  quei  contatti  che  per¬ 
mettono  una  comunicazione  immediata 
tra  le  due  parti,  cioè  tra  il  popolo  albane¬ 
se  e  quello  serbo. 

Dobbiamo  educare  i  nostri  popoli,  e  libe¬ 
rare  i  mass-media,  perché  da  una  parte 
c'è  magari  F  aspirazione  propagandistica 
alla  Grande  Albania,  che  può  spaventare 
come  spaventa  la  propaganda  per  la 
Grande  Serbia.  Dobbiamo  puntare  ad  una 
corretta  informazione  per  evitare  queste 
propagande  molto  negative. 

Ritengo  inesatto  il  giudizio  del  Sig.  De¬ 
magi  di  attribuire  tutta  la  colpa  alla  Ser¬ 


bia  e  alle  autorità  serbe  per  F  occupazio¬ 
ne  e  la  situazione  che  si  è  venuta  a  creare 
nel  Kosovo  con  F  occupazione  militare 
del  territorio.  Io  ritengo  che  la  colpa  sia 
un  po'  di  tutti;  che  questo  sia  di  lezione 
per  tutti  quei  Paesi  dove  in  un  prossimo 
futuro  potrebbero  venirsi  a  creare  delle 
situazioni  simili  a  quella  del  Kosovo. 

É  molto  difficile  dire  in  che  cosa  hanno 
sbagliato  i  kosovari.  Se  sapessi  dare  una 
risposta  F  avrei  già  data  a  tutte  le  teste 
calde  che  concorrono  nei  conflitti  che 
hanno  avviato  sul  territorio  della  ex-Ju¬ 
goslavia.  A  mio  avviso  forse  c'è  stato 
troppo  poco  compromesso  tra  le  due  par¬ 
ti.  In  secondo  luogo  non  si  sarebbe  venu¬ 
ta  a  creare  la  situazione  quale 
riscontriamo  oggi  nel  Kosovo  se 
Milosevic  non  avesse  vinto  le  ele¬ 
zioni.  L'  unica  cosa  che  davvero 
rimprovero  al  Sig.  Demagi  (siamo 
vecchi  amici,  ci  vediamo  spesso) 
è  questa:  dovevano  partecipare  al¬ 
le  elezioni  per  il  loro  popolo,  sul 
loro  territorio,  nonostante  tutto. 
Quando  ho  chiesto  ai  miei  amici 
albanesi  del  Kosovo  per  chi 
avrebbero  votato  se  avessero  par¬ 
tecipato  alle  elezioni,  sono  rima¬ 
sto  sorpreso  nel  sentire  che  avreb¬ 
bero  votato  per  Milosevic.  La  ri¬ 
sposta  al  nostro  perché  è  stata:  lo 
facciamo  perché  sappiamo  che 
cosa  vuole  e  a  che  cosa  aspira.  In¬ 
vece  i  partiti  d'  opposizione  han¬ 
no  giocato  le  loro  carte  nel  perio¬ 
do  pre-elettorale  e,  per  guada¬ 
gnarsi  i  voti  e  la  simpatia  della 
gente,  magari  sono  ricorsi  ai  pro¬ 
blemi  nazionalistici  delle  mino¬ 
ranze. 

Non  ne  siamo  sicuri,  ma  forse  gli 
stessi  che  nella  campagna  eletto¬ 
rale  si  sono  assunti  il  compito  di 
trattare  i  problemi  delle  minoranze  avreb¬ 
bero  potuto  rivelarsi  peggiori  nell'  eserci¬ 
tare  il  potere  sugli  abitanti  del  Kosovo. 
Sono  convinto  che  la  questione  del  Koso¬ 
vo  sarà  difficile  da  risolvere,  a  maggior 
ragione  se  la  comunità  intemazionale  in¬ 
terviene  in  modo  un  po'  goffo  e  a  volte 
inopportuno,  certamente  non  proficuo.  In 
particolare  la  comunità  intemazionale  già 
in  due  occasioni  ha  dimostrato  di  agire  in 
modo  contrario  a  quello  che  avrebbe  do¬ 
vuto  fare:  sono  state  applicate  delle  san¬ 
zioni,  che  hanno  colpito  la  popolazione 
mentre  i  grandi  hanno  continuato  a  fare 
la  vita  di  prima  e  le  armi  continuavano  a 
venire  introdotte  nel  Paese.  In  secondo 
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luogo,  anche  i  mass-media  sono  stati  col¬ 
piti,  tagliando  la  possibilità  di  comunica¬ 
re  con  F  esterno  e  dare  un’  informazione 
corretta. 

In  questa  situazione  il  popolo  si  è  raccol¬ 
to  attorno  a  Milosevic  in  modo  omoge¬ 
neo.  Siccome  il  popolo  è  stato  ben  servi¬ 
to,  tutti  ora  sono  contro  di  noi. 

Sarà  molto  difficile  porre  rimedio  a  tutto 
questo;  i  vostri  desideri  di  aiutare  la  mia 
organizzazione  e  le  altre  dello  stesso  tipo 
sono  lodevoli. 

Succede  però  che  magari  cinque  organiz¬ 
zazioni  simili  partano  e  vadano  in  Koso¬ 
vo:  fanno  così  un'  escursione,  ma  senza 


contattare  i  colleghi,  senza  fare  nulla  di 
costruttivo  e  alla  fine  tornano  indietro. 
Per  esempio  è  successo  che  i  miei  colle¬ 
ghi  di  Belgrado  volevano  portare  delle 
videocamere  ai  colleghi  albanesi;  abbia¬ 
mo  dovuto  impedire  la  consegna  delle 
videocamere  per  il  semplice  fatto  che  i 
nostri  colleghi  albanesi  si  trovavano  sen¬ 
za  permesso  e  avrebbero  potuto  correre 
dei  rischi  inutili. 

Un  ultimo  dato:  la  sproporzione  fra  il  nu¬ 
mero  di  organizzazioni  che  lavorano  in 
Slovenia  e  Croazia  e  quelle  che  lavorano 
in  Serbia  è  enorme:  in  Serbia  se  arrivia¬ 
mo  a  tre  è  tanto.  Inoltre  bisogna  sottoli¬ 


neare  che  queste  organizzazioni  comuni¬ 
cano  molto  poco  tra  di  loro,  anzi  è  inesi¬ 
stente  la  reciproca  informazione,  pertanto 
ognuno  agisce  per  conto  proprio  facendo 
perdere  le  tracce  di  quello  che  potrebbe 
essere  un  lavoro  più  costruttivo  se  unisse¬ 
ro  le  loro  forze.  In  questo  senso  ritengo 
che  insistendo  su  un  maggiore  coordina¬ 
mento  tra  le  varie  associazioni  potremmo 
ottenere  risultati  migliori  di  quelli  fino  ad 
ora  conseguiti. 

(*)  Direttore  della  Fondazione  "Soros" 
di  Belgrado,  che  si  occupa  di  educazione 
inter-etnica  ed  educazione  alla  pace. 


Anton  Cetta  e  Ibrahim  Rugova,  due  ispiratori  della  riconciliazione  e  della  resistenza  nonviolenta  nel  Kossovo 
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Scheda 

storico-politica 


Il  Kosovo  è  situato  a  Sud  della  Repubblica 
Serba  e  confina  con  Montenegro,  Macedo¬ 
nia  e  Albania. 

Ha  una  superficie  di  11.000  Kmq  e  conta 
una  popolazione  di  circa  2.100.000  abitanti 
dei  quali  T  80%  sono  albanesi  e  circa  T  8% 
serbi;  la  capitale  è  Prishtina.  Ha  fatto  par¬ 
te  quasi  ininterrottamente  dell'  Albania  e 
ne  ha  condiviso  le  sorti  fino  al  1912,  anno 
in  cui  essa  proclamò  T  indipendenza  dal 
governo  turco. 

Nel  1913,  durante  la  Conferenza  degli  Am¬ 
basciatori  tenutasi  a  Londra,  le  potenze  eu¬ 
ropee  decisero  lo  smembramento  dell'  Al¬ 
bania  che,  abbandonata  a  se  stessa,  fu  con¬ 
cessa  ora  a  questo  ora  a  quel  regnante  eu¬ 
ropeo.  Dopo  la  prima  guerra  mondiale, 
nella  Conferenza  degli  Ambasciatori  che 
ebbe  luogo  a  Parigi  nel  1912,  all'  Albania 
furono  dati  nuovi  confini  dalle  potenze  eu¬ 
ropee  vittoriose  e  il  Kosovo  fu  assegnato  al 
Regno  di  Serbia,  Croazia  e  Slovenia  che 
era  stato  costituito  nel  1918. 

Nel  1941  il  Kosovo  fu  riannesso  all'  Alba¬ 
nia,  ma  alla  fine  della  II  guerra  mondiale 
fu  assegnato  alla  Federazione  Socialista 
delle  Repubbliche  Jugoslave  divenendo, 
con  la  Vojvodina,  regione  autonoma  della 
Repubblica  di  Serbia. 

Nel  1974,  sotto  il  presidente  Tito,  la  terza 
riforma  della  Costituzione  della  Repubbli¬ 
ca  Socialista  Federativa  di  Jugoslavia  con¬ 
ferisce  a  Kosovo  e  Vojvodina  lo  stato  di 
territorio  amministrativo  autonomo  all'  in¬ 
terno  della  Repubblica  di  Serbia. 

Già  dopo  la  morte  di  Tito  la  Serbia  comin¬ 
cia  a  minare  tale  autonomia,  tanto  che  nel 
1980  si  verificano  delle  insurrezioni  con  le 
quali  gli  albanesi  del  Kosovo  rivendicano 
maggiori  diritti.  La  risposta  è  una  stri¬ 
sciante  e  maggiore  repressione. 

I  fatti  dal  '90  ad  oggi 

II  2  luglio  1990  gli  albanesi  del  Kosovo 
proclamano  T  indipendenza  della  regione. 
Subito  dopo  il  governo  di  Belgrado  scioglie 
il  Parlamento  e  in  tal  modo  revoca  di  fatto 
T  autonomia  riconosciuta  dalla  Costituzio¬ 
ne  nel  '74. 

La  politica,  T  amministrazione  della  giusti¬ 
zia  e  la  sicurezza  passano  sotto  il  controllo 
dei  serbi  e  agli  albanesi  del  Kosovo  restano 
solo  i  settori  dell'  educazione  e  della  cultu¬ 
ra.  Nel  1992,  nella  semi-clandestinità,  gli 
albanesi  del  Kosovo  eleggono  un  loro  Par¬ 
lamento  e  il  24  maggio  1992  designano 
Presidente  della  Repubblica  Ibrahim  Rugo- 
va,  un  intellettuale  molto  stimato  che  inizia 
la  resistenza  nonviolenta  ispirandosi  a 
Gandhi  e  M.L.  King. 

Dal  luglio  '93  la  Serbia,  in  risposta  all'  em¬ 
bargo  di  cui  è  stata  fatta  oggetto,  ha  rifiu¬ 
tato  gli  osservatori  della  CSCE. 

La  drammaticasituazione  attuale 


-  Più  di  centomila  fra  funzionari,  medici  e 
insegnanti  sono  stati  licenziati  con  i  più  di¬ 
versi  pretesti; 

-  nelle  scuole  la  lingua  serba  ha  sostituito 
la  lingua  albanese; 

-  i  mezzi  di  comunicazione  sono  sotto  il 
controllo  di  Belgrado; 

-  ogni  manifestazione  pubblica  è  proibita; 

-  le  facoltà  universitarie  albanesi  sono  sta¬ 
te  chiuse,  restano  solo  quelle  serbe; 

-  prima  della  soppressione  dell'  autonomia, 
dei  220.000  posti  disponibili  170.000  erano 
occupati  da  albanesi  e  50.000  da  serbi;  og¬ 
gi  (dati  gennaio  '93)  circa  120.000  albane¬ 
si  sono  stati  licenziati;  questo  comporta  an¬ 
che  la  perdita  dell'  alloggio  che  è  fornito 
dal  datore  di  lavoro; 

-  i  posti  degli  albanesi  sono  stati  occupati 
soltanto  da  20.000  serbi,  in  quanto  c'è  pau¬ 
ra  a  trasferirsi  in  zone  multi-etniche  ;  per  il 
resto  è  il  caos:  la  vita  della  regione  è  del 
tutto  disorganizzata  nel  settore  pubblico  e 
in  quello  privato  c'è  tendenza  a  separare  il 
settore  serbo  da  quello  albanese; 

-  il  servizio  militare  nelle  forze  armate  ser¬ 
be  è  obbligatorio  (per  la  diserzione  c'è  la 
pena  di  morte )  e  gli  albanesi  vi  hanno  un 
trattamento  pessimo.  Si  sono  verificati  casi 
di  morte  per  percosse  ma  sono  stati  de¬ 
nunciati  dalle  autorità  come  suicidi; 

-  250.000  giovani  sono  emigrati  negli  ulti¬ 
mi  anni  sia  per  sottrarsi  alla  disoccupazio¬ 
ne  sia  per  sottrarsi  al  servizio  militare; 

-  non  sempre  gli  albanesi  emigrati  vengono 
sostituiti  con  serbi  di  altre  regioni  perché  si 
comincia  ad  aver  paura  di  abitare  in  zone 
multi  etniche:  i  metodi  usati  fino  a  oggi  per 
invertire  i  rapporti  di  forza  demografici 
non  sembra  si  possano  usare  ancora; 

-  il  Consiglio  per  la  Difesa  dei  Diritti  dell' 
Uomo  operante  a  Prishtina  ha  accumulato 
una  notevole  documentazione  fotografica 
di  casi  di  persecuzione,  maltrattamenti,  tor¬ 
ture  e  morte  nei  confronti  non  solo  di  mili¬ 
tanti  ma  anche  di  gente  sospettata  di  sim¬ 
patia  verso  gli  albanesi; 

-  sono  presenti  e  operanti  forze  paramilita¬ 
ri  sotto  il  controllo  dei  militari  serbi; 

-  negli  ultimi  anni  almeno  3.200  albanesi 
sono  stati  condannati  a  lunghe  pene  per 
motivi  politici. 

La  resistenza  nonviolenta: 
organizzazione  politica 

-  Sono  state  indette  elezioni  che,  quanto 
meno,  sono  state  tollerate  dal  governo  di 
Belgrado; 

-  esiste  un'  organizzazione  della  vita  politi¬ 
ca  che  è  allo  stesso  tempo  pubblica  e  "clan¬ 
destina":  di  fatto  operano  organizzazioni 
pubbliche  gestite  dalla  popolazione  albane¬ 
se  come  ad  esempio  sindacati  e  partiti  po¬ 
litici,  e  questo  alla  presenza  di  osservatori 
stranieri; 


-  il  Presidente  della  Repubblica  Ibrahim 
Rugova  è  stato  eletto,  con  elezioni  clande¬ 
stine,  e  di  fatto  guida  la  resistenza;  è  una 
persona  di  grande  autorità  morale  e  intel¬ 
lettuale  e  la  sua  politica  mira  soprattutto  a 
evitare  la  guerra,  non  nutre  sentimenti  di 
astio  verso  alcuno,  nemmeno  versi  i  serbi ; 

-  all'  accusa  rivoltagli  da  Belgrado  di  vole¬ 
re  T  unificazione  con  T  Albania,  I.  Rugova 
ha  risposto  che  il  suo  obiettivo  è  quello  di 
ottenere  lo  status  di  protettorato  con  ga¬ 
ranzie  internazionali,  come  primo  passo 
verso  la  piena  indipendenza  (intervista  ri¬ 
lasciata  a  A.  de  Robilant,  La  Stampa, 
7.4.1993). 

La  resistenza  nonviolenta: 
organizzazione  sociale 

-  Gli  albanesi  emigrati,  soprattutto  in  Sviz¬ 
zera  e  in  Germania,  mandano  alle  famiglie 
sostegni  finanziari,  che  tuttavia  non  di  rado 
vengono  intercettati  ( una  famiglia  media 
ha  bisogno  di  almeno  40  marchi  tedeschi  al 
mese); 

-  coloro  che  hanno  conservato  il  posto  di 
lavoro  versano  il  6%  del  loro  salario  a  un 
fondo  comune  in  favore  di  chi  non  ha  più 
lavoro; 

-  il  centro  di  assistenza  "Madre  Teresa" 
provvede  alla  distribuzione  di  viveri  e  di 
aiuti  in  denaro  che  arrivano  nel  Kosovo; 

-  è  stato  istituito  un  sistema  parallelo  di 
scuole  in  locali  non  pubblici  (soprattutto 
case  private)  e  gli  insegnanti  vengono  pa¬ 
gati  con  i  fondi  di  cui  sopra; 

-  associazioni  e  partiti  politici  continuano  a 
organizzare  attività  culturali: 

-  lo  sport  è  anch'  esso  organizzato  in  ma¬ 
niera  parallela  e  "clandestina" . 

Qualche  ipotesi  sulle  ragioni  della  resisten¬ 
za  nonviolenta 

-  Il  Presidente  ha  un  grande  ascendente 
morale  sulla  popolazione  e  crede  nei  mezzi 
nonviolenti  avendo  ammesso  di  essersi  for¬ 
mato  alla  scuola  di  Gandhi  e  M.L.  King 
(intervista  a  La  Stampa  già  citata ); 

-  poiché  gli  albanesi  del  Kosovo  sono  stati 
cacciati  dall'  esercito  e  dalla  polizia,  non 
hanno  armi; 

-  sono  la  maggioranza  e  il  popolo  può  mo¬ 
bilitarsi  tutto  se  usa  i  mezzi  nonviolenti  co¬ 
me  ha  fatto  fino  ad  ora; 

-  confidano  nel  sostegno  dell'  Europa  che 
non  avrebbe  alcun  interesse  ad  avere  un  al¬ 
tro  fronte  armato  nella  ex- Jugoslavia; 

-  la  popolazione  trova  "naturali"  le  strate¬ 
gie  nonviolente  che  possono  essere  pratica¬ 
te  da  tutti  senza  alcuna  esclusione; 

-  il  governo  di  Belgrado  per  il  momento 
non  ha  interesse  a  intervenire  in  maniera 
pesante  in  Kosovo  sia  perché  impegnato  in 
Bosnia,  sia  per  non  attirarsi  ancor  di  più  T 
attenzione  dell'  opinione  pubblica  mon¬ 
diale. 
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Per  saperne 

di  più 


Resistenza  nonviolenta  nella  ex-Jugosla- 
via.  Dal  Kossovo  la  testimonianza  dei 
protagonisti,  di  Valentino  Salvoldi  e  Lush 
Gjergij,  EMI,  Bologna,  1993,  pp.  96,  L. 
8.000 


Kossovo,  ex  Jugoslavia:  dove  la  non-vio- 
lenza  è  vita,  di  Valentino  Salvoldi,  Velar, 
Gorle  (BG),  1994,  pp.  24 


"Il  Kossovo  è  il  campo  di  concentramento 
più  grande  d'Europa.  Un  albanese  su  tre  é 
passato  tra  le  mani  della  polizia  serba  negli 
ultimi  tre  anni".  Con  queste  emblematiche 
parole  Valentino  Salvoldi,  sacerdote 
bergamasco  "cosmopolita",  impegnato  su 
più  fronti  a  favore  dei  popoli  del  Terzo 
Mondo  e  della  pace,  comincia  l'appassio¬ 
nato  resoconto  del  suo  viaggio  in  Kossovo 
nel  libro  "Resistenza  nonviolenta  nella  ex- 
Jugoslavia",  già  giunto  alla  terza  edizione. 
La  popolazione  del  Kossovo  é  costituita 
per  l'80%  da  albanesi  e  per  il  20%  da  serbi. 
Assegnato  dalle  potenze  europee  alla  coro¬ 
na  della  "vecchia  Jugoslavia"  (cioè  il  regno 
Serbo-Croato-Sloveno)  durante  la  confe¬ 
renza  di  Londra  del  1913,  nella  Repubblica 
Federale  Jugoslavia  di  Tito  al  Kossovo  ve¬ 
niva  riconosciuto  per  costituzione  lo  status 
di  territorio  amministrativo  autonomo  al¬ 
l'interno  della  Repubblica  di  Serbia.  Dopo 
la  morte  di  Tito,  tuttavia,  i  serbi  hanno  gra¬ 
dualmente  annullato  l'autonomia  del  Kos¬ 
sovo,  arrivando  ad  attribuire  alla  Serbia  il 
controllo  totale  della  polizia,  della  magi¬ 
stratura,  deH'informazione  e  dell'educazio¬ 
ne  scolastica  e  soprattutto  conferendosi  la 
possibilità  di  emanare  nuove  leggi  e  nuova 
costituzione  senza  il  consenso  della  popo¬ 
lazione  albanese,  privata  così  di  ogni  dirit¬ 
to  civile  e  politico. 

Contemporaneamente  al  tentativo  del  lea¬ 
der  serbo  Milosevic  di  far  rientrare  il  Kos¬ 
sovo  nel  progetto  della  "Grande  Serbia",  la 
popolazione  ha  dato  vita  a  un  movimento 
autonomista,  il  cui  impegno  é  culminato  in 
due  momenti  fondamentali:  la  proclama¬ 
zione  dell'indipendenza  della  regione,  av¬ 
venuta  il  2  giugno  1990  e  l'elezione,  il  24 
giugno  1992  con  oltre  il  90%  dei  voti,  di 
Ibrahim  Rugova,  mussulmano,  sostenitore 
della  pratica  della  nonviolenza,  alla  carica 
di  Presidente  della  Repubblica  del  Kosso¬ 
vo.  Sotto  la  guida  sua  e  di  altri  intellettuali, 
il  popolo  albanese  sta  cercando  di  opporsi 
al  tentativo  di  etnocidio  perpetrato  dai  Ser¬ 
bi  con  una  resistenza  civile  nonviolenta, 
per  arrivare  alla  "creazione  di  un'entità, 
chiamata  repubblica  o  regione  (o  diversa- 
mente)  del  Kossovo,  neutrale,  demilitariz¬ 
zata,  sotto  il  protettorato  della  Comunità 


Europea  o  dell'ONU,  in  cui  possono  convi¬ 
vere  pacificamente  tutte  le  etnie,  senza  la 
prevalenza  della  maggioranza  albanese 
sulla  minoranza  serba,  e  viceversa". 

Lush  Gjergji,  presidente  dell'associazione 
benefica  "Madre  Teresa",  figura  di  spicco 
del  movimento  per  la  liberazione  del  Kos¬ 
sovo,  nonché  co-autore  del  libro  insieme  a 
Salvoldi,  così  descrive  l'atteggiamento  dei 
kossovari:  "Nel  momento  più  duro  e  forse 
anche  più  pericoloso,  il  popolo  albanese  ha 
interpretato  il  percorso  della  ricerca  delle 
proprie  radici  (...).  Ha  risposto  magnifica¬ 
mente  alla  sfida  del  nostro  tempo  con  due 
opzioni  nazionali  e  culturali,  spirituali  e  re¬ 
ligiose:  all'odio  e  agli  spargimenti  di  san¬ 
gue  ha  risposto  con  la  riconciliazione  uni¬ 
versale  incondizionata  con  tutti;  alle  tortu¬ 
re,  alle  repressioni,  alle  limitazioni  di  ogni 
genere,  alle  uccisioni,  alle  incarcerazioni, 
all'abolizione  dell'autonomia  del  Kossovo, 
con  la  strategia  della  nonviolenza.  Questo 
percorso  io  l'ho  chiamato  battesimo  cul¬ 
turale,  cioè  ritrovare  se  stessi,  la  propria 
identità  nazionale,  culturale  e  religiosa". 

La  chiesa  cattolica  del  Kossovo,  insieme 
con  i  giovani  e  con  il  mondo  della  cultura, 
ha  iniziato,  ispirato,  appoggiato  tre  grandi 
azioni,  che  adesso  sono  cresciute  in  movi¬ 
menti  popolari.  La  prima  iniziativa  é  stata 
"la  riconciliazione  universale  del  popolo 
albanese",  per  sradicare  la  vendetta  del 
sangue,  che  costituiva  una  legge  non  scrit¬ 
ta,  un  obbligo  per  ogni  albanese  a  cui  fosse 
stato  ucciso  un  familiare  e  che  é  stata  la 
causa  della  disgregazione  di  interi  villaggi. 
L'idea  di  base  del  professore  Anton  Cetta, 
intellettuale  e  studioso  della  tradizione  al¬ 
banese  e  promotore  dell'iniziativa,  parte 
dalla  convinzione  che  non  ci  può  essere 
pace  tra  gli  albanesi  e  i  serbi  se,  innanzitut¬ 
to,  non  c'é  pace  all'interno  del  popolo  alba¬ 
nese.  La  seconda  importante  azione  del 
movimento  popolare  albanese  é  la  "lotta 
contro  l'analfabetismo",  che  ha  lo  scopo  di 
promuovere,  diffondere  e  portare  la  cultu¬ 
ra,  al  servizio  dell'uomo  e  del  popolo,  per 
non  subire  passivamente  il  tentativo  di  ser- 
bizzazione  (anche  culturale)  attualmente  in 
atto. 

I  serbi,  infine,  stanno  tentando  di  fiaccare 
la  resistenza  passiva  degli  albanesi,  pren¬ 
dendoli  letteralmente  per  fame.  Le  condi¬ 
zioni  di  povertà  per  molte  famiglie  sono 
sempre  più  disastrose.  Per  alleviare  queste 
sofferenze  é  nata  l'associazione  benefica 
del  Kossovo  "Madre  Teresa"  (e  questa  é  la 
terza  azione),  che  fornisce  aiuti  materiali, 
ma  non  solo,  alle  persone  bisognose,  senza 
distinzione  di  nazionalità  o  religione.  Im¬ 
portante,  in  particolar  modo,  é  il  soccorso 
sanitario  che  l'associazione  fornisce  alle 


moltitudini  di  persone  che  ad  essa  quoti¬ 
dianamente  si  rivolgono,  permesso  dal  ge¬ 
neroso  volontariato  di  tanti  medici  e  infer¬ 
mieri. 

Il  Kossovo  chiede  di  non  essere  lasciato 
solo  nella  sua  azione  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta.  Chiede  alla  comunità  intemazionale 
di  essere  partecipe  delle  sue  vicende.  In 
Italia  è  così  sorta  una  "Campagna  di  soli¬ 
darietà  e  di  sostegno  alla  resistenza  non¬ 
violenta  in  Kossovo",  che  sta  coinvol¬ 
gendo  movimenti  quali  Pax  Christi,  Agimi, 
Caritas,  Movimento  Nonviolento,  Mir  e 
Consorzio  Italiano  di  Solidarietà.  In  rispo¬ 
sta  all'appello  dei  leader  e  degli  intellettua¬ 
li  del  Kossovo,  questi  movimenti  hanno 
organizzato  un  viaggio  in  ex  Jugoslavia  dal 
29  luglio  al  12  agosto  1994,  con  par¬ 
ticolare  attenzione  alla  questione  del  Kos¬ 
sovo.  La  delegazione  popolare  non  intende 
essere  né  di  massa,  né  schierarsi  per  questa 
o  per  quella  soluzione  politica.  Ciò  che  sta 
a  cuore  é  il  metodo  della  nonviolenza  e  il 
rispetto  dei  diritti  umani  in  vari  casi  offesi. 
La  delegazione  vorrà  ascoltare,  per  quanto 
possibile,  tutte  le  parti,  affermando  il  suo 
interesse  prioritario  al  ristabilirsi  del  dialo¬ 
go,  perché,  come  sostiene  Lush  Gjergji,  la 
"crisi  della  ex-Jugoslavia  dovrebbe  essere 
affrontata  e  risolta  nella  sua  globalità  per  il 
bene  di  tutti  i  popoli". 

Come  utile  strumento  di  prima  conoscenza 
della  drammatica  situazione  del  Kossovo 
Valentino  Salvoldi  ha  anche  curato  e  fatto 
stampare  un  opuscolo  illustrato  di  24  pagi¬ 
ne,  "Kossovo,  dove  la  non-violenza  è  vi¬ 
ta",  i  cui  proventi  serviranno  al  sostegno 
della  Campagna.  Un'altra  iniziativa  ri¬ 
guarda  la  raccolta  di  contributi  (L.  10.000) 
per  donare  una  Bibbia  in  lingua  albanese  - 
appositamente  stampata  in  35.000  copie  - 
al  popolo  albanese  del  Kossovo.  II  dono, 
oltre  a  sancire  un'amicizia,  sarà  ben  accetto 
anche  dai  musulmani:  ricordiamo  che 
Maometto  accettava  e  poneva  il  Libro  sa¬ 
cro  alla  base  del  suo  insegnamento.  Scrive 
nell'introduzione  Mons.  Nikola  Prela,  ve¬ 
scovo  cattolico  di  Skopie:  "La  sapienza  bi¬ 
blica  aiuterà  tutti  i  cittadini  ad  essere  sem¬ 
pre  più  convinti  nella  lotta  non-violenta, 
ispirandosi  al  «Cristo  nostra  pace»,  lui  che 
proclamò  beati  e  figli  di  Dio  gli  operatori 
di  pace". 

Le  richieste  dell'opuscolo,  che  non  è  in 
vendita  ma  viene  diffuso  dietro  libere  of¬ 
ferte,  vanno  indirizzate  a  Mauro  Salvoldi, 
via  IV  novembre  123,  24028  Ponte  Nossa 
(BG),  tei.  035/701602;  i  contributi  per  do¬ 
nare  una  Bibbia  ai  Kossovari  si  possono 
versare  sul  ccp  10983245  intestato  a  Va¬ 
lentino  Salvoldi. 

(S.B.) 
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CONCLUSO  A  ROVERETO  IL  SECONDC  ANNO  DELL'UNIVERSITÀ  PER  LA  PACE 

Il  contributo  delle  donne 
alla  risoluzione  pacifica  dei  conflitti 


di  Angela  Dogliotti  Marasso  e  Paolo  de  Stefani  (*) 


Angela  Marasso 


Non  si  può  concepire  la  pace  in  modo  ristretto, 
come  semplice  assenza  di  guerra,  ma  piuttosto 
come  una  proprietà  del  sistema  sociale:  la  pace 
c'é  quando  gli  attori  di  un  sistema  sociale  coo¬ 
perano  tra  di  loro  e  quando,  per  affrontare  i 
conflitti  che  emergono,  sono  impiegati  mezzi 
non  violenti  e  costruttivi  al  posto  degli  strumenti 
violenti  e  distruttivi  della  guerra,  delle  armi,  del¬ 
lo  sfruttamento. 

É  questo  uno  dei  concetti  centrali  della  prolu¬ 
sione  che  Giuliano  Pontara,  docente  dell'Uni¬ 
versità  di  Stoccolma  e  coordinatore  dell'Univer¬ 
sità  Internazionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli 
per  la  Pace  (IUPIP),  ha  pronunciato  in  apertura 
del  secondo  anno  di  corso  che  si  è  svolto  a  Rove¬ 
reto  dal  22  agosto  al  9  settembre  sul  tema :  " La 
diplomazia  popolare  e  il  contributo  delle  donne 
alla  risoluzione  pacifica  dei  conflitti". 

Lo  IUPIP  è  una  delle  più  originali  e  importanti  iniziative  di  ricerca  e  formazione 
sulla  pace,  la  nonviolenza,  la  risoluzione  pacifica  dei  conflitti  offerte  in  Italia  al 
mondo  dell'associazionismo  transnazionale  dalla  collaborazione  tra  la  Fondazione 
Opera  Campana  dei  Caduti  di  Rovereto,  la  Provincia  autonoma  di  Trento,  la  città  di 
Rovereto,  il  Forum  trentino  per  la  Pace,  con  il  supporto  organizzativo  di  tre  diplo¬ 
mati  della  scuola  di  specializzazione  in  Istituzioni  e  tecniche  di  tutela  dei  diritti  uma¬ 
ni  dell’Università  di  Padova. 

La  didattica  della  IUPIP  si  basa  sul  metodo  seminariale,  che  lascia  ampio  spazio  al¬ 
la  discussione  dei  temi,  introdotti  da  un  relatore  scelto  dal  Comitato  scientifico  in 
base  alla  sua  riconosciuta  competenza;  durante  l’ultima  settimana  di  corso  sono  di¬ 
scussi  collettivamente  i  testi  scritti  dai  partecipanti  in  base  alla  propria  esperienza 
rielaborata  alla  luce  delle  sollecitazioni  ricevute. 

Il  corso  di  quest'anno,  cui  hanno  partecipato  32  esponenti  di  organizzazioni  non  go¬ 
vernative  e  di  movimenti  di  base  provenienti  da  24  diversi  paesi  (tra  cui  India,  Filip¬ 
pine,  Marocco,  Egitto,  Perù,  Brasile,  Palestina...),  è  stato  articolato  in  4  seminari  sui 
seguenti  temi: 

1.  Concetto,  forme  ed  attori  della  diplomazia  popolare,  tenuto  da  Elise  Boulding, 
una  delle  più  note  ricercatrici  ed  attiviste  per  la  pace,  segretaria  dell'International 
Peace  Research  Association  (IPRA); 

2.  Principi  e  pratica  della  risoluzione  pacifica  dei  conflitti,  tenuto  da  Jan  Oberg,  di¬ 
rettore  del  Transnational  Foundation  for  Peace  and  Future  Research  di  Lund; 

3.  Le  ONG  di  donne  nel  sistema  delle  Nazioni  Unite,  tenuto  da  Kirsti  Floor,  del  Cen¬ 
tro  delle  N.U.  di  Ginevra; 

4.  Il  ruolo  delle  donne  nella  conduzione  nonviolenta  dei  conflitti:  il  conflitto  israelo- 
palestinese,  tenuto  da  Simona  Sharoni,  israeliana,  docente  di  Peace  and  Conflict 
Resolution  presso  l’Università  di  Washington  e  Ghada  Zughajar,  coordinatrice  del 
Comitato  delle  donne  palestinesi  presso  il  Jerusalem  Link. 

Durante  il  corso  sono  state  organizzate  anche  un  convegno  e  delle  tavole  rotonde 
aperte  al  pubblico,  cui  hanno  partecipato,  oltre  ai  docenti  citati,  Giuliano  Pontara, 
Luisa  Morgantini,  Johan  Galtung,  Sanaa  Osseiran,  Daniele  Archibugi,  Achille  Ar- 
digò,  Maura  De  Bernart,  Giuliana  Martirani  e  Antonio  Papisca. 

Anche  se  è  difficile  condensare  nello  spazio  di  una  relazione  la  grande  ricchezza  di 
stimoli  emersa  durante  il  corso,  speriamo  che  le  schede  seguenti  riescano  a  rendere 
almeno  in  parte  la  ricchezza  e  la  profondità  del  seminario. 


(*)  Angela  Dogliotti  Marasso  è  Segretaria  del  Movimento  Nonviolento  e  Paolo  de 
Stefani  è  specialista  in  Istituzioni  e  tecniche  di  tutela  dei  diritti  umani  presso  l’Uni¬ 
versità  di  Padova. 


di  Giuliano  Pontara  (*) 


Non  si  può  oggi  affrontare  il  problema 
della  pace  e  della  guerra  senza  prestare 
la  massima  attenzione  ad  almeno  quattro 
fondamentali  questioni:  la  questione  dei 
nazionalismi,  separatismi  e  fondamenta¬ 
lismi  esasperati,  lo  sfruttamento  e  il  sot¬ 
tosviluppo  del  sud  del  mondo,  il  degrado 
ambientale  e  l'impatto  delle  nostre  azio¬ 
ni  presenti  sulle  future  generazioni.  Una 
matura  cultura  di  pace  non  può  concepi¬ 
re  la  pace  in  modo  ristretto,  come  sem¬ 
plice  assenza  di  guerra,  ma  deve  aprirsi 
ad  un  concetto  più  ampio  di  pace  e  con¬ 
cepirla  come  una  proprietà  del  sistema 
sociale:  la  pace  c'è  quando  gli  attori  del 
sistema  sociale  cooperano  tra  di  loro  e 
quando,  per  affrontare  i  conflitti  che  il 
sistema  fa  emergere,  sono  impiegati 
mezzi  nonviolenti  e  costruttivi  al  posto 
degli  strumenti  violenti  e  distruttivi  della 
guerra,  delle  armi,  dello  sfruttamento. 
La  pace  non  può  essere  concepita  in  ma¬ 
niera  statica,  come  una  situazione  finale 
in  cui  installarsi  una  volta  per  tutte,  ma  è 
piuttosto  una  realtà  dinamica,  un  pro¬ 
cesso.  Questo  significano  le  parole  di 
Gandhi  "non  esiste  una  via  per  giungere 
alla  pace:  la  pace  stessa  e  la  via”. 

Se  questo  è  vero,  allora  la  sfida  di  rom¬ 
pere  il  circolo  vizioso  della  violenza  po¬ 
trà  essere  affrontata  solo  se  impareremo 
a  conoscere  tutte  le  forme  di  risoluzione 
pacifica  dei  conflitti,  dalla  diplomazia 
popolare  ai  metodi  della  nonviolenza  - 
dalla  nonviolenza  negativa  e  pragmatica 
(ossia  le  forme  di  lotta  non-armate  e  non 
militari),  alla  nonviolenza  di  principio  e 
positiva,  intesa  come  una  strategia  di 
conduzione  dei  conflitti  che  incorpori  i 
principi  del  satyagraha  gandhiano. 

Una  matura  cultura  di  pace  deve  saper 
rispondere  al  separatismo  etnico,  ai  na¬ 
zionalismi  ristretti,  ai  fondamentalismi 
radicali  anche  con  un  ampio  e  approfon¬ 
dito  programma  educativo. 

Teoria  e  pratica  devono  procedere  insie¬ 
me  alla  realizzazione  di  questo  fonda- 
mentale  obiettivo,  perché  è  soprattutto 
attraverso  il  nostro  modo  di  vivere  e  di 
comportarci  che  noi  educhiamo  e  ci  au- 
to-educhiamo. 

Tra  le  cose  a  cui  dobbiamo  abituarci  e 
che  dobbiamo  insegnare  alle  nuove  ge¬ 


nerazioni,  c'è  il  principio  che  potremmo 
chiamare  del  fallibilismo:  nessuno  è  in¬ 
fallibile,  quello  che  ad  un  dato  momento 
crediamo  essere  vero  può  essere  falso. 
Questa  nostra  possibilità  di  sbagliarci  è, 
come  diceva  Gandhi,  una  buona  ragione 
a  favore  della  nonviolenza. 

Dalla  consapevolezza  di  non  essere  in¬ 
fallibili  nasce  la  tolleranza,  che  non  è 
indifferenza  nei  confronti  degli 
altri  ma  desiderio  di  conoscere  e 
capire  le  loro  posizioni  e  le  loro 
ragioni.  Ciò  vale  in  ogni  campo, 
anche  in  quello  delle  credenze  re¬ 
ligiose.  Gandhi  ci  ha  insegnato  a 
pregare  non  che  gli  altri  si  con¬ 
vertano  alla  religione  in  cui  noi 
crediamo,  bensì  che  ogni  cristia¬ 
no  divenga  un  cristiano  migliore, 
ogni  musulmano  un  miglior  mu¬ 
sulmano,  e  così  via. 

Dio  appare  in  modi  molto  diversi 
a  ciascuna  persona;  ma  come  di¬ 
ceva  Gandhi  ai  milioni  di  disoc¬ 
cupati,  ai  poveri  e  agli  affamati 
del  mondo  l'unica  accettabile  for¬ 
ma  in  cui  Dio  può  osare  di  farsi 
presente  è  lavoro  e  un  giusto  sala- 


Se  Dio  ha  da  apparire  nel  mondo 
in  questo  modo  sono  necessarie 
fondamentali  cambiamenti  nelle 
strutture  sociali  ed  economiche, 
sia  a  livello  di  singoli  paesi  sia  a 
livello  globale.  Uno  di  questi 
cambiamenti  è  la  riduzione  dra¬ 
stica  delle  spese  per  la  "sicurezza 
nazionale",  di  per  sé  un  concetto 
assai  dubbio,  e  la  conversione 
della  industria  bellica  in  industria 
volta  a  produrre  beni  necessari  a 
soddisfare  i  bisogni  fondamentali, 


quindi  intimamente  connessi.  L'acqua, 
come  il  petrolio,  può  dare  origine  a  gros¬ 
si  problemi  geopolitici  e  a  gravi  conflitti. 
É  una  delle  cause  che  soggiacciono  al 
conflitto  arabo-israeliano  e  domani  potrà 
essere  causa  di  ulteriori  gravi  conflitti, 
ad  esempio  tra  1'  Egitto  e  paesi  come  1' 
Etiopia  e  il  Sudan  situati  a  monte  e  sem¬ 
pre  più  decisi  a  fare  grossi  prelievi  di  ac¬ 


Giuliano  Pontara 


non  manipolati,  della  gente.  Altrettanto 
importante  è  risolvere  il  problema  dell'e¬ 
norme  debito  estero  accumulato  dal  ter¬ 
zo  mondo  in  modo  da  por  fine  allo  stran¬ 
golamento  del  sud  del  mondo  da  parte 
del  nord. 

Crescente  importanza  nel  mondo  assume 
il  problema  dell'acqua.  Dal  1940  al  1980 
il  consumo  totale  di  questa  risorsa  vitale 
si  è  raddoppiato  ed  è  stato  calcolato  che 
alla  fine  del  nostro  secolo  il  consumo  to¬ 
tale  di  acqua  sarà  di  nuovo  raddoppiato. 
Allo  stesso  tempo  la  popolazione  mon¬ 
diale  aumenta  ad  un  tasso  di  quasi  100 
milioni  all'anno.  I  due  problemi  sono 


qua  dal  Nilo.  Da  come  viene  risolto  a  li¬ 
vello  mondiale  il  problema  dell'  acqua 
dipende  in  parte  anche  il  destino  delle 
generazioni  future:  perché,  a  differenza 
di  quanto  vale  per  il  petrolio,  all'acqua 
non  ci  sono  alternative. 

Questo  ci  porta  al  problema  della  nostra 
responsabilità  verso  le  generazioni  futu¬ 
re.  La  loro  sorte  non  può  essere  lasciata 
in  balia  del  mercato  (in  realtà  il  sistema 
mondiale  delle  multinazionali)  perché  il 
mercato  non  guarda  molto  nel  futuro,  si 
accontenta  dei  prossimi  dieci  anni  e  di 
regola  sconta  benefici  e  costi  futuri  ad 
un  tasso  che  varia  dal  5  al  10%.  Ma  sup¬ 


poniamo  che  i  costi  futuri  siano  costi  in 
termine  di  vite  umane.  Ad  un  tasso  di 
sconto  del  5%  la  morte  violenta  di  un 
miliardo  di  persone  tra  400  anni  vale 
meno  della  morte  violenta  di  una  perso¬ 
na  domani.  Ciò  è  inaccettabile.  Non  è 
possibile  continuare  ad  applicare  un 
"tasso  di  sconto  sociale"  alle  conseguen¬ 
ze  di  lungo  periodo  delle  scelte  econo¬ 
miche  per  concentrarsi  esclusiva- 
mente  sul  breve  e  brevissimo  pe¬ 
riodo. 

Il  mercato,  deve  quindi  essere  se¬ 
veramente  controllato  in  funzione 
di  vitali  interessi  di  generazioni 
future  e  in  modo  tale  che  a  pagare 
il  prezzo  più  alto  della  nostra  re¬ 
sponsabilità  verso  di  esse  non  sia¬ 
no  le  popolazioni  che  oggi  stanno 
peggio.  Sono  anche  incline  a  con¬ 
dividere  l'opinione  tante  volte 
avanzata  da  Gandhi  per  cui  le  ne¬ 
cessità  essenziali  del  vivere  non 
possono  essere  monopolizzate  da 
nessuno  e  usate  per  sfruttare  gli 
altri  ma  devono  rimanere  sotto  il 
controllo  democratico  di  tutti. 

Ciò  comporta  una  revisione  del 
principio  di  sovranità  territoriale 
implicante  che  uno  stato  ha  un  di¬ 
ritto  pressoché  assoluto  di  pro¬ 
prietà  sulle  risorse  che  controlla. 
Comporta  altresì  porre  un  argine 
alla  politica  sempre  più  rapace 
delle  grandi  società  multinaziona¬ 
li  e  trasnanzionali,  che  sono  state 
estremamente  pronte  a  riempire  il 
vuoto  lasciato  dalla  caduta  del  si¬ 
stema  totalitario  del  socialismo 
reale  con  un  una  avanzata  forma 
di  totalitarismo  capitalistico. 

Una  matura  cultura  di  pace  è  dun¬ 
que  una  cultura  "aggressiva",  ma  che  fa 
della  nonviolenza  il  mezzo  con  cui  con¬ 
durre  giornalmente  la  lotta  per  un  mon¬ 
do  più  giusto. 

(*)  Giuliano  Pontara,  italiano  emigrato 
ventenne  in  Svezia,  è  Professore  di  Filo¬ 
sofìa  pratica  all'università  di  Stoccolma. 
Studioso  internazionalmente  riconosciu¬ 
to  sui  temi  della  pace  e  della  nonviolen¬ 
za,  è  autore  tra  l'altro  del  saggio  "Se  il 
fine  giustifichi  i  mezzi"  e  curatore  di 
"Teoria  e  pratica  della  non-violenza" , 
antologia  degli  scritti  politici  di  Gandhi 
di  cui  è  oggi  tra  i  massimi  conoscitori. 
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ANNO  DELL'UNIVERSITÀ  PER  LA  PACE 

y 

Il  contributo  delle  donne 
alla  risoluzione  pacifica  dei  conflitti 

y 

di  Angela  Dogliotti  Marasso  e  Paolo  de  Stefani  (*) 


di  Giuliano  Pontara  (*) 


Non  si  può  concepire  la  pace  in  modo  ristretto, 
come  semplice  assenza  di  guerra,  ma  piuttosto 
come  una  proprietà  del  sistema  sociale:  la  pace 
c'é  quando  gli  attori  di  un  sistema  sociale  coo¬ 
perano  tra  di  loro  e  quando,  per  affrontare  i 
conflitti  che  emergono,  sono  impiegati  mezzi 
nonviolenti  e  costruttivi  al  posto  degli  strumenti 
violenti  e  distruttivi  della  guerra,  delle  armi,  del¬ 
lo  sfruttamento. 

É  questo  uno  dei  concetti  centrali  della  prolu¬ 
sione  che  Giuliano  Pontara,  docente  dell'Uni¬ 
versità  di  Stoccolma  e  coordinatore  dell’Univer¬ 
sità  Internazionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli 
per  la  Pace  (IUPIP),  ha  pronunciato  in  apertura 
del  secondo  anno  di  corso  che  si  è  svolto  a  Rove¬ 
reto  dal  22  agosto  al  9  settembre  sul  tema:  "La 
diplomazia  popolare  e  il  contributo  delle  donne 
alla  risoluzione  pacifica  dei  conflitti". 

Lo  IUPIP  è  una  delle  più  originali  e  importanti  iniziative  di  ricerca  e  formazione 
sulla  pace,  la  nonviolenza,  la  risoluzione  pacifica  dei  conflitti  offerte  in  Italia  al 
mondo  dell'associazionismo  transnazionale  dalla  collaborazione  tra  la  Fondazione 
Opera  Campana  dei  Caduti  di  Rovereto,  la  Provincia  autonoma  di  Trento,  la  città  di 
Rovereto,  il  Forum  trentino  per  la  Pace,  con  il  supporto  organizzativo  di  tre  diplo¬ 
mati  della  scuola  di  specializzazione  in  Istituzioni  e  tecniche  di  tutela  dei  diritti  uma¬ 
ni  dell’Università  di  Padova. 

La  didattica  della  IUPIP  si  basa  sul  metodo  seminariale,  che  lascia  ampio  spazio  al¬ 
la  discussione  dei  temi,  introdotti  da  un  relatore  scelto  dal  Comitato  scientifico  in 
base  alla  sua  riconosciuta  competenza;  durante  l’ultima  settimana  di  corso  sono  di¬ 
scussi  collettivamente  i  testi  scritti  dai  partecipanti  in  base  alla  propria  esperienza 
rielaborata  alla  luce  delle  sollecitazioni  ricevute. 

Il  corso  di  quest'anno,  cui  hanno  partecipato  32  esponenti  di  organizzazioni  non  go¬ 
vernative  e  di  movimenti  di  base  provenienti  da  24  diversi  paesi  (tra  cui  India,  Filip¬ 
pine,  Marocco,  Egitto,  Perù,  Brasile,  Palestina...),  è  stato  articolato  in  4  seminari  sui 
seguenti  temi: 

1.  Concetto,  forme  ed  attori  della  diplomazia  popolare,  tenuto  da  Elise  Boulding, 
una  delle  più  note  ricercatrici  ed  attiviste  per  la  pace,  segretaria  dell’ International 
Peace  Research  Association  (IPRA); 

2.  Principi  e  pratica  della  risoluzione  pacifica  dei  conflitti,  tenuto  da  Jan  Oberg,  di¬ 
rettore  del  Transnational  Foundation  for  Peace  and  Future  Research  di  Lund; 

3.  Le  ONG  di  donne  nel  sistema  delle  Nazioni  Unite,  tenuto  da  Kirsti  Floor,  del  Cen¬ 
tro  delle  N.U.  di  Ginevra; 

4.  Il  ruolo  delle  donne  nella  conduzione  nonviolenta  dei  conflitti:  il  conflitto  israelo- 
palestinese,  tenuto  da  Simona  Sharoni,  israeliana,  docente  di  Peace  and  Conflict 
Resolution  presso  l’Università  di  Washington  e  Ghada  Zughajar,  coordinatrice  del 
Comitato  delle  donne  palestinesi  presso  il  Jerusalem  Link. 

Durante  il  corso  sono  state  organizzate  anche  un  convegno  e  delle  tavole  rotonde 
aperte  al  pubblico,  cui  hanno  partecipato,  oltre  ai  docenti  citati,  Giuliano  Pontara, 
Luisa  Morgantini,  Johan  Galtung,  Sanaa  Osseiran,  Daniele  Archibugi,  Achille  Ar- 
digò,  Maura  De  Bernart,  Giuliana  Martirani  e  Antonio  Papisca. 

Anche  se  è  difficile  condensare  nello  spazio  di  una  relazione  la  grande  ricchezza  di 
stimoli  emersa  durante  il  corso,  speriamo  che  le  schede  seguenti  riescano  a  rendere 
almeno  in  parte  la  ricchezza  e  la  profondità  del  seminario. 

(*)  Angela  Dogliotti  Marasso  è  Segretaria  del  Movimento  Nonviolento  e  Paolo  de 
Stefani  è  specialista  in  Istituzioni  e  tecniche  di  tutela  dei  diritti  umani  presso  l’Uni¬ 
versità  di  Padova. 


Angela  Marasso 


Non  si  può  oggi  affrontare  il  problema 
della  pace  e  della  guerra  senza  prestare 
la  massima  attenzione  ad  almeno  quattro 
fondamentali  questioni:  la  questione  dei 
nazionalismi,  separatismi  e  fondamenta¬ 
lismi  esasperati,  lo  sfruttamento  e  il  sot¬ 
tosviluppo  del  sud  del  mondo,  il  degrado 
ambientale  e  l'impatto  delle  nostre  azio¬ 
ni  presenti  sulle  future  generazioni.  Una 
matura  cultura  di  pace  non  può  concepi¬ 
re  la  pace  in  modo  ristretto,  come  sem¬ 
plice  assenza  di  guerra,  ma  deve  aprirsi 
ad  un  concetto  più  ampio  di  pace  e  con¬ 
cepirla  come  una  proprietà  del  sistema 
sociale:  la  pace  c'è  quando  gli  attori  del 
sistema  sociale  cooperano  tra  di  loro  e 
quando,  per  affrontare  i  conflitti  che  il 
sistema  fa  emergere,  sono  impiegati 
mezzi  nonviolenti  e  costruttivi  al  posto 
degli  strumenti  violenti  e  distruttivi  della 
guerra,  delle  armi,  dello  sfruttamento. 
La  pace  non  può  essere  concepita  in  ma¬ 
niera  statica,  come  una  situazione  finale 
in  cui  installarsi  una  volta  per  tutte,  ma  è 
piuttosto  una  realtà  dinamica,  un  pro¬ 
cesso.  Questo  significano  le  parole  di 
Gandhi  "non  esiste  una  via  per  giungere 
alla  pace:  la  pace  stessa  e  la  via". 

Se  questo  è  vero,  allora  la  sfida  di  rom¬ 
pere  il  circolo  vizioso  della  violenza  po¬ 
trà  essere  affrontata  solo  se  impareremo 
a  conoscere  tutte  le  forme  di  risoluzione 
pacifica  dei  conflitti,  dalla  diplomazia 
popolare  ai  metodi  della  nonviolenza  - 
dalla  nonviolenza  negativa  e  pragmatica 
(ossia  le  forme  di  lotta  non-armate  e  non 
militari),  alla  nonviolenza  di  principio  e 
positiva,  intesa  come  una  strategia  di 
conduzione  dei  conflitti  che  incorpori  i 
principi  del  satyagraha  gandhiano. 

Una  matura  cultura  di  pace  deve  saper 
rispondere  al  separatismo  etnico,  ai  na¬ 
zionalismi  ristretti,  ai  fondamentalismi 
radicali  anche  con  un  ampio  e  approfon¬ 
dito  programma  educativo. 

Teoria  e  pratica  devono  procedere  insie¬ 
me  alla  realizzazione  di  questo  fonda- 
mentale  obiettivo,  perché  è  soprattutto 
attraverso  il  nostro  modo  di  vivere  e  di 
comportarci  che  noi  educhiamo  e  ci  au- 
to-educhiamo. 

Tra  le  cose  a  cui  dobbiamo  abituarci  e 
che  dobbiamo  insegnare  alle  nuove  ge¬ 


nerazioni,  c'è  il  principio  che  potremmo 
chiamare  del  fallibilismo:  nessuno  è  in¬ 
fallibile,  quello  che  ad  un  dato  momento 
crediamo  essere  vero  può  essere  falso. 
Questa  nostra  possibilità  di  sbagliarci  è, 
come  diceva  Gandhi,  una  buona  ragione 
a  favore  della  nonviolenza. 

Dalla  consapevolezza  di  non  essere  in¬ 
fallibili  nasce  la  tolleranza,  che  non  è 
indifferenza  nei  confronti  degli 
altri  ma  desiderio  di  conoscere  e 
capire  le  loro  posizioni  e  le  loro 
ragioni.  Ciò  vale  in  ogni  campo, 
anche  in  quello  delle  credenze  re¬ 
ligiose.  Gandhi  ci  ha  insegnato  a 
pregare  non  che  gli  altri  si  con¬ 
vertano  alla  religione  in  cui  noi 
crediamo,  bensì  che  ogni  cristia¬ 
no  divenga  un  cristiano  migliore, 
ogni  musulmano  un  miglior  mu¬ 
sulmano,  e  così  via. 

Dio  appare  in  modi  molto  diversi 
a  ciascuna  persona;  ma  come  di¬ 
ceva  Gandhi  ai  milioni  di  disoc¬ 
cupati,  ai  poveri  e  agli  affamati 
del  mondo  l'unica  accettabile  for¬ 
ma  in  cui  Dio  può  osare  di  farsi 
presente  è  lavoro  e  un  giusto  sala¬ 
rio. 

Se  Dio  ha  da  apparire  nel  mondo 
in  questo  modo  sono  necessarie 
fondamentali  cambiamenti  nelle 
strutture  sociali  ed  economiche, 
sia  a  livello  di  singoli  paesi  sia  a 
livello  globale.  Uno  di  questi 
cambiamenti  è  la  riduzione  dra¬ 
stica  delle  spese  per  la  "sicurezza 
nazionale",  di  per  sé  un  concetto 
assai  dubbio,  e  la  conversione 
della  industria  bellica  in  industria 
volta  a  produrre  beni  necessari  a 
soddisfare  i  bisogni  fondamentali, 
non  manipolati,  della  gente.  Altrettanto 
importante  è  risolvere  il  problema  dell'e¬ 
norme  debito  estero  accumulato  dal  ter¬ 
zo  mondo  in  modo  da  por  fine  allo  stran¬ 
golamento  del  sud  del  mondo  da  parte 
del  nord. 

Crescente  importanza  nel  mondo  assume 
il  problema  dell'acqua.  Dal  1940  al  1980 
il  consumo  totale  di  questa  risorsa  vitale 
si  è  raddoppiato  ed  è  stato  calcolato  che 
alla  fine  del  nostro  secolo  il  consumo  to¬ 
tale  di  acqua  sarà  di  nuovo  raddoppiato. 
Allo  stesso  tempo  la  popolazione  mon¬ 
diale  aumenta  ad  un  tasso  di  quasi  100 
milioni  all'anno.  I  due  problemi  sono 


quindi  intimamente  connessi.  L'acqua, 
come  il  petrolio,  può  dare  origine  a  gros¬ 
si  problemi  geopolitici  e  a  gravi  conflitti. 
E  una  delle  cause  che  soggiacciono  al 
conflitto  arabo-israeliano  e  domani  potrà 
essere  causa  di  ulteriori  gravi  conflitti, 
ad  esempio  tra  1'  Egitto  e  paesi  come  1' 
Etiopia  e  il  Sudan  situati  a  monte  e  sem¬ 
pre  più  decisi  a  fare  grossi  prelievi  di  ac¬ 


qua  dal  Nilo.  Da  come  viene  risolto  a  li¬ 
vello  mondiale  il  problema  dell'  acqua 
dipende  in  parte  anche  il  destino  delle 
generazioni  future:  perché,  a  differenza 
di  quanto  vale  per  il  petrolio,  all'acqua 
non  ci  sono  alternative. 

Questo  ci  porta  al  problema  della  nostra 
responsabilità  verso  le  generazioni  futu¬ 
re.  La  loro  sorte  non  può  essere  lasciata 
in  balia  del  mercato  (in  realtà  il  sistema 
mondiale  delle  multinazionali)  perché  il 
mercato  non  guarda  molto  nel  futuro,  si 
accontenta  dei  prossimi  dieci  anni  e  di 
regola  sconta  benefici  e  costi  futuri  ad 
un  tasso  che  varia  dal  5  al  10%.  Ma  sup¬ 


poniamo  che  i  costi  futuri  siano  costi  in 
termine  di  vite  umane.  Ad  un  tasso  di 
sconto  del  5%  la  morte  violenta  di  un 
miliardo  di  persone  tra  400  anni  vale 
meno  della  morte  violenta  di  una  perso¬ 
na  domani.  Ciò  è  inaccettabile.  Non  è 
possibile  continuare  ad  applicare  un 
"tasso  di  sconto  sociale"  alle  conseguen¬ 
ze  di  lungo  periodo  delle  scelte  econo¬ 
miche  per  concentrarsi  esclusiva- 
mente  sul  breve  e  brevissimo  pe¬ 
riodo. 

Il  mercato,  deve  quindi  essere  se¬ 
veramente  controllato  in  funzione 
di  vitali  interessi  di  generazioni 
future  e  in  modo  tale  che  a  pagare 
il  prezzo  più  alto  della  nostra  re¬ 
sponsabilità  verso  di  esse  non  sia¬ 
no  le  popolazioni  che  oggi  stanno 
peggio.  Sono  anche  incline  a  con¬ 
dividere  l'opinione  tante  volte 
avanzata  da  Gandhi  per  cui  le  ne¬ 
cessità  essenziali  del  vivere  non 
possono  essere  monopolizzate  da 
nessuno  e  usate  per  sfruttare  gli 
altri  ma  devono  rimanere  sotto  il 
controllo  democratico  di  tutti. 

Ciò  comporta  una  revisione  del 
principio  di  sovranità  territoriale 
implicante  che  uno  stato  ha  un  di¬ 
ritto  pressoché  assoluto  di  pro¬ 
prietà  sulle  risorse  che  controlla. 
Comporta  altresì  porre  un  argine 
alla  politica  sempre  più  rapace 
delle  grandi  società  multinaziona¬ 
li  e  trasnanzionali,  che  sono  state 
estremamente  pronte  a  riempire  il 
vuoto  lasciato  dalla  caduta  del  si¬ 
stema  totalitario  del  socialismo 
reale  con  un  una  avanzata  forma 
di  totalitarismo  capitalistico. 

Una  matura  cultura  di  pace  è  dun¬ 
que  una  cultura  "aggressiva",  ma  che  fa 
della  nonviolenza  il  mezzo  con  cui  con¬ 
durre  giornalmente  la  lotta  per  un  mon¬ 
do  più  giusto. 

(*)  Giuliano  Pontara,  italiano  emigrato 
ventenne  in  Svezia,  è  Professore  di  Filo¬ 
sofia  pratica  all'università  di  Stoccolma. 
Studioso  internazionalmente  riconosciu¬ 
to  sui  temi  della  pace  e  della  nonviolen¬ 
za,  è  autore  tra  l’altro  del  saggio  "Se  il 
fine  giustifichi  i  mezzi"  e  curatore  di 
"Teoria  e  pratica  della  non-violenza" , 
antologia  degli  scritti  politici  di  Gandhi 
di  cui  è  oggi  tra  i  massimi  conoscitori. 


Giuliano  Pontara 


20 


ottobre  1994  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  ottobrem4 


21 


di  Simona  Sharoni  (*) 


La  stretta  di  mano  tra  Rabin  e  Arafat  del 
13  settembre  dello  scorso  anno  è  un  pri¬ 
mo  piccolo  passo  verso  la  pace.  Non  si 
può  non  rallegrarsene,  ma  non  è  possibile 
fermarsi  qui.  Il  principale  motivo  di  spe¬ 
ranza  per  chi  vive  alfintemo  del  conflitto 
israeliano-palestinese  è  però  rappresenta¬ 
to  dalla  presenza  vitale  di  molti  gruppi  e 
associazioni  che  si  impegnano  per  dare 
effettività  nella  vita  di  tutti  i  giorni  alla 
pace  firmata  dai  responsabili  politici,  co¬ 
struire  nella  società  rapporti  solidali  al  di 
là  delle  differenti  opzioni  riguardo  al  mo¬ 
do  di  risolvere  la  questione  dello  stato 
palestinese. 

L'accordo  minimale  raggiunto  tra  Israele 
e  l'OLP  presenta  infatti  molti  punti  oscuri 
e  rischia  anzi  di  rappresentare  un  passo 
indietro  nel  riconoscimento  del  diritto  di 
autodeterminazione  del  popolo  palestine¬ 
se:  l'unico  modo  per  fame  un  elemento  di 
progresso  consiste  nel  sostenere  l'azione 
dei  vertici  politici,  ispirata  a  ragioni  non 
sempre  compatibili  con  quelle  di  un  ge¬ 
nuino  processo  di  pace,  con  la  mobilita¬ 
zione  delle  forze  popolari  sia  palestinesi 
che  israeliane  principalmente  interessate 
alla  giusta  e  pacifica  risoluzione  del  con¬ 
flitto. 

Il  punto  di  svolta  nella  storia  recente  dei 
movimenti  per  la  pace  in  Israele  è  rappre¬ 
sentato  dall'intifada.  Questo  ampio  moto 
di  rivolta  anti-israeliana,  scoppiato  alla 
fine  del  1987  nei  territori  occupati  della 
West  Bank  e  di  Gaza  e  condotto  con  me¬ 
todi  in  gran  parte  nonviolenti,  ha  evi¬ 
denziato  il  molo  decisivo  delle  donne  nel 
sostenere  la  battaglia  per  la  pace  giusta. 
Durante  l'intifada  sono  sorti  numerosi 
grappi  di  donne  -  in  buona  parte  femmi¬ 
niste  -  con  l'obiettivo  di  sensibilizzare  l'o¬ 
pinione  pubblica  e  i  politici  israeliani  e 
costruire  ponti  di  solidarietà  tra  palesti¬ 
nesi  e  israeliane. 

Grappi  come  le  Donne  in  nero,  le  Orga¬ 
nizzazioni  di  donne  per  le  prigioniere  po¬ 
litiche,  le  Donne  israeliane  contro 
l'occupazione,  la  Coalizione  Donne  e  pa¬ 
ce,  la  Rete  delle  donne  israeliane  per  la 
pace,  si  sono  aggiunti  ai  grappi  storici  del 
pacifismo  israeliano  per  sostenere  da  un 
punto  di  vista  nuovo  le  ragioni  del  dialo¬ 
go  e  della  pace. 

Quali  sono  le  fondamentali  novità  politi¬ 
che  che  queste  nuove  formazioni  sociali 
hanno  introdotto  nel  dibattito  pacifista? 


ISRAELIANE  E  PALESTINESI 
DURANTE  L'INTIFADA 

Quando  la  pace 
è  donna 


In  primo  luogo  i  grappi  di  donne  per  la 
pace  hanno  evidenziato  la  connessione 
tra  i  diversi  regimi  e  le  ineguaglianze 
strutturali  fondate  sul  privilegio  e  le  di¬ 
sparità  di  potere.  Inoltre  è  stato  messo  in 
rilievo  il  collegamento  tra  le  pratiche  di 
violenza  e  di  dominio  utilizzate  contro  i 
palestinesi  nei  territori  occupati  e  l'au¬ 
mento  dei  casi  di  violenza  contro  le  don¬ 
ne  a  cui  si  è  assistito  in  Israele.  Inoltre, 
terzo  punto  qualificante  di  questo  movi¬ 
mento,  la  lotta  per  la  liberazione  e  l'auto- 
determinazione  delle  donne  israeliane  si 
è  strettamente  saldata  a  quella  delle  don¬ 
ne  palestinesi.  Il  collegamento  tra  lotta 
per  la  pace  e  lotta  delle  donne  per  la  loro 
emancipazione  è  stato  naturale.  Il  tipo  di 
violenza  contro  cui  ci  si  scontra  è  simile: 
è  stato  notato,  per  esempio,  che  i  giornali 
israeliani  non  pubblicano  i  nomi  dei  pa¬ 
lestinesi  rimasti  uccisi  in  scontri  con  ar¬ 
mati  israeliani,  allo  stesso  modo  con  cui 
omettono  i  nomi  delle  donne  vittime  di 
violenze  da  parte  di  uomini  israeliani.  Il 
processo  di  de-umanizzazione  colpisce  in 
modo  analogo  le  due  categorie. 

Un  soldato  israeliano  di  servizio  nei  terri¬ 
tori  occupati,  a  cui  è  permesso  l'uso  della 
violenza  contro  i  palestinesi,  spesso  si 
porta  anche  entro  le  mura  di  casa  questa 
abitudine  a  pratiche  di  violenza  e  di  umi¬ 
liazione  del  prossimo,  e  le  donne  (mogli, 
figlie,  sorelle...)  ne  sono  le  prime  vittime. 
Senza  considerare  che  la  pratica  delle 
molestie  e  delle  violenze  sessuali  è  stata 
frequentemente  attuata  come  metodo  di 
repressione  nei  confronti  delle  attiviste 
palestinesi  prigioniere.  Un  importante 
punto  sottolineato  dai  gruppi  pacifisti  di 
donne  contro  la  politica  del  governo 
israeliano  durante  l'intifada  è  l'inversione 
delle  priorità:  la  terra  è  considerata  più 
importante  delle  vite  umane  e  le  spese 
militari  più  importanti  di  quelle  per  l'edu¬ 
cazione  o  dell'impegno  per  ottenere  la 
parità  uomo-donna. 

A  cosa  ha  condotto  questo  intenso  lavoro 
delle  organizzazioni  di  donne?  Un  primo 
punto  acquisito  è  che  non  esiste  una  que¬ 
stione  femminile  separata  dalla  politica, 
nazionale  o  intemazionale:  le  questioni 
che  coinvolgono  le  donne  sono  di  per  sé 
questioni  sociali  o  politiche  di  rilevanza 
generale,  di  cui  tutta  la  società  deve  farsi 
carico. 

In  Israele,  l'ideologia  della  sicurezza  na¬ 
zionale  (principalmente  militare)  ha  con¬ 
finato  la  "questione  femminile"  ai  margi¬ 
ni  degli  interessi  pubblici. 

Il  problema  dei  rapporti  con  la  popolazio¬ 


ne  palestinese  è  stato  assunto  come  fon¬ 
damentale  tema  di  riflessione  per  le  don¬ 
ne  di  Israele  e  questo  le  ha  automatica- 
mente  portate  ad  un  livello  di  visibilità 
politica  molto  alto,  proprio  perché  la  que¬ 
stione  palestinese  è  vista  come  la  princi¬ 
pale  minaccia  alla  sicurezza  nazionale.  E, 
in  questo  senso,  la  politica  «delle  donne 
per  la  pace  e  il  dialogo  è  doppiamente 
"scandalosa":  chiedono  la  pace  e  ribalta¬ 
no  il  modo  di  concepire  la  stessa  sicurez¬ 
za  nazionale,  proponendo  di  porre  al  cen¬ 
tro  le  condizioni  di  vita  delle  popolazioni 
(e  delle  donne  in  particolare)  invece  che 
l'integrità  dei  confini  o  la  intangibilità 
delle  istituzioni  statali.  Per  questo  loro 
approccio  innovatore,  i  movimenti  di  pa¬ 
ce  delle  donne  sono  spesso  vittime  di 
campagne  per  ridurle  al  silenzio.  Il  silen¬ 
zio  è  stato  loro  imposto  durante  la  guerra 
del  Golfo;  e  anche  ora,  dopo  la  firma 
dell'accordo  del  settembre  1993,  si  fa 
avanti  la  tendenza  a  coprire  quanto  esse 
continuano  a  dire  e  a  fare. 

La  recente  campagna  volta  a  far  accettare 
all'opinione  pubblica  i  risultati  dell'accor¬ 
do  tra  Arafat  e  Rabin  tende,  per  esempio, 
a  appiattire  le  specificità  dei  singoli  grap¬ 
pi  e  micrograppi  di  donne,  che  costitui¬ 
scono  viceversa  la  ricchezza  di  questo  ti¬ 
po  di  movimento. 

Il  futuro  del  movimento  delle  donne  per 
la  pace  in  Israele,  così  come  probabil¬ 
mente  in  molti  altri  paesi,  risiede  infatti 
nella  valorizzazione  delle  differenze,  di¬ 
versamente  da  quanto  proporrebbe  di  fare 
un  approccio  ancora  maschilista  e  bellici¬ 
sta,  non  assente  nemmeno  nei  grappi  per 
la  pace. 

(*)  Simona  Sharoni  è  assistant  professor 
all'American  University  di  Washington, 
dove  insegna  "Peace  and  Conflict  Reso¬ 
lution"  alla  School  of  International  Servi¬ 
ce. 

Nata  in  Romania  da  famiglia  ebrea,  ha 
vissuto  molti  anni  in  Israele  dove  ha 
svolto  attività  politica  e  di  ricerca.  Dopo 
l'intifada  ha  iniziato  un'intensa  attività 
volta  a  promuovere  iniziative  per  la  pace 
e  il  rispetto  dei  diritti  umani  in  Israele  e 
nei  territori  occupati.  I  problemi  del  con¬ 
flitto  israeliano-palestinese  e,  più  in  ge¬ 
nerale,  la  questione  della  presenza  delle 
donne  sulla  scena  politica  interna  e  in¬ 
ternazionale,  sono  affrontati  nel  suo  la¬ 
voro  secondo  un  approccio  femminista 
che  evidenzia  il  ruolo  positivo,  non  solo 
di  vittime,  che  le  donne  svolgono  nelle 
varie  aree  conflittuali. 
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QbIIbtIb  dBììB  idee 
IL  RUOLO 

DELLE  ORGANIZZAZIONI  DI  BASE 


Concetto  e  forme  della 
diplomazia  popolare 


di  Elise  Boulding  (*) 


Nella  società  intemazionale  di  oggi  si  af¬ 
facciano,  accanto  a  quelli  tradizionali, 
molti  nuovi  attori  politici.  Esiste  il  siste¬ 
ma  delle  superpotenze  e  medie-potenze, 
che  comprende  i  paesi  ricchi  e  influenti 
del  mondo,  le  cui  azioni  sono  ovviamente 
molto  importanti  nel  condizionare  tutto 
quanto  avviene.  Accanto  ad  esso  agisce  il 
sistema  dei  rapporti  interstatali,  spesso 
caratterizzato  dal  conflitto  e  da  rapporti 
di  cattivo  vicinato,  piuttosto  che  da  colla¬ 
borazione.  Inoltre,  sotto,  sopra  e  attraver¬ 
so  gli  stati  si  sviluppa  il  sistema  degli  ol¬ 
tre  diecimila  gruppi  etnici,  linguistici  e 
religiosi  in  cui  si  suddivide  la  popolazio¬ 
ne  mondiale. 

Di  più  recente  formazione  sono  altre  due 
categorie  di  attori:  in  primo  luogo  le  qua¬ 
si  trentamila  organizzazioni  non-gover- 
native,  gruppi  e  movimenti  della  società 
civile  che  sono  sorti  negli  ultimi  decenni 
e  che  mettono  insieme,  su  base  associati¬ 
va,  persone  di  diversa  provenienza  nazio¬ 
nale,  etnica,  linguistica,  religiosa,  crean¬ 
do  reti  di  collegamento  transnazionali 
sempre  più  strette  e  robuste.  In  secondo 
luogo,  negli  ultimissimi  decenni  si  sono 
sviluppate  le  grandi  società  multinaziona¬ 
li  nonché  le  imprese  per  la  comunicazio¬ 
ne  di  massa,  le  cui  maglie  coprono  (alme¬ 
no  potenziamente)  quasi  ogni  regione  del 
mondo. 

Quale  contributo  possono  dare  tutti  que¬ 
sti  attori  alla  causa  della  pace?  E  auspica¬ 
bile  che  tutti  cooperino  allo  sviluppo  di 
una  società  mondiale  più  giusta  e  pacifi¬ 
ca,  ma  l'esperienza  storica  ci  mostra  che 
da  parte  di  alcuni  di  essi  gli  apporti  offer¬ 
ti  alla  pace  sono  stati  scarsi  o  negativi.  La 
politica  degli  stati  e  delle  maggiori  poten¬ 
ze  politiche  ed  economiche,  per  esempio, 
ha  certamente  creato  negli  ultimi  anni  più 
conflitti  di  quanti  non  ne  abbia  risolti  e  le 
società  multinazionali  hanno  contribuito 
a  far  aumentare  il  tasso  mondiale  di  in¬ 
giustizia  economica  e  sociale  piuttosto 
che  a  promuovere  il  benessere  per  tutti. 
Una  speranza  concreta  per  la  pace  alla  vi¬ 
gilia  del  XXI  secolo  è  costituita  dall'atti¬ 
vità  delle  migliaia  di  organizzazioni  non- 
govemative  che  sono  impegnate  in  vario 
modo  per  i  diritti  umani,  lo  sviluppo  dei 
paesi  poveri,  per  l'ambiente,  per  la  pro¬ 
mozione  delle  donne  ecc.  Le  risorse 
fondamentali  di  cui  questi  movimenti 
della  società  civile  possono  disporre  sono 


due:  la  conoscenza  e  l’esperienza.  Le  or¬ 
ganizzazioni  transnazionali  mirano  ad  ac¬ 
crescere  sempre  più  la  loro  professiona¬ 
lità  e  competenza  per  poter  intervenire  da 
protagoniste  sulla  scena  intemazionale;  la 
loro  forza  è  data  dall'essere  vicine  alla  vi¬ 
ta  reale,  ai  bisogni  effettivi  delle  popola¬ 
zioni.  Molte  volte  i  governanti,  gli  uomi¬ 
ni  politici  tradizionali,  i  responsabili  delle 
scelte  economiche,  non  hanno  una  perce¬ 
zione  realistica  dei  bisogni  e  delle  aspira¬ 
zioni  della  gente,  perché  vivono  in  mondi 
separati:  le  organizzazioni  non-govemati- 
ve  sono  spesso  il  mezzo  più  diretto  per 
far  pervenire  fino  alle  più  alte  istanze 
della  politica  internazionale  le  ri¬ 
vendicazioni  che  vengono  dalla  base  del¬ 
la  società  civile. 

Le  attività  delle  organizzazioni  non-go- 
vernative  si  svolgono  a  diversi  livelli  e 
possono  essere  viste  come  parallele  (e 
quindi  dotate  della  stessa  dignità)  rispetto 
a  quelle  dei  governi.  La  diplomazia  po¬ 
polare  messa  in  campo  da  queste  organiz¬ 
zazioni  è  in  parte  rivolta  a  condizionare 
l'azione  degli  stati  nella  società  intema¬ 
zionale;  in  parte  diretta  a  creare  diretta- 
mente  forme  di  organizzazione  sociale  ed 
economica  alternativa.  Le  organizzazioni 
non-govemative  operano  sul  piano  inter¬ 
nazionale  esercitando  pressioni  sui  go¬ 
verni  e  proponendo  loro  pacchetti  di  pro¬ 
poste  e  progetti  di  vario  tipo  da  utilizzare 
per  affrontare  problemi  che  gli  stati  sono 
inadatti  ad  affrontare  (per  esempio,  il  te¬ 
ma  della  salvaguardia  ambientale  non  si 
sarebbe  posto  con  tanta  forza  all'ordine 
del  giorno  della  comunità  intemazionale 
senza  la  capacità  progettuale  e  la  compe¬ 
tenza  scientifica  delle  associazioni  am¬ 
bientaliste).  Inoltre  le  organizzazioni 
non-govemative  e  i  movimenti  della  so¬ 
cietà  civile  concorrono  alla  costruzione 
di  un  futuro  più  giusto  e  pacifico  pro¬ 
muovendo  la  formazione  di  comunità  in 
cui  si  sperimenta  in  maniera  esemplare  la 
nonviolenza  e  la  fratellanza  tra  tutti  i 
componenti. 

Il  movimento  americano,  inaugurato  da 
alcune  donne,  per  la  creazione  di  "aree  di 
pace"  (singole  abitazioni,  città,  province, 
ecc.)  è  un  esempio,  ripreso  in  molti  modi 
dai  movimenti  per  la  pace  di  tutto  il  mon¬ 
do,  di  come  l'azione  diretta  di  movimenti 
di  base  può  contribuire  a  cambiare  la 
mentalità  delle  persone,  le  loro  aspettati¬ 
ve  riguardo  al  futuro,  preparandole  ad  un 
futuro  di  pace.  Conoscenza  ed  esperienza 
nel  risolvere  i  conflitti  sono  diffusi  so¬ 
prattutto  tra  le  donne.  Il  loro  modo  di 


pensare  concreto,  la  loro  esperienza  di  vi¬ 
cinanza  alle  realtà  di  base  della  vita  (l'e¬ 
ducazione  dei  bambini,  la  nascita,  la  cura 
dei  più  deboli,  la  preparazione  dei  cibi, 
ecc.)  fa  di  loro  soggetti  privilegiati,  e  fi¬ 
nora  non  sufficientemente  valorizzati, 
dell'opera  di  costruzione  della  pace. 
Accanto  a  queste  risorse  dobbiamo  risco¬ 
prire  la  nostra  capacità  di  pensare  in  mo¬ 
do  creativo  e  di  immaginare  un  mondo 
diverso,  migliore  di  quello  attuale.  Senza 
utopie,  cioè  immagini  mentali  di  un  mon¬ 
do  migliore,  l'impegno  per  la  pace  non  è 
possibile.  Immaginare  un  mondo  sen¬ 
z'armi,  per  esempio,  è  un  esercizio  (per 
niente  facile)  che  può  aiutarci  ad  uscire 
dagli  schemi  consueti  e  ad  aprire  la  no¬ 
stra  mente  e  la  nostra  esperienza  ai  tanti 
cambiamenti  necessari  per  costruire  la 
pace. 

(*)  Elise  Boulding,  docente  emerita  di 
sociologia  al  Dartmouth  College  di  Boul- 
der  (Colorado),  è  una  delle  più  note  ri¬ 
cercatrici  ed  attiviste  per  la  pace  e  i  di¬ 
ritti  umani,  segretaria  generale  dell'ln- 
ternational  Peace  Research  Association 
(IPRA). 


ARMADILLA 
l’agenda  di  chi 
abita  il  pianeta 


Cento  suggerimenti 
e  proposte  concrete 
per  sperimentare  nella 
nostra  vita  quotidiana 
l'alternativa  ai  modelli 
violenti  e  consumisti 
in  cui  siamo  immersi. 
Cento  modi  per  cambiare 
i  consumi,  i  risparmi, 
le  vacanze,  il  lavoro, 
i  rapporti  con  gli  altri. 

E'  la  proposta  1 995 
di  Armadilla,  l'agenda 
che  da  undici  anni 
è  segno  di  riconoscimento 
di  chi  è  impegnato 
a  costruire  rapporti  di 
solidarietà  tra  persone, 
popoli  e  generazioni, 
in  italia  e  nel  mondo. 


448  pagine 
L.  20.000 


acquistata  in  libreria, 
richiesta  per  telefono, 
lettera  e  fax  a: 
ASAL  via  Tacito,  10 
001 93  Roma 
Tel.  06/3235389 
Fax  06/3235388 


Armadilla  è  edita  dall'ASAL 
con  la  partecipazione  di  oltre  cento  associazioni 
di  solidarietà,  cooperazione,  volontariato. 
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IL  5  E  6  NOVEMBRE  ALL'IMPRUNETA 


Una  conferenza 
stabile  DPN  in  Italia 


1 .  La  Campagna  OSM  è  una  campagna  di 
disobbedienza  civile  iniziata  nel  1982  e 
tuttora  in  corso.  Anche  se  ha  coinvolto 
migliaia  e  migliaia  di  persone  non  tutti  i 
nonviolenti  e  pacifisti  se  la  sono  sentita 
di  fare  una  scelta  che  apertamente  infran¬ 
geva  una  legge  dello  stato.  Per  lo  stesso 
motivo  molte  associazioni  e  gruppi,  pur 
operando  fattivamente  e  da  anni  nel  cam¬ 
po  della  pace,  non  hanno  aderito  alla 
Campagna. 

2.  Una  campagna  nonviolenta  di  disobbe¬ 
dienza  civile  non  può  essere  illimitata  nel 
tempo.  Se  si  raggiungono  gli  obiettivi 
prefissati  si  canta  vittoria;  se,  dopo  un 
congruo  periodo  di  tempo,  tali  obietti¬ 
vi  non  vengono  raggiunti  è  onesto 
ammettere  la  sconfitta.  Non  si 

può  invitare  la  gente  a  disobbe¬ 
dire  eternamente  alle  leggi 
dello  stato. 

3.  Durante  questi  anni  la 
Campagna  OSM  non  si  è 
limitata  a  contrastare  il 
militarismo  ma  ha  matu¬ 
rato  un  programma  co¬ 
struttivo  alternativo  alla 
difesa  armata  che  fosse 
in  sintonia  con  i  principi 
della  nonviolenza.  Ha 
elaborato  e  realizzato  co¬ 
sì  per  sei  anni  il  Progetto 
DPN  (1988-1994). 

Il  Progetto  DPN  è  un  pro¬ 
getto  politico  di  servizio  per 
la  preparazione  e  l'attivazio¬ 
ne  della  DPN  in  Itaìia.  Esso  è 
stato  finanziato  con  parte  dei 
soldi  della  Campagna,  dopo  che 
questi  venivano  rifiutati  dal  Presi¬ 
dente  della  Repubblica,  a  cui  ogni  an¬ 
no  venivano  offerti  in  prima  istanza. 

Il  Progetto  è  cresciuto  in  modo  graduale 
sia  quantitativamente  (numero  di  persone 
e  gruppi  impegnati  attivamente)  che  qua¬ 
litativamente  (struttura  a  rete,  obiettivi, 
priorità,  strategia).  Esso  può  essere  pre¬ 
sentato  fra  i  risultati  positivi  più  signifi¬ 
cativi  della  Campagna  OSM. 

4.  Pur  essendo  nato  dalla  Campagna  non 
è  bene  che  il  futuro  del  Progetto  sia  lega¬ 
to  indissolubilmente  alle  sorti  della  me¬ 
desima.  Diversi  sono  i  fini:  circoscritto 
quello  della  Campagna  (opzione  fiscale 
e/o  modifica  strutturale  del  Ministero 
della  Difesa);  ampio,  articolato  e  a  lun¬ 
ghissimo  termine  quello  del  Progetto  (ri¬ 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti  nazio¬ 
nali  ed  internazionali).  Diversi  sono  i 
mezzi:  la  Campagna  utilizza  quello  della 


disobbedienza  civile,  il  Progetto  persegue 
il  programma  costmttivo. 

5.  Se  sganciamo  il  Progetto  dalla  Campa¬ 
gna  di  disobbedienza  civile  permettiamo 
ad  un  maggior  numero  di  persone,  gruppi 
ed  associazioni  di  entrare  a  lavorare  nel 
Progetto  e  di  assumere  direzione  e  re¬ 
sponsabilità. 

6.  Il  nuovo  Progetto  dovrebbe  offrire 
maggiori  opportunità  di  azioni  dirette  di 
DPN.  Il  vecchio  Progetto  risentiva  proba¬ 
bilmente  di  un'impostazione  marcata- 


mente  teorica  e  sembrava  riservato  a  spe¬ 
cialisti  ed  esperti.  La  triste  esperienza  de¬ 
gli  anni  '90  (guerra  del  Golfo  e  guerra  Ju¬ 
goslava)  ha  dimostrato  come  le  azioni  di¬ 
rette  nonviolente  trovino  facile  com¬ 
prensione  e  generosa  risonanza  nella  gen¬ 
te. 

7.  Da  queste  considerazioni  è  nata  una 
proposta  che,  scaturita  all'ultima  assem¬ 
blea  OSM  di  Forte  dei  Marmi  (27-28  feb¬ 
braio  1994),  in  questi  mesi  recenti  ha  co¬ 
minciato  a  circolare  e  ad  essere  discussa 
sia  all'interno  che  all'esterno  della  Cam¬ 
pagna.  La  proposta  emersa  è  la  costitu¬ 
zione  di  una  Conferenza  stabile  della 


DPN  in  Italia  che  raccolga  l'eredità  del 
vecchio  Progetto  DPN  e  si  faccia  carico 
del  suo  fine  ultimo  che  è  appunto  l'attiva¬ 
zione  della  DPN  in  Italia. 

Al  momento  attuale,  dopo  una  serie  di  in¬ 
contri  e  approfondimenti,  pare  che  si  de¬ 
linei  una  linea  operativa  incentrata  su  due 
obiettivi  concreti:  a)  forze  di  interposi¬ 
zione  nonviolenta  e/o  ambasciata  di  pace 
nel  Kossovo; 

b)  progetto  sull'obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare,  con  particolare  atten¬ 
zione  alla  Riforma  della  legge  772. 

Il  soggetto  che  si  è  fatto  carico  del  lavoro 
esplorativo  sulla  fattibilità  della  suddetta 
Conferenza  è  la  nuova  Segreteria  DPN 
composta  da  A.L' Abate,  R.Mancini, 
G.Valentini  e  M.Papini. 

8.  Dovremmo  ulteriormente  in¬ 
sistere  per  chiarire  che  la  Con¬ 
ferenza  non  vuole  e  non  deve 
7\  essere: 

-  un  nuovo  movimento 
nonviolento; 

-  un  coordinamento  dell'e¬ 
sistente  realtà  pacifista 
italiana; 

-  una  campagna  limitata 
al  Kossovo  e/o  obiezione 
di  coscienza; 

-  un  eventuale  doppione 
della  "Costituente  nonvio¬ 
lenta"  e  "Convenzione  pa¬ 
cifista"  di  cui  si  sta  parlan- 
lo. 

9.  Pur  essendone  distinta  la 
Conferenza  dovrebbe  essere 
finanziata  dalla  Campagna,  pre¬ 
via  approvazione  del  suo  proget¬ 
to  annuale  da  parte  dell'Assemblea 
OSM.  Si  devono  comunque  prevedere 
altre  forme  di  finanziamento. 

10)  Gruppi  di  affinità  e  metodo  consen¬ 
suale  dovrebbero  essere  le  caratteristiche 
operative  della  Conferenza. 

L'incontro  per  la  costituzione  della  Con¬ 
ferenza  Stabile  per  la  DPN,  previsto  per 
il  17  settembre  a  Bologna,  è  stato  rinviato 
al  5  e  6  novembre  (sabato  a  partire  dalle 
ore  10  e  domenica)  alla  Casa  per  la  Pace 
di  Pax  Christi  all'Impruneta  (vicino  a  Fi¬ 
renze). 

Per  informazioni  e  adesioni: 

Segreteria  Nazionale  DPN  do  Tenda  Ca¬ 
sa  dei  Popoli  per  la  Pace,  via  S.  Agostino 
19, 50125  Firenze,  tei.  0551781941  (Mas¬ 
simo  P opini),  fax  055/2757752  ( all'atten¬ 
zione  del  Prof.  L'Abate ). 
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IL  5  E  6  NOVEMBRE  A  FIRENZE 

L’assemblea  della 
convenzione  pacifista 


Sulla  base  dell'appello  diffuso  nel  mag¬ 
gio  scorso  da  oltre  settanta  associazioni, 
gruppi  e  riviste  (vedi  AN  n.  5/94,  p.  18), 
si  terrà  a  Firenze  il  5  e  6  novembre  l'as¬ 
semblea  della  "Convenzione  pacifista" 
già  annunciata  per  il  15  ottobre. 

H  suo  compito  sarà  quello  di  promuovere 
e  discutere  una  "Agenda  per  la  pace"  che 
comprenda  tre  o  quattro  temi  di  portata 
strutturale  sui  quali  chiamare  ad  impe¬ 
gnarsi  nel  1995,  in  una  molteplicità  di 
iniziative  culturali  e  politiche,  tutte  le 
forze  disponibili.  Su  ciascun  tema  e  sulle 
relative  iniziative,  senza  pregiudizio  di 
altri  contenuti  e  ambiti  di  lavoro,  e  nella 
piena  autonomia  di  ognuno,  potranno 
proporsi,  concordarsi  e  realizzarsi  scambi 
di  esperienze  e  servizi,  azioni  comuni, 
forme  di  coordinamento. 

Nello  stesso  tempo  sarà  proposto  di  ren¬ 
dere  stabile  un  momento  di  incontro  an¬ 
nuale,  che  potrebbe  denominarsi  Conven¬ 
zione  pacifista,  col  compito  di  discutere  e 
stabilire,  con  gli  stessi  criteri,  l'annuale 
"Agenda  per  la  pace".  Obiettivo  è  che  si 
formi  un  certo  sentire  comune  sulle  gran¬ 
di  priorità  strategiche  del  movimento  per 
la  pace  e  che  sui  temi  via  via  convenuti  si 
sviluppi  una  molteplicità  di  iniziative  in 
una  pluralità  di  rapporti,  in  vista  di  un 
maggior  impatto  sull'opinione  pubblica  e 
sulla  politica  del  paese. 

L'assemblea  sarà  introdotta  da  una  rela¬ 
zione  di  Raniero  La  Valle,  con  carattere 
di  primo  contributo,  che  proporrà  come 
temi  per  la  "Agenda  per  la  pace"  1995: 

1)  Il  "modello  di  difesa".  Accettazione  o 
rifiuto  del  principio  dell'esercito  profes¬ 
sionale?  Accettazione  o  rifiuto  della  cor¬ 
sia  preferenziale  per  il  passaggio  dall'e¬ 
sercito  di  mestiere  alla  polizia  e  agli  altri 
corpi  non  militarizzati  dello  Stato?  Ac¬ 
cettazione  o  rifiuto  della  finalizzazione 
dello  strumento  militare  dalla  difesa  della 
patria  alla  difesa  degli  interessi  e  della 
sua  ristrutturazione  in  funzione  di  Forze 
di  intervento  rapido  per  missioni  oltre¬ 
confine?  Non  dovrebbe  essere  ciò  subor¬ 
dinato  ad  una  ridefinizione  dei  rapporti 
con  l'ONU  e  dei  suoi  interventi  per  il 
mantenimento  della  pace? 

2)  Servizio  militare  e  servizio  civile.  Ac¬ 
cettazione  o  rifiuto  del  servizio  militare 
femminile?  Apertura  o  no  del  servizio  ci¬ 
vile  alle  donne?  Quale  il  futuro  dell'obie¬ 
zione  di  coscienza?  É  o  no  accettabile  l'e¬ 
liminazione  del  problema  attraverso  l'a¬ 
bolizione  del  servizio  militare  obbligato- 
rio? 

3)  La  pace  come  rapporto  con  "l'altro". 


Quale  lo  statuto  dello  straniero  in  Italia? 
Quale  società,  chiusa  o  aperta,  rispetto  al¬ 
le  politiche  sull'immigrazione? 

4)  La  pace  e  la  società  degli  "esuberi". 
Diritti  sociali,  tutela  giuridica  del  lavoro, 
spese  militari,  G7  e  rapporti  Nord-Sud. 
Domenico  Gallo  informerà  sull'iter  parla¬ 
mentare  dei  progetti  interessanti  per  l'A¬ 
genda. 

Dopo  un  dibattito  su  messe  a  punto,  mo¬ 
difiche  o  integrazioni  dei  temi  proposti, 
anche  sulla  base  di  altri  che  venissero  in¬ 
dicati  dai  partecipanti,  si  formerà  un 
gruppo  di  lavoro  per  ognuno  di  essi.  Nel 
pomeriggio  del  primo  giorno  ogni  gruppo 
discuterà  prima  la  relazione  introduttiva 
nei  suoi  aspetti  generali  e  si  dedicherà 


poi  ad  approfondire  il  proprio  tema  speci¬ 
fico,  formulando  proposte.  Il  giorno  se¬ 
guente  l'assemblea  plenaria  discuterà  e 
confronterà  i  risultati  dei  lavori  di  grup¬ 
po,  sviluppando  le  valutazioni  conclusi¬ 
ve. 

L'assemblea,  che  si  terrà  a  Firenze  presso 
il  Circolo  "Vie  Nuove"  in  viale  Giannotti 
13,  sarà  aperta  a  tutti  e  autofinanziata  dai 
partecipanti. 

Per  informazioni  e  adesioni: 
Coordinamento  "Per  una  Convenzione 
pacifista",  Via  Festa  del  Perdono  6, 
20122  Milano,  Tel.  02/58315437; 
fax  021 58302611. 


Obiettori  di  coscienza:  la  formazione  continua 

Secondo  corso  di  formazione  per  obiettori  di  coscienza 
■  Monteortone  (PD),  14-18  novembre  1994 


La  Regione  Veneto,  su  proposta  del 
Comitato  permanente  per  la  pace,  ha 
finanziato  lo  scorso  anno  nell'ambito 
del  programma  di  interventi  previsti 
dalla  legge  regionale  "per  una  cultura 
di  pace"  un  corso  di  formazione  per 
obiettori  di  coscienza  (vedi  anche  il 
resoconto  su  AN  di  aprile)  condotto 
dal  MIR  di  Padova,  da  "Azione  non¬ 
violenta"  e  dalla  Fondazione  Zancan. 
Tale  esperienza,  per  l'interesse  susci¬ 
tato  presso  Enti  di  servizio  civile  ed 
associazioni  e  l'elevato  numero  di 
iscrizioni,  nonché  per  l'ottimo  livello 
qualitativo  registrato,  sarà  ripetuta  an¬ 
che  quest'anno. 

Il  corso  si  articola  in  tre  sessioni: 
Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civi¬ 
le,  che  mira  ad  offrire  spunti  di  ri¬ 
flessione  per  approfondire  le  motiva¬ 
zioni  alla  base  della  scelta,  di  obie¬ 
zione.  La  messa  a  disposizione  di 
informazioni  inerenti  il  servizio  civile 
(diritti  e  doveri  dell’obiettore)  punta  a 
rendere  questa  esperienza  più  proficua 
e  soddisfacente  anche  attraverso  la 
presa  di  coscienza  dell'opportunità  di 
collaborazione  fra  obiettori  e  tra  que¬ 
sti  ed  i  responsabili  degli  Enti. 

La  risoluzione  dei  conflitti,  che  ha  per 
obiettivi  quello  di  fornire  alcuni  stru¬ 
menti  concettuali  di  base  per  una  mi¬ 
gliore  comprensione  dei  conflitti,  di 
stimolare  le  capacità  di  analisi  degli 


stessi  ai  diversi  livelli  e  di  divulgare  le 
potenzialità  delle  sanzioni  nonviolente 
per  la  risoluzione  dei  conflitti. 

Cultura  della  pace  e  lavoro  sul  territo¬ 
rio,  che  punta  a  fornire  ai  corsisti  stru¬ 
menti  operativi  per  poter  avviare  nei 
propri  ambiti  di  intervento  delle  ini¬ 
ziative  di  educazione  alla  pace  e  for¬ 
mazione  alla  nonviolenza,  anche  in 
collaborazione  con  le  associazioni  e 
gli  Enti  esistenti. 

E  previsto  l'utilizzo  di  metodi  e  tecni¬ 
che  di  lavoro  di  tipo  interattivo  (trai¬ 
ning).  Pertanto  ogni  giornata  avrà  una 
parte  dedicata  all'introduzione  /  espo¬ 
sizione  dei  temi  da  parte  dei  relatori  e 
una  parte  di  lavoro  attivo  e  valutazio¬ 
ne  dai  coordinata  dai  conduttori. 

La  durata  del  corso  è  di  cinque  giorni, 
dal  14  al  18  novembre  1994.  Avendo 
carattere  residenziale  ai  partecipanti 
verrà  garantito  vitto  e  alloggio.  La 
quota  di  iscrizione  è  di  lire  30.000  per 
finterò  corso. 

É  in  programma  la  partecipazione  di 
un  massimo  di  30  tra  obiettori  e  aspi¬ 
ranti  tali,  di  cui  27  residenti  o  domici¬ 
liati  nel  Veneto  e  3  di  altre  regioni. 

Per  informazioni,  contattare: 
Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione,  Via  Cornaro  Ha, 
35128  Padova, 

Tel.  e  fax  049/8073836. 
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Israele  e  Palestina: 
quando  la  pace  vince 


di  Alberto  Trevisan 


13  settembre  1994:  il  primo  anno  della  pa¬ 
ce  tra  Israele  e  Palestina  è  già  trascorso,  e 
il  processo  continua...  Su  questa  "pace",  o 
meglio  su  questo  accordo  di  principi,  ave¬ 
vamo  scommesso  più  volte:  in  aprile  no¬ 
nostante  la  tremenda  strage  alla  moschea 
di  Hebron,  poi  in  maggio  all'intesa  su  Ga¬ 
za  e  Gerico,  e  con  Arafat,  ora  considerato 
non  più  "nemico"  e  "terrorista"  ma  Capo 
di  stato,  garante  quasi  indispensabile  del¬ 
l'accordo  di  Washington  del  1993,  ora  tut¬ 
to  rivolto  a  organizzare  1'  "autonomia" 
palestinese  a  Gaza,  Gerico  e  Cisgiordania, 
programmando  cultura,  educazione,  sanità, 
turismo,  affari  sociali,  sport,  imposte,  poli¬ 
zia,  e  tutto  in  funzione  di  un  "nuovo"  stato. 
Ecco  perché  la  parola  "pace”  non  è  mai 
vuota,  retorica,  non  può  essere  demagogi¬ 
ca,  perché  in  essa  c'è  solo  grande  slancio 
di  creatività,  di  progettazione  del  futuro, 
superamento  dei  conflitti  e  delle  divisioni; 
soprattutto  la  parola  "pace"  ha  in  sé  il 
compito  di  progettare  l'idea  di  una  vita  de¬ 
gna  di  essere  vissuta  nella  convivenza  ed  il 
rispetto  di  "due  popoli,  due  stati",  entram¬ 
bi  autonomi  e  sicuri  come  nel  caso  di  quel¬ 
lo  israeliano  e  palestinese. 

Ho  incontrato  personalmente  proprio  di  re¬ 
cente  sia  il  rappresentante  dell'OLP  in  Ita¬ 
lia,  Nemer  Hammad,  spero  presto  amba¬ 
sciatore,  sia  il  consigliere  politico  dell'am¬ 
basciata  di  Israele:  entrambi  non  hanno 
dubbi  sulla  "irreversibilità"  della  pace,  ma 
con  grande  chiarezza  si  sono  trovati  unani¬ 
mi  nel  chiedere  ad  altri,  all'Europa  in  parti¬ 
colare,  di  rispettare  gli  impegni  di  solida¬ 
rietà  presi  e  mettere  Arafat  nelle  condizio¬ 
ni  di  poter  governare  e  programmare  la  ri¬ 
presa,  o  meglio  la  ricostruzione  econo¬ 
mica,  in  particolare  a  Gaza  che  rimane  an¬ 
cora,  dopo  oltre  vent'anni  di  occupazione, 
una  grande  fogna  a  cielo  aperto  dove  tutto 
manca. 

Non  avrei  mai  immaginato,  e  questi  sono  i 
"frutti"  della  pace,  che  il  primo  ad  insistere 
sull'aiuto  economico  al  futuro  stato  pale¬ 
stinese  -  e  l'ha  fatto  davvero,  senza  dema¬ 
gogia  -  sarebbe  stato  proprio  il  rappresen¬ 
tante  di  Israele,  consapevole  che  se  fallisce 
Arafat  precipita  assieme  a  lui  tutto  il  pro¬ 
getto  di  pace.  Superare  l'inferno  di  Gaza  è 


oggi  l'obiettivo  primario  per  Arafat  e  per 
la  dirigenza  palestinese:  bisogna  far  capire 
ai  palestinesi,  ai  ragazzi  dell'Intifada,  ad 
Hamas  che  pace  non  significa  solo  assenza 
di  conflitto  ma  soprattutto  miglior  qualità 
della  vita,  ripresa  economica,  nuova  occu¬ 
pazione,  ricostruzione  di  quanto  è  andato 
distrutto  in  anni  di  scontro.  Questa  è  la 
"sfida"  che  c'è  oggi  in  Palestina  e  anche  in 
Israele,  perché  i  due  popoli  o  si  salvano 
assieme  o  muoiono  assieme. 

I  problemi  sono  ancora  molti  anche  perché 
ricordare  che  a  Washington  si  è  firmato  un 
trattato  d'intesa  e  non  un  vero  "accordo  di 
pace":  per  questo  il  realismo  deve  prevale¬ 
re  sull'euforia  e  riprendendo  l'invito  di 
Amos  Oz,  scrittore  israeliano,  è  necessario 
"discutere  insieme  di  come  cooperare  per 
vivere  meglio  in  terra  di  Israele  e  Palesti¬ 
na". 

I  nodi  più  importanti  sono  ancora  sul  tavo¬ 
lo  della  trattativa,  a  cominciare  da  Gerusa¬ 
lemme:  non  è  un  caso  che  una  figura  così 
carismatica  per  il  popolo  israeliano  come 
A.B.Yehoshua  parli  di  Gerusalemme  come 
di  una  "mina",  una  specie  di  "santa  dina¬ 
mite",  affermando  che  "nessuna  cosa  al 
mondo  è  capace  più  dei  Luoghi  Santi  di 
suscitare  conflitti  e  sarà  necessario  usare 
una  immensa  saggezza  se  si  vorrà  creare 
una  situazione'  unica  al  mondo  in  cui  la 
troppa  santità  dei  luoghi  non  divenga  in 
futuro  causa  di  conflitti  che  potranno  met¬ 
tere  in  pericolo  il  già  tanto  fragile  accordo 
fra  israeliani  e  palestinesi". 

C'è  quindi  un  ruolo  che  l'Europa,  l'Italia,  il 
mondo  occidentale  e  quanti  hanno  a  cuore 
il  vasto  processo  di  pacificazione  che  si  sta 
realizzando  nel  Medio  Oriente  a  questo 
punto  non  devono,  non  possono  rinnegare: 
essere  solidali  con  indispensabili  interventi 
economici  in  quella  terra.  Se  le  istituzioni, 
se  il  mondo  imprenditoriale  e  finanziario 
facessero  solo  una  minima  parte  di  quello 
che,  in  tema  di  solidarietà,  è  stato  fatto  in 
Palestina  dal  mondo  del  pacifismo,  del  vo¬ 
lontariato,  ora  costretto  a  ridistribuire  i 
propri  impegni  nella  tremenda  realtà  della 
ex  Jugoslavia,  sono  convinto  che  in  poco 
tempo  tutto  il  Medio  Oriente  potrebbe  ve¬ 
ramente  diventare  quel  grande  crocevia  di 
pace  per  tanti  popoli,  per  tante  fedi,  per 
tante  aspirazioni. 

Speriamo  che  sia  vera  pace  nel  rispetto  dei 
diritti  umani  universali. 


Si  sono  concluse  con  un  buon  suc¬ 
cesso  le  manifestazioni  bresciane 
contro  la  produzione  ed  il  com¬ 
mercio  di  mine. 

Ho  partecipato  sabato  24  e  domenica  25 
settembre  scorsi  alla  conferenza  ed  alla 
marcia  per  la  messa  al  bando  delle  mine. 
Il  fulcro  della  marcia,  alla  quale  si  è  cal¬ 
colato  abbiano  preso  parte  circa  tremila 
persona,  era  rappresentato  dal  missiona¬ 
rio  comboniano  Padre  Alessandro  Zano- 
telli,  che  attendeva  i  marciatori  a  Caste- 
nedolo:  un  valoroso  "combattente"  contro 
il  traffico  delle  armi,  e  delle  mine  in  par¬ 
ticolare,  che  ha  pagato  e  ancora  sta  pa¬ 
gando  di  persona,  con  l'esilio  nella  bidon¬ 
ville  di  Nairobi,  il  coraggio  delle  sue  ri¬ 
cerche  e  della  sua  denuncia.  Associabile, 
in  questo,  ad  un  altro  valoroso,  il  giudice 
Carlo  Palermo,  che  pagò,  invece,  le 
medesime  "colpe"  con  la  destituzione 
dalfincarico,  il  trasferimento  a  Trapani 
ed  un  attentato  con  autobomba  dal  quale 
si  salvò  per  puro  miracolo. 

Ma,  aldilà  del  doveroso  omaggio  a  questa 
grande  figura  del  nostro  tempo,  non  pos¬ 
so  sottrarmi,  in  tema  di  mine,  ad  un  logi¬ 
co  ragionamento  che  ha  sbocchi  e  pro¬ 
spettive  a  dir  poco  terrificanti  e  che  ri¬ 
chiede  l'attivazione  tempestiva  di  tutti  i 
segnali  d'allarme  disponibili.  Eccolo. 

Nel  pomeriggio  di  sabato  24  settembre 
l’attento  uditorio  ha  ascoltato  da  un  gior¬ 
nalista  esperto  di  cose  militari  la  spiega¬ 
zione  del  significato  dell'uso  militare  di 
quest'arma  insidiosa,  vergognosa  e  infa¬ 
me:  le  mine  vengono  sparse  in  gran  nu¬ 
mero,  anche  a  causa  del  loro  basso  costo, 
a  mezzo  di  aerei  e  di  elicotteri  nelle  zone 
di  frontiera  in  sostituzione  dei  soldati, 
quando  essi  sono  troppo  scarsi,  o  addirit¬ 
tura  non  ci  sono,  per  difendere  i  confini. 
Vengono  quindi  minati  vasti  territori, 
passi  e  valichi,  strade  e  sentieri  nella  fa¬ 
scia  di  confine.  E,  come  faceva  osservare 
Padre  Zanotelli,  con  il  progettato  e  pro¬ 
babile  avvento  del  cosiddetto  "Nuovo 
modello  di  difesa"  basato  su  un  esercito 
poco  numeroso  di  professionisti  della 
guerra,  questo  succederà  anche  in  Italia; 
è,  cioè,  molto  facile  prevedere  che  ampie 
zone  della  frontiera  orientale  del  Paese 
verranno  minate  e  che  i  civili  (contadini, 
montanari,  pastori,  donne  in  cerca  di  le¬ 
gna,  bambini  che  giuocano,  turisti,  ecc., 
cominceranno  a  "saltare"  sulle  mine  an¬ 
che  da  noi).  Naturalmente,  poi,  la  versio¬ 
ne  ufficiale  data  dai  mezzi  di  comunica¬ 


zione  sarà  che  il  malcapitato  è  incappato 
in  un  vecchio  residuato  bellico  della  pri¬ 
ma  o  della  seconda  guerra  mondiale! 
L'affermazione  dei  fabbricanti  che  si  sta¬ 
rebbero  mettendo  a  punto  tipi  di  mine 
"intelligenti",  cioè  in  grado  di  disinne¬ 
scarsi  automaticamente  dopo  un  tempo 
determinato,  diventando  inattive,  non 
sembra  essere  per  nulla  tranquillizzante 
per  i  seguenti  motivi:  anzitutto,  perché 
tali  meccanismi  di  disinnesco  automatico 
non  saranno  mai  sicuri  al  cento  per  cento, 
per  gli  inevitabili  difetti  di  fabbricazione 
o  di  regolazione.  E  poi  perché  è  sempre 
possibile  che  la  mina  venga  "toccata"  da 
un  civile,  mutilandolo  o  uccidendolo,  en¬ 
tro  il  periodo  di  attivazione  dell'ordigno 
(cioè,  prima  che  scatti  il  disinnesco  auto¬ 
matico);  per  esempio,  per  il  motivo  che  il 
periodo  di  tensione  con  lo  Stato  confi¬ 
nante,  cioè  il  lasso  di  tempo  calcolato  dai 
generali  nel  quale  si  teme  possa  verificar¬ 
si  l'invasione,  può  essere,  per  le  più  varie 
ragioni,  molto  più  breve  di  quello  inizial¬ 
mente  previsto  e  programmato  nelle  mi¬ 
ne.  In  tal  caso  anche  una  costosissima, 
faticosa,  difficile  e  probabilmente  incom¬ 
pleta  operazione  di  sminamento  potrebbe 
prevedibilmente  arrivare  troppo  tardi. 
Quindi,  no  alla  produzione,  acquisto, 
vendita  ,  importazione  ed  esportazione  di 
mine,  sia  antiuomo  che  anticarro  (queste 
ultime  non  sanno  distinguere  un  carro  ar¬ 
mato  da  un  carro  agricolo  trainato  da 
buoi  o  da  un  trattore),  di  loro  componenti 
e  di  brevetti,  progetti  e  licenze  di 
fabbricazione.  Sì,  invece,  ad  una  ricon¬ 
versione  delle  fabbriche  sostenuta  dalla 
popolazione  e  per  la  quale  sono  già  di¬ 
sponibili  fondi  regionali. 

Infine,  sullo  stimolo  di  Padre  Zanotelli,  è 
essenziale  che  l'opinione  pubblica  dia  tut¬ 
to  l'appoggio  morale,  l'incoraggiamento 
ed  il  sostegno  ai  giudici  di  "Mani  pulite", 
perché  affondino  il  bisturi  in  quell'oscuro 
e  maleodorante  bubbone  delle  tangenti 
nel  settore  delle  forniture  di  armi,  che 
spesso  viene  coperto  da  un  inopportuno 
segreto  militare  di  comodo,  tangenti  che 
hanno  portato  nelle  casse  dei  nostri  partiti 
politici  per  un  lungo  passato,  e  che  forse 
portano  ancora  oggi,  fiumi  di  denaro 
sporco  di  sangue  e  valutate,  dalle  ricer¬ 
che  di  Padre  Zanotelli,  nella  misura  non 
inferiore  al  10%  (cioè  dal  10%  in  su). 

Enrico  Zecca 
Brescia 


Buon  esito  dei  campi  estivi 
del  MIR-Movimento  Nonviolento 

La  formazione 
è  una  semina  del  futuro 


Dopo  la  leggera  flessione  riscontrata 
l'anno  scorso,  probabilmente  dovuta 
alla  partecipazione  di  molte  persone 
del  movimento  in  attività  riguardanti 
la  ex-Jugoslavia,  i  campi  estivi  orga¬ 
nizzati  dal  MIR-Movimento  Nonvio¬ 
lento  piemontese  hanno  registrato 
quest'anno  un  consolidamento  del  nu¬ 
mero  degli  iscritti,  soddisfatti  dalle 
numerose  opportunità  offerte  dalla 
programmazione:  Riscoperta  di  una 
valle  occitana,  Pedagogia  di  Paulo 
Freire,  Ecologia  della  mente,  Il  pen¬ 
siero  di  Gandhi,  Produzione  equa  e 
solidale.  Sensibilizzazione  all'ascolto 
ed  Ecologia  domestica  sono  stati  i  te¬ 
mi  proposti. 

Analogamente  agli  anni  scorsi,  i  luo¬ 
ghi  ospitanti  sono  stati  scelti  tra  quelli 
in  cui  si  sperimentano  stili  di  vita  al¬ 
ternativi  a  quelli  di  tipo  consumistico, 
allo  scopo  di  permettere  ulteriori 
spunti  di  riflessione  oltre  quelli  deri¬ 
vanti  dalle  discussioni  sul  tema  del 
campo. 

Una  sessantina  sono  state  le  persone 
regolarmente  iscritte,  molti  di  più  i 
partecipanti;  rilevanti  soprattutto  il 
numero  degli  obiettori  di  coscienza 
iscritti  dalle  varie  Caritas  del  nord  Ita¬ 
lia  (addirittura  5  su  11  in  un  campo), 
sensibile  il  numero  di  persone  che 
avevano  già  frequentato  un  campo  ne¬ 
gli  anni  scorsi  (particolare  il  campo  di 
Albiano  d'Ivrea,  che  conta  ogni  anno 
un  50%  di  iscritti  del  campo  prece¬ 
dente),  arricchente  la  presenza  di  par¬ 
tecipanti  disabili,  e  congruo  anche 
l'ammontare  che,  avanzato  dalla  ge¬ 
stione  dei  campi,  è  stato  devoluto  co¬ 
munitariamente  in  varie  iniziative  di 
solidarietà. 

Interessante  inoltre  notare  che  su  un 
campione  di  32  iscritti,  il  50%  è  venu¬ 
to  a  conoscenza  dei  campi  tramite 
amici  o  riviste  di  area,  il  25%  co¬ 
nosceva  già  il  MIR-MN  e  si  è  infor¬ 
mata  per  conto  proprio  sulle  attività 
estive,  e  il  25%  ha  letto  l'annuncio  su 
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Azione  nonviolenta,  la  quale  si  con¬ 
ferma  un  valido  veicolo  di  informa¬ 
zione. 

Un  altro  aspetto  su  cui  vale  la  pena 
soffermarsi  è  che  su  un  totale  di  otto 
campi,  due  si  sono  tenuti  senza  la  pre¬ 
senza  di  un  coordinatore  durante  la 
settimana,  causa  improvvisi  impegni 
di  coloro  che  avevano  dato  la  di¬ 
sponibilità,  ed  uno  è  stato  annullato 
per  sopravvenuti  problemi  della  fami¬ 
glia  ospitante.  Solo  uno  è  saltato  per 
mancanza  di  iscritti.  Occorrerà  perciò 
mettere  ancora  più  cura  nell'organiz¬ 
zazione  della  prossima  stagione,  per¬ 
ché  la  nostra  professionalità  in  questo 
tipo  di  attività  può  sicuramente  au¬ 
mentare.  Colgo  anzi  l'occasione  per 
invitare  chiunque  fosse  interessato  a 
coordinare  una  nostra  attività  estiva 
oppure  ad  ospitarne  una  (meglio  se  ri¬ 
siede  in  Piemonte)  a  mettersi  in  con¬ 
tatto  con  Paolo  Macina,  via  Beato  An¬ 
gelico  28,  10148  Torino,  tei. 
011/2262122. 

Un'ultima  considerazione;  molti  si 
chiedono  quanti  dei  frequentatori  si 
impegnano  poi  nelle  attività  che  il 
MIR-MN  porta  avanti  nelle  varie  re¬ 
altà  locali  durante  l'anno.  Certo  il  nu¬ 
mero  non  è  alto,  ma  il  dato  è  inutile  se 
non  si  considera  che  quasi  tutti  i  parte¬ 
cipanti  fanno  parte  di  gruppi  o  asso¬ 
ciazioni  che  condividono  più  o  meno  i 
nostri  ideali.  E  giustificano  la  loro 
presenza  riconoscendo  al  MIR-MN 
una  qualità  di  proposte  ed  una  capa¬ 
cità  organizzativa  tali  da  utilizzare  le 
settimane  come  momento  di  ricarica 
per  il  resto  dell'anno,  oppure  come 
strumento  di  approfondimento  per  te¬ 
matiche  a  loro  care.  Un  attestato  di 
stima  che  non  può  non  farci  piacere. 
Poco  importa  infatti  se  i  semi  sparsi 
durante  queste  esperienze  daranno 
frutti  in  ambienti  diversi  dai  nostri. 

Paolo  Macina 
Torino 
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Mine  italiane: 

da  produttori  a 

...  consumatori 
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Israele  e  Palestina: 
quando  la  pace  vince 


di  Alberto  Trevisan 


13  settembre  1994:  il  primo  anno  della  pa¬ 
ce  tra  Israele  e  Palestina  è  già  trascorso,  e 
il  processo  continua...  Su  questa  "pace",  o 
meglio  su  questo  accordo  di  principi,  ave¬ 
vamo  scommesso  più  volte:  in  aprile  no¬ 
nostante  la  tremenda  strage  alla  moschea 
di  Hebron,  poi  in  maggio  all'intesa  su  Ga¬ 
za  e  Gerico,  e  con  Arafat,  ora  considerato 
non  più  "nemico"  e  "terrorista"  ma  Capo 
di  stato,  garante  quasi  indispensabile  del¬ 
l'accordo  di  Washington  del  1993,  ora  tut¬ 
to  rivolto  a  organizzare  1'  "autonomia" 
palestinese  a  Gaza,  Gerico  e  Cisgiordania, 
programmando  cultura,  educazione,  sanità, 
turismo,  affari  sociali,  sport,  imposte,  poli¬ 
zia,  e  tutto  in  funzione  di  un  "nuovo"  stato. 
Ecco  perché  la  parola  "pace"  non  è  mai 
vuota,  retorica,  non  può  essere  demagogi¬ 
ca,  perché  in  essa  c'è  solo  grande  slancio 
di  creatività,  di  progettazione  del  futuro, 
superamento  dei  conflitti  e  delle  divisioni; 
soprattutto  la  parola  "pace"  ha  in  sé  il 
compito  di  progettare  l'idea  di  una  vita  de¬ 
gna  di  essere  vissuta  nella  convivenza  ed  il 
rispetto  di  "due  popoli,  due  stati",  entram¬ 
bi  autonomi  e  sicuri  come  nel  caso  di  quel¬ 
lo  israeliano  e  palestinese. 

Ho  incontrato  personalmente  proprio  di  re¬ 
cente  sia  il  rappresentante  dell'OLP  in  Ita¬ 
lia,  Nemer  Hammad,  spero  presto  amba¬ 
sciatore,  sia  il  consigliere  politico  dell'am¬ 
basciata  di  Israele:  entrambi  non  hanno 
dubbi  sulla  "irreversibilità"  della  pace,  ma 
con  grande  chiarezza  si  sono  trovati  unani¬ 
mi  nel  chiedere  ad  altri,  all'Europa  in  parti¬ 
colare,  di  rispettare  gli  impegni  di  solida¬ 
rietà  presi  e  mettere  Arafat  nelle  condizio¬ 
ni  di  poter  governare  e  programmare  la  ri¬ 
presa,  o  meglio  la  ricostruzione  econo¬ 
mica,  in  particolare  a  Gaza  che  rimane  an¬ 
cora,  dopo  oltre  vent'anni  di  occupazione, 
una  grande  fogna  a  cielo  aperto  dove  tutto 
manca. 

Non  avrei  mai  immaginato,  e  questi  sono  i 
"frutti"  della  pace,  che  il  primo  ad  insistere 
sull'aiuto  economico  al  futuro  stato  pale¬ 
stinese  -  e  l'ha  fatto  davvero,  senza  dema¬ 
gogia  -  sarebbe  stato  proprio  il  rappresen¬ 
tante  di  Israele,  consapevole  che  se  fallisce 
Arafat  precipita  assieme  a  lui  tutto  il  pro¬ 
getto  di  pace.  Superare  l'inferno  di  Gaza  è 


oggi  l'obiettivo  primario  per  Arafat  e  per 
la  dirigenza  palestinese:  bisogna  far  capire 
ai  palestinesi,  ai  ragazzi  dell'Intifada,  ad 
Hamas  che  pace  non  significa  solo  assenza 
di  conflitto  ma  soprattutto  miglior  qualità 
della  vita,  ripresa  economica,  nuova  occu¬ 
pazione,  ricostruzione  di  quanto  è  andato 
distrutto  in  anni  di  scontro.  Questa  è  la 
"sfida"  che  c'è  oggi  in  Palestina  e  anche  in 
Israele,  perché  i  due  popoli  o  si  salvano 
assieme  o  muoiono  assieme. 

I  problemi  sono  ancora  molti  anche  perché 
ricordare  che  a  Washington  si  è  firmato  un 
trattato  d'intesa  e  non  un  vero  "accordo  di 
pace":  per  questo  il  realismo  deve  prevale¬ 
re  sull'euforia  e  riprendendo  l'invito  di 
Amos  Oz,  scrittore  israeliano,  è  necessario 
"discutere  insieme  di  come  cooperare  per 
vivere  meglio  in  terra  di  Israele  e  Palesti¬ 
na". 

I  nodi  più  importanti  sono  ancora  sul  tavo¬ 
lo  della  trattativa,  a  cominciare  da  Gerusa¬ 
lemme:  non  è  un  caso  che  una  figura  così 
carismatica  per  il  popolo  israeliano  come 
A.B.Yehoshua  parli  di  Gerusalemme  come 
di  una  "mina",  una  specie  di  "santa  dina¬ 
mite",  affermando  che  "nessuna  cosa  al 
mondo  è  capace  più  dei  Luoghi  Santi  di 
suscitare  conflitti  e  sarà  necessario  usare 
una  immensa  saggezza  se  si  vorrà  creare 
una  situazione'  unica  al  mondo  in  cui  la 
troppa  santità  dei  luoghi  non  divenga  in 
futuro  causa  di  conflitti  che  potranno  met¬ 
tere  in  pericolo  il  già  tanto  fragile  accordo 
fra  israeliani  e  palestinesi". 

C'è  quindi  un  ruolo  che  l'Europa,  l'Italia,  il 
mondo  occidentale  e  quanti  hanno  a  cuore 
il  vasto  processo  di  pacificazione  che  si  sta 
realizzando  nel  Medio  Oriente  a  questo 
punto  non  devono,  non  possono  rinnegare: 
essere  solidali  con  indispensabili  interventi 
economici  in  quella  terra.  Se  le  istituzioni, 
se  il  mondo  imprenditoriale  e  finanziario 
facessero  solo  una  minima  parte  di  quello 
che,  in  tema  di  solidarietà,  è  stato  fatto  in 
Palestina  dal  mondo  del  pacifismo,  del  vo¬ 
lontariato,  ora  costretto  a  ridistribuire  i 
propri  impegni  nella  tremenda  realtà  della 
ex  Jugoslavia,  sono  convinto  che  in  poco 
tempo  tutto  il  Medio  Oriente  potrebbe  ve¬ 
ramente  diventare  quel  grande  crocevia  di 
pace  per  tanti  popoli,  per  tante  fedi,  per 
tante  aspirazioni. 

Speriamo  che  sia  vera  pace  nel  rispetto  dei 
diritti  umani  universali. 


Si  sono  concluse  con  un  buon  suc¬ 
cesso  le  manifestazioni  bresciane 
contro  la  produzione  ed  il  com¬ 
mercio  di  mine. 

Ho  partecipato  sabato  24  e  domenica  25 
settembre  scorsi  alla  conferenza  ed  alla 
marcia  per  la  messa  al  bando  delle  mine. 
Il  fulcro  della  marcia,  alla  quale  si  è  cal¬ 
colato  abbiano  preso  parte  circa  tremila 
persona,  era  rappresentato  dal  missiona¬ 
rio  comboniano  Padre  Alessandro  Zano- 
telli,  che  attendeva  i  marciatori  a  Caste- 
nedolo:  un  valoroso  "combattente"  contro 
il  traffico  delle  armi,  e  delle  mine  in  par¬ 
ticolare,  che  ha  pagato  e  ancora  sta  pa¬ 
gando  di  persona,  con  l'esilio  nella  bidon¬ 
ville  di  Nairobi,  il  coraggio  delle  sue  ri¬ 
cerche  e  della  sua  denuncia.  Associabile, 
in  questo,  ad  un  altro  valoroso,  il  giudice 
Carlo  Palermo,  che  pagò,  invece,  le 
medesime  "colpe"  con  la  destituzione 
dall'incarico,  il  trasferimento  a  Trapani 
ed  un  attentato  con  autobomba  dal  quale 
si  salvò  per  puro  miracolo. 

Ma,  aldilà  del  doveroso  omaggio  a  questa 
grande  figura  del  nostro  tempo,  non  pos¬ 
so  sottrarmi,  in  tema  di  mine,  ad  un  logi¬ 
co  ragionamento  che  ha  sbocchi  e  pro¬ 
spettive  a  dir  poco  terrificanti  e  che  ri¬ 
chiede  l'attivazione  tempestiva  di  tutti  i 
segnali  d'allarme  disponibili.  Eccolo. 

Nel  pomeriggio  di  sabato  24  settembre 
l'attento  uditorio  ha  ascoltato  da  un  gior¬ 
nalista  esperto  di  cose  militari  la  spiega¬ 
zione  del  significato  dell'uso  militare  di 
quest'arma  insidiosa,  vergognosa  e  infa¬ 
me:  le  mine  vengono  sparse  in  gran  nu¬ 
mero,  anche  a  causa  del  loro  basso  costo, 
a  mezzo  di  aerei  e  di  elicotteri  nelle  zone 
di  frontiera  in  sostituzione  dei  soldati, 
quando  essi  sono  troppo  scarsi,  o  addirit¬ 
tura  non  ci  sono,  per  difendere  i  confini. 
Vengono  quindi  minati  vasti  territori, 
passi  e  valichi,  strade  e  sentieri  nella  fa¬ 
scia  di  confine.  E,  come  faceva  osservare 
Padre  Zanotelli,  con  il  progettato  e  pro¬ 
babile  avvento  del  cosiddetto  "Nuovo 
modello  di  difesa"  basato  su  un  esercito 
poco  numeroso  di  professionisti  della 
guerra,  questo  succederà  anche  in  Italia; 
è,  cioè,  molto  facile  prevedere  che  ampie 
zone  della  frontiera  orientale  del  Paese 
verranno  minate  e  che  i  civili  (contadini, 
montanari,  pastori,  donne  in  cerca  di  le¬ 
gna,  bambini  che  giuocano,  turisti,  ecc., 
cominceranno  a  "saltare"  sulle  mine  an¬ 
che  da  noi).  Naturalmente,  poi,  la  versio¬ 
ne  ufficiale  data  dai  mezzi  di  comunica¬ 


zione  sarà  che  il  malcapitato  è  incappato 
in  un  vecchio  residuato  bellico  della  pri¬ 
ma  o  della  seconda  guerra  mondiale! 
L'affermazione  dei  fabbricanti  che  si  sta¬ 
rebbero  mettendo  a  punto  tipi  di  mine 
"intelligenti",  cioè  in  grado  di  disinne¬ 
scarsi  automaticamente  dopo  un  tempo 
determinato,  diventando  inattive,  non 
sembra  essere  per  nulla  tranquillizzante 
per  i  seguenti  motivi:  anzitutto,  perché 
tali  meccanismi  di  disinnesco  automatico 
non  saranno  mai  sicuri  al  cento  per  cento, 
per  gli  inevitabili  difetti  di  fabbricazione 
o  di  regolazione.  E  poi  perché  è  sempre 
possibile  che  la  mina  venga  "toccata"  da 
un  civile,  mutilandolo  o  uccidendolo,  en¬ 
tro  il  periodo  di  attivazione  dell'ordigno 
(cioè,  prima  che  scatti  il  disinnesco  auto¬ 
matico);  per  esempio,  per  il  motivo  che  il 
periodo  di  tensione  con  lo  Stato  confi¬ 
nante,  cioè  il  lasso  di  tempo  calcolato  dai 
generali  nel  quale  si  teme  possa  verificar¬ 
si  l'invasione,  può  essere,  per  le  più  varie 
ragioni,  molto  più  breve  di  quello  inizial¬ 
mente  previsto  e  programmato  nelle  mi¬ 
ne.  In  tal  caso  anche  una  costosissima, 
faticosa,  difficile  e  probabilmente  incom¬ 
pleta  operazione  di  sminamento  potrebbe 
prevedibilmente  arrivare  troppo  tardi. 
Quindi,  no  alla  produzione,  acquisto, 
vendita  ,  importazione  ed  esportazione  di 
mine,  sia  antiuomo  che  anticarro  (queste 
ultime  non  sanno  distinguere  un  carro  ar¬ 
mato  da  un  carro  agricolo  trainato  da 
buoi  o  da  un  trattore),  di  loro  componenti 
e  di  brevetti,  progetti  e  licenze  di 
fabbricazione.  Sì,  invece,  ad  una  ricon¬ 
versione  delle  fabbriche  sostenuta  dalla 
popolazione  e  per  la  quale  sono  già  di¬ 
sponibili  fondi  regionali. 

Infine,  sullo  stimolo  di  Padre  Zanotelli,  è 
essenziale  che  l'opinione  pubblica  dia  tut¬ 
to  l'appoggio  morale,  l'incoraggiamento 
ed  il  sostegno  ai  giudici  di  "Mani  pulite", 
perché  affondino  il  bisturi  in  quell'oscuro 
e  maleodorante  bubbone  delle  tangenti 
nel  settore  delle  forniture  di  armi,  che 
spesso  viene  coperto  da  un  inopportuno 
segreto  militare  di  comodo,  tangenti  che 
hanno  portato  nelle  casse  dei  nostri  partiti 
politici  per  un  lungo  passato,  e  che  forse 
portano  ancora  oggi,  fiumi  di  denaro 
sporco  di  sangue  e  valutate,  dalle  ricer¬ 
che  di  Padre  Zanotelli,  nella  misura  non 
inferiore  al  10%  (cioè  dal  10%  in  su). 

Enrico  Zecca 
Brescia 


Buon  esito  dei  campi  estivi 
del  MIR-Movimento  Nonviolento 

La  formazione 
è  una  semina  del  futuro 


Dopo  la  leggera  flessione  riscontrata 
l'anno  scorso,  probabilmente  dovuta 
alla  partecipazione  di  molte  persone 
del  movimento  in  attività  riguardanti 
la  ex-Jugoslavia,  i  campi  estivi  orga¬ 
nizzati  dal  MIR-Movimento  Nonvio¬ 
lento  piemontese  hanno  registrato 
quest'anno  un  consolidamento  del  nu¬ 
mero  degli  iscritti,  soddisfatti  dalle 
numerose  opportunità  offerte  dalla 
programmazione:  Riscoperta  di  una 
valle  occitana,  Pedagogia  di  Paulo 
Freire,  Ecologia  della  mente,  Il  pen¬ 
siero  di  Gandhi,  Produzione  equa  e 
solidale,  Sensibilizzazione  all'ascolto 
ed  Ecologia  domestica  sono  stati  i  te¬ 
mi  proposti. 

Analogamente  agli  anni  scorsi,  i  luo¬ 
ghi  ospitanti  sono  stati  scelti  tra  quelli 
in  cui  si  sperimentano  stili  di  vita  al¬ 
ternativi  a  quelli  di  tipo  consumistico, 
allo  scopo  di  permettere  ulteriori 
spunti  di  riflessione  oltre  quelli  deri¬ 
vanti  dalle  discussioni  sul  tema  del 
campo. 

Una  sessantina  sono  state  le  persone 
regolarmente  iscritte,  molti  di  più  i 
partecipanti;  rilevanti  soprattutto  il 
numero  degli  obiettori  di  coscienza 
iscritti  dalle  varie  Caritas  del  nord  Ita¬ 
lia  (addirittura  5  su  11  in  un  campo), 
sensibile  il  numero  di  persone  che 
avevano  già  frequentato  un  campo  ne¬ 
gli  anni  scorsi  (particolare  il  campo  di 
Albiano  d'Ivrea,  che  conta  ogni  anno 
un  50%  di  iscritti  del  campo  prece¬ 
dente),  arricchente  la  presenza  di  par¬ 
tecipanti  disabili,  e  congruo  anche 
l'ammontare  che,  avanzato  dalla  ge¬ 
stione  dei  campi,  è  stato  devoluto  co¬ 
munitariamente  in  varie  iniziative  di 
solidarietà. 

Interessante  inoltre  notare  che  su  un 
campione  di  32  iscritti,  il  50%  è  venu¬ 
to  a  conoscenza  dei  campi  tramite 
amici  o  riviste  di  area,  il  25%  co¬ 
nosceva  già  il  MIR-MN  e  si  è  infor¬ 
mata  per  conto  proprio  sulle  attività 
estive,  e  il  25%  ha  letto  l'annuncio  su 
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Azione  nonviolenta,  la  quale  si  con¬ 
ferma  un  valido  veicolo  di  informa¬ 
zione. 

Un  altro  aspetto  su  cui  vale  la  pena 
soffermarsi  è  che  su  un  totale  di  otto 
campi,  due  si  sono  tenuti  senza  la  pre¬ 
senza  di  un  coordinatore  durante  la 
settimana,  causa  improvvisi  impegni 
di  coloro  che  avevano  dato  la  di¬ 
sponibilità,  ed  uno  è  stato  annullato 
per  sopravvenuti  problemi  della  fami¬ 
glia  ospitante.  Solo  uno  è  saltato  per 
mancanza  di  iscritti.  Occorrerà  perciò 
mettere  ancora  più  cura  nell'organiz¬ 
zazione  della  prossima  stagione,  per¬ 
ché  la  nostra  professionalità  in  questo 
tipo  di  attività  può  sicuramente  au¬ 
mentare.  Colgo  anzi  l'occasione  per 
invitare  chiunque  fosse  interessato  a 
coordinare  una  nostra  attività  estiva 
oppure  ad  ospitarne  una  (meglio  se  ri¬ 
siede  in  Piemonte)  a  mettersi  in  con¬ 
tatto  con  Paolo  Macina,  via  Beato  An¬ 
gelico  28,  10148  Torino,  tei. 
011/2262122. 

Un'ultima  considerazione:  molti  si 
chiedono  quanti  dei  frequentatori  si 
impegnano  poi  nelle  attività  che  il 
MIR-MN  porta  avanti  nelle  varie  re¬ 
altà  locali  durante  l'anno.  Certo  il  nu¬ 
mero  non  è  alto,  ma  il  dato  è  inutile  se 
non  si  considera  che  quasi  tutti  i  parte¬ 
cipanti  fanno  parte  di  gruppi  o  asso¬ 
ciazioni  che  condividono  più  o  meno  i 
nostri  ideali.  E  giustificano  la  loro 
presenza  riconoscendo  al  MIR-MN 
una  qualità  di  proposte  ed  una  capa¬ 
cità  organizzativa  tali  da  utilizzare  le 
settimane  come  momento  di  ricarica 
per  il  resto  dell'anno,  oppure  come 
strumento  di  approfondimento  per  te¬ 
matiche  a  loro  care.  Un  attestato  di 
stima  che  non  può  non  farci  piacere. 
Poco  importa  infatti  se  i  semi  sparsi 
durante  queste  esperienze  daranno 
frutti  in  ambienti  diversi  dai  nostri. 

Paolo  Macina 
Torino 

_ y 


Azione  nonviolenta  ottobre!994 


26 


Azione  nonviolenta 


27 


La  catena  della  violenza  ha  origine  nella 
nostra  vita  di  ogni  giorno  e  ci  collega  con 
le  strutture  che  alla  fin  fine  portano  alla 
guerra  e  alla  distruzione.  Prendiamo  la 
violenza  quotidiana  nelle  case  e  nelle  stra¬ 
de:  talvolta  si  tratta  di  violenza  diretta;  tal¬ 
volta  di  una  minaccia  continua;  talvolta 
assume  l'aspetto  della  miseria  o  di  un  am¬ 
biente  inquinato  e  degradato;  a  volte  è 
nella  negazione  di  diritti  o  in  forme  di 
schiavitù;  altre  volte  la  violenza  sta  nei 
rapporti  d'odio,  che  riducono  gli  uomini  a 
cose.  In  tutti  questi  casi  la  violenza  è  eser¬ 
citata  e  subita  da  gente  che  è  stata  esclusa 
dalle  decisioni  sulla  propria  vita. 

Ma  dietro  questa  esperienza  di  violenza 
quotidiana  ci  sono  le  strutture  e  le  istitu¬ 
zioni.  Alcune  sono  tangibili  -  l'esercito  e 
la  macchina  dello  Stato,  le  banche  e  le  so¬ 
cietà  commerciali;  altre  pervasive  -  la  so¬ 
cietà  patriarcale,  il  consumismo.  La  vio¬ 
lenza  della  vita  quotidiana  è  in  genere 
sperimentata  più  duramente  nel  sud  del 
mondo,  ma  risalendo  gli  anelli  della  cate¬ 
na  della  violenza,  le  sue  radici  possono  es¬ 
sere  spesso  rintracciate  nel  Nord. 

In  ogni  anello  di  questa  catena  -  tra  i  po¬ 
veri  e  i  ricchi,  gli  sfruttati  e  gli  sfruttatori  - 
ci  sono  punti  di  resistenza  e  possibilità  di 
alternative. 

Saranno  queste  strategie  ed  il  loro  poten¬ 
ziale  di  azione  a  costituire  il  tema  focale 
della  Triennale. 

Cos'è  una  Triennale  WRI? 

La  War  Resisters'  International  è  una  rete 
intemazionale  impegnata  non  solo  nell'op¬ 
posizione  alla  guerra,  ma  anche  in  azioni 
nonviolente  per  rimuovere  le  cause  della 
guerra. 

La  "Triennale"  della  WRI  è  un  luogo  d'in¬ 
contro  per  persone  impegnate  nella  non¬ 
violenza  e  nella  creazione  di  un  mondo 
senza  guerra  e  oppressione,  dove  condivi¬ 
dere  esperienze  e  scambiare  idee,  prende¬ 
re  contatti,  elaborare  nuove  strategie  di 
collaborazione.  I  partecipanti  alla  Trien¬ 
nale  di  Sao  Leopoldo  proverranno  da  tutta 
l'America  Latina,  dal  Nord  America  e  dal 
Pacifico,  dall'Africa  e  dall'Asia,  nonché 
dall'Europa  orientale  e  occidentale. 

Perché  in  America  Latina? 

Questa  sarà  la  prima  Triennale  della  WRI 
tenuta  in  America  Latina,  un  continente 
dove  il  lavoro  per  la  pace  va  di  pari  passo 
con  l'esigenza  di  giustizia,  dove  la  costru¬ 
zione  della  pace  è  sotterranea  in  confronto 
alle  strutture  di  oppressione. 

La  WRI  collaborerà  con  il  Servizio  Paz  Y 


IN  BRASILE  DAL  10  AL  17  DICEMBRE 

Vivere  è  resistere: 
la  XXI1  triennale  WRI 


Justicia  (Serpaj),  una  rete  di  grappi  non¬ 
violenti  latino-americani.  Il  Serpaj  com¬ 
prende  comunità  cristiane  di  base  e  rivol¬ 
ge  gran  parte  dei  suoi  sforzi  ai  temi  toccati 
dalla  catena  della  violenza:  dai  bambini  di 
strada  nelle  grandi  città  alla  spoliazione  e 
asservimento  dei  popoli  indigeni  all'im¬ 
patto  del  debito  sulla  vita  economica;  dal¬ 
le  nuove  forme  di  militarismo,  come  il 
narco-militarismo,  ai  diritti  umani,  portan¬ 
do  alla  luce  i  crimini  e  le  torture  commes¬ 
si  per  tenere  in  piedi  i  regimi  repressivi. 
Per  molti,  il  Brasile  è  il  paese  della  samba, 
del  caffè,  di  Pelè  e  del  calcio;  per  altri  è  il 
paese  delle  foreste  saccheggiate,  del  geno¬ 
cidio  dei  popoli  nativi,  del  massacro  dei 
bambini  di  strada.  Ma  è  anche  un  paese 
con  ricche  tradizioni  di  lotta  nonviolenta, 
che  ha  dato  al  mondo  il  termine  firmeza 
permanente,  "resistenza  inflessibile",  per 
la  nonviolenza.  E'  uno  dei  vari  paesi  della 
regione  che  negli  ultimi  dieci  anni  ha  av¬ 
viato  un  processo  di  uscita  dalla  dittatura 
militare. 

Come  si  svolgerà? 

La  Triennale  sarà  un  misto  di  piccoli  in¬ 
contri,  in  cui  ciascuno  potrà  partecipare 
attivamente,  e  di  sessioni  allargate.  Queste 
comprenderanno  i  seguenti  forum: 

-  crimini  di  guerra  e  sicurezza  sociale; 

-  dall'oppressione  alla  giustizia  economi¬ 
ca; 

-  cosa  significa  la  solidarietà  uomo-donna 
per  i  nonviolenti?; 

-  le  Nazioni  Unite  possono  essere  qualco¬ 
sa  di  più  di  un  club  di  vincitori?; 

-  alternative  nonviolente  all'esercito. 


Quali  i  temi  dei  gruppi  di  lavoro? 

Al  centro  del  programma  ci  saranno  i  se¬ 
guenti  gruppi  di  lavoro: 

-  le  donne  contro  militarismo  e  violenza; 

-  scambio  interculturale  sul  training  non¬ 
violento; 

-  la  coscrizione  obbligatoria  e  le  strategie 
per  sostenere  l'obiezione  di  coscienza; 

-  la  transizione  alla  democrazia; 

-  razzismo,  nazionalismo,  conflitti  etnici  e 
popoli  indigeni; 

-  violenza  quotidiana,  insicurezza  sociale 
e  urbana; 

-  alternative  all'esercito:  intervento  diretto 
nonviolento  e  DPN; 

-  militarizzazione  e  ambiente; 

-  strategie  per  un'economia  equa. 

Questi  grappi  si  incontreranno  in  cinque 
sessioni  per  approfondire  gli  argomenti, 
aiutati  da  coordinatori  di  tutto  il  mondo. 

Chi  può  partecipare? 

Anche  tu  lo  puoi!  Ogni  simpatizzante  del¬ 
la  WRI  è  il  benvenuto.  Sappiamo  che  per 
la  gran  parte  dei  partecipanti  non  sarà  fa¬ 
cile  trovare  i  soldi  del  viaggio.  Per  1’  orga¬ 
nizzazione  della  WRI,  tenere  una  Trienna¬ 
le  in  Brasile  è  uno  sforzo  che  la  mette  a 
terra.  Il  nostro  obiettivo  è  quello  di  strin¬ 
gere  i  legami  con  gli  altri  Paesi,  di  aiutare 
i  grappi  -  specialmente  quelli  del  Sud  -  a 
collegarsi  e  ad  approfondire  la  compren¬ 
sione  del  ruolo  della  nonviolenza  nello 
spezzare  la  catena  della  violenza. 

Contattare:  War  Resisters'  International 
5  Caledonian  Road 
London  NI  9DX,  England 


II  messaggio  di  Adolfo  Perez  Esquivel 
Premio  Nobel  per  la  pace  e  cofondatore  del  Serpaj 


Voglio  esprimere  la  mia 
solidarietà  ed  appoggio 
alla  Triennale  della  WRI 
che  si  terrà  a  San  Leopol¬ 
do  in  Dicembre.  C'è  una 
crescente  necessità  che  i 
nonviolenti  di  tutto  il 
mondo  si  scambino  espe¬ 
rienze. 

Un'area  di  discussione  dev'essere  l'o¬ 
biezione  di  coscienza,  ma  non  solo 
quella  al  militarismo;  dobbiamo  anche 
essere  obiettori  di  coscienza  al  mondo 

V  i 


come  è. 

I  conflitti  e  le  guerre  op¬ 
primono  l'umanità:  af¬ 
frontare  la  sfida  di  rag¬ 
giungere  la  pace  richiede 
uno  sforzo  di  creatività. 
Spero  che  la  Triennale 
della  WRI  elaborerà  e  la¬ 
vorerà  per  aprire  nuovi 
spazi  di  partecipazione  verso  una  so¬ 
cietà  più  giusta  e  conviviale. 

Un  fraterno  abbraccio  a  tutti  da 
Adolfo  Perez  Esquivel. 
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-  A. A. A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


RAZZISMO.  Nei  mesi  estivi  i  Sindaci  di 
Recco  e  Rapallo,  ridenti  cittadine  della  ri¬ 
viera  ligure  di  Levante,  si  sono  distinti  per 
avere  cacciato  gruppi  di  zingari  dalla  loro 
città  o  averli  equiparati  semplicemente  a 
ladri. 

Aldilà  delle  goffe  spiegazioni  dei  singoli 
amministratori:  "erano  alloggiati  in  una 
zona  senza  servizi",  "ho  solo  detto  ai  citta¬ 
dini  che  li  segnalino  alla  polizia",  il  mes¬ 
saggio  che  passa  è  quello  dell'esclusione  e 
del  rifiuto  ideologico  e  pregiudiziale  fon¬ 
dato  su  motivi  etici.  Per  questi  motivi  in¬ 
vitiamo  tutti  a  scrivere  ai  Sindaci  dei  paesi 
interessati  per  esprimere  la  loro  in¬ 
quietudine  e  segnalare  la  propria  indispo¬ 
nibilità  a  frequentare  le  loro  città  per  tutto 
il  1995., 

Contattare:  Sindaco  di  Recco 
P.za  Nicoloso  14 
16036  Recco  GE 

Sindaco  di  Rapallo 
P.za  Nazioni  14 
16035  Rapallo  GE 

OSARE.  "Osare  la  pace:  i  percorsi  della 
nonviolenza"  è  il  titolo  della  pub¬ 
blicazione  curata  dal  Comitato  per  la  pace 
di  Montemarciano  (AN)  che  raccoglie  le 
trascrizioni  -  curate  dagli  autori  -  delle 
conferenze  su  alcuni  maestri  della  nonvio¬ 
lenza:  Capitini  (Nanni  Salio),  Tolstoi 
(Gloria  Gazzeri),  Jean  Goss  (Etta  Ragu¬ 
sa),  B.Haering  (Valentino  Salvoldi). 
Contattare:  Comitato  per  la  pace 
c/o  Giuliano  Stimilli 
Tel.  071/9158129 

CORSO.  Il  Centro  studi  Umbro,  in  colla¬ 
borazione  col  Movimento  Nonviolento,  ha 
organizzato  dal  20  settembre  al  22  ottobre 
presso  la  Facoltà  di  Magistero  un  corso 
intitolato  "Educare  alla  nonviolenza".  Tra 
gli  argomenti  del  corso,  che  risulta  di  no¬ 
tevole  impegno  prevedendo  tre  ore  gior¬ 
naliere  di  lezione:  "Nonviolenza  e  diritto", 
"Nonviolenza  e  arte",  "Nonviolenza  e  po¬ 
litica",  "Nonviolenza  e  ambiente"  ecc. 
Nell'ambito  del  corso  si  terrà  un  laborato¬ 
rio  con  Danilo  Dolci  e,  al  termine,  un  col¬ 
loquio  finale  e  la  consegna  di  un  diploma. 
Per  iscriversi, 
contattare:  Centro  Studi 
Via  Alessi  31 
06100  Perugia 
Tel.  075/5728360 

FORMAZIONE.  Le  Peace  Brigades  Inter¬ 
national,  la  nota  organizzazione  d'i¬ 
spirazione  gandhiana  nata  nel  1981  per  fa¬ 
vorire  la  pace  e  la  giustizia  in  zone  di  con¬ 
flitto  mediante  l'invio  di  volontari  adde¬ 
strati  alle  tecniche  della  nonviolenza,  ha 
messo  a  punto  il  suo  percorso  formativo 
per  aspiranti  volontari,  articolato  in  tre 
sessioni:  "La  nonviolenza  e  la  risoluzione 
nonviolenta  dei  conflitti"  (5-6/1 1/94);  "Fi¬ 


losofia  e  struttura  delle  PBI"  (14-15/1/95); 
"Progetti  PBI  in  corso"  (11-12/3/95).  Tutti 
e  tre  i  training  si  svolgeranno  a  Bologna; 
eventuali  osservatori  possono  partecipare 
anche  ad  uno  solo  dei  tre  momenti. 
Contattare:  Filippo  Alossa 
Tel.  0125/58833 

BIOSISTEMICA.  La  Società  italiana  di 
Biosistemica  organizza  una  serie  di  confe¬ 
renze-incontro  con  il  Prof.  Jerome  Liss 
per  presentare  il  suo  ultimo  libro:  "La  te¬ 
rapia  biosistemica.  Un  approccio  originale 
per  il  trattamento  psicocorporeo  della  sof¬ 
ferenza  emotiva".  Il  calendario  degli  in¬ 
contri  inizia  il  17  ottobre  a  Prato  (FI)  e 
termina  il  18  novembre  a  Firenze,  pas¬ 
sando  per  Pistoia,  Lucca,  Livorno,  Pesaro, 
Genova  e  Bologna. 

Contattare:  Jerome  Liss 

P.za  S.M.  Liberatrice  18 
00153  Roma 
Tel.  06/5744903 

NICARAGUA.  Tramite  l'associazione  ita- 
lo-nicaraguense  "Unicaragua"  è  possibile 
permettere  ad  uno  studente  universitario 
nicaraguense  di  completare  gli  studi  nono¬ 
stante  la  grave  crisi  che  il  paese  sta 
attraversando.  Per  questa  borsa  di  studio, 
già  sottoscritta  in  Italia  da  oltre  200  perso¬ 
ne  e  gruppi,  sono  sufficienti  100.000  lire 
al  mese. 

Contattare:  Ass.  Italia-Nicaragua 
Terra  Nuova 
Via  Urbana  156 
00184  Roma 

CIVILE.  Si  terrà  a  Firenze  il  12  e  13  otto¬ 
bre  promosso  dall'ANCI,  dalla  Giunta  e 
dal  Consiglio  regionale  della  Toscana,  un 
convegno  nazionale  dal  titolo:  "Servizio 
civile  e  governo  del  territorio:  un  valore, 
una  risorsa,  una  prospettiva".  Il  program¬ 
ma  prevede  la  partecipazione  di  persona¬ 
lità  come  il  giurista  Paolo  Barile  ed  i  poli¬ 
tici  Mino  Martinazzoli  e  Roberto  Maroni. 
Contattare:  Ires  Toscana 
Tel.  055/2387420 

UMANI.  La  "Scuola  di  specializzazione 
in  istituzioni  e  tecniche  di  tutela  dei  diritti 
umani"  ha  aperto  presso  l'Università  di 
Padova  le  iscrizioni  per  l'ammissione  al 
primo  anno  del  corso  triennale  di  studi.  La 
necessità  di  una  specializzazione  nel  cam¬ 
po  dei  diritti  umani  è  recepita  dalla 
normativa  intemazionale,  che  impegna  gli 
stati  a  garantire  l’insegnamento  e  la  ricerca 
sui  diritti  umani.  I  posti  disponibili  ai  lau¬ 
reati  di  qualsiasi  Facoltà  sono  solo  10,  per 
cui  per  l'ammissione  è  prevista  una  sele¬ 
zione  per  titoli  ed  esami.  Le  domande  de¬ 
vono  essere  presentate  entro  il  22  ottobre 
contattando:  Segr.  Scuole  di  specializza¬ 
zione 

Via  del  Portello  19 
35100  Padova 


Riceviamo 

Domenico  Sereno  Regis,  di  AA.VV.,  Satyagraha, 
Torino,  1994,  pp.  60,  L.  6.000 
Il  vangelo  esseno  della  pace,  di  Edmond  Bordeaux 
Szekely,  M.Manca  editore,  Genova,  1994,  pp.  270, 
L.  24.500 

La  terapia  biosistemica,  di  Jerome  Liss  e  Maurizio 
Stupiggia,  FrancoAngeli,  Milano,  1994,  pp.  191,  L. 
30.000 

Computers  e  coltelli:  il  mercato  mondiale  delle  armi 
nel  1994,  di  Achille  Lodovisi,  Bologna,  1994,  pp. 
30 

La  carta  delle  Nazioni  Unite,  di  Benedetto  Conforti, 
Edizioni  Cultura  della  Pace,  S.Domenico  di  Fiesole 
(FI),  1993,  pp.  138,  L.  20.000 
Coscienze  in  lotta  dal  quartiere  all'ONU,  a  cura  del 
Gavci,  Bologna,  1994 

L'obiezione  di  coscienza  in  Europa,  di  Sam  Biese- 
mans,  La  Meridiana,  Molfetta  (BA),  1994,  pp.  117, 
L.  16.000 

Animali  a(r)mati,  di  Stefano  Apuzzo,  Stampa  alter¬ 
nativa,  Viterbo,  1994,  pp.  64,  L.  1.000 
Por  Sanché.  Solidaridad  en  Fior,  di  Jaime  Reyénes 
e  P.Regino  Martinez,  Rete  Radiè  Resh,  Padova, 
1993,  pp.  10 

Il  sottoscala  del  sobborgo,  di  Roberto  Giacchini, 
Roma,  pp.  156 

Il  litigio.  Materiali  per  ma  didattica  della  nonvio¬ 
lenza,  di  F.Beretta,  A.Martinelli,  D.Novara,  EMI, 
Bologna,  1993,  pp.  94,  L.  16.000 
Diritti  (e  rovesci)  del  popolo  dei  bambini.  Una  pro¬ 
posta  di  educazione  alla  pace,  di  Marco  Moschini, 
EMI,  Bologna,  1994,  pp.  79,  L.  20.000 
Nord/Sud.  Predatori,  predati  e  opportunisti,  a  cura 
del  Centro  nuovo  modello  di  sviluppo,  EMI,  Bolo¬ 
gna,  1993,  pp.  254,  L.  20.000 
Violenza  e  non  violenza  nella  Bibbia,  Due  Emme, 
Cosenza,  1993,  pp.  43. 

Se  la  vita  e  la  storia  sono  il  luogo  dell'incontro  con 
Dio,  perché  il  battesimo?,  di  AA.VV.,  Desenzano 
d/G(BS),  1994,  pp.  80 

L'Italia  s'è  desta.  Il  futuro  modello  di  difesa  italiano 
e  il  nuovo  ordine  internazionale,  "Oltre  i  confini"  e 
"Beati  i  costruttori  di  pace",  Vicenza,  1994,  pp.  74 
La  bussola.  Guida  ai  centri  di  educazione  allo  svi¬ 
luppo  in  Umbria  e  Toscana,  a  cura  di  Marisa  del 
Monte,  Asai,  Roma,  1994,  pp.  72,  L.  9.000 
Dalla  proprietà  alla  solidarietà:  appunti  per  una  ri¬ 
flessione  in  tema  di  diritti  individuali  e  sociali,  di 
Francesco  Paolo  Casavola,  Università  degli  studi  di 
Padova,  1994,  pp.  24 

Kossovo,  ex  Jugoslavia.  Dove  la  non-violenza  è  vita, 
di  Valentino  Salvoldi,  Velar  ed.,  Gorle  (BG),  1994, 
PP-  24 

«Give  peace  a  chance!».  La  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  come  modalità  di  risoluzione  dei  conflitti,  a 
cura  di  Raffaele  Barbiere,  Forlì,  1994,  pp.  20 
The  disarmament  agenda  of  thè  international  com¬ 
munity  in  1994  and  beyond,  di  Boutros  Boutros-Gha- 
li,  United  Nations,  New  York  (USA),  1994,  pp.  14 
Die  Rùstungs-Seuer-Verweigerung.  Obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  e  belliche.  Obieziun  de 
coscienza  ales  spèises  militares  y  de  vera,  a  cura 
Gruppo  promozione  OSM,  Bolzano,  1994,  pp.  32 
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IL  FLAGELLO  DEI  GAMBERI 

Nel  Tamilnadu  (India)  si  sta  conducendo 
una  lotta  nonviolenta  contro  gli  alleva¬ 
menti  dei  gamberetti.  La  guida  di  questo 
movimento  è  Jagannathan,  fedele  discepo¬ 
lo  di  Gandhi  e  Vinoba  Bhave,  compagno  e 
sostenitore  di  Krishnammal,  l'animatrice 
del  LAFTI  (Terra  per  la  Libertà  dei  Brac¬ 
cianti).  Questa  organizzazione,  sostenuta 
anche  dagli  obiettori  alle  spese  militari 
italiani,  opera  nel  distretto  Quaid-e-Mil- 
leth  al  servizio  degli  ultimi,  gli  "intoccabi¬ 
li"  e  le  classi  "arretrate",  procurando  loro 
terra,  bestiame  e  corsi  di  alfabetizzazione 
e  di  addestramento  a  varie  attività  (tessitu¬ 
ra  di  stuoie,  falegnameria,  edilizia,  ecc.). 
Jagannathan  sta  lottando  strenuamente, 
nello  spirito  della  nonviolenza,  contro  i 
"colossi"  della  finanza  che  per  interessi 
economici  stanno  diffondendo  anche  in 
India  il  flagello  costituito  dagli  alleva¬ 
menti  dei  gamberi  che,  come  si  è  visto 
nelle  Filippine  ed  altrove,  inquinano  la 
terra,  finora  fertilissima  (che  produce  riso 
ed  alimenti  di  prima  necessità)  rendendola 
sterile  e  tolgono  l'uso  stesso  della  terra  e 
l'occupazione  di  attività  agricole  alla  mi¬ 
sera  mano  d'opera  locale.  In  seguito  a  que¬ 
sto  le  dorme  restano  del  tutto  disoccupate, 
gli  uomini  al  90%. 

A  causa  delle  infiltrazioni  di  acqua  marina 
dai  bacini  in  cui  vengono  allevati  i  gam¬ 
beretti  anche  le  fonti  di  acqua  potabile 
vengono  inquinate,  creando  un  grosso 
problema  idrico  nella  zona.  Essendo  inol¬ 
tre  considerate  attività  "industriali"  questi 
allevamenti  sono  esentati  dalle  leggi  di 
riforma  agraria  (Ceiling  Act)  facendo  ri¬ 
nascere  il  latifondo.  Queste  imprese  sono 
economicamente  molto  redditizie  e,  poi¬ 
ché  i  gamberetti  servono  per  l'esportazio¬ 
ne  in  paesi  ricchi,  portando  così  in  India 
valuta  straniera  pregiata,  vengono  soste¬ 
nute  in  vari  modi  dal  Governo. 

Fino  al  4  agosto  la  lotta  è  stata  portata 
avanti  in  modo  del  tutto  nonviolento  dalla 
popolazione  locale  che  offriva,  come  dice 
Jagannathan,  il  "Sathyagraha"  attraverso 
blocchi  ai  lavori  di  scavo  e  di  preparazio¬ 
ne  dei  bacini.  Jagannathan  si  è  adoperato 
in  tutti  i  modi  per  far  conoscere  a  tutti  il 
problema  nei  suoi  vari  aspetti,  in  partico¬ 
lare  ai  capi  politici  responsabili  a  livello 
nazionale  e  locale,  ma  anche  agli  stessi 
imprenditori  con  cui  ha  avuto  incontri  per¬ 
sonali. 

Purtroppo,  recentemente,  la  risposta  di  chi 
detiene  il  potere  è  stata  estremamente  vio¬ 


lenta:  gli  imprenditori  degli  allevamenti 
dei  gamberetti  hanno  ingaggiato  dei  pic¬ 
chiatori  che  il  9  agosto,  nel  villaggio  di 
Thennampattinam,  hanno  lanciato  pietre 
contro  i  400  abitanti  della  zona  che  si  era¬ 
no  recati  sul  luogo  dove,  giorni  prima, 
erano  quasi  riusciti  a  far  sospendere  i  la¬ 
vori.  Molti  di  loro  sono  stati  feriti;  di  fron¬ 
te  al  sangue  i  manifestanti,  in  assenza  di 
Jagannathan,  non  hanno  resistito  più  ed 
hanno  risposto  nello  stesso  modo  con  cui 
erano  stati  attaccati:  nella  rissa  un  poli¬ 
ziotto  è  stato  ferito  e  la  polizia  ha  sparato 
in  aria  per  disperdere  la  folla. 

I  teppisti  ingaggiati  dagli  imprenditori 
hanno  poi  incendiato  le  abitazioni  di  colo¬ 
ro  che  protestavano  contro  gli  allevamen¬ 
ti.  La  polizia  ha  falsificato  tutto  denun¬ 
ciando  addirittura  i  manifestanti  ed  i  so¬ 
stenitori  del  LAFTI  come  responsabili  di 
aver  appiccato  il  fuoco.  Lo  stesso  Jagan¬ 
nathan  è  stato  arrestato  mentre  si  recava 
dalle  autorità  e  dalla  polizia  a  testimoniare 
sulla  verità  dei  fatti.  Dopo  venti  ore  è  sta¬ 
to  rilasciato,  ma  hanno  però  incriminato 
ed  incarcerato  i  suoi  più  stretti  collabora¬ 
tori,  come  i  giovani  segretari  Ravi  e  Dha- 
napathy,  persone  che  conosciamo  perso¬ 
nalmente  ed  a  noi  molto  care.  É  stata  col¬ 
pita  la  stessa  organizzazione  LAFTI.  Tut¬ 
to  questo  mette  allo  scoperto  una  conni¬ 
venza  tra  i  proprietari  di  allevamenti  di 
gamberetti  e  la  polizia  locale:  la  popola¬ 
zione  è  minacciata  allo  scopo  di  soppri¬ 
mere  il  movimento  nonviolento  di  prote¬ 
sta. 

Cinquantaquattro  famiglie  hanno  perduto 
la  casa  e  sono  rifugiate  in  villaggi  vicini: 
gli  uomini  sono  stati  falsamente  ed  assur¬ 
damente  accusati  di  aver  incendiato  essi 
stessi  le  loro  case.  Le  donne  non  osavano 
rientrare  nei  loro  villaggi  finché  gli  uomi¬ 
ni  non  venivano  liberati  dalle  false  accuse. 
Jagannathan  si  è  adoperato  per  far  emer¬ 
gere  la  verità  e  la  giustizia  inviando  co¬ 
municati  stampa  con  la  corretta  versione 
dei  fatti  e  chiedendo  che  venissero  ritirate 
le  accuse  infondate. 

É  necessario  ed  urgente  che  da  tutto  il  mo¬ 
vimento  per  la  pace,  la  nonviolenza,  i  di¬ 
ritti  umani,  si  levino  le  voci  di  protesta  per 
queste  ingiustizie  a  sostegno  dell'opera 
coraggiosa  del  caro  Jagannathan  ispirata 
ai  principi  della  nonviolenza  e  della  soli¬ 
darietà  con  gli  oppressi. 

L'indirizzo  del  LAFTI  è:  Vinoba  Ashram, 
Kuthur  611105,  Nagaì  Quaid-e-Milleth 
Dist.,  Tamil-Nadu,  India. 

Anna  Luisa  Leonardi 

Firenze 


LE  PERLE  DELLA  "STAMPA’' 

Il  quotidiano  torinese  La  Stampa  nel  pa¬ 
norama  italiano  è  considerato  un  giornale 
serio,  e  certamente  alcuni  suoi  collabora¬ 
tori  lo  sono.  Tuttavia  la  qualità  di  un 
giornale  la  fanno  le  redazioni  e  quella  del 
quotidiano  torinese  appare  alquanto  ne¬ 
gligente.  A  titolo  di  esempio  di  seguito  il¬ 
lustro  alcune  "perle"  pubblicate  da  La 
Stampa  un  giorno  qualsiasi,  il  26  agosto 
1994.  Sono  notizie  minori  certo,  ma  son 
questo  genere  di  notizie  che  danno  il  ta¬ 
glio  del  giornale. 

A)  Sulla  nube  che  lambì  Los  Angeles  nel 
1965. 

Articolo  a  pag.  8,  una  colonna,  autore  l’a¬ 
genzia  Ansa,  titolo:  "Los  Angeles  fu  ca¬ 
via  nucleare".  Brevemente  i  fatti.  Il  go¬ 
verno  americano  nel  1965  fece  esplodere 
un  razzo  per  studiare  gli  effetti  di  una  nu¬ 
be  radioattiva  sulla  città  di  Los  Angeles. 
In  chiusura:  "L'unica  «buona»  notizia  è 
tuttavia  che  i  livelli  di  radioattività  della 
nube,  contrariamente  alle  previsioni  degli 
scienziati,  scesero  al  livello  di  5,7  milli- 
rad,  il  livello  a  cui  ciascuno  di  noi  si 
espone  in  un  viaggio  aereo  tra  Milano  e 
New  York.  L’esposizione  media  di  un  cit¬ 
tadino  americano  in  un  anno  è  pari  a  200 
millirad".  Peccato  che: 

1.  la  nocività  delle  radiazioni  è  in  parte 
determinata  anche  dal  tempo  di  esposi¬ 
zione.  Un  conto  è  ricevere  6  millirad  in 
6-8  ore  di  viaggio  e  un  altro  riceverle  in 
pochi  minuti  del  passaggio  della  nube; 

2.  da  un  rapporto  scientifico  compilato 
nel  1968  dal  Los  Alamos  Laboratory,  ri¬ 
sulta  che  campioni  di  latte  raccolti  a  Los 
Angeles  e  in  altre  città  californiane  mo¬ 
strarono  un  aumento  dei  livelli  di  radioat¬ 
tività  per  parecchi  giorni  dopo  l'esplosio¬ 
ne; 

3.  i  redattori  della  Stampa  (sezione  este¬ 
ri),  dimostrano  di  ignorare  i  pericoli  del 
nucleare  e  "passano"  la  notizia  Ansa  sen¬ 
za  nemmeno  rileggerla. 

B)  L'arresto  della  terrorista  Roberta  Cap- 
pielli: 

Articolo  di  una  colonna  a  pag.  10  del  cor¬ 
rispondente  da  Parigi  E.B.  Titolo;  "Briga¬ 
tista  tradita  dall'amore".  Attacco  durissi¬ 
mo:  "Nome  di  battaglia  Silvia.  Al  secolo 
Roberta  Cappelli.  Trentanove  anni,  lunga 
carriera  nelle  Brigate  Rosse  e  un  ergasto¬ 
lo  per  terrorismo  sulle  spalle.  Gli  uomini 
della  Digos  e  i  loro  colleghi  francesi 
l'hanno  arrestata  ieri  mattina  in  strada  a 
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Parigi,  suo  nascondiglio  del'93.  Peccato 
che: 

1.  Roberta  Cappielli,  uscita  dal  carcere  di 
massima  sicurezza  nell'88,  si  è  sposata  e 
laureata,  lavora  in  Francia  come  colorista 
di  fumetti,  il  suo  numero  di  telefono  è 
nell'elenco  e  suo  figlio  frequenta  la  scuo¬ 
la  pubblica. 

2.  L'amore  di  cui  parla  l'articolo  "è  per  la 
figlia  di  cinque  anni". 

3.  il  corrispondente  E.B.  non  può  non  es¬ 
sere  a  conoscenza  di  questi  fatti,  quindi 
sarebbe  da  licenziare. 

C)  Gli  obiettori  di  comodo: 

A  pag.  5  si  legge  un  lancio  dell'Agenzia 
Acsa(?),  titolo:  "Obiezione,  spesso  scelta 
di  comodo",  Roma.  "Studenti  universitari 
del  Nord  con  la  necessità  di  studiare. 
Questo  l’identikit  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  disegnato  dalFEurispes  in  un  in¬ 
dagine  diffusa  alla  stampa.  Secondo  la 
banca  dati  delFEurispes  le  domande  di 
obiezione  presentate  nei  venti  anni  di 
attuazione  della  legge  772/72  hanno  fatto 
registrare  una  crescita  costante;  una  scel¬ 
ta  di  comodo". 

No  comment.  Un'unica  domanda,  peral¬ 
tro  retorica:  chi  ha  scritto  la  legge  e  chi 
l’ha  (dis)applicata  per  venti  anni?  Nessu¬ 
na  traccia  su  La  Stampa. 

Giuseppe  Barbiero 

Torre  Pellice  TO 


COSCIENZA  REPUBBLICANA 

Sembra  gemere,  il  mondo,  sotto  il  peso 
delle  sofferenze  in  questa  estate  del  1994. 
Il  "disordine  mondiale"  avanza  a  grandi 
passi  (nessuna  soluzione  per  la  guerra  in 
Jugoslavia,  a  parte  l'unanime  accettazione 
del  fatto  compiuto  (pulizie  etniche,  morte 
della  Bosnia  Erzegovina  come  stato  mul¬ 
ticulturale  indipendente);  in  Rwanda  una 
catastrofe  dalle  proporzioni  immani,  an¬ 
che  secondo  l'unità  di  misura  della  marto¬ 
riata  Africa.  E  l'elenco,  naturalmente,  po¬ 
trebbe  continuare. 

Assumendo  un  punto  di  vista  globale,  in 
questa  estate  del  1994,  possiamo  giungere 
tranquillamente  alla  conclusione  che  le 
vicende  italiane  non  hanno  poi  questa 
grande  importanza  -  la  dissoluzione  della 
nostra  Repubblica  (ché  a  questo  ci  trovia¬ 
mo  di  fronte,  non  certo  alla  nascita  della 
decantata  "seconda  Repubblica"!)  scom¬ 
pare  di  fronte  alle  guerre  e  alle  catastrofi 


delle  altre  parti  del  mondo. 

Ma  possiamo  davvero  ragionare  così? 

Se  riflettiamo  sulla  storia  della  nonviolen¬ 
za  politica  in  Italia,  non  possiamo  fare  a 
meno  di  riconoscere  quanto  essa  sia  in¬ 
trecciata  con  la  nascita  e  la  storia  di  que¬ 
sta  Repubblica.  Uso  quest'ultimo  termine 
in  senso  forte,  nel  suo  significato  di  co¬ 
munità  politica  fondata  su  un  patto  costi¬ 
tuzionale  tra  cittadini  -  da  non  confondere 
con  il  concetto  di  stato  (ovvero  la  macchi¬ 
na  burocratico-repressiva  di  un  paese)  o 
magari  con  quello  di  nazione. 

Tornando  alla  nonviolenza,  riesce  diffici¬ 
le  immaginare  l'opera  di  Capitini  senza  il 
sostrato  dell'antifascismo  e  della  Resi¬ 
stenza;  le  lotte  sociali  nonviolente  in  Sici¬ 
lia  animate  da  Danilo  Dolci  senza  quella 
proclamazione,  nella  nostra  carta  costitu¬ 
zionale,  del  diritto-dovere  al  lavoro.  E  co¬ 
me  separare  la  ventennale  lotta  per  il  rico¬ 
noscimento  del  diritto  all'obiezione  di  co¬ 
scienza  dal  lento  sviluppo  democratico 
dell'Italia  repubblicana  culminato  con  la 
stagione  delle  riforme  sociali  negli  anni 
sessanta?  Oppure,  per  passare  all'oggi: 
come  non  vedere  che  le  mutate  condizioni 
politiche  rendono  necessario  un  ripensa¬ 
mento  complessivo  della  campagna  sul¬ 
l'obiezione  alle  spese  militari? 

Dicevo  della  dissoluzione  della  Repubbli¬ 
ca:  se  è  questo  il  processo  che  oggi  vivia¬ 
mo  in  Italia  -  e  ci  sono  pochi  dubbi  che 
sia  così,  visto  il  controllo  sempre  più 
completo  dei  mezzi  di  informazione,  l'ag¬ 
gressività  in  tema  di  giustizia  e  di  stato 
sociale  e  la  rinnovata  tolleranza  nei  con¬ 
fronti  del  "paese  illegale"  dimostrata  dal 
governo  Berlusconi  -  dobbiamo  chiederci 
se  e  come  i  nonviolenti  devono  impegnar¬ 
si  per  contrastarlo.  Quello  che  sembra 
mancare,  nell'attuale  panorama  politico 
italiano,  è  una  coscienza  repubblicana,  il 
senso  dell'importanza  di  valori  comuni 
sopraordinati  alla  politica  quotidiana  e 
agli  interessi  di  partito:  nel  1947  nono¬ 
stante  le  profonde  differenze  ideologiche, 
i  maggiori  partiti  italiani  accumunati  dal¬ 
l'antifascismo  gettarono,  con  la  carta  co¬ 
stituzionale,  le  fondamenta  per  un  nuovo 
capitolo  nella  storia  italiana.  Nel  corso 
dei  decenni  successivi  nessuna  delle  gran¬ 
di  crisi  politiche  -  da  Sceiba  alle  trame 
nere,  al  terrorismo  rosso  e  all'emergenza  - 
è  riuscita  a  distruggere  la  speranza  di  li¬ 
bertà  e  giustizia  insita  nel  nuovo  inizio  re- 
pubblicano  dell'Italia.  Ci  sono  riusciti, 
corrodendola  dall'interno,  i  decenni  di 
egemonia  politica  democristiana  e  sopra¬ 
tutto  l'assalto  alla  diligenza  degli  anni  ot¬ 


tanta,  regnanti  Craxi  e  Andreotti. 

La  coalizione  Dc-Psi  che  affondava  con 
gli  scandali  del  1992  si  è  portata  con  sé 
l'intera  Repubblica,  inaugurandone  lo 
sgretolamento  che  si  compie  oggi:  così  a 
noi  sembra  scomparsa  l'idea  stessa  di  un 
bene  comune,  di  un  patrimonio  democra¬ 
tico  intangibile,  di  "proprietà"  di  ogni  cit¬ 
tadino,  e  l'arena  politica  sembra  essere 
dominata  da  chi  ha  più  denaro,  o  da  quel¬ 
lo  che  fa  la  voce  più  grossa. 

Ma  proprio  quel  patrimonio  -  democrazia 
sostanziale,  diritti  sociali,  diritto-dovere 
al  lavoro,  diritto  alla  libertà  di  coscienza  - 
fu  il  punto  di  partenza  per  i  Capitini,  i 
Pinna,  i  La  Pira,  i  Gozzini  e  i  Dolci. 

Oggi  non  si  può  negare  di  essere  alle  so¬ 
glie  dell'emergenza  democratica:  sempre 
più  spesso  ci  chiediamo:  dov'è  che  finisce 
una  democrazia,  sia  pure  zoppa,  e  dove 
comincia  un  regime?  Quando  il  capo  del 
governo  controlla  i  più  importanti  mezzi 
di  comunicazione  di  massa?  Ormai  ci  sia¬ 
mo  quasi.  Quando  la  magistratura  viene 
messa  sotto  controllo?  Se  il  decreto  Bion¬ 
di  fosse  passato,  oggi  di  fatto  sarebbe  co- 

In  questa  situazione,  i  persuasi  della  non¬ 
violenza  in  Italia  dovrebbero  a  mio  avviso 
mobilitare  le  proprie  forze  (poche),  il  pro¬ 
prio  patrimonio  di  cultura  e  di  lotte  (im¬ 
portantissimo)  per  contrastare  la  dissolu¬ 
zione  di  questa  Repubblica  e  la  nascita  di 
un  regime  antidemocratico  ed  illiberale 
(altro  che  liberaldemocrazia!)  assumen¬ 
dosi  il  compito  di  contribuire  a  rifondare 
quella  coscienza  repubblicana  che,  se  non 
proprio  scomparsa,  sembra  essersi  oggi 
ridotta  al  lumicino.  Si  tratta  in  fondo  di  ri¬ 
pagare  il  "debito"  contratto  con  le  istitu¬ 
zioni  repubblicane  dell'opera  pionieristica 
di  Capitini,  Dolci  e  dei  primi  obiettori. 
Con  la  campagna  per  l'obiezione  fiscale,  i 
nonviolenti  hanno  portato  al  centro  della 
loro  azione  politica  la  DPN.  E  se  le  istitu¬ 
zioni  sociali  e  politiche  che  essi  intende¬ 
vano  difendere  senza  armi  vengono  oggi 
"mangiate  via"  da  un  golpe  strisciante  - 
come  pian  piano  sta  accadendo  -  cosa  ri¬ 
mane  a  quegli  stessi  nonviolenti  se  non 
mobilitarsi  già  adesso  per  difendere  ed  al¬ 
largare  gli  spazzi  di  democrazia  e  libertà? 
Il  gruppo  dei  persuasi  della  nonviolenza, 
per  quanto  piccolo,  per  quanto  dedito  al 
grande  progetto  di  un  mondo  senza  guerre 
e  senza  sfruttamento  -  anzi:  proprio  per 
questi  motivi!  -  non  può  ignorare  l'involu¬ 
zione  della  società  politica  di  cui  fa  parte. 

Giovanni  Scotto 
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Materiale  disponibile 


n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 
tini 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 
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LA  LOC  SI  RIFONDA  E  NASCE  L’AON 

Obiezione  di  coscienza: 
non  è  solo  questione  di  sigle 

di  Mao  Vaipiana 

Immagino  un  giovane,  poniamo  un  ragazzino  quattordicenne  -com’ero  io  un  quarto  di 
secolo  fa-,  che  mosso  da  una  spinta  ideale  interna  voglia  oggi  avvicinarsi  alle  temati¬ 
che  della  pace,  della  nonviolenza,  per  costmire  solide  fondamenta  alla  sua  idea  di  pro¬ 
clamarsi,  quando  sarà  l’ora  della  visita  militare,  obiettore  di  coscienza.  A  me,  poco  più 
che  quattordicenne,  capitò  la  fortuna  di  imbattermi  in  alcuni  numeri  di  Azione  nonvio¬ 
lenta  (li  portò  in  casa  un  mio  zio  un  po’  originale,  che  aveva  conosciuto  Capitini  e  al¬ 
cuni  vecchi  pacifisti  inglesi  a  qualche  convegno  per  la  distensione  est-ovest):  era  forse 
l’unica  rivista  italiana  di  quell’epoca,  tra  il  ‘68  ed  il  ‘70,  che  riportava  le  notizie  degli 
obiettori  incarcerati.  La  mia  fantasia  di  adolescente  fu  soprattutto  colpita  dall’effige  del 
fucile  spezzato:  lo  disegnavo  sul  diario  di  scuola  e  immaginavo  che  quel  gesto,  un 
giorno  lo  avrei  fatto  davvero.  Negli  anni  successivi  formai  la  mia  coscienza  di  obietto¬ 
re  leggendo  Gandhi  e  Tolstoj,  e  seguendo  la  vita  prima  del  Movimento  Nonviolento  e 
poi  della  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza  (L..O.C.),  fin  dalla  sua  fondazione. 

Ma  oggi,  un  quattordicenne  volonteroso  di  entrare  nel  mondo  pacifista,  che  scenario 
incontra?  Certamente  può  godere  di  un  maggior  numero  di  riviste  che  si  occupano  di 
queste  tematiche,  dalla  primogenita  Azione  nonviolenta  fino  ai  Fogli  di  collegamento 
della  Loc,  da  Mosaico  di  Pace  ad  Arcobaleno  della  Caritas,  e  poi  una  miriade  di  fogli  e 
foglietti  locali.  Ma  soprattutto  avrà  l’imbarazzo  della  scelta  su  quale  associazione  porre 
la  propria  attenzione:  perchè  rivolgersi  alla  Loc  piuttosto  che  alla  Caritas  per  avere  le 
informazioni  burocratiche  necessarie?  perchè  iscriversi  al  gmppo  Signornò  piuttosto 
che  a\V  Associazione  per  la  pace  per  sostenere  la  causa?  E  poi  c’è  il  rischio,  per  il  no¬ 
stro  ragazzino,  di  annegare  nel  mare  di  sigle,  tante  da  far  venire  il  mal  di  testa  anche 
agli  “addetti  ai  lavori”:  tra  dpn  (difesa  popolare  nonviolenta)  e  fnp  (forze  nonviolente 
di  pace)  c’è  qualche  parentela?  L’Assopace  (Associazione  per  la  pace)  ha  qualche  cor¬ 
relazione  con  il  cesc  (coordiamento  enti  di  servizio  civile)? 

Come  se  non  bastasse,  da  qualche  settimana  il  panorama  pacifista  ospita  una  nuova  si¬ 
gla,  cui  corrisponde  una  nuova  associazione,  nata  da  una  scissione  della  Loc:  l’Aon 
(Associazione  degli  Obiettori  Nonviolenti).  Il  nostro  amico  quattordicenne  farà  vera¬ 
mente  fatica  a  capire  che  differenza  c’è  fra  la  Lega  degli  Obiettori  (quella  fondata  nel 
1972)  e  questa  Associazione  degli  obiettori  (fondata  nel  1994).  Noi  che  siamo  un  po’ 
più  smaliziati  e  purtroppo  anche  meno  ingenui,  abbiamo  voluto  capire  quali  profonde 
motivazioni,  quali  reali  esigenze  di  obiettivi  da  raggiungere  e  forme  organizzative  con¬ 
seguenti  hanno  favorito  lo  sviluppo  di  ben  due  diverse  organizzazioni  degli  obiettori 
(che  entrambi  si  proclamano  nonviolente).  Siamo  andati  a  leggere  i  documenti  della 
neonata  Aon  (costituita  prevalentemente  dal  gruppo  bergamasco  della  ex-Loc,  più  al¬ 
cuni  funzionari  di  partito  con  ufficio  romano),  e  scopriamo  che  mentre  -a  loro  dire-  la 
Loc  “continuerà  ad  essere  attenta  ai  singoli  atti  di  obiezione,  alle  azioni  esemplari  di 
poche  persone,  a  dichiarazioni  di  principio...” ,  la  nuova  Aon  “si  porrà  l’obiettivo  am¬ 
bizioso  di  organizzare  e  rendere  visibili  i  30.000  ragazzi  che  ogni  anno  scelgono  il  ser¬ 
vizio  civile... ritiene  necessaria  la  presenza  di  portavoce  nazionali  credibili,  con  un  pro¬ 
getto  politico  ed  una  visione  della  realtà  che  si  spingano  avanti  negli  anni...”.  Ce  n’è 
abbastanza  per  capire  che  mentre  la  L.O.C.  vuole  rimanere  l’organizzazione  di  coloro 
che  fanno  la  scelta  di  obiettare  all’esercito,  l’A.O.N.  si  pone  l’obiettivo  di  rivolgersi  a 
tutti  i  giovani  che  scelgono  di  prestare  il  servizio  civile  (auspicandone,  forse,  un  qual¬ 
che  comune  intento  politico),  che  abbiano  o  meno  una  decisa  scelta  di  obiezione  alle 
spalle  (ma  allora  perchè  quel  riferimento  esplicito,  nel  nome,  agli  obiettori  nonviolen¬ 
ti?  Mistero!). 

Quel  poco  di  esperienza  che  abbiamo  ci  fa  ricordare  che  per  oltre  quindici  anni  una 
gran  parte  del  movimento  degli  obiettori  rincorse  parlamentari  e  ministri  per  ottenere 
la  “riforma  della  Legge  772”:  la  nuova  Legge  avrebbe  dovuto  garantire  il  diritto  sog¬ 
gettivo  e  la  smilitarizzazione  del  servizio  civile  per  offrire  a  tutti  i  giovani  la  scelta  del 
servizio  da  prestare  (armato  o  civile),  al  di  là  della  motivazione  di  obiezione.  Quella 
Legge,  bocciata  da  Cossiga,  dopo  15  anni  è  ancora  nei  cassetti  del  Parlamento.  Trenta¬ 
mila  giovani  alTanno  che  scelgono  il  servizio  civile  non  sono  riusciti  ad  ottenerla. 
Trenta  obiettori  in  carcere,  nel  ’72,  ottennero  invece,  con  uno  sciopero  della  fame,  la 
Legge  che  ancora  oggi  è  in  vigore. 

Non  è  solo  questione  di  sigle. 
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OMBMIOMB  di  ©@3©1@MMB 
UN  PERCORSO  DI  PACE  INIZIATO  24  ANNI  FA 


Dal  carcere 
alla  riabilitazione 


di  Alberto  Trevisan 


Era  la  mattina  del  9  giugno  1970  quando, 
con  la  cartolina  precetto  in  tasca,  e  con  tan¬ 
ta  ansia  ma  anche  con  altrettanta  determi¬ 
nazione  salii  sul  treno  che  mi  avrebbe  por¬ 
tato  a  l’Aquila.  Lì  avrei  trovato  la  prima 
caserma,  ma  soprattutto  la  prima  cella  di 
reclusione:  ne  avrei,  in  seguito,  abitate 
molte  altre  passando  da  un  carcere  all’altro, 
da  Forte  Boccea  a  Peschiera  del  Garda  sino 
ad  arrivare  a  Gaeta,  ora  chiuso,  passando 
per  qualche  carcere  civile,  conoscendo  de¬ 
tenuti  di  ogni  tipo,  civili  e  militari. 
Rinchiuso,  “tradotto”,  travestito  persino 
da  operaio  per  nascondere  l’identità,  o 
meglio  la  divisa  militare,  avrei  percorso 
migliaia  di  chilometri  in  treno,  in  mac¬ 
china,  sempre  scortato:  una  specie  di  pe¬ 
ricoloso  “delinquente”  da  nascondere, 
che  non  potesse  “contaminare”  altri  gio¬ 
vani  che  speravano  in  un  futuro  di  pace, 
di  nonviolenza,  di  solidarietà  tra  i  popoli. 
E  poi  il  licenziamento,  e  quindi  la  solida¬ 
rietà  della  famiglia  e  dei  tanti  amici,  e  i 
continui  ritorni  in  carcere  perché  le  car¬ 
toline  precetto  si  susseguivano,  e  sareb¬ 
bero  continuate  sino  al  45°  anno  di  età 
dal  momento  che  avrei  dovuto  “servire  in 
armi”  la  Patria  proprio  sino  al  compi¬ 
mento  dei  45  anni! 

E  ancora  le  denunce,  i  processi  in  Corte 
di  Assise,  accusato  di  aver  “istigato  i  gio¬ 
vani  a  disobbedire  alle  leggi”,  anche  se 
sempre  assolto  da  accuse  così  assurde  ma 
pesanti:  e  le  spese  da  pagare,  e  le  perqui¬ 
sizioni  da  subire,  alla  ricerca,  in  casa 
mia,  di  armi  e  cose  simili!  Quante  umi¬ 
liazioni,  inutili  per  di  più,  perché  mai 
avrei  rinunciato  alla  mia  scelta  di  pace. 

Gli  anni  passavano  ma  la  “giustizia”,  in 
particolare  quella  militare,  che  veniva  de¬ 
finita  “giustizia  dei  capi”  prima  di  essere 
riforma,  continuava  il  suo  corso,  senza  in¬ 
terrogarsi,  producendo  burocraticamente: 
eppure  come  dimenticare  che  il  Paese  era 
cambiato,  che  il  Parlamento  della  nostra 
Repubblica  aveva  approvato  una  legge 
che  riconosceva  giuridicamente  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare,  come  far  finta  di  nulla  rispetto  agli 
oltre  100.000  obiettori  che  hanno  prestato 


servizio  civile,  spesso  in  favore  delle  fa¬ 
sce  più  deboli  della  nostra  comunità,  e 
che,  ancora  oggi,  dopo  il  blitz  di  Cossiga, 
attendono  una  migliore  legge  che  regoli 
l’obiezione  di  coscienza  e  l’attuazione  di 
un  vero  servizio  civile  alternativo. 

Tutto  sembrava  avvenire  in  un  “altro” 
mondo,  almeno  per  l’autorità  militare 
che  non  smetteva  di  mandare  avvisi,  ese¬ 
guire  pignoramenti:  mancavano  infatti 
all’appello  19.000  misere  lire  per  spese 
di  giustizia,  relative  al  primo  processo 
subito  a  Roma  nel  luglio  1970! 


Alberto  Trevisan 


Ma  Aldo  Capitini,  ispiratore  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  in  Italia,  mi  aveva 
dato  un  insegnamento  fondamentale: 
“non  un  soldo  non  un  uomo  per  la  guer¬ 
ra”,  e  assieme  a  lui  molti  altri  “padri”  del 
pacifismo,  da  don  Milani  a  Ernesto  Bal- 


ducci  a  David  Maria  Turoldo,  mi  aveva¬ 
no  indicato  la  via  del  rifiuto  all’obiezione 
cieca  (“l’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”,  scrisse  ai  giudici),  quella  di  rico¬ 
noscere  l’uomo  per  la  sua  dimensione 
planetaria  (“l’uomo  planetario”),  e  la 
grande  esigenza  di  battersi  per  la  pace 
(“fare  la  pace”,  come  dicono  i  bambini 
nei  loro  giochi). 

Loro,  questi  uomini  pacifici,  non  parla¬ 
vano  solo,  pagavano  come  noi  obiettori  e 
venivano  trascinati  nei  tribunali,  condan¬ 
nati  pure  loro,  e  soprattutto  erano  con  noi 
obiettori  solidali,  arrivando  persino  a  na¬ 
sconderci,  latitanti,  nei  loro  conventi,  co¬ 
me  a  Sotto  il  Monte,  dove  ora  riposa  Pa¬ 
dre  David  Turoldo. 

Ecco  perché  sono  dovuti  trascorrere  qua¬ 
si  25  anni  per  ritornare  davanti  ad  un  Tri¬ 
bunale,  come  ho  fatto  in  questi  giorni, 
per  chiedere  di  essere  “riabilitato”,  per¬ 
ché  il  conto  con  la  giustizia  l’ho  saldato 
fino  in  fondo. 

L’ho  fatto  con  semplicità,  anche  se  con  un 
po’  di  rammarico,  pensando  a  questi  anni, 
ai  soldi  spesi,  alla  burocrazia  che  non  ha 
nulla  del  volto  umano:  non  sono  né  più 
bravo,  né  diverso  dagli  altri;  i  miei  reati 
sono  stati  reati  contro  la  legge,  anche  se 
l’ho  infranta  consapevolmente,  con  lo  sco¬ 
po  che  qualcosa  cambiasse  e  così  è  stato, 
altrimenti  senza  obiettori  in  carcere,  oggi 
non  ci  sarebbero  giovani  liberi  e  costrutto¬ 
ri  di  pace,  a  fianco  di  chi  ha  bisogno,  non 
di  guerre,  ma  di  tranquillità. 

Ho  infranto  la  legge,  la  nostra  legge,  se¬ 
guendo  nientemeno  che  la  “madre”  di 
tutte  le  nostre  leggi,  la  Costituzione  della 
Repubblica  che  all’articolo  11  recita  che 
“l’Italia  ripudia  la  guerra”  e  mi  piace  ri¬ 
cordarlo  oggi,  proprio  in  un  momento  in 
cui  di  questa  Costituzione  si  vorrebbe  te¬ 
nere  sempre  meno  conto. 

Una  “riabilitazione”  che  appare  un  po’ 
stonata  per  chi  come  me,  da  assistente 
sociale,  da  anni  cerca  di  “riabilitare”  ma 
soprattutto  aiutare  a  “liberarsi”  chi  si  tro¬ 
va  in  situazione  di  disagio:  è  una  “riabili¬ 
tazione”  che  spero  mi  sia  concessa  e  che 
voglio  anche  dedicare  a  chi  con  la  giusti¬ 
zia  e  con  l’emarginazione  ha  ancora  i 
conti  aperti,  e  spesso  ingiustamente. 

La  vita,  se  intesa  come  liberazione,  è  de¬ 
gna  di  essere  vissuta  sino  in  fondo,  in  ar¬ 
monia  e  in  pace. 
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IN  MEMORIA  DI  SILVERIO  CAPUZZO,  OBIETTORE  PIONIERE  PER  I  DIRITTI  DI  TUTTI 

Non  è  la  legge  ingiusta  che  fa  l’ ingiustizia 

ma  l’obbedienzaalla  legge  ingiusta 

La  prematura  scomparsa  dell’  obiettore  grazie  al  quale  il  ser¬ 
vizio  civile  è  stato  ridotto  a  dodici  mesi  induce  a  riflessioni 
più  generali  sulla  storia  del  servizio  civile  in  Italia  negli  ulti¬ 
mi  anni. 


di  Bernardino  Mason 


Sulla  via  ferrata  “Bolver-Lugli”  di  Ci- 
mon  della  Pala,  nei  pressi  di  S. Martino 
di  Castrozza  (TN),  mercoledì  3  agosto 
1994,  Silverio  Capuzzo  stava  compiendo 
la  scalata  assieme  ad  altri  tre  amici.  Ad 
un  certo  momento  egli  decide  di  salire 
“in  libera”  da  solo,  con  quel  coraggio, 
quella  determinazione,  e  quell ’inevitabi- 
le  spregiudicatezza  che  sempre  hanno 
caratterizzato  scelte  grandi  e  piccole  del¬ 
la  sua  vita.  Un  errore,  un’imprudenza  o 
la  sfortuna  di  uno  sperone  di  roccia  che 
ha  ceduto:  nessuno  lo  saprà  mai.  Al  di  là 
di  un  costone  che  lo  nascondeva  i  com¬ 


pagni,  Silverio  è  volato  per  oltre  50  metri 
in  un  canalone  roccioso. 

Quando  si  scriverà  in  modo  esauriente  la 
storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  il  nome  di  Silverio  Capuzzo  apparirà 
con  frequenza  negli  anni  ‘80.  La  senten¬ 
za  emessa  dalla  Corte  d’ Appello  del  tri¬ 
bunale  di  Venezia  il  6  ottobre  1988  a 
conclusione  del  processo  che  lo  riguar¬ 
dava  rimane  una  pietra  miliare.  Il  19  lu¬ 


glio  1989  infatti  la  Corte  Costituzionale, 
esaminando  tale  sentenza,  sancisce  il 
principio  della  parità  di  durata  del  servi¬ 
zio  civile  al  servizio  militare. 

Molti  dei  vecchi  e  nuovi  obiettori  vedo¬ 
no  questo  riconoscimento  come  una  di¬ 
sfatta  e  “l’inizio  della  fine”  dell’obiezio¬ 
ne  all’esercito  se  non  addirittura  del  mo¬ 
vimento  antimilitarista  stesso.  Forse  han¬ 
no  ragione  ma  di  certo  non  si  possono 


accusare  gli  autoriduttori  di  aver  affossa¬ 
to  l’obiezione  di  coscienza.  Sarebbe  co¬ 
me  accusare  i  partigiani  di  aver  instaura¬ 
to  la  democrazia  di  Tangentopoli  o  chi 
ha  sostenuto  la  necessità  di  un’istruzione 
gratuita  e  obbligatoria  di  aver  degradato 
la  cultura  offrendo  al  popolino  l’occasio¬ 
ne  di  accedervi  in  massa. 


RILEGGERE  OGGI 
LA  SUA  STORIA 

Conoscere  questa  storia  pensiamo  sia 
utile  per  rinforzare  e  dare  motivazione  a 
quanti  ancora  ritengono  importante 
l’obiezione  di  coscienza  al  militare. 
Silverio  Capuzzo  prese  la  decisione  di 
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SULLA  “RIABILITAZIONE”  DI  ALBERTO  TREVISAN 

Una  vicenda  che  ha  indicato  la  strada 


di  Sandro  Canestrini 


Quando  verrà  il  tempo  dei  giusti,  il  no¬ 
me  di  Alberto  Trevisan  sarà  segnato  a 
lettere  d’oro  nell’albo  di  coloro  che  con 
personale  sacrificio  hanno  aiutato  la  sto¬ 
ria  a  progredire  e  l’umanità  a  migliorar¬ 
si.  Per  ora  accontentiamoci  di  annotare 
che  dopo  25  anni  dalla  prima  di  tre  con¬ 
danne,  Alberto  ha  ottenuto  quella  che 
l’ipocrisia  giuridica  ufficiale  chiama 
“riabilitazione  penale”.  In  altre  parole  la 
magistratura  competente  ha  riconosciuto 
che,  nonostante  le  condanne  subite  per 
avere  obiettato  al  servizio  militare  (tra  i 
primissimi),  Alberto  è  e  rimane  una  per¬ 
sona  onesta.  Non  solo,  ma  Alberto  ha 
anche  ottenuto  di  non  pagare  le  spese  di 
giustizia  e  di  mantenimento  carcere. 

Sì,  certo,  è  una  soddisfazione  per  tutti 
noi,  ma  amaramente  condita  dall’ama¬ 
rezza  di  tutto  il  tempo  che  c’è  voluto  per 
ristabilire  una  verità  che  tutti  già  sapeva¬ 
no  da  quando  egli  è  entrato  nel  carcere 
militare  e  -  diciamo  pure  -  anche  dovuto 
alla  stringatezza  burocratica  del  docu¬ 
mento  con  il  quale  il  Tribunale  di  Pado¬ 
va  “concede”  la  riabilitazione.  Nessuna 

V _ _ _ 


norma  di  legge  vietava  che  in  quella 
motivazione  fossero  contenute  due  righe 
di  riconoscimento  alla  integrità  morale  e 
alla  coerenza  cristallina  di  un  uomo  che 
non  aveva  piegato  la  testa,  passato  ap¬ 
punto  “in  una  incredibile  altalena  di  li¬ 
bertà  e  di  reclusioni”,  di  persecuzioni 
umilianti,  di  difficoltà  economiche  nelle 
quali  la  sua  dirittura  aveva  persino  finito 
col  coinvolgere  la  sua  famiglia.  Si  pote¬ 
va  scrivere  che  quest’uomo  ha  scontato 
un  anno  e  mezzo  di  carcere  nelle  galere 
militari,  da  Forte  Boccea,  a  Gaeta  e  a 
Peschiera  per  far  trionfare  un  principio 
di  onestà  e  di  pulizia  che  poi  (sia  pure 
con  un  lungo  iter  legislativo)  ha  trovato 
coronamento  in  una  legge  dello  Stato. 
Egli  ha  offerto  un  anno  e  mezzo  della 
sua  vita  per  tutti  noi  e  se  oggi  centomila 
ragazzi  hanno  esercitato,  sia  pure  in  vari 
modi  il  diritto  che  egli  ci  ha  conquistato, 
bisogna  riconoscere  che  per  uomini  così 
avevano  sofferto  e  sono  morti  Aldo  Ca¬ 
pitini,  Ernesto  Balducci,  David  Maria 
Turoldo  e  il  grandissimo  Don  Milani, 
quello  di  quel  principio  per  cui  “l’obbe¬ 
dienza  non  è  più  una  virtù”,  che  sarebbe 
giusto  ogni  tanto  ricordare  al  cattolico 
ministro  Previti. 

Dentro  e  fuori  dal  carcere  brevi  periodi 


di  libertà  e  nuove  carcerazioni  nelle  for¬ 
tezze  militari  hanno  impedito  ad  Alberto 
di  occuparsi  di  ciò  cui  era  destinato  per 
temperamento  e  per  cultura  e  cioè  alle 
problematiche  di  soccorso,  sollievo  e 
supporto  alle  fasce  più  deboli  della  no¬ 
stra  società,  quelle  per  le  quali  egli  ritor¬ 
nerà  ora  a  lavorare  dopo  aver  “perduto” 
tutto  questo  tempo.  Riabbracciamo 
quindi  Alberto,  reimmesso  definitiva¬ 
mente  nel  contesto  del  lavoro  sociale,  fi¬ 
nalmente  pacificato  di  fronte  alle  esose 
pretese  della  società  civile  e  militare. 

Gli  auguriamo  di  continuare  ad  essere, 
per  salute  e  per  entusiasmo,  quel  punto 
di  riferimento,  anzi  quel  faro,  per  tutti 
coloro  che  nell’epoca  del  Karaoke  sen¬ 
tono  la  nostalgia  e  la  voglia  di  una  presa 
di  coscienza  che  ritorni  a  far  loro  degli 
uomini  invece  che  dei  pagliacci  intontiti 
del  sistema.  Gli  uomini  nuovi  (e  ce  ne 
sono  ancora  molti,  addormentati  in  una 
società  silente  che  fa  tanta  fatica  a  trova¬ 
re  il  principe  che  la  svegli  nel  bosco), 
nell 'opporsi  tutti  i  giorni  alla  prepotenza 
del  sistema,  sanno  che  il  “riabilitato” 
Alberto  Trevisan,  ha  già  segnato  i  paletti 
e  i  confini  nelle  strade  maestre. 

Mi  sia  permesso  chiudere  ricordando 
coloro  che  sul  piano  professionale  han¬ 


no  dato  anche  più  di  se  stessi  per  far 
trionfare  principi  costituzionali  e  civili 
anche  all’epoca  dei  durissimi  Tribuna¬ 
li  Militari.  Anzitutto  quella  coppia  for¬ 
mata  da  Paolo  Berti  e  da  Giorgio  Tosi 
che  fino  dagli  inizi  della  vicenda  Tre¬ 
visan,  come  di  altre  parallele,  hanno 
posto  tutto  il  loro  impegno  morale  e  la 
loro  superba  preparazione  professiona¬ 
le  a  favore  del  perseguitato  e  dell’op¬ 
presso.  E  con  loro  quegli  avvocati  che 
“inventarono”,  si  può  proprio  dire, 
(nel  disinteresse  generale,  persino  del¬ 
le  organizzazioni  tradizionali,  demo¬ 
cratiche  e  di  sinistra)  la  possibilità  di 
sollevare  in  Tribunale  Militare  que¬ 
stioni  di  costituzionalità,  di  nullità 
procedurali,  di  sostanziosi  apporti  pro¬ 
batori.  C’è  chi  poi  ha  scelto  altre  stra¬ 
de,  professionalmente  diverse,  ma  non 
approdando  ai  lidi  che  davvero  non  ci 
appartengono  di  altri  avvocati  che  una 
volta  erano  democratici,  come  Spazza¬ 
li  o  Viviani  o  Pecorella.  Penso  invece 
a  Umberto  de  Luca,  alla  Guidetti  Ser¬ 
ra,  a  Battello,  a  Mori,  a  Todesco,  per¬ 
sone  senza  le  quali  -  so  che  Trevisan  è 
d’accordo  -  anche  la  sua  appassionata 
semente  avrebbe  rischiato  di  cadere 
nella  pietra  del  deserto. 


obiettare  quando  aveva  appena  compiuto 
19  anni  e  nel  febbraio  1975  presentò  la 
sua  dichiarazione  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  alla  capitaneria  di  porto  di  Vene¬ 
zia.  Nonostante  la  giovane  età  si  coglie 
quanto  le  sue  convinzioni  fossero  già  ben 
radicate. 

“Là  dove  la  libertà  è  negata  dall’ubbi¬ 
dienza  cieca  nascono  i  più  grandi  crimi¬ 
ni  perché  l’uomo  cessa  di  essere  tale  e 
diventa  un  esecutore  meccanico  e  insen¬ 
sibile.  Non  è  il  fucile,  né  il  carro  armato, 
né  la  bomba  atomica  a  creare  il  potere, 
non  è  su  di  essi  che  si  appoggia  il  potere. 
Il  potere  è  la  sottomissione,  è  l’assenso 
all’  ubbidienza. 

La  difesa  violenta  è  un  privilegio  dei  po¬ 
tenti,  dei  ricchi,  delle  persone  sane  e  ro¬ 
buste.  I  poveri,  ì  piccoli,  gli  handicappa¬ 
ti  ancora  una  volta  sentono  di  dipendere 
da  qualcuno  più  forte  di  loro  che  s’ado¬ 
pera  con  la  violenza  in  una  “difesa”  che 
alla  fine  causa  ulteriore  emarginazione, 
desolazione  e  sofferenza. 

Sono  convinto  che  le  relazioni  tra  gli  uo¬ 
mini  vadano  misurate  con  l’amore,  non 
a  depositi  di  armi  e  in  tonnellate  di 
esplosivo:  cioè  inforza  creativa  e  non  in 
forza  distruttiva” . 

Nel  novembre  del  ‘76  Silverio  inizia  il 
servizio  civile  alternativo  con  autodistac¬ 
camento  presso  la  parrocchia  Brian  di 
Caorle  (VE).  La  convinzione  che  il  ser¬ 
vizio  civile  fosse  un’azione  reale  per  la 
pace  e  contro  la  guerra  è  racchiusa  in 
queste  sue  parole:  “Ho  scelto  il  servizio 
civile  perché  ritengo  che  le  vere  guerre 
da  combattere  sono  quelle  contro  l’in¬ 
giustizia  che  si  manifesta  in  sfruttamen¬ 
to,  emarginazione,  in  dipendenza  cultu¬ 
rale  e  in  mille  altre  forme  di  violenza 
evidente  e  occulta.  Condividere  queste 
situazioni  e  lottare  per  liberarsi  rappre¬ 
senta  l’autentica  “difesa  della  patria" , 
un  dovere  sacro  per  ogni  cittadino” . 
Finalmente,  dopo  tre  mesi  di  servizio  ci¬ 
vile  effettivamente  svolto,  arriva  il  di¬ 
staccamento  ufficiale  da  parte  del  Mini¬ 
stero  della  difesa  ma  Silverio  sente  di 
non  aver  completato  il  suo  compito  per¬ 
ché  questa  legge  (la  772  del  1972)  gli  va 
un  po’  stretta.  “Non  potevo  accettare 
una  legge  che  punisce  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  nel  momento  stesso  in  cui  la  ri¬ 
conosce..." .  Assieme  ad  un  gruppo  di  al¬ 
tri  obiettori  Silverio  comunica  al  Mini¬ 
stero  della  difesa  la  sua  autoriduzione 
dopo  21  mesi  di  servizio  ufficiale  (24  ef¬ 
fettivamente  svolti).  Con  questa  dichia¬ 
razione  Silverio  inizia  un  iter  giudiziario 


che  dal  settembre  1978  terminerà  nel 
1989.  Con  le  sue  lotte  nei  meandri  dei 
tribunali  Silverio  da  un  lato  ha  portato  la 
Corte  Costituzionale  a  pronunciarsi  sul 
suo  caso  per  ben  due  volte  (la  prima, 
nell’aprile  1986,  riguardava  la  non  legit¬ 
timità  dei  tribunali  militari  a  giudicare 
gli  obiettori)  dall’altro  è  anche  l’anello  di 
congiunzione  tra  il  primo  ed  il  secondo 
gruppo  di  autoriduttori. 

Silverio  non  abbandona  la  sede  di  servi¬ 
zio,  che  completa  nel  gennaio  ‘79  (“ ri¬ 
fiuto  perciò  un’autorità  ed  un’ingiusti¬ 
zia,  non  un  servizio”),  anzi  rafforza  il 
suo  impegno  entrando  a  far  parte  della 
Segreteria  nazionale  della  LOC. 

Nel  febbraio  dello  stesso  anno  viene  per¬ 
ciò  arrestato  e  portato  al  carcere  militare 
di  Peschiera:  dopo  otto  giorni  viene  rila¬ 
sciato  ed  inviato  all’ente  per  il  completa¬ 
mento  del  servizio  civile.  Ma  con  la  de¬ 
terminazione  che  di  lui  abbiamo  cono¬ 
sciuto  dopo  tre  giorni  ripresenta  la  di¬ 
chiarazione  di  autoriduzione.  In  aprile 
viene  incriminato,  assieme  a  tutta  la  Se¬ 
greteria  LOC,  di  “ammutinamento  aggra¬ 
vato”  per  aver  dichiarato  una  giornata  di 
sciopero  nazionale  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  servizio  civile.  Nel  maggio 
‘79  subisce  il  primo  processo  di  un  per¬ 
corso  che  lo  vedrà  protagonista  delle  au¬ 
le  di  tribunale  per  dieci  anni! 


RIPARTIRE 
DALLE  MOTIVAZIONI 

Oggi  noi  discutiamo  se  è  stato  bene  o 
male  l’aver  fatto  sì  che  il  servizio  civile 
sia  parificato  al  servizio  militare,  ma  i 
valori  ideali  rimangono  sempre  un  punto 
di  riferimento.  “Una  società  che  conti¬ 
nua  a  soffocare  i  valori  insiti  nell’uomo, 
che  si  pone  altre  mete  non  può  che  tro¬ 
varmi  in  atteggiamento  di  critica  e  a  vol¬ 
te  di  rifiuto  verso  alcune  sue  richieste. 
Non  è  la  legge  ingiusta  che  fa  l’ingiusti¬ 
zia  ma  l’obbedienza  alla  legge  ingiusta" . 
Probabilmente  ora  si  tratta  di  ricomincia¬ 
re  da  capo,  di  ricreare  movimento  e  di 
rinforzare  le  motivazioni  che  hanno  fatto 
nascere  e  crescere  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  militare  in  Italia  e  conoscere 
quanto  Silverio  ha  fatto  forse  ci  può  es¬ 
sere  utile.  La  storia  ci  dimostra  che  non 
vi  sono  sistemi  che  assicurino  stabilità 
perenne  alle  conquiste  democratiche. 
Ogni  diritto  acquisito  va  mantenuto  con 
una  costante  attivazione  di  coloro  che  lo 
godono. 
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vizio  civile  è  stato  ridotto  a  dodici  mesi  induce  a  riflessioni 
più  generali  sulla  storia  del  servizio  civile  in  Italia  negli  ulti¬ 
mi  anni. 


di  Bernardino  Mason 


Sulla  via  ferrata  “Bolver-Lugli”  di  Ci- 
mon  della  Pala,  nei  pressi  di  S. Martino 
di  Castrozza  (TN),  mercoledì  3  agosto 
1994,  Silverio  Capuzzo  stava  compiendo 
la  scalata  assieme  ad  altri  tre  amici.  Ad 
un  certo  momento  egli  decide  di  salire 
“in  libera”  da  solo,  con  quel  coraggio, 
quella  determinazione,  e  quell’ inevitabi¬ 
le  spregiudicatezza  che  sempre  hanno 
caratterizzato  scelte  grandi  e  piccole  del¬ 
la  sua  vita.  Un  errore,  un’imprudenza  o 
la  sfortuna  di  uno  sperone  di  roccia  che 
ha  ceduto:  nessuno  lo  saprà  mai.  Al  di  là 
di  un  costone  che  lo  nascondeva  i  com¬ 


pagni,  Silverio  è  volato  per  oltre  50  metri 
in  un  canalone  roccioso. 

Quando  si  scriverà  in  modo  esauriente  la 
storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  il  nome  di  Silverio  Capuzzo  apparirà 
con  frequenza  negli  anni  ‘80.  La  senten¬ 
za  emessa  dalla  Corte  d’Appello  del  tri¬ 
bunale  di  Venezia  il  6  ottobre  1988  a 
conclusione  del  processo  che  lo  riguar¬ 
dava  rimane  una  pietra  miliare.  Il  19  lu¬ 


glio  1989  infatti  la  Corte  Costituzionale, 
esaminando  tale  sentenza,  sancisce  il 
principio  della  parità  di  durata  del  servi¬ 
zio  civile  al  servizio  militare. 

Molti  dei  vecchi  e  nuovi  obiettori  vedo¬ 
no  questo  riconoscimento  come  una  di¬ 
sfatta  e  “l’inizio  della  fine”  dell’obiezio¬ 
ne  all’esercito  se  non  addirittura  del  mo¬ 
vimento  antimilitarista  stesso.  Forse  han¬ 
no  ragione  ma  di  certo  non  si  possono 


accusare  gli  autoriduttori  di  aver  affossa¬ 
to  l’obiezione  di  coscienza.  Sarebbe  co¬ 
me  accusare  i  partigiani  di  aver  instaura¬ 
to  la  democrazia  di  Tangentopoli  o  chi 
ha  sostenuto  la  necessità  di  un’istruzione 
gratuita  e  obbligatoria  di  aver  degradato 
la  cultura  offrendo  al  popolino  l’occasio¬ 
ne  di  accedervi  in  massa. 


RILEGGERE  OGGI 
LA  SUA  STORIA 

Conoscere  questa  storia  pensiamo  sia 
utile  per  rinforzare  e  dare  motivazione  a 
quanti  ancora  ritengono  importante 
l’obiezione  di  coscienza  al  militare. 
Silverio  Capuzzo  prese  la  decisione  di 


SULLA  “RIABILITAZIONE”  DI  ALBERTO  TRE  VI  SAN 

Una  vicenda  che  ha  indicato  la  strada 


di  Sandro  Canestrini 


Quando  verrà  il  tempo  dei  giusti,  il  no¬ 
me  di  Alberto  Trevisan  sarà  segnato  a 
lettere  d’oro  nell’albo  di  coloro  che  con 
personale  sacrificio  hanno  aiutato  la  sto¬ 
ria  a  progredire  e  l’umanità  a  migliorar¬ 
si.  Per  ora  accontentiamoci  di  annotare 
che  dopo  25  anni  dalla  prima  di  tre  con¬ 
danne,  Alberto  ha  ottenuto  quella  che 
l’ipocrisia  giuridica  ufficiale  chiama 
“riabilitazione  penale”.  In  altre  parole  la 
magistratura  competente  ha  riconosciuto 
che,  nonostante  le  condanne  subite  per 
avere  obiettato  al  servizio  militare  (tra  i 
primissimi),  Alberto  è  e  rimane  una  per¬ 
sona  onesta.  Non  solo,  ma  Alberto  ha 
anche  ottenuto  di  non  pagare  le  spese  di 
giustizia  e  di  mantenimento  carcere. 

Sì,  certo,  è  una  soddisfazione  per  tutti 
noi,  ma  amaramente  condita  dall’ama¬ 
rezza  di  tutto  il  tempo  che  c’è  voluto  per 
ristabilire  una  verità  che  tutti  già  sapeva¬ 
no  da  quando  egli  è  entrato  nel  carcere 
militare  e  -  diciamo  pure  -  anche  dovuto 
alla  stringatezza  burocratica  del  docu¬ 
mento  con  il  quale  il  Tribunale  di  Pado¬ 
va  “concede”  la  riabilitazione.  Nessuna 


norma  di  legge  vietava  che  in  quella 
motivazione  fossero  contenute  due  righe 
di  riconoscimento  alla  integrità  morale  e 
alla  coerenza  cristallina  di  un  uomo  che 
non  aveva  piegato  la  testa,  passato  ap¬ 
punto  “in  una  incredibile  altalena  di  li¬ 
bertà  e  di  reclusioni”,  di  persecuzioni 
umilianti,  di  difficoltà  economiche  nelle 
quali  la  sua  dirittura  aveva  persino  finito 
col  coinvolgere  la  sua  famiglia.  Si  pote¬ 
va  scrivere  che  quest’uomo  ha  scontato 
un  anno  e  mezzo  di  carcere  nelle  galere 
militari,  da  Forte  Boccea,  a  Gaeta  e  a 
Peschiera  per  far  trionfare  un  principio 
di  onestà  e  di  pulizia  che  poi  (sia  pure 
con  un  lungo  iter  legislativo)  ha  trovato 
coronamento  in  una  legge  dello  Stato. 
Egli  ha  offerto  un  anno  e  mezzo  della 
sua  vita  per  tutti  noi  e  se  oggi  centomila 
ragazzi  hanno  esercitato,  sia  pure  in  vari 
modi  il  diritto  che  egli  ci  ha  conquistato, 
bisogna  riconoscere  che  per  uomini  così 
avevano  sofferto  e  sono  morti  Aldo  Ca¬ 
pitini,  Ernesto  Balducci,  David  Maria 
Turoldo  e  il  grandissimo  Don  Milani, 
quello  di  quel  principio  per  cui  “l’obbe¬ 
dienza  non  è  più  una  virtù”,  che  sarebbe 
giusto  ogni  tanto  ricordare  al  cattolico 
ministro  Previti. 

Dentro  e  fuori  dal  carcere  brevi  periodi 


di  libertà  e  nuove  carcerazioni  nelle  for¬ 
tezze  militari  hanno  impedito  ad  Alberto 
di  occuparsi  di  ciò  cui  era  destinato  per 
temperamento  e  per  cultura  e  cioè  alle 
problematiche  di  soccorso,  sollievo  e 
supporto  alle  fasce  più  deboli  della  no¬ 
stra  società,  quelle  per  le  quali  egli  ritor¬ 
nerà  ora  a  lavorare  dopo  aver  “perduto” 
tutto  questo  tempo.  Riabbracciamo 
quindi  Alberto,  reimmesso  definitiva¬ 
mente  nel  contesto  del  lavoro  sociale,  fi¬ 
nalmente  pacificato  di  fronte  alle  esose 
pretese  della  società  civile  e  militare. 

Gli  auguriamo  di  continuare  ad  essere, 
per  salute  e  per  entusiasmo,  quel  punto 
di  riferimento,  anzi  quel  faro,  per  tutti 
coloro  che  nell’epoca  del  Karaoke  sen¬ 
tono  la  nostalgia  e  la  voglia  di  una  presa 
di  coscienza  che  ritorni  a  far  loro  degli 
uomini  invece  che  dei  pagliacci  intontiti 
del  sistema.  Gli  uomini  nuovi  (e  ce  ne 
sono  ancora  molti,  addormentati  in  una 
società  silente  che  fa  tanta  fatica  a  trova¬ 
re  il  principe  che  la  svegli  nel  bosco), 
nell’ opporsi  tutti  i  giorni  alla  prepotenza 
del  sistema,  sanno  che  il  “riabilitato” 
Alberto  Trevisan,  ha  già  segnato  i  paletti 
e  i  confini  nelle  strade  maestre. 

Mi  sia  permesso  chiudere  ricordando 
coloro  che  sul  piano  professionale  han¬ 


no  dato  anche  più  di  se  stessi  per  far 
trionfare  principi  costituzionali  e  civili 
anche  all’epoca  dei  durissimi  Tribuna¬ 
li  Militari.  Anzitutto  quella  coppia  for¬ 
mata  da  Paolo  Berti  e  da  Giorgio  Tosi 
che  fino  dagli  inizi  della  vicenda  Tre¬ 
visan,  come  di  altre  parallele,  hanno 
posto  tutto  il  loro  impegno  morale  e  la 
loro  superba  preparazione  professiona¬ 
le  a  favore  del  perseguitato  e  dell’op¬ 
presso.  E  con  loro  quegli  avvocati  che 
“inventarono”,  si  può  proprio  dire, 
(nel  disinteresse  generale,  persino  del¬ 
le  organizzazioni  tradizionali,  demo¬ 
cratiche  e  di  sinistra)  la  possibilità  di 
sollevare  in  Tribunale  Militare  que¬ 
stioni  di  costituzionalità,  di  nullità 
procedurali,  di  sostanziosi  apporti  pro¬ 
batori.  G’è  chi  poi  ha  scelto  altre  stra¬ 
de,  professionalmente  diverse,  ma  non 
approdando  ai  lidi  che  davvero  non  ci 
appartengono  di  altri  avvocati  che  una 
volta  erano  democratici,  come  Spazza¬ 
li  o  Viviani  o  Pecorella.  Penso  invece 
a  Umberto  de  Luca,  alla  Guidetti  Ser¬ 
ra,  a  Battello,  a  Mori,  a  Todesco,  per¬ 
sone  senza  le  quali  -  so  che  Trevisan  è 
d’accordo  -  anche  la  sua  appassionata 
semente  avrebbe  rischiato  di  cadere 
nella  pietra  del  deserto. 


obiettare  quando  aveva  appena  compiuto 
19  anni  e  nel  febbraio  1975  presentò  la 
sua  dichiarazione  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  alla  capitaneria  di  porto  di  Vene¬ 
zia.  Nonostante  la  giovane  età  si  coglie 
quanto  le  sue  convinzioni  fossero  già  ben 
radicate. 

“Là  dove  la  libertà  è  negata  dall’ubbi¬ 
dienza  cieca  nascono  i  più  grandi  crimi¬ 
ni  perché  l’uomo  cessa  di  essere  tale  e 
diventa  un  esecutore  meccanico  e  insen¬ 
sibile.  Non  è  il  fucile,  né  il  carro  armato, 
né  la  bomba  atomica  a  creare  il  potere, 
non  è  su  di  essi  che  si  appoggia  il  potere. 
Il  potere  è  la  sottomissione,  è  l’assenso 
all’  ubbidienza. 

La  difesa  violenta  è  un  privilegio  dei  po¬ 
tenti,  dei  ricchi,  delle  persone  sane  e  ro¬ 
buste.  I  poveri,  ì  piccoli,  gli  handicappa¬ 
ti  ancora  una  volta  sentono  di  dipendere 
da  qualcuno  più  forte  di  loro  che  s’ado¬ 
pera  con  la  violenza  in  una  “difesa"  che 
alla  fine  causa  ulteriore  emarginazione, 
desolazione  e  sofferenza. 

Sono  convinto  che  le  relazioni  tra  gli  uo¬ 
mini  vadano  misurate  con  l’amore,  non 
a  depositi  di  armi  e  in  tonnellate  di 
esplosivo:  cioè  inforza  creativa  e  non  in 
forza  distruttiva” . 

Nel  novembre  del  ‘76  Silverio  inizia  il 
servizio  civile  alternativo  con  autodistac¬ 
camento  presso  la  parrocchia  Brian  di 
Caorle  (VE).  La  convinzione  che  il  ser¬ 
vizio  civile  fosse  un’azione  reale  per  la 
pace  e  contro  la  guerra  è  racchiusa  in 
queste  sue  parole:  “Ho  scelto  il  servizio 
civile  perché  ritengo  che  le  vere  guerre 
da  combattere  sono  quelle  contro  l’in¬ 
giustizia  che  si  manifesta  in  sfruttamen¬ 
to,  emarginazione,  in  dipendenza  cultu¬ 
rale  e  in  mille  altre  forme  di  violenza 
evidente  e  occulta.  Condividere  queste 
situazioni  e  lottare  per  liberarsi  rappre¬ 
senta  l’autentica  “difesa  della  patria” , 
un  dovere  sacro  per  ogni  cittadino” . 
Finalmente,  dopo  tre  mesi  di  servizio  ci¬ 
vile  effettivamente  svolto,  arriva  il  di¬ 
staccamento  ufficiale  da  parte  del  Mini¬ 
stero  della  difesa  ma  Silverio  sente  di 
non  aver  completato  il  suo  compito  per¬ 
ché  questa  legge  (la  772  del  1972)  gli  va 
un  po’  stretta.  “Non  potevo  accettare 
una  legge  che  punisce  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  nel  momento  stesso  in  cui  la  ri¬ 
conosce...” .  Assieme  ad  un  gruppo  di  al¬ 
tri  obiettori  Silverio  comunica  al  Mini¬ 
stero  della  difesa  la  sua  autoriduzione 
dopo  21  mesi  di  servizio  ufficiale  (24  ef¬ 
fettivamente  svolti).  Con  questa  dichia¬ 
razione  Silverio  inizia  un  iter  giudiziario 


che  dal  settembre  1978  terminerà  nel 
1989.  Con  le  sue  lotte  nei  meandri  dei 
tribunali  Silverio  da  un  lato  ha  portato  la 
Corte  Costituzionale  a  pronunciarsi  sul 
suo  caso  per  ben  due  volte  (la  prima, 
nell’aprile  1986,  riguardava  la  non  legit¬ 
timità  dei  tribunali  militari  a  giudicare 
gli  obiettori)  dall’altro  è  anche  l’anello  di 
congiunzione  tra  il  primo  ed  il  secondo 
gruppo  di  autoriduttori. 

Silverio  non  abbandona  la  sede  di  servi¬ 
zio,  che  completa  nel  gennaio  ‘79  (“ ri¬ 
fiuto  perciò  un’autorità  ed  un’ingiusti¬ 
zia,  non  un  servizio"),  anzi  rafforza  il 
suo  impegno  entrando  a  far  parte  della 
Segreteria  nazionale  della  LOC. 

Nel  febbraio  dello  stesso  anno  viene  per¬ 
ciò  arrestato  e  portato  al  carcere  militare 
di  Peschiera:  dopo  otto  giorni  viene  rila¬ 
sciato  ed  inviato  all’ente  per  il  completa¬ 
mento  del  servizio  civile.  Ma  con  la  de¬ 
terminazione  che  di  lui  abbiamo  cono¬ 
sciuto  dopo  tre  giorni  ripresenta  la  di¬ 
chiarazione  di  autoriduzione.  In  aprile 
viene  incriminato,  assieme  a  tutta  la  Se¬ 
greteria  LOC,  di  “ammutinamento  aggra¬ 
vato”  per  aver  dichiarato  una  giornata  di 
sciopero  nazionale  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  servizio  civile.  Nel  maggio 
‘79  subisce  il  primo  processo  di  un  per¬ 
corso  che  lo  vedrà  protagonista  delle  au¬ 
le  di  tribunale  per  dieci  anni! 


RIPARTIRE 
DALLE  MOTIVAZIONI 

Oggi  noi  discutiamo  se  è  stato  bene  o 
male  l’aver  fatto  sì  che  il  servizio  civile 
sia  parificato  al  servizio  militare,  ma  i 
valori  ideali  rimangono  sempre  un  punto 
di  riferimento.  “Una  società  che  conti¬ 
nua  a  soffocare  i  valori  insiti  nell’uomo, 
che  si  pone  altre  mete  non  può  che  tro¬ 
varmi  in  atteggiamento  di  critica  e  a  vol¬ 
te  di  rifiuto  verso  alcune  sue  richieste. 
Non  è  la  legge  ingiusta  che  fa  l’ingiusti¬ 
zia  ma  l’obbedienza  alla  legge  ingiusta” . 
Probabilmente  ora  si  tratta  di  ricomincia¬ 
re  da  capo,  di  ricreare  movimento  e  di 
rinforzare  le  motivazioni  che  hanno  fatto 
nascere  e  crescere  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  militare  in  Italia  e  conoscere 
quanto  Silverio  ha  fatto  forse  ci  può  es¬ 
sere  utile.  La  storia  ci  dimostra  che  non 
vi  sono  sistemi  che  assicurino  stabilità 
perenne  alle  conquiste  democratiche. 
Ogni  diritto  acquisito  va  mantenuto  con 
una  costante  attivazione  di  coloro  che  lo 
godono. 
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DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA  E  FORMAZIONE  DISCUSSE  NELL’ULTIMA  ASSEMBLEA  LOC 

Perché  gli 

obiettori 

devono  occup 

arsi  di  difesa 

A  Savona  dal  23  al  25  settembre  si  è  tenuta  la  terza  Assem¬ 
blea  nazionale  della  LOC.  Le  oltre  30.000  domande  del  ‘94 
indicano  una  crescita  che  impegna  il  movimento  degli  obiet¬ 
tori  a  riprendere  il  tema  della  formazione  legata  alla  DPN. 


Una  peculiarità  ha  accumunato  gli  obiet¬ 
tori  di  tutte  le  epoche,  fino  a  questo  mo¬ 
mento:  la  scarsa  attenzione  rivolta  ai  pro¬ 
blemi  della  difesa. 

Ciò  è  dovuto  a  cause  diverse.  I  primi 
obiettori,  sebbene  fossero  fortemente  mo¬ 
tivati,  erano  troppo  pochi  per  poter  af¬ 
frontare  seriamente  il  problema  di  un  si¬ 
stema  alternativo  alla  difesa  militare  e, 
d’altra  parte,  le  loro  energie  erano  impe¬ 
gnate  in  massima  parte  nelle  lotte  per  il 
riconoscimento  dei  propri  diritti. 

Gli  obiettori  attuali  tendono,  invece,  a 
trascurare  il  problema  della  difesa  della 
collettività,  semplicemente  perché  non 
sentono  la  necessità  della  difesa  (in  man¬ 
canza,  dopo  i  fatti  dell’  89,  della  tradizio¬ 
nale  minaccia  dall’Est)  o  perché,  man¬ 
cando  la  critica  al  sistema  militare,  ten¬ 
dono  a  delegare  la  difesa  della  “Patria”. 

Vi  è  un’altra  caratteristica  che  accomuna 
gli  obiettori:  il  doversi  confrontare  con 
l’articolo  52  della  Costituzione  (dovere 
di  difesa  della  Patria),  spesso  portato  a 
pretesto  per  la  negazione  del  legittimo  di¬ 
ritto  all’obiezione  di  coscienza.  É  natura¬ 
le,  pertanto,  che  il  problema  della  difesa 
sia  visto  da  molti  come  un’imposizione 
ed  un  peso  e  non  come  un  possibile  setto¬ 
re  di  impegno,  al  pari  degli  altri  settori, 
come  l’assistenza,  considerati  utili  e  le¬ 
gittimi. 

Apparentemente,  vista  la  situazione  ap¬ 
pena  esposta,  potrebbe  sembrare  che  non 
vi  siano  le  condizioni  affinché  gli  obiet¬ 
tori  riescano  a  diventare  una  componente 
essenziale  di  un  modello  di  difesa  alter¬ 
nativo:  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 
In  realtà  potrebbero  esservi  dei  fattori  che 
favoriscono  tale  possibilità,  mai  svilup¬ 
patisi  prima  nella  misura  attuale. 

In  primo  luogo  vi  è  una  sensibile  matura¬ 
zione  del  movimento  nonviolento  negli 
ultimi  dieci  anni:  mentre  prima  la  effetti¬ 
va  possibilità  di  difesa  era  solo  nella 
mente  di  pochi  teorici  che  hanno  avuto 
essenzialmente  il  ruolo  di  divulgare  le 
tecniche  e  i  principi  della  nonviolenza, 
adesso  un  considerevole  numero  di  per¬ 
sone  avverte  la  necessità  e  si  impegna,  in 
varia  misura,  nella  realizzazione  di  un 
progetto  concreto  per  costruire  un  model¬ 


lo  di  difesa  che  abbia  le  caratteristiche  di 
una  vasta  partecipazione  popolare  e 
dell’uso  esclusivo  delle  tecniche  nonvio¬ 
lente. 

C’è  poi  la  sensazione  che  gli  obiettori,  su 
gran  parte  del  territorio  nazionale,  abbia¬ 
no  ormai,  da  tempo,  vinto  la  battaglia 
culturale  del  riconoscimento  del  diritto 
all’OdC  e  dell’utilità  sociale  del  servizio 
civile;  pertanto,  anche  se  nella  realtà 
dell’Ode  ci  sono  ancora  molti  abusi  e  di¬ 
scriminazioni,  e  c’è  ancora  molto  da  lot¬ 
tare,  il  movimento  degli  obiettori  non  ha 
più  la  necessità  di  mettere  la  quasi  tota¬ 
lità  delle  proprie  energie  per  affrontare 
queste  difficoltà  a  scapito  del  problema 
della  difesa. 

Vi  è  dunque  la  possibilità  di  inserire,  fra 
gli  obiettivi  del  movimento  degli  obietto¬ 
ri,  quello  del  riconoscimento  di  un  nuovo 
diritto,  purtroppo  trascurato  fino  a  questo 
momento:  il  riconoscimento  del  diritto  (e 
non  solo  del  dovere)  di  difendere  la  “Pa¬ 
tria”,  con  i  metodi  ritenuti  più  opportuni, 
quindi  anche  con  le  tecniche  di  difesa 
nonviolenta  (come  la  protesta,  la  disob¬ 
bedienza  civile,  la  non  collaborazione,  il 
governo  parallelo...). 

Gli  obiettori,  in  questo  caso,  farebbero  si¬ 
curamente  un  grosso  salto  di  qualità  sul 
piano  politico,  dato  che  diventerebbero 
un  soggetto  più  attivo,  acquisterebbero 
un  maggiore  potere,  derivante  dalla  capa¬ 
cità  di  utilizzare  i  metodi  di  lotta  nonvio¬ 
lenta,  e  un  maggiore  prestigio  nei  con¬ 
fronti  della  società,  in  quanto  sarebbero 
un  cardine  fondamentale  del  sistema  atto 
a  difendere  e  migliorare  le  strutture  de¬ 
mocratiche  del  paese. 

La  momentanea  scarsa  attenzione  rivolta 
a  questo  tema  dalla  massa  degli  obiettori 
non  deve  scoraggiare.  Essa  è  dovuta  al 
fatto  che  gli  obiettori,  come  qualsiasi  al¬ 
tro  cittadino,  sono  praticamente  tenuti 
all’oscuro  delle  possibilità  e  dell’effica¬ 
cia  delle  tecniche  di  azione  nonviolenta. 
É  sorprendente,  a  volte,  notare  come,  in 
occasione  di  conferenze  o  incontri  sul  te¬ 
ma  della  DPN,  dove  si  accenna  a  qualche 
esempio  storico,  molti  rimangano  colpiti 
dalle  possibilità  di  difesa  da  ogni  tipo  di 
minaccia,  offerte  dall’applicazione  delle 


tecniche  di  azione  nonviolenta. 

D’altra  parte,  secondo  molti  teorici  della 
nonviolenza  (ad  es.  il  gruppo  di  Sharp)  la 
corretta  applicazione  delle  tecniche  non¬ 
violente  non  è  assolutamente  subordinata 
ad  una  forte  convinzione  pacifista:  l’im¬ 
portante  è  essere  convinti  dell’efficacia 
del  metodo,  non  della  sua  moralità. 

Sotto  questa  luce  una  massa  consistente 
di  obiettori  potrebbe  dare  vita,  anche  nel¬ 
le  attuali  condizioni,  ad  un  sistema  di 
DPN  da  affiancare,  per  il  momento,  a 
quello  militare  tradizionale. 


QUALE  FORMAZIONE 
PER  GLI  OBIETTORI? 

Appare  dunque  evidente  che,  per  realiz¬ 
zare  un  modello  di  DPN  in  cui  gli  OdC 
siano  un  cardine,  è  necessario  attivare,  in 
primo  luogo,  un  progetto  di  formazione 
su  vasta  scala,  al  fine  di  far  comprendere 
agli  obiettori  il  metodo  nonviolento  a  tut¬ 
ti  i  livelli,  sia  sul  piano  razionale  e  cogni¬ 
tivo,  sia  su  quello  pratico  e  dell’azione. 
La  riforma  della  legge  772  prevede  gli 
spazi  per  poter  inserire  questo  tipo  di  for¬ 
mazione  e  sperimentazione  di  forme  di 
difesa  nonviolenta.  Nella  situazione  poli¬ 
tica  attuale  è  difficile,  però,  che  passi  la 
riforma  della  legge  772  e  l’ipotesi  di  or¬ 
ganizzare  la  formazione  degli  obiettori, 
nell’ambito  di  strutture  istituzionali,  ci 
sembra  sempre  più  irrealizzabile.  Risulta 
dunque  inevitabile,  se  si  ritiene  utile  la 
formazione,  pensarla  e  organizzarla  al  di 
fuori  di  leggi  e  regolamenti,  ricercare  e 
sperimentare  i  metodi  più  adatti  al  pro¬ 
getto  di  DPN. 


ESPERIENZE  DIRETTE 
E  PROPOSTE  OPERATIVE 

Dato  che  l’attuale  livello  culturale 
dell’obiettore  medio,  per  quanto  riguarda 
la  nonviolenza,  è  piuttosto  basso  (come 
quello  di  qualsiasi  altro  giovane),  si  ritie¬ 
ne  che  non  sia  proponibile  cominciare 
con  dei  progetti  di  formazione  “troppo” 
elevati  e  ambiziosi. 

Sono  stati  individuati  due  livelli  di  for¬ 
mazione:  il  primo,  di  base,  da  proporre  a 
tutti  gli  OdC,  comprendente  riflessioni  su 
storia,  evoluzione  e  stato  attuale 
dell’obiezione;  informazioni  di  base  su 
principi  e  tecniche  della  nonviolenza 
(con  particolare  riferimento  a  casi  stori¬ 
ci),  accennando  anche  a  personalità  di 


particolare  rilievo  culturale  che  hanno  af¬ 
frontato  questi  temi;  riflessioni  sul  ruolo 
dell’obiettore  nei  vari  settori  di  servizio 
civile.  Il  secondo,  di  approfondimento, 
indirizzato  agli  obiettori  che  abbiano  già 
alcune  basi  minime  (derivanti,  ad  esem¬ 
pio,  dalla  formazione  di  primo  livello),  in 
cui  si  affrontino  i  problemi  inerenti  alla 
pratica  della  nonviolenza,  soprattutto  nel¬ 
lo  svolgimento  del  servizio  civile. 

Molti  formatori  sono  propensi  ad  utiliz¬ 
zare  le  tecniche  del  training.  Vi  sono  però 
difficoltà  sostanziali  nell’applicarlo.  Per 
quanto  riguarda  il  primo  livello  si  ritiene, 
ad  esempio,  che  il  metodo  sia  troppo  so¬ 
fisticato,  visto  il  tipo  particolare  di  fruito¬ 
re  della  formazione  che  non  sempre  è  in¬ 
teressato  ai  temi  della  nonviolenza  e 
dell’obiezione  di  coscienza  in  misura  tale 
da  impegnarsi  in  un  lavoro  che  comporti 
maggiore  partecipazione  a  livello  perso¬ 
nale  (come  richiede  il  metodo  training). 
Per  il  primo  livello  sono  invece  più  indi¬ 
cati  incontri  di  tipo  seminariale  (una  rela¬ 
zione  di  30,  40  minuti  da  parte  di  esperti, 
o  anche  obiettori),  seguiti  da  dibattiti  as- 
sembleari  o,  meglio  ancora,  da  un  lavoro 
in  piccoli  gruppi,  nei  quali  gli  obiettori 
potranno  confrontarsi  e  riflettere  sui  temi 
proposti.  Il  metodo  training  risulta  invece 
più  indicato  per  il  secondo  livello,  anche 
se  non  bisogna  sottovalutare  la  difficoltà 
organizzativa  ed  i  costi. 


Dalle  esperienze  dirette  di  chi  ha  tentato 
di  organizzare  dei  corsi  di  formazione  per 
OdC,  si  sono  riscontrate  grosse  difficoltà. 
In  primo  luogo  bisogna  evidenziare  che  i 
corsi  devono  essere  svolti  durante  l’ora¬ 
rio  di  servizio,  altrimenti  gli  obiettori  si 
mostrano  riluttanti  a  partecipare. 

Risulta  necessario,  dunque,  coinvolgere 
gli  enti  di  servizio  civile.  Si  è  riscontrato 
però  che  gli  enti  si  sono  mostrati  insensi¬ 
bili  sul  tema  della  formazione,  con  rare 
eccezioni,  in  quanto  non  ritengono  di  do¬ 
ver  distogliere  l’obiettore  dallo  svolgi¬ 
mento  del  proprio  servizio. 

Quindi,  il  primo  ostacolo  incontrato  dal 
gruppo  locale  che  intende  impegnarsi 
nella  formazione  degli  OdC,  è  quello  di 
persuadere  i  responsabili  degli  enti. 

A  questo  proposito  vengono  consigliati 
alcuni  metodi  di  approccio: 

-  entrare  in  contatto  con  i  responsabili 
tramite  gli  obiettori  in  servizio  più  moti¬ 
vati; 

-  far  capire  ai  responsabili  che  la  forma¬ 
zione  può  anche  essere  utile  per  un  mi¬ 
gliore  svolgimento  del  servizio; 

-  richiamare  gli  enti  al  proprio  molo  ed 
alle  proprie  responsabilità  educative  nei 
confronti  dei  giovani; 

-  inserire  tematiche  di  servizio  civile  nei 
programmi  dei  corsi; 

proporre,  tramite  i  comuni,  con  i  quali  gli 
enti  hanno  interesse  a  mantenere  buoni 


rapporti,  la  formazione  di  responsabili 
obiettori,  attraverso  la  quale  è  possibile 
far  comprendere  l’utilità  della  formazio¬ 
ne  orientata  anche  alla  nonviolenza. 

Si  ritiene  fondamentale  il  lavoro  per  la 
formazione  alla  nonviolenza  da  parte  del¬ 
la  LOC,  al  fine  di  far  crescere,  sia  quali¬ 
tativamente,  sia  quantitativamente,  il  mo¬ 
vimento  degli  obiettori;  si  dà  quindi  indi¬ 
cazione  ai  gruppi  locali  di  attivarsi,  quan¬ 
do  possibile,  per  organizzare  la  formazio¬ 
ne,  dando  la  preferenza  ai  corsi  con 
obiettori  di  enti  diversi. 

Si  ritiene  utile,  inoltre,  dare  vita  ad  una 
commissione  a  livello  nazionale,  che  fac¬ 
cia  capo  ad  una  singola  sede,  il  cui  com¬ 
pito  sarà  quello  di  raccogliere  e  distribui¬ 
re  le  esperienze  già  svolte,  o  in  fase  di 
realizzazione,  di  modo  che  i  progressi  e  i 
risultati  che  si  svilupperanno  in  questo 
settore  diventino  patrimonio  comune  di 
tutta  l’associazione.  In  un  primo  tempo, 
si  farà  riferimento  alle  esperienze  interne 
e,  in  seguito,  si  valuterà  la  possibilità  di 
collegarsi  anche  con  esperienze  esterne, 
con  particolare  attenzione  a  quanto  rea¬ 
lizzato  dalla  Consulta  Nazionale  degli 
Enti  di  Servizio  Civile  (Cnesc).  Comun¬ 
que,  prima  di  attivare  la  commissione,  bi¬ 
sogna  valutare  attentamente  le  forze  di¬ 
sponibili. 

(Approvata  all’unanimità  dall’ Assemblea) 


CINA:  PRIMO  CASO 
DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Pechino,  17  ottobre.  Primo  caso  di  obiezione  di  coscienza 
in  Cina  dove  un  giovane  si  è  rifiutato  di  indossare  la  divisa 
militare. 

Shen  qi,  riferisce  oggi  il  giornale  delle  forze  armate,  conta¬ 
dino  nel  villaggio  di  Shiqiao,  nella  regione  costiera  dello 
Zhejiang,  “superati  gli  esami  medici  ed  i  controlli  politici” 
si  è  rifiutato,  cosa  mai  avvenuta  prima  nel  paese  precisa  il 
quotidiano,  di  adempiere  agli  obblighi  di  leva. 

Il  caso  è  stato  discusso  dal  governo  municipale  che  in  linea 
con  la  nuova  politica  del  paese  che  mira  soprattutto  ai  be¬ 
nefici  economici,  ha  condannato  il  giovane  a  pagare  una 
multa  di  3.000  yuan  (oltre  mezzo  milione  di  lire),  pari  pra¬ 
ticamente  ad  oltre  un  anno  di  salario  di  un  operaio. 

Shen  qi  non  ha  accettato  il  verdetto  ed  è  ricorso  in  appello, 
ma  anche  il  secondo  tribunale  ha  confermato  la  sentenza.  Il 
giornale  non  lo  precisa,  ma  sembra  che  il  giovane  non  sia 
stato  arrestato.  (Ansa) 


RICONOSCENDO 
LE  ORME  DI  CHI  CI 
HA  PRECEDOTO  SI 
VACUANTI.  FIN- 
CRESI  SCORGE  IN¬ 
NANZI  A  NOI  UNA 
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DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA  E  FORMAZI 

OM@e1ùM<§  di 

3NE  DISCUSSE  NELL’ULTIMA  ASSEMBLEA  LOC 

jys% 

Perché  gli 
devono  occup 

obiettori 
arsi  di  difesa 

A  Savona  dal  23  al  25  settembre  si  è  tenuta  la  terza  Assem¬ 
blea  nazionale  della  LOC.  Le  oltre  30.000  domande  del  ‘94 
indicano  una  crescita  che  impegna  il  movimento  degli  obiet¬ 
tori  a  riprendere  il  tema  della  formazione  legata  alla  DPN. 


Una  peculiarità  ha  accumunato  gli  obiet¬ 
tori  di  tutte  le  epoche,  fino  a  questo  mo¬ 
mento:  la  scarsa  attenzione  rivolta  ai  pro¬ 
blemi  della  difesa. 

Ciò  è  dovuto  a  cause  diverse.  I  primi 
obiettori,  sebbene  fossero  fortemente  mo¬ 
tivati,  erano  troppo  pochi  per  poter  af¬ 
frontare  seriamente  il  problema  di  un  si¬ 
stema  alternativo  alla  difesa  militare  e, 
d’altra  parte,  le  loro  energie  erano  impe¬ 
gnate  in  massima  parte  nelle  lotte  per  il 
riconoscimento  dei  propri  diritti. 

Gli  obiettori  attuali  tendono,  invece,  a 
trascurare  il  problema  della  difesa  della 
collettività,  semplicemente  perché  non 
sentono  la  necessità  della  difesa  (in  man¬ 
canza,  dopo  i  fatti  dell’  89,  della  tradizio¬ 
nale  minaccia  dall’Est)  o  perché,  man¬ 
cando  la  critica  al  sistema  militare,  ten¬ 
dono  a  delegare  la  difesa  della  “Patria”. 

Vi  è  un’altra  caratteristica  che  accomuna 
gli  obiettori:  il  doversi  confrontare  con 
l’articolo  52  della  Costituzione  (dovere 
di  difesa  della  Patria),  spesso  portato  a 
pretesto  per  la  negazione  del  legittimo  di¬ 
ritto  all’obiezione  di  coscienza.  É  natura¬ 
le,  pertanto,  che  il  problema  della  difesa 
sia  visto  da  molti  come  un’imposizione 
ed  un  peso  e  non  come  un  possibile  setto¬ 
re  di  impegno,  al  pari  degli  altri  settori, 
come  l’assistenza,  considerati  utili  e  le¬ 
gittimi. 

Apparentemente,  vista  la  situazione  ap¬ 
pena  esposta,  potrebbe  sembrare  che  non 
vi  siano  le  condizioni  affinché  gli  obiet¬ 
tori  riescano  a  diventare  una  componente 
essenziale  di  un  modello  di  difesa  alter¬ 
nativo:  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 
In  realtà  potrebbero  esservi  dei  fattori  che 
favoriscono  tale  possibilità,  mai  svilup¬ 
patisi  prima  nella  misura  attuale. 

In  primo  luogo  vi  è  una  sensibile  matura¬ 
zione  del  movimento  nonviolento  negli 
ultimi  dieci  anni:  mentre  prima  la  effetti¬ 
va  possibilità  di  difesa  era  solo  nella 
mente  di  pochi  teorici  che  hanno  avuto 
essenzialmente  il  ruolo  di  divulgare  le 
tecniche  e  i  principi  della  nonviolenza, 
adesso  un  considerevole  numero  di  per¬ 
sone  avverte  la  necessità  e  si  impegna,  in 
varia  misura,  nella  realizzazione  di  un 
progetto  concreto  per  costruire  un  model¬ 


lo  di  difesa  che  abbia  le  caratteristiche  di 
una  vasta  partecipazione  popolare  e 
dell’uso  esclusivo  delle  tecniche  nonvio¬ 
lente. 

C’è  poi  la  sensazione  che  gli  obiettori,  su 
gran  parte  del  territorio  nazionale,  abbia¬ 
no  ormai,  da  tempo,  vinto  la  battaglia 
culturale  del  riconoscimento  del  diritto 
all’OdC  e  dell’utilità  sociale  del  servizio 
civile;  pertanto,  anche  se  nella  realtà 
dell’Ode  ci  sono  ancora  molti  abusi  e  di¬ 
scriminazioni,  e  c’è  ancora  molto  da  lot¬ 
tare,  il  movimento  degli  obiettori  non  ha 
più  la  necessità  di  mettere  la  quasi  tota¬ 
lità  delle  proprie  energie  per  affrontare 
queste  difficoltà  a  scapito  del  problema 
della  difesa. 

Vi  è  dunque  la  possibilità  di  inserire,  fra 
gli  obiettivi  del  movimento  degli  obietto¬ 
ri,  quello  del  riconoscimento  di  un  nuovo 
diritto,  purtroppo  trascurato  fino  a  questo 
momento:  il  riconoscimento  del  diritto  (e 
non  solo  del  dovere)  di  difendere  la  “Pa¬ 
tria”,  con  i  metodi  ritenuti  più  opportuni, 
quindi  anche  con  le  tecniche  di  difesa 
nonviolenta  (come  la  protesta,  la  disob¬ 
bedienza  civile,  la  non  collaborazione,  il 
governo  parallelo...). 

Gli  obiettori,  in  questo  caso,  farebbero  si¬ 
curamente  un  grosso  salto  di  qualità  sul 
piano  politico,  dato  che  diventerebbero 
un  soggetto  più  attivo,  acquisterebbero 
un  maggiore  potere,  derivante  dalla  capa¬ 
cità  di  utilizzare  i  metodi  di  lotta  nonvio¬ 
lenta,  e  un  maggiore  prestigio  nei  con¬ 
fronti  della  società,  in  quanto  sarebbero 
un  cardine  fondamentale  del  sistema  atto 
a  difendere  e  migliorare  le  strutture  de¬ 
mocratiche  del  paese. 

La  momentanea  scarsa  attenzione  rivolta 
a  questo  tema  dalla  massa  degli  obiettori 
non  deve  scoraggiare.  Essa  è  dovuta  al 
fatto  che  gli  obiettori,  come  qualsiasi  al¬ 
tro  cittadino,  sono  praticamente  tenuti 
all’oscuro  delle  possibilità  e  dell’effica¬ 
cia  delle  tecniche  di  azione  nonviolenta. 
É  sorprendente,  a  volte,  notare  come,  in 
occasione  di  conferenze  o  incontri  sul  te¬ 
ma  della  DPN,  dove  si  accenna  a  qualche 
esempio  storico,  molti  rimangano  colpiti 
dalle  possibilità  di  difesa  da  ogni  tipo  di 
minaccia,  offerte  dall’applicazione  delle 


tecniche  di  azione  nonviolenta. 

D’altra  parte,  secondo  molti  teorici  della 
nonviolenza  (ad  es.  il  gmppo  di  Sharp)  la 
corretta  applicazione  delle  tecniche  non¬ 
violente  non  è  assolutamente  subordinata 
ad  una  forte  convinzione  pacifista:  l’im¬ 
portante  è  essere  convinti  dell’efficacia 
del  metodo,  non  della  sua  moralità. 

Sotto  questa  luce  una  massa  consistente 
di  obiettori  potrebbe  dare  vita,  anche  nel¬ 
le  attuali  condizioni,  ad  un  sistema  di 
DPN  da  affiancare,  per  il  momento,  a 
quello  militare  tradizionale. 


QUALE  FORMAZIONE 
PER  GLI  OBIETTORI? 

Appare  dunque  evidente  che,  per  realiz¬ 
zare  un  modello  di  DPN  in  cui  gli  OdC 
siano  un  cardine,  è  necessario  attivare,  in 
primo  luogo,  un  progetto  di  formazione 
su  vasta  scala,  al  fine  di  far  comprendere 
agli  obiettori  il  metodo  nonviolento  a  tut¬ 
ti  i  livelli,  sia  sul  piano  razionale  e  cogni¬ 
tivo,  sia  su  quello  pratico  e  dell’azione. 

La  riforma  della  legge  772  prevede  gli 
spazi  per  poter  inserire  questo  tipo  di  for¬ 
mazione  e  sperimentazione  di  forme  di 
difesa  nonviolenta.  Nella  situazione  poli¬ 
tica  attuale  è  difficile,  però,  che  passi  la 
riforma  della  legge  772  e  l’ipotesi  di  or¬ 
ganizzare  la  formazione  degli  obiettori, 
nell’ambito  di  strutture  istituzionali,  ci 
sembra  sèmpre  più  irrealizzabile.  Risulta 
dunque  inevitabile,  se  si  ritiene  utile  la 
formazione,  pensarla  e  organizzarla  al  di 
fuori  di  leggi  e  regolamenti,  ricercare  e 
sperimentare  i  metodi  più  adatti  al  pro¬ 
getto  di  DPN. 


ESPERIENZE  DIRETTE 
E  PROPOSTE  OPERATIVE 

Dato  che  l’attuale  livello  culturale 
dell’obiettore  medio,  per  quanto  riguarda 
la  nonviolenza,  è  piuttosto  basso  (come 
quello  di  qualsiasi  altro  giovane),  si  ritie¬ 
ne  che  non  sia  proponibile  cominciare 
con  dei  progetti  di  formazione  “troppo” 
elevati  e  ambiziosi. 

Sono  stati  individuati  due  livelli  di  for¬ 
mazione:  il  primo,  di  base,  da  proporre  a 
tutti  gli  OdC,  comprendente  riflessioni  su 
storia,  evoluzione  e  stato  attuale 
dell’obiezione;  informazioni  di  base  su 
principi  e  tecniche  della  nonviolenza 
(con  particolare  riferimento  a  casi  stori¬ 
ci),  accennando  anche  a  personalità  di 


particolare  rilievo  culturale  che  hanno  af¬ 
frontato  questi  temi;  riflessioni  sul  molo 
dell’obiettore  nei  vari  settori  di  servizio 
civile.  Il  secondo,  di  approfondimento, 
indirizzato  agli  obiettori  che  abbiano  già 
alcune  basi  minime  (derivanti,  ad  esem¬ 
pio,  dalla  formazione  di  primo  livello),  in 
cui  si  affrontino  i  problemi  inerenti  alla 
pratica  della  nonviolenza,  soprattutto  nel¬ 
lo  svolgimento  del  servizio  civile. 

Molti  formatori  sono  propensi  ad  utiliz¬ 
zare  le  tecniche  del  training.  Vi  sono  però 
difficoltà  sostanziali  nell’applicarlo.  Per 
quanto  riguarda  il  primo  livello  si  ritiene, 
ad  esempio,  che  il  metodo  sia  troppo  so¬ 
fisticato,  visto  il  tipo  particolare  di  fruito¬ 
re  della  formazione  che  non  sempre  è  in¬ 
teressato  ai  temi  della  nonviolenza  e 
dell’obiezione  di  coscienza  in  misura  tale 
da  impegnarsi  in  un  lavoro  che  comporti 
maggiore  partecipazione  a  livello  perso¬ 
nale  (come  richiede  il  metodo  training). 
Per  il  primo  livello  sono  invece  più  indi¬ 
cati  incontri  di  tipo  seminariale  (una  rela¬ 
zione  di  30,  40  minuti  da  parte  di  esperti, 
o  anche  obiettori),  seguiti  da  dibattiti  as¬ 
sembleati  o,  meglio  ancora,  da  un  lavoro 
in  piccoli  gruppi,  nei  quali  gli  obiettori 
potranno  confrontarsi  e  riflettere  sui  temi 
proposti.  Il  metodo  training  risulta  invece 
più  indicato  per  il  secondo  livello,  anche 
se  non  bisogna  sottovalutare  la  difficoltà 
organizzativa  ed  i  costi. 


Dalle  esperienze  dirette  di  chi  ha  tentato 
di  organizzare  dei  corsi  di  formazione  per 
OdC,  si  sono  riscontrate  grosse  difficoltà. 
In  primo  luogo  bisogna  evidenziare  che  i 
corsi  devono  essere  svolti  durante  l’ora¬ 
rio  di  servizio,  altrimenti  gli  obiettori  si 
mostrano  riluttanti  a  partecipare. 

Risulta  necessario,  dunque,  coinvolgere 
gli  enti  di  servizio  civile.  Si  è  riscontrato 
però  che  gli  enti  si  sono  mostrati  insensi¬ 
bili  sul  tema  della  formazione,  con  rare 
eccezioni,  in  quanto  non  ritengono  di  do¬ 
ver  distogliere  l’obiettore  dallo  svolgi¬ 
mento  del  proprio  servizio. 

Quindi,  il  primo  ostacolo  incontrato  dal 
gruppo  locale  che  intende  impegnarsi 
nella  formazione  degli  OdC,  è  quello  di 
persuadere  i  responsabili  degli  enti. 

A  questo  proposito  vengono  consigliati 
alcuni  metodi  di  approccio: 

-  entrare  in  contatto  con  i  responsabili 
tramite  gli  obiettori  in  servizio  più  moti¬ 
vati; 

-  far  capire  ai  responsabili  che  la  forma¬ 
zione  può  anche  essere  utile  per  un  mi¬ 
gliore  svolgimento  del  servizio; 

-  richiamare  gli  enti  al  proprio  ruolo  ed 
alle  proprie  responsabilità  educative  nei 
confronti  dei  giovani; 

-  inserire  tematiche  di  servizio  civile  nei 
programmi  dei  corsi; 

proporre,  tramite  i  comuni,  con  i  quali  gli 
enti  hanno  interesse  a  mantenere  buoni 


rapporti,  la  formazione  di  responsabili 
obiettori,  attraverso  la  quale  è  possibile 
far  comprendere  l’utilità  della  formazio¬ 
ne  orientata  anche  alla  nonviolenza. 

Si  ritiene  fondamentale  il  lavoro  per  la 
formazione  alla  nonviolenza  da  parte  del¬ 
la  LOC,  al  fine  di  far  crescere,  sia  quali¬ 
tativamente,  sia  quantitativamente,  il  mo¬ 
vimento  degli  obiettori;  si  dà  quindi  indi¬ 
cazione  ai  gruppi  locali  di  attivarsi,  quan¬ 
do  possibile,  per  organizzare  la  formazio¬ 
ne,  dando  la  preferenza  ai  corsi  con 
obiettori  di  enti  diversi. 

Si  ritiene  utile,  inoltre,  dare  vita  ad  una 
commissione  a  livello  nazionale,  che  fac¬ 
cia  capo  ad  una  singola  sede,  il  cui  com¬ 
pito  sarà  quello  di  raccogliere  e  distribui¬ 
re  le  esperienze  già  svolte,  o  in  fase  di 
realizzazione,  di  modo  che  i  progressi  e  i 
risultati  che  si  svilupperanno  in  questo 
settore  diventino  patrimonio  comune  di 
tutta  l’associazione.  In  un  primo  tempo, 
si  farà  riferimento  alle  esperienze  interne 
e,  in  seguito,  si  valuterà  la  possibilità  di 
collegarsi  anche  con  esperienze  esterne, 
con  particolare  attenzione  a  quanto  rea¬ 
lizzato  dalla  Consulta  Nazionale  degli 
Enti  di  Servizio  Civile  (Cnesc).  Comun¬ 
que,  prima  di  attivare  la  commissione,  bi¬ 
sogna  valutare  attentamente  le  forze  di¬ 
sponibili. 

(Approvata  all' unanimità  dall’Assemblea) 


CINA:  PRIMO  CASO 
DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Pechino,  17  ottobre.  Primo  caso  di  obiezione  di  coscienza 
in  Cina  dove  un  giovane  si  è  rifiutato  di  indossare  la  divisa 
militare. 

Shen  qi,  riferisce  oggi  il  giornale  delle  forze  armate,  conta¬ 
dino  nel  villaggio  di  Shiqiao,  nella  regione  costiera  dello 
Zhejiang,  “superati  gli  esami  medici  ed  i  controlli  politici” 
si  è  rifiutato,  cosa  mai  avvenuta  prima  nel  paese  precisa  il 
quotidiano,  di  adempiere  agli  obblighi  di  leva. 

Il  caso  è  stato  discusso  dal  governo  municipale  che  in  linea 
con  la  nuova  politica  del  paese  che  mira  soprattutto  ai  be¬ 
nefici  economici,  ha  condannato  il  giovane  a  pagare  una 
multa  di  3.000  yuan  (oltre  mezzo  milione  di  lire),  pari  pra¬ 
ticamente  ad  oltre  un  anno  di  salario  di  un  operaio. 

Shen  qi  non  ha  accettato  il  verdetto  ed  è  ricorso  in  appello, 
ma  anche  il  secondo  tribunale  ha  confermato  la  sentenza.  Il 
giornale  non  lo  precisa,  ma  sembra  che  il  giovane  non  sia 
stato  arrestato.  (Ansa) 
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PER  IL  RILANCIO  DELLA  ASSOCIAZIONE 
‘  DEGLI  OBIETTORI 


Lo  statuto  della  L.O.C. 


Pubblichiamo  alcuni  degli  articoli  più  significativi  del  nuovo 
Statuto  della  LOC,  approvato  all’unanimità  nel  corso  della 
terza  Assemblea  nazionale  riunitasi  a  Savona  dal  23  al  25 
settembre  1994. 


Art.  1  -  Premessa 

La  LOC  (Lega  Obiettori  di  Coscienza) 
è  l’associazione  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  e  di  coloro 
che  si  riconoscono  nei  valori  della  Pa¬ 
ce,  della  Solidarietà,  della  Nonviolen¬ 
za,  e  che,  con  la  propria  affermazione, 
intendono  contribuire  al  superamento 
del  modello  e  dell’organizzazione  mi¬ 
litare.  Fa  parte  del  presente  Statuto  la 
Carta  Programmatica,  che  può  essere 
modificata  dall’Assemblea  nazionale 
con  la  maggioranza  dei  due  terzi. 

Art.  2  -  Adesione 

Aderiscono  alla  LOC:  a)  i  singoli,  an¬ 
che  cittadini  non  italiani,  che  ne  fac¬ 
ciano  richiesta;  b)  associazioni,  coor¬ 
dinamenti  e  collettivi,  di  carattere  lo¬ 
cale  e  sedi  locali  di  associazioni  nazio¬ 
nali,  i  quali,  accettando  lo  Statuto  e  la 
Carta  Programmatica,  richiedano  di 
federarsi  alla  LOC,  fornendo  i  dati  tec¬ 
nici  e  la  situazione  organizzativa. 

Art.  4  -  Finanziamento 

Il  finanziamento  della  LOC  avviene 
sul  principio  della  sottoscrizione, 
dell’ autotassazione  e  della  realizzazio¬ 
ne  di  iniziative.  (...)  La  LOC  ammini¬ 
stra  i  propri  fondi  attenendosi  a  strut¬ 
ture  contabili  redatte  secondo  criteri  di 
analiticità.  Il  bilancio  della  LOC  è 
pubblico.  La  LOC  non  ammette  cari¬ 
che  statutarie  retribuite. 

Art.  5  -  Organi  della  LOC 

Organi  della  LOC  sono:  l’Assemblea 
nazionale,  la  Presidenza,  il  Coordina¬ 
mento  nazionale,  il  Comitato  di  Teso¬ 
reria  e  il  Comitato  di  Segreteria. 

Art.  6  -  L’Assemblea  nazionale 

L’Assemblea  nazionale  stabilisce  l’in¬ 
dirizzo  politico,  individua  e  propone  i 
settori  di  intervento  e  gli  obiettivi  del¬ 
la  LOC  al  Coordinamento  nazionale, 
approva  il  bilancio  economico  consun¬ 
tivo  e  preventivo. 

L’Assemblea  nazionale  elegge  la  Pre¬ 
sidenza  della  LOC  L’Assemblea  na¬ 


zionale  viene  convocata  dal  Coordina¬ 
mento  nazionale  con  scadenza  almeno 
biennale.  (...) 

Art.  7  -  Presidenza 

La  Presidenza  è  garante  della  confor¬ 
mità  al  presente  Statuto  delle  delibera¬ 
zioni  dell’Assemblea  nazionale  e  delle 
deliberazioni  del  Coordinamento  na¬ 
zionale;  allo  scopo  le  vengono  tra¬ 
smesse  copie  di  tali  deliberazioni.  La 
Presidenza  interviene  in  merito  a  con¬ 
troversie  o  uso  arbitrario  del  nome  o 
delle  decisioni  della  LOC  e  decide  in 
merito  alle  controversie  dovute  alla 
sospensione  di  singoli,  gruppi,  sedi  ed 
associazioni.  La  Presidenza  ha  la  rap¬ 
presentanza  legale  della  LOC 

Art.  9  -  Incompatibilità  delle  cariche 

La  LOC  ritiene  incompatibile  il  man¬ 
tenimento  delle  cariche  statutarie  con 
le  cariche  istituzionali  di  partiti  politi¬ 
ci,  con  le  cariche  di  carattere  ammini¬ 
strativo  e  politico  conseguenti  ad  ele¬ 
zioni.  In  caso  di  candidatura  a  compe¬ 
tizioni  elettorali,  si  applica  la  sospen¬ 
sione  cautelativa  del  candidato  alla  ca¬ 
rica  statutaria  della  LOC. 

Art.  10  -  Coordinamento  nazionale 

Il  Coordinamento  nazionale  è  l’organi¬ 
smo  che  delibera  sulle  scelte  operati¬ 
ve,  rispettando  le  indicazioni  dell’As¬ 
semblea  nazionale.  (...)  Il  Coordina¬ 
mento  nazionale  è  composto  dai  rap¬ 
presentanti  dei  gruppi  locali  e  delle  as¬ 
sociazioni  federate  alla  LOC  che  ne 
facciano  richiesta,  in  numero  di  uno 
per  ciascuna  realtà;  ogni  rappresentan¬ 
te  può  essere  revocato  in  ogni  momen¬ 
to  dal  gruppo  che  rappresenta.  Il  Coor¬ 
dinamento  nazionale  ammette  alle  pro¬ 
prie  riunioni  osservatori  esterni  che  ne 
facciano  richiesta.  (...) 

Art.  11  -  Comitato  di  segreteria 

Il  Comitato  di  Segreteria  è  composto 
da  tre  membri,  nominati  in  seno  al 
Coordinamento  nazionale,  con  il  com¬ 
pito  di  organizzare,  presiedere,  verba¬ 


lizzare  le  riunioni  del  Coordinamento. 
Il  Comitato  di  segreteria,  con  parere 
favorevole  di  tutti  i  suoi  membri,  assu¬ 
me  decisioni  in  merito  a  questioni  ur¬ 
genti  ed  ha  il  ruolo  di  rappresentanza 
della  LOC  (...) 

Art.  16  -  Attività  dei  gruppi 

I  gruppi  locali,  le  sedi  e  le  associazioni 
federate  sono  invitati  ad  inserire,  tra  le 
proprie  attività: 

-  informazione  politica  e  tecnica 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare; 

-  raccolta  leggi  su  obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare; 

-  raccolta  notizie  sugli  Enti  di  Servizio 
civile; 

-  raccolta  normative  sul  convenziona- 
mento  e  sulle  situazioni  di  Servizio  ci¬ 
vile; 

-  informazioni  sulla  cooperazione  in¬ 
temazionale; 

-  partecipazione-promozione,  nei  modi 
più  opportuni,  del  dibattito  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio  militare 
e  l’organizzazione  della  difesa; 

-  partecipazione-promozione  di  inizia¬ 
tive  di  protesta  e  disobbedienza  civile, 
col  metodo  nonviolento; 

-  difesa  giuridica  degli  obiettori  e  dei 
partecipanti  ad  iniziative  di  protesta  e 
di  disobbedienza  civile; 

-  rapporto  con  forze  politiche,  sociali, 
associazioni  di  volontariato,  organi  di 
informazione; 

-  promozione  della  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  in  servizio  civi¬ 
le,  in  cooperazione  con  gli  Enti  di  Ser¬ 
vizio  civile  e  il  Dipartimento  di  Prote¬ 
zione  civile; 

-  diffusione  nella  società  e  tra  gli 
obiettori  di  coscienza  dei  valori  della 
pace  della  solidarietà,  dell’ antimilitari¬ 
smo  e  della  nonviolenza; 

-  stimolare  la  creazione  di  momenti  di 
automatizzazione  degli  obiettori  in 
servizio; 

-  collegamento  con  il  Coordinamento 
nazionale  e  con  il  Bollettino  naziona¬ 
le; 

-  promozione  di  forme  di  studio  e  spe¬ 
rimentazione  di  metodi  di  difesa  non 
armata. 

Art.  18  -  Federazione  alla  W.R.I. 

La  LOC  è  federata  alla  War  Resisters’ 
International 
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OBIETTORI  DI  COSCIENZA 
IN  MISSIONE  UMANITARIA  DI  PACE 

“Caschi  bianchi” 


Negli  ultimi  due  anni  diversi  obiettori  di  coscienza  in  servizio 
civile  si  sono  recati  in  varie  città  della  Croazia  e  della  Bosnia 
per  portare  aiuto  alla  popolazione  martoriata  dalla  guerra, 
compiendo  così  un  forte  gesto  di  disobbedienza  civile. 


Il  documento  politico  sottoscritto 
dai  primi  OdC  in  servizio  all’estero 

Al  Presidente  della  Repubblica 
Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ai  Ministri  della  Difesa  e  degli  Esteri 
A  tutti  gli  obiettori  di  coscienza  italiani 
Agli  enti  di  servizio  civile,  ai  gruppi  paci¬ 
fisti  e  di  volontariato 

La  scelta  dell’obiezione  di  coscienza  è 
strettamente  connaturata  ai  valori  della  so¬ 
lidarietà  e  alla  ricerca  di  soluzioni  nonvio¬ 
lente  ai  conflitti.  Poiché  in  qualità  di  obiet¬ 
tori  riteniamo  che  l’ intervento  armato  non 
sia  la  sola  soluzione  possibile,  visto  che  in 
base  all’ art.  1 1  della  nostra  Costituzione 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumen¬ 
to  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  popoli  e 
come  mezzo  di  risoluzione  delle  contro¬ 
versie  internazionali...” ,  ritenendo  che  gli 
obiettori  debbano  poter  intervenire  fuori 
dei  confini  nazionali  per  compiere  azioni 
di  pace  e  di  solidarietà  dando  così  piena 
attuazione  al  diritto-dovere  di  ingerenza 
per  il  rispetto  dei  diritti  umani,  alla  luce 
della  Convenzione  europea  per  la  salva- 
guardia  dei  diritti  dell’uomo  del  1950  (art. 
9)  e  del  Patto  intemazionale  sui  diritti  ci¬ 
vili  e  politici  del  1966  (art.  18),  sentiamo 
di  dover  rompere  gli  indugi  e  di  dover  fare 
la  nostra  parte  affinché  la  crisi  dei  Balcani 
trovi  una  soluzione  equa  e  pertanto 

chiediamo: 

1.  che  venga  sancito  il  diritto  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  a  partecipare,  durante  il 
servizio  civile,  a  missioni  di  pace  e  solida¬ 
rietà  compiute,  ovunque  nel  pianeta,  a  so¬ 
stegno  di  popolazioni  i  cui  diritti  umani 
siano  violati,  sempre  che  tale  partecipazio¬ 
ne  avvenga  sotto  la  personale  e  unica  re¬ 
sponsabilità  degli  interessati; 

2.  che  in  attesa  di  tale  normativa  il  Mini¬ 
stro  della  difesa  autorizzi  senz’altro  la  par¬ 
tecipazione  degli  obiettori  in  servizio  a 
missioni  di  pace  e  solidarietà  nei  territori 
della  ex  Jugoslavia; 

3.  il  riconoscimento  dei  giorni  di  servizio 
svolto  all’estero  in  missione  umanitaria  ai 
37  obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile 


che  si  sono  già  recati  nei  territori  della  ex 
Jugoslavia; 

4.  una  forte  e  chiara  azione  politica  per  un 
cessate  il  fuoco  immediato  e  per  il  ristabi¬ 
limento  di  una  pace  equa  e  duratura; 

5.  la  costituzione  di  una  forza  non  armata 
e  nonviolenta  di  civili  e  obiettori  da  invia¬ 
re  all’estero  in  missione  di  pace; 

6.  l’approvazione  del  testo  di  riforma  della 
legge  772/72  così  come  già  approvata  dal¬ 
la  Camera  dei  Deputati  nella  scorsa  legi¬ 
slatura, 

siamo  determinati 

-  ad  andare  nei  punti  caldi  della  guerra  a 
rischio  della  nostra  vita  per  condividere  la 
drammatica  situazione  con  la  popolazione 
inerme,  per  realizzare  progetti  di  utilità  so¬ 
ciale,  per  consentire  processi  di  riconcilia¬ 
zione  e  pacificazione,  per  frapporci  alle 
parti  in  lotta,  per  ricercare  e  proporre  con 
la  nostra  vita  soluzioni  nonviolente  al  con¬ 
flitto; 

-  ad  andare  senza  permesso  e  sotto  la  no¬ 
stra  personale  responsabilità,  se  il  Ministe¬ 
ro  della  difesa  non  legittima  la  nostra  mis¬ 
sione,  percorrendo  una  via  già  aperta  da 
diversi  di  noi,  consapevoli  del  gesto  che 
compiamo  e  attuando  così  un’azione  di  di¬ 
sobbedienza  civile  forte  e  di  alto  valore 
morale,  che  scuota  le  coscienze  aprendole 
alla  pace  e  alla  solidarietà. 

Facciamo  appello  a  tutti  gli  obiettori  italia¬ 
ni  perché  si  aggreghino  a  noi  in  questo  ge¬ 
sto  forte,  a  tutti  gli  Enti  convenzionati  col 
Ministero  della  difesa,  a  tutti  i  gruppi  di 
volontariato  e  ai  grappi  pacifisti  perché 
sostengano  questa  giusta  azione  di  pace. 

Storia  della  disobbedienza  civile  degli 
OdC  nei  territori  della  ex  Jugoslavia 

Nei  giorni  7-13  dicembre  1992  si  è  tenuta 
la  prima  missione  di  pace  a  Sarajevo  orga¬ 
nizzata  dai  “Beati  i  costruttori  di  pace”,  a 
cui  hanno  partecipato  500  persone  che  so¬ 
no  riuscite  ad  entrare  nella  capitale  bosnia¬ 
ca  per  portare  una  testimonianza  pacifista 
e  di  solidarietà  direttamente  nei  luoghi  di 
conflitto.  Tra  questi  erano  presenti  due 


OdC  (Claudio  Bazzocchi  di  Forlì  e  Marco 
Tovazzi  di  Trento)  che  avendo  chiesto  il 
permesso  per  poter  partecipare  si  erano  vi¬ 
sti,  dopo  diversi  tentativi,  rifiutare  questa 
domanda.  Il  21.1.93  il  Ministero  della  di¬ 
fesa  ha  comunicato  ad  entrambi  gli  enti 
presso  cui  prestavano  servizio  che  “i  gior¬ 
ni  di  assenza  arbitraria  dovranno  essere 
recuperati,  ai  fini  del  completamento  della 
ferma  obbligatoria,  procrastinando  di  al¬ 
trettanti  giorni  il  servizio  civile”.  I  “Parla¬ 
mentari  della  pace”  hanno  chiesto  per  en¬ 
trambi  una  interrogazione  parlamentare. 
Dopo  questi  due  obiettori  altri  si  sono  sen¬ 
titi  in  dovere  di  partecipare  a  missioni 
umanitarie  nei  territori  della  ex  Jugoslavia. 
Per  far  ciò  un  grappo,  poi  denominatosi 
“Obiettori  al  servizio  della  pace”  si  è  in¬ 
contrato  a  nel  giugno  ‘93  a  Marebello  di 
Rimini  per  elaborare  un  documento  politi¬ 
co  e  avanzare  la  richiesta  di  un  incontro 
con  il  Ministro  della  Difesa.  Erano  presen¬ 
ti  25  obiettori  in  servizio  civile,  alcuni  dei 
quali  erano  già  stati  in  Croazia  in  missione 
umanitaria,  ma  utilizzando  per  questo  i  lo¬ 
ro  giorni  di  licenza.  Era  stato  proprio  in 
questi  campi  in  Croazia  che  gli  OdC  ave¬ 
vano  maturato  l’idea  di  chiedere  il  ricono¬ 
scimento  del  proprio  servizio  in  missione 
umanitaria,  ritenendolo  affine  alla  propria 
scelta  di  obiezione  di  coscienza.  Da  allora 
altri  obiettori,  per  un  totale  di  37  casi  regi¬ 
strati,  si  sono  aggregati  all’iniziativa,  par¬ 
tecipando  alle  varie  missioni  (“Sarajevo 
2”,  “Operazione  Colomba”,  ecc,)  che  le 
Associazioni  proponevano. 

Durante  gli  ultimi  mesi  del  1993  il  grappo 
di  “Obiettori  al  servizio  della  pace”  si  è 
riunito  con  una  certa  regolarità  per  elabo¬ 
rare  l’articolo  di  legge  che  avrebbe  per¬ 
messo  agli  OdC  in  servizio  civile  di  anda¬ 
re  all’estero  in  missione  umanitaria. 

Si  sono  svolte  manifestazioni  a  Roma;  al¬ 
cuni  obiettori  si  sono  autosospesi  dichia¬ 
rando  che  avrebbero  recuperato  il  periodo 
di  servizio  solo  ad  approvazione  di  tale 
legge,  altri  per  sostenere  e  sollecitare  la  di¬ 
scussione  della  riforma  del  servizio  civile 
hanno  intrapreso  uno  sciopero  della  fame. 
Come  tutti  sanno  tale  legge,  con  inserite 
all’articolo  9,  commi  7,  8  e  9,  le  proposte 
degli  “Obiettori  al  servizio  della  pace”, 
pur  essendo  stata  approvata  dai  due  rami 
del  Parlamento  non  è  mai  stata  promulga¬ 
ta  per  il  rinvio  alle  Camere,  poi  sciolte,  del 
Presidente  Francesco  Cossiga. 

Attualmente  alcuni  OdC  in  servizio  civile 
stanno  chiedendo  al  Ministero  della  difesa 
il  permesso  di  recarsi  in  ex  Jugoslavia, 
pronti  ad  andare  senza  permesso  nel  caso 
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SI  PARLA  TROPPO  POCO  DEL  FENOMENO  DEGLI  OBIETTORI  TOTALI 

La  nonsottomissione 

al  servizio  militare  e  a  quello  civile 

gm§\. 

p.  di  risposta  negativa.  Inoltre  altri  obiettori 
hanno  organizzato  un  campo  aperto  a  tutti 
gli  obiettori  (in  servizio,  in  attesa  di  partire 
o  già  congedati)  per  creare  un  contingente 
di  “Caschi  bianchi”  che  porti  soccorso  alle 
vittime  della  guerra  in  modo  non  armato  e 
nonviolento. 

Scheda  tecnica:  azioni...  e  reazioni 
di  disubbidienza  civile 

Estate  ‘92 

Sei  OdC  partecipano  ad  un  campo  di  con¬ 
divisione  a  Zara,  sul  fronte  Serbo-Croato, 
utilizzando  regolare  licenza  di  espatrio. 
Dicembre  ‘92 

Tre  OdC  prendono  parte  alla  “marcia  dei 
500”  a  Sarajevo.  Negata  loro  l’autorizza¬ 
zione  del  Ministero  della  difesa,  vi  parte¬ 
cipano  comunque. 

Aprile  ‘93 

Un  obiettore  si  reca  per  due  giorni  in  un 
campo  profughi  in  Slovenia  per  portare 
aiuti  umanitari,  richiedendo  l’autorizza¬ 
zione  del  Ministero  della  difesa  ma  senza 
ottenerla. 

Estate  ‘93 

Settanta  OdC  si  recano  nella  ex  Jugoslavia 
partecipando  a  progetti  per  i  profughi  pro¬ 


mossi  da  Ong  italiane.  Di  questi,  37  sono 
senza  autorizzazione  ministeriale. 

Inverno  ‘93 

Una  ventina  di  obiettori  si  reca  in  missioni 
umanitarie  in  ex  Jugoslavia. 

Estate  ‘94 

Quattro  OdC  si  recano  in  ex  Jugoslavia 
senza  autorizzazione.  Alcuni  obiettori  in¬ 
viano  al  Governo  una  dichiarazione  di  di¬ 
sponibilità  a  recarsi  in  Rwanda  per  un  pro¬ 
getto  definito  con  il  Governo  stesso. 
Settembre  ‘94 

Prima  missione  umanitaria  in  ex  Jugoslavia 
totalmente  promossa  e  organizzata  dagli 
OdC  italiani.  I  “Caschi  bianchi”  porteranno 
avanti  per  dieci  giorni  un  progetto  in  colla¬ 
borazione  con  l’Alto  commissariato  delle 
nazioni  Unite  per  i  Rifugiati  (UNHCR). 

Situazione  penale  ed  amministrativa 
degli  obiettori  coinvolti 

4  obiettori  hanno  un  procedimento  penale 
in  corso; 

3  sono  stati  dichiarati  decaduti  dallo  status 
di  obiettore; 

25  hanno  la  sospensione  del  congedo  e  so¬ 
no  a  rischio  di  sanzioni  punitive  da  parte 
dell’Amministrazione  militare. 


di  Andrea  Dilemmi  (*) 


La  scelta  della  “obiezione  to¬ 
tale”  -  diffusa  soprattutto  ne¬ 
gli  ambienti  vicini  al  pensiero 
anarchico  -  è  la  radicale  con¬ 
testazione  del  diritto  dello 
Stato  di  esigere  una  prestazio¬ 
ne  obbligatoria.  Il  pacifismo  e 
il  rapporto  col  “potere” . 


Sono  34  in  Italia  i  “nonsottomessi” 
all’ obbligo  di  leva,  più  conosciuti  con  il 
nome  di  “obiettori  totali”,  che  rifiutano 
sia  il  servizio  militare  che  il  servizio  ci¬ 
vile  sostitutivo.  Questi  antimilitaristi 
non  chiedono  una  riforma  della  legge 
sull’obiezione  di  coscienza:  ciò  che  ri¬ 
vendicano  con  forza  è  la  loro  indisponi¬ 
bilità  ad  accettare  l’imposizione  statale 
del  servizio  di  leva,  intaccando  e  sma¬ 
scherando  così  l’essenza  stessa  del  mili¬ 
tarismo,  il  principio  di  comando/obbe¬ 
dienza,  di  gerarchia,  di  autorità. 

Convinti  che  il  servizio  civile  risulti  alla 
fine  dei  conti  (e  indipendentemente  dalle 
buone  intenzioni  di  chi  lo  sceglie)  com¬ 
plementare  e  non  antitetico  al  servizio 
militare  proprio  perché  ne  perpetua  i 
meccanismi  ed  i  sistemi  fondanti,  ribadi¬ 
scono  che  T  obbiettivo  non  può  che  esse¬ 
re  la  distruzione  degli  eserciti,  di  ogni 
imposizione  e  di  ogni  autorità. 

Sebbene  differenti  da  individuo  a  indivi¬ 
duo,  queste  sono  le  motivazioni  comuni 
alle  dichiarazioni  di  chi  sceglie  di  per¬ 
correre  questa  strada.  Le  condizioni  va¬ 
riano  a  seconda  del  momento  della  scel¬ 
ta:  c’è  chi  non  si  è  presentato  alla  visita 
di  leva,  chi  non  si  è  presentato  alla  ca¬ 
serma  o  all’ente  dove  era  stato  assegna¬ 
to,  chi  ha  abbandonato  il  servizio  civile, 
chi  quello  militare,  i  “reati”  contestati 
sono  di  diverso  tipo  e  con  iter  in  parte 
diversificati:  renitenza  alla  leva,  man¬ 
canza  alla  chiamata,  rifiuto  dell’ obbligo 
di  leva,  obiezione  di  coscienza  all’ obbli¬ 
go  di  leva,  diserzione,  abbandono  del 
servizio  civile.  L’esperienza  è  però  simi¬ 


Obiettori  spagnoli:  via  libera  al  servizio  civile 
nei  paesi  in  via  di  sviluppo 


Nuovi  sbocchi  sociali  per  gli  obiettori 
di  coscienza  spagnoli  sono  stati  creati 
dagli  accordi  tra  il  Ministro  della  Giu¬ 
stizia  e  degli  Interni  e  la  Confederazio¬ 
ne  Spagnola  dei  Religiosi  (Confer), 
sottoscritti  a  Madrid  il  25  ottobre.  A 
partire  dal  13  dicembre  1996,  infatti, 
saranno  messi  a  disposizione  degli 
obiettori  122  posti  per  svolgere  attività 
di  cooperazione  in  paesi  dell’ America 
e  dell’Africa  e  oltre  che  in  diverse  pro¬ 
vince  spagnole. 

Uno  degli  accordi  prevede  la  partecipa¬ 
zione  degli  obiettori  a  programmi  di 
cooperazione  allo  sviluppo  nel  campo 
dell’ alfabetizzazione ,  dell ’ assistenza 
sanitaria,  dell’assistenza  agli  emargina¬ 
ti,  della  promozione  dell’infanzia  e  del¬ 
la  donna,  dello  sviluppo  rurale.  Dopo 
aver  seguito  i  corsi  di  formazione  orga¬ 


nizzati  dalla  Confer,  gli  obiettori  saran¬ 
no  chiamati  a  svolgere  la  loro  attività 
di  cooperanti  in  Bolivia,  Brasile,  Cile, 
Colombia,  Costa  Rica,  Ecuador,  Nica¬ 
ragua,  Panama,  Perù,  Salvador  e  Vene¬ 
zuela,  per  l’America  Latina;  in  Mo¬ 
zambico  e  in  Camerun  per  l’Africa. 
Nelle  province  spagnole  i  compiti  pre¬ 
visti  dagli  accordi  riguardano  sopratut¬ 
to  la  protezione  civile,  l’impegno  per 
l’integrazione  degli  immigrati,  la  pre¬ 
venzione  della  tossicodipendenza,  la 
promozione  culturale  e  sportiva,  la  pro¬ 
tezione  dell’ infanzia  e  dell’adolescen¬ 
za,  l’assistenza  ad  invalidi  ed  anziani. 
“In  nessun  caso  -  ha  precisato  il  Mini¬ 
stero  -  gli  obiettori  saranno  utilizzati 
per  la  sostituzione  di  impiegati  statali  o 
per  svolgere  incarichi  già  predisposti 
per  altri”  (Aclista). 


le:  svariati  processi  per  un  periodo  me¬ 
dio  di  due-quattro  anni  (ma  c’è  chi  è  in 
ballo  da  sette!)  che  si  concludono  con 
una  condanna  intorno  ai  quattro  mesi; 
non  sono  però  mancati  ultimamente  de¬ 
gli  inasprimenti:  Stefano  Frangia  è  stato 
condannato  infatti  in  prima  istanza  a  un 
anno  e  quattro  mesi  il  15  luglio  1994. 

C’è  chi,  non  riconoscendo  autorità  allo 
Stato  e  al  potere  giudiziario  e  non  volen¬ 
do  sottoporsi  allo  spettacolo  tribunalizio, 
rifiuta  l’assistenza  del  difensore  e/o  non 
si  presenta  in  aula  e  chi  sfrutta  il  proces¬ 
so  per  ribadire  pubblicamente  i  motivi 
della  scelta. 

La  condanna  è  ora  da  scontare  in  carcere 
civile,  che  risparmia  le  fastidiose  denun¬ 
ce  per  il  rifiuto  della  divisa,  del  taglio 
dei  capelli,  ecc.  a  cui  si  andava  incontro 
nelle  carceri  militari;  quella  di  oggi  però 
sembra  essere  una  condizione  sostan¬ 
zialmente  peggiore  rispetto  al  preceden¬ 
te  regime  di  detenzione. 

Tre  sono  i  nonsottomessi  incarcerati  nel 
1993:  Stefano  Del  fabbro,  Davide  Dino 
Taddei  e  Guido  Ceragioli;  due  nel  1994: 
Pietro  Bonadonna  e  Daniele  Porto. 

I  nonsottomessi,  che  non  sono  realtà  so¬ 
lo  italiana,  incarnano  un  po’  il  simbolo 
materiale  delle  rimozioni  del  pacifismo, 
impegnato  più  nell’opera  (questa  sì,  ir¬ 
realistica)  di  nonviolentizzazione  e  rifor¬ 
ma  del  Potere  -  si  veda  anche  il  recente 
dibattito  su  di  una  “Costituente  nonvio¬ 
lenta”  -  che  in  quella  di  denuncia 
dell’ intrinseca  violenza  di  ogni  autorità, 
di  “lotta  contro  (...)  ogni  forma  di  autori¬ 
tarismo  (...)  e  di  creazione  di  organismi 
di  democrazia  dal  basso  (...)  di  forma¬ 
zione  di  organi  di  governo  parallelo 
(dalla  Carta  programmatica  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento)  e,  aggiungerei,  di 
spazi  pubblici  non  statali:  libertari,  egua¬ 
litari,  ecologici. 

A  prescindere  da  queste  considerazioni 
politiche,  condivisibili  o  meno,  credo  sia 
indispensabile  rompere  il  velo  di  silen¬ 
zio  che  è  calato  su  una  scelta  fortemente 
antimilitarista  come  la  nonsottomissione 
e  dedicarle  in  futuro  maggiore  attenzio¬ 


ni  )  del  Centro  di  documentazione  anar¬ 
chica  La  pecora  nera  di  Verona. 


OLTRE  LA  TESTIMONIANZA: 

SE  L’OBIEZIONE  METTE  IN  CRISI  L’ESERCITO 

“Insumissos”: 

la  nonsottomissione  in  Spagna 


La  nonsottomissione  alla  leva  militare  e  ci¬ 
vile  non  è  realtà  solo  italiana:  presente  in 
diversi  paesi,  è  però  in  Spagna  che  rag¬ 
giunge  livelli  notevoli  e  stimolanti  per  nu¬ 
mero,  combattività,  capacità  politica.  É  dal 
1989  che  esiste  una  vera  e  propria  campa¬ 
gna  di  disobbedienza  civile  tramite  il  rifiu¬ 
to  del  servizio  militare  obbligatorio  (SMO) 
e  della  prestazione  sociale  sostitutiva 
(PSS),  che  ha  come  primo  obbiettivo  la 
scomparsa  del  servizio  di  leva,  “manifesta¬ 
zione  perversa  del  militarismo  e  dello  Sta¬ 
to  per  imporre  la  partecipazione  sociale”. 

Il  servizio  civile  viene  indicato  come  un 
“meccanismo  di  rafforzamento  del  servizio 
militare,  che  pretende  di  canalizzare  e  re¬ 
primere  la  dissidenza  antimilitarista  degli 
obièttori”.  L’ampiezza  del  movimento  dei 
nonsottomessi  (circa  10.000)  ha  stimolato 
nella  società  un  dibattito  attorno  alle  con¬ 
seguenze  negative  del  militarismo  e  degli 
eserciti  e  ha  costretto  lo  Stato  a  correre  ai 
ripari:  la  nonsottomissione  e  l’obiezione  di 
coscienza  rischiano  di  non  far  raggiungere 
all’esercito  il  contingente  annuo  necessario 
per  coprire  la  parte  dei  militari  di  leva  e  il 
Direttore  generale  dell’  obiezione  di  co¬ 
scienza  ha  dichiarato  di  fronte  all’apposita 
Commissione  parlamentare  che  la  cosa  è 
ormai  un  “problema  di  Stato”. 

La  repressione  giudiziaria  e  le  politiche  di 
canalizzazione  del  conflitto  sono  multifor¬ 
mi:  “Fino  a  questo  momento,  con  l'ecce¬ 
zione  della  Navarra,  la  repressione  può  es¬ 
sere  considerata  isolata  e  arbitraria.  (...)  Se 
è  vero  che  le  recenti  riforme  nei  regola¬ 
menti  militari  e  nel  servizio  civile  hanno 
comportato  un  irrigidimento  legale  delle 
pene  per  la  nonsottomissione,  contempora¬ 
neamente  si  è  andata  praticando  una  politi¬ 
ca  di  addolcimento  delle  pene  effettive  di 
carcere”.  Nell’estate  1993  veniva  approva¬ 
ta  una  legge  che  classificava  i  nonsotto¬ 
messi  nel  3°  grado  del  sistema  carcerario, 
che  prevede  l’obbligo  di  andare  a  dormire 
in  caserma. 

Lo  Stato  pretendeva  di  dirigere  la  società 
con  una  repressione  benevola  della  nonsot¬ 
tomissione:  lasciare  che  la  legge  conti¬ 
nuasse  ad  essere  minacciosa  per  i  giovani 
che  intendevano  disobbedire  all’imposizio¬ 
ne  della  naia  e  al  tempo  stesso  tranquilliz¬ 


zare  le  coscienze  meno  suscettibili  di  ap¬ 
provare  i  metodi  repressivi  verso  i  nonsot¬ 
tomessi.  In  questo  modo  si  sarebbe  sottrat¬ 
to  un  dibattito  mettendo  all’angolo  i  disob¬ 
bedienti.  Il  Governo  voleva  evitare  l’inar¬ 
restabile  crescita  della  nonsottomissione  e 
assicurarsi  che  la  PSS  superasse  il  boicot¬ 
taggio  a  cui  la  sottopongono  i  nonsotto¬ 
messi  e  le  numerose  Organizzazioni  non 
governative  che,  non  ammettendo  obietto¬ 
ri,  negano  la  collaborazione  col  manteni¬ 
mento  della  naia”.  La  decisione  fu  allora 
quella  di  disobbedire  al  3°  grado  peniten¬ 
ziario:  nel  corso  di  due  proteste,  nel  no¬ 
vembre  ‘93  e  nel  febbraio  ‘94,  decine  di 
nonsottomessi  realizzarono  delle  autore¬ 
clusioni  collettive  in  sedi  sindacali,  univer¬ 
sità,  chiese...  facendo  pubblicamente  cono¬ 
scere  la  volontà  di  non  tornare  a  dormire  in 
prigione.  Le  autoreclusioni  vennero  stron¬ 
cate  con  l’arresto  di  56  nonsottomessi  e  il 
ripristino  dei  rigori  della  prigione  a  “regi¬ 
me  chiuso”. 

“Fu  una  decisione  cosciente,  e  tutti  assu¬ 
memmo  rindurimento  della  pena,  e  per 
conseguenza  ci  situammo  nuovamente  ai 
margini  della  legge.  (...)  Con  tutto  ciò,  una 
rete  di  migliaia  di  persone  organizzate  o 
“disorganizzate”,  unita  dalla  radicalità  dei 
principi  di  noncollaborazione  con  le  strut¬ 
ture  militari,  è  riuscita  a  riproporre  il  dibat¬ 
tito  che  la  nonsottomissione  pone.  Nell’in¬ 
sieme  abbiamo  articolato  una  risposta  plu¬ 
rale  alla  logica  dell  Stato  e  alla  sua  violen¬ 
za.  Dopo  queste  azioni  la  nonsottomissio¬ 
ne  continua  ad  essere  una  possibilità  politi¬ 
ca  di  trasformazione  e  la  repressione  dei 
nonsottomessi  si  è  ribaltata  contro  lo  Stato, 
essendo  stata  percepita  come  ingiusta  dalla 
società”. 

La  sottomissione  in  Spagna  sembra  essere 
in  un  momento  cruciale:  lo  Stato  e  l’eserci¬ 
to  sono  incalzati  da  vicino  dalla  mancanza 
di  “materia  prima”,  dall’opinione  pubblica, 
dalla  radicalizzazione  stessa  degli  obiettori 
in  servizio  civile:  a  noi  tutti  il  compito  di 
sostenerla. 

Per  contatti:  Ap.do  De  Correos  1188,  E- 
Irunea  91080  (Spagna). 

Notizie  e  dati  tratti  da:  “Umanità  Nova”, 
“Germinai”,  “La  lettera  A”. 

(A.D.) 
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AcT 

La  nonsottomissione 
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al  servizio  militare  e  a  quello  civile 
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^  di  risposta  negativa.  Inoltre  altri  obiettori 
hanno  organizzato  un  campo  aperto  a  tutti 
gli  obiettori  (in  servizio,  in  attesa  di  partire 
o  già  congedati)  per  creare  un  contingente 
di  “Caschi  bianchi”  che  porti  soccorso  alle 
vittime  della  guerra  in  modo  non  armato  e 
nonviolento. 

Scheda  tecnica:  azioni...  e  reazioni 
di  disubbidienza  civile 

Estate  ‘92 

Sei  OdC  partecipano  ad  un  campo  di  con¬ 
divisione  a  Zara,  sul  fronte  Serbo-Croato, 
utilizzando  regolare  licenza  di  espatrio. 
Dicembre  ‘92 

Tre  OdC  prendono  parte  alla  “marcia  dei 
500”  a  Sarajevo.  Negata  loro  l’autorizza¬ 
zione  del  Ministero  della  difesa,  vi  parte¬ 
cipano  comunque. 

Aprile  ‘93 

Un  obiettore  si  reca  per  due  giorni  in  un 
campo  profughi  in  Slovenia  per  portare 
aiuti  umanitari,  richiedendo  l’autorizza¬ 
zione  del  Ministero  della  difesa  ma  senza 
ottenerla. 

Estate  ‘93 

Settanta  OdC  si  recano  nella  ex  Jugoslavia 
partecipando  a  progetti  per  i  profughi  pro¬ 


mossi  da  Ong  italiane.  Di  questi,  37  sono 
senza  autorizzazione  ministeriale. 

Inverno  ‘93 

Una  ventina  di  obiettori  si  reca  in  missioni 
umanitarie  in  ex  Jugoslavia. 

Estate  ‘94 

Quattro  OdC  si  recano  in  ex  Jugoslavia 
senza  autorizzazione.  Alcuni  obiettori  in¬ 
viano  al  Governo  una  dichiarazione  di  di¬ 
sponibilità  a  recarsi  in  Rwanda  per  un  pro¬ 
getto  definito  con  il  Governo  stesso. 
Settembre  ‘94 

Prima  missione  umanitaria  in  ex  Jugoslavia 
totalmente  promossa  e  organizzata  dagli 
OdC  italiani.  I  “Caschi  bianchi”  porteranno 
avanti  per  dieci  giorni  un  progetto  in  colla¬ 
borazione  con  l’Alto  commissariato  delle 
nazioni  Unite  per  i  Rifugiati  (UNHCR). 

Situazione  penale  ed  amministrativa 
degli  obiettori  coinvolti 

4  obiettori  hanno  un  procedimento  penale 
in  corso; 

3  sono  stati  dichiarati  decaduti  dallo  status 
di  obiettore; 

25  hanno  la  sospensione  del  congedo  e  so¬ 
no  a  rischio  di  sanzioni  punitive  da  parte 
deH’Amministrazione  militare. 


di  Andrea  Dilemmi  (*) 


La  scelta  della  “obiezione  to¬ 
tale”  -  diffusa  soprattutto  ne¬ 
gli  ambienti  vicini  al  pensiero 
anarchico  -  è  la  radicale  con¬ 
testazione  del  diritto  dello 
Stato  di  esigere  una  prestazio¬ 
ne  obbligatoria.  Il  pacifismo  e 
il  rapporto  col  “potere” . 


Sono  34  in  Italia  i  “nonsottomessi” 
all’ obbligo  di  leva,  più  conosciuti  con  il 
nome  di  “obiettori  totali”,  che  rifiutano 
sia  il  servizio  militare  che  il  servizio  ci¬ 
vile  sostitutivo.  Questi  antimilitaristi 
non  chiedono  una  riforma  della  legge 
sull’obiezione  di  coscienza:  ciò  che  ri¬ 
vendicano  con  forza  è  la  loro  indisponi¬ 
bilità  ad  accettare  F  imposizione  statale 
del  servizio  di  leva,  intaccando  e  sma¬ 
scherando  così  l’essenza  stessa  del  mili¬ 
tarismo,  il  principio  di  comando/obbe¬ 
dienza,  di  gerarchia,  di  autorità. 

Convinti  che  il  servizio  civile  risulti  alla 
fine  dei  conti  (e  indipendentemente  dalle 
buone  intenzioni  di  chi  lo  sceglie)  com¬ 
plementare  e  non  antitetico  al  servizio 
militare  proprio  perché  ne  perpetua  i 
meccanismi  ed  i  sistemi  fondanti,  ribadi¬ 
scono  che  l’ obbiettivo  non  può  che  esse¬ 
re  la  distruzione  degli  eserciti,  di  ogni 
imposizione  e  di  ogni  autorità. 

Sebbene  differenti  da  individuo  a  indivi¬ 
duo,  queste  sono  le  motivazioni  comuni 
alle  dichiarazioni  di  chi  sceglie  di  per¬ 
correre  questa  strada.  Le  condizioni  va¬ 
riano  a  seconda  del  momento  della  scel¬ 
ta:  c’è  chi  non  si  è  presentato  alla  visita 
di  leva,  chi  non  si  è  presentato  alla  ca¬ 
serma  o  all’ente  dove  era  stato  assegna¬ 
to,  chi  ha  abbandonato  il  servizio  civile, 
chi  quello  militare,  i  “reati”  contestati 
sono  di  diverso  tipo  e  con  iter  in  parte 
diversificati:  renitenza  alla  leva,  man¬ 
canza  alla  chiamata,  rifiuto  dell’obbligo 
di  leva,  obiezione  di  coscienza  all 'obbli¬ 
go  di  leva,  diserzione,  abbandono  del 
servizio  civile.  L’esperienza  è  però  simi¬ 


Obiettori  spagnoli:  via  libera  al  servizio  civile 
nei  paesi  in  via  di  sviluppo 


Nuovi  sbocchi  sociali  per  gli  obiettori 
di  coscienza  spagnoli  sono  stati  creati 
dagli  accordi  tra  il  Ministro  della  Giu¬ 
stizia  e  degli  Interni  e  la  Confederazio¬ 
ne  Spagnola  dei  Religiosi  (Confer), 
sottoscritti  a  Madrid  il  25  ottobre.  A 
partire  dal  13  dicembre  1996,  infatti, 
saranno  messi  a  disposizione  degli 
obiettori  122  posti  per  svolgere  attività 
di  cooperazione  in  paesi  dell’America 
e  dell’Africa  e  oltre  che  in  diverse  pro¬ 
vince  spagnole. 

Uno  degli  accordi  prevede  la  partecipa¬ 
zione  degli  obiettori  a  programmi  di 
cooperazione  allo  sviluppo  nel  campo 
dell  ’  alfabetizzazione,  dell  ’  assistenza 
sanitaria,  dell’assistenza  agli  emargina¬ 
ti,  della  promozione  dell’infanzia  e  del¬ 
la  donna,  dello  sviluppo  rurale.  Dopo 
aver  seguito  i  corsi  di  formazione  orga¬ 


nizzati  dalla  Confer,  gli  obiettori  saran¬ 
no  chiamati  a  svolgere  la  loro  attività 
di  cooperanti  in  Bolivia,  Brasile,  Cile, 
Colombia,  Costa  Rica,  Ecuador,  Nica¬ 
ragua,  Panama,  Perù,  Salvador  e  Vene¬ 
zuela,  per  l’America  Latina;  in  Mo¬ 
zambico  e  in  Camerun  per  l’Africa. 
Nelle  province  spagnole  i  compiti  pre¬ 
visti  dagli  accordi  riguardano  sopratut¬ 
to  la  protezione  civile,  l’impegno  per 
l’integrazione  degli  immigrati,  la  pre¬ 
venzione  della  tossicodipendenza,  la 
promozione  culturale  e  sportiva,  la  pro¬ 
tezione  dell’infanzia  e  dell’adolescen¬ 
za,  l’assistenza  ad  invalidi  ed  anziani. 
“In  nessun  caso  -  ha  precisato  il  Mini¬ 
stero  -  gli  obiettori  saranno  utilizzati 
per  la  sostituzione  di  impiegati  statali  o 
per  svolgere  incarichi  già  predisposti 
per  altri”  (Adista). 


le:  svariati  processi  per  un  periodo  me¬ 
dio  di  due-quattro  anni  (ma  c’è  chi  è  in 
ballo  da  sette!)  che  si  concludono  con 
una  condanna  intorno  ai  quattro  mesi; 
non  sono  però  mancati  ultimamente  de¬ 
gli  inasprimenti:  Stefano  Frangia  è  stato 
condannato  infatti  in  prima  istanza  a  un 
anno  e  quattro  mesi  il  15  luglio  1994. 

C’è  chi,  non  riconoscendo  autorità  allo 
Stato  e  al  potere  giudiziario  e  non  volen¬ 
do  sottoporsi  allo  spettacolo  tribunalizio, 
rifiuta  l’assistenza  del  difensore  e/o  non 
si  presenta  in  aula  e  chi  sfrutta  il  proces¬ 
so  per  ribadire  pubblicamente  i  motivi 
della  scelta. 

La  condanna  è  ora  da  scontare  in  carcere 
civile,  che  risparmia  le  fastidiose  denun¬ 
ce  per  il  rifiuto  della  divisa,  del  taglio 
dei  capelli,  ecc.  a  cui  si  andava  incontro 
nelle  carceri  militari;  quella  di  oggi  però 
sembra  essere  una  condizione  sostan¬ 
zialmente  peggiore  rispetto  al  preceden¬ 
te  regime  di  detenzione. 

Tre  sono  i  nonsottomessi  incarcerati  nel 
1993:  Stefano  Del  fabbro,  Davide  Dino 
Taddei  e  Guido  Ceragioli;  due  nel  1994: 
Pietro  Bonadonna  e  Daniele  Porto. 

I  nonsottomessi,  che  non  sono  realtà  so¬ 
lo  italiana,  incarnano  un  po’  il  simbolo 
materiale  delle  rimozioni  del  pacifismo, 
impegnato  più  nell’opera  (questa  sì,  ir¬ 
realistica)  di  nonviolentizzazione  e  rifor¬ 
ma  del  Potere  -  si  veda  anche  il  recente 
dibattito  su  di  una  “Costituente  nonvio¬ 
lenta”  -  che  in  quella  di  denuncia 
dell’intrinseca  violenza  di  ogni  autorità, 
di  “lotta  contro  (...)  ogni  forma  di  autori¬ 
tarismo  (...)  e  di  creazione  di  organismi 
di  democrazia  dal  basso  (...)  di  forma¬ 
zione  di  organi  di  governo  parallelo 
(dalla  Carta  programmatica  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento)  e,  aggiungerei,  di 
spazi  pubblici  non  statali:  libertari,  egua¬ 
litari,  ecologici. 

A  prescindere  da  queste  considerazioni 
politiche,  condivisibili  o  meno,  credo  sia 
indispensabile  rompere  il  velo  di  silen¬ 
zio  che  è  calato  su  una  scelta  fortemente 
antimilitarista  come  la  nonsottomissione 
e  dedicarle  in  futuro  maggiore  attenzio- 


del  Centro  di  documentazione  anar¬ 
chica  La  pecora  nera  di  Verona. 


OLTRE  LA  TESTIMONIANZA: 

SE  L’OBIEZIONE  METTE  IN  CRISI  L’ESERCITO 

“Insumissos”: 

la  nonsottomissione  in  Spagna 


La  nonsottomissione  alla  leva  militare  e  ci¬ 
vile  non  è  realtà  solo  italiana:  presente  in 
diversi  paesi,  è  però  in  Spagna  che  rag¬ 
giunge  livelli  notevoli  e  stimolanti  per  nu¬ 
mero,  combattività,  capacità  politica.  É  dal 
1989  che  esiste  una  vera  e  propria  campa¬ 
gna  di  disobbedienza  civile  tramite  il  rifiu¬ 
to  del  servizio  militare  obbligatorio  (SMO) 
e  della  prestazione  sociale  sostitutiva 
(PSS),  che  ha  come  primo  obbiettivo  la 
scomparsa  del  servizio  di  leva,  “manifesta¬ 
zione  perversa  del  militarismo  e  dello  Sta¬ 
to  per  imporre  la  partecipazione  sociale”. 

Il  servizio  civile  viene  indicato  come  un 
“meccanismo  di  rafforzamento  del  servizio 
militare,  che  pretende  di  canalizzare  e  re¬ 
primere  la  dissidenza  antimilitarista  degli 
obiettori”.  L’ampiezza  del  movimento  dei 
nonsottomessi  (circa  10.000)  ha  stimolato 
nella  società  un  dibattito  attorno  alle  con¬ 
seguenze  negative  del  militarismo  e  degli 
eserciti  e  ha  costretto  lo  Stato  a  correre  ai 
ripari:  la  nonsottomissione  e  l’obiezione  di 
coscienza  rischiano  di  non  far  raggiungere 
all’esercito  il  contingente  annuo  necessario 
per  coprire  la  parte  dei  militari  di  leva  e  il 
Direttore  generale  dell’  obiezione  di  co¬ 
scienza  ha  dichiarato  di  fronte  all’apposita 
Commissione  parlamentare  che  la  cosa  è 
ormai  un  “problema  di  Stato”. 

La  repressione  giudiziaria  e  le  politiche  di 
canalizzazione  del  conflitto  sono  multifor¬ 
mi:  “Fino  a  questo  momento,  con  l’ecce¬ 
zione  della  Navarra,  la  repressione  può  es¬ 
sere  considerata  isolata  e  arbitraria.  (...)  Se 
è  vero  che  le  recenti  riforme  nei  regola¬ 
menti  militari  e  nel  servizio  civile  hanno 
comportato  un  irrigidimento  legale  delle 
pene  per  la  nonsottomissione,  contempora¬ 
neamente  si  è  andata  praticando  una  politi¬ 
ca  di  addolcimento  delle  pene  effettive  di 
carcere”.  Nell’estate  1993  veniva  approva¬ 
ta  una  legge  che  classificava  i  nonsotto¬ 
messi  nel  3°  grado  del  sistema  carcerario, 
che  prevede  l’obbligo  di  andare  a  dormire 
in  caserma. 

Lo  Stato  pretendeva  di  dirigere  la  società 
con  una  repressione  benevola  della  nonsot¬ 
tomissione:  lasciare  che  la  legge  conti¬ 
nuasse  ad  essere  minacciosa  per  i  giovani 
che  intendevano  disobbedire  all’imposizio¬ 
ne  della  naia  e  al  tempo  stesso  tranquilliz¬ 


zare  le  coscienze  meno  suscettibili  di  ap¬ 
provare  i  metodi  repressivi  verso  i  nonsot¬ 
tomessi.  In  questo  modo  si  sarebbe  sottrat¬ 
to  un  dibattito  mettendo  all’angolo  i  disob¬ 
bedienti.  Il  Governo  voleva  evitare  l’inar¬ 
restabile  crescita  della  nonsottomissione  e 
assicurarsi  che  la  PSS  superasse  il  boicot¬ 
taggio  a  cui  la  sottopongono  i  nonsotto¬ 
messi  e  le  numerose  Organizzazioni  non 
governative  che,  non  ammettendo  obietto¬ 
ri,  negano  la  collaborazione  col  manteni¬ 
mento  della  naia”.  La  decisione  fu  allora 
quella  di  disobbedire  al  3°  grado  peniten¬ 
ziario:  nel  corso  di  due  proteste,  nel  no¬ 
vembre  ‘93  e  nel  febbraio  ‘94,  decine  di 
nonsottomessi  realizzarono  delle  autore¬ 
clusioni  collettive  in  sedi  sindacali,  univer¬ 
sità,  chiese...  facendo  pubblicamente  cono¬ 
scere  la  volontà  di  non  tornare  a  dormire  in 
prigione.  Le  autoreclusioni  vennero  stron¬ 
cate  con  l’arresto  di  56  nonsottomessi  e  il 
ripristino  dei  rigori  della  prigione  a  “regi¬ 
me  chiuso”. 

“Fu  una  decisione  cosciente,  e  tutti  assu¬ 
memmo  l’indurimento  della  pena,  e  per 
conseguenza  ci  situammo  nuovamente  ai 
margini  della  legge.  (...)  Con  tutto  ciò,  una 
rete  di  migliaia  di  persone  organizzate  o 
“disorganizzate”,  unita  dalla  radicalità  dei 
principi  di  noncollaborazione  con  le  strut¬ 
ture  militari,  è  riuscita  a  riproporre  il  dibat¬ 
tito  che  la  nonsottomissione  pone.  Nell’in¬ 
sieme  abbiamo  articolato  una  risposta  plu¬ 
rale  alla  logica  dell  Stato  e  alla  sua  violen¬ 
za.  Dopo  queste  azioni  la  nonsottomissio¬ 
ne  continua  ad  essere  una  possibilità  politi¬ 
ca  di  trasformazione  e  la  repressione  dei 
nonsottomessi  si  è  ribaltata  contro  lo  Stato, 
essendo  stata  percepita  come  ingiusta  dalla 
società”. 

La  sottomissione  in  Spagna  sembra  essere 
in  un  momento  cruciale:  lo  Stato  e  l’eserci¬ 
to  sono  incalzati  da  vicino  dalla  mancanza 
di  “materia  prima”,  dall’opinione  pubblica, 
dalla  radicalizzazione  stessa  degli  obiettori 
in  servizio  civile:  a  noi  tutti  il  compito  di 
sostenerla. 

Per  contatti:  Ap.do  De  Correos  1 188,  E- 
Irunea  91080  (Spagna). 

Notizie  e  dati  tratti  da:  “Umanità  Nova”, 
“Germinai”,  “La  lettera  A”. 

_ _ (A.D.) J 
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di  Jerome  Liss  (*) 


In  un  articolo  recente  (Azione  nonviolenta, 
luglio  ‘94)  ha  parlato  della  logica  della 
guerra  e  di  quella  della  pace  come  due  posi¬ 
zioni  di  epistemologia.  Quali  sono  le  diffe¬ 
renze  essenziali? 

L’epistemologia  della  guerra  è  la  logica 
dell’autorità  tradizionale:  “Ho  ragione.  Stai 
sbagliando.  Perché?  Perché  uno  di  noi  deve 
avere  ragione  e  l’altro  torto.  Se  io  ho  ragione, 
tu  per  forza  devi  avere  torto”. 

E  la  guerra? 

Questa  logica  giustifica  che  io  ti  attacchi  e  ti 
conquisti  per  il  bene  della  “verità”  -  una  “ve¬ 
rità”  politica,  religiosa,  di  razza,  di  gruppo  et¬ 
nico  o  di  nazione.  Il  fatto  che  la  verità  sia  uni¬ 
ca  e  che  io  (con  il  mio  gruppo)  sia  il  solo  de¬ 
tentore  di  questa  verità  ti  mette  in  una  posizio¬ 
ne  di  inferiorità  epistemologica.  I  miei  muscoli 
-  armi,  carri  armati,  bombe  convenzionali  e 
nucleari  -  faranno  il  resto! 

Quindi  i  pacifisti  seguono  l’epistemologia 
della  pace? 

Mi  piacerebbe,  ma  non  è  sempre  così.  Non 
avete  mai  sentito,  in  una  riunione,  un  pacifista 
dire  con  dogmatismo  “Questa  è  la  verità.  Se 
pensi  diversamente  sei  in  errore;  vuoi  tradire  il 
nostro  movimento?”  Anche  un  tono  di  dogma¬ 
tismo  nella  voce  -  “Chi  non  è  d’accordo  è  fuo¬ 
ri  strada!”  -  è  sufficiente  per  irrigidire  il  pub¬ 
blico  e  provocare  dispute  invece  della  rifles¬ 
sione  comune. 

Si  può  essere  pacifisti  ideologicamente  ma 
non  nella  nostra  comunicazione.  Spesso  le  riu¬ 
nioni  dei  gruppi  di  cambiamento  sociale  sono 
condotte  con  una  procedura  autoritaria  tradi¬ 
zionale:  gli  esperti  parlano  davanti  al  pubblico 
(vedi  la  foto  del  XVII  congresso  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  su  AN  di  febbraio/marzo 
‘94,  p.  11),  il  pubblico  ascolta  con  ubbidienza 
e,  alla  fine,  ha  cinque  minuti  per  porre  le  do¬ 
mande.  Per  me,  questo  tipo  di  riunioni  non  in¬ 
segna  la  tolleranza,  l’integrazione  delle  diffe¬ 
renze  e  tanto  meno  l’ascolto  profondo. 

“Comunicazione  ecologica,  un  manuale  per 
la  gestione  dei  gruppi  di  cambiamento  so¬ 
ciale”  è  il  titolo  del  suo  recente  libro.  Come 
può,  questa  formazione,  incarnare  i  princi¬ 
pi  dell’epistemologia  della  pace? 

Epistemologia  della  pace  vuol  dire  che  ognuno 
ha  una  parte  di  verità,  ma  non  tutta.  Questa 
idea  è  molto  vicina  all’analisi  svolta  dal  filo¬ 
sofo  Karl  Mannheim  nella  sua  opera  Ideologia 
e  utopia ,  un  classico  del  pensiero  moderno. 
Mannheim  afferma  che  la  verità  emerge  dalla 
giustapposizione  dei  punti  di  vista  diversi.  Al¬ 


G/ailspia  daJIs  ié@@ 

NOSTRA  INTERVISTA  A  JEROME  LISS 

Epistemologia  della  pace: 
“l’apprendimento  attivo” 


Aver  ragione:  “uno  ce  l’ha  e  l’altro  no”  ?  - 1  pacifisti  parlano 
pacificamente?  Non  sempre!  -  La  verità  emerge  dalla  giu¬ 
stapposizione  dei  punti  di  vista  -  L’ apprendimento  attivo  -  Va¬ 
lutazioni  nella  complessità. 


lora,  dobbiamo  creare  una  situazione  in  cui  “i 
punti  di  vista  diversi”  emergano,  cosa  che  non 
avviene  con  la  conferenza  tradizionale. 

Come  risolve  questo  dilemma?  Ci  vorrebbe 
un  corso  che  non  si  basi  sui  metodi  autorita¬ 
ri  tradizionali. 

Esattamente.  Un  Corso  basato  quasi  esclusiva- 
mente  sulla  pratica  come  sperimentazione.  I 
punti  didattici  emergono  dopo  la  pratica,  dove 
ognuno  può  offrire  il  suo  punto  di  vista  teori- 

Qualsiasi  persona  può  esprimere  le  proprie 
opinioni,  ma  attenzione.  C’è  un  altro  tipo  di 
regola.  Di  sicuro  si  possono  esprimere  opinio¬ 
ni  individuali;  queste  opinioni,  però,  saranno 
espresse  dopo  il  vissuto  pratico  (la  creazione 
di  scene  interpretate  dagli  allievi  stessi  per 
sperimentare  la  Comunicazione  Ecologica  in 
situazioni  concrete).  Quindi  ogni  opinione, 
teoria,  interpretazione,  visione,  deve  essere 
collegata  ad  una  osservazione  o  ad  un  momen¬ 
to  vissuto  nell’esercizio  pratico,  altrimenti  re¬ 
stiamo  vaghi,  senza  radici. 

Ma  il  terreno  è  libero  ed  ognuno  può  tirare  le 
conclusioni  personali,  basate  sul  proprio  vissu- 


A  proposito  di  questa  idea:  vissuto  o  osser¬ 
vazione  da  una  parte,  teoria,  interpretazio¬ 
ne  o  opinione  da  un’altra.  Come  collegare  le 
due  parti? 

Questo  è  anche  il  problema  dell’epistemologia 
della  scienza,  secondo  Karl  Hempel.  É  molto 
utile  per  il  clinico  in  psicologia,  o  per  il  ricer¬ 
catore  in  sociologia,  perché  crea  un  modello  di 
“regole”  per  la  scienza  che  studia  sia  l’indivi¬ 
duo,  sia  una  situazione  unica  e  irripetibile.  La 
scienza  tradizionale  non  ha  permesso  lo  studio 
delTindividuo  o  dell’evento  non  ripetibile,  co¬ 
me  una  base  di  ricerca  scientifica.  La  scienza 
sistemica  esige  questa  logica  della  “osserva¬ 
zione-interpretazione”  per  giustificare  lo  stu¬ 
dio  basato  su  casi  singoli  o  piccoli  gruppi. 

Ci  sono  altre  caratteristiche  del  Corso  che 
rappresentano  “l’epistemologia  della  pa¬ 


li  concetto  di  “apprendimento  attivo”.  Al  pri¬ 
mo  livello  si  ha  la  partecipazione  di  tutti,  di 
tutti  quelli,  cioè,  che  provano  in  modo  attivo. 
Questo  conduce  alla  giustapposizione  e  all’in¬ 
tegrazione  delle  posizione  diverse,  quindi  alla 
nostra  posizione  epistemologica. 


Al  secondo  livello,  più  esigente  per  i  parteci¬ 
panti,  si  ha  la  “riproduzione  della  realtà”.  In 
altri  termini,  il  gioco  dei  ruoli.  Siamo  nella 
stessa  linea  di  Augusto  Boal  e  Roberto  Mazzi¬ 
ni,  che  utilizzano  il  Teatro  dell’Oppresso,  e 
anche  della  Comunità  “Passaparola”  di  Caglia¬ 
ri  (con  Enrico  Euli  ed  un’equipe  di  “apprendi¬ 
mento  attivo”  con  i  loro  giochi  per  studiare  la 
realtà  nascosta).  Il  nostro  modo,  quello  cioè 
della  Scuola  Biosistemica,  si  chiama  lo  “Psi¬ 
coteatro”. 

Il  punto  essenziale  di  tutti  questi  metodi  è: 
dobbiamo  rivivere  la  realtà  per  studiarla,  di¬ 
scuterla,  cambiarla  per  il  futuro.  Abbiamo  spo¬ 
stato  il  concetto  di  verità  dalla  parola  astratta 
all’azione  concreta.  L’apprendimento  attivo 
non  è  solamente  un  apprendimento  basato  sul¬ 
la  parola,  ma  anche  sull’azione  e  sull’ iniziati¬ 
va  personale.  A  questo  punto  la  verità  non  è 
solamente  la  giustapposizione  delle  idee,  ma 
anche  la  giustapposizione  delle  azioni  possibi¬ 
li! 

E  se  c’è  una  disputa  del  tipo  “Questa  azione 
è  giusta.  L’altra  è  sbagliata!”,  come  si  può 
superare  questa  polarizzazione  tra  ragione 
e  torto. 

Molto  semplice.  Non  utilizziamo  la  polarità 
“giusto  contro  sbagliato”,  “riuscita  contro  fal¬ 
limento”,  “buono  contro  cattivo”,  o  altri  agget¬ 
tivi  opposti,  ma,  soprattutto,  non  parliamo  di 
“ragione  contro  torto”  e  utilizziamo  invece  ter¬ 
mini  come  “vantaggi  e  svantaggi”.  Poiché  in 
ogni  azione  ci  sono  entrambi  -  vantaggi  e 
svantaggi  -  l’argomento  non  è  bloccato  dallo 
schieramento  rigido  “giusto  o  no”,  ma  di  apre 
ad  una  riflessione  più  sfumata:  da  ogni  punto 
di  vista,  quali  sono  i  vantaggi  e  gli  svantaggi? 
In  tal  modo,  nessuno  ha  paura  di  partecipare, 
né  di  offrire  un’opinione. 

Siamo  gentili.  Domandiamo,  come  prima  co¬ 
sa,  “quali  sono  i  vantaggi”.  Solamente  dopo 
vengono  considerati  gli  svantaggi  o  le  critiche. 
Così  nessuno  perde  la  propria  autostima. 

E  dopo  il  gioco  dei  ruoli  c’è  sempre  un  ap¬ 
plauso,  sempre  un  apprezzamento.  La  sicurez¬ 
za  di  provare  e  sperimentare  è  più  importante, 
almeno  all’inizio,  della  critica.  E,  come  critica 
costruttiva,  mettiamo  l’accento  sul  suggeri¬ 
mento  per  il  futuro,  evitiamo  il  lamento  del 
passato.  “Non  piangere  sul  latte  versato”. 

(*)  Autore  de  “La  comunicazione  ecologica” 
(ed.  La  Meridiana)  e  responsabile  del  Corso 
di  formazione  “Diventare  facilitatone  per  co¬ 
municare  bene  ed  insegnare  a  comunicare” . 
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La  via  buddhista 
alla  nonviolenza 


di  Roberto  Tecchio  (*) 


Tich  Nhat  Hanh  è  un  monaco  buddhista 
zen,  nato  nel  Vietnam  centrale  sessantot¬ 
to  anni  fa,  ed  é  stato  uno  dei  grandi  pro¬ 
tagonisti  della  lotta  contro  la  guerra  in 
Vietnam;  poeta  e  scrittore,  é  una  delle  fi¬ 
gure  della  spiritualità  contemporanea  tra 
le  più  amate  e  conosciute  anche  in  occi¬ 
dente  -  e  basta  leggere  un  suo  libro  per 
capire  perché.  Ordinato  monaco  a  sedici 
anni,  dopo  otto  anni  é  tra  i  fondatori 
dell’istituto  An  Quang,  che  diverrà  il 
principale  centro  di  studi  buddhisti  del 
Vietnam  meridionale.  Nel  1961  si  reca 
negli  USA  per  insegnare  e  studiare  reli¬ 
gioni  comparate  alle  università  di  Colum¬ 
bia  e  Princeton,  sin  quando  nel  ‘63  viene 
urgentemente  richiamato  in  patria  per  af¬ 
frontare  la  terribile  situazione  interna; 
cominciò  allora  il  suo  impegno  co¬ 
stante  e  intensissimo  contro  la  guerra 
che  lo  portò  ad  assumere  un  ruolo  di 
primo  piano  in  un  movimento  di  resi¬ 
stènza  nonviolenta  di  portata  storica, 
interamente  ispirato  a  principi 
gandhiani. 

Nel  1964  fu  fondatore  e  direttore  del¬ 
la  Scuola  dei  Giovani  per  il  Servizio 
sociale  (chiamati  dalla  stampa  “i  pic¬ 
coli  corpi  di  pace”)  cioè  squadre  di 
monache,  monaci  -  che  erano  ormai 
gli  unici  che  potessero  ancora  godere 
della  fiducia  di  una  popolazione  op¬ 
pressa  tanto  dai  comunisti  quanto  da¬ 
gli  anticomunisti  -  e  laici  che  andava¬ 
no  nelle  campagne  per  costruire  scuo¬ 
le  e  ospedali,  o  per  ricostruire  i  vil¬ 
laggi  bombardati  -  all’epoca  della  ca¬ 
duta  di  Saigon  c’erano  oltre  diecimila 
persone  coinvolte  in  tali  operazioni. 
Sempre  nel  ‘64  egli  contribuì  alla  for¬ 
mazione  di  una  delle  più  prestigiose 
case  editrici  vietnamite,  La  Boi,  e  nei 
suoi  libri  e  articoli  -  era  caporedattore 
della  pubblicazione  ufficiale  della  Chiesa 
Buddhista  Unificata  -  esortava  alla  ricon¬ 
ciliazione  le  parti  combattenti  avanzando 
continuamente  proposte  di  soluzione  e 
mediazione  -  e  per  questo  i  suoi  scritti 
erano  censurati  da  entrambi  le  parti  di 
conflitto. 

Nel  1966  il  Fellowship  of  Reconciliation, 
tramite  un  invito  della  Cornell  Univer¬ 
sity,  riuscì  a  far  tornare  Thay  negli  Stati 
Uniti  che  ebbe  così  la  preziosissima  op¬ 
portunità  di  girare  per  gli  USA  e  poi  per 
l’Europa  “per  descrivere  le  aspirazioni  e 


In  questo  periodo  di  guerre  vicinissime  e  di  cambiamenti  in¬ 
certi  e  preoccupanti,  la  storia  e  /’  insegnamento  dei  grandi 
maestri  sono  più  che  mai  necessari;  Tich  Nhat  Hanh  non  deve 
sostituire  i  “padri”  della  nonviolenza,  ma  a  pieno  titolo  vi  si 
può  affiancare  per  rinfrancare  la  mente  e  il  cuore  di  chi  non 
crede  alla  violenza  ed  è  alla  ricerca  di  “coerenti  mezzi” .  Inol¬ 
tre  Thay,  cioè  “maestro” ,  come  viene  confidenzialmente  chia¬ 
mato  Tich  Nhat  Hanh,  è  vivente,  parla  inglese  e  francese,  con¬ 
tinua  a  scrivere,  insegnare  e  viaggiare,  lo  si  può  incontrare. 


le  sofferenze  del  suo  popolo”.  Martin 
Luther  King  ne  fu  così  colpito  da  schie¬ 
rarsi  per  la  prima  volta  pubblicamente 
contro  l’intervento  USA  in  Vietnam  e  da 
proporlo  come  candidato  al  premio  No¬ 
bel  per  la  pace;  Thomas  Merton  gli  de¬ 


dicò  un  articolo  intitolato  “Nhat  Hanh  è  il 
mio  fratello”  che  é  un  accorato  appello 
ad  ascoltare  le  proposte  di  pace  di  Tich 
Nhat  Hanh.  Anche  in  Europa  ebbe  buona 
accoglienza  e  incontrò  Capi  di  stato,  mi¬ 
nistri  e  rappresentanti  religiosi,  trovando 
spazio  alla  radio  alla  televisione  e  sulla 
stampa;  in  Italia  rincontro  con  Paolo  VI 
ebbe  anche  un  certo  seguito.  Nel  1969,  su 
richiesta  della  Chiesa  Unificata  Buddhi¬ 
sta  del  Vietnam,  costuituì  la  Delegazione 
Buddhista  di  Pace  e,  dopo  la  firma  del 
Trattato  di  pace  del  1973  a  Parigi,  gli  fu 


negato  il  permesso  di  rientrare  in  patria: 
inizio  allora  il  suo  esilio  in  Francia,  che 
tuttora  lo  ospita. 

Oggi  Thay  vive  al  Plum  Village,  comu¬ 
nità  e  ampio  centro  di  ritiri  che  ha  fonda¬ 
to  nel  1982  in  una  bella  zona  collinare 
nei  pressi  di  Bordeaux,  dove  oltre 
all’insegnamento  si  dedica  al  giardi¬ 
naggio,  incontra  visitatori,  scrive  e 
continua  ad  aiutare  il  popolo  vietna¬ 
mita  con  diverse  iniziative  che  sono 
sostenute  dai  numerosi  gruppi  che  si 
formano  nei  paesi  che  ogni  anno  visi¬ 
ta  per  tenere  conferenze  pubbliche  e 
ritiri  di  meditazione.  Viaggia  regolar¬ 
mente  in  USA  e  in  Europa  per  con¬ 
durre  ritiri  e  tenere  conferenze  sui  te¬ 
mi  della  consapevolezza  nella  vita 
quotidiana  e  la  responsabilità  sociale, 
“per  promuovere  la  pace  col  nostro 
semplice  essere  vivi”.  Conduce  ritiri 
speciali  per  reduci  americani  della 
guerra  in  Vietnam,  per  medici,  psico- 
terapeuti,  artisti  e  per  bambini;  spesso 
é  invitato  da  gruppi  pacifisti  ed  eco¬ 
logisti  in  quanto  il  suo  insegnamento 
e  la  sua  esperienza  si  addicono  per¬ 
fettamente  all’impegno  sociale.  Dal 
1989,  assieme  al  Dalai  Lama,  é  il  pa¬ 
trono  dell’ International  Network  of 
Engaged  Buddhists  (INEB). 


LA  GUERRA  IN  VIETNAM  E  LA 
SCELTA  DELLA  NONVIOLENZA 

A  rileggere  oggi  la  storia  della  guerra  del 
Vietnam  -  a  mio  parere  inspiegabilmente 
trascurata  dalla  ricerca  italiana  sulle  lotte 
nonviolente  -  mi  pare  sia  una  di  quelle 
guerre  della  storia  recente  dalla  quale  ci 
sarebbe  molto  ancora  da  imparare. 

Nei  brani  che  seguono  (estratti  da  “La 
lotta  nonviolenta  del  buddismo  nel  Viet¬ 
nam”,  Città  Nuova  Editrice,  Roma  1970, 
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pag.  25  e  seguenti),  Thay  tratta  il  tema 
della  nonviolenza  riducendolo  sempre  ai 
suoi  caratteri  essenziali:  l’amore  e  la 
comprensione.  Io  credo  che  questi  inse¬ 
gnamenti  siano  oggi  più  preziosi  che  mai 
proprio  all 'interno  dell’area  nonviolenta, 
laddove  con  crescente  forza  e  concretez¬ 
za  si  discute  sia  dell’importanza  della 
formazione  alla  nonviolenza,  sia  dell’ur¬ 
genza  di  dotarsi  di  strumenti  adeguati  per 
fare  una  vera  ed  efficace  politica  nonvio¬ 
lenta,  dentro  e  fuori  l’Italia. 

.../  buddhisti  vietnamiti  hanno  ereditato 
dalla  propria  tradizione  religiosa  svaria¬ 
te  esperienze  e  concetti  riguardanti 
l’azione  nonviolenta,  e  i  capi  della  lotta 
la  sperimentano  in  molte  e  diverse  ma¬ 
niere.  Gli  errori  commessi  hanno  loro 
fornito  una  lezione.  La  storia  ha  dimo¬ 
strato  che  l’azione  nonviolenta  richiede 
una  capacità  creativa,  una  globale  com¬ 
prensione  della  realtà  e  della  mentalità 
di  coloro  che  sono  coinvolti  nel  conflitto, 
e  soprattutto  una  inattaccabile  forza  spi¬ 
rituale.  L’ atteggiamento  dogmatico,  la 
mera  imitazione  o  il  remissivo  affidamen¬ 
to  alle  tecniche  di  organizzazione  non. so¬ 
no  certo  sufficienti  per  condurla  al  suc¬ 
cesso. 

...In  Vietnam  la  lotta  nonviolenta  non  é 
sorta  con  una  teoria  della  nonviolenza, 
ma  per  la  consapevolezza  delle  sofferen¬ 
ze  provocate  dalla  violenza  e  che  la  vio¬ 
lenza  non  poteva  risolvere  i  problemi  del 
Paese.  Quando  una  nazione  diviene  il 
terreno  di  lotta  di  un  conflitto  internazio¬ 
nale,  sangue  e  fuoco  la  sommergono 
strappando  la  sua  gente  alle  case.  Il  fuo¬ 
co  di  Quang  Due,  nella  sua  auto-immola¬ 
zione,  risvegliò  il  popolo  a  codesta  realtà 
e  la  compassione  inondò  il  cuore  della 
gente.  La  compassione  crea  una  forza  e 
con  questa  forza  il  popolo  si  é  sollevato. 
...Quindi  la  natura  della  lotta  nonviolen¬ 
ta  non  sta  in  una  dottrina  che  si  materia- 
lizza  in  un  programma  d’azione.  E  l’es¬ 
senza  é  comunione  e  amore.  Piani  e  pro¬ 
getti,  per  scientifici  che  siano,  non  posso¬ 
no  generare  amore.  L’amore  nasce  ogni 
volta  che  il  cuore  é  toccato,  e  questo  é  il 
motivo  per  cui  nella  lotta  nonviolenta  de¬ 
vono  esserci  leader  capaci  di  ispirare  ta¬ 
le  amore  nel  cuore  del  popolo.  Questi  ca¬ 
pi  non  sono  eletti.  É  con  atti  altruistici 
d’amore,  sgorgati  dal  loro  cuore,  che  es¬ 
si  toccano  il  popolo.  Nhat  Chi  Mai  si  im¬ 
molò  perché  volle  essere  “una  torcia  che 
brilla  nella  notte  oscura”  e  così  la  sua 
forza  ingenerò  nel  cuore  del  popolo  la 
forza  d’amore  necessaria  all’ azione  non¬ 
violenta.  Quando  il  vostro  cuore  é  tocca¬ 
to  diventa  spontaneo  e  naturale  per  voi 
ergervi  in  piedi  e  sfidare  ogni  sorta  di 
pericolo  per  opporvi  alla  violenza. 

...Il  problema  se  la  nonviolenza  sia  o  no 
efficace  va  riesaminato.  Se  si  ritiene  che 
la  nonviolenza  sia  una  dottrina  o  un  in¬ 
sieme  di  strategie  e  tattiche  basate  su  di 
essa,  la  lotta  non  é  più  veramente  non¬ 
violenta  e  perciò  tanto  meno  efficace.  I 
problemi  di  strategie  e  tattiche  sono  di 


secondaria  importanza:  essi  vannoposti, 
ma  non  sono  il  punto  di  partenza.  É  inve¬ 
ce  l’amore  l’ essenza-delia  lotta:  se 
l’amore  non  pervade  ogni  cosa,  come 
può  imporsi  la  lotta  nonviolenta?  Quale 
sarà  l’uso  delle  strategie  e  delle  tattiche? 
Quando  il  cuore  é  pieno  d’amore  e  la 
mente  di  buona  volontà  ad  agire,  si  capi¬ 
sce  subito  ciò  che  bisogna  fare. 

...Allora  per  riuscire  nel  nostro  intento  di 
essere  nonviolenti  noi  dobbiamo  in  ogni 
modo  nutrire  e  rinvigorire  la  nostra  ca¬ 
pacità  d’amore.  E  se  è  vero  che  solo  un 
santo  può  ottenere  l’assoluta  nonviolen¬ 
za,  non  per  questo  bisogna  essere  dei 
santi  per  impegnarsi  e  riuscire  nella  lotta 
nonviolenta:  l’ importante  é  orientare  i 
nostri  sforzi  in  senso  nonviolento.  Se,  a 
dispetto  delle  sofferenze  e  degli  ostacoli, 
non  ci  fosse  stata  gente  decisa  a  seguire 
il  sentiero  dell’amore,  il  mondo  già  da 
lunghissimo  tempo  si  sarebbe  estinto. 


LA  RESPONSABILITÀ  SOCIALE 
E  LE  RADICI  DELLA  GUERRA 

L’interdipendenza  occupa  un  posto  fon¬ 
damentale  tra  gli  insegnamenti  del 
Buddha  -  la  cui  peculiarità  sta  nell’inda- 
gare  tale  concetto  fino  a  fame  un’espe¬ 
rienza  personale  profonda,  cui  consegue 
una  potente  trasformazione  interiore  -  é 
forse  quello  a  cui  Thich  Nhat  Hanh  mag¬ 
giormente  si  riferisce  nei  suoi  discorsi  e 
scritti,  soprattutto  quelli  indirizzati  agli 
attivisti  sociali.  Thay  ha  addirittura  fon¬ 
dato  un  ordine  religioso  chiamato  Ordine 
dell’Inter-essere  e  il  termi  stesso  di  inter- 
essere  è  stato  da  lui  coniato  per  descrive¬ 
re  in  modo  più  profondo  e  appropriato  la 
realtà  di  ogni  cosa,  persone  comprese: 
noi  non  siamo,  ma  inter-siamo. 

Il  concetto  di  interdipendenza  si  é  in  que¬ 
sti  anni  notevolmente  sviluppato  e  diffu¬ 
so  anche  all’ interno  dei  movimenti  per  la 
pace,  la  giustizia  e  l’ambiente,  ed  é-uno 
dei  concetti  portanti  del  lavoro  di  questi 
movimenti,  per  la  costruzione  di  un  Nuo¬ 
vo  Modello  di  Sviluppo;  i  brani  che  se¬ 
guono  (estratti  dal  libro  “La  pace  é  ogni 
passo”,  Ubaldini  editore,  Roma  1993), 
ispirati  da  questa  visione  profonda 
dell’interdipendenza,  sono  in  piena  sinto¬ 
nia  con  tale  lavoro. 

...Il  nostro  ruolo  di  cittadini  comporta 
una  grande  responsabilità.  La  vita  quoti¬ 
diana,  la  scelta  delle  bevande  e  dei  cibi, 
sono  in  rapporto  con  la  situazione  politi¬ 
ca  mondiale.  Ogni  giorno  facciamo  qual¬ 
cosa  -  siamo  qualcosa  -  che  ha  a  che  ve¬ 
dere  con  la  pace,  e  se  siamo  consapevoli 
del  nostro  stile  di  vita  sapremo  come  co¬ 
struire  la  pace  col  nostro  semplice  essere 
vivi...  Le  radici  della  guerra  sono  nel  mo¬ 
do  di  vivere  la  vita  quotidiana,  nel  modo 
di  impostare  lo  sviluppo  industriale,  di 
organizzare  la  società,  di  consumare.  Se 
osserviamo  in  profondità  la  situazione 
vedremo  le  radici  della  guerra.  E  non 
possiamo  limitarci  a  dare  la  colpa 


all’ una  o  all’altra  parte:  dobbiamo  supe¬ 
rare  la  tendenza  a  schierarci... 

Milioni  di  persone  si  interessano  di  sport 
é  seguono  le  partite  con  angoscia  e  entu¬ 
siasmo:  se  non  si  parteggia  per  nessuno, 
non  c’é  gusto.  Anche  una  guerra  ci  dà 
occasione  di  parteggiare,  in  genere  per 
chi  subisce  l’aggressione.  All’origine  dei 
movimenti  pacifisti  c’é  un  sentimento  del 
genere:  ci  arrabbiamo,  gridiamo,  ma  ra¬ 
ramente  ci  mettiamo  al  di  sopra  del  gio¬ 
co  per  osservare  i  contendenti  con  gli  oc¬ 
chi  di  una  madre.  Un  proverbio  vietna¬ 
mita  dice:  “Per  azzuffarsi  i  pulcini  della 
stessa  covata  si  tingono  la  faccia’’ .  Tin¬ 
gersi  la  faccia  significa  divenire  estranei 
ai  propri  fratelli  e  sorelle...  Allora  pos¬ 
siamo  cominciare  da  subito:  che  ognuno 
di  noi  dica  all’altro:  “sono  tua  sorella” , 
“sono  un  essere  umano  come  te,  e  la  tua 
vita  é  la  mia  vita” . 


LETTERE  DI  PROTESTA 
E  LETTERE  D’AMORE 

La  comunicazione,  anche  all’interno 
dell’area  nonviolenta,  assume  spesso  toni 
duri.  Eppure  tutti  i  maestri  della  nonvio¬ 
lenza  pongono  al  centro  il  dialogo  aperto 
e  incessante,  la  comunicazione  che  getta 
ponti  e  non  barriere:  ma  come  sarebbe 
possibile  questo  attraverso  lettere  “avve¬ 
lenate”? 

Nell’insegnamento  buddhista  la  rabbia  e 
il  risentimento  sono  sentimenti  che  na¬ 
scono  da  cause  ben  precise,  e  il  problema 
non  é  avere  questi  sentimenti,  ma  piutto¬ 
sto  giustificarli  e  quindi  continuare  a  pra¬ 
ticarli  e  alimentarli  invece  di  osservarli  e 
comprenderli.  Può  suonare  un  po’  sem¬ 
plicistico,  ma  la  pratica  della  nonviolenza 
insegnata  da  Thay  ha  come  fondamento 
la  pratica  della  consapevolezza  (che  e  pu¬ 
re  il  fondamento  degli  insegnamenti  del 
Buddha):  da  questa  nascono  la  compren¬ 
sione  e  l’amore  che  producono  sponta¬ 
neamente  il  cambiamento  in  direzione 
nonviolenta  (e  qui  va  sottolineato  che  é 
sempre  e  solamente  in  tal  senso  che  va 
inteso  il  suo  invito  alla  meditazione). 
Anche  nel  settore  della  “formazione  alla 
nonviolenza”  si  é  posto  particolare  atten¬ 
zione  a  tale  problema,  assumendo  e  svi¬ 
luppando  il  concetto  di  assertività  come 
modalità  di  comportamento  nonviolento 
nella  comunicazione.  Tuttavia  vedo  dei 
limiti  in  questo  tipo  di  formazione:  si  ten¬ 
de  generalmente  a  saltare  la  fase  di  osser¬ 
vazione  profonda  puntando  subito  a  cer¬ 
care  di  cambiare  gli  atteggiamenti  secon¬ 
do  modelli  che,  seppur  validi,  rimangono 
esterni.  Comunque  la  comunicazione 
alTintemo  dell’area  nonviolenta  sta  mi¬ 
gliorando  e  questo  é  un  indicatore  impor¬ 
tante  di  una  crescita  individuale  e  collet¬ 
tiva;  il  brano  che  segue  -  che  é  un  discor¬ 
so  tenuto  a  dei  pacifisti  americani  -  é  di 
stimolo  e  incoraggiamento  in  questa  dire¬ 
zione. 

Nel  movimento  per  la  pace  c’é  molta  in- 
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comprensione,  molta  rabbia  e  frustrazio¬ 
ne.  Il  movimento  pacifista  scrive  eccel¬ 
lenti  lettere  di  protesta,  ma  non  sa  scrive¬ 
re  una  buona  lettera  d’amore.  Dobbiamo 
imparare  a  scrivere  lettere  che  i  nostri 
interlocutori  leggano  con  piacere,  e  non 
che  facciano  venire  immediatamente  vo¬ 
glia  di  buttarle  nel  cestino. 

Dobbiamo  usare  il  linguaggio  in  modo  da 
non  offendere  nessuno:  i  nostri  avversari 
sono  persone  come  noi.  E  possibile  che  il 
movimento  per  la  pace  impari  ad  usare 
un  linguaggio  amorevole,  che  indichi  - 
già  nel  modo  -  la  vera  vìa  verso  la  pace? 
Dipenderà  da  quanti  pacifisti  sono  in  pa¬ 
ce  con  se  stessi.  Se  noi  non  siamo  in  pace 
non  possiamo  fare  niente  per  la  pace. 

...La  mia  speranza  é  di  riuscire  a  portare 
una  dimensione  nuova  all’ interno  del 
movimento  per  la  pace.  Se  le  persone  che 
lavorano  per  la  pace  sono  piene  di  rab¬ 
bia  o  di  risentimento,  non  potranno  as¬ 
solvere  il  compito  che  stà  loro  a  cuore. 
Occorre  un  modo  nuovo  di  fare  pace,  di 


essere  pace.  Per  questo  é  così  importante 
praticare  la  meditazione  e  acquisire  la 
capacità  di  osservare,  di  vedere,  di  com¬ 
prendere.  Il  nostro  contributo  consiste  in 
un  nuovo  modo  di  vedere  le  cose,  nella 
capacità  di  addolcire  l’aggressività  e 
l’odio.  Lavorare  alla  pace  significa,  pri¬ 
ma  di  tutto,  essere  pace.  Pratichiamo  la 
meditazione  per  tutti  gli  esseri  viventi, 
facciamo  affidamento  gli  uni  su  gli  altri: 
i  nostri  bambini  fanno  affidamento  su  dì 
noi  per  il  loro  futuro. 


IL  “TRATTATO  DI  PACE” 

TRA  PERSONE  COMUNI 

Di  accordi  di  pace  tra  i  governi  ne  sentia¬ 
mo  tanti  e  più  sono  nobili  e  meno  sono 
rispettati  -  e  noi  giù,  giustamente,  a  pre¬ 
tendere  che  lo  siano!  Allora,  con  la  se¬ 
guente  proposta,  Thay  ci  invita  ancora 
una  volta  a  cominciare  da  noi,  dal  nostro 
quotidiano,  a  mettere  in  pratica  ciò  in  cui 


crediamo  e  che  dagli  altri  pretendiamo. 

Il  trattato  di  Pace  si  rivolge  infatti  alle 
coppie,  famiglie,  comunità,  amicizie,  e 
potrebbe  andar  bene  per  tutti  quei  gruppi 
che  si  ispirano  alla  nonviolenza.  É  un  ot¬ 
timo  strumento,  concreto  e  profondo,  per 
la  pratica  della  risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti  a  livello  interpersonale  -  e 
perciò  lo  considero  uno  speciale  training 
di  autoformazione  di  base  alla  nonviolen¬ 
za. 

Da  sempre  saggi  e  santi  ci  avvertono  che 
i  “veri  nemici”  -  anch’essi  da  trattare 
amorevolmente  -  sono  dentro  di  noi  e 
non  fuori.  La  rabbia,  “tanto  per  cambia¬ 
re”,  é  certamente  uno  di  questi  nemici,  e 
il  Trattato  di  pace  ci  invita  ad  affrontare 
seriamente  la  nostra  rabbia,  conducendo¬ 
ci  così  verso  una  dimensione  essenziale 
della  nonviolenza:  quella  verso  noi  stessi. 


(*)  Roberto  Tecchio  è  membro  della  Se¬ 
greteria  per  il  Progetto  DPN. 


Religione  e  nonviolenza 
in  Aldo  Capitini 


di  Davide  Melodia* 


Difficile  dire  dove  finisce  l’ambito  reli¬ 
gioso  e  dove  comincia  quello  nonviolen¬ 
to,  tanto  in  Capitini  quanto  in  Gandhi 
-  non  solo,  ma  è  forse  il  caso  di  dire 
che  il  confine  per  loro  non  esiste  pro¬ 
prio,  perché  l’uno  comprende  l’altro. 

Il  problema  è,  semmai,  quando  la  re¬ 
ligione  e  la  nonviolenza  assumono 
una  dimensione  sociale  e  politica,  in 
Gandhi  prima  e  in  Capitini  poi.  Ma 
anche  questo  è  irrilevante  ai  fini  della 
nostra  indagine,  che  non  è  storico¬ 
biografica,  bensì  fondamentalmente 
psicologica. 

E  una  ricerca,  la  nostra,  che  si  ripro¬ 
mette  di  stabilire  quale  fu,  e  come  na¬ 
sceva,  la  causa  scatenante  del  fattore 
politico  attivo  in  due  anime  fonda¬ 
mentalmente  religiose.  E,  per  conver¬ 
so,  perché  in  anime  altrettanto  reli¬ 
giose  e  innegabilmente  sensibili  alle 
sofferenze  individuali  e  collettive, 
l’azione  politica  nonviolenta  non  si 
realizza,  o,  se  si  vuole,  non  si  espri- 


CRISTO  E  BUDDHA 
“DISIMPEGNATI”? 

Il  Cristo  e  il  Buddha,  che  erano  la  com¬ 
passione  fatta  persona,  che  operarono  tut¬ 
ta  la  vita  per  sollevare  l’uomo  delle,  sue 


miserie,  e  de  facto  ispirarono,  ciascuno, 
una  religione  dell’amore,  evitarono  qòn 
cura  ogni  coinvolgimento  politico.  Eppu¬ 
re  non  mancò  loro  l’occasione  e  il  mo¬ 
vente,  vivendo  accanto  al  proprio  popolo 
-  l’ebraico  e  lo  shakia  -  oppresso  e  tor¬ 
mentato  ciascuno  da  una  potenza 
maggiore. 

Ed  ecco  invece  Gandhi  e  Capitini  e 
Martin  Luther  King,  e  mille  altri  cre¬ 
denti  più  o  meno  noti  o  inquadrabili 
religiosamente  (vedi  Simone  Weil  e 
Albert  Schweitzer)  sentire  il  dovere 
di  tradurre  l’amore  spirituale  in  amo¬ 
re  sociale. 

Forse  il  Cristo  e  il  Buddha,  nella  loro 
profonda  intuizione,  e  vasta,  profetica 
missione,  puntarono  in  primis  al  mu¬ 
tamento  positivo  dell’uomo,  senza  di 
che  non  c’è  cambiamento  sociale  che 
tenga,  alla  lunga.  Sapevano,  loro,  che 
fin  quando  l’uomo,  ogni  uomo,  non 
sarà  capace  di  rinunciare  a  ricchezza, 
potenza,  gloria,  successo,  affetti,  e 
perfino  alla  propria  vita  a  favore  de¬ 
gli  altri,  ogni  applicazione  della  dot¬ 
trina  più  perfetta  del  mondo  alla  dire¬ 
zione  della  cosa  pubblica  risulta  vana 
alla  luce  della  vera  giustizia,  della  ve¬ 
ra  libertà,  della  fraternità,  del  bene 
per  tutti. 
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Gandhi  e  Capitini  capivano  certo  tutto 
questo,  ed  altro,  eppure  si  muovevano  in 
direzione  della  trasformazione  sociale, 
senza  però  cadere  nell’illusione  di  facili 
successi,  e  senza  diventare  vittime  di  mi¬ 
cidiali  delusioni  dopo  drammatici  insuc- 

Perché  dunque  seguivano  ugualmente  il 
loro  sogno,  e  perché  dovremmo  farlo  noi, 
se  la  maggioranza  dell’ umanità  non  lo  fa, 
e  non  lo  vuole;  se  gli  stessi  credenti,  con¬ 
fessanti  le  religioni  dell’amore,  non  in¬ 
tendono  pagare  il  prezzo  che  ciò  compor¬ 
ta,  o  vi  pongono  dei  limiti;  se  persino  i 
loro  Maestri  non  operano  sul  piano  socia¬ 
le  direttamente? 

I  Gandhi  e  i  Capitini  di  questo  mondo 
non  hanno  la  missione  di  ricostruire  l’uo¬ 
mo,  o  di  annunziare  un  nuovo  Vangelo, 
né  di  indicargli  la  Meta  suprema,  ma  de¬ 
vono  semplicemente  dimostrare  a  se  stes¬ 
si  e  agli  altri  come  colui/colei  che  è  in 
cammino  può  a  sua  volta  ridisegnare  il 
mondo,  usando  lo  strumento  umile  e 
straordinario  della  nonviolenza,  che  dà 
gambe  all’amore.  La  forza  che  li  spinge  a 
marciare  senza  mai  mollare  è  la  fede  -  ed 
è  qui  che  entra  in  gioco  nuovamente 
l’elemento  religioso,  certamente  più  co¬ 
stante  e  capace  di  sacrifici  che  non  l’ele¬ 
mento  laico,  pur  se  permeato  di  nobiltà  e 
di  purezza  disinteressate. 


L’AGGIUNTA  RELIGIOSA 
ALLA  NONVIOLENZA 

Limitandoci  ora  a  Capitini,  il  suo  rigore 
intellettuale  e  morale  era  così  limpido  ed 
esigente,  e  giustificato  sul  piano  evangeli¬ 
co,  da  non  risparmiare  la  coscienza  di  nes¬ 
suno,  né  in  campo  religioso  né  in  quello 
laico.  Le  sue  osservazioni  critiche  intorno 
al  Concilio  Vaticano  II,  o  intorno  alla  Re¬ 
ligione  di  Pio  XII,  sono  spesso  dure  ma 
corrette  e  condivisibili,  conoscendo  il  per¬ 
sonaggio,  le  finalità  che  persegue  con  coe¬ 
renza,  e  la  sua  indiscutibile  cattolicità. 

Le  dissertazioni  capitiniane  sulla  teoria  e 
le  tecniche  della  nonviolenza  sono  così 
elevanti,  sublimanti  e  coinvolgenti  il  let¬ 
tore  e  lo  studioso  che,  appena  questi  si 
rende  conto  di  essersi  staccato  da  terra  ha 
quasi  paura  di  farvi  ritorno.  Perché  torna¬ 
re  deve,  e  applicare  alcuni  dei  suoi  sug¬ 
gerimenti  con  cui  si  trova  d’accordo  pure 
lo  deve,  ma  poi  si  ritrova  alla  sua  solita 
pochezza  e  impotenza,  arricchito  spiri¬ 
tualmente  certo,  ma  più  colpevole  di  pri¬ 
ma  se  non  fa  ciò  che  con  lui  ha  sognato. 

E  allora?  Allora  vorremmo  che  Capitini 
fosse  ancora  qui  per  indicarci  a  viva  voce 
come  si  possono  fare  coincidere  ideale  e 
realtà  per  realizzare  la  comune  rivoluzio¬ 
ne  nonviolenta: 

Altri  elementi  dell’opera  capitiniana 
aventi  una  tematica  religiosa,  una  ricerca 
della  verità  e  proiezione  socio-irenica, 
difficilmente  concepibili  o  coltivabili  da 
un  laico,  sono  di  certo: 

-  la  teoria  della  compresenza  di  vivi  e  di 
morti; 


-  la  libertà  religiosa,  per  gli  altri  più  che 
prò  domo  sua-, 

-  l’educazione,  pluralista  e  universale; 

-  il  potere  di  tutti,  finalmente  anche  per 
chi  non  l’ha  mai  avuto,  come  per  Gandhi 
gli  harijan  (figli  di  Dio). 

Scaturiti  ciascuno  tali  elementi  da 
un’unica  sorgente  di  pietas  spirituale,  so¬ 
stenuti  da  un  profondo  senso  del  dovere  - 
simile  al  dharma  orientale  -  illuminati 
dall’ideale  di  una  giustizia  sin  qui  solo 
conclamata,  avviati  su  un  percorso  di  ri¬ 
spetto  estremo  verso  la  libera  espressione 
ed  affermazione  di  qualsiasi  individuo, 
applicando  un  solo  strumento,  mai  esalta¬ 
to  a  idolo,  la  nonviolenza. 

Su  alcuni  di  questi  elementi,  per  chiarez¬ 
za,  è  giocoforza  fare  un  minimo  di  ap¬ 
profondimento,  anche  se  ogni  singolo  con¬ 
cetto  capitiniano  merita  un  trattato  a  sé. 


IL  TU-TUTTI 
CAPITINIANO 

Ad  esempio,  il  suo  concetto  di  “tutti”, 
che  si  ritrova  come  un  leitmotiv  in  cia¬ 
scuno  dei  suoi  percorsi  intellettuali,  ha  il 
senso  intrinseco  del  termine  ma  lo  trava¬ 
lica  per  l’intensità  che  lo  fende  esplosivo, 
per  la  finalità  che  lo  rende  globale,  per  la 
visione  che  lo  innalza  a  ponte  fra  vita  ter¬ 
rena  ed  altra,  per  l’amore  che  ne  fa  un 
simbolo  di  eternità.  É,  in  fondo,  un  prin¬ 
cipio  esso  stesso. 

Ed  è  infatti  da  questa  parola-simbolo 
“tutti”  che  si  diparte  la  sua  utopia  di  reli¬ 
gione  aperta  fra  tutti  gli  uomini,  “teisti  e 
atei”  sulla  terra;  e  dal  “tutti”  sboccia 
l’apertura  al  perdono  e  a  fare  il  bene;  dal 
“tutti”  il  superamento  dell’egoismo  indi¬ 
viduale,  di  coppia,  di  gruppo,  di  setta  re¬ 
ligiosa,  di  verità  circoscritta;  dal  “tutti” 
prende  il  volo  una  audace  visione  di  co¬ 
smica  compresenza  di  vivi  e  di  morti,  in 
cui  il  traguardo  paventato  della  morte  si 
nobilita  in  passaggio  da  una  esistenza  fi¬ 
nita  ad  una  infinita,  e  coinvolge  chi  era, 
chi  è  e  chi  sarà  in  uno  sforzo  corale  di 
azione  positiva  verso  un  “nuovo  cielo  e 
nuova  terra”,  cioè  verso  una  “realtà  libe¬ 
rata  dai  limiti  attuali”. 

Solo  un  cieco  non  vede  in  questa  apertura 
verso  l’universale  la  straordinaria  tensio¬ 
ne  morale  di  un’anima  profondamente  re¬ 
ligiosa  che  ama  il  darsi  del  sacrificio  spi¬ 
rituale  più  che  il  dare  del  sacrificio  mate¬ 
riale.  In  altre  parole:  la  nonviolenza  allo 
stato  puro. 

A  questo  punto  sarebbe  interessante  sa¬ 
pere  se  il  principio  della  compresenza  ha 
ispirato  il  concetto  di  tutti  o  viceversa. 
Ma  forse  non  è  tanto  importante. 


INSODDISFATTO 
DAL  CONCILIO 

Altro  concetto  cardine  della  filosofia  ca¬ 
pitiniana  è  l’educazione,  che  non  si  fa  an¬ 
cella  di  settarismi  o  assolutismi,  di  discri¬ 
minazioni  razziali  o  religiose,  di  “pres¬ 


sioni,  coartazioni,  inculcamenti”  -  ma  che 
questi  combatte  e  neutralizza  mediante 
l’apertura,  la  libertà,  l’informazione  cor¬ 
retta,  il  dialogo...  all’interno  e  fuori  della 
scuola,  con  maestri  liberi  da  condiziona¬ 
menti.  Insomma,  una  visione  socio-didat¬ 
tica  profetica  e  veramente  ideale. 

E  infine  ci  interessa  sottolineare  il  suo 
concetto  di  “severità”  rispetto  al  dovere 
di  chi  amministra,  dirige  ed  orienta  le 
grandi  istituzioni  che  sono  responsabili 
della  cosa  religiosa,  politica,  economica 
di  un  Paese  o  del  mondo  intero. 

Capitini  sviluppa  questa  sua  severità  cri¬ 
tica  cogliendo  l’occasione  del  Concilio 
Ecumenico  Vaticano  II,  1963-65,  che  con 
le  sue  Costituzioni,  i  Decreti  e  le  Dichia¬ 
razioni  conciliari  doveva,  in  un’ottica  di 
apertura  e  di  accettazione  della  realtà 
contemporanea,  intervenire  in  modo  mo¬ 
derno,  illuminato  e  rinnovato,  nella  so¬ 
stanza  e  non  solo  nella  forma,  pur  serban¬ 
do  i  più  alti  ideali  della  cristianità. 

Alla  luce  della  propria  visione  aperta  e 
profetica  della  religione,  e  dei  diritti  e  dei 
doveri  dell’uomo  capace  di  sviluppare 
nuovi  valori,  la  sua  indagine  sui  docu¬ 
menti  del  Concilio  -  pur  limitata  ad  alcu¬ 
ne  tematiche  a  lui  care  come  la  nonvio¬ 
lenza,  la  compresenza,  l’educazione,  il 
pluralismo,  l’ecumenismo,  la  libertà  reli¬ 
giosa...  -  non  lo  trova  soddisfatto.  Gli  pa¬ 
re,  il  Concilio,  un’occasione  perduta  sul 
piano  di  una  reale  riforma  religiosa,  “su¬ 
bito”,  a  causa  dei  vecchi  pesi  duri  a  cade¬ 
re  quali  l’autoritarismo,  il  verticismo,  il 
dogmatismo,  l’uniformità  ideologica,  il 
monopolio  della  cultura  e  dei  valori,  il 
paternalismo,  tutti  ostacoli  questi  allo 
sviluppo  di  un  uomo  libero  da  vincoli  di 
ogni  genere,  capace  di  scegliere  da  solo, 
oggi,  valori  positivi  atti  a  creare  una  so¬ 
cietà  autenticamente  umana,  con  istitu¬ 
zioni  religiose  e  politiche  di  servizio. 


NOI,  GENERAZIONE 
DI  TRANSIZIONE 

Cosa  resta  di  tutto  questo,  che  è  giusto  e 
doveroso  coltivare  per  i  suoi  eredi  spiri¬ 
tuali?  Sia  in  Italia  che  all’estero,  con  le 
tragedie  belliche,  le  repressioni  sociali,  le 
rivolte,  i  genocidi,  i  suoi  eredi  timidi  che 
hanno  in  un  campo  o  nell’altro  cercato  di 
realizzare  qualcosa,  si  sentono  oggi  terri¬ 
bilmente  inadeguati  e  impotenti. 

Ma  se  la  sua  idea  della  compresenza  è 
vera,  almeno  nella  presenza  feconda  del 
suo  pensiero  tra  i  viventi  terreni,  non 
dobbiamo  disperare.  Forse  noi  siamo  solo 
una  gemerazione  di  tranzizione,  atta  solo 
a  trasmettere  i  semi  dei  valori,  pur  se  par¬ 
zialmente  recepiti. 

E  possibile  che  un’altra  generazione,  una 
volta  compresi  i  nostri  errori  e  le  cause 
dei  nostri  limiti,  sappiano  ovviarli  e  rac¬ 
cogliere  quei  semi  per  dare  frutti  di  pace, 
giustizia  e  libertà  -  nell’amore. 

(*)  Davide  Melodia  è  coordinatore  degli 
Amici  dei  Quaccheri  in  Italia 
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È  NECESSARIO  UN  SALTO  DI  QUALITÀ  DEGLI  OSM 


La  responsabilità 
di  proporre  la  D.P.N. 


di  Antonino  Drago  (*) 


Originariamente  la  motivazione  a  cercare 
una  formula  organizzativa  non  era  quella 
che  la  Campagna  di  Obiezione  alle  Spese 
Militari  finirà  (quando,  nel  2010?),  ma 
quella  che  non  ci  si  può  più  presentare  a 
Fondazioni,  Associazioni  di  Servizio  civile, 
Sindaci,  Partiti,  Deputati,  Parlamento  inte¬ 
ro,  come  singole  persone  prestigiose  (?)  o 
come  uomini  speranzosi  sui  diritti  del  sem¬ 
plice  cittadino.  Inoltre  le  persone  motivate 
alla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (DPN) 
oggi  non  sanno  bene  come  partecipare  a 
questo  obiettivo  oltre  il  fare  obiezione  alle 
spese  militari  e  dare  un  generico  sostegno 
alle  assemblee  OSM.  Occorre  costituirci 
come  figura  sociale  di  natura  collettiva. 
Infatti  il  periodo  della  semplice  presenta¬ 
zione  dell’idea  della  DPN  è  finito.  Dopo  la 
liberazione  del  mondo  dalla  divisione  di 
Yalta,  avvenuta  per  l’azione  nonviolenta  di 
interi  popoli  che  neanche  avevano  leader 
carismatici  o  religioni  fondamentaliste,  og¬ 
gi  l’idea  della  DPN  è  conosciuta  da  tutti,  si 
sa  che  è  possibile.  La  DPN  ora  non  è  più  il¬ 
luminazione  o  monopolio  dei  nonviolenti;  è 
patrimonio  storico  mondiale.  Infatti  oggi  la 
DPN  viene  proposta  e  attuata  da  chi  non  si 
dichiara  nonviolento  (popoli  dell’Est,  Time 
for  Peace,  Beati  i  costruttori  di  pace,  ecc.). 


IL  PUNTO  SULLA  DPN 
NEL  MONDO  E  IN  ITALIA 

Ora  invece  il  problema  è  se  la  DPN  è  pre- 
parabile  a  freddo.  Per  questo  compito  biso¬ 
gna  sapersi  inserire  nel  tessuto  istituzionale 
della  società,  interagire  con  le  altre  istitu¬ 
zioni,  associare  enti  che  si  avvicinano  alla 
DPN  nella  loro  azione,  realizzare  una  isti¬ 
tuzione  guida  o  di  riferimento  o  di  semplice 
collegamento. 

Abbiamo  pochi  precedenti  all’estero.  In 
USA  e  Germania  i  nonviolenti  hanno  costi¬ 
tuito  una  associazione  apposita  (CBDA, 
BSV);  in  Francia  un  Istituto-rivista  (INRC 
e  Alternative  non-violentes).  Nelle  altre  na¬ 
zioni  ci  sono  singoli,  anche  molto  rilevanti, 
ma  isolati  o  legati  ad  associazioni  o  a  Istitu¬ 
ti  di  ricerca  non  finalizzati  alla  DPN.  Qual¬ 
siasi  formula  organizzativa  sceglieremo, 
comunque  dovremo  federarci,  in  modo  op¬ 
portuno,  alle  associazioni  estere,  per  prima 
la  BSV. 

Ormai,  grazie  al  Macroprogetto  DPN,  ab¬ 
biamo  un  entourage  ampio,  fatto  da  gruppi 
attivi  (ricercatori  Peace  Brigades  Interna¬ 
tional,  Rete  di  Formazione  alla  Nonviolen¬ 
za,  deputati,  Associazioni);  ma  è  evidente 


che  nessuno  di  questi  può  maturare  in  bre¬ 
ve  tempo  un  soggetto  collettivo  che  regga 
la  rappresentanza  della  DPN  in  Italia.  Per¬ 
ciò  da  una  parte  sarebbe  sciocco  distrugge¬ 
re,  sia  pure  in  vista  di  traguardi  più  ambi¬ 
ziosi,  il  Macroprogetto  DPN  che  ha  una  sua 
tradizione;  d’altra  parte  fino  a  che  non  si 
sarà  regolarmente  costituito  un  soggetto 
collettivo,  ogni  azione  esterna  sulla  DPN 
risentirà  pesantemente  dello  spontaneismo 
e  del  dilettantismo  che  ci  hanno  caratteriz¬ 
zati  fino  ad  ora.  Allora  occorre  mantenere  il 
Macroprogetto,  senza  però  sperare  che  la 
sua  sola  crescita  possa  farci  fare  il  salto 
qualitativo  necessario.  Occorre  una  azione 
incisiva  nuova. 

In  Italia  abbiamo  già  sperimentato  la  for¬ 
mula  di  un  organo  DPN  interno  alla  campa¬ 
gna  OSM,  senza  valore  associativo.  Una  si¬ 
mile  formula  non  dà  dignità  estèrna  alla 
DPN,  crea  sovrapposizioni  di  competenze 
con  il  Coordinamento  Politico  (CP),  non  fa 
capire  quali  siano  gli  obiettivi  ad  ampio 
raggio  e  gli  obiettivi  a  breve  raggio,  a  lun¬ 
go  termine  e  a  breve  termine.  Questa  for¬ 
mula  sarebbe  praticabile  solo  se  il  CP  fosse 
unanime  sulla  DPN  e  quindi  offrisse  il  van¬ 
taggio  di  presentare  tutti  gli  OSM  concordi 
sulla  DPN.  Ma  questo  è  molto  aldilà  da  ve- 

Le  altre  forme  associative  possibili  sono  la 
federazione  di  Associazioni  già  esistenti  o 
una  Associazione  specifica.  La  proposta  di 
FederDPN,  lanciata  due  anni  fa,  ora  è  di¬ 
ventata  la  Conferenza  stabile  sulla  DPN. 

Nel  frattempo  le  cose  sono  cambiate.  É  sta¬ 
ta  lanciata  (dal  Comitato  Golfo)  una  propo¬ 
sta  tecnica  analoga,  su  contenuti  più  ampi  e 
collegati  in  parte  con  la  DPN.  Il  che  ha  reso 
difficile  muoversi  tra  le  Associazioni,  per¬ 
ché  la  concorrenza  non  aiuta  ad  arrivare  a 
patti  chiari  e  a  crescite  collettive.  Anche  la 
proposta  di  federazione  su  due  obiettivi 
molto  limitati  (legge  OdC  e  Kossovo)  trova 
resistenze  e  obiezioni  nell’ampio  arcipela¬ 
go  di  Associazioni  alle  quali  essa  si  rivolge. 
Sicuramente  occorrerebbe  lavorare  di  alta 
politica  per  giungere  a  qualcosa  di  minima¬ 
mente  definitivo.  Anche  perché  il  quadro 
politico  odierno  ci  dissangua  delle  nostre 
persone  più  preziose  per  portare  avanti  le 
operazioni  dei  (nuovi)  partiti;  e  anche  per¬ 
ché  esso  subordina  gli  obiettivi  politici  del¬ 
la  nostra  lotta  dal  basso  alla  possibilità  di 
convergenza  degli  attuali  partiti  su  ipotesi 
di  alleanze  di  potere. 

Soprattutto  a  causa  del  quadro  politico  o 
ostile  o  tumultuoso,  è  da  preferire  la  formu¬ 
la  che  chiarisca  prima  di  tutto  chi  siamo  noi 
che  proponiamo,  che  cosa  vogliamo  noi 
che  siamo  i  più  radicati  sull’argomento  che 
cosa  è  quella  DPN  sulla  quale  siamo  chia¬ 
mati  a  raccolta. 


É  un  fatto  che  oggi  nessuna  Associazione 
nonviolenta  si  assume  la  responsabilità  del¬ 
la  DPN.  Il  Movimento  Nonviolento  (MN) 
ne  ha  discusso  nel  suo  ultimo  congresso, 
ancora  una  volta  senza  decisioni  in  proposi¬ 
to.  Il  MIR  ha  manifestato  più  volte  la  sua 
adesione  alla  DPN,  ma  nei  fatti  non  la  di¬ 
mostra  a  sufficienza  (neanche  una  iniziati¬ 
va  specifica).  Pax  Christi  aderisce  solo  in 
parte.  Fanno  di  meno  le  altre  associazioni. 
Nel  frattempo  ogni  associazione  promotrice 
della  Campagna  OSM  sembra  scegliere, 
nella  pratica,  la  via  della  elezione  di  uno  o 
due  deputati,  così  diventando  di  fatto  un 
movimento  collaterale,  o  peggio,  un  comi¬ 
tato  elettorale  di  qualche  deputato  -  partito. 
Alla  politica  diretta,  quella  per  la  DPN,  le 
Associazioni  sembrano  preferire  di  fatto  la 
politica  subordinata. 

Ciò  è  dovuto  anche  alla  perdita  di  identità 
delle  Associazioni  nonviolente,  nate  tutte 
molti  anni  fa  per  solamente  annunciare  la 
nonviolenza  e  la  pace,  non  per  realizzare  un 
obiettivo  sociale  concreto.  La  DPN  invece 
è  diventato  un  obiettivo  istituzionale  e  so¬ 
ciale  possibile  e  praticabile;  le  tradizionali 
Associazioni  nonviolente,  per  realizzarlo, 
dovrebbero  compiere  un  salto  di  qualità. 
Tutto  sommato,  allora  sembra  preferibile 
lavorare  per  questo  salto  di  qualità,  piutto¬ 
sto  che  creare  Federazioni  che  eviterebbero 
alle  Associazioni  nonviolente  le  loro  re¬ 
sponsabilità  storiche,  col  gioco  dello  scari¬ 
cabarile. 


TRE  POSSIBILI  FORMULE 
ORGANIZZATIVE 

Se  tutto  questo  vale,  allora  tre  sono  le  solu¬ 
zioni  possibili; 

1)  creare  una  nuova,  specifica,  superasso- 
ciazione  DPN; 

2)  stipulare  un  patto  scritto  pubblico  tra 
MIR  e  MN  o  MIR  e  Pax  Christi  sull’obiet¬ 
tivo  DPN,  invitando  ogni  altra  associazione 
(Adi)  a  parteciparvi;  il  patto  dettaglia  anno 
per  anno  gli  obiettivi  da  raggiungere; 

3)  modificare  lo  statuto  delPIpri  (l’Asso¬ 
ciazione  di  ricerca  che  nel  passato  più  di 
tutte  ha  lavorato  per  la  DPN)  in  modo  che 
diventi  l’Istituto  di  ricerca  e  azione  per  la 
DPN. 

In  tutti  i  casi  l’organismo  dovrà  eleggere 
democraticamente  l’organo  direttivo  in  una 
assemblea  (convegno)  nazionale  da  ripetere 
ogni  anno. 

Sarebbe  desiderabile  un  dibattito  pubblico 
sulla  stampa  delle  Associazioni,  fino  ad 
una  decisione  dell’  assemblea  OSM. 


(*)  del  Comitato  Scientifico  DPN. 
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POSTE  LE  BASI  PER  UNA  CAMPAGNA  ORGANIZZATIVA  ANCHE  IN  ITALIA 

m  Wj 

Partire  dal  “Caso  Nestlè” 

m  m 

per  sviluppare  un  consumo  critico 

A  7? 

Il  Comitato  italiano  di  boicottaggio  della 
Nestlè  si  è  formalmente  costituito  sabato  1° 
ottobre  al  termine  del  convegno  nazionale 
“Boycott  Nestlè”  organizzato  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento  in  collaborazione  con 
altre  quindici  organizzazioni  nazionali.  I 
relatori  hanno  parlato  a  un  qualificato  pub¬ 
blico  composto  da  140  persone,  provenien¬ 
ti  da  67  comuni,  23  province,  7  regioni,  in 
rappresentanza  di  oltre  40  organizzazioni 
nazionali  o  locali.  Di  queste,  16  già  pratica¬ 
no  il  boicottaggio,  7  intendono  praticarlo, 
19  devono  ancora  decidere. 

Il  Convegno  di  Milano,  presieduto  dall’on. 
Tiziana  Vaipiana,  fondatrice  de  II  Melo¬ 
grano,  è  stato  introdotto  da  Luca  Chiarei, 
del  Movimento  Nonviolento,  il  quale  ha 
sottolineato  la  volontà  del  Movimento  di 
dar  vita  a  una  associazione  per  un  consumo 
“etico,  critico  e  responsabile”  che  tenga 


presente  la  compatibilità  e  l’impatto  che 
ogni  prodotto  ha 

La  dott.ssa  Sofia  Quintero,  del  Gefa  ( Gene - 
va  Infant  Feeding  Association)  non  ha  po¬ 
tuto  tenere  la  sua  attesa  relazione  sulle  pro¬ 
spettive  e  sulla  storia  del  boicottaggio  della 
Nestlè  nel  mondo  in  quanto  impegnata  in 
un  incontro  dell’Ibfan  ( International  Baby 
Food  Action  Network,  la  rete  che  promuo¬ 
ve  il  boicottaggio  a  livello  intemazionale) 
in  Ungheria.  Ha  quindi  preso  la  parola  il 
primo  relatore,  Franco  Gesualdi.  Ex  allievo 
della  scuola  di  Barbiana  di  don  Milani,  Ge¬ 
sualdi  è  ora  animatore  del  “Centro  nuovo 
modello  di  sviluppo”.  Infermiere  di  profes¬ 
sione,  si  può  considerare  un  “economista 
scalzo”.  Conduce  studi  sui  rapporti  econo¬ 
mici  e  di  potere  tra  i  ricchi  e  i  poveri  nel 
mondo  e  ha  pubblicato  libri  divulgativi, 
sempre  molto  apprezzati. 


r 

Il  saluto  di  Alessandro  Zanotelli 


Carissimi, 

Jambo!  Qui  dall’ 
aeroporto  di  Fiumicino, 
procinto  di  tornare  a  Korogo- 
cho,  nei  “sotterranei  della  vi¬ 
ta  e  della  storia”,  invio  a  tutti 
voi  riuniti  a  Milano  la  mia 
solidarietà  per  il  convegno  di 
boicottaggio  della  Nestlè. 

In  nome  dei  poveri  di  Korogocho  e  di 
tutti  i  poveri  del  mondo  vi  chiedo  di 
continuare  a  resistere  alla  “Bestia”.  E 
il  cuore  della  Bestia  è  proprio  l’econo¬ 
mia,  per  cui  ritengo  molto  importante 


il  boicottaggio  contro  le  va¬ 
rie  multinazionali  di  turno, 
assi  portanti  del  sistema  eco¬ 
nomico  mondiale. 

Questa  “Bestia”,  per  quanto 
grande  e  potente  possa  sem¬ 
brare,  ha  i  piedi  d’argilla. 
Auguro  a  voi  di  essere  quel 
sassolino  che  si  spacca  dal  monte  e 
frantuma  Fenorme  statua  (Daniele,  2). 
É  in  questo  contesto  che  vedo  la  cam¬ 
pagna  di  boicottaggio  contro  la  Nestlè. 
Al  Sud  e  al  Nord  del  mondo  l’impe¬ 
gno  è  unico  perché  vinca  la  Vita. 


Il  saluto  della  rete  internazionale 
per  ralimentazione  infantile 


Cari  amici, 

congratulazioni  per  il  vostro 
lancio  della  campagna  di  boicottaggio 
della  Nestlè  in  Italia! 

Come  sapete,  la  Nestlè  continua  a  vio¬ 
lare  il  Codice  intemazionale  con  una 
frequenza  doppia  rispetto  a  quella  di 
altre  aziende.  Il  boicottaggio  dei  con¬ 
sumatori  è  importante  in  quanto  eser¬ 
cita  una  pressione  per  porre  fine  alle 


sue  pericolose  pratiche  di  mercato. 
L’Italia  è  diventato  il  16°  paese  ad 
aderire  al  boicottaggio  e  la  sua  presen¬ 
za  è  benvenuta  e  apprezzata  da  tutte  le 
altre  nazioni  già  aderenti.  I  rappresen¬ 
tanti  dei  23  paesi  presenti  all’incontro 
dell’Ibfan  di  Debrecen,  Ungheria,  vi 
ringraziano  per  i  vostri  sforzi  e  non 
vedono  l’ora  di  lavorare  insieme  in  fu¬ 
turo. 


Documentato,  lucido,  analitico,  Gesualdi 
ha  paragonato  il  carrello  della  spesa  alla 
cabina  elettorale.  “Ogni  volta  che  al  super- 
mercato  facciamo  la  spesa  -  spiega  Gesual¬ 
di  -  diamo  il  nostro  consenso  a  questo  siste¬ 
ma  economico,  che  ha  nei  consumatori 
l’ultimo  e  decisivo  anello  della  propria  ca¬ 
tena  di  potere”.  Il  potere  dei  consumatori  - 
prosegue  Gesualdi  -  è  un  potere  da  prende¬ 
re  sul  serio.  Il  cittadino/consumatore  deve 
cominciare  ad  essere  consapevole  e  a  trar¬ 
ne  le  conclusioni,  dando  o  negando  il  pro¬ 
prio  consenso  alla  politica  delle  aziende 


produttrici  di  beni  o  servizi.  Politica  che 
non  sempre  è  rispettosa  dell’uomo,  come 
nel  caso  della  Nestlè”.  Il  Convegno  è  pro¬ 
seguito  con  lo  studio  presentato  dall’avvo¬ 
cato  Sandro  Canestrini,  Presidente  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  sugli  aspetti  legali 
inerenti  il  boicottaggio.  Luca  Radaelli,  ca¬ 
po  redattore  di  “Boycott”,  bollettino  bime¬ 
strale  di  Mani  Tese,  ha  illustrato  le  varie 
campagne  di  boicottaggio  presenti  nel 
mondo  e  riportate  nella  sua  rivista  e  ha  evi¬ 
denziato  come  le  ditte  siano  molto  sensibili 
a  tutto  quanto  possa  ledere  la  propria  buona 


Costituito  un  coordinamento  nazionale 
della  campagna  di  boicottaggio  della  Nestlè 


Dal  13  novembre  anche  in  Italia,  come 
in  altri  quindici  Paesi,  si  effettuerà  il 
boicottaggio  della  Nestlè.  In  tale  data 
si  è  costituito  a  Milano,  infatti,  il  Coor¬ 
dinamento  nazionale  della  Campagna 
di  boicottaggio  della  multinazionale 
svizzera. 

Il  Coordinamento,  cui  hanno  aderito 
associazioni  di  consumatori  e  di  com¬ 
mercio  equo  e  solidale,  organizzazioni 
non  governative,  movimenti  pacifisti, 
gruppi  di  solidarietà,  di  volontariato  e 
di  sostegno  all’allattamento  materno,  si 
propone  di  collegare  realtà  già  operati¬ 
ve  che,  attraverso  azioni  di  informazio¬ 
ne,  assemblee  divulgative  e  volanti¬ 
naggio,  denunciano  la  violazione,  da 
parte  della  Nestlè,  del  Codice  Intema¬ 
zionale  dell’Organizzazione  Mondiale 


della  Sanità  e  Unicef,  approvato  nel 
1981  dall’Assemblea  Mondiale  della 
Salute. 

Secondo  l 'Unicef  un  milione  e  mezzo 
di  bambini  muore  ogni  anno,  nel  Terzo 
Mondo,  perché  non  viene  nutrito  con  il 
latte  materno  e  altri  milioni  si  ammala¬ 
no  per  la  scarsa  igiene  dei  biberon  uti¬ 
lizzati  e  per  l’eccessiva  diluizione  di 
latte  artificiale  con  acqua  non  pulita. 
Informazioni  e  materiale  possono  esse¬ 
re  richiesti  alla  Segreteria  del  Coordi¬ 
namento,  presso: 

Movimento  Nonviolento 
Via  Macchi  li 
21100  VARESE 

Telefono  03321310092  -  287123 


immagine.  Il  dibattito  è  stato  aperto  da  don 
Renato  Sacco  a  nome  dei  parroci  del  nova¬ 
rese,  già  noti  alla  stampa  nazionale  per  ave¬ 
re  boicottato  un  concorso  per  bambini 
sponsorizzato  dalla  Nestlè. 

Al  termine  del  Convegno  le  organizzazioni 
che  hanno  promosso  il  Comitato  nazionale 


di  boicottaggio  della  Nestlè  si  sono  date 
appuntamento  il  13  novembre  per  definire 
la  propria  strategia  di  azione,  d’intesa  con 
la  Campagna  intemazionale,  e  per  racco¬ 
gliere  nuove  adesioni.  La  sede  di  Varese 
del  MIR-MN,  che  ha  organizzato  il  conve¬ 
gno,  fungerà  da  segreteria  provvisoria. 


L’INTERROGAZIONE  PRESENTATA 
DA  TIZIANA  VALPIANA  AL  MINISTRO  DELLA  SANITÀ 

Il  codice  c’è,  dal  1981.  Perché 
il  Governo  non  lo  fa  applicare? 


Per  sapere,  premesso  che: 

-  l’allattamento  al  seno  garan¬ 
tisce  una  protezione  immuni¬ 
taria,  offrendo,  indipendente¬ 
mente  dallo  status  socio-eco¬ 
nomico,  una  copertura  dalle 
malattie; 

-  Unicef  e  Organizzazione  Mondiale 
della  Sanità  hanno  un  Codice  interna¬ 
zionale  che  proibisce  ogni  forma  di  pro¬ 
mozione  di  latte  in  polvere  per  bambini: 
«...ì  Servizi  dei  Sistemi  sanitari  di  cura 
non  devono  essere  utilizzati  per  pro¬ 
muovere  alimenti  per  l’infanzia  o  altri 
prodotti  che  non  rientrino  nell’ ambito 
delle  finalità  del  Codice  (art.  6.2). 

...nei  reparti  maternità  e  ospedali  non 
dovrebbero  essere  effettuate  concessioni 
di  forniture  gratuite  o  sovvenzionate  di 
sostituti  del  latte  materno  (art.  6.6). 

.../  produttori  e  i  distributori  dei  prodot¬ 
ti  contemplati  dal  Codice  devono  rite¬ 
nersi  diretti  responsabili  per  il  monito- 
raggio  delle  loro  procedure  di  mercato 
in  attuazione  dei  principi  e  delle  finalità 
del  Codice  e,  prima  di  compiere  qualsi¬ 
voglia  passo,  devono  essere  certi  che  la 
loro  condotta  vi  si  conformi  (art.  1 1.3).» 

-  tale  Codice,  approvato  dall’Associa¬ 
zione  Mondiale  della  Salute  il  21  mag¬ 
gio  1981,  dovrebbe  essere  adottato  da 
tutti  i  Governi  ed  ha  come  finalità  la 
protezione  della  salute  infantile,  attra¬ 
verso  la  prevenzione  della  commercia¬ 
lizzazione  impropria  dei  sostituti  del  lat¬ 
te  materno; 

-  le  case  produttrici  di  latte  in  polvere 
violano  questo  Codice  fornendolo  gra- 

^tuitamente  agli  ospedali  italiani,  con  for¬ 


niture  sufficienti  ad  allattare 
artificialmente  tutti  i  neonati 
presenti; 

-  ogni  madre  esce  dal  reparto 
di  maternità  con  un  campione 
da  portare  a  casa; 

-  tale  pratica  favorisce  l’insuc¬ 
cesso  dell’allattamento  mater¬ 
no,  attraverso  la  non  stimolazione  della 
ghiandola  mammaria  e  l’abitudine  al  bi¬ 
beron  per  il  neonato; 

-  secondo  l’Unicef  un  milione  e  mezzo 
di  bambini  muore  ogni  anno,  nel  Terzo 
Mondo,  perché  non  viene  nutrito  con  il 
latte  materno  e  altri  milioni  si  ammalano 
per  la  scarsa  igiene  dei  biberon  utilizzati 
e  per  l’eccessiva  diluizione  di  latte  arti¬ 
ficiale  con  acqua  non  pulita,  a  causa  de¬ 
gli  alti  costi; 

-  se  il  Ministro  sia  a  conoscenza  dei  fatti 
sopra  citati; 

-  quali  provvedimenti  intenda  prendere; 

-  se  intenda  attuare  il  Codice  intemazio¬ 
nale  di  commercializzazione  dei  surro¬ 
gati  di  latte  e  le  conseguenti  risoluzioni 
dell’  Assemblea  mondiale  della  sanità 
nella  loro  interezza; 

-  se  intenda  porre  allo  studio  appositi  in¬ 
terventi  a  carattere  legislativo  per  pro¬ 
teggere  il  diritto  aH’allattamento  al  seno 
e  stabilire  misure  per  la  sua  applicazio¬ 
ne; 

-  se  intenda  garantire  che  ogni  Servizio 
ospedaliero  di  maternità  applichi  le  “10 
norme  per  realizzare  l’allattamento  al 
seno”  contenute  nella  dichiarazione  con¬ 
giunta  Oms/Unicef  “L’allattamento  al 
seno:  protezione,  promozione  e  soste¬ 
gno.  L’importanza  del  ruolo  dei  servizi 
di  maternità”. 
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Partire  dal  “ 

Caso  Nestlè” 

w  yk 

V  A  /▼ 

per  sviluppare  un  consumo  critico 

n  /? 

Il  Comitato  italiano  di  boicottaggio  della 
Nestlè  si  è  formalmente  costituito  sabato  1° 
ottobre  al  termine  del  convegno  nazionale 
“Boycott  Nestlè”  organizzato  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento  in  collaborazione  con 
altre  quindici  organizzazioni  nazionali.  I 
relatori  hanno  parlato  a  un  qualificato  pub¬ 
blico  composto  da  140  persone,  provenien¬ 
ti  da  67  comuni,  23  province,  7  regioni,  in 
rappresentanza  di  oltre  40  organizzazioni 
nazionali  o  locali.  Di  queste,  16  già  pratica¬ 
no  il  boicottaggio,  7  intendono  praticarlo, 
19  devono  ancora  decidere. 

Il  Convegno  di  Milano,  presieduto  dall’on. 
Tiziana  Vaipiana,  fondatrice  de  II  Melo¬ 
grano,  è  stato  introdotto  da  Luca  Chiarei, 
del  Movimento  Nonviolento,  il  quale  ha 
sottolineato  la  volontà  del  Movimento  di 
dar  vita  a  una  associazione  per  un  consumo 
“etico,  critico  e  responsabile”  che  tenga 


presente  la  compatibilità  e  l’impatto  che 
ogni  prodotto  ha 

La  dott.ssa  Sofia  Quintero,  del  Gefa  ( Gene - 
va  Infant  Feeding  Association)  non  ha  po¬ 
tuto  tenere  la  sua  attesa  relazione  sulle  pro¬ 
spettive  e  sulla  storia  del  boicottaggio  della 
Nestlè  nel  mondo  in  quanto  impegnata  in 
un  incontro  dell’Ibfan  ( International  Baby 
Food  Action  Network,  la  rete  che  promuo¬ 
ve  il  boicottaggio  a  livello  intemazionale) 
in  Ungheria.  Ha  quindi  preso  la  parola  il 
primo  relatore,  Franco  Gesualdi.  Ex  allievo 
della  scuola  di  Barbiana  di  don  Milani,  Ge¬ 
sualdi  è  ora  animatore  del  “Centro  nuovo 
modello  di  sviluppo”.  Infermiere  di  profes¬ 
sione,  si  può  considerare  un  “economista 
scalzo”.  Conduce  studi  sui  rapporti  econo¬ 
mici  e  di  potere  tra  i  ricchi  e  i  poveri  nel 
mondo  e  ha  pubblicato  libri  divulgativi, 
sempre  molto  apprezzati. 


Il  saluto  di  Alessandro  Zanotelli 


Carissimi, 

Jambo!  Qui  dall’ 
aeroporto  di  Fiumicino,  in 
procinto  di  tornare  a  Korogo- 
cho,  nei  “sotterranei  della  vi¬ 
ta  e  della  storia”,  invio  a  tutti 
voi  riuniti  a  Milano  la  mia 
solidarietà  per  il  convegno  di 
boicottaggio  della  Nestlè. 

In  nome  dei  poveri  di  Korogocho  e  di 
tutti  i  poveri  del  mondo  vi  chiedo  di 
continuare  a  resistere  alla  “Bestia”.  E 
il  cuore  della  Bestia  è  proprio  l’econo¬ 
mia,  per  cui  ritengo  molto  importante 


il  boicottaggio  contro  le  va¬ 
rie  multinazionali  di  turno, 
assi  portanti  del  sistema  eco¬ 
nomico  mondiale. 

Questa  “Bestia”,  per  quanto 
grande  e  potente  possa  sem¬ 
brare,  ha  i  piedi  d’argilla. 
Auguro  a  voi  di  essere  quel 
sassolino  che  si  spacca  dal  monte  e 
frantuma  renorme  statua  (Daniele,  2). 
É  in  questo  contesto  che  vedo  la  cam¬ 
pagna  di  boicottaggio  contro  la  Nestlè. 
AI  Sud  e  al  Nord  del  mondo  l’impe¬ 
gno  è  unico  perché  vinca  la  Vita. 


Il  saluto  della  rete  internazionale 
per  l’alimentazione  infantile 


Cari  amici, 

congratulazioni  per  il  vostro 
lancio  della  campagna  di  boicottaggio 
della  Nestlè  in  Italia! 

Come  sapete,  la  Nestlè  continua  a  vio¬ 
lare  il  Codice  intemazionale  con  una 
frequenza  doppia  rispetto  a  quella  di 
altre  aziende.  Il  boicottaggio  dei  con¬ 
sumatori  è  importante  in  quanto  eser¬ 
cita  una  pressione  per  porre  fine  alle 


sue  pericolose  pratiche  di  mercato. 
L’Italia  è  diventato  il  16°  paese  ad 
aderire  al  boicottaggio  e  la  sua  presen¬ 
za  è  benvenuta  e  apprezzata  da  tutte  le 
altre  nazioni  già  aderenti.  I  rappresen¬ 
tanti  dei  23  paesi  presenti  all’incontro 
dell’Ibfan  di  Debrecen,  Ungheria,  vi 
ringraziano  per  i  vostri  sforzi  e  non 
vedono  l’ora  di  lavorare  insieme  in  fu¬ 
turo. 


Documentato,  lucido,  analitico,  Gesualdi 
ha  paragonato  il  carrello  della  spesa  alla 
cabina  elettorale.  “Ogni  volta  che  al  super- 
mercato  facciamo  la  spesa  -  spiega  Gesual¬ 
di  -  diamo  il  nostro  consenso  a  questo  siste¬ 
ma  economico,  che  ha  nei  consumatori 
l’ultimo  e  decisivo  anello  della  propria  ca¬ 
tena  di  potere”.  Il  potere  dei  consumatori  - 
prosegue  Gesualdi  -  è  un  potere  da  prende¬ 
re  sul  serio.  Il  cittadino/consumatore  deve 
cominciare  ad  essere  consapevole  e  a  trar¬ 
ne  le  conclusioni,  dando  o  negando  il  pro¬ 
prio  consenso  alla  politica  delle  aziende 


produttrici  di  beni  o  servizi.  Politica  che 
non  sempre  è  rispettosa  dell’uomo,  come 
nel  caso  della  Nestlè”.  Il  Convegno  è  pro¬ 
seguito  con  lo  studio  presentato  dall’avvo¬ 
cato  Sandro  Canestrini,  Presidente  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  sugli  aspetti  legali 
inerenti  il  boicottaggio.  Luca  Radaelli,  ca¬ 
po  redattore  di  “Boycott”,  bollettino  bime¬ 
strale  di  Mani  Tese,  ha  illustrato  le  varie 
campagne  di  boicottaggio  presenti  nel 
mondo  e  riportate  nella  sua  rivista  e  ha  evi¬ 
denziato  come  le  ditte  siano  molto  sensibili 
a  tutto  quanto  possa  ledere  la  propria  buona 


Costituito  un  coordinamento  nazionale 
della  campagna  di  boicottaggio  della  Nestlè 


Dal  13  novembre  anche  in  Italia,  come 
in  altri  quindici  Paesi,  si  effettuerà  il 
boicottaggio  della  Nestlè.  In  tale  data 
si  è  costituito  a  Milano,  infatti,  il  Coor¬ 
dinamento  nazionale  della  Campagna 
di  boicottaggio  della  multinazionale 
svizzera. 

Il  Coordinamento,  cui  hanno  aderito 
associazioni  di  consumatori  e  di  com¬ 
mercio  equo  e  solidale,  organizzazioni 
non  governative,  movimenti  pacifisti, 
gruppi  di  solidarietà,  di  volontariato  e 
di  sostegno  all’allattamento  materno,  si 
propone  di  collegare  realtà  già  operati¬ 
ve  che,  attraverso  azioni  di  informazio¬ 
ne,  assemblee  divulgative  e  volanti¬ 
naggio,  denunciano  la  violazione,  da 
parte  della  Nestlè,  del  Codice  Intema¬ 
zionale  dell’ Organizzazione  Mondiale 


della  Sanità  e  Unicef,  approvato  nel 
1981  dall’Assemblea  Mondiale  della 
Salute. 

Secondo  l’ Unicef  un  milione  e  mezzo 
di  bambini  muore  ogni  anno,  nel  Terzo 
Mondo,  perché  non  viene  nutrito  con  il 
latte  materno  e  altri  milioni  si  ammala¬ 
no  per  la  scarsa  igiene  dei  biberon  uti¬ 
lizzati  e  per  l’eccessiva  diluizione  di 
latte  artificiale  con  acqua  non  pulita. 
Informazioni  e  materiale  possono  esse¬ 
re  richiesti  alla  Segreteria  del  Coordi¬ 
namento,  presso: 

Movimento  Nonviolento 
Via  Macchi  12 
21100  VARESE 

Telefono  0332/310092  -  287123 
Fax  0332/238281 


immagine.  Il  dibattito  è  stato  aperto  da  don 
Renato  Sacco  a  nome  dei  parroci  del  nova¬ 
rese,  già  noti  alla  stampa  nazionale  per  ave¬ 
re  boicottato  un  concorso  per  bambini 
sponsorizzato  dalla  Nestlè. 

Al  termine  del  Convegno  le  organizzazioni 
che  hanno  promosso  il  Comitato  nazionale 


di  boicottaggio  della  Nestlè  si  sono  date 
appuntamento  il  13  novembre  per  definire 
la  propria  strategia  di  azione,  d’intesa  con 
la  Campagna  intemazionale,  e  per  racco¬ 
gliere  nuove  adesioni.  La  sede  di  Varese 
del  MIR-MN,  che  ha  organizzato  il  conve¬ 
gno,  fungerà  da  segreteria  provvisoria. 


L’INTERROGAZIONE  PRESENTATA 
DA  TIZIANA  VALPIANA  AL  MINISTRO  DELLA  SANITÀ 

Il  codice  c’è,  dal  1981.  Perché 
il  Governo  non  lo  fa  applicare? 


Per  sapere,  premesso  che: 

-  l’allattamento  al  seno  garan¬ 
tisce  una  protezione  immuni¬ 
taria,  offrendo,  indipendente¬ 
mente  dallo  status  socio-eco¬ 
nomico,  una  copertura  dalle 
malattie; 

-  Unicef  e  Organizzazione  Mondiale 
della  Sanità  hanno  un  Codice  interna¬ 
zionale  che  proibisce  ogni  forma  di  pro¬ 
mozione  di  latte  in  polvere  per  bambini: 
«...i  Servizi  dei  Sistemi  sanitari  di  cura 
non  devono  essere  utilizzati  per  pro¬ 
muovere  alimenti  per  l’infanzia  o  altri 
prodotti  che  non  rientrino  nell’ ambito 
delle  finalità  del  Codice  (art.  6.2). 

...nei  reparti  maternità  e  ospedali  non 
dovrebbero  essere  effettuate  concessioni 
di  forniture  gratuite  o  sovvenzionate  di 
sostituti  del  latte  materno  (art.  6.6). 

.../ produttori  e  i  distributori  dei  prodot¬ 
ti  contemplati  dal  Codice  devono  rite¬ 
nersi  diretti  responsabili  per  il  monito- 
raggio  delle  loro  procedure  di  mercato 
in  attuazione  dei  princìpi  e  delle  finalità 
del  Codice  e,  prima  di  compiere  qualsi¬ 
voglia  passo,  devono  essere  certi  che  la 
loro  condotta  vi  si  conformi  (art.  1 1 .3).» 

-  tale  Codice,  approvato  dall’Associa¬ 
zione  Mondiale  della  Salute  il  21  mag¬ 
gio  1981,  dovrebbe  essere  adottato  da 
tutti  i  Governi  ed  ha  come  finalità  la 
protezione  della  salute  infantile,  attra¬ 
verso  la  prevenzione  della  commercia¬ 
lizzazione  impropria  dei  sostituti  del  lat¬ 
te  materno; 

-  le  case  produttrici  di  latte  in  polvere 
violano  questo  Codice  fornendolo  gra¬ 
tuitamente  agli  ospedali  italiani,  con  for¬ 


niture  sufficienti  ad  allattare 
artificialmente  tutti  i  neonati 
presenti; 

-  ogni  madre  esce  dal  reparto 
di  maternità  con  un  campione 
da  portare  a  casa; 

-  tale  pratica  favorisce  l’insuc¬ 
cesso  dell’allattamento  mater¬ 
no,  attraverso  la  non  stimolazione  della 
ghiandola  mammaria  e  l’abitudine  al  bi¬ 
beron  per  il  neonato; 

-  secondo  l’Unicef  un  milione  e  mezzo 
di  bambini  muore  ogni  anno,  nel  Terzo 
Mondo,  perché  non  viene  nutrito  con  il 
latte  materno  e  altri  milioni  si  ammalano 
per  la  scarsa  igiene  dei  biberon  utilizzati 
e  per  l’eccessiva  diluizione  di  latte  arti¬ 
ficiale  con  acqua  non  pulita,  a  causa  de¬ 
gli  alti  costi; 

-  se  il  Ministro  sia  a  conoscenza  dei  fatti 
sopra  citati; 

-  quali  provvedimenti  intenda  prendere; 

-  se  intenda  attuare  il  Codice  intemazio¬ 
nale  di  commercializzazione  dei  surro¬ 
gati  di  latte  e  le  conseguenti  risoluzioni 
dell’  Assemblea  mondiale  della  sanità 
nella  loro  interezza; 

-  se  intenda  porre  allo  studio  appositi  in¬ 
terventi  a  carattere  legislativo  per  pro¬ 
teggere  il  diritto  all’ allattamento  al  seno 
e  stabilire  misure  per  la  sua  applicazio¬ 
ne; 

-  se  intenda  garantire  che  ogni  Servizio 
ospedaliero  di  maternità  applichi  le  “10 
norme  per  realizzare  l’allattamento  al 
seno”  contenute  nella  dichiarazione  con¬ 
giunta  Oms/Unicef  “L’allattamento  al 
seno:  protezione,  promozione  e  soste¬ 
gno.  L’importanza  del  molo  dei  servizi 
di  maternità”. 
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C’è  una  campagna 
internazionale 
anti  Me  Donald’s 


Due  sostenitori  del  gruppo  “London  Greenpeace”  sono  stati 
accusati  di  diffamazione  dalla  multinazionale  alimentare  e 
sono  in  attesa  del  processo.  E  partita  una  campagna  di  soli¬ 
darietà  per  la  difesa  della  libertà  di  parola. 


La  Corporazione  degli  hamburger  Me  Donald’s 
è  la  più  grande  organizzazione  mondiale  di 
esercizi  alimentari  al  dettaglio,  con  un  fatturato 
annuo  di  quasi  20  miliardi  di  sterline.  Ma  die¬ 
tro  la  lucente  e  superficiale  immagine  pubblici¬ 
taria  c’è  la  realtà.  Infatti  la  Me  Donald’s: 

-  sfrutta  i  lavoratori:  lavoro  a  bassa  paga,  mili¬ 
tarizzato,  nessun  sindacato; 

-  truffa  i  clienti:  “cibo”  caro,  di  produzione 
massificata  e  malsano; 

-  indottrina  i  bambini:  più  di  100  milioni  di 
sterline  (250  miliardi  di  lire)  spesi  annualmente 
per  pubblicità  sofisticate  e  promozioni  ingan¬ 
nevoli  per  invogliare  al  consumo  i  ragazzini; 

-  distrugge  l’ambiente:  con  le  loro  confezioni  e 
rifiuti  e  gli  effetti  degli  allevamenti  di  manzi; 

-  abusa  degli  animali:  milioni  vengono  impri¬ 
gionati  e  massacrati  ogni  anno,  del  tutto  inutil¬ 
mente; 

-  crea  una  cultura  tossica,  di  plastica  e 
senz’anima. 

Molte  persone  nel  corso  degli  ultimi  anni  han¬ 
no  protestato  contro  le  pratiche  di  Me 
Donald’s.  Nel  1985  London  Greenpeace  (un 
piccolo  collettivo  indipendente  attivo  sin  dal 
1970),  ha  lanciato  una  campagna  anti-Mc  Do¬ 
nald’s  per  cercare  di  coordinare  e  rafforzare 
l’opposizione.  Questa  ha  avuto  un  enorme  suc¬ 
cesso,  soprattutto  nella  Giornata  Mondiale  An¬ 
ti-Mc  Donald’s  che  si  celebra  il  16  ottobre  di 
ogni  anno  (in  coincidenza  con  la  Giornata 
Mondiale  per  l’Alimentazione  delle  Nazioni 
Unite),  che  ha  coinvolto  centinaia  di  proteste 
locali.  Un  volantino  dettagliato  “Che  cosa  non 
va  in  Me  Donald’s:  tutto  ciò  che  avreste  voluto 
sapere”  è  stato  prodotto,  tradotto  e  ripreso  in 
dozzine  di  paesi. 

Me  Donald’s  all’inizio  ha  cercato  di  ignorare 
questa  opposizione,  ma  poi  ha  iniziato  a  oppor- 
visi.  Da  una  parte  ha  ampliato  la  propria  propa¬ 
ganda  (compresi  i  volantini  “Me  Facts”)  ed  ha 
iniziato  a  diffondere  un’immagine  “verde,  im¬ 
pegnata”.  Dall’altra  parte  ha  iniziato  ad  usare  le 
vie  legali  per  cercare  di  sopprimere  la  libertà  di 
parola.  In  Gran  Bretagna,  molte  organizzazioni 
e  organi  di  informazione,  dai  movimenti  radi¬ 
cali  a  quelli  istituzionali,  sono  stati  minacciati 
con  denunce  per  diffamazione  -  tra  questi  ci 
sono  il  T.U.C.  scozzese,  gruppi  vegetariani  e 
Verdi,  istituti  di  ricerca  sul  lavoro,  The  Guar¬ 
dian,  Channel  4  e  tanti  altri.  Tuttavia,  la  cam¬ 
pagna  di  contro-informazione  ha  continuato  a 
crescere.  Così  nel  settembre  1990,  dopo  aver 
mandato  delle  spie  a  degli  incontri  ed  iniziative 
di  London  Greenpeace,  alcuni  individui  legati 
al  gruppo  hanno  ricevuto  delle  denunce,  secon¬ 
do  le  quali  il  volantino  di  informazione  era  dif¬ 
famatorio.  Lo  scopo  era  quello  di  cercare  di 
creare  un  clima  di  intimidazione  contro  gli  at¬ 


tivisti  in  modo  da  censurare  la  produzione  e  la 
distribuzione  del  volantino  al  pubblico. 


LIBERTÀ  DI  PAROLA 

Anziché  fermare  la  protesta,  questa  minaccia 
alla  libertà  di  parola  è  servita  solo  a  danneggia¬ 
re  ulteriormente  la  reputazione  della  Me  Do¬ 
nald’s  e  a  rafforzare  la  determinazione  dei  suoi 
critici.  Helen  Stili  e  Dave  Morris,  sostenuti  da 
London  Greenpeace,  e  la  Me  Libel  Support 
Campaign,  hanno  deciso  di  lottare  contro  que¬ 
sta  denuncia  per  mostrare  che  non  si  deve  per¬ 
mettere  all’ intimidazione  di  vincere. 

Gli  accusati  sono  disoccupati,  eppure  è  stato  ri¬ 
fiutato  loro  l’aiuto  legale.  Le  leggi  per  diffama¬ 
zione  sono  istituite  a  favore  dei  ricchi  e  potenti 
e  gli  accusati,  se  perdono,  devono  affrontare 
un’ammenda  mastodontica  per  i  costi  e  il  risar¬ 
cimento  “danni”,  così  come  un’ingiunzione  di 
pagamento  (che,  se  respinta,  potrebbe  portare 
alla  carcerazione).  Comunque  il  processo  sarà 
un  forum  pubblico  perché  la  verità  sia  esposta 
agli  organi  di  informazione  mondiali,  che  po¬ 
tranno  pubblicare,  senza  temere  denunce  per 
diffamazione,  i  fatti  riguardanti  le  pratiche  di 
Me  Donald’s  presentate  alla  giuria.  Questo  do¬ 
vrebbe  aprire  gli  occhi  a  milioni  di  persone  ed 
incentivare  le  proteste  e  i  boicottaggi.  Ecco 
perché  bisogna  affrontare  questo  caso. 


LE  ULTIME  NOTIZIE  LEGALI 

Il  gigante  del  fast-food  ha  ammesso  che  non  gli 
interessa  che  Helen  e  Dave  abbiano  scritto  o 
stampato  volantini,  ma  si  è  rifiutato  di  lasciare 
cadere  le  accuse  col  pretesto  che  gli  accusati 
l’hanno  distribuito  in  un  paio  di  occasioni!  Nel 
frattempo  i  due  di  Me  Libel  hanno  assistito  a 
dodici  udienze  preliminari  all’Alta  Corte  ed 
hanno  redatto  (con  consigli  legali  informali), 
lunghi  e  dettagliati  documenti  di  “difesa”,  “ul¬ 
teriori  particolari”,  contro-convocazioni,  ecc. 

Le  intenzioni  iniziali  di  Me  Donald’s  erano  di 
allungare  le  procedure  sperando  di  stancare  o 
rendere  finanziariamente  deboli  gli  accusati. 
Però,  resisi  conto  della  determinazione  degli 
accusati  di  combattere  il  caso,  iniziarono  ad  ac¬ 
celerare  il  processo  e  ad  aumentare  il  lavoro. 
La  ricerca  e  le  preparazioni  per  il  caso  sono 
state  costose  ed  impegnative.  Devono  essere 
chiamati  dei  testimoni  per  ogni  materia,  ma 
prove  del  tipo  “ho  sentito  dire”,  quali  articoli 
apparsi  sui  giornali,  libri  e  film  non  sono  am- 

Quest’anno  Helen  e  Dave  hanno  un  piano  di  la¬ 
voro  estenuante  per  prepararsi  per  le  eventuali 


cinque  settimane  di  processo.  Normalmente 
ogni  parte  deve  rendere  noti  tutti  i  documenti  e 
poi,  alcuni  mesi  più  tardi,  vengono  scambiate 
le  dichiarazioni  dei  testimoni.  Invece,  questa 
volta,  la  corte  ha  rovesciato  la  procedura  e  ha 
ordinato  che  gli  accusati  presentassero  tutte  le 
dichiarazioni  dei  testimoni  entro  tre  settimane. 
Questo  era  un  tentativo  da  parte  di  Me  Do¬ 
nald’s  di  chiudere  il  caso  nella  speranza  che, 
per  via  della  mancanza  di  denaro  ed  esperienza, 
Helen  e  Dave  non  fossero  stati  capaci  di  conse¬ 
gnare  tutte  le  dichiarazioni  che  servivano  in 
quel  poco  tempo.  Nonostante  tutto  vennero 
consegnate  65  dichiarazioni  per  la  difesa,  delle 
quali  una  trentina  erano  opera  di  esperti  su  am¬ 
biente,  nutrizione  e  salute,  benessere  degli  ani¬ 
mali,  condizioni  lavorative  ecc.  Ora  Me  Do¬ 
nald’s  sembra  preoccupato  e  ad  una  recente 
udienza  ha  mandato  il  proprio  vice-presidente 
per  osservare  da  vicino  le  vicende. 


IL  GRANDE  INSABBIAMENTO 

La  Me  Donald’s  è  obbligata  a  rispondere  ad  una 
lista  di  domande  della  difesa  durante  le  pre¬ 
udienze,  che  riguardano  tutti  gli  argomenti  del 
caso,  e  a  fornire  tutti  i  documenti  riguardanti  le 
compagnie  di  suo  possesso  nel  mondo.  Ma  essa 
rifiuta  di  farlo.  Sono  terrorizzati  di  dover  rendere 
pubblico  tutto  ciò  che  sono  stati  capaci  di  na¬ 
scondere  per  così  tanto  tempo,  che  la  loro  è  stata 
una  truffa  e  che  i  critici  hanno  avuto  ragione. 
Invece  hanno  presentato  più  che  altro  dei  banali 
dettagli  della  loro  “politica”,  resoconti  annuali, 
e  i  costi  delle  attività  di  beneficenza.  Il  tribunale 
partecipa  all’insabbiamento  e  il  gigante  dei  fast- 
food  si  prepara  ad  usare  la  battaglia  legale  come 
una  piattaforma  di  propaganda. 

Stanno  anche  chiedendo  una  corte  senza  giuria; 
di  che  cosa  hanno  paura? 

Per  fare  quanto  fossero  oppressive  e  ingiuste  le 
leggi  per  diffamazione,  gli  accusati  hanno  por¬ 
tato  il  governo  britannico  davanti  alla  Corte 
Europea  per  i  diritti  umani.  Ma  è  stato  deciso 
senza  un’udienza  intera  che,  vista  la  tenace  di¬ 
fesa  da  parte  di  Helen  e  Dave,  non  si  potevano 
dichiarare  oppressive  le  leggi  inglesi  sulla  dif¬ 
famazione. 


UN  APPELLO 

1)  Aumentate  le  proteste  contro  Me  Donald’s,  e 
inviatecene  notizia; 

2)  fate  circolare  i  dettagli  di  questo  caso; 

3)  mandateci  informazioni  sule  pratiche  di  Me 
Donald’s  (ritagli  di  giornale,  ricerche  di  mate¬ 
riale,  esperienze  personali,  ecc.); 

4)  raccogliete  se  possibile  dei  fondi  per  poter 
preparare  la  difesa; 

5)  inviate  messaggi  di  solidarietà,  sottoscrizio¬ 
ni,  donazioni,  ecc.  a: 

Me  Libel  Support  Campaign 
do  London  Greenpeace 
5,  Caledonian  Road 
London  NI  (Gran  Bretagna) 
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In  rete 

per  il  volontariato 
e  la  nonviolenza 


di  Alessandro  Marescotti 


É  nato  a  Roma  il  29  ottobre  un  nuovo  sogget¬ 
to  della  comunicazione  sociale 


DAL  FAX  AL  MODEM 

L’assemblea  per  una  Convenzione  Pacifista 
(Firenze,  5-6  novembre)  ha  posto  come  cen¬ 
trale  l’esigenza  di  un  comune  sforzo  informa¬ 
tivo  delle  varie  associazioni.  Essere  in  rete  e 
fare  rete  informativa  significa  oggi  adottare 
nuove  strategie  di  democrazia  della  comuni¬ 
cazione  e  appoggiarsi  su  strumenti  funzionali 
alla  circolarità  deH’informazione. 

In  questo  senso  la  telematica  non  sostituisce 
ma  integra  gli  altri  mezzi  di  comunicazione, 
offrendo  un’inedita  capacità  di  socializzazio¬ 
ne  dei  messaggi  e  di  coordinamento  delle  ini¬ 
ziative. 

Telematica  è  una  brutta  parola:  evoca  tariffe 
telefoniche  astronomiche,  aggeggi  difficili  da 
usare,  termini  astrusi.  Ma  le  cose  stanno  cam¬ 
biando. 

É  opinione  diffusa  che  la  telematica  stia  vi¬ 
vendo  una  piccola  rivoluzione.  Dalle  mani  de¬ 
gli  esperti  passa  via  nelle  mani  degli  “inesper¬ 
ti”.  E  gli  “esperti-appassionati”  stanno  diven¬ 
tando  solo  una  componente  di  una  più  vasta 
utenza  che  vede  le  tecnologie  come  un  mezzo 
pratico  per  far  conoscere  nella  società  civile  le 
attività  delle  associazioni.  In  questo  senso  il 
fax  -  con  la  sua  caratteristica  di  comunicazio¬ 
ne  uno-a-uno  -  rivela  i  suoi  limiti  (e  i  suoi  co¬ 
sti)  in  un  momento  in  cui  maturano  le  condi¬ 
zioni  tecniche  (crollo  dei  prezzi  dei  modem, 
diffusione  delle  reti,  ecc.)  per  il  diffondersi 
della  comunicazione  molti-a-molti,  tipica  del¬ 
le  computer  conference  telematiche. 


LE  NUOVE  BACHECHE 

La  comunicazione  “assembleare”  delle  com¬ 
puter  conferenze  ben  si  sposa  con  la  dinamica 
sociale  dei  movimenti  di  volontariato.  E  alle 
bacheche  murali  delle  associazioni  di  volonta¬ 
riato  si  affiancheranno  sempre  più  le  bache¬ 
che  elettroniche:  i  BBS  ( Bulletin  Board  Sy¬ 
stem). 

C’è  chi  ha  detto  che  le  tecnologie  telematiche 
hanno  provocato  un  ‘68  elettronico.  Quello 
che  sta  avvenendo  è  qualcosa  di  ben  più 
profondo  rispetto  a  ciò  che  è  derivato  dall’in¬ 
troduzione  dell’editoria  da  tavolo  e  dei  data¬ 
base  alTinterno  delle  associazioni.  Sta  cioè 
mutando  il  profilo  comunicativo  del  volonta¬ 
riato,  la  rete  di  rapporti  tra  centro  e  periferia. 
Si  diffondono  realtà  di  coordinamento  in  sper¬ 
duti  paesi  della  provincia  mentre  prima  Roma 
o  Milano  costituivano  il  fulcro  di  tutto.  Pea- 
ceLink  è  ad  esempio  una  rete  con  centro  a  Ta¬ 


ranto.  Con  le  reti  telematiche,  mutando  la  no¬ 
zione  di  centro  e  di  periferia,  cambia  la  perce¬ 
zione  stessa  delle  iniziative  e  della  loro  porta¬ 
ta:  se  l’attivismo  per  alcuni  gruppi  si  limitava 
al  quartiere,  ora  diventano  possibili  rapporti 
globali  con  quartieri  di  altre  città,  confronti  di 
esperienze,  scambi  di  solidarietà  e  risorse, 
collegamenti  nazionali  e  intemazionali  prima 
impensati  o  improponibili. 


TELEMATICI  E  VOLONTARI 

Il  convegno  del  29  ottobre,  che  a  Roma  ha  ra¬ 
dunato  decine  di  associazioni  e  oltre  duecento 
persone  nel  salone  dell’  Arci,  è  stato  il  primo 
momento  di  questo  passaggio.  Titolo:  “La  te¬ 
lematica  dei  cittadini”.  Sottotitolo:  “le  idee 
per  un  volontariato  dell’  informazione,  le 
azioni  per  una  società  solidale.”  É  stato  il  pri¬ 
mo  convegno  del  genere  in  Italia  e  ad  orga¬ 


nizzarlo  era  la  rete  telematica  PeaceLink  (ora 
funzionante,  nonostante  il  computer  centrale 
ancora  sotto  sequestro.)  Ad  aderire  e  animare 
il  convegno  c’erano  giornalisti  di  settimanali 
noti  (Avvenimenti,  Il  Salvagente),  mensili  an¬ 
timafia  (I  Siciliani,  fondato  da  Giuseppe  Fava, 
ucciso  dalla  mafia)  giornali  allo  stato  nascente 
e  telematizzati  (Sottovoce,  Barbecue),  realtà 
note  dell’ informazione  eco-pacifista  (Azione 
Nonviolenta,  Guerre  &  Pace,  Il  Giornale  della 
Natura,  Qualevita),  gruppi  “storici”  di  impe¬ 
gno  religioso  (Pax  Christi,  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione,  Centro  Inter¬ 
confessionale  per  la  Pace),  reti  telematiche 
(Italia  Online,  MC-Link),  parlamentari,  movi¬ 


menti  per  i  diritti  telematici  (Alcei),  centri  di 
ricerca  e  documentazione  (Osservatorio  per  la 
riconversione  dell’industria  militare),  ed  an¬ 
cora,  obiettori  di  coscienza,  disabili,  volontari 
per  il  Terzo  Mondo  e  altre  realtà  ancora  del 
poliedrico  universo  del  volontariato  e  dell’im¬ 
pegno  civile. 

L’introduzione  di  Giovanni  Pugliese  -  coordi¬ 
natore  di  PeaceLink  e  inquisito  da  un  magi¬ 
strato  di  Taranto  per  presunta  criminalità 
informatica  -  ha  avviato  il  convegno.  Discorso 
molto  applaudito  il  suo,  a  testimonianza  che  i 
criminali  a  volte  si  va  a  cercarli  nei  posti  sba¬ 
gliati. 


LE  RETI  CONTROLLATE 

Espliciti  richiami  sono  stati  fatti  da  vari  inter¬ 
venti  per  ciò  che  sembra  essere  il  nuovo  filo¬ 
ne  di  attività  dei  servizi  segreti,  che  sembrano 
ricercare  nelle  reti  telematiche  i  neo-terroristi 
(come  risulta  nella  relazione  semestrale  al 
Parlamento).  Falco  Accame  (ex  Presidente 
della  Commissione  difesa)  se  ne  intende  a 
colpo  d’occhio:  “Gli  uomini  dei  servizi  sono 
ad  esempio  qui  al  convegno  e  vigilano  su  di 
noi:  applaudiamoli!”.  Un’ovazione  si  è  levata 
festosa. 

Che  la  telematica  sociale  sia  divenuta  un  ter¬ 
reno  di  confronto  democratico  lo  si  leggeva 
nell’appello  che  apriva  il  convegno:  “Que¬ 
st’uso  alternativo  ed  indipendente  della  tele¬ 
matica  -  era  affermato  -  rappresenta  una 
realtà  nel  panorama  fortemente  concentrato 
dei  mezzi  d’informazione.  La  telematica  dei 
cittadini,  gestita  dal  basso,  dà  sicuramente 
fastidio,  come  ogni  cosa  indipendente  e  li¬ 
bera.  Questa  telematica  è  e  sarà  nel  mirino 
di  chi  vorrebbe  fermarla,  toglierle  voce,  con 
qualsiasi  mezzo  e  con  qualsiasi  scusa”.  A 
conferma  di  tali  preoccupazioni  al  convegno 
si  è  diffusa  l’indiscrezione  (avvalorata  da 
un’intervista  sulla  stampa  specializzata)  se¬ 
condo  cui  il  governo  starebbe  approntando 
un  provvedimento  ad  hoc  per  le  reti  telemati¬ 
che  in  cui  si  scarica  sui  SysOp  (i  System 
Operator  che  gestiscono  le  banche  dati  tele¬ 
matiche)  la  responsabilità  penale  e  civile  dei 
messaggi  degli  utenti:  il  che  equivarrebbe 
all’eliminazione  dei  SysOp  e  alla  sepoltura 
della  telematica  di  dibattito  sociale,  a  tutto 
vantaggio  della  sola  telematica  commerciale. 
Ma  se  ciò  dovesse  aver  seguito,  sarà  tuttavia 
difficile  reprimere  una  domanda  crescente  di 
libertà:  quella  in  particolare  di  creare  un  vil¬ 
laggio  telematico  globale  per  diffondere 
l’informazione  dell’altra  Italia,  quella  che 
lotta  contro  la  mafia,  il  razzismo  e  la  violen¬ 
za,  che  educa  alla  pace  e  alle  sue  ragioni,  che 
si  vuole  coordinare  per  un  volontariato  sem¬ 
pre  più  efficace. 

Mai  come  ora  la  telematica  è  apparsa  così  uti¬ 
le  per  dare  voce  alle  nostre  speranze  e  per 
mettere  in  rete  la  nostra  buona  volontà.  Difen¬ 
diamola. 
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CONFERENZA  DEI  RICERCATORI  DELL’IPRA 

Dalla  ricerca 


all’azione 


di  Alberto  L’Abate 


Dal  punto  di  vista  della  DPN  ed  in  parti¬ 
colare  del  progetto  della  costituzione  di 
una  rete  di  collegamento  stabile  tra  orga¬ 
nizzazioni  varie  interessate  alla  DPN,  su 
cui  la  Segreteria  DPN  sta  lavorando,  la 
Conferenza  dell’ International  Peace  Re¬ 
search  Association  a  Malta  cui  hanno 
partecipato  circa  500  ricercatori  di  tutto  il 
mondo,  ha  fatto  emergere  alcuni  elementi 
di  estremo  interesse: 

1)  La  sottolineatura  da  parte  di  Galtung, 
uno  dei  soci  fondatori  dell’Associazione, 
nella  sua  relazione  introduttiva  ai  lavori, 
della  necessità  di  superare,  anche  con  una 
modifica  statuaria,  l’attuale  impostazione 
dell’IPRA,  tutta  centrata  sulla  ricerca  e 
l’educazione  alla  pace,  per  dare  spazio 
anche  all’azione  senza  la  quale,  nelle  pa¬ 
role  di  Galtung,  le  prime  due  attività  per¬ 
dono  molto  del  loro  valore. 


Alberto  L’Abate 


2)  L’interesse  suscitato  dalla  relazione 
sulle  Forze  Nonviolente  di  Interposizio¬ 
ne,  strettamente  collegate  al  Progetto  su 
citato,  che  è  stata  molto  apprezzata  sia 
all’ interno  della  Commissione  in  cui  è 
stata  presentata  (per  la  risoluzione  dei 
conflitti  intemazionali)  sia  in  altre.  Que¬ 
sto  interesse  ha  permesso  di  prendere 
contatti  e  stabilire  rapporti  con  vari  stu¬ 
diosi  e  centri  di  ricerca  e  di  formazione 
alla  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti 
in  vari  paesi  del  mondo.  Alcuni  di  questi 
fanno  parte  di  una  Campagna  Intemazio¬ 
nale  per  la  promozione  di  una  Difesa 
Nonviolenta  (denominata  Cooperazione 


per  la  DPN 


per  la  Pace)  che  ha  già  dei  corrispondenti 
in  nove  paesi  del  mondo  e  che  ha  come 
obbiettivi  l’ ottenimento  da  parte  dei  vari 
governi:  a)  della  riduzione  delle  spese 
militari  per  far  finanziare  invece  le  atti¬ 
vità  nonviolente;  b)  l’introduzione  di  una 
componente  nonviolenta  nella  difesa  dei 
vari  paesi;  c)  la  possibilità  per  i  soldati  di 
essere  preparati  ad  una  difesa  nonviolen¬ 
ta  invece  che  ha  quella  armata;  d)  la  pos¬ 
sibilità,  per  gli  obiettori  alle  spese  milita¬ 
ri,  di  pagare  per  una  difesa  nonviolenta 
invece  che  per  quella  armata. 

3)  La  costituzione,  aH’intemo  dell’IPRA 
ed  in  collegamento  con  questa  Associa¬ 
zione,  di  un  gruppo  di  lavoro  per  la  pro¬ 
mozione  di  una  Coalizione  mondiale  per 
la  prevenzione  della  guerra.  Questa  sarà 
coordinata  dall’ organizzazione  “ Interna¬ 
tional  Alert ”  ed  ha  lo  scopo  di  costituire 
una  rete  tra  individui  ed  organizzazioni 
che  operino  concretamente  contro  la 
guerra.  In  particolare  gli  organizzatori 
tendono  a  promuovere:  a)  un  miglior  col- 
legamento  reciproco  tra  i  vari  centri  di 
iniziative  e  ricerca  e  tra  i  vari  Centri  Da¬ 
ta  in  modo  da  ottenere,  in  tempi  piuttosto 
rapidi,  quello  che  gli  inglesi  definiscono 
un  “early  warning”,  e  cioè  la  segnalazio¬ 
ne  ai  loro  inizi  di  conflitti  che  possono 
diventare  gravi;  b)  un  volontariato  inter¬ 
nazionale  per  l’intervento  umanitario  in 
zone  di  conflitto;  c)  per  lo  svolgimento 
del  molo  di  osservatori  intemazionali  vo¬ 
lontari  in  particolare  per  il  monitoraggio 
dei  diritti  umani  e  del  corretto  andamento 
delle  elezioni  in  situazioni  di  tensione  e 
di  conflitto;  d)  per  lo  sviluppo  di  una  di¬ 
plomazia  dal  basso  che  lavori  per  la  pre¬ 
venzione  della  guerra.  Il  gmppo  di  lavo¬ 
ro,  di  cui  fa  parte  anche  il  sottoscritto,  ha 
l’obiettivo  a  breve  raggio  di  elaborare  un 
progetto  operativo  dettagliato  che  possa 
permettere  di  lanciare  l’iniziativa  a  livel¬ 
lo  intemazionale. 

4)  L’accordo  di  massima,  da  verificare 
nelle  rispettive  sedi  decisionali,  tra  IPRI, 
Segreteria  Scientifica  DPN  ed  il  rettore 
dell’Università  per  la  Pace  di  Rovereto 
(Trento),  Giuliano  Pontara,  per  far  conti¬ 
nuare  in  quell’ambito  la  “Scuola  per  For¬ 
matori  di  Obiettori  di  Coscienza  alla 
DPN”,  di  cui  il  primo  anno  si  era  tenuto  a 
Firenze  nel  1992-93.  Se  i  rispettivi  organi 
decisionali  approveranno  la  proposta  il 
secondo  anno  della  Scuola  e  la  ripetizio¬ 
ne  del  primo,  con  alTintemo  la  prevista 
Conferenza  Intemazionale  sull’”Interpo- 
sizione  Nonviolenta  nei  Conflitti”,  si  ter¬ 
ranno  in  quella  sede  nel  settembre  1995. 
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Azione  nonviolenta 


PAGINE  A  CURA  DELLA  CAMPAGNA  OSM 


Una  delegazione  OSM  al  Quirinale 

Il  Presidente 
manda  a  dire  che... 


Il  4  novembre,  Festa  delle  Forze  Armate!,  una  delegazione  della  Campagna  degli  obiettori  alle 
spese  militari,  accompagnata  da  una  gruppo  di  deputati  e  senatori  (Rifondazione,  Verdi-Rete), 
si  è  recata  al  Quirinale  per  consegnare  l’assegno  di  lire  173.078.321  corrispondenti  alle  quote 
Irpef  obiettate  nel  1994. 


LA  NOSTRA  RICHIESTA 

Al  Presidente  della  Repubblica 
On.  Oscar  Luigi  Scalfaro 
Roma 

Come  le  avevamo  preannunciato  sin  dal  6 
luglio  1994,  siamo  obbligati,  a  seguito  di 
delibera  assembleare,  ad  effettuare  entro  il  4 
novembre  la  consegna  alle  Istituzioni  dei 
fondi  raccolti  con  la  nostra  Campagna  di 
Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese  Militari. 
Essendosi  rivelate,  come  Ella  sa,  non  per¬ 
corribili  le  strade  a  suo  tempo  indicateci 
(Presidente  del  Consiglio  o  Ministro  delle 
Finanze)  siamo  nuovamente  a  mettere  nelle 
mani  della  massima  carica  dello  Stato  l’as¬ 
segno  corrispondente  alla  somma  obiettata 
da  parte  di  tanti  contribuenti  che,  pur  rispet¬ 
tando  scrupolosamente  l’obbligo  di  pagare 
le  tasse,  vogliono,  per  un  incoercibile  im¬ 
pulso  di  coscienza,  destinare  a  scopi  di  pace 
la  quota  che  verrebbe  utilizzata  per  le  spese 
militari. 

Confidiamo  che  Ella  saprà  interpretare  nel 
migliore  dei  modi  lo  slancio  ideale  di  questi 


cittadini,  impegnando  tali  fondi  a  sostegno 
di  concrete  iniziative  nonviolente. 

Le  suggeriamo  di  tener  conto,  tra  l’altro, 
delle  esperienze  di  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  e  di  Diplomazia  Popolare  messe  in  at¬ 
to  nella  ex  Jugoslavia  ed  ora,  in  particolare, 
in  fase  di  sperimentazione  nella  regione  del 
Kossovo. 

Ci  presenteremo  pertanto  in  Quirinale  alle 
ore  1 1  del  4  novembre  p.v.,  certi  che  Ella  ci 
vorrà  accordare  udienza  o,  quantomeno,  far¬ 
ci  ricevere  da  un  funzionario  all’uopo  inca¬ 
ricato. 

Per  il  Coordinamento  nazionale 
Luciano  Zambelli 


LA  LORO  RISPOSTA 

Egregio  Signor  Zambelli, 
con  riferimento  alla  Sua  lettera  del  28  otto¬ 
bre  scorso,  La  informo  che  non  si  rende 
possibile  accogliere  la  richiesta  di  udienza 
con  il  Presidente  della  Repubblica  o  con  un 
funzionario  del  Segretariato  Generale  da 
Lei  formulata  anche  a  nome  del  Coordina¬ 


mento  nazionale  della  Campagna  obiezione 
di  coscienza  alle  spese  militari. 

Ciò  in  quanto  la  Presidenza  della  repubbli¬ 
ca,  come  del  resto  venne  fatto  presente  lo 
scorso  anno,  ritiene  di  non  essere  in  alcun 
modo  abilitata,  nè  in  persona  del  suo  titolare 
nè  in  alcuno  dei  suoi  Uffici,  a  ricevere  som¬ 
me  di  denaro  da  parte  di  cittadini  che,  oltre¬ 
tutto,  nel  caso  in  esame,  costituiscono 
l’equivalente  di  somme  dovute  per  legge  al 
fisco,  ma  non  versate  al  fisco  medesimo  nei 
modi  previsti  dall’ordinamento. 

Nel  confermarLe  quanto  sopra,  non  posso 
che  reiterare  l’invito  a  rivolgersi  alla  Presi¬ 
denza  del  Consiglio  dei  Ministri  o  al  Mini¬ 
stero  delle  Finanze,  anche  per  quanto  con¬ 
cerne  la  richiesta  di  udienza. 

Con  i  migliori  saluti 

Il  Segretario  Generale  della 

Presidenza  della  Repubblica 


LA  NOSTRA  REPLICA 

Oggi,  4  novembre  1994,  siamo  presenti  in 
Quirinale  in  qualità  di  rappresentanti  della 
Campagna  di  Obiezione  di  Coscienza  alle 
Spese  Militari  accompagnati  da  un  gruppo 
di  parlamentari.  Preso  atto  della  risposta  del 
Presidente  della  Repubblica  On.  Scalfaro, 
rinunciamo  a  consegnare  l’assegno  dei  fon¬ 
di  Irpef  ‘94  obiettati  alle  spese  militari;  nel 
contempo  chiediamo  un  incontro  con  il  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica  per  illustrare  le  fi¬ 
nalità  della  nostra  iniziativa  ordinate  alla  pa¬ 
ce  e  alla  nonviolenza. 

Per  i  Movimenti  promotori 
Alfredo  Mori 

La  delegazione:  Massimo  Vaipiana  ( diretto¬ 
re  di  “Azione  nonviolenta”  ),  Alfio  Nicotra 
( Associazione  per  la  pace),  Domenico  Gal¬ 
lo  (Senatore),  Angela  Bellei,  (Deputata), 
Luciano  Zambelli  (Coordinamento  Politico 
OSM),  Tiziana  Vaipiana  (Deputata),  Ales¬ 
sandro  Colantonio  (M.I.R.),  Francesco  de 
Notaris  (Senatore),  Roberto  Minervini  (Le¬ 
ga  obiettori  di  coscienza),  Giovanni  Russo 
Spena( direzione  nazionale  Rifondazione 
Comunista). 
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IN  DIFESA 
DELLA  FORESTA 
DEL  CANSIGLIO, 
COME  OGNI  ANNO 

Ci  siamo  ritrovati  in  molti,  per  il  sesto 
anno  consecutivo,  a  Col  Indes  di  Tambre 
e  nonostante  la  pioggia  battente  abbiamo 
deciso  di  incamminarci  verso  la  Palanti- 
na,  minacciata  dall’ennesimo  scempio 
ambientale,  una  serie  di  impianti  da  sci 
per  danneggiare  un  pezzo  di  paradiso. 
Naturalmente,  dietro  la  guida  del  Comita¬ 
to  Parco  del  Cansiglio  di  Toio  de  Savor- 
gnani,  abbiamo  seguito  un  programma 
minore  rispetto  al  previsto,  raggiungendo 
una  malga  del  Monte  Guslon  dove  abbia¬ 
mo  tenuto  un’assemblea,  ci  siamo  rifocil¬ 
lati  e  poi  siamo  scesi  fino  a  Fregona  sulle 
pendici  del  Cansiglio  Vittorese.  Lì  rin¬ 
contro  è  continuato  con  un  intervento  di 
Helmuth  Moroder  coordinatore  nazionale 
della  CIPRA  (l’ente  intemazionale  di  di¬ 
fesa  delle  Alpi)  e  una  splendida  proiezio¬ 
ne  di  diapositive. 

Se  c’è  un  posto,  nel  Veneto,  che  simbo¬ 
leggia  la  natura  da  amare,  da  sognare,  da 
proteggere,  questo  è  il  Cansiglio,  l’antica 
foresta  di  San  Marco,  seconda  in  Italia, 
per  qualità  ed  estensione,  solo  alla  Sila. 
Nonostante  l’utilizzo  secolare,  fin  dai 
tempi  della  Serenissima  Repubblica  (co¬ 
me  “bosco  da  reme”)  la  proprietà  pubbli¬ 
ca  della  foresta  ha  permesso  che  giunges¬ 
se  fino  ai  nostri  tempi  in  tutta  la  sua  bel¬ 
lezza  straordinaria,  immortalata  ultima¬ 
mente  dalla  magica  mano  del  fotografo 
Roiter. 

Ci  sono  stati,  alcuni  decenni  fa,  interventi 
sbagliati  di  forestazione  produttiva  con 
un  unico  tipo  di  abeti  rossi  (poi  stroncati 
dalla  terribile  larva  della  Cefalcia),  ma  i 
criteri  della  forestazione  intelligente  ba¬ 
sata  sull’associazione  delle  diverse  piante 
autoctone  tipiche  di  quei  luoghi  hanno 
poi  ripreso  il  sopravvento,  attraverso 
l’azione  meritevole  dell’Azienda  Regio¬ 
nale  delle  Foreste. 

Sei  anni  fa  arriva  però  la  notizia  allar¬ 
mante:  centinaia  di  alberi  che  salgono  dal 
Pian  Cansiglio  verso  il  Monte  Cavallo,  in 
zona  “casera  Palantina”  sono  stati  segnati 
in  modo  inequivocabile  per  essere  suc¬ 


cessivamente  tagliati  e  lasciare  campo  li¬ 
bero  a  impianti  di  risalita,  piste  da  disce¬ 
sa,  parcheggi  e  altro. 

Nel  giro  di  pochi  giorni  il  comitato  del 
Parco  del  Cansiglio,  appoggiato  dal 
C.A.I.,  W.W.F.,  Verdi,  Mountain  Wilder- 
ness  e  altre  associazioni  ambientaliste, 
organizza  una  “marcia  in  difesa  del  Can¬ 
siglio”  cui  partecipano  parecchie  centi¬ 
naia  di  persone  che  vengono  accolte  da 
manifesti  minacciosi,  alberi  tagliati  in 
mezzo  alla  strada,  serrata  dei  negozi  e 
l’incredibile  beffa  di  centinaia  di  multe 
per  divieto  di  parcheggio  in  un  posto  co¬ 
me  Col  Indes  che  è  da  sempre  un  par¬ 
cheggio. 

Negli  anni  successivi  la  marcia  si  è  ripe¬ 
tuta,  con  una  partecipazione  crescente  di 
migliaia  di  persone  sia  dal  Veneto  che 
dal  Friuli  compresi  moltissimi  bambini. 
Non  si  sono  più  ripetuti  gli  incidenti  dell 
1989,  si  è  aperto  un  dialogo  con  gli  am¬ 
ministratori  locali,  ma  la  minaccia  dello 
scempio  della  Palantina,  seppure  affievo¬ 
lita  dallo  scioglimento  della  Società  che 
era  stata  costituita  per  gli  impianti,  non  è 
ancora  scomparsa  del  tutto. 

Perciò  anche  quest’anno  ci  siamo  dati  ap¬ 
puntamento  in  Cansiglio,  con  una  mano 
tesa  verso  la  nuova  amministrazione  co¬ 
munale  di  Tambre,  che  non  ha  eretto  il 
“muro”  ma  al  contrario  ha  espresso  la 
speranza  che  si  passi  ad  un  dialogo  vero 
sul  futuro  dell’Alpago,  l’offerta  turistica 
di  pace,  silenzio,  aria  pulita,  panorami 
aperti  e  intatti,  contatto  con  la  natura; 
un’agricoltura  non  inquinata  e  prodotti 
caseari  col  marchio  del  “Cansiglio”,  una 
produzione  artigianale  che  valorizza  le 
tradizioni  locali. 

Michele  Boato 

Mestre  -  Venezia 


FARE  CHIAREZZA 
SU  ABBONAMENTI 
E  ISCRIZIONI 
AL  MOVIMENTO 

Sono  abbonato  ad  Azione  nonviolenta  dal 
30  settembre  1990.  Come  obiettore  di  co¬ 
scienza  mancato,  quale  mi  ritengo  a  cau¬ 


sa  di  vari  motivi  tra  i  quali  la  carenza  di 
informazioni,  ho  provveduto  a  restituire 
il  congedo  al  Presidente  della  Repubblica 
nel  dicembre  del  1991;  è  stato  un  atto  in¬ 
dividuale  perché  una  campagna  di  resti¬ 
tuzione  collettiva  si  era  già  conclusa,  tut¬ 
tavia  la  mia  documentazione  è  stata  ag¬ 
giunta  allo  stesso  gruppo  dal  coordinato- 
re  della  campagna  presso  il  Movimento 
Nonviolento  di  Torino. 

Ho  effettuato  obiezione  fiscale  aderendo 
alla  vostra  campagna  continuativamente 
dal  1991  nella  condizione  di  reddito 
esente.  Ho  letto  con  attenzione  molti  de¬ 
gli  interessantissimi  articoli  che  pubblica¬ 
te  mensilmente  e  ho  seguito  le  vostre  ini¬ 
ziative.  Mi  appaiono  eccezionali  sia  le 
biografie  dei  personaggi  famosi  che  han¬ 
no  affrontato  questioni  gravi  in  modo  af¬ 
fine  alla  nonviolenza  che  i  resoconti  di 
iniziative  da  tutto  il  mondo. 
Personalmente  sono  maggiormente  inte¬ 
ressato  ai  temi  dei  consumi  alternativi  per 
un  commercio  equo  e  solidale  con  tutti  i 
popoli  e  per  consumi  e  scelte  personali 
eco-compatibili.  Purtroppo  da  quanto  ho 
letto  e  compreso  dagli  atti  dell’ultimo 
Congresso  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  tenutosi  a  Venezia  nel  gen¬ 
naio  di  quest’anno  quei  temi,  pur  trattati 
e  approfonditi  in  modo  continuativo  an¬ 
che  su  AN,  non  hanno  un  seguito  propor¬ 
zionato  alla  loro  importanza.  Spero  che 
gli  spazi  per  quegli  argomenti  siano  man¬ 
tenuti  ai  buoni  livelli  attuali  sul  mensile. 
Penso  che  siano  temi  che  si  possono 
diffondere  gradualmente,  per  cui  è  utile 
perseverare  nell 'offrire  informazione  a  ri¬ 
guardo:  del  resto  la  pubblicità,  sul  fronte 
opposto,  è  costante  e  instancabile  e  molto 
più  diffusa  e,  se  è  vera  come  molti  pensa¬ 
no  (pubblicitari  per  primi)  la  legge  psico¬ 
logica  che  dà  importanza  alla  ripetizione 
del  messaggio  per  poter  convincere,  non 
c’è  da  stupirsi  della  lentezza  con  cui  si 
diffondono  nuove  abitudini  nel  modo  di 
vivere. 

Ho  avuto  modo  di  leggere,  nel  resoconto 
dell’ultima  assemblea,  quale  impegno 
state  portando  avanti  per  mantenere  atti¬ 
va  l’associazione  e  di  alto  livello  qualita¬ 
tivo  il  mensile  nonostante  la  diminuzione 
di  iscritti  e  abbonati;  ciò  preoccupa  anche 
me.  Sto  cercando  di  far  conoscere  ad  altri 
Azione  nonviolenta.  Ho  regalato  alcuni 
numeri  come  quello  sul  trentennale  ed 
uno  monografico  sull 'animalismo  che 
provvederò  a  richiedervi  in  seguito. 

Dopo  questa  lunga  premessa  giungo  alla 
questione  che  mi  ha  portato  a  scrivervi. 
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Devo  confessarvi  che  mi  è  capitato  un 
fatto  particolare,  ogni  volta  che  mi  sono 
abbonato  ho  trascurato  di  prestare  atten¬ 
zione  al  fatto  che  si  trattava  solo  di...  ab¬ 
bonamento  al  mensile.  Pensavo  di  essere 
anche  automaticamente  iscritto  al  Movi¬ 
mento!  So  che  può  sembrare  un  fatto  im¬ 
perdonabile  e  ancora  di  più  per  chi  si  oc¬ 
cupa  di  temi  che  richiedono  attenzione 
viva.  Forse  ciò  è  potuto  accadere  anche 
perché  sono  iscritto  ad  alcune  associazio¬ 
ni  ambientaliste  e  animaliste  e  l’opzione 
del  solo  abbonamento  all’organo  infor¬ 
mativo  è  posta  marginalmente  o  non  è 
posta  affatto  per  tali  associazioni. 

Nel  leggere  gli  atti  del  Congresso  di  gen¬ 
naio,  dove  si  parla  proprio  della  scarsità 
di  iscritti,  ho  preso  coscienza  della  ma¬ 
croscopica  svista!  Però,  in  effetti,  c’è  da 
aggiungere  che  la  possibilità  di  iscrizione 
al  Movimento  Nonviolento  è  pubbliciz¬ 
zata  raramente  per  non  dire  quasi  mai  nel 
mensile.  Nel  rileggere  alcuni  numeri  ar¬ 
retrati  ho  trovato  per  caso  nel  numero  di 
gennaio  -febbraio  1992  l’ultima  di  coper¬ 
tina  dedicata  in  modo  esauriente  all’argo¬ 
mento.  In  genere  vorrei  leggere  tutto  il 
mensile  con  attenzione  ma  a  volte  ho  po¬ 
co  tempo  per  farlo.  Approfitto  dei  viaggi 
sui  mezzi  pubblici,  frequenti  in  certi  pe¬ 
riodi,  per  approfondire  ogni  pagina  con 
vivo  interesse.  Per  quale  motivo  una  ca¬ 
renza  di  informazione  su  un  punto  tal¬ 
mente  essenziale  per  la  crescita  del  Mo¬ 
vimento?  Forse  dipende  dal  fatto  dell’esi¬ 
stenza  di  due  distinte  sedi?  Forse  preferi¬ 
te  che  gli  iscritti  siano  pochi  ma  total¬ 
mente  coscienti  del  loro  gesto  e  non  vitti¬ 
me  di  un  banale  messaggio  pubblicitario? 
Quest’ultima  scelta  mi  ritrova  in  parte  so¬ 
stanzialmente  d’accordo  se  è  vera.  Non 
può  essere  che  una  più  costante  informa¬ 
zione  sull’argomento  possa  contribuire  a 
diminuire  il  divario  esistente  tra  il  nume¬ 
ro  di  abbonati  ad  AN  e  quello  di  iscritti  al 
MN? 

Come  ho  già  detto  sono  iscritto  a  diverse 
associazioni  ambientaliste  e  animaliste  e 
inoltre  all’Associazione  per  la  pace. 
Quelle  associazioni  affrontano  anche  in 
modo  olistico  molti  dei  problemi  della 
nostra  società  ma  penso  che  il  Movimen¬ 
to  Nonviolento  fondato  da  Aldo  Capitini 
racchiuda  in  sé  e  colleghi  l’essenza  di  tali 
azioni,  delle  iniziative  e  del  modo  di  con¬ 
durle  a  partire  dalla  nonviolenza,  dal  ri¬ 
fiuto  della  guerra  e  delle  scelte  individua¬ 
li  quali  il  vegetarianesimo.  Per  questo 
penso  che  il  Movimento  Nonviolento 
meriti  molto  di  più  dell’attenzione  di 


pubblico  che  finora  ha  avuto.  Quello  che 
posso  fare  al  più  presto  è  iscrivermi... 
Spero  che  la  mia  lettera  possa  esservi  uti¬ 
le  in  qualche  modo  oltre  ad  essere  un  pic¬ 
colo  impegno  che  si  aggiunge  ai  molti 
che  già  dovete  portare  avanti. 

P.S.  A  titolo  di  sondaggio:  forse  sono 
“controcorrente”  o  troppo  radicale  ma 
preferivo  la  carta  dei  numeri  antecedenti 
il  primo  del  ‘92.  Era  più  “visibilmente” 
riciclata  essendo  scura.  Non  gradirei  un 
ulteriore  “miglioramento”  della  carta  né 
della  grafica,  né  dell’ampiezza  del  gior¬ 
nale.  Preferisco  Azione  nonviolenta  così 
come  è,  ancora  abbastanza  povera  nella 
forma  ma  equilibratamente  ricca  nei  con¬ 
tenuti.  E  i  contenuti  sono  ricchi  anche 
quando  evidenziano  l’importanza  di  vive¬ 
re  in  modo  “parco”. 

Fabrizio  Griggio 

Cervo  -  Imperia 


LA  QUESTIONE 
PARCHI,  DEL 
GENNARGENTU  E 
GOLFO  DI  OROSEI 

Il  Parco  Nazionale  del  Gennargentu,  pro¬ 
posto  dal  lontano  1962  e  incluso  nel  più 
recente  decreto  e  legge,  dovrebbe  coprire 
un’area  di  100.000  ettari  nei  territori  co¬ 
munali  di  paesi  della  Barbagia  e 
dell’Ogliastra,  in  provincia  di  Nuoro,  ol¬ 
tre  che  il  Parco  marino  del  Golfo  di  Oro- 
sei  (NU)  sino  a  Dorgali,  Baunei  e  le  vici¬ 
ne  splendide  Cala  Luna  e  Cala  Sisine; 
stentano  a  decollare  non  tanto  per  man¬ 
canza  di  fondi  ma  per  le  inerzie  e  le  resi¬ 
stenze  dei  comuni  e  per  l’opposizione  di 
una  fetta  consistente  della  popolazione: 
molti  pastori  disinformati  e  convinti  che 
vogliano  recintargli  ed  espropriargli  i  pa¬ 
scoli... 

Soprattutto  molti  allevatori  di  Orgosolo, 
Urzulei  e  Baunei  sono  stati  sobillati  da 
amministratori  sardisti  e  “di  sinistra” 
contro  il  “Parco-truffa”.  Solo  esponenti 
del  WWF,  Lega  Ambiente  e  Amici  della 
Terra  si  sono  esposti  a  favore  dei  parchi 
beccandosi  spintoni,  insulti  e  minacce 
con  grande  calma  e  nonviolenza. 


Tra  progetti  di  speculazione  e  tentativi 
degli  oppositori  del  parco  di  costruire  una 
strada  (una  carrareccia  pronta  per  essere 
asfaltata)  che  raggiungesse  le  grotte  del 
Bue  marino,  preoccupano  le  condizioni 
di  alcune  località  famose  per  la  bellezza, 
le  specie  rare  di  fauna  (la  foca  monaca,  il 
grifone,  avvoltoi  e  acquilotti)  e  di  flora; 
si  tratta  di  Cala  Luna  e  di  Cala  Sisine, 
stupende  spiagge  non  abitate,  nei  pressi 
della  “Grotta  del  Bue  marino”  che  prende 
il  nome  proprio  dalla  presenza  di  alcuni 
esemplari  in  estinzione  di  foca  monaca. 
Cala  Luna  a  sua  volta  prende  il  nome  da 
un  fiume  “Cadul’e  Lune”  in  territorio  di 
Urzulei  (NU),  la  spiaggia  alla  foce  del 
fiume  con  alle  spalle  una  schiera  di  grot¬ 
te,  oleandri  giganti  e  macchia  mediterra¬ 
nea.  In  questo  luogo  incontaminato,  da 
alcuni  anni  una  cooperativa  finanziata  dal 
comune  limitrofo  di  Baunei  vi  ha  instal¬ 
lato  nei  mesi  estivi  un  bar-ristorante  con 
un  sistema  di  scarico  liquami  e  talvolta 
rifiuti  direttamente  nel  fiume  della  Lu¬ 
na... 

Il  ristoratore  e  i  suoi  collaboratori  sono 
stati  denunciati  dalla  Magistratura,  lo 
scorso  maggio,  per  questa  sporca  attività. 
Speriamo  che  sia  la  volta  buona  (ogni 
estate  non  mancavano  le  denunce  degli 
ambientalisti)  anche  perché  quel  Bar-ri¬ 
storo,  oltre  che  molto  caro,  è  l’unico  pre¬ 
sente  a  Cala  Luna.  Sarebbe  l’unica  causa 
di  inquinamento  se  non  fosse  per  il  traffi¬ 
co  intenso  di  gommoni,  motoscafi  e  bat¬ 
telli  che  collegano  la  spiaggia  a  Cala  Go- 
none  (Dorgali)  e  Santa  Maria  Navarrese 
(Baunei).  Sconsigliamo  anche  per  questo 
motivo  di  recarvi  in  quelle  Cale  (compre¬ 
se  le  grotte  del  Bue  marino  e  “Sisine”) 
nel  mese  di  agosto:  sono  raggiungibili  via 
mare  solo  con  tutti  quei  mezzi  inquinanti, 
e  quindi  superaffollate,  senza  punti  di  ap¬ 
provvigionamento  (nemmeno  una  fonta¬ 
nella)  almenoché  non  riaprano  il  caro  Ri¬ 
storo  dei  liquami... 

Se  volete  risparmiare  e  godervi  tutta  la 
bellezza  della  natura  vi  consigliamo 
escursioni  guidate  che  partono  dall’inter¬ 
no  di  Codul’e  Lune  (Urzulei)  natural¬ 
mente  con  borracce,  scarponi  e  pranzo  al 
sacco.  Analoghe  escursioni  guidate  par¬ 
tono  da  Genn’e  Silana  (Urzulei)  per  sette 
chilometri  lungo  sentieri,  boschi  e  alcune 
fonti,  per  giungere  a  “Gorropu”,  il  più 
lungo  e  profondo  Canyon  d’Europa,  la 
camminata  è  dura  ma  ne  vale  la  pena. 

Guido  Ghiani 

Nuoro 
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AON.  Diciamo  subito  che  la  sigla  della  nuova  As¬ 
sociazione  Obiettori  Nonviolenti,  sorta  da  una  scis¬ 
sione  della  LOC,  non  è  il  massimo.  In  compenso  gli 
obiettivi  sono  chiari:  approvazione  della  riforma 
della  legge  sull’obiezione  di  coscienza,  opposizione 
al  nuovo  modello  di  difesa  e  più  in  generale  (dallo 
statuto)  il  superamento  del  modello  e  dell’orga¬ 
nizzazione  militare  al  fine  di  giungere  a  forme  di  re¬ 
golazione  dei  conflitti  basate  sulla  nonviolenza”. 
Tra  le  prime  iniziative  destinate  ai  quasi  30.000 
aspiranti  obiettori  (28.910  nel  ‘93),  in  concorrenza 
con  i  servizi  telefonici  di  Donatella  Di  Rosa,  Mari¬ 
na  Ripa  di  Meana  e  altre  piacenti  signore,  ravvia¬ 
mento  di  un  numero  “144”  per  informare  sul  servi¬ 
zio  civile  e  su  quello  militare  (144-11-6678;  1. 
2.540/minuto  +  Iva).  É  inoltre  in  ristampa  la  secon¬ 
da  edizione  aggiornata  della  guida  millelire  “H  pic¬ 
colo  obiettore”,  distribuita  in  oltre  60.000  copie  ne¬ 
gli  ultimi  due  anni. 

Contattare:  AON 

Via  E. Scuri  He 
24100  Bergamo 
Tel.  035/260073;  fax  403220 

FACILITATORI.  Il  prof.  Jerome  Liss  organizza  a 
partire  dal  gennaio  1995  un  corso  di  formazione  in¬ 
titolato  “Diventare  facilitatore”.  Il  corso,  che  si 
terrà  a  Roma,  impegna  un  fine  settimana  al  mese  ed 
è  destinato  ad  insegnanti,  membri  di  associazioni, 
genitori,  in  definitiva  a  tutti  coloro  che  vogliono 
migliorare  il  livello  della  comunicazione  nei  gruppi 
della  vita  quotidiana. 

Contattare:  Ecosfera 

Via  Da  Montorsoli  7 
50142  Firenze 
Tel.  055/702626 

ALLUVIONE.  Mentre  la  pioggia  sfasciava  la  no¬ 
stra  italietta  di  cartone  e  la  protezione  civile  latita¬ 
va,  gli  obiettori  non  stavano  a  guardare!  I  158  OdC 
in  servizio  presso  la  Caritas  di  Torino  hanno  comu¬ 
nicato  alla  Prefettura  di  Torino  la  loro  disponibilità 
ad  intervenire  immediatamente  nelle  zone  colpite. 
In  mancanza  di  qualsiasi  comunicazione  degli  orga¬ 
ni  competenti  (si  fa  per  dire...),  a  partire  dall’  1 1  no¬ 
vembre  si  sono  attivati  autonomamente  raggiungen¬ 
do  le  zone  di  Santena  (Torino),  Asti  e  Alessandria. 
Contattare:  Caritas  diocesana  -  OdC 
Via  Q.  Sella  16 
10021  Moncalieri  TO 

AGENDE.  Come  ogni  fine  anno,  siamo  sommersi 
da  diari  e  agende  le  più  svariate.  Diffidate  da  quelle 
bancarie  e  scegliete  con  decisione  un’agenda  “alter¬ 
nativa”!  Tra  le  molte  disponibili,  segnaliamo  Arma- 
dilla  dell’ AS AL  (Ed.  Junior,  via  Pescaria  32,  24123 
Bergamo),  Nonsolonero  (dell’associazione  omoni¬ 
ma),  Amnesty  International  (Ed.  Sonda),  War  Resi¬ 
ster  International  (della  WRI,  appunto).  Cercatele 
in  librerie  e  negozi  del  commercio  equo  e  solidale, 
ma  le  trovate  anche  da  noi. 

Contattare:  Azione  nonviolenta 
Via  Spagna  8 
37123  Verona 

BRASILE.  Dal  Kenya  al  Brasile,  dal  Vietnam  al 
Nicaragua,  l’impegno  del  “vagabondo  della  solida¬ 
rietà”  Daniele  Dal  Bon  ha  attraversato  in  un  decen¬ 
nio  popoli  e  culture  le  più  diverse,  ripresi  in  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  immagini  fotografiche  (alcune 
delle  quali  hanno  illustrato  anche  Azione  nonviolen¬ 
ta).  Dal  28  novembre  al  12  dicembre  a  Torino,  pres¬ 
so  la  sala  mostre  di  Marvin,  Daniele  esporrà  il  suo 
ultimo  reportage  sui  Ragazzi  di  strada  in  Brasile. 
Contattare:  Daniele  Del  Bon 
Corso  Rosselli  83 
10129  Torino 

ARCHIVIO.  L’Archivio  pace  e  diritti  umani,  atti¬ 
vato  dal  1990  presso  il  Centro  studi  e  formazione 
sui  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli  dell’Università  di 


Padova,  ha  da  poco  cambiato  sede.  D’ora  in  poi 
contattare:  Archivio  pace  e  diritti  umani 
Via  Anghinoni  10 
35100  Padova 

Tel.  049/8751044;  fax  8752951 

SPORTELLO.  Il  Servizio  Civile  Intemazionale 
sardo  comunica  di  aver  aperto  una  sportello  infor¬ 
mazioni  sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 
tare,  aperto  ogni  mercoledì  dalle  19  alle  20. 
Contattare:  S.C.I. 

Via  Barcellona  80 
09124  Cagliari 
Tel.  e  fax  0701652675  : 

ENTI.  Il  Coordinamento  degli  Enti  locali  per  la  Pa¬ 
ce  ha  indetto  per  il  10  dicembre  -  anniversario  della 
Dichiarazione  universale  dei  diritti  umani  -  una 
“Giornata  nazionale  per  la  promozione  di  una  cultu¬ 
ra  di  pace”.  Scopo  dell’iniziativa,  realizzata  in  sin¬ 
tonia  con  il  programma  d’azione  mondiale 
dell’Unesco,  è  quello  di  lanciare  un  segnale  d’allar¬ 
me  contro  i  troppi  germi  di  violenza,  chiusura  e  in¬ 
tolleranza  che  si  stanno  diffondendo  nella  nostra  so¬ 
cietà  e  sollecitare  gli  Enti  locali  a  riflettere  sul  pro¬ 
prio  ruolo  educativo. 

Contattare:  Enti  locali  per  la  pace 
Via  della  Viola  1 
06100  Perugia 

Tel.  075 15722479;  fax  5721234 

PREMIO.  Domenica  6  novembre  presso  la  Badia 
Fiesolana  si  è  svolta  la  seconda  edizione  del  premio 
nazionale  “Cultura  della  pace”  organizzato  dal  Co¬ 
mitato  promotore  per  l’obiezione  di  coscienza  di 
Sansepolcro  (Arezzo)  in  collaborazione  con  Mons. 
Luigi  Di  Liegro,  Fabrizio  Fabbrini,  le  Edizioni  Cul¬ 
tura  della  Pace  ed  il  patrocinio  dei  comuni  di  Firen¬ 
ze  e  Fiesole.  Il  premio  è  stato  assegnato  a  Tullia  Ze- 
vi,  presidente  delle  comunità  ebraiche  in  Italia  e  al¬ 
la  memoria  di  Mons.  Tonino  Bello. 

Contattare:  Comitato  per  l’ OdC 
Via  N. Aggiunti  31 
52037  Sansepolcro  AR 

VENTI.  Cannoni  o  pensioni?  La  Campagna  “Venti 
di  pace”  ha  posto  la  domanda  direttamente  ai  parla¬ 
mentari  chiedendo  loro  di  pronunciarsi  pubblica¬ 
mente  su  una  serie  di  emendamenti  che  permette¬ 
rebbero  di  stornare  circa  5.000  miliardi  dal  settore 
della  “difesa”  destinandoli  ai  settori  sociali,  ambien¬ 
tali  e  della  solidarietà.  Qualche  esempio:  risparmiare 
400  miliardi  dalla  costruzione  del  caccia  EFA,  desti¬ 
nandoli  alla  riconversione  dell’industria  bellica;  ri¬ 
sparmiare  2.000  miliardi  dai  residui  passivi  del  Mi¬ 
nistero  della  difesa  destinandoli  a  sanità  e  pensioni. 
Contattare:  Campagna  “Venti  di  pace" 

Via  G.B.  Vico  22 
00196  Roma 

Tel.  06/3212242;  fax  3216705 

PELLEGRINAGGIO.  Prenderà  il  via  il  4  dicem¬ 
bre  1994  da  Auschwitz  un  “Pellegrinaggio  intercon¬ 
fessionale  per  la  pace  e  la  vita”  che  terminerà  il 
prossimo  agosto  in  Giappone,  ad  Hiroshima.  Pro¬ 
mosso  dal  premio  Nobel  G.Wald  e  dall’ordine  bud¬ 
dista  Nipponzan  Myohoji,  il  pellegrinaggio  vuole 
commemorare  il  50°  anniversario  della  fine  della  II 
guerra  mondiale.  Durante  gli  otto  mesi  la  marcia  at¬ 
traverserà  Polonia,  ex  Jugoslavia,  Israele,  Giorda¬ 
nia,  Iraq,  India  e  Vietnam.  Dall’Italia  una  delega¬ 
zione  parteciperà  alle  manifestazioni  inaugurali  del¬ 
la  marcia  (4-8  dicembre). 

Contattare:  Roberto  Mander 

Viale  Gorizia  25/c  . 

00198  Roma 

DIFFERENZA.  La  Scuola  popolare  di  pace  pro¬ 
mossa  per  il  quinto  anno  consecutivo  dal  Coordina¬ 
mento  ecumenico  per  la  pace  e  il  disarmo  di  Napoli 
ha  attivato  per  l’anno  scolastico  1994/95  una  serie 


di  incontri  dedicati  al  tema  “La  differenza  come  va¬ 
lore”.  Gli  incontri:  Autonomie  e  solidarietà  (18/11); 
Pietre  di  scarto,  pietre  d’angolo  (14/12);  Pluralità 
delle  scelte  di  fede  (22/2);  I  conflitti  fra  le  genera¬ 
zioni  (22/3);  Maschio,  femmina,  omosessuale  (3/5). 
Contattare:  Coord.  Ecumenico  Pace  e  Disarmo 
Tel.  08117373462 

CONSUMI.  L’attuale  modello  di  sviluppo  conside¬ 
ra  l’uomo  e  la  natura  prevalentemente  ai  fini 
dell’utilizzazione  economica.  Questo  porta  ad  una 
ingiusta  distribuzione  della  ricchezza,  all’esaurirsi 
delle  risorse  non  rinnovabili,  all’attentato  all’am¬ 
biente.  Le  istituzioni  devono  fare  la  loro  parte,  ma  i 
cittadini  hanno  a  disposizione  mezzi  di  intervento, 
diversi  dalla  delega  data  con  il  voto,  che  possono 
avere  una  influenza  diretta  sui  centri  di  potere  eco¬ 
nomico.  Sulla  base  di  questa  analisi  la  Consulta  per 
la  pace  e  i  diritti  civili  del  Comune  di  Rovigo  ha 
promosso,  dal  3  novembre  al  6  dicembre,  un  corso 
dal  titolo  “Impariamo  un  nuovo  stile  di  vita:  quali 
consumi  per  una  migliore  qualità  della  vita”.  Tra  gli 
incontri:  Nuovi  stili  per  consumare  eticamente 
(G.Salio)  Consumi  e  giustizia  (F.Gesualdi)  ed  una 
tavola  rotonda  conclusiva  E  adesso  che  fare. 
Contattare:  Ufficio  pace  Comune  di  Rovigo 

Tel.  0425/206202  (Alberto  Sartorello) 

FAMIGLIE.  “Famiglie  per  la  pace”  è  il  progetto  di 
adozione  a  distanza  di  famiglie  di  Sarajevo  avviato 
dei  Beati  i  Costruttori  di  Pace.  Queste  famiglie  vitti¬ 
me  della  guerra  sono  contattate  e  visitate  dai  volon¬ 
tari  dei  BCP  per  creare  un  ponte  di  pace  e  solidarietà 
concreta  tra  nuclei  familiari  e  gruppi  di  persone,  non 
solo  con  l’apporto  di  contributi  economici  (L. 
100.000  mensili  per  almeno  sei  mesi)  ma  anche  at¬ 
traverso  lo  scambio  di  messaggi,  lettere,  fotografie. 
Contattare:  Silvia  Bonzanini 
Via  Are  5 

37026  Pescantina  VR 
Tel.  045/6702592 

BUDDHISMO.  Il  Centro  studi  “Maitreya”,  col  pa¬ 
trocinio  del  Comune  di  Venezia,  avvia  a  partire  da 
25  novembre  e  fino  al  24  febbraio  il  secondo  corso 
seminariale  di  studi  buddhisti  Etica  e  consapevolez¬ 
za,  con  l’intenzione  di  avviare  un  luogo  permanente 
di  studio  e  pratica  della  cultura  buddhista  e  più  in  ge¬ 
nerale  di  ricerca  e  dialogo  sulla  spiritualità.  Oltre  ad 
un  seminario  settimanale  sono  previsti  cinque  incon¬ 
tri  mensili,  due  conferenze  universitarie  ed  una  serie 
di  ritiri  con  i  maestri.  Dal  26  al  28  maggio  si  festeg¬ 
gia  poi  il  Vesak,  la  festa  buddhista  per  eccellenza. 
Contattare:  Centro  studi  Maitreya 
Dorsoduro  445 
30100  Venezia 

KURDISTAN.  Per  portare  aiuto  alle  popolazione 
dei  campi  profughi  l’associazione  Azadì  ha  nel  lu¬ 
glio  scorso  deciso  di  affrontare  i  rischi  di  un  viag¬ 
gio  nel  Kurdistan  iracheno.  Durante  il  viaggio  sono 
stati  allacciati  contatti  con  associazioni  come  “Me¬ 
dici  senza  frontiere”  ed  il  “ Mines  advisory  group”, 
che  ha  fornito  le  prove  dell’enorme  quantità  di  mi¬ 
ne,  ance  italiane,  disseminate  sul  territorio  kurdo. 
Sono  state  realizzate  alcune  opere  urgenti  come  lo 
scavo  di  un  pozzo  ed  una  vasca  per  la  raccolta  d’ac¬ 
qua  nel  villaggio  di  Shwan. 

Contattare:  Azadì 

C.P.  133 
95100  Catania 

SCUOLA.  La  Scuola  di  pace  della  Caritas  Jesina 
ed  il  Grappo  di  Solidarietà  di  Castelplanio  propon¬ 
gono  anche  quest’anno  una  serie  di  appuntamenti  di 
studio  e  riflessione,  tra  cui  spiccano  il  training  non¬ 
violento  Legge  e  disobbedienza  guidato  dalla  RFN 
(26-27  novembre),  il  seminario  Testimoni  della 
nonviolenza:  la  disobbedienza  civile  (gennaio  ‘95) 
e  l’incontro  Economia  e  pace  con  don  Enrico  Chia¬ 
vacci  (aprile  ‘95). 
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Contattare:  Carìtas  J esina 

Piazza  Federico  II  7 
60035  Jesi  AN 
Tel.  073114222 

TEATRO.  Inizia  il  17  dicembre,  in  una  località  del 
nord  Italia  da  definire,  il  corso  di  formazione  di  base 
nel  Teatro  dell’Oppresso  di  Augusto  Boal.  Il  primo 
stage  esperienziale  si  intitola  TdO  e  teatro  politico, 
seguiranno  stage  su  Teatro-Forum  e  ruolo  dell’atto¬ 
re ,  Teatro-Immagine  e  linguaggi  analogici,  Teatro 
invisibile,  ecc.  per  un  totale  di  25  giorni  di  corso.  Le 
iscrizioni  vanno  comunicate  entro  il  30  novembre 
contattando:  Giolli  c!o 

Angioletto  Cuce 
Via  V. Emanuele  II  44 
12050  Arguello  CN 
Tel.  0173/52474 

FESTAMBIENTE.  Si  è  tenuto  a  metà  ottobre  in 
Tunisia,  promosso  da  Festambiente  (la  manifestazio¬ 
ne  nazionale  di  Legambiente)  un  incontro  tra  i  giova¬ 
ni  ecologisti  di  varie  associazioni  del  Mediterraneo 
allo  scopo  di  costituire  una  nuova  rete  di  scambi  tra  i 
diversi  paesi  che  si  affacciano  sul  bacino.  A  questo 
proposito  è  stata  lanciata  la  proposta  di  coinvolgere  i 
30  paesi  nell’operazione  “Spiagge  pulite”,  promossa 
per  il  25  maggio  1995  da  Legambiente.  Segnaliamo 
poi  l’avanzamento  del  Progetto  Chemobyl,  che  ha 
permesso  di  portare  in  Italia  2.000  bambini  prove¬ 
nienti  dalle  zone  più  contaminate  della  Bielorussia. 
Si  sta  organizzando  per  l’estate  ‘95  il  soggiorno  per 
un  mese  di  5.000  bambini,  così  da  ridurre  il  livello  di 
contaminazione  del  loro  organismo. 

Contattare:  Festambiente 
Via  Tripoli  27 
58100  Grosseto 

CASA.  Salutiamo  con  gioia  la  nascita  di  una  nuova 
“Casa  per  la  pace”  a  Vicenza,  inaugurata  ufficial¬ 
mente  il  15  ottobre  scorso  dopo  sei  anni  di  lavoro 
della  “Consulta  comunale  per  la  pace”.  La  nuova  Ca¬ 
sa  si  pone  come  “Centro  di  elaborazione  e  diffusione 
di  una  cultura  di  pace  e  di  nonviolenza”  e  offre  gli 
strumenti  essenziali  di  lavoro  a  tutti  i  gruppi  che  vi 
fanno  riferimento:  Movimento  Nonviolento,  Pax  Ch- 
risti,  LOC,  MIR,  PBI,  BCP  e  molti  altri.  É  aperta  al 
pubblico  dal  lunedì  al  venerdì  in  orario  d’ufficio. 
Contattare:  Casa  per  la  pace 

Contrà  Porta  Nova  2 
36100  Vicenza 

Tel.  04441327395;  fax  327527 

CONFLITTI.  I  gruppi  che  animano  la  Casa  per  la 
pace  di  Modena  si  propongono  di  promuovere  la 
costruzione,  nel  quotidiano,  di  una  cultura  e  di  una 
realtà  di  pace.  A  questo  scopo  propongono  un  ciclo 
di  incontri  dal  titolo:  “ Facciamo  la  pace.  Come  af¬ 
frontare  i  conflitti  in  modo  nonviolento’’ .  Dopo  le 
serate  I  mass  media  e  la  risoluzione  dei  conflitti 
(con  Giuseppe  Giulietti)  e  Si  può  prevenire  la  vio¬ 
lenza  interetnica  (con  Paolo  Rigliano)  il  prossimo 
appuntamento  è  per  il  20  dicembre  alle  ore  21  con  il 
teologo  don  Enrico  Chiavacci  sul  tema  “Per 
un’economia  nonviolenta”. 

Contattare:  Casa  per  la  pace 

Via  Ganaceto  45147 
41100  Modena 
Tel.  0591441073 

CULTURA.  L’associazione  filosofica  trevigiana 
propone  un  ciclo  autunnale  di  incontri  dal  significa¬ 
tivo  titolo  “Cultura  nonviolenta”.  Tra  gli  incontri  an¬ 
cora  raggiungibili  segnaliamo  La  critica  di  Tolstoi 
ai  sistemi  economici  violenti  con  Gloria  Gazzeri 
(19/1 1);  Il  pensiero  di  E.Goldsmith  con  Mario  Cene- 
dese  (2/12);  Violenza  e  nonviolenza  nel  rapporto  uo¬ 
mo-natura  con  Giovanni  Monastra  (16/12).  Tutti  gli 
incontri  si  svolgono  alle  ore  17.00  a  Palazzo  Onigo. 
Contattare:  Ass.  filosofica  trevigiana 

Tel.  0422/968897,  fax  430120 


ECONOMIA.  Il  Centro  studi  e  ricerche  “Jacques 
Maritain”,  grazie  al  contributo  della  Legge  regionale 
18/88  per  una  cultura  di  pace  ha  messo  in  cantiere  il 
quinto  anno  di  un  seminario  permanente  dedicato  ai 
problemi  posti  dall’economia.  Questa  edizione  vuole 
in  particolare  esaminare  come  i  processi  di  mondializ¬ 
zazione  dell’economia  possano  favorire,  oltre  che 
spinte  all’interdipendenza  di  popoli  e  culture,  anche 
crescenti  conflittualità  e  nuove  ineguaglianze  sociali. 
La  I  sessione  si  è  svolta  il  28  ottobre,  la  II  si  terrà  il  25 
novembre  e  sarà  intitolata  /  problemi  di  un  nuovo  mer¬ 
cato  globale,  la  III  si  terrà  il  16  dicembre  e  verterà  su 
Le  minacce  economiche  al  mantenimento  della  pace. 
Contattare:  Centro  “J. Maritain" 

Villa  Albrizzi-Franchetti 
31022  Preganziol  TV 
Tel.  04221490938;  fax  347036 

NATURALE.  L’Associazione  Italiana  per  l’Igiene 
Naturale  organizza  per  il  27  novembre  1 994  il  con¬ 
vegno  “La  salute  senza  farmaci”.  Tra  gli  interventi, 
segnaliamo  Vaccinazioni:  perché  darle  per  sconta¬ 
te?  (Egidio  Pescini);  Cosa  si  nasconde  dietro  gli 
alimenti  di  origine  animale?  (G.Battista  Monta¬ 
gna);  Le  combinazioni  alimentari  (Antonio  Elia).  Il 
convegno  si  terrà  a  Milano  presso  il  Centro  Sociale 
Garibaldi  in  via  degli  Angioli  2  a  Milano. 
Contattare:  Laura 

Tel.  02/4157858 

SOSTEGNO.  Il  “Comitato  provinciale  di  sostegno 
alle  forze  e  iniziative  di  pace  in  ex  Jugoslavia”  di  Pa¬ 
dova  indice  per  sabato  26  novembre  alle  ore  15.00  la 
sua  terza  assemblea  provinciale.  Luogo  dell’incontro 
è  la  sala  Rossini  del  Caffè  Pedrocchi  a  Padova; 
all’ordine  del  giorno,  tra  le  altre  cose,  gli  impegni 
per  sostenere  il  progetto  “Adottiamo  Graganica”.  Ri¬ 
cordiamo  che  Graganica  è  un  esempio  di  come,  no¬ 
nostante  le  ferite  della  guerra,  sia  possibile  la  convi¬ 
venza  interetnica.  Contributi  per  questo  progetto 
possono  essere  fatti  pervenire  sul  c.c.b.  81188  aperto 
presso  la  Banca  Popolare  Veneta  di  Cittadella. 
Contattare:  Lucia  Zanarella 
,  Via  S. Lorenzo  16 
35010  Campo  S. Martino  PD 
Tel.  e  fax  04919630474 

RADICALI.  Fortunatamente  non  stiamo  parlando 
dei  soci  deH’ormai  indefinibile  Marco,  bensì  del 
Partidu  Radicali,  nato  in  Sardegna  allo  scopo  di  ag¬ 
gregare  tutte  le  forze  democratiche  in  cui  è  frantu¬ 
mato  il  movimento  sardista  per  preparare,  con  l’azio¬ 
ne  nonviolenta,  una  rivoluzione  libertaria  che  porti 
alla  piena  indipendenza  la  nazione  sarda.  Il  modello 
del  Partidu  Radicali  -  si  legge  nel  comunicato  stam¬ 
pa  -  è  il  radicalismo  storico,  antifascista,  antitotalita¬ 
rio,  anticapitalista,  antimilitarista,  che  ha  per  maestri 
Giovanni  Maria  Angioy,  Silone,  Tolstoj  e,  negli 
aspetti  meno  ideologici,  gli  stessi  Lussu  e  Gramsci. 
Contattare:  Partidu  Radicali 
Casella  Aperta 
09170  Oristano 

TRAPANI.  Dopo  le  manifestazioni  sindacali  del  12 
novembre,  un  altro  appuntamento  di  rilievo  si  svol¬ 
gerà  nella  capitale:  la  conversazione  con  Giovanni 
Trapani  su  Hem  Day  fra  passato  e  presente.  La  sede 
dell’associazione  democratica  “Giuditta  Tavani  Ar- 
quati”  (vicolo  della  Torre  13,  Trastevere)  presso  cui 
si  svolgerà  rincontro  è  stata  inaugurata  nientemeno 
che  da  Giuseppe  Garibaldi.  Da  non  perdere! 
Contattare:  Giovanni  Trapani 
C.P.  6130 
00195  Roma 
Tel.  06/58230440 

GAVCI.  Il  Gruppo  autonomo  di  volontariato  civile 
in  Italia,  più  conosciuto  come  GAVCI,  ha  inviato  al 
Ministro  della  difesa  Cesare  Previti  una  lettera 
aperta  di  protesta  contro  la  repressione  messa  in  at¬ 
to  contro  questo  combattivo  ente,  conclusasi  con  la 


sospensione  della  convenzione  per  la  gestione  di 
obiettori  di  coscienza.  Per  associarsi  alle  protesta, 
contattare:  GAVCI 

Via  Chiesa  Calamosco  2 
40127  Bologna  -  Tel.  051/504906 

AGAPE.  Puntualissimi,  gli  amici  di  Agape  ci  in¬ 
viano  il  loro  programma  di  campi  invernali  ed  esti¬ 
vi.  Ne  riparleremo  nella  bella  stagione;  non  possia¬ 
mo  non  segnalare  intanto  il  campo  formazione  staff 
Educare  alla  pace,  educare  al  conflitto  che  si  terrà 
dal  28  ottobre  al  1°  novembre. 

Contattare:  Agape 

10060  Prati  TO 
Tel.  0121/807514 

MINORI.  Ogni  anno  Amnesty  International  dedica 
una  settimana  ad  un  aspetto  particolare  della  sua  at¬ 
tività.  Quest’anno,  dal  14  al  20  novembre,  in  conco¬ 
mitanza  con  il  5°  anniversario  della  Convenzione 
sui  diritti  dei  bambini,  pone  l’accento  sulle  viola¬ 
zioni  di  cui  sono  vittime  i  minori.  Sono  stati  scelti 
13  casi  emblematici  che  è  possibile  sostenere  fir¬ 
mando  le  rispettive  petizioni.  A  Verona  poi,  il  15 
novembre,  interverrà  sul  tema  la  responsabile  na¬ 
zionale  Daniela  Bertoglio. 

Contattare:  Amnesty  International 
Vicolo  S. Domenico  11 
37100  Verona  -  Tel.  045/8001237 

COLOMBA.  Nell’estate  ‘92  l’associazione  “Papa 
Giovanni  XXIII”  diede  vita  al  progetto  umanitario 
Operazione  colomba.  Da  allora  sono  stati  svolti  10 
campi  che  hanno  coinvolto  centinaia  di  giovani  (an¬ 
che  molti  OdC)  e  sono  stati  inviati  1.500  quintali  di 
aiuti.  Ma  il  significato  della  presenza  sul  fronte  del 
conflitto  Serbo-Croato  è  quello  di  aprire  nella  condivi¬ 
dere  canali  di  dialogo  inter-religioso  ed  inter-etnico.  É 
ben  presente  l’impegno  nonviolento  e  la  consapevo¬ 
lezza  di  praticare  una  esperienza  di  DPN.  Per  contri¬ 
buti  economici  si  può  utilizzare  il  ccp  13792478. 
Contattare:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII 
Viale  Tiberio  6 
47037  Rimini  FO 
Tel.  0541/55025  (Antonio) 

DROGA.  Nel  marzo  1995  si  terrà  a  Palazzo  dei 
Congressi  di  Firenze  la  VI  conferenza  intemaziona¬ 
le  sulla  riduzione  del  danno  da  uso  di  droga.  Si  trat¬ 
ta  della  più  importante  conferenza  annuale  sull’ar¬ 
gomento,  rivolta  a  studiosi,  ricercatori,  politici,  edu¬ 
catori  sociali,  ecc.  Tra  gli  sponsor  il  Gruppo  Abele, 
la  Lila,  Magistratura  Democratica  e  altre  associa¬ 
zioni  impegnate  nel  settore. 

Contattare:  Associazione  PARSEC 
Piazza  O.Marucchi  5 
00162  Roma 

LAV.  Un  calendario  molto  bello  è  quello  prodotto 
dalla  Lega  Anti  Vivisezione,  illustrato  da  dodici  ta¬ 
vole  di  artisti  come  Milo  Manara,  Vauro  ed  un  Ful¬ 
co  Pratesi  nelle  inedite  vesti  di  disegnatore.  I  pro¬ 
venti  delle  vendite  del  calendario  (che  costà  15.000 
lire)  verranno  utilizzati  per  sostenere  le  campagne 
della  LAV  contro  la  strage  di  animali  da  pelliccia. 
Contattare:  LAV 

Via  Santamaura  72 

00192  Roma  -  Tel.  06/39733292 

PALESTINA.  “Andremo  a  Gaza  e  a  Gerico,  poi  a 
Gerusalemme,  a  Nablus,  ad  Hebron  e  a  Betlemme. 
Incontreremo  donne,  uomini  e  bambini  che  non  han¬ 
no  ancora  la  libertà  né  il  loro  Stato.  Vedremo  ospe¬ 
dali,  università,  villaggi,  campi  profughi.  Incontrere¬ 
mo  anche  le  donne  e  gli  uomini  israeliani  che  com¬ 
battono  per  la  pace”.  Dal  27  dicembre  al  5  gennaio 
l’Associazione  per  la  pace  organizza  un  Capodanno 
in  Palestina,  “Per  conoscere  nella  solidarietà”. 
Contattare:  Associazione  per  la  pace 
Corso  Trieste  36 
00100  Roma 
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Materiale  disponibile 


n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n,  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham.  Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di 
M.L.  King 


Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  p. 
145,  L.  19.000 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

11  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  p.  103,  L.  12.000 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  p.  200,  L. 

12  000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi. 
I,  p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


Selezione  aggiornata  dei  migliori  testi,  sia  in 
edizioni  di  grande  diffusione  che  di  non  fa¬ 
cile  reperibilità,  per  formare  una  “biblioteca 
della  nonviolenza”. 

Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero, 

di  G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Macro, 
p.  83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
E.Eashwaran,  Sonda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giu¬ 
stizia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  Macro,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonviolenza,  di  P.Patfoort,  La 

Meridiana,  p.  1 19,  L.  22.000 

Donne  contro  la  guerra,  di  G.  Vivian,  Cier- 

re  ed.,  p.  76,  L.  10.000 

Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 

Bresci,  p.  330,  L.  30.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.Tolstoi, 

M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 

La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss, 

La  Meridiana,  p.  135,  22.000 

La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP, 

p.  159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000 
La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p. 
275,  L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 
M.K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H. 
Goss-Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  vera  vita,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p.  293, 
L.  18.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 
Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cu¬ 
ra  del  “Centro  nuovo  modello  di  sviluppo”, 
EMI,  p.  178,  L.  18.000 
Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola 
di  Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 


L.  6.000 

Nord/Sud:  predatori,  predati  e  opportu¬ 
nisti,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  EMI,  p.  254,  L.  20.000 
Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 

AA. VV.,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nel  mondo, 
a  cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
102,  L.  17.000 

Palestina-Israele.  Una  soluzione  nonvio¬ 
lenta?  di  J.Galtung,  Sonda,  p.  132,  L.  18.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.Sémelin, 
EGA,  p.  192,  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G. Sharp,  EGA.  Voi.  1  (Potere  e  lotta),  p. 
164,  L.  23.000;  voi.  2  (Le  tecniche),  p.  200, 

L.  29.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza, 

di  L.del  Vasto,  Gribaudi,  p.  176,  L.  13.000 
Quaderni  di  pensiero  e  azione,  a  cura  di  G. 
Trapani,  L.  2.000  cd. 

Resistenza  nonviolenta  nella  ex-jugosla- 
via,  di  V.  Salvoldi  e  L.  Gjergji,  EMI,  p.  95, 
L.  8.000 

Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  di  J.Sémelin, 
Sonda,  p.  248,  L.  32.000 
Simon  Weil.  L'esigenza  della  nonviolenza, 
di  J.  Marie  Muller,  EGA,  p.  181,  L.  26.000 
Soldidarietà.  Il  risparmio  autogestito,  di 
L.Davico,  Macro,  p.  180,  18.000 
Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  di  S.Albesano,  Santi  Quaranta,  p.  200, 
L.  22.000 

Strategia  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Lanterna,  p.  175,  L.  12.000 
Tolstoi  verde,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p. 
276,  L.  18.500 

Villaggio  e  autonomia,  di  M.K.Gandhi. 
LEF,  p.  196,  L.  14.000 
Vinoba  o  il  secondo  pellegrinaggio,  L.del 
Vasto,  Jaca  Book,  p.  245,  L.  22.000 


CONDIZIONI  DI  VENDITA 

Ordinare  il  materiale  alla  redazione  di 
Azione  nonviolenta,  che  ve  lo  invierà 
in  contrassegno.  Gli  iscritti  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  usufruiscono  di 
uno  sconto  del  10%;  i  gruppi  che  ef¬ 
fettuano  rivendita  militante  di  uno 
sconto  da  concordare. 
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Editoriale 

LA  BICICLETTA  COME  L’ARCOLAIO 


Nonviolenza 
su  due  ruote 


di  Mao  Vaipiana 

Quando  si  dice  che  le  città  sono  diventate  invivibili,  non  sempre  si  considera  che  è  stata 
l’ automobile  a  deturpare  il  volto  dei  centri  storici  o  moderni.  Con  il  suo  motore  a  benzi¬ 
na,  che  rilascia  continuamente  gas  di  scarico,  ha  reso  Tana  irrespirabile;  con  le  sue  quat¬ 
tro  ruote,  che  occupano  almeno  sei  metri  quadrati  di  suolo  pubblico  anche  per  un  solo 
passeggero,  toglie  spazio  fisico  ai  cittadini.  L’automobile,  da  mezzo  di  trasporto  che  do¬ 
veva  facilitare  la  vita  dell’uomo,  è  divenuta  unità  di  misura  sulla  quale  si  sono  modellati 
i  centri  urbani,  le  periferie,  le  vie  di  comunicazione.  Basti  pensare  allo  squallore  dei  cen¬ 
tri  commerciali,  che  si  sviluppano  intorno  ai  caselli  autostradali,  nati  esclusivamente  per 
clienti  che  arrivano  su  una  quattro  ruote.  In  una  città-simbolo,  sviluppatasi  a  misura 
d’auto,  come  Los  Angeles,  la  definizione  popolare  del  pedone  è  quella  di  un  uomo  che 
sta  andando  verso  la  sua  automobile  o  ne  sta  tornando.  Oggi  tutto  viene  programmato 
per  uno  sviluppo  illimitato  dell’automobile:  i  piani  regolatori  delle  città  prevedono  sem¬ 
pre  nuovi  parcheggi  e  nuove  vie  di  collegamento,  salvo  poi  emanare  inutili  provvedi¬ 
menti  che  tendono  a  limitare  il  traffico  e  i  suoi  danni  (sensi  unici,  parcheggi  per  i  soli  re¬ 
sidenti,  fasce  orarie,  parchimetri,  ecc.).  Non  si  arriva  quasi  mai  ad  affrontare  il  vero  noc¬ 
ciolo  del  problema,  e  cioè  quello  di  non  usare  l’automobile. 

Nanni  Salio,  nella  sua  postfazione  al  libro  “Tempo  rubato”  di  Jean  Robert  (Edizioni 
Red,  1992),  ha  tradotto  in  chiave  moderna  il  monito  che  Lev  Tolstoj  lanciava  per  com¬ 
battere  il  nascente  capitalismo.  Raccontava  Tolstoj:  “Sto  seduto  sulle  spalle  di  un  uomo, 
togliendogli  il  respiro  e  costringendolo  a  portarmi  e  tuttavia  assicuro  a  me  stesso  e  agli 
altri  che  mi  dispiace  per  lui  e  che  desidero  alleggerire  il  suo  fardello  in  tutti  i  modi  pos¬ 
sibili,  tranne  quello  di  scendere  dalle  sue  spalle” .  Oggi  quel  monito  potrebbe  suonare 
così:” Sto  seduto  a  bordo  di  un  auto,  togliendovi  il  respiro  e  costringedovi  a  portarmi  e 
tuttavia  assicuro  a  me  stesso  e  a  voi  che  mi  dispiace  e  che  desidero  alleggerire  il  vostro 
fardello  in  tutti  i  modi  possibili,  tranne  quello  di  scendere  dall’auto  e  di  salire  in  bici¬ 
cletta”  . 

La  bicicletta,  infatti,  è  diventata  oggi  più  che  mai  il  simbolo  (come  l’arcolaio  ai  tempi  di 
Gandhi)  di  una  rivoluzione  nonviolenta  indispensabile  per  risolvere  i  grandi  problemi 
delle  società  contemporanee  al  nord  e  al  sud  del  mondo. 

Vi  sono  alcuni  segnali  che  fanno  emergere  la  speranza  che  alla  fine  la  bicicletta  vincerà 
sull’automobile.  Innanzitutto  le  due  ruote  sono  di  gran  lunga  più  diffuse  del  motore  a 
scoppio.  Nel  mondo  per  ogni  automobile  nuova  che  esce  dalla  fabbrica,  vengono  co¬ 
struite  tre  biciclette.  Dal  1990  in  poi  la  produzione  annuale  di  bici  si  aggira  sui  110  mi¬ 
lioni  di  pezzi,  mentre  le  nuove  auto  non  superano  i  quaranta  milioni.  La  gran  parte  della 
popolazione  mondiale,  in  Africa,  in  Asia,  in  America  Latina  usa  biciclette,  tricich,  o  co¬ 
munque  mezzi  a  pedab  per  recarsi  al  lavoro  e  per  i  normali  trasporti  di  merci;  e  non  solo 
nelle  zone  rurali,  ma  anche  nelle  grandi  città  e  nelle  metropoli  dell’Asia,  oltre  il  50% 
degli  spostamenti  avviene  grazie  ai  muscoli  e  ai  pedali.  Il  regno  della  bicicletta  è  ancor 
oggi  la  Cina  (anche  se  un  colosso  come  la  Wolksvagen  sta  tentando  di  penetrare  in 
quell’immenso  mercato)  che  garantisce  un  terzo  della  produzione  mondiale.  In  città  co¬ 
me  Pechino,  Canton,  Shanghai,  ogni  automobile  vi  sono  250  biciclette  e  basta  osservare 
il  grande  e  caotico  traffico  ciclistico  in  quelle  metropoli  per  rendesi  conto  che  se  il  mi¬ 
liardo  e  duecento  milioni  di  cinesi  rivendicassero  lo  standard  automobilistico  esistente  in 
Europa  o  in  America  del  Nord,  il  collasso  sarebbe  immediato.  Non  vi  è  dubbio  che  se  si 
vuole  garantire  un  futuro  alle  città,  bisogna  riscoprire,  anche  nel  nord  del  mondo,  l’uso 
normale  della  bici:  non  solo  per  il  giretto  domenicale  fuoriporta  (solo  in  primavera,  sen¬ 
za  troppo  caldo  o  troppo  freddo...),  ma  soprattutto  per  andare  al  lavoro,  per  spostarsi,  per 
trasportare  merci.  I  costi  sociali  del  dissennato  uso  dell’automobile  sono  orami  insop¬ 
portabili.  La  penuria  di  risorse  energetiche  ed  il  precario  stato  dell’ambiente  imporranno 
quanto  prima  ai  governanti  di  limitare  drasticamente  l’uso  privato  degli  attuali  motori  a 
combustione.  E’  giunto  il  tempo  di  sconfiggere  la  cultura  e  la  società  dell’automobile,  ri¬ 
dimensionandola  ad  uno  dei  tanti  possibili  mezzi  di  trasporto  collettivi  per  lunghe  di¬ 
stanze.  Insomma,  il  veicolo  del  futuro  non  potrà  che  essere  la  bicicletta,  e  l’auto  sarà  una 
cosa  vecchia,  fuori  moda.  La  bici  non  inquina,  non  consuma,  non  ruba  spazio,  non  ucci¬ 
de,  non  va  troppo  veloce,  rispetta  il  tempo  e  l’ambiente.  Questa  consapevolezza  deve 
animare  la  battaglia  nonviolenta  dei  ciclisti,  che  non  possono  limitarsi  a  difendere  spazi 
di  sopravvivenza  (le  piste  ciclabili  come  le  riserve  indiane),  ma  devono  prefigurare,  con 
i  muscoli,  i  pedali,  le  due  ruote,  lo  sviluppo  ecologico  della  società  di  domani. 
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LA  BICI  PERMETTE  LA  COMUNICAZIONE  SOCIALE 


La  città  possibile 
è  la  città  di  tutti 


di  Marco  Passigato  (*) 


"Il  potere  è  di  tutti",  diceva  Aldo  Capiti¬ 
ni,  e  ancora  "quando  una  cosa  è  veramen¬ 
te  di  tutti  essa  cambia",  "se  si  raggiunge 
un  cambiamento  di  tutti  c'è  un  cambia¬ 
mento  di  qualità",  "attraverso  i  tutti  verso 
un  tutto  migliore". 

La  città  è  di  tutti,  le  strade  e  le  piazze  so¬ 
no  di  tutti,  e  tutti  hanno  il  diritto  di  utiliz¬ 
zarle  e  di  goderne.  Quando  i  diritti  al  go¬ 
dimento  della  città  saranno  veramente 
vissuti  da  tutti  come  diritti  di 
tutti,  diritto  alla  mobilità,  alla 
convivialità,  alla  tranquillità, 
alla  salubrità,  all'armonia  ed 
alla  sicurezza  allora  le  cose 
cambieranno. 

Abituiamoci  innanzi  tutto  a 
parlare  di  cittadini  pedoni,  cit¬ 
tadini  ciclisti,  cittadini  con 
l'automobile,  cittadini  condot¬ 
ti  e  trasportati  (anziani  e  bam¬ 
bini),  anziché  di  biciclette,  au¬ 
to,  autobus  ecc.,  così  risulta 
immediato  che  il  cittadino  ha 
diritto  a  spostarsi,  ma  non  di 
occupare  la  superficie  della 
città  con  le  auto  parcheggiate, 
non  di  mettere  a  repentaglio  la 
vita  di  altri  con  la  propria  ve¬ 
locità  e  l'inquinamento  pro¬ 
dotto. 

Lo  spazio  delle  piazze  deve 
ritornare  al  cittadino  per  in¬ 
contrarsi,  per  sostare,  per 
chiacchierare,  per  giocare,  per 
guardare  chi  passa,  per  sentirsi  parte  inte¬ 
grante  della  città,  sentirla  propria,  sentirsi 
parte  integrante  della  scena  urbana,  e  del¬ 
l'attività  culturale  e  politica  che  da  linfa 
vitale  alla  città. 

La  gente  dovrebbe  muoversi  preferibil¬ 
mente  in  autobus  ed  in  bicicletta  e  le  au¬ 
tomobili  dei  residenti  dovrebbero  iniziare 
sparire  dalla  superficie  per  essere  siste¬ 
mate  in  piccoli  parcheggi  sotterranei  dif¬ 
fusi,  uno  per  ogni  isolato,  per  ogni  grup¬ 
po  di  condomini,  affinché  le  strade  e  gli 
slarghi  ritornino  liberi  a  disposizione  del 
gioco  dei  bambini. 

Il  traffico  dovrebbe  essere  organizzato  in 
tre  livelli:  la  grande  viabilità,  le  strade  di 
attraversamento  e  le  strade  di  penetrazio¬ 
ne  alle  residenze.  Queste  ultime  dovreb¬ 


bero  diventare  strade  residenziali,  vivibi¬ 
li,  a  velocità  limitata  a  30  Km  all'ora,  con 
gli  spazi  di  gioco,  il  verde,  alcuni  posti  a 
parcheggio,  in  modo  che  vengano  vissute 
come  un'estensione  della  propria  abita¬ 
zione,  dove  la  gente  possa  incontrarsi  e 
ricostruire  la  situazione  conviviale  e  soli¬ 
dale  delle  contrade  e  dei  piccoli  paesi. 

La  città  desiderata  e  quella  reale 

Cerchiamo  di  elencare  alcune  caratteristi¬ 
che  della  città  desiderata: 

-  la  mobilità  possibile,  semplice  e  sicura, 
assicurata  a  tutti,  soprattutto  agli  autobus 
ed  anche  alle  automobili; 


-  un  verde  diffuso  ed  accogliente  dove 
trascorrere  il  tempo  libero  senza  dover 
fuggire  all'esterno; 

-  una  sensazione  personale  di  appartenen¬ 
za  alla  città,  dove  tutti  abbiano  rapporti 
veri  con  altre  persone,  dove  la  gente  si 
saluti  per  le  strade,  dove  sia  rara  la  solitu¬ 
dine  e  lo  sconforto; 

-  dove  possa  svilupparsi  in  tutti  una  co¬ 
scienza  al  diritto-dovere  di  partecipare, 
all'informare  e  all'essere  informati; 

-  dove  esista  l'accoglienza  e  la  tolleranza; 

-  dove  i  bambini  possano  trovare  i  loro 
terreni  di  gioco,  di  avventura  e  di  crescita 
sociale; 

La  mobilità  pedonale  e  ciclabile  ed  i  tra¬ 
sporti  pubblici  avvicinano  le  persone, 
l'automobile  viene  usata  anche  per  sentir¬ 


si  protetti,  nascosti,  distaccati  e  difesi. 

Nelle  nostre  città  è  forte  la  contrapposi¬ 
zione  tra  centro  e  periferia,  tra  facciata  e 
retro;  periferia  e  retro  diventano  i  luoghi 
dove  non  è  importante  l'armonia,  l'esteti¬ 
ca,  la  funzionalità,  tanto  "non  sono  la  fac¬ 
ciata,  non  sono  il  centro". 

Ma  quanta  gente  vive  nelle  periferie, 
quanta  gente  ha  finestre  che  si  aprono  su 
altri  retri,  e  quanto  squallore  in  queste  pe¬ 
riferie  ed  in  questi  retri!  Di  quali  immagi¬ 
ni  si  può  nutrire  lo  spirito  di  queste  per¬ 
sone,  quali  aspirazioni  possono  nascere 
da  simili  visioni!  I  bambini  che  crescono 
in  una  periferia  difficile  ed  ostile  quali 
messaggi  ricevono? 

Nella  città  caotica  e  frenetica 
lo  spostarsi  a  piedi  ed  in  bici¬ 
cletta  è  ormai  più  legato  al 
concetto  di  "passeggiata"  che 
al  concetto  di  raggiungere  un 
luogo,  pertanto  se  il  contesto 
da  attraversare  è  privo  di  ele¬ 
menti  gradevoli,  si  usa  pren¬ 
dere  l'automobile  anche  se  la 
distanza  da  percorrere  non  lo 
giustifica.  Se  poi  camminare  e 
pedalare  è  ostacolato  da  man¬ 
canza  di  marciapiedi  e  di  zone 
sicure  per  il  ciclista,  dalla  pre¬ 
senza  di  automezzi,  cassonet¬ 
ti,  pali  di  segnaletica  e 
quant'altro  che  impediscono 
un  procedere  naturale  disin¬ 
volto  e  sicuro,  il  Cittadino-pe¬ 
done  ed  il  Cittadino-ciclista 
devono  per  forza  ripiegare 
sull'automobile  soprattutto  se 
trasportano  piccole  borse,  o 
accompagnano  bambini,  an¬ 
ziani  ed  altri  soggetti  deboli. 

Alla  fin  fine  siamo  tutti  pedoni 

Il  cittadino  automobilista  rimane  automo¬ 
bilista  anche  quando  va  a  piedi,  è  ormai 
abitudine  comune  per  molti  automobilisti 
parcheggiare  parzialmente  o  compieta- 
mente  sul  marciapiede  anche  quando  la 
situazione  non  lo  richiede. 

E  pensare  che  proprio  in  quell'istante 
l'automobilista  diventa  pedone,  ma  co¬ 
munque  rimane  solidale  agli  automobili¬ 
sti  cercando  di  non  essere  loro  di  impedi¬ 
mento  con  la  propria  azione  di  parcheg¬ 
gio  fuori  legge. 

La  gente  esce  di  casa  volentieri  a  piedi  ed 
in  bicicletta  per  motivi  di  piccoli  acquisti 
e  di  socialità  solamente  se  il  contesto  è  ^ 
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^  gradevole,  invitante  e  sicuro.  Se  l'intorno, 
le  strade  ecc.  sono  disordinate,  senza  luo¬ 
ghi  di  interesse  durante  il  percorso,  con 
traffico  e  rumore,  allora  il  cittadino 
uscirà  sicuramente  in  auto  anche  per  bre¬ 
vi  spostamenti.  Perché  si  attivi  una  mobi¬ 
lità  ciclabile  non  basta  costruire  delle  in¬ 
frastrutture  idonee,  ma  necessita  un  con¬ 
testo  gradevole,  rassicurante,  invitante, 
ed  inoltre  un'opera  culturale  diffusa  di 
informazione,  convincimento  e  propa¬ 
ganda. 

Percorsi  ciclabili,  marciapiedi  liberi,  col- 
legamenti  casa-scuola  sicuri  e  modera¬ 
zione  della  velocità,  questi  interventi  rac¬ 
chiudono  una  nuova  cultura  del  vivere  la 
città  e  la  periferia  come  luogo  di  svago, 
di  passeggiata,  di  piazza,  come  luoghi  di 
incontro  di  persone,  di  giovani,  di  anzia¬ 
ni,  di  bambini  che  si  muovono  a  piedi  ed 
in  bicicletta,  che  stazionano  a  guardare 
che  cosa  succede,  chi  passa,  e  diano  vita 
ad  un  quartiere  dove  la  gente  possa  vive¬ 
re  e  muoversi  con  un'aria  sorridente. 

I  benefici  sociali  ed  economici  consegui¬ 


bili  da  tali  interventi  sono  evidenti,  con¬ 
sentono  maggiore  indipendenza  ed  auto¬ 
nomia  soprattutto  a  bambini  ed  anziani, 
riduzione  del  traffico  con  abbattimento 
dell'  inquinamento  da  gas  di  scarico  e  ru¬ 
more;  dal  punto  di  vista  economico  con¬ 
sente  una  riduzione  della  spesa  familiare 
e  sociale  diretta  per  costi  di  trasporto  ed 
infine  una  riduzione  dei  costi  indiretti  per 
incidenti  automobilistici. 

I  primi  passi  per  realizzare  la  città  di  tut¬ 
ti,  la  città  possibile,  impongono  di  allar¬ 
gare  la  cultura  della  gente,  guardando  gli 
altri  paesi  europei  e  cogliendo  il  meglio, 
divulgando  e  diffondendo  la  cultura  del 
rispetto  dell'altra  persona  nella  città,  dei 
diritti  di  tutti,  realizzando  esperienze  pic¬ 
cole  e  immediate  di  autogestione  e  parte¬ 
cipazione  diretta  alla  cosa  pubblica  loca¬ 
le,  di  vicinato,  perché  le  piccole  esperien¬ 
ze  che  riescono  localmente  fanno  scuola, 
la  gente  copia,  si  diffondono  e  diventano 
aspirazioni,  desideri  e  patrimonio  di  tutti. 
Bibliografia: 

Vita  in  città,  spazio  urbano  e  relazioni  so¬ 


ciali,  Jan  Gehl,  Maggioli  editore. 

La  città  possibile,  manuale  per  rendere 
più  vivibile  ed  accogliente  l'ambiente  ur¬ 
bano,  Bruno  Gandino  e  Dario  Manuetti, 
Red  edizioni. 

La  Contrada,  notiziario  del  gruppo  per  la 
moderazione  del  traffico  per  la  Svizzera 
italiana,  via  Gaggio,  6934  Bioggio,  Can¬ 
tera  Ticino. 

La  città  possibile 

La  città  possibile  è  un  movimento  nato 
anni  fa  a  Torino  ed  attualmente  esteso  a 
varie  realtà  locali.  Ha  come  punto  di  rife¬ 
rimento  un  libro  che  porta  lo  stesso  titolo 
del  movimento  e  che  illustra  tecniche  ed 
esperienze  mature  in  molti  paesi  europei. 
La  città  possibile  si  preoccupa  di  miglio¬ 
rare  la  città  partendo  da  iniziative  che  la 
gente  può  autogestire  ed  iniziare  subito. 
Si  basa  su  principi  di  educazione  alla  so¬ 
cialità  e  su  strategie  di  partecipazione  di¬ 
rette  alla  cosa  pubblica. 

I  principali  campi  di  analisi  e  di  azione 
sono  i  seguenti: 

La  città 

-  la  città  impossibile,  cambiare  la  città; 

-  città  e  cittadini:  una  strategia  di  comu¬ 
nicazione. 

II  verde 

-  città  amiche  del  verde,  amiche  dell'uo- 

-  il  verde  privato  e  pubblico; 

-  la  riqualificazione  dei  cortili  scolastici; 

-  il  verde  pubblico  di  vicinato,  la  gestione 
del  verde  pubblico  attraverso  la  collabo- 
razione  e  la  convenzione  con  i  residenti 
limitrofi. 

La  riconquista  della  strada 

-  creare  una  città  accogliente,  lo  spazio 
dei  pedoni; 

-  la  moderazione  della  velocità,  le  strade 
residenziali; 

-  bicicletta  e  sicurezza  stradale. 

I  bambini  e  la  città 

-  gli  spazi  per  i  bambini,  per  i  giochi  e  le 
relazioni  interpersonali; 

-  percorsi  sicuri  per  andare  a  scuola; 

-  i  bambini  crescono  in  una  città  difficile 
ed  ostile,  quali  messaggi  ricevono? 

Per  informazioni: 

URBADFOR  -  La  città  possibile,  Corso 
Ferraris  155,  10134  Torino,  tei.  011- 
211868. 

(*)  Ingegnere,  ha  collaborato  con  varie 
amministrazioni  nella  progettazione  di 
piste  ciclabili. 
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UNA  POLITICA  A  FAVORE  DEI  CITTADINI 

Bicicletta  per  riconciliare 
mobilità  e  ambiente 


di  Stefano  Gerosa  (*) 
e  Massimo  Muzzolon 


Una  delle  c  onquiste,  vere  o  presunte, 
della  società  industriale,  è  la  possibilità 
per  molti  cittadini  di  effettuare  sposta¬ 
menti  sul  territorio  in  tempi  relativamen¬ 
te  brevi  e  con  costi  finanziari  decisamen¬ 
te  contenuti.  Questa  facoltà,  favorita  an¬ 
che  da  una  maggiore  disponibilità  di  tem¬ 
po  libero,  ha  provocato  un  elevamento 
generale  del  livello  culturale  della  po¬ 
polazione  dovuto  ad  un  incremento  delle 
relazioni  sociali,  della  conoscenza  del¬ 
l'ambiente,  dell'istruzione. 

Per  indicare  questa  ac¬ 
cresciuta  capacità  di 
spostamento  ci  piace  fa¬ 
re  riferimento  al  vocabo¬ 
lo  "mobilità",  il  quale, 
pur  essendo  in  tale  uso 
praticamente  un  "neolo¬ 
gismo",  è  preferibile  al 
suo  più  diffuso  sinonimo 
"trasporti".  "Mobilità", 
infatti,  a  differenza  di 
"trasporti"  arriva  a 
comprendere  anche 
quelle  forme  di  sposta¬ 
mento  che,  guarda  caso, 
vengono  spesso  voluta- 
mente  trascurate,  ma  che 
dovrebbero,  al  contrario, 
essere  rivalutate  e  privi¬ 
legiate.  Un  uomo  che 
passeggia  lungo  la  riva 
di  un  fiume  non  interes¬ 
sa  certo  la  problematiche  relative  ai  tra¬ 
sporti;  egli  però,  col  suo  antico  gesto  del 
camminare,  esercita  senz'altro  il  proprio 
diritto  alla  mobilità. 

Che  la  mobilità 

sia  un  patrimonio  di  tutti 

Nei  programmi  di  tutte  le  amministrazio¬ 
ni  pubbliche  è  sempre  presente  la  generi¬ 
ca  promessa  di  una  "seria  politica  dei  tra¬ 
sporti",  che  risolva  finalmente  il  proble¬ 
ma  del  traffico  e  della  viabilità.  Analiz¬ 
zando  più  attentamente  le  intenzioni  di 
chi  questi  programmi  redige,  ci  si  accor¬ 
ge  che  quasi  sempre  tutte  le  attenzioni 
sono  rivolte  al  traffico  privato  a  motore: 
per  risolvere  il  problema  dei  trasporti  oc¬ 
corrono  nuove  tangenziali,  strade  a  scor¬ 
rimento  veloce,  parcheggi. 


A  differenza  di  quanto  si  potrebbe  pensa¬ 
re,  però,  non  siamo  tutti  automobilisti. 
Anche  con  l'attuale  diffusione  dell'auto¬ 
mobile  di  quattro  ogni  dieci  abitanti  (e 
non  sembra  pensabile  un  ulteriore  incre¬ 
mento)  rimane  sempre  più  della  metà  del¬ 
la  popolazione  che  non  dispone  della 
macchina  o  che  ne  fa  un  uso  soltanto  oc¬ 
casionale.  Del  nostro  sistema  di  trasporto 
queste  persone  sopportano  soprattutto  le 
conseguenze.  Basti  pensare  agli  impedi¬ 
menti  che  il  traffico  automobilistico  pro¬ 
voca  ai  bambini  e  agli  anziani;  inoltre  so¬ 
no  ancora  molte  le  donne  che  non  hanno 
un  auto  a  disposizione.  Non  meravigli 
però  che  nel  dibattito  pubblico  sul  traffi¬ 
co  questo  dato  venga  spesso  trascurato:  è 
facilmente  dimostrabile,  infatti,  che  co¬ 


loro  che  traggono  vantaggio  dall'automo¬ 
bile  in  misura  superiore  alla  media,  e  in 
misura  inferiore  alla  media  ne  soffrono  le 
conseguenze,  rappresentano  la  parte  della 
popolazione  che  sa  esprimersi  meglio: 
politici,  industriali,  giornalisti,  opinion 
maker. 

Traffico  automobilistico 
e  ambiente 

L'altra  conseguenza  dello  sviluppo  incon¬ 
trollato  del  traffico  privato  a  motore,  or¬ 
mai  sotto  gli  occhi  di  tutti,  è  l'inquina¬ 
mento. 

Nei  grandi  centri  urbani  l'80%  delle  con¬ 
centrazioni  di  monossido  di  carbonio  e  il 
60%  degli  ossidi  di  azoto,  sono  dovuti  al 
traffico  stradale. 

Oltre  all'inquinamento  atmosferico,  il  no¬ 


stro  sistema  dei  trasporti  arreca  all'ambien¬ 
te  molti  altri  danni:  distruzione  del  paesag¬ 
gio,  rumore,  consumo  di  spazio,  danni  al 
patrimonio  artistico  e  naturale,  ecc. 

Riconciliare  mobilità  e  ambiente? 

Le  tre  opzioni 

Dalle  considerazioni  fin  qui  esposte  ap¬ 
pare  chiaro  che  un  sistema  dei  trasporti 
come  il  nostro,  basato  essenzialmente 
sull'automobile,  non  garantisce  il  diritto 
alla  mobilità  a  tutta  la  popolazione  e 
comporta  pesanti  conseguenze  ambientali 
e  di  vivibilità  dei  centri  urbani. 

Una  graduatoria  dei  vari  sistemi  di  loco¬ 
mozione  che  tenesse  conto  invece  dei  lo¬ 
ro  costi  sociali  e  ambientali  contemple¬ 
rebbe,  in  ordine  di  prefe¬ 
renza:  le  proprie  gambe 
(locomozione  autono¬ 
ma),  la  bicicletta  (loco¬ 
mozione  autonoma  mec¬ 
canizzata),  il  trasporto 
collettivo  (locomozione 
a  motore  ottimizzata). 
Solo  da  ultimo  figure¬ 
rebbe  il  trasporto  privato 
a  motore  (automobile). 

Una  politica  dei  trasporti 
che  volesse  conciliare 
diritto  alla  mobilità  per 
tutti  e  salute  pubblica, 
dovrebbe  partire  da  que¬ 
sti  presupposti.  La  strada 
da  seguire  è  quella  del¬ 
l'individuazione  di  possi¬ 
bili  alternative  all'auto¬ 
mobile  nei  sistemi  sem¬ 
plici  e  meno  costosi. 

Non  si  tratta  di  lanciare  una  crociata  con¬ 
tro  l’automobile,  ma  piuttosto  di  lavorare 
per  un  riequilibrio  della  situazione.  Per  il 
trasporto  privato  a  motore  si  sono  fatti 
grandi  investimenti  (spesso,  purtroppo, 
senza  le  necessarie  analisi  costi/benefici 
e  valutazioni  d'impatto  ambientale)  per  il 
resto  invece  poco  o  nulla.  É  necessario 
quindi  cominciare  ad  attuare  politiche  per 
favorire  il  pedone,  il  ciclista  e  l'utente  del 
mezzo  pubblico. 

Il  ruolo  della  bicicletta 
nella  mobilità  urbana 

Entriamo  ora  nel  vivo  dell'argomento  che 
più  ci  sta  più  a  cuore,  cioè  il  ruolo  della 
bicicletta  in  questo  scenario. 

Tralasciamo  quindi  i  problemi  relativi  ai 
pedoni  o  allo  sviluppo  del  trasporto  pub-  ^ 
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►  blico,  sottolineando  tuttavia  che  i  provve¬ 
dimenti  per  favorire  l'uso  della  bicicletta 
rientrano  in  questa  "Politica  della  mobi¬ 
lità"  più  attenta  alle  esigenze  di  tutti  e  al¬ 
l'ambiente. 

Secondo  ricerche  condotte  in  Germania  il 
50%  dei  tragitti  in  automobile  riguarda 
percorsi  di  non  oltre  5  km.,  addirittura 
l'80%  di  essi  si  trova  a  una  distanza  anco¬ 
ra  percorribile  in  bicicletta,  ossia  entro  i 
15  km. 

Questo  dato  fornisce  un'idea  di  quale  sia 
il  potenziale  del  velocipede  nella  mo¬ 
bilità  urbana. 

I  vantaggi  di  una  sua  maggiore  diffusione 
sono  abbastanza  evidenti. 

I  mezzi  a  pedale  hanno  un'occupazione 
di  territorio  statica  (di  parcheggio)  e  di¬ 
namica  (di  circolazione)  nettamente  in¬ 
feriore  a  quella  degli  autoveicoli.  Inoltre 
è  stato  dimostrato  che  per  distanze  fino 
a  6  km  in  città'  il  velocipede  presenta 
spesso  un  tempo  di  percorrenza  "porta  a 
porta"  inferiore  o  al  più'  eguale  agli  au¬ 
toveicoli. 

L'uso  quotidiano  della  bicicletta  non 
comporta  inconvenienti  ambientali;  inol¬ 
tre  stimolando  la  muscolatura  e  l'apparato 
cardiocircolatorio  giova  alla  salute  del 
guidatore. 


L'uso  della  bicicletta 
in  Europa 

Questi  vantaggi  sono  stati  evidentemente 
apprezzati  dai  cittadini  di  molti  paesi 
nord-europei,  dove  la  bicicletta  è  un  mez¬ 
zo  di  trasporto  usato  abitualmente.  Qui  le 
amministrazioni  pubbliche  di  molte  città 
hanno  favorito  tale  scelta  realizzando,  as¬ 
sieme  ad  altre  politiche  di  incentivazione, 
reti  urbane  di  percorsi  ciclabili  per  tutela¬ 
re  la  "sicurezza"  dei  ciclisti  e  per  rendere 
più  agevoli  (e  piacevoli)  gli  spostamenti 
in  bicicletta. 

I  paesi  più  avanzati  in  tale  politica  risul¬ 
tano  l'Olanda  e  la  Danimarca  che,  già  dai 
primi  anni  del  dopoguerra,  hanno  tenuto 
conto  dell'esistenza  della  bicicletta  nella 
progettazione  delle  strade  e  dei  quartieri. 
In  Olanda  più  recentemente  alcune  am¬ 
ministrazioni  locali,  con  l'aiuto  del  Mini¬ 
stero  dei  Trasporti,  hanno  sperimentato 
un  valido  potenziamento  delle  strutture 
ciclabili  ottenendo  un  significativo  au¬ 
mento  dell'utenza. 

A  Groningen,  città  di  200  mila  abitanti, 
nel  1977  la  quota  di  traffico  urbano  in  bi¬ 
cicletta  era  già  del  27%.  A  seguito  di  al¬ 
cuni  provvedimenti  di  riassetto  dei  tra¬ 
sporti  urbani,  il  traffico  ciclistico  nel  1988 
è  salito  al  50%.  Oltre  a  disincentivare  l'u¬ 
so  dell'auto,  l’amministrazione  ha  poten¬ 
ziato  la  rete  di  piste  ciclabili,  costruendo 
nuovi  itinerari  in  sede  propria  o  co¬ 
munque  ben  separati,  sottopassi  e  sovra- 
passi,  incroci  protetti,  attraversamenti  se¬ 
maforici,  ecc.  Altro  esempio  particolar¬ 
mente  interessante  è  quello  di  Delft,  dove 
il  Ministero  dei  Trasporti  olandese  svolge 
dei  veri  e  propri  esperimenti  sulle  diverse 
soluzioni  tecniche  da  adottare  a  favore  del 
velocipede.  In  queste  due  città  per  le  piste 
ciclabili  sono  stati  stanziati  fondi  notevoli 
ed  esse  rappresentano  probabilmente  le 
esperienze  più  avanzate  d'Europa. 
Tuttavia,  per  quello  che  ci  riguarda,  è  par¬ 
ticolarmente  significativa  l'esperienza  più 
recente  di  alcune  città  tedesche  dove,  a 
partire  dagli  anni  '70,  in  un  tessuto  urba¬ 
nistico  già  formato  (come  è  il  caso  di 
molte  città  italiane),  sono  state  trovate  co¬ 
munque  delle  soluzioni,  inserendovi  con 
successo  delle  valide  reti  di  ciclopiste. 
L'esempio  più  citato  è  quello  di  Èrlangen, 
città  industriale  ed  universitaria  di  circa 
100.000  abitanti,  che  dispone  oggi  di  una 
rete  di  circa  175  km,  realizzata  in  gran 
parte  tra  il  1976  e  il  1982.  Si  è  calcolato 
che  ad  Èrlangen  il  32%  degli  spostamenti 
in  città  si  svolgono  oggi  in  bicicletta, 


contro  il  dato  del  1976  dell'11%  in  assen¬ 
za  di  strutture  ciclabili. 

A  Monaco  di  Baviera,  realtà  ben  più 
complessa  della  precedente,  con  circa  1 
milione  e  300  mila  abitanti,  esistono  800 
chilometri  di  piste  ciclabili  urbane  (pari 
al  35%  della  rete  stradale)  a  cui  si  ag¬ 
giungono  altri  350  di  strade  ciclabili  nel 
verde  extraurbano. 

Sia  a  Monaco  che  in  altre  città  tedesche 
si  istituiscono  anche  le  cosiddette  "strade 
a  velocità  calmata".  Nei  quartieri  residen¬ 
ziali  vengono  stabiliti  limiti  di  velocità  di 
30  km/h  e  sistemati  vari  impedimenti  fi¬ 
sici  per  far  rallentare  le  auto,  a  vantaggio 
soprattutto  dei  pedoni  e  dei  bambini;  in 
questo  caso  la  pista  ciclabile  ovviamente 
non  occorre. 

Nel  1987  il  Parlamento  Europeo  ha  ap¬ 
provato  una  risoluzione  intitolata  "Misu¬ 
re  Comunitarie  nel  quadro  della  politica 
comune  dei  trasporti  per  la  promozione 
della  bicicletta  come  mezzo  di  trasporto". 
Tale  risoluzione  è  particolarmente  signifi¬ 
cativa  dal  momento  in  cui  afferma  il  prin¬ 
cipio  che  al  velocipede  deve  essere  rico¬ 
nosciuta  un'importanza  crescente,  non  so¬ 
lo  nell'ambito  di  attività  ricreative  e  sporti¬ 
ve,  bensì  come  mezzo  di  trasporto.  Il  Par- 
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lamento  Europeo  ritiene  che  molte  strade, 
sia  urbane  che  extraurbane,  debbano  esse¬ 
re  munite  di  piste  ciclabili  e  raccomanda 
inoltre  l'adozione  di  molti  altri  provvedi¬ 
menti,  quali  la  promozione  del  trasporto 
combinato  tra  bicicletta  ed  altri  mezzi  (fer¬ 
rovia,  traghetti,  mezzi  di  trasporto  urba¬ 
no),  l'istituzione  di  punti  di  noleggio,  ecc. 

La  situazione 
in  Italia 

Nel  nostro  paese,  più  caldo  e  meno  pio¬ 
voso  di  quelli  citati,  il  clima  avrebbe  do¬ 
vuto  favorire  maggiormente  l'uso  genera¬ 
lizzato  del  velocipede.  Tuttavia  sembra 
che  in  Italia  il  clima  culturale  abbia  avuto 
più  peso  di  quello  meteorologico,  poiché 
tale  mezzo  è  stato  via  via  accantonato  o 
relegato  al  ruolo  di  attrezzo  sportivo  per 
il  tempo  libero.  Ben  pochi,  d'altra  parte, 
sono  stati  i  tentativi  delle  amministrazio¬ 
ni  pubbliche  di  rilanciarne  l'uso  o  comun¬ 
que,  dove  già  era  diffuso,  di  tutelare  la 
sicurezza  degli  utenti  di  fronte  al  crescen¬ 
te  mare  di  automobili. 

Più  recentemente  però,  specialmente  do¬ 
po  gli  allarmi  ecologici  causati  dal  traffi¬ 
co  e  di  fronte  a  una  domanda  crescente  di 
una  migliore  "qualità  della  vita",  l'uso 
della  bicicletta  è  stato  riscoperto  da  molti 
cittadini.  Negli  ultimi  10  anni  sono  nate, 
in  molte  città  italiane,  delle  associazioni 
di  tutela  del  ciclista  urbano  (oggi  quasi 
tutte  aderenti  alla  FIAB)  che  chiedono 
una  "politica"  per  la  bicicletta. 

Le  pressioni  degli  "eco-ciclisti",  è  servita 
a  smuovere  le  acque.  Innanzitutto  sono 
state  varate  alcune  leggi  regionali  e  nel 
1991  è  stata  approvata  la  legge  n.  208 
("Interventi  per  la  realizzazione  di  itine¬ 
rari  ciclabili  e  pedonali  nelle  aree  urba¬ 
ne")  che  ha  stanziato  50  miliardi,  distri¬ 
buiti  dalle  Regioni  ad  alcuni  tra  i  nume¬ 
rosi  Comuni  che  ne  hanno  fatto  do¬ 
manda. 

Grazie  a  questi  interventi  legislativi,  al¬ 
cuni  Comuni  hanno  cominciato  a  proget¬ 
tare  una  propria  "viabilità  ciclabile". 
Tuttavia  gli  stanziamenti  fino  ad  ora  ero¬ 
gati,  "polverizzati"  su  tutto  il  territorio 
nazionale,  non  sono  stati  sufficienti  per 
finanziare  tutti  i  Comuni  e  tantomeno, 
dove  sono  stati  concessi,  per  realizzare 
un  sistema  di  rete  ciclabile  completo. 

Creazione  di 
infrastrutture  ciclabili 

Affinché  il  potenziale  di  trasporto  offerto 


dalle  due  ruote  leggere  venga  finalmente 
sfruttato  occorre  realizzare,  in  tutte  le 
città  che  si  adattano  all'uso  di  tale  mezzo, 
una  vasta  rete  di  piste  e  percorsi  ciclabili. 
Si  tratta  cioè  di  fornire  ai  ciclisti  urbani 
itinerari  separati  dal  traffico  a  motore. 

Le  piste  ciclabili  possono  essere  realizza¬ 
te  su  percorsi  autonomi  (ex  novo,  ma  an¬ 
che  tramite  il  recupero  di  viabilità  minore 
o  con  la  ristrutturazione  di  tracciati  ferro- 
tranviari  in  disuso,  argini  fluviali,  spazi 
affiancati  a  percorsi  pedonali  nei  parchi, 
ecc.)  oppure  in  bordo  strada  (fisicamente 
separate  dal  traffico  autoveicolare  con 
apposita  barriera,  con  aiuole,  con  un  di¬ 
slivello,  oppure  ricavandole  riducendo  la 
sezione  del  marciapiede  esistente  se  que¬ 
sto  risulta  sovrabbondante). 

Una  "rete  ciclabile"  non  deve  essere  co¬ 
stituita  solo  da  interventi  "costruttivi", 
ma  deve  prevedere  anche  provvedimenti 
viabilistici  a  "costo  zero",  che  garantisca¬ 
no  la  continuità  e  l'economicità  della  rete 
(strade  a  traffico  limitato,  creazione  di 


sensi  unici  per  utilizzare  parte  della  stra¬ 
da  come  pista  ciclabile,  ecc.). 

Gli  attraversamenti  agli  incroci  vanno 
studiati  e  realizzati  con  particolare  atten¬ 
zione. 

Le  esperienze  europee  dimostrano  co¬ 
munque  che  la  realizzazione  di  percorsi 
ciclabili  ha  successo  solo  quando  viene 
impostata  secondo  schemi  di  rete;  deve 
coprire  per  l'intero  il  territorio  cittadino, 
collegando  diverse  aree  in  modo  di  facili¬ 
tare  il  più  possibile  una  vasta  gamma  di 
spostamenti  in  bicicletta. 

Si  deve  quindi  evitare,  come  si  è  fatto  in 
alcune  città  (ovviamente  con  scarsi  risul¬ 
tati),  di  costruire  spezzoni  di  ciclopiste, 
scollegate  e  non  funzionali.  Una  rete  ci¬ 
clabile  deve  invece  essere  oggetto  sin 
dall'inizio  di  un  vero  e  proprio  "Piano" 
unitario. 

(*)  S.Gerosa  è  Presidente  della  FIAB; 
M.Muzzolon  è  membro  del  Direttivo  de¬ 
gli  AdB  di  Verona. 
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di  Stefano  Gerosa  (*) 


La  bicicletta  nel  tempo  libero  è  un  mezzo 
per  riscoprire  la  natura,  il  profumo  dell'a¬ 
ria  pulita,  il  silenzio,  il  vento  tra  i  capelli, 
il  gusto  di  sentire  il  nostro  corpo  muover¬ 
si  e  funzionare  alla  perfezione... 
Pedalando  tranquillamente  si  impara  a 
conoscere  meglio  il  territorio  che,  se  visi¬ 
tato  muovendosi  a  ritmi  più  lenti,  nascon¬ 
de  tanti  tesori,  piccoli  ma  interessanti 
particolari  storici,  naturalistici,  ecc. 
Questa  attività  "ciclo-escursionistica", 
praticata  con  semplicità  e  senza  nessun 
intento  agonistico,  è  certamente  in  grande 
espansione. 

Il  problema  è  che,  anche  in  questo  caso, 
il  traffico  automobilistico  spesso  perico¬ 
loso  rende  impraticabili  le  strade  princi¬ 
pali,  quelle  più  conosciute...  In  Italia,  a 
parte  rare  eccezioni,  non  esistono  nella 
campagna  piste  ciclabili  o  almeno  una  se¬ 
gnaletica  che  indichi  le  strade  secondarie, 
quelle  meno  trafficate  e  più  amene. 

Una  politica  per  il  ciclo-escursionismo 
Per  ragioni  ecologiche,  di  promozione 
dell'attività  motoria  e  del  turismo,  sareb¬ 
be  utile  invece  una  politica  più  attiva  per 
favorire  ed  incentivare  il  ciclo-escursio¬ 
nismo. 

Questa  è  possibile,  come  dimostrano  al¬ 
cune  iniziative  già  intraprese,  attivando 
una  collaborazione  tra  Amministrazioni 
Locali,  Enti  Turistici  ed  Associazioni  "ci- 
clo-ecologiste". 

Innanzitutto  si  deve  fare  in  modo  che  la 
conoscenza  dei  percorsi  alternativi  non 
resti  nell’ambito  di  pochi  appassionati. 
Occorre  quindi  favorire  la  pubblicazione 
di  mappe  e  percorsi  ciclabili. 

Interessante,  ad  esempio,  è  il  lavoro  av¬ 
viato  dala  Regione  Veneto,  con  la  colla¬ 
borazione  delle  associazioni,  di  censi¬ 
mento  di  tutti  i  percorsi  esistenti  che  do¬ 
vrebbe  portare  alla  realizzazione  di  una 
vera  e  propria  cartografia  ciclistica. 

Un  secondo  passo  dovrebbe  essere  quello 
di  segnalare  questi  itinerari. 

In  terzo  luogo,  specialmente  in  quei  tratti 
dove  non  esistono  strade  secondarie  al¬ 
ternative,  si  dovrebbero  realizzare  vere  e 
proprie  piste  ciclabili.  Si  tratta  di  stradine 
riservate  solo  alle  biciclette,  molto  spesso 
ottenute  con  il  recupero  di  viabilità  se¬ 
condaria  caduta  in  disuso.  Quelle  realiz¬ 


PER  UN  TURISMO  A  BASSO 
IMPATTO  AMBIENTALE 

Bicicletta 
e  tempo  libero 


zate  per  svago  o  turismo  sono  su  percorsi 
propri,  lontane  dalle  strade  per  il  traffico 
motorizzato,  spesso  immerse  nel  verde  e 
nella  natura. 

Nel  nord-Europa  ce  ne  sono  molte,  men¬ 
tre  in  Italia  si  contano  ancora  sulle  dita. 
Quel  poco  che  si  è  fatto,  però,  ha  già  ri¬ 
scosso  grande  successo.  Per  esempio  la 
pista  ciclabile  dell'Adige  da  Trento  a  Ro¬ 
vereto  o  la  Ciclo-pedonale  Mantova-Pe- 
schiera  lungo  il  Mincio.  Nella  bella  sta¬ 
gione  il  sabato  e  la  domenica  sono  lette¬ 
ralmente  affollate  di  ciclo-escursionisti. 


Stefano  Gerosa 


Il  ciclo-turismo  in  Europa 

In  bicicletta  è  possibile  anche  compiere 

lunghi  viaggi. 

Il  viaggio  "cicloturistico"  in  Italia  è  visto 
quasi  sempre  come  un'impresa,  mentre  in 
Austria  o  in  Olanda  durante  l'estate  si  in¬ 
contrano  facilmente  gruppi  formati  da  in¬ 
tere  famiglie,  da  anziani,  da  giovani  con 
carrelli  al  seguito  ricolmi  di  bagagli,  ecc. 
Ogni  viaggiatore  adatta  le  proprie  tappe,  i 
percorsi  e  l'andatura  alla  propria  situazio¬ 
ne  soggettiva. 

Se  la  creazione  in  zone  extra-urbane  di 
piste  o  di  percorsi  ciclabili  ha  favorito  in 
alcuni  paesi  europei  lo  sviluppo  di  un'at¬ 
tività  ciclo-escursionistica  a  breve  raggio, 
pensando  al  ciclo-turismo  di  più  ampia 
portata  sono  stati  creati  invece  degli  iti¬ 
nerari  di  interesse  nazionale  (realizzando¬ 
li  appositamente  o  collegandone  vari  di 
esistenti). 

Alcuni  di  questi  percorsi  (ad  esempio  la 
Ciclopista  del  Danubio  in  Austria)  attira¬ 
no  da  tutta  Europa,  durante  la  stagione 
estiva,  un  notevole  flusso  turistico,  con  la 
valorizzazione  di  zone  altrimenti  margi¬ 


nali  e  con  positive  ricadute  sull'economia 
locale  (alberghi,  ristoranti,  "bed  and  bre¬ 
akfast",  campeggi,  ecc.). 

I  vantaggi  "sociali"  del  ciclo-turismo 
Mentre  il  turista  in  auto  si  sposta  veloce¬ 
mente  da  un  luogo  di  grande  importanza 
ad  un  altro,  il  cicloturista  approfondisce 
la  conoscenza  del  territorio  chilometro 
per  chilometro,  riscoprendo  e  valorizzan¬ 
do  luoghi  di  importanza  secondaria,  so¬ 
stando  in  paesi  spesso  tagliati  fuori  dalle 
"migrazioni"  turistiche  di  massa... 

É  naturale  quindi  che  un  percorso  ciclo- 
turistico  ben  realizzato  e  "reclamizzato" 
non  porta  vantaggi  solo  agli  appassionati, 
ma  favorisce  attorno  ad  esso  la  nascita  di 
piccole  iniziative  imprenditoriali  turisti¬ 
che. 

In  secondo  luogo  va  considerato  lo  scarso 
impatto  ambientale  di  questa  forma  di  tu¬ 
rismo  rispetto  a  quello  motorizzato,  o  co¬ 
munque  di  massa,  che  contribuisce  du¬ 
rante  la  stagione  estiva  a  rendere  invivi¬ 
bili  le  città  monumentali  più  famose,  a 
danneggiare  gli  ambienti  naturali  delle 
località  più  note,  a  soffocare  in  ingorghi 
d'auto  e  calche  umane  gli  stessi  turisti... 

Una  politica  italiana  per  il  ciclo-turismo? 
Stupisce  quindi  la  totale  mancanza  di  una 
politica  italiana  per  favorire  il  cicloturi¬ 
smo,  il  che  è  assurdo  e  stupido  in  un  pae¬ 
se  a  vocazione  turistica  come  il  nostro 
che,  per  il  clima  e  le  attrazioni  storico¬ 
culturali  e  naturalistiche  diffuse  su  tutto  il 
territorio,  sarebbe  molto  più  appetibile 
delle  classiche  mete  del  cicloturismo  eu¬ 
ropeo. 

La  FIAB  invece  è  convinta  che  si  do¬ 
vrebbe  puntare  su  questo  tipo  di  turismo. 
Quindi,  poiché  nel  nostro  Paese  non  esi¬ 
stono  ciclo-itinerari  di  interesse  naziona¬ 
le,  ha  deciso  di  proporne  uno. 

Si  tratta  della  "ciclopista  del  sole",  che 
attraversa  la  penisola  dal  Brennero  fino  a 
Napoli  (si  veda  scheda  apposita). 
Particolarmente  "negativa",  non  solo  nei 
riguardi  del  cicloturismo,  è  stata  anche  la 
politica  delle  Ferrovie  Italiane  che,  se  da 
una  parte  hanno  sviluppato  lentamente  e 
con  molte  carenze  un  servizio  locale  di 
trasporto  biciclette  a  seguito  del  viaggia¬ 
tore,  dall'altra  hanno  reso  impossibile  la 
spedizione  intemazionale  della  bicicletta 
come  bagaglio. 

(*)  Presidente  F.IA.B. 
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PERCHÉ  E  COME  SONO  NATI 
GLI  “AMICI  DELLA  BICICLETTA” 


Giovanbattista 
il  Ciclista 


di  Enrico  Girardi  (*) 


In  città  ci  si  muove  sempre  peggio,  ci  si 
vive  sempre  peggio.  Anche  per  me,  Gio¬ 
vanbattista,  la  vita  si  fa  di  giorno  in  gior¬ 
no  più  difficile.  Vado  a  lavorare  sempre 
in  bici,  estate  e  inverno,  sopporto  il  cal¬ 
do,  il  freddo,  la  pioggia;  ma  che  fastidio 
il  rumore  dei  motori,  la  puzza  dei  gas  di 
scarico,  che  pericolo  il  camion  che  ti  pas¬ 
sa  a  pochi  centimetri! 

Sottopassi,  superstrade,  extratunnel,  è 
mai  possibile  che  i  nostri  amministratori 
abbiano  in  mente  solo  progetti  faraonici? 
Tutti  questi  miliardi  per  costruire  struttu¬ 
re  per  automobili?  E  gli  esseri  umani?  E 
chi  va  in  autobus?  E  i  ciclisti? 

Se  tutti  facessero  come  me  e  la  mattina 
uscissero  di  casa  in  bici  o  a  piedi  per 
prendere  il  mezzo  pubblico  questi  proble¬ 
mi  non  ci  sarebbero!  E  invece  no,  tutti,  o 
quasi,  in  macchina,  sempre,  comunque  e 
dovunque! 

Una  città  per  l'uomo 

Tutta  questa  attenzione  per  l’automobile 
mi  sembra  proprio  sproporzionata.  C'è 
tanta  gente  che  non  ha  la  patente,  che  non 
possiede  un'auto.  Quando  ero  bambino 
andavo  a  scuola  da  solo,  con  la  mia  pri¬ 
ma  bicicletta;  chi  abitava  più  vicino  veni¬ 
va  a  piedi.  Perché  adesso  c'è  tutta  questa 
fila  di  auto  con  delle  mamme  nervose  al 
volante  all'uscita  delle  scuole?  I  bambini 
sono  diventati  più  imbranati  o  le  mamme 
più  apprensive?  O  e  la  città  che  è  diven¬ 
tata  sempre  più  pericolosa  per  chi  si 
muove  fuori  da  un'auto? 

Anche  i  vecchi  non  si  vedono  molto  in 
giro.  Certo,  la  patente  non  ce  l'hanno,  a 
piedi  si  rischia  perché  le  auto  in  sosta  in¬ 
vadono  i  marciapiedi,  in  bici  non  se  ne 
parla...  tanto  vale  stare  in  casa  a  guardare 
la  TV. 

E'  una  città  che  non  tiene  conto  delle  mi¬ 
noranze,  che  schiaccia  i  deboli:  anche  per 
i  disabili  non  si  fa  niente,  in  ogni  luogo 
barriere  architettoniche. 

Borghesi  del  mondo 

Il  fatto  è  che,  per  come  è  strutturata  la 
città,  siamo  praticamente  obbligati  a 
comprare  l'auto  e  ad  usarla. 

Che  tristezza  vedere  la  mattina  tutte  quel¬ 
le  persone  sole  nelle  proprie  macchine 
aspettare  ai  semafori  e  fumare  nervosa¬ 


mente.  Che  rabbia  pensare  che  per  tra¬ 
sportare  i  70  chili  del  loro  corpo  ne  muo¬ 
vono  altri  1.000  di  plastica  e  ferraglia! 
Che  spreco  energetico! 

Ci  pensate  cosa  sarebbe  del  nostro  piane¬ 
ta  se  tutti,  russi,  indiani  e  cinesi  posse- 


AMICI  DELLA 
BICICLETTA 


dessero  un'auto  ogni  due  persone  come 
noi  europei  e  nordamericani?  E  magari 
venissero  a  trovarci,  motorizzati,  man¬ 
giando  hamburger  e  Coca-cola  e  armati 
di  macchine  fotografiche  giapponesi? 
Non  potrà  mai  capitare.  La  nostra  ric¬ 
chezza,  il  nostro  "benessere",  si  fonda 
sullo  sfruttamento  di  miliardi  di  altri  es¬ 
seri  umani,  sul  saccheggio  delle  risorse 
del  pianeta.  Alla  mensa  imbandita  dell'u¬ 
manità  noi,  bianchi  occidentali,  siamo 
pochi  e  mangiamo  quasi  tutto  lasciando 
agli  altri  i  resti. 

Siamo  i  borghesacci  del  pianeta  e  cer¬ 
chiamo  di  non  pensarci  troppo  perché 
questo  pensiero  ci  darebbe  fastidio. 
Sortirne  insieme 

Tutto  questo  non  è  solo  ingiusto,  è  anche 
assurdo.  Ma  non  basta  rendersene  conto. 
Devo  darmi  da  fare,  ma  come? 

"Il  problema  degli  altri  è  uguale  al  mio. 
Sortirne  tutti  insieme  è  la  politica.  Sortir¬ 
ne  da  soli  è  l'avarizia." 

Questa  città  è  anche  mia,  questo  mondo  è 
il  mio  mondo.  Dirò  agli  altri  quello  che 
penso;  ce  n'è  di  gente  che  nonostante  tut¬ 
to  va  in  bici  in  città,  ci  metteremo  insie¬ 
me,  faremo  sentire  la  nostra  voce  a  chi  ci 
governa,  cercheremo  di  influenzare  le  de¬ 
cisioni. 

Formeremo  un  gruppo,  non  saremo  legati 
a  nessun  partito,  non  avremo  padroni, 
sarà  autofinanziato  con  i  soldi  delle  iscri¬ 
zioni,  il  lavoro  volontario  dei  soci  sarà  la 
sua  linfa  vitale. 

Un  gruppo  di  amici 

Ma  deve  essere  un  gruppo  affiatato,  per¬ 
sone  che  si  conoscono  bene.  Devono  es¬ 
sere  amici.  Nei  giorni  di  lavoro  non  c'è  il 


tempo  purtroppo;  ma  c'è  la  festa,  c'è  la 
domenica.  Andremo  insieme  in  bici,  pe¬ 
daleremo  alla  scoperta  di  ciò  che  circon¬ 
da  la  città  e  non  conosciamo:  colture, 
parchi  e  tenute,  ville.  Gite  per  chi  va  pia¬ 
no  e  chi  meno,  per  bambini,  vecchi,  e  per 
chi  vuol  fare  un  po'  più  di  strada. 

Ci  sarà  spazio  per  tutti,  la  diversità  è  una 
ricchezza  che  deve  essere  coltivata;  la 
condivisione  di  mementi  felici  ci  renderà 
più  uniti,  forti,  convinti  e  convincenti. 
Faremo  delle  "bicifestazioni"  per  ottenere 
piste  ciclabili,  daremo  spazio  alla  nostra 
creatività,  entreremo  nelle  scuole,  cer¬ 
cheremo  il  più  possibile  di  diffondere  l'u¬ 
so  della  bici  in  città.  Che  mille  ciclisti  pe- 
dalino!Come  chiameremo  il  nostro  grup¬ 
po?  Tra  di  noi  saremo  amici,  lotteremo 
per  dare  dignità  alla  bicicletta  come  mez¬ 
zo  di  trasporto...  ci  chiameremo  Amici 
della  Bicicletta. 

(*)  già  Presidente  degli  Amici  della  Bici¬ 
cletta  di  Verona. 
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Raduno  Nazionale 
Ciclo-escursionisti 

Ormai  è  tradizione  che  una  volta 
l'anno  le  associazioni  della  FIAB  si 
ritrovino  per  pedalare  tutte  insieme. 

La  FIAB  delega  un  gruppo  locale  a 
organizzare  il  Cicloraduno  Nazio¬ 
nale  che  normalmente  dura  quattro 
giorni,  dal  giovedì  alla  domenica,  e 
si  svolge  su  strade  poco  trafficate. 

In  un  clima  allegro  e  conviviale,  è 
soprattutto  un'occasione  per  ammi¬ 
rare  e  conoscere  meglio  qualche 
luogo  d'Italia,  guidati  da  persone 
del  posto. 

Tra  una  pedalata  e  l'altra  si  discute 
anche  delle  battaglie  "ciclo-ecologi- 
ste"  della  FIAB  e  delle  varie  asso¬ 
ciazioni  locali  aderenti. 

A  tutt'oggi  si  sono  tenuti  sette  radu¬ 
ni:  1988  -  provincia  di  Reggio  Emi¬ 
lia;  1989  -  Val  di  Vara  e  Cinque 
Terre;  1990  -  provincia  di  Verona; 
1991  -  Torino  e  Monferrato;  1992  - 
il  Cilento;  1993  -  Franciacorta  e  La¬ 
go  di  Iseo;  1994  -  Monopoli  (Bari) 
e  dintorni. 

Nel  1995  rvill°  Ciclo-raduno 
FIAB  si  terrà  in  Trentino. 
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L 'mipgomenÈo 

INQUINAMENTO  E  DISTRUZIONE  DELL’AMBIENTE 

I  malanni  dell'auto 


Diversi  esperimenti  hanno  dimostrato  che 
le  emissioni  dei  motori  a  scoppio  posso¬ 
no  produrre  tumori,  alterazioni  nei  neo¬ 
nati  e  nel  patrimonio  genetico.  Agli  effet¬ 
ti  tossici  di  elementi  quali  ossido  di  car¬ 
bonio,  piombo,  ecc.,  bisogna  aggiungere 
i  danni  arrecati  all'ambiente:  ossidi  di 
azoto  e  anidride  solforosa,  prodotti  in 
buona  parte  dagli  autoveicoli,  contribui¬ 
scono  alla  formazione  delle  piogge  acide. 
Anche  l'inquinamento  acustico  comporta 
danni  alla  salute. 

Inquinamento 
e  distruzione  dell'ambiente 

Non  bisogna  tuttavia  preoccuparsi  solo 

g  \ 

Un  percorso  stradale  italiano 
per  il  turismo  in  bicicletta 

LA  CICLOPISTA 
DEL  SOLE 

Nel  nostro  paese  non  esistono  per¬ 
corsi  cicloturistici  di  interesse 
nazionale  che,  come  accade  in  alcu¬ 
ni  paesi  europei,  attirino  il  turismo 
in  bicicletta,  ormai  molto  diffuso  in 
tutto  il  continente;  un  turismo  a 
scarso  impatto  ambientale  e  con 
buone  ricadute  sull'economia  locale. 

É  così  che  la  FIAB  ha  pensato  di 
promuovere  la  realizzazione  della 
"Ciclopista  del  Sole",  un  percorso 
che  dovrebbe  svolgersi,  ove  possi¬ 
bile,  su  strade  secondarie  con  scar¬ 
so  traffico  automobilistico  o,  dove 
esistono,  su  vere  e  proprie  piste  ci¬ 
clabili. 

A  partire  dal  1995  la  Federazione 
degli  Amici  della  Bicicletta  pubbli¬ 
cherà  ogni  anno  alcune  schede, 
ognuna  illustrativa  di  un  tratto 
dell'itinerario  da  nord  verso  sud. 
Seguirà  la  richiesta  alle  Ammini¬ 
strazioni  Pubbliche  di  dotare  il  per¬ 
corso  di  apposita  segnaletica.  La 
FIAB  spera  così,  nel  giro  di  qualche 
anno,  di  riuscire  ad  indicare  ai  ci¬ 
cloturisti  italiani  e  stranieri  un  tra¬ 
gitto  stradale  ciclabile  dal  Brennero 
a  Napoli. 

V _ J 


dello  stato  di  salute  delle  nostre  città,  ma 
anche  di  quello  globale  del  pianeta. 

L'auto  contribuisce  all'effetto  serra  e  al¬ 
l'esaurimento  delle  risorse  petrolifere. 
Inoltre  lo  "stile  di  vita"  occidentale,  basa¬ 
to  sull'uso  dell'automobile  non  è  compati¬ 
bile  con  l'eco-sistema  globale:  cosa  suc¬ 
cederebbe  se  tutti  gli  asiatici,  gli  africani 
e  i  sudamericani  volessero  andar  in  auto? 
Probabilmente  prima  di  esaurire  le  fonti 
di  petrolio  si  arriverebbe  al  collasso  eco¬ 
logico  del  pianeta... 

Scrive  Ed  Ayres:  "Nessuna  parte  dell'am¬ 
biente  si  salva  dai  veicoli  a  motore.  Per 
fare  le  strade  si  distraggono  foreste  e  ter¬ 
ra  coltivabile,  si  indeboliscono  o  annien¬ 
tano  ecosistemi  interi,  si  tagliano  le  rotte 
delle  migrazioni.  Per  costruire  veicoli  a 
motore  si  estraggono  enormi  quantità  di 
materie  non  rinnovabili,  il  che  comporta 
la  distrazione  di  altre  porzioni  del  piane¬ 
ta,  e  l'uso  dei  veicoli  implica  il  consumo 
di  grandi  quantità  di  petrolio,  risorsa  non 
rinnovabile.  Bruciare  questo  petrolio 
contribuisce  sostanzialmente  alla  destabi¬ 
lizzazione  del  clima  e  all'accumulazione 
di  sostanze  inquinanti  che  fanno  ammala¬ 
re  le  foreste,  mettono  in  pericolo  la  vita 
del  mare  e  degli  acquitrini  e  contaminano 
le  acque". 

Incidenti 
e  pericolosità 

Nel  1991  gli  incidenti  stradali  sulle  strade 
urbane  sono  stati  124.000  e  hanno  provo¬ 
cato  il  decesso  di  3.189  persone  e  il  feri¬ 
mento  di  166.000. 

Rispetto  al  totale  degli  incidenti,  quelli 
sulle  strade  urbane  rappresentano  il  73% 
circa,  mentre  la  percentuale  dei  morti  è 
del  42%. 

Al  di  la  dell'incalcolabile  perdita  di  vite 
umane  il  costo  di  questa  "guerra"  stradale 
può  essere  valutato  sommando  i  danni  al¬ 
la  proprietà,  le  spese  mediche,  i  salari 
perduti,  le  spese  generali  d'assicurazione, 
le  spese  legali  e  tutte  le  altre  spese  che  gli 
incidenti  comportano. 

La  città  è  sempre  più  pericolosa,  special- 
mente  per  i  più  deboli  come  bambini  ed 
anziani,  costretti  spesso  da  una  città  che 
non  possono  affrontare  da  soli  ad  una  ve¬ 
ra  e  propria  "reclusione"  forzata  in  casa  o 
alla  dipendenza  da  altri  "automuniti". 

Città 
e  traffico 

L'ambiente  cittadino  è  stato  strappato  al¬ 


l'essere  umano  dall'automobile,  che  ha 
occupato  sempre  più  spazio  vitale  per 
parcheggi,  strade,  ecc.,  prendendosi  spes¬ 
so  perfino  i  marciapiedi.  Gli  ingorghi  e 
gli  intasamenti  delle  strade,  specialmente 
nelle  ore  di  punta,  creano  una  serie  di 
problemi,  rallentando  il  servizio  dei  mez¬ 
zi  pubblici. 

L'automobile  stessa  modella  la  città;  si 
costruiscono  centri  commerciali  lontani 
dai  quartieri,  si  concentrano  banche  ed 
uffici  nel  centro  storico,  mentre  le  perife¬ 
rie  sono  molto  spesso  veri  e  propri  dor¬ 
mitori,  squallidi  e  privi  di  servizi. 

Il  mito 

della  comodità 

Migliaia  di  persone  sono  colpevoli  di  de¬ 
dicare  più  attenzione  all'efficienza  della 
loro  auto  che  a  quella  del  proprio  corpo. 

Il  corpo  umano  e  creato  per  il  movimento 
e  il  moto  lo  conserva,  mentre  l'inattività 
lo  deteriora.  L'insufficiente  esercizio  cor¬ 
poreo  provoca  alterazioni  del  sistema  lo¬ 
comotore,  arrecando  danni  agli  apparati 
cardio  circolatorio  (arteriosclerosi,  in¬ 
farto  miocardico,  sclerosi  renale),  re¬ 
spiratorio,  nervoso  centrale  e  periferico. 
Nasce  da  questo  la  necessita  odierna  di 
dedicare  parte  del  tempo  giornaliero  a 
uno  sport;  ma  perché  sostarci  su  "como¬ 
di"  mezzi  per  fare  poi,  durante  il  tempo 
libero,  dello  sport,  quando  potremmo  in¬ 
vece  percorrere  sempre  i  nostri  percorsi 
abituali  a  piedi  o  in  bici?  In  questo  modo 
si  risparmierebbe  tempo,  denaro  e  soprat¬ 
tutto  salute. 

Sempre  più  veloci? 

Quasi  fermi! 

Scrive  Ivan  Illich:  "Negli  Stati  Uniti  i 
quattro  quinti  delle  ore/persona  passate 
sulla  strada  sono  di  gente  che  fa  la  spola 
tra  casa,  posto  di  lavoro  e  supermercato 
(...).  L'americano  tipo  dedica  ogni  anno 
alla  propria  auto  più  di  1.600  ore:  ci  sta 
seduto,  in  marcia  e  in  sosta;  la  parcheg¬ 
gia  e  va  a  prenderla;  si  guadagna  i  soldi 
occorrenti  per  l'anticipo  sul  prezzo  d'ac¬ 
quisto  e  per  le  rate  mensili;  lavora  per 
pagare  la  benzina;  i  pedaggi  del¬ 
l’autostrada,  l'assicurazione,  il  bollo,  le 
multe  (...).  L'americano  investe  queste 
1.600  ore  per  fare  circa  12.000  chilome¬ 
tri:  cioè  appena  7  chilometri  e  mezzo 
per  ogni  ora.  Nei  paesi  dove  non  esiste 
un'industria  del  trasporto,  la  gente  riesce 
ad  ottenere  lo  stesso  risultato  andando¬ 


sene  a  piedi  dovunque  voglia  e  il  traffi¬ 
co  assorbe  dal  3  all'8%  del  tempo  socia¬ 
le,  anziché  il  28  %." 

Per  Jean  Robert,  collaboratore  di  Illich 
ed  autore  del  libro  "Tempo  Rubato",  non 
sarà  certamente  la  costruzione  di  nuove 
strade  a  permettere  una  circolazione  più 
veloce  alle  auto:  la  velocità  resta  un 
"mito". 

Ricorda,  tra  l’altro,  gli  studi  tecnici  di 
RJ  Smeed,  che  dimostrerebbero  come  le 
cinture-radiali  realizzate  in  alcune  città 
non  avrebbero  fatto  altro  che  aumentare 
il  traffico,  con  una  "crescita  della  velo¬ 
cità  visibile  ottenuta  per  mezzo  di  un  al¬ 
lungamento  invisibile  degli  itinerari". 


"Più  gli  amministratori  pensano  alla  ve¬ 
locità  disegnando  reti  stradali  e  più  le 
loro  matite  tracciano  degli  arabeschi  ar¬ 
borescenti  che  impongono,  quando  ven¬ 
gono  tradotti  in  asfalto,  dei  supergiri  ai 
trasportati.  (...)  La  "velocità  porta  a  por¬ 
ta  a  volo  d'uccello"  (cioè  quella  calcola¬ 
ta  tra  il  punto  di  partenza  e  di  arrivo  sul¬ 
la  distanza  retta)  è  un  buon  indice  del 
valore  di  spostamento  della  velocità  dei 
trasporti:  esso  integra  il  tempo  di  attesa 
con  il  cammino  obbligatorio,  è  insensi¬ 
bile  alla  crescita  della  velocità  visibile 
ottenuta  per  mezzo  di  un  allungamento 
invisibile  degli  itinerari.  (...)  Secondo 
questo  indice,  oggi,  la  velocità  utile  del 


cammino  a  piedi  risulta  essere  di  circa 
3,5  km/h,  quella  della  bicicletta  intorno 
ai  10  km/h  e  quella  dei  trasporti  pubblici 
e  privati  all'incirca  di  7  km/h.  (...) 

Gli  amministratori  che  promettono  la 
velocità  per  tutti  mentono  neces¬ 
sariamente:  esiste  un'incompatibilità  tra 
la  velocità  di  circolazione  e  la  capacità 
delle  strade.  Oltre  una  certa  soglia,  in¬ 
fatti  è  impossibile  aumentare  simulta¬ 
neamente  la  rapidità  degli  spostamenti 
individuali  e  la  capacità  delle  vie  di  cir¬ 
colazione:  la  velocità  raggiungibile  su 
una  strada  dipende  dal  numero  di  veicoli 
che  la  transitano,  e  questi  due  fattori  si 
influenzano  reciprocamente  (...)." 


PARTE  LA  CAMPAGNA  REGIONALE  PER  LA  QUALITÀ  DELLA  VITA 

VIVERE  SENZA  TRAFFICO 

di  Francesco  Bortolotto  (*) 


Molte  volte  gli  ambientalisti  si  sono  detti  che  il 
nemico  da  battere  è  il  consumismo,  e  che  il  sim¬ 
bolo  di  questo  è  l'automobile. 

In  realtà  però  la  nostra  azione  solo  in  alcuni  casi, 
ed  in  situazioni  circoscritte,  ha  toccato  questo  og¬ 
getto-simbolo.  É  mancato  un  coinvolgimento  co¬ 
stante,  un  impegno  continuativo,  degno  della  gra¬ 
vità  e  della  forza  che  il  problema  del  traffico  ha, 
con  i  suoi  gravi  effetti  sulla  salute  e  sulla  vita 
stessa  della  gente,  messa  a  repentaglio  ogni  gior¬ 
no  sulle  strade  delle  nostre  città  e  delle  nostre 
campagne. 

Ora,  finalmente,  parte  -  nel  Veneto  -  una  campagna  di  grande 
respiro,  che  mira  a  coinvolgere  molti  cittadini  e  molte  asso¬ 
ciazioni,  che  sicuramente  interessa  molto  più  che  i  soli  am¬ 
bienti  ecopacifisti. 

La  campagna  si  chiama  "Vivere  senza  traffico"  e,  per  ora, 
prevede  di  organizzare  un  comitato  scientifico,  composto  di 
insigni  urbanisti  ed  esperti  di  viabilità  e  trasporti. 

Un'altra  iniziativa  è  quella  di  organizzare  in  ogni  luogo  dei 
concorsi  fotografici,  intitolati  "La  città  impossibile",  invitando  i 
cittadini  ad  inviare  diapositive  da  cui  risultino  evidenti  il  degra¬ 
do  provocato  dal  traffico  e  dalla  sosta  selvaggia  nelle  città. 

La  premiazione  pubblica,  con  proiezione  delle  migliori  diapo¬ 
sitive  e  contributi  dei  componenti  il  nostro  comitato  scientifi¬ 
co,  avverrà  in  gennaio  e  costituirà  un  elemento  di  ulteriore 
valorizzazione  della  campagna. 

Ancora,  abbiamo  programmato  per  la  metà  di  gennaio  una  se¬ 
rie  di  quattro  assemblee  sul  tema  "Strade  residenziali,  strade 
per  viverci". 


A  queste  assemblee,  oltre  agli  esperti  di  cui  ab¬ 
biamo  già  detto,  parteciperanno  anche  le  associa¬ 
zioni  che  aderiscono  alla  campagna  "Vivere  sen¬ 
za  traffico"  ed  un  esperto  di  livello  nazionale,  il 
dottor  Dario  Manuetti,  dell'associazione  "La  città 
possibile"  autore  di  libri  e  mostre  sull'argomento. 
Una  di  queste  mostre,  intitolata  appunto  "Strade 
residenziali,  strade  per  viverci",  costituita  da  50 
metri  lineari  di  pannelli  illustrati,  verrà  esposta 
nei  giorni  delle  assemblee  e  potrà  essere  visitata 
al  mattino  dalle  scuole  e,  nel  pomeriggio,  dai  tec¬ 
nici  comunali  e  provinciali  che  seguono  il  problema  per  me¬ 
stiere  e  che  siano  interessati  ad  approfondirlo. 

Queste  sono  solo  alcune  delle  iniziative  già  programmate,  ma 
la  campagna  ha  possibilità  enormi. 

Si  potrà  intrecciare  con  quella  della  Lega  per  l'Ambiente,  inti¬ 
tolata  "Mal'aria",  che  verrà  riproposta  anche  quest'anno  e  che 
l'anno  scorso  ha  cosparso  le  facciate  dei  palazzi  di  lenzuola 
bianche,  lasciate  ad  ingrigire  allo  smog  per  un  mese  per  misu¬ 
rare  finquinamento  delle  città. 

Si  organizzeranno,  in  collaborazione  con  i  comitati  di  cittadi¬ 
ni,  manifestazioni  nei  luoghi  più  trafficati  ed  inquinati  e  dove 
pedoni  o  ciclisti  sono  morti  a  causa  delle  auto. 

Chiederemo  alle  controparti  (l'ANAS,  le  società  autostrade,  la 
provincia,  il  comune)  fatti  e  non  parole  per  ridurre  la  pressio¬ 
ne  del  traffico,  per  migliorare  la  qualità  dell'aria,  per  salvare 
vite  umane. 

Per  vivere  senza  traffico. 

(*)  Consigliere  Regionale  Gruppo  Verdi,  Venezia 
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INQUINAMENTO  E  DISTRUZIONE  DELL’AMBIENTE 


I  malanni  dell'auto 


Diversi  esperimenti  hanno  dimostrato  che 
le  emissioni  dei  motori  a  scoppio  posso¬ 
no  produrre  tumori,  alterazioni  nei  neo¬ 
nati  e  nel  patrimonio  genetico.  Agli  effet¬ 
ti  tossici  di  elementi  quali  ossido  di  car¬ 
bonio,  piombo,  ecc.,  bisogna  aggiungere 
i  danni  arrecati  all’ambiente:  ossidi  di 
azoto  e  anidride  solforosa,  prodotti  in 
buona  parte  dagli  autoveicoli,  contribui¬ 
scono  alla  formazione  delle  piogge  acide. 
Anche  l'inquinamento  acustico  comporta 
danni  alla  salute. 

Inquinamento 
e  distruzione  dell'ambiente 

Non  bisogna  tuttavia  preoccuparsi  solo 

A 

Un  percorso  stradale  italiano 
per  il  turismo  in  bicicletta 

LA  CICLOPISTA 
DEL  SOLE 

Nel  nostro  paese  non  esistono  per¬ 
córsi  cicloturistici  di  interesse 
nazionale  che,  come  accade  in  alcu¬ 
ni  paesi  europei,  attirino  il  turismo 
in  bicicletta,  ormai  molto  diffuso  in 
tutto  il  continente;  un  turismo  a 
scarso  impatto  ambientale  e  con 
buone  ricadute  sull'economia  locale. 

É  così  che  la  FIAB  ha  pensato  di 
promuovere  la  realizzazione  della 
"Ciclopista  del  Sole",  un  percorso 
che  dovrebbe  svolgersi,  ove  possi¬ 
bile,  su  strade  secondarie  con  scar¬ 
so  traffico  automobilistico  o,  dove 
esistono,  su  vere  e  proprie  piste  ci¬ 
clabili. 

A  partire  dal  1995  la  Federazione 
degli  Amici  della  Bicicletta  pubbli¬ 
cherà  ogni  anno  alcune  schede, 
ognuna  illustrativa  di  un  tratto 
dell'itinerario  da  nord  verso  sud. 
Seguirà  la  richiesta  alle  Ammini¬ 
strazioni  Pubbliche  di  dotare  il  per¬ 
corso  di  apposita  segnaletica.  La 
FIAB  spera  così,  nel  giro  di  qualche 
anno,  di  riuscire  ad  indicare  ai  ci¬ 
cloturisti  italiani  e  stranieri  un  tra¬ 
gitto  stradale  ciclabile  dal  Brennero 
a  Napoli. 

V _ J 


dello  stato  di  salute  delle  nostre  città,  ma 
anche  di  quello  globale  del  pianeta. 

L'auto  contribuisce  all'effetto  serra  e  al¬ 
l'esaurimento  delle  risorse  petrolifere. 
Inoltre  lo  "stile  di  vita"  occidentale,  basa¬ 
to  sull'uso  dell'automobile  non  è  compati¬ 
bile  con  l'eco-sistema  globale:  cosa  suc¬ 
cederebbe  se  tutti  gli  asiatici,  gli  africani 
e  i  sudamericani  volessero  andar  in  auto? 
Probabilmente  prima  di  esaurire  le  fonti 
di  petrolio  si  arriverebbe  al  collasso  eco¬ 
logico  del  pianeta... 

Scrive  Ed  Ayres:  "Nessuna  parte  dell'am¬ 
biente  si  salva  dai  veicoli  a  motore.  Per 
fare  le  strade  si  distruggono  foreste  e  ter¬ 
ra  coltivabile,  si  indeboliscono  o  annien¬ 
tano  ecosistemi  interi,  si  tagliano  le  rotte 
delle  migrazioni.  Per  costruire  veicoli  a 
motore  si  estraggono  enormi  quantità  di 
materie  non  rinnovabili,  il  che  comporta 
la  distruzione  di  altre  porzioni  del  piane¬ 
ta,  e  l'uso  dei  veicoli  implica  il  consumo 
di  grandi  quantità  di  petrolio,  risorsa  non 
rinnovabile.  Bruciare  questo  petrolio 
contribuisce  sostanzialmente  alla  destabi¬ 
lizzazione  del  clima  e  all'accumulazione 
di  sostanze  inquinanti  che  fanno  ammala¬ 
re  le  foreste,  mettono  in  pericolo  la  vita 
del  mare  e  degli  acquitrini  e  contaminano 
le  acque". 

Incidenti 
e  pericolosità 

Nel  1991  gli  incidenti  stradali  sulle  strade 
urbane  sono  stati  124.000  e  hanno  provo¬ 
cato  il  decesso  di  3.189  persone  e  il  feri¬ 
mento  di  166.000. 

Rispetto  al  totale  degli  incidenti,  quelli 
sulle  strade  urbane  rappresentano  il  73% 
circa,  mentre  la  percentuale  dei  morti  è 
del  42%. 

Al  di  la  dell'incalcolabile  perdita  di  vite 
umane  il  costo  di  questa  "guerra"  stradale 
può  essere  valutato  sommando  i  danni  al¬ 
la  proprietà,  le  spese  mediche,  i  salari 
perduti,  le  spese  generali  d'assicurazione, 
le  spese  legali  e  tutte  le  altre  spese  che  gli 
incidenti  comportano. 

La  città  è  sempre  più  pericolosa,  special- 
mente  per  i  più  deboli  come  bambini  ed 
anziani,  costretti  spesso  da  una  città  che 
non  possono  affrontare  da  soli  ad  una  ve¬ 
ra  e  propria  "reclusione"  forzata  in  casa  o 
alla  dipendenza  da  altri  "automuniti". 

Città 
e  traffico 

L'ambiente  cittadino  è  stato  strappato  al¬ 


l'essere  umano  dall'automobile,  che  ha 
occupato  sempre  più  spazio  vitale  per 
parcheggi,  strade,  ecc.,  prendendosi  spes¬ 
so  perfino  i  marciapiedi.  Gli  ingorghi  e 
gli  intasamenti  delle  strade,  specialmente 
nelle  ore  di  punta,  creano  una  serie  di 
problemi,  rallentando  il  servizio  dei  mez¬ 
zi  pubblici. 

L'automobile  stessa  modella  la  città;  si 
costruiscono  centri  commerciali  lontani 
dai  quartieri,  si  concentrano  banche  ed 
uffici  nel  centro  storico,  mentre  le  perife¬ 
rie  sono  molto  spesso  veri  e  propri  dor¬ 
mitori,  squallidi  e  privi  di  servizi. 

Il  mito 

della  comodità 

Migliaia  di  persone  sono  colpevoli  di  de¬ 
dicare  più  attenzione  all'efficienza  della 
loro  auto  che  a  quella  del  proprio  corpo. 

Il  corpo  umano  e  creato  per  il  movimento 
e  il  moto  lo  conserva,  mentre  l'inattività 
lo  deteriora.  L'insufficiente  esercizio  cor¬ 
poreo  provoca  alterazioni  del  sistema  lo¬ 
comotore,  arrecando  danni  agli  apparati 
cardio  circolatorio  (arteriosclerosi,  in¬ 
farto  miocardico,  sclerosi  renale),  re¬ 
spiratorio,  nervoso  centrale  e  periferico. 
Nasce  da  questo  la  necessita  odierna  di 
dedicare  parte  del  tempo  giornaliero  a 
uno  sport;  ma  perché  sostarci  su  "como¬ 
di"  mezzi  per  fare  poi,  durante  il  tempo 
libero,  dello  sport,  quando  potremmo  in¬ 
vece  percorrere  sempre  i  nostri  percorsi 
abituali  a  piedi  o  in  bici?  In  questo  modo 
si  risparmierebbe  tempo,  denaro  e  soprat¬ 
tutto  salute. 

Sempre  più  veloci? 

Quasi  fermi! 

Scrive  Ivan  Illich:  "Negli  Stati  Uniti  i 
quattro  quinti  delle  ore/persona  passate 
sulla  strada  sono  di  gente  che  fa  la  spola 
tra  casa,  posto  di  lavoro  e  supermercato 
(...).  L'americano  tipo  dedica  ogni  anno 
alla  propria  auto  più  di  1.600  ore:  ci  sta 
seduto,  in  marcia  e  in  sosta;  la  parcheg¬ 
gia  e  va  a  prenderla;  si  guadagna  i  soldi 
occorrenti  per  l'anticipo  sul  prezzo  d'ac¬ 
quisto  e  per  le  rate  mensili;  lavora  per 
pagare  la  benzina;  i  pedaggi  del¬ 
l'autostrada,  l'assicurazione,  il  bollo,  le 
multe  (...).  L'americano  investe  queste 
1.600  ore  per  fare  circa  12.000  chilome¬ 
tri:  cioè  appena  7  chilometri  e  mezzo 
per  ogni  ora.  Nei  paesi  dove  non  esiste 
un'industria  del  trasporto,  la  gente  riesce 
ad  ottenere  lo  stesso  risultato  andando¬ 


sene  a  piedi  dovunque  voglia  e  il  traffi¬ 
co  assorbe  dal  3  all' 8%  del  tempo  socia¬ 
le,  anziché  il  28  %." 

Per  Jean  Robert,  collaboratore  di  Illich 
ed  autore  del  libro  "Tempo  Rubato",  non 
sarà  certamente  la  costruzione  di  nuove 
strade  a  permettere  una  circolazione  più 
veloce  alle  auto:  la  velocità  resta  un 
"mito". 

Ricorda,  tra  l'altro,  gli  studi  tecnici  di 
R.J  Smeed,  che  dimostrerebbero  come  le 
cinture-radiali  realizzate  in  alcune  città 
non  avrebbero  fatto  altro  che  aumentare 
il  traffico,  con  una  "crescita  della  velo¬ 
cità  visibile  ottenuta  per  mezzo  di  un  al¬ 
lungamento  invisibile  degli  itinerari". 


"Più  gli  amministratori  pensano  alla  ve¬ 
locità  disegnando  reti  stradali  e  più  le 
loro  matite  tracciano  degli  arabeschi  ar¬ 
borescenti  che  impongono,  quando  ven¬ 
gono  tradotti  in  asfalto,  dei  supergiri  ai 
trasportati.  (...)  La  "velocità  porta  a  por¬ 
ta  a  volo  d'uccello"  (cioè  quella  calcola¬ 
ta  tra  il  punto  di  partenza  e  di  arrivo  sul¬ 
la  distanza  retta)  è  un  buon  indice  del 
valore  di  spostamento  della  velocità  dei 
trasporti:  esso  integra  il  tempo  di  attesa 
con  il  cammino  obbligatorio,  è  insensi¬ 
bile  alla  crescita  della  velocità  visibile 
ottenuta  per  mezzo  di  un  allungamento 
invisibile  degli  itinerari.  (...)  Secondo 
questo  indice,  oggi,  la  velocità  utile  del 


cammino  a  piedi  risulta  essere  di  circa 
3,5  km/h,  quella  della  bicicletta  intorno 
ai  10  km/h  e  quella  dei  trasporti  pubblici 
e  privati  all'incirca  di  7  km/h.  (...) 

Gli  amministratori  che  promettono  la 
velocità  per  tutti  mentono  neces¬ 
sariamente:  esiste  un'incompatibilità  tra 
la  velocità  di  circolazione  e  la  capacità 
delle  strade.  Oltre  una  certa  soglia,  in¬ 
fatti  è  impossibile  aumentare  simulta¬ 
neamente  la  rapidità  degli  spostamenti 
individuali  e  la  capacità  delle  vie  di  cir¬ 
colazione:  la  velocità  raggiungibile  su 
una  strada  dipende  dal  numero  di  veicoli 
che  la  transitano,  e  questi  due  fattori  si 
influenzano  reciprocamente  (...)." 


PARTE  LA  CAMPAGNA  REGIONALE  PER  LA  QUALITÀ  DELLA  VITA 

VIVERE  SENZA  TRAFFICO 

di  Francesco  Bortolotto  (*) 


Molte  volte  gli  ambientalisti  si  sono  detti  che  il 
nemico  da  battere  è  il  consumismo,  e  che  il  sim¬ 
bolo  di  questo  è  l'automobile. 

In  realtà  però  la  nostra  azione  solo  in  alcuni  casi, 
ed  in  situazioni  circoscritte,  ha  toccato  questo  og¬ 
getto-simbolo.  É  mancato  un  coinvolgimento  co¬ 
stante,  un  impegno  continuativo,  degno  della  gra¬ 
vità  e  della  forza  che  il  problema  del  traffico  ha, 
con  i  suoi  gravi  effetti  sulla  salute  e  sulla  vita 
stessa  della  gente,  messa  a  repentaglio  ogni  gior¬ 
no  sulle  strade  delle  nostre  città  e  delle  nostre 
campagne. 

Ora,  finalmente,  parte  -  nel  Veneto  -  una  campagna  di  grande 
respiro,  che  mira  a  coinvolgere  molti  cittadini  e  molte  asso¬ 
ciazioni,  che  sicuramente  interessa  molto  più  che  i  soli  am¬ 
bienti  ecopacifisti. 

La  campagna  si  chiama  "Vivere  senza  traffico"  e,  per  ora, 
prevede  di  organizzare  un  comitato  scientifico,  composto  di 
insigni  urbanisti  ed  esperti  di  viabilità  e  trasporti. 

Urialtra  iniziativa  è  quella  di  organizzare  in  ogni  luogo  dei 
concorsi  fotografici,  intitolati  "La  città  impossibile",  invitando  i 
cittadini  ad  inviare  diapositive  da  cui  risultino  evidenti  il  degra¬ 
do  provocato  dal  traffico  e  dalla  sosta  selvaggia  nelle  città. 

La  premiazione  pubblica,  con  proiezione  delle  migliori  diapo¬ 
sitive  e  contributi  dei  componenti  il  nostro  comitato  scientifi¬ 
co,  avverrà  in  gennaio  e  costituirà  un  elemento  di  ulteriore 
valorizzazione  della  campagna. 

Ancora,  abbiamo  programmato  per  la  metà  di  gennaio  una  se¬ 
rie  di  quattro  assemblee  sul  tema  "Strade  residenziali,  strade 
per  viverci". 


A  queste  assemblee,  oltre  agli  esperti  di  cui  ab¬ 
biamo  già  detto,  parteciperanno  anche  le  associa¬ 
zioni  che  aderiscono  alla  campagna  "Vivere  sen¬ 
za  traffico"  ed  un  esperto  di  livello  nazionale,  il 
dottor  Dario  Manuetti,  dell'associazione  "La  città 
possibile"  autore  di  libri  e  mostre  sull'argomento. 
Una  di  queste  mostre,  intitolata  appunto  "Strade 
residenziali,  strade  per  viverci",  costituita  da  50 
metri  lineari  di  pannelli  illustrati,  verrà  esposta 
nei  giorni  delle  assemblee  e  potrà  essere  visitata 
al  mattino  dalle  scuole  e,  nel  pomeriggio,  dai  tec¬ 
nici  comunali  e  provinciali  che  seguono  il  problema  per  me¬ 
stiere  e  che  siano  interessati  ad  approfondirlo. 

Queste  sono  solo  alcune  delle  iniziative  già  programmate,  ma 
la  campagna  ha  possibilità  enormi. 

Si  potrà  intrecciare  con  quella  della  Lega  per  l'Ambiente,  inti¬ 
tolata  "Mal'aria",  che  verrà  riproposta  anche  quest'anno  e  che 
l'anno  scorso  ha  cosparso  le  facciate  dei  palazzi  di  lenzuola 
bianche,  lasciate  ad  ingrigire  allo  smog  per  un  mese  per  misu¬ 
rare  l'inquinamento  delle  città. 

Si  organizzeranno,  in  collaborazione  con  i  comitati  di  cittadi¬ 
ni,  manifestazioni  nei  luoghi  più  trafficati  ed  inquinati  e  dove 
pedoni  o  ciclisti  sono  morti  a  causa  delle  auto. 

Chiederemo  alle  controparti  (l'ANAS,  le  società  autostrade,  la 
provincia,  il  comune)  fatti  e  non  parole  per  ridurre  la  pressio¬ 
ne  del  traffico,  per  migliorare  la  qualità  dell'aria,  per  salvare 
vite  umane. 

Per  vivere  senza  traffico. 

(*)  Consigliere  Regionale  Gruppo  Verdi,  Venezia 
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L’ argomento 


IN  EUROPA  E  IN  ITALIA  CRESCE 

Dall'arcipelago  ciclo 


[UN  MOVIMENTO  ORGANIZZATO 

-ecologista  alla  FIAB 


'  Meccanica  del  trasporto  su  ciclo  ^ 

Il  consumo  specifico  di  energia  dell’uomo  su  ciclo  e  circa  un  quarto  di  quello 
dell'uomo  a  piedi.  Paragonando  il  rendimento  del  ciclo  rispetto  ad  altri  mezzi  di 
trasporto,  si  assume  come  unità  di  misura  il  passeggero  per  miglio  per  gallone  di 
carburante.  Come  si  può  vedere  nello  schema,  il  rendimento  del  ciclo  azionato 
dal  "motore"  umano  è  superiore  alle  varie  altre  forme  di  trasporto. 

E  stato  dimostrato  che  il  ciclismo  è  più  efficiente  delle  altre  forme  di  lo¬ 
comozione  umana  (voga,  corsa  a  piedi,  passeggiata). 

Nell'analisi  del  rendimento  in  funzione  del  peso  trasportato,  della  velocità  media 
e  della  potenza  installata,  si  nota  che  solo  navi  e  trasporti  ferroviari  precedono  la 
bicicletta,  mentre  i  trasporti  aerei,  gli  autobus  e  le  auto  hanno  un  rendimento  no¬ 
tevolmente  inferiore. 

Un  sistema  di  Ospitalità  per  Pedalatori 
OSPITABICI 

Viaggiare  in  bicicletta  è  anche  un  modo  per  conoscere  ed  incontrare  altre  perso¬ 
ne,  In  maniera  analoga  a  quella  attuata  da  Servas  (l'associazione  di  ospitalità  in¬ 
temazionale  fondata  nel  1947  da  alcuni  pacifisti),  i  ciclo-turisti  europei  aderenti 
alla  federazione  ciclistica  ECF  hanno  creato  in  alcuni  Paesi  una  "rete"  di  persone 
disposte  ad  ospitare  gratuitamente  chi  viaggia  in  bicicletta. 

In  Italia  la  FIAB  sta  cercando  di  avviare  questa  iniziativa  con  il  nome  di  "Ospita- 
bici". 


Una  Campagna  per  l'autoproduzione  di  biciclette  in  Mozambico 

"MOZAMBICI"  : 

tecnologie  semplici  per  aiutare  i  paesi  del  Sud  del  mondo 


La  Campagna  "Mozambici"  nasce  nel 
.1991,  come  iniziativa  non  originale 
della  FIAB,  perché  scaturì  dall'idea  di 
appoggiare  un  progetto  dell'ITDP  di 
Washington,  "Bike  for  Africa"  che 
prevedeva  il  nascere  e  lo  svilupparsi  di 
microiniziative  in  qualche  modo  legate 
alla  bicicletta  in  Mozambico. 

La  FIAB  ritenne  valida  l'idea,  per  so¬ 
stenere  una  politica  dei  trasporti  che, 
anche  per  quei  paesi,  prenda  in  consi¬ 
derazione  l'uso  di  mezzi  non  a  motore. 
La  bicicletta  costituisce  certamente 
una  "tecnologia  intermedia",  semplice 
e  in  grado  di  essere  auto-costruita  e 
auto-riparata  dalla  gente  del  posto,  può 
contribuire  allo  sviluppo  di  piccole  at¬ 
tività  imprenditoriali,  del  tutto  irrealiz¬ 
zabili  in  mancanza  di  altre  soluzioni  di 


pagna  "Mozambici"  che  prevede,  tra¬ 
mite  la  vendita  di  magliette,  di  racco¬ 


gliere  fondi  per  l'acquisto  di  biciclette 
da  montare  dal  mercato  orientale.  Que¬ 
ste  verranno  poi  assemblate  in  officine 
da  realizzare  sul  posto. 

La  Campagna  subisce  una  battuta  d'ar¬ 
resto  quando,  a  causa  del  perdurare 
della  guerra  civile  e  della  rinuncia  del- 
l'ITDP  al  progetto,  diventa  impossibile 
attuare  il  progetto. 

Dopo  gli  accordi  di  pace,  firmati  nel¬ 
l'Ottobre  del  1992,  la  Campagna  ri¬ 
prende;  la  FIAB  prende  contatto  con 
l'Unione  delle  Cooperative  di  Maputo, 
animate  da  Padre  Prosperino,  che  si 
impegnano  ad  avviare  il  progetto.  Fi¬ 
nalmente  i  10  milioni  raccolti  dalla 
FIAB  vengono  utilizzati,  acquistando 
le  prime  biciclette  per  avviare  una  coo¬ 
perativa  in  grado  di  camminare  con  le 
proprie  forze. 

La  Campagna  è  ancora  aperta  e,  presso 
la  FIAB  di  Reggio  Emilia  (Tuttinbici) 
sono  disponibili  le  magliette.  I 


Il  movimento  dei  ciclisti  organizzati,  mol¬ 
to  forte  nell'Europa  del  nord,  in  questi  ulti¬ 
mi  anni  è  cresciuto  anche  da  noi.  I  primi 
gruppi  sono  nati  all'inizio  degli  anni  '80, 
prevalentemente  nel  nord  Italia. 

Alcuni,  provenienti  dal  più  vasto  "arcipela¬ 
go"  ambientalista,  si  sono  subito  definiti 
"ciclo-ecologisti",  mentre  altri  hanno  pre¬ 
ferito  parlare  di  movimento  dei  "ciclisti  ur¬ 
bani"  e  dei  "ciclo-escursionisti".  Nonostan¬ 
te  le  diverse  sfumature  gli  obiettivi  erano 
(e  rimangono)  gli  stessi:  diffondere  l'uso 
della  bicicletta  come  mezzo  di  trasporto 
quotidiano  e  per  il  tempo  libero,  innanzi¬ 
tutto  proponendo  provvedimenti  per  favo¬ 
rire  l'uso  della  bicicletta  e  per  limitare  il 
traffico  a  motore. 

Ogni  associazione  promuove,  in  questa  di¬ 
rezione,  le  più  disparate  iniziative.  Alcuni 
hanno  redatto  addirittura  elaborati  progetti 
di  piste-ciclabili  o  per  altri  provvedimenti 
e,  di  fronte  all'indifferenza  o  alle  promesse 
mancate  delle  Ammini¬ 
strazioni,  danno  vita  perio¬ 
dicamente  a  variopinte 
"bici-manifestazioni"  di 
protesta. 

Sul  fronte  "ricreativo",  as¬ 
solutamente  non  agonisti¬ 
co,  si  organizzano  ciclo- 
escursioni  di  una  giornata 
e  viaggi  di  più  giorni  in 
Italia  o  all'estero.  Le  gite, 
grande  occasione  di  socia¬ 
lizzazione,  sono  promosse 
anche  al  fine  di  valorizzare 
gli  aspetti  culturali,  am¬ 
bientali  e  storici  del  terri¬ 
torio. 

Alcuni  gruppi  hanno  inol¬ 
tre  un  notiziario,  diffuso 
tra  tutti  i  soci. 

Nasce  ben  presto,  comun¬ 
que,  la  necessità  di  scam¬ 
biarsi  materiale  e  in¬ 
formazioni.  Già  nell'82  al¬ 
cune  associazioni  "ciclo- 
ecologiste"  si  incontrano  a  Bologna  in  oc¬ 
casione  delle  assemblee  di  Arcipelago 
Verde,  mentre  dal  1984  si  organizzano  in 
maniera  indipendente  le  prime  riunioni  con 
tutti  i  gruppi  esistenti. 

Nel  1986  si  da  vita  finalmente  al  Coordi¬ 
namento  Nazionale  Amici  della  Bicicletta. 
Si  promuovono  così  le  prime  iniziative  co¬ 
muni:  nei  confronti  delle  F.S.  per  ottenere 
il  servizio  "treno+bici",  del  Parlamento  per 
chiedere  modifiche  al  Codice  della  Strada, 
un  Ciclo-Raduno  nazionale,  ecc. 

Nel  1989  ci  si  accorge  che  un  semplice 


Coordinamento  non  basta.  Nasce  così  la 
FIAB  (Federazione  Italiana  Amici  della 
Bicicletta),  una  federazione  per  consentire 
a  ciascun  gruppo  di  mantenere  il  proprio 
nome  e  le  proprie  caratteristiche. 

Oltre  a  proseguire  le  attività  già  avviate  dal 
Coordinamento,  si  avviano  altre  Campa¬ 
gne. 

Nel  1989  il  principale  obiettivo  della  FIAB 
è  stato  l'approvazione  di  una  legge  nazio¬ 
nale  sulle  piste  ciclabili,  opportunamente 
finanziata;  si  inviano  12.000  cartoline  a 
deputati  e  senatori. 

Continuano  anche  i  contatti  per  chiedere 
una  modifica  del  Codice  della  Strada  con 
un  occhio  di  riguardo  alla  tutela  delle  due 
mote  e  dei  pedoni. 

Mentre,  in  seguito,  verrà  approvata  la  leg¬ 
ge  n.  208  del  ’91  "Interventi  per  la  realizza¬ 
zione  di  itinerari  ciclabili  e  pedonali  nelle 
aree  urbane",  la  FIAB  resta  pressoché  ina¬ 
scoltata  per  quello  che  riguarda  il  Codice. 

Altre  iniziative  sono  la 
Campagna  "Mozambici", 
il  progetto  per  la  Ciclopi¬ 
sta  del  Sole,  il  Cicloradu- 
no  nazionale  (si  vedano  le 
apposite  schede). 

La  Fiab  partecipa  con  i 
propri  rappresentanti  an¬ 
che  ad  attività  interna¬ 
zionali,  aderendo 
all'E.C.F.  (European  Cy- 
clists'  Federation),  accre¬ 
ditata  presso  la  CEE. 


Come  aderire  al¬ 
la  FIAB  ? 

Per  essere  socio  della 
FIAB  bisogna  iscriversi  ad 
una  delle  associazioni, 
quella  più  vicina  alla  pro¬ 
pria  residenza. 

Per  coloro  che  risiedono 
in  città  dove  la  FIAB  non  è  presente  è  pos¬ 
sibile  diventare  "Sostenitore"  versando  alla 
Segreteria  (Amici  della  Bicicletta  di  Geno¬ 
va)  una  quota  annuale  di  almeno  L.  15.000 
(ricevendo,  tra  l’altro,  due  numeri  della  ri¬ 
vista  semestrale  Pedaliamo):  i  versamenti 
sul  C.C.P.  n.  17534165  intestato  a  Circolo 
Amici  della  Bicicletta  -  Legambiente  Ge¬ 
nova. 

Per  informazioni: 

Segreteria  Tecnica  FIAB,  via  Caffa  3/5b, 
16129  Genova;  tei.  010/3621357  (martedì, 
mercoledì,  giovedì  dalle  ore  17.30  alle  19). 


Attività  di  studio  e  ricerca 

DUE  CENTRI  ATTREZZATI  DI  STUDIO  E  RICERCA 


La  FIAB  ha  attivato  due  centri: 

-  Centro  documentazione  e  propaganda  pi¬ 
ste  ciclabili,  presso  gli  Amici  della  Bici¬ 
cletta  di  Verona,  per: 

1)  raccogliere  documentazione  italiana  ed 
estera  sull'argomento,  sia  dal  punto  di  vista 
tecnico  che  propagandistico. 

2)  Diffondere  informazioni  e  materiale 
tecnico  sui  criteri  di  progettazione  di  un  si¬ 
stema  di  rete  ciclabile  (opuscoli  prodotti  in 
proprio,  fotocopie  documentazione,  ecc.) 

3)  Produrre  e  diffondere  materiale  propa¬ 
gandistico  sull'argomento  per  uso  delle  as¬ 
sociazioni  (videocassette,  diapositive,  ecc.) 
Contattare:  Amici  della  bicicletta.  Via 


Spagna  8,  37123  Verona 

-  Centro  documentazione  escursionismo, 
presso  Tuttinbici  di  Reggio  Emilia.  É  il 
nucleo  portante  di  una  "itineroteca"  in  cui 
è  catalogato  tutto  ciò  che  riguarda  il  mon¬ 
do  del  cicloescursionismo:  libri,  itinerari, 
pubblicazioni  turistiche,  cartografia,  ecc. 
Dispone  di  banca  dati  su  personal  compu¬ 
ter  e  raccolta  specialistica. 

La  consultazione  del  Centro  risulta  estre¬ 
mamente  pratica  in  vista  della  preparazio¬ 
ne  di  una  gita  o  di  un  viaggio  di  più  giorni. 
Contattare:  Tuttinbici  -  C.p.  1132,  42100 
Reggio  Emilia 


Se  i  mezzi  di  trasporto  meno  inquinanti  si  alleano 

TRENO  +  BICI  =  TURISMO  ECOLOGICO 


La  Federazione  Italiana  Amici  della  Bici¬ 
cletta  (FIAB)  si  batte  ormai  da  anni  per 
migliorare  in  Italia  il  servizio  "treno+bi¬ 
ci".  In  altri  stati  Europei  il  trasporto  della 
bicicletta  insieme  al  viaggiatore  è  possibi¬ 
le,  su  gran  parte  dei  treni,  in  vagoni  appo¬ 
siti  o  tramite  l'utilizzo  del  bagagliaio.  I 
vantaggi  consentiti  dall'integrazione  fra 
questi  due  mezzi  di  trasporto  sono  essen¬ 
zialmente  due: 

1)  creare  un  interscambio  ideale  negli 
spostamenti  quotidiani; 

2)  favorire  il  cicloturismo  a  media  e  lunga 
distanza. 

Trasporto  al  seguito  del  viaggiatore 
La  FIAB  ha  iniziato  nel  1987  e  nel  1991 
le  prime  campagne  a  favore  del  binomio 
"treno+bici"  facendo  stampare  e  firmare 
18.000  cartoline  indirizzate  al  Ministero 
dei  Trasporti.  Queste  cartoline  sono  state 
spedite  da  tutta  Italia  inizialmente  per 
chiedere  l'istituzione  del  servizio  e,  dopo 
averlo  ottenuto,  per  proporre  alcuni  mi¬ 
glioramenti.  Se  inizialmente  ha  funziona¬ 
to  con  modalità  sperimentali  del  tutto 
inadeguate  (la  FIAB,  pur  criticandole,  ha 
tuttavia  collaborato  con  le  FS  pro¬ 
muovendo  gite  "treno+bici"),  da  circa  due 
anni  il  servizio  è  migliorato,  con  l'istitu¬ 
zione  di  un  biglietto  ferroviario  giornalie¬ 
ro,  del  costo  di  cinquemila  lire.  Anche  il 
numero  dei  convogli  sui  quali  è  possibile 
trasportare  il  velocipede  è  aumentato, 
seppur  in  genere  ancora  limitato  ai  soli 
treni  Regionali. 


A  tutt'oggi  la  FIAB  continua  a  lavorare 
affinché  il  servizio  venga  esteso,  oltre  che 
a  livello  locale,  anche  ai  treni  nazionali  ed 
intemazionali  di  lunga  percorrenza. 
Spedizioni  internazionali 
Per  niente  soddisfacente  invece  la  situa¬ 
zione  della  spedizione  in  Italia  e  all'estero 
della  bicicletta  come  bagaglio. 

Infatti  dal  1992  l'Italia  è  l'unico  paese  del¬ 
l'Europa  continentale  da  e  per  il  quale  non 
si  può  spedire  la  bicicletta  con  il  treno  a 
prezzi  ragionevoli,  per  l'uscita  unilaterale 
delle  FS  italiane  dalla  convenzione  inter¬ 
nazionale  in  materia  di  spedizione  baga¬ 
gli.  Con  tale  convenzione  è  possibile  spe¬ 
dire  la  bici  in  treno  da  o  per  qualunque 
Paese  dell'Europa  continentale  con  la  ta¬ 
riffa  di  8  ECU  (15.000  lire),  a  patto  di 
possedere  il  biglietto  ferroviario  per  quel¬ 
la  destinazione.  La  disdetta  di  questa  con¬ 
venzione  ha  compromesso  il  cicloturismo 
italiano  e  quello  intemazionale  nel  nostro 
Paese.  L'Italia  così  disattende  la  Risolu¬ 
zione  approvata  dal  Parlamento  Europeo 
nel  1 987,  nella  quale  in  ben  due  punti  si 
invitavano  le  società  ferroviarie  a  pro¬ 
muovere  il  trasporto  delle  biciclette  e  ad 
"eliminare  tutti  gli  ostacoli  al  trasporto  di 
biciclette  a  seguito  del  passeggero  nel¬ 
l'ambito  dei  trasporti  pubblici  intemazio¬ 
nali,  anche  ai  fini  di  una  promozione  del 
turismo". 

La  FIAB  perciò  ha  più  volte  protestato 
chiedendo  il  ripristino  della  convenzione 
europea. 
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temazionale  fondata  nel  1947  da  alcuni  pacifisti),  i  ciclo-turisti  europei  aderenti 
alla  federazione  ciclistica  ECF  hanno  creato  in  alcuni  Paesi  una  "rete"  di  persone 
disposte  ad  ospitare  gratuitamente  chi  viaggia  in  bicicletta. 

In  Italia  la  FIAB  sta  cercando  di  avviare  questa  iniziativa  con  il  nome  di  "Ospita- 
bici". 


Una  Campagna  per  l'autoproduzione  di  biciclette  in  Mozambico 

"MOZAMBICI": 

tecnologie  semplici  per  aiutare  i  paesi  del  Sud  del  mondo 


La  Campagna  "Mozambici"  nasce  nel 
1991,  come  iniziativa  non  originale 
della  FIAB,  perché  scaturì  dall'idea  di 
appoggiare  un  progetto  dell'ITDP  di 
Washington,  "Bike  for  Africa”  che 
prevedeva  il  nascere  e  lo  svilupparsi  di 
microiniziative  in  qualche  modo  legate 
alla  bicicletta  in  Mozambico. 

La  FIAB  ritenne  valida  l'idea,  per  so¬ 
stenere  una  politica  dei  trasporti  che, 
anche  per  quei  paesi,  prenda  in  consi¬ 
derazione  l'uso  di  mezzi  non  a  motore. 
La  bicicletta  costituisce  certamente 
una  "tecnologia  intermedia",  semplice 
e  in  grado  di  essere  auto-costruita  e 
auto-riparata  dalla  gente  del  posto,  può 
contribuire  allo  sviluppo  di  piccole  at¬ 
tività  imprenditoriali,  del  tutto  irrealiz¬ 
zabili  in  mancanza  di  altre  soluzioni  di 


pagna  "Mozambici"  che  prevede,  tra¬ 
mite  la  vendita  di  magliette,  di  racco¬ 


gliere  fondi  per  l'acquisto  di  biciclette 
da  montare  dal  mercato  orientale.  Que¬ 
ste  verranno  poi  assemblate  in  officine 
da  realizzare  sul  posto. 

La  Campagna  subisce  una  battuta  d'ar¬ 
resto  quando,  a  causa  del  perdurare 
della  guerra  civile  e  della  rinuncia  del- 
1TTDP  al  progetto,  diventa  impossibile 
attuare  il  progetto. 

Dopo  gli  accordi  di  pace,  firmati  nel¬ 
l'Ottobre  del  1992,  la  Campagna  ri¬ 
prende;  la  FIAB  prende  contatto  con 
l'Unione  delle  Cooperative  di  Maputo, 
animate  da  Padre  Prosperino,  che  si 
impegnano  ad  avviare  il  progetto.  Fi¬ 
nalmente  i  10  milioni  raccolti  dalla 
FIAB  vengono  utilizzati,  acquistando 
le  prime  biciclette  per  avviare  una  coo¬ 
perativa  in  grado  di  camminare  con  le 
proprie  forze. 

La  Campagna  è  ancora  aperta  e,  presso 
la  FIAB  di  Reggio  Emilia  (Tuttinbici) 
sono  disponibili  le  magliette. 


Il  movimento  dei  ciclisti  organizzati,  mol¬ 
to  forte  nell'Europa  del  nord,  in  questi  ulti¬ 
mi  anni  è  cresciuto  anche  da  noi.  I  primi 
gruppi  sono  nati  all'inizio  degli  anni  '80, 
prevalentemente  nel  nord  Italia. 

Alcuni,  provenienti  dal  più  vasto  "arcipela¬ 
go"  ambientalista,  si  sono  subito  definiti 
"ciclo-ecologisti",  mentre  altri  hanno  pre¬ 
ferito  parlare  di  movimento  dei  "ciclisti  ur¬ 
bani"  e  dei  "ciclo-escursionisti".  Nonostan¬ 
te  le  diverse  sfumatine  gli  obiettivi  erano 
(e  rimangono)  gli  stessi:  diffondere  l'uso 
della  bicicletta  come  mezzo  di  trasporto 
quotidiano  e  per  il  tempo  libero,  innanzi¬ 
tutto  proponendo  provvedimenti  per  favo¬ 
rire  l'uso  della  bicicletta  e  per  limitare  il 
traffico  a  motore. 

Ogni  associazione  promuove,  in  questa  di¬ 
rezione,  le  più  disparate  iniziative.  Alcuni 
hanno  redatto  addirittura  elaborati  progetti 
di  piste-ciclabili  o  per  altri  provvedimenti 
e,  di  fronte  all'indifferenza  o  alle  promesse 
mancate  delle  Ammini¬ 
strazioni,  danno  vita  perio¬ 
dicamente  a  variopinte 
"bici-manifestazioni"  di 
protesta. 

Sul  fronte  "ricreativo",  as¬ 
solutamente  non  agonisti¬ 
co,  si  organizzano  ciclo- 
escursioni  di  una  giornata 
e  viaggi  di  più  giorni  in 
Italia  o  all'estero.  Le  gite, 
grande  occasione  di  socia¬ 
lizzazione,  sono  promosse 
anche  al  fine  di  valorizzare 
gli  aspetti  culturali,  am¬ 
bientali  e  storici  del  terri¬ 
torio. 

Alcuni  gruppi  hanno  inol¬ 
tre  un  notiziario,  diffuso 
tra  tutti  i  soci. 

Nasce  ben  presto,  comun¬ 
que,  la  necessità  di  scam¬ 
biarsi  materiale  e  in¬ 
formazioni.  Già  nell'82  al¬ 
cune  associazioni  "ciclo- 
ecologiste"  si  incontrano  a  Bologna  in  oc¬ 
casione  delle  assemblee  di  Arcipelago 
Verde,  mentre  dal  1984  si  organizzano  in 
maniera  indipendente  le  prime  riunioni  con 
tutti  i  gruppi  esistenti. 

Nel  1986  si  da  vita  finalmente  al  Coordi¬ 
namento  Nazionale  Amici  della  Bicicletta. 
Si  promuovono  così  le  prime  iniziative  co¬ 
muni;  nei  confronti  delle  F.S.  per  ottenere 
il  servizio  "treno+bici",  del  Parlamento  per 
chiedere  modifiche  al  Codice  della  Strada, 
un  Ciclo-Raduno  nazionale,  ecc. 

Nel  1989  ci  si  accorge  che  un  semplice 


Coordinamento  non  basta.  Nasce  così  la 
FIAB  (Federazione  Italiana  Amici  della 
Bicicletta),  una  federazione  per  consentire 
a  ciascun  gruppo  di  mantenere  il  proprio 
nome  e  le  proprie  caratteristiche. 

Oltre  a  proseguire  le  attività  già  avviate  dal 
Coordinamento,  si  avviano  altre  Campa¬ 
gne. 

Nel  1989  il  principale  obiettivo  della  FIAB 
è  stato  l'approvazione  di  una  legge  nazio¬ 
nale  sulle  piste  ciclabili,  opportunamente 
finanziata;  si  inviano  12.000  cartoline  a 
deputati  e  senatori. 

Continuano  anche  i  contatti  per  chiedere 
una  modifica  del  Codice  della  Strada  con 
un  occhio  di  riguardo  alla  tutela  delle  due 
mote  e  dei  pedoni. 

Mentre,  in  seguito,  verrà  approvata  la  leg¬ 
ge  n.  208  del  '91  "Interventi  per  la  realizza¬ 
zione  di  itinerari  ciclabili  e  pedonali  nelle 
aree  urbane",  la  FIAB  resta  pressoché  ina¬ 
scoltata  per  quello  che  riguarda  il  Codice. 

Altre  iniziative  sono  la 
Campagna  "Mozambici", 
il  progetto  per  la  Ciclopi¬ 
sta  del  Sole,  il  Cicloradu- 
no  nazionale  (si  vedano  le 
apposite  schede). 

La  Fiab  partecipa  con  i 
propri  rappresentanti  an¬ 
che  ad  attività  interna¬ 
zionali,  aderendo 
all'E.C.F.  (European  Cy- 
clists'  Federation),  accre¬ 
ditata  presso  la  CEE. 


Come  aderire  al¬ 
la  FIAB  ? 

Per  essere  socio  della 
FIAB  bisogna  iscriversi  ad 
una  delle  associazioni, 
quella  più  vicina  alla  pro¬ 
pria  residenza. 

Per  coloro  che  risiedono 
in  città  dove  la  FIAB  non  è  presente  è  pos¬ 
sibile  diventare  "Sostenitore"  versando  alla 
Segreteria  (Amici  della  Bicicletta  di  Geno¬ 
va)  una  quota  annuale  di  almeno  L.  15.000 
(ricevendo,  tra  l’altro,  due  numeri  della  ri¬ 
vista  semestrale  Pedaliamo):  i  versamenti 
sul  C.C.P.  n.  17534165  intestato  a  Circolo 
Amici  della  Bicicletta  -  Legambiente  Ge¬ 
nova. 

Per  informazioni: 

Segreteria  Tecnica  FIAB,  via  Caffa  3/5b, 
16129  Genova;  tei.  010/3621357  (martedì, 
mercoledì,  giovedì  dalle  ore  17.30  alle  19). 


Attività  di  studio  e  ricerca  ""N 

DUE  CENTRI  ATTREZZATI  DI  STUDIO  E  RICERCA 


La  FIAB  ha  attivato  due  centri: 

-  Centro  documentazione  e  propaganda  pi¬ 
ste  ciclabili,  presso  gli  Amici  della  Bici¬ 
cletta  di  Verona,  per: 

1)  raccogliere  documentazione  italiana  ed 
estera  sull'argomento,  sia  dal  punto  di  vista 
tecnico  che  propagandistico. 

2)  Diffondere  informazioni  e  materiale 
tecnico  sui  criteri  di  progettazione  di  un  si¬ 
stema  di  rete  ciclabile  (opuscoli  prodotti  in 
proprio,  fotocopie  documentazione,  ecc.) 

3)  Produrre  e  diffondere  materiale  propa¬ 
gandistico  sull'argomento  per  uso  delle  as¬ 
sociazioni  (videocassette,  diapositive,  ecc.) 
Contattare:  Amici  della  bicicletta,  Via 


Spagna  8,  37123  Verona 

-  Centro  documentazione  escursionismo, 
presso  Tuttinbici  di  Reggio  Emilia.  É  il 
nucleo  portante  di  una  "itineroteca"  in  cui 
è  catalogato  tutto  ciò  che  riguarda  il  mon¬ 
do  del  cicloescursionismo:  libri,  itinerari, 
pubblicazioni  turistiche,  cartografia,  ecc. 
Dispone  di  banca  dati  su  personal  compu¬ 
ter  e  raccolta  specialistica. 

La  consultazione  del  Centro  risulta  estre¬ 
mamente  pratica  in  vista  della  preparazio¬ 
ne  di  una  gita  o  di  un  viaggio  di  più  giorni. 
Contattare:  Tuttinbici  -  C.p.  1132,  42100 
Reggio  Emilia  ! 


Se  i  mezzi  di  trasporto  meno  inquinanti  si  alleano  \ 

TRENO  +  BICI  =  TURISMO  ECOLOGICO 


La  Federazione  Italiana  Amici  della  Bici¬ 
cletta  (FIAB)  si  batte  ormai  da  anni  per 
migliorare  in  Italia  il  servizio  "treno+bi- 
ci".  In  altri  stati  Europei  il  trasporto  della 
bicicletta  insieme  al  viaggiatore  è  possibi¬ 
le,  su  gran  parte  dei  treni,  in  vagoni  appo¬ 
siti  o  tramite  l'utilizzo  del  bagagliaio.  I 
vantaggi  consentiti  dall'integrazione  fra 
questi  due  mezzi  di  trasporto  sono  essen¬ 
zialmente  due: 

1)  creare  un  interscambio  ideale  negli 
spostamenti  quotidiani; 

2)  favorire  il  cicloturismo  a  media  e  lunga 
distanza. 

Trasporto  al  seguito  del  viaggiatore 
La  FIAB  ha  iniziato  nel  1987  e  nel  1991 
le  prime  campagne  a  favore  del  binomio 
"treno+bici"  facendo  stampare  e  firmare 
18.000  cartoline  indirizzate  al  Ministero 
dei  Trasporti.  Queste  cartoline  sono  state 
spedite  da  tutta  Italia  inizialmente  per 
chiedere  l'istituzione  del  servizio  e,  dopo 
averlo  ottenuto,  per  proporre  alcuni  mi¬ 
glioramenti.  Se  inizialmente  ha  funziona¬ 
to  con  modalità  sperimentali  del  tutto 
inadeguate  (la  FIAB,  pur  criticandole,  ha 
tuttavia  collaborato  con  le  FS  pro¬ 
muovendo  gite  "treno+bici"),  da  circa  due 
anni  il  servizio  è  migliorato,  con  l'istitu¬ 
zione  di  un  biglietto  ferroviario  giornalie¬ 
ro,  del  costo  di  cinquemila  lire.  Anche  il 
numero  dei  convogli  sui  quali  è  possibile 
trasportare  il  velocipede  è  aumentato, 
seppur  in  genere  ancora  limitato  ai  soli 
treni  Regionali. 


A  tutt’oggi  la  FIAB  continua  a  lavorare 
affinché  il  servizio  venga  esteso,  oltre  che 
a  livello  locale,  anche  ai  treni  nazionali  ed 
internazionali  di  lunga  percorrenza. 
Spedizioni  internazionali 
Per  niente  soddisfacente  invece  la  situa¬ 
zione  della  spedizione  in  Italia  e  all'estero 
della  bicicletta  come  bagaglio. 

Infatti  dal  1992  l'Italia  è  l'unico  paese  del¬ 
l'Europa  continentale  da  e  per  il  quale  non 
si  può  spedire  la  bicicletta  con  il  treno  a 
prezzi  ragionevoli,  per  l'uscita  unilaterale 
delle  FS  italiane  dalla  convenzione  inter¬ 
nazionale  in  materia  di  spedizione  baga¬ 
gli.  Con  tale  convenzione  è  possibile  spe¬ 
dire  la  bici  in  treno  da  o  per  qualunque 
Paese  dell'Europa  continentale  con  la  ta¬ 
riffa  di  8  ECU  (15.000  lire),  a  patto  di 
possedere  il  biglietto  ferroviario  per  quel¬ 
la  destinazione.  La  disdetta  di  questa  con¬ 
venzione  ha  compromesso  il  cicloturismo 
italiano  e  quello  intemazionale  nel  nostro 
Paese.  L'Italia  così  disattende  la  Risolu¬ 
zione  approvata  dal  Parlamento  Europeo 
nel  1987,  nella  quale  in  ben  due  punti  si 
invitavano  le  società  ferroviarie  a  pro¬ 
muovere  il  trasporto  delle  biciclette  e  ad 
"eliminare  tutti  gli  ostacoli  al  trasporto  di 
biciclette  a  seguito  del  passeggero  nel¬ 
l'ambito  dei  trasporti  pubblici  intemazio¬ 
nali,  anche  ai  fini  di  una  promozione  del 
turismo". 

La  FIAB  perciò  ha  più  volte  protestato 
chiedendo  il  ripristino  della  convenzione 
europea. 
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ABRUZZO 

Amici  della  Bici,  c/o  Intercral,  via  Bardet 
62,  65126  PESCARA 

CAMPANIA 

Amici  della  Bicicletta,  via  Salerno  14,  84043 
AGROPOLI  (SA) 

Cicloverdi,  c/o  Legambiente,  vico  5  Santi 
27,  80138  NAPOLI  -  tei  081-455459 
Freewheeling  Paestum,  via  Cortigliano  79, 
84063  PAESTUM  (SA) 

EMILIA  ROMAGNA 

Amici  della  Bici,  c/o  Legambiente,  via  Cor¬ 
tevecchia  59, 44100  FERRARA 
tei.  0532-202135 

A  Ruota  Libera,  Borgo  Bemabei  40, 43100 
PARMA 

Azimut,  C.P.  339, 41100  MODENA 
Tuttinbici,  c.p.  1132, 42100  REGGIO  EMI¬ 
LIA  -  tei  0522-73247 

FRIULI 

Cicloturismo  Sangiorgino,  via  Carinzia, 
33058  S .GIORGIO  NOGARO  (UD) 

LAZIO 

Pedale  Verde,  c/o  Spazio  Comune,  via 
Ostiense  152/b,  00154  ROMA 
tei.  06-5783626 


LIGURIA 

Amici  della  Bicicletta,  via  Caffa  3/5,  16129 
GENOVA -tei  010-3621357 

LOMBARDIA 

A.Ri.Bi.,  via  Novelli  5/7,  24100  BERGA¬ 
MO  -  tei.  035-249571 
Amici  della  Bicicletta  -  UISP,  via  Cassala 
72,  25126  BRESCIA  -  tei.  030-47191 
Ciclobby,  via  Cesariano  1 1,  20154  MILA¬ 
NO  -  tei.  02-6890622 
Ciclocittà,  via  Piave  6,  21 100  VARESE 
tei.  0332-234055 

MARCHE 

Gruppo  Fiab,  c/o  A.  Catalano,  via  Giovanni 
XXm  5,  60121  ANCONA  -  tei  071-56188 

PIEMONTE 

Amici  della  Bicicletta,  via  Arduino  75, 
10015  IVREA  (TO) 

Amici  della  Bicicletta,  via  del  Carmine  1 , 
28100  NOVARA 

Bici  e  Dintorni,  via  Andomo  35/b,  10153 
TORINO 

tei.  011-888981;  fax.  011-7496108 

PUGLIA 

Ruotalibera,  via  S.Visconti  46,  70122  BARI 
AVIS  Bike  Club,  via  L.  Lavista  12,  70056 


MOLFETTA  -  tei.  080-9974578 
TOSCANA 

Verde  la  Bici,  c.p.  871,  50100  FIRENZE 
Amici  della  Bicicletta,  via  delle  Lombarde 
38,  53100  SIENA 

TRENTINO- ALTO  ADIGE 

Amici  della  Bicicletta,  via  Coni  Zugna  9, 
38100  TRENTO 

Cicla  &  Ricicla  /  Rad  &  Tag,  via  Talvera  2, 
39100  BOLZANO  -  tel.047 1-982211 
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difesa,  mozioni  Assemblea  LOC,  n. 
1 1/94,  p.  6 

-  Lo  statuto  della  LOC,  n.  11/94,  p.  8 
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n.  4/94,  p.  10 

-  La  nonsottomissione  al  servizio  militare 
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vatori  sull'industria  bellica,  di  Antonio 
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internazionale,  di  Alberto  l'Abate,  n. 
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signori  (inserto),  n.  5/93,  p.  15 
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comitato  promotore  della  marcia  "Perugia- 
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per  il  riarmo,  n.  12/94,  p.  30 

Ex  Jugoslavia 
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-  Il  ratto  delle  bosniache,  di  Mao  Vaipiana, 
n.  7-8-9/92,  p.  21 

-  Nessun  intervento  militare  in  Bosnia,  di 
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-  Noi  pacifisti  latitanti  siamo  qui,  di  Mons. 
Tonino  Bello,  n.  10/92,  p.  18 
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ger,  n.  12/92,  p.  25 
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-  C'è  molto  da  fare  prima  e  dopo  Sarajevo, 
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della  crisi  balcanica,  di  Stefano  Piziali,  n. 
10/94,  p.  6 
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-  Governo  Mondiale?  No,  grazie!,  di  Glo¬ 
ria  Gazzeri,  n.  1-2/92,  p.  26 
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-  Una  calda  estate  a  Palermo,  di  Francesco 
Lo  Cascio,  n.  7-8-9/92,  p.  3 

-  Una  risposta  alla  violenza  maliosa,  delle 
donne  del  digiuno  di  Piazza  Castelnuovo, 
n.  7-8-9/92,  p.  4 

-  Niente  riciclaggio  a  tangentopoli,  di  San¬ 
dro  Canestrini,  n.  7-8-9,  p.  6 

-  La  Lega  e  l'obiezione,  intervista  a  Gian¬ 
franco  Miglio,  n.  10/92,  p.  5 

-  Betlemme  sgomberata,  di  Gianfranco 
Bettin,  n.  10/92,  p.  3 

-  Tangentopoli  crociata,  di  Giulio  Batti- 
stella,  n.  12/92,  p.  3 

-  Davvero  a  Maastricht  si  può  dire  solo  sì?, 
di  Alexander  Langer,  n.  12/92,  p.  4 

-  L'Europa  dei  cittadini  contro  ogni  xe¬ 
nofobia,  della  Conferenza  Permanente  dei 
Cittadini  di  Alpe-Adria,  n.  12/92,  p.  7 

-  Droga:  che  fare?,  del  Coordinamento  del¬ 
le  comunità  di  accoglienza,  n.  6/93,  p.  3 

-  La  terza  via,  di  Maurizio  Calligaro,  n. 
6/93,  p.  5 

-  Il  vero  peccato  è  l'omissione,  n.  6/93,  p.  6 

-  Riciclo  sì,  ma  non  delle  siringhe,  n.  6/93, 

p.  8 

-  L'ambiente  tossico,  di  Gianfranco  Bettin, 
n.  6/93,  p.  10 

-  Libertà  di  scelta,  di  Emilio  Vesce,  n. 
6/93,  p.  11 

-  Uscire  dalla  sofferenza,  di  Paolo  Riglia- 
no,  n.  6/93,  p.  12 

-  Parte  dai  Comuni  la  politica  di  pace,  di 
Enrico  Peyretti,  n.  7/93,  p.  17 

-  Quassù,  dove  la  lega  governa,  di  Luca 
Chiarei,  n.  10/93,  p.  27 

-  Documento  elettorale  del  Movimento 
Nonviolento,  n.  2-3/94,  p.  2 

-  Per  un'Italia  solidale  e  nonviolenta,  n.  2- 
3/94,  p.  10 

-  E  venne  l'ora  del  Biscione,  di  Mao  Vai¬ 
piana,  n.  4/94,  p.  2 

-  Tutto  normale  tutto  come  prima,  di  Mao 
Vaipiana,  n.  5/94,  p.  2 

-  Verso  una  costituente  nonviolenta,  di 


20 


dicembre  1994 


Azione  nonviolenta 


L'INDICE  -  L'INDICE  -  L'INDICE  -  L'INDICE  -  L'INDICE  -  L'INDICE 


Angela  Dogliotti  Marasso  e  Etta  Ragusa, 
n.  5/94,  p.  3 

-  In  attesa  del  risveglio  degli  imbrogliati, 
di  Sandro  Canestrini,  n.  5/94,  p.  4 

-  Analisi  della  situazione  politica  e  pro¬ 
spettive  future,  di  Angela  Dogliotti  Maras¬ 
so,  n.  5/94,  p.  5 

-  Guardiamo  bene  noi  stessi  prima  di 
"scendere  in  campo",  di  Etta  Ragusa,  n. 
5/94,  p.  6 

-  La  costituente?  É  nonviolenta  spirituale  e 
politica,  intervista  a  Giuliana  Martirani,  n. 
5/94,  p.  7 

-  Rifondare  centro  e  sinistra  per  costruire  il 
polo  della  democrazia,  di  Mao  Vaipiana, 
n.  5/94,  p.  8 

-  Un  programma  concreto  per  il  Movimen¬ 
to  Nonviolento  di  domani,  di  Michele 
Boato,  n.  5/94,  p.  8 

-  Un  comitato  per  difendere  e  attuare  i  va¬ 
lori  della  Costituzione,  di  Enrico  Peyretti, 
n.  5/94,  p.  9 

-  Per  un  contributo  dell'area  nonviolenta  al 
dibattito  politico,  di  Daniele  Gouthier,  n. 
5/94,  p.  10 

-  Lavorerò  per  l'obiezione  e  l'opzione  fi¬ 
scale,  di  Titti  Vaipiana,  n.  5/94,  p.  10 

-  Dalla  cultura  alla  proposta  politica  non¬ 
violenta,  di  Luca  Chiarei,  n.  5/94,  p.  12 

-  Un  uomo  ucciso  due  volte,  di  Marco 
Giovenale,  n.  6/94,  p.  18 

-  Nel  nome  della  "gente",  di  Indro  Monta¬ 
nelli,  n.  6/94,  p.  19 

-  Nuove  responsabilità  per  la  politica  dei 
nonviolenti,  di  Enrico  Peyretti,  n.  7/94,  p. 
12 

-  Il  campo  dei  miracoli  di  Berlusconi,  di 
Sandro  Canestrini,  n.  7/94,  p.  15 

-  Il  partito  fantasma,  di  Norberto  Bobbio, 
n.  7/94,  p.  16 

-  Dal  vecchio  al  vecchio,  di  Sandro  Cane¬ 
strini,  n.  8-9/94,  p.  2 

-  Fare  politica  nonviolenta  è...,  di  Alfonso 
Cariolato,  n.  8-9/94,  p.  17 

-  In  cattiva  compagnia,  a  cura  della  reda¬ 
zione,  n.  8-9/94,  p.  25 

-  Mercato  in  libertà  -  società  in  gabbia,  di 
Mauro  Pucci,  n.  12//94,  p.  23 

-  Vivere  in  modo  semplice,  affinché  altri 
possano  semplicemente  vivere,  intervista  a 
Laurence  Taylor,  n.  12/94,  p.  25 

Verdi 

-  Meditare  sul  nostro  fallimento,  di  Gianni 
Mattioli,  n.  10/92,  p.  8 

-  Serve  una  politica  ambientale  di  governo, 
di  Rosa  Filippini,  n.  10/92,  p.  9 

-  Verde  e  non  solo,  di  Michele  Boato,  n. 
10/92,  p.  10 

-  L'avvenire  dei  Verdi,  di  Sara  Parkin,  n. 
10/92,  p.  12 

-  Né  Lega  né  ladri.  I  nonviolenti  in  lista 
con  i  Verdi,  di  Luca  Chiarei,  n.  1 1/92,  p.  6 

-  In  cerca  d'identità,  di  Maurizio  Calligaro, 
n.  1 1/92,  p.  7 

-  Etnie  e  Verdi:  un  incontro  possibile,  di 
Maurizio  Calligaro,  n.  12/92,  p.  8 

-  Verdi:  più  solidarietà  anti-consumista,  di 


Michele  Boato,  n.  8-9/93,  p.  8 

-  Tra  realismo  e  realpolitik  c’è  ancora  un 
abisso,  di  Alexander  Langer,  n.  2-3/94,  p. 
9 

-  Arriva  il  "nuovo"  a  cavallo  del  vecchio, 
di  Mao  Vaipiana,  n.  7/94,  p.  2 

-  Verdi:  ripartire  dalla  base,  di  Michele 
Boato,  n.  7/94,  p.  14 


RECENSIONI 

-  Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  Carteg¬ 
gio  con  Sara  Melauri,  di  Aldo  Capitini, 
Edizioni  Associate,  n.  1-2/92,  p.  32 

-  Manuale  per  gli  obiettori  di  coscienza 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  del  Mi¬ 
nistero  degli  Interni  Austriaco,  Quaderno 
DPN  n.  17,  La  Meridiana,  n.  1-2/92,  p.  33 

-  Meno  rifiuti...  e  riciclarli.  Manuale  per 
imparare  dalla  natura  a  liberarsi  dall'usa  e 
getta,  a  cura  di  Michele  Boato,  Forum 
verde  risorse  e  rifiuti,  n.  3/92,  p.  25 

-  La  vera  vita.  Il  denaro.  Come  leggere  il 
Vangelo,  di  Leone  Tolstoi,  M.Manca,  n. 
3/92,  p.  25 

-  Il  lampo  di  Hiroshima,  di  Toshi  Maruki, 
P.Perosini  ed.,  n.  3/92,  p.  25 

-  Soldidarietà.  Il  risparmio  autogestito,  di 
Luca  Davico  e  Gigi  Eusebi,  Macro,  n. 
4/92,  p.  17 

-  Donne  e  guerra,  di  J.B.Elshtain,  Il  Muli¬ 
no,  n.  4/92,  p.  27 

-  Vie  di  pace  -  Frieden  Schlieben,  di 
Alexander  Langer,  n.  4/92,  p.  27 

-  Una  lunga  serie  di  giuste  cause.  Bedani, 
n.  11/92,  p.  11 

-  La  comunicazione  ecologica,  di  Jerome 
K.Liss,  La  Meridiana,  n.  1 1/92,  p.  28 

-  Antigone  o  Creonte.  Etica  e  politica  del¬ 
l'era  atomica,  di  Giuliano  Pontara,  Editori 
Riuniti,  n.  12/92,  p.  28 

-  Dio  violento?  Lettura  delle  Scritture 
ebraiche  e  cristiane,  di  Giuseppe  Barba¬ 
glio,  Cittadella,  n.  1-2/93,  p.  27 

-  Dissenso  sul  mondo,  a  cura  di  J.Ramos 
Regidor  e  A.Binel,  Terra  Nuova,  n.  3- 
4/93,  p.  28 

-  Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell'Est,  di  W. Sachs,  Ma¬ 
cro,  n.  3-4/93,  p.  28 

-  La  Difesa  Popolare  Nonviolenta  in  Italia 
e  nelle  crisi  intemazionali,  a  cura  di  Gino 
Stefani,  Thema,  n.  3-4/93,  p.  28 

-  Lo  sviluppo  diverso.  Gandhi  e  l'educa¬ 
zione  al  consumo,  all'ambiente,  alla  mon¬ 
dialità,  di  Luigi  De  Carlini,  EMI,  n.  3- 
4/93,  p.  28 

-  Don  Milani  e  la  scrittura  collettiva,  di 
Franco  Gesualdi  e  José  Luis  Corzo  Toral, 
Edizioni  Gruppo  Abele,  n.  3-4/93,  p.  29 

-  Aldo  Capitini  e  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  di  Francesca  Bizzotto,  tesi  di  laurea 
in  pedagogia,  n.  3-4/93,  p.  29 

-  L'antologia  dell'obiettore,  a  cura  di  D.Ci- 
priani  e  G.Minervini,  La  Meridiana,  n.  3- 
4/93,  p.  29 


-  Come  usare  l'automobile  e  inquinare  me¬ 
no,  di  Maurizio  Da  Re  e  Nicoletta  Sbrizzi, 
RED,  n.  3-4/93,  p.  29 

-  L'accusa  del  sangue.  Mitologie  dell'anti¬ 
semitismo,  di  Furio  Jesi,  Morcelliana,  n. 
3-4/93,  p.  29 

-  Lettera  dal  carcere  -  Pellegrinaggio  alla 
nonviolenza,  di  M.L.King,  Quaderno  di 
AN  n.  14,  n.  3-4/93,  p.  27 

-  Frammenti  di  un'amicizia  senza  confini, 
carteggio  tra  M.K.Gandhi  e  Sorella  Maria, 
n.  5/93,  p.  28 

-  L'antologia  dell'obiettore,  a  cura  di  D.Ci- 
priani  e  G.Minervini,  La  Meridiana,  n. 
5/93,  p.  28 

-  La  storia  dell'IFOR  dalle  origini  ai  giorni 
nostri,  tesi  di  laurea  in  scienze  politiche  di 
Cristina  Torretta,  n.  5/93,  p.  29 

-  Aldo  Capitini.  Scritti  sulla  nonviolenza, 
a  cura  di  Luisa  Schippa,  Protagon,  n.  6/93, 
p.  32 

-  Senz'armi  di  fronte  ad  Hitler,  di  Jacques 
Semelin,  EGA,  n.  6/93,  p.  32 

-  Il  boomerang  del  debito,  di  Susan  Geor¬ 
ge,  Edizioni  Lavoro-Iscos,  n.  7/93,  p.  26 

-  Boycott!  Scelte  di  consumo,  scelte  di 
giustizia,  a  cura  del  Centro  nuovo  modello 
di  sviluppo,  Macro,  n.  7/93,  p.  27 

-  Simone  Weil,  di  Giancarlo  Gaeta,  Cultu¬ 
ra  della  pace,  n.  8-9/93,  p.  24 

-  La  pedagogia  del  nuovo  di  Aldo  Capiti¬ 
ni.  Tra  religione  ed  etica  laica,  di  Tiziana 
Peroni,  CLUEB,  n.  8-9/93,  p.  36 

-  Elementi  dell'esperienza  religiosa  con¬ 
temporanea,  a  cura  della  Fondazione  Aldo 
Capitini,  La  Nuova  Italia,  n.  8-9/93,  p.  36 

-  Verso  un'educazione  multiculturale,  a 
cura  di  L.Operti  e  L.Cometti,  n.  8-9/93,  p. 
37-  La  FAO  e  la  fame,  a  cura  di  "The 
Ecologist",  Macro,  n.  7/93,  p.  27 

-  L'altra  faccia  delle  banche.  Soldidarietà, 
di  Luca  Davico  e  Gigi  Eusebi,  Macro,  n. 
10/93,  p.  20 

-  Obiettori.  Rapporto  sulla  obiezione  di 
coscienza  nel  mondo,  a  cura  di  Amnesty 
International,  Sonda,  n.  12/93,  p.  22 

-  Educare  alla  difesa  dell'ambiente.  Ma¬ 
nuale  di  educazione  ecologica,  di  Pio  Rus¬ 
so  Krauss  e  Patrizia  Castagna,  EGA,  n. 
12/93,  p.  22 

-  La  parola  maieutica.  Impegno  civile  e  ri¬ 
cerca  poetica  nell'opera  di  Danilo  Dolci, 
di  Adriana  Chemello,  Vallecchi,  n.  2- 
3/94,  p.  35 

-  Violenza  o  nonviolenza,  di  AA.  VV.,  Li¬ 
nea  d'Ombra,  n.  2-3/94,  p.  35 

-  Storia  dell'obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  di  Sergio  Albesano,  Santi  Quaranta,  n. 
2-3/94,  p.  36 

-  Non  si  trova  cioccolata,  a  cura  di  Giaco¬ 
mo  Scotti,  Tullio  Pironti  ed.,  n.  4/94,  p.  14 

-  Volontari  per  la  pace  in  Medio  Oriente. 
Storia  e  riflessione  su  una  iniziativa  di  pa¬ 
ce,  a  cura  di  A.  L'Abate  e  S.  Tartarini,  La 
Meridiana,  n.  4/94,  p.  14 

-  Io  ho  un  sogno.  Scritti  e  discorsi  che 
hanno  cambiato  il  mondo,  di  Martin 
Luther  King,  SEI,  n.  5/94,  p.  24 


Azione  nonviolenta  dicembre  1994 


21 


L'INDICE  -  L'INDICE  -  L’INDICE  L'INDICE  L'INDICE  L’INDICE 


-  Donne  e  guerra,  di  Jean  Bethke  Elstain, 
Il  Mulino,  n.  5/94,  p.  24 

-  Il  pensiero  materno,  di  Sara  Ruddick, 
Red  edizioni,  n.  5/94,  p.  24 

-  L'obiezione  non  è  più  una  virtù,  di  don 
Lorenzo  Milani,  Stampa  Alternativa,  n. 
6/94,  p.  25 

-  Genitori  efficaci,  di  Thomas  Gordon, 
La  Meridiana,  n.  6/94,  p.  25 

-  La  società  degli  Amici.  Il  pensiero  dei 
Quaccheri,  di  George  Fox,  John  Wool- 
man  e  altri,  Linea  d'Ombra,  n.  8-9/94,  p. 
26 

-  Turismo  responsabile.  Nuovi  paradigmi 
per  viaggiare  in  Terzo  Mondo,  di  Renzo 
Garrone,  Macro/Post,  n.  8-9/94,  p.  26 

-  Militarkritik  -  Staat  und  Krieg.  Die  hi- 
storische  Logik  politischer  Unvemunft, 
di  Ekkehart  Krippendorff,  Suhrkamp,  n. 
8-9/94,  p.  26 

-  Resistenza  nonviolenta  nella  ex-Jugo- 
slavia.  Dal  Kossovo  la  testimonianza  dei 
protagonisti,  di  Valentino  Salvoldi  e  Lu- 
sh  Gjergij,  EMI,  n.  10/94,  p.  19 

-  Kossovo,  ex  Jugoslavia:  dove  la  non¬ 
violenza  è  vita,  di  Valentino  Salvoldi, 
Velar,  n.  10/94,  p.  19 

-  Il  pedalaveneto,  a  cura  del  WWF  e  del¬ 
la  FIAB,  Edizioni  Ambiente,  n.  12/94,  p. 
14 


SVILUPPO?  BASTA! 


Consumo  critico 

-  Non  tutte  le  banane  sono  uguali,  di 
Franco  Gesualdi,  n.  4/92,  p.  12 

-  Consigli  per  gli  acquisti,  di  Michele  de 
Pasquale,  n.  4/92  (inserto) 

-  "Boycott  Nestlè",  di  Francis  Vergier,  n. 
7-8-9/92,  p.  25 

-  L'ombra  della  Nestlè  sui  neonati  vero¬ 
nesi,  dei  Verdi  del  Veneto,  n.  7-8-9/92, 

p.  26 

-  Arena  5,  cambiare  l'economia  che  ucci¬ 
de,  dei  Beati  i  costruttori  di  pace,  n.  7/93, 

p.  28 

-  Le  cooperative  di  Mutua  Autogestione, 
di  Gigi  Eusebi,  n.  8-9/93,  p.  4 

-  Commercio  equo  e  solidale... con  chi?, 
di  Stefano  Fusi,  n.  8-9/93,  p.  6 

-  Consumare  meno,  consumare  tutti,  di 
Giuseppe  Muraro,  n.  10/93,  p.  12 

-  Non  chiamatemi  consumatore  verde,  di 
Karen  Christiansen,  n.  10/93,  p.  13 

-  Quando  il  potere  è  del  consumatore,  a 
cura  di  Stefano  Benini,  n.  10/93,  p.  19 

-  La  violenza  delle  merci,  di  Giorgio 
Nebbia,  n.  1/94,  p.  14 

-  Il  potere  dei  consumatori,  di  Franco 
Gesualdi,  n.  1/94,  p.  38 

-  Diamo,  ogni  giorno,  il  nostro  voto  eco¬ 
nomico,  di  don  Giulio  Battistella,  n. 
6/94,  p.  6 

-  Per  la  vita  di  tutti,  cambiamo  la  nostra, 
n.  6/94,  p.  8 

-  Quando  la  morte  si  veste  di  latte,  di 


Mario  Varalli,  n.  6/94,  p.  14 

-  Quando  lo  sponsor  è  la  Nestlè...  si  può 
obiettare  anche  ad  un  concorso,  n.  6/94, 
p.  15 

-  Gli  affari  del  signor  Cragnotti  s'ingrassa¬ 
no  nei  nostri  piatti,  a  cura  del  Centro  Nuo¬ 
vo  Modello  di  Sviluppo,  n.  7/94,  p.  10 

-  Cosa  si  sta  muovendo  in  Italia,  del  MIR- 
MN  di  Varese,  n.  8-9/94,  p.  5 

-  Non  solo  boicottaggio!,  di  Deborah 
Leipziger,  n.  8-9/94,  p.  6 

-  Bollicine  amare  nel  bicchiere,  di  Stefano 
Benini,  n.  8-9/94,  p.  7 

-  Partire  dal  "Caso  Nestlè"  per  sviluppare 
un  consumo  critico,  n.  1 1/94,  p.  18 

-  C'è  anche  una  campagna  intemazionale 
anti  Me  Donald's,  n.  1 1/94,  p.  20 

Dibattito  teorico 

-  La  pace  è  un  modo  di  vivere,  di  Ivan  Illi- 
ch,  n.  1-2/92  (inserto) 

-  Se  il  progresso  economico  è  in  conflitto 
con  quello  morale,  di  M.  K.  Gandhi,  n. 
4/92,  p.  5 

-  La  "mano  visibile",  la  "ricchezza  delle 
nazioni",  gli  "ultimi",  di  don  Giulio  Batti- 
stella,  n.  4/92,  p.  7 

-  Elogio  della  dolcezza,  di  Christoph 
Baker,  n.  7-8-9/92  (inserto) 

-  La  fine  della  storia.  Un  mondo  che  vive 
alle  spalle  del  futuro,  di  Vandana  Shiva,  n. 
1 1/92  (inserto) 

-  Il  giardino  e  la  discarica,  di  Ivan  Illich, 
n.  12/92  (inserto) 

-  "Ricchezze  e  povertà",  un  percorso  di  ri¬ 
flessione,  di  Wolfgang  Sachs,  n.  8-9/93,  p. 
3 

-  Non  chiamatemi  consumatore  verde,  di 
Karen  Christiansen,  n.  10/93,  p.  13 

-  Come  mantenere  povero  il  vicino,  di 
John  Ruskin,  n.  10/93,  p.  20 

-  Etica  cristiana  e  diritti  animali,  di  Mons. 
Mario  Canciani,  n.  12/93,  p.  9 

-  Lunga  vita,  ma  con  calma,  di  Cristoph 
Baker,  n.  1/94,  p.  40 

-  Tre  indicazioni  per  un'economia  leggera, 
di  Wolfgang  Sachs,  n.  6/94,  p.  3 

Ecologia 

-  Biotecnologie:  quando  la  manipolazione 
non  è  libertà,  servizi  a  cura  di  Enrico  Car- 
doni,  n.  5/92,  p.  3 

-  Tutti  "donatori"  e  "beneficiari".  Presunti, 
di  Nino  Gullotta,  n.  5/92,  p.  10 

-  La  montagna  è  sacra,  n.  5/92,  p.  25 

-  "Il  tuo  impegno  per  un  solo  mondo",  n. 
6/94,  p.  21 

-  Gli  alberi  sacri,  n.  6/92,  p.  26 

-  "Meno  è  meglio".  Ripensando  a  Rio  ’92, 
intervista  ad  Alexander  Langer,  n.  7-8- 
9/92,  p.  6 

-  Etica  e  scienza  -  gli  Apache  e  Galileo,  di 
Piergiorgio  Pescali  e  Giannozzo  Pucci,  n. 
1-2/93,  p.  14 

-  Oggi  è  l'uomo  la  vera  cavia,  di  Gianni 
Tamino,  n.  12/93,  p.  8 

-  Gli  animali  sono  miei  amici.  Io  non 
mangio  i  miei  amici,  di  Cristina  Romieri, 


n.  12/93,  p.  10 

-  Scherza  coi  fanti  e  lascia  stare  i  santi..., 
n.  12/93,  p.  12 

-  Un  movimento  per  la  libertà  dei  semi, 
Satish  Kumar  intervista  Vandana  Shiva,  n. 
7/94,  p.  3 

-  Un  monaco  lotta  per  la  vita:  "la  nostra 
foresta  è  sacra",  di  Yeshua  Moser,  n.  7/94, 

p.  8 

-  La  città  possibile  è  la  città  di  tutti,  di 
Marco  Passigato,  n.  12/94,  p.  3 

-  La  bicicletta  per  riconciliare  mobilità  e 
ambiente,  di  Stefano  Gerosa  e  Massimo 
Muzzolon,  n.  12/94,  p.  5 

-  Bicicletta  e  tempo  libero,  di  Stefano  Ge¬ 
rosa,  n.  12/94,  p.  8 

-  Giovanbattista  il  ciclista,  di  Enrico  Gi¬ 
rardi,  n.  12/94,  p.  9 

- 1  malanni  dell'auto,  n.  12/94,  p.  10 

-  Vivere  senza  traffico,  di  Francesco  Bor- 
tolotto,  n.  12/94,  p.  11 

-  Dall'arcipelago  ciclo-ecologista  alla 
Fiab,  n.  12/94,  p.  13 

-  Bibliografia  essenziale,  n.  12/94,  p.  14 

Rapporto  Nord/Sud 

-  Non  tutte  le  banane  sono  uguali,  di  Fran¬ 
co  Gesualdi,  n.  4/92,  p.  12 

-  Tutti  insieme...  subordinatamente,  di  Pe¬ 
tra  Kelly,  n.  5/92,  p.  22 

-  "A  noi  i  frutti,  ai  poveri  l'inquinamento", 
di  Franco  Gesualdi,  n.  5/92,  p.  23 

-  L'"agenda"  dopo  Rio...,  di  Gabriele  Col- 
leoni,  n.  6/92,  p.  20 

-  Basta  apartheid  economica  ed  ecologica 
tra  Nord  e  Sud,  di  Vandana  Shiva,  n.  6/92, 

p.  22 

-  "Cerchiamo  la  strada  di  un  futuro  soste¬ 
nibile  per  la  terra",  di  Jutta  Steigerwald,  n. 
6/92,  P.  25 

-  Da  Genova  ad  Assisi  per  un'insurrezione 
evangelica,  di  Paolo  Predieri,  n.  7-8-9/92, 
P-  27 

-  Dalla  "tratta"  al  "risucchio",  di  don  Giu¬ 
lio  Battistella,  n.  10/92,  p.  25 

-  A  quarantanni  finiscono  le  illusioni,  di 
Franco  Gesualdi,  n.  10/92,  p.  26 

-  Aiuti  sì,  ma  con  la  condizionale,  di  Pao¬ 
lo  Attanasio,  n.  1 1/92,  p.  12 

-  Il  cambiamento  parla  al  femminile,  n. 
11/92,  p.  25 

-  Ero  stufo  di  parole...,  intervista  a  padre 
Alex  Zanotelli,  n.  12/92,  p.  10 

-  Promesse  da  petrolieri,  della  Campagna 
Nord-Sud,  n.  12/92,  p.  1 1 

-  Campagna  Nord-Sud  a  soci  e  amici,  del¬ 
la  Campagna  Nord-Sud,  n.  8-9/93,  p.  7 

- 1  sette  grandi  e  i  sette  nani,  n.  5/94,  p.  17 

-  Insieme  per  svegliare  l'aurora,  n.  6/94,  p. 
6 

-  Un  movimento  per  la  libertà  dei  semi, 
Satish  Kumar  intervista  Vandana  Shiva,  n. 
7/94,  p.  3 

-  Un  monaco  lotta  per  la  vita:  "la  nostra 
foresta  è  sacra",  di  Yeshua  Moser,  n.  7/94, 
p.8 


22 


dicembre  1994 


Azione  nonviolenta 


d<&U@  M<@<§ 

Mercato  in  libertà 
Società  in  gabbia 


di  Mauro  Pucci 


Quando  si  parla  del  nostro  sistema  economico  si  sottintende  che  questo  sia  di  tipo  ca¬ 
pitalista.  Ed  infatti  é  così.  La  nostra  economia  é  di  tipo  capitalista.  Ma  il  capitalismo, 
da  quando  ha  avuto  origine,  si  é  modificato  col  passare  del  tempo  ed  ha  assunto  con¬ 
notazioni  diversificate  secondo  i  tempi  e  i  luoghi  nei  quali  si  é  sviluppato,  col  risultato 
che  si  sono  strutturati  più  tipi  di  capitalismo. 

Per  meglio  comprendere  la  complessa  situazione  italiana  attuale  occorre  fare  riferi¬ 
mento,  pur  schematicamente,  alle  due  concezioni  economiche  oggi  presenti  nel  Paese 
e  dalle  quali  dipendono  due  diversi  tipi  di  società.  Parlando  a  grandi  linee,  possiamo 
dire  che  si  stanno  fronteggiando  due  modelli  di  capitalismo.  Entrambi  vivono  in  una 
economia  di  mercato  nella  quale  l'incontro  tra  domanda  e  offerta  determina  il  prezzo 
( definito  come  punto  d'incontro,  "d'equilibrio"  tra  i  due  fattori). 

Possiamo  denominare  questi  due  modelli  di  capitalismo  come  il  modello  angloameri¬ 
cano  e  il  modello  renano  (che  fa  cioè  riferimento  ai  Paesi  bagnati  dal  fiume  Reno). 
Per  cogliere  quale  sia  la  diversità  tra  un  modello  e  l'altro,  é  importante  osservare 
quale  sia  il  ruolo  dello  Stato  nell'uno  e  nell'altro  sistema. 


Il  modello  americano 
(Inghilterra  e  USA)  1 

Il  vero  fautore  di  questo  modello  é  stata  la 
signora  Thatcher,  poi  seguita  dal  presiden¬ 
te  Reagan. 

In  questo  modello  di  capitalismo  lo  Stato 
ha  solo  un  compito  marginale  nel  campo 
economico  e  lascia  una  ampia  libertà  di 
movimento  agli  attori  economici  (liberi¬ 
smo). 

Secondo  questa  concezione  economica  lo 
Stato  ha  il  seguente  ruolo: 

-  deve  tendere  a  gestire  direttamente  solo 
quelle  attività  che  non  possono  in  alcun 
modo  essere  delegate  ai  privati,  ossia:  di¬ 
fesa,  giustizia,  ordine  pubblico;  lasciando 
tutto  il  resto  in  mano  ai  privati  e  alla  legge 
della  concorrenza. 

-  Lo  Stato  si  limita  a  determinare  le  "rego¬ 
le  del  gioco":  leggi  sulla  concorrenza,  ob¬ 
biettivi  generali,  tutela  dei  consumatori, 
norme  di  sicurezza... 

-  Lo  Stato  interviene  in  campo  economico 
solo  attraverso  la  politica  monetaria,  con¬ 
trollando  i  tassi  d'interesse,  da  qui  deriva  il 
termine  monetaristi,  al  fine  di  controllare 
la  quantità  di  moneta  presente  nel  sistema. 
L'attuale  liberismo/monetarismo  deriva 
dalla  scuola  neoclassica  (1870  -  1930),  la 
quale  accetta  la  Legge  di  Say  (economista 
francese  del  '700):  ogni  produzione  offerta 
sul  mercato  crea  la  propria  domanda. 

In  altri  termini  non  c'é  problema  di  sovrap¬ 
produzione,  cioè  di  produrre  beni  che  ri¬ 
marranno  invenduti  poiché  il  fatto  stesso 
di  produrre  dei  beni  crea  il  presupposto  af¬ 


finché  questi  beni  possano  essere  acquista¬ 
ti  dai  consumatori.  Secondo  la  tesi  di  Say 
l'aumento  di  produzione  implica  l'aumento 
dei  redditi  (più  profitti,  più  salari),  conse¬ 
guentemente  aumentano  anche  i  consumi  e 
gli  investimenti  necessari  per  aumentare  la 
produzione  e  i  profitti.  Ne  deriva  una  spi¬ 
rale  di  sviluppo  costante  determinata  da  un 
aumento  progressivo  della  domanda  da 
parte  dei  consumatori,  tale  da  compensare 
l'aumento  dell'offerta  dei  beni  prodotti.  (In 
pratica  più  si  produce,  più  si  vende  e  così 
via). 

Accettando  la  legge  di  Say  non  occorre,  da 
parte  dello  Stato,  sostenere  la  domanda  (i 
consumi),  perché  essa  si  adegua  sempre  al¬ 
l'offerta  (la  produzione.  Per  lo  Stato  l'uni¬ 
co  modo  per  operare  sul  reddito  nazionale 
é  quello  di  aumentare  la  possibilità  di  pro¬ 
duzione  operando  interventi  strutturali  (per 
esempio  le  regole  del  mercato  del  lavoro  o 
favorendo  la  ricerca  scientifica)  nella  so¬ 
cietà. 

Il  Modello  Renano  (Germania,  Europa 
del  nord,  Svizzera,  Giappone) 

Qui  lo  Stato  ha  un  ruolo  importante  nell' 
economia  occupando  spazi  rilevanti  nei 
servizi  (banche,  sanità,  istruzione,  infor¬ 
mazione,  alloggi,  trasporti,  energia,  teleco¬ 
municazioni)  oltre  che,  ovviamente,  nella 
difesa,  ordine  pubblico  e  giustizia.  In  que¬ 
sto  modello  economico  lo  Stato  Sociale  ha 
una  grande  rilevanza  propio  come  fattore 
trainante  dell'economia. 

Il  modello  capitalista  renano  fa  riferimen¬ 


to,  ma  non  solo,  all'economista  Keynes 
(1885  -  1945),  il  quale  non  accetta  la  legge 
di  Say.  Keynes,  considerando  che  il  siste¬ 
ma  capitalista  é  un'economia  monetaria, 
ossia  che  utilizza  il  denaro  come  merce  di 
scambio  dei  beni,  osserva  che  ogni  con¬ 
sumatore  può  anche  decidere  di  non  fare 
nuovi  investimenti,  non  avendo  di  fronte  a 
sé  buone  prospettive  di  profitto  o  soluzioni 
alternative  più  interessanti. 

Ne  consegue  una  instabilità  del  sistema 
economico,  perché  la  domanda  complessi¬ 
va  (consumi  e  investimenti)  può  essere  più 
bassa  di  quella  necessaria  ad  assorbire  tut¬ 
ta  quella  produzione  ottenibile  utilizzando 
appieno  le  risorse  produttive  disponibili 
(impianti,  ricerca,  investimenti,  lavoro). 
Da  questa  instabilità  data  dal  fatto  che  non 
si  riesce  a  vendere  tutto  quanto  può  essere 
prodotto,  deriva  una  depressione,  ossia 
una  continua  sottoutilizzazione  delle  risor¬ 
se  produttive  e  in  particolare  della  risorsa 
lavoro  (disoccupazione). 

Secondo  Keynes,  se  il  sistema  tende  alla 
sottoutilizzazione  delle  risorse  produttive, 
per  contrastarne  la  conseguente  depressio¬ 
ne,  bisogna  impedire  che  si  riduca  anche  la 
capacità  di  spesa  dei  lavoratori.  Infatti  la 
ridotta  capacità  di  spesa  dei  lavoratori  (che 
sono  poi  anche  la  gran  parte  dei  consuma¬ 
tori),  ridurrebbe  non  solo  i  consumi,  come 
é  ovvio,  ma  anche  la  domanda  dei  beni 
d'investimento.  Quest'ultima  é  infatti  in¬ 
fluenzata  dalle  minori  aspettative  di  con¬ 
sumo  (se  non  si  prevede  di  poter  vendere 
quello  che  si  produce,  perché  mancano  i 
soldi  agli  acquirenti  per  acquistare  i  beni, 
non  si  investe  in  produzione). 

Di  fronte  alla  depressione  Keynes  propo¬ 
ne: 

-  di  non  ridurre  la  capacità  di  spesa  com¬ 
plessiva,  perché  questa  alimenta  i  consumi 
(se  la  gente  non  ha  soldi  non  compera); 

-  inoltre  per  incrementare  la  domanda  lo 
Stato  deve  spendere,  ossia  deve  fare  inve¬ 
stimenti,  in  modo  da  assicurare  un  livello 
tale  della  domanda  complessiva  che  garan¬ 
tisce  il  pieno  utilizzo  delle  risorse  dispo¬ 
nibili  (piena  occupazione). 

Tutto  quello  che  abbiamo  qui  ricordato  ci 
serve  per  meglio  comprendere  che  la  fon¬ 
damentale  differenza  tra  i  due  sistemi  di 
capitalismo  consiste  nel  diverso  ruolo  che 
lo  Stato  deve  giocare  nell'economia  di 
mercato. 

Ma  parlando  di  intervento  dello  Stato  in 
economia,  di  spesa  pubblica  e  di  pubblico 
impiego,  si  sente  già  nell'aria  l'osservazio- 
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j^-  ne  che  il  privato  é  meglio  del  pubblico. 
Occorre  allora  spendere  due  parole  anche 
su  questo. 

Un  piccolo  esempio  sui  rapporti  tra  pub¬ 
blico  e  privato  ci  viene  dalla  Germania: 
perché  in  Italia  nessuno  sa  che  la  Merce¬ 
des  é  privata  e  la  Volkswagen  é  pubblica? 
Probabilmente  perché  i  comportamenti 
nella  gestione  delle  aziende  pubbliche  e 
private  sono  uguali.  É  allora  forse  più  un 
problema  di  comportamenti  che  di  pro¬ 
prietà  in  quanto  tale. 

La  questione  pubblico  e  privato  però  é  se¬ 
ria  e  va  considerata  più  attentamente  e  non 
può  essere  elusa  con  una  semplice  battuta. 

Pubblico  e  privato  in  Italia: 
lo  Stato  e  la  spesa  pubblica 

In  Italia  il  capitalismo  e  lo  sviluppo  indu¬ 
striale  si  sono  avvalsi  enormemente,  ri¬ 
spetto  agli  altri  Paesi  europei,  del  collega¬ 
mento  con  lo  Stato.  Le  imprese  private  so¬ 
no  diventate  pubbliche  non  per  scelte  di 
dottrine  politiche,  ma  per  necessità,  per  es¬ 
sere  salvate  dal  fallimento. 

Dopo  la  crisi  del  1929,  lo  stato  Ha  fondato 
l'Istituto  per  la  Ricostruzione  Industriale 
(IRI)  nel  1934,  per  salvare  un  sistema  in¬ 
dustriale  che  stava  andando  allo  sfascio.  In 
parte  é  successo  così  anche  per  l'Ente  Na¬ 
zionale  Idrocarburi  (ENI)  negli  anni  '50. 

Lo  Stato  italiano  é  andato  via  via  assu¬ 
mendo  una  funzione  di  salvataggio  esorbi¬ 
tante,  rispetto  alle  industrie  in  passivo,  ac¬ 
quisendone  i  debiti  e  pagandoli  con  le  fi¬ 
nanze  pubbliche. 

Questo  ha  appesantito  il  bilancio  dello  Sta¬ 
to  ed  ha  avuto  conseguentemente  effetti 
negativi  anche  nella  gestione  dello  Stato 
sociale. 

Lo  Stato  sociale  (istruzione,  sicurezza  so¬ 
ciale,  previdenza,  sanità)  oltre  ad  avere 
una  funzione  trainante  dell'economia  na¬ 
zionale  attraverso  il  sostegno  alla  doman¬ 
da,  ossia  procurando  occupazione  e  distri¬ 
buendo  ricchezza  (salari  e  opere  pubbli¬ 
che)  e  quindi  dando  la  possibilità  di  spen¬ 
dere  e  acquistare  i  beni  e  i  servizi  prodotti 
nel  Paese;  oltre  a  questo  lo  Stato  sociale 
doveva  avere  il  ruolo  di  "estendere  le  con¬ 
dizioni  di  parità  e  giustizia  sociale  al  mag¬ 
gior  numero  possibile  di  cittadini"  così  co¬ 
me  si  intende  dalfart.  3  della  Costituzione. 
Valorizzando  le  risorse  di  tutti  i  cittadini, 
lo  Stato  sociale  contribuisce  in  modo  deci¬ 
sivo  allo  sviluppo  del  Paese. 

Ma  il  peso  eccessivo  assunto  dalla  spesa 


pubblica  ha  determinato  la  crisi  dell'inter¬ 
vento  pubblico  in  economia.  A  questo  si 
aggiunga  l'inefficienza  e  lo  spreco  tipici 
della  nostra  struttura  pubblica  (diversa- 
mente  da  quella  tedesca  o  francese),  dovuti 
anche  alla  grave  mancanza  di  responsabi¬ 
lità  individuali  e  di  controlli  rigorosi. 

La  spartizione  politica,  o  meglio  partitica, 
nella  gestione  dell'economia  pubblica  ed  il 
sistema  delle  tangenti  hanno  dato  il  colpo 
di  grazia  e  provocato  il  "rigetto  popolare" 
del  sistema  pubblico.  Ma  queste  distorsio¬ 
ni  non  significano  che  lo  Stato  non  debba 
assumere  funzioni  rilevanti  nella  società. 
Compito  dello  Stato  é  quello  di  mitigare  le 
sperequazioni  della  legge  del  mercato.  Se 
la  legge  del  mercato  diviene  dominante, 
abbandonata  a  se  stessa  senza  regole  ester¬ 
ne,  provoca  una  forte  competitività  e  sele¬ 
zione  sociale,  applicando  agli  uomini  quel¬ 
le  stesse  regole  e  quegli  stessi  criteri  che 
utilizza  per  le  imprese  e  i  prodotti. 
Applicando  le  leggi  del  mercato  in  ambito 
sociale,  aumenta  il  divario  sociale  e  quello 
tra  la  ricchezza  dei  ricchi  e  la  povertà  dei 
poveri  (così  come  si  evince  dai  rapporti 
economici  tra  Nord  e  Sud  del  mondo  e 
dalla  presenza  di  quelle  "scorie  sociali" 
costituite  dai  cento  milioni  di  poveri  asso¬ 
luti  nei  Paesi  industrializzati). 
Semplificando,  il  liberismo  economico 
(modello  monetarista  angloamericano) 
nell'immediato  favorisce  chi  sta  bene  e 
danneggia  maggiormente  chi  é  già  nel  di¬ 
sagio,  ma  nel  lungo  periodo  arreca  un  dan¬ 
no  alla  società  nel  suo  insieme,  perché  non 
ne  valorizza  tutte  le  potenzialità  e  vi  semi¬ 
na  pericolose  contraddizioni  e  tensioni.  Ti¬ 
pico  del  liberismo  é  l'esaltazione  della  li¬ 
bertà  individuale  a  scapito  dei  valori  che 
vincolano  la  convivenza  civile:  la  solida¬ 
rietà  sociale,  l'uguaglianza  sostanziale  da 
parte  di  tutti  i  cittadini  di  fronte  alle  possi¬ 
bilità  di  accesso  all'istruzione,  alla 
partecipazione  politica,  alla  sanità,  alla 
previdenza,  all'informazione,  alla  giustizia 
e  sviluppa  contemporaneamente  una  forte 
competizione  tra  gli  individui  e  i  gruppi 
sociali. 

La  competitività  e  il  successo  dei  singoli  o 
di  piccoli  gruppi  sociali  vengono  assunti 
come  valori  fondanti. 

Il  modello  Renano  si  fonda  invece  sui  va¬ 
lori  prima  espressi,  cerca  la  partecipazione 
e  il  consenso  dei  lavoratori  (come  gli  ac¬ 
cordi  tra  governo,  sindacati  e  imprenditori 
del  luglio  '92  e  '93  in  Italia),  distribuisce  la 
ricchezza  nazionale  ad  una  ampia  quota  di 


popolazione  garantendo  così  una  stabilità 
economica  e  sociale  del  sistema. 

Il  modello  renano  si  basa  su  una  economia 
forte  fondata  più  sulla  produzione  che  sul¬ 
la  finanza,  più  su  programmi  economici  di 
lungo  periodo  che  su  quelli  a  breve  termi¬ 
ne,  più  su  un  rapporto  con  i  lavoratori  che 
preveda  un  loro  coinvolgimento  e  una  loro 
compartecipazione  nella  gestione  dell'a¬ 
zienda  che  sulla  loro  mobilità  presentata 
come  valore  di  efficienza  e  di  successo  so¬ 
ciale. 

Prevedere  le  prossime  mosse 
delle  forze  liberiste  al  governo 

Per  comprendere  le  future  mosse  delle 
nuove  forze  del  governo  (Forza  Italia  in 
particolare)  bisogna,  a  mio  parere,  tenere 
presente  il  modello  economico  che  hanno 
scelto:  quello  monetarista/liberista.  Sarà 
allora  più  facile  comprendere  perché  vo¬ 
gliono  cambiare  la  Costituzione,  ossia  i 
valori  di  riferimento  del  patto  sociale,  per¬ 
ché  intendono  privatizzare  i  servizi  pubbli¬ 
ci,  compresi  scuola  e  informazione,  elimi¬ 
nare  lo  Stato  sociale  e  approvare  il  Nuovo 
modello  di  difesa,  che  prevede  l'intervento 
delle  nostre  Forze  Armate  all’estero,  ovun¬ 
que  siano  minacciati  gli  interessi  della  ci¬ 
viltà  industrializzata  occidentale. 

Con  il  consenso  popolare  stanno  eliminan¬ 
do  tutti  gli  ostacoli,  ossia  le  regole  che  pri¬ 
ma  venivano  magari  disattese,  ma  che  co¬ 
munque  c'erano  e  alle  quali  era  possibile 
appellarsi,  per  ottenere  nuovi  e  più  facili 
guadagni  per  chi  sta  già  bene.  Alla  vecchia 
simbiosi  tra  economia  e  partiti  stanno  so¬ 
stituendo  una  più  efficiente  e  pragmatica 
gestione  diretta  della  politica  da  parte  del 
potere  economico. 

A  questo  proposito  occorre  probabilmente 
ricordare  che  se  la  divisione  dei  tre  poteri, 
legislativo,  esecutivo  e  giudiziario  é  garan¬ 
zia  di  democrazia,  la  regola  non  scritta 
della  separazione  tra  potere  politico  e  po¬ 
tere  economico  lo  forse  ancora  di  più. 

Mauro  Pucci 

Bibliografia: 

Capitalismo  contro  Capitalismo,  di  Mi¬ 
chael  Albert,  Il  Mulino,  1993 
Il  tempo  delle  scelte,  di  Romano  Prodi, 
Ed.  Il  Sole  24  ore,  1992 
Dispense  di  economia,  a  cura  di  Alberto 
Berrini,  Formazione  Regionale  Lombarda 
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Vivere 

in  modo  semplice 


Intervista  a  Lawrence  Taylor 


Birmingham  è  famosa  come  città  industriale  nel  centro  dell’ Inghilterra,  in  essa  si  pro¬ 
ducono  auto  come  la  Rover,  oppure  anche  mattoni  per  la  costruzione  di  case;  è  la 
città  dove  è  nato  lo  scienziato  James  Watt,  scopritore  della  macchina  a  vapore  all'e¬ 
poca  della  rivoluzione  industriale.  La  crisi  economica  ha  investito  anche  questa  me¬ 
tropoli:  segno  tangibile  sono  le  grandi  fabbriche  in  buona  parte  deserte,  che  però  una 
brillante  iniziativa  comunale  ha  voluto  che  si  trasformassero  parzialmente  in  'atelier' 
e  centri  sociali  per  giovani. 

E  poco  noto  che  in  questa  città,  di  tradizione  laburista,  con  una  forte  presenza  di  co¬ 
munità  pachistane  e  caraibiche,  ha  sede  una  rete  di  college,  nella  zona  di  Selly  Oak, 
dove  agli  inizi  del  '900  un  imprenditore  quacchero,  George  Cadbury  aveva  stabilito  i 
suoi  impianti  per  la  produzione  del  cioccolato,  ancora  esistenti.  Nello  stesso  tempo 
egli  aveva  favorito  il  realizzarsi  di  progetti  abitativi,  di  vita  sociale  e  culturale,  che 
proseguono  ancora  oggi  e  di  cui  questi  college  sono  testimonianza,  a  cominciare  da 
quello  quacchero  di  Woodbrooke.  Quello  di  Cadbury  è  un  approccio  estraneo  alla 
cultura  e  alla  pratica  del  mondo  imprenditoriale  italiano,  fatta  l'importante  eccezione 
per  la  figura  di  Adriano  Olivetti  e  il  suo  progetto  di  comunità  ad  Ivrea. 

Questi  college  sono  un  consorzio  di  istituzioni  indipendenti,  tra  cui  figurano  gruppi 
cristiani  e  organizzazioni  educative  internazionali;  in  essi  si  svolgono  in  particolare 
corsi  sull'educazione  allo  sviluppo  e  alla  pace,  vi  sono  insegnamenti  per  lo  studio  del¬ 
le  religioni  con  particolare  attenzione  al  dialogo  interreligioso  e  corsi  di  educazione 
agli  adulti  e  per  assistenti  sociali. 

L'intervista  che  qui  presentiamo  è  a  Lawrence  Taylor,  57  anni,  direttore  del  program¬ 
ma  sullo  sviluppo  fin  dal  1974,  anno  in  cui  è  stato  istituito.  Da  allora  si  sono  svolti  35 
corsi  per  la  durata  di  3  mesi  ciascuno.  Ai  corsi  partecipano  persone  già  coinvolte  nei 
progetti  di  sviluppo  nei  vari  continenti,  che  attraverso  la  sede  di  Birmingham  manten¬ 
gono  i  contatti  e  a  distanza  di  tempo  verificano  i  progetti  nei  quali  sono  impegnati. 
Lawrence  Taylor  si  laureò  a  Cambridge  nel  '58  ,  andò  nello  Zambia  come  funzionario 
governativo  e,  come  dice  nell'  intervista  lasciò  l'incarico  per  poter  svolgere  un  lavoro 
di  base  a  stretto  contatto  con  la  popolazione.  Nel  1980  è  stato  scelto  come  ispettore, 
per  conto  del  Ministero  degli  esteri  britannico  alle  elezioni  svoltesi  nello  Zimbabwe. 
Egli  è  autore  di  molti  articoli  e  saggi  su  riviste  specializzate  e  ha  pubblicato  con  Peter 
Jenkins  un  libro  intitolato  "Time*to  listen",  Intermediate  Technology  Publications, 
1989,  una  raccolta  di  esperienze  di  formazione  allo  sviluppo.  Recentemente  ha  pubbli¬ 
cato  il  libro  "Listening  and  learning",  un  reportage  su  alcuni  gruppi  di  lavoro  svoltisi 
in  paesi  dell'  Africa  e  dell' Asia. 


Professor  Taylor,  come  persona  impe¬ 
gnata  nei  progetti  di  sviluppo,  in  che 
misura  il  suo  impegno  significa  portare 
aiuto  alle  popolazioni  povere  e  in  che 
misura  esso  esprime  la  necessità  di  cam¬ 
biare  lo  stile  di  vita  nel  proprio  paese, 
per  dare  una  possibilità  ad  altre  perso¬ 
ne  e  popoli  di  vivere  in  modo  dignitoso. 

Nel  mio  impegno  sono  presenti  entrambi 
i  momenti.  Nel  mondo  ci  sono  persone 
povere  e  deboli,  alcuni  di  loro  sono  stati 
ridotti  in  povertà  dalle  popolazioni  forti 
dell'Europa  e  del  Nord  America.  Altri  si 
trovano  a  vivere  in  zone  povere  di  risorse 
naturali,  altri  ancora  soffrono  di  malattie 


e  malnutrizione.  In  questo  quadro,  svi¬ 
luppo  per  me  significa  il  processo  attra¬ 
verso  cui  le  popolazioni  povere  diventa¬ 
no  più  forti,  acquistano  conoscenze,  san¬ 
no  usare  le  risorse  del  loro  territorio,  ma, 
soprattutto,  sviluppo  significa  saper  resi¬ 
stere  al  tentativo  di  sfruttamento  su  di  lo¬ 
ro  da  parte  di  altri  gruppi,  siano  esse 
compagnie,  "trust",  banche  ,  ecc..  In  que¬ 
sto  senso,  il  sottosviluppo  e  la  povertà 
non  sono  problemi  del  passato,  ma  oggi 
negli  anni  '90  assistiamo  al  peggioramen¬ 
to  di  interi  paesi  e  comunità.  Per  costoro 
si  può  parlare  di  sviluppo  quando  si  scor¬ 
ge  un  piano  di  resistenza  allo  sfruttamen¬ 
to,  che  li  porta  ad  un  uso  appropriato  del¬ 


le  risorse  del  loro  territorio.  Ma  questo 
processo  non  si  esaurisce  solo  nel  vedere 
ciò  che  accade  in  questi  paesi,  bisogna 
sottoporre  ad  esame  quanto  succede  nei 
paesi  ricchi,  a  partire  dallo  stile  di  vita, 
dal  livello  dei  consumi  di  energia  ,  della 
quantità  di  beni  a  rapida  obsolescenza. 

C'è  un'espressione  inglese  che  sintetizza 
bene  la  connessione  tra  le  scelte  che  si 
possono  fare  nei  paesi  ricchi  e  le  condi¬ 
zioni  di  vita  nei  paesi  del  Sud:  "Vivi 
semplicemente,  così  che  altri  possano 
semplicemente  vivere."  Così  è  assurdo  fi¬ 
nanziare  un  progetto  in  India  senza  avere 
un  corrispettivo  progetto  di  vita  semplice 
nel  luogo  dove  abitualmente  si  vive. 

Ma  anche  tra  paesi  ricchi  si  sta  ap¬ 
profondendo  il  divario  tra  classi  che  si 
arricchiscono  ed  altre  che  diventano 
più  povere.  I  dati  del  Dipartimento  di 
Sicurezza  Sociale  inglese,  apparsi  in 
questi  giorni,  confermano  questa  ten¬ 
denza. 

In  questi  ultimi  20  anni  una  minoranza  ha 
fortemente  migliorato  le  proprie  condi¬ 
zioni,  a  fronte  di  una  porzione  alquanto 
più  estesa  di  popolazione,  la  cui  situazio¬ 
ne  è  peggiorata  e  questa  è  una  tendenza 
che  si  ritrova  in  molte  parti  del  mondo.  E 
la  concezione  di  sviluppo  che  si  fonda 
esclusivamente  sulfinvestimento  di  dena¬ 
ro  sia  qui  sia  a  Bangalore  o  altrove  non 
può  che  favorire  gli  investitori  e  impove¬ 
rire  chi  è  già  povero. 

Quanto  è  determinante  il  suo  credo  re¬ 
ligioso  nelle  scelte  che  compie  nel  suo 
lavoro? 

La  mia  fede  cristiana  è  centrale  nel  mio 
lavoro,  e  spero  anche  nella  mia  vita  ,  a 
nel  mio  lavoro  sono  solito  lavorare  con 
persone  che  non  appartengono  alla  mia 
religione,  come  buddisti  e  mussulmani, 
ebrei,  indù,  atei  e  marxisti.  Non  trovo  al¬ 
cuna  difficoltà  nel  lavorare  con  loro.  La 
figura  di  Gesù  Cristo  per  me  è  centrale 
come  persona  che  ha  creduto  ed  ha  avuto 
a  cuore  la  giustizia.  Questo  per  me  è  un 
riferimento  costante  sul  senso  della  mia 
vita  come  essere  umano.  Pur  riconoscen¬ 
do  che  esistono  differenze  tra  le  diverse 
religioni,  mi  trovo  spesso  d'accordo  nel 
lavoro  quotidiano  con  persone  provenien¬ 
ti  da  diverse  tradizioni,  l'importante  è  che  ► 
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^  ognuno,  sia  pur  da  diverse  posizioni,  si 
metta  davvero  alla  ricerca  della  verità. 

Le  conoscenze  tecnologiche  e  gli  appa¬ 
rati  che  possono  metterle  in  atto  sono 
gelosamente  costuditi  nelle  mani  delle 
potenze  occidentali.  I  sistemi  compute¬ 
rizzati  utilizzati  nella  comunicazione, 
l'ibidrazione  dei  semi,  i  sistemi  d'arma 
sono  esempi  di  un  utilizzo  delle  scoper¬ 
te  tecnologiche  funzionale  al  manteni¬ 
mento  del  potere  da  parte  delle  stesse 
elite.  Mi  può  fornire  un  esempio  di  un 
modo  alternativo  nell'uso  delle  tecnolo¬ 
gie  e  di  saperi  alternativi? 

Ritengo  che  non  si  possa  evitare  che  i 
gruppi  economicamente  forti  utilizzino  le 
loro  conoscenze  per  accrescere  il  loro  po¬ 
tere  e  viceversa.  Ma  credo  che  si  possa 
lavorare  costantemente  perché  la  gente 
acquisti  forza,  rendendola  partecipe  delle 
conoscenze.  Questo  è  lo  scopo 
dell'addestramento.  Molti  anni  fa  lavora¬ 
vo  in  Zambia  come  amministratore  colo¬ 
niale  e  nel  mio  lavoro  cercavo  di  rendere 
partecipi  delle  mie  conoscenze  le  persone 
del  posto,  con  cui  lavoravo.  Sono  arrivato 
al  punto  che  il  mio  posto  di  lavoro  era  a 
rischio,  finché  ho  dovuto  lasciarlo  e  svol¬ 
gere  altri  lavori.  Ciò  che  voglio  dire  è  che 
non  si  può  chiedere  agli  uomini  di  potere 
di  rinunciarvi,  ma  si  può  riconoscere  il 
potere  che  personalmente  si  ha  e  condivi¬ 
derlo  con  altri,  diffondendo  le  conoscen¬ 
ze  per  accrescere  le  condizioni  di  vita  del 
maggior  numero  di  persone  possibile  e 
ciò  procura  grande  soddisfazione. 

Ricordo  che  nell'Assemblea  ecumenica 
di  Basilea  su  “Pace  e  giustizia”  nel 
maggio  ’89,  la  signora  Guanadason  ri¬ 
feriva  che  in  India  dopo  dieci  anni  di 
esperimenti  è  stato  inventato  un  pesti¬ 
cida  vegetale  chiamato  “Indiara”. 
L'ente  indiano  centrale  per  gli  insetti¬ 
cidi  ha  ritirato  l'autorizzazione,  a  cau¬ 
sa  delle  pressioni  delle  multinazionali 
Du  Pont,  Hoechst  e  Sunitomo.(Vedi 
Third  World  Network  Features,  252, 
febbraio  1989). 

Non  mi  sorprende  affatto  che  multinazio¬ 
nali,  centri  di  ricerca,  partiti  politici  com¬ 
piano  scelte  contro  l'elevamento  delle  po¬ 
polazioni  più  deboli.  É  logico  che  una 
multinazionale  dei  semi  voglia  costringe¬ 


re  gli  agricoltori  ad  usare  i  sui  semi  ibri¬ 
dati,  per  poi  renderli  dipendenti  nell'ac¬ 
quisto  dei  pesticidi,  così  come  oggi  acca¬ 
de  che  le  industrie  degli  omogeneizzati 
per  bambini  stiano  invadendo  i  mercati 
del  Sud,  poiché  la  riduzione  delle  nascite 
a  Nord  non  garantisce  loro  sufficienti 
quote  di  mercato.  La  stessa  cosa  accade 
per  le  sigarette,  da  quando  nei  nostri  pae¬ 
si  stà  crescendo  una  coscienza  sui  perico¬ 
li  del  tabagismo.  Le  multinazionali  stan¬ 
no  lanciando  campagne  pubblicitarie  in 
questa  direzione. 

Queste  sfide  possono  essere  contrastate 
con  un  lavoro  di  controinformazione  at¬ 
traverso  i  mezzi  di  comunicazione  di 
massa  sia  nel  nord  sia  nel  Sud  del  mondo. 


Per  esempio,  in  Etiopia  i  contadini  hanno 
utilizzato  per  centinaia  di  anni  aratri  di  le¬ 
gno.  Ma  se  si  aggiunge  al  vomere  un 
utensile  in  metallo,  che  lo  renda  più  forte 
e  durevole,  questo  è  vantaggioso  per  gli 
agricoltori.  Per  far  ciò  è  necessario  mette¬ 
re  in  condizione  i  lavoratori  metallurgici 
di  produrre  questo  utensile.  Quindi  sono 
favorevole  allo  sviluppo  di  tecnologie 
specifiche  e  ritengo  che  anche  la  tecnolo¬ 
gia  proveniente  dal  Nord  possa  essere  uti¬ 
lizzata,  quando  accresce  il  livello  di  presa 
di  coscienza  della  popolazione. 

Avete  condotto  studi  di  "valutazione  di 
impatto"  dei  progetti,  nei  quali  sono 


coinvolti  i  partecipanti  ai  vostri  corsi, 
rispetto  al  modello  di  sviluppo  domi¬ 
nante? 

Questa  espressione  di  "valutazione  di  im¬ 
patto"  è  diventata  di  uso  comune  presso 
le  grandi  agenzie  di  assistenza  allo  svi¬ 
luppo.  Io  metto  in  discussione  questa 
espressione,  poiché  impatto  ha  un  signifi¬ 
cato  violento,  che  starebbe  a  designare 
una  forza  che  proviene  da  fuori  la  comu¬ 
nità.  Il  mio  approccio  al  concetto  di  "va¬ 
lutazione"  parte  dalla  comunità  locale 
che  è  parte  della  comunità  vivente;  quin¬ 
di,  non  considero  tanto  l'impatto  su  que¬ 
sta  comunità,  ma  osservo  la  crescita  al¬ 
l'interno  della  comunità  stessa:  come  essa 
si  sviluppa,  come  migliora,  che  tipo  di 
cambiamenti  avvengono,  quali  gli  effetti 
aH'intemo  della  comunità. 

Spesso  ci  si  accorge  che  l'impatto  del  la¬ 
voro  dei  volontari  non  è  così  positivo  co¬ 
me  previsto.  Posso  darti  un'esempio  di 
realizzazione  di  un  enorme  acquedotto, 
vent'anni  fa  nell'  Africa  dell'Ovest,  ad 
opera  di  un'organizzazione  americana. 
Essi  fornirono  le  squadre  di  tecnici  per 
l'escavazione  di  pozzi  profondi  e  la  mes¬ 
sa  in  posa  di  potenti  pompe  per  la  fuoru¬ 
scita  dell'acqua.  Per  qualche  anno  la  si¬ 
tuazione  migliorò  nelle  aree  circostanti, 
poi  emersero  i  problemi  della  manuten¬ 
zione,  del  costo  del  carburante  per  il  fun¬ 
zionamento  delle  pompe  e  così  si  arrivò 
al  punto  che  quei  pozzi  non  dettero  più 
acqua.  Non  solo,  quando  la  popolazione 
locale  tornò  ad  utilizzare  i  vecchi  pozzi 
scoprì  che  ormai  erano  secchi,  perché 
inutilizzati  da  lungo  tempo.  La  vegetazio¬ 
ne  andava  diradandosi  e  gli  animali  si  ci¬ 
bavano  di  quel  poco  che  rimaneva,  al 
punto  che  si  creò  un  nuovo  deserto.  Que¬ 
sto  avvenne  nel  Sahel,  negli  Stati  del  Ma¬ 
li,  Burkina  Faso  e  Ciad.  E  evidente  che  in 
questo  caso  si  è  badato  solo  all'impatto 
che  proviene  dall'esterno  e  non  al  proces¬ 
so  di  crescita  e  presa  di  coscienza  ,  spes¬ 
so  lento,  all'interno  delle  comunità,  ma, 
ahimè,  ciò  non  trova  posto  nell'attuale 
concetto  di  "impatto".  Personalmente 
svolgo  molto  lavoro  di  valutazione,  cono¬ 
sco  bene  le  pubblicazioni  su  tale  argo¬ 
mento,  le  scale  quantitative  e  qualitative, 
i  sistemi  di  misurazione  dei  fenomeni. 
Anche  questa  terminologia  ha  un  "impat¬ 
to",  quello  di  far  scattare  la  delega  al¬ 
l’esperto  che  proviene  dall'esterno.  Io  cer- 
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co  di  lavorare  per  una  "valutazione  parte¬ 
cipativa"  e  per  ridurre  gli  schemi  in 
espressioni  molto  semplici. 

Piccole  domande  come:  cosa  è  successo? 
Chi  è  stato  coinvolto?  Come  hanno  rea¬ 
lizzato  queste  cose? 

Perché  qualcosa  è  riuscito  ed  altre  cose 
sono  fallite? 

Lo  scopo  è  aiutare  le  persone  ad  osserva¬ 
re  le  situazioni,  non  tanto  per  giudicare  il 
passato,  ma  per  programmare  il  futuro. 
"Valutazione"  contiene  in  sé  la  parola  va¬ 
lore  e  allora  noi  dobbiamo  saper  cogliere 
quei  valori  che  rafforzano  il  processo  e  lo 
espandono 

In  Europa  ed  anche  in  Italia  vi  sono 
centri  per  la  commercializzazione  di 
prodotti  artigianali  di  abbiglia¬ 
mento,  terracotta,  giochi  o  cibi  e 
spezie  che  provengono  dai  paesi 
del  Sud  del  mondo.  Ho  costatato 
personalmente  nel  mio  viaggio 
in  India  a  quale  difficoltà  prati¬ 
che  di  spedizione  dovesse  far 
fronte  l'organizzazione  di  un  vil¬ 
laggio,  nel  quale  acquistammo 
un  discreto  quantitativo  di  abbi¬ 
gliamento.  I  costi  di  spedizione  e 
il  ritardo  con  cui  arrivò  la  merce 
furono  altissimi.  Cosa  ne  pensa? 

Il  commercio  dell'  abbigliamento 
si  può  dire  che  nel  breve  periodo 
può  dare  risultati  soddisfacenti  dal 
punto  di  vista  delle  entrate,  ma 
questa  strada  è  piena  di  rischi. 

Le  mode  in  Europa  cambiano  rapidamen¬ 
te,  per  cui  i  tintori  di  stoffe  dovrebbero 
cambiare  i  colori  per  la  produzione  desti¬ 
nata  all'estero,  perché,  per  esempio,  i  co¬ 
lori  utilizzati  in  molti  abbigliamenti  india¬ 
ni  o  africani  sono  molto  vivaci  e  si  intona¬ 
no  meglio  su  pelli  scure.  Insomma,  biso¬ 
gna  stare  attenti  a  non  creare  forti  aspetta¬ 
tive,  che  poi  possono  essere  frustrate. 

Come  può  il  lavoro  svolto  dai  gruppi  coi 
quali  siete  in  contatto  resistere  al  forte 
impatto  che  avrà  il  trattato  GATT,  la 
politica  della  Banca  Mondiale  e  del 
Fondo  Monetario  Internazionale? 

Non  voglio  dare  risposte  semplicistiche, 
ma  la  questione  rimanda  ai  valori  di  rife¬ 
rimento  delle  persone  che  sono  a  capo  di 
queste  strutture.  Essi  affermano  i  valori 


del  capitalismo,  dell'impresa  del  libero 
mercato  nell'interesse  delle  forze  politiche 
dominanti  contro  le  popolazioni  deboli. 
Personalmente  sono  d’accordo  con  l'idea 
del  libero  mercato,  quando  significa  pos¬ 
sibilità  di  scambio  tra  gruppi  e  paesi  che 
liberamente  commerciano  tra  loro. 
Quando  invece  il  "libero  mercato"  diven¬ 
ta  l'imposizione  da  parte  dei  paesi  forti 
dei  beni  da  importare,  dei  prodotti  da  col¬ 
tivare,  questo  non  è  più  mercato  vera¬ 
mente  libero.  Quando  ciò  significa  che 
Inghilterra,  Stati  Uniti,  Brasile  venderan¬ 
no  più  armi  all'India,  questo  non  è  libero 
mercato. 

Qualche  anno  fa  incontrai  un  rappresen¬ 
tante  ufficiale  della  Banca  Mondiale,  il 
quale  affermò  che  85%  dei  loro  progetti 


hanno  avuto  successo,  nel  senso  che  gli 
obbiettivi  prefissati  erano  stati  raggiunti. 
Ma  egli  riteneva  che  la  valutazione  degli 
effetti  collaterali  e  secondari  di  tali  pro¬ 
getti  non  fosse  di  sua  competenza  e  quin¬ 
di  fuori  dalla  sua  responsabilità.  Questo  è 
il  punto  cruciale!  Essi  devono  assumersi 
la  responsabilità  di  effetti  come  la  defore¬ 
stazione,  l'urbanizzazione  forzata  ed  altri 
eventi  negativi. 

Quale  misure  prendere  a  proposito  del 
debito  e  degli  interessi  sul  debito? 

Ci  sono  paesi  che  si  stanno  indebitando 
talmente  che  non  avranno  la  capacità  pro¬ 
duttiva  di  estinguere  il  loro  debito  e  i  re¬ 
lativi  interessi,  quindi  penso  che  sia  reali¬ 
stico  in  questi  casi  cancellare  i  debiti. 
Non  è  possibile  che  un  paese  per  pagare 
gli  interessi  debba  tagliare  le  spese  neces¬ 


sarie  per  la  sopravvivenza  dei  suoi  citta¬ 
dini,  come  la  sanità  e  l'approvigiona-, 
mento  idrico.  Vi  sono  altri  casi  in  cui  è 
possibile  un  pagamento  parziale.  Ci  sono 
governi,  giunte  militari,  che  si  sono  inde¬ 
bitate  nell'acquisto  di  prestigiosi  sistemi 
d'arma,  incoraggiati  in  questo  dai  ban¬ 
chieri  del  Nord. 

Ove  quelle  giunte  militari  sono  cadute,  il 
debito  rimane  a  carici  dei  nuovi  governi, 
come  avviene  in  Etiopia.  Ma  come  pos¬ 
sono  i  coltivatori  del  caffè  etiopi  accol¬ 
larsi  un  tale  debito,  quando  loro  non  han¬ 
no  affatto  beneficiato  affatto  dei  prestiti  e 
gli  interessi  sul  debito  sono  cresciuti  mol¬ 
to  di  più  del  previsto,  quando  il  debito  fu 
contratto. 

In  questi  50  anni  le  banche  commerciali 
del  Nord  hanno  incassato  molto 
più  denaro  di  quanto  ne  hanno  pre¬ 
stato;  a  questo  punto  sorge  sponta¬ 
nea  la  domanda:  chi  sta  aiutando 
chi?  La  stessa  cosa  accade  alla 
Banca  Mondiale  e  al  Fondo  Mone¬ 
tario  Intemazionale.  Queste  istitu¬ 
zioni  impongono  le  misure  di  "ag¬ 
giustamento  strutturale"  che  consi¬ 
stono  in  una  ricetta  fissa  valida  per 
tutti  i  paesi  del  Sud.  Anche  in  que¬ 
sto  caso  i  funzionari  di  questi  or¬ 
ganismi  non  si  preoccupano  delle 
conseguenze  delle  misure  adottate. 
Se  l'obbiettivo  è  il  contenimento 
della  circolazione  interna  della 
moneta,  l'aumento  dei  tassi  di  inte¬ 
resse,  la  svalutazione  dei  tassi  di 
cambio  per  favorire  le  esportazioni,  non 
importa  se  le  conseguenze  significano  in 
molti  casi  tagli  drastici  in  settori  essen¬ 
ziali  della  spesa  pubblica,  oppure  indebi¬ 
tamento,  a  causa  della  debolezza  della 
moneta,  per  l'acquisto  all'estero  di  beni 
strumentali  ed  energia  indispensabili  alla 
produzione,  oppure  impossibilità  di 
esportare  beni,  a  causa  delle  barriere  do¬ 
ganali  varate  dai  paesi  occidentali. 

Per  quanto  concerne  il  debito,  un  sugge¬ 
rimento  ci  può  provenire  dagli  antichi  te¬ 
sti  ebraici,  che  parlano  di  un  giubileo 
ogni  50  anni,  nel  quale  anche  i  debiti 
vengono  cancellati. 

Proprio  quest'anno  cade  il  cinquantenario 
della  B.M.  e  del  F.M.I.:  l'occasione  va 
presa  al  volo. 


(Intervista  a  cura  di  Lorenzo  Porta) 


Azione  nonviolenta 


dicembre  1994 


27 


Nel  dicembre  di  ogni  anno  la  War  Resi¬ 
ster  International  compila  una  "Lista  d'o¬ 
nore"  dei  prigionieri  detenuti  per  motivi 
di  coscienza,  che  comprende  obiettori  im¬ 
prigionati  ed  attivisti  nonviolenti  che  han¬ 
no  cercato  di  opporsi  alla  preparazione 
della  guerra. 

CIPRO 

A  Cipro  meridionale  vi  sono  più  di  100 
obiettori  incarcerati  ogni  anno,  tutti  Testi¬ 
moni  di  Geova.  Uno  dei  9  obiettori  pro¬ 
cessati  a  fine  novembre  ha  53  anni  ed  ha 
seri  problemi  di  salute.  Molti  OdC  subi¬ 
scono  condanne  a  ripetizione,  dato  che 
una  volta  rilasciati  continuano  a  rifiutare 
l'arruolamento.  Secondo  una  legge  del 
gennaio  1992,  gli  obiettori  possono  sce¬ 
gliere  fra  34  mesi  di  servizio  non  armato 
in  un  campo  militare  e  42  mesi  di  servizio 
civile.  Il  normale  servizio  militare  dura  26 
mesi. 

A  Cipro  settentrionale,  che  "ospita"  dal 
1974  40.000  soldati  turchi,  l'Obiezione  di 
coscienza  non  è  riconosciuta.  I  coscritti 
prestano  servizio  nelle  forze  di  sicurezza 
per  un  periodo  di  22  mesi. 

FRANCIA 

Attualmente  sono  in  carcere  fra  i  3  e  i  400 
Testimoni  di  Geova. 

GRECIA 

La  Grecia  è  l'unico  paese  dell'Unione  Eu¬ 
ropea  che  non  ha  ancora  riconosciuto  il 
diritto  all'obiezione  di  coscienza  e  non 
prevede  alcun  servizio  civile  alternativo. 
320  Testimoni  di  Geova  sono  in  prigione 
per  il  rifiuto  di  prestare  servizio  militare; 
la  durata  della  condanna  è  in  media  di 
quattro  anni.  Vi  sono  inoltre  altri  100 
OdC  -  non  Testimoni  di  Geova  -  che  non 
sono  imprigionati  ma  ai  quali  viene  rifiu¬ 
tato  il  passaporto  e  la  possibilità  di  lavo¬ 
rare  nel  settore  pubblico. 

ISRAELE 

Mordechai  Vanunu  è  stato  rapito  in  Italia 
nel  1986  ed  è  stato  condannato  nel  1988 
per  aver  denunciato  il  programma  nuclea¬ 
re  Israeliano  e  sta  ancora  scontando  una 
condanna  in  isolamento.  Dagli  accordi  di 
pace  ad  oggi  nessun  attivista  del  movi¬ 
mento  Yesh  Gvul  è  stato  incarcerato,  ma 
ci  sono  alcuni  immigrati  dall'ex-Urss  che 
rifiutano  il  servizio  militare.  Molti  di  que¬ 
sti  vivono  anell'illegalità  e  potrebbero  es¬ 
sere  imprigionati  in  qualsiasi  momento. 


DIFFUSA  DALLA  WAR  RESISTERS 

“Lista  d'onore”  dei 
prigionieri  di  coscienza 


ITALIA 

Secondo  stime  non  ufficiali  fino  a  1.000 
Testimoni  di  Geova  vengono  im¬ 
prigionati  ogni  anno  per  il  rifiuto  del  ser¬ 
vizio  civile  alternativo.  Due  obiettori  to¬ 
tali  sono  stati  incarcerati  nel  1994  (vedi 
anche  AN  n.  11/94,  p.  10,  NdR). 

KAZACHISTAN 

Un  Testimone  di  Geova  è  stato  condan¬ 
nato  ad  un  anno  di  lavori  forzati. 

OLANDA 

Attivisti  dei  Ploughsares  (il  gruppo  di 
azione  diretta  che  si  ispira  alla  profezia  di 
Isaia  sulle  spade  trasformate  in  falci)  so¬ 
no  stati  condannati  a  15  mesi  di  prigione 
per  aver  abbattuto  una  torre  radio  presso 
la  base  nucleare  Usaf  di  Volkel,  dove  sta¬ 
zionano  i  bombardieri  "Fighter".  Altri 
dello  stesso  gruppo  sono  stati  condannati 
per  essersi  introdotti  nella  base  navale 
Orion,  dove  si  trovano  gli  aerei  Orion  P3 
capaci  di  trasportare  le  bombe  nucleari  di 
profondità. 

SPAGNA 

In  Spagna  gli  antimilita¬ 
risti  si  concentrano  su 
una  campagna  molto  at¬ 
tiva  di  "Insumision", 
ovvero  l'obiezione  tota¬ 
le  sia  al  servizio  milita¬ 
re  che  a  quello  civile.  In 
Catalogna  le  autorità 
non  richiedono  più  con¬ 
danne  di  carcerazione 
per  gli  "Insumisos";  in 
altre  parti  del  Paese  le 
condanne  vanno  da  12  a 
30  mesi.  Va  ricordato 
che  in  Spagna  esistono 
vari  livelli  di  carcera¬ 
zione  e  attualmente  (ma 
solo  dal  1993)  agli 
obiettori  viene  applicato 
un  regime  di  semili¬ 
bertà. 


SVIZZERA 

Quattro  obiettori  di  coscienza  sono  stati 
condannati  al  lavoro  in  comunità. 

TURCHIA 

Diversi  antimilitaristi  sono  sta  imprigio¬ 
nati  durante  il  1994.  Grazie  alle  pressioni 
intemazionali  questi  sono  stati  liberati, 
ma  potrebbero  dover  affrontare  altri  pro¬ 
cessi. 

USA 

Alcuni  pacifisti  Ploughshare  sono  stati 
condannati  con  le  accuse  di  cospirazione 
e  sabotaggio  di  armi  da  guerra.  Alcuni 
sono  in  attesa  del  processo,  altri  stanno 
scontando  pene  fino  a  sei  anni. 

Per  conoscere  gli  indirizzi  dei  detenuti, 
contattare: 

War  Resisters’  International 
5  Caledonian  Road 
NI  9DX  London,  England 


SVEZIA 

Cinque  attivisti  Plough¬ 
share  che  nel  gennaio 
'94  hanno  cercato  di 
disarmare  l'aereo  da 
guerra  Viggen  sono  stati 
condannati  a  tre  mesi  di 
carcere  e  al  pagamento 
di  oltre  200.000  corone. 
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UNA  DENUNCIA  INTERNAZIONALE 

Non  c'è  pace 
per  gli  obiettori  greci 


a  cura  dell'Ufficio  Europeo 
per  l'Obiezione  di  Coscienza 


La  Grecia  è  il  solo  paese  membro  dell'Unio¬ 
ne  Europea  che  non  ha  riconosciuto  il  diritto 
all'obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita¬ 
re.  Nonostante  le  risoluzioni  del  Parlamento 
Europeo,  della  Conferenza  sulla  Sicurezza  e 
la  Cooperazione  in  Europa,  delle  Nazioni 
Unite  e  le  raccomandazioni  di  Amnesty  In¬ 
ternational,  il  governo  greco  non  ha  ancora 
introdotto  un  servizio  civile  alternativo. 
Secondo  la  legge  attuale  un  obiettore  di  co¬ 
scienza  ha  la  possibilità  di  svolgere  un  servi¬ 
zio  non  armato,  di  durata  doppia,  solo  all'in¬ 
terno  delle  forze  annate.  Comunque  nessuno 
opta  per  questo  tipo  di  servizio  poiché  esso 
non  è  un  sercivio  civile. 

Il  Parlamento  Europeo  nella  sua  risoluzione 
(Bandres-Bindi)  del  19.1.94  sull'obiezione  di 
coscienza  negli  stati  membri  della  Comunità 
ha  condannante  in  particolar  modo  la  Grecia 
per  aver  messo  in  carcere  gli  obiettori  e  ha 
richiamato  il  governo  greco  in  particolare  "a 
prendere  i  necessari  provvedimenti  come 
materia  d'urgenza  per  conformarsi  alle  prin¬ 
cipali  direttive  in  questa  risoluzione".  Lo 
stesso  giorno  il  vice  ministro  greco  per  gli 
Affari  esteri,  Theodoros  Pangalos,  in  rispo¬ 
sta  alle  questioni,  ha  annunciato  in  parla¬ 
mento  che  il  governo  greco  stava  preparando 
una  nuova  legislazione.  Il  ministro  greco 
della  Difesa  nazionale  sarebbe  anche  stato 
visto  in  seguito  sulla  televisione  nazionale 
dichiarare  che  "il  problema  sarà  presto  risol¬ 
to".  Ciò  nonostante  fino  ad  ora  la  promessa 
non  è  stata  mantenuta. 

In  questo  momento  (ottobre  '94)  320  obietto¬ 
ri  di  coscienza  per  motivi  religiosi  sono  in 
prigione.  Inoltre  il  processo  di  Stathis  Kele- 
sides,  un  ateo  obiettore  filosofico,  già  fissato 
per  il  4  ottobre,  è  ancora  sospeso. 

Ci  sono  anche  circa  altri  100  obiettori  di  co¬ 
scienza  per  motivi  filosofici  che  non  sono 
imprigionati.  Ma  devono  affrontare  molti  al¬ 
tri  problemi  come  ad  esempio  il  fatto  che 
non  è  loro  permesso  avere  il  passaporto  o  es¬ 
sere  assunti  in  un  settore  pubblico.  Essi  non 
possono  viaggiare  all'estero,  neanche  all'in- 
temo  dell'Unione  Europea;  di  conseguenza 
molti  giovani  greci  preferiscono  prendere  la 
via  dell'esilio  piuttosto  di  prestare  servizio 
militare. 

Dallo  scorso  mese  di  luglio  la  situazione  per 
gli  obiettori  di  coscienza  in  Grecia  ha  conti¬ 
nuato  progressivamente  a  deteriorarsi,  di  pa¬ 
ri  passo  con  la  crescita  della  tensione  tra  la 
Grecia  ed  i  suoi  vicini.  Come  risultato  dell' 
atmosfera  nazionalistica  le  autorità  militari 


greche  hanno  richiamato  più  di  una  volta  gli 
86  obiettori  religiosi  che  avevano  rilasciato 
nel  giugno  di  quest'anno,  dal  momento  che 
erano  stati  rilasciati  in  base  di  una  conces¬ 
sione  generale  per  tutti  i  prigionieri  che  ave¬ 
vano  scontato  almeno  un  anno  e  il  50%  della 
loro  sentenza.  Molte  volte  in  passato  la  Gre¬ 
cia  ha  ripetutamente  richiamato  gli  obiettori 
di  coscienza  che  avevano  già  scontato  la 
condanna  in  prigione.  Perciò  l'Associazione 
greca  degli  obiettori  di  coscienza  ha  chiesto 
in  particolare  ai  membri  del  Parlamento  Eu¬ 
ropeo  di  esercitare  tutta  la  loro  influenza  sul 
governo  greco  affinché  la  polizia  di  questo 
paese  possa  equipararsi  alla  polizia  del  resto 
dell'Unione  Europea. 

Martedì  4  ottobre  Nassos  Theodaridis  e  l'Uf¬ 
ficio  Europeo  per  l’obiezione  di  coscienza 


(EBCO)  hanno  tenuto  un  incontro  con  il  Pre¬ 
sidente  ed  alcuni  membri  del  Comitato  per  i 
diritti  civili  e  Affari  Intemazionali,  nel  quale 
è  stata  espressa  l'intenzione  di  includere  il 
caso  degli  obiettori  di  coscienza  Greci  nel 
rapporto  annuale  del  Parlamento  Europeo 
sui  diritti  umani  all'interno  dell'Unione.  Un 
altro  incontro  costruttivo  con  i  deputati  del 
Parlamento  Europeo  si  è  tenuto  il  5  ottobre, 
ed  ha  prodotto  tra  le  altre  cose  l'impegno  di 
inviare  lettere  ufficiali  al  Ministro  della  dife¬ 
sa  e  al  Ministro  degli  affari  esteri  per  ricor¬ 
dare  loro  le  promesse  fatte. 

Per  ulteriori  informazioni,  contattare: 

EBCO  office  ( Lars  Becker ) 

35  Rue  Van  Elewyck 
1050  Brxelles  ( Belgio ) 

Tel.  0032-2-6485220/6485014 


IL  DIRITTO  ALL'OBIEZIONE  COME  LIBERTA'  DI  PENSIERO 

di  Amnesty  International 

Dal  1930  ad  oggi  gli  obiettori  di  coscienza  greci  hanno  trascorso  più  di  5.000  anni  in 
carcere.  Nella  prima  metà  del  1994,  88  obiettori  di  coscienza  sono  stati  imprigionati  e 
stanno  tuttora  scontando  i  loro  quattro  anni  di  condanna  nel  carcere  militare  di  Sindos. 
La  grande  maggioranza  degli  obiettori  di  coscienza  Greci  sono  testimoni  di  Geova;  ne¬ 
gli  anni  scorsi  tuttavia  un  numero  piccolo  ma  crescente  di  giovani  non  testimoni  di  Geo¬ 
va  (attualmente  alcune  decine)  si  sono  dichiarati  obiettori  di  coscienza.  Salvo  alcune  ec¬ 
cezioni,  le  autorità  hanno  teso  a  non  imprigionare  questi  obiettori:  questo  potrebbe  esse¬ 
re  parte  di  un  tentativo  per  limitare  la  questione  ai  soli  testimoni  di  Geova,  e  la  forte  op¬ 
posizione  esercitata  dalla  Chiesa  Ortodossa  greca  contro  il  gruppo  religioso  potrebbe 
avere  influenzato  la  questione. 

All'inizio  di  quest'anno  il  Parlamento  greco  ha  votato  la  legge  2207/94  puntando  alla  ri 
duzione  del  sovraffollamento  delle  prigioni  e,  come  risultato  di  questa  legge,  86  obietto 
ri  di  coscienza  sono  stati  rilasciati  dalle  prigioni  agricole  di  Kassavetia  e  Kassandra 
Tuttavia,  altri  100  obiettori  di  coscienza  sono  ancora  imprigionati  in  queste  carceri,  seb 
bene  essi  abbiano  diritto  al  beneficio  della  legge  2207/94  e  dovrebbero  quindi  essere  ri 
lasciati.  Molti  paesi  in  Europa  riconoscono  il  diritto  all'obiezione  di  coscienza  al  f 
zio  militare.  Questo  diritto  è  stato  riconosciuto  anche  dalle  Nazioni  Unite  nella  risolu¬ 
zione  1989/5  adottata  l'8  marzo  1989.  Le  N.U.  hanno  riaffermato  questo  riconoscimento 
nel  1993  richiamando  gli  Stati  con  un  servizio  militare  obbligatorio  affinché  introduca¬ 
no  una  legislazione  sul  servizio  alternativo  per  gli  obiettori  di  coscienza.  Una  siffatta  le¬ 
gislazione  dovrebbe  essere  principalmente  di  carattere  non  militarizzato  ma  offrire  un 
servizio  civile  di  pubblico  interesse  e  di  natura  non  punitiva. 

Alla  luce  di  questi  sviluppi  la  questione  in  Grecia  appare  sempre  più  fuori  dal  tempo. 
Dal  1991  le  autorità  greche  hanno  indicato  la  loro  propensione  a  riesaminare  il  diritto  al 
servizio  non  militare  ed  a  considerare  l'introduzione  di  una  legislazione  sul  servizio  al¬ 
ternativo.  Tuttavia  il  Consiglio  Stato  ha  dichiarato  che  tale  legislazione  sarebbe  contra¬ 
ria  alla  Costituzione.  Sulla  base  di  questa  decisione  il  Governo  greco  ha  informato  la 
pubblica  opinione  che  non  era  in  grado  di  introdurre  tale  legislazione. 

In  un  dibattito  con  il  Parlamento  Europeo  nel  gennaio  1994,  il  Presidente  greco  all'U¬ 
nione  Europea  ha  promesso  di  valutare  di  nuovo  la  possibilità  di  introdurre  un  servizio 
alternativo.  In  quell'occasione  il  P.E.  ha  adottato  un'altra  risoluzione  ponendo  l'accento, 
tra  le  altre  cose,  alfarmonizzazione  della  legislazione  sulle  garanzie  minime  di  protezio¬ 
ne  del  diritto  all'obiezione  di  coscienza,  con  l'impegno  ad  eliminare  la  corrente  discri¬ 
minazione  tra  gli  Stati  membri  dell'U.E.  Tuttavia,  fino  ad  ora  il  governo  greco  non  ha  ri¬ 
sposto  a  questo  richiamo. 
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di  Tiziana  Vaipiana  * 


Un  gruppo  di  deputati  collegati  alla  Cam¬ 
pagna  "Venti  di  pace"  ha  presentato  il  19 
novembre  scorso  una  serie  di  emendamenti 
a  tutte  le  tabelle  della  legge  finanziaria  con 
l'intento  di  ridurre  le  spese  militari  e  le  ri¬ 
sorse  stanziate  per  la  difesa,  aumentando 
quelle  per  la  riconversione  dell'industria 
bellica  e  per  le  spese  sociali. 

In  tutto  il  mondo,  dalla  fine  della  guerra 
fredda  in  poi,  la  spesa  militare  tende  a  di¬ 
minuire  anche  in  paesi  come  l'Israele,  gli 
Stati  Uniti,  l'ex  Unione  sovietica  che  si  so¬ 
no  incamminati  sulla  strada  della  riconver¬ 
sione  civile  dell'industria  bellica,  mentre 
nel  nostro  paese  la  scelta  è  ancora  quella  di 
aumentare  gli  investimenti  destinati  all'am- 
modemamento  dei  mezzi  militari. 

Il  Governo  ha  infatti  parlato  di  riduzione 
delle  spese  militari  anche  se  ciò  non  corri¬ 
sponde  al  vero.  Nella  tabella  12  del  Mini¬ 
stero  della  Difesa  non  c'è  in  realtà  alcuna 
riduzione  delle  risorse  stanziate,  ma  si  è 
parlato  di  riduzione  confrontando  il  bilan¬ 
cio  di  previsione  del  1995  con  il  bilancio 
assestato  del  1994,  e  questo  non  è  un  para¬ 
gone  corretto.  Inoltre,  questa  presunta  ridu¬ 
zione  sarebbe  di  160  miliardi  a  fronte  dei 
quasi  7.000  miliardi  di  riduzione  al  bilan¬ 
cio,  per  esempio,  del  Ministero  della  Sa¬ 
nità. 

La  politica  militare  di  questo  Governo  tende 
a  concentrare  le  spese  nell'ammodernamento 
e,  soprattutto,  nell'acquisto  di  armamenti  di 
tipo  offensivo  e  sistemi  di  armi  avveniristi- 
che  del  costo  di  migliaia  di  miliardi,  senza 
invece  tenere  conto  deH'ammodemamento 
dei  mezzi  necessari  all'equipaggiamento  alla 
mobilità  e  al  trasporto. 

E'  chiaro  che  se  si  comprano  aerei  come  l'E- 
FA,  del  costo  di  150  miliardi  cadauno,  ci  sa¬ 
ranno  poche  possibilità  di  intervenire  su  altri 
capitoli  di  spesa,  come  quelli  riguardanti  il 
servizio  civile  e  l'obiezione  di  coscienza. 

Gli  emendamenti  presentati  dai  deputati  di 
diversi  gruppi  (RC,  PPI,  Progressisti  Federa¬ 
tivi)  che  hanno  raccolto  le  proposte  della 
Campagna  "Venti  di  pace",  promossa  da 
molte  associazioni  del  volontariato,  della  so¬ 
lidarietà  e  della  pace,  miravano  a  tagliare  le 
voci  di  spreco,  quelle  relative  ad  armamenti 
offensivi  e  quelle  che  puntano  al  "nuovo 
modello  di  difesa". 


CAMPAGNA  “VENTI  DI  PACE” 

Bocciati  alla  Camera  gli 
emendamenti  proposti 


Emendamenti  realistici  e  di  buon  senso 

Gli  emendamenti  presentati  miravano  in 
particolare  alla  riconversione  delfindustria 
bellica  e  a  realizzare  attività  socialmente 
utili  anziché  distruzione,  con  la  salvaguar¬ 
dia  dell'occupazione.  Proponevano,  per 
esempio,  il  taglio  agli  investimenti  per  i 
nuovi  sistemi  d'arma  proposti  dal  Governo, 
come  gli  Harrier,  caccia  della  marina  a  de¬ 
collo  verticale,  i  Tornado  e  via  dicendo.  I 
fondi  così  risparmiati  sarebbero  stati  desti¬ 
nati  all'attuazione  della  legge  sull1  obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  per  la  quale  invece  la  ta¬ 
bella  del  Ministero  prevedeva  fondi  insuffi¬ 
cienti  (l'approvazione  di  questo  emenda¬ 
mento  sarebbe  stato  un  segnale  molto  im¬ 
portante  da  parte  del  Parlamento  circa  la 
propria  volontà  di  pervenire  finalmente,  do¬ 
po  un  iter  legislativo  decisamente  tormenta¬ 
to,  alla  predisposizione  di  una  seria  legge 
sull'obiezione  di  coscienza).  Altri  emenda¬ 
menti  sottraevano  soldi  alle  spese  militari 
per  destinarli  alla  tutela  delle  aree  a  rischio 
ambientale,  alla  difesa  dell'ambiente  e  della 
salute,  a  finalità  pubblica  e  a  politiche  di 
sviluppo  e  di  pace  per  il  potenziamento  del¬ 
la  protezione  civile,  per  la  prevenzione  e  il 
sistema  informativo  sanitario,  per  i  contratti 
di  solidarietà. 

Chi  digiuna  e  chi  "rema  contro" 

E’  da  ricordare  che  per  appoggiare  questi  ed 
altri  emendamenti  un  gruppo  di  una  ventina 
di  parlamentari,  ha  appoggiato  il  digiuno- 
sciopero  della  fame  che  16  pacifisti  stavano 
attuando  a  tempo  indeterminato,  salvo  la 
vita,  ad  Assisi.  I  parlamentari,  deputati  e  se¬ 
natori  che  hanno  aderito  a  questa  forma  di 
solidarietà,  hanno  attuato  un  giorno  di  scio¬ 
pero  della  fame  il  4  novembre  e  poi,  a  staf¬ 
fetta,  per  48  ore  ciascuno,  per  tutta  la  durata 
della  discussione  della  finanziaria  alla  Ca¬ 
mera  e  hanno  sottolineato  nei  loro  interven¬ 
ti,  anche  se  a  volte  accolti  da  frizzi  e  lazzi 
da  parte  del  vice  presidente  La  Russa  (fa¬ 
scista)  e  dei  deputati  fascisti  e  italo-forzuti. 
Tutti  piangono  di  fronte  alle  stragi  della 
Bosnia,  del  Rwanda,  della  Somalia,  ma  di 
fronte  alle  richieste  precise,  documentate  e 
sostenute  dal  punto  di  vista  economico  di 
riconvertire  le  industrie  belliche,  la 
maggioranza  ha  apposto  un  duro  no:  tutti 
gli  emendamenti,  infatti,  sono  stati  respinti 
con  circa  280  no  e  un  centinaio  di  sì.  Que¬ 
sto  purtroppo  è  avvenuto  anche  a  causa 


dell'atteggiamento  del  capogruppo  dei  Pro¬ 
gressisti  Federativi  Luigi  Berlinguer  che  ha 
dichiarato  l'opposizione  del  suo  gruppo  a 
questi  emendamenti,  argomentandola  con 
la  divaricazione  tra  l'aspirazione  alla  pace  e 
le  dure  leggi  della  real-politik.  Ancora  una 
volta  il  capogruppo  progressista  ha  ricorda¬ 
to  di  sentirsi  più  sicuro  sotto  l'ombrello  del¬ 
la  Nato,  e  di  considerare  questa  scelta  un 
contributo  fattivo  alla  creazione  delle  con¬ 
dizioni  necessarie  affinché  le  ragioni  della 
pace  prevalgano.  Ha  quindi  dichiarato  di 
votare  contro  agli  emendamenti  di  "Venti 
di  pace"  perchè  la  rinuncia  allo  strumento 
della  Nato  non  costituirebbe  un  contributo 
alla  pace. 

La  dichiarazione  di  voto  contraria  da  parte 
del  capogruppo  non  ha  scoraggiato  gli  oltre 
60  deputati  Progressisti  (tra  cui  compatto  il 
gruppo  Verde)  che  hanno  votato  a  favore 
degli  emendamenti,  di  cui  molte  volte  era¬ 
no  anche  presentatori.  Diversa  la  posizione 
di  Rifondazione  Comunista  che,  per  voce 
del  capogruppo  Famiano  Crucianelli,  ha  in¬ 
vece  ribadito  l'enorme  importanza  attribuita 
a  questi  emendamenti  finalizzati  non  sol¬ 
tanto  a  ridurre  la  spesa  militare,  ma  a  pro¬ 
durre  effetti  importanti  in  altri  settori. 
Crucianelli  ha  ribadito  che  questi  emenda¬ 
menti  non  ponevano  in  discussione  l'ade¬ 
sione  all'  Alleanza  Atlantica  (anche  se 
Rifondazione  sarebbe  stata  disponibile  co¬ 
munque  a  votarli  considerando  ormai  supe¬ 
rata  quell'appartenenza  ai  blocchi  che  pote¬ 
va  essere  giustificata  quando  c'erano  i  muri, 
ma  che  oggi  è  senza  più  alcuna  legittima¬ 
zione  storica). 

Questi  temi,  che  durante  la  discussione 
sembravano  riguardare  solamente  la  sinistra 
o  addirittura  una  parte  di  essa,  sono  invece 
grandi  problemi  di  etica  e  di  civiltà  che 
avrebbero  dovuto  investire  l'insieme  del 
Parlamento  e  l'insieme  del  popolo  italiano. 
Ora  gli  emendamenti  di  "Venti  di  pace" 
verranno  nuovamente  presentati  alla  discus¬ 
sione  al  Senato  da  senatori  di  Rifondazione 
Comunista  e  Progressisti  e,  speriamo,  pos¬ 
sano  avere  diversa  fortuna. 

La  riflessione  che  possiamo  trarre,  comun¬ 
que,  è  non  solo  la  fiera  opposizione,  ma, 
addirittura  il  disinteresse  e  l'assoluta  estra¬ 
neità  delle  forze  al  Governo  (FI,  MSI,  Le¬ 
ga)  ai  temi  della  convivenza  pacifica  e  di 
rapporti  più  equi  e  solidali  tra  popoli  e  per¬ 
sone. 

(*  Deputata) 
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DA  AUSCHWITZ  AD  HIROSHIMA 

Un  pellegrinaggio 
per  la  pace  e  la  vita 


Con  1'avvicinarsi  della  fine  del  secolo  il 
mondo  continua  ad  essere  afflitto  e  tor¬ 
mentato  da  guerre  e  conflitti  etnici.  Il 
progresso  economico  coesiste  con  vecchi 
modelli  di  sfruttamento  ed  oppressione, 
alti  livelli  di  tecnologia  con  la  distruzione 


Il  reverendo  Morishita 


dell'  ambiente  e  con  continue  carestie. 
Come  risposta  alla  miseria  e  a  tutte  le 
sofferenze  causate  dalla  guerra  e  dalla 
smisurata  avidità  umana  siamo  invitati  a 
prendere  parte  ad  un  "Pellegrinaggio  In¬ 
terreligioso  per  la  Pace  e  la  Vita",  orga¬ 
nizzato  dall'  ordine  Buddista  Giapponese 
Nipponzan  Myohoji  in  occasione  del  50° 
anniversario  della  fine  della  II  guerra 
mondiale. 

Come  è  noto  ai  nostri  lettori  nel  1991-92 
tale  ordine  Buddista  aveva  già  organizza¬ 
to  una  marcia  di  7.500  chilometri  da  Pa¬ 
nama  a  Washington,  in  occasione  del 
500°  anniversario  della  scoperta  dell' 
America. 

Il  Pellegrinaggio  inizia  ad  Auschwitz 
(Polonia)  all  'inizio  di  dicembre  '94  per 
terminare  ad  Hiroshima  e  Nagasaki  in 
agosto  dell'  anno  prossimo. 

Lo  scopo  principale  del  Pellegrinaggio  è 
di  conoscere  profondamente  la  storia  del¬ 
l'espansione  militare,  di  riflettervi 
profondamente  e  di  impegnarsi  a  non 
partecipare  più  né  a  guerre  né  ad  iniziati¬ 
ve  di  alcun  genere  che  mirino  a  privare  il 
prossimo  della  vita.  Si  pregherà  inoltre 
per  le  vittime  di  tutte  le  guerre,  rifletten¬ 
do  sulle  invasioni  militari  e  sulle  tragedie 
umane  della  II  guerra  mondiale.  Verran¬ 
no  infine  ricercate  soluzioni  nonviolente 
per  tutti  i  conflitti  intemazionali  ed  inter¬ 
ni.  Si  sancirà  così  il  rifiuto  verso  tutte  le 


guerre  e  tutti  gli  strumenti  bellici  per  se¬ 
guire  il  principio  della  nonviolenza  tra¬ 
mite  la  disciplina  interiore  e  la  purifica¬ 
zione. 

Lo  spirito  del  Pellegrinaggio  è  quello  di 
accomunare  tutti  gli  uomini  sotto  un'  uni¬ 
ca  e  grande  bandiera,  quella  della  Pace, 
nel  nome  di  una  civilizzazione  che  non  si 
esplica  tramite  'T  uso  della  luce  elettrica, 
né  i  viaggi  in  aereo  e  nemmeno  nella  fab¬ 
bricazione  di  bombe  atomiche.  La 
Civilizzazione"  così  come  è  intesa  dal 
fondatore  del  Nipponzan  Myohoji  "è  il 
non  uccidere  esseri  umani,  né  distruggere 
oggetti,  né  fare  guerre,  ma  invece  rispet¬ 
tarsi  a  vicenda.” 

Tutti  coloro  che  accettano  i  principi  di 
tolleranza  e  nonviolenza  saranno  ben  ac¬ 
cetti,  qualunque  sia  la  loro  fede,  ideolo¬ 
gia  o  filosofia  di  vita. 

Le  condizioni  per  partecipare  al  Pellegri¬ 
naggio  sono: 

1)  partecipare  al  servizio  di  preghiera  in¬ 
terreligioso  ogni  mattino; 

2)  avere  la  forza  fisica  per  affrontare  il 
cammino  giornaliero  (ca.  30  km); 

3)  assumersi  la  responsabilità  della  pro¬ 
pria  sicurezza  nelle  aree  di  conflitto; 

4)  non  usare  alcolici  o  droghe; 


5)  seguire  le  direttive  degli  organizzatori; 

6)  sostenere  tutte  le  spese  personali 
(viaggio  incluso). 

Le  tappe  europee  del  viaggio  saranno: 
Manifestazioni  inaugurali  ad  Auschwitz 
(Polonia)  4-8/12/94;  poi  in  ex  Cecoslo¬ 
vacchia  (13-23/12);  Austria  (24-31/12); 
da  Vienna  a  Zagabria  (1/1/95);  da  Zaga¬ 
bria  2-3/1  a  Spalato  (4/1);  da  Spalato  a 
Sarajevo  e  Belgrado  (5/1-28/1);  da  Bel¬ 
grado  ad  Atene  (29/1);  da  Atene  a  Tel 
Aviv  in  aereo  (30-31/1).  Il  viaggio  prose¬ 
guirà  poi  verso  est  passando  per  città  co¬ 
me  Nuova  Delhi,  Calcutta,  Singapore  ed 
in  stati  come  la  Tailandia,  la  Cambogia, 
il  Vietnam  fino  in  Giappone  (Hiroshima 
6  agosto,  Nagasaki  9  agosto).  Per  l'Italia 
ha  dato  l'adesione  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento. 

Contattare: 

Nipponzan  Myohoji 
Willen  Lake,  Milton  Keynes 
MK  15,  OAH  Bucks  (U.K.). 

Oppure,  in  Italia: 

Roberto  Mander 
Viale  Gorizia  25/c 
00198  Roma. 
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U  tuoìl®  BpQBBMbtO 


LA  DISCUSSIONE  EMERSA  NELL'INCON  TRO  DI  FIRENZE  DEL  5  E  6  NOVEMBRE 

Dalla  “Conferenza  ”  alla  “Coalizione” 


della  Segreteria  per  la  DPN 


La  Conferenza  si  era  proposta  di  aggregare 
organizzazioni  anche  esterne  alla  Campa¬ 
gna  di  Obiezione  alle  Spese  Militari;  in 
realtà  alla  riunione  queste  erano  del  tutto 
assenti  ed  erano  invece  presenti  solo  parte 
di  quelle  interne  alla  Campagna  stessa.  I 
presenti  hanno  discusso  molto  sul  perché  di 
questa  scarsa  risposta  e  sul  che  fare. 

Tra  le  ragioni  di  molte  assenze  sono  state 
indicate  le  seguenti: 

1)  Incomprensione  degli  scopi  della  Confe¬ 
renza,  anche  legati  al  termine  stesso  pre¬ 
scelto  per  il  suo  lancio,  che  fa  pensare  più  a 
un  luogo  di  discussione  teorica  che  non  ad 
un  organismo  operativo.  L'idea  che  sembra 
avere  più  consenso  é  quella  di  chiamarla 
Coalizione  per  la  DPN. 

2)  La  confusione  che  si  è  creata  anche  al¬ 
l'interno  della  Campagna  e  tra  le  varie  or¬ 
ganizzazioni  non  governative  italiane,  per  il 


lancio  contemporaneo  di  tre  diverse  inizia¬ 
tive  di  cui  non  sono  ancora  chiari  i  rispetti¬ 
vi  compiti  e  che  sembrano  sovrapporsi  e 
contrapporsi:  a)  la  Convenzione  Pacifista, 
che  cerca  di  mettere  a  fuoco  un'agenda  per 
la  pace  per  il  prossimo  anno  cui  possano 
aderire  il  massimo  numero  di  persone  e  di 
organizzazioni  del  macrocosmo  pacifista 
del  nostro  paese;  b)  la  Costituente  Nonvio¬ 
lenta,  lanciata  dalla  presidente  del  MIR,  che 
punta  all'organizzazione  di  una  specie  di 
governo  ombra,  con  linee  programmatiche 
chiare  per  una  politica  nonviolenta,  basata 
sulla  solidarietà  e  non  sul  mercato,  del  tutto 
alternativa  a  quella  dell'  attuale  governo;  c) 
la  Conferenza  Stabile  per  la  DPN,  che  vuo¬ 
le  cercare  l'aggregazione  di  più  organizza¬ 
zioni  sopratutto  al  momento  operativo,  in¬ 
torno  alla  necessità  di  sviluppare  una  difesa 
dal  basso  della  nostra  società  contro  il  raz¬ 
zismo,  la  perdita  di  democrazia,  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa,  ecc.,  e  per  intervenire 
invece  in  conflitti  intemazionali  con  le  armi 
della  nonviolenza  (ad  esempio  con  le  forze 


di  interposizione  nonviolenta).  C'è  un  forte 
consenso  con  l'idea  che  é  necessario  chiari¬ 
re  le  tre  proposte,  che  forse  possono  coesi¬ 
stere  ed  essere  tutte  e  tre  portate  avanti, 
purché  non  si  pongano  come  reciproca¬ 
mente  alternative,  ma  piuttosto  come  tre 
modi  diversi  di  lavorare  insieme,  tutti  ne¬ 
cessari,  del  mondo  pacifista  ed  ecologista, 
attualmente  molto  disperso  e  nel  complesso 
abbastanza  inconsistente. 

3)  La  terza  ragione  ci  è  sembrata  l'ancora 
grande  ignoranza  su  cosa  sia  la  DPN,  o  Di¬ 
fesa  Popolare  Nonviolenta,  sui  risultati  ef¬ 
fettivi  che  con  questa  potrebbero  essere 
raggiunti,  e  sui  modi  per  portarla  avanti.  Le 
proposte  emerse  per  superare  questa  ragio¬ 
ne  sono: 

a)  una  maggiore  diffusione  di  una  cultura 
della  nonviolenza,  non  solo  sul  piano  teori¬ 
co  ma  anche  con  la  pratica; 

b)  l'individuazione  di  concreti  bisogni  della 
popolazione  (ad  esempio  la  lotta  alla  mafia 
e  alla  corruzione)  intorno  ai  quali,  su  richie¬ 
sta  della  gente  stessa,  fare  "training"  di  for¬ 
mazione  alla  nonviolenza  ed  all'azione  di¬ 
retta  nonviolenta; 

c)  alla  messa  a  fuoco  di  specifiche  lotte  ed 
obbiettivi  intorno  alle  quali  portare  avanti 
azioni  dirette  nonviolente  che,  sullo  stile  di 
"Greenpeace",  tendano  a  colpire  l'immagi¬ 
nazione  popolare,  e  dare  visibilità  alla 
necessità  di  superare  il  problema  mostrando 
anche  la  possibilità  e  le  vie  per  farlo,  senza 
però  cadere  nel  difetto,  presente  nel  loro 
modo  di  agire,  di  restare  un'attività  di  élites, 
staccata  dalla  popolazione. 

Sul  piano  delle  risposte,  quelle  su  cui  si  é 
trovato  un  consenso  sono: 

1)  Porre  l'inizio  concreto  della  Conferenza 
Stabile,  o  meglio  della  Coalizione  per  la 
DPN,  non  come  punto  di  partenza  ma  come 
uno  degli  importanti  obbiettivi  da  proporre 
per  il  prossimo  anno,  dopo  aver  chiarito 
meglio  le  differenze  e  le  sovrapposizioni 
fra  le  tre  proposte  sul  tappeto.  Questo  non 
significa  rimandare  l'inizio  delle  attività  co¬ 
muni  in  attesa  delle  adesioni  delle  associa¬ 
zioni  e  del  lavoro  ufficiale  della  Coalizione, 
ma  piuttosto  puntare  al  coinvolgimento  del¬ 
la  base  su  progetti  concreti  (vedi  forze  di 
interposizione,  comitati  di  difesa  della  Co¬ 
stituzione,  ecc.),  senza  trascurare  i  contatti 
e  i  collegamenti  con  le  organizzazioni  già 
costituite. 

2)  Dedicare  molto  spazio  alla  formazione 
alla  nonviolenza,  non  tanto  in  astratto,  ma 
anche  in  rapporto  a  specifiche  azioni  che  i 
vari  gruppi  locali  vogliono  portare  avanti 
per  rendere  la  loro  comunità  più  aperta,  più 
solidale  e  meno  mercificata;  per  esempio 


per  portare  avanti  iniziative  concrete  contro 
il  crescente  razzismo,  o  contro  la  mafia,  op¬ 
pure  per  difendere  e  promuovere,  anche  a 
livello  locale,  i  valori  di  fondo  della  nostra 
Costituzione  (ad  esempio  l'art.  11) ,  ecc. 

3)  Puntare  molto  su  una  formazione  di  base 
degli  obiettori  di  coscienza  in  modo  da  por¬ 
tarli  a  conoscere  a  fondo  le  norme  di  lotta 
nonviolenta  e  la  loro  organizzazione,  auspi¬ 
cando  che  aumenti  tra  i  giovani  il  numero 
di  quelli  che  rifiutano  l'uso  delle  armi  e  op¬ 
tano  per  un  servizio  civile.  A  questo  riguar¬ 
do  si  ritiene  importante  portare  avanti,  con 
la  collaborazione  di  tutte  le  organizzazioni 
non  governative  che  utilizzano  obiettori  di 
coscienza,  la  "Scuola  per  formatori  di 
obiettori  alla  DPN",  di  cui  si  é  avuto  il  pri¬ 
mo  anno  presso  l'Università  di  Firenze,  e 
che  si  conta  di  riprendere  per  il  1995,  pres¬ 
so  l'Università  per  la  Pace  di  Rovereto 
(Trento). 

4)  Portare  avanti  l'idea  di  aprire  un'Amba¬ 
sciata  di  pace  a  Pristina  (Kossovo),  come 
esempio  di  diplomazia  popolare  per  la  pa¬ 
ce,  con  lo  scopo  di  prevenire  l'esplosione  di 
un  confronto  armato  e  cercare  soluzioni 
nonviolente  del  conflitto;  costruendo  così  le 
basi  di  un  modo  di  lavorare  alternativo,  che 
non  interviene  quando  i  conflitti  sono  già 
scoppiati,  ma  prima,  e  che  tenda  ad  aiutare 
in  loco  tutti  i  gruppi,  di  qualunque  parte  es¬ 
si  siano,  che  si  oppongono  all'esplosione 
del  conflitto  e  cercano  di  risolverlo  con  il 
dialogo,  con  il  confronto  leale  e  con  la  ri¬ 
cerca  di  soluzioni  nonviolente.  Ma  questo 
significa  anche  avere  l'appoggio  e  la  dispo¬ 
nibilità  di  gruppi  locali  di  molte  città  d'Ita¬ 
lia  a  restare  collegati  con  questo  lavoro, 
dargli  visibilità  e  farlo  conoscere,  ed  agire 
come  richiede  la  situazione  in  quella  zona, 
ad  esempio  mandando  fax  di  solidarietà,  o 
delegazioni  in  loco,  o  appoggiando  finan¬ 
ziariamente  il  progetto,  o  partecipando  ad 
un'  eventuale  marcia,  o  ad  un  campo  di  la¬ 
voro,  o  qualsiasi  altra  iniziativa  che  risulti 
valida,  e  richiesta  dalla  popolazione  a  ri¬ 
schio,  per  il  superamento  della  situazione 
attuale. 

5)  Portare  avanti  il  collegamento  intema¬ 
zionale: 

a)  per  dare  una  pace  migliore  alle  iniziative 
intraprese  (ad  esempio  l'Ambasciata  di  Pa¬ 
ce); 

b)  per  rinforzare  la  lotta  contro  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa,  che  é  un  fenomeno  in¬ 
temazionale  e  non  solo  italiano; 

c)  per  allargare  il  numero  di  persone  che  si 
rifiutano  di  pagare  il  Nuovo  Modello  di  Di¬ 
fesa; 

d)  per  allargare  il  numero  di  volontari  di¬ 


sposti  ad  intervenire  in  zone  calde,  per  un 
lavoro  di  prevenzione  della  guerra,  e  di  ap¬ 
poggio  alla  ricerca  di  soluzioni  nonviolente 
al  conflitto  in  questione; 

e)  per  avere  un  quadro  delle  situazioni  cal¬ 
de  che  potrebbero  esplodere  e  sulle  quali 
sarebbe  importante  intervenire  con  un'azio¬ 
ne  di  diplomazia  popolare  preventiva. 

Nella  seconda  giornata,  oltre  a  discutere  ed 
approvare  il  verbale,  si  è  chiarita  la  diver¬ 
sità  di  obiettivi  tra  la  Campagna  OSM  ed  il 
Progetto  DPN.  La  Campagna  è  un'attività 
necessariamente  a  termine  che  ha  come 
obiettivo,  deciso  da  varie  assemblee,  quello 


di  ottenere  un  riconoscimento  dell'opzione 
fiscale,  di  potere  perciò  pagare  per  una  di¬ 
fesa  nonviolenta.  L'obiettivo  del  Progetto 
DPN  è  a  lungo  termine  perché  presuppone 
la  prefigurazione  e  attivazione  concreta  del¬ 
la  Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Da  questo 
punto  di  vista  è  emersa  l'opportunità  di  la¬ 
vorare  per  un  progressiva  autonomia,  com¬ 
presa  quella  finanziaria,  del  Progetto  DPN 
dalla  Campagna.  Questo  implica  che  i  mo¬ 
vimenti  storici  alla  base  della  Campagna  si 
facciano  carico  essi  stessi  dell'attivazione 
della  Coalizione  per  la  DPN  non  delegan¬ 
dola  solo  alla  Segreteria  DPN. 


PARTE  DAI  COMUNI  ITALIANI  UNA  POLITICA 
DI  PACE  PER  IL  KOSSOVO 


Dal  14  al  17  novembre  una  delegazio¬ 
ne  composta  dai  Sindaci  di  Aosta  e 
Calderara  di  Reno  (BO),  dal  vice-Sin- 
daco  di  Veglie  (LE)  e  da  Massimo 
Corradi  in  rappresentanza  del  Comune 
di  Vicenza,  ha  visitato  Belgrado  e  Pri¬ 
stina  in  Serbia. 

Scopo  della  missione  era  quello  di 
raccogliere  informazioni  sulla  situa¬ 
zione  interna  della  Serbia,  con  partico¬ 
lare  riguardo  alla  zona  del  Kossovo, 
dove  esiste  una  situazione  di  pesante 
tensione  che  rappresenta  circa  il  90% 
di  tutti  gli  abitanti  della  regione. 

La  delegazione  ha  incontrato  a  Bel¬ 
grado,  oltre  al  dott.  Sailino  dell'amba¬ 
sciata  italiana,  il  Sindaco  di  Belgrado 
Covic,  la  responsabile  del  Commis¬ 
sariato  serbo  per  i  profughi  sig.ra  Bu- 
ba  Morina,  il  vice-Primo  Ministro  del 
governo  serbo  Markovic  ed  il  Segreta¬ 
rio  per  gli  affari  esteri  della  Re¬ 
pubblica  serba,  Maslovaric. 

A  Pristina  la  delegazione  ha  incontra¬ 
to  il  Sig.  Aghani,  vice  Presidente  della 
Lega  democratica  del  Kossovo,  orga¬ 
nizzazione  pluripartitica  che  raccoglie 


la  popolazione  di  lingua  albanese,  il 
sig.  Nesovic,  Governatore  serbo  del 
Kossovo,  il  Sindaco  di  Pristina  Soje- 
vic  ed  alcune  organizzazioni  umanita¬ 
rie  che  operano  nella  regione. 

La  delegazione  era  latrice  di  due  lette¬ 
re  del  Presidente  nazionale  dell'ANCI 
(l'Associazione  Nazionale  dei  Comuni 
Italiani)  avv.  Pietro  Padula  indirizzata 
al  Presidente  della  repubblica  serba 
Milosevic  e  ad  Ibrahim  Rugova,  Presi¬ 
dente  della  Lega  Democratica  del 
Kossovo. 

I  partecipanti  alla  delegazione  si  fa¬ 
ranno  promotori,  attraverso  l'ANCI 
nazionale,  di  un  coinvolgimento  di  al¬ 
tri  Comuni  sia  per  rilanciare  i  contatti 
tra  Comuni  italiani  e  serbi,  sia  per  fa¬ 
vorire  un'evoluzione  pacifica  della  si¬ 
tuazione  in  Kossovo  e  per  aiutare  la 
popolazione  di  questa  regione. 

Contattare:  Massimo  Reggiani 

Sindaco  di 

40012  Calderara  di  Reno 

(Bologna) 

Fax  051/722186 


DAL  PARLAMENTO 
UN  IMPEGNO  PER  IL  KOSSOVO 

Il  giorno  9  novembre,  presso  l'ufficio  di  Presidenza  della  Camera  dei  deputati,  si  è 
svolta  una  riunione  tra  gli  Organismi  promotori  ed  alcuni  deputati  aderenti  alla 
"Campagna  di  sostegno  ad  una  soluzione  nonviolenta  in  Kossovo".  L'ordine  del 
giorno  comprendeva  una  breve  presentazione  dei  contenuti  della  Campagna  e  la  de¬ 
finizione  di  una  strategia  di  intervento  istituzionale  da  sostenere  da  parte  dei  parla¬ 
mentari  italiani. 

L'on.  Luciano  Caveri  ha  relazionato  in  merito  all'incontro  avuto  in  mattinata  con  la 
Presidente  della  Camera  (incontro  al  quale,  per  contrattempi  di  ordine  logistico,  non 
hanno  potuto  partecipare  i  rappresentanti  degli  Organismi  promotori):  l'on.  Irene  Pi- 
vetti  ha  mostrato  interesse  per  la  Campagna  e  ha  dato  mandato  all'on.  Caveri  di  valu¬ 
tare  la  possibilità  circa  la  realizzazione  di  una  visita  parlamentare  ufficiale  in  Serbia. 
Etta  Ragusa,  coordinatrice  nazionale  della  Campagna  e  Segretaria  del  MIR  ha  in  se¬ 
guito  illustrato  brevemente  la  storia  della  Campagna  e  le  sue  iniziative,  tra  le  quali  si 
sottolineano:  1)  la  "Ambasciata  di  pace"  a  Pristina  (ovvero  l'apertura  di  una  sede 
permanente,  gestita  da  volontari  esperti  degli  Organismi  promotori,  con  il  compito  di 
promuovere  il  dialogo,  la  fiducia  ed  il  rispetto  dei  diritti  umani  tra  la  popolazione 
serba  e  quella  albanese,  anche  attraverso  piccoli  progetti  di  solidarietà  socio-educati¬ 
va);  2)  i  "gemellaggi"  tra  scuole  italiane  e  scuole  sia  serbe  che  albanesi,  3)  lo  scam¬ 
bio  tra  università  italiane  e  quella  albanese  di  Pristina,  con  borse  di  studio  per  allievi 
albanesi;  4)  la  pubblicazione  di  materiale  informativo  sul  Kossovo  (libri,  videocas¬ 
sette  e  rassegne  stampa). 

Particolare  significato  ha  assunto  l'adesione  di  circa  una  sessantina  di  deputati,  di 
tutti  i  gruppi  politici,  alla  Campagna.  E'  a  loro  che,  al  termine  della  riunione,  gli 
Organismi  promotori  hanno  rivolto  i  seguenti  inviti: 

1)  che  promuovano  innanzitutto  una  delegazione  ufficiale  della  Camera  che  si  rechi 
in  Serbia  ed  in  Kossovo  per  verificare  la  situazione  e  gli  spazi  che  ci  possono  essere 
per  una  risoluzione  pacifica  del  conflitto; 

2)  che  esercitino  pressioni  sul  Governo  italiano  affinché  esso  adotti  ogni  iniziativa,  a 
livello  intemazionale,  per  il  superamento  di  ogni  embargo  nei  confronti  della  Serbia, 
legandolo  ad  un  rispetto  dei  diritti  umani  in  Kossovo  che  preveda  la  presenza  di  os¬ 
servatori  intemazionali; 

3)  che  tengano  alta  l’attenzione  parlamentare  nei  confronti  del  Kossovo  in  modo  tale 
da  far  svolgere  all'Italia  un  molo  attivo  nella  mediazione  del  conflitto  attualmente 
esistente  in  quell’area  dei  Balcani. 

Contattare:  Campagna  nazionale  di  sostegno  ad  una  soluzione  nonviolenta  in  Kosso¬ 
vo  -  Casella  aperta  8  -  74023  Grottaglie  TA  -  Tel.  e  fax  099/8662252 
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J3  fusile 


LA  DISCUSSIONE  EMERSA  NELL'INCON  TRO  DI  FIRENZE  DEL  5  E  6  NOVEMBRE 

Dalla  “Conferenza  ”  alla  “Coalizione” 


della  Segreteria  per  la  DPN 


La  Conferenza  si  era  proposta  di  aggregare 
organizzazioni  anche  esterne  alla  Campa¬ 
gna  di  Obiezione  alle  Spese  Militari;  in 
realtà  alla  riunione  queste  erano  del  tutto 
assenti  ed  erano  invece  presenti  solo  parte 
di  quelle  interne  alla  Campagna  stessa.  I 
presenti  hanno  discusso  molto  sul  perché  di 
questa  scarsa  risposta  e  sul  che  fare. 

Tra  le  ragioni  di  molte  assenze  sono  state 
indicate  le  seguenti: 

1)  Incomprensione  degli  scopi  della  Confe¬ 
renza,  anche  legati  al  termine  stesso  pre¬ 
scelto  per  il  suo  lancio,  che  fa  pensare  più  a 
un  luogo  di  discussione  teorica  che  non  ad 
un  organismo  operativo.  L'idea  che  sembra 
avere  più  consenso  é  quella  di  chiamarla 
Coalizione  per  la  DPN. 

2)  La  confusione  che  si  è  creata  anche  al¬ 
l'interno  della  Campagna  e  tra  le  varie  or¬ 
ganizzazioni  non  governative  italiane,  per  il 


lancio  contemporaneo  di  tre  diverse  inizia¬ 
tive  di  cui  non  sono  ancora  chiari  i  rispetti¬ 
vi  compiti  e  che  sembrano  sovrapporsi  e 
contrapporsi:  a)  la  Convenzione  Pacifista, 
che  cerca  di  mettere  a  fuoco  un'agenda  per 
la  pace  per  il  prossimo  anno  cui  possano 
aderire  il  massimo  numero  di  persone  e  di 
organizzazioni  del  macrocosmo  pacifista 
del  nostro  paese;  b)  la  Costituente  Nonvio¬ 
lenta,  lanciata  dalla  presidente  del  MIR,  che 
punta  all’organizzazione  di  una  specie  di 
governo  ombra,  con  linee  programmatiche 
chiare  per  una  politica  nonviolenta,  basata 
sulla  solidarietà  e  non  sul  mercato,  del  tutto 
alternativa  a  quella  dell'  attuale  governo;  c) 
la  Conferenza  Stabile  per  la  DPN,  che  vuo¬ 
le  cercare  l'aggregazione  di  più  organizza¬ 
zioni  sopratutto  al  momento  operativo,  in¬ 
torno  alla  necessità  di  sviluppare  una  difesa 
dal  basso  della  nostra  società  contro  il  raz¬ 
zismo,  la  perdita  di  democrazia,  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa,  ecc.,  e  per  intervenire 
invece  in  conflitti  intemazionali  con  le  armi 
della  nonviolenza  (ad  esempio  con  le  forze 


di  interposizione  nonviolenta).  C'è  un  forte 
consenso  con  l'idea  che  é  necessario  chiari¬ 
re  le  tre  proposte,  che  forse  possono  coesi¬ 
stere  ed  essere  tutte  e  tre  portate  avanti, 
purché  non  si  pongano  come  reciproca¬ 
mente  alternative,  ma  piuttosto  come  tre 
modi  diversi  di  lavorare  insieme,  tutti  ne¬ 
cessari,  del  mondo  pacifista  ed  ecologista, 
attualmente  molto  disperso  e  nel  complesso 
abbastanza  inconsistente. 

3)  La  terza  ragione  ci  è  sembrata  l'ancora 
grande  ignoranza  su  cosa  sia  la  DPN,  o  Di¬ 
fesa  Popolare  Nonviolenta,  sui  risultati  ef¬ 
fettivi  che  con  questa  potrebbero  essere 
raggiunti,  e  sui  modi  per  portarla  avanti.  Le 
proposte  emerse  per  superare  questa  ragio¬ 
ne  sono: 

a)  una  maggiore  diffusione  di  una  cultura 
della  nonviolenza,  non  solo  sul  piano  teori¬ 
co  ma  anche  con  la  pratica; 

b)  l'individuazione  di  concreti  bisogni  della 
popolazione  (ad  esempio  la  lotta  alla  mafia 
e  alla  corruzione)  intorno  ai  quali,  su  richie¬ 
sta  della  gente  stessa,  fare  "training"  di  for¬ 
mazione  alla  nonviolenza  ed  all'azione  di¬ 
retta  nonviolenta; 

c)  alla  messa  a  fuoco  di  specifiche  lotte  ed 
obbiettivi  intorno  alle  quali  portare  avanti 
azioni  dirette  nonviolente  che,  sullo  stile  di 
"Greenpeace",  tendano  a  colpire  l'immagi¬ 
nazione  popolare,  e  dare  visibilità  alla 
necessità  di  superare  il  problema  mostrando 
anche  la  possibilità  e  le  vie  per  farlo,  senza 
però  cadere  nel  difetto,  presente  nel  loro 
modo  di  agire,  di  restare  un'attività  di  élites, 
staccata  dalla  popolazione. 

Sul  piano  delle  risposte,  quelle  su  cui  si  é 
trovato  un  consenso  sono: 

1)  Porre  l'inizio  concreto  della  Conferenza 
Stabile,  o  meglio  della  Coalizione  per  la 
DPN,  non  come  punto  di  partenza  ma  come 
uno  degli  importanti  obbiettivi  da  proporre 
per  il  prossimo  anno,  dopo  aver  chiarito 
meglio  le  differenze  e  le  sovrapposizioni 
fra  le  tre  proposte  sul  tappeto.  Questo  non 
significa  rimandare  l'inizio  delle  attività  co¬ 
muni  in  attesa  delle  adesioni  delle  associa¬ 
zioni  e  del  lavoro  ufficiale  della  Coalizione, 
ma  piuttosto  puntare  al  coinvolgimento  del¬ 
la  base  su  progetti  concreti  (vedi  forze  di 
interposizione,  comitati  di  difesa  della  Co¬ 
stituzione,  ecc.),  senza  trascurare  i  contatti 
e  i  collegamenti  con  le  organizzazioni  già 
costituite. 

2)  Dedicare  molto  spazio  alla  formazione 
alla  nonviolenza,  non  tanto  in  astratto,  ma 
anche  in  rapporto  a  specifiche  azioni  che  i 
vari  gruppi  locali  vogliono  portare  avanti 
per  rendere  la  loro  comunità  più  aperta,  più 
solidale  e  meno  mercificata;  per  esempio 


per  portare  avanti  iniziative  concrete  contro 
il  crescente  razzismo,  o  contro  la  mafia,  op¬ 
pure  per  difendere  e  promuovere,  anche  a 
livello  locale,  i  valori  di  fondo  della  nostra 
Costituzione  (ad  esempio  l'art.  11),  ecc. 

3)  Puntare  molto  su  una  formazione  di  base 
degli  obiettori  di  coscienza  in  modo  da  por¬ 
tarli  a  conoscere  a  fondo  le  norme  di  lotta 
nonviolenta  e  la  loro  organizzazione,  auspi¬ 
cando  che  aumenti  tra  i  giovani  il  numero 
di  quelli  che  rifiutano  l'uso  delle  armi  e  op¬ 
tano  per  un  servizio  civile.  A  questo  riguar¬ 
do  si  ritiene  importante  portare  avanti,  con 
la  collaborazione  di  tutte  le  organizzazioni 
non  governative  che  utilizzano  obiettori  di 
coscienza,  la  "Scuola  per  formatori  di 
obiettori  alla  DPN",  di  cui  si  é  avuto  il  pri¬ 
mo  anno  presso  l'Università  di  Firenze,  e 
che  si  conta  di  riprendere  per  il  1995,  pres¬ 
so  l'Università  per  la  Pace  di  Rovereto 
(Trento). 

4)  Portare  avanti  l'idea  di  aprire  un'Amba¬ 
sciata  di  pace  a  Pristina  (Kossovo),  come 
esempio  di  diplomazia  popolare  per  la  pa¬ 
ce,  con  lo  scopo  di  prevenire  l'esplosione  di 
un  confronto  armato  e  cercare  soluzioni 
nonviolente  del  conflitto;  costruendo  così  le 
basi  di  un  modo  di  lavorare  alternativo,  che 
non  interviene  quando  i  conflitti  sono  già 
scoppiati,  ma  prima,  e  che  tenda  ad  aiutare 
in  loco  tutti  i  gruppi,  di  qualunque  parte  es¬ 
si  siano,  che  si  oppongono  all'esplosione 
del  conflitto  e  cercano  di  risolverlo  con  il 
dialogo,  con  il  confronto  leale  e  con  la  ri¬ 
cerca  di  soluzioni  nonviolente.  Ma  questo 
significa  anche  avere  l'appoggio  e  la  dispo¬ 
nibilità  di  gruppi  locali  di  molte  città  d'Ita¬ 
lia  a  restare  collegati  con  questo  lavoro, 
dargli  visibilità  e  farlo  conoscere,  ed  agire 
come  richiede  la  situazione  in  quella  zona, 
ad  esempio  mandando  fax  di  solidarietà,  o 
delegazioni  in  loco,  o  appoggiando  finan¬ 
ziariamente  il  progetto,  o  partecipando  ad 
un'  eventuale  marcia,  o  ad  un  campo  di  la¬ 
voro,  o  qualsiasi  altra  iniziativa  che  risulti 
valida,  e  richiesta  dalla  popolazione  a  ri¬ 
schio,  per  il  superamento  della  situazione 
attuale. 

5)  Portare  avanti  il  collegamento  intema¬ 
zionale: 

a)  per  dare  una  pace  migliore  alle  iniziative 
intraprese  (ad  esempio  l'Ambasciata  di  Pa¬ 
ce); 

b)  per  rinforzare  la  lotta  contro  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa,  che  é  un  fenomeno  in¬ 
temazionale  e  non  solo  italiano; 

c)  per  allargare  il  numero  di  persone  che  si 
rifiutano  di  pagare  il  Nuovo  Modello  di  Di¬ 
fesa; 

d)  per  allargare  il  numero  di  volontari  di¬ 


sposti  ad  intervenire  in  zone  calde,  per  un 
lavoro  di  prevenzione  della  guerra,  e  di  ap¬ 
poggio  alla  ricerca  di  soluzioni  nonviolente 
al  conflitto  in  questione; 

e)  per  avere  un  quadro  delle  situazioni  cal¬ 
de  che  potrebbero  esplodere  e  sulle  quali 
sarebbe  importante  intervenire  con  un'azio¬ 
ne  di  diplomazia  popolare  preventiva. 

Nella  seconda  giornata,  oltre  a  discutere  ed 
approvare  il  verbale,  si  è  chiarita  la  diver¬ 
sità  di  obiettivi  tra  la  Campagna  OSM  ed  il 
Progetto  DPN.  La  Campagna  è  un'attività 
necessariamente  a  termine  che  ha  come 
obiettivo,  deciso  da  varie  assemblee,  quello 


di  ottenere  un  riconoscimento  dell'opzione 
fiscale,  di  potere  perciò  pagare  per  una  di¬ 
fesa  nonviolenta.  L'obiettivo  del  Progetto 
DPN  è  a  lungo  termine  perché  presuppone 
la  prefigurazione  e  attivazione  concreta  del¬ 
la  Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Da  questo 
punto  di  vista  è  emersa  l'opportunità  di  la¬ 
vorare  per  un  progressiva  autonomia,  com¬ 
presa  quella  finanziaria,  del  Progetto  DPN 
dalla  Campagna.  Questo  implica  che  i  mo¬ 
vimenti  storici  alla  base  della  Campagna  si 
facciano  carico  essi  stessi  dell'attivazione 
della  Coalizione  per  la  DPN  non  delegan¬ 
dola  solo  alla  Segreteria  DPN. 


PARTE  DAI  COMUNI  ITALIANI  UNA  POLITICA 
DI  PACE  PER  IL  KOSSOVO 


Dal  14  al  17  novembre  una  delegazio¬ 
ne  composta  dai  Sindaci  di  Aosta  e 
Calderara  di  Reno  (BO),  dal  vice-Sin- 
daco  di  Veglie  (LE)  e  da  Massimo 
Corradi  in  rappresentanza  del  Comune 
di  Vicenza,  ha  visitato  Belgrado  e  Pri¬ 
stina  in  Serbia. 

Scopo  della  missione  era  quello  di 
raccogliere  informazioni  sulla  situa¬ 
zione  interna  della  Serbia,  con  partico¬ 
lare  riguardo  alla  zona  del  Kossovo, 
dove  esiste  una  situazione  di  pesante 
tensione  che  rappresenta  circa  il  90% 
di  tutti  gli  abitanti  della  regione. 

La  delegazione  ha  incontrato  a  Bel¬ 
grado,  oltre  al  dott.  Sailino  dell'amba¬ 
sciata  italiana,  il  Sindaco  di  Belgrado 
Covic,  la  responsabile  del  Commis¬ 
sariato  serbo  per  i  profughi  sig.ra  Bu- 
ba  Morina,  il  vice-Primo  Ministro  del 
governo  serbo  Markovic  ed  il  Segreta¬ 
rio  per  gli  affari  esteri  della  Re¬ 
pubblica  serba,  Maslovaric. 

A  Pristina  la  delegazione  ha  incontra¬ 
to  il  Sig.  Aghani,  vice  Presidente  della 
Lega  democratica  del  Kossovo,  orga¬ 
nizzazione  pluripartitica  che  raccoglie 


la  popolazione  di  lingua  albanese,  il 
sig.  Nesovic,  Governatore  serbo  del 
Kossovo,  il  Sindaco  di  Pristina  Soje- 
vic  ed  alcune  organizzazioni  umanita¬ 
rie  che  operano  nella  regione. 

La  delegazione  era  latrice  di  due  lette¬ 
re  del  Presidente  nazionale  dell' ANCI 
(l'Associazione  Nazionale  dei  Comuni 
Italiani)  avv.  Pietro  Padula  indirizzata 
al  Presidente  della  repubblica  serba 
Milosevic  e  ad  Ibrahim  Rugova,  Presi¬ 
dente  della  Lega  Democratica  del 
Kossovo. 

I  partecipanti  alla  delegazione  si  fa¬ 
ranno  promotori,  attraverso  l'ANCI 
nazionale,  di  un  coinvolgimento  di  al¬ 
tri  Comuni  sia  per  rilanciare  i  contatti 
tra  Comuni  italiani  e  serbi,  sia  per  fa¬ 
vorire  un'evoluzione  pacifica  della  si¬ 
tuazione  in  Kossovo  e  per  aiutare  la 
popolazione  di  questa  regione. 

Contattare:  Massimo  Reggiani 

Sindaco  di 

40012  Calderara  di  Reno 

(Bologna) 

Fax  051/722186 


DAL  PARLAMENTO 
UN  IMPEGNO  PER  IL  KOSSOVO 

Il  giorno  9  novembre,  presso  l'ufficio  di  Presidenza  della  Camera  dei  deputati,  si  è 
svolta  una  riunione  tra  gli  Organismi  promotori  ed  alcuni  deputati  aderenti  alla 
"Campagna  di  sostegno  ad  una  soluzione  nonviolenta  in  Kossovo".  L'ordine  del 
giorno  comprendeva  una  breve  presentazione  dei  contenuti  della  Campagna  e  la  de¬ 
finizione  di  una  strategia  di  intervento  istituzionale  da  sostenere  da  parte  dei  parla¬ 
mentari  italiani. 

L'on.  Luciano  Caveri  ha  relazionato  in  merito  all'incontro  avuto  in  mattinata  con  la 
Presidente  della  Camera  (incontro  al  quale,  per  contrattempi  di  ordine  logistico,  non 
hanno  potuto  partecipare  i  rappresentanti  degli  Organismi  promotori):  l'on.  Irene  Pi- 
vetti  ha  mostrato  interesse  per  la  Campagna  e  ha  dato  mandato  all'on.  Caveri  di  valu¬ 
tare  la  possibilità  circa  la  realizzazione  di  una  visita  parlamentare  ufficiale  in  Serbia. 
Etta  Ragusa,  coordinatrice  nazionale  della  Campagna  e  Segretaria  del  MIR  ha  in  se¬ 
guito  illustrato  brevemente  la  storia  della  Campagna  e  le  sue  iniziative,  tra  le  quali  si 
sottohneano:  1)  la  "Ambasciata  di  pace"  a  Pristina  (ovvero  l'apertura  di  una  sede 
permanente,  gestita  da  volontari  esperti  degli  Organismi  promotori,  con  il  compito  di 
promuovere  il  dialogo,  la  fiducia  ed  il  rispetto  dei  diritti  umani  tra  la  popolazione 
serba  e  quella  albanese,  anche  attraverso  piccoli  progetti  di  solidarietà  socio-educati¬ 
va);  2)  i  "gemellaggi"  tra  scuole  italiane  e  scuole  sia  serbe  che  albanesi,  3)  lo  scam¬ 
bio  tra  università  italiane  e  quella  albanese  di  Pristina,  con  borse  di  studio  per  allievi 
albanesi;  4)  la  pubblicazione  di  materiale  informativo  sul  Kossovo  (libri,  videocas¬ 
sette  e  rassegne  stampa). 

Particolare  significato  ha  assunto  l'adesione  di  circa  una  sessantina  di  deputati,  di 
tutti  i  gruppi  politici,  alla  Campagna.  E'  a  loro  che,  al  termine  della  riunione,  gli 
Organismi  promotori  hanno  rivolto  i  seguenti  inviti: 

1)  che  promuovano  innanzitutto  una  delegazione  ufficiale  della  Camera  che  si  rechi 
in  Serbia  ed  in  Kossovo  per  verificare  la  situazione  e  gli  spazi  che  ci  possono  essere 
per  una  risoluzione  pacifica  del  conflitto; 

2)  che  esercitino  pressioni  sul  Governo  italiano  affinché  esso  adotti  ogni  iniziativa,  a 
livello  intemazionale,  per  il  superamento  di  ogni  embargo  nei  confronti  della  Serbia, 
legandolo  ad  un  rispetto  dei  diritti  umani  in  Kossovo  che  preveda  la  presenza  di  os¬ 
servatori  intemazionali; 

3)  che  tengano  alta  l’attenzione  parlamentare  nei  confronti  del  Kossovo  in  modo  tale 
da  far  svolgere  all’Italia  un  molo  attivo  nella  mediazione  del  conflitto  attualmente 
esistente  in  quell'area  dei  Balcani. 

Contattare:  Campagna  nazionale  di  sostegno  ad  una  soluzione  nonviolenta  in  Kosso¬ 
vo  -  Casella  aperta  8  -  74023  Grottaglie  TA  -  Tel.  e  fax  099/8662252 
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ADOZIONE.  La  campagna  avviata  nel  1994 
dal  Movimento  Nonviolento  di  Potenza  per  l'a¬ 
dozione  di  famiglie  jugoslave  vittime  della 
guerra  ha  permesso  di  adottare  con  successo  ad 
oggi  tredici  famiglie.  Le  adozioni  sono  state  ef¬ 
fettuate,  oltre  che  dallo  stesso  MN,  da  privati  e 
associazioni  di  Potenza,  che  hanno  così  per¬ 
messo  per  un  anno  il  sostentamento  di  esseri 
umani  ridotti  dalla  guerra  a  condizioni  terribili. 
Chi  vuole  attivarsi  concretamente  a  favore  del¬ 
la  pace  e  partecipare  ad  altre  iniziative  di  so¬ 
lidarietà  verso  la  ex  Jugoslavia  può  contattare: 
Movimento  Nonviolento 
Gradinata  IV  novembre  6 
85100  Potenza 
Tel.  e  fax  0971/410522 

CANESTRINI.  In  onore  del  nostro  beneamato 
Presidente  Sandro  Canestrini,  "Trentino  del¬ 
l'anno  1992",  è  stato  organizzato  il  convegno 
"Libertà  e  autorità:  diritti  e  doveri  del  cittadino 
nell'ambito  processuale"  tenutosi  a  Riva  del 
Garda  il  25  novembre  scorso.  Tra  gli  altri  ha 
preso  parte  al  convegno  il  giudice  veneziano 
Felice  Casson. 

Contattare:  Rivista  "Uomo  Città 
Territorio" 

38100  Trento 

FESTAMBIENTE.  La  Casa  Editrice  "Cassero 
del  Sale"  e  "Festambiente"  (manifestazione  na¬ 
zionale  della  Lega  Ambiente)  hanno  indetto  la 
seconda  edizione  del  premio  letterario  "Un  rac¬ 
conto  per  l'ambiente"  che  quest'anno  oltre  che 
racconti  prevede  anche  elaborati  di  poesia. 
Ogni  partecipante  dovrà  inviare  entro  il  31 
gennaio  1995  un  racconto  medito  in  lingua  ita¬ 
liana  che  non  superi  le  otto  cartelle  dattiloscrit¬ 
te  (quaranta  righe  a  cartella)  in  otto  copie  ano¬ 
nime;  per  le  poesie  non  vi  sono  particolari  esi¬ 
genze  strutturali.  La  giuria  del  premio  sarà 
composta  da  personalità  della  cultura  e  del¬ 
l'ambientalismo.  Il  primo  premio  prevede  la 
pubblicazione  del  racconto  in  3.000  esemplari 
e  la  sua  diffusione  sul  territorio  nazionale.  Per 
informazioni,  per  richiedere  la  scheda  di  parte¬ 
cipazione  e  per  inviare  il  contributo  di  L. 
20.000 

contattare:  Casa  Editrice 

"Cassero  del  sale" 

Via  Papa  Giovanni  XXm  139 
58100  Grosseto 

PAX.  La  sezione  italiana  di  Pax  Christi  ha  ela¬ 
borato  e  diffuso  una  lettera  aperta,  intitolata 
"Pace  a  Voi",  nata  dalla  riflessione  comune  ed 
offerta  principalmente  ai  credenti  come  occasio¬ 
ne  di  dibattito  e  confronto  sul  momento  attuale 
nella  chiesa,  nel  nostro  paese  e  nel  mondo  inte¬ 
ro.  Nella  lettera  Pax  Christi  assume  vari  impe¬ 
gni,  tra  cui  diffondere  la  pratica  della  nonviolen¬ 
za  nelle  realtà  della  base  ecclesiale;  chiedere  al 
Governo  e  al  Parlamento  l'approvazione  della 
legge  sull'obiezione  di  coscienza  e  la  riduzione 
delle  spese  militari;  sollecitare  la  riforma  in  sen¬ 
so  democratico  dell'ONU  e  chiedere  l'istituzione 
di  un  Tribunale  permanente  contro  i  crimini  di 
guerra.  Per  adesioni  e  per  chiedere  copie  della 
lettera  da  diffondere  nel  proprio  ambiente, 
contattare:  Pax  Christi  Italia 
Via  Petronelli  6 
70052  Bisceglie  (BA) 


FININVEST.  Della  serie  "la  realtà  supera 
sempre  la  fantasia".  Alcuni  deputati  progressi¬ 
sti  hanno  presentato  in  Parlamento  una  inter¬ 
rogazione  in  merito  ad  una  nota  del  Ministero 
della  Difesa  che  intendeva  "pubblicizzare  una 
iniziativa  del  gruppo  Fininvest  in  tutte  le  ca¬ 
serme  italiane”.  Nei  giorni  scorsi,  infatti,  ai 
comandi  delle  caserme  italiane  è  stata  inviata 
una  nota  dal  Ministro  della  difesa,  con  pre¬ 
ghiera  di  diffusione  a  tutto  il  personale,  nella 
quale  si  informa  che  "il  programma  Italia  In¬ 
vestimenti,  del  Gruppo  Fininvest,  seleziona  il 
personale  militare  per  eventuale  impiego  qua¬ 
le  consulente  globale  del  predetto  Gruppo".  I 
deputati  progressisti  chiedono  all'implacabile 
Ministro  Previti  (se  non  ricordiamo  male  è 
l'avvocato  del  presidente  della  Fininvest:  ma 
guarda  che  coincidenza!)  chi  abbia  dato  di¬ 
sposizioni  per  tale  iniziativa.  Chissà!? 
Contattare:  Gruppo  Parlamentare  Progressista 
Camera  dei  Deputati 
00100  Roma 

GRIGIOVERDI.  Nella  cosiddetta  seconda 
repubblica  se  ne  sentono  proprio  di  tutti  i  co¬ 
lori:  pensavamo  ormai  di  aver  esaurito  l'arco 
cromatico,  ed  invece  ci  mancava  il  grigiover¬ 
de!  La  sedicente  associazione  ecologista  "Al- 
tritalia  Ambiente"  ha  preannunciato  una  futu¬ 
ra  collaborazione  con  il  Comando  regione  mi¬ 
litare  dell'Italia  meridionale.  Il  segretario 
dell'associazione  ambientalista,  tal  Armando 
Panone,  ha  scritto  al  generale  Andrea  Lusa 
che  ha  dimostrato  "grande  attenzione  e  sensi¬ 
bilità  verso  le  tematiche  ambientaliste".  Gli 
ecologisti  di  "Altritalia"  sognano  alcune  ini¬ 
ziative  "che  coinvolgano  sinergicamente  il 
mondo  ambientalista  e  quello  militare".  La 
proposta  è  quella  di  utilizzare  alcune  strutture 
dismesse  ma  sempre  in  disponibilità  dell'eser¬ 
cito  per  avviare,  di  comune  intesa,  alcune  atti¬ 
vità  ecologiche.  Auguri! 

Contattare:  Ministero  della  Difesa 
Via  XX  Settembre 
00144  Roma 

SARDEGNA.  C'è  molto  fermento  nonviolen¬ 
to  nell'isola.  Dopo  un  seminario  di  tre  giorni 
dal  28  al  30  novembre,  organizzato  dall'asso¬ 
ciazione  culturale  "Lavoriamo  per  la  pace", 
con  Daniele  Novara  sull'educazione  alla  pace, 
il  10  dicembre  -anniversario  della  dichiarazio¬ 
ne  dei  diritti  umani-si  terrà  a  Cagliari  un  se¬ 
minario  dal  titolo  "Curare  il  servizio  civile  per 
costruire  la  pace"  nato  da  esigenze  di  obiettori 
e  di  enti  convenzionati  sardi. 

Contattare:  Andrea  Mameli 
Via  Goldoni  38 
09131  Cagliari 

MEDIAZIONE.  Nel  castello  di  Albiano  di 
Ivrea,  si  è  svolto  un  training  sul  tema  della 
mediazione,  promosso  dalle  Peace  Brigades 
International.  Conduttore  del  training  è  stato 
Michél  Megàrd  di  Ginevra,  che  ha  spiegato 
cosa  significa  fare  da  mediazione  tra  due  parti 
in  conflitto  (la  mediazione  è  una  facilitazione 
del  processo  di  negoziazione).  Attualmente  in 
Italia  non  esiste  nulla  di  strutturato  che  si  oc¬ 
cupi  del  tema  della  mediazione  e  così  il  grup¬ 
po  che  ha  partecipato  al  training  ha  pensato 
bene  di  iniziare  un  lavoro  in  questa  direzione 


raccogliendo  intanto  il  materiale  esistente  a  li¬ 
vello  intemazionale  e  studiando  la  possibilità 
di  applicazione  a  livello  concreto. 

Contattare:  Davide  Santoro 
Tel.  02/2610511 


PREMIO.  Anche  quest'anno  il  Dipartimento 
per  le  politiche  e  la  promozione  dei  diritti  civi¬ 
li  della  Regione  Veneto  ha  pubblicato  il  bando 
di  concorso  per  la  concessione  di  premi  di  stu¬ 
dio  sui  temi  della  pace  e  dei  diritti  umani.  Si 
tratta  di  sei  premi  del  valore  di  lire  1.000.000 
ciascuno  per  lavori  originali  di  ricerca  sui  temi 
dei  diritti  umani,  dello  sviluppo  e  della  coope¬ 
razione  (riservati  a  laureandi  nelle  scuole  di 
specializzazione  delle  Università  di  Padova  e 
Venezia),  e  4  premi  di  lire  3.000.000  ciascuno 
per  tesi  di  laurea  discusse  nell'anno  accademi¬ 
co  1988-89  nelle  Università  del  Veneto  con 
particolare  attenzione  ai  temi  della  resistenza 
non  armata,  educazione  alla  pace  e  alla  non¬ 
violenza,  nuovi  modelli  di  vita  nel  terzo  mon¬ 
do,  cooperazione  allo  sviluppo,  ecc. 

Contattare:  Giunta  Regionale  del  Veneto 
Dipartimento  promozione 
diritti  civili 
Dorsoduro  3901 
30100  Venezia 

AIDS.  In  occasione  della  giornata  mondiale 
per  la  lotta  contro  l'Aids,  che  si  celebra  il  pri¬ 
mo  dicembre,  l'Associazione  milanese  A77  ha 
organizzato  la  presentazione  del  libro  "L'Aids 
e  il  suo  dolore"  scritto  dallo  psichiatra  non¬ 
violento  Paolo  Rigliano  ed  edito  dal  Gruppo 
Abele.  Un  testo  da  non  perdere  per  chi  si  oc¬ 
cupa  di  queste  tematiche. 

Contattare:  Associazione  A77 
Via  Tortona  31 
20144  Milano 
Tel.  02/48954111 

SUPERPHENIX.  Ricordate  la  super  centrale 
nucleare  autofertilizzante  (produce  e  consuma 
plutonio)  costruita  con  una  collaborazione 
francese,  italiana,  tedesca,  a  Malville,  nel  sud 
della  Francia?  Bene,  il  giornalista  francese  Jo¬ 
sé  Roy,  ha  realizzato  un  reportage  televisivo 
di  un'ora  dal  titolo  "Superphenix,  la  storia  fol¬ 
le  di  un  mostro"  con  il  quale  ha  vinto  il  pre¬ 
mio  del  miglior  filmato  ambientalista  al  festi¬ 
val  tedesco  Oekomedia.  Questo  reportage  mo¬ 
stra  le  abberrazioni  tecniche  e  finanziarie  di 
questo  supergeneratore  nucleare,  che  in  otto 
anni  di  vita  ha  funzionato  per  meno  di  cinque 
mesi  (contiene  5  tonellate  di  plutonio  e  5000 
tonellate  di  sodio,  pronte  ad  esplodere  ed  in¬ 
fiammarsi  a  contatto  con  l'aria  o  con  l'acqua). 
Per  pubblicizzare  il  video  è  stato  diffuso  un 
fac-simile  di  un  biglietto  da  100  franchi  fran¬ 
cesi  (circa  50.000  lire)  sul  quale  è  scritto 
"Ogni  5  secondi  viene  speso  un  biglietto  da 
100  franchi  per  la  centrale  Superphenix  di 
Creys-Malville.  Sono  già  stati  spesi  50  miliar¬ 
di  di  franchi.  Non  abbiamo  bisogno  di  soldi 
per  opere  più  utili?".  Chi  desiderasse  una  co¬ 
pia  del  video,  può 
contattare:  Les  Européens  contre 
Superphenix 
4,  rue  Bodin 
69001  Lyon  (Francia) 
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BALDUCCI.  A  poco  più  di  due  anni  dalla 
improvvisa  scomparsa,  la  rivista  Testimonian¬ 
ze,  in  collaborazione  con  la  Regione  Toscana, 
ha  organizzato  dal  2  al  4  dicembre  presso  la 
Badia  Fiesolana,  un  convegno  su  "Ernesto 
Balducci  e  la  lunga  marcia  dei  diritti  umani". 
Tra  i  relatori,  Domenico  Del  Rio,  Sergio  Za- 
voli,  Filippo  Gentiioni,  Sergio  Quinzio,  Ren¬ 
zo  Foa,  Giancarlo  Zizola,  ecc.  Per  chiedere  gli 
atti,  un  fascicolo  monografico  della  rivista, 
contattare:  Testimonianze 

Via  dei  Roccettini  1 1 

50016  S.Domenico  di  Fiesole  (FI) 

AGAPE.  Il  centro  ecumenico  di  Agape  ci  offre 
un  modo  diverso  di  trascorrere  le  feste  natalizie: 
partecipare  al  campo  invernale  che  si  terrà  dal 
26  dicembre  al  primo  gennaio  sul  tema  "Come 
vivere  in  questa  società  e  riuscire  anche  a  sorri¬ 
dere”.  Si  tratta  di  un  laboratorio  di  analisi  politi¬ 
ca  della  società  italiana  che  vuole  affrontare  di¬ 
versi  settori  (scuola  ed  educazione  permanente, 
lavoro  e  tempo  libero,  informazione  e  mass  me¬ 
dia)  e  i  meccanismi  che  ci  rendono  attivi  o  pas¬ 
sivi,  soggetti  o  spettatori  della  nostra  vita. 
Contattare:  Segreteria  di  Agape 
10060  Prali  (TO) 

Tel.  0121/807514 

BAMBINI.  L'Associazione  "Amici  dei  Bam¬ 
bini"  ha  avviato  fin  dal  novembre  1993  una 
campagna  denominata  "Ricostruiamo  dai 
bambini",  a  favore  dei  minori  vittime  della 
guerra  nei  paesi  della  ex  Jugoslavia.  Questa 
iniziativa  si  articola  in  diversi  interventi:  "So¬ 
lidarietà  economica  e  sociale"  indirizzata  a 
2.000  minori  residenti  a  Sarajevo:  chi  aderisce 
deve  impegnarsi  a  versare  100.000  lire  al  me¬ 
se  per  un  periodo  di  tre  anni;  "Sarajevo  emer¬ 
genza  aiuti"  rivolta  a  6.400  bambini  dai  0  ai  7 
anni  cui  verrà  inviato  un  kit  di  vestiti  del  co¬ 
sto  di  150.000  lire  ciascuno. 

Contattare:  Ufficio  Stampa  Ai.Bi. 

Via  per  Melegnano  10 
20098  S.  Giuliano  Milanese  MI 
Tel.  02/98232102 

ALIMENTAZIONE.  La  "Tribù  dell'Arcoba¬ 
leno  Fiammeggiante"  ci  invia  il  proprio  mani¬ 
festo  "per  una  politica  primitiva  e  selvatica 
della  gioia  e  della  bellezza"  che  inizia  con  l’af¬ 
fermazione  "tutta  la  vita,  in  tutte  le  sue  mani¬ 
festazioni,  è  sacra".  Naturalmente  i  membri 
della  Tribù  sono  rigorosamente  vegetariani: 
ecco  quindi  che  organizzano  un  corso  di 
alimentazione  e  cucina  naturale  in  nove  lezio¬ 
ni  pratico-teoriche  sulla  preparazione  degli  ali¬ 
menti  in  armonia  con  le  stagioni.  Inoltre  la 
tribù  offre  un  corso  di  danza  meditativa  e  tera¬ 
peutica,  una  scuola  di  yoga  integrale,  yoga  per 
bambini,  yoga  preparto,  nonché  esperienze  di 
meditazione  vipassana  (sic!)  e  meditazione 
zen.  Per  chi  ne  sentisse  la  mancanza  vi  è  anche 
la  possibilità  di  partecipare  ad  un  seminario  di 
primo  livello  di  reiki  (metodo  spontaneo  di 
apertura  energetica  che  permette  la  pranotera¬ 
pia  distica...).  Ce  riè  per  tutti  i  gusti! 
Contattare:  Tribù  dell'Arcobaleno 
Fiammeggiante 
Vico  S.Pietro  a  Majella  6 
80138  Napoli 
Tel.  081/455026 


BOSNIA.  Affinché  in  Bosnia  possa  essere 
raggiunta  la  demilitarizzazione,  attuata  la 
stretta  applicazione  della  risoluzione  713  e 
non  venga  eliminato  l’embargo  sulle  armi  é 
stata  aperta  una  linea  di  fax  da  parte  degli 
amici  francesi  di  "Messageries  de  la  paix",  al¬ 
la  quale  é  richiesto  il  maggior  numero  di  ade¬ 
sioni  possibili.  Il  fine  che  si  vuole  perseguire 
é  quello  di  impedire  che  i  venditori  di  armi 
rompano,  con  le  loro  pressioni,  tale  embargo  e 
che  Francia,  Inghilterra  e  Russia  si  oppongano 
con  il  loro  veto  a  nuove  vendite  di  armi. 
Contattare:  "Messageries  de  la  paix" 

Peace  lines 

51310  Estemay  (Francia) 

Fax  0033-26804526 

UNIVERSITÀ.  L'Università  Intemazionale 
delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la  Pace-IUPIP 
di  Rovereto  terrà  dal  19  giugno  all'8  luglio  un 
corso  relativo  ai  conflitti  nella  ex-Yugoslavia, 
al  Brasile  e  al  molo  delle  donne  nella  risoluzio¬ 
ne  pacifica  delle  guerre  con  particolare  riguar¬ 
do  al  conflitto  Israele-Palestina.  Il  corso  si  terrà 
in  inglese,  includendo  laboratori  e  conferenze. 
E'  un'opportunità  per  studiare  a  fondo  argo¬ 
menti  drammaticamente  importanti  connessi 
alla  pace,  ai  diritti  umani  ed  alla  risoluzione  dei 
conflitti.  Per  maggiori  informazioni, 
contattare:  IUPIP 

Colle  di  Miravalle 

38068  Rovereto  TN 

Tel.  0464/434412;  fax  434084 

GANDHI/1.  Si  chiama  "Galaxi  Gandhi"  la 
convention  di  formatori  per  il  cambiamento  so¬ 
ciale  che  avrà  luogo  a  Montepulciano  (Siena) 
dal  6  all’8  gennaio  1995  presso  la  cooperativa 
"Il  Sasso".  Promuove  la  Rete  di  Formazione  al¬ 
la  Nonviolenza,  "sponsorizzata"  dalla  Segrete¬ 
ria  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  e  dalla 
Campagna  OSM.  Scopo  dell'incontro,  che  pre¬ 
vede  la  partecipazione  di  operatori  nel  campo 
della  formazione  alla  nonviolenza  e  al  cambia¬ 
mento  sociale,  è  di  offrire  un  momento  di  con¬ 
fronto  su  metodi  e  obiettivi  della  formazione  in 
Italia.  La  prima  giornata  vedrà  l'allestimento 
degli  stand  permanenti  e  la  tavola  rotonda  su 
"La  formazione  tra  utopia  e  memoria".  Il  se¬ 
condo  e  il  terzo  giorno  saranno  dedicati  ai 
gruppi  di  lavoro.  Hanno  già  garantito  la  loro 
presenza,  tra  gli  altri,  Giolli,  CEM-Mondialità, 
IPRI,  PBI,  personalità  come  Mario  Borrelli  e 
Danilo  Dolci. 

Contattare:  Elisia 

Contrà  S.Tommaso  7 
36100  Vicenza 

Tel.  0444/544233;  fax  543458 

GANDHI/2.  Il  17  gennaio,  alle  ore  18,  presso 
la  sede  dell’Associazione  “Giuditta  Tavani 
Arquati”,  a  Roma  (in  vicolo  della  Torre  13, 
Trastevere)  l’anarchico  nonviolento  Giovanni 
Trapani  terrà  una  conversazione  su  Gandhi,  di 
cui  il  30  gennaio  ricorre  il  quarantasettesimo 
anniversario  di  morte.  Contattare: 

Giovarmi  Trapani 
c.p.  6130 -00195  Roma 
Tel.  06/58230440 

SFRUTTAMENTO.  Gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  della  Caritas  di  Viterbo  organizzano  per  il 
mese  di  gennaio  una  serie  di  quattro  incontri 
sulle  disuguaglianze  tra  Paesi  più  ricchi  e  Ter¬ 


zo  Mondo.  Gli  incontri:  Un  mondo  ridotto  a 
mercato,  con  Enrico  Chiavacci  (10/1);  Diritti 
dell'uomo  e  dell'economia?,  con  Giuliana 
Martirani  (20/1);  L'economia  nella  Dottrina 
sociale  della  Chiesa,  con  il  vescovo  di  Viterbo 
F.Tagliaferri  (24/1);  Quando  l'economia  ucci¬ 
de...  bisogna  cambiare,  con  Alex  Langer  e 
Giulio  Battistella  (27/1).  Tutti  gli  incontri  si 
terranno  alle  ore  17.30  presso  la  sala  "Gatti" 
in  via  Macel  Gattesco  7  a  Viterbo. 

Contattare:  Caritas  diocesana 
P.zza  S.  Lorenzo  6 
01 100  Viterbo 
Tel.  0761/303171 


Riceviamo 


Don  Lorenzo  Milani  e  la  sua  chiesa,  di  Massi¬ 
mo  Toschi,  Edizioni  Polistampa,  Firenze,  pp. 
230,  L.  32.000 

L'amore  nel  Cantico  dei  cantici,  di  Valentino 
Salvoldi,  Paoline,  Milano,  1994,  pp.  95,  L. 
14.000 

La  bellezza  salva  il  mondo,  di  Giancarlo  e  Va¬ 
lentino  Salvoldi,  Edizioni  Paoline,  Milano, 
1994,  pp.  92,  L.  14.000 

Da  un  amore  all'Amore,  di  Valentino  Salvol¬ 
di,  Edizioni  Paoline,  Milano,  1994,  pp.  190, 
L.  15.000 

L'India  di  Gandhi  1947-48,  a  cura  di  Franco 
Fracassi  e  G.Andrea  Turi,  L'Altraitalia,  Ro¬ 
ma,  1994,  pp.  64 

Manuale  di  autodifesa  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  a  cura  della  Commissione  autodifesa 
della  LOC  di  Milano,  1994 

Il  nuovo  modello  di  difesa,  rassegna  stampa  a 
cura  del  Comitato  Golfo  per  la  Verità  sulla 
Guerra,  Milano,  1994,  pp.  165,  L.  15.000 

Passato  e  presente  della  resistenza,  a  cura 
della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  - 
Dipartimento  per  l'Informazione  e  l'Editoria, 
Istituto  poligrafico  e  zecca  dello  stato,  Roma, 

1993,  pp.  346 

Il  volo  della  colomba  per  una  nuova  politica 
della  difesa.  Le  proposte  di  legge  del  gruppo 
parlamentare  Verdi-la  Rete  del  Senato  della 
repubblica,  Metafora  Verde  n.  13/94,  pp.  64, 
L.  12.000 

Peace  Diary  1995,  a  cura  di  Albert  Beale, 
Housmans,  Londra,  1994,  L.  16.000 

Le  droit  à  l'objection  de  conscience  et  le  Par- 
lament  Européen,  di  Sam  Biesemans,  Centre 
d’Etude  des  Relations  Internationales  et 
Stratégiques,  Université  Libre  de  Bruxelles, 
pp.  90,  1993 

Women  and  thè  world  economie  crisis,  di 
Jeanne  Vickers,  Zed  Books  Ltd,  Londra, 

1994,  pp.  146 
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SFOGLIANDO  I  GIORNALI 


Gli  eroi 

del  nostro  tempo 


di  Sandro  Canestrini 


1)  E’  successo  a  Torvaianica  un  grave  incidente  stradale  per  il  quale  una  giovane 
passante,  Sara  Folino,  ha  perso  la  vita.  L’investitore  è  un  extracomunitario  e  ciò  è  ba¬ 
stato  per  innescare  una  serie  di  iniziative  xenofobe,  dalla  caccia  al  “negro”  alle  ba¬ 
stonature  e  peggio,  allo  sventolare  di  gagliardetti  fascisti  al  funerale  della  povera  gio¬ 
vinetta.  Prendono  posizione  i  suoi  genitori  con  dichiarazioni  davvero  giudicate,  e 
meritatamente,  esplosive.  Essi  ammoniscono  a  non  speculare  sulla  fine  di  Sara,  a  ri¬ 
portare  l’incidente  alle  sue  origini  di  incidente  stradale,  ad  ammonire  tutti  noi  a  non 
cadere  nella  provocazione  per  la  quale  ogni  pretesto  è  buono  per  far  scoppiare  il  caos 
della  protesta  irrazionale  contro  gli  immigrati.  I  genitori  di  Sara  fanno  anche  di  più, 
annunciando  che  le  offerte  e  le  sottoscrizioni  arrivate  per  onorare  la  figlia  saranno  da 
loro  devolute  alle  organizzazioni  che  si  occupano  dell’ immigrazione. 

2)  E’  notizia  più  lontana  nel  tempo.  Un  impiegato  di  Milano  si  trova  a  passare  per 
la  strada  dove  è  appena  scoppiato  un  incendio  in  un  cinema  a  luci  rosse.  L’uomo, 
uscito  dal  lavoro  e  padre  di  famiglia,  se  ne  sta  andando  a  casa  e  non  ha  nulla  a  che 
vedere,  nè  con  quel  cinema,  nè  con  quel  tipo  di  spettacoli  che  vi  si  rappresentano. 
Sente  però  invocazioni  di  aiuto  e  urla  di  dolore  e  vi  si  precipita  dentro,  per  portare 
opera  di  salvezza.  Le  travi  crollano  e  l’uomo  muore  bmciato  vivo. 

-  3)  Ancora  più  indietro,  qualche  decennio  fa.  Occupazione  nazista  in  una  città 
dèli’ alta  Italia. 

’  Gli  ebrei,  rastrellati,  picchiati  e  umiliati,  in  attesa  di  essere  deportati,  vengono  adi¬ 
biti  alla  pulizia  delle  strade  del  centro.  Per  beffa,  e  per  ottenere  il  massimo  di  per- 
'  secuzione,  li  si  munisce  all’uopo  di  spazzolini  da  denti,  pretendendo  però  dagli 
'  aguzzini  che  tutto  sia  pulito,  luccicante  alla  perfezione.  La  gente  guarda  e  tace.  Tra 
di  essa  un  professionista  anziano  tranquillamente  si  fa  avanti,  si  intruppa  con  gli 
israeliti,  e  comincia  con  loro  il  loro”  lavoro”. 

A  fine  giornata  sarà  deportato  con  essi. 

4)  Tutti  i  giorni,  oggi.  Difronte  alla  sguaiataggine  e  alla  volgarità  imperanti,  perso¬ 
ne  compiono  quotidianamente  atti  di  solidarietà,  senza  pretendere  neppure  un  rico¬ 
noscimento,  e  solo  in  nome  della  comune  umanità.  Penso  a  Paola  Pascotto,  la  gio¬ 
vane  vicesindaco  di  Mirano,  che  tutto  il  giorno  -  oltre  che  occuparsi  di  una  fami¬ 
glia  dove  è  sempre  ben  accetto  chi  vuole  andare  a  spartire  una  minestra  e  un  sorri¬ 
so,  oltre  ad  essere  occupata  dai  suoi  figli,  oltre  ad  essere  attiva  nelle  organizzazioni 
alternative  in  nome  della  pace,  della  libertà  e  della  fraternità  -  si  sobbarca  anche  un 
alta  carica  amministrativa.  E  con  lei  tutte  le  donne  che  dall’alba  al  tramonto,  e  so¬ 
no  milioni  nel  nostro  Paese,  senza  chiasso,  senza  aspettarsi  nessuna  benemerenza, 
tengono  uniti  i  fili  esili,  ma  in  loro  mani  robustissimi,  delle  speranze  di  una  società 
diversa. 

Sfoglio  i  giornali,  vedo  le  facce  ipocrite  e  stupide,  feroci  e  burbanzose,  dei  nuovi 
potenti  nel  nostro  Paese  (e  così  simili  a  quelle  dei  vecchi!)  sento  gridare  da  loro  in 
ogni  momento:  “io  faccio,  io  dico,  io  comando,  io,  io,  io”  caschi  il  mondo  ma  sem¬ 
pre  io  con  il  pugno  battuto  sul  tavolo  in  nome  dei  propri  personali  interessi. 

Chi  sono  gli  eroi  del  nostro  tempo?  Con  quale  premio  dovremmo  riconoscere  il  sa¬ 
crificio  del  passante  di  Milano,  bruciato  vivo  per  salvare  delle  persone  che  neppur 
conosceva  o  quello  del  passante  che  si  offre  alla  manifestazione  di  fraternità  e  alla 
deportazione  per  solidarietà  con  gli  oppressi?  Come  dovremmo  decorare  i  coniugi 
Folino  e  Paola  Pascotto,  o  tutti  gli  altri  e  le  altre  che  ci  fanno  ancora  confidare  in 
un  futuro  diverso? 
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L  “ibÈÈUUMÈÈ 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

La  riforma 
della  legge  772 


di  Giuseppe  Ramadori  (*) 


La  Commissione  Difesa  del  Senato  ha  di 
recente  approvato,  unificando  e  modifi¬ 
cando  varie  proposte,  un  disegno  di  legge 
per  la  riforma  della  odierna  legislazione 
sull’obiezione  di  coscienza.  Nei  prossimi 
mesi  il  disegno  di  legge  andrà  in  discus¬ 
sione  in  Aula. 

Il  disegno  ha  molti  aspetti  positivi:  va  in¬ 
fatti  riconosciuto  che  la  proposta  miglio¬ 
ra,  di  molto,  i  progetti  discussi  e  “se¬ 
miapprovati”,  in  precedenza, 
dal  Parlamento,  in  quanto: 

1)  L’Obiezione  di  Coscienza 
viene  riconosciuta  come  un 
diritto  soggettivo,  pieno,  con 
conseguente  attribuzione  della 
materia  alla  giurisdizione  or¬ 
dinaria; 

2)  il  servizio  civile  viene 
equiparato,  nella  durata,  al 
servizio  militare; 

3)  viene  eliminato  il  riferi¬ 
mento,  ora  obbligatorio,  alla 
“imprescindibilità”  della  co¬ 
scienza  ed  ai  “motivi  attinen¬ 
ti”  ad  “una  concezione  della 
vita  basata  su  profondi  con¬ 
vincimenti  religiosi,  filosofici 
o  morali”;  c’è  solo  il  riferi¬ 
mento  dell’  “obbedienza  alla 
coscienza”;  concetto  mera¬ 
mente  retorico  e  che  non  abbi¬ 
sogna  (come  con  la  legislazio¬ 
ne  attuale  tentava  di  fare  la 
P.A.)  di  accertamenti  e  di  va¬ 
lutazioni  da  parte  del  Ministe¬ 
ro.  L’Obiezione  di  Coscienza  è  stata  così 
pienamente  riconosciuta,  come  diritto 
soggettivo,  anche  nell’iter  amministrati¬ 
vo; 

4)  viene  abrogata  la  Commissione  di  cui 
all’art.  4  della  L.  772/72  che,  avendo  per¬ 
so  ormai,  le  caratteristiche  e  le  finalità 
per  cui  era  stata  istituita  (audizione 
dell’obiettore  ed  acquisizione  di  prove), 
non  era  più  di  alcuna  utilità  ma,  anzi, 
fonte  di  equivoci  e  ritardi. 

Vi  sono,  però,  alcuni  punti  del  disegno  di 
legge  che  andrebbero  modificati  perchè, 
oltre  che  contrari  ai  principi  ed  agli  inte¬ 
ressi  che  animano  l’Obiezione  di  Co¬ 
scienza,  sono  da  ritenersi  illegittimi  ed 
alcuni  anche  incostituzionali. 


Vediamo  di  esaminarli  con  la  migliore  at¬ 
tenzione: 

A)  con  l’art.  2,  lettera  C),  si  stabilisce 
l’esclusione  del  riconoscimento 
dell’Obiezione  di  Coscienza  per  chi  ha  ri¬ 
portato  una  condanna,  con  sentenza  di 
primo  grado,  per  detenzione,  uso,  porto 
di  materiali  ed  armi  esplodenti  o  per  un 
delitto  colposo,  commesso  mediante  vio¬ 
lenza  contro  persone  o  per  l’appartenenza 
a  gruppi  eversivi  o  di  criminalità  organiz¬ 
zata.  Il  far  dipendere  la  perdita  di  un  di¬ 
ritto  da  una  condanna,  non  definitiva,  di 
primo  grado  è  veramente  grave  oltre  che 
illegittimo;  non  esiste  altro  caso  nella  le¬ 


gislazione  italiana. 

Tutt’al  più  può  essere  prevista  la  sospen¬ 
sione  dell’esercizio  di  un  diritto,  in  pen¬ 
denza  di  un  giudizio  penale,  (pendenza 
che  va  intesa  come  il  periodo  necessario 
per  il  passaggio  in  giudicato  della  senten¬ 
za  penale  di  condanna).  Nella  fattispecie 
trattandosi  di  riconoscimento  di  uno  sta¬ 
tus,  quale  quello  di  obiettore,  è  veramen¬ 
te  grave  ed  illegittimo  negare  il  ricono¬ 
scimento  dello  stato  di  obiettore,  con  tutti 
gli  effetti  che  ne  seguono,  solo  sulla  base 
di  una  condanna  non  definitiva.  Potrebbe 
benissimo  essere  previsto,  per  legge,  il 
rinvio  della  decisione  sull’accoglimento 
della  domanda  di  obiezione,  sino  al  ter¬ 
mine  del  giudizio  penale,  o  consentire 


comunque  l’esame  della  domanda  con 
una  valutazione  autonoma,  da  parte  della 
P.A.,  (impugnabile  avanti  al  giudice  ordi¬ 
nario)  dei  fatti  da  cui  trae  origine  il  giu¬ 
dizio  penale. 

B)  L’inciso  “appartenenza  a  gmppi  eversi¬ 
vi”,  che  si  legge  al  punto  d)  dell’ art.  2,  è 
pericoloso  e  fonte  di  possibili  distorsioni, 
nel  caso  di  condanna  non  per  un  fatto  vio¬ 
lento,  o  per  un  concorso  alla  sua  commis¬ 
sione,  ma  per  la  sola”appartenenza”  (vedi 
i  problemi  sorti  con  la  novella  di  cui 
all’art.  416  bis  C.  P.-associazione  mafio- 
sa),  poiché  tale  giudizio  negativo  rischia 
di  non  fondarsi  su  un  comportamento  og¬ 
gettivamente  violento  del¬ 
l’obiettore,  ma  solamente  su 
una  scelta  ideologica  o  politica 
di  costui;  come  ad  esempio 
l’adesione  a  gruppi  anarchici, 
od  anche  fondamentalisti;  ade¬ 
sione  che  non  rappresenta,  di 
per  sè,  un  atto  di  violenza  o  di 
preparazione  alla  violenza,  oc¬ 
correndo,  perchè  una  scelta  del 
genere  assuma  tale  valenza,  un 
effettivo  e  concreto  atto  o  scel¬ 
ta  di  violenza,  da  parte  del¬ 
l’obiettore. 

Attualmente,  infatti,  si  è  riusci¬ 
ti,  nei  giudizi  avanti  la  Giusti¬ 
zia  Amministrativa,  a  non  fare 
escludere,  automaticamente, 
per  esempio  l’anarchico,  dal  ri¬ 
conoscimento  di  obiettore,  se 
costui  non  ha  commesso  atti  di 
violenza  e  comunque  se  non 
manifesta  una  scelta  personale 
di  violenza. 

Con  la  nuova  normativa,  ciò 
sarebbe  escluso,  poiché  baste¬ 
rebbe,  per  l’esclusione,  l’adesione  ad  un 
gruppo  ritenuto  genericamente  ispirato  ad 
ideologia  eversiva  alla  società,  ed  in  sede 
giudiziaria  sarebbe  escluso  di  poter  esclu¬ 
dere  sul  perchè,  e  sulla  qualità,  dell’ade¬ 
sione  al  grappo,  ma  solo  se  questo  è  ever¬ 
sivo  o  meno,  indipendentemente  dall’ef¬ 
fettivo  operare  dell’obiettore  e  dalle  sue 
scelte  di  solo  carattere  ideologico. 

C)  La  previsione  di  non  impugnabilità 
(art.  5  n.  3  e  4)  dell’ ordinanza  di  sospen¬ 
sione  del  Pretore,  nel  corso  del  giudizio 
avverso  il  mancato  riconoscimento 
dell’obiezione  menoma,  riducendolo,  il 
diritto  alla  difesa  dell’obiettore,  facendo 
venire  meno  la  garanzia  del  doppio  grado 
del  giudizio  e,  comunque,  quella  prevista  ^ 
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art.  Ili  della  Costituzione  che  statuisce,  in 
ogni  caso,  l’impugnabilità  di  un  provvedi¬ 
mento  giudiziario  per  violazione  della  leg¬ 
ge.  E’  inoltre  pericoloso  affidarsi,  per  il  ri¬ 
conoscimento  dell’Obiezione  di  coscien¬ 
za,  con  tutte  le  implicazioni  di  ordine 
ideologico  che  comporta,  ad  un  unico  giu¬ 
dice,  monocratico,  come  il  Pretore. 

D)  L’obbligo  (art.  5  n.  4)  per  chi  ha  avuto 
respinta  la  domanda  di  sospensiva  in  sede 
di  giudizio  per  il  riconoscimento 
dell’Obiezione,  di  svolgere  il  servizio  ci¬ 
vile,  se  esonerato  dal  servizio  militare, 
capovolge  il  principio,  oggi  vigente,  di¬ 
sposto  dalla  legge,  secondo  cui  l’idoneità 
al  servizio  militare  e  al  servizio  civile  è 
unica  ed  identica. 

E)  Il  “richiamo”  degli  obiettori  in  caso  di 
pubblica  calamità  o  per  lo  svolgimento  di 
periodiche  attività  addestrative,  a  parte 
ogni  valutazione  di  ordine  concettuale, 
non  tiene  presente  che:  1)  a  fronte  della 
pubblica  calamità,  l’obbligo  di  partecipa¬ 
re  è  di  tutti  i  cittadini,  secondo  le  loro 
possibilità  e  disponibilità,  di  carattere 


personale,  professionale  ed  economico; 
2)  il  richiamo  per  attività  addestrative  è 
troppo  generico,  sia  perchè  manca  di 
un’indicazione  temporale  e  limitativa,  sia 
perchè,  per  molte  attività  del  servizio  ci¬ 
vile,  non  esiste  un  momento  addestrativo. 
Questa  norma  potrebbe  prefigurare  mo¬ 
duli  e  finalità  del  servizio  civile,  organiz¬ 
zati  dal  Ministero  a  prescindere  dalle 
realtà  vocazionali  dell’obiettore. 

F)  Resta  infine  insoluto  il  problema  della 
presentazione  in  ritardo  della  domanda  di 
obiezione;  anzi  dal  disegno  di  legge  tale 
possibilità  viene  esclusa,  con  il  non  ripro¬ 
porre,  o  far  salva,  la  previsione  di  cui  al 
4°  comma,  dell’art.  8  della  L.  772/72  (co¬ 
me  modificato  dalla  novella  del  24/12/74 
n.  695),  che  consentiva  all’imputato,  ed 
al  condannato  ai  sensi  dell’ art.  8  L. 
772/72,  di  riproporre  la  domanda  stessa, 
che  normalmente  in  questa  successiva  se¬ 
de  veniva  accolta. 

Questa  norma  ha  consentito,  sino  ad  og¬ 
gi,  a  molti  obiettori  che,  per  qualsiasi 
motivo,  si  erano  dimenticati  o  non  aveva- 
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no  maturato  in  tempo  utile  le  loro  scelte, 
di  risolvere  positivamente  la  situazione, 
con  una  domanda  tardiva. 

Ciò  permetteva  anche  di  sostenere,  in  via 
giudiziaria,  il  principio  che,  trattandosi  di 
un  diritto  soggettivo  relativo  ad  uno  sta¬ 
tus  del  cittadino,  l’Obiezione  di  Coscien¬ 
za  poteva  essere  proposta  quantomeno  si¬ 
no  a  prima  di  indossare  la  divisa,  o  di 
“usare”  le  armi. 

I  giudici  si  sono  mostrati,  col  tempo,  mol¬ 
to  sensibili  a  questa  problematica  e,  dopo 
anni  di  discussioni  e  di  tentativi,  siamo 
riusciti  a  portare  avanti  alla  Adunanza  Ple¬ 
naria  del  Consiglio  di  Stato  (le  Sezioni 
Unite  dei  Giudici  Amministrativi)  il  pro¬ 
blema  della  perentorietà,  o  meno,  del  ter¬ 
mine  fissato  per  la  presentazione  della  do¬ 
manda  e  quindi,  nella  sostanza,  di  decide¬ 
re  se  trattasi  di  un  diritto  del  cittadino,  da 
esercitarsi  alle  condizioni  sostanziali  pre¬ 
viste  dalla  legge,  o  di  un  beneficio  a  lui 
concesso  a  certe  condizioni. 

Con  il  nuovo  disegno  di  legge,  tutto  il 
problema  cade  perchè  viene  esclusa  co¬ 
munque,  ed  in  ogni  caso,  la  possibilità 
del  ritardo,  nella  presentazione  della  do¬ 
manda  e,  soprattutto,  il  diritto  ad  una  ma¬ 
turazione,  con  il  passare  del  tempo,  della 
scelta  non  violenta. 

G)  Ci  sono  infine,  non  ultimi  e  di  estrema 
importanza  il  problema  del  “diritto” 
all’obiezione  anche  una  volta  assunto  il 
servizio  militare  e  quello  del  “diritto”, 
più  in  generale,  a  veder  separato  il  rico¬ 
noscimento  dell’obiezione  dal  servizio 
civile;  questi  infatti  dovrebbero  essere  ri¬ 
tenuti  due  momenti  separati  della  scelta 
nonviolenta  e,  non  necessariamente,  con¬ 
sequenziali. 

Nè  il  servizio  civile  può  essere  assunto  a 
prova  di  credibilità  dell’Obiezione  e  non 
vi  sono  valide  ragioni,  di  ordine  costitu¬ 
zionale,  per  ritenere  inderogabile  la  pre¬ 
stazione  del  servizio  civile,  in  alternativa 
a  quello  militare.  L’art.  52  della  Carta 
Costituzionale  obbliga  infatti,  il  cittadino, 
alla  difesa  della  Patria  e  non  ad  una  pre¬ 
stazione  a  favore  della  collettività,  cosa 
fra  l’altro  ben  diversa  dalla  difesa.  Nè  per 
il  servizio  militare  è  riconosciuto  un  ob¬ 
bligo  costituzionale,  con  un  pari  (anche 
se  sostitutivo)  obbligo  al  servizio  civile; 
ma  questo  è  un  discorso  molto  più  ampio 
da  affrontare  con  una  più  ampia  discus¬ 
sione  che,  spero,  potrà  avviarsi  anche  su 
questa  rivista. 

(*)  Avvocato 
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METODI  E  STRATEGIE 

La  nonviolenza 
si  impara 


di  Fulvio  Cesare  Manara 


Premessa 

Si  può  essere  nonviolenti ?  La  natura  uma¬ 
na  è  capace  di  un  comportamento  nonvio¬ 
lento?  Queste  due  domande  sono  essen¬ 
ziali,  e  dalla  possibilità  di  una  risposta 
scientifica  ad  esse  dipende  ovviamente  la 
sensatezza  del  discorso  che  intendiamo 
condurre  oggi.  Altra  questione  è  se  le 
scienze  umane  siano  in  grado  di  dare  una 
risposta  a  tale  interrogativo,  ma  in  ogni 
caso,  se  pensiamo  di  progettare  una 
“formazione”  alla  nonviolenza,  non 
possiamo  prescindere  dalle  risposte 
che  le  scienze  umane  offrono  in 
merito,  e  non  possiamo  non  tenerne 
conto. 

Non  potendo  affrontare  direttamen¬ 
te  questo  problema  preliminare,  in 
quanto  ci  condurrebbe  subito  fuori 
dal  tracciato  su  cui  ci  vogliamo  in¬ 
terrogare,  prendo  comunque  in  con¬ 
siderazione  le  osservazioni  di  Erich 
Fromm,  a  conclusione  del  suo  fa¬ 
moso  saggio  Anatomia  della  di¬ 
struttività  umana,  nel  cui  Epilogo 
(intitolato  significativamente 
Sull’ambiguità  della  speranza)  leg¬ 
giamo: 

“Nella  misura  in  cui  è  data  biologi¬ 
camente  nei  geni  umani,  l’aggres¬ 
sione  non  è  spontanea,  ma  è  una 
reazione  di  difesa  contro  le  minacce  agli 
interessi  vitali  dell’uomo,  alla  sua  cresci¬ 
ta,  alla  sua  sopravvivenza  e  a  quella  della 
specie.  Questa  aggressione  difensiva  era 
relativamente  limitata  in  certe  condizioni 
primitive,  quando  nessuno  poteva  costitui¬ 
re  una  grande  minaccia  per  gli  altri.  Ma 
da  allora  l’uomo  ha  avuto  uno  sviluppo 
straordinario.  E’  legittimo  dedurne,  dun¬ 
que,  l’ipotesi  che  l’umanità  completerà  il 
cerchio,  costruendo  una  società  in  cui  nes¬ 
suno  è  minacciato;  non  il  bambino  dai  ge¬ 
nitori,  non  il  genitore  dal  superiore;  nessu¬ 
na  classe  sociale  da  un’altra  classe,  nessu¬ 
na  nazione  da  una  superpotenza.  Raggiun¬ 
gere  questo  scopo  è  terribilmente  difficile 
per  ragioni  economiche,  politiche,  cultura¬ 
li  e  psicologiche,  tanto  più  che  le  nazioni 
del  mondo  adorano  idoli,  e  idoli  diversi,  e 


perciò  non  si  intendono,  anche  se  si  capi¬ 
scono  a  parole.  Ignorare  queste  difficoltà  è 
follia,  ma  dallo  studio  empirico  di  tutti  i 
dati  emerge  la  possibilità  reale  di  costruire 
in  un  futuro  prevedibile  un  simile  mondo, 
purché  vengano  rimosse  tutte  le  barriere 
politiche  e  psicologiche  che  si  oppongono 
alla  sua  edificazione”. 

Non  sono  quindi  esatte  le  affermazioni 
che  talvolta  si  sentono  contrapporre  i  so¬ 
stenitori  della  nonviolenza,  da  parte  di 
quei  pessimisti  che  li  vorrebbero  ridurre  a 
malinconici  don  Chisciotte  perché  sosten¬ 
gono  che  l’uomo  è  per  natura  un  assassi¬ 
no,  e  che  il  desiderio  di  sfruttare  il  prossi¬ 
mo  fa  parte  della  sua  natura.  Sono  affer¬ 
mazioni  facilissime,  ma  non  sostenibili  al¬ 


no  quindi  osservazioni  ideologiche  e  non 
realistiche,  tanto  quanto  le  affermazioni  di 
chi  è  ottimista,  e  sostiene  che  l’uomo  è 
buono  per  natura,  e  quindi  che  la  storia  fi¬ 
nirà  bene  ...  L’insegnamento  di  Fromm  in¬ 
dica  appunto  nella  “speranza”  il  terreno  su 
cui  si  deve  fondare  l’attività  di  chi  intende 
promuovere  una  umanità  nonviolenta.  Le 
conoscenze  scientifiche  indicano  almeno 
la  possibilità  reale  di  salvezza  per  l’uma¬ 
nità,  la  possibilità  di  uscire  dal  cerchio 
della  violenza  distruttrice. 

Certo  la  situazione  in  cui  ci  troviamo  sem¬ 
bra  una  “fatale  ragnatela”  di  circostanze, 
create  da  noi  stessi,  che  paiono  indicare 
che  il  treno  della  civiltà  occidentale  ha  in¬ 
trapreso  la  folle  corsa  verso  la  catastrofe. 
Non  bisogna  coltivare  illusioni:  sono  ne¬ 


cessari  “cambiamenti  fondamentali,  non 
solo  nella  nostra  struttura  economica  e  po¬ 
litica,  ma  anche  nei  nostri  valori,  nel  con¬ 
cetto  di  obiettivi  umani,  e  nella  nostra  con¬ 
dotta  personale”,  altrimenti  la  società  in 
cui  nessuno  più  verrà  minacciato  resterà 
un  wishful  thinking,  un  pio  desiderio. 

E  che  cos’è  allora  questa  speranza?  La¬ 
sciamo,  ancora  una  volta,  la  parola  a 
Fromm: 

“Aver  fede  significa  osare,  pensare  l’im¬ 
pensabile,  ma  agire  entro  i  limiti  di  quello 
che  è  realisticamente  possibile  (...).  Questa 
speranza  non  è  né  passiva  né  paziente;  al 
contrario,  è  attiva  e  impaziente,  e  ricerca 
ogni  possibilità  di  azione  entro  la  sfera 
delle  possibilità  reali.  Meno  che  mai  è 
passiva  per  quanto  riguarda  la  cre¬ 
scita  e  la  liberazione  individuale. 
Certo,  la  struttura  sociale  determina 
gravi  limitazioni  per  lo  sviluppo  in¬ 
dividuale.  Ma  quei  presunti  radicali 
che  negano  la  possibilità  o  persino 
l’ auspicabilità  di  cambiamenti  per¬ 
sonali  all’ interno  della  società  mo¬ 
derna,  fanno  uso  della  loro  ideolo¬ 
gia  rivoluzionaria  per  giustificare  le 
loro  resistenze  personali  a  cambia¬ 
menti  interiori.  La  situazione 
dell’umanità,  oggi,  è  troppo  seria 
per  consentirci  di  dar  retta  ai  dema¬ 
goghi  -  soprattutto  quelli  che  sono 
attratti  dalla  distruzione  -  o  ai  lea- 
ders  che  usano  soltanto  il  cervello, 
perché  il  loro  cuore  ormai  si  è  indu¬ 
rito.  Il  pensiero  critico  e  radicale 
darà  i  suoi  frutti  soltanto  quando  si 
unirà  alla  più  preziosa  qualità  uma¬ 
na:  l’amore  per  la  vita”. 

Anche  Roger  Garaudy  aveva  definito  in 
modo  assai  simile  la  speranza,  come  la  de¬ 
cisione  militante  di  agire  sapendo  che  non 
si  sono  tentati  tutti  i  possibili  se  non  si 
pratica  anche  l’impossibile. 


1.  Il  circolo  virtuoso  della  nonviolenza 

Imparare  la  nonviolenza  vuol  dire  entrare 
in  una  logica  di  cambiamento.  E’  questa 
una  delle  considerazioni  fondamentali  at¬ 
torno  a  cui  vogliamo  riflettere  oggi.  Que¬ 
sto  tema  del  cambiamento  pervade 
profondamente  ogni  questione  connessa 
all’imparare  la  nonviolenza. 

Noi  sogniamo  e  abbiamo  in  mente  una  so¬ 
cietà  in  cui  sia  bandita  la  guerra,  ossia  il 
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sistema  di  distrattività  organizzata  per  la 
risoluzione  dei  conflitti,  desideriamo  una 
società  in  cui  la  distruttività  sia  eliminata, 
come  ci  indica  il  sogno  di  Fromm.  Questo 
fine  viene  preso  sul  serio,  soprattutto,  a 
mio  parere,  nella  sua  prima  parte:  l’aboli¬ 
zione  della  guerra,  un  fine  che  deve  dive¬ 
nire  realistico,  e  quindi  essere  studiato  e 
programmato,  pianificato,  nella  piena  co¬ 
scienza  delle  responsabilità  di  costruire 
una  strategia  alternativa  alle  tendenze  tra¬ 
dizionali  e  dominanti.  E  sogniamo  anche 
di  abolire  la  guerra  dalle  microstrutture,  e 
sviluppare  una  cultura  di  pace,  fin  dentro  i 
cervelli,  nella  coscienza  delle  persone. 

Se  una  delle  due  alternative:  “l’uomo  è 
buono  per  natura”,  oppure  “l’uomo  è  vio¬ 
lento  per  natura”  fosse  vera,  non  avremmo 
più  bisogno  di  agire,  di  impegnarci,  in 
quanto  non  varrebbe  la  pena  di  muovere 
un  dito,  perché  la  storia  avrebbe  la  sua  lo¬ 
gica  interna  ...  Ma,  se  ci  pensiamo  bene, 
l’atteggiamento  della  maggior  parte  delle 
persone  nei  confronti  del  futuro  dell’uma¬ 
nità  non  è  né  quello  della  speranza  razio¬ 
nale,  né  quello  della  disperazione,  bensì 
quello  dell’indifferenza  totale.  Uscire  dal 
circolo  virtuoso  di  ottimismo  e  pessimi¬ 
smo,  dall’immobilismo  e  dall’indifferenza 
nel  quale  questi  atteggiamenti  ci  costrin¬ 
gono.  Vogliamo  agire  per  il  cambiamento, 
oltre  il  pensiero  e  le  parole  (che  di  per  sé 
sono  già  azioni)  ...  Si  agisce  solo  quando 
si  rischia.  E  agire  significa  cambiare. 
Occorre  quindi  decidere,  ciascuno  per  sé, 
hic  et  nunc\  decidere  di  spezzare  il  circolo 
vizioso  della  violenza  e  indirizzarci  una 
buona  volta  verso  quello  virtuoso  dei 
comportamenti  nonviolenti.  Per  far  questo 
è  necessaria  una  inversione  di  rotta,  una 
vera  e  propria  conversione.  Niente  è  in 
grado  di  offrire  un  alibi  per  i  propri  pecca¬ 
ti  e  una  sanatoria  verso  qualsiasi  nostra  re¬ 
sponsabilità  meglio  dell’ottimismo  e  del 
pessimismo(due  opposti  atteggiamenti  che 
si  abbracciano  nelle  loro  conseguenze).  In 
altri  termini,  bisogna  imparare  ad  andare 
controcorrente :  rompere  le  regole  del  gio¬ 
co  in  modo  creativo  e  non  distruttivo. 

Il  nostro  peggior  nemico  è,  come  abbiamo 
spesso  riconosciuto,  il  sentimento  di  im¬ 
potenza  di  fronte  all’enormità  del  compito 
che  ci  attende.  Sentimento  che  cresce, 
com’è  umano  e  naturale,  nei  momenti  in 
cui  sembra  davvero  prevalere  la  violenza 
nel  mondo  (che,  di  norma,  vale  nel  99,99 
%  dei  casi).  Per  questo  ci  sentiamo  impa¬ 


zienti  di  agire... 

Per  perseguire  e  realizzare  i  due  obiettivi 
che  ci  poniamo  nel  nostro  sogno,  ossia,  da 
un  lato,  affrontare  il  mondo  in  modo  di¬ 
verso,  far  nascere  una  nuova  coscienza,  e 
dall’altro,  prepararsi  specificamente  ad 
una  azione  nonviolenta,  è  necessario  im¬ 
parare  a  rompere  le  regole  del  gioco.  Co¬ 
me  ben  indica  Alberto  L’Abate: 

Per  arrivare  a  superare  la  guerra  e  a  svi¬ 
luppare  una  cultura  di  pace  è  necessario 
imparare  ad  andare  controcorrente,  ed  a 
“rompere  le  regole  del  gioco”.  Quelle  re¬ 
gole,  cioè,  che  fanno  sì  che  anche  l’oppo¬ 
sizione  al  sistema,  alla  fine,  se  usa  le  stes¬ 
se  regole,  si  dimostra  funzionale  al  mante¬ 
nimento  del  sistema  stesso,  e  non  alla  sua 
trasformazione  e/o  miglioramento”. 
Adottare  regole  alternative:  questo  richie¬ 
de  l’opposizione  al  sistema  della  violenza, 
al  circolo  vizioso  della  distrattività,  inten¬ 
dendolo  nel  senso  più  generale  e  generico. 
Non  c’è  alternativa,  se  vogliamo  il  cam¬ 
biamento.  Spezzare  questo  circolo  che  ci 
circonda  da  tutti  i  lati.  Rompere  le  regole 
del  gioco  in  modo  creativo,  non  certo  nel¬ 
la  logica  della  distrattività.  Imparare  le  lo¬ 
giche  contrarie  ed  alternative  al  sistema 
della  distrattività  è  l’obiettivo  del  nostro 
discorso  odierno,  se  vogliamo,  come  si  di¬ 
ce,  costruire  la  nonviolenza. 


2.  Il  fardello  dell’educazione 

2.1.  Un  cambiamento  che  parte  da  se 
stessi 

Come  si  vede,  la  logica  dell’alternativa 
conduce  al  solito  punto:  alla  necessità  di 
imparare,  di  educarci  a  queste  regole  nuo¬ 
ve  e  creative.  L’educazione  viene  caricata 
di  un  fardello  pesantissimo.  Si  giunge 
sempre  lì:  ci  si  deve  educare  alla  nonvio¬ 
lenza  (così  come  ci  si  deve  educare  alla 
pace,  educare  alla  mondialità,  educare  alla 
solidarietà,  educare  all’ambiente,  educare 
alla  salute,  educare...).  Ma  questo  resta 
uno  slogan,  un  motto  assai  diffuso,  come 
gli  altri,  e  non  porta  da  nessuna  parte  se 
non  viene  esplicitato  dal  punto  di  vista 
strategico,  ossia  se  non  ridefiniscono  pro¬ 
gettualmente  e  sperimentalmente  le  atti¬ 
vità,  l’agire,  le  istituzioni...  “Metodi  e  stra¬ 
tegie”:  ho  voluto  sottolineare  nel  titolo, 
proprio  per  evidenziare  tutto  questo.  Il 
compito  è  sperimentare  la  nonviolenza.  A 
cominciare  da  ciascuno  di  noi  in  prima 


persona.  Educare  alla  nonviolenza  vuol  di¬ 
re  quindi,  come  primo  punto,  prendere  la 
nonviolenza  come  un  valore,  nella  sua 
concezione  positiva.  Amore  per  la  vita, 
per  tutte  le  forme  di  vita:  questa  è  una  de¬ 
finizione  di  “nonviolenza”  che  troviamo 
anche  in  Gandhi,  in  moltissimi  cercatori  e 
testimoni  della  nonviolenza  stessa.  Educa¬ 
re  significa  imparare  a  mettere  questo  va¬ 
lore  al  centro.  Si  tratta  del  vecchio  impera¬ 
tivo  categorico  kantiano:  agisci  in  maniera 
da  trattare  l’umanità  in  te  stesso  e  negli  al¬ 
tri  sempre  come  un  fine  e  mai  come  un 
mezzo.  Tratta  l’Altro,  la  vita,  la  natura, 
l’uomo,  sempre  come  un  fine  e  mai  come 
un  mezzo.  Kant  pensava  all’altro  come 
all’altro  uomo,  oggi  sappiamo  che  c’è  an¬ 
che  l’altro  che  è  la  natura,  che  la  violenza 
sulla  natura  è  una  violenza  contro  l’uomo, 
contro  noi  stessi.  Questo  è  l’imperativo  da 
mettere  al  centro,  e  richiede  prima  di  tutto 
una  interiorizzazione.  Ciascuno  viene 
coinvolto  così  a  livello  personale,  e  viene 
provocato  a  mettere  in  discussione  i  propri 
atteggiamenti,  le  proprie  visioni  del  mon¬ 
do,  la  propria  mentalità.  Anche  quando  si 
parla  di  training  -  e  più  avanti  ne  precise¬ 
remo  i  tratti  -  come  nel  bel  libro  cui  ho  già 
fatto  cenno,  tutto  dedicato  ai  comporta¬ 
menti,  all’addestramento  pragmatico,  vie¬ 
ne  sempre  richiamata  la  necessità  di  cam¬ 
biare  la  mentalità,  il  modo  di  pensare  e  di 
vedere  il  mondo.  Questo  richiede  esplici¬ 
tamente  ad  es.  Alberto  L’Abate  appunto 
presentando  il  libro  succitato,  affrontare  il 
mondo  con  uno  sguardo  diverso:  “Passare 
da  un  modo  di  pensare  ed  agire  in  modo 
tradizionale,  che  non  ammette  che  due  po¬ 
sizioni,  quella  dei  vincitori  e  dei  vinti,  ad 
uno  diverso,  pluralistico,  in  cui  una  rile¬ 
vanza  centrale  ha  il  rapporto  di  compren¬ 
sione  e  collaborazione  reciproca,  e  di  riso¬ 
luzione  nonviolenta  dei  conflitti”.  Cam¬ 
biare  la  mentalità:  affrontare  il  mondo  in 
modo  diverso:  è  un  cambiamento  interio¬ 
re.  I  greci  usavano  un  termine  preciso,  che 
è  metanoia,  poi  ripreso  dal  mondo  cristia¬ 
no:  la  conversione  della  vita.  I  nostri  sche¬ 
mi  mentali  sono  quelli  che  determinano  il 
nostro  modo  di  vedere  il  mondo  e  sono  al¬ 
la  fine  qualche  volta  anche  gli  strumenti 
con  i  quali  giustifichiamo  il  nostro  agire. 
Su  questo  leggo  una  breve  storiella  tratta 
da  un  bel  libro  di  Martin  Buber: 

“Alcune  persone  eminenti  di  Israele  erano 
un  giorno  ospiti  di  Rabbi  Isacco  di  Worki. 
La  conversazione  cadde  sull’importanza 
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di  un  servitore  onesto  per  la  gestione  di 
una  casa:  “Tutto  volge  al  bene  -  dicevano 
-  se  si  ha  un  buon  servitore,  come  dimo¬ 
stra  il  caso  di  Giuseppe,  nelle  cui  mani  tut¬ 
to  prosperava”.  Ma  Rabbi  Isacco  non  con¬ 
divideva  l’opinione  generale.  “Ero  anch’io 
dello  stesso  avviso  -  disse  -  finché  il  mio 
maestro  non  mi  dimostrò  che  in  realtà  tut¬ 
to  dipende  dal  padrone  di  casa.  Da  giova¬ 
ne,  infatti,  mia  moglie  era  per  me  fonte  di 
tribolazione,  e  pur  essendo  disposto  a  sop¬ 
portare  per  quel  che  riguardava  me  stesso, 
mi  facevano  pena  i  servitori.  Andai  allora 
a  consultare  il  mio  maestro,  Rabbi  David 
di  Lelow,  e  gli  chiesi  se  dovevo  oppormi  o 
meno  a  mia  moglie.  “Perchè  ti  rivolgi  a 
me?  -  rispose  -  Rivolgiti  a  te  stesso!”.  Do¬ 
vetti  rifletter  a  lungo  su  queste  parole  pri¬ 
ma  di  capirle,  e  le  capii  solo  ricordandomi 
anche  delle  parole  di  Baal-Shem:  “Ci  sono 
il  pensiero,  la  parola  e  l’azione.  Il  pensiero 
corrisponde  alla  moglie,  la  parola  ai  figli, 
l’azione  ai  servitori.  Tutto  si  volgerà  al  be¬ 
ne  per  chi  saprà  metter  in  ordine  le  tre  co¬ 
se  nel  proprio  spirito”.  Allora  compresi 
cosa  avesse  voluto  dire  il  mio  maestro: 
che  tutto  dipendeva  da  me”.  Questo  rac¬ 
conto  tocca  uno  dei  problemi  più  profondi 
e  più  seri  della  nostra  vita:  il  problema 
della  vera  origine  del  conflitto  fra  gli  uo¬ 
mini.  (...)  Bisogna  che  l’uomo  si  renda 
conto  innanzitutto  lui  stesso  che  le  situa¬ 
zioni  conflittuali  che  l’oppongono  agli  al¬ 
tri  sono  solo  conseguenze  di  situazioni 
conflittuali  presenti  nella  sua  anima,  e  che 
quindi  deve  sforzarsi  di  superare  il  proprio 
conflitto  interiore  per  potersi  così  rivolge¬ 
re  ai  suoi  simili  da  uomo  trasformato,  pa¬ 
cificato,  e  allacciare  con  loro  relazioni 
nuove,  trasformate.  Le  spiegazioni  che  noi 
diamo  del  conflitto  raramente  partono 
dall’analisi  interiore,  raramente  muovono 
con  il  rivolgersi  dalle  ragioni  esteriori, 
dalla  vita  esteriore,  alla  vita  interiore. 
Queste  ragioni  del  nostro  punto  di  vista  ra¬ 
ramente  sono  sottoposte  ad  analisi.  Nelle 
dinamiche  relazionali  in  situazioni  di  con¬ 
flitto  i  pregiudizi  si  irrigidiscono,  la  paura 
aumenta,  si  restringe  la  sfera  del  noi  su  noi 
stessi.  Si  spiegano  le  manifestazioni  del 
conflitto  “con  i  motivi  che  ciascuno  rico¬ 
nosce  coscientemente  come  origini  della 
disputa”,  o  “con  i  processi  oggettivi  che 
stanno  alla  base  di  questi  motivi  e  nei  qua¬ 
li  le  due  parti  sono  implicate”.  Ciascuno 
ha  le  sue  ragioni,  e  la  ragione  dell’altro 
non  è  una  ragione  per  noi:  ogni  ragione  ha 


le  sue  passioni,  ogni  passione  porta  al  cir¬ 
colo  vizioso  dell’escalation  del  conflitto. 
La  dinamica  che  Buber  e  la  scuola  chassi- 
dica  ci  insegnano  invece  procede  all’ in¬ 
verso,  muovendo  dal  riassestamento 
dell’uomo  a  partire  dai  conflitti  interiori  al 
singolo,  per  poter  superare  la  paura  e  l’an¬ 
goscia  che  ci  assalgono  in  situazioni  con¬ 
flittuali  e  per  superare  i  pregiudizi  con  i 
quali  ingabbiamo  l’altro  per  giustificare 
noi  stessi.  “Cominciare  da  se  stessi:  ecco 
l’unica  cosa  che  conta”:  continua  Buber. 


“Indubbiamente,  per  sua  natura,  l’uomo 
cerca  di  eludere  questa  svolta  decisiva  che 
ferisce  in  profondità  il  suo  rapporto  abi¬ 
tuale  con  il  mondo:  allora  ribatte  (...)  che 
ogni  conflitto  implica  due  attori  e  che  per¬ 
ciò,  se  si  chiede  a  lui  di  risalire  al  proprio 
conflitto  interiore,  si  deve  pretendere  al¬ 
trettanto  dal  suo  avversario.  Ma  proprio 
questo  modo  di  vedere  -  in  base  al  quale 
l’essere  umano  si  considera  solo  come  un 
individuo  di  fronte  al  quale  stanno  altri  in¬ 
dividui,  e  non  come  una  persona  autentica 
la  cui  trasformazione  contribuisce  alla  tra¬ 
sformazione  del  mondo  -  proprio  qui  risie¬ 
de  l’errore  fondamentale  contro  il  quale  si 
erge  l’insegnamento  chassidico”.  E  in  che 


cosa  consiste  il  conflitto  interiore  che  sta 
all’ origine  dei  conflitti  esteriori?  “Ogni 
conflitto  tra  me  e  i  miei  simili  deriva  dal 
fatto  che  non  dico  quello  che  penso  e  non 
faccio  quello  che  dico”:  è  in  questione  “il 
conflitto  tra  tre  principi  nell’essere  e  nella 
vita  dell’uomo:  il  principio  del  pensiero,  il 
principio  della  parola  e  il  principio 
dell’azione”.  Ritrovare  il  proprio  sé 
profondo,  l’essere  persona  che  vive  con  il 
mondo,  aperta  al  mondo:  superare  la  no¬ 
stra  interna  contraddizione  e  la  nostra  in¬ 
terna  menzogna,  con  la  quale  alimentiamo 
ed  aggraviamo  le  situazioni  conflittuali,  al 
punto  tale  che  le  esteriorizziamo  e  ne  di¬ 
veniamo  schiavi,  per  poter  giustificare  il 
nostro  stesso  immobilismo:  un  grande 
compito  che  sta  alla  base  del  cammino  di 
educazione  alla  risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti.  Questo  atteggiamento  che 
parte  dall’ interiorità,  dalle  dimensioni  in¬ 
teriori  della  vita,  dagli  atteggiamenti  con  i 
quali  guardiamo  alla  vita,  mi  ha  richiama¬ 
to  un  passo  di  un  testo  della  tradizione  cri¬ 
stiana,  molto  famoso,  che  è  L’imitazione 
di  Cristo,  ove  si  dice  qualcosa  che  fui  dal¬ 
la  prima  volta  che  l’ho  letto  mi  ha  richia¬ 
mato  Gandhi  in  modo  esplicito  e  diretto. 
Questo  testo  ha  come  titolo  L’uomo  buono 
operatore  di  pace,  e  dice,  con  un’intuizio¬ 
ne  psicologica  a  parer  mio  assai  profonda: 
“Metti  dapprima  in  pace  il  tuo  cuore,  e  al¬ 
lora  potrai  pacificare  gli  altri,  l’uomo  paci¬ 
fico  giova  più  dell’uomo  molto  sapiente. 
L’uomo  passionale,  invece,  trasforma  an¬ 
che  il  bene  in  male,  e  con  facilità  pensa 
male.  Il  brav’uomo  pacifico  rivolge  tutto 
al  bene.  (...)  Chi  se  ne  sta  bene  in  pace  non 
sospetta  di  nessuno.  Chi  invece  è  malcon¬ 
tento  e  sconvolto  viene  agitato  da  vari  so¬ 
spetti:  non  riposa  lui,  e  non  permette  agli 
altri  di  riposare.  Dice  spesso  ciò  che  non 
deve  dire,  e  sovente  tralascia  ciò  che  più 
gli  converrebbe  fare.  Tiene  d’occhio  ciò 
che  gli  altri  sono  tenuti  a  fare  e  trascura 
ciò  che  lui  deve  fare.  (...)  Vi  sono  di  quelli 
che  se  ne  stanno  in  pace  e  sono  in  pace  an¬ 
che  con  gli  altri,  altri  invece,  né  hanno  pa¬ 
ce,  né  lasciano  in  pace  gli  altri.  Agli  altri 
sono  gravosi,  ma  sono  sempre  più  gravosi 
a  se  stessi.  E  vi  sono  quelli  che  si  manten¬ 
gono  in  pace  e  cercano  di  portare  pace  agli 
altri”.  Che  nella  tradizione  ci  sia  questo  in¬ 
segnamento  magistrale  che  ci  richiama  al¬ 
la  pacificazione  interiore,  che  ci  spinge  ad 
affrontare  i  conflitti  nella  dimensione  psi-  ^ 
cologica,  a  rivolgerci  ai  cosiddetti  micro-  ^ 
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P-  conflitti  è  assai  stimolante.  La  prima  rela¬ 
zione  che  abbiamo  è  quella  con  noi  stessi, 
e  qui  può  forse  avvenire  il  cambiamento  di 
cui  possiamo  essere  a  ragione  protagonisti 
in  senso  pieno.  E  non  si  tratta  certo  di  un 
problema  intimistico,  perchè  comporta  ed 
esige  di  cambiare  relazioni,  di  espandere 
quindi  il  cambiamento  in  cerchi  concentri¬ 
ci,  di  avviare  il  processo  positivo  del  circo¬ 
lo  virtuoso  della  nonviolenza.  Questo  pro¬ 
cesso  di  cambiamento  coinvolge  tutti  i  li- 
velb,  oltre  il  microcosmo  personale:  divie¬ 
ne  a  macchia  d’olio  e  senza  soluzione  di 
continuità  un  progetto  comune  (allargare  la 
sfera  del  “noi”).  Evitando  il  gioco  del  “pri¬ 
ma  io  poi  il  mondo”,  o  viceversa,  il  proces¬ 
so  che  è  in  atto  nell’interiorità  viene  porta¬ 
to  nelle  relazioni  con  gli  altri.  “Cominciare 
da  se  stessi,  ma  non  finire  con  se  stessi; 
prendersi  come  punto  di  partenza,  ma  non 
come  meta;  conoscersi,  ma  non  preoccu¬ 
parsi  di  sé”:  non  prendiamo  noi  stessi  come 
fine.  E’  sciocca,  se  non  aberrante,  l’imma¬ 
gine  di  uno  che  si  pacifica  da  sé,  basta  a  sé 
stesso,  e  si  chiude  a  riccio,  uno  che  se  ne 
sta  in  pace  con  se  stesso  mentre  tutto  il 
mondo  va  a  rotoli.  Sarebbe  diabohco,  e  as- 
somigba  molto  al  motto  latino  fiat  iustitìa, 
pereat  mundum.  L’atteggiamento  del  puro 
che  lascia  andare  a  rotoli  il  mondo  non  è 
violento.  Perchè  non  è  amore  per  la  vita. 
Certo,  non  per  tutta  la  vita.  Non  amiamo  la 
fuga  dal  mondo.  Vediamo  di  fare  il  punto 
sul  percorso  fatto  sin  qui  stringatamente. 
Noi  facciamo  esperienza  ogni  giorno  della 
violenza  distruttiva  nelle  nostre  relazioni  e 
nel  mondo  circostante.  Questa  esperienza 
ci  risveglia,  come  una  scossa  elettrica, 
all’esigenza  della  nonviolenza.  E’  l’impe¬ 
rativo  morale  fondamentale:  “Tu  non  ucci¬ 
dere”.  Ci  rendiamo  conto  della  necessità  di 
uscire  dalla  violenza,  ci  poniamo  l’obietti¬ 
vo  di  rendere  il  mondo  meno  violento.  Ci 
chiediamo  da  dove  originino  i  conflitti, 
scopriamo  la  centralità  dei  nostri  conflitti 
interiori:  nessuno  ne  è  privo,  nessuno  sfug¬ 
ge  a  queste  contraddizioni  interiori.  Ci 
chiediamo  anche  come  evitare  che  i  con¬ 
flitti  diventino  distruttivi.  L’educazione  e 
la  formazione  ci  sembrano  il  punto  essen¬ 
ziale.  Ci  diciamo:  non  siamo  ancora  non¬ 
violenti,  andiamo  a  scuola  di  “nonviolen¬ 
za”.  Ma  non  si  educa  alla  nonviolenza  se 
non  muovendo  da  una  educazione  persona¬ 
le.  Questa  “conversione”  interiore  è  un  mo¬ 
vimento  profondo  di  cambiamento  che  ci 
trasforma  (per  parlare  come  pensiamo,  agi¬ 


re  come  parliamo),  ed  è  capace  di  coinvol¬ 
gere,  trasmettendo  il  cambiamento  in  atto, 
nel  muovere  le  relazioni  perchè  si  è  in  mo¬ 
vimento. 

2.2.  Sperimentare  quotidianamente. 
Bisogna  vivere  nella  ricerca  e  questo  coin¬ 
volge  tutte  le  relazioni,  dal  micro  al  ma¬ 
cro-livello.  Il  territorio  delle  relazioni  in¬ 
terpersonali,  la  gestione  dei  conflitti  a  li¬ 
vello  interpersonale  è  la  dimensione  in  cui 
si  può  sentire  il  polso  di  questo  cambia¬ 
mento,  è  il  secondo  territorio  in  cui  si  spe¬ 
rimenta,  quello  delle  immediate  vicinanze 


rispetto  alla  singola  persona.  Molte  delle 
esperienze  di  formazione  che  sono  state 
fatte  in  questi  ultimi  anni  hanno  mirato  a 
trasformare  questo  livello  più  quotidiano. 
Ad  esempio,  le  esperienze  di  famiglie  che 
volevano  insieme  imparare  ad  educare  alla 
nonviolenza,  e  subito  hanno  capito  come 
la  gestione  e  la  soluzione  dei  conflitti  nella 
dimensione  interpersonale  è  il  primo  ban¬ 
co  di  prova  di  tutto  questo.  In  questo  terri¬ 
torio  non  si  è  mai  finito,  l’educazione  è 
permanente,  continua,  si  ricomincia  ogni 
volta  sempre  da  capo.  Faccio  un  esempio 


molto  molto  banale,  tanto  per  sottolineare 
la  fragilità  di  questi  percorsi  di  cambia¬ 
mento,  il  bisogno  di  tessere  incessante¬ 
mente  la  tela  di  nuove  relazioni.  Vivo 
nell’area  nonviolenta  da  parecchi  anni.  Mi 
è  capitato  spesso  di  vedere  che  quelli  che 
si  ispirano  alla  nonviolenza  tra  di  loro 
hanno  relazioni  non  pacificate:  pregiudizi 
reciproci,  litigi,  polemiche:  non  è  proprio 
la  distruttività  organizzata,  ma  non  c’è 
certo  di  che  vantarsi.  Questo,  com’è  ov¬ 
vio,  è  il  problema.  Mi  sembrava  logico 
che  comunque  chi  si  ispira  alla  nonviolen¬ 
za  sperimenta  quotidianamente.  Ma  quel 
che  è  logico  non  sempre  è  reale...  Questo 
è,  come  dire,  un  piccolo  peccato  dei  non¬ 
violenti  :  come  diceva  Capitini,  alla  fine 
si  deve  capire  che  non  c’è  nessuno  che  è 
“nonviolento”  e  siamo  tutti  sulla  strada 
per  imparare.  Se  non  prendiamo  sul  serio 
la  necessità  di  sperimentare  io  credo  che 
non  possiamo  proprio  uscire  dal  cerchio. 
Sperimentare  quotidianamente  vuol  dire 
toccare  quelle  relazioni  che  sono  le  picco¬ 
le,  e  ci  si  educa  cambiando  nel  territorio 
quotidiano.  La  dimensione  delle  relazioni 
quotidiane  deve  quindi  essere  messa  in  di¬ 
scussione,  se  non  vogliamo  limitarci  a  pre¬ 
dicare  la  nonviolenza,  lasciando  da  parte 
la  sfida  a  vivere  in  modo  sempre  più  non¬ 
violento.  E  vivere  questo  problema  vuol 
dire  capire  che  si  è  poco  nonviolenti,  far 
nascere  tanti  dubbi  e  capire  che  è  necessa¬ 
rio  sperimentare. 


3.  Addestrare  all’azione 

Siamo  giunti  all’altro  lato  della  medaglia, 
dopo  la  considerazione  degli  atteggiamen¬ 
ti  interiori  e  delle  relazioni  immediate, 
consideriamo  il  problema  della  tecnica 
dell’azione  nonviolenta,  e  dell 'imparare 
l’azione  diretta  nonviolenta.  Prepararsi  a 
questo  sembra  di  fatto  relativamente  più 
facile:  in  questi  ultimi  quindici  anni  si  è 
sperimentato,  si  è  camminato  assai  sulla 
strada  dell’addestramento  alla  nonviolenza 
attiva.  Di  questo  cammino  percorso  è  sen¬ 
za  dubbio  segno,  fra  mille  altri,  il  lavoro 
della  Cooperativa  Passaparola  di  cui  è 
espressione  il  libro  Percorsi  di  formazione 
alla  nonviolenza.  Viaggi  in  training,  già 
citato.  Qui  non  pretendo  di  sintetizzarne  i 
risultati  e  le  proposte.  Faccio  solo  alcune 
considerazioni  a  margine. 

Prepararsi  specificamente  ad  una  azione 
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diretta  nonviolenta  o  all”’autodifesa” 
nonviolenta  è  la  premessa  per  una  gestio¬ 
ne  strategica  di  qualsiasi  campagna  di  di¬ 
sobbedienza  civile.  E  questo  è  un  obietti¬ 
vo  molto  tecnico.  Si  pensa  infatti  in  ter¬ 
mini  strategici  alla  disobbedienza  civile 
come  insieme  di  azioni  pianificabili  per 
ottenere  un  obiettivo  il  più  possibile  de¬ 
terminato.  L’azione  nonviolenta  non  è  il 
buttarsi  contro  l’avversario  costi  quel  che 
costi,  sacrificando  sé  stessi,  ma  è  un’atti¬ 
vità  che  vuole  raggiungere  dei  fini  e  vuo¬ 
le  raggiungere  precisi  obiettivi.  Il  sempli¬ 
ce  sacrificio  di  sé  non  è  la  più  alta  forma 
di  nonviolenza,  in  quanto  in  sostanza  si¬ 
gnifica  rinunciare  al  cambiamento,  che 
richiede  la  soluzione  non  distruttiva  del 
conflitto.  Il  sacrificio  serve  ad  altro  ma 
non  è  una  strategia:  accetta  la  logica  della 
soluzione  distruttiva  del  conflitto.  Il  pro¬ 
blema  dell’imparare  la  nonviolenza  si 
trasforma  quindi  nella  necessità  di  adde¬ 
strarsi.  Era  già  percepito  come  tale  da 
Gandhi  stesso,  che  diceva  chiaramente 
che  è  necessario  dedicare  le  stesse  ener¬ 
gie  e  la  stessa  passione  dedicate  dai  mili¬ 
tari  e  dal  sistema  militare  nei  secoli  per 
preparare  la  distruttività  organizzata  che 
ha  nome  guerra.  E’  evidente  che  nel  cam¬ 
po  dell’azione  nonviolenta  siamo  carenti 
di  tutto  questo  sforzo  preparativo  orga¬ 
nizzativo  e  di  addestramento.  Non  sfrut¬ 
tiamo  a  fondo  le  conoscenze  che  abbiamo 
acquisito  dall’etologia  e  dalle  scienze 
umane  in  merito  alle  potenzialità  latenti 
di  comportamento  nonviolento  che  già 
possediamo  ma  non  sfruttiamo,  per  lo  più 
con  un  atteggiamento  di  rinuncia,  invece 
di  esplorare  nuove  possibilità. 

Il  training  è  un  termine  in  uso  nell’area 
nonviolenta  che  si  è  andato  ampiamente 
diffondendo  in  questi  ultimi  anni. 

L’idea  di  fondo  è  la  seguente:  non  un  ap¬ 
prendimento  formalizzato,  ma  un  impara¬ 
re  insieme  in  piccoli  gruppi  a  cambiare,  e 
cambiare  imparando.  Un  percorso,  un 
cammino  che  prende  sul  serio  la  sfida  del 
cambiamento. 

Non  si  può  percepire  il  training  senza  ac¬ 
cettare  la  sfida  del  cambiamento.  Lavora¬ 
re  per  il  cambiamento  è  fare  training,  an¬ 
che  se  non  lo  sappiamo,  percorrere  co¬ 
scientemente  tale  via  significa  affrontare 
direttamente  le  strutture  che  rendono  la 
società  così  com’è.  Esplorare  tutte  le  pos¬ 
sibilità  per  i  cambiamenti  possibili,  vi¬ 
vendole  n  prima  persona,  non  dal  punto 


di  vista  semplicemente  mentale.  E’ 
un’impresa  enorme,  se  vuol  due  in  buona 
sostanza  tentare  di  superare  la  tradiziona¬ 
le  separazione  fra  teoria  e  prassi,  fra 
comprensione  ed  applicazione,  fra  idea 
ed  azione. 

Il  training  vuol  dire  una  serie  di  attività, 
ampiamente  descritte  come  esperienze  ed 
attività  nel  libro  succitato.  Qui  riassumo 
in  otto  punti,  senza  tante  distinzioni,  i 
problemi  o  gli  scenari  o  le  esigenze  che  si 
incontrano  nel  fare  training: 

a)  Il  gruppo  e  le  dinamiche  di  gruppo,  i 
processi  che  aiutano  o  disturbano  il  fun¬ 
zionamento  della  vita  di  gruppo.  Stiamo 
parlando  di  relazioni  che  ruotano  attorno 
alla  persona,  e  attraverso  il  training  l’ap¬ 
prendimento  delle  modalità  e  dinamiche 
che  nelle  relazioni  interpersonali  ci  pos¬ 
sono  rendere  capaci  di  affrontare  un  con¬ 
flitto  per  ridurne  la  distruttività  e  risol¬ 
verlo  costruttivamente  per  tutti.  Il  trai¬ 
ning  è  gestito  in  esperienze  che  prevedo¬ 
no  un  lavoro  di  gruppo,  senza  che  la  pre¬ 
senza  di  trainers  ed  animatori  superi  la 
soglia  della  “facilitazione”,  mai  della  di¬ 
rettività.  Imparare  la  dinamica  di  gruppo 
è  una  delle  prime  esigenze  che  si  presen¬ 
tano  a  chi  fa  training. 

b)  La  facilitazione:  il  ruolo  di  gestire  l’at¬ 
tività  di  gruppo  (convivere  e  attuare  un 
compito  comune).  Le  funzioni  dei  mem¬ 
bri  possono  quindi  essere  dirette  verso  il 
gruppo  stesso,  lo  stare  insieme,  o  posso¬ 
no  rivolgersi  a  facilitare  lo  svolgimento 
del  compito  che  il  gruppo  si  dà.  Si  tratta 
di  due  direzioni  di  facilitazione  diverse 
ben  distinte  tra  loro.  Nella  educazione 
alla  nonviolenza  il  compito  è  sempre  una 
azione  diretta:  ossia  la  capacità  di  inter¬ 
venire  in  un  conflitto  violento  attraverso 
modalità  di  comportamento  che  sono 
nonviolente. 

Obiettivo  intermedio  fra  cambiamento 
della  mentalità  e  azione  di  disobbedienza 
civile  è  la  formazione  di  strutture  che  fa¬ 
cilitino  tanto  l’attività  formativa  quanto  il 
training  (la  centralità  del  “gruppo”).  Non 
è  questione  di  azione  individuale,  ma 
un’azione  di  gruppo,  di  gruppi  di  affinità. 
Facilitazione  vuol  dire  abituarsi  a  discu¬ 
tere  e  gestire  la  vita  di  gruppo  in  modo 
ordinato.  Facilitatore  può  essere  una  per¬ 
sona  precisa,  ma  è  auspicabile  che  sia  un 
ruolo  che  può  essere  compiuto  da  diversi 
elementi  del  gruppo  in  modo  intercam¬ 
biabile.  Il  tentativo  è  quello  di  andare 


verso  una  struttura  paritaria  e  di  equili¬ 
brare  sempre  più  all’ interno  dei  piccoli 
gruppi  questa  dimensione.  Il  gruppo  di 
affinità  è  alla  base  di  qualsiasi  azione 
nonviolenta,  va  preparato  e  costruito, 

c)  Un  terzo  punto  può  essere  il  problema 
della  decisione  consensuale,  anziché  la 
decisione  direttiva  da  parte  di  un  leader. 

La  leadership  viene  distinta  dal  leader. 
Siamo  sempre  abituati  invece  alla  identi¬ 
ficazione  fra  la  persona  che  compie  la 
funzione  e  si  incarna  nella  funzione  e  di¬ 
venta  lui  funzione  stessa.  Si  tratta  per  far¬ 
la  breve  di  una  serie  di  regole  per  decide¬ 
re  evitando  il  vicolo  cieco  della  decisione 
a  maggioranza  che,  per  sua  natura,  porta 
sempre  alla  creazione  di  una  minoranza. 
Quando  si  tratta  di  agire  insieme,  la  deci¬ 
sione  deve  essere  condivisa  da  tutti  pena 
l’indebolimento  della  forza  che  il  gruppo 
stesso  può  esercitare  se  manifesta  al  suo 
interno  divisioni.  Quando  si  deve  decide¬ 
re  insieme  per  qualcosa  da  fare  o  su  come 
deve  essere  condotta  una  azione,  occorre 
sviluppare  un  pensiero  convergente  anzi¬ 
ché  uno  divergente.  Il  processo  altamente 
imperfetto  della  decisione  a  maggioranza 
non  è  in  grado  di  creare  la  coesione  ne¬ 
cessaria  per  una  azione  di  grappo.  L’idea 
più  vicina  può  essere  quella  di  omnicra- 
zia:  partecipazione  di  tutti  al  potere.  Il 
problema  è  la  gestione  del  potere  e  il  far 
sì  che  le  azioni  tengano  conto  la  prospet¬ 
tiva  della  diffusione  del  potere  nella  so¬ 
cietà,  nei  “loci”  di  potere,  ossia  in  tutti  i 
grappi  umani. 

Le  regole  del  consenso  sono  in  breve:  di¬ 
scussione  del  problema  e  chiarimento  di 
quale  è  la  decisione  che  va  presa,  o  di 
quali  sono  le  alternative  cui  si  è  di  fronte, 
si  possono  fare  una  o  più  proposte  paral¬ 
lele;  dopo  la  discussione,  invece  del  voto 
(una  testa  un  voto),  si  chiede  se  non  esi¬ 
stono  opposizioni  alla  soluzone  stabilita: 
se  così,  esse  vanno  affrontate;  l’arte  del 
compromesso:  nella  gestione  delle  dina¬ 
miche  di  grappo  e  della  procedura  con¬ 
sensuale  si  può  riscoprire  il  valore  co¬ 
struttivo  del  compromesso.  Nel  satya- 
graha  gandhiano  il  tentativo  di  portare  le 
decisioni  ad  una  decantazione  distinguen¬ 
do  i  punti  su  cui  non  si  possono  accettare 
compromessi  (e  quindi  deve  restare  l’op¬ 
posizione)  e  quelli  su  cui  la  contrattazio¬ 
ne  è  possibile  è  una  dinamica  ed  un  pro¬ 
cesso  continuo.  Se  abbiamo  la  capacità  di  ^ 
distinguere  in  questo  modo  nella  gerar-  ^ 
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p  chia  dei  nostri  obiettivi,  allora  il  processo 
consensuale  può  avviarsi  concretamente, 
e  la  proposta  nei  confronti  dell’altro,  che 
deve  decidere  con  me,  può  essere  co¬ 
struttiva.  Chiunque  può  opporsi  alla  pro¬ 
posta,  e  questo  ne  blocca  l’adozione  da 
parte  del  gruppo.  Si  devono  conoscere  e 
imparare  a  utilizzare  i  modi  di  presentare 
opposizione  senza  bloccare  la  dinamica 
della  decisione  e  senza  paralizzarla. 

d)  L’analisi  del  conflitto,  dei  sottoconflit¬ 
ti  e  di  tutte  le  variabili  in  gioco  deve  es¬ 
sere  fatta  con  molta  attenzione  ed  accura¬ 
tezza.  Si  deve  cercare  di  non  affrontare  il 
conflitto  in  modo  istintivo  ed  impulsivo. 
Ci  deve  essere  uno  studio  e  la  costruzio¬ 
ne  di  una  strategia.  L’azione  nonviolenta 
non  è  una  panacea  che  si  può  adottare  in 
tutti  i  contesti  e  scenari  indifferentemen¬ 
te:  certo  non  quando  si  tratta  di  trasfor¬ 
mare  le  relazioni  che  hanno  natura  politi¬ 
ca  e  non  solo  interpersonale.  Si  deve  sce¬ 
gliere  un  obiettivo  preciso  mirante  ad  af¬ 
frontare  un  aspetto  preciso  del  conflitto 
stesso:  obiettivi  generici  significa  risulta¬ 
ti  generici  o  ambigui. 

e)  Il  confronto-scontw.  il  gioco  di  ruolo 
( role  playing ).  Più  frequentemente  si 
tratta  della  simulazione  di  situazioni  di 
conflitto  (es.  scontri  con  la  polizia  duran¬ 
te  manifestazioni  di  piazza). 

f)  Pianificare  la  strategia. 

Le  esperienze  che  sono  state  compiute 
dai  tempi  di  Comiso  in  qua  hanno  mo¬ 
strato  sia  la  difficoltà  di  questo  modo  di 
procedere  sia  la  sua  enorme  fertilità  e  fe¬ 
condità.  Essi  mettono  in  moto  a  livelli  ar¬ 
ticolati  il  processo  di  svolta  dal  circolo 
vizioso  al  circolo  virtuoso,  e  talvolta  fan¬ 
no  conseguire  risultati  sorprendenti.  Il 
processo  della  decisione  consensuale  po¬ 
ne  dei  problemi  quando  ci  si  trova  di 
fronte  a  situazioni  di  emergenza. 

La  costruzione  di  gruppi  di  affinità  è  il 
punto  intermedio,  l’obiettivo  intermedio 
fra  il  cambiamento  delle  mentalità, 
l’azione  personale,  il  cambiamento  nelle 
relazioni  quotidiane  e  la  disobbedienza 
civile  organizzata.  E’  una  risposta  artico¬ 
lata  atta  ad  insegnare  alla  gente  a  com¬ 
portarsi  in  maniera  nonviolenta,  ad  impa¬ 
rare  l’uso  delle  sanzioni  nonviolente  co¬ 
me  strumento  di  risoluzione  dei  conflitti. 
Principi  fondamentali  e  mosse  strategi¬ 
che  di  fondo: 

a)  definite  i  vostri  obiettivi  (definire  si¬ 
gnifica  restringere  il  campo,  rinunciare 


alle  petizioni  di  principio); 

b)  comportatevi  con  onestà  e  ascoltate 
con  attenzione  (conquistare  il  rispetto  de¬ 
gli  altri  oppositori); 

c)  amate  i  vostri  nemici  (al  riguardo  c’è 
ima  viva  discussione  nell’area  nonviolen¬ 
ta:  si  può  agire  nonviolentemente); 

d)  date  agli  avversari  una  via  d’uscita  (il 
che  non  è  possibile  senza  strategia). 

In  questi  quattro  principi  ci  può  essere  un 
minimo  ed  un  massimo.  Il  minimo  è  la 
gestione  di  un  conflitto  determinato. 
Quanto  più  è  determinato  tanto  più  posso 
avere  ottime  chances  di  ottenere  una  so¬ 
luzione  positiva  (efficacia  dell’azione). 
Un  massimo  è  il  punto  d’arrivo  della  tra¬ 
sformazione  della  società.  Quanto  più  è 
determinato  tanto  più  posso  avere  ottime 
chances  di  ottenere  una  soluzione  positi¬ 
va  (efficacia  dell’azione).  Un  massimo  è 
il  punto  d’arrivo  della  trasformazione 
della  società.  Quanto  più  l’azione  diretta 
nonviolenta  viene  caricata  di  obiettivi  di 
trasformazione  sociale  che  si  aggiungono 
e  complicano  il  quadro  degli  obiettivi 
che  si  intendono  raggiungere,  quanto  me¬ 
no  l’efficacia  sarà  possibile. 


Per  concludere 

Non  si  può  dire  a  priori  se  sarà  meglio, 
ma  certo  deve  essere  diverso:  la  creati¬ 
vità  è  alla  radice,  come  principio  pratico 
utile  a  coinvolgerci  sempre  di  più  nel 


cambiamento  verso  una  società  nonvio¬ 
lenta. 

La  ricerca  di  una  nuova  logica  nell’esse¬ 
re  e  nell’ agire,  problema  formativo  per 
eccellenza,  si  mescola  con  il  problema 
della  finitudine  delle  nostre  azioni.  L’im- 
prevedibilità  delle  conseguenze  delle  no¬ 
stre  azioni  ci  ricorda  che  ci  muoviamo 
nella  imperfezione,  in  una  dinamica  del 
provvisorio  dalla  quale  non  possiamo 
uscire.  La  sfida  è  proprio  questa.  In  un 
contesto  simile  è  fin  troppo  facile  limi¬ 
tarsi  all’esigenza  etica  intendendola  co¬ 
me  semplice  affare  di  “fede”.  Formarsi 
alla  nonviolenza  non  vuol  dire  dotarsi  di 
buone  intenzioni.  Vuol  dire  cercare  azio¬ 
ni  e  relazioni  nuove. 

Forse  dopo  queste  riflessioni  compren¬ 
diamo  meglio  il  rischio  della  speranza  di 
cui  parlavamo  all’inizio.  Il  rischio  è 
l’unica  possibilità.  Si  può  imparare,  ma 
imparare  non  significa  dare  risposte,  in 
quanto  nessun  risultato  è  definitivo. 
L’azione  diretta  nonviolenta  può  fallire. 
In  tutta  questa  imperfezione,  incertezza, 
l’unica  chiave  di  volta  la  troviamo  nei  tre 
punti  da  cui  siamo  partiti,  e  che  restano 
come  direttrici  utili  ad  orientare  nell’edu- 
carci  ed  educare  alla  nonviolenza:  con¬ 
versione  interiore;  sperimentazione  quo¬ 
tidiana;  training  all’azione  diretta  non¬ 
violenta.  Queste  non  sono  ricette,  sono 
solo  percorsi  su  cui  è  possibile  incammi¬ 
narsi,  se  la  scelta  della  nonviolenza  è 
quella  che  fa  per  noi. 
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AGENDA  PER  LA  PACE 

La  convenzione 
pacifista 

“Obiettivo  dell’ Assemblea  era  discutere  e  promuovere  un’Agenda  per  la 
pace  su  cui  chiamare  a  impegnarsi  tutte  le  forze  disponibili,  in  una  molte¬ 
plicità  di  iniziative  culturali  e  politiche,  azioni  comuni  e  forme  di  coordina¬ 
mento...  ciò  con  lo  scopo  che  si  formi  un  certo  sentire  comune  sulle  grandi 
priorità  strategiche  del  movimento  per  la  pace” 


La  Convenzione  pacifista,  riunitasi  il  5  e 
6  novembre  1994  a  Firenze 

-  rileva  con  vivo  allarme  che  l’intero  siste¬ 
ma  politico  ed  economico  interno  e  inter¬ 
nazionale  si  sta  sempre  più  configurando 
come  un  sistema  di  dominio  e  di  guerra; 

-  ribadisce  la  necessità  e  il  primato  di  una 
politica  nonviolenta,  promotrice  della  pa¬ 
ce  e  del  diritto; 

-  aderisce  alla  manifestazione  del  12  no¬ 
vembre  a  Roma; 

-  propone  a  tutte  le  organizzazioni,  le 
istanze  e  le  persone  che  si  riconoscono 
nel  movimento  della  pace  e  nella  scelta 
della  pace,  la  seguente  Agenda  dei  temi 
più  urgenti  della  lotta  per  la  pace  nel 
1995: 

1.  “Nuovo  Modello  di  difesa”  e  servizio 
civile.  Opposizione  al  “nuovo  modello  di 
difesa”,  al  mutamento  del  fine  istituziona¬ 
le  delle  Forze  Armate  da  quello  della  di¬ 
fesa  del  Paese  a  quello  della  difesa  dei  co¬ 
siddetti  “interessi”  italiani  ed  alleati  nel 
mondo;  opposizione  alla  trasformazione 
delle  Forze  Armate  da  esercito  di  leva  a 
esercito  di  mestiere  e  alla  trasformazione 
della  guerra  da  oggetto  di  ripudio  a  lavoro 
produttivo;  opposizione  all’introduzione 
del  servizio  militare  femminile;  difesa  del 
servizio  civile,  difesa  dell’obiezione  di 
coscienza  e  sua  riforma  secondo  i  principi 
e  le  regole  già  sanciti  nella  legge  approva¬ 
ta  dal  Parlamento  e  non  promulgata 
dall’ex  Presidente  della  Repubblica;  ridu¬ 
zione  delle  spese  militari;  approfondi¬ 
mento  delle  tematiche  sulla  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta;  promozione  della  di¬ 
scussione  parlamentare  e  relativa  appro¬ 
vazione  della  legge  di  iniziativa  popolare 
per  l’attuazione  dell’ art.  11  della  Costitu¬ 
zione;  opposizione  alla  mercificazione 
delle  armi  e  alla  loro  commercializzazio¬ 
ne;  sostegno  alle  iniziative  e  ai  progetti 
per  la  riconversione  delle  industrie  di  pro¬ 
duzione  degli  armamenti. 

2.  Società  degli  “esuberi”  e  rapporto 
con  1’  “altro”.  Difesa  dei  diritti  sociali, 
delle  garanzie  del  lavoro,  sostegno  alla 
condizione  dei  giovani  e  degli  anziani,  di¬ 
fesa  degli  immigrati,  degli  stranieri,  delle 
diversità  etniche,  contro  la  divisione  della 
società  in  una  società  di  eletti  e  garantiti  e 


una  società  di  “esuberi”,  di  rifiutati,  di 
espropriati  e  di  impoveriti.  Elaborazione 
di  una  Carta  dei  diritti  dell’immigrato  e 
dello  straniero. 

3.  Rapporti  di  dominio  e  ordinamento 
di  pace  e  di  giustizia  fra  le  nazioni.  Lot¬ 
ta  contro  lo  strutturarsi  di  una  società  di 
eletti  e  di  esuberi  sul  piano  mondiale,  lot¬ 
ta  contro  un’economia  mondiale  che  de¬ 
vasta  l’ambiente  e  distrugge  la  vita  e  la 
qualità  della  vita  dei  popoli  attraverso 
l’ingiusta  appropriazione  delle  risorse,  le 
inique  ragioni  di  scambio,  l’assoggetta¬ 
mento  causato  dal  debito,  gli  embarghi,  le 
politiche  imposte  dalla  Banca  Mondiale, 
dal  Fondo  Monetario  Intemazionale  e  dal¬ 
le  altre  istituzioni  economiche  e  finanzia¬ 
rie  intemazionali.  Ricerca,  promozione  e 
sperimentazione  di  un’  economia  alterna¬ 
tiva.  Conversione  della  politica  estera  ita¬ 
liana  in  politica  di  pace,  cooperazione  e 
interdipendenza.  Sostegno  alle  iniziative 
di  diplomazia  popolare  e  di  interposizione 
pacifica  dei  conflitti.  Riforma  democrati¬ 
ca  dell’ ONU,  per  la  sua  riconduzione  alla 
fedeltà  dei  principi  ispiratori  originari, 
sovvertiti  in  occasione  della  guerra  del 
Golfo  e  in  altre  circostanze  analoghe;  fis¬ 
sazione  di  limiti  invalicabili  alle  azioni 
coercitive  delle  Nazioni  Unite,  che  in  nes¬ 
sun  modo  possono  risolversi  in  azioni  e 
condotte  di  guerra.  Si  propone  la  prepara¬ 
zione  ed  indizione  di  una  Conferenza  per 
la  pace  nel  Mediterraneo.  Si  propone  la 
promozione  di  un’iniziativa  intemaziona¬ 
le  adeguata  nel  50°  anniversario  del  lan¬ 
cio  della  prima  bomba  atomica,  il  6  ago¬ 
sto  1995. 

4.  Costituzione.  Difesa  della  Costituzio¬ 
ne,  del  suo  disegno  complessivo  e  dina¬ 
mico,  e  della  sua  indisponibile  ispirazione 
fondamentale  pacifista,  egualitaria  e  soli- 
darista,  contro  le  manomissioni  ed  i  rove¬ 
sciamenti  anche  sostenuti  da  maggioranze 
parlamentari  o  tentati  attraverso  procedu¬ 
re  elettorali  plebiscitarie.  Difesa  delFart. 
138  e  delle  relative  garanzie  stabilite  per 
le  modifiche  costituzionali.  Difesa  del 
principio  del  ripudio  della  guerra  e 
dell’opzione  internazionalista  della  Costi¬ 
tuzione,  che  implica  l’assunzione  nel  no¬ 
stro  ordinamento  dei  principi  fondamen¬ 


tali  dello  Statuto  dell’ ONU  e  la  piena  os¬ 
servanza  delle  grandi  Carte  e  Convenzio¬ 
ni  internazionali  ed  europee  sui  diritti 
umani,  i  diritti  civili  e  politici  e  i  diritti 
economici  e  sociali.  Si  propone  il  raccor¬ 
do  e  il  coordinamento  con  i  Comitati  na¬ 
zionali  e  locali  già  esistenti  per  la  difesa 
ed  il  rilancio  della  Costituzione. 

5.  Pace  e  comunicazione.  Difesa  della  li¬ 
bertà  deH’informazione,  del  servizio  pub¬ 
blico  radiotelevisivo,  contro  la  riduzione 
totale  della  comunicazione  sociale  a  mer¬ 
ce,  contro  i  monopoli  e  le  concentrazioni 
editoriali  e  televisive.  Promozione  della 
diffusione  nell’opinione  pubblica  delle  te¬ 
matiche  e  delle  progettualità  sulla  costru¬ 
zione  della  pace  e  l’effettività  dei  diritti. 
Si  propone  la  preparazione  e  l’indizione 
di  un  seminario  sui  principi  fondamentali 
della  pace,  sulla  tematica  violenza-non- 
violenza  e  sulla  dimensione  culturale,  eti¬ 
ca,  giuridica  e  politica  della  pace. 

La  Convenzione  promuove  la  costituzio¬ 
ne  di  Comitati  di  coordinamento  nazionali 
e  locali  -  a  cominciare,  data  l’urgenza,  da 
quelli  per  le  iniziative  contro  il  nuovo 
modello  di  difesa  -  per  la  gestione  delle 
attività  inerenti  a  ciascuno  dei  punti  indi¬ 
cati  dall’Agenda.  A  tali  Comitati,  nelle 
singole  realtà  locali  come  sul  piano  nazio¬ 
nale,  sono  sollecitate  a  partecipare  tutte  le 
associazioni,  riviste  e  istanze  ispirate  ai 
temi  della  giustizia  e  della  pace.  Si  solle¬ 
cita  altresì  il  collegamento  con  le  organiz¬ 
zazioni  dei  lavoratori. 

La  Convenzione  auspica  che  nelle  diverse 
realtà  locali  si  costituiscano  altresì  con¬ 
venzioni  o  consulte  permanenti  per  realiz¬ 
zare  la  conoscenza  reciproca,  la  circola¬ 
zione  delle  idee  e  la  conduzione  di  inizia¬ 
tive  comuni  tra  le  diverse  istanze  che  ope¬ 
rano  per  la  pace  e  la  solidarietà. 

La  Convenzione  costituisce  una  segreteria 
tecnica  con  il  compito  di  diffondere 
l’informazione  all’esterno,  di  promuovere 
e  realizzare  la  comunicazione  interna  fra 
tutte  le  persone  e  gli  enti  che  vi  hanno 
aderito  ,  e  di  preparare  la  prossima  Con¬ 
venzione. 

La  Convenzione  decide  che  la  prossima 
Convenzione  nazionale  si  tenga  alla  fine 
del  1995,  per  la  discussione  e  la  proposta 
dell’Agenda  della  pace  1996. 

Contattare: 

Piero  Maestri  do  Comitato  Golfo  -  Tel. 
02158315437;  fax  02158302611 
Roberto  Minervino  do  LOC  -  Tel. 
02158101226;  fax  58101220 
Alfio  Nicotra  do  Camera  dei  Deputati  - 
Tel.  06/67603434 
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UN  DIBATTITO  MANCATO 

Vogliono  anche 
le  donne-soldato 


delle  donne  del  comitato 
“Oscar  Romero”* 


É  di  alcuni  mesi  fa  la  notizia  di  una  pro¬ 
posta  di  legge  che  propone  di  permettere 
alle  donne  di  svolgere  il  servizio  militare. 
Non  ci  sono  state  risposte  significative  né 
da  parte  delle  donne  né  da  parte  dei  mo¬ 
vimenti  pacifisti. 

Questo  ci  preoccupa.  Negli  ultimi  tempi, 
di  fronte  a  un  clima  politico  e  sociale 
sempre  più  chiuso  ed  ottusamente  reazio¬ 
nario,  sembra  che  la  capacità  di  opporsi 
dei  movimenti  e  addirittura  dei  singoli  sia 
collassata. 

Abbiamo  provato  a  riflettere  su  questa 
proposta  di  legge.  Ci  ripugna.  Ci  ripugna 
come  donne,  come  pacifiste,  come  citta¬ 
dine  italiane.  Ecco  perché. 

Uno  specifico  femminile 
contro  la  guerra 

Noi  siamo  convinte  che  essere  pacifisti 
sia  uno  “specifico”  umano,  intersessuale. 
Pensiamo  anche  però  che  le  donne  abbia¬ 
no  il  diritto-dovere  di  essere  particolar¬ 
mente  refrattarie  alla  guerra.  Per  la  loro 
storia.  Per  il  fatto  che,  volenti  o  nolenti, 
questa  storia  se  la  portano  dentro.  Nelle 
guerre  le  donne  -  storicamente  -  sono  sta¬ 
te  sempre  vittime  di  violenze  inaudite. 
Nelle  guerre  le  donne  -  storicamente  - 
hanno  scoperto  che  “per  crescere  un  fi¬ 
glio  ci  vogliono  20  anni,  per  ammazzarlo 
ci  vuole  un  minuto”.  Nella  nostra  storia 
non  abbiamo  generalesse  d’  armata,  con- 
dottiere,  strateghe.  Abbiamo  donne  vio¬ 
lentate,  donne  prese  in  ostaggio  e  fucila¬ 
te,  donne  deportate,  donne  morte  di  fame 
e  di  stenti.  Abbiamo  anche  mamme  mor¬ 
te  di  crepacuore  per  i  figli  che  non  torna¬ 
vano  più.  Questa  storia  non  la  può  negare 
nessuno.  E  in  questa  storia  anche  la 
mamma  di  famiglia  più  prevenuta  verso 
il  femminismo  si  identifica. 

Ovviamente  si  può  dire  che  finora  non  è 
stato  così,  ma  che  tutto  può  cambiare. 
Che  ci  saranno  in  futuro  generalesse  d’ar¬ 
mata,  condottiere,  strateghe. 

Certo  può  cambiare.  A  noi  non  farebbe 
piacere. 

Aspiriamo  a  un  mondo  di  giustizia,  senza 
oppressi  e  senza  oppressori.  Ma  fino  a 
quando  questo  mondo  non  c’è,  abbiamo 
il  vizio  di  pensare  che  sia  meglio  essere 
oppressi  che  oppressori,  vittime  che  car¬ 
nefici. 


Nell’  esercito 
per  quale  parità? 

La  parità  non  è  fare  “come  gli  uomini”.  Il 
movimento  femminista  non  ha  mai  pen¬ 
sato  né  detto  qualcosa  del  genere.  “Fare 
come  gli  uomini”  è,  per  una  donna,  una 
pesantissima  forma  di  asservimento.  É 
farsi  succube  dell’uomo,  ritenere  che  solo 
il  maschio  faccia  cose  giuste  e  importanti 
e  che  quindi  bisogna  imitarlo.  In  questo 
secolo  le  donne  si  sono  battute  per  una 
parità  diversa,  una  parità  intesa  come 
possibilità  di  sviluppare  liberamente  il 
propio  potenziale  umano,  senza  essere 
vincolati  a  moli  rigidi,  predeterminati  fin 
dalla  nascita.  Ma  ci  sembra  che  imparare 
ad  ammazzare  delle  persone  non  faccia 
parte  del  potenziale  umano  né  maschile 
né  femminile. 

Definire  cosa  si  intende 
per  “Difesa  della  patria” 

La  nostra  Costituzione  presenta  l’esercito 
come  strumento  per  la  difesa  della  patria. 
Riteniamo  davvero  che  la  difesa  della  pa¬ 
tria  sia  sacro  dovere  dei  cittadini.  Basta 
essere  chiari  su  cosa  si  intende  per  “pa¬ 
tria”.  Per  quello  che  ci  riguarda,  nessuna 
definizione  ci  è  sembrata  più  chiara  e  più 
adeguata  di  quella  di  don  Milani:  “La  pa¬ 
tria  siamo  noi”.  Non  identifichiamo  la 
patria  con  un  territorio  ma  con  la  gente 
che  ci  abita.  E  allora  difendere  la  patria 
significa  garantire  alla  gente  che  vive  in 
Italia  un’esistenza  decente.  Un’esistenza 
protetta  da  disoccupazione,  droga,  inci¬ 
denti  stradali,  cancro,  stupri,  analfabeti¬ 
smo  di  ritorno,  violenza,  ingiustizia.  Non 
ci  pare  che  l’Esercito  ci  protegga  da  que¬ 


do  di  farlo  nemmeno  con  armamenti  mi¬ 
gliori.  Neanche  se  fosse  un  esercito  di 
professionisti  superpreparati.  Neanche 
con  dentro  delle  ragazze  che  imparano  a 
guidare  i  Tornado.  Anzi,  tutti  questi  cam¬ 
biamenti  sarebbero  vie  per  renderlo  più 
adatto  soltanto  a  fare  quello  che,  per  il 
momento,  è  e  resta  il  suo  unico  “specifi¬ 
co”:  usare  le  armi  per  sparare.  E  questo 
specifico  con  la  nostra  Costituzione  c’en¬ 
tra  ben  poco. 

Più  occupazione 
ma  a  che  prezzo? 

Alla  gente  che  cammina  per  strada  la 
proposta  del  servizio  militare  femminile 
piace.  Piace  perché  sembra  moderna.  Pia¬ 
ce  perché  sembra  “femminista”.  E  piace 
perché  sembra  aprire  una  nuova  prospet¬ 
tiva  occupazionale:  ragazze  disoccupate 
che  diventano  donne-soldato  o  donne-uf¬ 
ficiale,  retribuite  dalle  Forze  Armate  Ita¬ 
liane.  In  realtà  le  spese  necessarie  ad 
aprire  l’esercito  alle  donne,  impiegate  per 
potenziare  un  settore  civile,  creerebbero 
molti  più  posti  di  lavoro.  Per  intenderci: 
per  le  donne-soldato  ci  sarebbero  spese 
altissime  per  equipaggiarle  e  per  costrui¬ 
re  le  strutture  necessarie  ad  ospitarle;  la 
stessa  quantità  di  denaro  riversato,  per 
esempio,  nel  settore  previdenziale,  con¬ 
sentirebbe  di  non  aumentare  l’età  pensio¬ 
nabile  e  di  migliorare  le  prospettive  occu¬ 
pazionali  per  i  giovani  e  i  cassaintegrati. 


(*)  Il  Comitato  permanente  “Oscar  Ro¬ 
mero”  per  la  solidarietà  con  i  popoli  del 
Centroamerica  ha  sede  in  via  Garibaldi 
38  a  Torino. 


sti  mali.  E  non  ci  pare  che  sarebbe  in  gra¬ 
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IL  SECONDO  CORSO  PER  OBIETTORI 

Studiare  la  pace, 
studiare  i  conflitti 


Si  è  tenuto  a  Monterotone,  in  provincia  di  Padova,  il  secondo  corso  di  for¬ 
mazione  per  obiettori  di  coscienza,  promosso  dal  Mir  di  Padova,  da  “Azio¬ 
ne  nonviolenta’’  e  dalla  Fondazione  Zancan,  con  il  contributo  della  Regio¬ 
ne  Veneto. 


di  Paolo  Tonello  * 


La  guerra,  come  tutti  i  conflitti,  nasce  da 
un  comportamento  umano,  che  come  tale 
può  essere  cambiato.  Per  superarlo,  però, 
non  esistono  ricette  precotte  o  soluzioni 
sicure;  ognuno  deve  cominciare  a  cercar¬ 
le  partendo  prima  di  tutto  da  se  stesso. 
Con  la  spinta  a  continuare  in  questa  ricer¬ 
ca,  e  non  solo  con  un  bagaglio  di  nozioni 
scolastiche  sui  temi  della  pace  e  della 
nonviolenza,  hanno  chiuso  l’agenda  dei 
lavori  i  partecipanti  al  “Secondo  corso  di 
formazione  per  Obiettori  di  Coscienza”. 
Il  corso  è  stato  organizzato  dal  Movimen¬ 
to  Intemazionale  della  Riconciliazione  di 
Padova,  da  Azione  nonviolenta  e  dalla 
Fondazione  Zancan,  con  il  patrocinio  del¬ 
la  regione  Veneto. 

Vi  hanno  preso  parte  32  obiettori  prove¬ 
nienti  da  tutta  la  regione,  appartenenti  a 
venti  enti  diversi,  dai  Comuni,  alla  Cari- 
tas,  alle  cooperative  sociali:  tutti  concordi 
nel  sostenere  il  bilancio  pienamente  posi¬ 
tivo  con  cui  si  è  chiusa  questa  esperienza. 
Per  cinque  giorni  sono  stati  chiamati  a  in¬ 
terrogarsi,  a  ragionare  sul  significato  e 
sulle  cause  da  cui  nasce  un  conflitto  (a  li¬ 
vello  micro,  interpersonale,  e  a  livello 
macro,  intemazionale),  sulle  possibilità 
di  risolverlo  con  gli  stmmenti  della  non¬ 
violenza,  ma  soprattutto  a  chiedersi  pri¬ 
ma  di  chiedere,  fermandosi  a  verità  da 
manuale. 

Il  compito  di  gestire  i  lavori  del  corso  è 
stato  affidato  a  due  animatori  della  Rete  di 
Formazione  alla  Nonviolenza,  Gianluca 
Cantisani  e  Roberto  Tecchio,  aiutati  dalla 
collaborazione  dei  volontari  del  MIR  di 
Padova,  che  hanno  curato  soprattùtto  la 
preparazione  del  materiale  didattico.  Han¬ 
no  brillantemente  superato  la  prova. 

I  due  formatori  non  hanno  proposto  lun¬ 
ghe  conferenze,  condotte  da  esperti.  Le 
formule  tradizionali  probabilmente 
avrebbero  potuto  essere  più  esaurienti, 
ma  avrebbero  relegato  ad  un  molo  passi¬ 
vo  di  spettatori  i  partecipanti.  Gianluca  e 
Roberto  hanno  invece  stimolato  i  loro  al¬ 


lievi  attraverso  lavori  di  gruppo,  giochi  di 
ruolo  e  sociodrammi.  Tutte  dinamiche 
che  appartengono  al  metodo  “training” 
caratteristico  delle  tecniche  di  formazio¬ 
ne  utilizzate  dalla  RFN.  Esse  puntano 
al’obiettivo  di  fare  di  ciascuno  il  vero  at¬ 
tore  della  propria  formazione. 

Attore  in  senso  vero  lo  è  stato  ciascun 
obiettore  nell’episodio  culminante  i  lavo¬ 
ri  del  corso,  dove  tutti  sono  stati  chiamati 
a  drammatizzare  attraverso  i  lavori  di 
grappo  alcune  battaglie  per  la  promozio¬ 
ne  e  la  difesa  dei  diritti  civili  combattute, 
anche  se  non  sempre  vinte,  con  metodi 
nonviolenti.  Sono  state  rappresentate  le 
lotte  di  Gandhi  in  India,  la  campagna 
contro  la  discriminazione  razziale  di 
M.L.King,  la  difesa  di  Mosca  contro  il 
golpe  del  1991  e  la  drammatica  fine  dei 
ragazzi  di  piazza  Tien  An  Men. 
Attraverso  la  rappresentazione  hanno 
estrapolato  alcune  caratteristiche  univer¬ 
sali  che  devono  contraddistinguere  una 
efficace  campagna  nonviolenta:  il  corag¬ 
gio  e  la  perseveranza  dei  partecipanti,  ma 
anche  leaderships  autorevoli  che  rappre¬ 
sentino  la  lotta,  come  nel  caso  di  Nelson 
Mandela  nel  Sudafrica,  e  una  soddisfa¬ 
cente  comunicazione  interna  ed  esterna, 
perché  senza  visibilità  ogni  lotta  è  desti¬ 
nata  al  sicuro  fallimento.  La  comunica¬ 
zione  interna  al  movimento  serve  a  man¬ 
tenere  una  sostanziale  unità  di  azione  ed 
una  sua  indispensabile  coordinazione; 
con  la  comunicazione  esterna,  sensibiliz¬ 
zando  il  numero  più  alto  possibile  di  per¬ 
sone,  si  può  ottenere  consenso  attorno  al¬ 
la  propria  battaglia,  e  attuare  l’indispen¬ 
sabile  pressione  dell’opinione  pubblica 
verso  il  proprio  interlocutore,  necessaria 
a  piegarlo,  almeno  quando  ci  si  muove  in 
una  democrazia. 

Al  corso  non  sono  mancate  anche  testi¬ 
monianze  concrete  di  autorevoli  rappre¬ 
sentanti  del  movimento  pacifista.  Stefano 
Guffanti,  responsabile  della  Lega  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza  di  Verona,  ha  ripercor¬ 
so  le  tappe  del  riconoscimento  all’obie¬ 
zione,  soffermandosi  sull’attuale  situa¬ 
zione  giuridica  del  servizio  civile.  Dalla 
sua  descrizione  delle  lotte  di  tanti  ragazzi 


è  apparsa  soprattutto  la  preziosità,  ora 
spesso  sottovalutata,  di  un  diritto  così  fa¬ 
ticosamente  conquistato. 

Alberto  L’Abate,  dell’Università  di  Fi¬ 
renze,  è  intervenuto  per  tracciare  la  situa¬ 
zione  del  movimento  pacifista  intemazio¬ 
nale  e  le  strategie  che  occorre  intrapren¬ 
dere  per  poter  arrivare  al  riconoscimento 
di  una  diplomazia  “dal  basso”,  democra¬ 
tica,  non  chiusa  nelle  algide  stanze  delle 
Cancellerie  mondiali,  improntate  al  cini¬ 
co  realismo. 

Don  Albino  Bizzotto,  dei  “Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace”,  è  riuscito  ad  essere  pre¬ 
sente  al  corso  di  ritorno  da  una  missione 
di  pace  in  Kossovo,  da  dove  ha  portato  la 
testimonianza  della  coraggiosa  lotta  non¬ 
violenta  intrapresa  dalla  minoranza  alba¬ 
nese. 

(*)  Obiettore  di  coscienza  in  servizio 
presso  la  Caritas  di  Treviso. 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PE 

La  nonviolenza  ne 

Inizia  da  questo  numero  un  viaggio  storico 


di  Claudio  Cardelli 


Definizione  di  pensiero  nonviolento 

L’uomo  ha  la  capacità  di  riflettere  sulla  propria  condizione  e 
sui  rapporti  che  lo  legano  ai  suoi  simili  e  all’ambiente  nel  qua¬ 
le  vive.  Da  questa  riflessione,  attraverso  il  contributo  di  molti 
pensatori,  è  nata  la  filosofia  nell’antica  Grecia  intorno  al  VI 
secolo  a.C. 

Fra  i  vari  campi  di  cui  si  sono  occupati  i  filosofi,  uno  dei  più 
studiati  è  quello  dell  'etica  (studio  del  comportamento  dell’uo¬ 
mo  e  dei  suoi  doveri)  e  della  politica.  Proprio  in  queste  bran¬ 
che  della  filosofia  possiamo  trovare  il  pensiero  nonviolento, 
cioè  l’analisi  dei  comportamenti  più  idonei,  tesi  a  favorire  la 
pacifica  convivenza  fra  gli  uomini  e  ad  evitare  che  i  conflitti 
siano  distruttivi. 

Filosofia  e  religione 

Le  più  antiche  culture  ebbero  un  fondamento  religioso:  di  soli¬ 
to  il  sapere  era  monopolio  dei  sacerdoti,  gli  intermediari  fra  gli 
uomini  e  la  divinità.  Le  leggi  erano  considerate  di  provenienza 
divina  e  gli  stessi  sovrani  venivano  adorati  come  divinità.  Que¬ 
sti  caratteri  possono  essere  osservati  nella  civiltà  dell’ antico 
Egitto  e  della  Mesopotamia. 

La  Grecia  ebbe  un’evoluzione  più  rapida,  attraverso  lo  svilup¬ 
po  delle  città-stato  (poleis)  e  di  intensi  scambi  commerciali  sul 
mare.  Intorno  al  quinto  secolo  in  Atene  nacque  la  democrazia. 
Le  particolari  condizioni  politiche  ed  economiche  della  Grecia 
favorirono  la  nascita  e  lo  sviluppo  della  filosofia,  che  è  libera 
ricerca  razionale. 

I  presocratici 

I  filosofi  del  VI-V  secolo,  fioriti  prima  dell’età  dei  sofisti  e  di 
Socrate,  vengono  chiamati  “presocratici”.  In  essi  compaiono 
tracce  molto  esili  del  pensiero  nonviolento:  si  potrebbe  citare  il 
vegetarianesimo  dei  seguaci  di  Pitagora  e  il  loro  rispetto  per  la 
vita  animale,  derivato  dalla  credenza  nella  metempsicosi. 

II  fatto  è  che  l’antica  civiltà  greca,  plasmata  dalla  lettura  dei 
poemi  omerici,  era  una  civiltà  bellicosa,  ma  a  volte  non  insen¬ 
sibile  ai  valori  della  pace.  Un  frammento  di  Eraclito  dice:  “Il 
Conflitto  di  tutte  le  cose  è  padre,  di  tutte  è  re;  e  gli  uni  rivela 
come  dèi,  gli  altri  come  uomini,  e  gli  uni  fa  schiavi,  gli  altri  li¬ 
beri”. 

Democrito 

Nacque  ad  Abdera  sulla  costa  della  Tracia  verso  il  460  a.C. 
Morì  in  età  assai  avanzata  in  pieno  secolo  IV.  É  il  filosofo 
dell’atomismo:  tutta  la  realtà  è  composta  da  atomi,  che  si  muo¬ 
vono  nello  spazio  e  si  aggregano  formando  i  vari  esseri.  Ha 
scritto:  “Opinione  il  dolce,  opinione  l’amaro,  opinione  il  cal¬ 


do,  opinione  il  freddo,  opinione  il  colore;  verità  gli  atomi  e  il 
vuoto”. 

Democrito,  secondo  quanto  scrive  il  dotto  bizantino  Tzetzes, 
(sec.  XII)  ha  tracciato  una  storia  suggestiva  dei  primi  tempi 
dell’umanità. 

L’amore  che  vi  è  espresso  per  la  vita  sobria  e  pacifica  è  assai 
significativo  per  lo  sviluppo  del  pensiero  nonviolento. 

Gli  uomini  primitivi,  pieni  di  semplicità  e  di  inesperienza,  non 
conoscevano  nessuna  tecnica  agricola  o  di  altro  genere,  e  non 
sapevano  che  cosa  fosse  la  malattia  e  la  morte:  solo  questo  sa¬ 
pevano,  che  ad  un  certo  momento  qualcuno  si  lasciava  cadere 
sulla  terra,  che  era  il  loro  letto,  e  dopo  un  po’  diventava  fred¬ 
do;  ma  che  cosa  veramente  gli  succedesse,  non  lo  capivano. 
Uniti  solo  da  un  reciproco  affetto,  vivevano  in  comunità, 
uscendo  tutti  insieme  come  pecore  a  pascolare  e  dividendosi 
frutti  dal  guscio  duro  o  legumi;  si  aiutavano  a  vicenda  contro 
le  belve,  combattendo  nudi  e  usando  le  mani  nude  come  armi; 
e,  vivendo  così  nudi  e  privi  di  riparo  e  di  strumenti,  del  tutto 
allo  scuro  della  possibilità  di  accumulare  in  ripostigli  i  frutti 
teneri  e  secchi,  capaci  solo  di  mangiare  giorno  per  giorno  i  ci¬ 
bi  che  riuscivano  a  trovare,  al  sopraggiungere  deU’invemo  mo¬ 
rivano  in  gran  quantità.  Solo  più  tardi,  a  poco  a  poco,  la  neces¬ 
sità  li  spinse  ad  imparare,  e  cominciarono  a  prendere  come  di¬ 
mora  il  cavo  degli  alberi,  il  fitto  dei  boschi,  le  spaccature  della 
roccia,  le  caverne;  impararono  anche  a  distinguere  i  frutti  che 
si  possono  conservare,  e  allora  li  raccoglievano  tutti  insieme,  li 
riponevano  nelle  loro  caverne  e  se  ne  cibavano  per  tutto  l’an¬ 
no.  Stando  tutti  insieme  così,  vivevano  con  semplicità,  senza 
cercare  il  superfluo  e  in  perfetta  concordia;  non  conoscevano 
ancora  il  fuoco  e  non  avevano  né  re,  né  capi,  né  padroni;  non 
conoscevano  il  servizio  militare,  la  violenza  e  il  saccheggio, 
ma  solo  la  pace,  la  libertà,  la  sobrietà.  Diventati  più  furbi  e  più 
lungimiranti,  scoprirono  il  fuoco:  ma  da  allora  cominciarono  a 
desiderare  cose  più  calde,  che  richiedevano  una  più  accurata 
preparazione.  Finì  così  la  vita  libera  e  sobria,  e  subentrò  quella 
continua  ricerca  di  comodità  che  caratterizza  il  mondo  di  oggi, 
fonte  di  tutti  i  piaceri,  gioie  e  raffinatezze  che  ci  rendono  molli 
ed  effeminati,  (da  I  presocratici,  a  cura  di  A.  Capizzi,  La  Nuo¬ 
va  Italia,  Firenze,  1972,  pp.  92-93) 

Pace  e  nonviolenza  nel  teatro  greco 

Il  teatro  in  Grecia  aveva  una  funzione  educativa  e  contribuiva 
all’approfondimento  delle  idee  morali;  ed  era  una  manifesta¬ 
zione  a  cui  partecipava  il  popolo.  Euripide  nelle  Troiane  (415 
a.C.)  presenta  drammaticamente  i  lutti  e  gli  orrori  del  conflitto 
tra  Greci  e  Troiani.  La  guerra  è  vista  dalla  parte  dei  vinti  in  tut¬ 
ta  la  sua  crudeltà  e  inutilità:  le  donne  troiane,  Ecuba,  Andro¬ 
maca  e  Cassandra  sono  assegnate  come  preda  di  guerra  ai  Gre¬ 
ci  vittoriosi. 
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Contemporaneo  di  Euripide,  anche  Ari¬ 
stofane  espresse  l’aspirazione  alla  pace 
in  due  commedie:  La  pace  (421)  e  Lisi- 
strata  (411).  Memorabile  soprattutto 
quest’ultima  che  racconta  la  congiura 
delle  donne  ateniesi  e  spartane  per  in¬ 
durre  gli  uomini  alla  pace:  esse  metto¬ 
no  in  atto  una  forma  originale  di  lotta 
nonviolenta,  il  rifiuto  delle  prestazioni 
coniugali  ai  mariti,  che  sono  costretti  in 
tal  modo,  per  riavere  le  mogli,  a  con¬ 
cludere  rapidamente  la  pace. 

Antigone  di  Sofocle 

Una  più  profonda  maturazione  in  dire¬ 
zione  della  nonviolenza  troviamo 
nell’ Antigone,  (441)  di  Sofocle.  In  pa¬ 
gine  di  grande  profondità  e  bellezza 
Sofocle  descrive  il  dramma  di  Antigo¬ 
ne,  che  disubbidisce  ad  una  legge  in¬ 
giusta  in  nome  dei  principi  religiosi 
della  coscienza  umana.  Antigone  mette 
in  atto  una  prima  forma  di  obiezione  di 
coscienza.  Creonte,  re  di  Tebe,  ha  proi¬ 
bito  di  dar  sepoltura  al  cadavere  di  Po¬ 
linice,  traditore  della  sua  città.  Antigo¬ 
ne,  la  sorella  dell’ucciso,  crede  suo  do¬ 
vere,  dovere  religioso  ed  eterno,  sep¬ 
pellire  il  fratello  e  infrange  il  decreto  di 
Creonte. 


Creonte:  Ma  tu  dimmi  in  breve,  senza 
troppi  discorsi:  lo  sapevi  che  era  stato 
bandito  di  non  farlo? 

Antigone:  sapevo?  E  come  no?  Tutti 
sapevano 

Creonte:  Eppure  osasti  calpestare  le 
leggi? 

Antigone:  Certo  non  Zeus  ha  emanato 
questo  bando,  e  nemmeno  Giustizia, 
quella  che  abita  tra  gli  dei  sotterranei, 
stabilì  mai  tali  leggi  tra  gli  uomini.  Io 
non  pensavo  che  i  tuoi  editti  avessero 
tanta  forza,  che  un  mortale  potesse  in¬ 
frangere  le  leggi  non  scritte  e  immuta¬ 
bili  degli  dei:  poiché  non  sono  né  di  og¬ 
gi,  né  di  ieri,  ma  vivono  eterne,  e  nes- 
suni  sa  da  quando  esistono  (vv.  446- 
457,  trad.  di  G.Perrotta). 


Socrate 


Ad  Atene  visse  nel  V  secolo  a.C.  uno  dei 
maestri  della  nonviolenza:  Socrate 
(470/469  -  399).  Con  fermezza  e  sempli¬ 
cità,  senza  nulla  chiedere  per  il  proprio  in¬ 
segnamento,  testimoniò  per  tutta  la  vita  la 
fede  nel  dialogo  quale  mezzo  di  incontro  e 
cooperazione  fra  gli  uomini.  Socrate  af¬ 
fermava  di  non  possedere  nessuna  scienza 
precostituita;  la  sua  indagine  scaturiva  dal 
confronto  con  gli  interlocutori.  Messo  da¬ 
vanti  ad  un  problema  morale,  non  dava  la 
soluzione,  ma  invitava  i  discepoli  a  colla¬ 
borare  con  lui,  dialogando,  nella  ricerca 
della  verità.  Era  convinto  che  nessuno  ha 
il  monopolio  del  sapere,  che  può  nascere 
soltanto  dall’analisi  critica  di  molte  tesi. 
Amava  paragonare  se  stesso  a  una  levatri¬ 
ce  (il  lavoro  della 
madre),  in  quanto 
aiutava  gli  altri  a 
prendere  coscienza 
del  loro  mondo  inte¬ 
riore  (arte  maieuti¬ 
ca). 

Atene  nell’ultimo 
trentennio  del  seco¬ 
lo  V  fu  travagliata 
dalla  guerra  esterna 
(la  guerra  del  Pelo¬ 
ponneso  contro 
Sparta)  e  dalle  con¬ 
tese  intestine.  Alla 
fine  della  guerra, 
nel  404,  fu  instaura¬ 
to  il  governo  dei 
Trenta  tiranni  con  la 
protezione  degli 
Spartani  vincitori. 

Socrate  soffrì  profondamente  per  la  guerra 
e  la  tirannide,  anche  esponendosi  perso¬ 
nalmente,  come  quando  ricevette  dai 
Trenta  l’ordine  di  prelevare  Leone  di  Sa- 
lamina  per  metterlo  a  morte,  ed  egli  rifiutò 
a  costo  della  vita. 

Nel  403  un  gruppo  coraggioso  di  esuli, 
guidati  da  Trasibuio,  riportò  in  Atene  un 
governo  di  moderata  democrazia.  Socrate, 
accusato  nel  399  di  empietà  e  di  corrom¬ 
pere  i  giovani,  difese  tutto  il  suo  operato 
di  uomo  e  di  filosofo,  senza  mostrare  nes¬ 
suna  paura  della  morte.  Riconosciuto  col¬ 
pevole,  nonostante  la  nobile  difesa,  ac¬ 
cettò  l’ingiusta  condanna  con  serenità, 
convinto  di  avvalorare  maggiormente  il 


proprio  insegnamento  con  la  testimonian¬ 
za  di  una  morte  coraggiosa  in  ossequio  al¬ 
le  leggi  della  sua  città.  Platone  ha  rico¬ 
struito  la  difesa  di  Socrate  nel  suo  primo 
scritto:  Apologia  di  Socrate. 

Pur  avendo  la  possibilità  di  fuggire  dal 
carcere,  non  volle,  sembrandogli  la  fuga 
un  ripiego  meschino  e  indegno.  Non  volle 
per  non  calpestare  la  legge,  che  è  fonda¬ 
mento  della  convivenza  civile.  Non  idola¬ 
tria  per  la  legge,  ma  coscienza  della  sua 
natura  umana  e  della  possibilità  di  miglio¬ 
rarla  attraverso  la  discussione,  la  critica  e 
l’opposizione  nonviolenta:  “Sempre,  e  in 
guerra  e  nel  tribunale  e  dovunque,  bisogna 
fare  ciò  che  la  patria  e  la  città  comandano, 
o  almeno  persuaderla  da  che  parte  è  il  giu¬ 
sto;  ma  far  violenza 
non  è  cosa  santa,  né 
contro  la  madre  né 
contro  il  padre,  e 
molto  meno  ancora 
contro  la  patria”. 
(Critone,  cap.  XIII, 
trad.  di  M.Valgimi- 
gli)- 

Socrate  ha  capito 
una  verità  fonda¬ 
mentale,  comune  a 
tutti  i  nonviolenti: 
che  le  parole  non 
bastano,  che  bisogna 
testimoniare  le  pro¬ 
prie  idee  con  il  com¬ 
portamento  e,  se  ne¬ 
cessario,  col  sacrifi¬ 
cio.  Socrate,  accet¬ 
tando  le  conseguen¬ 
ze  di  un’ingiusta  condanna,  mette  in  prati¬ 
ca  una  delle  tecniche  della  nonviolenza:  la 
testimonianza  attraverso  il  sacrificio  per¬ 
sonale,  chiamato  da  Gandhi  “satyagraha” 
(forza  della  verità).  In  tutti  i  tempi  il  sacri¬ 
ficio  personale  ha  avuto  una  grande  effi¬ 
cacia  presso  gli  uomini:  il  modo  migliore 
per  dimostrare  la  bontà  della  nostra  causa 
è  appunto  quello  di  dame  testimonianza 
col  sacrificio.  É  noto  che  Le  mie  prigioni 
del  Pellico,  scritte  con  senso  di  umana 
comprensione  anche  verso  gli  oppressori, 
diedero  un  contributo  fondamentale  al  no¬ 
stro  Risorgimento.  La  stessa  fede  nel  va¬ 
lore  del  sacrificio  è  presente  nelle  lettere 
dei  condannati  a  morte  della  Resistenza. 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PE  NSIERO  NON  VIOLENTO”/ 1 

La  nonviolenza  ne  Ila  cultura  greca 

Inizia  da  questo  numero  un  viaggio  storico  alla  ricerca  delle  nostre  profonde  radici 


di  Claudio  Cardelli 


Definizione  di  pensiero  nonviolento 

L’uomo  ha  la  capacità  di  riflettere  sulla  propria  condizione  e 
sui  rapporti  che  lo  legano  ai  suoi  simili  e  all’ ambiente  nel  qua¬ 
le  vive.  Da  questa  riflessione,  attraverso  il  contributo  di  molti 
pensatori,  è  nata  la  filosofia  nell’antica  Grecia  intorno  al  VI 
secolo  a.C. 

Fra  i  vari  campi  di  cui  si  sono  occupati  i  filosofi,  uno  dei  più 
studiati  è  quello  dell’erica  (studio  del  comportamento  dell’uo¬ 
mo  e  dei  suoi  doveri)  e  della  politica.  Proprio  in  queste  bran¬ 
che  della  filosofia  possiamo  trovare  il  pensiero  nonviolento, 
cioè  l’analisi  dei  comportamenti  più  idonei,  tesi  a  favorire  la 
pacifica  convivenza  fra  gli  uomini  e  ad  evitare  che  i  conflitti 
siano  distruttivi. 

Filosofia  e  religione 

Le  più  antiche  culture  ebbero  un  fondamento  religioso:  di  soli¬ 
to  il  sapere  era  monopolio  dei  sacerdoti,  gli  intermediari  fra  gli 
uomini  e  la  divinità.  Le  leggi  erano  considerate  di  provenienza 
divina  e  gli  stessi  sovrani  venivano  adorati  come  divinità.  Que¬ 
sti  caratteri  possono  essere  osservati  nella  civiltà  dell’antico 
Egitto  e  della  Mesopotamia. 

La  Grecia  ebbe  un’evoluzione  più  rapida,  attraverso  lo  svilup¬ 
po  delle  città-stato  (poleis)  e  di  intensi  scambi  commerciali  sul 
mare.  Intorno  al  quinto  secolo  in  Atene  nacque  la  democrazia. 
Le  particolari  condizioni  politiche  ed  economiche  della  Grecia 
favorirono  la  nascita  e  lo  sviluppo  della  filosofia,  che  è  libera 
ricerca  razionale. 

I  presocratici 

I  filosofi  del  VI-V  secolo,  fioriti  prima  dell’età  dei  sofisti  e  di 
Socrate,  vengono  chiamati  “presocratici”.  In  essi  compaiono 
tracce  molto  esili  del  pensiero  nonviolento:  si  potrebbe  citare  il 
vegetarianesimo  dei  seguaci  di  Pitagora  e  il  loro  rispetto  per  la 
vita  animale,  derivato  dalla  credenza  nella  metempsicosi. 

II  fatto  è  che  l’antica  civiltà  greca,  plasmata  dalla  lettura  dei 
poemi  omerici,  era  una  civiltà  bellicosa,  ma  a  volte  non  insen¬ 
sibile  ai  valori  della  pace.  Un  frammento  di  Eraclito  dice:  “Il 
Conflitto  di  tutte  le  cose  è  padre,  di  tutte  è  re;  e  gli  uni  rivela 
come  dèi,  gli  altri  come  uomini,  e  gli  uni  fa  schiavi,  gli  altri  li¬ 
beri”. 

Democrito 

Nacque  ad  Abdera  sulla  costa  della  Tracia  verso  il  460  a.C. 
Morì  in  età  assai  avanzata  in  pieno  secolo  IV.  É  il  filosofo 
dell’atomismo:  tutta  la  realtà  è  composta  da  atomi,  che  si  muo¬ 
vono  nello  spazio  e  si  aggregano  formando  i  vari  esseri.  Ha 
scritto:  “Opinione  il  dolce,  opinione  l’amaro,  opinione  il  cal¬ 


do,  opinione  il  freddo,  opinione  il  colore;  verità  gli  atomi  e  il 
vuoto”. 

Democrito,  secondo  quanto  scrive  il  dotto  bizantino  Tzetzes, 
(sec.  XII)  ha  tracciato  una  storia  suggestiva  dei  primi  tempi 
dell’ umanità. 

L’amore  che  vi  è  espresso  per  la  vita  sobria  e  pacifica  è  assai 
significativo  per  lo  sviluppo  del  pensiero  nonviolento. 

Gli  uomini  primitivi,  pieni  di  semplicità  e  di  inesperienza,  non 
conoscevano  nessuna  tecnica  agricola  o  di  altro  genere,  e  non 
sapevano  che  cosa  fosse  la  malattia  e  la  morte:  solo  questo  sa¬ 
pevano,  che  ad  un  certo  momento  qualcuno  si  lasciava  cadere 
sulla  terra,  che  era  il  loro  letto,  e  dopo  un  po’  diventava  fred¬ 
do;  ma  che  cosa  veramente  gli  succedesse,  non  lo  capivano. 
Uniti  solo  da  un  reciproco  affetto,  vivevano  in  comunità, 
uscendo  tutti  insieme  come  pecore  a  pascolare  e  dividendosi 
frutti  dal  guscio  duro  o  legumi;  si  aiutavano  a  vicenda  contro 
le  belve,  combattendo  nudi  e  usando  le  mani  nude  come  armi; 
e,  vivendo  così  nudi  e  privi  di  riparo  e  di  strumenti,  del  tutto 
allo  scuro  della  possibilità  di  accumulare  in  ripostigli  i  frutti 
teneri  e  secchi,  capaci  solo  di  mangiare  giorno  per  giorno  i  ci¬ 
bi  che  riuscivano  a  trovare,  al  sopraggiungere  dell’ inverno  mo¬ 
rivano  in  gran  quantità.  Solo  più  tardi,  a  poco  a  poco,  la  neces¬ 
sità  li  spinse  ad  imparare,  e  cominciarono  a  prendere  come  di¬ 
mora  il  cavo  degli  alberi,  il  fitto  dei  boschi,  le  spaccature  della 
roccia,  le  caverne;  impararono  anche  a  distinguere  i  frutti  che 
si  possono  conservare,  e  allora  li  raccoglievano  tutti  insieme,  li 
riponevano  nelle  loro  caverne  e  se  ne  cibavano  per  tutto  l’an¬ 
no.  Stando  tutti  insieme  così,  vivevano  con  semplicità,  senza 
cercare  il  superfluo  e  in  perfetta  concordia;  non  conoscevano 
ancora  il  fuoco  e  non  avevano  né  re,  né  capi,  né  padroni;  non 
conoscevano  il  servizio  militare,  la  violenza  e  il  saccheggio, 
ma  solo  la  pace,  la  libertà,  la  sobrietà.  Diventati  più  furbi  e  più 
lungimiranti,  scoprirono  il  fuoco:  ma  da  allora  cominciarono  a 
desiderare  cose  più  calde,  che  richiedevano  una  più  accurata 
preparazione.  Finì  così  la  vita  libera  e  sobria,  e  subentrò  quella 
continua  ricerca  di  comodità  che  caratterizza  il  mondo  di  oggi, 
fonte  di  tutti  i  piaceri,  gioie  e  raffinatezze  che  ci  rendono  molli 
ed  effeminati,  (da  I  presocratici,  a  cura  di  A.  Capizzi,  La  Nuo¬ 
va  Italia,  Firenze,  1972,  pp.  92-93) 

Pace  e  nonviolenza  nel  teatro  greco 

Il  teatro  in  Grecia  aveva  una  funzione  educativa  e  contribuiva 
all’approfondimento  delle  idee  morali;  ed  era  una  manifesta¬ 
zione  a  cui  partecipava  il  popolo.  Euripide  nelle  Troiane  (415 
a.C.)  presenta  drammaticamente  i  lutti  e  gli  orrori  del  conflitto 
tra  Greci  e  Troiani.  La  guerra  è  vista  dalla  parte  dei  vinti  in  tut¬ 
ta  la  sua  crudeltà  e  inutilità:  le  donne  troiane,  Ecuba,  Andro¬ 
maca  e  Cassandra  sono  assegnate  come  preda  di  guerra  ai  Gre¬ 
ci  vittoriosi. 


Contemporaneo  di  Euripide,  anche  Ari¬ 
stofane  espresse  l’aspirazione  alla  pace 
in  due  commedie:  La  pace  (421)  e  Lisi- 
sfrata  (411).  Memorabile  soprattutto 
quest 'ultima  che  racconta  la  congiura 
delle  donne  ateniesi  e  spartane  per  in¬ 
durre  gli  uomini  alla  pace:  esse  metto¬ 
no  in  atto  una  forma  originale  di  lotta 
nonviolenta,  il  rifiuto  delle  prestazioni 
coniugali  ai  mariti,  che  sono  costretti  in 
tal  modo,  per  riavere  le  mogli,  a  con¬ 
cludere  rapidamente  la  pace. 

Antigone  di  Sofocle 

Una  più  profonda  maturazione  in  dire¬ 
zione  della  nonviolenza  troviamo 
nel V Antigone,  (441)  di  Sofocle.  In  pa¬ 
gine  di  grande  profondità  e  bellezza 
Sofocle  descrive  il  dramma  di  Antigo¬ 
ne,  che  disubbidisce  ad  una  legge  in¬ 
giusta  in  nome  dei  principi  religiosi 
della  coscienza  umana.  Antigone  mette 
in  atto  una  prima  forma  di  obiezione  di 
coscienza.  Creonte,  re  di  Tebe,  ha  proi¬ 
bito  di  dar  sepoltura  al  cadavere  di  Po¬ 
linice,  traditore  della  sua  città.  Antigo¬ 
ne,  la  sorella  dell’ucciso,  crede  suo  do¬ 
vere,  dovere  religioso  ed  eterno,  sep¬ 
pellire  il  fratello  e  infrange  il  decreto  di 
Creonte. 


Creonte:  Ma  tu  dimmi  in  breve,  senza 
troppi  discorsi:  lo  sapevi  che  era  stato 
bandito  di  non  farlo? 

Antigone:  sapevo?  E  come  no?  Tutti 
sapevano 

Creonte:  Eppure  osasti  calpestare  le 
leggi? 

Antigone:  Certo  non  Zeus  ha  emanato 
questo  bando,  e  nemmeno  Giustizia, 
quella  che  abita  tra  gli  dei  sotterranei, 
stabilì  mai  tali  leggi  tra  gli  uomini.  Io 
non  pensavo  che  i  tuoi  editti  avessero 
tanta  forza,  che  un  mortale  potesse  in¬ 
frangere  le  leggi  non  scritte  e  immuta¬ 
bili  degli  dei:  poiché  non  sono  né  di  og¬ 
gi,  né  di  ieri,  ma  vivono  eterne,  e  nes- 
suni  sa  da  quando  esistono  (vv.  446- 
457,  trad.  di  G.Perrotta). 


Socrate 


Ad  Atene  visse  nel  V  secolo  a.C.  uno  dei 
maestri  della  nonviolenza:  Socrate 
(470/469  -  399).  Con  fermezza  e  sempli¬ 
cità,  senza  nulla  chiedere  per  il  proprio  in¬ 
segnamento,  testimoniò  per  tutta  la  vita  la 
fede  nel  dialogo  quale  mezzo  di  incontro  e 
cooperàzione  fra  gli  uomini.  Socrate  af¬ 
fermava  di  non  possedere  nessuna  scienza 
precostituita;  la  sua  indagine  scaturiva  dal 
confronto  con  gli  interlocutori.  Messo  da¬ 
vanti  ad  un  problema  morale,  non  dava  la 
soluzione,  ma  invitava  i  discepoli  a  colla¬ 
borare  con  lui,  dialogando,  nella  ricerca 
della  verità.  Era  convinto  che  nessuno  ha 
il  monopolio  del  sapere,  che  può  nascere 
soltanto  dall’ analisi  critica  di  molte  tesi. 
Amava  paragonare  se  stesso  a  una  levatri¬ 
ce  (il  lavoro  della 
madre),  in  quanto 
aiutava  gli  altri  a 
prendere  coscienza 
del  loro  mondo  inte¬ 
riore  (arte  maieuti¬ 
ca). 

Atene  nell’ultimo 
trentennio  del  seco¬ 
lo  V  fu  travagliata 
dalla  guerra  esterna 
(la  guerra  del  Pelo¬ 
ponneso  contro 
Sparta)  e  dalle  con¬ 
tese  intestine.  Alla 
fine  della  guerra, 
nel  404,  fu  instaura¬ 
to  il  governo  dei 
Trenta  tiranni  con  la 
protezione  degli 
Spartani  vincitori. 

Socrate  soffri  profondamente  per  la  guerra 
e  la  tirannide,  anche  esponendosi  perso¬ 
nalmente,  come  quando  ricevette  dai 
Trenta  l’ordine  di  prelevare  Leone  di  Sa¬ 
lamòia  per  metterlo  a  morte,  ed  egli  rifiutò 
a  còsto  della  vita. 

Nel  403  un  gruppo  coraggioso  di  esuli, 
guidati  da  Trasibulo,  riportò  in  Atene  un 
governo  di  moderata  democrazia.  Socrate, 
accusato  nel  399  di  empietà  e  di  corrom¬ 
pere  i  giovani,  difese  tutto  il  suo  operato 
di  uomo  e  di  filosofo,  senza  mostrare  nes¬ 
suna  paura  della  morte.  Riconosciuto  col¬ 
pevole,  nonostante  la  nobile  difesa,  ac¬ 
cettò  l’ingiusta  condanna  con  serenità, 
convinto  di  avvalorare  maggiormente  il 


proprio  insegnamento  con  la  testimonian¬ 
za  di  una  morte  coraggiosa  in  ossequio  al¬ 
le  leggi  della  sua  città.  Platone  ha  rico¬ 
struito  la  difesa  di  Socrate  nel  suo  primo 
scritto:  Apologia  di  Socrate. 

Pur  avendo  la  possibilità  di  fuggire  dal 
carcere,  non  volle,  sembrandogli  la  fuga 
un  ripiego  meschino  e  indegno.  Non  volle 
per  non  calpestare  la  legge,  che  è  fonda¬ 
mento  della  convivenza  civile.  Non  idola¬ 
tria  per  la  legge,  ma  coscienza  della  sua 
natura  umana  e  della  possibilità  di  miglio¬ 
rarla  attraverso  la  discussione,  la  critica  e 
l’opposizione  nonviolenta:  “Sempre,  e  in 
guerra  e  nel  tribunale  e  dovunque,  bisogna 
fare  ciò  che  la  patria  e  la  città  comandano, 
o  almeno  persuaderla  da  che  parte  è  il  giu¬ 
sto;  ma  far  violenza 
non  è  cosa  santa,  né 
contro  la  madre  né 
contro  il  padre,  e 
molto  meno  ancora 
contro  la  patria”. 
0 Critone ,  cap.  XIII, 
trad.  di  M.Valgimi- 
gli). 

Socrate  ha  capito 
una  verità  fonda- 
mentale.  comune  a 
tutti  i  nonviolenti: 
che  le  parole  non 
bastano,  che  bisogna 
testimoniare  le  pro¬ 
prie  idee  con  il  com¬ 
portamento  e,  se  ne¬ 
cessario,  col  sacrifi¬ 
cio.  Socrate,  accet¬ 
tando  le  conseguen¬ 
ze  di  un’ingiusta  condanna,  mette  in  prati¬ 
ca  una  delle  tecniche  della  nonviolenza:  la 
testimonianza  attraverso  il  sacrificio  per¬ 
sonale,  chiamato  da  Gandhi  “satyagraha” 
(forza  della  verità).  In  tutti  i  tempi  il  sacri¬ 
ficio  personale  ha  avuto  una  grande  effi¬ 
cacia  presso  gli  uomini:  il  modo  migliore 
per  dimostrare  la  bontà  della  nostra  causa 
è  appunto  quello  di  dame  testimonianza 
col  sacrificio.  É  noto  che  Le  mie  prigioni 
del  Pellico,  scritte  con  senso  di  umana 
comprensione  anche  verso  gli  oppressori, 
diedero  un  contributo  fondamentale  al  no¬ 
stro  Risorgimento.  La  stessa  fede  nel  va¬ 
lore  del  sacrificio  è  presente  nelle  lettere 
dei  condannati  a  morte  della  Resistenza. 
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di  Gigi  Eusebi  (*) 


“Collaborare  con  i  popoli  del  sud  del 
mondo  su  un  piano  di  parità,  realizzando 
insieme  progetti  di  sviluppo  e  attuando 
iniziative  di  sensibilizzazione  e  pressione 
politica  in  Italia,  dopo  oltre  40  anni  di 
politiche  di  ‘aiuti’.  Sono  queste  le  finalità 
delle  quasi  150  organizzazioni  non  go¬ 
vernative  e  dei  negozi  che  vendono  pro¬ 
dotti  alimentari  e  di  artigianato,  acquista¬ 
ti  direttamente  dai  produttori  locali”. 
Queste  le  indicazioni  “ecumeniche”  che 
Alberto  Castagnola,  economista,  ricerca¬ 
tore  dell’Ispe,  ha  fornito  nel  corso  del 
convegno  nazionale  sul  Commercio 
Equo  e  Solidale  (CES),  svoltosi  a  Torino 
il  30  ottobre  scorso.  Le  centrali  italiane 
del  commercio  equo,  rappresentanti  delle 
cosiddette  “botteghe  terzo  mondo”, 
funzionari  di  organizzazioni  di 
cooperazione  internazionale, 
esponenti  del  movimento  di  dife¬ 
sa  dei  consumatori,  “ambasciato- 
ri”  di  alcune  organizzazioni  lati- 
no-americane  di  produttori  del  sud 
del  mondo  e  (addirittura...)  il  re¬ 
sponsabile  delle  pubbliche  relazioni 
della  rete  di  supermercati  Coop,  hanno 
dibattuto  a  lungo  situazione  e  prospettive 
del  settore. 

Lo  sforzo  collettivo  è  stato  soprattutto 
quello  di  concentrare  la  discussione  sugli 
ormai  complessi  meccanismi  di  sviluppo 
del  commercio  equo  evitando  di  sprofon¬ 
dare  nelle  sabbie  mobili  della  polemica 
interna,  come  qualche  intervento  ha  tenta¬ 
to  di  stuzzicare.  Pur  essendo  un  fenomeno 
ancora  limitato,  il  CES  sta  vivendo  un 
processo  di  espansione  costante  e  rapida: 
sette  anni  dopo  il  suo  sbarco  in  Italia,  sta 
entrando  in  una  fase  di  consolidamento  ed 
alla  continua  crescita  si  unisce  una  noto¬ 
rietà  sempre  maggiore.  Il  fatturato  com¬ 
plessivo  del  ‘94  dovrebbe  assestarsi  sui 
18  miliardi  totali:  15  circa  all’interno  del 
circuito  CTM  (9  la  “casa  madre”  e  6  le 
120  botteghe  terzo  mondo);  3  miliardi  tra 
le  restanti  centrali  di  importazione:  Com¬ 
mercio  Alternativo,  RAM  e  Sir  John. 
Questi  numeri  sono  necessari  per  dare 
una  misura  più  oggettiva  e  meno  ideolo¬ 
gica  di  un  fenomeno  che  si  colloca  tra 
l’utopia  di  voler  crescere  aH’intemo  di  un 
mercato  complesso  e  spietato  come  quello 
della  distribuzione  e  la  concretezza  di 
un’attività  produttiva  di  solidarietà  che  si 
è  dimostrata  comunque  competitiva. 


DmH  Sud  &  dal  WùFd 

RIFLESSIONI  SUL  COM  MERCIO  EQUO  E  SOLIDALE 

Consumatore  o  consum...  attore 


Fare  “discorsi  alti” 
per  avere  i  piedi  per  terra 

Nel  corso  dell’incontro  si  sono  alternate 
le  analisi  sul  momento  storico  e  soprat¬ 
tutto  economico  ed  il  dibattito  sulle  stra¬ 
tegie  più  efficaci  e  coerenti  per  incidere 
sui  consumi  e  sulle  mentalità  delle  perso¬ 
ne.  Grazie  ai  dati  presentati  sono  emersi 
elementi  oggettivi  sulla  congiuntura  in¬ 
temazionale: 

-  gli  scambi  commerciali  non  sono  più  in 
espansione  come  in  precedenza  ed  av¬ 
vengono  quasi  esclusivamente  tra  nord  e 
sud  del  mondo 
(raramente  a 
livello 


minuzio- 
ne.  I  flussi  so¬ 
no  interamente  con¬ 
trollati  dall’occidente,  per  cui  i  prezzi  dei 
prodotti  esportati  dal  nord  del  mondo  cre¬ 
scono  molto  di  più  di  quelli  del  sud  (dove 
il  valore  delle  materie  prime  è  stato  me¬ 
diamente  ribassato  del  40%); 

-  i  due  terzi  dei  finanziamenti  di  “coope¬ 
razione”  concessi  ai  paesi  del  terzo  mon¬ 
do  sono  in  realtà  serviti  a  finanziare  atti¬ 
vità  che  prevedono  acquisti  di  prodotti  o 
impianti  dal  nord,  costringendo  i  paesi 
del  sud  ad  esportare  ad  ogni  costo  e  prez¬ 
zo  i  loro  prodotti,  anche  per  poter  pagare 
gli  interessi  sul  debito  estero  (ormai  arri¬ 
vati  a  140  miliardi  di  dollari).  Il  42%  del¬ 
le  esportazioni  mondiali  avvengono  in 
realtà  per  lo  scambio  di  merci  all’ interno 
di  filiali  diverse  delle  stesse  imprese  mul¬ 
tinazionali,  che  controllano  un  terzo  della 
produzione  totale; 

-  nei  prossimi  10  anni  la  popolazione 
mondiale  raddoppierà:  ciò  significa  un 
aumento  di  95  milioni  di  persone  all’an¬ 


no  nei  soli  paesi  del  terzo  mondo  (e 
l’87%  di  questo  aumento  avverrà  nelle 
aree  urbane).  In  pratica  un  miliardo  di  es¬ 
seri  umani  sono  totalmente  tagliati  fuori 
da  ogni  mercato  o  contributo  economico: 
non  sono  né  produttori  né  consumatori.  Il 
“sistema”  non  è  più  interessato  a  loro  ed 
alla  loro  sorte  (e  questo,  anche  se  in  mi¬ 
sura  inferiore,  si  verifica  anche  nei  paesi 
ricchi); 

-  disfunzioni  del  genere,  sono  state  spes¬ 
so  “risolte”  nella  storia  attraverso  le  guer¬ 
re:  queste  però,  a  parte  le  considerazioni 
di  tipo  etico,  sono  economicamente  e  so¬ 
cialmente  “stupide”,  in  quanto  inadatte  a 
risolvere  problemi  o  a  riequilibrare  pro¬ 
blemi  strutturali.  É  necessario  un  cambia¬ 
mento  più  radicale,  che  tocchi  i  consumi, 
le  merci,  il  modo  di  produrre.  Le  multi¬ 
nazionali  dominano  il  mondo  anche  per¬ 
ché  non  esiste  nessuna  opposizione  reale. 

Il  commercio  equo  e  solidale  è  uno  dei 
primi,  concreti  tentativi  di  reazione: 
il  suo  valore  non  sta  ancora  nella 
concorrenzialità  effettiva,  ma 
nel  “danno”  che  potrebbe  pro¬ 
vocare  al  sistema,  al  “libero  mer¬ 
cato”  (un  po’  come  avviene  per  la 
proposta  delle  MAG  all’interno  del 
sistema  finanziario);  danno  limitato 
alle  dimensioni  ma  devastante  a  li¬ 
vello  potenziale; 

-  è  però  necessario  abbandonare  i 
nostri  tradizionali  criteri  sociali,  po¬ 
litici,  economici  (applicati  ed  impo¬ 
sti  alle  realtà  del  terzo  mondo),  accet¬ 
tando  una  logica  diversa.  Nei  gruppi  di 
base  esistono  grandi  risorse  potenziali  ma 
anche  troppa  conflittualità:  è  necessario 
apprendere  a  convivere,  ad  uscire  dalle 
logiche  di  concorrenza  tradizionale,  a  fa¬ 
re...  “discorsi  alti”. 


Ma  davvero 

piccolo  è  sempre  bello? 

I  “discorsi  alti”  sono  stati  tentati  nel  di¬ 
battito  più  interno  al  circuito,  che  ha  toc¬ 
cato  due  tra  i  temi  attualmente  più  scot¬ 
tanti:  i  possibili  accordi  con  la  grande  di¬ 
stribuzione  e  la  nascita  di  transfair,  il 
marchio  internazionale  di  garanzia  del 
commercio  equo.  Mentre  su  transfair  non 
si  è  andati  al  di  là  di  una  serie  di  informa¬ 
zioni  (è  di  questi  giorni  la  nascita  del 
coordinamento  italiano,  al  quale  aderi¬ 
scono  associazioni,  ONG  e  movimenti  di 
base,  con  l’obiettivo  di  selezionare  pro¬ 
duttori  e  prodotti  in  base  ai  criteri  fonda¬ 


mentali  del  commercio  equo),  assai  più 
acceso  è  stato  il  confronto  sui  rapporti 
con  i  supermercati. 

Di  fronte  a  una  posizione  prevalente  che 
punta  a  nuovi  sbocchi  commerciali  per  il 
CES,  esiste  una  “corrente  protezionista” 
che  teme  T  inquinamento  dei  valori  ispira¬ 
tori.  Si  è  detto  che  ci  sono  due  categorie  di 
operatori  del  CES:  i  volontari,  che  dedica¬ 
no  gratuitamente  parte  del  proprio  tempo 
libero  a  questa  attività  (più  restii  ad  accet¬ 
tare  uno  sviluppo  commerciale),  ed  i  “pro¬ 
fessionali”,  che  traggono  dal  commercio 
equo  la  propria  fonte  di  sussistenza  e  che 
tendenzialmente  posseggono  una  visione 
più  dinamica  di  questa  attività. 

La  presenza  di  Francesco  Russo,  respon¬ 
sabile  delle  relazioni  esterne  del  circuito 
nazionale  dei  supermercati  Coop,  ha  con¬ 
sentito  un  confronto  concreto.  Russo  ha 
manifestato  l’interesse  della  Coop  a  per¬ 
fezionare  accordi  commerciali  con  la 
CTM,  così  come  sta  già  avvenendo  con 
le  castagne  prodotte  dalla  cooperativa  di 


Xapurì,  la  zona  dove  fu  ucciso  Chico 
Mendes.  Pur  nella  consapevolezza  di  una 
relazione  che  si  svolge  tra  una  realtà  co¬ 
me  la  CTM,  che  fattura  9  miliardi  ed  una 
struttura  -  la  Coop  Italia  -  che  arriva  ai 
10.000  miliardi  Tanno  (con  una  rete  di  9 
grandi  cooperative,  350  strutture  più  pic¬ 
cole,  3  milioni  di  soci,  7.000  volontari  at¬ 
tivi  in  Italia),  Russo  ha  spiegato  come  sia 
possibile  collaborare  su  alcuni  prodotti  di 
comune  interesse,  come  il  caffè,  la  cui 
commercializzazione  è  seconda  al  mondo 
solo  al  petrolio. 

E  stato  citato  l’esempio  svizzero,  dove  il 
circuito  Coop  vende  il  caffè  solidarietà 
del  commercio  equo  (che  costa  più  caro 
del  caffè  tradizionale)  per  una  quota  di 
mercato  che  supera  l’8%  dell’intera  ven¬ 
dita  di  caffè  nel  paese. 

É  una  strada  potenzialmente  stimolante, 
anche  se  sarà  necessario  risolvere  alcuni 
problemi,  come  la  concorrenza  nei  con¬ 
fronti  delle  botteghe  del  terzo  mondo,  la 
necessità  e  la  priorità  di  svolgere  un  lavo¬ 


ro  di  promozione  dei  prodotti  che  superi 
la  semplice  vendita,  la  professionalità  ri¬ 
chiesta  nei  tempi,  nella  qualità  e  nella 
quantità  dei  prodotti  fomiti,  una  volta  en¬ 
trati  nella  rete  della  grande  distribuzione. 
Problemi  aperti  ma  risolvibili,  anche  per¬ 
chè,  come  scritto  nel  volantini  di  presen¬ 
tazione  del  convegno:  “...il  nostro  lavoro, 
il  nostro  consumo, il  nostro  risparmio  non 
sono  accessori,  ma  pilastri  portanti  della 
stmttura  di  questo  sistema  di  potere.  Dal 
momento  che  questi  nostri  gesti  sono  de¬ 
terminanti,  dobbiamo  saperli  usare  per 
obbligare  il  sistema  stesso  a  comporta¬ 
menti  diversi...”. 


(*)  Già  volontario  in  Brasile,  autore  di  A 
barriga  morreu  -  Il  genocidio  Yanomami 
(Sonda),  Gigi  Eusebi  negli  ultimi  anni  ha 
lavorato  nel  circuito  MAG  e  CTM.  Insie¬ 
me  a  Luca  Davico  ha  scritto  Soldidarietà 
-  Il  risparmio  autogestito,  pubblicato 
sempre  da  Sonda. 


NASCE  A  VERONA  L’ASSOCIAZIONE  DELL’ECONOMIA  “NO-PROFIT” 


Verso  la  banca  etica 


Sedici  realtà  del  volontariato  e  della  solidarietà  so¬ 
ciale  hanno  costituito  venerdì  16  dicembre  a  Vero¬ 
na  l’Associazione  “Verso  la  banca  etica”,  che  si 
propone  di  dare  vita  alla  prima  banca  italiana  del 
“Terzo  Sistema”,  il  vastissimo  arcipelago  di  coo¬ 
perative,  movimenti,  associazioni  dell’economia 
solidale. 

L’accordo  è  stato  raggiunto  dopo  un  lavoro  prepa¬ 
ratorio  durato  più  di  un  anno,  coordinato  principal¬ 
mente  dal  movimento  delle  MAG,  le  cooperative 
di  Mutua  Auto  Gestione  che  hanno  promosso  in 
Italia  negli  ultimi  15  anni  il  cosiddetto  risparmio 
alternativo. 

Il  programma  di  lavoro  è  ambizioso  e  serrato: 

-  aggregare  tra  loro  le  numerosissime  e  differenti 
realtà  dell’economia  sociale; 

-  costituire  uno  strumento  finanziario  che  raccolga 
i  fondi  necessari  per  costruire  la  banca  etica; 

-  attivare  diverse  e  capillari  campagne  promozio¬ 
nali  e  informative; 

-  elaborare  un  modello  efficacie  e  democratico, 
sotto  la  veste  giuridica  della  cooperativa; 

-  ottenere  dalle  autorità  finanziarie  dalla  Banca 
d’Italia  le  autorizzazioni  necessarie; 

-  promuovere  la  raccolta  di  5  miliardi  di  capitale 
sociale,  per  dotare  la  futura  struttura  di  un  suffi¬ 
ciente  patrimonio  iniziale. 

La  filosofia  di  intervento  dell’associazione,  che  si 


propone  di  far  nascere  la  banca  entro  il  1996,  è  di 
aggregare  consensi  finalizzati  alla  raccolta  di  ri¬ 
sparmio  da  destinare  a  progetti  di  cooperative  ed 
associazioni  italiane  che  intervengono  in  modo 
non  speculativo  nei  settori  della  solidarietà  sociale, 
delTambientalismo,  del  sostegno  ai  paesi  del  sud 
del  mondo.  I  “clienti”  della  futura  banca  etica 
avranno  la  garanzia  di  una  gestione  trasparente  del 
risparmio,  in  modo  da  poter  controllare  l’utilizzo 
del  proprio  denaro. 

Dell’associazione  “Verso  la  banca  etica”  fanno 
parte: 


Coop.  CTM-MAG  -  piazzetta  Forzaté  1 

35137  Padova  -  tet  049/651 S65  -  fax  049/8755714 

MAG  Servizi  -  via  CamUzzoni  1 

37138  Verona  -  tei  045/57301 1  -  fax  045/575213 

ref.  Loredana  Aldegheri  -  Lino  Satto 

MAG  2  Finance  -  via  Pacini  1 1 

20131  Milano  -  tei  02/2665474  -  fax  02/26680508  : 

ref.  Giovanni  Acquati 

MAG  4  Piemonte  -  via  Vigone  54 

10139  Torino  -  tei  01 1/4474555  -  fax  011/4344400 

ref.  Lorenzo  Vinci  -  Gigi  Eusebi 

Coop.  CTM  -  via  Macello  18 

39X00  Bolzano  -  tei  0471/975333  -  fax  0471/977599 

MAG  Venezia  -  via  dell’Ongaro  2 

30175  Marghera  (VE)  -  tei  e  fax  041/5381479  ; 

ref.  Maurizio  Dónadelli 

ARCI -via  dei  Mille  23  ( 


00185  Roma  -  tei  06/4465455  -  fax  06/4465934 
ref.  Nuccio  Jovene 

CGM  Consorz.  Naz.  Coop.  Sociale  via  Collebeato  24 

25127  Brescia  -  tei  030/3700981-3700983  - 

fax  030/3700969  . 

ref.  Felice  Scalvini 

ACLI-viaMarcora20 

00153  Roma  -  tei  06/5840488  -  fax  06/5840615 
ref.  Luigi  Bobba 

Coop.  La  Meridiana  -  via  Massimo  d’ Azeglio  46 

70056  Molfetta  (BA)  -  tei  e  fax  080/9340399 

ref.  Anita  Beilifemmine 

Europe  Conservation  -  via  Giusti  5 

20154  Milano  -  tei  02/33103344  -  fax  02/33104068 

ref.  Fabio  Ausenda 

Gruppo  Abele  -  via  Giolitti  21 

10123  Torino  -  tei  011/8142712-814271 1 

fax  01 1/8395577 

ref.  don  Luigi  Ciotti  -  Massimo  Campedelli 

AIAB  -  c/o  Coop.  La  Primavera  -  via  dell’Agricoltura  2 

37055  Zevio  (VR)  -  tei  045/6050566 

ref.  Andrea  Bertoldi 

Associazione  Botteghe  Terzo  Mondo 

sede  operativa  -  piazzetta  Forzatè  1 

35137  Padova  -  tei  049/8762480  -  fax  049/8755714 

ref.  Mario  Cavani 

FIBA  CISL  -  Fed.  Italiana  Bancari  Assicurativi 
Sindacato  Territoriale  Brianza  -  via  Appiani  3 
20052  Monza  (MI)  -  tei  039/23991-0362-501501 
ref.  Pier  Luigi  Momata 
Emmaus  Italia  -  via  Aretina  230 
50136  Firenze  -  tei  e  fax  055/6503458 
ref.  Graziano  Zoni 
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di  Gigi  Eusebi  (*) 


“Collaborare  con  i  popoli  del  sud  del 
mondo  su  un  piano  di  parità,  realizzando 
insieme  progetti  di  sviluppo  e  attuando 
iniziative  di  sensibilizzazione  e  pressione 
politica  in  Italia,  dopo  oltre  40  anni  di 
politiche  di  ‘aiuti’.  Sono  queste  le  finalità 
delle  quasi  150  organizzazioni  non  go¬ 
vernative  e  dei  negozi  che  vendono  pro¬ 
dotti  alimentari  e  di  artigianato,  acquista¬ 
ti  direttamente  dai  produttori  locali”. 
Queste  le  indicazioni  “ecumeniche”  che 
Alberto  Castagnola,  economista,  ricerca¬ 
tore  dell’Ispe,  ha  fornito  nel  corso  del 
convegno  nazionale  sul  Commercio 
Equo  e  Solidale  (CES),  svoltosi  a  Torino 
il  30  ottobre  scorso.  Le  centrali  italiane 
del  commercio  equo,  rappresentanti  delle 
cosiddette  “botteghe  terzo  mondo”, 
funzionari  di  organizzazioni  di 
cooperazione  internazionale, 
esponenti  del  movimento  di  dife¬ 
sa  dei  consumatori,  “ambasciato- 
ri”  di  alcune  organizzazioni  lati- 
no-americane  di  produttori  del  sud 
del  mondo  e  (addirittura...)  il  re¬ 
sponsabile  delle  pubbliche  relazioni 
della  rete  di  supermercati  Coop,  hanno 
dibattuto  a  lungo  situazione  e  prospettive 
del  settore. 

Lo  sforzo  collettivo  è  stato  soprattutto 
quello  di  concentrare  la  discussione  sugli 
ormai  complessi  meccanismi  di  sviluppo 
del  commercio  equo  evitando  di  sprofon¬ 
dare  nelle  sabbie  mobili  della  polemica 
interna,  come  qualche  intervento  ha  tenta¬ 
to  di  stuzzicare.  Pur  essendo  un  fenomeno 
ancora  limitato,  il  CES  sta  vivendo  un 
processo  di  espansione  costante  e  rapida: 
sette  anni  dopo  il  suo  sbarco  in  Italia,  sta 
entrando  in  una  fase  di  consolidamento  ed 
alla  continua  crescita  si  unisce  una  noto¬ 
rietà  sempre  maggiore.  Il  fatturato  com¬ 
plessivo  del  ‘94  dovrebbe  assestarsi  sui 
18  miliardi  totali:  15  circa  all’interno  del 
circuito  CTM  (9  la  “casa  madre”  e  6  le 
120  botteghe  terzo  mondo);  3  miliardi  tra 
le  restanti  centrali  di  importazione:  Com¬ 
mercio  Alternativo,  RAM  e  Sir  John. 
Questi  numeri  sono  necessari  per  dare 
una  misura  più  oggettiva  e  meno  ideolo¬ 
gica  di  un  fenomeno  che  si  colloca  tra 
l’utopia  di  voler  crescere  aH’intemo  di  un 
mercato  complesso  e  spietato  come  quello 
della  distribuzione  e  la  concretezza  di 
un’attività  produttiva  di  solidarietà  che  si 
è  dimostrata  comunque  competitiva. 


IMI  8ud  <&  dal  Jtod 

RIFLESSIONI  SUL  COM  MERCIO  EQUO  E  SOLIDALE 

Consumatore  o  consum...  attore 


Fare  “discorsi  alti” 
per  avere  i  piedi  per  terra 

Nel  corso  dell’incontro  si  sono  alternate 
le  analisi  sul  momento  storico  e  soprat¬ 
tutto  economico  ed  il  dibattito  sulle  stra¬ 
tegie  più  efficaci  e  coerenti  per  incidere 
sui  consumi  e  sulle  mentalità  delle  perso¬ 
ne.  Grazie  ai  dati  presentati  sono  emersi 
elementi  oggettivi  sulla  congiuntura  in¬ 
temazionale: 

-  gli  scambi  commerciali  non  sono  più  in 
espansione  come  in  precedenza  ed  av¬ 
vengono  quasi  esclusivamente  tra  nord  e 
sud  del  mondo 
(raramente  a 
livello 


minuzio- 
ne.  I  flussi  so¬ 


no  interamente  con¬ 
trollati  dall’occidente,  per  cui  i  prezzi  dei 
prodotti  esportati  dal  nord  del  mondo  cre¬ 
scono  molto  di  più  di  quelli  del  sud  (dove 
il  valore  delle  materie  prime  è  stato  me¬ 
diamente  ribassato  del  40%); 

-  i  due  terzi  dei  finanziamenti  di  “coope¬ 
razione”  concessi  ai  paesi  del  terzo  mon¬ 
do  sono  in  realtà  serviti  a  finanziare  atti¬ 
vità  che  prevedono  acquisti  di  prodotti  o 
impianti  dal  nord,  costringendo  i  paesi 
del  sud  ad  esportare  ad  ogni  costo  e  prez¬ 
zo  i  loro  prodotti,  anche  per  poter  pagare 
gli  interessi  sul  debito  estero  (ormai  arri¬ 
vati  a  140  miliardi  di  dollari).  Il  42%  del¬ 
le  esportazioni  mondiali  avvengono  in 
realtà  per  lo  scambio  di  merci  all’ interno 
di  filiali  diverse  delle  stesse  imprese  mul¬ 
tinazionali,  che  controllano  un  terzo  della 
produzione  totale; 

-  nei  prossimi  10  anni  la  popolazione 
mondiale  raddoppierà:  ciò  significa  un 
aumento  di  95  milioni  di  persone  all’an¬ 


no  nei  soli  paesi  del  terzo  mondo  (e 
l’87%  di  questo  aumento  avverrà  nelle 
aree  urbane).  In  pratica  un  miliardo  di  es¬ 
seri  umani  sono  totalmente  tagliati  fuori 
da  ogni  mercato  o  contributo  economico: 
non  sono  né  produttori  né  consumatori.  Il 
“sistema”  non  è  più  interessato  a  loro  ed 
alla  loro  sorte  (e  questo,  anche  se  in  mi¬ 
sura  inferiore,  si  verifica  anche  nei  paesi 
ricchi); 

-  disfunzioni  del  genere,  sono  state  spes¬ 
so  “risolte”  nella  storia  attraverso  le  guer¬ 
re:  queste  però,  a  parte  le  considerazioni 
di  tipo  etico,  sono  economicamente  e  so¬ 
cialmente  “stupide”,  in  quanto  inadatte  a 
risolvere  problemi  o  a  riequilibrare  pro¬ 
blemi  strutturali.  É  necessario  un  cambia¬ 
mento  più  radicale,  che  tocchi  i  consumi, 
le  merci,  il  modo  di  produrre.  Le  multi¬ 
nazionali  dominano  il  mondo  anche  per¬ 
ché  non  esiste  nessuna  opposizione  reale. 

Il  commercio  equo  e  solidale  è  uno  dei 
primi,  concreti  tentativi  di  reazione: 
il  suo  valore  non  sta  ancora  nella 
concorrenzialità  effettiva,  ma 
nel  “danno”  che  potrebbe  pro¬ 
vocare  al  sistema,  al  “libero  mer¬ 
cato”  (un  po’  come  avviene  per  la 
proposta  delle  MAG  all’interno  del 
sistema  finanziario);  danno  limitato 
alle  dimensioni  ma  devastante  a  li¬ 
vello  potenziale; 

-  è  però  necessario  abbandonare  i 
nostri  tradizionali  criteri  sociali,  po¬ 
litici,  economici  (applicati  ed  impo¬ 
sti  alle  realtà  del  terzo  mondo),  accet¬ 
tando  una  logica  diversa.  Nei  gruppi  di 
base  esistono  grandi  risorse  potenziali  ma 
anche  troppa  conflittualità:  è  necessario 
apprendere  a  convivere,  ad  uscire  dalle 
logiche  di  concorrenza  tradizionale,  a  fa¬ 
re...  “discorsi  alti”. 


Ma  davvero 

piccolo  è  sempre  bello? 

I  “discorsi  alti”  sono  stati  tentati  nel  di¬ 
battito  più  interno  al  circuito,  che  ha  toc¬ 
cato  due  tra  i  temi  attualmente  più  scot¬ 
tanti:  i  possibili  accordi  con  la  grande  di¬ 
stribuzione  e  la  nascita  di  transfair,  il 
marchio  internazionale  di  garanzia  del 
commercio  equo.  Mentre  su  transfair  non 
si  è  andati  al  di  là  di  una  serie  di  informa¬ 
zioni  (è  di  questi  giorni  la  nascita  del 
coordinamento  italiano,  al  quale  aderi¬ 
scono  associazioni,  ONG  e  movimenti  di 
base,  con  l’obiettivo  di  selezionare  pro¬ 
duttori  e  prodotti  in  base  ai  criteri  fonda¬ 


mentali  del  commercio  equo),  assai  più 
acceso  è  stato  il  confronto  sui  rapporti 
con  i  supermercati. 

Di  fronte  a  una  posizione  prevalente  che 
punta  a  nuovi  sbocchi  commerciali  per  il 
CES,  esiste  una  “corrente  protezionista” 
che  teme  l’inquinamento  dei  valori  ispira¬ 
tori.  Si  è  detto  che  ci  sono  due  categorie  di 
operatori  del  CES:  i  volontari,  che  dedica¬ 
no  gratuitamente  parte  del  proprio  tempo 
libero  a  questa  attività  (più  restii  ad  accet¬ 
tare  uno  sviluppo  commerciale),  ed  i  “pro¬ 
fessionali”,  che  traggono  dal  commercio 
equo  la  propria  fonte  di  sussistenza  e  che 
tendenzialmente  posseggono  una  visione 
più  dinamica  di  questa  attività. 

La  presenza  di  Francesco  Russo,  respon¬ 
sabile  delle  relazioni  esterne  del  circuito 
nazionale  dei  supermercati  Coop,  ha  con¬ 
sentito  un  confronto  concreto.  Russo  ha 
manifestato  l’interesse  della  Coop  a  per¬ 
fezionare  accordi  commerciali  con  la 
CTM,  così  come  sta  già  avvenendo  con 
le  castagne  prodotte  dalla  cooperativa  di 


Xapurì,  la  zona  dove  fu  ucciso  Chico 
Mendes.  Pur  nella  consapevolezza  di  una 
relazione  che  si  svolge  tra  una  realtà  co¬ 
me  la  CTM,  che  fattura  9  miliardi  ed  una 
struttura  -  la  Coop  Italia  -  che  arriva  ai 
10.000  miliardi  l’anno  (con  una  rete  di  9 
grandi  cooperative,  350  strutture  più  pic¬ 
cole,  3  milioni  di  soci,  7.000  volontari  at¬ 
tivi  in  Italia),  Russo  ha  spiegato  come  sia 
possibile  collaborare  su  alcuni  prodotti  di 
comune  interesse,  come  il  caffè,  la  cui 
commercializzazione  è  seconda  al  mondo 
solo  al  petrolio. 

E  stato  citato  l’esempio  svizzero,  dove  il 
circuito  Coop  vende  il  caffè  solidarietà 
del  commercio  equo  (che  costa  più  caro 
del  caffè  tradizionale)  per  una  quota  di 
mercato  che  supera  l’8%  dell’intera  ven¬ 
dita  di  caffè  nel  paese. 

É  una  strada  potenzialmente  stimolante, 
anche  se  sarà  necessario  risolvere  alcuni 
problemi,  come  la  concorrenza  nei  con¬ 
fronti  delle  botteghe  del  terzo  mondo,  la 
necessità  e  la  priorità  di  svolgere  un  lavo¬ 


ro  di  promozione  dei  prodotti  che  superi 
la  semplice  vendita,  la  professionalità  ri¬ 
chiesta  nei  tempi,  nella  qualità  e  nella 
quantità  dei  prodotti  fomiti,  una  volta  en¬ 
trati  nella  rete  della  grande  distribuzione. 
Problemi  aperti  ma  risolvibili,  anche  per¬ 
chè,  come  scritto  nel  volantini  di  presen¬ 
tazione  del  convegno:  “...il  nostro  lavoro, 
il  nostro  consumo, il  nostro  risparmio  non 
sono  accessori,  ma  pilastri  portanti  della 
struttura  di  questo  sistema  di  potere.  Dal 
momento  che  questi  nostri  gesti  sono  de¬ 
terminanti,  dobbiamo  saperli  usare  per 
obbligare  il  sistema  stesso  a  comporta¬ 
menti  diversi...”. 


(*)  Già  volontario  in  Brasile,  autore  di  A 
barriga  morreu  -  Il  genocidio  Yanomami 
(Sonda),  Gigi  Eusebi  negli  ultimi  anni  ha 
lavorato  nel  circuito  MAG  e  CTM.  Insie¬ 
me  a  Luca  Davico  ha  scritto  Soldidarietà 
-  Il  risparmio  autogestito,  pubblicato 
sempre  da  Sonda. 


NASCE  A  VERONA  L’ASSOCIAZIONE  DELL’ECONOMIA  “NO-PROFIT” 

Verso  la  banca  etica 


Sedici  realtà  del  volontariato  e  della  solidarietà  so¬ 
ciale  hanno  costituito  venerdì  16  dicembre  a  Vero¬ 
na  l’Associazione  “Verso  la  banca  etica”,  che  si 
propone  di  dare  vita  alla  prima  banca  italiana  del 
“Terzo  Sistema”,  il  vastissimo  arcipelago  di  coo¬ 
perative,  movimenti,  associazioni  dell’economia 
solidale. 

L’accordo  è  stato  raggiunto  dopo  un  lavoro  prepa¬ 
ratorio  durato  più  di  un  anno,  coordinato  principal¬ 
mente  dal  movimento  delle  MAG,  le  cooperative 
di  Mutua  Auto  Gestione  che  hanno  promosso  in 
Italia  negli  ultimi  15  anni  il  cosiddetto  risparmio 
alternativo. 

D  programma  di  lavoro  è  ambizioso  e  serrato: 

-  aggregare  tra  loro  le  numerosissime  e  differenti 
realtà  dell’economia  sociale; 

-  costituire  uno  strumento  finanziario  che  raccolga 
i  fondi  necessari  per  costruire  la  banca  etica; 

-  attivare  diverse  e  capillari  campagne  promozio¬ 
nali  e  informative; 

-  elaborare  un  modello  efficacie  e  democratico, 
sotto  la  veste  giuridica  della  cooperativa; 

-  ottenere  dalle  autorità  finanziarie  dalla  Banca 
d’Italia  le  autorizzazioni  necessarie; 

-  promuovere  la  raccolta  di  5  miliardi  di  capitale 
sociale,  per  dotare  la  futura  struttura  di  un  suffi¬ 
ciente  patrimonio  iniziale. 

La  filosofia  di  intervento  dell’associazione,  che  si 


propone  di  far  nascere  la  banca  entro  il  1996,  è  di 
aggregare  consensi  finalizzati  alla  raccolta  di  ri¬ 
sparmio  da  destinare  a  progetti  di  cooperative  ed 
associazioni  italiane  che  intervengono  in  modo 
non  speculativo  nei  settori  della  solidarietà  sociale, 
dell’ambientalismo,  del  sostegno  ai  paesi  del  sud 
del  mondo.  I  “clienti”  della  futura  banca  etica 
avranno  la  garanzia  di  una  gestione  trasparente  del 
risparmio,  in  modo  da  poter  controllare  l’utilizzo 
del  proprio  denaro. 

Dell’associazione  “Verso  la  banca  etica”  fanno 


Coop.  CTM-MAG  -  piazzetta  Forzaté  1 

35137  Padova  -  tei  049/651 865  -  fax  049/8755714 

MAG  Servizi  -  via  Camuzzoni  1 

37138  Verona  -  tei  045/573011  -  fax  045/575213 

ref,  Loredana  Aldegheri  -  Lino  Satto 

MAG  2  Finance  -  via  Pacini  1 1 

20131  Milano  -  tei  02/2665474  -  fax  02/26680508 

ref.  Giovanni  Acquati 

MAG  4  Piemonte  -  via  Vigone  54 

10139  Torino  -  tei  01 1/4474555  -  fax  01 1/4344400 

ref.  Lorenzo  Vinci  -  Gigi  Eusebi 

Coop.  CTM  -  via  Macello  18 

39100  Bolzano  -  tei  0471/975333  -  fax  0471/977599 

MAG  Venezia  -  via  deil’Ongaro  2 

30175  Marghera  (VE) -tei  e  fax  041/5381479  : 

ref.  Maurizio  Donadelli 

ARCI  -via  dei  Mille  23 


00185  Roma  -  tei  06/4465455  -  fax  06/4465934 
ref.  Nuccio  Jovene 

CGM  Consorz.  Naz.  Coop.  Sociale  via  Collebeato  24 
25127  Brescia  -  tei  030/3700981-3700983  - 
fax  030/3700969  . 

ref.  Felice  Scalvi® 

ACLI-viaMarcora20 

00153  Roma  -  tei  06/5840488  -  fax  06/5840615 
ref.  Luigi  Bobba 

Coop.  La  Meridiana  -  via  Massimo  d’ Azeglio  46 

70056  Molfetta  (BA)  -  tei  e  fax  080/9340399 

ref.  Anita  BeUifemmine 

Europe  Conservation  -  via  Giusti  5 

20154  Milano  -  tei  02/33103344  -  fax  02/33104068 

ref.  Fabio  Ausenda 

Gruppo  Abele  -  via  GioUtti  21 

10123  Torino  -  tei  011/8142712-814271 1 

fax  011/8395577 

ref.  don  Luigi  Ciotti  -  Massimo  Campedelli 

AIAB  -  c/o  Coop.  La  Primavera  -  via  dell’Agricoltura  2 

37055  Zevio  (VR)  -  tei  045/6050566 

ref.  Andrea  Bertoldi 

Associazione  Botteghe  Terzo  Mondo 

sède  operativa  -  piazzetta  Forzatè  1 

35137  Padova  -  tei  049/8762480  -  fax  049/8755714 

ref.  Mario  Cavani 

FIBA  CISL  -  Fed.  Italiana  Bancari  Assicurativi 
Sindacato  Tenritoriale  Brianza  -  via  Appiani  3 
20052  Monza  (MI)  -  tei  039/23991-0362-501501 
ref.  Pier  Luigi  Montata 
Emmaus  Italia  -  via  Aretina  230 
50136  Firenze  -  tei  e  fax.055/6503458 
ref.  Graziano  Zoni 
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EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO 
NONVIOLENTO 
1994 


BIBLIOTECA 
DELLA  NONVIOLENZA  /  4 


Pietro  Pinna 


LA  STORIA  DEL  PRIMO  OBIETTORE  DI  COSCIENZA 
AL  SERVIZIO  MILITARE  NELL’ITALIA  DEL  DOPOGUERRA, 
QUANDO  ANCORA  LA  PAROLA  “OBIEZIONE” 

SI  PRONUNCIAVA  “OBBIEZIONE” 


Il  libro  (80  pagine)  costa  L.  10.000  e  va  richiesto  a: 

Movimento  Nonviolento 

Via  Spagna,  8  -  37123  Verona  (Tel.  045/800.98.03) 
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Materiali  didattici  sull’Immigrazione,  a 
cura  di  Gabriella  Biancardi,  Paolo  Ga¬ 
leotti,  Giusy  Pasqualini,  Cestim-Mlal, 
1994,  L.  5.000  (*) 


In  Europa  occidentale  oggi  vivono  20  mi¬ 
lioni  di  immigrati.  Di  questi  poco  più  di 
15  si  trovano  nei  12  Paesi  della  Unione 
Europea,  concentrati  per  tre  quarti  in  Ger¬ 
mania,  Francia  e  Gran  Bretagna.  Anche 
l’Italia  negli  ultimi  quindici  anni  è  divenu¬ 
ta  meta  di  significativi  flussi  migratori. 
Oggi  nel  nostro  Paese  vivono  circa  un  mi¬ 
lione  di  stranieri,  in  un  rapporto  con  la  po¬ 
polazione  nazionale  stimato  intorno  all’ 
1,3  per  cento.  Il  dato  è  ancora  inferiore  a 
quello  della  maggior  parte  degli  altri  stati 
dell’  U.E.,  tuttavia  non  può  oscurare  una 
tendenza  di  assoluta  evidenza:  per  l’Italia 
e  per  1’  Europa  il  fenomeno  immigratorio 
va  ormai  considerato  irreversibile. 
L’immigrazione  in  questo  senso  può  anzi 
essere  considerato  il  paradigma  degli  anni 
che  ci  attendono.  Sempre  di  più  le  nostre 
società  saranno  chiamate  a  confrontarsi 
con  il  crescente  squilibrio  demografico  tra 
Nord  e  Sud,  in  particolare  con  quello  che 
si  verifica  nello  stesso  bacino  del 
Mediterraneo.  E  sempre  di  più,  perciò,  oc¬ 
correrà  attrezzarsi  sul  piano  culturale,  so¬ 
ciale  e  anche  legislativo  ad  affrontare  il 
problema,  tentando  così  di  rendere  possi¬ 
bile  una  convivenza  pacifica. 

A  questo  sforzo,  non  facile  perché  la  stra¬ 
da  obiettivamente  si  presenta  tutta  in  salita 
anche  per  un  continente  di  antica  civiltà 
come  l’Europa,  può  dare  un  contributo  de¬ 
terminante  la  scuola.  Da  questa  convinzio¬ 
ne  è  nata  l’idea  di  produrre  un  piccolo,  ma 
efficace  strumento  didattico  rivolto  ad  in¬ 
segnanti  e  studenti.  A  realizzarlo  sono  sta¬ 
ti  un  organismo  non  governativo  di  coope¬ 
razione  intemazionale,  il  Miai,  e  un  istitu¬ 
to  di  ricerca  sulFimmigrazione,  il  Cestim, 
che  a  Verona  hanno  dato  vita  insieme  ad 
un  Centro  studi  sul  problema. 

Articolato  in  quattro  unità  didattiche  -  le 
premesse,  le  cause,  la  situazione,  le  pro¬ 
spettive  -  Materiali  didattici  sull’  immigra¬ 
zione  offre  dieci  schede  tematiche,  ognuna 
delle  quali  corredata  da  specifiche  propo¬ 
ste  di  lavoro  e  di  approfondimento,  e  da 
una  sintetica,  ma  aggiornata  bibliografia. 
Le  schede  sono  state  elaborate  partendo 
dalla  valorizzazione  di  un’esperienza  di¬ 
dattica  multidisciplinare  promossa  e  con¬ 
dotta  in  alcune  scuole  superiori  della  pro¬ 
vincia  di  Verona. 


Il  lavoro  centra  la  riflessione  e  le  piste  di 
ricerca  soprattutto  su  una  ricca  base  di  da¬ 
ti  con  l’obiettivo  esplicito  di  rifuggire  la 
tentazione  di  semplificare  il  problema 
nell’ottica  della  propria  ideologia,  di  chiu¬ 
sura  o  di  apertura  che  sia.  Perché  la  que¬ 
stione  è  di  “affrontare  il  problema  che  esi¬ 
ste  e  non  quello  che  non  c’è”.  I  dati,  con 
la  loro  capacità  di  indicare  una  tendenza, 
di  conferire  una  dimensione  al  problema, 
di  aiutare  a  definire  un  possibile  obiettivo 
di  contenuto  all’azione  -  sono  fondamen¬ 
tali,  e  perciò,  come  scrivono  nella  presen¬ 
tazione  i  curatori,  devono  essere  continua- 
mente  aggiornati.  Ed  è  un  lavoro  da  com¬ 
piere  nella  consapevolezza  che  affrontare 
oggi  un  fenomeno  rilevante  come  l’immi¬ 
grazione  in  piccole  dimensioni,  ci  può 
aiutare  ad  affrontare  le  probabili  grandi 
dimensioni,  vale  a  dire  altri  problemi  ed 
altri  obiettivi. 

Gabriele  Colleoni 

(*)  I  Materiali  didattici  sull'  immigrazione 
sono  disponibili  presso  la  Redazione  di 
A.N. 


che  sfilano  in  successione  come  sequenze 
di  cartoni  animati.  Parole  e  disegni  si  ri¬ 
volgono  direttamente  ai  bambini  perché 
siano  essi,  in  prima  persona,  a  prendere 
coscienza  dei  propri  diritti.  Diritti  spesso 
ignorati,  eppure  trattati  sorridendo,  con 
fantasia  e  ironia:  un  modo  lungimirante  di 
affrontare  il  tema  della  Pace;  una  serie  di 
soluzioni  e  di  scorci  suggeriti  dalla  fre¬ 
schezza  e  dalla  speranza  di  cui  ogni  bam¬ 
bino  è  concreto  garante. 

Ma  aldilà  del  divertimento  affiora  un  dato 
importante:  i  grandi  temi  non  possono  che 
passare  attraverso  una  pratica  quotidiana, 
semplice,  autentica,  di  interpretazione  dei 
bisogni  e  di  attenzione  costante  verso  ogni 
bambino. 

In  appendice,  dedicate  ai  grandi  ma  non 
solo,  la  Dichiarazione  dei  diritti  del  bam¬ 
bino  del  1959  e  la  Convenzione  interna¬ 
zionale  sui  diritti  dell’infanzia  del  1989. 


Diritti  (e  rovesci)  del  popo¬ 
lo  dei  bambini.  Una  pro¬ 
posta  di  educazione  alla 
pace,  di  Marco  Moschini, 
EMI,  1994,  pp.  80,  L. 
20.000 


Marco  Moschini,  autore  di 
questo  nuovo  testo  dedica¬ 
to  all’educazione  alla  pace, 
è  un  insegnante-animatore 
impegnato  a  realizzare  una 
scuola  gioiosa,  luogo  del 
“sapere”  ma  anche  del  “sa¬ 
per  fare”.  Questo  suo  lavo¬ 
ro  nasce  dall’idea  che  alla 
base  dell’educazione  alla 
pace  sta  il  rispetto  dei  dirit¬ 
ti  di  tutti  e  dei  più  deboli  in 
particolare,  e  i  bambini  so¬ 
no  fra  questi. 

Nella  prima  parte,  dedicata 
“ai  grandi”,  si  forniscono 
indicazioni  per  un  progetto 
educativo  che  accetti  il 
bambino  nella  sua  totalità 
(testa  e  corpo,  emozioni 
comprese)  e  lo  stimoli  al 
confronto,  al  dialogo,  alla 


PERIODICO  DI  RIFLESSIONE 
DALL’AMERICA  LATINA 

Una  rivista  indispensabile 

*  per  aprirsi  alte  sollecitazioni  del  Terzo  Mondo 

*  per  capire  e  sostenere  le  lotte  c  le  speranze  dei  popoli 

*  per  leggere  con  occhi  nuovi  le  vicende  italiane 

*  per  dare  storicità  all'utopia 

Abbonamento  annuale 
£.  50.000  su  ccp  N.  10976017 
intestato  a: 

Coop.  Centro  Comunitario 
Via  Roma,  5  -  01020  CELLENO  (VT) 


Azione  nonviolenta  gennaio-febbraio  1995 


19 


PAGINE  A  CURA  DELLA  CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  AT  T  E  SPESE  MILITARI 

La  guerra  si  fa  Le  mozioni  approvate 

con  le  armi  all’assemblea  OSM 


Anche  se  non  sei  in  grado  di  sostenere  le  con¬ 
seguenze  di  una  obiezione  di  coscienza,  ti  ri¬ 
cordiamo  che  quest’anno  puoi  partecipare 
alla  Campagna  OSM  con  una  dichiarazione 
di  sostegno. 

Puoi  richiedere  la  Guida  pratica  all’OSM,  al 
più  vicino  coordinatore  locale  o  al  Centro  di 
Brescia  -  Tel:  030/317474;  Fax:  030/318558. 


Nei  giorni  16-18-  settembre  ‘94  si  è  tenuta  a 
Hondarribia  (Paesi  Baschi  -  Spagna)  la  quinta 
Assemblea  intemazionale  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  (OSM).  Il  3-4  dicem¬ 
bre  ‘94  si  è  tenuta  l’Assemblea  nazionale  degli 
OSM  a  Genova.  Sono  due  momenti  significativi 
di  un  filone  importante  del  movimento  pacifi¬ 
sta. 

Sia  l’una  che  l’altra  assemblea  hanno  ripropo¬ 
sto  come  problema  centrale  la  legalizzazione 
della  “opzione  fiscale”,  in  modo  che  nessuno  si 
senta  costretto,  contro  la  propria  coscienza,  a 
cooperare,  anche  solo  indirettamente,  all’istitu¬ 
zione  militare  che,  così  come  è  impostata  oggi, 
è  il  fulcro  del  “sistema  di  guerra”,  che  ha  costi- 
mito  in  passato  e  costituisce  ancor  oggi,  con  la 
scusa  di  difendere,  il  principale  fattore  di  ag¬ 
gressione  e  di  massacro  generalizzato  non  più 
tollerabile.  L’esercito,  tutt’al  più,  potrebbe  ave¬ 
re  un  futuro  solo  nell’ipotesi  di  una  sua  radicale 
trasformazione,  per  finalità,  metodi  e  mezzi,  in 
un  “corpo  di  polizia  intemazionale”,  da  porre 
alle  dirette  dipendenze  di  una  ONU  rafforzata  e 
democratizzata,  come  richiesto  dall’ art.  43  della 
sua  Carta. 

L’opzione  fiscale  consiste,  né  più  né  meno, 
nell’ ammettere  legalmente  che,  al  momento 
della  dichiarazione  dei  redditi  e  quindi  del  pa¬ 
gamento  delle  imposte,  il  cittadino  possa  di¬ 
chiarare  se  la  sua  quota-parte  per  le  spese  della 
Difesa  intenda  destinarla  alla  “difesa  militare” 
o  alla  “difesa  nonviolenta”  che,  evidentemente, 
andrebbe  pure  istituzionalizzata. 

Come  si  vede  dalle  assemblee  degli  OSM,  il  pa¬ 
cifismo  non  è  un  movimento  di  pura  contesta¬ 
zione,  ma  di  elaborazione  di  proposte  alternati¬ 
ve  e  positive  di  pace,  non  solo  etiche  o  morali, 
ma  anche  politico-economiche.  Non  è  la  stessa 
cosa  pagare  le  imposte  per  la  sanità,  la  scuola, 
le  pensioni,  la  protezione  civile,  la  cooperazio¬ 
ne  allo  sviluppo  e  la  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  (DPN)  o  pagare  le  imposte  per  eserciti  che  si 
preparano  essenzialmente  alle  guerre  del  nord 
contro  il  sud  del  mondo  (pp.  44,37,4,16-17  dei 
“Lineamenti  di  sviluppo  delle  Forze  Armate  ne¬ 
gli  anni  ‘90’,  in  “Settimana”  N.  21/92  p.  10). 

Per  questo,  i  soldi  raccolti  con  la  OSM,  nono¬ 
stante  i  regolari  rifiuti,  ogni  anno  continuano  ad 
essere  consegnati,  in  prima  istanza,  al  Presiden¬ 
te  della  Repubblica.  Scalfaro,  stavolta,  ha  ac¬ 
compagnato  il  proprio  rifiuto  della  somma 
obiettata  ‘94  (consegnata  il  4  novembre  ‘94)  in¬ 


dicando  come  sede  opportuna  di  competenza 
per  ricevere  tali  soldi  la  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  o  il  Ministero  delle  Finanze. 
La  Presidenza  del  Consiglio  ha  già  comunicato, 
in  data  13.12.’94  “di  non  essere  abilitata,  né  in 
persona  del  titolare,  né  in  alcuno  dei  suoi  uffici, 
a  ricevere  somme  di  denaro  da  parte  di  cittadini 
che,  oltretutto,  nel  caso  in  esame,  costituiscono 
l’equivalente  di  somme  dovute  per  legge  al  fi¬ 
sco,  ma  non  versate  al  fisco  medesimo  nei  modi 
previsti  dall’ ordinamento”. 

Il  Coordinamento  Politico  della  Campagna 
OSM,  riunitosi  a  Bologna  il  7.1.’95,  ha  deciso 
di  inviare  nuovamente  la  somma  in  questione  al 
Ministero  delle  Finanze  con  procedura  celere, 
per  esperire  fino  in  fondo  la  via  istituzionale.  La 
OSM  non  è  infatti  una  “evasione  fiscale”,  bensì 
una  “diversa  finalizzazione  del  gettito  fiscale 
nella  parte  destinata  alla  Difesa”.  Solo  dopo  tale 
rifiuto,  la  somma  verrà  spesa  per  progetti  di  pa¬ 
ce  e  di  nonviolenza  mirati  alla  costruzione  di 
una  DPN  o  a  sostenere  le  lotte  nonviolente  co¬ 
me  in  Kossovo  (ex-Jugoslavia). 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  aveva  già  ap¬ 
provato  in  tal  senso  il  progetto  di  una  “amba¬ 
sciata  di  pace  in  Kossovo”,  la  elaborazione  di 
una  “proposta  di  iniziativa  politica  sulla  riforma 
della  legge  -  obiettori  al  servizio  militare”  e  sul¬ 
la  promozione  di  una  legge  per  “l’opzione  fi¬ 
scale”  già  ripresentata  al  Senato,  il  finanzia¬ 
mento  richiesto  dal  Comitato  di  solidarietà  alle 
lotte  per  l’obiezione  al  servizio  militare,  di  due 
rate  di  cinque  milioni  (maggio  ‘95  e  novembre 
‘95) ,  invitando  il  movimento  degli  obiettori  e  le 
associazioni  e  i  gruppi  del  Servizio  Civile  a  col¬ 
laborare/partecipare  all’iniziativa  della  Campa¬ 
gna  OSM  per  l’Ambasciata  di  Pace  a  Pristina 
(capitale  del  Kossovo),  il  sostegno  a  una  “Cam¬ 
pagna  Intemazionale  che  parta  il  6  agosto  ‘95 
(cinquantenario  del  bombardamento  nucleare  di 
Hiroshima)  per  raccogliere  firme  e  fondi  al  fine 
di  introdurre  una  componente  di  DPN  nell’at¬ 
tuale  sistema  di  difesa”,  la  “piena  solidarietà 
con  le  lotte  nonviolente  del  Movimento  per 
l’ autodeterminazione  dei  villaggi  Tamil  (Tamil 
Nadu  Grama  Swaraj  Movement)  che  opera  nel 
sud  dell’India”  e  altre  risoluzioni  di  organizza¬ 
zione  interna  e  di  sensibilizzazione  dell’opinio- 
ne  pubblica. 

Il  numero  degli  OSM  è  sceso  lo  scorso  anno  del 
15%,  nonostante  la  possibilità  di  sostituire  “la 
dichiarazione  di  obiezione  alle  spese  militari” 
con  una  “dichiarazione  di  sostegno  alla  Campa¬ 
gna  OSM”  che  NON  COMPORTA  NEMME¬ 
NO  LE  PENALIZZAZIONI  AMMINISTRATI¬ 
VE  cui  sono  sottoposti  i  veri  obiettori. 

Le  valutazioni  dell’Assemblea  e  del  Coordina¬ 
mento  Politico  tendono  ad  attribuire  tale  calo  a 
due  fattori:  uno  negativo,  nel  senso  che  è  stata 
carente  la  parte  informativa  e  organizzativa  (i 
coordinamenti  locali)  della  Campagna;  uno  po¬ 
sitivo,  nel  senso  che  il  movimento  pacifista 


complessivo  è  di  molto  cresciuto,  impegnato  in 
iniziative  nazionali  ed  intemazionali  le  più  va¬ 
rie,  per  cui  l’OSM  non  è  più  l’unica  o  quasi  for¬ 
ma  di  pressione  antimilitarista.  Si  parla  eviden¬ 
temente  del  pacifismo  autentico,  non  di  quello 
superficiale  o  strumentale  che,  fortunatamente, 
è  andato  scemando.  Forze  politiche  un  tempo 
contrapposte  alla  Nato,  ora  Faccettano  nono¬ 
stante  sia  in  funzione  anti-Terzo  Mondo. 

Il  pacifismo  di  oggi,  è  stato  osservato,  è  numeri¬ 
camente  ridotto,  ma  più  genuino.  C’è  una  vera 
svolta  pacifista  culturale,  teologica  e  anche  po¬ 
litica  in  crescita.  Non  è  politicamente  irreggi¬ 
mentata:  quindi  è  più  spontanea  e  frastagliata. 
Ma  sono  in  atto  vari  tentativi  di  collegamento 
nazionale  e  intemazionale.  L’unione  fa  la  forza. 
In  questo  panorama  l’OSM  RESTA  UN 
ASPETTO  FONDAMENTALE  DELL’AZIO¬ 
NE  PACIFISTA,  sia  a  livello  ideale  che  movi¬ 
mentista  e  istituzionale. 

La  Campagna  per  il  ‘95  verrà  dunque  rilanciata 
con  più  tempestività,  chiarezza  di  idee  e  dispo¬ 
nibilità  di  mezzi,  che  sono  stati  già  posti  allo 
studio  del  Coordinamento  Politico. 

per  il  Coordinamento  Politico 
della  Campagna  OSM 

p.  Angelo  Cavagna 

Dopo  che  da  diversi  anni  in  Italia  si  parla,  si  vi¬ 
ve,  si  tenta  di  diffondere  la  nonviolenza  e  dopo 
che  da  alcuni  armi  (dal  1986)  si  esperimenta,  in 
modo  programmatico  ed  organico,  un  progetto 
di  Difesa  Popolare  Nonviolenta  alFintemo  della 
Campagna  OSM,  è  vivo  interesse  della  Segrete¬ 
ria  DPN  rendersi  conto  di  quanto  questa  difesa 
sia  realmente  popolare.  Poiché  sappiamo  che  a 
livello  di  opinione  pubblica  la  DPN  è  tutta  da 
scoprire  e  che  il  cammino  in  questa  direzione  è 
ancora  lunghissimo,  ciò  che  più  ci  interessa  in 
questo  momento  è  renderci  conto  quanto  essa 
sia  conosciuta  tra  chi,  in  un  modo  o  nell’altro, 
agisce  nell’ambito  del  pacifismo”. 

Con  queste  parole  la  Segreteria  DPN  ha  diffuso 
un  questionario  (dei  cui  risultati  daremo  notizia 
appena  possibile)  rivolto  a  singoli  e  associazioni 
“per  meglio  individuare  i  passi  e  le  scelte  da  com¬ 
piere  nell’immediato  futuro  in  vista  della  cono¬ 
scenza  e  della  attivazione  della  DPN  in  Italia”. 

Per  informazioni: 
Roberto  Mancini 
hoc.  Casarosi  180 
ANCAIANO  53018  SOVICILLE  8SI9 
Tel:  05771317059 


A  cura  della  Redazione  pagine 
della  Campagna  OSM  e  Formiche  di  Pace: 
Gianna  Poloniato  e  Silvano  Tartarini 
Tel:  011/532824; 

Fax:  0584/71707  (24  ore  su  24) 


Iniziative  urgenti 
per  la  Campagna  1995 

L’assemblea  OSM  tenutosi  a  Genova  il  3/4 
dicembre  1994,  confermando  la  mozione  ap¬ 
provata  dalla  precedente  assemblea  di  Forte 
dei  Marmi,  decide  di  approvare  le  seguenti 
iniziative  urgenti  per  proseguire  e  sviluppare 
la  Campagna  OSM  per  il  1995: 

1.  Approvare  la  proposta  elaborata  dalla  Se¬ 
greteria  per  la  DPN,  come  da  precedente 
mandato  dell’assemblea  e  da  riunioni  con¬ 
giunte  con  il  Coordinamento  Politico  (CP), 
relativamente  al  progetto  per  l’ambasciata  di 
pace  in  Kossoyo. 

La  Segreteria  DPN  prende  iniziative  a  nome 
della  Coalizione  DPN,  nella  misura  in  cui  es¬ 
sa  trova  l’adesione  di:  almeno  la  maggioranza 
delle  Associazioni  promotrici;  la  Campagna 
OSM  più  una  Associazione  non  promotrice; 
la  Campagna  più  gli  OdC  di  almeno  una  As¬ 
sociazione  di  Servizio  civile. 

2.  Rinviare  il  rimanente  progetto  ad  una  suc¬ 
cessiva  fase  di  elaborazione,  da  sottoporre  ad 
adeguata  pubblicizzazione  ed  approvazione 
del  CP  entro  tre  mesi. 

3.  Dare  mandato  al  CP,  pena  la  sua  decadenza 
automatica,  di  elaborare  entro  tre  mesi  una 
proposta  di  iniziativa  politica  sulla  riforma 
della  legge  772  ed  opzione  fiscale. 

4.  Stanziare  a  titolo  di  spesa  urgente  dieci  mi¬ 
lioni  per  un  ufficio  stampa  a  cura  del  CP,  per 
dotarsi  di  un  operatore  a  part-time  e  di  mini¬ 
me  strumentazioni,  e  di  delegare  la  riorganiz¬ 
zazione  delle  attività  di  relazioni  esterne  al 
CP,  sempre  entro  tre  mesi,  determinandone  in 
tale  sede  anche  la  dotazione  finanziaria. 

Comitato  di  solidarietà  alle  lotte 
per  l’obiezione 

L’assemblea  degli  OSM  ritiene  valide  le  lotte 
degli  obiettori  di  coscienza  e  degli  enti  di  Ser¬ 
vizio  civile,  che  hanno  un  procedimento  pro¬ 
cessuale  in  corso,  in  considerazione  del  fatto 
che  le  azioni  di  disubbidienza  civile  da  loro 
intraprese  sono  politicamente  significative  e 
tendono  a/realizzare  i  contenuti  della  riforma 
alla  legge  772  (servizio  civile  all’estero,  an¬ 
che  in  azioni  di  pace,  riconoscimento  del  di¬ 
ritto  all’obiezione,  smilitarizzazione  del  S.C., 
ecc.)  la  cui  approvazione  è  uno  degli  obiettivi 
istituzionali  della  Campagna.  Pertanto  appro¬ 
va  il  finanziamento  richiesto  dal  “Comitato  di 
solidarietà  alle  lotte  per  l’obiezione”  di  due 
rate  da  cinque  milioni  (maggio  ‘95  e  novem¬ 
bre  ‘95)  invitando  il  movimento  degli  obietto¬ 
ri  e  le  associazioni  ed  i  gruppi  del  S.C.  a  col¬ 
laborare/partecipare  all’iniziativa  della  Cam¬ 
pagna  OSM  per  l’ambasciata  di  pace  a  Pristi¬ 
na. 

I  soldi  saranno  reperiti  dai  fondi  residui  delle 
Campagna  passate. 


Visibilità  esterna 
della  Campagna 

Per  rafforzare  la  visibilità  esterna  della  Cam¬ 
pagna,  attualmente  carente,  si  invita  il  CP  a 
studiare  alcuni  strumenti  di  comunicazione, 
direttamente  o  distribuendo  i  relativi  compiti 
ad  altri  (Centro  Coordinatore  Nazionale,  Cen¬ 
tro  Operativo  previsto  nel  Progetto  DPN, 
gruppi  ad  hoc). 

Si  indicano  come  esempio  di  strumenti  mini¬ 
mi,  da  realizzare  in  tempi  brevi: 

-  utilizzo  della  rete  Peacelink,  nell’area  “obie¬ 
zione”  già  attiva,  per  la  diffusione  di  materia¬ 
le  della  Campagna  (mozioni,  verbali,  lettere 
pubbliche,  estratto  della  guida); 

-  stampa  di  un  manifesto,  di  soggetto  aggior¬ 
nato  annualmente,  da  affiancare  al  manifesto 
standard  durante  il  mese  della  Campagna; 

-  ufficio  stampa,  tenendo  conto  dei  problemi 
incontrati  da  “Punto  Linea  Punto”; 

-  archivio  delle  iniziative  locali  di  rilevanza 
per  la  Campagna  (ordini  del  giorno  votati,  ini¬ 
ziative  pubbliche  ed  esperienze  di  pignora¬ 
mento  particolarmente  riuscite); 

-  collegamento  con  archivi  simili  (ad  es.  pres¬ 
so  Assopace); 

-  rapporti  con  le  istituzioni  curate  da  una  per¬ 
sona  fissa; 

-  organizzazione  di  invio  di  lettere  a  parlamen¬ 
tari  in  occasione  di  eventi  significativi  (legge 
OdC,  voto  emendamenti  alla  Finanziaria); 

-  stampa  della  guida  in  tempi  utili  (marzo),  e 
riportarci:  a)  indicazioni  dei  recapiti  a  cui  ri¬ 
volgersi  per  fornire  e  ricevere  informazioni; 
b)  i  tipi  di  informazioni  che  sono  utili. 

Una  Campagna  internazionale  per 
introdurre  la  DPN  nel  sistema  di  difesa 

Nel  settembre  1994  è  stata  lanciata  dalla  Pre¬ 
sidente  dello  Shanti  Sena  (coordinamento  del¬ 
le  organizzazioni  non  governative  indiane) 
una  Campagna  intemazionale  che  parta  il  6 
agosto  1995  (cinquantenario  del  bombarda¬ 
mento  nucleare  di  Hiroshima)  per  raccogliere 
firme  e  fondi  al  fine  di  “introdurre  una  com¬ 
ponente  DPN  nell’attuale  sistema  di  difesa”, 
articolata  nei  seguenti  punti: 

1)  la  dichiarazione  di  una  giornata  mondiale 
della  nonviolenza  il  6  aprile,  anniversario  del¬ 
la  marcia  del  sale  di  Gandhi; 

2)  la  destinazione  di  un  giorno  di  spese  mili¬ 
tari  alle  associazioni  non  governative  che  la¬ 
vorano  nonviolentemente; 

3)  l’introduzione  di  una  componente  di  difesa 
nonviolenta  nell’attuale  struttura  difensiva; 

4)  il  diritto  di  scelta  per  i  soldati  di  essere  ad¬ 
destrati  alla  difesa  nonviolenta; 

5)  il  diritto  di  scelta  per  i  contribuenti  di  de¬ 
stinare  le  loro  tasse  alla  difesa  nonviolenta. 
Nella  seconda  fase,  a  partire  dal  6  agosto 
1996,  si  lanceranno  lotte  in  ogni  nazione  per 
ottenere  gli  obiettivi  suddetti  dai  rispettivi  go¬ 


verni  nazionali. 


L’assemblea  OSM  1994  plaude  alla  iniziativa 
internazionale  in  quanto  riconosce  i  suoi  stes¬ 
si  obiettivi  terminali  negli  obiettivi  della 
Campagna,  aderisce  all’iniziativa  impegnan¬ 
dosi  a  lanciarla  e  diffonderla  in  Italia  attraver¬ 
so  la  stampa  (Azione  nonviolenta,  ecc.)  speci¬ 
fica  della  Campagna  OSM  e  incarica  il  CP  a 
chiamare  le  associazioni,  in  particolare  quelle 
promotrici  della  Campagna,  a  partecipare  atti¬ 
vamente,  eventualmente  organizzando  un 
convegno  specifico  per  il  lancio  della  Campa¬ 
gna  intemazionale. 

Stampa  periodica  quindicinale 
per  la  Campagna 

L’assemblea  OSM  ritiene  che  sia  indispensabi¬ 
le  un  organo  di  stampa  meno  ritardato  di  un 
mensile,  tipico  per  le  riflessioni  e  le  reazioni  a 
freddo  sugli  avvenimenti.  Occorre  l’accesso  ad 
un  organo  di  stampa  almeno  quindicinale  che 
permetta  alla  Campagna  OSM  di  intervenire  a 
tempo  sugli  avvenimenti  in  modo  da  inserirsi 
nel  dibattito  politico  del  momento  in  cui  avvie¬ 
ne,  e  così  far  pesare  la  voce  degli  OSM. 
L’attuale  disponibilità  di  fondi  non  spesi  negli 
anni  passati  permette  di  fare  un  salto  di  qua¬ 
lità  per  accendere  una  presenza  giornalistica 
che  sia  qualificata  giornalisticamente,  sia  co¬ 
me  personale  addetto  sia  come  supporto 
logistico  sia  come  ampiezza  di  diffusione. 
Incarica  il  CP  di  decidere  sulle  proposte  for¬ 
mali  avanzate  da  Adista  e  Aspe,  o  eventuali 
altre,  per  una  somma  totale  di  L.  50  milioni. 

Solidarietà 

alle  lotte  nonviolente  in  India 

Gli  obiettori  alle  spese  militari  italiani  espri¬ 
mono  la  loro  piena  solidarietà  con  le  lotte 
nonviolente  del  Movimento  per  l’autodeter¬ 
minazione  dei  villaggi  Tamil  (Tamil  Nadu 
Grama  Swaraj  Movement),  che  opera  nel  sud 
dell’India  per  la  difesa  dei  contadini  e  dei 
senza  terra  dall’aggressione  delle  Compagnie 
di  allevamento  di  gamberetti,  che  compromet¬ 
te  irreversibilmente  l’ecosistema,  rendendo 
sterile  la  terra. 

Gli  obiettori  vedono  in  queste  lotte,  sia  negli 
obiettivi  che  nei  mezzi  impiegati,  un  impor¬ 
tante  e  significativo  esempio  di  risposta  ai 
problemi  del  sud  del  mondo:  autodetermina¬ 
zione  e  distribuzione  delle  terre  per  assicurare 
cibo  e  dignità  ai  poveri. 

Consapevoli  che  il  successo  di  queste  lotte  di¬ 
pende  anche  dal  concreto  appoggio  esterno 
l’assemblea  rivolge  una  raccomandazione  alla 
commissione  che  deve  valutare  i  progetti  “ter¬ 
zo  mondo”  al  fine  di  integrare  la  solidarietà 
politica  con  un  sostegno  economico,  per  con¬ 
tribuire  così  al  riscatto  delle  terre,  alla  loro  di¬ 
stribuzione  ai  senza  terra  e  alle  spese  di  difesa 
giuridica  dei  nonviolenti  sotto  processo. 
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PAGINE  A  CURA  DELLA  CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  ALLE  SPESE  MILITARI 

La  guerra  si  fa  Le  mozioni  approvate 

con  le  armi  all’assemblea  OSM 


Anche  se  non  sei  in  grado  di  sostenere  le  con¬ 
seguenze  di  una  obiezione  di  coscienza,  ti  ri¬ 
cordiamo  che  quest’anno  puoi  partecipare 
alla  Campagna  OSM  con  una  dichiarazione 
di  sostegno. 

Puoi  richiedere  la  Guida  pratica  all’OSM,  al 
più  vicino  coordinatore  locale  o  al  Centro  di 
Brescia  -  Tel:  030/317474;  Fax:  030/318558. 


Nei  giorni  16-18-  settembre  ‘94  si  è  tenuta  a 
Hondarribia  (Paesi  Baschi  -  Spagna)  la  quinta 
Assemblea  intemazionale  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  (OSM).  Il  3-4  dicem¬ 
bre  ‘94  si  è  tenuta  l’Assemblea  nazionale  degli 
OSM  a  Genova.  Sono  due  momenti  significativi 
di  un  filone  importante  del  movimento  pacifi¬ 
sta. 

Sia  l’una  che  l’altra  assemblea  hanno  ripropo¬ 
sto  come  problema  centrale  la  legalizzazione 
della  “opzione  fiscale”,  in  modo  che  nessuno  si 
senta  costretto,  contro  la  propria  coscienza,  a 
cooperare,  anche  solo  indirettamente,  all’istitu¬ 
zione  militare  che,  così  come  è  impostata  oggi, 
è  il  fulcro  del  “sistema  di  guerra”,  che  ha  costi¬ 
tuito  in  passato  e  costituisce  ancor  oggi,  con  la 
scusa  di  difendere,  il  principale  fattore  di  ag¬ 
gressione  e  di  massacro  generalizzato  non  più 
tollerabile.  L’esercito,  tutt’al  più,  potrebbe  ave¬ 
re  un  futuro  solo  nell’ipotesi  di  una  sua  radicale 
trasformazione,  per  finalità,  metodi  e  mezzi,  in 
un  “corpo  di  polizia  intemazionale”,  da  porre 
alle  dirette  dipendenze  di  una  ONU  rafforzata  e 
democratizzata,  come  richiesto  dall’ art.  43  della 
sua  Carta. 

L’opzione  fiscale  consiste,  né  più  né  meno, 
nell’ ammettere  legalmente  che,  al  momento 
della  dichiarazione  dei  redditi  e  quindi  del  pa¬ 
gamento  delle  imposte,  il  cittadino  possa  di¬ 
chiarare  se  la  sua  quota-parte  per  le  spese  della 
Difesa  intenda  destinarla  alla  “difesa  militare” 
o  alla  “difesa  nonviolenta”  che,  evidentemente, 
andrebbe  pure  istituzionalizzata. 

Come  si  vede  dalle  assemblee  degli  OSM,  il  pa¬ 
cifismo  non  è  un  movimento  di  pura  contesta¬ 
zione,  ma  di  elaborazione  di  proposte  alternati¬ 
ve  e  positive  di  pace,  non  solo  etiche  o  morali, 
ma  anche  politico-economiche.  Non  è  la  stessa 
cosa  pagare  le  imposte  per  la  sanità,  la  scuola, 
le  pensioni,  la  protezione  civile,  la  cooperazio¬ 
ne  allo  sviluppo  e  la  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta  (DPN)  o  pagare  le  imposte  per  eserciti  che  si 
preparano  essenzialmente  alle  guerre  del  nord 
contro  il  sud  del  mondo  (pp.  44,37,4,16-17  dei 
“Lineamenti  di  sviluppo  delle  Forze  Armate  ne¬ 
gli  anni  ‘90’,  in  “Settimana”  N.  21/92  p.  10). 

Per  questo,  i  soldi  raccolti  con  la  OSM,  nono¬ 
stante  i  regolari  rifiuti,  ogni  anno  continuano  ad 
essere  consegnati,  in  prima  istanza,  al  Presiden¬ 
te  della  Repubblica.  Scalfaro,  stavolta,  ha  ac¬ 
compagnato  il  proprio  rifiuto  della  somma 
obiettata  ‘94  (consegnata  il  4  novembre  ‘94)  in¬ 


dicando  come  sede  opportuna  di  competenza 
per  ricevere  tali  soldi  la  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  o  il  Ministero  delle  Finanze. 
La  Presidenza  del  Consiglio  ha  già  comunicato, 
in  data  13.12.’94  “di  non  essere  abilitata,  né  in 
persona  del  titolare,  né  in  alcuno  dei  suoi  uffici, 
a  ricevere  somme  di  denaro  da  parte  di  cittadini 
che,  oltretutto,  nel  caso  in  esame,  costituiscono 
l’equivalente  di  somme  dovute  per  legge  al  fi¬ 
sco,  ma  non  versate  al  fisco  medesimo  nei  modi 
previsti  dall’ordinamento”. 

Il  Coordinamento  Politico  della  Campagna 
OSM,  riunitosi  a  Bologna  il  7.1.’95,  ha  deciso 
di  inviare  nuovamente  la  somma  in  questione  al 
Ministero  delle  Finanze  con  procedura  celere, 
per  esperire  fino  in  fondo  la  via  istituzionale.  La 
OSM  non  è  infatti  una  “evasione  fiscale”,  bensì 
una  “diversa  finalizzazione  del  gettito  fiscale 
nella  parte  destinata  alla  Difesa”.  Solo  dopo  tale 
rifiuto,  la  somma  verrà  spesa  per  progetti  di  pa¬ 
ce  e  di  nonviolenza  mirati  alla  costruzione  di 
una  DPN  o  a  sostenere  le  lotte  nonviolente  co¬ 
me  in  Kossovo  (ex-Jugoslavia). 

L’assemblea  nazionale  degli  OSM  aveva  già  ap¬ 
provato  in  tal  senso  il  progetto  di  una  “amba¬ 
sciata  di  pace  in  Kossovo”,  la  elaborazione  di 
una  “proposta  di  iniziativa  politica  sulla  riforma 
della  legge  -  obiettori  al  servizio  militare”  e  sul¬ 
la  promozione  di  una  legge  per  “l’opzione  fi¬ 
scale”  già  ripresentata  al  Senato,  il  finanzia¬ 
mento  richiesto  dal  Comitato  di  solidarietà  alle 
lotte  per  l’obiezione  al  servizio  militare,  di  due 
rate  di  cinque  milioni  (maggio  ‘95  e  novembre 
‘95) ,  invitando  il  movimento  degli  obiettori  e  le 
associazioni  e  i  gruppi  del  Servizio  Civile  a  col¬ 
laborare/partecipare  all’iniziativa  della  Campa¬ 
gna  OSM  per  l’Ambasciata  di  Pace  a  Pristina 
(capitale  del  Kossovo),  il  sostegno  a  una  “Cam¬ 
pagna  Intemazionale  che  parta  il  6  agosto  ‘95 
(cinquantenario  del  bombardamento  nucleare  di 
Hiroshima)  per  raccogliere  firme  e  fondi  al  fine 
di  introdurre  una  componente  di  DPN  nell’at¬ 
tuale  sistema  di  difesa”,  la  “piena  solidarietà 
con  le  lotte  nonviolente  del  Movimento  per 
l’autodeterminazione  dei  villaggi  Tamil  (Tamil 
Nadu  Grama  Swaraj  Movement)  che  opera  nel 
sud  dell’India”  e  altre  risoluzioni  di  organizza¬ 
zione  interna  e  di  sensibilizzazione  dell’opinio- 
ne  pubblica. 

Il  numero  degli  OSM  è  sceso  lo  scorso  anno  del 
15%,  nonostante  la  possibilità  di  sostituire  “la 
dichiarazione  di  obiezione  alle  spese  militari” 
con  una  “dichiarazione  di  sostegno  alla  Campa¬ 
gna  OSM”  che  NON  COMPORTA  NEMME¬ 
NO  LE  PENALIZZAZIONI  AMMINISTRATI¬ 
VE  cui  sono  sottoposti  i  veri  obiettori. 

Le  valutazioni  dell’Assemblea  e  del  Coordina¬ 
mento  Politico  tendono  ad  attribuire  tale  calo  a 
due  fattori:  uno  negativo,  nel  senso  che  è  stata 
carente  la  parte  informativa  e  organizzativa  (i 
coordinamenti  locali)  della  Campagna;  uno  po¬ 
sitivo,  nel  senso  che  il  movimento  pacifista 


complessivo  è  di  molto  cresciuto,  impegnato  in 
iniziative  nazionali  ed  intemazionali  le  più  va¬ 
rie,  per  cui  l’OSM  non  è  più  l’unica  o  quasi  for¬ 
ma  di  pressione  antimilitarista.  Si  parla  eviden¬ 
temente  del  pacifismo  autentico,  non  di  quello 
superficiale  o  strumentale  che,  fortunatamente, 
è  andato  scemando.  Forze  politiche  un  tempo 
contrapposte  alla  Nato,  ora  Faccettano  nono¬ 
stante  sia  in  funzione  anti-Terzo  Mondo. 

Il  pacifismo  di  oggi,  è  stato  osservato,  è  numeri¬ 
camente  ridotto,  ma  più  genuino.  C’è  una  vera 
svolta  pacifista  culturale,  teologica  e  anche  po¬ 
litica  in  crescita.  Non  è  politicamente  irreggi¬ 
mentata:  quindi  è  più  spontanea  e  frastagliata. 
Ma  sono  in  atto  vari  tentativi  di  collegamento 
nazionale  e  intemazionale.  L’unione  fa  la  forza. 
In  questo  panorama  l’OSM  RESTA  UN 
ASPETTO  FONDAMENTALE  DELL’AZIO¬ 
NE  PACIFISTA,  sia  a  livello  ideale  che  movi¬ 
mentista  e  istituzionale. 

La  Campagna  per  il  ‘95  verrà  dunque  rilanciata 
con  più  tempestività,  chiarezza  di  idee  e  dispo¬ 
nibilità  di  mezzi,  che  sono  stati  già  posti  allo 
studio  del  Coordinamento  Politico. 

per  il  Coordinamento  Politico 
della  Campagna  OSM 

p.  Angelo  Cavagna 

Dopo  che  da  diversi  anni  in  Italia  si  parla,  si  vi¬ 
ve,  si  tenta  di  diffondere  la  nonviolenza  e  dopo 
che  da  alcuni  anni  (dal  1986)  si  esperimenta,  in 
modo  programmatico  ed  organico,  un  progetto 
di  Difesa  Popolare  Nonviolenta  all’interno  della 
Campagna  OSM,  è  vivo  interesse  della  Segrete¬ 
ria  DPN  rendersi  conto  di  quanto  questa  difesa 
sia  realmente  popolare.  Poiché  sappiamo  che  a 
livello  di  opinione  pubblica  la  DPN  è  tutta  da 
scoprire  e  che  il  cammino  in  questa  direzione  è 
ancora  lunghissimo,  ciò  che  più  ci  interessa  in 
questo  momento  è  renderci  conto  quanto  essa 
sia  conosciuta  tra  chi,  in  un  modo  o  nell’altro, 
agisce  nell’ambito  del  pacifismo”. 

Con  queste  parole  la  Segreteria  DPN  ha  diffuso 
un  questionario  (dei  cui  risultati  daremo  notizia 
appena  possibile)  rivolto  a  singoli  e  associazioni 
“per  meglio  individuare  i  passi  e  le  scelte  da  com¬ 
piere  nell’immediato  futuro  in  vista  della  cono¬ 
scenza  e  della  attivazione  della  DPN  in  Italia”. 

Per  informazioni: 
Roberto  Mancini 
Loc.  Casarosi  180 
ANCA1ANO  53018  SOVICILLE  8S19 
Tel:  05771317059 


A  cura  della  Redazione  pagine 
della  Campagna  OSM  e  Formiche  di  Pace: 
Gianna  Poloniato  e  Silvano  Tartarini 
Tel:  011/532824; 

Fax:  0584/71707  (24  ore  su  24) 


Iniziative  urgenti 
per  la  Campagna  1995 

L’assemblea  OSM  tenutosi  a  Genova  il  3/4 
dicembre  1994,  confermando  la  mozione  ap¬ 
provata  dalla  precedente  assemblea  di  Forte 
dei  Marmi,  decide  di  approvare  le  seguenti 
iniziative  urgenti  per  proseguire  e  sviluppare 
la  Campagna  OSM  per  il  1995: 

1.  Approvare  la  proposta  elaborata  dalla  Se¬ 
greteria  per  la  DPN,  come  da  precedente 
mandato  dell’assemblea  e  da  riunioni  con¬ 
giunte  con  il  Coordinamento  Politico  (CP), 
relativamente  al  progetto  per  l’ambasciata  di 
pace  in  Kossoyo. 

La  Segreteria  DPN  prende  iniziative  a  nome 
della  Coalizione  DPN,  nella  misura  in  cui  es¬ 
sa  trova  l’adesione  di:  almeno  la  maggioranza 
delle  Associazioni  promotrici;  la  Campagna 
OSM  più  una  Associazione  non  promotrice; 
la  Campagna  più  gli  OdC  di  almeno  una  As¬ 
sociazione  di  Servizio  civile. 

2.  Rinviare  il  rimanente  progetto  ad  una  suc¬ 
cessiva  fase  di  elaborazione,  da  sottoporre  ad 
adeguata  pubblicizzazione  ed  approvazione 
del  CP  entro  tre  mesi. 

3.  Dare  mandato  al  CP,  pena  la  sua  decadenza 
automatica,  di  elaborare  entro  tre  mesi  una 
proposta  di  iniziativa  politica  sulla  riforma 
della  legge  772  ed  opzione  fiscale. 

4.  Stanziare  a  titolo  di  spesa  urgente  dieci  mi¬ 
lioni  per  un  ufficio  stampa  a  cura  del  CP,  per 
dotarsi  di  un  operatore  a  part-time  e  di  mini¬ 
me  strumentazioni,  e  di  delegare  la  riorganiz¬ 
zazione  delle  attività  di  relazioni  esterne  al 
CP,  sempre  entro  tre  mesi,  determinandone  in 
tale  sede  anche  la  dotazione  finanziaria. 

Comitato  di  solidarietà  alle  lotte 
per  l’obiezione 

L’assemblea  degli  OSM  ritiene  valide  le  lotte 
degli  obiettori  di  coscienza  e  degli  enti  di  Ser¬ 
vizio  civile,  che  hanno  un  procedimento  pro¬ 
cessuale  in  corso,  in  considerazione  del  fatto 
che  le  azioni  di  disubbidienza  civile  da  loro 
intraprese  sono  politicamente  significative  e 
tendono  a/realizzare  i  contenuti  della  riforma 
alla  legge  772  (servizio  civile  all’estero,  an¬ 
che  in  azioni  di  pace,  riconoscimento  del  di¬ 
ritto  all’obiezione,  smilitarizzazione  del  S.C., 
ecc.)  la  cui  approvazione  è  uno  degli  obiettivi 
istituzionali  della  Campagna.  Pertanto  appro¬ 
va  il  finanziamento  richiesto  dal  “Comitato  di 
solidarietà  alle  lotte  per  l’obiezione”  di  due 
rate  da  cinque  milioni  (maggio  ‘95  e  novem¬ 
bre  ‘95)  invitando  il  movimento  degli  obietto¬ 
ri  e  le  associazioni  ed  i  gruppi  del  S.C.  a  col¬ 
laborare/partecipare  all’iniziativa  della  Cam¬ 
pagna  OSM  per  l’ambasciata  di  pace  a  Pristi¬ 
na. 

I  soldi  saranno  reperiti  dai  fondi  residui  delle 
Campagna  passate. 


Visibilità  esterna 
della  Campagna 

Per  rafforzare  la  visibilità  esterna  della  Cam¬ 
pagna,  attualmente  carente,  si  invita  il  CP  a 
studiare  alcuni  strumenti  di  comunicazione, 
direttamente  o  distribuendo  i  relativi  compiti 
ad  altri  (Centro  Coordinatore  Nazionale,  Cen¬ 
tro  Operativo  previsto  nel  Progetto  DPN, 
gruppi  ad  hoc). 

Si  indicano  come  esempio  di  strumenti  mini¬ 
mi,  da  realizzare  in  tempi  brevi: 

-  utilizzo  della  rete  Peacelink,  nell’area  “obie¬ 
zione”  già  attiva,  per  la  diffusione  di  materia¬ 
le  della  Campagna  (mozioni,  verbali,  lettere 
pubbliche,  estratto  della  guida); 

-  stampa  di  un  manifesto,  di  soggetto  aggior¬ 
nato  annualmente,  da  affiancare  al  manifesto 
standard  durante  il  mese  della  Campagna; 

-  ufficio  stampa,  tenendo  conto  dei  problemi 
incontrati  da  “Punto  Linea  Punto”; 

-  archivio  delle  iniziative  locali  di  rilevanza 
per  la  Campagna  (ordini  del  giorno  votati,  ini¬ 
ziative  pubbliche  ed  esperienze  di  pignora¬ 
mento  particolarmente  riuscite); 

-  collegamento  con  archivi  simili  (ad  es.  pres¬ 
so  Assopace); 

-  rapporti  con  le  istituzioni  curate  da  una  per¬ 
sona  fissa; 

-  organizzazione  di  bivio  di  lettere  a  parlamen¬ 
tari  in  occasione  di  eventi  significativi  (legge 
OdC,  voto  emendamenti  alla  Finanziaria); 

-  stampa  della  guida  in  tempi  utili  (marzo),  e 
riportarci:  a)  indicazioni  dei  recapiti  a  cui  ri¬ 
volgersi  per  fornire  e  ricevere  informazioni; 
b)  i  tipi  di  informazioni  che  sono  utili. 

Una  Campagna  internazionale  per 
introdurre  la  DPN  nel  sistema  di  difesa 

Nel  settembre  1994  è  stata  lanciata  dalla  Pre¬ 
sidente  dello  Shanti  Sena  (coordinamento  del¬ 
le  organizzazioni  non  governative  indiane) 
una  Campagna  intemazionale  che  parta  il  6 
agosto  1995  (cinquantenario  del  bombarda¬ 
mento  nucleare  di  Hiroshima)  per  raccogliere 
firme  e  fondi  al  fine  di  “introdurre  una  com¬ 
ponente  DPN  nell’attuale  sistema  di  difesa”, 
articolata  nei  seguenti  punti: 

1)  la  dichiarazione  di  una  giornata  mondiale 
della  nonviolenza  il  6  aprile,  anniversario  del¬ 
la  marcia  del  sale  di  Gandhi; 

2)  la  destinazione  di  un  giorno  di  spese  mili¬ 
tari  alle  associazioni  non  governative  che  la¬ 
vorano  nonviolentemente; 

3)  l’introduzione  di  una  componente  di  difesa 
nonviolenta  nell’attuale  strattura  difensiva; 

4)  il  diritto  di  scelta  per  i  soldati  di  essere  ad¬ 
destrati  alla  difesa  nonviolenta; 

5)  il  diritto  di  scelta  per  i  contribuenti  di  de¬ 
stinare  le  loro  tasse  alla  difesa  nonviolenta. 
Nella  seconda  fase,  a  partire  dal  6  agosto 
1996,  si  lanceranno  lotte  in  ogni  nazione  per 
ottenere  gli  obiettivi  suddetti  dai  rispettivi  go¬ 


verni  nazionali. 


L’assemblea  OSM  1994  plaude  alla  iniziativa 
intemazionale  in  quanto  riconosce  i  suoi  stes-  •  7  ì 
si  obiettivi  terminali  negli  obiettivi  della 
Campagna,  aderisce  all’iniziativa  impegnan¬ 
dosi  a  lanciarla  e  diffonderla  in  Italia  attraver-  è 

so  la  stampa  (Azione  nonviolenta,  ecc.)  speci-  | 

fica  della  Campagna  OSM  e  incarica  il  CP  a 
chiamare  le  associazioni,  in  particolare  quelle  / 
promotrici  della  Campagna,  a  partecipare  atti-  l 

vamente,  eventualmente  organizzando  un 
convegno  specifico  per  il  lancio  della  Campa¬ 
gna  intemazionale. 

Stampa  periodica  quindicinale 
per  la  Campagna 

L’assemblea  OSM  ritiene  che  sia  indispensabi¬ 
le  un  organo  di  stampa  meno  ritardato  di  un 
mensile,  tipico  per  le  riflessioni  e  le  reazioni  a 
freddo  sugli  avvenimenti.  Occorre  l’accesso  ad 
un  organo  di  stampa  almeno  quindicinale  che 
permetta  alla  Campagna  OSM  di  intervenire  a 
tempo  sugli  avvenimenti  in  modo  da  inserirsi 
nel  dibattito  politico  del  momento  in  cui  avvie-  j 
ne,  e  così  far  pesare  la  voce  degli  OSM. 

L’attuale  disponibilità  di  fondi  non  spesi  negli  ; 

anni  passati  permette  di  fare  un  salto  di  qua-  ! 

lità  per  accendere  una  presenza  giornalistica 
che  sia  qualificata  giornalisticamente,  sia  co-  IjQ 
me  personale  addetto  sia  come  supporto 
logistico  sia  come  ampiezza  di  diffusione. 

Incarica  il  CP  di  decidere  sulle  proposte  for-  | 
mali  avanzate  da  Adista  e  Aspe,  o  eventuali 
altre,  per  una  somma  totale  di  L.  50  milioni. 

Solidarietà 

alle  lotte  nonviolente  in  India 

Gli  obiettori  alle  spese  militari  italiani  espri-  | 
mono  la  loro  piena  solidarietà  con  le  lotte  | 
nonviolente  del  Movimento  per  l’autodeter-  j 
minazione  dei  villaggi  Tamil  (Tamil  Nadu 
Grama  Swaraj  Movement ),  che  opera  nel  sud  f 
dell’India  per  la  difesa  dei  contadini  e  dei 
senza  terra  dall’aggressione  delle  Compagnie 
di  allevamento  di  gamberetti,  che  compromet¬ 
te  irreversibilmente  l’ecosistema,  rendendo 
sterile  la  terra. 

Gli  obiettori  vedono  in  queste  lotte,  sia  negli 
obiettivi  che  nei  mezzi  impiegati,  un  impor¬ 
tante  e  significativo  esempio  di  risposta  ai 
problemi  del  sud  del  mondo:  autodetermina-  7} 
zione  e  distribuzione  delle  terre  per  assicurare 
cibo  e  dignità  ai  poveri. 

Consapevoli  che  il  successo  di  queste  lotte  di¬ 
pende  anche  dal  concreto  appoggio  esterno 
l’assemblea  rivolge  una  raccomandazione  alla 
commissione  che  deve  valutare  i  progetti  “ter¬ 
zo  mondo”  al  fine  di  integrare  la  solidarietà 
politica  con  un  sostegno  economico,  per  con¬ 
tribuire  così  al  riscatto  delle  terre,  alla  loro  di¬ 
stribuzione  ai  senza  terra  e  alle  spese  di  difesa 
giuridica  dei  nonviolenti  sotto  processo. 
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Troppe  morti  sulla  strada 
causate  da  TIR:  facciamo 
rispettare  i  limiti  di  velocità 


Caro  Direttore, 

Martedì  10  gennaio  ‘95  sulla  tangenziale  di 
Torino  si  è  verificato  l’ennesimo  “inciden¬ 
te”  che  ha  per  attore  un  TIR:  le  vittime 
questa  volta  sono  due  fidanzati,  rei  di  spin¬ 
gere  a  mano  la  loro  macchina,  una  vecchia 
Alfa  Romeo  rimasta  in  panne.  Si  potrà  di¬ 
scutere  se  coprivano  con  i  loro  corpi  le  luci 
intermittenti  che  avevano  diligentemente 
accese,  ma  rimane  la  tragica  realtà:  altre 
due  vite  stroncate  da  Sua  Maestà  il  bisonte 
della  strada.  A  che  velocità  andava? 

Sono  ormai  vent’anni  che  in  Italia,  dai  pro¬ 
grammi  di  governo  in  giù,  in  ogni  sede  isti¬ 
tuzionale  si  racconta  la  favola  che  “occorre 
potenziare  il  trasporto  merci  su  ferrovia” 
per  togliere  dalle  strade  almeno  una  parte 
di  questo  traffico  così  ingombrante,  inqui¬ 
nante,  costoso  per  la  collettività  e  pericolo¬ 
so.  Invece  è  successo  il  contrario:  le  merci 
viaggiano  sempre  più  su  strada  e  sempre 
meno  in  ferrovia:  mentre  in  Germania  va 
su  strada  il  52%  delle  merci  e  in  Francia  il 
54%,  in  Italia  siamo  addirittura  all’85%, 
con  un  costante  aumento  dei  camions  che 
ha  fatto  crollare  la  quota  merci  della  ferro¬ 
via  dal  17%  di  vent’anni  fa  a  meno  del 
10%  attuale.  L’Italia  è,  da  questo  punto  di 
vista,  veramente  incivile:  riempire  le  strade 
e  le  autostrade  di  TIR,  camions,  camioncini 
e  furgoni  significa  matematicamente  piani¬ 
ficare  l’aumento  delle  “morti  bianche”  (sa¬ 
rebbe  meglio  chiamarli  assassinii)  sulla 
strada.  In  attesa  delle  scelte  politico-econo¬ 
miche,  è  possibile  intanto  fare  qualcosa  per 
rallentare  la  velocità  dei  TIR,  che  viaggia¬ 
no  molto  spesso  ben  oltre  i  limiti  di  legge, 
che  sono  segnati  nel  retro  di  ognuno  di  lo¬ 
ro:  denunciarli  alla  magistratura,  con  targa, 
orario  e  zona  di  percorrenza  e  fare  pressio¬ 
ne  sulla  polizia  stradale  e  gli  altri  organi  di 
vigilanza  perchè  facciano  realmente  rispet¬ 
tare  i  limiti  di  legge  a  cominciare  dai  ca¬ 
mions,  con  multe  salate  e  ritiro  delle  paten¬ 
ti  che  servano  da  deterrente  per  tutti. 

Michele  Boato 

(Mestre  -  VE) 


Lettera  aperta  al  capogruppo 
dei  progressisti  alla  Camera 
On.  Luigi  Berlinguer 

Caro  Berlinguer, 

abbiamo  letto  sui  giornali  di  domenica 
20/1 1  u.s.  la  tua  presa  di  posizione  contra¬ 
ria  agli  emendamenti  alla  finanziaria  pre¬ 
sentati  da  alcuni  parlamentari  progressisti 
al  fine  di  ridurre  le  spese  militari. 

Siamo  persone  impegnate,  con  ruoli  diver¬ 
si,  nei  movimenti  per  la  pace,  per  la  tutela 
dell’ambiente,  per  la  difesa  dei  diritti;  in 
parte  siamo  anche  direttamente  tuoi  elettori 
in  quanto  progressisti  residenti  nel  centro 
storico  di  Firenze. 

Perciò  riteniamo  di  avere  il  diritto,  nonché 
il  dovere,  di  scriverti  queste  annotazioni 
critiche,  sperando  di  riuscire  a  discuterne 
con  te  di  persona  a  brevissima  scadenza. 
Innanzitutto  sottolineamo  come  l’impegno 
per  la  pace  improntato  alla  non  violenza, 
non  sia  un  “optional”  di  alcune  “anime  bel¬ 
le”,  ma  uno  degli  assi  portanti  del  progetto 
politico  progressista  -  per  lo  meno  quale  lo 
intendiamo  noi  e  quale  lo  intendono  molte 
associazioni,  gruppi,  realtà  di  base. 

Non  averlo  capito  è  un  limite  gravissimo 
del  capo-gruppo  Berlinguer  e  dei  parla¬ 
mentari  che  hanno  seguito  la  sua  indicazio¬ 
ne  di  voto. 

In  secondo  luogo,  a  chi  ha  esaminato  con 
un  minimo  di  approfondimento  i  program¬ 
mi  e  gli  obiettivi  della  campagna  “Venti  di 
pace”,  non  sfugge  come  gli  emendamenti 
alla  finanziaria  ad  essa  collegati  abbiano 
una  loro  coerenza,  in  una  logica  alternativa 
a  quella  militare  dominante,  e  siano  tutt’ al¬ 
tro  che  velleitari. 

Certo,  se  fra  i  progressisti  si  continua  a  ri¬ 
fuggire  da  una  discussione  seria  in  proposi¬ 
to,  limitandosi  a  qualche  enunciazione  di 
principio  sulla  pace  e  sulla  solidarietà  come 
“cappello”  ai  documenti  programmatici,  e 
si  continua  invece  a  sposare  le  impostazio¬ 
ni  altrui  in  materia  di  armamenti  e  di  siste¬ 
ma  difensivo  (perché  così  si  dimostrerebbe 
una  reale  capacità  di  governo),  sarà  ben  de¬ 
bole  l’immagine  della  sinistra,  dei  progres¬ 
sisti,  dell’alternativa  che  ne  scaturisce. 

Ciò  vale  non  solo  per  le  questioni  della  pa¬ 
ce,  ma  anche  per  quelle  relative  all’am¬ 
biente,  all’immigrazione  e  ad  altri  temi 
“scottanti”,  rispetto  ai  quali  i  progressisti 
non  hanno  il  coraggio  di  tradurre  in  pro¬ 
grammi  di  governo  i  valori,  i  principi,  gli 
ideali  che  dovrebbero  essere  alla  base  della 


loro  azione  e  che  potrebbero  costituire  ef¬ 
fettivi  punti  di  incontro  con  esperienze  di¬ 
verse,  sviluppatesi,  ad  esempio,  nell’ambi¬ 
to  del  mondo  cattolico. 

Vorremmo  che  questa  fosse  l’occasione, 
oltre  che  per  un  chiarimento  con  te,  per 
aprire  una  discussione  vera  fra  i  progressi¬ 
sti,  nonché  fra  tutte  le  forze  che  credono 
nella  pace  e  nella  solidarietà,  sui  temi,  es¬ 
senziali  per  ogni  progetto  di  rinnovamento 
e  di  riforma,  della  riduzione  delle  spese  mi¬ 
litari,  del  servizio  civile,  del  nuovo  modello 
di  difesa,  delle  politiche  intemazionali,  del 
rapporto  nord-sud  del  mondo. 

Proprio  per  la  chiarezza  nei  rapporti  tra 
eletti  ed  elettori  gradiremmo  sapere  come 
hanno  votato  rispetto  agli  emendamenti  in 
questione  i  parlamentari  progressisti  eletti 
nelle  circoscrizioni  di  Firenze  e  dintorni. 
Cordiali  saluti 

Alberto  L’Abate 

(Firenze) 


La  proposta  di  legge 
progressista 
per  l’immigrazione 

Dall’incontro  tenutosi  sabato  26/11  u.s.  a 
Firenze  sul  tema  “Legge  Martelli:  quale 
riforma?”,  promosso  dal  Coordinamento 
Antirazzista  fiorentino,  insieme  ad  Africa 
Insieme,  ADM,  Arci/Solidarietà,  Coordina¬ 
mento  lavoratori  immigrati  CGIL,  Nero  e 
non  solo,  sono  emerse  alcune  indicazioni 
importanti  rispetto  sia  ai  contenuti  della 
proposta  di  legge  sull’immigrazione  pre¬ 
sentata  recentemente  dai  Progressisti  sia  al¬ 
le  iniziative  da  prendere  per  sviluppare  in 
proposito  un’azione  più  incisiva  delle  forze 
politiche  e  sindacali. 

Nel  merito  della  proposta  progressista  illu¬ 
strata  da  Francesca  Marinaro  -  responsabile 
nazionale  del  PDS  per  l’immigrazione  -  vi 
sono  stati  numerosi  interventi  (a  partire  da 
quello  introduttivo  di  Giuliano  Campione 
di  Africa  Insieme)  di  immigrati  e  di  perso¬ 
ne  impegnate  nell’associazionismo  e  nel 
volontariato,  che  hanno  messo  in  luce  il  cli¬ 
ma  politico  in  cui  si  opera  ed  hanno  sottoli¬ 
neato  alcuni  punti  da  correggere,  riguar¬ 
danti  in  primo  luogo  le  garanzie  a  tutela  dei 
cittadini  non  comunitari  in  caso  di  provve¬ 
dimenti  tendenti  a  negare  od  a  limitare  le 
loro  possibilità  di  accessso  e  di  movimento 
sul  territorio  italiano  (espulsioni,  reingressi, 
etc.). 

Indubbiamente,  lo  si  è  riconosciuto  in  mo- 
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do  unanime,  rimpianto  della  proposta  pro¬ 
gressista  è  ben  diverso  -  e  non  poteva  esse¬ 
re  altrimenti  -  da  quello  delle  proposte 
avanzate  da  Alleanza  Nazionale  e  dalla  Le¬ 
ga,  nonché  dal  disegno  di  legge  governati¬ 
vo  (tutti  e  tre  i  testi  si  basano  su  considera¬ 
zioni  essenzialmente  di  ordine  pubblico  e 
tendono  a  difendere  gli  italiani  da  presunte 
minacce  alla  loro  salute  ed  alla  loro  sicu¬ 
rezza,  derivanti  appunto  dal  fenomeno  mi¬ 
gratorio).  Ma,  si  è  aggiunto,  il  “prodotto”, 
che  pure  parte  dal  riconoscimento  dei  diritti 
di  cittadinanza  di  persone  alle  quali  di  soli¬ 
to  vengono  negati,  è  migliorabile  proprio 
attraverso  un  confronto  ampio  di  cui  siano 
protagonisti  i  diretti  interessati  (gli  immi¬ 
grati)  ed  i  rappresentanti  delle  associazioni 
e  dei  gruppi  che  con  le  realtà  dell’immigra¬ 
zione  hanno  un  contatto  quotidiano. 

Un  simile  processo  preserverebbe  anche  da 
rischi  possibili,  anzi  molto  probabili,  di 
“pasticci”  in  ambito  istituzionale  derivanti 
da  mediazioni  e  compromessi  al  ribasso. 

Il  dibattito  di  sabato,  fra  l’altro,  è  stato  oc¬ 
casione  di  un  confronto  diretto  con  due  de¬ 
putati  eletti  a  Firenze,  e  cioè  Luigi  Berlin¬ 
guer  e  Francesca  Chiavacci. 

Proprio  da  tale  confronto  sono  emerse  le 
differenze  di  impostazione  tra  chi,  come  i 
rappresentanti  delle  associazioni  cerca  di 
tradurre  in  iniziativa  legislativa,  e  più  in 
generale  di  movimento,  il  frutto  delle  espe¬ 
rienze  quotidiane,  partendo  da  valori  base 
irrinunciabili  (quali  i  diritti  di  cittadinanza 
degli  immigrati),  e  chi  tende  invece,  come 
l’on.  Berlinguer,  a  mettere  in  primo  piano, 
in  nome  di  un  presunto  realismo  politico,  le 
esigenze  di  manovra  tattica  all’interno  del 
Parlamento  (rapporti  con  la  Lega  e  simili). 
Indubbiamente  il  discorso  va  ulteriormente 
approfondito  e  quindi  il  confronto  deve 
continuare.  Francesca  Chiavacci  ha  propo¬ 
sto,  in  proposito,  di  programmare  incontri 
periodici  tra  i  parlamentari  (sul  tema  immi¬ 
grazione,  ma  anche  sulle  questioni  della 
pace,  del  sistema  di  difesa,  del  servizio  ci¬ 
vile,  della  tutela  dell’ambiente,  etc.).  L’in¬ 
dicazione  è  positiva  e  va  quindi  tradotta  in 
appunti  concreti  (mensili,  per  esempio). 

Che  il  confronto  prosegua  dunque.  Ma  (ed 
è  questa  un’altra  osservazione  scaturita  dal 
dibattito)  non  in  una  situazione  di  stasi,  di 
riflusso,  di  adeguamento  al  senso  comune 
alimentato  dalla  destra  e  dai  mass-media, 
bensì  in  una  prospettiva,  tutta  da  costruire, 
di  rilancio  del  movimento  e  dell’iniziativa 
politica,  in  cui: 

-  si  abbia  un’ampia  discussione  nel  Paese 
sulla  proposta  di  legge  progressista  per 
l’immigrazione; 


-  si  elaborino  piattaforme  locali,  aprendo 
altrettante  vertenze,  per  affermare  i  diritti 
di  cittadinanza  degli  immigrati; 

-  si  prepari,  collegando  capacità  vertenziali 
e  di  dibattito,  una  manifestazione  naziona¬ 
le,  non  minoritaria,  per  il  prossimo  feb¬ 
braio. 

Solo  così  il  tema  immigrati  potrà  tornare  ad 
essere  un  punto  importante  delle  agende 
politiche  e  sindacali. 

Coordinamento  Antirazzista 

( Firenze ) 


Verso  una  Assise 
eco-nonviolenta 
per  superare  le  divisioni 

Teoricamente,  negli  anni  ‘60  e  ‘70,  siamo 
cresciuti  da  una  visione  pacifista  e  antimili¬ 
tarista  -  che  ha  per  fine  la  liberazione  della 
società  dalla  cultura  e  dalla  prassi  della  vio¬ 
lenza  militare  e  bellica  -  ad  una  visione 
nonviolenta,  che  si  propone  di  individuare 
e  di  combattere  ogni  forma  di  violenza  in 
tutto  l’arco  della  vita  individuale  e  colletti¬ 
va,  con  principi  e  metodi  non  violenti. 

Di  fatto,  sia  la  nostra  eredità  che  lo  spazio 
in  cui  siamo  riusciti  ad  operare,  noi  del 
Movimento  Nonviolento,  del  Mov.  Intema¬ 
zionale  della  Riconciliazione,  e  poi  della 
Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale,  abbiamo 
sviluppato  nell’ambito  antimilitarista  non 
violento  il  nostro  limitato  potenziale,  susci¬ 
tando  interesse  e  collaborazione  per  inizia¬ 
tive  sull’Obiezione  di  Coscienza,  sulle  Spe¬ 
se  Militari,  sulle  Basi  Militari  NATO  in 
Italia,  sugli  Euromissili,  sulle  Carceri  Mili¬ 
tari,  sulla  Obiezione  alle  Spese  Militari, 
sulla  Base  di  Comiso,  iniziando  gli  anni 
‘80  con  una  crescita  quasi  esponenziale  del 
Movimento  della  Pace,  anche  se  non  diret¬ 
tamente  connesso  con  i  nostri  gruppi  e  non 
condividendo  spesso  i  nostri  metodi. 

Al  sorgere  dell’Arcipelago  ecologista  negli 
stessi  anni,  abbiamo  sperato  che  esso  faces¬ 
se  proprie  le.  nostre  lotte  fino  in  fondo,  co¬ 
niugando  rispetto  per  la  vita  dell’uomo  con 
quello  per  la  vita  degli  animali  e  della  Na¬ 
tura  nel  suo  complesso. 

E  così  è  stato  per  un  tempo,  portando 
l’Ecologismo  e  le  tematiche  nonviolente 
nell’agone  politico  vero  e  proprio,  dai  co¬ 
muni  al  Parlamento,  ma  a  poco  a  poco  ab¬ 
biamo  assistito  ad  un  lento  scemare  di  que¬ 
ste  a  favore  di  quelle  puramente  verdi,  in 


quanto  non  gli  ecopacifisti  impegnati  poli¬ 
ticamente  le  hanno  trascurate,  ma  perché  i 
problemi  della  pace  trovano  di  solito  rispo¬ 
sta  nei  momenti  cruciali  delle  guerre,  delle 
rivoluzioni,  dei  pericoli  alla  libertà  nazio¬ 
nale,  e  nelle  reazioni  ai  grandi  massacri. 

Ma  la  cultura  della  pace ,  e  tutto  ciò  che  la 
circonda,  malgrado  il  grande  e  continuo 
contributo  di  pensiero  che  abbiamo  cercato 
di  offrire  ovunque  possibile,  a  tempo  e  fuo¬ 
ri  tempo,  graditi  ospiti  e  non,  ha  illustrato 
sì  il  senso  vero  della  terminologia  non  vio¬ 
lenta  orientale  e  occidentale  che  da  Gandhi 
in  poi  ha  segnato  di  sé  la  storia  del  XX  se¬ 
colo,  ma  non  ha  creato  un  robusto  sustrato 
su  cui  costruire  un  nuovo  movimento  della 
pace  dopo  il  tramonto  del  primo. 

Il  nostro  discorso  non  ha  resistito  alla  cadu¬ 
ta  del  Muro  di  Berlino,  e  non  ha  dato  rispo¬ 
ste  soddisfacenti  agli  attuali  problemi  belli¬ 
ci,  rivoluzionari,  etnici,  economici  del 
Mondo.  Una  delle  ragioni  di  tale  inadegua¬ 
tezza  del  pacifismo  non  violento  sta  nei  no¬ 
stri  limiti  di  fondo  -  incapaci  come  siamo 
di  produrre  un  qualsiasi  progetto  di  tipo 
economico  non  violento,  di  sindacalismo 
nonviolento,  di  governabilità  non  violenta; 
un  altro  limite  è  quello  di  non  riconoscerlo; 
terzo,  quello  di  crederci  i  primi  della  classe 
e  di  non  dovere  sporcarci  le  mani  né  con  la 
politica,  né  con  chi  non  ha  ancora  ben  assi¬ 
milato  la  cultura  nonviolenta. 

Gli  altri  movimenti,  nati  sull’onda  degli  an¬ 
ni  ‘80,  soffrono  pure  di  limiti  similari, 
compresi  il  piacere  suicida  dell’orgoglio  e 
del  separatismo. 

Così  divisi,  e  con  tutti  i  nostri  limiti,  sare¬ 
mo  battuti  e  scavalcati  allegramente  da  co¬ 
loro  che  militarmente  marciano  a  ranghi 
serrati  sulle  vie  della  violenza,  dell’inqui¬ 
namento,  dello  sfruttamento  dell’Uomo  e 
della  Natura,  delle  fabbriche  d’armi,  delle 
energie  pesanti. 

Certo,  una  collaborazione  a  tutto  campo, 
fra  tutti  i  pacifisti  e  i  non  violenti  vecchi  e 
nuovi,  maturi  e  immaturi  ma  sinceri;  fra 
ecologisti,  amici  dell’Uomo,  degli  animali, 
dell’equilibrio  fra  gli  ecosistemi  -  può,  a 
partire  da  domani,  offrire  una  speranza  di 
vita  a  fronte  di  uno  scenario  di  morte. 

Solo  un  Incontro  -  Assise,  Convenzione, 
Congresso  -  avente  per  metodo  il  libero 
confronto,  e  per  meta  la  nascita  sollecita  di 
una  Federazione  eco  -  non  violenta,  può 
superare  tutti  i  nostri  limiti  e  far  fronte  in 
ogni  direzione,  ai  problemi  che  sorgono 
ogni  giorno  e  dovunque.  E  nessuno  è  tenu¬ 
to  a  perdere  la  propria  identità. 

Davide  Melodia 
(Frino-NO) 
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A  S.  E.  Mons.  Giovanni  Marra 
ordinario  militare 
Ai  cappellani  militari 

Caro  ordinario  militare 
Cari  cappellani  militari 

ho  tra  le  mani  e  trascrivo  alla  lettera  un  in¬ 
vito  dell’istituto  “Nastro  Azzurro”  e  della 
città  di  Sorrento  in  occasione  della  festa 
dell’Unità  d’Italia. 

In  esso  si  rende  noto  che  la  suddetta  “festa” 
sarà  celebrata  quest’anno  almeno  da  tre 
cappellani  militari  con  particolare  solennità 
nella  città  di  Sorrento,  domenica  6  novem¬ 
bre,  in  piazza  “Angelina  Lauro”  sopra  un 
altare  allestito  per  l’occasione  su  un  mezzo 
militare  (carro  armato  o  autoblindo  o  se, 
per  ragioni  di  viabilità  tali  ordigni  non  po¬ 
tranno  raggiungerci,  su  altro  mezzo)  con 
l’intervento  di  alte  Autorità  civili,  religiose, 
militari,  con  la  presenza  di  picchetti  armati 
dell’Esercito,  della  gloriosa  scuola  Militare 
“Nunziatella”,  della  Fanfara  dei  Bersaglie¬ 
ri,  di  complesso  bandistico  cittadino,  di  Ca¬ 
rabinieri  e  Polizia  di  Stato  in  servizio  di 
onore  a  cavallo  ed  appiedati.  La  prima  rea¬ 
zione  che  personalmente  ho  avuto  e  che  ho 
carpito  nel  volto  di  coloro  che  hanno  letto 
come  me  l’invito  è  stata  la  seguente:  “po¬ 
vero  Cristo,  costretto  a  rinnovare  il  Suo  sa¬ 
crificio  non  sulla  croce,  strumento  di  morte 
subita,  ma  su  un  carro  armato,  strumento 
che  infligge  la  morte.”  Qualche  anno  fa  un 
cardinale  di  Santa  Romana  Chiesa  ammini¬ 
strò  il  sacramento  della  Cresima  su  una  na¬ 
ve  militare  americana  ancorata  nel  porto  di 
Napoli.  Su  questa  lunghezza  d’onda  si  può 
collocare  anche  il  rifiuto  di  Roma  alla  chie¬ 
sa  zairese  all’introduzione  nella  liturgia  di 
strumenti  e  riti  africani,  ritenendoli  non 
consoni  alla  sacralità  della  celebrazione. 
Credevo  che  il  Concilio  Vaticano  avesse 
posto  la  parola  fine  ad  un  cammino  di  chie¬ 
sa  di  potere  che,  iniziato  con  Costantino,  è 
arrivato  fino  ai  nostri  giorni,  accumulando 
inquisizione,  crociate  al  grido  di  “Dio  lo 
vuole”,  guerre  sante  e  di  difesa.  Quanto  op¬ 
portuno  è  arrivato,  in  questi  giorni,  il  docu¬ 
mento  di  Papa  'Giovanni  Paolo  II  che,  fa¬ 
cendosi  carico  di  duemila  anni  di  storia,  al¬ 
la  vigilia  del  terzo  millennio,  ha  sentito  il 


bisogno  di  chiedere  perdono  all’umanità 
degli  errori  del  passato,  nella  speranza  che 
questi  non  si  ripetano  più  sia  nel  presente 
che  nel  futuro. 

Cari  confratelli,  non  vi  sembra  che  questa 
celebrazione  sia  un  vero  sacrilegio  e  il  rela¬ 
tivo  cerimoniale  “militare”  uno  spettacolo 
utile  solo  ad  attirare  un  po’  di  gente  in  una 
città  che  vive  quasi  esclusivamente  di  turi¬ 
smo?  Ma  poi,  una  città  come  Sorrento  ha 
effettivamente  bisogno  di  simili  artifici  per 
aumentare  l’affluenza  dei  suoi  turisti?  De¬ 
cisamente  mi  rifiuto  di  credere  che  questa 
manifestazione  e  altre  simili  possano  defi¬ 
nirsi  espressione  di  autentica  pastorale!  Il 
Natale  ormai  si  avvicina.  Pensate  di  co¬ 
struire  il  presepe  sui  fusti  di  cannone?  Ri¬ 
cordo  che  quando  frequentavo  la  scuola 
media,  tanti  anni  fa,  (anche  in  seminario, 
dove  sono  entrato  all’età  di  12  anni)  mi  in¬ 
segnavano  che  i  confini  d’Italia  erano  sacri, 
perchè  bagnati  dal  sangue  di  seicentomila 
soldati.  Similmente,  qualche  anno  prima, 
alle  scuole  elementari,  ci  consegnavano  di¬ 
stintivi  riportanti  la  scritta  “Dio  stramaledi¬ 
ca  gli  inglesi”.  E’  giunto  forse  il  momento 
in  cui,  con  tutta  onestà,  bisognerebbe  ricon¬ 
siderare  la  presenza  dei  cappellani  militari 
nelle  forze  armate  o,  almeno,  rivedere  la 
loro  presenza  in  esse,  specialmente  dopo  la 
profonda  trasformazione  che  le  forze  arma¬ 
te  hanno  subito  ad  opera  dei  vari  Ministri 
della  difesa  che  si  sono  succeduti  negli  ulti¬ 
mi  decenni  come  Rognoni  e  il  repubblica¬ 
no  Spadolini,  il  socialista  Andò  e  l’attuale 
ministro  Previti  appartenente  alla  corrente 
politica  di  “Forza  Italia”.  Questa  struttura 
una  volta  considerata,  a  ragione  o  a  torto, 
di  difesa,  oggi  assume  il  carattere  eminen¬ 
temente  di  “Offesa”  e  di  sfruttamento,  co¬ 
me  dichiaratamente  si  evince  dalla  finalità 
del  nuovo  modello  di  difesa  che  espressa- 
mente  recita:  “intervenire  dovunque  gli  in¬ 
teressi  del  Paese  lo  richiedano”.  Quali  so¬ 
no,  cari  cappellani,  gli  interessi  del  Paese? 
Il  petrolio?  Le  materie  prime?  O  che  altro? 
Un  esercito  quindi,  del  tipo  americano,  pre¬ 
sente  in  tutto  il  mondo,  pronto  ad  interveni¬ 
re  dovunque  siano  in  gioco  interessi  econo¬ 
mici.  Siamo  quindi  in  presenza  di  un  eser¬ 
cito  di  oppressori,  di  sfruttatori,  in  pratica 
di  un  esercito  di  sanguisughe  pronte  ad  ac¬ 
caparrarsi  ogni  tipo  di  materie  prime  pre¬ 
senti  specialmente  nei  paesi  del  Sud  del 
mondo.  E  così  la  conquista  dell’America, 
che  alcuni  testi  scolastici  si  ostinano  ancora 


a  chiamare  scoperta,  iniziata  nel  ‘500  con  il 
cristiano  Cristoforo  Colombo,  continua  ca¬ 
ratterizzandosi  come  guerra  del  Nord  con¬ 
tro  il  Sud,  dei  ricchi  contro  i  poveri.  Non  a 
caso  Giovanni  Paolo  II  parla  di  “struttura 
di  peccato”,  in  una  dimensione  dunque  ad¬ 
dirittura  planetaria.  H  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa,  oltre  ad  essere  un  modello  palesemen¬ 
te  ingiusto,  si  caratterizza  anche  per  la  sua 
incostituzionalità,  antieconomicità  e  perchè 
è  profondamente  antiparlamentare.  E’  inco¬ 
stituzionale  perchè  improntato  sulla  strate¬ 
gia  politico-militare  degli  Stati  Uniti  che  si 
sta  strutturando,  senza  neppure  un  dibattito 
parlamentare  e  nel  disinteresse  dell’opinio¬ 
ne  pubblica,  in  una  struttura  di  offesa.  Esso 
viola  L’art.  11  della  Costituzione  che  affer¬ 
ma  che  “l’Italia  ripudia  la  guerra”.  Il  termi¬ 
ne  “ripudia”  non  appartiene  alla  terminolo¬ 
gia  giuridica;  esso  è  frutto  della  triplice  ani¬ 
ma  (liberale,  cristiana  e  sociale)  dei  padri 
della  Costituzione,  consapevoli  dell’inutile 
olocausto  dei  cinquantacinque  milioni  di 
morti  della  seconda  guerra  mondiale.  Il 
nuovo  modello  della  difesa  è  inoltre  antie¬ 
conomico  poiché,  in  un  periodo  in  cui  si  ta¬ 
gliano  le  spese  sociali,  mantenere  alte  le 
spese  militari  è  doppiamente  inaccettabile 
in  quanto  fronte  di  spreco  di  risorse  che 
meglio  potrebbero  essere  utilizzate  a  favore 
dell’occupazione,  della  riconversione  o  co¬ 
munque  per  scopi  sociali.  La  politica  estera 
italiana  non  sarà  più  caratterizzata  dalla 
cooperazione  (vedi  legge  n.  49/87)  ma  dal¬ 
la  logica  della  tutela  degli  interessi  nazio¬ 
nali  in  ogni  luogo.  Il  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa,  quindi,  si  rivela  immorale  sotto  ogni 
punto  di  vista.  Il  terzo  millennio  ci  chiama 
tutti  a  costruire  una  sola  famiglia  umana, 
capace  di  coltivare  questo  pianeta  terra  sot¬ 
to  il  segno  della  pace  e  della  giustizia.  Pri¬ 
ma  di  spedire  questa  lettera  ho  sentito  il  bi¬ 
sogno  di  recarmi  davanti  al  monumento  ai 
caduti  della  mia  città.  Mi  è  parso  di  sentire 
la  voce  di  quei  caduti  e  dei  caduti  di  tutte  le 
guerre  che  gridavano: 

Basta  con  le  guerre! 

Con  la  pace  tutto  è  possibile! 

Fondate  un  mondo  che  non  abbia  più  biso¬ 
gno  di  costruire  monumenti  ai  caduti! 

Sac.  Gennaro  Somma 

obiettore  di  coscienza  alle  spese  militari 
( Castellammare  di  Stabia  -  Na) 
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Esprimere  un  amore 
più  ampio  non  ipocrita, 
senza  dogmi  né  paure. 

I  mass-media  ogni  giorno  ci  iniettano  in 
continuazione  nozioni  e  comportamenti  di 
tipo  economico  per  aumentare  i  nostri  gua¬ 
dagni.  In  famiglia  si  ripete  di  continuo  che 
bisogna  lavorare  per  fare  progressi.  Nel¬ 
l’insegnamento  della  scuola  prevale  di  gran 
lunga  un’educazione  tendente  a  una  forma¬ 
zione  che  ha  per  finalità  il  successo  politico 
ed  economico.  In  breve  affari  e  politica  non 
potevano  che  portare  a  Tangentopoli. 

La  chiesa,  prodiga  di  sermoni  e  di  insegna- 
menti  morali,  non  è  esente  dall’affarismo: 
prove  ne  sono  le  disgrazie  ultime  della  ban¬ 
ca  vaticana  da  Marcinkus  a  Tangentopoli  e 
all’attaccamento  ai  soldi  da  parte  di  certi 
preti,  che  è  il  maggior  difetto  ancor  prima 
che  l’amore  per  una  donna.  Certo,  se  la 
chiesa  dispensasse  meno  prediche  agli  altri 
e  fosse  molto  più  critica  verso  se  stessa, 
forse  la  società  non  sarebbe  così  mal  ridot¬ 
ta:  sicuramente  non  avrebbe  esibito  demo- 
cristiani  di  tale  fattura. 

E’  possibile  volersi  bene  in  codesta  so¬ 
cietà,  viene  da  chiedersi?  Penso  proprio  di 
no  e  il  perché  è  da  ricercare  nella  mancanza 
di  autonomia  delle  persone. 

L’uomo  e  la  donna,  ingabbiati  nei  falsi  va¬ 
lori  laici,  nei  dogmi  cattolici  e  nei  ricatti, 
non  trovano  la  strada  di  una  vita  ideale 
concreta.  Non  sarebbe  meglio  rimuovere 
certi  paletti  fissi  che  producono  solo  ipo¬ 
crisie  e  che  sono  alla  base  della  nostra  for¬ 
mazione? 

Partendo  dal  principio  che  Dio  ha  creato 
l’uomo  non  per  imprigionarlo  ma  per  libe¬ 
rarlo  e  che  l’amore  può  avere  una  dimen¬ 
sione  più  ampia,  non  rimane  che  adeguare 
l’impegno  dell’uomo  in  tal  senso.  Con  que¬ 
sta  ispirazione  reinterpretare,  quindi,  i  dieci 
comandamenti. 

Ama  Dio  e  ama  il  prossimo  sono  la  chiave 
di  lettura  dei  successivi  punti  e  questi  di¬ 
pendono  tutti  dai  primi  due.  In  concreto, 
nel  matrimonio  non  è  concepita  la  pro¬ 
prietà  dell’uno  sull’altro,  anzi  è  dovuto  il 
rispetto  come  singola  persona  dall’altra 
perché  ognuno  possa  aprirsi  al  nuovo  che 
avanza.  Le  comunità  di  base  sono  aperte  a 
questa  interpretazione  e  traggono  discus¬ 


sioni  in  tal  senso  in  modo  autonomo  leg¬ 
gendo  il  vangelo  senza  dogmi.  Ad  esempio, 
la  sessualità  può  essere  un  veicolo  per  ama¬ 
re  nel  senso  più  ampio  della  parola  cioè  do¬ 
nazione  del  proprio  corpo  come  atto  di 
amore,  quindi  non  di  chiusura,  in  special 
modo  verso  i  casi  particolari  della  vita:  co¬ 
me  chi  non  trova  la  compagna  idonea,  chi 
ritiene  non  opportuno  il  matrimonio,  oppu¬ 
re  la  malattia  di  uno  dei  partners,  ecc...In 
questa  ottica  si  può  superare  la  gelosia,  che 
è  solo  paura  di  perdere  l’altro,  riempitivo  di 
un  vuoto  preesistente,  che  addirittura  può 
sfociare  nella  violenza,  come  spesso  acca¬ 
de.  In  sostanza  o  esiste  l’amore  o  la  gelo¬ 
sia. 

In  una  comunità,  anche  solo  laica,  tutto  è 
più  comprensibile,  purché  la  parola  amore 
non  sia  espressa  solo  nel  momento  sessuale 
ma  abbracci  ogni  istante  della  vita  per 
ogni  componente  la  comunità;  anzi,  in  que¬ 
sto  caso  la  sessualità  può  assumere  una  di¬ 
mensione  che  conduce  alla  fraternità,  così 
come  l’amore  per  la  natura  è  la  via  che 
conduce  alla  non  violenza,  alla  solidarietà, 
alla  giustizia  senza  un  bagaglio  particolare 
di  studi  o  di  esperienze  sociali. 

Queste  riflessioni  possono  dare  fastidio  ai 
“benpensanti”  ed  è  facile  supporre  che  op¬ 
porranno  la  solita  maldicenza,  l’isolamento 
psicologico  e  fisico  e  perchè  no,  anche  la 
droga,  come  divina  provvidenza,  sommini¬ 
strata  a  insaputa  del  malcapitato.  Certi  pro¬ 
cessi,  però,  non  si  possono  bloccare  perché 
sono  naturali  come  il  bere  e  il  mangiare, 
anzi  sonò  T  alternativa  alla  prostituzione, 
alla  pornografia  e  alle  malattie  da  esse  deri¬ 
vanti. 

Sono  solo  alcune  idee  che,  mi  auguro,  an¬ 
che  altri  vorranno  approfondire  promuo¬ 
vendo  dibattiti  con  esperti  o  scritti  nei  vari 
campi  di  discussione. 


Antonio  Muscella 

(Alba Adriatica  -TE) 


Campagna  anti-mine: 
per  la  riconversione 
della  Valsella 


La  direzione  della  Valsella,  l’azienda  di 
Castenedolo  (Brescia)  produttrice  di  mine, 


in  occasione  dell’incontro  con  le  Organiz¬ 
zazioni  sindacali,  ha  escluso  del  tutto  qual¬ 
siasi  possibilità  di  promuovere  con  esse 
azioni  unitarie  al  fine  di  ottenere  provvedi¬ 
menti  certi  a  sostegno  della  riconversione 
al  civile. 

I  finanziamenti  per  lo  studio  di  fattibilità  di 
un  progetto  di  riconversione  previsti 
dall’Agenzia  regionale  lombarda  per  la  ri- 
conversione  dell’industria  bellica,  possono 
essere  messi  a  disposizione  solo  se  le  parti 
in  causa  (Imprese  e  Sindacati)  sottoscrivo¬ 
no  unitariamente  la  richiesta.  L’opposizio¬ 
ne  della  Valsella  rende  perciò  impossibile 
perseguire  tale  strada,  ipotecando  qualsiasi 
progetto  di  riconversione  al  civile  del¬ 
l’azienda. 

Chiediamo  quindi  di  inviare  fax  individuali 
(specificando  eventualmente  l’associazio¬ 
ne,  ente,  gmppo  di  appartenenza)  alla  Val¬ 
sella  (n.  di  fax:  030/2731687).  Il  testo  che 
vi  proponiamo  è  il  seguente: 

Alla  cortese  attenzione  del  dott.  Borletti 
c/o  Direzione  Valsella  Meccanotecnica 
Castenedolo  (Brescia) 

Egr.  dott.  Borletti, 

sono  venuto  a  conoscenza  degli  aiuti  eco¬ 
nomici  che  l’Agenzia  regionale  lombarda 
per  la  riconversione  dell’industria  bellica 
potrebbe  offrire  ai  soggetti  interessati  (im¬ 
presa  e  sindacati)  per  la  definizione  di  uno 
studio  di  fattibilità  di  prodotti  civili  in  al¬ 
ternativa  alla  produzione  di  mine.  In  quan¬ 
to  persona  impegnata  nella  Campagna  per 
la  messa  al  bando  delle  mine  e  nella  soli¬ 
darietà  con  le  popolazioni  colpite  da  que¬ 
sto  flagello  che  ha  già  causato  migliaia  di 
vittime  innocenti,  sono  a  chiederle  di  assu¬ 
mere  un  atteggiamento  positivo  e  collabo¬ 
rativo  con  tutti  coloro  che  si  prodigano  per 
ottenere  questo  obiettivo.  Infatti  solo  una 
posizione  unitaria  con  le  organizzazioni 
sindacali  rende  possibile  l’accesso  al  fon¬ 
do  dell' Agenzia.  Un  tale  atteggiamento 
troverebbe  da  parte  mia  consenso  ed  inco¬ 
raggiamento  in  quanto  sono  interessato  al¬ 
la  continuità  del  lavoro  nella  sua  Azienda  e 
alla  salvaguardia  dell’occupazione  di  chi 
vi  opera,  un  lavoro  che  sia  per  la  vita  e 
non  per  la  morte. 

Nell'  attendere  una  sua  risposta,  le  invio  i 
miei  più  sinceri  saluti. 

(firma) 
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ONDELUNGHE.  E’  uscito  il  n°  3  di 
“Onde  Lunghe”,  un  giornale  di  eventi  e 
movimenti  di  pace,  ambiente  e  solida¬ 
rietà.  Il  tema  di  questo  numero  è  dedicato 
alle  critiche  e  alle  proposte  che  sono  ve¬ 
nute  in  queste  settimane  alla  Finanziaria 
dal  sindacato,  dagli  studenti,  dai  pacifisti, 
dagli  ambientalisti,  dal  mondo  della  soli¬ 
darietà,  con  articoli  di  Mario  Agostinelli, 
Maurizio  Meloni,  Mario  Pianta.  Le  sezio¬ 
ni  dedicate  agli  eventi  e  ai  movimenti  of¬ 
frono  un  colpo  d’occhio  sulle  grandi  ten¬ 
denze  e  sulle  piccole  iniziative  di  questo 
mondo.  Notizie  veloci  dall’Italia  all’este¬ 
ro,  dalla  campagna  contro  le  mine  antiuo¬ 
mo  alla  denuncia  della  mafia  del  cemen¬ 
to,  al  boicottaggio  della  Nestlè.  Il  giorna¬ 
le  è  autofinanziato,  non  è  venduto  in  edi¬ 
cola  e  non  ospita  spazi  pubblicitari.  Si 
può  richiedere  alla  redazione.  Si  riceve 
regolarmente  aderendo  all’Associazione 
Onde  Lunghe,  versando  L.  30.000  (socio 
ordinario)  o  L.lOO.OOO(effettivo)  sul  con¬ 
to  corrente  postale  n.  37310000  intestato 
all’associazione. 

Contattare:  Onde  Lunghe 

via  G.  Vico  22 

00196  Roma 

tei.  06/3218195  ( 9.30-19.00 ) 


CECENIA.  L’Associazione  nonviolenta 
“M.  K.  Gandhi  -  M.  L.  King  -  B.  Khan” 
invita  le  organizzazioni  sindacali  e  quelle 
politiche,  nonché  le  maggiori  associazio¬ 
ni  pacifiste  e  solidali  a  dar  corpo  ad  una 
manifestazione  a  favore  del  popolo  cece- 
no  e  contro  la  violazione  dei  diritti  umani 
in  Cecenia  e  nella  stessa  Russia.  Invita 
inoltre  tutti  i  cittadini  ad  inviare  tele¬ 
grammi,  fax,  cartoline  o  lettere  àll’Am- 
basciata  russa  in  Italia  perchè  cessi  l’or¬ 
rore  in  Cecenia.  L’indirizzo  è:  Ambascia¬ 
ta  russa-Via  Gaeta-00100  Roma.  Fax 
06/4941681 

Contattare:  Associazione 

“M.  K.  GANDHI- 
M.  L.  KING-B.  KHAN" 

Via  Raffaello  26 
25124  Brescia 
Telefax  030/2400009 


INCONTRI.  Il  “Laboratorio  Pace  Giu¬ 
stizia  Salvaguardia  del  Creato”  in  colla¬ 
borazione  con  l’Ufficio  Obiettori  della 
Caritas  propone  tre  incontri  sul  tema: 
“Giustizia  e  Pace  si  baceranno...”  (Salmo 
84).  Gli  incontri  si  terranno  alle  ore  20.45 
c/o  sede  Azione  Cattolica 
P.  tta  S.  Pietro  Incamario- Verona.  Il  pri¬ 
mo  incontro  si  terrà  Mercoledì  1 1  gen¬ 
naio  ‘95  ed  avrà  come  titolo:  “Chiesa, 
Guerra,  Pace.  Storia  di  un  conflitto”.  Il 
relatore  sarà  il  prof.  Emilio  Butturini.  Il 
secondo  incontro  è  previsto  per  Merco¬ 
ledì  15  febbraio  ed  avrà  come  titolo:  “Pa¬ 
rola  di  Dio  e  pensiero  della  Chiesa”.Rela- 
tore:  don  Mauro  Stabellini. 


Il  terzo  ed  ultimo  incontro,  intitolato  “I 
segni  dei  tempi”,  si  terrà  Mercoledì  15 
marzo  ed  avrà  come  relatore  il  prof.  Nan¬ 
ni  Salio. 

Contattare:  Marco  Geminiani 
tei.  045/8013000 
Uff.  obiettori  Caritas 
tei.  045/8011978 


RISPARMIO.  “Il  potere  nel  risparmio” 
era  il  titolo  del  corso  organizzato  nel  me¬ 
se  di  marzo  dello  scorso  anno  di  cui  la 
Cooperativa  “Il  Seme”  di  Bergamo  ha 
pubblicato  gli  Atti.  Quest’ultimi,  fedele 
documento  del  lavoro  svolto,  sono  uno 
dei  primi  tentativi  di  decifrare,  in  manie¬ 
ra  precisa  e  documentata,  il  complesso 
rapporto  tra  etica  e  finanza  mostrando  an¬ 
che  la  possibilità  delle  MAG  (Mutue  Au¬ 
to  Gestione).  Gli  interventi  sono  di  E. 
Cattaneo,  Gianni  Caligari  (di  Alfazeta)  e 
di  Fabio  Salviato  (presidente  nazionale 
della  Ctm-mag).  Il  costo  del  quaderno  (di 
84  pagine)  è  di  L.  5.000. 

Contattare:  Cooperativa  II  Seme 
Via  Bonomelli,  9 
24100  Bergamo 
Tel.  035/242829 
Fax  035/639546 


FORMAZIONE.  Nei  giorni  29,  30  e  31 
ottobre  ‘94  si  è  tenuto  il  “1°  Campo  di 
Formazione  per  Obiettori  di  Coscienza” 
organizzato  dal  “Centro  per  la  Nonvio¬ 
lenza”,  dal  M.  I.  R.  e  dal  M.  N.  di  Bre¬ 
scia.  Il  “Campo”  ha  avuto  luogo  presso  il 
Castello  di  Albiano,  in  provincia  di  Ivrea. 
Il  lavoro  è  stato  incentrato  sulle  motiva¬ 
zioni  di  scelta  dell’Obiezione  di  Coscien¬ 
za  e  del  servizio  civile,  sulle  motivazioni 
“in  corso”  e,  infine,  sulle  possibili  moti¬ 
vazioni  successive  al  servizio.  Tra  i  rela¬ 
tori  vi  erano  Antonio  Strafallaci  (coordi¬ 
natore  del  campo),  il  prof.  Paolo  Barcuc- 
ci,  psicologo  di  Torino,  Etta  Ragusa  ed 
Hedi  Vaccaro  (del  M.  I.  R.  ),  don  Gino 
Piccio,  Alfredo  Mori  (M.  I.  R.  di  Bre¬ 
scia),  Giorgio  Barazza  e  Nanni  Salio. 
Contattare:  Centro  per  la  Nonviolenza 
Via  Milano,  65 
25128  Brescia 
Tel.  030/317474 
Fax  030/318558 


DISOBBEDISCO.  Nei  giorni  di  Sabato 
18  e  Domenica  19  Febbraio  1995  presso 
la  Sala  Diamante  di  Via  Burigozzo  Ila 
Milano,  si  tiene  un  Seminario  dal  titolo: 
“Le  Obiezioni  Possibili”,  organizzato  dal 
Servizio  Civile  Intemazionale  (S.C.I).  Il 
Seminario  prevede  per  la  mattinata  di  sa¬ 
bato  18  gli  interventi  di  Massimo  Vaipia¬ 
na  (direttore  di  Azione  Nonviolenta) 
sull’Etica  della  Disobbedienza,  di  L. 
Chiarei  (MIR-MN)  sull’Etica  del  Boicot¬ 
taggio  e  di  M.  Leo  (CO-MILVA) 


sull’Obiezione  alle  Vaccinazioni.  Nel  po¬ 
meriggio  vi  saranno  le  relazioni  di  A. 
Mori  (OSM)  sull’Obiezione  alle  Spese 
Militari  e  di  G.  Valentini  (segreteria 
DPN)  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 
Domenica  mattina  interverranno  L.  Ca¬ 
stellina  (europarlamentare)  sulla  Disob¬ 
bedienza  in  Europa,  E.  Pagani  (cassainte¬ 
grato  Aermacchi)  sull’Obiezione  all’  in¬ 
terno  del  Ciclo  Produttivo,  L.  Acquati 
(MAG  2)  sull’Obiezione  Finanziaria  e  S. 
Mangoni  (CTM/CTM-MAG)  sul  Com¬ 
mercio  Equo  e  Solidale.  La  chiusura  dei 
lavori  è  prevista  per  le  ore  12.30.  La  quo¬ 
ta  di  iscrizione  al  seminario  è  di  L.  5.000, 
con  possibilità  di  pernottare  telefonando 
entro  il  12  febbraio. 

Contattare:  S.C.I. 

Via  Morigi,  8 
Milano 

Tel.  02-72011459 
Monica:  02-80200550  (Lav.) 
Neria:  02-52035615  (Lav.) 


CORSO.  Presso  la  nuova  “Casa  per  la 
Pace”  di  Vicenza  (Contrà  Porta  Nuova,  2, 
Tel.  0444-327395;  Fax  327527)  si  tiene  il 
“Corso  di  Formazione  per  Obiettori  di 
Coscienza”  organizzato  dalla  Lega  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza  e  l’Associazione  “La 
Linea  dell’Arco”  di  Vicenza.  La  durata 
del  corso  prevede  tre  intere  giornate  ed 
un  week-end.  Lunedì  30  gennaio  ‘95  l’ar¬ 
gomento  della  mattinata  è  “Normativa  vi¬ 
gente  su  O.d.C  e  servizio  civile”  (legge 
772/72,  diritti  e  doveri  dell’obiettore, 
nuovo  testo  di  legge  sull’o.d.c.,  ruolo  de¬ 
gli  o.d.c.  nel  nuovo  modello  di  difesa.); 
relatore  il  sig.  Claudio  Di  Blasi,  portavo¬ 
ce  nazionale  dell’Associazione  Obiettori 
Nonviolenti.  Il  pomeriggio  sarà  dedicato 
al  “Nuovo  modello  di  difesa  e  mercato 
delle  armi”;  il  relatore  è  Massimo  Vaipia¬ 
na,  direttore  di  Azione  Nonviolenta,  con¬ 
sigliere  regionale  alla  regione  Veneto  e 
capogruppo  dei  Verdi  nonché  fondatore 
della  “Casa  per  la  Nonviolenza”  di  Vero¬ 
na.  Il  secondo  giorno  è  previsto  per  Lu¬ 
nedì  6  febbraio  ed  ha  come  relatori  per  la 
mattinata  il  dott.  Matteo  Mascia  e  il  dott. 
Paolo  Di  Stefani  del  “Centro  Diritti  Uma¬ 
ni”  di  Padova,  che  ci  parleranno  del 
“Ruolo  dell’ ONU  nella  risoluzione  dei 
conflitti”.  Il  pomeriggio  è  dedicato  alle  “ 
esperienze  personali  di  interposizone 
nonviolenta  nei  conflitti  intemazionali”; 
relatori  saranno  varie  persone  che  hanno 
partecipato  ad  azioni  dirette  nonviolente 
sviluppatesi  negli  ultimi  tempi(  Marco 
Baino  e  Umberto  Pizzolato-Mir  Sada; 
Cristina  Banzato-PBI  Italia;  Alberto 
L’ Abate-esperienze  in  Kossovo;  Pietro 
Ventura-  obiettori  in  ex  Yugoslavia,ecc.). 
Gli  argomenti  previsti  per  il  week-end  di 
Sabato  Ile  Domenica  12  febbraio  sono: 
“Apprendimento  e  familiarizzazione  con 
alcune  tecniche  di  training”  e  “Simula¬ 
zione  di  un  caso  storico  di  difesa  popola- 
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re  nonviolenta”.  Il  terzo  ed  ultimo  giorno 
del  corso,  Martedì  21  febbraio,  prevede 
come  argomento  la  “Difesa  Popolare 
Nonviolenta”  sia  sotto  l’aspetto  delle  de¬ 
finizioni  e  casi  storici  (relatori  il  prof. 
Zangheri  e/o  il  prof.  Bergami  del  “Centro 
Difesa  Popolare  Nonviolenta”  di  Pado¬ 
va),  sia  sotto  l’aspetto  delle  tecniche 
(prof.  Semelin,  ricercatore  del  CNRS 
Francese). 

Contattare:  Associazione 

La  Linea  dell’Arco 
c.  trà  S.  Tommaso,  7 
36100  Vicenza 
Tel.  0444/320840 


BELGRADO.  Le  “  Donne  in  Nero”  han¬ 
no  inviato  un  messaggio  di  Capodanno 
da  Belgrado,  mettendo  in  risalto  la  situa¬ 
zione  di  difficoltà  in  cui  la  popolazione 
civile  è  costretta  a  vivere  a  causa 
dell’embargo  imposto  dal  regime  che 
spinge  sempre  più  questo  paese  nel  caos 
e  nella  miseria  più  profondi.  Le  interru¬ 
zioni  continue  dell’energia  eletrica,  tatti¬ 
ca  deliberata  per  esaurire  la  popolazione 
e  ridurla  alla  mera  sopravvivenza  fisica, 
si  aggiungono  al  blackout  delle  informa¬ 
zioni  e  quindi  alla  caccia  contro  i  mass¬ 
media  indipendenti.  Le  “Donne  in  Nero” 
vogliono  mettere  sotto  accusa  la  comu¬ 
nità  intemazionale  che  agisce  sempre  a 
favore  dei  regimi  militaristi-nazionalisti 
trascurando  gli  interessi  della  popolazio¬ 
ne  civile,  occupandosi  esclusivamente  di 
quelli  suoi  e  delle  élites  locali.  Nonostan¬ 
te  tutto  le  “Dorme  in  Nero”  sono  riuscite 
non  solo  a  continuare  ma  anche  ad  am¬ 
pliare  la  loro  attività,  anche  grazie  alla 
solidarietà  del  movimento  di  pace  inter¬ 
nazionale  e  delle  donne. 

Contattare:  Donne  in  Nero 

Belgrado 

Tel./Fax  00381-11-347-877 


RESPINTA.  La  Caritas  diocesana  di  No¬ 
to  (Sr)  ci  invita  a  ricordare  il  caso  di  Sal¬ 
vatore  Chiaramida,  l’obiettore  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare  a  cui  il  Ministero 
della  Difesa  ha  respinto  per  ben  due  volte 
la  domanda  di  Obiezione,  adducendo  co¬ 
me  pretesto  il  fatto  che  Salvatore,  quattro 
anni  prima,  aveva  fatto  domanda  per 
A.U.C.  e  pertanto  era  trascorso  “solo  un 
breve  lasso  di  tempo”  durante  il  quale 
egli  non  avrebbe  potuto  maturare  “i  moti¬ 
vi  di  coscienza  che  devono  essere  posti  a 
base  per  il  riconoscimento  dell’Obiezione 
di  Coscienza”.  Il  TAR  di  Catania,  il  27 
luglio  scorso,  ha  sospeso  gli  effetti  del  ri¬ 
getto  emesso  dal  Ministero  ma  nonostan¬ 
te  ciò  il  G.I.P.  del  tribunale  militare  di 
Palermo  potrebbe,  mercoledì  25  gennaio, 
rinviare  a  giudizio  Salvatore  per  il  reato 
di  rifiuto  del  servizio  militare  di  leva. 
Con  questa  lettera  gli  obiettori  della  Cari¬ 
tas  di  Noto  chiedono  di  esprimere  solida¬ 


rietà  nei  confronti  di  Salvatore,  appog¬ 
giandolo  nella  difesa  della  sua  causa. 
Contattare:  Obiettori  Caritas  Diocesana 
96017  Noto  (Sr) 

Tel.  0931/842520 


STRADA.  “  L’Università  della  Strada  è 
una  delle  realtà  del  Gruppo  Abele  che  si 
occupa  della  formazione  degli  operatori 
sociali,  siano  essi  di  Enti  pubblici  o  pri¬ 
vati.  Essa  ogni  anno  propone  un  suo  pro¬ 
gramma  di  attività  corsuali  o  seminariali 
rivolti  ad  operatori  sociali  su  alcuni  temi 
specifici  e  di  cui  si  ha  un  riscontro  alle 
esigenze  degli  operatori  stessi.  Il  calenda¬ 
rio  delle  attività  formative  1995  è  già  di¬ 
sponibile. 

Contattare:  Università  della  Strada 
Gruppo  Abele 
Via  Giolitti  21 
10123  Torino 
Tel.  (011)8142719; 

Fax (Oli) 8395577 


RESISTENZA.  Il  Centro  Studi  Difesa 
Civile  di  Roma  ci  comunica  che  sono  a 
disposizione  gli  atti  del  convegno  “La 
lotta  non  armata  nella  Resistenza”  da  lui 
organizzato  il  25  ottobre  1993.  L’importo 
di  L.  8.000  per  una  copia  degli  atti  (com¬ 
prensivi  delle  spese  postali)  va  inviato 
con  il  bollettino  di  c/c  postale  n° 
49492002  intestato  al  Centro  Studi  Dife¬ 
sa  Civile. 

Contattare:  Centro  Studi  Difesa  Civile 
Via  della  Cellulosa,l  12 
00166  Roma 


ASSISTENZA.  Ultimamente  si  sono 
presentati  casi  di  obiettori  di  coscienza  al 
servizio  militare  che  hanno  avuto  neces¬ 
sità  di  assistenza  legale  per  il  mancato  ri¬ 
conoscimento  della  Domanda  di  Obiezio¬ 
ne.  In  queste  situazioni  è  indispensabile 
scegliere  un  ufficio  legale  che  oltre  ad 
avere  competenza  ed  esperienza  in  mate¬ 
ria  militare,  sia  collegato  con  un  analogo 
ufficio  a  Roma,  dove  sovente  è  necessa¬ 
rio  intervenire  in  secondo  grado  o  in 
Consiglio  di  Stato  .  E’  stato  attivato  inol¬ 
tre  un  “servizio  di  mediazione  e  risolu¬ 
zione  dei  conflitti”  per  affrontare  even¬ 
tuali  divergenze  che  possono  sorgere  fra 
obiettori  ed  enti. 

Contattare:  M.I.R. -Movimento 
Nonviolento 

c/o  Coordinamento  Comitati 

di  Quartiere 

Via  Assietta,  13 

10128  Torino 

Tel.  532824-549184 


FACILIT ATORE.  Il  prof.  Jerome  Liss, 
M.D.,  organizza  un  corso  di  formazione, 
“Diventare  Facilitatore”,  che  avrà  inizio 


il  mese  di  Gennaio  1995.  Condizioni:  un 
week-end  ogni  mese  (dalle  ore  14.00  del 
Sabato  alle  ore  17.00  della  Domenica)  a 
Roma.  Per  chi?  Insegnanti,  membri  delle 
associazioni,  altre  persone  con  un’inte¬ 
resse  nella  gestione  delle  riunioni.  Tale 
corso  risulterà  utile  anche  per  i  genitori 
che  desiderano  migliorare  la  comunica¬ 
zione  all’interno  della  famiglia.  Scopo: 
migliorare  la  comunicazione  nei  gruppi 
della  “vita  quotidiana”. 

Contattare:  Ecosfera 

via  Da  Montorsoli,  7 
50142  Firenze 
Tel.  055-702626 


OBIEZIONE.  La  Sede  Nazionale  della 
Lega  Obiettori  di  Coscienza  ha  prodotto 
due  nuove  pubblicazioni  informative: 

-  “Nuova  Guida  all’obiezione  di  Coscien¬ 
za”  (88  pagine  -  Quarta  Edizione),  rivolta 
ai  giovani  che  intendono  obiettare; 

-  “Manuale  di  autodifesa  per  gli  obiettori 
in  servizio”,  rivolto  agli  obiettori  in  ser¬ 
vizio. 

Chiunque  fosse  interessato  a  ricevere  tale 
materiale  può  contattare: 

.  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
Sede  Nazionale 
ViaPichi  1,20143  Milano 
Tel:  02/8378817-58101226; 
Fax  02/58101220 


quelli  a  cui  la  Bosnia,  l'Africa  e  il  Sud  del  mondo  fanno 
ancora  problema,  quelli  che  si  chiedono  come  educa¬ 
re  alla  pace  e  alla  nonviolenza  in  famiglia  e  a  scuola, 
quelli  che  pensano  che  lo  sviluppo  non  può  prescin¬ 
dere  dall'ambiente  e  la  Chiesa  deve  fornire  risposte 
anche  contro  la  mafia  e  tangentopoli,  quelli  per  cui  la 
pace  è  giustizia  innanzitutto  ma  anche  molto  di  più. 
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Materiale  disponibile 


n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12  - 1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham.  Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di 
M.L.  King 


Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  p. 
145,  L.  19.000 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  p.  103,  L.  12.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  p.  200,  L. 
12.000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi. 
I,  p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


Selezione  aggiornata  dei  migliori  testi,  sia  in 
edizioni  di  grande  diffusione  che  di  non  fa¬ 
cile  reperibilità,  per  formare  una  “biblioteca 
della  nonviolenza”. 

Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero, 

di  G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Macro, 
p.  83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
EJEashwaran,  Sonda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giu¬ 
stizia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  Macro,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonviolenza,  di  P.Patfoort,  La 

Meridiana,  p.  1 19,  L.  22.000 

Donne  contro  la  guerra,  di  G.  Vivian,  Cier- 

re  ed.,  p.  76,  L.  10.000 

Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 

Bresci,  p.  330,  L.  30.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.Tolstoi, 

M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 

La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss, 

La  Meridiana,  p.  135,  22.000 

La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP, 

p.  159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000  * 

La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p. 
275,  L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 
M.K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H. 
Goss-Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  vera  vita,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p.  293, 
L.  18.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 
Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cu¬ 
ra  del  “Centro  nuovo  modello  di  sviluppo”, 
EMI,  p.  178,  L.  18.000 
Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola 
di  Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 


L.  6.000 

Nord/Sud:  predatori,  predati  e  opportu¬ 
nisti,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  EMI,  p.  254,  L.  20.000 
Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 

AA. VV.,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nel  mondo, 
a  cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
102,  L.  17.000 

Palestina-Israele.  Una  soluzione  nonvio¬ 
lenta?  di  J.Galtung,  Sonda,  p.  132,  L.  18.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.Sémelin, 
EGA,  p.  192,  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.Sharp,  EGA.  Voi.  1  (Potere  e  lotta),  p. 
164,  L.  23.000;  voi.  2  (Le  tecniche),  p.  200, 

L.  29.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza, 

di  L.del  Vasto,  Gribaudi,  p.  176,  L.  13.000 
Quaderni  di  pensiero  e  azione,  a  cura  di  G. 
Trapani,  L.  2.000  cd. 

Resistenza  nonviolenta  nella  ex-Jugosla- 

via,  di  V.  Salvoldi  e  L.  Gjergji,  EMI,  p.  95, 
L.  8.000 

Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  di  J.Sémelin, 
Sonda,  p.  248,  L.  32.000 
Simon  Weil.  L'esigenza  della  nonviolenza, 
di  J.  Marie  Muller,  EGA,  p.  181,  L.  26.000 
Soldidarietà.  Il  risparmio  autogestito,  di 
L.Davico,  Macro,  p.  180, 18.000 
Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  di  S. Albesano,  Santi  Quaranta,  p.  200, 
L.  22.000 

Strategia  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Lanterna,  p.  175,  L.  12.000 
Tolstoi  verde,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p. 
276,  L.  18.500 

Villaggio  e  autonomia,  di  M.K.Gandhi, 
LEF,  p.  196,  L.  14.000 
Vinoba  o  il  secondo  pellegrinaggio,  L.del 
Vasto,  Jaca  Book,  p.  245,  L.  22.000 


CONDIZIONI  DI  VENDITA 

Ordinare  il  materiale  alla  redazione  di 
Azione  nonviolenta,  che  ve  lo  invierà 
in  contrassegno.  Gli  iscritti  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  usufruiscono  di 
uno  sconto  del  10%;  i  gruppi  che  ef¬ 
fettuano  rivendita  militante  di  uno 
sconto  da  concordare. 
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Elezioni,  referendum 
e  plebisciti 


di  Sandro  Canestrini 


Elezioni,  referendum  e  plebisciti  sono  istituti  politico-giuridici  che  hanno  una  base  e  un'ispi¬ 
razione  comune:  la  consultazione  popolare,  ma  sono  cattivi  parenti  tra  di  loro.  Possiamo  di¬ 
re,  riassumendo  in  linea  di  massima,  che  ogni  sistema  democratico  chiama  periodicamente 
alle  urne  i  cittadini,  e  cioè  appunto  l'elettorato,  per  sentirsi-  in  teoria,  molto  in  teoria-  appro¬ 
vare  o  sconfessare.  Referendum  è  invece  un  appello  diretto  al  popolo,  come  istituto  eccezio¬ 
nale,  allo  scopo  di  sentire  dallo  stesso  l'orientamento  in  merito  a  determinate  materie  o  su 
un  preciso  oggetto,  e  l'esito  di  questo  tipo  di  votazione  diventa  vincolativo  per  lo  stato.  Per 
plebiscito  invece  si  intende  un  appello  diretto  alla  gente  perchè  si  esprima,  con  un  sì  o  con 
un  no,  se  gradisce  o  meno  essere  governata  in  un  certo  modo  o  in  un  altro,  da  una  certa  per¬ 
sona  o  da  un'altra. 

Concetto  del  tutto  diverso  è  quello  invece,  ancora,  di  democrazia  diretta  e  cioè  di  democra¬ 
zia  dal  basso  dove  il  consenso  popolare  si  forma  attraverso  una  moltitudine  di  organizzazio¬ 
ni  capillari,  su  ogni  tipo  di  esigenza  sociale,  nelle  quali  viene  stimolata  la  razionalità  di  cia¬ 
scun  membro  della  comunità,  viene  sollecitato  il  dibattito  e  -  che  si  voti  o  meno  -  viene  for¬ 
mandosi  una  volontà  collettiva  che  sia  il  frutto  meditato  dell'apporto  di  molte  opinioni.  Det¬ 
to  ciò  si  capisce  come  il  sistema  chiamato  delle  "elezioni”  si  discosti  dalla  democrazia  diret¬ 
ta  per  la  sua  caratteristica  principale,  che  è  quella  di  dare  una  delega,  a  partiti  o  a  persone, 
perchè  governino  in  nome  del  popolo  e  cioè  appunto  degli  elettori.  Sistema  molto  discutibi¬ 
le  se  lo  si  vuole  confrontare  con  quello  della  democrazia  diretta:  ma  quello  che  è  0  sistema 
democratico  nelle  deleghe  si  è  appalesato  come  più  percorribile  se  è  vero,  come  diceva 
Churchill,  che  la  democrazia  è  un  cattivo  strumento  di  governo  ma  non  è  stato  possibile  fino 
ad  oggi  inventarne  uno  migliore. 

Le  dolenti  note  cominciano  invece  quando  si  prendono  in  esame  i  fondamenti  degù  altri  due 
istituti,  che  sono  in  parte  simili.  Il  referendum  è  appunto  un  appello  all'opinione  pubblica  su 
una  determinata  tematica,  come  abbiamo  detto  sopra  (abbiamo  avuto  quello  sul  divorzio, 
per  esempio),  dove  ci  si  esprime  a  favore  o  contro  dove  si  combattono  tesi  radicalmente 
contrapposte.  Finora  è  un  istituto  che  non  ha  data  cattiva  prova  perchè  l’opinione  pubblica 
del  nostro  Paese  ha  nella  maggior  parte  dei  casi  "fiutato"  qual'era  l'alternativa  più  democra¬ 
tica  votandola  e  respingendo  quella  più  conservatrice. 

E  il  plebiscito?  Il  plebiscito  è  la  degenerazione  clamorosa  di  tutti  i  sistemi  precedenti,  trop¬ 
po  spesso  è  un  appello  al  popolo  rivolto  da  un  leader  che  si  usa  chiamare  carismatico,  il 
quale  lo  interpella  direttamente,  praticamente  sulla  domanda:  tu  vuoi  me?  rispondi  sì  o  no. 
Si  vota  quindi  più  che  per  delle  idee  o  dei  programmi,  per  una  fiducia  fideistica  in  un  uomo. 
E'  tipico  dei  regimi  dittatoriali  (basti  pensare  alla  storia)  affidarsi  talvolta  alla  consultazione 
popolare  a  mezzo  plebisciti  che,  sempre  manovrati  dalle  forze  di  governo  e  dalla  sua  poli¬ 
zia,  danno  risultati  di  totale  conferma  delle  volontà  del  Capo  (unica  eccezione  che  lo  cono¬ 
sca  -  ma  riguardava  un  popolo  particolarmente  evoluto  -  è  il  plebiscito  indetto  da  Pinochet, 
il  dittatore  cileno,  che  lo  perdette  clamorosamente).  Io  sono  convinto  che  nel  programma 
non  scritto  di  Berlusconi,  se  e  quando  tornerà  al  potere,  c'è  di  ricorrere  spesso  anche  sotto 
forme  camuffatte  a  referendum  e  a  plebisciti.  Sono  certo  che  deve  avergli  fatto  impressione 
quella  forma  di  plebiscito  che  ci  fu  in  Germania  nel  1939  quando  Goebbels  chiese,  dal  bal¬ 
cone  del  governo  tedesco  alla  folla,  annunciando  rimminente  conflitto  mondiale,  se  preferi¬ 
va  burro  o  cannoni.  Il  boato  della  folla  non  poteva  che  tifare  per  i  cannoni.  Abbandono  di 
ogni  razionalità,  rinuncia  al  diritto  di  pensare.  Mi  aveva  fatto  molta  impressione  l'intervista 
di  un  giornalista  americano  ad  un  negoziante  di  Berlino,  nel  1950,  quando  all'uomo  veniva 
chiesto  dal  giornalista  per  quale  ragione,  da  socialdemocratico  che  era,  era  diventato  nazi¬ 
sta.  La  risposta  fu  questa;  da  socialdemocratico  dovevo  assumermi  la  seccatura  e  i  tormenti 
del  decidere,  da  nazista  mi  bastava  obbedire  al  capo  e  così  rimanere  a  cuor  leggero  senza 
patemi  o  preoccupazioni. 

Il  fascino  dell'abiura  alla  ragione,  lo  si  può  ammettere,  è  notevole,  il  delegare  il  Capo  senza 
mediazioni  rappresenta  per  qualcuno  la  realizzazione  del  sogno  infantile  di  fidarsi  sempre 
della  mamma.  Ma  le  sorti  dell'umanità  sono  troppo  serie  per  affidarle  alle  regressioni  infan¬ 
tili  o  alle  deleghe  incondizionate. 

Insomma,  se  l'obiettivo  della  democrazia  diretta  rappresenta  il  raggiungimento  di  un  sogno 
forse  irrealizzabile,  almeno  stiamo  attenti  a  non  cadere  nei  tranelli  di  altre  soluzioni. 
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IL  TRATTATO  DI  NON  PROLIFERAZIONE  NUCLEARE 


L'Italia 
contro  l'ONU 


di  Giorgio  Nebbia 


Come  è  noto,  numerose  risoluzioni  del¬ 
l'Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite 
nel  1961,  1978,  1979,  1980,  1990,  1991, 
hanno  dichiarato  che  l'uso  delle  armi  nu¬ 
cleari  rappresenta  una  violazione  della 
Costituzione  delle  Nazioni  Unite  e  un 
crimine  contro  l'umanità. 

La  quarta  conferenza  dei  fir¬ 
matari  del  Trattato  di  non  pro¬ 
liferazione  delle  armi  nucleari 
ha  riconosciuto  che  sono  stati 
fatti  insufficenti  progressi  ver¬ 
so  la  completa  eliminazione 
delle  armi  nucleari,  prevista 
dall'articolo  VI  di  tale  trattato. 

Il  paragrafo  1  delfart.  90  della 
Costituzione  delle  Nazioni 
Unite  autorizza  l'Assemblea 
Generale  a  richiedere  alla 
Corte  Intemazionale  di  Giu¬ 
stizia  dell'Aja  dei  pareri  su 
qualsiasi  problema  giuridico. 

In  data  14  maggio  1993  l'Or¬ 
ganizzazione  Mondiale  della 
Sanità  (OMS/WHO)  -  dopo 
aver  ricordato  che  la  preven¬ 
zione  è  l'unico  metodo  sicuro 
per  far  fronte  agli  effetti  sulla 
salute  e  sull'ambiente  delle  ar¬ 
mi  nucleari,  e  che  aumenta 
continuamente,  fra  gli  opera¬ 
tori  sanitari,  la  pre¬ 
occupazione  davanti  alla  mi¬ 
naccia  permanente  rappresen¬ 
tata  dalle  armi  nucleari  sulla 
salute  e  suH'ambiente  —  ha 
approvato  la  risoluzione  n. 

46.40  con  la  quale  la 
OSM/WHO  ha  chiesto  alla 
Corte  intemazionale  di  Giusti¬ 
zia  dell'Aja  di  rispondere  con 
un  "parere  consultivo"  alla 
domanda:  "L'uso  delle  armi 
nucleari  rappresenta  una  vio¬ 
lazione  delle  norme  del  diritto 
internazionale,  compresa  la 
Costituzione  dell’Organizza¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite?" 

Una  risposta  positiva  metterebbe  le  armi 
nucleari  nella  stessa  condizione  di  illega¬ 
lità  riconosciuta  per  le  armi  biologiche  e 
per  quelle  chimiche  dalle  Convenzioni 
Intemazionali,  rispettivamente,  del  1972 


e  del  1992. 

Tale  risoluzione  n.  46.40  della 
OMS/WHO  è  stata  approvata  a  scrutinio 
segreto  con  i  voti  favorevoli  di  73  stati 
membri,  con  40  voti  contrari  e  10  asten¬ 
sioni. 

Nel  corso  del  1993  ci  sono  state  varie  di¬ 
scussioni  se  una  agenzia  delle  Nazioni 
Unite,  come  l'Organizzazione  Mondiale 
della  Sanità,  aveva  titolo  per  porre  una  si¬ 
mile  domanda  alla  Corte  Intemazionale 


di  Giustizia. 

Stati  Uniti,  Russia,  Regno  Unito,  Austra¬ 
lia,  Olanda,  Germania,  in  particolare, 
hanno  messo  in  discussione  questo  ricor¬ 
so  alla  Corte  Intemazionale  di  Giustizia. 
Per  superare  l'incertezza,  nell'ottobre  del 


1993  c'è  stata  un'iniziativa  per  far  appro¬ 
vare  direttamente  dall' Assemblea  genera¬ 
le  delle  Nazioni  Unite  una  simile  richie¬ 
sta  di  parere  alla  Corte  Intemazionale  di 
Giustizia;  tale  richiesta  di  parere  è  stata 
poi  ritirata  sotto  la  pressione  dei  paesi 
nucleari,  specialmente  Francia,  Regno 
Unito,  Stati  Uniti. 

E'  interessante  ricordare  che,  durante  il 
relativo  dibattito  nella  prima  Commissio¬ 
ne  dell' Assemblea  generale  delle  Nazioni 
Unite,  il  25  ottobre  1993,  il 
rappresentante  della  Santa  Se¬ 
de,  monsignor  Martino,  aveva 
detto  che  "è  inevitabile  che  i 
conflitti  regionali  impieghino 
le  armi  più  moderne,  compre¬ 
se  quelle  nucleari,  a  meno  che 
i  capi  dei  governi  del  mondo 
adottino  un  divieto  globale  di 
produzione  e  di  vendita  di  tut¬ 
te  le  armi  di  distruzione  di 
massa,  comprese  quelle  nu¬ 
cleari". 

Finalmente  il  3  novembre 
1994  l'Indonesia,  a  nome  dei 
1 1 1  paesi  non  allineati,  ha 
presentato  alla  prima  Com¬ 
missione  dell'Assemblea  ge¬ 
nerale  delle  Nazioni  Unite  una 
nuova  proposta  di  risoluzione 
Cl/49/1-36,  con  la  quale  l'As¬ 
semblea  Generale  è  invitata  a 
chiedere  alla  Corte  Intemazio¬ 
nale  di  Giustizia  un  parere 
consultivo  sulla  seguente  do¬ 
manda:  "La  minaccia  dell'uso 
o  l'uso  delle  armi  nucleari  in 
qualsiasi  circostanza,  sono 
permessi  sulla  base  delle  nor¬ 
me  del  diritto  internaziona¬ 
le?". 

Il  testo  inglese  è:  "The  Gene¬ 
ral  Assembly...  decides,  pur- 
suant  to  Artide  96,  paragraph 
1,  of  thè  Charter,  to  request 
thè  International  Court  of  Ju- 
stice  to  render  its  advisory 
opinion  on  thè  following  que- 
stion:  'Is  thè  threat  or  use  of 
nuclear  weapons  in  any  cir- 
cumstance  permitted  under  intemational 
law?'  ". 

Il  18  novembre  1994  nella  prima  Com¬ 
missione  dell'Assemblea  Generale  ha 
avuto  luogo  la  risoluzione  C1/49/L.36  è 
stata  votata  con  il  seguente  risultato:  77  ► 
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voti  favorevoli,  33  contrari  e  21  astenuti. 

Il  15  dicembre  1994  la  votazione  è  stata 
ripetuta  nella  riunione  planetaria  della 
49a  Assemblea  generale  delle  Nazioni 
Unite  e  la  risoluzione  (adesso  col  numero 
49/75.K),  è  stata  approvata  con  78  voti  a 
favore,  43  contrari  e  38  astensioni. 
Francia,  Germania  e  Stati  Uniti  hanno 
fatto,  fino  all'ultimo  momento,  tutto  il 
possibile  per  impedire  la  votazione  o  mo¬ 
dificare  il  testo,  ma  invano.  La  durezza 
della  battaglia  è  indicata  dall'analisi  del 
voto  dei  vari  paesi.  Il  blocco  dei  paesi 
nucleari-Stati  Uniti,  Russia,  Regno  Uni¬ 
to,  gran  parte  dei  paesi  dell'Unione  euro- 
pea-hanno  votato  contro  la  risoluzione 
mostrando  che  si  è  formato  un  nuovo 
grande  blocco  imperiale  caratterizzato  da 
un  potente  siste'ma  militare-industriale. 
Tali  paesi  si  sono  impegnati  per  attirare 
dalla  propria  parte  vari  paesi  non  allinea¬ 
ti.  Così  Argentina  e  Lituania,  che  in 
Commissione  si  erano  astenuti,  nell'As¬ 
semblea  generale  hanno  votato  contro  il 
ricorso  alla  Corte  Intemazionale  di  Giu¬ 
stizia.  Cile,  Guinea,  Maldive,  Swaziland 
e  Trinidad-Tobago,  che  in  commissione 
avevano  votato  a  favore  della  risoluzione, 
si  sono  astenuti  nella  successiva  votazio¬ 
ne  dell’Assemblea  generale. 

Abbastanza  curioso  il  voto  di  astensione 
di  Vanuatu,  piccolo  arcipelago  dell'Ocea¬ 
nia  con  140.000  abitanti,  il  cui  ministro 
della  sanità  era  stata  una  delle  più  accese 
sostenitrici  della  risoluzione  46.40,  ap¬ 
provata  nel  maggio  1983  dal¬ 
l'Organizzazione  Mondiale  della  Sanità. 
Nell'Assemblea  generale  non  hanno  vota¬ 
to,  forse  con  intenzionale  assenza,  Bo- 
snia-Erzegovina,  Chad,  Kuwait,  Mauri¬ 
tius,  Mongolia,  Panama,  che  in  commis¬ 
sione  avevano  votato  a  favore.  A  parziale 
compensazione  di  questi  ripensamenti 
militaristi,  si  possono  segnalare  San  Ma¬ 
rino  e  le  Isole  Marshall,  che  si  erano  aste¬ 
nuti  in  Commissione  e  che,  nell'Assem¬ 
blea  generale,  hanno  votato  a  favore  della 
risoluzione.  La  speranza  della  pace  e  del 
disarmo  non  si  deve  mai  spegnere.  Sin¬ 
golare  il  voto  pacifista,  a  favore  della  ri¬ 
soluzione,  della  Corea  del  Nord.  Scontato 
il  voto  a  favore  della  Nuova  Zelanda,  un 
paese  interessato,  come  molti  altri  del  Pa¬ 
cifico  meridionale,  alla  ricaduta  di  mate¬ 
riali  radioattivi  in  seguito  alle  esplosioni 
di  bombe  nucleari  in  quell'area.  Interes¬ 
sante  anche  il  voto  contrario,  filo  impe¬ 


riale,  di  paesi  come  l'Albania,  Benin, 
Mauritania,  Senegai  e  l'assenza  dalla  vo¬ 
tazione  di  Liberia,  Kuwait,  Marocco,  Pa¬ 
nama,  che  forse  pagano  vecchi  debiti  di 
riconoscenza  o  sperano  di  essere  premiati 
per  essersi  dissociati  nel  voto  dagli  altri 
paesi  non  allineati.  Importante  notare  la 
doppiezza  del  governo  italiano,  che  in 
tante  occasioni  si  dichiara  amico  della 
pace.  Il  23  ottobre  1993,  rispondendo  a 
varie  interrogazioni  parlamentari,  nella 
Commissione  esteri  della  Camera  il  sot¬ 
tosegretario  agli  esteri  aveva  dato  l'assen¬ 
so  del  governo  ad  un  impegno  per  un  vo¬ 
to  dell'Italia,  all’  Assemblea  delle  Nazioni 
Unite,  a  favore  "della  richiesta  del  parere 
della  Corte  Intemazionale  di  Giustizia 
dell'Aja  sulla  legittimità  dell'uso,  e  della 
minaccia  dell'uso,  delle  armi  nucleari" 
(Atti  Camera,  xi  legislatura).  Nonostante 
le  numerose  interrogazioni  parlamentari 
presentate  nel  novembre  1994  da  senatori 
e  deputati  di  Rifondazione  Comunista, 
Verdi,  del  PdS-alle  quali  il  governo  si  è 
ben  guardato  dal  rispondere-il  rappresen¬ 
tante  dell'Italia,  sia  nella  prima  Commis¬ 
sione  sia  nell'  Assemblea  generale  delle 
Nazioni  Unite,  ha  votato  contro  la  richie¬ 
sta  del  parere  della  Corte  di  Giustizia,  ub¬ 
bidiente  lacchè  delle  potenze  nucleari. 
L'Irlanda,  altro  paese  membro  dell'Unio¬ 
ne  Europea,  si  è  almeno  astenuto. 
L'approvazione  della  risoluzione  49/75k 
mette  adesso  finalmente  in  moto  il  pro¬ 


cesso  presso  la  Corte  Intemazionale  di 
Giustizia.  I  singoli  paesi  membri  delle 
Nazioni  Unite  avranno  un  termine  entro 
cui  presentare  per  iscritto  l'eventuale  pro¬ 
prio  parere  sulla  legittimità  dell'uso,  e 
della  minaccia  dell'uso,  delle  armi  nu¬ 
cleari.  La  sentenza  si  avrà  verso  la  metà 
dell'anno  probabilmente  prima  che  fini¬ 
sca  (l'inizio  è  fissato  nell'aprile  1995)  la 
sessione  per  il  rinnovo  del  Trattato  di  non 
proliferazione  delle  armi  nucleari,  trattato 
che,  ripeto,  all'art.  VI  (finora  mai  attuato) 
prescrive  che  i  paesi  firmatari  si  impegni¬ 
no  ad  eliminare  tutte  le  bombe  nucleari. 
Il  parere  della  Corte  Internazionale  di 
Giustizia  è  consultivo,  ma  non  c'è  biso¬ 
gno  di  dire  che  se  essa,  rispondendo  al 
quesito  posto  dall'Assemblea  Generale 
delle  Nazioni  Unite,  riconoscerà  l'illega- 
lità  dell'uso,  e  della  minaccia  di  uso,  in 
qualsiasi  circostanza,  delle  armi  nucleari 
-  di  cui  esistono  nel  mondo  ancora  alcune 
decine  di  migliaia  di  unità,  con  una  po¬ 
tenza  esplosiva  equivalente  a  quella  di  4 
miliardi  di  tonnellate  di  tritolo,  cioè  mille 
volte  più  grande  di  quella  di  tutti  gli 
esplosivi  impiegati  durante  la  seconda 
guerra  mondiale  -,  si  sarà  fatto  un  picco¬ 
lo,  ma  significativo,  passo  verso  la  cessa¬ 
zione  della  produzione  e  della  sperimen¬ 
tazione  delle  armi  nucleari,  nel  nome  del¬ 
la  difesa  della  salute,  della  vita  presente  e 
delle  future  generazioni  e  della  difesa 
dell'ambiente. 
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SI  PREPARA  IL  QUARTO  CAMMINO  DI  PACE 


Odio  e  violenza 
in  Cambogia 


In  occasione  del  "Pellegrinaggio  per  la 
Pace  e  la  Vita"  ("The  Interfaith  Pilgrima- 
ge  for  Peace  and  Life"),  di  cui  i  nostri  let¬ 
tori  sono  già  a  conoscenza,  (si  veda  il  nu¬ 
mero  di  Dicembre  1994),  il  "Venerabile 
Maha  Ghosananda",  il  "Gandhi  della 
Cambogia",  ha  annunciato  il  quarto  cam¬ 
mino  di  pace  e  riconciliazione  "Dham- 
mayietra".  Tale  cammino  accompagnerà 
quello  organizzato  dall'ordine  Buddista 
Giapponese  Nipponzan  Myohoji  durante 
il  passaggio  in  Cambogia  verso  il  Viet¬ 
nam,  previsto  tra  l'8  e  il  31  Maggio  di 
quest'anno. 

In  Cambogia  ,  dove  gli  effetti  della  guer¬ 
ra  passata  sono  una  triste  realtà,  il  Vene¬ 
rabile  Maha  Ghosananda  ha  bene  accolto 
il  messaggio  del  Pellegrinaggio.  Egli  ha 
promesso  di  incontrare  i  Pellegrini  sin  dal 
loro  arrivo  dalla  Tailandia  e  di  cammina¬ 
re  con  loro  fino  in  Vietnam  dove  essi  ab- 
bracceranno  i  loro  "bong  paon"  (fratelli  e 
sorelle)  vietnamiti. 

"Dhammayietra",  letteralmente  pellegri¬ 
naggio  di  pace,  è  un  momento  di  preghie¬ 
ra  per  le  vittime  di  tutte  le  "guerre",  an¬ 
che  di  quelle  che  sono  ancora  in  corso. 

Il  cammino  si  inserisce  in  un  contesto  di 
odio  e  violenza  che  da  tempo  sta  deva¬ 
stando  la  Cambogia.  Oggi  la  "guerra"  in 
questo  paese  è  tra  il  re  Sihanouk  ed  i  suoi 
oppositori  che,  riconoscendosi  nel  grup¬ 
po  del  "Khmer  Rouge",  negano  al  re  la 
possibilità  di  governare  secondo  quanto 
sancito  dalla  costituzione.  Il  "Khmer 
Rouge"  è  stato  bandito  dall'attuale  gover¬ 
no  monarchico  ed  anche  il  governo  tai¬ 
landese  ne  ha  preso  le  distanze.  Il  ri¬ 
sultato  di  questa  situazione  si  è  esplicato, 
da  parte  del  "Khmer  Rouge",  nell'assassi¬ 
nio  di  46  tagliatori  di  bambù,  nell'incen- 
dio  di  case  e  campi  di  grano  nella  regione 
nordovest,  neH’indiscriminata  dislocazio¬ 
ne  di  mine  su  strade  non  importanti  da  un 
punto  di  vista  strategico  fino  ad  agguati 
sui  treni  ed  al  rapimento  e  all'assassinio 
di  tre  stranieri.  Gli  intenti  del  "Khmer 
Rouge"  sono  di  fare  pressioni  sul  gover¬ 
no;  secondo  alcuni,  infatti,  gli  attentati 
vengono  condotti  al  fine  di  costringere  le 
autorità  a  "negoziare". 

Anche  l'esercito  del  re,  però,  non  è  da 
meno  ed  anch'esso  compie  conti¬ 
nuamente  crimini. 

La  gravità  della  situazione  è  aumentata 
ulteriormente,  da  quando  il  governo  ha 
deciso  di  "mettere  il  bavaglio"  a  quella 
parte  di  stampa  che  non  è  in  "accordo" 
con  il  sovrano  e  con  le  sue  decisioni. 


Inoltre  l'anno  scorso  nemmeno  le  condi¬ 
zioni  climatiche  sono  state  clementi:  esse 
hanno  causato  diverse  alluvioni,  con  la 
relativa  perdita  della  casa  da  parte  di  mi¬ 
gliaia  di  persone  ed  il  conseguente  danno 
del  37%  del  raccolto  totale  annuale  di  ri¬ 
so. 

Infine  la  continua  opera  di  disboscamen¬ 
to  delle  foreste  contribuisce  a  peggiorare 
il  quadro  globale  del  paese:  le  foreste  po¬ 
trebbero  infatti  assorbire  dal  20  al  40% 
delle  piogge  e  gli  alberi  ridurre  la  velo¬ 
cità  dell'acqua  che  scende  dalle  monta¬ 
gne. 

In  questo  quadro  di  desolazione,  però,  vi 
sono  degli  spiragli  che  fanno  sperare  per 
un  futuro  migliore. 

Per  dar  voce  a  chi  soffre  e  per  difendere  i 
diritti  dei  Cambogiani  si  sono  già  create, 
ad  esempio,  diverse  organizzazioni,  come 
"Women  Weaving  thè  World  Together" 
(ovvero  donne  che  uniscono  il  mondo): 
tale  organizzazione  ha  partecipato  alla 
quarta  conferenza  mondiale  promossa 
dalle  Nazioni  Unite  sulle  donne,  chieden¬ 
do  pace  e  sviluppo  non  solo  per  la  Cam¬ 
bogia,  ma  anche  per  tutto  il  mondo.  Sim¬ 
bolo  del  movimento  è  stato  un  lungo  na¬ 
stro,  di  20  chilometri,  "tessuto  dalle  don¬ 
ne  di  ogni  villaggio  ed  angolo  del  globo": 
il  messaggio  che  esse  hanno  voluto  dare 
è  stato  quello  di  pace  e  di  amore,  ovvero 
di  quegli  elementi  che  "tessono"  le  vite 
insieme  (da  qui  il  nome  dell'organizza¬ 
zione  stessa). 

Inoltre,  a  difesa  dellindiscriminato  disbo¬ 
scamento  lo  "Shante  Sena"  (l'esercito  di 
pace)  si  è  mobilitato  attivamente  a  difesa 
dell'ambiente,  ripiantando  e  proteggendo 
alberi  su  500  ettari  di  terra  ed  educando 
la  popolazione  sulla  tutela  e  sulla  salva- 
guardia  dell'ambiente. 

Se  da  un  lato  vi  sono  casi  positivi  per  lo 
sviluppo  dell'uomo  e  della  pace,  dall'altro 
la  triste  realtà  di  odio  e  violenza  continua 
ad  esistere  (ad  esempio  allintemo  dei  nu¬ 
clei  famigliari,  dove  i  padri  sono  più  dei 
"despoti"  che  dei  "genitori"  oppure  al  di 
fuori  delle  famiglie  con  la  prostituzione, 
con  la  vendita  ed  il  rapimento  dei  bambi¬ 
ni,  addirittura  per  scopi  sessuali). 
L'esempio  più  raccapricciante  di  violenza 
è  però  rappresentato  dall'uso  di  mine  ter¬ 
restri  (o  mine  anti-uomo).  La  Cambogia 
detiene  il  triste  primato  mondiale  di  per¬ 
sone  ferite  da  tali  mine,  con  una  media  di 
200-300  uomini  al  mese;  al  giorno  ven¬ 
gono  prodotte  in  tutto  il  mondo  quasi 
30000  mine  terrestri  ed  in  Cambogia  ve 


ne  sono,  stimate,  dagli  8  ai  10  milioni. 
Per  "ripulire"  la  maggior  parte  delle  mine 
da  tutta  la  superficie  del  paese  occorre¬ 
rebbero  dai  trenta  ai  quarant'anni.  Esse 
sono  il  principale  ostacolo  per  lo  svilup¬ 
po  in  Cambogia. 

A  favore  della  Cambogia  si  è  occupata 
anche  la  "Campagna  Intemazionale  per  il 
Bando  delle  Mine  Terrestri"  al  fine  di 
sensibilizzare  l'opinione  mondiale  a  tal 
riguardo. 

Tale  Campagna,  iniziata  nel  1992,  vuole 
applicare  una  revisione  completa  del 
"Protocollo  delle  Mine  Terrestri  delle 
Nazioni  Unite"  del  1980,  bloccandone  la 
proliferazione  e  l'uso  indiscriminato:  essa 
ha  inoltre  proposto  il  divieto  di  accumu¬ 
lare  riserve  o  scorte  di  tali  mine,  sottoli¬ 
neando  così  la  necessità  che  ogni  gover¬ 
no  ne  distrugga  le  riserve  esistenti,  come 
le  autorità  olandesi  stanno  facendo.  Il  fi¬ 
ne  della  Campagna  è  quello  di  estendere 
il  bando  a  tutte  le  mine  terrestri,  incluse 
quelle  con  l'auto-detonatore. 

Il  cammino  di  pace  e  riconciliazione 
"Dhammayietra"  si  pone  così  in  un  mon¬ 
do  di  violenza  dominato  dall'odio  e  dalla 
morte.  Ogni  cammino  non  è  un'esperien¬ 
za  chiusa  in  sé:  infatti,  molti  attivisti  del 
"Dhammayietra"  approfondiscono  la  loro 
formazione  nel  "laboratorio  per  la  Non¬ 
violenza"  a  Battambang  con  riferimenti 
dai  precedenti  "cammini". 

Il  cammino  vuole  essere  così  una  risposta 
nonviolenta  ai  problemi  della  Cambogia, 
un  punto  di  incontro  per  tutti  i  suoi  abi¬ 
tanti  ed  un  momento  di  riflessione  per 
ogni  pacifista. 

Per  contributi  finanziari  a  favore  del 
"cammino  di  pace  e  riconciliazione 
Dhammayietra"  : 

C.P.R. 

do  8712  Soi  15 

Sukhumvit  Rd,  Bangkok  10100 

Per  informazioni  su  "Dhammayietra  IV" 
contattare  il  centro  Dhammayietra: 

PO  Box  144,  Phnom  Penh, 

Cambodia,  tellfax  855  236  4205 
fax  855  232  6400 

Per  aderire  alla  "Campagna  Internazio¬ 
nale  per  il  Bando  delle  Mine  Terrestri": 
International  Campaign 
1347  Upper  Dummerston  Rd. 

Brattleboro,  VT  05301  USA 
tei  +(802)  254-8807 
fax  +(802)  254  8808 
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L  '  attenuili 

UNA  CAMPAGNA  DI  AIUTI  UMANITARI  E  CULTURALI  PER  LA  PACE  E  LA  DEMOCRAZIA 

Sarajevo  cuore  d’Europa 
dove  vive  la  speranza 


A  cura  dell'Associazione  per  la  Pace 


La  campagna 

Sarajevo  sta  vivendo  il  suo  terzo  anno 
di  guerra. 

I  morti  sono  migliaia,  la  convivenza  et¬ 
nica  è  stata  distrutta,  la  città  soffre  una 
permanente  e  grave  carenza  di  beni  di 
prima  necessità:  mancano  cibo,  medici¬ 
nali  e  vestiti. 

A  Sarajevo  è  sempre  emergenza  umani¬ 
taria. 

La  guerra  sta  distruggendo  i  va¬ 
lori  della  pace  e  della  conviven¬ 
za  anche  colpendo  la  cultura 
multietnica  e  le  istituzioni  cul¬ 
turali:  sono  state  bombardate  e 
distrutte  biblioteche,  scuole, 
monumenti. 

Sarajevo  è  da  sempre  punto 
d'incontro  fra  oriente  e  occiden¬ 
te,  simbolo  dell'incrocio  di  reli¬ 
gioni,  etnie,  culture  diverse, 
città  di  pace  e  di  convivenza. 

La  cultura,  l'educazione,  l'arte 
possono  rappresentare  la  spe¬ 
ranza  per  la  ricostruzione  di  un 
futuro  di  solidarietà  e  di  giusti¬ 
zia.  Sarajevo  ha  urgente  biso¬ 
gno  non  solo  di  aiuti  umanitari 
e  di  beni  di  prima  necessità  ma 
anche  di  un  sostegno  alla  salva- 
guardia  della  vita  multiculturale 
della  città,  di  aiuto  ai  giornali  e 
alle  radio,  agli  studenti  e  alle 
università,  alle  istituzioni  cultu¬ 
rali,  agli  scrittori  e  agli  artisti. 

E'  anche  questo  un  modo  per 
sostenere  le  forze  di  pace  e  de¬ 
mocratiche,  che  si  battono  con¬ 
tro  il  nazionalismo. 

Per  rispondere  a  questa  esigen¬ 
za  da  più  di  un  anno  l'Associa¬ 
zione  per  la  Pace  sta  promuo¬ 
vendo  la  campagna  "Sarajevo 
cuore  d'Europa". 

La  campagna  ha  obiettivi  molto  con¬ 
creti:  organizzare  in  Italia  la  raccolta  e 
l'invio  di  aiuti,  diffondere  le  iniziative 
culturali  e  di  pace  di  Sarajevo  in  Euro¬ 
pa,  aiutare  materialmente  gli  artisti,  gli 
scrittori,  le  istituzioni  culturali,  le  orga¬ 
nizzazioni  pacifiste  e  democratiche  del¬ 
la  città  a  continuare  il  loro  lavoro. 


Per  la  biblioteca  nazionale 

La  Biblioteca  Nazionale  ed  Universita¬ 
ria  di  Sarajevo  raccoglieva  circa  due 
milioni  di  volumi,  fra  cui  prezioso  ma¬ 
teriale  di  archivio,  pubblicazioni  scien¬ 
tifiche,  rari  esemplari  di  testi  antichi, 
periodici  accademici  e  materiale  audio 
e  video. 

L'incendio  che  ha  colpito  la  biblioteca 
ha  danneggiato  gravemente  numerose 
raccolte:  ad  essere  più  colpiti  sono  stati 
il  Fondo  della  letteratura  Straniera,  le 
sezioni  dei  periodici  e  tutti  i  testi  musi¬ 
cali.  Raccogliamo,  preferibilmente  in 


lingua  inglese,  francese,  tedesca  e  ita¬ 
liana:  bibliografie  -  pubblicazioni  enci¬ 
clopediche  -  dizionari  -  opere  di  sintesi 
su  specifiche  materie  scientifiche  ed  ar¬ 
tistiche  -  opere  sullo  sviluppo  delle  ci¬ 
viltà  del  Mediterraneo  e  dei  Balcani  - 
fonti  di  cultura  slavistica  -  periodici  ac¬ 
cademici  di  rilevanza  intemazionale  - 


atlanti  -  carte  geografiche  -  monografie 
artistiche  -  opere  di  storia  della  chiesa  e 
culture  teologiche. 

Libri  per  Sarajevo 

In  questi  mesi  di  guerra,  a  Sarajevo,  la 
chiusura  e  la  distruzione  delle  bibliote¬ 
che,  l'impossibilità  di  stampare  e  di  edi¬ 
tare,  la  carenza  di  libri,  pubblicazioni, 
riviste  hanno  prodotto  un  grande  biso¬ 
gno,  tra  gli  abitanti  della  città  e  tra  gli 
studenti,  di  lettura  e  di  informazione. 
Anche  questa  è  un'esigenza  importante 
della  città. 

Per  rispondere  a  questa  racco¬ 
gliamo  libri,  anche  in  italiano, 
di  vario  tipo  (classici,  romanzi, 
antologie  di  poesie,  libri  per 
bambini,  saggi,  testi  di  educa¬ 
zione  alla  pace,  grammatiche, 
ecc.)  che  daranno  vita  ad  una 
Fondazione,  compromesso  con 
il  Centro  intemazionale  per  la 
pace  di  Sarajevo,  intitolato  alla 
memoria:  "Don't  Forget",  il  no¬ 
me  della  Fondazione. 

Uno  specifico  aiuto  viene  dato 
alla  comunità  dei  sarajevesi  di 
origine  italiana,  che  ci  hanno 
chiesto  aiuto  e  sostegno  per 
mantenere  viva  la  memoria  sto¬ 
rica  e  cultura  dei  luoghi  d'origi¬ 
ne. 

Aiuto  alle  forze  di  pace 

Sosteniamo  il  Centro  interna¬ 
zionale  per  la  pace  di  Sarajevo, 
da  sempre  impegnato  nella  lotta 
contro  il  nazionalismo  e  la 
guerra  e  la  Helsinki  Citizens 
Assembly  che  a  Sarajevo  ha 
proprie  iniziative  ed  attività  per 
la  difesa  della  pace  e  della  con¬ 
vivenza. 

Raccogliamo  fondi  e  tutto  il 
materiale  necessario  per  il  man¬ 
tenimento  e  il  funzionamento  di 
questi  centri:  fax,  computer, 
ecc.  L'esistenza  di  mezzi  di  informazio¬ 
ne  liberi  e  indipendenti  può  avere  un 
molo  decisivo  nel  diffondere  a  Sarajevo 
una  cultura  multietnica  di  pace. 

Per  sostenere  il  periodico  Why?  edito 
dal  Centro  intemazionale  per  la  pace  e 
il  quindicinale  Beh  Dani  raccogliamo: 

-  carta  per  stampa  di  varia  grammatura 


-  carta  fotografica  di  varie  misure 

-  acidi  per  fissaggio 

-  pellicole  bianco  e  nero 

Per  sostenere  Radio  99  e  Radio  Zid 
raccogliamo: 

-  cassette  musicali 


-Cd 

-  dischi 

-  fax 

-  computer 

Tra  le  altre  attività,  traduciamo  e 
diffondiamo  anche  gli  articoli  e  le  prò- 


\ 

Kossovo: 

si  avvia  il  progetto  italiano 
“Ambasciata  di  pace  a  Pristina” 

Il  progetto  "Ambasciata  di  pace  a  Pristina"  nasce  dalla  volontà  di  dotare  la 
Campagna  di  una  sede  stabile  da  dove  poter  promuovere,  con  volontari  op¬ 
portunamente  preparati,  il  dialogo  tra  le  parti  in  conflitto. 

Lunedì  6  febbraio  parte  il  primo  volontario  di  pace  italiano  che  avvia  il  pro¬ 
getto:  Massimo  Corradi,  operatore  sociale  e  membro  della  Consulta  per  la  Pa¬ 
ce  di  Vicenza,  parte  per  un  periodo  di  sei  mesi  per  Pristina,  dove  si  è  già  reca¬ 
to  più  volte. 

I  primi  progetti  a  cui  sarà  rivolta  la  sua  attività  sono  principalmente  tre: 

*  tessere  i  contatti  fra  le  scuole  serbe  ed  albanesi  gemellate  con  quelle  italia¬ 
ne,  nell'ambito  del  progetto  "Gemellaggio  Scuole"; 

*  avviare  forme  di  collaborazione  con  l'Associazione  Paraplegici  del  Kos¬ 
sovo; 

*  promuovere  il  progetto  "Adozioni  a  distanza"  fra  famiglie  albanesi,  serbe 
ed  italiane. 

Si  profila  quindi  una  ambasciata  che  tenta  di  promuovere  il  dialogo  partendo 
dal  disagio  dell'handicap,  dai  bambini,  come  luoghi  dove  sono  meno  forti  le 
barriere  inter  etniche  e  dove  è  possibile  accendere  "focolai  di  pace". 

Nello  stesso  tempo  si  continuerà  a  tessere  rapporti  ufficiali  con  le  istituzioni 
serbe  e  quelle  parallele  albanesi. 

Un  altro  punto  importante  è  favorire  la  presenza  in  Kossovo  di  delegazioni 
italiane,  composte  da  sindaci  (come  quella  appena  conclusa  a  dicembre),  in¬ 
segnanti,  studenti  o  cittadini  motivati  a  sostenere  questo  tipo  di  progetti. 

In  questo  modo  l'ambasciata  di  pace  a  Pristina  si  pone  quindi  lo  scopo  di  faci¬ 
litare  gli  scambi  e  la  collaborazione  reciproca  tra  il  Kossovo  ed  il  nostro  Pae¬ 
se.  Viene  così  a  definirsi  come  strumento  di  diplomazia  popolare  o  dei  popoli 
che  vede  come  protagonisti  semplici  cittadini  motivati  ad  influire  nella  defini¬ 
zione  e  nella  realizzazione  delle  scelte  di  politica  intemazionale  dello  Stato. 

In  questo  caso  il  tentativo  è  quello  di  intervenire  non  in  un  conflitto  armato 
già  in  atto  in  tutta  la  sua  violenza  come  quello  della  Bosnia  Erzegovina  ma  di 
essere  presenti  in  via  preventiva  in  una  situazione  potenzialmente  ad  alto  ri¬ 
schio  di  guerra  civile.  Ecco  perché  un  progetto  di  diplomazia  popolare  in 
Kossovo;  è  inoltre  l'occasione  di  inserire  nell'unico  contesto  iugoslavo  in  cui 
si  assiste,  per  il  momento,  ad  una  strategia  di  resistenza  nonviolenta. 

Etta  Ragusa 
segretaria  nazionale  del 
Movimento  per  la  Riconciliazione 
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SARAJEVO  CUORE  D'EUROPA 


iniziativa  di  solidarietà 
con  Sarajevo 

città  multiculturale  di  pace 
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duzioni  editoriali  dei  giornali  e  delle  ri¬ 
viste  di  Sarajevo. 

Sostegno  alla  vita  culturale 

Sosteniamo  le  iniziative  del  Festival  di 
Sarajevo. 

Con  l'aiuto  finanziario  intendiamo  so¬ 
stenere  la  pubblicazione  di  27  opere  di 
prosa  e  di  poesia  promossa  dal  Pen 
Club  (Associazione  degli  scrittori  di 
Sarajevo)  e  la  realizzazione  di  docu¬ 
mentari  e  opere  cinematografiche  e  l'at¬ 
tività  di  pittori  e  artisti. 

Abbiamo  inoltre  iniziato  la  raccolta,  a 
favore  di  pittori,  registi,  poeti,  artisti  di: 

-  carta  per  stampa  di  varia  grammatura 

-  tele  e  pennelli 

-  colori  a  olio  e  a  tempera 

-  cassette  Betacam  montaggio  e  ripresa 

-  scanner 

-  computer 

Iniziativa  specifica  è  quella  relativa  al¬ 
l'invio  di  aiuti  per  il  sostegno  alle  istitu¬ 
zioni  educative  e  all'istruzione  nella 
città:  si  raccolgono  quaderni,  penne, 
matite,  materiale  didattico  vario. 

In  Italia 

Obiettivo  della  campagna  è  anche  quel¬ 
lo  di  diffondere  le  produzioni  culturali 
di  Sarajevo  e  della  Bosnia  Erzegovina 
in  Italia. 

Promuoviamo  mostre  ed  esposizioni  di 
pittori,  fotografi,  serigrafi. 

Stampiamo  opere  di  poesie  e  di  narrati¬ 
va  di  autori  di  Sarajevo  e  della  Bosnia. 
Sono  disponibili  le  prime  pubblicazio¬ 
ni. 

E'  disponibile  una  mostra  di  foto  di  Sa¬ 
rajevo,  l'adesivo  e  un  set  di  cartoline 
per  la  campagna. 

Per  contribuire  alla  campagna 

Le  donazioni  e  gli  aiuti  finanziari  pos¬ 
sono  essere  inviati  sul  c/c  postale  n. 
5304002  con  la  causale  "Sarajevo  cuo¬ 
re  d'Europa"  intestato  a: 

Associazione  per  la  pace,  via  G.  Vico 
22,  00196  Roma 

Il  materiale  raccolto  può  essere  inviato 
al  magazzino  della  campagna  messo  a 
disposizione  dalla  biblioteca  della  VI 
circoscrizione  del  comune  di  Roma.  Si 
prega  di  contattare  prima  l'Associazio¬ 
ne  per  la  pace. 
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L  ‘uè taaUtà 

UNA  CAMPAGNA  DI  AIUTI  UMANITARI  E  CULTURALI  PER  LA  PACE  E  LA  DEMOCRAZIA 

Sarajevo  cuore  d’Europa 
dove  vive  la  speranza 


A  cura  dell'Associazione  per  la  Pace 


La  campagna 

Sarajevo  sta  vivendo  il  suo  terzo  anno 
di  guerra. 

I  morti  sono  migliaia,  la  convivenza  et¬ 
nica  è  stata  distrutta,  la  città  soffre  una 
permanente  e  grave  carenza  di  beni  di 
prima  necessità:  mancano  cibo,  medici¬ 
nali  e  vestiti. 

A  Sarajevo  è  sempre  emergenza  umani¬ 
taria. 

La  guerra  sta  distruggendo  i  va¬ 
lori  della  pace  e  della  conviven¬ 
za  anche  colpendo  la  cultura 
multietnica  e  le  istituzioni  cul¬ 
turali:  sono  state  bombardate  e 
distrutte  biblioteche,  scuole, 
monumenti. 

Sarajevo  è  da  sempre  punto 
d'incontro  fra  oriente  e  occiden¬ 
te,  simbolo  dell'incrocio  di  reli¬ 
gioni,  etnie,  culture  diverse, 
città  di  pace  e  di  convivenza. 

La  cultura,  l'educazione,  l'arte 
possono  rappresentare  la  spe¬ 
ranza  per  la  ricostruzione  di  un 
futuro  di  solidarietà  e  di  giusti¬ 
zia.  Sarajevo  ha  urgente  biso¬ 
gno  non  solo  di  aiuti  umanitari 
e  di  beni  di  prima  necessità  ma 
anche  di  un  sostegno  alla  salva- 
guardia  della  vita  multiculturale 
della  città,  di  aiuto  ai  giornali  e 
alle  radio,  agli  studenti  e  alle 
università,  alle  istituzioni  cultu¬ 
rali,  agli  scrittori  e  agli  artisti. 

E'  anche  questo  un  modo  per 
sostenere  le  forze  di  pace  e  de¬ 
mocratiche,  che  si  battono  con¬ 
tro  il  nazionalismo. 

Per  rispondere  a  questa  esigen¬ 
za  da  più  di  un  anno  l'Associa¬ 
zione  per  la  Pace  sta  promuo¬ 
vendo  la  campagna  "Sarajevo 
cuore  d'Europa". 

La  campagna  ha  obiettivi  molto  con¬ 
creti:  organizzare  in  Italia  la  raccolta  e 
l'invio  di  aiuti,  diffondere  le  iniziative 
culturali  e  di  pace  di  Sarajevo  in  Euro¬ 
pa,  aiutare  materialmente  gli  artisti,  gli 
scrittori,  le  istituzioni  culturali,  le  orga¬ 
nizzazioni  pacifiste  e  democratiche  del¬ 
la  città  a  continuare  il  loro  lavoro. 


Per  la  biblioteca  nazionale 

La  Biblioteca  Nazionale  ed  Universita¬ 
ria  di  Sarajevo  raccoglieva  circa  due 
milioni  di  volumi,  fra  cui  prezioso  ma¬ 
teriale  di  archivio,  pubblicazioni  scien¬ 
tifiche,  rari  esemplari  di  testi  antichi, 
periodici  accademici  e  materiale  audio 
e  video. 

L'incendio  che  ha  colpito  la  biblioteca 
ha  danneggiato  gravemente  numerose 
raccolte:  ad  essere  più  colpiti  sono  stati 
il  Fondo  della  letteratura  Straniera,  le 
sezioni  dei  periodici  e  tutti  i  testi  musi¬ 
cali.  Raccogliamo,  preferibilmente  in 


lingua  inglese,  francese,  tedesca  e  ita¬ 
liana:  bibliografie  -  pubblicazioni  enci¬ 
clopediche  -  dizionari  -  opere  di  sintesi 
su  specifiche  materie  scientifiche  ed  ar¬ 
tistiche  -  opere  sullo  sviluppo  delle  ci¬ 
viltà  del  Mediterraneo  e  dei  Balcani  - 
fonti  di  cultura  slavistica  -  periodici  ac¬ 
cademici  di  rilevanza  intemazionale  - 


atlanti  -  carte  geografiche  -  monografie 
artistiche  -  opere  di  storia  della  chiesa  e 
culture  teologiche. 

Libri  per  Sarajevo 

In  questi  mesi  di  guerra,  a  Sarajevo,  la 
chiusura  e  la  distruzione  delle  bibliote¬ 
che,  l'impossibilità  di  stampare  e  di  edi¬ 
tare,  la  carenza  di  libri,  pubblicazioni, 
riviste  hanno  prodotto  un  grande  biso¬ 
gno,  tra  gli  abitanti  della  città  e  tra  gli 
studenti,  di  lettura  e  di  informazione. 
Anche  questa  è  un'esigenza  importante 
della  città. 

Per  rispondere  a  questa  racco¬ 
gliamo  libri,  anche  in  italiano, 
di  vario  tipo  (classici,  romanzi, 
antologie  di  poesie,  libri  per 
bambini,  saggi,  testi  di  educa¬ 
zione  alla  pace,  grammatiche, 
ecc.)  che  daranno  vita  ad  una 
Fondazione,  compromesso  con 
il  Centro  internazionale  per  la 
pace  di  Sarajevo,  intitolato  alla 
memoria:  "Don't  Forget",  il  no¬ 
me  della  Fondazione. 

Uno  specifico  aiuto  viene  dato 
alla  comunità  dei  sarajevesi  di 
origine  italiana,  che  ci  hanno 
chiesto  aiuto  e  sostegno  per 
mantenere  viva  la  memoria  sto¬ 
rica  e  cultura  dei  luoghi  d'origi¬ 
ne. 

Aiuto  alle  forze  di  pace 

Sosteniamo  il  Centro  interna¬ 
zionale  per  la  pace  di  Sarajevo, 
da  sempre  impegnato  nella  lotta 
contro  il  nazionalismo  e  la 
guerra  e  la  Helsinki  Citizens 
Assembly  che  a  Sarajevo  ha 
proprie  iniziative  ed  attività  per 
la  difesa  della  pace  e  della  con¬ 
vivenza. 

Raccogliamo  fondi  e  tutto  il 
materiale  necessario  per  il  man¬ 
tenimento  e  il  funzionamento  di 
questi  centri:  fax,  computer, 
ecc.  L'esistenza  di  mezzi  di  informazio¬ 
ne  liberi  e  indipendenti  può  avere  un 
molo  decisivo  nel  diffondere  a  Sarajevo 
una  cultura  multietnica  di  pace. 

Per  sostenere  il  periodico  Why?  edito 
dal  Centro  intemazionale  per  la  pace  e 
il  quindicinale  Beh  Dani  raccogliamo: 

-  carta  per  stampa  di  varia  grammatura 


-  carta  fotografica  di  varie  misure 

-  acidi  per  fissaggio 

-  pellicole  bianco  e  nero 

Per  sostenere  Radio  99  e  Radio  Zid 
raccogliamo: 

-  cassette  musicali 


-Cd 

-  dischi 

-  fax 

-  computer 

Tra  le  altre  attività,  traduciamo  e 
diffondiamo  anche  gli  articoli  e  le  prò- 


Kossovo: 

si  avvia  il  progetto  italiano 
“Ambasciata  di  pace  a  Pristina” 

Il  progetto  "Ambasciata  di  pace  a  Pristina"  nasce  dalla  volontà  di  dotare  la 
Campagna  di  una  sede  stabile  da  dove  poter  promuovere,  con  volontari  op¬ 
portunamente  preparati,  il  dialogo  tra  le  parti  in  conflitto. 

Lunedì  6  febbraio  parte  il  primo  volontario  di  pace  italiano  che  avvia  il  pro¬ 
getto:  Massimo  Corradi,  operatore  sociale  e  membro  della  Consulta  per  la  Pa¬ 
ce  di  Vicenza,  parte  per  un  periodo  di  sei  mesi  per  Pristina,  dove  si  è  già  reca¬ 
to  più  volte. 

I  primi  progetti  a  cui  sarà  rivolta  la  sua  attività  sono  principalmente  tre: 

*  tessere  i  contatti  fra  le  scuole  serbe  ed  albanesi  gemellate  con  quelle  italia¬ 
ne,  nell'ambito  del  progetto  "Gemellaggio  Scuole"; 

*  avviare  forme  di  collaborazione  con  l'Associazione  Paraplegici  del  Kos¬ 
sovo; 

*  promuovere  il  progetto  "Adozioni  a  distanza"  fra  famiglie  albanesi,  serbe 
ed  italiane. 

Si  profila  quindi  una  ambasciata  che  tenta  di  promuovere  il  dialogo  partendo 
dal  disagio  dell'handicap,  dai  bambini,  come  luoghi  dove  sono  meno  forti  le 
barriere  inter  etniche  e  dove  è  possibile  accendere  "focolai  di  pace". 

Nello  stesso  tempo  si  continuerà  a  tessere  rapporti  ufficiali  con  le  istituzioni 
serbe  e  quelle  parallele  albanesi. 

Un  altro  punto  importante  è  favorire  la  presenza  in  Kossovo  di  delegazioni 
italiane,  composte  da  sindaci  (come  quella  appena  conclusa  a  dicembre),  in¬ 
segnanti,  studenti  o  cittadini  motivati  a  sostenere  questo  tipo  di  progetti. 

In  questo  modo  l'ambasciata  di  pace  a  Pristina  si  pone  quindi  lo  scopo  di  faci¬ 
litare  gli  scambi  e  la  collaborazione  reciproca  tra  il  Kossovo  ed  il  nostro  Pae¬ 
se.  Viene  così  a  definirsi  come  strumento  di  diplomazia  popolare  o  dei  popoli 
che  vede  come  protagonisti  semplici  cittadini  motivati  ad  influire  nella  defini¬ 
zione  e  nella  realizzazione  delle  scelte  di  politica  intemazionale  dello  Stato. 

In  questo  caso  il  tentativo  è  quello  di  intervenire  non  in  un  conflitto  armato 
già  in  atto  in  tutta  la  sua  violenza  come  quello  della  Bosnia  Erzegovina  ma  di 
essere  presenti  in  via  preventiva  in  una  situazione  potenzialmente  ad  alto  ri¬ 
schio  di  guerra  civile.  Ecco  perché  un  progetto  di  diplomazia  popolare  in 
Kossovo;  è  inoltre  l'occasione  di  inserire  nell'unico  contesto  iugoslavo  in  cui 
si  assiste,  per  il  momento,  ad  una  strategia  di  resistenza  nonviolenta. 

Etta  Ragusa 
segretaria  nazionale  del 
Movimento  per  la  Riconciliazione 
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duzioni  editoriali  dei  giornali  e  delle  ri¬ 
viste  di  Sarajevo. 

Sostegno  alla  vita  culturale 

Sosteniamo  le  iniziative  del  Festival  di 
Sarajevo. 

Con  l'aiuto  finanziario  intendiamo  so¬ 
stenere  la  pubblicazione  di  27  opere  di 
prosa  e  di  poesia  promossa  dal  Pen 
Club  (Associazione  degli  scrittori  di 
Sarajevo)  e  la  realizzazione  di  docu¬ 
mentari  e  opere  cinematografiche  e  l'at¬ 
tività  di  pittori  e  artisti. 

Abbiamo  inoltre  iniziato  la  raccolta,  a 
favore  di  pittori,  registi,  poeti,  artisti  di: 

-  carta  per  stampa  di  varia  grammatura 

-  tele  e  pennelli 

-  colori  a  olio  e  a  tempera 

-  cassette  Betacam  montaggio  e  ripresa 

-  scanner 

-  computer 

Iniziativa  specifica  è  quella  relativa  al¬ 
l'invio  di  aiuti  per  il  sostegno  alle  istitu¬ 
zioni  educative  e  all’istruzione  nella 
città:  si  raccolgono  quaderni,  penne, 
matite,  materiale  didattico  vario. 

In  Italia 

Obiettivo  della  campagna  è  anche  quel¬ 
lo  di  diffondere  le  produzioni  culturali 
di  Sarajevo  e  della  Bosnia  Erzegovina 
in  Italia. 

Promuoviamo  mostre  ed  esposizioni  di 
pittori,  fotografi,  serigrafi. 

Stampiamo  opere  di  poesie  e  di  narrati¬ 
va  di  autori  di  Sarajevo  e  della  Bosnia. 
Sono  disponibili  le  prime  pubblicazio¬ 
ni. 

E'  disponibile  una  mostra  di  foto  di  Sa¬ 
rajevo,  l'adesivo  e  un  set  di  cartoline 
per  la  campagna. 

Per  contribuire  alla  campagna 

Le  donazioni  e  gli  aiuti  finanziari  pos¬ 
sono  essere  inviati  sul  c/c  postale  n. 
5304002  con  la  causale  "Sarajevo  cuo¬ 
re  d'Europa"  intestato  a: 

Associazione  per  la  pace,  via  G.  Vico 
22,  00196  Roma 

Il  materiale  raccolto  può  essere  inviato 
al  magazzino  della  campagna  messo  a 
disposizione  dalla  biblioteca  della  VI 
circoscrizione  del  comune  di  Roma.  Si 
prega  di  contattare  prima  l'Associazio¬ 
ne  per  la  pace. 
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di  Giovanni  Grandi 


Contingente  italiano  di  obiettori  in  mis¬ 
sione  umanitaria  nel  mondo 

Il  primo  intervento  umanitario  nella  ex  Ju¬ 
goslavia  totalmente  promosso  ed  organiz¬ 
zato  da  obiettori  di  coscienza  italiani,  è 
stato  realizzato  a  Pola  in  Croazia  lo  scorso 
24  Ottobre. 

Il  gruppo  di  obiettori  denominato  "Caschi 
Bianchi"  lotta  affinché  venga  conferito  ai 
giovani  in  servizio  civile  un  ruolo  di  forza 
d'interposizione  non  armata  e  non  violenta 
in  qualsiasi  parte  del  mondo  ove  non  sia¬ 
no  rispettati  i  diritti  umani. 

Abbiamo  vissuto  per  dieci  giorni  in  una 
caserma  che  ospita  circa  500  sfollati  mus¬ 
sulmani  delle  città  di  Mostar,  Sarajevo, 
Goradze...  Il  progetto,  in  collaborazione 
con  l'ICS  ha  consentito  l'allestimento  di 
una  saletta  giochi  per  bambini,  la  costru¬ 
zione  di  attrezzature  sportive  e  di  altalene 
nel  parco  antistante  la  caserma.  Lo  scopo 
ultimo  era  il  coinvolgimento  diretto  dei 
profughi  nelle  attività.  Contro  ogni  previ¬ 
sione,  la  risposta  è  stata  più  che  buona,  so¬ 
pratutto  da  parte  dei  più  giovani.  L'intero 
campo  è  stato  organizzato  e  finanziato  da¬ 
gli  obiettori  che  vi  hanno  preso  parte. 

La  decisione  di  effettuare  questo  interven¬ 
to  nasce  da  motivazioni  profonde: 
l'Obiezione  di  Coscienza  non  è  una  scelta 
di  comodo,  non  è  rifiuto  di  difendersi  o  di 
lottare. 

Vogliamo  essere  di  stimolo  verso  le  istitu¬ 
zioni  affinché  si  abbia  l'opportunità  di  spe¬ 
rimentare  forme  di  risoluzione  dei  conflitti 
in  maniera  alternativa  a  quella  armata. 
Questa  scelta  non  può  essere  repressa  da 
una  legge  come  la  772/72  che  proibisce 
agli  obiettori  di  espatriare  in  missione 
umanitaria.  E'  per  questo  motivo  che  6  di 
noi  sono  stati  costretti  a  compiere  un  ge¬ 
sto  di  disobbedienza  civile  recandosi  all'e¬ 
stero  senza  permesso  e  autodenunciandosi 
alle  autorità  competenti. 

Finora  la  reazione  del  Ministero  della  Di¬ 
fesa  di  fronte  a  questi  gesti  è  stata  molto 
dura:  dei  circa  cinquanta  obiettori  recatisi 
in  disobbedienza  civile  nei  territori  dell'ex 
Jugoslavia,  quindici  hanno  in  atto  procedi¬ 
menti  penali  e  trenta  non  hanno  ricevuto  il 
congedo. 

La  nostra  iniziativa  è  la  dimostrazione 
che  ci  sono  ancora  tanti  giovani  attenti  al 
dramma  della  guerra  e  disposti  a  lottare 


IN  MISSIONE  UMANITARIA  CONTRO  LA  VIOLAZIONE  DEI  DIRITTI  UMANI 


Obiettori  con  i  caschi  bianchi 
al  servizio  della  pace 


per  il  riconoscimento  dei  propi  diritti  di 
coscienza. 

Gli  esempi  di  diplomazia  popolare  della 
comunità  di  Sant'Egidio,  dei  Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace,  dell'Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII  con  ['"Operazione  Co¬ 
lomba"  dimostrano  che  una  presenza  co¬ 
stante  in  zone  di  conflitto,  su  entrambi  i 
fronti  crea  spazzi  di  fiducia  e  di  dialogo 
volti  a  favorire  una  politica  di  pace.  Gra¬ 
zie  alla  diplomazia  popolare  che  va  dai 
piccoli  accordi  tra  i  contendenti  per  il  pas¬ 
saggio  di  aiuti  umanitari  alla  mediazione 
diretta  tra  i  governi  in  lotta,  si  dimostra 


che  esistono  vie  per  la  risoluzione  dei 
conflitti  senza  l'uso  delle,  armi  e  della  vio¬ 
lenza.  Occorre  però  sperimentare  e  studia¬ 
re  forme  di  diplomazia  popolare  nell'ottica 
di  un  nuovo  ordine  mondiale  che  garanti¬ 
sca  la  pace  e  prevenga  la  guerre. 

Nonostante  i  nuovi  processi  gli  obiettori 
continuano  a  disobbedire. 

Maurizio  Bronzetti,  Simone  Franchi,  Gian¬ 
paolo  Ardemagni  e  Simone  Mussi,  quattro 
obiettori  di  coscienza  della  Caritas  di  Pia¬ 
cenza,  hanno  ricevuto  il  mandato  di  com¬ 


parizione  firmato  dal  dott.  G.  Picciau  per 
l'udienza  preliminare  che  si  è  tenuta  il  30 
Gennaio  presso  il  Tribunale  di  Piacenza. 
Sono  imputati  di  allontanamento  illecito 
del  servizio  (Art.  147  del  C.P.M.P.)  per 
aver  aderito  ad  una  iniziativa  dei  Caschi 
Bianchi  ed  essersi  recati  lo  scorso  ottobre 
a  portare  aiuti  umani  in  ex  Jugoslavia. 

La  campagna  di  disobbedienza  civile 
coordinata  dai  Caschi  Bianchi  vuol  mette¬ 
re  in  luce  la  possibilità  per  gli  obiettori  di 
intervenire  in  qualunque  parte  del  mondo 
ovunque  vengano  calpestati  i  Diritti  Uma¬ 
ni.  Parallelamente  richiedono  al  Ministero 
della  Difesa  il  riconoscimento  come  forza 
di  ingerenza  umanitaria  e  di  pace  nonar¬ 
mata,  come  auspicato  dall'Assemblea  del¬ 
le  Nazioni  Unite,  dal  Consiglio  Europeo  e 
da  altri  organi  intemazionali  nonché  dal 
disegno  di  legge  di  riforma  della  772/72 
già  approvato  in  Commissione  Difesa  del 
Senato. 

Analoga  situazione  attende  Pietro  Ventu¬ 
ra,  Maurizio  Montipò,  Gaetano  Linardi, 
Giovanni  Grandi  e  Gianluca  Landinin  già 
in  attesa  del  processo. 

Mentre  altri  trenta  obiettori  sono  senza 
congedo. 

Queste  vicissitudini  non  fermano  le  inizia¬ 
tive  dei  Caschi  Bianchi:  Antonello  Spanu, 
in  servizio  presso  l'Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII,  è  appena  rientrato  da  una 
missione  di  pace  a  Posedaria  sul  fronte 
Serbo-Croato,  mentre  Andrea  Pagliarini,  è 
partito  per  trascorrere  gli  ultimi  due  mesi 
di  servizio  civile  in  un  campo  profughi  a 
Zara. 

Se  gli  obiettori  continuano  ad  espatriare  in 
zone  di  guerra  anche  a  rischio  del  carcere 
non  lo  fanno  per  loro  interesse,  ma  chie¬ 
dono  esplicitamente  che  lo  stato  italiano 
affronti  e  si  interroghi  sul  significato  di 
una  presenza  nonarmata  in  zone  di  guerra. 
Davvero  l'unica  risposta  a  questa  iniziati¬ 
va  è  il  tribunale  o  il  carcere? 

E'  certo  che  la  presenza  del  Generale  Cor¬ 
rione  al  Ministero  della  Difesa  non  lascia 
presagire  nulla  di  buono.  Ancor  più  grave 
e  inaccettabile  è  che  sia  stato  scelto  come 
Ministro  della  Difesa  un  Generale  esplici¬ 
tamente  avverso  all'obiezione  di  coscien¬ 
za.  Chiaramente  gli  obiettori  non  si  sen¬ 
tono  rappresentati  democraticamente  dalle 
istituzioni  (per  equilibrare  ci  vorrebbe  un 
sottosegretario  obiettore  di  coscienza). 

Se  la  coscienza  degli  obiettori  non  si  arre¬ 
sta  di  fronte  al  vuoto  legislativo  della 
772/72,  figuriamoci  di  fronte  al  Generale 
Corrione. 


f  OBIETTORI  AL  SERVIZIO  DELLA  PACE  ^ 

Perché  la  disobbedienza  civile 

Chi  in  coscienza  rifiuta  le  armi  non  può  non  sentirsi  chiamato  a  ricercare  e  proporre  for¬ 
me  alternative  di  risoluzione  dei  conflitti.  Di  fronte  ad  una  guerra  armata,  a  pochissimi 
chilometri  di  distanza,  che  vede  uccisi  centinaia  di  migliaia  di  civili  tra  cui  donne  e  bam¬ 
bini  indifesi,  tantissimi  giovani  che  rifiutano  la  violenza  e  la  forza  annata  come  mezzo  di 
risoluzione  dei  conflitti  si  chiedono  "Io  che  cosa  posso  fare?  Che  cosa  propongo  in  alter¬ 
nativa  alla  logica  delle  armi?" 

Non  vi  è  risposta  teorica  che  regga  il  confronto  con  la  realtà  dei  fatti.  L'unico  modo  per 
vincere  il  senso  di  impotenza  accumulato  tramite  l'informazione  televisiva  e  la  stampa  è 
"abitare  il  conflitto".  Non  basta  infatti  informarsi  sulle  tragedie  di  Sarajevo,  occorre  in¬ 
trodursi  in  prima  persona  nella  realtà  violenta  della  guerra,  per  ricercare  tutti  gli  spazi  di 
fiducia  e  di  dialogo  tra  le  parti,  offuscati  dalle  armi  e  dall'odio. 

La  ricerca  è  sempre  estremamente  ardua,  ma  se  la  si  intraprende  assieme  ai  poveri  e  alle 
vittime  della  guerra,  ci  si  inserisce  in  un  cammino  di  liberazione  dalla  violenza  che  solo 
loro,  proprio  per  la  condizione  di  "ultimi",  possono  sperimentare. 

La  pace  in  questo  modo  acquista  volti  ben  precisi  e  richiede  obbligatoriamente  la  condi¬ 
visione  della  gioia,  del  dolore  e  della  vita.  Inserirsi  in  un  cammino  di  risoluzione  del  con¬ 
flitto  partendo  dal  basso,  porta  con  certezza  a  risultati  concreti.  Una  presenza  costante,  in 
territori  di  guerra,  di  civili  disarmati,  educati  alla  nonviolenza  e  provenienti  da  paesi 
esterni  al  conflitto,  favorisce  il  rispetto  dei  Diritti  Umani:  delle  minoranze  nei  territori  oc¬ 
cupati,  dei  rifugiati  in  territorio  nemico,  nei  casi  di  regimi  dittatoriali.  Progetti  umanitari 
volti  al  miglioramento  delle  condizioni  di  vita  della  gente,  da  entrambe  le  parti  del  fronte, 
consente  di  aprire  un  dialogo  senza  pregiudiziali  dì  parte  con  i  governi  in  lotta.  Vivere 
con  chi  più  ha  subito  la  guerra  sui  due  lati  del  fronte  permette  di  allacciare  rapporti  ami¬ 
chevoli  con  entrambe  le  popolazioni,  acquisendo  in  tale  modo  la  fiducia  della  gente. 

E'  proprio  grazie  a  queste  condizioni  essenziali  che  si  può  fare  verità  sul  cosiddetto  "ne¬ 
mico"  dell'una  o  dell'altra  parte  in  conflitto,  sempre  dipinto  con  l'imagine  di  una  "bestia 
feroce  e  implacabile".  L'esperienza  della  Comunità  di  S.  Egidio  nella  risoluzione  del  con¬ 
flitto  in  Mozambico,  la  resistenza  nonviolenta  degli  Albanesi  del  Kossovo,  la  diplomazia 
popolare  dei  Beati  i  Costruttori  di  Pace  e  l'"Operazione  Colomba"  dell'Associazione  Pa¬ 
pa  GIOVANNI  XXm  sono  la  dimostrazione  che  esistono  spazi  incontaminati  dall'odio 
dove  la  Pace  si  può  ricostruire.  E'  tramite  questo  cammino  di  sperimentazione  della  non¬ 
violenza  attiva  che  si  ottengono  risultati  concreti,  tutto  ciò  senza  il  dispendio  di  particola¬ 
ri  mezzi  finanziari  ma  soltanto  con  la  "forza  dell'amore",  per  l'uomo  e  per  la  vita.  Con¬ 
solidati  da  queste  esperienze  gli  "Obiettori  al  servizio  della  pace"  non  si  possono  fermare 
innanzi  ad  una  legge,  per  quanto  essa  vada  applicata  e  rispettata.  Tale  regolamentazione 
è  stata  formulata  a  tavolino  da  uomini  (23  anni  fa)  e  se  oggi  altri  uomini  chiedono  di  mi¬ 
gliorarla  hanno  diritto  d'essere  ascoltati,  considerando  le  loro  parole  e  i  loro  atti  per  lo 
meno  con  la  stessa  dignità  con  cui  si  considera  il  contenuto  della  legge.  Se  però  una  nor¬ 
ma  scritta  come  la  772/72,  che  regolamenta  l'obiezione  al  modello  difensivo  armato,  im¬ 
pedisce  ad  un  uomo  di  aiutare  a  non  morire  di  freddo  e  di  fame  un  altro  uomo,  allora  la  si 
può  in  coscienza  disobbedire  in  modo  civile  e  aperto.  In  conformità  per  altro  alle  norme 
intemazionali  che  sanciscono  il  "diritto-dovere"  di  ingerenza  umanitaria.  I  processi  di  in¬ 
terdipendenza  mondiale  e  la  trasnazionalizzazione  dei  rapporti  modificano  il  concetto  di 
difesa  della  patria  e  del  confine  nazionale  con  quello  di  difesa  dei  diritti  di  ogni  uomo,  di¬ 
fesa  quindi  della  comunità  e  della  cultura  di  ogni  popolo. 

Lo  Stato  italiano  ha  il  dovere  di  istituzionalizzare  il  ruolo  di  Pace  dell'obiettore  di  co¬ 
scienza  approvando  il  disegno  di  riforma  del  servizio  civile  che  prevede  per  questi  giova¬ 
ni  la  possibilità  di  intervenire  in  zone  di  guerra  senza  rischiare  il  carcere.  Riconoscere 
che  l'obiezione  di  coscienza  è  un  diritto  umano  significa  inserire  nello  Stato  e  nella  so¬ 
cietà  un  modello  culturale  nuovo  in  contrasto  con  la  logica  attuale  del  nuovo  Modello  di 
Difesa  e  dello  stesso  sistema  economico  che  necessita  della  forza  armata  per  salvaguar¬ 
dare  i  propri  interessi  e  il  proprio  grado  di  benessere  in  qualsiasi  parte  del  mondo.  E'  in 
gran  parte  dovuto  a  questi  motivi  che  il  disegno  di  legge  di  riforma  dell'attuale  772/72  da 
dieci  anni  ad  oggi  è  ancora  materia  di  discussione  in  Parlamento,  pur  essendo  già  stato 
approvato  tre  legislature  fa  da  Camera  e  Senato,  per  poi  essere  affossato  da  Cossiga. 

Per  gli  Obiettori  al  Servizio  della  Pace  -  Giovanni  Grandi^/ 
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di  Giovanni  Grandi 


Contingente  italiano  di  obiettori  in  mis¬ 
sione  umanitaria  nel  mondo 

Il  primo  intervento  umanitario  nella  ex  Ju¬ 
goslavia  totalmente  promosso  ed  organiz¬ 
zato  da  obiettori  di  coscienza  italiani,  è 
stato  realizzato  a  Pola  in  Croazia  lo  scorso 
24  Ottobre. 

Il  gruppo  di  obiettori  denominato  "Caschi 
Bianchi"  lotta  affinché  venga  conferito  ai 
giovani  in  servizio  civile  un  ruolo  di  forza 
d'interposizione  non  armata  e  non  violenta 
in  qualsiasi  parte  del  mondo  ove  non  sia¬ 
no  rispettati  i  diritti  umani. 

Abbiamo  vissuto  per  dieci  giorni  in  una 
caserma  che  ospita  circa  500  sfollati  mus¬ 
sulmani  delle  città  di  Mostar,  Sarajevo, 
Goradze...  Il  progetto,  in  collaborazione 
con  l'ICS  ha  consentito  l'allestimento  di 
una  saletta  giochi  per  bambini,  la  costru¬ 
zione  di  attrezzature  sportive  e  di  altalene 
nel  parco  antistante  la  caserma.  Lo  scopo 
ultimo  era  il  coinvolgimento  diretto  dei 
profughi  nelle  attività.  Contro  ogni  previ¬ 
sione,  la  risposta  è  stata  più  che  buona,  so¬ 
pratutto  da  parte  dei  più  giovani.  L'intero 
campo  è  stato  organizzato  e  finanziato  da¬ 
gli  obiettori  che  vi  hanno  preso  parte. 

La  decisione  di  effettuare  questo  interven¬ 
to  nasce  da  motivazioni  profonde: 
l'Obiezione  di  Coscienza  non  è  una  scelta 
di  comodo,  non  è  rifiuto  di  difendersi  o  di 
lottare. 

Vogliamo  essere  di  stimolo  verso  le  istitu¬ 
zioni  affinché  si  abbia  l'opportunità  di  spe¬ 
rimentare  forme  di  risoluzione  dei  conflitti 
in  maniera  alternativa  a  quella  armata. 
Questa  scelta  non  può  essere  repressa  da 
una  legge  come  la  772/72  che  proibisce 
agli  obiettori  di  espatriare  in  missione 
umanitaria.  E'  per  questo  motivo  che  6  di 
noi  sono  stati  costretti  a  compiere  un  ge¬ 
sto  di  disobbedienza  civile  recandosi  all'e¬ 
stero  senza  permesso  e  autodenunciandosi 
alle  autorità  competenti. 

Finora  la  reazione  del  Ministero  della  Di¬ 
fesa  di  fronte  a  questi  gesti  è  stata  molto 
dura:  dei  circa  cinquanta  obiettori  recatisi 
in  disobbedienza  civile  nei  territori  dell'ex 
Jugoslavia,  quindici  hanno  in  atto  procedi¬ 
menti  penali  e  trenta  non  hanno  ricevuto  il 
congedo. 

La  nostra  iniziativa  è  la  dimostrazione 
che  ci  sono  ancora  tanti  giovani  attenti  al 
dramma  della  guerra  e  disposti  a  lottare 


IN  MISSIONE  UMANITARIA  CONTRO  LA  VIOLAZIONE  DEI  DIRITTI  UMANI 


Obiettori  con  i  caschi  bianchi 
al  servizio  della  pace 


per  il  riconoscimento  dei  propi  diritti  di 
coscienza. 

Gli  esempi  di  diplomazia  popolare  della 
comunità  di  Sant'Egidio,  dei  Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace,  dell'Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII  con  l'"Operazione  Co¬ 
lomba"  dimostrano  che  una  presenza  co¬ 
stante  in  zone  di  conflitto,  su  entrambi  i 
fronti  crea  spazzi  di  fiducia  e  di  dialogo 
volti  a  favorire  una  politica  di  pace.  Gra¬ 
zie  alla  diplomazia  popolare  che  va  dai 
piccoli  accordi  tra  i  contendenti  per  il  pas¬ 
saggio  di  aiuti  umanitari  alla  mediazione 
diretta  tra  i  governi  in  lotta,  si  dimostra 


che  esistono  vie  per  la  risoluzione  dei 
conflitti  senza  l'uso  delle  armi  e  della  vio¬ 
lenza.  Occorre  però  sperimentare  e  studia¬ 
re  forme  di  diplomazia  popolare  nell'ottica 
di  un  nuovo  ordine  mondiale  che  garanti¬ 
sca  la  pace  e  prevenga  la  guerre. 

Nonostante  i  nuovi  processi  gli  obiettori 
continuano  a  disobbedire. 

Maurizio  Bronzetti,  Simone  Franchi,  Gian¬ 
paolo  Ardemagni  e  Simone  Mussi,  quattro 
obiettori  di  coscienza  della  Caritas  di  Pia¬ 
cenza,  hanno  ricevuto  il  mandato  di  com¬ 


parizione  firmato  dal  dott.  G.  Picciau  per 
l'udienza  preliminare  che  si  è  tenuta  il  30 
Gennaio  presso  il  Tribunale  di  Piacenza. 
Sono  imputati  di  allontanamento  illecito 
del  servizio  (Art.  147  del  C.P.M.P.)  per 
aver  aderito  ad  una  iniziativa  dei  Caschi 
Bianchi  ed  essersi  recati  lo  scorso  ottobre 
a  portare  aiuti  umani  in  ex  Jugoslavia. 

La  campagna  di  disobbedienza  civile 
coordinata  dai  Caschi  Bianchi  vuol  mette¬ 
re  in  luce  la  possibilità  per  gli  obiettori  di 
intervenire  in  qualunque  parte  del  mondo 
ovunque  vengano  calpestati  i  Diritti  Uma¬ 
ni.  Parallelamente  richiedono  al  Ministero 
della  Difesa  il  riconoscimento  come  forza 
di  ingerenza  umanitaria  e  di  pace  nonar¬ 
mata,  come  auspicato  dall'Assemblea  del¬ 
le  Nazioni  Unite,  dal  Consiglio  Europeo  e 
da  altri  organi  internazionali  nonché  dal 
disegno  di  legge  di  riforma  della  772/72 
già  approvato  in  Commissione  Difesa  del 
Senato. 

Analoga  situazione  attende  Pietro  Ventu¬ 
ra,  Maurizio  Montipò,  Gaetano  Linardi, 
Giovanni  Grandi  e  Gianluca  Landinin  già 
in  attesa  del  processo. 

Mentre  altri  trenta  obiettori  sono  senza 
congedo. 

Queste  vicissitudini  non  fermano  le  inizia¬ 
tive  dei  Caschi  Bianchi:  Antonello  Spanu, 
in  servizio  presso  l'Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII,  è  appena  rientrato  da  una 
missione  di  pace  a  Posedaria  sul  fronte 
Serbo-Croato,  mentre  Andrea  Pagliarini,  è 
partito  per  trascorrere  gli  ultimi  due  mesi 
di  servizio  civile  in  un  campo  profughi  a 
Zara. 

Se  gli  obiettori  continuano  ad  espatriare  in 
zone  di  guerra  anche  a  rischio  del  carcere 
non  lo  fanno  per  loro  interesse,  ma  chie¬ 
dono  esplicitamente  che  lo  stato  italiano 
affronti  e  si  interroghi  sul  significato  di 
una  presenza  nonarmata  in  zone  di  guerra. 
Davvero  l'unica  risposta  a  questa  iniziati¬ 
va  è  il  tribunale  o  il  carcere? 

E'  certo  che  la  presenza  del  Generale  Cor¬ 
done  al  Ministero  della  Difesa  non  lascia 
presagire  nulla  di  buono.  Ancor  più  grave 
e  inaccettabile  è  che  sia  stato  scelto  come 
Ministro  della  Difesa  un  Generale  esplici¬ 
tamente  avverso  all'obiezione  di  coscien¬ 
za.  Chiaramente  gli  obiettori  non  si  sen¬ 
tono  rappresentati  democraticamente  dalle 
istituzioni  (per  equilibrare  ci  vorrebbe  un 
sottosegretario  obiettore  di  coscienza). 

Se  la  coscienza  degli  obiettori  non  si  arre¬ 
sta  di  fronte  al  vuoto  legislativo  della 
772/72,  figuriamoci  di  fronte  al  Generale 
Corcione. 


OBIETTORI  AL  SERVIZIO  DELLA  PACE  ^ 

Perché  la  disobbedienza  civile 

Chi  in  coscienza  rifiuta  le  armi  non  può  non  sentirsi  chiamato  a  ricercare  e  proporre  for¬ 
me  alternative  di  risoluzione  dei  conflitti.  Di  fronte  ad  una  guerra  annata,  a  pochissimi 
chilometri  di  distanza,  che  vede  uccisi  centinaia  di  migliaia  di  civili  tra  cui  donne  e  bam¬ 
bini  indifesi,  tantissimi  giovani  che  rifiutano  la  violenza  e  la  forza  annata  come  mezzo  di 
risoluzione  dei  conflitti  si  chiedono  "Io  che  cosa  posso  fare?  Che  cosa  propongo  in  alter¬ 
nativa  alla  logica  delle  armi?" 

Non  vi  è  risposta  teorica  che  regga  il  confronto  con  la  realtà  dei  fatti.  L'unico  modo  per 
vincere  il  senso  di  impotenza  accumulato  tramite  l'informazione  televisiva  e  la  stampa  è 
"abitare  il  conflitto".  Non  basta  infatti  informarsi  sulle  tragedie  di  Sarajevo,  occorre  in¬ 
trodursi  in  prima  persona  nella  realtà  violenta  della  guerra,  per  ricercare  tutti  gli  spazi  di 
fiducia  e  di  dialogo  tra  le  parti,  offuscati  dalle  armi  e  dall'odio. 

La  ricerca  è  sempre  estremamente  ardua,  ma  se  la  si  intraprende  assieme  ai  poveri  e  alle 
vittime  della  guerra,  ci  si  inserisce  in  un  cammino  di  liberazione  dalla  violenza  che  solo 
loro,  proprio  per  la  condizione  di  "ultimi",  possono  sperimentare. 

La  pace  in  questo  modo  acquista  volti  ben  precisi  e  richiede  obbligatoriamente  la  condi¬ 
visione  della  gioia,  del  dolore  e  della  vita.  Inserirsi  in  un  cammino  di  risoluzione  del  con¬ 
flitto  partendo  dal  basso,  porta  con  certezza  a  risultati  concreti.  Una  presenza  costante,  in 
territori  di  guerra,  di  civili  disarmati,  educati  alla  nonviolenza  e  provenienti  da  paesi 
esterni  al  conflitto,  favorisce  il  rispetto  dei  Diritti  Umani:  delle  minoranze  nei  territori  oc¬ 
cupati,  dei  rifugiati  in  territorio  nemico,  nei  casi  di  regimi  dittatoriali.  Progetti  umanitari 
volti  al  miglioramento  delle  condizioni  di  vita  della  gente,  da  entrambe  le  parti  del  fronte, 
consente  di  aprire  un  dialogo  senza  pregiudiziali  di  parte  con  i  governi  in  lotta.  Vivere 
con  chi  più  ha  subito  la  guerra  sui  due  lati  del  fronte  permette  di  allacciare  rapporti  ami¬ 
chevoli  con  entrambe  le  popolazioni,  acquisendo  in  tale  modo  la  fiducia  della  gente. 

E'  proprio  grazie  a  queste  condizioni  essenziali  che  si  può  fare  verità  sul  cosiddetto  "ne¬ 
mico"  dell'una  o  dell'altra  parte  in  conflitto,  sempre  dipinto  con  l'imagine  di  una  "bestia 
feroce  e  implacabile".  L'esperienza  della  Comunità  di  S.  Egidio  nella  risoluzione  del  con¬ 
flitto  in  Mozambico,  la  resistenza  nonviolenta  degli  Albanesi  del  Kossovo,  la  diplomazia 
popolare  dei  Beati  i  Costruttori  di  Pace  e  l"'Operazione  Colomba"  dell'Associazione  Pa¬ 
pa  GIOVANNI  XXIH  sono  la  dimostrazione  che  esistono  spazi  incontaminati  dall'odio 
dove  la  Pace  si  può  ricostruire.  E  tramite  questo  cammino  di  sperimentazione  della  non¬ 
violenza  attiva  che  si  ottengono  risultati  concreti,  tutto  ciò  senza  il  dispendio  di  particola¬ 
ri  mezzi  finanziari  ma  soltanto  con  la  "forza  dell'amore",  per  l'uomo  e  per  la  vita.  Con¬ 
solidati  da  queste  esperienze  gli  "Obiettori  al  servizio  della  pace"  non  si  possono  fermare 
innanzi  ad  una  legge,  per  quanto  essa  vada  applicata  e  rispettata.  Tale  regolamentazione 
è  stata  formulata  a  tavolino  da  uomini  (23  anni  fa)  e  se  oggi  alni  uomrni  chiedono  di  mi¬ 
gliorarla  hanno  diritto  d'essere  ascoltati,  considerando  le  loro  parole  e  i  loro  atti  per  lo 
meno  con  la  stessa  dignità  con  cui  Si  considera  il  contenuto  della  legge.  Se  però  una  nor¬ 
ma  scritta  come  la  772/72,  che  regolamenta  l'obiezione  al  modello  difensivo  armato,  im¬ 
pedisce  ad  un  uomo  di  aiutare  a  non  morire  di  freddo  e  di  fame  un  altro  uomo,  allora  la  si 
può  in  coscienza  disobbedire  in  modo  civile  e  aperto.  In  conformità  per  altro  alle  norme 
intemazionali  che  sanciscono  il  "diritto-dovere"  di  ingerenza  umanitaria.  I  processi  di  in¬ 
terdipendenza  mondiale  e  la  trasnazionalizzazione  dei  rapporti  modificano  il  concetto  di 
difesa  della  patria  e  del  confine  nazionale  con  quello  di  difesa  dei  diritti  di  ogni  uomo,  di¬ 
fesa  quindi  della  comunità  e  della  cultura  di  ogni  popolo. 

Lo  Stato  italiano  ha  il  dovere  di  istituzionalizzare  il  ruolo  di  Pace  dell'obiettore  di  co¬ 
scienza  approvando  il  disegno  di  riforma  del  servizio  civile  che  prevede  per  questi  giova¬ 
ni  la  possibilità  di  intervenire  in  zone  di  guerra  senza  rischiare  il  carcere.  Riconoscere 
che  l'obiezione  di  coscienza  è  un  diritto  umano  significa  inserire  nello  Stato  e  nella  so¬ 
cietà  un  modello  culturale  nuovo  in  contrasto  con  la  logica  attuale  del  nuovo  Modello  di 
Difesa  e  dello  stesso  sistema  economico  che  necessita  della  forza  armata  per  salvaguar¬ 
dare  i  propri  interessi  e  il  proprio  grado  di  benessere  in  qualsiasi  parte  del  mondo.  E  in 
gran  parte  dovuto  a  questi  motivi  che  il  disegno  di  legge  di  riforma  dell’attuale  772/72  da 
dieci  anni  ad  oggi  è  ancora  materia  di  discussione  in  Parlamento,  pur  essendo  già  stato 
approvato  tre  legislature  fa  da  Camera  e  Senato,  per  poi  essere  affossato  da  Cossiga. 

Per  gli  Obiettori  al  Servizio  della  Pace  -  Giovanni  Grandiy 


SI  AL 

Servizio  Informazione  America  Latina 

la  realtà  politica,  sociale 
ed  ecclesiale  latinoamericana 


servizi,  notizie,  documenti 
per  18  numeri  l'anno 

Quote  abbonamento  1995 


Italia  40.000 

Europa  50.000 

Altri  continenti  65.000 

Sostenitore  100.000 

Amico  500.000 

SIAL  +  Asia  News  80.000 

SIAL  +  Missione  Oggi  65.000 
SIAL  +  Nigrizia  56.000 


SIAL  +  Avvenimenti  120.000 

versamento  su  c.c.p.  n.  10183374  intestato  a: 
SIAL  -  Via  Bacilieri  l/a  -  37139  VERONA 
Tel.  045/8900329  -  Fax  045/8903199 


marzo  1995 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  marzo  ms 


9 


&mmpmgiQLm  W&bèM 


Una  Rete  per  il 
boicottaggio  della  Nestlé 


A  cura  della  Segreteria 
della  Rete  IBN 

E'  durato  un  anno  esatto  il  lavoro  pre¬ 
liminare  per  l'organizzazione  di  una 
Campagna  Nazionale  per  il  Boicottag¬ 
gio  della  Nestlé. 

Dopo  quattro  incontri,  Pisa  15/5/94, 
Milano  1/10/94  (convegno  "Boycott! 
Nestlé"),  Milano  12/11/94  (I  Coordi¬ 
namento  Nazionale),  Verona  15/1/95 
(II  Coordinamento  Nazionale),  è  ora 
tutto  pronto  per  il  lancio  del  boicottag¬ 
gio. 

In  realtà  il  boicottaggio  della  Nestlé 
era  già  praticato  da  tempo  anche  in 
Italia  da  moltissimi  gruppi  locali,  scol¬ 
legati  però  l'uno  dall'altro. 

Lo  sforzo  che  si  è  cercato  di  fare  è  sta¬ 
to  di  metterli  in  contatto  tra  loro,  ra¬ 
zionalizzare  le  risorse,  offrire  dei  ser¬ 
vizi  utili  a  tutti  e  divulgare  l'iniziativa. 
La  risposta  data  alle  proposte  di  orga¬ 
nizzarsi  per  il  boicottaggio  è  stata  su¬ 
periore  alle  più  ottimistiche  aspettati¬ 
ve:  sono  circa  150  i  riferimenti  finora 
censiti  e  il  loro  numero  è  destinato 
a  salire  rapidamente. 

"Rete  Italiana  Boicottaggio 
Nestlé"  è  la  denominazione 
che  raccoglie  i  gruppi  ope¬ 
ranti  in  Italia. 

La  Rete  IBN  aderisce  alla 
INBC  (International  Nestlé 
Boycott  Committee), 
il  Coordinamento  della  Cam¬ 
pagna  Intemazionale  con  sede 
a  Cambridge. 

La  segreteria  Nazionale  della  Re¬ 
te  IBN  è  presso  il  Movimento 
Nonviolento,  via  Macchi  12,  21100 
Varese,  fax  0332/238281  (Attenzione 
L.Chiarei). 

Il  portavoce  è  il  Dott.  Adriano  Catta¬ 
neo,  via  Monte  Cengio  7/2,  44127 
Trieste,  tei.  040/351192,  il  quale,  con 
la  moglie  Dott.  ssa  Sofia  Quintero  Ro- 
mero,  è  responsabile  del  Comitato 
Scientifico  della  Rete  IBN. 

La  coppia  di  medici,  entrambi  con  ma¬ 
ster  in  Community  health  in  deve- 


loping  countries  (Londra  1981),  ha 
una  vasta  esperienza  di  lavoro  nei  pae¬ 
si  del  Sud  del  mondo,  ha  collaborato 
con  l'OMS  anche  per  la  valutazione 
dell'attuazione  del  Codice  Intemazio¬ 
nale  sul  marketing  dei  sostituti  del  lat¬ 
te  materno. 

Segue  da  tempo  la  Campagna  Intema¬ 
zionale  di  boicottaggio  ed  attualmente 
è  consulente  del  Bureau  for  Internatio¬ 
nal  Health,  Istituto  per  l'Infanzia  "Bur¬ 
lo  Garofolo"  di  Trieste.  A  loro  ci  si 
può  rivolgere  per  ogni  contenzioso 
con  la  Nestlé. 

Il  Centro  Nazionale  per  la  raccolta 
delle  petizioni  alla  Nestlé,  perché  os¬ 
servi  il  Codice  Internazionale  sul 
marketing  dell'OMS/UNICEF,  è  pres¬ 
so  ACU.  Associazione  Consumatori 
Utenti,  via  Bazzini  4,  20131  Milano. 
Nescafé  e  Nesquik  sono  i  prodotti  da 
boicottare.  Per  le  adesioni  alla  Rete 
IBN  bisogna  compilare  un  modulo,  di¬ 


sponibile  presso  la  segreteria,  e  versa¬ 
re  la  quota  di  partecipazione  fissata  in 
L.  10.000  per  le  singole  persone,  L. 
30.000  per  gruppi  e  sedi  locali,  L. 
100.000  per  le  organizzazioni  naziona¬ 
li.  Per  la  divulgazione  della  Campagna 
sono  disponibili: 

1)  un  opuscolo  informativo:  L.  10.000 
a  copia.  Contattare:  Coop.  "Il  Seme", 
via  Bonomelli  9,  24100  Bergamo,  tei. 
035/242829  (Matteo),  fax  035/639546 

2)  un  dossier  in  inglese:  240  pp.  L. 
15.000  +  spese  postali,  contiene  le 
obiezioni  della  Nestlé  e  le  risposte  del¬ 
la  INBC  più  documenti  OMS. 
Contattare  Segreteria. 

3)  una  videocassetta,  con  due  filmati, 
audio  in  italiano. 

Contattare:  Il  Melograno,  via  Villa  12, 
37125  Verona,  tel./fax  045/8301918. 
Costo  L.  20.000  circa. 


4)  magliette,  adesivi,  spillette,  cartoli- 


Contattare:  Associazione  Ligure 
Consumo  Etico,  presso  Bottega 
Solidale,  Via  Vannucci  3, 
16136  Genova,  tei. /fax 
010/583883  (Mauro  Rossi). 


5)  volantino  e  modulo  per  la 
petizione. 

Contattare  la  Segreteria. 


Le  petizioni  saranno  consegnate, 
insieme  a  quelle  raccolte  negli  altri 
Paesi,  all'Assemblea  annuale  degli 
azionisti  Nestlé,  nel  maggio  '95  a  Lo¬ 
sanna. 

Una  loro  copia  sarà  consegnata  al  Pre¬ 
sidente  Scalfaro,  perchè  vigili  sull'at¬ 
tuazione  del  DM  500/94  che  regola  la 
diffusione  degli  alimenti  per  la  prima 
infanzia  negli  ospedali. 

Il  prossimo  incontro  nazionale  si  terrà 
a  Genova,  domenica  2  aprile  '95. 
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di  Gianna  Poloniato  e  Silvano  Tartarini 
redazione  “Formiche  di  Pace” 


Dobbiamo  prendere  atto  che  da  quando 
decidemmo  di  abolire  l'Assemblea  Na¬ 
zionale  dei  Coordinatori  locali  la  rete 
dei  nostri  contatti  e  dell'organizzazione 
della  Campagna  OSM  si  è  un  po'  sfiac¬ 
cata. 

E  oggi  ce  n'è  più  che  mai  bisogno. 
Dobbiamo  quindi  rimboccarci  le  mani¬ 
che  e  rivedere  la  nostra  organizzazione 
non  solo  perché  è  necessario  allargare 
la  nostra  Campagna  per  raggiungere  gli 
obiettivi  che  ci  siamo  prefissati,  ma  an¬ 
che  perché  è  necessaria  una  rete  solida 
di  gruppi  di  osm  locali  per  cominciare 
a  praticare  un  progetto  di  DPN  a  livello 
nazionale  e  poterlo  adoperare  anche  per 
interventi  di  diplomazia  popolare-inter- 
posizione  all'esterno  del  nostro  paese. 

Il  13  febbraio  si  è  aperta  l'Ambasciata 
di  Pace  a  Pristina  nel  Kossovo. 

E'  una  buona  cosa,  un  buon  passo  avan¬ 
ti,  ma  come  procedere  se  non  potremo 
contare  su  gruppi  organizzati  di  soste¬ 
gno  alla  DPN  a  livello  nazionale  e  in¬ 
temazionale? 

E  poi  c'è  il  problema  della  legge.  La 
commissione  difesa  del  Senato  ha  li¬ 
cenziato  un  progetto  di  legge  di  riforma 
della  772  molto  buono;  ma  è  un  proget¬ 
to  che  ha  bisogno  di  sostegno,  che  va 
difeso  nel  paese. 

Dunque,  un  seminario  importante;  un 
momento  in  cui  è  necessario  essere  nu¬ 
merosi  per  confrontarci  e  trovare  le  so¬ 
luzioni  assieme. 

Il  C.P.,  dal  canto  suo,  sta  tentando  di 
recuperare  il  terreno  perso,  per  errori  di 
cui  ci  sentiamo  parte  pienamente:  sta 
lavorando  per  realizzare  un  centro 
stampa  efficace  a  Roma,  con  tutta  l'at¬ 
trezzatura  necessaria,  e  una  presenza  a 
tempo  pieno. 

Servirà  per  illuminare  la  Campagna,  da 
tempo  troppo  in  ombra  e  a  avvicinare  i 
nostri  obiettivi  e  a  rendere  più  fre¬ 
quente  "Formiche  di  Pace". 

Tutto  sommato,  non  va  così  male;  ma 
abbiamo  bisogno  di  esserci  e  di  esserci 
in  molti  stavolta,  per  chiarirci  anche  e 
per  essere  insieme  più  forti.. 


denuncia  dei  redditi 


ANCHE  TU  PUOI 
COSTRUIRE  LA  PACE  CON 
L'OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI H 


CHIEDI  INFORMAZIONI 
PRESSO  QUESTA  SEDE 


Coordinamento  locale  Obiettori  Spese  Militari 

.  .  *  ni (O/I  /  oocr 


ANCHE 


PUOI 


QU 


Seminario  residenziale 
di  confronto  e  di  proposta 
“Tempo  di  riflessione,  tempo  di  ripresa” 

Sabato  25  e  domenica  26  marzo 

a  Firenze  (Impruneta) 

Casa  della  Pace  di  Pax  Christi 
Via  Quintole  per  le  Rose,  131  -  Tavemuzze  - 
dalle  ore  1 1  di  sabato  alle  ore  13  di  domenica 


Tutti  i  coordinatori  e  le  coordinatrici  locali  della  Campagna  OSM,  sono 
invitati  a  partecipare  a  questo  seminario  deciso  alTAssemblea  nazionale 
di  Genova,  per  capire  come  va  il  lavoro  periferico  e  poterlo  rilanciare 
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A  TRE  ANNI  DALLA  MORTE,  PER  NON  LASCIARE  SPAZIO  ALLA  CULTURA  DELL’OBLIO 

Ritorno  a  S.  Egidio, 

ricordando  Padre  David  Maria  Turoldo 


di  Alberto  Trevisan 


Nel  1971  avevo  fatto  a  Padre  David 
Maria  Turoldo  una  promessa:  sarei  an¬ 
dato  sino  in  fondo  nella  mia  scelta  di 
obiezione  di  coscienza  e  ora,  dopo  qua¬ 
si  un  quarto  di  secolo,  dopo  esserci 
proprio  riuscito,  mi  sarebbe  tanto  pia¬ 
ciuto  comunicarglielo,  incontrarlo  nel 
chiostro  della  sua  abazia  di  S.  Egidio  a 
Fontanella  di  Sotto  il  Monte:  ma  Padre 
David  da  tre  anni  ci  ha  lasciato.  Ma 
sentivo  di  dover  salire  co¬ 
munque  all'abazia:  non  c'era 
la  curiosità  di  conoscere  i 
luoghi  dove  egli  aveva  tra¬ 
scorso  molti  anni  della  sua 
vita,  come,  invece,  mi  era 
capitato  salendo  a  Barbiana, 
dove  Don  Lorenzo  Milani 
costruì  la  sua  scuola.  Volevo 
soprattutto  ritornare  a  rende¬ 
re  riconoscenza  ai  luoghi,  al¬ 
le  persone  che  tanto  avevano 
contribuito  a  farmi  "resiste¬ 
re"  nel  lungo  cammino  per 
la  pace  che  anche  con  Padre 
David  avevo  deciso  di  per¬ 
correre,  di  continuare  a  per¬ 
correre.  Solo  la  sua  scom¬ 
parsa  (6  febbraio  1992)  mi 
impedì  di  comunicargli  tutta 
la  mia  gioia  per  essere  riu¬ 
scito  a  realizzare  appieno 
questo  importante  progetto 
di  pace:  l'ultimo  incontro, 
proprio  un  anno  prima  della 
sua  morte,  all'Arena  di  Verona  per  gri¬ 
dare  assieme  "no  alla  guerra",  quella 
contro  l'Irak.  In  quell'occasione,  pur 
stremato  dalla  malattia,  Padre  Turoldo 
riuscì  a  gridare  ancora  una  volta,  con  la 
sua  voce  roboante,  la  sua  più  grande 
aspirazione  in  vista  della  morte  e  lo  fe¬ 
ce  con  una  commovente  poesia: 

"Solo  una  grazia  chiedo: 

che  là 

almeno 

non  ci  facciamo 
più  male". 

(da  "Canti  Ultimi"  -  P.  David  Turoldo  - 
Garzanti,  Milano). 

Per  salire  all'abazia  di  S.  Egidio  non  si 


può  sfuggire  all'incontro  con  un  luogo 
altrettanto  importante,  il  paese  di  Sotto 
il  Monte,  dove  nacque  Papa  Giovanni 
XXIII:  il  Patriarca  Giuseppe  Roncalli 
fino  al  giorno  prima  di  diventare  Papa 
saliva  a  piedi  ogni  anno  all'abazia  e  di¬ 
ceva  "a  S.  Egidio  nel  silenzio  sento  me¬ 
glio  il  Signore".  E'  proprio  in  questo  si¬ 
lenzio  che  nel  1964,  dopo  la  morte  di 
Papa  Giovanni  XXIII,  Padre  David  Tu¬ 
roldo  scelse  l'abazia  di  S.  Egidio  in 
Fontanella  di  Sotto  il  Monte  come  luo¬ 
go  idoneo  a  iniziare  una  forte  e  signifi¬ 
cativa  esperienza  religiosa  secondo  la 
linea  tracciata  dal  pontificato  Giovan¬ 


neo  e  dal  Concilio  Vaticano  II;  e  poi 
nel  1967  la  costruzione  della  "casa  di 
Emmaus",  il  centro  di  incontri  e  di  ini¬ 
ziativa  nella  liturgia,  nello  studio,  nei 
dibattiti,  nella  ricerca  e  nell'ospitalità, 
ancora  oggi  in  pieno  fervore.  Per  Padre 
David  i  luoghi  del  monacheSimo  hanno 
sempre  avuto  un  grande  fascino  e  già 
nel  1951  così  descrive  l'abazia,  in  versi: 
"L'abazia  è  diventata  la  cinta  della  mìa 
solitudine: 

lasciata  fra  le  ortiche, 
al  gelo,  non  amata  da  nessuno, 
e  tutta  la  chiesa  è  piena  di  occhi  di  lu¬ 
ce. 

Anche  nelle  ore  più  buie, 


le  finestre  continuano  a  spiarmi." 

(da  "La  terra  non  sarà  distrutta"  -  D  Tu¬ 
roldo  -  Garzanti,  Milano,  1951). 

E'  da  una  abazia  come  questa  che  alla 
sera,  in  un  silenzio  pregnante  e  in¬ 
vasivo,  si  possono  vedere  le  luci  del 
brulicare  quotidiano  di  mille  attività 
delle  città  e  delle  campagne,  di  quello 
che  ognuno  di  noi  svolge  ogni  giorno, 
con  gioia  o  con  preoccupazione.  A  S. 
Egidio  tutto  ciò  non  sparisce,  ma  si  può 
guardarlo  con  un  certo  distacco,  con 
maggior  possibilità  di  capire  il  signifi¬ 
cato  profondo  delle  cose,  della  vita,  si 
può  insomma  andare  un  po'  oltre,  alme¬ 
no  con  il  pensiero.  Padre  Da¬ 
vid  conosceva  bene  la  sera  a 
S.  Egidio  e  così  ce  la  presen¬ 
ta  in  versi: 

"Tornata  è  la  quiete 
anche  il  vento  riposa 
non  c'è  più  nessuno 
nell'Abazia: 

ma  io  non  chiuderò  le  porte: 
Qualcuno,  sono  certo,  verrà: 
così  attendo  sereno  la  Not- 

(da  "Canti  ultimi"  -  P.  David 
Turoldo  -  Garzanti,  Milano). 
Siamo  saliti  in  molti  in  que¬ 
sti  giorni  a  S.  Egidio,  sapen¬ 
do  che  le  porte  sarebbero 
sempre  state  aperte,  simbolo 
dell'accoglienza  di  questa 
Comunità,  ma  ci  siamo  arri¬ 
vati  non  con  l'idea  di  trovarci 
già  un  mausoleo,  un'insieme 
di  cose  da  conservare,  ma 
solo  con  la  coscienza  di  tro¬ 
vare  quello  che  Padre  David 
ha  lasciato,  i  suoi  scritti,  i  suoi  racconti, 
le  sue  poesie,  i  suoi  canti.  Davanti  all'a¬ 
bazia  solo  la  piccola  piazza  porta  il  suo 
nome:  tutto  il  resto  è  come  quando  egli 
ha  lasciato  questo  luogo.  Ognuno  dei 
presenti  se  lo  ricorda  a  modo  suo  Tu¬ 
roldo:  chi  come  l'uomo  della  "resi¬ 
stenza",  come  l'uomo  punto  di  riferi¬ 
mento  in  una  Milano  da  ricostruire  nel 
dopoguerra  e  soprattutto  da  riqualifica¬ 
re  sul  piano  della  cultura  e  della  spiri¬ 
tualità;  chi,  come  me,  lo  ricorda  per  il 
suo  impegno  per  la  pace,  contro  la 
guerra,  contro  ogni  guerra  e  ogni  vio¬ 
lenza;  chi  come  il  poeta  e  basta,  perchè 
proprio  Padre  David,  nella  sua  ultima 


opera,  dedicata  al  Cardinale  di  Milano 
Martini,  amante  della  poesia,  affermò 
che  "la  vera  poesia  non  sopporta  agget¬ 
tivi:  è  poesia  e  basta!"  (da  "Mie  notti 
con  Qohelet"  -  Garzanti,  1992).  Forse 
proprio  per  questo  Carlo  Bo  ha  scritto 
che  "Padre  David  ha  avuto  da  Dio  due 
doni:  la  fede  e  la  poesia.  Dandogli  la 
fede,  gli  ha  imposto  di  cantarla  tutti  i 
giorni".  Altrimenti  non  si  spiegherebbe 
la  genialità  di  quest'uomo  che  è  riuscito 
a  pensare  la  giornata  con  ritmi  e  canti, 
scrivendo  il  libro  "La  nostra  preghiera", 
che  accompagna  nell'abazia  la  liturgia 
quotidiana,  riuscendo  a  realizzare  un 
reciproco  rapporto  di  inte¬ 
grazione  tra  tradizione  popo¬ 
lare  e  possibilità  di  comuni¬ 
cazione.  Neppure  le  impo¬ 
nenti  strutture  dell'abazia  di 
S.  Egidio  riescono  a  conte¬ 
nere  il  canto  che  attraverso 
l'abside..,  la  facciata..,  la  na¬ 
vata..,  le  colonne..,  la  volta.., 
la  cripta..,  l'altare..,  il  taber¬ 
nacolo..,  il  capitello..,  l'altro 
capitello,  il  terzo  capitello,  il 
tetto..,  il  chiostro..,  le  celle.., 
e  l'arco..,  l'arco  gotico...  di¬ 
venta  Armonia  e  dialogo 
della  chiesa... 

Soprattutto  attraverso  il  can¬ 
to  e  la  poesia  Padre  Turoldo 
ha  raccontato  il  mondo,  l'ha 
interrogato,  l'ha  sferzato  con 
la  sua  voce  così  gravida  di 
giudizio  severo  contro  i  po¬ 
tenti,  come  quando  negli  an¬ 
ni  '50  predicando  nel  Duo¬ 
mo  di  Milano  si  scagliava 
contro  i  ricchi,  che  pur  in  molti  andava¬ 
no  ad  ascoltarlo  alla  Messa  di  mezzo¬ 
giorno.  Turoldo  ha  cantato  la  "povertà"; 
qualcuno,  come  lo  scrittore  Carlo  Sgor- 
lon,  si  è  spinto  oltre,  definendo  il  "pau¬ 
perismo"  di  Turoldo  come  "nemico  di 
ogni  progressismo  e  di  ogni  socialismo, 
che  segnano  invece  la  liberazione  del¬ 
l'uomo  da  tutte  le  schiavitù  della  po¬ 
vertà  e  dello  sfruttamento":  una  inter¬ 
pretazione  assai  dubbia  che  assomiglia 
troppo,  come  nel  caso  di  Don  Milani,  al 
tentativo  di  "oscurare"  il  vero  messag¬ 
gio  di  Padre  Turoldo  che  era  soprattutto 
un  ritorno  ai  valori  forti  della  democra¬ 
zia,  della  civiltà,  della  resistenza  per 


opporsi  all'esasperato  industrialismo 
dei  nostri  giorni  per  contrastare  l'impo¬ 
tenza  di  fronte  alle  guerre  e  ai  genocidi. 
E  allora  continuare  a  ricordare  Turoldo, 
come  uomo,  come  poeta,  come  monaco 
significa  impedire  che  si  faccia  strada 
una  cultura  dell'oblio  che  tende  a  can¬ 
cellare  i  punti  di  riferimento  di  migliaia 
di  persone.  E'  forse  questo  il  motivo  più 
profondo  che  mi  ha  spinto  a  salire,  do¬ 
po  tanti  anni,  all'Abazia  di  S.  Egidio  di 
Sotto  il  Monte  e,  sulla  strada  del  ritor¬ 
no,  scendendo  verso  le  nostre  città  ru¬ 
morose,  ripetevo  in  silenzio,  quasi  a 
memoria,  alcuni  versi  come  il 


"Primo  comandamento  di  tutti  gli  eser¬ 
citi: 

tu  non  avrai  altra  ragione 
all' infuori  della  ragione  ( impazzita ) 
di  colui  che  ti  manda 
I  soldati  devono  solo  uccidere 
ed  essere  uccisi... 

e  poi  ancora  sulla  terra  intera  a  innal¬ 
zare 

monumenti  "ai  Caduti"! 
così  felici  di  essere  caduti. 

Ma  provate  a  fissare  quei  corpi  squar¬ 
ciati, 

o  fissare  la  loro  smorfia  ultima 
sulle  facce  frantumate 
e  quelli  occhi  che  vi  guardano 


Provate  a  udire  nella  notte 
l'infinito  e  silenzioso  urlo  degli  esseri: 

-  "Uccideteci  ancora  e  sia  finita"! 

(da  "O  sensi  miei..."  P.  D.  Turoldo  - 
Rizzoli). 

Grazie,  Padre  David,  speriamo  di  "non 
farci  più  male",  con  altre  guerre,  con 
altri  caduti,  con  altri  "militi  ignoti"... 
noi  ci  proviamo. 

Principali  opere 
di  David  Maria  Tìiroldo 

Poesia 

Io  non  ho  mani  -  Milano,  Bompiani,  1948 
Udii  una  voce  -  Milano, 
Mondadori,  1952 
Preghiere  tra  una  guerra  e 

l'altra  -  Milano,  Corsia  dei 
Servi,  1955 

Lo  scandalo  della  speranza  - 

Milano,  Gei,  1984 
Il  grande  male  -  Milano, 
Mondadori,  1987 
Slogan  d'amore  -  Roma, 
Paoline,  1986 

O  sensi  miei  -  Milano,  Riz¬ 
zoli,  1991 

Canti  Ultimi  -  Sarzana,  Car- 
pena,  1989 

Canti  Ultimi  -  Milano,  Gar¬ 
zanti,  1991 

Mie  notti  con  QOHELET  - 

Milano,  Garzanti,  1992 

Teatro 

La  terra  non  sarà  distrutta  - 

Milano,  Garzanti,  1951 
La  morte  ha  paura  -  Liscate, 
CENS,  1983 
Sul  monte  la  morte  -  Liscate,  CENS,  1983 

Saggistica 

Non  hanno  più  vino  -  Milano,  Monda- 
dori,  1957 

Alla  porta  del  bene  e  del  male  -  Mila¬ 
no,  Mondadori,  1978 
Mia  terra  addio  -  Vicenza,  La  Locusta, 
1980 

Amare  -  Roma,  Paoline,  1982 
Perché  a  te  Antonio?  -  Padova,  Il  Mes¬ 
saggero,  1983 

Narrativa 

...  e  poi  la  morte  dell'uomo  teologo  - 

Torino,  Gribaudi,  1969 
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A  TRE  ANNI  DALLA  MORTE,  PER  NON  LASCIARE  SPAZIO  ALLA  CULTURA  DELL’OBLIO 

Ritorno  a  S.  Egidio, 

ricordando  Padre  David  Maria  Turoldo 


di  Alberto  Trevisan 


Nel  1971  avevo  fatto  a  Padre  David 
Maria  Turoldo  una  promessa:  sarei  an¬ 
dato  sino  in  fondo  nella  mia  scelta  di 
obiezione  di  coscienza  e  ora,  dopo  qua¬ 
si  un  quarto  di  secolo,  dopo  esserci 
proprio  riuscito,  mi  sarebbe  tanto  pia¬ 
ciuto  comunicarglielo,  incontrarlo  nel 
chiostro  della  sua  abazia  di  S.  Egidio  a 
Fontanella  di  Sotto  il  Monte:  ma  Padre 
David  da  tre  anni  ci  ha  lasciato.  Ma 
sentivo  di  dover  salire  co¬ 
munque  all'abazia:  non  c'era 
la  curiosità  di  conoscere  i 
luoghi  dove  egli  aveva  tra¬ 
scorso  molti  anni  della  sua 
vita,  come,  invece,  mi  era 
capitato  salendo  a  Barbiana, 
dove  Don  Lorenzo  Milani 
costruì  la  sua  scuola.  Volevo 
soprattutto  ritornare  a  rende¬ 
re  riconoscenza  ai  luoghi,  al¬ 
le  persone  che  tanto  avevano 
contribuito  a  farmi  "resiste¬ 
re"  nel  lungo  cammino  per 
la  pace  che  anche  con  Padre 
David  avevo  deciso  di  per¬ 
correre,  di  continuare  a  per¬ 
correre.  Solo  la  sua  scom¬ 
parsa  (6  febbraio  1992)  mi 
impedì  di  comunicargli  tutta 
la  mia  gioia  per  essere  riu¬ 
scito  a  realizzare  appieno 
questo  importante  progetto 
di  pace:  l'ultimo  incontro, 
proprio  un  anno  prima  della 
sua  morte,  all'Arena  di  Verona  per  gri¬ 
dare  assieme  "no  alla  guerra",  quella 
contro  l'Irak.  In  quell'occasione,  pur 
stremato  dalla  malattia,  Padre  Turoldo 
riuscì  a  gridare  ancora  una  volta,  con  la 
sua  voce  roboante,  la  sua  più  grande 
aspirazione  in  vista  della  morte  e  lo  fe¬ 
ce  con  una  commovente  poesia: 

"Solo  una  grazia  chiedo: 

che  là 

almeno 

non  ci  facciamo 
più  male". 

(da  "Canti  Ultimi"  -  P.  David  Turoldo  - 
Garzanti,  Milano). 

Per  salire  all'abazia  di  S.  Egidio  non  si 


può  sfuggire  all'incontro  con  un  luogo 
altrettanto  importante,  il  paese  di  Sotto 
il  Monte,  dove  nacque  Papa  Giovanni 
XXIII:  il  Patriarca  Giuseppe  Roncalli 
fino  al  giorno  prima  di  diventare  Papa 
saliva  a  piedi  ogni  anno  all'abazia  e  di¬ 
ceva  "a  S.  Egidio  nel  silenzio  sento  me¬ 
glio  il  Signore".  E'  proprio  in  questo  si¬ 
lenzio  che  nel  1964,  dopo  la  morte  di 
Papa  Giovanni  XXIII,  Padre  David  Tu¬ 
roldo  scelse  l'abazia  di  S.  Egidio  in 
Fontanella  di  Sotto  il  Monte  come  luo¬ 
go  idoneo  a  iniziare  una  forte  e  signifi¬ 
cativa  esperienza  religiosa  secondo  la 
linea  tracciata  dal  pontificato  Giovan¬ 


neo  e  dal  Concilio  Vaticano  II;  e  poi 
nel  1967  la  costruzione  della  "casa  di 
Emmaus",  il  centro  di  incontri  e  di  ini¬ 
ziativa  nella  liturgia,  nello  studio,  nei 
dibattiti,  nella  ricerca  e  nell'ospitalità, 
ancora  oggi  in  pieno  fervore.  Per  Padre 
David  i  luoghi  del  monacheSimo  hanno 
sempre  avuto  un  grande  fascino  e  già 
nel  1951  così  descrive  l'abazia,  in  versi: 
"L'abazia  è  diventata  la  cinta  della  mia 
solitudine: 

lasciata  fra  le  ortiche, 
al  gelo,  non  amata  da  nessuno, 
e  tutta  la  chiesa  è  piena  di  occhi  di  lu¬ 
ce. 

Anche  nelle  ore  più  buie, 


le  finestre  continuano  a  spiarmi.  " 

(da  "La  terra  non  sarà  distrutta"  -  D  Tu¬ 
roldo  -  Garzanti,  Milano,  1951). 

E'  da  una  abazia  come  questa  che  alla 
sera,  in  un  silenzio  pregnante  e  in¬ 
vasivo,  si  possono  vedere  le  luci  del 
brulicare  quotidiano  di  mille  attività 
delle  città  e  delle  campagne,  di  quello 
che  ognuno  di  noi  svolge  ogni  giorno, 
con  gioia  o  con  preoccupazione.  A  S. 
Egidio  tutto  ciò  non  sparisce,  ma  si  può 
guardarlo  con  un  certo  distacco,  con 
maggior  possibilità  di  capire  il  signifi¬ 
cato  profondo  delle  cose,  della  vita,  si 
può  insomma  andare  un  po'  oltre,  alme¬ 
no  con  il  pensiero.  Padre  Da¬ 
vid  conosceva  bene  la  sera  a 
S.  Egidio  e  così  ce  la  presen¬ 
ta  in  versi: 

"Tornata  è  la  quiete 
anche  il  vento  riposa 
non  c'è  più  nessuno 
nell'Abazia: 

ma  io  non  chiuderò  le  porte: 
Qualcuno,  sono  certo,  verrà: 
così  attendo  sereno  la  Not- 

(da  "Canti  ultimi"  -  P.  David 
Turoldo  -  Garzanti,  Milano). 
Siamo  saliti  in  molti  in  que¬ 
sti  giorni  a  S.  Egidio,  sapen¬ 
do  che  le  porte  sarebbero 
sempre  state  aperte,  simbolo 
dell'accoglienza  di  questa 
Comunità,  ma  ci  siamo  arri¬ 
vati  non  con  l'idea  di  trovarci 
già  un  mausoleo,  un'insieme 
di  cose  da  conservare,  ma 
solo  con  la  coscienza  di  tro¬ 
vare  quello  che  Padre  David 
ha  lasciato,  i  suoi  scritti,  i  suoi  racconti, 
le  sue  poesie,  i  suoi  canti.  Davanti  all'a¬ 
bazia  solo  la  piccola  piazza  porta  il  suo 
nome:  tutto  il  resto  è  come  quando  egli 
ha  lasciato  questo  luogo.  Ognuno  dei 
presenti  se  lo  ricorda  a  modo  suo  Tu¬ 
roldo:  chi  come  l'uomo  della  "resi¬ 
stenza",  come  l'uomo  punto  di  riferi¬ 
mento  in  una  Milano  da  ricostruire  nel 
dopoguerra  e  soprattutto  da  riqualifica¬ 
re  sul  piano  della  cultura  e  della  spiri¬ 
tualità;  chi,  come  me,  lo  ricorda  per  il 
suo  impegno  per  la  pace,  contro  la 
guerra,  contro  ogni  guerra  e  ogni  vio¬ 
lenza;  chi  come  il  poeta  e  basta,  perchè 
proprio  Padre  David,  nella  sua  ultima 


opera,  dedicata  al  Cardinale  di  Milano 
Martini,  amante  della  poesia,  affermò 
che  "la  vera  poesia  non  sopporta  agget¬ 
tivi:  è  poesia  e  basta!"  (da  "Mie  notti 
con  Qohelet"  -  Garzanti,  1992).  Forse 
proprio  per  questo  Carlo  Bo  ha  scritto 
che  "Padre  David  ha  avuto  da  Dio  due 
doni:  la  fede  e  la  poesia.  Dandogli  la 
fede,  gli  ha  imposto  di  cantarla  tutti  i 
giorni".  Altrimenti  non  si  spiegherebbe 
la  genialità  di  quest'uomo  che  è  riuscito 
a  pensare  la  giornata  con  ritmi  e  canti, 
scrivendo  il  libro  "La  nostra  preghiera", 
che  accompagna  nell'abazia  la  liturgia 
quotidiana,  riuscendo  a  realizzare  un 
reciproco  rapporto  di  inte¬ 
grazione  tra  tradizione  popo¬ 
lare  e  possibilità  di  comuni¬ 
cazione.  Neppure  le  impo¬ 
nenti  strutture  dell'abazia  di 
S.  Egidio  riescono  a  conte¬ 
nere  il  canto  che  attraverso 
l'abside..,  la  facciata..,  la  na¬ 
vata..,  le  colonne..,  la  volta.., 
la  cripta..,  l'altare..,  il  taber¬ 
nacolo..,  il  capitello..,  l'altro 
capitello,  il  terzo  capitello,  il 
tetto..,  il  chiostro..,  le  celle.., 
e  l'arco..,  l'arco  gotico...  di¬ 
venta  Armonia  e  dialogo 
della  chiesa... 

Soprattutto  attraverso  il  can¬ 
to  e  la  poesia  Padre  Turoldo 
ha  raccontato  il  mondo,  l'ha 
interrogato,  l'ha  sferzato  con 
la  sua  voce  così  gravida  di 
giudizio  severo  contro  i  po¬ 
tenti,  come  quando  negli  an¬ 
ni  '50  predicando  nel  Duo¬ 
mo  di  Milano  si  scagliava 
contro  i  ricchi,  che  pur  in  molti  andava¬ 
no  ad  ascoltarlo  alla  Messa  di  mezzo¬ 
giorno.  Turoldo  ha  cantato  la  "povertà"; 
qualcuno,  come  lo  scrittore  Carlo  Sgor- 
lon,  si  è  spinto  oltre,  definendo  il  "pau¬ 
perismo"  di  Turoldo  come  "nemico  di 
ogni  progressismo  e  di  ogni  socialismo, 
che  segnano  invece  la  liberazione  del¬ 
l’uomo  da  tutte  le  schiavitù  della  po¬ 
vertà  e  dello  sfruttamento":  una  inter¬ 
pretazione  assai  dubbia  che  assomiglia 
troppo,  come  nel  caso  di  Don  Milani,  al 
tentativo  di  "oscurare"  il  vero  messag¬ 
gio  di  Padre  Turoldo  che  era  soprattutto 
un  ritorno  ai  valori  forti  della  democra¬ 
zia,  della  civiltà,  della  resistenza  per 


opporsi  all'esasperato  industrialismo 
dei  nostri  giorni  per  contrastare  l'impo¬ 
tenza  di  fronte  alle  guerre  e  ai  genocidi. 
E  allora  continuare  a  ricordare  Turoldo, 
come  uomo,  come  poeta,  come  monaco 
significa  impedire  che  si  faccia  strada 
una  cultura  dell'oblio  che  tende  a  can¬ 
cellare  i  punti  di  riferimento  di  migliaia 
di  persone.  E'  forse  questo  il  motivo  più 
profondo  che  mi  ha  spinto  a  salire,  do¬ 
po  tanti  anni,  all'Abazia  di  S.  Egidio  di 
Sotto  il  Monte  e,  sulla  strada  del  ritor¬ 
no,  scendendo  verso  le  nostre  città  ru¬ 
morose,  ripetevo  in  silenzio,  quasi  a 
memoria,  alcuni  versi  come  il 


"Primo  comandamento  di  tutti  gli  eser¬ 
citi: 

tu  non  avrai  altra  ragione 
alTinfuori  della  ragione  (impazzita) 
di  colui  che  ti  manda 
I  soldati  devono  solo  uccidere 
ed  essere  uccisi... 

e  poi  ancora  sulla  terra  intera  a  innal¬ 
zare 

monumenti  "ai  Caduti"! 
così  felici  di  essere  caduti. 

Ma  provate  a  fissare  quei  corpi  squar¬ 
ciati, 

o  fissare  la  loro  smorfia  ultima 
sulle  facce  frantumate 
e  quelli  occhi  che  vi  guardano 


Provate  a  udire  nella  notte 
l'infinito  e  silenzioso  urlo  degli  esseri: 

-  "Uccideteci  ancora  e  sia  finita  "! 

(da  "O  sensi  miei..."  P.  D.  Turoldo  - 
Rizzoli). 

Grazie,  Padre  David,  speriamo  di  "non 
farci  più  male",  con  altre  guerre,  con 
altri  caduti,  con  altri  "militi  ignoti"... 
noi  ci  proviamo. 

Principali  opere 
di  David  Maria  Turoldo 

Poesia 

Io  non  ho  mani  -  Milano,  Bompiani,  1948 
Udii  una  voce  -  Milano, 
Mondadori,  1952 
Preghiere  tra  una  guerra  e 

l'altra  -  Milano,  Corsia  dei 
Servi,  1955 

Lo  scandalo  della  speranza  - 

Milano,  Gei,  1984 
Il  grande  male  -  Milano, 
Mondadori,  1987 
Slogan  d'amore  -  Roma, 
Paoline,  1986 

O  sensi  miei  -  Milano,  Riz¬ 
zoli,  1991 

Canti  Ultimi  -  Sarzana,  Car- 
pena,  1989 

Canti  Ultimi  -  Milano,  Gar¬ 
zanti,  1991 

Mie  notti  con  QOHELET  - 

Milano,  Garzanti,  1992 

Teatro 

La  terra  non  sarà  distrutta  - 

Milano,  Garzanti,  1951 
La  morte  ha  paura  -  Liscate, 
CENS,  1983 
Sul  monte  la  morte  -  Liscate,  CENS,  1983 

Saggistica 

Non  hanno  più  vino  -  Milano,  Monda- 
dori,  1957 

Alla  porta  del  bene  e  del  male  -  Mila¬ 
no,  Mondadori,  1978 
Mia  terra  addio  -  Vicenza,  La  Locusta, 
1980 

Amare  -  Roma,  Paoline,  1982 
Perché  a  te  Antonio?  -  Padova,  Il  Mes¬ 
saggero,  1983 

Narrativa 

...  e  poi  la  morte  dell'uomo  teologo  - 

Torino,  Gribaudi,  1969 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  NONVIOLENTO”  /2 

La  nonviolenza  nella  cultura  greca 

Prosegue  il  nostro  viaggio  storico  alla  ricerca  delle  radici  della  nonviolenza 


di  Claudio  Cardelli 


Platone 

Platone  (427-347  a.C.)  nacque  e  visse 
ad  Atene,  fu  discepolo  di  Socrate  e 
fondò  una  propria  scuola,  l'Accade¬ 
mia.  A  differenza  di  Socrate,  che  non 
scrisse  nulla,  Platone  ci  ha  lasciato 
molte  opere,  per  ricordare,  difendere 
e  approfondire  la  vita  e  il  pensiero 
del  Maestro. 

La  figura  di  Socrate  emerge 
per  noi,  in  tutta  la  sua  sugge¬ 
stione,  dagli  scritti  di  Plato¬ 
ne:  Apologia.  Critone.  Fedo- 
ne,  Simposio.  Gorgia  e  altri 
dialoghi.  Minore  importanza 
hanno  le  testimonianze  su 
Socrate  di  Senofonte  e  di 
Aristofane,  che  fece  la  cari¬ 
catura  di  Socrate  nella  com¬ 
media  Le  nuvole. 

Il  pensiero  platonico 

Il  contributo  di  Platone  allo 
sviluppo  del  pensiero  non¬ 
violento  è  fondamentale. 

Sulle  orme  di  Socrate,  ha  af¬ 
fermato  che  la  politica  deve 
ispirarsi  al  Bene  e  alla  Giu¬ 
stizia.  Per  lui  i  nostri  ideali  non  sono 
parole  vuote,  ma  possiedono  una  im¬ 
mutabile  realtà, 

alla  quale  dobbiamo  guardare  per 
orientarci  nelle  scelte  morali  e  politi¬ 
che. 

Egli  crede  nell'esistenza  reale  dei  va¬ 
lori  più  alti: 

il  Bene,  la  Giustizia,  ma  anche  la  Ve¬ 
rità  e  la  Bellezza. 

Deluso  dall'esperienza  politica  del 
proprio  tempo,  ha  delineato  nell'am¬ 
pio  dialogo,  intitolato  Repubblica,  un 
modello  di  Stato  ideale,  in  cui  il  pote¬ 
re  è  affidato  ai  filosofi,  che  vivono  in 
comunità,  senza  alcuna  proprietà  pri¬ 
vata.  Platone  ha  compreso  chiara¬ 


mente  che  il  pensiero,  divenuto  azio¬ 
ne  politica,  può  riformare  la  struttura 
della  società,  che  non  è  un  dato  im¬ 
mutabile,  ma  costruzione  degli  uomi¬ 
ni. 

"Alla  fine  mi  resi  conto  che  tutte  le 
città  di  allora  erano  mal  governate  (le 
loro  leggi  si  trovavano  in  uno  stato 
che  era  praticamente  incurabile  senza 
una  straordinaria  preparazione  unita 
ad  una  buona  fortuna)  e  fui  costretto 
a  fare  l'elogio  della  retta  filosofia  e  a 


dire  che  solo  essa  consente  di  vedere 
ciò  che  è  giusto  nelle  cose  pubbliche 
e  in  quelle  private:  dunque,  le  genera¬ 
zioni  umane  non  si  sarebbero  mai  po¬ 
tute  liberare  dalle  sciagure,  finché  al 
potere  politico  non  fossero  giunti  i 
veri  ed  autentici  filosofi,  oppure  i  go¬ 
vernanti  della  città  non  fossero  dive¬ 
nuti,  per  una  grazia  divina,  veri  filo¬ 
sofi"  (Lettera  VII,  trad.  di  A.  Carlini). 

L'ideale  nonviolento 

C'è  un  dialogo  di  Platone,  il  Gorgia, 
nel  quale  all'arroganza  dei  Sofisti  vie¬ 
ne  contrapposta  ed  esaltata  la  nonvio¬ 
lenza  di  Socrate. 


Nel  corso  del  dialogo  Socrate  affron¬ 
ta,  in  un  crescendo  drammatico,  pri¬ 
ma  le  argomentazioni  di  Gorgia,  cele¬ 
bre  sofista,  poi  dei  suoi  allievi  Polo  e 
Callide. 

E'  quest'ultimo  che  abbandonato  ogni 
ritegno,  proclama  il  diritto  del  più 
forte  al  potere  e  al  dominio,  secondo 
la  legge  di  natura,  che  vede  il  pre¬ 
valere  della  forza.  Le  leggi  dello  Sta¬ 
to,  invece,  sarebbero  il  tentativo,  da 
parte  dei  deboli,  di  coalizzarsi  contro 
la  minaccia  dei  più  forti. 
"CALLICLE:  secondo  me  la 
questione  è  tutta  qui:  quelli 
che  fanno  le  leggi  sono  i  de¬ 
boli,  i  più;  essi,  evidentemen¬ 
te,  istituiscono  le  leggi  a  pro¬ 
prio  favore  e  per  propria  uti¬ 
lità,  e  lodi  e  biasimi  dispen¬ 
sano  entro  questi  termini. 
Spaventando  i  più  forti,  quel¬ 
li  che  avrebbero  la  capacità 
di  prevalere,  per  impedire, 
appunto,  che  prevalgano,  di¬ 
cono  che  cosa  brutta  e  ingiu¬ 
sta  è  voler  essere  superiori 
agli  altri  e  che  commettere 
ingiustizia  consiste  proprio 
in  questo,  nel  tentativo  di 
prevalere  sugli  altri.  Essi,  i 
più  deboli,  credo  bene  che  si 
accontentano  dell'uguaglian¬ 
za!" 

(trad.  di  f.  Adorno,  Laterza,  Bari, 
1968,  cap.  XXXVni) 

In  opposizione  a  Callide,  Socrate 
riafferma  la  propria  fede  nei  valori 
della  temperanza  e  della  giustizia:  la 
felicità  non  si  trova  nella  sfrenatezza 
e  nella  prevaricazione,  ma  in  una  vita 
sobria  e  rispettosa  delle  leggi  morali  e 
politiche. 

"SOCRATE:  Necessaria  conseguenza 
è  dunque  che  l'uomo  di  senno  sia  giu¬ 
sto,  coraggioso,  pio,  e  perciò  perfetta¬ 
mente  buono,  e  che,  appunto  in  quan¬ 
to  buono,  tutto  quello  che  fa  lo  fa  be¬ 
ne,  virtuosamente,  e  che  neces¬ 
sariamente  beato  e  felice  è  chi  agisce 


"La  scuola  di  Atene"  (Platone,  Aristotele,  Socrate)  di  Raffaello 


bene,  mentre  infelice  è  il  malvagio  in 
quanto  agisce  male;  tale  è  chi  sia  l'e¬ 
satto  opposto  dell'uomo  di  senno, 
quel  dissoluto  che  dianzi  esaltavi", 
(cap.  LXn) 

Meglio  subire  ingiustizia  che  farla 

Callide  rimprovera  Socrate  di  essere 
un  buono  a  nulla,  incapace  di  difen¬ 
dersi  se  assalito,  facile  preda  di 
chiunque  volesse  spogliarlo  di  ogni 
bene.  Socrate  replica  alle  accuse  con 
una  professione  di  fede  nei  valori  mo¬ 
rali,  che  lo  colloca  in  una  dimensione 
spirituale  più  alta.  Le  parole  di  Socra¬ 
te,  che  riportiamo  nella  traduzione  di 
F.  Adomo,  hanno  un  tono  evangelico. 
"Esaminiamo  ora  il  significato  del  tuo 
rimprovero,  e  se  giusto  sia,  o  no, 
quello  che  tu  dici,  che  io,  cioè,  non 
sono  capace  di  venire  in  aiuto  né  a 
me  stesso  né  agli  amici,  né  ai  miei  fa¬ 
miliari,  né  di  salvare  me  e  gli  altri  dai 
più  gravi  pericoli;  che  io  sono  nelle 
mani  del  primo  venuto,  come  chi  sia 
privo  dei  diritti  civili  e  che  chiunque 
può  schiaffeggiare,  secondo  la  tua 
baldanzosa,  giovanile  espressione, 
confiscargli  i  beni,  mandarlo  in  esilio, 
e  perfino  ucciderlo. 

Secondo  il  tuo  modo  di  ragionare, 
trovarsi  in  simili  condizioni  è  la  cosa 
più  brutta  che  ci  sia,  mentre  quale  sia 
il  mio  pensiero,  già  ho  espresso  più 
volte,  ma  nulla  vieta  che  ancora  una 
volta  lo  ripeta.  Io  sostengo,  Callide, 
che  l'essere  ingiustamente  preso  a 
schiaffi  non  è  la  cosa  più  vergognosa 
che  ci  sia,  né  l'aver  tagliato  il  corpo  e 
la  borsa,  ma  che  più  bratto,  più  mal¬ 
vagio  è  battermi,  ferirmi,  derubarmi 
ingiustamente;  sostengo,  cioè,  che 
derubarmi,  ridurmi  in  servitù,  violare 
il  mio  domicilio,  fare  insomma  vio¬ 
lenza  contro  di  me  e  contro  le  mie  co¬ 
se,  è  più  brutto,  è  peggio  per  chi  com¬ 
mette  tali  ingiustizie  che  per  me  che 
le  subisco".  (Gorgia,  cap.  LXIV) 


Epicuro 


Epicuro  nacque  a  Samo  da  genitori 
ateniesi,  che  si  erano  trasferiti  nell'i¬ 
sola  come  coloni.  Cominciò  a  inse¬ 
gnare  all'età  di  trentadue  anni  e  nel 
306  si  stabilì  definitivamente  ad  Ate¬ 
ne,  dove  fondò  la  propria  scuola,  il 
"Giardino",  alla  quale  erano  ammessi 
anche  gli  schiavi  e  le  donne.  Morì  ad 
Atene  nel  270  a.C.  Ci  ha  lasciato  vari 
scritti,  fra  i  quali  la  celebre  "Lettera  a 
Meneceo".  che  è  divenuta  popolare  in 
Italia  col  titolo  "Lettera  sulla  felicità" 
(ed.  Stampa  Alternativa).  Epicuro  non 
è  un  martire  come  Socrate,  non  ha  da¬ 
to  la  vita  per  testimoniare  la  validità 
delle  proprie  idee.  Fu  un  uomo  mite, 
schivo,  lontano  dalla  politica,  dedito 
allo  studio  e  alla  fre- 
quentazione  degli 
amici.  Secondo  Epi¬ 
curo,  la  vita  umana 
è  turbata  dalla  paura 
e  dall'angoscia.  Egli 
ci  aiuta  ad  acquista¬ 
re  la  serenità:  due 
sono  i  beni  fonda- 
mentali,  la  salute  del 
corpo  e  la  serenità 
della  mente.  Non 
dobbiamo  temere  la 
morte.  Epicuro  ac¬ 
cetta  l'atomismo  di 
Democrito: 
tutta  la  realtà  è  co¬ 
stituita  da  atomi  in 
movimento,  pure 
l'anima  non  è  altro 
che  un  aggregato  di 
atomi  e  si  dissolve 
insieme  con  il  corpo.  La  morte,  quin¬ 
di,  rappresenta  per  noi  la  fine  di  ogni 
sensazione,  di  ogni  gioia  e  di  ogni  do¬ 
lore. 

La  nostra  attenzione  deve  concentrarsi 
sulla  vita:  dobbiamo  imparare  a  vivere 
bene,  ad  apprezzare  quanto  la  vita  può 
offrirci.  Epicuro  non  condanna  il  pia¬ 
cere,  ci  consiglia  tuttavia  la  modera¬ 
zione,  la  frugalità,  il  gusto  delle  gioie 
semplici  e  naturali. 

"Consideriamo  una  gran  cosa  l'indi¬ 
pendenza  dai  bisogni  non  perchè  sem¬ 
pre  ci  si  debba  accontentare  del  poco, 
una  per  godere  anche  di  questo  poco  se 


ci  capita  di  non  avere  molto,  convinti 
come  siamo  che  l'abbondanza  si  gode 
con  più  dolcezza  se  meno  da  essa  di¬ 
pendiamo.  In  fondo  ciò  che  veramente 
serve  non  è  difficile  a  trovarsi,  l'inuti¬ 
le  è  difficile.  I  sapori  semplici  danno 
lo  stesso  piacere  dei  più  raffinati,  l'ac¬ 
qua  e  un  pezzo  di  pane  fanno  il  piace¬ 
re  più  pieno  a  chi  ne  manca.  Saper  vi¬ 
vere  di  poco  non  solo  porta  salute  e  ci 
fa  privi  d'apprensione  verso  i  bisogni 
della  vita  ma  anche,  quando  ad  inter¬ 
valli  ci  capita  di  menare  un'esistenza 
ricca,  ci  fa  apprezzare  meglio  questa 
condizione  e  indifferenti  verso  gli 
scherzi  della  sorte.  Quando  dunque  di¬ 
ciamo  che  il  bene  è  il  piacere,  non  in¬ 
tendiamo  il  semplice 
piacere  dei  goderec¬ 
ci,  come  credono  co¬ 
loro  che  ignorano  il 
nostro  pensièro,  ò  lo 
avversano,  o  lo  in¬ 
terpretano  male,  ma 
quanto  aiutali  corpo 
a  non  soffrire  e  l'ani¬ 
mo  a  essere  sereno". 
(Lettera  sulla  feli¬ 
cità,  pp.  15-17) 

Fra  le  gioie  della  vi¬ 
ta  Epicuro  apprezza¬ 
va  in  modo  partico¬ 
lare  l'amicizia,  che 
scaturisce  dai  senti¬ 
menti  di  simpatia  e 
di  condivisione,  ma 
non  obbliga  in  modo 
imperativo:  è  una  li¬ 
bera  scelta.  "Di  tutte 
le  cose  che  la  saggezza  ci  offre  per  la 
felicità  della  vita,  la  più  grande  è  di 
gran  lunga  l'acquisto  dell'amicizia" 
(Massime  capitali,  27). 

Nel  270  vicino  a  morte,  scrisse  a  uno 
dei  suoi  amici,  Idomeneo:  "Giorno  fe¬ 
lice,  e,  insieme,  l'ultimo  della  mia  vita 
è  questo  in  cui  ti  scrivo.  Ho  dolori  co¬ 
sì  forti  al  ventre  e  alla  vescica,  che 
non  potrebbero  crescere.  Ma  contro 
tutti  questi  mali  combatte  il  godimen¬ 
to  dell'anima  per  il  ricordo  delle  no¬ 
stre  conversazioni  d'un  tempo"  (trad. 
Pernotta). 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  NONVIOLENTO”  /2 

La  nonviolenza  nella  cultura  greca 

Prosegue  il  nostro  viaggio  storico  alla  ricerca  delle  radici  della  nonviolenza 


di  Claudio  Cardelli 


Platone 

Platone  (427-347  a.C.)  nacque  e  visse 
ad  Atene,  fu  discepolo  di  Socrate  e 
fondò  una  propria  scuola,  l'Accade¬ 
mia.  A  differenza  di  Socrate,  che  non 
scrisse  nulla,  Platone  ci  ha  lasciato 
molte  opere,  per  ricordare,  difendere 
e  approfondire  la  vita  e  il  pensiero 
del  Maestro. 

La  figura  di  Socrate  emerge 
per  noi,  in  tutta  la  sua  sugge¬ 
stione,  dagli  scritti  di  Plato¬ 
ne:  Apologia.  Critone.  Fedo- 
ne,  Simposio.  Gorgia  e  altri 
dialoghi.  Minore  importanza 
hanno  le  testimonianze  su 
Socrate  di  Senofonte  e  di 
Aristofane,  che  fece  la  cari¬ 
catura  di  Socrate  nella  com¬ 
media  Le  nuvole. 

Il  pensiero  platonico 

Il  contributo  di  Platone  allo 
sviluppo  del  pensiero  non¬ 
violento  è  fondamentale. 

Sulle  orme  di  Socrate,  ha  af¬ 
fermato  che  la  politica  deve 
ispirarsi  al  Bene  e  alla  Giu¬ 
stizia.  Per  lui  i  nostri  ideali  non  sono 
parole  vuote,  ma  possiedono  una  im¬ 
mutabile  realtà, 

alla  quale  dobbiamo  guardare  per 
orientarci  nelle  scelte  morali  e  politi¬ 
che. 

Egli  crede  nell'esistenza  reale  dei  va¬ 
lori  più  alti: 

il  Bene,  la  Giustizia,  ma  anche  la  Ve¬ 
rità  e  la  Bellezza. 

Deluso  dall'esperienza  politica  del 
proprio  tempo,  ha  delineato  nell'am¬ 
pio  dialogo,  intitolato  Repubblica,  un 
modello  di  Stato  ideale,  in  cui  il  pote¬ 
re  è  affidato  ai  filosofi,  che  vivono  in 
comunità,  senza  alcuna  proprietà  pri¬ 
vata.  Platone  ha  compreso  chiara¬ 


mente  che  il  pensiero,  divenuto  azio¬ 
ne  politica,  può  riformare  la  struttura 
della  società,  che  non  è  un  dato  im¬ 
mutabile,  ma  costruzione  degli  uomi¬ 
ni. 

"Alla  fine  mi  resi  conto  che  tutte  le 
città  di  allora  erano  mal  governate  (le 
loro  leggi  si  trovavano  in  uno  stato 
che  era  praticamente  incurabile  senza 
una  straordinaria  preparazione  unita 
ad  una  buona  fortuna)  e  fui  costretto 
a  fare  l'elogio  della  retta  filosofia  e  a 


dire  che  solo  essa  consente  di  vedere 
ciò  che  è  giusto  nelle  cose  pubbliche 
e  in  quelle  private:  dunque,  le  genera¬ 
zioni  umane  non  si  sarebbero  mai  po¬ 
tute  liberare  dalle  sciagure,  finché  al 
potere  politico  non  fossero  giunti  i 
veri  ed  autentici  filosofi,  oppure  i  go¬ 
vernanti  della  città  non  fossero  dive¬ 
nuti,  per  una  grazia  divina,  veri  filo¬ 
sofi"  (Lettera  VII,  trad.  di  A.  Carlini). 

L'ideale  nonviolento 

C'è  un  dialogo  di  Platone,  il  Gorgia, 
nel  quale  all'arroganza  dei  Sofisti  vie¬ 
ne  contrapposta  ed  esaltata  la  nonvio¬ 
lenza  di  Socrate. 


Nel  corso  del  dialogo  Socrate  affron¬ 
ta,  in  un  crescendo  drammatico,  pri¬ 
ma  le  argomentazioni  di  Gorgia,  cele¬ 
bre  sofista,  poi  dei  suoi  allievi  Polo  e 
Callide. 

E'  quest'ultimo  che  abbandonato  ogni 
ritegno,  proclama  il  diritto  del  più 
forte  al  potere  e  al  dominio,  secondo 
la  legge  di  natura,  che  vede  il  pre¬ 
valere  della  forza.  Le  leggi  dello  Sta¬ 
to,  invece,  sarebbero  il  tentativo,  da 
parte  dei  deboli,  di  coalizzarsi  contro 
la  minaccia  dei  più  forti. 
"CALLICLE:  secondo  me  la 
questione  è  tutta  qui:  quelli 
che  fanno  le  leggi  sono  i  de¬ 
boli,  i  più;  essi,  evidentemen¬ 
te,  istituiscono  le  leggi  a  pro¬ 
prio  favore  e  per  propria  uti¬ 
lità,  e  lodi  e  biasimi  dispen¬ 
sano  entro  questi  termini. 
Spaventando  i  più  forti,  quel¬ 
li  che  avrebbero  la  capacità 
di  prevalere,  per  impedire, 
appunto,  che  prevalgano,  di¬ 
cono  che  cosa  brutta  e  ingiu¬ 
sta  è  voler  essere  superiori 
agli  altri  e  che  commettere 
ingiustizia  consiste  proprio 
in  questo,  nel  tentativo  di 
prevalere  sugli  altri.  Essi,  i 
più  deboli,  credo  bene  che  si 
accontentano  dell'uguaglian¬ 
za!" 

(trad.  di  f.  Adorno,  Laterza,  Bari, 
1968,  cap.  XXXVni) 

In  opposizione  a  Callide,  Socrate 
riafferma  la  propria  fede  nei  valori 
della  temperanza  e  della  giustizia:  la 
felicità  non  si  trova  nella  sfrenatezza 
e  nella  prevaricazione,  ma  in  una  vita 
sobria  e  rispettosa  delle  leggi  morali  e 
politiche. 

"SOCRATE:  Necessaria  conseguenza 
è  dunque  che  l'uomo  di  senno  sia  giu¬ 
sto,  coraggioso,  pio,  e  perciò  perfetta¬ 
mente  buono,  e  che,  appunto  in  quan¬ 
to  buono,  tutto  quello  che  fa  lo  fa  be¬ 
ne,  virtuosamente,  e  che  neces¬ 
sariamente  beato  e  felice  è  chi  agisce 


"La  scuola  di  Atene"  (Platone,  Aristotele,  Socrate)  di  Raffaello 


bene,  mentre  infelice  è  il  malvagio  in 
quanto  agisce  male;  tale  è  chi  sia  l'e¬ 
satto  opposto  dell'uomo  di  senno, 
quel  dissoluto  che  dianzi  esaltavi", 
(cap.  LXII) 

Meglio  subire  ingiustizia  che  farla 

Callide  rimprovera  Socrate  di  essere 
un  buono  a  nulla,  incapace  di  difen¬ 
dersi  se  assalito,  facile  preda  di 
chiunque  volesse  spogliarlo  di  ogni 
bene.  Socrate  replica  alle  accuse  con 
una  professione  di  fede  nei  valori  mo¬ 
rali,  che  lo  colloca  in  una  dimensione 
spirituale  più  alta.  Le  parole  di  Socra¬ 
te,  che  riportiamo  nella  traduzione  di 
F.  Adomo,  hanno  un  tono  evangelico. 
"Esaminiamo  ora  il  significato  del  tuo 
rimprovero,  e  se  giusto  sia,  o  no, 
quello  che  tu  dici,  che  io,  cioè,  non 
sono  capace  di  venire  in  aiuto  né  a 
me  stesso  né  agli  amici,  né  ai  miei  fa¬ 
miliari,  né  di  salvare  me  e  gli  altri  dai 
più  gravi  pericoli;  che  io  sono  nelle 
mani  del  primo  venuto,  come  chi  sia 
privo  dei  diritti  civili  e  che  chiunque 
può  schiaffeggiare,  secondo  la  tua 
baldanzosa,  giovanile  espressione, 
confiscargli  i  beni,  mandarlo  in  esilio, 
e  perfino  ucciderlo. 

Secondo  il  tuo  modo  di  ragionare, 
trovarsi  in  simili  condizioni  è  la  cosa 
più  brutta  che  ci  sia,  mentre  quale  sia 
il  mio  pensiero,  già  ho  espresso  più 
volte,  ma  nulla  vieta  che  ancora  una 
volta  lo  ripeta.  Io  sostengo,  Callide, 
che  l'essere  ingiustamente  preso  a 
schiaffi  non  è  la  cosa  più  vergognosa 
che  ci  sia,  né  l'aver  tagliato  il  corpo  e 
la  borsa,  ma  che  più  brutto,  più  mal¬ 
vagio  è  battermi,  ferirmi,  derubarmi 
ingiustamente;  sostengo,  cioè,  che 
derubarmi,  ridurmi  in  servitù,  violare 
il  mio  domicilio,  fare  insomma  vio¬ 
lenza  contro  di  me  e  contro  le  mie  co¬ 
se,  è  più  brutto,  è  peggio  per  chi  com¬ 
mette  tali  ingiustizie  che  per  me  che 
le  subisco".  (Gorgia,  cap.  LXIV) 


Epicuro 


Epicuro  nacque  a  Samo  da  genitori 
ateniesi,  che  si  erano  trasferiti  nell'i¬ 
sola  come  coloni.  Cominciò  a  inse¬ 
gnare  all'età  di  trentadue  anni  e  nel 
306  si  stabilì  definitivamente  ad  Ate¬ 
ne,  dove  fondò  la  propria  scuola,  il 
"Giardino",  alla  quale  erano  ammessi 
anche  gli  schiavi  e  le  donne.  Morì  ad 
Atene  nel  270  a.C.  Ci  ha  lasciato  vari 
scritti,  fra  i  quali  la  celebre  "Lettera  a 
Meneceo".  che  è  divenuta  popolare  in 
Italia  col  titolo  "Lettera  sulla  felicità" 
(ed.  Stampa  Alternativa).  Epicuro  non 
è  un  martire  come  Socrate,  non  ha  da¬ 
to  la  vita  per  testimoniare  la  validità 
delle  proprie  idee.  Fu  un  uomo  mite, 
schivo,  lontano  dalla  politica,  dedito 
allo  studio  e  alla  fre¬ 
quentazione  degli 
amici.  Secondo  Epi¬ 
curo,  la  vita  umana 
è  turbata  dalla  paura 
e  dall'angoscia.  Egli 
ci  aiuta  ad  acquista¬ 
re  la  serenità:  due 
sono  i  beni  fonda- 
mentali,  la  salute  del 
corpo  e  la  serenità 
della  mente.  Non 
dobbiamo  temere  la 
morte.  Epicuro  ac¬ 
cetta  l'atomismo  di 
Democrito: 
tutta  la  realtà  è  co¬ 
stituita  da  atomi  in 
movimento,  pure 
l'anima  non  è  altro 
che  un  aggregato  di 
atomi  e  si  dissolve 
insieme  con  il  corpo.  La  morte,  quin¬ 
di,  rappresenta  per  noi  la  fine  di  ogni 
sensazione,  di  ogni  gioia  e  di  ogni  do¬ 
lore. 

La  nostra  attenzione  deve  concentrarsi 
sulla  vita:  dobbiamo  imparare  a  vivere 
bene,  ad  apprezzare  quanto  la  vita  può 
offrirci.  Epicuro  non  condanna  il  pia¬ 
cere,  ci  consiglia  tuttavia  la  modera¬ 
zione,  la  frugalità,  il  gusto  delle  gioie 
semplici  e  naturali. 

"Consideriamo  una  gran  cosa  l'indi¬ 
pendenza  dai  bisogni  non  perchè  sem¬ 
pre  ci  si  debba  accontentare  del  poco, 
mia  per  godere  anche  di  questo  poco  se 


ci  capita  di  non  avere  molto,  convinti 
come  siamo  che  l'abbondanza  si  gode 
con  più  dolcezza  se  meno  da  essa  di¬ 
pendiamo.  In  fondo  ciò  che  veramente 
serve  non  è  difficile  a  trovarsi,  l'inuti¬ 
le  è  difficile.  I  sapori  semplici  danno 
lo  stesso  piacere  dei  più  raffinati,  l'ac¬ 
qua  e  un  pezzo  di  pane  fanno  il  piace¬ 
re  più  pieno  a  chi  ne  manca.  Saper  vi¬ 
vere  di  poco  non  solo  porta  salute  e  ci 
fa  privi  d'apprensione  verso  i  bisogni 
della  vita  ma  anche,  quando  ad  inter¬ 
valli  ci  capita  di  menare  un'esistenza 
ricca,  ci  fa  apprezzare  meglio  questa 
condizione  e  indifferenti  verso  gli 
scherzi  della  sorte.  Quando  dunque  di¬ 
ciamo  che  il  bene  è  il  piacere,  non  in¬ 
tendiamo  il  semplice 
piacere  dei  goderec¬ 
ci,  come  credono  co¬ 
loro  che  ignorano  il 
nostro  pensiero,  o  lo 
avversano,  o  lo  in¬ 
terpretano  male,  ma 
quanto  aiuta  il  coipo 
a  non  soffrire  e  l'ani¬ 
mo  a  essere  sereno", 
(Lettera  sulla  feli¬ 
cità,  pp.  15-17) 

Fra  le  gioie  della  vi¬ 
ta  Epicuro  apprezza¬ 
va  in  modo  partico¬ 
lare  l'amicizia,  che 
scaturisce  dai  senti¬ 
menti  di  simpatia  e 
di  condivisione,  ma 
non  obbliga  in  modo 
imperativo:  è  una  li¬ 
bera  scelta.  "Di  tutte 
le  cose  che  la  saggezza  ci  offre  per  la 
felicità  della  vita,  la  più  grande  è  di 
gran  lunga  l'acquisto  dell'amicizia" 
(Massime  capitali,  27). 

Nel  270  vicino  a  morte,  scrisse  a  uno 
dei  suoi  amici,  Idomeneo:  "Giorno  fe¬ 
lice,  e,  insieme,  l'ultimo  della  mia  vita 
è  questo  in  cui  ti  scrivo.  Ho  dolori  co¬ 
sì  forti  al  ventre  e  alla  vescica,  che 
non  potrebbero  crescere.  Ma  contro 
tutti  questi  mali  combatte  il  godimen¬ 
to  dell'anima  per  il  ricordo  delle  no¬ 
stre  conversazioni  d'un  tempo"  (trad. 
Perrotta). 
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di  Pierfelice  Bellabarba 


Nella  politica  classica  da  Hobbes  a  R. 
Aron,  la  pace  ha  un  significato  militare, 
é  un  concetto  militare  e  guerresco;  la 
pace  é  una  categoria  secondaria  e  la 
guerra  é  una  categoria  principale;  la  pa¬ 
ce  é  un  concetto  negativo  e  la  guerra  é 
un  concetto  positivo  e  per  raggiungere 
la  pace  occorre  fare  la  guerra,  quindi  la 
pace  é  garantita  dagli  eserciti  pronti  al¬ 
la  guerra.  La  pace  é  solo  una  tregua,  un 
armistizio  più  o  meno  lungo,  perché 
prima  c'é  stata  una  regolazione  di  con¬ 
flitti  attraverso  la  guerra,  quindi  la 
guerra  é  indispensabile  alla  storia  e  alla 
politica,  non  c'é  storia  senza  la  guerra  e 
la  "guerra  é  la  prosecuzione  della  poli¬ 
tica  con  altri  mezzi"  come  diceva  Clau¬ 
sewitz. 

Purtroppo  ancora  oggi  questa  concezio¬ 
ne  della  guerra  permea  la  psicologia,  la 
politica,  l'economia,  la  filosofia  ed  an¬ 
che  molte  religioni,  nonostante  si  siano 
indentate  le  armi  NBC  di  distruzione 
totale. 

La  deontologia,  il  dover  essere  di  que¬ 
sta  ideologia  di  guerra  é  condensata  nel 
motto  "Si  vis  pacem  para  bellum"  (Se 
vuoi  la  pace  prepara  la  guerra)  non  dis¬ 
simile  dall'altro  "Si  pace  fruì  volumus 
bellum  gerendum  est"  (Se  vogliamo 
fruire  della  pace  si  deve  fare  la  guerra). 
Non  ci  accorgiamo  della  speciosità  di 
queste  affermazioni,  perché  legati  a 
schemi  mentali  e  condizionati  da  una 
educazione  a  dir  poco  conformista.  Per 
capire  l'assurdità  del  motto  "Se  vuoi  la 
pace  prepara  la  guerra",  basta  invertire 
l'ordine  delle  parole:  se  vuoi  la  guerra 
prepara  la  pace,  mentre  la  logica  impo¬ 
ne  un  motto  ben  diverso:  se  vuoi  la  pa¬ 
ce  prepara  la  pace. 

La  mistica  militare  tradizionale  e  quella 
dell'antimilitarismo  nonviolento  si  fon¬ 
dano  entrambe  sul  coraggio  e  sul  sacri¬ 
ficio  per  amore  della  pace,  della  difesa 
e  della  sicurezza. 

Quando  la  mistica  militare  tradizionale 
si  realizza  nel  concreto,  nella  politica 
cioè  "se  vuoi  la  pace  prepara  la  guerra", 
qui  si  contraddice  e  rinnega  se  stessa  e 
diventa  una  astuta  e  utile  mistificazione 
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BISOGNA  ROVESCIARE  LA  CONCEZIONE  DELLA  GUERRA  COME  PROSECUZIONE  DELLA  POLITICA 
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che  dura  da  millenni;  la  politica  milita¬ 
re  infatti  vuol  raggiungere  il  fine,  cioè 
la  pace  e  la  sicurezza  ed  anche  l'equili¬ 
brio  fra  le  potenze,  però  lo  ha  fatto  e  lo 
fa  attraverso  mezzi  violenti  e  non  paci¬ 
fici,  che  non  garantiscono,  anzi  ostaco¬ 
lano  la  pace  e  la  sicurezza;  proprio  la 
pace,  la  sicurezza  e  l'equilibrio  diventa¬ 
no  così  un  pretesto  ed  un  motivo  per  fa¬ 
re  guerra. 

Non  voglio  parlare  ora  di  difesa  della 
giustizia  e  della  libertà  attraverso  la 
guerra  secondo  la  mistica  militare,  per¬ 
ché  la  guerra  non  é  una  ordalia  o  giudi- 
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zio  di  Dio,  in  guerra  vince  chi  é  più 
forte  e  più  astuto  e  non  chi  ha  ragione. 
La  guerra  come  ordalia  é  un  altro  mito 
militarista.  Un'altra  mistificazione,  co¬ 
rollario  del  "Si  vis  pacem  para  bellum" 
è  il  motto  "guerra  alla  guerra",  con  cui 
si  giustificò  la  carneficina  della  I  guerra 
mondiale,  cioè  si  doveva  combattere 
l'ultima  delle  guerre,  perché  quella 
guerra  poneva  fine  a  tutte  le  guerre.  Pri¬ 


ma  della  II  guerra  mondiale,  i  ministeri 
che  oggi  in  Europa  chiamiamo  ministe¬ 
ri  della  difesa  si  chiamavano,  senza  mi¬ 
stificazioni,  ministeri  della  guerra.  La 
difesa,  la  pace  e  la  sicurezza,  ideali  del¬ 
la  mistica  militare,  ma  anche  e  sopra¬ 
tutto  deH'antimilitarismo  nonviolento, 
non  si  potranno  mai  raggiungere  se  li 
affidiamo  e  li  lasciamo  difendere  dalle 
forze  armate:  sono  troppo  importanti 
per  affidarli  agli  eserciti.  Infatti  questi 
ideali  "difesi"  dagli  eserciti  di  varie  na¬ 
zioni  e  di  varie  ideologie  sono  diventati 
e  saranno  un  miraggio  che  da  secoli 
rincorriamo,  ma  ovviamente  non  pos¬ 
siamo  mai  raggiungere  perché  la  via  è 
sbagliata  anzi  è  deviante.  I  fini  devono 
essere  inclusi  nei  mezzi  e  nei  metodi  e 
devono  essere  della  stessa  natura  dei 
mezzi  e  dei  metodi,  come  affermava 
Gandhi,  perché  sono  i  mezzi  ed  i  meto¬ 
di  a  condizionare  i  fini  e  a  farli  rag¬ 
giungere  e  non  l'inverso;  tanto  meno  è 
pensabile  che  il  fine  giustifichi  i  mezzi. 
Dicono  che  dobbiamo  armarci  per  sen¬ 
tirci  sicuri  di  non  essere  aggrediti  dai 
nemici,  c'è  la  corsa  agli  armamenti  più 
sofisticati  e  più  potenti,  tanto  da  rende¬ 
re  obsoleti  ed  inutili  quelli  dei  nemici, 
così  abbiamo  la  sicurezza  di  vincerli  in 
guerra  e  di  averli  in  balìa  nostra  in  tem¬ 
po  di  pace. 

Poiché  la  nostra  sicurezza  non  passa  at¬ 
traverso  quello  dell'  "altro”  e  non  si  rea¬ 
lizza  in  collaborazione  con  1'  "altro", 
essa  si  fonda  sulla  sfiducia  e  sul  sospet¬ 
to  dell'  "altro",  del  nemico,  allora  la  no¬ 
stra  logica  diventa  psico-logica,  cioè 
diventa  la  logica  della  nostra  psiche, 
del  nostro  gruppo,  la  logica  del  "Right 
or  wrong  is  my  Country"  (Giusto  o 
sbagliato  è  il  mio  Paese).  Allora  credia¬ 
mo  che  il  nostro  esercito  serve  solo  per 
la  difesa  e  non  per  aggredire  e  l'esercito 
dell'  "altro",  dell'avversario,  serve  solo 
e  sempre  per  attaccarci,  sconfiggerci  e 
sottometterci.  Questa  logica  tipica  del 
militarismo  si  forma  attraverso  la 
deformazione  paranoica  "mors  tua  vita 
mea",  nonché  attraverso  una  posizione 
depressiva  "mors  mea  vita  tua"  come 
affermava  Franco  Fornari  e  non  sul 
principio  nonviolento,  razionale,  sano  e 
simmetrico  "vita  tua  vita  mea"  e  "mors 
tua  mors  mea". 
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Dopo  questa  indispensabile  premessa 
sulla  "ineluttabilità",  "fatalità"  e  "inevi¬ 
tabilità"  della  guerra,  chi  sa  perché  non 
si  parla  mai  di  inevitabilità  della  pace; 
come  salvare  la  pace  e  difendersi  senza 
la  violenza  della  guerra  e  senza  creare 
condizioni  per  un'altra  guerra? 

La  difesa  non  armata  non  può  difende¬ 
re  uno  spazio  fisico-naturale,  definito 
da  confini  politici,  non  può  difendere  "i 
sacri  confini"  del  "sacro  suolo"  della 
patria;  i  confini  politici  se  analizzati  da 
un  punto  di  vista  etnico  non  dividono 
nulla  e  nessuno,  basti  osservare  confini 
sulle  Alpi,  sui  Pirenei  ed  in  Transilva- 
nia;  del  resto  i  confini  politici  sono  un 
nonsenso  in  una  guerra  nucleare.  Un 
generale  afferma:  "Che  difesa  é  quella 
che  non  difende  i  confini?"  Si  può  però 
rispondere  che  un  esercito  sconfitto  ai 
confini  non  può  più  difendere  il  territo¬ 
rio  dello  stato,  come  é  accaduto  alla 
Polonia  e  alla  Francia  nella  II  guerra 
mondiale;  l'esercito  italiano  a  Caporet- 
to  non  riuscì  a  difendere  i  confini;  an¬ 
che  l'esercito  sovietico  nella  II  guerra 
mondiale  non  riuscì  a  difendere  i  confi¬ 
ni  dell'  URSS,  che  perse  buona  parte 
del  suo  territorio  europeo. 

In  genere  la  strategia  dell'attacco  é  su¬ 
periore  a  quella  della  difesa,  ecco  per¬ 
ché  politici  e  generali  affermano  che 
l'attacco  è  la  migliore  difesa,  quindi  an¬ 
che  la  guerra  preventiva  è  una  guerra  di 
difesa  e  così  tutte  le  guerre  sono  di  di¬ 
fesa,  quindi  "giuste". 

In  genere  la  strategia  dell'attacco  è  su¬ 
periore  a  quella  della  difesa,  quindi  an¬ 
che  la  guerra  preventiva,  è  una  guerra 
di  difesa  e  così  tutte  le  guerre  sono  di 
difesa  quindi  "giuste". 

La  difesa  non  armata  difende  il  territo¬ 
rio  che  dà  identità  e  sicurezza  alla  po¬ 
polazione,  il  territorio  non  è  un  dato 
spaziale  o  lo  spazio  fisico-naturale  a 
cui  inevitabilmente  è  legata  ogni  comu¬ 
nità;  anche  gli  animali  difendono  il  loro 
territorio  ma  senza  lotta  mortale.  Il  ter¬ 
ritorio  è  un  prodotto  dell'uomo  e  della 
società  ed  è  uno  spazio  geografico  or¬ 
ganizzato  dall'uomo,  in  senso  più  am¬ 
pio  è  un  complesso  di  interazioni  fra  la 
collettività  umana  ed  i  suoi  ordinamenti 
istituzionali,  le  sue  organizzazioni  poli¬ 
tiche  e  le  molteplici  attività  economi¬ 
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che  e  sociali.  Questo  è  il  territorio  che 
deve  difendere  il  cittadino  e  può  essere 
difeso  senza  armi  e  possibilmente  sen¬ 
za  violenza,  come  vedremo  in  seguito 
in  alcuni  esempi. 

Ovviamente  la  difesa  non  armata  non 
provoca  l'aggressione  delle  nazioni  vi¬ 
cine:  la  Germania  nella  IA  guerra  mon¬ 
diale  provocò  ed  aggredì  le  potenze  eu¬ 
ropee,  poi,  quando  queste  accettarono 
la  sfida  e  le  dichiararono  guerra,  la 
Germania  si  sentì  aggredita  e  accer¬ 
chiata  (Einkreuzung),  quindi  credeva  di 
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combattere  per  difendersi.  Ci  può  esse¬ 
re  qualche  conquistatore  che  può  assa¬ 
lire  un  altro  stato  non  difeso  militar¬ 
mente,  ma  quale  vantaggio  ne  avrà  se 
non  troverà  simpatizzanti  e  collabora¬ 
zionisti;  potrà  invaderlo,  ma  non  occu¬ 
parne  e  controllarne  il  territorio.  L'In¬ 
ghilterra  dovette  andarsene  dall'India 
dopo  la  II  guerra  mondiale,  quando  gli 
Indiani  si  rifiutarono  in  massa  di  colla¬ 


borare  con  gli  occupanti.  Poiché  la  sto¬ 
ria,  se  lo  vogliamo,  è  maestra  di  vita, 
cerchiamo  di  imparare  da  quegli  avve¬ 
nimenti  storici  che  non  sono  "un  im¬ 
menso  mattatoio". 

Dalla  storia  possiamo  imparare  anche 
che  la  guerra  può  essere  estromessa 
dalla  storia,  che  ci  possiamo  difendere 
senz'armi,  purché  lo  si  voglia  in  massa. 
L'esercito  non  è  e  non  è  mai  stato  il 
palladio  della  nazione,  non  ne  è  lo  scu¬ 
do  o  la  difesa,  né  è  una  "istituzione  che 
produce  sicurezza"  come  si  legge  negli 
slogan  militari  più  recenti,  perché  pri¬ 
ma  di  tutto  non  è  mai  esistito  un  eserci¬ 
to  solo  per  la  difesa  del  proprio  stato,  in 
quanto  spesso  ha  aggredito;  se  nessuno 
aggredisse  non  ci  sarebbe  bisogno  di 
difendersi  come  è  ovvio.  L'esercito  dal 
momento  stesso  che  esiste  è  visto  e 
considerato  dall'  avversario,  per  lo  stes¬ 
so  meccanismo  speculare  di  logica  psi¬ 
co-logica  che  è  in  noi,  come  un  mezzo 
di  aggressione  e  di  provocazione;  su¬ 
scita  ansie  e  paure  spingendo  1'  "altro", 
l'avversario,  ad  aggredire  prima  di  esse¬ 
re  aggredito. 

L'esercito,  quindi,  non  ci  può  rendere 
sicuri  e  difenderci  dagli  altri.  Questo 
meccanismo  psicologico-politico-mili- 
tare  fu  la  vera  causa  della  I  guerra  mon¬ 
diale  secondo  molti  studiosi  di  scienza 
della  politica.  Se  consideriamo  la  storia 
come  "  una  pagina  bianca  "  su  cui  pos¬ 
siamo  scrivere  ciò  che  vogliamo,  scri¬ 
viamoci  con  caratteri  meno  cruenti  e 
meno  violenti. 

I  pochi  eventi  storici,  in  seguito  ricor¬ 
dati,  sono  casi  paradigmatici,  in  cui  la 
guerra  e  le  rivolte  armate  vengono  ban¬ 
dite  come  mezzo  di  difesa  e  di  risolu¬ 
zione  dei  conflitti,  quindi  si  sono  scritte 
molte  pagine  di  storia  anche  incruenta 
che  può  essere  maestra  di  vita,  se  lo  vo¬ 
gliamo. 

"Nel  1923  Francesi  e  Belgi  occuparono 
il  territorio  tedesco  della  Ruhr  per  co¬ 
stringere  i  Tedeschi  al  pagamento  delle 
riparazioni  di  guerra.  Fu  l'unica  volta 
nella  storia  in  cui  un  governo  chiamò  la 
popolazione  ed  i  suoi  propri  funzionari 
alla  resistenza  nonviolenta  contro 
un'occupazione. 

Tutti  gli  altri  casi  storici  furono  invece 
di  una  spontanea  resistenza  dal  basso  ► 


17 


di  Pierfelice  Bellabarba 


Nella  politica  classica  da  Hobbes  a  R. 
Aron,  la  pace  ha  un  significato  militare, 
é  un  concetto  militare  e  guerresco;  la 
pace  é  una  categoria  secondaria  e  la 
guerra  é  una  categoria  principale;  la  pa¬ 
ce  é  un  concetto  negativo  e  la  guerra  é 
un  concetto  positivo  e  per  raggiungere 
la  pace  occorre  fare  la  guerra,  quindi  la 
pace  é  garantita  dagli  eserciti  pronti  al¬ 
la  guerra.  La  pace  é  solo  una  tregua,  un 
armistizio  più  o  meno  lungo,  perché 
prima  c'é  stata  una  regolazione  di  con¬ 
flitti  attraverso  la  guerra,  quindi  la 
guerra  é  indispensabile  alla  storia  e  alla 
politica,  non  c'é  storia  senza  la  guerra  e 
la  "guerra  é  la  prosecuzione  della  poli¬ 
tica  con  altri  mezzi"  come  diceva  Clau¬ 
sewitz. 

Purtroppo  ancora  oggi  questa  concezio¬ 
ne  della  guerra  permea  la  psicologia,  la 
politica,  l'economia,  la  filosofia  ed  an¬ 
che  molte  religioni,  nonostante  si  siano 
indentate  le  armi  NBC  di  distruzione 
totale. 

La  deontologia,  il  dover  essere  di  que¬ 
sta  ideologia  di  guerra  é  condensata  nel 
motto  "Si  vis  pacem  para  bellum"  (Se 
vuoi  la  pace  prepara  la  guerra)  non  dis¬ 
simile  dall'altro  "Si  pace  fruì  volumus 
bellum  gerendum  est"  (Se  vogliamo 
fruire  della  pace  si  deve  fare  la  guerra). 
Non  ci  accorgiamo  della  speciosità  di 
queste  affermazioni,  perché  legati  a 
schemi  mentali  e  condizionati  da  una 
educazione  a  dir  poco  conformista.  Per 
capire  l'assurdità  del  motto  "Se  vuoi  la 
pace  prepara  la  guerra",  basta  invertire 
l'ordine  delle  parole:  se  vuoi  la  guerra 
prepara  la  pace,  mentre  la  logica  impo¬ 
ne  un  motto  ben  diverso:  se  vuoi  la  pa¬ 
ce  prepara  la  pace. 

La  mistica  militare  tradizionale  e  quella 
dell'antimilitarismo  nonviolento  si  fon¬ 
dano  entrambe  sul  coraggio  e  sul  sacri¬ 
ficio  per  amore  della  pace,  della  difesa 
e  della  sicurezza. 

Quando  la  mistica  militare  tradizionale 
si  realizza  nel  concreto,  nella  politica 
cioè  "se  vuoi  la  pace  prepara  la  guerra", 
qui  si  contraddice  e  rinnega  se  stessa  e 
diventa  una  astuta  e  utile  mistificazione 
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che  dura  da  millenni;  la  politica  milita¬ 
re  infatti  vuol  raggiungere  il  fine,  cioè 
la  pace  e  la  sicurezza  ed  anche  l'equili¬ 
brio  fra  le  potenze,  però  lo  ha  fatto  e  lo 
fa  attraverso  mezzi  violenti  e  non  paci¬ 
fici,  che  non  garantiscono,  anzi  ostaco¬ 
lano  la  pace  e  la  sicurezza;  proprio  la 
pace,  la  sicurezza  e  l'equilibrio  diventa¬ 
no  così  un  pretesto  ed  un  motivo  per  fa¬ 
re  guerra. 

Non  voglio  parlare  ora  di  difesa  della 
giustizia  e  della  libertà  attraverso  la 
guerra  secondo  la  mistica  militare,  per¬ 
ché  la  guerra  non  é  una  ordalia  o  giudi- 
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zio  di  Dio,  in  guerra  vince  chi  é  più 
forte  e  più  astuto  e  non  chi  ha  ragione. 
La  guerra  come  ordalia  é  un  altro  mito 
militarista.  Un'altra  mistificazione,  co¬ 
rollario  del  "Si  vis  pacem  para  bellum" 
è  il  motto  "guerra  alla  guerra",  con  cui 
si  giustificò  la  carneficina  della  I  guerra 
mondiale,  cioè  si  doveva  combattere 
l'ultima  delle  guerre,  perché  quella 
guerra  poneva  fine  a  tutte  le  guerre.  Pri¬ 


ma  della  II  guerra  mondiale,  i  ministeri 
che  oggi  in  Europa  chiamiamo  ministe¬ 
ri  della  difesa  si  chiamavano,  senza  mi¬ 
stificazioni,  ministeri  della  guerra.  La 
difesa,  la  pace  e  la  sicurezza,  ideali  del¬ 
la  mistica  militare,  ma  anche  e  sopra¬ 
tutto  delFantimilitarismo  nonviolento, 
non  si  potranno  mai  raggiungere  se  li 
affidiamo  e  li  lasciamo  difendere  dalle 
forze  armate:  sono  troppo  importanti 
per  affidarli  agli  eserciti.  Infatti  questi 
ideali  "difesi"  dagli  eserciti  di  varie  na¬ 
zioni  e  di  varie  ideologie  sono  diventati 
e  saranno  un  miraggio  che  da  secoli 
rincorriamo,  ma  ovviamente  non  pos¬ 
siamo  mai  raggiungere  perché  la  via  è 
sbagliata  anzi  è  deviante.  I  fini  devono 
essere  inclusi  nei  mezzi  e  nei  metodi  e 
devono  essere  della  stessa  natura  dei 
mezzi  e  dei  metodi,  come  affermava 
Gandhi,  perché  sono  i  mezzi  ed  i  meto¬ 
di  a  condizionare  i  fini  e  a  farli  rag¬ 
giungere  e  non  l'inverso;  tanto  meno  è 
pensabile  che  il  fine  giustifichi  i  mezzi. 
Dicono  che  dobbiamo  armarci  per  sen¬ 
tirci  sicuri  di  non  essere  aggrediti  dai 
nemici,  c'è  la  corsa  agli  armamenti  più 
sofisticati  e  più  potenti,  tanto  da  rende¬ 
re  obsoleti  ed  inutili  quelli  dei  nemici, 
così  abbiamo  la  sicurezza  di  vincerli  in 
guerra  e  di  averli  in  balìa  nostra  in  tem¬ 
po  di  pace. 

Poiché  la  nostra  sicurezza  non  passa  at¬ 
traverso  quello  dell'  "altro"  e  non  si  rea¬ 
lizza  in  collaborazione  con  1'  "altro", 
essa  si  fonda  sulla  sfiducia  e  sul  sospet¬ 
to  dell'  "altro",  del  nemico,  allora  la  no¬ 
stra  logica  diventa  psico-logica,  cioè 
diventa  la  logica  della  nostra  psiche, 
del  nostro  gruppo,  la  logica  del  "Right 
or  wrong  is  my  Country"  (Giusto  o 
sbagliato  è  il  mio  Paese).  Allora  credia¬ 
mo  che  il  nostro  esercito  serve  solo  per 
la  difesa  e  non  per  aggredire  e  l'esercito 
dell'  "altro",  dell'avversario,  serve  solo 
e  sempre  per  attaccarci,  sconfiggerci  e 
sottometterci.  Questa  logica  tipica  del 
militarismo  si  forma  attraverso  la 
deformazione  paranoica  "mors  tua  vita 
mea",  nonché  attraverso  una  posizione 
depressiva  "mors  mea  vita  tua"  come 
affermava  Franco  Fornari  e  non  sul 
principio  nonviolento,  razionale,  sano  e 
simmetrico  "vita  tua  vita  mea"  e  "mors 
tua  mors  mea". 
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Dopo  questa  indispensabile  premessa 
sulla  "ineluttabilità",  "fatalità"  e  "inevi¬ 
tabilità"  della  guerra,  chi  sa  perché  non 
si  parla  mai  di  inevitabilità  della  pace; 
come  salvare  la  pace  e  difendersi  senza 
la  violenza  della  guerra  e  senza  creare 
condizioni  per  un'altra  guerra? 

La  difesa  non  armata  non  può  difende¬ 
re  uno  spazio  fisico-naturale,  definito 
da  confini  politici,  non  può  difendere  "i 
sacri  confini"  del  "sacro  suolo"  della 
patria;  i  confini  politici  se  analizzati  da 
un  punto  di  vista  etnico  non  dividono 
nulla  e  nessuno,  basti  osservare  confini 
sulle  Alpi,  sui  Pirenei  ed  in  Transilva- 
nia;  del  resto  i  confini  politici  sono  un 
nonsenso  in  una  guerra  nucleare.  Un 
generale  afferma:  "Che  difesa  é  quella 
che  non  difende  i  confini?"  Si  può  però 
rispondere  che  un  esercito  sconfitto  ai 
confini  non  può  più  difendere  il  territo¬ 
rio  dello  stato,  come  é  accaduto  alla 
Polonia  e  alla  Francia  nella  II  guerra 
mondiale;  l'esercito  italiano  a  Caporet- 
to  non  riuscì  a  difendere  i  confini;  an¬ 
che  l'esercito  sovietico  nella  II  guerra 
mondiale  non  riuscì  a  difendere  i  confi¬ 
ni  dell'  URSS,  che  perse  buona  parte 
del  suo  territorio  europeo. 

In  genere  la  strategia  dell'attacco  é  su¬ 
periore  a  quella  della  difesa,  ecco  per¬ 
ché  politici  e  generali  affermano  che 
l'attacco  è  la  migliore  difesa,  quindi  an¬ 
che  la  guerra  preventiva  è  una  guerra  di 
difesa  e  così  tutte  le  guerre  sono  di  di¬ 
fesa,  quindi  "giuste". 

In  genere  la  strategia  dell'attacco  è  su¬ 
periore  a  quella  della  difesa,  quindi  an¬ 
che  la  guerra  preventiva,  è  una  guerra 
di  difesa  e  così  tutte  le  guerre  sono  di 
difesa  quindi  "giuste". 

La  difesa  non  armata  difende  il  territo¬ 
rio  che  dà  identità  e  sicurezza  alla  po¬ 
polazione,  il  territorio  non  è  un  dato 
spaziale  o  lo  spazio  fisico-naturale  a 
cui  inevitabilmente  è  legata  ogni  comu¬ 
nità;  anche  gli  animali  difendono  il  loro 
territorio  ma  senza  lotta  mortale.  Il  ter¬ 
ritorio  è  un  prodotto  dell'uomo  e  della 
società  ed  è  uno  spazio  geografico  or¬ 
ganizzato  dall'uomo,  in  senso  più  am¬ 
pio  è  un  complesso  di  interazioni  fra  la 
collettività  umana  ed  i  suoi  ordinamenti 
istituzionali,  le  sue  organizzazioni  poli¬ 
tiche  e  le  molteplici  attività  economi¬ 
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che  e  sociali.  Questo  è  il  territorio  che 
deve  difendere  il  cittadino  e  può  essere 
difeso  senza  armi  e  possibilmente  sen¬ 
za  violenza,  come  vedremo  in  seguito 
in  alcuni  esempi. 

Ovviamente  la  difesa  non  armata  non 
provoca  l'aggressione  delle  nazioni  vi¬ 
cine:  la  Germania  nella  IA  guerra  mon¬ 
diale  provocò  ed  aggredì  le  potenze  eu¬ 
ropee,  poi,  quando  queste  accettarono 
la  sfida  e  le  dichiararono  guerra,  la 
Germania  si  sentì  aggredita  e  accer¬ 
chiata  (Einkreuzung),  quindi  credeva  di 
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combattere  per  difendersi.  Ci  può  esse¬ 
re  qualche  conquistatore  che  può  assa¬ 
lire  un  altro  stato  non  difeso  militar¬ 
mente,  ma  quale  vantaggio  ne  avrà  se 
non  troverà  simpatizzanti  e  collabora¬ 
zionisti;  potrà  invaderlo,  ma  non  occu¬ 
parne  e  controllarne  il  territorio.  L'In¬ 
ghilterra  dovette  andarsene  dall'India 
dopo  la  II  guerra  mondiale,  quando  gli 
Indiani  si  rifiutarono  in  massa  di  colla¬ 


borare  con  gli  occupanti.  Poiché  la  sto¬ 
ria,  se  lo  vogliamo,  è  maestra  di  vita, 
cerchiamo  di  imparare  da  quegli  avve¬ 
nimenti  storici  che  non  sono  "un  im¬ 
menso  mattatoio". 

Dalla  storia  possiamo  imparare  anche 
che  la  guerra  può  essere  estromessa 
dalla  storia,  che  ci  possiamo  difendere 
senz'armi,  purché  lo  si  voglia  in  massa. 
L'esercito  non  è  e  non  è  mai  stato  il 
palladio  della  nazione,  non  ne  è  lo  scu¬ 
do  o  la  difesa,  né  è  una  "istituzione  che 
produce  sicurezza"  come  si  legge  negli 
slogan  militari  più  recenti,  perché  pri¬ 
ma  di  tutto  non  è  mai  esistito  un  eserci¬ 
to  solo  per  la  difesa  del  proprio  stato,  in 
quanto  spesso  ha  aggredito;  se  nessuno 
aggredisse  non  ci  sarebbe  bisogno  di 
difendersi  come  è  ovvio.  L'esercito  dal 
momento  stesso  che  esiste  è  visto  e 
considerato  dall'  avversario,  per  lo  stes¬ 
so  meccanismo  speculare  di  logica  psi¬ 
co-logica  che  è  in  noi,  come  un  mezzo 
di  aggressione  e  di  provocazione;  su¬ 
scita  ansie  e  paure  spingendo  1'  "altro", 
l'avversario,  ad  aggredire  prima  di  esse¬ 
re  aggredito. 

L'esercito,  quindi,  non  ci  può  rendere 
sicuri  e  difenderci  dagli  altri.  Questo 
meccanismo  psicologico-politico-mili- 
tare  fu  la  vera  causa  della  I  guerra  mon¬ 
diale  secondo  molti  studiosi  di  scienza 
della  politica.  Se  consideriamo  la  storia 
come  "  una  pagina  bianca  "  su  cui  pos¬ 
siamo  scrivere  ciò  che  vogliamo,  scri¬ 
viamoci  con  caratteri  meno  cruenti  e 
meno  violenti. 

I  pochi  eventi  storici,  in  seguito  ricor¬ 
dati,  sono  casi  paradigmatici,  in  cui  la 
guerra  e  le  rivolte  armate  vengono  ban¬ 
dite  come  mezzo  di  difesa  e  di  risolu¬ 
zione  dei  conflitti,  quindi  si  sono  scritte 
molte  pagine  di  storia  anche  incruenta 
che  può  essere  maestra  di  vita,  se  lo  vo¬ 
gliamo. 

"Nel  1923  Francesi  e  Belgi  occuparono 
il  territorio  tedesco  della  Ruhr  per  co¬ 
stringere  i  Tedeschi  al  pagamento  delle 
riparazioni  di  guerra.  Fu  l'unica  volta 
nella  storia  in  cui  un  governo  chiamò  la 
popolazione  ed  i  suoi  propri  funzionari 
alla  resistenza  nonviolenta  contro 
un'occupazione. 

Tutti  gli  altri  casi  storici  furono  invece 
di  una  spontanea  resistenza  dal  basso  ► 
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senza  un  corrispondente  intento  del  go¬ 
verno...  Nel  marzo  del  1923  il  cancel¬ 
liere  Cuno  disse  davanti  al  parlamento: 
"Disarmata  nel  senso  volgare  del  termi¬ 
ne,  la  Germania  ha  la  sua  potente  dife¬ 
sa  nella  volontà  degli  uomini  liberi. 
Con  gli  eserciti...  non  si  potrà  ottenere 
la  produttività  di  un  territorio  industria¬ 
le.  E'  disprezzo  dello  spirito  credere 
che  la  presa  di  possesso  territoriale  sia 
decisiva...  Questa  è  la  resistenza  passi¬ 
va  e  noi  ci  riconosciamo  in  essa  come 
arma  non  violenta  nella  lotta  contro 
l'ingiustizia  e  la  violenza".  Di  conse¬ 
guenza  gli  impiegati  ed  in  particolare  i 
funzionari  pubblici  furono  chiamati  a 
rifiutare  ogni  collaborazione  con  la  po¬ 
tenza  occupante.  Anche  se  la  resistenza 
non  era  stata  preparata,  i  suoi  risultati 
furono  notevoli. 

La  potenza  occupante  pensava  di  poter 
vincere  arrestando  alcuni  funzionari  di¬ 
rettivi,  ma  poiché  la  resistenza  era  mol¬ 
to  diffusa  fu  costretta  ad  espellere 
...150.000  cittadini...  Il  problema  per 
gli  occupanti  francesi  e  belgi  era  che 
senza  la  collaborazione  dei  funzionari 
tedeschi,  in  particolare  i  ferrovieri,  era 
per  loro  molto  difficile  ottenere  le  con¬ 
segne  delle  riparazioni.  Furono  quindi 
necessari  oltre  ai  90.000  soldati  10.000 
civili...  Dopo  sei  mesi  fu  chiaro  che 
non  sarebbe  stato  possibile  governare 
effettivamente  il  territorio  occupato, 
staccarlo  dalla  Germania  e  farne  uno 
stato  autonomo,  (da  Theodor  Ebert, 
"La  difesa  popolare  nonviolenta",  pagg. 
36/37,  ed.  Gruppo  Abele). 

E'  del  tutto  impossibile  in  questo  scritto 
fare  un'  analisi  anche  breve  dei  molti 
episodi  di  difesa  nonviolenta,  ma  mi  li¬ 
mito  ad  alcuni  casi  da  cui  è  facile  trarre 
un  insegnamento  teorico  e  pratico  per 
uno  scenario  possibile  di  difesa  nonvio¬ 
lenta  oggi.  Poiché  la  nonviolenza  è  "an¬ 
tica  come  le  montagne"  è  interessante 
sapere  che  anche  "Gli  antichi  conosce¬ 
vano  già  il  valore  di  una  non-difesa  co¬ 
sciente".  T.Livio  (VI-25-26)  racconta 
che  nel  375  a.C.  quando  i  Romani  ave¬ 
vano  dichiarato  guerra  ai  Tuscolani 
questi  "respinsero  la  vendetta  di  Roma 
con  una  pace  ostinata,  ciò  che  non 
avrebbero  potuto  fare  per  mezzo  delle 
loro  armi  ".  Mentre  Camillo  ed  il  suo 


esercito  si  avvicinavano  a  Tuscolo,  la 
vita  sociale  vi  continuava  tran¬ 
quillamente,  i  contadini  lavoravano  i 
campi,  nella  città  tutti  attendevano  al 
loro  lavoro  abituale...  Non  c'erano  le 
scuole  chiuse,  le  porte  della  città  erano 
aperte.  Nessun  luogo,  nulla  che  assomi¬ 
gliasse  alla  paura  e  allo  stupore.  L'eser¬ 
cito  romano  fu  salutato  ufficialmente  e 
ricevette  dei  viveri.  Camillo,  "vinto  dal¬ 
la  pazienza  dei  nemici"  non  tardò  a  di¬ 
chiarare:  "Soli  fino  a  oggi,  o  Tuscolani, 
voi  avete  trovato  le  vere  armi,  le  vere 
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forze  per  difendervi  contro  la  collera 
dei  Romani".  Questo  passo  è  più  signi¬ 
ficativo  per  il  fatto  che  i  Tuscolani  non 
erano  pacifisti  in  ogni  caso  o  solo  in 
certi  casi,  ma  erano  pervenuti  sponta¬ 
neamente  a  questo  audace  metodo  di 
lotta,  (da  B.  de  Ligt,  "La  paix  créatrice" 
pagg.  43-44  M. Rivière  Paris,  Tra¬ 
duzione  propria). 

Nell'agosto  del  1943  dei  7.000  ebrei 


danesi  meno  di  500  caddero  in  mani 
naziste.  Questo  salvataggio  fu  un  suc¬ 
cesso  completo  per  la  resistenza  non¬ 
violenta.  C'è  da  notare  che  collaboraro- 
no  anche  ufficiali  tedeschi  ed  il  delega¬ 
to  tedesco  di  Copenhagen  G.Duckwitz 
che  avvertì  i  responsabili  politici  dane¬ 
si.  "In  Bulgaria  parlamento  e  popolo 
appoggiarono  gli  ebrei  e  i  funzionari 
tedeschi  divennero  titubanti  ed  incerti" 
scrive  H.Arendt,  ed  il  risultato  fu  che 
nessun  ebreo  bulgaro  venne  deportato. 
Senza  lotta  armata  sono  stati  difesi  il 
territorio,  la  produzione  industriale  e 
l'indipendenza  della  Ruhr  dai  Tedeschi; 
hanno  difeso  la  propria  dignità  e  libertà 
i  Tuscolani;  hanno  difeso  una  società 
multietnica  ed  i  diritti  umani  i  Danesi 
ed  i  Bulgari  contro  i  nazisti  ritenuti  ir¬ 
resistibili. 

Con  la  nonviolenza  gli  insegnanti  nor¬ 
vegesi  difesero  la  libertà  di  insegna¬ 
mento,  la  democrazia  contro  lo  stato 
corporativo  imposto  dal  governo  fan¬ 
toccio  dei  nazisti. 

Durante  la  II  guerra  mondiale  gli  inse¬ 
gnanti  norvegesi  rifiutarono  di  iscriver¬ 
si  alla  loro  corporazione;  il  ministro 
fantoccio  Quisling  chiuse  così  le  scuo¬ 
le,  perché  non  aveva  insegnanti  filona¬ 
zisti  e  fece  arrestare  un  migliaio  di  pro¬ 
fessori,  molti  dei  quali  furono  mandati 
in  un  campo  di  concentramento  e  messi 
ai  lavori  forzati  insieme  a  dei  prigionie¬ 
ri  russi.  Le  altre  migliaia  di  insegnanti 
sostennero  le  famiglie  dei  deportati;  ge¬ 
nitori,  alunni  e  le  chiese  luterane  si 
espressero  a  favore  degli  insegnanti. 
Dopo  8  mesi  Quisling  si  dichiarò  battu¬ 
to. 

Nel  1968  abbiamo  una  rivolta  nonvio¬ 
lenta  spontanea  della  popolazione  a 
Praga  contro  l'invasione  sovietica,  la  ri¬ 
volta  purtroppo  non  fu  appoggiata  fino 
in  fondo  dal  governo  cecoslovacco, 
perché  Mosca,  fra  centinaia  di  dirigenti 
del  partito  comunista  cecoslovacco, 
trovò  sette  fantocci  che,  con  a  capo  Hu- 
sak,  abbandonarono  e  vendettero  il  loro 
popolo  alla  dittatura  sovietica  di  Bre- 
snev  e  che  avvallarono  l'invasione  mili¬ 
tare  voluta  da  Mosca  come  repressione 
dei  sovversivi  e  degli  antisocialisti.  La 
rivolta  non  armata  per  questo  non  riu¬ 
scì.  Non  riuscì  neppure  nel  1956  la  ri- 
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volta  armata  di  Budapest  quando  a  Mo¬ 
sca  c'era  Krusciov  che  in  fondo  era  più 
simpatico  e  più  aperto  di  Bresnev.  Tut¬ 
tavia  la  rivolta  di  Praga  è  ricca  di  inse¬ 
gnamenti  della  tecnica  e  della  teoria 
nonviolente  che  in  parte  trascrivo  dalla 
rivista  "Azione  nonviolenta"  dell'ago- 
sto-settembre  1968. 

Il  21  agosto  Dubcek  e  poi  Svoboda  si 
rivolgono  per  radio  alla  nazione:  "Man¬ 
tenete  la'  calma,  non  opponete  resisten¬ 
za  violenta  alle  truppe  straniere.  Non 
cedete  alle  provocazioni  e  non  date  così 
pretesto  a  repressioni  e  alla  perdita  di 
vite  inutile.  Non  abbiate  astio  verso  i 
soldati;  essi  hanno  soltanto  obbedito  a 
degli  ordini". 

Il  22  agosto  il  ministro  degli  affari  este¬ 
ri  aggiunge  "Popolo  cecoslovacco  ri¬ 
mani  unito.  Non  provocate,  non  colla¬ 
borate.  Noi  resteremo  con  voi.  Ogni  10 
minuti  la  radio  ripeteva:  ci  hanno  inva¬ 
so,  ma  se  ne  dovranno  andare  perché 
noi  nonostante  l’occupazione  continuia¬ 
mo  a  considerarci  un  Paese  libero.  Non 
lasciatevi  trascinare  dal  meccanismo 
della  violenza  perché  fareste  il  loro  gio¬ 
co. 

Il  presidium  del  partito  vi  ordina  di  non 
farvi  ammazzare;  c'è  una  forma  di  resi¬ 
stenza  più  efficace  che  consiste  nel 
seguitare  a  lavorare  e  a  produrre  per  noi 
stessi,  rifiutando  di  collaborare  per  loro 
anche  per  un  solo  minuto.  Più  funziona 
la  nostra  macchina  più  s'inceppa  la  lo¬ 
ro,  più  noi  siamo  uniti,  più  loro  si  sen¬ 
tono  isolati. 

Nei  volantini  c'è  scritto:  “Soldati  russi, 
noi  non  alzeremo  le  armi  contro  di  voi. 
Ma  perché  venite  contro  di  noi  che  vi 
abbiamo  sempre  considerati  fratelli? 
Convincetevi:  noi  vogliamo  solo  la  pa¬ 
ce.  Andate  a  casa,  tornate  dalle  vostre 
famiglie”. 

Un  uomo,  uno  dei  capi  della  manifesta¬ 
zione,  si  arrampica  sulla  prima  auto¬ 
blindo  (russa)  e  che  fa?  si  mette  col 
petto  davanti  alla  canna  della  mitraglia, 
si  batte  i  pugni  sul  petto,  parla:  "O  mi 
sparate,  o  ve  ne  andate!  O  mi  sparate  o 
ve  ne  dovete  andare  via!  Decidetevi." 

I  direttori  delle  miniere  di  uranio  hanno 
rifiutato  di  spedire  il  minerale  in  Rus¬ 
sia. 

I  russi  devono  restare  soli...  a  mezzo¬ 


giorno  in  punto  suonano  le  sirene  di 
tutta  la  città.  Di  colpo  le  strade  si  fanno 
deserte.  Non  un  uomo,  non  un'auto; 
non  un  negozio,  una  finestra,  una  porta 
aperti...  Al  suono  delle  sirene  si  unisco¬ 
no  i  clacson  di  automobili  e  di  camion 
che  non  si  riesce  a  vedere...  I  soldati 
adesso  danno  segni  evidenti  di  agitazio¬ 
ne.  Devono  avere  i  nervi  fuori  di  pelle. 
La  città  è  trasformata  in  un  labirinto 
senza  nomi  sulle  vie,  senza  numeri  ci¬ 
vici...  Anche  nelle  campagne  gli  abi¬ 
tanti...  hanno  rimosso  tutti  i  cartelli  in- 
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dicatori  sostituendoli  con  una  sola 
freccia  in  cui  si  legge  "Per  Mosca".  La 
popolazione  di  Praga  ha  distrutto  le 
mappe  della  città...  A  Cheb,  dei  russi 
non  sono  stati  riforniti  di  acqua  se  non 
quando  hanno  accettato  di  presentarsi 
senz'armi...  I  ferrovieri  hanno  fatto  de¬ 
ragliare  a  Pordubice,  il  treno  che  por¬ 
tava  l'attrezzatura  radio  per  individua¬ 
re  le  emittenti  clandestine. 


Scrive  "Il  tempo  illustrato"  del  3  set¬ 
tembre  1968:  "Per  la  prima  volta  nella 
lunga  storia  delle  oppressioni,  un  eser¬ 
cito  invasore  è  stato  affrontato  con  una 
domanda.  Forse  il  perché  dei  cecoslo¬ 
vacchi  sarà  meno  inutile  del  sangue  di 
Budapest,  certo  ha  un'identica  misura 
di  coraggio.  Forse  sarà  come  un  tarlo 
nella  coscienza  dei  parà  sovietici,  delle 
ignare  reclute  polacche  e  ungheresi 
mandate  a  strozzare  un  paese  amico. 

Il  maresciallo  Pavloski  deve  mandare 
in  seconda  linea  quasi  tutti  i  reparti  po¬ 
lacchi,  perché  il  perché?  attecchisce 
troppo  rapidamente  nelle  loro  coscien¬ 
ze  e  si  rifiutano  di  agire". 

La  Stampa  25  agosto:  "Un  carrista  del¬ 
l'armata  rossa  è  andato  davanti  alla  se¬ 
de  del  comitato  centrale  del  PC  ceco  e 
si  è  ucciso.  Era  sconvolto,  dicono,  per 
quello  che  sta  accadendo...  Un  giovane 
capitano  dell'armata  rossa  si  è  ucciso  a 
Praga,  perché  profondamente  sconvolto 
dalla  reazione  popolare  alla  presenza 
delle  truppe  russe". 

Non  si  può  dimenticare  Jan  Palach,  lo 
studente  che  si  bruciò  vivo  per  protesta 
contro  l'invasione. 

In  questo  scritto  non  è  possibile  parlare 
della  lotta  nonviolenta  contro  una  ditta¬ 
tura  interna  o  per  i  diritti  civili  in  una 
democrazia,  né  chiarire  ulteriormente  il 
significato  di  nonviolenza  strumentale 
e  tattica  o  resistenza  passiva  e  la  non¬ 
violenza  dei  forti  o  Satyagraha. 

Per  concludere  una  cosa  è  certa  ed  im¬ 
portante:  dobbiamo  smettere  di  pensare 
e  di  agire  con  la  logica  militare  e  vio¬ 
lenta. 

Quanti  politici  occidentali  hanno  esal¬ 
tato  la  NATO  come  strumento  di  pace  e 
di  difesa  dell'Occidente.  Eppure  il  patto 
di  Varsavia  si  è  dissolto  da  solo,  non 
certo  per  paura  della  NATO  e  la  NATO 
ancora  esiste  pur  essendo  nata  in  fun¬ 
zione  antisovietica. 

Scrive  il  dissidente  sovietico  non  certo 
antimilitarista  W.  Bukowsky,  cacciato 
dall'Unione  Sovietica  durante  la  ditta¬ 
tura  di  Bresnev:  "Non  sono  i  vostri 
(dell'Occidente)  missili,  ma  le  grandi 
idee  di  libertà  e  di  democrazia  le  vostre 
migliori  armi  contro  l'impero  e  la  ditta¬ 
tura  sovietici." 
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LA  REALTÀ  DELLA  GUERRA  IN  BOSNIA  ATTRAVERSO  I  RACCONTI  DI  CHI  COMBATTE 

Vivere  con  la  paura  di  morire, 
morire  per  la  paura  di  vivere 


I  giovani  militari  delle  armate  bosniache  e  serbe  non  sono,  per  la 
maggior  parte,  dei  fanatici  della  guerra.  A  Sarajevo  e  a  Pale  essi 
hanno  paura,  raccontano  degli  orrori  e  dei  loro  sogni  di  pace.  Al¬ 
tri  dicono  che  sono  pazzi. 


Sanjin  trema.  "All'  inizio  non  pensavo 
che  gli  uomini  fossero  così  folli...  ".  Sulla 
linea  del  fronte,  nelle  trincee,  con  i  suoi 
camerati,  egli  ha  imparato  a  dominare  la 
sua  paura.  Quasi  tre  anni  di  guerra...  A 
Sarajevo,  in  questo  caffè  del  quartiere  di 
Ciglane,  il  suo  quartiere,  Sanjin  racconta 
la  sua  guerra  e  trema...  Ha  ventun  anni. 
Arruolatosi  volontario  dai  primi  com¬ 
battimenti,  egli  ha  eretto  barricate  con 
l'aiuto  dei  giovani  del  suo  quartiere.  "Noi 
possedevamo  qualche  vecchio  fucile,  uno 
di  noi  aveva  una  pistola...  Più  tardi  abbia¬ 
mo  scoperto  dei  depositi  d'armi  negli  ap¬ 
partamenti  dei  Serbi  che  avevano  lasciato 
Sarajevo  per  appostarsi  sulle  colline". 
Sanjin  raggiunge  la  brigata  dei  "dragoni 
di  Bosnia",  fino  al  suo  ferimento,  alla  fi¬ 
ne  dell'anno  1992.  "Era  in  Dicembre, 
avevamo  ricevuto  l'ordine  di  attaccare  i 
Serbi  ad  Otes,  ad  ovest  della  città.  Erava¬ 
mo  persuasi  che  sarebbe  stato  l'assalto  fi¬ 
nale  per  togliere  Sarajevo  dall'enclave. 
Siamo  partiti  in  camions  e  siamo  giunti  a 
Otes.  Questo  sobborgo  era  calmo,  le  per¬ 
sone  giocavano  a  carte  davanti  a  casa. 
Avevo  la  sensazione  di  essere  in  campa¬ 
gna...  Il  giorno  seguente  avevamo  trasfor¬ 
mato  Otes  in  un  vero  inferno.  I  Serbi  era¬ 
no  stati  avvertiti  oppure  avevano  scorto  i 
nostri  preparativi.  Avanzavamo  di  fronte 
ai  loro  carri  armati,  convinti  che  anda¬ 
vamo  tutti  a  morire".  Sanjin  ha  il  fiato 
corto,  riaccende  una  sigaretta,  poi  ripren¬ 
de  il  suo  racconto.  "Avevo  l'impressione 
che  la  terra  si  sarebbe  rotta.  Il  sole  trema¬ 
va  e  i  carri  avanzavano.  Le  case  brucia¬ 
vano.  Ogni  minuto  un  militare  cadeva,  un 
altro  perdeva  una  gamba,  un  braccio,  le 
detonazioni  coprivano  le  grida  dei  feriti. 
Degli  amici  mi  supplicavano  di  dare  loro 
il  colpo  di  grazia". 

"In  seguito,  una  granata  è  caduta  ad  un 
metro  da  me...  anch'io  sono  caduto"  pro¬ 
segue  il  giovane  soldato.  "Mentre  cerca¬ 
vo  di  rialzarmi,  ho  visto  l'osso  che  usciva 
dalla  mia  anca  ed  un  compagno  che  non 
osava  più  guardarmi."  Sanjin  sembra  che 
stia  per  piangere,  ma  i  suoi  occhi  riman¬ 
gono  secchi.  "Mi  sono  svegliato  due  gior¬ 
ni  più  tardi  all'ospedale.  L'  infermiera  si 
chiamava  Sanja  ed  era  molto  bella.  Sono 


poi  ripartito  al  fronte  non  appena  ho  po¬ 
tuto  camminare  di  nuovo  e  mi  sono  bat¬ 
tuto  fino  alla  fine". 

"Questa  guerra  durerà  a  lungo,  sfortuna¬ 
tamente,  perché  nessuno  ci  aiuta.  Se 
avessimo  delle  armi,  potremmo  vincere  i 
Serbi  in  sei  mesi.  Il  problema  è  che  nes¬ 
suno  vuole  comprendere  perché  noi  ci 
battiamo. 

Siamo  stati  attaccati  da  delle  canaglie  na¬ 
zionaliste  e  noi  difendiamo  una  Bosnia 
multietnica  e  democratica.  I  Serbi  voglio¬ 
no  ucciderci.  Io  non  sono  musulmano  in 
quanto  tutta  la  mia  famiglia  ha  dei  mem¬ 
bri  di  origine  diversa.  Ciò  che  io  so  è  che 
solo  mia  madre  è  ancora  viva.  Mio  padre 
era  serbo,  mia  madre  è  musulmana.  Io 
sono  un  Bosniaco  oppure  un  Eschimese. 
Chiamatemi  come  volete". 

La  Bosnia-Herzegovina  è  piena  di  questi 
giovani  combattenti  che  non  si  arrendono 
mai.  Sanjin  ed  i  suoi  amici  hanno  esploso 
le  prime  cartucce  per  gioco,  in  quanto  è 
più  divertente  andare  alla  guerra  che  a 
scuola.  Da  tre  anni  l'armata  bosniaca  ha 
insegnato  la  disciplina  ai  suoi  bambini- 
soldati.  Sanjin  vive  con  la  sua  arma,  un 
revolver  russo  degli  anni  '40,  ma  non  lo 
mostra  più  davanti  alle  figlie.  Sanjin  non 
è  più  un  adolescente,  è  diventato  un  uo¬ 
mo  distrutto.  "Non  voglio  andare  da  nes¬ 
suna  parte,  nessun  paese  vorrà  d'altronde 
me.  La  guerra  durerà  vent'anni.  Non  sono 
sicuro  che  di  una  cosa,  cioè  che  saremo 
noi  i  vincitori.  Sarajevo  non  sarà  eterna¬ 
mente  un  campo  di  prigionieri". 

Edo  ha  vent'anni.  E'  ancora  inesperto  e 
stende  le  sue  lunghe  dita  di  pianista  sul 
tavolo.  "Mi  sono  arruolato  dalla  primave¬ 
ra  del  1992  per  difendere  la  giustizia"  af¬ 
ferma  con  aria  grave.  "Ero  un  bambino, 
sentivo  che  non  era  giusto  tirare  su  dei  ci¬ 
vili.  L'armata  bosniaca  era  allora  un'  ar¬ 
mata  popolare,  composta  da  volontari. 
Oggi  mobilitiamo  la  gioventù  e  noi  co¬ 
struiamo  poco  a  poco  un'armata  profes¬ 
sionale...  ma  noi  non  saremo  mai  dei  veri 
soldati,  poiché  ci  battiamo  con  il  nostro 
cuore".  "  Anch'io  ho  sperato  in  un  aiuto 
militare  dall'estero.  Non  ci  credo  più  da 
quando  dei  "caschi  blu"  sono  stati,  a  più 
riprese,  tenuti  in  ostaggio  dai  Serbi.  Co¬ 


me  potrebbe  una  comunità  intemazionale 
che  non  è  capace  di  far  rispettare  i  propri 
uomini  venire  a  difendere  noi?" 

Edo  ha  un  ricordo  del  fronte,  l'unico  che 
non  cerca  di  rimuovere.  Ci  pensa,  la  sera, 
per  evitare  che  appaia  l'immagine  dei 
suoi  amici,  morti  di  fianco  a  lui.  "Un 
bambino  serbo  s'era  perso  tra  le  linee  del 
fronte,  cercava  suo  padre.  E'  giunto  fino 
alle  nostre  trincee.  Abbiamo  riso  e  l'ab¬ 
biamo  mandato  dall'altra  parte,  da  suo 
padre.  Il  giorno  dopo  è  ritornato  con  un 
cesto  pieno  di  cibo,  da  parte  di  suo  pa¬ 
dre".  I  soldati  bosniaci  non  sono  mai  ava¬ 
ri  di  storie  come  questa 
in  una  guerra  che  oppone 
oggi  i  vicini  di  ieri.  Sulla 
collina  di  Trebevic  ci  si 
parla  talvolta  o  ci  si 
scambia  dei  pacchetti  di 
caffè.  Altrove  un  altro 
combattimento  di  cani  è 
stato  organizzato  dai  fra¬ 
telli  nemici.  A  Zuc,  l'an¬ 
no  scorso,  un  incontro  di 
football  ha  opposto  i  filo¬ 
governativi  ed  i  separa¬ 
tisti  serbi.  Secondo  que¬ 
sto  racconto,  fatto  da  un 
soldato  bosniaco,  gli  uo¬ 
mini  di  Sarajevo  hanno 
battuto  i  Serbi  2  a  1. 

"Il  mio  amico  Ramiz  era 


uno  sniper,  ovvero  un 
cecchino,  di  fronte  al 
quartiere  serbo  di  Grba- 
vica"  racconta  Enver.  "Il 
suo  compito  era  quello  di 
colpire  i  tiratori  che  spa¬ 
ravano  sui  nostri  civili. 

Ogni  giorno,  dal  suo  can¬ 
nocchiale,  osservava  una  giovane  donna 
dai  lunghi  capelli  bruni,  sempre  vestita  di 
un  mantello  rosso  che  portava  del  caffè 
caldo  ad  un  combattente  serbo.  Il  suo  fi¬ 
danzato,  o  forse  suo  fratello...  Al  momen¬ 
to  di  lasciare  la  sua  postazione,  Ramiz  ri¬ 
peteva  ad  un  soldato  di  curarsi  di  non 
toccare  questa  donna.  Egli  voleva  andare 
a  Grbavica  al  termine  della  guerra  e  spo¬ 
sarla.  Inoltre,  Ramiz  è  stato  gravemente 
ferito,  ha  perso  un  piede.  Ma  aspetta 
sempre  la  pace  ed  è  sempre  folle  d'amore 
per  la  bella  donna  dal  mantello  rosso". 
Enver  è  un  soldato-infermiere.  "Non  ho 
mai  portato  un  fucile"  dice  "soltanto  una 
granata  intorno  al  collo.  Io  non  ho  mai 
provato  il  minimo  sentimento  di  vittoria 
dopo  una  battaglia.  Il  mio  lavoro  non  è 
che  orrore  e  sconfitta,  ferite  e  mutilazio¬ 


ni".  Nel  1989  Enver  ha  scritto  un  roman¬ 
zo  "L'Impasse".  "Io  ho  raccontato  la  sto¬ 
ria  di  due  innamorati  in  una  Sarajevo  in 
guerra,  ho  parlato  dei  tormenti  e  dei  bom¬ 
bardamenti.  Sentivo  che  una  guerra  stava 
per  incendiare  il  mio  paese,  ma  mai  avrei 
potuto  immaginare  tante  atrocità".  Enver 
ha  visto  più  di  trecento  amputazioni,  so¬ 
gna  di  diventare  scrittore.  E1  sfinito. 
Ahmed  vorrebbe  essere  un  giornalista 
sportivo.. Tra  una  permanenza  e  l'altra  sul 
fronte,  egli  lavora  alla  televisione  di  Sa¬ 
rajevo.  "Ho  dei  problemi  di  concentrazio¬ 
ne  e  di  memoria.  Non  progredisco  più  in¬ 
tellettualmente.  Che  pa¬ 
sticcio,  per  colpa  di  alcu¬ 
ni  criminali  che  hanno 
deciso  che  questa  terra 
era  serba.  Il  sogno  che  mi 
assale  ormai  è  di  farmi 
una  famiglia"  conclude. 
"Ho  dei  sogni  di  piccolo 
borghese...  Una  casa,  un 
giardino  fiorito.  Il  luogo 
ideale  sarà  Sarajevo,  per 
forza.  Senza  dubbio  nel 
vecchio  quartiere  ottoma¬ 
no...  La  guerra  distrugge 
la  vita  sentimentale,  ma 
non  perdo  la  speranza  di 
ricostruirla". 

Neven,  armata  serba  di 
Bosnia:  "Voglio  smettere 
di  combattere,  ma  non  ho 
scelta.  Difendo  la  mia  ca¬ 
sa  senza  stato  d'animo. 
Io,  soldato  di  Pale,  non 
esisto  se  non  per  essere 
ucciso". 


"Io  ho  dovuto  sognare 
questa  guerra,  poiché  stento  a  credervi" 
sembra  rispondere  Goran,  soldato  dell'ar¬ 
mata  serba  di  Bosnia.  Ben  sistemato  con 
sua  moglie  ed  i  suoi  figli  nel  "feudo"  ser¬ 
bo  di  Pale,  Goran  rifiuta  di  parlare  dei 
combattimenti  che  ha  vissuto.  "Quando 
rincaso,  evito  di  ricordare  le  battaglie. 
Sul  fronte  cerco  di  non  guardare  i  cada¬ 
veri.  Sono  un  fante.  Credo  di  non  avere 
mai  ucciso  nessuno,  poiché  non  ho  mai 
avuto  un  soldato  nemico  nella  mia  mira". 
Goran  afferma  di  battersi  contro  l’Islam. 
"L'Occidente  s'è  sbagliato  ad  accusare  i 
Serbi  di  tutti  i  mali  ed  a  rifiutare  la  divi¬ 
sione  etnica  della  Bosnia".  I  Musulmani 
vogliono  trasformarci  in  cittadini  di  se¬ 
condo  rango.  Mai  i  Serbi  accetteranno 
questo  e  presto  gli  altri  popoli  europei  si 
batteranno  a  nostro  fianco". 


Goran,  appena  vengono  evocate  le  atro¬ 
cità  commesse  dalle  milizie  serbe,  si  rifu¬ 
gia  in  un  ruolo  di  soldato  che  non  fa  che 
obbedire  agli  ordini.  "La  mia  brigata  ha  il 
compito  di  difendere  Trebevic  e  non  pen¬ 
so  che  a  questo".  Che  Trebevic  sia  il 
principale  riparo  degli  artiglieri  che  bom¬ 
bardano  Sarajevo  non  riguarda  Goran. 
"Io  non  penso  a  questo  rapporto  di  forze, 
ineguale,  tra  Serbi  e  Musulmani".  "I  Mu¬ 
sulmani  devono  averne  le  tasche  piene 
ancora  più  di  noi"  sorride  Goran.  "Sono 
accerchiati  e  dovranno  accettare  la  pace. 
Io  fin  dal  primo  giorno  ne  ho  già  avuto 
abbastanza.  Credo  in  una  riconciliazione, 
quando  le  ferite  si  saranno  cicatrizzate". 
"I  comunisti  hanno  sbagliato  ad  abbando¬ 
nare  il  potere  ai  partiti  nazionalisti"  giu¬ 
dica  Goran.  "Credo  che  un  giorno  co¬ 
struiremo  qui  una  nuova  Yugoslavia  e 
noi  avremo  dei  rapporti  di  buon  vicinato 
con  i  Musulmani.  Presto  non  potrò  più 
sopportare  i  combattimenti.  Se  la  guerra 
continua,  io  fuggirò  nonostante  il  mio 
amore  per  questa  terra".  I  combattenti 
serbi  non  vedono  più  alcuna  ragione  di 
proseguire  i  combattimenti.  I  tre  quarti 
del  paese  sono  sotto  il  loro  controllo  e  si 
augurerebbero  di  ritornare  ai  campi  piut¬ 
tosto  che  al  fronte.  "Una  vita  in  comune 
non  è  possibile  se  non  nel  caso  di  un  ri¬ 
torno  alla  Yugoslavia  di  ieri"  conferma 
Goran.  "Nella  Bosnia  di  Izetbegovic,  il 
presidente  bosniaco,  Musulmano,  mai!" 
Neven  si  batte  dal  primo  giorno  sulle  al¬ 
ture  di  Sarajevo.  Anche  lui  rifiuta  di 
evocare  i  suoi  ricordi  di  guerra.  Egli  sta 
tagliando  del  legno  nel  cortile  davanti  ca¬ 
sa  sua. 

"Per  tre  anni  ho  vissuto  nella  paura  di 
morire.  Ora  voglio  dimenticare  questa 
guerra.  La  pace  non  dipende  dai  Serbi. 
Neppure  dai  Musulmani.  E'  l'Occidente 
che  deciderà  della  nostra  sorte.  Mi  sono 
battuto  per  il  mio  popolo,  per  coloro  che 
evocavano  un  sentimento  serbo.  Prima 
non  mi  ero  mai  sentito  serbo.  Io  non  ho 
richiesto  questa  guerra,  ma  tutto  s'è  scate¬ 
nato  così  in  fretta...  Voglio  smettere  di 
combattere,  ma  non  ho  scelta  e  non  ho 
nessun  luogo  da  andare.  Devo  restare  di 
fronte  al  nemico  senza  pormi  troppe  que¬ 
stioni  e  dirmi  che  si  tratta  di  lui  o  di  me. 
Io  difendo  casa  mia,  senza  stato  d'ani¬ 
mo...  Infatti,  noi  altro  non  siamo  che  del¬ 
le  pedine  tra  le  mani  degli  Stati  Uniti, 
della  Russia,  delle  Nazioni  unite.  Io,  sol¬ 
dato  di  Pale,  non  esisto  che  per  essere  uc¬ 
ciso". 

Damir  ha  ventisei  anni  ed  è  "sicario  pro¬ 
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fessionale".  Nato  a  Pale,  si  batte  da  tre 
anni  su  tutti  i  fronti,  da  Sarajevo  a  Goraz- 
de.  "Spero  che  il  conflitto  durerà  ancora  a 
lungo.  Che  farei  in  tempo  di  pace?  Non 
so  fare  altro  che  la  guerra".  Damir  ha  per¬ 
so  quasi  tutti  i  suoi  denti,  appartiene  ad 
una  "unità  speciale  di  intervento".  "Se  i 
Musulmani  scomparissero  da  tutta  la  fac¬ 
cia  del  pianeta,  mi  auguro  che  i  Serbi  di¬ 
chiarino  la  guerra  ad  altri  paesi"  afferma 
con  aria  provocante.  "Ho  perso  tutti  i 
miei  amici  in  battaglia,  la  mia  vita  è  brut¬ 
ta.  Tanto  continuare...  Il  popolo  serbo 
non  è  stupido,  sa  che  l'Occidente  gli  la¬ 
scia  fare  un  gioco  sporco:  eliminare  i 
Musulmani.  I  Serbi  saranno  sempre  soli  e 
questo  mi  conviene". 

Damir,  il  combattente  d'élite,  vive  nel 
culto  della  guerra. 

"Da  entrambe  i  fronti  i  soldati  non  amano 
né  i  civili  né  i  politici.  Io  rispetto  più  il 
mio  nemico  che  i  planqués  del  mio  pro¬ 
prio  campo.  Sono  pronto  a  discutere  con 
coloro  contro  i  quali  combatto,  in  quanto 
possiamo  comprenderci.  Non  c'è  odio  sul 
fronte,  soltanto  dei  pazzi".  "Sì,  sono  paz¬ 
zo"  riprende  Damir. 

"L'anno  scorso,  un  giornalista  mi  ha  pro¬ 
posto  di  accompagnarlo  a  Parigi.  Poveri 
francesi...  Non  posso  che  diventare  un 
gangster  o  mercenario.  Il  mio  solo  me¬ 
stiere  è  di  uccidere,  di  seminare  la  morte 
intorno  a  me. 

Ecco  perché  voglio  che  la  guerra  duri.  Se 
la  pace  giunge,  sarò  ucciso  dal  mio  pro¬ 
prio  popolo,  poiché  nessuno  stato  ha  bi¬ 
sogno  di  pazzi. 

Le  persone  normali  non  ci  capiranno  mai, 
non  sanno  ciò  che  questo  significa,  ucci¬ 
dere  un  uomo!" 

"Noi,  i  veri  combattenti,  uccidiamo...  Do¬ 
po  ci  si  pensa  e  se  ne  sogna...  Giorni  fa 
un  soldato  è  salito  sull'autocarro  che  ac¬ 
compagnava  le  truppe  verso  la  linea  del 
fronte:  è  sopravvissuto  all'esplosione  di 
una  granata.  Quell'uomo  era  semplice- 
mente  esausto.  La  guerra  dura  da  troppo 
tempo,  non  ci  si  controlla  più".  Damir  in¬ 
ghiotte  un'  altro  sorso  di  slibovica.  "Noi, 
noi  siamo  morti  tre  anni  fa.  Noi  siamo 
una  generazione  sacrificata...  Sapete  gio¬ 
care  alla  roulette  russa?  Coi  miei  amici 
noi  amiamo  questo  gioco.  La  differenza 
con  le  regole  ordinarie  è  che  noi  mettia¬ 
mo  tre  pallottole  nel  tamburo  della  pisto¬ 
la.  La  prossima  volta  che  giocherò,  cer¬ 
cherò  di  metterne  sei...  La  paura  non  esi¬ 
ste  più”. 

Rèmy  Ourdan 

(Le  Monde,  25. 1.95) 
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LA  REALTÀ  DELLA  GUERRA  IN  BOSNIA  ATTRAVERSO  I  RACCONTI  DI  CHI  COMBATTE 

flk, 

Vivere  con  la  paura  di  morire, 

morire  per  la 

paura  di  vivere 

I  giovani  militari  delle  armate  bosniache  e  serbe  non  sono,  per  la 
maggior  parte,  dei  fanatici  della  guerra.  A  Sarajevo  e  a  Pale  essi 
hanno  paura,  raccontano  degli  orrori  e  dei  loro  sogni  di  pace.  Al¬ 
tri  dicono  che  sono  pazzi. 


Sanjin  trema.  "All'  inizio  non  pensavo 
che  gli  uomini  fossero  così  folli...  ".  Sulla 
linea  del  fronte,  nelle  trincee,  con  i  suoi 
camerati,  egli  ha  imparato  a  dominare  la 
sua  paura.  Quasi  tre  anni  di  guerra...  A 
Sarajevo,  in  questo  caffè  del  quartiere  di 
Ciglane,  il  suo  quartiere,  Sanjin  racconta 
la  sua  guerra  e  trema...  Ha  ventun  anni. 
Arruolatosi  volontario  dai  primi  com¬ 
battimenti,  egli  ha  eretto  barricate  con 
l'aiuto  dei  giovani  del  suo  quartiere.  "Noi 
possedevamo  qualche  vecchio  fucile,  uno 
di  noi  aveva  una  pistola...  Più  tardi  abbia¬ 
mo  scoperto  dei  depositi  d'armi  negli  ap¬ 
partamenti  dei  Serbi  che  avevano  lasciato 
Sarajevo  per  appostarsi  sulle  colline". 
Sanjin  raggiunge  la  brigata  dei  "dragoni 
di  Bosnia",  fino  al  suo  ferimento,  alla  fi¬ 
ne  dell'anno  1992.  "Era  in  Dicembre, 
avevamo  ricevuto  l’ordine  di  attaccare  i 
Serbi  ad  Otes,  ad  ovest  della  città.  Erava¬ 
mo  persuasi  che  sarebbe  stato  l'assalto  fi¬ 
nale  per  togliere  Sarajevo  dall'enclave. 
Siamo  partiti  in  camions  e  siamo  giunti  a 
Otes.  Questo  sobborgo  era  calmo,  le  per¬ 
sone  giocavano  a  carte  davanti  a  casa. 
Avevo  la  sensazione  di  essere  in  campa¬ 
gna...  Il  giorno  seguente  avevamo  trasfor¬ 
mato  Otes  in  un  vero  inferno.  I  Serbi  era¬ 
no  stati  avvertiti  oppure  avevano  scorto  i 
nostri  preparativi.  Avanzavamo  di  fronte 
ai  loro  carri  armati,  convinti  che  anda¬ 
vamo  tutti  a  morire".  Sanjin  ha  il  fiato 
corto,  riaccende  una  sigaretta,  poi  ripren¬ 
de  il  suo  racconto.  "Avevo  l'impressione 
che  la  terra  si  sarebbe  rotta.  Il  sole  trema¬ 
va  e  i  carri  avanzavano.  Le  case  brucia¬ 
vano.  Ogni  minuto  un  militare  cadeva,  un 
altro  perdeva  una  gamba,  un  braccio,  le 
detonazioni  coprivano  le  grida  dei  feriti. 
Degli  amici  mi  supplicavano  di  dare  loro 
il  colpo  di  grazia". 

"In  seguito,  una  granata  è  caduta  ad  un 
metro  da  me...  anch'io  sono  caduto"  pro¬ 
segue  il  giovane  soldato.  "Mentre  cerca¬ 
vo  di  rialzarmi,  ho  visto  l'osso  che  usciva 
dalla  mia  anca  ed  un  compagno  che  non 
osava  più  guardarmi.”  Sanjin  sembra  che 
stia  per  piangere,  ma  i  suoi  occhi  riman¬ 
gono  secchi.  "Mi  sono  svegliato  due  gior¬ 
ni  più  tardi  all'ospedale.  L'  infermiera  si 
chiamava  Sanja  ed  era  molto  bella.  Sono 


poi  ripartito  al  fronte  non  appena  ho  po¬ 
tuto  camminare  di  nuovo  e  mi  sono  bat¬ 
tuto  fino  alla  fine". 

"Questa  guerra  durerà  a  lungo,  sfortuna¬ 
tamente,  perché  nessuno  ci  aiuta.  Se 
avessimo  delle  armi,  potremmo  vincere  i 
Serbi  in  sei  mesi.  Il  problema  è  che  nes¬ 
suno  vuole  comprendere  perché  noi  ci 
battiamo. 

Siamo  stati  attaccati  da  delle  canaglie  na¬ 
zionaliste  e  noi  difendiamo  una  Bosnia 
multietnica  e  democratica.  I  Serbi  voglio¬ 
no  ucciderci.  Io  non  sono  musulmano  in 
quanto  tutta  la  mia  famiglia  ha  dei  mem¬ 
bri  di  origine  diversa.  Ciò  che  io  so  è  che 
solo  mia  madre  è  ancora  viva.  Mio  padre 
era  serbo,  mia  madre  è  musulmana.  Io 
sono  un  Bosniaco  oppure  un  Eschimese. 
Chiamatemi  come  volete". 

La  Bosnia-Herzegovina  è  piena  di  questi 
giovani  combattenti  che  non  si  arrendono 
mai.  Sanjin  ed  i  suoi  amici  hanno  esploso 
le  prime  cartucce  per  gioco,  in  quanto  è 
più  divertente  andare  alla  guerra  che  a 
scuola.  Da  tre  anni  l'armata  bosniaca  ha 
insegnato  la  disciplina  ai  suoi  bambini- 
soldati.  Sanjin  vive  con  la  sua  arma,  un 
revolver  russo  degli  anni  '40,  ma  non  lo 
mostra  più  davanti  alle  fighe.  Sanjin  non 
è  più  un  adolescente,  è  diventato  un  uo¬ 
mo  distrutto.  "Non  voglio  andare  da  nes¬ 
suna  parte,  nessun  paese  vorrà  d'altronde 
me.  La  guerra  durerà  vent'anni.  Non  sono 
sicuro  che  di  una  cosa,  cioè  che  saremo 
noi  i  vincitori.  Sarajevo  non  sarà  eterna¬ 
mente  un  campo  di  prigionieri". 

Edo  ha  vent'anni.  E'  ancora  inesperto  e 
stende  le  sue  lunghe  dita  di  pianista  sul 
tavolo.  "Mi  sono  arruolato  dalla  primave¬ 
ra  del  1992  per  difendere  la  giustizia"  af¬ 
ferma  con  aria  grave.  "Ero  un  bambino, 
sentivo  che  non  era  giusto  tirare  su  dei  ci¬ 
vili.  L'armata  bosniaca  era  allora  un'  ar¬ 
mata  popolare,  composta  da  volontari. 
Oggi  mobilitiamo  la  gioventù  e  noi  co¬ 
struiamo  poco  a  poco  un'armata  profes¬ 
sionale...  ma  noi  non  saremo  mai  dei  veri 
soldati,  poiché  ci  battiamo  con  il  nostro 
cuore".  "  Anch'io  ho  sperato  in  un  aiuto 
militare  dall'estero.  Non  ci  credo  più  da 
quando  dei  "caschi  blu"  sono  stati,  a  più 
riprese,  tenuti  in  ostaggio  dai  Serbi.  Co¬ 


me  potrebbe  una  comunità  intemazionale 
che  non  è  capace  di  far  rispettare  i  propri 
uomini  venire  a  difendere  noi?" 

Edo  ha  un  ricordo  del  fronte,  l'unico  che 
non  cerca  di  rimuovere.  Ci  pensa,  la  sera, 
per  evitare  che  appaia  l'immagine  dei 
suoi  amici,  morti  di  fianco  a  lui.  "Un 
bambino  serbo  s’era  perso  tra  le  linee  del 
fronte,  cercava  suo  padre.  E'  giunto  fino 
alle  nostre  trincee.  Abbiamo  riso  e  l'ab¬ 
biamo  mandato  dall'altra  parte,  da  suo 
padre.  Il  giorno  dopo  è  ritornato  con  un 
cesto  pieno  di  cibo,  da  parte  di  suo  pa¬ 
dre".  I  soldati  bosniaci  non  sono  mai  ava¬ 
ri  di  storie  come  questa 
in  una  guerra  che  oppone 
oggi  i  vicini  di  ieri.  Sulla 
collina  di  Trebevic  ci  si 
parla  talvolta  o  ci  si 
scambia  dei  pacchetti  di 
caffè.  Altrove  un  altro 
combattimento  di  cani  è 
stato  organizzato  dai  fra¬ 
telli  nemici.  A  Zuc,  l'an¬ 
no  scorso,  un  incontro  di 
football  ha  opposto  i  filo¬ 
governativi  ed  i  separa¬ 
tisti  serbi.  Secondo  que¬ 
sto  racconto,  fatto  da  un 
soldato  bosniaco,  gli  uo¬ 
mini  di  Sarajevo  hanno 
battuto  i  Serbi  2  a  1. 

"Il  mio  amico  Ramiz  era 
uno  sniper,  ovvero  un 
cecchino,  di  fronte  al 
quartiere  serbo  di  Grba- 
vica"  racconta  Enver.  "Il 
suo  compito  era  quello  di 
colpire  i  tiratori  che  spa¬ 
ravano  sui  nostri  civili. 

Ogni  giorno,  dal  suo  can¬ 
nocchiale,  osservava  una  giovane  donna 
dai  lunghi  capelli  bruni,  sempre  vestita  di 
un  mantello  rosso  che  portava  del  caffè 
caldo  ad  un  combattente  serbo.  Il  suo  fi¬ 
danzato,  o  forse  suo  fratello...  Al  momen¬ 
to  di  lasciare  la  sua  postazione,  Ramiz  ri¬ 
peteva  ad  un  soldato  di  curarsi  di  non 
toccare  questa  donna.  Egli  voleva  andare 
a  Grbavica  al  termine  della  guerra  e  spo¬ 
sarla.  Inoltre,  Ramiz  è  stato  gravemente 
ferito,  ha  perso  un  piede.  Ma  aspetta 
sempre  la  pace  ed  è  sempre  folle  d'amore 
per  la  bella  donna  dal  mantello  rosso". 
Enver  è  un  soldato-infermiere.  "Non  ho 
mai  portato  un  fucile"  dice  "soltanto  ima 
granata  intorno  al  collo.  Io  non  ho  mai 
provato  il  minimo  sentimento  di  vittoria 
dopo  una  battaglia.  Il  mio  lavoro  non  è 
che  orrore  e  sconfitta,  ferite  e  mutilazio¬ 


ni".  Nel  1989  Enver  ha  scritto  un  roman¬ 
zo  "L'Impasse".  "Io  ho  raccontato  la  sto¬ 
ria  di  due  innamorati  in  una  Sarajevo  in 
guerra,  ho  parlato  dei  tormenti  e  dei  bom¬ 
bardamenti.  Sentivo  che  una  guerra  stava 
per  incendiare  il  mio  paese,  ma  mai  avrei 
potuto  immaginare  tante  atrocità".  Enver 
ha  visto  più  di  trecento  amputazioni,  so¬ 
gna  di  diventare  scrittore.  E’  sfinito. 
Ahmed  vorrebbe  essere  un  giornalista 
sportivo.„Tra  una  permanenza  e  l'altra  sul 
fronte,  egli  lavora  alla  televisione  di  Sa¬ 
rajevo.  "Ho  dei  problemi  di  concentrazio¬ 
ne  e  di  memoria.  Non  progredisco  più  in¬ 
tellettualmente.  Che  pa¬ 
sticcio,  per  colpa  di  alcu¬ 
ni  criminali  che  hanno 
deciso  che  questa  terra 
era  serba.  Il  sogno  che  mi 
assale  ormai  è  di  farmi 
una  famiglia"  conclude. 
"Ho  dei  sogni  di  piccolo 
borghese...  Una  casa,  un 
giardino  fiorito.  Il  luogo 
ideale  sarà  Sarajevo,  per 
forza.  Senza  dubbio  nel 
vecchio  quartiere  ottoma¬ 
no...  La  guerra  distrugge 
la  vita  sentimentale,  ma 
non  perdo  la  speranza  di 
ricostruirla". 

Neven,  armata  serba  di 
Bosnia:  "Voglio  smettere 
di  combattere,  ma  non  ho 
scelta.  Difendo  la  mia  ca¬ 
sa  senza  stato  d'animo. 
Io,  soldato  di  Pale,  non 
esisto  se  non  per  essere 
ucciso". 

"Io  ho  dovuto  sognare 
questa  guerra,  poiché  stento  a  credervi" 
sembra  rispondere  Goran,  soldato  dell'ar¬ 
mata  serba  di  Bosnia.  Ben  sistemato  con 
sua  moglie  ed  i  suoi  figli  nel  "feudo"  ser¬ 
bo  di  Pale,  Goran  rifiuta  di  parlare  dei 
combattimenti  che  ha  vissuto.  "Quando 
rincaso,  evito  di  ricordare  le  battaglie. 
Sul  fronte  cerco  di  non  guardare  i  cada¬ 
veri.  Sono  un  fante.  Credo  di  non  avere 
mai  ucciso  nessuno,  poiché  non  ho  mai 
avuto  un  soldato  nemico  nella  mia  mira". 
Goran  afferma  di  battersi  contro  l'Islam. 
"L'Occidente  s’è  sbagliato  ad  accusare  i 
Serbi  di  tutti  i  mali  ed  a  rifiutare  la  divi¬ 
sione  etnica  della  Bosnia".  I  Musulmani 
vogliono  trasformarci  in  cittadini  di  se¬ 
condo  rango.  Mai  i  Serbi  accetteranno 
questo  e  presto  gli  altri  popoli  europei  si 
batteranno  a  nostro  fianco". 


Goran,  appena  vengono  evocate  le  atro¬ 
cità  commesse  dalle  milizie  serbe,  si  rifu¬ 
gia  in  un  ruolo  di  soldato  che  non  fa  che 
obbedire  agli  ordini.  "La  mia  brigata  ha  il 
compito  di  difendere  Trebevic  e  non  pen¬ 
so  che  a  questo".  Che  Trebevic  sia  il 
principale  riparo  degli  artiglieri  che  bom¬ 
bardano  Sarajevo  non  riguarda  Goran. 
"Io  non  penso  a  questo  rapporto  di  forze, 
ineguale,  tra  Serbi  e  Musulmani".  "I  Mu¬ 
sulmani  devono  averne  le  tasche  piene 
ancora  più  di  noi"  sorride  Goran.  "Sono 
accerchiati  e  dovranno  accettare  la  pace. 
Io  fin  dal  primo  giorno  ne  ho  già  avuto 
abbastanza.  Credo  in  una  riconciliazione, 
quando  le  ferite  si  saranno  cicatrizzate". 
"I  comunisti  hanno  sbagliato  ad  abbando¬ 
nare  il  potere  ai  partiti  nazionalisti"  giu¬ 
dica  Goran.  "Credo  che  un  giorno  co¬ 
struiremo  qui  una  nuova  Yugoslavia  e 
noi  avremo  dei  rapporti  di  buon  vicinato 
con  i  Musulmani.  Presto  non  potrò  più 
sopportare  i  combattimenti.  Se  la  guerra 
continua,  io  fuggirò  nonostante  il  mio 
amore  per  questa  terra".  I  combattenti 
serbi  non  vedono  più  alcuna  ragione  di 
proseguire  i  combattimenti.  I  tre  quarti 
del  paese  sono  sotto  il  loro  controllo  e  si 
augurerebbero  di  ritornare  ai  campi  piut¬ 
tosto  che  al  fronte.  "Una  vita  in  comune 
non  è  possibile  se  non  nel  caso  di  un  ri¬ 
torno  alla  Yugoslavia  di  ieri"  conferma 
Goran.  "Nella  Bosnia  di  Izetbegovic,  il 
presidente  bosniaco,  Musulmano,  mai!" 
Neven  si  batte  dal  primo  giorno  sulle  al¬ 
ture  di  Sarajevo.  Anche  lui  rifiuta  di 
evocare  i  suoi  ricordi  di  guerra.  Egli  sta 
tagliando  del  legno  nel  cortile  davanti  ca¬ 
sa  sua. 

"Per  tre  anni  ho  vissuto  nella  paura  di 
morire.  Ora  voglio  dimenticare  questa 
guerra.  La  pace  non  dipende  dai  Serbi. 
Neppure  dai  Musulmani.  E'  l'Occidente 
che  deciderà  della  nostra  sorte.  Mi  sono 
battuto  per  il  mio  popolo,  per  coloro  che 
evocavano  un  sentimento  serbo.  Prima 
non  mi  ero  mai  sentito  serbo.  Io  non  ho 
richiesto  questa  guerra,  ma  tutto  s'è  scate¬ 
nato  così  in  fretta...  Voglio  smettere  di 
combattere,  ma  non  ho  scelta  e  non  ho 
nessun  luogo  da  andare.  Devo  restare  di 
fronte  al  nemico  senza  pormi  troppe  que¬ 
stioni  e  dirmi  che  si  tratta  di  lui  o  di  me. 
Io  difendo  casa  mia,  senza  stato  d'ani¬ 
mo...  Infatti,  noi  altro  non  siamo  che  del¬ 
le  pedine  tra  le  mani  degli  Stati  Uniti, 
della  Russia,  delle  Nazioni  unite.  Io,  sol¬ 
dato  di  Pale,  non  esisto  che  per  essere  uc¬ 
ciso". 

Damir  ha  ventisei  anni  ed  è  "sicario  pro¬ 


fessionale".  Nato  a  Pale,  si  batte  da  tre 
anni  su  tutti  i  fronti,  da  Sarajevo  a  Goraz- 
de.  "Spero  che  il  conflitto  durerà  ancora  a 
lungo.  Che  farei  in  tempo  di  pace?  Non 
so  fare  altro  che  la  guerra".  Damir  ha  per¬ 
so  quasi  tutti  i  suoi  denti,  appartiene  ad 
una  "unità  speciale  di  intervento".  "Se  i 
Musulmani  scomparissero  da  tutta  la  fac¬ 
cia  del  pianeta,  mi  auguro  che  i  Serbi  di¬ 
chiarino  la  guerra  ad  altri  paesi"  afferma 
con  aria  provocante.  "Ho  perso  tutti  i 
miei  amici  in  battaglia,  la  mia  vita  è  brut¬ 
ta.  Tanto  continuare...  Il  popolo  serbo 
non  è  stupido,  sa  che  l'Occidente  gli  la¬ 
scia  fare  un  gioco  sporco:  eliminare  i 
Musulmani.  I  Serbi  saranno  sempre  soli  e 
questo  mi  conviene". 

Damir,  il  combattente  d'élite,  vive  nel 
culto  della  guerra. 

"Da  entrambe  i  fronti  i  soldati  non  amano 
né  i  civili  né  i  politici.  Io  rispetto  più  il 
mio  nemico  che  i  planqués  del  mio  pro¬ 
prio  campo.  Sono  pronto  a  discutere  con 
coloro  contro  i  quali  combatto,  in  quanto 
possiamo  comprenderci.  Non  c'è  odio  sul 
fronte,  soltanto  dei  pazzi".  "Sì,  sono  paz¬ 
zo"  riprende  Damir. 

"L'anno  scorso,  un  giornalista  mi  ha  pro¬ 
posto  di  accompagnarlo  a  Parigi.  Poveri 
francesi...  Non  posso  che  diventare  un 
gangster  o  mercenario.  Il  mio  solo  me¬ 
stiere  è  di  uccidere,  di  seminare  la  morte 
intorno  a  me. 

Ecco  perché  voglio  che  la  guerra  duri.  Se 
la  pace  giunge,  sarò  ucciso  dal  mio  pro¬ 
prio  popolo,  poiché  nessuno  stato  ha  bi¬ 
sogno  di  pazzi. 

Le  persone  normali  non  ci  capiranno  mai, 
non  sanno  ciò  che  questo  significa,  ucci¬ 
dere  un  uomo!" 

"Noi,  i  veri  combattenti,  uccidiamo...  Do¬ 
po  ci  si  pensa  e  se  ne  sogna...  Giorni  fa 
un  soldato  è  salito  sull'autocarro  che  ac¬ 
compagnava  le  truppe  verso  la  linea  del 
fronte:  è  sopravvissuto  all'esplosione  di 
una  granata.  Quell'uomo  era  semplice- 
mente  esausto.  La  guerra  dura  da  troppo 
tempo,  non  ci  si  controlla  più".  Damir  in¬ 
ghiotte  un'  altro  sorso  di  slibovica.  "Noi, 
noi  siamo  morti  tre  anni  fa.  Noi  siamo 
una  generazione  sacrificata...  Sapete  gio¬ 
care  alla  roulette  russa?  Coi  miei  amici 
noi  amiamo  questo  gioco.  La  differenza 
con  le  regole  ordinarie  è  che  noi  mettia¬ 
mo  tre  pallottole  nel  tamburo  della  pisto¬ 
la.  La  prossima  volta  che  giocherò,  cer¬ 
cherò  di  metterne  sei...  La  paura  non  esi¬ 
ste  più". 

Rèmy  Ourdan 

(Le  Monde,  25. 1.95) 
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Mi  abbono  per  fedeltà 
non  per  convinzione 

Cari  amici  di  Azione  Nonviolenta 
anche  quest'anno  ho  rinnovato  l'abbona¬ 
mento  alla  rivista,  anche  questa  volta,  per 
la  verità,  dopo  vostre  sollecitazioni. 
Confesso  che  il  rinnovo  è  legato  a  senti¬ 
menti  contrastanti: 

-  da  una  parte,  la  volontà  di  sostenere 
un’idea  che  considero  comunque  valida  e 
da  coltivare; 

-  dall'altra,  la  constatazione  di  aver  perso 
un  pò  lo  "smalto"  come  lettore,  e  forse  è 
un  momento  di  stanca  anche  per  voi... 
Credo  siano  momenti  difficili  per  tutti, 
ma  credo  che  interrogarsi  sul  senso  della 
rivista  sia  importante  per  tutti. 

Ho  letto  per  caso  un  numero  della  rivista 
del  movimento  Anarchico,  e  l'ho  trovata 
piena  di  spunti  e  di  interessi;  mi  sono 
chiesto  subito:  ma  cos'è  che  manca  ai 
nonviolenti? 

Beh,  la  domanda  la  giro  a  voi,  cosciente 
che  io  a  volte,  più  che  nonviolento,  mi 
sento  un  cittadino  un  po’  pieno  di  dubbi 
sulla  nostra  società,  e  che  cerca  forse  nel¬ 
la  rivista  qualche  risposta. 

Duemila  abbonati:  questo,  se  ho  capito 
bene,  è  il  numero  annuale  di  persone  che 
si  riesce  a  convincere. 

Ho  paura  che  molte  siano  persone  come 
me,  più  "fedelissimi"  che  "convinti",  e  al¬ 
lora  sarebbe  un  vero  peccato. 

Spero  che  mi  convinciate  del  contrario 
nei  prossimi  numeri,  e  cordialmente  vi 
saluto. 


Luca  Carlini 

Genova 


Un  solo  giornale  per 
tutti  i  movimenti 

Anni  fa  ero  abbonato  ad  Azione  Nonvio¬ 
lenta.  Essendo  ecumenico,  adorando  i  co¬ 
ri,  detestando  i  monologhi,  cambio  ogni 
tanto  i  giornali  che  leggo.  Poco  più  di  un 
anno  fa,  come  ex  affidatario  di  Salam 
Ragazzi  dell'Olivo,  ricevetti  anch'io  un 
numero  di  saggio  di  A.N.  con  l'invito  ad 


abbonarmi  e  un’altro  numero  l'ho  ricevu¬ 
to  nel  maggio  1994  come  obiettore  alle 
spese  militari.  Misi  da  parte  la  vostra  let¬ 
tera  per  rispondervi,  cosa  che  faccio  ora, 
tanto  le  idee  non  hanno  scadenza. 
Innanzitutto  non  mi  piace  la  nuova  carta 
riciclata  sbiancata  con  l'ossigeno  che 
usate  ora.  Daccordo  che  l'ossigeno  in¬ 
quina  meno  dello  sbiancamento  col  clo¬ 
ro,  ma  suppongo  che  per  produrre  l'ossi¬ 
geno  industrialmente  si  consumi  energia, 
e  per  sbiancare  la  carta  con  l'ossigeno, 
oltre  a  questo,  si  consumerà  altra  acqua  e 
energia  elettrica.  E’  tutto  inquinamento 
inutile.  Va  bene  la  carta  grigia. 

L'uso  di  quella  sbiancata  è  un  inutile  ce¬ 
dimento  al  consumismo  ed  è  una  perdita 
di  immagine. 

Per  fortuna  ci  sono  ancora  giornali  del¬ 
l'Arcipelago  che  non  hanno  ancora  se¬ 
guito  questa  moda. 

Ho  riconstatato,  leggendo  i  due  numeri 
saggio  di  A.N.  che  è  sempre  un  bel  gior¬ 
nale  e  interessante.  Lo  tengo  sempre  pre¬ 
sente  e  in  futuro,  proseguendo  nelle  mie 
rotazioni,  tornerò  a  leggerlo  per  un  anno 
o  due.  Il  giornale  che  io  sogno,  e  che 
non  sottoporrei  a  rotazione,  è  un  giorna¬ 
le  comunitario  in  cui  ogni  gruppo  e  asso¬ 
ciazione  abbia  la  sua  pagina,  magari  a 
rotazione  se  manca  lo  spazio,  per  dire  la 
sua. 

Non  dovrebbe  essere  un'enciclopedia, 
ma  un  giornale  mensile  normale  di  50, 
massimo  100  pagine,  né  sarebbe  un  at¬ 
tentato  alla  libertà  di  stampa,  gli  altri 
giornali  ci  sarebbero  ugualmente.  Così, 
con  un  solo  giornale  potrei  ascoltare,  in 
sintesi,  diverse  voci. 

Roberto  Gerbore 

Castelveccana  VA 


Prevenire  le  calamità 
come  difesa  nonviolenta 

Ho  verificato  personalmente,  in  qualità  di 
volontaria  a  Cortemilia  (CN),  i  danni  ar¬ 
recati  dall'alluvione  di  novembre  '94  alle 
abitazioni,  alle  autovetture,  al  settore 
commerciale  e  sopratutto  ai  terreni  e  alle 
coltivazioni  di  questa  ridente  zona  del¬ 
l'Alta  Langa. 


Attorno  a  me  sono  passate  le  divise  dei 
soldati,  dei  vigili  del  fuoco,  dei  carabinie¬ 
ri,  quelle  arancioni  dei  membri  della  Pro¬ 
tezione  Civile  e  quelle  blu  della  Croce 
Rossa:  una  folla  disponibile  e  contenta  di 
lavorare,  sia  pure  in  una  situazione  che 
per  molti  era  di  estremo  disagio. 

Una  domanda  mi  si  è  presentata  alla 
mente  (nell'ottica  che  "è  meglio  prevenire 
che  curare"):  perchè  non  utilizzare  tutta 
questa  gente  prima  che  le  catastrofi  natu¬ 
rali  avvengano? 

Tale  utilizzazione  dovrebbe  avvenire,  se¬ 
condo  me  che  tecnico  non  sono,  dopo 
un'attenta  sensibilizzazione  e  prepara¬ 
zione  da  parte  degli  esperti  sulla  situazio¬ 
ne  idro-geologica  del  nostro  territorio  e 
sulle  conseguenti  necessità  operative  in 
ciascuna  regione. 

A  tale  proposta  risponderebbe,  ne  sono 
certa,  la  pronta  e  generosa  adesione  di 
molte  persone  che,  al  momento  opportu¬ 
no,  sanno  mettersi  a  disposizione. 

Forse  è  più  facile  dare  la  propria  disponi¬ 
bilità  e  sacrificare  il  proprio  tempo  sul¬ 
l'onda  emotiva  delle  necessità  e  delle  ur¬ 
genze  viste  alla  televisione  o  ascoltate  al¬ 
la  radio,  quando  dietro  alle  notizie  stanno 
dei  volti  e  dei  luoghi  ben  precisi. 

Ma  tale  adesione  serve  solo,  a  mio  avvi¬ 
so,  a  "tappare  dei  buchi",  a  colmare  delle 
lacune,  a  sanare  in  prima  istanza  danni 
che  sono  irreparabili  al  tessuto  urbano, 
agricolo,  stradale  di  questo  nostro  Paese, 
dove  a  volte  la  maledizione  e  l'incuria  nei 
confronti  di  quanto  è  di  tutti  sembrano 
regnare  sovrani. 

Ben  altri  esempi  di  civiltà  e  rispetto  per 
quanto  è  patrimonio  comune,  e  quindi 
fonte  di  vita  per  tutti,  ci  davano  i  nostri 
vecchi  con  le  "corvées"  destinate  alla  ma¬ 
nutenzione  del  territorio. 

E  ben  altri  esempi  ci  vengono  dai  Paesi 
che  noi  consideriamo  "in  via  di  svilup¬ 
po":  in  alcune  zone  dell’Africa  è  tradizio¬ 
ne  comune  che  nei  giorni  festivi  le  comu¬ 
nità  di  villaggio,  uomini,  donne  e  bambi¬ 
ni,  si  dedichino  collettivamente  a  lavori 
di  pubblica  utilità,  come  ad  esempio,  la 
sistemazione  ed  il  miglioramento  della 
sia  pur  modesta  rete  stradale;  i  carcerati, 
con  le  loro  divise  rosa,  coltivano  i  campi. 
Perchè  non  trovare,  qui  da  noi,  dei  posti 
di  lavoro  e  non  coagulare  attorno  ad  atti¬ 
vità  comuni  di  pubblica  utilità,  certamen¬ 
te  dirette  da  chi  se  ne  intende,  l'immensa 
capacità  di  lavoro  e  di  entusiasmo  di  gio- 
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vani  e  di  non  più  giovani? 

Perchè  non  adibire  i  carcerati  ad  inter¬ 
venti  di  pulizia  dei  boschi,  dei  letti  dei 
torrenti  e  dei  fiumi? 

Perchè  non  fare  altrettanto  -  con  interven¬ 
ti  anche  specialistici  -  con  i  soldati  che, 
in  occasione  delle  calamità  naturali,  si  di¬ 
chiarano  finalmente  soddisfatti  di  poter 
essere  utili  a  qualcuno? 

Non  sono  domande  retoriche,  penso,  que¬ 
ste  che  rivolgo  pressamente  ai  responsa¬ 
bili  nazionali  e  soprattutto  ai  vari  Asses¬ 
sori  Regionali  competenti  in  materia. 

E'  naturale,  concludendo  queste  brevi  ri¬ 
flessioni,  che  rivolgo  questi  interrogativi 
per  rispondere  ad  un'altra  domanda  che 
mi  viene  spesso  rivolta  quale  appartenen¬ 
te  al  Movimento  Internazionale  per  la 
Riconciliazione  e  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento:  "In  che  cosa  consiste  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta?" 

Io  ritengo  che  il  prevenire  la  perdita  di 
vite  umane  e  la  distruzione  del  territorio 
sia  attuare  la  D.P.N.! 

Con  ossequio  e  in  attesa  di  una  risposta 


Giorgina  Momigliano 

Aosta 


La  pace  nasce 
sui  banchi  di  scuola 

La  pace  nasce  sui  banchi  di  scuola 
Quante  guerre,  odi  e  rancori  si  potrebbe¬ 
ro  evitare  se  venissero  raccontati  gli  av¬ 
venimenti  così  come  sono  accaduti  in 
realtà,  e  le  differenze  tra  le  varie  culture 
non  venissero  banalizzate  e  ridotte  a  ste¬ 
reotipi  folcloristici. 

Il  problema  sorge  quando  queste  diffe¬ 
renze  vengono  utilizzate  da  governi  o 
partiti  nella  loro  corsa  al  potere  e  per  i 
loro  piani  imperialistici. 

Se  non  viene  spiegato  il  perchè  di  queste 
differenze  culturali,  le  culture  vengono 
presentate  senza  le  loro  fondamenta;  noi 
tutti  sappiamo  che  edifici  senza  fonda- 
menta  prima  o  poi  crollano! 

Questi  stereotipi  vengono  quindi  perce¬ 
piti  come  elementi  estranei  e  lontani  dal¬ 
la  nostra  cultura,  in  quanto  diversi. 

Tutto  ciò  che  è  estraneo,  sconosciuto  fa 


paura  e  questo  senso  di  paura  fa  sì  che  si 
associ  lo  straniero  o  l'estraneo  alla  figura 
del  nemico. 

Il  professor  Kurt  Luger  della  Facoltà  di 
Giornalismo  e  Pubbliche  Relazioni  del¬ 
l'Università  di  Salisburgo,  scrive  nel  suo 
libro  "Dialog  der  Kulturen"  (dialogo  del¬ 
le  culture),  che  lo  straniero  può  essere 
visto  come  un  elemento  esotico,  ma  an¬ 
che  come  il  cattivo,  così  che  la  società 
sviluppa  atteggiamenti  di  rigetto  ed 
esclusione  di  elementi  culturali  diversi. 

Io  ho  provato  di  persona  a  che  cosa  pos¬ 
sono  portare  tali  pregiudizi,  ingiusti  e 
falsi,  durante  il  mio  soggiorno  in  Au¬ 
stria. 

Tutti  sanno  in  Italia  come  vengono  chia¬ 
mati  gli  abitanti  del  Trentino  Alto-Adi- 
ge,  in  particolare  quelli  della  provincia 
di  Bolzano  di  madre  lingua  tedesca:  i 
crucchi.  Questa  parola  vi  dice  qualcosa? 
Beh...  Sappiate  che  dietro  questa  banale, 
e  se  vogliamo,  innocua  parola  si  nascon¬ 
dono  pregiudizi,  bugie,  odio  ed  incom¬ 
prensioni. 

Sono  una  ragazza  italiana  e  fino  a  20  an¬ 
ni  ho  vissuto  a  Bologna  e  qui,  in  questi 
venti  anni  sono  cresciuti  con  me  questi 
pregiudizi  e  incomprensioni  verso  questa 
minoranza,  che  dal  1919  deve  vivere  nel 
nostro  paese.  Attraverso  la  stampa,  la 
trascuratezza  nella  presentazione  del  te¬ 
ma  nelle  scuole,  la  mancanza  di  contatti 
diretti  con  questa  minoranza  anch'io  ero 
una  di  quelle  che  sosteneva,  ciò  che  pur¬ 
troppo  ancora  oggi  molti  italiani  pensa¬ 
no:  "Ma  guarda  un  pò  questi,  vivono  nel 
nostro  paese  e  non  vogliono  nemmeno 
parlare  la  nostra  lingua!". 

Questa  frase  appartiene  al  mio  passato, 
ma  purtroppo  per  molti  queste  parole  vi¬ 
vono  nel  presente.  Io  ho  cambiato  idea 
attraverso  il  metodo  più  semplice,  diretto 
e  non  violento.  L'anno  scorso  all'inizio 
del  secondo  anno  all'Università  di  Sali¬ 
sburgo  ho  conosciuto  ragazzi  e  ragazze 
sudtirolesi  (anche  il  fatto  di  usare  questo 
aggettivo,  anziché  altoatesini,  è  un  segno 
di  rispetto  nei  loro  confronti. 

Loro  non  si  sentono  alto-atesini  come 
noi  li  abbiamo  ribattezzati!). 

All'inizio  i  miei  pregiudizi  "italiani"  han¬ 
no  costituito  una  barriera  tra  di  noi.  Ma 
una  volta  rotto  il  ghiaccio,  tra  un  raccon¬ 
to  e  l'altro  e  lo  studio  assieme,  sono  arri¬ 
vata  a  capire  quante  falsità  si  annidavano 
nella  mia  mente. 


Questo  è  un  piccolo  esempio,  se  voglia¬ 
mo  anche  banale,  ma  pensate  un  pò  cosa 
può  succedere  se  questi  pregiudizi  e  idee 
venissero  moltiplicati  per  milioni  di  per¬ 
sone! 

Poi  basta  trovare  un  motivo  economico, 
il  quale  opponga  gli  interessi  di  culture 
diverse  e. ..la  miccia  della  bomba  è  ac¬ 
cesa! 

Solo  dopo  essere  venuta  a  contatto  con 
questa  nuova  cultura  ho  potuto  cambiare 
le  mie  idee  e  abbattere  quegli  stupidi 
pregiudizi.  Quello  che  ho  fatto  io  posso¬ 
no  farlo  altri  esseri  umani:  la  premessa 
fondamentale  è  l'incontro  diretto  ed  ef¬ 
fettivo  delle  diverse  culture,  affinchè 
ognuno  possa  vivere  in  prima  persona 
tutto  ciò  che  una  cultura  diversa  può  of¬ 
frire,  ed  essere  a  sua  volta  testimonianza 
per  gli  altri.  A  mio  avviso  tutto  ciò  do¬ 
vrebbe  cominciare  sui  banchi  di  scuola 
attraverso  scambi  culturali  e  gemellaggi 
con  l'estero  e  le  varie  minoranze  presenti 
nel  nostro  paese. 

Vi  ricordo  che  la  minoranza  tedesca  non 
è  l'unica  nel  nostro  paese,  ci  sono  anche 
minoranze  albanesi,  greche  e  slave. 

I  bambini  sono  la  nostra  speranza,  non 
preservano  nè  odi  nè  rancori,  se  avviati 
sul  cammino  giusto,  condurranno  il  mon¬ 
do  verso  il  tempio  della  pace  attraverso 
l'arco  dell'Amore  e  della  Non  Violenza. 
Un  altro  professore  dell'università  di  Sa¬ 
lisburgo  presso  la  Facoltà  di  Statistica,  il 
prof.  Otto  Kronsteiner,  sta  elaborando 
una  teoria  per  la  diminuzione  del  rischio 
di  guerre  basata  sulla  conoscenza  delle 
lingue  dei  paesi  confinanti. 

Egli  afferma  che  se  nelle  scuole  di  stato 
venissero  insegnate  le  lingue  degli  stati 
confinanti  si  ridurrebbe  il  rischio  di 
esplosione  di  una  guerra  etnica. 

Tutto  ciò  è  vero,  se  imparare  una  lingua 
coincidesse  con  il  conoscere  una  nuova 
cultura  in  tutti  i  suoi  aspetti  e  il  perchè 
delle  varie  differenze  culturali  ed  etniche 
esistenti  tra  le  culture. 

Questi  contatti  diretti  accrescono  la  tol¬ 
leranza  ed  aiutano  ad  allargare  la  nostra 
visione  del  mondo. 

Secondo  me  questi  sono  i  mezzi  nonvio¬ 
lenti  che  l'umanità  ha  a  disposizione  per 
raggiungere  la  pace  senza  ulteriori  spar¬ 
gimenti  di  sangue  e  lacrime. 

Alessia  Cortesi 

Bologna 
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Quale  economia 
per  quale  sviluppo? 


A  cura  di  Stefano  Fracasso 


Due  libri  recentemente  giunti  in  redazio¬ 
ne  ci  offrono  l'occasione  per  fare  una  ras¬ 
segna,  seppur  rapida,  delle  letture  consi¬ 
gliabili  per  penetrare  l'argomento  ostico 
dell'economia. 

Il  primo  titolo,  'La  dimensione  entropica 
dello  sviluppo  economico'  di  Maria  Gra¬ 
zia  Totola  Vaccari,  si  articola  sull'analisi 
energetica  dello  sviluppo  economico,  e  in 
particolare  sulla  degradazione  dell'ener¬ 
gia  come  descritto  dalla  seconda  legge 
della  termodinamica,  detta  anche  legge 
dell'entropia.  Non  è  qui  il  caso  di  entrare 
nelle  implicazioni  derivanti  da  una  siffat¬ 
ta  analisi  economica,  basti  dire  che  la 
crescita  illimitata,  una  delle  caratteristi¬ 
che  salienti  dell'attuale  modello  di  svilup¬ 
po,  viene  messa  radicalmente  in  questio¬ 
ne.  La  Totola  Vaccari  dopo  aver  eviden¬ 
ziato,  anche  troppo  largamente,  la  crisi 
ecologica  in  atto  sulla  base  di  dati  ormai 
ampiamente  noti  (WorldWatch,  Rapporto 
Bruntland,  rapporti  UNDP),  introduce  la 
suddetta  analisi  energetica  e  quindi  si 
sofferma  sulla  insufficienza  delle  cosid¬ 
dette  'soluzioni  di  mercato'  alla  crisi  am¬ 
bientale:  le  tasse  sull'inquinamento,  i  per¬ 
messi  negoziabili,  e  gli  standard  ambien¬ 
tali.  E'  questa  la  parte  più  interessante  del 
libro,  anche  se  la  trattazione  si  mantiene 
entro  il  formalismo  della  scienza  econo¬ 
mica  classica,  evitando  di  sollevare  la  do¬ 
manda  più  spinosa:  perché  l'attuale  siste¬ 
ma  economico  è  organizzato  sulla  cresci¬ 
ta  illimitata?  Il  testo,  nato  probabilmente 
per  l'ambito  universitario,  non  ci  viene  in 
aiuto. 

Per  chi  volesse  avvicinarsi  a  questo  tipo 
di  analisi  economica,  consigliamo 
senz'altro  'Entropia'  di  J.Rifkin,  sia  per  il 
linguaggio  più  accessibile,  sia  per  le  con¬ 
siderazioni  sociali  cui  perviene:  una  so¬ 
cietà  a  basso  consumo  di  energia  e  a  bas¬ 
sa  entropia,  lenta,  solidale  e  comunitaria. 
Per  chiudere  con  queste  analisi  'energeti¬ 
che'  ricordiamo  che  l'iniziatore  di  questo 
approccio  entropico  è  stato  l'economista 
rumeno  Georgescu-Roegen,  di  cui  si  può 
leggere  in  italiano  il  non  facile  'Energia  e 
miti  economici'. 

Il  secondo  titolo  giunto  in  redazione  'La 
mano  visibile.  Per  una  economia  della  li¬ 
berazione'  di  Cesare  Frassineti,  presenta 


invece  qualche  motivo  di  interesse  in  più: 
innanzitutto  l'autore,  approdato  a  una  re¬ 
visione  delle  categorie  economiche  impe¬ 
ranti  dopo  essere  stato  direttore  generale 
presso  il  Ministero  delle  Partecipazioni 
Statali,  e  in  secondo  luogo  la  breve  storia 
del  pensiero  economico  che  apre  il  volu¬ 
metto,  che  nella  sua  brevità  è  un  piccolo 
capolavoro  di  chiarezza.  La  'mano  visibi¬ 
le'  infatti  è  una  parafrasi  dell'oltremodo 
nota  'mano  invisibile'  del  fondatore  della 
scienza  economica,  Adam  Smith,  il  quale 
sosteneva,  detto  un  po'  in  soldoni,  che  l'e¬ 
goismo  individuale  promuoveva,  come 
una  mano  invisibile,  il  bene  di  tutti.  L'a¬ 
nalisi  del  sistema  capitalista  svolta  da 
Frassineti  tiene  conto  degli  aspetti  più  re¬ 
centi  del  suo  sviluppo,  come  l'incorpora- 
mento  del  sapere  scientifico  e  il  peso  cre¬ 
scente  del  potere  finanziario  in  senso 
stretto.  Infine  il  tentativo  di  individuare 
delle  possibili  vie  di  uscita  risulta  di  un 
certo  interesse,  anche  se  necessariamente 
incompleto  per  quanto  riguarda  gli  aspet¬ 
ti  di  transizione  a  nuovi  modelli  di  produ¬ 
zione  e  consumo;  forse  perché  l'autore 
non  fa  i  conti  in  fondo  con  la  potenza 
pervasiva  del  sistema  capitalistico,  con 
quella  che  potremo  chiamare  "l'alienazio¬ 
ne  assoluta'  che  ha  prodotto,  cioè  i  suoi 
risvolti  culturali  ancora  prima  che  econo¬ 
mici.  Nel  complesso  si  tratta  comunque 
di  un  libro  stimolante,  semplice,  ottimo 
per  chi  voglia  iniziare  a  capire. 

Tra  i  titoli  meno  recenti,  ma  ancora  di¬ 
sponibili  in  libreria,  due  sono  a  nostro  av¬ 
viso  davvero  utili  per  farsi  una  idea  non 
superficiale  della  nascita  e  dello  sviluppo 
dell'economia  capitalista;  entrambi  sono 
brevi  e  leggibili,  ma  non  banali,  frutto  di 
poderosi  studi,  questi  sì  lunghi  e  com¬ 
plessi,  cui  i  curiosi  potranno  ricorrere  in 
un  secondo  momento.  Il  primo  è  'La  dina¬ 
mica  del  capitalismo'  dello  storico  france¬ 
se,  uno  dei  maggiori  di  questo  secolo, 
Femand  Braudel:  si  tratta  di  una  ricostru¬ 
zione  della  genesi  del  capitalismo  a  parti¬ 
re  dal  sedicesimo  secolo,  secondo  le  sue 
caratteristiche  essenziali  di  progressiva 
internazionalizzazione  e  finanziarizzazio¬ 
ne,  unita  ad  una  analisi  comparata  delle 
diverse  economie  che  si  confrontano  tre 
secoli  addietro,  ma  destinate  a  soccombe¬ 
re  di  fronte  a  quella  europea.  Scritto  ma¬ 
gistralmente,  come  un  affresco  storico,  il 
libro  introduce  concetti  quali  centro  e  pe¬ 
riferie  dell'economia,  storia  di  lunga,  me¬ 


dia  e  breve  durata,  e  ci  conduce  sino  alle 
porte  del  ventesimo  secolo.  A  questo 
punto  converrà  aprire  le  pagine  di  'Il  capi¬ 
talismo  storico'  dell'economista  statuni¬ 
tense  convertitosi  alla  storia,  Immanuel 
Wallerstein.  Ecco  allora  delinearsi  i  limiti 
intrinsechi  al  capitalismo:  la  crisi  ambien¬ 
tale,  i  movimenti  antisistemici  (ecologia, 
pace,  disagio,  femminismo),  le  identità 
delle  comunità  locali  (leggere  per  credere 
l'analisi  anticipatoria  dei  nazionalismi  fat¬ 
ta  da  Wallerstein  dieci  anni  fa). 

Per  tornare  all'attualità,  ai  problemi  eco¬ 
nomici  dell'oggi,  e  nel  caso  particolare 
alla  disoccupazione,  un  testo  stimolante  è 
senz'altro  'Metamorfosi  del  lavoro.  Criti¬ 
ca  della  ragione  economica'  di  André 
Gorz.  L'autore,  tra  i  critici  più  coerenti 
della  tradizione  industrialista,  indaga  le 
trasformazioni  in  atto  nelle  economie  oc¬ 
cidentali  in  tema  di  occupazione:  l'impat¬ 
to  delle  nuove  tecnologie  riduce  com¬ 
plessivamente  il  tempo  di  lavoro  necessa¬ 
rio  alla  produzione  di  un  volume  crescen¬ 
te  di  merci,  la  disoccupazione  strutturale 
aumenta.  Ma  proprio  a  partire  da  una  re¬ 
distribuzione  del  tempio  di  lavoro,  che 
comporta  la  riduzione  del  tempo  di  lavo¬ 
ro  per  alcuni  e  l'accesso,  finalmente,  per 
molti  altri,  si  apre  la  possibilità  di  una  di¬ 
versa  articolazione  sociale:  tempi  deter¬ 
minati  dalla  necessità  della  produzione 
mercantile,  e  quindi  dalla  razionalità  eco¬ 
nomica,  e  tempi  autodeterminati  da  sog¬ 
getti  liberi  da  quei  condizionamenti.  Si  fa 
strada  l'ampliamento  delle  relazioni  di  re¬ 
ciprocità,  di  solidarietà,  rapporti  che  con¬ 
feriscono  senso  all'esistenza,  fondati  sulla 
gratuità  antiutilitarista..  Gorz  si  occupa  di 
queste  trasformazioni  da  molti  anni,  e  in¬ 
dica  una  strada  per  sfuggire  a  una  società 
duale:  garantiti  contro  marginalizzati. 

Su  scala  globale  l’analisi  più  aggiornata 
sulla  situazione  del  pianeta  è  certamente 
'Oltre  i  limiti  dello  sviluppo'  scritto  a  più 
mani  da  un  grappo  di  studiosi  del  presti¬ 
gioso  MIT  a  ventanni  dal  famoso  e  di¬ 
scusso  'I  limiti  dello  sviluppo'.  Questo 
nuovo  rapporto  non  è  una  semplice  colle¬ 
zione  di  dati,  ma  mette  in  luce  la  dinami¬ 
ca  che  genera  le  emergenze  planetarie:  la 
crescita  esponenziale.  In  questo  testo  si 
trova  a  nostro  avviso  il  meglio  che  le 
scienze  economiche  ed  ecologiche  acca¬ 
demiche  siano  in  grado  di  mettere  in 
campo  oggi;  tuttavia  gli  autori  non  posso¬ 
no  non  fare  appello,  in  chiusura  del  loro 
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lavoro,  a  istanze  extrascientifiche:  since¬ 
rità,  immaginazione,  amore,  per  tentare 
di  superare  le  inerzie  individuali  e  collet¬ 
tive  che  impediscono  un  profondo  cam¬ 
biamento  strutturale.  Ma  l'etica  è  cosa 
complessa  e  converrà  rivolgersi  altrove 
per  trarre  qualche  utile  ispirazione. 
L'immaginario  collettivo  percepisce  l'e¬ 
conomia  come  una  disciplina  arida,  fred¬ 
da,  un  pò  come  la  fisica  o  la  chimica,  non 
come  una’  scienza  della  vita,  come  la  bio¬ 
logia,  anche  se  della  vita  delle  collettività 
umane  essa  si  occupa.  Uno  studioso  ita¬ 
liano  ha  cercato  di  recuperare  e  indagare 
le  pulsioni  recondite  e  inconfessate  che 
muovono  gli  uomini  allo  scambio  mer¬ 
cantile  e  lo  ha  fatto  sulle  parole  di  un  ce¬ 
lebre  componimento  di  Goethe.  E’  nato 
così  'Le  seduzioni  economiche  del  Faust', 
un  testo  al  confine  tra  riflessione  poetica 
ed  economia,  un'opera  eclettica  ma  affa¬ 
scinante,  che  tenta  una  lettura  dell'econo¬ 
mia  come  scienza  del  vivente,  rispolve¬ 
rando  economisti  eterodossi  come  Som- 
bart,  Polany,  Steiner.  Al  meccanicismo, 
al  lavoro  adatto  ad  essere  sostitutivo  dalle 
macchine,  al  denaro  asservito  al  gioco 
dell'accumulo  (le  seduzione  del  Faust  ap¬ 
punto),  Alvi  oppone  la  logica  inattuale 
del  principe  Myskin,  il  protagonista  del¬ 
l'Idiota  di  Dostoevskij,  incapace  di  accu¬ 
mulare,  e  perciò  capace,  alla  fine,  solo  e 
sempre  di  donare.  Un  libro  che  fa  pensa¬ 
re,  pieno  di  stimoli  da  sviluppare,  una 
piccola  miniera  di  sorprese. 


Maria  Grazia  Totola  Vaccari  "La  dimen¬ 
sione  entropica  dello  sviluppo  econo¬ 
mico"  pp.161  CEDAM  20.000 
J.Rifkin  "Entropia"  pp  368  MONDA- 
DORI  23.000 

N.  Georgescu  Roegen  "Energia  e  miti 
economici"  pp  293  BORINGHIERI 
35.000 

F. Braudel  "La  dinamica  del  capitali¬ 
smo"  pp.  102  IL  MULINO  18.000 

I.  Wallerstein  "Il  capitalismo  storico" 
pp  107  EINAUDI  14.000 
A.Gorz  "Metamorfosi  del  lavoro.  Criti¬ 
ca  della  ragione  economica"  pp  269 
BORINGHIERI 

G. Alvi  "Le  seduzioni  economiche  del 
Faust"  pp  285  ADELPHI  28.000 
D.Meadows,  D.L.Meadows,  J.Randers 
"Oltre  i  limiti  dello  sviluppo"  pp  319  IL 
SAGGIATORE 


CONCORSO.  "Volontariato/Volontari"  è  il 
titolo  di  un  concorso  fotografico  sul  volon¬ 
tariato  proposto  da  "Radionotizie",  un'agenzia 
giornalistica  di  informazione  e  di  documenta¬ 
zione  che  da  anni  si  occupa  di  questi  temi.  Gli 
obiettivi  del  concorso  sono  molteplici:  invita¬ 
re  un  vasto  pubblico  ad  una  conoscenza  diret¬ 
ta  del  volontariato;  contribuire  ad  un'immagi¬ 
ne  del  volontariato  diversa  da  quella  del  mito, 
di  Superman,  o  fonte  di  scoop...;  radiografare 
e  osservare  il  volontariato  e  registrare  anche  i 
suoi  veloci  cambiamenti,  le  nuove  caratteristi¬ 
che;  guardare  alle  condizioni  e  ai  soggetti  del¬ 
la  vita  quotidiana  e  alle  loro  condizioni  per 
sottolineare  gli  interventi  positivi,  costruttivi  e 
creativi  del  volontariato.  Il  concorso  è  un 
grande  lavoro  di  documentazione  e  di  infor¬ 
mazione  che  verrà  esposto  e  che  si  trasfor¬ 
merà  in  Mostra,  la  quale  si  terrà  a  Torino  a 
metà  settembre  del  1995.  Il  materiale  foto¬ 
grafico  deve  essere  inviato  entro  e  non  oltre  il 
10  giugno  1995  a  "Radionotizie  Concorso 
Volontariato  Volontari". 

Contattare:  Radionotizie! Radio 
Torino  Popolare 
c.so  Lecce  92 
10143  Torino 
tei.  0111747101-747171 
(segreteria  permanente) 


DUEMILA.  "Il  Segno",  settimanale  cattolico 
della  diocesi  di  Bolzano-Bressanone  e  l'Azio¬ 
ne  Cattolica  hanno  organizzato,!  1 1  febbraio 
scorso,  una  Tavola  rotonda  dal  titolo:  "Il  nuo¬ 
vo  mondo:  Patto  fra  i  popoli  o  conflitto  tra 
stati?  Prospettive  per  il  2000".  L'incontro  ha 
trattato  temi  quali  la  pace,  equilibri  futuri, 
nuovo  modello  di  difesa,  obiezione  di  co¬ 
scienza,  art.  1 1  e  rapporti  Nord/Sud.  Sono  in¬ 
tervenuti  al  dibattito:  Michele  Dattolo,  uffi¬ 
ciale  dell'Esercito;  Raniero  La  Valle,  giornali¬ 
sta  e  politico;  Antonio  Papisca,  professore  or¬ 
dinario  di  Diritto  Internazionale;  Giuliana 
Martirani,  presidente  del  MIR  (Movimento 
Intemazionale  per  la  Ricociliazione). 
Contattare:  “il  Segno"  -  Bolzano 
tel./fax  0471-971647 
tei.  0471-970470 


MILANOMIR.  Il  Gruppo  di  Affinità  "Mila¬ 
no  Mir"  si  costituisce  nell'ambito  dell'iniziati¬ 
va  MIR  SADA  ("Pace  Subito"),  iniziativa  che 
nell'agosto  1993  portò  centinaia  e  centinaia  di 
cittadini  di  varie  nazionalità  ad  attraversare  la 
ex-Jugoslavia  nell'intento  di  raggiungere  la 
città  simbolo  di  Sarajevo,  ancora  assediata, 
mettendo  in  atto  un  tentativo  di  interposizione 
non  violenta  in  situazioni  di  conflitto.  "Mila¬ 
no  Mir"  organizza  un  dibattito  sul  tema:  "Co¬ 
sa  impedisce  alla  pace  di  affermarsi  nella  ex 
Jugoslavia,  alla  scadenza  del  mandato 


ONU?",  che  si  terrà  presso  la  Sala  Comunale 
di  Corso  Garibaldi  27,  a  Milano,  il  giorno  24 
febbraio  1995  alle  ore  21.00.  Al  dibattito  in¬ 
terverranno:  Milorad  Pupovac,  Presidente  del 
Forum  Democratico  Serbo.rappresenta  la  mi¬ 
noranza  serba  in  Croazia  ed  è  l’attuale  media¬ 
tore  con  la  Serbia;  Ljubomir  Antic,  Deputato 
del  Parlamento  Croato;  Drazen  Vukov  Colie, 
giornalista  del  quotidiano  Novi  List  di  Zaga- 

Contattare:  Gruppo  di  Affinità  "Milano  Mir" 
fax  02-96203 12 


NONVIOLENZA.  L'Associazione  Filosofica 
Trevigiana,  aH'intemo  del  ciclo  primaverile 
1995,  organizza  alcuni  inontri  sul  tema  "Cul¬ 
tura  e  Nonviolenza". 

Il  primo  incontro,  venerdì  17  febbraio,  ha  co¬ 
me  titolo:  "A.  Capitini,  le  ragioni  della  non¬ 
violenza";  relatore:  Marina  Fantin. 

Il  secondo  appuntamento  è  previsto  per  ve¬ 
nerdì  3  marzo  ed  avrà  come  titolo:  "Occidente 
e  terzo  mondo:  la  violenza  della  civilizzazio¬ 
ne  secondo  Latouche  e  Coomaraswamy". Re¬ 
latore:  Giovanni  Monastra.  Venerdì  24  marzo 
si  terrà  il  terzo  incontro  dal  titolo:  "L'uomo 
non-violento  e  la  sua  presenza  nella  storia  nel 
pensiero  di  P.  Ricoeur".  Relatore:  Egle  Bo- 
nan.  "L'ecologia  profonda  in  A.  Naess"  sarà  il 
titolo  dell'incontro  di  venerdì  21  aprile;  relato¬ 
re:  Paolo  Vicentini.  L'ultimo  incontro,  previ¬ 
sto  per  venerdì  5  maggio  vedrà  come  relatore 
Cristina  Carestiato,  la  quale  parlerà  sul  tema: 
"Sofferenza,  persona,  rivoluzione  nel  pensiero 
di  Rosa  Luxemburg".  Gli  incontri  si  terranno 
a  Palazzo  Onigo  (Treviso)  alle  ore  17.00. 
Contattare:  Associazione  Filosofica 

Trevigiana 

tel.0422-968897153906/23640 


TECNOLOGIA.  Pax  Christi,  Istituto  Scienze 
Religiose  Ferrara,  Associazione  "Ferrara-Ter- 
zomondo",  Adi  Ferrara  organizzano  il  II 
Convegno  Ferrarese  di  Teologia  della  Pace 
dal  titolo:  "E  Dio  disse:  facciamo  spazio  al¬ 
l'altro".  Il  convegno,  programmato  per  i  giorni 
sabato  25  e  domenica  26  marzo,  vedrà  la  par¬ 
tecipazione  di  Paolo  Ricca,  docente  della  fa¬ 
coltà  Valdese-Roma,  che  parlerà  sul  tema: 
"Con  quali  occhi  Dio  guarda  la  violenza  nel 
suo  mondo?"  Giuseppe  Barbaglio,  biblista  di 
Roma  esporrà  sul  tema:  "Il  gemito  della  crea¬ 
zione  e  il  gemito  dei  figli  di  Dio"  (Rom.  8,17- 
25).  Fra  Cherubino  Bigi,  frate  francescano  di 
Bologna,  parlerà  sul  tema:  "Francesco  loda  il 
creato:  nella  sofferenza  la  perfetta  letizia". 
"Fede  nella  creazione  e  prassi  nonviolenta" 
sarà  il  tema  esposto  da  Lilia  Sebastiani,  teolo¬ 
ga  morale  di  Temi.  Le  conclusioni  del  conve¬ 
gno  saranno  affidate  a  Don  Tonio  Dell'Olio, 
segretario  nazionale  di  Pax  Christi.  Il  conve- 
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gno  si  terrà  presso  l'Istituto  di  Scienze  Religio¬ 
se,  via  Montebello  8,  Ferrara. 

Contattare:  Pivari  Gabriele 

Pax  Christi  Ferrara 
Tel.  0532-59150 
Istituto  Scienze  Religiose 
tei.  0532-248471 


CITTA'.  "Le  Città  della  Pace"  è  il  titolo 
dell'"incontro  dei  rappresentanti  delle  città 
chiamate  a  testimoniare  la  pace,  a  promuovere 
il  dialogo  e  la  cooperazione",  tenutosi  dome¬ 
nica  12  febbraio  1995  a  Motta  di  Livenza,  or¬ 
ganizzato  dalla  Città  di  Motta  di  Livenza-As- 
sessorato  alla  Cultura  in  collaborazione  con  la 
Comunità  di  S.  Egidio  di  Roma.  Sono  interve¬ 
nuti  all'incontro,  tra  gli  altri,  il  vice  sindaco  di 
Gerusalemme  David  Cassuto,  il  sindaco  di 
Sarajevo  Tarik  Kupusovic,  il  sindaco  di  Mo- 
star  Safet  Orucevic,  il  sindaco  di  Venezia 
Massimo  Cacciati,  il  sindaco  di  Padova  Fla¬ 
vio  Zannonato,  il  sindaco  di  Vicenza  Achille 
Variati.  Alla  fine  dell'incontro  è  stata  letta  la 
Dichiarazione  delle  Città  per  la  Pace. 
Contattare:  Assessorato  comunale  alla  cultura 
Piazza  Luzzati  1 
31045  Motta  di  Livenza 
tei.  0422-863063 
fax  861409 

TELEFONO.  Il  Telefono  Azzurro  ci  informa 
che,  per  la  prima  volta,  dispone  di  un  numero 
gratuito  di  sole  cinque  cifre,  a  misura  di  bam¬ 
bino.  La  telefonata,  essendo  gratuita  per  chia¬ 
mata,  viene  pagata  dal  Telefono  Azzurro  che 
deve  così  sobbarcarsi  il  peso  di  una  grossa  ci¬ 
fra,  alla  quale  potrà  far  fronte  solo  con  l'aiuto 
di  quanti  si  prenderanno  a  cuore  il  problema 
dei  bambini  maltrattati,  trascurati,  indifesi. 
Chi  volesse  sostenere  l'iniziativa  può  fare  un 
versamento  sul  conto  corrente  n°  550400  inte¬ 
stato  al  Telefono  Azzurro,  oppure  può  metter¬ 
si  in  contatto  direttamente  con  l'associazione. 
Contattare:  Telefono  Azzurro 

Via  dell'Angelo  Custode  1/3 
40141  Bologna 
fax  051-231691 


SCAMBI.  "  Rete  dgli  scambi  e  dei  baratti"  è 
una  proposta  per  chi  intende  barattare  qualche 
suo  oggetto  finito,  per  un  po'  di  tempo,  nei 
meandri  della  memoria,  con  qualcos'altro  che 
gli  sta  particolarmente  a  cuore.  Un  esempio? 
Trasporto  e  montaggio  di  un  letto  in  legno  in 
cambio  di  un  testo  sulla  bioedilizia.  Oppure: 
alcuni  barattoli  di  marmellata  fatta  in  casa  in 
cambio  di  un  libro  introvabile.  Ma  questo  non 
è  tutto!  All'interno  dei  "bollettini"  finora  redat¬ 
ti  oltre  alle  svariatissime  proposte  di  baratto  ci 
sono  anche  notizie  su  "Letslink"  (le  reti  di  ba¬ 
ratto  inglesi  e  americane),  il  baratto  nel  passa¬ 
to  e  i  "Kula"  (rituali  di  scambio  nella  Melane¬ 
sia).  E  poi  "cene  a  rotazione",  "ospitalità  gene¬ 
ralizzata",  "circolazione  di  libri  in  prestito"... 
Contattare:  Leila  Dalmiglio 
Via  F orini  79 
20159  Milano 
Fabio  Santa  Maria 
Via  Cenisio  76/1 
20154  Milano 


MANIFESTAZIONI.  Mercoledì  8  febbraio 
1995  si  è  tenuta,  presso  la  sede  del  M.I.R.- 
Movimento  Nonviolento  di  Brescia,  una  con¬ 
ferenza  stampa  per  presentare  le  iniziative  di 
alcuni  gruppi  nonviolenti,  pacifisti  ed  anima¬ 
listi  contro  "EXA  '95". 

Il  programma  delle  iniziative  prevedeva  un 
dibattito  contro  le  armi  nella  serata  di  venerdì 
10  febbraio;  una  mostra  sulle  armi  esposte  al- 
l'EXA;  la  raccolta  di  firme  e  presidio  nel  po¬ 
meriggio  di  sabato  11  febbraio;  la  stesura  di 
un  Documento.  Promotori  delfiniziativa  sono: 
"Una  Penna  Per  la  Pace";  M.I.R.-Movimento 
Nonviolento;  Gruppo  Donne  8  marzo;  Lega 
Abolizione  Caccia;  Circolo  culturale  "Zona 
Franca";  Lega  Ambiente;  Coordinamento  bre¬ 
sciano  iniziative  ex-Yugoslavia;  Coordina¬ 
mento  Donne;  Donne  contro  la  guerra;  Bre¬ 
scia  per  tutti;  Verdi  per  Brescia  e  altri  ancora. 
Contattare:  tei.  030-317474/2310657 
fax  030-318558 


OPUSCOLO.  Il  "Centro  di  ricerca  per  la  pa¬ 
ce"  di  Viterbo,  in  occasione  del  cinquantesi¬ 
mo  anniversario  della  liberazione  dei  prigio¬ 
nieri  dal  campo  di  sterminio  di  Auschwitz  ha 
ristampato  l'opuscolo  "Per  un  accostamento 
alle  opere  e  alla  testimonianza  di  Primo  Levi". 
L'opuscolo  contiene  alcuni  scritti  di  Primo 
Levi  e  alcune  note  informative;  è  gratuito,  co¬ 
me  lo  sono  anche  gli  altri  opuscoli  disponibili 
su:  Piero  Calamandrei,  "Epigrafi  per  uomini  e 
città  della  Resistenza";  Gunther  Anders,  "Tesi 
sull'età  atomica". 

Contattare:  Centro  di  ricerca  per  la  pace 
c/o  Peppe  Sini,  via  Cassia  114 
01013  Cura  dì  Vetralla  (VT) 
tei.  e  fax:  0761-353532 

TESSERAMENTO.  L'Associazione  Italia- 
Nicaragua  è  costituita  da  volontari  ed  è  senza 
fini  di  lucro. 

I  loro  finanziamenti  derivano  dal  tesseramen¬ 
to,  da  contributi  volontari,  dalla  vendita  di  li¬ 
bri  e  artigianato  e  da  iniziative  organizzate  dai 
vari  circoli.  Con  questi  finanziamenti  sosten¬ 
gono  la  struttura  nazionale  ed  un  responsabile 
a  Managua,  i  progetti,  l’organizzazione  dei 
campi  e  la  diffusione  di  materiale  informati¬ 
vo. 

I  loro  interventi  sono  a  favore  delle  donne,  in 
particolare  contadine;  per  le  cooperative  della 
riforma  agraria;  per  il  movimento  studente¬ 
sco;  per  gli  indigeni  della  Costa  Atlantica;  per 
salvaguardare  le  foreste  tropicali;  per  soste¬ 
nere  il  movimento  sandinista.  La  tessera  di 
socio  attivo  costa  L.  25.000;  quella  di  socio 
amico  L.  10.000. 

Contattare:  Associazione  Italia-Nicaragua 
Via  Saccardo  39,  Uff.  P.T.n°  93 
20134  Milano 
tei.  02-2140944 
( mercoledì  18.30-20.30) 


RIVISTA.  A  partire  dal  numero  86  (febbraio 
’95)  la  rivista  mensile  Aam  Terra  Nuova  assu¬ 
me  una  nuova  veste,  divenendo  ancora  più 
ricca  e  corposa.  Ben  80  pagine  di  opportunità 
e  informazioni  in  più,  per  conoscere  quanto  di 


nuovo  si  muove  in  campo  ambientale.  Ottanta 
pagine  per  scoprire  ogni  mese  l'effervescente 
mondo  della  cultura  alternativa,  le  sue  realtà, 
le  sue  prospettive.  Uno  strumento  insostituibi¬ 
le  per  far  conoscere  la  voce  di  quanti  vogliono 
costruire  un  mondo  migliore.  Per  il  numero  di 
marzo  i  principali  argomenti  sono:  vaccina¬ 
zioni;  alimentazione  naturale;  inquinamento 
elettromagnetico;  miele  biologico.  Abbona¬ 
mento  annuo  L.  40.000;  la  rivista  si  può  ac¬ 
quistare  in  librerie,  negozi  di  alimentazione 
naturale  ed  erboristerie  a  L.  5.000. 

Contattare:  Aam  Terra  Nuova 
cp  199  -  50032 
Borgo  S.  Lorenzo  (FI) 
tei.  055-8456116 


SENZATETTO.  L'Abbé  Pierre,  81  anni,  il 
sacerdote  più  famoso  di  Francia  noto  per  le 
sue  azioni  in  favore  dei  poveri  e  dei  senzatet¬ 
to,  ce  l'ha  fatta  di  nuovo.  Dopo  aver  occupato, 
assieme  a  un  centinaio  di  senzatetto,  un  palaz¬ 
zo  del  centro  di  Parigi,  vuoto  da  mesi  e  che 
appartiene  a  uno  dei  più  grossi  gruppi  immo¬ 
biliari  francesi,  l'Abbé  Pierre  ha  ottenuto  dal 
premier  Edouard  Balladur  la  garanzia  che  i 
senzatetto  potranno  almeno  provvisoriamente 
installarsi  nel  palazzo  e  che  non  verranno 
espulsi.  L'Abbé  Pierre  ha  coordinato  l'occupa¬ 
zione  del  palazzo.  Alla  fine  è  stato  ricevuto 
dal  premier. 

Contattare:  Corriere  della  Sera 
del  19/12/94 


PACE.  La  "Casa  per  la  Pace"  di  Modena, 
propone  delle  iniziative  pubbliche  sul  tema 
"Facciamo  la  Pace"  -  come  affrontare  i  con¬ 
flitti  in  modo  nonviolento.  I  gruppi  che  hanno 
dato  vita  alla  "Casa  per  la  Pace"  di  Modena  si 
propongono  di  promuovere  la  costruzione,  nel 
quotidiano,  di  una  cultura  e  di  una  realtà  di 
pace,  fondata  su  rapporti  umani  e  sociali  di 
comprensione  e  di  solidarietà  reciproca,  nel 
rispetto  delle  diversità.  Il  primo  incontro  è 
previsto  per  venerdì  10  febbraio,  alle  ore 
21.00,  presso  la  Casa  per  la  Pace,  dal  titolo  "Il 
pericolo  militare"-  la  proposta  del  nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa  militare;  finalità  e  conseguen¬ 
ze.  Relatore:  Roberto  Romano,  esperto  di  pro¬ 
blemi  economico-militari. 

Il  secondo  incontro  si  terrà  giovedì  9  marzo, 
alle  ore  21.00,  presso  la  Camera  di  Commer¬ 
cio-sala  "Leonelli"-  Via  Granaceto  134.  Il  te¬ 
ma  dell'incontro  sarà:  "Donne-Soldato.. ^"-af¬ 
fermazione  o  regressione  sociale?  -La  donna  e 
la  difesa  della  pace-.  Relatore:  Lidia  Menapa- 
ce,  giornalista,  Associazione  Pace. 

Contattare:  Casa  per  la  Pace 

Via  Granaceto  45/47 
41 100  Modena 


CONVEGNO.  Il  "C.E.S.C.",  Coordinamento 
Enti  Servizio  Civile,  organizza,  per  sabato  4 
marzo  1995,  un  convegno  di  studi  dal  titolo: 
"La  gestione  del  servizio  civile  degli  obiettori 
di  coscienza  nella  legislazione  attuale". 

Il  convegno  si  tiene  presso  il  Palazzo  Europa- 
Sal  B,  via  Emilia  Ovest  101,  Modena.  Il  pro¬ 
grama  prevede  tre  relazioni,  dopo  la  presenta- 
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zione  di  don  Angelo  Cavagna,  C.E.S.C  nazio¬ 
nale:  la  prima,  "Equiparazione/distinzione  fra 
giovani  obiettori  e  militari  alla  luce  della  legi¬ 
slazione  attuale  e  delle  sentenze  della  Corte 
Costituzionale",  ha  come  relatore  il  prof.  Ro¬ 
dolfo  Venditti,  ordinario  di  Diritto  Penale  Mi¬ 
litare  all'Università  di  Torino. 

La  seconda  relazione,  dal  titolo  "La  conven¬ 
zione  strumento  di  rapporto  fra  pubblica 
amministrazione  ed  organismi  del 
privato/sociale:  il  caso  del  servizio  civile", 
ha  come  relatore  il  dott.  Alberto  Della  Fon¬ 
tana,  avvocato. 

L'ultima  relazione,  del  dott.  Licio  Palazzini, 
ARCI  servizio  civile  e  vice-presidente 
C.N.E.S.C,  si  intitola:  "Le  proposte  degli  enti 
per  una  proficua  e  corretta  gestione  del  servi¬ 
zio  civile". 

Contattare:  C.N.E.S.C.  Segreteria 
jdo  Caritas  Nazionale 
Diego  Cipriani 
Via  P.  Baldelli  41 
00146  Roma 
tei.  06-541921 
fax  06-5410300 


MOSTRA.  "Gli  altri  siamo  noi:  laboratorio 
per  una  società  interculturale"  è  il  titolo  della 
mostra  interattiva  che  si  presenterà  a  Livorno 
dal  13  marzo  al  13  aprile. 

Si  tratta  di  un  circuito  di  giochi  educativi  at¬ 
traverso  i  quali  i  bambini  fra  i  9  ed  i  14  anni 
familiarizzano  con  i  temi  del  pregiudizio,  del¬ 
la  discriminazione  e  del  capro  espiatorio. 
L'idea  originale  è  olandese  ed  è  stata  adattata 
al  contesto  italiano  dall'Ass. 

"Pace  e  Dintorni"  di  Milano. 

La  mostra  itinerante  girerà  l'Italia  i  prossimi 

Contattare:  Pace  e  Dintorni 
Via  Pichi  1 
20143  Milano 
fax  02-58101220 


PACIFISMO.  Sabato  25  marzo  1995,  dalle 
ore  10.00,  si  terrà  un  incontro  sul  “Pacifismo 
Integrale”.  Giovanni  Trapani,  Ferdinand 
Gross  e  Leone  Sticcotti  parleranno  sul  tema: 
“Mobilitazione  contro  tutte  le  guerre”.  Se¬ 
guirà  dibattito.  L’incontro  si  terrà  presso  i  lo¬ 
cali  del 

Centro  Culturale 
di  documentazione  anarchica 
“La  Pecora  Nera” 

Piazza  Isolo,  31  b/c 
Verona 


VOLONTARIATO.  Uscirà  l'8  marzo  il  nuo¬ 
vo  numero  di  "Onde  Lunghe"-eventi  e  movi¬ 
menti  di  pace,  ambiente  e  solidarietà-  intera¬ 
mente  dedicato  al  volontariato  e  al  mondo 
della  solidarietà. 

Don  Albanesi,  Sergio  Andreis,  Don  Ciotti, 
Nuccio  Iovene,  Beppe  Lumìa  e  Luciano  Ta- 
vazza  presentano  la  storia,  le  ragioni  e  le  ten¬ 
denze  di  questo  mondo  sommerso,  ma  anche 
molto  variegato. 

Inchieste  e  schede  presentano  le  dimensioni 
dell'impegno  del  volontariato  in  Italia,  Fran¬ 


cia,  Gran  Bretagna  e  nel  resto  d'Europa,  do¬ 
cumentando  esperienze  e  progetti  in  corso. 
Infine,  le  "Onde  Lunghe"  raccolgono  500 
informazioni  sulle  iniziative  in  corso  e  gli  in¬ 
dirizzi  di  associazioni  di  volontariato  in  Italia 
e  in  Europa. 

Contattare:  Onde  Lunghe 
Via  G.  Vico  22 
00196  Roma 

tei.  06-3218195  (09.30-19.00) 


ADOZIONI.  Il  Centro  Cooperazione  Svilup¬ 
po,  è  un'associazione  configurata  come  Orga¬ 
nizzazione  non  Governativa  e  aderente  al 
coordinamento  nazionale  CIPSI;  è  presente  in 
Mozambico  da  diverso  tempo  con  interventi 
nel  settore  dell'istruzione  e  della  formazione; 
dal  1990  appoggia  un  intervento  a  sostegno 
dei  bambini  e  giovani  abbandonati,  vittime 
soprattutto  del  recente  conflitto  che  ha  deva¬ 
stato  il  paese. 

Ha  contribuito  a  realizzare,  in  collaborazione 
con  le  Missionarie  Francescane,  un  centro  di 
accoglienza  nella  città  di  Quelimane  dove  so¬ 
no  ospitati  attualmente  oltre  un  centinaio  di 
giovani. 

Recentemente,  allo  scopo  di  poter  far  fronte  a 
tutte  le  necessità  e  al  loro  costante  aumento, 
l'associazione  ha  lanciato  una  campagna  di 
adozioni  a  distanza  che  consenta  loro  l'acces¬ 
so  ad  un  programma  di  sviluppo  centrato  sul¬ 
l'istruzione  e  sulla  formazione  professionale. 
Contattare:  Centro  Cooperazione  Sviluppo 
Via  Dante  2168  c/cp  10349165 
16121  Genova 
tele  fax  010-5704843 


AUTOFORMAZIONE.  La  Rete  di  Forma¬ 
zione  alla  Nonviolenza  (RFN)  organizza  nel¬ 
l'ambito  dei  seminari  di  autoformazione  quat¬ 
tro  training  formativi  indirizzati  a  formatori 
non  esperti  e  per  tutti  coloro  che  desiderano 
"passare  all'azione"  come  formatore.  Obiettivi 
dei  seminari  sono  fornire  contenuti,  strumenti, 
criteri  e  metodologie  ai  partecipanti,  così  da 
renderli  in  grado  di  gestire  momenti  formativi 
di  primo  livello  su  alcune  tematiche  chiave 
della  Nonviolenza. 

Il  calendario  degli  incontri  è  così  articolato: 

1.  25-26  febbraio  1995  a  Genova  "L'approc¬ 
cio  nonviolento  alla  risoluzione  dei  conflitti: 
strumenti,  competenze,  agende  e  materiali". 

2.  4-5  marzo  a  Brescia  "Strumenti  di  difesa 
popolare  nonviolenta". 

3.  Aprile  1995  ad  Avellino  "Introduzone  alle 
dinamiche  di  gruppo" 

4.  Maggio  1995  a  Palermo  "Comunicazione  e 
gioco". Le  metodologie  con  la  quale  verranno 
condotti  i  training  saranno  quelle  proprie  dei 
formatori  della  RFN,  in  particolare  metodolo¬ 
gia  attiva-partecipativa  e  Teatro  dell'Oppres¬ 
so. 

Contattare:  Settore  Autoformazione  della 

RFN  c/o  Paola  Baglioni/Bruno 

Scortegagna 

Via  S.  Lucia  15,  int.  9 

16124  Genova 

tei.  0444-544233 

fax  0444-543458 

(venerdì  9. 30-1 1.30) 


FOGLI.  "Fogli  di  collegamento  degli  obietto¬ 
ri"  è  la  nuova  testata  del  precedente  "Fogli  di 
collegamento  della  L.O.C." 

Il  foglio  è  sempre  una  realizzazione  dell'Asso¬ 
ciazione  Obiettori  Nonviolenti,  che  recente¬ 
mente  ha  avviato  due  iniziative  di  informazio¬ 
ne  capillare  e  di  massa  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

La  prima  è  un  144  (il  cui  n°  è  144-11-6678) 
denominato  "Non  Solo  Grigioverde",  dove 
ogni  giovane  potrà  trovare  informazioni  su 
come  presentare  domanda,  sui  diritti  e  doveri 
dell'obiettore,  su  come  comportarsi  durante  il 
servizio  civile. 

Il  144  inoltre  fornisce  informazioni  anche  sul 
servizio  militare  (esoneri,  rinvìi,  dispense,  li¬ 
cenze).  L'altra  iniziativa  prevede  la  ristampa 
aggiornata  della  guida  millelire  "Il  Piccolo 
Obiettore",  mentre  continua  la  distribuzione 
dell'altra  guida  "Militare  a  casa". 

Contattare:  Associazione  Obiettori 
Nonviolenti 
Via  Scuri  1/c 
24128  Bergamo 
tei.  035-260073 
fax  403220 


FORUM.  Il  Forum  verde  "Risorse  e  Rifiuti" 
con  il  convegno  "Da  rifiuti  a  risorse"  dell'otto¬ 
bre  ’94  a  Venezia,  ha  dato  un  notevole  contri¬ 
buto  di  conoscenze  e  dibattito.  In  particolare 
sono  emersi  forti  problemi  nel  riciclo  della 
plastica  e  nella  proposta  di  raccolta  "multima- 
teriale",  con  uno  scontro  tra  riciclatori  del  ve¬ 
tro  e  Replastic;  si  sono  sentiti  diversi  accenti 
sul  compostaggio  di  piccola  dimensione,  si  è 
affrontata  la  questione  delle  tasse  differenzia¬ 
te  per  chi  ricicla  e  chi  no,  e  quella  delle  "di¬ 
scariche  per  solo  sacco",  come  quelle  che  si 
stanno  autorizzando  in  alcune  regioni,  Veneto 
compreso.  I  prossimi  appuntamenti,  che  si  ter¬ 
ranno  di  norma  presso  Legambiente  di  Bolo¬ 
gna,  in  via  Gandusio  10,  saranno  per  IT  apri¬ 
le,  il  3  giugno  (seduta  intemazionale  con  la 
presenza  dell'eurodeputato  Alex  Langer),  sa¬ 
bato  7  ottobre.  Il  Fomm  Risorse  e  Rifiuti  del 
Veneto  si  riunisce,  invece,  a  Mestre,  presso 
l'Ecoistituto  del  Veneto,  nei  seguenti  giorni: 
27  gennaio;  31  marzo;  26  maggio,  28  luglio, 
29  settembre,  24  novembre. 

Contattare:  Ecoistituto  del  Veneto 
do  Angelo  Favalli 
Viale  Venezia  7 
30170  Mestre 


MOVIE.  Il  "Collettivo  Recupero  Spazi  So- 
ciali-Progetto  Atlantide"  organizza  la  rasse¬ 
gna  di  cinema  autoprodotto  "Movie  Moony". 
La  manifestazione  non  competitiva  si  terrà  nei 
giorni  12-13-14  aprile.  Possono  partecipare 
tutti  coloro  i  quali  facciano  pervenire  opere 
audiovisive  non  commerciali  in  videocasseta 
su  formato  VHS/S-VHS  preferibilmente  ine¬ 
dite.  Tutto  il  materiale  dovrà  pervenire  entro  e 
non  oltre  il  31/3/95. 

Contattare:  Enzo  Ciliberto 
Via  Tomaino  4 
88046  Lamezia  Terme 
_  do  Andrea 

tei.  0968-441823/443181 
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Materiale  disponibile 


n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 
tini 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12  - 1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham.  Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di 
M.L.  King 


Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  p. 
145,  L.  19.000 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000 
Italia  nonvioienta,  p.  103,  L.  12.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  p.  200,  L. 
12.000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi. 
I,  p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


Selezione  aggiornata  dei  migliori  testi,  sia  in 
edizioni  di  grande  diffusione  che  di  non  fa¬ 
cile  reperibilità,  per  formare  una  “biblioteca 
della  nonviolenza”. 

Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero, 

di  G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Macro, 
p.  83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
E.Eashwaran,  Sonda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giu¬ 
stizia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  Macro,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonviolenza,  di  P.Patfoort,  La 

Meridiana,  p.  119,  L.  22.000 

Donne  contro  la  guerra,  di  G.  Vìvian,  Cier- 

re  ed.,  p.  76,  L.  10.000 

Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 

Bresci,  p.  330,  L.  30.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.Tolstoi, 

M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 

La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss, 

La  Meridiana,  p.  135,  22.000 

La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP, 

p.  159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000 
La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p. 
275,  L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 
M.K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H. 
Goss-Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  vera  vita,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p.  293, 
L.  18.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 
Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cu¬ 
ra  del  “Centro  nuovo  modello  di  sviluppo”, 
EMI,  p.  178,  L.  18.000 
Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola 
di  Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 


L.  6.000 

Nord/Sud:  predatori,  predati  e  opportu¬ 
nisti,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  EMI,  p.  254,  L.  20.000 
Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 

AA. VV.,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nel  mondo, 
a  cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
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mento  Nonviolento  usufruiscono  di 
uno  sconto  del  10%;  i  gruppi  che  ef¬ 
fettuano  rivendita  militante  di  uno 
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MéìtmMM 

NON  È  SOLO  UN  ANNIVERSARIO 


Dove  eravamo 
cinquantanni  fa? 


di  Mao  Vaipiana 


Non  potevamo  non  dedicare  questo  numero  di  Azione  Nonviolenta  al  cinquantesimo 
anniversario  della  fine  della  seconda  guerra  mondiale,  e  conseguentemente  al  crollo 
del  nazismo  e  alla  liberazione  italiana  dal  fascismo.  La  nonviolenza  è  antifascista,  anti¬ 
militarista,  antirazzista,  aspira  al  contrario  di  ciò  che  fu  incarnato  nelle  ideologie  di  Hi¬ 
tler  e  Mussolini. 

Non  volevamo,  però,  cadere  nella  retorica  del  bene  (la  resistenza)  contro  il  male  (la  ditta¬ 
tura).  Certo,  di  fronte  agli  orrori  del  nazismo,  alla  tradegia  dei  campi  di  sterminio,  non  si 
può  che  stare  da  una  parte:  quella  dei  condannati  a  morte,  e  contro  gli  aguzzini.  Ma  in 
una  rivisitazione  storica,  e  volendo  trarre  insegnamenti  attuali  da  quei  fatti  di 
cinquant’anni  fa,  non  ci  si  può  limitare  a  parteggiare  acriticamente  per  le  truppe  alleate 
americane  che  sbarcano  in  Normandia,  o  per  l’Armata  rossa  che  libera  i  campi  nazisti.  E 
anche  la  resistenza  italiana  non  può  essere  liquidata  sbrigativamente  come  una  bella  pa¬ 
gina  di  un  nuovo  risorgimento  italiano  che  ha  aperto  le  porte  alla  democrazia.  Questo  lo 
può  fare  qualche  politico  in  vena  di  retorica  nazionalista.  Ma  chi  vuole  ricercare  la  verità 
-  e  la  nonviolenza  è  innanzitutto  ricerca  della  verità  -,  deve  saper  andare  più  nel  profon¬ 
do,  anche  se,  spesso,  le  verità  storiche  fanno  male.  Fa  male,  infatti,  scoprire  con  Simone 
Weil  che  la  “grandezza”  di  Hitler  ha  gli  stessi  caratteri  e  le  stesse  motivazioni  della 
“grandeur”  di  Napoleone;  ma  questo  ci  aiuta  a  riflettere  su  quali  potrebbero  essere  gli 
sbocchi  sociali  di  qualche  avventura  politica  odierna  basata  solo  sulla  “grandezza”. . . 

Non  possiamo  limitarci  a  giudicare  il  nazismo  e  F antinazismo,  il  fascismo  e  l’antifa¬ 
scismo,  senza  interrogarci  su  cosa  essi  hanno  prodotto:  la  storia  dell’Europa  e  dell’Ita¬ 
lia  di  oggi  è  figlia  di  quei  tragici  eventi.  L’analisi  storica  deve  aiutarci  a  capire  il  signi¬ 
ficato,  ad  esempio,  dell’andamento  della  Borsa  o  di  alcuni  fatti  di  cronaca:  perché  il 
Marco  tedesco  tiene  in  scacco  tutte  le  altre  monete  europee?  Perché  nelle  case  di  alcu¬ 
ni  generali  dell’Aeronautica  sono  stati  ritrovati  fascicoli  segreti  sulla  strage  di  Ustica? 
Così  scopriremo  che  non  tutto  l’ antinazismo  e  non  tutto  l’antifascismo  erano  buoni  per 
il  solo  fatto  di  opporsi  ad  un  male:  a  volte  combattendo  un  mostro  si  finisce  col  somi¬ 
gliargli.  Le  truppe  americane,  “eroiche”  in  Europa,  dopo  soli  vent’anni  si  sono  mac¬ 
chiate  di  orrendi  crimini  “nazisti”  in  Vietnam,  con  la  stessa  ferocia  volevano  stermina¬ 
re  un  popolo:  quello  stesso  popolo  che  poi  da  oppresso  è  divenuto  oppressore.  E  oggi, 
nell’ex-Jugoslavia  che  fu  antinazista,  scopriamo  dei  veri  e  propri  lager  serbi  dove  gli 
internati  bosniaci  subiscono  orrende  sevizie  e  torture,  tali  e  quali  accadevano  a  Bu- 
chenwald  o  Dachau  (rapporto  commissione  Onu  riportato  in  “Dossier  Bosnia  Erzego¬ 
vina”  su  Triangolo  Rosso,  giornale  a  cura  dell’Aned  -  associazione  nazionale  ex  de¬ 
portati  politici). 

Per  questo  abbiamo  voluto  evidenziare  che  è  esistita  anche  una  resistenza  nonviolenta, 
in  Italia  e  in  Germania,  contro  il  mostro  nazifascista:  una  resistenza  che  non  ha  rischia¬ 
to  di  contaminarsi  usando  gli  stessi  mezzi  del  nemico.  Certo,  quella  resistenza  non  ha 
vinto,  ma  se  fosse  stata  applicata  dalle  moltitudini,  anziché  da  ristrette  minoranze,  for¬ 
se  il  corso  della  storia  sarebbe  stato  diverso  e  oggi,  come  dice  Gandhi,  avremmo 
un’Europa  capace  di  dare  lezioni  morali  al  mondo.  Abbiamo,  invece,  un’Europa  che 
non  è  in  grado  di  dire  nemmeno  una  parola  e  assiste  distratta  all’olocausto  della  Bo¬ 
snia  e  di  Sarajevo. 

Bisogna  recuperare  la  memoria  per  costruire  un  futuro  diverso.  Ci  sembra  quindi  mol¬ 
to  significativa  la  manifestazione  intemazionale  che  si  terrà  a  Mauthausen  il  7  maggio: 
i  giovani  d’Europa  si  ritroveranno  con  i  sopravvissuti  nei  campi  di  sterminio.  Qui  a 
fianco  pubblichiamo  il  simbolo  della  manifestazione:  un  fiore  stilizzato  composto  da 
triangoli  che  riproducono  i  colori  dei  pezzi  di  stoffa  che  contraddistinguevano  le  varie 
categorie  dei  deportati  nei  campi  nazisti,  politici,  ebrei,  zingari...  Ancor  oggi  queste 
“minoranze”  sono  perseguitate;  a  Pisa  due  bambini  nomadi  sono  stati  dilaniati  da  una 
bambolina-bomba  regalata  ad  un  semaforo.  Il  nazismo  è  presente  tra  noi;  è  in  noi,  dice 
Lanza  del  Vasto.  Questo  25  aprile  non  può  essere  solo  una  commemorazione.  I  non¬ 
violenti  saranno  dov'erano  cinquant’anni  fa:  a  lavorare  per  estirpare  il  male  fin  dalle 
coscienze. 
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PARTIGIANO,  RIBELLE,  NONVIOLENTO 

La  mia 
resistenza 


j 


di  Sandro  Canestrini  (*) 


Spesso  (sempre  più  spesso  col  crescere 
dell’età)  mi  accade  di  raccogliermi  in  me 
stesso  e  di  guardare  indietro,  nella  mia 
vita,  per  meglio  capire  gli  sviluppi  del 
pozzo  di  storia  che  ho  dovuto  attraversa¬ 
re.  E  così  mi  rivedo  studente  universita¬ 
rio  a  Firenze  allievo  di  La  Pira  e  di  Cala¬ 
mandrei  e  attento  ascoltatore  delle  con¬ 
versazioni  che  gli  studenti  alba¬ 
nesi  (dell’Albania  fascistizzata) 
tenevano  tra  di  loro,  già  tutti 
pronti  a  prendere  le  armi  per  la 
libertà  del  loro  paese  -  e  ho  poi 
saputo  che  sono  tutti  caduti  nel¬ 
la  guerra  partigiana.  Mi  rivedo 
maturare  i  semi  dell’insegna¬ 
mento  antifascista  di  mio  padre, 
mi  rivedo  chiamato  alle  armi, 
prigioniero  dei  nazisti,  fuggito 
dal  campo  di  concentramento, 
aderente  al  movimento  clande¬ 
stino  di  resistenza.  E  mi  doman-  i 
do:  ma  tu,  Sandro  Canestrini  di 
oggi,  cosa  hai  da  conservare  e 
cosa  hai  da  rinnegare  in  quel  tuo 
passato?  E  anche  poi  quando 
nelle  piazze  ti  battevi  (duro,  da 
finire  spesso  in  guardina,  da 
concludere  spesso  la  settimana 
per  direttissima  denunciato  e 
processato),  che  spazio  davi 
all’umanità  dei  tuoi  avversari? 

Quelli  che  chiamavamo  i  celeri¬ 
ni  erano  per  te  degli  uomini  o 
solo  dei  bianchi  simboli  di  pote¬ 
re  da  contrastare  con  tutti  i  mez¬ 
zi,  compresi  i  sassi  del  selciato? 

E  poi  avanti  e  avanti,  quando  ti 
trovavi  nella  facoltà  di  sociolo¬ 
gia  dell’università  di  Trento  oc¬ 
cupata,  e  partecipavi  a  manife¬ 
stazioni  non  autorizzate,  e  quan¬ 
do  sei  saltato  in  una  via  princi¬ 
pale  della  città  sull’automobile 
d’onore  che  portava  Saragat  il  3 
novembre  del  ‘68  a  celebrare  il  cinquan¬ 
tesimo  dell’annessione  del  Trentino,  e  tu 
lì  a  urlare  con  parole  infuocate  contro 
quel  presidente  della  repubblica,  parole 
roventi  di  odio,  fino  a  quando  ti  sei  risve¬ 
gliato  in  questura,  intontito  dalle  bastona¬ 
te?  E  ancora;  in  tutta  la  tua  vita  dopo,  an¬ 
che  nell’impegno  d’avvocato  al  servizio 
di  ideali  nobilissimi,  cosa  hai  “praticato” 
di  Capitini,  cosa  hai  capito  di  Gandhi? 
Domande  amare,  risposte  insicure. 
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La  storia 

è  senza  scorciatoie 

So  molto  di  un  mio  sanguigno  e  caparbio 
parteggiare  per  quanto  mi  sembra  nobile 
e  giusto.  So  anche  bene  cosa  ha  voluto 
dire  Bertold  Brecht  quando,  rivolgendosi 
al  rivoluzionario,  gli  ricorda  con  tristezza 
che  “anche  l’odio  per  l’ingiustizia  stra¬ 
volge  il  carattere”  e  come  cioè  il  male 
che  tu  combatti  finisca,  come  lebbra  ri¬ 
buttante,  a  rimanerti  in  parte  addosso. 


Questo  però  anche  so:  che  quando,  a  po¬ 
co  a  poco  mi  hanno  conquistato,  il  pen¬ 
siero  di  Gandhi  e  l’attività  degli  obietto¬ 
ri  di  coscienza,  al  servizio  militare  pri¬ 
ma  e  alle  spese  militari  poi,  vi  è  stato  in 
me  un  progressivo  distaccarsi  dalla  vec¬ 
chia  pelle,  proprio  come  quella  che  la 
biscia  lascia  a  primavera  nei  prati  per  un 
quasi  rinascere  a  nuova  vita.  E  ho  capito 
che  la  storia  non  fa  i  salti,  che  la  realiz¬ 
zazione  delle  idee  anche  più  giuste  non 


passa  per  scorciatoie,  che  le  grida  non 
hanno  mai  persuaso  nessuno.  Ho  capito 
che  dalla  lotta  violenta  alla  lotta  nonvio¬ 
lenta  è  un  cammino  di  scelta  di  maturità, 
sì,  proprio,  di  maturazione  di  semi  che 
hai  dentro,  di  sviluppo  positivo  verso 
soluzioni  solide.  Questo  offro  della  mia 
esperienza  ai  ragazzi  di  oggi,  né  per  ac¬ 
cettare  in  loro,  né  per  rinnegare  in  toto, 
secondo  le  tradizionali  categorie,  un  mio 
passato,  ma  per  capirmelo  e  per  spiegar¬ 
melo  a  un  unico  scopo:  di  essere  se  pos¬ 
sibile  sempre  più  uomo.  Per¬ 
ché,  ragazzi  di  oggi  (vi  parla  il 
ragazzo  di  ieri),  il  nemico  e 
sempre  lì,  fermo  e  spietato,  col 
sogghigno  del  torturatore  e  la 
bieca  faccia  del  tuttoviolento. 
Dico  il  fascismo,  proprio  quello 
stesso  che  ho  combattuto  (sì 
certo,  con  metodi  violenti)  cin¬ 
quantanni  fa,  quello  che  oggi 
cerco  ancora  di  contrastare  pur 
avendo  la  via  illuminata  dal 
quieto  sole  della  nonviolenza. 
Il  fascismo  è  sempre  lì,  sempre 
uguale  a  se  stesso,  eterno  atteg¬ 
giamento  della  parte  peggiore 
dello  spirito  umano,  prima  an¬ 
cora  che  realizzazione  pratica 
di  un  sistema  politico.  Il  nemi¬ 
co  di  sempre,  e  basta  guardarsi 
indietro  nella  storia:  il  settari¬ 
smo,  T  intolleranza  religiosa,  il 
militarismo  ancora  tornano  - 
come  per  una  dannazione  di  ci¬ 
cli  storici  -  ad  essere  problemi 
importanti.  Chi  avrebbe  detto 
solo  un  anno  fa  che  i  fascisti 
avrebbero  formato  per  un  certo 
periodo,  ora  è  qualche  mese, 
maggioranza  parlamentare? 
Come  si  fa  a  capire  bene  come 
mai  masse  anche  popolari,  nel 
sud  abbandonato  e  disperato, 
raccolgono  ancora  una  opzione 
che  ognuno  dovrebbe  vedere 
come  sicuramente  negativo  sot¬ 
to  tutti  i  profili? 

Studiamo  la  storia  della  resistenza,  vivia¬ 
mo  la  storia  della  nonviolenza.  Mi  pare 
che  questo  sia  il  ponte  fra  le  due  grandi 
epoche,  il  nodo  di  congiunzione  fra  due 
grandi  periodi  storici. 

Studiare  e  amare  la  resistenza,  vivere  con 
gioia  la  nonviolenza. 


(*)  Presidente  del  Movimento  Nonviolento 
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E  NECESSARIO  RICONCILIARE  LE  MEMORIE 

Tra  fascismo 
e  antifascismo 


rende  spesso  incomunicabili  le  stesse  cono¬ 
scenze. 

Quello  della  difficile  comunicazione  inter¬ 
generazionale,  specie,  direi,  a  livello  della 
memoria  storica,  è,  a  mio  avviso,  un  pro¬ 
blema  reale,  ma  non  è  forse  il  più  impor¬ 
tante.  Il  discorso  è  molto  più  vasto;  riguar¬ 
da  non  solo  la  scuola  ma  tutto  il  mondo 
della  cultura  e  l’intera  società  nel  suo  com¬ 
plesso,  dominata  dal  cosiddetto  pensiero 
debole  dell’età  postmoderna,  che  continua 
l’opera  di  “espropriazione”  iniziata  con 
l’epoca  moderna.  Si  potrebbe  dire  che  se  il 
pensiero  moderno  ci  aveva  espropriato  del¬ 
le  coordinate  spaziali  del  mondo,  lascian¬ 
doci  “senza  casa”,  il  pensiero  debole  del 
postmoderno  tende  ad  espropriarci  anche 
delle  coordinate  temporali,  lasciandoci  sen¬ 
za  storia,  sia  nel  senso  idealistico-hegeliano 
che  in  quello  materialistico-marxiano.  E’ 
assai  diffuso  nell’epoca  in  cui  viviamo  un 
sogno  di  perenne  giovinezza  e  di  continuo 
differimento  delle  responsabilità  di  fronte 
agli  impegni  più  significativi  della  vita,  che 
influisce,  fra  l’altro,  negativamente  sulla 
comunicazione  tra  le  generazioni  e  sullo 
stesso  processo  di  identificazione  dei  gio- 

I  giovani  soffrono  in  modo  più  profondo  e 
radicale  della  mancanza  di  grandi  valori 
comuni,  degni  di  essere  accettati  e  trasmes¬ 
si  e  della  conseguente  perdita  della  sintesi 
vitale  tra  rapporto  interpersonale  e  adesio¬ 
ne  ad  una  fede  o  anche  ad  una  ideologia. 
Con  più  forza  su  di  essi  incide  la  cultura 
dominante  di  un  presentismo  senza  memo¬ 
ria  storica  e  senza  prospettive  future,  che  si 


di  Emilio  Butturini  (*) 


Troppo  spesso  si  è  parlato  di  fascismo  e  di 
antifascismo  o  di  Resistenza  dando  per 
scontato  che  si  sapesse  in  che  cosa  consi¬ 
stessero  questi  fatti  storici,  magari  facendo 
della  retorica  in  stile  fascista  della  Resi¬ 
stenza,  anche  in  buoni  libri  come  quello 
classico  di  Roberto  Battaglia  (Storia  della 
Resistenza  italiana ),  per  non  parlare 
dell’epiteto  fascista  appiccicato  a  quanti 
non  erano  della  medesima  fazione.  Se  poi 
si  ha  a  che  fare  con  giovani,  si  deve  osser¬ 
vare  che  la  naturale  “anomia”  adolescen¬ 
ziale,  lo  spirito  di  contrapposizione  al  mon¬ 
do  adulto,  coniugandosi  con  l’oggettiva 
mancanza  di  conoscenze  storiche  critica- 
mente  elaborate  può  portare  a  polemiche 
rivalutazioni  di  quello  che  appare  svalutato 
aprioristicamente.  In  questo  senso  può  ave¬ 
re  influito  sull’oggettivo  spostamento  a  de¬ 
stra  del  voto,  specie  del  voto  giovanile,  il 
fatto  che  nella  normale  attività  scolastica 
manchi  sempre  il  tempo  per  affrontare  se¬ 
riamente  la  parte  più  recente  del  program¬ 
ma  di  storia,  ma  anche  di  letteratura,  di  ar¬ 
te,  di  scienze,  ecc. 

Non  è  solo  questione  però  di  mancata 
informazione  per  i  periodi  più  recenti,  ma 
anche  di  modalità  di  comunicazione  di 
tempi  a  forte  componente  educativa,  che  ri¬ 
chiederebbero  particolari  disponibilità  e 
abilità  a  mettersi  sulle  lunghezze  d’onda 
dei  giovani,  evitando  forme  retoriche  ina¬ 
deguate.  Vi  è  qui  il  richiamo  all’ineludibile 
valenza  educativa  di  ogni  in¬ 
segnamento,  la  quale  ha  il 
compito  di  far  cogliere  la  re¬ 
lazione  che  unisce  le  varie 
conoscenze  o,  come  dice  J.H 
Newman  ( L’idea  di  Univer¬ 
sità,  Vita  e  Pensiero,  Milano 
1976,  p.  25),  “la  dimensione 
ulteriore  e  profonda  -  in  una 
parola  metafisica  -  che  le  ap¬ 
parenze  delle  cose  insieme 
nascondono  e  manifestano”. 

E’  vero  che  oggi  i  docenti 
tendono  a  chiudersi  nel  loro 
ruolo  specifico  di  tecnici  del 
sapere  e  della  sua  trasmissio¬ 
ne  (disposti  al  massimo  a  va¬ 
lorizzare  la  didattica  e  non 
anche  la  pedagogia  o  la  filo¬ 
sofia  dell’educazione),  ma  è 
proprio  quest’abdicazione 
della  dimensione  educativa 
della  funzione  docente  che 


respira  specialmente  nei  mass-media  e  nel 
tempo  libero,  sempre  più  poveri  di  dimen¬ 
sioni  educative  e  carichi  invece  di  valenze 
socializzanti  e  omologanti. 


Non  c’è  riconciliazione 
senza  memoria 


Ora,  non  si  ha  vera  riconciliazione  senza  la 
funzione  liberatrice  di  una  corretta  memo¬ 
ria  storica.  “Perdonare  -  ha  detto  il  Papa  l’8 
settembre  scorso  a  Castelgandolfo,  nel  di¬ 
scorso  che  avrebbe  voluto  pronunciare  a 
Sarajevo  -  non  significa  dimenticare!”  ed 
ha  aggiunto  che  “se  la  memoria  è  la  legge 
della  storia,  il  perdono  è  potenza  di  Dio, 
potenza  di  Cristo,  che  agisce  nelle  vicende 
degli  uomini  e  dei  popoli”. 

Non  si  tratta  allora  di  lasciar  perdere  le  me¬ 
morie,  ma  di  cominciare  a  “riconciliare  le 
memorie”,  provando,  ad  esempio  a  riscri¬ 
vere  la  storia  in  modo  non  unilaterale  o  fa¬ 
zioso,  analogamente  a  quello  che  si  è  co¬ 
minciato  a  fare  tra  le  varie  confessioni  reli¬ 
giose,  a  livello  ecumenico,  quando,  ad 
esempio,  un  cattolico  è  stato  invitato  a  ri¬ 
scrivere  la  storia  della  Riforma  ed  un  prote¬ 
stante  quella  della  Controriforma  o  della 
Riforma  cattolica  e  poi  si  sono  confrontati  i 
testi  per  concordarne  uno  nuovo,  così  da 
rielaborare  insieme  una  nuova  memoria 
storica,  più  aperta  e  più  “riconciliata”. 

Non  si  potrà  però  mettere  tutto  sullo  stesso 
piano  soprattutto  per  quanto  riguarda  i  va¬ 
lori  o  i  disvalori  che  sono  stati  in  gioco.  Se 
a  tutti  si  deve  un  omaggio  di  umanità  e  di 
pietà,  non  si  può  mettere  sul¬ 
lo  stesso  piano  chi  -  pure  in 
buona  fede  -  ha  oggettiva¬ 
mente  combattuto  per  un  re¬ 
gime  fondato  sulla  violenza  e 
sull’ipocrisia  e  chi  ha  com¬ 
battuto  per  la  libertà  e  per 
una  più  sostanziale  democra¬ 
zia  del  nostro  Paese,  ponen¬ 
do  con  ciò  una  premessa  fon¬ 
damentale  per  la  sua  rico¬ 
struzione  nella  giustizia  e 
nella  libertà. 


(*)  Emilio  Butturini  è  docen¬ 
te  di  Pedagogia  all’Univer¬ 
sità  di  Verona.  Ha  pubblica¬ 
to  tra  gli  altri  “La  nonviolen¬ 
za  nel  cristianesimo  nei  primi 
secoli”  (Paravia,  1977)  e 
“La  Croce  e  lo  scettro”  (Ed. 
Cultura  della  Pace,  1990). 
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DOPO  IL  CROLLO  DEL  MURO  DI  BERLINO 

Interpretare 
la  resistenza  italiana 


di  Antonino  Drago  (*) 


l.Le  categorie  interpretative 
della  Resistenza 

A  cinquantanni  dalla  Resistenza,  gli  av¬ 
venimenti  mondiali  e  nazionali  hanno 
ridimensionato  fortemente  molte  inter¬ 
pretazioni  della  Resistenza  (via  insurre¬ 
zionale  al  potere?®  esercito  popolare? 
nuovo  Risorgimento?).  D’altra  parte  la 
grande  quantità  di  letteratura  su 
quell’episodio  storico  costituisce  ormai 
un  ampio  sostegno  per  una  nuova  sintesi 
interpretativa,  che  sia  basata  soprattutto 
sulla  documentazione  scritta  accumulata 
e  che  si  sappia  legare  alle  prospettive  di 
questi  decenni;  soprattutto  alla  prospetti¬ 
va  che  è  nata  dopo  il  1989,  inteso  come 
l’anno  che  ha  espresso  la  capacità  dei  po¬ 
poli,  anche  se  oppressi  da  regimi  enorme¬ 
mente  potenti  in  termini  militari,  di  riu¬ 
scire  a  scegliere  il  proprio  modello  di  svi¬ 
luppo;  proprio  come  fu  la  Resistenza  ita¬ 
liana.  In  particolare,  la  domanda  per  me 
più  coinvolgente  è  proprio  questa:  in  che 
senso  la  Resistenza  italiana  ha  anticipato 
il  1989?  Nel  seguito  proporrò  una  inter¬ 
pretazione  che  risulta  dalla  applicazione 
di  due  categorie  storiche  che  hanno  note¬ 
voli  caratteristiche.  Queste  categorie: 

1)  includono  la  “scelta  di  classe”  del 
marxismo  -  intesa  come  la  scelta  contro 
una  organizzazione  autoritaria-verticisti- 
ca  (OA),  quale  è  quella  del  feudalesimo  e 
del  capitalismo  -  e  a  favore  di  una  orga¬ 
nizzazione  rivolta  alla  risoluzione  di  un 
problema  universale  (OP),  quale  è  il  pro¬ 
blema  della  giustizia  tra  gli  uomini®. 

2)  interpretano  i  movimenti  studentesco, 
antinucleare,  ecologico  e  pacifista  come 
portatori  di  una  ulteriore  novità  radicale 
alla  civiltà  occidentale,  non  sulla  sua  or¬ 
ganizzazione,  ma  sul  tipo  di  sviluppo  da 
essa  perseguito,  che  è  mitizzato  su  valori 
assoluti  (IA);  i  movimenti  dell’ 89  sono 
stati  un’ulteriore  spinta  a  sfiduciare  que¬ 
sto  medesimo  progresso,  in  questo  caso 
mitizzato  sulla  infinita  corsa  agli*arma- 
menti.  A  questo  progresso  tutti  questi 
movimenti  hanno  contrapposto  uno  svi¬ 
luppo  rispettoso  dei  diritti  della  persona  e 
dei  popoli  (IP)  oltre  che  del  rapporto  con 
la  natura®. 

3)  Queste  categorie  (OA  o  OP,  IA  o  IP) 
generalizzano  due  opzioni  che  già  nel 
1976  Galtung  aveva  proposto  e  sulla  base 
delle  quali  aveva  ricavato  quattro  modelli 


di  sviluppo  (MDS),  che  lui  ha  caratteriz¬ 
zato  anche  con  quattro  colorì®.  Speci¬ 
ficando  lo  sviluppo  sociale  con  quello  ti¬ 
pico  del  settore  difensivo,  questi  MDS 
possono  essere  così  descritti:  il  “blu”, 
cioè  il  capitalista-nucleare  (tipicamente: 
USA,  Francia;  UK,  Israele);  il  “rosso”, 
cioè  il  socialista-nucleare  (URSS,  Cina); 
il  “giallo”,  cioè  il  capitalista-difensivo 
(Svizzera,  Svezia,  Giappone);  il  “verde”, 
cioè  il  socialista-difensivo  (l’India  di 
Gandhi,  la  ex-Jugoslavia). 

4)  Con  queste  categorie  si  può  dare  conto 
della  storia  di  questo  secolo®:  esso  è  sta¬ 
to  caratterizzato  dalla  capacità  dei  popoli 
di  scegliere,  per  la  prima  volta  nella  sto¬ 
ria,  il  proprio  MDS,  senza  che  per  loro  lo 
scegliesse  un  re  o  un  capo  di  Stato  o  un 


Il  duce  Benito  Mussolini 


gruppo  dirigente,  militare  o  industriale  o 
clericale.  Proprio  per  la  maturazione  di 
questa  capacità  dei  popoli,  da  una  parte 
sono  nate  grandi  rivoluzioni  (come  quella 
russa;  o  come  quella  dell’89,  l’anno  in  cui 
tutti  i  popoli,  hanno  raggiunto  la  coscien¬ 
za  che  è  possibile  la  scelta  di  un  diverso 
MDS);  ma  dall’altra,  i  gruppi  dirigenti, 
sfruttando  la  scienza  e  la  tecnologia,  inge¬ 
nuamente  considerate  neutrali  da  quasi 
tutto  il  pensiero  politico  e  dalla  gente, 
hanno  messo  in  atto  sofisticati  apparati  di 
propaganda,  che  per  vari  decenni  hanno 
irretito  popoli  interi  in  ideologie  deviami 
(fascismo,  nazismo,  stalinismo)  e  nello 
stesso  tempo  hanno  costruito  imperi  (mi¬ 
litari,  industriali,  finanziari,  agricoli). 


2.  La  caratterizzazione  del  Fascismo,  del 
Nazismo  e  della  scelta  resistenziale 

Con  le  opzioni  fondamentali  possiamo 
caratterizzare  a  primo  colpo  Fascismo  e 
Nazismo.  Questi  regimi  hanno  scelto  OA 
e  IA;  e  quindi  appartengono  al  MDS  che 
Galtung  chiama  “blu”.  Infatti  sia  il  Fasci¬ 
smo  che  il  Nazismo  hanno  scelto  l’OA; 
questo  vale  per  la  loro  ideologia,  basata 
sui  valori  dell’ autoritarismo,  come  pure 
per  la  loro  organizzazione  sociale  che  è 
stata  verticistica.  Anzi,  l’OA  è  stata  rea¬ 
lizzata  fino  alla  sua  degenerazione  massi¬ 
ma  in  una  dittatura  di  pochissimi  che  im¬ 
pongono  comportamenti  e  pensieri  obbli¬ 
gati  a  tutti  i  cittadini.  Inoltre  lo  sviluppo 
sociale  del  Fascismo  e  del  Nazismo  ave¬ 
va  scelto  IA;  esso  veniva  mitizzato  su 
obiettivi  infiniti,  quali:  la  incarnazione 
del  progresso  dello  Spirito  Assoluto,  la 
missione  della  supremazia  della  razza 
ariana  su  tutta  l’umanità,  la  crescita  illi¬ 
mitata  degli  armamenti  e  del  loro  potere 
distruttivo. 

Passiamo  ora  a  caratterizzare  la  Resisten¬ 
za®.  Essa  sicuramente  ha  espresso  una 
decisa  volontà  di  uscire  da  Fascismo  e 
Nazismo.  Pertanto  essa  si  caratterizza  in¬ 
nanzitutto  come  una  scelta  radicale.  Nella 
storia  italiana  questa  scelta,  intesa  come 
scelta  collettiva,  porta  una  data  precisa: 

1*8  settembre.  L’8  settembre  è  una  data 
fatidica  perché  ha  schiacciato  tutti  su  un 
problema  individuale  preciso  ed  inequi¬ 
vocabile,  il  problema  della  fedeltà  o  no  al 
giuramento  prestato  al  Fascismo  e  al  Re: 
fedeltà-obbedienza  al  Duce  e/o  al  Re,  o 
fiducia  nella  propria  coscienza  e  nel  po¬ 
polo?  Il  decidersi  sul  giuramento  di  fatto 
provocò  un  parto  doloroso  di  una  nuova 
coscienza  personale  e  collettiva,  in  mez¬ 
zo  alla  tragedia  di  una  guerra  che  aveva 
sconvolto  tutti  i  punti  fermi  del  passato. 

In  questo  senso  la  Resistenza  è  nata  da 
una  novità  sconvolgente  per  la  storia  de¬ 
gli  Italiani:  una  decisione,  presa  in  co¬ 
scienza,  da  una  parte  considerevole  della 
popolazione,  su  problemi  essenzialmente 
collettivi,  vissuti  in  un  momento  storico 
di  grandi  sbandamenti. 

Si  potrebbe  pensare  che  questa  scelta  sia 
stata  determinata  più  da  alcune  cir¬ 
costanze  accidentali  che  dagli  avveni¬ 
menti  storici  fondamentali.  Ciò  è  smen¬ 
tito  da  un  grande  fatto,  quasi  contempo¬ 
raneo  e  molto  lontano  nello  spazio:  la 
scelta  compiuta  da  quegli  internati  nei 
campi  di  concentramento  nazisti  che  si 
rifiutano  di  collaborare  con  la  RSI  o  con  ^ 
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^  i  tedeschi.  Su  28.000  ufficiali,  20.000 
dissero  “no”  (e,  dietro  di  loro,  gran  parte 
dei  600.000  soldati)^.  In  questo  caso  la 
decisione  fu  presa  col  massimo  grado  di 
consapevolezza;  se  non  altro  la  consape¬ 
volezza  delle  conseguenze  che  avrebbe¬ 
ro  subito  immediatamente  e  crudelmen¬ 
te:  non  tornare  a  casa,  non  ricominciare 
una  vita  dignitosa  e  anzi  di  comando, 
per  invece  restare  a  morire,  molto  pro¬ 
babilmente,  di  stenti  nelle  gelide  terre 
tedesche.  Si  noti  che  senza  questo  sacri¬ 
ficio  volontario  di  massa  la  RSI  sarebbe 
stata  confinata  nel  ribellismo  e  nella 
guerra  civile.  E’  questo  enorme  fatto  che 
rende  inequivocabile  la  scelta,  quasi  si¬ 
multanea,  che  in  Italia  fu  presa  dai  Resi¬ 
stenti. 


3.  La  realizzazione  collettiva 
delle  scelte  morali  dei  Resistenti 

Alla  luce  delle  categorie  dette  sopra,  la 
Resistenza  fu:  a)  il  rifiuto  del  progresso 
razzista  (IA)  e  bellicista  di  scegliere  un 
nuovo  sviluppo,  di  tipo  umano  (IP).  Il 
che,  a  sua  volta,  presentava  una  biforca¬ 
zione  dettata  dal  contesto  politico  e  so¬ 
ciale:  da  una  parte  la  conquista  di  un  fu¬ 
turo  liberato  dal  fascismo  e  la  rea¬ 
lizzazione  di  una  nuova  società;  dall’al¬ 
tra,  un  nuovo  sviluppo  della  difesa  col¬ 
lettiva,  finanche  nello  scontro  militare 
contro  i  Nazisti;  cioè  la  riduzione  della 
capacità  distruttiva,  che  i  Nazisti  realiz¬ 
zavano  scientificamente,  e  solamente 


quella  che  tornasse  a  valorizzare  la  perso¬ 
na  (IP):  o  la  persona  che  col  coraggio  in¬ 
telligente  affrontava  un  carro  armato  e  un 
aereo  essendo  armato  solo  di  mitra  e  di 
bomba  a  mano;  o  la  persona  che  con  la 
sua  creatività  conduceva  un’azione  col¬ 
lettiva  non  armata,  o  addirittura  nonvio¬ 
lenta,  per  riaffermare  il  potere  del  popolo 
davanti  al  potere  schiacciante  dell’eserci¬ 
to  nazista  che  voleva  dominare  il  terri¬ 
torio;  b)  il  rifiuto  degli  Stati  fascista  e  na¬ 
zista  (OA),  ma  anche  la  lotta  per 
quell’obiettivo  che  mai  era  stato  realizza¬ 
to  in  Italia,  il  decentramento  e  l’autoge¬ 
stione  della  organizzazione  sociale,  basa¬ 
ta  sulla  compartecipazione  al  potere  di 
tutto  il  popolo,  inteso  come  massa  di  ma¬ 
novra,  ma  come  capace  di  autogestione  e 
di  un  potere  dal  basso  (OP);  il  che  inco¬ 
minciava  da  subito  nel  settore  della  dife¬ 
sa,  che  veniva  organizzata  come  difesa 
territoriale  e  come  difesa  popolare  (per¬ 
ché  tali  furono  rispettivamente  l’organiz¬ 
zazione  per  bande  e  il  diffuso  sostegno 
della  gente  comune,  delle  grandi  città  co¬ 
me  dei  paesini;  sostegno  che  restava  forte 
anche  davanti  alle  rappresaglie  dei  “dieci 
italiani  per  un  tedesco  ucciso”);  e  poi 
continuava  con  la  organizzazione  civile 
di  quelle  istituzione  politico-sociali  che 
erano  volute  dalla  popolazione  attiva 
(operai,  soprattutto  al  Nord)  e  in  funzione 
della  popolazione  degna  di  una  nuova  so¬ 
cietà;  così  come  si  manifestò  in  ogni  Re¬ 
pubblica  resistenziale. 

Con  ciò  abbiamo  la  configurazione  base 
delle  scelte  collettive  resistenziali,  tripar¬ 


Ribelli  per  amore 


Se  dovessimo  fare  la 
guerra  di  ieri,  con  l’animo 
di  oggi,  saremmo  in  pec¬ 
cato;  se  facessimo  la  resi¬ 
stenza  come  l’abbiamo 
fatta  ieri,  con  l’animo  di 
oggi,  saremmo  in  peccato. 

La  scoperta  è  atroce,  e 
molti  non  la  vogliono  fa¬ 
re,  e,  potendolo  appena, 
varrebbero  chiudere  gli 
occhi  per  non  vedere  ciò 
che  vedono,  ma  “contro  lo  stimolo  è 
duro  recalcitrare”.  Non  si  tratta,  infatti, 


di  ragioni,  quasi  fosse  una 
disputa  concettualistica  il 
nostro  dramma,  si  tratta  di 
andare  contro  noi  stessi 
per  non  andare  contro 
Dio. 

E’  venuta  l’ora  di  ridiven¬ 
tare  un’altra  volta  “ribelli 
per  amore”,  ma  contro  la 
guerra,  questa  volta. 


Don  Primo  Mazzolari 

(“Tu  non  uccidere” ,  ed.  La  Locusta) 


tite  in  una  OP  da  una  parte  e  dall’altra 
una  IP  che  si  biforca  ulteriormente,  e 
cioè  in  una  lotta  alternativa  a  quella  mi¬ 
litare  nazista  e  in  una  costruzione  di  un 
nuovo  futuro  sociale  nazionale;  con  que¬ 
st’ ultima  lotta  che  andava  a  rafforzare  ed 
esaltare  la  lotta  per  una  nuova  società 
nazionale. 

E  ora,  chiarite  le  scelte  strutturali  della 
Resistenza,  possiamo  vedere  le  singole 
scelte  personali  in  termini  collettivi: 
ognuna  di  esse  è  stata,  come  minimo,  la 
scelta  di  sfuggire  al  MDS  fascista-nazi¬ 
sta,  cioè  ad  almeno  una  delle  loro  due 
scelte,  OA  o  LA;  come  massimo,  è  stata 
la  scelta  di  voler  costruire  una  nuova  so¬ 
cietà  caratterizzata  dalle  scelte  opposte, 
OP  e  IP,  cioè  il  MDS  alternativo  al  MDS 
nazista-fascista.  Intermedie  sono  state  le 
scelte  di  voler  costruire  solo  una  delle 
due  scelte  alternative,  cioè  la  scelta  di 
una  società  che  risolvesse  il  problema 
(OP)  della  giustizia  sociale  (qui  si  collo¬ 
cano  i  comunisti  stalinisti)  e/o  il  proble¬ 
ma  della  libertà  sociale  (gli  azionisti),  o 
la  scelta  di  una  società  che  sviluppasse 
soprattutto  i  diritti  umani  e  i  rapporti 
umani  (IP)  -  Capitini  e  Gobetti  ne  sono 
stati  gli  esempi  migliori  -. 

Ma,  compiute  queste  scelte,  la  realtà  sto¬ 
rica  di  una  guerra  mondiale  ancora  in  atto 
presentava  una  ulteriore  domanda  dram¬ 
matica:  quali  mezzi  adottare  colletti¬ 
vamente  per  costruire  le  scelte  alternati¬ 
ve?  Trovandosi  all’interno  di  una  guerra 
mondiale,  la  gente  doveva  compiere  azio¬ 
ni  belliche. 

Da  qui  la  contraddizione:  per  cacciare  i 
Nazisti  dall’Italia  occorreva  usare,  con 
tutta  evidenza,  armi  in  una  grande  quan¬ 
tità  e  di  grande  efficacia  distruttiva;  e  co¬ 
sì  occorreva  rinforzare  (almeno  tempora¬ 
neamente)  quella  guerra  ossessionante 
scatenata  dagli  altri.  Inoltre,  la  costruzio¬ 
ne  da  subito  di  una  società  nuova  ri¬ 
chiedeva  che  il  fenomeno  politico  e  cul¬ 
turale  del  Fascismo  fosse  abolito  in  modo 
politicamente  realistico,  cioè  conquistan¬ 
do  subito  il  potere  nella  società  italiana. 
Ma  il  Fascismo  da  combattere  era  carat¬ 
terizzalo  soprattutto  dall’esaltazione  della 
personalità  autoritaria,  dalla  violenza  nei 
rapporti  umani,  dall’uso  della  violenza 
distruttiva  per  risolvere  a  proprio  vantag¬ 
gio  i  conflitti,  anche  quelli  economici  e 
sociali.  Da  qui  l’altra  contraddizione  ra¬ 
dicale:  per  guadagnare  un  futuro  di  pace 
e  antifascista,  occorreva  immergersi,  al¬ 
meno  temporaneamente,  nello  stesso  me¬ 
todo  dei  Fascisti  e  dei  Nazisti,  quello  del- 
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la  lotta  politica  cinica,  compreso  lo  scon¬ 
tro  armato  spietato. 

Quindi  durante  la  guerra  la  originaria 
scelta  morale  doveva  ulteriormente  con¬ 
frontarsi  con  due  opzioni  operative  che 
erano  drammatiche.  La  prima  opzione 
operativa  era:  per  portare  avanti  le  nuove 
idee,  occorreva  prendere  le  armi,  tutte  le 
armi  possibili,  così  da  avvicinarsi  alla  po¬ 
tenza  distruttiva  dei  Nazisti,  ma  rischian¬ 
do  così  di  assimilarsi  ai  loro  moduli  mili¬ 
taristi  e  alla  loro  logica  verticistica?  Op¬ 
pure  non  prendere  le  armi,  ma  così  ri¬ 
schiare  di  ridursi  all’impotenza  e  all’at¬ 
tendismo,  lasciando  passare  l’occasione 
cruciale  per  il  riscatto  morale  e  per  un 
nuovo  futuro?  La  seconda  opzione  opera¬ 
tiva  era:  nei  rapporti  politici  giocare  il 
tutto  per  tutto,  strumentalizzando  le  per¬ 
sone  ai  fini  politici  stabiliti  dai  vertici, 
così  come  facevano  i  Fascisti?  Oppure  li¬ 
mitarsi  ad  un’azione  personale  o  di  un 
piccolo  gruppo,  che  fosse  una  semplice 
testimonianza,  lasciando  così  ai  duri  il 
gioco  politico  sul  destino  degli  Italiani? 

Il  risultato  storico  è  stato  una  straordina¬ 
ria  ricerca  creativa,  compiuta  col¬ 
lettivamente.  La  scelta  non  armata  (che 
purtroppo  doveva  realizzarsi  all’ interno 
di  una  massa  indifferente,  tendenzial¬ 
mente  attendista),  portò  a  compiere  azio¬ 
ni  straordinarie  e  numerose  (g);  e  seppe 
anche  collegarsi  bene  con  la  lotta  armata. 
Infatti  occorre  tener  presente  che,  im¬ 
provvisando  azioni  nonviolente,  la  gente 
non  poteva  arrivare  a  realizzare  una  stra¬ 
tegia,  che  è  essenzialmente  un  momento 
di  ordinamento  delle  direzioni  spontanee, 
di  obiettivo  fissato  a  priori,  di  sintesi  di 
esperienze  già  fatte.  Perciò  la  gente  giu¬ 
stamente  seguì  la  strategia  della  lotta  ar¬ 
mata.  A  sua  volta,  la  lotta  armata  decad¬ 
de  sia  in  effettive  guerre  (guerra  militare 
e  guerra  civile  antifascista)  ma  di  fatto 
restò  limitata  dalle  scarse  forniture  di  ar¬ 
mi;  perciò  e  per  la  carica  morale  dei  Re¬ 
sistenti  questa  lotta  non  degenerò  né  in 
una  appendice  subordinata  delle  forze  ar¬ 
mate  alleate,  né  in  un  militarismo  totale  o 
in  una  guerra  civile  totale  (magari  per 
semplice  mancanza  di  armi  più  potenti); 
nel  complesso,  ambedue  restarono  all’al¬ 
tezza  della  moralità  che  le  aveva  ispirate, 
mediante  l’eroismo  intelligente  dei  Resi¬ 
stenti,  armati  e  non.  Qui  sta  la  mirabile 
congiunzione  politica  tra  le  due  compo¬ 
nenti,  armata  e  non  armata;  convergenza 
che  ha  fatto  della  Resistenza  italiana  un 
episodio  unico  e  irripetibile  della  storia 
europea. 


Così  pure  sulla  seconda  opzione  operati¬ 
va,  la  realizzazione  sociale  delle  due  pos¬ 
sibili  scelte  era  profondamente  diversa:  o 
le  lotte  tra  gli  apparatnik  appartenenti  ad 
una  delle  quattro  dittature:  fascista,  nazi¬ 
sta,  stalinista  (sia  pur  basata  sull’egualita¬ 
rismo),  capitalista  USA  (sia  pur  bonaria), 
o  la  testimonianza,  accusata  di  restare 
sterile,  di  una  novità,  politica  dal  basso, 
che  raramente  o  sporadicamente  trovava 
l’occasione  di  realizzazioni  collettive  o 
popolari. 

Anche  su  questa  opzione  operativa  la  Re¬ 
sistenza  è  risultata  un  fenomeno  unico  in 
Europa  perché  ha  saputo  trovare  un  equi¬ 
librio  fecondo,  che  tutti  sanno  rico¬ 
noscere  nell’atto  politico  qualificante  che 
ne  risultò,  la  nuova  Costituzione. 


4.  Dalle  quattro  giornate  di  Napoli 
alla  Resistenza  nel  Nord 

Nel  caso  di  Napoli,  al  sorgere  della  Resi¬ 
stenza,  la  scelta  morale  si  realizzò  in  ma¬ 
niera  diretta  e  semplificata:  la  scelta  della 
lotta  antifascista  non  ci  fu,  sia  perché  era 
ancora  prematuro  stare  a  progettare  il  fu¬ 
turo  politico  dell’Italia,  sia  perché  a  Na¬ 
poli  l’antifascismo  non  aveva  una  dimen¬ 
sione  popolare. 

La  ricerca  di  forme  alternative  a  quella 
militare  qui  fu  produttiva  ed  efficace  an¬ 
che  perché  la  contemporanea  scelta  per 
un  movimento  popolare  (OP)  mai  come 
tra  i  napoletani  ebbe  la  possibilità  di  svi¬ 
lupparsi  e  di  creare  un  effetto  sinergico. 
Infatti  la  lotta  napoletana  fu  un  movimen¬ 
to  veramente  popolare,  senza  una  direzio¬ 
ne  da  parte  di  vertici  partitici  o  intema¬ 
zionali.  Cioè  la  lotta  realizzò  al  suo  inter¬ 
no  una  scelta  drastica  per  OP.  E  noi  ca¬ 
piamo  bene  che  la  cacciata  dell’esercito 
tedesco  da  parte  di  una  popolazione  stre¬ 
mata  e  quasi  senza  armi  si  può  spiegare 
solo  con  il  successo  di  questa  ricerca  di 
strumenti  di  lotta  che  non  fossero  solo  ar¬ 
mi.  Il  che  fa  di  Napoli  un  chiaro  caso  di 
scelte  morali,  che  sono  semplificate  ri¬ 
spetto  a  quelle  nazionali,  ma  molto  coe¬ 
renti  nella  fase  di  attuazione  sociale,  e, 
soprattutto,  molto  efficaci.  In  altri  termi¬ 
ni,  qui  le  scelte  originarie  OP  e  IP  sono 
state  realizzate  senza  inquinamenti  di 
guerra  civile  e  senza  “tradimenti”  autori¬ 
tari  della  Resistenza. 

Poi,  salendo  al  Nord,  la  Resistenza  ha 
realizzato  una  guerra  duratura  e  ha  ini¬ 
ziato  la  lotta  politica  stmtturale  per  una 
nuova  società  italiana;  con  ciò  essa  ha 


cambiato  caratteristiche.  Certamente  solo 
al  Nord  ha  preso  corpo  la  scelta  IP  per 
una  nuova  società  nazionale  che  inco¬ 
minciava  con  la  lotta  antifascista.  Ma 
perciò  stesso,  la  sua  realizzazione  sociale 
fu  ideologizzata,  molteplice  e  anche  fra¬ 
zionistica.  Il  che  ha  reso  più  complessa  la 
nuova  formula  rispetto  alla  formula  origi¬ 
naria  della  Resistenza  napoletana;  così 
tanto  da  non  far  più  riconoscere  il  suo  le¬ 
game  profondo  con  le  scelte  originarie 
(così  come  testimonia  la  faticosa  ricerca 
storica  durata  già  cinquantanni  sul  signi¬ 
ficato  della  Resistenza)  e  da  non  saper 
più  definire  bene  quale  sia  stato  il  senso 
storico  di  questo  grande  movimento  poli¬ 
tico.  A  Napoli  l’organizzazione  era  stata 
nettamente  popolare  e  autogestita,  ma 
immediata.  Poi,  salendo  al  Nord,  c’era  da 
realizzare  subito  lo  specifico  progetto  po¬ 
litico  di  una  società  del  tutto  nuova:  o 
quello  di  una  società  comunista,  o  quello 
di  una  società  cattolica  democratica  mai 
sperimentata  in  Italia,  o  quello  di  una 
nuova  società  radicalmente  liberale.  Al¬ 
lora  le  scelte  morali  hanno  dovuto  diven¬ 
tare  linguaggio  razionale  comune,  che 
per  di  più  doveva  trovare  anche  un  accor¬ 
do  con  delle  ideologie  che  già  da  molto 
tempo  erano  state  schematizzate  sia  nei 
loro  principi  che  nei  loro  rapporti  conflit¬ 
tuali  reciproci.  Dato  il  quadro  politico  in¬ 
temazionale  di  allora,  il  progetto  di  nuo¬ 
va  società  si  doveva  caratterizzare  al  li¬ 
vello  della  ideologia  tradizionale  che  por¬ 
tava  a  contrapporsi,  oltre  a  quella  fascista 
che  era  ben  presente  nella  società  italia¬ 
na,  ad  ogni  altra  ideologia. 

Il  che  di  per  sé  accendeva  la  tradizionale 
lotta  di  classe,  non  solo  contro  i  Fascisti 
in  attesa  di  una  rivalsa  politica,  ma  anche 
all’interno  dei  Resistenti  e  tra  i  semplici 
cittadini.  Il  che  ha  comportato  che  la  lotta 
venisse  intesa  anche  come  guerra  di  clas¬ 
se  (benché  non  nella  sua  classica  versio¬ 
ne  della  rivoluzione  della  III  Intemazio¬ 
nale),  rafforzando  così  la  spinta  alla  di¬ 
struzione  fisica  dei  Fascisti.  Cioè  salendo 
al  Nord,  la  Resistenza  ha  anche  subito 
una  gestione  verticistica  da  parte  dei  par¬ 
titi  nazionali  e  delle  potenze  intemazio¬ 
nali  (Alleati  occidentali  che  dominavano 
la  politica  e  l’economia,  l’URSS  che  in¬ 
fluiva  sui  partigiani  comunisti  e  sugli 
operai  delle  fabbriche). 

Inoltre  la  lotta  contro  i  Nazisti,  al  Nord 
diventata  di  lunga  durata,  ha  instaurato  in 
maniera  permanente  e  radicata  il  crudele 
vincolo  dell’organizzazione  militare; 
questo  vincolo  ha  pesato  fortemente  an-  ► 
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^  che  sulla  realizzazione  di  ogni  altra  scel¬ 
ta,  facendo  diventare  militaresca  ogni  al¬ 
tra  lotta,  in  una  potenziale  prospettiva  di 
guerra  civile  generalizzata.  In  particolare 
la  lotta  al  Fascismo,  risollevatosi  con  la 
RSI,  diventava  lotta  distruttiva  non  solo 
contro  le  istituzioni  fasciste,  ma  anche 
contro  le  singole  persone  fasciste.  In  ef¬ 
fetti  la  Resistenza,  pur  rimanendo  un  fe¬ 
nomeno  ampiamente  popolare,  è  diventa¬ 
ta  sempre  più  partitica.  Cosicché  la  lotta 
del  sud,  solo  per  la  pace  (IP)  e  quindi  so¬ 
lo  antinazista,  procedendo  al  nord  si  è  in¬ 
quadrata  progressivamente  in  una  lotta  di 
ideologie,  allora  a  forte  componente  tota¬ 
litaria,  che  si  contrapponevano  sia  tra  i 
Resistenti  stessi  sia,  tutte  insieme,  contro 
altri  italiani  fascisti;  e,  nel  pieno  della 
guerra,  arrivava  fino  alla  guerra  civile. 


5.  Confronto  con  le  interpretazioni 
di  Pavone,  Bobbio  e  altri 

Questa  caratterizzazione  della  Resistenza 
secondo  le  due  opzioni  è  confermata  da 
molti  altri  documenti.  Già  L’unità  del  5- 
10-1943  dà  una  sintesi  (ripresa  anche  da 
Bobbio  il  15-10-1991):  "...  guerra  contro 
l’aggressione  nazista;  guerra  civile  contro 
i  fascisti  suoi  alleati;  lotta  politica  contro 
le  forze  reazionarie  che  gli  attraversano 
la  via  nello  sforzo  di  dispiegare  tutte  le 
sue  energie  e  capacità  di  azione  e  di  lot¬ 
ta”.  Poi  Togliatti  precisò  la  sintesi  al  se¬ 
guente  modo:  “...  gli  scopi  del  movimen¬ 
to  patriottico  e  popolare  da  cui  uscì  la  lot¬ 
ta  armata  contro  l’invasore  erano  di  di¬ 
struggere  il  fascismo  e  di  creare  condi¬ 
zioni  tali  in  cui  esso  non  potesse  più  ri¬ 
sorgere,  ma  vi  fosse  in  Italia  uno  stabile 
regime  democratico  e  pacifico,  fondato 
sopra  l’unità  delle  grandi  masse  lavoratri¬ 
ci  e  che  aprisse  a  queste,  e  prima  di  tutto 
alla  classe  operaia,  la  partecipazione  alla 
direzione  della  cosa  pubblica”  <?).  Valiani 
lo  dice  ancor  meglio  e  più  sinteticamente: 
“La  Resistenza  sorse  così,  l’indomani 
dell’ 8  settembre,  come  moto  di  opposi¬ 
zione,  tutt’insieme,  alf  occupante  tede¬ 
sco,  al  residuo  o  neo-fascismo,  allo  Stato 
autoritario  e  onnipotente...”  (*°) 

Nel  complesso  le  tre  citazioni,  in  maniera 
sostanzialmente  concorde,  appaiono  ri¬ 
ferirsi  alle  scelte  effettive,  OP  e  IP,  ma 
tradotte  in  termini  soggettivi,  cioè  con 
quelle  parole  con  le  quali  ogni  persona 
raffigura  individualmente  la  realiz¬ 
zazione  delle  scelte.  (Forse  è  proprio  per 
questo  aspetto  soggettivo  che  in  quelle 


frasi  si  usano  delle  parole,  come  “guerra” 
o  “distruggere”,  che  in  effetti  in  quei  con¬ 
testi  sono  mitiche). 

Infine  questa  interpretazione  può  essere 
comparata  utilmente  con  quanto  è  frutto 
di  riflessioni  tra  le  più  qualificate,  cioè  la 
proposta  recente  di  C.  Pavone^1)  e  N. 
Bobbio^12).  Essi  ci  vedono  un  intreccio 
complesso;  la  complicazione  del  quale 
giustifica  il  fatto  che  da  cinquant’ anni  la 
Resistenza  non  ha  ancora  trovato  una 
chiara  interpretazione.  Infatti  essa  rappre¬ 
senta  l’intreccio  di  tre  guerre  contempo¬ 
ranee:  «una  guerra  di  liberazione  nazio¬ 
nale»  dell’Italia  dai  tedeschi  ,  una  «guer¬ 
ra  civile»  contro  i  Fascisti  e  una  «guerra 


di  classe»  combattuta  dai  Comunisti.  Qui 
riconosciamo  quella  tripartizione  della 
scelta  morale  che  è  stata  indicata  nel  par. 
3.  La  differenza  è  che  qui  invece  della 
militaresca  parola  “guerra”  abbiamo  usa¬ 
to  la  parola  di  significato  più  generale 
“lotta”.  Con  ciò  abbiamo  incluso  nella 
Resistenza  tutta  la  lotta  non  armata  (rifiu¬ 
to  degli  internati,  lotte  dei  contadini,  del¬ 
le  donne  e  degli  operai,  lotte  civili  in  ge¬ 
nere)  e  l’abbiamo  caratterizzata  sia  nelle 
sue  scelte  fondamentali  che  nella  sua 
evoluzione  dal  personale  al  politico.  Si 
può  dettagliare  ulteriormente  la  reinter¬ 
pretazione  del  libro  di  Pavone,  rico¬ 
struendo  in  una  sequenza  logica  coerente, 
che  forse  è  in  accordo  col  progetto 
dell’autore  stesso, 


9.  “Tradimento”  e  proseguimento 
della  Resistenza 

Si  noti  che  il  nuovo  schema  interpretativo 
concorda  con  le  valutazioni  di  Pavone  e 
Bobbio  anche  sull’esito  finale  delle  rispet¬ 
tive  lotte:  vincenti  le  prime  due,  perdente 
la  terza.  Cioè,  secondo  lo  schema  qui  pro¬ 
posto  si  può  affermare  che  la  Resistenza  è 
riuscita  a  guadagnare  un  futuro  IP  antina¬ 
zista  e  antifascista  (o  meglio,  la  pace  e  la 
nuova  società  democratica);  ma  ha  perso 
la  lotta  di  classe,  o  meglio,  per  un  potere 
popolare  OP.  Infatti  le  prime  due  lotte,  an¬ 
che  se  hanno  avuto  una  forte  componente 
belligerante  anche  in  guerra  civile  (e  quin¬ 
di  spostata  sulla  polarità  di  destra  della 
Tabella),  hanno  saputo  proporre  i  valori 
nuovi  scelti  da  ciascuno,  non  solo 
nell’azione  personale,  ma  anche  nelle 
azioni  popolari  nonviolente,  avvenute  fino 
alla  fine  della  guerra  ed  oltre;  con  le  quali 
si  sono  ricongiunti  i  Resistenti  rientrando 
nelle  città  alla  fine  della  guerra.  Invece  la 
terza  lotta,  solo  all’inizio  (almeno  a  Napo¬ 
li)  è  stata  veramente  popolare;  poi  in  buo¬ 
na  parte  è  stata  assorbita  dalle  logiche  dei 
partiti  dominanti,  le  quali  erano  anche 
espressioni  dei  loro  legami  intemazionali. 
In  questo  senso  c’è  stato  un  “tradimento” 
di  quegli  anni  che  Capitini  ed  Einaudi 
chiamavano  “gli  anni  delle  grandi  speran¬ 
ze”^),  cioè  di  quella  nuova  coscienza  che 
aveva  realizzato  una  nuova  prassi  popola¬ 
re  di  lotta  politica;  la  quale  molto  poco  si  è 
potuta  riconoscere  nelle  successive  deci¬ 
sioni  della  politica  italiana,  quando  questa 
politica  ha  inteso  la  democrazia  come  al¬ 
leanza  col  capitalismo  (e  anche  alleanza 
dei  Comunisti  con  la  Chiesa)  e  infine  nel 
1948  ha  emarginato  quella  sinistra  che, 
più  di  tutti,  aveva  dato  supporto  alla  lotta 
popolare,  e  cioè  aveva  sostanziato  la  scelta 
OP;  e  quindi  ha  imposto  un  compromesso 
sulla  scelta  OP  a  favore  della  OA. 

Di  “tradimento”  parla  soprattutto  la  sini¬ 
stra  estrema,  che  nella  Resistenza  aveva 
visto  la  via  insurrezionale  e  che  poi,  per 
volere  di  Stalin  e  per  vicende  complesse 
dovette  rinunciarvi. 

Piuttosto  è  adesso  che  la  Resistenza  può 
essere  tradita  ancora  una  volta:  se  non  ot¬ 
terrà  finalmente  delle  istituzioni  sociali 
specifiche  per  quello  sviluppo  alternativo 
IP  che  hanno  richiesto  tutti  quei  movimen¬ 
ti  che  dopo  il  1945  hanno  continuato  a 
scuotere  il  potere  costituito;  in  modo  da 
poter  promuovere  quello  sviluppo  non  più 
spontaneamente  e  a  piccoli  gruppi,  ma  se¬ 
guendo  una  coscienza  collettiva  comune, 
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organizzata  preventivamente  in  istituzione 
giuridica:  in  particolare  delle  istituzioni 
per  quella  difesa  non  armata  che  nella  Re¬ 
sistenza  ha  un  precedente  storico,  parziale 
ma  esaltante  perché  popolare;  il  che  può 
avvenire  se  il  Parlamento  finalmente  ap¬ 
proverà  la  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  (respinta  da  Cossiga),  la  quale  isti¬ 
tuisce  “la  istruzione  e  la  sperimentazione 
di  una  difesa  civile,  non  armata  e  nonvio¬ 
lenta”  per  20.000  obiettori  l’anno,  secondo 
quanto  ha  ripetutamente  indicato  la  Corte 
Costituzionale  dal  1985. (*) 


(* )  Professore  presso  il  Dipartimento  di 
Scienze  Fisiche  dell’ Università  di  Napoli 
e  membro  dell’ Istituto  Italiano  di  Ricer¬ 
che  sulla  Pace  IPRI. 
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“libretto  rosso”  di  M.K.  Gandhi,  Civiltà  occi¬ 
dentale  e  rinascita  dell’India  (1908),  Ed., 
Mov.  Nonviolento,  1984). 

E’  su  questa  opzione  sul  tipo  di  sviluppo  che  il 
pensiero  teorico  della  sinistra,  avendo  avuto 
grandi  difficoltà,  dai  tempi  di  Marx  fino  ad  og¬ 
gi,  ha  perso  i  contatti  con  la  storia.  Il  lettore 
scuserà  che  le  sigle  qui  usate,  IA  e  IP,  corri¬ 
spondono  solo  parzialmente  alle  iniziali  della 
parola  sintetizzata.  Dagli  studi  di  storia  della 
scienza  sono  abituato  a  chiamare  I  questa  op¬ 
zione,  perché  li  essa  sintetizza  il  concetto  di 
infinito. 

4)  J.  Galtung,  Ideology  and  Methodology,  Eij- 
lers,  Copenhagen,  1976,  cap.  I,  2;  Ci  sono  al¬ 
ternative!,  Ed.  Gruppo  Abele,  1986.  Ma  già 
nel  1956  Lanza  Del  Vasto,  Les  Quatre  Fléaux, 
Donoel,  Paris,  p.240  e  250  aveva  caratterizzato 
i  quattro  MDS  in  modo  pregnante. 

5)  La  semplicità  e  sinteticità  delle  due  opzioni 
non  tragga  in  inganno  il  lettore  che  potrebbe 
ritenerle  troppo  restrittive  per  riuscire  ad  appli¬ 
carle  a  fenomeni  complessi.  In  effetti  mediante 
esse  ho  reinterpretato  anche  gran  parte  della 
storia  della  scienza  (Le  due  opzioni.  Per  una 
storia  popolare  della  scienza,  La  Meridiana, 
Molfetta,  1991.  Una  sintesi  è  in  Medicina  De¬ 
mocratica,  nn.  79,  80,  81-82  del  1992.  “Impo¬ 


stazione  delle  due  frasi  caratteristiche  di  Koyrè  e  lo¬ 
ro  generalizzazione”,  in  C.  Vinti  (ed.),  Atti  del  Con¬ 
vegno  su  Koyrè,  Acquasparta  1992,  (in  stampa).)  e 
anche  della  filosofia,  Leibnitz  in  particolare:  “Leib- 
nitz’  <Scientia  generalis>  reinterpreted  and  accom- 
plished  by  means  of  modem  scientific  theories”,  in 
C.  Cellucci  (ed.),  Atti  Convegno  SILFS,  Lucca, 
1993  (in  stampa). 

6)  Ne  ho  già  scritto  in  forma  breve  in:  “Postfazio¬ 
ne”  a  R.  Barbiero,  Resistenza  nonviolenta  a  Forlì, 
Quad.  DPN  n.  18,  La  Meridiana,  Molfetta  (BA), 
1992  e  in  forma  ampia:  “Interpretazione  della  resi¬ 
stenza  italiana  secondo  le  due  opzioni  fonda- 
mentali”,  in  E.  Peyrettì,  G.  Salio  (eds.),  Nonviolen¬ 
za  e  storia,  Ed.  Gruppo  Abele,  (in  stampa). 

7)  Si  veda  ad  esempio:  AA.VV,  I  militari  italiani 
internati  dai  tedeschi  dopo  l’8  settemre  1943,  Giun¬ 
ti,  Firenze,  1986. 

8)  C’è  una  letteratura  specifica  sugli  episodi  di  lotta 
non  armata  e  nonviolenta  durante  la  Resistenza,  S. 
Piziali,  Resistenza  non  armata  nel  Bergamasco, 
Quad.  DPN  n.  10,  MIR-Padova,  1984.  Lo  studio  è 
stato  tradotto  anche  in  francese  nella  collana  sulla 
difesa  popolare  nonviolenta  dei  Cahiers  de  la  Ré- 
conciliation,  MIR-IRG.  R.  Barbiero,  Resistenza 
nonviolenta  a  Forlì,  Quad.  DPN  n.  18,  La  Meridia¬ 
na,  Molfetta  BA,  1992.  P.  Predieri,  “Lotta  non  ar¬ 
mata  nella  Resistenza  modenese”  in  A.Drago  e  G. 
Stefani  (eds.),  Una  strategia  di  pace:  la  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta,  FuoriThema,  Bologna,  1993, 
97-109.  Questo  libro  costituisce  gli  atti  del  I  Conve¬ 
gno  di  ricerca  sulla  Difesa  Popolare  nonviolenta, 
convegno  ospitato  dalla  municipalità  di  Boves 
(CN),  due  volte  medaglia  d’oro  della  Resistenza.  In 
tale  occasione  il  sindaco,  P.Peano,  ha  proposto  la  ri¬ 
flessione:  “Alle  radici  dell’uomo”,  p.  73-75.  Altri 
contributi  importanti  sono  stati  quelli  di  E.Ferraro, 
“La  Resistenza  napoletana  e  le  <Quattro  gioma- 


te>”,  ibidem,  89-95  (ma  prima  in  Azione  Nonviolen¬ 
ta,  n.  10,  1985,  10-15  e  in  II  tetto  n.  133  86-95)  e  di 
G.  Giannini,  “Rivalutiamo  la  Resistenza  non  arma¬ 
ta”,  ibidem,  77-80.  Sulla  Resistenza  europea  vedi 
J.Sémelin,  Senza  armi  davanti  a  Hitler.  La  resisten¬ 
za  civile  in  Europa.  1939-1943,  (Payot,  1989)  ed. 
Sonda,  Torino,  1993  (in  un  “Commento  bibliografi- 
co”  p.  227-234,  S.  Piziali  offre  vari  spunti  per  una 
riconsiderazione  della  Resistenza  italiana).  Ma  an¬ 
che  la  letteratura  corrente  sulla  Resistenza  docu¬ 
menta  innumerevoli  episodi  di  difesa  popolare  e  an¬ 
che  nonviolenta.  Basti  citare  ad  esempio:  “La  mae¬ 
stra  Beimi  e  l’olocausto  della  scuola”,  in  L.  Gherar- 
di,  Le  querce  di  Monte  Sole.  Vita  e  morte  delle  co¬ 
munità  martiri  tra  Setta  e  Reno,  1898-1944,  il  Mu¬ 
lino,  Bologna  1986;  o  E.  Gorrieri,  La  Repubblica  di 
Montefiorino,  il  Mulino,  Bologna,  1979,  o  tutti  i  li¬ 
bri  sulle  lotte  contadine  e  le  lotte  delle  dorme. 

9)  P.  Togliatti,  “La  vittoria  e  i  suoi  limiti”,  Rinasci¬ 
ta,  25-4-1955. 

10)  L.  Valiani  in  AA.VV,  Dieci  anni  dopo,  Laterza, 
1955. 

1 1)  C.  Pavone,  La  guerra  civile.  Saggio  storico  sul¬ 
la  moralità  nella  Resistenza,  Bollati  Boringhieri, 
Torino,  1991.  Si  noti  che  Pavone,  benché  riconosca 
una  grande  importanza  alle  scelte  morali,  poi  però 
non  riesce  a  seguirle  nel  loro  realizzarsi  nella  so¬ 
cietà  e  nella  storia,  in  quanto  gli  mancano  le  catego¬ 
rie  che  uniscano  il  personale  e  il  politico.  Perciò  il 
capitolo  delle  scelte  morali  partecipa  ad  un  mosaico 
di  tematiche,  in  effetti  esaustive  del  tema  generale, 
che  però  non  sono  legate  tra  loro  da  un  processo  di 
ricostruzione.  Il  che,  tra  l’altro,  spiega  la  sua  suc¬ 
cessiva  trattazione  in  chiave  solo  descrittiva  del 
“tradimento”  della  Resistenza. 

12  )  La  Stampa,  9  settembre  1990e  15  ottobre  1991. 
13)  A.  Capitini,  “Gli  anni  della  grande  speranza”,  Il 
Ponte,  die.  1960,  1820-1822. 


BAMBINI  DI  STRADA: 

LE  STORIE,  I  PERCHÉ,  LE  SPERANZE 


^  Africa,  America  Latina,  Asia,  ma  anche 
Europa  e  paesi  dell'Est:  un  quaderno 
per  conoscere  la  vita  dei  bambini  di 
strada  nelle  diverse  regioni  del  mondo. 
Dati,  testimonianze  e  proposte. 


Per  informazioni  e  iniziative 
sui  bambini  di  strada: 

MAIS  -  via  Saluzzo  23 
10125  TORINO 
tei.  011/655737 


Venti  esperienze  di 
intervento  con  bambini 
lavoratori  di  strada,  storie 
vissute,  realtà  concrete. 
Ricca  bibliografia. 


Per  ordinazioni  e  acquisti: 

perh  °vSÌppo  c/o  CISV  -  Solidarietà  -  corso  Chieri  121/6  - 10132  TORINO  -  tei  01 1/8993823 
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VALORIZZARE  UN  PREZIOSO  PATRIMO  NIO  DELLA  STORIA  CONTEMPORANEA 

La  resistenza  no  n  armata  a  Roma 
durante  l’occu  pazione  nazista 


di  Giorgio  Giannini  (*) 


Come  è  noto,  la  lotta  partigiana  annata  è 
stata  attuata  nelle  regioni  centrali  e  setten¬ 
trionali  del  nostro  Paese,  occupate  militar¬ 
mente  dalle  truppe  naziste.  In  queste  re¬ 
gioni,  però,  la  resistenza  è  stata  praticata 
anche  in  forma  non  annata. 

In  particolare,  a  Roma,  se  è  vero  che  la 
Resistenza  armata  è  stata  attuata  fin  dall’ 8 
settembre  1943  da  alcuni  reparti  militari  e 
da  molti  cittadini  ed  è  culminata  nella  bat¬ 
taglia  di  Porta  San  Paolo  (che  può  consi¬ 
derarsi  il  primo  episodio  di  Resistenza  ar¬ 
mata  in  Italia),  è  anche  vero  che  in  segui¬ 
to,  fino  alla  liberazione  della  città  da  parte 
delle  tmppe  angloamericane  (il  4  giugno 
1944),  la  lotta  armata  è  stata  praticata  solo 
da  piccoli  gruppi  (quali  i  GAP),  mentre  le 
formazioni  partigiane  operavano  preva¬ 
lentemente  in  alcuni  quartieri  popolari  nei 
paesi  vicini  alla  città  (Castelli,  Sabina...). 
E’  stata  invece  prevalentemente  “non  ar¬ 
mata”  la  Resistenza  praticata  spontanea¬ 
mente,  a  livello  individuale  o  collettivo, 
da  gran  parte  della  popolazione.  Certa¬ 
mente  questa  forma  di  lotta  è  stata  molto 
diffusa,  senz’altro  più  di  quanto  ufficial¬ 
mente  si  conosce. 

Basti  pensare  che  in  città  erano  nascosti, 
nelle  case  e  negli  istituti  religiosi,  molte 
migliaia  di  persone  (ebrei,  dissidenti  poli¬ 
tici,  renitenti,  disertori,  militari  alleati  fug¬ 
giti  dai  campi  di  prigionia...).  La  solida¬ 
rietà,  attuata  direttamente  o  indirettamen¬ 
te,  era  così  diffusa  che  non  è  azzardato 
pensare  che  “mezza  Roma  nascondeva  e 
proteggeva  l’altra  mezza”. 

Questa  solidarietà  si  manifestava  ogni 
giorno  in  molte  forme:  ad  esempio  non  si 
denunciavano  fatti  penalmente  rilevanti  di 
cui  si  era  venuti  a  conoscenza  (quale,  ad 
esempio,  era  il  sapere  che  i  vicini  nascon¬ 
devano  dei  ricercati)  oppure  si  svolgeva 
un’attività’  di  controinformazione,  ad 
esempio  dando  informazioni  false  alle  for¬ 
ze  di  polizia  ed  ai  militari  tedeschi  o  fasci¬ 
sti  che  le  chiedevano. 

Si  conoscono  anche  dei  casi  in  cui  sono 
stati  i  poliziotti  o  i  carabinieri  a  preavver¬ 
tire  quando  dovevano  fare  delle  perquisi¬ 
zioni  domiciliari. 

Tutto  questo  dimostra  chiaramente  non 
solo  che  tra  i  romani  vi  era  molta  “solida¬ 
rietà  umana”  verso  i  ricercati  dalle  auto¬ 
rità  neonaziste,  ma  soprattutto  che  vi  era 
una  naturale  predisposizione  a  partecipa¬ 
re,  ciascuno  secondo  le  proprie  possibilità, 


alla  lotta  contro  il  risorto  fascismo  e  con¬ 
tro  l’occupante  nazista. 

A  Roma,  quindi,  le  azioni  di  Resistenza 
non  armata  sono  state  solo  in  minima  par¬ 
te  complementari  e  di  supporto  alla  lotta 
partigiana  armata;  sono  state  invece 
espressione  di  una  specifica  forma  di  Re¬ 
sistenza  al  nazifascismo,  attuata  sponta¬ 
neamente  e  diffusasi  rapidamente  tra  la 
popolazione. 

Solo  in  parte  questi  episodi  di  Resistenza 
non  armata  sono  stati  documentati  ed  in 
genere  si  riferiscono  al  coinvolgimento 
degli  Enti  cattolici  nella  protezione  degli 
ebrei,  degli  oppositori  politici  e  di  quanti 
erano  ricercati. 

E’  quindi  necessario  condurre  una  capilla¬ 
re  ricerca  storica  per  scoprire  e  pubbliciz¬ 
zare  questi  episodi  che  sono  ancora  cono¬ 


sciuti  solo  a  chi  li  ha  vissuti  direttamente 
oppure  ne  ha  avuto  notizia.  Questa  ricerca 
è  molto  urgente  in  quanto,  con  la  scom¬ 
parsa  fisica  dei  protagonisti  e  dei  testimo¬ 
ni  di  quei  fatti,  andrebbe  irrimediabilmen¬ 
te  perduto  un  patrimonio  storico  molto 
importante  per  la  storia  contemporanea, 
non  solo  della  nostra  città,  ma  anche  del 
nostro  Paese. 

A  questo  riguardo  è  molto  positivo  quanto 
è  stato  fatto  dalle  Associazioni  culturali 
ebraiche  di  Roma,  che  il  23  ottobre  scor¬ 
so,  hanno  raccolto  nella  Sala  della  Proto¬ 
moteca  in  Campidoglio,  per  una  solenne 
cerimonia  di  ringraziamento,  oltre  un  cen¬ 
tinaio  di  famiglie  romane  e  numerosi  Isti¬ 
tuti  religiosi  che  avevano  nascosto  e  pro¬ 


tetto  migliaia  di  ebrei  durante  l’occupa¬ 
zione  nazista  della  città. 

Ci  auguriamo  che  questa  iniziativa  possa 
condurre  a  rintracciare  tutti  i  protagonisti 
di  quella  meravigliosa  iniziativa  di  solida¬ 
rietà  umana,  che  ha  coinvolto,  al  prezzo  di 
grandi  rischi  e  sacrifici,  migliaia  di  fami¬ 
glie  romane  ed  un  centinaio  di  istituti  reli¬ 
giosi  ed  ha  comportato  la  salvezza  di  mi¬ 
gliaia  di  persone.  Ci  auguriamo  anche  che 
l’iniziativa  porti  alla  produzione  di  mate¬ 
riale  di  documentazione,  per  iscritto  o  su 
strumenti  audiovisivi,  per  un  duplice  sco¬ 
po:  da  un  lato  per  conservare  per  le  gene¬ 
razioni  future  la  prova  dell’attività  di  assi¬ 
stenza  svolta;  dall’altro  perchè  costituisca 
uno  strumento  di  riflessione  e  di  monito 
affinchè  non  si  ripetano  le  tragiche  vicen¬ 
de  vissute. 

Sulla  base  di  questo  chiaro  esempio  di  co¬ 
sa  si  deve  fare  per  conservare  la  “memoria 
storica”,  invitiamo  gli  Istituti  storici  della 
Resistenza  ed  i  Dipartimenti  di  storia  del¬ 
le  Università  ad  attivarsi  concretamente 
per  scoprire  e  rivalutare  gli  episodi  di  Re¬ 
sistenza  non  armata. 

Rivolgiamo,  inoltre,  un  caloroso  appello 
per  attivarsi  in  questa  ricerca  storica,  rac¬ 
contando  gli  episodi  di  cui  sono  a  cono¬ 
scenza,  a  tutti  i  cittadini  di  buona  volontà 
ai  quali  sta  a  cuore  la  scoperta,  la  conser¬ 
vazione  e  la  rivalutazione  di  un  importan¬ 
tissimo  “pezzo  di  storia”  della  nostra  capi¬ 
tale. 


La  caratteristica  popolare 
della  resistenza  romana 

A  Roma,  durante  il  periodo  dell’occupa¬ 
zione  nazista  dal  9  settembre  1943  al  4 
giugno  1944,  per  “esistere”  bisognava 
“resistere”. 

Infatti,  i  romani,  a  causa  dei  continui  ban¬ 
di  emanati  dalle  autorità  tedesche  di  occu¬ 
pazione,  che  regolavano  ogni  aspetto  della 
vita  civile,  limitando  sempre  di  più  la  li¬ 
bertà  di  azione  e  di  movimento;  a  causa 
dei  continui  rastrellamenti  degli  uomini 
per  avviarli  al  lavoro;  a  causa  della  conti¬ 
nua  ricerca  dei  giovani  renitenti  per  av¬ 
viarli  alle  armi;  a  causa  dell’aggressività 
dimostrata  dal  risorto  fascismo  romano  (la 
famosa  “banda  di  Palazzo  Braschi”  rap¬ 
presentata  dai  federali  Gino  Bardi,  Gu¬ 
glielmo  Pollastrini  e  Carlo  Franquinet), 
per  difendere  la  propria  libertà  e  la  propria 
vita,  cioè  per  continuare  ad  esistere,  dove¬ 
vano  “resistere”.  E  resistettero  in  molti 
modi. 


Nelle  prime  settimane  di  occupazione  mi¬ 
litare  tedesca,  le  motivazioni  ideali  e  poli¬ 
tiche  della  lotta- contro  i  fascisti  ed  i  nazi¬ 
sti  erano  ancora  presenti  solo  negli  ele¬ 
menti  più  politicizzati,  ma  in  seguito, 
quando  le  sofferenze  della  guerra  diven¬ 
nero  più  acute  e  quindi  furono  avvertite 
maggiormente,  la  città  lentamente  si  ri¬ 
svegliò  dal  torpore  nel  quale  viveva.  Qua¬ 
si  all’improvviso,  molti  cittadini  scopriro¬ 
no,  con  un  risveglio  più  morale  che  politi¬ 
co,  il  coraggio  e  la  volontà  di  lottare  per 
l’ideale  e  il  valore  fondamentale  di  ogni 
comunità:  la  libertà. 

Pertanto,  a  poco  a  poco,  l’attività  di  Resi¬ 
stenza  coinvolse  non  più  solo  gli  intellet¬ 
tuali  ed  i  “politici”,  ma  anche  la  gente  co¬ 
mune;  non  più  solo  gli  uomini  maturi,  ma 
anche  le  donne  ed  i  ragazzi;  non  più  solo 
gli  operai,  ma  anche  gli  impiegati  dei  Mi¬ 
nisteri  e  del  Comune.  La  Resistenza  di¬ 
venne  un  “moto  popolare”:  uomini  di  di¬ 
versa  estrazione  sociale  e  culturale,  di  di¬ 
versa  concezione  politica,  si  ritrovarono 
uniti  nella  lotta  contro  lo  stesso  nemico  e 
per  raggiungere  lo  stesso  obiettivo:  libera¬ 
re  la  città  ed  il  paese  dal  fascismo  e 
dall’occupante  nazista.  La  gran  parte  dei 
cittadini,  anche  quelli  che  in  passato  non 
si  erano  esposti,  capirono  che  ormai  era 
giunta  l’ora  di  “fare  qualcosa”:  quasi  tutti 
decisero  di  agire,  di  “resistere”,  ciascuno 
secondo  le  proprie  possibilità. 

La  popolazione  romana  non  collaborò, 
tranne  pochissimi  casi,  con  i  tedeschi,  an¬ 
zi  si  dimostrò  subito  ostile  verso  di  loro 
perchè  erano  apparsi  subito  molto  chiari  i 
loro  obiettivi:  eliminare  gli  oppositori  po¬ 
litici;  sfruttare  economicamente  la  città; 
impadronirsi  dell’oro  disponibile;  avviare 
ai  centri  di  arruolamento  ed  al  servizio  per 
il  lavoro  il  maggior  numero  possibile  di 
persone.  Questi  obiettivi  furono  rapida¬ 
mente  attuati  dai  tedeschi:  il  23  settembre 
arrestarono  il  generale  Calvi  di  Bergolo  e 
disarmarono  i  reparti  della  sua  Divisione 
“Piave”,  che  doveva  assicurare  l’ordine 
nella  “città  aperta”  (dichiarata  unilateral¬ 
mente  dal  Governo  italiano  il  14  agosto); 
il  7  ottobre  disarmarono  i  Carabinieri;  dal 
22  al  28  settembre  trafugarono  le  118  ton¬ 
nellate  di  oro  conservate  nella  Banca 
d’Italia;  il  29  settembre  depredarono  la 
Comunità  ebraica  di  50  kg  di  oro;  il  16  ot¬ 
tobre  deportarono  gli  ebrei  del  ghetto. 
Forse  fu  proprio  quest’ultimo  efferrato 
episodio  che  “aprì  gli  occhi”  di  coloro  che 
non  avevano  ancora  deciso  di  lottare. 

I  bandi  e  le  ordinanze  delle  autorità  tede¬ 
sche  regolavano  ogni  aspetto  della  vita  ci¬ 


vile,  limitando  notevolmente  ogni  elemen¬ 
tare  libertà.  Ben  presto,  dagli  “inviti”  con¬ 
tenuti  nei  bandi  si  passò  alle  “minaccie” 
di  gravi  sanzioni  in  caso  di  non  ottempe¬ 
ranza  alle  disposizioni.  Pertanto,  coloro 
che  le  eludevano  si  ponevano  automatica- 
mente  fuori  della  legalità  e  rischiavano 
molto.  Per  costoro,  quindi,  era  naturale  ol¬ 
tre  che  necessario,  “resitere”  per  continua¬ 
re  a  vivere.  Dato  che  molti  non  rispettava¬ 
no  i  bandi,  molti  romani,  quindi,  si  trova¬ 
rono  nella  necessità  di  dover  resistere  per 
poter  continuare  a  vivere  (o  meglio  so¬ 
pravvivere). 

La  Resistenza,  pertanto,  divenne  necessa¬ 
riamente  “popolare”.  Anche  i  romani  che 
all’inizio  si  erano  preoccupati  unicamente 
di  sè  e  della  propria  famiglia,  di  fronte  al¬ 
la  brutalità  del  regime  di  occupazione,  ri¬ 


scoprirono  la  solidarietà  verso  i  concitta¬ 
dini  in  pericolo,  che  divennero  “imprendi¬ 
bili”  dato  la  vasta  rete  di  assistenza  che  si 
era.  attivata,  spesso  spontaneamente  in 
città  per  proteggerli.  Anche  coloro  che 
non  se  la  sentivano  di  ospitare  qualche  ri¬ 
cercato  che  non  fosse  un  loro  parente 
prossimo,  non  facevano  la  delazione,  no¬ 
nostante  la  forte  ricompensa  offerta  dalle 
autorità  fasciste  e  naziste  per  ogni  persona 
'  catturata,  specie  se  ebreo. 

In  questa  attività  di  assistenza,  un  ruolo 
molto  importante  ebbe  la  Chiesa,  ospitan¬ 
do,  in  oltre  un  centinaio  di  sue  strutture, 
alcune  migliaia  di  persone  (soprattutto 
ebrei  ed  esponenti  politici).  Anche  il  Papa 
svolse  un  importante  molo.  Come  uomo 
politico  cercò  in  particolare  di  evitare  dei 
lutti  alla  città,  facendo  pressioni  sui  tede¬ 
schi  per  assicurare  il  rispetto  di  Roma  co¬ 
me  “città  aperta”  e  sugli  alleati  perchè  non 


bombardassero  la  città.  Come  capo  reli¬ 
gioso  e  come  Vescovo  della  città,  andò  tra 
la  gente  per  confortarla,  come  fece  dopo  i 
tragici  bombardamenti  del  18  luglio  e  del 
13  agosto  1943. 

I  tedeschi  si  resero  ben  presto  conto  che  la 
città  era  contro  di  loro  e  cercarono  di  im¬ 
porre  la  propria  autorità  con  una  maggiore 
repressione.  Il  30  dicembre  furono  esegui¬ 
te  le  prime  fucilazioni  degli  antifascisti  al 
Forte  Braveria;  ne  seguirono  altre  il  31 
gennaio  1944,  il  2  febbraio,  il  7  marzo,  il 
3  ed  il  29  aprile,  il  24  maggio,  il  3  giugno. 
A  queste  fucilazioni  si  deve  aggiungere 
l’eccidio  delle  Fosse  Ardeatine  del  24 
marzo,  come  rappresaglia  per  l’attentato 
di  Via  Rasella  e  quello  di  La  Storta,  il  3 
giugno,  (con  l’uccisione  tra  gli  altri  del 
sindacalista  socialista  Bruno  Buozzi), 
mentre  i  tedeschi  si  ritiravano. 


I  movimenti  di  opposizione 
popolare  organizzati 

Alla  fine  del  1943  si  costituirono  i  primi 
movimenti  spontanei  di  Resistenza  all’ in¬ 
terno  di  alcune  categorie  sociali  e  profes¬ 
sionali:  per  primi  si  organizzarono  gli  stu¬ 
denti  che  costituirono  l’Associazione  ri¬ 
voluzionaria  studentesca  italiana  (ARSI), 
il  Comitato  studentesco  di  agitazione 
(CSA),  da  cui  sorgerà  nel  febbraio  1944, 
l’Unione  studenti  italiani  (USI)  nella  qua¬ 
le  confluì  poi  TARSI,  diventando  così 
l’associazione  unitaria  degli  studenti,  che 
pubblicava  il  bollettino  “La  nostra  lotta”. 
Poiché  nel  settembre  1943  il  Rettore 
dell’Università  “La  sapienza”  aveva  ema¬ 
nato  una  circolare  che  imponeva  agli  stu¬ 
denti  di  presentarsi  al  Distretto  Militare  se 
volevano  sostenere  gli  esami  e  frequentare 
le  lezioni  del  nuovo  anno  accademico,  il 
cui  inizio  era  previsto  per  la  metà  di  gen¬ 
naio. 

Le  associazioni  degli  studenti  decisero  di 
boicottare  le  lezioni  e  di  impedire  lo  svol¬ 
gimento  degli  esami.  Il  17  gennaio  attua¬ 
rono  una  grande  manifestazione  davanti  al 
Policlinico  “Umberto  I”,  vicino  all’Uni¬ 
versità,  diffondendo  volantini  nei  quali 
chiedevano  ai  loro  colleghi  di  boicottare 
le  lezioni  ed  ai  docenti  di  non  tenere  i  cor¬ 
si.  Altre  manifestazioni  si  svolsero  il  24 
gennaio  alla  facoltà  di  Architettura  ed  il 
28  a  quella  di  Ingegneria.  Il  risultato  di 
queste  manifestazioni  fu  che  quasi  tutti  gli 
studenti  disertarono  in  massa  le  lezioni, 
tanto  che  i  corsi  attivati  furono  sospesi. 
Questa  situazione  porto’  alla  chiusura  ► 
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VALORIZZARE  UN  PREZIOSO  PATRIMO  NIO  DELLA  STORIA  CONTEMPORANEA 

La  resistenza  no  n  armata  a  Roma 
durante  l’occu  pazione  nazista 


di  Giorgio  Giannini  (*) 


Come  è  noto,  la  lotta  partigiana  armata  è 
stata  attuata  nelle  regioni  centrali  e  setten¬ 
trionali  del  nostro  Paese,  occupate  militar¬ 
mente  dalle  truppe  naziste.  In  queste  re¬ 
gioni,  però,  la  resistenza  è  stata  praticata 
anche  in  forma  non  armata. 

In  particolare,  a  Roma,  se  è  vero  che  la 
Resistenza  armata  è  stata  attuata  fin  dall’ 8 
settembre  1943  da  alcuni  reparti  militari  e 
da  molti  cittadini  ed  è  culminata  nella  bat¬ 
taglia  di  Porta  San  Paolo  (che  può  consi¬ 
derarsi  il  primo  episodio  di  Resistenza  ar¬ 
mata  in  Italia),  è  anche  vero  che  in  segui¬ 
to,  fino  alla  liberazione  della  città  da  parte 
delle  truppe  angloamericane  (il  4  giugno 
1944),  la  lotta  armata  è  stata  praticata  solo 
da  piccoli  gruppi  (quali  i  GAP),  mentre  le 
formazioni  partigiane  operavano  preva¬ 
lentemente  in  alcuni  quartieri  popolari  nei 
paesi  vicini  alla  città  (Castelli,  Sabina...). 
E’  stata  invece  prevalentemente  “non  ar¬ 
mata”  la  Resistenza  praticata  spontanea¬ 
mente,  a  livello  individuale  o  collettivo, 
da  gran  parte  della  popolazione.  Certa¬ 
mente  questa  forma  di  lotta  è  stata  molto 
diffusa,  senz’altro  più  di  quanto  ufficial¬ 
mente  si  conosce. 

Basti  pensare  che  in  città  erano  nascosti, 
nelle  case  e  negli  istituti  religiosi,  molte 
migliaia  di  persone  (ebrei,  dissidenti  poli¬ 
tici,  renitenti,  disertori,  militari  alleati  fug¬ 
giti  dai  campi  di  prigionia...).  La  solida¬ 
rietà,  attuata  direttamente  o  indirettamen¬ 
te,  era  così  diffusa  che  non  è  azzardato 
pensare  che  “mezza  Roma  nascondeva  e 
proteggeva  l’altra  mezza”. 

Questa  solidarietà  si  manifestava  ogni 
giorno  in  molte  forme:  ad  esempio  non  si 
denunciavano  fatti  penalmente  rilevanti  di 
cui  si  era  venuti  a  conoscenza  (quale,  ad 
esempio,  era  il  sapere  che  i  vicini  nascon¬ 
devano  dei  ricercati)  oppure  si  svolgeva 
un’attività’  di  controinformazione,  ad 
esempio  dando  informazioni  false  alle  for¬ 
ze  di  polizia  ed  ai  militari  tedeschi  o  fasci¬ 
sti  che  le  chiedevano. 

Si  conoscono  anche  dei  casi  in  cui  sono 
stati  i  poliziotti  o  i  carabinieri  a  preavver¬ 
tire  quando  dovevano  fare  delle  perquisi¬ 
zioni  domiciliari. 

Tutto  questo  dimostra  chiaramente  non 
solo  che  tra  i  romani  vi  era  molta  “solida¬ 
rietà  umana”  verso  i  ricercati  dalle  auto¬ 
rità  neonaziste,  ma  soprattutto  che  vi  era 
una  naturale  predisposizione  a  partecipa¬ 
re,  ciascuno  secondo  le  proprie  possibilità, 


alla  lotta  contro  il  risorto  fascismo  e  con¬ 
tro  l’occupante  nazista. 

A  Roma,  quindi,  le  azioni  di  Resistenza 
non  armata  sono  state  solo  in  minima  par¬ 
te  complementari  e  di  supporto  alla  lotta 
partigiana  armata;  sono  state  invece 
espressione  di  una  specifica  forma  di  Re¬ 
sistenza  al  nazifascismo,  attuata  sponta¬ 
neamente  e  diffusasi  rapidamente  tra  la 
popolazione. 

Solo  in  parte  questi  episodi  di  Resistenza 
non  armata  sono  stati  documentati  ed  in 
genere  si  riferiscono  al  coinvolgimento 
degli  Enti  cattolici  nella  protezione  degli 
ebrei,  degli  oppositori  politici  e  di  quanti 
erano  ricercati. 

E’  quindi  necessario  condurre  una  capilla¬ 
re  ricerca  storica  per  scoprire  e  pubbliciz¬ 
zare  questi  episodi  che  sono  ancora  cono¬ 


sciuti  solo  a  chi  li  ha  vissuti  direttamente 
oppure  ne  ha  avuto  notizia.  Questa  ricerca 
è  molto  urgente  in  quanto,  con  la  scom¬ 
parsa  fisica  dei  protagonisti  e  dei  testimo¬ 
ni  di  quei  fatti,  andrebbe  irrimediabilmen¬ 
te  perduto  un  patrimonio  storico  molto 
importante  per  la  storia  contemporanea, 
non  solo  della  nostra  città,  ma  anche  del 
nostro  Paese. 

A  questo  riguardo  è  molto  positivo  quanto 
è  stato  fatto  dalle  Associazioni  culturali 
ebraiche  di  Roma,  che  il  23  ottobre  scor¬ 
so,  hanno  raccolto  nella  Sala  della  Proto¬ 
moteca  in  Campidoglio,  per  una  solenne 
cerimonia  di  ringraziamento,  oltre  un  cen¬ 
tinaio  di  famiglie  romane  e  numerosi  Isti¬ 
tuti  religiosi  che  avevano  nascosto  e  pro¬ 


tetto  migliaia  di  ebrei  durante  l’occupa¬ 
zione  nazista  della  città. 

Ci  auguriamo  che  questa  iniziativa  possa 
condurre  a  rintracciare  tutti  i  protagonisti 
di  quella  meravigliosa  iniziativa  di  solida¬ 
rietà  umana,  che  ha  coinvolto,  al  prezzo  di 
grandi  rischi  e  sacrifici,  migliaia  di  fami¬ 
glie  romane  ed  un  centinaio  di  istituti  reli¬ 
giosi  ed  ha  comportato  la  salvezza  di  mi¬ 
gliaia  di  persone.  Ci  auguriamo  anche  che 
Tiniziativa  porti  alla  produzione  di  mate¬ 
riale  di  documentazione,  per  iscritto  o  su 
strumenti  audiovisivi,  per  un  duplice  sco¬ 
po:  da  un  lato  per  conservare  per  le  gene¬ 
razioni  future  la  prova  dell’attività  di  assi¬ 
stenza  svolta;  dall’altro  perchè  costituisca 
uno  strumento  di  riflessione  e  di  monito 
affinchè  non  si  ripetano  le  tragiche  vicen¬ 
de  vissute. 

Sulla  base  di  questo  chiaro  esempio  di  co¬ 
sa  si  deve  fare  per  conservare  la  “memoria 
storica”,  invitiamo  gli  Istituti  storici  della 
Resistenza  ed  i  Dipartimenti  di  storia  del¬ 
le  Università  ad  attivarsi  concretamente 
per  scoprire  e  rivalutare  gli  episodi  di  Re¬ 
sistenza  non  armata. 

Rivolgiamo,  inoltre,  un  caloroso  appello 
per  attivarsi  in  questa  ricerca  storica,  rac¬ 
contando  gli  episodi  di  cui  sono  a  cono¬ 
scenza,  a  tutti  i  cittadini  di  buona  volontà 
ai  quali  sta  a  cuore  la  scoperta,  la  conser¬ 
vazione  e  la  rivalutazione  di  un  importan¬ 
tissimo  “pezzo  di  storia”  della  nostra  capi¬ 
tale. 


La  caratteristica  popolare 
della  resistenza  romana 

A  Roma,  durante  il  periodo  dell’occupa¬ 
zione  nazista  dal  9  settembre  1943  al  4 
giugno  1944,  per  “esistere”  bisognava 
“resistere”. 

Infatti,  i  romani,  a  causa  dei  continui  ban¬ 
di  emanati  dalle  autorità  tedesche  di  occu¬ 
pazione,  che  regolavano  ogni  aspetto  della 
vita  civile,  limitando  sempre  di  più  la  li¬ 
bertà  di  azione  e  di  movimento;  a  causa 
dei  continui  rastrellamenti  degli  uomini 
per  avviarli  al  lavoro;  a  causa  della  conti¬ 
nua  ricerca  dei  giovani  renitenti  per  av¬ 
viarli  alle  armi;  a  causa  dell’aggressività 
dimostrata  dal  risorto  fascismo  romano  (la 
famosa  “banda  di  Palazzo  Braschi”  rap¬ 
presentata  dai  federali  Gino  Bardi,  Gu¬ 
glielmo  Pollastrini  e  Carlo  Franquinet), 
per  difendere  la  propria  libertà  e  la  propria 
vita,  cioè  per  continuare  ad  esistere,  dove¬ 
vano  “resistere”.  E  resistettero  in  molti 
modi. 


Nelle  prime  settimane  di  occupazione  mi¬ 
litare  tedesca,  le  motivazioni  ideali  e  poli¬ 
tiche  della  lotta  contro  i  fascisti  ed  i  nazi¬ 
sti  erano  ancora  presenti  solo  negli  ele¬ 
menti  più  politicizzati,  ma  in  seguito, 
quando  le  sofferenze  della  guerra  diven¬ 
nero  più  acute  e  quindi  furono  avvertite 
maggiormente,  la  città  lentamente  si  ri¬ 
svegliò  dal  torpore  nel  quale  viveva.  Qua¬ 
si  all’ improvviso,  molti  cittadini  scopriro¬ 
no,  con  un  risveglio  più  morale  che  politi¬ 
co,  il  coraggio  e  la  volontà  di  lottare  per 
l’ideale  e  il  valore  fondamentale  di  ogni 
comunità:  la  libertà. 

Pertanto,  a  poco  a  poco,  l’attività  di  Resi¬ 
stenza  coinvolse  non  più  solo  gli  intellet¬ 
tuali  ed  i  “politici”,  ma  anche  la  gente  co¬ 
mune;  non  più  solo  gli  uomini  maturi,  ma 
anche  le  donne  ed  i  ragazzi;  non  più  solo 
gli  operai,  ma  anche  gli  impiegati  dei  Mi¬ 
nisteri  e  del  Comune.  La  Resistenza  di¬ 
venne  un  “moto  popolare”:  uomini  di  di¬ 
versa  estrazione  sociale  e  culturale,  di  di¬ 
versa  concezione  politica,  si  ritrovarono 
uniti  nella  lotta  contro  lo  stesso  nemico  e 
per  raggiungere  lo  stesso  obiettivo:  libera¬ 
re  la  città  ed  il  paese  dal  fascismo  e 
dall’occupante  nazista.  La  gran  parte  dei 
cittadini,  anche  quelli  che  in  passato  non 
si  erano  esposti,  capirono  che  ormai  era 
giunta  l’ora  di  “fare  qualcosa”:  quasi  tutti 
decisero  di  agire,  di  “resistere”,  ciascuno 
secondo  le  proprie  possibilità. 

La  popolazione  romana  non  collaborò, 
tranne  pochissimi  casi,  con  i  tedeschi,  an¬ 
zi  si  dimostrò  subito  ostile  verso  di  loro 
perchè  erano  apparsi  subito  molto  chiari  i 
loro  obiettivi:  eliminare  gli  oppositori  po¬ 
litici;  sfruttare  economicamente  la  città; 
impadronirsi  dell’oro  disponibile;  avviare 
ai  centri  di  arruolamento  ed  al  servizio  per 
il  lavoro  il  maggior  numero  possibile  di 
persone.  Questi  obiettivi  furono  rapida¬ 
mente  attuati  dai  tedeschi:  il  23  settembre 
arrestarono  il  generale  Calvi  di  Bergolo  e 
disarmarono  i  reparti  della  sua  Divisione 
“Piave”,  che  doveva  assicurare  l’ordine 
nella  “città  aperta”  (dichiarata  unilateral¬ 
mente  dal  Governo  italiano  il  14  agosto); 
il  7  ottobre  disarmarono  i  Carabinieri;  dal 
22  al  28  settembre  trafugarono  le  1 18  ton¬ 
nellate  di  oro  conservate  nella  Banca 
d’Italia;  il  29  settembre  depredarono  la 
Comunità  ebraica  di  50  kg  di  oro;  il  16  ot¬ 
tobre  deportarono  gli  ebrei  del  ghetto. 
Forse  fu  proprio  quest’ultimo  efferrato 
episodio  che  “aprì  gli  occhi”  di  coloro  che 
non  avevano  ancora  deciso  di  lottare. 

I  bandi  e  le  ordinanze  delle  autorità  tede¬ 
sche  regolavano  ogni  aspetto  della  vita  ci¬ 


vile,  limitando  notevolmente  ogni  elemen¬ 
tare  libertà.  Ben  presto,  dagli  “inviti”  con¬ 
tenuti  nei  bandi  si  passò  alle  “minacele” 
di  gravi  sanzioni  in  caso  di  non  ottempe¬ 
ranza  alle  disposizioni.  Pertanto,  coloro 
che  le  eludevano  si  ponevano  automatica- 
mente  fuori  della  legalità  e  rischiavano 
molto.  Per  costoro,  quindi,  era  naturale  ol¬ 
tre  che  necessario,  “resitere”  per  continua¬ 
re  a  vivere.  Dato  che  molti  non  rispettava¬ 
no  i  bandi,  molti  romani,  quindi,  si  trova¬ 
rono  nella  necessità  di  dover  resistere  per 
poter  continuare  a  vivere  (o  meglio  so¬ 
pravvivere). 

La  Resistenza,  pertanto,  divenne  necessa¬ 
riamente  “popolare”.  Anche  i  romani  che 
all’ inizio  si  erano  preoccupati  unicamente 
di  sè  e  della  propria  famiglia,  di  fronte  al¬ 
la  brutalità  del  regime  di  occupazione,  ri¬ 


scoprirono  la  solidarietà  verso  i  concitta¬ 
dini  in  pericolo,  che  divennero  “imprendi¬ 
bili”  dato  la  vasta  rete  di  assistenza  che  si 
era.  attivata,  spesso  spontaneamente  in 
città  per  proteggerli.  Anche  coloro  che 
non  se  la  sentivano  di  ospitare  qualche  ri¬ 
cercato  che  non  fosse  un  loro  parente 
prossimo,  non  facevano  la  delazione,  no¬ 
nostante  la  forte  ricompensa  offerta  dalle 
autorità  fasciste  e  naziste  per  ogni  persona 
'  catturata,  specie  se  ebreo. 

In  questa  attività  di  assistenza,  un  ruolo 
molto  importante  ebbe  la  Chiesa,  ospitan¬ 
do,  in  oltre  un  centinaio  di  sue  strutture, 
alcune  migliaia  di  persone  (soprattutto 
ebrei  ed  esponenti  politici).  Anche  il  Papa 
svolse  un  importante  ruolo.  Come  uomo 
politico  cercò  in  particolare  di  evitare  dei 
lutti  alla  città,  facendo  pressioni  sui  tede¬ 
schi  per  assicurare  il  rispetto  di  Roma  co¬ 
me  “città  aperta”  e  sugli  alleati  perchè  non 


bombardassero  la  città.  Come  capo  reli¬ 
gioso  e  come  Vescovo  della  città,  andò  tra 
la  gente  per  confortarla,  come  fece  dopo  i 
tragici  bombardamenti  del  18  luglio  e  del 
13  agosto  1943. 

I  tedeschi  si  resero  ben  presto  conto  che  la 
città  era  contro  di  loro  e  cercarono  di  im¬ 
porre  la  propria  autorità  con  una  maggiore 
repressione.  Il  30  dicembre  furono  esegui¬ 
te  le  prime  fucilazioni  degli  antifascisti  al 
Forte  Bravetta;  ne  seguirono  altre  il  31 
gennaio  1944,  il  2  febbraio,  il  7  marzo,  il 
3  ed  il  29  aprile,  il  24  maggio,  il  3  giugno. 
A  queste  fucilazioni  si  deve  aggiungere 
l’eccidio  delle  Fosse  Ardeatine  del  24 
marzo,  come  rappresaglia  per  l’attentato 
di  Via  Rasella  e  quello  di  La  Storta,  il  3 
giugno,  (con  l’uccisione  tra  gli  altri  del 
sindacalista  socialista  Bruno  Buozzi), 
mentre  i  tedeschi  si  ritiravano. 


Alla  fine  del  1943  si  costituirono  i  primi 
movimenti  spontanei  di  Resistenza  all’ in¬ 
terno  di  alcune  categorie  sociali  e  profes¬ 
sionali:  per  primi  si  organizzarono  gli  stu¬ 
denti  che  costituirono  l’Associazione  ri¬ 
voluzionaria  studentesca  italiana  (ARSI), 
il  Comitato  studentesco  di  agitazione 
(CSA),  da  cui  sorgerà  nel  febbraio  1944, 
l’Unione  studenti  italiani  (USI)  nella  qua¬ 
le  confluì  poi  TARSI,  diventando  così 
l’associazione  unitaria  degli  studenti,  che 
pubblicava  il  bollettino  “La  nostra  lotta”. 
Poiché  nel  settembre  1943  il  Rettore 
delTUniversità  “La  sapienza”  aveva  ema¬ 
nato  una  circolare  che  imponeva  agli  stu¬ 
denti  di  presentarsi  al  Distretto  Militare  se 
volevano  sostenere  gli  esami  e  frequentare 
le  lezioni  del  nuovo  anno  accademico,  il 
cui  inizio  era  previsto  per  la  metà  di  gen¬ 
naio. 

Le  associazioni  degli  studenti  decisero  di 
boicottare  le  lezioni  e  di  impedire  lo  svol¬ 
gimento  degli  esami.  Il  17  gennaio  attua¬ 
rono  una  grande  manifestazione  davanti  al 
Policlinico  “Umberto  I”,  vicino  all’Uni¬ 
versità,  diffondendo  volantini  nei  quali 
chiedevano  ai  loro  colleghi  di  boicottare 
le  lezioni  ed  ai  docenti  di  non  tenere  i  cor¬ 
si.  Altre  manifestazioni  si  svolsero  il  24 
gennaio  alla  facoltà  di  Architettura  ed  il 
28  a  quella  di  Ingegneria.  Il  risultato  di 
queste  manifestazioni  fu  che  quasi  tutti  gli 
studenti  disertarono  in  massa  le  lezioni, 
tanto  che  i  corsi  attivati  furono  sospesi. 
Questa  situazione  porto’  alla  chiusura  ► 
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!►  deU’Università.  Altre  manifestazioni  di 
protesta  furono  attuate  davanti  ai  licei. 

Nel  mese  di  febbraio  numerosi  studenti 
furono  arrestati.  Alcuni  di  loro  furono  fu¬ 
cilati  alle  Fosse  Ardeatine,  insieme  con  al¬ 
cuni  insegnanti  (Pilo  Albertelli,  Giacchino 
Gesmundo...)  pagando  così  il  loro  tributo 
di  sangue  alla  lotta  di  Resistenza.  Molti 
giovani  si  distinsero  nelle  formazioni  par- 
tigiane  e  nei  GAP  per  il  loro  coraggio. 

I  docenti  costituirono  alla  fine  del  1943 
l’Associazione  italiana  degli  insegnanti 
(AIDI)  che  pubblicava  il  bollettino  “La 
voce  della  scuola”.  Si  mobilitarono  nelle 
scuole  superiori,  incitando  gli  studenti  ad 
opporsi  alle  autorità  fasciste  e  naziste  e  fe¬ 
cero  molti  proseliti  per  le  attività  della  Re¬ 
sistenza. 

Uno  dei  più  clamorosi  episodi  di  Resi¬ 
stenza  non  armata,  attuato  solo  con  l’in- 
ganno  fu  la  liberazione,  il  24  gennaio,  nel 
carcere  di  Regina  Coeli,  di  alcuni  detenuti 
politici  tra  i  quali  Sandro  Pertini  e  Giusep¬ 
pe  Saragat,  ad  opera  di  alcuni  giovani 
contro  l’obbligo  di  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  RSI. 

Insegnanti  e  studenti  organizzarono  insie¬ 
me,  il  17  aprile  1944,  una  pubblica  com¬ 
memorazione  delle  vittime  delle  Ardeati¬ 
ne  nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore. 
Dopo  la  messa  si  riunirono  davanti  alla 
Chiesa  per  un  comizio.  Era  una  bella  do¬ 
menica  di  primavera,  piena  di  sole:  la 
gente  si  fermava,  incuriosita,  ad  ascoltare 
gli  oratori,  meravigliandosi  che  si  potesse 
osare  tanto,  in  pieno  giorno  e  con  la  mi¬ 
naccia  incombente  dei  tedeschi. 

Gli  avvocati  costituirono  il  29.2.1944  il 
Comitato  forense  di  agitazione  (CFA), 
con  lo  scopo  di  portare  l’opposizione  alla 
RSI  nelle  aule  giudiziarie.  Anche  loro  or¬ 
ganizzarono,  il  5  ed  il  6  aprile,  una  com¬ 
memorazione  dei  colleghi  trucidati  alle 
Ardeatine. 

II  Movimento  forse  meglio  organizzato 
era  però  quello  dei  ferrovieri,  sorto  per 
iniziativa  di  Eugenio  Colomi  e  collegato 
con  le  brigate  Matteotti.  Contava  un  centi¬ 
naio  di  membri,  divisi  in  nove  squadre 
che  si  impegnarono  soprattutto  in  attività 
di  sabotaggio  creando  molte  difficoltà  ai 
convogli  tedeschi  che,  con  armi  e  truppe, 
affluivano  al  fronte  di  Cassino  e  di  Anzio. 
Fra  le  azioni  più  clamorose,  va  ricordata 
la  liberazione  di  circa  300  deportati  alla 
stazione  Tiburtina  nell’ottobre  1943. 

I  ferrovieri  furono  anche  impegnati,  al 
momento  della  ritirata  dei  tedeschi,  nel 
salvataggio  degli  impianti  che  i  tedeschi 
volevano  distruggere,  e  del  materiale  rota¬ 


bile  (soprattutto  locomotori)  che  invece 
volevano  portare  con  loro. 

Ricordiamo  anche  l’impegno  profuso  dai 
dipendenti  capitolini  per  far  funzionare  al 
meglio  l’apparato  comunale  e,  soprattutto 
di  quelli  dell’annona  per  assicurare  ogni 
giorno  la  quantità  di  alimenti,  necessaria 
per  sfamare  la  città.  I  dipendenti  comunali 
costituirono  un  Comitato  di  azione  antifa¬ 
scista  che  distribuiva  volantini  nei  luoghi 
di  lavoro,  ai  colleghi  ed  ai  cittadini.  Ricor¬ 
diamo  anche  che  negli  uffici  di  Via  delle 
Colonnette  furono  nascosti  alcuni  ebrei. 
Anche  il  movimento  dei  postelegrafonici 
fu  abbastanza  attivo.  Forse  la  caratteristica 
piu’  singolare  della  Resistenza  romana  fu 
l’alta  partecipazione  delle  donne  alle  varie 
attività  di  lotta,  con  un  grande  tributo  in 
termini  di  vite  umane. 

Molte  ragazze,  appena  ventenni,  si  impe¬ 
gnarono  nell’attività  armata  nei  GAP. 
Molte  altre  si  attivarono  per  sostenere  mo¬ 
ralmente  la  lotta  dei  loro  uomini  (mariti, 
fratelli,  figli).  La  solidarietà  spirituale  che 
le  legava  in  una  forte  unità  di  intenti  ai  lo¬ 
ro  uomini  era  molto  forte;  al  riguardo  è  si¬ 
gnificativo  l’episodio  riferito  nel  libro  di 
Mastino  Del  Rio  “Ho  invocato  un  morto”, 
nel  quale  una  donna,  alla  vigilia  della  fu¬ 
cilazione  del  marito  prega  Dio  non  per  la 
sua  salvezza  ma  per  dargli  la  forza  di  non 
tradire  i  compagni. 

L’impegno  profuso  dalle  donne  per  aiuta¬ 
re  i  loro  uomini  è  simbolicamente  testi¬ 
moniato  da  due  vicende:  la  prima  è  quella 
di  Rosa  Guamieri  Calò  Carducci  che  il  7 
ottobre  1943  viene  uccisa  sulla  soglia  di 
casa  dai  militi  fascisti  nel  tentativo  di  im¬ 
pedire  l’arresto  del  figlio;  la  seconda  vi¬ 
cenda  è  quella  di  Teresa  Gullace,  madre 
di  cinque  bambini,  che  viene  uccisa  dai 
tedeschi  il  3  marzo  1944  mentre  parteci¬ 
pava  ad  una  manifestazione  davanti  ad 
una  caserma  di  Viale  Giulio  Cesare  per 
chiedere  la  liberazione  del  marito  che  era 
stato  rastrellato  insieme  con  altri  per  esse¬ 
re  avviato  al  lavoro  in  Germania.  Il  suo 
personaggio  è  interpretato  da  Anna  Ma¬ 
gnani  nel  film  “Roma  città  aperta”  di  Ros- 
sellini. 

Ricordiamo  anche  le  manifestazioni  attua¬ 
te  dalle  donne,  nel  mese  di  aprile  1944, 
davanti  ai  forni  in  molti  quartieri  della 
città  per  protestare  contro  la  drammatica 
situazione  alimentare  in  cui  si  viveva  do¬ 
po  la  riduzione  della  razione  prò  capite  di 
pane  a  100  grammi  al  giorno,  disposta  il 
25  marzo.  Durante  una  di  queste  manife¬ 
stazioni,  che  talvolta  si  concludevano  con 
l’assalto  ai  forni,  è  uccisa,  nel  quartiere 


Tiburtino  III,  Caterina  Martinelli,  che  ave¬ 
va  preso  sei  sfilatini  uno  per  ognuno  dei 
suoi  figli. 

Un  discorso  particolare  merita  l’attività 
della  stampa  clandestina.  A  Roma  furono 
pubblicati  molti  giornali  (circa  40),  quasi 
tutti  a  carattere  politico,  con  una  tiratura 
media  di  un  migliaio  di  copie,  ad  eccezio¬ 
ne  de  L’Unità  o  de  L’Italia  libera  (organo 
del  Partito  d’azione)  che  diffondevano  an¬ 
che  7-8  mila  copie.  L’elevato  numero  di 
giornali  si  spiega  con  la  presenza  a  Roma 
di  tutti  i  partiti  nazionali  e  di  altri  movi¬ 
menti  politici. 

La  diffusione  della  stampa  clandestina,  in 
particolare  dei  volantini,  molto  spesso 
dattiloscritti  o  scritti  a  mano,  era  capillare. 
Quasi  sempre  il  materiale  era  rimesso  in 
circolazione,  senza  discriminazioni  ideo¬ 
logiche  per  far  conoscere  le  notizie  al 
maggior  numero  possibile  di  persone. 
Parecchi  tipografi  e  redattori  di  giornali 
furono  arrestati;  alcuni  pagarono  anche 
con  la  vita  il  loro  impegno. 

Meritano  infine  di  essere  ricordate  anche 
altre  attività  non  armate  di  Resitenza,  qua¬ 
li:  la  scrittura  sui  muri  di  frasi  di  chiaro 
carattere  antifascista  o  antinascista  o  ineg- 
gianti  alla  pace;  l’esposizione  di  bandiere 
rosse  in  particolari  ricorrenze  quali  il  28 
ottobre  (anniversario  della  marcia  su  Ro¬ 
ma,  in  spregio  ai  fascisti),  il  7  novembre 
(anniversario  della  rivoluzione  russa);  il  1 
maggio  (festa  dei  lavoratori);  lo  svolgi¬ 
mento  di  comizi,  come  quelli  tenuti  il  7 
novembre  1943  a  Piazza  Fiume  da  Franco 
Calamandrei,  a  Piazza  S. Giovanni  da  Car¬ 
lo  Salinari  ed  a  Largo  Tassoni  da  Mario 
Leporatti 

Si  cercò  anche  di  organizzare  uno  sciope¬ 
ro  generale  per  il  3  maggio  1944,  e  molti 
lavoratori  vi  aderirono. 

Tutte  queste  attività  dimostrano  chiara¬ 
mente  quanto  fosse  ramificata  nella  città 
la  Resistenza  attuata  dalla  popolazione  in 
modo  spontaneo  e  da  ciascuno  secondo  le 
proprie  possibilità,  con  l’obiettivo  di  rag¬ 
giungere  la  libertà  dal  fascismo  e  dall’oc¬ 
cupante  nazista. 

Il  ricordo  di  questi  episodi  di  Resistenza, 
per  quanto  piccoli,  deve  rimanere  sempre 
ben  impresso  nella  memoria  storica  dei 
romani  per  far  riconoscere  quello  che  è 
stato  fatto  per  riconquistare  la  libertà  per¬ 
duta  e  per  evitare  che  il  passato  si  ripre¬ 
senti. (*) 


(*)  Professore  di  discipline  giuridiche  ed 
economiche  negli  istituti  secondari  -  Pre¬ 
sidente  del  Centro  Studi  Difesa  Civile 
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DALLA  “ROSA  BIANCA”  A  “ROSENSTRASSE” 

La  nonviolenza  nella 
Germania  nazista 


di  Giovanni  Scotto  (*) 


La  resistenza  al  nazismo  in  Germania, 
benché  non  paragonabile  a  quella  contro  i 
regimi  dittatoriali  e  di  invasione  in  altri 
paesi  europei,  annovera  un  certo  numero 
di  episodi  significativi.  Nel  1993,  trascor¬ 
si  cinquantanni  da  quel  quarto  anno  di 
guerra,  si  sono  ricordate  diverse  figure 
che  furono  artefici  di  questa  resistenza. 
Non  è  motivo  di  poco  interesse  vedere 
quali  di  questi  avvenimenti  siano  entrati  a 
far  parte  dell’ "immaginario  nazionale” 
nella  Germania  (est  e  ovest)  del  dopo¬ 
guerra,  e  quali  siano  stati  confinati  al  ri¬ 
cordo  degli  storici  e  alla  rievocazione  au¬ 
tobiografica  W.  L’interesse  della  ricerca 
storiografica  si  è  concentrato  sul  tentati¬ 
vo  del  colpo  di  stato  di  circoli  dell’eserci¬ 
to  e  di  settori  conservatori  della  politica  e 
dell’economia  tedesca,  culminato  con 
l’attentato  a  Hitler  del  20  luglio  1944  (2). 
Qui  intendiamo  descrivere  due  episodi 
assai  diversi  per  la  natura  dei  protagoni¬ 
sti,  lo  spirito  che  li  animò,  il  tipo  di  azio¬ 
ne,  ma  che  hanno  in  comune  il  carattere 
di  resistenza  “popolare”,  estranea  quindi 
ai  calcoli  politici  e  ai  disegni  di  alte  ge¬ 
rarchie  politiche  e  militari.  Monaco  di 
Baviera,  1943.  Nella  città  che  vide  i  pri¬ 
mi  passi  in  politica  -  e  il  primo  tentativo 
di  golpe  -  di  un  ex  caporale  austriaco  in 
cerca  di  fortuna,  si  cominciano  a  soffrire 
i  disagi  della  guerra.  Monaco  è  conside¬ 
rata  la  capitale  del  movimento  nazista, 
non  si  trova  che  a  pochi  chilometri  dalla 
capitale  della  Baviera.  Qui  un  gruppo  di 
persone,  intorno  a  Hans  e  Sophie  Scholl, 
studenti  universitari  originari  di  Ulm, 
hanno  deciso  di  impegnarsi  nell’azione 
contro  il  regime.  Si  tratta  in  gran  parte  di 
studenti  universitari;  tra  loro,  di  quasi 
trent’anni  più  anziano,  anche  Kurt  Huber, 
professore  universitario,  figura  intellet¬ 
tuale  di  una  certa  notorietà  a  Monaco. 
Non  c’è  dubbio  che,  se  si  è  scoperti,  que¬ 
sta  scelta  significa  la  morte.  Il  gruppo 
della  “Rosa  bianca”  (Weisse  Rose)  co¬ 
mincia  però  ugualmente  a  diffondere 
clandestinamente  volantini  di  propaganda 
contro  il  regime  nazista  e  contro  la  guer¬ 
ra:  in  nove  mesi  verranno  diffusi  in  tutto 
mezza  dozzina  di  volantini,  ciascuno  in 
diverse  migliaia  di  copie.  Quando,  nel 
febbraio  del  1943,  i  fratelli  Scholl  com¬ 
mettono  un’imprudenza  (un  pacco  di  vo¬ 
lantini  viene  fatto  cadere  dall’alto  nel 
grande  atrio  monumentale  dell’università 


di  Monaco),  la  sorte  del  gruppo  è  segna¬ 
ta.  L’accaduto  viene  segnalato  alla  poli¬ 
zia  nazista,  che  dopo  brevi  indagini  rie¬ 
sce  ad  arrestare  gran  parte  dei  componen¬ 
ti  del  gruppo.  Il  famigerato  tribunale  spe¬ 
ciale,  il  Volksgerichtshof,  presieduto  da 
Roland  Freisler,  commina  pene  severissi¬ 
me:  il  primo  processo,  contro  i  due  gio¬ 
vani  fratelli  e  Christoph  Probst,  si  con¬ 
clude  con  la  condanna  a  morte  dei  tre;  la 
sentenza  viene  eseguita  il  giorno  stesso, 
il  22  febbraio  1943.  Un  secondo  processo 
vede  condannati  alla  ghigliottina  Kurt 
Huber,  Willi  Graf  ed  Alexander  Schmo- 
rell.  Altri  dieci  giovani  imputati  vengono 
condannati  al  carcere.  Ma  l’eco  degli  av¬ 
venimenti  si  è  diffusa  in  tutta  la  Germa¬ 
nia  e  all’estero,  nei  territori  occupati  e 


Il  dux  Adolf  Hitler 


perfino  nei  campi  di  concentramento:  è  il 
segno  che  una,  sia  pur  minima,  resistenza 
al  nazismo  nel  Reich  esiste. 

Nella  Germania  del  dopoguerra,  la  figura 
dei  resistenti  di  Monaco  è  entrata  nella 
memoria  e  nella  retorica  del  paese,  ad  est 
come  ad  ovest:  non  c’è  praticamente  città 
che  non  abbia  una  strada,  una  piazza  o 
una  scuola  intitolata  ai  due  generosi  fra¬ 
telli  di  Ulm  (3). 

Un  altro  episodio,  accaduto  nello  stesso 
mese  in  cui  la  polizia  segreta  nazista  met¬ 
te  brutalmente  a  tacere  la  voce  della  “Ro¬ 
sa  bianca”,  ha  avuto  finora  una  sorte  op¬ 
posta,  anche  se  la  protesta  delle  donne 
nella  Rosenstrasse  ebbe  luogo  alla  luce 
del  giorno  a  Berlino,  nella  capitale  del 
“Reich  millenario”,  a  pochi  passi  dal 
quartier  generale  della  Gestapo. 

Nel  febbraio  1943,  la  terribile  “soluzione 
finale”  ha  già  causato  la  morte  della  mag¬ 


gior  parte  degli  ebrei  tedeschi.  La  mac¬ 
china  dello  sterminio,  o  meglio  gli  uomi¬ 
ni  che  la  facevano  muovere,  avevano  ri¬ 
sparmiato  finora  circa  diecimila  persone 
della  comunità  ebraica  berlinese.  Questi 
si  erano  fatti  dichiarare  indispensabili  sul 
posto  di  lavoro,  erano  possessori  di  alte 
decorazioni  militari,  oppure  erano  sposati 
con  “ariani”,  per  usare  il  gergo  degli  ster¬ 
minatori.  Davanti  a  tutti  incombeva  lo 
spettro  della  deportazione,  cioè  (questi 
uomini  lo  sapevano  bene)  della  morte 
certa. 

Il  27  febbraio  i  nazisti  avviano  la  “Fa- 
brik-Aktion”,  per  catturare  e  deportare 
tutti  gli  ebrei  ancora  residenti  a  Berlino  e 
dintorni.  All’alba,  uomini  e  donne  ebrei 
che  lavoravano  nelle  fabbriche  della  ca¬ 
pitale  vengono  rastrellati  e  rinchiusi  nella 
ex  sede  della  comunità  ebraica  di  Berli¬ 
no,  ora  trasformata  dalle  SS  in  campo  di 
raccolta.  Quelli  tra  loro  che  non  proven¬ 
gono  da  famiglie  miste  e  non  hanno  con¬ 
tratto  un  matrimonio  misto  vengono  de¬ 
portati  immediatamente,  e  condivideran¬ 
no  il  triste  destino  della  maggior  parte 
degli  ebrei  tedeschi.  I  Mischlinge  invece 
rimangono  prigionieri  in  pieno  centro  di 
Berlino. 

Nel  tardo  pomeriggio  del  27  febbraio  ac¬ 
cade  l’incredibile.  Davanti  all’edificio 
della  Rosenstrasse  si  accalca  una  folla  di 
donne  e  bambini,  che  chiede  a  gran  voce 
la  liberazione  dei  loro  padri  e  mariti,  o  al¬ 
meno  di  rivederli.  Ormai  è  chiaro  che  i 
loro  familiari  sono  rinchiusi  proprio  lì 
dentro.  A  sera,  il  numero  dei  manifestanti 
è  all’incirca  di  duecento. 

Il  giorno  successivo  le  SS  e  la  Gestapo 
continuano  l’azione  di  rastrellamento, 
mentre  il  numero  dei  manifestanti  cresce: 
sono  per  la  maggior  parte  donne  e  bambi¬ 
ni,  hanno  con  sé  cibo  e  vestiario  che  spe¬ 
rano  di  poter  dare  ai  congiunti.  Cala  la 
notte,  e  molte  persone  vanno  via:  il  gior¬ 
no  successivo  gran  parte  delle  manife¬ 
stanti  deve  andare  al  lavoro.  La  sera  se¬ 
guente,  però,  sono  di  nuovo  in  diverse 
centinaia  a  stazionare  sulla  Rosenstrasse, 
a  Berlino,  nel  cuore  del  Reich  e  a  gridare 
“ridateci  i  nostri  mariti!”.  L’andirivieni  e 
l’aumento  delle  manifestanti  nelle  ore  se¬ 
rali  caratterizzano  l’intera  durata  della 
protesta,  del  tutto  spontanea;  nei  giorni 
successivi,  anzi,  sempre  più  uomini,  alcu¬ 
ni  in  uniforme,  partecipano  all’improvvi- 
sato  e  rischiosissimo  sit-in.  Una  delega¬ 
zione  di  donne  decide  perfino  di  presen¬ 
tarsi  agli  uffici  cittadini  della  Gestapo,  a 
poche  centinaia  di  metri  dalla  Rosen-  ► 
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^  strasse,  per  protestare!  Di  fronte  a  una  ta¬ 
le  manifestazione  di  coraggio  civile,  i 
funzionari  della  Gestapo  non  sanno  cosa 
rispondere. 

Nella  notte  del  2  marzo  Berlino  subisce  il 
primo  devastante  bombardamento  allea¬ 
to;  i  parenti  degli  arrestati,  al  mattino, 
provano  almeno  il  sollievo  di  vedere 
l’ edificio-prigione  intatto.  La  protesta 
continua. 

Solo  il  4  marzo,  a  cinque  giorni  dall’ini¬ 
zio  della  “Fabrik-Aktion”,  le  SS  decido¬ 
no  di  reagire:  sulla  Rosenstrasse  le  SS 
montano  due  mitragliatrici,  e  intimano  al¬ 
le  donne,  ai  bambini  e  agli  uomini  pre¬ 
senti  sulla  strada  di  andar  via.  Un  gruppo 
di  manifestanti  si  ritrae  spaventato,  molti 
però  si  avvicinano  alle  mitragliatrici  e 
apostrofano  i  soldati  delle  SS  con  grida 
come  “assassini”,  o  “vigliacchi,  sparare 
su  donne  e  bambini!”  Le  grida  sono  as¬ 
sordanti,  la  disperazione  dei  manifestanti 
esplode  in  una  protesta  irrefrenabile.  Le 
mitragliatrici  vengono  smontate. 

Due  giorni  dopo,  a  piccoli  gruppi,  gli 
ebrei  internati  nella  Rosenstrasse  comin¬ 
ciano  ad  uscire,  sventolando  un  foglio  di 
scarcerazione.  Tra  la  folla  che  aspetta  c’è 
un  moto  di  gioia,  ma  anche  molta  insicu¬ 
rezza:  i  nazisti  sanno  sfrattare  con  abilità 
i  vantaggi  dei  provvedimenti  selettivi.  In¬ 
vece,  con  il  passare  delle  ore,  e  nei  dieci 
giorni  successivi,  tutti  i  prigionieri  nella 
Rosenstrasse  vengono  rilasciati:  tra  i  500 
e  i  2000,  secondo  stime.  Solo  per  25  uo¬ 
mini  le  mogli  attesero  im  un  primo  mo¬ 
mento  invano;  essi  erano  stati  già  spediti 
in  un  campo  di  lavoro  presso  Auschwitz, 
ma,  con  una  decisione  senza  precedenti, 
vennero  riportati  a  Berlino  dopo  le  prote¬ 
ste  delle  mogli. 

A  raccontarla  così,  la  storia  sembra  avere 
del  miracoloso.  Certo,  nel  corso  del  ra¬ 
strellamento  circa  settemila  ebrei  di  Ber¬ 
lino  vennero  deportati  e  non  fecero  più 
ritorno;  ma  l’aver  salvato,  con  una  prote¬ 
sta  nonviolenta,  diverse  centinaia  di  per¬ 
seguitati  dalla  morte  sicura  è  già  un  risul¬ 
tato  notevole,  pressoché  unico  nella  sto¬ 
ria  della  persecuzione  degli  ebrei  da  parte 
del  regime  nazista  i* 1 2 3 4'. 

Il  coraggio  della  protesta  nonviolenta 
delle  donne  della  Rosenstrasse  non  è 
l’unica  causa  di  un  esito  così  stupefacen¬ 
te.  Goebbels  annota  nei  suoi  diari  il  6 
marzo  1943  che  il  momento  scelto  dalla 
Gestapo  per  il  rastrellamento  era  quanto 
meno  infelice,  dopo  la  disfatta  di  Stalin¬ 
grado,  la  proclamazione  della  guerra  tota¬ 
le,  i  ripetuti  bombardamenti  alleati  sulla 


Germania  e  sulla  capitale  del  Reich.  I  di¬ 
rigenti  nazisti  preferirono  probabilmente 
non  reprimere  con  la  violenza  la  protesta 
delle  donne  per  le  conseguenze  catastro¬ 
fiche  che  questa  decisione  avrebbe  avuto 
sul  morale  delle  popolazione  civile  e  dei 
soldati.  Dalle  dichiarazioni  rese  al  pro¬ 
prio  processo  da  Adolf  Eichmann,  uno 
dei  funzionari  addetti  alle  deportazioni 
degli  ebrei,  sappiamo  inoltre  che  per  i 
mezzi  ebrei  e  per  quelli  che  avevano  con¬ 
tratto  matrimoni  misti  vi  erano  “grandi 
difficoltà”,  e  che  in  reakà  in  merito  non 
venne  deciso  mai  nulla  Evidentemen¬ 
te,  con  questi  uomini  e  donne  la  segrega¬ 
zione  e  il  completo  isolamento,  che  erano 
sempre  la  condizione  necessaria  per  la 
deportazione  e  lo  sterminio  degli  ebrei, 
non  potevano  essere  attuati. 

Sta  di  fatto  che  questo  episodio,  così  co¬ 
me  ad  esempio  la  resistenza  e  l’aiuto  alla 
comunità  ebraica  verificatisi  in  Danimar¬ 
ca  mostra  che  perfino  contro  la  poli¬ 
tica  di  sterminio  dei  nazisti  proteste  non¬ 
violente  e  non  collaborazione  potevano 
portare  frutti  insperati.  Anche  la  nostra 
Resistenza,  del  resto,  è  intessuta  di  tali 
episodi. 

Perchè,  come  è  stato  notato,  “la  protesta 
delle  donne  nella  Rosenstrasse  è  stata  per 
mezzo  secolo  una  parte  di  quella  storia 
della  resistenza  in  Germania  che  resta  in 
buona  misura  ancora  da  scoprire”  g), 
mentre  invece  la  lotta  e  il  sacrificio  dei 
fratelli  Scholl  e  del  loro  grappo  è  diven¬ 
tata  una  parte  deH’immaginario  tedesco? 
Forse  un  motivo  preciso  non  esiste,  forse 
l’immaginazione  popolare  ha  bisogno  di 
identificare  con  persone  ben  precise  l’ac¬ 
caduto. 

Ma  potrebbe  esserci  un’altra  spiegazione 
per  questa  singolare  selezione  degli  avve¬ 
nimenti  ricordati  nella  storia  della  resi¬ 
stenza  tedesca  al  nazismo.  L’immagine 
dell’eroe  che  da  solo  affronta  impavido  la 
morte  affascina  il  lettore  di  oggi;  ma  non 
è  forse  anche  più  comodo  celebrare  que¬ 
sta  resistenza  in  certa  misura  “romanti¬ 
ca”,  fatta  da  persone  fuori  dal  comune, 
piuttosto  che  ricordare  quello  che  potero¬ 
no  ottenere  un  migliaio  di  donne,  persone 
normalissime,  colpite  nei  propri  affetti, 
con  una  manifestazione  nonviolenta  a 
due  passi  dalla  Gestapo?  Forse,  la  storia 
della  Rosenstrasse  chiama  più  diretta- 
mente  in  causa  le  responsabilità  del  citta¬ 
dino  “normale”,  chi  avrebbe  potuto  reagi¬ 
re,  ma  non  lo  ha  fatto,  chi  è  rimasto  in  si¬ 
lenzio. 

L’azione  del  gruppo  della  “Rosa  bianca” 


testimonia  di  una  volontà  di  resistere  che 
non  indietreggia  di  fronte  alla  morte.  Epi¬ 
sodi  come  quello  delle  mille  donne  nella 
Rosenstrasse  mostrano  che,  anche  nelle 
peggiori  condizioni,  c’è  sempre  qualche 
possibilità  per  una  resistenza  nonviolen¬ 
ta;  che  tra  la  complicità  e  il  martirio  si 
aprono  anche  altre  possibilità,  e  che  è  da 
uomini  “comuni”  che  queste  possibilità 
devono  essere  sperimentate. 


*Laureato  in  Scienze  Politiche  all’Istitu¬ 
to  Universitario  Orientale  di  Napoli,  ef¬ 
fettua  un  dottorato  di  ricerca  sulla  pace 
alla  Freie  Universitàt  di  Berlino. 


NOTE 

(1)  Sia  detto  di  passaggio,  un  problema  analo¬ 
go  si  pone  per  la  nostra  Resistenza,  ricordata 
soprattutto  per  gli  aspetti  militari,  meno  ricor¬ 
data  (e  compresa)  nel  suo  risvolto  di  disobbe¬ 
dienza  civile  di  massa  e  di  azione  nonviolen¬ 
ta.  V.  a  questo  proposito  il  lavoro  di  ricerca 
promosso  già  da  diversi  anni  dal  Comitato 
Scientifico  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolen¬ 
ta,  piazza  S.  D’Acquisto,  13,  80132  Napoli, 
ed  in  particolare  i  contributi  alla  tavola  roton¬ 
da  su  “Resistenza  e  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta”  ora  in  A.  Drago  e  G.  Stefani  (eds.), 
Una  strategia  di  pace:  la  difesa  popolare 
nonviolenta,  Bologna,  Fuqrithema,  1993;  Raf¬ 
faele  Barbiero,  Resistenza  nonviolenta  a 
Forlì,  i  Quaderni  della  DPN,  n.18,  Molfetta, 
La  Meridiana,  1992;  S.  Piziali,  Resistenza  non 
armata  nel  bergamasco,  1943-45,  I  Quaderni 
della  DPN  n.10  Bergamo,  Eirene  -  Padova, 
MIR,  1984. 

(2)  Tra  i  numerosi  titoli  della  pubblicistica  te¬ 
desca  sul  Wider stand  (resistenza),  categoria  - 
come  si  può  vedere  -  assi  ampia,  si  veda  per 
tutti  Jurgen  Schmadeke  -  Peter  Steinbach,  Der 
Widerstand  gegen  den  Nationalsozialismus, 
Munchen  -  Zurich,  Piper,  1985;  una  esaurien¬ 
te  bibliografia  è  Forschungsgemeinschaft  des 
20.  Juli,  Bibliographie  “Widerstand" ,  Mun¬ 
chen,  Sam,  1984. 

(3)  La  ricostruzione  più  accurata  della  storia 
della  Weisse  Rose  è  stata  compiuta  da  Richard 
Hanser,  A  Noble  Treason,  New  York,  Put- 
nam,  1979. 

(4)  La  ricostruzione  degli  avvenimenti  nella 
Rosenstrasse  si  basa  per  lo  più  sulle  testimo¬ 
nianze  di  persone  che  assistettero  alla  vicenda 
o  che  erano  state  imprigionate  nel  corso  della 
“Fabrik-Aktion”.  Si  veda  al  riguardo  Nathan 
Stoltzfus,  “Jemand  war  fur  mich  da”,  in:  Die 
Zeit,  30,  1989.  Gemot  Jochheim,  Frauenpro- 
test  in  der  Rosenstrasse,  Berlin,  Hentrich, 
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1993;  Id.,  “1000  Frauen  gegen  Goebbels.  Der 
Protest  in  der  Rosenstrasse,  Berlin-Mitte, 
1943”,  in  Gewaltfreie  Aktion,  95196,  1993, 
p.2-7.  Aquanto  mi  risulta  nella  letteratura  in 
lingua  italiana  la  protesta  viene  descritta  solo 
in  Johan  Galtung,  Gandhi  oggi,  Torino,  EGA, 
1987,  p.72-73. 


(5)  Cfr.  Hannah  Arendt,  Eichmann  in  Jerusa- 
lem.  A  Report  on  thè  Banality  of  Evi!,  New 
York,  1963,  tr.  it.  La  Banalità  del  male,  Mi¬ 
lano,  Feltrinelli,  1992  (I  ed.  1964),  p.166- 
167. 

(6)  V.  J.  Bennet,  La  resistenza  contro  l’occu¬ 
pazione  tedesca  in  Danimarca,  I  Quaderni  di 


Azione  Nonviolenta,  n.3;  Hannah  Arendt,  La 
banalità  del  male,  cit.,  p.  178- 182;  Wolfgang 
Zanck,  “Die  ‘Brucke’  uber  den  Oresund, 
1943”,  in  Gewaltfreie  Aktion,  95/96,  1993, 
p.7-11. 

(7)  Gernot  Jochheim,  “1000  Frauen  gegen 
Goebbels”,  cit.,  p.6  (traduzione  mia). 


Su  1500  bambini 

noi  non  eravamo  rimasti  che  in  183 


Con  sua  sorella  gemella  Sarah,  Andrea 
(oggi  Menache)  Lorenzi,  originario  di 
Cluj,  nella  Transilvania  allora  unghere¬ 
se,  arriva  ad  Auschwitz  nel  maggio 
1944.  Selezionato  dal  dottor  Mengele 
per  i  suoi  esperimenti,  subirà  dei  tests 
sulla  sterilità,  sugli  occhi  blu  e  sulla  pig¬ 
mentazione  della  pelle.  Nel  gennaio 
1944  egli  ha  10  anni.  “ A  quell’età,  nel 
campo,  non  si  è  più  bambini  da  molto 
tempo”  dice.  Alla  liberazione  del  campo, 
il  bambino  pesa  20  chilogrammi  e  soffre 
di  polmonite.  Dopo  essere  stato  interna¬ 
to  in  Russia,  ritorna  a  Cluj  con  sua  so¬ 
rella.  Oggi  Menache  Lorenzi  vive  in 
Israele,  dove  occupa  un  posto  di  respon¬ 
sabilità  nell’ affermata  società  “Lorenzi 
Diamonds” ,  creata  da  uno  dei  suoi  figli. 

“Da  una  settimana  ci  trovavamo  nel 
mezzo  di  una  battaglia.  Le  granate  pas¬ 
savano  sopra  le  nostre  teste.  Per  tutto  il 
tempo  sentivamo  le  esplosioni  in  lonta¬ 
nanza,  senza  sapere  ciò  che  stava  succe¬ 
dendo.  Tutti  erano  molto  malati,  esau¬ 
sti.  I  Tedeschi  avevano  già  perso  il  con¬ 
trollo  del  campo  e  noi  potevamo  fare 
ciò  che  volevamo.  Ci  avevano  lasciati 
ultimi  per  liquidarci,  al  fine  di  non  la¬ 
sciare  alcuna  traccia  di  ciò  che  era  suc¬ 
cesso  nei  laboratori  di  Mengele.  Non  ne 
hanno  avuto  il  tempo.  Su  1500  bambini 
non  ne  restavano  che  183.  I  Tedeschi 
tentavano  di  bruciare  ogni  cosa,  ma  alla 
fine  non  ci  sono  riusciti”. 

“Non  c’era  più  elettricità  nei  reticolati 
che  circondavano  il  campo;  con  l’aiuto 
di  mia  sorella  ed  un  ufficiale  russo  pri¬ 
gioniero  vi  avevo  praticato  delle  apertu¬ 
re...  siamo  potuti  così  uscire.  Il  21  e  il 
22  gennaio  ci  siamo  nascosti  in  una 
condotta,  nella  speranza  di  restarci  fino 
\a  quando  le  cose  si  sarebbero  calmate. 


Dopo  due  giorni  le  battaglie  prosegui¬ 
vano  e  faceva  estremamente  freddo  in 
quel  mese  di  gennaio...  così  abbiamo 
deciso  di  ritornare  nel  campo,  dove  sia¬ 
mo  restati  fino  al  27.  Ero  allora  a  Birke- 
nau,  nel  Frau  Lager,  il  baraccamento 
delle  donne”. 

“  Il  27  gennaio  dei  commandos  delle  SS 
vestiti  di  nero,  venuti  dall’esterno,  ci 
hanno  sorpreso  all’alba  in  questo  campo 
abbandonato  dalle  guardie.  Essi  hanno 
urlato:  “  Tutti  gli  ebrei  fuori,  sulla  stra¬ 
da  principale” .  Dopodiché  hanno  fatto 
uscire  altre  persone,  delle  donne  polac¬ 
che  che  si  trovavano  nel  Lager.  Ci  han¬ 
no  obbligato  a  metterci  in  marcia,  da 
Birkenau  ad  Auschwitz,  attraversando 
tre  chilometri  di  foresta.  Coloro  che  non 
erano  in  grado  di  avanzare  venivano  uc¬ 
cisi.  Noi  non  avevamo  il  diritto  né  di  re¬ 
stare  sul  posto,  né  di  guardare  dietro  di 
noi.  Eravamo  convinti  di  dover  essere 
sterminati,  eravamo  terrorizzati”. 
“Mentre  marciavamo  faticosamente  sul¬ 
la  neve,  sentivamo  le  partenze  e  gli  arri¬ 
vi  dei  camions,  udivamo  alcuni  militari 
sulle  loro  motociclette,  delle  grida... 
Inoltre,  dopo  un  chilometro  di  marcia, 
abbiamo  visto  dei  soldati  in  uniformi 
bianche  spuntare  dalla  neve,  mitragliet- 
ta  alla  mano.  Dapprima  avevamo  credu¬ 
to  che  fossero  tedeschi  e  che  fosse  scoc¬ 
cata  la  nostra  ultima  ora.  Dopo  hanno 
parlato  in  russo.  I  Tedeschi,  loro,  erano 
fuggiti  senza  combattere  a  bordo  dei  ca¬ 
mions  che  avevamo  sentito.  Mi  sono 
dato  un  pizzicotto...  non  ci  credevo.  Per 
me  è  stato  il  momento  esatto  della  mia 
liberazione”. 

“I  Tedeschi  si  sono  battuti  altrove  e  56 
soldati  russi  hanno  trovato  la  morte 
all’ingresso  del  campo,  fra  i  quali  un  uf¬ 
ficiale  ebreo.  Hanno  installato  un  ospe¬ 


dale  da  campo  per  noi,  ma  non  avevano 
né  medicine,  né  cibo.  Ero  molto  malato, 
soffrivo  di  polmonite  e  pesavo  appena 
20  chilogrammi.  Ma  l’incubo  era  finito”. 
“C’erano  dei  giornalisti  con  i  soldati  rus¬ 
si,  e,  a  10  anni,  ho  rilasciato  la  mia  prima 
intervista.  Un  giornale  russo-ebreo  ha 
raccontato  la  mia  storia:  mio  padre,  che 
era  internato  in  Russia,  ha  visto  l’articolo 
qualche  mese  più  tardi  ed  ha  così  saputo 
che  ero  ancora  vivo.  Sono  restato  ancora 
qualche  giorno  ad  Auschwitz,  prima  di 
essere  evacuato...  ma  prima  di  essere  fi¬ 
nalmente  liberato  ho  passato  ancora 
qualche  mese  in  Russia  da  internato.  So¬ 
no  dapprima  ritornato  a  Cluj  con  mia  so¬ 
rella:  sui  30000  ebrei  che  la  città  contava 
prima  della  guerra,  noi  eravamo  presso¬ 
ché  i  soli  sopravvissuti”.  Poi  Menache 
Lorenzi  ha  scelto  Israele. 

“Ci  sono  ancora  delle  cose  che  non  pos¬ 
so  raccontare,  che  vedo  solo  nei  miei 
incubi”  afferma  Menache  nell’evocare 
le  esperienze  mediche  delle  quali  fu  og¬ 
getto.  Sua  sorella  è  stata  sul  punto  di 
morire  dopo  aver  ricevuto  un’iniezione 
nel  collo  e  si  è  salvata  grazie  ad  una 
operazione  rudimentale  effettuata  da  un 
ufficiale  russo  prigioniero.  Oggi  l’anti¬ 
co  prigioniero,  tatuaggio  numero  A- 
12090,  si  ricorda  come  suo  nonno  lo 
spinse  in  avanti,  alTarrivo  al  campo, 
quando  un  SS  urlò:  “I  gemelli  in  dispar¬ 
te”.  “Ingenuamente  egli  pensava  che 
forse  avremmo  potuto  ritrovare  nostra 
madre  che  era  già  stata  deportata”.  Mal¬ 
grado  tutto,  riconosce  di  essere  stato 
fortunato :  “Devo  la  vita  a  mia  sorella  e 
lei  deve  a  me  la  sua”.”  Soli,  saremmo 
morti”  conclude  tristemente. 

(da  “Liberation"  del  25. 1.95 
-  Traduzione  di  Piermarco  Cereda) 
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UN  LIBRO  CHE  RACCONTA  LA  R 

ESISTENZA  CIVILE  DELLE  DONNE 

Madri 

e  figlie 

lìlpt  7.  kilBfV' 

in  guerra 

senza  armi 

mgt  -  7  ^  rjyZt'* 1 2 3 4 5 6- 

di  Angela  Dogliotti  Marasso  (*) 


Nell’attuale  dibattito  sulla  resistenza,  reso 
più  ampio  e  vivace  dalla  ricorrenza  del  cin¬ 
quantenario  della  Liberazione,  ben  si  inse¬ 
risce  un  libro  recentemente  uscito  da  La- 
terza,  di  Anna  Bravo,  storica  torinese,  e 
Anna  Maria  Bruzzone,  insegnante  e  ricer¬ 
catrice,  dal  significativo  titolo  In  guerra 
senza  armi.  Storie  di  donne.  1940/19455'-’ 
E’  il  risultato  di  una  ricerca,  basata  sulle 
fonti  orali,  che  ha  coinvolto  125  donne, 
con  l’obiettivo  di  rendere  visibili  le  loro 


Tra  questi,  fondamentale  appare  l’azione  di 
assistenza,  travestimento,  salvataggio  dei 
soldati  sbandati  dopo  l’8  settembre  ‘43, 
operata  in  modo  imponente  soprattutto  dal¬ 
le  donne. 

Dopo  che  fu  reso  noto  l’ armistizio  con  gli 
Alleati,  infatti,  mentre  i  quattro  quinti  del 
territorio  nazionale  erano  occupati  dai  te¬ 
deschi,  decine  di  migliaia  di  giovani,  rima¬ 
sti  senza  alcuna  direttiva  da  parte  degli  alti 
comandi  militari,  rischiavano  la  cattura  da 
parte  degli  ex-alleati  tedeschi  e  l’ interna¬ 
mento  in  Germania.  Il  “matemage”  di  mas¬ 
sa,  che  è  raccontato  nel  libro  attraverso  al¬ 
cune  significative  testimonianze,  appare 


Il  “maternage”  di  massa 


[...]  allora  la  mia  mamma  aveva  chiesto 
intanto  là  nella  casa  tutti  quelli  che 
avevano  dei  vestiti  vecchi,  poi  aveva 
chiesto  alle  suore  di  via  Assietta,  che 
raccoglievano  sempre  vestiti  in  cantina. 
E  le  voci  corrono,  sa,  e  allora  venivano 
sempre  ‘sti  ragazzi:  “Signora,  sono  co¬ 
sì,  non  ha  qualcosa  da  mettermi?”.  Al¬ 
lora  “venga  con  me”,  ah  la  mia  mam¬ 
ma  era  tremenda,  aveva  uno  spirito 
d’iniziativa  [...]  e  allora  li  portava  in 
cantina,  li  vestiva,  poi  li  accompagnava 
alla  stazione,  li  baciava,  li  abbracciava, 
così  e  cosà,  mio  parente,  e  li  metteva 
sui  carri  bestiame,  perché  allora  non 


c’era  altro...  E  le  scarpe  anche,  quelle 
gliele  toglieva,  gli  faceva  mettere  un 
altro  paio,  poi  le  tingeva  e  le  dava  a 
qualcun  altro.  Ci  han  lasciato  le  divise, 
la  mia  mamma  di  notte  in  cortile  le 
bruciava...  e  quante  armi  ha  buttato  giù 
nel  tombino,  perché  le  armi  non  voleva 
tenerle  la  mia  mamma  in  casa.  E  di 
notte,  hanno  anche  passato  delle  notti  a 
dormire  lì  sotto  [...].  Ah  sì,  era  proprio 
il  recapito,  ormai  lo  sapevano  e  si  era¬ 
no  passata  la  voce. 

(Intervista  di  Chiara  Serdi,  a  cura  di 
Anna  Gasco,  pp.90) 


esperienze,  il  loro  rapporto  con  la  guerra, 
le  forme  di  resistenza  da  esse  attuate.  In  un 
contesto  in  cui  la  resistenza  è  ancora  pre¬ 
valentemente  interpretata  come  un  evento 
armato  e  maschile,  e  tutt’al  più  si  discute 
se  si  può  considerare  resistenza  anche 
quella  passiva,  di  chi  cerca  di  moderare  la 
violenza  dello  scontro  con  interventi  uma¬ 
nitari  verso  i  prigionieri  di  tutte  le  parti 
(vedi  a  questo  proposito  il  dibattito  Bob- 
bio-Rusconi  comparso  sul  Mulino  qualche 
tempo  fa)  @),  non  si  può  non  salutare  con 
grande  interesse  un  libro  che  si  richiama 
alle  varie  forme  di  resistenza  non  armata, 
sulla  base  del  riscontro  diretto  delle  fonti. 
Riferendosi  esplicitamente  all’espressione 
“resistenza  civile”  usata  nel  testo  di  Seme- 
lin  w  le  due  autrici  mettono  in  luce  l’esi¬ 
genza  di  dare  valore  a  quei  comportamenti 
di  opposizione  non  armata  al  nazifascismo 
che  non  sono  stati  valorizzati  né  sul  piano 
storiografico,  né  su  quello  politico. 


come  una  fondamentale  azione  di  resisten¬ 
za  civile,  perché  sottrae  agli  occupanti  te¬ 
deschi  un  grande  numero  di  giovani  (italia¬ 
ni  sbandati  ed  ex  prigionieri  alleati)  che 
anziché  essere  incarcerati  e  spediti  nei 
campi  di  lavoro,  in  parte  andranno  a  costi¬ 
tuire  le  stesse  formazioni  partigiane.  Tutto 
ciò  avviene  nonostante  il  rischio  fosse  al¬ 
tissimo:  un  decreto  emanato  da  Mussolini  a 
metà  settembre  prevedeva  infatti  la  pena  di 
morte  per  chi  avesse  prestato  aiuto,  nasco¬ 
sto  o  aiutato  a  fuggire  un  prigioniero  allea- 

Allo  stesso  modo  sono  azioni  altamente  ri¬ 
schiose  quelle  di  dare  rifugio  agli  ebrei 
perseguitati,  sostenere  la  lotta  partigiana, 
fare  propaganda,  diffondere  la  stampa 
clandestina,  soccorrere  i  feriti  e  dare  soste¬ 
gno  alle  famiglie  dei  militanti. 

Tutte  queste  attività  di  resistenza  non  ar¬ 
mata  non  sono  state  riconosciute  sul  piano 
ufficiale. 
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“Non  sono  state  riconosciute  perché  c’è 
l’idea  che  il  prototipo  di  resistenza,  la  vera 
resistenza  è  quella  in  armi,  chi  non  fa  la  re¬ 
sistenza  in  armi  ha  meno  valore,  sul  piano 
politico  e  storiografico.  Questa  è  una  cosa 
che  ha  una  lunga  storia.  Il  primato  del  cit¬ 
tadino,  per  lo  più  maschio,  in  armi,  viene 
direttamente  dalle  leve  della  rivoluzione 
francese,  in  cui  si  precettano  i  giovani  a 
portare  le  armi  e  per  questo  sono  i  veri  cit¬ 
tadini,  pienamente  cittadini. 

Ciò  ha  un  riscontro  nettissimo  se  si  guarda¬ 
no  i  criteri  secondo  i  quali  sono  state  asse¬ 
gnate  le  qualifiche  partigiane...  I  criteri 
scritti,  pubblicati,  sono  che  è  riconosciuto 
partigiano  chi  ha  fatto  almeno  tre  scontri  a 
fuoco  in  una  formazione  ufficialmente  ri¬ 
conosciuta  da  CVL  (Corpo  Volontari  della 
Libertà).  Per  i  deportati,  quelli  che  sono 
stati  in  carcere  o  al  confino,  si  è  partigiani 
combattenti  soltanto  se  si  sono  fatti  almeno 
tre  mesi  di  campo  di  concentramento” 
Proprio  dall’esperienza  drammatica  della 
deportazione  emerge  con  forza  l’esigenza 
di  ampliare  il  concetto  di  resistenza  a  tutte 
le  forme  di  opposizione  non  armata,  com¬ 
presa  quella  del  deportato  che  resiste  per  il 
solo  fatto  di  restare  in  vita  e  di  non  lasciar- 


Il  sabotaggio 


C’è  tante  cose  da  raccontare...  una 
volta  c’era  un  caposquadra  che  ce 
l’aveva  sempre  con  le  donne  [...]  e 
allora  gli  han  tagliato  i  capelli,  non 
tanto,  solo  un  pezzettino,  no?  [...] 
Erano  operai,  sempre  quelli  che  la¬ 
voravano  per  la  resistenza,  l’han 
portato  ai  gabinetti  e  loro  avevano 
‘ste  forbici,  ma  ha  mica  parlato  lui, 
perché  gli  han  detto:  “Adesso  ti  ab¬ 
biamo  tagliato  i  capelli,  un’altra 
volta...”.  E  tutte  le  donne  poi  se  la 
ridevano  perché  era  anche  un  po’ 
fetente  questo  qua,  voleva  sempre 
che  si  lavorasse  per  i  tedeschi. 
Rompere  no,  vedi,  non  conveniva, 
perché  dico  “se  domani  entriamo 
noi  -  dicevano  anche  i  partigiani  - 
se  entriamo  noi  a  comandare  dob¬ 
biamo  mettere  tutto  a  posto”.  Rom¬ 
pere  non  conviene,  conviene  non 
dare  la  produzione,  che  non  escano 
i  camion  e  tutto. 


(Intervista  di  Jolanda  Nicoli,  pp. 63) 


Azione  nonviolenta 


si  schiacciare  dai  meccanismi  deumaniz¬ 
zanti  del  sistema  concentrazionario. 

“Forse  nessuno  meglio  di  chi  in  Lager  si  è 
opposto  senza  armi  può  cogliere  l’elemen¬ 
to  di  ingiustizia  implicito  nelle  posizioni 
che  continuano  a  identificare  partigianato  e 
resistenza,  quando  è  piuttosto  di  resistenza 
armata  che  si  dovrebbe  parlare,  lasciando  il 
sostantivo  aperto  ad  altri  significati.  Non  è 
formalismo:  senza  cancellare  le  distinzioni, 
l’aggettivo  darebbe  a  ciascuno  il  suo:  ai 
combattenti  il  blasone  delle  armi,  ma  non  il 
monopolio  della  lotta  e  della  fondazione 
democratica;  a  chi  l’ha  condivisa  in  forme 
diverse  lo  statuto  di  resistente  non  per  pro¬ 
mozione  ma  per  diritto  o). 

Un  altro  aspetto  importante  della  resistenza 
civile  è  quello  di  essere  un  tipo  di  lotta  che 
spesso  anziché  incrementare  la  violenza 
riesce  a  contenerla,  come  nel  caso  della 
donna  che,  avendo  dato  sepoltura  al  solda¬ 
to  tedesco  ucciso,  riesce  ad  evitare  la  rap¬ 
presaglia  sul  paese. 

In  primo  piano  nella  resistenza  civile  ci  so¬ 
no  azioni  portate  avanti  con  l’astuzia,  il  co¬ 
raggio  morale,  la  capacità  di  manipolare  le 
situazioni  in  modo  vantaggioso,  la  prontez¬ 
za  di  riflessi  e  soprattutto  ci  sono  compor- 


La  solidarietà 


Di  italiane  non  ce  n’erano  tante;  cioè 
ce  n’erano  tante,  ma  eravamo  divise, 
quando  ci  trovavamo  ci  si  aggrappa¬ 
va  una  con  l’altra.  Mentre  ci  smista¬ 
vano  ho  incontrato  due  ragazzine,  so¬ 
no  state  con  me  e  siamo  diventate 
amiche.  [...]  Lì  dormivamo  assieme, 
facevamo  tutto  insieme  [...].  E  queste 
ragazzine  mi  vestivano,  cercavano  di 
rubare  loro  per  me,  perchè  io  ero 
sempre  lì  che  piangevo,  avevo  sem¬ 
pre  tanta  fame,  e  quelle  poverine  si 
levavano  il  pane  dalla  bocca  perchè 
vedevano  come  ero  ridotta  male.  E 
mi  dicevano:  “Cerca  di  darti  forza, 
guarda  che  se  ti  vedono...”  e  mi  bat¬ 
tevano  sulla  faccia  perchè  sembrasse 
che  ero  un  po’  colorita...  invece  ero 
più  morta  che  viva.  Ma  grazie  a  loro 
sono  ancora  qua”. 

(Intervista  a  Selma  Levy  Coen  da 
“La  vita  offesa”  di  Bravo-Jalla,  cit., 

P  213) 
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Azione  nonviolenta  aprile  ms 


tamenti  che  possono  essere  alla  portata  di 
tutti.  Se  infatti  nei  confronti  della  lotta  ar¬ 
mata  possono  esserci  delle  riserve  di  diver¬ 
so  tipo  (di  fede  religiosa,  di  convinzione 
politico-ideologica,  difficoltà  di  stato  e  di 
età...),  la  resistenza  civile  può  essere  pra¬ 
ticata  da  tutti  e  perciò  togliere  ogni  alibi  al¬ 
la  responsabilità  dell’azione  da  parte  di 
ciascuno,  di  fronte  ad  un  sistema  ingiusto. 
Durante  la  presentazione  del  libro  ad  Ivrea, 
Anna  Bravo  ha  evidenziato  anche  i  rischi 
nei  quali  si  può  incorrere  parlando  di  resi¬ 
stenza  civile:  in  primo  luogo  quello  di 
estendere  talmente  il  concetto  che  tale  for¬ 
ma  di  resistenza  appaia  come  un  comporta¬ 


mento  attuato  da  tutti,  sotto  varie  forme. 
Purtroppo  invece  ci  sono  stati  anche  coloro 
che  hanno  collaborato  o  che  sono  stati  a 
guardare,  e  questo  non  va  taciuto. 

Così  come  non  vanno  dimenticati  anche 
quegli  aspetti  della  resistenza  caratterizzati 
dalla  lotta  armata,  che  pure  ci  sono  stati  ed 
hanno  avuto  il  loro  peso  nell’ambito 
dell’esperienza  resistenziale  nel  suo  com¬ 
plesso.  Nell’economia  di  questo  articolo  è 
stato  sottolineato  soprattutto  il  contributo 
che  questo  libro  offre  per  un’interpretazio¬ 
ne  della  resistenza  non  solo  come  resisten¬ 
za  armata;  l’opera  delle  due  autrici,  però, 
affronta  anche  altri  aspetti  dell’esperienza 
delle  due  donne  durante  la  guerra.  Soprat¬ 
tutto  nei  capitoli  curati  da  A.  Maria  Bruz¬ 
zone,  la  ricerca  si  sofferma  infatti  sulle  zo¬ 


ne  più  in  ombra  dell’universo  femminile, 
ad  esempio  sull’esperienza  delle  donne  più 
emarginate  (le  prostitute,  le  carcerate  per 
reati  comuni  o  quelle  rinchiuse  in  manico¬ 
mio). 

In  conclusione,  si  può  affermare  con  A. 
Maria  Bruzzone  che  “il  libro  è  piccolo, 
mentre  la  ricerca  da  cui  il  libro  nasce  è  sta¬ 
ta  una  ricerca  grossa,  che  ha  raccolto  una 
grande  quantità  di  fonti  e  ha  richiesta  una 
lunga  riflessione,  una  lunga  analisi”  w.  E 
una  ricerca  preziosa  che  da  visibilità  e  va¬ 
lore  all’esperienza  delle  donne. 


(*)  Segretaria  del  Movimento  Nonviolento 


NOTE 

(1)  A.  Bravo,  A.  M.  Bruzzone,  In  guerra 
senza  armi.  Storie  di  donne.  1940-1945,  La- 
terza,  Bari,  1995 

(2)  Bobbio-Rusconi,  Lettere  sull' azionismo , 
in  II  Mulino,  n.344  anno  1992 

(3)  J.  Semelin,  Senz’armi  di  fronte  a  Hitler. 
La  resistenza  civile  in  Europa,  1939/43, 
Sonda,  Torino,  1993 

(4)  A.  Bravo,  Dall’  intervento  di  presentazio¬ 
ne  del  libro  ad  Ivrea  (2/3/95) 

(5)  A.  Bravo,  D.  Jalla,  Una  misura  onesta. 
Gli  scritti  di  memoria  della  deportazione 
dall’Italia  1944-1993,  Angeli,  Milano,  1994, 
Consiglio  Regionale  del  Piemonte  -  ANED 

(6)  A.  M.  Bruzzone,  Dall’intervento  di  pre¬ 
sentazione  del  libro  ad  Ivrea  (213195) 
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Il  contenimento  della  violenza 


-  C’era  una  signorina  che  quando  l’ha 
saputo  [dell’uccisione  di  un  tedesco]  è 
partita  da  casa  sua  con  tutto  l’occorren¬ 
te  per  medicare.  E’  andata  dalla  fale¬ 
gnameria  e  ha  chiesto  la  cassa  da  mor¬ 
to,  lei  si  è  portata  il  lenzuolo,  ha  messo 
la  paglia,  il  lenzuolo,  ha  messo  ‘sto  te¬ 
desco  dentro,  l’ha  lavato,  l’ha  pulito. 
Proprio  grazie  a  lei  non  hanno  dato 
fuoco  al  mio  paese.  Altrimenti  guardi, 
avrebbero  fatto  come  su  al  Fiorito. 

-  Un’altra  volta  invece  erano  partigiani. 
C’è  stata  una  sparatoria,  un  partigiano 
è  rimasto  ferito,  abbastanza  gravemen¬ 
te,  e  questa  signorina...  lei  c’era  sem¬ 
pre! 

-  Noi  la  chiamavamo  Milota.  Ha  fatto 
il  bene  per  tutti.  Quella  volta  se  l’è  ca¬ 
ricato  sulla  carriola,  poi  l’ha  coperto  di 


paglia  e  l’ha  portato  su,  oltre  la  forna¬ 
ce,  una  di  quelle  casupole  che  ci  sono 
in  mezzo  alle  ville.  Poi  tutti  i  giorni  an¬ 
dava  su,  faceva  il  lavoro  con  garze,  an¬ 
dava  a  medicarlo  [...].  Noi  la  vedevamo 
passare. 

-  Un’altra  volta,  quando  hanno  ammaz¬ 
zato  ‘sti  due  poveretti,  partigiani,  è  an¬ 
data  a  chiedere  chi  avesse  fiori  per  ag¬ 
giustarli,  uno  aveva  un  buco  qui,  la  te¬ 
sta  mezza  staccata,  lei  ha  fatto  una  co¬ 
rona  di  fiori  perché  non  si  vedesse...  Si 
prendeva  certi  bocconcini  che  aveva  un 
coraggio!  Brava,  brava,  brava! 

-  Quella  era  veramente  una  donna! 

-  Lei  lo  faceva  per  tutti. 

(Intervista  di  Anita  Oleari,  Maria  Bo- 
sio  e  Angiolina  Ariusso,  pp.3-5,  11)  t 
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UN  LIBRO  CHE  RACCONTA  LA  R 

ESISTENZA  CIVILE  DELLE  DONNE 

Madri 

e  figlie 

in  guerra 

senza  armi 

^  iiAn  - 

di  Angela  Dogliotti  Marasso  (*) 


Nell’attuale  dibattito  sulla  resistenza,  reso 
più  ampio  e  vivace  dalla  ricorrenza  del  cin¬ 
quantenario  della  Liberazione,  ben  si  inse¬ 
risce  un  libro  recentemente  uscito  da  La- 
terza,  di  Anna  Bravo,  storica  torinese,  e 
Anna  Maria  Bruzzone,  insegnante  e  ricer¬ 
catrice,  dal  significativo  titolo  In  guerra 
senza  armi.  Storie  di  donne.  194011945. 

E’  il  risultato  di  una  ricerca,  basata  sulle 
fonti  orali,  che  ha  coinvolto  125  donne, 
con  l’obiettivo  di  rendere  visibili  le  loro 


Tra  questi,  fondamentale  appare  l’azione  di 
assistenza,  travestimento,  salvataggio  dei 
soldati  sbandati  dopo  1’ 8  settembre  ‘43, 
operata  in  modo  imponente  soprattutto  dal¬ 
le  donne. 

Dopo  che  fu  reso  noto  l’armistizio  con  gli 
Alleati,  infatti,  mentre  i  quattro  quinti  del 
territorio  nazionale  erano  occupati  dai  te¬ 
deschi,  decine  di  migliaia  di  giovani,  rima¬ 
sti  senza  alcuna  direttiva  da  parte  degli  alti 
comandi  militari,  rischiavano  la  cattura  da 
parte  degli  ex-alleati  tedeschi  e  l’intema- 
mento  in  Germania.  Il  “matemage”  di  mas¬ 
sa,  che  è  raccontato  nel  libro  attraverso  al¬ 
cune  significative  testimonianze,  appare 


Il  “maternage”  di  massa 


[...]  allora  la  mia  mamma  aveva  chiesto 
intanto  là  nella  casa  tutti  quelli  che 
avevano  dei  vestiti  vecchi,  poi  aveva 
chiesto  alle  suore  di  via  Assietta,  che 
raccoglievano  sempre  vestiti  in  cantina. 
E  le  voci  corrono,  sa,  e  allora  venivano 
sempre  ‘sti  ragazzi:  “Signora,  sono  co¬ 
sì,  non  ha  qualcosa  da  mettermi?”.  Al¬ 
lora  “venga  con  me”,  ah  la  mia  mam¬ 
ma  era  tremenda,  aveva  uno  spirito 
d’iniziativa  [...]  e  allora  li  portava  in 
cantina,  li  vestiva,  poi  li  accompagnava 
alla  _stazione,  li  baciava,  li  abbracciava, 
così  e  cosà,  mio  parente,  e  li  metteva 
sui  carri  bestiame,  perché  allora  non 


c’era  altro...  E  le  scarpe  anche,  quelle 
gliele  toglieva,  gli  faceva  mettere  un 
altro  paio,  poi  le  tingeva  e  le  dava  a 
qualcun  altro.  Ci  han  lasciato  le  divise, 
la  mia  mamma  di  notte  in  cortile  le 
bruciava...  e  quante  armi  ha  buttato  giù 
nel  tombino,  perché  le  armi  non  voleva 
tenerle  la  mia  mamma  in  casa.  E  di 
notte,  hanno  anche  passato  delle  notti  a 
dormire  lì  sotto  [...].  Ah  sì,  era  proprio 
il  recapito,  ormai  lo  sapevano  e  si  era¬ 
no  passata  la  voce. 

(Intervista  di  Chiara  Serdi,  a  cura  di 
Anna  Gasco,  pp.90) 


esperienze,  il  loro  rapporto  con  la  guerra, 
le  forme  di  resistenza  da  esse  attuate.  In  un 
contesto  in  cui  la  resistenza  è  ancora  pre¬ 
valentemente  interpretata  come  un  evento 
armato  e  maschile,  e  tutt’al  più  si  discute 
se  si  può  considerare  resistenza  anche 
quella  passiva,  di  chi  cerca  di  moderare  la 
violenza  dello  scontro  con  interventi  uma¬ 
nitari  verso  i  prigionieri  di  tutte  le  parti 
(vedi  a  questo  proposito  il  dibattito  Bob- 
bio-Rusconi  comparso  sul  Mulino  qualche 
tempo  fa)  w,  non  si  può  non  salutare  con 
grande  interesse  un  libro  che  si  richiama 
alle  varie  forme  di  resistenza  non  armata, 
sulla  base  del  riscontro  diretto  delle  fonti. 
Riferendosi  esplicitamente  all’espressione 
“resistenza  civile”  usata  nel  testo  di  Seme- 
lin  (•*),  le  due  autrici  mettono  in  luce  l’esi¬ 
genza  di  dare  valore  a  quei  comportamenti 
di  opposizione  non  armata  al  nazifascismo 
che  non  sono  stati  valorizzati  né  sul  piano 
storiografico,  né  su  quello  politico. 


come  una  fondamentale  azione  di  resisten¬ 
za  civile,  perché  sottrae  agli  occupanti  te¬ 
deschi  un  grande  numero  di  giovani  (italia¬ 
ni  sbandati  ed  ex  prigionieri  alleati)  che 
anziché  essere  incarcerati  e  spediti  nei 
campi  di  lavoro,  in  parte  andranno  a  costi¬ 
tuire  le  stesse  formazioni  partigiane.  Tutto 
ciò  avviene  nonostante  il  rischio  fosse  al¬ 
tissimo:  un  decreto  emanato  da  Mussolini  a 
metà  settembre  prevedeva  infatti  la  pena  di 
morte  per  chi  avesse  prestato  aiuto,  nasco¬ 
sto  o  aiutato  a  fuggire  un  prigioniero  allea- 

Allo  stesso  modo  sono  azioni  altamente  ri¬ 
schiose  quelle  di  dare  rifugio  agli  ebrei 
perseguitati,  sostenere  la  lotta  partigiana, 
fare  propaganda,  diffondere  la  stampa 
clandestina,  soccorrere  i  feriti  e  dare  soste¬ 
gno  alle  famiglie  dei  militanti. 

Tutte  queste  attività  di  resistenza  non  ar¬ 
mata  non  sono  state  riconosciute  sul  piano 
ufficiale. 
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“Non  sono  state  riconosciute  perché  c’è 
l’idea  che  il  prototipo  di  resistenza,  la  vera 
resistenza  è  quella  in  armi,  chi  non  fa  la  re¬ 
sistenza  in  armi  ha  meno  valore,  sul  piano 
politico  e  storiografico.  Questa  è  una  cosa 
che  ha  una  lunga  storia.  Il  primato  del  cit¬ 
tadino,  per  lo  più  maschio,  in  armi,  viene 
direttamente  dalle  leve  della  rivoluzione 
francese,  in  cui  si  precettano  i  giovani  a 
portare  le  armi  e  per  questo  sono  i  veri  cit¬ 
tadini,  pienamente  cittadini. 

Ciò  ha  un  riscontro  nettissimo  se  si  guarda¬ 
no  i  criteri  secondo  i  quali  sono  state  asse¬ 
gnate  le  qualifiche  partigiane...  I  criteri 
scritti,  pubblicati,  sono  che  è  riconosciuto 
partigiano  chi  ha  fatto  almeno  tre  scontri  a 
fuoco  in  una  formazione  ufficialmente  ri¬ 
conosciuta  da  CVL  (Corpo  Volontari  della 
Libertà).  Per  i  deportati,  quelli  che  sono 
stati  in  carcere  o  al  confino,  si  è  partigiani 
combattenti  soltanto  se  si  sono  fatti  almeno 
tre  mesi  di  campo  di  concentramento”  W. 
Proprio  dall’esperienza  drammatica  della 
deportazione  emerge  con  forza  l’esigenza 
di  ampliare  il  concetto  di  resistenza  a  tutte 
le  forme  di  opposizione  non  armata,  com¬ 
presa  quella  del  deportato  che  resiste  per  il 
solo  fatto  di  restare  in  vita  e  di  non  lasciar- 


Il  sabotaggio 


C’è  tante  cose  da  raccontare...  una 
volta  c’era  un  caposquadra  che  ce 
l’aveva  sempre  con  le  donne  [...]  e 
allora  gli  han  tagliato  i  capelli,  non 
tanto,  solo  un  pezzettino,  no?  [•••] 
Erano  operai,  sempre  quelli  che  la¬ 
voravano  per  la  resistenza,  l’han 
portato  ai  gabinetti  e  loro  avevano 
‘ste  forbici,  ma  ha  mica  parlato  lui, 
perché  gli  han  detto:  “Adesso  ti  ab¬ 
biamo  tagliato  i  capelli,  un’altra 
volta...”.  E  tutte  le  donne  poi  se  la 
ridevano  perché  era  anche  un  po’ 
fetente  questo  qua,  voleva  sempre 
che  si  lavorasse  per  i  tedeschi. 
Rompere  no,  vedi,  non  conveniva, 
perché  dico  “se  domani  entriamo 
noi  -  dicevano  anche  i  partigiani  - 
se  entriamo  noi  a  comandare  dob¬ 
biamo  mettere  tutto  a  posto”.  Rom¬ 
pere  non  conviene,  conviene  non 
dare  la  produzione,  che  non  escano 
i  camion  e  tutto. 


(Intervista  di  Jolanda  Nicoli,  pp.63) 
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si  schiacciare  dai  meccanismi  deumaniz¬ 
zanti  del  sistema  concentrazionario. 

“Forse  nessuno  meglio  di  chi  in  Lager  si  è 
opposto  senza  armi  può  cogliere  l’elemen¬ 
to  di  ingiustizia  implicito  nelle  posizioni 
che  continuano  a  identificare  partigianato  e 
resistenza,  quando  è  piuttosto  di  resistenza 
armata  che  si  dovrebbe  parlare,  lasciando  il 
sostantivo  aperto  ad  altri  significati.  Non  è 
formalismo:  senza  cancellare  le  distinzioni, 
l’aggettivo  darebbe  a  ciascuno  il  suo:  ai 
combattenti  il  blasone  delle  armi,  ma  non  il 
monopolio  della  lotta  e  della  fondazione 
democratica;  a  chi  l’ha  condivisa  in  forme 
diverse  lo  statuto  di  resistente  non  per  pro¬ 
mozione  ma  per  diritto  V* 1 2 3 4 5 6). 

Un  altro  aspetto  importante  della  resistenza 
civile  è  quello  di  essere  un  tipo  di  lotta  che 
spesso  anziché  incrementare  la  violenza 
riesce  a  contenerla,  come  nel  caso  della 
donna  che,  avendo  dato  sepoltura  al  solda¬ 
to  tedesco  ucciso,  riesce  ad  evitare  la  rap¬ 
presaglia  sul  paese. 

In  primo  piano  nella  resistenza  civile  ci  so¬ 
no  azioni  portate  avanti  con  l’astuzia,  il  co¬ 
raggio  morale,  la  capacità  di  manipolare  le 
situazioni  in  modo  vantaggioso,  la  prontez¬ 
za  di  riflessi  e  soprattutto  ci  sono  compor- 


La  solidarietà 


Di  italiane  non  ce  n’erano  tante;  cioè 
ce  n’erano  tante,  ma  eravamo  divise, 
quando  ci  trovavamo  ci  si  aggrappa¬ 
va  una  con  l’altra.  Mentre  ci  smista¬ 
vano  ho  incontrato  due  ragazzine,  so¬ 
no  state  con  me  e  siamo  diventate 
amiche.  [...]  Lì  dormivamo  assieme, 
facevamo  tutto  insieme  [...].  E  queste 
ragazzine  mi  vestivano,  cercavano  di 
rubare  loro  per  me,  perchè  io  ero 
sempre  lì  che  piangevo,  avevo  sem¬ 
pre  tanta  fame,  e  quelle  poverine  si 
levavano  il  pane  dalla  bocca  perchè 
vedevano  come  ero  ridotta  male.  E 
mi  dicevano:  “Cerca  di  darti  forza, 
guarda  che  se  ti  vedono...”  e  mi  bat¬ 
tevano  sulla  faccia  perchè  sembrasse 
che  ero  un  po’  colorita...  invece  ero 
più  morta  che  viva.  Ma  grazie  a  loro 
sono  ancora  qua”. 

(Intervista  a  Selma  Levy  Coen  da 
“La  vita  offesa”  di  Bravo-Jalla,  cit., 
P-213) 

V  W 


tamenti  che  possono  essere  alla  portata  di 
tutti.  Se  infatti  nei  confronti  della  lotta  ar¬ 
mata  possono  esserci  delle  riserve  di  diver¬ 
so  tipo  (di  fede  religiosa,  di  convinzione 
politico-ideologica,  difficoltà  di  stato  e  di 
età...),  la  resistenza  civile  può  essere  pra¬ 
ticata  da  tutti  e  perciò  togliere  ogni  alibi  al¬ 
la  responsabilità  dell’azione  da  parte  di 
ciascuno,  di  fronte  ad  un  sistema  ingiusto. 
Durante  la  presentazione  del  libro  ad  Ivrea, 
Anna  Bravo  ha  evidenziato  anche  i  rischi 
nei  quali  si  può  incorrere  parlando  di  resi¬ 
stenza  civile:  in  primo  luogo  quello  di 
estendere  talmente  il  concetto  che  tale  for¬ 
ma  di  resistenza  appaia  come  un  comporta¬ 


mento  attuato  da  tutti,  sotto  varie  forme. 
Purtroppo  invece  ci  sono  stati  anche  coloro 
che  hanno  collaborato  o  che  sono  stati  a 
guardare,  e  questo  non  va  taciuto. 

Così  come  non  vanno  dimenticati  anche 
quegli  aspetti  della  resistenza  caratterizzati 
dalla  lotta  armata,  che  pure  ci  sono  stati  ed 
hanno  avuto  il  loro  peso  nell’ambito 
dell’esperienza  resistenziale  nel  suo  com¬ 
plesso.  Nell’economia  di  questo  articolo  è 
stato  sottolineato  soprattutto  il  contributo 
che  questo  libro  offre  per  un’interpretazio¬ 
ne  della  resistenza  non  solo  come  resisten¬ 
za  armata;  l’opera  delle  due  autrici,  però, 
affronta  anche  altri  aspetti  dell’esperienza 
delle  due  donne  durante  la  guerra.  Soprat¬ 
tutto  nei  capitoli  curati  da  A.  Maria  Bruz¬ 
zone,  la  ricerca  si  sofferma  infatti  sulle  zo¬ 


ne  più  in  ombra  dell’universo  femminile, 
ad  esempio  sull’esperienza  delle  donne  più 
emarginate  (le  prostitute,  le  carcerate  per 
reati  comuni  o  quelle  rinchiuse  in  manico¬ 
mio). 

In  conclusione,  si  può  affermare  con  A. 
Maria  Bruzzone  che  “il  libro  è  piccolo, 
mentre  la  ricerca  da  cui  il  libro  nasce  è  sta¬ 
ta  una  ricerca  grossa,  che  ha  raccolto  una 
grande  quantità  di  fonti  e  ha  richiesta  una 
lunga  riflessione,  una  lunga  analisi”  E 
una  ricerca  preziosa  che  da  visibilità  e  va¬ 
lore  all’esperienza  delle  donne. 


(*)  Segretaria  del  Movimento  Nonviolento 
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Il  contenimento  della  violenza 


-  C’era  una  signorina  che  quando  l’ha 
saputo  [dell’uccisione  di  un  tedesco]  è 
partita  da  casa  sua  con  tutto  l’occorren¬ 
te  per  medicare.  E’  andata  dalla  fale¬ 
gnameria  e  ha  chiesto  la  cassa  da  mor¬ 
to,  lei  si  è  portata  il  lenzuolo,  ha  messo 
la  paglia,  il  lenzuolo,  ha  messo  ‘sto  te¬ 
desco  dentro,  l’ha  lavato,  l’ha  pulito. 
Proprio  grazie  a  lei  non  hanno  dato 
fuoco  al  mio  paese.  Altrimenti  guardi, 
avrebbero  fatto  come  su  al  Fiorito. 

-  Un’altra  volta  invece  erano  partigiani. 
C’è  stata  una  sparatoria,  un  partigiano 
è  rimasto  ferito,  abbastanza  gravemen¬ 
te,  e  questa  signorina...  lei  c’era  sem¬ 
pre! 

-  Noi  la  chiamavamo  Milota.  Ha  fatto 
il  bene  per  tutti.  Quella  volta  se  l’è  ca¬ 
ricato  sulla  carriola,  poi  l’ha  coperto  di 


paglia  e  l’ha  portato  su,  oltre  la  forna¬ 
ce,  una  di  quelle  casupole  che  ci  sono 
in  mezzo  alle  ville.  Poi  tutti  i  giorni  an¬ 
dava  su,  faceva  il  lavoro  con  garze,  an¬ 
dava  a  medicarlo  [...].  Noi  la  vedevamo 
passare. 

-  Un’altra  volta,  quando  hanno  ammaz¬ 
zato  ‘sti  due  poveretti,  partigiani,  è  an¬ 
data  a  chiedere  chi  avesse  fiori  per  ag¬ 
giustarli,  uno  aveva  un  buco  qui,  la  te¬ 
sta  mezza  staccata,  lei  ha  fatto  una  co¬ 
rona  di  fiori  perché  non  si  vedesse...  Si 
prendeva  certi  bocconcini  che  aveva  un 
coraggio!  Brava,  brava,  brava! 

-  Quella  era  veramente  una  donna! 

-  Lei  lo  faceva  per  tutti. 

(Intervista  di  Anita  Oleari,  Maria  Bo- 
sio  e  Angiolina  Arìusso,  pp.3-5,  11)  j 


Azione  nonviolenta  aprile  ms 


di  Giovanni  Giuseppe  Lanza 
del  Vasto  (*) 


Era  l’autunno  del  1944,  io  riunii  i  miei 
nel  laboratorio  delle  filatrici  della  Vigna 
Saint-Paul  e  li  intrattenni  sugli  avveni¬ 
menti  che  ci  avevano  separato  dalla  riu¬ 
nione  di  primavera  di  quell’anno:  lo 
Sbarco  degli  Alleati,  la  Liberazione  di 
Parigi,  la  guerra  che  continuava,  ma  che 
continuava  giusto  per  terminare,  ormai 
era  vinta.  Grida  di  festa  e  di  vittoria  riem¬ 
pivano  le  vie  imbandierate. 

“Dalla  nostra  ultima  riunione  è  stata  vol¬ 
tata  una  pagina  della  Storia.  Eccoci  arri¬ 
vati  ad  un  tornante  della  Storia.  Ad  uno 
di  quei  punti  in  cui  si  vede  chiaro  davanti 
a  noi.  Adesso  vediamo  chiaro:  vediamo 
chiaramente  che  tutto  è  rimasto  torbido 
come  ieri. 

Il  passato  è  liberato.  Questa  liberazione 
l’abbiamo  sperata  abbastanza  a  lungo  du¬ 
rante  questi  quattro  anni  di  vergogna  e  di 
soffocamento!  Ora  le  tracce  dell’ arrogan¬ 
za  dell’invasore  sono  state  cancellate 
ovunque. 

Ovunque  nel  mondo  l’esecrabile  dittatura 
militare  e  poliziesca  del  regime  Nazio¬ 
nal-Socialista  sta  per  crollare.  Il  regime 
che  lo  sostituirà  sarà  al  contrario  naziona¬ 
le;  certamente  esso  sarà  anche  socialista; 
ma  sarà  necessariamente  militare;  sarà 
per  forza  poliziesco. 

Se  i  regimi  liberali  vogliono  resistere  ai 
regimi  di  forza  con  la  forza,  bisogna  che 
a  loro  volta  si  rendano  forti  e,  di  pari  pas¬ 
so,  riducano  quella  libertà  che  è  la  loro 
ragion  d’essere.  Al  limite,  avverrà  che  la 
parola  liberale  resterà  solo  una  parola.  In 
realtà  sempre  accade  che  a  forza  di  com¬ 
battersi,  i  regimi  contrari  finiscono  per 
diventare  due  facce  della  stessa  medaglia. 
E’  proprio  con  l’impossessarsi  delle  im¬ 
prese  private  da  parte  dello  Stato,  con  la 
centralizzazione,  meccanizzazione  e  mo¬ 
bilitazione  di  tutte  le  forze  e  risorse  del 
paese,  è  proprio  con  ciò,  che  è  il  marchio 
proprio  del  Sistema  Comunista,  che  i  Fa¬ 
scisti  si  sono  opposti  ai  Soviet. 

E’  a  causa  dell’esaltazione  patriottica, 
quello  che  è  il  marchi  del  Fascismo  e  che 
ha  spinto  i  tedeschi  a  invadere  ingiusta¬ 
mente  la  Russia,  a  causa  di  questa  stessa 
esaltazione  risvegliata  presso  i  russi,  in 
perfetta  opposizione  con  i  principi  della 
Terza  Intemazionale,  che  le  truppe  sovie¬ 
tiche  hanno  trovato  lo  slancio  necessario 
per  cacciare  i  tedeschi  dal  loro  territorio  e 


QUANDO  NAZISMO  E  ANTINAZISMO  SO: 

Di  fronte  alle  leggi  e 
è  la  coscienza  che 


per  invadere  i  territori  vicini. 

E’  dalla  Ghepé  che  la  Gestapo  ha  preso  i 
suoi  metodi  di  delazione  e  di  tortura.  E’ 
da  questa  che  le  nostre  polizie  imparano  i 
loro  metodi. 

Quanto  a  questa  tecnica  scientifica  della 
menzogna  che  si  chiama  Propaganda,  es¬ 
sa  è  praticata  a  gara  da  tutti  i  partecipanti 
e  non  si  può  dire  a  chi  spetti  la  palma. 

Le  stesse  persone  che,  nel  1914  e  nel 
1939,  gridavano  dall’ indignazione  quan¬ 
do  venivano  a  sapere  che  era  stata  bom¬ 
bardata  una  città  aperta,  o  che  erano  state 
massacrate  delle  popolazioni  disarmate, 
attualmente  tutte  le  mattine  vengono  a  sa- 


Lanza  del  Vasto 


pere  l’annientamento  delle  città  della 
Germania  sotto  un  mucchio  di  bombe,  la 
morte  di  migliaia  di  innocenti  per  asfissia 
o  carbonizzati,  il  crollo  degli  ospedali  e 
delle  cattedrali,  e  ingenuamente  se  ne  ral¬ 
legrano. 

Ciò  che  voglio  dire  è  che  le  più  inumane 
consuetudini,  le  più  detestabili  abitudini 
mentali  passano  automaticamente  da  un 
regime  nell’altro,  che  la  contaminazione 
reciproca  avviene  durante  il  combatti¬ 
mento;  e  che  basta  che  uno  di  essi  prenda 
il  sopravvento  per  smettere  di  essere  pre¬ 
feribile  al  precedente. 

Coloro  che  pensano  che  lo  scatenarsi  del¬ 
la  violenza  abbia  qualcosa  di  buono  per¬ 
ché  esso  svuota  finalmente  il  litigio  e  che 
così  l’aria  ne  rimanga  purgata,  si  sbaglia¬ 
no  pesantemente.  Innanzitutto,  la  parola 
“scatenarsi”  li  inganna..  E’  di  un  incate¬ 
narsi  che  si  tratta,  poiché  l’ingiustizia  at¬ 
tira  la  vendetta,  la  vittoria  dell’uno  chia¬ 
ma  la  rivincita  dell’altro,  la  violenza  ge¬ 
nera  la  violenza  e  poi  un  botta  e  risposta 
che  provoca  il  surriscaldarsi  di  tutti. 

Da  un  secolo  e  mezzo  le  rivoluzioni  si 


concatenano  alle  guerre  e  i  disastri  non 
smettono  di  aumentare.  E’  che  in  questo 
mondo,  profondamente  giusto,  gli  effetti 
seguono  le  cause  impeccabilmente.  Fin¬ 
ché  gli  uomini  non  troveranno  mezzo  mi¬ 
gliore  per  affermarsi  che  il  prevaricare 
fin  a  quando  il  prevaricare  altrui  li  fermi 
e  li  sommerga,  le  maree  di  sàngue  do¬ 
vranno  susseguirsi  regolarmente  come  se 
ci  fosse  una  legge  naturale. 

Coloro  che  pensano  che  l’accumulo  delle 
uccisioni  e  delle  rovine  sia  l’unico  mezzo 
per  ristabilire  la  giustizia  e  la  pace  hanno 
una  idea  sbagliata  della  giustizia  dell’On¬ 
nipotente  e  ogni  volta  la  realtà  s’incarica 
di  smentirli. 

Avete  notato  che,  sia  nelle  rivoluzioni 
che  nelle  guerre,  il  risultato  delude  coloro 
che  le  hanno  concepite  ed  incominciate? 
Ma  con  ciò  voi  ancora  non  avete  notato 
niente,  poiché  è  naturale  che  i  fatti  non 
corrispondano  al  sogno,  che  le  più  belle 
idee  si  deformino  un  po’  nella  realizza¬ 
zione,  poiché  niente  di  umano  è  perfetto. 
Ma  ancora  non  avete  notato  niente  se  non 
vedete  la  soprannaturale  ironia  della  sto¬ 
ria  per  la  quale  la  fine  delle  rivoluzioni  e 
delle  guerre  va  al  contrario  e  a  spregio  di 
tutti  gli  obiettivi  che  i  capi  avevano  pro¬ 
posto  ai  popoli  per  farceli  entrare. 

La  Rivoluzione  Francese  doveva  cancel¬ 
lare  i  privilegi  dell’Ancien  Régime,  stabi¬ 
lire  tra  tutti  gli  uomini  la  Libertà,  l’ugua¬ 
glianza,  la  Fraternità.  Appena  dieci  anni 
dopo,  essa  era  sfociata  nell’Impero,  il 
quale  ristabiliva  tutte  le  diseguaglianze  e 
'  tutti  i  privilegi  dell’Ancien  Régime,  con¬ 
siderevolmente  aggravati;  e  per  di  più 
trovandosi  impegnati  in  una  serie  di  guer¬ 
re  che  devastavano  l’Europa  e  che  lascia¬ 
rono  la  Francia  vinta  ed  estenuata.  La  se¬ 
conda,  la  terza  Repubblica  hanno  sosti¬ 
tuito  il  fasto  dei  nobili  con  il  lusso  dei 
ricchi,  hanno  inaugurato  due  nuove  ma¬ 
niere  di  sfruttare  la  gente  e  di  opprimerla: 
la  meccanizzazione  e  la  colonizzazione. 
Gli  Imperi  della  Germania  e  dell’Austria 
si  sono  precipitati  nella  guerra  del  1914 
perché  si  sentivano  in  grado  di  sorpren¬ 
dere  nel  loro  disordine  i  paesi  vicini  e  di 
allungare  la  mano  su  di  essi.  La  guerra  ne 
ha  fatto  due  piccole  repubbliche  affamate 
e  fallite.  L’Impero  della  Russia  ci  è  cadu¬ 
to  perché  non  vedeva  altro  mezzo  per 
mettere  un  freno  alla  rivoluzione  che  lo 
minacciava,  ed  è  proprio  per  effetto  della 
guerra  che  è  incappato  nella  rivoluzione 
che  l’ha  abbattuto.  I  Francesi,  gli  Inglesi 
e  gli  Americani  vi  si  sono  dedicati  per  di¬ 
fendere  le  libertà  democratiche  e  per 
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vita  e  morte  di  un  uomo  che  ha  agito  secondo 


“Scrivo  con  le  mani  legate,  ma  preferisco 
questa  condizione  al  sapere  incatenata  la 
mia  volontà.  Non  sono  il  carcere,  le  catene  e 
nemmeno  una  condanna  che  possono  far 
perdere  la  fede  a  qualcuno  o  privarlo  della 
libertà  [...]  Perché  Dio  avrebbe  dato  a  cia¬ 
scuno  di  noi  la  ragione  ed  il  libero  arbitrio 
se  bastava  soltanto  ubbidire  ciecamente?  0, 
ancora,  se  ciò  che  dicono  alcuni  è  vero,  e 
cioè  che  non  tocca  a  Pietro  e  Paolo  afferma¬ 
re  se  questa  guerra  scatenata  dalla  Germania 
è  giusta  o  ingiusta,  che  importa  saper  distin¬ 
guere  tra  il  bene  ed  il  male? 

(Dal  testamento,  Berlino,  luglio  1943) 


può  essere  infatti  un’alleanza  tra  una 
nazione  che  afferma  di  essere  per  la 
giustizia  e  la  democrazia  e  una  nazione 
che  è  nemica  dichiarata  di  entrambe? 
Oppure  ringhilterra  si  sta  avviando  an- 
ch’essa  verso  la  dittatura  militare  e  tut¬ 
to  ciò  che  questa  porta  con  sè? 

La  Germania  sta  dimostrando  al  mondo 
con  quanta  efficienza  può  essere  impie¬ 
gata  la  violenza  quando  non  è  ostacola¬ 
ta  da  nessuna  ipocrisia  e  da  nessuna  de¬ 
bolezza  spacciata  per  umanitarismo.  E 
sta  dimostrando  anche  quanto  odiosa, 
terribile  e  terrificante  sia  la  violenza 
quando  appare  allo  stato  puro. 

Possono  gli  ebrei  resistere  a  questa  or¬ 
ganizzata  e  sfacciata  persecuzione? 
Esiste  un  mezzo  grazie  al  quale  possa¬ 
no  difendere  la  loro  dignità  e  non  sen- 


donati  e  isolati?  Io 
ssuna  persona  che 
ivente  può  sentirsi 
nata.  (...).  Giacché 
una  personalità  a 
diriga  tutte  le 
ono  sentirsi  impo- 
;*fossi  un  ebreo  e 
ito  in  Germania  e 
:dessi  affermerei 
Germania  è  la  mia 
ome  quella  del  più 
mte  dei  gentili  te- 
e  sfiderei  i  gentili 
dermi  o  a  gettarmi 
ione;  mi  rifiuterei 
e  espulso  e  di  sot- 
rmi  alla  discrimi- 
.  E  per  far  ciò  non 
:rei  che  gli  altri 
unissero  a  me  nel- 
tenza  passiva,  ma 
ducia  che  alla  fine 
nevitabilmente  il 
i  ebreo  o  tutti  gli 
idi  seguire  il  mio 
piente  non  peggio- 
izione.  E  la  soffe¬ 
rte  accettala  darà 
e  e  una  gioia  che 
nessunìffisoTuzTone  di  solidarietà  ap¬ 
provata  fuori  della  Germania  potrà  mai 
fornire  loro.  (...).  La  fredda  violenza  di 
Hitler  può  anche  portare  ad  un  totale 
massacro  degli  ebrei(...).  Ma  se  gli 
ebrei  saranno  preparati  spiritualmente 
alla  sofferenza  volontaria  anche  il  loro 
massacro  potrà  essere  trasformato  in  un 
motivo  di  ringraziamento  e  di  gioia  e 
visto  come  un  fatto  voluto  da  Jehovah 
per  la  liberazione  della  razza,  anche  se 
per  opera  di  un  tiranno.  A  chi  ha  timor 
di  Dio  infatti  la  morte  non  incute  terro¬ 
re.  Essa  è  soltanto  un  sonno  felice  a  cui 
serve  un  risveglio  che  il  lungo  sonno 
rende  beato. 

M.K.  Gandhi 

(“Harijan”  26.1.1938)^ 
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aprire  sbocchi  ai  loro  prodotti.  La  loro 
vittoria  ha  permesso,  o  provocato,  l’av¬ 
vento  del  ComuniSmo,  del  Fascismo,  del 
Nazional-Socialismo,  regimi  dittatoriali  e 
autarchici. 

I  moventi  della  Rivoluzione  Bolscevica 
erano  la  giusta  retribuzione  del  lavoro  e 
l’uguale  distribuzione  della  terra,  erano  la 
rinconciliazione  dei  popoli  e  l’abolizione 
degli  eserciti  e  persino  l’abolizione  dello 
Stato.  Ciò  che  ne  è  risultato  è  la  più  op¬ 
primente  dittatura  autocratica,  economica 
e  militare  che  il  popolo  abbia  mai  subito. 
L’Italia  fascista  ha  sfidato  tutti  imposses¬ 
sandosi  di  Addis  Abeba:  essa  ha  anche 
conquistato  l’Albania,  e  senza  gloria  si  è 
impossessata  di  Menton.  Di  conquista  in 
conquista,  essa  è  arrivata  a  perdere  Ro¬ 
ma. 

Hitler  ha  preso  Danzica.  E’  per  questo 
che  sta  per  perdere  Berlino. 

Questa  guerra  è  cominciata  quasi  negli 
stessi  termini  della  precedente  e  finirà 
nello  stesso  modo. 

Se  ora  gli  Inglesi  e  gli  Americani  scelgo¬ 
no  di  accanirsi  ad  annientare  la  Germa¬ 
nia,  essi  si  troveranno  faccia  a  faccia  con 
i  Russi,  potenza  più  temibile,  ancora  più 
esclusiva  e  chiusa,  ancora  più  ostile  alla 
loro  egemonia.  Se  invece  lasceranno  che 
la  Germania  si  risollevi,  una  terza  guerra 
ricomicerà  negli  stessi  modi  di  questa. 

Questa  concatenazione  di  assurdità  è  di 
una  logica  perfetta. 

D’altronde,  in  che  modo  una  serie  di  vio¬ 
lenze  e  di  casualità  potrebbe  condurre  al¬ 
la  giustizia? 

Ma  allora  dite,  come  può  venire  la  Pace 
su  questo  mondo  in  cui  nessuno  la  vuole? 
Poiché  nella  guerra  non  è  la  Pace  che  si 
vuole,  è  la  vittoria;  il  che  è  completamen¬ 
te  differente.  E  nella  pace,  non  è  la  Pace 
che  si  cerca  di  conservare,  è  il  riposo,  il 
profitto  e  la  comodità;  il  che  è  il  contrario 
della  Pace. 

Dite:  che  cosa  fanno  i  buoni  e  tranquilli 
cittadini  per  la  giustizia  e  per  la  Pace? 

I  buoni  e  tranquilli  cittadini  obbediscono 
alle  leggi  del  loro  paese.  Ora,  nel  paese  in 
cui  la  legge  è  forte  e  rispettata,  si  vive  al 
riparo  dal  brigantaggio  e  dalla  guerra  ci¬ 
vile.  Si  può  dunque  dire  che  una  specie  di 
giustizia  e  di  pace  viene  assicurata. 

Ma  si  fa  bene  a  dire  «una  specie»,  poi¬ 
ché  si  tratta  di  un’apparenza  e  persino  di 
una  maschera. 

La  pace  esteriore  e  la  giustizia  esteriore 
offrono  una  cornice  protettrice  nella  qua¬ 
le  la  frode,  l’abuso  e  l’ambizione  posso- 
no  svolgere  liberamente  il  loro  gioco.  Im-  ► 
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di  Giovanni  Giuseppe  Lanza 
del  Vasto  (*) 


Era  l’autunno  del  1944,  io  riunii  i  miei 
nel  laboratorio  delle  filatrici  della  Vigna 
Saint-Paul  e  li  intrattenni  sugli  avveni¬ 
menti  che  ci  avevano  separato  dalla  riu¬ 
nione  di  primavera  di  quell’anno:  lo 
Sbarco  degli  Alleati,  la  Liberazione  di 
Parigi,  la  guerra  che  continuava,  ma  che 
continuava  giusto  per  terminare,  ormai 
era  vinta.  Grida  di  festa  e  di  vittoria  riem¬ 
pivano  le  vie  imbandierate. 

“Dalla  nostra  ultima  riunione  è  stata  vol¬ 
tata  una  pagina  della  Storia.  Eccoci  arri¬ 
vati  ad  un  tornante  della  Storia.  Ad  uno 
di  quei  punti  in  cui  si  vede  chiaro  davanti 
a  noi.  Adesso  vediamo  chiaro:  vediamo 
chiaramente  che  tutto  è  rimasto  torbido 
come  ieri. 

Il  passato  è  liberato.  Questa  liberazione 
l’abbiamo  sperata  abbastanza  a  lungo  du¬ 
rante  questi  quattro  anni  di  vergogna  e  di 
soffocamento!  Ora  le  tracce  dell’ arrogan¬ 
za  dell’invasore  sono  state  cancellate 
ovunque. 

Ovunque  nel  mondo  l’esecrabile  dittatura 
militare  e  poliziesca  del  regime  Nazio¬ 
nal-Socialista  sta  per  crollare.  Il  regime 
che  lo  sostituirà  sarà  al  contrario  naziona¬ 
le;  certamente  esso  sarà  anche  socialista; 
ma  sarà  necessariamente  militare;  sarà 
per  forza  poliziesco. 

Se  i  regimi  liberali  vogliono  resistere  ai 
regimi  di  forza  con  la  forza,  bisogna  che 
a  loro  volta  si  rendano  forti  e,  di  pari  pas¬ 
so,  riducano  quella  libertà  che  è  la  loro 
ragion  d’essere.  Al  limite,  avverrà  che  la 
parola  liberale  resterà  solo  una  parola.  In 
realtà  sempre  accade  che  a  forza  di  com¬ 
battersi,  i  regimi  contrari  finiscono  per 
diventare  due  facce  della  stessa  medaglia. 
E’  proprio  con  l’impossessarsi  delle  im¬ 
prese  private  da  parte  dello  Stato,  con  la 
centralizzazione,  meccanizzazione  e  mo¬ 
bilitazione  di  tutte  le  forze  e  risorse  del 
paese,  è  proprio  con  ciò,  che  è  il  marchio 
proprio  del  Sistema  Comunista,  che  i  Fa¬ 
scisti  si  sono  opposti  ai  Soviet. 

E’  a  causa  dell’esaltazione  patriottica, 
quello  che  è  il  marchi  del  Fascismo  e  che 
ha  spinto  i  tedeschi  a  invadere  ingiusta¬ 
mente  la  Russia,  a  causa  di  questa  stessa 
esaltazione  risvegliata  presso  i  russi,  in 
perfetta  opposizione  con  i  principi  della 
Terza  Intemazionale,  che  le  tmppe  sovie¬ 
tiche  hanno  trovato  lo  slancio  necessario 
per  cacciare  i  tedeschi  dal  loro  territorio  e 
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suoi  metodi  di  dela: 
da  questa  che  le  nosl 
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legrano. 

Ciò  che  voglio  dire  è  che  le  più  inumane 
consuetudini,  le  più  detestabili  abitudini 
mentali  passano  automaticamente  da  un 
regime  nell’altro,  che  la  contaminazione 
reciproca  avviene  durante  il  combatti¬ 
mento;  e  che  basta  che  uno  di  essi  prenda 
il  sopravvento  per  smettere  di  essere  pre¬ 
feribile  al  precedente. 

Coloro  che  pensano  che  lo  scatenarsi  del¬ 
la  violenza  abbia  qualcosa  di  buono  per¬ 
ché  esso  svuota  finalmente  il  litigio  e  che 
così  l’aria  ne  rimanga  purgata,  si  sbaglia¬ 
no  pesantemente.  Innanzitutto,  la  parola 
“scatenarsi”  li  inganna.  E’  di  un  incate¬ 
narsi  che  si  tratta,  poiché  l’ingiustizia  at¬ 
tira  la  vendetta,  la  vittoria  dell’uno  chia¬ 
ma  la  rivincita  dell’altro,  la  violenza  ge¬ 
nera  la  violenza  e  poi  un  botta  e  risposta 
che  provoca  il  surriscaldarsi  di  tutti. 

Da  un  secolo  e  mezzo  le  rivoluzioni  si 


^^ftrcmcviiM.avaiiu  rL.uaf[jdx-cm.  mana- 

rono  la  Francia  vinta  ed  estenuata.  La  se¬ 
conda,  la  terza  Repubblica  hanno  sosti¬ 
tuito  il  fasto  dei  nobili  con  il  lusso  dei 
ricchi,  hanno  inaugurato  due  nuove  ma¬ 
niere  di  sfruttare  la  gente  e  di  opprimerla: 
la  meccanizzazione  e  la  colonizzazione. 
Gli  Imperi  della  Germania  le  dell’ Austria 
si  sono  precipitati  nella  guerra  del  1914 
perché  si  sentivano  in  grado  di  sorpren¬ 
dere  nel  loro  disordine  i  paesi  vicini  e  di 
allungare  la  mano  su  di  essi.  La  guerra  ne 
ha  fatto  due  piccole  repubbliche  affamate 
e  fallite.  L’Impero  della  Russia  ci  è  cadu¬ 
to  perché  non  vedeva  altro  mezzo  per 
mettere  un  freno  alla  rivoluzione  che  lo 
minacciava,  ed  è  proprio  per  effetto  della 
guerra  che  è  incappato  nella  rivoluzione 
che  l’ha  abbattuto.  I  Francesi,  gli  Inglesi 
e  gli  Americani  vi  si  sono  dedicati  per  di¬ 
fendere  le  libertà  democratiche  e  per 
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Un  filmato  della  durata  di  27  minuti,  disponibile  in  casset¬ 
ta  VHS. 


Per  rievocare  la  figura  eroica  di  un  uomo,  un  semplice 
contadino,  che  durante  la  seconda  guerra  mondiale, 
nell’Austria  occupata  dai  nazisti,  seppe  dire  di  no  all’arruo¬ 
lamento  nell’esercito  di  Hider. 


Franz  Jàgerstàtter  era  stato  uno  scavezzacollo  da  giovane. 
Poi  si  era  sposato  e  si  era  avvicinato  con  convinzione  al  cri¬ 
stianesimo.  Riteneva  assolutamente  inconciliabile  il  nazi¬ 
smo  con  la  religione  cristiana.  Era  sposato  ed  aveva  3  figlie. 


Cosa  fece 


Negò  ogni  collaborazione  con  il  nazismo,  fino  a  rifiutare 
l’arruolamento  nell’esercito,  impegnato  in  guerre  di  offesa 
contro  altri  popoli.  Non  era  antimilitarista,  aveva  fatto  a 
suo  tempo  il  servizio  militare. 


verso  la  famiglia,  il  lavoro,  la  società  non  sono  negate  ma 
comprese  nella  scelta  fatta  in  quel  contesto  storico. 


Il  filmato 


Si  ripercorre  il  processo  svoltosi  a  Berlino  nel  giugno- 
luglio  1943,  con  una  fedele  ricostruzione  storica.  Alcuni 
momenti  rievocativi  richiamano  particolari  stati  e  situa¬ 
zioni.  Scene  di  repertorio  dell’epoca  e  immagini  dei  luo¬ 
ghi  dove  il  protagonista  visse  completano  la  documenta¬ 
zione. 


Ricostruzione 


I  documenti  sulla  vicenda  di  Franz  Jàgerstàtter  sono  stati 
raccolti  e  sistemati  dalla  dott.ssa  Erna  Putz,  che  ha  gentil¬ 
mente  fornito  la  sua  collaborazione.  Prezioso  è  stato 
l’incoraggiamento  e  la  presenza  della  vedova,  Franziska 
Jàgerstàtter. 


L'esempio 


Franz  Jàgerstàtter  mostra  cos’è  il  coraggio,  la  coerenza,  la 
fedeltà,  la  convinzione. 


Come  viveva 


Aveva  uno  stupendo  rapporto  di  amore  con  la  moglie, 
Franziska,  ed  adorava  le  sue  bambine.  Gli  piaceva  il  lavoro  e 
vi  si  dedicava  con  entusiasmo.  Non  aveva  alcun  collegamen¬ 
to  con  persone  o  organizzazioni  di  resistenza  al  nazismo. 


Caratteristiche 


Questo  è  un  caso  di  obiezione  di  coscienza  “pratico”,  senza 
particolari  analisi  intellettuali.  Un  cristiano  non  può  essere 
anche  nazista.  E  Franz  è  conseguente.  Le  responsabilità 


Il  messaggio 


Il  valore  della  coscienza,  il  bene  supremo  della  libertà,  il 
senso  della  non  sottomissione,  la  responsabilità  individua¬ 
le  di  fronte  al  male. 


Utilizzo 


Il  filmato  è  un  forte  momento  di  riflessione  su  una  scelta 
certo  non  richiesta  a  tutti  ma  ricca  di  significato  per  cia¬ 
scuno.  Può  essere  utilizzato  per  dibattiti,  discussioni,  cate¬ 
chesi,  animazioni. 


può  essere  infatti  un’alleanzàTr^ìnT 

nazione  che  afferma  di  essere  per  la 
giustizia  e  la  democrazia  e  una  nazione 
che  è  nemica  dichiarata  di  entrambe? 
Oppure  l’Inghilterra  si  sta  avviando  an- 
ch’essa  verso  la  dittatura  militare  e  tut¬ 
to  ciò  che  questa  porta  con  sè? 

La  Germania  sta  dimostrando  al  mondo 
con  quanta  efficienza  può  essere  impie¬ 
gata  la  violenza  quando  non  è  ostacola¬ 
ta  da  nessuna  ipocrisia  e  da  nessuna  de¬ 
bolezza  spacciata  per  umanitarismo.  E 
sta  dimostrando  anche  quanto  odiosa, 
terribile  e  terrificante  sia  la  violenza 
quando  appare  allo  stato  puro. 

Possono  gli  ebrei  resistere  a  questa  or¬ 
ganizzata  e  sfacciata  persecuzione? 
Esiste  un  mezzo  grazie  al  quale  possa¬ 
no  difendere  la  loro  dignità  e  non  sen¬ 


i«iu  nmiuziorib  di  soiiamupi- 

provata  fuori  della  Germania  potrà  mai 
fornire  loro.  (...).  La  fredda  violenza  di 
Hitler  può  anche  portare  ad  un  totale 
massacro  degli  ebrei(...).  Ma  se  gli 
ebrei  saranno  preparati  spiritualmente 
alla  sofferenza  volontaria  anche  il  loro 
massacro  potrà  essere  trasformato  in  un 
motivo  di  ringraziamento  e  di  gioia  e 
visto  come  un  fatto  voluto  da  Jehovah 
per  la  liberazione  della  razza,  anche  se 
per  opera  di  un  tiranno.  A  chi  ha  timor 
di  Dio  infatti  la  morte  non  incute  terro¬ 
re.  Essa  è  soltanto  un  sonno  felice  a  cui 
serve  un  risveglio  che  il  lungo  sonno 
rende  beato. 

M.K.  Gandhi 

(“Harijan”  26.1.1938) 


vuole,  è  la  vittoria;  il  che  è  completamen¬ 

te  differente.  E  nella  pace,  non  è  la  Pace 
che  si  cerca  di  conservare,  è  il  riposo,  il 
profitto  e  la  comodità;  il  che  è  il  contrario 
della  Pace. 

Dite:  che  cosa  fanno  i  buoni  e  tranquilli 
cittadini  per  la  giustizia  e  per  la  Pace? 

I  buoni  e  tranquilli  cittadini  obbediscono 
alle  leggi  del  loro  paese.  Ora,  nel  paese  in 
cui  la  legge  è  forte  e  rispettata,  si  vive  al 
riparo  dal  brigantaggio  e  dalla  guerra  ci¬ 
vile.  Si  può  dunque  dire  che  una  specie  di 
giustizia  e  di  pace  viene  assicurata. 

Ma  si  fa  bene  a  dire  «una  specie»,  poi¬ 
ché  si  tratta  di  un’apparenza  e  persino  di 
una  maschera. 

La  pace  esteriore  e  la  giustizia  esteriore 
offrono  una  cornice  protettrice  nella  qua¬ 
le  la  frode,  l’abuso  e  l’ambizione  posso- 
no  svolgere  liberamente  il  loro  gioco.  Im-  W’ 
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Franz  Jàgerstatter  è  un  contadino  austria-  età  e  subì  il  processo  che  qui  viene  rico- 
co  vissuto  in  un  paesino,  St.  Radegund,  struito. 

alFinizio  di  questo  secolo.  La  testimonianza  di  Franz  Jàgerstatter  si 

Senza  essere  un  intellettuale  né  avere  col-  fonda  su  un  altissimo  senso  della  dignità 
legamenti  con  organizzazioni  della  resi-  della  persona,  sul  valore  della  coscienza, 
stenza,  rifiutò  ogni  collaborazione  con  il  sulTimportanza  della  responsabilità  indivi- 
nazismo  dopo  l’annessione  del  suo  paese  duale  anche  di  fronte  alle  scelte  collettive, 
alla  Germania  (1938).  Essa  ricorda  inoltre  il  sacrificio  di  coloro 

Chiamato  alle  armi  nel  1943,  in  pieno  che  hanno  lottato  contro  la  barbarie  dei 
conflitto  mondiale,  dichiarò  che  come  cri-  regimi  totalitari. 

stiano  non  poteva  servire  l’ideologia  hitle-  Il  messaggio  che  ne  deriva  è  sempre  attua- 
riana  e  combattere  una  guerra  ingiusta.  le  ed  anzi  è  un  necessario  monito  specie 
Lasciò  la  moglie  e  le  tre  figlie  in  tenera  per  le  giovani  generazioni. 


A  cura  di:  Vendita  in  esclusiva  presso: 

Giampiero  Girardi  •  Associazione  per  la  pace 

“Franz  Jàgerstatter” 

Regia:  Via  Endrici  27 

Fulvio  De  Martin  Pinter  1-38100  Trento 

tei.  0461  -233777  fax  0461  -233926 

Produzione:  -  Video  Alp  di  De  Martin  Pinter 

Assma  p  'a  pace  “Franz Jàgerstatter’'  Piazza  Italia  30 

Video  Alp -Marna  (TN)  I-38035Moena 

Videocassetta  ad  uso  esclusivamente  domestico  o  didattico.  Vietata  la  riproduzione,  la  diffu¬ 
sione,  la  rivendita,  il  noleggio,  ai  sensi  della  legge  n.  400  del  20.7.1985  e  degli  arti.  640,  646 
del  Codice  penale. 


Per  averlo 


Basta  richiederlo  all’Associazione  per  la  pace 
«Franz  Jàgerstatter  »,  Via  Endrici  27, 1-38100  Trento 
(tei.  0461-233777  e  fax  0461-233926) 
oppure  alla  Video  Alp  di  Fulvio  De  Martin  Pinter, 
Piazza  Italia  30, 1  -  38035  Moena  (TN). 


Costo 

Fino  al  30  giugno  1995  una  cassetta  costa  lit.  30.000 
IVA  compresa,  più  le  spese  di  spedizione. 


ragion  d'essere.  Al  limite,  avverrà  cne  la 
parola  liberale  resterà  solo  una  parola.  In 
realtà  sempre  accade  che  a  forza  di  com¬ 
battersi,  i  regimi  contrari  finiscono  per 
diventare  due  facce  della  stessa  medaglia. 
E’  proprio  con  l’impossessarsi  delle  im¬ 
prese  private  da  parte  dello  Stato,  con  la 
centralizzazione,  meccanizzazione  e  mo¬ 
bilitazione  di  tutte  le  forze  e  risorse  del 
paese,  è  proprio  con  ciò,  che  è  il  marchio 
proprio  del  Sistema  Comunista,  che  i  Fa¬ 
scisti  si  sono  opposti  ai  Soviet. 

E’  a  causa  dell’esaltazione  patriottica, 
quello  che  è  il  marchi  del  Fascismo  e  che 
ha  spinto  i  tedeschi  a  invadere  ingiusta¬ 
mente  la  Russia,  a  causa  di  questa  stessa 
esaltazione  risvegliata  presso  i  russi,  in 
perfetta  opposizione  con  i  principi  della 
Terza  Intemazionale,  che  le  truppe  sovie¬ 
tiche  hanno  trovato  lo  slancio  necessario 
per  cacciare  i  tedeschi  dal  loro  territorio  e 
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Ciò  che  voglio  dire  è  che  le  più  inumane 
consuetudini,  le  più  detestabili  abitudini 
mentali  passano  automaticamente  da  un 
regime  nell’altro,  che  la  contaminazione 
reciproca  avviene  durante  il  combatti¬ 
mento;  e  che  basta  che  uno  di  essi  prenda 
il  sopravvento  per  smettere  di  essere  pre¬ 
feribile  al  precedente. 

Coloro  che  pensano  che  lo  scatenarsi  del¬ 
la  violenza  abbia  qualcosa  di  buono  per¬ 
ché  esso  svuota  finalmente  il  litigio  e  che 
così  l’aria  ne  rimanga  purgata,  si  sbaglia¬ 
no  pesantemente.  Innanzitutto,  la  parola 
“scatenarsi”  li  inganna.:  E’  di  un  incate¬ 
narsi  che  si  tratta,  poiché  l’ingiustizia  at¬ 
tira  la  vendetta,  la  vittoria  dell’uno  chia¬ 
ma  la  rivincita  dell’altro,  la  violenza  ge¬ 
nera  la  violenza  e  poi  un  botta  e  risposta 
che  provoca  il  surriscaldarsi  di  tutti. 

Da  un  secolo  e  mezzo  le  rivoluzioni  si 


rono  la  Francia  vinta  ed  estenuata.  La  se¬ 
conda,  la  terza  Repubblica  hanno  sosti¬ 
tuito  il  fasto  dei  nobili  con  il  lusso  dei 
ricchi,  hanno  inaugurato  due  nuove  ma¬ 
niere  di  sfrattare  la  gente  e  di  opprimerla: 
la  meccanizzazione  e  la  colonizzazione. 
Gli  Imperi  della  Germania  le  dell’Austria 
si  sono  precipitati  nella  guerra  del  1914 
perché  si  sentivano  in  grado  di  sorpren¬ 
dere  nel  loro  disordine  i  paesi  vicini  e  di 
allungare  la  mano  su  di  essi.  La  guerra  ne 
ha  fatto  due  piccole  repubbliche  affamate 
e  fallite.  L’Impero  della  Russia  ci  è  cadu¬ 
to  perché  non  vedeva  altro  mezzo  per 
mettere  un  freno  alla  rivoluzione  che  lo 
minacciava,  ed  è  proprio  jier  effetto  della 
guerra  che  è  incappato  nella  rivoluzione 
che  l’ha  abbattuto.  I  Francesi,  gli  Inglesi 
e  gli  Americani  vi  si  sono  dedicati  per  di¬ 
fendere  le  libertà  democratiche  e  per 
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La  sofferenza  volontaria 
come  mezzo  di  difesa  contro 
la  persecuzione  nazista 


La  persecuzione  degli  ebrei  che  oggi 
viene  attuata  in  Germania  non  ha  pre¬ 
cedenti  nella  storia.  Gli  antichi  tiranni 
non  sono  mai  giunti  al  punto  di  follia  a 
cui  sembra  essere  giunto  Hitler.  E  il 
dittatore  tedesco  sta  agendo  con  uno 
zelo  addirittura  religioso.  Egli  infatti 
sta  fondando  una  nuova 
religione,  basata  sul  nazio¬ 
nalismo  più  estremo  e  in¬ 
tollerante,  in  nome  della 
quale  qualsiasi  atto  disu¬ 
mano  diviene  atto  di  uma¬ 
nità  degno  di  perpetua  ri- 
conoscenza.  Il  delitto  di 
un  giovane  chiaramente 
folle  ma  indubbiamente 
audace  viene  fatto  ricadere 
su  tutta  la  sua  razza  con 
un  incredibile  ferocia.  Se 
vi  potesse  mai  essere  una 
guerra  giustificabile  in  no¬ 
me  dell’umanità,  una 
guerra  contro  la  Germania  per  impedire 
l’assurda  persecuzione  di  un’intera  raz¬ 
za  sarebbe  pienamente  giustificata.  Ma 
io  non  credo  in  nessuna  guerra.  (...) 

Ma  se  non  di  deve  fare  la  guerra  contro 
la  Germania,  non  vi  deve  essere  neppu¬ 
re  alcuna  alleanza  con  essa.  Come  vi 
può  essere  infatti  un’alleanza  tra  una 
nazione  che  afferma  di  essere  per  la 
giustizia  e  la  democrazia  e  una  nazione 
che  è  nemica  dichiarata  di  entrambe? 
Oppure  l’Inghilterra  si  sta  avviando  an- 
ch’essa  verso  la  dittatura  militare  e  tut¬ 
to  ciò  che  questa  porta  con  sè? 

La  Germania  sta  dimostrando  al  mondo 
con  quanta  efficienza  può  essere  impie¬ 
gata  la  violenza  quando  non  è  ostacola¬ 
ta  da  nessuna  ipocrisia  e  da  nessuna  de¬ 
bolezza  spacciata  per  umanitarismo.  E 
sta  dimostrando  anche  quanto  odiosa, 
terribile  e  terrificante  sia  la  violenza 
quando  appare  allo  stato  puro. 

Possono  gli  ebrei  resistere  a  questa  or¬ 
ganizzata  e  sfacciata  persecuzione? 
Esiste  un  mezzo  grazie  al  quale  possa¬ 
no  difendere  la  loro  dignità  e  non  sen¬ 


tirsi  impotenti,  abbandonati  e  isolati?  Io 
penso  che  esista.  Nessuna  persona  che 
ha  fede  in  un  Dio  vivente  può  sentirsi 
impotente  e  abbandonata.  (...).  Giacché 
gli  ebrei  attribuiscono  una  personalità  a 
Dio  e  credono  che  Egli  diriga  tutte  le 
loro  azioni,  non  possono  sentirsi  impo¬ 
tenti.  Se  fossi  un  ebreo  e 
fossi  nato  in  Germania  e 
vi  risiedessi  affermerei 
che  la  Germania  è  la  mia 
patria  come  quella  del  più 
importante  dei  gentili  te¬ 
deschi,  e  sfiderei  i  gentili 
ad  uccidermi  o  a  gettarmi 
in  prigione;  mi  rifiuterei 
di  essere  espulso  e  di  sot¬ 
tomettermi  alla  discrimi¬ 
nazione.  E  per  far  ciò  non 
aspetterei  che  gli  altri 
ebrei  si  unissero  a  me  nel¬ 
la  resistenza  passiva,  ma 
avrei  fiducia  che  alla  fine 
essi  seguirebbero  inevitabilmente  il 
mio  esempio.  Se  un  ebreo  o  tutti  gli 
ebrei  accetteranno  di  seguire  il  mio 
suggerimento,  sicuramente  non  peggio¬ 
reranno  la  loro  situazione.  E  la  soffe¬ 
renza  volontariamente  accettata  darà 
loro  una  forza  interiore  e  una  gioia  che 
nessuna  risoluzione  di  solidarietà  ap¬ 
provata  fuori  della  Germania  potrà  mai 
fornire  loro.  (...).  La  fredda  violenza  di 
Hitler  può  anche  portare  ad  un  totale 
massacro  degli  ebrei(...).  Ma  se  gli 
ebrei  saranno  preparati  spiritualmente 
alla  sofferenza  volontaria  anche  il  loro 
massacro  potrà  essere  trasformato  in  un 
motivo  di  ringraziamento  e  di  gioia  e 
visto  come  un  fatto  voluto  da  Jehovah 
per  la  liberazione  della  razza,  anche  se 
per  opera  di  un  tiranno.  A  chi  ha  timor 
di  Dio  infatti  la  morte  non  incute  terro¬ 
re,  Essa  è  soltanto  un  sonno  felice  a  cui 
serve  un  risveglio  che  il  lungo  sonno 
rende  beato. 

M.K.  Gandhi 

(“Harijan”  26.1.1938) 


aprire  sbocchi  ai  loro  prodotti.  La  loro 
vittoria  ha  permesso,  o  provocato,  l’av¬ 
vento  del  ComuniSmo,  del  Fascismo,  del 
Nazional-Socialismo,  regimi  dittatoriali  e 
autarchici. 

I  moventi  della  Rivoluzione  Bolscevica 
erano  la  giusta  retribuzione  del  lavoro  e 
l’uguale  distribuzione  della  terra,  erano  la 
rinconciliazione  dei  popoli  e  l’abolizione 
degli  eserciti  e  persino  l’abolizione  dello 
Stato.  Ciò  che  ne  è  risultato  è  la  più  op¬ 
primente  dittatura  autocratica,  economica 
e  militare  che  il  popolo  abbia  mai  subito. 
L’Italia  fascista  ha  sfidato  tutti  imposses¬ 
sandosi  di  Addis  Abeba:  essa  ha  anche 
conquistato  l’Albania,  e  senza  gloria  si  è 
impossessata  di  Menton.  Di  conquista  in 
conquista,  essa  è  arrivata  a  perdere  Ro¬ 
ma. 

Hitler  ha  preso  Danzica.  E’  per  questo 
che  sta  per  perdere  Berlino. 

Questa  guerra  è  cominciata  quasi  negli 
stessi  termini  della  precedente  e  finirà 
nello  stesso  modo. 

Se  ora  gli  Inglesi  e  gli  Americani  scelgo¬ 
no  di  accanirsi  ad  annientare  la  Germa¬ 
nia,  essi  si  troveranno  faccia  a  faccia  con 
i  Russi,  potenza  più  temibile,  ancora  più 
esclusiva  e  chiusa,  ancora  più  ostile  alla 
loro  egemonia.  Se  invece  lasceranno  che 
la  Germania  si  risollevi,  una  terza  guerra 
ricomicerà  negli  stessi  modi  di  questa. 
Questa  concatenazione  di  assurdità  è  di 
una  logica  perfetta. 

D’altronde,  in  che  modo  una  serie  di  vio¬ 
lenze  e  di  casualità  potrebbe  condurre  al¬ 
la  giustizia? 

Ma  allora  dite,  come  può  venire  la  Pace 
su  questo  mondo  in  cui  nessuno  la  vuole? 
Poiché  nella  guerra  non  è  la  Pace  che  si 
vuole,  è  la  vittoria;  il  che  è  completamen¬ 
te  differente.  E  nella  pace,  non  è  la  Pace 
che  si  cerca  di  conservare,  è  il  riposo,  il 
profitto  e  la  comodità;  il  che  è  il  contrario 
della  Pace. 

Dite:  che  cosa  fanno  i  buoni  e  tranquilli 
cittadini  per  la  giustizia  e  per  la  Pace? 

I  buoni  e  tranquilli  cittadini  obbediscono 
alle  leggi  del  loro  paese.  Ora,  nel  paese  in 
cui  la  legge  è  forte  e  rispettata,  si  vive  al 
riparo  dal  brigantaggio  e  dalla  guerra  ci¬ 
vile.  Si  può  dunque  dire  che  una  specie  di 
giustizia  e  di  pace  viene  assicurata. 

Ma  si  fa  bene  a  dire  «una  specie»,  poi¬ 
ché  si  tratta  di  un’apparenza  e  persino  di 
una  maschera. 

La  pace  esteriore  e  la  giustizia  esteriore 
offrono  una  cornice  protettrice  nella  qua¬ 
le  la  frode,  l’abuso  e  l’ambizione  posso- 
no  svolgere  liberamente  il  loro  gioco.  Im- 
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La  Chiesa 

alleata  con  il  tiranno 
fascista 


Non  ero  più  cattolico  dall’età  di  tredici 
anni,  ma  ero  tornato  ad  un  sentimento  re¬ 
ligioso  sul  finire  della  guerra,  e  lo  studio 
successivo,  anche  filosofico  e  storico  sulle 
origini  del  cristianesimo,  di  là  dalle  leg¬ 
gende  e  dai  dogmi  mi  aveva  concretato  un 
teismo  di  tipo  morale.  Guardando  il  fasci¬ 
smo,  vedevo  che  lo  aveva¬ 
no  sostenuto  in  modo  deci¬ 
sivo  due  forze:  la  monar¬ 
chia  che  aveva  portato  con 
sè  (più  o  meno)  l’esercito  e 
la  burocrazia;  l’alta  cultura 
che  aveva  portato  con  sè 
molto  della  scuola.  C’era 
una  terza  forza:  la  Chiesa  di 
Roma.  Se  essa  avesse  volu¬ 
to,  avrebbe  fatto  cadere  (...) 
il  fascismo  in  una  settima¬ 
na.  Invece  aveva  dato  aiuti 
continui.  Si  venne  alla  Con¬ 
ciliazione  tra  il  governo  fa¬ 
scista  e  il  Vaticano.  La  reli¬ 
gione  tradizionale  istituzio¬ 
nale  cattolica,  che  aveva  educato  gl’italia¬ 
ni  per  secoli,  non  li  aveva  affatto  preparati 
a  capire,  dal  '19  al  ‘24,  quanto  male  fosse 
nel  fascismo;  ed  ora  si  alleava  in  un  modo 
profondo  (...)  come  cose  oramai  vinte!  Se 
c’è  una  cosa  che  noi  dobbiamo  al  periodo 
fascista,  è  di  aver  chiarito  per  sempre  che 
la  religione  è  una  cosa  diversa  dall’istitu¬ 
zione  romana.  Perchè  noi  abbiamo  avuto 
da  fanciulli  un  certo  imbevimento  di  idee 
e  di  riti  cattolici,  che  sono  rimasti  lì,  nel 
fondo  nostro;  ed  anche  se  si  è  studiato,  e 
si  sanno  bene  le  ragioni  storiche,  filosofi¬ 
che,  sociali,  anche  religiose,  per  cui  non  si 
può  essere  cattolici,  tuttavia  ascoltando 
suonare  le  campane,  vedendo  l’edificio 
chiesa,  (...)  uno  potrebbe  sempre  sentire 
un  certo  fascino.  Ebbene,  se  si  pensa  che 
quelle  campane,  quell’edificio  (...),  posso¬ 
no  significare  una  cerimonia,  una  espres¬ 
sione  di  adesione  al  fascismo,  basta  que¬ 
sto  per  insegnare  che  bisogna  controllale 
le  proprie  emozioni,  non  farsi  prendere  da 
quei  fatti  che  sono  “esteriori”  rispetto  alla 
doverosità  e  purezza  della  coscienza.  La 
Chiesa  romana  credette  di  ottenere  cose 

V _ _ _ 


positive  nel  sostenere  il  fascismo,  e  real¬ 
mente  le  ottenne.  Ma  per  me  quello  fu  un 
insegnamento  intimo  che  vale  più  di  ogni 
altra  cosa. 

Non  aver  visto  il  male  che  c’era  nel  fasci¬ 
smo,  non  aver  capito  a  quale  tragedia  con¬ 
duceva  l’Italia  e  l’Europa,  aver  ottenuto 
da  un  potere  brigantesco 
sorto  uccidendo  la  libertà, 
la  giustizia,  il  controllo  ci¬ 
vico,  la  correttezza  intema¬ 
zionale;  non  sono  errori  che 
gli  individui  si  possono  per¬ 
donare  (...),  ma  sono  segni 
precisi  di  inadeguatezza  di 
un’istituzione,  ancora  una 
volta  alleata  di  tiranni.  Fu 
lì,  su  questa  esperienza  che 
l’opposizione  al  fascismo  si 
fece  più  profonda,  e  diven¬ 
ne  in  me  religiosa ;  sia  nel 
senso  che  cercai  più  radica¬ 
le  forza  per  l’opposizione 
negli  spiriti  religiosi-puri, 
in  Cristo,  Buddha,  San  Francesco, 
Gandhi,  (...)  sia  nel  senso  che  mi  apparve 
chiarissimo  che  la  liberazione  vera  dal  fa¬ 
scismo  stesse  in  una  riforma  religiosa,  ri¬ 
prendendo  e  portando  al  culmine  i  tentati¬ 
vi  che  erano  stati  spenti  dall’autoritarismo 
ecclesiastico  congiunto  con  l’indifferenza 
generale  italiana  per  tali  cose.  (...) 

Mi  approfondii  nella  nonviolenza.  Impa¬ 
rai  il  valore  della  non  collaborazione  (anzi 
lo  acquistai  pagandololo,  perchè  rifiutai 
l’iscrizione  al  partito,  e  persi  il  posto  che 
avevo);  feci  il  sogno  che  gli  italiani  si  li¬ 
berassero  dal  fascismo  non  collaborando, 
(...),  rivoluzione  di  sacrificio  che  li  avreb¬ 
be  purificati  di  tante  storie,  e  li  avrebbe 
rinnovati,  resi  degni  di  essere,  così  si,  tra  i 
primi  popoli  nel  nuovo  orizzonte  del  seco¬ 
lo  ventesimo.  Divenni  vegetariano,  perchè 
(...)  pensai  che  se  si  imparava  a  non  ucci¬ 
dere  nemmeno  gli  animali,  si  sarebbe  sen¬ 
tita  maggiore  avversione  nell’uccidere  gli 
uomini. 

Aldo  Capitini 

(“Il Messaggio”  Ed.  Lacaita) 


punemente  i  sette  peccati  capitali  fanno 
la  linguaccia  e  mostrano  il  didietro  alla 
legge.  Gli  agiati  fanno  affidamento  sulla 
legge  per  mantenere  per  generazioni  inte¬ 
re  i  privilegi  e  le  pretese  più  inaccettabili. 
Forme  sempre  nuove  di  sfruttamento 
dell’uomo,  di  asservimento  di  una  classe 
dall’altra  si  fondano  apertamente  sulle 
leggi.  Perciò  gli  ambiziosi  non  hanno  bi¬ 
sogno  di  ricorrere  alla  forza  quando  a  lo¬ 
ro  basta  salire  sulla  legge,  come  su  un 
carro  da  guerra,  per  schiacciare  i  loro  ne¬ 
mici.  Tali  sono  i  limiti  intrinseci  della 
legge.  Li  si  comprenderà  senza  sforzo 
quando  si  sarà  scoperto  che  in  realtà  la 
Legge  non  ha  di  mira  il  mantenimento 
della  pace  e  della  giustizia,  ma  il  mante¬ 
nimento  del  possesso  e  della  sovranità,  il 
che  è  del  tutt’ altra  cosa.  Quanto  ai  limiti 
esterni  della  legge,  essi  sono  ancora  più 
chiari  dal  momento  che  essi  sono  segnati 
dalle  frontiere  del  paese.  Dall’altra  parte 
della  frontiera  regna  probabilmente  una 
legge  proprio  simile,  ma  fondata  su  un 
potere  differente.  Questa  somiglianza 
permette  i  viaggi  e  gli  scambi.  I  viaggi  e 
gli  scambi  permettono  di  constatare  che 
la  pace  e  la  giustizia  sono  le  stesse  per 
tutti  gli  uomini,  ma  non  corrispondono  in 
nessun  posto  alla  legge  degli  Stati. 

E’  la  guerra  che  mostra  il  limite  delle  leg¬ 
gi  dello  Stato,  mostra  la  loro  natura  e  i  lo¬ 
ro  risvolti,  mostra  che  esse  non  hanno  al¬ 
cun  rapporto  con  le  leggi  della  giustizia  e 
della  pace. 

Poiché  sono  proprio  le  leggi  dello  Stato 
che  in  un  colpo  trasformano  tutti  i  buoni 
e  tranquilli  cittadini  in  soldati  accaniti:  è 
per  obbedienza  alla  legge,  è  in  virtù  della 
loro  obbedienza,  del  loro  spirito  di  sacri¬ 
ficio,  del  loro  coraggio,  della  loro  disci¬ 
plina,  del  loro  tempismo,  infine  del  loro 
valore  che  tutti  gli  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà  arrivano  a  spargere  in  un  giorno  più 
morti,  rovine  e  danni  che  tutti  i  malfattori 
del  mondo  durante  cento  anni! 

Da  quanto  uno  Stato  dichiara  guerra 
all’altro,  esso  mette  tutti  i  cittadini 
dell’altro  Stato  fuorilegge.  Ognuno  dei 
due  Stati  obbliga  i  suoi  a  considerare  co¬ 
me  dei  briganti  quelli  dell’altro,  a  perse¬ 
guitarli,  a  giustiziarli  come  tali.  Così  i 
buoni  cittadini  delle  due  parti  sono  inve¬ 
stiti  della  funzione  di  giustiziere  e  co¬ 
stretti,  per  adempierla,  a  dare  ragione 
all’opinione  dell’avversario  che  li  vede 
come  dei  briganti. 

Eppure  la  causa  degli  uni  non  può  che  es¬ 
sere  giusta  ugualmente  come  lo  è  quella 
degli  altri,  così  come  d’altronde  esse  so- 
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no  ugualmente  ingiuste.  Infatti  da  una 
parte  e  dall’altra  ci  si  impunta,  non  sol¬ 
tanto  a  difendere  la  giustizia,  ma  una  giu¬ 
stizia  tale  che  tutte  le  abominazioni  che  si 
potranno  commettere  in  sua  difesa  ne  sa¬ 
ranno  giustificate. 

Ciò  che  rende  possibile  questo  straordi¬ 
nario  errore  è  l’obbedienza  incondizio¬ 
nata  alle  leggi  dello  Stato,  ed  è  la  confu¬ 
sione  della  legge  dello  Stato  con  la  Legge 
Morale. 

La  morale  del  buon  cittadino  ha  solo  po¬ 
co  a  che  fare  con  l’esercizio  delle  virtù  e 
con  la  crescita  della  coscienza.  E’  un 
adattamento  alle  ragioni  della  comodità, 
della  convenienza  e  della  con¬ 
suetudine;  il  che  è  compieta- 
mente  differente.  Perciò  è  una 
morale  a  doppia  faccia  e  a  dop¬ 
pio  taglio  che  oscilla  al  momen¬ 
to  giusto,  che  si  rivolta  come  un 
guanto,  il  che  dimostra  che  essa 
non  è  legata  alla  verità. 

Così,  voi,  che  volete  imparare  a 
praticare  la  nonviolenza,  sappia¬ 
te,  amici  miei,  a  chi  dovrete  op¬ 
porvi.  Sappiate  che  non  è  ai  vio¬ 
lenti,  che  non  è  ai  cattivi,  né  ai 
malfattori.  Non  è  nemmeno  agli 
indifferenti,  né  agli  scettici,  non 
è  ai  viziosi  incalliti.  No,  amici 
miei,  è  coi  buoni  che  vi  scontre¬ 
rete.  Sono  loro  che,  sostenuti 
dalla  legge,  vi  denunceranno 
come  traditori  e  vi  attaccheran¬ 
no  come  ribelli;  sono  loro  che, 
armati  fino  ai  denti,  vi  dichiare¬ 
ranno  pericolosi.  Sì,  loro,  i  buo¬ 
ni;  ed  essi  crederanno  di  fare  il 
bene,  crederanno  di  difendere  la 
patria  e  l’onore,  crederanno  di 
servire  Dio. 

E  non  senza  ragione  vi  guarde¬ 
ranno  come  dei  grandi  sobillato¬ 
ri  e  come  dei  nemici  pubblici, 
poiché  avete  tra  le  mani  un’ar¬ 
ma  capace  di  mettere  in  diffi¬ 
coltà  tutte  le  loro  armi,  una  po¬ 
tenza  capace  di  abbattere  tutto 
ciò  che  assicura  la  loro  sicurezza  nella 
pace  e  la  loro  vittoria  nella  guerra. 

Ciò  che  io  vi  dico  sembra  nascere  da 
una  iattanza  inaudita,  quando  si  conside¬ 
rano  i  formidabili  imperi  oggi  in  lotta,  le 
passioni  straripanti  dei  popoli  e  delle 
masse,  l’incalcolabile  lavoro  delle  mac¬ 
chine  in  moto,  i  milioni  di  uomini  in  fila 
e  in  armi;  e  i  loro  cannoni,  le  loro  bom¬ 
be,  le  irresistibili  fatalità  della  storia  -  e 
noi,  poveri  piccoli  uomini,  sognamo  di 


resistere  da  soli  a  tutto  ciò! 

Pensate  tuttavia  che,  per  inumani,  per  so¬ 
vrumani  che  in  questi  sistemi  sembrino  e 
siano,  per  invulnerabili  che  siano  in  ap¬ 
parenza  e  dal  di  fuori,  essi  hanno  sempre 
il  loro  punto  di  partenza  e  il  loro  punto 
debole  nell’uomo,  nel  povero  piccolo  uo¬ 
mo,  nostro  simile. 

Poiché  è  lui  che  li  ha  concepiti  e  fatti,  e 
basta  che  egli  si  allontani  da  essi  un 
istante  perché  tutto  il  loro  armamentario 
ricada  in  niente  -  il  povero  piccolo  uomo 
dal  cuore  mutevole,  con  la  testa  confu¬ 
sa... 

Non  impegnatevi  negli  ingranaggi  della 


periferia,  nei  combattimenti  esterni;  non 
vi  dareste  nessun  impedimento  e  sarete 
inghiottiti  voi  stessi.  Mirate  al  cuore  a  al¬ 
la  testa  e  allora,  nello  stesso  tempo,  rag- 
giugerete  tutto  il  resto. 

Supponete  che  abbiate  bisogno  di  ferma¬ 
re  un  maglio  e  che  vi  abbiano  detto:  lo 
fermerete  con  le  vostre  mani. 

“Non  importa  per  le  mie  mani!”  direte 
voi;  e  con  uno  slancio  sublime  e  irrifles¬ 
sivo,  tenderete  le  mani  contro  la  macchi¬ 


na;  che  le  schiaccerà. 

Così  hanno  fatto  parecchi  davanti  al  ma¬ 
glio  della  guerra. 

Essi  pensano  che  il  loro  esempio  chia¬ 
merà,  con  il  tempo,  migliaia,  milioni  di 
altri,  abbastanza  mani  per  fermare  la 
macchina;  ma  le  dieci  tonnellate  di  ac¬ 
ciaio  che  cadono  sull’incudine  stritole¬ 
ranno  senza  scomporsi  tante  mani  quante 
se  ne  presenteranno. 

Ma  io  vi  dico;  voi  non  avete  nemmeno 
bisogno  di  tutta  la  mano  per  fermare  la 
macchina;  un  dito  è  sufficiente.  E  vi  ac¬ 
compagnerà  a  una  cabina  laterale:  là,  io 
vi  indicherò  un  pannello  e  su  questo  pan¬ 
nello  una  leva  che  potrete  tirare 
con  la  punta  del  mignolo.  Subi¬ 
to  si  farà  un  silenzio  sorpren¬ 
dente,  il  maglio  resterà  sospeso 
come  per  incanto.  Non  c’è  nien¬ 
te  di  miracoloso  in  ciò,  non  c’è 
niente  di  difficile  in  ciò.  Basta¬ 
va  sapere  dove  mettere  la  mano 
e  staccare  la  corrente.  E’  la  co¬ 
scienza  che  bisogna  toccare;  ma 
come,  se  non  si  è  acquisita  la 
coscienza? 

Colui  che  lavora  per  acquisire  la 
coscienza  si  vede  trasportato  al 
cuore  e  alla  testa  delle  situazio¬ 
ni  e  ne  ha  le  leve  di  comando  a 
portata  di  mano. 

Colui  che  acquisisce  coscienza 
può  aiutare  gli  altri  ad  acquisirla 
e  darà  loro  la  chiave  per  uscire 
da  tutti  i  loro  problemi. 

Questi  grandi  disordini  esterni 
che  si  chiamano  guerra  e  risolu¬ 
zione  provengono  meno  dalla 
cattiva  volontà  e  dai  cattivi 
istinti  che  dalla  buona  volontà 
male  illuminata.  Essi  provengo¬ 
no  proprio  da  quello  che  si  in¬ 
voca  per  discolparsi  di  tutti  gli 
sbagli:  l’irresponsabilità  dell’in¬ 
coscienza. 

Quando  si  considera  la  piega 
degli  avvenimenti,  non  è  diffici¬ 
le  riconoscere  che  gli  uomini  che 
si  agitano  in  questo  cerchio  vizioso  sono 
degli  addormentati. 

Svegliateli!  E  innanzitutto:  svegliatevi! 
Le  concatenazioni  meccaniche  e  inelutta¬ 
bili  della  Storia  si  allontaneranno  da  voi 
come  degli  incubi. 


“Les  quatre  fléaux" ,  Denoel,  Parigi, 
1957,  p.  261-267,  traduzione  di  Lucia 
Drago 
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VOLEVA  SOLO  ENTRARE  NELLA  STORIA 

Abbattere  Hitler 
e  il  senso  di  grandezza 


di  Simone  Weil 


Quattro  sono  soprattutto  gli  ostacoli  che 
ci  separano  da  una  forma  di  civiltà  che 
valga  qualcosa.  La  nostra  falsa  idea  di 
grandezza;  la  degradazione  del  senso  del¬ 
la  giustizia;  la  nostra  idolatria  per  il  dena¬ 
ro;  e  l’assenza  di  ispirazione  religiosa. 
(...)  La  nostra  idea  di  grandezza  è  l’osta¬ 
colo  più  grave  e  quello  di  cui  siamo  me¬ 
no  consapevoli.  (...)  La  nostra  concezione 
della  grandezza  è  quella  medesima  che 
ha  ispirato  tutta  la  vita  di  Hitler.  (...)  Su 
questa  terra  non  c’è  altra  forza  che  la  for¬ 
za;  ed  è  essa  a  comunicare  forza  ai  senti¬ 
menti,  compreso  quello  della  compassio¬ 
ne.  Se  ne  potrebbero  citare  cento 
esempi.  (...)  Accade  lo  stesso  con  la 
storia.  La  resistenza  eroica  dei  vinti 
viene  ammirata  quando  il  passar  del 
tempo  ha  portato  una  qualche  rivinci¬ 
ta;  altrimenti,  no.  Non  esiste  compas¬ 
sione  per  quel  che  è  totalmente  di¬ 
strutto.  (...)  In  genere  gli  errori  più 
gravi,  quelli  che  falsano  tutto  il  pen¬ 
siero,  che  perdono  l’anima,  che  la 
pongono  al  di  fuori  del  vero  e  del  be¬ 
ne,  sono  invisibili.  Perchè  la  loro  ori¬ 
gine  sta  nel  fatto  che  talune  cose 
sfuggono  all’attenzione.  Se  sfuggono, 
come  sarebbe  possibile,  qualunque 
sforzo  si  compia,  essere  attenti  alla 
loro  esistenza?  Per  questo  la  verità  è 
per  sua  essenza  un  bene  soprannatu¬ 
rale.  (...) 

Prima  del  giugno  del  1940  si  poteva¬ 
no  leggere  sulla  stampa  francese  arti¬ 
coli  d’incoraggiamento  patriottico 
che  confrontavano  il  conflitto  franco¬ 
tedesco  con  la  guerra  di  Troia.  Ci 
spiegavano  che  questa  guerra  era  già 
una  lotta  della  civiltà  contro  la  barbarie,  e 
i  barbari  erano  naturalmente  i  troiani. 
Ora,  questo  errore  non  ha  altro  motivo 
fuor  di  quello  della  sconfitta  di  Troia.  Se 
non  si  può  fare  a  meno  di  cadere  in  que¬ 
sto  errore  nei  confronti  dei  greci,  che  so¬ 
no  stati  tormentati  dal  rimorso  del  delitto 
commesso  e  hanno,  essi  stessi,  testimo¬ 
niato  a  favore  delle  loro  vittime,  come 
potremmo  evitarlo  nei  confronti  delle  al¬ 
tre  nazioni,  la  cui  invariabile  pratica  è 
quella  di  calunniare  i  popoli  che  hanno 
distrutto?  La  storia  è  fondata  sui  docu¬ 
menti.  Uno  storico  si  vieta  per  professio¬ 
ne  le  ipotesi  che  non  abbiano  traccia  di 
fondamento.  (...)  Ora,  per  la  natura  delle 
cose,  i  documenti  provengono  dai  poten¬ 


ti,  dai  vincitori.  Così  la  storia  non  è  altro 
che  una  compilazione  delle  deposizioni 
fatte  dagli  assassini  circa  le  loro  vittime  e 
se  stessi  (...).  Da  un  biografo  di  Hitler 
sappiamo  come,  fra  i  libri  che  hanno 
esercitato  una  profondissima  influenza 
sulla  sua  gioventù,  vi  fosse  un’opera  di 
infimo  ordine  su  Siila.  (...)  Essa  rifletteva 
l’atteggiamento  della  cosiddetta  classe 
dirigente.  Chi  scriverebbe  con  disprezzo 
di  Siila  ?  Se  Hitler  ha  desiderato  il  genere 
di  grandezza  che  vedeva  glorificato  in 
quel  libro  e  dovunque,  non  c’è  stata  colpa 
da  parte  sua.  Quella  è  la  grandezza,  infat¬ 
ti,  che  ha  raggiunto,  quella  medesima  alla 
quale  noi  tutti  ci  inchiniamo  quando  vol¬ 
giamo  gli  occhi  al  passato  (...).  Immagi¬ 
niamoci  quell’adolescente,  povero,  sradi- 


Simone  Weil  (1909-1943) 

cato,  che  vagabonda  per  le  vie  di  Vienna, 
affamato  di  grandezza.  Di  chi  la  colpa  se 
egli  non  ha  saputo  scorgere  un  altro  ge¬ 
nere  di  grandezza  che  non  fosse  quello 
del  delitto?  (...)  L’autore  di  quel  medio¬ 
cre  libro  su  Siila,  tutti  coloro  che  scriven¬ 
do  su  Siila  o  su  Roma  avevano  reso  pos¬ 
sibile  il  clima  nel  quale  venne  redatto 
quel  libro,  o,  più  in  generale,  tutti  coloro 
i  quali,  grazie  al  privilegio  di  usare  la  pa¬ 
rola  o  la  penna,  hanno  contribuito  al  cli¬ 
ma  culturale  entro  il  quale  è  cresciuto  Hi¬ 
tler  adolescente,  tutti  costoro  sono  forse 
più  di  Hitler  colpevoli  dei  delitti  com¬ 
messi.  (...)  Si  parla  di  punire  Hitler.  Ma 
non  lo  si  può  punire.  Voleva  una  cosa  so¬ 
la  e  l’ha  avuta;  essere  nella  storia.  Sia  che 


lo  si  uccida,  o  lo  si  torturi,  o  lo  si  impri¬ 
gioni,  o  lo  si  umili,  la  storia  sarà  presente 
a  proteggerne  l’anima  contro  ogni  colpo 
della  sofferenza  e  della  morte.  Qualunque 
cosa  gli  si  infligga,  si  tratterà  sempre  di 
una  morte  storica,  di  una  sofferenza  stori¬ 
ca;  sarà  storia.  (...)  Tutto  quel  che  si  vorrà 
imporre  ad  Hitler,  non  gli  impedirà  di 
sentirsi  una  creatura  grandiosa.  E  soprat¬ 
tutto  non  impedirà,  fra  venti,  cinquanta, 
cento  o  duecento  anni,  a  un  piccolo  ra¬ 
gazzo  sognatore  e  solitario,  tedesco  o  no, 
di  pensare  che  Hitler  è  stato  un  essere 
grandioso,  e  di  desiderare  con  tutta  l’ani¬ 
ma  un  eguale  destino.  In  questo  caso, 
guai  ai  suoi  contemporanei.  La  sola  puni¬ 
zione  capace  di  punire  Hitler  e  di  disto¬ 
gliere  dal  suo  esempio  i  ragazzi  affamati 
di  grandezza  che  vivranno  nei  secoli 
avvenire,  è  una  così  completa  trasfor¬ 
mazione  del  senso  della  grandezza, 
che  necessariamente  lo  escluda.  E’ 
una  chimera,  dovuta  alla  cecità  degli 
odi  nazionali,  credere  che  si  possa 
escludere  Hitler  dalla  grandezza  sen¬ 
za  una  trasformazione  completa,  fra  i 
contemporanei,  della  concezione  e  del 
significato  della  grandezza.  E  per 
contribuire  a  quella  trasformazione 
bisogna  averla  compiuta  in  noi  stessi. 
In  questo  stesso  momento  ciascuno  di 
noi  può  dare  inizio  alla  punizione  di 
Hitler  nell’ interno  dell’anima  propria, 
modificando  la  distribuzione  del  sen¬ 
timento  di  grandezza.  Non  è  affatto 
facile,  perchè  vi  si  oppone  una  pres¬ 
sione  sociale  pesante  e  avviluppante 
come  quella  dell’atmosfera.  Per  giun¬ 
gervi,  bisogna  escludersi  spiritual- 
mente  dalla  società.  (...)  E’  vano  cer¬ 
care  fin  dove  giungano  le  somiglianze 
e  le  differenze  fra  Hitler  e  Napoleone. 
L’unico  problema  che  abbia  interesse 
è  quello  di  sapere  se  si  può  legittimamen¬ 
te  escludere  dalla  grandezza  uno  di  loro 
senza  escluderne  anche  l’altro;  se  i  loro 
titoli  all’ ammirazione  sono  analoghi  o  es¬ 
senzialmente  diversi.  E  se,  dopo  aver  po¬ 
sto  chiaramente  la  questione  ed  averla 
lungamente  fissata,  ci  si  lascia  scivolare 
nella  menzogna,  si  è  perduti.  Marc 'Aure¬ 
lio  a  proposito  di  Alessandro  e  di  Cesare 
diceva  pressappoco  così:  se  non  sono  sta¬ 
ti  giusti,  nulla  mi  costringe  ad  imitarli. 
Egualmente  nulla  ci  costringe  ad  ammi¬ 
rarli.  Nulla  ci  costringe,  meno  la  sovrana 
potenza  della  forza. 

Simone  Weil 

{“La prima  radice" ,  1942-43 ) 
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IN  ATTESA  DEI  RISULTATI  DEFINITIVI 

Un  sondaggio  per  la 
difesa  nonviolenta 
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La  Segreteria  del  Progetto  della  Difesa 
Popolare  Nonviolenta,  nel  gennaio 
‘95,  ha  inviato  a  tutti  i  coordinatori 
della  Campagna  OSM  e  a  tutte  le  asso¬ 
ciazioni  pacifiste  un  questionario  al  fi¬ 
ne  di  rendersi  conto  di  quanta  determi¬ 
nazione  ci  sia  nella  realtà  nonviolenta 
di  attivare  una  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta  in  Italia. 

Alla  data  del  25  febbraio  ‘95,  dei  500 
questionari  inviati  sono  tornati  compi¬ 
lati  82,  di  cui  33  per  conto  di  varie  as¬ 
sociazioni  e  49  a  titolo  personale. 

La  partecipazione  da  parte  dei  movi¬ 
menti  è  stata  superiore  alle  aspettative. 
Ci  sono  cinque  associazioni  nazionali 
(Agesci,  Movimento  Nonviolento,  MIR, 
Pax  Christi,  Assoc.  Giovanni  XXIII); 
cinque  coordinamenti  LOC;  alcuni 
gruppi  locali  di  Mani  Tese,  Servizio  Ci¬ 
vile  Internazionale,  MIR,  Movimento 
Nonviolento,  Pax  Christi;  alcuni  coordi¬ 
namenti  OSM,  la  commissione  france¬ 
scana  salernitano-lucana  ecc. 

In  attesa  di  un’analisi  completa  possia¬ 
mo  anticipare  le  risposte  alle  doman¬ 
de,  per  noi,  più  significative  ed  impor¬ 
tanti. 

Domande  1,  2,  4:  Condividete  l’idea  di 
un’ ambasciata  di  pace  a  Pristina?  - 
Siete  disposti  a  sostenerla?  -  E’  giusto 
che  T ambasciata  sia  collegata  da  una 
parte  a  un  coordinamento  internazio¬ 
nale  e  dall’altra  a  gruppi  locali  attivi? 
Per  quanto  riguarda  le  associazioni,  il 
94%  condivide  l’idea  ed  è  disposto  a 
sostenerla.  Di  questi  il  74%  è  disposto 
a  sostenerla  con  iniziative  di  solida¬ 
rietà,  mentre  il  20%  con  la  ricerca  e 
l’invio  di  volontari.  Tutti  condividono 
l’idea  della  struttura  a  triangolo  in  cui 
si  inserisce  l’ambasciata. 

Per  quanto  riguarda  i  singoli,  il  94% 
condivide  l’idea;  il  90%  è  disposto  a 
sostenerla;  di  questi  l’80%  è  disposto  a 
sostenerla  con  iniziative  di  solidarietà; 
il  16%  con  la  ricerca  e  l’invio  dei  vo¬ 
lontari.  Tutti  condividono  l’idea  della 
struttura  a  triangolo. 

Domande  7,  9:  Ritenete  importante 
che,  a  livello  locale,  si  organizzino 
gruppi  preparati  all’  azione  diretta 
nonviolenta  per  la  soluzione  di  conflit¬ 
ti  locali?  -  Siete  disponibili  a  collabo¬ 
rare  a  questa  attività? 


Per  quanto  riguarda  le  associazioni,  il 
97%  ritiene  importamela  preparazione 
dei  gruppi  locali  all’azione  nonviolen¬ 
ta,  mentre  l’82%  è  disponibile  a  colla¬ 
borare  in  questo  lavoro. 

Per  quanto  riguarda  i  singoli,  il  100% 
ritiene  importante  la  preparazione  dei 
gruppi  locali  all’azione  nonviolenta.  Il 
71%  è  disponibile  a  collaborare. 
Domande  15,  16,  18:  Condividete  la 
proposta  di  aggregare  tutte  le  associa¬ 
zioni  che  credono  nei  principi  della 
DPN  in  una  coalizione?  -  Sareste  pro¬ 
pensi  ad  aderirvi?  -  Condividete  l’idea 
che  la  segreteria  abbia  una  sede  fissa 
ed  efficiente? 

Per  quanto  riguarda  le  associazioni,  il 
91%  è  d’accordo  con  la  proposta  della 
coalizione;  T82%  è  pronto  ad  aderirvi; 
di  questi  il  56%  con  un’adesione  par¬ 
ziale  e  il  44%  con  un’adesione  totale. 
L’82%  ritiene  importante  un  centro 


operativo  a  pieno  tempo  per  la  DPN. 
Per  quanto  riguarda  i  singoli,  il  94%  è 
d’accordo  con  la  proposta  della  coali¬ 
zione;  l’88%  è  per  aderirvi;  di  questi  il 
60%  darebbe  un’adesione  totale  e  il 
40%  un’adesione  parziale.  Il  77%  è  fa¬ 
vorevole  al  centro  operativo. 

Domanda  10:  Pensate  che  la  Campa¬ 
gna  OSM  debba  sostenere  politica- 
mente  ed  economicamente  la  DPN? 

Per  quanto  riguarda  le  associazioni, 
l’88%  pensa  che  la  Campagna  debba 
sostenere  la  DPN;  di  questi  il  65,5%  è 
per  un  si  totale,  il  resto  per  un  si  par¬ 
ziale. 

Per  quanto  riguarda  i  singoli,  il  90% 
pensa  che  la  Campagna  debba  sostene¬ 
re  la  DPN;  di  questi  il  52%  è  per  un  si 
totale,  il  48%  per  un  si  parziale. 

Per  la  segreteria  DPN 

Roberto  Mancini 


Modalità  di  partecipazione 
alla  Campagna  OSM 


di  Piercarlo  Racca 


Anche  quest’anno,  fra  pochi  giorni,  sa¬ 
remo  nuovamente  impegnati  nella 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  mili¬ 
tari.  L’obiettivo,  anche  se  parziale,  cui 
vogliamo  giungere  è  l’approvazione 
della  legge  di  riforma  sull’obiezione  di 
coscienza  che  in  alcuni  punti  prevede  di 
istituire  una  difesa  civile  non  armata  e 
non  violenta. 

Le  modalità  di  partecipazione  alla  cam¬ 
pagna  di  obiezione  alle  spese  militari 
possono  essere  diverse  ed  essenzial¬ 
mente  le  possiamo  dividere  in: 

-  Partecipazione  diretta  rivolta  princi¬ 
palmente  verso  coloro  che  sono  obbli¬ 
gati  per  legge  alla  presentazione  del 
modello  740. 

-  Sostegno  alla  campagna :  rivolto  prin¬ 
cipalmente  verso  coloro  che  non  pre¬ 
sentano  il  modello  740. 


A  partire  dal  mese  di  aprile  sarà  dispo¬ 
nibile  la  nuova  guida  all’obiezione  alle 
spese  militari  dove  sono  dettagliate 
queste  due  forme  di  partecipazione  alla 
campagna. 

Inoltre  in  via  sperimentale  é  stata  pro¬ 
posta  dal  Movimento  Nonviolento  fin 
dallo  scorso  anno  un  nuovo  modo  di 
partecipare  alla  Campagna  e  che  per¬ 
mette  anche  a  coloro  che  scelgono  di 
compilare  il  modello  730  di  attuare  una 
maggior  pressione  politica  attraverso 
un  preannunciato  gesto  di  disobbedien¬ 
za  civile. 

Per  questa  forma  di  partecipazione  alla 
campagna  non  ci  sono  scadenze  imme¬ 
diate  e  chi  fosse  interessato  a  conoscer¬ 
le  scriva  a: 

Movimento  Nonviolento 
via  Venaria  85/8 
10148  Torino 
tei. 01 112264077 
chiedere  di  Piercarlo  Racca 
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di  Claudio  Cardelli  (*) 


Lo  Stoicismo  in  Grecia 

La  scuola  stoica  nacque  intorno  al  300 
a.C.  ad  Atene  per  merito  di  Zenone  di 
Cizio  (336-264),  ed  ebbe  sede  nel  Porti¬ 
co  dipinto  (in  greco,  Stoà  poikìle)  dal 
quale  i  suoi  seguaci  derivarono  il  nome. 
L’intuizione  fondamentale  dello  Stoici¬ 
smo  è  che  tutto  l’universo  è  governato 
da  un  ordine  immutabile  e  razionale, 
identificato  con  Dio  stesso,  che  è  desti¬ 
no  e  provvidenza. 

Anche  la  società  umana  deve  essere  di¬ 
retta  da  una  legge  razionale  e  di¬ 
vina,  alla  quale  si  ispirano  le 
leggi  particolari  dei  vari  popoli. 

Si  afferma  così  il  concetto  di 
una  città  universale,  compren¬ 
dente  l’intera  umanità,  in  cui  gli 
uomini  sono  concittadini,  senza 
distinzione  fra  libero  e  schiavo. 


Lo  Stoicismo  romano 

Lo  Stoicismo  si  è  sviluppato  per 
alcuni  secoli  in  Grecia;  in  segui¬ 
to  si  è  affermato  a  Roma  nell’età 
imperiale  (I-II  sec.  d.C.)  con  Se¬ 
neca,  Epitteto  e  Marco  Aurelio. 

Lo  Stoicismo  romano  ha  accen¬ 
tuato  l’interesse  per  i  temi  reli¬ 
giosi  e  il  valore  dell’ interiorità 
spirituale.  L’uomo  può  sentire  la  presen¬ 
za  di  Dio  all’ interno  della  propria  co¬ 
scienza. 

Seneca,  vissuto  nell’età  di  Nerone  e 
morto  nel  65  d.C.,  scrive  nelle  Lettere  a 
Lucilio : 

Non  occorre  sollevare  le  mani  al  cielo, 
né  raccomandarsi  al  custode  del  tempio 
perchè  ci  permetta  di  avvicinarci  agli 
orecchi  della  statua,  quasi  che  così  sia 
possibile  essere  meglio  ascoltati.  Dio  è 
vicino  a  te,  è  con  te,  è  dentro  di  te.  Sì,  o 
Lucilio,  in  noi  c’è  uno  spirito  divino  che 
osserva  e  controlla  il  male  e  il  bene  del¬ 
le  nostre  azioni;  e,  come  noi  lo  trattia¬ 
mo,  egli  ci  tratta.  Non  c’è  nessun  uomo 


PER  UNA  “STORIA  DEL  PE  NSIERO  NONVIOLENTOV3 

La  nonviolenza  nello  stoicismo  romano 
da  Seneca  ad  Epitteto 


retto  senza  l’assistenza  di  Dio.  Chi  po¬ 
trebbe  sottrarsi  al  dominio  della  fortu¬ 
na,  senza  il  suo  aiuto?  E’  lui  che  ci  ispi¬ 
ra  le  decisioni  magnanime  ed  erotiche. 
In  ciascun  uomo  retto  “abita  un  dìo; 
non  sappiamo  qqale,  ma  si  tratta  di  un 
dio” . 

(trad.  di  G.  Monti,  Rizzoli,  Milano, 
1979,  pp.  109-110) 


Seneca  e  la  schiavitù 

L’impero  romano,  che  aveva  unificato 
con  la  forza  delle  armi  gran  parte 
dell’Europa,  si  fondava  sullo  sfrutta¬ 
mento  degli  schiavi  e  presentava  una  ri¬ 


è  della  tua  stessa  natura,  gode  dello 
stesso  cielo  e,  come  te,  respira,  vive, 
muore.  Come  puoi  vedere  lui  libero,  così 
lui  può  vedere  te  schiavo. 

Non  voglio  affrontare  una  grossa  que¬ 
stione  e  ragionare  sul  modo  in  cui  do¬ 
vremmo  trattare  gli  schiavi,  verso  i  qua¬ 
li  il  nostro  comportamento  è  oltremodo 
superbo  ,  crudele,  ingiurioso.  Tuttavia, 
eccoti  in  breve  il  mio  insegnamento: 
comportati  col  tuo  inferiore  come  vorre¬ 
sti  che  il  tuo  superiore  si  comportasse 
con  te.  Ogni  volta  che  penserai  a  quanto 
ti  è  lecito  nei  confronti  del  tuo  schiavo, 
pensa  che  altrettanto  è  lecito  al  tuo  pa¬ 
drone  nei  tuoi  confronti. 

(op.  cit.  pp.  120-123) 


gida  struttura  classista.  Seneca,  pur  es¬ 
sendo  un  personaggio  influente  della 
classe  dominante,  comprese  l’assurdità 
della  schiavitù  e  riconobbe  l’uguaglian¬ 
za  di  tutti  gli  uomini. 

Con  molto  piacerò  ho  appreso  da  perso¬ 
ne  provenienti  da  costì  che  tu  hai  un 
comportamento  niolto  cordiale  con  i  tuoi 
schiavi:  questo  si  addice  alla  tua  saggez¬ 
za  e  alla  tua  educazione.  “Ma”  si  ripete 
da  più  parti  “sono  schiavi” .  Sono  uomi¬ 
ni,  anzitutto:  vivono  con  te,  sono  i  tuoi 
umili  amici,  o  meglio  i  tuoi  compagni  di 
schiavitù,  se  pensi  che  la  fortuna  ha  lo 
stesso  potere  su  di  essi  e  su  di  noi.  (...)  ; 
Pensa  che  costui  che  tu  chiami  schiavo 


Epitteto 

A  Roma  visse  un  altro  stoico, 
ma  di  diversa  condizione  sociale 
rispetto  a  Seneca:  Epitteto  (circa 
50-135  d.C.).  Originario  di  Iera- 
poli  in  Frigia  (nell’ odierna  Tur¬ 
chia),  fu  schiavo  in  gioventù. 
Acquistata  la  libertà  civile,  inse¬ 
gno  nella  capitale  fino  al  92-93, 
quando  un  editto  Domiziano 
bandì  da  Roma  i  filosofi.  Si  rifu¬ 
giò  a  Nicopoli  in  Epiro,  dove 
visse  fino  agli  ultimi  anni 
dell’impero  di  Adriano. 

Non  lasciò  scritto  nulla:  il  suo 
insegnamento  ci  è  stato  trasmes¬ 
so  da  Flavio  Amano,  suo  disce¬ 
polo,  che  raccolse  nel  Manuale  le  più  si¬ 
gnificative  sentenze  del  filosofo. 

Epitteto  è  un  grande  maestro  di  vita  se¬ 
vera  e  ascetica:  educa  l’uomo  a  confida¬ 
re  in  Dio  e  nella  propria  energia  interio¬ 
re  e  disprezzare  qualsiasi  bene  terreno. 
L’uomo  può  raggiungere  la  libertà,  se 
non  si  fa  condizionare  dalle  cose  estèr¬ 
ne.  Tutto  ciò  che  non  è  in  suo  potere  (il 
corpo,  gli  averi,  la  reputazione)  non  de¬ 
ve  dominarlo.  L’uomo  può  fondare  la 
propria  libertà  sul  pieno  controllo  degli 
atti  spirituali:  il  pensiero,  il  sentimento  il 
desiderio,  l’avversione. 

Riportiamo  alcuni  precetti  dal  Manuale, 
nella  versione  dal  greco  di  Giacomo 
Leopardi. 


Abbi  cura  di  ricordare  a  te  medesimo  il 
vero  essere  di  ciascheduna  cosa  che  ti 
diletta  o  che  tu  ami  o  che  ti  serve  ad  al¬ 
cuno  uso,  incominciando  dalle  più  pic- 
ciole.  Se  tu  ami  una  pentola,  dire  a  te 
stesso:  io  amo  una  pentola;  perciocché 
de  ella  ti  spezzerà,  tu  non  avrai  però 
l’animo  alterato.  Se  tu  bacerai  per  av¬ 
ventura  un  tuo  figliuolino  o  la  moglie, 
dirai  teco  stesso:  io  bacio  un  mortale; 
acciocché  morendoti  quella  donna  o 
quel  fanciullino,  tu  non  abbi  perciò  a 
turbarti. 

(HI) 

Gli  uomini  sono  agitati  e  turbati,  non 
dalle  cose,  ma  dalle  opinioni  ch’eglino 
hanno  delle  cose.  Per  modo  di  esempio, 
la  morte  non  è  punto  amara;  altrimenti 
ella  sarebbe  riuscita  tale  anche  a  Socra¬ 
te;  ma  l’opinione  che  si  ha  della  morte, 
quello  è  l’amaro. 

(V) 

Quando  farai  cosa  che  tu  abbi  conside¬ 
rato  e  giudicato  di  dover  fare,  non  vo¬ 
lerti  nascondere  che  gli  altri  non  ti  veg¬ 
gano  a  farla,  se  bene  il  più  delle  perso¬ 
ne  fossero  per  interpretare  il  fatto  sini¬ 
stramente.  Perciocché  o  tu  fai  male,  ed 
egli  si  vuole  anzi  fuggire  il  fatto  medesi¬ 
mo;  o  tu  fai  bene,  e  che  timore  hai  tu  di 
quelli  che  ti  riprenderanno  a  torto? 
(XXXV) 

Nel  Medio  Evo  il  Manuale  fu  parafrasa¬ 
to  e  commentato  per  i  monaci  bizantini 
e  nacque  la  leggenda  che  Epitteto  fosse 
cristiano  (come  era  nata  per  Seneca).  In 
realtà,  per  lo  stoico  Epitteto,  l’uomo  può 
giungere  alla  virtù  attraverso  l’esercizio 
della  sola  ragione,  mentre  per  il  cristia¬ 
no  la  via  del  bene  è  aperta  da  Cristo,  che 
ci  ha  redenti  dal  peccato.  Pascal  annotò 
che  Epitteto  ha  compreso  la  grandezza, 
ma  non  la  miseria  dell’uomo. 


(*)  Insegnante  liceale 
di  storia  e  filosofia,  in  pensione. 
Collaboratore  di  Capitini  nel  61-62 


Marco  Aurelio 


Nacque  a  Roma  nel  121  d.C.  da  famiglia 
illustre,  assai  prossima  alla  corte  impe¬ 
riale.  Rimasto  ancor  fanciullo  orfano  di 
padre,  fu  adottato,  per  volontà  di  Adria¬ 
no,  da  Antonino  Pio,  che  lo  nominò  ere¬ 
de  al  trono.  Regnò  dal  161  al  180,  prima 
col  fratello  adottivo  Lucio  Vero,  poi  dal 
169  come  unico  imperatore. 

Fin  dall’adolescenza  aveva  abbracciato 
la  filosofia  stoica  per  influsso  del  suo 
maestro  Rustico,  che  gli  fece  conoscere 
gli  scritti  di  Epitteto.  Amico  della  non¬ 
violenza  (egli  diceva  “benevolenza”)  e 
incline  all’ordine  e  alla  pace,  si  trovò 
nondimeno  coinvolto  in  una  serie  quasi 
ininterrotta  di  conflitti,  prima  contro  i 
Parti  in  Oriente,  poi, 
lungo  le  frontiere  da¬ 
nubiane,  contro  Mar- 
comanni,  Quadi  e  Sa- 
ramati,  che  minaccia¬ 
vano  i  confini  dell’im¬ 
pero.  Morì  nel  180, 
mentre  si  trovava  con 
le  sue  truppe  accampa¬ 
to  presso  Vindobona 
(dove  poi  sorse  Vien¬ 
na),  probabilmente  di 
peste. 

Aveva  profonda  co¬ 
scienza  dei  propri  do¬ 
veri  di  sovrano  e  lottò, 
anche  con  repressioni 
nei  confronti  dei  cri¬ 
stiani,  per  la  saldezza 
dello  Stato  romano,  in 
cui  vedeva  la  difesa 
della  civiltà  e  della  legge  contro  i  bar¬ 
bari  invasori.  Ciò  nonostante,  leggendo 
i  suoi  Pensieri,  si  ha  l’impressione  che 
sentisse  dolorosamente  il  peso  del  go¬ 
verno  e  l’amarezza  di  non  aver  realizza¬ 
to  i  propri  ideali  di  filosofo. 

Un  ragno  è  fiero  d’ aver  preso  una  mo¬ 
sca,  quest’uomo  una  lepre,  un  altro  una 
sardina  aliamo,  un  altro  un  cinghiale, 
un  altro  un  orso,  un  altro  dei  Sarmati. 
Tutti  costoro,  a  ben  guardare  i  princìpi 
delle  loro  azioni,  non  sono  forse  dei 
briganti? 

V  (X,10.  Trad.  di  A.  Banfi) 


I  Pensieri  (o  Ricordi)  furono  scritti  in 
greco,  negli  accampamenti  sul  Danubio 
durante  i  momenti  di  tregua,  come  ri¬ 
flessioni  “per  sé  stesso”  (tale  è  il  titolo 
originale),  non  destinate  alla  pubblica¬ 
zione.  In  questo  diario  il  filosofo  riesce 
ad  elevarsi  ad  una  visione  di  tutte  le 
creature,  unite  nel  medesimo  destino  di 
una  breve  esistenza. 

Considera  sempre  le  cose  umane  come 
effimere  e  senza  valore:  ieri,  un  po’  di 
muco;  domani,  cadavere  imbalsamato  o 
cenere.  Questo  tempo  brevissimo,  vivilo 
secondo  natura,  e  finisci  sereno  la  tua 
vita,  come  l’uì iva,  divenuta  matura,  ca¬ 
de,  benedicendo  la  ter¬ 
ra  che  l’ha  generata  e 
serbando  riconoscenza 
all’ albero  che  l’ha  nu¬ 
trita. 

(IV, 48) 

Come  i  cristiani,  anche 
Marco  Aurelio  trova 
rifugio  nel  sentimento 
di  fraternità,  che  ci  fa 
sentire  meno  soli  e  an¬ 
gosciati. 

Siamo  fatti  per  colla¬ 
borare  l’un  con  l’altro: 
come  i  piedi,  le  mani, 
le  palpebre,  le  due  file, 
superiore  e  inferiore, 
dei  denti.  Agir  l’un 
contro  l’altro  come  ne¬ 
mici  è  dunque  contro  natura,  e  sarebbe 
agir  da  nemico  irritarsi  contro  alcuno  o 
allontanarsi  da  lui. 

(II, I) 

All’uomo  è  proprio  di  amare  anche  co¬ 
loro  che  V  offendono.  Il  modo  di  arriva¬ 
re  a  ciò  è  di  pensare  che  essi  sono  i  tuoi 
congiunti,  che  essi  peccano  per  igno¬ 
ranza  e  involontariamente,  che,  tra  bre¬ 
ve,  tu  e  loro  sarete  morti,  e  soprattutto 
che  nessuno  ti  ha  nuociuto,  perchè  nes¬ 
suno  ha  offeso  la  tua  ragione  che  resta 
ciò  che  era  prima. 

(VII, 22)/ 
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di  Claudio  Cardelli  (*) 


Lo  Stoicismo  in  Grecia 

La  scuola  stoica  nacque  intorno  al  300 
a.C.  ad  Atene  per  merito  di  Zenone  di 
Cizio  (336-264),  ed  ebbe  sede  nel  Porti¬ 
co  dipinto  (in  greco,  Stoà  poikìle)  dal 
quale  i  suoi  seguaci  derivarono  il  nome. 
L’intuizione  fondamentale  dello  Stoici¬ 
smo  è  che  tutto  l’universo  è  governato 
da  un  ordine  immutabile  e  razionale, 
identificato  con  Dio  stesso,  che  è  desti¬ 
no  e  provvidenza. 

Anche  la  società  umana  deve  essere  di¬ 
retta  da  una  legge  razionale  e  di¬ 
vina,  alla  quale  si  ispirano  le 
leggi  particolari  dei  vari  popoli. 

Si  afferma  così  il  concetto  di 
una  città  universale,  compren¬ 
dente  l’intera  umanità,  in  cui  gli 
uomini  sono  concittadini,  senza 
distinzione  fra  libero  e  schiavo. 


Lo  Stoicismo  romano 

Lo  Stoicismo  si  è  sviluppato  per 
alcuni  secoli  in  Grecia;  in  segui¬ 
to  si  è  affermato  a  Roma  nell’età 
imperiale  (I-II  sec.  d.C.)  con  Se¬ 
neca,  Epitteto  e  Marco  Aurelio. 

Lo  Stoicismo  romano  ha  accen¬ 
tuato  l’interesse  per  i  temi  reli¬ 
giosi  e  il  valore  dell’interiorità 
spirituale.  L’uomo  può  sentire  la  presen¬ 
za  di  Dio  all’ interno  della  propria  co¬ 
scienza. 

Seneca,  vissuto  nell’età  di  Nerone  e 
morto  nel  65  d.C.,  scrive  nelle  Lettere  a 
Lucilio'. 

Non  occorre  sollevare  le  mani  al  cielo, 
né  raccomandarsi  al  custode  del  tempio 
perchè  ci  permetta  di  avvicinarci  agli 
orecchi  della  statua,  quasi  che  così  sia 
possibile  essere  meglio  ascoltati.  Dio  è 
vicino  a  te,  è  con  te,  è  dentro  di  te.  Sì,  o 
Lucilio,  in  noi  c’è  uno  spirito  divino  che 
osserva  e  controlla  il  male  e  il  bene  del¬ 
le  nostre  azioni;  e,  come  noi  lo  trattia¬ 
mo,  egli  ci  tratta.  Non  c’è  nessun  uomo 
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La  nonviolenza  nello  stoicismo  romano 
da  Seneca  ad  Epitteto 


retto  senza  l’assistenza  di  Dio.  Chi  po¬ 
trebbe  sottrarsi  al  dominio  della  fortu¬ 
na,  senza  il  suo  aiuto?  E’  lui  che  ci  ispi¬ 
ra  le  decisioni  magnanime  ed  erotiche. 
In  ciascun  uomo  retto  “abita  un  dio; 
non  sappiamo  quale,  ma  si  tratta  di  un 
dio” . 

(trad.  di  G.  Monti,  Rizzoli,  Milano, 
1979,  pp.  109-110) 


Seneca  e  la  schiavitù 

L’impero  romano,  che  aveva  unificato 
con  la  forza  delle  armi  gran  parte 
dell’Europa,  si  fondava  sullo  sfrutta¬ 
mento  degli  schiavi  e  presentava  una  ri¬ 


è  della  tua  stessa  natura,  gode  dello 
stesso  cielo  e,  come  te,  respira,  vive, 
muore.  Come  puoi  vedere  lui  libero,  così 
lui  può  vedere  te  schiavo. 

Non  voglio  affrontare  una  grossa  que¬ 
stione  e  ragionare  sul  modo  in  cui  do¬ 
vremmo  trattare  gli  schiavi,  verso  i  qua¬ 
li  il  nostro  comportamento  è  oltremodo 
superbo  ,  crudele,  ingiurioso.  Tuttavia, 
eccoti  in  breve  il  mio  insegnamento: 
comportati  col  tuo  inferiore  come  vorre¬ 
sti  che  il  tuo  superiore  si  comportasse 
con  te.  Ogni  volta  che  penserai  a  quanto 
ti  è  lecito  nei  confronti  del  tuo  schiavo, 
pensa  che  altrettanto  è  lecito  al  tuo  pa¬ 
drone  nei  tuoi  confronti. 

(op.  cit.  pp.  120-123) 


gida  struttura  classista.  Seneca,  pur  es¬ 
sendo  un  personaggio  influente  della 
classe  dominante,  comprese  l’assurdità 
della  schiavitù  e  riconobbe  l’uguaglian¬ 
za  di  tutti  gli  uomini. 

Con  molto  piacere  ho  appreso  da  perso¬ 
ne  provenienti  da  costì  che  tu  hai  un 
comportamento  Molto  cordiale  con  i  tuoi 
schiavi :  questo  si  addice  alla  tua  saggez¬ 
za  e  alla  tua  educazione.  “Ma"  si  ripete 
da  più  parti  “sono  schiavi” .  Sono  uomi¬ 
ni,  anzitutto:  vivono  con  te,  sono  i  tuoi 
umili  amici,  o  meglio  i  tuoi  compagni  di 
schiavitù,  se  pensi  che  la  fortuna  ha  lo 
stesso  potere  su  di  essi  e  su  di  noi.  (...) 
Pensa  che  costui  che  tu  chiami  schiavo 


Epitteto 

A  Roma  visse  un  altro  stoico, 
ma  di  diversa  condizione  sociale 
rispetto  a  Seneca:  Epitteto  (circa 
50-135  d.C.).  Originario  di  Iera- 
poli  in  Frigia  (nell’ odierna  Tur¬ 
chia),  fu  schiavo  in  gioventù. 
Acquistata  la  libertà  civile,  inse¬ 
gno  nella  capitale  fino  al  92-93, 
quando  un  editto  Domiziano 
bandì  da  Roma  i  filosofi.  Si  rifu¬ 
giò  a  Nicopoli  in  Epiro,  dove 
visse  fino  agli  ultimi  anni 
dell’impero  di  Adriano. 

Non  lasciò  scritto  nulla:  il  suo 
insegnamento  ci  è  stato  trasmes¬ 
so  da  Flavio  Arriano,  suo  disce¬ 
polo,  che  raccolse  nel  Manuale  le  più  si¬ 
gnificative  sentenze  del  filosofo. 

Epitteto  è  un  grande  maestro  di  vita  se¬ 
vera  e  ascetica:  educa  l’uomo  a  confida¬ 
re  in  Dio  e  nella  propria  energia  interio¬ 
re  e  disprezzare  qualsiasi  bene  terreno. 
L’uomo  può  raggiungere  la  libertà,  se 
non  si  fa  condizionare  dalle  cose  estèr¬ 
ne.  Tutto  ciò  che  non  è  in  suo  potere  (il 
corpo,  gli  averi,  la  reputazione)  non  de¬ 
ve  dominarlo.  L’uomo  può  fondare  la 
propria  libertà  sul  pieno  controllo  degli 
atti  spirituali:  il  pensiero,  il  sentimento  il 
desiderio,  l’avversione. 

Riportiamo  alcuni  precetti  dal  Manuale, 
nella  versione  dal  greco  di  Giacomo 
Leopardi. 


Abbi  cura  di  ricordare  a  te  medesimo  il 
vero  essere  di  ciascheduna  cosa  che  ti 
diletta  o  che  tu  ami  o  che  ti  serve  ad  al¬ 
cuno  uso,  incominciando  dalle  più  pic- 
ciole.  Se  tu  ami  una  pentola,  dire  a  te 
stesso:  io  amo  una  pentola;  perciocché 
de  ella  ti  spezzerà,  tu  non  avrai  però 
l’animo  alterato.  Se  tu  bacerai  per  av¬ 
ventura  un  tuo  figliuolino  o  la  moglie, 
dirai  teco  stesso:  io  bacio  un  mortale; 
acciocché  morendoti  quella  donna  o 
quel  fanciullino,  tu  non  abbi  perciò  a 
turbarti. 

(Ili) 

Gli  uomini  sono  agitati  e  turbati,  non 
dalle  cose,  ma  dalle  opinioni  ch’eglino 
hanno  delle  cose.  Per  modo  di  esempio, 
la  morte  non  è  punto  amara;  altrimenti 
ella  sarebbe  riuscita  tale  anche  a  Socra¬ 
te;  ma  l’opinione  che  si  ha  della  morte, 
quello  è  l’amaro. 

(V) 

Quando  farai  cosa  che  tu  abbi  conside¬ 
rato  e  giudicato  di  dover  fare,  non  vo¬ 
lerti  nascondere  che  gli  altri  non  ti  veg¬ 
gano  a  farla,  se  bene  il  più  delle  perso¬ 
ne  fossero  per  interpretare  il  fatto  sini¬ 
stramente.  Perciocché  o  tu  fai  male,  ed 
egli  si  vuole  anzi  fuggire  il  fatto  medesi¬ 
mo;  o  tu  fai  bene,  e  che  timore  hai  tu  di 
quelli  che  ti  riprenderanno  a  torto? 
(XXXV) 

Nel  Medio  Evo  il  Manuale  fu  parafrasa¬ 
to  e  commentato  per  i  monaci  bizantini 
e  nacque  la  leggenda  che  Epitteto  fosse 
cristiano  (come  era  nata  per  Seneca).  In 
realtà,  per  lo  stoico  Epitteto,  l’uomo  può 
giungere  alla  virtù  attraverso  l’esercizio 
della  sola  ragione,  mentre  per  il  cristia¬ 
no  la  via  del  bene  è  aperta  da  Cristo,  che 
ci  ha  redenti  dal  peccato.  Pascal  annotò 
che  Epitteto  ha  compreso  la  grandezza, 
ma  non  la  miseria  dell’uomo. 


(*)  Insegnante  liceale 
di  storia  e  filosofia,  in  pensione. 
Collaboratore  di  Capitini  nel  61-62 


Marco  Aurelio 


Nacque  a  Roma  nel  121  d.C.  da  famiglia 
illustre,  assai  prossima  alla  corte  impe¬ 
riale.  Rimasto  ancor  fanciullo  orfano  di 
padre,  fu  adottato,  per  volontà  di  Adria¬ 
no,  da  Antonino  Pio,  che  lo  nominò  ere¬ 
de  al  trono.  Regnò  dal  161  al  180,  prima 
col  fratello  adottivo  Lucio  Vero,  poi  dal 
169  come  unico  imperatore. 

Fin  dall’adolescenza  aveva  abbracciato 
la  filosofia  stoica  per  influsso  del  suo 
maestro  Rustico,  che  gli  fece  conoscere 
gli  scritti  di  Epitteto.  Amico  della  non¬ 
violenza  (egli  diceva  “benevolenza”)  e 
incline  all’ordine  e  alla  pace,  si  trovò 
nondimeno  coinvolto  in  una  serie  quasi 
ininterrotta  di  conflitti,  prima  contro  i 
Parti  in  Oriente,  poi, 
lungo  le  frontiere  da¬ 
nubiane,  contro  Mar- 
comanni,  Quadi  e  Sa- 
ramati,  che  minaccia¬ 
vano  i  confini  dell’im¬ 
pero.  Morì  nel  180, 
mentre  si  trovava  con 
le  sue  truppe  accampa¬ 
to  presso  Vindobona 
(dove  poi  sorse  Vien¬ 
na),  probabilmente  di 
peste. 

Aveva  profonda  co¬ 
scienza  dei  propri  do¬ 
veri  di  sovrano  e  lottò, 
anche  con  repressioni 
nei  confronti  dei  cri¬ 
stiani,  per  la  saldezza 
dello  Stato  romano,  in 
cui  vedeva  la  difesa 
della  civiltà  e  della  legge  contro  i  bar¬ 
bari  invasori.  Ciò  nonostante,  leggendo 
i  suoi  Pensieri ,  si  ha  l’impressione  che 
sentisse  dolorosamente  il  peso  del  go¬ 
verno  e  l’amarezza  di  non  aver  realizza¬ 
to  i  propri  ideali  di  filosofo. 

Un  ragno  è  fiero  d’ aver  preso  una  mo¬ 
sca,  quest’uomo  una  lepre,  un  altro  una 
sardina  aliamo,  un  altro  un  cinghiale, 
un  altro  un  orso,  un  altro  dei  Sarmati. 
Tutti  costoro,  a  ben  guardare  i  princìpi 
delle  loro  azioni,  non  sono  forse  dei 
briganti? 

\  (X,10.  Trad.  di  A.  Banfi) 


I  Pensieri  (o  Ricordi)  furono  scritti  in 
greco,  negli  accampamenti  sul  Danubio 
durante  i  momenti  di  tregua,  come  ri¬ 
flessioni  “per  sé  stesso”  (tale  è  il  titolo 
originale),  non  destinate  alla  pubblica¬ 
zione.  In  questo  diario  il  filosofo  riesce 
ad  elevarsi  ad  una  visione  di  tutte  le 
creature,  unite  nel  medesimo  destino  di 
una  breve  esistenza. 

Considera  sempre  le  cose  umane  come 
effimere  e  senza  valore:  ieri,  un  po’  dì 
muco;  domani,  cadavere  imbalsamato  o 
cenere.  Questo  tempo  brevissimo,  vivilo 
secondo  natura,  e  finisci  sereno  la  tua 
vita,  come  V  uliva,  divenuta  matura,  ca¬ 
de,  benedicendo  la  ter¬ 
ra  che  l’ha  generata  e 
serbando  riconoscenza 
all’albero  che  l’ha  nu¬ 
trita. 

(IV, 48) 

Come  i  cristiani,  anche 
Marco  Aurelio  trova 
rifugio  nel  sentimento 
di  fraternità,  che  ci  fa 
sentire  meno  soli  e  an¬ 
gosciati. 

Siamo  fatti  per  colla¬ 
borare  l’un  con  l’altro, 
come  i  piedi,  le  mani, 
le  palpebre,  le  due  file, 
superiore  e  inferiore, 
dei  denti.  Agir  l’un 
contro  l’altro  come  ne¬ 
mici  è  dunque  contro  natura,  e  sarebbe 
agir  da  nemico  irritarsi  contro  alcuno  o 
allontanarsi  da  lui. 

(II, I) 

All’uomo  è  proprio  di  amare  anche  co¬ 
loro  che  l’offendono.  Il  modo  di  arriva¬ 
re  a  ciò  è  di  pensare  che  essi  sono  i  tuoi 
congiunti,  che  essi  peccano  per  igno¬ 
ranza  e  involontariamente,  che,  tra  bre¬ 
ve,  tu  e  loro  sarete  morti,  e  soprattutto 
che  nessuno  ti  ha  nuociuto,  perchè  nes¬ 
suno  ha  offeso  la  tua  ragione  che  resta 
ciò  che  era  prima. 

( Vll,22)J 
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ASSOLUZIONE  AL  TRIBUNALE  MILITARE  DI  ROMA 

La  coscienza  matura 
anche  fuori  termine 


di  Piercarlo  Racca 


“Non  si  possono  porre  termini  al  momen¬ 
to  in  cui  esercitare  il  diritto  di  obiezione 
di  coscienza”. 

Potrebbe  essere  così  riassunta  una  recen¬ 
te  sentenza  di  assoluzione  del  Tribunale 
Militare  di  Roma  nei  confronti  dell’obiet¬ 
tore  Imazio  Agabio  Nicola,  difeso 
dall’avvocato  Manlio  Mazza  di  Torino, 
imputato  perché  rifiutava  il  servizio  mili¬ 
tare  di  leva  per  motivi  di  obiezione  di  co¬ 
scienza. 

E’  questa  almeno  la  sesta  volta  in  cui  un 
giudice  per  le  indagini 
preliminari  dispone  di 
assolvere  degli  obiettori 
di  coscienza  che  aveva¬ 
no  rifiutato  il  servizio 
militare  dopo  che  si  sono 
visti  respingere  la  do¬ 
manda  per  svolgere  il 
servizio  civile  in  quanto 
presentata  oltre  la  sca¬ 
denza  prevista  dai  termi¬ 
ni  di  legge. 

Precedentemente  c’erano 
già  stati  due  casi  di  ana¬ 
loga  assoluzione  al  Tri¬ 
bunale  Militare  di  La 
Spezia.  In  tutte  queste 
sentenze  è  stata  accolta 
la  tesi  che  non  si  può  re¬ 
spingere  la  domanda  di 
obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  ad- 
ducendo  al  motivo  che  è 
stata  presentata  in  ritardo 
oltre  i  termini  previsti 
dalla  legge  e  che  tale  ter- 
I,  mine  va  inteso  come 
“ordinario”  e  non  come 
“perentorio”. 

In  alcuni  passaggi  della 
motivazione  di  assolu¬ 
zione  del  giudice  per  le 
indagini  preliminari  del 
Tribunale  Militare  di 
Roma,  -  che  riprende 
parte  delle  argomenta¬ 
zioni  della  decisione  as¬ 
sunta  il  28/6/94  dalla  IV 
sezione  del  Consiglio  di 
Stato  con  la  quale  è  stata 
rimessa  all’adunanza 
plenaria  delle  sezioni 
giurisdizionali  la  solu¬ 
zione  del  problema  circa 


la  natura  (perentoria  o  ordinaria)  del  ter¬ 
mine  previsto  dall’art.  2  della  legge 
772/72  -  è  riportato  chiaramente  che 
“...trattandosi  di  situazioni  di  coscienza, 
queste  possono  sorgere  pure  al  di  là  del 
termine  di  legge,  non  potendosi  costrin¬ 
gere  le  manifestazioni  del  foro  interno 
entro  schemi  cronologici  definiti...”. 

E  inoltre  rifacendoci  ad  alcune  pronuncie 
della  Corte  Costituzionale  è  riportato 
sempre  nella  motivazione  di  assoluzione 
che  "...  la  maturazione  del  convincimento 
di  obiettare  può  avvenire  in  qualsiasi  mo¬ 
mento  e  quindi  pur  dopo  i  termini...”. 

Il  valore  politico  di  queste  sentenze  è  che 
contribuiscono  a  stabilire  dei  fermi  prin¬ 


cipi  nel  campo  dei  diritti  dell’individuo. 
Nel  nostro  caso  si  stabilisce  che  alle  ra¬ 
gioni  di  coscienza  non  può  essere  impo¬ 
sto  un  termine  temporale. 

Affermare  e  stabilire  per  legge  questo 
principio  che  per  noi  nonviolenti  è  lapa¬ 
lissiano,  è  una  importante  conquista  poli¬ 
tica  anche  alla  luce  di  tutte  le  difficoltà 
incontrate  dai  progetti  di  riforma  della 
legge  772/72  sull’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare;  nonché  una  risposta  a 
chi  vuole  contingentare  il  numero  degli 
obiettori. 

Sul  piano  giuridico  rappresenta  un  passo 
avanti  rispetto  alla  consuetudine  di  avva¬ 
lersi  della  facoltà,  -  concessa  agli  obietto¬ 
ri  con  domanda  respinta  e 
che  sceglievano  di  farsi 
“imputare”  -  di  ripresenta¬ 
re  la  domanda  di  obiezio¬ 
ne;  anche  perché  in  parec¬ 
chi  di  questi  casi  si  è  do¬ 
vuto  ugualmente  affronta¬ 
re  un  procedimento  penale 
militare  in  quanto  veniva 
disattesa  quella  consuetu¬ 
dine  di  sospendere  il  pro¬ 
cedimento  penale  in  attesa 
del  responso  sulla  seconda 
istanza  di  obiezione.  E 
non  è  detto  che  la  nuova 
istanza  venga  accolta  dal 
Ministro! 

Come  nonviolenti  non 
possiamo  che  prendere  at¬ 
to  con  soddisfazione  di 
aver  ottenuto  un  altro  pic¬ 
colo  riconoscimento  alle 
nostre  argomentazioni,  ri¬ 
conoscimento  che  se  in¬ 
quadrato  nel  clima  politi¬ 
co  attuale  e  con  cui  peren¬ 
nemente  dobbiamo  fare  i 
conti  non  è  poca  cosa;  in¬ 
fatti  assistiamo  per  la  pri¬ 
ma  volta  alla  nomina  di  un 
“generale”  a  Ministro  del¬ 
la  Difesa,  ma  non  impres¬ 
sioniamoci  più  di  tanto 
perché  coloro  che  l’hanno 
preceduto  in  questa  carica 
non  erano  che  dei  fantocci 
portatori  del  pensiero  e 
delle  decisioni  assunte  dai 
militari. 

Resta  su  di  noi  la  respon¬ 
sabilità  di  affermare  le  no¬ 
stre  ragioni,  le  nostre  con¬ 
vinzioni,  le  nostre  scelte 
di  nonviolenti. 
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IL  PROGRAMMA  DEI  CAMPI  ESTIVI 


Vivere  la  nonviolenza: 
lavoro,  studio,  festa 


Il  MIR-MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
di  Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  in  collabora¬ 
zione  con  altri  gruppi  e  comunità,  ha  orga¬ 
nizzato  dei  campi  per  l’estate  1995  con  lo 
scopo  di  diffondere  la  nonviolenza  prati¬ 
candola.  I  campi  estivi  sono  occasione  di 
formazione,  approfondimento  e  solida¬ 
rietà.  Il  momento  formativo,  o  del  dibatti¬ 
to  o  della  solidarietà,  ha  ruoli  diversi  nei 
diversi  campi.  Tutti  hanno  l’intento  di  sti¬ 
molare  la  curiosità  per  la  nonviolenza  e 
sono  rivolti  a  coloro  che  hanno  già  matu¬ 
rato  un  primo  orientamento  ed  intendono 
confrontarlo  con  altri  ponendosi  nella  di¬ 
sposizione  di  imparare  a  servire  comunità, 
famiglie  o  singoli  che,  avendo  già  operato 
risoluti  tagli  con  la  società  della  dissipa¬ 
zione  e  l’economia  dello  spreco,  vivono 
prevalentemente  in  un  contesto  rurale  e  di 
povertà  volontaria. 

Componenti  fondamentali  dei  campi  sono: 
Lavoro  manuale:  come  aiuto  concreto  al¬ 
le  realtà  che  ci  ospitano  e  per  scoprire  in¬ 
sieme  la  bellezza  del  lavoro  condiviso. 
Formazione:  spirituale  attraverso  rifles¬ 
sione  personale,  meditazione,  silenzio, 
contemplazione... 

Convivialità  e  festa  per  celebrare  la  no¬ 
stra  unità  attraverso  canti,  musiche  o  dan¬ 
ze. 

Ogni  giornata  verrà  indicativamente  così 
strutturata: 

-  Mattino:  lavoro  manuale 

-  Pomeriggio:  relazioni  e  riflessioni  ine¬ 
renti  il  tema  del  campo. 

-  Sera:  giochi,  canti,  danze  e  chiacchiere 
insieme. 

Sabato  sera:  festa  di  fine  campo. 

Per  ogni  campo  sono  previste  relazioni  e  a 
metà  settimana  una  gita  per  visitare  con 
una  bella  camminata  luoghi,  santuari,  mo¬ 
numenti  della  zona.  All’interno  della  gior¬ 
nata  è  previsto  un  momento  di  vita  interio¬ 
re  che  verrà  definito  con  i  partecipanti  e 
che  potrà  assumere  varie  forme:  letture,  si¬ 
lenzio,  preghiere,  ecc... 

Se  vuoi  partecipare  ai  campi  ti  chiediamo 
di  inviare  una  quota  di  iscrizione  di  £. 
50000  utilizzando  il  ccp  n°  20192100  in¬ 
testato  a:  Movimento  Nonviolento,  Via 
Venaria  85/8,  10148  Torino,  specifican¬ 
do  sul  retro  del  bollettino  “Iscrizione  al 
campo  estivo  di...”.  E’  necessario,  inoltre, 
compilare  e  spedire  il  tagliando  pubblicato 
in  fondo  all’articolo,  inserendovi  i  propri 
dati  anagrafici  e  segnalando  il  campo  esti¬ 
vo  scelto.  Appena  avremo  ricevuto  la  tua 
iscrizione,  te  la  confermeremo  inviandoti 
ulteriori  notizie.  Durante  il  campo  ti  sarà 
chiesta  poi  una  quota  di  £.  100000  per  il 


vitto  e  l’alloggio,  e  dove  previsto  £  5000 
per  l’assicurazione  infortuni. 

Per  ulteriori  informazioni  ed  iscrizioni  ri¬ 
volgersi  ai  coordinatori  dei  campi. 


Riscoperta  di  una  valle  occitana: 
vecchie  e  nuove  migrazioni 


Periodo:  23-30  luglio  1995 

Luogo:  Fraz.  Arneodi  di  Stroppo,  Val 
Maira  (Cuneo) 

Coordinatori:  Mario  Tretola,  V.  Dalma- 
stro  13  td  (CN)  0173/66836 
Andrea  Olivero  0171/691350 
Numero  partecipanti:  20 


I  problemi  di  Gaia: 
economia  ed  ecologia  nonviolenta 


Periodo:  23-30  luglio  1995 

Luogo:  Cascina  Penseglio,  Albugnano 
(AT) 

Coordinatrice:  Silvia  Cotto,  V.  Crispi  5 
(AT)  01411593086 
Numero  partecipanti:  15 


Analisi  subliminale 
del  messaggio  pubblicitario 


Periodo:  30  luglio-6  agosto  1995 

Luogo:  Comunità  del  Castello  di  Albiano 
(TO),  V.  Castello  22 

Coordinatore:  Michele  Pizzino,  c/o  Co¬ 
munità,  0125/59481 
Numero  partecipanti:  15 

|  La  nonviolenza  nel  quotidiano  | 

Periodo:  21-27  Agosto  1995 

Luogo:  Comunità  di  M ambre,  Frazione 


S. Martino,  Busca  (CN) 

Coordinatori:  Renzo  butto,  c/o  Comunità, 
0171/943407 

Achille  Croce,  011/9644734 
Numero  partecipanti:  20 

|  La  campagna  può  ancora  dare  vita  | 


Periodo:  6-13  agosto  1995 

Luogo:  Cascina  Arcobaleno,  Aramengo 
(AT) 

Coordinatori:  Silvana  Socchi, 

01 118980473  (in  settimana) 

Giovanni  Micozzi,  0141/909309  (nei 
week-end) 

Numero  partecipanti:  10 


Alta  Langa:  uomini  antichi, 
esperienze  nuove 


Periodo:  13-20  agosto  1995 

Luogo:  Scherpo,  S.  Benedetto  Belbo  (Cu¬ 
neo) 

Coordinatore:  Luigi  Urru,  V.  Cavallo  20, 
12100  CN  -0171/491936 
V.  Berthollet  2, 10125  TO. 

Numero  partecipanti:  12 


Apertura  alla  diversità 


Periodo:  20-27  agosto  1995 

Luogo:  Comunità  agricola  Val  Berrino, 
Cascinali  Berrino  237 
Ponzone  d’ Acqui  (AL) 

Coordinatore:  Paolo  Macina,  V.  B  Ange¬ 
lico  28  (TO),  011/2262122 
Numero  partecipanti:  12 

Questo  è  il  tagliando  da  ritagliare  ed  invia¬ 
re  al  coordinatore  del  campo  prescelto: 


/t  ‘A  ÌI  ( 


'  La/il  sottoscritta/o  .. 
di  età... . 


telefono .  professione... 

chiede  di  partecipare  al  campo  estivo  di: 


Il  programma  dettagliato  dei  singoli  campi  estivi  1995  “Vivere  la  nonviolenza  -  una 
settimana  per  conoscerci,  lavorare,  crescere  e  divertirci”  è  disponibile  su  dépliants 
informativi  richiedibili  alla  Segreteria  Piemonte- Valle  d’Aosta  del  MIR-Movimento 
Nonviolento  in  via  Assietta  13, 10128  Torino  tei.  011/532824. 


Azione  nonviolenta 
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IL  POPOLO  INNU  CONTRO  L’OCCUPAZIONE  MILITARE  NATO  NEL  LABRADOR  (CANADA) 

Libertà  e  autod  eterminazione 
per  la  “terra  di  nessuno” 


di  Francesco  Spagna 


Il  Canada  è  uno  strano  punto  di  vista  da 
cui  guardare  il  mondo.  Un  paese 
dall’identità  sfuggente,  dove  può  accade¬ 
re  tutto  e  il  contrario  di  tutto.  Paese  di 
tradizioni  democratiche  e  tolleranti,  il 
Canada  conserva  anche  una  pesante  ere¬ 
dità  vittoriana  e  proibizionista.  Poco  di¬ 
stante  dalle  grandi  capitali  come  Toronto 
e  Montreal,  dove  un’alchimia  riuscita  ha 
portato  etnie  di  tutto  il  mondo  su  un  li¬ 
vello  di  coesistenza  pacifica  e  di  fecondo 
interscambio  culturale,  troviamo  rivendi¬ 
cazioni  localiste  di  stampo  “leghista”  co¬ 
me  nel  caso  del  Quebec.  Paese  di  grandi 
distese  naturali  incontaminate,  della 
“Wildemess”,  il  Canada  è  anche  il  paese 
delle  piogge  acide,  della  deforestazione, 
delle  mega-centrali  idroelettriche  per  un 
business  internazionale  dell’ener¬ 
gia.  Paese  “indiano”  per  tradizione 
e  costituzione,  dove  il  primo  impat¬ 
to  tra  i  pionieri  e  i  commercianti  di 
pellicce  con  la  popolazione  autocto¬ 
na  fu  sostanzialmente  pacifico,  e 
paese  dove  oggi  molte  comunità  di 
nativi  americani  sono  stigmatizzati 
e  trattati  come  degli  zingari.  Gover¬ 
no  che  ha  aperto  la  porta  ad  immi¬ 
grati  provenienti  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  ma  che  non  ha  esitato  ad 
usare  il  pugno  di  ferro  quando  si  è 
trattato  di  sedare  i  conflitti  interni 
con  gli  autoctoni. 

Uno  strano  paese,  insomma. 

Prendiamo  il  caso  del  Labrador,  la 
vasta  provincia  nord-orientale:  nel 
nostro  immaginario  il  Labrador  è 
una  terra  desolata,  ai  margini  del  Polo 
Nord.  L’immagine  tipica  della  “terra  di 
nessuno”,  terra  da  conquistare,  una  natu¬ 
ra  selvaggia  ancora  in  grado  di  esercitare 
una  minaccia  e  insieme  una  sfida  alla  ci¬ 
viltà.  Così  il  Labrador  e  il  Quebec  setten¬ 
trionale  sono  diventati,  negli  ultimi  10 
anni,  uno  dei  principali  terreni  di  adde¬ 
stramento  militare  NATO  per  i  tristemen¬ 
te  noti  conflitti  del  periodo  post-guerra 
fredda.  Quale  posto  migliore  al  mondo 
per  far  volare  un  jet  supersonico  F15  a 
quota  bassissima,  sotto  il  livello  di  rice¬ 
zione  dei  radar,  o  per  i  test  di  bombarda¬ 
mento  dei  caccia  bombardieri?  Questa 
“terra  di  nessuno”,  ai  confini  del  mondo. 

Peccato  che  questa  “terra  di  nessuno”, 
oltre  ad  essere  uno  splendido  ambiente 
naturale,  sia  abitata! 


Il  nome  di  questa  terra  è  “Nitassinan”  e 
coloro  che  la  abitano,  da  millenni,  sono 
gli  Innu  (Montagnais-Naskapi)  popola¬ 
zione  di  lingua  algonchina  che  ha  vissuto 
fino  ad  oggi  seguendo  i  flussi  migratori 
del  caribù  (renna  americana),  cacciando 
animali  selvatici  e  pescando.  Un  popolo 
pacifico  che  ha  sempre  rispettato  e  ono¬ 
rato  la  solennità  e  la  bellezza  dell’am¬ 
biente  che  lo  ospita. 

Oggi  gli  Innu  che  vivono  intorno  a  Goose 
Bay,  la  base  militare  NATO,  soffrono  in 
misura  sempre  più  drammatica  i  danni 
sociali  ed  ambientali  causati  dalla  milita¬ 
rizzazione  del  loro  territorio.  Molti  di  lo¬ 
ro  si  aggirano  ai  margini  di  questa  triste 
capitale  militare,  disoccupati  e  discrimi¬ 
nati,  spesso  vittime  delTalcoolismo  o  del¬ 
la  prostituzione.  L’alto  tasso  di  suicidi  tra 
i  minorenni  Innu  è  un  fenomeno  che  pri¬ 
ma  di  oggi  era  sconosciuto  tra  queste  co¬ 
munità  di  nativi  americani. 


La  disperazione  e  la  disgregazione  delle 
comunità  Innu  sono  più  che  comprensibi¬ 
li.  I  loro  villaggi  e  i  loro  territori  di  caccia 
sono  continuamente  attraversati  dai  voli  a 
bassa  quota  dei  jet  militari,  i  branchi  di 
caribù  si  sono  dispersi  e  ridotti  di  nume¬ 
ro,  dato  che  il  rumore  provocato  dai  jets 
impedisce  loro  di  riprodursi  e  di  allattare 
la  prole.  Basta  pensare  che  un  caccia  su¬ 
personico  AN-F15,  che  può  volare  abbas¬ 
sandosi  fino  a  circa  30  metri  dal  suolo, 
compare  sopra  la  testa  di  chi  si  trova  nel 
suo  raggio  di  azione  senza  alcun  preavvi¬ 
so,  generando  uno  shock  sonico  di  oltre 
160  decibel  (la  soglia  del  dolore  è  fissata 
a  140  Db)  solo  per  il  rumore  provocato 
dalla  propulsione,  e  un’onda  d’urto  in 
grado  di  buttare  per  terra  una  persona 
adulta. 


Oltre  agli  ovvi  effetti  sul  sistema  nervo¬ 
so,  al  panico  generato  nei  bambini,  uno 
shock  sonico  di  questo  tipo  può  provoca¬ 
re  danni  agli  organi  interni,  danni  polmo¬ 
nari  ad  esempio,  pari  a  quelli  provocati 
da  un’esplosione  ravvicinata  di  dinamite. 
Da  Goose  Bay  si  effettuano  ogni  anno 
8000  voli  a  bassa  quota  sulla  testa  degli 
Innu,  e  continuano  i  bombardamenti  spe¬ 
rimentali  nel  loro  territorio.  Nel  febbraio 
del  1993,  nella  comunità  di  Davis  Inlet, 
un’isola  brulla,  lontana  dai  territori  di 
caccia,  senza  acqua  potabile  e  fognature, 
dove  gli  Innu  sono  stati  trasferiti  dal 
1967,  sei  bambini  hanno  tentato  il  suici¬ 
dio. 

Alle  proteste  dei  nativi,  culminate  in  oc¬ 
cupazioni  pacifiche  della  base  di  Goose 
Bay,  il  governo  canadese  ha  risposto  con 
la  repressione,  e  molti  attivisti  sono  stati 
arrestati  e  imprigionati.  Particolarmente 
dura  è  la  prigionia  per  questi  popoli  abi¬ 
tuati  per  tradizione  alla  vita  all’aria 
aperta  e  al  nomadismo,  e  per  le  don¬ 
ne  che  hanno  dovuto  essere  separate 
dai  loro  bambini.  Imprigionare  una 
madre  Innu  non  è  cosa  da  poco  per 
queste  piccole  comunità  che  devono 
continuamente  lottare  per  mantene¬ 
re  in  vita  la  loro  integrità  sociale. 

Nessun  trattato  è  mai  stato  stipula¬ 
to  tra  gli  Innu  e  il  governo  canade¬ 
se,  e  i  nativi  si  trovano  senza  appog¬ 
gi  legali  a  difendere  il  diritto  di  abi¬ 
tare  la  propria  terra.  Fa  veramente 
rabbia  il  fatto  che  siano  ancora  i  na¬ 
tivi  americani,  a  cinque  secoli  dalla 
“conquista”,  a  subire  l’espansioni¬ 
smo  militare  dell’Occidente.  Sulla 
loro  testa  viene  fatto  quello  che  nes¬ 
sun  cittadino  europeo  o  americano, 
nelle  democrazie  occidentali,  potrebbe 
sopportare.  Ancora  una  volta:  stanno  pa¬ 
gando  il  prezzo  della  civiltà  o  della  bar¬ 
barie? 

I  paesi  che  hanno  sottoscritto  la  conven¬ 
zione  per  i  voli  sperimentali  NATO  sono, 
oltre  allo  stesso  Canada,  la  Gran  Breta¬ 
gna,  la  Germania  e  l’Olanda.  Recente¬ 
mente  anche  l’Italia,  assieme  al  Belgio  e 
alla  Francia,  ha  aderito  agli  accordi  bila¬ 
terali  con  il  Department  of  National  De- 
fence  canadese  per  partecipare  al  pro¬ 
gramma  di  esercitazioni  militari  e  di  voli 
a  bassa  quota.  Ecco  come  questo  proble¬ 
ma  ci  riguarda  direttamente.  Si  tratta  di 
estendere  il  più  possibile  su  scala  inter¬ 
nazionale  la  battaglia  che  gli  Innu  stanno 
portando  avanti  da  anni,  esercitando  pres¬ 


sioni  sul  governo  canadese  e  sui  governi 
dei  paesi  implicati  nei  voli  a  bassa  quota 
in  Labrador  e  Quebec. 

E’  importante  che  si  diffonda  la  consa¬ 
pevolezza  intemazionale  su  una  questio¬ 
ne  che  vede  contrapporsi  da  una  parte  gli 
interessi  dell’apparato  tecnologico-mili- 
tare  dell’Occidente,  la  necessità  di  far  vo¬ 
lare  i  suoi  raffinati  giocattoli  di  morte; 
dall’altra  il  diritto  di  un  popolo  di  difen¬ 
dere  la  propria  terra  e  gli  equilibri  di  un 
delicato  ambiente  naturale  come  quello 
della  Tundra. 

“In  pochi  anni”  sostiene  un  tradizionali¬ 
sta  Innu,  “siamo  stati  completamente  de¬ 
fraudati  della  nostra  terra  e  della  nostra 
libertà.  Abbiamo  assistito  al  progressivo 
controllo  del  nostro  territorio,  la  terra  che 
ci  ha  dato  la  nascita  come  popolo  ci  è  sta¬ 
ta  strappata.  E  ora  siamo  trattati  come  se 
fossimo  invisibili,  come  se  non  esistessi¬ 
mo.  Noi  siamo  un  popolo  di  cacciatori. 
Tenerci  in  un  posto  fisso,  in  un  villaggio, 
significa  ten¬ 
tare  di  tenerci 
separati  da 
tutto  ciò  che 
ci  dà  la  vita, 
da  tutto  ciò 
che  dà  signi¬ 
ficato  al  no¬ 
stro  popolo; 
significa  an¬ 
che  che  in 
pochi  anni 
siamo  cam¬ 
biati,  da  uno 
dei  popoli 
più  fiduciosi 
e  indipenden¬ 
ti  del  mondo 
siamo  diven¬ 
tati  uno  dei 
popoli  più  di- 
pendenti 
(...)” 


Ai  primi  di  marzo  di  quest’anno  la  situa¬ 
zione  si  è  ulteriormente  deteriorata:  una 
commissione  federale  che  doveva  valuta¬ 
re  l’impatto  della  base  militare  e  dei  voli 
a  bassa  quota  sulle  comunità  Innu  e 
sull’ambiente  ha  decretato  la  possibilità 
di  estendere  le  attività  militari,  dando  co¬ 
sì  via  libera  al  progetto  di  inserire  nuovi 
partners  delle  potenze  militari  europee  e 
di  raddoppiare  i  voli  a  bassa  quota,  por¬ 
tandoli  a  18.000  nel  1996.  Questo  “ver¬ 
detto”  mostra  come  la  commissione  (En- 


vironmental  Assessment  Panel)  sia  stata 
palesemente  pilotata  da  interessi  econo¬ 
mici  e  governativi:  essa  si  trova  in  aperto 
contrasto  con  quanto  gli  antropologi  e  gli 
ecologisti  che  hanno  compiuto  ricerche 
in  quell’area  sostengono  da  anni.  Rad¬ 
doppiare  i  voli  a  bassa  quota  sul  Nitassi¬ 
nan  significa  solamente  accorciare  i  tem¬ 
pi  per  la  disgregazone  e  distrazione  delle 
comunità  native.  Significa  perseguire 
apertamente  una  politica  genocida  e  di 
distrazione  ambientale. 

“I  risultati  dell’Environmental  Asses¬ 
sment  Panel  oltraggiano  la  nazione  In- 
nu”,  sostiene  il  suo  presidente  Peter  Pe- 
nashue,  “essi  sono  basati  su  considerazio¬ 
ni  di  carattere  economico,  non  ambienta¬ 
le  (...)  ancora  una  volta  i  diritti  dei  nativi 
vengono  messi  in  secondo  piano  dagli  in¬ 
teressi  economici  (...)  continueremo  la 
nostra  lotta  per  far  cessare  i  voli  e  per  il 
riconoscimento  dei  nostri  diritti”  (Innu 
Nation  release,  3  marzo  1995). 


INTERNATIONAL  CAMPAIGN  FOR 
THE  INNU  AND  THE  EARTH 
602  Markham  Street,  Toronto,  Ontario 
M6G  2L8  CANADA. 

Tel.  416-531-6154 

Fax:  416-531-5850  email:  web:act 

Per  ITT  ALIA: 

c/o  Comunità  Libere  Attività  Culturali 
via  Comaro  1/b  35138  Padova. 

Tel.  049/8718998 
Fax:  049/8074204 
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ISTITUTO  MMOTflURO  .  CENTRO  PSICOPEDAGOGICO  PERLA  MCE, 
ASSOCIAZIONE  LUCA  ROSSI 


BICOflNflUSI  DELLA  GUERRA 


j%  ED  EDUCAZIONE  ALLA  PACE  j 

Lo  democrazia  fogli  affetti  e  il  conflitto  nelle  istituzioni 


i 


Ssbafo  20  marcio  1 ^5  -  ore,  1  5.00 

le  profezie  diFomori:  la  malattia  dell'Europa  e  il  futuro 

:  C.  Pietropolli  Charme I,  D.  Mkaoscia,  A. Maggiolini l  G.Poni,  D.  Novara, 


gno  si  terrà  presso  il  solone  di  Palano  Golii 


Convegno  di  "Missione  Oggi" 

Brescia  -  sabato  6  maggio  ’95 

Hiroshima  \t 
50  anni  dopo:  VCFSO 

quale  futuro? 

Andrea  Riccardi  La  geografia  del 
Orizzonti  internazionali  mondo  sta  cambiando, 
e  nnovi  problemi  cosi  cambiano  anche  le 
Massimo  Toschi  guerre.  La  guerra  sta 
Guerra  e  pare:  una  valutazione  diventando  fenomeno 
della  posizione  delle  chiese  di  massa,  incontrollato, 
da  Hiroshima  ad  oggi  una  risorsa  per  vivere, 
Roberto  Cucchini  un  mot*° 

Quali  mete  e  quali  metodi?  Per  affermarsi 

Enzo  Bianchi 

Se  il  Vangelo  ha  qualcosa 
da  dire  per  il  futuro... 

Prospettive  per  il  cristiano 

PER  ULTERIORI  INFORMAZIONI  E  PER  L’ADESIONE: 
REDAZIONE  “MISSIONE  OGGI” 
ore  9-12  da  lunedì  a  venerdì  -  tei.  030/3 7.72 .780  -  fax  3 7.72.781 
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IL  POPOLO  INNU  CONTRO  L’OCCUPAZIONE  MILITARE  NATO  NEL  LABRADOR  (CANADA) 


Libertà  e  autod  eterminazione 
per  la  “terra  di  nessuno” 


di  Francesco  Spagna 


Il  Canada  è  uno  strano  punto  di  vista  da 
cui  guardare  il  mondo.  Un  paese 
dall’identità  sfuggente,  dove  può  accade¬ 
re  tutto  e  il  contrario  di  tutto.  Paese  di 
tradizioni  democratiche  e  tolleranti,  il 
Canada  conserva  anche  una  pesante  ere¬ 
dità  vittoriana  e  proibizionista.  Poco  di¬ 
stante  dalle  grandi  capitali  come  Toronto 
e  Montreal,  dove  un’alchimia  riuscita  ha 
portato  etnie  di  tutto  il  mondo  su  un  li¬ 
vello  di  coesistenza  pacifica  e  di  fecondo 
interscambio  culturale,  troviamo  rivendi¬ 
cazioni  localiste  di  stampo  “leghista”  co¬ 
me  nel  caso  del  Quebec.  Paese  di  grandi 
distese  naturali  incontaminate,  della 
“Wildemess”,  il  Canada  è  anche  il  paese 
delle  piogge  acide,  della  deforestazione, 
delle  mega-centrali  idroelettriche  per  un 
business  internazionale  dell’ener¬ 
gia.  Paese  “indiano”  per  tradizione 
e  costituzione,  dove  il  primo  impat¬ 
to  tra  i  pionieri  e  i  commercianti  di 
pellicce  con  la  popolazione  autocto¬ 
na  fu  sostanzialmente  pacifico,  e 
paese  dove  oggi  molte  comunità  di 
nativi  americani  sono  stigmatizzati 
e  trattati  come  degli  zingari.  Gover¬ 
no  che  ha  aperto  la  porta  ad  immi¬ 
grati  provenienti  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  ma  che  non  ha  esitato  ad 
usare  il  pugno  di  ferro  quando  si  è 
trattato  di  sedare  i  conflitti  interni 
con  gli  autoctoni. 

Uno  strano  paese,  insomma. 

Prendiamo  il  caso  del  Labrador,  la 
vasta  provincia  nord-orientale:  nel 
nostro  immaginario  il  Labrador  è 
una  terra  desolata,  ai  margini  del  Polo 
Nord.  L’immagine  tipica  della  “terra  di 
nessuno”,  terra  da  conquistare,  una  natu¬ 
ra  selvaggia  ancora  in  grado  di  esercitare 
una  minaccia  e  insieme  una  sfida  alla  ci¬ 
viltà.  Così  il  Labrador  e  il  Quebec  setten¬ 
trionale  sono  diventati,  negli  ultimi  10 
anni,  uno  dei  principali  terreni  di  adde¬ 
stramento  militare  NATO  per  i  tristemen¬ 
te  noti  conflitti  del  periodo  post-guerra 
fredda.  Quale  posto  migliore  al  mondo 
per  far  volare  un  jet  supersonico  F15  a 
quota  bassissima,  sotto  il  livello  di  rice¬ 
zione  dei  radar,  o  per  i  test  di  bombarda¬ 
mento  dei  caccia  bombardieri?  Questa 
“terra  di  nessuno”,  ai  confini  del  mondo. 

Peccato  che  questa  “terra  di  nessuno”, 
oltre  ad  essere  uno  splendido  ambiente 
naturale,  sia  abitata! 


Il  nome  di  questa  terra  è  “Nitassinan”  e 
coloro  che  la  abitano,  da  millenni,  sono 
gli  Innu  (Montagnais-Naskapi)  popola¬ 
zione  di  lingua  algonchina  che  ha  vissuto 
fino  ad  oggi  seguendo  i  flussi  migratori 
del  caribù  (renna  americana),  cacciando 
animali  selvatici  e  pescando.  Un  popolo 
pacifico  che  ha  sempre  rispettato  e  ono¬ 
rato  la  solennità  e  la  bellezza  dell’am¬ 
biente  che  lo  ospita. 

Oggi  gli  Innu  che  vivono  intorno  a  Goose 
Bay,  la  base  militare  NATO,  soffrono  in 
misura  sempre  più  drammatica  i  danni 
sociali  ed  ambientali  causati  dalla  milita¬ 
rizzazione  del  loro  territorio.  Molti  di  lo¬ 
ro  si  aggirano  ai  margini  di  questa  triste 
capitale  militare,  disoccupati  e  discrimi¬ 
nati,  spesso  vittime  delTalcoolistno  o  del¬ 
la  prostituzione.  L’alto  tasso  di  suicidi  tra 
i  minorenni  Innu  è  un  fenomeno  che  pri¬ 
ma  di  oggi  era  sconosciuto  tra  queste  co¬ 
munità  di  nativi  americani. 


La  disperazione  e  la  disgregazione  delle 
comunità  Innu  sono  più  che  comprensibi¬ 
li.  I  loro  villaggi  e  i  loro  territori  di  caccia 
sono  continuamente  attraversati  dai  voli  a 
bassa  quota  dei  jet  militari,  i  branchi  di 
caribù  si  sono  dispersi  e  ridotti  di  nume¬ 
ro,  dato  che  il  rumore  provocato  dai  jets 
impedisce  loro  di  riprodursi  e  di  allattare 
la  prole.  Basta  pensare  che  un  caccia  su¬ 
personico  AN-F15,  che  può  volare  abbas¬ 
sandosi  fino  a  circa  30  metri  dal  suolo, 
compare  sopra  la  testa  di  chi  si  trova  nel 
suo  raggio  di  azione  senza  alcun  preavvi¬ 
so,  generando  uno  shock  sonico  di  oltre 
160  decibel  (la  soglia  del  dolore  è  fissata 
a  140  Db)  solo  per  il  rumore  provocato 
dalla  propulsione,  e  un’onda  d’urto  in 
grado  di  buttare  per  terra  una  persona 
adulta. 


Oltre  agli  ovvi  effetti  sul  sistema  nervo¬ 
so,  al  panico  generato  nei  bambini,  uno 
shock  sonico  di  questo  tipo  può  provoca¬ 
re  danni  agli  organi  interni,  danni  polmo¬ 
nari  ad  esempio,  pari  a  quelli  provocati 
da  un’esplosione  ravvicinata  di  dinamite. 
Da  Goose  Bay  si  effettuano  ogni  anno 
8000  voli  a  bassa  quota  sulla  testa  degli 
Innu,  e  continuano  i  bombardamenti  spe¬ 
rimentali  nel  loro  territorio.  Nel  febbraio 
del  1993,  nella  comunità  di  Davis  Inlet, 
un’isola  brulla,  lontana  dai  territori  di 
caccia,  senza  acqua  potabile  e  fognature, 
dove  gli  Innu  sono  stati  trasferiti  dal 
1967,  sei  bambini  hanno  tentato  il  suici¬ 
dio. 

Alle  proteste  dei  nativi,  culminate  in  oc¬ 
cupazioni  pacifiche  della  base  di  Goose 
Bay,  il  governo  canadese  ha  risposto  con 
la  repressione,  e  molti  attivisti  sono  stati 
arrestati  e  imprigionati.  Particolarmente 
dura  è  la  prigionia  per  questi  popoli  abi¬ 
tuati  per  tradizione  alla  vita  all’aria 
aperta  e  al  nomadismo,  e  per  le  don¬ 
ne  che  hanno  dovuto  essere  separate 
dai  loro  bambini.  Imprigionare  una 
madre  Innu  non  è  cosa  da  poco  per 
queste  piccole  comunità  che  devono 
continuamente  lottare  per  mantene¬ 
re  in  vita  la  loro  integrità  sociale. 

Nessun  trattato  è  mai  stato  stipula¬ 
to  tra  gli  Innu  e  il  governo  canade¬ 
se,  e  i  nativi  si  trovano  senza  appog¬ 
gi  legali  a  difendere  il  diritto  di  abi¬ 
tare  la  propria  terra.  Fa  veramente 
rabbia  il  fatto  che  siano  ancora  i  na¬ 
tivi  americani,  a  cinque  secoli  dalla 
“conquista”,  a  subire  l’espansioni¬ 
smo  militare  dell’Occidente.  Sulla 
loro  testa  viene  fatto  quello  che  nes¬ 
sun  cittadino  europeo  o  americano, 
nelle  democrazie  occidentali,  potrebbe 
sopportare.  Ancora  una  volta:  stanno  pa¬ 
gando  il  prezzo  della  civiltà  o  della  bar¬ 
barie? 

I  paesi  che  hanno  sottoscritto  la  conven¬ 
zione  per  i  voli  sperimentali  NATO  sono, 
oltre  allo  stesso  Canada,  la  Gran  Breta¬ 
gna,  la  Germania  e  l’Olanda.  Recente¬ 
mente  anche  l’Italia,  assieme  al  Belgio  e 
alla  Francia,  ha  aderito  agli  accordi  bila¬ 
terali  con  il  Department  of  National  De- 
fence  canadese  per  partecipare  al  pro¬ 
gramma  di  esercitazioni  militari  e  di  voli 
a  bassa  quota.  Ecco  come  questo  proble¬ 
ma  ci  riguarda  direttamente.  Si  tratta  di 
estendere  il  più  possibile  su  scala  inter¬ 
nazionale  la  battaglia  che  gli  Innu  stanno 
portando  avanti  da  anni,  esercitando  pres¬ 


sioni  sul  governo  canadese  e  sui  governi 
dei  paesi  implicati  nei  voli  a  bassa  quota 
in  Labrador  e  Quebec. 

E’  importante  che  si  diffonda  la  consa¬ 
pevolezza  intemazionale  su  una  questio¬ 
ne  che  vede  contrapporsi  da  una  parte  gli 
interessi  dell’apparato  tecnologico-mili- 
tare  dell’Occidente,  la  necessità  di  far  vo¬ 
lare  i  suoi  raffinati  giocattoli  di  morte; 
dall’altra  il  diritto  di  un  popolo  di  difen¬ 
dere  la  propria  terra  e  gli  equilibri  di  un 
delicato  ambiente  naturale  come  quello 
della  Tundra. 

“In  pochi  anni”  sostiene  un  tradizionali¬ 
sta  Innu,  “siamo  stati  completamente  de¬ 
fraudati  della  nostra  terra  e  della  nostra 
libertà.  Abbiamo  assistito  al  progressivo 
controllo  del  nostro  territorio,  la  terra  che 
ci  ha  dato  la  nascita  come  popolo  ci  è  sta¬ 
ta  strappata.  E  ora  siamo  trattati  come  se 
fossimo  invisibili,  come  se  non  esistessi¬ 
mo.  Noi  siamo  un  popolo  di  cacciatori. 
Tenerci  in  un  posto  fisso,  in  un  villaggio, 
significa  ten¬ 
tare  di  tenerci 
separati  da 
tutto  ciò  che 
ci  dà  la  vita, 
da  tutto  ciò 
che  dà  signi¬ 
ficato  al  no¬ 
stro  popolo; 
significa  an¬ 
che  che  in 
pochi  anni 
siamo  cam¬ 
biati,  da  uno 
dei  popoli 
più  fiduciosi 
e  indipenden¬ 
ti  del  mondo 
siamo  diven¬ 
tati  uno  dei 
popoli  più  di- 
pendenti 
(...)” 


vironmental  Assessment  Panel)  sia  stata 
palesemente  pilotata  da  interessi  econo¬ 
mici  e  governativi:  essa  si  trova  in  aperto 
contrasto  con  quanto  gli  antropologi  e  gli 
ecologisti  che  hanno  compiuto  ricerche 
in  quell’area  sostengono  da  anni.  Rad¬ 
doppiare  i  voli  a  bassa  quota  sul  Nitassi¬ 
nan  significa  solamente  accorciare  i  tem¬ 
pi  per  la  disgregazone  e  distruzione  delle 
comunità  native.  Significa  perseguire 
apertamente  una  politica  genocida  e  di 
distruzione  ambientale. 

“I  risultati  dell’Environmental  Asses¬ 
sment  Panel  oltraggiano  la  nazione  In- 
nu”,  sostiene  il  suo  presidente  Peter  Pe- 
nashue,  “essi  sono  basati  su  considerazio¬ 
ni  di  carattere  economico,  non  ambienta¬ 
le  (...)  ancora  una  volta  i  diritti  dei  nativi 
vengono  messi  in  secondo  piano  dagli  in¬ 
teressi  economici  (...)  continueremo  la 
nostra  lotta  per  far  cessare  i  voli  e  per  il 
riconoscimento  dei  nostri  diritti”  (Innu 
Nation  release,  3  marzo  1995). 


Ai  primi  di  marzo  di  quest’anno  la  situa¬ 
zione  si  è  ulteriormente  deteriorata:  una 
commissione  federale  che  doveva  valuta¬ 
re  l’impatto  della  base  militare  e  dei  voli 
a  bassa  quota  sulle  comunità  Innu  e 
sull’ambiente  ha  decretato  la  possibilità 
di  estendere  le  attività  militari,  dando  co¬ 
sì  via  libera  al  progetto  di  inserire  nuovi 
partners  delle  potenze  militari  europee  e 
di  raddoppiare  i  voli  a  bassa  quota,  por¬ 
tandoli  a  18.000  nel  1996.  Questo  “ver¬ 
detto”  mostra  come  la  commissione  (En- 
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di  Stefano  Fracasso 


Il  mio  vicino  di  casa  lavora  in  una  fonde¬ 
ria  della  zona;  fa  un  lavoro  duro  per  otto 
ore  per  cinque  giorni  la  settimana.  Il  suo 
non  è  certo  uno  stipendio  da  nababbi,  non 
ha  figli  e  la  moglie  ha  un  impiego  part-ti¬ 
me.  La  scorsa  settimana  ha  parcheggiato 
sotto  casa  una  nuovissima  station-wagon 
di  grossa  cilindrata.  ‘Quaranta  milioni’, 
mi  ha  detto  con  sufficienza,  mentre  io  na¬ 
scondevo  a  stento  lo  stupore,  nonché  un 
pizzico  di  rabbia,  per  quella  che  mi  appa¬ 
riva  null’altro  che  una  follia:  un’auto 
grande  e  costosa  per  due  persone  che  cer¬ 
to  non  navigano  nell’oro.  E  che  per  giun¬ 
ta  non  sono  mai  andati  più  lontano  del 
centro  commerciale  fuori  città! 

Perverso,  pensai,  tutto  questo  è  perverso 
e  consumista:  insomma  un  caso  di  per¬ 
versione  consumista. 


Motivazioni  economiche 
e  motivazioni  extraeconomiche 

Io  avevo  una  certa  idea  del  consumo,  o 
meglio  del  comportamento  e  delle  deci¬ 
sioni  del  consumatore,  per  cui  gli  atti  di 
questa  creatura  del  secolo  attuale,  do¬ 
vrebbero  essere  il  risultato  di  un  calcolo 
razionale  in  termini  economici:  spendo 
tanto,  in  considerazione  delle  mie  dispo¬ 
nibilità  finanziarie,  in  vista  della  massima 
utilità.  Ma  mi  sbagliavo,  e  di  grosso.  La 
psicologia  infatti,  ha  ormai  abbondante¬ 
mente  dimostrato  che  numerose  variabili 
di  carattere  soggettivo  entrano  nella  de¬ 
terminazione  delle  scelte  del  consumato¬ 
re.  Queste  variabili  poggiano  su  valuta¬ 
zioni  extraeconomiche,  o  extrafunzionali, 
cioè  non  primariamente  concrete,  non 
ispirate  a  motivi  di  ordine  tecnico-prati¬ 
co.  Il  mio  vicino  di  casa  non  aveva  com¬ 
prato  semplicemente  un’auto,  un  mezzo 
di  trasporto,  ma  anche  tutto  un  insieme  di 
simboli,  valenze  emotive  e  sociali,  desti¬ 
nati  a  soddisfare  un’ampia  gamma  di  bi¬ 
sogni  psicologici. 

L’auto  come  persona, 
la  persona  come  auto 

Me  ne  accorsi  perchè  si  rivolgeva  all’au¬ 
to  usando  il  “lei”;  la  macchina  era  per  lui 
qualcosa  di  vivente,  ‘che  si  deve  abituare 
alla  mano  del  padrone’,  ‘che  non  bisogna 
far  soffrire  esponendola  alle  intemperie’; 
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La  perversione  consumista 
e  la  semplicità  volontaria 


‘da  curare  con  frequenti  lavaggi,  spolve¬ 
rature  e  controlli.  Mentre  mi  diceva  que¬ 
ste  cose  pensavo  al  mio  medico  che  usa 
espressioni  ‘automobilistiche’  per  esem¬ 
plificare  problemi  di  salute:  ‘lei  ha  batte¬ 
rie  scariche’,  mi  dice  quando  sono  un  po’ 
stanco,  o  ‘lei  il  filtro  dell’aria  intasato’, 
quando  mi  presento  con  la  bronchite. 
Non  serve  che  dica  che  il  mio  vicino  ha 
un  rapporto  molto  intimo  con  la  sua  auto: 
crede  di  essere  l’unico  in  grado  di  saperla 
guidare  senza  tirargli  il  collo  (il  collo!?). 
Un  giorno  gli  chiesi  di  prestarmela  per 
trasportare  un  vecchio  mobile:  ‘neanche 
per  sogno’  mi  rispose.  E’  geloso  come  di 
una  donna,  e  sospetto  che  la  moglie  av¬ 
verta  l’auto  come  rivale. 

Un  super-io  dentro 
una  casa  viaggiante 

Più  osservavo  il  mio  vicino  e  più  com¬ 
prendevo  che  aveva,  con  l’auto,  acquista¬ 
to  anche  una  sensazione  di  potenziamen¬ 
to  delle  proprie  capacità,  quasi  un’esten¬ 
sione  dalla  sfera  dell’io.  ‘Io  e  la  macchi¬ 
na  siamo  un  tutt’uno’,  mi  diceva;  quando 
saliva  in  auto  i  suoi  confini  individuali  si 
dilatavano.  Tuttavia  queste  immagini  di 
potenza  erano  completate  da  una  osses¬ 
sione  per  il  comfort,  per  le  comodità  e  le 
sicurezze  offertegli  dalla  sua  station-wa¬ 
gon.  Non  gli  mancava  un  optional:  dotata 
di  air-bag  e  barre  laterali,  la  macchina  ap¬ 
pariva  quasi  una  navicella  spaziale,  un 
luogo  protettivo  e  difensivo,  che  lo  libe¬ 
rava  dallo  sforzo  e  dai  condizionamenti 
che  derivano  dal  contatto  diretto  con  altri 
esseri  umani.  Non  sono  mai  salito  in  auto 
con  il  mio  vicino,  non  mi  ha  mai  invitato. 
Non  so  se  sfoghi  la  sua  aggressività  al 
volante;  è  troppo  mite  per  cimentarsi  in 
competizioni  e  sorpassi  mozzafiato  e 
troppo  ben  educato  per  distribuire  coma  a 
destra  e  sinistra.  Probabilmente  trasforma 
la  sua  aggressività  in  un  processo  giudi¬ 
ziario,  ritirando  patenti  e  comminando 
severissime  multe,  immaginarie,  dal  sedi¬ 
le  di  guida. 

Valori  funzionali 
ed  extrafunzionali 

Quello  che  il  mio  vicino  mi  insegna  è  che 
il  consumismo  è  essenzialmente  una  mo¬ 
dalità  diversa  dal  consumo,  il  quale  è 
sempre  esistito  nelle  società  umane,  so¬ 
prattutto  per  la  qualità  più  che  per  la 
quantità.  Nel  consumismo  i  valori  concre¬ 


ti,  tecnico-pratici,  di  un  bene  vengono  su¬ 
bordinati  e  travolti  da  un  insieme  di  va¬ 
lenze  simboliche  che  scaturiscono  dai  più 
disparati  bisogni  psicologici.  Le  aspettati¬ 
ve  investite  sugli  oggetti  vanno  al  di  là  dei 
servizi  funzionali  ricavabili:  il  mio  vicino 
non  intendeva  acquistare  una  capacità  di 
trasporto,  ma  gratificare  tutta  una  serie  di 
urgenze  emotive  conscie  e  inconsce. 

In  psicologia  la  perversione  viene  defini¬ 
ta  come  una  deviazione  dell’  istinto  ri¬ 
spetto  al  suo  compimento  e  al  suo  ogget¬ 
to.  Per  questo  ‘perversione  consumista’ 
non  è  solo  una  battuta:  l’iperinvestimento 
emotivo  delle  merci,  si  configura  come 
una  vera  e  propria  perversione.  Alcuni 
psicologi  non  esitano  a  interpretare  que¬ 
sto  fenomeno  in  termini  regressivi:  un 
tentativo  di  appagare  illusoriamente  l’an¬ 
goscia,  di  colmare  il  vuoto  esistenziale, 
un  atteggiamento  predatorio  nei  confronti 
della  realtà.  Non  c’è  dubbio  che  le  nostre 
psiche  sono  sovrastimolate,  continua- 
mente  sollecitate  al  consumo,  e  che  i  no¬ 
stri  comportamenti  risultano  fortemente 
condizionati.  Nuovi  bisogni  vengono 
quotidianamente  indotti,  ma  non  appena 
il  consumo  sembra  soddisfarli,  l’appaga- 
mento  diventa  obsoleto,  T  insoddisfazione 
toma  a  farsi  avanti. 


La  semplicità  volontaria 
e  le  relazioni  fornitrici  di  senso 

Il  mio  vicino  non  conosce  la  proposta 
delle  semplicità  volontaria,  ma  le  sue  an¬ 
sie  psicologiche,  che  ha  tentato  di  appa¬ 
gare  con  l’automobile,  non  nascono  sem¬ 
plicemente  dalla  pubblicità  martellante: 
nascono  da  una  più  profonda  insensatez¬ 
za  (alienazione?)  della  sua  esistenza,  sul¬ 
la  quale  la  pubblicità  fa  certamente  leva. 
La  proposta  della  semplicità  volontaria 
deve  giovarsi  su  questo  piano:  saper  av¬ 
viare  un  disinvestimento  emotivo  dagli 
oggetti,  e  incremente  Tinvestimento  sulle 
persone,  sull’identità  e  solidarietà  inter¬ 
personale,  cioè  sulle  relazioni  fornitrici  di 
senso.  La  decrescita  quantitativa  non  può 
avere  che  questa  premessa:  la  riscoperta 
delle  funzioni  reali  delle  merci  sotto  le 
immagini  di  talismani  che  le  avvolgono. 
Ma  si  tratta  innanzitutto  di  chiederci  se  il 
consumismo  è  una  causa  o  una  conse¬ 
guenza  dello  scadere  delle  qualità  della 
vita,  e  capire  dove  e  perchè  i  soggetti 
perdono  la  consapevolezza  di  se  stessi  e 
degli  altri  esseft  umani  come  protagonisti 
dell’esistenza. 
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Ecosofìa:  la  saggezza 
del  vivere  da  uomini 


di  Giuseppe  Barbiero 


Arne  Naess,  Ecosofìa,  Red  Edizioni,  Como, 
1994,  pp.288,  L.  44.000 

Il  filosofo  ed  alpinista  norvegese  Arne  Naess 
è  oggi  una  delle  voci  più  autorevoli  della  cul¬ 
tura  verde.  Naess  è  uno  dei  fondatori  del  mo¬ 
vimento  per  l’ecologia  profonda  ( deep  eco- 
logy),  ancora  poco  noto  in  Italia,  nja  assai  im¬ 
portante  nel  Nord  America,  nel  Nord  Europa, 
in  Australia.  Il  concetto  di  ‘ecologia  profon¬ 
da’  venne  introdotto  20  anni  fa  da  Naess,  al 
fine  di  distinguere  l’approccio  utilitaristico  ai 
problemi  ambientali  da  quello  che  si  realizza 
intrecciando  l’esperienza  personale  con  le  di¬ 
namiche  del  mondo  naturale. 

La  casa  editrice  Red  ha  recentemente  pubbli¬ 
cato  Ecosofìa,  un  lavoro  dove  Naess  illustra 
compiutamente  il  proprio  pensiero  e  che  pro¬ 
babilmente  rappresenta  il  punto  più  maturo 
della  cultura  verde.  Ecosofìa  può  essere  tra¬ 
dotta  come  ‘ricerca  della  verità  ecologica’,  ri¬ 
chiamandosi  così  direttamente  all’esperienza 
gandhiana.  Utilizzando  i  problemi  ambientali 
come  filo  conduttore,  Naess  in  questo  caso 
spazia  dalla  filosofia  all’economia,  dall’eco¬ 
logia  intesa  come  scienza  degli  equilibri  am¬ 
bientali  fino  alla  politica,  e  il  libro  si  chiude 
con  l’esposizione  della  personale  esperienza 
dell’Autore  con  la  Natura,  l’Ecosofia  T.  Que¬ 
sti  ultimi  due  capitoli  -  la  politica  e  l’Ecosofia 
T  -  appaiono  particolarmente  utili  per  caratte¬ 
rizzare  il  pensiero  di  Naess.  Un  riassunto  ri¬ 
schierebbe  di  banalizzare  non  solo  le  idee  ma 
anche  lo  stile  dell’Autore,  ne  propongono 
quindi  alcuni  brani  distillati  che  possono  ri¬ 
sultare  di  stimolo  alla  lettura  e  all’approfondi¬ 
mento  per  il  lettore  italiano. 

L’ecologia  profonda  è  intrinsecamente  non¬ 
violenta.  “L’esperienza  degli  ultimi  anni  ha 
mostrato  che  le  idee  ecologiche  guadagnano 
terreno  attraverso  la  comunicazione  politica 
nonviolenta  che  riesce  a  mobilitare  la  base. 
Ma  questo  significa  rispettare  la  norma  ‘Af¬ 
fronta  i  problemi,  non  le  persone’.  Tuttavia 
proprio  la  consapevolezza  della  propria  ra¬ 
dicalità,  permette  di  esercitare  quella  che 
Gandhi  chiamava  l’arte  del  compromesso. 
“Alcuni,  tra  cui  il  sottoscritto,  sono  a  favore 
del  disarmo  unilaterale  e  dell’istituzione  di 
forme  nonviolente,  non  eroiche  di  difesa. 
Ma  non  è  assolutamente  realistico  sul  piano 
politico  proporre  che  i  paesi  NATO  escano 
da  tale  alleanza.  E  neppure  necessario.  Lo 
statuto  della  NATO  parla  solo  di  organizza¬ 
zione  difensiva,  e  non  contiene  alcuna  clau¬ 
sola  che  escluda  la  difesa  nonviolenta.  Poli¬ 
ticamente,  è  più  realistico  pensare  di  intro¬ 
durre  gradualmente  all’ interno  della  NATO 
proposte  di  abolizione  delle  armi  nucleari  e 
di  difesa  nonviolenta”. 


;ss  mette  in  guardia  dalla  politica  dell’effi- 
ro,  compresa  quella  dei  ‘rivoluzionari’, 
espressione  ‘volontarismo  politico’  può 
essere  d’aiuto  a  definire  questo  tipo  di  atteg¬ 
giamento,  di  cui  bisogna  diffidare.  Esso  è  tipi¬ 
co  di  un  modo  di  fare  politica  fondato 
sull’idea  che  sia  possibile  forzare  la  società  a 
compiere  una  rapida  trasformazione  politica 
con  il  semplice  potere  della  volontà  e  l’azione 
diretta”. 

Una  delle  più  annose  questioni  della  strategia 
politica  dei  Verdi  è  la  contrapposizione  che  si 
genera  fra  quanti  fanno  della  politica  una  pro¬ 
fessione  e  quanti  invece  si  dedicano  all’attività 
di  ‘movimento’,  fuori  dall’ambito  istituziona¬ 
le.  Naess  invita  a  superare  questi  steccati,  riéo- 
noscendo  a  ciascuno  il  proprio  valore.  “Il  mo¬ 
vimento  si  prefigge  obiettivi  a  lungo  termine, 
la  politica  è  a  breve  termine.  La  natura  non  è 
una  lobby,  e  i  politici  danno  retta  solo  alle  lob¬ 
bies.  I  partiti  e  i  gruppi  verdi  non  possono  an¬ 
cora  puntare  a  vittorie  durature.  La  tecnologia 
verde,  l’economia  verde,  le  politiche  verdi  del¬ 
la  popolazione,  la  vita  comunitaria  verde  e  i 
movimenti  verdi  per  la  pace  sono  tutti  elemen¬ 
ti  essenziali  per  difendere  la  ricchezza  e  la  di¬ 
versità  della  vita.  Alcuni  attivisti  sminuiscono 
il  valore  intrinseco  o  l’efficacia  degli  stili  di 
vita  dei  Verdi,  mentre  altri  proclamano  che  si 
può  partire  solo  da  noi  stessi,  cambiando  le 
nostre  vite.  Forse  dobbiamo  riconoscere  che  le 
modalità  possibili  sono  molte  e  che  tutti  i 
membri  del  movimento  possono  trovare  una 
loro  collocazione:  tra  gli  attivisti  politici,  tra  i 
riformatori  sociali  o  tra  quello  che  odiano  la 
politica  e  il  mostrarsi  in  pubblico”. 

“Quei  politici  che  si  sforzano  di  soddisfare  in 
qualche  misura  le  esigenze  dei  conservazioni- 
sti  incontrano  un  grosso  ostacolo  nel  fatto  che 
molti  (Verdi)  non  conoscono  affatto  la  politi¬ 
ca  o  la  vivono  passivamente”.  “In  politica  - 
continua  Naess  -  è  importante  che  per  lo  me¬ 
no  essi  non  si  rivoltino  contro  quei  pochi  so¬ 
stenitori  che  hanno  una  mentalità  tattica.  Se 
lavoriamo  aU’intemo  dei  partiti  tradizionali, 
dobbiamo  usare  una  terminologia  che  inco¬ 
raggi  gli  elettori  a  prestare  ascolto  (...)  I  politi¬ 
ci  che  sono  abbastanza  coraggiosi  da  assume¬ 
re  una  posizione  radicale  sui  temi  ambientali 
più  controversi  devono  essere  sostenuti.  Non 
ci  si  può  aspettare  che  continuino  ad  essere 
coraggiosi  se  quelli  che  dovrebbero  dimostra¬ 
re  gratitudine  elargiscono  solo  critiche,  rim¬ 
proveri,  indifferenza  o  silenzio”. 

Tuttavia,  al  di  là  della  politica,  il  senso 
dell’ecologia  profonda  risiede  essenzialmente 
nell’esperienza  di  vita  che  un  rapporto 
profondo  con  la  Natura  può  condurre.  “Per 
migliaia  di  anni,  e  nelle  culture  più  diverse,  le 
montagne  sono  state  venerate  per  il  senso  di 
serenità,  grandezza,  distacco  e  maestà  che 
ispirano.  Il  processo  di  identificazione  è  il 
presupposto  necessario  per  avvertire  in  se 


stessi,  nel  proprio  sé  reale,  la  mancanza  di 
grandezza  e  di  serenità”.  Questa  sensazione  di 
incompiutezza  spinge  il  singolo  alla  ricerca  di 
un  modello  di  vita  personale  e  collettivo  che 
oltre  ad  essere  rispettoso  degli  equilibri  natu¬ 
rali,  accresca  la  coscienza  del  Sé  transperso¬ 
nale.  “In  Norvegia  esiste  una  parola  (friluft - 
sliv)  molto  espressiva  e  carica  di  valori  che 
indica  un  modo  di  avvicinarsi  alla  natura  ac¬ 
cettando  le  sue  condizioni,  un  modo  grazie  al 
quale  si  calpesta  la  Terra  con  leggerezza". 
L’umanità  sconta  l’ambiguità  della  coscienza 
che,  da  un  lato,  apparentemente  le  ha  permes¬ 
so  di  dominare  in  modo  violento  sulla  Natura, 
ma  dall’altro  le  impone  un  compito  di  custo¬ 
dia  amorosa  delle  realtà  naturali,  così  effica¬ 
cemente  descritto  da  Peter  Wessel  Zappfe, 
L’ultimo  messia.  “Una  notte  immemorabile 
tempo  fa,  l’uomo  si  svegliò  e  vide  se  stesso... 
Quando  gli  animali  giunsero  all’abbeverata, 
dove  egli  li  attendeva  in  agguato  come  d’abi¬ 
tudine,  ecco  che  in  lui  non  si  risvegliò  il  solito 
istinto  predatorio  ma  un  grande  salmo  di  fra¬ 
tellanza  tra  tutti  gli  esseri  viventi  che  soffro¬ 
no”. 

A  partire  da  questa  ambiguità  presente  in  cia¬ 
scuno  di  noi  si  apre  la  questione  di  come  in¬ 
vertire  quel  processo  che  ha  fatto  dell’ uma¬ 
nità  una  specie  contro-natura.  “Durante  gli  ul¬ 
timi  novemila  anni,  l’umanità  si  è  comportata 
come  una  specie  pioniera  infestante.  Specie 
di  questo  tipo  sono  individualistiche,  aggres¬ 
sive  e  invadenti,  e  tentano  di  sterminare  o 
soppiantare  le  altre.  Sono  da  ammirare  in 
quanto  riescono  a  scoprire  sempre  nuovi  mo¬ 
di  di  sopravvivere  in  condizioni  sfavorevoli, 
ma  in  ultima  analisi  sono  autodistruttive.  Pri¬ 
ma  o  poi  vengono  sostituite  da  altre  specie 
più  adatte  a  ristabilire  l’equilibrio  dell’ecosi¬ 
stema  e  portarlo  allo  stato  di  maturità.  Gli 
ecosistemi  maturi  si  fondano  su  un  equilibrio 
relativamente  stabile  tra  una  miriade  di  specie 
diverse  di  esseri  viventi.  Se  l’umanità  vuole 
evitare  di  essere  sostituita,  deve  smetterla  di 
lottare  contro  la  natura  (...)  le  relazioni  all’in¬ 
terno  di  un  ecosistema  maturo  possiedono  un 
livello  di  complessità  che  l’uomo  finora  non 
ha  mai  dominato.  Con  il  progresso  delle  loro 
conoscenze,  con  una  maggiore  sensibilità  alle 
relazioni  interne  agli  ecosistemi,  gli  uomini 
potrebbero  scoprire  una  dimensione  di  vita 
caratterizzata  da  semplicità  di  mezzi  materiali 
e  incredibile  ricchezza  di  fini”. 

In  un  momento  di  confusione,  di  smarrimento 
dove  sembra  più  importante  la  telegenicità  del 
politico  piuttosto  che  il  programma,  Ecosofìa 
è  una  buona  lettura  disintossicante. 


Il  libro  è  disponibile  presso  le  sedi  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  di  Torino  (Via  Venaria, 
85/8  -  10148  Torino)  e  di  Verona  ( Via  Spa¬ 
gna,  8  -  37123  Verona) 
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Cos’è  fare  politica? 

Cos’è  fare  politica?  Per  me  è  esprimere  i 
propri  desideri,  opinioni,  la  propria  vo¬ 
lontà  politica. 

A  chi?  Innanzi  tutto  al  proprio  partito. 
Come?  Presentando  la  propria  mozione  e 
votando  sulle  mozioni  che  vengono  pre¬ 
sentate,  il  pensiero  politico  viaggia  sulle 
mozioni.  Diritto  di  mozione  e  diritto  di 
voto  sono  quindi  i  due  principi  base  della 
democrazia  interna,  in  un  partito.  Altri¬ 
menti  non  ci  si  può  esprimere,  se  non  con 
chiacchiere  da  bar  o  da  circolo.  I  partiti 
verrebbero  così  ad  essere  un  centro  di 
formazione  e  elaborazione  dal  basso,  del¬ 
la  volontà  politica  della  base,  espressa 
nel  programma.  E  alle  elezioni  il  popolo 
sceglierà  il  programma,  il  partito,  le  per¬ 
sone  che  preferisce.  Attualmente  in  nes¬ 
sun  partito  esistono  il  diritto  di  mozione  e 
il  diritto  di  voto  se  non  sbaglio.  Esiste 
una  democrazia  formale,  impraticabile 
dalla  maggioranza  delle  persone,  che  si 
traduce  quasi  sempre  in  leadercrazia;  po¬ 
che  persone  che  decidono  per  tutte  le  al¬ 
tre.  Quindi  non  esiste  la  possibilità  con¬ 
creta,  reale,  di  fare  politica  ed  è,  forse, 
questo  uno  dei  motivi  per  cui  la  gente 
non  la  fa.  I  partiti  sono  ancora  prevalen¬ 
temente  strutture  di  potere  e  non  di  parte¬ 
cipazione;  mentre  invece  democrazia  è 
partecipazione.  Per  cambiare  il  modo  di 
fare  politica  occorre  quindi,  passare  dalla 
democrazia  della  delega,  a  quella  della 
partecipazione.  Cominciando  dai  partiti, 
il  primo  strumento  per  fare  politica. 

Ecco  quindi  le  regole  di  democrazia  in¬ 
terna,  per  partiti  e  associazioni,  che  pro¬ 
pongo: 

1)  Chiunque,  singolo  o  gruppo,  può  pre¬ 
sentare  alla  propria  sezione  locale  una 
mozione. 

2)  La  mozione  è  votata,  con  una  votazio¬ 
ne  primaria,  da  tutte  le  persone  iscritte  al¬ 
la  sezione  locale. 

3)  Se  approvata  passa  al  coordinamento 
provinciale  che  la  sottoporrà  a  votazione 
a  livello  provinciale,  a  tutte  le  sezioni  lo¬ 
cali  della  provincia. 

4)  Se  approvata  ancora  passa  al  coordina¬ 
mento  nazionale,  che  la  sottoporrà  a  vo¬ 
tazione  a  livello  nazionale. 

5)  Il  voto  palese  (per  trasparenza  e  per 
sapere  come  si  è  formata  la  maggioran¬ 
za),  sarà  sempre  trasmesso  a  voce,  per 
posta,  per  telefono,  col  mezzo  più  como¬ 
do,  alla  propria  sezione  locale.  Che  tra¬ 


smetterà  il  risultato  del  voto  di  sezione  al 
coordinamento  provinciale,  che  darà  il  ri¬ 
sultato  del  voto  provinciale,  mentre  il 
coordinamento  nazionale  fornirà  li  risul¬ 
tato  del  voto  nazionale. 

6)  Le  mozioni  di  importanza  locale,  sa¬ 
ranno  votate  solo  localmente;  quelle  di 
importanza  provinciale  saranno  votate 
prima  localmente  e  poi  solo  a  livello  pro¬ 
vinciale.  Quelle  di  importanza  regionale, 
analogamente  si  fermeranno  al  livello  re¬ 
gionale.  Mentre  quelle  di  importanza  na¬ 
zionale,  arriveranno  se  approvate,  al 
coordinamento  nazionale. 

Così,  col  massimo  decentramento  e  de¬ 
mocrazia,  tutte  e  tutti  potranno  esprimersi 
colla  propria  mozione  e  il  proprio  voto.  E 
ogni  persona  iscritta  si  rende  conto  che  in 
quel  partito  conta  per  uno,  e  non  per  zero 
come  spesso  capita.  E  tanta  ricchezza  e 
idee  e  proposte  verrà  fuori  dai  cuori  della 
gente. 

Invito  quindi  i  partiti  esistenti  a  darsi  del¬ 
le  regole  di  una  reale  democrazia  interna 
e  le  cittadine  e  cittadini  interessate,  inte¬ 
ressati  a  prenderla  o  alternativamente  a 
formare  dal  basso  nuove  aggregazioni  po¬ 
litiche,  veramente  democratiche  e  parteci¬ 
pate.  Come  in  economia  il  nocciolo  di  tut¬ 
ti  i  problemi  è  una  più  equa  divisione  e 
condivisione  delle  ricchezze.  Innanzi  tutto 
fra  nord  e  sud,  fra  i  paesi  ricchi  del  nord  e 
i  paesi  poveri  del  sud  del  mondo,  e  poi 
all’ interno  degli  stessi  nord  e  sud,  fra  ric¬ 
chi  e  poveri.  Così  in  politica  il  nocciolo  di 
tutti  i  problemi  è  la  diffusione  del  potere 
decisionale  e  la  sua  condivisione.  In  tutto 
il  mondo  oggi  si  assiste  al  crescere  dei 
gruppi  di  base  e  ad  una  maggiore  richiesta 
di  partecipazione,  anche  se  U  fenomeno  è 
ancora  caotico  e  confuso.  La  democrazia 
interna  è  il  primo  parametro  che  prendo  in 
considerazione  per  valutare  partiti  e  asso¬ 
ciazioni.  I  centri  di  orientamento  sociale, 
fondati  da  Aldo  Capitini  nel  1945  furono 
democrazia  dal  basso,  la  base  per  una  de¬ 
mocrazia  per  tutti.  Fecero  crollare  i  centri 
di  orientamento  sociale  le  autorità  che 
non  volevano  discutere  in  mezzo  ai  citta¬ 
dini  e  i  partiti  D.C.  e  P.C.I.  in  testa  che 
vedevano  in  quella  integrale  democrazia 
un  pericolo  per  loro.  Anche  gli  iniziali 
“Soviet”,  diverse  comunità  anarchiche, 
furono  esempi  di  omnicrazia,  nei  gruppi 
quaccheri,  per  prendere  una  decisione,  si 
vuole  spesso  addirittura  la  maggioranza 
del  100%  altrimenti  si  considera  il  proble¬ 
ma  ancora  da  ridiscutere  e  lo  si  rinvia. 

Roberto  Gerbore 
Castelveccana 


Eppure! 

In  me  e  in  molti  amici,  ritrovo  insoddisfa¬ 
zione  nei  confronti  della  politica,  così  come 
pratica,  voglia  di  dare  un  contributo  al  suo 
mutamento/miglioramento,  consapevolezza 
dell’estrema  difficoltà  di  questo  proposito. 
A  molti  appare  evidente  la  miseria  della  po¬ 
litica  (planetaria,  continentale,  nazionale, 
locale)  confrontata  con  i  problemi  di  vita  e 
di  morte  che  ovunque  le  si  pongono:  di 
guerre  (nazionali,  regionali,  tribali,  di  vici¬ 
nato),  di  violenza  (in  ogni  luogo,  tra  chiun¬ 
que,  con  ogni  mezzo  e  pretesto),  di  oppres¬ 
sione,  ingiustizia,  povertà,  emarginazione 
per  sempre  più  persone.  E’  la  stessa  miseria 
della  politica  nei  confronti  dell’ambiente  in 
continuo  degrado,  fino  a  mettere  in  forse  la 
sopravvivenza  dell’umanità.  E  lo  stato 
dell’ambiente  mostra  in  quale  considerazio¬ 
ne  siano  tenuti  i  beni  comuni  a  tutti  e  cioè  i 
primi  oggetti  della  politica  e  della  pubblica 
amministrazione. 

A  molti  è  evidente  la  miseria  di  istituzioni, 
organizzazioni,  politici,  tecnici,  che  al  più 
si  candidano  a  governare  (con  programmi 
nella  sostanza  poco  differenti)  il  presente 
stato  delle  cose.  Anche  la  realtà  locale,  pur 
non  segnata  da  eventi  drammatici,  registra 
un  dibattito  tra  le  residue  forze  politiche,  da 
tempo  unicamente  proiettate  sulla  scadenza 
elettorale,  che  non  si  distacca,  nonostante 
qualche  sforzo,  da  questo  quadro. 

La  televisione,  i  giornali,  i  sondaggi,  i  di¬ 
scorsi  della  gente  parlano  di  una  politica 
che  appare  sempre  più  estranea  a  chi  non 
abbia  personali  ambizioni  o  particolari  inte¬ 
ressi  e  non  si  appassioni  ai  toto-ministri  e  ai 
toto-sindaci.  Questo  è  evidente  a  molti,  non 
a  tutti,  non  alla  maggioranza. 

E’  bene  dunque  che  le  persone  insoddisfatte 
approfondiscano  le  ragioni  dell’insoddisfa¬ 
zione  e  le  propongano  ad  altre.  Anche  per 
questa  via  la  politica  può  tornare  ad  essere, 
come  in  qualche  momento  è  stata,  ricono¬ 
scimento  di  problemi  comuni  e  ricerca  di 
comuni  soluzioni,  non  puro  esercizio  di  po¬ 
tere  da  parte  di  un  ceto  tecnico-politico  al 
servizio  degli  interessi  più  potenti  e  prepo¬ 
tenti.  Sono  interessi  che  non  esitano  a  scon¬ 
volgere,  a  difesa  o  incremento  (il  caso  ita¬ 
liano  è  eloquente)  del  loro  privilegio,  le  for¬ 
me  della  politica  e  la  convivenza  civile, 
magari  in  nome  della  moralizzazione. 

La  voglia  di  comprendere  e  di  intervenire, 
di  non  essere  spettatore  passivo  o  tifoso, 
può  testimoniare  di  una  reazione  alla  muti¬ 
lazione,  avvertita  come  dolorosa,  della  di- 
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mensione  della  vita  pubblica,  ogni  giorno 
di  più  sottratta  ai  cittadini.  E’  giusto  che  sia 
in  crisi  un  sistema  in  cui  i  partiti  anziché 
essere  strumento  dei  cittadini  “per  concor¬ 
rere  con  metodo  democratico  a  determinare 
la  politica  nazionale”  (art.  49  della  Costitu¬ 
zione)  hanno  riservato  la  politica  ad  un  ceto 
di  professionisti  senz’altra  vocazione  e  di 
null’altro  esperti,  salvo  sempre  più  rare  ec¬ 
cezioni,  che  di  raccogliere,  distribuire,  ge¬ 
stire,  scambiare  consenso  e  soldi,  facendo 
anche  la  cresta  sulla  spesa. 

E’  bene  però  che  questa  crisi  si  risolva  con 
un  progresso,  e  non  un  regresso,  nella  con¬ 
sapevolezza  dei  problemi,  nella  qualità  del¬ 
le  proposte,  nelle  forme  di  partecipazione, 
nella  garanzia  di  accesso  (art.  5 1  della  Co¬ 
stituzione)  a  “tutti  i  cittadini  dell’uno  e 
dell’altro  sesso...  alle  cariche  pubbliche  in 
condizioni  di  eguaglianza”.  La  condivisio¬ 
ne  dell’insoddisfazione  e  dell’esigenza,  che 
ho  cercato  di  descrivere,  potrebbe  porsi  alla 
base  di  un  approfondimento  critico,  che 
non  dovrebbe  condurre  a  dannosi  risultati 
(non  far  danno,  diminuendo  magari  il  male 
esistente,  è  già  un  meritevole  ed  ambizioso 
programma). 

Anche  a  chi  non  è  vocato  alla  politica  oggi 
è  richiesto  di  dire  eppure. 

Daniele  Lugli 

Ferrara 


A  Gianfranco  Fini 

Ho  appreso  con  molto  ritardo  della  citazio¬ 
ne  errata  di  G.  Fini  al  Congresso  di  fonda¬ 
zione  di  Alleanza  Nazionale,  in  cui  dice 
“non  possiamo  diventare  come  quei  quac¬ 
cheri  americani,  gli  Amish,  che  continuano 
a  vivere  come  fossero  alla  fine  dell’ Otto¬ 
cento.. .ecc.”. 

Da  quacchero  mi  corre  l’obbligo  di  correg¬ 
gere  alcuni  elementi  di  tale  citazione:  I 
Quaccheri  non  sono  Amish,  ma  Amici 
(Friends,  nel  mondo  anglosassone);  per  ol¬ 
tre  il  95%  non  si  distinguono  nei  costumi  e 
nel  quotidiano  dal  resto  della  popolazione 
fra  cui  vivono;  non  rifiutano  della  civiltà 
moderna  ciò  che  è  compatibile  con  i  loro 
principi,  come  il  vestire  e  la  maggior  parte 
degli  strumenti  di  lavoro  e  di  ricerca  mo¬ 
derni. 

Hanno  rinunciato  da  oltre  un  secolo,  i  più,  a 
non  togliersi  il  cappello  e  a  dare  del  tu  a 
chiunque  -  che  sottolineavano  il  concetto 
che  tutte  le  creature  hanno  uguale  dignità  e 
diritti  civili,  in  quanto  tutte  hanno  in  sé  una 
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scintilla  divina  -  per  portare  avanti  nella  so¬ 
cietà,  e  non  fuori  di  essa,  i  valori  più 
profondi  in  cui  credono. 

Tali  valori  sono  la  Pace,  la  Giustizia  e  l’In¬ 
tegrità  del  Creato,  e  con  la  forza  e  il  corag¬ 
gio  che  viene  loro  dalla  fede  li  applicano  a 
favore  della  società,  là  dove  vivono  e  nei 
luoghi  dove  la  violenza  e  la  sopraffazione 
mettono  in  difficoltà  i  più  deboli,  senza  esi¬ 
bizione. 

Ma  vi  sono  alcuni  elementi  che  accomuna¬ 
no  i  Quaccheri  ai  vari  rami  dell’Anabatti¬ 
smo  -  Mennoniti,  Hutteriti,  Amish  -  ai 
Brethren,  agli  Unitariani/Sociniani,  e  ad  al¬ 
tri  continuatori  della  Riforma  radicale  del 
‘500  nel  Continente  europeo,  come  di  quel¬ 
la  in  Inghilterra  del  ‘600  (trasferitasi  poi  in 
America  e  altrove),  e  sono:  il  rifiuto  del  mi¬ 
litarismo,  della  guerra,  della  violenza  -  ivi 
compresa  quella  alla  Natura  -  e  in  generale 
il  rifiuto  di  gerarchie  ecclesiastiche,  di  litur¬ 
gie,  di  complesse  teologie. 

Tali  movimenti  sono  anche  noti  come: 
Chiese  Storiche  della  Pace,  e  da  tempo  si 
incontrano  per  conoscersi  meglio  e  fare  in¬ 
sieme  un  tratto  di  strada  contro  la  violenza 
dilagante. 

Mi  sembra  che  il  loro  modo  di  essere  e  di 
operare,  con  stili  diversi,  antiquati  o  aggior¬ 
nati,  sia  un  serio  contributo  a  rallentare  la 
corsa  del  consumismo,  della  tecnologia  esa¬ 
sperata,  degli  armamenti  e  della  potenza 
economica  e  militare  che  inquinano  dentro 
e  fuori  l’Uomo  e  il  Pianeta. 

Davide  Melodia 

Frino  di  Ghiffa 
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MEDIOEVO.  L’associazione  “Tra  Terra  e 
Cielo”  organizza  un  viaggio  a  piedi  nel  “Me¬ 
dioevo”,  un  itinerario  che  si  snoda  attraverso 
la  Val  d’Orcia  e  le  Crete  Senesi,  per  città  e 
paesi  medioevali  (Montepulciano,  Pienza,  Ba¬ 
gno  Vignoni,  San  Quirico,  Montalcino  ed 
Asciano).  Il  viaggio  è  previsto  dal  28  aprile  al 
2  maggio. 

Contattare:  Tra'Terra  e  Cielo 

C.P.  1 , 55050  Bozzano  (LU), 
tei.  (0583)356182/96 
fax.  356173 

ESPERIENZE.  Una  delle  attività  estive  più 
significative  della  “Comunità  del  Castello”  di 
Albiano  d’Ivrea  è  quella  dei  campi  scuola  e 
campi  di  lavoro.  Sono  stati  infatti  organizzati 
più  incontri  destinati  all’esperienza  collettiva 
in  temi  quali  Tanalisi  sublimale  del  messag¬ 
gio  pubblicitario  (in  collaborazione  con  il 
M.I.R.),  ricerca  di  fede  con  il  Vangelo  di 
Marco,  armonizzazione  di  coppia  ed  in¬ 
troduzione  all’arte  di  inventare  e  raccontare 
storie  (il  cantastorie).  I  campi  saranno  condot¬ 
ti  e  coordinati  dal  Padre  Gesuita  Gigi  Movia 
(tranne  il  cantastorie,  il  cui  conduttore  sarà 
Giovanni  Fusetti,  attore,  regista  e  animatore 
teatrale,  diplomato  all’Ecole  Internationale  de 
Theatre  Jaques  Lecoq  di  Parigi).  Il  numero  di 
partecipanti  è  limitato  a  15-20  persone  e  il 
contributo  richiesto  per  la  partecipazione  si 
aggira  alle  150.000  lire  a  persona.  I  campi 
partiranno  a  fine  Luglio  e  termineranno  agli 
inizi  di  Settembre  (ogni  incontro  non  durerà 
più  di  una  settimana). 

Contattare:  Comunità  del  Castello 
Via  Castello,  22 
10010  Albiano  d’ Ivrea 
tei.  (0125)59481 
(chiedere  di  Michele) 

AIUTIAMOLO!  Massimiliano  vive  a  Pesca¬ 
ra,  ha  22  anni  e  da  5  mesi  conduce  la  sua  vita 
in  un  letto,  affetto  da  una  rara  e  grave  forma  al¬ 
lergica.  Da  più  di  un  mese  sta  conducendo  uno 
sciopero  della  fame  come  protesta  alla  burocra¬ 
zia  militare  che  vorrebbe  prestasse  il  servizio 
di  leva.  Infatti  alla  visita  è  risultato  “idoneo”. 
Noi,  “Comitatoperlapace”  di  Pescara,  chiedia¬ 
mo  aiuto  e  solidarietà  per  Massimiliano  propo¬ 
nendovi  di  inviare  telegrammi  e  fax  di  protesta 
al  distretto  militare  di  Chieti  e  messaggi  di  soli¬ 
darietà  a  Massimiliano  da  spedire  ai  giornali. 
Molte  persone  hanno  già  aderito  al  digiuno  e 
molte  altre  dal  3  Marzo  con  un  digiuno  a  staf¬ 
fetta.  Non  lascia-molo  solo. 

Contattare:  “Comitatoperlapace” 

tei.  (085)4222202-817510 
(ore  pasti) 

EMERGENZA.  L’iniziativa  “Sarajevo  - 
Emergenza  Inverno”  è  un  intervento  di  emer¬ 
genza  collocato  nell’ambito  del  progetto  “Ri¬ 
costruiamo  dai  Bambini”  che  si  prefigge  già 
dal  gennaio  1994  di  aiutare  i  minori,  vittime 
della  guerra  nei  paesi  della  ex-Jugoslavia. 
Ogni  volta  che  arriva  Tinvemo  la  situazione  si 
fa  sempre  più  drammatica.  E’  per  questo  che 
sono  stati  allestiti  due  Kit  di  abbigliamento 
per  neonati  e  per  bimbi  da  13  mesi  a  7  anni. 
Acquistando  uno  o  più  Kit  si  aiuteranno  que¬ 
sti  bambini  a  sopportare  gli  stenti  invernali.  Il 
costo  di  ogni  Kit  è  di  L.  150.000  (comprensi¬ 
vo  di  tutte  le  spese  annesse).  Per  i  versamenti 
utilizzare  i  seguenti  conti  intestati  ad  “Ai.Bi.” 
-  Melegnano:  CCP  n.5433208,  oppure  CCB 


n.  14500/1  presso  Cariplo,  Agenzia  di  Mele¬ 
gnano,  specificando  la  causale  “Sarajevo: 
Emergenza  Inverno”. 

Contattare:  Segreteria  Operativa  Ai.Bi. 

Via  Giacomo  F rossi,  19 
20077  Melegnano  (MI) 
tei.  (02)98232102 
fax.  98232611 

CHERNOBYL.  Dal  viaggio  in  Bielorussia 
ed  Ucraina,  dal  quale  è  appena  tornato  il 
Coordinatore  nazionale  del  Progetto  Cher- 
nobyl,  giungono  sconfortanti  notizie.  La  situa¬ 
zione  è  particolarmente  grave  in  Ucraina,  do¬ 
ve  gli  altissimi  livelli  di  contaminazione  ra¬ 
dioattiva  si  aggiungono  ad  una  situazione  eco¬ 
nomica  drammatica  dovuta  all’avanzamento 
vertiginoso  della  svalutazione  e  del  conse¬ 
guente  aggravamento  della  già  precaria  assi¬ 
stenza  ospedaliera,  purtroppo  indispensabile 
per  tutti  i  bambini  affetti  da  svariate  patologie 
legate  alla  radioattività  assorbita  fino  ad  ora. 
In  collaborazione  tra  le  Università  di  Minsk  e 
Kiev  e  Legambiente  si  è  provveduto,ad  inizia¬ 
re  l’attuazione  di  una  struttura  per  dare  dati, 
informazioni  ed  aiuti  a  questi  Stati  dell’ex 
Unione  Sovietica.  Vi  è  in  corso  una  campagna 
per  ospitare  4000  bambini  che  vivono  nelle 
zone  più  contaminate  (un  mese  in  Italia  sareb¬ 
be  sufficiente  a  far  perdere  fino  al  50%  della 
radioattività  assorbita).  Si  cerca  la  collabora¬ 
zione  di  Istituzioni,  Associazioni,  Parrocchie, 
per  aiutare  questi  bambini.  Per  comunicare  la 
propria  adesione  si  contatti  al  più  presto  FE- 
STAMBIENETE.  E’  inoltre  attiva  una  raccol¬ 
ta  di  fondi  per  la  spedizione  di  farmaci  ed  at¬ 
trezzature  sanitarie.  Il  versamento  può  essere 
effettuato  sul  CCP  n.  1 1 153582  intestato  a  Le¬ 
gambiente. 

Contattare:  FESTAMBIENTE 
LEGAMBIENTE, 

Circolo  di  Grosseto 
Via  Tripoli,  27 
Chiasso  degli  Zuavi,  15 
58100  Grosseto  \ 
tei.  (0564)22130 

INCONTRI.  Con  il  patrocinio  dell’Assesso¬ 
rato  alla  cultura  del  Comune  di  Ghedi,  “Tem¬ 
pesta  nel  bicchiere”  presenta  un  ciclo  di  in¬ 
contri  “Per  una  cultura  della  Pace”.  Il  calen¬ 
dario  è  il  seguente: 

-  Ven.10/3  ore  20:30  biblioteca  comunale,  In¬ 
contro  “Pace?  Ma  che  cos’è  per  te?”  (Rete  per 
la  Formazione  Nonviolenta  -  Brescia); 

-  Ven.17/3  ore  20:30  biblioteca  comunale, 
Relazione  e  dibattito  “La  cultura  della  pace: 
dal  rifiuto  di  morire  al  rifiuto  di  uccidere” 
(Movimento  Nonviolento  -  Verona); 

-  Ven.24/3  ore  20:30  sala  consiliare,  Incontro 
formativo  ed  informativo  “Obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare:  una  scelta  di  pa¬ 
ce”  (Movimento  Internazionale  Riconciliazio¬ 
ne  -  Brescia); 

-  Sab.1/4  ore  20:30  sala  consiliare,  Festa  con 
danze  etniche  e  banchetti  informativi  “Pace  e 
differenze”  (gruppo  SELAH  -  Parma) 

ITINERARI.  La  Pindorama  organizza  “viag¬ 
gi  consapevoli”  per  l’estate  ‘95  in  diversi  pae¬ 
si  dell’ America  Latina.  Le  prime  date  di  par¬ 
tenza  si  aggirano  agli  ultimi  giorni  del  mese 
di  Luglio.  Alla  base  dell’organizzazione  del 
viaggio  c’è  sempre  l’assenso  dei  referenti  lo¬ 
cali;  vengono  utilizzate  strutture  ricettive  qua¬ 
li  alberghi,  centri  o  abitazioni  locali.  E’  previ¬ 


sto  che  il  2,5/5%  del  costo  di  ogni  viaggio  per 
partecipante  venga  destinata  ad  un  micropro¬ 
getto  che  soddisfi  le  esigenze  delle  realtà  che 
vengono  visitate.  Il  costo  del  viaggio  è  “tra¬ 
sparente”  (ciascun  viaggio  ha  indicato  voce 
per  voce  la  composizione  finale  del  prezzo), 
pur  tuttavia  ogni  viaggio  non  è  vincolato  a  iti¬ 
nerari  precisi:  si  potranno  discutere,  anche 
con  i  referenti  locali,  soluzioni  alternative  a 
quelle  proposte.  Prima  della  partenza  avrà 
luogo  un  incontro  collettivo  durante  il  quale 
verrà  distribuito  materiale  informativo.  I 
gruppi  dei  partecipanti  saranno  al  massimo  di 
12/15  persone. 

Contattare:  PINDORAMA 
Via  Grigna,  35 
20155  Milano 
tel/fax.(02 )39218714 

SEMINARIO.  Anche  quest’anno  la  “Asso¬ 
ciazione  per  la  pace”  organizza  ad  Otranto 
(LE)  un  seminario  durante  le  festività  pasqua¬ 
li.  Sono  invitati  gli  interessati  alle  dinamiche 
di  gruppo,  nonviolenza  e  obiezione  di  co¬ 
scienza.  Il  seminario  durerà  tre  giorni  -  14,  15 
e  16  Aprile  -  e  si  articolerà  principalmente  in 
due  percorsi  di  riflessione:  la  formazione  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza  e  la  nonviolenza  nel¬ 
le  dinamiche  di  gruppo.  Per  cercare  di  avere 
più  coinvolgimento  non  si  terranno  relazioni, 
testi  e  professori,  ma  si  utilizzeranno  larga¬ 
mente  giochi  ed  esercizi  tratti  dal  repertorio 
del  “training  nonviolento”  ed  altre  tecniche  di 
animazione  e  dinamiche  di  gruppo.  Per  le 
iscrizioni  e  informazioni  tecniche  telefonare 
all’Associazione  per  la  pace  e  chiedere  di  Fi¬ 
lippo. 

Contattare:  Associazione  per  la  pace 
via  G.  Vico,  22 
00196  Roma 

tei.  (06)3214606-3212242 
fax.  3216705 

CAMPAGNA.  In  (lata  1/4/95  alle  ore  10, 
avrà  luogo  a  Bologna,  nella  sede  del  PDS  lo¬ 
cale  (p.za  dell’Unità,  4  -  cortile  interno),  la 
“Campagna  di  sostegno  ad  una  soluzione  non¬ 
violenta  in  Kossovo”,-  con  diversi  invitati  qua¬ 
li  gli  organismi  promotori  e  aderenti  alla 
“Campagna”  ed.  un  membro  in  rappresentanza 
del  Balkan  Peace  Team.  Saranno  tenute  rela¬ 
zioni  da  diversi  esponenti  di  progetti  riguar¬ 
danti  la  “Campagna”  e  verrà  proiettato  un  vi¬ 
deo:  “Kossovo  tra  guerra  e  nonviolenza”. 
Contattare:  Campagna  Kossovo 

c.p.  8  -  74023  Gr ortaglie  (TA) 
tel/fax.  (099)8662252 

VITERBO.  Sabato  11  Marzo  alle  ore  16 
presso  la  Sala  Conferenze  della  Provincia  (Pa¬ 
lazzo  Gentili  in  via  Saffi)  avrà  inizio  il  “Corso 
di  educazione  alla  pace  e  alla  nonviolenza” 
promosso  dall’ Amministrazione  Provinciale 
di  Viterbo  con  una  conferenza  del  filosofo  e 
teclogo  della  liberazione  Giulio  Girardi  sul  te¬ 
ma  “Il  rapporto  tra  Nord  e  Sud  nel  mondo”. 
Tutti  i  cittadini  sono  invitati  a  parteciparvi. 
Contattare:  Amministrazione  Provinciale 
di  Viterbo 
fax.  (0761)324737 

INFORMAZIONE.  Da  Sabato  29  Aprile  a 
Lunedì  1  Maggio  si  terrà  un  seminario  su 
“Informazione  e  partecipazione”  organizzato 
dal  “Centro  Studi  Cisl  -  Firenze”.  Il  costo 
(due  giorni,  pensione  completa)  è  di 
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L.  100.000  per  persona,  in  camera  doppia,  e 
L.  120.000  in  camera  singola. 

Contattare:  Rete  Radiè  Resh 
Quarrata  (PT) 
tei.  (0573)718591-717179 
fax.  738565 

CARITAS.  Vuoi  partecipare  ad  un’esperienza 
esaltante  ed  allo  stesso  tempo  utile?  Vuoi  dare 
un  sapore  diverso  alla  tua  estate?  Sì?  Bene,  per 
questo  ed  altro  la  “Caritas  Diocesana”  di  Mar- 
zara  del  Vallo,  in  data  30  Giugno  -  8  Luglio, 
organizza  un  campo  di  lavoro  che  avrà  per  te¬ 
ma  “L’immigrazione,  l’obiezione  di  coscienza 
e  l’Anno  di  volontariato  Sociale”  presso  la  Co¬ 
munità  agricola  “S.  Vito  -  E1  Mazarì”  gestita 
dalla  stessa  Caritas  nelle  stupende  campagne 
tra  le  città  di  Marzara  del  Vallo  e  di  Marsala, 
luogo  deputato  quotidianamente  all’accoglien¬ 
za,  incontro  ed  integrazione  tra  giovani  italiani 
(cristiani)  ed  immigrati  arabi  (mussulmani).  La 
quota  di  partecipazione  è  di  L. 60.000  (com¬ 
prensiva  di  vitto  e  alloggio)  e  l’ invito  è  diretto 
a  circa  20  tra  ragazzi  e  ragazze  di  tutta  Italia, 
dai  17  ai  22  anni.  Abbiamo  bisogno  di  te! 
Contattare:  Caritas  Diocesana.  Diocesi 
di  Marzara  del  Vallo. 

Curia  Vescovile. 

Piazza  della  Repubblica 
91026  Marzara  del  Vallo 
tel/fax.  (0923)  907720 
(chiedere  di  Nicola  e  Tommaso ) 

JESI.  Nell’ambito  della  manifestazione  “Pri¬ 
mavera  di  Pace”  (da  Mercoledì  26  Aprile  a  Do¬ 
menica  30  Aprile),  organizzata  dagli  Obiettori 
Caritas  lesina,  in  collaborazione  con  Caritas  e 
Comune  di  Jesi,  si  terranno  al  Palazzo  dei  Con¬ 
vegni  in  Corso  Matteotti  a  Jesi  (AN)  due  con¬ 
ferenze:  “Economia  e  Pace”  il  28/4  alle  ore  21 
e  “Educare  alla  cittadinanza  attiva”  il  29/4  alle 
ore  18.30,  tenute  rispettivamente  dai  relatori 
Don  Enrico  Chiavacci  e  Antonio  Nanni.  Du¬ 
rante  tutta  la  manifestazione  si  potrà  dedicare  il 
proprio  tempo  a  mostre,  mercato  libri,  mercato 
dei  prodotti  del  “Commercio  equo  e  solidale”, 
sensibilizzazione  sui  temi  della  pace,  modia- 
lità,  obiezione. 

Contattare:  Obiettori  di  coscienza 
do  Caritas  J esina 
P.za  Federico  II,  7 
60035  Jesi  (AN) 
teli  fax.  (0731)4222 

PLANETARIA.  La  Regione  Veneto  ha  deli¬ 
berato  l’ organizzazione  del  convegno  “Sicu¬ 
rezza  umana  planetaria:  ipotesi  e  percorsi”  che 
si  svolgerà  venerdì  28  aprile  presso  palazzo  “Il 
Bo”  in  via  Vili  Febbraio  n.2  a  Padova.  Tale 
convegno,  organizzata  dal  Movimento  Intema¬ 
zionale  della  Riconciliazione,  tratterà  il  diritto 
di  tutti  gli  abitanti  del  pianeta  ad  un  tenore  di 
vita  sufficiente  a  garantire  la  salute  e  il  benes¬ 
sere  sancito  nel  1948  dalla  dichiarazione  uni¬ 
versale  dei  diritti  dell’uomo,  e  più  volte  ribadi¬ 
to  dai  documenti  dell’Organizzazione  delle  Na¬ 
zioni  Unite.  Verranno  presentati  i  seguenti  te- 

-  Il  vertice  mondiale  sullo  sviluppo  sociale: 
bilanci  e  prospettive. 

-  Gli  ostacoli  ad  un  modello  di  sviluppo  soste¬ 
nibile. 

-  Il  contributo  dei  movimenti  di  base  allo  svi¬ 
luppo  sociale. 

-  Autopromozione  e  assistenza  esterna:  le  le¬ 
zioni  dal  campo. 


-  Il  contributo  della  cooperazione  decentrata 
allo  sviluppo  sociale. 

Contattare:  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione 
Via  Cornaro,  Ha 
35100  Padova 
tel/fax.  (049)8073836 

NONVIOLENZA.  L’associazione  Antimili¬ 
tarismo  e  Disobbedienza  Nonviolenta  ha  pub¬ 
blicato  il  volume  Breve  Storia  della  Nonvio¬ 
lenza  di  Claudio  Cardelli  che  raccoglie  tutte  le 
35  puntate  dell’omonima  serie  pubblicata  tra 
il  1978  e  il  1981  nella  rivista  “Satyagraha”.  Vi 
si  traccia  un  excursus  delle  idee  e  delle  prati¬ 
che  nonviolente  dai  tempi  antichi,  passando 
per  il  crocevia  delle  religioni,  fino  ai  perso¬ 
naggi  recenti.  Ricordiamo  che  Claudio  Car¬ 
delli  è  lo  stesso  autore  di  Storia  del  pensiero 
nonviolento  che  stiamo  pubblicando  su  Azio¬ 
ne  Nonviolenta. 

Contattare:  Associazione  Antimilitarismo 
e  Disobbedienza  Civile 
Via  Stalingrado,  81 
40128  Bologna- 

HP.  “Firenze  per  Tutti”  una  guida  turistica 
pensata  per  le  persone  disabili  dove  si  trovano 
consigli  per  evitare  qualche  scalinata  di  troppo 
e  per  sapere  in  anticipo  cosa  visitare  a  Firenze 
senza  particolari  problemi.  La  guida  propone 
cinque  itinerari  che  comprendono  musei,  chie¬ 
se,  piazze,  palazzi,  cori'segnalazioni  riguardanti 
posti  di  ristoro  e  alberghi.  “Firenze  per  Tutti”  è 
la  terza  di  una  serie  di  guide  su  note  località  tu¬ 
ristiche  italiane  (le  precedenti-  sono  “Venezia 
per  Tutti”  e  “Dolomiti  per  Tutti”)  realizzata  da 
Viviana  Bussadori  del  Centro, Documentazione 
Handicap  dell’AIAS  di  Bologna. 

Contattare:  HP -Accaparlante 
Via  degli  Orti,;60 
40139  Bologna 
tei.  (051)6234945 
fax.  6232291 

LUNARIA.  “Qualcuno  dovrà  dopo  tutto”  è  il 
titolo  del  libro  realizzato  dall’associazione  Lu¬ 
naria  in  collaborazione  con  l’Associazione  per 
la  Pace,  l 'International  Peace  Center  di  Saraje¬ 
vo  e  il  Pen  club  della  Bosnia-Erzegovina. 

Il  libro  contiene  testi  inediti  (in  Italia)  dei  più 
significativi  poeti  e  scrittori  della  Bosnia-Erze¬ 
govina.  Si  tratta  di  un’edizione  fuori  commer¬ 
cio  realizzata  nell’ambito  della  campagna  “Sa¬ 
rajevo  cuore  d’Europa”:  il  ricavato  della  vendi¬ 
ta  sarà  interamente  devoluto  alla  campagna. 
Contattare:  Associazione  per  la  Pace 
Via  G.  Vico,  22 
00196  Roma 

tei.  (06)3214606-3212242 
fax.  3216705 

BIOEST.  Il  gruppo  ecologica  naturista 
A.N.1TA,  una  collettività  di  amici  che  si  rico¬ 
nosce  nei  principi  del  naturismo  e  che  dal  1988 
opera  nell’ambito  dell’Associazione  Naturista 
Italiana,  organizza  “Bioest”,  Festa  mercato  dei 
prodotti  naturali,  che  si  terrà  a  Trieste,  sabato  6 
e  domenica  7  maggio  in  piazza  S.  Antonio 
Nuovo.  “Bioest”  ha  lo  scopo  di  far  conoscere 
le  realtà  del  biologico,  del  biodinamico  e 
dell’artigianato  tradizionale  ed  ecocompatibile 
nella  provincia  di  Trieste. 

Contattare:  Centro  ecologica  naturisti 
AN.ITA. 

via  S.  Sebastiano  2, 


34121  Trieste 

teli  fax.  (040)303728  (Oriana) 
tei.  (040)577353  (Roberto) 

COLIBRÌ’.  Il  “Progetto  Colibrì”  è  una  asso¬ 
ciazione  culturale  senza  fini  di  lucro  nata  con 

10  scopo  di  promuovere,  nel  rispetto  delle  dif¬ 
ferenze,  l’incontro  tra  i  popoli.  L’associazione 
propone  degli  “itinerari  della  solidarietà”,  mo¬ 
menti  di  incontro  con  espressioni  culturali  di¬ 
verse  dalle  nostre,  come  visite  programmate 
dall’Italia  alle  realtà  che  le  esprimono.  Per  co¬ 
noscere  dal  vivo  la  realtà  dei  Paesi  del  sud,  al 
di  là  dei  luoghi  comuni  turistici;  per  incontrare 
uomini  e  donne  impegnati  in  un  lavoro  sociale, 
educativo,  ecclesiale,  teso  alla  ricerca  della 
giustizia;  per  avviare  progetti  di  solidarietà  e  di 
scambi  umani  e  culturali.  Desideri  compiere 
qualcosa  in  più  di  un  semplice  viaggio  all’este¬ 
ro?  Proiettarti  fuori  dal  tuo  immaginario  e  dai 
tuoi  confini  culturali?  Affrettati  a  metterti  in 
contatto  con  l’associazione:  l’avventura  sta  in¬ 
cominciando! 

Contattare:  Progetto  Colibrì 
c.p.  13090 
00184  Roma 
tei.  (06)6832704 

CONFERENZE.  Il  Centro  Studi  e  Documen¬ 
tazione  della  Comunità  Oasi  2  “S.Francesco” 
di  Trani  organizza  il  secondo  ciclo  di  conferen¬ 
ze  dal  titolo  “Lontananze  e...  dintorni  -  tentativi 
di  esperienza  dell’altro”  e  prevede  di  impostare 

11  dibattito  sul  tema  “Ripartire  dalla  strada  - 
spazi  e  tempi  di  un  cammino  di  liberazione”, 
proponendosi  di  evidenziare  il  molo  della  stra¬ 
da,  come  più  autentico  punto  di  partenza  e  di 
arrivo  di  un’efficace  presenza  del  mondo  del 
volontariato  nel  territorio,  che  si  libera  dal  di¬ 
sagio  con  le  sue  stesse  risorse.  Tutti  gli  incontri 
si  terranno  presso  il  Centro  Sociale  della  Co¬ 
munità  OASI  2  con  inizio  alle  ore  18.30. 
Contattare:  Comunità  OASI  2 

p.za  C.  Battisti,  16 
70059  Trani 
tei.  (0883)582384 

CHIANTI.  Anche  il  Comune  di  Greve  di 
Chianti,  in  collaborazione  con  “l’Associazione 
dei  Popoli  minacciati”,  organizza  un  ciclo  di 
conferenze  sul  tema:  “Alla  scoperta  dell’altro  - 
Le  minoranze  Europee”  a  partire  da  Martedì  21 
Marzo  a  Giovedì  27  Aprile.  I  temi  spazieranno 
dalla  situazione  degli  immigrati  quali  gli  Zin¬ 
gari,  gli  Sloveni,  gli  Occitani,  fino  a  discutere 
la  tragedia  in  Jugoslavia  e  mettere  a  confronto  i 
conflitti  dei  Paesi  Baschi  e  dell’ Irlanda  del 
Nord. 

Contattare:  Comune  di  Greve  in  Chianti 
Assessorato  alla  Cultura 
Biblioteca  Comunale 

/LUTTO.  Il  6  marzo  ci  ha  lasciati  Gaetano^ 
Latmiral.  Tani,  lo  abbiamo  chiamato  così, 
era  davvero  un  amico  della  nonviolenza. 

Fu  compagno  di  prigionia  di  Bonhoeffer 
nel  carcere  di  Berlino-Tegel  dall’ottobre 
’43  all’ottobre  ’44  e  quell’esperienza  con¬ 
tribuì  ad  affinare  il  suo  spirito  religioso.  Di 
animo  sensibile  e  poetico  ha  offerto  alla 
nonviolenza  italiana,  e  al  MIR  in  particola¬ 
re,  un  prezioso  contributo  intellettuale. 

Siamo  vicini  alla  sua  Donata  e  a  Serena  e 
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Approvare  subito 
la  legge  sull'obiezione 

Obiettivo  politico  degli  obiettori  alle  spese  militari 
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LETTERA  APERTA  A  TUTTI  I  DEPUTATI 


Cara  Onorevole, 
caro  Onorevole, 


siamo  i  Direttori  di  quattro  riviste  dei 
movimenti  pacifisti  e  nonviolenti,  impe¬ 
gnati  a  favorire  la  crescita  di  una  cultura 
di  pace  anche  nel  nostro  paese.  Rappre¬ 
sentiamo  il  Movimento  Nonviolento, 
fondato  da  Aldo  Capitini  nel  1961  e  affi¬ 
liato  alla  War  Resisters  International  - 
l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guer¬ 
ra  -;  il  Movimento  Intemazionale  per  la 
Riconciliazione,  fondato  nel  1952  dal 
pastore  valdese  Tullio  Vinay,  branca  ita¬ 
liana  dell 'International  Fellowship  of 
Reconciliation;  Pax  Christi,  movimento 
cattolico  sorto  durante  la  seconda  guerra 
mondiale;  il  Comitato  Golfo  per  la  verità 
sulla  guerra,  nato  nel  1991  durante  il 
conflitto  intemazionale  in  Irak. 

Le  scriviamo  a  nome  della  Campagna 
Nazionale  di  Obiezione  di  Coscienza  alle 
spese  Militari  (OSM),  promossa  fin  dal 
1981  dai  movimenti  nonviolenti.  Decine 
di  migliaia  di  cittadini  hanno  aderito  in 
questi  anni  alla  nostra  Campagna,  ver¬ 
sando  volontariamente  sul  “fondo  per  la 
pace”  alcuni  miliardi  di  lire  obiettati  alle 
spese  militari. 

I  promotori  della  Campagna  hanno  subi¬ 
to  ventuno  processi  (in  primo  e  secondo 
grado)  accusati  di  “istigazione  alla  di¬ 
sobbedienza  delle  leggi  di  ordine  pubbli¬ 
co”,  giungendo  sempre  all’assoluzione 
piena,  anche  con  sentenze  definitive  del¬ 
la  Suprema  Corte  di  Cassazione  perchè 
“il  fatto  non  costituisce  reato”. 

Molte  centinaia  di  cittadini  hanno  accet¬ 
tato  il  pignoramento  di  beni  personali  o 
sullo  stipendio  pur  di  non  pagare  volon¬ 
tariamente  le  tasse  per  le  armi. 

Ogni  anno  i  contributi  raccolti  sul  “fon¬ 
do  per  la  pace”  vengono  offerti  in  prima 
istanza  al  Presidente  della  Repubblica, 
come  concreto  segno  del  fatto  che  la  no¬ 
stra  non  è  una  Campagna  antistituziona- 
le,  ma  anzi  vuole  ossequiare  il  dettato 
Costituzionale  là  dove  viene  sancito  il  ri¬ 
pudio  della  guerra  (e  quindi  della  sua 
preparazione). 

L’obiettivo  finale  della  nostra  iniziativa 
politica  di  disobbedienza  civile,  è  quello 
di  ottenere  la  riduzione  delle  spese  mili¬ 
tari  e  l’istituzione  di  forme  di  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta.  Tappe  intermedie 
sono  il  riconoscimento  dell’opzione  fi¬ 


scale  (cioè  la  possibilità  per  il  cittadino 
contribuente  di  optare  per  il  finanzia¬ 
mento  della  tradizionale  -difesa  armata  o 
per  l’alternativa  difesa  nonviolenta)  e 
l’approvazione  della  legge  di  riforma 
dell’obiezione  al  servizio  militare. 

Le  riviste  da  noi  dirette  sono  da  tempo 


impegnate  sul  fronte  dell’obiezione  di 
coscienza,  che  non  è  la  semplice  pretesa 
di  un  diritto  civile,  o,  peggio,  la  volontà 
di  sottrarsi  al  dovere  di  servire  il  paese, 
ma  -  al  contrario  -  è  l’affermazione  della 
necessità  di  difendere  la  comunità  dai 
veri  pericoli  che  la  minacciano,  e  di  di¬ 
fenderla  con  mezzi  compatibili  con  i  fini 
di  libertà,  giustizia  e  solidarietà.  In  po¬ 
che  parole  l’obiettore  di  coscienza  non 
può  essere  considerato  come  un  cittadino 
di  serie  B,  da  “punire”  con  un  servizio 


sostitutivo;  l’obiettore  è  colui  che  rifiuta 
la  logica  militare  e  difende  la  patria  con 
un  servizio  civile  alternativo,  nonviolen¬ 
to.  La  stessa  Corte  Costituzionale  ha  ri¬ 
conosciuto  la  piena  legittimità  dell’obie¬ 
zione,  nello  spirito  degli  articoli  11  e  52 
della  Costituzione  Repubblicana. 

La  nuova  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  che  tra  breve 
sarà  sottoposta  al  Suo  giudizio,  pone  ri¬ 
medio  ad  arretratezze,  lacune  e  deficen- 
ze  contenute  nella  normativa  attualmente 
ancora  in  vigore  (la  n.  772  del 
15.12.1972),  datata  da  oltre  un  venten¬ 
nio.  Le  travagliate  vicende  politiche  le¬ 
gate  a  questa  nuova  legge,  già  approvata 
nella  precedente  legislatura  e  poi  respin¬ 
ta  dal  Presidente  della  Repubblica,  ren¬ 
dono  urgente  la  sua  approvazione.  Il  te¬ 
sto  approvato  dal  Senato  il  22  marzo 
1995  è  a  nostro  giudizio  un  buon  contri¬ 
buto  alla  crescita  democratica  del  nostro 
ordinamento  giuridico. 

Per  questo,  gentile  Onorevole,  Le  chie¬ 
diamo  di  dare  il  Suo  voto  favorevole 
all’approvazione  di  questa  legge.  Il  mo¬ 
vimento  italiano  ed  intemazionale  degli 
obiettori  di  coscienza  al  servizio  e  alle 
spese  militari  giudicherà  molto  positiva- 
mente  il  Suo  gesto. 

Ringraziandola  per  la  disponibilità  e  l’at¬ 
tenzione. 

La  salutiamo  cordialmente 

Mao  Vaipiana 
Direttore  di  “Azione  nonviolenta” 
Walter  Peruzzi  e  Floriana  Lipparini 
Direttori  di  “Guerre  &  Pace” 
Sandro  Bergantin 
Guglielmo  Minervini 
e  Daniele  Novara 
Direttori  di  “Mosaico  di  Pace” 
Pasquale  Jannamorelli 
Direttore  di  “Qualevita” 


Conferenza  stampa 

di  Presentazione  della  Campagna  Nazionale  di 
Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese  Militari  '95 

ROMA 

Venerdì  5  Maggio,  ore  14.30 
Sala  del  Cenacolo  (Montecitorio)  -  vicolo  Valdina  3/a 
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IN  DIRITTURA  DI  ARRIVO  ALLA  CAMERA 


La  riforma 
dell'obiezione 


Con  l’approvazione  del  disegno  di  legge 
di  riforma  della  disciplina  dell’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare  la  lotta 
per  il  riconoscimento  dei  valori  della  co¬ 
scienza  ha  fatto  un  significativo  passo 
avanti. 

Questa  legge,  per  la  prima  volta,  pone  la 
coscienza  come  fonte  del  diritto,  così  da 
riconoscerla,  non  solo  come  esimente  da 
un  obbligo,  ma  come  destinataria  di 
un’altra  obbedienza.  E'  un  riconoscimen¬ 
to  che  sancisce  la  fine  del 
cosiddetto  “tribunale  delle 
coscienze”,  cioè  di  quella 
Commissione  di  cui  all’ art. 4 
della  L. 772/72,  fonte  di 
equivoci  e  ritardi.  Viene  così 
a  trovare  ulteriore  realizza¬ 
zione  uno  dei  princìpi  fon¬ 
damentali  della  Costituzione 
antifascista,  quello  persona- 
lista,  sul  quale  si  fonda  la 
concezione  dell’inviolabilità 
dei  diritti  dell’uomo. 

Inoltre  la  gestione  della 
chiamata  e  dell’impiego  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza  è 
affidata  al  Dipartimento  per 
gli  affari  sociali  della  Presi¬ 
denza  del  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri,  tramite  l’Ufficio  per  il 
servizio  civile  nazionale. 

Diminuisce  anche  la  durata 
del  servizio  civile:  integrando  quanto  già 
deciso  dalla  Corte  Costituzionale,  il  testo 
equipara  il  periodo  di  ferma  degli  obiet¬ 
tori  a  quello  della  leva,  cioè  12  mesi, 
parte  dei  quali  dedicati  a  un  corso  di  for¬ 
mazione  organizzato  dall’Ufficio  per  il 
servizio  civile  d’intesa  con  le  regioni 
competenti  per  territorio;  ufficio  che  ha 
anche  il  compito  di  predisporre  “forme 
di  ricerca  e  di  sperimentazione  di  difesa 
civile  non  armata  e  nonviolenta". 

Nel  testo  approvato  è  stato  posto,  almeno 
in  parte,  rimedio  all’emendamento  relati¬ 
vo  all’assegnazione  al  servizio  civile  dei 
cosiddetti  esuberi  del  servizio  militare  di 
leva,  su  cui  le  associazioni  del  volonta¬ 
riato  avevano  sollevato  numerose  criti¬ 


che:  il  Senato  ha  approvato  un  ulteriore 
emendamento  che  prevede  l’assegnazio¬ 
ne  degli  “esuberi”  agli  enti  convenziona¬ 
ti  “soltanto  a  domanda,  previo  consenso 
dell’ente  o  organizzazione  interessata.  In 
tutti  gli  altri  casi  sono  assegnati  alla  pro¬ 
tezione  civile  o  al  corpo  dei  vigili  del 
fuoco”. 

Un’altra  novità  di  grande  importanza  è 
contenuta  nell’art.9:  gli  obiettori  potran¬ 
no  chiedere  di  prestare  servizio  civile  in 


un  altro  paese  dell’Unione  europea  e  in 
missioni  umanitarie  fuori  dal  territorio 
nazionale;  può  essere  il  primo  passo  per 
dar  vita  a  corpi  di  intervento  nonviolenti 
e  alle  “ambasciate  di  pace”  in  zone  ad  al¬ 
to  rischio  di  esplosione  di  conflitti  mili¬ 
tari. 

Per  impedire  l’approvazione  di  questa 
legge  c’è  stato  un  ostruzionismo  durissi¬ 
mo  della  destra,  soprattutto  di  Alleanza 
Nazionale,  le  cui  posizioni  sono  state 
sposate  completamente  dal  governo  Di¬ 
ni,  confermando  così  le  preoccupazioni 
che  alcuni  settori  progressisti  avevano 
espresso  per  la  nomina  del  generale  Cor¬ 
done  a  Ministro  della  Difesa.  L'ampia 
convergenza  realizzata  fra  tutte  le  com¬ 


ponenti  dei  Progressisti,  la  Lega  ed  i  Po¬ 
polari  ha  consentito  di  battere  l’ostruzio¬ 
nismo  e  di  approvare  una  buona  legge  di 
riforma  della  772.  L’approvazione  defi¬ 
nitiva  è  affidata  alla  rapidità  della  Came¬ 
ra,  senza  ulteriori  modifiche,  prima  che 
sia  sciolto  il  Parlamento. 

A  questo  punto  si  potrebbe  dire  che  tutti 
dovremmo  essere  contenti.  Invece  non  è 
così,  perché  nel  momento  in  cui  verifi¬ 
chiamo  che  questo  percorso  di  riconosci¬ 
mento,  di  inveramento 
dell’utopia  della  coscienza 
nella  storia  trova  attuazio¬ 
ne,  la  storia  si  ribella 
all’utopia,  perché  vi  è  il 
rischio  che  alla  fine  cada 
tutto,  cada  il  servizio  civi¬ 
le,  cada  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  rimanga  solo 
l’esercito  professionale. 
Se  non  riusciremo  ad  im¬ 
pedire  la  realizzazione  del 
cosiddetto  Nuovo  Model¬ 
lo  di  Difesa  le  Forze  Ar¬ 
mate  saranno  composte  da 
corpi  di  professionisti,  di 
militari  di  mestiere,  e 
quindi  la  coscienza  sarà 
scartata  a  priori,  perché  i 
professionisti  saranno 
scelti  in  base  ad  una  preci¬ 
sa  vocazione  ad  essere 
combattenti  e  riceveranno  un  addestra¬ 
mento  volto  a  spegnere,  o  almeno  ad 
oscurare,  questa  scintilla  di  universalità 
che  è  la  coscienza,  per  diventare  di  nuo¬ 
vo  delle  macchine  umane  per  la  guerra, 
strumenti  di  violenza  privi  di  scrupoli 
umanitari  adatti  a  qualunque  impiego. 
Avremo  un  esercito  moderno  ed  efficien¬ 
te  composto  da  uomini  macchina,  steri- 
lizzato  dalla  coscienza. 

La  Redazione 
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Un  voto,  una  firma 


Ci  rivolgiamo  ai  deputati  che  nel¬ 
le  prossime  settimane  saranno 
chiamati  a  votare  la  proposta  di 
Legge  "Nuove  norme  in  materia 
di  obiezione  di  coscienza",  già 
approvata  dal  Senato  e  trasmessa 
alla  Presidenza  della  Camera  il 
23  marzo  1995. 

A  coloro  che  voteranno  a  favore 
della  nuova  Legge,  chiediamo  di 


compilare  e  rispedire  il  tagliando. 
Alla  conferenza  stampa  di  lancio 
della  Campagna  Nazionale  di 
Obiezione  di  Coscienza  alle  Spe¬ 
se  Militari  (O.S.M.)  -  che  si  terrà 
a  Roma  il  5  maggio  presso  la  sala 
del  Cenacolo  a  Montecitorio  -, 
saranno  invitati  e  resi  noti  i  nomi 
di  tutti  i  deputati  che  avranno 
aderito  al  nostro  appello. 


Ritagliare  e  spedire  -  o  inviare  a  mezzo  fax  -  a: 


Azione  Nonviolenta 
via  Spagna,  8 
37123  Verona 
fax  (045)  8009212 
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NONVIOLENTI  IN  TRIBUNALE 

Ancora  sotto  processo 
chi  si  oppone  alla  guerra 


di  Mao  Vaipiana 


Ricordate  la  guerra  del  Golfo?  Ricordate  la  vicenda  degli  ostaggi,  i  bombarda- 
menti,  i  soldati  irakeni,  stremati,  che  si  arrendono  davanti  alle  telecamere?  Ri¬ 
cordate  i  servizi  in  diretta  della  CNN,  le  dichiarazioni  di  Saddam  Hussein, 
l’embargo  intemazionale?  Ricordate  la  mobilitazione  pacifista  contro  quella 
guerra  che  l’Onu,  impotente,  definì  “operazione  di  polizia  internazionale”? 
Ricordate  che  i  nonviolenti  non  si  limitarono  a  chiedere  la  pace,  ma  passarono 
all’azione  diretta  prima  con  la  propria  presenza  fisica  a  Bagdad,  e  poi  bloccan¬ 
do  i  treni  che  portavano  le  armi  occidentali  nel  Golfo  persico?  Ebbene,  se  ne 
ricorda  anche  il  Tribunale  di  Verona,  che  dopo  oltre  quattro  anni  rispolvera  la 
vicenda  del  blocco  ferroviario  nonviolento,  con  una  richiesta  di  rinvio  a  giudi¬ 
zio. 

Era  il  12  febbraio  del  1991  e  alcuni  treni,  carichi  di  carri  armati  americani  del 
tipo  M-88,  partirono  dalla  Germania  con  destinazione  Arabia  Saudita,  via  Au¬ 
stria  e  Italia  per  essere  imbarcati  su  navi  al  porto  di  Livorno.  Con  un  tam-tam 
nonviolento  vi  furono  tentativi  di  blocchi  ad  Innsbruck,  Bolzano,  Trento,  Vero¬ 
na  e  Bologna. 

Come  Movimento  Nonviolento  organizzammo  e  partecipammo  all’azione  di¬ 
retta  nonviolenta  (vedi  Azione  nonviolenta  n.  3/1991  pag.  30).  Il  blocco  del 
“treno  della  morte”  durò  circa  mezz’ora  e  si  concluse  alla  Caserma  dei  Carabi¬ 
nieri  con  l’identificazione  di  17  dimostranti  e  la  denuncia  a  piede  libero  per 
“blocco  di  strada  ferrata”  (legge  n.  66  del  1948  che  prevede  una  condanna  da 
uno  a  sei  anni).  Il  Pubblico  Ministero  ha  chiesto  il  rinvio  a  giudizio  ed  ora  il 
Giudice  per  le  indagini  preliminari  ha  fissato  l’udienza  al  Tribunale  di  Verona 
per  il  giorno  31  maggio  alle  ore  12,30. 

Naturalmente  non  ci  sentiamo  colpevoli  di  alcun  reato.  Siamo  anzi  orgogliosi 
di  quella  azione,  che  rifaremmo  se  si  ripresentasse  l’occasione.  Intendiamo 
quindi  trasformare  il  processo  in  una  accusa  al  traffico  intemazionale  di  armi, 
“legale”  ed  illegale,  che  ieri  portava  le  armi  nel  Golfo  ed  oggi  le  porta  in  Bo¬ 
snia.  Per  fare  questo  abbiamo  chiesto  ed  ottenuto  l’aiuto  dei  nostri  amici  avvo¬ 
cati  (Corticelli  di  Verona,  Canestrini  di  Rovereto,  Ramadori  di  Roma). 

Quello  che  ci  stupisce  è  che  la  giustizia  italiana  sia  così  puntigliosa  con  i  non¬ 
violenti,  perseguiti  anche  dopo  tanto  tempo,  nonostante  i  numerosi  precedenti 
con  sentenze  di  assoluzione  per  casi  simili,  e  sia  invece  titubante  nel  portare  a 
termine  tante  inchieste  di  Tangentopoli. 

Un’altra,  amara,  considerazione.  Recentemente  è  uscita  la  Lettera  Enciclica 
del  Pontefice  Giovanni  Paolo  11°  “Evangelium  Vitae”.  Ebbene,  quell’Enciclica 
contiene  anche  un  passaggio  importante  sul  tema  della  guerra.  Dice  testual¬ 
mente:  ‘Tra  i  segni  di  speranza  va  pure  annoverata  la  crescita,  in  molti  strati 
dell’  opinione  pubblica,  di  una  nuova  sensibilità  sempre  più  contraria  alla 
guerra  come  strumento  di  soluzione  dei  conflitti  tra  i  popoli  e  sempre  più 
orientata  alla  ricerca  di  strumenti  efficaci  ma  nonviolenti  per  bloccare  l’ag¬ 
gressore  armato" . 

La  nostra  sensibilità  ci  ha  portato  a  bloccare  quel  treno.  Se  citeremo  in  Tribu¬ 
nale  il  Papa  come  “mandante”,  verrà  processato  anche  Lui? 

Vogliamo  concludere  con  la  stessa  osservazione  che  facevamo  aU’indomani 
della  nostra  azione  di  blocco  nonviolento  del  “treno  della  morte”:  i  giovani  che 
si  opponevano  ai  carri  armati  in  Cecoslovacchia  nel  ‘68  o  in  Cina  nell’89  erano 
giustamente  considerati  eroi  della  libertà;  chi  invece,  come  noi  nonviolenti,  si 
oppone  ai  carri  armati  in  Italia,  viene  maltrattato,  denunciato,  processato.  Stra¬ 
no,  vero?  O  no?! 
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DICHIARAZIONE  DI  COPENHAGEN 

Incontro  mondiale 
per  lo  sviluppo  sociale 

Tra  il  6  e  il  12  marzo  si  è  tenuto  a  Copenhagen  il  Vertice  Mondiale  per  lo  Svi¬ 
luppo  Sociale  (WSSD-World  Summit  for  Social  Development)  promosso 
dall’ Onu.  Vi  hanno  partecipato  ufficialmente  le  delegazioni  di  tutti  i  Governi 
rappresentanti  alle  Nazioni  Unite  e  anche  molte  Organizzazioni  Non  Governa¬ 
tive  (ONG).  Alla  fine  i  Capi  di  Stato  e  di  Governo  presenti,  tra  cui  Mitterand, 
Castro  e  il  nostro  Presidente  del  Consiglio  Dini,  hanno  sottoscritto  i  documen¬ 
ti  che  passeranno  alla  storia  come  la  “Dichiarazione  di  Copenhagen”  e  il 
“Programma  di  Azione  di  Copenhagen” .  Documenti  molto  belli,  ispirati  a  no¬ 
bili  princìpi  e  pieni  di  buoni  propositi.  Del  resto  risultano  tali  avendo  recepito 
in  gran  parte,  a  volte  letteralmente  per  pagine  intere,  il  testo  suggerito  dalle 
ONG  della  cooperazione  internazionale  di  base  -  come  Mani  Tese  per  l’Italia  - 
nei  gruppi  di  lavoro  preparatori.  Essi  rischiano  però  di  costituire  l’ennesima 
presa  in  giro  nel  momento  in  cui  vanno  a  raccogliere  un  consenso  unanime  fin 
troppo  facile,  avendo  eliminato  da  una  parte  qualsiasi  riferimento  alle  politi¬ 
che  strutturalmente  generatrici  di  miseria,  fame  e  malattie  nel  mondo  e 
dall’altra  qualsiasi  assunzione  di  impegno  in  politiche  serie  ed  efficaci  di  aiuti 
allo  sviluppo  (ad  esempio  la  cancellazione  multilaterale  del  debito,  la  tassa 
Tobin  o  il  princìpio  del  20/20).  E’  quanto  viene  denunciato  nella  “Dichiara¬ 
zione  alternativa  di  Copenhagen” ,  stesa  e  sottoscritta,  invece,  negli  stessi  gior¬ 
ni  da  oltre  600  delegazioni  di  ONG  di  tutto  il  mondo  convenute  nella  capitale 
danese  per  seguire  da  vicino  i  lavori  del  Vertice  Onu,  ossia  per  condizionarli 
al  meglio  con  azione  di  lobby  (se  e  dove  possibile)  o  contestarli  anche  radical¬ 
mente  (se  e  dove  necessario),  come  di  fatto  è  avvenuto.  I  documenti  approvati 
dal  Vertice,  comunque  interessanti,  si  possono  ora  ottenere  in  tutte  le  sedi  di 
rappresentanza  dell’ Onu.  Non  sarà  invece  facilmente  reperibile  in  quelle  sedi 
la  “Dichiarazione  alternativa”  delle  Ong.  Per  questo  abbiamo  pensato  di  fa¬ 
vorirne  noi  la  diffusione,  pubblicando  su  Azione  Nonviolenta  la  traduzione  cu¬ 
rata  dal  Cestim  di  Verona,  che  a  Copenhagen  era  presente  ed  è  stato  tra  i  pri¬ 
mi  a  sottoscriverla. 


DICHIARAZIONE  ALTERNATIVA 
DI  COPENHAGEN 

(versione  definitiva,  8  marzo  1995) 

Questa  dichiarazione  è  basata  sui  lavori 
delle  ONG  sullo  Sviluppo  durante  i  mee¬ 
ting  s  preparatori  del  Summit  Sociale, 
sulla  dichiarazione  del  Fiordo  di  Oslo  e 
su  altre  iniziative  di  cittadini  a  livello  na¬ 
zionale  e  internazionale. 

Noi,  rappresentanti  di  movimenti  sociali, 
di  ONG  e  di  gruppi  di  cittadini  che  parte¬ 
cipano  al  Forum  delle  ONG  che  si  tiene 
durante  il  Summit  Mondiale  per  lo  Svi¬ 
luppo  Sociale  (WSSD),  condividiamo  la 
comune  visione  di  un  mondo  che  ricono¬ 
sce  la  propria  unicità  ed  interdipendenza 
pur  comprendendo  anche  la  differenza 
umana  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  raz¬ 
ziali,  etniche  e  religiose,  di  un  mondo  do¬ 
ve  la  giustizia  e  l’equità  per  tutti  gli  abi¬ 
tanti  è  prioritaria  in  ogni  momento  e  dove 
vengono  universalmente  sostenuti  i 
princìpi  della  democrazia  e  della  parteci¬ 


pazione  popolare,  in  modo  che  la  crea¬ 
zione  a  lungo  sognata  di  una  civiltà  paci¬ 
fica,  cooperante  e  sostenibile  possa  alla 
fine  essere  resa  possibile. 

In  questo  contesto,  noi  ci  aspettavamo 
che  il  Vertice  Sociale  indicasse  le  cause 
strutturali  della  povertà,  della  disoccupa¬ 
zione  e  della  disintegrazione  sociale,  co¬ 
me  anche  quelle  del  degrado  ambientale 
e  che  decidesse  di  mettere  le  persone  al 
centro  del  processo  di  sviluppo.  Fra  le 
cause  non  pensiamo  solo  a  quelle  econo¬ 
miche,  politiche  e  sociali,  ma  anche  alle 
strutture  culturali  di  ingiustizia  tra  i  sessi. 

Anche  se  qualche  progresso  era  stato 
compiuto  durante  la  fase  dei  negoziati  del 
Vertice  mettendo  sul  tavolo  alcune  que¬ 
stioni  cmciali,  noi  crediamo  che  la  corni¬ 
ce  economica  adottata  nelle  bozze  dei  do¬ 
cumenti  sia  in  fondamentale  contraddi¬ 
zione  con  gli  obiettivi  di  uno  sviluppo  so¬ 
ciale  equo  e  sostenibile.  L’eccessivo  affi¬ 
damento  che  i  documenti  ripongono  nelle 


“forze  del  libero  mercato”,  che  di  fatto 
non  rispondono  a  nessuno,  come  base  per 
organizzare  le  economie  nazionali  ed  in¬ 
temazionali,  aggrava  invece  di  alleviare 
la  globale  corrente  crisi  sociale.  Questa 
falsa  premessa  mette  in  pericolo  la  realiz¬ 
zazione  dei  fini  dichiarati  dal  Vertice  So¬ 
ciale. 

Il  dominante  sistema  neo-liberista  come 
modello  universale  di  sviluppo  è  fallito. 
Il  peso  dei  debiti  correnti  di  dozzine  di 
paesi  è  insostenibile,  in  quanto  li  depreda 
delle  risorse  che  occorrono  loro  per  gene¬ 
rare  sviluppo  sociale  ed  economico.  I 
programmi  di  aggiustamento  strutturale 
imposti  dal  Fondo  Monetario  e  dalla 
Banca  Mondiale  hanno  considerevolmen¬ 
te  minato  il  progresso  sociale  compri¬ 
mendo  i  salari,  indebolendo  i  contributi  e 
i  mezzi  di  sussistenza  dei  piccoli  produt¬ 
tori,  mettendo  inoltre  i  servizi  sociali,  in 
particolare  il  servizio  sanitario  e  l’educa¬ 
zione,  fuori  dalla  portata  dei  poveri. 
Smantellando  servizi  statali  basilari,  que¬ 
sti  programmi  hanno  spostato  un  peso  an¬ 
cora  maggiore  sulle  spalle  delle  donne, 
che  si  occupano  della  nutrizione,  della 
salute,  del  benessere  e  dell’armonia  della 
famiglia,  oltre  che  delle  relazioni  con  la 
comunità.  Promuovendo  la  rapida  espor¬ 
tazione  delle  risorse  naturali,  deregola¬ 
mentando  l’economia,  spingendo  un 
sempre  maggior  numero  di  persone  pove¬ 
re  in  terre  marginali,  questi  aggiustamenti 
hanno  contribuito  al  processo  di  degrado 
ambientale. 

Questo  sistema  ha  anche  prodotto  una 
concentrazione  ancor  maggiore  sia  del 
poter  economico,  politico,  tecnologico  e 
istituzionale  sia  del  controllo  sul  cibo  e 
su  altre  importanti  risorse  nelle  mani  di 
un  gruppo  sempre  più  ristretto  di  società 
trasnazionali  e  di  istituzioni  finanziarie. 
Un  sistema  che  mette  al  primo  posto  la 
crescita  su  tutti  gli  altri  obbiettivi,  com¬ 
preso  il  benessere  umano,  distrugge  le 
economie  invece  di  rigenerarle,  perchè 
sfrutta  il  tempo,  il  lavoro  e  la  sessualità 
delle  donne.  Si  incentiva  il  capitale  a  sca¬ 
ricare  su  tutta  la  collettività  i  costi  sociali 
ed  ambientali.  Genera  una  crescita  senza 
nuovi  posti  di  lavoro,  deroga  i  diritti  dei 
lavoratori  e  mina  il  ruolo  dei  sindacati.  In 
questo  processo,  il  sistema  mette  un  peso 
sproporzionato  sulle  spalle  delle  donne 
ponendo  a  rischio  la  loro  salute  e  il  loro 
benessere  e  conseguentemente  coloro  che 
sono  affidati  alle  loro  cure.  Infine  porta 


Azione  nonviolenta  maggio  1995 


3 


ne.  In  più,  gli  sforzi  compiuti  al  Vertice 
Sociale  per  rovesciare  gli  accordi  presi  a 
Vienna  e  al  Cairo  in  relazione  ai  diritti 
delle  donne  rappresentano  una  ulteriore 
minaccia  alle  possibilità  di  effettuare  i  ti¬ 
pi  di  cambiamenti  fondamentali  richiesti 
dalla  creazione  di  società  giuste. 

Notiamo,  infine,  che  la  militarizzazione 
crea  un  enorme  spreco  di  risorse  umane, 
naturali  e  finanziarie.  Causa  ulteriore 
pauperizzazione  e  ineguaglianza,  violen¬ 
za  sociale  e  politica,  incluse  le  violazioni 
contro  le  donne.  Causa  anche  conflitti 
violenti  che  al  tributo  globale  di  morte 
aggiungono  un  numero  sempre  crescente 
di  profughi  e  rifugiati. 


ad  un’iniqua  distribuzione  nell’uso  delle 
risorse  all’intemo  e  tra  i  paesi,  genera  la 
segregazione  sociale,  incoraggia  il  razzi¬ 
smo,  i  conflitti,  le  guerre  civili  e  mina  i 
diritti  delle  donne  e  delle  popolazioni  in¬ 
digene. 


E’  per  queste  ragioni  che  non  possiamo 
accettare  l’appoggio  dato  dai  documenti 
ufficiali  al  nuovo  sistema  commerciale 
come  definito  nell’Atto  Finale  della  Uru¬ 
guay  Round  e  le  Clausole  dell’Accordo 
per  l’istituzione  dell’Organizzazione 
Mondiale  del  Commercio  (WTO).  I  do¬ 
cumenti  non  considerano  che  la  liberaliz¬ 
zazione  degli  scambi  attraverso  l’Accor¬ 
do  Generale  sulle  Tariffe  ed  il  Commer¬ 
cio  (GATT)  e  il  WTO  crea  molti 
più  perdenti  che  vincitori  e  che  gli 
impatti  negativi  saranno  disastrosi 
sia  per  le  nazioni  povere  che  per  i 
poveri  ed  i  lavoratori  alTintemo  di 
tutte  le  nazioni.  Gli  interessi  dei 
produttori  locali,  in  particolare,  so¬ 
no  minati  nelle  aree  di  investimen¬ 
to  straniere,  nei  diritti  della  biodi¬ 
versità  e  delle  proprietà  intellettua¬ 
li. 


Noi  rifiutiamo  l’idea  di  ridurre  la 
politica  sociale  nei  paesi  in  via  di 
sviluppo  a  “rete  di  sicurezza  socia¬ 
le”,  presentata  come  il  “volto  uma¬ 
no”  della  politica  degli  aggiusta¬ 
menti  strutturali  nei  documenti  del 
WSSD.  Questa  proposta  si  basa  sul 
ritiro  dello  Stato  da  una  delle  sue 
fondamentali  responsabilità.  Il  ta¬ 
glio  delle  spese  sociali  nel  Nord 
come  metodo  di  ridurre  il  deficit 
nazionale  ha  minato  molti  traguardi 
dello  stato  assistenziale. 


*  La  nuova  visione  dello  sviluppo  richie¬ 
de  la  trasformazione  delle  relazioni  di  ge¬ 
nere,  nelle  quali  le  donne  siano  equamen¬ 
te  partecipi  nel  processo  decisionale. 


*  Uomini  e  donne  devono  dividere  le  re¬ 
sponsabilità  nella  cura  dei  figli,  degli  an¬ 
ziani  e  dei  disabili. 


*  La  violenza  domestica  in  tutte  le  sue 
forme  non  deve  essere  tollerata. 


*  Con  la  salute,  alle  donne  deve  essere 
garantita  libertà  negli  ambiti  che  riguar¬ 
dano  la  sessualità  e  la  riproduzione. 


*  Devono  venir  rispettati  e  accre¬ 
sciuti  i  diritti  dei  bambini. 


A  LIVELLO  DI  COMUNITÀ: 


*  Le  chiavi  per  uno  sviluppo  effet¬ 
tivo  sono  l’equità,  la  partecipazio¬ 
ne,  la  fiducia  in  se  stessi,  la  sosteni¬ 
bilità  e  un  approccio  olistico  alla 
vita  della  comunità. 


*  Deve  essere  ripristinata  la  capa¬ 
cità  delle  comunità  di  difendere  le 
proprie  risorse  di  base. 


*  Le  decisioni  governative  e  inter¬ 
governative  sullo  sviluppo  devono 
essere  costruite  con  la  piena  parte¬ 
cipazione  dei  movimenti  sociali, 
delle  organizzazioni  dei  cittadini  e 
delle  comunità  a  tutti  i  livelli,  pre¬ 
stando  particolare  attenzione  alla 
partecipazione  femminile  su  basi  di 
parità. 


Lo  sviluppo  sociale  può  essere  rag¬ 
giunto  solo  se  tutti  i  diritti  umani  -  civili, 
politici,  economici,  sociali  e  culturali  -  di 
tutti  gli  individui  e  dei  popoli  sono  realiz¬ 
zati.  Noi  crediamo  che  i  documenti  del 
Vertice  manchino  di  riconoscere  adegua¬ 
tamente  la  supremazia  dei  diritti  umani 
come  requisito  per  uno  sviluppo  sociale 
sensato  e  partecipato  per  tutti  i  settori 
della  società,  specialmente  per  i  bambini 
e  per  quei  gruppi  emarginati  come  le  per¬ 
sone  disabili,  gli  indigeni,  le  popolazioni 
dei  territori  occupati,  i  rifugiati  e  i  profu¬ 
ghi.  Manca  anche  di  notare  come  la  natu¬ 
ra  non  democratica  dei  programmi  di  ag¬ 
giustamento  strutturale  mini  i  diritti  dei 
cittadini  e  spesso  porti  alla  loro  repressio¬ 


Rigettando  il  modello  globale  economi¬ 
co,  noi  non  suggeriamo  l’imposizione  di 
un  altro  modello  universale. 

Piuttosto,  si  tratta  di  innovare  ed  escogi¬ 
tare  risposte  locali  a  bisogni  delle  comu¬ 
nità,  promuovendo  le  capacità  e  le  ener¬ 
gie  delle  donne  in  completa  uguaglianza 
con  gli  uomini,  e  beneficiando  di  prezio¬ 
se  tradizioni,  nonché  di  nuove  tecnologie. 

Alla  luce  di  quanto  precede,  consideria¬ 
mo  che  le  seguenti  condizioni  debbano 
essere  soddisfatte  a  livello  familiare,  nel¬ 
le  comunità,  a  livello  nazionale  ed  inter¬ 
nazionale  per  realizzare  questa  visione 
alternativa  di  progresso: 


*  Le  comunità  devono  riguadagna¬ 
re  il  controllo  di  tutte  le  attività  delle  im¬ 
prese  in  grado  di  influenzare  il  loro  be¬ 
nessere,  includendo  anche  le  società  tran¬ 
snazionali. 

*  Devono  essere  incoraggiate  le  iniziati¬ 
ve  che  portano  a  dare  più  potere  sociale, 
politico,  economico  ai  giovani,  ed  in  mo¬ 
do  particolare  alle  giovani  donne. 

A  LIVELLO  NAZIONALE: 

*  Deve  venir  eliminata  ogni  forma  di  op¬ 
pressione  basata  sul  genere,  sulla  razza, 
sull’etnicità,  sulla  classe,  sull’età,  sulla 
disabilità  e  sulla  religione. 
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*  I  governi  devono  assicurare  la  completa 
partecipazione  della  società  civile  ai  pro¬ 
cessi  di  determinazione  della  politica 
economica  e  ad  altri  processi  decisionali 
relativi  allo  sviluppo,  alla  sua  attuazione 
ed  al  monitoraggio, 

L’istruzione  deve  essere  considerata  co¬ 
me  il  mezzo  fondamentale  che  permette 
ai  giovani  di  prendere  il  loro  posto  nella 
società,  che  permette  loro  di  assumere  il 
controllo  della  propria  vita.  Deve  essere 
promossa  l’istruzione  informale,  basata 
sulle  esperienze  e  sulle  capacità  di  perso¬ 
ne  non  specializzate. 


*  Il  riconoscimento  e  il  rispetto  dei  diritti 
territoriali  ancestrali  delle  popolazioni  in¬ 
digene  e  il  loro  diritto  all’ autodetermina¬ 
zione  sono  un  imperativo  finalizzato  ad 
assicurare  la  loro  esistenza  come  persone 
e  come  culture.  Ai  territori  ancora  in  re¬ 
gime  coloniale  devono  essere  accordate 
la  sovranità  e  l’ autodeterminazione. 

*  I  governi  devono  mettere  le  riforme 
agrarie  alla  base  di  un’economia  rurale 
sostenibile  e  assicurare  la  possibilità  di 
un  credito  accessibile  ai  più  poveri  senza 
discriminare  sul  genere,  sulla  razza  e  et- 
nicità  in  modo  che  le  persone  possano 


creare  la  propria  occupazione  e  costruire 
le  proprie  comunità. 

*  I  governi  devono  sviluppare  programmi 
per  l’occupazione  sostenibili,  nella  con¬ 
certazione  con  i  sindacati  e  con  tutte  le 
organizzazioni  dei  datori  di  lavoro. 

*  I  governi  degli  stati  industrializzati  de¬ 
vono  ridurre  le  eccessive  pretese  dei  pro¬ 
pri  paesi  sulle  risorse  naturali  disponibili 
e  predisporre  un  appropriato  mix  di  in¬ 
centivi,  quali  riforme  che  prevedano  tasse 
ecologiche,  regolamentazioni  e  sistemi  di 
controllo  ambientale  in  modo  da  raggiun¬ 
gere  modelli  sostenibili  di  produzione  e 
consumo. 


*  I  governi  del  sud  hanno  il  diritto  di  di¬ 
fendere  le  proprie  popolazioni  dagli  ef¬ 
fetti  di  un  commercio  liberalizzato  e  sen¬ 
za  regole,  specialmente  nei  settori  riguar¬ 
danti  la  sicurezza  alimentare  e  la  produ¬ 
zione  interna.  Inoltre  gli  stessi  governi 
dovrebbero  poter  regolare  il  mercato  e 
adottare  misure  fiscali  e  legali  per  com¬ 
battere  la  disuguaglianza  all’interno  delle 
loro  popolazioni.  All’Africa  dovrebbe  es¬ 
sere  accordato  un  trattamento  preferen¬ 
ziale  rispetto  a  ciò. 

*  I  governi  devono  impegnarsi  nella  ridu¬ 
zione  delle  spese  militari  in  modo  che 
queste  non  superino  quelle  per  il  sistema 


sanitario  e  l’istruzione  e  venga  quindi  in¬ 
crementata  la  conversione  delle  risorse 
militari  in  scopi  civili.  Questo  “dividendo 
di  pace”  dovrebbe  venire  distribuito 
equamente  tra  un  fondo  nazionale  ed  uno 
intemazionale  per  la  demilitarizzazione  e 
per  lo  sviluppo  sociale.  Ci  deve  essere 
una  conversione  da  un’economia  militare 
ad  una  civile. 

A  LIVELLO  INTERNAZIONALE: 

*  Un  nuovo  rapporto  nelle  relazioni  Sud- 
Nord  richiede  che  in  primo  piano  venga¬ 
no  poste  le  culture,  le  opzioni  di  sviluppo 
e  le  strategie  a  lungo  termine  dei  paesi  in 
via  di  sviluppo,  non  solo  quelle  del  Nord. 

*  Deve  essere  riconosciuto  che  la 
diversità  culturale  è  fonte  principa¬ 
le  di  nuove  energie,  di  nuovi  attori, 
di  nuovi  sistemi  sociali  e  di  svilup¬ 
po  sostenibile,  creando  una  globa¬ 
lizzazione  alternativa  dal  basso. 


*  Deve  esservi  un’immediata  can¬ 
cellazione  dei  debiti  commerciali 
bilaterali  e  multilaterali  dei  paesi  in 
via  di  sviluppo,  senza  imporre  la 
condizionalità  dell’aggiustamento 
strutturale.  A  lungo  termine,  la  co¬ 
munità  internazionale  dovrebbe 
istituzionalizzare  condizioni  di 
commercio  più  eque. 

*  I  prestiti  condizionati  a  determi¬ 
nate  politiche  imposte,  le  interfe¬ 
renze  della  Banca  Mondiale  e  del 
FMI  negli  affari  interni  dei  paesi 
sovrani  devono  essere  interrotti. 

*  Le  istituzioni  di  Bretton  Woods 
devono  essere  rese  trasparenti  e  ri¬ 
spondere  del  loro  operato  davanti 

alla  società  civile  sia  nel  Nord  che  nel 
Sud.  I  loro  programmi  e  la  loro  politica 
devono  mettere  al  centro  le  persone;  deve 
essere  inoltre  assicurata  la  partecipazione 
dei  movimenti  sociali  e  delle  organizza¬ 
zioni  dei  cittadini  a  tutti  i  livelli  di  nego¬ 
ziazione  degli  accordi,  nei  progetti  di  at¬ 
tuazione  e  di  monitoraggio. 

*  Una  politica  globale  di  carattere  ma¬ 
croeconomico  deve  prendere  di  mira  le 
cause  strutturali  della  povertà  e  innalzare 
il  livello  del  potere  di  acquisto  dei  reddi¬ 
ti.  Una  politica  macroeconomica  alterna¬ 
tiva  deve  essere  indirizzata  verso  una  se¬ 
ria  ridistribuzione  della  ricchezza  e  delle 


*  I  governi  devono  assicurare  la  presenza 
su  base  di  parità  e  la  piena  parteci¬ 
pazione  femminile  nelle  strutture  di 
potere  e  nei  processi  decisionali; 

*  I  sistemi  di  contabilità  nazionale 
devono  essere  revisionati  in  modo 
da  inserirvi  il  lavoro  femminile  non 


*  I  governi  devono  impegnarsi  a 
sviluppare  strategie  nazionali  e  pia¬ 
ni  di  attuazione  in  modo  da  adem¬ 
piere  alle  loro  responsabilità  nei  ri¬ 
guardi  dei  Patti  sui  Diritti  Umani. 
Devono  comunicare  regolarmente  i 
loro  progressi,  in  particolare  gli 
sforzi  compiuti  per  rendere  più  ac¬ 
cessibili  le  procedure  legali  ai  grup¬ 
pi  emarginati.  I  governi  che  non  ab¬ 
biano  ratificato  la  Convenzione 
sull’ Eliminazione  di  Tutte  le  Forme 
di  Discriminazione  Contro  le  Don¬ 
ne  (CEDAW)  devono  farlo.  I  go¬ 
verni  devono  lavorare  per  l’appro¬ 
vazione  alle  Nazioni  Unite  del  Pro¬ 
getto  di  Dichiarazione  sui  Diritti 
Universali  dei  Popoli  Indigeni. 
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entrate  sia  all’interno  che  tra  i  paesi,  por¬ 
tando  ad  una  democratizzazione  dei  con¬ 
sumi.  Questa  politica  richiede  una  ridu¬ 
zione  drastica  degli  sprechi  nelle  econo¬ 
mie  basate  sui  prodotti  di  lusso  o  super¬ 
flui  ed  una  riconversione  delle  risorse 
verso  la  produzione  di  beni  di  consumo 
essenziali  e  di  servizi  sociali. 

*  I  consumi  e  la  produzione  globale  de¬ 
vono  restare  entro  i  limiti  di  sopporta¬ 
zione  della  terra.  Una  regolamentazione 
politica  si  impone  in  modo  da  evitare 
che  il  sistema  di  mercato  globale  conti¬ 
nui  a  premiare  comportamenti  irrespon¬ 
sabili  che  non  considerano  importanti  la 
famiglia,  la  comunità,  la  nazione  e 
l’umanità. 

*  Devono  essere  create  istituzioni  regola¬ 
trici,  strumenti  di  governo  e  leggi  che  sia¬ 
no  veramente  democratiche  e  applicabili, 
per  proibire  l 'instaurarsi  di  regimi  e  com¬ 
portamenti  monopolistici  e  per  assicurare 
che  le  società  transnazionali  (TNC,  Tran- 
snational  Corporations)  e  le  istituzioni  fi¬ 
nanziarie  rispettino  i  diritti  fondamentali 
degli  uomini.  Per  rendere  tutto  ciò  possi¬ 
bile  le  TNC  devono  essere  ridimensiona¬ 


te.  Deve  venire  urgentemente  ripreso  il 
lavoro  per  completare  il  Codice  di  Con¬ 
dotta  per  le  TNC. 

*  Devono  essere  istituiti  un  organismo 
indipendente  e  meccanismi  di  definizione 
della  responsabilità  internazionale  per 
monitorare,  valutare  e  regolare  efficace¬ 
mente  il  comportamento  delle  società 
transnazionali  e  il  loro  impatto  sulle  sin¬ 
gole  nazioni,  sulle  comunità,  sulla  popo¬ 
lazione  e  sull’ ambiente. 

*  La  comunità  intemazionale  dovrebbe 
rafforzare  l’applicazione  di  una  tassa  su 
tutte  le  transazioni  straniere  speculative 
(Tassa  Tobin)  circa  dello  0,5%,  il  cui  ri¬ 
cavato  vada  in  un  fondo  globale  per  lo 
sviluppo  adeguatamente  controllato. 

*  Nel  sistema  delle  Nazioni  Unite  do¬ 
vrebbe  essere  istituito  un  insieme  di  orga¬ 
nismi  intemazionali  atti  a  promuovere 
l’energia  alternativa. 

*  Le  organizzazioni  regionali  ed  intema¬ 
zionali  dovrebbero  incoraggiare  la  diplo¬ 
mazia,  negoziazioni  pacifiche  e  media¬ 
zioni,  promuovere  la  fondazione  di  istitu¬ 


zioni  per  la  ricerca  e  l’insegnamento  di 
sistemi  per  la  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti. 

*  Nei  180  giorni  tra  il  Summit  di  Co¬ 
penhagen  e  la  Conferenza  di  Pechino,  noi 
chiediamo  un’indagine  indipendente  e 
un’audizione  sull’operato  della  Banca 
Mondiale  e  del  FMI.  Date  le  conseguen¬ 
ze  del  collasso  finanziario  in  Messico  è 
essenziale  che  la  comunità  intemazionale 
prevenga  disastri  futuri  dovuti  al  fatto 
che  le  istituzioni  di  Bretton  Woods  si  ri¬ 
fiutano  di  allontanarsi  dall’ordine  del 
giorno  stabilito  dai  grandi  gruppi  finan¬ 
ziari,  dal  governo  U.S.A.  e  dai  ministeri 
finanziari  del  Nord. 

Le  attuali  relazioni  di  potere  non  permet¬ 
tono  la  realizzazione  di  questi  traguardi. 
Noi,  rappresentanti  della  società  civile, 
richiamiamo  l’attenzione  dei  governi  e 
dei  leaders  politici  sulla  necessità  di  rico¬ 
noscere  che  il  sistema  esistente  ha  aperto 
il  più  grande  baratro  nella  storia 
dell’umanità  tra  una  minoranza  che  vive 
nell’abbondanza  e  nel  consumismo  e  una 
maggioranza  di  umanità  sempre  più  po¬ 
vera  nel  Sud,  la  quale  va  manifestandosi 
anche  nel  Nord.  Nessuna  nazione  così 
drammaticamente  divisa  è  mai  rimasta 
stabile;  nessuna  frontiera,  nessuna  forza 
può  contendere  la  disperazione  e  il  risen¬ 
timento  che  l’attuale  sistema  fallimentare 
sta  attivamente  generando. 

Non  abbiamo  molto  tempo.  Siamo  sul 
punto  di  lasciare  ai  nostri  figli  un  mondo 
in  cui  noi  stessi  non  vorremmo  vivere. 
Troviamo  però  grande  ispirazione  e  spe¬ 
ranza  nel  fatto  che  la  comunità  globale 
delle  ONG  che  ha  partecipato  così  mas¬ 
sicciamente  a  questo  Vertice  Sociale  pos¬ 
sa  forgiare  una  comune  strategia  di  com¬ 
prensione  per  un  duraturo  miglioramento 
dell’umanità  e  della  natura.  Condividen¬ 
do  le  responsabilità,  possiamo  ottenere 
dalla  crisi  presente  la  creatività  necessa¬ 
ria  alla  costruzione  di  una  comunità  mon¬ 
diale  che  funzioni  veramente.  Questo  è  il 
nostro  impegno  lasciando  il  Vertice  di 
Copenhagen. 


Per  informazioni  sulle  adesioni  che  a 
questa  “Dichiarazione  alternativa  di  Co¬ 
penhagen”  ,  già  ci  sono  state  o  si  possono 
aggiungere  da  parte  di  ONG  italiane,  si 
può  telefonare  al  Cestim  (04518011032), 
chiedendo  di  Giulia  Butturini  o  Carlo 
Melegari. 
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PANORAMICA  MONDIALE 

Il  volto  dell’obiezione 
di  coscienza  che  cambia 


di  Howard  Clark 


I  movimenti  degli  obiettori  di  coscienza 
(ode)  variano  da  paese  a  paese,  così  nes¬ 
sun  modello  e  strategia  possono  essere 
applicati  ad  ogni  singola  situazione.  Nel¬ 
la  maggior  parte  dei  paesi  europei, 
l’obiezione  di  coscienza  è  diventata  un 
fatto  di  routine,  in  altri  termini  ha  perso  il 
suo  spirito  di  lotta  antimilitarista. 

Ci  sono  due  approcci  principali,  in  con¬ 
flitto,  adottati  dai  movimenti-ode  che  sot¬ 
tolineano  questa  situazione. 

Un  primo  approccio,  esemplificato  dal 
movimento  italiano  e  da  alcuni  gruppi 
francesi,  accetta  la  premessa  che 
la  gente  ha  il  dovere  di  svolgere 
un  servizio  per  la  comunità.  Si  la¬ 
vora  per  trasformare  la  natura  di 
tale  servizio  civile;  si  incoraggia¬ 
no  gli  obiettori  a  svolgere  il  loro 
servizio  in  organizzazioni  non 
governative  pacifiste  e  si  sostiene 
che  tale  servizio  debba  includere 
un  periodo  di  formazione  per  la 
difesa  popolare  nonviolenta. 


Obiezione  totale 

L’approccio  dominante  in  Spagna 
(e  in  alcuni  grappi  finlandesi  e  te¬ 
deschi)  è  la  nonsottomissione  (In- 
sumision).  Questa  è  una  campa¬ 
gna  di  totale  noncooperazione 
con  la  coscrizione:  essa  mira  a 
cambiare  l’obiezione  individuale 
in  una  presa  di  posizione  colletti¬ 
va  con  l’intento  finale  di  abolire 
l’esercito.  Circa  200  “insumisos” 
sono  attualmente  in  prigione. 

I  principali  movimenti  spagnoli  vedono  il 
servizio  civile  come  “parte  del  sistema  di 
coscrizione”.  Particolarmente  nei  paesi 
baschi  grappi  di  obiettori  hanno  fatto  ap¬ 
provare  con  pressioni  delle  istituzioni  che 
offrono  posti  per  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  in  servizio,  chiedendo  poi  loro  di  riti¬ 
rarsi  come  segno  di  noncooperazione  to¬ 
tale. 

Non  c’è  alcun  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  in  Grecia.  Circa  320  Testimoni  di 
Geova  scontano  attualmente  sentenze  di 
detenzione  in  carcere  per  quattro  anni, 
poiché  hanno  rifiutato  il  servizio  militare 
obbligatorio  greco.  Il  trattamento  riserva¬ 
to  agli  obiettori  pacifisti  è  stato  diverso  da 
quello  dei  Testimoni  di  Geova.  Nel  1988 


due  pacifisti  in  carcere  hanno  intrapreso 
lo  sciopero  della  fame  ed  hanno  ricevuto 
una  promessa  dal  governo  Pasok  di  intro¬ 
durre  delle  leggi  a  favore  dell’obiezione 
di  coscienza.  Pasok  non  ha  mantenuto 
questa  promessa,  sebbene  il  governo  stia 
ora  vagamente  parlando  di  una  proposta 
inaccettabile:  un  servizio  alternativo  di 
quattro  anni  (la  cui  durata  è  il  doppio  del 
normale  servizio  militare),  come  fonte  di 
lavoro  modesto,  piuttosto  che  creare  posti 
disponibili  con  NGOs  o  grappi  pacifisti. 

In  Svizzera  un  referendum  popolare  ha 
approvato  l’introduzione  di  provvedi¬ 
menti  legali  per  gli  obiettori  di  coscienza. 
Nessuna  legislazione  è  stata  però  ancora 
approvata  e  quindi  il  servizio  alternativo 


deve  essere  ancora  istituito.  Attualmente 
gli  obiettori  sono  “puniti”  con  servizio  di 
comunità  in  sostituzione  alla  detenzione 
carceraria. 


L’obiezione  nell’Europa  dell’est. 

Diversi  paesi  europei  dell’est  hanno  pre¬ 
parato  dei  provvedimenti  costituzionali 
per  l’obiezione  di  coscienza  durante  i 
processi  di  democratizzazione.  Diversi 
comitati  all’ interno  del  Parlamento  Russo 
hanno  preparato  proposte  per  il  servizio 
alternativo,  ma  nessuna  di  esse,  dalla  pro¬ 
posta  relativamente  liberale  della  “Com¬ 
missione  per  la  Gioventù”  a  quella  estre¬ 


mamente  severa  della  “Commissione  di 
Difesa”,  è  stata  approvata.  Nei  primi  me¬ 
si  del  1994  la  corte  di  Mosca  ha  stabilito 
che  gli  obiettori  di  coscienza  non  devono 
essere  coscritti  nel  servizio  militare  ,  in 
quanto  esiste  una  disposizione  costituzio¬ 
nale  per  obiezione  di  coscienza.  Essi  do¬ 
vrebbero  essere  collocati  in  una  lista  di 
attesa  finché  il  servizio  alternativo  sarà 
introdotto. 

Sfortunatamente,  in  un  secondo  tempo, 
un  altro  giudice  ha  sancito  il  contrario... 
che  gli  obiettori,  cioè,  sono  tenuti  a  pre¬ 
stare  “servizio”  persino  prima  che  il  ser¬ 
vizio  alternativo  sia  introdotto.  C’è  una 
disposizione  costituzionale  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  anche  in  Bulgaria,  ma 
niente  è  stato  fatto  per  introdurre 
il  servizio  civile. 

La  Polonia  ha  servizio  alternati¬ 
vo,  ma  ci  sono  molte  discrepanze 
regionali  su  come  i  tribunali  deci¬ 
dono  a  riguardo  delle  rivendica¬ 
zioni  dei  diritti. 

La  Corte  Suprema  Polacca  ha 
confermato  un’ordinanza  rifiutan¬ 
do  le  rivendicazioni  di  un  obietto¬ 
re  pacifista,  poiché  era  di  religio¬ 
ne  cattolico-romana.  La  Corte  ha 
stabilito  che  la  fede  cattolica  non 
è  una  fede  pacifista  (in  quanto 
ammette  la  teoria  della  Guerra 
Giusta):  quindi  chiunque  professi 
tale  religione  non  può  essere  paci¬ 
fista.  Sfortunatamente  Lech  Wale¬ 
sa,  che  ha  firmato  diverse  petizio¬ 
ni  a  favore  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  negli  anni  '80,  rifiuta  ora 
di  concedere  perdoni  presidenziali 
ad  obiettori  in  prigione.  La  War 
Resisters’  International  (WRI)  sta 
aiutando  un  obiettore  polacco  che 
è  fuggito  dopo  essere  stato  con¬ 
dannato  a  nove  mesi  in  prigione;  egli  sta 
ora  cercando  asilo  in  Gran  Bretagna. 


La  situazione  in  America  Latina. 

La  coscrizione  sta  diventando  una  que¬ 
stione  importante  nell’intero  processo  di 
demilitarizzazione  e  di  transizione  verso 
la  democrazia  dell’ America  Latina.  Con¬ 
nesso  a  questa  esiste  il  problema  dell’im¬ 
punità  dei  crimini  di  guerra  e  dei  crimini 
commessi  dalle  forze  di  sicurezza  in  ge¬ 
nerale.  I  movimenti  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  stanno  nascendo;  recentemente, 
60  paraguaiani  si  sono  dichiarati  obiettori 
di  coscienza. 


Howard  Clark,  della  Segreteria  WRI 
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ACCORDI  DI  SCHENGEN 

Saranno  arrestati  ed  estradiati 
gli  obiettori  di  coscienza  greci? 


Dal  26  marzo  sono  entrati  in  vigore  gli 
Accordi  di  Schengen  per  i  paesi  del  Be- 
nelux,  la  Germania,  la  Francia,  la  Spa¬ 
gna  ed  il  Portogallo.  In  una  seconda  fase 
tali  accordi  saranno  seguiti  dall’Italia  e 
dalla  Grecia. 

L’articolo  94  punto  1  apre  la  strada  a 
delle  applicazioni  pericolose  per  certe 
categorie  di  persone  che  non  sono  dei 
delinquenti  comuni. 

Per  esempio,  la  Grecia  è  il  solo  paese 
dell’Unione  Europea  che  non  ha  ancora 
organizzato  un  servi¬ 
zio  civile  alternativo 
al  sevizio  militare  per 
gli  obiettori  di  co¬ 
scienza;  nonostante 
delle  risoluzioni  vo¬ 
tate  dal  Parlamento 
Europeo,  dal  Consi¬ 
glio  d’Europa  e  dalle 
Nazioni  Unite  (e  dal¬ 
lo  stesso  Senato  del 
Belgio),  la  Grecia 
continua  a  reprimere, 
a  perseguitare,  a  con¬ 
dannare  e  ad  impri¬ 
gionare  obiettori  di 
coscienza  per  lunghi 
periodi. 

Del  resto,  gli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  non  Sam  Biesemans 
hanno  il  diritto  di  la¬ 
sciare  la  Grecia  fino 
all’età  di  50  anni.  Le  promesse  fatte  nel 
gennaio  1994  dal  governo  greco  davanti 
al  Parlamento  Europeo  in  nome  di  una 
soluzione  si  fanno  ancora  attendere. 
Questa  situazione  ha  per  conseguenza  il 
fatto  che  molti  giovani  greci  hanno  scel¬ 
to  il  cammino  dell’esilio  trasferendosi  in 
altri  paesi  dell’Unione  Europea.  Biso¬ 
gna  impedire  che  la  Grecia  utilizzi  gli 
accordi  di  Schengen  al  fine  di  continua¬ 
re  a  perseguitare  questi  cittadini  negli 
altri  paesi  membri.  Ecco  perché  l’Uffi¬ 
cio  Europeo  dell’Obiezione  di  Coscien¬ 
za  (“Bureau  Européen  de  l’Objection  de 
Conscience”  -  “B.E.O.C.”)  ha  chiesto  a 
diversi  governi  europei: 


1)  conformemente  all’articolo  94  punto 
4  degli  Accordi  di  Schengen  le  persone 
che  non  sono  dei  delinquenti  comuni 
non  vengano  iscritte  nelle  liste  delle 
“banche  dati”  di  Schengen  utilizzate  a 
loro  volta  dai  servizi  di  polizia; 

2)  in  futuro  dietro  nessun  pretesto  que¬ 
ste  persone  possano  essere  l’”oggetto” 
di  una  estradizione; 

3)  di  difendere  questi  princìpi  di  fronte 
ad  altri  compagni  firmatari  degli  Ac¬ 
cordi  di  Schengen  al  fine  di  giungere 

ad  una  legislazione 
europea  armonizza¬ 
ta.  Quest 'ultima  de¬ 
ve  limitarsi  unica¬ 
mente  alla  lotta  con¬ 
tro  la  criminalità  che 
minaccia  i  cittadini 
(la  mafia,  il  traffico 
di  droga,  il  traffico 
d’armi,  la  grande 
frode  fiscale  ed  il 
banditismo). 

Il  B.E.O.C.  è  preoc¬ 
cupato  inoltre  per  il 
debole  controllo  de¬ 
mocratico  a  livello 
europeo  riguardo  la 
messa  in  atto  di  que¬ 
sti  accordi;  lo  stesso 
Parlamento  europeo 
non  è  formalmente 
competente  poiché  si 
tratta  di  un  accordo  intergovernativo.  Il 
fatto  che  i  paesi  firmatari  di  Schengen 
abbiano  aderito  alla  Convenzione  euro¬ 
pea  dei  diritti  dell’uomo  non  è  una  ga¬ 
ranzia  sufficiente  poiché  gli  esperti  ne 
conoscevano  bene  i  limiti;  il  caso  degli 
obiettori  greci  lo  dimostra. 

Il  B.E.O.C.  chiama  alla  vigilanza  i  re¬ 
sponsabili  politici  tanto  europei  quanto 
nazionali,  sia  ministri  che  parlamentari, 
in  quanto  il  B.E.O.C.  stesso  non  ha  ot¬ 
tenuto,  fino  al  momento  presente,  delle 
risposte  e  delle  garanzie  soddisfacenti. 


Sam  Biesemansy 


Il  primo  incontro  a  livello  globale  si  è  te¬ 
nuto  nel  Maggio  1994  in  Paraguay,  con 
rappresentanti  di  otto  paesi. 

I  movimenti  degli  obiettori  di  coscienza 
dell’America  Latina  sottopongono  alla 
nostra  attenzione  diversi  problemi.  Quei 
paesi  che  arruolano  tendono  a  concedere 
molti  esoneri  solamente  a  coloro  che  so¬ 
no  ricchi  abbastanza  e  possiedono  i  giusti 
contatti.  In  Cile  uno  stimato  25%  degli 
“abili”  è  realmente  coscritto. 

In  America  Centrale  l’esercito  ha  arruo¬ 
lato  con  l’uso  della  forza  dei  ragazzi  di 
un  villaggio.  Durante  gli  anni  '80  molte 
persone  sono  scomparse  in  questo  modo 
in  zone  di  guerra  come  in  E1  Salvador,  in 
Guatemala,  in  Nicaragua  ed  in  Honduras. 
Organizzazioni  come  CONAVIGUA  in 
Guatemala,  fondata  dalle  vedove  degli 
scomparsi,  hanno  preso  a  cuore  il  proble¬ 
ma  della  coscrizione. 

In  Colombia  gli  avvocati  degli  obiettori 
di  coscienza  vedono  l’obiezione  come  la 
creazione  di  un  nuovo  spazio  sociale,  di¬ 
stinto  dalla  violenza  delle  forze  di  sicu¬ 
rezza  militari  e  paramilitari,  dai  corpi  ar¬ 
mati  privati  (i  narco-militari)  e  dai  guerri¬ 
glieri.  (Per  una  descrizione  più  dettagliata 
si  vedano  le  informazioni  stato  per  stato 
dell’America  Latina). 


L’Obiezione  in  Africa  ed  in  Asia. 

In  generale  nei  paesi  del  terzo  mondo  la 
maggior  parte  della  popolazione  è  costi¬ 
tuita  da  giovani.  Questa  è  una  ragione  per 
cui  una  piccola  proporzione  dei  giovani 
idonei  viene  coscritta,  semplicemente  a 
causa  della  composizione  demografica. 

In  diversi  paesi  africani  il  militare  viene 
visto  come  una  scelta  di  carriera  profes¬ 
sionista  ed  è  per  cui  molto  ambito  da  un 
punto  di  vista  economico.  Talvolta  il  ser¬ 
vizio  militare  non  è  soltanto  accesso  ad 
un  lavoro,  ma  anche  a  vari  privilegi  ed  al 
potere.  I  governi  usano  anche  l’arruola¬ 
mento  come  un  modo  di  impiegare  la  po¬ 
polazione  a  proprio  vantaggio. 

Per  esempio,  in  Togo  o  nel  Burundi,  la 
maggioranza  delle  forze  armate  proviene 
dallo  stesso  gruppo  tribale  del  presidente. 
Il  reclutamento  basato  su  princìpi  etnici 
contribuisce  così  adesso  all’aiuto  politico 
del  presidente  stesso. 

Non  ci  possono  essere  casi  di  forze  arma¬ 
te  neutrali.  Il  presidente  del  Togo,  anco¬ 
ra,  che  ha  combattuto  per  il  potere  contro 
il  parlamento,  è  favorevole  al  fatto  che 
l’esercito  prenda  le  sue  parti. 
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Questo  è  anche  il  punto  cruciale  di  un  ar¬ 
gomento  più  ampio  oggi  in  Sudafrica.  I 
“precedenti”  “guerriglieri”  della  libera¬ 
zione  sono  stati  integrati  alle  forze  arma¬ 
te  nemiche  di  un  tempo,  ovvero  al  “South 
African  National  Defence  Force”.  I 
“guerriglieri”  si  lamentano  per  la  man¬ 
canza  di  un’adeguata  riforma  delle  forze 
armate:  i  bianchi  sono  ancora  “al  potere”. 
Le  forze  armate  del  Sudafrica  non  si  sono 
così  ricostituite  con  successo  come  una 
forza  neutrale. 

Questo  problema  pone  dei  dilemmi  per  i 
pacifisti.  Una  ricercatrice  pacifista  ha  co¬ 
minciato  un  esame  del  ruolo  dell’esercito 
inglese  nell’ addestrare  truppe  in  Zim¬ 
babwe  ed  in  Namibia,  al  fine  di  guardare 
al  possibile  ruolo  britannico  in 
Sudafrica.  Questa  ricercatrice  ha 
cominciato  la  sua  analisi  pensan¬ 
do  che  il  coinvolgimento  del  Re¬ 
gno  Unito  nell’addestramento  mi¬ 
litare  fosse  essenzialmente  impe¬ 
rialista.  E’  giunta  alla  conclusio¬ 
ne  che,  se  si  ha  intenzione  di  ave¬ 
re  un  esercito  neutrale,  allora  il 
modello  britannico  di  addestra¬ 
mento  rappresenta  un  possibile 
vantaggio:  i  britannici  hanno  im¬ 
parato  che  dovrebbero  introdurre 
più  soldati  neri  nei  teams  di  adde¬ 
stramento.  Visto  come  parte  di  un 
periodo  di  transizione,  questo  po¬ 
trebbe  essere  un  ruolo  costruttivo. 
Naturalmente  il  vero  problema  è 
perché  il  Sudafrica  ha  bisogno  di 
un  esercito. 

Molti  paesi  asiatici  non  fanno  re¬ 
clutamenti  e  raramente  vi  sono 
organizzazioni  sistematiche  che 
si  muovono  contro  la  coscrizione 
nella  regione.  Vi  sono  continue 
proteste  di  studenti  nella  Corea 
del  Sud  contro  i  reclutamenti.  In  genera¬ 
le,  le  proteste  contro  la  coscrizione  in 
Asia  sono  fatte  di  più  dall’interesse 
dell’opposizione  politica  che  per  come 
l’esercito  viene  impiegato. 


Servizio  nazionale? 

I  membri  della  WRI,  nel  complesso,  e  la 
maggior  parte  dei  movimenti  degli  obiet¬ 
tori,  sono  essenzialmente  ostili  al  servi¬ 
zio  obbligatorio,  sia  per  un  servizio  di 
comunità  che  per  uno  militare.  Proposte 
per  il  servizio  nazionale  sono  spesso  sta¬ 
te  integrate  nei  sistemi  di  difesa  militare 
e  nei  modi  militari  di  pensare.  Avere  la 


capacità  di  mobilitare  persone  in  questo 
modo  è  di  per  sé  indesiderabile  e  può 
realmente  aiutare  qualunque  stato  che 
vuole  poi  costituire  o  aumentare  il  pro¬ 
prio  esercito. 

Il  dibattito  tedesco  su  un  servizio  civile 
di  pace  offre  molti  spunti  di  riflessione. 
La  migliore  proposta  è  stata  avanzata  dal¬ 
la  Federazione  per  la  Difesa  Sociale 
(Bund  fur  Soziale  Verteidigung  -  BFSV). 
La  BFSV  è  sicura  che  il  servizio  civile 
non  dovrebbe  essere  visto  come  elemento 
del  sistema  di  reclutamento,  ma  che  do¬ 
vrebbe  essere  invece  una  forma  totalmen¬ 
te  volontaria  di  servizio  civile  di  pace.  Si 
propone,  ad  esempio,  di  dare  alla  gente  la 
possibilità  di  assentarsi  dal  proprio  posto 


di  lavoro  per  svolgere  un  anno  di  training 
al  fine  di  qualificarsi  come  un  membro 
del  team  intemazionale  di  pace.  La  pro¬ 
posta  della  BFSV  è  la  più  completa  da  un 
punto  di  vista  pacifista. 

La  maggior  parte  delle  persone  che  ri¬ 
chiedono  un  servizio  obbligatorio  per  la 
comunità  sembrano  vedere  il  servizio 
stesso  come  un  sistema  diretto  alla  gio¬ 
ventù,  come  un  modo  di  imporre  la  disci¬ 
plina  e  di  dare  alle  nuove  generazioni  un 
senso  di  reciproca  stima.  La  maggior  par¬ 
te  di  coloro  che  intendono  svolgere  un 
servizio  militare  non  accetterebbe  però 
questo,  in  quanto  essi  sottolineano  la  loro 
esigenza  di  professionalità  e  di  allontana¬ 
mento  dalla  coscrizione. 


Cosa  fanno  l’IFOR  e  la  WRI? 

I  membri  IFOR  sono  in  contatto  con  le 
comunità  che  si  prendono  cura  realmente 
delle  questioni  di  coscienza.  Le  filiali 
IFOR  svolgono  un  ruolo  vitale  nel  rag¬ 
giungere  proprio  queste  comunità  quando 
ci  sono  dei  problemi  nei  loro  paesi.  I  mo¬ 
vimenti  di  pace  devono  guardare  ai  conti¬ 
nui  cambiamenti  degli  eserciti  nei  paesi 
più  industrializzati.  La  coscrizione  è  stata 
abolita  in  Belgio  e  la  leva  in  Olanda  sarà 
abolita  dal  1998. 

L’orientamento  generale  all’ interno  della 
NATO  è  verso  la  ristrutturazione  delle 
forze  armate  al  fine  di  renderle  più  pro¬ 
fessionali  e  di  permettere  un  più  rapido 
“schieramento”.  Che  si  tratti  dello 
“schieramento”  aggressivo  utiliz¬ 
zato  durante  la  guerra  del  Golfo  o 
di  un  impiego  più  umanitario  in 
Bosnia,  i  soldati  professionisti  so¬ 
no  più  capaci  di  portare  a  termine 
tali  compiti  che  i  coscritti.  In  que¬ 
ste  situazioni  gli  attivisti  pacifisti 
devono  tenere  aperti  dei  canali  di 
comunicazione  coi  soldati  che  ser¬ 
vono  la  loro  patria.  Molti  soldati 
si  arruolano  volontariamente  per¬ 
ché  non  hanno  alternative  econo¬ 
miche.  Essi  non  hanno  mai  consi¬ 
derato  le  implicazioni  che  l’essere 
militari  comporta  finché  si  trova¬ 
no  coinvolti  in  una  guerra  e  la  loro 
coscienza  viene  scossa.  E’  impor¬ 
tante  che  i  gruppi  pacifisti  siano 
aperti  verso  queste  persone. 

La  WRI  ha  fatto  della  pubblicità 
sui  giornali  di  Belgrado,  fornendo 
gli  indirizzi  delle  sezioni  WRI  nei 
paesi  confinanti,  al  fine  di  annun¬ 
ciare  alle  persone  che  non  volevano 
combattere  nella  ex-Yugoslavia 
che  vi  erano  recapiti  presso  i  quali  rivolger¬ 
si  per  dare  il  proprio  aiuto.  Tale  presenza  è 
necessaria  in  molti  altri  paesi  in  guerra. 
Problemi  di  coscienza  emergono  persino 
con  gli  “interventi  umanitari”.  Per  esem¬ 
pio,  vi  sono  attualmente  testimonianze  ri¬ 
guardo  il  comportamento  delle  truppe 
delle  Nazioni  Unite  in  Somalia,  dove  la 
polizia  militare  tedesca  ha  presumibil¬ 
mente  “intimidato”  dei  sospetti  somali  a 
confessare.  I  soldati  testimoniano  episodi 
che  non  condividono  ed  essi  stessi  vo¬ 
gliono  fare  qualcosa,  anche  durante  gli 
interventi  umanitari. 

(Tratto  da  “Reconciliation  International" 
Febbraio  1995  -  Traduzione  di  Piermarco  Cereda) 
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SI  È  TENUTA  A  SAO  LEOPOLDCLIN  BRASILE,  LO  SCORSO  DICEMBRE 

La  Triennale  della  War  Resistere’  International: 
“vivere,  resistere  e  comunicare” 


fk 


“Viver  é  Resistir,  sciogliere  le  catene  della  violenza”  :  la  ventune¬ 
sima  conferenza  triennale  della  War  Resisterà  International  è  sta¬ 
ta  anche  il  primo  evento  dell’  organizzazione  in  America  Latina. 
Coorganizzata  da  Servigo  Paz  e  Justiga  (Serpaj)  Brasil,  coinvol¬ 
gendo  gruppi  Serpaj  da  altre  parti  dell’ America  Latina,  l’incontro 
ha  fornito  soprattutto  l’occasione  per  “stabilire  contatti” .  Ken  Si- 
mons  ci  riferisce  alcune  impressioni  dal  Brasile. 


Sao  Leopoldo,  un  tempo  centro  della  co¬ 
lonizzazione  tedesca  a  Rio  Grande  do 
Sul,  è  ora  periferia  industriale  di  Porto 
Aiegre.  E’  una  delle  città  più  militarizza¬ 
te  in  questa  parte  del  Brasile,  con  le  più 
grandi  fabbriche  di  armi  ed  il  maggior 
numero  di  caserme. 

Il  gruppo  locale  Serpaj  a  Sao  Leopoldo  si 
occupa  della  militarizzazione  della  regio¬ 
ne  così  come  di  un  complesso  dibattito  su 
questioni  ambientali  -  dall’uso  indiscri¬ 
minato  di  prodotti  chimici  in  campo  agri¬ 
colo  agli  aspetti  sociali  della  conserva¬ 
zione  dei  terreni  paludosi. 

Nel  focalizzare  i  problemi  nazionali,  par¬ 
ticolarmente  quelli  di  giustizia  economi¬ 
ca,  è  difficile  non  considerare  il  fatto  che 
questa  è  la  parte  più  ricca  del  Brasile  e 
che  si  tratta  di  una  regione  nella  quale 
una  buona  parte  degli  abitanti  è  discen¬ 
dente  dei  coloni  europei  del  19°  secolo 
(in  particolare  tedeschi).  Tuttavia  ogni 
parte  del  paese  sente  le  ripercussioni,  per 
esempio,  dall’operazione  militare  contro 
gli  abitanti  dei  bassifondi  di  Rio.  Il  pro¬ 
blema  della  proprietà  terriera  qui  è  tanto 
acuto  quanto  nell’inaridito  nord-est;  Ser¬ 
paj  lavora  con  una  comunità  di  senzater- 
ra,  distante  circa  tre  ore  da  Sao  Leopoldo: 
essi  hanno  ottenuto  ora  il  diritto  di  usare 
dei  territori  e  di  coltivarli  in  forma  coo¬ 
perativa. 


Caldo,  luce  ed  acqua 

Circa  120  persone  hanno  preso  parte  alla 
Triennale  di  Sao  Leopoldo,  ben  al  di  sotto 
delle  presenze  del  pubblico  normale  di 
ogni  Triennale...  ma  questo  ha  significato 
anche  maggiori  possibilità  di  incontro  e  di 
comunicazione  tra  gli  altri  partecipanti. 
Tra  i  partecipanti  vi  erano  attivisti  brasi¬ 
liani  da  tutti  gli  angoli  del  paese,  gente 
proveniente  da  gruppi  pacifisti  e  da  grup¬ 
pi  dei  diritti  umani  del  Nicaragua,  della 
Colombia,  del  Perù,  del  Cile,  dell’Uru¬ 
guay  e  dell’Argentina,  tre  donne  e  nove 


uomini  dal  nuovo,  giovane  e  molto  attivo 
movimento  paraguaiano  degli  obiettori 
di  coscienza,  membri  della  WRI  e  contat¬ 
ti  dal  Sudafrica  alle  Filippine  fino  alla 
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ex-Jugoslavia.  Il  calorè  (che  ha  raggiunto 
il  39,9  C°)  ha  conferito  un’atmosfera  ri¬ 
lassata  all’evento,  sebbene  la  metà  dei 
partecipanti  non  abbia  potuto  usufruire  di 
acqua  per  tre  giorni.  Naturalmente  i  par¬ 
tecipanti  hanno  cantato  e  ballato  di  sera  - 
quando  poi  la  pioggia  è  arrivata...!  -  ed 
hanno  bevuto  birra  così  come  hanno  sor¬ 
seggiato  succhi  di  frutta  spremuti  al  mo¬ 
mento  che  erano  in  vendita,  ma  durante  il 
giorno  si  sono  dedicati  soltanto  al  lavo¬ 
ro...  i  gruppi  più  numerosi  “condannati”  a 
rimanere  chiusi  nelle  loro  stanze  ed  a 
sopportare  il  caldo  continuo,  i  gruppi  più 
piccoli,  invece,  sotto  l’ombra  fresca  degli 
alberi. 


I  corsi  di  ogni  mattina  cominciavano 
con  una  lettura  delle  ultime  notizie  e 
non  hanno  mancato  di  causare  diverse 
reazioni:  ad  esempio  l’inizio  dell’inva¬ 
sione  russa  in  Cecenia  è  stata  criticata 
da  un  fax  di  protesta,  l’Accordo  di  Libe¬ 
ro  Scambio  di  Merci  da  parte  degli  Stati 
Uniti  (thè  American  States’  Free  Trade 
Agreement)  a  Miami  ha  provocato  nu¬ 
merosi  fischi,  l’assoluzione  dall’accusa 
di  corruzione  del  precedente  presidente 
brasiliano  Fernando  Collor  de  Melo  ha 
generato  incredulità  tra  gli  abitanti  del 
Nord,  rassegnazione,  invece,  da  parte 
dei  brasiliani. 

Dopo  un  intervallo  umoristico  nel  quale 
una  “commissione  per  la  proteste”  ha  ri¬ 
sposto  a  chiunque  avesse  il  coraggio  di 
lamentarsi,  l’incontro  si  è  concentrato 
sull’ascolto  di  avvenimenti  accaduti  nel¬ 
la  vita  dei  partecipanti:  un’ovazione 
commovente  ha  salutato  il  racconto  di 
Greg  Payton  riguardo  il  suo  reclutamen¬ 
to  in  Vietnam  all’età  di  19  anni,  la  sua 
diserzione,  la  sua  punizione,  la  sua  tos¬ 
sicodipendenza,  il  suo  successivo  modo 
di  intendere  il  “militarismo”  ed  il  relati¬ 
vo  impatto  di  quest’ultimo  sulla  sua  co¬ 
munità,  gli  americani  di  colore  degli 
Stati  Uniti. 

Poi  i  partecipanti  si  sono  divisi  in  otto 
“gruppi  a  tema”.  Gli  stessi  gruppi  si  so¬ 
no  incontrati  ogni  mattina  durante  la  set¬ 
timana  per  approfondire  argomenti  chia¬ 
ve:  le  donne  ed  il  militarismo,  la  coscri¬ 
zione,  il  passaggio  alla  democrazia,  trai¬ 
ning  per  la  nonviolenza,  la  giustizia  eco¬ 
nomica,  la  violenza  di  ogni  giorno,  il 
razzismo  e  l’etnicità.  Il  pomeriggio  si  la¬ 
vorava  in  seminari  ed  in  assemblee  ple¬ 
narie. 


Transizione  e  diversità 

Una  discussione,  in  particolare,  è  emer¬ 
sa.  L’assemblea  plenaria  pomeridiana  ri¬ 
guardo  i  crimini  militari  e  l’impegno  so¬ 
ciale  ha  causato  una  diversa  gamma  di 
risposte  non  solo  durante,  ma  anche  do¬ 
po  l’incontro.  L’argomento  aveva 
un’importanza  universale  in  quanto  pro¬ 
blema  che  riguardava  così  tante  situa¬ 
zioni  e  che  sottolineava  contemporanea¬ 
mente  gli  aspetti  morali  dei  conflitti  e 
delle  pacificazioni. 

Rob  Goldman  dal  Sudafrica  ha  descritto 
fino  a  che  livello  sia  giunto  il  perdono 
come  grande,  unica  caratteristica  del 
nuovo  stato  multirazziale. 


Ciò,  comunque,  è  emerso  dopo  un  proces¬ 
so  di  riflessione  che  ha  incluso  il  compor¬ 
tamento  del  ANC,  ora  al  potere,  durante  i 
suoi  anni  di  opposizione  clandestina. 
Vesna  Terselic,  dalla  Campagna  Anti- 
Guerra  (Anti-War  Campaign)  di  Zagra- 
bia,  ha  sottolineato  che  i  parametri  di  di¬ 
scussione  sono  diversi  nella  ex-Jugosla¬ 
via,  in  quanto  là  vi  sono  ancora  conflitti. 
Sarà  però  necessario  per  i  nemici  di  oggi 
lavorare  insieme  domani:  “La  cosa  più 
importante  è  rimanere  in  contatto  con  la 
persona  meno  amata”. 

Ana  Chavez  dalla  Serpaj-Argentina  ha 
parlato  dell’ingiustizia  insita  nella  “poli¬ 
tica”  di  “impunità”,  ovvero  la  concessio¬ 
ne  dell’immunità  legale  ai  membri 
dell’esercito,  nei  paesi  in  “transizione”. 
Si  è  dovuto  anche  dare  risalto  alla  violen¬ 
za  strutturale  ed  economica: 
in  Argentina  c’è  stata  una 
continuità  tra  le  “politiche” 
economiche  delle  dittature 
militari  e  l’attuale  governo. 


Tempeste  e  riflessioni 

L’assemblea  plenaria  più  bur¬ 
rascosa  è  stata  quella  sulle 
Nazioni  Unite:  “Possono  esse¬ 
re  qualcosa  di  più  di  un  club 
di  vincitori?”  La  WRI  è  regi¬ 
strata  con  il  Consiglio  Econo¬ 
mico  e  Sociale  delle  Nazioni 
Unite  (UN  Economie  and  So¬ 
cial  Council)  e  con  l 'UNE¬ 
SCO  come  organizzazione 
nongovemativa.  Dalla  secon¬ 
da  Guerra  del  Golfo,  da  quan¬ 
do  cioè  le  Nazioni  Unite  sono 
diventate  una  “macchina  da  guerra”,  al¬ 
cuni  membri  sostengono  che  la  WRI  do¬ 
vrebbe  rinunciare  a  questo  “status”,  men¬ 
tre  altri  affermano  che  proprio  questo 
“status”  dà  un  livello  di  “accesso  e  di 
competenze”  tali  dà  sollecitare  un  cam¬ 
biamento. 

Nel  fornire  sia  un’analisi  completa  ri¬ 
guardo  le  tendenze  economiche  in  Brasi¬ 
le  che  un  resoconto  del  lavoro  Gandhiano 
per  lo  sviluppo  e  contro  le  forze  centra¬ 
lizzanti,  come  la  Banca  Mondiale  (World 
Bank),  l’assemblea  plenaria  economica 
ha  sottolineato  un  argomento  molto  perti¬ 
nente  allo  stesso  Sao  Leopoldo:  la  con¬ 
versione  di  armi.  Appena  500  metri  dalla 
Triennale  c’è  la  fabbrica  di  Rossi,  il  più 
grande  produttore  di  pistole.  I  suoi  posti 
di  lavoro  sono  tra  quelli  meglio  retribuiti 


nella  zona  ed  il  gruppo  locale  Serpaj  sta 
cercando  di  sollevare  alcuni  problemi  ri¬ 
guardo  la  militarizzazione  della  vita  quo¬ 
tidiana  senza  scontrarsi  direttamente  con 
chiunque  abbia  rapporti  con  Rossi.  Il  rac¬ 
conto  di  Joanne  Sheehan  riguardo  il  suo 
“lavoro  di  ascolto”  coi  lavoratori  di  fab¬ 
briche  d’armi  nel  New  England  (vedi 
Peace  News)  è  stato  un  esempio  di  come 
un  gruppo  statunitense  abbia  cominciato 
ad  affrontare  una  simile  situazione. 

La  Triennale  WRI  è  un  periodo  di  rifles¬ 
sione  per  la  stessa  WRI  riguardo  il  suo 
sviluppo  ed  un  avvio  verso  nuove  dire¬ 
zioni.  Il  Rapporto  di  Ufficio  (thè  Office 
Report)  per  il  periodo  1991-1994  (dispo¬ 
nibile  presso  l’ufficio  intemazionale  in 
inglese,  in  francese,  in  tedesco  ed  in  spa¬ 
gnolo)  non  solo  ha  riferito  sugli  sviluppi 


Un  momento  di  relax  alla  Triennale  in  Brasile 

della  WRI,  ma  ha  anche  avuto  un  forte 
elemento  di  valutazione:  una  sessione 
plenaria  pomeridiana  dedicata  al  lavoro 
della  WRI  è  infatti  proseguita  nella  stessa 
direzione.  Essa  ha  presentato  il  risultato 
del  Gmppo  di  Lavoro  delle  Donne  (thè 
Women’s  Working  Group),  in  particolare 
da  “Donne  che  vincono  la  Violenza” 
(Women  Overcoming  Violence),  ovvero 
dal  seminario  tenutosi  a  Bangkok  nel 
1993.  Ha  inoltre  approfondito  l’emergen¬ 
za  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ameri¬ 
ca  Latina,  analizzata  come  problema  ed 
in  preparazione  per  la  Triennale;  ha  così 
sottolineato  come  la  WRI  ha  risposto  alle 
questioni  sollevate  dopo  l’era  della  Guer¬ 
ra  Fredda  considerando  come  punto  di 
partenza  la  ex-Jugoslavia. 

A  questo  punto  il  coordinatore  Howard 


Clark  ha  particolarmente  sottolineato  il 
problema  dell’intervento  umanitario  che 
ha  diviso  gruppi  pacifisti  e  posto  veri  di¬ 
lemmi  per  gli  stessi  pacifisti.  Egli  ha  so¬ 
stenuto  che  il  ruolo  primario  delle  reti  in¬ 
temazionali  è  quello  di  rafforzare  i  co¬ 
struttori  di  pace  locali  e  che  noi  non  dob¬ 
biamo  avere  nessuna  illusione  riguardo  a 
quanto  siamo  ancora  lontani  dallo  svilup¬ 
pare  alternative  totalmente  non  armate 
agli  interventi  militari  in  aree  di  crisi  co¬ 
me  la  Bosnia,  il  Ruanda  o  la  Somalia. 


Attraverso  l’Atlantico  del  Sud 

Una  delusione  a  questa  Triennale  è  stata 
il  fatto  che  nessuno  dei  partecipanti  afri¬ 
cani  è  potuto  venire.  Nonostante  questa 
assenza  si  segnalano  tra  le  ini¬ 
ziative  del  meeting  due  incon¬ 
tri  sui  problemi  dell’Africa. 

Un  gmppo  attivo  per  l’Africa, 
che  osserverà  sia  come  si  ri¬ 
sponde  ai  conflitti  sul  conti¬ 
nente  che  lo  scambio  di  infor¬ 
mazioni  sulla  riconciliazione 
che  la  risoluzione  dei  conflitti, 
ha  cominciato  a  funzionare, 
mentre  il  Gruppo  di  Lavoro 
delle  Donne  ha  cominciato  a 
considerare  la  possibilità  di  te¬ 
nere  un  prossimo  incontro  in 
Sudafrica. 

Contattare:  Serpaj-Brasil, 
SDSIEdifìcio  Venàncio  V,  bio¬ 
co  R,  sala  313,  70302  Brasilia 
DF  Brasil. 

War  Resisters’  International, 
5  Caledonian  Road,  London 
NI  9DX  (tei  +44  171  278 
4040;  fax  2780444;  email  warresisters 
agn.apc.org). 

Tre  nuove  filiali  WRI  sono  state  approva¬ 
te  al  meeting  del  Consiglio  durante  la 
Triennale  di  Sao  Leopoldo. 

•  Fellowship  of  Reconciliation  in  Ugan¬ 
da,  Lweza  Training  and  Conference 
Centre,  PO  Box  198,  Rampala,  Ugan¬ 
da. 

•  Gandhi  Society  Villages  Association, 
Amaravathi  Pudur  PO,  Pasumpon  Di- 
st,  Tamil  Nadu  623301,  India. 

•  Graswurzelrevolution,  Kirchstr  14, 
29462  Wustrow,  Germany  (tei  +49 
5843  1403;  fax  1405). 

(traduzione  di  Piermarco  Cereda  da 
“Peace  News"  ) 
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n  fu©U®  Sp®MMÌbÈO 

SI  È  TENUTA  A  SAO  LEOPOLDO,  IN  BRASILE,  LO  SCORSO  DICEMBRE 

La  Triennale  della  War  Resistere’  International: 
“vivere,  resistere  e  comunicare” 


“Viver  é  Resistir,  sciogliere  le  catene  della  violenza”  :  la  ventune¬ 
sima  conferenza  triennale  della  War  Resisterà  International  è  sta¬ 
ta  anche  il  primo  evento  dell’ organizzazione  in  America  Latina. 
Coorganizzata  da  Servigo  Paz  e  Justiga  (Serpaj)  Brasil,  coinvol¬ 
gendo  gruppi  Serpaj  da  altre  parti  dell’ America  Latina,  rincontro 
ha  fornito  soprattutto  l’occasione  per  “stabilire  contatti” .  Ken  Si- 
mons  ci  riferisce  alcune  impressioni  dal  Brasile. 


Sao  Leopoldo,  un  tempo  centro  della  co¬ 
lonizzazione  tedesca  a  Rio  Grande  do 
Sul,  è  ora  periferia  industriale  di  Porto 
Aiegre.  E’  una  delle  città  più  militarizza¬ 
te  in  questa  parte  del  Brasile,  con  le  più 
grandi  fabbriche  di  armi  ed  il  maggior 
numero  di  caserme. 

Il  gruppo  locale  Serpaj  a  Sao  Leopoldo  si 
occupa  della  militarizzazione  della  regio¬ 
ne  così  come  di  un  complesso  dibattito  su 
questioni  ambientali  -  dall’uso  indiscri¬ 
minato  di  prodotti  chimici  in  campo  agri¬ 
colo  agli  aspetti  sociali  della  conserva¬ 
zione  dei  terreni  paludosi. 

Nel  focalizzare  i  problemi  nazionali,  par¬ 
ticolarmente  quelli  di  giustizia  economi¬ 
ca,  è  difficile  non  considerare  il  fatto  che 
questa  è  la  parte  più  ricca  del  Brasile  e 
che  si  tratta  di  una  regione  nella  quale 
una  buona  parte  degli  abitanti  è  discen¬ 
dente  dei  coloni  europei  del  19°  secolo 
(in  particolare  tedeschi).  Tuttavia  ogni 
parte  del  paese  sente  le  ripercussioni,  per 
esempio,  dall’operazione  militare  contro 
gli  abitanti  dei  bassifondi  di  Rio.  Il  pro¬ 
blema  della  proprietà  terriera  qui  è  tanto 
acuto  quanto  nell’inaridito  nord-est;  Ser¬ 
paj  lavora  con  una  comunità  di  senzater- 
ra,  distante  circa  tre  ore  da  Sao  Leopoldo: 
essi  hanno  ottenuto  ora  il  diritto  di  usare 
dei  territori  e  di  coltivarli  in  forma  coo¬ 
perativa. 


Caldo,  luce  ed  acqua 

Circa  120  persone  hanno  preso  parte  alla 
Triennale  di  Sao  Leopoldo,  ben  al  di  sotto 
delle  presenze  del  pubblico  normale  di 
ogni  Triennale...  ma  questo  ha  significato 
anche  maggiori  possibilità  di  incontro  e  di 
comunicazione  tra  gli  altri  partecipanti. 
Tra  i  partecipanti  vi  erano  attivisti  brasi¬ 
liani  da  tutti  gli  angoli  del  paese,  gente 
proveniente  da  gruppi  pacifisti  e  da  grup¬ 
pi  dei  diritti  umani  del  Nicaragua,  della 
Colombia,  del  Perù,  del  Cile,  dell’Uru¬ 
guay  e  dell’Argentina,  tre  donne  e  nove 


uomini  dal  nuovo,  giovane  e  molto  attivo 
movimento  paraguayano  degli  obiettori 
di  coscienza,  membri  della  WRI  e  contat¬ 
ti  dal  Sudafrica  alle  Filippine  fino  alla 
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ex-Jugoslavia.  Il  calore  (che  ha  raggiunto 
il  39,9  C°)  ha  conferito  un’atmosfera  ri¬ 
lassata  all’evento,  sebbene  la  metà  dei 
partecipanti  non  abbia  potuto  usufruire  di 
acqua  per  tre  giorni.  Naturalmente  i  par¬ 
tecipanti  hanno  cantato  e  ballato  di  sera  - 
quando  poi  la  pioggia  è  arrivata...!  -  ed 
hanno  bevuto  birra  così  come  hanno  sor¬ 
seggiato  succhi  di  frutta  spremuti  al  mo¬ 
mento  che  erano  in  vendita,  ma  durante  il 
giorno  si  sono  dedicati  soltanto  al  lavo¬ 
ro...  i  grappi  più  numerosi  “condannati”  a 
rimanere  chiusi  nelle  loro  stanze  ed  a 
sopportare  il  caldo  continuo,  i  grappi  più 
piccoli,  invece,  sotto  l’ombra  fresca  degli 
alberi. 


I  corsi  di  ogni  mattina  cominciavano 
con  una  lettura  delle  ultime  notizie  e 
non  hanno  mancato  di  causare  diverse 
reazioni:  ad  esempio  l’inizio  dell’inva¬ 
sione  russa  in  Cecenia  è  stata  criticata 
da  un  fax  di  protesta,  l’Accordo  di  Libe¬ 
ro  Scambio  di  Merci  da  parte  degli  Stati 
Uniti  (thè  American  States’  Free  Trade 
Agreement)  a  Miami  ha  provocato  nu¬ 
merosi  fischi,  l’assoluzione  dall’accusa 
di  corruzione  del  precedente  presidente 
brasiliano  Fernando  Collor  de  Melo  ha 
generato  incredulità  tra  gli  abitanti  del 
Nord,  rassegnazione,  invece,  da  parte 
dei  brasiliani. 

Dopo  un  intervallo  umoristico  nel  quale 
una  “commissione  per  la  proteste”  ha  ri¬ 
sposto  a  chiunque  avesse  il  coraggio  di 
lamentarsi,  l’incontro  si  è  concentrato 
sull’ascolto  di  avvenimenti  accaduti  nel¬ 
la  vita  dei  partecipanti:  un’ovazione 
commovente  ha  salutato  il  racconto  di 
Greg  Payton  riguardo  il  suo  reclutamen¬ 
to  in  Vietnam  all’età  di  19  anni,  la  sua 
diserzione,  la  sua  punizione,  la  sua  tos¬ 
sicodipendenza,  il  suo  successivo  modo 
di  intendere  il  “militarismo”  ed  il  relati¬ 
vo  impatto  di  quest’ultimo  sulla  sua  co¬ 
munità,  gli  americani  di  colore  degli 
Stati  Uniti. 

Poi  i  partecipanti  si  sono  divisi  in  otto 
“grappi  a  tema”.  Gli  stessi  gruppi  si  so¬ 
no  incontrati  ogni  mattina  durante  la  set¬ 
timana  per  approfondire  argomenti  chia¬ 
ve:  le  donne  ed  il  militarismo,  la  coscri¬ 
zione,  il  passaggio  alla  democrazia,  trai¬ 
ning  per  la  nonviolenza,  la  giustizia  eco¬ 
nomica,  la  violenza  di  ogni  giorno,  il 
razzismo  e  l’etnicità.  Il  pomeriggio  si  la¬ 
vorava  in  seminari  ed  in  assemblee  ple¬ 
narie. 


Transizione  e  diversità 

Una  discussione,  in  particolare,  è  emer¬ 
sa.  L’assemblea  plenaria  pomeridiana  ri¬ 
guardo  i  crimini  militari  e  l’impegno  so¬ 
ciale  ha  causato  una  diversa  gamma  di 
risposte  non  solo  durante,  ma  anche  do¬ 
po  l’incontro.  L’argomento  aveva 
un’importanza  universale  in  quanto  pro¬ 
blema  che  riguardava  così  tante  situa¬ 
zioni  e  che  sottolineava  contemporanea¬ 
mente  gli  aspetti  morali  dei  conflitti  e 
delle  pacificazioni. 

Rob  Goldman  dal  Sudafrica  ha  descritto 
fino  a  che  livello  sia  giunto  il  perdono 
come  grande,  unica  caratteristica  del 
nuovo  stato  multirazziale. 


Ciò,  comunque,  è  emerso  dopo  un  proces¬ 
so  di  riflessione  che  ha  incluso  il  compor¬ 
tamento  del  ANC,  ora  al  potere,  durante  i 
suoi  anni  di  opposizione  clandestina. 
Vesna  Terselic,  dalla  Campagna  Anti- 
Guerra  (Anti-War  Campaign)  di  Zagra- 
bia,  ha  sottolineato  che  i  parametri  di  di¬ 
scussione  sono  diversi  nella  ex-Jugosla¬ 
via,  in  quanto  là  vi  sono  ancora  conflitti. 
Sarà  però  necessario  per  i  nemici  di  oggi 
lavorare  insieme  domani:  “La  cosa  più 
importante  è  rimanere  in  contatto  con  la 
persona  meno  amata”. 

Ana  Chavez  dalla  Serpaj-Argentina  ha 
parlato  delTingiustizia  insita  nella  “poli¬ 
tica”  di  “impunità”,  ovvero  la  concessio¬ 
ne  dell’immunità  legale  ai  membri 
dell’esercito,  nei  paesi  in  “transizione”. 
Si  è  dovuto  anche  dare  risalto  alla  violen¬ 
za  strutturale  ed  economica: 
in  Argentina  c’è  stata  una 
continuità  tra  le  “politiche” 
economiche  delle  dittature 
militari  e  l’attuale  governo. 


Tempeste  e  riflessioni 

L’assemblea  plenaria  più  bur¬ 
rascosa  è  stata  quella  sulle 
Nazioni  Unite:  “Possono  esse¬ 
re  qualcosa  di  più  di  un  club 
di  vincitori?”  La  WRI  è  regi¬ 
strata  con  il  Consiglio  Econo¬ 
mico  e  Sociale  delle  Nazioni 
Unite  (UN  Economie  and  So¬ 
cial  Council)  e  con  l’UNE- 
SCO  come  organizzazione 
nongovemativa.  Dalla  secon¬ 
da  Guerra  del  Golfo,  da  quan¬ 
do  cioè  le  Nazioni  Unite  sono 
diventate  una  “macchina  da  guerra”,  al¬ 
cuni  membri  sostengono  che  la  WRI  do¬ 
vrebbe  rinunciare  a  questo  “status”,  men¬ 
tre  altri  affermano  che  proprio  questo 
“status”  dà  un  livello  di  “accesso  e  di 
competenze”  tali  dà  sollecitare  un  cam¬ 
biamento. 

Nel  fornire  sia  un’analisi  completa  ri¬ 
guardo  le  tendenze  economiche  in  Brasi¬ 
le  che  un  resoconto  del  lavoro  Gandhiano 
per  lo  sviluppo  e  contro  le  forze  centra¬ 
lizzanti,  come  la  Banca  Mondiale  (World 
Bank),  l’assemblea  plenaria  economica 
ha  sottolineato  un  argomento  molto  perti¬ 
nente  allo  stesso  Sao  Leopoldo:  la  con¬ 
versione  di  armi.  Appena  500  metri  dalla 
Triennale  c’è  la  fabbrica  di  Rossi,  il  più 
grande  produttore  di  pistole.  I  suoi  posti 
di  lavoro  sono  tra  quelli  meglio  retribuiti 


nella  zona  ed  il  grappo  locale  Serpaj  sta 
cercando  di  sollevare  alcuni  problemi  ri¬ 
guardo  la  militarizzazione  della  vita  quo¬ 
tidiana  senza  scontrarsi  direttamente  con 
chiunque  abbia  rapporti  con  Rossi.  Il  rac¬ 
conto  di  Joanne  Sheehan  riguardo  il  suo 
“lavoro  di  ascolto”  coi  lavoratori  di  fab¬ 
briche  d’armi  nel  New  England  (vedi 
Peace  News)  è  stato  un  esempio  di  come 
un  grappo  statunitense  abbia  cominciato 
ad  affrontare  una  simile  situazione. 

La  Triennale  WRI  è  un  periodo  di  rifles¬ 
sione  per  la  stessa  WRI  riguardo  il  suo 
sviluppo  ed  un  avvio  verso  nuove  dire¬ 
zioni.  Il  Rapporto  di  Ufficio  (thè  Office 
Report)  per  il  periodo  1991-1994  (dispo¬ 
nibile  presso  l’ufficio  internazionale  in 
inglese,  in  francese,  in  tedesco  ed  in  spa¬ 
gnolo)  non  solo  ha  riferito  sugli  sviluppi 


Un  momento  di  relax  alla  Triennale  in  Brasile 

della  WRI,  ma  ha  anche  avuto  un  forte 
elemento  di  valutazione:  una  sessione 
plenaria  pomeridiana  dedicata  al  lavoro 
della  WRI  è  infatti  proseguita  nella  stessa 
direzione.  Essa  ha  presentato  il  risultato 
del  Grappo  di  Lavoro  delle  Donne  (thè 
Women’s  Working  Group),  in  particolare 
da  “Donne  che  vincono  la  Violenza” 
(Women  Overcoming  Violence),  ovvero 
dal  seminario  tenutosi  a  Bangkok  nel 
1993.  Ha  inoltre  approfondito  l’emergen¬ 
za  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ameri¬ 
ca  Latina,  analizzata  come  problema  ed 
in  preparazione  per  la  Triennale;  ha  così 
sottolineato  come  la  WRI  ha  risposto  alle 
questioni  sollevate  dopo  l’era  della  Guer¬ 
ra  Fredda  considerando  come  punto  di 
partenza  la  ex-Jugoslavia. 

A  questo  punto  il  coordinatore  Howard 


Clark  ha  particolarmente  sottolineato  il 
problema  dell’intervento  umanitario  che 
ha  diviso  grappi  pacifisti  e  posto  veri  di¬ 
lemmi  per  gli  stessi  pacifisti.  Egli  ha  so¬ 
stenuto  che  il  ruolo  primario  delle  reti  in¬ 
ternazionali  è  quello  di  rafforzare  i  co¬ 
struttori  di  pace  locali  e  che  noi  non  dob¬ 
biamo  avere  nessuna  illusione  riguardo  a 
quanto  siamo  ancora  lontani  dallo  svilup¬ 
pare  alternative  totalmente  non  armate 
agli  interventi  militari  in  aree  di  crisi  co¬ 
me  la  Bosnia,  il  Ruanda  o  la  Somalia. 


Attraverso  l’Atlantico  del  Sud 

Una  delusione  a  questa  Triennale  è  stata 
il  fatto  che  nessuno  dei  partecipanti  afri¬ 
cani  è  potuto  venire.  Nonostante  questa 
assenza  si  segnalano  tra  le  ini¬ 
ziative  del  meeting  due  incon¬ 
tri  sui  problemi  dell’Africa. 

Un  grappo  attivo  per  l’Africa, 
che  osserverà  sia  come  si  ri¬ 
sponde  ai  conflitti  sul  conti¬ 
nente  che  lo  scambio  di  infor¬ 
mazioni  sulla  riconciliazione 
che  la  risoluzione  dei  conflitti, 
ha  cominciato  a  funzionare, 
mentre  il  Gruppo  di  Lavoro 
delle  Donne  ha  cominciato  a 
considerare  la  possibilità  di  te¬ 
nere  un  prossimo  incontro  in 
Sudafrica. 

Contattare:  Serpaj-Brasil, 
SDS/Edificio  Venàncio  V,  bio¬ 
co  R,  sala  313,  70302  Brasilia 
DF  Brasil. 

War  Resisters’  International, 
5  Caledonian  Road,  London 
NI  9DX  (tei  +44  171  278 
4040;  fax  2780444;  email  warresisters 
agn.apc.org). 

Tre  nuove  filiali  WRI  sono  state  approva¬ 
te  al  meeting  del  Consiglio  durante  la 
Triennale  di  Sao  Leopoldo. 

•  Fellowship  of  Reconciliation  in  Ugan¬ 
da,  Lweza  Training  and  Conference 
Centre,  PO  Box  198,  Rampala,  Ugan¬ 
da. 

•  Gandhi  Society  Villages  Association, 
Amaravathi  Pudur  PO,  Pasumpon  Di- 
st,  Tamil  Nadu  623301,  India. 

•  Graswurzelrevolution,  Kirchstr  14, 
29462  Wustrow,  Germany  (tei  +49 
5843  1403;  fax  1405). 

(traduzione  di  Piermarco  Cereda  da 
“Peace  News”) 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  NONVIOLENTOV4 

La  nonviolenza  nel  cristianesimo 
da  Gesù  a  San  Benedetto 


di  Claudio  Cardelli 


Cristianesimo  e  nonviolenza 

Lo  stoicismo,  che  si  diffuse  fra  pochi  intel¬ 
lettuali,  non  aveva  la  forza  di  cambiare  la 
vita  degli  uomini;  il  cristianesimo,  invece, 
portò  fra  le  masse  una  nuova  concezione 
dei  rapporti  sociali  e  seppe  trasformare  il 
modo  di  vivere  e  di  pensare  delle  popola¬ 
zioni  d’Europa,  penetrando  anche  in  quel 
mondo  germanico,  che  Roma  non 
aveva  saputo  conquistare. 

Ciò  fu  possibile  in  quanto  il  cristia¬ 
nesimo,  essendo  una  religione,  eb¬ 
be  la  capacità  di  immettere  nuova 
linfa  nella  coscienza  collettiva  at¬ 
traverso  l’enorme  energia  sprigio¬ 
nata  dalla  fede.  Le  religioni  hanno 
il  potere  di  plasmare  la  vita  di  inte¬ 
ri  popoli  per  millenni  (si  pensi  an¬ 
che  al  giudaismo,  all’islamismo  e 
al  buddhismo).  Purtroppo,  non 
sempre  hanno  operato  per  la  pace, 
poiché  la  fede  religiosa,  se  non  è 
illuminata  dalla  ragione,  degenera 
facilmente  nel  fanatismo  e  nell’ in¬ 
tolleranza. 


La  nuova  concezione  dell’uomo 

Col  vangelo  penetra  nella  coscien¬ 
za  collettiva  la  fede  nella  fratellan¬ 
za  di  tutti  gli  uomini,  redenti  dal 
Salvatore  e  attivi  nella  comunità 
dei  credenti  (Chiesa).  All’impero 
romano,  fondato  sul  diritto  di  con¬ 
quista,  si  contrappone  un  nuovo 
modello  di  società,  che  trova  nella 
Chiesa  una  propria  organizzazione 
democratica.  Nella  Chiesa  primiti¬ 
va  non  esiste  una  rigida  distinzione 
fra  clero  e  laicato:  preti  e  vescovi  jjna 
sono  eletti  dalla  comunità.  Coloro 
che  possiedono  beni  aiutano  i  più 
poveri  e,  morendo,  lasciano  tutto  alla  Chie¬ 
sa.  Scrive  il  prof.  G.  Spini: 

In  mezzo  alla  società  romana,  ferreamente 
divisa  in  schiavi  e  liberi,  in  ricchi  e  poveri, 
in  cui,  malgrado  le  nobili  concezioni  di  ta¬ 
luni  spiriti  più  elevati,  era  presso  che  as¬ 
sente  nella  vita  pratica  ogni  forma  di  soli¬ 
darietà  sociale,  di  assistenza  ai  bisognosi, 
la  comunità  cristiana  si  presentava  così 
con  una  forza  di  attrazione  ineguagliabile, 
specie  sugli  elementi  dei  ceti  più  depressi  o 


sugli  spiriti  più  ricchi  di  sensibilità  e  di 
idealismo,  con  la  sua  fervida  attesa  di  un 
imminente  capovolgimento  di  tutti  i  valori 
del  mondo  e  con  la  sua  fraterna  carità. 
Davanti  alla  agàpe  (il  mistico  banchetto 
nel  quale  le  comunità  cristiane  primitive 
rinnovavano  il  ricordo  dell’ ultima  cena  di 
Gesù  con  i  suoi  Apostoli,  nella  comunione 
fraterna  del  pane  e  del  vino )  spariva  ogni 
diversità  di  razza  o  di  ricchezza  o  di  schia¬ 
vitù;  tutti  erano  liberi,  tutti  erano  fratelli, 
tutti  erano  ugualmente  in  attesa  della  glo¬ 
ria  del  Regno. 


xilografia  di  Otto  Pankok:  “Cristo  contro  la  guerra” 


(Le  età  antiche,  vol.11,  p.242,  Cremonese, 
Roma,  1965) 


Discorso  della  montagna 

La  predicazione  di  Gesù  è  intrisa  di  non¬ 
violenza,  presente  nella  continua  apertura 
verso  gli  altri,  nel  perdono  di  chi  ha  errato, 
nella  riconciliazione  coi  nemici.  Nonostan¬ 
te  1’esistenza  di  alcuni  periodi  storici,  du¬ 
rante  i  quali  prevalsero  nella  Chiesa  l’intol¬ 


leranza  e  la  persecuzione  degli  eretici  e  de¬ 
gli  infedeli,  il  cristianesimo  trova 
nell’amore  del  prossimo  il  valore  fonda- 
mentale.  Gandhi,  che  aveva  letto  con  poco 
interesse  il  Vecchio  Testamento,  fu  colpito 
dal  Discorso  della  montagna,  che  lo  aiutò 
ad  approfondire  il  proprio  pensiero. 

Avete  udito  che  fu  detto:  Occhio  per  oc¬ 
chio  e  dente  per  dente.  Ma  io  vi  dico  di 
non  opporvi  al  malvagio ;  anzi  se  uno  ti 
percuote  la  guancia  destra,  tu  porgi  an¬ 
che  l’ altra;  e  a  chi  ti  vuol  chiamare  in 
giudizio  per  toglierti  la  tunica,  tu 
lascia  anche  il  mantello.  E  se  uno 
ti  costringerà  a  fare  un  miglio,  tu 
fanne  con  lui  due.  Da’  a  chi  ti 
chiede  e  a  chi  desidera  da  te  un 
prestito  non  volgere  le  spalle. 
Avete  udito  che  fu  detto:  Amerai  il 
tuo  prossimo  e  odierai  il  tuo  nemi¬ 
co.  Ma  io  vi  dico:  Amate  i  vostri 
nemici  e  pregate  per  i  vostri  per¬ 
secutori. 

(Matteo,  5, 38-44) 

L’amore  cristiano  (agàpe  in  greco, 
càritas  in  latino),  che  si  estende 
anche  ai  nemici,  è  diverso  dal  sen¬ 
timento  dell’amicizia  (philìa)  e 
dall’amore  fra  uomo  e  donna 
(èros).  E’  amore  disinteressato,  nel 
quale  l’individuo  non  cerca  il  pro¬ 
prio  bene,  ma  il  bene  del  prossimo. 
E’  celebre  l’inno  di  S.  Paolo  alla 
carità  (I  Cor.  13),  ripreso  da  Mar¬ 
tin  Luther  King  nella  parte  con¬ 
clusiva  del  Pellegrinaggio  alla 
nonviolenza. 


Obiettori  al  servizio  militare 

Il  cristianesimo  dei  primi  secoli, 
fedele  all’insegnamento  evangeli¬ 
co,  ha  espresso  una  decisa  condan¬ 
na  non  solo  della  guerra,  ma  anche 
del  servizio  militare.  L’opposizio¬ 
ne  al  militarismo  romano  fu  parti¬ 
colarmente  intensa  nelle  provincie  africa¬ 
ne,  dove  troviamo  un’intensa  fioritura  del¬ 
la  letteratura  cristiana.  Il  deciso  antimilita¬ 
rismo  degli  scrittori  cristiani  (Tertulliano, 
Cipriano  e  altri  apologisti)  ebbe  riscontro 
nella  testimonianza  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  del  III  secolo.  Fra  i  numerosi  casi, 
narrati  dagli  scrittori  antichi,  ricordiamo  il 
martirio  di  Massimiliano,  avvenuto  a  Te- 
bessa  in  Numidia  nel  295,  e  quello  di  Mar¬ 
cello,  avvenuto  a  Tangeri  nel  298  (all’epo¬ 
ca  dell’imperatore  Diocleziano,  prima  del- 


Una  decina  d’anni  dopo,  l’imperatore 
Costantino  attuò  una  svolta  radicale  nei 
rapporti  tra  impero  romano  e  Chiesa: 
l’editto  di  Milano  del  313,  promulgato  da 
Costantino  e  Licinio,  concesse  libertà  di 
culto  a  tutti  i  sudditi  e  ordinò  la  restitu¬ 
zione  ai  cristiani  dei  locali  e  dei  beni  pre¬ 
cedentemente  sequestrati.  Costantino  non 
si  limitò  a  queste  misure,  ma  assunse  un 
atteggiamento  decisamente  favorevole  al 
cristianesimo,  che  si  avviò  a  diventare  la 
religione  ufficiale  dell’Impero. 

Questa  svolta  ebbe  profonde  ripercussio¬ 
ni  anche  sui  rapporti  tra  il  cristiano  e  la 
guerra:  i  cristiani  furono  arruolati  e  com¬ 
batterono,  in  difesa  dell’impero  cristiano, 
contro  barbari  ed  eretici.  Anche  l’orienta¬ 
mento  dei  teologi  mutò  e  si  ebbero  le  no¬ 
te  teorizzazioni  di  S.  Ambrogio  e  di  S. 
Agostino  sulla  guerra  giusta. 


Il  monacheSimo  benedettino 

Dopo  la  caduta  dell’impero  romano  d’Oc- 
cidente  (476),  nell’Italia  occupata  dagli 
Ostrogoti  di  Teodorico,  S.  Benedetto  ha 
saputo  realizzare  l’ideale  di  vita  cristiana 
in  una  comunità  pacifica  e  laboriosa. 

Nato  intorno  al  480  a  Norcia,  fu  inviato 
dai  genitori  a  Roma  per  seguire  gli  studi 
letterari;  egli  però  abbandonò  Roma,  gli 
studi  e  il  patrimonio  paterno  e  si  ritirò  a 
vita  eremitica  nella  valle  dell’Aniene 
presso  Subiaco.  Nel  529  fondò  il  mona¬ 
stero  di  Montecassino,  dal  quale  si  diffu¬ 
se  in  varie  regioni  d’Europa  il  nuovo  mo¬ 
dello  di  vita. 

Il  monastero  benedettino,  le  cui  attività 
erano  disciplinate  dalla  regola  scritta  dal 
Santo,  fu  un  centro  non  solo  religioso, 
ma  anche  culturale  ed  economico.  I  mo¬ 
naci  dovevano  dedicarsi  alla  preghiera, 
allo  studio  e  al  lavoro  manuale:  Ora  et 
labora  (prega  e  lavora). 

L’ozio  è  nemico  dell’anima,  perciò  i  mo¬ 
naci  in  determinate  ore  devono  attendere 
al  lavoro  manuale  e  in  altre  ore,  anch’ es¬ 
se  determinate,  alla  lettura  spirituale. 
Qualora  le  esigenze  locali  o  la  povertà 
richiedessero  che  i  monaci  siano  perso¬ 
nalmente  occupati  nella  raccolta  delle 
messi  non  abbiano  ad  adirarsene,  poiché 
allora  sono  veramente  monaci  se  vivono 
del  lavoro  delle  proprie  mani  come  ì  no¬ 
stri  padri  e  gli  Apostoli.  Tutto  però  si 
compia  con  misura,  avendo  riguardo  ai 
più  deboli. 

(Regola,  XLVIII,  trad.  di  L.  Penco) 


San  Francesco 


Francesco  d’Assisi  (1181-1226)  prese 
a  modello  la  vita  di  Cristo  e  incarnò 
l’ideale  della  nonviolenza  evangelica, 
che  sopporta  ogni  sofferenza,  offesa  e 
umiliazione,  per  amore  di  Dio  e  del 
prossimo. 

Figlio  di  un  ricco  mercante  di  panni, 
Pietro  di  Bernardone,  visse  la  giovi¬ 
nezza  con  una  brigata  di  nobili  gau¬ 
denti;  avvertì  però,  dopo  la  partecipa¬ 
zione  alla  guerra  fra  Perugia  e  Assisi 
(1202-4),  la 
durezza  dei 
contrasti  e  del¬ 
le  lotte  che  in¬ 
sanguinavano 
la  società  del 
tempo. 

All  'ordina¬ 
mento  feudale 
si  andava  so¬ 
stituendo  il  co¬ 
mune:  sorgeva 
una  nuova 
classe,  quella 
dei  banchieri, 
mercanti  e  arti¬ 
giani,  non  me¬ 
no  rapace  dei 
feudatari.  La 
sete  di  posses¬ 
so  e  di  domi¬ 
nio  portava  a 
continui  con¬ 
flitti  sia  all’in¬ 
terno  della  città  sia  fra  città  confinan¬ 
ti;  nella  società  italiana  dominava  una 
violenza  che  nessuna  autorità  riusciva 
a  sedare. 

Francesco  ricavò  dalle  parole  di  Gesù 
ai  dodici  apostoli  il  proprio  program¬ 
ma:  andare  a  predicare  il  Vangelo  e  la 
fratellanza,  vivendo  di  elemosina  e  di 
umili  lavori  (Matteo,  10,  5-10).  Poi 
raccolse  attorno  a  sè  un  gruppo  di  di¬ 
scepoli,  coi  quali  cominciò  la  missio¬ 
ne  di  pace  e  riconciliazione. 

Il  Santo,  sposando  la  povertà,  aveva 
compreso  le  radici  della  violenza:  è  la 
sete  di  possesso  che  ci  rende  violenti, 
è  l’attaccamento  alle  ricchezze.  Se  vo¬ 
glio  intrecciare  un  rapporto  fraterno 


con  tutti  gli  uomini,  devo  essere  asso¬ 
lutamente  disinteressato,  non  devo 
possedere  nulla,  non  devo  aver  nulla 
da  difendere,  devo  vivere  del  lavoro 
delle  mie  mani. 

Nel  Vicino  Oriente  erano  in  corso  le 
Crociate  allo  scopo  di  liberare  il  santo 
Sepolcro:  dal  1095  al  1270  fu  organiz¬ 
zata  una  serie  di  spedizioni,  contro  i 
Turchi  invasori  della  Terrasanta,  che 
purtroppo  si  risolsero  in  effimere  con¬ 
quiste  territo¬ 
riali  fra  stragi  e 
massacri.  Fran¬ 
cesco  andò  in 
Egitto  nel 
1219,  mentre  si 
svolgeva  la 
quinta  crociata, 
raggiunse  Da- 
mietta,  assedia¬ 
ta  dai  Crociati, 
e  si  presentò  al 
sultano  al-Ma- 
lik  al  Kamil, 
che  lo  trattò 
benevolmente 
e  gli  consentì 
di  recarsi  in 
Terrasanta. 

Era  arrivato  a 
mani  nude,  col 
proposito  di 
convertire  gli 
infedeli;  egli 
non  poteva  non  condannare  gli  orribili 
massacri  che  si  compivano  nel  nome 
di  Cristo  e  inorridì  quando  vide  la  pre¬ 
sa  di  Damietta  da  parte  dei  Crociati 
nel  novembre  del  1219. 

La  nonviolenza  di  San  Francesco  si  ri¬ 
volgeva  anche  agli  animali:  la  sua  è 
una  delle  poche  voci  della  nostra  ci¬ 
viltà,  non  rispettosa  del  mondo  anima¬ 
le  e  della  natura,  che  si  siano  levate  in 
difesa  delle  creature  subumane.  Nu¬ 
merose  leggende,  nei  Fioretti ,  hanno 
narrato  l’affetto  per  gli  animali  di 
Francesco,  che  nel  Cantico  di  frate 
Sole  ha  effuso  il  proprio  amore  alla 
vita  sino  ad  abbracciare  tutte  le  crea¬ 
ture. 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  N0NVI0LENT074 

La  nonviolenza  nel  cristianesimo 
da  Gesù  a  San  Benedetto 


■f;  A 


di  Claudio  Cardelli 


Cristianesimo  e  nonviolenza 

Lo  stoicismo,  che  si  diffuse  fra  pochi  intel¬ 
lettuali,  non  aveva  la  forza  di  cambiare  la 
vita  degli  uomini;  il  cristianesimo,  invece, 
portò  fra  le  masse  una  nuova  concezione 
dei  rapporti  sociali  e  seppe  trasformare  il 
modo  di  vivere  e  di  pensare  delle  popola¬ 
zioni  d’Europa,  penetrando  anche  in  quel 
mondo  germanico,  che  Roma  non 
aveva  saputo  conquistare. 

Ciò  fu  possibile  in  quanto  il  cristia¬ 
nesimo,  essendo  una  religione,  eb¬ 
be  la  capacità  di  immettere  nuova 
linfa  nella  coscienza  collettiva  at¬ 
traverso  l’enorme  energia  sprigio¬ 
nata  dalla  fede.  Le  religioni  hanno 
il  potere  di  plasmare  la  vita  di  inte¬ 
ri  popoli  per  millenni  (si  pensi  an¬ 
che  al  giudaismo,  all’islamismo  e 
al  buddhismo).  Purtroppo,  non 
sempre  hanno  operato  per  la  pace, 
poiché  la  fede  religiosa,  se  non  è 
illuminata  dalla  ragione,  degenera 
facilmente  nel  fanatismo  e  nell’in¬ 
tolleranza. 


La  nuova  concezione  dell’uomo 

Col  vangelo  penetra  nella  coscien¬ 
za  collettiva  la  fede  nella  fratellan¬ 
za  di  tutti  gli  uomini,  redenti  dal 
Salvatore  e  attivi  nella  comunità 
dei  credenti  (Chiesa).  All’impero 
romano,  fondato  sul  diritto  di  con¬ 
quista,  si  contrappone  un  nuovo 
modello  di  società,  che  trova  nella 
Chiesa  una  propria  organizzazione 
democratica.  Nella  Chiesa  primiti¬ 
va  non  esiste  una  rigida  distinzione 
fra  clero  e  laicato:  preti  e  vescovi 
sono  eletti  dalla  comunità.  Coloro 
che  possiedono  beni  aiutano  i  più 
poveri  e,  morendo,  lasciano  tutto  alla  Chie¬ 
sa.  Scrive  il  prof.  G.  Spini: 

In  mezzo  alla  società  romana,  ferreamente 
divisa  in  schiavi  e  liberi,  in  ricchi  e  poveri, 
in  cui,  malgrado  le  nobili  concezioni  di  ta¬ 
luni  spiriti  più  elevati,  era  presso  che  as¬ 
sente  nella  vita  pratica  ogni  forma  di  soli¬ 
darietà  sociale,  di  assistenza  ai  bisognosi, 
la  comunità  cristiana  si  presentava  così 
con  una  forza  di  attrazione  ineguagliabile, 
specie  sugli  elementi  dei  ceti  più  depressi  o 


sugli  spiriti  più  ricchi  di  sensibilità  e  di 
idealismo,  con  la  sua  fervida  attesa  di  un 
imminente  capovolgimento  di  tutti  i  valori 
del  mondo  e  con  la  sua  fraterna  carità. 
Davanti  alla  agàpe  (il  mistico  banchetto 
nel  quale  le  comunità  cristiane  primitive 
rinnovavano  il  ricordo  dell’ultima  cena  di 
Gesù  con  i  suoi  Apostoli,  nella  comunione 
fraterna  del  pane  e  del  vino )  spariva  ogni 
diversità  di  razza  o  di  ricchezza  o  di  schia¬ 
vitù;  tutti  erano  liberi,  tutti  erano  fratelli, 
tutti  erano  ugualmente  in  attesa  della  glo¬ 
ria  del  Regno. 


Una  xilografia  di  Otto  Pankok:  “Cristo  contro  la  guerra” 


(Le  età  antiche,  volli,  p.242,  Cremonese, 
Roma,  1965 ) 


Discorso  della  montagna 

La  predicazione  di  Gesù  è  intrisa  di  non¬ 
violenza,  presente  nella  continua  apertura 
verso  gli  altri,  nel  perdono  di  chi  ha  errato, 
nella  riconciliazione  coi  nemici.  Nonostan¬ 
te  1’esistenza  di  alcuni  periodi  storici,  du¬ 
rante  i  quali  prevalsero  nella  Chiesa  l’intol¬ 


leranza  e  la  persecuzione  degli  eretici  e  de¬ 
gli  infedeli,  il  cristianesimo  trova 
nell’amore  del  prossimo  il  valore  fonda- 
mentale.  Gandhi,  che  aveva  letto  con  poco 
interesse  il  Vecchio  Testamento,  fu  colpito 
dal  Discorso  della  montagna,  che  lo  aiutò 
ad  approfondire  il  proprio  pensiero. 

Avete  udito  che  fu  detto:  Occhio  per  oc¬ 
chio  e  dente  per  dente.  Ma  io  vi  dico  di 
non  opporvi  al  malvagio;  anzi  se  uno  ti 
percuote  la  guancia  destra,  tu  porgi  an¬ 
che  l’altra;  e  a  chi  ti  vuol  chiamare  in 
giudizio  per  toglierti  la  tunica,  tu 
lascia  anche  il  mantello.  E  se  uno 
ti  costringerà  a  fare  un  miglio,  tu 
fanne  con  lui  due.  Da’  a  chi  ti 
chiede  e  a  chi  desidera  da  te  un 
prestito  non  volgere  le  spalle. 
Avete  udito  che  fu  detto:  Amerai  il 
tuo  prossimo  e  odierai  il  tuo  nemi¬ 
co.  Ma  io  vi  dico:  Amate  i  vostri 
nemici  e  pregate  per  i  vostri  per¬ 
secutori. 

(Matteo,  5,  38-44) 

L’amore  cristiano  (agàpe  in  greco, 
càritas  in  latino),  che  si  estende 
anche  ai  nemici,  è  diverso  dal  sen¬ 
timento  dell’amicizia  (philìa)  e 
dall’amore  fra  uomo  e  donna 
(èros).  E’  amore  disinteressato,  nel 
quale  l’individuo  non  cerca  il  pro¬ 
prio  bene,  ma  il  bene  del  prossimo. 
E’  celebre  l’inno  di  S.  Paolo  alla 
carità  (I  Cor.  13),  ripreso  da  Mar¬ 
tin  Luther  King  nella  parte  con¬ 
clusiva  del  Pellegrinaggio  alla 
nonviolenza. 


Obiettori  al  servizio  militare 

Il  cristianesimo  dei  primi  secoli, 
fedele  all’ insegnamento  evangeli¬ 
co,  ha  espresso  una  decisa  condan¬ 
na  non  solo  della  guerra,  ma  anche 
del  servizio  militare.  L’opposizio¬ 
ne  al  militarismo  romano  fu  parti¬ 


colarmente  intensa  nelle  provincie  africa¬ 
ne,  dove  troviamo  un’intensa  fioritura  del¬ 
la  letteratura  cristiana.  Il  deciso  antimilita¬ 
rismo  degli  scrittori  cristiani  (Tertulliano, 
Cipriano  e  altri  apologisti)  ebbe  riscontro 
nella  testimonianza  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  del  III  secolo.  Fra  i  numerosi  casi, 
narrati  dagli  scrittori  antichi,  ricordiamo  il 
martirio  di  Massimiliano,  avvenuto  a  Te- 
bessa  in  Numidia  nel  295,  e  quello  di  Mar¬ 
cello,  avvenuto  a  Tangeri  nel  298  (all’epo¬ 
ca  dell’imperatore  Diocleziano,  prima  del- 


) 


Una  decina  d’anni  dopo,  l’imperatore 
Costantino  attuò  una  svolta  radicale  nei 
rapporti  tra  impero  romano  e  Chiesa: 
l’editto  di  Milano  del  313,  promulgato  da 
Costantino  e  Licinio,  concesse  libertà  di 
culto  a  tutti  i  sudditi  e  ordinò  la  restitu¬ 
zione  ai  cristiani  dei  locali  e  dei  beni  pre¬ 
cedentemente  sequestrati.  Costantino  non 
si  limitò  a  queste  misure,  ma  assunse  un 
atteggiamento  decisamente  favorevole  al 
cristianesimo,  che  si  avviò  a  diventare  la 
religione  ufficiale  dell’Impero. 

Questa  svolta  ebbe  profonde  ripercussio¬ 
ni  anche  sui  rapporti  tra  il  cristiano  e  la 
guerra:  i  cristiani  furono  arruolati  e  com¬ 
batterono,  in  difesa  dell’impero  cristiano, 
contro  barbari  ed  eretici.  Anche  l’orienta¬ 
mento  dei  teologi  mutò  e  si  ebbero  le  no¬ 
te  teorizzazioni  di  S.  Ambrogio  e  di  S. 
Agostino  sulla  guerra  giusta. 


Il  monacheSimo  benedettino 

Dopo  la  caduta  dell’impero  romano  d’Oc- 
cidente  (476),  nell’Italia  occupata  dagli 
Ostrogoti  di  Teodorico,  S.  Benedetto  ha 
saputo  realizzare  l’ideale  di  vita  cristiana 
in  una  comunità  pacifica  e  laboriosa. 

Nato  intorno  al  480  a  Norcia,  fu  inviato 
dai  genitori  a  Roma  per  seguire  gli  studi 
letterari;  egli  però  abbandonò  Roma,  gli 
studi  e  il  patrimonio  paterno  e  si  ritirò  a 
vita  eremitica  nella  valle  dell’Aniene 
presso  Subiaco.  Nel  529  fondò  il  mona¬ 
stero  di  Montecassino,  dal  quale  si  diffu¬ 
se  in  varie  regioni  d’Europa  il  nuovo  mo¬ 
dello  di  vita. 

Il  monastero  benedettino,  le  cui  attività 
erano  disciplinate  dalla  regola  scritta  dal 
Santo,  fu  un  centro  non  solo  religioso, 
ma  anche  culturale  ed  economico.  I  mo¬ 
naci  dovevano  dedicarsi  alla  preghiera, 
allo  studio  e  al  lavoro  manuale:  Ora  et 
labora  (prega  e  lavora). 

L’ozio  è  nemico  dell’anima,  perciò  i  mo¬ 
naci  in  determinate  ore  devono  attendere 
al  lavoro  manuale  e  in  altre  ore,  anch’ es¬ 
se  determinate,  alla  lettura  spirituale. 
Qualora  le  esigenze  locali  o  la  povertà 
richiedessero  che  i  monaci  siano  perso¬ 
nalmente  occupati  nella  raccolta  delle 
messi  non  abbiano  ad  adirarsene,  poiché 
allora  sono  veramente  monaci  se  vivono 
del  lavoro  delle  proprie  mani  come  i  no¬ 
stri  padri  e  gli  Apostoli.  Tutto  però  si 
compia  con  misura,  avendo  riguardo  ai 
più  deboli. 

(Regola,  XLVIII,  trad.  di  L.  Penco) 


San  Francesco 


Francesco  d’ Assisi  (1181-1226)  prese 
a  modello  la  vita  di  Cristo  e  incarnò 
l’ideale  della  nonviolenza  evangelica, 
che  sopporta  ogni  sofferenza,  offesa  e 
umiliazione,  per  amore  di  Dio  e  del 
prossimo. 

Figlio  di  un  ricco  mercante  di  panni, 
Pietro  di  Bernardone,  visse  la  giovi¬ 
nezza  con  una  brigata  di  nobili  gau¬ 
denti;  avvertì  però,  dopo  la  partecipa¬ 
zione  alla  guerra  fra  Perugia  e  Assisi 
(1202-4).  la 
durezza  dei 
contrasti  e  del¬ 
le  lotte  che  in¬ 
sanguinavano 
la  società  del 
tempo. 

All  ’  ordì na - 
mento  feudale 
si  andava  so¬ 
stituendo  il  co¬ 
mune:  sorgeva 
una  nuova 
classe,  quella 
dei  banchieri, 
mercanti  e  arti¬ 
giani,  non  me¬ 
no  rapace  dei 
feudatari.  La 
sete  di  posses¬ 
so  e  di  domi¬ 
nio  portava  a 
continui  con¬ 
flitti  sia  all’in- 
temo  della  città  sia  fra  città  confinan¬ 
ti;  nella  società  italiana  dominava  una 
violenza  che  nessuna  autorità  riusciva 
a  sedare. 

Francesco  ricavò  dalle  parole  di  Gesù 
ai  dodici  apostoli  il  proprio  program¬ 
ma:  andare  a  predicare  il  Vangelo  e  la 
fratellanza,  vivendo  di  elemosina  e  di 
umili  lavori  (Matteo,  10,  5-10).  Poi 
raccolse  attorno  a  sé  un  gruppo  di  di¬ 
scepoli,  coi  quali  cominciò  la  missio¬ 
ne  di  pace  e  riconciliazione. 

Il  Santo,  sposando  la  povertà,  aveva 
compreso  le  radici  della  violenza:  è  la 
sete  di  possesso  che  ci  rende  violenti, 
è  l’attaccamento  alle  ricchezze.  Se  vo¬ 
glio  intrecciare  un  rapporto  fraterno 


con  tutti  gli  uomini,  devo  essere  asso¬ 
lutamente  disinteressato,  non  devo 
possedere  nulla,  non  devo  aver  nulla 
da  difendere,  devo  vivere  del  lavoro 
delle  mie  mani. 

Nel  Vicino  Oriente  erano  in  corso  le 
Crociate  allo  scopo  di  liberare  il  santo 
Sepolcro:  dal  1095  al  1270  fu  organiz¬ 
zata  una  serie  di  spedizioni,  contro  i 
Turchi  invasori  della  Terrasanta,  che 
purtroppo  si  risolsero  in  effimere  con¬ 
quiste  territo¬ 
riali  fra  stragi  e 
massacri.  Fran¬ 
cesco  andò  in 
Egitto  nel 
1219,  mentre  si 
svolgeva  la 
quinta  crociata, 
raggiunse  Da- 
mietta,  assedia¬ 
ta  dai  Crociati, 
e  si  presentò  al 
sultano  al-Ma- 
lik  al  Kamil, 
che  lo  trattò 
benevolmente 
e  gli  consentì 
di  recarsi  in 
Terrasanta. 

Era  arrivato  a 
mani  nude,  col 
proposito  di 
convertire  gli 
infedeli;  egli 
non  poteva  non  condannare  gli  orribili 
massacri  che  si  compivano  nel  nome 
di  Cristo  e  inorridì  quando  vide  la  pre¬ 
sa  di  Damietta  da  parte  dei  Crociati 
nel  novembre  del  1219. 

La  nonviolenza  di  San  Francesco  si  ri¬ 
volgeva  anche  agli  animali:  la  sua  è 
una  delle  poche  voci  della  nostra  ci¬ 
viltà,  non  rispettosa  del  mondo  anima¬ 
le  e  della  natura,  che  si  siano  levate  in 
difesa  delle  creature  subumane.  Nu¬ 
merose  leggende,  nei  Fioretti,  hanno 
narrato  l’affetto  per  gli  animali  di 
Francesco,  che  nel  Cantico  di  frate 
Sole  ha  effuso  il  proprio  amore  alla 
vita  sino  ad  abbracciare  tutte  le  crea¬ 
ture. 
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SOLUZIONE  N ONVIOLENTA  IN  KOSSOVO 


Abasciata  di  pace 
a  Pristina 


di  Robero  Mancini 


Sabato  1  aprile  si  è  tenuta  a  Bologna  la 
riunione  nazionale  della  'Campagna  di 
sostegno  ad  una  soluzione  nonviolenta  in 
Kossovo’.  Erano  presenti  una  trentina  di 
pacifisti  provenienti  da  vari  movimenti 
nonviolenti  nazionali  e  intemazionali, 
che  hanno  voluto  fare  il  punto  della  loro 
iniziativa  pionieristica,  l’Ambasciata  di 
pace  a  Pristina  in  Kossovo.  Era  presente, 
logicamente,  anche  il  primo  ambasciato- 
re  Massimo  Corradi,  un  rappresentante 
delle  Peace  Brigades  International  (PBI) 
di  Vicenza.  Massimo,  pur  senza  presen¬ 
tare  le  credenziali  al  Governo  di  Belgra¬ 
do,  ha  iniziato  il  suo  lavoro  i  primi  di 
febbraio  di  quest’anno  e  resterà  sul  cam¬ 
po  fino  al  prossi¬ 
mo  Agosto  quan¬ 
do  un  altro  emis¬ 
sario  della  diplo¬ 
mazia  popolare  lo 
sostituirà  per  un 
nuovo  semestre. 

L’obiettivo  ulti¬ 
mo  dell’Amba¬ 
sciata  di  Pace  è 
ambizioso:  preve¬ 
nire  uno  sviluppo 
armato  del  con¬ 
flitto  esistente  fra 
la  maggioranza 
albanese  in  Kos¬ 
sovo  e  la  mino¬ 
ranza  serba.  Si 
cerca  di  raggiun¬ 
gere  questo  obiet¬ 
tivo  attraverso  il 
seguente  programma:  1)  facilitare  il  dia¬ 
logo  fra  gli  Albanesi  e  i  Serbi;  2)  favori¬ 
re  i  rapporti  interculturali  attraverso  ge¬ 
mellaggi  triangolari  fra  scuole  italiane, 
albanesi  e  serbe;  3)  monitorare  sul  rispet¬ 
to  dei  diritti  umani. 

Secondo  Massimo  Corradi  attualmente  la 
situazione  in  Kossovo  è  di  stallo.  E’  co¬ 
me  se  ogni  parte  della  ex-Jugoslavia  os¬ 
servi  cosa  succede  nelle  altre  repubbli¬ 
che  valutando  i  possibili  sviluppi  che  po¬ 
trebbero  tornare  a  proprio  vantaggio.  Il 
dialogo  fra  Albanesi  e  Serbi  è  pressoché 
inesistente  e  la  politica  del  muro  contro 
muro  domina  incontrastata.  La  violazio¬ 
ne  dei  diritti  umani  è  aumentata  nel  1994 
del  50%  rispetto  all’anno  precedente.  La 
crisi  economica  è  galoppante  con  la  ca¬ 
duta  inarrestabile  del  dinaro  e  la  crescen¬ 
te  diffusione  del  mercato  nero. 


Nei  mesi  di  febbraio  e  marzo  il  lavoro  di 
Massimo  è  consistito,  prevalentemente, 
nel  contattare  il  maggior  numero  di  per¬ 
sone  ed  ambienti.  Rispetto  ad  altri  pacifi¬ 
sti  stranieri  egli  gode,  come  italiano,  di 
un  permesso  di  soggiorno  senza  scaden¬ 
za,  che  però  non  gli  consente  il  diritto  di 
lavorare.  I  lacci  burocratici  tuttavia  sono 
ingombranti  e  non  avendo  ancora  ricevu¬ 
to  un  totale  'via  libera’  da  parte  del  go¬ 
verno  serbo  non  può  lavorare  a  pieno  rit¬ 
mo.  I  gemellaggi  già  attivati  sono  4, 
l’obiettivo  da  raggiungere  entro  il  ‘95  è 
quello  di  10,  le  scuole  italiane  interessa¬ 
te,  al  momento,  sono  20.  Un  impegno  ri¬ 
tenuto  della  massima  importanza  è  quel¬ 
lo  di  attivare  i  contatti  con  i  molti  reni¬ 
tenti  alla  coscrizione  obbligatoria  e  con  i 
gruppi  che  operano  per  una  soluzione 
nonviolenta  del 
conflitto. 

Il  lavoro  da  fare  è 
molto.  Importante 
però  è  che  l’Am¬ 
basciata  di  Pace 
sia  stata  aperta  ed 
abbia  iniziato  il 
suo  cammino.  Di 
fronte  alla  trage¬ 
dia  che  sconvolge 
i  Balcani  sicura¬ 
mente  non  sarà 
una  grande  cosa. 
E’  però  un  segno. 
Un  segno  concre¬ 
to  di  chi,  deluso 
dai  risultati  delle 
grandi  organizza¬ 
zioni,  cui  è  stato 
delegato  il  grave 
compito  di  tutelare  la  pace  nel  mondo,  ha 
deciso  di  riappropriarsi  la  propria  re¬ 
sponsabilità  quando  è  in  gioco  il  destino 
dell’umanità.  L’Ambasciata  di  Pace  è 
una  risposta  operativa  di  tutti  gli  obietto¬ 
ri  e  sostenitori  che  ogni  anno  aderiscono 
alla  Campagna  di  obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari. 

Per  il  1995  il  bilancio  preventivo  di  spe¬ 
sa  dell’Ambasciata  è  di  52  milioni;  di 
questi  ben  40  milioni  sono  garantiti  dai 
fondi  raccolti  dalla  Campagna  OSM  ‘94. 
Crediamo  sia  giusto  e  opportuno  far  co¬ 
noscere  questa  iniziativa  dei  pacifisti  ita¬ 
liani  per  instillare  un  po’  di  ottimismo  a 
chi  lavora  per  la  pace.  Volere  è  Potere. 
Vorremmo  fosse  questo  il  messaggio  da 
far  giungere  al  palazzo  dell’ ONU  e  ad 
ogni  singolo  contribuente  della  prossima 
denuncia  dei  redditi. 
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LA  CORTE  D’APPELLO  LO  ASSOLVE 


Corradini 
è  innocente 


Sette  minuti  di  camera  di  consiglio  sono 
bastati  alla  Corte  di  appello  di  Trento  per 
respingere  l’appello  a  suo  tempo  pro¬ 
mosso  dal  pubblico  ministero  Cavalieri, 
e  quindi  assolvere  definitivamente  Cor¬ 
rado  Corradini  dall’accusa  di  vilipendio 
delle  forze  armate,  commesso  secondo 
l’accusa  quando  commentò  duramente 
l’episodio  della  caduta  di  una  caccia 
dell’aeronautica  militare  su  una  scuola  di 
Casalecchio.  Morirono  12  ragazzi.  E 
Corradini  accusò  pubblicamente  di  quel¬ 
le  morti  la  “logica  dell’esercito”,  che  la¬ 
sciando  precipitare  un  aereo  sulle  case 
invece  di  dirigerlo  verso  il  vicino  mare 
Adriatico  avrebbe  dimostrato  di  antepor¬ 
re  il  rispetto  delle  procedure  a  quello  per 
la  vita  umana.  Una  accusa  in  qualche 
modo  sottoscritta  nei  giorni  scorsi  anche 
dalla  giustizia,  che  ha  condannato  pilota 
e  ufficiali  coinvolti  per  il  disastro  e  la 
strage  provocati  dall’incidente. 

Restava  però  ancora  da  definire  la  porta¬ 


ta  "offensiva"  delle  dichiarazioni  di  Cor¬ 
radini.  Ora  ci  ha  pensato  una  corte  di 
Appello. 

“Questa  sentenza  -  ha  commentato  a  cal¬ 
do  Corradini,  la  difesa  delle  cui  posizioni 
è  stata  sostenuta  dagli  avvocati  Sandro 
Canestrini,  Lorenza  Cescatti  e  Fabio 
Valcanover  -  anche  se  non  ci  restituisce 
la  vita  dei  12  ragazzi  vittime  della  strage 
è  comunque  positiva  per  l’idea  di  Pace 
perchè  riconosce  il  diritto  di  critica  nei 
confronti  dell’apparato  militare  e  per¬ 
mette  di  sostenere  anche  verità  'scomo¬ 
de’  per  l’esercito.  Permette  di  dire  ad 
esempio  che  la  strage  di  Casalecchio  non 
fu  una  fatalità,  che  ci  furono  delle  colpe 
e  che  gli  studenti  uccisi  dall’aereo  po¬ 
trebbero  essere  vivi.  Credo  che  in  una 
società  democratica  anche  la  struttura 
militare  deve  poter  essere  oggetto  di  cri¬ 
tica  tantopiù  quando  è  responsabile  di 
azioni  che  hanno  come  conseguenza  la 
perdita  di  vite  umane”. 


T;plEmÌ(D), 

Storie  di  giustizia,  ingiustizia  e  galera,  a  cura 
di  Bianca  Giudetti  Sena,  Linea  d’ombra.  Pra¬ 
to,  1994,  pp.  147,  L.15.000 
Voci  Ancestrali:  la  saggezza  dei  naviti  ameri¬ 
cani,  a  cura  di  Ywahoo  Dhyani,  Associazione 
Letteraria  Ellin  Selae,  Milano,  1994,  pp.63 
Brivido  e  vento,  a  cura  di  Barotini  Gioiella, 
Bresci  editore,  pp  48,  Omaggio 
Qualcuno  dovrà  dopo  tutto,  AA.VV.,  Lunaria 
associazione  per  la  pace,  Roma,  1994,  pp.145 
Un’idea  esagerata  di  libertà,  a  cura  di  N.Berti 
Giampietro,  Elèuthera,  ottobre,  1994,  pp.190, 
L.23.000 

Elogio  della  mitezza  e  altri  scritti  morali,  a  cu¬ 
ra  di  Bobbio  Norberto,  Giunti  gruppo  editoria¬ 
le,  Milano,  1994,  pp.209,  L.15.000 
Tolleranza,  a  cura  di  Bernhard  Haring  -  Va¬ 
lentino  Salvoldi,  Paoline  edizioni,  Milano, 
1995,  pp.126,  L.  10.000 

Osiamo  dire:  “Abbà" ,  a  cura  di  Valentino  Sal¬ 
voldi,  Paoline  edizioni,  Milano,  1995,  pp.90, 
L.8500 

Top  Guns  and  Toxic  Whales,  TVE,  Zeist, 
1991,52’,  VHS 

Piove  governo  ladro,  C.A.N.S.,  Verona,  1995, 
VHS,  L.25.000 

Franz  Jàgerstdtter,  AA.VV.,  Video  Alp,  Moe- 
na,  1995,  T.V.E.,  VHS 

Don  Primo  Mazzolari  tra  testimonianza  e  sto¬ 
ria,  a  cura  di  Dei  Gabrielli  Editori,  1994,  Ve¬ 
rona,  pp.235,  L.28.000 

La  casa  della  “buona  salute" ,  a  cura  de  la  Re¬ 
pubblica,  1994,  Bologna,  pp.95 
In  guerra  senza  armi,  a  cura  di  A.Bravo  e 
A.M  Bruzzone,  Laterza,  1995,  Bari,  pp.212, 
L.25.000 

Rispetto  per  la  vita,  a  cura  di  Albert  Schweit- 
zer,  Claudiana,  1994,  Torino,  pp.156, 
L.24.000 

Per  una  scuola  costituente,  a  cura  di  Giuseppe 
Serio,  Bulzoni  editore,  1995,  Roma,  pp.294, 
L.40.000 

La  costituzione  italiana,  a  cura  di  il  Manifesto, 
1947,  Roma,  pp.62 

Fondale  bianco  riflessioni  dal  fondo  dell’epo¬ 
ca,  a  cura  di  Michele  Pernierà,  Segno,  1994, 
pp.39 

Dimensioni  della  pace,  a  cura  di  Antonio  Bal¬ 
do,  Vicenza,  pp.128 

Itinerari  in  bicicletta  nel  Veneto,  Istituto  Geo¬ 
grafico  De  Agostini,  1994,  Novara,  pp.64 
TVE’s  Catalogue  ofUnicefFilms,  Unicef  Psi¬ 
coanalisi  e  cultura  di  pace,  a  cura  di  Franco 
Fomari,  ECP,  1992,  Prato,  pp.174,  L.20.000 
Oscar  Romero,  a  cura  di  Ettore  Masina,  ECP, 
1993,  Prato,  pp.325,  L.22.000 
Firenze  per  tutti.  Guida  turistica,  1994,  Bolo¬ 
gna,  pp.60 

Come  affrontare  il  dolore,  a  cura  di  Luciano 
Sandrin,  Paoline,  1995,  Torino,  pp.172, 
L.  18.000 

(Continua  apag.  23) 


STRALCI  DELLA  SENTENZA 

La  Corte  d’ Appello  di  Trento 
riconosce  Tantimilitarismo 

(...)  Nella  fattispecie  concreta,  pur  concordando  con  il  P.M.  circa  il  fatto  che  il 
commento  del  Corradini  è  palesemente  diretto  a  criticare  le  scelte  operative 
dell’ Areonautica  Militare  italiana  in  relazione  alla  tragica  vicenda  dì  Casalec¬ 
chio,  tuttavia  si  ritiene  che  le  frasi  pronunciate,  ritenute  offensive  dal  rappresen¬ 
tante  della  pubblica  accusa  che  ha  formulato  il  capo  di  imputazione,  sono 
espressione  lecita  dell’ideologia  pacifista  ed  antimilitarista  dell’ imputato:  infat¬ 
ti,  lungi  dall’essere  dirette  a  ledere  il  prestigio  dell’ Istituzione  Militare  italiana, 
offendendola  in  modo  gratuito  e  con  termini  di  pura  contumelia,  avevano  la  fun¬ 
zione  di  provare  la  bontà  della  scelta  fatta  di  caldeggiare  la  necessità  di  elimi¬ 
nare  in  modo  radicale  dalla  vita  civile  la  presenza  di  organismi  militari,  in 
quanto,  in  ogni  caso,  portatori  di  valori  poco  rispettosi  della  vita  umana. 

Ciò  premesso,  appare  evidente  che  le  frasi  in  questione  non  facevano  riferimento 
alle  Forze  Armate  italiane  in  quanto  tali,  ma  in  quanto  manifestazione,  così  co¬ 
me  qualsiasi  altro  esercito,  di  quel  militarismo  ritenuto,  a  torto  o  ragione,  dele¬ 
terio  per  la  vita  di  una  comunità  civile;  d’altra  parte  l’affermazione  contenuta 
nel  commento,  secondo  cui  “E’  ipocrita  e  perverso  parlare  di  fatalità” ,  confer¬ 
ma  tale  impostazione,  in  quanto  non  legittima  affatto  l’interpretazione  datane 
dall’ appellante,  ma  è  espressione  della  convinzione  che  resistenza  dì  organismi 
militari,  con  le  inevitabili  attività  connesse  ( esercitazioni ,  attrezzature,  etc..),  è 
fonte  continua  di  rìschi,  per  cui  gli  incidenti,  che  si  verificano  nel  corso  di  tali 
attività,  non  possono  considerarsi  frutto  di  fatalità,  bensì  conseguenza  immedia¬ 
ta  della  mancata  scelta  di  eliminazione  di  ogni  forma  di  struttura  militare  (...). 

Il  Presidente 

Dott.  P.  Cordella 

V _ J 
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di  Piercarlo  Racca 


Il  Movimento  Nonviolento  ha  messo  a 
punto  fin  dallo  scorso  anno  una  nuova 
modalità  di  partecipazione  alla  Campa¬ 
gna  di  Obiezione  alle  Spese  Militari. 

Lo  scopo  è  quello  non  solo  di  adeguarsi 
e  attrezzarsi  per  una  campagna  di  disob¬ 
bedienza  civile  che  si  presenta  lunga  e 
difficile,  ma  anche  quello  di  offrire  ai 
contribuenti  che  compilano  il  mod.730 
l’ opportunità  di  compiere  un  gesto  di  di¬ 
sobbedienza  civile  e  coinvolgere  in  que¬ 
sto  atto  i  movimenti  politici  che  promuo¬ 
vono  la  campagna. 

Questa  nuova  modalità,  molto  semplice 
e  attuabile  da  tutti  i  contribuenti,  consiste 
nel  sottoscrivere  una  apposita  dichiara¬ 
zione  di  obiezione  in  cui  è  preannunciato 
che  come  forma  di  pressione  politica  e 
disobbedienza  civile  ci  si  riserva  di  de¬ 
trarre  nella  successiva  dichiarazione  dei 
redditi  quanto  versato  a  sostegno  dei  mo¬ 
vimenti  politici  che  promuovono  la  cam¬ 
pagna  (si  tratta  quindi  di  un  libero  contri¬ 
buto  per  sostenere  finanziariamente  la 
Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Mili¬ 
tari  e  che  come  forma  di  disobbedienza 
civile  si  porterà  in  “detrazione”  nella 
successiva  dichiarazione  dei  redditi).  I 
movimenti  politici  che  promuovono  la 
campagna  devono  quindi  impegnarsi  a 
rilasciare  una  apposita  ricevuta  che  si 
potrà  utilizzare  nella  dichiarazione  dei 
redditi  dell’anno  successivo,  utilizzando 
lo  spazio  previsto  per  le  “detrazioni  a  fa¬ 
vore  dei  paesi  in  via  di  sviluppo”,  in 
quanto  riteniamo  che  la  Campagna  OSM 
sia  un  incontestabile  contributo  di  pace 
per  uno  sviluppo  democratico  dei  paesi 
dei  Sud  del  mondo.  In  caso  di  eventuali  e 
possibili  contenziosi  giuridici,  oltre  a  far 
valere  le  ragioni  della  Campagna  OSM, 
si  potrà  sostenere  la  legittimità  di  veder 
riconosciuti  i  contributi  versati  a  favore 
delle  iniziative  di  pace.  Non  è  stato  an¬ 
cora  possibile  discutere  e  dibattere  que¬ 
sta  proposta  in  una  assemblea  nazionale 
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E’  TEMPO  DI  DICHIAR  AZIONE  DEI  REDDITI 


Stimoli  nuovi  per  la  campagna 
di  obiezione  alle  spese  militari 


Campagna  di  obiezione 
alle  spese  militari 

Promossa  da:  Movimento  Nonviolento,  Movimento  Internazionale  della  Riconci¬ 
liazione,  Associazione  per  la  Pace,  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  Pax  Christi,  Le¬ 
ga  Disarmo  Unilaterale,  Servizio  Civile  Internazionale. 

DICHIARAZIONE  DI  OBIEZIONE 

Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Palazzo  Chigi 
00186  Roma 


Io  sottoscritto . nato  a 


il . residente  a 


Dichiaro  di  essere  obiettore  di  coscienza  alle  spese  militari  e  di  non  condividete 
renorme  sperpero  di  risorse  che  il  nostro  paese  destina  agli  armamenti.  Dichiaro  altresì  in 
conformità  all’art.  11  della  Costituzione  Italiana  e  al  preambolo  della  Carta  Costitutiva 
dell’O.N.U.  il  ripudio  della  guerra  in  ogni  sua  forma,  pertanto  mi  dissocio  dall’attuale  politi¬ 
ca  del  Governo  Italiano  di  alleanze  e  spese  militari  che,  in  spregio  ad  ogni  elementare  diritto 
umano  nei  confronti  di  coloro  che  ogni  giorno  muoiono  per  fame,  continua  a  permettere  la 
fabbricazione,  la  installazione,  il  commercio  di  armamenti  destinati  a  creare  enormi  sofferen¬ 
ze  e  lutti  a  intere  popolazioni. 

Come  obiettore  di  coscienza  alle  spese  militari  rivendico  mi  venga  riconosciuto  il 
diritto  di  non  pagare  per  la  guerra,  pertanto  come  contribuente  chiedo  che  quella  parte  di  tas¬ 
se  da  me  pagate  e  destinate  agli  armamenti  venga  utilizzata  per  finanziare  una  Difesa  Civile 
Non  Armata  e  Nonviolenta  (come  previsto  da  proposte  di  legge  della  passata  e  presente  legi¬ 
slatura). 

Per  attuare  e  sostenere  quanto  sopra  affermato,  informo  di  aver  inoltre  provveduto 

a  versare  la  somma  di  L . . . a  favore  dei  Movimenti  Politici  che  promuovono 

questa  Campagna.  Ritengo  che  la  Campagna  di  obiezione  alle  spese  militari  sia  inoltre  un  in¬ 
contestabile  contributo  di  pace  anche  a  favore  di  uno  sviluppo  democratico  dei  paesi  del 
terzo  mondo. 

Comunico  che  come  forma  di  pressione  politica  e  di  disobbedienza  civile  mi  riser¬ 
vo  di  detrarre  questa  somma  da  me  versata  dalla  mia  prossima  dichiarazione  dei  redditi  fino 
a  quando  non  mi  verrà  riconosciuto  il  diritto  di  essere  obiettore  alle  spese  militari. 


firma- 


data... 


Incollare  qui  la  ricevuta  di  versamento  e  fare  due  fotocopie 
Spedire  copia  fotocopiata  a: 
-  Presidente  del  Consìglio  dei  Ministri 
-  Centro  Coordinatore  Nazionale  Campagna  O.S.M. 
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degli  Obiettori  alle  Spese  Militari  cui 
fossero  presenti  nella  loro  totalità  i  mo¬ 
vimenti  che  promuovono  la  campagna. 
Pertanto  anche  quest’anno  essa  viene 
presentata  in  via  sperimentale  dal  solo 
Movimento  Nonviolento  che  si  è  impe¬ 
gnato  a  rilasciare  una  apposita  ricevuta 
attestante  il  versamento.  Nel  frattempo  ci 
auguriamo  giungano  nei  suggerimenti 
per  migliorarla. 

Per  aderire  alla  Campagna  OSM  utiliz¬ 
zando  questa  nuova  modalità,  che  non 
prevede  scadenze  immediate,  si  dovrà 
contattare:  Movimento  Nonviolento  -  Via 
Venaria  85/8  -  10148  Torino  -  Tel. 
011/2264077  ( Piercarlo  Racca). 
Rapidamente  verrà  inviato  il  testo  della 
dichiarazione  da  sottoscrivere,  il  bolletti¬ 
no  per  il  versamento  e  successivamente 
la  ricevuta  da  utilizzare  nella  dichiara¬ 
zione  dei  redditi  del  prossimo  anno. 
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MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
Sede  centrale 

C.P.  201  -  06100  Perugia  (via  Villaggio  S.Livia,  103) 
C.F.  8011160548 


Il  Movimento  Nonviolento  codice  fiscale  80011160548  dichiara  di 
aver  ricevuto  la  sottostante  somma  quale  contributo  a  sostegno  della 
campagna  di  obiezione  alle  spese  militari  che  è  un’incontestabile 
iniziativa  di  pace  anche  a  favore  di  uno  sviluppo  democratico  dei 
paesi  del  terzo  mondo. 

In  conformità  all’ art.  11  della  Costituzione  della  Repubblica  Italiana 
e  al  Preambolo  della  Carta  Costitutiva  dell’O.N.U  si  rilascia  la  pre¬ 
sente  ricevuta  per  gli  usi  consentiti  dalle  leggi  conformi  alla  Costitu¬ 
zione  della  Repubblica  Italiana  nel  rispetto  delle  scelte  morali  di 
ogni  contribuente. 

Contributo  versato  L . 

dal  Sig . 

Indirizzo . 

codice  fiscale . 


Ricevuta  rilasciata  dalla  sede  di  Torino  del  Movimento  Nonviolento 
c/o  Coordinamento  Comitati  Spontanei  di  Quartiere  -  Via  Assietta 
13/A  - 10128  Torino. 

Per  il  Movimento  Nonviolento . 


Torino . 
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E’  TEMPO  DI  DICHIAR  AZIONE  DEI  REDDITI 

Stimoli  nuovi  per  la  campagna 
di  obiezione  alle  spese  militari 


** 


di  Piercarlo  Racca 


Il  Movimento  Nonviolento  ha  messo  a 
punto  fin  dallo  scorso  anno  una  nuova 
modalità  di  partecipazione  alla  Campa¬ 
gna  di  Obiezione  alle  Spese  Militari. 

Lo  scopo  è  quello  non  solo  di  adeguarsi 
e  attrezzarsi  per  una  campagna  di  disob¬ 
bedienza  civile  che  si  presenta  lunga  e 
difficile,  ma  anche  quello  di  offrire  ai 
contribuenti  che  compilano  il  mod.730 
l’opportunità  di  compiere  un  gesto  di  di¬ 
sobbedienza  civile  e  coinvolgere  in  que¬ 
sto  atto  i  movimenti  politici  che  promuo¬ 
vono  la  campagna. 

Questa  nuova  modalità,  molto  semplice 
e  attuabile  da  tutti  i  contribuenti,  consiste 
nel  sottoscrivere  una  apposita  dichiara¬ 
zione  di  obiezione  in  cui  è  preannunciato 
che  come  forma  di  pressione  politica  e 
disobbedienza  civile  ci  si  riserva  di  de¬ 
trarre  nella  successiva  dichiarazione  dei 
redditi  quanto  versato  a  sostegno  dei  mo¬ 
vimenti  politici  che  promuovono  la  cam¬ 
pagna  (si  tratta  quindi  di  un  libero  contri¬ 
buto  per  sostenere  finanziariamente  la 
Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Mili¬ 
tari  e  che  come  forma  di  disobbedienza 
civile  si  porterà  in  “detrazione”  nella 
successiva  dichiarazione  dei  redditi).  I 
movimenti  politici  che  promuovono  la 
campagna  devono  quindi  impegnarsi  a 
rilasciare  una  apposita  ricevuta  che  si 
potrà  utilizzare  nella  dichiarazione  dei 
redditi  dell’anno  successivo,  utilizzando 
lo  spazio  previsto  per  le  “detrazioni  a  fa¬ 
vore  dei  paesi  in  via  di  sviluppo”,  in 
quanto  riteniamo  che  la  Campagna  OSM 
sia  un  incontestabile  contributo  di  pace 
per  uno  sviluppo  democratico  dei  paesi 
dei  Sud  del  mondo.  In  caso  di  eventuali  e 
possibili  contenziosi  giuridici,  oltre  a  far 
valere  le  ragioni  della  Campagna  OSM, 
si  potrà  sostenere  la  legittimità  di  veder 
riconosciuti  i  contributi  versati  a  favore 
delle  iniziative  di  pace.  Non  è  stato  an¬ 
cora  possibile  discutere  e  dibattere  que¬ 
sta  proposta  in  una  assemblea  nazionale 


Campagna  di  obiezione 
alle  spese  militari 

Promossa  da:  Movimento  Nonviolento,  Movimento  Internazionale  della  Riconci¬ 
liazione,  Associazione  per  la  Pace,  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  Pax  Christi,  Le¬ 
ga  Disarmo  Unilaterale,  Servizio  Civile  Internazionale. 

DICHIARAZIONE  DI  OBIEZIONE 


Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Palazzo  Chigi 
00186  Roma 

10  sottoscritto . nato  a . 

11  . residente  a . via . 

Dichiaro  di  essere  obiettore  di  coscienza  alle  spese  militari  e  di  non  condividere 
Tenonne  sperpero  di  risorse  che  il  nostro  paese  destina  agli  armamenti.  Dichiaro  altresì  in 
conformità  all’art.  11  della  Costituzione  Italiana  e  al  preambolo  della  Carta  Costitutiva 
dell’O.N.U.  il  ripudio  della  guerra  in  ogni  sua  forma,  pertanto  mi  dissocio  dall’attuale  politi¬ 
ca  del  Governo  Italiano  di  alleanze  e  spese  militari  che,  in  spregio  ad  ogni  elementare  diritto 
umano  nei  confronti  di  coloro  che  ogni  girano  muoiono  per  fame,  continua  a  permettere  la 
fabbricazione,  la  installazione,  il  commercio  di  armamenti  destinati  a  creare  enormi  sofferen¬ 
ze  e  lutti  a  intere  popolazioni. 

Come  obiettore  di  coscienza  ale  spese  militari  rivendico  mi  venga  riconosciuto  1 
diritto  di  non  pagare  per  la  guerra,  pertanto  come  contribuente  chiedo  che  quela  parte  di  tas¬ 
se  da  me  pagate  e  destinate  agl  armamenti  venga  utilizzata  per  finanziare  una  Difesa  Civile 
Non  Armata  e  Nonviolenta  (come  previsto  da  proposte  di  legge  dela  passata  e  presente  legi¬ 
slatura). 

Per  attuare  e  sostenere  quanto  sopra  affermato,  informo  di  aver  inoltre  provveduto 

a  versare  la  somma  di  L . . . .  a  favore  dei  Movimenti  Poltici  che  promuovono 

questa  Campagna.  Ritengo  che  la  Campagna  di  obiezione  àie  spese  imitati  sia  inoltre  un  in¬ 
contestabile  contributo  di  pace  anche  a  favore  di  uno  sviluppo  democratico  dei  paesi  del 
terzo  mondo. 

Comunico  che  come  forma  di  pressione  poltica  e  di  disobbedienza  civile  mi  riser¬ 
vo  di  detrarre  questa  somma  da  me  versata  dala  mia  prossima  dichiarazione  dei  redditi  fino 
a  quando  non  mi  verrà  riconosciuto  1  diritto  di  essere  obiettore  ale  spese  miltari. 

firma . . .  data . 


Incollare  qui  la  ricevuta  di  versamento  e  fare  due  fotocopie 
Spedire  copia  fotocopiata  a: 
-  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 


-  Centro  Coordinatore  Nazionale  Campagna  O.S.M. 
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MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
Sede  centrale 

C.P.  201  -  06100  Perugia  (via  Villaggio  S.Livia,  103) 

C.F.  8011160548 


Il  Movimento  Nonviolento  codice  fiscale  80011160548  dichiara  di 
aver  ricevuto  la  sottostante  somma  quale  contributo  a  sostegno  della 
campagna  di  obiezione  alle  spese  militari  che  è  un’incontestabile 
iniziativa  di  pace  anche  a  favore  di  uno  sviluppo  democratico  dei 
paesi  del  terzo  mondo. 

In  conformità  all’ art.  11  della  Costituzione  della  Repubblica  Italiana 
e  al  Preambolo  della  Carta  Costitutiva  dell’O.N.U  si  rilascia  la  pre¬ 
sente  ricevuta  per  gli  usi  consentiti  dalle  leggi  conformi  alla  Costitu¬ 
zione  della  Repubblica  Italiana  nel  rispetto  delle  scelte  morali  di 
ogni  contribuente. 

Contributo  versato  L . 

dal  Sig . 

Indirizzo . 

codice  fiscale . 


Ricevuta  rilasciata  dalla  sede  di  Torino  del  Movimento  Nonviolento 
c/o  Coordinamento  Comitati  Spontanei  di  Quartiere  -  Via  Assietta 
13/A  -  10128  Torino. 

Per  il  Movimento  Nonviolento . 


Torino . 

V ) 


degli  Obiettori  alle  Spese  Militari  cui 
fossero  presenti  nella  loro  totalità  i  mo¬ 
vimenti  che  promuovono  la  campagna. 
Pertanto  anche  quest’anno  essa  viene 
presentata  in  via  sperimentale  dal  solo 
Movimento  Nonviolento  che  si  è  impe¬ 
gnato  a  rilasciare  una  apposita  ricevuta 
attestante  il  versamento.  Nel  frattempo  ci 
auguriamo  giungano  nei  suggerimenti 
per  migliorarla. 

Per  aderire  alla  Campagna  OSM  utiliz¬ 
zando  questa  nuova  modalità,  che  non 
prevede  scadenze  immediate,  si  dovrà 
contattare:  Movimento  Nonviolento  -  Via 
Venaria  85/8  -  10148  Torino  -  Tel. 
011/2264077  ( Piercarlo  Racca). 
Rapidamente  verrà  inviato  il  testo  della 
dichiarazione  da  sottoscrivere,  il  bolletti¬ 
no  per  il  versamento  e  successivamente 
la  ricevuta  da  utilizzare  nella  dichiara¬ 
zione  dei  redditi  del  prossimo  anno. 
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APPROVATA  UNA  MOZIONE  PER  L’OSM 


Varese  solidale 
con  gli  obiettori 


Il  testo  della  mozione 

Il  Consiglio  Comunale  di  Varese  preso  atto  che 

-  dal  1982  gli  obiettori  di  coscienza  alle  spese  militari  sono  impegnati  in  prima 
persona,  a  livello  nazionale  e  locale,  affinché  nel  nostro  paese  venga  istituita  una 
difesa  civile  nonviolenta; 

-  a  tale  scopo,  obiettivo  terminale  della  campagna  per  l’obiezione  alle  spese  milita¬ 
ri,  era  stata  presentata  nella  passata  legislatura  la  proposta  di  legge  Guerzoni  n. 
3935  che,  nell’attuale,  è  stata  ripresentata  affiancata  da  altre  analoghe  (vedi  quelle 
degli  on.  Ronchi,  Colajanni,  Novelli)  -  tutte  queste  proposte  prevedono  l’istituzio¬ 
ne  di  un  dipartimento  nazionale  per  la  difesa  civile  e  l’opzione  fiscale; 

-  prossimamente  nel  Comune  e  nella  Provincia  di  Varese,  verranno  eseguiti  nume¬ 
rosi  pignoramenti  nei  confronti  degli  obiettori  che  in  sede  di  Dichiarazione  dei 
redditi  non  hanno  pagato  la  percentuale  corrispondente  a  quella  destinata  dallo 
Stato  per  le  spese  militari,  versandola  in  modo  documentato  su  un  fondo  alternati¬ 
vo  di  pace; 

auspica 

-  una  riforma  legislativa  che  consenta  ai  singoli  contribuenti  di  devolvere  a  finalità 
sociali  la  quota  di  imposte  utilizzate  dallo  Stato  per  le  spese  militari. 

Auspica  altresì 

-  che  venga  devoluto  un  gettone  di  presenza  dei  Consiglieri  Comunali  per  il  riac¬ 
quisto  dei  beni  pignorati  agli  obiettori  di  coscienza  e  che  tali  libri  siano  donati  alla 
Amministrazione  Comunale. 

(verbale  del  Consiglio  Comunale  n.  185  del  21/11/94). 

V _ _ _ J 


Quattro  riviste  per 
l'obiezione 

Azione  nonviolenta,  Guerre  &  Pace, 
Qualevita  e  Mosaico  di  Pace,  a  nome  e 
per  conto  della  Campagna  OSM  hanno 
inviato  a  tutti  i  deputati  un  volantone  a 
sostegno  dell'immediata  approvazione 
della  legge  "Nuove  norme  in  materia  di 
obiezione  di  coscienza",  obiettivo  politi¬ 
co  degli  obiettori  alle  spese  militari.  Vie¬ 
ne  inoltre  indetta  una  conferenza  stampa 
di  lancio  della  campagna  per  il  1995.  Si 
terrà  a  Roma  Venerdì  5  Maggio  alle  ore 
14,30  presso  la  Sala  del  Cenacolo  - 
Montecitorio  -  vicolo  Valdina  3/a. 


di  Luca  Chiarei 


Lunedì  21  novembre  il  Consiglio  co¬ 
munale  di  Varese  ha  finalmente  di¬ 
scusso  e  approvato  una  mozione  da 
noi  proposta  attraverso  i  consiglieri 
della  opposizione  (prima  firmataria  la 
nostra  iscritta  Jelmini  dei  Verdi).  A 
favore  si  sono  espressi  i  consiglieri 
del  PPI,  PDS,  Rete,  PRC,  Verdi,  So¬ 
cialisti,  lo  stesso  Sindaco;  i  consiglie¬ 
ri  della  Lega  presenti  si  sono  divisi 
fra  contrari  e  astenuti  mentre  i  fascisti 
hanno  naturalmente  votato  contro.  Il 
testo  che  è  stato  approvato,  e  che  ri¬ 
portiamo  di  seguito,  è  la  nostra  pro¬ 
posta  modificata  da  alcuni  significati¬ 
vi  emendamenti  proposti  dalla  Giun¬ 
ta.  Vista  la  composizione  del  Consi¬ 
glio  Comunale  e  lo  stato  in  cui  versa 
la  maggioranza  e  l’opposizione,  non 
vi  erano  le  condizioni  per  sperare  in 
qualche  cosa  di  più  al  punto  di  rifiuta¬ 
re  il  compromesso  propostoci.  Pertan¬ 
to  riteniamo  che  avere  ottenuto  che  il 
Consiglio  di  Varese,  nell’attuale  mo¬ 
mento  politico,  si  sia  pronunciato  a 
favore  degli  obiettori  alle  spese  mili¬ 
tari  e  della  loro  richiesta  di  una  legge 
che  riconosca  l’opzione  fiscale  tra  di¬ 
fesa  armata  e  non  armata  sia  per  tutti 
i  pacifisti  e  non  violenti  un  notevole 
risultato  politico. 

Esprimiamo  dunque  la  nostra  soddi¬ 
sfazione  per  questo  risultato  che  pre¬ 
mia  ormai  10  anni  di  impegno  serio  e 
motivato  a  favore  della  pace  e  della 
nonviolenza  nella  nostra  città.  Credo 
che  in  questa  mozione  in  qualche  ma¬ 
niera  ci  debba  fare  assumere  nuove 
responsabilità,  nel  senso  di  una  pre¬ 
senza  politica  della  nonviolenza  orga¬ 
nizzata  più  puntuale  nella  dimensione 
locale. 

Saremo  capaci  di  assumerle  per  un 
nuovo  salto  di  qualità? 


18 


maggio  1995 


Azione  nonviolenta 


Le  bombe  del  Sindaco 
leghista 

Non  sono  passate  ancora  ventiquattr’ore  dal 
vile  gesto  di  violenza  razzista  che  è  avvenuto 
a  Pisa  in  cui  due  bambini  nomadi  sono  stati 
vittime  di  un  pacco-bomba,  che  il  sindaco  di 
Gallarate  Luini  decide  di  cacciare  i  nomadi 
residenti  in  città. 

“La  situazione  è  andata  deteriorandosi  in 
questi  ultimi  tempi  e  non  era  più  possibile 
soprassedere”  dichiara  il  sindaco,  ma  in 
realtà  nessuno  capisce  cosa  sia  andato  dete¬ 
riorandosi.  Certamente  non  può  riferirsi  alle 
precarie  condizioni  igieniche  in  cui  vivono 
tali  nomadi  visto  che  in  esse  vivono  da  anni 
e  che  né  lui  né  i  precedenti  sindaci  hanno 
fatto  mai  qualcosa  per  migliorarle.  E  così 
Luini  ha  presentato  il  “suo  pacco-bomba”  ai 
nomadi...  come  quello  di  Pisa  esso  colpisce 
soprattutto  i  bambini  che  saranno  costretti  ad 
interrompere  l’anno  scolastico  in  corso  senza 
alcuna  certezza  di  portarlo  a  termine  da  qual¬ 
che  altra  parte. 

Sicuramente  il  sindaco  Luini  avrebbe  già 
provveduto  da  tempo  ad  uno  sgombero  for¬ 
zato,  se  non  fosse  per  la  presenza  sul  territo¬ 
rio  di  un  Comitato  Nomadi  (costituito  da 
PRC,  PDS,  Verdi  per  Gallarate,  ACLI,  Co¬ 
mitato  per  i  Diritti  del  Cittadino,  Associazio¬ 
ne  Carcerati  e  Famiglie)  che  ha  di  fatto  im¬ 
pedito  al  primo  cittadino  di  fare  il  “ministro 
dei  temporali”,  di  fare  il  bello  e  il  cattivo 
tempo  sulla  testa  dei  nomadi. 

I  rapporti  tra  sindaco  e  Comitato  Nomadi, 
come  è  facile  intuire,  non  sono  stati  tra  quelli 
dei  migliori. 

Dopo  essersi  sempre  rifiutato  di  riceverlo  in 
udienza,  sotto  l’impellenza  di  un  immotivato 
rifiuto  a  firmare  il  rinnovo  dell’ autorizzazio¬ 
ne  alla  sosta,  ha  invitato  una  delegazione 
composta  da  nomadi,  membri  del  Comitato 
ed  un  consigliere  comunale  ad  intervenire  in 
giunta  ed  esporre  le  proprie  richieste. 

La  vicenda  si  è  conclusa  con  delle  promesse 
che  sono  state  successivamente  smentite  alla 
stampa  locale  e  con  la  denuncia  del  consi¬ 
gliere  comunale  per  “interruzione  d’atto 
pubblico”. 

Noi  consideriamo  l’esito  di  questo  fatto 
estremamente  provocatorio  ed  intimidatorio, 
un  gesto  compiuto  da  chi  non  avendo  più  ar¬ 
gomenti  da  addurre  ricorre  alla  magistratura 
consapevole  di  eseguire  esclusivamente  del¬ 
le  vuote  calunnie. 

Su  questo  Luini  non  è  in  cattiva  compagnia, 
la  sua  politica  in  campo  sociale  risulta  per¬ 
fettamente  il  linea  con  quella  degli  ammini¬ 
stratori  provinciali  che  sono  naturalmente  le¬ 
ghisti. 

Sollecitata  da  una  mozione,  che  invitava  ad 
affrontare  il  problema  della  creazione  di  aree 


attrezzate  per  accogliere  i  nomadi,  tutto  ciò 
che  si  è  limitata  a  fare  la  giunta  provinciale  è 
stato  indire  un  censimento,  esclusivamente 
numerico,  che  ha  individuato  in  provincia  di 
Varese  700  nomadi  distribuiti  soprattutto  nei 
centri  di  Gallarate,  Busto  Arsizio,  Varese. 

Se  si  considera  che  la  popolazione  in  provin¬ 
cia  di  Varese  si  aggira  intorno  alle  800.000 
unità  si  comprende  come  il  problema  sareb¬ 
be  di  non  difficile  soluzione. 

A  Gallarate  però  la  situazione  è  leggermente 
diversa  da  quella  che  di  norma  riguarda  i  no¬ 
madi. 

Essi  possiedono  tutti  la  residenza  gallaratese 
dal  1972,  quindi  non  sono  facilmente  sgom- 
brabili  dal  territorio  cittadino  senza  calpesta¬ 
re  dei  loro  inalienabili  diritti  fondamentali. 
Inoltre  i  loro  figli  frequentano  regolarmente 
le  scuole  cittadine  e  uno  sgombero  in  questo 
periodo  significa  toglierli  dalla  scuola  per 
metterli  presso  un  semaforo  a  chiedere  soldi 
ai  passanti. 

Il  21  marzo,  giornata  intemazionale  contro  il 
razzismo,  l’amministrazione  comunale  fa  af¬ 
figgere  dei  cartelli  che  recitano:  “L’ugua¬ 
glianza  comincia  dopo  l’egoismo”. 

Niente  di  più  ipocrita  e  falso.  Consapevoli 
che  le  loro  rimarranno  delle  vuote  parole, 
anzi  in  contraddizione  drammatica  con  le  lo¬ 
ro  azioni,  si  fanno  portavoci  di  istanze  anti¬ 
razziste  e  democratiche  a  loro  totalmente 
estranee. 

Noi  riteniamo  sia  giunto  il  momento  di  af¬ 
frontare  la  questione  nomadi  seriamente  nei 
termini  di  creare  aree  attrezzate  di  sosta  per  i 
residenti  e  di  transito  per  i  nomadi  cosiddetti 
“itineranti”,  così  che  si  ponga  finalmente  un 
termine  alle  drammatiche  condizioni  in  cui 
vivono  e  si  cominci  veramente  un  percorso 
di  integrazione  che  non  vada  a  ledere  le  loro 
tradizioni  storiche  e  culturali. 

Su  questi  punti  si  sta  muovendo  il  ministro 
Ossicini  e  si  auspica  che  dalla  discussione 
avviata  tra  le  comunità  ROM  ed  il  governo 
ne  scaturisca  un’imposizione  nei  confronti 
degli  enti  locali  verso  una  politica  che  tuteli 
le  etnie  tradizionalmente  nomadi  e  semino¬ 
madi. 

La  questione  urgente  ora  a  Gallarate  è  che  il 
30  marzo  scade  il  termine  ultimo  ai  nomadi 
per  lasciare  l’area  attualmente  occupata,  do¬ 
podiché  verrà  tolta  loro  l’erogazione  di  cor¬ 
rente  elettrica  con  le  ovvie  conseguenze  che 
ne  possono  derivare. 

Noi  auspichiamo  che  il  Sindaco  Luini  conce¬ 
da  nuovamente  l’autorizzazione  alla  sosta  e 
che,  in  coerenza  con  quelle  parole  che  ha  fat¬ 
to  scrivere  sui  muri  di  Gallarate,  dia  avvio  ad 
una  politica  seria  che  combatta,  invece  di 
alimentare,  forme  violente  di  intolleranza  e 
di  razzismo  nei  confronti  del  “popolo  del 
vento”. 
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A.A.A.  giovani 
nonviolenti  cercasi 


Cari  amici, 

mi  chiamo  Giovanni,  ho  24  anni,  sono  lau¬ 
reato  in  matematica  e  ho  appena  iniziato  il 
corso  di  quattro  anni  per  il  conseguimento 
del  dottorato  di  ricerca  in  matematica. 

Da  alcuni  anni  conosco  la  sezione  piemonte¬ 
se  del  MIR-Movimento  Nonviolento  ed  in 
questo  periodo  sto  intensificando  i  contatti 
con  essa  in  vista  di  una  (spero)  lunga  e  profi¬ 
cua  collaborazione. 

Ho  sempre  creduto  e  credo  tuttora  nella 
nonviolenza  da  vivere  in  tutti  i  settori  della 
vita,  credo  nel  comandamento  evangelico 
dell’amore  fra  tutti  gli  uomini  e  credo  più  in 
generale  nell’amore  verso  ogni  essere  vi¬ 
vente:  insomma,  credo  in  un  amore  “univer¬ 
sale”.  Questo  mio  credere  non  vuole  essere 
una  teoria  astratta:  infatti  attualmente  i  valo¬ 
ri  della  nonviolenza,  dell’amore  per  ogni 
forma  di  vita  sono  punti  di  riferimento  fon¬ 
damentali  per  la  mia  vita  e  criteri  importan¬ 
tissimi  sia  per  le  grandi  che  per  le  piccole 
scelte  che  io,  come  ciascun  uomo,  mi  trovo 
a  dover  compiere  in  tutti  i  settori  della  vita 
(studio,  volontariato,  rapporti  con  gli  altri, 
rapporti  con  le  cose,  economia,  ecc.).  In 
questo  periodo  ardo  profondamente  dal  de¬ 
siderio  di  stringere  nuove  amicizie,  di  cono¬ 
scere  giovani  (anche  di  luoghi  lontani  da 
Torino)  i  quali  condividono  profondamente 
e  concretamente  questi  miei  ideali,  cioè 
considerino  effettivamente  i  valori  sopra 
menzionati  come  un  fondamento  su  cui  co¬ 
struire  la  propria  vita.  Per  questo  io  vi  sarei 
davvero  molto  riconoscente  se  voi  aveste  la 
gentilezza  di  comunicare  ai  lettori  della  vo¬ 
stra  rivista  Azione  Nonviolenta  (e  più  in  ge¬ 
nerale  ai  membri  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  ed  a  qualunque  persona  riteniate  possa 
essere  interessata)  questo  mio  grande  desi¬ 
derio,  magari  pubblicando  (eventualmente 
anche  parzialmente)  questa  mia  lettera  su 
Azione  Nonviolenta  (a  cui  mi  sono  abbonato 
poche  settimane  fa)  e,  se  volete,  anche  par¬ 
landone  a  chi  pensate  possa  essere  interessa¬ 
to,  in  modo  tale  da  dare  così  l’opportunità  a 
giovani  che  condividono  sia  questi  ideali  sia 
il  desiderio  di  nuove  amicizie  di  mettersi  in 
contatto  con  me. 

In  ogni  caso,  sia  che  pubblichiate  sia  che  non 
pubblichiate  questa  lettera,  vi  sarei  molto 
grato  se  voi  stessi  decideste  di  mettervi  in 
contatto  con  me,  in  quanto  sono  certo  che 
condividete  i  miei  valori. 

Certo  della  vostra  attenzione,  vi  mando  una 
gioioso  saluto  di  pace 


Comitato  Nomadi 

Gallarate 


Giovanni  Sburlati 

Torino 
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Emilio  Butturini,  La  pace  giusta.  Testimo¬ 
ni  e  maestri  fra  ‘800  e  ‘900,  Ed.  Mazziana, 
Verona,  1993,  pp.256,  lire  25.000 


Si  tratta  di  un  nuovo  libro  di  Emilio  Butturi¬ 
ni,  ordinario  di  Storia  dell’educazione  nella 
Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  dell’Università 
di  Verona,  nell’ambito  del  tema  della  pace  e 
della  nonviolenza,  che  è,  insieme  con  quello 
della  storia  del  mondo  giovanile  e,  in  parti¬ 
colare,  del  disagio,  uno  dei  motivi  ricorrenti 
della  sua  produzione.  Ricordiamo  qui  solo  il 
suo  primo  libro,  più  volte  ristampato,  La 
nonviolenza  nel  Cristianesimo  dei  primi  se¬ 
coli,  con  ampia  prefazione  di  D.M.  Turoldo 
(Paravia,  Torino  1977)  e  La  Croce  e  lo  scet¬ 
tro  sulla  “svolta  costantiniana”,  voluto  da 
p.Emesto  Balducci  per  le  sue  Ed.  Cultura 
della  Pace  (Firenze  1990). 

Il  titolo,  come  ben  chiarisce  la  stimolante 
Introduzione  (Se  non  vuoi  la  guerra,  prepa¬ 
ra  la  pace,  una  pace  frutto  di  giustizia,  pp. 
7-16),  si  ispira  al  Pensiero  n.949  (ed.  Brun- 
schvicg)  di  Pascal,  secondo  il  quale  esiste 
una  pace  giusta  ed  una  ingiusta  ed  “è  l’inte¬ 
resse  della  verità  che  distingue  Luna  dall’al¬ 
tra”,  per  cui  “Gesù  Cristo  che  dice  di  esser 
venuto  a  portare  la  pace,  dice  pure  che  è  ve¬ 
nuto  a  portare  la  guerra.  Ma  non  dice  che  è 
venuto  a  portare  la  verità  e  la  menzogna”.  I 
testimoni  e  maestri,  di  cui  parla  il  sottotito¬ 
lo,  sono  lo  scozzese  John  Ruskin  (1819- 
1900),  il  russo  Lev  N.  Tolstoj  (1828-1910), 
l’indiano  Mohandas  K.  Gandhi  (1869-1948) 
e  gli  italiani  Aldo  Capitini  (1899-1968)  e 
don  Lorenzo  Milani  (1923-1967),  con  al 
centro,  non  a  caso,  Gandhi  come  dichiarato 
discepolo  di  Ruskin  e  Tolstoj  e  maestro  ri¬ 
conosciuto  di  Capitini  e  Milani. 

Si  tratta  di  cinque  testimoni  di  quel  “biso¬ 
gno  di  verità  e  di  amore”,  di  cui  parla  Gio¬ 
vanni  Paolo  II  nella  sua  Lettera  alle  fami¬ 
glie,  n.8,  come  di  una  “dimensione  costituti¬ 
va  della  vita  della  persona”,  capace  di  aprire 
l’uomo  “sia  a  Dio  che  alle  creature”.  Ciò 
che  dà  senso  e  forza  alla  loro  testimonianza 
è  infatti  il  continuo  porsi  alla  ricerca  della 
verità,  il  loro  amore  appassionato  per  gli  uo¬ 
mini,  specie  per  i  più  umili,  la  profonda 
ispirazione  religiosa,  anche  in  “laici”  come 
Capitini.  Accomuna  tutti  inoltre  il  compito 
assunto  e  criticamente  analizzato  di  educa¬ 
tori  e  insegnanti  e  in  tutti,  infine,  specie  a 
partire  da  Tolstoj,  è  fondamentale  -  come  si 
dice  nell’Introduzione  -  “l’impegno  a  ricer¬ 
care  e  promuovere  una  ‘pace  giusta’,  attra¬ 
verso  la  modifica  dei  rapporti  interpersonali 
e  di  classe  sociale,  delle  modalità  di  svolge¬ 
re  attività  scolastiche  o  lavorative,  delle 
stesse  modalità  di  combattere,  in  nome  di 
grandi  valori  di  verità,  libertà  o  giustizia”. 


Gli  Autori  studiati  vengono  presentati  attra¬ 
verso  cinque  profili  biografico-critici,  segui¬ 
ti  da  una  ricca  e  aggiornata  bibliografia.  Si 
tratta  di  profili  del  tutto  nuovi,  almeno  per 
la  recente  letteratura  del  nostro  Paese,  come 
quello  di  Ruskin,  o  di  robuste  rivisitazioni 
di  un  classico  come  Tolstoj  “alla  ricerca  di 
un  nuovo  cristianesimo  e  di  una  nuova  pe¬ 
dagogia  di  pace,  dentro  e  oltre  i  suoi  capola¬ 
vori  letterari”  o  di  nuove  azzeccate  sintesi, 
come  quella  di  poco  più  di  venti  pagine  su 
d.Milani,  la  sua  formazione  e  vita,  l’espe¬ 
rienza  pastorale  e  scolastica, 
il  suo  magistero  civile  e  ...  linguistico. 

Assai  interessanti  anche  le  relative  sezioni 
antologiche,  con  brani  noti,  ma  spesso  con 
testi  poco  noti  o  introvabili  in  edizione  ita¬ 
liana,  come  quelli  di  Ruskin  o  quelli  delle 
lettere  di  Tolstoj.  Da  segnalare  inoltre  l’edi¬ 
zione  integrale  del  Programma  costruttivo 
di  Gandhi  del  1945,  con  le  appendici  del 
1946  e  del  1948  (pp.193-214),  appositamen¬ 
te  tradotto  per  questo  libro,  ed  anche  certi 
brani  assai  poco  diffusi  sulla  nonviolenza 
come  “accrescimento  interiore”  e  “sospen¬ 
sione  della  leggerezza  sterminatrice  e  della 
freddezza  utilitaria”  di  Capitini,  per  non 
parlare  del  “gioiello”  finale,  una  lettera  di 
d.Milani  ad  una  professoressa  veronese  su 
“l’arte  dello  scrivere”  e  dell’ "esprimere  il 
nostro  pensiero  e  capire  il  pensiero  altrui” 
come  amore  e  come  “religione”  (pp.241- 
244). 

Siamo  di  fronte  insomma  ad  un  libro  utile  e 
bello  (anche  per  la  veste  tipografica  e  le 
puntuali  ed  interessanti  illustrazioni),  che 
non  dovrebbe  mancare  nella  biblioteca  di 
quanti  fanno  della  ricerca  della  verità  e  del 
lavoro  sociale  ed  educativo  una  scelta  di  vi¬ 
ta,  oltre  che  un  impegno  professionale. 


Sani  Biesemans,  L’obiezione  di  coscienza 
in  Europa,  Edizioni  La  Meridiana,  Mol- 
fetta,  1994,  pag.  120,  L.16.000 


L’obiezione  di  coscienza  alla  quale  si  vuole 
riferire  questo  studio,  è  quella  diretta  al  ri¬ 
fiuto  dello  svolgimento  del  servizio  militare. 
Esistono  anche  altre  forme  di  obiezione  di 
coscienza,  meno  conosciute  o  meno  svilup¬ 
pate,  come  quelle  relative  a: 

-  persone  che  lavorano  in  fabbriche  che  pro¬ 
ducono  e  commercializzano  prodotti  utiliz¬ 
zabili  a  scopi  bellici  o  nocivi  all’ambiente; 

-  persone  che  rifiutano  di  pagare  una  parte 
delle  imposte  per  non  contribuire,  simboli¬ 
camente,  al  bilancio  militare. 

Ci  sono  ancora  forme  come  quelle  che  si  ri¬ 
scontrano  in  un  campo  etico  molto  diverso, 


quello  dell’aborto,  dove  medici  o  personale 
paramedico  rifiutavano  di  praticare  l’inter¬ 
ruzione  della  gravidanza.  Emblematico  è  il 
caso  del  re  dei  Belgi,  Baldovino  I,  che  ha  ri¬ 
fiutato  di  firmare  la  legge  di  depenalizzazio¬ 
ne  dell’aborto. 

I  legislatori  nazionali  e  le  istituzioni  europee 
o  intemazionali  hanno  preso  disposizioni  re¬ 
lative  essenzialmente  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

La  prima  istituzione  europea  a  pronunciarsi 
sulla  questione  è  stato  il  Consiglio  d’Europa 
e  in  particolare  la  sua  Assemblea  parlamen¬ 
tare,  che  nella  risoluzione  n.337  del  1967 
sull’obiezione  di  coscienza,  ha  definito  i 
princìpi  base  del  problema. 

Così  precisa  la  risoluzione: 

Le  persone  in  obbligo  di  leva,  che  per  moti¬ 
vi  di  coscienza  o  in  ragione  di  una  convin¬ 
zione  profonda  di  ordine  religioso,  etico, 
morale,  umanitario,  filosofico  o  per  altre 
ragioni  della  stessa  natura,  rifiutano  di 
compiere  il  servizio  militare,  devono  godere 
del  diritto  soggettivo  a  esserne  dispensati. 

L’altro  aspetto  che  sarà  affrontato  è  il  servi¬ 
zio  civile  sostitutivo  che  discende  dal  diritto 
all’obiezione  di  coscienza,  in  quanto  gli  Sta¬ 
ti  prevedono  generalmente  un  simile  servi¬ 
zio. 

La  risoluzione  summenzionata  stabilisce 
princìpio  nel  capitolo  “Servizio  sostitutivo”. 

II  presente  studio  intende  esaminare  l’inte¬ 
resse  e  il  ruolo  ricoperto  dal  Parlamento  eu¬ 
ropeo  nei  confronti  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  nonché  la  posizione  adottata  dalla 
Commissione,  dal  Consiglio  e  dalla  Coope¬ 
razione  politica  europea,  in  relazione  al  la¬ 
voro  del  Parlamento. 

Tuttavia,  oltre  all’Europa  dei  Dodici,  altre 
istituzioni  europee  e  intemazionali  si  sono 
interessate  all’obiezione  di  coscienza. 
Faremo  riferimento  ai  loro  documenti  ogni 
volta  che  sarà  possibile  ravvisare  un  nesso 
con  i  lavori  del  Parlamento  europeo. 

Le  istituzioni  sono  le  seguenti: 

-  Il  Consiglio  d’Europa,  in  particolare  l’As¬ 
semblea  parlamentare,  il  Comitato  dei  mini¬ 
stri,  la  Commissione  dei  Diritti  umani  e  il 
Comitato  europeo  della  gioventù; 

-  Le  Nazioni  Unite,  in  particolare  la  Com¬ 
missione  dei  Diritti  umani  dell’ECOSOC; 

-  La  Conferenza  sulla  sicurezza  e  la  coope¬ 
razione  in  Europa  (CSCE). 

Merita  inoltre  di  essere  citato  il  ruolo  non 
indifferente  svolto  nel  processo  di  decisione 
politica  dalle  organizzazioni  non  governati¬ 
ve,  in  particolare  Amnesty  International,  il 
Quaker  Council  for  European  Affairs  e  il 
Bureau  européen  del  l’objection  de  con- 
science  (BEOC). 
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Giovanni  Salio,  Il  potere  della  nonviolen¬ 
za,  Edizioni  del  Gruppo  Abele,  Torino, 
1995,  pp.154,  L.24.000  * 


Con  la  caduta  del  Muro  di  Berlino  e  la  fine 
della  guerra  fredda,  il  movimento  pacifista 
ha  per  un  attimo  carezzato  la  speranza  di 
avere  innescato  il  processo  che  avrebbe 
“bandito  la  guerra  dalla  storia”.  Ma  l’illu¬ 
sione  è  durata  poco.  Le  immagini  delle  rivo¬ 
luzioni  nonviolente  dell’Est  europeo  sono 
state  presto  cancellate  da  un  succedersi  con¬ 
tinuo  di  guerre,  contro  l’Iraq,  nella  ex-Jugo- 
slavia,  in  Somalia,  in  Ruanda,  in  Cecenia. 
Alla  speranza  è  seguito  un  senso  di  smarri¬ 
mento.  Per  ritrovare  le  coordinate  del  pro¬ 
prio  pensiero  è  necessario  allora  impegnarsi 
in  una  ricerca  scrupolosa  e  in  una  riflessione 
attenta  degli  eventi  che  hanno  caratterizzato 
il  lustro  1989-1994,  inquadrandoli  in  una 
cornice  temporale  e  spaziale  più  ampia.  Per 
questo  lavoro  è  quasi  indispensabile  la  lettu¬ 
ra  dell’ultimo  libro  di  Nanni  Salio,  segreta¬ 
rio  dell 'Istituto  Italiano  di  Ricerca  per  la  Pa¬ 
ce  (IPRI)  ed  autorevole  membro  del  MIR  e 
del  Movimento  Nonviolento.  L’approccio 
scientifico  di  Salio,  fatto  di  osservazioni 
corredate  da  cifre  e  dati,  si  contrappone  alla 
fumosa  retorica,  che  in  alcuni  casi  rasenta  la 
vera  e  propria  mistificazione,  di  molti  opi¬ 
nionisti  tradizionali.  La  prosa  semplice  ed  il 
rigore  delle  argomentazioni  si  sposano  con 
una  nonviolenza  che  non  è  solo  teorizzata, 
ma  emerge  anche  nella  garbata  fermezza 
con  cui  Salio  espone  il  suo  punto  di  vista. 

In  questo  lavoro,  Salio  ripercorre  eventi  del¬ 
la  storia  recente  interpretandoli  secondo  la 
prospettiva  nonviolenta.  Ne  emerge  che  “la 
vittoria  del  modello  occidentale  di  democra¬ 
zia  capitalistica”  -  la  tesi  esplicativa  dei  fatti 
del  1989  maggiormente  accreditata  fra  gli 
opinionisti  e  nel  senso  comune  -  è  insuffi¬ 
ciente  nel  rendere  ragione  di  due  importanti 
questioni:  l’incapacità  dei  regimi  comunisti 
di  utilizzare  l’enorme  potenziale  repressivo 
militare  e  il  fatto  che  la  caduta  dei  regimi  è 
avvenuta  senza  quella  guerra  esterna  preco¬ 
nizzata  come  inevitabile  dai  politologi.  Le 
rivoluzioni  nonviolente  non  si  improvvisano 
e  le  condizioni  necessarie  si  preparano  nel 
corso  di  lunghi  anni.  A  titolo  di  esempio, 
Salio  presenta  le  riflessioni  di  Vaclav  Ha- 
vel,  l’attuale  Presidente  della  Repubblica 
Ceca,  risalenti  al  periodo  della  sua  attività  di 
dissidente  in  difesa  dei  diritti  umani.  La 
‘prassi’  nonviolenta  -  il  “potere  dei  senza 
potere”  -  è  stato  il  terreno  d’incontro  di  due 
culture  antagoniste  sviluppatesi  nell’Europa 
divisa  a  Yalta:  ad  Ovest  quella  del  movi¬ 
mento  per  la  pace  ed  a  Est  quella  dei  movi¬ 
mento  per  i  cittadini  dell’uomo,  che  storica¬ 


mente  è  stato  il  vero  omologo  orientale  del 
movimento  per  la  pace  occidentale. 

La  presenza  sullo  scenario  politico  dei  due 
movimenti  era  una  condizione  necessaria 
ma  non  sufficiente  per  innescare  il  processo 
di  trasformazione.  Era  necessario  trovare  un 
catalizzatore  e  questi  si  materializzò  nella 
figura  di  Michail  S.  Gorbaciov.  Gorbaciov 
“in  politica  estera  era  un  dilettante  e  questo 
fu  una  fortuna  per  l’umanità”.  Il  ‘disarmo 
asimmetrico’,  teorizzato  dal  pacifismo  radi¬ 
cale  e  dai  nonviolenti,  venne  messo  in  opera 
dall’impero  del  male,  piegando  così  l’impe¬ 
ro  del  bene...  alla  riduzione  degli  armamen¬ 
ti!  In  capo  a  due  anni  si  giunse  all’accordo 
per  lo  smantellamento  dei  missili  INE,  la 
cui  installazione  diede  il  via  alle  campagne 
pacifiste  degli  anni  80.  Contemporaneamen¬ 
te  in  tutto  il  mondo  comunista  l’opposizione 
emerse  in  modo  clamoroso.  In  Polonia,  Ger¬ 
mania  Orientale,  Cecoslovacchia,  Paesi  Bal¬ 
tici,  le  lotte  nonviolente  si  chiusero  veloce¬ 
mente  con  la  vittoria  del  movimento  rivolu¬ 
zionario.  Nei  paesi  invece  dove  il  movimen¬ 
to  per  i  diritti  umani  era  oggettivamente  im¬ 
maturo  (Cina)  o  del  tutto  inconsistente  (Ro¬ 
mania,  Jugoslavia),  l’opzione  violenta  di¬ 
venne  quasi  ineluttabile. 

Infine  si  dissolve  l’Unione  Sovietica  e 
George  Bush  proclama  l’avvento  del  Nuovo 
Ordine  Intemazionale,  volto  a  garantire  la 
pace  mondiale.  Implicitamente  si  afferma 
l’idea  che  ‘la  pace’  sia  una  variabile  dipen¬ 
dente  delP'ordine’,  tesi  questa  sostenuta  an¬ 
che  da  autorevoli  scienziati  della  politica 
che  non  passano  per  avere  simpatie  filo- 
americane.  Ma  un  mondo  ordinato  è  anche 
un  mondo  pacifico?  Probabilmente  no.  Un 
sistema  sociale  troppo  ordinato  diventa 
“molto  meno  prevedibile,  anziché  più  pre¬ 
vedibile.  La  conseguenza  di  questo  stato  di 
cose  è  che  l’élite  dominante,  convinta 
dell’importanza  dell’ordine,  tende  a  perse¬ 
guirlo  ad  ogni  costo,  accrescendo  il  proprio 
potere  di  controllo.  (...)  Più  cresce  il  disordi¬ 
ne,  più  l’élite  tende  a  rafforzare  e  a  mante¬ 
nere  il  proprio  potere  ad  ogni  costo,  aumen¬ 
tando  le  iniquità”.  A  contrario,  se  è  lecita 
l’analogia  con  le  scienze  naturali,  si  può  af¬ 
fermare  che  la  solidità  di  un  sistema  dinami¬ 
co  dipende  da  un  certo  grado  di  indetermi¬ 
natezza,  in  ultima  analisi  di  disordine,  che 
garantisce  flessibilità  nelle  risposte  e  mag¬ 
giore  possibilità  di  sopravvivenza.  “Si  può 
parlare  di  pace  -  scrive  Ira  Chermus  -  come 
di  un  flusso  ininterrotto  di  strutture  casual¬ 
mente  ordinate  che  si  replicano  ad  ogni  li¬ 
vello  dell’interazione  umana,  dalla  famiglia 
nucleare  alla  famiglia  della  nazioni”.  E  lo 
psicologo  Abraham  Maslow  aggiunge  che 
le  persone  più  aperte  all’imprevisto  appaio¬ 
no  meno  bisognose  di  un  ordine  rigido.  “Es¬ 
se  hanno  meno  paura,  minor  bisogno  di  di¬ 


fesa.  Queste  persone  sono  anche  maggior¬ 
mente  in  pace  con  se  stesse,  con  gli  altri, 
con  il  mondo.  Dal  loro  punto  di  vista,  la  pa¬ 
ce  si  comprende  meglio  come  uno  sforzo 
per  accettare  l’imprevedibile  e  il  disordine 
così  come  l’esperienza  ordinata  della  vita,  il 
che  è  possibile  quando  si  trascende  il  con¬ 
flitto  tra  ordine  e  disordine”. 

Tutte  queste  osservazioni  non  sono  solo  ac¬ 
cademiche.  Il  Nuovo  Ordine  Intemazionale 
ha  prodotto  “una  sensibile  crescita  dei  con¬ 
flitti  armati  minori”,  evidenziando  l’incapa¬ 
cità  della  comunità  intemazionale  di  regola¬ 
re  questo  tipo  di  conflitti.  La  comunità  inter¬ 
nazionale  è  però  vincolata  dalle  compatibi¬ 
lità  imposte  dalle  strutture  economiche  libe- 
riste  che  sembrano  accentuare  anziché  ri¬ 
durre  il  divario  tra  ricchi  e  poveri  dentro  e 
fuori  gli  stati,  alimentando  indirettamente  la 
conflittualità.  Di  fronte  ai  problemi  della  fa¬ 
me,  della  sovrappopolazione,  del  degrado 
ambientale  possono  essere  adottate  diverse 
opzioni,  riconducibili  a  tre  principali  scuole 
di  pensiero:  la  scuola  Hi-Tech,  la  scuola 
dello  sviluppo  sostenibile,  la  scuola  della 
semplicità  volontaria.  Tuttavia,  soltanto 
quest’ultima  sembra  poter  garantire  una  ri¬ 
duzione  su  vasta  scala  dei  conflitti.  “La 
semplicità  volontaria  è  un  modo  di  vivere 
che  permette  di  sperimentare  l’integrazione 
e  l’equilibrio  tra  gli  aspetti  interiori  ed  este¬ 
riori  della  vita.  Vivere  più  volontariamente 
significa  più  deliberatamente,  intenzional¬ 
mente,  propositivamente.  La  semplicità  di 
vita,  se  scelta  deliberatamente,  implica  un 
approccio  compassionevole  alla  vita.  Que¬ 
sto  significa  che  noi  scegliamo  di  vivere  la 
nostra  vita  quotidiana  con  qualche  grado  di 
percezione  consapevole  della  condizione 
del  resto  del  mondo”.  Si  opera  a  questo  li¬ 
vello  l’integrazione  tra  le  istanze  e  le  aspira¬ 
zioni  più  profonde  del  movimento  per  la  pa¬ 
ce  (la  nonviolenza)  e  del  movimento  am¬ 
bientalista  (l’ecologia  profonda).  Una  sinte¬ 
si  che  consente  “di  essere  più  liberi:  liberi 
dal  pregiudizio,  liberi  dalla  menzogna,  liberi 
dall’attaccamento,  liberi  dalla  violenza,  li¬ 
beri  dall’angoscia  dell’incertezza,  liberi  dal¬ 
la  preoccupazione  della  certezza. 

Tutto  questo  per  diventare  via  via  più  liberi 
di  sperimentare  la  nonviolenza,  al  fine  di 
autorealizzarci  reciprocamente  nella  crescita 
del  rapporto  tra  il  sé  personale  e  il  Sé  tran¬ 
spersonale,  come  suggeriscono  i  lavori  e  le 
esperienze,  tra  gli  altri,  di  Ame  Naess,  di 
Gandhi,  di  Tich  Nhat  Hanh”. 

Giuseppe  Barbiero 

*  Il  libro  è  disponibile  presso  le  sedi  del 
Movimento  Nonviolento  di  Torino  (Via  Ve¬ 
naria,  85/8  -  10148  Torino)  e  di  Verona 
(Via  Spagna,  8  -  37123  Verona ) 
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NICARAGUA.  Ecco  finalmente  un  viaggio  che 
fa  per  te.  L’Associazione  “Amicizia  Solidarietà, 
IT  ALI  A-NICARAGUA”  organizza  dei  viaggi 
di  conoscenza  e  solidarietà  in  Nicaragua.  Si  pos¬ 
sono  scegliere  due  periodi  diversi:  dall’8  Luglio 
al  7  Agosto  (nella  regione  di  Masaya)  oppure 
dal  29  Luglio  al  28  Agosto  (nella  regione  di  Ri- 
vas).  Nell’arco  del  mese  sarà  data  ad  ognuno  la 
possibilità  di  capire  la  situazione  generale  del 
paese  e  quella  in  cui  vive.  Per  questo  le  prime  3 
settimane  saranno  dedicate  al  lavoro  e  a  incontri 
politici  e  di  conoscenza,  mentre  la  quarta  sarà 
completamente  libera.  Il  tipo  di  lavoro  sarà  per 
lo  più  dedicato  all’imbiancatura  di  opere  sociab. 
L’alloggio  è  previsto  presso  famiglie  ospitanti.  I 
costi  a  carico  del  partecipante  sono:  L.l.650.000 
biglietto  aereo,  L,1 50.000  spese  organizzative 
(visto  nicaraguense  e  materiale),  L.  100.000  fi¬ 
nanziamento  ai  progetti  legati  ai  campi.  Per  la 
permanenza  al  campo  si  devono  versare  300 
dollari  al  responsabile  dell’Associazione  in  Ni¬ 
caragua  per  il  mantenimento  delle  prime  3  setti¬ 
mane.  La  quarta  settimana  non  è  inclusa  nella 
quota! 

Contattare:  “Coordinamento  Nazionale” 

via  Saccardo,  39  -  20134  Milano 
tei  e  fax  (02)  2140944 
“Associazione  di  Bologna” 
via  Bertini,  20  -  40128  Bologna 
tel.(051)324858 
“Associazione  di  Viterbo” 
via  Petrella,  18 
01017  Tuscania(VT) 
tel.(0761)435930 
(sabato  e  domenica) 

CAMPOSCUOLA.  “La  Comunità  Promozione 
e  Sviluppo”,  un  organismo  non  governativo  di 
volontariato  intemazionale  di  ispirazione  cristia¬ 
na,  organizza,  dal  23  al  30  luglio,  un  campo- 
scuola  per  docenti  e  formatori  presso  il  Conven¬ 
to  di  S.Francesco  di  Padula,  dal  titolo  “A  scuola 
con  sentimento”.  Grazie  all’aiuto  di  Marilena 
Cardone,  esperta  trainer  nelTambito  dell’Educa¬ 
zione  alla  Pace  e  alla  nonviolenza,  ci  si  proporrà 
di  conoscere,  riscoprire,  accettare,  scegbere,  al¬ 
cune  parole  chiave  per  aprire  le  porte  ai  senti¬ 
menti  che  albergano  da  sempre  nell’anima,  nella 
mente,  nel  cuore  di  ognuno  e  che  non  sempre 
possono  esprimersi  in  modo  adeguato.  La  meto¬ 
dologia  usata  sarà  quella  del  training  nonviolen¬ 
to,  basata  su  un  coinvolgimento  attivo  dei  parte¬ 
cipanti  in  tutte  le  attività  proposte. 

Contattare:  Comunità  Promozione  e  Sviluppo 
C.so  V.  Emanuele  93 
80053  Castellamare 
di  Stabia  (NA) 

Tel.  e  Fax:  08118704180 

ESTATE.  L’associazione  “Tra  Terra  e  Cielo” 
propone  un’estate  ricca  di  iniziative.  Dal  24  giu¬ 
gno  all’8  luglio  è  in  programma  un  “campo”  al 
mare  per  mamme,  bimbi  e  papà  sul  promontorio 
del  Gargano.  E’  una  vacanza  dedicata  ai  genitori 
ed  ai  bambini  da  0  a  8  anni.  Dal  24  giugno  al  3 
settembre  propone  un  campeggio  al  mare  (con 
tende  e  bungalows)  sul  Gargano,  una  vacanza  in 
stretto  contatto  con  il  bosco,  l’aria  pulita,  la 
spiaggia,  la  pineta,  la  collina  alle  spalle  del  cam¬ 
peggio,  la  cultura  di  una  terra  aspra,  ma  ricca  di 
bellezze.  Dal  22  luglio  al  20  agosto  la  proposta  è 
quella  di  un  campeggio  “selvaggio”  sui  monti  in 
Lunigiana,  al  confine  tra  Toscana,  Liguria  ed 
Emilia  Romagna;  un’esperienza  di  vita  a  1.000 
metri  s.l.m.,  a  stretto  contatto  con  la  natura,  lon¬ 
tano  dalla  civiltà,  dai  telefoni,  dalla  televisione. 


Contattare:  Tra  Terra  e  Cielo 
C.P.1 

55050  Bozzano  (LU) 

Tel.  0583/356182  -  Fax  356173 

STRATEGIE.  I  gruppi  “Pace  e  Dintorni”, 
“Murales”,  “L.O.C.”,  “Grappo  Pace  di  S.  Ange¬ 
lo”  organizzano,  per  il  16  maggio,  rincontro 
“Strategie  non  violente  per  un  cambiamento  po¬ 
litico  ed  economico”.  Alla  serata  (ore  21.00  in 
comunità  S.  Angelo  in  Via  Bertoni  2)  saranno 
presenti  2  militanti  gandhiani  (India). 

EMERGENCY.  “Emergency”  è  una  associa¬ 
zione  che  si  propone  di  aiutare  le  vittime  della 
guerra  civile.  In  questo  momento  vogliono  farci 
conoscere  il  loro  intervento  sanitario  nel  Kurdi¬ 
stan  iracheno,  nella  zona  di  Erbil. 

Il  team  sanitario  di  Emergency,  che  dal  15  mar¬ 
zo  ha  riaperto  l’ospedale  di  Choman  per  soccor¬ 
rere  i  feriti  di  questa  regione  particolarmente 
martoriata  dalla  guerra  e  dalle  mine,  si  è  recato  a 
Salahedin,  a  20  Km  da  Erbil,  per  portare  i  primi 
soccorsi  alle  vittime  della  battaglia.  Le  operazio¬ 
ni  di  soccorso  continuano  pressoché  ininterrotta- 

Contattare:  Emergency  Life  Support 
for  Civilian  War  Victims 
Via  Bagutta  12  -  20121  Milano 
Tel.  02176001093-1104 
Via  V.  Locchi  28  -  37100  Verona 
0451914954 

IFOR.  Il  Movimento  Intemazionale  della  Ri¬ 
conciliazione  (“International  Fellowship  of  Re- 
conciliation  -  IFOR”)  vuole  nominare  un  nuovo 
coordinatore  per  il  suo  “Progetto  di  Educazione 
e  Training  alla  Nonviolenza”  previsto  per  di¬ 
cembre  ‘95.  Si  tratta  di  un  impiego  triennale. 
Inoltre  1TFOR  ha  l’intenzione  di  nominare  un 
nuovo  Segretario  Generale,  il  dirigente  principa¬ 
le  esecutivo  della  Segreteria  Intemazionale 
IFOR,  entro  e  non  oltre  l’inizio  del  1996.  IFOR 
è  un  movimento  aperto  a  più  fedi  e  devoto  alla 
nonviolenza  attiva  come  modo  di  vita  e  come 
strumento  di  cambiamento  politico  e  sociale.  At¬ 
tualmente  la  Segreteria  Intemazionale  IFOR  ha 
sede  in  Olanda  e  comunica  in  inglese. 

Contattare:  ufficio  IFOR 
Spoorstraat  38 
1815  BKAlkmaar  (Olanda) 

Tel.  31172123014 
Fax  72151102 

ENCOUNTER.  “Life  Encounter”  (Incontro  di 
Vita)  è  una  ricerca  che  si  svolge  attraverso  tanti 
momenti  d  vita  quotidiana  vissuti  con  se  stessi  e 
assieme  agli  altri.  Il  programma  giornaliero  pre¬ 
vede  lo  studio  e  la  pratica  di  attività  volte 
all’evoluzione  del  corpo  e  del  cuore:  dalla  prati¬ 
ca  di  purificazione  al  rafforzamento,  dalla  medi¬ 
tazione  agli  incontri  di  domanda  e  risposta,  dallo 
studio  della  medicina  a  quello  dell’arte.  L’In¬ 
contro,  sotto  la  guida  del  M°  Yuji  Yahiro,  si 
svolgerà  durante  tutto  il  mese  di  maggio. 
Contattare:  “Oki  Do  Shudojo  Ten  Tai  En” 

Via  Nazionale  238/a 
Colbordolo  (PS) 

Tel.  0721/495117 

DELTA.  Settimane  o  week-end  passati  in  ma¬ 
niera  diversa.  Il  “Rifugio  Parco  Delta  del  Po”  dà 
la  possibilità  di  assaporare  il  “gusto”  della  bici¬ 
cletta,  del  battello,  del  birdwatching,  della  ca¬ 
noa,  delle  spiagge  solitarie,  del  pesce  fresco  di 
fiume,  della  laguna  e  del  mare,  delle  verdure 


dell’orto,  del  pane  fatto  in  casa.  Luglio  è  dedica¬ 
to  agli  adolescenti,  con  programmi  di  soggiorno 
di  ambiente  e  avventura. 

Contattare:  Rifugio  Parco  Delta  del  po 
Loc.  Gorino  Sullam  43 
45015  Taglio  di  Po  (RO) 

Tel.  0425/34289-31109 
Fax  26270 

SEMINARIO.  “Terra  di  Danza”  e  “Amicizia 
Ebraico  -  Cristiana”  di  Firenze  organizzano  il 
“III  Seminario  di  Danza  e  Cultura  Ebraica”  a 
Busana  (RE)  dal  24  al  28  agosto  ‘95.  Lo  scopo 
del  seminario  è  quello  di  proporre  un  modo 
“nuovo”  di  dialogare,  coinvolgendo  anche  il 
corpo,  in  una  atmosfera  di  festa  e  in  una  cornice 
di  frescura.  Si  alterneranno  momenti  di  studio  e 
riflessione  a  momenti  di  apprendimento  delle 
danze,  che  si  richiamano  al  tema  biblico  della 
“alleanza  tra  cielo  e  terra”  (con  Noè  e  i  suoi  di¬ 
scendenti). 

Contattare:  Terra  di  Danza 

Via  del  Quaresima  15 
42025  Cavriago  (RE) 

Tel.  0522/371698 

0521/293682 

0551244861 

AVVENTURA.  Il  WWF  -  Italia  organizza  i 
Campi  di  Avventura  ‘95.  Spirito  di  avventura, 
curiosità,  divertimento  sono  le  parole  magiche 
di  ogni  campo:  con  la  testa,  con  il  cuore  e  con 
tutti  i  sensi  aU’erta  andremo  alla  scoperta  della 
natura  per  conoscerla  e  apprezzarla.  Le  attività 
dei  campi  sono  molte  e  molto  interessanti:  lo  sa¬ 
ranno  ancora  di  più  se  le  affronteremo  con  soli¬ 
darietà,  allegria,  buona  volontà  e  un  pizzico  di 
adattamento. 

Contattare:  Settore  Educazione  WWF 
ufficio  campi 
Via  Donatello  5/b 
20131  Milano 
Tel.  02/29513716 
Fax  295113860 
(lunedi-venerdi  9.30-13.00) 

FESTAMBIENTE.  Hai  compiuto  18  anni?  Hai 
voglia  di  viaggiare,  conoscere  realtà  diverse  da 
quelle  del  tuo  Paese,  scambiare  conoscenze  con 
ragazzi/e  stranieri/e,  occupare  in  modo  attivo  il 
tuo  tempo  libero  la  prossima  estate,  e  tornare  poi 
in  città  con  una  valigia  carica  di  ricordi  indimen¬ 
ticabili?  Hai  voglia  di  fare  qualcosa  per  la  prote¬ 
zione  deH’ambiente,  in  modo  istruttivo  ma  di¬ 
vertente?  Allora...  fai  la  cosa  giusta!  Dai  una 
mano  perchè  le  cose  cambino!  Mettiti  in  contat¬ 
to  con  il  mondo!  Farai  una  vacanza  diversa  da 
tutte  le  altre,  un’esperienza  preziosa  in  compa¬ 
gnia  di  giovani  di  Paesi  diversi,  a  contatto  con  la 
natura  in  Europa,  Asia,  Africa  ed  America.  Co¬ 
me?  Partecipando  quest’estate  ad  uno  dei  campi 
di  volontariato  che  Festambiente,  la  manifesta¬ 
zione  nazionale  di  Legambiente,  ha  organizzato 
in  ben  15  Paesi  d’Europa,  d’America,  d’ Africa  e 
dell’Asia.  I  campi  si  svolgeranno  durante  i  mesi 
di  maggio,  giugno,  luglio,  agosto,  settembre 
1995. 

Contattare:  Festambiente 

Via  Tripoli  27  -  58100  Grosseto 
Tel.  0564/22130  -  Fax  414948 

CONVEGNO.  Il  “Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione”  e  l’”Ufficio  Rapporti 
Culturali  con  l’Estero”  dell’Università  di  Pado¬ 
va,  con  il  patrocinio  del  “Dipartimento  per  le 
Politiche  e  la  Promozione  dei  Diritti  Civili”  del- 
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la  Regione  Veneto  hanno  organizzato,  Venerdì 
28  Aprile  ‘95,  un  Convegno  Intemazionale  dal 
titolo:  “Sicurezza  umana  planetaria:  ipotesi  e 
percorsi”.  Il  convegno  voleva  essere  un’occasio¬ 
ne  di  approfondimento  sulle  prospettive  di  un  ri¬ 
lancio  dell’azione  in  campo  sociale  ed  economi¬ 
co  per  garantire  la  salute  ed  il  benessere  di  tutti 
gli  abitanti  del  pianeta,  come  sancito  nel  1948 
dalla  dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo.  L’incontro,  tenutosi  presso  il  “Palazzo  del 
Bo”  a  Padova,  ha  visto  la  presenza,  tra  gli  altri, 
dell’Assessore  regionale  per  le  Politiche  e  la 
Promozione  dei  Diritti  Civili  e  alla  Cooperazio¬ 
ne  Intemazionale  Ettore  Beggiato  e  del  Presi¬ 
dente  della  Commissione  del  Consiglio  Regio¬ 
nale  sulla  Cooperazione  allo  Sviluppo  Massimo 
Vaipiana. 

Contattare:  Regione  Veneto,  Dipartimento 
per  le  Politiche  e  la  Promozione 
dei  Diritti  Civili 
Bacino  Orseolo,  S.  Marco  1122 
Venezia 

Tel.  041/5237516  -  Fax  5210280 

LUNARIA.  “Lunaria”,  una  associazione  per  la 
promozione  degli  scambi  e  della  solidarietà  in¬ 
temazionale,  mette  a  disposizione  il  suo  “Pro¬ 
gramma  di  campi  di  lavoro  intemazionali  1995”. 
Più  di  200  campi  di  lavoro  ecologici,  sociali,  an¬ 
tirazzisti,  di  recupero  urbano  e  rurale,  di  ristrut¬ 
turazione  di  ambienti,  di  assistenza  ai  disabili  fi¬ 
sici  e  mentali,  di  animazione  per  ragazzi,  saran¬ 
no  proposti  in  Italia,  Francia,  Germania,  Spagna, 
Olanda,  Danimarca,  Turchia,  Polonia,  Lituania, 
Rep.  Ceca,  Marocco,  Zimbawe,  Stati  Uniti.  200 
possibilità  per  passare  un’estate  diversa  all’inse¬ 
gna  della  pace  e  della  solidarietà.  200  modi  per 
fare  qualcosa  di  utile  socialmente  insieme  ad  al¬ 
tre  persone  provenienti  da  tutto  il  mondo  con¬ 
frontando  stili  di  vita,  abitudini,  ed  esperienze. 
Contattare:  “Lunaria" 

Via  G.  Vico  22  -  00196  Roma 
Tel.  06132118195  -  Fax  3216705 

SICILIA.  L’Associazione  Culturale  “Il  Lato 
Azzurro”  organizza  vacanze  alternative  in  Sici¬ 
lia.  A  pochi  chilometri  da  Scicli  e  Modica  (Ra¬ 
gusa),  non  distante  da  Noto  e  Siracusa,  vicino  al 
mare  delle  dorate  spiagge  e  dei  bianchi  Macco- 
ni,  in  un’antica  villa  ristrutturata,  dal  18  al  28 
Luglio:  “Astrologia  di  relazione  e  miglioramen¬ 
to  delle  relazioni”.  Dal  30  Luglio  al  9  Agosto: 
“Gioco  teatrale  e  realtà  distiche”.  Dall  ’  1 1  al  23 
Agosto:  “Salute  della  mente,  del  corpo,  nel 
gruppo”.  Dal  25  Agosto  al  2  Settembre:  “L’abi¬ 
tudine  è  il  peggior  pregiudizio”. 

Contattare:  Associazione  “Il  Lato  Azzurro" 
c/o  Maspoli 
Strada  Roaschia  131 
10023  Chieri  (TO) 

Tel.  e  Fax  01 1/9425702 

U NICARAGUA.  Il  coordinamento  italiano  di 
“Unicaragua”,  progetto  di  borse  di  studio  per 
giovani  nicaraguensi  impegnati  in  progetti  di 
sviluppo  per  il  loro  popolo,  ha  deciso  di  intra¬ 
prendere  una  nuova  iniziativa  di  solidarietà  in¬ 
ternazionale:  la  diffusione  di  libri  sul  Terzo 
Mondo,  in  particolare  riguardanti  T  America  La¬ 
tina.  L’iniziativa  è  stata  presa  per  raggiungere 
due  scopi.  1)  Controinformazione:  i  giornali  e  le 
televisioni  trattano  poco  della  realtà  del  Terzo 
Mondo  e  quasi  sempre  in  modo  distorto.  L’ini¬ 
ziativa  vuole  quindi  favorire  una  informazione 
nuova,  “pulita”,  in  grado  di  avvicinare  alla  realtà 
della  solidarietà  intemazionale  il  pubblico  italia¬ 


no.  2)  Sostegno  a  progetti  di  solidarietà  nel  cam¬ 
po  della  informazione:  il  ricavato  dalla  vendita 
dei  libri  che  sono  proposti  verrà  utilizzato 
nell’ambito  del  progetto  per  borse  di  studio  in 
Nicaragua  e  Guatemala  (movimento  indigeno  e 
popolare,  ragazzi/e  di  strada)!  libri  inizialmente 
proposti  sono:  “Gli  esclusi  costruiranno  la  nuova 
storia?”,  di  Giulio  Girardi;  “Principesse  e  sogna¬ 
tori  nelle  strade  in  Guatemala”,  di  Grardo  Lutte. 
Contattare:  “Terra  Nuova" 

Via  Urbana  156  -  00184  Roma 
Tel.  061485534 

TELEFONO.  “International  Alert”  ci  informa 
che  il  Regno  Unito  provvederà  a  cambiare,  a 
partire  da  Domenica  16  Aprile  1995,  tutti  i  pre¬ 
fissi  telefonici.  I  nuovi  prefissi  incominceranno 
con  un  1  prima  del  numero  telefonico  esistente. 

I  numeri  telefonici  di  International  Alert  cam¬ 
bieranno  per  assumere:  Tel.  44(0)-171-793 
8383;  Fax  44(0)-171-793  7975 

Contattare:  International  Alert 
1  Glyn  Street 
London  SEI  1  5HT-UK 

CONCORSO.  L’ufficio  “Nexus”  della  CGIL 
Emilia  Romagna  propone  e  promuove  un’imma¬ 
gine  positiva  della  pace;  che  essa  non  sia  vista 
solamente  come  assenza  di  guerra.  E’  nelle  vo¬ 
stre  mani,  fotografi  professionisti  o  amatori:  da¬ 
re  un  volto  alla  pace,  ritrovandola  nel  quotidiano 
oppure  nelle  immagini  evocative  di  paesi  lonta¬ 
ni.  Le  fotografie  che  arriveranno  daranno  vita  a 
una  mostra  fotografica  che  verrà  esposta  presso 
il  Festival  dell’Unità  (25  Agosto- 18  Settembre  a 
Reggio  Emilia). 

Contattare:  Nexus  -  CGIL 

Via  Marconi  69  -  40122  Bologna 
Tel.  051/294775  -  Fax  251055 

MITICO.  “Mitico  Domani.  Strategie  per  risco¬ 
prire  il  senso  del  passato  ed  educare  al  futuro”  è 
il  titolo  del  Convegno  Nazionale  organizzato 
dalle  Edizioni  “La  Meridiana”  e  dalla  “REAP”, 
la  Rete  di  Educazione  alla  Pace. 

II  convegno  si  svolgerà  nei  giorni  Venerdì  12, 
Sabato  13  e  Domenica  14  Maggio  a  Molfetta 
(BA).  Le  tematiche  svolte  saranno:  “Dialoghi 
sul  recente  passato”,  “Dialoghi  sull’incerto  pre¬ 
sente”,  “Dialoghi  sul  possibile  futuro”  e  “Co¬ 
struiamoci  il  domani”. 

Contattare:  Edizioni  La  Meridiana 

Tel.  080/9346971  -  Fax  9340399 

APPELLO.  L’Associazione  “Azadi”’  invita 
giovani,  intellettuali,  uomini  di  ogni  fede  e 
condizione  sociale  ad  appoggiare  l’appello  al 
Governo  italiano  affinché  venga  messo  in  mo¬ 
ra  il  governo  turco  che  ha  ripreso  nel  Kurdistan 
iracheno  quello  sterminio  di  innocenti  laddove 
lo  aveva  lasciato  incompiuto  Saddam  Hussein 
nella  primavera  del  1991,  incalzato  dalle  riso¬ 
luzioni  dell’ONU.  Oggi,  Diritti  umanitari  e 
leggi  intemazionali  vengono  così  calpestati  e 
cancellati  insieme  all’esistenza  di  migliaia  di 
civili  indifesi.  I  movimenti  umanitari,  civili  e 
sociali  catanesi  chiedono  la  sospensione  di 
ogni  tipo  di  aiuto,  sostegno  e  consulenza  sul 
piano  militare  e  delle  risorse  strategiche  nei 
confronti  della  Turchia  fino  al  completo  ritiro 
delle  truppe  turche  dal  territorio  del  Kurdistan 
iracheno. 

Contattare:  Associazione  Azadi’ 

Via  Siena  1 
95128  Catania 
Tel.  095/334725 


FONDI.  L’Associazione  nonviolenta  “Gandhi  - 
King  -  Khan”  di  Brescia,  facendo  proprio  il  pro¬ 
getto  “Pobrini  se  za  nas”  (prenditi  cura  di  noi) 
proposto  dalla  “Rete  di  iniziative  contro  la  guer¬ 
ra”  di  Padova,  in  collaborazione  con  le  “Donne 
in  Nero”  di  Belgrado,  inizia  una  raccolta  di  fon¬ 
di  per  l’adozione  a  distanza  di  bambini  orfani 
profughi  ospitati  nei  campi  di  Malakrsna  -  Ko- 
likovo  -  Mikuljia  -  Pancevo,  situati  nella  Serbia 
centrale  e  in  Vojvodina.  Ogni  adozione  viene  a 
costare  L.  60.000  al  mese,  per  questo  L’Associa¬ 
zione  fa  appello  a  tutte  le  persone  di  buona  vo¬ 
lontà  perchè  esprimano  un  concreto  gesto  di  so¬ 
lidarietà  a  favore  di  questi  bambini  verso  i  quali 
solo  pochi  e  rari  aiuti  sono  diretti. 

Contattare:  Associazione  “M.  K.  Gandhi 
M.L.  King-B.  Khan 
c/o  Graziella  Lisitano 
Via  Michelangelo  305 
25124  Brescia 
Tel.  03012310657-2301103 
2300536 

GHILARZA.  Dal  10  al  15  luglio  prossimo 
presso  la  “Casa  per  la  pace”  di  Ghilarza  (Sarde¬ 
gna)  si  terrà  un  seminario  su:  “La  nonviolenza 
dall’educazione  all’azione  politica”. 

Conducono:  Angela  Malasso,  Elena  Camino, 
Carla  Calcagno  e  Beppe  Marasso. 

Verranno  approfonditi  i  seguenti  punti: 

1)  Fondamenti  di  una  pedagogia  della  nonvio- 

2)  Interpretazioni  dell’aggressività  e  gestione 
dei  conflitti  in  una  prospettiva  nonviolenta 

3)  I  giochi  di  molo  come  proposta  di  metodo 
per  risolvere  questioni  controverse 

4)  La  concezione  nonviolenta  del  potere 

5)  Un  programma  costruttivo  per  un’azione 
politica  nonviolenta 

Contattare:  Agata  Cabiddu  e  Marino  Cau 
Via  Adamello  6 
09122  Cagliari 
Tel.  070/287789 


(Contìnua  da  pag.  15) 


Breve  storia  della  Nonviolenza ,  a  cura  di 
Claudio  Cardelli,  Associazione  A.D.N.,  1995, 
Bologna,  pp.32,  L.3500 
La  Bibbia  di  Sanchè,  lotta  contadina  nonvio¬ 
lenta  nella  Repubblica  Dominicana,  1993,  Pa¬ 
dova,  pp.109 

Il  servizio  civile  nella  provincia  di  Vicenza, 

AA. VV.,  pp.125 

Obiezione  di  coscienza  al  Servizio  Militare: 
una  ricerca  a  Cremona  e  provincia,  a  cura  di 
Catina  Balotta,  Università  degli  studi  di  Tren¬ 
to,  Facoltà  di  Sociologia,  pp.308 
Povertà  e  malsviluppo  globale,  a  cura  di 
S. Galvani,  Piemme,  1995,  Asti,  pp.219, 

L. 20.000 

Adozione,  affidamento,  a  cura  di  W.Nanni, 
Piemme,  1995,  Asti,  pp.164,  L.15.000 
L’osservatorio  della  povertà,  a  cura  di  R.Ma- 
rinaro,  Piemme,  1994,  Asti,  pp.147,  L.15.000 
La  caritas,  a  cura  di  G.Pasini  e  L.Dolazza, 
Piemme,  1995,  Asti,  pp.181,  L.15.000 
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Materiale  disponibile 


n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonvioienta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 
tini 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham.  Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di 
M.L.  King 


Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  p. 

145,  L.  19.000 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  p.  103,  L.  12.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  p.  200,  L. 
12.000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi. 
I,  p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


Selezione  aggiornata  dei  migliori  testi,  sia  in 
edizioni  di  grande  diffusione  che  di  non  fa¬ 
cile  reperibilità,  per  formare  una  “biblioteca 
della  nonviolenza”. 

Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero, 

di  G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Macro, 
p.  83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
E.Eashwaran,  Sonda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giu¬ 
stizia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  Macro,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonviolenza,  di  P.Patfoort,  La 

Meridiana,  p.  1 19,  L.  22.000 

Donne  contro  la  guerra,  di  G.  Vivian,  Cier- 

reed.,  p.  76,  L.  10.000 

Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 

Bresci,  p.  330,  L.  30.000 

II  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.Tolstoi, 

M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 

La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss, 

La  Meridiana,  p.  135,  22.000 

La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP, 

p.  159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000 
La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p. 
275,  L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 
M.K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H. 
Goss-Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  vera  vita,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p.  293, 
L.  18.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 
Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cu¬ 
ra  del  “Centro  nuovo  modello  di  sviluppo”, 
EMI,  p.  178,  L.  18.000 
Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola 
di  Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 


L.  6.000 

Nord/Sud:  predatori,  predati  e  opportu¬ 
nisti,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  EMI,  p.  254,  L.  20.000 
Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 

AA. W.,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nel  mondo, 
a  cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
102,  L.  17.000 

Palestina-Israele.  Una  soluzione  nonvio¬ 
lenta?  di  J.Galtung,  Sonda,  p.  132,  L.  18.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.Sémelin, 
EGA,  p.  192,  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.Sharp,  EGA.  Voi.  1  (Potere  e  lotta),  p. 
164,  L.  23.000;  voi.  2  (Le  tecniche),  p.  200, 

L.  29.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza, 

di  L.del  Vasto,  Gribaudi,  p.  176,  L.  13.000 
Quaderni  di  pensiero  e  azione,  a  cura  di  G. 
Trapani,  L.  2.000  cd. 

Resistenza  nonviolenta  nella  ex-Jugosla- 

via,  di  V.  Salvoldi  e  L.  Gjergji,  EMI,  p.  95, 
L.  8.000 

Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  di  J.Sémelin, 
Sonda,  p.  248,  L.  32.000 
Simon  Weil.  L'esigenza  della  nonviolenza, 
di  J.  Marie  Muller,  EGA,  p.  181,  L.  26.000 
Soldidarietà.  II  risparmio  autogestito,  di 
L.Davico,  Macro,  p.  180,  18.000 
Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  di  S.Albesano,  Santi  Quaranta,  p.  200, 
L.  22.000 

Strategia  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Lanterna,  p.  175,  L.  12.000 
Tolstoi  verde,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p. 
276,  L.  18.500 

Villaggio  e  autonomia,  di  M.K.Gandhi, 
LEF,  p.  196,  L.  14.000 
Vinoba  o  il  secondo  pellegrinaggio,  L.del 
Vasto,  Jaca  Book,  p.  245,  L.  22.000 


CONDIZIONI  DI  VENDITA 

Ordinare  il  materiale  alla  redazione  di 
Azione  nonviolenta,  che  ve  lo  invierà 
in  contrassegno.  Gli  iscritti  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  usufruiscono  di 
uno  sconto  del  10%;  i  gruppi  che  ef¬ 
fettuano  rivendita  militante  di  uno 
sconto  da  concordare. 
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TRATTATO  DI  NON  PROLI  FERAZIONE  NUCLEARE 


Chi  ha  la  bom 
e  gli  altr 


ba  se  la  tiene 
i  niente 


di  Giorgio  Nebbia  (*) 


Si  è  conclusa  a  New  York,  ai  primi  di 
maggio,  dopo  alcune  settimane  di  nego¬ 
ziati,  la  conferenza  internazionale  sul 
“Trattato  di  non  proliferazione  delle  armi 
nucleari”  (TNP).  Questo  trattato,  come  è 
ben  noto,  entrò  in  vigore  25  anni  fa  al  fi¬ 
ne  di  evitare  che  altri  paesi,  oltre  alle  cin¬ 
que  grandi  potenze  nucleari  -  Stati  Uniti, 
Unione  Sovietica  (oggi  Russia  e  Ucrai¬ 
na),  Regno  Unito,  Francia,  Cina  -  potes¬ 
sero  costruire  e  dotarsi  di  armi  nucleari. 


si  sospetti  (Si  ricorderanno  le  controversie 
sulle  tentazioni  militari  nucleari  del  Paki¬ 
stan,  dell’Iran,  dellTrak,  della  Corea  del 
Nord,  di  Israele,  del  Sud  Africa,  eccetera). 

Il  TNP  prevedeva  che  dopo  25  anni  (cioè 
quest’anno)  una  conferenza  intemazionale 
verificasse  lo  stato  di  applicazione  e  deci¬ 
desse  che  cosa  fare  in  futuro.  Il  trattato 
però  prevedeva  anche  azioni  concrete  per 
la  cessazione  totale  delle  esplosioni  speri¬ 
mentali  di  bombe  nucleari  (anche  nel  sot¬ 
tosuolo,  anche  di  potenza  inferiore  a  150 
Kiloton)  e  soprattutto  prevedeva,  all’arti¬ 
colo  VI,  che  i  fumatori  avrebbero  dovuto 


Giorgio  Nebbia 

Per  evitare  tale  proliferazione  il  trattato 
prevedeva  un  controllo  internazionale 
sulla  circolazione  sia  dei  materiali  fissili 
(uranio  arricchito  e  plutonio),  sia  di  deu¬ 
terio  e  trizio,  sia  delle  tecniche  con  cui 
arricchire  l’uranio  (far  aumentare  fino  al 
livello  del  90%  circa  la  concentrazione 
dell’isotopo  235),  con  cui  separare  il  plu¬ 
tonio,  della  qualità  adatta  per  una  bomba, 
da  altri  isotopi  del  plutonio,  o  con  cui  co¬ 
struire  delle  bombe. 

L’Agenzia  Internazionale  per  l’Energia 
Atomica  (IAEA,  con  sede  a  Vienna),  oltre  a 
fini  di  promozione  della  diffusione  di  cen¬ 
trali  nucleari  commerciali,  ha  anche  il  dove¬ 
re  di  effettuare  ispezioni  e  controlli  sui  pae¬ 


impegnarsi  “a  condurre  negoziati  in  buona 
fede  su  misure  efficaci  per  la  cessazione, 
al  più  presto,  della  corsa  alle  armi  nucleari 
e  per  il  disarmo  nucleare,  e  su  un  trattato 
di  generale  completo  disarmo  sotto  stretto 
ed  efficace  controllo  intemazionale”. 

La  conferenza  di  New  York  si  è  aperta 
con  due  distinte  posizioni:  le  potenze  im¬ 
periali  (cioè  i  cinque  paesi  nucleari)  e  i 
loro  satelliti  sono  riusciti  ad  ottenere  una 
maggioranza  su  un  voto  che  ha  stabilito 
che  il  TNP  è  prorogato  a  tempo  indeter¬ 
minato  e  senza  condizioni. 

Un  certo  numero  di  paesi  ha  cercato  di  so¬ 
stenere  l’opportunità  di  una  proroga  per 


spettivamente,  15.000  e  29.000.  La  po¬ 
tenza  distruttiva  delle  15.000  testate  ame¬ 
ricane  è  equivalente  a  quella  di  2,3  mi¬ 
liardi  di  tonnellate  di  tritolo  {thè  Bulletin 
of  thè  Atomic  Scientists,  novembre-di¬ 


cembre  1994),  500  volte  superiore  alla 
potenza  distruttiva  di  tutti  gli  esplosivi 
usati  durante  la  seconda  guerra  mondiale. 
Alla  fine  del  1994  la  Francia  aveva  “ap¬ 
pena”  500  testate  nucleari. 


un  certo  numero  di  anni,  in  modo  da  veri¬ 
ficare  se  le  potenze  nucleari  fanno  real¬ 
mente  passi  concreti  verso  un  accordo  per 
il  divieto  totale  delle  esplosioni  sperimen¬ 
tali  e  verso  l’applicazione  dell’articolo  VI, 
cioè  verso  un  reale  disar¬ 
mo  nucleare  generalizza¬ 
to. 


Con  la  vittoria  delle  forze 
imperiali  e  con  la  proroga 
a  tempo  indeterminato  del 
TNP,  le  potenze  che  pos¬ 
siedono  armi  nucleari  se 
le  tengono  in  piena  lega¬ 
lità  e  agli  altri  niente.  Per 
almeno  un  anno  le  esplo¬ 
sioni  nucleari  sperimenta¬ 
li  continueranno  perché 
sono  considerate  necessa¬ 
rie  per  verificare  il  “buon 
funzionamento  delle 
bombe  nucleari  esistenti. 


Nessun  passo  è  stato  fat¬ 
to  verso  l’applicazione 
dell’articolo  VI  perché  le 
potenze  nucleari  consi¬ 
derano  irrinunciabile 
“per  la  pace  mondiale” 
(!)  1’esistenza  dei  loro  ar¬ 
senali  militari. 


La  stampa  benpesante  ha 
accolto  con  espressione 
di  soddisfazione  la  posi¬ 
zione  americana;  solo  il 
supplemento  di  Le  Mon¬ 
de  Diplomatique  al  Ma¬ 
nifesto  dell’ 8  aprile  1995 
ha  dato  notizia  in  Italia 
del  dibattito  in  corso. 


La  discriminazione  esi¬ 
stente  tenderà  a  spingere 
un  crescente  numero  di 
paesi  a  costruirsi  clande¬ 
stinamente  qualche  bom¬ 
ba  nucleare,  anche  utiliz¬ 
zando  il  commercio  di 
materiali  per  bombe,  ru¬ 
bato  o  venduto,  tramite 
la  criminalità  organizzata 
internazionale,  dalle  in¬ 
dustrie  o  dagli  eserciti. 


Benché  sia  in  atto  una  graduale,  lenta  eli¬ 
minazione  di  alcune  bombe  nucleari, 
quelle  ancora  esistenti,  alla  fine  del  1994, 
negli  arsenali  americani  e  russi  erano,  ri¬ 


E’  stata  proprio  una  sen¬ 
tenza  della  Corte  Intema¬ 
zionale  di  Giustizia  che 
ha  indotto  la  Francia,  nel 
1974,  a  interrompere, 
perché  illegali,  le  esplo¬ 
sioni  nucleari  sperimen¬ 
tali  nell’atmosfera  del 
Pacifico  meridionale. 


Cerchiamo  perciò  di  far 
conoscere  e  sostenere 
con  fermezza  un’iniziati¬ 
va  che  potrebbe  portare 
alla  dichiarazione  che  le 
armi  nucleari  sono  illega¬ 
li,  come  lo  sono  le  armi 
chimiche,  biologiche  e 
batteriologiche. 

Le  potenze  nucleari,  so¬ 
prattutto  Stati  Uniti  e 
Russia,  tenteranno  con 
tutti  i  mezzi  di  impedire 
che  la  Corte  Internazio¬ 
nale  di  Giustizia  esprima 
una  tale  sentenza. 


Anche  in  altri  casi  la 
pressione  dei  cittadini  ha 
fermato  le  follie  del  pote¬ 
re  militare  industriale:  si 
sopravvive  solo  se  si  co¬ 
nosce,  se  si  è  informati,  se  si  protesta. 
“Protest  and  survive!”. 


(*)  Università  dì  Bari 


La  proroga  indefinita  del  TNP,  senza  al¬ 
cun  sincero  impegno  verso  un  vero  disar¬ 
mo  nucleare,  fa  aumentare,  non  diminui¬ 
re,  il  pericolo  nucleare  militare  ed  è  una 
sconfitta  per  chi  vuole  la  pace. 


Per  rispondere  a  questa 
sconfitta  credo  che  il  mo¬ 
vimento  nonviolento  e 
pacifista  debba  rivolgere 
crescente  attenzione 
all’altra  iniziativa,  di  cui 
si  è  parlato  qualche  mese 
fa  su  queste  pagine.  Len¬ 
tamente,  nell’indifferen¬ 
za  generale,  sta  andando 
avanti,  di  fronte  alla  Cor¬ 
te  Internazionale  di  Giu¬ 
stizia  dell’Aja,  il  proces¬ 
so  sulla  legalità  delle  ar¬ 
mi  nucleari. 
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TRATTATO  DI  NON  PROLI  FERAZIONE  NUCLEARE 


Chi  ha  la  bom 
e  gli  altr 


ba  se  la  tiene 
i  niente 


di  Giorgio  Nebbia  (*) 


Si  è  conclusa  a  New  York,  ai  primi  di 
maggio,  dopo  alcune  settimane  di  nego¬ 
ziati,  la  conferenza  internazionale  sul 
“Trattato  di  non  proliferazione  delle  armi 
nucleari”  (TNP).  Questo  trattato,  come  è 
ben  noto,  entrò  in  vigore  25  anni  fa  al  fi¬ 
ne  di  evitare  che  altri  paesi,  oltre  alle  cin¬ 
que  grandi  potenze  nucleari  -  Stati  Uniti, 
Unione  Sovietica  (oggi  Russia  e  Ucrai¬ 
na),  Regno  Unito,  Francia,  Cina  -  potes¬ 
sero  costruire  e  dotarsi  di  armi  nucleari. 


si  sospetti  (Si  ricorderanno  le  controversie 
sulle  tentazioni  militari  nucleari  del  Paki¬ 
stan,  dell  Tran,  dellTrak,  della  Corea  del 
Nord,  di  Israele,  del  Sud  Africa,  eccetera). 

Il  TNP  prevedeva  che  dopo  25  anni  (cioè 
quest’anno)  una  conferenza  intemazionale 
verificasse  lo  stato  di  applicazione  e  deci¬ 
desse  che  cosa  fare  in  futuro.  Il  trattato 
però  prevedeva  anche  azioni  concrete  per 
la  cessazione  totale  delle  esplosioni  speri¬ 
mentali  di  bombe  nucleari  (anche  nel  sot¬ 
tosuolo,  anche  di  potenza  inferiore  a  150 
Kiloton)  e  soprattutto  prevedeva,  all’arti¬ 
colo  VI,  che  i  firmatoli  avrebbero  dovuto 


Giorgio  Nebbia 

Per  evitare  tale  proliferazione  il  trattato 
prevedeva  un  controllo  internazionale 
sulla  circolazione  sia  dei  materiali  fissili 
(uranio  arricchito  e  plutonio),  sia  di  deu¬ 
terio  e  trizio,  sia  delle  tecniche  con  cui 
arricchire  l’uranio  (far  aumentare  fino  al 
livello  del  90%  circa  la  concentrazione 
dell’isotopo  235),  con  cui  separare  il  plu¬ 
tonio,  della  qualità  adatta  per  una  bomba, 
da  altri  isotopi  del  plutonio,  o  con  cui  co¬ 
struire  delle  bombe. 

L’Agenzia  Internazionale  per  l’Energia 
Atomica  (IAEA,  con  sede  a  Vienna),  oltre  a 
fini  di  promozione  della  diffusione  di  cen¬ 
trali  nucleari  commerciali,  ha  anche  il  dove¬ 
re  di  effettuare  ispezioni  e  controlli  sui  pae¬ 


impegnarsi  “a  condurre  negoziati  in  buona 
fede  su  misure  efficaci  per  la  cessazione, 
al  più  presto,  della  corsa  alle  armi  nucleari 
e  per  il  disarmo  nucleare,  e  su  un  trattato 
di  generale  completo  disarmo  sotto  stretto 
ed  efficace  controllo  intemazionale”. 

La  conferenza  di  New  York  si  è  aperta 
con  due  distinte  posizioni:  le  potenze  im¬ 
periali  (cioè  i  cinque  paesi  nucleari)  e  i 
loro  satelliti  sono  riusciti  ad  ottenere  una 
maggioranza  su  un  voto  che  ha  stabilito 
che  il  TNP  è  prorogato  a  tempo  indeter¬ 
minato  e  senza  condizioni. 

Un  certo  numero  di  paesi  ha  cercato  di  so¬ 
stenere  l’opportunità  di  una  proroga  per 
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spettivamente,  15.000  e  29.000.  La  po¬ 
tenza  distruttiva  delle  15.000  testate  ame¬ 
ricane  è  equivalente  a  quella  di  2,3  mi¬ 
liardi  di  tonnellate  di  tritolo  {thè  Bulletin 
of  thè  Atomic  Scientists,  novembre-di¬ 


cembre  1994),  500  volte  superiore  alla 
potenza  distruttiva  di  tutti  gli  esplosivi 
usati  durante  la  seconda  guerra  mondiale. 
Alla  fine  del  1994  la  Francia  aveva  “ap¬ 
pena”  500  testate  nucleari. 


un  certo  numero  di  anni,  in  modo  da  veri¬ 
ficare  se  le  potenze  nucleari  fanno  real¬ 
mente  passi  concreti  verso  un  accordo  per 
il  divieto  totale  delle  esplosioni  sperimen¬ 
tali  e  verso  l’applicazione  dell’articolo  VI, 
cioè  verso  un  reale  disar¬ 
mo  nucleare  generalizza¬ 
to. 


Con  la  vittoria  delle  forze 
imperiali  e  con  la  proroga 
a  tempo  indeterminato  del 
TNP,  le  potenze  che  pos¬ 
siedono  armi  nucleari  se 
le  tengono  in  piena  lega¬ 
lità  e  agli  altri  niente.  Per 
almeno  un  anno  le  esplo¬ 
sioni  nucleari  sperimenta¬ 
li  continueranno  perché 
sono  considerate  necessa¬ 
rie  per  verificare  il  “buon 
funzionamento  delle 
bombe  nucleari  esistenti. 


Nessun  passo  è  stato  fat¬ 
to  verso  l’applicazione 
dell’articolo  VI  perché  le 
potenze  nucleari  consi¬ 
derano  irrinunciabile 
“per  la  pace  mondiale” 
(!)  1’esistenza  dei  loro  ar¬ 
senali  militari. 


La  stampa  benpesante  ha 
accolto  con  espressione 
di  soddisfazione  la  posi¬ 
zione  americana;  solo  il 
supplemento  di  Le  Mon¬ 
de  Diplomatique  al  Ma¬ 
nifesto  dell’ 8  aprile  1995 
ha  dato  notizia  in  Italia 
del  dibattito  in  corso. 


La  discriminazione  esi¬ 
stente  tenderà  a  spingere 
un  crescente  numero  di 
paesi  a  costruirsi  clande¬ 
stinamente  qualche  bom¬ 
ba  nucleare,  anche  utiliz¬ 
zando  il  commercio  di 
materiali  per  bombe,  ru¬ 
bato  o  venduto,  tramite 
la  criminalità  organizzata 
internazionale,  dalle  in¬ 
dustrie  o  dagli  eserciti. 


Benché  sia  in  atto  una  graduale,  lenta  eli¬ 
minazione  di  alcune  bombe  nucleari, 
quelle  ancora  esistenti,  alla  fine  del  1994, 
negli  arsenali  americani  e  russi  erano,  ri- 


E’  stata  proprio  una  sen¬ 
tenza  della  Corte  Intema¬ 
zionale  di  Giustizia  che 
ha  indotto  la  Francia,  nel 
1974,  a  interrompere, 
perché  illegali,  le  esplo¬ 
sioni  nucleari  sperimen¬ 
tali  nell’atmosfera  del 
Pacifico  meridionale. 


Cerchiamo  perciò  di  far 
conoscere  e  sostenere 
con  fermezza  un’iniziati¬ 
va  che  potrebbe  portare 
alla  dichiarazione  che  le 
armi  nucleari  sono  illega¬ 
li,  come  lo  sono  le  armi 
chimiche,  biologiche  e 
batteriologiche. 

Le  potenze  nucleari,  so¬ 
prattutto  Stati  Uniti  e 
Russia,  tenteranno  con 
tutti  i  mezzi  di  impedire 
che  la  Corte  Internazio¬ 
nale  di  Giustizia  esprima 
una  tale  sentenza. 


Anche  in  altri  casi  la 
pressione  dei  cittadini  ha 
fermato  le  follie  del  pote¬ 
re  militare  industriale:  si 
sopravvive  solo  se  si  co¬ 
nosce,  Sé  si  è  informati,  se  si  protesta. 
“Protest  and  survive!”. 


(*)  Università  di  Bari 


La  proroga  indefinita  del  TNP,  senza  al¬ 
cun  sincero  impegno  verso  un  vero  disar¬ 
mo  nucleare,  fa  aumentare,  non  diminui¬ 
re,  il  pericolo  nucleare  militare  ed  è  una 
sconfitta  per  chi  vuole  la  pace. 


Per  rispondere  a  questa 
sconfitta  credo  che  il  mo¬ 
vimento  nonviolento  e 
pacifista  debba  rivolgere 
crescente  attenzione 
all’altra  iniziativa,  di  cui 
si  è  parlato  qualche  mese 
fa  su  queste  pagine.  Len¬ 
tamente,  nell’indifferen¬ 
za  generale,  sta  andando 
avanti,  di  fronte  alla  Cor¬ 
te  Internazionale  di  Giu¬ 
stizia  dell’Aja,  il  proces¬ 
so  sulla  legalità  delle  ar¬ 
mi  nucleari. 
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RICORDI  E  PROPOSTE  DI  UN  EX  MINISTRO  DELLA  DIFESA 

Q 

Difendere  l’obiezione  da  ogni  estremismo 

jy  •  ' 

Sul  numero  di  aprile  della  rivista  “30  Giorni" ,  diretta  dal  Senatore  a 
vita  Giulio  Andreotti,  è  apparso  questo  editoriale  intitolato  “Difendere 
V  obiezione” . 

Per  l’ autorevolezza  della  firma  e  le  argomentazioni  portate,  riteniamo 
che  questo  articolo  di  Andreotti  costituisca  un  importante  documento 
nell’attuale  dibattito  sulla  legge  di  riforma  dell’obiezione  di  coscienza. 
Pur  non  condividendo  l’analisi  contenuta  nell’ articolo,  abbiamo  chie¬ 
sto  il  permesso  di  poterlo  riprodurre,  pensando  di  offrire  un  buon  servi¬ 
zio  ai  nostri  lettori. 


di  Giulio  Andreotti  (*) 


Mi  ero  rallegrato  per  il  clima  disteso  e 
non  più  polemico  con  il  quale  si  è  svolto 
il  dibattito  in  Senato  sopra  le  modifiche 
alla  legge  sull’obiezione  di  coscienza 
quando  ho  visto  riaccendere  toni  di  con¬ 
trapposizione,  che  peraltro  vorrei  sperare 
siano  legati  più  ad  una  avvenuta  estensio¬ 
ne  di  ambito  che  non  al  problema  origi¬ 
nario.  Nel  passato  gli  animi  erano  stati 
divisi  da  una  forte  aggressività  degli 
estremisti  di  ambo  le  parti.  Alcuni  fautori 
della  legalizzazione  arrivavano  a  definire 
chi  non  condivideva  la  critica  al  servizio 
militare  come  guerrafondaio,  violento, 
insensibile.  Da  parte  loro,  forti  del  fatto 
che  l’unica  volta  che  la  Costituzione  re¬ 
pubblicana  usa  l’aggettivo  sacro  è  per  il 
dovere  di  difendere  la  Patria,  gli  antio- 
biettori  tacciavano  gli  altri  come  disfatti¬ 
sti,  vili,  carenti  di  una  coscienza  naziona¬ 
le.  Ricordo  in  qualche  edizione  dell’an¬ 
nua  adunata  degli  Alpini  -  che  è  sempre 
uno  specchio  dello  stato  d’animo  del  mo¬ 
mento  -  invettive  e  scritte  molto  pesanti 
contro  l’obiezione  di  coscienza.  Non  va 
dimenticato  neppure  che  negli  anni  della 
guerra  fredda  molti  cosiddetti  partigiani 
della  pace  appartenevano  ad  un  ben  pre¬ 
ciso  fronte  intemazionale  tutt’altro  che 
pacificamente  non  allineato.  Ad  attutire 
la  disputa  contribuirono  molti  fattori,  a 
cominciare  dalla  divulgazione  delle  espe¬ 
rienze  compiute  in  altri  Paesi  anche  euro¬ 
pei.  Ma  giovò  anche  la  conoscenza  di  fi¬ 
gure  esemplari  di  obiettori  come  il  pro¬ 
fessor  Fabrizio  Fabbrini,  tanto  per  fare 
un  esempio,  che  manifestò  la  sua  scelta 
di  obiettore  dopo  aver  assolto  fino  quasi 
alla  fine  gli  obblighi  militari,  proprio  per 
testimoniare  che  non  ricercava  un  benefi¬ 
cio  personale.  Altri,  anche  in  campo  cat¬ 
tolico,  cercarono  invece  con  una  foga  po¬ 
lemica  che  non  poteva  non  provocare 


reazioni  di  imporre  una  normativa  libera¬ 
toria  che  andava  invece  fatta  maturare 
rasserenando  i  termini  della  questione. 
Mi  trovai  a  vivere  questo  periodo  critico 
ricoprendo  dal  1959  al  1966  l’ufficio  di 
ministro  della  Difesa  e  quindi  da  una 
sponda  che  almeno  agli  inizi  non  accetta¬ 
va  neppure  l’introduzione  dello  scottante 
argomento.  E  doveva  farsi  attenzione  che 
la  disputa  su  questo  tema  non  danneg- 


Giulio  Andreotti 

giasse  l’atteggiamento  rispettoso  verso  la 
Chiesa  che  nelle  Forze  armate  era  molto 
forte.  Ricordo  due  significativi  momenti 
in  proposito.  Una  solenne  manifestazione 
a  Palazzo  Barberini  in  onore  dei  cardinali 
e  vescovi  di  tutto  il  mondo  (che  erano  qui 
per  il  Concilio)  per  ringraziarli  della  assi¬ 
stenza  che  nei  vari  campi  di  prigionia  i 
nostri  militari  avevano  ricevuto  durante 
la  guerra  dal  clero,  spesso  da  sacerdoti 
che  avevano  studiato  a  Roma  e  parlavano 
quindi  la  nostra  lingua.  Un’altra  circo¬ 
stanza  rilevante  fu  data  dai  festeggiamen¬ 
ti  che  gli  Stati  Maggiori  vollero  organiz¬ 
zare  per  l’antico  cappellano  militare  (in 


Marina  e  negli  Alpini)  don  Giulio  Bevi¬ 
lacqua,  il  parroco  bresciano  che  il  Papa 
aveva  nominato  cardinale.  E  voglio  citare 
anche  l’eco  profonda  che  alla  morte  di 
Giovanni  XXIII  ebbe  la  notizia  che  in 
San  Pietro  accanto  alla  bara  del  Pontefice 
era  la  bandiera  del  reggimento  dove  da 
giovane  aveva  prestato  il  suo  servizio. 
Occorreva  quindi  ad  ogni  costo  che  la 
giusta  causa  degli  obiettori  di  coscienza 
non  compromettesse  un  clima  di  buona 
comprensione.  Cercai  senza  grandi  risul¬ 
tati,  di  convincere  il  padre  Ernesto  Bal- 
ducci  -  elemento  di  punta  nella  campagna 
-  a  moderare  i  suoi  toni.  Il  comune  amico 
Vittorino  Veronese  me  lo  inviò  per  uno 
scambio  di  idee  ad  Ortisei  dove  ero  in 
vacanza,  ma  non  lo  indussi  affatto  a  mo¬ 
derazione.  Mi  disse  anzi  che  si  stava  bat¬ 
tendo  per  una  dichiarazione  molto  dura 
nei  documenti  conciliari,  diversa  da  quel¬ 
la  che  poi  fu  adottata.  L’Osservatore  Ro¬ 
mano  del  22  settembre  1965  riportò  una 
dichiarazione  del  segretario  generale 
monsignor  Pericle  Felici  così  formulata: 
“Va  chiarito  che  il  servizio  militare  può 
essere  obbligatorio  e  la  responsabilità  per 
un  giudizio  sulla  sua  necessità  spetta  an¬ 
zitutto  alla  autorità  civile  e  non  ai  singoli 
individui  i  quali,  in  tali  casi,  non  possono 
rifiutare  la  loro  obbedienza  allo  Stato”.  Il 
battagliero  padre  Balducci  non  disarmò  e 
finì  con  l’incappare  -  questo  mi  dispiac¬ 
que  molto  -  in  una  denuncia  e  condanna 
per  istigazione  alla  disobbedienza,  con¬ 
fermata  dalla  Corte  di  Cassazione.  Nel 
clima  polemico  del  momento  ricordo  una 
presa  di  posizione  di  cappellani  militari, 
ai  quali  alcuni  propagandisti  dell’obie¬ 
zione  avevano  rivolto  spiacevoli  critiche 
di  principio.  Forse  anche  per  questo  l’As¬ 
sociazione  dei  cappellani  aveva  preso  po¬ 
sizione  netta  contro  l’obiezione.  Dovetti 
così  fronteggiare  anche  questa  opposizio¬ 
ne  per  così  dire  interna,  che  si  aggiunge¬ 
va  a  quella  di  ambienti  cattolici,  specie 
toscani,  reattivi  agli  eccessi  di  padre  Bal¬ 
ducci.  Nella  parrocchia  di  Pelago  di  Fi¬ 
renze  si  era  tenuta,  ad  esempio,  una  as¬ 
semblea  con  voto  finale  di  quaranta  con¬ 
trari  e  dieci  favorevoli  all’obiezione.  Lo 
stesso  cardinale  di  Firenze,  il  friulano  Er¬ 
menegildo  Florit,  era  intervenuto  per  de¬ 
plorare  che  sacerdoti  si  prestassero  “a 
queste  forme  di  demagogia  e  classismo”. 
Scrissi  al  presidente  dell’Associazione, 
monsignor  Antonetti,  chiedendo  la  sua 
collaborazione.  Dopo  la  favorevole  ini¬ 
ziativa  del  governo  De  Gaulle  non  era  fa¬ 
cile,  sul  piano  politico,  negare  l’opportu¬ 
nità  di  una  regolamentazione  legislativa, 
non  valendo  la  constatazione  che  i  casi 


fino  a  quel  momento  verificatisi  erano 
sporadici.  Devo  precisare  che  l’Associa¬ 
zione  non  fu  affatto  convinta  e  restò  di 
parere  contrario  alla  legge.  Occorreva  da 
tutti  uno  sforzo  di  reciproca  comprensio¬ 
ne  e  di  autentico  amore  di  Patria  e  lo  si 
raccomandava  specialmente  ai  fiorentini. 
Quando  Pistelli  in  una  interpellanza  parlò 
degli  antiobiettori  come  nostalgici  di 
quella  “obbedienza  cieca  che  ha  maturato 
le  recenti  tragedie  dell’Europa  e  del  mon¬ 
do”,  i  cappellani  toscani  in  congedo  ri¬ 
sposero  di  “considerare  un  insulto  alla 
Patria  e  ai  suoi  Caduti  la  cosiddetta  obie¬ 
zione  di  coscienza  che,  estranea  al  Co- 
mandamento  cristiano  dell’amore,  è 
espressione  di  viltà”.  Tutto  questo  è  alle 
nostre  spalle  e  deve  assolutamente  restar¬ 
vi.  Tra  tante  involuzioni  che  si  sono  avu¬ 
te  nella  vita  italiana,  qualche  evoluzione 
si  è  pur  prodotta.  E  sulla  “obiezione”  non 
mi  sembra  ci  siano  più  grosse  avversioni 
di  principio;  certamente  non  vi  sono  nei 
cappellani.  Tornando  agli  anni  Sessanta 
fu  per  me  utile  il  contatto  con 
giovani  appartenenti  ai  Testimoni 
di  Geova,  che  stavano  silenziosa¬ 
mente  scontando  nel  Forte  Boc- 
cea  la  carcerazione  per  il  rifiuto  a 
vestire  la  divisa  militare.  Fui  col¬ 
pito  dalla  loro  sincerità  e  dallo 
spirito  di  sacrificio  (terminata  la 
pena  e  persistendo  nel  diniego 
venivano  ancora  condannati,  fino 
a  che  la  Corte  Costituzionale  non 
cancellò,  nel  1993,  questa  dupli¬ 
cazione)  e  cercai  di  far  considera¬ 
re  il  problema  dai  vertici  delle 
Forze  armate  con  una  qualche  di¬ 
sponibilità.  Non  fu  facile.  In  una 
riservata  riunione  sul  tema  mi  vi¬ 
di  presentare  da  uno  dei  parteci¬ 
panti  un  articolo  della  Ciuiltà 
Cattolica  nel  quale  il  padre  Anto¬ 
nio  Messineo  aveva  preso  posi¬ 
zione  su  uno  dei  primi  casi  pro¬ 
cessuali  per  obiezione  di  coscien¬ 
za:  “I  giudici  che  hanno  condannato  il 
giovane  Pinna  a  due  anni  di  reclusione 
come  renitente  di  leva  hanno  compiuto  il 
loro  dovere,  e  la  Camera  compirà  il  pro¬ 
prio  respingendo  la  proposta  di  legge.  La 
pericolosità  del  soggettivismo,  che  con 
essa  si  intende  rendere  legale,  si  può  già 
vedere  in  atto  nel  rifiuto  degli  operai  di 
qualche  industria  bellica  di  lavorare  alla 
produzione  delle  armi  e  nel  minacciato 
sciopero  dei  portuali,  per  non  scaricare  le 
armi  inviate  dall’America  ai  Paesi  occi¬ 
dentali  aderenti  al  Patto  Atlantico.  Ecco 
un’altra  obiezione  di  coscienza,  non  più 
individuale  come  quella  del  Pinna,  ma 


collettiva,  la  quale  sarebbe  perfettamente 
legittima,  se  fosse  legittima  l’altra  di  cui 
abbiamo  fatto  fin  qui  parola”.  Pur  sfor¬ 
zandomi  di  non  fare  della  questione  un 
problema  cattolico,  feci  notare  che,  a  par¬ 
te  la  confusione  dei  temi,  dal  1950  (data 
dell’articolo)  vi  era  stata  tutta  una  elabo¬ 
razione  preconciliare  e  conciliare  che  do¬ 
veva  essere  tenuta  presente.  Senza  dire 
che  il  padre  Messineo  non  aveva  virtù 
dogmatiche,  tanto  è  vero  che  nel  1953 
aveva  scritto  un  articolo  contro  la  politica 
di  De  Gasperi,  subito  dopo  la  sconfitta 
parlamentare  del  Presidente,  non  solo 
inopportuno  ma  profondamente  ingiusto. 
Il  diligentissimo  generale  non  si  rasse¬ 
gnò.  E  tirò  fuori  un  altro  numero  della 
Civiltà  Cattolica,  questa  volta  del  1961, 
nel  quale  il  padre  Enrico  Baragli  stronca¬ 
va  il  film  Non  uccidere  di  Claude  Au- 
tant-Lara  scrivendo  che  lo  stesso  autore 
aveva  dichiarato  di  non  aver  voluto  fare 
una  opera  d’arte  ma  soltanto  difendere 
una  tesi  (l’obiezione  di  coscienza).  Ma  di 


fatto,  se  aveva  a  modo  suo  difeso  il  quin¬ 
to  comandamento,  certamente  aveva  of¬ 
feso  quello  di  “non  dire  il  falso”.  Questo 
film  ci  aveva  creato  molti  problemi  per¬ 
ché  pur  essendo  vietato  dalla  censura 
(anche  in  Francia  non  fu  autorizzata  la 
programmazione)  si  cercò  di  proiettarlo 
in  visioni  pseudo-private.  Purtroppo 
Giorgio  La  Pira  -  credo  per  suggerimento 
del  padre  Balducci  -  prese  una  iniziativa 
del  genere  invitando  per  di  più  anche  i 
ministri,  me  compreso,  obbligandomi  ad 
una  pubblica  reazione  del  resto  in  linea 
parallela  anche  con  L’Osservatore  Roma¬ 
no.  Invitai  i  convenuti  alla  riunione  mini¬ 


steriale  ad  uno  sforzo  di  obiettività  e  di 
lungimiranza.  Sicuramente  un  giorno  sa¬ 
rebbe  stata  riconosciuta  la  liceità 
dell’obiezione  di  coscienza.  Perché  non 
dovevamo  prendere  noi  al  Ministero 
l’iniziativa  redigendo  una  rigorosa  rego¬ 
lamentazione  che  isolasse  tutte  le  pres¬ 
sioni  massimaliste  che  si  andavano  orga¬ 
nizzando?  Pur  con  la  deferenza  che  i  mi¬ 
litari  hanno  per  il  loro  ministro  (superiore 
a  quella  corrente  negli  altri  dicasteri)  non 
ottenni  alcun  risultato.  L’ultima  parola, 
anzi,  fu  dell’attento  lettore  della  Civiltà 
Cattolica  che  citò  un  articolo  di  un  quoti¬ 
diano,  control’obiezione,  dell’illustre 
teologo  milanese  Giovanni  Battista  Guz- 
zetti.  A  rafforzare  la  tesi  contraria  a  qua¬ 
lunque  apertura  contribuì  certamente  un 
parere  che  avevo  chiesto  al  procuratore 
generale  militare  Enrico  Santacroce,  che 
pur  essendo  “esclusivo  per  la  persona” 
non  potevo  non  far  correttamente  cono¬ 
scere  ai  capi  di  Stato  Maggiore.  Si  mette¬ 
va  in  luce  che  se  la  Costituzione  non  par¬ 
lava  di  obiezione  di  coscienza  vi 
era  stato  però  un  emendamento  re¬ 
spinto  in  assemblea  (con  una  sola 
dichiarazione  di  voto  a  favore,  di 
Paolo  Rossi).  E  la  nota  conclude¬ 
va:  «La  negazione  del  particolare 
valore  morale  o  sociale  all’obie- 
zione  di  coscienza  è  giustificata 
dal  contrasto  dell’obiezione  con  i 
criteri  di  moralità  e  di  socialità 
che  si  desumono  dalla  coscienza 
collettiva  che  alimenta  e  vivifica  il 
|K  presente  assetto  della  nostra  so¬ 
cietà.  Tale  coscienza,  informata  ad 
un  sentimento  profondo  di  giusti¬ 
zia  nazionale,  reclama  come  un 
debito  di  fedeltà  verso  la  Patria 
“in  qua  nati  et  nutriti  sumus” 
l’adempimento  dell’obbligo  del 
servizio  militare  da  parte  dei  citta¬ 
dini  e,  coerentemente,  nel  rifiuto 
dell’accettazione  di  tale  obbligo 
generale,  ravvisa  un’offesa  alla 
moralità  e  alla  socialità  da  cui  essa  co¬ 
scienza  è  permeata».  Nel  marzo  del  1964 
si  intensificò  la  pressione  anche  da  parte 
democristiana.  In  particolare  -  vedi  radici 
fiorentine  -  l’onorevole  Pistelli  aveva 
portato  in  visione  a  Moro,  presidente  del 
Consiglio,  una  proposta  di  legge  che  in¬ 
tendeva  presentare.  Moro  volle  il  mio  pa¬ 
rere  che  redassi  in  questi  termini:  “Caro 
Moro,  mi  riferisco  alla  tua  del  17  marzo 
c.a.  sulla  proposta  dell’onorevole  Pistelli 
per  un  ri  conoscimento  giuridico  degli 
obiettori  di  coscienza.  Il  problema  è  da 
tempo  al  mio  studio  personale  sotto  i 
suoi  due  aspetti,  in  un  certo  senso  con¬ 
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RICORDI  E  PROPOSTE  DI  UN  EX  MINISTRO  DELLA  DIFESA 
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Difendere  l’obiezione  da  ogni  estremismo 

lilJn 

Sul  numero  di  aprile  della  rivista  “30  Giorni” ,  diretta  dal  Senatore  a 
vita  Giulio  Andreotti,  è  apparso  questo  editoriale  intitolato  “Difendere 
l’obiezione”. 

Per  l’ autorevolezza  della  firma  e  le  argomentazioni  portate,  riteniamo 
che  questo  articolo  di  Andreotti  costituisca  un  importante  documento 
nell’attuale  dibattito  sulla  legge  di  riforma  dell’ obiezione  di  coscienza. 
Pur  non  condividendo  l’analisi  contenuta  nell’ articolo,  abbiamo  chie¬ 
sto  il  permesso  di  poterlo  riprodurre,  pensando  di  offrire  un  buon  servi¬ 
zio  ai  nostri  lettori. 


di  Giulio  Andreotti  (*) 


Mi  ero  rallegrato  per  il  clima  disteso  e 
non  più  polemico  con  il  quale  si  è  svolto 
il  dibattito  in  Senato  sopra  le  modifiche 
alla  legge  sull’obiezione  di  coscienza 
quando  ho  visto  riaccendere  toni  di  con¬ 
trapposizione,  che  peraltro  vorrei  sperare 
siano  legati  più  ad  una  avvenuta  estensio¬ 
ne  di  ambito  che  non  al  problema  origi¬ 
nario.  Nel  passato  gli  animi  erano  stati 
divisi  da  una  forte  aggressività  degli 
estremisti  di  ambo  le  parti.  Alcuni  fautori 
della  legalizzazione  arrivavano  a  definire 
chi  non  condivideva  la  critica  al  servizio 
militare  come  guerrafondaio,  violento, 
insensibile.  Da  parte  loro,  forti  del  fatto 
che  l’unica  volta  che  la  Costituzione  re¬ 
pubblicana  usa  l’aggettivo  sacro  è  per  il 
dovere  di  difendere  la  Patria,  gli  antio- 
biettori  tacciavano  gli  altri  come  disfatti¬ 
sti,  vili,  carenti  di  una  coscienza  naziona¬ 
le.  Ricordo  in  qualche  edizione  dell’an¬ 
nua  adunata  degli  Alpini  -  che  è  sempre 
uno  specchio  dello  stato  d’animo  del  mo¬ 
mento  -  invettive  e  scritte  molto  pesanti 
contro  l’obiezione  di  coscienza.  Non  va 
dimenticato  neppure  che  negli  anni  della 
guerra  fredda  molti  cosiddetti  partigiani 
della  pace  appartenevano  ad  un  ben  pre¬ 
ciso  fronte  intemazionale  tutt’altro  che 
pacificamente  non  allineato.  Ad  attutire 
la  disputa  contribuirono  molti  fattori,  a 
cominciare  dalla  divulgazione  delle  espe¬ 
rienze  compiute  in  altri  Paesi  anche  euro¬ 
pei.  Ma  giovò  anche  la  conoscenza  di  fi¬ 
gure  esemplari  di  obiettori  come  il  pro¬ 
fessor  Fabrizio  Fabbrini,  tanto  per  fare 
un  esempio,  che  manifestò  la  sua  scelta 
di  obiettore  dopo  aver  assolto  fino  quasi 
alla  fine  gli  obblighi  militari,  proprio  per 
testimoniare  che  non  ricercava  un  benefi¬ 
cio  personale.  Altri,  anche  in  campo  cat¬ 
tolico,  cercarono  invece  con  una  foga  po¬ 
lemica  che  non  poteva  non  provocare 


reazioni  di  imporre  una  normativa  libera¬ 
toria  che  andava  invece  fatta  maturare 
rasserenando  i  termini  della  questione. 
Mi  trovai  a  vivere  questo  periodo  critico 
ricoprendo  dal  1959  al  1966  l’ufficio  di 
ministro  della  Difesa  e  quindi  da  una 
sponda  che  almeno  agli  inizi  non  accetta¬ 
va  neppure  l’introduzione  dello  scottante 
argomento.  E  doveva  farsi  attenzione  che 
la  disputa  su  questo  tema  non  danneg- 
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giasse  Patteggiamento  rispettoso  verso  la 
Chiesa  che  nelle  Forze  armate  era  molto 
forte.  Ricordo  due  significativi  momenti 
in  proposito.  Una  solenne  manifestazione 
a  Palazzo  Barberini  in  onore  dei  cardinali 
e  vescovi  di  tutto  il  mondo  (che  erano  qui 
per  il  Concilio)  per  ringraziarli  della  assi¬ 
stenza  che  nei  vari  campi  di  prigionia  i 
nostri  militari  avevano  ricevuto  durante 
la  guerra  dal  clero,  spesso  da  sacerdoti 
che  avevano  studiato  a  Roma  e  parlavano 
quindi  la  nostra  lingua.  Un’altra  circo¬ 
stanza  rilevante  fu  data  dai  festeggiamen¬ 
ti  che  gli  Stati  Maggiori  vollero  organiz¬ 
zare  per  l’antico  cappellano  militare  (in 


Marina  e  negli  Alpini)  don  Giulio  Bevi¬ 
lacqua,  il  parroco  bresciano  che  il  Papa 
aveva  nominato  cardinale.  E  voglio  citare 
anche  l’eco  profonda  che  alla  morte  di 
Giovanni  XXIII  ebbe  la  notizia  che  in 
San  Pietro  accanto  alla  bara  del  Pontefice 
era  la  bandiera  del  reggimento  dove  da 
giovane  aveva  prestato  il  suo  servizio. 
Occorreva  quindi  ad  ogni  costo  che  la 
giusta  causa  degli  obiettori  di  coscienza 
non  compromettesse  un  clima  di  buona 
comprensione.  Cercai  senza  grandi  risul¬ 
tati,  di  convincere  il  padre  Ernesto  Bal- 
ducci  -  elemento  di  punta  nella  campagna 
-  a  moderare  i  suoi  toni.  Il  comune  amico 
Vittorino  Veronese  me  lo  inviò  per  uno 
scambio  di  idee  ad  Ortisei  dove  ero  in 
vacanza,  ma  non  lo  indussi  affatto  a  mo¬ 
derazione.  Mi  disse  anzi  che  si  stava  bat¬ 
tendo  per  una  dichiarazione  molto  dura 
nei  documenti  conciliari,  diversa  da  quel¬ 
la  che  poi  fu  adottata.  L’Osservatore  Ro¬ 
mano  del  22  settembre  1965  riportò  una 
dichiarazione  del  segretario  generale 
monsignor  Pericle  Felici  così  formulata: 
“Va  chiarito  che  il  servizio  militare  può 
essere  obbligatorio  e  la  responsabilità  per 
un  giudizio  sulla  sua  necessità  spetta  an¬ 
zitutto  alla  autorità  civile  e  non  ai  singoli 
individui  i  quali,  in  tali  casi,  non  possono 
rifiutare  la  loro  obbedienza  allo  Stato”.  Il 
battagliero  padre  Balducci  non  disarmò  e 
finì  con  l’incappare  -  questo  mi  dispiac¬ 
que  molto  -  in  una  denuncia  e  condanna 
per  istigazione  alla  disobbedienza,  con¬ 
fermata  dalla  Corte  di  Cassazione.  Nel 
clima  polemico  del  momento  ricordo  una 
presa  di  posizione  di  cappellani  militari, 
ai  quali  alcuni  propagandisti  dell’obie¬ 
zione  avevano  rivolto  spiacevoli  critiche 
di  principio.  Forse  anche  per  questo  l’As¬ 
sociazione  dei  cappellani  aveva  preso  po¬ 
sizione  netta  contro  l’obiezione.  Dovetti 
così  fronteggiare  anche  questa  opposizio¬ 
ne  per  così  dire  interna,  che  si  aggiunge¬ 
va  a  quella  di  ambienti  cattolici,  specie 
toscani,  reattivi  agli  eccessi  di  padre  Bal¬ 
ducci.  Nella  parrocchia  di  Pelago  di  Fi¬ 
renze  si  era  tenuta,  ad  esempio,  una  as¬ 
semblea  con  voto  finale  di  quaranta  con¬ 
trari  e  dieci  favorevoli  all’obiezione.  Lo 
stesso  cardmale  di  Firenze,  il  friulano  Er¬ 
menegildo  Florit,  era  intervenuto  per  de¬ 
plorare  che  sacerdoti  si  prestassero  “a 
queste  forme  di  demagogia  e  classismo”. 
Scrissi  al  presidente  dell’Associazione, 
monsignor  Antonetti,  chiedendo  la  sua 
collaborazione.  Dopo  la  favorevole  ini¬ 
ziativa  del  governo  De  Gaulle  non  era  fa¬ 
cile,  sul  piano  politico,  negare  l’opportu¬ 
nità  di  una  regolamentazione  legislativa, 
non  valendo  la  constatazione  che  i  casi 


fino  a  quel  momento  verificatisi  erano 
sporadici.  Devo  precisare  che  l’Associa¬ 
zione  non  fu  affatto  convinta  e  restò  di 
parere  contrario  alla  legge.  Occorreva  da 
tutti  uno  sforzo  di  reciproca  comprensio¬ 
ne  e  di  autentico  amore  di  Patria  e  lo  si 
raccomandava  specialmente  ai  fiorentini. 
Quando  Pistelli  in  una  interpellanza  parlò 
degli  antiobiettori  come  nostalgici  di 
quella  “obbedienza  cieca  che  ha  maturato 
le  recenti  tragedie  dell’Europa  e  del  mon¬ 
do”,  i  cappellani  toscani  in  congedo  ri¬ 
sposero  di  “considerare  un  insulto  alla 
Patria  e  ai  suoi  Caduti  la  cosiddetta  obie¬ 
zione  di  coscienza  che,  estranea  al  Co- 
mandamento  cristiano  dell’amore,  è 
espressione  di  viltà”.  Tutto  questo  è  alle 
nostre  spalle  e  deve  assolutamente  restar¬ 
vi.  Tra  tante  involuzioni  che  si  sono  avu¬ 
te  nella  vita  italiana,  qualche  evoluzione 
si  è  pur  prodotta.  E  sulla  “obiezione”  non 
mi  sembra  ci  siano  più  grosse  avversioni 
di  principio;  certamente  non  vi  sono  nei 
cappellani.  Tornando  agli  anni  Sessanta 
fu  per  me  utile  il  contatto  con 
giovani  appartenenti  ai  Testimoni 
di  Geova,  che  stavano  silenziosa¬ 
mente  scontando  nel  Forte  Boc- 
cea  la  carcerazione  per  il  rifiuto  a 
vestire  la  divisa  militare.  Fui  col¬ 
pito  dalla  loro  sincerità  e  dallo 
spirito  di  sacrificio  (terminata  la 
pena  e  persistendo  nel  diniego 
venivano  ancora  condannati,  fino 
a  che  la  Corte  Costituzionale  non 
cancellò,  nel  1993,  questa  dupli¬ 
cazione)  e  cercai  di  far  considera¬ 
re  il  problema  dai  vertici  delle 
Forze  armate  con  una  qualche  di¬ 
sponibilità.  Non  fu  facile.  In  una 
riservata  riunione  sul  tema  mi  vi¬ 
di  presentare  da  uno  dei  parteci¬ 
panti  un  articolo  della  Ciuiltà 
Cattolica  nel  quale  il  padre  Anto¬ 
nio  Messineo  aveva  preso  posi¬ 
zione  su  uno  dei  primi  casi  pro¬ 
cessuali  per  obiezione  di  coscien¬ 
za:  “I  giudici  che  hanno  condannato  il 
giovane  Pinna  a  due  anni  di  reclusione 
come  renitente  di  leva  hanno  compiuto  il 
loro  dovere,  e  la  Camera  compirà  il  pro¬ 
prio  respingendo  la  proposta  di  legge.  La 
pericolosità  del  soggettivismo,  che  con 
essa  si  intende  rendere  legale,  si  può  già 
vedere  in  atto  nel  rifiuto  degli  operai  di 
qualche  industria  bellica  di  lavorare  alla 
produzione  delle  armi  e  nel  minacciato 
sciopero  dei  portuali,  per  non  scaricare  le 
armi  inviate  dall’America  ai  Paesi  occi¬ 
dentali  aderenti  al  Patto  Atlantico.  Ecco 
un’altra  obiezione  di  coscienza,  non  più 
individuale  come  quella  del  Pinna,  ma 


collettiva,  la  quale  sarebbe  perfettamente 
legittima,  se  fosse  legittima  l’altra  di  cui 
abbiamo  fatto  fin  qui  parola”.  Pur  sfor¬ 
zandomi  di  non  fare  della  questione  un 
problema  cattolico,  feci  notare  che,  a  par¬ 
te  la  confusione  dei  temi,  dal  1950  (data 
dell’articolo)  vi  era  stata  tutta  una  elabo¬ 
razione  preconciliare  e  conciliare  che  do¬ 
veva  essere  tenuta  presente.  Senza  dire 
che  il  padre  Messineo  non  aveva  virtù 
dogmatiche,  tanto  è  vero  che  nel  1953 
aveva  scritto  un  articolo  contro  la  politica 
di  De  Gasperi,  subito  dopo  la  sconfitta 
parlamentare  del  Presidente,  non  solo 
inopportuno  ma  profondamente  ingiusto. 
Il  diligentissimo  generale  non  si  rasse¬ 
gnò.  E  tirò  fuori  un  altro  numero  della 
Civiltà  Cattolica,  questa  volta  del  1961, 
nel  quale  il  padre  Enrico  Baragli  stronca¬ 
va  il  film  Non  uccidere  di  Claude  Au- 
tant-Lara  scrivendo  che  lo  stesso  autore 
aveva  dichiarato  di  non  aver  voluto  fare 
una  opera  d’arte  ma  soltanto  difendere 
una  tesi  (l’obiezione  di  coscienza).  Ma  di 
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fatto,  se  aveva  a  modo  suo  difeso  il  quin¬ 
to  comandamento,  certamente  aveva  of¬ 
feso  quello  di  “non  dire  il  falso”.  Questo 
film  ci  aveva  creato  molti  problemi  per¬ 
ché  pur  essendo  vietato  dalla  censura 
(anche  in  Francia  non  fu  autorizzata  la 
programmazione)  si  cercò  di  proiettarlo 
in  visioni  pseudo-private.  Purtroppo 
Giorgio  La  Pira  -  credo  per  suggerimento 
del  padre  Balducci  -  prese  una  iniziativa 
del  genere  invitando  per  di  più  anche  i 
ministri,  me  compreso,  obbligandomi  ad 
una  pubblica  reazione  del  resto  in  linea 
parallela  anche  con  L’Osservatore  Roma¬ 
no.  Invitai  i  convenuti  alla  riunione  mini¬ 


steriale  ad  uno  sforzo  di  obiettività  e  di 
lungimiranza.  Sicuramente  un  giorno  sa¬ 
rebbe  stata  riconosciuta  la  liceità 
dell’obiezione  di  coscienza.  Perché  non 
dovevamo  prendere  noi  al  Ministero 
l’iniziativa  redigendo  una  rigorosa  rego¬ 
lamentazione  che  isolasse  tutte  le  pres¬ 
sioni  massimaliste  che  si  andavano  orga¬ 
nizzando?  Pur  con  la  deferenza  che  i  mi¬ 
litari  hanno  per  il  loro  ministro  (superiore 
a  quella  corrente  negli  altri  dicasteri)  non 
ottenni  alcun  risultato.  L’ultima  parola, 
anzi,  fu  dell’attento  lettore  della  Civiltà 
Cattolica  che  citò  un  articolo  di  un  quoti¬ 
diano,  control’obiezione,  dell’illustre 
teologo  milanese  Giovanni  Battista  Guz- 
zetti.  A  rafforzare  la  tesi  contraria  a  qua¬ 
lunque  apertura  contribuì  certamente  un 
parere  che  avevo  chiesto  al  procuratore 
generale  militare  Enrico  Santacroce,  che 
pur  essendo  “esclusivo  per  la  persona” 
non  potevo  non  far  correttamente  cono¬ 
scere  ai  capi  di  Stato  Maggiore.  Si  mette¬ 
va  in  luce  che  se  la  Costituzione  non  par¬ 
lava  di  obiezione  di  coscienza  vi 
era  stato  però  un  emendamento  re¬ 
spinto  in  assemblea  (con  una  sola 
dichiarazione  di  voto  a  favore,  di 
Paolo  Rossi).  E  la  nota  conclude¬ 
va:  «La  negazione  del  particolare 
valore  morale  o  sociale  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  è  giustificata 
dal  contrasto  dell’obiezione  con  i 
criteri  di  moralità  e  di  socialità 
che  si  desumono  dalla  coscienza 
collettiva  che  alimenta  e  vivifica  il 
presente  assetto  della  nostra  so¬ 
cietà.  Tale  coscienza,  informata  ad 
un  sentimento  profondo  di  giusti¬ 
zia  nazionale,  reclama  come  un 
debito  di  fedeltà  verso  la  Patria 
“in  qua  nati  et  nutriti  sumus” 
l’adempimento  dell’obbligo  del 
servizio  militare  da  parte  dei  citta¬ 
dini  e,  coerentemente,  nel  rifiuto 
dell’ accettazione  di  tale  obbligo 
generale,  ravvisa  un’offesa  alla 
moralità  e  alla  socialità  da  cui  essa  co¬ 
scienza  è  permeata».  Nel  marzo  del  1964 
si  intensificò  la  pressione  anche  da  parte 
democristiana.  In  particolare  -  vedi  radici 
fiorentine  -  l’onorevole  Pistelli  aveva 
portato  in  visione  a  Moro,  presidente  del 
Consiglio,  una  proposta  di  legge  che  in¬ 
tendeva  presentare.  Moro  volle  il  mio  pa¬ 
rere  che  redassi  in  questi  termini:  “Caro 
Moro,  mi  riferisco  alla  tua  del  17  marzo 
c.a.  sulla  proposta  dell’onorevole  Pistelli 
per  un  ri  conoscimento  giuridico  degli 
obiettori  di  coscienza.  Il  problema  è  da 
tempo  al  mio  studio  personale  sotto  i 
suoi  due  aspetti,  in  un  certo  senso  con¬ 
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frapposti:  da  un  lato  si  tratta  -  evitando 
peraltro  facili  abusi  -  di  trovar  modo  di 
soddisfare  un  legittimo  desiderio  di  gio¬ 
vani  spiritualmente  delicati;  dall’altro 
canto  bisogna  impedire  una  speculazione 
all 'insegna  di  una  presunta  insensibilità 
verso  i  valori  patriottici  e  militari.  A  la- 
tere  si  pone  come  preliminare  la  questio¬ 
ne  costituzionale  sulla  derogabilità  delle 
obbligazioni  militari,  previste  appunto  in 
via  generale  dalla  Costituzione.  Per  mol¬ 
to  tempo  il  Ministero  ha  resistito,  secon¬ 
do  una  tradizione  non  favorevole  all’ in¬ 
troduzione  di  deroghe,  ma  l’anno  scorso, 
essendo  sopravvenuta  la  favorevole  legge 
francese  promossa  da  De  Gaulle  (con  la 
astensione  di  tutti  i  partiti  demo¬ 
cratici!)  anticipai,  nella  discussio¬ 
ne  sul  bilancio  al  Senato,  una  di¬ 
sposizione  meno  intransigente.  Il 
nostro  ufficio  legislativo  ha  già 
predisposto  uno  schema  e  stiamo 
raccogliendo  i  pareri.  Ritengo  -  e 
l’ho  detto  a  Scaglia  e  Zanibelli  - 
che  una  paternità  democristiana,  e 
per  di  più  fiorentina,  non  sia  con¬ 
sigliabile.  Abbiamo  già  abbastan¬ 
za  noie  nell’opinione  pubblica, 
per  doverne  cercare  delle  altre. 

Vedo  però  che  i  giornali  già  par¬ 
lano  amtiamente  della  proposta 
Pistelli  (una  larga  parte  della  qua¬ 
le  è  nel  merito  accettabile)  e  non 
vorrei  che  le  nostre  responsabili 
intese  preliminari  fossero...  postu¬ 
me.  Tra  non  molto  ti  manderò  il 
testo  ministeriale  e  che  altro  dise¬ 
gno  di  legge,  psicologicamente 
compensativo.  Cordiali  e  vivi  sa¬ 
luti”.  Le  iniziative  parlamentari 
presentate  in  precedenza  non  avevano 
avuto  un  esito  apprezzabile,  ma  ormai 
era  ineludibile  una  presa  di  posizione  go¬ 
vernativa.  Preparammo  con  l’ufficio  legi¬ 
slativo  una  bozza,  impostata  sulla  facoltà 
di  chiedere  l’esonero  per  motivi  di  ordine 
religioso,  filosofico  e  morale,  preveden¬ 
do  l’obbligo  di  un  servizio  civile  statale 
alternativo,  di  analogo  impegno  e  gravità 
e  per  la  durata  pari  a  due  volte  quella  del 
servizio  militare  non  prestato.  Si  fissava 
una  retribuzione  pari  a  quella  dei  soldati, 
ma  si  escludevano  gli  obiettori  dalla  pos¬ 
sibilità  di  ottenere  il  porto  d’armi.  Il  9 
maggio  (1964)  inviai,  come  per  legge,  lo 
schema  al  parere  del  Consiglio  superiore 
delle  Forze  armate,  che  era  allora  presie¬ 
duto  dal  generale  Giuseppe  Massaioli  e 
che  vi  dedicò  due  lunghe  riunioni:  il  14 


luglio  e  il  28  ottobre,  registrando  in  par¬ 
tenza  un  “orientamento  prevalentemente 
negativo  sussistendo  però  alcune  grada¬ 
zioni  di  pensiero  sulla  valutazione  dei 
motivi  del  riconoscimento  giuridico 
dell’istituto  dell’obiezione  di  coscienza”. 
A  rafforzare  la  tendenza  contraria  dei 
componenti  militari  del  Consiglio  contri¬ 
buirono  anche  i  giuristi  civili.  Il  consi¬ 
gliere  di  Stato  Landi  disse:  “Per  l’obiet¬ 
tore  l’adempimento  del  dovere  di  cui  all, 
articolo  52  della  Costituzione  è  azione 
immorale  e  riprovevole,  principio  questo 
che  in  teoria  potrebbe  anche  essere  esteso 
ad  altri  doveri  generali  verso  lo  Stato”. 
Una  osservazione  riguardò  l’inesistenza 


di  una  opinione  pubblica  che  richiedesse 
la  promulgazione  di  una  tale  legge.  “An¬ 
zi  non  si  può  asserire  che  gli  obiettori  di 
coscienza  siano  in  Italia  circondati  da 
simpatia”.  La  relazione  finale  del  gruppo 
di  lavoro  che  fra  le  due  sedute  aveva  pre¬ 
disposto  una  dettagliata  delibera  toccò 
tutti  i  punti  possibili,  persino  con  un  lun¬ 
go  excursus  nella  teologia  che  affermava: 
“Tertulliano,  Lattanzio  ed  Origene  furo¬ 
no  sconfessati  dalla  Chiesa,  e  basta  ricor¬ 
dare  le  lettere  di  san  Paolo,  il  Concilio  di 
Arles  ed  il  pensiero  espresso  in  merito  da 
molti  pontefici  per  aver  chiaro  il  fonda¬ 
mento  teologico  della  tesi  tradizionale 
della  Chiesa  stessa”.  Ritenevano  pertanto 
di  poter  sostenere  che  “l’obiezione  di  co¬ 
scienza  non  trova  alcun  sostegno  nella 
religione,  nella  morale  e  nella  filosofia”. 


La  conclusione  del  Consiglio  superiore 
fu  unanime  nel  voto  negativo  sul  testo 
sottoposto,  considerato  addirittura  peri¬ 
coloso;  e  non  ebbe  esito  una  piccola 
apertura  (favorevoli  sei,  contrari  diciotto) 
per  un  eventuale  esame  di  un  nuovo  testo 
che  il  ministro  avesse  inviato.  Questa 
“concessione”,  non  accolta,  era  stata  sug¬ 
gerita  dopo  che  il  sottosegretario  Guada- 
lupi  aveva  ricordato  che  io  mi  ero  impe¬ 
gnato  in  Senato  a  presentare  un  disegno 
di  legge.  Fui  grato  ai  sei...  coraggiosi,  tra 
cui  i  generali  Massaioli  e  Beolchini  e  il 
procuratore  generale  Santacroce,  che 
avevano  cercato  almeno  di  lasciare  uno 
spiraglio  di  soluzione.  Rimasi  piuttosto 
contrariato,  anche  se  non  sorpre¬ 
so,  dalla  presa  di  posizione  del 
Consiglio  superiore.  Ma  non 
sempre  il  perseverare  è  diabolico 
ed  era  mio  dovere  continuare  a 
ricercare  una  via  d’uscita.  Mi  at¬ 
tivai  anche  presso  le  Associazio¬ 
ni  d’Arma  perché  non  si  ostaco¬ 
lasse  una  soluzione  ragionevole. 
Non  si  trattava  infatti  di  dare  agli 
obiettori  il  vantaggio  di  starsene 
a  casa  risparmiandosi  il  servizio 
di  leva,  ma  di  creare  una  presta¬ 
zione  non  in  armi,  di  durata  un 
po’più  lunga  degli  allora  diciotto 
mesi  della  ferma”.  Questo  so¬ 
vrappeso  mirava  a  dissuadere 
qualche  furbo  dal  fingere  una 
obiezione  religiosa  o  culturale. 
Non  dimentichiamo  infatti  di  es¬ 
sere  la  Patria  di  Dante  e  di  san 
Francesco,  ma  anche  di  Machia¬ 
velli  e  di  altri.  Arduo  se  non  im¬ 
possibile  era  il  configurare  uno 
strumento  valido  per  accertare  la  veridi¬ 
cità  dell’obiezione.  Vi  era  infine  da  assi¬ 
curare  che  a  parte  utilizzazioni  para-mi- 
nisteriali  si  individuassero  enti,  presso  i 
quali  inviare  i  giovani  del  servizio  sosti¬ 
tutivo,  che  dessero  tutte  le  garanzie  di  se¬ 
rietà  compresa  la  certezza  di  non  rilascia¬ 
re  dichiarazioni  di  comodo  per  presenze 
di  fatto  non  effettuate.  Due  anni  dopo 
quando  detti  le  consegne  al  ministro  Tre- 
melloni  potei  incoraggiarlo  nel  tentativo 
di  ottenere  un  riesame  nel  Consiglio  su¬ 
periore  -  di  cui  nel  frattempo  aveva  as¬ 
sunto  la  presidenza  il  generale  Beolchini 
-  anche  perché  sarebbe  stato  grave  se  le 
Camere  avessero  deciso  su  iniziativa  par¬ 
lamentare  per  la  quale  ovviamente  non  è 
previsto,  come  per  i  disegni  del  governo, 
l’avviso  del  massimo  organo  di  consu- 
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lenza  militare.  Ed  in  effetti  nello  stesso 
anno  (31  maggio  e  22  giugno)  il  Consi¬ 
glio,  pur  confermando  il  parere  contrario 
al  riconoscimento  giuridico,  tuttavia  pas¬ 
sò  all’esame  dello  schema,  introducendo 
anche  qualche  proposta  di  modifica  (ad 
esempio  per  un  servizio  militare  non  ar¬ 
mato).  Nel  verbale  figura  una  dichiara¬ 
zione  del  generale  Turrini  secondo  la 
quale  il  ministro  aveva  manifestato  la 
preoccupazione  che  al  movimento  per 
l’obiezione  militare  di  coscienza  si  af¬ 
fiancasse  quello  per  l’obiezione  fiscale. 
Non  sto  qui  a  riprodurre  il  lungo  iter  del¬ 
le  iniziative  legislative  concluso  nel  1972 
con  il  riconoscimento  dell’obiezione. 
“Gli  obbligati  alla  leva  che  di¬ 
chiarino  di  essere  contrari  in 
ogni  circostanza  all’uso  perso¬ 
nale  delle  armi  per  imprescindi¬ 
bili  motivi  di  coscienza  possono 
essere  ammessi  a  soddisfare 
l’obbligo  delservizio  militare  in 
un  servizio  militare  non  armato 
o  in  un  servizio  sostitutivo  civile 
per  un  tempo  superiore  di  otto 
mesi  alla  durata  del  servizio  di 
leva  cui  sarebbero  tenuti”.  Il  no¬ 
do  era  sciolto  con  grande  cautela 
e  le  reazioni  furono  minime.  Del 
resto  per  molti  anni  i  richiedenti 
furono  pochi,  forse  scoraggiati 
anche  dalla  lunghezza  delle  pro¬ 
cedure.  Ma  sulla  fine  degli  anni 
Ottanta  si  sviluppò  una  campa¬ 
gna  per  togliere  tra  l’altro  la  pe¬ 
nalizzazione  di  un  servizio  più 
lungo  (lo  soppresse  la  Corte  Co¬ 
stituzionale  nel  luglio  1989)  e 
per  dare  meno  discrezionalità  alla  Com¬ 
missione  chiamata  a  valutare  1’esistenza 
di  una  “concezione  generale  della  vita 
basata  su  profondi  convincimenti  religio¬ 
si  o  filosofici  o  morali  professati  dal  sog¬ 
getto”.  Le  relative  proposte  di  legge  tro¬ 
varono  l’approvazione  in  un  testo  della 
Camera  il  25  luglio  1991  e  del  Senato  il 
16  gennaio  1992,  proprio  al  limite  dello 
scioglimento  pre-elettorale.  A  questo 
punto  il  presidente  della  Repubblica  Cos- 
siga,  a  norma  dell’articolo  74  della  Costi¬ 
tuzione,  rinviò  la  legge  al  Parlamento  per 
una  nuova  deliberazione,  che  peraltro  era 
ritenuta  non  più  possibile  dato  che  si  so¬ 
steneva  che,  a  Camere  sciolte,  si  potesse¬ 
ro  votare  solo  conversioni  di  decreti  leg¬ 
ge.  Non  nascondo  che,  per  evitare  il  ria¬ 
cuirsi  di  polemiche  io  avrei  optato  per  la 
trasformazione  in  decreto,  ma  non  fu  po¬ 


liticamente  possibile.  Nel  messaggio  del 
presidente  non  si  contestava  la  sostanza 
della  legge,  ma  si  chiedeva  di  riconside¬ 
rare  la  conformità  costituzionale  di  qual¬ 
che  punto  e  la  necessità  di  congrue  forme 
di  accertamento  sulla  reale  esistenza  dei 
motivi  di  coscienza  e  di  radicali  convin¬ 
cimenti  addotti  dagli  interessati  a  soste¬ 
gno  delle  loro  domande.  In  che  cosa  con¬ 
sistevano  le  modifiche  che  introduceva  la 
nuova  legge?  Innanzi  tutto  si  mutava  il 
“possono  essere  ammessi  a”  in  “possono 
adempiere  gli  obblighi  di  leva  prestando 
in  sostituzione  del  servizio  militare  un 
servizio  civile  diverso  per  natura;  auto¬ 
nomo  dal  servizio  militare  ma  come  que¬ 


sto  rispondente  al  dovere  costituzionale 
di  difesa  della  Patria  e  ordinato  ai  fini 
enunciati  nei  Principi  fondamentali  della 
Costituzione”.  Si  dava  poi  alla  Commis¬ 
sione  un  termine  di  sei  mesi,  scaduto  il 
quale  la  domanda  era  automaticamente 
accolta.  In  caso  di  rigetto,  si  poteva  ricor¬ 
rere  al  pretore.  La  gestione  degli  obiettori 
passava  dalla  Difesa  alla  Presidenza  del 
Consiglio  con  una  elaborata  casistica  di 
destinazioni  dei  giovani  presso  organiz¬ 
zazioni  ed  enti  umanitari  e  senza  finalità 
di  lucro,  anche  in  altri  Paesi  europei. 
L’abrogazione  della  legge  del  ‘72  preoc¬ 
cupò  i  militari.  In  una  intervista  alla  Re¬ 
pubblica,  il  capo  di  Stato  Maggiore  della 
Difesa  dichiarò  devastante  la  nuova  leg¬ 
ge  che  “svuotava  le  Forze  armate”.  Tut¬ 
tavia  la  nuova  legislatura  la  approvò  per 
metà,  cioè  alla  Camera  (29  settembre 


1993),  ma  il  Senato  non  fece  in  tempo, 
dato  che  il  Parlamento  fu  sciolto  con  in¬ 
solita  abbreviazione.  Siamo  quindi  giunti 
alla  legislatura  del  1994  e  cinque  gruppi 
parlamentari  hanno  presentato  proposte 
innovative,  arrivandosi  ad  un  testo  unifi¬ 
cato  che  il  Senato  ha  approvato  nelle 
scorse  settimane,  ma  con  emendamenti 
che,  come  ho  scritto  all’inizio  di  questo 
articolo,  possono  riaprire  in  maniera 
preoccupante  il  discorso.  Nel  dibattito  se¬ 
natoriale  il  generale  Ramponi,  di  cui  tutti 
hanno  apprezzato  la  disponibilità  e  la 
moderazione,  ha  posto  un  problema  non 
marginale.  Una  volta  che  i  giovani  pos¬ 
sono  optare  (diritto  soggettivo)  per  l’uno 
o  l’altro  tipo  di  servizio,  se  tutti  o 
quasi  scegliessero  la  versione  ci¬ 
vile,  come  farebbero  fronte  le 
Forze  armate  alle  loro  esigenze? 
In  prospettiva  si  può  anche  vede¬ 
re  la  professionalizzazione  (il  co¬ 
siddetto  esercito  di  mestiere,  an¬ 
che  se  non  è  espressione  elegan¬ 
te)  tanto  più  che  oggi  non  ci  sono 
più  le  pregiudiziali  dei  dubbi  di 
golpismo;  ma  nel  frattempo?  E’ 
un  quesito  al  quale  credo  debba 
essere  trovata  una  risposta  magari 
con  norme  transitorie  di  non  bre¬ 
ve  durata.  Ma  ancora  più  incisivo 
è  l’ostacolo  frapposto  da  un 
emendamento  che  estende  il  ser¬ 
vizio  civile  a  tutti  gli  idonei  che 
sono  esuberanti  rispetto  agli  im¬ 
pieghi  militari,  salvo  i  giovani  ri¬ 
tenuti  insostituibili  nel  sostegno 
della  famiglia  o  sul  lavoro.  Che 
questo  problema  degli  esentati 
per  esubero  esista  (creandosi  una  dispa¬ 
rità  tra  i  giovani),  è  fuor  di  dubbio,  ma  si 
tratta  di  una  materia  del  tutto  diversa  da 
quella  dell’obiezione  di  coscienza.  Intro- 
ducendosi  un  servizio  civile  obbligatorio, 
non  si  comprende  tra  l’altro  perché  non 
debba  essere  esteso  -  in  armonia  con  la 
parità  -  anche  alle  donne.  Sarà  saggio,  io 
penso,  da  parte  della  Camera  dei  deputati 
stralciare  questo  problema  per  affrontarlo 
organicamente  a  parte.  Non  credo  che  il 
Senato  reagirebbe  negativamente.  Quel 
che  conta,  ripeto,  è  lo  scongiurare  ad 
ogni  costo  il  ritorno  di  una  disputa  come 
quella  degli  anni  Sessanta. (*) 


(*)  Senatore, 

direttore  della  rivista  "30  GIORNI" 


Manifestazione  pacifista  d’epoca. 
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Me  Donald ’s  Diffamazione 

Me  Donald’s  sta  tentando  di  bloccare  ogni 
campagna  contro  di  esso,  sta  intentando 
azioni  legali  contro  ogni  gruppo  e  persona 
che  parlano  o  si  muovono  contro  di  esso. 
Molti  sono  stati  costretti  al  silenzio  dato 
che  di  gran  lunga  non  gli  mancano  i  soldi 
per  vincere  queste  cause.  Due  attivisti  del 
Greenpeace  London  non  accettano  l’apo- 
logismo  e  ora  i  Me  Donald’s  li  stanno 
vendicativamente  portando  in  tribunale  sa¬ 
pendo  che  non  possono  affrontare  una  dia¬ 
triba  legale  per  le  leggi  complesse  che  ri¬ 
guardano  i  casi  di  diffamazione.  Questo 
documento  si  leva  in  solidarietà  di  queste 
due  persone  per  domandare  che  Me  Do¬ 
nald’s  lasci  cadere  ogni  azione  legale  e  per 
dimostrare  che  ogni  sua  minaccia  e  intimi- 
dazioni  non  potranno  mettere  in  silenzio  la 
campagna  che  espone  la  loro  pratica. 

Per  favore  boicottate  Me  Donald’s  e  soste¬ 
nete  la  campagna. 

Cosa  si  può  fare? 

Smettere  di  servirsi  dei  Me  Donald’s,  Bur- 
ghy  o  altri  fast-food  multinazionali  come 
questi,  dove  si  praticano  gli  sfruttamenti 
prima  elencati. 

Mangiare  altri  alimenti  più  sani:  possibil¬ 
mente  diventare  vegetariani  (solo  in  G.B. 
questi  sono  circa  3.400.000). 

Questo  è  importante  anche  politicamente: 
è  una  parte  del  processo  di  tutte  le  persone 
che  vogliono  creare  una  società  migliore 
senza  sfruttamenti  di  ogni  sorta. 

BURGER’S  -  Che  cosa  mangi 

Ingredienti  per  un  panino  con  carne: 

-  30  gr.  di  carne  macinata  (inclusa  cartila¬ 
gine,  tendini  e  grasso),  della  cotenna  (par¬ 
te  superficiale  dell’animale). 

-  16  gr.  di  carne  tritata  (incluso  cuore,  lin¬ 
gua  e  altro  grasso)  della  parte  più  interna 
dell’ animale. 

-  10  gr.  di  carne  recuperata  meccanica- 
mente  (MRM),  ottenuta  strappando  ogni 
resto  dalla  carcassa  e  macinando  finemen¬ 
te  i  pezzettini  fino  a  ridurre  il  tutto  in  un 
qualcosa  di  indefinito. 

-  20  gr.  di  acqua. 

-  2  gr.  di  sale  e  spezie 

-  1  gr.  di  monosodio  glutammato  e  colo¬ 
ranti. 

-  5  gr.  di  polifosfati  e  conservanti. 

Per  molti,  specie  i  più  giovani,  Me  Do¬ 
nald’s  è  un  posto  divertente,  dove  mangia¬ 
re  convenientemente.  Andiamo  però  oltre 


UN  DOCUMENTO  DI  GREENPEACE 


Boicottiamo 
i  Me  Donald’s 


questo  paradiso  americano  di  plastica  co¬ 
lorata  luccicante  e  scopriamo  la  vera  fac¬ 
cia  di  Me  Donald’s  e  compari. 

Affama  i  poveri 

Me  Donald’s  possiede  vaste  estensioni  di 
terra  in  paesi  poveri  come  il  Costa  Rica. 
Mentre  milioni  di  persone  sono  denutrite, 
la  maggior  parte  dei  raccolti  viene  data  in 
pasto  al  bestiame  che  verrà  poi  trasforma¬ 
to  in  hamburger  nei  “paesi  sviluppati”.  Gli 
animali  consumano  molto  più  grano  degli 
umani:  145  milioni  di  tonnellate  date  al 
bestiame  producono  solo  21  milioni  di 
tonnellate  di  carne  e  prodotti  secondari. 


Un  paese  come  il  nostro  potrebbe  essere 
autosufficiente,  per  quanto  riguarda  il  ci¬ 
bo,  con  una  dieta  vegetariana,  eppure  la 
maggior  parte  delle  coltivazioni  è  finaliz¬ 
zata  al  bestiame.  L’Europa  ha  importato 
cibo  anche  dall’Etiopia,  mentre  laggiù 
c’era  la  carestia.  Non  è  poi  così  esagerato 
due  che  ogni  morso  di  cheesburger  è  tolto 
di  bocca  agli  affamati. 

Distrugge  il  pianeta 

Le  più  belle  foreste  tropicali  vengono  di¬ 
strutte  a  ritmo  impressionante  da  società 
come  la  Me  Donald’s  e  Burger  King,  che 
usano  i  defolianti  per  disboscare  la  giun¬ 
gla  e  costruire  ranch.  In  Amazzonia  ci  so¬ 
no  100.000  allevamenti  e  servono  1.200 
kmq  di  foresta  solo  per  fornire  a  Me  Do¬ 
nald’s  la  carta  per  un  anno.  Questo  aiuta  a 
valutare  la  recente  mossa  “ecologica”  di 
Me  Donald’s  che  ha  deciso  di  sostituire  i 
contenitori  in  plastica  dei  suoi  hamburger 
con  altri  in  cartone  “per  non  inquinare”. 
Un’area  di  foresta  grande  come  il  Piemon¬ 
te  viene  abbattuta  ogni  mese.  La  mancan¬ 
za  di  foreste  fa  sì  che  la  pioggia  causi  allu¬ 
vioni  lungo  le  vallate  senza  alberi,  da  cui 
derivano  l’erosione  del  terreno  e  la  sua  de¬ 


sertificazione  nel  giro  di  5  anni.  Questo 
processo  causa  continue  estinzioni  di  spe¬ 
cie  animali  e  vegetali.  Inoltre  le  popola¬ 
zioni  indigene  che  hanno  vissuto  per  mil¬ 
lenni  nelle  foreste  in  armonia  con  la  natura 
sono  forzate  a  lasciare  le  loro  terre. 

Stermina  gli  animali 

Il  menù  di  Me  Donald’s  si  basa  sullo  ster¬ 
minio  di  milioni  di  animali.  La  loro  morte 
è  barbara  e  atroce.  La  macellazione  com¬ 
passionevole  “umana”  è  un  mito.  Una 
pubblica  inchiesta  sullo  stato  degli  animali 
da  allevamento  ha  criticato  ogni  aspetto 
del  processo,  dal  trasporto  all’uccisione 
dove  uno  stordimento  inefficiente  causa 
che  l’animale  sia  sgozzato  pienamente  co¬ 
sciente.  Noi  possiamo  scegliere  se  man¬ 
giare  carne  o  no,  ma  500  milioni  di  anima¬ 
li  allevati  e  uccisi  nel  nostro  paese  non 
hanno  nessuna  scelta.  Sei  TU  che  paghi 
per  la  morte  degli  animali  che  sono  tritati 
negli  hamburger  Me  Donald’s. 

Ti  avvelena 

Il  “cibo”  di  Me  Donald’s  ha  un  alto  conte¬ 
nuto  di  grassi  animali,  zucchero  e  sale; 
esattamente  il  tipo  che  in  numerose  ricer¬ 
che  è  stato  collegato  a  malattie  cardio-cir¬ 
colatorie,  cancro,  diabete  e  artrite.  E’  an¬ 
che  imbottito  di  additivi  chimici  (per  co¬ 
prire  il  gusto  schifoso),  che  causa  migliaia 
di  casi  di  cancro  ogni  anno.  Questo  cibo 
causa  obesità  perché  oltre  ad  avere  un’alto 
contenuto  di  calorie,  manca  di  volume  ed 
induce  a  mangiarne  troppo,  fino  all’intos¬ 
sicazione  da  cibo,  visto  che  la  carne  è  re¬ 
sponsabile  del  70%  di  tali  casi  (con  il  pol¬ 
lo  e  la  carne  tritata,  come  quella  usata  ne¬ 
gli  hamburger,  come  maggiori  agenti  dan¬ 
nosi). 

Sfrutta  i  dipendenti 

Per  i  lavoratori  di  Me  Donald’s,  e  altri  fa¬ 
st-food,  la  paga  è  bassa  e  le  cattive  condi¬ 
zioni  (il  rapporto  fra  il  personale  che  viene 
assunto  per  sostituire  chi  si  licenzia  e  il  to¬ 
tale  dei  dipendenti  è  il  70%).  La  Me  Do¬ 
nald’s  è  sempre  riuscita  ad  evitare  la  sin- 
dacalizzazione  al  suo  interno  (tranne  in 
Svezia  e  a  Dublino  dopo  lunghe  lotte).  La 
maggior  parte  dei  lavoratori  è  nera  e  sotto 
i  21  anni,  una  fonte  inesauribile  di  lavoro 
a  basso  costo. 

a  cura  di 
Greenpeace  ( London ) 
5  Caledonian  Rd.  London  NI 
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RETE  DI  FORMAZIONE  ALLA  NONVIOLENZA 


Navigando  in 
“Galaxia  Gandhi” 


di  Andrea  Moro 


La  formazione  al  cambiamento  sociale  (in 
area  nonviolenta,  ecopacifista,  ma  non  so¬ 
lo)  ha  conosciuto  nell’ultimo  decennio 
evidenti  sviluppi:  ormai  sono  moltissimi  i 
gruppi  di  base  impegnati  nell’educazione 
alla  pace,  all’ecologia,  alla  mondialità,  al¬ 
lo  sviluppo,  ai  rapporti,  alla  socializzazio¬ 
ne  comunitaria... 

Ogni  anno  si  svolgono  miriadi  di  corsi, 
stages,  conferenze  e  trainings  che  coinvol¬ 
gono  centinaia  di  persone:  un  universo  ric¬ 
chissimo  di  esperienze,  di  peculiarità,  di 
somiglianze  e  di  differenze...  insomma, 
una  galassia. 

A  partire  da  qui  la  Rete  di  Formazione  alla 
Nonviolenza  (R.F.N.)  ha  deciso  di  iniziare 


scolato  l’ieri,  l’oggi  e  il  domani,  un  ritorno 
alle  radici  ed  una  proiezione  verso  il  futu¬ 
ro  attraverso  i  simpatici  ricordi  delle  lotte 
napoletane  di  Mario  Borrelli,  i  linguaggi 
poetici  ed  operanti  di  Danilo  Dolci,  le 
estetiche  analisi  di  Luigi  Pogliarani  sulla 
‘fertile  gestione  dei  conflitti’,  la  creatività 
vulcanica  di  Giuliana  Martirani  e  le  espe¬ 
rienze  ‘sulla  strada’  di  Roberto  Maurizio. 
Decenni  di  lavoro,  anche  diverso,  separa¬ 
to,  ma  in  cui  non  è  stato  difficile  indivi¬ 
duare  convergenze  e  affinità  incoraggianti. 
L’indomani  si  è  lavorato  in  gruppi  per  av¬ 
viare  una  presentazione  ed  un  confronto 
tra  metodologie  e  stili  di  lavoro  delle  varie 
organizzazioni  nazionali,  mentre  l’otto 
gennaio  sono  stati  scelti  alcuni  temi  scot¬ 
tanti  di  interesse  trasversale:  la  creazione 
di  formatori,  la  funzione  politica  e  di  ricer¬ 
ca  della  formazione,  la  professionalità  ed  i 


ad  esplorare  questo  mondo,  attraverso  la 
proposta  di  una  convention  nazionale  che 
si  è  chiamata  ‘Galaxia  Gandhi’  ed  ha  tro¬ 
vato  un  suo  luogo  a  Montepulciano  (Si) 
tra  il  6  e  l’8  gennaio. 

Hanno  partecipato  un  centinaio  di  forma¬ 
tori  ed  educatori  provenienti  da  tutt’ Italia 
ed  hanno  aderito  le  più  importanti  orga¬ 
nizzazioni  impegnate  nel  campo:  Giolli 
(Teatro  dell’Oppresso),  IPRI,  CIGI,  Grup¬ 
po  Abele,  Centro  Psicopedagogico  per  la 
Pace,  MIR,  Movimento  Nonviolento,  PBI, 
Legambiente,  Coord.Insegnanti  per  la 
Nonviolenza,  Asscom  professional. 

I  lavori  si  sono  aperti  con  uno  sguardo  al 
passato,  alla  memoria  di  quel  che  è  stata  la 
formazione  e  l’educazione  in  Italia  dal  se¬ 
condo  dopoguerra  ad  oggi:  abbiamo  me¬ 


professionismi,  il  rapporto  con  il  volonta¬ 
riato  sociale  e  con  le  istituzioni,  la  verifica 
delle  competenze  formative. 

Il  mosaico  della  convention,  nato  da  grup¬ 
pi  e  realtà  anche  ‘aliene’  tra  loro,  che  si 
sono  finalmente  venute  ad  incontrare,  a 
conoscersi,  a  confrontarsi,  a  contaminarsi 
positivamente,  è  risultato  ricco  e  colorato. 
Il  lavoro  andrebbe  proseguito  e  sviluppa¬ 
to:  la  RFN  sta  valutando  la  possibilità  di 
una  riproposizione  di  questa  esperienza 
nazionale,  anche  con  tempi  più  larghi  in 
fase  di  preparazione  per  favorire  una  co- 
promozione  allargata  e  coordinata  tra  tutti 
i  gruppi  e  le  agenzie  che  vorranno  avven¬ 
turarsi  nella  galassia,  per  continuare  ad 
esplorare  i  mondi  vicini  e  lontani. 


DLME«Q> 

□  GLI  AVVENIMENTI  □  ' 

LE  TENDENZE  ECCLESIALI  □ 

/  PERSONAGGI  DELLA  CULTURA 
RELIGIOSA  □ 


ATTUALITÀ 

Lo  strumento  basilare  per  informarsi  e  riflet¬ 
tere  sulla  vita  della  chiesa. 

Inconfondibile  per  i  commenti,  le  analisi  mo¬ 
nografiche,  i  profili  di  grandi  uomini  di  fede, 
le  interviste  originali  e  il  ricco  settore  di  noti¬ 
zie  a  carattere  ecumenico. 

In  ogni  numero  le  recensioni  di  80  volumi 
delle  migliori  editrici  cattoliche. 


DOCUMENTI 

Ogni  mese,  un  indispensabile  complemento 
dell’attualità:  documenti  selezionati  del  ma¬ 
gistero  pontificio,  dei  vescovi,  delle  organiz¬ 
zazioni  ecumeniche  ed  altri  organismi,  ita¬ 
liani  e  internazionali. 

Tutti  in  versione  italiana  integrale,  breve¬ 
mente  presentati  e  contestualizzati  in  rela¬ 
zione  alle  religioni,  alle  società  e  alle  culture 
di  riferimento. 


CHIESA  IN  ITALIA  1994 

L 'Annate  che  definisce  l’immagine  della 
chiesa  in  Italia. 

Oltre  alla  cronaca  degli  avvenimenti  mag¬ 
giori,  nazionali  e  locali,  il  volume  offre  saggi 
originali  che  analizzano  e  interpretano  la  vi¬ 
ta  delle  comunità  cristiane,  le  Indicazioni  pa¬ 
storali  e  le  connessioni  tra  chiesa  e  società 
civile;  i  riferimenti  istituzionali  della  Confe¬ 
renza  episcopale  italiana,  gli  elenchi  delle 
associazioni  cattoliche. 

Anno  dopo  anno,  le  grandi  tappe  della  vita 
della  chiesa  in  Italia. 


IL  REGNO 

Quindicinale  di  Attualità  e  Documenti 
Via  Nosadella,  6  -  40123  Bologna 
Quota  di  abbonamento  annuo:  L.  60.000 
Conto  Corrente  Postale  n.  264408 
intestato  a: 

CENTRO  EDITORIALE  DEHONIANO 
BOLOGNA 

COPIE  SAGGIO  A  RICHIESTA 
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CELEBRAZIONI  PER  GLI  ANNIVERSARI,  DELLA  NASCITA  DI  GANDHI  E  VINOBA 

JaiJagat  Mahotsava 
tra  Verità,  Amore  e  Compassione 


A 


L’  11  settembre  1994  sì  è  svolta  a  Delhi  la  cerimonia  inaugurale  delle 
manifestazioni  denominate  JAI  JAGAT  MAHOTSAVA,  Celebrazione  di 
Jai  Jagat. 

Il  programma  avrà  durata  di  tre  anni  e  riunisce  tre  anniversari  molto 
importanti:  il  centenario  della  nascita  di  Vinoba  Bhave,  il  125°  anniver¬ 
sario  della  nascita  del  Mahatma  Gandhi  e  il  Giubileo  (50°  anniversa¬ 
rio)  dell’Indipendenza  Indiana. 

Per  promuovere  e  coordinare  le  celebrazioni  si  è  costituito  un  comitato 
internazionale  di  cui  fanno  parte  membri  di  vari  gruppi  e  organizzazio¬ 
ni  Gandhiane  Indiane,  tra  cui  V Acharyakul  e  la  Khadi  Mission,  ed  In¬ 
ternazionali,  come  la  Gandhi  in  Action  International. 


di  Riccardo  Gramegna 


Jai  Jagat,  ma  che  vuol  dire? 

Due  parole,  in  lingua  'aliena’,  due  parole 
che,  messe  insieme,  hanno  un  grande  si¬ 
gnificato. 

Jai,  vittoria,  è  un  augurio,  una  invocazio¬ 
ne.  Viva!,  forza!  E’  quell’urlo  di  incita¬ 
mento  che  unisce,  nella  speranza  e  nella 
gioia. 

Jagat,  il  mondo,  tutto  quanto,  insieme, 
unito. 

Jagat,  il  pianeta,  il  globo,  la  Terra,  Gaia,  la 
madre. 

Jai  Jagat!  Jai  Jagat!  Jai  Jagat! 

In  India,  dove  è  nato  Vinoba  Bhave,  quan¬ 
do  le  parole  sono  usate  perché  sortano  un 
effetto,  come  nella  meditazione  e  nella 
preghiera,  vengono  ripetute,  anche  più 
volte  e  per  vario  tempo,  come  'mantra’. 
Ram,  Ram,  Ram,  Ram,  ripeteva  sempre 
Gandhi. 

Ram,  Ram, ....  Ram,  Ram,  mentre  filava  il 
cotone  al  filarello, 

Ram,  Ram, ....  Ram,  Ram,  mentre  viaggia¬ 
va  su  un  treno, 

Ram,  Ram, ...  mentre  ascoltava,  o  si  muo¬ 
veva  nella  sua  comunità. 

Vinoba,  che  si  era  unito  a  Gandhi  quando 
era  un  ragazzino,  uno  studente,  aveva  de¬ 
dicato  la  sua  vita  a  ricercare  la  'Verità’, 
quel  'minimo  comune  denominatore’  che 
hanno  tutte  le  Religioni,  il  'terreno  comu¬ 
ne’  nel  quale  affondano  le  radici  di  tutti  i 
credo  spirituali,  la  'chiave  di  lettura’  di 
tutti  i  testi  sacri,  il  'cognome’  di  Dio,  che 
ha  tanti  nomi  quante  sono  le  lingue  e  le 
culture  della  varia  umanità. 

Vinoba  ha  studiato  le  lingue,  e  ne  ha  im¬ 


parate  tante,  per  poter  leggere,  in  lingua 
originale,  il  Corano,  la  Bibbia  ed  il  Vange¬ 
lo,  i  Sutra  buddhisti  e  così  via.  Era  una  as¬ 
setato  ricercatore  dell’acqua  pura  e  la  cer¬ 
cava  nei  libri,  ma  soprattutto  nell’umanità 
che  gli  era  vicina,  la  gente  dei  villaggi.  Tra 
di  loro,  la  sua  attenzione  era  per  i  più  de¬ 
boli. 


Vinoba  Bhave 


Vinoba  era  un  uomo  pratico  e  molto  co¬ 
raggioso. 

Il  coraggio  gli  veniva  naturale,  perché 
aveva  capito  la  paura. 

L’aveva  compresa  e  non  esclusa. 

“La  paura”  -  diceva  -  “non  ha  senso.  Co¬ 
me  si  può  aver  paura  se  viviamo  alla  co¬ 
stante  presenza  del  Divino?”. 

La  paura  di  morire,  di  soffrire,  quanto  co¬ 
sta,  in  termini  anche  ‘pratici’,  all’ intera 
umanità? 

La  paura  di  perdere  ...le  proprie  cose,  i  pri¬ 
vilegi,  le  posizioni,  le  gare  e  le  competi¬ 
zioni,  quanto  carica  la  violenza  dei  rappor¬ 
ti  umani?,  quanto  ‘costa’  in  qualità  della 
vita,  in  pace  e  serenità? 

Se  Dio  è  la  Vita,  è  la  vita  ci  scorre  dentro 
e  ci  circonda  fuori, 

se  Dio  è  la  Natura,  in  cui  viviamo,  in  cui 
‘siamo’, 

se  conosciamo  le  sue  leggi,  e  sono  poche, 
semplici, 

e  le  osserviamo,  le  rispettiamo, 


se  prendiamo  coscienza  di  ciò  che  siamo, 
esseri  ‘umani’,  e  ci  lasciamo  essere  'uma¬ 
ni’,  non  ci  può  essere  paura...  e  di  che  co¬ 
sa?! 

Così  Vinoba  affrontava  con  coraggio  ogni 
problema,  senza  paura. 

Osservava  ciò  che  era,  fosse  una  persona, 
una  situazione,  con  animo  aperto.  Osser¬ 
vava  con  il  cuore  e  vedeva  chiara  la  solu¬ 
zione. 

E’  la  forza  dell’amore. 

Il  male  si  trasforma,  le  situazioni  evolvo¬ 
no,  c’è  cambiamento. 

Il  potere  dell’Amore  è  grande:  può  guari¬ 
re,  può  aiutare,  può  creare  piccole  e  grandi 
trasformazioni  e  Vinoba  l’aveva  capito. 
Non  con  la  testa,  l’intelligenza,  ma  con  la 
pratica, 

con  la  sperimentazione  personale,  con  la 
coerenza,  che  dà  forza  ad  ogni  prova. 

“Satya,  Prem,  Karuna”  diceva  alzando  le 
tre  dita  della  mano. 

Satya,  Verità,  Prem,  Amore,  e  Karuna, 
Compassione. 

Era  la  formula  semplificata  dell’esperien¬ 
za  della  sua  vita. 

Aveva  'investito’  tanti  anni  di  ricerca,  tan¬ 
te  esperienze,  aveva  accettato  tante  sfide, 
tante  prove  ed  aveva  capito  che  la  forza 
dell’Amore  si  trova  dentro,  nel  cuore  e 
traspare  poi  negli  occhi,  che  guardano  sen¬ 
za  giudicare,  trasformando  così,  aprendo 
la  coscienza. 

Vinoba  era  conosciuto  come  “Acharya”, 
maestro  che  insegna  con  l’esempio.  L’In¬ 
dia  è  prospera  di  Guru,  la  parola  hindi  che 
vuol  dir  Maestro.  Ci  sono  Guru  che  inse¬ 
gnano  lo  Yoga,  altri  che  insegnano  le  tec¬ 
niche  antiche  della  meditazione,  altri  an¬ 
cora  che  indicano  la  Via  a  chi  è  confuso, 
perso,  nel  cammino  della  Vita. 

Acharya  è  un  titolo  diverso  da  Guru.  Vuol 
sempre  dire  'maestro’,  ma  definisce  un 
maestro-ricercatore,  uno  che  sperimenta  di 
persona,  uno  che  dimostra,  con  la  coeren¬ 
za  e  la  sincerità,  ciò  che  in  pratica  funzio¬ 
na. 

Vinoba  cercava,  come  Gandhi,  di  pratica¬ 
re  fedelmente  l’amore,  la  compassione,  la 
verità. 

Le  sue  opere  sono  state  tante  e  tutte  degne 
di  un  maestro. 

Tutto  ciò  che  in  India  si  è  costruito,  dopo 
la  morte  del  Mahatma,  per  realizzare  il 
suo  progetto  per  un  nuovo  ordine  sociale 
nonviolento,  porta  la  traccia  di  Vinoba. 


Vinoba  ha  camminato  molto,  sempre  a 
piedi,  passando  di  villaggio  in  villaggio, 
per  portare  il  suo  messaggio,  per  posare  la 
prima  pietra  di  una  nuova  cultura,  per  uni¬ 
re  le  terre,  i  cuori,  le  maglie  della  rete  dei 
villaggi. 

Autonomia,  rispetto,  unione  delle  diver¬ 
sità,  mutualità  e  cooperazione,  “agire  lo¬ 
calmente,  pensando  globalmente”. 

Poche  parole,  molto  significative,  e  Vino¬ 
ba  ne  spiegava  il  senso,  la  praticità. 

Nel  piccolo,  nel  microcosmo  del  villaggio, 
Vinoba  vedeva  la  cellula  dell’Umanità  do¬ 
ve  si  crea  l’opportunità  per  l’individuo  di 
'fare  la  sua  parte’,  di  contribuire  alla  cre¬ 
scita  e  allo  sviluppo  della  civiltà,  di  creare 
pace,  armonia,  solidarietà,  di  agire  con  re¬ 
sponsabilità,  con  la  consapevolezza  di  es¬ 
sere  parte  di  un  tutto  molto  vasto,  infinito, 
universale. 

Karuna,  la  compassione,  non  è  dividere, 
coi  poveri,  con  i  più  deboli,  la  prosperità 
di  cui  si  gode,  ma  è  la  consapevolezza  che 
non  c’è  separazione,  non  ci  son  barriere, 
non  esistono  divisioni. 

Tutto  è  unito,  tutto  è  in  armonia,  la  Vita  è 
tenuta  insieme  dall’Amore  e  se  ci  appare 
divisa  e  contrastata,  è  solo  l’illusione,  la 
conseguenza  pratica  dell’aver  giudicato. 

E’  Karuna  che  ha  ispirato  a  Vinoba  la  vi¬ 
sione  di  Jai  Jagat. 

Un  mondo  unito,  senza  barriere. 

'Vinca  il  migliore’  è  l’augurio  che  si  fa 
nella  cultura  della  competizione.  'Vincano 
tutti’  è  il  paradosso  di  Jai  Jagat,  il  mantra 
che  Vinoba  ha  dato  al  mondo,  agli  uomini 
di  buona  volontà. 

Vincano  tutti,  nessuno  escluso,  è  il  Koan 
su  cui  meditare, 

Vulcano  tutti,  è  un  programma  esistenzia¬ 
le,  uno  scopo,  un  fine, 

Vincano  tutti,  è  l’annuncio  di  un  cambia¬ 
mento,  di  una  nuova  verità. 

Il  sistema  competitivo  è  ormani  finito. 

La  sua  crisi  è  inesorabile. 

L’umanità,  nel  cuore,  ne  ha  già  preso  le 
distanze. 

Sì,  è  vero,  stiamo  ancora  tutti  correndo, 
ma,  per  tutti,  questa  corsa  non  ha  più  sen¬ 
so. 

l 'primi’,  i  più  rispettati  ed  invidiati  prima, 
sono  oggi  in  fuga,  stanno  correndo  dietro 
il  mito  di  traguardi  ormai  svaniti  e  nessu¬ 
no  più  li  segue. 

Gli  altri  sono  confusi,  incerti,  disorientati. 
Hanno  capito  che  non  vale  la  pena  correre, 
che  ci  sono  cose  più  importanti ...  i  valori 


...  umani. 

Jai  Jagat  è  dunque  un  annuncio:  è  cambia¬ 
to  il  senso  della  vita,  il  tempo  è  giusto  per 
riconoscere  le  profezie,  per  prendere  co¬ 
scienza  ...  per  cambiare. 

Quale  è  la  direzione?  Dove  andiamo...  chi 
siamo...  da  dove  veniamo... . 

Satya,  Prem,  Karuna,  è  la  rotta  di  Vinoba. 
Lui  ha  camminato  con  noi  a  lungo,  senza 
mai  deviare,  e  ha  lasciato  a  noi  la  sua  rotta 
come  testamento  spirituale. 

Se  è  tempo  di  'manovra’,  ognuno  faccia  la 
sua.  Il  Tempo  è  giusto. 

Vinoba  ha  dedicato  la  sua  vita  alla  ricerca, 
ha  indicato  i  punti  luminosi  cui  far  riferi¬ 
mento.  Ognuno  li  ha  nel  cuore. 

Vinoba  ha  dimostrato  che  funziona,  che 
c’è  cambiamento... 


nella  coscienza.  Ci  ha  dato,  con  il  suo 
esempio,  il  coraggio  che  ci  serve. 

Jai  Jagat!  JAI  JAGAT!  !  JAI  JAGAT!  !  ! 

Possa  l’intera  umanità  vincere  la  paura, 
l’egoismo. 

Possa  l’intera  umanità  vivere  in  pace. 
Possa  il  nuovo  mondo  manifestarsi. 

Jai  Jagat! 


Contattare: 

JAI  JAGAT  MAHOTSAVA 

Centro  internazionale  di  coordinamento 

do  Libera  Università  Popolare 

via  Combattenti  4 

13011  BORGOSESIA 

Tel.  e  Telefax  0039 163  200174 


f  IN  CAMBOGIA 

Marcia  della  Pace 


L’otto  maggio  è  partita  da  Poipet,  al 
confine  con  la  Thailandia,  la  quarta 
Dhammayatra  (“Marcia  della  pace”)  che 
attraverserà  tutta  la  Cambogia  da  ovest 
ad  est  per  giungere  il  31  maggio  a  Svey 
Rieng,  alla  frontiera  con  il  Vietnam.  A 
differenza  dello  scorso  anno,  quando  la 
manifestazione  ebbe  risvolti  drammatici 
con  l’uccisione  di  un  partecipante  ed  il 
rapimento  di  una  decina  da  parte  di  Kh¬ 
mer  rossi,  quest’anno  gli  organizzatori 
hanno  accuratamente  evitato  l’attraver¬ 
samento  delle  zone  più  soggette  a  com¬ 
battimenti,  limitandosi  a  seguire  il  per¬ 
corso  delle  strade  iniziali  N.2  e  N.5. 

La  marcia  cambogiana,  guidata  dal  set¬ 
tantenne  monaco  buddhista  Maha  Gho- 
sananda  Tero,  candidato  al  Premio  No¬ 
bel  per  la  Pace  1994,  dovrà  risolvere  il 
problema  alimentare.  Il  Paese,  infatti, 
sta  attraversando  un  periodo  di  carestia 
dovuta  alla  scarsità  delle  pioggie  che  ha 
dimezzato  i  raccolti  di  riso  di  sette  pro¬ 
vince.  La  quantità  di  cereale  è  stata  in¬ 
feriore  di  trecentomila  tonnellate  rispet¬ 
to  allo  scorso  anno,  ed  il  37%  dei  terre¬ 
ni  è  rimasto  pressoché  improduttivo. 
Nella  provincia  di  Prey  Veng,  una  delle 
più  fertili  della  Cambogia  e  che  verrà 
attraversata  dalla  Dhammayatra,  il  75 % 
del  raccolto  è  rimasto  danneggiato  ed  in 
marzo  sono  stati  registrati  i  primi  casi  di 
colera.  Per  sopperire  alla  mancanza  di 


cibo,  il  Programma  Mondiale  d’Ali- 
mentazione,  un  organismo  dell’ONU, 
ha  chiesto  aiuti  consistenti  ai  Paesi  ade¬ 
renti,  senza  però  ricevere  donazioni  suf¬ 
ficienti.  Attualmente  l’unica  fonte  di 
approvvigionamento  per  i  cambogiani 
sembra  essere  il  mercato  nero,  domina¬ 
to  dai  vietnamiti,  dóve  si  trova  il  riso  a 
prezzi  sino  a  sei-sette  volte  superiori  a 
quelli  normalmente  in  vigore. 

Per  evitare  l’annullamento  della  “Mar¬ 
cia  della  Pace”,  si  stanno  muovendo  an¬ 
che  i  partecipanti  ad  un’altra  manifesta¬ 
zione  “gemellata”  con  quella  cambogia¬ 
na.  Gli  aderenti  al  “Pellegrinaggio  per 
la  pace  e  la  vita”,  una  marcia  partita  il 

10  dicembre  scorso  da  Birkenau  (Polo¬ 
nia)  che  si  prefigge  di  raggiungere  il 
prossimo  9  agosto  le  città  giapponesi  di 
Hiroshima  e  Nagasaki  attraversando 
quindici  nazioni,  stanno  cercando  fondi 
per  comprare  alimenti  da  spedire  a  Ph- 
nom  Penh. 

Gli  organizzatori  di  tale  manifestazione, 
la  setta  buddhista  nipponica  Nipponzan 
Myohoji,  hanno  fatto  rilevare  quanto  sia 
importante  per  il  mondo  intero,  ed  in 
particolare  il  Giappone  e  la  Cambogia, 
quest’anno  1995:  cinquanta  anni  dopo  il 
lancio  delle  bombe  atomiche,  la  fine 
della  guerra  mondiale  e  venti  anni  dopo 

11  termine  del  conflitto  indocinese. 

Piergiorgio  Pescali 
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CELEBRAZIONI  PER  GLI  ANNIVERSARI,  DELLA  NASCITA  DI  GANDHI  E  VINOBA 

JaiJagat  Mahotsava 
tra  Verità,  Amore  e  Compassione 


A 


L’ Il  settembre  1994  si  è  svolta  a  Delhi  la  cerimonia  inaugurale  delle 
manifestazioni  denominate  JAI  JAGAT  MAHOTSAVA,  Celebrazione  di 
Jai  Jagat. 

Il  programma  avrà  durata  dì  tre  anni  e  riunisce  tre  anniversari  molto 
importanti:  il  centenario  della  nascita  di  Vinoba  Bhave,  il  125°  anniver¬ 
sario  della  nascita  del  Mahatma  Gandhi  e  il  Giubileo  (50°  anniversa¬ 
rio)  dell’ Indipendenza  Indiana. 

Per  promuovere  e  coordinare  le  celebrazioni  si  è  costituito  un  comitato 
internazionale  di  cui  fanno  parte  membri  di  vari  gruppi  e  organizzazio¬ 
ni  Gandhiane  Indiane,  tra  cui  l’Acharyakul  e  la  Khadi  Mission,  ed  In¬ 
ternazionali,  come  la  Gandhi  in  Action  International. 


di  Riccardo  Gramegna 


Jai  Jagat,  ma  che  vuol  dire? 

Due  parole,  in  lingua  'aliena’,  due  parole 
che,  messe  insieme,  hanno  un  grande  si¬ 
gnificato. 

Jai,  vittoria,  è  un  augurio,  una  invocazio¬ 
ne.  Viva!,  forza!  E’  quell’urlo  di  incita¬ 
mento  che  unisce,  nella  speranza  e  nella 
gioia. 

Jagat,  il  mondo,  tutto  quanto,  insieme, 
unito. 

Jagat,  il  pianeta,  il  globo,  la  Terra,  Gaia,  la 
madre. 

Jai  Jagat!  Jai  Jagat!  Jai  Jagat! 

In  India,  dove  è  nato  Vinoba  Bhave,  quan¬ 
do  le  parole  sono  usate  perché  sortano  un 
effetto,  come  nella  meditazione  e  nella 
preghiera,  vengono  ripetute,  anche  più 
volte  e  per  vario  tempo,  come  'mantra’. 
Ram,  Ram,  Ram,  Ram,  ripeteva  sempre 
Gandhi. 

Ram,  Ram, ....  Ram,  Ram,  mentre  filava  il 
cotone  al  filarello, 

Ram,  Ram, ....  Ram,  Ram,  mentre  viaggia¬ 
va  su  un  treno, 

Ram,  Ram, ...  mentre  ascoltava,  o  si  muo¬ 
veva  nella  sua  comunità. 

Vinoba,  che  si  era  unito  a  Gandhi  quando 
era  un  ragazzino,  uno  studente,  aveva  de¬ 
dicato  la  sua  vita  a  ricercare  la  'Verità’, 
quel  'minimo  comune  denominatore’  che 
hanno  tutte  le  Religioni,  il  'terreno  comu¬ 
ne’  nel  quale  affondano  le  radici  di  tutti  i 
credo  spirituali,  la  'chiave  di  lettura’  di 
tutti  i  testi  sacri,  il  'cognome’  di  Dio,  che 
ha  tanti  nomi  quante  sono  le  lingue  e  le 
culture  della  varia  umanità. 

Vinoba  ha  studiato  le  lingue,  e  ne  ha  im¬ 


parate  tante,  per  poter  leggere,  in  lingua 
originale,  il  Corano,  la  Bibbia  ed  il  Vange¬ 
lo,  i  Sutra  buddhisti  e  così  via.  Era  una  as¬ 
setato  ricercatore  dell’acqua  pura  e  la  cer¬ 
cava  nei  libri,  ma  soprattutto  nelfumanità 
che  gli  era  vicina,  la  gente  dei  villaggi.  Tra 
di  loro,  la  sua  attenzione  era  per  i  più  de¬ 
boli. 


Vinoba  Bhave 


Vinoba  era  un  uomo  pratico  e  molto  co¬ 
raggioso. 

Il  coraggio  gli  veniva  naturale,  perché 
aveva  capito  la  paura. 

L’aveva  compresa  e  non  esclusa. 

“La  paura”  -  diceva  -  “non  ha  senso.  Co¬ 
me  si  può  aver  paura  se  viviamo  alla  co¬ 
stante  presenza  del  Divino?”. 

La  paura  di  morire,  di  soffrire,  quanto  co¬ 
sta,  in  termini  anche  ‘pratici’,  all’intera 
umanità? 

La  paura  di  perdere  ...le  proprie  cose,  i  pri¬ 
vilegi,  le  posizioni,  le  gare  e  le  competi¬ 
zioni,  quanto  carica  la  violenza  dei  rappor¬ 
ti  umani?,  quanto  ‘costa’  in  qualità  della 
vita,  in  pace  e  serenità? 

Se  Dio  è  la  Vita,  è  la  vita  ci  scorre  dentro 
e  ci  circonda  fuori, 

se  Dio  è  la  Natura,  in  cui  viviamo,  in  cui 
‘siamo’, 

se  conosciamo  le  sue  leggi,  e  sono  poche, 
semplici, 

e  le  osserviamo,  le  rispettiamo, 


se  prendiamo  coscienza  di  ciò  che  siamo, 
esseri  ‘umani’,  e  ci  lasciamo  essere  'uma¬ 
ni’,  non  ci  può  essere  paura...  e  di  che  co¬ 
sa?! 

Così  Vinoba  affrontava  con  coraggio  ogni 
problema,  senza  paura. 

Osservava  ciò  che  era,  fosse  una  persona, 
una  situazione,  con  animo  aperto.  Osser¬ 
vava  con  il  cuore  e  vedeva  chiara  la  solu¬ 
zione. 

E’  la  forza  dell’amore. 

Il  male  si  trasforma,  le  situazioni  evolvo¬ 
no,  c’è  cambiamento. 

Il  potere  dell’Amore  è  grande:  può  guari¬ 
re,  può  aiutare,  può  creare  piccole  e  grandi 
trasformazioni  e  Vinoba  l’aveva  capito. 
Non  con  la  testa,  l’intelligenza,  ma  con  la 
pratica, 

con  la  sperimentazione  personale,  con  la 
coerenza,  che  dà  forza  ad  ogni  prova. 

“Satya,  Prem,  Karuna”  diceva  alzando  le 
tre  dita  della  mano. 

Satya,  Verità,  Prem,  Amore,  e  Karuna, 
Compassione. 

Era  la  formula  semplificata  dell’esperien¬ 
za  della  sua  vita. 

Aveva  'investito’  tanti  anni  di  ricerca,  tan¬ 
te  esperienze,  aveva  accettato  tante  sfide, 
tante  prove  ed  aveva  capito  che  la  forza 
dell’Amore  si  trova  dentro,  nel  cuore  e 
traspare  poi  negli  occhi,  che  guardano  sen¬ 
za  giudicare,  trasformando  così,  aprendo 
la  coscienza. 

Vinoba  era  conosciuto  come  “Acharya”, 
maestro  che  insegna  con  l’esempio.  L’In¬ 
dia  è  prospera  di  Guru,  la  parola  hindi  che 
vuol  dir  Maestro.  Ci  sono  Guru  che  inse¬ 
gnano  lo  Yoga,  altri  che  insegnano  le  tec¬ 
niche  antiche  della  meditazione,  altri  an¬ 
cora  che  indicano  la  Via  a  chi  è  confuso, 
perso,  nel  cammino  della  Vita. 

Acharya  è  un  titolo  diverso  da  Guru.  Vuol 
sempre  dire  'maestro’,  ma  definisce  un 
maestro-ricercatore,  uno  che  sperimenta  di 
persona,  uno  che  dimostra,  con  la  coeren¬ 
za  e  la  sincerità,  ciò  che  in  pratica  funzio¬ 
na. 

Vinoba  cercava,  come  Gandhi,  di  pratica¬ 
re  fedelmente  l’amore,  la  compassione,  la 
verità. 

Le  sue  opere  sono  state  tante  e  tutte  degne 
di  un  maestro. 

Tutto  ciò  che  in  India  si  è  costruito,  dopo 
la  morte  del  Mahatma,  per  realizzare  il 
suo  progetto  per  un  nuovo  ordine  sociale 
nonviolento,  porta  la  traccia  di  Vinoba. 


Vinoba  ha  camminato  molto,  sempre  a 
piedi,  passando  di  villaggio  in  villaggio, 
per  portare  il  suo  messaggio,  per  posare  la 
prima  pietra  di  una  nuova  cultura,  per  uni¬ 
re  le  terre,  i  cuori,  le  maglie  della  rete  dei 
villaggi. 

Autonomia,  rispetto,  unione  delle  diver¬ 
sità,  mutualità  e  cooperazione,  “agire  lo¬ 
calmente,  pensando  globalmente”. 

Poche  parole,  molto  significative,  e  Vino- 
ba  ne  spiegava  il  senso,  la  praticità. 

Nel  piccolo,  nel  microcosmo  del  villaggio, 
Vinoba  vedeva  la  cellula  delTUmanità  do¬ 
ve  si  crea  l’opportunità  per  l’individuo  di 
'fare  la  sua  parte’,  di  contribuire  alla  cre¬ 
scita  e  allo  sviluppo  della  civiltà,  di  creare 
pace,  armonia,  solidarietà,  di  agire  con  re¬ 
sponsabilità,  con  la  consapevolezza  di  es¬ 
sere  parte  di  un  tutto  molto  vasto,  infinito, 
universale. 

Karuna,  la  compassione,  non  è  dividere, 
coi  poveri,  con  i  più  deboli,  la  prosperità 
di  cui  si  gode,  ma  è  la  consapevolezza  che 
non  c’è  separazione,  non  ci  son  barriere, 
non  esistono  divisioni. 

Tutto  è  unito,  tutto  è  in  armonia,  la  Vita  è 
tenuta  insieme  dall’Amore  e  se  ci  appare 
divisa  e  contrastata,  è  solo  l’illusione,  la 
conseguenza  pratica  dell’aver  giudicato. 

E’  Karuna  che  ha  ispirato  a  Vinoba  la  vi¬ 
sione  di  Jai  Jagat. 

Un  mondo  unito,  senza  barriere. 

'Vinca  il  migliore’  è  l’augurio  che  si  fa 
nella  cultura  della  competizione.  'Vincano 
tutti’  è  il  paradosso  di  Jai  Jagat,  il  mantra 
che  Vinoba  ha  dato  al  mondo,  agli  uomini 
di  buona  volontà. 

Vincano  tutti,  nessuno  escluso,  è  il  Koan 
su  cui  meditare, 

Vmcano  tutti,  è  un  programma  esistenzia¬ 
le,  uno  scopo,  un  fine, 

Vincano  tutti,  è  l’annuncio  di  un  cambia¬ 
mento,  di  una  nuova  verità. 

Il  sistema  competitivo  è  ormani  finito. 

La  sua  crisi  è  inesorabile. 

L’umanità,  nel  cuore,  ne  ha  già  preso  le 
distanze. 

Sì,  è  vero,  stiamo  ancora  tutti  correndo, 
ma,  per  tutti,  questa  corsa  non  ha  più  sen¬ 
so. 

l 'primi’,  i  più  rispettati  ed  invidiati  prima, 
sono  oggi  in  fuga,  stanno  correndo  dietro 
il  mito  di  traguardi  ormai  svaniti  e  nessu¬ 
no  più  li  segue. 

Gli  altri  sono  confusi,  incerti,  disorientati. 
Hanno  capito  che  non  vale  la  pena  correre, 
che  ci  sono  cose  più  importanti ...  i  valori 


...  umani. 

Jai  Jagat  è  dunque  un  annuncio:  è  cambia¬ 
to  il  senso  della  vita,  il  tempo  è  giusto  per 
riconoscere  le  profezie,  per  prendere  co¬ 
scienza  ...  per  cambiare. 

Quale  è  la  direzione?  Dove  andiamo...  chi 
siamo...  da  dove  veniamo... . 

Satya,  Prem,  Karuna,  è  la  rotta  di  Vinoba. 
Lui  ha  camminato  con  noi  a  lungo,  senza 
mai  deviare,  e  ha  lasciato  a  noi  la  sua  rotta 
come  testamento  spirituale. 

Se  è  tempo  di  'manovra’,  ognuno  faccia  la 
sua.  Il  Tempo  è  giusto. 

Vinoba  ha  dedicato  la  sua  vita  alla  ricerca, 
ha  indicato  i  punti  luminosi  cui  far  riferi¬ 
mento.  Ognuno  li  ha  nel  cuore. 

Vinoba  ha  dimostrato  che  funziona,  che 
c’è  cambiamento... 


nella  coscienza.  Ci  ha  dato,  con  il  suo 
esempio,  il  coraggio  che  ci  serve. 

Jai  Jagat!  JAI  JAGAT!  !  JAI  JAGAT!  !  ! 

Possa  l’intera  umanità  vincere  la  paura, 
l’egoismo. 

Possa  l’intera  umanità  vivere  in  pace. 
Possa  il  nuovo  mondo  manifestarsi. 

Jai  Jagat! 


Contattare: 

JAI  JAGAT  MAHOTSAVA 

Centro  internazionale  di  coordinamento 

c/o  Libera  Università  Popolare 

via  Combattenti  4 

13011 BORGOSESIA 

Tel.  e  Telefax  0039 163  200174 


f  IN  CAMBOGIA  'N 

Marcia  della  Pace 


L’otto  maggio  è  partita  da  Poipet,  al 
confine  con  la  Thailandia,  la  quarta 
Dhammayatra  (“Marcia  della  pace”)  che 
attraverserà  tutta  la  Cambogia  da  ovest 
ad  est  per  giungere  il  31  maggio  a  Svey 
Rieng,  alla  frontiera  con  il  Vietnam.  A 
differenza  dello  scorso  anno,  quando  la 
manifestazione  ebbe  risvolti  drammatici 
con  l’uccisione  di  un  partecipante  ed  il 
rapimento  di  una  decina  da  parte  di  Kh¬ 
mer  rossi,  quest’anno  gli  organizzatori 
hanno  accuratamente  evitato  l’ attraver¬ 
samento  delle  zone  più  soggette  a  com¬ 
battimenti,  limitandosi  a  seguire  il  per¬ 
corso  delle  strade  iniziali  N.2  e  N.5. 

La  marcia  cambogiana,  guidata  dal  set¬ 
tantenne  monaco  buddhista  Maha  Gho- 
sananda  Tero,  candidato  al  Premio  No¬ 
bel  per  la  Pace  1994,  dovrà  risolvere  il 
problema  alimentare.  Il  Paese,  infatti, 
sta  attraversando  un  periodo  di  carestia 
dovuta  alla  scarsità  delle  pioggie  che  ha 
dimezzato  i  raccolti  di  riso  di  sette  pro¬ 
vince.  La  quantità  di  cereale  è  stata  in¬ 
feriore  di  trecentomila  tonnellate  rispet¬ 
to  allo  scorso  anno,  ed  il  37%  dei  terre¬ 
ni  è  rimasto  pressoché  improduttivo. 
Nella  provincia  di  Prey  Veng,  una  delle 
più  fertili  della  Cambogia  e  che  verrà 
attraversata  dalla  Dhammayatra,  il  75% 
del  raccolto  è  rimasto  danneggiato  ed  in 
marzo  sono  stati  registrati  i  primi  casi  di 
colera.  Per  sopperire  alla  mancanza  di 


cibo,  il  Programma  Mondiale  d’Ali- 
mentazione,  un  organismo  dell’ONU, 
ha  chiesto  aiuti  consistenti  ai  Paesi  ade¬ 
renti,  senza  però  ricevere  donazioni  suf¬ 
ficienti.  Attualmente  l’unica  fonte  di 
approvvigionamento  per  i  cambogiani 
sembra  essere  il  mercato  nero,  domina¬ 
to  dai  vietnamiti,  dove  si  trova  il  riso  a 
prezzi  sino  a  sei-sette  volte  superiori  a 
quelli  normalmente  in  vigore. 

Per  evitare  l’annullamento  della  “Mar¬ 
cia  della  Pace”,  si  stanno  muovendo  an¬ 
che  i  partecipanti  ad  un’altra  manifesta¬ 
zione  “gemellata”  con  quella  cambogia¬ 
na.  Gli  aderenti  al  “Pellegrinaggio  per 
la  pace  e  la  vita”,  una  marcia  partita  il 

10  dicembre  scorso  da  Birkenau  (Polo¬ 
nia)  che  si  prefigge  di  raggiungere  il 
prossimo  9  agosto  le  città  giapponesi  di 
Hiroshima  e  Nagasaki  attraversando 
quindici  nazioni,  stanno  cercando  fondi 
per  comprare  alimenti  da  spedire  a  Ph- 
nom  Penh. 

Gli  organizzatori  di  tale  manifestazione, 
la  setta  buddhista  nipponica  Nipponzan 
Myohoji,  hanno  fatto  rilevare  quanto  sia 
importante  per  il  mondo  intero,  ed  in 
particolare  il  Giappone  e  la  Cambogia, 
quest’anno  1995:  cinquanta  anni  dopo  il 
lancio  delle  bombe  atomiche,  la  fine 
della  guerra  mondiale  e  venti  anni  dopo 

11  termine  del  conflitto  indocinese. 

Piergiorgio  Pescali 
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Nei  primi  decenni  del  Cinquecento  l’idea 
della  pace  divenne  uno  dei  princìpi  ispira¬ 
tori  di  un  movimento  culturale  europeo, 
l’ evangelismo  umanistico,  che  ebbe  seguito 
fra  gli  intellettuali  e  sembrò  potesse  in¬ 
fluenzare  la  politica  dei  sovrani.  Fu  però 
breve  illusione:  lo  scoppio  della  Riforma 
protestante  nel  1517  e  le  lotte  fra  Carlo  V  e 
Francesco  I  fecero  prevalere  l’intolleranza 
e  la  forza  delle  armi. 

L’evangelismo  umanistico  si  innestò  sul 
tronco  della  civiltà  rinascimentale  e  fece 
proprie  le  esigenze  razionali  e  critiche  che 
il  Rinascimento  esprimeva,  ma  le  unì  a  un 
senso  profondo  dei  valori  cristiani.  Di  esso 
fu  ispiratore  e  guida  Erasmo  da  Rotterdam 
(1466-1536),  che  seppe  fondere  cristianesi¬ 
mo  e  cultura  classica,  e  fu  per  molti  anni  la 
coscienza  più  sensibile,  fra  gli  intellettuali 
europei,  ai  valori  della  ragione,  della  tolle¬ 
ranza,  della  pacifica  convivenza. 

In  Erasmo  il  pacifismo  nasceva  da  una 
profonda  assimilazione  dei  valori  cristiani. 
Educato  a  Deventer,  presso  la  scuola  dei 
Fratelli  della  vita  comune,  ed  entrato  nel 
convento  agostiniano  di  Steyn,  aveva  fatto 
proprio  un  cristianesimo  interiore,  scarno, 
fondato  sui  Vangeli.  Ordinato  sacerdote  nel 
1942,  preferì  vivere  come  libero  intellettua¬ 
le,  viaggiando  frequentemente  attraverso 
l’Europa.  A  Zwingli  scriveva:  “Voglio  es¬ 
sere  cittadino  del  mondo”. 

Elogio  della  follia 

Erasmo  univa  alla  fede  un'intelligenza  acu¬ 
ta  e  lucidissima,  che  lo  portò  ad  eccellere 
nel  genere  satirico  (fra  i  suoi  autori  preferiti 
c’era  Luciano  di  Samosaia).  Precursore  di 
Voltaire,  seppe  colpire  con  satira  sferzante 
i  vizi  del  clero,  in  particolare  nella  sua  ope¬ 
ra  più  nota,  V Elogio  della  follia,  scritta  in 
Inghilterra  dopo  un  soggiorno  di  circa  tre 
anni  (1506-1509)  in  Italia. 

Non  poteva  sopportare  nel  clero  le  tenden¬ 
ze  militaristiche  e  fu  esterrefatto  quando  vi¬ 
de,  nel  novembre  del  1506,  in  Bologna 
conquistata,  l’ingresso  di  papa  Giulio  II  in 
mezzo  a  schiere  di  mercenari.  Nel  1514,  un 
anno  dopo  la  morte  del  papa  guerriero,  cir¬ 
colò  anonimo  un  libello,  attribuito  ad  Era¬ 
smo,  in  cui  si  descriveva  la  cacciata  del  pa¬ 
pa  dal  paradiso:  Giulio  escluso  dai  cieli. 

La  filosofia  della  pace 

Il  pensiero  di  Erasmo  scaturì  dalle  espe¬ 
rienze  del  suo  tempo  (le  guerre  incessanti 
combattute  con  le  nuove  armi  da  fuoco),  e 
seppe  elevarsi  ad  una  matura  e  consapevole 
filosofia  della  pace,  ancor  oggi  attuale.  Il 
suo  ideale  pacifista  trovò  espressione 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  N0NVI0LENT075 

Pace  e  nonviolenza  jnel  Rinascimento 
da  Erasmo  a  Tommaso  Moro 


nell’opera  Lamento  della  pace,  scacciata  e 
respinta  da  ogni  dove  (1517),  e  in  alcuni 
saggi  politici  del  1515,  pubblicati  nella 
grande  raccolta  degli  Adagia  (Proverbi)  e 
ristampati  recentemente  nel  volume 
Adagia,  a  cura  di  S.  Seidel  Menchi,  Einau¬ 
di,  Torino,  1980.  Fra  questi  è  particolar¬ 
mente  organico  e  incisivo  il  saggio  La 
guerra  è  dolce  per  chi  non  la  conosce,  sul 
quale  ora  ci  soffermiamo. 

Il  saggio  inizia  col  dimostrare  che  la  costi¬ 
tuzione  fisica  e  psicologica  dell’uomo  non 
è  adatta  alla  guerra:  l’uomo  non  è  dotato,  a 
differenza  degli  animali,  di  armi  naturali,  è 
un  essere  fragile,  che  ha  bisogno  del  soste¬ 
gno  dei  propri  simili. 


Erasmo  da  Rotterdam 


La  natura  ha  concesso  all’uomo,  esclusiva- 
mente  all’uomo,  la  prerogativa  della  paro¬ 
la  e  della  ragione,  che  contribuisce  moltis¬ 
simo  a  stabilire  ed  alimentare  l’amicizia:  e 
questo  perchè  in  nessuna  circostanza  l’uo¬ 
mo  abbia  bisogno  di  far  ricorso  alla  vio¬ 
lenza.  Ha  seminato  in  lui  l’odio  della  soli¬ 
tudine,  l’amore  della  compagnia.  Ha  pian¬ 
tato  nel  profondo  del  suo  cuore  i  germi 
dell’  amorevolezza. 

Abbiamo  fatto  il  ritratto  dell’uomo.  Ora 
mettiamogli  a  fronte  l’immagine  della 
guerra.  E  facciamo  il  paragone.  Fa  conto 
di  veder  sciamare  frotte  di  barbari,  già 
spaventose  all’aspetto  e  al  suono  della  vo¬ 
ce,  di  vedere  eserciti  coperti  di  ferro  che  si 
fronteggiano  in  ordine  di  battaglia,  lo 
scoppio  e  il  baleno  agghiacciante  delle  ar¬ 
mi,  l’odioso  clamore  che  accompagna  i 
grandi  assembramenti,  sguardi  minacciosi, 


sordo  rimbombo  di  corni,  terrificanti  squil¬ 
li  di  tromba,  tuono  di  cannoni  -  il  frastuono 
ti  leva  di  sentimento,  (op.  cit.  pp.203,205) 

Origine  della  guerra 

Nel  lontano  passato,  quando  gli  uomini 
primitivi  vivevano  nelle  foreste,  senza  tute¬ 
la  di  abiti  né  di  muraglie  né  di  case,  succe¬ 
deva  ogni  tanto  che  rimanessero  vittime  di 
animali  e  di  bestie  feroci.  Proprio  a  queste 
l’uomo  cominciò  a  far  guerra.  Chi  tutelava 
la  specie  umana  dalla  violenza  delle  belve 
aveva  nome  di  valoroso  e  reputazione  di 
capo. 

Ebbene,  non  ebbero  scrupolo  di  divorare  i 
cadaveri  degli  animali,  di  lacerarne  a  mor¬ 
si  la  carne  esanime,  di  berne  il  sangue,  di 
suggerne  gli  umori,  e  di  “seppellirsi  visce¬ 
re  nelle  viscere” ,  come  dice  Ovidio. 

Il  tirocinio  che  abbiamo  descritto  fu  un  ad¬ 
destramento  all’ omicidio:  fatto  l’addestra¬ 
mento,  uno  scatto  d’ira  indusse  l’uomo  a 
colpire  il  suo  simile  con  un  bastone,  con  un 
sasso,  con  un  pugno  (giacché  ancora  non 
si  disponeva,  suppongo,  di  altre  armi).  E  a 
forza  di  sterminare  animali,  s’era  capito 
che  anche  sopprimere  l’uomo  non  richie¬ 
deva  un  grande  sforzo.  Col  passar  del  tem¬ 
po,  si  arrivò  agli  scontri  collettivi.  I  com¬ 
battenti  si  aggregavano  secondo  rapporti 
di  parentela,  di  vicinato,  o  secondo  la  spin¬ 
ta  delle  circostanze.  Quello  che  noi  chia¬ 
miamo  brigantaggio,  allora  era  guerra.  Si 
era  ancora  allo  stadio  dei  sassi  e  dei  pali 
aguzzati  al  fuoco.  (Ivi,  pp.213-217  passim) 

Gli  ultimi  anni  della  vita  di  Erasmo  furono 
amareggiati  da  grandi  dolori  e  disinganni: 
il  suo  ideale  di  rinnovamento  pacifico  della 
Chiesa  e  della  società  europea  fu  sconfitto 
dalla  violenza  e  daH’intolleranza.  Dopo  il 
1520  ripresero  le  guerre  fra  Carlo  V  e  Fran¬ 
cesco  I,  mentre  la  Germania  era  sconvolta 
dalle  lotte  religiose,  e  i  Turchi,  vinta  in  Un¬ 
gheria  la  battaglia  di  Mohacs  (1526),  pun¬ 
tavano  su  Vienna. 

Lutero  ed  i  luterani  cercarono  l’appoggio  di 
Erasmo,  ma  egli  non  potè  darlo  e  restò  fe¬ 
dele  alla  Chiesa  cattolica,  che  pure  aveva 
così  severamente  criticato;  non  condivide¬ 
va  la  dottrina  del  “servo  arbitrio”  e  non  vo¬ 
leva  la  divisione  fra  i  cristiani. 

La  disobbedienza  civile  in  De  La  Boétie 

Al  clima  culturale  dell’Umanesimo  appar¬ 
tiene  anche  il  francese  Etienne  De  La  Boé¬ 
tie  (1530-1563).  Magistrato  al  tribunale  di 
Bordeaux,  amico  di  Montaigne,  scrisse  un 
libretto  che,  pubblicato  postumo  nel  1576, 
rappresenta  un  testo  fondamentale  nella 


storia  del  pensiero  nonviolento: 
il  Discorso  sulla  servitù  volontaria. 

In  esso  l’autore  sostiene  che  il  potere  dei 
governanti  riposa  sull’obbedienza  dei  sud¬ 
diti  ed  enuncia  il  principio  della  non-coo- 
perazione  e  della  disobbedienza  civile:  in¬ 
fatti  è  sufficiente  che  il  popolo  rifiuti  la 
propria  collaborazione,  per  far  crollare  un 
potere  oppressivo. 

Non  c’è  bisogno  di  combattere  questo  ti¬ 
ranno,  di  toglierlo  di  mezzo;  egli  viene  me¬ 
no  da  solo,  basta  che  il  popolo  non  accon¬ 
senta  più  a  servirlo.  Non  si  tratta  di  sot¬ 
trargli  qualcosa,  ma  di  non  attribuirgli 
niente;  non  c’è  bisogno  che  il  paese  si  sfor¬ 
zi  di  fare  qualcosa  per  il  proprio  bene,  è 
sufficiente  che  non  faccia  nulla  a  proprio 
danno.  Sono  dunque  i  popoli  stessi  che  sì 
lasciano,  o  meglio,  si  fanno  incatenare, 
poiché  col  semplice  rifiuto  di  sottomettersi 
sarebbero  liberati  da  ogni  legame;  è  il  po¬ 
polo  che  si  assoggetta,  si  taglia  la  gola  da 
solo  e  potendo  scegliere  fra  la  servitù  e  la 
libertà  rifiuta  la  sua  indipendenza,  mette  il 
collo  sotto  il  giogo,  approva  il  proprio  ma¬ 
le,  anzi  se  lo  procura. 

(Trad.  di  L.  Geninazzi,  Jaca  Book,  Milano, 
1979,  p.69) 


Claudio  Cardelli 


ERRATA  CORRIGE 

Nella  puntata  n.  3  della  “Storia  del  pensiero 
nonviolento”  (AN  di  Aprile  95,  pag.  24-25), 
vi  sono  alcuni  errori  di  battitura: 

- 11°  colonna,  rigo  4 

“...decisioni  magnanime  ed  eroiche”  (non 
erotiche !) 

-  IIP  colonna,  Epitteto, 

rigo  9,  “...quando  un  editto  di  Domiziano...” 
rigo  22,  “...e  a  disprezzare  qualsiasi  bene...” 

-  IV0  colonna,  rigo  7 
“...  se  ella  si  spezzerà” 

-  Marco  Aurelio,  rigo  20-21 
“Sarmati”  (e  non  Saramati ) 

Nella  puntata  n.  4  (AN  di  Maggio  95,  pag.  12- 
13)  “Da  Gesù  a  San  Benedetto” 
è  saltata  una  riga  alla  fine  dell  IIP  colonna: 

“...(all’epoca  dell 'Imperatore  Diocleziano, 
prima  delle  grandi  persecuzioni  contro  i  cri¬ 
stiani  del  303-304).” 

Di  tutto  ciò  ce  ne  scusiamo  con  l’Autore  e  con 


Tommaso  Moro 


Nato  a  Londra  nel  1478  da  un  magi¬ 
strato,  ricevette  una  formazione  uma¬ 
nistica  a  Oxford,  poi  si  avviò  alla  car¬ 
riera  forense,  rivelando  vivace  ingegno 
e  grande  rettitudine.  Quando  Erasmo, 
nel  1499,  giunse 
in  Inghilterra,  il 
suo  incontro  con 
Moro  diede  ini¬ 
zio  ad  un’intensa 
amicizia,  sorretta 
dai  comuni  idea- 
li  di  pacifica 
riforma  della 
Chiesa  e  della 
società  cristiana. 

Moro  era  attento 
anche  alle  tra¬ 
sformazioni  eco¬ 
nomiche  e  socia¬ 
li:  riforma  socia¬ 
le  e  riforma  reli¬ 
giosa  erano  per 
lui  una  cosa  sola. 

Nel  1516  pub¬ 
blicò  a  Lovanio 
Y Utopia,  che  è 
diventata  un 
classico  del  pen¬ 
siero  politico.  In 
essa  viene  de¬ 
scritto  uno  Stato 
perfetto,  di  tipo 
comunitario,  do¬ 
ve  non  c’è  ingiustizia,  perchè  tutti  la¬ 
vorano  (sei  ore  al  giorno)  in  un  clima 
di  fraterna  condivisione.  Nella  prima 
parte  dell’opera  troviamo  un’aspra  cri¬ 
tica  alla  politica  bellicosa  dei  sovrani  e 
un’analisi  amara  del  fenomeno  delle 
enclosures  (recinzioni):  i  grandi  pro¬ 
prietari  sottraevano  con  angherie  la 
terra  ai  contadini  e  la  adibivano  all’al¬ 
levamento  delle  pecore,  considerato 
più  redditizio,  in  quanto  la  lana  veniva 
esportata. 

Dedicatosi  alla  vita  politica,  Moro  era 
in  breve  tempo  salito  da  membro  della 
Camera  dei  Comuni  a  componente  del 
Consiglio  reale  ed  a  tesoriere  dello 
Scacchiere  (1521).  Nell’ottobre  del 
1529,  succedendo  al  cardinale  Wolsey, 
divenne  Gran  Cancelliere  (primo  mini¬ 
stro)  di  Enrico  Vili.  Tre  anni  dopo 


però,  non  condividendo  la  politica  ma¬ 
trimoniale  del  Re  (che  aveva  chiesto 
inutilmente  al  Papa  Clemente  VII  di 
annullare  il  matrimonio  con  Caterina 
d’Aragona  per  sposare  Anna  Bolena), 
preferì  dimetter¬ 
si  e  ritirarsi  a  vi¬ 
ta  privata  nella 
casa  di  Chelsea. 

Il  Re  decise  di 
rompere  ogni 
rapporto  col  Pa¬ 
pa.  sposò  Anna 
Bolena  e  fece 
approvare  dal 
Parlamento  Y At¬ 
to  di  successione 
(1534).  Moro  fu 
convocato  da¬ 
vanti  ai  Consi¬ 
glieri  del  Re  nel 
palazzo  arcive¬ 
scovile  di  Lam- 
beth,  perchè  ap¬ 
provasse  la  poli¬ 
tica  regia,  ma  si 
rifiutò  con  tran¬ 
quilla  fermezza 
di  giurare  l’afro 
di  successione, 
non  per  la  parte 
che  legittimava 
la  successione 
dei  discendenti 
dalle  nuove  nozze  del  Re,  ma  per  il 
preambolo  che  proclamava  la  supre¬ 
mazia  del  Sovrano  sulla  Chiesa  d’In¬ 
ghilterra. 

Imprigionato  nella  Torre  di  Londra, 
seppe  resistere  alle  insidie  degli  inter¬ 
rogatori  e  alle  pressioni  affettuose  dei 
familiari.  Condannato  a  morte  per  alto 
tradimento,  fu  decapitato  il  6  luglio 
1535.  Il  Papa  Pio  XI  lo  canonizzò  nel 
1935.  Moro  ha  dato  la  vita  per  l’unità 
della  Chiesa  di  Roma  e  la  fedeltà  al 
Papa.  Nella  lettera  alla  figlia  Margaret 
dell’ aprile  1534  scriveva:  “La  mia  co¬ 
scienza  mi  vietava  di  giurare,  non  per 
quanto  disposto  dall’Atto  di  successio¬ 
ne,  ma  perchè,  prestando  il  giuramento 
nella  fonna  in  cui  era  redatto,  rischia¬ 
vo  di  esporre  l’anima  mia  a  dannazio¬ 
ne  eterna”. 


Tommaso  Moro:  ritratto  di  Hans  Holbein  il 
giovane  (particolare). 

National  Portrait  Gallery  di  Londra. 
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Nei  primi  decenni  del  Cinquecento  l’idea 
della  pace  divenne  uno  dei  princìpi  ispira¬ 
tori  di  un  movimento  culturale  europeo, 
l’evangelismo  umanistico,  che  ebbe  seguito 
fra  gli  intellettuali  e  sembrò  potesse  in¬ 
fluenzare  la  politica  dei  sovrani.  Fu  però 
breve  illusione:  lo  scoppio  della  Riforma 
protestante  nel  1517  e  le  lotte  fra  Carlo  V  e 
Francesco  I  fecero  prevalere  l’intolleranza 
e  la  forza  delle  armi. 

L’evangelismo  umanistico  si  innestò  sul 
tronco  della  civiltà  rinascimentale  e  fece 
proprie  le  esigenze  razionali  e  critiche  che 
il  Rinascimento  esprimeva,  ma  le  unì  a  un 
senso  profondo  dei  valori  cristiani.  Di  esso 
fu  ispiratore  e  guida  Erasmo  da  Rotterdam 
(1466-1536),  che  seppe  fondere  cristianesi¬ 
mo  e  cultura  classica,  e  fu  per  molti  anni  la 
coscienza  più  sensibile,  fra  gli  intellettuali 
europei,  ai  valori  della  ragione,  della  tolle¬ 
ranza,  della  pacifica  convivenza. 

In  Erasmo  il  pacifismo  nasceva  da  una 
profonda  assimilazione  dei  valori  cristiani. 
Educato  a  Deventer,  presso  la  scuola  dei 
Fratelli  della  vita  comune,  ed  entrato  nel 
convento  agostiniano  di  Steyn,  aveva  fatto 
proprio  un  cristianesimo  interiore,  scarno, 
fondato  sui  Vangeli.  Ordinato  sacerdote  nel 
1942,  preferì  vivere  come  Ubero  intellettua¬ 
le,  viaggiando  frequentemente  attraverso 
l’Europa.  A  Zwingli  scriveva:  “Vogho  es¬ 
sere  cittadino  del  mondo”. 

Elogio  della  follia 

Erasmo  univa  aUa  fede  un'intelligenza  acu¬ 
ta  e  lucidissima,  che  lo  portò  ad  eccellere 
nel  genere  satirico  (fra  i  suoi  autori  preferiti 
c’era  Luciano  di  Samosata).  Precursore  di 
Voltaire,  seppe  colpire  con  satira  sferzante 
i  vizi  del  clero,  in  particolare  nella  sua  ope¬ 
ra  più  nota,  V Elogio  della  follia,  scritta  in 
Inghilterra  dopo  un  soggiorno  di  circa  tre 
anni  (1506-1509)  in  Italia. 

Non  poteva  sopportare  nel  clero  le  tenden¬ 
ze  militaristiche  e  fu  esterrefatto  quando  vi¬ 
de,  nel  novembre  del  1506,  in  Bologna 
conquistata,  l’ingresso  di  papa  Giulio  II  in 
mezzo  a  schiere  di  mercenari.  Nel  1514,  un 
anno  dopo  la  morte  del  papa  guerriero,  cir¬ 
colò  anonimo  un  libello,  attribuito  ad  Era¬ 
smo,  in  cui  si  descriveva  la  cacciata  del  pa¬ 
pa  dal  paradiso:  Giulio  escluso  dai  cieli. 

La  filosofia  della  pace 

Il  pensiero  di  Erasmo  scaturì  dalle  espe¬ 
rienze  del  suo  tempo  (le  guerre  incessanti 
combattute  con  le  nuove  armi  da  fuoco),  e 
seppe  elevarsi  ad  una  matura  e  consapevole 
filosofia  della  pace,  ancor  oggi  attuale.  Il 
suo  ideale  pacifista  trovò  espressione 
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Pace  e  nonviolenza  nel  Rinascimento 
da  Erasmo  a 'Tommaso  Moro 


nell’opera  Lamento  della  pace,  scacciata  e 
respinta  da  ogni  dove  (1517),  e  in  alcuni 
saggi  politici  del  1515,  pubblicati  nella 
grande  raccolta  degli  Adagia  (Proverbi)  e 
ristampati  recentemente  nel  volume 
Adagia,  a  cura  di  S.  Seidel  Menchi,  Einau¬ 
di,  Torino,  1980.  Fra  questi  è  particolar¬ 
mente  organico  e  incisivo  il  saggio  La 
guerra  è  dolce  per  chi  non  la  conosce,  sul 
quale  ora  ci  soffermiamo. 

Il  saggio  inizia  col  dimostrare  che  la  costi¬ 
tuzione  fisica  e  psicologica  dell’uomo  non 
è  adatta  alla  guerra:  l’uomo  non  è  dotato,  a 
differenza  degli  animali,  di  armi  naturali,  è 
un  essere  fragile,  che  ha  bisogno  del  soste¬ 
gno  dei  propri  simili. 


Erasmo  da  Rotterdam 


La  natura  ha  concesso  all’uomo,  esclusiva- 
mente  all’uomo,  la  prerogativa  della  paro¬ 
la  e  della  ragione,  che  contribuisce  moltis¬ 
simo  a  stabilire  ed  alimentare  l’amicizia:  e 
questo  perchè  in  nessuna  circostanza  l’uo¬ 
mo  abbia  bisogno  di  far  ricorso  alla  vio¬ 
lenza.  Ha  seminato  in  lui  l’odio  della  soli¬ 
tudine,  l’amore  della  compagnia.  Ha  pian¬ 
tato  nel  profondo  del  suo  cuore  i  germi 
dell’  amorevolezza . 

Abbiamo  fatto  il  ritratto  dell’uomo.  Ora 
méttiamogli  a  fronte  V  immagine  della 
guerra.  E  facciamo  il  paragone.  Fa  conto 
di  veder  sciamare  frotte  di  barbari,  già 
spaventose  all’aspetto  e  al  suono  della  vo¬ 
ce,  di  vedere  eserciti  coperti  di  ferro  che  si 
fronteggiano  in  ordine  di  battaglia,  lo 
scoppio  e  il  baleno  agghiacciante  delle  ar¬ 
mi,  l’odioso  clamore  che  accompagna  i 
grandi  assembramenti,  sguardi  minacciosi, 


sordo  rimbombo  di  corni,  terrificanti  squil¬ 
li  di  tromba,  tuono  di  cannoni  -  il  frastuono 
ti  leva  di  sentimento,  (op.  cit.  pp.203,205) 

Origine  della  guerra 

Nel  lontano  passato,  quando  gli  uomini 
primitivi  vivevano  nelle  foreste,  senza  tute¬ 
la  di  abiti  né  di  muraglie  né  di  case,  succe¬ 
deva  ogni  tanto  che  rimanessero  vittime  di 
animali  e  di  bestie  feroci.  Proprio  a  queste 
l’uomo  cominciò  a  far  guerra.  Chi  tutelava 
la  specie  umana  dalla  violenza  delle  belve 
aveva  nome  di  valoroso  e  reputazione  di 
capo. 

Ebbene,  non  ebbero  scrupolo  di  divorare  i 
cadaveri  degli  animali,  di  lacerarne  a  mor¬ 
si  la  carne  esanime,  di  berne  il  sangue,  di 
suggerne  gli  umori,  e  di  “seppellirsi  visce¬ 
re  nelle  viscere” ,  come  dice  Ovidio. 

Il  tirocinio  che  abbiamo  descritto  fu  un  ad¬ 
destramento  all’omicidio:  fatto  l’addestra¬ 
mento,  uno  scatto  d’ira  indusse  l’uomo  a 
colpire  il  suo  simile  con  un  bastone,  con  un 
sasso,  con  un  pugno  (giacché  ancora  non 
si  disponeva,  suppongo,  di  altre  armi).  E  a 
forza  di  sterminare  animali,  s’ era  capito 
che  anche  sopprimere  l’uomo  non  richie¬ 
deva  un  grande  sforzo.  Col  passar  del  tem¬ 
po,  si  arrivò  agli  scontri  collettivi.  I  com¬ 
battenti  si  aggregavano  secondo  rapporti 
di  parentela,  di  vicinato,  o  secondo  la  spin¬ 
ta  delle  circostanze.  Quello  che  noi  chia¬ 
miamo  brigantaggio,  allora  era  guerra.  Si 
era  ancora  allo  stadio  dei  sassi  e  dei  pali 
aguzzati  al  fuoco.  (Ivi,  pp.213-217  passim) 

Gli  ultimi  anni  della  vita  di  Erasmo  furono 
amareggiati  da  grandi  dolori  e  disinganni: 
il  suo  ideale  di  rinnovamento  pacifico  della 
Chiesa  e  della  società  europea  fu  sconfitto 
dalla  violenza  e  dall’intolleranza.  Dopo  il 
1520  ripresero  le  guerre  fra  Carlo  V  e  Fran¬ 
cesco  I,  mentre  la  Germania  era  sconvolta 
dalle  lotte  religiose,  e  i  Turchi,  vinta  in  Un¬ 
gheria  la  battaglia  di  Mohacs  (1526),  pun¬ 
tavano  su  Vienna. 

Lutero  ed  i  luterani  cercarono  l’appoggio  di 
Erasmo,  ma  egli  non  potè  darlo  e  restò  fe¬ 
dele  alla  Chiesa  cattolica,  che  pure  aveva 
così  severamente  criticato;  non  condivide¬ 
va  la  dottrina  del  “servo  arbitrio”  e  non  vo¬ 
leva  la  divisione  fra  i  cristiani. 

La  disobbedienza  civile  in  De  La  Boétie 

Al  clima  culturale  dell’Umanesimo  appar¬ 
tiene  anche  il  francese  Etienne  De  La  Boé¬ 
tie  (1530-1563).  Magistrato  al  tribunale  di 
Bordeaux,  amico  di  Montaigne,  scrisse  un 
libretto  che,  pubblicato  postumo  nel  1576, 
rappresenta  un  testo  fondamentale  nella 


storia  del  pensiero  nonviolento: 
il  Discorso  sulla  servitù  volontaria. 

In  esso  l’autore  sostiene  che  il  potere  dei 
governanti  riposa  sull’obbedienza  dei  sud¬ 
diti  ed  enuncia  il  principio  della  non-coo- 
perazione  e  della  disobbedienza  civile:  in¬ 
fatti  è  sufficiente  che  il  popolo  rifiuti  la 
propria  collaborazione,  per  far  crollare  un 
potere  oppressivo. 

Non  c’è  bisogno  di  combattere  questo  ti¬ 
ranno,  di  toglierlo  di  mezzo;  egli  viene  me¬ 
no  da  solo,  basta  che  il  popolo  non  accon¬ 
senta  più  a  servirlo.  Non  si  tratta  di  sot¬ 
trargli  qualcosa,  ma  di  non  attribuirgli 
niente ;  non  c’è  bisogno  che  il  paese  si  sfor¬ 
zi  di  fare  qualcosa  per  il  proprio  bene,  è 
sufficiente  che  non  faccia  nulla  a  proprio 
danno.  Sono  dunque  i  popoli  stessi  che  si 
lasciano,  o  meglio,  si  fanno  incatenare, 
poiché  col  semplice  rifiuto  di  sottomettersi 
sarebbero  liberati  da  ogni  legame;  è  il  po¬ 
polo  che  si  assoggetta,  si  taglia  la  gola  da 
solo  e  potendo  scegliere  fra  la  servitù  e  la 
libertà  rifiuta  la  sua  indipendenza,  mette  il 
collo  sotto  il  giogo,  approva  il  proprio  ma¬ 
le,  anzi  se  lo  procura. 

(Trad.  di  L.  Geninazzi,  Jaca  Book,  Milano, 
1979,  p.69) 


Claudio  Cardelli 


ERRATA  CORRIGE 

Nella  puntata  n.  3  della  “Storia  del  pensiero 
nonviolento”  (AN  di  Aprile  95,  pag.  24-25), 
vi  sono  alcuni  errori  di  battitura: 

-  II0  colonna,  rigo  4 

“...decisioni  magnanime  ed  eroiche”  (non 
erotiche !) 

- 111°  colonna,  Epitteto, 
rigo  9,  “...quando  un  editto  di  Domiziano...” 
rigo  22,  “...e  a  disprezzare  qualsiasi  bene...” 

-  IV°  colonna,  rigo  7 
“...  se  ella  si  spezzerà” 

-  Marco  Aurelio,  rigo  20-21 
“Sarmati”  (e  non  Saramati) 

Nella  puntata  n.  4  (AN  di  Maggio  95,  pag.  12- 
13)  “Da  Gesù  a  San  Benedetto” 
è  saltata  una  riga  alla  fine  dell  111°  colonna: 

“...(all’epoca  dell’Imperatore  Diocleziano, 
prima  delle  grandi  persecuzioni  contro  i  cri¬ 
stiani  del  303-304).” 

Di  tutto  ciò  ce  ne  scusiamo  con  l’Autore  e  con 
i  lettori. 


Tommaso  Moro 


Nato  a  Londra  nel  1478  da  un  magi¬ 
strato,  ricevette  una  formazione  uma¬ 
nistica  a  Oxford,  poi  si  avviò  alla  car¬ 
riera  forense,  rivelando  vivace  ingegno 
e  grande  rettitudine.  Quando  Erasmo, 
nel  1499,  giunse 
in  Inghilterra,  il 
suo  incontro  con 
Moro  diede  ini¬ 
zio  ad  un’intensa 
amicizia,  sorretta 
dai  comuni  idea¬ 
li  di  pacifica 
riforma  della 
Chiesa  e  della 
società  cristiana. 

Moro  era  attento 
anche  alle  tra¬ 
sformazioni  eco¬ 
nomiche  e  socia¬ 
li:  riforma  socia¬ 
le  e  riforma  reli¬ 
giosa  erano  per 
lui  una  cosa  sola. 

Nel  1516  pub¬ 
blicò  a  Lovanio 
V  Utopia,  che  è 
diventata  un 
classico  del  pen¬ 
siero  politico.  In 
essa  viene  de¬ 
scritto  uno  Stato 
perfetto,  di  tipo 
comunitario,  do¬ 
ve  non  c’è  ingiustizia,  perchè  tutti  la¬ 
vorano  (sei  ore  al  giorno)  in  un  clima 
di  fraterna  condivisione.  Nella  prima 
parte  dell’opera  troviamo  un’aspra  cri¬ 
tica  alla  politica  bellicosa  dei  sovrani  e 
un’analisi  amara  del  fenomeno  delle 
enclosures  (recinzioni):  i  grandi  pro¬ 
prietari  sottraevano  con  angherie  la 
terra  ai  contadini  e  la  adibivano  all’al¬ 
levamento  delle  pecore,  considerato 
più  redditizio,  in  quanto  la  lana  veniva 
esportata. 

Dedicatosi  alla  vita  politica,  Moro  era 
in  breve  tempo  salito  da  membro  della 
Camera  dei  Comuni  a  componente  del 
Consiglio  reale  ed  a  tesoriere  dello 
Scacchiere  (1521).  Nell’ottobre  del 
1529,  succedendo  al  cardinale  Wolsey, 
divenne  Gran  Cancelliere  (primo  mini¬ 
stro)  di  Enrico  Vili.  Tre  anni  dopo 


però,  non  condividendo  la  politica  ma¬ 
trimoniale  del  Re  (che  aveva  chiesto 
inutilmente  al  Papa  Clemente  VII  di 
annullare  il  matrimonio  con  Caterina 
d’Aragona  per  sposare  Anna  Bolena), 
preferì  dimetter¬ 
si  e  ritirarsi  a  vi¬ 
ta  privata  nella 
casa  di  Chelsea. 
Il  Re  decise  di 
rompere  ogni 
rapporto  col  Pa¬ 
pa,  sposò  Anna 
Bolena  e  fece 
approvare  dal 
Parlamento  V At¬ 
to  di  successione 
(1534).  Moro  fu 
convocato  da¬ 
vanti  ai  Consi¬ 
glieri  del  Re  nel 
palazzo  arcive¬ 
scovile  di  Lam- 
beth,  perchè  ap¬ 
provasse  la  poli¬ 
tica  regia,  ma  si 
rifiutò  con  tran¬ 
quilla  fermezza 
di  giurare  Latto 
di  successione, 
non  per  la  parte 
che  legittimava 
la  successione 
dei  discendenti 
dalle  nuove  nozze  del  Re,  ma  per  il 
preambolo  che  proclamava  la  supre¬ 
mazia  del  Sovrano  sulla  Chiesa  d’In¬ 
ghilterra. 

Imprigionato  nella  Torre  di  Londra, 
seppe  resistere  alle  insidie  degli  inter¬ 
rogatori  e  alle  pressioni  affettuose  dei 
familiari.  Condannato  a  morte  per  alto 
tradimento,  fu  decapitato  il  6  luglio 
1535.  Il  Papa  Pio  XI  lo  canonizzò  nel 
1935.  Moro  ha  dato  la  vita  per  l’unità 
della  Chiesa  di  Roma  e  la  fedeltà  al 
Papa.  Nella  lettera  alla  figlia  Margaret 
dell’aprile  1534  scriveva:  “La  mia  co¬ 
scienza  mi  vietava  di  giurare,  non  per 
quanto  disposto  dall’Atto  di  successio¬ 
ne,  ma  perchè,  prestando  il  giuramento 
nella  forma  in  cui  era  redatto,  rischia¬ 
vo  di  esporre  l’anima  mia  a  dannazio¬ 
ne  eterna”. 


Tommaso  Moro:  ritratto  di  Hans  Holbein  il 
giovane  (particolare). 

National  Portrait  Gallery  di  Londra. 
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ULTIMA  TAPPA  DI  UNA  “TRILOGIA”  NON  VIOLENTA:  MILANI,  TUROLDO,  BALDUCCI 


Viaggio  al  Monte  Amiata  per  capire 
l’“Uomo  Planetario”  di  padre  Ernesto  Balducci 


di  Alberto  Trevisan 


Ricordare  Padre  Ernesto  Balducci  è  l’ulti¬ 
ma  tappa  di  un  “viaggio”,  non  solo  intel¬ 
lettuale,  iniziato  lo  scorso  anno,  alla  ricer¬ 
ca  delle  origini  e  dei  luoghi  dove  hanno 
vissuto  tre  grandi  “testimoni  di  pace”: 
Don  Lorenzo  Milani,  Padre  Davide  Maria 
Turoldo  e,  appunto,  Padre  Ernesto  Bal¬ 
ducci. 

Lina  piccola  “trilogia”  per  la  cultura  della 
pace,  fatta  di  emozioni,  di  ricordi, 
di  sentimenti,  di  vissuti  ma  so¬ 
prattutto  animata  dalla  convinzio¬ 
ne  di  non  dimenticare  chi  ha  se¬ 
gnato  la  strada  della  nostra  epoca 
con  grandi  testimonianze,  con 
grandi  intuizioni,  con  grandi  idea¬ 
lità. 

Per  arrivare  a  S.  FIORA,  dove  Pa¬ 
dre  Ernesto  nacque  nel  1922  e  ora 
vi  riposa  dal  1992,  ci  si  deve  iner- 
picare  per  una  strada  irta  e  sinuo¬ 
sa,  la  stessa  strada  che  conduce  al 
Monte  Amiata,  la  montagna  più 
elevata  della  Toscana,  dotata  di 
caratteristiche  ambientali  e  natu¬ 
rali  di  rara  bellezza,  famosa  per  le 
sue  miniere  di  solfuro  di  mercu¬ 
rio. 

Anche  questo  viaggio  mi  ha  con¬ 
fermato  l’idea  che  non  è  suffi¬ 
ciente  aver  letto  i  libri,  sentito  i 
discorsi  e  persino  aver  avuto  co¬ 
noscenza  diretta  delle  persone  per 
capirle  sino  in  fondo:  visitare  i  lo¬ 
ro  luoghi,  le  loro  origini  significa 
capire  le  sfumature  più  profonde 
della  loro  personalità,  del  loro 
pensiero,  delle  loro  peculiarità. 

Il  monte  Amiata,  questo  paesino 
di  S. Fiora  inerpicato  sulle  pendici 
di  questo  monte,  il  borgo  antico 
della  cittadina,  le  sue  case,  i  suoi 
paesani  ci  permettono  di  capire 
meglio  la  figura  di  Padre  Ernesto. 

Figlio  di  operai,  costretto  giova¬ 
nissimo  a  confrontarsi,  anche  se 
per  poco  tempo,  con  il  duro  lavoro  di  fab¬ 
bro,  per  sostituire  il  padre  disoccupato, 
Padre  Ernesto  viene  quasi  “scelto”  dalla 
sua  comunità  per  andare  a  studiare,  per 
coltivare  quella  sua  “mania  per  i  libri”, 
che  lo  condusse  poi  a  diventare  uomo  di 
elevatissima  cultura,  uomo  di  chiesa  dalle 
grandi  intuizioni,  infaticabile  scrittore  (ol¬ 
tre  50  libri). 

L’avevo  conosciuto  nella  sua  Badia  di 


Fiesole  negli  anni  ‘70:  dovevamo  prepa¬ 
rare  assieme  la  difesa  di  un  processo  per 
obiezione  di  coscienza,  poiché  anche  la 
sua  rivista  “Testimonianze”,  pubblicando 
integralmente  il  testo  della  mia  dichiara¬ 
zione  di  obiezione  al  servizio  militare,  era 
stata  denunciata  per  apologia  di  reato. 
Padre  Ernesto  non  era  alla  sua  prima 
esperienza  giudiziaria:  già  era  stato  con¬ 
dannato  per  aver  difeso  la  scelta  di  uno 
dei  primi  obiettori  di  coscienza  in  Italia, 
Giuseppe  Gozzini,  e  come  Don  Milani  fu, 
per  un  po’  di  tempo,  “esiliato”  non  in 


montagna,  ma  a  Roma. 

Ricordo  che  in  quell’incontro  di  Fiesole 
non  ero  riuscito  a  cogliere  tutta  la  sua  ge¬ 
nerosità:  mi  sembrò  gentile,  ma  un  po’  di¬ 
staccato,  direi  poco  ospitale,  forse  alla  de¬ 
nuncia  non  dava  grosso  peso  e  sicuramen¬ 
te  la  sua  dimensione  era  molto  più  avan¬ 
zata. 

Lo  ritrovai  più  tardi  nel  “movimento  per 
la  pace”,  così  era  solito  chiamarlo,  perchè 


voleva  che  fosse  un  movimento  di  “popo¬ 
lo”,  trasversale,  di  massa,  legato  alle 
grandi  organizzazioni  popolari:  non  aveva 
dimenticato  le  sue  “origini”,  il  suo  popo¬ 
lo,  i  suoi  minatori  dell’Amiata,  i  “comu¬ 
nisti”  che  gli  avevano  dato  l’assenso  di 
andare  a  studiare  “da  prete”  per  difendere 
i  più  deboli  e  di  questo  Padre  Ernesto  non 
solo  non  si  è  mai  dimenticato,  ma  ha  sem¬ 
pre  riservato  grande  riconoscenza. 

Era  così  legato  al  suo  popolo,  alla  sua 
gente,  alla  sua  terra,  che,  pare  non  abbia 
mai  lasciato  l’Italia:  è  proprio  incredibile 
che,  senza  girare  il  mondo,  Padre 
Balducci,  forse  unico  fra  gli  uomi¬ 
ni  di  cultura  contemporanea,  sia 
riuscito  ad  anticipare  una  conce¬ 
zione  e  una  coscienza  planetaria 
dei  processi  evolutivi  del  nostro 
tempo. 

E’  sua  l’intuizione  dell’”uomo 
planetario”,  è  sua  l’idea  di  una 
“globalizzazione”  dei  problemi  e 
delle  soluzioni,  è  sua  la  proposta 
di  un  “governo  mondiale”  della 
pace  che  sia  il  risultato  della 
“Lunga  marcia  dei  diritti  umani.” 
(Convegno  di  “Testimonianze-Fi- 
renze”,  Dicembre  ‘94). 

Sembra  quasi  impossibile  che  tan¬ 
ta  produzione  intellettuale,  così 
acuta,  profonda  e  lungimirante  sia 
uscita  da  uno  dei  figli  delle  minie¬ 
re  dell’ Amiata  forse  sono  però 
proprio  quelle  origini,  quel  duro 
lavoro  prestato  dentro  le  viscere 
della  terra  che  hanno  “segnato”  la 
dimensione  umana  di  Padre  Bal¬ 
ducci  e  che  possono  apparire  co¬ 
me  una  metafora  del  minatore  che 
produce  cultura  e  non  solo  mercu¬ 
rio.  La  vita  di  ogni  uomo  sembra 
veramente  “destinata”  ad  alcune 
coincidenze:  Padre  Ernesto  ci  la¬ 
scia  il  25  aprile  (1992)  giorno  che 
segna  la  “liberazione  del  nostro 
paese,  l’inizio  della  Repubblica”. 
Quanto  ha  parlato  di  “liberazione” 
Padre  Ernesto  nel  corso  della  sua 
vita:  egli  predicava  soprattutto  la 
liberazione  dell’uomo! 

Non  è  ancora  un  caso  che  le  parole 
dell’ultima  omelia  di  Padre  Balducci,  alla 
sua  Badia  Fiesolana,  durante  la  celebra¬ 
zione  della  Pasqua,  si  rifacessero  proprio 
a  queste  tematiche. 

A  chi  gli  rimproverava  di  “andare  in  poli¬ 
tica”,  alla  fine  della  sua  ultima  omelia, 
così  rispondeva:  “non  si  va  in  politica. 
Anche  Gesù  non  andava  in  politica,  anda¬ 


va  verso  l’uomo,  voleva  la  liberazione 
dell’uomo,  ha  annunciato  questa  libera¬ 
zione”. 

Noi  dobbiamo  aprirci  a  questo  annuncio, 
altrimenti  siamo  una  generazione  perver¬ 
sa,  e  non  c’è  remissione  per  noi. 
Apriamoci  dunque  a  queste  ampiezze  co¬ 
smiche  dell’annuncio  pasquale  e  ringra¬ 
ziamo  i  poveri  che  ci  parlano,  ricordando 
i  nostri  crimini,  senza  risentimento,  in  at¬ 
tesa  di  poter  camminare  tutti  insieme,  ma¬ 
no  nella  mano  nella  terra  creata  da  Dio 
per  la  nostra  gioia”. 

Pochi  gior¬ 
ni  dopo,  al 
rientro  da 
uno  dei  nu¬ 
merosissi¬ 
mi  dibatti¬ 
ti,  dopo  la 
guerra  del 
Golfo,  e 
sui  temi 
della  pace 
e  della  li¬ 
berazione 
degli  op¬ 
pressi,  Pa¬ 
dre  Ernesto 
ci  lascia. 

Il  suo  pro¬ 
getto  di 
unificazio¬ 
ne  e  cen¬ 
tralizzazio¬ 
ne  del  po¬ 
tere  inter¬ 
nazionale 
nella  pro¬ 
spettiva  di 
un  governo 
mondiale 
della  pace, 
del  rispetto 
dei  diritti 
umani  e 
della  giu¬ 
stizia  inter¬ 
nazionale 
rimane  il 
suo  testamento  politico,  culturale  e  reli¬ 
gioso. 

Anche  alle  religioni  Padre  Ernesto  chie¬ 
deva  di  rinunciare  alla  tentazione  di  “co¬ 
stituirsi  come  veri  luoghi  di  identità  stori¬ 
ca  per  le  coscienze  insidiate  dall’insicu¬ 
rezza  sul  futuro... 

Le  religioni-scriveva  P.Balducci  nel  suo 
libro  'L’uomo  planetario’  sono  costrette  a 
rivelarsi  per  quel  che  sono:  produzioni 


simboliche  di  gruppi  umani,  sistemi  ideo¬ 
logici  in  veste  sacra.” 

Ricordando  inoltre  il  grande  incontro  di 
tutte  le  religioni  ad  Assisi,  nell’Ottobre 
1986,  era  più  sicuro  che  la  realizzazione 
dell’idea  del  suo  “uomo  planetario”  fosse 
più  vicina,  a  patto,  scriveva,  “che  noi  de¬ 
cidiamo,  spogliandoci  di  ogni  costume  di 
violenza,  anche  quello  divenuto  struttura 
della  mente,  di  morire  al  nostro  passato  e 
di  andarci  incontro  l’un  l’altro  con  le  ma¬ 
ni  colme  delle  diverse  eredità,  per  stringe¬ 
re  tra  noi  un  patto  che  bandisca  ogni  arma 
e  stabilisca 
i  modi  del¬ 
la  comu¬ 
nione  crea- 
turale.” 
Questa  era 
la  sua  pro¬ 
fessione  di 
fede,  cioè 
l’impegno 
per  “orga¬ 
nizzare  la 
speranza”. 
A  chiunque 
-  ateo  o 
marxista  o 
laico 

l’avesse 
cercato  co¬ 
me  cristia¬ 
no  “per 
completare 
la  serie  del¬ 
le  rappre¬ 
sentanze 
sul  prosce¬ 
nio  della 
cultura, 
non  mi  cer¬ 
chi”,  ripe¬ 
teva  Padre 
Ernesto, 
“Io  non  so¬ 
no  che  un 
uomo”, 
planetario, 
appunto. 

Sono  certo  che  la  coincidenza  della  sua 
morte,  proprio  nel  giorno  del  “25  Aprile”, 
simbolo  della  liberazione,  ci  aiuterà  a  ri¬ 
cordare  ancora  meglio  l’opera  di  “libera¬ 
zione  planetaria”  che  Padre  Ernesto  Bal¬ 
ducci  ha  saputo,  con  grande  intuizione  e 
forza,  indicarci. 

(Le  precedenti  puntate  sono  apparse  in 
AN  di  luglio  1994  e  marzo  1995) 


Principali  Opere 
di  Ernesto  Balducci 


-  “Sic  et  non” ,  quaderni  apologetici  per 
giovani,  Lib.  Fiorentina,  Firenze 

-  Antonio  Fogazzaro,  Morcelliana,  Bre¬ 
scia  1952 

-  Viatico,  Libreria  Fiorentina  Editrice, 
1956 

-  Il  Vangelo  di  S.Giovanni,  Cenacolo, 
Firenze,  1957 

-  Le  Stagioni  di  Dio,  La  Scuola,  Brescia, 
1960 

-  La  santità  della  povera  gente,  La  Lo¬ 
custa,  Vicenza,  1952 

-  L’esperienza  Religiosa,  Boria,  Torino, 
1962 

-  Per  una  nuova  cristianità,  A.V.A.,  Ro¬ 
ma,  1964 

-  Mistero  di  Dio  e  Mistero  dell’Uomo, 
L’Arco,  Mantova,  1965 

-  Le  nuove  vie  della  Chiesa,  Gribaudi, 
Torino,  1966 

-  Tempo  e  Liturgia,  Morcelliana,  Bre¬ 
scia,  1966 

-  Diario  dell'Esodo  1960-1970,  Vallec¬ 
chi,  Firenze,  1971 

-  Vietnam,  collera  di  Dio,  Gribaudi,  To¬ 
rino,  1973 

-  Cristianesimo  e  Rivoluzione,  in  collab. 
con  R.  Garaudy,  Coines 

-  La  Politica  della  Fede,  Guaraldi,  Fi¬ 
renze,  1976 

-  Le  ragioni  della  speranza,  Coines  Edi¬ 
zioni,  Roma,  1977 

-  Fede  e  scelta  politica,  Arnoldo  Monda- 
dori,  Milano,  1977 

-  //  Terzo  Millennio,  Bompiani,  1981 

-  Ha  ancora  senso  il  Vangelo  della  Pa¬ 
ce,  Paoline,  Roma,  1984 

-  L’uomo  Planetario,  edizioni  Cultura 
della  Pace,  Fiesole,  1990 

-  Storia  del  Pensiero  Umano,  voi.  1-2-3 
Cremonese,  Firenze,  1986 

-  Il  Vangelo  della  Pace,  voi.  1-2  Boria, 
Roma,  1986,  1987 

-  Giorgio  La  Pira,  Gandhi,  Francesco 
d’ Assisi,  Edizioni  Cultura  della  Pace, 
S.  Domenico  di  Fiesole,  1988,  1988, 
1989 

-  Le  tribù  della  terra,  Ed.  Cultura  della 
Pace,  Fiesole,  1991 

-  La  Terra  del  tramonto,  Ed.Cultura  del¬ 
la  Pace,  Fiesole,  1991 

-  Gli  Ultimi  tempi,  voi. 3,  Anno  C,  Boria, 
Roma,  1991 

-  Montezuma  scopre  l’Europa,  ed.  Cul¬ 
tura  della  Pace,  Fiesole,  1992 
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ULTIMA  TAPPA  DI  UNA  “TRILOGIA”  NON  VIOLENTA:  MILANI,  TUROLDO,  BALDUCCI 


Viaggio  al  Monte  Amiata  per  capire 
l’“Uomo  Planetario”  di  padre  Ernesto  Balducci 


di  Alberto  Trevisan 


Ricordare  Padre  Ernesto  Balducci  è  l’ulti¬ 
ma  tappa  di  un  “viaggio”,  non  solo  intel¬ 
lettuale,  iniziato  lo  scorso  anno,  alla  ricer¬ 
ca  delle  origini  e  dei  luoghi  dove  hanno 
vissuto  tre  grandi  “testimoni  di  pace”: 
Don  Lorenzo  Milani,  Padre  Davide  Maria 
Turoldo  e,  appunto,  Padre  Ernesto  Bal¬ 
ducci. 

Una  piccola  “trilogia”  per  la  cultura  della 
pace,  fatta  di  emozioni,  di  ricordi, 
di  sentimenti,  di  vissuti  ma  so¬ 
prattutto  animata  dalla  convinzio¬ 
ne  di  non  dimenticare  chi  ha  se¬ 
gnato  la  strada  della  nostra  epoca 
con  grandi  testimonianze,  con 
grandi  intuizioni,  con  grandi  idea¬ 
lità. 

Per  arrivare  a  S.  FIORA,  dove  Pa¬ 
dre  Ernesto  nacque  nel  1922  e  ora 
vi  riposa  dal  1992,  ci  si  deve  iner¬ 
picare  per  una  strada  irta  e  sinuo¬ 
sa,  la  stessa  strada  che  conduce  al 
Monte  Amiata,  la  montagna  più 
elevata  della  Toscana,  dotata  di 
caratteristiche  ambientali  e  natu¬ 
rali  di  rara  bellezza,  famosa  per  le 
sue  miniere  di  solfuro  di  mercu¬ 
rio. 

Anche  questo  viaggio  mi  ha  con¬ 
fermato  l’idea  che  non  è  suffi¬ 
ciente  aver  letto  i  libri,  sentito  i 
discorsi  e  persino  aver  avuto  co¬ 
noscenza  diretta  delle  persone  per 
capirle  sino  in  fondo:  visitare  i  lo¬ 
ro  luoghi,  le  loro  origini  significa 
capire  le  sfumature  più  profonde 
della  loro  personalità,  del  loro 
pensiero,  delle  loro  peculiarità. 

Il  monte  Amiata,  questo  paesino 
di  S. Fiora  inerpicato  sulle  pendici 
di  questo  monte,  il  borgo  antico 
della  cittadina,  le  sue  case,  i  suoi 
paesani  ci  permettono  di  capire 
meglio  la  figura  di  Padre  Ernesto. 

Figlio  di  operai,  costretto  giova¬ 
nissimo  a  confrontarsi,  anche  se 
per  poco  tempo,  con  il  duro  lavoro  di  fab¬ 
bro,  per  sostituire  il  padre  disoccupato, 
Padre  Ernesto  viene  quasi  “scelto”  dalla 
sua  comunità  per  andare  a  studiare,  per 
coltivare  quella  sua  “mania  per  i  libri”, 
che  lo  condusse  poi  a  diventare  uomo  di 
elevatissima  cultura,  uomo  di  chiesa  dalle 
grandi  intuizioni,  infaticabile  scrittore  (ol¬ 
tre  50  libri). 

L’avevo  conosciuto  nella  sua  Badia  di 


Fiesole  negli  anni  ‘70:  dovevamo  prepa¬ 
rare  assieme  la  difesa  di  un  processo  per 
obiezione  di  coscienza,  poiché  anche  la 
sua  rivista  “Testimonianze”,  pubblicando 
integralmente  il  testo  della  mia  dichiara¬ 
zione  di  obiezione  al  servizio  militare,  era 
stata  denunciata  per  apologia  di  reato. 
Padre  Ernesto  non  era  alla  sua  prima 
esperienza  giudiziaria:  già  era  stato  con¬ 
dannato  per  aver  difeso  la  scelta  di  uno 
dei  primi  obiettori  di  coscienza  in  Italia, 
Giuseppe  Gozzini,  e  come  Don  Milani  fu, 
per  un  po’  di  tempo,  “esiliato”  non  in 


montagna,  ma  a  Roma. 

Ricordo  che  in  quell’incontro  di  Fiesole 
non  ero  riuscito  a  cogliere  tutta  la  sua  ge¬ 
nerosità:  mi  sembrò  gentile,  ma  un  po’  di¬ 
staccato,  direi  poco  ospitale,  forse  alla  de¬ 
nuncia  non  dava  grosso  peso  e  sicuramen¬ 
te  la  sua  dimensione  era  molto  più  avan¬ 
zata. 

Lo  ritrovai  più  tardi  nel  “movimento  per 
la  pace”,  così  era  solito  chiamarlo,  perchè 


voleva  che  fosse  un  movimento  di  “popo¬ 
lo”,  trasversale,  di  massa,  legato  alle 
grandi  organizzazioni  popolari:  non  aveva 
dimenticato  le  sue  “origini”,  il  suo  popo¬ 
lo,  i  suoi  minatori  dell’Amiata,  i  “comu¬ 
nisti”  che  gli  avevano  dato  l’assenso  di 
andare  a  studiare  “da  prete”  per  difendere 
i  più  deboli  e  di  questo  Padre  Ernesto  non 
solo  non  si  è  mai  dimenticato,  ma  ha  sem¬ 
pre  riservato  grande  riconoscenza. 

Era  così  legato  al  suo  popolo,  alla  sua 
gente,  alla  sua  terra,  che,  pare  non  abbia 
mai  lasciato  l’Italia:  è  proprio  incredibile 
che,  senza  girare  il  mondo,  Padre 
Balducci,  forse  unico  fra  gli  uomi¬ 
ni  di  cultura  contemporanea,  sia 
riuscito  ad  anticipare  una  conce¬ 
zione  e  una  coscienza  planetaria 
dei  processi  evolutivi  del  nostro 
tempo. 

E’  sua  l’intuizione  dell’”uomo 
planetario”,  è  sua  l’idea  di  una 
“globalizzazione”  dei  problemi  e 
delle  soluzioni,  è  sua  la  proposta 
di  un  “governo  mondiale”  della 
pace  che  sia  il  risultato  della 
“Lunga  marcia  dei  diritti  umani.” 
(Convegno  di  “Testimonianze-Fi- 
renze”,  Dicembre  ‘94). 

Sembra  quasi  impossibile  che  tan¬ 
ta  produzione  intellettuale,  così 
acuta,  profonda  e  lungimirante  sia 
uscita  da  uno  dei  figli  delle  minie¬ 
re  dell’ Amiata  forse  sono  però 
proprio  quelle  origini,  quel  duro 
lavoro  prestato  dentro  le  viscere 
della  terra  che  hanno  “segnato”  la 
dimensione  umana  di  Padre  Bal¬ 
ducci  e  che  possono  apparire  co¬ 
me  una  metafora  del  minatore  che 
produce  cultura  e  non  solo  mercu¬ 
rio.  La  vita  di  ogni  uomo  sembra 
veramente  “destinata”  ad  alcune 
coincidenze:  Padre  Ernesto  ci  la¬ 
scia  il  25  aprile  (1992)  giorno  che 
segna  la  “liberazione  del  nostro 
paese,  l’inizio  della  Repubblica”. 
Quanto  ha  parlato  di  “liberazione” 
Padre  Ernesto  nel  corso  della  sua 
vita:  egli  predicava  soprattutto  la 
liberazione  dell’uomo! 

Non  è  ancora  un  caso  che  le  parole 
dell’ultima  omelia  di  Padre  Balducci,  alla 
sua  Badia  Fiesolana,  durante  la  celebra¬ 
zione  della  Pasqua,  si  rifacessero  proprio 
a  queste  tematiche. 

A  chi  gli  rimproverava  di  “andare  in  poli¬ 
tica”,  alla  fine  della  sua  ultima  omelia, 
così  rispondeva:  “non  si  va  in  politica. 
Anche  Gesù  non  andava  in  politica,  anda¬ 


va  verso  l’uomo,  voleva  la  liberazione 
dell’uomo,  ha  annunciato  questa  libera¬ 
zione”. 

Noi  dobbiamo  aprirci  a  questo  annuncio, 
altrimenti  siamo  una  generazione  perver¬ 
sa,  e  non  c’è  remissione  per  noi. 
Apriamoci  dunque  a  queste  ampiezze  co¬ 
smiche  dell’annuncio  pasquale  e  ringra¬ 
ziamo  i  poveri  che  ci  parlano,  ricordando 
i  nostri  crimini,  senza  risentimento,  in  at¬ 
tesa  di  poter  camminare  tutti  insieme,  ma¬ 
no  nella  mano  nella  terra  creata  da  Dio 
per  la  nostra  gioia”. 

Pochi  gior¬ 
ni  dopo,  al 
rientro  da 
uno  dei  nu¬ 
merosissi¬ 
mi  dibatti¬ 
ti,  dopo  la 
guerra  del 
Golfo,  e 
sui  temi 
della  pace 
e  della  li¬ 
berazione 
degli  op¬ 
pressi,  Pa¬ 
dre  Ernesto 
ci  lascia. 

Il  suo  pro¬ 
getto  di 
unificazio¬ 
ne  e  cen¬ 
tralizzazio¬ 
ne  del  po¬ 
tere  inter¬ 
nazionale 
nella  pro¬ 
spettiva  di 
un  governo 
mondiale 
della  pace, 
del  rispetto 
dei  diritti 
umani  e 
della  giu¬ 
stizia  inter¬ 
nazionale 
rimane  il 
suo  testamento  politico,  culturale  e  reli¬ 
gioso. 

Anche  alle  religioni  Padre  Ernesto  chie¬ 
deva  di  rinunciare  alla  tentazione  di  “co¬ 
stituirsi  come  veri  luoghi  di  identità  stori¬ 
ca  per  le  coscienze  insidiate  dall’insicu¬ 
rezza  sul  futuro... 

Le  religioni-scriveva  P.Balducci  nel  suo 
libro  'L’uomo  planetario’  sono  costrette  a 
rivelarsi  per  quel  che  sono:  produzioni 


simboliche  di  gruppi  umani,  sistemi  ideo¬ 
logici  in  veste  sacra.” 

Ricordando  inoltre  il  grande  incontro  di 
tutte  le  religioni  ad  Assisi,  nell’Ottobre 
1986,  era  più  sicuro  che  la  realizzazione 
dell’idea  del  suo  “uomo  planetario”  fosse 
più  vicina,  a  patto,  scriveva,  “che  noi  de¬ 
cidiamo,  spogliandoci  di  ogni  costume  di 
violenza,  anche  quello  divenuto  struttura 
della  mente,  di  morire  al  nostro  passato  e 
di  andarci  incontro  l’un  l’altro  con  le  ma¬ 
ni  colme  delle  diverse  eredità,  per  stringe¬ 
re  tra  noi  un  patto  che  bandisca  ogni  arma 
e  stabilisca 
i  modi  del¬ 
la  comu¬ 
nione  crea- 
turale.” 
Questa  era 
la  sua  pro¬ 
fessione  di 
fede,  cioè 
l’impegno 
per  “orga¬ 
nizzare  la 
speranza”. 
A  chiunque 
-  ateo  o 
marxista  o 
laico 

l’avesse 
cercato  co¬ 
me  cristia¬ 
no  “per 
completare 
la  serie  del¬ 
le  rappre¬ 
sentanze 
sul  prosce¬ 
nio  della 
cultura, 
non  mi  cer¬ 
chi”,  ripe¬ 
teva  Padre 
Ernesto, 
“Io  non  so¬ 
no  che  un 
uomo”, 
planetario, 
appunto. 

Sono  certo  che  la  coincidenza  della  sua 
morte,  proprio  nel  giorno  del  “25  Aprile”, 
simbolo  della  liberazione,  ci  aiuterà  a  ri¬ 
cordare  ancora  meglio  l’opera  di  “libera¬ 
zione  planetaria”  che  Padre  Ernesto  Bal¬ 
ducci  ha  saputo,  con  grande  intuizione  e 
forza,  indicarci. 

(Le  precedenti  puntate  sono  apparse  in 
AN  di  luglio  1994  e  marzo  1995) 


Principali  Opere 
di  Ernesto  Balducci 


-  “Sic  et  non” ,  quaderni  apologetici  per 
giovani,  Lib.  Fiorentina,  Firenze 

-  Antonio  Fogazzaro,  Morcelliana,  Bre¬ 
scia  1952 

-  Viatico,  Libreria  Fiorentina  Editrice, 
1956 

-  Il  Vangelo  di  S.Giovanni,  Cenacolo, 
Firenze,  1957 

-  Le  Stagioni  di  Dio,  La  Scuola,  Brescia, 
1960 

-  La  santità  della  povera  gente,  La  Lo¬ 
custa,  Vicenza,  1952 

-  L’esperienza  Religiosa,  Boria,  Torino, 
1962 

-  Per  una  mova  cristianità,  A.V.A.,  Ro¬ 
ma,  1964 

-  Mistero  di  Dio  e  Mistero  dell’Uomo, 
L’Arco,  Mantova,  1965 

-  Le  nuove  vie  della  Chiesa,  Gribaudi, 
Torino,  1966 

-  Tempo  e  Liturgia,  Morcelliana,  Bre¬ 
scia,  1966 

-  Diario  dell'Esodo  1960-1970,  Vallec¬ 
chi,  Firenze,  1971 

-  Vietnam,  collera  di  Dio,  Gribaudi,  To¬ 
rino,  1973 

-  Cristianesimo  e  Rivoluzione,  in  collab. 
con  R.  Garaudy,  Coines 

-  La  Politica  della  Fede,  Guaraldi,  Fi¬ 
renze,  1976 

-  Le  ragioni  della  speranza,  Coines  Edi¬ 
zioni,  Roma,  1977 

-  Fede  e  scelta  politica,  Arnoldo  Monda- 
dori,  Milano,  1977 

-  Il  Terzo  Millennio,  Bompiani,  1981 

-  Ha  ancora  senso  il  Vangelo  della  Pa¬ 
ce,  Paoline,  Roma,  1984 

-  L’uomo  Planetario,  edizioni  Cultura 
della  Pace,  Fiesole,  1990 

-  Storia  del  Pensiero  Umano,  voi.  1-2-3 
Cremonese,  Firenze,  1986 

-  Il  Vangelo  della  Pace,  voi.  1-2  Boria, 
Roma,  1986,  1987 

-  Giorgio  La  Pira,  Gandhi,  Francesco 
d’ Assisi,  Edizioni  Cultura  della  Pace, 
S.  Domenico  di  Fiesole,  1988,  1988, 
1989 

-  Le  tribù  della  terra,  Ed.  Cultura  della 
Pace,  Fiesole,  1991 

-  La  Terra  del  tramonto,  Ed.Cultura  del¬ 
la  Pace,  Fiesole,  1991 

-  Gli  Ultimi  tempi,  voi. 3,  Anno  C,  Boria, 
Roma,  1991 

-  Montezuma  scopre  l’Europa,  ed.  Cul¬ 
tura  della  Pace,  Fiesole,  1992 
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LA  STAMPA  PARLA  DELL’OBIEZIONE 


Contro  le  spese 
e  il  servizio  militare 


Conferenza  stampa  di  lancio 
della  Campagna  di  obiezione 

(Asca)  -  Roma,  5  mag  -  Duecento  mi¬ 
lioni  raccolti  nel  1994,  oltre  2  miliardi 
in  14  anni.  Anche  quest’anno  è  partita 
la  campagna  nazionale  di  obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari,  promossa 
da  alcune  Associazioni  Nonviolente 
(Mir,  Loc,  Movimento  Nonviolento, 
Pax  Christi,  Associazione  per  la  pace). 
Lo  scorso  anno  furono  quasi  quattromi¬ 
la  (soprattutto  in  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta)  gli  italiani  che  aderirono 
all’invito  a  non  versare  sulla  denuncia 
dei  redditi  una  imposta  pari  fino  al 
5,5%  sull’imposta  netta  per  far  conflui¬ 
re  quei  soldi  in  un  “Fondo  per  la  pace”. 


Il  fondo  raccolto  è  stato,  quindi,  presen¬ 
tato  al  Presidente  della  Repubblica  che 
lo  ha  sempre  rifiutato.  “Eppure  -  sottoli¬ 
neano  i  promotori  -  questa  forma  di  re¬ 
sistenza  e  di  disobbedienza  civile  non 
ha  nulla  da  spartire  con  la  pratica  incivi¬ 
le  dell’evasione  fiscale,  purtroppo  diffu¬ 
sa.  L’obiettore  fiscale  in  pratica  si  auto- 
denuncia  allo  stato  destinando  soldi  che 
dovrebbero  finire  in  armi  a  scopi  uma¬ 
nitari”. 

Proprio  nel  ‘94,  hanno  sottolineato  gli 
obiettori  nel  corso  di  una  conferenza 
stampa  che  si  è  tenuta  presso  la  sala  del 
cenacolo  a  Roma,  l’Italia  ha  oltretutto 
aumentato  il  suo  export  bellico  orien¬ 
tandolo  verso  i  paesi  poveri  del  terzo 
mondo.  Scopo  della  campagna  del  1995 


sarà  quella  di  sostenere  la  riforma  della 
legge  sul  servizio  civile  e  la  creazione 
di  una  ambasciata  di  pace  nel  Kossovo 
con  i  compiti  di  osservazione  e  di  me¬ 
diazione  in  una  delle  zone  più  a  rischio 
di  guerra  del  pianeta. 


Ministero  della  Difesa  contro 
la  Legge  approvata  dal  Senato 

(Asca)  -  Roma,  9  mag  -  Il  progetto  di 
legge  sull’obiezione  di  coscienza  appro¬ 
vato  dal  Senato  è  “Un  mostro  alla 
Frankenstein  che  mette  in  pericolo  la  si¬ 
curezza  nazionale  e  che  mi  auguro  la 
Camera  faccia  a  pezzi”.  Sono  queste  le 
parole  con  cui  il  sottosegretario  alla  di¬ 
fesa,  Carlo  Maria  Santoro,  ha  concluso 
il  seminario  di  studio  organizzato  dal 
Copit  (Comitato  di  Parlamentari  per 
l’Innovazione  Tecnologica  e  lo  sviluppo 
sostenibile),  circa  il  nuovo  modello  di¬ 
fesa  e  il  futuro  del  DDL  sull’obiezione, 
approvato  con  parere  contrario  del  go¬ 
verno.  Il  sottosegretario,  intervenuto 
all’incontro,  insieme  con  il  collega  Ste¬ 
fano  Silvestri  in  rappresentanza  del  Mi¬ 
nistro  Corcione,  ha  sottolineato  come 
l’Istituzione  del  servizio  civile  rischi  di 
sottrarre  risorse  finanziarie  e  umane  alle 
strutture  della  difesa.  All’incontro  ha 
partecipato  il  Sen.  Ramponi  (AN),  che 
ha  evidenziato  il  rischio  contenuto  nel 
DDL  passato  al  Senato  di  “privilegiare 
il  servizio  civile  rispetto  a  quello  milita¬ 
re”,  a  causa  dei  “maggiori  privilegi  che 
il  primo  offre  rispetto  all’altro”.  Per  il 
sottosegretario  Silvestri  la  legge  è  “di 
fatto  l’istituzione  del  servizio  civile  e 
solo  marginalmente  riguarda  l’obiezio¬ 
ne”.  Se  la  legge  passerà  alla  Camera,  ha 
detto,  il  nostro  paese  sarà  spinto  neces¬ 
sariamente  verso  l’abolizione  del  servi¬ 
zio  militare  obbligatorio  ,  il  che  com¬ 
porterà  la  necessità  di  procedere  ad  un 
riassetto  del  bilancio  e  delle  strutture 
amministrative,  sia  per  quanto  riguarda 
il  servizio  civile  sia  quello  militare. 
“L’istituzione  di  un  esercito  professio¬ 
nale  -  ha  detto  -  non  rappresenta  un  pe¬ 
ricolo  per  la  tenuta  democratica  del  pae¬ 
se.  Non  c’è  più  bisogno  del  servizio  di 
leva  di  massa  per  garantire  la  libertà  e  la 
democrazia.  I  colpi  di  stato  normalmen¬ 
te  avvengono  in  paesi  con  un  esercito  di 
leva,  infatti,  e  non  professionale”. 


/■ -  N 

Elenco  dei  Deputati  che  hanno  aderito  all’iniziativa  per  l’approvazione  della  leg¬ 
ge  di  riforma  dell’obiezione  di  coscienza  promossa  dalla  campagna  dell’obiezio¬ 
ne  alle  spese  militari  (aggiornato  al  25/05/1995). 

COGNOME  NOME  DEPUTA  T0  DEL  GRUPPO  ELETTO  NEL  COLLEGIO  DI 

BELLEI  TRENTI  ANGELA 

RIFONDAZIONE  COMUNISTA 

REGIONE  EMILIA  ROMAGNA 

BOLOGNESI  MARIDA 

RIFONDAZIONE  COMUNISTA 

CALZOLAIO  VALERIO 

PROGRESSISTI  FEDERATIVO 

CANESI  RICCARDO 

PROGRESSISTI  -  VERDI 

CARRARA  -  LUNIGIANA 

CHIAVACCI  FRANCESCA 

PROGRESSISTI  FEDERATIVO 

FIRENZE  -  MUGELLO 

C0MM1SS0  RITA 

RIFONDAZIONE  COMUNISTA 

CALABRIA 

CORLEONE  FRANCO 

PROGRESSISTI  FEDERATIVO 

ORTONA  (CH) 

DANIELI  FRANCO 

PROGRESSISTI  FEDERATIVO  -  RETE 

MODENA- SASSUOLO 

DE  BENETTI  UNO 

VERDI  -  PROGRESSISTI  FEDERATIVO 

GENOVA 

DEL  GAUDIO  MICHELE 

PROGRESSISTA 

SAVONA 

DI  ROSA  ROBERTO 

PROGRESSISTI  FEDERATIVO 

GENOVA  6 

EMILIANI 

PROGRESSISTI  FEDERATIVO 

PESARO 

GALLETTI  PAOLO 

PROGRESSISTI  FEDERATIVO  (VERDI) 

BOLOGNA 

GALLIANI  LUCIANO 

PROGRESSISTI  CRISTIANO  SOCIALI 

FERRARA 

GAMBALE  GIUSEPPE 

PROGRESSISTA -RETE 

NAPOLI  9 

LAGOSTENA  BASSI  T. 

FEDERALISTI  LIBERAL  DEMOCRATICI 

FIRENZE 

LUCA’  MIMMO 

PROGRESSISTI  -  CRISTIANO  SOCIALI 

TORINO  14 

LUMIA  GIUSEPPE 

ROGRESSISTI  FEDERATIVO 

TERMINI  IMERESE  -  PALERMO 

MALVEZZI  VALERIO 

LEGA  NORD 

ACQUI  TERME  (AL) 

MANCA  ANGELO  R. 

PROGRESSISTI  FEDERATIVO  -  PDS 

MACOMER  (SARDEGNA) 

NARDINI  MARIA  CELESTE 

RIFONDAZIONE  COMUNISTA 

PAISSAN  MAURO 

VERDI  -  PROGRESSISTI 

PISA 

REALE  ITALO 

VERDI  -  PROGRESSISTI 

LAMEZIA  TERME  (CZ) 

SALA  ANTONIO 

RIFONDAZIONE  COMUNISTA 

TANZARELLA  SERGIO 

PROGRESSISTA 

CASERTA 

VALPIANA  TIZIANA 

RIFONDAZIONE  COMUNISTA 

VENETO  1 

VIGNI  FABRIZIO 

PROGRESSISTI  FEDERATIVO 

SIENA 
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TRA  COSTITUZIONE  E  REAZIONE 


Archiviare 
la  Resistenza? 


di  Sandro  Canestrini 


Le  manifestazioni,  i  convegni  e  i  dibattiti  in 
occasione  del  cinquantenario  della  Libera¬ 
zione  si  sono  conclusi.  Ho  letto  che  nelle 
grandi  città  folle  popolari  vi  hanno  parteci¬ 
pato. 

A  me  è  toccato,  come  ad  alcuni  altri  amici 
antifascisti  del  Trentino,  di  dover  presenzia¬ 
re  a  occasioni  d’incontro  in  alcuni  dei  nostri 
paesini  trentini.  Secondo  la  tradizione  l’An- 
pi  onora  i  nostri  caduti,  spesso  con  incontri 
vicino  ai  cippi  che  ne  ricordano  la  tragica 
morte  per  mano  nazista.  Qualcuno  illustra  il 
significato  della  ricorrenza  alla  presenza 
talvolta  di  tante,  talvolta  di  poche  rappre¬ 
sentanze  delle  organizzazioni  popolari. 

E’  però  un  problema  archiviato?  Certamen¬ 
te  no.  Io  continuo  a  “sentire”  come  molto 
spesso  queste  manifestazioni  cadano  come 
dal  cielo,  e  comunque  organizzate  dal  di 
fuori,  da  Trento  capitale,  sul  paesino  inte¬ 
ressato.  L’ho  sperimentato,  direi  dal  vivo, 
in  occasione  dell’incontro  di  Vezzano  per  i 
sette  fucilati  del  4  maggio.  L’occasione 
d’incontro  doveva  essere  fatta  propria  dal 
Comune,  con  la  presenza  ufficiale  delle  as¬ 
sociazioni  ex-  combattentistiche  e  della  par¬ 
rocchia.  All’ultimo  momento  in  Consiglio 
Comunale  dev’essere  scoppiata  una  prote¬ 
sta  perchè  alla  cerimonia  si  sono  molto  ri¬ 
dotte.  Un  sacerdote  amico  ha  celebrato  la 
messa,  pronunciando  all’ interno  della  chie¬ 
sa  nobili  parole  ed  il  sindaco  è  comunque 
intervenuto.  La  popolazione  è  però  manca¬ 
ta,  l’associazione  degli  alpini  in  congedo  si 
è  formalmente  dissociata.  In  tale  quadro  ne¬ 
gativo  unica  commovente  presenza  quella 
degli  uomini  e  delle  bandiere  degli  ex-imi, 
dei  reduci  cioè  dei  campi  di  prigionia  tede¬ 
schi  che  ancora  una  volta  hanno  voluto  così 
cementare  la  loro  comunanza  di  ideali  con 
gli  ex  combattenti  della  libertà  nelle  monta¬ 
gne,  nelle  valli  e  nelle  città  del  Trentino. 
Allora,  come  la  mettiamo?  Come  spieghia¬ 
mo  che  a  cinquantanni  di  distanza  l’opinio¬ 
ne  pubblica  da  noi  non  sia  ancora  sufficien¬ 
temente  preparata  a  capire  il  grande  evento 
della  Resistenza?  Come  mai  ci  sono  ancora 
quelli  che  brontolano,  o  peggio,  parlano  di 
“partigiani  ladri  e  assassini”?  Io  ho  cercato, 
nel  mio  intervento  a  Vattaro,  di  spiegare 
prima  di  tutto  a  me  stesso,  e  poi  ai  convenu¬ 
ti,  questi  perchè.  Mi  pare  giusto  ribadire  che 
se  l’ostilità  alle  manifestazioni  della  Resi¬ 
stenza  è  legata  a  nostalgie  fasciste  e  ad  un 
certo  legame  con  il  mondo  tedesco,  abnor¬ 
memente  identificato  con  le  S.S.,  il  discorso 
è  davvero  chiuso  perché  ci  si  trova  davanti 
ad  una  delle  tante  manifestazioni  di  contra¬ 
sto  tra  civiltà  ed  oscurantismo,  tra  Costitu¬ 


zione  e,  appunto,  nostalgie  reazionarie. 
Spesso  però,  specialmente  nei  nostri  paesi, 
la  contrapposizione  non  è  così  netta.  Coloro 
che  non  si  identificano  negli  ideali  dei  fuci¬ 
lati,  lo  fanno  perchè  non  hanno  capito  anco¬ 
ra  come  storicamente  gli  avvenimenti  legali 
alla  vittoria  sul  nazifascismo  nel  ‘45  siano 
le  colonne  portanti  di  ogni  società  moderna 
e  civile.  Manca  la  prospettiva  storica,  man¬ 
ca  la  cultura  storica,  si  crede  di  poter  trarre 
il  giudizio  isolando  il  piccolo  avvenimento 
locale,  sul  quale  possiamo  anche  convenire 
si  possa  discutere  in  materia  di,  per  esem¬ 
pio,  certa  opportunità  partigiana  in  un  dato 
momento  o  in  una  data  località.  Tale  di¬ 
scussione  dovrebbe  però  basarsi  sempre,  da 
coloro  che  esprimono  idee  contrastanti,  sul¬ 
la  comune  matrice  di  fedeltà  agli  ideali 
dell’antifascismo  e  della  Costituzione.  Pro¬ 
prio  questo  invece  manca.  Sembra  incredi¬ 
bile,  ma  è  così,  che  non  si  sappia  ancora  in 
quale  “stato  della  storia”  stia  il  significato 
della  “peste  nera”,  che  non  si  sappia  ancora 
come  la  guerra  di  Hitler  e  di  Mussolini  sia 
costata  50  milioni  di  morti,  che  non  si  sap¬ 
pia  ancora  cosa  hanno  voluto  dire  anni  di 
prepotenze,  di  atrocità,  di  stragi.  Un  giorno, 
in  un  paesino  della  vai  di  Cembra,  ragiona¬ 
vo  di  questi  problemi  con  un  amico.  Sapete 
cosa  ho  sentito?  Quei  valligiani  erano  stati 
molto  riconoscenti  ai  nazisti  in  quanto,  ap¬ 
pena  giunti  in  Trentino,  avevano  permesso 
la  totale  ed  incontrollata  produzione  e  distil¬ 
leria  della  grappa,  senza  più  nessun  control¬ 
lo  o  balzello.  Mi  rendo  conto  della  odiosità 
della  tassa  sulla  grappa,  ma,  diamine,  rite¬ 
nere  che  la  abolizione  di  questo  provvedi¬ 
mento,  pur  odioso  che  sia,  possa  essere 
messo  sull’altro  piatto  della  bilancia  della 
occupazione  nazista,  delle  stragi,  della  sop¬ 
pressione  di  ogni  libertà,  davvero  mi  era 
sembrato  enorme.  Almeno  in  parte  la  colpa 
di  tutto  ciò  dipende  però  ancora  da  noi  che, 
illuministicamente,  abbiamo  creduto  che  il 
sole  sfolgorante  della  libertà  sorto  dalla  not¬ 
te  più  oscura  col  radioso  maggio  1945  sa¬ 
rebbe  bastato  a  illuminare  tutte  le  tenebre,  a 
cacciar  via  presunzioni  e  pregiudizi.  Non  è 
stato  così,  perchè  gli  schemi  delle  persone 
obbediscono  ad  antiche  impostazioni  che  ri¬ 
salgono  anzitutto  a  quella  tradizione  cleri¬ 
cale  che  ha  dissuaso  la  gente  ad  occuparsi 
della  cosa  pubblica,  a  guardare  il  proprio 
piccolo  interesse,  a  rifiutarsi  di  guardare  in 
faccia  la  verità  e  la  storia  (così  come  i  suoi 
nemici  rifiutarono  a  Galileo  il  suo  invito  a 
guardare  nel  canocchiale). 

Insomma,  la  strada  è  ancora  lunga,  la  storia 
non  ammette  scorciatoie.  La  democrazia, 
come  la  libertà,  è  un  esercizio  di  continua 
pazienza  e  di  fiducia,  ottimistica,  nella  pos¬ 
sibilità  di  scrostare  le  sedimentazioni  del 
passato. 
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Sul  problema  del  limite: 
un  approccio  ecologico 

L’Infinito,  su  questa  Terra,  non  esiste, 
come  non  esiste  l’Assoluto. 

La  Vita  ha  un  limite,  ed  il  nostro  Pianeta, 
con  tutto  ciò  che  contiene,  lo  ha.  La  Ter¬ 
raferma,  ristretta  a  meno  di  un  terzo  della 
superficie  totale  emergente  dei  Mari,  è  in 
parte  montuosa,  in  parte  arida,  in  parte 
abbandonata,  in  parte  rapinata  dei  suoi 
tesori  superficiali  e  sotterranei,  in  parte 
costretta  a  produrre  oltre  il  ritmo  naturale 
con  mezzi  chimici  destinati  a  sconvolger¬ 
ne  e  inquinarne  contenuti  ed  effetti. 

Le  risorse  alimentari,  specie  per  l’errata 
distribuzione  e  selezione  dei  prodotti,  per 
le  popolazioni  sempre  più  inurbate  e  ma¬ 
le  agglomerate,  non  sono  inesauribili;  le 
risorse  minerarie,  oltre  al  proprio  limite, 
hanno  quello  delle  scelte  delle  industrie 
che  puntano  su  materie  prime  che  danno 
il  massimo  dei  risultati  e  dei  profitti,  per 
cui  verranno  necessariamente  a  finire. 
Saranno  dunque  insostituibili  senza  un 
cambiamento  di  mentalità  e  del  modello 
di  sviluppo. 

Ciò  che  appare  vantaggioso  nell’imme¬ 
diato,  si  risolve  in  dannoso  nel  lungo  pe¬ 
riodo,  per  cui  ogni  applicazione  che  non 
tenga  conto  della  ricaduta  in  fatto  di  in¬ 
quinamento,  di  squilibri  ambientali,  di 
esaurimento  di  risorse,  finisce  con  l’an¬ 
dare  contro  l’uomo  e  la  natura. 

Il  ricorso  al  massimo  di  tecnologia,  di 
prodotti  chimici  e  artificiali,  di  energie 
potenti,  di  macchine  efficienti,  di  auto¬ 
matismi  nell’ industria,  nelle  comunica¬ 
zioni,  nelle  informazioni,  che  tiene  conto 
del  profitto  e  dell’incremento  senza  tener 
conto  dei  rapporti  di  tutto  ciò  con  l’uo¬ 
mo,  con  l’occupazione,  la  disoccupazio¬ 
ne,  l’erosione  delle  risorse  è  non  solo 
egoistico,  ma  incosciente,  immorale, 
miope,  ipotecante  il  futuro. 

La  Terra,  da  quando  l’esplosione  demo¬ 
grafica  generale,  le  crisi  politiche,  econo¬ 
miche,  ecologiche  ed  i  conflitti  distruttivi 
sono  divenuti  realtà  quotidiana,  ha  dimo¬ 
strato  tutti  i  suoi  limiti: 

La  Terra  non  ha  riserve  naturali  inesauri¬ 
bili,  non  ha  spazi  liberi  e  fecondi  dove  le 
popolazioni  si  ammassano,  non  ha  acque 
capaci  di  disinquinarsi  automaticamente, 
non  ha  aria  respirabile  all’infinito  finché 
la  si  riempie  di  gas  tossici,  di  sostanze  in¬ 


quinanti,  di  radioattività  e  non  vi  sono  né 
uomini,  né  mezzi,  né  governi  disponibili 
e  capaci  di  risolvere  tutti  questi  problemi 

Se  non  ci  formiamo  una  mentalità  ecolo¬ 
gica,  diretta  al  risparmio  di  risorse,  di 
energia,  di  prodotti  alimentari,  industriali 
e  tecnologici;  se  non  rivolgiamo  la  nostra 
cura  alla  sostituzione  di  energie  inqui¬ 
nanti  ed  esauribili  con  energie  dolci  ed 
inesauribili  come  quella  Solare;  se  non 
dedichiamo  ogni  sforzo  al  recupero  dei 
rifiuti  di  ogni  genere  per  farli  tornare  ad 
essere  utili  come  Materie  seconde  me¬ 
diante  il  riciclaggio;  se  non  rinunciamo 
per  sempre  al  metodo  dell  'usa  e  getta  che 
pare  un  gioco  divertente  ma  che  già  sta 
manifestando  le  sue  conseguenze  deva¬ 
stanti. 

Mi  auguro  che  presto  l’umanità,  i  gruppi 
che  creano  opinione,  i  responsabili  della 
cosa  pubblica,  prendano  seri  provvedi¬ 
menti  per  porre  un  freno  allo  spreco  di 
cose,  di  energie,  di  valori  -  che  non  pos¬ 
siamo  più  permetterci  -  per  offrire  un  fu¬ 
turo  vivibile  alle  generazioni  future. 

Davide  Melodia 

Frino  di  Ghiffa 


Le  Campagne 
di  Boicottaggio 


Vorrei  sottoporvi  i  risultati  di  una  discus¬ 
sione  tra  amici  a  proposito  di  due  campa¬ 
gne  di  boicottaggio  (CdB)  che  in  questi 
tempi  stanno  impegnando  alcune  persone 
del  movimento:  quella  relativa  alle  azien¬ 
de  Fininvest  e  quella  che  vede  coinvolta 
la  Nestlé. 

Le  differenze  tra  le  due  campagne  sono 
molte,  e  non  solo  di  tipo  logistico.  A  mio 
parere  infatti,  tra  le  varie  componenti  che 
devono  contraddistinguere  una  CdB,  ve 
ne  sono  tre  di  essenziali: 

1)  la  violazione  della  azienda  che  porta 
alla  CdB  deve  essere  palese  a  tutti  o  per¬ 
lomeno  dimostrabile  in  maniera  convin¬ 
cente  e  deve  essere  condivisa  unanime¬ 
mente  da  coloro  i  quali  hanno  in  mano  le 
informazioni  atte  a  pervenire  a  tale  con¬ 
danna.  Non  può  essere  utilizzata  la  filo¬ 
sofia  in  questo  frangente  e  nemmeno  i 
pareri  personali  o  le  motivazioni  politi¬ 


che  o  ideologiche. 

2)  Una  CdB  è  una  scelta  grave  che  può 
avere  risultati  tragici,  se  per  assurdo  por¬ 
tasse  al  fallimento  l’azienda  colpita  e 
quindi  al  successivo  licenziamento  di  tut¬ 
to  o  parte  del  personale  addetto.  Deve 
perciò  essere  praticata  quando  tutte  le  al¬ 
tre  vie  di  risoluzione  sono  state  praticate, 
mai  prima; 

3)  la  CdB  deve  proporre  una  soluzione 
credibile  al  problema.  Fondamentale  è  in¬ 
fatti  lasciare  una  strada  plausibile  aperta 
all’avversario  per  non  mirare  esclusiva- 
mente  alla  sua  eliminazione. 

Penso  che,  mentre  la  CdB  contro  la  Ne¬ 
stlé  si  attenga  anche  a  questi  tre  criteri,  la 
CdB  contro  la  Fininvest  invece  li  ignori 
completamente.  In  particolare  sul  secon¬ 
do  punto.  Nel  momento  in  cui  sto  scri¬ 
vendo  stiamo  per  andare  a  votare  i  refe¬ 
rendum  sulla  legge  Mammì,  (risposta  de¬ 
mocratica  e  non  traumatica  al  vuoto  legi¬ 
slativo  attuale  -  non  siamo  in  presenza  di 
violazione  di  diritti  umani),  che  possono 
automaticamente  risolvere  la  situazione 
di  pericolo  democratico  che  si  sta  verifi¬ 
cando.  La  CdB  avrebbe  dovuto  perlome¬ 
no  essere  posticipata  a  tale  evento. 
Riguardo  al  terzo  punto  infine,  non  si  può 
pretendere  che  il  proprietario  venda  le 
sue  televisioni  solo  perché  si  è  buttato  in 
politica  perché,  in  base  agli  articoli  4  e 
49  della  Costituzione  Italiana,  qualunque 
cittadino  è  libero  di  possedere  qualunque 
attività  e  contemporaneamente  partecipa¬ 
re  alla  vita  politica  del  paese.  Negare 
queste  due  possibilità  è  restringere  la  li¬ 
bertà,  ponendosi  nella  stessa  condizione 
di  illegalità  che  si  vorrebbe  combattere. 
Raramente  due  cose  sbagliate  ne  fanno 
una  giusta. 

Se  non  si  rispettano  queste  regole,  si  ri¬ 
schia  di  rendere  poco  credibile  l’arma  po¬ 
tente  del  boicottaggio,  analogamente  a 
quanto  già  avvenuto  per  altre  due  armi 
fondamentali  a  disposizione  dei  nonvio¬ 
lenti:  il  digiuno  (ricordate  quelli  al  cap¬ 
puccino  di  Palmella?)  e  la  manifestazione 
(che  tranne  rari  casi  come  per  le  pensioni 
e  le  ricorrenze  antifasciste,  coinvolgono 
ormai  pochissima  gente). 

Finché  avremo  la  possibilità  di  cambiare 
canale,  o  addirittura  spegnere  la  tv  e  leg¬ 
gere  un  libro  o  ascoltare  una  conferenza, 
non  possiamo  dimostrare  che  la  Fininvest 
viola  la  nostra  libertà,  mentre  le  pericolo¬ 
sità  delle  strategie  della  Nestlé  nel  Terzo 
Mondo  sono  dimostrate  dall’assuefazione 
che  si  instaura  nei  neonati  nutriti  con  lat¬ 
te  in  polvere.  E’  impossibile  quindi  para- 
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gonare  chi  guarda  le  reti  Fininvest  ad  un 
neonato  incapace  di  intendere  e  di  volere. 
Si  può  però  convincere  questa  persona  di 
quanto  sia  bello  spegnere  la  tv  e  leggere 
o  dialogare  di  più. 

Paolo  Macina 

Torino 


Contro 

la  pena  di  morte 

“E’  difficile  scriverti  queste  parole,  vo¬ 
glio  che  tu  sappia  che  lotterò  fino  all’ulti¬ 
mo  momento.  Non  cederò  e  non  voglio 
che  tu  ceda  mai.  Sarò  sempre  con  te  e 
con  tutti  i  miei  amici,  in  spirito.  Continua 
sempre  a  lottare  per  la  giustizia  e  non 
perdere  mai  la  speranza”. 

Con  queste  parole,  circa  un  anno  fa,  si 
congedava  dai  suoi  amici  italiani  Paul 
“Bilal”  Rougeau,  condannato  a  morte,  in¬ 
nocente,  nel  carcere  di  Huntsville  in 
Texas,  “giustiziato”  con  una  iniezione  le¬ 
tale  il  3  Maggio  1994. 

La  signora  Ann  Richards,  a  quel  tempo 
Governatore  di  quello  stato  omicida,  non 
ha  concesso  la  sospensione  dell’esecuzio¬ 
ne  in  cui  tutti  noi,  amici  di  penna,  abbia¬ 
mo  sperato  fino  all’ultimo,  nonostante  la 
straordinaria  mobilitazione  intemazionale 
che  vi  è  stata  in  favore  di  Paul,  mobilita¬ 
zione  che  ha  costituito  il  più  importante 
movimento  di  opinione  verificatosi  in 
Italia  a  favore  di  un  condannato  a  morte, 
fatta  eccezione  per  Paula  Cooper  che  fu 
condannata  alla  sedia  elettrica  all’età  di 
15  anni. 

Anche  se  la  terribile  vicenda  non  ha  avu¬ 
to  l’epilogo  sperato,  per  tutti  quelli  che 
l’hanno  vissuta  è  stata  un’avventura  uma¬ 
na  che  li  ha  segnati  ed  arricchiti  per  sem¬ 
pre;  per  Paul  si  è  dischiusa  così  un’amici¬ 
zia  ed  una  grande  solidarietà  che  lo  ha 
aiutato  molto  nel  suo  ultimo  cammino 
terreno. 

A  distanza  di  un  anno  il  “Comitato  Paul 
Rougeau  Ellis  (one)  Unit”,  che  da  lui  ha 
preso  nome,  continua  a  lavorare  in  favore 
dei  prigionieri  nel  “braccio  della  morte” 
dove  “viveva”  Paul  e  contro  la  pena  di 
morte  stessa. 

Da  tempo  è  uscito,  edito  da  “Sensibili  al¬ 
le  foglie”,  un  libro  che  raccoglie  alcune 
lettere  ai  suoi  amici  in  Italia,  in  cui  si  toc¬ 
cano  con  mano  gli  affetti  ed  i  pensieri 
profondi  del  nostro  amico:  Mi  uccideran¬ 


no  a  Maggio  è  il  titolo  profetico.  Esso 
non  è  solo  una  memoria,  ma  fonte  di  co¬ 
raggio  per  il  Comitato,  di  cui  faccio  par¬ 
te,  in  quanto  prosegue  la  battaglia  ideale 
che  abbiamo  combattuto,  negli  ultimi  due 
anni  della  sua  vita,  al  suo  fianco. 

Sabato  20  Maggio  a  Firenze,  nell’anni¬ 
versario  dell’uccisione  di  Paul  Rougeau, 
ci  sarà  una  manifestazione  contro  la  pena 
di  morte,  in  collaborazione  con  Amnesty 
International  ed  altre  associazioni  e  grup¬ 
pi  che  lottano  per  l’abolizione  della  pena 
di  morte  nel  mondo. 

(Per  inf.  tei.  055/474825-Loredana  Gian¬ 
nini) 

Giancarlo  Zilio 

Selvazzano  (PD) 


Lettera  ai  Sindaci 
di  Legnano  e  Milano 


Desta  gravi  preoccupazioni,  a  pochi  gior¬ 
ni  dal  50°  anniversario  della  Liberazione, 
la  recente  decisione  del  Sindaco  di  Le¬ 
gnano,  di  intitolare  una  delle  principali 
piazze  di  tale  cittadina,  a  tal  Sig.  Borsari, 
dal  passato  di  fervente  e  irriducibile  so¬ 
stenitore  di  Mussolini  e  della  Repubblica 
di  Salò. 

Per  cercare  di  lenire  la  gravità  di  tale  de¬ 
cisione,  il  Sindaco  di  Milano  è  corso  in 
soccorso  del  suo  collega  leghista,  soste¬ 
nendo  che  il  nome  del  Sig.  Borsari  è  stato 
prescelto  non  per  il  suo  passato  di  fasci¬ 
sta  e  repubblicano,  ma  perchè  medaglia 
d’oro  nella  guerra  in  Grecia. 

Dalle  parole  del  sindaco  di  Milano  emer¬ 
ge,  ancora  una  volta,  una  cultura  patriot¬ 
tarda,  che  celebra  l’eroismo  dei  combat¬ 
tenti,  senza  porsi  in  posizione  critica,  il 
minimo  dubbio  sul  ruolo  delle  guerre,  so¬ 
prattutto  quelle  di  invasione;  si  è  mai 
chiesto  cosa  ci  facevano  gli  italiani  in 
Grecia,  Albania,  Jugoslavia,  Russia,  Etio¬ 
pia,  Libia  etc? 

Non  erano  forse  quelle  guerre  imperiali  e 
fasciste? 

Oltre  ad  avere  intitolato  piazze  e  strade 
ad  eroi  di  guerra  (magari  fascisti,  ma  solo 
per  caso),  siamo  pieni  di  “Piazza  del  Fan¬ 
te”,  “Via  del  Bersagliere”,  “Corso 
dell’Alpino”  (con  relative  feste  di  paese  e 
nazionali). 

Nei  paesi  di  provincia  i  monumenti  sono 


rappresentati  da  bombe  e  cannoni  di  di¬ 
mensioni  variabili. 

A  quando,  signori,  avremo  il  coraggio  di 
dedicare  vie,  strade  e  piazze  alle  vittime 
civili  causate  da  tutte  le  guerre,  in  parti¬ 
colare  a  quelle  uccise  dalle  nostre  FFAA? 
Stiamo  ancora  aspettando  la  festa  del  di¬ 
sertore,  che  pur  di  non  uccidere  è  dispo¬ 
sto  a  metter  a  repentaglio  la  propria  vita. 
Perchè  non  riconoscere  le  vittime 
dell’aggressione,  ma  ricordare  solo,  e  con 
enfasi,  gli  atti  d’eroismo  degli  aggresso¬ 
ri? 

Queste  scelte,  forse  inconsapevolmente, 
sottendono  una  operazione  culturale  che, 
anche  se  non  lo  si  vuole  ammettere,  sta 
alla  base  del  risorgere  delle  politiche  na¬ 
zionaliste,  razziste  e,  in  ultima  analisi,  fa¬ 
sciste. 

Un  ottimo  modo  per  festeggiare  la  fine 
della  II  Guerra  mondiale  e  la  liberazione 
dal  nazi-fascismo. 

Stefano  Guffanti 

Verona 


da  marzo  è  di  nuovo 
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sui  conflitti  e  sulle  iniziative  di  pace 
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DISERZIONE.  Iniziamo  subito  con  un  arti¬ 
colo,  tratto  da  un  quotidiano,  segnalatoci  da 
un  lettore.  Riguarda  un’iniziativa  che  riabilita 
i  disertori  in  Germania.  Impegnati  a  rievocare 
le  vicende  che  cinquantanni  fa  segnarono  la 
fine  della  seconda  guerra  mondiale  in  Europa 
e  l’inizio  della  fase  finale  del  conflitto  in 
Asia,  sono  i  due  quotidiani  “Frankfurter 
Rundschau”  e  “Asahi  Shimbun”  in  risposta 
agli  scambi  di  idee  tra  lo  scrittore  Giinter 
Grass  e  il  premio  Nobel  per  la  letteratura  Ke- 
zaburo  Oe.  Grass  sostiene  che  i  20mila  solda¬ 
ti  disertori  della  Wehrmach  furono  i  veri  eroi 
della  guerra  e  che  ancora  oggi  dovrebbero 
servire  a  noi  d’esempio.  Grass  pubblicherà 
per  questo  autunno  il  suo  ultimo  romanzo,  già 
preannunciato  in  una  lettera  pubblica  con  un 
assaggio  di  due  capitoli.  L’articolo  in  questio¬ 
ne  lo  si  può  trovare  sul  numero  del  6/5/’95  de 
“L’Unità  2”. 

AGAPE.  Che  cos’è?  E’  un  centro  ecumenico 
che  organizza  e  ospita  incontri  e  convegni  na¬ 
zionali  e  intemazionali.  Quest’estate  vi  sono 
in  programma  svariati  campi,  organizzati  du¬ 
rante  il  periodo  che  va  da  metà  giugno  agli 
inizi  di  settembre.  Gli  argomenti  trattati  negli 
incontri  avranno  i  seguenti  titoli:  “Il  giardino 
dell’Eden”,  “L’isola  che  non  c’é”,  “Le  coraz¬ 
ze  dell’identità  maschile”,  “I  have  a  dream”, 
“Una  passione  per  due”,  “Silenzi  e  parole.  Le 
donne  e  la  politica”,  “Sord-Nud”,  “Gesù  Cri¬ 
sto  e  il  Dio  d’Israele.  La  molteplicità  dell’uni¬ 
co  Dio  ci  raggiunge  nel  Vento”,  “Agape  in 
Europa”,  “Il  lavoro  sregolato”,  “«Ma...  sei 
fuori?».  I  linguaggi  della  trasgressione”. 
Contattare:  Segreteria  di  Agape 
10060  Proli  (TO) 

Tel.  (0121)807514 
Fax (0121)807690 

MARIA  GABRIELLA.  Nella  seduta  dell’ 8 
maggio  1995,  il  consiglio  provinciale  di  Vi¬ 
terbo  ha  approvato  all’unanimità  (con  la  sola 
astensione  di  un  consigliere  di  Alleanza  Na¬ 
zionale)  la  mozione  presentata  dal  consigliere 
progressista  Peppe  Sini  di  solidarietà  con  Ma¬ 
ria  Gabriella  Guarino,  cittadina  italiana  ingiu¬ 
stamente  detenuta  in  Perù,  adottata  da  Amne¬ 
sty  International  come  prigioniera  di  coscien- 


PERCORSI-CONFRONTI.  “Percorsi  - 
Confronti”  è  una  “due  giornate”  in  cui  si  in¬ 
tendono  favorire  momenti  di  ricerca  libera,  di 
dialogo  tra  percorsi  soggettivi  di  chi,  tra  leg¬ 
gerezza  e  pesantezza,  necessità  e  libertà,  si 
disloca  in  uno  spazio  che  eviti  la  chiusura  in 
se  stessi,  la  tentazione  dell’autosufficienza, 
per  andare  oltre...  verso...  Vieni  a  scoprirlo! 
Il  primo  ed  il  secondo  momento  dell’incontro 
è  previsto  per  Sabato  27  Maggio,  a  Fontanel¬ 
la  di  Sotto  il  Monte  (BG),  e  sarà  coordinato 
da  Roberto  Berton.  Il  terzo  ed  ultimo  mo¬ 
mento  si  terrà  a  Boltiere  (BG),  Domenica  4 
Giugno. 

Contattare:  Rino  Bernasconi 
Tel.  (030)9912468 
Giacomo  ^Cumini 
Tel.  (035)324230 

CONFLITTO.  Il  Movimento  di  Cooperazio¬ 
ne  Educativa  “Progetto  Scuole  Estive”  orga¬ 
nizza  un  corso  dal  titolo  “Il  conflitto  in  gioco 
nella  pratica  educativa”.  Tale  corso  si  svol¬ 
gerà  dal  25  al  30  Agosto  1995  presso  la  loca¬ 
lità  Boscochiesanuova  (VR),  sui  monti  della 


Lessinia.  Il  corso  intende  offrire  ai  parteci¬ 
panti  momenti  di  esperienza  e  di  riflessione 
sulla  tematica  del  conflitto  come  elemento  di 
crescita  in  educazione:  nella  costruzione 
dell’identità  individuale;  nella  costruzione  del 
pensiero  e  delle  rappresentazioni  mentali.  I 
destinatari  sono  un  centinaio  tra  operatori, 
educatori  e  insegnanti  che  lavorano  con  ra¬ 
gazzi  in  età  evolutiva  (scuola  dell’infanzia, 
elementare,  media  e  del  biennio);  aggiornato- 
ri  e  coloro  che  si  occupano  di  formazione; 
bambini  e  bambine. 

Contattare:  Progetto  Scuole  estive 
Corte  Castello,  2 
30173  Mestre  Venezia 
Tel.  &  Fax  (041)940150 

CONVEGNO.  Anche  quest’anno  si  terrà  ad 
Assisi  il  Convegno  Nazionale  del  CEM  (il 
34°  per  la  precisione),  la  cui  prolusione  è  affi¬ 
data  al  Premio  Nobel  per  la  medicina  (1986) 
Rita  Levi  Montalcini.  La  relazione  della 
Montalcini  su  “Il  globo  terrestre  come  patria 
dell’uomo”  (da  non  perdere)  aprirà  i  lavori 
del  Convegno  il  25  agosto,  alle  ore  9.  Succes¬ 
sivamente  interverranno  molti  altri  esperti,  al¬ 
cuni  dei  quali  condurranno  12  Laboratori  di 
ricerca  interculturale  atti  a  costituire  un  banco 
di  prova  per  tutti  coloro  che  vorranno  avven¬ 
turarsi  nell’educazione  delle  attuali  istanze 
planetarie.  Diamo  voce  alla  città  come  spazio 
di  civiltà! 

Contattare:  Segreteria  del  CEM 
via  Piamarta,  9 
25121  Brescia 
Tel.  (030)3772780 
Fax  (030)3772781 

DISOBBEDIENZA.  Il  Dr.  Mutchar  Pak- 
pahan  è  un  quarantunenne  indonesiano  leader 
di  un  sindacato  indipendente,  condannato  a 
tre  anni  di  prigione  per  “avere  incitato  i  lavo¬ 
ratori  alla  disobbedienza”,  incoraggiati  cioè  a 
chiedere  aumenti  salariali  in  maniera  pacifica 
e  legittima  nel  corso  di  una  manifestazione 
nell’aprile  1994.  Il  governo  di  Jakarta  impone 
pesanti  restrizioni  ai  diritti  dei  lavoratori,  fa¬ 
cendo  spesso  intervenire  le  forze  militari  per 
reprimere,  con  la  forza,  ogni  tipo  di  protesta 
sindacale  dei  lavoratori.  Il  processo  a  Mut¬ 
char  è  risultato  palesemente  iniquo  ed  in  vio¬ 
lazione  dello  stesso  Codice  di  procedura  pe¬ 
nale  indonesiano.  Amnesty  International  con¬ 
sidera  il  Dr.  Mutchar  Pakpahan  prigioniero  di 
coscienza  e  ne  chiede  quindi  l’immediato  e 
incondizionato  rilascio.  Aderisci  anche  tu  a 
questa  protesta! 

Contattare:  (per  il  Veneto) 

Centro  Sociale  Amnesty  International 
S.  Stae  -  S.  Croce  1990 
Venezia 

tei.  (041)5206936 
(per  il  Trentino  Alto  Adige) 
Amnesty  International 
via  Mandruzzo,  34 

tei.  (0461)236671 

CARCERE.  Da  lunedì  11  a  mercoledì  13 
Settembre  si  terrà  a  Roma  il  28°  Convegno 
Nazionale  del  Coordinamento  Enti  e  delle 
Associazioni  di  volontariato  penitenziario  - 
SEAC.  Esso  comprenderà  tre  incontri  che 
avranno  come  tema  “La  qualità  della  vita  nel 
carcere”.  Il  convegno  vedrà  susseguirsi  testi¬ 
monianze  ed  interventi  che  desiderano  essere 
contributo  di  dedizione  e  di  amore,  nei  settori 


della  devianza,  dell’emarginazione  e  del  car- 

Contattare:  (sede  del  Convegno) 

Istituto  Suore  Rosminiane 
via  Aurelio,  773 
00165  Roma 

Tel.  ( 06)66416549-66418049 
Fax  (06)66418050 
(segreteria  del  Convegno) 
"Coordinamento  Enti  e  Associazioni 
di  volontariato  penitenziario  -  SEAC" 
via  della  Conciliazione,  1 
00193  Roma 
tei.  (06)6868751 

OBIEZIONE.  Il  gruppo  trainers  -  obiettori  di 
coscienza  dell’Istituto  don  Calabria  di  Milano 
organizza  per  Domenica  1 1  giugno  un  conve¬ 
gno  che  ha  per  tema  “Obiezione  di  coscienza: 
motivazione  forte  o  motivazione  debole  (la 
difficoltà  del  mondo  giovanile  nel  fare  scelte 
critiche)”.  Tale  Convegno  vuole  evidenziare 
la  difficoltà  del  mondo  giovanile  a  riscoprire 
l’autonomia  nel  fare  scelte  critiche  e  vuol  es¬ 
sere  una  strada  di  incontro  tra  varie  realtà  as¬ 
sociative  partendo  dal  senso  dell’obiezione  di 
coscienza,  e  del  servizio  civile,  per  pensare  e 
proporre  motivazioni  concrete  alla  realtà  dei 
giovani. 

Contattare:  (segreteria  del  Convegno 
Corrisi  Massimiliano  e 
Riganti  Massimo) 

"C.P.  Vismara" 

Istituto  don  Calabria 
via  dei  Missaglia,  117 
Milano 

tei.  (02)89301414 
(dalle  10  alle  12 
e  dal  mercoledì  al  venerdì) 
fax  (02)8266952 

COLLANA.  Presentiamo  una  nuova  iniziati¬ 
va  editoriale  dell’instancabile  Giovanni  Tra¬ 
pani,  anarchico  nonviolento  e  pacifista  inte¬ 
grale  che  si  ispira  al  pensiero  e  all’azione  di 
Hem  Day.  E  infatti,  proprio  “Collana  di  Pen¬ 
siero  e  Azione”  è  il  titolo  di  questa  sua  nuova 
produzione  letteraria.  Sono  usciti  il  numero  0 
e  il  numero  1,  agili  opuscoletti  fotocopiati.  Il 
n.0,  datato  settembre  1994  di  16  pagine,  porta 
il  titolo:  “Hem  Day,  pioniere  del  pacifismo 
integrale”;  il  n.l,  datato  febbraio  1995  di  24 
pagine,  si  intitola  “Il  passero  solitario”  e  rac¬ 
coglie  alcuni  scritti  di  Giovanni  Trapani.  Per 
ricevere  gli  opuscoli  basta  inviare  alcuni  fran¬ 
cobolli  a:  Giovanni  Trapani 

c.p.  6130 

00195  Roma  Prati 
tei.  (06)58230440 

INTROVABILI!  Ecco  finalmente  una  inizia¬ 
tiva  proveniente  da  Salsomaggiore  Terme  che 
stuzzicherà  la  curiosità  agli  interessati  e 
“l’appetito”  agli  appassionati.  Nel  salone 
d’onore  delle  Terme  Berzieri,  nei  giorni  23, 
24  e  25  giugno,  si  terrà  la  prima  edizione  di 
“Libri  Introvabili”.  La  rassegna-mostra  (mer¬ 
cato)  è  dedicata  ai  piccoli  Editori,  con  il  pa¬ 
trocinio  e  la  collaborazione  delle  Terme  di 
Salsomaggiore  S.p.a.  che  promuoveranno  la 
rassegna  a  mezzo  stampa  e  TV  locali  (TV 
Parma  e  TV  Salso),  e  attraverso  la  pubblica¬ 
zione  “News”.  L’ingresso  e  gratuito.  L’inau¬ 
gurazione  si  sarà  venerdì  23  giugno  dalle  ore 
21  alle  24  e  i  rimanenti  giorni  di  esposizione 
avranno  orari  9.30  -  12.30,  15.00  -  19.00, 
20.30  -  24.00. 
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SARONNO.  Si  sono  tenuti  a  Saranno  diversi 
incontri  interessanti  con  tema  di  fondo  “Nes¬ 
suno  è  straniero”.  Molti  temi  sono  stati  af¬ 
frontati,  quale  l’immigrazione,  la  difficile  in¬ 
tegrazione  nel  nuovo  ambiente  e  gli  aspetti  le¬ 
gislativi,  sociali  e  politici.  Oltre  alla  proiezio¬ 
ne  di  film  e  documentari,  si  è  tenuta  una  festa 
alla  quale  si  è  aggiunta  una  mostra  di  vignet¬ 
tisti  del  sud  del  mondo. 

BOSNIA.  Un  gruppo  di  giovani  che  parteci¬ 
pa  al  progetto  “Un  sorriso  per  la  Bosnia”  at¬ 
traverso  il  gemellaggio  con  il  campo  profughi 
di  Velike  Bloke  in  Slovenia,  ha  l’esigenza  di 
organizzare  un  incontro  pubblico  sui  temi 
quali  la  situazione  attuale  della  guerra,  gli 
sviluppi  probabili  in  tutta  la  zona  dei  Balcani 
e  la  resistenza  civile  nelle  città  bosniache  (or¬ 
ganizzazione  della  vita  quotidiana  nonostante 
i  bombardamenti).  Per  la  buona  riuscita  di 
questa  iniziativa  desidererebbe  far  intervenire 
persone  più  preparate  e  con  una  competenza 
specifica  in  materia.  Ua  vostra  disponibilità  e 
la  vostra  collaborazione  sono  quindi  necessa¬ 
rie  per  trovare  relatori  e  testimoni  che  sappia¬ 
no  affrontare  i  temi  suddetti. 

Contattare:  "Comitato  di  Gemellaggio 
di  Velike  Bloke" 

Oratorio  Salesiano  Rondinella 
viale  G.  Matteotti,  425 
Sesto  San  Giovanni  (MI) 
tei.  &  fax  (02)2484125 

VEGLIA.  La  Comunità  Emmanuel  propone 
la  Giornata  Mondiale  contro  la  “Droga  Ma¬ 
dre”  e  grazie  alla  Fondazione  Emmanuel  per 
il  Sud  del  Mondo  organizza  la  Veglia  Intema¬ 
zionale  dei  Piccoli  della  Terra.  Proseguendo  il 
cammino  di  autopromozione  e  cooperazione, 
rinnova  ora  l’invito  per  il  24-25  giugno  a  Na¬ 
poli.  Il  nuovo  appuntamento  si  collocherà  co¬ 
sì  a  ridosso  della  giornata  ONU  contro  la  dro¬ 
ga  (26  giugno),  evidenziando  il  rapporto  tra 
l’attuale  modello  di  sviluppo  (un  modello 
“drogato”)  e  la  “Droga  Madre”,  cioè  quella 
cultura  che,  chiusa  nelTindividualismo  e  nel 
“liberismo”,  è  la  Madre  di  tutte  le  droghe. 
Una  serie  di  incontri  con  personalità  signifi¬ 
cative  e  vari  “laboratori”  del  Sud  del  Mondo 
(da  Napoli  al  Medio  Oriente,  all’America  La¬ 
tina,  all’Africa,  all’Asia)  daranno  concreta  te¬ 
stimonianza  di  quei  “diversi”  modelli  do  svi¬ 
luppo  in  cui,  rifiutando  le  logiche  egoistiche 
individuali  e  collettive,  si  dà  il  primato  alla 
vita  e  alle  relazioni  umane. 

Contattare:  Fondazione  Emmanuel 
via  Trinchese,  21 
73100  Lecce 
tei.  (0832)  241523 
fax  (0832)24 1565 

PACE.  L’università  della  pace  di  Namur 
(Belgio)  organizza  un  corso  dal  5  al  7  luglio 
dal  titolo  “Amnistie,  pardon,  reconciliation” 
(amnistia,  perdono,  riconciliazione).  Il  corso 
verte  su  come  ricostruire  le  relazioni  indivi¬ 
duali  e  collettive  traumatizzate  dalla  violenza. 
Contattare:  Università  de  Paix 

4,  Boulevard  du  Nord 
B-  5000,  Namur  (Belgique) 
tei.  (0032)081-226102 
fax  (0032)081-231882 

CANTASTORIE.  In  seguito  all’evento  stori¬ 
co  del  1986  ad  Assisi,  ovvero  dell’incontro 
dei  leaders  delle  12  più  grandi  religioni  del 
mondo,  il  “cantastorie  della  pace”  Jimmy  T. 


ha  preparato  un  “concerto  della  pace”  ispi¬ 
randosi  a  “Il  sacro  ufficio  della  pace”,  cioè 
quella  testimonianza  di  preghiera  fatta  ad  As¬ 
sisi.  Jimmy  T.,  però,  ha  bisogno  di  un  soste¬ 
gno  economico  per  affrontare  questo  concerto 
che  ha  intenzione  di  portare  in  tutta  Europa. 
Contattare:  ThePeaceAbbeyJwoNorthMainStreet 
Sherbon,  MA.  01770 
tei.  (508)650-3659 
fax  (508)655-5031 

APPELLO.  L’Assemblea  Generale  degli 
NGOs  del  28  aprile  ha  rinnovato  un  appello 
per  un’azione  politica  urgente  al  fine  di  fer¬ 
mare  le  stragi  nel  martoriato  Rwanda.  Si  è 
sottolineato  come  tale  intervento  debba  essere 
non  solo  umanitario,  ma  anche  politico.  Si  ri¬ 
chiede  così  una  posizione  comune  di  inter¬ 
vento  da  parte  dei  leaders  politici  dell’Unione 
Europea  per  ristabilire  in  questo  paese  la  leg¬ 
ge,  il  rispetto  per  i  diritti  umani  e  promuovere 
così  un  dialogo  sincero  che  porti  alla  riconci¬ 
liazione.  E’  necessario  aiutare  gli  NGOs  loca¬ 
li  nei  processi  di  riconciliazione  e  riabilitazio¬ 
ne. 

Contattare:  Sam  Biesemans,  press  officer 
"Liaison  Committee 
ofNGOs  to  thè  EU" 

10  Square  Ambiorix, 

1040  Brussels 
tei.  (0032)2-7364087 
fax  (0032)2-7321934 
e-mail  sbiesemans@clong.be 

TASSE.  La  War  Resisters  League  ha  reso  no¬ 
te  le  cifre  riguardanti  la  ripartizione  del  gua¬ 
dagno  delle  tasse  che  il  Governo  Statunitense 
prevede  per  il  1996.  Più  della  metà  servirà  per 
il  mantenimento  dell’esercito.  La  WRL,  ispi¬ 
randosi  a  princìpi  nonviolenti,  si  oppone  a  ta¬ 
le  decisione.  Per  avere  maggiori  informazio- 

contattare:  War  Resisters  League 

339  Lafayette  St„ 

New  York,  NY 10012 
tei.  (212)228-0450 
fax  (212)228-6193 
e-mail  wrl@igc.apc.org 

TORTURE.  La  Medicai  Foundation  si  occu¬ 
pa  a  livello  mondiale  delle  conseguenze 
dell’uso  brutale  ed  indiscriminato  della  tortu¬ 
ra  su  persone  innocenti.  Sebbene  possa  sem¬ 
brare  incredibile,  ancora  un  terzo  dei  paesi  di 
tutta  la  terra  fa  ricorso  a  questo  sistema.  I 
compiti  di  tale  fondazione  sono  ricostruire 
una  vita  a  chi  ha  subito  torture  e  dare  una  via 
di  uscita  a  coloro  che  sfuggono  dalle  persecu¬ 
zioni  del  loro  paese. 

Contattare:  The  Medicai  Foundation 
FREEPOST  96-98 
Grafton  Road, 

London  NW5  3EJ 
tel.(0171)284-4321 
fax  (017 1)284-4265 

SUICIDIO.  Ovvero  la  violenza  su  se  stessi. 
Il  Telefono  Amico  di  Torino  annuncia  l’usci¬ 
ta  di  un  saggio  di  circa  100  pagine  che  affron¬ 
ta  il  difficile  e  nascosto  tema  del  suicidio. 
Quanti  suicidi  avvengono  ogni  anno?  Che  in¬ 
fluenza  hanno  i  mass  media  nella  diffusione 
del  fenomeno,  soprattutto  fra  gli  adolescenti? 
Quali  cause  personali  e  sociali  conscie  e  in¬ 
conscie  portano  ad  un  gesto  così  definitivo? 
Quali  sono  le  conseguenze  giuridiche  di  un 
suicidio? 


Contattare:  Telefono  Amico  di  Torino 
tei.  3195252 

PSICOLOGIA.  L’ASSCOM  Professional 
(Associazione  per  lo  studio  e  lo  sviluppo  del¬ 
la  comunità),  con  il  patrocinio  della  Regione 
Veneto,  organizza  un  “Corso  Biennale  di  Per¬ 
fezionamento  in  Psicologia  di  Comunità”.  Il 
corso,  coordinato  da  Raffaello  Martini,  è  ri¬ 
volto  a  psicologi,  laureati  in  altre  discipline  e 
a  operatori  sociali.  Il  corso  è  a  numero  chiuso 
e  si  accede  attraverso  un  colloquio  di  selezio¬ 
ne. 

Contattare:  ASSCOM  Professional 
Via  Sauli  26 
20127  Milano 
tei.  &  fax  (02)26827333 

CARCAFUCIO.  L’Associazione  “Il  Carca- 
fucio”  propone  le  sue  “vacanze  non  solo  va¬ 
canze”,  tentando  di  diffondere  le  idee  della 
nonviolenza  e  nel  contempo  cercare  di  fare 
qualcosa  di  concreto  per  chi  la  violenza  la  su¬ 
bisce  sulla  propria  pelle.  Il  ricavato  delle  set¬ 
timane  di  quest’anno  infatti  andrà  a  finanziare 
le  attività  delle  “Peace  Brigades  Intematinal”, 
organizzazione  internazionale  apartitica  e 
aconfessionale  che  lavora  accanto  a  chi  lotta 
per  la  difesa  dei  propri  diritti,  nei  paesi  in  cui 
questi  sono  i  più  indifesi  e  dimenticati:  vecchi 
e  sfollati.  I  periodi  di  vacanza  sono  due:  dal  1 
al  10  Agosto  a  Torri  Superiori  (IM)  e  dal  7  al 
16  Agosto  a  Tramonti  di  sotto  (PN). 
Contattare:  Associazione  “Il  Carcafucio” 
do  Maspoli  Emanuele 
str.  Roaschia  131 
10023  Chieri  (TO) 
tei.  (011)9425702 

RWANDA.  L’Associazione  “Sermig”  -  Arse¬ 
nale  della  Pace  Casa  della  Speranza  “Michele 
Pellegrino”  ha  da  poco  consegnato  all’infer¬ 
miera  Paola  Pellegrinetti,  per  mezzo  di  due 
CI 30  dell’Aeronautica  Militare,  venti  tonnel¬ 
late  di  medicine,  di  generi  di  prima  necessità, 
coperte...  che  in  poco  tempo  erano  state  rac¬ 
colte  all’Arsenale.  Paola  lavora  da  sola  a  Bu¬ 
tte,  ottanta  chilometri  da  Rigali,  per  i  bambini 
denutriti.  Ringraziando  Sermig,  Paola  ha  vo¬ 
luto  sottolineare  come  centinaia  di  bambini 
gravemente  malati  e  malnutriti  ora  potranno 
avere  qualche  speranza  grazie  al  grande  aiuto 
portato  dall’associazione. 

Contattare:  Associazione  “Sermig" 

P.zza  Borgo  Dora  61 
10152  Torino 
tei.  (011)4368566 
fax  (011)5215571 

ANTOLOGIA.  Il  “Centro  Italiano  di  Colla¬ 
borazione  per  lo  Sviluppo  Edilizio  delle  Na¬ 
zioni  Emergenti”  (CICSENE)  ci  segnala  la 
loro  recente  pubblicazione:  M.  Antonello  -  P. 
P.  Eramo  -  M.  Polacco,  Le  Voci  dell’Altro, 
materiali  per  un’educazione  alla  differenza, 
Loescher,  Torino  1995.  Si  trtta  di  un’antolo¬ 
gia  di  testi  letterari  e  non,  rivolta  ai  bienni 
delle  scuole  medie  superiori,  al  terzo  anno 
delle  scuole  medie  inferiori  e  pensata  anche 
per  i  corsi  di  formazione  degli  insegnanti  e 
per  i  gruppi  di  animazione  giovanile. 
Contattare:  CICSENE 

Via  Borgosesia  30 
10145  Torino 
tei.  (011)7412435 
fax  (01 1)745261 
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CORSO.  L’Istituto  affari  internazionali 
(IAI),  in  collaborazione  con  altri  istituti  ita¬ 
liani,  terrà  nel  prossimo  settembre  un  corso 
finalizzato  alla  formazione  di  personale  civile 
per  operazioni  umanitarie  e  di  mantenimento 
della  pace.  Scopo  del  corso  è  di  fornire  a  un 
gruppo  qualificato  di  giovani  laureati  le  cono¬ 
scenze  e  le  capacità  tecniche  necessarie  per 
l’assolvimento  dei  compiti  che  vengono  di 
solito  assegnati  al  personale  civile  nel  quadro 
delle  operazioni  umanitarie  e  di  mantenimen¬ 
to  della  pace.  Il  programma  del  corso  com¬ 
prende,  oltre  a  lezioni  e  seminari,  una  serie  di 
attività  pratiche  di  addestramento. 

Contattare:  Andrea  de  Guttry  -  "Scuola 

Superiore  di  studi  universitari 
e  di  perfezionamento  Sant' Anna" 
via  Carducci,  40 
56126  Pisa 
fax  (050)8832 10 

PSICOTERAPIA.  Un  fiorire  di  studi  riguar¬ 
danti  i  rapporti  fra  psiche  e  patologie  organi¬ 
che  ha  permesso  finalmente  di  trovare  un 
fondamento  biologico  che  funga  da  trait 
d’union  per  il  concetto  di  “somatizzazione”. 
Uno  spiraglio  di  fondamentale  importanza  si 
è  aperto,  ad  esempio,  sulla  comprensione  dei 
complessi  e  delicati  meccanismi  umorali  che 
consentono  interconnessioni  fra  psiche,  siste¬ 
ma  endocrino  e  sistema  immune.  Da  queste 
brevi  considerazioni  è  facilmente  intuibile 
quale  rilevanza  rivesta  il  problema  e  quanto 
si  senta  il  bisogno  che  sia  prima  di  tutto  pre¬ 
ventivo.  Sarebbe  sufficiente  una  capillarizza- 
zione  dell’assistenza  psicologica,  in  modo  da 
dar  vita  a  servizi  che  lavorino  sul  territorio  in 
stretta  connessione  con  il  medico  di  base. 
Verrebbe  superata  anche  quella  sorta  di  “bar¬ 
riera  di  diffidenza”  che  spesso  separa  il  pa¬ 
ziente  dallo  psicologo  o  psichiatra,  che  spes¬ 
so  costituisce  un  serio  ostacolo  alla  gestione 
clinica  del  malato.  Per  maggiori  informazioni 
contattare:  COPRIM  -  Diritti  Umanitari 
via  Trieste,  6 
35121  Padova 
tei.  (049)8761963 
fax  (049)8754161 

FOTOGRAFIA.  Un  concorso  fotografico, 
una  mostra,  un  libro  di  immagini.  Questo  è 
“Volontariato  Volontariati”,  mostra  e  concorso 
fotografico  nazionale  sul  volontariato  praticato 
e  sui  nemerosi  temi  di  cui  si  occupa.  E’  un’ini¬ 
ziativa  promossa  da  “Radionotizie”,  dalle  as¬ 
sociazioni  del  volontariato  che  aderiscono  alla 
“Tre  Giorni  di  Torino”,  con  la  collaborazione 
della  Regione  Piemonte  e  della  Città  di  Tori¬ 
no.  La  mostra  avrà  poi  carattere  itinerante. 
Contattare:  Segreteria  permanente 

Tel.  (011)747101-747171 

LEGAMBIENTE.  “A  piedi  per  la  Toscana” 
è  il  titolo  della  Campagna  Trekking  organiz¬ 
zata  dalla  Legambiente  -  Comitato  Regionale 
della  Toscana.  Per  ogni  Domenica,  fino  al  16 
Luglio,  è  prevista  la  partenza  di  un’escursio¬ 
ne  nel  territorio  della  Toscana.  Gruppi  di 
trekkisti,  insieme  a  guide  ambientali  altamen¬ 
te  qualificate,  attraverseranno  la  Toscana  dal 
mare  ai  monti,  dai  fiumi  ai  boschi,  visitando 
castelli,  conventi,  mulini,  borghi  e  pievi  dalle 
pietre  policrome,  percorrendo  antiche  vesti- 
gia  romane,  etnische  e  medievali. 

.  Contattare  :  Fabrizia  Paloscio 
Tel.  (055)2480033 
Fax  (055)2347536 
(Lun.-Ven.  ore  10.00-13.00) 


OEW.  L’”Organizzazione  per  un  Mondo  Soli¬ 
dale”  è  il  centro  che  coordina  gli  oltre  30  grup¬ 
pi  di  autotassazione  e  le  botteghe  del  Terzo 
Mondo  del  Sudtirolo.  L’obiettivo  di  tale  asso¬ 
ciazione  è  quello  di  portare  a  conoscenza  le 
cause  di  uno  sviluppo  diseguale  globale  e  pro¬ 
muovere  delle  proposte  alternative.  A  disposi¬ 
zione  di  quanti  fossero  interessati  all’ argomen¬ 
to  c’è  una  biblioteca  specializzata  fornitissima. 
Contattare:  Biblioteca  Servizio 

Informazioni  “Terzo  Mondo” 

Via  Hartwig  9 

39042  Bressanone  (BZ) 

Tel.  (0472)833950 
Fax  (0472)838133 

DIFESA.  Da  alcuni  anni  ormai,  si  parla  sem¬ 
pre  più  insistentemente  di  “Nuovo  Modello  di 
Difesa”,  spesso  in  termini  imprecisi  o  enfatiz¬ 
zandone  gli  aspetti  più  folcloristici  e  margi¬ 
nali,  ma  senza  un  dibattito  serio  che  investa 
tutti  gli  aspetti  e  le  implicazioni  della  questio¬ 
ne.  La  Lega  Obiettori  di  Coscienza  e  l’Istituto 
Gramsci  di  Torino  organizzano  un  ciclo  di  in¬ 
contri  rivolto  a  tutti  coloro  che  desiderano  co¬ 
noscere  il  futuro  della  politica  estera  e  milita¬ 
re  italiana,  per  riappropiarsi  di  una  questione 
troppo  importante  per  lasciarla  ai  soli  “addetti 
ai  lavori”.  Gli  incontri  si  terranno  tutti  i  Ve¬ 
nerdì  dal  12  Maggio  al  16  Giugno  1995,  tran¬ 
ne  Venerdì  9  Giugno,  presso  il  salone 
dellTstituto  Gramsci,  in  Via  Matteo  Pescato¬ 


re  7,  a  Torino. 

Contattare:  “Lega  Obiettori  di  Coscienza” 

Via  Venaria  85/8 
10148  Torino 
Tel.  (011)2262070 

SOLIDARIETÀ’.  La  “Casa  della  Solida¬ 
rietà”  e  “Rete  Radiò  Resch”  vogliono  portare 
a  conoscenza  la  vicenda  giudiziaria  che  vede 
come  protagonista  Padre  Julio  Lancellotti, 
Vicario  Episcopale  del  Cardinale  Arns  in 
S.Paolo-Brasile.  Padre  Julio  è  stato  processa¬ 
to  e  condannato  in  prima  istanza  per  aver  de¬ 
nunciato  la  violenza  ed  i  soprusi  della  polizia 
sui  minori;  solo  a  S.  Paolo  fra  Gennaio  e  Feb¬ 
braio  ne  sono  stati  ammazzati  68!  Una  forte 
mobilitazione  intemazionale  potrebbe  scon¬ 
giurare  una  sua  condanna  definitiva  ed  ingiu¬ 
sta.  Si  auspica  un  intervento  diretto  di  tutti 
quanti  promuovono  la  solidarietà  e  la  tutela 
dei  diritti  umani  e  di  tutti  quelli  a  cui  sta  a 
cuore  il  problema.  Si  tratta  di  trasmettere  una 
comunicazione  firmata  a  sostegno  di  P.  Julio. 
Il  n°  di  fax  è:  (0055)21  2402690  a  cui  fa  rife¬ 
rimento  “Human  Rights  Watch  Americas”, 
Sr.  Jim  Cavallaro  -  Rio  de  Janeiro  (Brasil). 
Contattare:  Antonio  Vermigli 
C.P.  n°  87 
51039  Quarrata 
Tel.  (0573)718591 
Mariella  Borelli 
Tel.  (0573)717179 


ROVERETO,  19  GIUGNO  -  8  LUGLIO  1995 

Diplomazia  popolare, 
nonviolenza  e  “people’s  media” 

Promossa  dalla  "Fondazione  Opera  Campana  dei  Caduti  di  Rovereto"  in  collaborazione  con  la 
Provincia  Autonoma  di  Trento  e  la  Città  di  Rovereto,  l'"Universìtà  Intemazionale  delle  Istituzioni 
dei  Popoli  per  la  Pace"  è  giunta  al  terzo  anno  di  corsi.  L'UNIP  intende  rispondere  alla  domanda 
crescente  di  formazione  proveniente  dal  mondo  dell'associazionismo  operante  a  fini  di  promozio¬ 
ne  umana  "dal  quartiere  all'ONU". 

Il  primo  Anno  Accademico  dell'UNIP  è  stato  prevalentemente  dedicato  allo  studio  di  due  situa¬ 
zioni  conflittuali,  la  guerra  nella  ex-Jugoslavia  e  le  lotte  sociali  in  Brasile,  lette  alla  luce  delle  nor¬ 
me  del  diritto  intemazionale  dei  diritti  umani  e  affrontate  secondo  i  principi  e  le  tecniche  di  solu¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti. 

Nel  secondo  anno  al  centro  della  riflessione  le  esperienze  di  "diplomazia  popolare"  per  la  costru¬ 
zione  della  pace  realizzate  dalle  associazioni  transnazionali  di  donne,  sia  nell'ambito  di  organismi 
intemazionali  (le  Nazioni  Unite  in  primo  luogo)  sia  "sul  campo". 

In  questo  terzo  anno  il  tema  sarà  la  diplomazia  popolare  e  i  mezzi  di  comunicazione  di  massa.  Nel 
pianeta  "villaggio  globale"  i  mass  media  costituiscono  una  fondamentale  risorsa  di  potere  politi¬ 
co:  negativamente  attraverso  la  pubblicità  consumista,  la  manipolazione  dei  valori,  l'incitamento 
alla  violenza  creando  in  tal  modo  pesantissimi  ostacoli  al  raggiungimento  di  una  effettiva  demo¬ 
crazia  intemazionale  e  di  una  reale  giustizia  sociale  ed  economica  su  scala  planetaria;  positiva- 
mente  mediante  l'uso  corretto  ed  equilibrato  della  stampa  e  della  televisione  così  da  contribuire  a 
prevenire  i  conflitti  violenti  e  favorire  un'evoluzione  democratica  e  pacifica  della  società.  I  mass 
media,  se  posti  al  servizio  della  persona,  rappresentano  lo  strumento  per  la  realizzazione  di  una 
democrazia  sia  nazionale  che  intemazionale. 

Queste  tematiche  verranno  affrontate  nella  prima  settimana  seguendo  la  teoria  e  la  pratica  della 
nonviolenza  e  delle  tecniche  di  diplomazia  popolare.  Nella  seconda  settimana,  alcuni  esperti  af¬ 
fronteranno  la  tematica  dei  mass  media  dall'interno  del  mondo  dell'informazione,  ponendo  in  evi¬ 
denza  il  ruolo  dei  mezzi  come  "mass  media"  (omologanti,  strumenti  di  propaganda,  ecc.),  ma  an¬ 
che  come  "people's  media":  strumenti  di  comunicazione  della  gente  e  per  la  gente.  Verrà  preso  in 
esame  anche  il  molo  delle  nuove  tecnologie  telematiche  (reti,  "autostrade  elettroniche"  come  In¬ 
ternet),  in  quanto  strumenti  che  agevolerebbero  l'espansione  dei  movimenti  popolari,  le  organiz¬ 
zazioni  nongovemative  e  di  volontariato.  Il  corso  verrà  seguito  da  circa  30  esponenti  di  associa¬ 
zioni  nongovemative,  movimento  di  base  e  altri  organismi  in  questione  provenienti  da  tutto  il 
mondo.  Si  prevede  anche  la  partecipazione  di  5  aderenti  al  Forum  Trentino  per  la  Pace.  Dato  il  te¬ 
ma  del  corso,  la  precedenza  sarà  data  a  coloro  che  si  occupano  espressamente  di  informazione  e 
banche  dati.  La  lingua  di  lavoro  sarà  l'inglese. 

Per  informazioni  contattare:  Segreteria  dell'UNIP  Tel.  (0464)434412 

Colle  di  Miravalle  Fax  (0464)434084 
38068  Rovereto  (TN) 
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CONTRIBUTO  DEL  MIR  AL 
CAMPO  ESTIVO  DI  FORMAZIONE  1995 


Nonviolenza  e  politica 


Il  MIR  sente  l’esigenza  di  continuare  ad  es¬ 
sere  presente  nel  contesto  sociale,  civile 
nazionale  e  intemazionale,  secondo  le  sue 
possibilità  e  gli  ambiti  richiesti  dal  suo  im¬ 
pegno,  così  come  sente  l’esigenza  di  lavo¬ 
rare  contemporaneamente  all’ interno  del 
Movimento  e  con  quanti  credono  nella 
nonviolenza  attiva  per  praticarla  a  partire 
dall’ambito  personale  e  famigliare. 

E’  consapevole  tuttavia  che  i  militanti  non¬ 
violenti  costituiscono  una  minoranza  ri¬ 
stretta  ma  presente  in  diversi  movimenti, 
tra  i  quali  il  MIR  è  sicuramente  tra  i  meno 
numerosi  anche  se  non  il  meno  attivo. 
Inoltre  prende  atto  che  la  necessità  di  for¬ 
mare  gruppi  di  corresponsabilità  politica  è 
stata  sentita  in  diversi  ambiti  e  ha  dato  luo¬ 
go  al  formarsi  spontaneo,  anche  al  di  fuori 
dell’area  nonviolenta,  di  gruppi  che  si  sono 
attivati  per  affrontare  diversi  problemi,  co¬ 
me  è  stato  riferito  nella  relazione  presentata 
durante  il  C.N.  Congiunto  di  Padova  e  del¬ 
la  cui  trascrizione  si  acclude  copia. 

In  terzo  luogo  il  MIR  ritiene,  sulla  base 
della  sua  ultraquarantenne  presenza  in  Ita¬ 
lia  e  sull’esperienza  di  tre  quarti  di  secolo 
acquisita  a  livello  internazionale,  che  la 
credibilità  si  misura  sulla  visibilità  dell’im¬ 
pegno  più  che  su  dichiarazioni  di  princìpio, 
così  come  dimostrano  i  sei  premi  Nobel  per 
la  pace  e  i  diversi  attestati  intemazionali  at¬ 
tribuiti  a  membri  del  MIR-IFOR. 

Alla  luce  di  queste  constatazioni  e  nella 
convinzione  che  ogni  soggetto  politico  può 
essere  riconosciuto  come  tale  nella  misura 
in  cui  è  attivo  concretamente  nel  contesto 
sociale,  l’Assemblea  Nazionale  MIR 
assume  come  prioritario  l’impegno  per: 
la  difesa  della  Costituzione,  fondamento  di 
democrazia  nazionale 

la  lotta  alla  Criminalità  Organizzata  come 
espressione  di  etica  civile  e  nonviolenta 
una  soluzione  nonviolenta  in  Kossovo,  do¬ 
ve  un  popolo  sta  dando  un  concreto  esem¬ 
pio  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
sollecita  le  proprie  sedi  e  i  propri  iscritti 
per  la  difesa  della  Costituzione  e  per  la  lot¬ 
ta  alla  criminalità  organizzata:  a  collabora¬ 
re  con  i  gruppi  nazionali  che  già  si  sono  co¬ 
stituiti  (Comitati  difesa  Costituzione  Dos- 
setti  e  Libera.  Osservatori  antimafia,  anti¬ 
camorra  e  comitati  antiraket  e  antiusura) 
per  il  Kossovo  a  continuare  il  lavoro  già 
iniziato  nel  ‘93  con  la  Campagna  per  una 
soluzione  nonviolenta  in  Kossovo. 

Inoltre,  coerentemente  con  il  suo  specifico 
di  “movimento  a  base  spirituale”,  il  MIR  si 
impegna  in  ambito  nazionale  per  la  II  Assi¬ 
se  ecumenica,  Basilea  II,  che  ha  come  tema 
“La  riconciliazione  dono  di  Dio  e  sorgente 


di  vita  nuova”. 

Per  l’attuazione  di  tali  impegni  il  MIR  sarà 
felice  di  condividere  fatica  e  responsabilità 
con  tutti  quei  singoli  e  movimenti  che  lo 
vorranno,  a  cominciare  dal  più  vicino  e  af¬ 
fine  Movimento  Nonviolento. 

Si  farà  questo  pur  continuando  l’adesione 
ed  il  sostegno  di  diverse  iniziative  quali 
Boycott  Nestlè.  Non  uccidere,  Caschi 
Bianchi,  campagna  contro  le  mine  antiuo¬ 
mo,  campagna  per  l’arresto  degli  esperi¬ 
menti  nucleari,  ecc.  Si  proseguirà,  inoltre, 


La  relazione  “a  due  voci”  presentata  da 
Giuliana  Martirani  e  da  Etta  Ragusa,  segre¬ 
taria  del  MIR,  ha  messo  in  evidenza  come, 
alla  luce  di  quanto  avvenuto  in  questo  an¬ 
no,  si  deve  prendere  atto  che  molti  gruppi 
si  sono  attivati  a  livello  nazionale  su  molte 
delle  tematiche  proposte  dai  Comitati  di 
Corresponsabilità  Politica  e  che  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi  essi  si  sono  formati  al  di 
fuori  dell’area  nonviolenta.  E’  quindi  se¬ 
guito  un  riferimento  a  loro,  che  è  servito  a 
chiarire  meglio  la  situazione. 

Comitato  per  la  difesa  dei  valori  della  Co¬ 
stituzione:  si  è  attivato  il  Coordinamento 
Nazionale  per  la  Costituzione  che,  attuando 
l’appello  di  Dossetti,  conta  decine  di  Comi¬ 
tati  in  tutta  Italia;  ne  fa  parte  anche  la  Rete 
di  Formazione  alla  Nonviolenza  che  ha 
messo  a  disposizione  la  sua  esperienza  e  ha 
proposto  un  interessante  programma  che 
già  viene  attuato  in  diverse  località.  Anche 
il  MIR  è  presente  in  questo  coordinamento 
con  un  suo  rappresentante.  Su  questo  tema 
lavora  anche  la  Convenzione  Pacifista. 

Comitato  per  la  Difesa:  si  è  attivata  la 
Convenzione  Pacifista  che  intende  lavorare 
per  i  seguenti  temi  più  urgenti:  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa  e  servizio  Civile,  Società 
degli  esuberi  e  rapporti  con  l’”altro”,  Rap¬ 
porti  di  dominio  e  ordinamento  di  pace  e  di 
giustizia  fra  la  nazioni  Costituzione,  Pace  e 
Comunicazione.  Si  è  attivata  la  Conferenza 
Stabile  DPN,  promossa  da  Alberto  L’Aba¬ 
te,  che  si  propone  di  offrire  maggiori  op¬ 
portunità  di  azioni  dirette  di  DPN  e,  in  par¬ 
ticolare,  di  agire  su  due  obiettivi  concreti: 
forze  di  interposizione  nonviolenta  e/o  am¬ 
basciata  di  pace  nel  Kossovo  e  progetto 
sull’o.d.c  al  servizio  militare. 


nella  più  ampia  disponibilità  a  offrire  colla¬ 
borazione  al  Movimento  Nonviolento,  ad 
altri  Gruppi,  Associazioni  e  Movimenti  che 
propongono  azioni  concrete  che  rendono 
visibile  l’impegno  per  la  nonviolenza  atti¬ 
va,  cioè  per  una  politica  di  base  caratteriz¬ 
zata  da  azioni  e  iniziative  mirate  e  concre¬ 
te,  a  breve  e  a  lungo  termine,  sia  a  livello 
nazionale  che  intemazionale. 

Assemblea  Nazionale  del  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione 


Comitato  per  la  Legalità  e  l’ Occupazione: 
Contro  la  criminalità  e  per  la  legalità  è  sor¬ 
to  un  Coordinamento  Nazionale  delle  asso¬ 
ciazioni  antimafia,  che  si  chiama  LIBERA, 
e  nel  quale  il  MIR  è  stato  presente  fin 
dall’inizio  portando  il  suo  contributo  nella 
stesura  dello  Statuto. 

Comitato  per  l’ Informazione  e  la  Comuni¬ 
cazione:  oltre  la  Convenzione  Pacifista  si 
sono  attivati  più  gruppi  a  livello  nazionale 
e,  oltre  quelli  per  la  riforma  della  legge 
Mammì  e  i  club  dell’Altritalia,  si  è  attivato 
il  Forum  dei  diritti  Comunicativi  che  fa  ca¬ 
po  a  Enrico  Gambino. 

Nel  campo  della  telematica  la  rete  Peace- 
Link,  che  aderisce  al  MIR  e  alla  quale  il 
MIR  aderisce,  ha  in  atto  una  raccolta  di  fir¬ 
me  per  la  presentazione  di  una  legge  di  ini¬ 
ziativa  popolare  che  regoli  il  settore. 

Comitato  per  i  rapporti  con  gli  Stati  Este¬ 
ri:  è  in  atto  da  due  anni  la  Campagna  Na¬ 
zionale  per  una  Soluzione  Nonviolenta  in 
Kossovo,  coordinata  dalla  Segreteria  Na¬ 
zionale  MIR,  all’interno  della  quale  è  im¬ 
pegnata  l’area  nonviolenta  con  numerosi  e 
qualificati  contributi.  La  stessa  Campagna 
è  in  contatto  e  collabora  con  altri  organi¬ 
smi  nazionali  ed  intemazionali  e  ha  mobi¬ 
litato  le  istituzioni  nazionali  a  diversi  livel¬ 
li.  Per  il  progetto  Ambasciata  di  Pace  è  re¬ 
sponsabile  Alberto  L’Abate  e  da  febbraio 
sono  presenti  due  volontari  a  Pristina;  fi¬ 
nanzia  in  gran  parte  il  progetto  la  Campa¬ 
gna  di  Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese 
Militari. 

Sul  tema  di  questo  Comitato  sono  impe¬ 
gnate  anche  la  Conferenza  Stabile  DPN  e 
la  Convenzione  Pacifista,  come  già  si  è 
detto. 


Relazione  presentata 
alla  riunione  congiunta  MIR-MN 
sulla  costituente  nonviolenta 
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Nonviolenza 
e  politica 

Seminario  estivo  di  formazione 
del  Movimento  Nonviolento 
e  del  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione 

6  -  9  luglio  1995 

Cà  Fornelletti-Valeggio  sul  Mincio  (VR) 

Un  nuovo  appuntamento  nel  percorso  “verso  una  costituente  nonviolenta”.  Dopo  il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento 
(Venezia,  gennaio  ‘94)  e  l’Assemblea  Nazionale  del  M.I.R.  (Collevecchio,  aprile  ‘94),  un  primo  seminario  congiunto  (Fi¬ 
renze,  maggio  ‘94)  e  il  campo  estivo  (San  Gimignano,  luglio  ’94),  ora  MN  e  MIR  propongono  un  momento  comune  di  for¬ 
mazione.  I  temi  individuati  per  la  discussione  nei  tre  giorni  di  lavoro  sono: 

Scienza  e  tecnologie,  Ambiente,  Difesa,  Legalità  e  Costituzione,  Rapporto  con  le  istituzioni,  Etica  e  politica,  Economia 
Il  programma  prevede,  alla  mattina  e  al  pomeriggio,  momenti  di  presentazione  dei  vari  temi  e  discussioni  in  grappi  di  lavo¬ 
ro.  A  Cà  Fomelletti  saremo  ospiti  della  “Casa  dei  popoli”,  una  struttura  dove  si  lavora  in  autogestione.  Questo  significa  che 
l’uso  dei  servizi,  ambienti,  cucina  e  la  loro  pulizia  vengono  assunti  dai  partecipanti  all’incontro.  Le  lenzuola  o  il  sacco  a  pe¬ 
lo  sono  indispensabili  in  quanto  troveremo  la  disponibilità  di  letti  e  materassi  senza  fornitura  di  biancheria.  I  posti  sono  li¬ 
mitati  a  circa  30.  Si  prega  perciò  di  prenotare  al  più  presto.  Gli  arrivi  sono  previsti  nella  mattinata  di  giovedì  6  luglio,  così 
da  poter  iniziare  i  lavori  nel  pomeriggio.  La  partenza  è  prevista  per  il  pomeriggio  di  domenica  9  luglio.  La  quota  giornaliera, 
comprensiva  di  vitto  vegetariano,  è  di  £.  30.000.  Riguardo  al  dettaglio  del  programma  (orari,  mansioni,  ecc.)  il  campo  sarà 
improntato  alla  massima  autogestione  dei  parte¬ 


cipanti. 

Cà  Fomelletti  si  trova  vicino  a  Valeggio  sul  Min¬ 
cio,  in  provincia  di  Verona  (tei.  045/6370091).  In 
automobile  bisogna  uscire  al  casello  autostradale 
di  Peschiera  (sulla  Milano- Venezia)  e  seguire  le 
indicazioni  per  Salionze  e  Valeggio.  In  treno  si 
può  scendere  alla  fermata  di  Peschiera  sulla  linea  sauonze'S 
Milano- Venezia  oppure  alla  fermata  di  Villafran¬ 
ca  sulla  linea  Verona-Mantova;  poi  si  deve  prose¬ 
guire  in  taxi,  in  autobus  o  autostop.  Per  informa¬ 
zioni  ed  iscrizioni,  entro  il  30  giugno: 

Casa  per  la  Non  violenza 
via  Spagna,  8 
37123  Verona 

tei.  045/8009803,  fax  045/8009212 
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LIBERTÈ?  FRATERNITÈ?  EGALITÈ? 


Quattordici  luglio 
antinucleare 


di  Mao  Vaipiana 


Il  13  giugno  scorso  il  neo  Presidente  della  Repubblica  Francese,  Jacques  Chi- 
rac,  ha  annunciato  al  mondo  la  decisione  di  riprendere  i  test  nucleari  negli  atol¬ 
li  polinesiani  dell’oceano  Pacifico,  effettuando  otto  esperimenti  sottomarini  tra 
il  settembre  ‘95  ed  il  maggio  ‘96.  Si  tratta  di  una  vera  e  propria  provocazione 
atomica,  voluta  evidentemente  dalle  alte  gerarchie  militari  parigine  in  accordo 
con  l’industria  nucleare  intemazionale,  aH’indomani  della  decisione  dell’As¬ 
semblea  delle  Nazioni  Unite  di  proseguire  a  tempo  indeterminato  il  TNP  -Trat¬ 
tato  di  non  proliferazione  delle  armi  nucleari-  (vedi  AN  di  giugno,  pag.  2  e  3). 
Gli  esperimenti  atomici  francesi  erano  stati  bloccati  nel  1992  da  una  decisione 
di  Mitterand  che  prendeva  atto  delle  mutate  condizioni  politiche  intemazionali 
conseguenti  al  crollo  del  muro  di  Berlino.  L’iniziativa  unilaterale  francese  pro¬ 
vocò  identiche  scelte  da  parte  delle  altre  potenze  atomiche,  Stati  Uniti,  Inghil¬ 
terra,  Russia.  La  ripresa  della  sperimentazione  nucleare  da  parte  di  Parigi  ri¬ 
schia  di  vanificare  i  seppur  timidi  tentativi  delle  Nazioni  Unite  di  avviare  il  di¬ 
sarmo  nucleare  e  rischia  soprattutto  di  legittimare  la  corsa  per  la  “bomba”  da 
parte  di  paesi  emergenti  vogliosi  di  entrare  nel  club  atomico  (Iran,  Irak,  Corea, 
Pakistan,  Sud  Africa,  Israele,  ecc.). 

La  gravissima  decisione  francese  pone  problemi,  oltre  che  di  carattere  politico¬ 
militare,  anche  di  tipo  ambientale  e  sanitario.  Gli  enormi  rilasci  di  radioattività 
conseguenti  a  tali  esperimenti  sottomarini  entrano  direttamente  nella  catena  ali¬ 
mentare  i  cui  danni  devastanti  per  la  popolazione  locale  e  l’intera  popolazione 
mondiale  sono  ben  conosciuti  e  denunciati  dalla  comunità  scientifica  intema¬ 
zionale. 

Allora,  che  fare?  Un  suggerimento  ci  viene  da  una  nostra  lettrice,  Paola  Berti 
di  Forlì,  che  ha  scritto  una  lettera  alTAmbasciatore  di  Francia  (Piazza  Farnese 
67,  Roma)  in  questi  termini:  “Mi  impegno  a  non  comprare  più  alcun  prodotto 
fabbricato  in  Francia  fino  a  quando  il  vostro  Governo  non  rinuncerà  a  questo 
progetto;  mi  impegno  affinchè  i  rappresentanti  politici  italiani  esprimano  il  loro 
dissenso;  mi  impegno  a  sensibilizzare  altre  persone  affinchè  spediscano  lettere 
di  protesta  e  boicottino  le  merci  francesi”.  E’  certamente  un  esempio  da  segui¬ 
re.  Invitiamo  tutti  i  nostri  lettori  a  scrivere  lettere  simili  all’Ambasciata  france¬ 
se  in  Italia  e  a  farcene  avere  copia  per  un  rilancio  sulla  stampa. 

Ma  c’è  un’altra  cosa  che  possiamo  fare  tutti  insieme,  per  dare  visibilità  e  spes¬ 
sore  politico  al  nostro  impegno  per  fermare  la  follia  nucleare.  Abbiamo  la  pos¬ 
sibilità,  il  prossimo  14  luglio,  giornata  nazionale  francese,  di  rovinare  la  festa  a 
Chirac.  Troviamoci  per  un  14  luglio  antinucleare  a  Roma  davanti  all’amba¬ 
sciata  francese,  in  Piazza  Farnese,  chiedendo  il  ritiro  della  sperimentazione  ato¬ 
mica.  Se  non  saremo  ascoltati,  il  nostro  impegno,  con  i  pacifisti,  gli  ambientali¬ 
sti,  i  nonviolenti  di  tutto  il  mondo,  sarà  quello  di  denunciare  il  vero  volto  mili¬ 
tarista  del  governo  francese,  chiedendo  a  tutti  di  rinunciare  ai  formaggi,  ai  vi¬ 
ni,  al  pesce,  ai  biscotti  francesi,  e  di  annullare  le  vacanze  in  Provenza  o  il  viag¬ 
gio  a  Parigi. 

E’  una  battaglia  che  dobbiamo  fare  anche  per  rendere  onore  al  sacrifìcio  dei 
militanti  di  Greenpeace  che  nel  1985  hanno  perso  la  vita  nel  tentativo  di  impe¬ 
dire  con  un’azione  diretta  nonviolenta  gli  esperimenti  nucleari  francesi 
nell’atollo  di  Mururoa. 
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TRAUMI  PSICHICI  DELLA  VIOLENZA 

I  bambini  vittime 
della  guerra 

1  bambini  che  vivono  una  guerra  non  ne  escono  indenni.  Anche  se  dan¬ 
no  prova  di  risorse  straordinarie,  il  loro  sviluppo  psichico  è  colpito. 
Quando  ritorna  la  pace,  il  demone  della  guerra  rimane  in  loro.  Un  la¬ 
voro  psichiatrico  si  rivela  indispensabile,  obbligo  morale  ma  anche  do¬ 
vere  politico  per  fermare  la  violenza.  Il  professore  Minkowski  racconta 
la  sua  esperienza. 


di  Alexandre  Minkowski  (*) 


Diversi  milioni  di  bambini  sopravvivono 
ogni  anno  alle  guerre  ed  alle  catastrofi  natu¬ 
rali  che  affliggono  il  pianeta.  Ne  soffrono  a 
diversi  livelli,  con  conseguenze  psichiche 
che  alterano  talvolta  gravemente  il  corso  del¬ 
la  loro  vita.  Questa  sopravvivenza  merita  tut¬ 
ta  la  nostra  attenzione.  Come  membro  del 
Comitato  d’onore  francese  dell’ UNICEF  ho 
spesso  protestato  presso  questa  organizza¬ 
zione  riguardo  lo  spazio  accordato  alle  stati¬ 
stiche  della  mortalità  infantile  mondiale.  In¬ 
fatti,  mentre  ci  si  interessa  dei  morti  e  gli 
sforzi  sono  centrati  sul  cibo  e  sulle  medicine, 
si  trascura  sistematicamente  la  salute  menta¬ 
le  di  quei  bambini  che,  anziché  aver  perso  la 
vita,  troppo  spesso  hanno  perso  genitori,  fo¬ 
colare,  casa  e  talvolta  l’intera  città.  Per  ven¬ 
ticinque  anni  ho  cercato  di  fare  interessare 
l’UNICEF  a  questo  problema,  ma  invano. 
Solo  con  la  guerra  nella  ex-Yugoslavia  le 
mie  preoccupazioni  hanno  finalmente  trova¬ 
to  un’eco  presso  lo  stato  maggiore  dell’UNI- 
CEF.  Da  lungo  tempo,  comunque,  l’associa¬ 
zione  “Partage  avec  les  enfants  du  monde” 
ha  svolto  un’operazione  in  Bosnia  ed  in 
Croazia. 

Che  ne  è  dei  sopravvissuti? 

Da  anni  pongo  la  questione  dei  sopravvissu¬ 
ti.  Vorrei  farvi  partecipi  in  questa  sede  delle 
mie  osservazioni  sullo  stress  post-traumatico 
del  quale  soffrono  i  bambini  esposti  alla 
guerra  ed  alle  catastrofi  naturali,  così  come 
delle  prime  esperienze  d’aiuto  a  quei  bambi¬ 
ni.  Questo  lavoro,  al  quale  mi  dedico  da 
qualche  anno  alFintemo  de  “Partage  avec  les 
enfants  du  monde”,  si  svolge  in  Cambogia, 
in  Bangladesh  ed  in  Croazia. 

Il  mio  interesse  per  le  conseguenze  della 
guerra  trova  origine  dalle  mie  esperienze 
personali  dolorose  vissute  durante  l’infanzia, 
poi  da  adulto,  così  come  sotto  l’influenza 
della  mia  famiglia.  I  miei  genitori,  celebri 
psichiatri,  hanno  saputo  comunicarmi  molto 
presto  il  loro  interesse  per  la  salute  mentale, 
ma  anche  certamente  questa  meravigliosa  te¬ 


nerezza  che  essi  sapevano  dare  ai  loro  mala¬ 
ti.  A  partire  dalla  seconda  guerra  mondiale 
questo  interesse  si  è  consolidato  in  seguito  ai 
miei  numerosi  viaggi  nel  mondo  che  mi  han¬ 
no  permesso  di  constatare  direttamente  sul 
posto  le  conseguenze  di  certi  conflitti,  in 
particolare  sulla  psiche  dei  bambini.  Ricco 
della  mia  esperienza  di  medico  e  di  un  sape¬ 


re  sviluppatosi  essenzialmente  dalla  mia 
esperienza  personale,  ho  potuto  fare  delle  os¬ 
servazioni  in  Vietnam,  in  Libano,  in  Israele, 
nei  territori  occupati  ed  in  Etiopia. 

Vietnam,  il  sorriso  e  la  bomba 

Nel  1968'  il  Ministero  vietnamita  della  Sa¬ 
nità  mi  invitò  come  osservatore  medico 
all’epoca  dei  bombardamenti  americani  che 
miravano  all’eliminazione  della  popolazione 
civile.  Bombe  tradizionali,  ma  anche  erbici¬ 
di,  napalm,  fosforo  e  bombe  a  frammenta¬ 
zione  avevano  distrutto  i  seimila  villaggi  del 


Vietnam  del  Nord2.  La  questione,  una  volta 
di  più,  si  imponeva:  che  ne  era  dei  soprav¬ 
vissuti? 

La  risposta  fu  per  me  una  sorpresa  che  modi¬ 
ficò  profondamente  le  mie  concezioni  sulle 
risorse  del  bambino.  Potei  constatare  che 
all’asilo  i  bambini,  la  cui  età  andava  dai  tre 
ai  sei  anni,  facevano  mostra  di  una  eccellen¬ 
te  e  sorprendente  “preparazione”  contro  lo 
stress  della  guerra.  Da  sei  a  dieci  volte  al 
giorno,  grazie  alle  direttive  precise  date  dalla 
maestra,  i  bambini  andavano  da  soli  ai  rifugi 
per  poi  ritornare  a  scuola  per  giocare,  una 
volta  passato  il  pericolo.  Tutto  ciò  nella  più 
grande  serenità.  Portavano  dei  cappelli  in  pa¬ 
glia  di  riso  per  proteggere  il  loro  capo  dalle 
schegge  ed  avevano,  sul  dorso,  uno  zaino  per 
il  pronto  soccorso.  A  loro  era  stata  perfetta¬ 
mente  insegnata  l’applicazione  delle  medica¬ 
zioni  e  dei  lacci  emostatici.  Il  sorriso  col 
quale  essi  mi  davano  fiori  non  mi  impediva 
assolutamente,  io  l’“adulto”,  di  tremare  di 
paura.  Fu  un’esperienza  straordinaria,  pres¬ 
soché  mai  più  verificatasi,  che  mi  fece  vede¬ 
re  la  possibilità  di  una  prevenzione  allo 
stress  post-traumatico  dovuto  alla  guerra. 
Malgrado  l’intensità  spaventosa  dei  bombar¬ 
damenti,  e  grazie  all’atteggiamento  della  po¬ 
polazione  e  delle  educatrici  nord-vietnamite, 
le  perdite  di  vite  umane  furono  poche.  Quan¬ 
to  alle  conseguenze  psichiche  a  lungo  termi¬ 
ne  ho  potuto  constatare  due  anni  più  tardi 
che  esse  erano  pressoché  inesistenti. 
Nonostante  ciò  la  situazione  è  ancora  diversa 
nella  regione  del  diciassettesimo  parallelo, 
tanto  al  nord  che  al  sud.  In  questa  regione 
non  si  sono  potuti  evitare  dei  danni  enormi 
ed  i  bambini  soffrono  di  problemi  psichici 
gravi  che  esigono  un  controllo  psichiatrico 
ed  una  lunga  psicoterapia. 

Libano,  bambini  in  guerra 

Durante  gli  anni  1976-1983  ho  lavorato  in 
Libano,  più  precisamente  a  Beirut.  Tre  fatti 
mi  hanno  scosso  durante  le  numerose  guerre: 
da  un  lato  l’assenza  totale  di  preparazione  e 
di  protezione  dei  bambini  contro  le  conse¬ 
guenze  fisiologiche  della  guerra  -  il  che  non 
è  nulla,  sfortunatamente,  di  eccezionale  -  co¬ 
sì  come  una  trascurabile  protezione  fisica  nei 
campi  palestinesi  non  avendo  essi  alcun  ri¬ 
paro  dai  bombardamenti  aerei;  dall’altro 
l’uso  molto  precoce  di  armi,  mitragliette, 
Kalaschnikov  da  parte  di  bambini  nelle  stra¬ 
de  di  Beirut;  infine  l’addestramento  dei  bam¬ 
bini  palestinesi  a  partire  da  cinque  anni,  tan¬ 
to  di  maschi  che  di  femmine,  per  fame  dagli 
esperti  combattenti,  i  “leoncini”.  Al  mondo 
vi  sono  cinquecentomila  bambini  sotto  le  ar¬ 
mi,  dai  dieci  ai  quindici  anni. 
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Psichiatria  di  guerra 

Per  quarant’anni  come  pediatra  ho  visto  so¬ 
pravvivere  alcune  migliaia  di  bambini  in 
condizioni  spaventose.  Ciò  che  mi  colpiva  di 
più  non  era  tanto  la  tragedia  della  loro  con¬ 
dizione  quanto  il  potenziale  straordinario 
delle  risorse  di  cui  questi  bambini  sembrava¬ 
no  fare  prova.  Confrontandomi  con  simili 
esperienze  sono  rimasto  a  lungo  frustrato 
per  le  mie  conoscenze  troppo  magre  in  psi¬ 
chiatria  e,  a  partire  dal  1980,  decisi  di  con¬ 
frontare  le  mie  osservazioni  con  quelle  di 
specialisti. 

Nell’ambito  dell’associazione  “Partage”  mi 
sono  potuto  circondare  di  psichiatri  infantili, 
di  psicologi,  di  assistenti  sociali  e  di  infer¬ 
mieri  psichiatrici.  Le  osservazioni  che  se¬ 
guono  concernono  regioni  del  mondo  dove 
popolazioni  intere,  i  bambini  in  particolare, 
soffrono  di  conseguenze  psichiche  di  guerra 
oppure  di  catastrofi  naturali.  Per  ogni  caso 
l’associazione  si  occupa  del  benessere  dei 
bambini  tramite  un’assistenza  psicologica  o 
psichiatrica.  Si  tratta  in  particolare  della 
Cambogia,  del  genocidio  commesso  dai  Kh¬ 
mer  rossi  e  dei  bambini  rifugiati  di  guerra 
nello  spaventoso  etno-genocidio  commesso 
dai  Serbi  sui  Croati  e  sui  Bosniaci. 

Cambogia,  alienazione  collettiva 

Mi  sono  trovato  in  Cambogia  nel  1965, 
1968,  1979-81,  1983  poi  frequentemente  dal 
1989  ai  nostri  giorni.  In  questo  paese,  una 
volta  oasi  del  benessere,  sono  stato  testimo¬ 
ne  della  fine  del  genocidio  commesso  dai 

c  ^ 

“In  Rwanda,  dove  l’UNICEF  mi  ha 
inviato  nell’agosto  1994,  si  vedevano 
dei  bambini  sdraiati  da  diversi  giorni 
vicino  ai  cadaveri  putrefatti  delle  loro 
madri.  I  tentativi  di  strapparli  alla 
madre  erano  terribili,  tanto  i  bambini 
urlavano  e  si  dibattevano.  Eppure, 
qualche  ora  o  qualche  giorno  più  tar¬ 
di,  il  50%  dei  bambini  si  era  riadatta¬ 
to,  quasi  felicemente,  alla  scuola.  Il 
30%  era  ancora  molto  depresso,  il 
10%  era  ancora  in  uno  stato  psichico 
molto  grave  ed  aveva  bisogno  di  cure 
specialistiche. 

In  questo  caso  la  tenerezza  degli  Zai¬ 
resi,  loro  vicini,  ha  fatto  dei  miracoli. 
Vi  sono  risorse  inestimabili  di  recu¬ 
pero  tra  i  piccoli  da  2  a  6  anni,  in 
un’età  in  cui  l’affettività  dell’ambien¬ 
te  aiuta  lo  sviluppo  del  cervello”. 

A.M. 
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Khmer  rossi  tra  il  1975  ed  il  1979,  con  il 
massacro  da  un  milione  e  mezzo  a  due  mi¬ 
lioni  di  persone  su  una  popolazione  totale  di 
otto  milioni.  Neanche  una  sola  famiglia  ne  è 
rimasta  indenne.  L’orrore,  se  si  può  fare  un 
paragone,  raggiunge  le  atrocità  naziste.  Vor¬ 
rei  segnalare,  tra  le  torture  praticate,  l’estra¬ 
zione  in  vivo  di  un  feto  umano. 

Gli  sconvolgimenti  politici  hanno  alterato  la 
coesione  sociale  causando  rotture  bmtali  tra 
le  generazioni,  talvolta  persino  in  alcune  fa¬ 
miglie,  provocando  una  dolorosa  disgrega¬ 
zione  del  tessuto  sociale.  A  queste  sofferen¬ 
ze  si  è  aggiunta,  per  migliaia  di  persone, 
l’esperienza  dei  lavori  forzati,  senza  dimen¬ 
ticare  quella  della  malnutrizione  generaliz¬ 
zata  nelle  campagne. 

Come  se  non  bastasse  avere  vissuto  queste 
sofferenze  ed  esservi  sopravvissuti  occorre 
ancora  vivere  sotto  la  minaccia.  In  effetti  i 
membri  dell’armata  dei  Khmer  rossi  sono 
ancora  presenti  in  un’importante  distesa  del¬ 
la  Cambogia.  Continuano  a  stoccare  armi 
nonostante  le  negoziazioni  che  l’ONU  inva¬ 
no  tenta  di  portare  avanti. 

Ciò  alimenta  l’ossessione  disperata  della  po¬ 
polazione.  In  effetti  al  di  fuori  dei  casi  pro¬ 
priamente  patologici,  questo  angoscioso  pas¬ 
sato  sussiste  sotto  forma  di  incubi  e  di  allu¬ 
cinazioni.  Tutti  soffrono  oggi  nella  loro  me¬ 
moria  di  quegli  avvenimenti  che  appartengo¬ 
no  al  passato.  Ben  pochi  individui  sono  stati 
veramente  in  grado  di  sfuggire  compieta- 
mente  al  trauma.  Si  può  dunque  parlare  di 
una  forma  di  alienazione  collettiva. 
Sfortunatamente  non  vi  sono  più  in  Cambo¬ 
gia  né  psichiatri  né  ospedali  psichiatrici. 
L’impegno  di  “Partage”  in  Cambogia  è  stato 
dunque  un  notevole  lavoro  di  pionieri,  di  co¬ 
raggiosi  dell’epoca,  di  persone  attive  nono¬ 
stante  i  pregiudizi  diffusi.  La  psicoioga  fran¬ 
cese  Catherine  Guillaumet,  che  ha  trascorso 
l’anno  1990  all’ospedale  di  Phnom  Penh,  fa¬ 
cendovi  poi  diverse  visite  tra  il  1991  e  il 
1992,  ha  osservato  patologie  di  media  o 
grande  importanza  (si  veda  il  riquadro). 
Queste  sono  suscettibili  di  un  miglioramento 
con  una  buona  psicoterapia.  I  primi  risultati 
sono  stati  estremamente  incoraggianti.  Nella 
maggioranza  dei  casi  riguardanti  donne  in¬ 
cinte  al  momento  del  massacro  il  legame 
madre-figlio  si  è  potuto  ristabilire,  talvolta 
l’allattamento  ha  potuto  cominciare  o  ripren¬ 
dere.  Le  madri  hanno  così  appreso  ad  entra¬ 
re  in  relazione  con  il  loro  figlio  tramite  la 
parola,  i  gesti  ed  il  gioco,  mentre  loro  stesse 
baneficiavano  della  presenza  di  altre  madri. 
La  nutrizione  ha  potuto  ristabilirsi  ad  un  rit¬ 
mo  normale. 


Croazia,  la  sindrome  di  Vukovar 

Ho  effettuato  sette  viaggi  in  diverse  regioni 
della  Croazia  dal  dicembre  1991  al  novem¬ 
bre  1992  con  un  gruppo  di  lavoro  che  ha 
avuto  a  che  fare  con  persone  rifugiate  da 
Vukovar. 

Questa  città  croata  di  ottantasettemila  abi¬ 
tanti  si  trova  non  lontano  dalla  frontiera  ser¬ 
ba,  nella  Slavonia  orientale,  in  una  ricca  re¬ 
gione  agricola  ed  industriale.  Prima  di  Sa¬ 
rajevo,  nell’ autunno-inverno  1991,  essa  ha 
subito  un  assedio  di  tre  mesi  dell’esercito 
“yugoslavo”  e  dei  gruppi  paramilitari  serbi 
“cetnici”.  La  città  intera  ha  dovuto  “instal¬ 
larsi”  nel 
sottosuolo. 

Tutta  la  gen¬ 
te  dell’ospe¬ 
dale  di 
Vukovar  è 
discesa  di 
piano  in  pia¬ 
no  per  finire 
in  mezzo  alle 
caldaie  ed  al 
carbone.  Vi 
sono  state 
migliaia  di 
morti,  di  mu¬ 
tilazioni  e  di 
torture.  Il  lo¬ 
ro  numero  è 
ancora  diffi¬ 
cile  da  sti¬ 
mare  con 
certezza.  La 
città  è  in  ro¬ 
vina. 

La  strada  dei  rifugiati  si  definisce  negativa- 
mente  tramite  il  rapporto  con  la  loro  vita  an¬ 
teriore,  tramite  tutto  ciò  che  essi  vivono  “in 
meno”.  Essi  hanno  spesso  perso  diversi 
membri  della  loro  famiglia  e  della  loro  casa, 
ma  anche  i  loro  mobili,  i  loro  vestiti,  i  loro 
amici.  I  riferimenti  geografici  conosciuti  so¬ 
no  andati  in  fumo:  la  strada,  il  quartiere,  la 
scuola,  l’ufficio  e  la  fabbrica,  i  parchi,  le 
chiese,  la  città  intera.  Inoltre  la  perdita  di 
tutte  le  piccole  cose,  dai  soprammobili  alle 
foto,  agli  oggetti  diversi  che  servono  di  sup¬ 
porto  all’identità,  contribuisce  a  sottolineare 
anche  la  perdita  di  tutto  ciò  che  è  di  intimo. 
In  un  certo  modo  i  rifugiati  “vagano”. 

Al  disturbo  dello  spazio  corrisponde  quello 
del  tempo  vissuto.  Avendo  perso  i  segni  del 
passato  -  tutte  quelle  cose  e  persone  elencate 
sopra  -  si  è  perso  anche  lo  stesso  passato.  In 
effetti  sebbene  Vukovar  sia  oggi  considerata 
dai  Serbi  come  una  componente  definitiva 
del  loro  territorio  nazionale,  come  tutte  le 
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regioni  occupate,  i  rifugiati  sono  ancora  in¬ 
capaci,  ad  un  anno  dalla  loro  partenza,  di 
considerare  il  lutto  della  loro  città. 
AlTintemo  della  società  croata  i  rifugiati, 
dovunque  provengano,  soffrono  di  una  certa 
alienazione.  Si  trovano  nei  campi* 1 2 3  ai  limiti 
delle  città.  Tra  loro  ed  i  cittadini  il  rifiuto  è 
reciproco. 


Ristrutturare  il  tempo  e  lo  spazio 

La  dottoressa  Linda  Morisseau  è  responsabi¬ 
le  del  programma  di  cure  psicoterapiche  in 
un  campo  di  rifugiati  di  Vukovar.  Ella  vi 
soggiorna  regolarmente  per  seguire  l’evolu¬ 
zione  del 

- ; -  lavnrn  Ha 


statato  che 
gli  effetti 
dei  traumi 
psichici 
connessi 
alla  guerra 
sono  spes¬ 
so  sottosti¬ 
mati.  Ella 
distingue  i 
sintomi 
connessi  al 
trauma 
stesso,  alla 
natura,  al 
grado  della 
violenza 
iniziale  e 
le  rotture 
dovute  alla 
separazio¬ 
ne  dei  membri  della  famiglia  (morti,  prigio¬ 
nieri  o  dispersi)  oppure  allo  sradicamento 
geografico  ed  umano. 

Il  traumatismo  continua  ad  essere  attivo.  In 
effetti  il  terrore  evocato  otto  mesi  più  tardi  è 
talmente  intenso  che  esso  prevale  ancora  at¬ 
tualmente  sul  piano  ossessivo.  Incubi  fre¬ 
quenti  ed  insonnia  sono  sintomi  ricorrenti.  I 
bambini  presentano  problemi  alimentari.  Il 
traumatismo  comporta  anche  una  destruttu¬ 
razione.  Si  osserva  una  disorganizzazione 
della  vita  emozionale  ed  affettiva,  un  diso¬ 
rientamento  spazio-temporale. 

Le  rotture  generate  dal  traumatismo  sono  ac¬ 
compagnate  da  fenomeni  diversi:  rottura  con 
l’integrità  del  corpo,  rottura  con  la  coscienza 
temporale,  rottura  con  i  riferimenti  materiali 
la  quale  si  esplica  nella  perdita  delle  loro 
rappresentazioni.  I  disegni  mostrano  delle 
case  in  fiamme,  oppure  deformate,  degli  al¬ 
beri  senza  foglie.  Rottura  infine  dei  limiti 
psichici:  la  frontiera  tra  Timmaginario  e  la 


realtà  “sfuma”;  diventa  impossibile  distin¬ 
guere  il  mondo  interiore  dalla  realtà  esterna. 
Il  progetto  terapeutico  di  Linda  Morisseau  è 
attivo  grazie  ad  una  notevole  équipe  croata 
di  quindici  specialisti  che  dipendono  dal  ser¬ 
vizio  psichiatrico  dell’ospedale  de  Rebro  a 
Zagabria,  psichiatri  infantili,  psicologi  ed  as¬ 
sistenti  sociali.  La  dottoressa  Morisseau  de¬ 
scrive  il  suo  lavoro  come  un  tentativo  di  ri¬ 
strutturazione  del  tempo  e  dello  spazio.  Ella 
insiste  a  questo  proposito  sulla  funzione  del 
giardino  d’infanzia.  In  effetti  esso  permette 
agli  uni  ed  agli  altri,  genitori  e  bambini,  di 
separare  le  loro  attività  e  di  ridefinirle,  ride¬ 
finendo  così  se  stessi.  Si  tratta  di  aiutare  a  ri¬ 
costituire  l’identità  permettendo  una  diffe¬ 
renziazione  tra  gli  individui,  reiserendoli 
nella  storia,  tra  il  passato  ed  il  futuro.  Sem¬ 
brerebbe  che  la  nostra  “qualità”  di  stranieri 
ci  permetta  di  essere  giustamente  percepiti 
come  dei  riferimenti  fuori  dal  binomio  ag¬ 
gressori-vittime.  I  primi  risultati,  ottenuti  so¬ 
lo  dopo  quattro  mesi  di  lavoro,  sono  inco¬ 
raggianti. 

Uscire  dalla  violenza 

L’aiuto  allo  sviluppo  psichico  dei  bambini 
traumatizzati  dalla  guerra  deve  diventare  per 
noi  una  priorità  assoluta.  Infatti  in  assenza  di 
cure  adeguate  e  di  psicoterapia,  questi  bam¬ 
bini  diventeranno  degli  adulti  psichicamente 
“carenti”,  incapaci  di  essere  cittadini  respon¬ 
sabili.  Occorre  aiutare  i  bambini  ad  uscire 
dallo  stato  di  “vittime”  poiché,  la  storia  lo 
dimostra  guerra  dopo  guerra,  in  ogni  vittima 
v’è  un  aggressore  potenziale.  Che  sarà 


dell’avvenire  di  quei  bambini  libanesi,  pale¬ 
stinesi,  combagiani,  croati  o  bosniaci  o  di 
quello  dei  loro  figli  e  dei  loro  nipoti?  L’aiu¬ 
to  psichiatrico  è  un  obbligo  morale  ed  un 
dovere  politico. 

(*)  Alexandre  Minkowski  è  professore  eme¬ 
rito  di  neonatologia  alla  facoltà  di  Cochin- 
Port-Royal  a  Parigi,  consulente  scientifico 
di  “Partage"  e  membro  del  Comitato  d’ono¬ 
re  dell’ UNICEF. 

Tratto  da  “Cahiers  de  la  Reconciliation”  n. 
4-1994.  Traduzione  di  Piermarco  Cereda. 


NOTE 

(1)  Nel  1965  ho  passato  anche  qualche  settimana 
nella  Cina  popolare.  A  quel  tempo  la  Repubblica 
popolare  preparava  i  suoi  piccoli  al  combattimen¬ 
to  contro  l’”imperialismo  americano”.  Di  seguito 
fu  contro  l’“imperialismo  russo”. 

(2)  Un’inchiesta  venne  fatta  all’epoca  sotto  l’egi¬ 
da  de  A.A.A.S.  (l’Association  américaine  pour 
l’avancement  des  Sciences).  Vi  partecipai  e  resi 
conto  delle  mie  osservazioni  all’Università  della 
California  di  Los  Angeles  dove  ero  stato  invitato. 
Allora,  in  piena  guerra  contro  il  Vietnam,  in  qua¬ 
lità  di  presidente  delle  Amicizie  franco-cinesi,  ero 
stato  considerato  nemico  degli  Stati  Uniti. 

(3)  Coloro  che  soggiornano  in  alberghi  si  trovano 
in  una  situazione  differente,  migliore  in  un  senso  e 
peggiore  in  un  altro,  poiché  non  fanno  vita  comu- 


IL  TRAUMATISMO  DELLA  GUERRA 

Le  patologie  osservate  sui  bambini  della  guerra  sono  di  ordine  diverso: 

-  Ricordo  della  sofferenza  sotto  forma  ossessiva:  insonnia,  incubi,  allucinazioni, 
incapacità  di  vivere  nel  presente.  Questo  passato  di  sofferenza  costantemente 
rivissuto  impedisce  loro  di  accettare  il  lutto; 

-  Disordini  alimentari,  anoressie  soprattutto. 

-  Problemi  importanti  di  linguaggio  fino  all’adolescenza. 

-  Numerosi  casi  di  schizofrenia  e  di  forme  di  autismo. 

-  Atteggiamenti  psicotici. 

Tutte  queste  patologie  necessitano  una  psicoterapia  di  lunga  durata.  Si  deve  an¬ 
che  tenere  conto  di  possibili  lesioni  celebrali  dovute  ad  una  grande  malnutrizio¬ 
ne,  in  particolare  nelle  campagne. 

Infine  occorre  qui  sottolineare  l’importanza  della  frattura  del  legame  madre-fi¬ 
glio:  le  madri  non  si  occupano  più  dei  loro  piccoli  e  non  li  allattano. 

(Osservazioni  di  Catherine  Guillaumet,  psicologa- 
_ Phnom  Penh,  Cambogia,  1990-1992)  ^ 
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Psichiatria  di  guerra 

Per  quarant’anni  come  pediatra  ho  visto  so¬ 
pravvivere  alcune  migliaia  di  bambini  in 
condizioni  spaventose.  Ciò  che  mi  colpiva  di 
più  non  era  tanto  la  tragedia  della  loro  con¬ 
dizione  quanto  il  potenziale  straordinario 
delle  risorse  di  cui  questi  bambini  sembrava¬ 
no  fare  prova.  Confrontandomi  con  simili 
esperienze  sono  rimasto  a  lungo  frustrato 
per  le  mie  conoscenze  troppo  magre  in  psi¬ 
chiatria  e,  a  partire  dal  1980,  decisi  di  con¬ 
frontare  le  mie  osservazioni  con  quelle  di 
specialisti. 

Nell’ambito  dell’associazione  “Partage”  mi 
sono  potuto  circondare  di  psichiatri  infantili, 
di  psicologi,  di  assistenti  sociali  e  di  infer¬ 
mieri  psichiatrici.  Le  osservazioni  che  se¬ 
guono  concernono  regioni  del  mondo  dove 
popolazioni  intere,  i  bambini  in  particolare, 
soffrono  di  conseguenze  psichiche  di  guerra 
oppure  di  catastrofi  naturali.  Per  ogni  caso 
l’associazione  si  occupa  del  benessere  dei 
bambini  tramite  un’assistenza  psicologica  o 
psichiatrica.  Si  tratta  in  particolare  della 
Cambogia,  del  genocidio  commesso  dai  Kh¬ 
mer  rossi  e  dei  bambini  rifugiati  di  guerra 
nello  spaventoso  etno-genocidio  commesso 
dai  Serbi  sui  Croati  e  sui  Bosniaci. 

Cambogia,  alienazione  collettiva 

Mi  sono  trovato  in  Cambogia  nel  1965, 
1968,  1979-81,  1983  poi  frequentemente  dal 
1989  ai  nostri  giorni.  In  questo  paese,  una 
volta  oasi  del  benessere,  sono  stato  testimo¬ 
ne  della  fine  del  genocidio  commesso  dai 


f  ^ 

“In  Rwanda,  dove  l’UNICEF  mi  ha 
inviato  nell’agosto  1994,  si  vedevano 
dei  bambini  sdraiati  da  diversi  giorni 
vicino  ai  cadaveri  putrefatti  delle  loro 
madri.  I  tentativi  di  strapparli  alla 
madre  erano  terribili,  tanto  i  bambini 
urlavano  e  si  dibattevano.  Eppure, 
qualche  ora  o  qualche  giorno  più  tar¬ 
di,  il  50%  dei  bambini  si  era  riadatta¬ 
to,  quasi  felicemente,  alla  scuola.  Il 
30%  era  ancora  molto  depresso,  il 
10%  era  ancora  in  uno  stato  psichico 
molto  grave  ed  aveva  bisogno  di  cure 
specialistiche. 

In  questo  caso  la  tenerezza  degli  Zai¬ 
resi,  loro  vicini,  ha  fatto  dei  miracoli. 
Vi  sono  risorse  inestimabili  di  recu¬ 
pero  tra  i  piccoli  da  2  a  6  anni,  in 
un’età  in  cui  l’affettività  dell’ambien¬ 
te  aiuta  lo  sviluppo  del  cervello”. 

A.M. 

v. _ y 


Khmer  rossi  tra  il  1975  ed  il  1979,  con  il 
massacro  da  un  milione  e  mezzo  a  due  mi¬ 
lioni  di  persone  su  una  popolazione  totale  di 
otto  milioni.  Neanche  una  sola  famiglia  ne  è 
rimasta  indenne.  L’orrore,  se  si  può  fare  un 
paragone,  raggiunge  le  atrocità  naziste.  Vor¬ 
rei  segnalare,  tra  le  torture  praticate,  l’estra¬ 
zione  in  vivo  di  un  feto  umano. 

Gli  sconvolgimenti  politici  hanno  alterato  la 
coesione  sociale  causando  rotture  bmtali  tra 
le  generazioni,  talvolta  persino  in  alcune  fa¬ 
miglie,  provocando  una  dolorosa  disgrega¬ 
zione  del  tessuto  sociale.  A  queste  sofferen¬ 
ze  si  è  aggiunta,  per  migliaia  di  persone, 
l’esperienza  dei  lavori  forzati,  senza  dimen¬ 
ticare  quella  della  malnutrizione  generaliz¬ 
zata  nelle  campagne. 

Come  se  non  bastasse  avere  vissuto  queste 
sofferenze  ed  esservi  sopravvissuti  occorre 
ancora  vivere  sotto  la  minaccia.  In  effetti  i 
membri  dell’armata  dei  Khmer  rossi  sono 
ancora  presenti  in  un’importante  distesa  del¬ 
la  Cambogia.  Continuano  a  stoccare  armi 
nonostante  le  negoziazioni  che  l’ONU  inva¬ 
no  tenta  di  portare  avanti. 

Ciò  alimenta  l’ossessione  disperata  della  po¬ 
polazione.  In  effetti  al  di  fuori  dei  casi  pro¬ 
priamente  patologici,  questo  angoscioso  pas¬ 
sato  sussiste  sotto  forma  di  incubi  e  di  allu¬ 
cinazioni.  Tutti  soffrono  oggi  nella  loro  me¬ 
moria  di  quegli  avvenimenti  che  appartengo¬ 
no  al  passato.  Ben  pochi  individui  sono  stati 
veramente  in  grado  di  sfuggire  compieta- 
mente  al  trauma.  Si  può  dunque  parlare  di 
una  forma  di  alienazione  collettiva. 
Sfortunatamente  non  vi  sono  più  in  Cambo¬ 
gia  né  psichiatri  né  ospedali  psichiatrici. 
L’impegno  di  “Partage”  in  Cambogia  è  stato 
dunque  un  notevole  lavoro  di  pionieri,  di  co¬ 
raggiosi  dell’epoca,  di  persone  attive  nono¬ 
stante  i  pregiudizi  diffusi.  La  psicoioga  fran¬ 
cese  Catherine  Guillaumet,  che  ha  trascorso 
l’anno  1990  all’ospedale  di  Phnom  Penh,  fa¬ 
cendovi  poi  diverse  visite  tra  il  1991  e  il 
1992,  ha  osservato  patologie  di  media  o 
grande  importanza  (si  veda  il  riquadro). 
Queste  sono  suscettibili  di  un  miglioramento 
con  una  buona  psicoterapia.  I  primi  risultati 
sono  stati  estremamente  incoraggianti.  Nella 
maggioranza  dei  casi  riguardanti  donne  in¬ 
cinte  al  momento  del  massacro  il  legame 
madre-figlio  si  è  potuto  ristabilire,  talvolta 
l’allattamento  ha  potuto  cominciare  o  ripren¬ 
dere.  Le  madri  hanno  così  appreso  ad  entra¬ 
re  in  relazione  con  il  loro  figlio  tramite  la 
parola,  i  gesti  ed  il  gioco,  mentre  loro  stesse 
baneficiavano  della  presenza  di  altre  madri. 
La  nutrizione  ha  potuto  ristabilirsi  ad  un  rit¬ 
mo  normale. 


Croazia,  la  sindrome  di  Vukovar 

Ho  effettuato  sette  viaggi  in  diverse  regioni 
della  Croazia  dal  dicembre  1991  al  novem¬ 
bre  1992  con  un  gruppo  di  lavoro  che  ha 
avuto  a  che  fare  con  persone  rifugiate  da 
Vukovar. 

Questa  città  croata  di  ottantasettemila  abi¬ 
tanti  si  trova  non  lontano  dalla  frontiera  ser¬ 
ba,  nella  Slavonia  orientale,  in  una  ricca  re¬ 
gione  agricola  ed  industriale.  Prima  di  Sa¬ 
rajevo,  nell’ autunno-inverno  1991,  essa  ha 
subito  un  assedio  di  tre  mesi  dell’esercito 
“yugoslavo”  e  dei  gruppi  paramilitari  serbi 
“cetnici”.  La  città  intera  ha  dovuto  “instal¬ 
larsi”  nel 


Tutta  la  gen¬ 
te  dell’ospe¬ 
dale  di 
Vukovar  è 
discesa  di 
piano  in  pia¬ 
no  per  finire 
in  mezzo  alle 
caldaie  ed  al 
carbone.  Vi 
sono  state 
migliaia  di 
morti,  di  mu¬ 
tilazioni  e  di 
torture.  Il  lo¬ 
ro  numero  è 
ancora  diffi¬ 
cile  da  sti 
mare  con 
certezza.  La 


La  strada  dei  rifugiati  si  definisce  negativa- 
mente  tramite  il  rapporto  con  la  loro  vita  an¬ 
teriore,  tramite  tutto  ciò  che  essi  vivono  “in 
meno”.  Essi  hanno  spesso  perso  diversi 
membri  della  loro  famiglia  e  della  loro  casa, 
ma  anche  i  loro  mobili,  i  loro  vestiti,  i  loro 
amici.  I  riferimenti  geografici  conosciuti  so¬ 
no  andati  in  fumo:  la  strada,  il  quartiere,  la 
scuola,  l’ufficio  e  la  fabbrica,  i  parchi,  le 
chiese,  la  città  intera.  Inoltre  la  perdita  di 
tutte  le  piccole  cose,  dai  soprammobili  alle 
foto,  agli  oggetti  diversi  che  servono  di  sup¬ 
porto  all’identità,  contribuisce  a  sottolineare 
anche  la  perdita  di  tutto  ciò  che  è  di  intimo. 
In  un  certo  modo  i  rifugiati  “vagano”. 

Al  disturbo  dello  spazio  corrisponde  quello 
del  tempo  vissuto.  Avendo  perso  i  segni  del 
passato  -  tutte  quelle  cose  e  persone  elencate 
sopra  -  si  è  perso  anche  lo  stesso  passato.  In 
effetti  sebbene  Vukovar  sia  oggi  considerata 
dai  Serbi  come  una  componente  definitiva 
del  loro  territorio  nazionale,  come  tutte  le 
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regioni  occupate,  i  rifugiati  sono  ancora  in¬ 
capaci,  ad  un  anno  dalla  loro  partenza,  di 
considerare  il  lutto  della  loro  città. 
AlTintemo  della  società  croata  i  rifugiati, 
dovunque  provengano,  soffrono  di  una  certa 
alienazione.  Si  trovano  nei  campi* 1 2 3  ai  limiti 
delle  città.  Tra  loro  ed  i  cittadini  il  rifiuto  è 
reciproco. 


Ristrutturare  il  tempo  e  Io  spazio 

La  dottoressa  Linda  Morisseau  è  responsabi¬ 
le  del  programma  di  cure  psicoterapiche  in 
un  campo  di  rifugiati  di  Vukovar.  Ella  vi 
soggiorna  regolarmente  per  seguire  l’evolu¬ 
zione  del 
lavoro.  Ha 


statato  che 
gli  effetti 
dei  traumi 
psichici 
connessi 
alla  guerra 
sono  spes¬ 
so  sottosti¬ 
mati.  Ella 
distingue  i 
sintomi 
connessi  al 

stesso,  alla 
natura,  al 
grado  della 
violenza 
iniziale  e 
le  rotture 
dovute  alla 
separazio¬ 
ne  dei  membri  della  famiglia  (morti,  prigio¬ 
nieri  o  dispersi)  oppure  allo  sradicamento 
geografico  ed  umano. 

Il  traumatismo  continua  ad  essere  attivo.  In 
effetti  il  terrore  evocato  otto  mesi  più  tardi  è 
talmente  intenso  che  esso  prevale  ancora  at¬ 
tualmente  sul  piano  ossessivo.  Incubi  fre¬ 
quenti  ed  insonnia  sono  sintomi  ricorrenti.  I 
bambini  presentano  problemi  alimentari.  Il 
traumatismo  comporta  anche  una  destruttu¬ 
razione.  Si  osserva  una  disorganizzazione 
della  vita  emozionale  ed  affettiva,  un  diso¬ 
rientamento  spazio-temporale. 

Le  rotture  generate  dal  traumatismo  sono  ac¬ 
compagnate  da  fenomeni  diversi:  rottura  con 
l’integrità  del  corpo,  rottura  con  la  coscienza 
temporale,  rottura  con  i  riferimenti  materiali 
la  quale  si  esplica  nella  perdita  delle  loro 
rappresentazioni.  I  disegni  mostrano  delle 
case  in  fiamme,  oppure  deformate,  degli  al¬ 
beri  senza  foglie.  Rottura  infine  dei  limiti 
psichici:  la  frontiera  tra  l’immaginario  e  la 


realtà  “sfuma”;  diventa  impossibile  distin¬ 
guere  il  mondo  interiore  dalla  realtà  esterna. 
Il  progetto  terapeutico  di  Linda  Morisseau  è 
attivo  grazie  ad  una  notevole  équipe  croata 
di  quindici  specialisti  che  dipendono  dal  ser¬ 
vizio  psichiatrico  dell’ospedale  de  Rebro  a 
Zagabria,  psichiatri  infantili,  psicologi  ed  as¬ 
sistenti  sociali.  La  dottoressa  Morisseau  de¬ 
scrive  il  suo  lavoro  come  un  tentativo  di  ri¬ 
strutturazione  del  tempo  e  dello  spazio.  Ella 
insiste  a  questo  proposito  sulla  funzione  del 
giardino  d’infanzia.  In  effetti  esso  permette 
agli  uni  ed  agli  altri,  genitori  e  bambini,  di 
separare  le  loro  attività  e  di  ridefinirle,  ride¬ 
finendo  così  se  stessi.  Si  tratta  di  aiutare  a  ri¬ 
costituire  l’identità  permettendo  una  diffe¬ 
renziazione  tra  gli  individui,  reiserendoli 
nella  storia,  tra  il  passato  ed  il  futuro.  Sem¬ 
brerebbe  che  la  nostra  “qualità”  di  stranieri 
ci  permetta  di  essere  giustamente  percepiti 
come  dei  riferimenti  fuori  dal  binomio  ag¬ 
gressori-vittime.  I  primi  risultati,  ottenuti  so¬ 
lo  dopo  quattro  mesi  di  lavoro,  sono  inco¬ 
raggianti. 

Uscire  dalla  violenza 

L’aiuto  allo  sviluppo  psichico  dei  bambini 
traumatizzati  dalla  guerra  deve  diventare  per 
noi  una  priorità  assoluta.  Infatti  in  assenza  di 
cure  adeguate  e  di  psicoterapia,  questi  bam¬ 
bini  diventeranno  degli  adulti  psichicamente 
“carenti”,  incapaci  di  essere  cittadini  respon¬ 
sabili.  Occorre  aiutare  i  bambini  ad  uscire 
dallo  stato  di  “vittime”  poiché,  la  storia  lo 
dimostra  guerra  dopo  guerra,  in  ogni  vittima 
v’è  un  aggressore  potenziale.  Che  sarà 


dell’avvenire  di  quei  bambini  libanesi,  pale¬ 
stinesi,  combagiani,  croati  o  bosniaci  o  di 
quello  dei  loro  figli  e  dei  loro  nipoti?  L’aiu¬ 
to  psichiatrico  è  un  obbligo  morale  ed  un 
dovere  politico. 

(*)  Alexandre  Minkowski  è  professore  eme¬ 
rito  di  neonatologia  alla  facoltà  di  Cochin- 
Port-Royal  a  Parigi,  consulente  scientifico 
di  “Partage"  e  membro  del  Comitato  d’ono¬ 
re  dell’ UNICEF. 

Tratto  da  “Cahiers  de  la  Reconciliation”  n. 
4-1994.  Traduzione  di  Piermarco  Cereda. 


NOTE 

(1)  Nel  1965  ho  passato  anche  qualche  settimana 
nella  Cina  popolare.  A  quel  tempo  la  Repubblica 
popolare  preparava  i  suoi  piccoli  al  combattimen¬ 
to  contro  l’”imperialismo  americano”.  Di  seguito 
fu  contro  L'imperialismo  russo”. 

(2)  Un’inchiesta  venne  fatta  all’epoca  sotto  l’egi¬ 
da  de  A.A.A.S.  (l’Association  américaine  pour 
l’avancement  des  Sciences).  Vi  partecipai  e  resi 
conto  delle  mie  osservazioni  all’Università  della 
California  di  Los  Angeles  dove  ero  stato  invitato. 
Allora,  in  piena  guerra  contro  il  Vietnam,  in  qua¬ 
lità  di  presidente  delle  Amicizie  franco-cinesi,  ero 
stato  considerato  nemico  degli  Stati  Uniti. 

(3)  Coloro  che  soggiornano  in  alberghi  si  trovano 
in  una  situazione  differente,  migliore  in  un  senso  e 
peggiore  in  un  altro,  poiché  non  fanno  vita  comu¬ 
nitaria. 


IL  TRAUMATISMO  DELLA  GUERRA 

Le  patologie  osservate  sui  bambini  della  guerra  sono  di  ordine  diverso: 

-  Ricordo  della  sofferenza  sotto  forma  ossessiva:  insonnia,  incubi,  allucinazioni, 
incapacità  di  vivere  nel  presente.  Questo  passato  di  sofferenza  costantemente 
rivissuto  impedisce  loro  di  accettare  il  lutto; 

-  Disordini  alimentari,  anoressie  soprattutto. 

-  Problemi  importanti  di  linguaggio  fino  all’adolescenza. 

-  Numerosi  casi  di  schizofrenia  e  di  forme  di  autismo. 

-  Atteggiamenti  psicotici. 

Tutte  queste  patologie  necessitano  una  psicoterapia  di  lunga  durata.  Si  deve  an¬ 
che  tenere  conto  di  possibili  lesioni  celebrali  dovute  ad  una  grande  malnutrizio¬ 
ne,  in  particolare  nelle  campagne. 

Infine  occorre  qui  sottolineare  l’importanza  della  frattura  del  legame  madre-fi¬ 
glio:  le  madri  non  si  occupano  più  dei  loro  piccoli  e  non  li  allattano. 

( Osservazioni  di  Catherine  Guillaumet,  psicologa- 
Phnom  Penh,  Cambogia,  1990-1992) 
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È  STATO  SOPRANNOMINATO  IL  “GANDHI  DEL  SUDAN” 

Mahmoud  Mou  hammadTaha 
voleva  un  Isla  m  nonviolento 


Preconizzava  un  Islam  nonviolento,  egualitario  per  l  uomo  e  la  donna, 
per  i  credenti  ed  i  non-credenti  basato  sulla  ragione  e  sulla  responsabi¬ 
lità,  un  Islam  dove  la  guerra  santa  sarebbe  stata  proibita  ed  il  velo  ab¬ 
bandonato... 

Mahmoud  Mouhammad  Taha  è  vissuto  in  Sudan  dal  1908  al  1985,  anno 
in  cui  è  stato  giustiziato  per  le  sue  idee.  Queste,  poco  conosciute  in  Eu¬ 
ropa,  restano  di  una  attualità  profonda... 


di  Christian  Le  Meut 


Il  18  Gennaio  1985  Mahmoud  Mouham¬ 
mad  Taha  viene  impiccato  in  una  prigione 
di  Khartoum  a  causa  delle  sue  opinioni, 
dietro  ordine  del  presidente  e  dietro  la 
pressione  degli  integralisti  musulmani.  Co¬ 
lui  che  è  stato  chiamato  il  “Gandhi  del  Su¬ 
dan”  (1)  è  nato  nel  1908  nel  sud  del  Sudan, 
paese  allora  colonizzato  dai  Britannici. 
Egli  diventa  ingegnere  idraulico.  Nel 
1938  viene  arrestato  per  due  anni  di 
carcere  per  essersi  opposto  alle  autorità 
inglesi.  Questo  imprigionamento  costi¬ 
tuisce  un  periodo  di  meditazione.  Si  ri¬ 
tirerà  in  seguito  per  studiare  e  medita¬ 
re.  Legge  alcuni  filosofi  occidentali 
(Marx,  Auguste  Comte,  Darwin).  Pri¬ 
ma  dell’ indipendenza  (1956)  fonda  il 
“Partito  Repubblicano”,  di  ispirazione 
socialista,  ma  che  si  distingue  dalla  si¬ 
nistra  (dominata  dal  Partito  Comunista) 
e  dalla  destra  nazionalista  o  fondamen¬ 
talista  (i  “Fratelli  Musulmani”  diretti 
da  Hassan  al-Turàbi,  leader  islamico 
considerato  l’uomo  forte  del  regime  del 
Sudan  oggi). 


molto  radicati  negli  ambienti  degli  studen¬ 
ti  e  dei  dirigenti,  ma  la  loro  influenza  va 
ben  al  di  là.  M.  Taha  ed  i  suoi  discepoli 
prendono  posizioni  sulle  questioni  politi¬ 
che.  Tuttavia  non  sembrano  essersi  mai 
lanciati  nelle  elezioni. 

Mahmoud  Mouhammad  Taha  ha  presenta¬ 
to  il  suo  pensiero  nell’opera  principale  II 
secondo  messaggio  dell’Islam,  tradotto  in 
inglese  ma  non  in  francese.  Lasciamo  an¬ 


r*  SUDAN 

STERMINIO  DI  UN  POPOLO 

Sudan,  sterminio  di  un  popolo 


I  membri  di  questo  partito  si  chiameranno 
presto  i  “Fratelli  Repubblicani”.  Si  tratta 
infatti  di  una  comunità  di  discepoli,  uomi¬ 
ni  e  donne,  che  Henri  Coudray,  prete  ge¬ 
suita  francese,  ha  incontrato  nel  1973  du¬ 
rante  un  soggiorno  di  sei  mesi  in  Sudan. 
Vivono  in  una  dozzina  di  comunità:  “Ri¬ 
siedono  in  alloggi  separati,  ma  in  prossi¬ 
mità  gli  uni  degli  altri,  per  facilitare  gli  in¬ 
contri”.  Queste  comunità  vivono  sotto  il 
segno  della  “preghiera  personale  e  comu¬ 
nitaria  (...),  della  divisione  dei  beni  con  la 
comunanza  di  una  parte  dei  salari  per  i  bi¬ 
sogni  della  comunità;  svolgono  un’azione 
militante  e  di  predicazione;  organizzano 
riunioni  di  riflessione,  dibattiti  e  diffondo¬ 
no  opere  di  Mahmoud  Taha  per  le  strade”. 
Le  sorelle  ed  i  fratelli  repubblicani  sono 


cora  la  parola  a  Henri  Coudray  che  descri¬ 
ve  il  pensiero  di  Taha:  “La  religione  è  fon¬ 
damentalmente  una;  questa  unità  proviene 
dall’ origine  divina  del  cosmo  e  dell’Uomo. 
Quest’ultimo,  però,  a  causa  del  cattivo  uso 
che  ha  fatto  della  sua  libertà,  è  caduto  in 
un’ignoranza  che  gli  impedisce  di  comtem- 
plare  il  fondo  divino  del  suo  essere  e  la  di¬ 
vinità  del  cosmo.  Da  allora  le  diverse  reli¬ 
gioni  che  si  sono  succedute  sulla  terra  so¬ 
no  state  le  tappe  della  riconquista  di  que¬ 
sta  conoscenza  e  di  questa  libertà  primor¬ 
diale  sull’  ignoranza,  sulla  costrizione  e 
sulla  violenza. 

L’appello  a  una  religione  perfetta 

L’Islam  è  l’ultima  tappa  di  questa  ricon¬ 
quista.  Non  però  sotto  la  forma  con  la 


quale  è  stata  vissuta  fino  ai  nostri  giorni 
che  non  è  che  la  ‘prima  missione’ 
dell’Islam.  L’ Islam  vero  e  definitivo  è 
quello  della  ‘seconda  missione' ,  quello 
cioè  che  è  stato  predicato  da  Mouhammad 
( Maometto ,  secondo  l’ appellativo  utilizza¬ 
to  in  Occidente )  alla  Mecca,  ma  che  è  sta¬ 
to  temporaneamente  soppiantato  dalla 
predicazione  di  Medina.  In  effetti,  quando 
Mouhammad  ha  cominciato  a  proclamare 
il  suo  messaggio,  egli  si  è  richiamato  alla 
religione  perfetta,  la  quale  si  basa  sulla 
responsabilità  e  sulla  ragione  dei  suoi 
membri  e  fa  appello  alla  loro  libertà.  A 
causa  però  dell’  impreparazione  dei  suoi 
concittadini  e  del  livello  ancora  ‘grosso¬ 
lano’  della  civilizzazione  del  settimo  seco¬ 
lo,  in  considerazione  di  un  messaggio  così 
sublime,  egli  è  stato  obbligato,  dopo  esse¬ 
re  emigrato  dalla  Mecca  a  Medina,  a  ri¬ 
durre  le  proprie  ambizioni  e,  per  ragioni 
pedagogiche,  ad  abbassarsi  al  sottosvi¬ 
luppo  culturale  e  religioso  della  sua  epo¬ 
ca.  Predicò  allora  una  religione  che 
faceva  appello  alla  credenza  più  che 
alla  conoscenza.  E’  al  livello  di  questa 
prima  missione  che  i  musulmani  hanno 
vissuto  fino  ad  oggi.  Oramai  però,  a 
causa  del  progresso  raggiunto 
dall’  umanità,  è  giunto  il  momento  di 
passare  alla  seconda  missione.  Occor¬ 
re  dunque  abbandonare  la  prima  Leg¬ 
ge  (charia),  istituita  a  Medina  (...)  per 
fondare  la  seconda  Legge  che  corri¬ 
sponde  all’Islam  perfetto  e  che  si  ispi¬ 
ra  alle  ‘radici’  della  religioe...  Così, 
nella  nuova  Legge,  non  esiste  più 
guerra  santa,  né  schiavitù,  né  capitali¬ 
smo,  né  ineguaglianza  tra  uomo  e  don¬ 
na,  né  poligamia,  né  ripudio,  né  l’uso 
del  velo,  né  la  separazione  del  sessi” . 

Per  M.  Taha  l’ordine  sociale  nato 
dall’Islam  concilia  il  socialismo  (la  società 
provveda  ai  bisogni  di  ciascuno)  ed  il  capi¬ 
talismo.  Uno  dei  capitoli  de  La  seconda 
missione  dell’Islam  è  consacrato  alla  non¬ 
violenza,  “La  ounf  ’  in  arabo  (“La”  =  “non” 
e  “ounf’  =  “violenza”).  Tutte  le  disposizio¬ 
ni  che  giustificano  la  violenza  e  particolar¬ 
mente  la  guerra  santa  (“Jihad”)  sono,  se¬ 
condo  Taha,  connesse  alla  prima  missione 
dell’Islam  e  non  all’appello  originale  di 
Maometto.  L’ideale  molto  elevato  di  Taha 
ha  fatto  sì  che  fosse  soprannominato  da  al¬ 
cuni  suoi  oppositori  il  “Platone  del  Sudan”. 
Era  un  utopista?  A  questa  domanda  fattagli 
da  H.  Coudray  egli  ha  risposto:  “Utopia,  se 
volete,  una  utopia  realista  basantesi  su 
un’analisi  scientifica  della  realtà”. 


Una  dottrina  rivoluzionaria 

La  dottrina  di  Mahmound  Mouhammad 
Taha  poteva  sembrare  rivoluzionaria,  per¬ 
sino  per  dei  musulmani  aperti.  Se  altri  pen¬ 
satori  o  teologi  musulmani  hanno,  come 
lui,  cercato  di  distinguere  tra  il  periodo  del¬ 
la  Mecca  (610-622  dell’era  cristiana)  ed  il 
periodo  di  Medina  (622-632)  del  Corano, 
nessuno  è  andato  così  lontano.  Tanto  più 
che,  nella  tradizione  musulmana,  la  legge  è 
determinata  dallo  stato  ultimo  della  legisla¬ 
zione  divina:  “Il  princìpio  è  che  le  rivela¬ 
zioni  più  tardive,  quando  sono  con¬ 
traddittorie  a  quelle  anteriori,  le 
abrogano”  spiega  H.  Coudray.  Il 
messaggio  iniziale  di  Maometto, 
quello  della  Mecca,  è  dunque  sop¬ 
piantato  da  quello  di  Medina.  Profe¬ 
ta  cacciato  dalla  Mecca,  nel  622,  do¬ 
ve  lui  ed  i  suoi  discepoli  hanno  ri¬ 
schiato  di  essere  uccisi,  Maometto 
diviene,  a  Medina,  un  capo  politico, 
un  capo  di  guerra.  Il  suo  messaggio, 
che  è  dunque  direttamente  quello  di 
Dio  secondo  la  fede  musulmana,  si 
evolve  e  si  adatta  alle  contigenze 
dell’epoca.  Taha  fa  appello  a  ritor¬ 
nare  al  primo  messaggio. 

Fin  dal  1968  è  condannato  dai  re¬ 
sponsabili  religiosi.  Nel  1972  l’Ac¬ 
cademia  delle  Ricerche  Islamiche  del  Cairo 
giudica  eretico  il  libro  La  seconda  missio¬ 
ne  dell’Islam,  chiede  che  l’autore  sia  perse¬ 
guitato  come  eretico  e  messo  “fuori  dalla 
condizione  di  nuocere”!  Il  Sudan  però  è 
ancora  basato  su  leggi  nate  dall’occupazio¬ 
ne  britannica.  L’eresia  e  l’apostasia  non  so¬ 
no  delitti  passibili  della  pena  di  morte. 
Taha  continua  la  sua  attività,  sostiene  per¬ 
sino  il  regime  del  generale  Nemeiry,  al  po¬ 
tere  dal  1969  in  seguito  ad  un  colpo  di  Sta¬ 
to.  Questo  regime  ha  messo  fine  alla  guerra 
civile  che  sconvolge  il  Sud  del  Sudan 
dall’indipendenza.  Questa  regione  a  meg- 
gioranza  animista  e  cristiana  rivendica  la 
sua  autonomia.  Nel  1973  tale  governo  dà  al 
Sudan  una  Costituzione  democratica  basata 
sui  diritti  dell’Uomo.  Nemeiry  appare  allo¬ 
ra  come  un  musulmano  aperto.  Pertanto, 
sin  dal  1977,  il  suo  regime  si  indurisce  al¬ 
leandosi  coi  “Fratelli  Musulmani”  fonda¬ 
mentalisti.  La  guerra  civile  riprende  al  Sud. 
Nel  1983  il  potere,  indebolito,  cerca  di  dare 
delle  garanzie  ai  fondamentalisti.  Proclama 
un  nuovo  codice  penale  conforme  alla  leg¬ 
ge  islamica,  la  “charia”. 

Condannato  dalle  autorità  religiose  come 
eretico,  Taha  ed  i  suoi  discepoli  sono  quin¬ 
di  passibili  della  pena  di  morte.  Taha  è  di¬ 


ventato  un  fermo  oppositore.  Contesta  che 
la  charia  possa  essere  imposta  a  dei  non¬ 
musulmani,  sottolinea  che  il  nuovo  codice 
penale  è  in  totale  contraddizione  con  la  Co¬ 
stituzione  del  1973.  I  suoi  scritti  continua¬ 
no  a  circolare,  più  o  meno  clandestinamen¬ 
te.  La  repressione  s’abbatte.  Arrestato,  vie¬ 
ne  liberato,  ma  continua  a  proclamare  la 
sua  opposizione.  La  charia  secondo  lui  è 
“un  insulto  al  Sudan  ed  all’Islam”.  Di  nuo¬ 
vo  arrestato,  con  quattro  suoi  discepoli,  è 
condotto  davanti  ad  un  tribunale  il  7  Gen¬ 


naio  1985.  Vi  si  dichiara  non  colpevole 
mantenendo  le  sue  posizioni  e  contestando 
la  legittimità  del  tribunale.  E’  condannato  a 
morte  per  “intrighi  contro  il  governo”,  sen¬ 
tenza  confermata  in  Corte  d’appello.  I 
quattro  discepoli  si  pentono  pubblicamente 
ed  hanno  salva  la  vita. 

Taha  rifiuta  di  ritrattare.  Appelli  dal  mondo 
intiero  chiedono  al  presidente  Nemeiry  di 
concedergli  la  grazia.  Rifiuto.  Mahmound 
Mouhammad  Taha  è  impiccato  venerdì  18 


IL  VELO 

“Taha  combatte  anche  il  velo. 
L’Islam  non  vuole  castità  imposta 
dalle  porte  chiuse  e  dagli  abiti.  (...). 
Il  velo  è  la  punizione  di  Dio  in  se¬ 
guito  al  cattivo  comportamento. 
L’Islam  è  contro  il  velo  e  contro  la 
proibizione  della  promiscuità  tra 
gli  uomini  e  le  donne  poiché  è  per 
la  libertà” . 

Estratto  da  Les  Musulmanes  face 
aux  droits  de  l’Homme,  Sami  A.  Ai- 


gennaio  in  presenza  di  migliaia  di  persone. 

I  suoi  scritti  sono  condannati  al  rogo.  Non 
vi  sono  informazioni  su  ciò  che  ne  è  stato 
dei  suoi  discepoli,  ne  se  esistano  ancora  in 
Sudan  o  altrove  comunità  dei  fratelli  e  so¬ 
relle  Repubblicani  o  Repubblicane.  L’esen¬ 
zione  di  Taha  non  serve  a  Nemeiry:  in 
aprile  un’insurrezione  popolare  lo  rovescia. 

Alla  ricerca  di  una  nuova  charia 

Sostenitore  dell’uguaglianza  sociale,  politi¬ 
ca  ed  economica,  Mahmoud  Taha  aveva 
una  concezione  dell’Islam  che,  se¬ 
condo  Henri  Coudray,  “salvaguarda 
contemporaneamente  il  dinamismo 
profondo  dell’Islam  nel  suo  primo 
sorgere  e  la  possibilità  per  l’Islam  di 
accedere  alla  modernità”.  La  sua 
opera  e  la  sua  azione  sono  state  trop¬ 
po  innovative?  Introducendo  una  di¬ 
stinzione  all’interno  del  Corano  “tra 
una  rivelazione  eterna  e  delle  dispo¬ 
sizioni  contingenti  e  temporanee”, 
Taha  cerca  una  nuova  charia  “che 
corrisponderebbe,  all’ingrosso,  alla 
Dichiarazione  universale  dei  Diritti 
dell’Uomo,  andando  ancora  più  lon¬ 
tano  sulle  questioni  di  nonviolenza, 
di  rispetto  alla  donna,  dello  straniero, 
etc”.  (H.  Coudray).  La  distinzione 
però  tra  un  Corano  della  Mecca  ed  uno  di 
Medina  è  pertinente?  Per  Henri  Coudray  ta¬ 
le  passo  è  fondato:  “Dal  punto  di  vista  sto¬ 
rico  tra  la  predicazione  della  Mecca  e  quel¬ 
la  di  Medina  vi  sono  degli  accenti  differen¬ 
ti,  ma  c’è  un  carattere  un  po’  forzato  in  que¬ 
sta  distinzione  e  non  è  così  semplice:  fin 
dalla  Mecca  v’è  probabilmente  la  dimensio¬ 
ne  del  Corano  di  Medina”... 

Malgrado  questa  riserva  l’opera  e  la  vita  di 
quest’uomo  coraggioso  meritano  una  mi¬ 
gliore  conoscenza,  in  Europa  e  nel  mondo, 
negli  ambienti  musulmani  ed  altrove. 
L’Islam  è,  troppo  spesso,  assimilato  all’in¬ 
tegralismo.  Ora  quest’ultimo  non  tocca  che 
una  parte  del  mondo  islamico,  attraversato 
da  altre  correnti  (particolarmente  una  tradi¬ 
zione  di  tolleranza  religiosa  in  alcuni  paesi 
a  maggioranza  musulmana...  ).  Di  fronte 
all’intolleranza  il  messaggio  di  Mahmoud 
Mouhammad  Taha  è,  sicuramente,  fonte  di 
apertura  e  speranza. 

Tratto  da  “Non-Violence  actualité”  marzo 

1995 


NOTE: 

(D  Jeune  Afrique,  30/01/1985  e  Le  Monde, 
20/01/1985.  Secondo  un’altra  fonte,  M.  Taha  sa¬ 
rebbe  nato  nel  1916. 
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È  STATO  SOPRANNOMINATO  IL  “GANDHI  DEL  SUDAN” 

Mahmoud  Mou  hammad  Taha 
voleva  un  Isla  m  nonviolento 


Preconizzava  un  Islam  nonviolento,  egualitario  per  l’uomo  e  la  donna, 
per  i  credenti  ed  i  non-credenti  basato  sulla  ragione  e  sulla  responsabi¬ 
lità,  un  Islam  dove  la  guerra  santa  sarebbe  stata  proibita  ed  il  velo  ab¬ 
bandonato... 

Mahmoud  Mouhammad  Taha  è  vissuto  in  Sudan  dal  1908  al  1985,  anno 
in  cui  è  stato  giustiziato  per  le  sue  idee.  Queste,  poco  conosciute  in  Eu¬ 
ropa,  restano  di  una  attualità  profonda... 


di  Christian  Le  Meut 


Il  18  Gennaio  1985  Mahmoud  Mouham¬ 
mad  Taha  viene  impiccato  in  una  prigione 
di  Khartoum  a  causa  delle  sue  opinioni, 
dietro  ordine  del  presidente  e  dietro  la 
pressione  degli  integralisti  musulmani.  Co¬ 
lui  che  è  stato  chiamato  il  “Gandhi  del  Su¬ 
dan”  W  è  nato  nel  1908  nel  sud  del  Sudan, 
paese  allora  colonizzato  dai  Britannici. 
Egli  diventa  ingegnere  idraulico.  Nel 
1938  viene  arrestato  per  due  anni  di 
carcere  per  essersi  opposto  alle  autorità 
inglesi.  Questo  imprigionamento  costi¬ 
tuisce  un  periodo  di  meditazione.  Si  ri¬ 
tirerà  in  seguito  per  studiare  e  medita¬ 
re.  Legge  alcuni  filosofi  occidentali 
(Marx,  Auguste  Comte,  Darwin).  Pri¬ 
ma  dell’indipendenza  (1956)  fonda  il 
“Partito  Repubblicano”,  di  ispirazione 
socialista,  ma  che  si  distingue  dalla  si¬ 
nistra  (dominata  dal  Partito  Comunista) 
e  dalla  destra  nazionalista  o  fondamen¬ 
talista  (i  “Fratelli  Musulmani”  diretti 
da  Hassan  al-Turabi,  leader  islamico 
considerato  l’uomo  forte  del  regime  del 
Sudan  oggi). 


molto  radicati  negli  ambienti  degli  studen¬ 
ti  e  dei  dirigenti,  ma  la  loro  influenza  va 
ben  al  di  là.  M.  Taha  ed  i  suoi  discepoli 
prendono  posizioni  sulle  questioni  politi¬ 
che.  Tuttavia  non  sembrano  essersi  mai 
lanciati  nelle  elezioni. 

Mahmoud  Mouhammad  Taha  ha  presenta¬ 
to  il  suo  pensiero  nell’opera  principale  II 
secondo  messaggio  dell’ Islam,  tradotto  in 
inglese  ma  non  in  francese.  Lasciamo  an¬ 


Sudan,  sterminio  di  un  popolo 


quale  è  stata  vissuta  fino  ai  nostri  giorni 
che  non  è  che  la  ‘prima  missione’ 
dell’Islam.  L’ Islam  vero  e  definitivo  è 
quello  della  ‘seconda  missione’ ,  quello 
cioè  che  è  stato  predicato  da  Mouhammad 
( Maometto ,  secondo  V appellativo  utilizza¬ 
to  in  Occidente )  alla  Mecca,  ma  che  è  sta¬ 
to  temporaneamente  soppiantato  dalla 
predicazione  di  Medina.  In  effetti,  quando 
Mouhammad  ha  cominciato  a  proclamare 
il  suo  messaggio,  egli  si  è  richiamato  alla 
religione  perfetta,  la  quale  si  basa  sulla 
responsabilità  e  sulla  ragione  dei  suoi 
membri  e  fa  appello  alla  loro  libertà.  A 
causa  però  dell’  impreparazione  dei  suoi 
concittadini  e  del  livello  ancora  ‘grosso¬ 
lano’  della  civilizzazione  del  settimo  seco¬ 
lo,  in  considerazione  di  un  messaggio  così 
sublime,  egli  è  stato  obbligato,  dopo  esse¬ 
re  emigrato  dalla  Mecca  a  Medina,  a  ri¬ 
durre  le  proprie  ambizioni  e,  per  ragioni 
pedagogiche,  ad  abbassarsi  al  sottosvi¬ 
luppo  culturale  e  religioso  della  sua  epo¬ 
ca.  Predicò  allora  una  religione  che 
faceva  appello  alla  credenza  più  che 
alla  conoscenza.  E’  al  livello  di  questa 
prima  missione  che  i  musulmani  hanno 
vissuto  fino  ad  oggi.  Oramai  però,  a 
causa  del  progresso  raggiunto 
dall’  umanità,  è  giunto  il  momento  di 
passare  alla  seconda  missione.  Occor¬ 
re  dunque  abbandonare  la  prima  Leg¬ 
ge  (charia),  istituita  a  Medina  (...)  per 
fondare  la  seconda  Legge  che  corri¬ 
sponde  all’Islam  perfetto  e  che  si  ispi¬ 
ra  alle  ‘radici’  della  religioe...  Così, 
nella  nuova  Legge,  non  esiste  più 
guerra  santa,  né  schiavitù,  né  capitali¬ 
smo,  né  ineguaglianza  tra  uomo  e  don¬ 
na,  né  poligamia,  né  ripudio,  né  l’uso 
del  velo,  né  la  separazione  del  sessi” . 


I  membri  di  questo  partito  si  chiameranno 
presto  i  “Fratelli  Repubblicani”.  Si  tratta 
infatti  di  una  comunità  di  discepoli,  uomi¬ 
ni  e  donne,  che  Henri  Coudray,  prete  ge¬ 
suita  francese,  ha  incontrato  nel  1973  du¬ 
rante  un  soggiorno  di  sei  mesi  in  Sudan. 
Vivono  in  una  dozzina  di  comunità:  “Ri¬ 
siedono  in  alloggi  separati,  ma  in  prossi¬ 
mità  gli  uni  degli  altri,  per  facilitare  gli  in¬ 
contri”.  Queste  comunità  vivono  sotto  il 
segno  della  “preghiera  personale  e  comu¬ 
nitaria  (...),  della  divisione  dei  beni  con  la 
comunanza  di  una  parte  dei  salari  per  i  bi¬ 
sogni  della  comunità;  svolgono  un’azione 
militante  e  di  predicazione;  organizzano 
riunioni  di  riflessione,  dibattiti  e  diffondo¬ 
no  opere  di  Mahmoud  Taha  per  le  strade”. 
Le  sorelle  ed  i  fratelli  repubblicani  sono 


cora  la  parola  a  Henri  Coudray  che  descri¬ 
ve  il  pensiero  di  Taha:  “La  religione  è  fon¬ 
damentalmente  una;  questa  unità  proviene 
dall’ origine  divina  del  cosmo  e  dell’Uomo. 
Quest’  ultimo,  però,  a  causa  del  cattivo  uso 
che  ha  fatto  della  sua  libertà,  è  caduto  in 
un’ignoranza  che  gli  impedisce  di  comtem- 
plare  il  fondo  divino  del  suo  essere  e  la  di¬ 
vinità  del  cosmo.  Da  allora  le  diverse  reli¬ 
gioni  che  si  sono  succedute  sulla  terra  so¬ 
no  state  le  tappe  della  riconquista  di  que¬ 
sta  conoscenza  e  dì  questa  libertà  primor¬ 
diale  sull’  ignoranza,  sulla  costrizione  e 
sulla  violenza. 

L’appello  a  una  religione  perfetta 

L’Islam  è  l’ultima  tappa  di  questa  ricon¬ 
quista.  Non  però  sotto  la  forma  con  la 


Per  M.  Taha  l’ordine  sociale  nato 
dallTslam  concilia  il  socialismo  (la  società 
provveda  ai  bisogni  di  ciascuno)  ed  il  capi¬ 
talismo.  Uno  dei  capitoli  de  La  seconda 
missione  dell’Islam  è  consacrato  alla  non¬ 
violenza,  “La  ounf  ’  in  arabo  (“La”  =  “non” 
e  “ounf’  =  “violenza”).  Tutte  le  disposizio¬ 
ni  che  giustificano  la  violenza  e  particolar¬ 
mente  la  guerra  santa  (“Jihad”)  sono,  se¬ 
condo  Taha,  connesse  alla  prima  missione 
dell’Islam  e  non  all’appello  originale  di 
Maometto.  L’ideale  molto  elevato  di  Taha 
ha  fatto  sì  che  fosse  soprannominato  da  al¬ 
cuni  suoi  oppositori  il  “Platone  del  Sudan”. 
Era  un  utopista?  A  questa  domanda  fattagli 
da  H.  Coudray  egli  ha  risposto:  “Utopia,  se 
volete,  una  utopia  realista  basantesi  su 
un’analisi  scientifica  della  realtà”. 


Una  dottrina  rivoluzionaria 

La  dottrina  di  Mahmound  Mouhammad 
Taha  poteva  sembrare  rivoluzionaria,  per¬ 
sino  per  dei  musulmani  aperti.  Se  altri  pen¬ 
satori  o  teologi  musulmani  hanno,  come 
lui,  cercato  di  distinguere  tra  il  periodo  del¬ 
la  Mecca  (610-622  dell’era  cristiana)  ed  il 
periodo  di  Medina  (622-632)  del  Corano, 
nessuno  è  andato  così  lontano.  Tanto  più 
che,  nella  tradizione  musulmana,  la  legge  è 
determinata  dallo  stato  ultimo  della  legisla¬ 
zione  divina:  “Il  princìpio  è  che  le  rivela¬ 
zioni  più  tardive,  quando  sono  con¬ 
traddittorie  a  quelle  anteriori,  le 
abrogano”  spiega  H.  Coudray.  Il 
messaggio  iniziale  di  Maometto, 
quello  della  Mecca,  è  dunque  sop¬ 
piantato  da  quello  di  Medina.  Profe¬ 
ta  cacciato  dalla  Mecca,  nel  622,  do¬ 
ve  lui  ed  i  suoi  discepoli  hanno  ri¬ 
schiato  di  essere  uccisi,  Maometto 
diviene,  a  Medina,  un  capo  politico, 
un  capo  di  guerra.  Il  suo  messaggio, 
che  è  dunque  direttamente  quello  di 
Dio  secondo  la  fede  musulmana,  si 
evolve  e  si  adatta  alle  contigenze 
dell’epoca.  Taha  fa  appello  a  ritor¬ 
nare  al  primo  messaggio. 

Fin  dal  1968  è  condannato  dai  re¬ 
sponsabili  religiosi.  Nel  1972  l’Ac¬ 
cademia  delle  Ricerche  Islamiche  del  Cairo 
giudica  eretico  il  libro  La  seconda  missio¬ 
ne  dell’Islam,  chiede  che  l’autore  sia  perse¬ 
guitato  come  eretico  e  messo  “fuori  dalla 
condizione  di  nuocere”!  Il  Sudan  però  è 
ancora  basato  su  leggi  nate  dall’occupazio¬ 
ne  britannica.  L’eresia  e  l’apostasia  non  so¬ 
no  delitti  passibili  della  pena  di  morte. 
Taha  continua  la  sua  attività,  sostiene  per¬ 
sino  il  regime  del  generale  Nemeiry,  al  po¬ 
tere  dal  1969  in  seguito  ad  un  colpo  di  Sta¬ 
to.  Questo  regime  ha  messo  fine  alla  guerra 
civile  che  sconvolge  il  Sud  del  Sudan 
dall’indipendenza.  Questa  regione  a  meg- 
gioranza  animista  e  cristiana  rivendica  la 
sua  autonomia.  Nel  1973  tale  governo  dà  al 
Sudan  una  Costituzione  democratica  basata 
sui  diritti  dell’Uomo.  Nemeiry  appare  allo¬ 
ra  come  un  musulmano  aperto.  Pertanto, 
sin  dal  1977,  il  suo  regime  si  indurisce  al¬ 
leandosi  coi  “Fratelli  Musulmani”  fonda¬ 
mentalisti.  La  guerra  civile  riprende  al  Sud. 
Nel  1983  il  potere,  indebolito,  cerca  di  dare 
delle  garanzie  ai  fondamentalisti.  Proclama 
un  nuovo  codice  penale  conforme  alla  leg¬ 
ge  islamica,  la  “charia”. 

Condannato  dalle  autorità  religiose  come 
eretico,  Taha  ed  i  suoi  discepoli  sono  quin¬ 
di  passibili  della  pena  di  morte.  Taha  è  di¬ 


ventato  un  fermo  oppositore.  Contesta  che 
la  charia  possa  essere  imposta  a  dei  non¬ 
musulmani,  sottolinea  che  il  nuovo  codice 
penale  è  in  totale  contraddizione  con  la  Co¬ 
stituzione  del  1973.  I  suoi  scritti  continua¬ 
no  a  circolare,  più  o  meno  clandestinamen¬ 
te.  La  repressione  s’abbatte.  Arrestato,  vie¬ 
ne  liberato,  ma  continua  a  proclamare  la 
sua  opposizione.  La  charia  secondo  lui  è 
“un  insulto  al  Sudan  ed  allTslam”.  Di  nuo¬ 
vo  arrestato,  con  quattro  suoi  discepoli,  è 
condotto  davanti  ad  un  tribunale  il  7  Gen¬ 


naio  1985.  Vi  si  dichiara  non  colpevole 
mantenendo  le  sue  posizioni  e  contestando 
la  legittimità  del  tribunale.  E’  condannato  a 
morte  per  “intrighi  contro  il  governo”,  sen¬ 
tenza  confermata  in  Corte  d’appello.  I 
quattro  discepoli  si  pentono  pubblicamente 
ed  hanno  salva  la  vita. 

Taha  rifiuta  di  ritrattare.  Appelli  dal  mondo 
intiero  chiedono  al  presidente  Nemeiry  di 
concedergli  la  grazia.  Rifiuto.  Mahmound 
Mouhammad  Taha  è  impiccato  venerdì  18 


IL  VELO 

“Taha  combatte  anche  il  velo. 
L’Islam  non  vuole  castità  imposta 
dalle  porte  chiuse  e  dagli  abiti.  (...). 
Il  velo  è  la  punizione  di  Dio  in  se¬ 
guito  al  cattivo  comportamento. 
L’Islam  è  contro  il  velo  e  contro  la 
proibizione  della  promiscuità  tra 
gli  uomini  e  le  donne  poiché  è  per 
la  libertà” . 

Estratto  da  Les  Musulmanes  face 
aux  droits  de  l’Homme,  Sami  A.  Al- 
deeb  Abu-Sahlieh,  Editions  Verlag. 


gennaio  in  presenza  di  migliaia  di  persone. 

I  suoi  scritti  sono  condannati  al  rogo.  Non 
vi  sono  informazioni  su  ciò  che  ne  è  stato 
dei  suoi  discepoli,  ne  se  esistano  ancora  in 
Sudan  o  altrove  comunità  dei  fratelli  e  so¬ 
relle  Repubblicani  o  Repubblicane.  L’esen¬ 
zione  di  Taha  non  serve  a  Nemeiry:  in 
aprile  un’insurrezione  popolare  lo  rovescia. 

Alla  ricerca  di  una  nuova  charia 

Sostenitore  dell’uguaglianza  sociale,  politi¬ 
ca  ed  economica,  Mahmoud  Taha  aveva 
una  concezione  dell 'Islam  che,  se¬ 
condo  Henri  Coudray,  “salvaguarda 
contemporaneamente  il  dinamismo 
profondo  delflslam  nel  suo  primo 
sorgere  e  la  possibilità  per  lTslam  di 
accedere  alla  modernità”.  La  sua 
opera  e  la  sua  azione  sono  state  trop¬ 
po  innovative?  Introducendo  una  di¬ 
stinzione  all’interno  del  Corano  “tra 
una  rivelazione  eterna  e  delle  dispo¬ 
sizioni  contingenti  e  temporanee”, 
Taha  cerca  una  nuova  charia  “che 
corrisponderebbe,  all’ingrosso,  alla 
Dichiarazione  universale  dei  Diritti 
dell’Uomo,  andando  ancora  più  lon¬ 
tano  sulle  questioni  di  nonviolenza, 
di  rispetto  alla  donna,  dello  straniero, 
etc”.  (H.  Coudray).  La  distinzione 
però  tra  un  Corano  della  Mecca  ed  uno  di 
Medina  è  pertinente?  Per  Henri  Coudray  ta¬ 
le  passo  è  fondato:  “Dal  punto  di  vista  sto¬ 
rico  tra  la  predicazione  della  Mecca  e  quel¬ 
la  di  Medina  vi  sono  degli  accenti  differen¬ 
ti,  ma  c’è  un  carattere  un  po’  forzato  in  que¬ 
sta  distinzione  e  non  è  così  semplice:  fin 
dalla  Mecca  v’è  probabilmente  la  dimensio¬ 
ne  del  Corano  di  Medina”... 

Malgrado  questa  riserva  l’opera  e  la  vita  di 
quest’uomo  coraggioso  meritano  una  mi¬ 
gliore  conoscenza,  in  Europa  e  nel  mondo, 
negli  ambienti  musulmani  ed  altrove. 
LTslam  è,  troppo  spesso,  assimilato  all’in¬ 
tegralismo.  Ora  quest’ultimo  non  tocca  che 
una  parte  del  mondo  islamico,  attraversato 
da  altre  correnti  (particolarmente  una  tradi¬ 
zione  di  tolleranza  religiosa  in  alcuni  paesi 
a  maggioranza  musulmana...  ).  Di  fronte 
all’intolleranza  il  messaggio  di  Mahmoud 
Mouhammad  Taha  è,  sicuramente,  fonte  di 
apertura  e  speranza. 

Tratto  da  “Non-Violence  actualité”  marzo 

1995 


NOTE: 

(U  Jeune  Afrique,  30/01/1985  e  Le  Monde, 
20/01/1985.  Secondo  un’altra  fonte,  M.  Taha  sa¬ 
rebbe  nato  nel  1916. 
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FORMAZIONE  E  AZIONE  PER  LA  PACE 


Nonviolenza  attiva 
in  Rwanda 


Jill  Sternberg  è  la  coordinatrice  e  l’ispiratrice  del  progetto  dell’ IF OR 
“Educazione  e  formazione  alla  nonviolenza” .  Presentiamo  qui  un 
estratto  di  un  articolo  sul  legame  tra  la  formazione  e  l’azione  nonvio¬ 
lenta.  Il  Rwanda  è  ancora  sconvolto  dallo  spargimento  di  sangue  ma  i 
seminari  di  formazione  alla  nonviolenza  che  vi  hanno  avuto  luogo  non 
possono  ancora  produrre  dei  frutti  con  la  loro  azione? 


di  Jill  Sternberg 


Legame  tra  formazione  ed  azione 

Il  progetto  deU’IFOR  “Educazione  e  forma¬ 
zione  alla  nonviolenza”,  che  è  iniziato  nel 
settembre  1992,  ha  evidentemente  per  scopo 
offrire  a  nuovi  gruppi  il  messaggio  della 
nonviolenza  attiva  ed  aiutare  a  formare  i 
membri  di  questi  gruppi.  Noi  crediamo 
profondamente  che  la  formazione  alla  non¬ 
violenza  attiva  ha  senso  solo  se  è  legata  al 
lavoro  e  al  programma  dei  gruppi.  Formarsi 
non  è  uno  scopo  in  sé  ma  un  mezzo  in  vista 
di  un’azione,  di  una  campagna,  di  un  pro¬ 
gramma  di  lavoro. 

Un  esempio  concreto  di  questo  lavoro  che 
collega  formazione  ed  azione  è  quello  del 
Rwanda  dove  Hildegard  Goss-Mayr  (presi¬ 
dente  onorario  dell’IFOR)  e  Alfred  Bour 
(animatore  nazionale  della  sezione  francese) 
hanno  animato  un  seminario  di  cinque  giorni 
di  formazione  alla  nonviolenza  evangelica 
attiva  nel  dicembre  1993  a  Rigali. 

Ciò  che  bisogna  sapere... 

Due  gruppi  etnici  compongono  il  Rwanda: 
gli  Hutu  (85%  della  popolazione)  ed  i  Tutsi. 
Prima  della  colonizzazione,  i  Tutsi  avevano 
stabilito  una  monarchia  e  governavano  gli 
Hutu.  Quando  il  Rwanda  acquistò  la  sua  in¬ 
dipendenza  nel  1962,  il  partito  maggioritario 
Hutu  (MRND)  instaurò  il  “monopartitisnio” 
e  perseguitò  i  Tutsi.  Un  buon  numero  di  Tut¬ 
si  si  rifugiò  allora  in  Uganda  e  formò  il  FPR. 
Un  movimento  di  guerriglia  armata  Tutsi 
cominciò  ad  attaccare  il  nord  del  Rwanda. 
Un  “cessate  il  fuoco”  fu  negoziato  nel  luglio 
1992  tra  il  governo  ed  il  FPR,  mentre  co¬ 
minciarono  i  negoziati  circa  un  trattato  di 
pace.  Fin  dal  1993  però  il  MRND  rifiutò  di 
riconoscere  le  proposte  sulla  divisione  del 
potere  e  gli  attacchi  di  guerriglia  e  il  terrore 
esercitato  sui  Tutsi  ripresero  più  intensa¬ 
mente. 

Formare  alla  nonviolenza:  una  necessità 

Stanchi  dei  combattimenti,  cinquanta  perso¬ 
ne  originarie  del  Rwanda,  del  Burundi  e  del¬ 


lo  Zaire  (Hutu,  Tutsi,  missionari  cattolici  e 
protestanti  europei)  seguirono  un  seminario 
sulla  nonviolenza  attiva.  Questo  seminario  si 
era  fissato  per  obiettivo  di  consolidare  gli 
sforzi  di  nonviolenza  già  esistenti  e  di  dare 
ai  partecipanti  le  basi  solide  per  l’azione 
nonviolenta  in  un  contesto  in  cui  l’avidità 
largamente  diffusa  e  la  violenza  accelerano 
la  distruzione  della  società.  All’epoca  del 
“Seminario  di  approfondimento”,  l’Eucari¬ 
stia  fu  celebrata  tutti  i  giorni.  Hildegard 


Goss-Mayr  ebbe  la  sensazione  che,  attraver¬ 
so  questa  azione  quotidiana,  i  partecipanti 
riuscissero  ad  approfondire  meglio  la  loro 
forza  interiore.  Questo  diede  loro  la  forza  ed 
il  coraggio  necessari  per  affrontare  le  soffe¬ 
renze  che  li  devono  rafforzare  nel  loro  lutto 
contro  la  distruzione  della  società  civile. 

Nel  loro  lavoro  i  partecipanti  fecero  ricorso 
alle  esperienze  della  vita  di  tutti  i  giorni.  In 
piccoli  gmppi  esaminarono  le  soluzioni  ap¬ 
plicabili  alle  circostanze  caotiche  con  le 
quali  essi  si  confrontano  quotidianamente. 
Essi  affrontarono  i  problemi  conseguenti  ai 
matrimoni  interetnici,  alla  disoccupazione  e 
alla  delinquenza  giovanile,  poi  individuaro¬ 
no  gli  interventi  possibili  per  fare  pressione 
sul  governo  e  la  guerriglia  al  fine  di  far  sot¬ 
toscrivere  il  trattato  di  pace. 

Marcia  ecumenica  per  la  pace 

Le  iniziative  di  pace  previste  inizialmente  - 
come  la  prima  marcia  ecumenica  per  la  pace 


-  furono  approfondite  durante  il  seminario. 
Un  gruppo  ecumenico  che  raccoglieva  dei 
cristiani  aveva  lanciato  una  campagna  per 
fare  del  1994  “l’Anno  della  pace  in  Rwan¬ 
da”.  La  prima  iniziativa  prevista  fu  la  “Mar¬ 
cia  per  la  pace  e  la  riconciliazione”  a  Rigali. 
Questa  marcia  ebbe  luogo  il  4  Gennaio 
1994.  Vi  presero  parte  più  di  seimila  perso¬ 
ne,  mentre  migliaia  d’altre  partecipavano  a 
marce  simili  a  Butare,  Gisenyi  ed  in  altri  vil¬ 
laggi.  In  totale  si  stimò  il  numero  dei  parte¬ 
cipanti  in  diecimila  persone. 

A  Rigali  la  marcia  terminò  con  una  celebra¬ 
zione  allo  stadio  nazionale.  In  quel  momento 
gli  organizzatori  della  marcia,  nella  loro  ver¬ 
sione  del  discorso  di  Martin  Luther  Ring  che 
s’intitola  “Ho  fatto  un  sogno”,  parlarono 
delle  qualità  che  essi  avrebbero  voluto  vede¬ 
re  nei  politici.  Lessero  ad  alta  voce  i  venti- 
quattro  messaggi  di  sostegno  che  proveniva¬ 
no,  tra  gli  altri,  dalla  “Coalizione  per  la  pace 
e  la  riconciliazione”  (CPR)  in  Cambogia,  del 
Consiglio  ecumenico  delle  Chiese  e  del  Va¬ 
ticano,  firmato  dal  cardinale  Etchegaray.  Ec¬ 
co  un  estratto  del  messaggio  inviato  dalla 
Cambogia:  “Noi,  rappresentanti  della  'Mar¬ 
cia  per  la  pace  e  la  riconciliazione’  in  Cam¬ 
bogia,  siamo  molto  felici  di  conoscere  gli 
sforzi  condotti  nel  vostro  paese  per  marciare 
per  la  pace  e  la  riconciliazione.  Siamo  di¬ 
spiaciuti  di  non  poter  essere  dei  vostri  e  con¬ 
giungerci  a  voi  nei  vostri  sforzi  perché  cessi 
la  violenza  nel  vostro  paese.  Tuttavia,  mal¬ 
grado  i  chilometri  che  separano  i  nostri  due 
paesi,  noi  saremo  spiritualmente  al  vostro 
fianco  durante  la  vostra  marcia...”. 

Questa  solidarietà  intemazionale  non  è  pas¬ 
sata  inosservata... 

Continuare  in  questo  senso 

Tutti  gli  avvenimenti  che  riguardavano  la 
“Marcia  per  la  pace”  si  sono  svolti  senza 
violenza.  La  sfida  raccolta  dai  militanti  non¬ 
violenti  rwandesi  consiste  al  presente  nel 
mantenere  e  nell’ aumentare  la  pressione  che 
essi  esercitano  sul  governo  e  sulla  guerriglia 
fino  a  che  tutti  applichino  il  trattato  di  pace. 
Questa  prima  tappa  è  stata  molto  importante 
per  tutti  coloro  che  prendono  parte  al  “Pro¬ 
gramma  per  una  soluzione  diversa  fondata 
sulla  nonviolenza”.  Gli  organizzatori  hanno 
preso  atto  delle  loro  capacità  di  lavorare  per 
la  giustizia  in  uno  spirito  di  responsabilità  e 
di  nonviolenza.  Questa  confidenza  è  neces¬ 
saria  per  far  fronte  ai  problemi  difficili  e 
profondamente  ancorati  nella  vita  di  tutti  i 
giorni  in  Rwanda. 

Tratto  da  “ Cahier s  de  la  Reconciliation " 
n.  1-1994  -  Traduzione  di  Piermarco  Cereda 
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UNITÀ  PROFONDA  DEL  CREATO 


Elementi  di  ecologia 
in  cinque  parole 


di  Satish  Rumar 


I  pensatori  contemporanei  del  movimento 
verde  stanno  sviluppando  collettivamente 
una  visione  ecologica  del  mondo.  Essa 
contiene  cinque  ingredienti  di  base,  o 
cinque  parole  chiave,  che  sono:  Gaia  (Ja¬ 
mes  Lovelock),  Ecologia  profonda  (Ame 
Naess),  Permacultura  (Bill  Morrison), 
Bioregionalismo  (Gary  Snyder  e  altri...  ) 
e  Spiritualità  della  Creazione  (Matthew 
Fox).  Questi  cinque  elementi  ci  offrono 
la  struttura  di  base  per  una  visione  inte¬ 
grata  della  Natura. 

La  terra  è  una  sola  famiglia 

Gaia  è  una  spiegazione  scientifica  per 
comprendere  la  Terra.  La  maggioranza 
degli  scienziati  non  vede  l’intera  Terra 
come  un  organismo  vivente  o  come  un 
intero  interdipendente  e  interconnesso. 
L’ipotesi  però  di  Gaia  sta  cambiando  le 
cose.  Per  esempio,  il  mio  corpo  è  un  si¬ 
stema:  in  cima  alla  testa  ho  una  capiglia¬ 
tura  che  è  totalmente  connessa  con  le 
unghie  dei  miei  piedi.  In  modo  simile  si 
può  dire  che  la  Terra  è  un  solo  corpo: 
Gaia. 

La  Terra  come  sistema  unico  ci  è  stata  ef¬ 
ficacemente  presentata  in  modo  grafico 
nelle  fotografie  scattate  dagli  astronauti 
nelle  missioni  spaziali.  Essi  videro,  dallo 
spazio,  questa  bellissima  icona,  somi¬ 
gliante  a  una  grande  opera  d’arte,  tutta  di 
un  pezzo.  Nelle  immagini  prese  dallo 
spazio  non  si  vedono  Africa  ed  Europa, 
bianchi  o  neri,  musulmani  o  cristiani,  ara¬ 
bi  o  ebrei,  poveri  o  ricchi,  umani  o  non¬ 
umani,  viventi  o  non-viventi:  non  ci  sono 
divisioni.  Non  si  vedono  divisioni  tra  fo¬ 
reste  pluviali,  oceani  e  terre.  Tutto  fa  par¬ 
te  dello  stesso  corpo,  il  pianeta  che  è  la 
nostra  casa. 

Anch’io  -  a  modo  mio  -  ho  fatto  esperien¬ 
za  della  Terra  vivente  come  organismo 
girando  a  piedi  per  il  mondo.  Andando 
attraverso  continenti  e  paesi,  attraverso 
confini  religiosi  e  confini  di  lingue,  attra¬ 
verso  deserti  e  luoghi  selvaggi,  montagne 
e  vallate,  attraverso  fiumi  e  foreste,  ho 
vissuto  un’esperienza  in  un  certo  senso 
simile  a  quella  che  mi  sarebbe  accaduta 
se  fossi  andato  nello  spazio  e  avessi  os¬ 
servato  la  Terra  da  lontano:  vidi  infatti 
che  tutti  quei  confini  erano  stati  creati  ar¬ 
tificialmente  dal  linguaggio  umano,  sotto 
la  spinta  della  paura.  Se  noi  riusciamo  a 
trascendere  le  nostre  percezioni  e  pregiu¬ 


dizi,  possiamo  vedere  che  la  Terra  è  dav¬ 
vero  una. 

Gli  studiosi  indiani  di  Sanscrito  credeva¬ 
no  in  Vasudaiva  kutumbakum  ovvero  ne 
“l’intera  Terra  è  una  sola  famiglia”.  In 
questo  senso,  un  albero  non  è  oggetto  da 
utilizzare  per  costruire  una  casa  o  per 
fabbricare  un  mobile.  Un  albero  è  un 
membro  della  mia  famiglia.  Anche  un 
verme  di  terra  non  è  semplicemente  una 
creatura  che  produce  suolo  adatto  per  la 
crescita  del  cibo:  il  verme  è  un  membro 
della  mia  famiglia.  Se  noi  abbiamo  que¬ 
sto  tipo  di  mentalità,  non  altereremo 
l’equilibrio  della  Terra,  non  distruggere¬ 
mo  la  produzione  della  natura. 

Gaia  è  un’esperienza  emotiva  oltre  che 


una  scoperta  scientifica.  E’  un’espressio¬ 
ne  poetica  tanto  quanto  un  concetto  intel¬ 
lettuale.  Con  l’idea  di  Gaia  si  possono 
mettere  in  relazione  altrettanto  bene  gli 
scienziati  e  la  gente  normale.  Ciascuno  sa 
che  dipendiamo  dagli  altri:  non  solo  dagli 
esseri  umani,  ma  anche  dai  vermi.  Se  i 
vermi  non  vivessero  nel  suolo  lavorando 
per  noi,  noi  non  saremmo  vivi;  non  sa¬ 
remmo  in  grado  di  parlare  né  di  stare  in 
piedi.  Ogni  volta  che  consumiamo  il  no¬ 
stro  delizioso  pasto,  dobbiamo  ringrazia¬ 
re  i  vermi,  senza  i  quali  il  nostro  cibo  non 
potrebbe  crescere. 


I  sette  elementi  dell’universo 

Una  volta  che  abbiamo  capito  che  l’intera 
Terra  è  una  unica  entità  interconnessa,  al¬ 
lora  l’Ecologia  Profonda  diventa  il  secon¬ 
do  passo  da  compiere.  L’ipotesi  Gaia  non 
è  particolarmente  utile  se  non  si  giunge  a 
comprendere  che  tutto  su  questa  Terra  ha 
un  valore  intrinseco:  un  albero,  un  verme, 
un  fiume,  tutto  quanto  e  ogni  cosa  è  un  be¬ 
ne  di  per  sé.  L’albero  non  è  “buono”  in 
quanto  può  essere  trasformato  in  un  bel 
mobile,  in  una  bella  casa  o  in  un  buon  fuo¬ 
co.  Tutti  questi  sono  aspetti  utili  ma  se¬ 
condari.  Ciò  che  è  fondamentale  è  che 
ogni  cosa  sulla  Terra  ha  un  profondo  valo¬ 
re  intrinseco;  tutte  le  cose  stabiliscono 
profonde  relazioni  intrinseche  tra  di  loro. 
Esse  sono  buone  di  per  sé.  Non  abbiamo 
alcun  diritto  di  pensare  che  noi,  esseri 
umani,  siamo  più  importanti  delle  foreste 
tropicali,  per  esempio. 

Vi  sono  sette  elementi  di  cui  è  composto 
l’intero  universo:  terra,  fuoco,  acqua  e  aria 
sono  riconosciuti  come  elementi  di  base 
dalla  maggioranza  dei  popoli  in  Europa, 
ma  per  gli  Indiani  e  i  Cinesi  vi  è  un  quinto 
elemento  ovvero  lo  spazio.  Senza  spazio 
non  possiamo  esistere.  Ce  n’è,  inoltre,  un 
sesto,  il  tempo:  non  il  tempo  dell’orologio, 
ma  il  tempo  eterno.  Il  settimo  elemento, 
infine,  è  la  consapevolezza.  Senza  consa¬ 
pevolezza  non  saremmo  in  grado  di  met¬ 
terci  in  relazione  con  nulla.  Non  affronterò 
in  questa  sede  il  problema  se  sia  prima  ve¬ 
nuta  la  consapevolezza,  poi  Gaia  sia  emer¬ 
sa  da  essa,  oppure  se  prima  si  sia  espressa 
Gaia,  quindi  ne  sia  derivata  la  consapevo¬ 
lezza.  Forse  è  davvero  lo  stesso  problema 
dell’uovo  e  della  gallina. 

Quei  sette  elementi  sono  intrinsecamente  e 
inerentemente  buoni.  Anche  un  terremoto 
è  buono:  a  breve  termine  può  essere  porta¬ 
tore  di  molto  dolore,  ma  a  lungo  termine 
esso  esprime  la  Terra  che  si  gestisce,  si 
conserva,  si  corregge  e  si  bilancia.  Tutto 
ciò  che  esiste  naturalmente  ha  il  suo  pro¬ 
prio  equilibrio  naturale  e  una  propria  ar¬ 
monia:  questa  è  l’Ecologia  Profonda. 

Il  princìpio  della  permacultura 

Una  volta  che  abbiamo  accettato  l’idea 
che  Gaia  sia  qualcosa  di  buono  in  sé,  in 
che  modo  interagiamo  con  essa?  Noi  esse¬ 
ri  umani  abbiamo  bisogno  di  cibo,  dobbia¬ 
mo  coltivare  la  terra,  dobbiamo  soddisfare 
i  nostri  bisogni  vitali.  Per  costruire  la  no¬ 
stra  casa  dobbiamo  abbattere  alcuni  alberi, 
dobbiamo  attingere  acqua  dal  fiume,  fab¬ 
bricarci  dei  vestiti,  ci  serve  accendere  il 
fuoco  per  stare  al  caldo,  dobbiamo  respira- 
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re  aria  e  usare  animali.  Qual  è  il  princìpio 
guida  in  base  al  quale  è  stabilita  la  nostra 
relazione  con  Gaia?  Quel  princìpio  si 
chiama  Permacultura  -  la  cultura  della 
permanenza,  della  sostenibilità. 

Mentre  scaviamo  il  suolo  o  fabbrichiamo 
un  prodotto,  sia  esso  carta  o  scarpe  o  abi¬ 
ti  o  mobili  o  elettricità  o  quanto  altro  stia¬ 
mo  producendo,  è  necessario  che  lo  fac¬ 
ciamo  in  modo  sostenibile.  Sia  che  siamo 
impegnati  negli  affari  o  nell’ agricoltura, 
in  politica  o  neH’industria,  la  permacultu¬ 
ra  è  applicabile  in  ogni  campo.  L’idea 
della  permanenza  è  un’idea  antica.  Gli 
Indiani  d’America  credevano  che  qualun¬ 
que  cosa  un  uomo  avesse  fatto,  egli 
avrebbe  dovuto  riflettere  sul  modo  in  cui 
la  propria  azione  avrebbe  poi  influenzato 
la  settima  generazione.  La 
Permacultura  ci  aiuta  a  pen¬ 
sare  ai  posteri,  ai  nostri  figli, 
nipoti  e  pronipoti  e  a  come 
essi  saranno  influenzati  dalle 
nostre  azioni  di  oggi.  Così 
noi  coltiviamo  la  terra,  pro¬ 
duciamo  delle  merci,  gestia¬ 
mo  la  nostra  economia  e  i 
nostri  affari:  dobbiamo  im¬ 
postare  tutte  le  nostre  attività 
in  modo  tale  che  ogni  pro¬ 
gramma  che  riguarda  i  vi¬ 
venti  contenga  l’idea  della 
permanenza.  In  fondo  alle 
nostre  menti  dobbiamo  esse¬ 
re  capaci  di  continuare  a  cre¬ 
derci:  è  sostenibile?  L’eco¬ 
nomia  della  permanenza  è  la 
Permacultura. 

Il  commercio  antiecologico 

Ora,  stabilito  che  la  nostra  relazione  con 
la  Terra  dovrebbe  essere  basata  sul 
princìpio  della  permanenza,  è  necessario 
che  sviluppiamo  un  senso  del  luogo.  La 
Terra  è  un  vasto  pianeta.  Possiamo  di¬ 
pendere  per  il  burro  dalla  Nuova  Zelan¬ 
da,  per  il  caffè  dal  Kenya,  per  il  tè 
dall’India?  Le  automobili  giapponesi 
vengono  esportate  in  Gran  Bretagna, 
quelle  inglesi  in  Giappone:  è  però  soste¬ 
nibile?  A  questo  proposito  viene  utile 
l’idea  di  Bioregioni.  Il  Mahatma  Gandhi 
parlava  di  swadeshi.  Il  Bioregionalismo  è 
un’economia  decentralizzata,  su  base  lo¬ 
cale. 

Noi  dovremmo  usare  per  prime  tutte  le 
cose  che  possono  essere  prodotte  e  fab¬ 
bricate  localmente;  le  cose  invece  che 
non  possono  essere  prodotte  nelle  imme¬ 
diate  vicinanze  potrebbero  essere  impor¬ 


tate  da  aree  e  regioni  circostanti.  Se  non 
sono  disponibili  entro  quell’area,  e  se  an¬ 
cora  qualcosa  ci  manca  che  costituisce 
una  necessità  vitale  per  noi,  forse  do¬ 
vremmo  cercare  di  procurarcela  all’inter¬ 
no  della  nazione.  Potremmo  cercare  di 
procurarci  le  poche,  pochissime  necessità 
che  ancora  non  siamo  riusciti  a  soddisfa¬ 
re  all’ interno  del  nostro  continente.  Il  li¬ 
bero  Commercio  Mondiale  però  non  è  né 
ecologico  né  sostenibile:  la  quantità  di 
energia,  la  quantità  di  burocrazia,  la 
quantità  di  tempo,  la  quantità  di  lavoro 
amministrativo  dedicato  all’importazione 
ed  esportazione  di  merci  è  veramente  uno 
spreco.  E’  necessario  che  comprendiamo 
la  capacità  di  carico  di  un’area  locale  e 
che  manteniamo  la  popolazione  stabile. 


Impariamo  a  celebrare  il  genio  di  un  luo¬ 
go.  Ci  sono  così  tanti  prodotti  che  cresco¬ 
no  anche  senza  coltivarli,  ma  noi  neppure 
li  conosciamo,  in  quanto  pensiamo  che 
una  cosa  sia  esotica  solo  quando  arriva 
dall’Africa  o  dalla  Cina.  Ci  sono  cose 
esotiche  però  anche  davanti  al  nostro  na¬ 
so. 

Noi  continuamente  ci  indirizziamo  al 
mercato  estero.  I  Governi  dicono  sempre 
che  l’unico  modo  per  sviluppare  e  raffor¬ 
zare  l’economia  è  quello  di  trovare  uno 
sbocco  all’estero:  che  cosa  capita  allora 
al  mercato  interno?  Lo  dimenticano,  per 
andare  in  cerca  di  opportunità  fuori.  Una 
economia  bioregionale  è  complementare 
al  concetto  di  una  Terra  -  Gaia  -  intrinse¬ 
camente  buona  e  durevole.  Le  grandi  isti¬ 
tuzioni  non  possono  essere  sostenute  in 
un  mondo  ecologico,  dove  invece  una 
componente  importante  diventa  la  Politi¬ 


ca  Bioregionale.  Gli  attuali  confini  nazio¬ 
nali  sono  residui  di  passati  imperi  e  di 
vecchie  conquiste  militari.  I  confini  entro 
Gaia  saranno  basati  su  realtà  biologiche, 
come  fiumi,  montagne,  vallate,  culture  e 
linguaggi. 

La  spiritualità  della  creazione 

Gaia,  ecologia  profonda,  Permacultura  e 
Bioregioni  sono  idee  pratiche  di  una  vi¬ 
sione  integrata  della  natura.  Il  mondo  non 
può  essere  però  preservato  soltanto  gra¬ 
zie  a  idee  pratiche.  Ha  bisogno  anche  del¬ 
lo  spirito.  Se  non  abbiamo  un  luogo  per 
lo  spirito,  mancheremo  di  significato. 
Perciò  la  Spiritualità  della  Creazione,  che 
aiuta  a  sviluppare  il  senso  del  sacro,  rap¬ 
presenta  una  parte  essenziale  in  una  vi¬ 
sione  ecologica  del  mon¬ 
do.  Che  cosa  significa  Spi¬ 
ritualità  della  Creazione? 
Non  si  tratta  di  una  religio¬ 
ne,  non  significa  che  si  de¬ 
ve  andare  in  Chiesa  o  leg¬ 
gere  la  Bibbia.  Significa 
che  l’anima  umana  e  il 
suolo  sono  entrambi  imbe¬ 
vuti  del  princìpio  divino. 
La  Spiritualità  della  Crea¬ 
zione  ci  aiuta  a  vedere  la 
natura  e  noi  stessi  in  modo 
diverso.  La  Terra  è  sacra, 
gli  alberi  sono  sacri,  i  fiu¬ 
mi  e  le  montagne  sono  sa¬ 
cre.  In  India  la  gente  si 
esprime  così:  “questo  è  il 
sacro  fiume  Gange”.  Il  fiu¬ 
me  Gange  simbolizza  tutti 
i  fiumi  del  mondo  e  tutti 
sono  sacri.  In  India  vi  sono  tantissimi  al¬ 
beri  sacri:  non  abbiamo  bisogno  di  co¬ 
struire  templi,  perché  ogni  albero  è  già  un 
tempio.  La  Spiritualità  della  Creazione 
consiste  nello  sviluppare  un  senso  di  ri¬ 
verenza  per  tutta  la  vita,  non  solo  per  la 
vita  umana  ma  per  tutta  la  vita.  La  mag¬ 
gior  parte  delle  persone  è  d’accordo  sul 
fatto  che  la  vita  umana  è  sacra:  noi  non 
possiamo  privare  una  persona  della  vita. 
Diamo  valore  a  un  essere  umano  di  per 
sé,  crediamo  nella  santità  della  vita  uma¬ 
na.  Quel  che  dobbiamo  fare  è  estendere 
questo  concetto  a  tutte  le  forme  di  vita. 
All’ interno  delle  relazioni  tra  le  persone 
noi  accettiamo  aiuto  e  servizi  da  altri  e  in 
tali  occasioni  diciamo  “Grazie”,  espri¬ 
mendo  un  senso  di  gratitudine.  Quel  sen¬ 
so  di  gratitudine  rappresenta  la  Spiritua¬ 
lità  della  Creazione. 

Nello  stesso  modo,  quando  raccogliamo 
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un  frutto  da  un  albero  per  mangiarlo,  op¬ 
pure  un  ramo  per  accendere  un  fuoco,  do¬ 
vremmo  dire  “Grazie,  albero”.  Non  ha 
importanza  se  non  lo  pronunciamo,  se 
non  verbalizziamo  questo  ringraziamen¬ 
to.  Nel  profondo  del  nostro  cuore  però,  se 
noi  proviamo  quel  senso  di  gratitudine,  si 
tratta  di  Spiritualità  della  Creazione.  Se 
proviamo  in  noi  quel  sentimento,  allora 
non  saremo  mai  in  grado  di  inquinare,  di¬ 
struggere  o  deturpare  la  natura,  perché 
saremo  guidati  dalla  nostra  attitudine  di 
riverenza.  La  moderna  società  industriale 
non  possiede  quel  senso  di  riverenza  per 
la  natura:  da  ciò  derivano  l’inquinamento 
e  il  degrado  della  Terra.  La  crisi  ambien¬ 
tale  deriva  da  una  visione  del  mondo  uti¬ 
litaristica,  materialista,  non-sacra,  non¬ 
spirituale:  “La  Terra  è  fatta  per  il  nostro 
uso,  comodità,  conve¬ 
nienza”.  Di  conse¬ 
guenza  prendiamo  dal¬ 
la  natura  senza  cono¬ 
scere  alcun  limite.  Se 
fossimo  guidati  da  un 
senso  di  riverenza, 
prenderemmo  dalla 
natura  solo  quanto  è 
necessario  per  soddi¬ 
sfare  le  necessità  vita¬ 
li.  Quando  prendiamo 
qualcosa,  ringraziamo, 
mostriamo  gratitudine, 
come  se  prendessimo 
il  latte  dal  seno  mater¬ 
no;  la  madre  è  felice  di 
offrire  il  proprio  latte, 
proprio  come  la  Terra 
è  felice  di  offrire  i  pro¬ 
pri  frutti,  nella  misura 
in  cui  prendiamo  solo 
quanto  ci  occorre. 

Quando  il  bimbo  pic¬ 
colo  è  sazio,  smette  di  succhiare,  ma 
sfortunatamente  gli  esseri  umani  non 
smettono  mai  di  prelevare  dalla  Terra.  Il 
Mahatma  Gandhi  disse:  “Nel  mondo  vi  è 
quanto  basta  per  le  necessità  di  ciascuno, 
ma  non  a  sufficienza  per  l’avidità  di  cia¬ 
scuno”.  Dunque  occorre  distinguere  tra 
necessità  e  avidità.  In  che  modo  però? 
Non  può  essere  legiferato  da  un  Governo. 
Non  può  imporlo  un  dittatore.  Questa  di¬ 
stinzione  deve  emergere  dal  nostro  cuore 
individuale,  da  un  senso  di  bellezza,  dal 
senso  del  divino.  Se  noi  siamo  in  grado 
di  distinguere,  allora  prendiamo  i  frutti 
della  Terra  restituendo  ogni  volta  ciò  che 
abbiamo  preso. 

In  India  si  richiedeva  un  tempo  a  ogni  cit¬ 


tadino  di  piantare  cinque  alberi  e  di  portar¬ 
li  alla  maturità:  prendersene  cura,  nutrirli, 
proteggerli,  venerarli.  Questa  abitudine 
era  il  punchvati  dell’India.  Quei  cinque  al¬ 
beri  erano  visti  come  un  contributo:  ogni 
cittadino  compiva  così  un  gesto  di  restitu¬ 
zione,  un  atto  di  yagnya.  Essi  erano  desti¬ 
nati  ai  figli,  ai  nipoti,  ai  pronipoti  ed  ai  fi¬ 
gli  dei  pronipoti,  per  il  futuro. 

La  terra  offre  cibo  a  sufficienza  a  uomini, 
animali  e  uccelli,  ma  anche  abbastanza  da 
restituire  alla  terra:  paglie,  semi,  bucce, 
pelli.  Vegetali  e  frutti  offrono  contempo¬ 
raneamente  abbondanza  di  cibo  buono  da 
mangiare  e  di  materiale  da  restituire  alla 
terra  tramite  il  compost.  In  questo  modo  la 
terra  viene  di  nuovo  colmata.  Un  albero 
che  nelTinvemo  resta  nudo,  privo  di  fo¬ 
glie,  ha  restituito  quelle  foglie  alla  terra:  le 
foglie  si  sono  macerate, 
rendendo  il  suolo  fertile 
in  modo  tale  che  le  radi¬ 
ci  hanno  ricevuto  nutri¬ 
mento  e  a  loro  volta 
danno  vita  alle  foglie  e 
ai  frutti;  un  meraviglio¬ 
so  ciclo  di  restituzione. 
La  natura  è  il  nostro 
grande  maestro,  ci  inse¬ 
gna  a  restituire  e  non  a 
sciupare.  Non  vi  è  inse¬ 
gnante  migliore  della 
natura:  anche  il  Buddha 
e  il  Cristo  hanno  tratto 
saggezza  dalla  natura. 

La  Spiritualità  della 
Creazione  non  dipende 
da  una  religione  orga¬ 
nizzata.  Essa  si  esprime 
nel  senso,  all’interno  del 
nostro  cuore,  che  nella 
vita  ci  sia  ben  di  più  di 
quanto  gli  occhi  veda¬ 
no,  che  si  tratti  di  un  mistero  ben  più 
profondo  di  quanto  possiamo  conoscere  o 
misurare  e  che  dietro  il  mondo  dell’appa¬ 
renza  ci  sia  un  significato  più  grande.  Una 
fiamma  arde  dentro  di  noi.  Dobbiamo 
chiudere  gli  occhi  e  guardare  dentro.  Non 
in  un  tempio,  non  in  una  moschea,  né  in 
una  sinagoga  o  in  qualche  altro  posto  an¬ 
cora.  La  luce  non  è  fuori.  La  luce  spiritua¬ 
le  è  dentro  alla  nostra  anima. 

Il  mondo  non  può  essere  salvato  solo  dai 
tecnocrati,  dagli  ecologisti.  Essi  afferma¬ 
no:  “Possiamo  gestire  l’ambiente,  siamo 
gente  intelligente”.  Ciascuno  però  sa  che 
l’ambiente  non  può  essere  gestito.  Possia¬ 
mo  solo  riverirlo,  possiamo  solo  rispettar¬ 
lo,  possiamo  solo  vedere  l’ambiente  come 


parte  di  noi  e  noi  come  parte  dell’ambien¬ 
te.  Questo  senso  di  totale  unità  può  essere 
vissuto  solo  su  una  base  spirituale,  non 
semplicemente  entro  un  contesto  utilitari¬ 
stico. 

Tratto  da  “Resurgence” ,  160,  136-138, 
1993 

Traduzione  a  cura  del  Gruppo  ASSEFA  di 
Torino. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a: 
Elena  Camino.  Tel.  01  ! 16610254 
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NOSTRA  INTERVISTA 


A  BEPPE  GRILLO 


Felici  verso 
con  tanta  rabbia 


la  catastrofe 
e  un  po’  d’ironia 


Il  genovese  Beppe  Grillo  sta  girando  l’Italia  con  un  nuovo  spettacolo  nel 
quale  parla  di  economia,  di  ambiente,  di  sviluppo,  di  scienza  e  tecnolo¬ 
gia,  di  informatica  e  anche  di  politica.  Durante  la  sua  tappa  veronese  lo 
abbiamo  incontrato  per  un  ’ intervista  esclusiva  ad  Azione  Nonviolenta. 


Grillo,  come  ti  definisci:  un  attore,  un 
comico,  un  politico?  Qualche  giornale 
ha  scritto  che  sei  solo  un  “moralista”. 

No,  niente  di  tutto  questo:  sono  solo  uno 
che  fa  spettacolo  parlando  delle  cose  di 
tutti  giorni.  Parlo  del  cosiddetto  benessere 
che  dà  il  cancro,  che  ci  avvelena  fino  a 
farci  diventare  dei  veri  rifiuti  speciali.  Tra 
un  po’  non  ci  potranno  più  essere  i  cimite¬ 
ri  normali;  i  nostri  corpi  morti,  pieni  di 
veleni  e  schifezze,  dovranno  essere  smal¬ 
titi  in  forni  speciali  e  poi  le  nostre  ceneri 
rinchiuse  in  cave  di  cemento.  Ecco,  io 
parlo  di  queste  cose  nei  miei  spettacoli  e 
la  gente  ride.  Ride  e  pensa. 


Sì,  è  vero,  il  pubblico  applaude,  dà  con¬ 
senso  alle  tue  proposte  di  non  cedere  al 
consumismo,  ti  approva  quando  dici 
che  la  vera  politica  non  è  quella  dei 
partiti,  ma  la  si  fa  con  il  carrello  della 
spesa,  comprando  o  non  comprando 
certi  prodotti.  Ma  poi?  Come  si  può  or¬ 
ganizzare  tutto  questo? 

Devo  dire  che  io  non  ho  molte  speranze, 
anche  se  vedo  qualche  segnale  positivo. 
Stanno  crescendo  le  catene  di  distribuzio¬ 
ne  che  non  fanno  pubblicità  e  possono  of¬ 
frire  prodotti  a  prezzi  più  bassi  e  c’è  un 
fortissimo  passa-parola  tra  le  casalinghe  o 
i  casalinghi  che  si  consigliano  prodotti 
davvero  buoni  con  prezzi  buoni;  è  un  se¬ 
gnale  buono  per  uscire  dalla  follia  della 
pubblicità  che  ti  propina  cose  inutili  a 
prezzi  alti.  Il  problema  vero,  però,  è  quel¬ 
lo  dell’informazione.  Purtroppo  i  mezzi  di 
informazione  sono  in  mano  al  grande  po¬ 
tere  economico  e  quindi  chi  produce,  chi 
distribuisce  e  chi  informa  sono  sempre  gli 
stessi  gruppi  economici.  Il  singolo  cittadi¬ 
no  di  fronte  a  questo  è  indifeso. 


Allora  cosa  si  può  fare?  Qual  è  il  tuo 
“consiglio  per  gli  acquisti”? 

Ci  vuole  un  grande  cambiamento,  ma  non 
sarà  facile.  Le  aziende  per  cambiare  modo 
di  costruire  e  produrre  devono  vedere  il 
profitto.  Finché  non  ci  sarà  una  forte  ri¬ 
chiesta  alternativa,  le  proposte  che  noi 


facciamo  stenteranno  a  decollare.  Purtrop¬ 
po  non  c’è  una  politica  che  va  in  questa 
direzione  e  senza  politica  siamo  in  balìa 
degli  eventi... 


E’  possibile  però  coinvolgere  la  gente 
per  attuare  forme  di  boicottaggio,  di 
non  collaborazione  con  quelle  aziende 
che  fanno  produzioni  dannose.  I  nostri 
movimenti  hanno  promosso  il  boicot¬ 
taggio  della  Nestlè,  di  cui  parli  anche 
nel  tuo  spettacolo... 

Certo,  bisogna  convincere/costringere  le 
aziende  a  produrre  cose  diverse  in  modo 
diverso.  Le  convincerai  solo  facendo  sa¬ 
pere  che  tu,  con  altri  milioni  di  persone, 
sei  disposto  a  comprare  il  loro  prodotto 
solo  se  fatto  in  un  certo  modo.  Certo  la 
strada  è  lunga. 

Nel  campo  dell’energia  dovremo  passare 
dal  petrolio  al  gas  e  poi  dal  gas  al  solare. 
Il  futuro  è  questo.  Il  terzo  millennio  dovrà 
vedere  un  cambiamento  epocale  perché 
ormai  l’economia  occidentale  si  sta  disin¬ 
tegrando,  non  regge  più:  più  aumenta  la 
crescita,  più  diminuiscono  i  posti  di  lavo¬ 
ro;  più  cresce  il  prodotto  nazionale  lordo, 
più  la  gente  resta  disoccupata;  più  cresce 
la  disoccupazione,  più  cresce  l’inflazione, 
così  hai  i  beni  esposti  nei  negozi  ma  non 
hai  i  soldi  per  comperarli.  E’  quello  che 
succede  a  due  terzi  dell’umanità:  si  muore 
di  fame  non  perchè  manca  il  cibo,  ma  per¬ 
chè  mancano  i  soldi  per  comperarlo. 

Quindi  ci  vuole  un  nuovo  ordine  econo¬ 
mico  mondiale... 

Dobbiamo  sederci  tutti  attorno  ad  un  tavo¬ 
lo,  consumatori,  produttori  e  distributori, 
gente  del  nord  e  del  sud  del  mondo  e  di¬ 
scutere  sulle  merci  immesse  nel  mercato. 
Una  bottiglia  non  può  più  essere  fatta  per 
essere  usata  una  sola  volta,  un  qualsiasi 
elettrodomestico  deve  essere  costruito  per 
durare  almeno  cinquant’ anni.  Non  posso 
essere  costretto  a  lavorare  tutto  il  giorno 
per  comprare  cose  che  durano  poco  e  de¬ 
vono  essere  continuamente  cambiate. 

Il  problema  toma  sempre  al  tema  del  lavo¬ 


ro.  La  gente  deve  essere  messa  nelle  con¬ 
dizioni  di  lavorare  meno  e  avere  più  tem¬ 
po  per  vivere. 


Una  volta  si  diceva  che  è  la  domanda 
che  crea  l’offerta;  non  è  più  così? 

Non  esiste  più  il  mercato  della  domanda  e 
dell’offerta.  Esiste  solo  il  mercato  dell’of¬ 
ferta  di  merci  contro  l’offerta  di  denaro. 
Le  case  farmaceutiche  possono  scegliere 
se  produrre  medicinali  per  debellare,  ad 
esempio,  la  malaria  in  Somalia,  che  pro¬ 
voca  decine  di  migliaia  di  morti  all’anno, 
oppure  produrre  dolcificanti  per  il  merca¬ 
to  europeo,  che  provocano  malattie  ugual¬ 
mente  mortali.  Ovviamente  decidono  di 
produrre  dolcificanti  perchè  ne  traggono 
un  profitto  immediato,  lasciando  morire  di 
malaria  i  somali  e  provocando  nuove  ma¬ 
lattie  in  Europa,  contro  le  quali  produrran¬ 
no  nuove  quantità  di  medicinali...  Così 
muoiono  centinaia  di  migliaia  di  persone, 
per  una  ragione  politica,  di  denaro... 


Dalle  tue  parole  sembri  essere  sfiducia¬ 
to,  senza  speranza  per  il  futuro. 

No,  è  che  io  voglio  arrivare  alla  catastrofe 
con  serenità. 


Se  per  il  futuro  prossimo  prevedi  però 
il  collasso  del  sistema,  non  hai  fiducia 
nemmeno  nelle  giovani  generazioni? 

Dopo  la  prima  media  i  ragazzi  sono  già 
persi,  fagocitati  dal  consumismo  o  li  sal¬ 


vi  prima  o  non  ce  la  fai.  Io  ho  cinque  fi¬ 
gli,  il  sesto  è  in  arrivo.  Il  più  piccolo,  di 
un  anno,  mi  guarda  tutte  le  mattine  e 
sembra  dirmi:  “Ho  già  32  milioni  di  de¬ 
bito  pubblico  sulle  spalle,  cosa  devo  fa¬ 
re?”. 

Pensando  a  loro  io  trovo  la  carica  per  fa¬ 
re  le  mie  battaglie. 


Dove  trovi  tutte  le  notizie  e  le  informa¬ 
zioni  che  trasmetti  durante  i  tuoi  spet¬ 
tacoli? 

Una  fonte  molto  interessante  è  la  rivista 
“Intemazionale”  che  riporta  una  panora¬ 
mica  completa  del  giornalismo  mondia¬ 
le;  così  puoi  anche  vedere  quanto  è  sca¬ 
dente  e  provinciale  il  giornalismo  italia¬ 
no.  Poi  ho  molti  amici  in  Germania  e  in 
Svezia  che  mi  passano  qualcosa.  Altro 
lo  trovo  nei  bollettini  di  “Green¬ 
peace”....  Adesso  guarderò  anche  “Azio¬ 
ne  non  violenta”... 

Altrimenti  vai  sul  palco  a  dire  cosa?  A 
fare  le  battute  su  Berlusconi?  Mi  vengo¬ 
no  i  conati  di  vomito  solo  a  nominarlo; 
no,  davvero  non  ne  ho  più  voglia. 


Un  comico  che  non  ha  più  voglia  di  far 
ridere? 

Sono  diventato  un  estremista  del  buon 
senso;  io  ho  sei  figli,  ho  cinquant’ anni, 
mi  resta  poco  tempo  e  sono  mol¬ 
to  incazzato  perchè  vedo 
che  non  si  fanno  cose  che 
farebbero  risparmiare  ri¬ 
sorse  e  salverebbero  delle 
vite  umane.  Perchè  non  si 
m  mettono  quei  piccoli  di- 
S  spositivi  alle  pompe  di 
benzina  che  eviterebbero 
pj  la  dispersione  nell’aria  del 
benzene?  Costerebbero 
solo  200  milioni  e  salve¬ 
rebbero  200  persone  da 
leucemia  sicura.  Coloro 
che  potrebbero  prendere 
questa  decisione  e  non  lo 
fanno  sono  i  veri  “serial 
sv  killer”,  non  i  santoni 
IL  giapponesi  che  mettono  il 
gas  nervino  nelle  metro- 
llwH  politane.  In  Italia  di  questi 
9  “killer”  ne  abbiamo  alme- 
no  una  ventina  e  girano 
fl  indisturbati  nei  consigli  di 
"  amministrazione,  vanno 


E’  una  tua  battuta  o  parli  seriamente? 
Spiegati  meglio. 

Non  voglio  illudermi,  e  quindi  vi¬ 
vo  anche  meglio  se  so  che  cosa 
mi  aspetta,  così  ho  la  possibilità  di 
prepararmi.  Se  speri  nella  ripresa 
e  poi  arriva  la  bancarotta,  vivi  da 
cani.  Se  invece  hai  la  consapevo¬ 
lezza  che  tra  dieci  anni  accadran¬ 
no  le  cose  più  terribili,  che  noi  già 
stiamo  annunciando,  allora  ti  puoi 
organizzare.  Ti  ritiri,  ti  prepari  e  l Sfili 
vivi  anche  meglio.  Anziché  inve-  l 
stire  i  tuoi  soldi  in  BOT,  li  investi  1 
in  sacchetti  di  sabbia...  Insomma,  1 
se  dobbiamo  andare  verso  la  cata-  1 
strofe,  andiamoci  con  entusiasmo.  1 


Questo  è  un  pensiero  da  “ecolo¬ 
gia  profonda”:  Galtung,  Sachs, 
Illich... 

Ivan  Illich  è  un  ex  prete  che  pensa 
e  scrive  da  Cuemavaca.  Uno  così 
è  uno  che  va  ascoltato  e  io  lo  sto  a 
sentire. 


alla  Confindustria,  in  Parlamento.  Vanno 
in  giro  senza  lupara,  ma  sono  più  sporchi 
dei  mafiosi.  Le  maggiori  nefandezze,  og¬ 
gi,  si  fanno  in  giacca  e  cravatta,  con  le 
operazioni  bancarie.  I  “killer”  lavorano 
al  computer,  nei  bilanci  delle  aziende. 


Allora  metti  sotto  accusa  l’economia? 

Certo,  è  l’economia  oggi  che  decide  il 
destino  della  nostra  vita.  I  politici  non 
contano  più  niente.  Ecco  perchè  nei  miei 
spettacoli  non  faccio  più  battute  sulla  po¬ 
litica  ma  parlo  sempre  più  spesso  di  eco¬ 
nomia. 

A  proposito,  sai  cos’è  un  economista?  Se 
tu  cadi  e  ti  sbucci  un  ginocchio  e  arriva 
uno  e  ti  dice:  “tu  sei  caduto  e  ti  sei  sbuc¬ 
ciato  un  ginocchio”,  quello  è  un  econo¬ 
mista;  ti  ha  detto  una  verità,  ma  non  ser¬ 
ve  a  un  cazzo!  (sic!) 


Allora  parliamo  di  economia  nonvio¬ 
lenta.  Cosa  ne  pensi  delle  nostra  cam¬ 
pagna  di  obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari? 

Quando  Clinton  ha  tentato  di  toccare  i 
produttori  di  armi  è  stato  messo  in  mino¬ 
ranza  dal  Congresso.  Il  potere  dei  pro¬ 
duttori  di  armi  è  enorme.  Anche  in  que¬ 
sto  campo  il  cambiamento  da  fare  è  epo¬ 
cale  e  sarà  necessario  il  sacrificio  di  mi¬ 
gliaia  e  milioni  di  persone.  Complimenti, 
comunque,  per  la  vostra  Campagna.  Bra¬ 
vi! 


Un’ultima  domanda,  d’obbligo:  Beppe 
Grillo  e  la  televisione... 

Io  vorrei  una  TV  di  Stato  senza  pubbli¬ 
cità,  pagata  dai  contribuenti,  così  come 
avviene  in  Inghilterra,  in  Giappone,  in 
Germania.  Oggi  invece  con  la  pubblicità 
ci  fanno  pagare  due  volte.  Se  vedi  un 
film  “gratis”,  come  dicono  loro,  e  vieni 
interrotto  quattro  volte  dalla  pubblicità 
del  tonno,  significa  che  quando  hai  com¬ 
prato  quel  tonno  hai  pagato  oltre  al  pro¬ 
dotto  anche  la  pubblicità  e  il  film.  Men¬ 
tre  io  voglio  pagare  per  il  tonno  da  una 
parte  e  il  canone  TV  dall’altra,  senza  oc¬ 
culti  mescolamenti.  Quando  ci  sarà  una 
TV  senza  pubblicità,  fatta  solo  per  infor¬ 
mare,  allora  io  tornerò  anche  in  TV. 


(Intervista  a  cura  di  Mao  Vaipiana) 


12 


luglio  1995 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  iuguo  1995 


13 


NOSTRA  INTERVISTA 


A  BEPPE  GRILLO 


Felici  verso 
con  tanta  rabbia 


la  catastrofe 
e  un  po’  d’ironia 


Il  genovese  Beppe  Grillo  sta  girando  V Italia  con  un  nuovo  spettacolo  nel 
quale  parla  di  economia,  di  ambiente,  di  sviluppo,  di  scienza  e  tecnolo¬ 
gia,  di  informatica  e  anche  di  politica.  Durante  la  sua  tappa  veronese  lo 
abbiamo  incontrato  per  un  ’ intervista  esclusiva  ad  Azione  Nonviolenta. 


Grillo,  come  ti  definisci:  un  attore,  un 
comico,  un  politico?  Qualche  giornale 
ha  scritto  che  sei  solo  un  “moralista”. 

No,  niente  di  tutto  questo:  sono  solo  uno 
che  fa  spettacolo  parlando  delle  cose  di 
tutti  giorni.  Parlo  del  cosiddetto  benessere 
che  dà  il  cancro,  che  ci  avvelena  fino  a 
farci  diventare  dei  veri  rifiuti  speciali.  Tra 
un  po’  non  ci  potranno  più  essere  i  cimite¬ 
ri  normali;  i  nostri  corpi  morti,  pieni  di 
veleni  e  schifezze,  dovranno  essere  smal¬ 
titi  in  forni  speciali  e  poi  le  nostre  ceneri 
rinchiuse  in  cave  di  cemento.  Ecco,  io 
parlo  di  queste  cose  nei  miei  spettacoli  e 
la  gente  ride.  Ride  e  pensa. 


Sì,  è  vero,  il  pubblico  applaude,  dà  con¬ 
senso  alle  tue  proposte  di  non  cedere  al 
consumismo,  ti  approva  quando  dici 
che  la  vera  politica  non  è  quella  dei 
partiti,  ma  la  si  fa  con  il  carrello  della 
spesa,  comprando  o  non  comprando 
certi  prodotti.  Ma  poi?  Come  si  può  or¬ 
ganizzare  tutto  questo? 

Devo  dire  che  io  non  ho  molte  speranze, 
anche  se  vedo  qualche  segnale  positivo. 
Stanno  crescendo  le  catene  di  distribuzio¬ 
ne  che  non  fanno  pubblicità  e  possono  of¬ 
frire  prodotti  a  prezzi  più  bassi  e  c’è  un 
fortissimo  passa-parola  tra  le  casalinghe  o 
i  casalinghi  che  si  consigliano  prodotti 
davvero  buoni  con  prezzi  buoni;  è  un  se¬ 
gnale  buono  per  uscire  dalla  follia  della 
pubblicità  che  ti  propina  cose  inutili  a 
prezzi  alti.  Il  problema  vero,  però,  è  quel¬ 
lo  dell’informazione.  Purtroppo  i  mezzi  di 
informazione  sono  in  mano  al  grande  po¬ 
tere  economico  e  quindi  chi  produce,  chi 
distribuisce  e  chi  informa  sono  sempre  gli 
stessi  gruppi  economici.  Il  singolo  cittadi¬ 
no  di  fronte  a  questo  è  indifeso. 


Allora  cosa  si  può  fare?  Qual  è  il  tuo 
“consiglio  per  gli  acquisti”? 

Ci  vuole  un  grande  cambiamento,  ma  non 
sarà  facile.  Le  aziende  per  cambiare  modo 
di  costruire  e  produrre  devono  vedere  il 
profitto.  Finché  non  ci  sarà  una  forte  ri¬ 
chiesta  alternativa,  le  proposte  che  noi 


facciamo  stenteranno  a  decollare.  Purtrop¬ 
po  non  c’è  una  politica  che  va  in  questa 
direzione  e  senza  politica  siamo  in  balìa 
degli  eventi... 


E’  possibile  però  coinvolgere  la  gente 
per  attuare  forme  di  boicottaggio,  di 
non  collaborazione  con  quelle  aziende 
che  fanno  produzioni  dannose.  I  nostri 
movimenti  hanno  promosso  il  boicot¬ 
taggio  della  Nestlè,  di  cui  parli  anche 
nel  tuo  spettacolo- 

Certo,  bisogna  convincere/costringere  le 
aziende  a  produrre  cose  diverse  in  modo 
diverso.  Le  convincerai  solo  facendo  sa¬ 
pere  che  tu,  con  altri  milioni  di  persone, 
sei  disposto  a  comprare  il  loro  prodotto 
solo  se  fatto  in  un  certo  modo.  Certo  la 
strada  è  lunga. 

Nel  campo  dell’energia  dovremo  passare 
dal  petrolio  al  gas  e  poi  dal  gas  al  solare. 
Il  futuro  è  questo.  Il  terzo  millennio  dovrà 
vedere  un  cambiamento  epocale  perché 
ormai  l’economia  occidentale  si  sta  disin¬ 
tegrando,  non  regge  più:  più  aumenta  la 
crescita,  più  diminuiscono  i  posti  di  lavo¬ 
ro;  più  cresce  il  prodotto  nazionale  lordo, 
più  la  gente  resta  disoccupata;  più  cresce 
la  disoccupazione,  più  cresce  l’inflazione, 
così  hai  i  beni  esposti  nei  negozi  ma  non 
hai  i  soldi  per  comperarli.  E’  quello  che 
succede  a  due  terzi  dell’umanità:  si  muore 
di  fame  non  perchè  manca  il  cibo,  ma  per¬ 
chè  mancano  i  soldi  per  comperarlo. 

Quindi  ci  vuole  un  nuovo  ordine  econo¬ 
mico  mondiale... 

Dobbiamo  sederci  tutti  attorno  ad  un  tavo¬ 
lo,  consumatori,  produttori  e  distributori, 
gente  del  nord  e  del  sud  del  mondo  e  di¬ 
scutere  sulle  merci  immesse  nel  mercato. 
Una  bottiglia  non  può  più  essere  fatta  per 
essere  usata  una  sola  volta,  un  qualsiasi 
elettrodomestico  deve  essere  costruito  per 
durare  almeno  cinquant’ anni.  Non  posso 
essere  costretto  a  lavorare  tutto  il  giorno 
per  comprare  cose  che  durano  poco  e  de¬ 
vono  essere  continuamente  cambiate. 

Il  problema  toma  sempre  al  tema  del  lavo¬ 


ro.  La  gente  deve  essere  messa  nelle  con¬ 
dizioni  di  lavorare  meno  e  avere  più  tem¬ 
po  per  vivere. 


Una  volta  si  diceva  che  è  la  domanda 
che  crea  l’offerta;  non  è  più  così? 

Non  esiste  più  il  mercato  della  domanda  e 
dell’offerta.  Esiste  solo  il  mercato  dell’of¬ 
ferta  di  merci  contro  l’offerta  di  denaro. 
Le  case  farmaceutiche  possono  scegliere 
se  produrre  medicinali  per  debellare,  ad 
esempio,  la  malaria  in  Somalia,  che  pro¬ 
voca  decine  di  migliaia  di  morti  all’anno, 
oppure  produrre  dolcificanti  per  il  merca¬ 
to  europeo,  che  provocano  malattie  ugual¬ 
mente  mortali.  Ovviamente  decidono  di 
produrre  dolcificanti  perchè  ne  traggono 
un  profitto  immediato,  lasciando  morire  di 
malaria  i  somali  e  provocando  nuove  ma¬ 
lattie  in  Europa,  contro  le  quali  produrran¬ 
no  nuove  quantità  di  medicinali...  Così 
muoiono  centinaia  di  migliaia  di  persone, 
per  una  ragione  politica,  di  denaro... 


Dalle  tue  parole  sembri  essere  sfiducia¬ 
to,  senza  speranza  per  il  futuro. 

No,  è  che  io  voglio  arrivare  alla  catastrofe 
con  serenità. 


Dove  trovi  tutte  le  notizie  e  le  informa¬ 
zioni  che  trasmetti  durante  i  tuoi  spet¬ 
tacoli? 

Una  fonte  molto  interessante  è  la  rivista 
“Intemazionale”  che  riporta  una  panora¬ 
mica  completa  del  giornalismo  mondia¬ 
le;  così  puoi  anche  vedere  quanto  è  sca¬ 
dente  e  provinciale  il  giornalismo  italia¬ 
no.  Poi  ho  molti  amici  in  Germania  e  in 
Svezia  che  mi  passano  qualcosa.  Altro 
lo  trovo  nei  bollettini  di  “Green¬ 
peace”....  Adesso  guarderò  anche  “Azio¬ 
ne  non  violenta”... 

Altrimenti  vai  sul  palco  a  dire  cosa?  A 
fare  le  battute  su  Berlusconi?  Mi  vengo¬ 
no  i  conati  di  vomito  solo  a  nominarlo; 
no,  davvero  non  ne  ho  più  voglia. 


Un  comico  che  non  ha  più  voglia  di  far 
ridere? 

Sono  diventato  un  estremista  del  buon 
senso;  io  ho  sei  figli,  ho  cinquant’ anni, 
mi  resta  poco  tempo  e  sono  mol¬ 
to  incazzato  perchè  vedo 
che  non  si  fanno  cose  che 
farebbero  risparmiare  ri¬ 
sorse  e  salverebbero  delle 
vite  umane.  Perchè  non  si 
mettono  quei  piccoli  di¬ 
spositivi  alle  pompe  di 
benzina  che  eviterebbero 
la  dispersione  nell’aria  del 
benzene?  Costerebbero 
solo  200  milioni  e  salve¬ 
rebbero  200  persone  da 
leucemia  sicura.  Coloro 
che  potrebbero  prendere 
questa  decisione  e  non  lo 
fanno  sono  i  veri  “serial 
killer”,  non  i  santoni 
giapponesi  che  mettono  il 
gas  nervino  nelle  metro¬ 
politane.  In  Italia  di  questi 
“killer”  ne  abbiamo  alme¬ 
no  una  ventina  e  girano 
indisturbati  nei  consigli  di 
amministrazione,  vanno 


E’  una  tua  battuta  o  parli  seriamente? 
Spiegati  meglio. 

Non  voglio  illudermi,  e  quindi  vi¬ 
vo  anche  meglio  se  so  che  cosa 
mi  aspetta,  così  ho  la  possibilità  di 
prepararmi.  Se  speri  nella  ripresa 
e  poi  arriva  la  bancarotta,  vivi  da 
cani.  Se  invece  hai  la  consapevo¬ 
lezza  che  tra  dieci  anni  accadran¬ 
no  le  cose  più  terribili,  che  noi  già 
stiamo  annunciando,  allora  ti  puoi 
organizzare.  Ti  ritiri,  ti  prepari  e  L  ' 
vivi  anche  meglio.  Anziché  inve-  l 
stire  i  tuoi  soldi  in  BOT,  li  investi  l 
in  sacchetti  di  sabbia...  Insomma,  1 
se  dobbiamo  andare  verso  la  cata-  1 
strofe,  andiamoci  con  entusiasmo.  I 


Se  per  il  futuro  prossimo  prevedi  però 
il  collasso  del  sistema,  non  hai  fiducia 
nemmeno  nelle  giovani  generazioni? 

Dopo  la  prima  media  i  ragazzi  sono  già 
persi,  fagocitati  dal  consumismo  o  li  sal¬ 


vi  prima  o  non  ce  la  fai.  Io  ho  cinque  fi¬ 
gli,  il  sesto  è  in  arrivo.  Il  più  piccolo,  di 
un  anno,  mi  guarda  tutte  le  mattine  e 
sembra  dirmi:  “Ho  già  32  milioni  di  de¬ 
bito  pubblico  sulle  spalle,  cosa  devo  fa¬ 
re?”. 

Pensando  a  loro  io  trovo  la  carica  per  fa¬ 
re  le  mie  battaglie. 


Questo  è  un  pensiero  da  “ecolo¬ 
gia  profonda”:  Galtung,  Sachs, 
Illich... 

Ivan  Illich  è  un  ex  prete  che  pensa 
e  scrive  da  Cuemavaca.  Uno  così 
è  uno  che  va  ascoltato  e  io  lo  sto  a 
sentire. 


alla  Confindustria,  in  Parlamento.  Vanno 
in  giro  senza  lupara,  ma  sono  più  sporchi 
dei  mafiosi.  Le  maggiori  nefandezze,  og¬ 
gi,  si  fanno  in  giacca  e  cravatta,  con  le 
operazioni  bancarie.  I  “killer”  lavorano 
al  computer,  nei  bilanci  delle  aziende. 


Allora  metti  sotto  accusa  l’economia? 

Certo,  è  l’economia  oggi  che  decide  il 
destino  della  nostra  vita.  I  politici  non 
contano  più  niente.  Ecco  perchè  nei  miei 
spettacoli  non  faccio  più  battute  sulla  po¬ 
litica  ma  parlo  sempre  più  spesso  di  eco¬ 
nomia. 

A  proposito,  sai  cos’è  un  economista?  Se 
tu  cadi  e  ti  sbucci  un  ginocchio  e  arriva 
uno  e  ti  dice:  “tu  sei  caduto  e  ti  sei  sbuc¬ 
ciato  un  ginocchio”,  quello  è  un  econo¬ 
mista;  ti  ha  detto  una  verità,  ma  non  ser¬ 
ve  a  un  cazzo!  (sic!) 


Allora  parliamo  di  economia  nonvio¬ 
lenta.  Cosa  ne  pensi  delle  nostra  cam¬ 
pagna  di  obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari? 

Quando  Clinton  ha  tentato  di  toccare  i 
produttori  di  armi  è  stato  messo  in  mino¬ 
ranza  dal  Congresso.  Il  potere  dei  pro¬ 
duttori  di  armi  è  enorme.  Anche  in  que¬ 
sto  campo  il  cambiamento  da  fare  è  epo¬ 
cale  e  sarà  necessario  il  sacrificio  di  mi¬ 
gliaia  e  milioni  di  persone.  Complimenti, 
comunque,  per  la  vostra  Campagna.  Bra¬ 
vi! 


Un’ultima  domanda,  d’obbligo:  Beppe 
Grillo  e  la  televisione... 

Io  vorrei  una  TV  di  Stato  senza  pubbli¬ 
cità,  pagata  dai  contribuenti,  così  come 
avviene  in  Inghilterra,  in  Giappone,  in 
Germania.  Oggi  invece  con  la  pubblicità 
ci  fanno  pagare  due  volte.  Se  vedi  un 
film  “gratis”,  come  dicono  loro,  e  vieni 
interrotto  quattro  volte  dalla  pubblicità 
del  tonno,  significa  che  quando  hai  com¬ 
prato  quel  tonno  hai  pagato  oltre  al  pro¬ 
dotto  anche  la  pubblicità  e  il  film.  Men¬ 
tre  io  voglio  pagare  per  il  tonno  da  una 
parte  e  il  canone  TV  dall’altra,  senza  oc¬ 
culti  mescolamenti.  Quando  ci  sarà  una 
TV  senza  pubblicità,  fatta  solo  per  infor¬ 
mare,  allora  io  tornerò  anche  in  TV. 


(Intervista  a  cura  di  Mao  Vaipiana) 
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di  Claudio  Cardelli 


Il  Seicento  fu  travagliato  da  una  lunga 
guerra,  la  guerra  dei  Trentanni  (1618- 
1648),  che  vide  schierate  le  Potenze  cat¬ 
toliche  (Austria  e  Spagna)  contro  quelle 
riformate  (alcuni  Stati  tedeschi,  Boemia, 
Danimarca,  Svezia,  con  l’aiuto  della 
Francia).  Il  teatro  dei  combattimenti  fu 
prevalentemente  la  Germania,  percorsa 
dagli  eserciti  e  spogliata  di  ogni  bene.  Ri¬ 
petute  ondate  di  peste,  che  si  estese  anche 
all’Italia,  falcidiarono  le  popolazioni.  Per 
l’Italia  è  ancor  valido  il  quadro  storico 
tracciato  dal  Manzoni.  Fra  tante  rovine  è 
possibile  rintracciare  qualche  voce  di  fi¬ 
losofo  in  difesa  della  pace. 


Ugo  Grozio  (1583-1645) 

Nel  1625,  a  Parigi,  fu  pubblicata  in  latino 
l’opera  fondamentale  dell’olandese  Ugo 
Grozio  II  diritto  di  guerra  e  di  pace.  In 
essa  il  Grozio  sosteneva  che  gli  Stati  pos¬ 
sono  accettare  un  contratto  stipulato  tra 
loro,  così  da  assoggettare  a  certe  regole 
giuridiche  la  stessa  guerra.  L’autore  cer¬ 
cava  in  tal  modo  di  estendere  il  potere  del 
diritto,  che  vige  all’intemo  degli  Stati  in 
condizioni  di  pace,  ai  rapporti  esterni  fra 
gli  Stati,  anche  in  condizioni  di  guerra. 
Grozio  non  riteneva  ancora  possibile 
l’eliminazione  della  guerra;  pensava  però 
che  potesse  almeno  essere  regolata  da  ac¬ 
cordi  intemazionali,  in  modo  da  limitarla 
e  da  renderla  meno  barbarica,  soprattutto 
nei  confronti  della  popolazione  civile. 


Comenio  (1592-1670) 

Fra  gli  esuli  che  dovettero  abbandonare 
la  Boemia,  per  sottrarsi  alla  dominazione 
austriaca,  vi  fu  il  grande  pedagogista 
Giovanni  Amos  Comenio  (in  cèco  Ko- 
mensky),  che  era  vescovo  dell’Unione 
dei  Fratelli  boemi,  un  gruppo  religioso 
non  tollerato  dai  cattolici.  Poiché  non  ac¬ 
cettò  mai  di  abiurare  la  propria  fede,  non 
gli  fu  più  possibile  il  ritorno  in  patria  e  la 
sua  vita  si  svolse  in  un  seguito  quasi  inin¬ 
terrotto  di  sciagure,  fra  le  quali  la  perdita 
della  moglie  e  dei  due  figli.  Andò  pere¬ 
grinando  nei  paesi  dell’Europa  protestan¬ 
te  e  si  spense  ad  Amsterdam  nel  1670. 
Avendo  visto  e  sofferto  di  persona  gli  or¬ 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  NONVIOLENTO”  /6 

Pacifismo  nella  filosofìa  del  Seicento 
travagliato  dalla  guerra  dei  Trentanni 


rori  della  guerra,  e  ispirandosi  alle  conce¬ 
zioni  di  Erasmo,  espresse  una  chiara  con¬ 
danna  di  ogni  forma  di  violenza.  Convie¬ 
ne  all’uomo  essere  umano,  dolce,  rinun¬ 
ciare  ai  conflitti  e  risolvere  i  contrasti  in 
modo  ragionevole.  Secondo  Comenio,  la 
tendenza  diabolica  a  dominare  gli  altri 
spinge  una  minoranza  di  uomini  brutali  a 
opprimere  la  maggioranza. 

Comenio  ispirò  la  propria  pedagogia  ai 
valori  autentici  del  Cristianesimo  e  seppe 
trattare  con  equilibrio  e  modernità  anche 
una  questione  complessa  come  quella 
della  disciplina  correttiva. 


Blaise  Pascal 


La  disciplina  deve  essere  esercitata  con¬ 
tro  coloro  che  esorbitano.  Non,  tuttavia, 
per  il  fatto  che  qualcuno  esorbitò,  ma 
perchè  non  esorbiti  ancora.  Perciò  la  si 
deve  esercitare  senza  passione,  senza  ira, 
senza  odio,  con  tale  candore  e  con  tale 
sincerità,  che  quello  stesso  che  subisce  la 
correzione  comprenda  che  la  punizione 
viene  estesa  a  lui  per  il  suo  bene  e  che 
procede  dal  paterno  affetto  che  hanno 
per  lui  coloro  che  sono  suoi  superiori,  e 
perciò  l’accolga  con  lo  stesso  animo  col 
quale  prendere  una  qualsivoglia  amara 
pozione  ordinata  dal  medico. 

( Didactica  magna,  XXV, 3  trad.  Giulietti) 


Blaise  Pascal 

Nacque  a  Clermont  nel  1623  da  famiglia 


della  piccola  nobiltà  di  toga:  il  padre 
Etienne,  magistrato  a  Montferrand,  prov¬ 
vide  personalmente  alla  sua  educazione. 
Blaise  mostrò  grande  interesse  per  la  ma¬ 
tematica  e  la  fisica  e,  dopo  il  trasferimen¬ 
to  della  famiglia  a  Parigi,  potè  frequenta¬ 
re  le  riunioni  scientifiche  presso  il  circolo 
del  Mersenne.  A  sedici  anni  compose  il 
Trattato  delle  sezioni  coniche,  a  diciotto 
inventò  una  macchina  calcolatrice,  in  se¬ 
guito  diede  importanti  contributi  alla  fisi¬ 
ca  e  allo  studio  del  calcolo  delle  probabi¬ 
lità. 

Colto  da  una  profonda  crisi  esistenziale, 
ne  uscì  nel  1654  con  un’adesione  appas¬ 
sionata  alla  religione  cristiana.  Venuto  a 
contatto  con  alcuni  Giansenisti  (fin  dal 
1646),  fu  colpito  dal  loro  cristianesimo 
austero  ed  essenziale  e  fece  lunghi  sog¬ 
giorni  presso  il  loro  centro,  l’Abbazia  di 
Port-Royal.  In  difesa  della  dottrina  dei 
Giansenisti  e  in  polemica  coi  Gesuiti, 
scrisse  le  Lettere  provinciali. 

Nel  frattempo  stava  lavorando  ad  un’apo¬ 
logià  del  cristianesimo,  che  fu  pubblicata 
postuma,  allo  stato  di  frammenti,  col  tito¬ 
lo:  Pensieri. 

Morì  a  soli  39  anni  nel  1662  a  Parigi. 


Nei  Pensieri  si  può  seguire  l’itinerario 
spirituale  di  Pascal,  dall’angoscia  e  la  di¬ 
sperazione  (“Alla  fine,  ci  gettano  un  po’ 
di  terra  sulla  testa  ed  è  finita  per  sempre”, 
195)  alla  gioia  e  pace  dell’incontro  col 
Salvatore.  Pascal  però  non  è  soltanto  un 
pensatore  religioso:  col  suo  genio,  sorret¬ 
to  dalla  ricchezza  espressiva  della  lingua 
francese,  ha  saputo  indagare  la  condizio¬ 
ne  dell’uomo  e  il  mistero  della  vita. 

Quando  considero  la  breve  durata  della 
mia  vita,  sommersa  nell’  eternità  che  la 
precede  e  la  segue,  il  piccolo  spazio  che 
occupo  e  f inane o  che  vedo,  inabissato 
nella  infinita  immensità  degli  spazi  che 
ignoro  e  che  m’ignorano,  io  mi  spavento 
e  stupisco  di  trovarmi  qui  piuttosto  che 
là,  non  essendoci  nessuna  ragione  perché 
sia  qui  piuttosto  che  là,  oggi  piuttosto 
che  domani.  Chi  mi  ci  ha  messo?  Per  or¬ 
dine  e  per  opera  di  chi  questo  luogo  e 
questo  tempo  furon  destinati  a  me?  (220) 
Il  silenzio  eterno  di  quegli  spazi  infiniti 
mi  sgomenta  (222).  L’uomo  è  solo  una 
canna,  la  più  fragile  della  natura;  ma 
una  canna  che  pensa.  Non  occorre  che 


La  condizione  umana 


l’universo  intero  si  armi  per  annientarlo; 
un  vapore,  una  goccia  d'acqua  bastano  a 
ucciderlo.  Ma,  quand’anche  l’universo  lo 
schiacciasse,  l’uomo  sarebbe  pur  sempre 
più  nobile  di  quel  che  lo  uccide,  perché 
sa  di  morire,  e  la  superiorità  che  l’uni¬ 
verso  ha  su  di  lui;  mentre  l’universo  non 
ne  sa  nulla  (377). 

(Trad.  di  P.  Serini,  Einaudi,  Torino, 
1962) 


Sulla  società  e  la  guerra 

Pascal  non  ha  elaborato  un  proprio  pen¬ 
siero  politico;  nondimeno,  alcune  osser¬ 
vazioni  sulla  società  e  i  meccanismi  del 
potere  fanno  riflettere,  per  la  franchezza 
e  la  singolare  libertà  di  pensiero  che  ma¬ 
nifestano. 


Mio,  tuo.  “Questo  cane  è  mio” ,  diceva¬ 
no  quei  poveri  fanciulli;  “questo  è  il  mio 
posto  al  sole” .  Ecco  il  cominciamento  e 
l’immagine  dell’ usurpazione  di  tutta  la 
terra  (302). 

“Perché  mi  uccidete,  profittando  della 
vostra  superiorità? 

Io  non  sono  armato” . 

“Come!  Non  abitate  sull’altra  riva  del 
fiume?  Amico  mio,  se  abitaste  da  questa 
parte,  sarei  un  assassino,  e  sarebbe  in¬ 
giusto  uccidervi  in  questo  modo;  ma,  poi¬ 
ché  abitate  sull’altra  riva,  sono  un  valo¬ 
roso,  e  quel  chefaccio  è  giusto”  (303). 

Come  si  è  fatto  bene  a  distinguere  gli  uo¬ 
mini  dalle  qualità  esteriori,  anziché  dai 
pregi  intrinsechi!  A  chi  di  noi  spetta  il 
passo?  Chi  cederà  il  posto  all’altro? 
Quello  che  vale  di  più?  Ma  io  valgo 
quanto  lui.  Dovremo  batterci  in  duello. 
Ma  no:  egli  ha  quattro  lacchè;  io,  uno 
solo.  La  cosa  è  chiara:  basta  contarli. 
Tocca  a  me  cedere;  e  se  mi  ostinassi  a 
non  farlo,  sarei  uno  sciocco.  In  questo 
modo  si  ottiene  la  pace,  che  è  il  maggio¬ 
re  dei  beni  (325). 


Sane  opinioni  del  popolo.  Le  guerre  ci¬ 
vili  sono  il  peggiore  dei  mali.  Saranno 
inevitabili  se  si  vorranno  ricompensare  i 
meriti,  perché  tutti  ne  vanteranno.  I  mali 
che  si  posson  temere  da  un  inetto,  che 
succeda  per  diritto  di  nascita,  non  sono 
né  tanto  grandi  né  tanto  sicuri  (330). 


Spinoza 


Nacque  ad  Amsterdam  nel  1632  da 
una  famiglia  ebraica,  che  aveva  ab¬ 
bandonato  la  penisola  iberica  per  sot¬ 
trarsi  alle  persecuzioni  religiose.  Fu 
educato  nella  scuola  della  Comunità 
ebraico-portoghese  della  città;  ma  nel 
1656  fu  scomunicato  ed  espulso  dalla 
Sinagoga  per  “eresie  pratiche  ed  inse¬ 
gnate”.  Abbandonò  quindi  Amsterdam 
per  ritirarsi  in  piccoli  paesi,  prima 
presso  Leida,  poi  presso  L’Aja. 

Visse  del  lavoro  delle  proprie 
mani,  esercitando  il  mestie¬ 
re  di  tornitore  di  lenti. 

Qualche  aiuto  gli  ven¬ 
ne  dai  numerosi  ami¬ 
ci  e  da  Jan  de  Witt, 
che  gli  aveva  as¬ 
segnato  una  pen¬ 
sione  di  200  fio¬ 
rini  annui.  Nel 
1673  rifiutò 
l’offerta  di  una 
cattedra  di  fi¬ 
losofia  presso 
l’Università  di 
Heidelberg, 
fattagli 
dall’Elettore 
Palatino,  per 
non  rinunciare 
alla  completa  li¬ 
bertà  di  pensiero 
Si  spense  all’Aja 
1677. 

Il  Trattato  teologico-po- 
litico,  pubblicato  anonimo 
nel  1670,  procurò  a  Spinoza  vio¬ 
lenti  attacchi  soprattutto  da  parte  dei 
teologi  calvinisti:  si  diffuse  nei  suoi 
confronti  l’accusa  di  “ateismo”.  In 
realtà  Spinoza  ha  elaborato  nell’Etica, 
il  suo  capolavoro  pubblicato  postumo, 
un  sistema  filosofico  rigorosamente 
panteista.  In  polemica  con  la  tradizio¬ 
ne  ebraico-cristiana,  Spinoza  concepi¬ 
sce  Dio  non  come  persona,  ma  come 
Sostanza  infinita  e  impersonale,  pre¬ 
sente  nell’órdine  geometrico  dell’Ùni- 
verso. 

Uno  dei  fini  principali  della  filosofia 


spinoziana  è  la  liberazione  dalle  pas¬ 
sioni:  l’uomo  deve  dimenticare  il  pro¬ 
prio  io  ed  elevarsi  alla  comunione  col 
Tutto.  Il  rifiuto  delle  passioni  negative 
e  distruttive  fa  sì  che  l’uomo  vivente 
secondo  ragione  non  risponda  all’odio 
con  l’odio,  bensì  con  l'amore  e  la  ge¬ 
nerosità:  “L’odio  è  accresciuto  dal  re¬ 
ciproco  odio,  e  può  essere  invece  can¬ 
cellato  dall’amore”  (Etica,  III,  43, 
trad.  di  S.  Giametta,  Boringhieri,  Tori¬ 
no,  1964). 

‘Chi  vuole  vendicare  le  of¬ 
fese  ricambiando  l’odio, 
vive  di  certo  misera¬ 
mente.  Ma  chi  si 
studia  invece  di 
vincere  l’odio  con 
l’amore,  combat¬ 
te  in  realtà  lieto 
e  sicuro,  resiste 
con  la  stessa 
facilità  a  uno  o 
più  uomini,  e 
ha  bisogno  po- 
c  h  i  s  s  i  m  o 
dell’aiuto  della 
fortuna.  Quelli 
che  egli  vince, 
cedono  lieti, 
non  per  difetto, 
ma  per  accresci¬ 
mento  di  forze;  le 
quali  cose  seguono 
tutte  talmente  chiare 
dalle  sole  definizioni 
dell’amore  e  dell’intelletto, 
che  non  è  necessario  dimostrarle 
singolarmente”.  (Ivi,  IV,  46  scolio) 

Nel  Trattato  teologico-politico  Spino¬ 
za  afferma  che  il  vero  fine  dello  Stato 
è  la  libertà:  “Il  fine  dello  Stato  non  è 
quello  di  trasformare  gli  uomini  da  es¬ 
seri  razionali  in  bestie  od  in  macchine, 
ma  al  contrario  quello  di  garantire  che 
la  mente  e  il  corpo  di  essi  adempiano 
con  sicurezza  alla  loro  funzione,  che 
essi  si  servano  della  libera  ragione  e 
non  si  combattono  con  odio,  ira  od  in¬ 
ganno  né  si  affrontino  con  animo  ini¬ 
quo”  (cap.XX), 
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di  Claudio  Cardelli 


Il  Seicento  fu  travagliato  da  una  lunga 
guerra,  la  guerra  dei  Trent’anni  (1618- 
1648),  che  vide  schierate  le  Potenze  cat¬ 
toliche  (Austria  e  Spagna)  contro  quelle 
riformate  (alcuni  Stati  tedeschi,  Boemia, 
Danimarca,  Svezia,  con  l’aiuto  della 
Francia).  Il  teatro  dei  combattimenti  fu 
prevalentemente  la  Germania,  percorsa 
dagli  eserciti  e  spogliata  di  ogni  bene.  Ri¬ 
petute  ondate  di  peste,  che  si  estese  anche 
all’Italia,  falcidiarono  le  popolazioni.  Per 
l’Italia  è  ancor  valido  il  quadro  storico 
tracciato  dal  Manzoni.  Fra  tante  rovine  è 
possibile  rintracciare  qualche  voce  di  fi¬ 
losofo  in  difesa  della  pace. 


Ugo  Grozio  (1583-1645) 

Nel  1625,  a  Parigi,  fu  pubblicata  in  latino 
l’opera  fondamentale  dell’olandese  Ugo 
Grozio  II  diritto  di  guerra  e  di  pace.  In 
essa  il  Grozio  sosteneva  che  gli  Stati  pos¬ 
sono  accettare  un  contratto  stipulato  tra 
loro,  così  da  assoggettare  a  certe  regole 
giuridiche  la  stessa  guerra.  L’autore  cer¬ 
cava  in  tal  modo  di  estendere  il  potere  del 
diritto,  che  vige  aH’intemo  degli  Stati  in 
condizioni  di  pace,  ai  rapporti  esterni  fra 
gli  Stati,  anche  in  condizioni  di  guerra. 
Grozio  non  riteneva  ancora  possibile 
l’eliminazione  della  guerra;  pensava  però 
che  potesse  almeno  essere  regolata  da  ac¬ 
cordi  intemazionali,  in  modo  da  limitarla 
e  da  renderla  meno  barbarica,  soprattutto 
nei  confronti  della  popolazione  civile. 


Comenio  (1592-1670) 

Fra  gli  esuli  che  dovettero  abbandonare 
la  Boemia,  per  sottrarsi  alla  dominazione 
austriaca,  vi  fu  il  grande  pedagogista 
Giovanni  Amos  Comenio  (in  cèco  Ko- 
mensky),  che  era  vescovo  dell’Unione 
dei  Fratelli  boemi,  un  gruppo  religioso 
non  tollerato  dai  cattolici.  Poiché  non  ac¬ 
cettò  mai  di  abiurare  la  propria  fede,  non 
gli  fu  più  possibile  il  ritorno  in  patria  e  la 
sua  vita  si  svolse  in  un  seguito  quasi  inin¬ 
terrotto  di  sciagure,  fra  le  quali  la  perdita 
della  moglie  e  dei  due  figli.  Andò  pere¬ 
grinando  nei  paesi  dell’Europa  protestan¬ 
te  e  si  spense  ad  Amsterdam  nel  1670. 
Avendo  visto  e  sofferto  di  persona  gli  or¬ 
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Pacifismo  nella  filosofìa  del  Seicento 
travagliato  dalla  guerra  dei  Trent’anni 


rori  della  guerra,  e  ispirandosi  alle  conce¬ 
zioni  di  Erasmo,  espresse  una  chiara  con¬ 
danna  di  ogni  forma  di  violenza.  Convie¬ 
ne  all’uomo  essere  umano,  dolce,  rinun¬ 
ciare  ai  conflitti  e  risolvere  i  contrasti  in 
modo  ragionevole.  Secondo  Comenio,  la 
tendenza  diabolica  a  dominare  gli  altri 
spinge  una  minoranza  di  uomini  brutali  a 
opprimere  la  maggioranza. 

Comenio  ispirò  la  propria  pedagogia  ai 
valori  autentici  del  Cristianesimo  e  seppe 
trattare  con  equilibrio  e  modernità  anche 
una  questione  complessa  come  quella 
della  disciplina  correttiva. 


Blaise  Pascal 


La  disciplina  deve  essere  esercitata  con¬ 
tro  coloro  che  esorbitano.  Non,  tuttavia, 
per  il  fatto  che  qualcuno  esorbitò,  ma 
perchè  non  esorbiti  ancora.  Perciò  la  si 
deve  esercitare  senza  passione,  senza  ira, 
senza  odio,  con  tale  candore  e  con  tale 
sincerità,  che  quello  stesso  che  subisce  la 
correzione  comprenda  che  la  punizione 
viene  estesa  a  lui  per  il  suo  bene  e  che 
procede  dal  paterno  affetto  che  hanno 
per  lui  coloro  che  sono  suoi  superiori,  e 
perciò  l’accolga  con  lo  stesso  animo  col 
quale  prendere  una  qualsivoglia  amara 
pozione  ordinata  dal  medico. 

( Didactica  magna,  XXV, 3  trad.  Giulietti) 


Blaise  Pascal 

Nacque  a  Clermont  nel  1623  da  famiglia 


della  piccola  nobiltà  di  toga:  il  padre 
Etienne,  magistrato  a  Montferrand,  prov¬ 
vide  personalmente  alla  sua  educazione. 
Blaise  mostrò  grande  interesse  per  la  ma¬ 
tematica  e  la  fisica  e,  dopo  il  trasferimen¬ 
to  della  famiglia  a  Parigi,  potè  frequenta¬ 
re  le  riunioni  scientifiche  presso  il  circolo 
del  Mersenne.  A  sedici  anni  compose  il 
Trattato  delle  sezioni  coniche,  a  diciotto 
inventò  una  macchina  calcolatrice,  in  se¬ 
guito  diede  importanti  contributi  alla  fisi¬ 
ca  e  allo  studio  del  calcolo  delle  probabi¬ 
lità. 

Colto  da  una  profonda  crisi  esistenziale, 
ne  uscì  nel  1654  con  un’adesione  appas¬ 
sionata  alla  religione  cristiana.  Venuto  a 
contatto  con  alcuni  Giansenisti  (fin  dal 
1646),  fu  colpito  dal  loro  cristianesimo 
austero  ed  essenziale  e  fece  lunghi  sog¬ 
giorni  presso  il  loro  centro,  l’Abbazia  di 
Port-Royal.  In  difesa  della  dottrina  dei 
Giansenisti  e  in  polemica  coi  Gesuiti, 
scrisse  le  Lettere  provinciali. 

Nel  frattempo  stava  lavorando  ad  un’apo¬ 
logià  del  cristianesimo,  che  fu  pubblicata 
postuma,  allo  stato  di  frammenti,  col  tito¬ 
lo:  Pensieri. 

Morì  a  soli  39  anni  nel  1662  a  Parigi. 


La  condizione  umana 

Nei  Pensieri  si  può  seguire  l’itinerario 
spirituale  di  Pascal,  dall’angoscia  e  la  di¬ 
sperazione  (“Alla  fine,  ci  gettano  un  po’ 
di  terra  sulla  testa  ed  è  finita  per  sempre”, 
195)  alla  gioia  e  pace  dell’incontro  col 
Salvatore.  Pascal  però  non  è  soltanto  un 
pensatore  religioso:  col  suo  genio,  sorret¬ 
to  dalla  ricchezza  espressiva  della  lingua 
francese,  ha  saputo  indagare  la  condizio¬ 
ne  dell’uomo  e  il  mistero  della  vita. 

Quando  considero  la  breve  durata  della 
mia  vita,  sommersa  nell’  eternità  che  la 
precede  e  la  segue,  il  piccolo  spazio  che 
occupo  e  f inane o  che  vedo,  inabissato 
nella  infinita  immensità  degli  spazi  che 
ignoro  e  che  m’ignorano,  io  mi  spavento 
e  stupisco  di  trovarmi  qui  piuttosto  che 
là,  non  essendoci  nessuna  ragione  perché 
sia  qui  piuttosto  che  là,  oggi  piuttosto 
che  domani.  Chi  mi  ci  ha  messo?  Per  or¬ 
dine  e  per  opera  di  chi  questo  luogo  e 
questo  tempo  furon  destinati  a  me?  (220) 
Il  silenzio  eterno  di  quegli  spazi  infiniti 
mi  sgomenta  (222).  L’uomo  è  solo  una 
canna,  la  più  fragile  della  natura;  ma 
una  canna  che  pensa.  Non  occorre  che 


l’universo  intero  si  armi  per  annientarlo; 
un  vapore,  una  goccia  d’acqua  bastano  a 
ucciderlo.  Ma,  quand’anche  l’universo  lo 
schiacciasse,  l’uomo  sarebbe  pur  sempre 
più  nobile  di  quel  che  lo  uccide,  perché 
sa  di  morire,  e  la  superiorità  che  l’uni¬ 
verso  ha  su  di  lui;  mentre  l’universo  non 
ne  sa  nulla  (377). 

(Trad.  di  P.  Serini,  Einaudi,  Torino, 
1962) 


Sulla  società  e  la  guerra 

Pascal  non  ha  elaborato  un  proprio  pen¬ 
siero  politico;  nondimeno,  alcune  osser¬ 
vazioni  sulla  società  e  i  meccanismi  del 
potere  fanno  riflettere,  per  la  franchezza 
e  la  singolare  libertà  di  pensiero  che  ma¬ 
nifestano. 


Mio,  tuo.  “Questo  cane  è  mio’’ ,  diceva¬ 
no  quei  poveri  fanciulli;  “questo  è  il  mio 
posto  al  sole” .  Ecco  il  cominciamento  e 
l’immagine  dell’ usurpazione  di  tutta  la 
terra  (302). 

“Perché  mi  uccidete,  profittando  della 
vostra  superiorità? 

Io  non  sono  armato” . 

“Come!  Non  abitate  sull’altra  riva  del 
fiume?  Amico  mio,  se  abitaste  da  questa 
parte,  sarei  un  assassino,  e  sarebbe  in¬ 
giusto  uccidervi  in  questo  modo;  ma,  poi¬ 
ché  abitate  sull’altra  riva,  sono  un  valo¬ 
roso,  e  quel  chefaccio  è  giusto”  (303). 

Come  si  è  fatto  bene  a  distinguere  gli  uo¬ 
mini  dalle  qualità  esteriori,  anziché  dai 
pregi  intrinsechi!  A  chi  di  noi  spetta  il 
passo?  Chi  cederà  il  posto  all’altro? 
Quello  che  vale  di  più?  Ma  io  valgo 
quanto  lui.  Dovremo  batterci  in  duello. 
Ma  no:  egli  ha  quattro  lacchè;  io,  uno 
solo.  La  cosa  è  chiara:  basta  contarli. 
Tocca  a  me  cedere;  e  se  mi  ostinassi  a 
non  farlo,  sarei  uno  sciocco.  In  questo 
modo  si  ottiene  la  pace,  che  è  il  maggio¬ 
re  dei  beni  (325). 


Sane  opinioni  del  popolo.  Le  guerre  ci¬ 
vili  sono  il  peggiore  dei  mali.  Saranno 
inevitabili  se  si  vorranno  ricompensare  i 
meriti,  perché  tutti  ne  vanteranno.  I  mali 
che  si  posson  temere  da  un  inetto,  che 
succeda  per  diritto  di  nascita,  non  sono 
né  tanto  grandi  né  tanto  sicuri  (330). 


Spinoza 


Nacque  ad  Amsterdam  nel  1632  da 
una  famiglia  ebraica,  che  aveva  ab¬ 
bandonato  la  penisola  iberica  per  sot¬ 
trarsi  alle  persecuzioni  religiose.  Fu 
educato  nella  scuola  della  Comunità 
ebraico-portoghese  della  città;  ma  nel 
1656  fu  scomunicato  ed  espulso  dalla 
Sinagoga  per  “eresie  pratiche  ed  inse¬ 
gnate”.  Abbandonò  quindi  Amsterdam 
per  ritirarsi  in  piccoli  paesi,  prima 
presso  Leida,  poi  presso  L’Aja. 

Visse  del  lavoro  delle  proprie 
mani,  esercitando  il  mesi1" 
re  di  tornitore  di  lenti. 

Qualche  aiuto  gli  ven¬ 
ne  dai  numerosi  ami¬ 
ci  e  da  Jan  de  Witt, 
che  gli  aveva  as¬ 
segnato  una  pen¬ 
sione  di  200  fio¬ 
rini  annui.  Nel 
1673  rifiutò 
l’offerta  di  una 
cattedra  di  fi¬ 
losofia  presso 
l’Università  di 
Heidelberg, 
fattagli 
dall  'Elettore 
Palatino,  per 
non  rinunciare 
alla  completa  li¬ 
bertà  di  pensiero 
Si  spense  all’Aja 
1677. 

Il  Trattato  teologico-po- 
litico,  pubblicato  anonimo 
nel  1670,  procurò  a  Spinoza  vio¬ 
lenti  attacchi  soprattutto  da  parte  dei 
teologi  calvinisti:  si  diffuse  nei  suoi 
confronti  l’accusa  di  “ateismo”.  In 
realtà  Spinoza  ha  elaborato  nell  ’ Etica, 
il  suo  capolavoro  pubblicato  postumo, 
un  sistema  filosofico  rigorosamente 
panteista.  In  polemica  con  la  tradizio¬ 
ne  ebraico-cristiana,  Spinoza  concepi¬ 
sce  Dio  non  come  persona,  ma  come 
Sostanza  infinita  e  impersonale,  pre¬ 
sente  nelPórdine  geometrico  dell’Uni¬ 
verso. 

Uno  dei  fini  principali  della  filosofia 


spinoziana  è  la  liberazione  dalle  pas¬ 
sioni:  l’uomo  deve  dimenticare  il  pro¬ 
prio  io  ed  elevarsi  alla  comunione  col 
Tutto.  Il  rifiuto  delle  passioni  negative 
e  distruttive  fa  sì  che  l’uomo  vivente 
secondo  ragione  non  risponda  all’odio 
con  l’odio,  bensì  con  l'amore  e  la  ge¬ 
nerosità:  “L’odio  è  accresciuto  dal  re¬ 
ciproco  odio,  e  può  essere  invece  can¬ 
cellato  dall’amore”  (Etica,  III,  43, 
trad.  di  S.  Giametta,  Boringhieri,  Tori¬ 
no,  1964). 

“Chi  vuole  vendicare  le  of¬ 
fese  ricambiando  l’odio, 
vive  di  certo  misera¬ 
mente.  Ma  chi  si 
studia  invece  di 
l’odio  con 
l’amore,  combat¬ 
te  in  realtà  lieto 
e  sicuro,  resiste 
con  la  stessa 
facilità  a  uno  o 
più  uomini,  e 
ha  bisogno  po- 
c  h  i  s  s  i  m  o 
dell’aiuto  della 
fortuna.  Quelli 
che  egli  vince, 
cedono  lieti, 
non  per  difetto, 
ma  per  accresci¬ 
mento  di  forze;  le 
quali  cose  seguono 
tutte  talmente  chiare 
dalle  sole  definizioni 
dell’amore  e  dell’intelletto, 
che  non  è  necessario  dimostrarle 
singolarmente”.  (Ivi,  IV,  46  scolio) 

Nel  Trattato  teologico-politico  Spino¬ 
za  afferma  che  il  vero  fine  dello  Stato 
è  la  libertà:  “Il  fine  dello  Stato  non  è 
quello  di  trasformare  gli  uomini  da  es¬ 
seri  razionali  in  bestie  od  in  macchine, 
ma  al  contrario  quello  di  garantire  che 
la  mente  e  il  corpo  di  essi  adempiano 
con  sicurezza  alla  loro  funzione,  che 
essi  si  servano  della  libera  ragione  e 
non  si  combattono  con  odio,  ira  od  in¬ 
ganno  né  si  affrontino  con  animo  ini¬ 
quo”  (cap.XX). 
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I  gruppi  degli  obiettori  di  coscienza  latino¬ 
americani  preparano  un  bollettino  intema¬ 
zionale  trimestrale  di  informazioni  che  si 
chiama  “Objectando”. 

Accanto  al  Costa  Rica  e  Panama  (che  non 
possiedono  esercito),  solo  il  Nicaragua  e 
l’Uruguay  non  obbligano  i  giovani  a  svolge¬ 
re  il  servizio  militare.  L’opposizione  popola¬ 
re  al  militarismo  ed  alla  coscrizione  sta  cre¬ 
scendo:  l’Honduras  e  l’Argentina  potrebbe¬ 
ro  abolire  presto  la  coscrizione  militare. 

Argentina 

La  coscrizione  è  una  questione  di  fortuna; 
meno  del  15%  degli  abili  viene  annoiato. 
L’assassinio  di  una  recluta  commesso  da  uf¬ 
ficiali  militari  nel  marzo  1993  ha  causato 
una  forte  reazione  da  parte  dei  grappi  a  dife¬ 
sa  dei  diritti  umani  e  delle  associazioni  civi¬ 
li.  A  diversi  ufficiali  militari  sono  state  date 
pene  di  carcere  per  l’assassinio  e  l’indigna¬ 
zione  pubblica  ha  spinto  il  presidente  Carlos 
Saul  Menem,  che  spera  di  essere  rieletto 
quest’anno,  a  porre  termine  alla  coscrizione. 
Vi  sono  attualmente  circa  30  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  Argentina.  Contattare:  Fronte 
Opositor  al  Servicio  Militar  Obligatorio 
(FOSMO)  c/Solis  936,  1078  Buenos  Aires, 
Argentina. 

Colombia 

Degli  attivisti  stanno  cercando  di  raccogliere 
un  milione  di  firme  per  una  proposta  da 
inoltrare  al  Congresso  per  legalizzare  lo  sta¬ 
tus  degli  ode.  Il  primo  obiettore  di  coscienza 
della  Colombia  si  è  presentato  nel  giugno 
del  1994  ed  è'stato  processato  per  avere  ri¬ 
fiutato  la  coscrizione  ed  avere  richiesto  un 
servizio  alternativo.  Si  sta  presentando  inol¬ 
tre  un  appello  legale  alla  Corte  Costituziona¬ 
le  che  esenterebbe  dalla  coscrizione  tutti  co¬ 
loro  che  potrebbero  provare  la  loro  ammis¬ 
sione  all’università.  Un’  amnistia  è  stata 
proposta  per  coloro  che  hanno  lasciato  il 
paese  al  fine  di  evitare  il  servizio  militare. 
Contattare:  Colectivo  para  la  Objecion  de 
Conciencìa  al  Servicio  Militar  Obligatorio, 
Avenida  32  14-42,  2do  piso,  A.A.  53-024, 
Bogota,  Colombia.  Tel.  +57  1285  3208;  fax 
+57 12873660. 

Guatemala 

II  Coordinamento  Nazionale  delle  Vedove 
del  Guatemala  (CONAVTGUA),  fondato  nel 
1988,  promuove  la  campagna  per  abolire  la 
coscrizione  (specialmente  l’arruolamento 
con  la  forza)  ed  anche  i  “Civilian  Self-De- 
fense  Patrols”.  Queste  sono  delle  forze  para- 
militari  anti-insurrezione,  nelle  quali  sia  ai 
poveri  delle  campagne  che  ai  giovani  indi¬ 
geni  viene  richiesto  di  partecipare.  Sebbene 
in  alcune  regioni  l’esercito  abbia  cominciato 
ad  inviare  ai  giovani  abili  richieste  scritte  di 
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chiamata  alle  armi,  nella  maggior  parte  del 
paese  non  v’è  nessuna  chiamata  formale. 
Inoltre,  camions  dell’esercito  arrivano  nei 
villaggi  di  campagna  durante  i  giorni  di 
mercato  e  di  festa  per  “raccogliere”  i  giova¬ 
ni;  questi  ultimi,  addirittura,  corrono  il  ri¬ 
schio  di  essere  rapiti  dai  militari  sugli  auto¬ 
bus.  Nell’agosto  1993  CONAVIGUA  ha 
presentato  al  Congresso  una  proposta,  dietro 
33000  firme,  per  una  legge  alternativa  sul 
servizio  militare  che  includerebbe  l’opzione 
tra  un  servizio  sociale  ed  uno  civile  “patriot¬ 
tico”.  Dopo  che  il  Congresso,  nove  mesi  più 
tardi,  non  aveva  ancora  discusso  la  legge, 
CONAVIGUA  ha  organizzato  il  17  Maggio 
una  marcia  di  protesta,  a  cui  hanno  parteci¬ 
pato  10000  persone.  Contattare:  CONAV1- 
GUA,  8  av.  2-29,  Zona  1,  Ciudad  de  Guate¬ 
mala,  Guatemala.  TelJfax:  +502  2  25642. 

Honduras 

Nel  marzo  del  1994  il  governo  ha  risposto 
alle  proteste  del  popolo  ordinando  una  so¬ 
spensione  temporanea  al  reclutamento  “for¬ 
zato”.  A  maggio,  mentre  un  gruppo  di  orga¬ 
nizzazioni  religiose  e  popolari  faceva  lo 
sciopero  della  fame  per  due  settimane  al  di 
fuori  del  Congresso,  la  legislatura  ha  appro¬ 
vato  delle  modifiche  costituzionali,  valide 
dal  1995,  al  fine  di  sostituire 
la  coscrizione  con  un  “si¬ 
stema  militare  volontario 
basato  sull’educazione, 
sulla  democrazia  e  sui  di¬ 
ritti  sociali  ed  umani”.  Il 
presidente  Carlos  Roberto 
Reina,  che  aveva  presen¬ 
tato  le  riforme,  si  è  suc¬ 
cessivamente  arreso  dietro 
le  pressioni  militari  ed  è 
stato  d’accordo  a  dare  al 
contingente  di  leva  7000 
reclute  in  più  per  il  1994 
prima  che  i  cambiamenti 
entrassero  in  vigore. 

Paraguay 

Grazie  a  Serpaj-Paraguay 
è  stata  recentemente  inclu¬ 
sa  nella  costituzione  del 
Paraguay  una  clausola  che 
protegge  gli  obiettori  di 
coscienza.  Serpaj-Para¬ 
guay  sta  ora  lavorando  per 
informare  i  giovani  riguar¬ 
do  i  loro  diritti  di  fronte 
alla  nuova  legge.  Il  reclu¬ 
tamento  riguarda  circa  il 
10%  dei  giovani  residenti 
in  città,  mentre  per  quelli 
che  vivono  in  campagna 
la  cifra  oscilla  dal  30  al 
40%.  I  militari  sono  stati 


ripetutamente  criticati  per  l’arruolamento 
forzato,  persino  accusati  di  aver  rapito  ra¬ 
gazzi  minorenni  per  il  servizio  militare. 
Contattare:  Red  para  la  Objecion  de  Con¬ 
dendo  Latinoamericana  (ROL)  do  Serpaj- 
Paraguay,  c/Azara  313  y  Iturbe  3  piso, 
Asuncion,  Paraguay.  TelJfax  +595  21 
445707. 

Venezuela 

La  “Rete  di  Supporto  per  la  Giustizia  e  la 
Pace”  (Support  Network  for  Justice  and 
Peace)  ha  intrapreso  una  campagna  nel  cam¬ 
po  dell’educazione,  del  servizio  pubblico  e 
dei  diritti  umani  al  fine  di  creare  un’alterna¬ 
tiva  al  servizio  militare.  La  “Rete”  vuole 
mobilitare  l’opinione  pubblica  contro  l’ar¬ 
ruolamento  forzato  e  presenterà  una  legge  a 
favore  degli  obiettori  di  coscienza  e  di  un 
servizio  alternativo.  I  giovani  hanno  formato 
un  comitato  contro  l’ arruolamento  forzato  e 
stanno  facendo  circolare  una  petizione  a  fa¬ 
vore  di  cambiamenti  nella  legge  di  coscri¬ 
zione.  Contattare:  Red  de  Apoyo  por  la  Ju- 
sticia  y  la  Paz,  Aptdo  Postai  455,  Carmeli- 
tas,  Caracas  1010-A,  Venezuela. 

La  precedente  puntata  è  apparsa  in  AN  di 
maggio  ’95  pag.  7-9. 


La  campagna  OSM  a  sostegno 
dell’obiezione  e  della  formazione 
nonviolenta  in  America  Latina 

Fra  i  progetti  finanziati  recentemente  dalla  Campagn  Osm 
nel  settore  “Terzo  Mondo”,  va  evidenziato  un  contributo  di 
18  milioni  di  lire  per  la  promozione  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  e  la  formazione  alla  nonviolenza 
promosse  in  Brasile,  Paraguay  e  Nicaragua  dal  Serpaj  (Ser¬ 
vizio  Pace  e  Giustizia),  organismo  presente  in  10  paesi  e  at¬ 
tivo  nell’educazione  alla  pace  e  ai  diritti  umani. 

Le  tre  iniziative  che  hanno  ricevuto  il  contributo  Osm  pre¬ 
vedono  la  realizzazione  di  corsi,  seminari/laboratori,  inter¬ 
venti  pubblici,  materiali  didattici  e  promozionali  con 
l’obiettivo  di: 

-  coscientizzare  i  giovani  sull’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  obbligatorio  e  fafforzare  le  organizzazioni 
che  li  appoggiano  (Brasile); 

-  diffondere  l’obiezione  al  servizio  militare  obbligatorio  e 
analizzare  il  ruolo  delle  forze  annate  (Paraguay); 

-  promuovere  organizzazioni  popolari  a  livello  di  base  fa¬ 
vorendo  la  conoscenza  e  la  diffusione  dei  metodi  di  risolu¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti  (Nicaragua). 

Appare  particolarmente  significativo  per  la  Campagna  Osm 
individuare  progetti  “Terzo  Mondo”  che  abbiano  una  chiara 
caratterizzazione  di  intervento  nella  prospettiva  comune 
dell’obiezione  di  coscienza  e  della  nonviolenza. 

Il  contatto  con  Serpaj  e  la  conoscenza  di  queste  attività  spe¬ 
cifiche  è  stato  possibile  anche  grazie  agli  scambi  intema¬ 
zionali  avviati  da  Mir  e  Movimento  Nonviolento, 

v _ _ _ J 
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APPROVARE  SUBITO  LA  NUOVA  LEGGE 


L’Ente  Giovanni  3 
scrive  ai  deputati 


Gentile  Onorevole, 

la  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII  è  una 
realtà  ecclesiale  di  volontariato  che  opera 
nel  vasto  mondo  dell’emarginazione  a 
fianco  di  portatori  di  handicap,  tossicodi¬ 
pendenti,  barboni,  nomadi,  minori  in  dif¬ 
ficoltà,  immigrati  extracomunitari  e  più 
in  generale  accanto  all’Uomo  vittima  del¬ 
la  violenza. 

Attualmente  è  composta  da  104  Case  Fa¬ 
miglia,  6  Pronto  Soccorso  per  adulti  e  6 
per  minori,  1  struttura  per  l’accoglienza 
di  persone  senza  fissa  dimora,  6  Centri 
Diurni  per  persone  con  handicap  gravi, 
23  Comunità  Terapeutiche  per  il  recupe¬ 
ro  dei  tossicodipendenti,  15  Cooperative 
Sociali.  La  comunità  si  fa  inoltre  promo¬ 
trice  di  iniziative  per  quanto  riguarda 
l’affidamento  familiare, 
progetti  multisettoriali  nei 
paesi  in  via  di  sviluppo  e 
l’Operazione  Colomba:  una 
presenza  nonviolenta  nei 
territori  di  guerra  dell’ex  Ju¬ 
goslavia. 

In  questo  suo  lavoro  si  av¬ 
vale  anche  di  obiettori  di 
coscienza  al  servizio  milita¬ 
re  in  servizio  civile,  essendo 
la  Comunità  convenzionata 
fin  dal  1974  con  il  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  per  il  distac¬ 
co  di  100  obiettori. 

Abbiamo  appreso  in  questi 
giorni  dalla  stampa  che  la 
legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  sta  per  essere  di¬ 
scussa  in  Commissione  Di¬ 
fesa  della  Camera.  Va  ricor¬ 
dato  che  tale  disegno  di  legge  fu  appro¬ 
vato  da  entrambi  i  rami  del  Parlamento 
nel  gennaio  del  1992  venendo  poi  respin¬ 
ta  dall’allora  Presidente  della  Repubblica 
Francesco  Cossiga.  Nella  scorsa  legisla¬ 
tura  lo  stesso  disegno  di  legge  venne  ap¬ 
provato  a  larga  maggioranza  dalla  Came¬ 
ra  dei  Deputati  il  29  Settembre  1993;  la 
fine  anticipata  della  legislatura  non  per¬ 
mise  l’adempimento  dell’iter  legislativo. 
Secondo  noi  gli  aspetti  innovativi  di  que¬ 
sto  d.d.l.  sono  i  seguenti: 

-  riconoscimento  dell’obiezione  come  di¬ 
ritto  soggettivo  del  cittadino  (art.  1) 

-  smilitarizzazione  della  gestione 
dell’obiezione  e  passaggio  ad  un  organi¬ 
smo  civile  (art.  8) 

-  attività  di  ricerca  e  di  sperimentazione 
di  difesa  civile  non  armata  e  nonviolenta 
(art.  8.e) 


-  rispetto  al  momento  dell’assegnazione 
dell’area  vocazionale  e  del  settore  di  im¬ 
piego  indicato  dall’obiettore,  tenendo 
conto  delle  richieste  degli  enti  (art.  9.3) 

-  istituzione  di  un  organismo  consultivo 
in  cui  siano  rappresentati  enti  ed  obiettori 
(art.  10) 

-  obbligatorietà  della  formazione  sui  temi 
generali  e  specifici  legati  al  servizio  civi¬ 
le  (art.  8.c) 

-  perentorietà  dei  6  mesi  previsti  per  l’ac¬ 
coglimento  della  domanda  (art.  5.1,  5.2) 

-  decadimento  del  diritto  all’obiezione 
solo  se  sopraggiungono  condizioni  ostati¬ 
ve  di  cui  all’articolo  2  (art.  15.1) 

-  possibilità  per  gli  obiettori  di  coscienza 
di  prestare  servizio  in  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo  e  in  missioni  umanitarie  interna¬ 
zionali  (art.  9.7) 


Sono  apparse  sulla  stampa  dichiarazioni 
allarmiste  rilasciate  da  esponenti  di  rilie¬ 
vo  delle  FF.AA.  e  del  Ministero  della  Di¬ 
fesa.  C’è  chi  afferma  che  se  questa  legge 
venisse  approvata  non  vi  sarebbero  più 
militari  perchè  tutti  opterebbero  per  il 
servizio  civile  e  verrebbe  scardinato  il  si¬ 
stema  difensivo  italiano;  in  realtà  il  testo 
in  esame  prevede  un’opzione  tra  servizio 
militare  e  servizio  civile  e  prevede 
un’ugual  durata  dei  due  così  com’è  at¬ 
tualmente.  Non  capiamo  allora  in  nome 
di  cosa  le  domande  di  Obiezione  di  Co¬ 
scienza,  che  nel  1994  sono  state  33000, 
dovrebbero  aumentare.  Noi  crediamo  che 
una  seria  formazione  e  un  rigido  control¬ 
lo  degli  enti,  selezionati  in  base  ai  criteri 
previsti  dalla  legge  in  questione,  possano 
essere  un  filtro  efficace.  Anche  noi  siamo 
contro  l’obiezione  di  comodo,  vogliamo 


questa  legge  proprio  per  contrastarla. 

Altri  fanno  poi  notare  che  la  legge  non 
avrebbe  adeguata  copertura  finanziaria  e 
che  costerebbe  all 'Italia  centinaia  di  mi¬ 
liardi  per  allestire  un’organizzazione  pa¬ 
rallela  a  quella  militare  per  la  gestione 
del  servizio  civile,  nella  realtà  è  prevista 
una  spesa  di  70  miliardi  di  lire  (a  cui  an¬ 
drebbero  sottratti  i  costi  attualmente  so¬ 
stenuti  dal  Ministero  della  Difesa  per  la 
gestione  del  servizio  civile). 

Se  la  spesa  è  la  maggiore  preoccupazio¬ 
ne,  occorre  ricordare  che  gli  enti  ricevo¬ 
no  6210  lire  al  giorno  per  il  vitto  e  l’al¬ 
loggio  degli  obiettori  (5225  lire  per  il  vit¬ 
to  e  985  per  l’alloggio)  mentre  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa  prevede  la  spesa  di 
55000  miliardi  per  soli  sistemi  d’arma!  !  ! 
Questi  ragazzi  contribuiscono  alla  difesa 
della  nazione,  così  come  ri¬ 
conosciuto  dalla  Corte  Co¬ 
stituzionale  nella  sentenza 
164  dell’ 84,  e  sono  portatori 
di  una  proposta  nonviolenta 
in  materia  difensiva.  Perché 
allora  aver  paura  di  questa 
richiesta  che  parte  dalla  so¬ 
cietà  civile,  di  questo  desi¬ 
derio  di  ricercare  soluzioni 
nonviolente  per  i  conflitti? 

Il  testo  di  legge  proposto  re¬ 
cepisce  questa  richiesta  con 
la  possibilità  di  studiare  e  ri¬ 
cercare  forme  di  difesa  no¬ 
narmata  e  nonviolenta. 

Noi  conosciamo  bene  la 
realtà  della  guerra  nell’ex- 
Jugoslavia,  sappiamo  gli  al¬ 
tissimi  costi  umani  e  sociali 
che  questa  produce.  E’  ur¬ 
gente  ricercare  un’alternativa  disarmata, 
l’umanità  ne  ha  bisogno.  Anche  gli  obiet¬ 
tori  recatisi  più  volte  nell’ex-Jugoslavia  e 
ora  sotto  processo  per  diserzione  stanno 
contribuendo  alla  costruzione  di  questa 
alternativa.  Questa  legge  consente  final¬ 
mente  ad  essi  di  recarsi  in  missione  di 
Pace  in  zone  di  guerra  ovunque  nel  Mon¬ 
do. 

Per  tutti  questi  motivi  le  chiediamo  di 
adoperarsi,  in  sede  di  Commissione  Dife¬ 
sa,  per  far  sì  che  questo  testo  giunga  al 
più  presto  in  aula  così  come  è  stato  ap¬ 
provato  dal  Senato  della  Repubblica. 
Ringraziandola  per  la  sua  attenzione  le 
porgiamo  distinti  saluti. 

Il  presidente 

don  Oreste  Benzi 
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MARCIA  PER  LA  PACE  IL  24  SETTEMBRE  1995 


“Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite...” 
in  marcia  da  Pe  rugia  ad  Assisi 


“Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite,  decisi  a  salvare  le  future  generazioni 
dal  flagello  della  guerra  (...),  a  riaffermare  la  fede  nei  diritti  fondamen¬ 
tali  della  persona  (...),  a  promuovere  il  progresso  sociale  (...),  abbiamo 
risoluto  di  unire  i  nostri  sforzi  per  il  raggiungimento  di  tali  fini” . 

(Dallo  Statuto  delle  Nazioni  Unite,  26  giugno  1945) 


Questa  solenne  affermazione  di  sogget¬ 
tività  originaria  dei  popoli  e  della  loro 
volontà  di  pace  segna  la  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite:  per  la  prima  volta  nella  sto¬ 
ria  delle  relazioni  intemazionali,  un  ac¬ 
cordo  giuridico  fra  stati  invoca  a  proprio 
fondamento  la  sovranità  delle  comunità 
che  compongono  la  famiglia  umana  uni¬ 
versale.  Il  Preambolo  della  Carta  man¬ 
tiene  intatta  la  sua  attualità  nonostante 
gli  stati  abbiano  impedito  che  il  protago¬ 
nismo  dei  popoli  si  esprimesse  in  ade¬ 
guate  forme  di  democrazia  intemaziona¬ 
le,  cioè  di  legittimazione  diretta  delle 
istituzioni  decisionali  e  di  partecipazio¬ 
ne  politica  popolare  al  loro  funziona¬ 
mento. 

A  cinquantanni  di  distanza,  noi,  popoli 
delle  Nazioni  Unite,  ribadiamo  la  nostra 
concorde  volontà  di  pace,  di  giustizia  e 
di  sviluppo  umano  sostenibile  e,  in  que¬ 
sto  spirito  costruttivo,  vogliamo  far  sen¬ 
tire  la  nostra  voce:  per  valutare  e,  so¬ 
prattutto,  per  proporre. 

Il  bilancio  delle  Nazioni  Unite  presenta 
numerose  ombre  ma  anche  molte  luci. 

I  primi  cinquantanni  di  vita  dell’Onu  e 
del  più  ampio  sistema  delle  Nazioni 
Unite  sono  stati  fortemente  condizionati 
dal  regime  bipolare  delle  relazioni  inter¬ 
nazionali,  ovvero  dall’ equilibrio  del  ter¬ 
rore  fra  i  blocchi  dell’Est  e  dell’Ovest, 
che  ha  riversato  drammatici  costi  sui  po¬ 
poli  del  sud  del  mondo  e  ha  impedito  di 
realizzare  quel  sistema  di  sicurezza  glo¬ 
bale  che,  secondo  le  disposizioni  espli¬ 
cite  della  Carta  di  San  Francisco,  avreb¬ 
be  dovuto  essere  gestito  dall’Organizza¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite  con  funzioni 
di  autorità  inequivocabilmente  soprana¬ 
zionale. 

A  questa  gravissima  carenza  strutturale, 
la  cui  responsabilità  primaria  ricade  su¬ 
gli  stati  membri  e  in  particolare  sui  più 
potenti,  l’Onu  ha  cercato  di  ovviare  con 
le  operazioni  cosiddette  di  mantenimen¬ 
to  della  pace  e  l’impiego  dei  Caschi  blu. 
Nonostante  le  inadeguatezze  e  i  ritardi, 


l’esperienza  maturata  con  queste  opera¬ 
zioni  costituisce  oggi  la  premessa  reale 
per  costruire  un  efficace  sistema  di  pre¬ 
venzione  e  contenimento  dei  conflitti. 

In  altri  settori  l’Onu  ha  operato  al  positi¬ 
vo.  In  particolare  ha  presieduto  al  pro¬ 
cesso  della  decolonizzazione  politica,  ha 
sollevato  e  affrontato  il  problema  del 
sottosviluppo,  elaborato  la  filosofia  del¬ 
lo  sviluppo  umano  sostenibile  e  messo 
in  opera,  sia  direttamente  sia  attraverso 
le  Agenzie  specializzate  delle  Nazioni 
Unite,  molteplici  e  complessi  program¬ 
mi  di  cooperazione,  ha  sviluppato  una 
fitta  rete  di  cooperazione  multilaterale  in 
numerosi  settori  -  dalla  sanità  all’am¬ 
biente  alla  codificazione  del  diritto  in¬ 
temazionale  -,  ha  contribuito  alla  cresci¬ 
ta  dell’associazionismo  su  scala  transna¬ 
zionale  mediante  la  prassi  dello  status 
consultivo  delle  Organizzazioni  non-go- 
vemative  (Ong). 

Soprattutto  con  la  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  Diritti  dell’uomo  l’Onu  ha  dato 
origine  al  diritto  intemazionale  dei  dirit¬ 
ti  umani,  cioè  ad  un  corpo  organico  di 
nome  che,  insieme  con  l’enunciazione 
dei  diritti  fondamentali  delle  persone  e 
dei  popoli,  obbliga  gli  stati  a  rispettarli  e 
a  sottoporsi  a  forme  di  controllo  sopra¬ 
nazionale. 

Finito  il  bipolarismo  e  caduto  l’alibi  del 
disimpegno  degli  stati  in  ordine  al  disar¬ 
mo  reale  e  alla  sicurezza  collettiva  mon¬ 
diale,  l’Onu  deve  ora  essere  messa  in 
grado  di  rispondere  alla  sfida  dell’inter¬ 
dipendenza  mondiale,  cioè  all’esigenza 
di  promuovere  la  sicurezza  globale  in 
campo  economico,  sociale,  ambientale  e 
dell’ordine  pubblico  intemazionale. 

Si  tratta  in  particolare  di  dare  un  gover¬ 
no  al  processo  di  mondializzazione 
dell’economia  che  tenga  innanzitutto 
conto  dei  bisogni  vitali  delle  comunità 
umane,  in  particolare  di  quelle  più  vul¬ 
nerabili,  oltre  che  delle  leggi  dell’econo¬ 
mia  e  della  disomogenea  collocazione 
delle  risorse  nel  pianeta. 


La  messa  in  opera  di  un  sistema  di  pub¬ 
blica  sicurezza  mondiale,  in  grado  di 
prevenire  efficacemente  e  far  cessare  i 
conflitti  armati,  esige  in  via  pregiudizia¬ 
le  che  gli  stati  abbandonino  la  vecchia, 
nefasta  logica  della  cosiddetta  sicurezza 
nazionale  da  perseguire  ciascuno  per 
proprio  conto,  a  difesa  degli  interessi 
nazionali,  ovunque  nel  mondo  e  con 
ogni  mezzo.  Occorre  quindi  che  si 
proceda  al  disarmo  reale,  alla 
riconversione  degli  eser¬ 
citi  nazionali  in  for¬ 
za  di  polizia  in¬ 
ternazionale 
sotto  auto¬ 
rità  e  co¬ 
mando 
delle 
Na- 


di  tutte  le  persone  e  di  tutti  i  popoli, 
della  universalità,  interdipendenza  e  in¬ 
divisibilità  di  tutti  i  diritti  umani  -  eco¬ 
nomici,  sociali,  culturali,  civili  e  politici; 
diritti  alla  pace,  all’ambiente  e  allo  svi¬ 
luppo;  diritti  delle  generazioni  future-, 
nonché  il  principio  secondo  cui  i  diritti 
umani  delle  donne  e  delle  bambine  fan¬ 
no  indissociabilmente  parte  dei  diritti 
umani  universalmente  riconosciuti. 

Appellandoci  a  questi  princì¬ 
pi,  che  fondano  la  lega¬ 
lità  della  vita  di  re¬ 
lazione  tra  i  po¬ 
poli  e  tra  gli 
stati  nel 
pianeta, 
noi, 


zio- 
n  i 
Unite, 
alla  crea¬ 
zione  di  una 
forza  non  ar¬ 
mata  e  nonviolen¬ 
ta  da  impiegare,  sotto 
autorità  delle  Nazioni 
Unite,  nelle  operazioni  di  inge¬ 
renza  umanitaria. 

Noi,  popoli  delle  Nazioni  Unite,  ribadia¬ 
mo  con  forza  i  princìpi  del  ripudio  della 
guerra,  della  soluzione  pacifica  delle 
controversie  intemazionali,  del  rispetto 
della  eguale  dignità  e  degli  uguali  diritti 


del- 


Nazioni 
Unite  , 
vogliamo 
un  ordine  in¬ 
ternazionale  più 
umano,  giusto,  equo, 
solidale  e  democratico.  Ci 
opponiamo  con  forza  a  quei  go¬ 
verni  che  perseguono  un  disegno  di  nuo¬ 
vo  ordine  mondiale  che  antepone  la  so¬ 
vranità  armata  degli  stati  ai  diritti  fonda- 
mentali  delle  persone  e  dei  popoli, 
l’egoistico  interesse  nazionale  al  bene 
comune  della  famiglia  umana  universale 
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e  alla  sicurezza  collettiva,  che  svilisce 
l’Onu  a  cassa  di  risonanza  della  volontà 
degli  stati  più  forti,  che  pone  in  crisi  o 
impedisce  l’esperienza  della  democrazia 
costringendola  dentro  la  camicia  di  for¬ 
za  dello  stato-sovrano-nazionale-arma- 
to-confinario,  che  tenta  di  rilegittimare 
l’istituto  della  guerra  giusta  militariz¬ 
zando  l’ingerenza  umanitaria,  che  in  no¬ 
me  del  mercato  e  della  sua  liberalizza¬ 
zione  preferisce  avallare  i  comporta¬ 
menti  dei  centri  decisionali,  verticistici  e 
opachi,  della  mondocrazia  finanziaria, 
commerciale  e  tecnologica  piuttosto  che 
riformare  e  potenziare  in  senso  demo¬ 
cratico  le  istituzioni  economiche  inter¬ 
nazionali  multilaterali. 

Noi,  popoli  delle  Nazioni  Unite,  ci  riap¬ 
propriamo  della  Carta  delle  Nazioni 
Unite  e  ci  impegnamo  a  lottare  perché 
venga  rispettato  il  diritto  intemazionale 
dei  diritti  umani. 

Richiamiamo  i  governi  al  pieno  rispetto 
della  legalità  internazionale  e  da  loro 
esigiamo  che,  senza  ulteriore  indugio, 
assolvano  all’obbligo  giuridico  di  dare 
all’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite 
tutte  le  risorse,  materiali  e  umane,  che 
sono  necessarie  per  prevenire  i  conflitti 
armati,  assicurare  il  mantenimento  della 
pace  e  contribuire  allo  sviluppo  umano 
sostenibile  a  cominciare  dalle  zone  più 
povere  e  svantaggiate  del  pianeta. 

Ci  impegnamo  ad  agire  affinché  all’ in¬ 
terno  del  sistema  delle  Nazioni  Unite  si 
creino  le  condizioni  idonee  all’esercizio 
della  democrazia  intemazionale  median¬ 
te  la  creazione  di  una  Assemblea  parla¬ 
mentare  delle  Nazioni  Unite  e  di  un 
Congresso  dei  poteri  locali  alle  Nazioni 
Unite,  il  potenziamento  dello  status  con¬ 
sultivo  delle  organizzazioni  nongovema- 
tive  e  la  composizione  tripartita  (esecuti¬ 
vo,  parlamento,  associazionismo  nongo¬ 
vernativo)  delle  delegazioni  nazionali 
nei  vari  organi  delle  Nazioni  Unite,  non¬ 
ché  la  riforma  del  Consiglio  di  sicurezza 
perché  sia  più  rappresentativo  e  demo¬ 
cratico. 

Ci  impegnamo  e  impegnamo  i  governi 
dei  nostri  stati: 

-  a  mobilitare  tutte  le  risorse  necessarie 
per  rafforzare  il  sistema  di  garanzie  so¬ 
pranazionali  dei  diritti  umani  gestito 
dalle  Nazioni  Unite,  dando  tra  l’altro  vi¬ 
ta  al  tribunale  penale  intemazionale  per¬ 
manente  contro  i  crimini  di  guerra  e 


contro  l’umanità; 

-  ad  intensificare  le  azioni  di  pace  e  di 
solidarietà  transnazionale  per  fermare  la 
guerra  e  aiutare  le  popolazioni  coinvolte 
nei  conflitti  armati  palesi  e  in  quelli  oc¬ 
culti  o  dimenticati; 

-  a  promuovere  e  potenziare  l’informa¬ 
zione  sui  princìpi  e  i  fini  delle  Nazioni 
Unite  e  sul  diritto  intemazionale  dei  di¬ 
ritti  umani  e  a  incentivare  programmi  di 
educazione  alla  pace,  alla  comprensione 
e  alla  solidarietà  intemazionale  nonché 
ai  diritti  umani  e  alla  democrazia. 

Noi,  popoli  delle  Nazionali  Unite,  ci  im¬ 
pegnamo  a  far  sì  che  i  princìpi  della 
Carta  delle  Nazioni  Unite  e  del  diritto 
internazionale  dei  diritti  umani  siano 
espressamente  richiamati  negli  ordina¬ 
menti  costituzionali  e  negli  statuti  degli 
enti  locali  dei  nostri  rispettivi  paesi. 

Ci  impegnamo  altresì  a  che  le  nostre 
città  si  autoproclamino  città  della  pace, 
pienamente  consapevoli  che  i  due  poli 
terminali  della  governabilità  democrati¬ 
ca,  nell’era  dell’interdipendenza  mon¬ 
diale  e  dei  diritti  umani,  sono  la  città  e 
l’Onu. 

Noi,  popoli  delle  Nazioni  Unite,  siamo 
fermamente  risoluti  a  dare  piena  legitti¬ 
mazione  all’Onu  dei  popoli,  perché  sia 
in  grado  di  esercitare  con  efficacia  la 
propria  Autorità  sopranazionale,  demo¬ 
cratica  e  pacificatrice. 

(Il  testo  dell’Appello  è  aperto  al  contri¬ 
buto  di  tutti  coloro  che  vorranno  aderire 
alla  Marcia  per  la  pace  Perugia! Assisi). 

La  Marcia  è  promossa  dal  “Comitato 
per  il  50°  anniversario  dell’Onu”  for¬ 
mato  dall’Associazione  per  la  pace, 
Francescani  del  Sacro  Convento  di 
Assisi,  Regione  Umbria,  Comune  e 
Provincia  di  Perugia,  Università  di 
Perugia,  Centro  Studi  e  formazione 
sui  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli 
dell’Università  di  Padova,  in  collabo- 
razione  con  l’Ufficio  dell’Onu  in  Ita¬ 
lia.  Anche  il  Movimento  Nonviolento 
ha  aderito. 

Per  informazioni: 

Comitato  per  il  50° 
anniversario  dell’Onu 
Via  della  Viola,  1 
06122  Perugia 

Tel.  075/5722479  -  Fax  075/5721234 
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V 

MARCIA  PER  LA  PACE  IL  24  SETTEMBRE  1995 

Jf  % 

“Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite...” 

(fi 

#T 

in  marcia  da  Pe  rugia  ad  Assisi 

n  if 

“Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite,  decisi  a  salvare  le  future  generazioni 
dal  flagello  della  guerra  (...),  a  riaffermare  la  fede  nei  diritti  fondamen¬ 
tali  della  persona  (...),  a  promuovere  il  progresso  sociale  (...),  abbiamo 
risoluto  di  unire  i  nostri  sforzi  per  il  raggiungimento  di  tali  fini” . 

(Dallo  Statuto  delle  Nazioni  Unite,  26  giugno  1945) 


Questa  solenne  affermazione  di  sogget¬ 
tività  originaria  dei  popoli  e  della  loro 
volontà  di  pace  segna  la  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite:  per  la  prima  volta  nella  sto¬ 
ria  delle  relazioni  intemazionali,  un  ac¬ 
cordo  giuridico  fra  stati  invoca  a  proprio 
fondamento  la  sovranità  delle  comunità 
che  compongono  la  famiglia  umana  uni¬ 
versale.  Il  Preambolo  della  Carta  man¬ 
tiene  intatta  la  sua  attualità  nonostante 
gli  stati  abbiano  impedito  che  il  protago¬ 
nismo  dei  popoli  si  esprimesse  in  ade¬ 
guate  forme  di  democrazia  intemaziona¬ 
le,  cioè  di  legittimazione  diretta  delle 
istituzioni  decisionali  e  di  partecipazio¬ 
ne  politica  popolare  al  loro  funziona¬ 
mento. 

A  cinquantanni  di  distanza,  noi,  popoli 
delle  Nazioni  Unite,  ribadiamo  la  nostra 
concorde  volontà  di  pace,  di  giustizia  e 
di  sviluppo  umano  sostenibile  e,  in  que¬ 
sto  spirito  costruttivo,  vogliamo  far  sen¬ 
tire  la  nostra  voce:  per  valutare  e,  so¬ 
prattutto,  per  proporre. 

Il  bilancio  delle  Nazioni  Unite  presenta 
numerose  ombre  ma  anche  molte  luci. 

I  primi  cinquantanni  di  vita  dell’Onu  e 
del  più  ampio  sistema  delle  Nazioni 
Unite  sono  stati  fortemente  condizionati 
dal  regime  bipolare  delle  relazioni  inter¬ 
nazionali,  ovvero  dall’equilibrio  del  ter¬ 
rore  fra  i  blocchi  dell’Est  e  dell’Ovest, 
che  ha  riversato  drammatici  costi  sui  po¬ 
poli  del  sud  del  mondo  e  ha  impedito  di 
realizzare  quel  sistema  di  sicurezza  glo¬ 
bale  che,  secondo  le  disposizioni  espli¬ 
cite  della  Carta  di  San  Francisco,  avreb¬ 
be  dovuto  essere  gestito  dall’Organizza¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite  con  funzioni 
di  autorità  inequivocabilmente  soprana¬ 
zionale. 

A  questa  gravissima  carenza  strutturale, 
la  cui  responsabilità  primaria  ricade  su¬ 
gli  stati  membri  e  in  particolare  sui  più 
potenti,  l’Onu  ha  cercato  di  ovviare  con 
le  operazioni  cosiddette  di  mantenimen¬ 
to  della  pace  e  l’impiego  dei  Caschi  blu. 
Nonostante  le  inadeguatezze  e  i  ritardi, 


l’esperienza  maturata  con  queste  opera¬ 
zioni  costituisce  oggi  la  premessa  reale 
per  costruire  un  efficace  sistema  di  pre¬ 
venzione  e  contenimento  dei  conflitti. 

In  altri  settori  l’Onu  ha  operato  al  positi¬ 
vo.  In  particolare  ha  presieduto  al  pro¬ 
cesso  della  decolonizzazione  politica,  ha 
sollevato  e  affrontato  il  problema  del 
sottosviluppo,  elaborato  la  filosofia  del¬ 
lo  sviluppo  umano  sostenibile  e  messo 
in  opera,  sia  direttamente  sia  attraverso 
le  Agenzie  specializzate  delle  Nazioni 
Unite,  molteplici  e  complessi  program¬ 
mi  di  cooperazione,  ha  sviluppato  una 
fitta  rete  di  cooperazione  multilaterale  in 
numerosi  settori  -  dalla  sanità  all’am¬ 
biente  alla  codificazione  del  diritto  in¬ 
temazionale  -,  ha  contribuito  alla  cresci¬ 
ta  dell’associazionismo  su  scala  transna¬ 
zionale  mediante  la  prassi  dello  status 
consultivo  delle  Organizzazioni  non-go- 
vemative  (Ong). 

Soprattutto  con  la  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  Diritti  dell’uomo  l’Onu  ha  dato 
origine  al  diritto  intemazionale  dei  dirit¬ 
ti  umani,  cioè  ad  un  corpo  organico  di 
nome  che,  insieme  con  l’enunciazione 
dei  diritti  fondamentali  delle  persone  e 
dei  popoli,  obbliga  gli  stati  a  rispettarli  e 
a  sottoporsi  a  forme  di  controllo  sopra¬ 
nazionale. 

Finito  il  bipolarismo  e  caduto  l’alibi  del 
disimpegno  degli  stati  in  ordine  al  disar¬ 
mo  reale  e  alla  sicurezza  collettiva  mon¬ 
diale,  l’Onu  deve  ora  essere  messa  in 
grado  di  rispondere  alla  sfida  dell’inter¬ 
dipendenza  mondiale,  cioè  all’esigenza 
di  promuovere  la  sicurezza  globale  in 
campo  economico,  sociale,  ambientale  e 
dell’ordine  pubblico  intemazionale. 

Si  tratta  in  particolare  di  dare  un  gover¬ 
no  al  processo  di  mondializzazione 
dell’economia  che  tenga  innanzitutto 
conto  dei  bisogni  vitali  delle  comunità 
umane,  in  particolare  di  quelle  più  vul¬ 
nerabili,  oltre  che  delle  leggi  dell’econo¬ 
mia  e  della  disomogenea  collocazione 
delle  risorse  nel  pianeta. 


La  messa  in  opera  di  un  sistema  di  pub¬ 
blica  sicurezza  mondiale,  in  grado  di 
prevenire  efficacemente  e  far  cessare  i 
conflitti  armati,  esige  in  via  pregiudizia¬ 
le  che  gli  stati  abbandonino  la  vecchia, 
nefasta  logica  della  cosiddetta  sicurezza 
nazionale  da  perseguire  ciascuno  per 
proprio  conto,  a  difesa  degli  interessi 
nazionali,  ovunque  nel  mondo  e  con 
ogni  mezzo.  Occorre  quindi  che  si 
proceda  al  disarmo  reale,  alla 
riconversione  degli  eser¬ 
citi  nazionali  in  for¬ 
za  di  polizia  in¬ 
ternazionale 
sotto  auto¬ 
rità  e  co¬ 
mando 
delle 
Na- 


di  tutte  le  persone  e  di  tutti  i  popoli, 
della  universalità,  interdipendenza  e  in¬ 
divisibilità  di  tutti  i  diritti  umani  -  eco¬ 
nomici,  sociali,  culturali,  civili  e  politici; 
diritti  alla  pace,  all’ambiente  e  allo  svi¬ 
luppo;  diritti  delle  generazioni  future-, 
nonché  il  principio  secondo  cui  i  diritti 
umani  delle  donne  e  delle  bambine  fan¬ 
no  indissociabilmente  parte  dei  diritti 
umani  universalmente  riconosciuti. 

Appellandoci  a  questi  princì¬ 
pi,  che  fondano  la  lega¬ 
lità  della  vita  di  re¬ 
lazione  tra  i  po¬ 
poli  e  tra  gli 
stati  nel 
pianeta, 
noi, 


Unite, 
alla  crea¬ 
zione  di  una 
forza  non  ar¬ 
mata  e  nonviolen¬ 
ta  da  impiegare,  sotto 
autorità  delle  Nazioni 
Unite,  nelle  operazioni  di  inge¬ 
renza  umanitaria. 

Noi,  popoli  delle  Nazioni  Unite,  ribadia¬ 
mo  con  forza  i  princìpi  del  ripudio  della 
guerra,  della  soluzione  pacifica  delle 
controversie  intemazionali,  del  rispetto 
della  eguale  dignità  e  degli  uguali  diritti 


del- 


Nazioni 
Unite, 
vogliamo 
un  ordine  in¬ 
ternazionale  più 
umano,  giusto,  equo, 
solidale  e  democratico.  Ci 
opponiamo  con  forza  a  quei  go¬ 
verni  che  perseguono  un  disegno  di  nuo¬ 
vo  ordine  mondiale  che  antepone  la  so¬ 
vranità  armata  degli  stati  ai  diritti  fonda- 
mentali  delle  persone  e  dei  popoli, 
l’egoistico  interesse  nazionale  al  bene 
comune  della  famiglia  umana  universale 


e  alla  sicurezza  collettiva,  che  svilisce 
l’Onu  a  cassa  di  risonanza  della  volontà 
degli  stati  più  forti,  che  pone  in  crisi  o 
impedisce  l’esperienza  della  democrazia 
costringendola  dentro  la  camicia  di  for¬ 
za  dello  stato-sovrano-nazionale-arma- 
to-confinario,  che  tenta  di  rilegittimare 
l’istituto  della  guerra  giusta  militariz¬ 
zando  l’ingerenza  umanitaria,  che  in  no¬ 
me  del  mercato  e  della  sua  liberalizza¬ 
zione  preferisce  avallare  i  comporta¬ 
menti  dei  centri  decisionali,  verticistici  e 
opachi,  della  mondocrazia  finanziaria, 
commerciale  e  tecnologica  piuttosto  che 
riformare  e  potenziare  in  senso  demo¬ 
cratico  le  istituzioni  economiche  inter¬ 
nazionali  multilaterali. 

Noi,  popoli  delle  Nazioni  Unite,  ci  riap¬ 
propriamo  della  Carta  delle  Nazioni 
Unite  e  ci  impegnamo  a  lottare  perché 
venga  rispettato  il  diritto  intemazionale 
dei  diritti  umani. 

Richiamiamo  i  governi  al  pieno  rispetto 
della  legalità  internazionale  e  da  loro 
esigiamo  che,  senza  ulteriore  indugio, 
assolvano  all’obbligo  giuridico  di  dare 
all’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite 
tutte  le  risorse,  materiali  e  umane,  che 
sono  necessarie  per  prevenire  i  conflitti 
armati,  assicurare  il  mantenimento  della 
pace  e  contribuire  allo  sviluppo  umano 
sostenibile  a  cominciare  dalle  zone  più 
povere  e  svantaggiate  del  pianeta. 

Ci  impegnamo  ad  agire  affinché  all’ in¬ 
terno  del  sistema  delle  Nazioni  Unite  si 
creino  le  condizioni  idonee  all’esercizio 
della  democrazia  intemazionale  median¬ 
te  la  creazione  di  una  Assemblea  parla¬ 
mentare  delle  Nazioni  Unite  e  di  un 
Congresso  dei  poteri  locali  alle  Nazioni 
Unite,  il  potenziamento  dello  status  con¬ 
sultivo  delle  organizzazioni  nongovema- 
tive  e  la  composizione  tripartita  (esecuti¬ 
vo,  parlamento,  associazionismo  nongo¬ 
vernativo)  delle  delegazioni  nazionali 
nei  vari  organi  delle  Nazioni  Unite,  non¬ 
ché  la  riforma  del  Consiglio  di  sicurezza 
perché  sia  più  rappresentativo  e  demo¬ 
cratico. 

Ci  impegnamo  e  impegnamo  i  governi 
dei  nostri  stati: 

-  a  mobilitare  tutte  le  risorse  necessarie 
per  rafforzare  il  sistema  di  garanzie  so¬ 
pranazionali  dei  diritti  umani  gestito 
dalle  Nazioni  Unite,  dando  tra  l’altro  vi¬ 
ta  al  tribunale  penale  intemazionale  per¬ 
manente  contro  i  crimini  di  guerra  e 


contro  l’umanità; 

-  ad  intensificare  le  azioni  di  pace  e  di 
solidarietà  transnazionale  per  fermare  la 
guerra  e  aiutare  le  popolazioni  coinvolte 
nei  conflitti  armati  palesi  e  in  quelli  oc¬ 
culti  o  dimenticati; 

-  a  promuovere  e  potenziare  l’informa¬ 
zione  sui  princìpi  e  i  fini  delle  Nazioni 
Unite  e  sul  diritto  intemazionale  dei  di¬ 
ritti  umani  e  a  incentivare  programmi  di 
educazione  alla  pace,  alla  comprensione 
e  alla  solidarietà  intemazionale  nonché 
ai  diritti  umani  e  alla  democrazia. 

Noi,  popoli  delle  Nazionali  Unite,  ci  im¬ 
pegnamo  a  far  sì  che  i  princìpi  della 
Carta  delle  Nazioni  Unite  e  del  diritto 
internazionale  dei  diritti  umani  siano 
espressamente  richiamati  negli  ordina¬ 
menti  costituzionali  e  negli  statuti  degli 
enti  locali  dei  nostri  rispettivi  paesi. 

Ci  impegnamo  altresì  a  che  le  nostre 
città  si  autoproclamino  città  della  pace, 
pienamente  consapevoli  che  i  due  poli 
terminali  della  governabilità  democrati¬ 
ca,  nell’era  dell’interdipendenza  mon¬ 
diale  e  dei  diritti  umani,  sono  la  città  e 
l’Onu. 

Noi,  popoli  delle  Nazioni  Unite,  siamo 
fermamente  risoluti  a  dare  piena  legitti¬ 
mazione  all’Onu  dei  popoli,  perché  sia 
in  grado  di  esercitare  con  efficacia  la 
propria  Autorità  sopranazionale,  demo¬ 
cratica  e  pacificatrice. 

(Il  testo  dell’Appello  è  aperto  al  contri¬ 
buto  di  tutti  coloro  che  vorranno  aderire 
alla  Marcia  per  la  pace  Perugia/Assisi). 

La  Marcia  è  promossa  dal  “Comitato 
per  il  50°  anniversario  dell’Onu”  for¬ 
mato  dall’Associazione  per  la  pace, 
Francescani  del  Sacro  Convento  di 
Assisi,  Regione  Umbria,  Comune  e 
Provincia  di  Perugia,  Università  di 
Perugia,  Centro  Studi  e  formazione 
sui  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli 
dell’Università  di  Padova,  in  collabo- 
razione  con  l’Ufficio  dell’Onu  in  Ita¬ 
lia.  Anche  il  Movimento  Nonviolento 
ha  aderito. 

Per  informazioni: 

Comitato  per  il  50° 
anniversario  dell’Onu 
Via  della  Viola,  1 
06122  Perugia 

Tel.  075/5722479  -  Fax  075/5721234 
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IMPROVVISO  PROVVEDIMENTO  DEI  SERBI 

Chiusa  l’ambasciata 
di  pace  a  Pristina 


Dal  febbraio  di  quest’anno  era  operante  a 
Pristina,  città  del  Kossovo,  un  volontario 
della  “Campagna  di  sostegno  per  una  solu¬ 
zione  nonviolenta  in  Kossovo”  (detta 
“Campagna  Kossovo”  e  attiva  in  Italia  dal 
1993),  per  avviare  contatti  e  attività  che 
dessero  forma  al  progetto  “Ambasciata  di 
pace  a  Pristina”.  L’Ambasciata  si  prefigge 
di  individuare  quelle  forme  concrete  di  so¬ 
lidarietà  e  di  azione  che,  rivolgendosi  a  ser¬ 
bi  e  albanesi,  rendano  possibile  il  dialogo  e 
la  mediazione  tra  le  parti.  Val  la  pena  ricor¬ 
dare  che  al  Kossovo,  regione  autonoma 
della  ex- Jugoslavia  e  attualmente  parte  del¬ 
la  Federazione  di  Serbia-Montenegro,  nel 
1990  è  stata  revocata  l’autonomia  di  cui 
godeva  dal  1974.  Abitata  per  il  90%  da  po¬ 
polazione  albanese,  vive  in  una  situazione 
di  grossa  conflittualità:  gli  albanesi  si  sono 
organizzati  autonomamente  rispetto  al  go¬ 
verno  ufficiale,  mentre  le  autorità  serbe  at¬ 
tuano  una  politica  di  controllo  amministra¬ 
tivo,  giuridico  e  poliziesco  della  regione, 
dove  si  verificano  frequenti  e  gravi  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani  più  volte  denunciate 
anche  da  Amnesty  International. 

In  data  16  maggio  Massimo  Corradi,  il  vo¬ 
lontario  presente  a  Pristina,  ha  dovuto  da 
un  giorno  all’altro  abbandonare  il  territorio 
della  Federazione:  nei  suoi  confronti  è  stato 
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emesso  infatti  un  provvedimento  di  espul¬ 
sione,  con  il  divieto  di  rientrare  per  un  an¬ 
no  in  Serbia-Montenegro.  Da  parte  delle 
Autorità  Federali  gli  è  stato  contestato  di 
aver  iniziato  a  svolgere  delle  attività  senza 
la  necessaria  autorizzazione  e  che  tali  atti¬ 
vità  fossero  esclusivamente  a  favore  della 
popolazione  albanese.  In  realtà,  dal  primo 
giorno  della  sua  presenza,  Corradi,  a  nome 
della  Campagna  Kossovo  aveva  presentato 
alle  autorità  locali  le  proprie  attività,  men¬ 
tre  l’Ambasciata  italiana  a  Belgrado  avvia¬ 
va  i  necessari  contatti  con  il  Ministero  Fe¬ 
derale  per  gli  Affari  Esteri  e  le  autorità  del¬ 
la  Repubblica  di  Serbia,  al  fine  di  ottenerne 
il  riconoscimento  ufficiale.  Inoltre  le  ultime 
due  delegazioni  della  Campagna  Kossovo 
recatesi  a  Belgrado  e  a  Pristina  lo  scorso 
anno,  come  anche  il  primo  periodo  di  per¬ 
manenza  a  Pristina  dell’Ambasciata  di  Pa¬ 
ce,  sono  state  caratterizzate  da  un  approc¬ 
cio  solidale  e  aperto  all’ascolto  dei  bisogni 
e  delle  esigenze  di  tutte  le  parti  coinvolte 
nel  conflitto  e  sottoposte  alle  conseguenze 
dell’embargo. 

Con  queste  intenzioni  erano  stati  presi  dei 
contatti  e  gettate  le  basi  per:  a)  possibili  ge¬ 
mellaggi  tra  scuole  italiane  e  scuole  del 
Kossovo  serbe  ed  albanesi;  b)  adozioni  a 
distanza  di  famiglie  in  stato  di  bisogno;  c) 


attività  nel  mondo  del  teatro  con  gruppi  di 
donne  e  con  giovani  impegnati  sui  temi 
della  pace;  d)  scambi  e  progetti  con  l’asso¬ 
ciazione  paraplegici  del  Kossovo. 

Nei  giorni  successivi  al  provvedimento  è 
stato  inoltrato  un  ricorso  alle  Autorità  Fe¬ 
derali  per  tentare  di  far  modificare  la  deci¬ 
sione  presa  nei  confronti  di  Corradi  e  nel 
contempo  per  chiarire  ulteriormente  le  fi¬ 
nalità  della  “Campagna  Kossovo”.  Dai  pro¬ 
motori  a  dai  sostenitori  della  “Campagna 
Kossovo”,  riunitisi  a  Bologna  il  27  maggio 
u.s.,  è  stato  deciso  di  mantenere  aperto  il 
progetto  “Ambasciata  di  Pace  a  Pristina”, 
pur  senza  avere  una  presenza  stabile  in 
Kossovo  che  possa  portare  avanti  le  attività 
in  loco. 

Per  l’immediato  futuro  si  procederà  su  un 
duplice  obiettivo.  Da  una  parte  si  cerche¬ 
ranno  forme  più  idonee  per  ripristinare  i 
rapporti  con  le  autorità  serbe  e  dall’altra  si 
tenterà  di  tenere  aperti  i  contatti  ed  i  pro¬ 
getti  di  attività  avviati  nonché  di  continuare 
ad  inviare  delegazioni  qualificate  in  vista  di 
un  possibile  re-insediamento  di  una  presen¬ 
za  stabile  a  Pristina. 

“CAMPAGNA  KOSSOVO” 
c/oM.I.R. 

Cas.  Ap.  8  -  74023  Grottaglie  (TA) 
TellFax  099/8662252 


RUSSIA  MILITARISTA:  NAJA  PIU’  LUNGA 

Approvata  legge  voluta  da  Zhirinovsky 


Mosca  -  La  Duma,  l’equivalente  russo 
della  Camera  dei  deputati,  ha  approvato 
a  schiacciante  maggioranza  un  disegno 
di  legge  presentato  dal  leader  nazionali¬ 
sta  Vladimir  Zhirinovsky  e  fortemente 
caldeggiato  dai  militari,  che  prolunga  il 
fermo  di  leva  e  impone  a  tutti  i  neo-lau¬ 
reati  un  anno  di  servizio  militare  subito 
dopo  la  laurea. 

In  base  al  provvedimento,  il  servizio 
militare  obbligatorio  viene  elevato  da 
18  mesi  a  due  anni,  in  linea  con  quello 
vigente  nell’era  sovietica.  In  base  alla 
legge  attuale,  i  laureati  venivano  iscritti 
nei  ranghi  della  riserva  come  ufficiali  e 
solo  pochi  di  loro  venivano  in  realtà 
chiamati  in  servizio  effettivo.  Oltre 
all’aumento  della  ferma  di  leva,  sono 
previsti  richiami  di  riservisti  e  progetti 
per  nuove  forze  di  pronto  intervento,  il 
tutto  nella  speranza  di  ottenere  in  qual¬ 
che  modo  aumenti  di  un  bilancio  1995 
che  corrisponde  a  meno  del  50%  delle 


necessità  dichiarate. 

La  legge  passa  ora  al  Consiglio  della  fe¬ 
derazione,  la  camera  alta,  dove  non  si 
prevede  che  incontrerà  ostacoli  di  rilie¬ 
vo  e  poi  alla  firma  del  presidente.  An¬ 
che  se  Boris  Eltsin  non  ne  è  entusiasta, 
gli  osservatori  ritengono  che  non  rifiu¬ 
terà  di  promulgarlo  per  non  inimicarsi  i 
vertici  delle  Forze  armate.  Come  data  di 
entrata  in  vigore  è  fissato  il  1°  ottobre 
prossimo. 

La  Duma  ha  approvato  il  provvedimen¬ 
to  con  245  voti  a  favore,  29  contrari  e 
19  astenuti. 

La  settimana  scorsa  il  ministro  della  Di¬ 
fesa,  generale  Pavel  Graciov,  che  nella 
sua  politica  di  rilancio  militarista  della 
Russia  non  esita  a  scontrarsi  con  Eltsin, 
aveva  a  sorpresa  promosso  Zhirinovsky 
da  capitano  della  riserva  a  tenente  co¬ 
lonnello  -  saltando  il  grado  di  maggiore 
-  in  riconoscimento  del  suo  “impegno  a 
sostegno  dell’esercito  russo”. 
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PER  LA  LEGITTIMAZIONE  POLITICA 

Campagna  internazionale 
per  la  difesa  nonviolenta 


'Può  la  nonviolenza  avere  successo  in  Bo¬ 
snia?’ 

E’  una  domanda  senza  senso.  E’  come  met¬ 
tere  il  carro  davanti  ai  buoi.  Mentre  le  nazio¬ 
ni  spendono  la  gigantesca  cifra  di  3.200  mi¬ 
liardi  di  lire  al  minuto  per  acquisire  le  tecni¬ 
che  ed  i  mezzi  per  fare  la  guerra,  esse  non 
spendono  neppure  1.000  lire  per  uno  studio 
sistematico  della  strategia  nonviolenta.  Co¬ 
me  si  può  pretendere  allora  che  la  nonvio¬ 
lenza  sia  applicata  con  successo  nelle  attuali 
situazioni  di  conflitto?  E’  stupido,  è  come 
supporre  di  vincere  il  torneo  di  Wimbledon 
senza  volere  imparare  a  giocare  a  tennis. 

Con  esempi  semplici  e  chiari  come  questo, 
la  Dott.ssa  Suman  Khanna,  insegnante  di  fi¬ 
losofia  all’università  di  Delhi  in  India,  ha 
presentato,  a  Firenze  il  31  maggio  u.s.,  la 
campagna  intemazionale  da  lei  promossa  cui 
hanno  aderito  movimenti  pacifisti  dell’India, 
Svezia,  Canada,  Bangladesh,  Finlandia,  Ger¬ 
mania,  Gran  Bretagna  e  Stati  Uniti. 

Scopo  della  campagna  è  la  legittimazione 
politica  della  difesa  nonviolenta.  Il  6  agosto 
prossimo,  50°  anniversario  dello  scoppio 
della  prima  bomba  atomica  su  Hiroshima,  i 
movimenti  aderenti  inizieranno  una  raccolta 
di  firme  per  avanzare  ai  rispettivi  governi  le 
seguenti  quattro  proposte: 

1.  Destinare  l’equivalente  di  un  giorno  delle 
spese  militari  annuali  alle  ONG  che  si  impe¬ 
gnano  per  la  nonviolenza.  L’Italia  spende 
700  miliardi  al  giorno. 

2.  Che,  senza  abbandonare  l’attuale  difesa 
militare,  sia  istituita  una  difesa  nonviolenta 
parallela,  modellata  sulla  difesa  civile  non¬ 
violenta  di  Gene  Sharp. 

3.  L’opzione  legale  ad  essere  addestrati" nella 
difesa  nonviolenta  piuttosto  che  nell’attuale 
sistema  militare. 

4.  L’opzione  legale  per  i  contribuenti  a  desti¬ 
nare  le  loro  tasse  alla  difesa  nonviolenta  an¬ 
ziché  alla  difesa  militare. 

Alla  firma  della  petizione  ci  sono  due  pre¬ 
condizioni:  1)  colui  che  firma  deve  convin¬ 
cere,  almeno,  altre  cinque  persone  a  firmare 
e  2)  a  ciascun  firmatario  è  chiesto  un  contri¬ 
buto  minimo  di  10  dollari,  da  versare  su  un 
conto  bancario  appositamente  aperto.  Lo 
scopo  è  di  raccogliere  in  un  anno  l’equiva¬ 
lente  di  un  minuto  della  spesa  militare  nel 
mondo  -  2  milioni  di  dollari  (3200  miliardi 
di  lire)  -  da  destinarsi  allo  studio  della  non¬ 
violenza  negli  istituti  di  educazione  superio¬ 
re  in  tutti  i  paesi  che  partecipano  a  questo 
satyagraha/resistenza  nonviolenta. 

Il  6  agosto  1995  si  raduneranno,  ove  è  possi¬ 
bile,  35000  bambini  nelle  maggiori  città  di 
ogni  paese  partecipante  per  una  veglia  con 
fiaccolata  al  tramonto.  Dopo  un  programma 
di  musica  e  danze,  i  bambini  spegneranno, 
soffiando,  le  loro  candele  per  simboleggiare 


la  morte  quotidiana  di  35000  bambini  nel 
mondo  per  fame  e  per  malattie  che  si  potreb¬ 
bero  curare. 

Il  6  agosto  1996  le  firme  raccolte  saranno 
consegnate  ai  rispettivi  governi,  cui  sarà 
concesso  un  anno  di  tempo  perché  traducano 
le  domande  della  petizione  in  politica  gover¬ 
nativa.  Se  il  governo  non  accetterà,  verrà  al¬ 
lora  lanciata  la  fase  due  della  campagna,  per¬ 
ché,  secondo  lo  stile  satyagraha  gandhiano, 
dobbiamo  continuare  a  resistere  attraverso  la 
disobbedienza  civile  finché  non  renderemo 
visibile  l’ingiustizia  della  guerra  come  siste¬ 
ma. 

Questa  campagna  intemazionale  non  ha  tro¬ 
vato  impreparati  i  movimenti  pacifisti  italia¬ 
ni,  anzi!  La  nostra  campagna  di  obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari, 
con  il  gesto  di  obiezione  di 
migliaia  di  cittadini,  con 
centinaia  di  pignoramen¬ 
ti,  con  decine  di  processi, 
con  precise  proposte  di 
legge,  con  la  consegna 
annuale  dei  soldi  raccolti 
al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica,  rivendica,  dal 
1982,  sullo  scenario  ita¬ 
liano,  la  legittimazione 
politica  della  difesa  non¬ 
violenta.  Grazie  a  questa 
unità  di  intenti  credo  che 
sia  opportuno  partecipare 
alla  campagna  proposta 
da  Suman  Khanna  con  la 
nostra  esperienza  e  il  no¬ 
stro  slancio,  con  la  nostra 
struttura  organizzativa  e 
con  le  risorse  finanziarie 
di  cui  disponiamo. 

Dal  resto,  già  dallo  scor¬ 
so  dicembre  a  Genova 
l’assemblea  OSM,  con 
una  mozione,  aveva  deli¬ 
berato  di  aderire.  Perso¬ 
nalmente  condivido  in 
pieno  questa  linea  per  i 
seguenti  cinque  motivi: 

1.  è  un’occasione  per  pre¬ 
mere  ulteriormente  sul 
Parlamento  affinché  ap¬ 
provi  la  riforma  della  leg¬ 
ge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza; 

2.  ammesso  che  ciò  av¬ 
venga,  questa  campagna 
intemazionale  sarebbe  il 
modo  più  appropriato  per 
chiudere  in  bellezza,  do¬ 
po  15  anni,  la  nostra 
campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile; 


3.  è  un’opportunità  per  rilanciare  a  persone  e 
movimenti  il  progetto  della  coalizione  per  la 
difesa  popolare  nonviolenta  in  Italia,  affin¬ 
ché  venga  raccolta  e  continuata  l’eredità  più 
bella  della  campagna  OSM; 

4.  è  uno  stimolo  per  parlare  di  difesa  nonvio¬ 
lenta  ad  un  largo  pubblico  oltre  al  solito  giro 
di  pacifisti; 

5.  permette  di  allacciare  e  rinforzare  i  contat¬ 
ti  intemazionali. 

Ce  la  faremo,  per  il  prossimo  6  agosto,  ad 
organizzare  qualche  iniziativa  che  segnali 
all’opinione  pubblica  italiana  l’inaugurazio¬ 
ne  di  questa  campagna?  Chissà!  Forse  vale 
la  pena  di  tentare. 

Per  la  segreteria  DPN 

Roberto  Mancini 
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la  meridiana 


MEDIAZIONE  TRA  DIVERSI  GRUPPI  ETNICI 

Balkan  Peace  Team 
per  i  diritti  umani 


II  BPT  cerca  di  salvaguardare  i  diritti  umani  con  l’invio  di  volontari  in¬ 
ternazionali  nelle  repubbliche  dell’  ex- Jugoslavia. 

Intervenire  sì,  ma  senza  violenza. 

Siamo  stanchi  di  chiedere  ai  governi  di  impedire  la  violenza  e  gli  abusi 
dei  diritti  umani  nell’ ex- Jugoslavia.  Il  BPT  è  un  progetto  per  la  pace 
eseguito  da  volontari  pronti  a  intervenire  nonviolentemente  in  casi  di 
abuso  di  diritti  umani  e  altre  situazioni  di  violenza,  lavorando  per  la  ri¬ 
conciliazione. 


violenta  dei  conflitti,  disponibili  per  al¬ 
meno  6  mesi,  e  con  un  gruppo  di  appog¬ 
gio,  anche  finanziario.  Gli  interessati 
possono  chiedere  ulteriori  informazioni 
all’ufficio  di  coordinamento:  BPT,  Ma- 
rienwall  9,  D-32423  Minden,  Tel.  +49- 
571.20776,  Fax  +49-571.23019,  Germa¬ 
nia. 


Le  organizzazioni  coinvolte  nel  lavoro 
del  BPT 


La  nostra  esperienza  ci  insegna  che  spes¬ 
so  la  semplice  presenza  di  osservatori 
dall’estero  può  fermare  la  violenza.  Let¬ 
tere  di  protesta  provenienti  da  tutte  le 
parti  del  mondo  ed  indirizzate  alle  auto¬ 
rità  responsabili  hanno  contribuito  a  far 
liberare  molte  persone  ingiustamente  ar¬ 
restate. 

Da  marzo  ‘94  il  primo  gruppo  di  volonta¬ 
ri  del  BPT  lavora  in  Croazia  sotto  il  no¬ 
me  di  “Otvorene  Oci”  (occhi  aperti).  Il 
gruppo  è  presente  a  Zagabria  e  Spalato, 
in  collaborazione  con  organizzazioni  pa- 
cifiste  e  per  i  diritti  umani  croate. 
Attualmente  ci  si  adopera  per  lavorare 


Serge 

Latouche 

I  PROFETI 
SCONFESSATI 

Lo  sviluppo  e  la 


deculturazione 

1995,  pagg.  248,  £24.000 


anche  in  Kosovo-a  ed  in  Serbia;  visite 
esplorative  hanno  già  avuto  luogo. 

Metodi  e  obiettivi 

Il  BPT  si  basa  sulla  nonviolenza,  l’impar¬ 
zialità  e  l’obiettività,  preoccupandosi  in 
modo  particolare  di  salvaguardare  i  diritti 
umani.  Il  progetto  è  aperto  alla  collabora¬ 
zione  di  chiunque,  purché  impegnato  nel¬ 
la  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti, 
senza  distinzione  di  religione  o  di  nazio¬ 
nalità. 

Il  BPT  vuole  esplorare  e  sviluppare  le 
possibilità  di  dialogo  tra  i  diversi  gruppi 
etnici,  cercando  di  servire 
come  canale  indipendente 
per  una  informazione  im¬ 
parziale  dando  spazio  a 
tutti  i  punti  di  vista. 

Il  BPT  offre  anche  corsi 
di  mediazione  e  risoluzio¬ 
ne  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti,  mantenendo  un  ruo¬ 
lo  di  osservatore  neutro 
nei  posti  “caldi”  e  nelle 
possibili  aree  di  crisi.  Su 
richiesta,  il  gruppo  forni¬ 
sce  “accompagnatori”  o 
una  presenza  permanente 
in  case  e  uffici  di  persone 
e  organizzazioni  in  peri¬ 
colo  e  sotto  minaccia  a 
causa  della  loro  azione 
nonviolenta  al  fine  di  sal¬ 
vaguardarne  i  diritti  uma- 


Sei  tesi  provocatorie  per  svelare 
l'inganno  del  modello  di  sviluppo 
|  occidentale  e  documentare  forme  | 
di  convivenza  sociale. 


Sconto  del  20%  acquistando  direttamente  da 
"La  meridiana",  via  d'Azeglio  46,  70056  Mot fetta 
(BA)  tei.  080/934.69.71,  fax  080/934.03.99 


Come  divenire  volonta¬ 
rio  del  BPT 

Il  BPT  cerca  volontari, 
preferibilmente  con  una 
conoscenza  della  regione 
e/o  della  risoluzione  non- 


Queste  sono  tutte  nongovemative,  indi- 
pendenti,  di  paesi  diversi,  e  accettano 
pienamente  le  basi  operative  e  i  metodi 
del  BPT.  Tra  esse  vi  sono:  Brethren  Ser¬ 
vice/Ginevra,  Bund  ftìr  soziale  Verteidi- 
gung/Minden-Germania,  Collectif  du  ju- 
melage  des  sociétés  civiles  de  Genève  et 
Prishtina/Ginevra,  Eirene  International, 
Helsinki  Citizens’  Assembly/Ginevra, 
IFOR/Alkmaar-Paesi  Bassi,  Mouvement 
pour  une  alternative  nonviolente/Paris, 
Peace  Brigade  International/London, 
WRI/London,  World  Peace  and  Relief 
Team/Vienna. 

Il  BPT  è  finanziato  anche  da  diverse  fon¬ 
dazioni  umanitarie  e  da  singoli  individui 
che  ne  condividono  i  fini. 


Bisogni  attuali 

-  Persone  disposte  a  scrivere  e  inviare  lèt¬ 
tere  di  protesta,  partecipando  così 
aH’”Alarm  Network”  del  BPT. 

-  Sostenitori  finanziari  del  “Self-Insuran- 
ce  Fund”  garantendo  un  minimo  di  100 
DM  (circa  Lit.  120.000).  Il  fondo  serve  a 
pagare  eventuali  spese  mediche  di  volon¬ 
tari  non  coperti  da  una  propria  assicura¬ 
zione. 

-  Donatori  di  fondi  per  mantenere  i  vo¬ 
lontari  (Un  volontario  costa  circa  Lit 
600.000  al  mese). 

-  Volontari  qualificati  per  un  minimo  di  6 
mesi. 

-  Abbiamo  anche  bisogno  di  due  compu- 
ters,  con  modem,  Fax,  Tv/Radio,  due  au¬ 
to  usate  (ma  in  buone  condizioni)  per  i 
gruppi  in  Croazia  e  in  Kosovo-a. 

Franco  Perna 

L’informazione  di  cui  sopra  è  stata  com¬ 
pilata  e  adattata  da  Franco  Perna  sulla 
base  di  documenti  recenti  ricevuti 
dall’ufficio  del  BPT  di  Minden! Germa¬ 
nia. 
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Maria  Luisa  Tornotti 
La  nonviolenza  nella  cultura  indiana 
Cittadella  Editrice,  Assisi,  1994 
pag.  272  -  L.28.000 


Il  libro  tratta  il  tema  della  nonviolenza 
nella  tradizione  culturale  indiana  a  partire 
dalle  origini,  cioè  dai  Veda,  per  passare 
alle  Upanisad,  opere  filosofiche  di  straor¬ 
dinaria  importanza,  al  Buddhismo,  al 
Gianismo,  all’Induismo,  e  nel  suo  ambito 
in  particolare  alla  Bhagavadgita,  fino  a 
concludere  con  Gandhi.  L’opera  può  es¬ 
sere  letta  anche  da  chi  conosce  superfi¬ 
cialmente  il  pensiero  dell’India,  perché 
offre  contemporaneamente  un  quadro 
sintetico  di  tutti  i  contesti  nell’ambito  dei 
quali  viene  affrontata  la  tematica,  ma  per 
il  fatto  di  proporre  delle  tesi  originali,  ol¬ 
tre  ad  un’analisi  attenta,  ampia  e  docu¬ 
mentata,  è  diretta  anche  agli  studiosi  e 
agli  appassionati. 

Vengono  dunque  esaminate  le  motivazio¬ 
ni  e  le  caratteristiche  della  nonviolenza 
nei  diversi  contesti  e  il  lettore  può  riscon¬ 
trare  molti  punti  in  comune.  Innanzitutto 
la  centralità  dell’ interiorità,  la  necessità 
della  consapevolezza  delle  dinamiche  in¬ 
teriori  e  degli  aspetti  spirituali  della  vita. 
La  nonviolenza  è  una  qualità  dell’animo 
che  va  coltivata  e  sviluppata  e  di  cui 
ognuno  può  sperimentare  gli  effetti  bene¬ 
fici. 

La  vita  sulla  terra  è  soggetta  alla  legge 
dell’azione,  il  karman,  che  regola  resi¬ 
stenza  di  ogni  individuo  in  rapporto  al 
suo  agire,  e  per  gli  indiani  il  concetto  di 
azione  non  è  limitato  al  comportamento 
esteriore,  ma  si  estende  alla  mente  e  alla 
parola.  A  meno  che  non  si  sappia  agire 
con  pieno  distacco  i  risultati  delle  proprie 
azioni  condizionano  la  vita  di  ogni  esse¬ 
re. 

Inoltre  tutti  gli  elementi  dell’universo  so¬ 
no  animati  della  stessa  vita,  benché  si  ri¬ 
conosca  una  sorta  di  gerarchia  in  rappor¬ 
to  alla  complessità  di  ognuno,  e  quindi 
occorre  avere  un  rispetto  profondo  verso 
tutto  ciò  che  circonda  un  individuo;  que¬ 
sto  rispetto  finisce  però  laddove  per  vive¬ 
re  ogni  essere  deve  appropiarsi  di  qual¬ 
cos’altro  da  sè.  Il  primo  problema  è  costi¬ 
tuito  dunque  dall’alimentazione.  L’opera 
prende  in  esame  attentamente  questo 
aspetto  e  i  modi  in  cui  il  problema  viene 
risolto. 

Anche  in  tutti  gli  altri  ambiti  della  vita 
comunque  l’ inevitabilità  di  una  certa  do¬ 


se  di  violenza,  seppur  ridotta  al  minimo, 
è  un  problema  con  cui  occorre  fare  i  con¬ 
ti.  Gandhi  si  è  sovente  imbattuto  in  esso, 
ma  a  questo  riguardo  egli  non  è  che  l’ere¬ 
de  di  una  tradizione.  Il  libro  esplora  que¬ 
sta  problematica  che  si  evidenzia  fin  dal¬ 
le  origini  della  cultura  indiana  ed  è  rile¬ 
vata  con  estrema  acutezza  dal  Giainismo, 
la  corrente  di  pensiero  che  ha  posto  al 
centro  di  tutte  le  sue  attenzioni  i’ahimsa, 
la  nonviolenza.  Sempre  in  questo  discor¬ 
so  va  inquadrata  anche  la  Bhagavadgita, 
opera  molto  complessa,  che  si  collega  per 
diversi  aspetti  alle  Upanisad,  e  che  af¬ 
fronta  il  dramma  interiore  di  un  uomo 
che  non  vorrebbe  partecipare  a  una  batta¬ 
glia,  ma  si  trova  a  doverlo  fare  dando  il 
meglio  di  sè  per  diverse  ragioni  che  gli 
vengono  esposte  dal  dio  Krisna  in  perso- 

La  vita  in  società  comporta  delle  forme 
di  violenza  nell’ambito  dei  doveri  indivi¬ 
duali,  che  sono  ovviamente  diversi  in 
rapporto  al  tipo  di  famiglia  a  cui  si  appar¬ 
tiene  e  al  tipo  di  professione  che  si  eser¬ 
cita,  e  che  vanno  eseguite  solo  se  sono 
inevitabili,  in  una  condizione  di  piena  pa¬ 
dronanza  di  sè  -  che  per  la  cultura  indiana 
significa  ben  altro  da  quello  che  noi  occi¬ 
dentali  normalmente  intendiamo  -  e  con 
una  costante  propensione  a  purificarsi  at¬ 
traverso  varie  forme  di  rinuncia.  I  monaci 
buddhisti  e  giaina  e  i  rinunciatari  del 
brahmanesimo-induismo  sono  tali  soprat¬ 
tutto  perché  nella  loro  condizione  posso¬ 
no  praticare  in  maniera  più  completa  la 
nonviolenza. 

Questi  argomenti  e  molti  altri  trattati  nel 
libro,  dove  si  possono  trovare  le  risposte 
che  la  saggezza  dell’India  fornisce  alle 
diverse  domande  che  ciascuno  può  porsi 
in  rapporto  alla  pratica  di  una  vita  non¬ 
violenta. 


Riceviamo 
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Un  anno  sabbatico 
a  San  Gimignano 

Cari  amici, 

molti  di  voi  ci  hanno  scritto  o  telefonato 
per  chiedere  notizie  sui  nostri  campi 
dell’estate  prossima.  Abbiamo  perciò  rite¬ 
nuto  opportuno  scrivere  questa  lettera  per 
mettervi  al  corrente  dei  nostri  progetti. 
Abbiamo  deciso  per  quest’anno  di  inter¬ 
rompere  lo  svolgimento  degli  stessi  (in 
termini  universitari  si  direbbe  “prenderci 
un  anno  sabbatico”)  per  poterci  dedicare 
con  più  calma  ai  lavori  di  miglioramento 
interni.  Speriamo  infatti  di  poter  fare  i  la¬ 
vori  di  ristrutturazione  della  chiesetta  che, 
una  volta  finiti,  dovrebbero  permettere  di 
dare  alla  nostra  scuola  estiva  di  nonviolen¬ 
za  una  sede  molto  più  consona  di  quella 
attuale.  Dovremmo  infatti  ricavare  da  que¬ 
sta  una  grande  sala  ad  uso  plurimo,  dalla 
meditazione,  al  training,  alle  conferenze. 
Dovremmo  ricavare  inoltre  dei  gabinetti 
ad  acqua  e  docce  degne  di  questo  nome. 
Qualcosa  da  far  sognare  quelli  che  ci  sono 
stati  e  conoscono  le  strutture  attuali,  digni¬ 
tose  per  la  loro  origine  gandhiana  (i  gabi¬ 
netti  attuali,  a  secco,  sono  infatti  stati  ispi¬ 
rati  da  quelli  disegnati  da  Gandhi  per  i  vil¬ 
laggi  dell’India  che  abbiamo  potuto  am¬ 
mirare  nei  vari  musei  dedicati  al  Mahat¬ 
ma)  ma  sicuramente  non  a  livello  degli 
standard  igienici  richiesti  dalle  nostre 
U.S.S.L.  Quindi,  quando  i  lavori  saranno 
stati  fatti,  speriamo  di  riaprire  la  nostra  at¬ 
tività  dando  alle  persone  che  verranno  una 
accoglienza  più  adeguata  di  quella  attuale. 
Dobbiamo  però  dire  che  non  ci  vergogna¬ 
rne  affatto  di  quella  data  finora.  Quando 
abbiamo  aperto  le  attività,  come  ricorde¬ 
ranno  quelli  che  hanno  partecipato  ai  no¬ 
stri  campi  fin  dall’inizio,  l’acqua  potabile 
non  c’era;  c’era  solo  acqua  piovana,  e 
questo  è  stato  un  elemento  molto  utile  per 
imparare  la  preziosità  dell’acqua,  e  studia¬ 
re  tutte  le  forme  possibili  per  non  inqui¬ 
narla  e  per  riciclarla.  Questa  è  stata  una  le¬ 
zione  di  ecologia  pratica  preziosa  sia  per 
noi  che  per  i  partecipanti  ai  vari  campi. 
Con  le  nuove  strutture  comunque  speria¬ 
mo  di  dare  una  ospitalità  più  adeguata,  ma 
di  non  perdere  il  gusto  della  semplicità  vo¬ 
lontaria  e  dell’essenzialità. 

Con  la  speranza  di  rivedervi  tutti  alla  ria¬ 
pertura  delle  attività.  Fraterni  saluti, 

Famiglia  L’Abate 

San  Gimignano 


Il  caro  prezzo 
della  giustizia 

Nel  Comune  di  Gallarate  vivono  attualmen¬ 
te  chea  50  nomadi  Sinti,  appartenenti  a  tre 
ceppi  familiari,  che  si  sono  stabiliti  da  anni 
nell’area  cimiteriale  di  via  de  Magri,  in  se¬ 
guito  allo  sgombero  da  un’altra  zona  della 
città  (via  Aleardi). 

Molti  di  loro,  avendo  ottenuto  la  residenza 
in  questo  comune  (i  primi  nel  1972),  sono 
cittadini  gallaratesi  a  tutti  gli  effetti  ed  usu¬ 
fruiscono  dunque  dei  servizi  scolastici  e  sa¬ 
nitari  locali:  più  di  dieci  bambini  e  bambine 
frequentano  le  scuole  elementari  e  medie  a 
Gallarate;  alcuni  anziani  e  neonati  sono  ma¬ 
lati  e  necessitano  di  costanti  cure  mediche, 
che  solo  nella  loro  città  di  residenza  possono 
richiedere.  Questi  dati  essenziali  fanno  capi¬ 
re  come  la  presenza  di  un  nucleo  così  ridotto 
di  nomadi  non  possa  essere  presentata,  in 
una  città  di  50.000  abitanti,  come  un  “pro¬ 
blema”  di  legalità  e  di  ordine  pubblico;  e  co¬ 
me,  al  contrario,  il  vero  problema  sia  costi¬ 
tuito  da  istituzioni  cittadine  che  non  voglio¬ 
no  adottare  misure  semplici  e  non  onerose, 
che  consentirebbero  di  proseguire  un’inte¬ 
grazione  in  parte  già  avviata,  nel  rispetto  e 
nella  valorizzazione  della  cultura  zingara. 

Il  Sindaco  di  Gallarate  ha  infatti  emanato 
un’ ordinanza  dì  sgombero  che,  se  attuata, 
lascerebbe  allo  sbando  queste  famiglie,  pri¬ 
vando  fra  l’altro  i  bambini  della  loro  scuola 
e  i  malati  delle  necessarie  cure  mediche. 
Condanniamo  pertanto  con  forza  questa 
decisione,  ritenendo  inoltre  pretestuosi  i 
motivi  d’igiene  addotti  dal  sindaco,  poiché 
proprio  il  comune  è  responsabile  dello 
smaltimento  dei  rifiuti  cimiteriali  che  inve¬ 
ce  si  accumulano  nella  discarica  di  via  de 
Magri,  costituendo  così  una  violazione  del¬ 
le  norme  vigenti  in  materia  e  un  pericolo 
per  la  salute  di  tutti  i  cittadini.  Appare  inol¬ 
tre  del  tutto  incurante  dei  più  elementari  di¬ 
ritti  di  ogni  individuo  l’ingiunzione  con  cui 
il  sindaco  ha  ordinato  all’ENEL  di  inter¬ 
rompere  l’erogazione  di  energia  elettrica  al 
campo,  sempre  regolarmente  pagata  dai 
suoi  abitanti.  Si  può  solo  immagianare  in¬ 
fatti  quali  enormi  disagi  ciò  comporti,  in 
una  situazione  già  grave  ed  esasperata. 
Esprimendo  la  nostra  solidarietà  ai  nomadi 
di  via  de  Magri,  invitiamo  i  cittadini,  le  as¬ 
sociazioni,  i  partiti,  le  autorità  ecclesiasti¬ 
che,  i  sindacati  a  sostenere  concretamente  i 
loro  diritti  contribuendo  alle  onerose  spese 
legali  di  un  discorso  presentato  al  TAR  per 
ottenere  la  sospensione  dell’ordinanza  di 


sgombero  e  su  cui  sarà  emessa  una  prima 
sentenza  il  19  maggio.  Si  può  versare  il 
contributo  sul  c/c  bancario  0670-50241-239 
presso  la  filiale  CARIPLO  di  Amate  o  tra¬ 
mite  bonifico  bancario. 

Chiediamo  al  Sindaco  e  alla  Giunta  Comu¬ 
nale  di  Gallarate: 

1.  La  revoca  dell’ordinanza  di  sgombero  e 
dell’interruzione  dell’ energia  elettrica, 
consentendo  a  queste  famiglie  di  permanere 
nell’area  attualmente  occupata  per  tutto  il 
tempo  necessario  a  trovare  una  possibilità 
di  sistemazione  alternativa  nel  territorio  cit¬ 
tadino; 

2.  L’individuazione  in  tempi  brevi  di 
un’area  in  cui  costruire  un  campo  attrezza¬ 
to,  dotato  dei  servizi  essenziali,  riservato 
all’uso  del  nucleo  di  famiglie  attualmente 
residenti  in  via  de  Magri.  Sottolineiamo  che 
gli  oneri  finanziari  per  questa  iniziativa  sa¬ 
rebbero  per  il  comune  pressoché  nulli,  gra¬ 
zie  ai  fondi  garantiti  dalla  Legge  Regionale 
del  22.12.89  n°77  (art.  8  e  12)  e  alla  dispo¬ 
nibilità  ad  un  attivo  contributo  economico 
offerta  dalle  stesse  famiglie  interessate; 

3.  Il  riconoscimento  dei  nomadi  di  via  de 
Magri  quali  reali  interlocutori  e  detentori 
dì  diritti,  avviando  con  loro  un  dialogo  di¬ 
retto  su  basi  di  chiarezza  e  disponibilità  re¬ 
ciproche; 

4.  L’avvio  di  una  fattiva  collaborazione  e  di 
forme  di  coordinamento  con  tutte  le  asso¬ 
ciazioni  e  istituzioni  (USSL,  scuole)  che 
possono  operare  per  risolvere  le  situazioni 
di  disagio  sociale  ed  economico  di  questi 
nomadi,  valorizzandone  le  specifiche  risor¬ 
se  culturali  e  umane  di  cui  sono  portatori. 
Solo  in  tal  modo,  fra  l’altro,  crediamo  sia 
possibile  agire,  al  di  là  di  una  vuota  enfasi 
retorica,  contro  i  numerosi  luoghi  comuni, 
differenze  e  pregiudizi  che  nascono  spesso 
daU’incomprensione  e  da  uno  più  o  meno 
inconsapevole  meccanismo  che  scarica  pro¬ 
prio  sulle  fascie  più  deboli  dalla  popolazio¬ 
ne  la  responsabilità  di  tutti  i  problemi 
dell’intera  cittadinanza.  Una  città  che  erige 
muri  contro  una  parte  dei  suoi  abitanti  non 
potrà  mai  diventare  vivibile  per  nessuno.  La 
sicurezza  non  si  può  fondare  sull’esclusio¬ 
ne.  Per  questo  chiediamo  alle  istituzioni  cit¬ 
tadine  (e  ci  impegnamo  in  prima  persona  in 
questa  direzione)  di  inaugurare  una  politica 
nuova,  che  crei  servizi,  occasioni  di  socia¬ 
lità,  un’alta  qualità  della  vita  per  tutti  ma 
soprattutto  nei  quartieri  di  periferia,  degra¬ 
dati  e  abbandonati  a  se  stessi,  e  per  i  cittadi¬ 
ni  più  disagiati  e  meno  garantiti,  siano  essi 
“gagà”  (non  nomade)  o  “sinti”. 

Massimo  Barberi 
Gallarate 
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Giulia  in 
bicicletta 

“Cos’è  successo?  Qualcosa  ha  sbattuto  ad¬ 
dosso  alla  macchina.  Meglio  fermarsi”. 
Carlo  ha  fretta,  è  in  ritardo  di  mezz’ora,  lo 
stanno  aspettando  dei  clienti  in  ufficio;  ma 
il  colpo  era  troppo  forte,  può  essersi  rotto 
qualcosa  della  carrozzeria  o  anche  peggio. 
Accosta  appena  può;  stava  correndo  a  70- 
80  all’ora  anche  se  c’era  il  limite  di  50: 
“Mica  si  può  andare  a  quella  velocità  lì  spe¬ 
cie  se  la  strada  è  Ubera”,  si  diceva  sempre 
tra  sè  quando  incontrava  il  carteUo  del  limi¬ 
te:  “tanto,  non  lo  aspetta  nessuno,  è  lì  solo 
perchè  qualcuno  doveva  metterlo,  ma  non 
ci  credeva  neanche  lui,  ci  scommetterei!”. 
Carlo  scende  dada  “Punto”  che  ha  da  poco 
sostituito  la  sua  vecchia  “Uno”:  ne  va  orgo¬ 
glioso  e  subito  le  gira  attorno  per  vedere  sul 
lato  destro,  dove  ha  sentito  il  colpo,  se  per 
caso  ci  fosse  qualche  sorpresa. 

In  effetti  c’è  un  rientro,  ma  la  luce  incerta 
detta  sera  non  permette  di  capire  l’entità  del 
danno.  “Maledizione,  anche  questa  ci  vole¬ 
va.  Ma  cosa  sarà  stato?  Un  cane?  Quelli  ti 
sbucano  fuori  che  neanche  te  ne  accorgi; 
non  hanno  mica  i  fanali  e  neanche  il  clac¬ 
son.  Vado  a  vedere”. 

Accende  i  lampeggianti  e  si  mette  a  correre 
verso  il  luogo  del  rumore  sospetto.  Dopo 
100  metri  il  sangue  gli  si  gela  dentro:  a  ter¬ 
ra  vede  una  bicicletta  e  vicino  c’è  qualcosa 
che  si  muove. 

“Dio  mio,  cosa  ho  combinato!” 

Il  pensiero  fisso  dei  clienti  che  lo  aspettano 
si  cancella  e  irrompe  il  terrore  “Dio  mio,  è 
un  bambino!” 

Il  cuore  batte  all’impazzata,  per  terra  c’è 
del  sangue...  una  voce  che  si  lamenta,  è  una 
ragazzina...  avrà  sì  e  no  dieci  anni:  “Chia¬ 
mate  un’ambulanza!”  urla  verso  un  negozio 
dal  quale  stanno  uscendo  un  paio  di  perso¬ 
ne:  “Presto,  fate  il  1 13”. 

Nessuno  degli  accorsi  è  esperto  in  pronto 
soccorso,  nessuno  ha  il  coraggio  di  toccare 
quel  corpicino  così  mal  ridotto. 

“Giulia!”  urla,  arrivando  di  corsa  una  si¬ 
gnora,  “Giulia  cosa  ti  hanno  fatto?”.  E’  la 
mamma  della  bambina,  l’aveva  mandata  a 
prendere  un  litro  di  latte  come  tutte  le  sere. 
“Avete  chiamato  il  dottore?” 

“Sì,  stanno  arrivando;  ecco  la  Croce  Verde, 
facciamo  spazio”. 

I  barellieri  sono  velocissimi  ed  esperti,  in 
30  secondi  Giulia,  sua  madre  e  Carlo  sono 
partiti  verso  l’Ospedale. 

“Il  polso  è  valido,  ma  ha  perso  molto  san¬ 


gue,  di  che  gruppo  è?”:  La  mamma  è  scioc¬ 
cata,  non  sa  rispondere. 

“Signora,  che  gruppo  sanguigno  ha  sua  fi¬ 
glia?” 

“Zero  positivo  mi  pare,  aspetta  che  l’ha 
scritta  nella  collanina.  Sì,  sì  è  giusto”. 

“Il  flacone  c’è,  la  flebo  è  già  in  funzione, 
ma  lei  chi  è?”.  “Sono  il  responsabile  di  tut¬ 
to  questo”  risponde  Carlo  con  un  filo  di  vo¬ 
ce...  “Non  l’ho  proprio  vista,  c’era  poca  lu¬ 
ce  e . ”. 

“Svelti,  scendete!” 

Rianimazione,  intervento,  miracolo:  Giulia 
ce  l’ha  fatta.  Dopo  quindici  giorni  sul  luogo 
dell’ incidente  una  manifestazione  “Qui  ci 
vuole  una  pista  ciclabile  -  basta  con  gli 
omicidi  sulla  strada”.  Ci  sono  anche  i  geni¬ 
tori  di  Giulia  che  quasi  non  credono  di  es¬ 
sere  fuori  dall 'incubo  di  quella  sera.  Le 
macchine  sfrecciano  a  60-70  chilometri 
all’ora.  “Ma  voi  vigili  non  le  vedete?  Per¬ 
chè  non  le  fermate?”  C’è  lì  anche  Carlo, 
qualcuno  accenna  ad  offenderlo,  ma  lui  non 
reagisce,  sa  di  avere  torto.  E’  lì  per  quello, 
non  basta  la  multa,  non  basta  pagare  tutti  i 
danni;  c’è  qualcosa  di  più  da  fare  e  lo  vuol 
fare  assieme  a  Giulia  e  ai  suoi  genitori.  C’è 
da  proteggere  la  vita  di  chi  non  è  chiuso 
dentro  l’armatura  di  una  Punto,  ma  sta  a 
piedi  o  a  cavallo  di  una  bici  indifesa. 

Michele  Boato 

Venezia 

Lettera  aperta 
al  Papa 

Caro  fratello  in  Cristo,  ascolta  queste  mie 
brevi  riflessioni,  queste  mie  sofferte  propo¬ 
ste  che  hanno  uno  scopo  costruttivo  ed 
hanno  le  loro  radici  profonde  nel  grande 
messaggio  di  Giustizia  e  di  Amore  del 
Maestro  di  Nazareth. 

Preoccupato  e  fortemente  rattristato, 
anch’io  assisto  alla  violenza  ed  alle  molte 
altre  piaghe  che  affliggono  gran  parte 
dell’Umanità. 

Le  tue  sofferte  e  ripetute  suppliche  affinché 
i  responsabili  pongano  fine  alle  attuali  gra¬ 
vissime  violenze,  commuovono  le  vittime  e 
gli  oppressi  della  Terra  che  ti  sono  ricono¬ 
scenti. 

Ti  scrivo  questa  lettera  perché  mi  sento  an¬ 
ch’io  corresponsabile  e  ritengo  dovere  di 
tutte  le  persone  di  buona  volontà: 

1  -  riconoscere  che  “l’Occidente  cristiano” 
ha  le  sue  pesanti  responsabilità  pluri-cente- 
narie  circa  l’uso  della  violenza  per  sotto¬ 


mettere  altri  popoli,  per  soggiogarli  e  per 
sfruttarli.  Ciò  non  va  riconosciuto  solo  a 
parole:  la  Giustizia  vuole  che  i  debiti  ven¬ 
gano  pagati  od  almeno  che  si  faccia  tutto  il 
possibile  per  pagarli. 

Affermo  questo,  pur  tenendo  presente  la 
grandiosa  opera  di  “carità  cristiana”,  a  fa¬ 
vore  degli  oppressi:  non  dare  come  dono 
ciò  che  è  dovuto  per  giustizia. 

2  -  Dare  avvio,  al  più  presto  possibile,  alla 
costruzione  del  “Regno”. 

Iniziare  subito  cioè  la  costruzione  di  una 
società  basata  sulla  Verità,  sulla  Giustizia  e 
sull’Amore,  sia  per  iniziare  a  pagare  il 
grosso  debito  di  cui  al  punto  n°  1,  sia  per 
offrire  al  mondo  un  esempio  vivo  di  orga¬ 
nizzazione  alternativa  dell’umana  società... 
Esempio  particolarmente  urgente  in  questo 
cruciale  momento  storico  nel  quale  pur¬ 
troppo  “l’Impero  del  Denaro”  sta  portando 
minacciosamente  alla  rovina  questa  terra 
che  ci  è  stata  donata  perché  fosse  abitata  ed 
amministrata  con  amore  e  con  rispetto  da 
fratelli  operosi  e  benevolenti. 

Pura  utopia?  Il  nostro  Maestro  ci  ha  assicu¬ 
rato  che,  se  avremo  fede... 

Perché  non  lanciare  questa  idea,  questa 
proposta  e  chiedere  a  quanti  son  disposti  a 
dedicare  la  propria  vita  in  questa  grande 
impresa  di  farsi  avanti  e  mettersi  all’opera? 
Ti  scrissi  una  simile  lettera  circa  dieci  anni 
orsono.  Mi  venne  risposto  che  potevo  met¬ 
termi  al  lavoro... 

10  ho  provato,  ma  il  mondo  cristiano  mi 
sente  e  mi  tratta  come  un  “corpo  estraneo”: 
mi  sento  come  un  murato  vivo. 

Non  credi  che  il  tuo  impegno  in  questo 
senso  sarebbe  un  tuo  preciso  dovere? 

Come  ho  scritto  nel  mio  libro-testamento 
“Uomo,  dove  vai?”,  io  mi  sento  una  nullità. 
Sono  però  convinto  di  fare  la  parte  di  un 
piccolo  specchio  che  riflette  un  raggio  che 
viene  dall’alto. 

Ecco:  da  questo  momento,  quando  invo¬ 
cherai  la  pace,  pregando  i  responsabili  di 
porre  fine  a  questo  od  a  quel  massacro, 
pensa  fratello  Papa  che,  se  non  cerchi  di 
mettere  in  atto  quanto  sopra  detto,  uno  dei 
responsabili  probabilmente  sei  tu. 

11  battersi  il  petto  con  il  “Mea  culpa”  può 
essere  un  modo  per  tranquillizzare  la  pro¬ 
pria  coscienza,  omettendo  il  proprio  dovuto 
apporto. 

Sì,  perché  bisogna  risalire  alle  cause  del 
male. 

Sperando  che  questa  mia  lettera  abbia  un 
seguito,  rimango  in  attesa  e  ti  auguro  ogni 
bene. 

Marco  Luzzi 

Talamo  na 
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VACCINAZIONE.  L”’Associazione  per  la 
Protezione  della  Salute”  chiede  l’intervento 
del  Ministro  della  Sanità  affinché  venga  rico¬ 
nosciuto  il  diritto  alla  libertà  di  scelta  terapeu¬ 
tica,  alla  libertà  di  decidere  sul  proprio  corpo 
e  sulla  propria  salute,  alla  libertà  di  non  vac¬ 
cinarsi  e  di  non  subire  cure  mediche  contrarie 
ai  propri  princìpi  scientifici  e/o  religiosi. 
Contattare:  Associazione  per  la 

Protezione  della  Salute 
Via  don  Giovanni  Verità,  25 
47023  Cesena 
Tel.  0547/23018-94210 
Fax  0547/95392 

FORMATORI.  ^"Università  Intemazionale 
delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la  Pace” 
(UNIP)  propone  una  “Scuola  di  formazione 
per  formatori  di  obiettori  di  coscienza”.  Tale 
scuola  era  già  stata  attivata  nel  1992;  essa  ri¬ 
prende  ora  con  il  contributo  dell’ UNIP,  che  si 
propone  di  offrire  uno  spazio  di  formazione  e 
di  addestramento  sui  temi  della  diplomazia 
popolare,  della  nonviolenza,  del  diritto  inter¬ 
nazionale,  dei  diritti  umani,  rivolgendosi  a 
quanti  sono  quotidianamente  impegnati  nel 
variegato  arcipelago  dell’associazionismo 
transnazionale  di  promozione  umana.  I  corsi 
si  svolgeranno  a  Rovereto  dall’  1  al  10  settem¬ 
bre  1995  e  saranno  realizzati  con  il  sostegno 
finanziario  della  Campagna  nazionale  degli 
Obiettori  alle  Spese  Militari  (OSM),  della 
Provincia  Autonoma  di  Trento,  del  Comune 
di  Rovereto  e  della  Fondazione  Opera  Cam¬ 
pana  dei  Caduti  di  Rovereto. 

Contattare:  Segreteria  UNIP  -  Fondazione 
Opera  Campana  dei  Caduti 
Colle  di  Miravalle 
38068  Rovereto  (TN) 

Tel.  0464/434412 
Fax  0464/434084 

DISERZIONE.  Il  Collettivo  Anarchico  “La 
Pecora  Nera”  ci  informa  che  martedì  2  mag¬ 
gio  a  Bologna  è  stato  arrestato  l’anarchico 
Marzio  Muccitelli,  accusato  di  diserzione.  So¬ 
no  più  di  trenta  in  Italia  i  nonsottomessi  al 
servizio  militare  e  a  quello  civile.  Rifiutano  la 
leva  militare  perché  vogliono  distruggere  gli 
eserciti  e  gli  Stati,  in  quanto  essi  sono,  secon¬ 
do  loro,  causa  di  tutte  le  guerre.  Rifiutano  la 
leva  civile  perché  lascerebbe  allo  Stato  la 
possibilità  di  disporre  degli  individui  come 
vuole,  li  sfrutterebbe  poi  come  lavoratori  sot¬ 
topagati,  trasformando  così  paradossalmente 
la  solidarietà  in  lavoro  coatto.  Infine  esprimo¬ 
no  la  loro  più  profonda  solidarietà  al  loro 
compagno  Marzio  ed  a  tutti  i  ribelli  nonsotto¬ 
messi. 

Contattare:  Collettivo  Anarchico 
“La  Pecora  Nera” 

P. zza  Isolo,  31 
37121  Verona 

CASANTIMILIT ARISTA.  La  “Verde  Vi¬ 
glia”  è  una  casa  antimilitarista  sorta  a  Comiso 
(RG),  all’intemo  della  quale  sarà  possibile 
trovare  autogestione,  ecologia,  agricoltura 
biologica,  pacifismo,  antiautoritarismo,  auto¬ 
costruzione,  animalismo,  scambi  culturali,  an¬ 
tirazzismo,  cooperazione,  esperienza  e  speri¬ 
mentazione  comunitaria.  E’  in  grado  di  forni¬ 


re  ospitalità  a  quanti  fossero  interessati  alle 
attività  proposte  dalla  casa. 

Contattare:  Battaglia  Biagio 
Via  S.  Croce,  13 
97013  Comiso  (RG) 

Tel.  0932/967414 
(dalle  13.30  alle  14.30) 

CONFERENZA.  Il  1°  ottobre  1995,  presso  il 
Palazzo  dei  Congressi  di  Pisa  si  aprirà,  in  for¬ 
ma  pubblica,  la  Conferenza:  “Sud/Nord:  nuo¬ 
ve  alleanze  per  la  dignità  del  lavoro”,  pro¬ 
mossa  dal  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
e  sostenuta  da  associazioni  italiane  e  intema¬ 
zionali.  L’incontro,  a  cui  interverranno  movi¬ 
menti  del  Sud  (organizzazioni  sindacali,  asso¬ 
ciazioni  dei  diritti  umani,  associazioni  femmi¬ 
nili,  associazioni  dei  diritti  dei  bambini  e  as¬ 
sociazioni  ambientaliste)  e  movimenti  del 
Nord  (ONG,  sindacati,  organizzazioni  di  con¬ 
sumatori,  associazioni  del  commercio  equo  e 
solidale),  si  pone  come  momento  iniziale  nel¬ 
la  costruzione  di  un  coordinamento  perma¬ 
nente  fra  organizzazioni  popolari  del  Nord  e 
lavoratori  del  Sud  per  scambiarsi  informazio¬ 
ni  utili  e  soprattutto  organizzare  rapidamente 
iniziative  comuni  a  sostegno  dei  lavoratori. 
Contattare:  “Centro  Nuovo  Modello 
di  Sviluppo” 

Tel.  0586/887350 
(8.30-12.30;  17.00-20.00) 

SEMINARIO.  Le  associazioni  “Rete  Radiè 
Resch”  e  “COSPE”  (Cooperazione  per  lo  svi¬ 
luppo  dei  paesi  emergenti)  organizzano  un 
Seminario  residenziale  per  giovani  dal  titolo: 
“Altri  lati  del  mondo:  l’ Africa.  La  conquista, 
la  decolonizzazione,  l’identità  culturale”.  Il 
seminario,  rivolto  preferibilmente  a  giovani 
tra  i  16  e  i  23  anni,  si  terrà  a  Firenze,  presso 
la  Casa  per  la  Pace,  dal  4  all’ 8  Settembre 
1995.  I  temi  trattati  saranno:  “L’identità 
dell’Africa  post-coloniale”;  “L’Africa  prima 
della  conquista  coloniale”;  “La  cultura  orale 
nella  tradizione  africana”;  “Donne  e  Islam”; 
“Quale  rapporto  tra  le  culture  dell’Africa  e 
l’Occidente”;  “La  cooperazione  e  la  solida¬ 
rietà”. 

Contattare:  Maurizio  Serra 

Tel.  051/713017-6320254 
Alberto  Zanobini 
Tel.  0551211384 
Fax  0551577844 

RWANDA.  Il  “Gruppo  Africa”  lancia  una 
campagna  di  sensibilizzazione  a  favore  del 
Rwanda.  Passi  ineludibili  per  la  risoluzione 
del  conflitto,  che  continua  a  mietere  vittime, 
sono:  1)  rendere  operativo  al  più  presto  il  Tri¬ 
bunale  Intemazionale:  è  una  responsabilità 
della  Comunità  Intemazionale  che  non  am¬ 
mette  alibi.  2)  Facilitare  il  rientro  dei  profu¬ 
ghi  e  degli  sfollati,  sia  garantendo  a  tutti  con¬ 
dizioni  di  libertà  e  sicurezza  nel  paese,  con  la 
presenza  di  osservatori  ONU  che  assicurando 
aiuti  umanitari  fino  al  compimento  di  questa 
operazione.  3)  Accompagnare  gli  aiuti  a  Ri¬ 
gali  ed  ai  rifugiati  con  un’azione  politica  de¬ 
cisa,  volta  a  favorire  la  partecipazione  di  tutti 
i  gruppi  alla  riconciliazione  nazionale  e  alla 
vita  del  paese.  Questo  è  un  appello  che  il 
“Gruppo  Africa”  rivolge  all’Italia  in  quanto 


membro  del  Consiglio  di  Sicurezza 
dell’ONU,  nella  persona  del  Presidente  della 
Repubblica  e  del  Ministro  degli  Esteri. 
Contattare:  Gruppo  Africa 

Viale  S.  Martino,  6 
43100  Parma 
Tel.  0521/54357 

CORSO.  L’“Energie  und  Umweltzentrum” 
di  Springe/Eldagsen  (Hannover),  Germania, 
centro  che  si  occupa  da  14  anni  di  energia  e 
ambiente,  organizza  dall’  1 1  al  20  agosto  1995 
il  “V°  Corso  in  Italiano”.  I  tecnici  del  centro 
terranno  lezioni  sui  seguenti  argomenti:  ri¬ 
sparmio  energetico,  sistemi  a  energia  solare, 
bioarchitettura  e  materiali  ecologici  per  l’iso¬ 
lamento  termico,  sistemi  di  riscaldamento  a 
basso  consumo  energetico,  fitodepurazione, 
tecniche  di  risparmio  dell’acqua  e  utilizzo 
dell’acqua  piovana,  cibo  e  coltivazione  biolo¬ 
gica.  Costo  totale  della  permanenza  a  perso¬ 
na:  500  marchi. 

Contattare:  Energie  und  Umweltzentrum 
(Paolo  Ermani) 

31832  Springe/Eldagsen 
Germania 

Tel.  050441380-1880 
Fax  05044/4640 

CARCERE.  Si  è  costituito  nel  carcere  di 
Sollicciano  2  il  “Gruppo  informativo  detenuti 
AIDS”  (GIDA)  che  si  interessa  dei  problemi 
inerenti  alla  sieropositività,  alcolismo  e  tossi¬ 
codipendenza.  Il  gruppo  è  formato  da  detenu¬ 
ti,  volontari  e  operatori  ed  è  aperto  all’adesio¬ 
ne  di  tutti  coloro  che  vogliono  fare  una  seria 
informazione  sugli  argomenti  sopracitati.  Il 
“GIDA”,  inoltre,  desidera  mettersi  in  contatto 
con  quanti  abbiano  l’opportunità  di  scambiare 
materiale,  informazioni,  esperienze. 
Contattare:  “GIDA" 

r  c/o  Carcere  di  Sollicciano  2 
Via  Minervini,  8/r 
50018  Scandicci  (FI) 

NOMADI.  Il  “Comitato  Nomadi  Gallarate” 
sottopone  all’attenzione  pubblica  un  docu¬ 
mento  unitario  nel  quale  si  mette  in  risalto  il 
problema  dei  nomadi  residenti  nel  Comune  di 
Gallarate,  i  quali  hanno  ricevuto  un’ordinanza 
di  sgombero  dopo  aver  vissuto  in  quel  comu¬ 
ne  per  anni.  “I  nomadi  residenti  da  decenni  a 
Gallarate  -  dice  il  comunicato  -  non  potranno 
più  rimanere  in  città:  i  bambini  non  potranno 
più  frequentare  le  scuole  né  gli  anziani  curarsi 
dal  proprio  dottore.  D  sindaco  li  vuole  caccia¬ 
re”.  E’  per  questo  che  il  Comitato  ha  deciso 
di  presentare  ricorso  al  TAR  chiedendo  a 
quanti  fossero  interessati  al  problema  di  con¬ 
tribuire  alle  spese  legali  versando  il  loro  con¬ 
tributo  su  un  conto  corrente  di  “solidarietà” 
presso  la  filiale  Cariplo  di  Amate  (c/c 
n°0670-5024 1  -239). 

Contattare:  Massimo  Barbieri 

Via  Cinque  Giornate,  6 
Gallarate 

Tel.  0331/791502-798100 
(ore  pasti) 

FESTAMBIENTE.  Nel  cuore  della  Marem¬ 
ma,  in  Toscana,  a  Braccagni  (Grosseto),  si 
terrà  dal  12  al  20  agosto  1995  la  settima  edi- 
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zione  di  “Festambiente”,  la  Manifestazione 
Nazionale  di  Legambiente.  Nove  giorni  di 
musica  con  concerti,  cinema,  animazione  per 
bambini  e  dibattiti  di  alto  livello  sulle  temati¬ 
che  ambientali,  stands  con  prodotti  naturali, 
ristorazione  biologica,  il  tutto  all’ insegna  del¬ 
la  filosofia  ecologista  che  ha  sempre  animato 
l’iniziativa  fin  dalla  sua  nascita.  Festambiente 
1995  vuole  portare  all’attenzione  e  alla  sensi¬ 
bilità  del  pubblico  emergenze  come  il  degra¬ 
do  della  Laguna  di  Orbetello,  la  scandalosa 
storia  di  tangenti  e  sfregio  ambientale  della 
centrale  di  Montalto  di  Castro,  il  corretto 
mantenimento  dell’ambiente  costiero...  Fe¬ 
stambiente  supera,  inoltre,  i  confini  del  festi¬ 
val  e  lancia  iniziative  internazionali  quali 
“Volomondo”,  60  campi  di  volontariato  am¬ 
bientale  in  15  Paesi  in  Europa,  America  del 
Nord  e  del  Sud,  Africa,  Asia,  e  “Clean  Up  thè 
Mediterranean  Sea  Action”,  la  più  grande 
operazione  di  pulizia  di  spiagge  mai  realizza¬ 
ta.  Arrivederci  in  Maremma! 

Contattare:  “Manifestazione  Nazionale 

di  Legambiente” 

Via  Tripoli,  27 
58100  Grosseto 
Tel.  0564122130-22573 
Fax  414948 

SUDAN.  La  “Campagna  nazionale  per  la  Pa¬ 
ce  e  il  rispetto  dei  Diritti  Umani  in  Sudan”, 
promossa  da  Pax  Christi,  Adi,  Arci,  Caritas 
italiana,  Comunità  nuova,  Cosv,  Cuore  Ami¬ 
co,  Manitese,  Nigrizia,  Osservatorio  per  i  di¬ 
ritti  dei  popoli  e  Solidarietà  italo-sudanese,  si 
propone,  come  prossima  tappa,  di  presentare 
l’appello  programmatico  alle  autorità  italiane 
e  ai  responsabili  degli  organismi  intemazio¬ 
nali  competenti  in  materia.  Per  dare  maggiore 
peso  a  tale  iniziativa  la  Campagna  nazionale 
invita  chi  non  avesse  ancora  sottoscritto  l’ap¬ 
pello  a  farlo  al  più  presto  e  a  sostenere  la 
campagna  anche  tramite  una  raccolta  di  firme 
individuali  diffusa  aH’intemo  delle  singole 
organizzazioni. 

Contattare:  “Pax  Christi” 

Via  Petronelli,  6 
70052  Bisceglie  (BA) 

Tel.  e  Fax  0801875350 

CAMPOSCUOLA.  “A  scuola  con  sentimen¬ 
to”  è  il  titolo  del  Campo  Scuola  residenziale 
per  docenti  e  formatori,  ideato  e  diretto  da 
Marilena  Cardone,  trainer  del  “Centro  Sereno 
Regis”  di  Torino  e  del  “Centro  Psicopedago¬ 
gico  per  la  Pace”  di  Piacenza,  esperta 
nell’educazione  alla  Pace  e  alla  Nonviolenza. 
Il  campo  scuola  si  terrà  presso  il  Convento 
San  Francesco  di  Padula  (SA),  dal  23  al  30 
luglio  1995.  Il  laboratorio  si  propone  come 
momento  di  riflessione-elaborazione  dei  pro¬ 
pri  sentimenti,  lavorando  per  poter  entrare 
meglio  in  empatia  con  gli  alunni  ed  aiutarli  ad 
esistere  attraverso  l’espressione  dei  propri 
sentimenti,  educandoli  all’ascolto  ed  alla  co¬ 
struzione  di  una  immagine  positiva  di  sè. 
Amarsi  per  amare  ed  essere  amati. 

Contattare:  Comunità  Promozione 
e  Sviluppo 

Corso  V.  Emanuele,  93 
Castellammare  di  Stabia 
Tel.  8704180 


LAV.  La  Lega  Antivivisezione  (LAV)  denun¬ 
cia  le  incredibili  condizioni  in  cui  vengono  te¬ 
nuti  i  cavalli  durante  il  trasporto.  L’Italia,  in¬ 
fatti,  importa  ogni  anno  da  vari  paesi  europei 
circa  140.000  cavalli  destinati  alla  macellazio¬ 
ne:  poveri  ammali  vengono  ammassati  in  TIR 
e  container  fra  indicibili  sofferenze,  pessime 
condizioni  igieniche  e  disidratazione.  Tutto 
senza  soste.  Una  brutalità  che  ci  fa  dubitare 
della  nostra  umanità. 

Contattare:  Sede  Nazionale  LAV 
Via  Santamaura,  72 
00192  Roma 
Tel.  06/39733292 
Fax  06139733462 

TERAPIA.  Il  2  ed  il  3  settembre  1995  a  Bar- 
gino,  vicino  a  Firenze,  verrà  dato  il  via  ad  un 
“Gruppo  Introduttivo  di  Terapia  Biosistemi¬ 
ca”,  condotto  dal  Prof.  Jerome  Liss,  dal  Dott. 
Roberto  Giommi  e  dalla  D.ssa  Rita  Fiumara- 
Liss.  Si  tratta  di  un  lavoro  psicocorporeo  per 
approfondire  le  emozioni  e  sostenere  le  nuove 
iniziative. 

Contattare:  Dr.  Stefano  Cristofori 
do  Scuola  Biosistemica 
Via  Umberto  1, 10 
64027  S.  Omero  (TE) 

Tel.  0861/887486 

MOZIONE.  Il  Consigliere  provinciale  di  Vi¬ 
terbo  Peppe  Sini  propone  una  mozione  per 
l’istituzione  ,  nel  Consiglio  Provinciale  di  Vi¬ 
terbo,  del  consigliere  provinciale  straniero  ag¬ 
giunto,  ricordando  come  già  il  Comune  di  Ro¬ 
ma  ed  il  Comune  di  Nonantola  (MO)  abbiano 
istituito  tale  figura  e  soprattutto  mettendo  in  ri¬ 
salto  l’impegno  della  Provincia  di  Viterbo  con¬ 
tro  il  razzismo  e  per  l’accoglienza,  il  rispetto  e 
la  valorizzazione  dei  diritti  umani  e  civili  degli 
immigrati. 

Contattare:  Peppe  Sini 

c/o  Provincia  di  Viterbo, 

Palazzo  Gentili 

Via  Saffi 

01100  Viterbo 

Tel.  0761/3131  ( centralino ) 

Fax  0761/325975 

MORTE.  Il  giornalista  afroamericano  Mumia 
Abu-Jamal  è  detenuto  in  un  “braccio  della 
morte”  in  Pennsylvania,  in  attesa  di  essere  uc¬ 
ciso.  H  signor  Jamal  si  è  sempre  dichiarato  in¬ 
nocente  del  crimine  a  lui  ascritto  e  vi  sono  fon¬ 
dati  motivi  per  ritenere  che  abbia  subito  un 
processo  iniquo  (cfr.  “Il  manifesto”  del  20 
maggio  1995).  In  ogni  caso  la  pena  di  morte  è 
una  barbarie  contro  la  quale  la  comunità  civile 
non  deve  cessare  di  protestare;  l’Italia  può  e 
deve  proseguire  nell’impegno  affinché  non  vi 
siano  più  esecuzioni  capitali  nel  mondo. 
Contattare:  Peppe  Sini 

c/o  Provincia  di  Viterbo, 

Palazzo  Gentili 

Via  Saffi 

01100  Viterbo 

Tel.  0761/3131 

Fax  0761/325975 

RINNOVO.  E’  stato  rinnovato  il  gruppo  diri¬ 
gente  della  “Federazione  Nazionale  Pro  Natu¬ 
ra”:  Corrado  Maria  Daclon  è  stato  confermato 


presidente  e  Walter  Giuliano  segretario  gene¬ 
rale.  La  Federazione  Nazionale  Pro  Natura, 
sorta  come  Movimento  Italiano  Protezione  Na¬ 
tura  nel  1948,  è  la  più  antica  associazione  am¬ 
bientalista  del  nostro  paese.  Strutturata  su  base 
federalista  conta  12.000  soci,  organizzati  in  as¬ 
sociazioni  regionali  presenti  in  tutta  la  peniso¬ 
la,  cui  fanno  riferimento  oltre  80  associazioni 
locali.  Tra  i  prossimi  impegni  c’è  il  rafforza¬ 
mento  del  programma  di  creazione  e  gestione 
diretta  delle  oasi  di  natura  protetta  e  l’avvia¬ 
mento  di  una  campagna  di  educazione  all’eco¬ 
logia  domestica  attraverso  la  distribuzione  di 
uno  specifico  opuscolo  realizzato  dagli  esperti 
dell’associazione. 

Contattare:  Federazione  Nazionale 
Pro  Natura 
Via  Pastrengo,  20 
10128  Torino 
Tel.  011/5622789 
Fax  011/534120 

FORMAZIONE.  A  Narvik,  in  Norvegia,  nel¬ 
la  settimana  dal  30  luglio  al  7  agosto  1995,  si 
terrà  il  secondo  “International  Youth  Peace 
Camp”.  Qui  ragazzi  tra  i  1 8  ed  i  23  anni  di  età, 
provenienti  da  nazioni  di  tutto  il  mondo,  si  riu¬ 
niranno  nel  Circolo  Artico  per  un’intera  setti¬ 
mana  di  attività  connesse  alla  pace.  (Ad  esem¬ 
pio,  per  la  preparazione  di  un  secondo  numero 
di  un  bollettino  multinazionale  di  pace,  per 
gruppi  di  dibattito  sulla  pace  e  sulle  risoluzioni 
dei  conflitti,  per  la  stesura  di  una  Dichiarazio¬ 
ne  di  Pace  che  sarà  presentata  il  giorno  della 
commemorazione  del  bombardamento  di  Hiro¬ 
shima,  per  “laboratori”  e  conferenze  di  pace). 
La  lingua  di  lavoro  è  l’inglese. 

Contattare:  Narvik  Peace  Center 
P.OBox  700 
N-8501  Narvik,  Norway 
Tel.  +45  76948699 
Fax.  +45  76945086 

^GAMBERETTI.  Prosegue  anche  in  Italia^ 
la  campagna  intemazionale  contro  gli  alle¬ 
vamenti  dei  gamberetti  in  India,  che  stanno 
provocando  enormi  disastri  ambientali  e 
togliendo  lavoro  a  pescatori  e  contadini  lo¬ 
cali.  La  lotta  nonviolenta  contro  questi  me¬ 
ga-allevamenti  ha  bisogno  di  sostegno. 
Uno  strumento  molto  utile  è  la  mostra 
“Sulle  tracce  di  Gandhi”  che  sta  girando 
per  alcune  città  italiane.  La  mostra  è  com¬ 
posta  di  16  pannelli  in  plexiglass  con  5  o  6 
foto  di  30x70  ciascuna  e  commenti.  I  pan¬ 
nelli  sono:  uno  su  Gandhi  e  Vinoba,  due 
sul  LAFTI,  due  sui  gamberetti,  uno  sulle 
città,  uno  sui  bambini,  uno  sulle  donne, 
uno  sulla  natura,  uno  sulla  pesca,  uno  sui 
templi  e  uno  sulla  scuola.  Vi  è  inoltre  un 
dossier  “Il  flagello  dei  gamberetti  e  le  lotte 
contro  i  loro  allevamenti  dei  nonviolenti 
indiani”  a  cura  di  Alberto  L’Abate,  Luigi 
Nicolis  e  O.Suelzu.  Per  la  prenotazione 
della  mostra  e  la  richiesta  del  dossier  ci  si 
può  rivolgere  a 

Tenda/Casa  dei  popoli 
per  la  pace 
via  S.  Agostino,  19 
50124  Firenze 

V  tel.(055)690838  ) 
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Materiale  disponibile 


n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara. 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù*,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.-  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
,  n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham.  Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di 
M.L.  King 


Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  p. 
145,  L.  19.000 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000  w 
Italia  nonviolenta,  p.  103,  L.  12.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  p.  200,  L. 
12.000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi. 
I,  p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


Selezione  aggiornata  dei  migliori  testi,  sia  in 
edizioni  di  grande  diffusione  che  di  non  fa¬ 
cile  reperibilità,  per  formare  una  “biblioteca 
della  nonviolenza”. 

Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero, 

di  G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Micro, 
p.  83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
E.Eashwaran,  Sohda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giu¬ 
stizia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  Macfo,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonviolenza,  di  P.Patfoort,  La 

Meridiana,  p.  1 19,  L.  22.000 

Donne  contro  la  guerra,  di  G.  Vivian,  Cier- 

re  ed.,  p.  76,  L.  10.000 

Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 

Bresci,  p.  330,  L.  30.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di’  L.Tolstoi, 

M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 

La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss, 

La  Meridiana,  p.  135,  22.000 

La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP, 

p.  159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000 
La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p. 
275,  L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 
M.K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H. 
Goss-Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  vera  vita,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p.  293, 
L.  18.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 
Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cu¬ 
ra  del  “Centro  nuovo  modello  ai  sviluppo”, 
EMI,  p.  178,  L.  18.000 
Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola 
di  Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 


L.  6.000 

Nord/Sud:  predatori,  predati  e  opportu¬ 
nisti,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  EMI,  p.  254,  L.  20.000 
Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 

AA. VV.,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nel  mondo, 
a  cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
102,  L.  17.000 

Palestina-Israele.  Una  soluzione  nonvio¬ 
lenta?  di  J.Galtung,  Sonda,  p.  132,  L.  18.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.Sémelin, 
EGA,  p.  192,  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G. Sharp,  EGA.  Voi.  1  (Potere  e  lotta),  p. 
164,  L.  23.000;  voi.  2  (Le  tecniche),  p.  200, 

L.  29.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza, 

di  L.del  Vasto,  Gribaudi,  p.  176,  L.  13.000 
Quaderni  di  pensiero  e  azione,  a  cura  di  G. 
Trapani,  L.  2.000  cd. 

Resistenza  nonvioienta  nella  ex-Jugosla- 
via,  di  V.  Salvoldi  e  L.  Gjergji,  EMI,  p.  95, 
L.  8.000 

Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  di  J.Sémelin, 
Solida,  p.  248,  L.  32.000 
Simon  Weil.  L'esigenza  della  nonviolenza, 
di  J.  Marie  Muller,  EGA,  p.  181,  L.  26.000 
Soldidarietà.  Il  risparmio  autogestito,  di 
L.Davico,  Macro,  p.  180,  18.000 
Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  di  S.Albesano,  Santi  Quaranta,  p.  20Ó, 
L.  22.000 

Strategia  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Lanterna,  p.  175,  L.  12.000 
Tolstoi  verde,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p. 
276,  L.  18.500 

Villaggio  e  autonomia,  di  M.K.Gandhi, 
LEF,  p.  .196,  L.  14.000 
Vinoba  o  il  secondo  pellegrinaggio,  L.del 
Vasto,  Jaca  Book,  p.  245,  L.  22.000 


CONDIZIONI  DI  VENDITA 

Ordinare  il  materiale  alla  redazione  di 
Azione  nonviolenta,  che  ve  lo  invierà 
in  contrassegno.  Gii  iscritti  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  usufruiscono  di 
uno  sconto  del  10%;  i  gruppi  che  ef¬ 
fettuano  rivendita  militante  di  uno 
sconto  da  concordare. 
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L’attualità . 2 

BOSNIA:  IL  FALLIMENTO  DELLA  DIFESA  MILITARE 
di  Nanni  Salio 

RICONQUISTARE  IL  DIRITTO  ALLA  SOPRAVVIVENZA 
di  Tonino  Drago  . 


CHIRAC?  BASTA!  A  TUTTO  C’E’  UN  LIMITE 


PERCHE’  NON  MELA  SENTO  DI  ACCETTARE 


UN  VOLO  SERENO  E  TRISTE  CON  LE  ALI  DI  CERA 


IL  CARISMA  DI  UN  LEADER 
diGadLerner 

STRANGOLATO  DALLA  PENA 
DI  UN  MONDO  AVVELENATO 
di  Guido  Ceronetti 

ALEX,  COSI’  BELLO,  COSI’  FRAGILE 
Editoriale  di  "Famiglia  Cristiana” 

UN  ALBICOCCO  PER  RISVEGLIARCI 
di  Lidia  Menapace 

L’ADDIO  DI  ALEX,  LA  NOSTRA  TRISTEZZA 
di  Adriano  Sofri 


UN  UOMO  SENZA  CONFINI 
di  Enrico  Deaglio 

UN  APPROCCIO  FRANCESCANO 
dì  José  Ramos  Regidor 

ALEXANDER  E  LE  “DONNE  IN  NERO” 
delle  "Donne  in  Nero’’  di  Verona 

SENTIMENTI  E  POLITICA 
di  Umberto  Biasioli 

TUTTI  INDISPENSABILI,  TUTTI  SOSTITUIBILI 
di  Piergiorgio  Acquistapace 
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IL  PACIFISMO  ILLUMINISI  ICO 
NELL’IRENISMO  SETTECENTESCO 
di  Claudio  Cardelli 


PER  UN  PROGETTO  POLITICO 

Bosnia:  il  fallimento 


Guerra  del  Golfo,  Somalia  e  guerre  jugo¬ 
slave  sono  la  dimostrazione  lampante  del 
fallimento  dei  modelli  di  difesa  militare. 
Soffermiamoci  in  particolare  sulla  guerra 
in  Bosnia,  che,  delle  tante  guerre  jugosla¬ 
ve,  è  certamente  la  più  cruenta. 

La  caduta  di  Srebrenica  e  di  Zepa  ha 
messo  chiaramente  in  evidenza  il  falli¬ 
mento  dei  modelli  di  difesa  militare,  a  tal 
punto  che  nessuno  sa  concretamente  cosa 
fare  e  in  realtà  ci  si  trova  in  una  situazio¬ 
ne  di  stallo,  come  la  definiscono  gli  stes¬ 
si  analisti  militari,  che  viene  abilmente 
utilizzata  dalle  truppe  serbo-bosniache 
comandate  dal  generale  Mladic  per  com¬ 
pletare  il  loro  progetto  di  conquista  e  di 
pulizia  etnica. 

Il  fallimento  dei  modelli  di  difesa  militari 
assume  molteplici  significati.  Innanzi  tut¬ 
to,  non  c’è  dubbio 
che  la  difesa  offensi¬ 
va,  basata  sui  sistemi 
d’arma  di  distruzione 
di  massa,  in  partico¬ 
lare  sulle  armi  nu¬ 
cleari,  si  è  rivelata 
una  sorta  di  “tigre  di 
carta”,  del  tutto  inuti¬ 
le  di  fronte  alle  guer¬ 
re  reali,  come  quelle 
tuttora  in  corso  (non 
troppo  dissimili  pe¬ 
raltro  da  quelle  che 
sono  state  combattute 
anche  durante  la  Nanni 

guerra  fredda).  Chi- 
rac  può  continuare  a  credere  nella  politi¬ 
ca  della  grandeur  francese  e  delle  force 
de  frappe,  ma  è  del  tutto  impotente,  al  di 
là  dei  facili  velleitarismi  parolai  (“Nel 
week-end  libereremo  Sarajevo”,  La 
stampa,  6/7/95),  di  fronte  alla  tragedia 
bosniaca.  Solo  Forattini  (su  La  Repubbli¬ 
ca  del  16/7/95)  può  permettersi  ironica¬ 
mente  di  mettere  in  bocca  al  capo  di  stato 
francese  la  seguente  frase:  “Farò  esplo¬ 
dere  la  mia  bomba  sulla  Bosnia,  anziché 
a  Mururoa!  E  così  tutto  sarà  risolto!” 

E’  fallito  però  anche  il  modello  di  difesa 
difensivo,  basato  esclusivamente  su  armi 
convenzionali  non  offensive.  Proprio  la 
Jugoslavia  veniva  indicata  come  uno  dei 
migliori  esempi  di  questo  modello,  sorto 
dall’esperienza  della  lotta  partigiana.  Eb¬ 
bene,  proprio  questo  modello,  piuttosto 


efficace  per  quanto  riguarda  la  difesa  da 
minacce  esterne,  si  è  rivelato,  come  d’al¬ 
tronde  era  abbastanza  facile  prevedere, 
altamente  pericoloso  di  fronte  a  minacce 
e  tensioni  interne.  L’esercito  e  le  milizie 
jugoslave,  di  cui  tutti  quanti  erano  così 
fieri  ai  tempi  di  Tito,  sono  diventati  se 
non  la  causa  principale,  certo  una  delle 
cause  più  importanti  dello  sfacelo  e  della 
disgregazione  e  sicuramente  il  principale 
strumento  delle  violenze  in  corso. 
L’illusione  di  poter  risolvere  con  le  armi 
il  conflitto  interno  ha  portato  le  diverse 
fazioni  e  i  diversi  leader  politici  nel  vico¬ 
lo  cieco  della  guerra. 

Ammesso,  ma  non  concesso,  che  la  solu¬ 
zione  migliore,  o  quanto  meno  desidera¬ 
bile,  fosse  quella  di  smantellare  la  Jugo¬ 
slavia  per  creare  una  serie  di  mini  stati 
indipendenti,  che  cosa  avrebbero  dovuto 
fare  i  fautori  di  questo  nuovo  assetto  isti¬ 
tuzionale  per  non  cadere  nella  trappola 
della  guerra?  La  ri¬ 
sposta  è  relativamen¬ 
te  semplice:  avrebbe¬ 
ro  dovuto  seguire 
l’esempio  dei  tre 
paesi  baltici  (Litua¬ 
nia,  Lettonia  ed  Esto¬ 
nia),  che  hanno  pre¬ 
parato  e  attuato  un 
altro  modello  di  dife¬ 
sa,  basato  sulla  resi¬ 
stenza  civile  non  ar¬ 
mata  della  popola¬ 
zione.  D’altro  canto 
nella  stessa  Jugosla¬ 
via,  e  ben  prima  che 
iniziassero  le  guerre, 
Ibrahim  Rugova  ha  fatto  questa  stessa 
scelta  che  sinora  ha  risparmiato  al  Kosso- 
vo  di  essere  travolto  e  distrutto,  anche  se 
deve  subire  una  pesante  repressione. 

Non  erano  questi  però  gli  orientamenti 
né  di  Tudjman,  né  di  Izetbegovic,  con  la 
differenza  che  la  Croazia  ha  potuto  con¬ 
tare  su  un  ben  diverso  appoggio  intema¬ 
zionale  (sia  della  diaspora  croata  sia  del¬ 
la  diplomazia  del  Vaticano  e  della  Ger¬ 
mania),  mentre  la  Bosnia  dopo  essere 
stata  illusa  con  false  promesse  si  è  trova¬ 
ta  sola,  abbandonata  a  se  stessa. 

La  scelta  di  Izetbegovic,  basata  sulla  di¬ 
fesa  militare,  è  stata  quindi  ovviamente 
perdente,  se  non  addirittura  suicida  e  fol¬ 
le.  Era  infatti  più  che  evidente  che  data 
l’enorme  inferiorità  sul  piano  militare  bi¬ 
sognava  scegliere  un  altro  modo  di  difen¬ 
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dersi.  L’unica  autentica  alternativa  era 
proprio  quella  della  difesa  nonviolenta, 
che  peraltro  nei  giorni  immediatamente 
precedenti  la  guerra  fu  attuata  spontanea¬ 
mente  da  alcuni  grappi  di  cittadini  di  Sa¬ 
rajevo. 

Di  fronte  a  queste  considerazioni,  tal¬ 
mente  evidenti  da  apparire  quasi  ovvie,  è 
ancora  più  sconcertante  la  serie  di  accuse 
che,  da  più  parti,  vengono  mosse  ai  “pa¬ 
cifisti”,  considerati,  non  si  sa  bene  in  ba¬ 
se  a  quali  argomenti,  responsabili  di 
quanto  avviene  in  Bosnia. 

La  prima  grave  scorrettezza  in  questo 
pseudo-dibattito  prò  o  contro  l’intervento 
militare  in  Bosnia  è  quella  di  usare  il  ter¬ 
mine  “pacifisti”  non  solo  con  una  acce¬ 
zione  evidentemente  negativa 
(moda  inaugurata  con  toni  fasci- 
stoidi  al  tempo  della  guerra  del 
Golfo),  ma  anche  in  maniera  del 
tutto  vaga  e  generica,  come  se 
esistesse  una  precisa  ed  univoca 
connotazione  di  questo  termine, 
mentre  ben  si  sa  che  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  è  quanto  mai 
variegato  e  frammentato.  Gli  in¬ 
terventi  su  quotidiani  e  riviste  da 
parte  di  persone  più  o  meno  au¬ 
torevoli  sono  la  dimostrazione 
lampante  che  la  maggior  parte  di 
costoro  non  ha  mai  letto  una  sola 
riga  di  ciò  che  si  è  andato  scri¬ 
vendo  su  questi  temi  da  almeno 
vent’anni  a  questa  parte  (per  non 
risalire  a  prima  ancora!).  Infatti 
non  troverete  una  sola  citazione 
con  un  preciso  riferimento  a  chi 
sostiene  che  cosa.  Bastano  i  ter¬ 
mini  “pacifisti”  e  “pacifismo” 
per  riportare  vaghe  considerazio¬ 
ni  per  “sentito  dire”,  presentate 
come  se  fossero  opinioni  precise. 

Il  secondo  aspetto  che  colpisce  è  che  il 
dibattito  si  svolge  nel  “vuoto”:  si  parla  di 
intervento  militare  e  ci  si  deve  schierare 
prò  o  contro,  per  salvarsi  la  coscienza, 
senza  precisare  minimamente  cosa  si  in¬ 
tenda  fare  e  quali  siano  gli  obiettivi  spe¬ 
cifici  che  si  vogliono  perseguire.  Già  ai 
tempi  della  guerra  del  Golfo  gli  schiera- 
menti  operavano  in  una  sorta  di  “spazio 
etico”  staccato  da  terra,  dove  filosofi  e 
moralisti  potevano  discettare  sulla  guerra 
giusta,  oppure  sulla  variante  della  guerra 
necessaria,  senza  alcuna  conoscenza  tec¬ 
nica  di  ciò  di  cui  discutevano,  basandosi 
su  informazioni  in  larga  misura  errate  e 


commettendo  di  conseguenza  enormi  er¬ 
rori  di  valutazione,  che  quasi  nessuno  di 
loro  ha  voluto  riconoscere  neppure  a  po¬ 
steriori. 

Salvo  che  questa  volta,  quando  si  inter¬ 
pellano  i  tecnici,  ovvero  i  militari,  si  ot¬ 
tengono  delle  risposte  che  evidenziano 
ulteriormente,  qualora  ce  ne  fosse  ancora 
bisogno,  il  totale  fallimento  dell’opzione 
militare.  Sono  loro,  i  tecnici,  quelli  che 
devono  fare  la  guerra  e  che  dovrebbero 
conoscerla  un  po’  più  degli  altri,  a  frena¬ 
re  gli  entusiasmi  e  i  cori  interventisti. 
Certo  non  dicono  che  la  difesa  militare 
ha  fallito,  ma  poco  ci  manca.  E’  solo  una 
questione  di  interpretazione  e  di  sfumatu¬ 
re  linguistiche. 


I  dettagli  tecnici  in  questi  casi  sono  im¬ 
portanti  per  rispondere  a  coloro  che  con¬ 
tinuano  a  svolazzare  liberamente 
nell’empireo  delle  scelte  etiche  disgiunte 
da  una  conoscenza  dei  fatti.  Apprendia¬ 
mo  per  esempio  dal  Sottosegretario  alla 
Difesa,  Carlo  Maria  Santoro,  le  cui  fonti 
di  informazione  supponiamo  siano  suffi¬ 
cientemente  attendibili,  “che  il  primo  an¬ 
no  in  Bosnia  sono  state  ammazzate  forse 
100.000  persone,  il  secondo  anno  15.000, 
il  terzo  3.000  e  quest’anno  un  po’  più  di 
1.500”.  Questo  grazie  allo  spiegamento 
dei  caschi  blu.  Una  precisa  linea  d’azione 
è  dunque  suggerita  proprio  da  questi  dati: 
occorre  rafforzare  la  forza  di  interposi¬ 


zione  costituita  dai  caschi  blu.  Non  si 
tratta  certo  di  una  forza  di  interposizione 
coerentemente  nonviolenta  (per  la  costi¬ 
tuzione  della  quale  è  stata  presentata  da 
tempo  una  proposta  alle  Nazioni  Unite, 
che  sinora  non  è  mai  stata  presa  seria¬ 
mente  in  considerazione),  ma  è  quanto 
oggi  a  livello  istituzionale  si  avvicina  di 
più,  pur  con  grandi  limiti,  a  questo  idea¬ 
le. 

Oggi  i  caschi  blu  non  sono  né  carne  né 
pesce:  non  sono  una  vera  e  propria  forza 
militare  e  non  sono  neppure  una  vera  e 
propria  forza  nonviolenta.  In  qualche  ca¬ 
so  si  sono  comportati,  loro  malgrado  op¬ 
pure  per  scelta,  come  forza  di  interposi¬ 
zione  nonviolenta.  Il  caso  più  noto  è  for¬ 
se  quello  del  generale  Morillon  e 
dei  caschi  blu  canadesi  proprio  a 
Srebrenica,  ben  due  anni  fa.  A 
parlarne,  citandoli  come  esempio 
di  ciò  che  si  sarebbe  dovuto  fare, 
è  Paul  Beaver,  analista  militare 
presso  la  Jane’ s  Intelligence  Re- 
view,  una  delle  più  note  riviste 
specializzate  in  questioni  milita¬ 
ri.  Dopo  aver  scartato  la  possibi¬ 
lità  di  un  intervento  militare,  egli 
sostiene  che  una  soluzione  possi¬ 
bile  nel  dramma  balcanico  è 
quella  di  “rafforzare  le  potenzia¬ 
lità  delle  truppe  ONU.  Guardate 
cosa  hanno  fatto  i  Canadesi  a 
Srebrenica:  si  sono  messi  tra  i 
carri  armati  serbi  e  la  popolazio¬ 
ne  civile.  E’  forse  l’unico  modo 
di  impedire  un  olocausto  totale 
in  Bosnia  Erzegovina”.  (Il  Mani¬ 
festo,  1/5/93) 

Anche  i  caschi  blu  presi  come 
ostaggio  avrebbero  dovuto  riven¬ 
dicare  esplicitamente  il  loro  ruo¬ 
lo  nonviolento,  anziché  parlare  di  offesa 
e  di  “onore  perduto”.  L’unico  che  in 
realtà  ha  perso  l’onore  è  stato  Karadzic, 
non  certo  i  caschi  blu.  Quando  non  ci  so¬ 
no  però  una  chiara  scelta,  una  prepara¬ 
zione  all’ intervento  ed  all’interposizione 
nonviolenti,  si  oscilla  ambiguamente,  ri¬ 
cadendo  il  più  delle  volte  su  atteggia¬ 
menti  di  tipo  tradizionalmente  militare. 

In  molti  casi,  come  è  stato  ampiamente 
documentato  e  denunciato,  l’atteggia¬ 
mento  è  ancor  peggiore  e  diventa  solo 
quello  del  mercenario  che  addirittura 
specula  sulle  vittime.  Molti  caschi  blu 
francesi,  infatti,  sono  soldati  che  appar¬ 
tengono  alla  ex  legione  straniera,  interes-  ► 
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Bosnia:  il  fallimento 


Guerra  del  Golfo,  Somalia  e  guerre  jugo¬ 
slave  sono  la  dimostrazione  lampante  del 
fallimento  dei  modelli  di  difesa  militare. 
Soffermiamoci  in  particolare  sulla  guerra 
in  Bosnia,  che,  delle  tante  guerre  jugosla¬ 
ve,  è  certamente  la  più  cruenta. 

La  caduta  di  Srebrenica  e  di  Zepa  ha 
messo  chiaramente  in  evidenza  il  falli¬ 
mento  dei  modelli  di  difesa  militare,  a  tal 
punto  che  nessuno  sa  concretamente  cosa 
fare  e  in  realtà  ci  si  trova  in  una  situazio¬ 
ne  di  stallo,  come  la  definiscono  gli  stes¬ 
si  analisti  militari,  che  viene  abilmente 
utilizzata  dalle  truppe  serbo-bosniache 
comandate  dal  generale  Mladic  per  com¬ 
pletare  il  loro  progetto  di  conquista  e  di 
pulizia  etnica. 

Il  fallimento  dei  modelli  di  difesa  militari 
assume  molteplici  significati.  Innanzi  tut¬ 
to,  non  c’è  dubbio 
che  la  difesa  offensi¬ 
va,  basata  sui  sistemi 
d’arma  di  distruzione 
di  massa,  in  partico¬ 
lare  sulle  armi  nu¬ 
cleari,  si  è  rivelata 
una  sorta  di  “tigre  di 
carta”,  del  tutto  inuti¬ 
le  di  fronte  alle  guer¬ 
re  reali,  come  quelle 
tuttora  in  corso  (non 
troppo  dissimili  pe¬ 
raltro  da  quelle  che 
sono  state  combattute 
anche  durante  la  Nanni 

guerra  fredda).  Chi- 
rac  può  continuare  a  credere  nella  politi¬ 
ca  della  grandeur  francese  e  delle  force 
de  frappe,  ma  è  del  tutto  impotente,  al  di 
là  dei  facili  velleitarismi  parolai  (“Nel 
week-end  libereremo  Sarajevo”,  La 
stampa,  6/7/95),  di  fronte  alla  tragedia 
bosniaca.  Solo  Forattini  (su  La  Repubbli¬ 
ca  del  16/7/95)  può  permettersi  ironica¬ 
mente  di  mettere  in  bocca  al  capo  di  stato 
francese  la  seguente  frase:  “Farò  esplo¬ 
dere  la  mia  bomba  sulla  Bosnia,  anziché 
a  Mururoa!  E  così  tutto  sarà  risolto!” 

E’  fallito  però  anche  il  modello  di  difesa 
difensivo,  basato  esclusivamente  su  armi 
convenzionali  non  offensive.  Proprio  la 
Jugoslavia  veniva  indicata  come  uno  dei 
migliori  esempi  di  questo  modello,  sorto 
dall’esperienza  della  lotta  partigiana.  Eb¬ 
bene,  proprio  questo  modello,  piuttosto 


efficace  per  quanto  riguarda  la  difesa  da 
minacce  esterne,  si  è  rivelato,  come  d’al¬ 
tronde  era  abbastanza  facile  prevedere, 
altamente  pericoloso  di  fronte  a  minacce 
e  tensioni  interne.  L’esercito  e  le  milizie 
jugoslave,  di  cui  tutti  quanti  erano  così 
fieri  ai  tempi  di  Tito,  sono  diventati  se 
non  la  causa  principale,  certo  una  delle 
cause  più  importanti  dello  sfacelo  e  della 
disgregazione  e  sicuramente  il  principale 
strumento  delle  violenze  in  corso. 
L’illusione  di  poter  risolvere  con  le  armi 
il  conflitto  interno  ha  portato  le  diverse 
fazioni  e  i  diversi  leader  politici  nel  vico¬ 
lo  cieco  della  guerra. 

Ammesso,  ma  non  concesso,  che  la  solu¬ 
zione  migliore,  o  quanto  meno  desidera¬ 
bile,  fosse  quella  di  smantellare  la  Jugo¬ 
slavia  per  creare  una  serie  di  mini  stati 
indipendenti,  che  cosa  avrebbero  dovuto 
fare  i  fautori  di  questo  nuovo  assetto  isti¬ 
tuzionale  per  non  cadere  nella  trappola 
della  guerra?  La  ri¬ 
sposta  è  relativamen¬ 
te  semplice:  avrebbe¬ 
ro  dovuto  seguire 
l’esempio  dei  tre 
paesi  baltici  (Litua¬ 
nia,  Lettonia  ed  Esto¬ 
nia),  che  hanno  pre¬ 
parato  e  attuato  un 
altro  modello  di  dife¬ 
sa,  basato  sulla  resi¬ 
stenza  civile  non  ar¬ 
mata  della  popola¬ 
zione.  D’altro  canto 
nella  stessa  Jugosla¬ 
via,  e  ben  prima  che 
iniziassero  le  guerre, 
Ibrahim  Rugova  ha  fatto  questa  stessa 
scelta  che  sinora  ha  risparmiato  al  Kosso- 
vo  di  essere  travolto  e  distratto,  anche  se 
deve  subire  una  pesante  repressione. 

Non  erano  questi  però  gli  orientamenti 
né  di  Tudjman,  né  di  Izetbegovic,  con  la 
differenza  che  la  Croazia  ha  potuto  con¬ 
tare  su  un  ben  diverso  appoggio  intema¬ 
zionale  (sia  della  diaspora  croata  sia  del¬ 
la  diplomazia  del  Vaticano  e  della  Ger¬ 
mania),  mentre  la  Bosnia  dopo  essere 
stata  illusa  con  false  promesse  si  è  trova¬ 
ta  sola,  abbandonata  a  se  stessa. 

La  scelta  di  Izetbegovic,  basata  sulla  di¬ 
fesa  militare,  è  stata  quindi  ovviamente 
perdente,  se  non  addirittura  suicida  e  fol¬ 
le.  Era  infatti  più  che  evidente  che  data 
l’enorme  inferiorità  sul  piano  militare  bi¬ 
sognava  scegliere  un  altro  modo  di  difen- 
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dersi.  L’unica  autentica  alternativa  era 
proprio  quella  della  difesa  nonviolenta, 
che  peraltro  nei  giorni  immediatamente 
precedenti  la  guerra  fu  attuata  spontanea¬ 
mente  da  alcuni  grappi  di  cittadini  di  Sa¬ 
rajevo. 

Di  fronte  a  queste  considerazioni,  tal¬ 
mente  evidenti  da  apparire  quasi  ovvie,  è 
ancora  più  sconcertante  la  serie  di  accuse 
che,  da  più  parti,  vengono  mosse  ai  “pa¬ 
cifisti”,  considerati,  non  si  sa  bene  in  ba¬ 
se  a  quali  argomenti,  responsabili  di 
quanto  avviene  in  Bosnia. 

La  prima  grave  scorrettezza  in  questo 
pseudo-dibattito  prò  o  contro  l’intervento 
militare  in  Bosnia  è  quella  di  usare  il  ter¬ 
mine  “pacifisti”  non  solo  con  una  acce¬ 
zione  evidentemente  negativa 
(moda  inaugurata  con  toni  fasci- 
stoidi  al  tempo  della  guerra  del 
Golfo),  ma  anche  in  maniera  del 
tutto  vaga  e  generica,  come  se 
esistesse  una  precisa  ed  univoca 
connotazione  di  questo  termine, 
mentre  ben  si  sa  che  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  è  quanto  mai 
variegato  e  frammentato.  Gli  in¬ 
terventi  su  quotidiani  e  riviste  da 
parte  di  persone  più  o  meno  au¬ 
torevoli  sono  la  dimostrazione 
lampante  che  la  maggior  parte  di 
costoro  non  ha  mai  letto  una  sola 
riga  di  ciò  che  si  è  andato  scri¬ 
vendo  su  questi  temi  da  almeno 
vent’anni  a  questa  parte  (per  non 
risalire  a  prima  ancora!).  Infatti 
non  troverete  una  sola  citazione 
con  un  preciso  riferimento  a  chi 
sostiene  che  cosa.  Bastano  i  ter¬ 
mini  “pacifisti”  e  “pacifismo” 
per  riportare  vaghe  considerazio¬ 
ni  per  “sentito  dire”,  presentate 
come  se  fossero  opinioni  precise. 

Il  secondo  aspetto  che  colpisce  è  che  il 
dibattito  si  svolge  nel  “vuoto”:  si  parla  di 
intervento  militare  e  ci  si  deve  schierare 
prò  o  contro,  per  salvarsi  la  coscienza, 
senza  precisare  minimamente  cosa  si  in¬ 
tenda  fare  e  quali  siano  gli  obiettivi  spe¬ 
cifici  che  si  vogliono  perseguire.  Già  ai 
tempi  della  guerra  del  Golfo  gli  schiera- 
menti  operavano  in  una  sorta  di  “spazio 
etico”  staccato  da  terra,  dove  filosofi  e 
moralisti  potevano  discettare  sulla  guerra 
giusta,  oppure  sulla  variante  della  guerra 
necessaria,  senza  alcuna  conoscenza  tec¬ 
nica  di  ciò  di  cui  discutevano,  basandosi 
su  informazioni  in  larga  misura  errate  e 


commettendo  di  conseguenza  enormi  er¬ 
rori  di  valutazione,  che  quasi  nessuno  di 
loro  ha  voluto  riconoscere  neppure  a  po¬ 
steriori. 

Salvo  che  questa  volta,  quando  si  inter¬ 
pellano  i  tecnici,  ovvero  i  militari,  si  ot¬ 
tengono  delle  risposte  che  evidenziano 
ulteriormente,  qualora  ce  ne  fosse  ancora 
bisogno,  il  totale  fallimento  dell’opzione 
militare.  Sono  loro,  i  tecnici,  quelli  che 
devono  fare  la  guerra  e  che  dovrebbero 
conoscerla  un  po’  più  degli  altri,  a  frena¬ 
re  gli  entusiasmi  e  i  cori  interventisti. 
Certo  non  dicono  che  la  difesa  militare 
ha  fallito,  ma  poco  ci  manca.  E’  solo  una 
questione  di  interpretazione  e  di  sfumatu¬ 
re  linguistiche. 


I  dettagli  tecnici  in  questi  casi  sono  im¬ 
portanti  per  rispondere  a  coloro  che  con¬ 
tinuano  a  svolazzare  liberamente 
nell’empireo  delle  scelte  etiche  disgiunte 
da  una  conoscenza  dei  fatti.  Apprendia¬ 
mo  per  esempio  dal  Sottosegretario  alla 
Difesa,  Carlo  Maria  Santoro,  le  cui  fonti 
di  informazione  supponiamo  siano  suffi¬ 
cientemente  attendibili,  “che  il  primo  an¬ 
no  in  Bosnia  sono  state  ammazzate  forse 
100.000  persone,  il  secondo  anno  15.000, 
il  terzo  3.000  e  quest’anno  un  po’  più  di 
1.500”.  Questo  grazie  allo  spiegamento 
dei  caschi  blu.  Una  precisa  linea  d’azione 
è  dunque  suggerita  proprio  da  questi  dati: 
occorre  rafforzare  la  forza  di  interposi¬ 


zione  costituita  dai  caschi  blu.  Non  si 
tratta  certo  di  una  forza  di  interposizione 
coerentemente  nonviolenta  (per  la  costi¬ 
tuzione  della  quale  è  stata  presentata  da 
tempo  una  proposta  alle  Nazioni  Unite, 
che  sinora  non  è  mai  stata  presa  seria¬ 
mente  in  considerazione),  ma  è  quanto 
oggi  a  livello  istituzionale  si  avvicina  di 
più,  pur  con  grandi  limiti,  a  questo  idea¬ 
le. 

Oggi  i  caschi  blu  non  sono  né  carne  né 
pesce:  non  sono  una  vera  e  propria  forza 
militare  e  non  sono  neppure  una  vera  e 
propria  forza  nonviolenta.  In  qualche  ca¬ 
so  si  sono  comportati,  loro  malgrado  op¬ 
pure  per  scelta,  come  forza  di  interposi¬ 
zione  nonviolenta.  Il  caso  più  noto  è  for¬ 
se  quello  del  generale  Morillon  e 
dei  caschi  blu  canadesi  proprio  a 
Srebrenica,  ben  due  anni  fa.  A 
parlarne,  citandoli  come  esempio 
di  ciò  che  si  sarebbe  dovuto  fare, 
è  Paul  Beaver,  analista  militare 
presso  la  Jane’ s  Intelligence  Re- 
view,  una  delle  più  note  riviste 
specializzate  in  questioni  milita¬ 
ri.  Dopo  aver  scartato  la  possibi¬ 
lità  di  un  intervento  militare,  egli 
sostiene  che  una  soluzione  possi¬ 
bile  nel  dramma  balcanico  è 
quella  di  “rafforzare  le  potenzia¬ 
lità  delle  truppe  ONU.  Guardate 
cosa  hanno  fatto  i  Canadesi  a 
Srebrenica:  si  sono  messi  tra  i 
carri  armati  serbi  e  la  popolazio¬ 
ne  civile.  E’  forse  l’unico  modo 
di  impedire  un  olocausto  totale 
in  Bosnia  Erzegovina”.  (Il  Mani¬ 
festo,  1/5/93) 

Anche  i  caschi  blu  presi  come 
ostaggio  avrebbero  dovuto  riven¬ 
dicare  esplicitamente  il  loro  ruo¬ 
lo  nonviolento,  anziché  parlare  di  offesa 
e  di  “onore  perduto”.  L’unico  che  in 
realtà  ha  perso  l’onore  è  stato  Karadzic, 
non  certo  i  caschi  blu.  Quando  non  ci  so¬ 
no  però  una  chiara  scelta,  una  prepara¬ 
zione  all’intervento  ed  all’interposizione 
nonviolenti,  si  oscilla  ambiguamente,  ri¬ 
cadendo  il  più  delle  volte  su  atteggia¬ 
menti  di  tipo  tradizionalmente  militare. 
In  molti  casi,  come  è  stato  ampiamente 
documentato  e  denunciato,  l’atteggia¬ 
mento  è  ancor  peggiore  e  diventa  solo 
quello  del  mercenario  che  addirittura 
specula  sulle  vittime.  Molti  caschi  blu 
francesi,  infatti,  sono  soldati  che  appar¬ 
tengono  alla  ex  legione  straniera,  interes- 
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sati  più  a  far  soldi  che  a  svolgere  un  au¬ 
tentico  compito  umanitario.  Questo  vale 
sovente,  anche  se  non  sempre,  in  molti 
altri  casi. 

L’attuale  situazione  è  paradossale  anche 
per  un  altro  motivo.  Dopo  aver  speso  per 
decine  d’anni  somme  incredibili  per  si¬ 
stemi  d’arma  di  distruzione  di  massa  via 
via  più  sofisticati  e  temibili,  si  scopre  im¬ 
provvisamente  che  nessuno  in  Europa  di¬ 
spone  anche  soltanto  degli  elicotteri  ne¬ 
cessari  per  intervenire  tempestivamente  a 
favore  delle  popolazioni  minacciate.  Bi¬ 
sognerebbe  affidarsi  agli  Stati  Uniti,  i 
quali  cercano  in  tutti  i  modi  di  tenersi 
fuori  da  questo  pantano. 

La  realtà  è,  come  va  dicendo  da  anni  fra 
gli  altri  Theodor  Ebert,  che  questi  model¬ 
li  di  difesa  militari  non  solo  non  garanti¬ 
scono  la  sicurezza  delle  popolazioni  civi¬ 
li,  ma  anzi  si  basano  proprio  sul  concetto 
opposto.  E’  ben  noto  infatti  che  tutti  noi 
siamo  ostaggi  della  minaccia  nucleare, 
che  mette  in  conto  la  possibilità  di  di¬ 
struggere  centinaia  di  milioni  di  persone 
in  un  solo  colpo.  Karadzic  si  è  acconten¬ 
tato  di  molto  meno:  qualche  centinaio  di 
caschi  blu,  che  ha  liberato  nel  giro  di  po¬ 
chi  giorni,  mentre  noi  siamo  ostaggi  da 
molti  decenni,  anche  se  i  più  non  se  ne 
accorgono,  e  lo  rimarremo  prevedibil¬ 
mente  ancora  per  molto  tempo. 

E’  sempre  Ebert  a  ricordarci  come  il  rap¬ 
porto  tra  vittime  civili  e  vittime  militari 
nel  corso  delle  guerre  sia  andato  sempre 
più  crescendo  a  sfavore  dei  civili,  dalla 
prima  guerra  mondiale  in  poi.  Se  nella 
seconda  si  aveva  un  rapporto  all’ incirca 
pari  a  uno,  ovvero  50%  di  civili  e  altret¬ 
tanti  di  militari,  nelle  guerre  successive  si 
è  avuto  l’80%  di  vittime  tra  i  civili  e  il 
20%  tra  i  militari,  sino  ai  valori  estremi 
della  guerra  del  Libano  in  cui,  durante 
l’attacco  israeliano,  le  vittime  fra  i  civili 
superarono  il  90%  del  totale  e  metà  di  es¬ 
se  erano  giovani  e  bambini  di  età  inferio¬ 
re  ai  sedici  anni. 

Di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  le  reazio¬ 
ni  sono  molteplici.  C’è  chi  (Ernesto  Galli 
della  Loggia,  Corriere  della  Sera, 
17/7/95  e  22/7/95,  e  Barbara  Spinelli,  La 
Stampa,  15/7/95)  scopre  che  l’Occidente 
opulento  non  sa  più  fare  la  guerra  e  se  ne 
rammarica.  Nessuno  è  intenzionato  a 
morire  per  Sarajevo:  si  accusa  di  tutto  ciò 


1.  La  nascita  della  democrazia:  la  mobili¬ 
tazione  popolare  per  la  difesa  collettiva 
Come  ha  potuto  l’umanità 
giungere  alla  aberrazione  di 
due  guerre  mondiali  e  a  di¬ 
strazioni  colossali,  delle  quali 
quelle  di  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki  rappresentano  il  culmine 
del  cinismo  verso  popolazio¬ 
ni  intere? 

Torniamo  circa  200  anni  in¬ 
dietro. 

Le  monarchie  europee  perdo¬ 
no  ogni  speranza  di  controlla¬ 
re  la  rivoluzione  francese  e 
decidono  di  invadere  la  Fran¬ 
cia  per  “ristabilire  l’ordine  e 
la  tradizione”.  Si  uniscono  gli 
eserciti  più  potenti  del  mon¬ 
do.  Davanti  a  loro  hanno  una 
nazione  senza  più  autorità  centrale  e  senza 


non  solo  l’elevato  livello  di  benessere 
materiale,  ma  anche  un  generico,  e  non 
meglio  precisato,  pacifismo,  che  le  destre 
puntualmente  bollano,  quanto  meno  in 
Italia,  di  catto-comunismo.  Ernesto  Galli 
della  Loggia  suggerisce  allora  di  seguire 
il  consiglio  di  Luttwak  e  di  far  fare  la 
guerra  a  professionisti  ben  pagati  (come 
se  i  caschi  blu  già  non  lo  fossero!),  consi¬ 
glio  peraltro  largamente  seguito  durante 
la  guerra  del  Golfo,  pagata  dagli  emiri  e 
fatta  da  mercenari  americani.  Egli  ha  tut¬ 
tavia  l’onestà,  contrariamente  a  molti  al¬ 
tri  intellettuali  pronti  a  lanciare  il  grido  di 
battaglia  “armiamoci  e  partite”,  di  dire 
apertamente  che  non  se  la  sente  “proprio 
di  andare  a  sparare  e  a  rischiare  di  morire 
a  Sarajevo”,  perché  anche  lui  è  figlio  di 
questa  società  del  benessere. 

Altri  invece,  da  Sergio  Quinzio  a  Walter 
Veltroni,  tornano  con  la  solita,  vecchia  e 
stupida  domanda:  “Dove  sono  i  pacifi¬ 
sti?”,  alla  quale  bisognerebbe  innanzi  tut¬ 
to  rispondere  “Dove  erano  i  Quinzio,  i 
Veltroni  e  tanti  altri...”,  quando  in  tempo 
di  pace  era  necessario  costruire,  per  tem¬ 
po,  una  autentica  alternativa  alla  guerra? 
Erano  sotto  le  querce,  gli  ulivi  e  i  nespoli 
o  tra  i  cespugli?  Perché  non  hanno  fatto 
anche  loro  il  modesto  obolo  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alle  spese  militari  per 
convincere  le  istituzioni  a  riconoscere  ed 
a  cominciare  a  realizzare  l’alternativa 
della  difesa  nonviolenta? 


più  strateghi  sperimentati,  essendo  andati 
-svia  quasi  tutti  gli  ufficiali  che  allora  erano 
solo  aristocratici.  Si  pensa  di 
risolvere  presto  la  situazione. 

La  rivoluzione  francese  ave¬ 
va  abbattuto  l’organizzazione 
sociale  aristocratica  e  si  trovò 
a  ricostruire  lo  Stato  dalle 
fondamenta.  La  guerra  co¬ 
strinse  a  ricostruire  per  primo 
il  settore  sociale  della  difesa 
collettiva.  I  re  potevano  con¬ 
tare  sulla  vita  e  sulla  morte 
solo  degli  ufficiali  e  dei  mer¬ 
cenari,  ma  dovevano  lasciar 
sopravvivere  i  loro  popolani 
nei  loro  scontri  di  potere.  I 
francesi  rivoluzionari  dovet¬ 
tero  inventarsi  la  difesa  col¬ 
lettiva  del  popolo.  Essi  reagi¬ 
rono  in  maniera  imprevista.  Per  la  prima  ► 


Infine  ci  sono  coloro  che  sembrano  afflit¬ 
ti  dalla  “sindrome  del  pacifista  pentito”. 
Più  realisti  del  re,  sono  diventati  inter¬ 
ventisti,  quasi  sempre  con  argomenti 
molto  modesti  se  non  superficiali.  Si  va 
da  chi  si  limita  a  dire  “Sono  pacifista, 
ma...”,  simile  al  detto  romano  “Quando 
ce  vò,  ce  vò”,  a  chi  invece  se  la  prende 
con  i  pacifisti  con  polemiche  sterili  e 
purtroppo  confuse. 

Il  movimento  per  la  pace  è  purtroppo  un 
“movimento  che  non  c’è”.  Esistono  mol¬ 
teplici  grappi  e  associazioni  che  svolgo¬ 
no  singolarmente  cose  importanti,  ma 
che  non  hanno  saputo  sinora  elaborare  un 
progetto  politico  comune  sufficientemen¬ 
te  visibile,  chiaro,  sintetico,  con  alcune 
priorità  scelte  sulla  base  delle  forze  di¬ 
sponibili  e  della  rilevanza,  per  un  cam¬ 
biamento  strutturale  della  nostra  società. 
Tra  queste,  la  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta,  nelle  sue  molteplici  e  diverse  forme, 
dalla  scala  interna,  nazionale,  a  quella 
sovranazionale,  sia  a  livello  di  base  che 
istituzionale,  costituisce  l’obiettivo  in  as¬ 
soluto  più  importante  per  un  autentico 
movimento  per  la  pace. 

Finché  il  movimento  per  la  pace  non  riu¬ 
scirà  a  dar  corpo  in  modo  concreto  a  que¬ 
sto  progetto,  esso  si  troverà  sempre  in 
balìa  degli  eventi,  delle  emergenze  e  del¬ 
le  contingenze,  senza  riuscire  ad  incidere 
più  di  tanto  sulla  realtà.  ,, 
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►  volta  nella  storia  lanciarono  la  mobilita¬ 
zione  generale,  la  quale  coinvolse  tutti 
(perfino  donne  e  scienziati)  nella  difesa 
del  popolo  stesso  e  delle  sue  istituzioni  de¬ 
mocratiche  appena  nate.  Giustamente  la 
rivoluzione  francese,  in  quanto  potere  de¬ 
mocratico,  ha  chiesto  a  tutti  i  cittadini, 
proprio  perché  erano  diventati  protagonisti 
del  patto  sociale  collettivo,  di  partecipare 
alla  difesa  del  popolo  e  delle  sue  istituzio¬ 
ni,  mettendoci  anche  la  vita. 

La  vittoria  fu  dei  francesi  rivoluzionari.  La 
prima  reale  alternativa  alla  antica  organiz¬ 
zazione  sociale  fu  nella  difesa  collettiva, 
rinata  come  difesa  popolare  e  basata  sulla 
autodeterminazione  popolare.  Di  fatto  se 
in  Europa  abbiamo  iniziato  a  realizzare  le 
libertà  fondamentali  di  tutti  e  la  politica 
democratica  lo  dobbiamo  a  quella  vittoria. 

2.  Dalla  forza  difensiva  del  popolo 
alla  forza  distruttiva  della  tecnologia 
Purtroppo  sappiamo  come  andarono  i  fatti 
successivi.  Napoleone  ribaltò  la  “difesa 
totale”  in  “guerra  totale”:  un  progetto  im¬ 
perialistico  che  sfrattava  la  mobilitazione 
popolare  per  ottenere  vittorie  a  costo  di 
qualsiasi  distrazione,  anche  interna.  Con 
centinaia  di  migliaia  di  soldati  e  con  can¬ 
noni  tecnologicamente  perfezionati  spazzò 
tutta  l’Europa.  Poi  ribaltò  il  patto  sociale 
stesso,  trasformando  lo  Stato  popolare  in 
Impero. 

Successivamente  le  classi  al  potere  in  Eu¬ 
ropa  ebbero  buon  gioco  ad  introdurre  an¬ 
che  loro  la  mobilitazione  popolare,  misti¬ 
ficando  la  difesa  collettiva  con  una  mitica 
“Patria”,  che  sappiamo  bene  di  quali  e 
quanti  contenuti  reazionari  e  classisti  è 
stata  riempita  di  volta  in  volta.  Ancor  più 
disgraziatamente,  il  movimento  operaio, 
che  pure  aveva  preso  le  distanze  da  questa 
mistificazione  (“Né  un  uomo,  né  un  soldo 
per  la  guerra!”),  si  è  fatto  coinvolgere  ogni 
volta  che  i  capi  nazionali  hanno  gridato 
“Salviamo  la  Patria!”.  Peggio  ancora,  i 
cristiani  che  sono  stati  buoni  per  tutte  le 
guerre. 

Di  fatto  abbiamo  cumulato  anche  due 
guerre  mondiali  senza  che  i  popoli  le  ab¬ 
biano  mai  decise,  se  non  in  maniera  indi¬ 
retta,  né  vi  abbiano  difeso  le  loro  conqui¬ 
ste  reali.  Di  fatto  i  capi  delle  nazioni  sono 
stati  capaci  di  arrogarsi  il  diritto  di  dispor¬ 
re  della  vita  dell’intera  popolazione  quan¬ 
do  e  perché  lo  decidevano  loro. 

Per  duecent’anni  non  ha  avuto  battute 
d’arresto  la  direzione  data  da  Napoleone, 
quella  verso  il  massimo  impiego  e  spreco 
di  persone  umane  come  pure  verso  l’au¬ 


mento  della  tecnologia  distruttiva  (solo 
l’accordo  sullo  smantellamento  degli  eu¬ 
romissili,  ottenuto  da  un  movimento  popo¬ 
lare  mondiale  e  da  chi  l’ha  saputo  inter¬ 
pretare,  ha  segnato  una  tregua).  Come  tutti 
i  progressi  solamente  di  tipo  tecnico,  il 
progresso  tecnologico  della  difesa  ha  por¬ 
tato  alle  estreme  conseguenze  la  espro¬ 
priazione  dei  popoli  della  loro  capacità  di 
difesa,  fino  a  mettere  in  discussione  l’inte¬ 
ra  sopravvivenza  collettiva  mondiale,  cosa 
che  in  precedenza  nessun  sovrano  aveva 
potuto  nemmeno  approssimare.  La  difesa 


collettiva,  che  la  rivoluzione  francese  ave¬ 
va  giustamente  affidato  a  tutti  i  cittadini,  è 
stata  mitizzata  come  difesa  di  una  Patria  e 
infine  stravolta  come  difesa  tecnologica 
che  oggi  può  portare  alla  distruzione 
dell’ umanità. 

3.  Il  sogno 
dell’arma  totale 

Ricordiamo  il  fatto  decisivo  che  ha  portato 
a  ciò. 

Nel  1936  dei  fisici  tedeschi  (Hahn  e  Meit- 
ner)  erano  riusciti  a  bombardare  il  nucleo; 
allora  la  bomba  nucleare  era  una  questione 
solo  tecnologica:  bastava  avere  tempo  e  fi¬ 
nanziamenti.  Einstein,  rifugiatosi  in  USA, 
era  terrorizzato  dall’idea  di  un  Hitler  ar¬ 
mato  di  bombe  nucleari,  che,  montate  sul¬ 
le  VI  e  V2,  avrebbero  soggiogato  il  mon¬ 


do  alla  dittatura  più  spaventosa.  Rinunciò 
alle  sue  idee  anarchiche  e  antimilitariste 
per  chiedere,  con  una  lettera  famosa,  al 
Presidente  degli  USA  di  finanziare  un  pro¬ 
getto  di  ricerca  che  realizzasse  le  bombe 
nucleari  con  le  quali  rispondere  a  Hitler. 

Con  un’impresa  scientifica  e  tecnologica 
colossale  si  arrivò  al  risultato,  quando 
però  ormai  Hitler  era  sconfitto  e,  non  si  sa 
bene  perché,  non  era  riuscito  nell’impresa 
nucleare.  Comunque  la  bomba  nucleare, 
come  tutte  le  bombe,  andava  sperimentata. 

Ad  Alamogordo,  il  16  luglio  1945  gli 
scienziati  fecero  scommesse  sulla  potenza 
dell’esplosione:  poteva  essere  come  una 
bomba  ordinaria  o  poteva  anche  distrug¬ 
gere  lo  strato  di  ozono  dell’atmosfera  e  di 
conseguenza  rendere  desertica  un’ampia 
zona  geografica.  Risultò  una  potenza  in¬ 
termedia,  che  era  ottima  per  una  grossa 
escalation  nella  potenza  distruttiva. 

Siccome  non  c’erano  concentrazioni  da 
centinaia  di  migliaia  di  soldati,  si  trattava 
chiaramente  di  distruggere  popolazioni  ci¬ 
vili  di  grandi  città.  A  questo  però  ci  si  sta¬ 
va  addestrando:  i  bombardamenti  di  Co¬ 
ventry  e  di  Dresda,  benché  con  bombe  tra¬ 
dizionali,  furono  studiati  per  distruggere 
tutta  la  gente  della  città.  Per  cui  non  ci  si 
pensò  su  molto  a  decidere  di  usare  le  bom¬ 
be  nucleari  contro  i  “musi  gialli”  (come 
venivano  chiamati  nei  film  di  guerra  ame¬ 
ricani),  nonostante  alcuni  documenti  e 
prese  di  posizione  contrarie. 

4.  La  grande  menzogna 
dell’ultima  guerra 

C’era  una  ragione  strategica?  Sono  50  an¬ 
ni  che  anche  i  giornali  italiani  giustificano 
la  decisione  con  la  necessità  di  affrettare 
la  fine  della  guerra  e  quindi  salvare  vite 
umane,  quella  che  gli  storici  chiamano  “la 
grande  menzogna”.  Il  calcolo  di  queste  vi¬ 
te  salvate  è  stato  sempre  curioso.  Si  va 
dalle  poche  decine  di  migliaia,  alle  200mi- 
la  del  Presidente  Traman,  al  milione  dei 
nostri  giornali.  In  realtà  oggi  si  sa  bene 
che  il  Giappone  già  da  tempo  chiedeva  a 
Stalin,  dato  che  l’URSS  non  era  in  guerra 
col  Giappone,  di  mediare  per  una  pace  ac¬ 
cettabile.  Stalin  non  si  mosse.  Il  servizio 
di  spionaggio  USA  sapeva  però  intercetta¬ 
re  e  decodificare  tutti  i  messaggi;  quindi  il 
Presidente  sapeva. 

Il  calcolo  delle  “vite  umane  salvate”  è  sta¬ 
to  quindi  il  solito  paravento  col  quale  un 
vertice  decisionista  cerca  di  coprire  le  sue 
decisioni,  rivolte  a  scopi  inconfessabili. 
Essi  nel  nostro  caso  non  possono  essere 
che  i  due  seguenti:  esperimento  sulla  po-  ► 
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A  50  ANNI  DALLE -PRIME  BOMBE  NUCLEARI 


Riconquistare  il  diritto  alla  sopravvivenza 


di  Antonino  Drago 


‘  Bosnia 

sati  più  a  far  soldi  che  a  svolgere  un  au¬ 
tentico  compito  umanitario.  Questo  vale 
sovente,  anche  se  non  sempre,  in  molti 
altri  casi. 

L’attuale  situazione  è  paradossale  anche 
per  un  altro  motivo.  Dopo  aver  speso  per 
decine  d’anni  somme  incredibili  per  si¬ 
stemi  d’arma  di  distruzione  di  massa  via 
via  più  sofisticati  e  temibili,  si  scopre  im¬ 
provvisamente  che  nessuno  in  Europa  di¬ 
spone  anche  soltanto  degli  elicotteri  ne¬ 
cessari  per  intervenire  tempestivamente  a 
favore  delle  popolazioni  minacciate.  Bi¬ 
sognerebbe  affidarsi  agli  Stati  Uniti,  i 
quali  cercano  in  tutti  i  modi  di  tenersi 
fuori  da  questo  pantano. 

La  realtà  è,  come  va  dicendo  da  anni  fra 
gli  altri  Theodor  Ebert,  che  questi  model¬ 
li  di  difesa  militari  non  solo  non  garanti¬ 
scono  la  sicurezza  delle  popolazioni  civi¬ 
li,  ma  anzi  si  basano  proprio  sul  concetto 
opposto.  E’  ben  noto  infatti  che  tutti  noi 
siamo  ostaggi  della  minaccia  nucleare, 
che  mette  in  conto  la  possibilità  di  di¬ 
struggere  centinaia  di  milioni  di  persone 
in  un  solo  colpo.  Karadzic  si  è  acconten¬ 
tato  di  molto  meno:  qualche  centinaio  di 
caschi  blu,  che  ha  liberato  nel  giro  di  po¬ 
chi  giorni,  mentre  noi  siamo  ostaggi  da 
molti  decenni,  anche  se  i  più  non  se  ne 
accorgono,  e  lo  rimarremo  prevedibil¬ 
mente  ancora  per  molto  tempo. 

E’  sempre  Ebert  a  ricordarci  come  il  rap¬ 
porto  tra  vittime  civili  e  vittime  militari 
nel  corso  delle  guerre  sia  andato  sempre 
più  crescendo  a  sfavore  dei  civili,  dalla 
prima  guerra  mondiale  in  poi.  Se  nella 
seconda  si  aveva  un  rapporto  all 'incirca 
pari  a  uno,  ovvero  50%  di  civili  e  altret¬ 
tanti  di  militari,  nelle  guerre  successive  si 
è  avuto  l’80%  di  vittime  tra  i  civili  e  il 
20%  tra  i  militari,  sino  ai  valori  estremi 
della  guerra  del  Libano  in  cui,  durante 
l’attacco  israeliano,  le  vittime  fra  i  civili 
superarono  il  90%  del  totale  e  metà  di  es¬ 
se  erano  giovani  e  bambini  di  età  inferio¬ 
re  ai  sedici  anni. 

Di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  le  reazio¬ 
ni  sono  molteplici.  C’è  chi  (Ernesto  Galli 
della  Loggia,  Corriere  della  Sera, 
17/7/95  e  22/7/95,  e  Barbara  Spinelli,  La 
Stampa,  15/7/95)  scopre  che  l’Occidente 
opulento  non  sa  più  fare  la  guerra  e  se  ne 
rammarica.  Nessuno  è  intenzionato  a 
morire  per  Sarajevo:  si  accusa  di  tutto  ciò 


1 .  La  nascita  della  democrazia:  la  mobili¬ 
tazione  popolare  per  la  difesa  collettiva 
Come  ha  potuto  l’umanità 
giungere  alla  aberrazione  di 
due  guerre  mondiali  e  a  di¬ 
strazioni  colossali,  delle  quali 
quelle  di  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki  rappresentano  il  culmine 
del  cinismo  verso  popolazio¬ 
ni  intere? 

Torniamo  circa  200  anni  in¬ 
dietro. 

Le  monarchie  europee  perdo¬ 
no  ogni  speranza  di  controlla¬ 
re  la  rivoluzione  francese  e 
decidono  di  invadere  la  Fran¬ 
cia  per  “ristabilire  l’ordine  e 
la  tradizione”.  Si  uniscono  gli 
eserciti  più  potenti  del  mon¬ 
do.  Davanti  a  loro  hanno  una 
nazione  senza  più  autorità  centrale  e  senza 


non  solo  l’elevato  livello  di  benessere 
materiale,  ma  anche  un  generico,  e  non 
meglio  precisato,  pacifismo,  che  le  destre 
puntualmente  bollano,  quanto  meno  in 
Italia,  di  catto-comunismo.  Ernesto  Galli 
della  Loggia  suggerisce  allora  di  seguire 
il  consiglio  di  Luttwak  e  di  far  fare  la 
guerra  a  professionisti  ben  pagati  (come 
se  i  caschi  blu  già  non  lo  fossero!),  consi¬ 
glio  peraltro  largamente  seguito  durante 
la  guerra  del  Golfo,  pagata  dagli  emiri  e 
fatta  da  mercenari  americani.  Egli  ha  tut¬ 
tavia  l’onestà,  contrariamente  a  molti  al¬ 
tri  intellettuali  pronti  a  lanciare  il  grido  di 
battaglia  “armiamoci  e  partite”,  di  dire 
apertamente  che  non  se  la  sente  “proprio 
di  andare  a  sparare  e  a  rischiare  di  morire 
a  Sarajevo”,  perché  anche  lui  è  figlio  di 
questa  società  del  benessere. 

Altri  invece,  da  Sergio  Quinzio  a  Walter 
Veltroni,  tornano  con  la  solita,  vecchia  e 
stupida  domanda:  “Dove  sono  i  pacifi¬ 
sti?”,  alla  quale  bisognerebbe  innanzi  tut¬ 
to  rispondere  “Dove  erano  i  Quinzio,  i 
Veltroni  e  tanti  altri...”,  quando  in  tempo 
di  pace  era  necessario  costruire,  per  tem¬ 
po,  una  autentica  alternativa  alla  guerra? 
Erano  sotto  le  querce,  gli  ulivi  e  i  nespoli 
o  tra  i  cespugli?  Perché  non  hanno  fatto 
anche  loro  il  modesto  obolo  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  alle  spese  militari  per 
convincere  le  istituzioni  a  riconoscere  ed 
a  cominciare  a  realizzare  l’ alternativa 
della  difesa  nonviolenta? 


più  strateghi  sperimentati,  essendo  andati 
%via  quasi  tutti  gli  ufficiali  che  allora  erano 
solo  aristocratici.  Si  pensa  di 
risolvere  presto  la  situazione. 

La  rivoluzione  francese  ave¬ 
va  abbattuto  l’organizzazione 
sociale  aristocratica  e  si  trovò 
a  ricostruire  lo  Stato  dalle 
fondamenta.  La  guerra  co¬ 
strinse  a  ricostruire  per  primo 
il  settore  sociale  della  difesa 
collettiva.  I  re  potevano  con¬ 
tare  sulla  vita  e  sulla  morte 
solo  degli  ufficiali  e  dei  mer¬ 
cenari,  ma  dovevano  lasciar 
sopravvivere  i  loro  popolani 
nei  loro  scontri  di  potere.  I 
francesi  rivoluzionari  dovet¬ 
tero  inventarsi  la  difesa  col¬ 
lettiva  del  popolo.  Essi  reagi¬ 
rono  in  maniera  imprevista.  Per  la  prima  ► 


Infine  ci  sono  coloro  che  sembrano  afflit¬ 
ti  dalla  “sindrome  del  pacifista  pentito”. 
Più  realisti  del  re,  sono  diventati  inter¬ 
ventisti,  quasi  sempre  con  argomenti 
molto  modesti  se  non  superficiali.  Si  va 
da  chi  si  limita  a  dire  “Sono  pacifista, 
ma...”,  simile  al  detto  romano  “Quando 
ce  vò,  ce  vò”,  a  chi  invece  se  la  prende 
con  i  pacifisti  con  polemiche  sterili  e 
purtroppo  confuse. 

Il  movimento  per  la  pace  è  purtroppo  un 
“movimento  che  non  c’è”.  Esistono  mol¬ 
teplici  grappi  e  associazioni  che  svolgo¬ 
no  singolarmente  cose  importanti,  ma 
che  non  hanno  saputo  sinora  elaborare  un 
progetto  politico  comune  sufficientemen¬ 
te  visibile,  chiaro,  sintetico,  con  alcune 
priorità  scelte  sulla  base  delle  forze  di¬ 
sponibili  e  della  rilevanza,  per  un  cam¬ 
biamento  strutturale  della  nostra  società. 
Tra  queste,  la  difesa  popolare  nonviolen¬ 
ta,  nelle  sue  molteplici  e  diverse  forme, 
dalla  scala  interna,  nazionale,  a  quella 
sovranazionale,  sia  a  livello  di  base  che 
istituzionale,  costituisce  T  obiettivo  in  as¬ 
soluto  più  importante  per  un  autentico 
movimento  per  la  pace. 

Finché  il  movimento  per  la  pace  non  riu¬ 
scirà  a  dar  corpo  in  modo  concreto  a  que¬ 
sto  progetto,  esso  si  troverà  sempre  in 
balìa  degli  eventi,  delle  emergenze  e  del¬ 
le  contingenze,  senza  riuscire  ad  incidere 
più  di  tanto  sulla  realtà. 


Tonino  Drago 
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►  volta  nella  storia  lanciarono  la  mobilita¬ 
zione  generale,  la  quale  coinvolse  tutti 
(perfino  donne  e  scienziati)  nella  difesa 
del  popolo  stesso  e  delle  sue  istituzioni  de¬ 
mocratiche  appena  nate.  Giustamente  la 
rivoluzione  francese,  in  quanto  potere  de¬ 
mocratico,  ha  chiesto  a  tutti  i  cittadini, 
proprio  perché  erano  diventati  protagonisti 
del  patto  sociale  collettivo,  di  partecipare 
alla  difesa  del  popolo  e  delle  sue  istituzio¬ 
ni,  mettendoci  anche  la  vita. 

La  vittoria  fu  dei  francesi  rivoluzionari.  La 
prima  reale  alternativa  alla  antica  organiz¬ 
zazione  sociale  fu  nella  difesa  collettiva, 
rinata  come  difesa  popolare  e  basata  sulla 
autodeterminazione  popolare.  Di  fatto  se 
in  Europa  abbiamo  iniziato  a  realizzare  le 
libertà  fondamentali  di  tutti  e  la  politica 
democratica  lo  dobbiamo  a  quella  vittoria. 

2.  Dalla  forza  difensiva  del  popolo 
alla  forza  distruttiva  della  tecnologia 
Purtroppo  sappiamo  come  andarono  i  fatti 
successivi.  Napoleone  ribaltò  la  “difesa 
totale”  in  “guerra  totale”:  un  progetto  im¬ 
perialistico  che  sfrattava  la  mobilitazione 
popolare  per  ottenere  vittorie  a  costo  di 
qualsiasi  distrazione,  anche  interna.  Con 
centinaia  di  migliaia  di  soldati  e  con  can¬ 
noni  tecnologicamente  perfezionati  spazzò 
tutta  l’Europa.  Poi  ribaltò  il  patto  sociale 
stesso,  trasformando  lo  Stato  popolare  in 
Impero. 

Successivamente  le  classi  al  potere  in  Eu¬ 
ropa  ebbero  buon  gioco  ad  introdurre  an¬ 
che  loro  la  mobilitazione  popolare,  misti¬ 
ficando  la  difesa  collettiva  con  una  mitica 
“Patria”,  che  sappiamo  bene  di  quali  e 
quanti  contenuti  reazionari  e  classisti  è 
stata  riempita  di  volta  in  volta.  Ancor  più 
disgraziatamente,  il  movimento  operaio, 
che  pure  aveva  preso  le  distanze  da  questa 
mistificazione  (“Né  un  uomo,  né  un  soldo 
per  la  guerra!”),  si  è  fatto  coinvolgere  ogni 
volta  che  i  capi  nazionali  hanno  gridato 
“Salviamo  la  Patria!”.  Peggio  ancora,  i 
cristiani  che  sono  stati  buoni  per  tutte  le 
guerre. 

Di  fatto  abbiamo  cumulato  anche  due 
guerre  mondiali  senza  che  i  popoli  le  ab¬ 
biano  mai  decise,  se  non  in  maniera  indi¬ 
retta,  né  vi  abbiano  difeso  le  loro  conqui¬ 
ste  reali.  Di  fatto  i  capi  delle  nazioni  sono 
stati  capaci  di  arrogarsi  il  diritto  di  dispor¬ 
re  della  vita  dell’intera  popolazione  quan¬ 
do  e  perché  lo  decidevano  loro. 

Per  duecent’anni  non  ha  avuto  battute 
d’arresto  la  direzione  data  da  Napoleone, 
quella  verso  il  massimo  impiego  e  spreco 
di  persone  umane  come  pure  verso  l’au¬ 


mento  della  tecnologia  distruttiva  (solo 
l’accordo  sullo  smantellamento  degli  eu¬ 
romissili,  ottenuto  da  un  movimento  popo¬ 
lare  mondiale  e  da  chi  l’ha  saputo  inter¬ 
pretare,  ha  segnato  una  tregua).  Come  tutti 
i  progressi  solamente  di  tipo  tecnico,  il 
progresso  tecnologico  della  difesa  ha  por¬ 
tato  alle  estreme  conseguenze  la  espro¬ 
priazione  dei  popoli  della  loro  capacità  di 
difesa,  fino  a  mettere  in  discussione  l’inte¬ 
ra  sopravvivenza  collettiva  mondiale,  cosa 
che  in  precedenza  nessun  sovrano  aveva 
potuto  nemmeno  approssimare.  La  difesa 


collettiva,  che  la  rivoluzione  francese  ave¬ 
va  giustamente  affidato  a  tutti  i  cittadini,  è 
stata  mitizzata  come  difesa  di  una  Patria  e 
infine  stravolta  come  difesa  tecnologica 
che  oggi  può  portare  alla  distruzione 
deU’umanità. 

3.  Il  sogno 
dell’arma  totale 

Ricordiamo  il  fatto  decisivo  che  ha  portato 
a  ciò. 

Nel  1936  dei  fisici  tedeschi  (Hahn  e  Meit- 
ner)  erano  riusciti  a  bombardare  il  nucleo; 
allora  la  bomba  nucleare  era  una  questione 
solo  tecnologica:  bastava  avere  tempo  e  fi¬ 
nanziamenti.  Einstein,  rifugiatosi  in  USA, 
era  terrorizzato  dall’idea  di  un  Hitler  ar¬ 
mato  di  bombe  nucleari,  che,  montate  sul¬ 
le  VI  e  V2,  avrebbero  soggiogato  il  mon¬ 


do  alla  dittatura  più  spaventosa.  Rinunciò 
alle  sue  idee  anarchiche  e  antimilitariste 
per  chiedere,  con  una  lettera  famosa,  al 
Presidente  degli  USA  di  finanziare  un  pro¬ 
getto  di  ricerca  che  realizzasse  le  bombe 
nucleari  con  le  quali  rispondere  a  Hitler. 

Con  un’impresa  scientifica  e  tecnologica 
colossale  si  arrivò  al  risultato,  quando 
però  ormai  Hitler  era  sconfitto  e,  non  si  sa 
bene  perché,  non  era  riuscito  nell’impresa 
nucleare.  Comunque  la  bomba  nucleare, 
come  tutte  le  bombe,  andava  sperimentata. 

Ad  Alamogordo,  il  16  luglio  1945  gli 
scienziati  fecero  scommesse  sulla  potenza 
dell’esplosione:  poteva  essere  come  una 
bomba  ordinaria  o  poteva  anche  distrug¬ 
gere  lo  strato  di  ozono  dell’atmosfera  e  di 
conseguenza  rendere  desertica  un’ampia 
zona  geografica.  Risultò  una  potenza  in¬ 
termedia,  che  era  ottima  per  una  grossa 
escalation  nella  potenza  distruttiva. 

Siccome  non  c’erano  concentrazioni  da 
centinaia  di  migliaia  di  soldati,  si  trattava 
chiaramente  di  distruggere  popolazioni  ci¬ 
vili  di  grandi  città.  A  questo  però  ci  si  sta¬ 
va  addestrando:  i  bombardamenti  di  Co¬ 
ventry  e  di  Dresda,  benché  con  bombe  tra¬ 
dizionali,  furono  studiati  per  distruggere 
tutta  la  gente  della  città.  Per  cui  non  ci  si 
pensò  su  molto  a  decidere  di  usare  le  bom¬ 
be  nucleari  contro  i  “musi  gialli”  (come 
venivano  chiamati  nei  film  di  guerra  ame¬ 
ricani),  nonostante  alcuni  documenti  e 
prese  di  posizione  contrarie. 

|  4.  La  grande  menzogna 

|  dell' ultima  guerra 

!  C’era  una  ragione  strategica?  Sono  50  an- 

I  ni  che  anche  i  giornali  italiani  giustificano 
la  decisione  con  la  necessità  di  affrettare 
la  fine  della  guerra  e  quindi  salvare  vite 
umane,  quella  che  gli  storici  chiamano  “la 
grande  menzogna”.  Il  calcolo  di  queste  vi¬ 
te  salvate  è  stato  sempre  curioso.  Si  va 
dalle  poche  decine  di  migliaia,  alle  200mi- 
la  del  Presidente  Truman,  al  milione  dei 
nostri  giornali.  In  realtà  oggi  si  sa  bene 
che  il  Giappone  già  da  tempo  chiedeva  a 
Stalin,  dato  che  l’URSS  non  era  in  guerra 
col  Giappone,  di  mediare  per  una  pace  ac¬ 
cettabile.  Stalin  non  si  mosse.  Il  servizio 
di  spionaggio  USA  sapeva  però  intercetta¬ 
re  e  decodificare  tutti  i  messaggi;  quindi  il 
Presidente  sapeva. 

II  calcolo  delle  “vite  umane  salvate”  è  sta¬ 
to  quindi  il  solito  paravento  col  quale  un 
vertice  decisionista  cerca  di  coprire  le  sue 
decisioni,  rivolte  a  scopi  inconfessabili. 
Essi  nel  nostro  caso  non  possono  essere 
che  i  due  seguenti:  esperimento  sulla  po-  ► 
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►  polazione  (o  si  faceva  allora  o  forse  mai 
più)  e  il  mettere  le  mani  avanti  nella  spar¬ 
tizione  mondiale  delle  zone  asiatiche;  que¬ 
sto  scopo  fu  così  chiaro  che,  subito  dopo  i 
bombardamenti  nucleari,  l’URSS  dichiarò 
guerra  al  Giappone.  Per  questa  collusione 
le  superpotenze  hanno  collaborato  per  50 
anni  a  oscurare  la  memoria  di  questa  deci¬ 
sione,  accordandosi  nell’accusare  quelli 
che  ne  parlano  di  “propaganda  antiameri¬ 
cana”,  ed  i  Giapponesi,  che  se  ne  lamenti¬ 
no,  di  aver  ricevuto  il  giusto  contrappasso 
per  l’attacco  a  tradimento  alla  marina 
USA  a  Pearl  Harbour. 

5.  Un  crimine 
impunito 

Sappiamo  ormai  bene  che  il  6  e  8  agosto 
1945  furono  lanciate  due  bombe  nucleari, 
dei  due  tipi  che  allora  si  sapevano  fare, 
una  all’uranio  e  l’altra  al  plutonio.  Furono 
bombardate  due  città,  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki,  scelte  appositamente  tra  una  serie  di 
candidate.  Una  doveva  essere  pianeggian¬ 
te  e  l’altra  collinosa,  in  modo  da  capire  co¬ 
me  erano  efficaci  i  tre  effetti  di  una  bomba 
nucleare:  1)  l’onda  d’urto,  l’effetto  in  co¬ 
mune  con  le  bombe  chimiche  tradizionali; 
2)  la  “palla  di  fuoco” ,  dovuta  ai  milioni  di 
gradi  che  realizza  la  reazione  a  catena  nel 
punto  dell’esplosione:  questa  palla  di  fuo¬ 
co  si  espande  bruciando  o  fondendo  ogni 
cosa,  tanto  più  le  case  di  legno,  ma  poco  il 
terreno;  per  questo  si  sperimentò  la  bomba 
su  una  città  collinare;  3)  le  radiazioni  nu¬ 
cleari ,  sia  quelle  che  provengono  diretta- 
mente  dal  punto  dell’esplosione,  sia  quelle 
che  invece  vengono  dalla  nube  radioattiva 
di  materiali  evaporati,  la  quale  nube  irrag¬ 
gia  decine  di  chilometri  di  terreno  e,  rica¬ 
dendo  in  parte  al  suolo,  vi  sparge  il  mate¬ 
riale  radioattivo  che  poi  va  nell’acqua,  lat¬ 
te,  verdure,  ecc...  Nella  zona  centrale 
dell’esplosione  c’è  la  superuccisione,  a 
causa  dei  tre  effetti  sovrapposti.  Nelle  zo¬ 
ne  più  periferiche  si  hanno  danni  via  via 
inferiori,  fino  a  sopravvivere,  ma  con  con¬ 
seguenze  che  possono  essere  più  o  meno 
gravi.  Nelle  due  città  giapponesi  la  gente 
ha  continuato  per  decine  di  anni  a  morire 
per  le  radiazioni  ricevute.  In  questo  le 
bombe  nucleari  sono  atroci:  oltre  ai  morti 
in  massa,  producono  le  peggiori  malattie 
alle  persone,  danni  genetici  non  ancora 
ben  chiari  ma  certi,  una  ferita  profonda  e 
straziante  nella  società  tutta. 

Finita  la  guerra,  sulla  popolazione  giappo¬ 
nese  straziata  si  insediò  una  commissione 
medica  USA  che  escluse  ogni  collabora¬ 
zione  con  i  sanitari  giapponesi.  Essa  stu¬ 


diò  per  la  prima  volta  le  conseguenze  delle 
radiazioni  nucleari  su  una  popolazione 
(che  deve  essere  molto  numerosa  per  dare 
statistiche  valide).  I  suoi  dati  sono  rimasti 
unici  per  quasi  30  anni.  Quando  sono 
giunte  a  maturazione  altre  popolazioni 
(militari,  minatori,  lavoratori  di  centrali 
nucleari),  ci  si  è  accorti  (a  costo  di  batta¬ 
glie  scientifiche)  che  i  dati  di  Hiroshima  e 
Nagasaki  sottovalutavano  alcuni  danni  im¬ 
portanti  (in  particolare  quelli  dei  neutroni). 

6.  La  difesa  nucleare  ha  avvilito  i  popoli 
ad  ignari  ostaggi  dei  loro  capi 
Se  poi  per  alcuni  decenni  le  bombe  nu¬ 
cleari  non  sono  state  usate  effettivamente, 
non  è  perché  non  lo  si  sia  progettato  e  non 
lo  si  sia  voluto.  Dai  documenti  del  Penta¬ 


gono  risultò  nel  1973  che  almeno  tredici 
volte  gli  USA  avevano  progettato  di  usar¬ 
le.  Se  il  dito  non  ha  premuto  il  bottone  è 
perché  si  è  fatto  il  calcolo  delle  conse¬ 
guenze  politiche  di  tale  gesto,  e  cioè  l’or¬ 
rore  della  popolazione  mondiale  per  le  di¬ 
strazioni  terrificanti  che  ne  deriverebbero. 
In  sostanza  sono  state  le  popolazioni  a  fer¬ 
mare  le  armi  nucleari,  non  i  piani  strategi¬ 
ci.  Anzi,  gli  stessi  generali  che  preparano 
questi  piani  di  distruzione  totale  si  difen¬ 
dono  dalle  armi  dell’avversario  mischian¬ 
dosi  con  la  propria  popolazione,  la  quale 
così  funziona  da  scudo  come  un  ostaggio. 


Oggi  poi,  la  raggiunta  estrema  precisione 
(di  qualche  decina  di  metri)  dei  missili 
permette  di  progettare  un  “primo  colpo” 
che  smantelli  le  postazioni  missilistiche 
dell’avversario,  anche  se  sono  sottoterra  e 
dentro  silos  di  cemento  armato.  Tanto  me¬ 
glio  se  poi  si  ha  uno  “scudo  difensivo”  che 
protegga  i  nostri  missili  dai  superstiti  mis¬ 
sili  avversari,  lanciati  in  contrattacco  (o 
meglio,  per  vendetta). 

La  nuova  precisione  permette  anche  di 
compiere  una  “guerra  limitata”.  Se  un 
missile  cruise,  invisibile  ai  radar,  viene 
lanciato  da  una  portaerei  o  da  un  bombar¬ 
diere  per  distruggere  una  postazione  deter¬ 
minante  e  terrorizzare  una  popolazione, 
chi  potrà  dire  che  quella  bomba  proveniva 
dall’Italia  o  dalla  Russia  o  dagli  USA  o  se 
addirittura  non  era  una  bomba  di  terroristi 
isolati?  Quanti  anni  sono  passati  senza  sa¬ 
pere  qualcosa  di  preciso  su  Ustica?  Come 
faremo,  in  tempo  di  guerra,  a  dipanare  una 
matassa  di  informazioni  distribuita  princi¬ 
palmente  (all’85%)  dalle  cinque  maggiori 
agenzie? 

Che  questo  tipo  di  guerra  possa  portare  ad 
una  escalation  incontrollabile  (di  vendette 
e  di  irrazionalità  distruttiva)  non  preoccu¬ 
pa  più  di  tanto  i  militari,  perché  essi  sono 
in  un  vicolo  cieco:  o  perseguono  questa 
logica  o  si  sentono  inutili.  Eppure  sappia¬ 
mo  che  se  venisse  usato  un  30%  dell’arse¬ 
nale  nucleare  del  mondo,  sulla  parte  Nord 
della  Terra  i  funghi  atomici  porterebbero 
ad  un  oscuramento  dell’atmosfera:  essi 
provocherebbero  un  “inverno”  della  dura¬ 
ta  molto  probabilmente  di  quattro  mesi, 
con  temperature  fino  a  -25°,  cioè  la  morte 
della  flora,  di  quasi  tutta  la  fauna  (pesci 
compresi)  e  di  quasi  tutti  i  superstiti  delle 
esplosioni.  Per  la  parte  Sud  la  catastrofe 
sarebbe  minore,  ma  non  meno  temibile. 

7.  Le  superarmi  vogliono  i  superuomini  e 
danno  loro  una  supermorale 
Perché  si  è  arrivati  a  questa  follia  colletti¬ 
va? 

Qualcuno  dice:  “Oggi  abbiamo  però  un 
potere  democratico.  Le  decisioni  vengono 
prese  a  maggioranza,  nell’interesse  di  tut¬ 
ti”.  Con  questa  giustificazione  si  è  frenata 
la  presa  di  coscienza  di  quanto  sia  diventa¬ 
to  arrogante,  se  non  feudale,  il  potere  mili¬ 
tare  nucleare.  Con  questa  tradizione  politi¬ 
ca  abbiamo  chiuso  gli  occhi  e  le  coscienze 
di  fronte  alle  responsabilità  di  Hiroshima  e 
Nagasaki,  non  abbiamo  visto  che  le  armi 
nucleari  si  accumulavano  in  maniera  gi¬ 
gantesca  e  abbiamo  guardato  alle  guerre 
degli  ultimi  decenni  come  un  inevitabile 
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ritmo  della  storia. 

Le  elezioni  non  hanno  mai  deciso  né  le 
guerre  né  il  modo  di  affrontarle.  Il  potere 
politico  è  stato  accentrato  sempre  di  più 
dal  progresso  tecnologico,  che  oggi  mette 
in  mano  al  Presidente  di  una  potenza  nu¬ 
cleare  la  scatola  nera  dei  comandi,  con  i 
quali  si  decide  la  sopravvivenza  di  intere 
popolazioni,  se  non  della  intera  umanità. 
Questa  configurazione  di  potere  non  l’ha 
decisa  mai  nessun  popolo.  Si  ricordi  che 
dopo  le  bombe  nucleari  del  1945  quattro 
uomini  si  sono  spartiti  a  coltello  i  popoli 
della  terra. 

Una  cosa  è  sicura:  che  le  guerre  di  libera¬ 
zione  nazionale  non  useranno  mai  le  bom¬ 
be  nucleari  perché  queste  bombe  sono  di 
costruzione  tecnologica  troppo  raffinata, 
producono  contaminazione  radioattiva  che 
desertifica  il  territorio  da  liberare  e  soprat¬ 
tutto  distraggono  indiscriminatamente  la 
popolazione,  non  tanto  gli  avversari.  Le 
armi  nucleari  (e  i  vettori  necessari)  sono 
tipiche  armi  da  superpotenze  mondiali,  o 
meglio  da  supercapi  di  Stato  imperialista. 
Il  tacere  o  oscurare  le  responsabilità  di  Hi¬ 
roshima  e  Nagasaki  spiana  loro  la  strada 
per  agire  senza  freni,  cioè  senza  che  chi 
protesta  possa  opporsi  alla  loro  logica  ster¬ 
minatrice,  tipica  di  Nerone. 

Dagli  anni  ‘20  sono  state  bandite  le  armi 
contro  le  popolazioni  o  di  distrazioni  di 
massa,  quelle  che  si  conoscevano  allora. 
Le  armi  nucleari  però  sono  ben  più  tre¬ 
mende  delle  armi  chimiche  o  batteriologi¬ 
che  e  hanno  avuto  per  50  anni  come  solo 
obiettivo  le  città  densamente  popolate. 

Le  tante  condanne  di  queste  armi  sono  sta¬ 
te  sempre  di  tipo  moralistico,  mai  riferite 
al  passato  (Si  è  dimenticato?  Condonato? 
Assolto?  Giustificato?)  e  neanche  sono 
state  mai  riferite  al  presente,  cioè  all’uso 
di  “deterrenza”  (minaccia  di  uso  effettivo, 
in  modo  da  vincere  e  dominare  gli  altri 
senza  aver  combattuto).  Quindi  sono  state 
sempre  riferite  al  futuro,  all’eventuale  uso 
sterminatore  durante  una  prossima  guerra, 
quando  la  gente  bombardata  avrà  altro  a 
cui  pensare  e  la  gente  del  mondo  verrà 
coinvolta  in  uno  scenario  bellico  nucleare. 
Non  a  caso  siamo  arrivati  a  cumulare 
50mila  bombe  nucleari  (3000  chili  di  trito¬ 
lo  a  testa!)  senza  che  le  autorità  morali  al¬ 
zassero  la  voce.  Cosicché  oggi  tutti  i  verti¬ 
ci  mondiali,  compresi  quelli  religiosi,  con¬ 
tinuano  a  considerare  una  guerra  nucleare 
come  possibile,  forse  necessaria  e  anche 
giusta  (i  vescovi  cattolici  francesi  l’hanno 
scritto  spudoratamente). 


8.  Hiroshima  deve  rappresentare  un  tabù 
per  l’umanità 

Se  i  popoli  continueranno  ad  accettare  le 
giustificazioni  tradizionali  del  fatto  che 
due  città  sono  state  spazzate  via  per  espe¬ 
rimento,  essi  resteranno  totalmente  espro¬ 
priati,  in  senso  politico,  della  loro  capacità 
di  difesa.  Per  difendersi  soprattutto  dai  lo¬ 
ro  stessi  capi,  oggi  diventati  i  più  pericolo¬ 
si  terroristi  del  mondo  per  aver  concentra¬ 
to  ogni  significato  della  parola  “difesa” 
nella  difesa  armata  e  quindi  nella  difesa 
armata  nuclearmente.  Così  tanto  ogni  dife¬ 
sa  è  concepita  come  difesa  armata,  da  di¬ 
menticare  che  la  popolazione  è  rimasta  in¬ 
difesa  anche  di  fronte  ad  alluvioni,  terre¬ 
moti,  incidenti  industriali,  inquinamenti 
collettivi,  cioè  a  quelle  calamità  che  non 
possono  essere  spazzate  via  con  un  caccia- 


bombardiere,  dalle  portaerei  o  dai  carri  ar¬ 
mati. 

Se  guardiamo  bene,  i  popoli  sono  indifesi 
anche  rispetto  alle  calamità  politiche:  nei 
vari  paesi  sono  nati  e  si  sono  affermati  fe¬ 
nomeni  dittatoriali  che  si  sono  imposti  alla 
volontà  dello  stesso  movimento  dei  lavo¬ 
ratori.  In  tal  caso  le- armi  distruttive  non 
solo  non  hanno  protetto  i  popoli  dai  vertici 
dittatoriali,  ma,  anzi,  erano  tutte  dalla  par¬ 
te  politica  sbagliata.  Perché  è  da  quella 
parte  che  si  coUocano  di  solito  quelle  ge¬ 
rarchie  militari  che  programmano  la  di¬ 
strazione  di  popolazioni  e  che  si  sentono 


in  dovere  di  decidere  quando  è  ora  di  dire 
“Basta!”  alla  troppa  democrazia. 

Per  troppo  tempo  ci  siamo  fatti  assorbire 
nella  contraddizione  Est-Ovest.  Con  la  lot¬ 
ta  delle  ideologie  abbiamo  giustificato 
l’inaccettabile  e  l’assurdo  che  oggi  ci  in¬ 
combe  addosso,  benché  non  ci  sia  più  nes¬ 
suna  ragione  ideologica,  religiosa  o  politi¬ 
ca  per  immolarci  nel  sacrificio  nucleare 
pur  di  non  dargliela  vinta. 

Concentrati  su  quella  contraddizione,  or¬ 
mai  svanita,  abbiamo  dimenticato,  se  non 
altro,  la  contraddizione  Nord-Sud;  non  so¬ 
lo  quella  subita  dai  popoli  della  fame,  ma 
anche  quella  che  subiamo  noi  all’interno 
della  nostra  nazione,  quella  tra  noi  base  e  i 
massimi  vertici,  ormai  stratosferici  nelle 
loro  decisioni. 

Allora  oggi  il  diritto  alla  sopravvivenza 
delle  popolazioni  non  è  più  un  fatto  natu¬ 
rale.  Il  progresso  ha  comportato  questa 
sconvolgente  novità.  Occorre  riconquista- 
re  questo  diritto  collettivo  e  mantenerlo 
mediante  una  volontà  comune  di  lottare 
contro  le  cause  delle  aberrazioni  che  lo 
stesso  progresso  ha  creato  tra  gli  uomini. 
Questa  volontà  deve  esercitarsi  da  subito: 
è  ora  che  i  popoli  debbano  riaffermare  il 
loro  diritto  alla  sopravvivenza  di  fronte  a 
tutte  le  ideologie  e  di  fronte  a  tutte  le  deci¬ 
sioni  di  supercapi  di  Stato.  Per  incomin¬ 
ciare,  occorre  dire  ai  capi  di  Stato  che  non 
abbiamo  dimenticato  che  le  bombe  nu¬ 
cleari  sono  state  già  usate.  Inoltre  che  esse 
sono  state  usate  male,  e  che  quindi,  così 
come  si  fa  per  ogni  atto  mostruoso  o  sola¬ 
mente  deviante,  occorre  condannare  con 
un  atto  pubblico  (morale  e  giuridico)  pre¬ 
ciso  chi  era  responsabile  diretto  e  chi  era 
connivente.  Infine  occorre  realizzare  per  la 
prima  volta  nella  storia  umana  un  tabù 
collettivo  eterno:  mai  più  armi  nucleari  e 
armi  di  distrazione  di  massa! 

9.  Che  fare 

D’altra  parte  però,  in  questi  decenni  la  co¬ 
scienza  dell’umanità  è  cresciuta  su  dei 
problemi  fondamentali.  Prima  la  lotta  sul¬ 
le  centrali  nucleari  e  i  loro  incidenti,  poi  le 
lotte  per  la  pace  hanno  chiarito  che  oggi  a 
minacciare  la  sopravvivenza  delle  popola¬ 
zioni  sono  soprattutto  le  catastrofi  artifi¬ 
ciali  create  dagli  uomini  stessi.  Allora  è 
chiaro  che  cosa  bisogna  fare. 

Come  primo  atto,  capace  di  unificare  le 
popolazioni  di  tutto  il  mondo,  è  quello  di 
chiamare  a  raccolta  tutti  i  testimoni  per 
giudicare  le  responsabilità  di  Hiroshima  e 
Nagasaki.  Almeno  dopo  50  anni  occorre 
distruggere  le  menzogne  finora  usate  e 
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condannare  moralmente  quelli  che  si 
macchiarono  di  quei  crimini  contro  le  po¬ 
polazioni  del  mondo. 

Come  secondo  atto  prendiamo  coscienza 
che  il  Trattato  di  Non  Proliferazione  nu¬ 
cleare  è  fallito.  Tutti  i  paesi  del  Terzo 
Mondo  e  in  genere  le  nazioni  non  nuclea¬ 
ri  hanno  atteso  invano  che  si  realizzasse 
la  promessa  dell’ art.  6,  cioè  un  passo  de¬ 
cisivo  per  il  disarmo  nucleare  generale. 
Invece  le  superpotenze  si  sono  sempre  di 
più  armate  con  armi  nucleari;  ora  che 
hanno  dovuto  bloccarne  la  diffusione  nel 
mondo,  però  le  perfezionano  e  ne  proget¬ 
tano  di  più  micidiali.  Per  di  più,  come  in¬ 
segnano  il  supercannone  di  Saddam  o  le 
bombe  al  gas  nervino,  sempre  più  il  pro¬ 
gresso  tecnologico  avvicina  le  armi  tradi¬ 
zionali  alla  distruttività  delle  armi  nu¬ 
cleari.  Piuttosto  che  sperare  di  mettere  il 
sale  sulla  coda  delle  aquile  nucleari,  non 
permettiamo  più  che  avvengano  esperi¬ 
menti  di  armi  nucleari  contrastando  la 
follia  monomaniacale  di  potenza  di  Chi- 
rac  e  la  spregiudicatezza  cinica  della  Ci¬ 
na,  mercante  di  armi  nucleari  e  non  verso 
tutti  i  paesi  emergenti  e  ambiziosi.  Per¬ 
ché  se  ridotti  a  non  poter  fare  più  esperi¬ 
menti,  allora  i  capi  delle  nazioni  non  sa¬ 
ranno  più  sicuri  che  le  loro  bombe  scop¬ 
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pino,  perché  subiscono  un  processo  di 
decadimento  radioattivo,  e  le  nuove  non 
sarebbero  più  verificate.  Allora,  nella 
strategia  militare  le  bombe  nucleari  non 
sarebbero  più  armi  di  deterrenza,  né  armi 
di  attacco  calcolato  (perché  l’effetto  sa¬ 
rebbe  altamente  incerto)  e  si  allontane¬ 
rebbero  sempre  più  dall’orizzonte  delle 
possibilità  concrete. 

Come  terzo  atto  mettiamo  al  bando  tutte 
le  armi  nucleari  e  le  armi  di  distruzione 
di  massa.  Presso  il  Tribunale  dell’Aja  è 
in  corso  un  processo  richiesto  dall’ONU 
sulla  legittimità  delle  armi  nucleari. 
Quando  le  armi  di  distruzione  di  massa  e 
quelle  nucleari  fossero  (moralmente  e 
giuridicamente)  condannate  e  strategica¬ 
mente  spuntate  (per  la  mancanza  degli 
esperimenti),  le  potenze  nucleari  sarebbe¬ 
ro  costrette  ad  allentare  il  loro  dominio 
sugli  altri  paesi.  Solo  allora  tutti  i  popoli 
potrebbero  effettivamente  far  sentire  la 
propria  voce,  senza  subire  le  minacce  di 
distruzione  nucleare.  Allora,  finalmente 
tutti  assieme,  potremo  decidere  come  evi¬ 
tare  le  guerre  nel  mondo  e  quali  mezzi  di¬ 
struttivi  i  popoli  possono  ammettere,  al 
massimo,  per  la  loro  difesa. 

10.  La  seconda  grande  invenzione  del  se¬ 


colo:  la  nonviolenza 

Tutto  questo  però  non  avrebbe  molta  soli¬ 
dità  se  non  venisse  accompagnato 
dall’aspetto  costruttivo,  cioè  dalla  seconda 
grande  scoperta  di  questo  secolo,  oltre  la 
bomba  nucleare:  la  nonviolenza  (Lanza 
del  Vasto). 

E’  qui  allora  che  c’è  il  quarto  atto.  Diffon¬ 
dere  e  consolidare  la  politica  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  in  generale  e  in  particolare 
rispetto  alla  struttura  militare.  Che  la  guer¬ 
ra  finalmente  sia  decisa  per  referendum  e 
non  per  volontà  dei  capi.  Chi  non  la  vuole 
fare  possa  uscirne  o  addirittura  combatter¬ 
la.  Che  in  ogni  nazione  ci  sia  un  gruppo 
consistente  disposto  a  combattere  il  pro¬ 
prio  potere  militare,  ove  mai  questo  voles¬ 
se  una  guerra,  questa  è  la  massima  garan¬ 
zia  di  fronte  al  pericolo  di  nuove  guerre. 
In  altre  parole,  aumentare  il  gruppo  di  cit¬ 
tadini  che  sappia  trasformare  le  guerre  in¬ 
giuste  in  guerre  sante  contro  la  dichiara¬ 
zione  di  guerra. 

Nel  1989  però  i  popoli  di  molti  Paesi  ci 
hanno  indicato  di  più  mediante  le  loro 
azioni  di  liberazione  nonviolenta.  Essi,  pur 
affrontando  superpoteri  armati  anche  nu¬ 
clearmente,  hanno  saputo  lottare  senza  ar¬ 
mi.  Allora  è  ormai  maturo  il  tempo  storico 
in  cui  lo  Stato  istituisca  una  difesa  nonvio¬ 


lenta.  Non  solo  le  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  (n.  450  del  1989),  ma  an¬ 
che  le  leggi  debbono  permettere  che  chi 
crede  nel  5°  comandamento  (anche  duran¬ 
te  una  guerra)  e  persone  simili  abbiano  i 
mezzi  istituzionali  per  realizzare  una  loro 
difesa  collettiva,  preparata  con  almeno  al¬ 
trettanta  cura  ed  impegno  di  quella  distrut¬ 
tiva,  proiettata  in  tutti  i  luoghi  dove  ci  sia¬ 
no  delle  tensioni  intemazionali.  Ciò  vuol 
dire  riconoscere  la  libertà  di  difesa  collet¬ 
tiva,  l’ultimo  diritto  che  lo  Stato  assoluti¬ 
sta  non  ha  ancora  voluto  concedere.  Che  il 
Ministero  della  Difesa  abbia  i  finanzia¬ 
menti  divisi  tra  difesa  armata  e  difesa  non 
armata  nella  stessa  percentuale  nella  quale 
i  giovani  di  leva  scelgono  il  servizio  mili¬ 
tare  o  il  servizio  civile.  Sono  tredici  anni 
che  in  Italia  una  Campagna  di  obiezione 
fiscale  chiede  proprio  questo  obiettivo  po¬ 
litico.  E’  da  un  anno  inoltre  che  è  stata 
lanciata  una  analoga  campagna  intemazio¬ 
nale  affinché  si  istituiscano  in  ogni  nazio¬ 
ne  dei  corpi  difensivi  non  armati.  E’  chia¬ 
ro  che  questi  saranno  i  più  interessati  di 
tutti  a  evitare  ogni  dichiarazione  di  guerra 
e  a  prevenirla,  molto  di  più  che  supercapi 
di  stato  nucleare,  falsamente  pensosi  delle 
sorti  della  gente.  . 
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condannare  moralmente  quelli  che  si 
macchiarono  di  quei  crimini  contro  le  po¬ 
polazioni  del  mondo. 

Come  secondo  atto  prendiamo  coscienza 
che  il  Trattato  di  Non  Proliferazione  nu¬ 
cleare  è  fallito.  Tutti  i  paesi  del  Terzo 
Mondo  e  in  genere  le  nazioni  non  nuclea¬ 
ri  hanno  atteso  invano  che  si  realizzasse 
la  promessa  delTart.  6,  cioè  un  passo  de¬ 
cisivo  per  il  disarmo  nucleare  generale. 
Invece  le  superpotenze  si  sono  sempre  di 
più  armate  con  armi  nucleari;  ora  che 
hanno  dovuto  bloccarne  la  diffusione  nel 
mondo,  però  le  perfezionano  e  ne  proget¬ 
tano  di  più  micidiali.  Per  di  più,  come  in¬ 
segnano  il  supercannone  di  Saddam  o  le 
bombe  al  gas  nervino,  sempre  più  il  pro¬ 
gresso  tecnologico  avvicina  le  armi  tradi¬ 
zionali  alla  distruttività  delle  armi  nu¬ 
cleari.  Piuttosto  che  sperare  di  mettere  il 
sale  sulla  coda  delle  aquile  nucleari,  non 
permettiamo  più  che  avvengano  esperi¬ 
menti  di  armi  nucleari  contrastando  la 
follia  monomaniacale  di  potenza  di  Chi- 
rac  e  la  spregiudicatezza  cinica  della  Ci¬ 
na,  mercante  di  armi  nucleari  e  non  verso 
tutti  i  paesi  emergenti  e  ambiziosi.  Per¬ 
ché  se  ridotti  a  non  poter  fare  più  esperi¬ 
menti,  allora  i  capi  delle  nazioni  non  sa¬ 
ranno  più  sicuri  che  le  loro  bombe  scop¬ 
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Chirac?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite 
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CHIRAC 


pino,  perché  subiscono  un  processo  di 
decadimento  radioattivo,  e  le  nuove  non 
sarebbero  più  verificate.  Allora,  nella 
strategia  militare  le  bombe  nucleari  non 
sarebbero  più  armi  di  deterrenza,  né  armi 
di  attacco  calcolato  (perché  l’effetto  sa¬ 
rebbe  altamente  incerto)  e  si  allontane¬ 
rebbero  sempre  più  dall’orizzonte  delle 
possibilità  concrete. 

Come  terzo  atto  mettiamo  al  bando  tutte 
le  armi  nucleari  e  le  armi  di  distruzione 
di  massa.  Presso  il  Tribunale  dell’Aja  è 
in  corso  un  processo  richiesto  dall’ONU 
sulla  legittimità  delle  armi  nucleari. 
Quando  le  armi  di  distrazione  di  massa  e 
quelle  nucleari  fossero  (moralmente  e 
giuridicamente)  condannate  e  strategica¬ 
mente  spuntate  (per  la  mancanza  degli 
esperimenti),  le  potenze  nucleari  sarebbe¬ 
ro  costrette  ad  allentare  il  loro  dominio 
sugli  altri  paesi.  Solo  allora  tutti  i  popoli 
potrebbero  effettivamente  far  sentire  la 
propria  voce,  senza  subire  le  minacce  di 
distruzione  nucleare.  Allora,  finalmente 
tutti  assieme,  potremo  decidere  come  evi¬ 
tare  le  guerre  nel  mondo  e  quali  mezzi  di¬ 
struttivi  i  popoli  possono  ammettere,  al 
massimo,  per  la  loro  difesa. 

10.  La  seconda  grande  invenzione  del  se¬ 


colo:  la  nonviolenza 

Tutto  questo  però  non  avrebbe  molta  soli¬ 
dità  se  non  venisse  accompagnato 
dall’aspetto  costruttivo,  cioè  dalla  seconda 
grande  scoperta  di  questo  secolo,  oltre  la 
bomba  nucleare:  la  nonviolenza  (Lanza 
del  Vasto). 

E’  qui  allora  che  c’è  il  quarto  atto.  Diffon¬ 
dere  e  consolidare  la  politica  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  in  generale  e  in  particolare 
rispetto  alla  struttura  militare.  Che  la  guer¬ 
ra  finalmente  sia  decisa  per  referendum  e 
non  per  volontà  dei  capi.  Chi  non  la  vuole 
fare  possa  uscirne  o  addirittura  combatter¬ 
la.  Che  in  ogni  nazione  ci  sia  un  grappo 
consistente  disposto  a  combattere  il  pro¬ 
prio  potere  militare,  ove  mai  questo  voles¬ 
se  una  guerra,  questa  è  la  massima  garan¬ 
zia  di  fronte  al  pericolo  di  nuove  guerre. 
In  altre  parole,  aumentare  il  grappo  di  cit¬ 
tadini  che  sappia  trasformare  le  guerre  in¬ 
giuste  in  guerre  sante  contro  la  dichiara¬ 
zione  di  guerra. 

Nel  1989  però  i  popoli  di  molti  Paesi  ci 
hanno  indicato  di  più  mediante  le  loro 
azioni  di  liberazione  nonviolenta.  Essi,  pur 
affrontando  superpoteri  armati  anche  nu¬ 
clearmente,  hanno  saputo  lottare  senza  ar¬ 
mi.  Allora  è  ormai  maturo  il  tempo  storico 
in  cui  lo  Stato  istituisca  una  difesa  nonvio¬ 


lenta.  Non  solo  le  sentenze  della  Corte 
Costituzionale  (n.  450  del  1989),  ma  an¬ 
che  le  leggi  debbono  permettere  che  chi 
crede  nel  5°  comandamento  (anche  duran¬ 
te  una  guerra)  e  persone  simili  abbiano  i 
mezzi  istituzionali  per  realizzare  una  loro 
difesa  collettiva,  preparata  con  almeno  al¬ 
trettanta  cura  ed  impegno  di  quella  distrut¬ 
tiva,  proiettata  in  tutti  i  luoghi  dove  ci  sia¬ 
no  delle  tensioni  intemazionali.  Ciò  vuol 
dire  riconoscere  la  libertà  di  difesa  collet¬ 
tiva,  l’ultimo  diritto  che  lo  Stato  assoluti¬ 
sta  non  ha  ancora  voluto  concedere.  Che  il 
Ministero  della  Difesa  abbia  i  finanzia¬ 
menti  divisi  tra  difesa  armata  e  difesa  non 
armata  nella  stessa  percentuale  nella  quale 
i  giovani  di  leva  scelgono  il  servizio  mili¬ 
tare  o  il  servizio  civile.  Sono  tredici  anni 
che  in  Italia  una  Campagna  di  obiezione 
fiscale  chiede  proprio  questo  obiettivo  po¬ 
litico.  E’  da  un  anno  inoltre  che  è  stata 
lanciata  una  analoga  campagna  intemazio¬ 
nale  affinché  si  istituiscano  in  ogni  nazio¬ 
ne  dei  corpi  difensivi  non  armati.  E’  chia¬ 
ro  che  questi  saranno  i  più  interessati  di 
tutti  a  evitare  ogni  dichiarazione  di  guerra 
e  a  prevenirla,  molto  di  più  che  supercapi 
di  stato  nucleare,  falsamente  pensosi  delle 
sorti  della  gente. 
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L’ultimo  viaggio 

w 

dell’amico  c  on  la  valigia 

Questo  numero  di  Azione  nonviolenta  è  dedicato  ad  Alex  Langer,  frater¬ 
no  amico,  intelligente  ispiratore  di  tante  comuni  iniziative,  ma  anche 
giocoso  compagno  di  camminate  in  montagna  ( con  il  cane  Paco). 

Alex  è  morto  il  3  luglio,  sulle  colline  di  Firenze,  lasciando  tre  biglietti 
nella  sua  auto,  e  il  proprio  corpo  appeso  ad  un  albero.  Increduli,  scon¬ 
volti,  abbiamo  pianto  accompagnandolo  al  funerale.  Poi,  con  l’animo 
tristissimo,  ci  siamo  chiesti  “perchè?” .  Nella  mente  risuonano  sempre 
le  sue  ultime  parole  lasciate  scritte:  “Non  siate  tristi,  continuate  in  ciò 
che  era  giusto” .  Ma  è  proprio  difficile  non  essere  tristi  sapendo  che  una 
persona  come  Alex  non  ha  trovato  pace  e  serenità  in  questo  mondo.  Ed 
è  anche  difficile  capire  quali  sono  le  cose  giuste. 


di  Mao  Vaipiana  e  Stefano  Benini 


Era  sempre  pronto  a  partire,  Alex  Langer. 
Ce  lo  ricordiamo  così,  con  qualche  borsa 
in  mano  o  con  il  suo  mitico  zaino  da 
montagna,  un  po’  fuori  luogo  tra  le  vali¬ 
gette  “ventiquattr’ore”  del  Parlamento 
Europeo.  Eppure,  non  si  sa  come,  Alex 
riusciva  a  non  essere  mai  in  ritardo,  il  che 
ha  dello  straordinario  se  si  pensa  alla  sua 
vita  dispersa  tra  Bolzano,  Strasburgo, 
Bruxelles,  Firenze  e  le  cento  e  cento  città 
del  suo  incessante  peregrinare  tra  iniziati¬ 
ve,  incontri,  riunioni. 

E’  stato  pressoché  l’unico,  tra  i  politici  - 
anche  alternativi  -  di  “successo”,  ad  aver 
attraversato  tutte  le  cariche  restando  puro 
nella  sua  immunità  dal  fascino  del  potere. 
Alex  riusciva  a  stare  -eccome-  nella  po¬ 
litica,  senza  essere  della  politica.  E  anche 
come  intellettuale  era  atipico.  Nonostante 
fosse  in  grado  di  improvvisare  una  rela¬ 
zione  praticamente  su  qualsiasi  argomen¬ 
to  e  in  qualsiasi  lingua  europea,  si  prepa¬ 
rava  scrupolosamente  e  con  il  medesimo 
impegno  ogni  volta,  ci  fossero  ad  ascol¬ 
tarlo  10  o  10.000  persone,  e  mai  usava 
due  volte  lo  stesso  articolo  per  riviste  di¬ 
verse.  In  queste,  come  in  molte  altre  oc¬ 
casioni,  traspariva  il  suo  intransigente 
amore  per  il  valore  dei  dettagli. 

Ciò  che  più  colpiva  chi  entrava  in  con¬ 
tatto  con  Alexander  -lui  preferiva  firmar¬ 
si  così-  non  erano  la  sua  intelligenza,  la 
sua  cultura,  o  le  sue  doti  politiche,  quanto 
l’attenzione  che  sapeva  mettere  nella 
qualità  dei  rapporti.  Riusciva  veramente 
ad  essere  “presente  al  presente”,  a  dare 
tutto  se  stesso  anche  in  un  incontro  poco 
più  che  fugace.  Quell’aria  un  po’  spaesa¬ 
ta  che  lo  accompagnava  riusciva  a  mette¬ 


re  immediatamente  a  proprio  agio  chiun¬ 
que  gli  si  avvicinasse.  Persino  il  suo  lin¬ 
guaggio  si  modellava  sull’interlocutore, 
per  annullare  ogni  distanza  e  ogni  possi¬ 
bile  fraintendimento.  Ma  soprattutto,  a 
differenza  di  altri  leader,  Alex  sapeva 
ascoltare.  Sempre  attento  alle  opinioni  al¬ 
trui,  sensibile  alle  cose  belle,  conviviale, 
pronto  ad  entrare  in  comunione  con  chi 
gli  stava  accanto.. .Eppure  sentivi  sempre 
come  una  zona  d’ombra,  inaccessibile 
anche  agli  amici  e  collaboratori  più  stret¬ 
ti,  dove  una  parte  di  sé  doveva  cercare  ri¬ 
fugio  dalla  pressione  cui  era  incessante¬ 
mente  sottoposto:  diceva  spesso  che  do¬ 
veva  costruirsi  una  corazza,  una  difesa. 
Era  profondamente  nonviolento  nell’at¬ 
teggiamento  verso  gli  altri  e  verso  il 
mondo;  e  lo  era  anche  nella  scelta  politi¬ 
ca.  Un  sincero  amico  della  nonviolenza, 
pragmatico,  non  ideologico,  seppur 
profondo  conoscitore  della  teoria  nonvio¬ 
lenta.  Lui  si  scherniva,  ma  noi  lo  consi¬ 
deravamo  davvero  un  nonviolento 
gandhiano,  mite  e  astuto,  colomba  e  ser¬ 
pente,  teorico  e  pratico.  Con  lui  abbiamo 
lavorato  nella  Campagna  Nord-Sud,  ab¬ 
biamo  organizzato  il  Convegno  “Il  sud 
del  mondo  nostro  creditore”,  e  poi  “Svi¬ 
luppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite”,  sia¬ 
mo  andati  alla  “Fiera  delle  utopie  concre¬ 
te”,  ci  siamo  avventurati  nei  Verdi,  persi¬ 
no  in  Amazzonia  per  prendere  contatti, 
conoscere  chi  e  come  difendeva  la  foresta 
e  i  suoi  abitanti.  Ci  ha  fatto  incontrare 
nuovi  amici,  e  a  tanta  gente  ha  fatto  co¬ 
noscere  il  nostro  Movimento  e  la  nostra 
rivista,  ha  creato  legami  che  ora  restano  e 
si  sono  consolidati.  Fedele  aderente  al 
Movimento  Nonviolento,  puntuale  abbo¬ 
nato  ad  Azione  nonviolenta,  generoso  fi¬ 
nanziatore  della  Casa  per  la  Nonviolenza, 
tenace  obiettore  alle  spese  militari.  Nel 


panorama  del  pacifismo  italiano  ed  euro¬ 
peo,  Alex  ha  più  di  chiunque  altro  lavora¬ 
to  per  la  ricerca  di  quella  nonviolenza  ef¬ 
ficace  che  sola  può  proporsi  come  sosti¬ 
tuto  credibile  della  violenza  una  volta  che 
questa  è  ormai  esplosa.  Come  ci  confes¬ 
sava  una  volta  durante  la  guerra  del 
Golfo,  non  poteva  accontentarsi  di  incon¬ 
tri  più  o  meno  rituali  in  cui  ciascuno 
“metteva  a  verbale”  la  propria  opposizio¬ 
ne  alla  guerra.  Con  Gandhi  sapeva  bene 
che  tra  l’ignavia  e  la  violenza  era  preferi¬ 
bile  quest’ultima.  Con  sofferenza  applicò 
questo  principio  anche  al  suo  infaticabile 
impegno  per  la  ex-Jugoslavia.  Dopo  aver 
tentato  davvero  di  tutto  (la  carovana  per 
la  pace,  il  Comitato  di  sostegno,  il  Vero¬ 
na  forum,  il  centralino  telefonico  a 
Bruxelles,  la  manifestazione  “Facciamo 
dei  Balcani  un  mosaico  di  pace”,  missio¬ 
ni  a  Zagabria,  Belgrado,  Sarajevo,  e  chis¬ 
sà  quanto  altro)  piuttosto  che  assistere 
impotente  al  martirio  della  Bosnia,  arrivò 
a  proporre  -lui,  nonviolento,  al  Congres¬ 
so  di  Venezia  del  nostro  Movimento-  un 
intervento  “anche  armato”  di  polizia  in¬ 
temazionale  per  fermare  il  massacro.  La 
nonviolenza  non  era  per  lui  un  principio 
assoluto  ed  astratto,  ma  un  mezzo  con¬ 
creto  per  affrontare  complesse  questioni 
concrete.  Nella  scelta  del  fine  -il  bene  di 
tutti-  e  del  mezzo  -la  nonviolenza-  Alex 
metteva  sempre  in  gioco  tutto  se  stesso; 
assumeva  il  peso  del  fine  e  del  mezzo  e 
le  conseguenze  della  vittoria  o  della 
sconfitta. 

Allo  stesso  modo,  piuttosto  di  accettare 
passivamente  lo  smarrimento,  la  solitudi¬ 
ne,  la  disperazione,  nella  quale  si  sentiva 
precipitato,  ha  preferito  scegliere  la  dolo¬ 
rosa  strada  della  violenza.  Con  drammati¬ 
co  coraggio  ha  fatto  violenza  a  se  stesso: 
il  coraggio  del  nonviolento  quando  è  co¬ 
stretto,  dai  limiti  umani,  alla  violenza. 
Una  corda  e  un  albero  per  liberarsi  dal 
peso  dell’esistenza  ricordano  fin  troppo 
la  morte  dell’apostolo  che  aveva  tradito. 
E  con  quei  tre  biglietti  lasciati  alla  mo¬ 
glie  Valeria  e  agli  amici,  nei  quali  chiede 
ripetutamente  “perdono”,  Alex  ci  vuol 
forse  far  capire  che  era  cosciente  di  tradi¬ 
re  la  vita.  La  capacità  di  riconoscere  la 
colpa  e  l’umiltà  di  chiedere  perdono  sono 
due  doti  essenziali  dell’uomo  giusto. 
Alex  ha  vissuto  una  vita  intensa  e  altret¬ 
tanto  intensamente  è  morto.  La  sua  scel¬ 
ta,  così  difficile,  quasi  impossibile  da  ca¬ 
pire,  merita  un  profondo  rispetto. 
Nell’estremo  gesto,  nella  precisione  con 
la  quale  l’ha  preparato,  c’è  qualcosa  di 


religioso:  la  scelta  del  luogo,  il  libro  di 
preghiere,  la  cena  con  gli  amici  qualche 
giorno  prima,  l’ordine  lasciato  nelle  pro¬ 
prie  cose.. .un  atto  meditato  da  giorni,  da 
settimane,  forse  cresciuto  negli  anni. 

Ma  non  possiamo  far  finta  di  niente,  limi¬ 
tarci  a  celebrare  il  ricordo  di  un  leader,  co¬ 
me  se  fosse  morto  in  un  incidente  stradale. 
No,  quella  morte  è  stata  voluta.  “Non  ce 
la  faccio  più” ,  in  queste  parole  vi  è  una  di¬ 
chiarazione  di  fragilità  che  rende 
Alex  ancora  più  umano,  più  since¬ 
ro,  più  vero  di  quanto  l’abbiamo 
conosciuto.  Quella  morte  è  un  se¬ 
gnale  di  pericolo,  un  allarme  gri¬ 
dato,  una  disperata  richiesta  di  aiu¬ 
to.  E’  un  segno  della  grande  diffi¬ 
coltà  del  tempo  che  stiamo  viven¬ 
do.  Non  sapremo  mai  cosa  ha  ve¬ 
ramente  spinto  Alex  sotto  quell’al¬ 
bero;  ed  è  bene  che  sia  così,  solo 
Dio  può  leggere  interamente  la  no¬ 
stra  coscienza.  Dobbiamo  però  far¬ 
ci  delle  domande.  Perché  una  vita 
così  piena  di  speranza,  spesa  al 
servizio  per  il  bene  di  tutti,  piena 
di  amore  per  ogni  cosa  del  creato, 
si  è  spenta  nella  morte  volontaria? 

Com’è  possibile  che  chi  cerca  ri¬ 
conciliazione,  unità,  gioia,  pace 
per  tutti,  trovi  per  sé  disperazione, 
impotenza,  paura,  solitudine,  an¬ 
goscia?  Forse  nelle  parole  scritte 
in  occasione  della  tragica  morte  di 
Petra  Kelly  vi  è  un  barlume  di  ri¬ 
sposta:  “ troppe  le  attese  che  ci  si 
sente  addosso,  troppe  le  inadem¬ 
pienze  e  le  delusioni... troppo  gran¬ 
de  il  carico  di  amore  per  l’uma¬ 
nità  e  di  amori  umani  che  si  in¬ 
trecciano  e  non  si  risolvono,  trop¬ 
pa  la  distanza  tra  ciò  che  si  pro¬ 
clama  e  ciò  che  si  riesce  a  compie¬ 
re" . 

Alex  ha  condotto  una  vita  pubbli¬ 
ca,  e  così  anche  la  sua  morte  è 
stata  pubblica.  Forse  in  questo 
“ruolo  sociale”,  gratificante  ma 
anche  schiacciante,  c’è  un  altro  dei  moti¬ 
vi  possibili  che  hanno  contribuito  a  ren¬ 
dere  così  difficile  la  sua  esistenza.  Se  è 
proprio  del  nonviolento  dilatare  la  sfera 
della  coscienza  individuale  sino  ad  ab¬ 
bracciare  le  questioni  globali,  Alex  ha 
spinto  all’estremo  questa  dote  e  questa 
sensibilità.  Nessuno  come  lui  sapeva 
guardare  profondo  nei  problemi  e  lontano 
alla  ricerca  delle  soluzioni,  ma  per  soste¬ 
nere  a  lungo  questo  sguardo  anche  il  ma¬ 
le  del  mondo  gli  è  penetrato  sino  in  fondo 


all’anima. 

Viveva  completamente  immerso  nella  vi¬ 
ta  del  “movimento”,  anzi  è  stato  lui  stes¬ 
so  un  “motorino  d’avviamento”  (sua  la 
definizione)  per  iniziative,  gruppi,  cam¬ 
pagne,  associazioni.  Perché  questo  “mo¬ 
vimento”  (tutti  noi)  non  ha  capito  la  sua 
difficoltà,  i  suoi  dubbi,  la  sua  stanchezza? 
Eppure  Alex  aveva  cercato,  in  più  occa¬ 
sioni,  di  farcelo  sapere:  “ Penso  di  aver 


compiuto  un  periodo  di  servizio  sufficien¬ 
temente  lungo  da  poter  desiderare  un  pe¬ 
riodo  sabbatico"  (febbraio  ‘94,  prima 
delle  elezioni  europee);  e  poi  a  voce  si 
confidava  “tutti  cercano  risposte  da  me, 
ma  io  non  ho  risposte  nemmeno  per  me 
stesso”  e  dopo  la  rielezione  al  Parlamen¬ 
to  di  Strasburgo,  in  una  nota  personale  a 
margine  di  una  lettera  circolare,  ci  scrive¬ 
va  “eccomi  -  proviamo,  e  Dio  ce  la  man¬ 
di  buona!" . 

Ma  noi  eravamo  ciechi  e  sordi.  Da  Alex 


Alexander  Langer 


ci  si  aspettava  sempre  una  parola, 
un’idea,  una  proposta;  e  lui  sempre  ad 
esaudire  ogni  richiesta,  anche  se  per  farlo 
doveva  rinunciare  al  pranzo,  al  sonno,  ad 
un  giorno  di  riposo.  Alex,  il  generoso; 
Alex  che  voleva  bene  a  tutti,  ma  forse 
non  ad  Alex.  Resta  il  rammarico  di  non 
averlo  ascoltato  nel  suo  appello  per  fer¬ 
marsi.  Ed  ora  si  è  fermato  per  sempre. 
Abbiamo  il  dovere,  adesso,  di  fermarci 
anche  noi,  in  silenzio,  per  non-fa- 
re.  Abbandoniamo  i  rumori  di 
fondo,  la  frenesia  dell’azione, 
cerchiamo  di  cogliere  il  senso 
profondo  che  c’è  in  coloro  che,  in 
vari  modi,  non  fanno  più  nulla  ma 
influiscono  ugualmente  sul  crea¬ 
to:  i  religiosi  in  preghiera  nei  con¬ 
venti,  i  monaci  buddhisti  che  tra¬ 
sformano  il  loro  corpo  in  un  tem¬ 
pio  ardente,  i  malati,  i  carcerati,  i 
morti  sepolti  nei  cimiteri.  Poi,  do¬ 
po  questa  meditazione  collettiva, 
riprenderemo  il  cammino  in  mo¬ 
do  diverso.  Più  lentamente,  più 
profondamente,  più  dolcemente. 
E  anche,  se  ne  saremo  capaci,  con 
più  gioia. 

Alex,  il  suo  corpo,  non  sarà  più 
con  noi;  lui  ha  scelto  per  sé  una 
via  nella  quale  non  possiamo  se¬ 
guirlo.  Ma  la  meta  è  la  stessa. 
Buon  viaggio,  Alex. 


Moltissimo  è  stato  scritto  su  Alex 
Langer.  Abbiamo  raccolto  per 
questo  numero  di  Azione  nonvio¬ 
lenta  alcuni  articoli  che  ci  sem¬ 
brano  mettere  in  luce  aspetti  par¬ 
ticolari  e  diversi  della  sua  perso¬ 
nalità,  del  pensiero  e  dell’azione. 
Poi  abbiamo  scelto  alcuni  scritti 
di  Alex  che  testimoniano  il  suo 
modo  di  intendere  il  rapporto  tra 
politica  e  nonviolenza.  E  ancora 
attestati  di  amicizia  da  parte  di 
persone  tanto  diverse  tra  loro. 
Alex,  lo  riconoscono  tutti,  era  un  costrut¬ 
tore  di  “ponti" . 

Ora  si  sta  pensando  ad  una  “Fondazio¬ 
ne”  a  lui  intitolata,  per  raccogliere  tutto 
il  suo  prezioso  materiale  prodotto,  i  suoi 
archivi,  e  proseguire  il  suo  lavoro.  C’è 
anche  l’idea  di  scrivere,  collettivamente, 
il  diario  della  sua  vita.  Una  testimonian¬ 
za  per  chi  non  ha  avuto  la  fortuna  di  co¬ 
noscerlo. 

Col  pensiero  vogliamo  essere  vicini  a 
Valeria.  Abbracciamo  anche  Edi  e  Uvee. 
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L’ultimo  viaggio 

dell’amico  c  on  la  valigia 

Questo  numero  di  Azione  nonviolenta  è  dedicato  ad  Alex  Langer,  frater¬ 
no  amico,  intelligente  ispiratore  di  tante  comuni  iniziative,  ma  anche 
giocoso  compagno  di  camminate  in  montagna  (con  il  cane  Paco). 

Alex  è  morto  il  3  luglio,  sulle  colline  di  Firenze,  lasciando  tre  biglietti 
nella  sua  auto,  e  il  proprio  corpo  appeso  ad  un  albero.  Increduli,  scon¬ 
volti,  abbiamo  pianto  accompagnandolo  al  funerale.  Poi,  con  l’animo 
tristissimo,  ci  siamo  chiesti  “perchè?” .  Nella  mente  risuonano  sempre 
le  sue  ultime  parole  lasciate  scritte:  “Non  siate  tristi,  continuate  in  ciò 
che  era  giusto” .  Ma  è  proprio  diffìcile  non  essere  tristi  sapendo  che  una 
persona  come  Alex  non  ha  trovato  pace  e  serenità  in  questo  mondo.  Ed 
è  anche  difficile  capire  quali  sono  le  cose  giuste. 


di  Mao  Vaipiana  e  Stefano  Benini 


Era  sempre  pronto  a  partire,  Alex  Langer. 
Ce  lo  ricordiamo  così,  con  qualche  borsa 
in  mano  o  con  il  suo  mitico  zaino  da 
montagna,  un  po’  fuori  luogo  tra  le  vali¬ 
gette  “ventiquattr’ore”  del  Parlamento 
Europeo.  Eppure,  non  si  sa  come,  Alex 
riusciva  a  non  essere  mai  in  ritardo,  il  che 
ha  dello  straordinario  se  si  pensa  alla  sua 
vita  dispersa  tra  Bolzano,  Strasburgo, 
Bruxelles,  Firenze  e  le  cento  e  cento  città 
del  suo  incessante  peregrinare  tra  iniziati¬ 
ve,  incontri,  riunioni. 

E’  stato  pressoché  l’unico,  tra  i  politici  - 
anche  alternativi  -  di  “successo”,  ad  aver 
attraversato  tutte  le  cariche  restando  puro 
nella  sua  immunità  dal  fascino  del  potere. 
Alex  riusciva  a  stare  -eccome-  nella  po¬ 
litica,  senza  essere  della  politica.  E  anche 
come  intellettuale  era  atipico.  Nonostante 
fosse  in  grado  di  improvvisare  una  rela¬ 
zione  praticamente  su  qualsiasi  argomen¬ 
to  e  in  qualsiasi  lingua  europea,  si  prepa¬ 
rava  scrupolosamente  e  con  il  medesimo 
impegno  ogni  volta,  ci  fossero  ad  ascol¬ 
tarlo  10  o  10.000  persone,  e  mai  usava 
due  volte  lo  stesso  articolo  per  riviste  di¬ 
verse.  In  queste,  come  in  molte  altre  oc¬ 
casioni,  traspariva  il  suo  intransigente 
amore  per  il  valore  dei  dettagli. 

Ciò  che  più  colpiva  chi  entrava  in  con¬ 
tatto  con  Alexander  -lui  preferiva  firmar¬ 
si  così-  non  erano  la  sua  intelligenza,  la 
sua  cultura,  o  le  sue  doti  politiche,  quanto 
l’attenzione  che  sapeva  mettere  nella 
qualità  dei  rapporti.  Riusciva  veramente 
ad  essere  “presente  al  presente”,  a  dare 
tutto  se  stesso  anche  in  un  incontro  poco 
più  che  fugace.  Quell’aria  un  po’  spaesa¬ 
ta  che  lo  accompagnava  riusciva  a  mette¬ 


re  immediatamente  a  proprio  agio  chiun¬ 
que  gli  si  avvicinasse.  Persino  il  suo  lin¬ 
guaggio  si  modellava  sull’interlocutore, 
per  annullare  ogni  distanza  e  ogni  possi¬ 
bile  fraintendimento.  Ma  soprattutto,  a 
differenza  di  altri  leader,  Alex  sapeva 
ascoltare.  Sempre  attento  alle  opinioni  al¬ 
trui,  sensibile  alle  cose  belle,  conviviale, 
pronto  ad  entrare  in  comunione  con  chi 
gli  stava  accanto... Eppure  sentivi  sempre 
come  una  zona  d’ombra,  inaccessibile 
anche  agli  amici  e  collaboratori  più  stret¬ 
ti,  dove  una  parte  di  sé  doveva  cercare  ri¬ 
fugio  dalla  pressione  cui  era  incessante¬ 
mente  sottoposto:  diceva  spesso  che  do¬ 
veva  costruirsi  una  corazza,  una  difesa. 
Era  profondamente  nonviolento  nell’at¬ 
teggiamento  verso  gli  altri  e  verso  il 
mondo;  e  lo  era  anche  nella  scelta  politi¬ 
ca.  Un  sincero  amico  della  nonviolenza, 
pragmatico,  non  ideologico,  seppur 
profondo  conoscitore  della  teoria  nonvio¬ 
lenta.  Lui  si  scherniva,  ma  noi  lo  consi¬ 
deravamo  davvero  un  nonviolento 
gandhiano,  mite  e  astuto,  colomba  e  ser¬ 
pente,  teorico  e  pratico.  Con  lui  abbiamo 
lavorato  nella  Campagna  Nord-Sud,  ab¬ 
biamo  organizzato  il  Convegno  “Il  sud 
del  mondo  nostro  creditore”,  e  poi  “Svi¬ 
luppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite”,  sia¬ 
mo  andati  alla  “Fiera  delle  utopie  concre¬ 
te”,  ci  siamo  avventurati  nei  Verdi,  persi¬ 
no  in  Amazzonia  per  prendere  contatti, 
conoscere  chi  e  come  difendeva  la  foresta 
e  i  suoi  abitanti.  Ci  ha  fatto  incontrare 
nuovi  amici,  e  a  tanta  gente  ha  fatto  co¬ 
noscere  il  nostro  Movimento  e  la  nostra 
rivista,  ha  creato  legami  che  ora  restano  e 
si  sono  consolidati.  Fedele  aderente  al 
Movimento  Nonviolento,  puntuale  abbo¬ 
nato  ad  Azione  nonviolenta,  generoso  fi¬ 
nanziatore  della  Casa  per  la  Nonviolenza, 
tenace  obiettore  alle  spese  militari.  Nel 


panorama  del  pacifismo  italiano  ed  euro¬ 
peo,  Alex  ha  più  di  chiunque  altro  lavora¬ 
to  per  la  ricerca  di  quella  nonviolenza  ef¬ 
ficace  che  sola  può  proporsi  come  sosti¬ 
tuto  credibile  della  violenza  una  volta  che 
questa  è  ormai  esplosa.  Come  ci  confes¬ 
sava  una  volta  durante  la  guerra  del 
Golfo,  non  poteva  accontentarsi  di  incon¬ 
tri  più  o  meno  rituali  in  cui  ciascuno 
“metteva  a  verbale”  la  propria  opposizio¬ 
ne  alla  guerra.  Con  Gandhi  sapeva  bene 
che  tra  l’ignavia  e  la  violenza  era  preferi¬ 
bile  quest’ultima.  Con  sofferenza  applicò 
questo  principio  anche  al  suo  infaticabile 
impegno  per  la  ex-Jugoslavia.  Dopo  aver 
tentato  davvero  di  tutto  (la  carovana  per 
la  pace,  il  Comitato  di  sostegno,  il  Vero¬ 
na  forum,  il  centralino  telefonico  a 
Bruxelles,  la  manifestazione  “Facciamo 
dei  Balcani  un  mosaico  di  pace”,  missio¬ 
ni  a  Zagabria,  Belgrado,  Sarajevo,  e  chis¬ 
sà  quanto  altro)  piuttosto  che  assistere 
impotente  al  martirio  della  Bosnia,  arrivò 
a  proporre  -lui,  nonviolento,  al  Congres¬ 
so  di  Venezia  del  nostro  Movimento-  un 
intervento  “anche  armato”  di  polizia  in¬ 
temazionale  per  fermare  il  massacro.  La 
nonviolenza  non  era  per  lui  un  principio 
assoluto  ed  astratto,  ma  un  mezzo  con¬ 
creto  per  affrontare  complesse  questioni 
concrete.  Nella  scelta  del  fine  -il  bene  di 
tutti-  e  del  mezzo  -la  nonviolenza-  Alex 
metteva  sempre  in  gioco  tutto  se  stesso; 
assumeva  il  peso  del  fine  e  del  mezzo  e 
le  conseguenze  della  vittoria  o  della 
sconfitta. 

Allo  stesso  modo,  piuttosto  di  accettare 
passivamente  lo  smarrimento,  la  solitudi¬ 
ne,  la  disperazione,  nella  quale  si  sentiva 
precipitato,  ha  preferito  scegliere  la  dolo¬ 
rosa  strada  della  violenza.  Con  drammati¬ 
co  coraggio  ha  fatto  violenza  a  se  stesso: 
il  coraggio  del  nonviolento  quando  è  co¬ 
stretto,  dai  limiti  umani,  alla  violenza. 
Una  corda  e  un  albero  per  liberarsi  dal 
peso  dell’esistenza  ricordano  fin  troppo 
la  morte  dell’apostolo  che  aveva  tradito. 
E  con  quei  tre  biglietti  lasciati  alla  mo¬ 
glie  Valeria  e  agli  amici,  nei  quali  chiede 
ripetutamente  “perdono”,  Alex  ci  vuol 
forse  far  capire  che  era  cosciente  di  tradi¬ 
re  la  vita.  La  capacità  di  riconoscere  la 
colpa  e  l’umiltà  di  chiedere  perdono  sono 
due  doti  essenziali  dell’uomo  giusto. 
Alex  ha  vissuto  una  vita  intensa  e  altret¬ 
tanto  intensamente  è  morto.  La  sua  scel¬ 
ta,  così  difficile,  quasi  impossibile  da  ca¬ 
pire,  merita  un  profondo  rispetto. 
Nell’estremo  gesto,  nella  precisione  con 
la  quale  l’ha  preparato,  c’è  qualcosa  di 


religioso:  la  scelta  del  luogo,  il  libro  di 
preghiere,  la  cena  con  gli  amici  qualche 
giorno  prima,  l’ordine  lasciato  nelle  pro¬ 
prie  cose.. .un  atto  meditato  da  giorni,  da 
settimane,  forse  cresciuto  negli  anni. 

Ma  non  possiamo  far  finta  di  niente,  limi¬ 
tarci  a  celebrare  il  ricordo  di  un  leader,  co¬ 
me  se  fosse  morto  in  un  incidente  stradale. 
No,  quella  morte  è  stata  voluta.  “Non  ce 
la  faccio  più” ,  in  queste  parole  vi  è  una  di¬ 
chiarazione  di  fragilità  che  rende 
Alex  ancora  più  umano,  più  since¬ 
ro,  più  vero  di  quanto  l’abbiamo 
conosciuto.  Quella  morte  è  un  se¬ 
gnale  di  pericolo,  un  allarme  gri¬ 
dato,  una  disperata  richiesta  di  aiu¬ 
to.  E’  un  segno  della  grande  diffi¬ 
coltà  del  tempo  che  stiamo  viven¬ 
do.  Non  sapremo  mai  cosa  ha  ve¬ 
ramente  spinto  Alex  sotto  quell’al¬ 
bero;  ed  è  bene  che  sia  così,  solo 
Dio  può  leggere  interamente  la  no¬ 
stra  coscienza.  Dobbiamo  però  far¬ 
ci  delle  domande.  Perché  una  vita 
così  piena  di  speranza,  spesa  al 
servizio  per  il  bene  di  tutti,  piena 
di  amore  per  ogni  cosa  del  creato, 
si  è  spenta  nella  morte  volontaria? 

Com’è  possibile  che  chi  cerca  ri¬ 
conciliazione,  unità,  gioia,  pace 
per  tutti,  trovi  per  sé  disperazione, 
impotenza,  paura,  solitudine,  an¬ 
goscia?  Forse  nelle  parole  scritte 
in  occasione  della  tragica  morte  di 
Petra  Kelly  vi  è  un  barlume  di  ri¬ 
sposta:  “ troppe  le  attese  che  ci  si 
sente  addosso,  troppe  le  inadem¬ 
pienze  e  le  delusioni... troppo  gran¬ 
de  il  carico  di  amore  per  l’uma¬ 
nità  e  di  amori  umani  che  si  in¬ 
trecciano  e  non  si  risolvono,  trop¬ 
pa  la  distanza  tra  ciò  che  si  pro¬ 
clama  e  ciò  che  si  riesce  a  compie¬ 
re” . 

Alex  ha  condotto  una  vita  pubbli¬ 
ca,  e  così  anche  la  sua  morte  è 
stata  pubblica.  Forse  in  questo 
“ruolo  sociale”,  gratificante  ma 
anche  schiacciante,  c’è  un  altro  dei  moti-" 
vi  possibili  che  hanno  contribuito  a  ren¬ 
dere  così  difficile  la  sua  esistenza.  Se  è 
proprio  del  nonviolento  dilatare  la  sfera 
della  coscienza  individuale  sino  ad  ab¬ 
bracciare  le  questioni  globali,  Alex  ha 
spinto  all’estremo  questa  dote  e  questa 
sensibilità.  Nessuno  come  lui  sapeva 
guardare  profondo  nei  problemi  e  lontano 
alla  ricerca  delle  soluzioni,  ma  per  soste¬ 
nere  a  lungo  questo  sguardo  anche  il  ma¬ 
le  del  mondo  gli  è  penetrato  sino  in  fondo 


all’anima. 

Viveva  completamente  immerso  nella  vi¬ 
ta  del  “movimento”,  anzi  è  stato  lui  stes¬ 
so  un  “motorino  d’avviamento”  (sua  la 
definizione)  per  iniziative,  gruppi,  cam¬ 
pagne,  associazioni.  Perché  questo  “mo¬ 
vimento”  (tutti  noi)  non  ha  capito  la  sua 
difficoltà,  i  suoi  dubbi,  la  sua  stanchezza? 
Eppure  Alex  aveva  cercato,  in  più  occa¬ 
sioni,  di  farcelo  sapere:  “ Penso  di  aver 


compiuto  un  periodo  di  servizio  sufficien¬ 
temente  lungo  da  poter  desiderare  un  pe¬ 
riodo  sabbatico”  (febbraio  ‘94,  prima 
delle  elezioni  europee);  e  poi  a  voce  si 
confidava  “tutti  cercano  risposte  da  me, 
ma  io  non  ho  risposte  nemmeno  per  me 
stesso"  e  dopo  la  rielezione  al  Parlamen¬ 
to  di  Strasburgo,  in  una  nota  personale  a 
margine  di  una  lettera  circolare,  ci  scrive¬ 
va  “eccomi  -  proviamo,  e  Dio  ce  la  man¬ 
di  buona!" . 

Ma  noi  eravamo  ciechi  e  sordi.  Da  Alex 


Alexander  Langer 


ci  si  aspettava  sempre  una  parola, 
un’idea,  una  proposta;  e  lui  sempre  ad 
esaudire  ogni  richiesta,  anche  se  per  farlo 
doveva  rinunciare  al  pranzo,  al  sonno,  ad 
un  giorno  di  riposo.  Alex,  il  generoso; 
Alex  che  voleva  bene  a  tutti,  ma  forse 
non  ad  Alex.  Resta  il  rammarico  di  non 
averlo  ascoltato  nel  suo  appello  per  fer¬ 
marsi.  Ed  ora  si  è  fermato  per  sempre. 
Abbiamo  il  dovere,  adesso,  di  fermarci 
anche  noi,  in  silenzio,  per  non-fa- 
re.  Abbandoniamo  i  rumori  di 
fondo,  la  frenesia  dell’azione, 
cerchiamo  di  cogliere  il  senso 
profondo  che  c’è  in  coloro  che,  in 
vari  modi,  non  fanno  più  nulla  ma 
influiscono  ugualmente  sul  crea¬ 
to:  i  religiosi  in  preghiera  nei  con¬ 
venti,  i  monaci  buddhisti  che  tra¬ 
sformano  il  loro  corpo  in  un  tem¬ 
pio  ardente,  i  malati,  i  carcerati,  i 
morti  sepolti  nei  cimiteri.  Poi,  do¬ 
po  questa  meditazione  collettiva, 
riprenderemo  il  cammino  in  mo¬ 
do  diverso.  Più  lentamente,  più 
profondamente,  più  dolcemente. 
E  anche,  se  ne  saremo  capaci,  con 
più  gioia. 

Alex,  il  suo  corpo,  non  sarà  più 
con  noi;  lui  ha  scelto  per  sé  una 
via  nella  quale  non  possiamo  se¬ 
guirlo.  Ma  la  meta  è  la  stessa. 
Buon  viaggio,  Alex. 


Moltissimo  è  stato  scritto  su  Alex 
Langer.  Abbiamo  raccolto  per 
questo  numero  di  Azione  nonvio¬ 
lenta  alcuni  articoli  che  ci  sem¬ 
brano  mettere  in  luce  aspetti  par¬ 
ticolari  e  diversi  della  sua  perso¬ 
nalità,  del  pensiero  e  dell’ azione. 
Poi  abbiamo  scelto  alcuni  scritti 
di  Alex  che  testimoniano  il  suo 
modo  di  intendere  il  rapporto  tra 
politica  e  nonviolenza.  E  ancora 
attestati  di  amicizia  da  parte  di 
persone  tanto  diverse  tra  loro. 
Alex,  lo  riconoscono  tutti,  era  un  costrut¬ 
tore  di  “ponti” . 

Ora  si  sta  pensando  ad  una  “Fondazio¬ 
ne"  a  lui  intitolata,  per  raccogliere  tutto 
il  suo  prezioso  materiale  prodotto,  i  suoi 
archivi,  e  proseguire  il  suo  lavoro.  C’è 
anche  l’idea  di  scrivere,  collettivamente, 
il  diario  della  sua  vita.  Una  testimonian¬ 
za  per  chi  non  ha  avuto  la  fortuna  di  co¬ 
noscerlo. 

Col  pensiero  vogliamo  essere  vicini  a 
Valeria.  Abbracciamo  anche  Edi  e  Uwe. 
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Dunque:  si  è  celebrato  un  referendum  in 
favore  di  un  sistema  elettorale  maggiori¬ 
tario.  Sono  stati  eletti  i  sindaci  col  voto 
popolare  e  si  è  discusso  se  eleggere  a  suf¬ 
fragio  diretto  anche  il  “premier”  o  il  pre¬ 
sidente  della  repubblica. 

Si  obbligheranno,  con  nuove  leggi  eletto¬ 
rali,  le  formazioni  politiche  -  specie  se 
minori  -  ad  aggregarsi  e  a  presentare  agli 
elettori  alternative  semplici  e  chiare.  Ine¬ 
vitabile  una  forte  personalizzazione  della 
lotta  politica,  ed  una  forte  semplificazio¬ 
ne,  sino  -  forse  -  alla  banalizzazione.  Non 
a  torto  si  parla  di  americanizzazione:  ne¬ 
gli  Usa  alla  resa  dei  conti  si  è  democrati¬ 
ci  oppure  repubblicani,  e  si  sa  che  -  gros¬ 
so  modo  -  tra  i  democratici  alligna  un 
maggior  senso  di  giustizia,  compreso 
qualche  riguardo  in  più  per  i  deboli,  e  tra 
i  repubblicani  vi  è  un  più  marcato  senso 
di  competizione  e  un’inclinazione  ad 
ogni  genere  di  darwinismo.  La  selezione 
dei  dirigenti  può  avvenire  in  base  al  mi¬ 
glior  sorriso  o  all’aspetto  attraente  del 
coniuge,  allo  scandalo  per  l’adulterio  ce¬ 
lato  o  al  mal  di  fegato  tenuto  nascosto  al 


È  cominciata  l’era 
della  post-militanza 


pubblico.  Parole  e  gesti  comprensibili  an¬ 
che  al  famoso  “uomo  della  strada”:  nien¬ 
te  politichese,  niente  sofisticazioni.  E  alla 
fine  sappiamo  chiaramente  chi  ha  vinto  e 
chi  ha  perso.  Certo,  sarà  il  trionfo  del 
semplicismo,  dell’immagine,  della  ridu¬ 
zione  al  bianco  e  nero,  e  il  tramonto 
dell’arte  di  spaccare  il  capello  in  quattro. 
Ma  visto  che  viviamo  nella  democrazia 
dei  numeri  e  dei  tele-utenti,  è  difficile  ne¬ 
gare  legittimazione  e  consenso  popolare 
a  questa  scelta.  E’  un  po’  buffo  vedere 
tanti  campioni  dell’antagonismo  al  siste¬ 
ma  piangere  ora  sul  latte  versato  e  sbrac¬ 
ciarsi  in  favore  del  sistema  proporziona¬ 
le,  del  bicameralismo  e  della  prima  re¬ 
pubblica...  Troppo  tardi!  E  troppo  debole: 
come  si  fa  a  voler  scacciare  Bossi  (o  Se¬ 
gni  o  Ayala  o  Orlando)  agitando  An- 
dreotti  o,  peggio,  Forlani?  Per  chi  sta  ai 
margini  della  politica  o  addirittura  fuori, 
forse  è  venuto  il  momento  di  riconoscere 
una  cosa  molto  semplice  e  limpida:  le  fa¬ 
mose  riforme  istituzionali,  da  taluni  così 
spasmodicamente  invocate,  da  altri  sem¬ 
plicemente  snobbate,  finiranno  per  inci¬ 
dere  sulla  vita  di  tutte/i.  Se  non  altro  nel 
senso  che  cambieranno  il  peso  specifico 
che  la  politica  ha  esercitato  sinora  sulla 
vita  della  gente.  Generazioni  di  persone 


impegnate  e  sensibili  si  sono  dedicate, 
nell 'Italia  post-fascista  e  repubblicana, 
alla  politica  come  suprema  arte  di  defini¬ 
zione  della  convivenza  e  degli  obiettivi  di 
tutta  la  comunità.  Tutto  poteva  stare  nella 
politica:  la  tifoseria  delle  idee,  la  lotta  per 
la  salvezza  dell’anima,  il  progetto  onni¬ 
comprensivo  di  società  e  di  benessere,  lo 
sforzo  per  un  mondo  migliore. 
Naturalmente  si  trattava  di  una  politica 
assai  elaborata  ed  articolata:  davvero  “al 
primo  posto”  e  talmente  sofisticata  da 
giustificare  appassionate  discussioni  e 
profonde  scelte  di  vita.  La  stessa  parola 
che  definiva  la  scelta  di  buttarsi  nell’im¬ 
pegno  politico  ne  era  testimonianza:  si 
era  militanti,  la  politica  era  militanza. 
Tutto  questo  dovrà  ora  semplificarsi,  ri¬ 
dursi  all’efficenza  e  alla  governabilità. 
Per  chi  aveva  investito  nella  militanza 
politica  le  sue  migliori  energie,  può  esse¬ 
re  un’occasione  di  liberazione:  bisognerà 
infatti  rendersi  conto  che  la  politica  si  lai¬ 
cizza  e  spoetizza  parecchio,  con  le  rifor¬ 
me  in  corso,  e  che  i  cavalieri  delle  idee 
dovranno  cercare  altrove  le  nobili  cause  a 
cui  dedicare  l’anima.  Potrebbe  essere  una 
vera  chance. 

(Settembre  1993) 


, 

Il  bisogno  di  trovare 
una  nuova  sponda 

Personalmente  ho  passato  un  periodo  di  transizione  assai  travagliato,  la  de¬ 
cisione  di  ricandidarmi  finalmente  al  Parlamento  europeo  non  è  stata  per 
nulla  facile,  ed  ho  faticato  anche  ad  accettare  l’elezione  a  Presidente  del 
Gruppo  Verde  (insieme  a  Claudia  Roth,  visto  che  il  nostro  Gruppo  ha  il  co¬ 
stume  di  dividere  questa  carica  tra  una  donna  ed  un  uomo).  Ancora  non  so 
dove  questa  transizione  ci/mi  porterà:  il  bisogno  di  trovare  una  nuova  spon¬ 
da  per  un  impegno  sociale  e  politico  che  continuo  a  ritenere  di  grande  (ma 
non  esagerata)  importanza,  resta  più  che  mai  aperto  e  non  conosce  né  scor¬ 
ciatoie  progressiste  né  rassicuranti  giaculatorie  verdi.  Probabilmente  occor¬ 
re  un  forte  progetto  etico,  politico  e  culturale,  senza  integralismi  ed  egemo¬ 
nie,  con  la  costruzione  di  un  programma  ed  una  leadership  a  partire  dal  ter¬ 
ritorio  e  dai  cittadini  impegnati,  non  dai  salotti  televisivi  o  dalle  stanze  dei 
partiti.  Bisognerà  far  intravvedere  l’alternativa  di  una  società  più  equa  e  più 
sobria,  compatibile  con  i  limiti  della  biosfera  e  con  la  giustizia  (anche  tra  i 
popoli).  Da  molte  parti  si  trovano  oggi  riserve  etiche  da  mobilitare  che  non 
devono  restare  confinate  nelle  “chiese”,  e  tantomeno  nelle  sagrestie  di 
schieramenti  ed  ideologie. 

(Da  una  “lettera-circolare”  agli  amici, 
Avvento-Natale  1994) 
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Perché  non  me  la 
sento  di  accettare 


di  Alexander  Langer 


Il  nuovo  sistema  elettorale  -  che  non  avevo 
voluto,  ma  contro  il  quale  non  mi  sembrava 
neanche  ci  si  dovesse  schierare  in  un’acca¬ 
nita  ed  equivoca  difesa  dello  “status  quo 
ante”,  ragion  per  cui  non  ho  né  firmato  i  re¬ 
ferendum  elettorali  né  partecipato  al  voto  - 
non  permette  più  di  cercare  nella  rappre¬ 
sentanza  politica  la  proiezione  dei  propri 
ideali.  Esige  invece  che  si  punti  al  governo 
e  che  si  impari  ad  allearsi  tra  diversi  ed  an¬ 
cor  compatibili  “mali  minori”.  Forse  alla 
lunga,  e  con  le  necessarie  correzioni,  questa 
medicina  potrà  persino  fare  bene:  costrin¬ 
gerà  tutti  a  secolarizzare  senza  riserve  la 
rappresentanza  politica  e  l’arte  di  governo. 
Ed  obbligherà  coloro  che  ricercano  l’affer¬ 
mazione  di  scopi  diversi  e  magari  più  alti  a 
cimentarsi  con  altri  strumenti. 

Per  intanto  però  noto  che  la  politica  italiana 
attuale  passa  attraverso  le  forche  caudine 
della  demagogia,  del  populismo,  di  un  ulte¬ 
riore  insano  scatenamento  di  ambizioni 
soggettive,  di  un’inedita  e  tuttora  crescente 
supremazia  dell’immagine  sulla  sostanza, 
di  una  parossistica  selezione  dei  “personag¬ 
gi”  piuttosto  che  di  opzioni  politiche,  socia¬ 
li  e  culturali.  Inoltre  il  sistema  elettorale  ob¬ 
bliga  -  ed  obbligherà  sempre  più  in  futuro, 
se  ne  venisse  mantenuta  e  perfezionata  la 
sua  caratteristica  maggioritaria  -  ad  una 
compattazione  semplicistica  di  blocchi  al¬ 
ternativi,  ma  convergenti  al  centro.  Per  chi 
■aveva  faticato  per  affermare  che  non  esiste 
solo  il  lineare  sì  e  no,  destra  e  sinistra,  bian¬ 
co  e  nero,  buono  e  cattivo,  e  per  criticare  la 
trappola  del  “progresso”,  è  un  risultato  ab¬ 
bastanza  desolante.  Non  capisco  invece 
perché  certi  fautori  della  polarizzazione  ora 
si  lamentino  se  emergono  egemonismi  o  se 
lo  spazio  per  terze  e  quarte  e  quinte  posi¬ 
zioni  tende  a  scomparire.  Chi  ha  voluto  una 
politica  dei  due  campi  che  si  avversano  e 
magari  si  alternano,  non  può  lamentarsene. 
Non  credo  nella  retorica  del  “nuovo  che 
avanza”  e  vedo  con  orrore  la  sua  banalizza¬ 
zione  spettacolare  e  televisiva,  non  importa 
se  politica,  giudiziaria  o  giornalistica.  Natu¬ 
ralmente  spero  che  non  vinca  la  più  estre¬ 
ma  riduzione  della  politica  a  imballaggio 
(per  merci  ed  affari)  che  vedo  rappresentata 
dal  Cavaliere  dell’ immagine  che  vorrebbe 
riuscire  a  trasformarla  interamente  in  azien¬ 
da,  pubblicità  e  marketing,  sostituendo  così 
l’impegno  delle  persone,  le  loro  sofferenze 
e  passioni,  i  loro  bisogni  ed  i  loro  limiti,  le 
loro  capacità  di  agire  e  di  giudicare  con  il 
trionfo  di  un  mondo  tutto  artificiale,  della 


cosiddetta  “realtà  virtuale”.  Ma  finché  non 
avremo  altri  giornalisti  e  altri  magistrati, 
non  potremo  neanche  avere  governanti  e  le¬ 
gislatori  davvero  nuovi  -  salvo  forse  a  livel¬ 
lo  ristretto  e  locale,  dove  la  mediazione  dei 
grandi  bugiardi  della  demagogia  può  esse¬ 
re,  forse,  elusa. 

Nella  politica  italiana  sento  oggi  una  gran¬ 
de  mancanza.  Non  quella  di  un  premier 
eletto  dal  popolo  (immaginate  la  nuova  or¬ 
gia  di  delega  e  di  personalizzazione!)  o  di 
un  sistema  elettorale  interamente  anglosas¬ 
sone  (ma  quale  buona  politica  ha  poi  pro¬ 
dotto  in  Gran  Bretagna  o  negli  USA?),  e 
neanche  quella  di  una  nuova  Idea  Salvifica 
che  restituisca  nobiltà  di  motivazione  a  chi 
ne  sentisse  la  carenza.  Ci  manca,  invece, 
quel  bambino  della  favola  di  H.Chr.Ander- 
sen  che  ad  un  certo  punto  osa  dire  ad  alta 
voce  che  l’imperatore  è  nudo.  Che  chiami, 
cioè,  col  loro  nome  tutto  ciò  che  di  ben  al¬ 
tre  apparenze  si  ammanta.  Dal  carrierismo 
alla  ricerca  di  un  semplice  posto  al  sole, 
dall’egoismo  sociale  o  etnico  al  rilancio, 
appena  camuffato,  di  una  nuova  ondata  di 
aggressione  ai  poveri  ed  alla  natura. 

Lo  spazio  per  far  valere  obiettivi  profondi 
di  pace,  di  giustizia,  di  reintegrazione  della 
biosfera,  e  per  promuovere  quella  conver¬ 
sione  ecologica  che  nell’ultimo  decennio 
avevamo  proclamato  come  urgente  obietti¬ 
vo  di  civiltà  e  di  sopravvivenza,  sul  palco- 
scenico  della  politica  italiana  sembra  attual¬ 
mente  assai  ridotto.  Mentre  c’è,  tiene  banco 
il  dibattito  su  Bossi  e  Segni,  Martinazzoli  e 
Orlando,  Occhetto  e  Del  Turco,  Fini  e  Ber¬ 
lusconi,  La  Malfa  e  Pannella;  non  mi  pare 
che  la  gente  possa  individuare  onestamente 
e  chiaramente  opzioni  in  quella  direzione  e 
farle  davvero  pesare.  Forse  il  ruolo  dei  Ver¬ 
di  e  dei  consimili  portatori  di  proposte  sco¬ 
mode  e  complesse,  ma  miranti  alle  radici  e 
non  sintetizzabili  in  slogans  pubblicitari, 
dovrà,  in  futuro,  adeguarsi  al  nuovo  stru¬ 
mentario  della  politica  e  magari  tornare  a 
svolgersi  essenzialmente  al  di  fuori  dei  par¬ 
lamenti.  Le  campagne  elettorali,  invece,  as¬ 
somiglieranno  sempre  di  più  alla  moltipli¬ 
cazione  infinita  dei  faccia-a-faccia  televisi¬ 
vi  tra  duellanti  che  dovranno  al  tempo  stes¬ 
so  assomigliarsi  al  massimo  nella  sostanza 
(per  prendere  i  voti  degli  incerti)  e  distin¬ 
guersi  al  massimo  nell’apparenza  (per 
prendere  i  voti  dei  decisi). 

Chi  mi  conosce,  sa  che  ho  sempre  cercato 
di  perseguire  politiche  realistiche,  pur  con 
tutto  il  carico  di  radicalità  e  di  speranza  di 
altro  e  di  meglio  che  mi  sentivo  affidato. 
Ma  tra  politica  realistica  e  “Realpolitik”  c’è 
ancora  un  abisso. 

(Bruxelles,  3/211994) 
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di  Alexander  Langer 


Ma  sono  proprio  inutili  i  Verdi?  A  segui¬ 
re  il  cicaleccio  politico  dei  giornali  e  dei 
talk-shows  televisivi  si  direbbe  proprio 
di  sì  -  il  verde  non  fa  notizia,  i  Verdi  non 
fanno  breccia.  A  guardare  le  vicende  po¬ 
litiche  degli  ultimi  anni  -  dominati 
dall’ossessione  della  riforma  elettorale 
prima  e  della  costruzione  dei  “poli”  dopo 
-  anche.  I  Verdi  non  sono  riusciti  ad  im¬ 
porre  all’attenzione  generale  i  loro  temi 
di  riforma  -  per  esempio  un  reale  decen¬ 
tramento  ed  autogoverno  locale  oppure 
un  ancoraggio  forte  del  rispetto  dell’im¬ 
patto  ambientale  in  tutti  i  provvedimenti 
pubblici,  oppure  ancora  la  priorità  del  bi¬ 
lancio  materiale  ed  ecologico  su  quello 
finanziario.  Si  sono  adattati  in  modo 
marginale  e  subalterno  ad  occupare  qual¬ 
che  interstizio  nella  lotta  per  la  conserva¬ 
zione  della  proporzionale  e  nella  corsa 
alla  sopravvivenza  parlamentare  grazie 
alla  contrattazione  di  accordi  e  quote.  La 
mitica  soglia  del  4%  resta  lontana,  e  le 
grandi  riflessioni  strategiche  su  cui  si 
sprecano  consigli  federali  nazionali  dei 
Verdi  girano  intorno  alla  questione  di 
quanto  di  volta  in  volta  rifugiarsi  sotto  le 
ali  del  PDS  per  essere  ricompresi  negli 
spazi  “progressisti”,  e  come  e  quando 
proclamarne  invece  le  distanze  per  non 
esserne  schiacciati.  Nella  storia  dei  “po¬ 
li”  non  hanno  esercitato  alcun  peso  di  ri¬ 
lievo,  non  hanno  “polarizzato”  un  bel 
nulla.  Oggi  tra  i  Verdi  si  parla  di  “pizze 
quattro  stagioni”  (con  “laburisti”,  Rete  e 
cristiano-sociali),  altre  volte  di  orgoglio 
verde,  si  emettono  comunicati  di  lamen¬ 
to  perché  1’esistenza  dei  Verdi  non  viene 
abbastanza  menzionata  dagli  autori  dei 
pastoni  politici,  e  qualcuno  tenta  la  for¬ 
tuna  con  imitazioni  più  o  meno  riuscite 
di  pannellate  o,  più  recentemente,  con 
esibizioni  canore  di  dubbio  gusto.  Per  il 
resto,  provvedono  le  vicende  interne  a 
tener  viva  la  fiammella  politica  dei  Ver¬ 
di:  fonte  inesauribile  di  tensioni,  conflit¬ 
tualità,  giri  di  valzer  ed  epiche  batta¬ 
glie...  su  clausole  regolamentari  o  statu¬ 
tarie. 

Grandi  successi  politici  o  materiali  dei 
Verdi  -  dopo  l’elezione  di  Francesco  Ru¬ 
telli  a  sindaco  di  Roma  -  non  se  ne  regi¬ 
strano,  anche  se  non  si  devono  certamen¬ 
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UNO  SCRITTO  INEDITO 

Di  che  verde  c’è  bisogno?  Di  un  verde  che 
sappia  unire  buone  motivazioni  e  compagnie 


te  sottovalutare  alcune  tenaci  ed  impor¬ 
tanti  iniziative  che  vedono  molti  Verdi 
impegnati  su  trasporti  ed  alta  velocità, 
energia,  agricoltura,  animali,  rifiuti, 
informazione,  pace,  vivibilità  urbana  ed 
altri  temi.  Anzi,  a  beh  guardare  si  po¬ 
trebbe  forse  compilare  un’orgogliosa  e 
concreta  mappa  catastale  di  migliora¬ 
menti  che  i  Verdi  hanno  saputo  apporta¬ 
re  nei  Comuni,  nelle  Regioni  ed  in  Parla¬ 
mento  alla  vita  dei  cittadini.  Ma  tutto  re¬ 
sta  come  confinato  in  un  imbuto  stantio 
dominato  di  fatto  dal  piccolo  cabotaggio, 


L'AMAZZONIA 


Al  Convegno 

“Il  Sud  del  mondo  nostro  creditore” 


e  la  tanto  lodata  trasversalità  rischia  di 
diventare  semplicemente  l’arte  di  arran¬ 
giarsi  un  po’  con  chiunque,  a  partire  dal¬ 
la  conquista  di  un  posto,  piuttosto  che  a 
partire  dalla  forza  di  una  proposta  capace 
di  allearsi  fruttuosamente  con  altri. 

La  conclusione  che  ne  avevo  tratto  alcu¬ 
ni  mesi  fa  e  proposto  al  Consiglio  fede¬ 
rale  dei  Verdi  nel  giugno  1994  a  Roma, 
era  che  valeva  la  pena  chiudere  per  un 
certo  tempo  in  un  cassetto  sigla,  appara¬ 
to,  giornale  e  cassa  dei  Verdi  (custoden¬ 
do  la  chiave,  per  poterla  tirare  fuori  in 
caso  di  improvvise  necessità,  o  almeno 
per  garantirsi  contro  appropriazioni  inde¬ 


bite)  ed  obbligare  tutti  ad  uscire  “disar¬ 
mati”  per  strade,  piazze,  campagne,  mari 
e  monti  per  ritrovare  ragioni  d’essere  e 
di  agire,  buone  motivazioni  e  buone 
compagnie,  affidandosi  innanzitutto  alla 
credibilità  locale  che  abbiamo  saputo  o 
sapremo  costruire,  piuttosto  che  alla  mi¬ 
ni-rendita  di  posizione  che  ci  può  venire 
dall’essere  concessionari  locali  o  regio¬ 
nali  di  una  piccola  sigla  nazionale.  A 
quella  mia  proposta  allora  si  opposero 
abbastanza  unanimemente  quasi  tutti  i 
Verdi  che  contano:  dai  Mattioli  ai  Ripa 
di  Meana,  dai  Corleone  ai  Pieroni,  dai 
Ronchi  ai  Pecoraro  Scanio. 

Mi  dispiace  doverci  tornare  sopra  oggi, 
ma  ancora  non  vedo  una  strada  diversa  e 
migliore  che  ci  possa  aiutare  a  ritrovare 
un’ispirazione  che  valga. 

Credo  che  ancora  una  volta  dobbiamo 
esercitarci  in  un  massimo  di  approfondi¬ 
mento  di  valori  e  di  “proposta  di  gover¬ 
no”,  ed  in  un  minimo  di  auto-affermazio¬ 
ne  partitica,  contribuendo  alla  diluizione 
ulteriore  di  schieramenti  politici  palese¬ 
mente  insoddisfacenti  ed  alla  costruzione 
di  alternative  civili  e  politiche  che  me¬ 
glio  cresceranno  se  potranno  sperimen¬ 
tarsi  e  consolidarsi  su  scala  locale  e  re¬ 
gionale. 

Imporre  oggi  all’attenzione  pubblica  i 
grandi  temi  della  città  conviviale,  di  un 
bilancio  soprattutto  ecologico  da  riporta¬ 
re  in  pareggio,  di  una  solidarietà  più 
marcatamente  comunitaria  invece  che 
statalista,  di  soluzioni  pratiche  agibili  ed 
eco-compatibili  a  tanti  problemi  relativi 
alla  qualità  della  vita  (trasporti,  rifiuti, 
consumi,  giovani  ed  anziani,  agricoltura, 
salute,  risparmio,  diritti  sociali,  emargi¬ 
nazione,  povertà...),  insieme  ad  alcune 
grandi  battaglie  ideali  che  riguardano  la 
pace  tra  gli  uomini  e  con  la  natura,  ma 
hanno  assai  concrete  ricadute  nella  vita 
locale  e  regionale  (biotecnologie,  guerra, 
nord-sud,  conflittualità  etnica...),  dareb¬ 
be  cospicue  e  sufficienti  ragioni  per  met¬ 
tere  in  circolazione  il  patrimonio  verde 
di  persone  e  di  idee,  ai  fini  del  rinnova¬ 
mento  civile  tanto  auspicato. 

Inoltre  mi  parrebbe  urgente  un  ritorno  tra 
le  file  delle  molteplici  forme  del  volonta¬ 
riato  civico  e  sociale,  ed  una  capacità  di 
interagire  e  riconoscersi  reciprocamente 
con  esse. 

Oggi  penso  che  dobbiamo  innanzitutto 
preoccuparci  di  quali  germi  di  rimescola¬ 


mento  e  di  aggregazione  civile  possiamo 
immettere  o  sostenere  nelle  città  (dove 
magari  si  hanno  spazi  di  azione  e  di  co¬ 
noscenza  diretta  più  ampi)  e  nelle  Regio¬ 
ni  (dove  è  già  più  difficile).  Non  siamo 
servi  di  uno  schieramento  nazionale  (do¬ 
ve  alla  fine  la  questione  più  futile  di  tutte 
-  “cosa  farà  Buttiglione?  dove  si  schie¬ 
rerà  Segni?”  ecc.  -  rischia  di  occupare  il 
proscenio),  ma  piuttosto  costruttori  di 
nuove  alleanze  civili  che  non  girino  per 
l’ennesima  volta  intorno  alle  sigle! 

In  questo  senso  credo  vada  colta  anche  la 
disponibilità  di  Romano  Prodi  di  offrirsi 
come  punto  di  raccolta  e  guida  ad  uno 
schieramento  civile  e  politico  ancora  da 
costruire  (non  riducibile  quindi  all’area 
c.d.  “progressista”  o  ad  un  arco  magari 
un  po’  più  vasto  di  sigle  politico-partiti¬ 
che):  a  me  sembrerebbe  utile  che  molti 
Verdi  si  cimentassero  in  questa  sfida  e 
partecipassero  alla  costruzione  di  comi¬ 
tati  (non  contrattati  tra  segreterie  politi¬ 
che!)  di  “cittadini  con  Prodi,  per  una  de¬ 
mocrazia  solidale”  (o  qualcosa  del  gene¬ 
re).  Non  l’ingresso  dei  Verdi  in  quanto 
tali  in  un  minestrone  di  partiti(ni),  maga¬ 
ri  tanto  per  controbilanciare  il  PDS, 
quanto  la  partecipazione  di  molti  Verdi 
(senza  demonizzare  chi  facesse  altre 
scelte)  ad  una  “carovana”  che  raccolga 
in  tutta  Italia  le  energie  necessarie  per  ri¬ 
costruire  -  dopo  i  disastri  della  partito¬ 
crazia  e  della  videocrazia. 

Ai  Verdi  in  quanto  tali  potrebbe,  in  que¬ 
sta  fase,  restare  forse  il  compito  di  colti¬ 
vare  con  tenacia  e  pazienza  la  ricerca  e 
la  riflessione  sui  temi  della  conversione 
ecologica  e  pacifica  della  società  e  del 
pianeta:  un  luogo  non  di  gestione  di  un 
potere  organizzato  (anzi,  organizzativo) 
e  di  selezione  politica,  quanto  piuttosto 
di  formazione,  di  costruzione  di  fili  e  di 
reti,  di  laboratorio  ideale.  Ma  quelli  tra 
noi  che  possono  servire  oggi,  senza  eti¬ 
chetta  verde  al  bavero,  come  altrettanti 
momenti  di  confluenza  e  di  attivazione 
di  altri  cittadini,  o  che  possono  contri¬ 
buire  al  tanto  necessario  “solve  et  coagu¬ 
la”  nella  loro  realtà  locale,  diano  senza 
esitazione  la  priorità  a  questi  processi, 
piuttosto  che  restare  con  lampade  verdi 
spesso  al  lumicino  in  attesa  di  chissà 
quale  sposo! 

(Febbraio  1995) 


Ad  Alex,  carezza  di  Dio 
per  i  costruttori  di  futuro 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
col  tuo  dolce  sorriso  sempre  accennato, 
col  tuo  protenderti  all’altro,  anche  fisicamente, 
ad  ascoltarlo  innanzitutto  e  poi  incoraggiarlo 
e  poi  a  progettare  insieme  per  far  più  giusto  il  mondo. 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
finché  non  vivrà  anche  solo  l’ultimo  Indio  in  Amazzonia, 
finché  non  ci  sarà  più  guerra  a  Sarajevo, 
e  nelle  piccole  scuolette  del  Kossovo,  divise  da  muri  di  cemento  etnico. 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
finché  non  ci  sarà  pace  tra  le  etnie, 
o  nei  campi  di  grano  e  nei  frutteti  non  ci  saran  più  veleni, 
finché  i  lupi  economici  che  divoran  il  mondo 
non  saranno  diventati  agnelli  mansueti 
che  aman  la  Terra  ed  ogni  sua  creatura. 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
finché  non  ci  sarà  quel  mondo  bello 
per  cui  continuamente  tu  lottasti, 
più  lento  più  alto  e  più  profondo, 
il  mondo  tranquillo  dei  grandi  ideali  realizzati, 
il  mondo  che  sa  amai-  teneramente, 
come  tranquillo  e  tenero  eri  tu, 
uomo  dagli  ideali  troppo  grandi 
nel  tuo  cotpo  smilzo  e  nella  nostra  Storia  così  fragile. 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
tu  che  hai  portato  su  di  te  il  peso  del  mondo. 

Altri  prima  di  te  morirono  sotto  quel  peso 
uccisi  da  quei  pesi, 

o  dai  mille  poteri  che  creano  quei  pesi. 

Anche  morendo,  però, 
teneramente  hai  amato  tutti...  ed  il  futuro, 
raccomandandolo  a  noi,  tuoi  compagni  di  speranza, 
e  non  buttando  su  nessun  altro  i  pesi, 
anzi  chiedendo  scusa,  con  la  tua  ultima  carezza  a  noi, 
come  facevi  tu,  con  accorato  sussiego, 
timoroso  di  addolorare  troppo  con  questa  tua  morte  assurda, 
tu  che  hai  amato  tanto  la  Vita 
fino  a  morirne... 

Giuliana  Martirani 

Movimento  Internazionale  di  Riconciliazione 


L’ultimo  biglietto 

/  pesi  mi  sono  divenuti  davvero  insostenibili,  non  ce  la  faccio  più.  Vi  prego  di  per¬ 
donarmi  tutti  anche  per  questa  mia  dipartita.  Un  grazie  a  coloro  che  mi  hanno 
aiutato  ad  andare  avanti.  Non  rimane  da  parte  mia  alcuna  amarezza  nei  confronti 
di  coloro  che  hanno  aggravato  i  miei  problemi. 

“Venite  a  me,  voi  che  siete  stanchi  ed  oberati” .  Anche  nell’ accettare  questo  invito 
mi  manca  la  forza.  Così  me  ne  vado  più  disperato  che  mai.  Non  siate  tristi,  conti¬ 
nuate  in  Ciò  che  era  giusto. 
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di  Alexander  Langer 


Ma  sono  proprio  inutili  i  Verdi?  A  segui¬ 
re  il  cicaleccio  politico  dei  giornali  e  dei 
talk-shows  televisivi  si  direbbe  proprio 
di  sì  -  il  verde  non  fa  notizia,  i  Verdi  non 
fanno  breccia.  A  guardare  le  vicende  po¬ 
litiche  degli  ultimi  anni  -  dominati 
dall’ossessione  della  riforma  elettorale 
prima  e  della  costruzione  dei  “poli”  dopo 
-  anche.  I  Verdi  non  sono  riusciti  ad  im¬ 
porre  all’attenzione  generale  i  loro  temi 
di  riforma  -  per  esempio  un  reale  decen¬ 
tramento  ed  autogoverno  locale  oppure 
un  ancoraggio  forte  del  rispetto  dell’im¬ 
patto  ambientale  in  tutti  i  provvedimenti 
pubblici,  oppure  ancora  la  priorità  del  bi¬ 
lancio  materiale  ed  ecologico  su  quello 
finanziario.  Si  sono  adattati  in  modo 
marginale  e  subalterno  ad  occupare  qual¬ 
che  interstizio  nella  lotta  per  la  conserva¬ 
zione  della  proporzionale  e  nella  corsa 
alla  sopravvivenza  parlamentare  grazie 
alla  contrattazione  di  accordi  e  quote.  La 
mitica  soglia  del  4%  resta  lontana,  e  le 
grandi  riflessioni  strategiche  su  cui  si 
sprecano  consigli  federali  nazionali  dei 
Verdi  girano  intorno  alla  questione  di 
quanto  di  volta  in  volta  rifugiarsi  sotto  le 
ali  del  PDS  per  essere  ricompresi  negli 
spazi  “progressisti”,  e  come  e  quando 
proclamarne  invece  le  distanze  per  non 
esserne  schiacciati.  Nella  storia  dei  “po¬ 
li”  non  hanno  esercitato  alcun  peso  di  ri¬ 
lievo,  non  hanno  “polarizzato”  un  bel 
nulla.  Oggi  tra  i  Verdi  si  parla  di  “pizze 
quattro  stagioni”  (con  “laburisti”,  Rete  e 
cristiano-sociali),  altre  volte  di  orgoglio 
verde,  si  emettono  comunicati  di  lamen¬ 
to  perché  l’esistenza  dei  Verdi  non  viene 
abbastanza  menzionata  dagli  autori  dei 
pastoni  politici,  e  qualcuno  tenta  la  for¬ 
tuna  con  imitazioni  più  o  meno  riuscite 
di  pannellate  o,  più  recentemente,  con 
esibizioni  canore  di  dubbio  gusto.  Per  il 
resto,  provvedono  le  vicende  interne  a 
tener  viva  la  fiammella  politica  dei  Ver¬ 
di:  fonte  inesauribile  di  tensioni,  conflit¬ 
tualità,  giri  di  valzer  ed  epiche  batta¬ 
glie...  su  clausole  regolamentari  o  statu¬ 
tarie. 

Grandi  successi  politici  o  materiali  dei 
Verdi  -  dopo  l’elezione  di  Francesco  Ru¬ 
telli  a  sindaco  di  Roma  -  non  se  ne  regi¬ 
strano,  anche  se  non  si  devono  certamen¬ 


UNO  SCRITTO  INEDITO 


L  *@upgomi@XLÈo 


Di  che  verde  c’è  bisogno?  Di  un  verde  che 
sappia  unire  buone  motivazioni  e  compagnie 


te  sottovalutare  alcune  tenaci  ed  impor¬ 
tanti  iniziative  che  vedono  molti  Verdi 
impegnati  su  trasporti  ed  alta  velocità, 
energia,  agricoltura,  animali,  rifiuti, 
informazione,  pace,  vivibilità  urbana  ed 
altri  temi.  Anzi,  a  ben  guardare  si  po¬ 
trebbe  forse  compilare  un’orgogliosa  e 
concreta  mappa  catastale  di  migliora¬ 
menti  che  i  Verdi  hanno  saputo  apporta¬ 
re  nei  Comuni,  nelle  Regioni  ed  in  Parla¬ 
mento  alla  vita  dei  cittadini.  Ma  tutto  re¬ 
sta  come  confinato  in  un  imbuto  stantio 
dominato  di  fatto  dal  piccolo  cabotaggio, 
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e  la  tanto  lodata  trasversalità  rischia  di 
diventare  semplicemente  l’arte  di  arran¬ 
giarsi  un  po’  con  chiunque,  a  partire  dal¬ 
la  conquista  di  un  posto,  piuttosto  che  a 
partire  dalla  forza  di  una  proposta  capace 
di  allearsi  fruttuosamente  con  altri. 

La  conclusione  che  ne  avevo  tratto  alcu¬ 
ni  mesi  fa  e  proposto  al  Consiglio  fede¬ 
rale  dei  Verdi  nel  giugno  1994  a  Roma, 
era  che  valeva  la  pena  chiudere  per  un 
certo  tempo  in  un  cassetto  sigla,  appara¬ 
to,  giornale  e  cassa  dei  Verdi  (custoden¬ 
do  la  chiave,  per  poterla  tirare  fuori  in 
caso  di  improvvise  necessità,  o  almeno 
per  garantirsi  contro  appropriazioni  inde¬ 


bite)  ed  obbligare  tutti  ad  uscire  “disar¬ 
mati”  per  strade,  piazze,  campagne,  mari 
e  monti  per  ritrovare  ragioni  d’essere  e 
di  agire,  buone  motivazioni  e  buone 
compagnie,  affidandosi  innanzitutto  alla 
credibilità  locale  che  abbiamo  saputo  o 
sapremo  costruire,  piuttosto  che  alla  mi¬ 
ni-rendita  di  posizione  che  ci  può  venire 
dall’essere  concessionari  locali  o  regio¬ 
nali  di  una  piccola  sigla  nazionale.  A 
quella  mia  proposta  allora  si  opposero 
abbastanza  unanimemente  quasi  tutti  i 
Verdi  che  contano:  dai  Mattioli  ai  Ripa 
di  Meana,  dai  Corleone  ai  Pieroni,  dai 
Ronchi  ai  Pecoraro  Scanio. 

Mi  dispiace  doverci  tornare  sopra  oggi, 
ma  ancora  non  vedo  una  strada  diversa  e 
migliore  che  ci  possa  aiutare  a  ritrovare 
un’ispirazione  che  valga. 

Credo  che  ancora  una  volta  dobbiamo 
esercitarci  in  un  massimo  di  approfondi¬ 
mento  di  valori  e  di  “proposta  di  gover¬ 
no”,  ed  in  un  minimo  di  auto-affermazio¬ 
ne  partitica,  contribuendo  alla  diluizione 
ulteriore  di  schieramenti  politici  palese¬ 
mente  insoddisfacenti  ed  alla  costruzione 
di  alternative  civili  e  politiche  che  me¬ 
glio  cresceranno  se  potranno  sperimen¬ 
tarsi  e  consolidarsi  su  scala  locale  e  re¬ 
gionale. 

Imporre  oggi  all’attenzione  pubblica  i 
grandi  temi  della  città  conviviale,  di  un 
bilancio  soprattutto  ecologico  da  riporta¬ 
re  in  pareggio,  di  una  solidarietà  più 
marcatamente  comunitaria  invece  che 
statalista,  di  soluzioni  pratiche  agibili  ed 
eco-compatibili  a  tanti  problemi  relativi 
alla  qualità  della  vita  (trasporti,  rifiuti, 
consumi,  giovani  ed  anziani,  agricoltura, 
salute,  risparmio,  diritti  sociali,  emargi¬ 
nazione,  povertà...),  insieme  ad  alcune 
grandi  battaglie  ideali  che  riguardano  la 
pace  tra  gli  uomini  e  con  la  natura,  ma 
hanno  assai  concrete  ricadute  nella  vita 
locale  e  regionale  (biotecnologie,  guerra, 
nord-sud,  conflittualità  etnica...),  dareb¬ 
be  cospicue  e  sufficienti  ragioni  per  met¬ 
tere  in  circolazione  il  patrimonio  verde 
di  persone  e  di  idee,  ai  fini  del  rinnova¬ 
mento  civile  tanto  auspicato. 

Inoltre  mi  parrebbe  urgente  un  ritorno  tra 
le  file  delle  molteplici  forme  del  volonta¬ 
riato  civico  e  sociale,  ed  una  capacità  di 
interagire  e  riconoscersi  reciprocamente 
con  esse. 

Oggi  penso  che  dobbiamo  innanzitutto 
preoccuparci  di  quali  germi  di  rimescola¬ 


mento  e  di  aggregazione  civile  possiamo 
immettere  o  sostenere  nelle  città  (dove 
magari  si  hanno  spazi  di  azione  e  di  co¬ 
noscenza  diretta  più  ampi)  e  nelle  Regio¬ 
ni  (dove  è  già  più  difficile).  Non  siamo 
servi  di  uno  schieramento  nazionale  (do¬ 
ve  alla  fine  la  questione  più  futile  di  tutte 
-  “cosa  farà  Buttigliene?  dove  si  schie¬ 
rerà  Segni?”  ecc.  -  rischia  di  occupare  il 
proscenio),  ma  piuttosto  costruttori  di 
nuove  alleanze  civili  che  non  girino  per 
l’ennesima  volta  intorno  alle  sigle! 

In  questo  senso  credo  vada  colta  anche  la 
disponibilità  di  Romano  Prodi  di  offrirsi 
come  punto  di  raccolta  e  guida  ad  uno 
schieramento  civile  e  politico  ancora  da 
costruire  (non  riducibile  quindi  all’area 
c.d.  “progressista”  o  ad  un  arco  magari 
un  po’  più  vasto  di  sigle  politico-partiti¬ 
che):  a  me  sembrerebbe  utile  che  molti 
Verdi  si  cimentassero  in  questa  sfida  e 
partecipassero  alla  costruzione  di  comi¬ 
tati  (non  contrattati  tra  segreterie  politi¬ 
che!)  di  “cittadini  con  Prodi,  per  una  de¬ 
mocrazia  solidale”  (o  qualcosa  del  gene¬ 
re).  Non  l’ingresso  dei  Verdi  in  quanto 
tali  in  un  minestrone  di  partiti(ni),  maga¬ 
ri  tanto  per  controbilanciare  il  PDS, 
quanto  la  partecipazione  di  molti  Verdi 
(senza  demonizzare  chi  facesse  altre 
scelte)  ad  una  “carovana”  che  raccolga 
in  tutta  Italia  le  energie  necessarie  per  ri¬ 
costruire  -  dopo  i  disastri  della  partito¬ 
crazia  e  della  videocrazia. 

Ai  Verdi  in  quanto  tali  potrebbe,  in  que¬ 
sta  fase,  restare  forse  il  compito  di  colti¬ 
vare  con  tenacia  e  pazienza  la  ricerca  e 
la  riflessione  sui  temi  della  conversione 
ecologica  e  pacifica  della  società  e  del 
pianeta:  un  luogo  non  di  gestione  di  un 
potere  organizzato  (anzi,  organizzativo) 
e  di  selezione  politica,  quanto  piuttosto 
di  formazione,  di  costruzione  di  fili  e  di 
reti,  di  laboratorio  ideale.  Ma  quelli  tra 
noi  che  possono  servire  oggi,  senza  eti¬ 
chetta  verde  al  bavero,  come  altrettanti 
momenti  di  confluenza  e  di  attivazione 
di  altri  cittadini,  o  che  possono  contri¬ 
buire  al  tanto  necessario  “solve  et  coagu¬ 
la”  nella  loro  realtà  locale,  diano  senza 
esitazione  la  priorità  a  questi  processi, 
piuttosto  che  restare  con  lampade  verdi 
spesso  al  lumicino  in  attesa  di  chissà 
quale  sposo! 

(Febbraio  1995) 


Ad  Alex,  carezza  di  Dio 
per  i  costruttori  di  futuro 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
col  tuo  dolce  sorriso  sempre  accennato, 
col  tuo  protenderti  all’altro,  anche  fisicamente, 
ad  ascoltarlo  innanzitutto  e  poi  incoraggiarlo 
e  poi  a  progettare  insieme  per  far  più  giusto  il  mondo. 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
finché  non  vivrà  anche  solo  l’ultimo  Indio  in  Amazzonia, 
finché  non  ci  sarà  più  guerra  a  Sarajevo, 
e  nelle  piccole  scuolette  del  Kossovo,  divise  da  muri  di  cemento  etnico. 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
finché  non  ci  sarà  pace  tra  le  etnie, 
o  nei  campi  di  grano  e  nei  frutteti  non  ci  saran  più  veleni, 
finché  i  lupi  economici  che  divoran  il  mondo 
non  saranno  diventati  agnelli  mansueti 
che  aman  la  Terra  ed  ogni  sua  creatura. 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
finché  non  ci  sarà  quel  mondo  bello 
per  cui  continuamente  tu  lottasti, 
più  lento  più  alto  e  più  profondo, 
il  mondo  tranquillo  dei  grandi  ideali  realizzati, 
il  mondo  che  sa  amar  teneramente, 
come  tranquillo  e  tenero  eri  tu, 
uomo  dagli  ideali  troppo  grandi 
nel  tuo  corpo  smilzo  e  nella  nostra  Storia  così  fragile. 

Non  muori  nel  nostro  cuore,  Alex, 
tu  che  hai  portato  su  di  te  il  peso  del  mondo. 

Altri  prima  di  te  morirono  sotto  quel  peso 
uccisi  da  quei  pesi, 

o  dai  mille  poteri  che  creano  quei  pesi. 

Anche  morendo,  però, 
teneramente  hai  amato  tutti...  ed  il  futuro, 
raccomandandolo  a  noi,  tuoi  compagni  di  speranza, 
e  non  buttando  su  nessun  altro  i  pesi, 
anzi  chiedendo  scusa,  con  la  tua  ultima  carezza  a  noi, 
come  facevi  tu,  con  accorato  sussiego, 
timoroso  di  addolorare  troppo  con  questa  tua  morte  assurda, 
tu  che  hai  amato  tanto  la  Vita 
fino  a  morirne... 

Giuliana  Martirani 

Movimento  Internazionale  di  Riconciliazione 

V _ _ _ J 


L’ultimo  biglietto 

I  pesi  mi  sono  divenuti  davvero  insostenibili,  non  ce  la  faccio  più.  Vi  prego  di  per¬ 
donarmi  tutti  anche  per  questa  mìa  dipartita.  Un  grazie  a  coloro  che  mi  hanno 
aiutato  ad  andare  avanti.  Non  rimane  da  parte  mia  alcuna  amarezza  nei  confronti 
di  coloro  che  hanno  aggravato  i  miei  problemi. 

“Venite  a  me,  voi  che  siete  stanchi  ed  oberati” .  Anche  nell’ accettare  questo  invito 
mi  manca  la  forza.  Così  me  ne  vado  più  disperato  che  mai.  Non  siate  tristi,  conti¬ 
nuate  in  ciò  che  era  giusto. 
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Quando  Alex,  all’inizio  di  quest’anno,  con 
un  gesto  di  amicizia  che  riservava  a  molti, 
un  “di  più”  di  rara  e  squisita  gentilezza 
che  ci  fa  ancora  più  apprezzare  il  suo  mo¬ 
do  di  fare  politica,  mi  ha  regalato  l’abbo¬ 
namento  ad  un  mensile  di  impegno  sociale 
che  lui  appoggiava,  lo  ha  accompagnato 
con  un  biglietto  in  cui  si  augurava  che  un 
dono  lungo  un  anno  fosse  un  modo  per 
farsi  ricordare  fino  alla  fine  dell’anno. 

Non  mi  sono  chiesta  allora  il  perché  di 
questa  frase,  tanto  anche  quest’anno,  come 
negli  ultimi  vent’anni,  pur  senza  mai  un 
appuntamento,  Alex  l’avrei  incontrato 
spesso.  Impegnati  in  partiti  politici  e  in 
istituzioni  diverse,  era  di  conforto,  di  tanto 
in  tanto,  confrontare  le  identità  di  cultura  e 
di  vedute,  capire  che  il  progetto  e  la  visio¬ 
ne  finali  erano  comuni.  L’ho  incontrato  in¬ 
fatti  in  tante  e  disparate  occasioni, 
quest’anno:  ad  un  convegno  contro  gli  eu¬ 
romissili,  alla  testa  di  carovane  di  aiuto 
nella  ex  Jugoslavia,  al  forum  interetnico  di 
Verona  e,  l’ultima  volta,  proprio  qui  a 
Montecitorio,  dove,  partecipando  come 
parlamentare  europeo  ad  una  cerimonia 
ufficiale,  non  ha  mancato  di  fare  una  capa¬ 
tina,  anche  se  era  venuto  al  corrente 
dell’iniziativa  solo  pochi  istanti  prima,  in¬ 
tervenendo,  come  sempre  con  competenza 
e  cognizione  di  causa,  ad  una  conferenza 
stampa  sul  problema  della  Nazione  Apa¬ 
che  contro  l’osservatorio  del  monte 
Graham. 

Non  mi  sono  chiesta  il  motivo  di  quel  bi¬ 
glietto  perché  sapevo  e  sapevamo  tutti 
che  avremmo  incontrato  Alex  ovunque  ci 
fossero  state  (o  lui  stesso  avesse  organiz¬ 
zato)  attività  volte  a  riunire  le  persone  in 
un  mondo  sempre  più  diviso,  a  scambiare 
e  a  diffondere  culture,  come  ha  fatto  in 
tutti  gli  anni  della  sua  vita,  lui  per  primo  a 
tradurre  e  a  far  conoscere  don  Milani  nei 
paesi  di  lingua  tedesca,  lui  tra  i  primi  a 
dar  voce  in  Italia  all’ambientalismo  e 
aH’ecopacifismo,  lui  a  introdurre  in  Italia 
il  commercio  equo  e  solidale  con  i  paesi 
del  sud  del  mondo,  lui  a  far  conoscere  il 
problema  della  deforestazione  in  Amaz- 
zonia,  ad  organizzarvi  spedizioni  conosci¬ 
tive  e  di  appoggio,  a  sostenere  il  ricordo 
della  lotta  di  Chico  Mendes.  Poi,  l’ingres¬ 
so  nelle  istituzioni:  il  Consiglio  Regiona¬ 
le,  il  Parlamento  europeo;  dopo,  con  fati¬ 
ca  e  contro  voglia,  una  nuova  candidatura 
ed  una  nuova,  faticosa  elezione,  sempre 


Il  suo  ultimo  regalo: 
farsi  ricordare 


assolutamente  estraneo  ai  privilegi. 

E’  ancora  lui  a  lavorare  all’ unificazione  e 
alla  conciliazione  tra  le  due  Germanie,  a 
sostenere  la  lotta  dei  primi  obiettori  di  co¬ 
scienza  dei  paesi  dell’Est,  lui  con  i  “Beati 
costruttori  di  Pace”,  lui  entusiasta  orga¬ 
nizzatore  della  banca  etica,  lui  a  far  cono¬ 
scere  in  Europa  il  pensiero  dell’ecologia 
profonda  di  Ivan  Illich;  è  sua  la  prima  in¬ 
tervista  a  Gheddafi,  sua  la  mediazione  per 
lo  scambio  di  prigionieri  a  Baghdad;  poi 
Cipro,  il  Kossovo,  gli  zingari,  i  palestine¬ 
si,  in  un  eclettismo  che  mai  nulla  aveva  di 
improvvisato,  ma  che  era  il  frutto  di 
un’intelligenza  straordinaria  e  di  una  di¬ 


sponibilità  senza  limiti,  che  non  si  è  mai 
arrestata  davanti  a  nulla,  davanti  a  nessu¬ 
na  delle  cause  civili  e  morali  per  cui  ci  si 
è  battuti  nel  nostro  paese  e  nel  mondo  ne¬ 
gli  ultimi  trent’anni,  con  la  stessa  serietà  e 
competenza,  con  lo  stesso  rigore  che  lo  ha 
visto,  fin  da  ragazzino,  italiano  di  madre¬ 
lingua  tedesca,  di  padre  ebreo  (e  Alex  ha 
scelto  l’anniversario  della  sua  morte  per 
morire),  di  madre  cattolica,  battersi  contro 
ogni  divisione  etnica,  in  un  lavoro  quoti¬ 
diano  che  ha  sicuramente  inciso  su  come 
si  vive  e  ci  si  rispetta  oggi  hi  Alto  Adige. 
Questo  è  il  luogo  giusto  per  riflettere  an¬ 
che  su  una  legge  così  odiosa  ed  anacroni¬ 
stica  come  quella  che  ha  impedito,  poco 
più  di  due  mesi  fa  ad  Alex,  cittadino  del 
mondo,  di  diventare,  con  quello  che  sareb¬ 
be  stato  senza  ombra  di  dubbio  un  plebi¬ 
scito,  sindaco  di  Bolzano,  per  non  aver  vo¬ 
luto  dichiarare  la  propria  appartenenza  et¬ 


nica.  Alex  non  l’avrebbe  mai  fatto:  non  si 
sentiva  né  italiano  né  tedesco,  né  serbo  né 
bosniaco;  anzi,  ora  forse,  dopo  una  vita 
spesa  a  spezzare  divisioni  e  a  superare 
barriere,  ha  voluto  superare  anche  l’ulti¬ 
ma,  la  più  terribile.  Alex  ha  forse  scelto  di 
non  essere  più,  per  non  essere,  mai  più,  di 
parte. 

Non  me  lo  sono  chiesta  allora  e  non  vo¬ 
glio  chiedermi  oggi  cosa  volesse  dire  quel 
biglietto;  rimane  solo  nel  fondo  l’ango¬ 
scia  di  aver  contribuito,  con  le  nostre  con¬ 
tinue  richieste  di  collaborazione  e  di  inter¬ 
venti,  a  rendere  proprio  insostenibili  quei 
pesi  che  l’hanno  reso  -  come  dice  nell’ul¬ 
timo  biglietto  lasciato  agli  amici  -  così 
stanco  ed  oberato,  più  disperato  che  mai. 
In  tutti  questi  anni  abbiamo  pensato  solo 
che  ad  ogni  richiesta  sarebbe  giunta  sicu¬ 
ramente  una  sua  risposta  positiva  e  che 
poi  negli  anni,  e  puntigliosamente,  Alex 
ci  avrebbe  tenuto  al  corrente  (una  lettera, 
un  ritaglio  di  giornale,  un  messaggio  at¬ 
traverso  un  amico  o  uno  sconosciuto) 
'Sull’argomento  che  ci  stava  a  cuore,  senza 
mai  dimenticare  un  sorriso,  un’attenzione, 
gli  auguri  per  il  compleanno. 

Alex  era  lì,  disponibile,  con  mille  numeri 
di  telefono,  senza  mai  chiederci  dove  tro¬ 
vasse  la  forza,  senza  mai  un  momento  di 
cedimento  da  parte  di  chi  era  diventato, 
per  un  intero  movimento,  un  punto  di  rife¬ 
rimento.  Forse  Alex  ora  non  crede  più  nel¬ 
la  possibilità  di  un  cambiamento  di  rotta 
per  l’umanità,  forse  è  solo  immensamente 
stanco  di  rincorrere  una  meta  che  sembra 
più  irraggiungibile  nonostante  il  lavoro, 
nonostante  l’impegno,  nonostante  la  dedi¬ 
zione...  Oggi  ci  chiede  di  non  essere  tristi, 
anche  se  ora  siamo  disperati,  e  di  conti¬ 
nuare  in  ciò  che  era,  ed  è,  giusto:  a  dire  e  a 
praticare  che  non  esistono  uguali  e  diversi, 
non  esistono  nemici,  non  esistono  razze, 
non  esistono  etnie,  non  esistono  avversari: 
esiste  l’ignoranza,  esiste  l’ incomprensio¬ 
ne,  esiste  la  difficoltà  a  lanciare  ponti  tra 
persone,  tra  movimenti,  tra  popoli... 
Davanti  ad  eventi  come  questo,  davanti 
alla  morte  come  davanti  alla  nascita,  forse 
l’unica  scelta  è  fare  silenzio,  ma  il  rispetto 
e  l’ammirazione  per  Alex  impongono  a 
chi  l’ha  avuto  amico,  ai  verdi,  ai  comuni¬ 
sti,  ai  democratici,  a  chi  non  l’ha  cono¬ 
sciuto,  ma  lo  avrebbe  amato  e  lo  ha  perso 
comunque,  di  continuare  a  percorrere  co¬ 
me  possiamo,  come  ci  ha  insegnato,  la 
sua  strada  di  pace,  altrimenti  questo  ricor¬ 
do  rischia  di  diventare  una  profanazione. 

yfdss 
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L’argomonto 


Un  volo  sereno  e  triste 
con  le  ali  di  cera 


di  Sandro  Canestrini 


Abbiamo  imparato  molto  dall’ottimismo  se¬ 
reno  e  triste  di  Alexander  Langer,  nel  modo 
come  la  sua  grazia  di  fanciullo  e  la  sua  sen¬ 
sibilità  che  pareva  persino  femminile,  tanto 
era  acuta  e  profonda,  affrontavano  i  proble¬ 
mi  e  gli  uomini.  Uomo  completo,  egli  stesso 
diventato  un  simbolo  quale  “portatore  di 
speranza”.  Eppure  questo  dolce  titano  era  un 
combattente  tenace  e  senza  tregua  per  la 
causa  cui  aveva  dedicato  tutta  la  sua  vita, 
quella  della  pace,  della  comprensione  tra  gli 
uomini,  della  opzione  nonviolenta.  “L’uomo 
delle  minoranze”  partendo  dalla  sua  terra 
tormentata  dal  conflitto  chiamato  etnico  (ma 
in  realtà  con  radici  ancora  più  profonde  di 
cultura  e  di  tradizione)  era  approdato  a  mi¬ 
surarsi  con  le  problematiche  delle  minoran¬ 
ze  di  tutt’Europa.  Ed  era  diventato  “l’uomo 
europeo”,  attrezzato  di  scienza  e  di  buona 
volontà  per  affrontare  problematiche  da  far 
tremare.  In  possesso  perfetto  di  più  lingue 
(italiano,  tedesco,  inglese,  francese,  ebraico) 
-  e  buon  conoscitore  persino  del  ladino,  lin¬ 
gua  che  egli  aveva  voluto  imparare,  in 
omaggio  a  codesto  piccolo  popolo,  quando 
era  diventato  consigliere  provinciale  di  Bol¬ 
zano  -  egli  aveva  gli  strumenti  necessari  per 
entrare  nel  cuore  delle  questioni  sanguinose 
e  dolenti.  Uomo  di  cultura  universale, 
nell’etica  profonda  e  vissuta  del  culto  della 
tolleranza  e  del  rispetto  soprattutto  per  i  di¬ 
versi,  aveva  dato  un  apporto  fondamentale 
ad  una  svolta  (  che  non  si  è  ancora  compiu¬ 
ta,  ma  che  se  si  compirà  dovrà  muoversi  sul¬ 
la  strada  da  lui  segnata),  decisiva  sul  modo 
di  concepire  la  realtà  sud-tirolese  (quando 
fondò  la  rivista  “Die  Briicke”  -  Il  Ponte  - 
egli  per  primo  aveva  appunto  lanciato  tra 
sponde  diverse  un  messaggio  di  compren¬ 
sione  e  di  speranza).  Infaticabile  ambascia¬ 
tore  di  pace  lo  si  incontrava  in  tutte  le  sta¬ 
zioni  ferroviarie  e  in  tutti  gli  aeroporti  di  Eu¬ 
ropa,  pronto  alle  sue  missioni.  Far  incontrare 
cattolici  e  laici,  nel  quadro  di  una  concreta 
utopia  autonomistica  in  provincia  di  Bolza¬ 
no,  far  incontrare  uomini  di  diverse  opinio¬ 
ni,  tutte  rispettabili,  naturalmente  nel  quadro 
del  comune  ripudio  della  becera  violenza 
del  nazismo  e  del  fascismo,  “mediare”  nel 
senso  più  nobile  del  termine.  Mediazione 
per  Alex  non  significava  compromesso,  ma 
anzi  esattamente  il  contrario:  significava  la 
ricerca  di  un  punto  comune  sul  quale  co¬ 
struire,  nel  rispetto  delle  diversità  ma 
nell’impegno  ad  una  piattaforma  che  libera¬ 
mente  e  onestamente  vincolasse  tutti  quanti. 
E  tale  piattaforma  non  poteva  evidentemente 


che  essere  la  comune  umanità,  la  comune 
angoscia  per  le  sorti  di  un’Europa  dilaniata 
da  contrapposizioni,  delle  quali  quella  bo¬ 
sniaca  rappresentava  la  più  evidente  e  la  più 
spaventosamente  crudele.  Egli  aveva  tradot¬ 
to  in  tedesco  l’opera  principale  di  don  Mila¬ 
ni  e  certamente  l’insegnamento  del  grande 
sacerdote  rivoluzionario,  e  come  tale  messo 
al  bando  dal  mondo  cosiddetto  perbene  del 
suo  tempo,  lo  aveva  penetrato  fino  in  fondo, 
fino  a  portare  contributi  di  umanità  nuova  e 
vivace  anche  in  problematiche  che  potevano 
sembrare  aride  e  burocraticamente  comples¬ 
se.  Pensiamo  alle  problematiche  delle  garan¬ 
zie  da  riconoscersi  ai  cittadini  della  provin¬ 


cia  di  Bolzano  di  lingua  tedesca,  al  cosiddet¬ 
to  “pacchetto”  ma  non  solo  a  quello  (ad 
esempio  il  patentino  di  bilinguismo).  L’ori¬ 
ginalità  di  Alex  era  consistita  proprio  in 
questo,  che  lo  metteva  ben  al  di  sopra  delle 
sterili  contrapposizioni  degli  opposti  nazio¬ 
nalismi  e  in  particolare  delle  farneticazioni 
dei  vecchi  e  dei  nuovi  fascisti.  Egli  partiva 
dalla  constatazione  della  necessità  per  questi 
suoi  concittadini  sud-tirolesi  di  essere  garan¬ 
titi  dallo  stato  democratico  di  oggi  rispetto 
alle  barbare  ingiustizie  e  alle  prepotenze 
perpetrate  contro  di  loro  dal  fascismo  op¬ 
pressore.  Alex  riconosceva  senza  alcuna  ti¬ 
tubanza  un  sistema  di  autonomia  speciale 
che,  anche  di  fronte  a  diffidenze  che  altri  po¬ 
tevano  ritenere  ormai  superate  nei  tempi, 
desse  la  tranquillità  di  una  convivenza  possi¬ 
bile  con  gli  “italiani”  senza  prevaricazioni  e 
ingiustizie.  Da  queste  premesse  egli  filava  il 
resto  del  suo  discorso  sui  modi  di  queste  ga¬ 


ranzie  e  in  questo  quadro  poteva  anche  per¬ 
mettersi  aspetti  di  critica  nei  confronti  degli 
strumenti  legislativi  e  legali  oggi  cari  alla 
minoranza  di  lingua  tedesca.  Senza  togliere 
nulla  a  nessuno  ma  sul  piano  della  ragione¬ 
volezza,  sul  piano  di  franchi  riconoscimenti 
e  richieste  di  franca  e  serena  collaborazione. 
Ma  egli  era  anche  l’uomo  che  aveva  creato 
il  movimento  verde  in  regione  e  su  ciò  è  sta¬ 
to  già  giustamente  scritto  di  lui  da  un  acuto 
conoscitore  del  suo  pensiero  quale  Raffaello 
Pechioli.  Prima  di  arrivare  al  suo  appunta¬ 
mento  con  la  morte  egli  aveva  vissuto  spa¬ 
smodicamente  sul  filo  di  una  tensione  desti¬ 
nata  a  spezzare  così  tragicamente  “il  male  di 
vivere”  negli  alberi  delle  autostrade  corrotti 
dalle  piogge  acide,  nelle  fogne  a  cielo  aperto 
incubatrici  di  miasmi,  nei  poveri  fiumi  tra¬ 
sportatori  di  liquami  inquinati,  negli  animali 
di  questo  nostro  pianeta,  maltrattati  e  tortu¬ 
rati,  insomma,  in  tutti  gli  aspetti  di  questo 
nostro  “vizio  assurdo”  che  è  il  rapporto  tra 
morte  e  vita.  Si  è  molto  discusso  se  in  questa 
sua  attività  “ecumenica”,  di  amore  forsenna¬ 
to  per  gli  altri  e  per  la  vita  di  tutti,  egli  aves¬ 
se  potuto  procurarsi  avversari  o  persino  ne¬ 
mici.  Chi  qui  scrive  sarebbe  stato  tentato  di 
rispondere  subito  di  no,  poi  invece  e  proprio 
recentemente  e  poco  prima  della  morte  di 
Alex,  ha  dovuto  rendersi  conto  di  avere  torto 
e  che  aveva  ragione  Langer  nel  suo  ultimo 
saluto  a  ricordarsi  anche  di  quelli  che  lo  ave¬ 
vano  osteggiato.  Penso  alle  frasi  atroci  pro¬ 
nunciate  nei  suoi  confronti,  or  non  sono 
molti  mesi,  da  Arnold  Tribus  o  da  Rudy  Be- 
nedikter.  Ma  al  di  là  di  questi  che  davvero  si 
devono  ritenere  fenomeni  marginali,  anche 
se  aspramente  censurabili,  Alex  viveva  in 
una  atmosfera  di  consensi,  in  una  fiducia  ve¬ 
ramente  di  tutti  per  tutto  quello  che  egli  fa¬ 
ceva.  Il  tenero  titano  ha  tentato  la  scalata  al 
cielo,  a  quel  cielo  finora  irraggiungibile  per 
gli  uomini,  e  ne  è  stato  respinto.  Il  cielo 
dell’utopia  ragionevole,  delle  speranze  ra¬ 
gionate,  di  quel  concreto  camminare  giorno 
per  giorno,  per  mettere  un  piede  avanti 
all’altro  e  consolidare  conquiste  umane.  Co¬ 
sì  quest’uomo  delle  minoranze,  questo  lotta¬ 
tore  per  i  diritti  di  chi  non  ha  diritti  o  ne  ha 
pochi,  era  diventato  l’uomo  europeo  per 
l’oggi  e  per  il  domani.  Nel  quadro  della  sua 
cultura  universale  egli  aveva  contribuito  a 
fondare  una  nuova  etica  dell’uomo  nel  culto 
della  tolleranza,  nel  rispetto  del  diverso. 
Portava  in  sé  il  dolore  cosmico  che  accom¬ 
pagna  da  sempre  i  martiri  e  i  testimoni 
dell’uomo,  con  Pottimismo  sereno  e  insieme 
triste  di  chi  è  consapevole  che  le  ali  di  cera 
sono  destinate  a  sciogliersi  ma  che  ugual¬ 
mente  il  volo  merita  di  essere  tentato.  v 
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Il  carisma 
di  un  leader 


Alexander  Langer,  che  ha  voluto  inter¬ 
rompere  ieri  sotto  un  albero  di  albicoc¬ 
che  la  frenesia  di  una  vita  consumata 
senza  mai  una  sosta  da  trent’anni,  era 
un  raro  e  prezioso  prodotto  del  Sessan¬ 
totto  europeo. 

Tenace  come  un  tedesco  e  appassionato 
come  un  italiano,  fuori  luogo  come 
l’ebreo  che  era  suo  padre  e  profonda¬ 
mente  radicato  nel  verde  del  Sudtirolo 
dove  sua  madre  gestiva  la  farmacia  di 
famiglia  a  pochi  chilometri  dal  Brenne¬ 
ro.  Pronto  a  sentirsi  a  tutti  gli  effetti  cit¬ 
tadino  di  Sarajevo  sol  per  compensare 
T  imbarazzo  suo  di  frequentare  -  da  per¬ 
fetto  estraneo  -  i  palazzi  del  potere. 
Pareva  quasi  che  neppure  il  suo  aspetto 
fisico  si  modificasse  sotto  rincalzare 
del  tempo,  la  frangia  bionda,  i  denti 
all’ infuori,  quell’ aria  eternamente  trafe¬ 
lata  e  provvisoria,  i  sandali  francescani 
d’estate  e  il  maglione  norvegese  d’in¬ 
verno,  lungo  un  itinerario  di  militanza 
che  attraversa  ininterrottamente  la  no¬ 
stra  dimensione  continentale:  dalla  cul¬ 
tura  del  dissenso  cattolico  fiorentino 
messa  a  confronto  col  rigore  etico  del 
protestantesimo  pacifista  tedesco,  prima 
ancora  che  scoppiasse  il  movimento  di 
rivolta  giovanile;  fino  alla  militanza  in 
Lotta  continua  intrecciata  con  le  batta¬ 
glie  radicali  per  i  diritti  civili;  e  infine  il 
ritorno  a  quell’ apparente  periferia  che  è 
la  sua  terra,  in  realtà  laboratorio  di  una 


convivenza  interetnica  la  cui  precarietà 
si  è  rivelata  essere  il  cancro  dell’Europa 
contemporanea.  Per  arrivare  al  Parla¬ 
mento  di  Strasburgo  non  solo  da  espo¬ 
nente  dei  movimenti  alternativi  e  della 
nuova  sinistra  libertaria,  ma  anche  da 
uomo  che  sapeva  rintracciare  nelle  sue 
radici  le  ragioni  del  proprio  impegno. 

Il  suo  stare  perennemente  a  cavallo  fra 
culture  diverse  risultava  percepibile 
nell’accento  teutonico  che  deturpava  un 
eloquio  italiano  peraltro  elegante  e  for¬ 
bito  (era  l’unico  interprete  in  grado  di 
tradurre  in  simultanea  “Mistero  buffo” 


Dolcezza 
e  lentezza 


C’è  poco  da  dire  quando  uno  si  suicida.  L’atto  è  così  violento  che  ogni  parola 
sembra  inadeguata.  L’unica  cosa  seria  che  si  può  fare  è  contribuire  a  fissare  nella 
memoria  della  gente  l’immagine  di  chi  ci  ha  abbandonato  affinché  il  trascorrere 
del  tempo  non  la  corrompa.  Io  ho  un  mio  tassello  da  regalarvi  affinché  quando 
penserete  ad  Alex  Langer  lo  possiate  ricordare  per  quello  che  era  realmente,  un 
pacifista  vero,  un  campione  della  tolleranza,  un  utopista  che  sperava  che  attraverso 
l’impegno  di  tutti,  ma  anche  attraverso  l’impegno  di  uno  solo,  si  potesse  creare  un 
mondo  migliore.  Citius,  altius,  fortius  è  un  motto  creato  per  simboleggiare  l’impe¬ 
gno  olimpico:  più  veloce,  più  in  alto,  con  più  forza.  Alex  Langer,  provocatoria¬ 
mente,  lo  aveva  tradotto:  più  lentamente,  più  in  profondità,  con  più  dolcezza. 

Claudio  Sabelli  Fioretti 


di  Dario  Fo  durante  la  tournée  di  que¬ 
st’ultimo  in  Germania;  per  poi  passare 
di  corsa  all’inglese  o  al  francese  negli 
incontri  politici  successivi).  Il  suo  co¬ 
smopolitismo  fa  sì  che  lo  possiamo  an¬ 
noverare  al  fianco  di  alcune  figure  cru¬ 
ciali  del  movimento  giovanile  alternati¬ 
vo,  quali  il  franco-tedesco  Daniel  Cohn 
Bendit  o  il  polacco  Adam  Michnik,  so¬ 
pravvissute  integre  -  raggiunta  la  mezza 
età  -  al  facile  meccanismo  della  coopta¬ 
zione  negli  ingranaggi  istituzionali  o  vi¬ 
ceversa  dell’ emarginazione  culturale. 
La  sua  è  stata  per  davvero  una  este¬ 
nuante  ma  fertilissima  “lunga  marcia 
dentro  le  istituzioni”  sempre  con  l’os¬ 
sessione  di  mantenersi  estraneo  ai  privi¬ 
legi  che  queste  ultime  potevano  riser¬ 
vargli.  Non  concepiva  di  poter  mettere 
da  parte  una  lira,  quasi  cercava  la  sco¬ 
modità  nei  viaggi  e  negli  alloggi,  con 
disarmante  candore  si  scandalizzava 
dell’arrivismo  diffuso  fra  i  suoi  compa¬ 
gni.  Ma  pure  era  di  un’efficienza  pro¬ 
verbiale  nell’ impugnare  qualsiasi  leva 
burocratica  o  legislativa  venisse  utile 
per  la  battaglia  del  movimento.  Esem¬ 
plare  quella  contro  le  “gabbie  etniche” 
in  Alto  Adige-Stidtirol  (pretendeva  il  ri¬ 
spetto  del  bilinguismo  con  pignoleria 
assoluta)  dove  per  anni  trascinò  dietro 
di  sé  un  manipolo  di  dissidenti  a  rifiuta¬ 
re  la  “schedatura”  di  un  censimento  am¬ 
biguo. 

L’incontro  con  la  cultura  verde  e  pacifi¬ 
sta,  lungo  questo  percorso,  era  ovvio  e 
inevitabile  con  largo  anticipo  sui  tempi 
della  politica  italiana.  Rispetto  alla  qua¬ 
le  Langer  ha  voluto  però  mantenersi  de¬ 
filato,  preservando  il  suo  indiscusso  ca¬ 
risma  di  leader  dalle  beghe  legate  alla 
conquista  di  un  collegio  elettorale. 

La  sua  ossessiva  coazione  a  farsi  carico 
dei  problemi  degli  altri,  collezionando 
le  grane  di  cui  i  più  cercavano  di  libe¬ 
rarsi  e  sommandole  alle  grandi  questio¬ 
ni  della  guerra  e  della  pace  nei  Balcani 
che  riempivano  la  sua  attività  di  deputa¬ 
to  europeo  itinerante,  alla  fine  lo  ha  so¬ 
vrastato.  Ma  non  è  stato  il  suo  fisico  da 
montanaro  a  cedere.  No,  è  stato  ancora 
una  volta  lui  stesso  a  scegliere  di  inter¬ 
romperla,  quella  corsa  sfrenata  e  scon¬ 
solata  attraverso  un  secolo  buio  che  non 
poteva  più  decentemente  chiamare  vita. 
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L’argoméàa&o 

Strangolato  dalla  pena 
di  un  mondo  avvelenato 


di  Guido  Ceronetti 


Non  un  ricordo  o  un  elogio  funebre,  tri¬ 
stemente  conclusivo  e  volgarmente  li- 
quidatorio,  ma  una  parola  aprente,  per  la 
morte  voluta  e  cercata  di  Alex  Langer, 
sudtirolese  di  più  patrie.  Un  amico,  che 
considero  tale,  pur  non  avendolo  incon¬ 
trato  che  un  paio  di  volte  e  avendo 
scambiato  con  lui  solo  qualche  lettera, 
di  argomento  verde  ovviamente.  Ignora¬ 
vo  perfino  la  sua  elezione  all’ europarla¬ 
mento.  C’era  sicuramente  un’affinità 
spirituale  che  me  lo  rendeva,  nella  lonta¬ 
nanza,  presenza  viva. 

Un  Verde  atipico,  Langer;  non  ne  aveva 
i  limiti  ideologici,  così  come  non  aveva 
il  limite  ossessivo  della  sua  “piccola  pa¬ 
tria”  tedesca:  si  era  incatenato  al  mondo, 
alle  sue  cause  più  sanguinanti  e  dispera¬ 
te,  a  questa  pena  senza  limiti  del  mondo 
che  ha  finito  per  strangolarlo. 

La  sua  figura  fisica  stessa  rivelava 
un’estrema  vulnerabilità,  un’eccessiva 
permeabilità  ai  veleni  e  ai  chiodi  del  do¬ 
lore  degli  altri,  degli  ignoti.  La  massima 
di  un  moralista  quasi  infallibile  -  “Sia¬ 
mo  tutti  forti  abbastanza  per  sopportare 
il  dolore  degli  altri”  -  contiene  meno  ve¬ 
rità  di  quanto  a  prima  vista  appaia;  il  do¬ 
lore  degli  altri  può  diventare  una  tortura 
insopportabile,  far  maturare  una  pazzia 
o  un  suicidio.  Il  dolore  degli  altri  può  di¬ 
ventare  insopportabile  anche  provandolo 
in  astratto,  immaginando  di  esserne  av¬ 
volti  e  perfino  responsabili.  La  mai  fini¬ 
ta  “questione  della  colpa”... 

E  il  suicidio  s’installa  nella  camera, 
quando  si  è  capito  che  la  pena  del  mondo 
è  inconsolabile;  lùcidità  di  pochi.  Addi¬ 
rittura  Langer  avrebbe  voluto  poter  fer¬ 
mare  la  carneficina  etnica  in  Bosnia,  lui 
al  di  sopra  delle  barriere  etniche  dolomi¬ 
tiche,  eurodeputato  per  riparare  alle  stra¬ 
gi  di  biosfera  che  si  consumano  all’im¬ 
pazzata,  dappertutto;  e  ha  visto  l’irrisio- 
ne,  l’inutilità  dell’appello,  l’impotenza 
decisiva  della  sedicente  ragione  quando 
sopravvive  come  ragionevolezza. 

Ha  visto,  immagino,  l’impossibilità  di 
arrivare  a  qualche  risultato  significativo, 
sul  fronte  ambientalista,  per  mezzo  dello 
strumento  politico.  La  perversione  di  ta¬ 
le  strumento  non  consente  di  considerar¬ 
lo  ormai  che  per  quello  che  è:  di  perdi¬ 


zione,  mai  (mai  più)  di  salvezza,  sia  pu¬ 
re  parziale.  La  politica  di  uno  Stato  mo¬ 
derno  e  sufficientemente  liberale,  asser¬ 
vita  all’economia  e  alla  tecnica,  può  an¬ 
che  sembrare  innocua,  sonnacchiosa:  in 
realtà  nasconde  un’iniezione  letale  da 
propinare  a  tutti.  Fosse  stato  trafficante 
di  kalashnikov  e  di  plutonio,  meritevole 
di  mille  morti,  non  si  sarebbe  certo  ucci¬ 
so,  Alex  Langer.  Sarebbe  stato,  pur  fuo¬ 
rilegge,  nella  corrente.  In  questo  senso, 
un  Felice  Maniero  è  più  a  posto,  sebbe¬ 
ne  formalmente  lo  si  condanni,  di  un 
Langer.  La  politica  è,  quale  maschera 
pigli,  fatta  più  per  i  Maniero  che  per  i 
Langer:  i  primi,  semplicemente,  non  ne 


intralciano  il  pervertimento,  il  cedere 
sempre  al  ricatto  tecnologico  ed  econo¬ 
mico,  anteposto  in  caso  di  scontro  al 
principio  umano. 

Né,  con  idee  da  ministro  dell’Ambiente, 
ben  disposto  a  lasciarselo  peggiorare 
nell’interesse  “superiore”  dell’Econo¬ 
mia,  avrebbe  sofferto  delusioni...  Ma  per 
chi  voglia  invece  proteggere  l’ambiente 
vitale  che  la  politica  ha  trasformato  in 
una  gigantesca  tonnara,  è  la  voragine: 
vedi  la  trappola  che  hanno  forgiato  le 
manette  mentali  -  in  una  poesia  di  Sefe- 
ris:  “questa  fogna  di  paura”  -  e  ti  esce 
soffocato  qualunque  grido:  nessuno 
ascolta,  sei  un’Antigone  stracciona  su 
un  treno  che  va  a  Strasburgo,  su  un  auto¬ 
bus  che  va  a  San  Pietro,  capisci  che  sol¬ 
tanto  per  perdere  (soltanto  per  esistere) 
eri  nato. 

Nulla  di  strano  nel  suicidio  di  questo 
amico  biofilo,  di  questo  filantropo  che 
ha  fallito:  sono  passioni  d’infinito  di  cui 
la  muraglia  del  Finito  disperde  e  frantu¬ 
ma  il  volo;  frammenti  di  essere  che  nel 
puro  esistere  materiale  non  riescono  a 
respirare.  Il  dolore  degli  altri  è  reso  più 
intollerabile  dall’essere  fatti  per  qual¬ 
cos’altro. 

Langer:  forse  un  bodhisattva  nascosto 
che  accenna,  tra  intorpiditi  -  che  ci  la¬ 
scia  per  rincominciare. 
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Solitudine 
e  stanchezza 

Credo  che  il  peso  sotto  il  quale  ha  ceduto  Alex  Langer  sia  quello  dell’intelligenza. 
Un  dono,  nel  suo  caso,  così  sproporzionatamente  grande  rispetto  all’esile  trama 
della  vita  umana.  Le  persone  come  lui,  febbrili  ricettori  di  ciò  che  palpita  nel  mon¬ 
do,  sono  più  facilmente  di  altre  colpite  dalla  solitudine  e  dalla  stanchezza.  Cercano 
nella  politica  il  modo  per  dividere  con  altri  le  tante,  troppe  cose  che  hanno  capito, 
e  raramente  la  politica  riesce  a  condividerle  con  loro.  Dicono  i  suoi  amici  che  il 
massacro  della  Bosnia,  a  lui  che  era  il  più  cosmopolita  e  antinazionalista  degli  uo¬ 
mini,  aveva  inflitto  grandi  ferite  morali.  Se  è  vero  quello  che  ho  immaginato  della 
sua  fine  -  che  è  morto  sotto  il  peso  della  sua  eccezionale  intelligenza  -,  allora  è  an¬ 
che  vero  che  la  stupidità  del  mondo  è  il  quotidiano  scandalo  che  Alex  ha  deciso  di 
abbandonare.  Sarebbe  già  qualcosa  se  noi,  per  essergli  vicini,  imparassimo  a  dirla, 
questa  criminale  sanguinaria  stupidità,  con  minore  distrazione,  conformismo,  me¬ 
diocrità.  Sollevandolo  finalmente  dal  peso  che,  da  solo,  il  nostro  compagno  e  fra¬ 
tello  Alexander  Langer  faticava  a  portare. 

Michele  Serra 
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La  morte  di  Alex,  la  più  “urlata”  e 
“ostentata”  delle  morti,  quella  per  suici¬ 
dio,  non  deve  andare  persa  nelle  crona¬ 
che  del  dolore  troppo  spesso  immemori. 
Alex  Langer,  eurodeputato  dall’ 89,  presi¬ 
dente  del  Gruppo  Verde,  ecologista  e  pa¬ 
cifista  di  lungo  corso,  49  anni,  si  è  impic¬ 
cato  a  un  albero  di  Pian  de’  Giullari,  vici¬ 
no  a  Firenze.  “Alex  era  un  cristallo  bel¬ 
lissimo  ma  fragilissimo.  E’  stato  uno  dei 
rari  politici  che  intendeva  la  politica 
esclusivamente  come  servizio,  senza  om¬ 
bra  di  potere”.  Così  lo  ricorda  Grazia 
Francescato,  la  presidente  del  Wwf-Italia, 
che  più  che  un  amico  lo  considerava  un 
fratello. 

Molte  morti  non  trovano  un  perché  e, 
specialmente  incomprensibile,  in  termini 
umani,  psicologici  e  cristiani,  resta  la 
morte  di  chi  se  la  autoinfligge.  Alex  era 
di  quelli  che  sanno  asciugare  le  lacrime 
degli  altri,  non  le  proprie.  “I  pesi  mi  sono 
divenuti  davvero  insostenibili...”,  ha 
scritto  in  uno  dei  tre  biglietti  che  ha  la¬ 
sciato.  Su  quello  in  lingua  tedesca,  diretto 
agli  amici  della  sua  terra  d’origine,  cita 
una  frase  di  Matteo:  “Venite  a  me  voi  tut¬ 
ti  che  siete  stanchi  e  oberati...”  (11,26). 
E’  il  testo  che  la  liturgia  usa  per  la  festa 
del  Sacro  Cuore,  la  definizione  perfetta 
del  Cristo  dei  Vangeli.  Ma  non  è  bastato 
neppure  questo  richiamo  a  fargli  vincere 
l’ insostenibilità  del  peso  che  l’opprime¬ 
va.  Eppure  ha  accompagnato  l’estrema 
“spiegazione”  della  sua  morte  con  una 
frase  di  testamento  che  sorprende:  “Non 
siate  tristi,  continuate  in  ciò  che  era  giu¬ 
sto”.  Al  giusto,  Alex  aveva  consacrato 
una  vita,  dedicata  e  delicata. 

Negli  ultimi  tempi,  quando  la  sofferenza 
e  la  depressione  già  gli  scavavano  l’ani¬ 
ma,  aveva  mandato  a  Grazia  Francescato 
un  libretto  di  Roberto  Piumini,  Tre 
d’amore.  E’  il  racconto  di  tre  angeli  che 
vogliono  entrare  in  una  chiesa,  ma  il  sa¬ 
grestano  ha  chiuso  la  finestra.  Il  dono  era 
accompagnato  da  questo  biglietto:  “Tutto 
sembra  andare  per  il  verso  opposto.  Che 
anche  il  mio  sagrestano  abbia  chiuso  la 
finestra?  Ma  ogni  discesa  nel  pozzo  pre¬ 
vede  anche  una  risalita”.  Non  sapremo 
mai  perché  il  suo  è  stato  invece  un  pozzo 
a  senso  unico. 

Nei  nostri  viaggi  di  lavoro  abbiamo  in¬ 
crociato  più  volte  Alex  Langer.  Lo  ricor¬ 
diamo  a  Tirana,  nel  ‘91,  per  le  prime  ele¬ 
zioni  libere  dell’Albania  dopo  la  feroce 
dittatura.  Era  uno  degli  osservatori  inviati 
dal  Parlamento  europeo.  Di  giorno  girava 
per  i  seggi,  la  notte  la  passava  a  mettere 


Alex,  così  bello, 
così  fragile 


insieme  infiniti  elenchi  di  famiglie  di  al¬ 
banesi,  che  non  sapevano  più  niente  dei 
figli,  molti  bambini,  riparati  in  Italia.  Al 
ritorno  sarebbe  andato  lui  a  cercarli,  di 
persona,  recuperando  indirizzi  e  telefoni. 
L’anno  dopo,  a  Rio  de  Janeiro  per  la  con¬ 
ferenza  mondiale  sull’ambiente,  l’ultima 
notte  ci  fu  un  concerto  degli  Indios,  e 
Alex  se  ne  stava  ad  ascoltarli  con  la  can¬ 
dela  accesa,  come  tutti,  ma  più  felice  de¬ 
gli  altri  perché  sapeva  che  il  successo  di 
quella  conferenza  era  anche  merito  suo. 
Poi  venne  il  dramma  della  Bosnia,  e  Alex 
vi  si  buttò,  coltivando  fino  allo  spasimo 
l’impossibile  speranza  di  creare  qualche 
legame  di  incontri  e  contatti  umani  tra  la 
furia  bestiale  della  guerra. 

Il  nostro  Roberto  Zichittella  ha  incontrato 


Alex  venti  giorni  fa,  a  Strasburgo.  Era  in¬ 
daffaratissimo,  in  un  ufficio  caotico, 
quindici  ore  di  impegni  per  quella  giorna¬ 
ta,  e  il  giorno  dopo  sarebbe  partito  per  il 
Kossovo.  Però  tranquillo,  i  “pesi”  sigilla¬ 
ti  dentro,  che  nessuno  se  ne  accorgesse. 
La  sua  morte  serva  almeno  a  ricordarci 
che  la  tribù  è  stanca,  che  siamo  tutti  de¬ 
boli  e  abbiamo  bisogno  di  aiuto;  ma  dob¬ 
biamo  cominciare  a  dircelo,  fermando  i 
vortici  del  chiasso,  della  fretta,  dei  telefo- 
nini,  che  girano  per  l’aria.  E  se  è  vero  che 
il  suicidio  è  la  negazione  della  vita,  noi 
non  giudichiamo,  ma  pensiamo  che  il 
cuore  di  Dio  è  più  grande  del  cuore 
dell’uomo. 

(Famiglia  Cristiana,  1917195)  -'“'"S 


Al  Convegno  di  Trento  per  il  decennale  dei  Verdi  italiani 


Tolleranza  e  pace 

Alex  Langer,  assetato  e  arso  di  purezza,  di  amore,  di  amicizia,  di  nonviolenza,  tan¬ 
to  mite  con  gli  altri  quanto  duro  con  sé,  ha  sempre  cercato  un  luogo  della  città  e 
della  politica,  per  sé  e  per  noi,  dove  si  potessero  vivere  democrazia,  tolleranza,  pa¬ 
ce. 

Alex  Langer  non  si  è  rassegnato,  non  si  è  piegato.  Quando  non  si  è  più  spiegato  il 
perché  del  mondo  e  della  vita,  di  questo  mondo  e  di  questa  vita,  la  disperazione  ha 
preso  il  posto  della  speranza,  anche  nella  città,  anche  nella  politica.  E  ha  deciso  di 
consegnarcela  perché  non  restasse  “privata”,  non  restasse  male  oscuro  per  tutti 
noi.  Da  Alex  Langer  ci  giunge  così  un  monito  e  la  disperata  grandezza  di  un  “no¬ 
stro”  testimone. 

Marco  Pannella 

V _ J 
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SEMINARIO  ESTIVO  DEL  MOVIMENTO  N ON VIOLENTO 
E  MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Nonviolenza  e  politica 


Dal  6  al  9  luglio  scorso  si  è  svolto  presso  Cà  Formi¬ 
le  tti  (Valeggio  sul  Mincio)  il  seminario  estivo  di  for¬ 
mazione  promosso  dal  Movimento  Nonviolento  e  dal 
Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione. 
Anche  quest'anno  il  tema,  NONVIOLENZA  E  POLI¬ 
TICA,  intendeva  approfondire  i  princìpi  e  gli  orienta¬ 
menti  programmatici  che  i  nonviolenti  possono  por¬ 
tare  nel  dibattito  politico  attuale. 

I  lavori  sono  stati  articolati  nelle  seguenti  aree  tema¬ 
tiche: 

-  etica  e  politica; 

-  difesa  della  costituzione  e  nonviolenza; 

-  criminalità  e  nonviolenza; 

-  rapporto  con  le  istituzioni; 

-  difesa  e  nonviolenza; 

-  economia! ecologia:  la  scelta  della  semplicità  vo¬ 
lontaria  per  una  società  nonviolenta. 

Ciascun  tema  è  stato  introdotto  da  un  relatore  e  di¬ 
scusso  collettivamente;  sei  gruppi  di  lavoro  hanno 
infine  elaborato  un  documento  conclusivo  che  sinte¬ 
tizzasse  l'esito  del  dibattito  su  ogni  argomento. 

Ciò  che  presentiamo  qui  è  perciò  il  frutto  di  questi 
lavori  di  gruppo:  per  questo  motivo  ogni  documento 
ha  un  suo  stile  diverso  di  scrittura  e  non  c'è  omoge¬ 
neità  per  quanto  riguarda  l'ampiezza  dei  contenuti 
trattati.  Abbiamo  pensato  di  presentare  in  questa  for- 


Etica  e  politica 

1  -  Da  alcuni  anni  i  nonviolenti  sentono  di  dovere  meglio  integrare  la 
testimonianza  e  l'elaborazione  con  l'azione  "per  tutti"  (è  questa  la  ca¬ 
ratteristica  dell'azione 
"politica"),  collegare  e 
articolare  meglio  tra  lo¬ 
ro  due  linee  della  tradi¬ 
zione  nonviolenta:  la  li¬ 
nea  più  ideale,  morale, 
religiosa  (es.  Tolstoj, 

Capitini)  con  quella  più 
politica,  come  fece 
Gandhi,  «idealista  pra¬ 
tico»,  il  quale,  pur  sen¬ 
za  mai  gestire  un  pote¬ 
re,  compì  e  promosse 
grandi  azioni  politiche 
e  dimostrò  in  teoria  e  in 
pratica  l'unità  dell'etica 
privata  e  di  quella  pub¬ 
blica.  Giuliano  Pontara 
considera  questo  «il 
maggior  contributo 
gandhiano»,  consistente 
nel  superamento,  nella 
prassi  e  non  solo  nella 
teoria,  delle  due  tesi 
classiche  della  amora¬ 
lità  della  politica  e  del  dualismo  delle  morali  (una  per  i  rapporti  indivi¬ 
duali,  un'altra  per  quelli  tra  gruppi  umani).  Mentre  la  violenza  è  sem¬ 
pre  parsa  inseparabile  dalla  politica,  Gandhi  «ha  rinunziato  alla  violen¬ 


ta  il  risultato  dei  lavori  del  seminario  sia  perché  il 
testo  finale  fosse  il  più  possibile  fedele  a  quanto  col¬ 
lettivamente  è  stato  prodotto,  sia  perché  quanto  se¬ 
gue  si  presenta  come  una  bozza  di  programma  per 
l'azione  politica  orientata  alla  nonviolenza,  da  cor¬ 
reggere  e  completare. 

Alcuni  punti  sono  risultati  ancora  controversi  e  per 
una  stesura  definitiva  e  organica  si  attende  il  contri¬ 
buto  di  tutti. 

1  punti  sui  quali,  in  particolare,  sono  emerse  posizio¬ 
ni  differenti  sono: 

-  la  collocazione  dei  nonviolenti  nello  schieramento 
politico  che  si  presenta  contrassegnato  dalle  catego¬ 
rie  classiche  di  destra  e  sinistra,  per  tanti  aspetti  ina¬ 
deguate; 

-  la  questione  del  federalismo  ; 

-  il  rapporto  con  la  politica  istituzionale  e  la  possibi¬ 
lità  o  meno  che  esista  un  "mandato"  da  parte  dei  mo¬ 
vimenti  per  chi  accettasse  di  candidarsi  ad  elezioni 
politiche  o  amministrative. 

Su  questi  temi  e  su  quanto  è  stato  elaborato  dai  par¬ 
tecipanti  al  seminario  si  invitano  i  lettori  ad  interve¬ 
nire. 

Il  lavoro  svolto  è  stato  idealmente  dedicato  all'amico 
Alex  Langer,  per  tutti  esempio  di  grande  umanità,  di¬ 
sponibilità  e  sensibilità  politica. 

za  senza  rinunziare  alla  politica»  (Introduzione  a  Gandhi,  Teoria  e  pra¬ 
tica  della  nonviolenza,  Einaudi  1973,  pp.  XXXIV-XXXVI). 

2  -  Chiariamoci  i  termini. 

Etica  e  morale,  termini  spesso  usati  come  sinonimi,  sono  qui  usati  nel 
loro  significato  più  proprio:  etica  come  scienza  delle  verità  morali 
orientatrici  del 
comportamento; 
morale  come  i  va¬ 
lori  sentiti  e  vissu¬ 
ti,  i  costumi  di  una 
persona,  una  so¬ 
cietà,  un'epoca. 
Etica  e  politica 
hanno  in  comune  il 
fatto  che  riguarda¬ 
no  entrambe  l'agire 
umano.  Poiché 
guarda  a  valori, 
princìpi,  norme, 
l'etica  è  una  posi¬ 
zione  attiva,  tesa  a 
conformare  la 
realtà  ad  un  model¬ 
lo  rispetto  al  quale 
la  realtà  stessa  ap¬ 
pare  inadeguata. 
La  politica  (quan¬ 
do  non  è  ottusa  ge¬ 
stione  del  potere) 
è,  come  l'etica, 
un'attività  tesa  a  modificare  la  realtà  per  conformarla  ad  un  modello 
ideale  (qualunque  esso  sia).  In  ciò  etica  e  politica  si  differenziano  dal¬ 
la  mistica,  volta  a  ristabilire  l'unità  del  soggetto  con  il  tutto,  comun- 


Azione  nonviolenta  agosto/ settembre  1995 


21 


INSERTO 


que  inteso.  Le  culture,  spiritualità,  religioni  umane  si  possono  polariz¬ 
zare  attorno  al  carattere  prevalentemente  mistico  o  a  quello  etico-pro¬ 
fetico.  La  ricerca  della  nonviolenza  di  incidere  sulla  storia  concreta 
per  mezzo  dell'azione  politica  rappresenta  un  tentativo  di  equilibrata 
sintesi  tra  quei  due  aspetti  dello  spirito  umano,  entrambi  presenti  nella 
nonviolenza. 

Ma  etica  e  politica  si  differenziano  per  altri  caratteri  propri  a  ciascuna. 
L'etica  dice  i  fini,  la  politica  dice  i  mezzi  dell'azione  collettiva.  Il  rap¬ 
porto  etica-politica  è  quindi  analogo  al  rapporto  fini-mezzi  (vedi  la 
classica  chiarificazione  di  Gandhi):  c’è  un  nesso  forte  tra  la  qualità  dei 
mezzi  e  il  risultato  dell'azione,  per  cui  mezzi  eterogenei  al  fine  prefis¬ 
sato  frustrano  questa  intenzione  e  determinano  un  risultato  della  stessa 
natura  dei  mezzi  usati.  Una  politica  violenta  non  potrà  realizzare  una 
società  libera  dalla  violenza.  Il  fine  -  lungi  da  giustificare  i  mezzi  -  è 
determinato  da  questi. 

C'è  un  nesso,  ma  c'è  pure  un'articolazione  tra  la  meta  e  i  singoli  passi, 
c'è  una  relativa  autonomia  tra  l'occhio  teso  all’orizzonte  e  i  piedi  sul 
terreno  accidentato.  L'etica  indica  il  dovere,  la  politica  è  l'arte  del  pos¬ 
sibile.  L'etica  è  l'utopia  (ciò  che  non  è  ancora  realizzato),  la  politica  il 
realismo.  Autonomia  relativa,  ma  non  dissociazione,  tanto  più  nel 
mondo  odierno  sottoposto  al  rischio  atomico  ed  ecologico.  Balducci 
diceva:  la  pace,  realismo  di  un'utopia  (titolo  di  un  volume  di  testi  e  do¬ 
cumenti,  pubblicato  da  Principato,  1985),  per  dire  che,  in  questa  condi¬ 
zione  del  mondo,  utopistica  è  la  cultura  di  guerra  e  saccheggio,  realisti¬ 
ca  la  cultura  di  pace.  In  altre  parole,  il  massimo  rischio  congiunge  l'u¬ 
topia  (abbandonare  la  logica  della  competitività  violenta)  col  realismo 
(sopravvivere).  Dunque,  senza  confondere  l'ambito  etico  con  quello 
politico,  oggi  la  realtà  stessa  richiede  di  colmare  la  separazione  ma¬ 
chiavellica  tra  etica  e  politica  (proposta  allora  per  emancipare  la  politi¬ 
ca,  quando  l'etica  era  monopolio  ecclesiastico),  separazione  che  tutta¬ 
via  è  ancora  dominante  nella  cultura  e  nella  prassi,  col  risultato  di  mol¬ 
te  politiche  prive  di  fini  umani. 

Etica  e  diritto  (strumento  tipico  della  politica)  tendono  entrambi  a 
qualche  valore  universale,  valido  per  tutti.  L'etica  indica  l'universale 
umano,  ciò  che  viene  visto  valere  per  tutti  e  per  sempre,  secondo  la 
formula  kantiana  (considera  l'umanità,  in  te  e  negli  altri,  sempre  come 
un  fine,  mai  solo  come  un  mezzo)  e  secondo  la  "regola  d'oro"  presente, 
in  varie  formulazioni,  in  tutte  le  religioni  e  tradizioni  etiche  (non  fare 
agli  altri  quel  che  non  vuoi  che  gli  altri  facciano  a  te;  quanto  volete  che 
gli  altri  facciano  a  voi,  anche  voi  fatelo  a  loro). 

Il  diritto  (l'ordinamento  giuridico  che  contiene  le  regole  comuni  in  una 
"polis",  che  riconosce  e  regola  i  diritti  di  ciascuno,  che  attribuisce  e  re¬ 
gola  i  poteri  politici)  è  una  specie  di  universale  intermedio,  poiché  sta¬ 
bilisce  i  doveri  reciproci  tra  tutti,  entro  quel  certo  ambito  sociale  in  cui 
ha  valore.  Rispettando  l'autonomia  e  la  diversità  delle  società  umane,  è 
oggi  necessario  il  consolidamento,  perfezionamento,  ed  efficacia,  di 
quelfordinamento  giuridico  essenziale  a  livello  panumano,  planetario, 
valido  per  l'universo  umano,  che  si  va  formando  attorno  alle  istituzioni 
sovranazionali. 

Il  diritto  (che  considera  l'azione  esterna)  è  distinto  dall'etica  (che  ri¬ 
guarda  l'intenzione,  la  qualità  interna  dell'azione  e  non  solo  il  risulta¬ 
to),  ma  è  anche  collegato  ad  essa,  ne  è  una  sia  pure  parziale  concretiz¬ 
zazione  e  garanzia  (p.  es.:  io  non  intendo  derubarti,  ma  voglio  che  tu 
sia  garantito  che,  se  lo  facessi,  incorrerei  nei  rigori  della  legge;  e  ciò 
anche  se  tu  non  diffidi  di  me,  ma  per  dare  reciproca  realistica  garanzia 
a  tutti  verso  tutti,  a  ciascuno  verso  lo  sconosciuto;  l'etica  sola  non  ba¬ 
sta,  realisticamente,  a  stabilire  la  fiducia  necessaria  in  una  società  este¬ 
sa).  La  vita  sociale  ha  bisogno  del  diritto,  che  è  come  un  gradino  verso 
l'etica.  La  quale  lo  supera,  ma  non  lo  abolisce,  al  punto  attuale  della 
crescita  umana.  L'etica  è  anche  sostegno  interno  del  diritto:  una  convi¬ 
venza  sociale  non  è  tenuta  insieme  dalle  sole  sanzioni  giuridiche,  se 
non  c'è  anche  una  sufficiente  coscienza  dei  doveri  reciproci,  dell'obbli- 
go  originario  di  ogni  essere  umano  verso  l'altro  (messo  in  luce  da  Si- 
mone  Weil;  cfr.  anche  Pontara,  Antigone  e  Creonte,  Editori  Riuniti), 
precedente  ad  ogni  contratto  sociale. 

Poiché  il  diritto  si  serve,  in  vari  modi  e  misure,  della  forza  per  fare  ri¬ 
spettare  le  regole  di  convivenza  e  ristabilire,  per  quanto  possibile,  i  di¬ 
ritti  violati,  il  pensiero  nonviolento  lo  tallona  e  lo  sorveglia  criticamen¬ 
te  affinché  la  coercizione  sulle  persone  non  sia  mai  violenta  e  degra¬ 
dante,  e  soprattutto  affinché  la  forza  della  legge  non  legittimi  e  non  di¬ 
fenda  mai  situazioni  di  ingiustizia  e  di  violenza,  rovesciandosi  così  da 
diritto  in  sopruso.  La  nonviolenza  vuole  favorire  la  più  alta  funzione 
del  diritto  (il  quale  deve,  al  limite,  poter  costringere  con  la  forza),  che  è 


di  introduzione  all'etica  (la  quale  esclude  l'uso  della  forza  perché  fa  ap¬ 
pello  alla  libertà). 

3  -  Osserviamo  la  situazione  italiana. 

Morale  e  politica  si  sono  toccate  da  vicino  nella  storia  recente  italiana, 
in  due  modi.  Sulla  questione  morale  è  avvenuta  la  cosiddetta  "rivolu¬ 
zione  dei  giudici",  è  caduta  una  classe  politica  e  un  assetto  politico. 
Sulla  questione  morale,  però,  è  oggi  a  rischio  la  democrazia,  perché  il 
"nuovo  non  nuovo"  si  ammanta  di  pulizia  e  di  efficienza  e,  in  nome  di 
ciò,  detiene,  domanda,  ottiene  in  larga  parte  il  potere  totale,  cioè  la 
somma  del  potere  economico,  di  quello  culturale-informativo-ideologi- 
co,  e  di  quello  politico-militare. 

Se  la  speranza,  anche  ingenua  e  malriposta,  di  una  politica  "pulita"  an¬ 
dasse  gravemente  delusa,  la  disperazione  riguardo  alla  possibilità  di 
una  morale  pubblica  e  la  rassegnazione  al  fatto  che  la  politica  è  rapina, 
tornerebbero  a  regnare,  con  l'effetto  di  escludere  la  gente  più  semplice 
e  più  onesta  dall'impegno  e  dalla  partecipazione  politica,  e  di  lasciare 
nuovamente  campo  libero  ai  peggiori. 

In  nome  di  quale  morale  gran  parte  del  popolo  concede/delega/ricono¬ 
sce  quella  somma  di  poteri  che  mettono  a  rischio  la  democrazia?  È  da 
temere  che  non  sia  solo  per  ingenuità  e  buona  fede,  ma  che  tanta  parte 
della  vita  morale  del  Paese  sia  fortemente  individualistica  e  utilitaria, 
attaccata  al  privato  e  disimpegnata  sul  pubblico,  consegnato  ai  forti  e 
spregiudicati  in  cambio  di  privata  tranquillità.  Quando  questo  si  verifi¬ 
ca  in  grande  scala,  non  ci  sono  più  soci,  non  c'è  più  società,  non  c'è  po¬ 
lis,  ma  solo  agon  (campo  di  scontro,  come  indica  il  linguaggio  agoni¬ 
stico  estremo  applicato  alla  politica).  Prodi  cita  la  Thatcher:  «Quella 
cosa  chiamata  società  non  esiste»  per  definire  l'ultraliberalismo  di  Ber¬ 
lusconi,  in  cui  «esistono  solo  individui  dominati  dal  calcolo»  ( Gover¬ 
nare  l'Italia,  Ed.  Donzelli,  p.17). 

Noi  riteniamo  che  la  verità  umana  della  politica  è  il  con/vivere,  non  la 
lotta  che  assoggetta,  domina,  e  può  arrivare  a  distruggere,  ma  nemme¬ 
no  la  delega  ad  alcuni  dei  problemi  di  tutti,  che  crea  un  potere  di  alcuni 
su  tutti,  lasciati  a  razzolare  nel  piccolo  interesse  privato,  invece  di  libe¬ 
rare  il  potere-di-tutti  di  realizzarsi  con  e  per  gli  altri  nella  polis  umana. 

4  -  Le  scelte  etico-politiche. 

Ogni  azione  per  i  problemi  di  tutti  è  politica,  non  solo  quella  che  si 
svolge  in  vista  o  entro  le  istituzioni  politiche  in  senso  stretto,  dotate  di 
potere  politico.  Infatti,  la  politica  non  si  identifica  con  il  potere,  la  sua 
ricerca,  gestione,  conservazione,  ma  è  realtà  molto  più  ampia.  Essa  non 
discende  dall'alto  sulla  società,  ma  sale  da  ogni  persona  che  vive  in  so¬ 
cietà  e  si  attiva  in  essa.  Questo  intende  dire  la  tradizione  nonviolenta 
quando  parla  di  "potere  dal  basso",  contrapposto  al  solo  "potere  dall'al¬ 
to".  In  altre  parole,  questa  è  l'opposizione  tra  0  potere-sugli-altri  e  il 
potere-possibilità  che  ogni  persona  ha  in  sé  e  deve  riuscire  a  sviluppare 
a  favore  di  tutti.  La  politica  degenera  quando  si  riduce  a  competizione 
per  la  conquista  di  posizioni  "alte"  e  finisce  per  perdere  non  solo  ogni 
criterio  etico,  ma  anche  ogni  finalità  nell'uso  del  potere,  che  diventa  fi¬ 
ne  a  se  stesso. 

L'esercizio  attivo  del  "potere  dal  basso"  e  la  sua  diffusione  sono  la  pri¬ 
ma  scelta  politica  e  il  primo  contributo  alla  vita  politica  che  il  persuaso 
della  nonviolenza  vuole  dare  alla  società.  Egli  tuttavia  non  può  ignora¬ 
re  che  la  società  ha  istituzioni  politiche  in  senso  stretto,  nella  forma  at¬ 
tuale.  Annosa,  complessa,  dibattuta  è  la  questione  del  se  e  come  i  mo¬ 
vimenti  che  intendono  agire  nel  profondo  della  società  (là  dove  prima¬ 
riamente  si  formano  gli  orientamenti  culturali  e  morali  che  poi  la  poli¬ 
tica  istituzionale  dovrà  seguire)  debbano  e  possano  rapportarsi  alle  isti¬ 
tuzioni  politiche.  I  nostri  movimenti  nonviolenti  sentono  oggi  l'urgenza 
(come  si  diceva  all'inizio)  non  certo  di  riversarsi  nell'azione  politica 
istituzionale,  ma  di  curare  maggiormente  questo  campo,  per  un  senso 
di  responsabilità  che  fa  loro  cercare  anche  un'efficacia  prossima  e  con¬ 
creta,  senza  illudersi  che  il  potere  della  legge  sia  la  via  più  profonda¬ 
mente  efficace,  ma  promuovendo  e  sostenendo  sul  piano  culturale  e 
morale  quei  nonviolenti  che  vogliano  assumersi  l'impegno  personale 
nelle  istituzioni  pubbliche,  ai  vari  livelli  territoriali  (vedi  punto  4). 
Quando  ci  si  candida  per  una  elezione  amministrativa  o  politica,  si  ha 
subito  a  che  fare  con  gruppi  e  programmi,  non  solo  coi  princìpi,  le  ri¬ 
flessioni  problematiche  (che  sono  necessari  a  monte).  Si  deve  scegliere 
tra  le  posizioni  esistenti  o  quelle  proponibili  mediante  aggregazioni 
sufficienti,  evitando  tanto  i  manicheismi  e  le  appartenenze  acritiche, 
quanto  i  purismi  astratti  e  solitari.  Scegliere  si  deve,  non  si  può  oscilla¬ 
re  o  restare  sospesi,  né  prendere  tempo  come  è  possibile  in  un  dibattito 
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teorico.  La  regola  dell'azione  non  è  la  stessa  della  pura  riflessione 
orientatrice,  che  la  deve  precedere. 

Allora,  quali  le  scelte  eticamente  responsabili  dei  nonviolenti  nell'atti¬ 
vità  politica?  In  un  sistema  politico  come  il  nostro,  che  cerca  oggi  di 
realizzare  un  metodo  di  alternanza  democratica  possibile  tra  due  schie¬ 
ramenti  o  poli,  anche  le  proposte  più  proprie  ed  originali,  come  quella 
nonviolenta  coerente,  si  trovano  a  doversi  polarizzare  attorno  a  forze 
esistenti,  se  vogliono  presentarsi  agli  elettori. 

Ad  alcuni  di  noi  pare  che,  sia  pure  in  modo  spesso  assai  sfumato  verso 
il  centro,  la  polarizzazione  in  corso  riproduca  le  posizioni  classiche 
della  destra  e  della  sinistra,  e  che  perciò  i  nonviolenti  debbano  collo¬ 
carsi  in  modo  proprio,  originale,  critico,  nella  sinistra,  anche  se  questa 
alternativa  è  un  vestito  stretto  sul  corpo  della  nonviolenza.  Altri  tra  noi 
ritengono  invece  che  questa  distinzione  sia  superata  nei  fatti,  e  che  i 
due  poli,  specialmente  alla  luce  della  critica  nonviolenta,  siano  entram¬ 
bi  inadeguati,  e  perciò  i  nonviolenti  debbano  soprattutto  porre  in  politi¬ 
ca  quei  problemi  globali  del  mondo  attuale  che  sfuggono  alle  posizioni 
politiche  classiche,  anche  rimodernate. 

I  primi  criticano  francamente  la  tradizione  machiavellica  presente  nella 
sinistra,  e,  pur  valutando  con  attenzione  alcuni  ripensamenti  recenti, 
constatano  che  la  nonviolenza  è  entrata  come  parola  e  desiderio  più 
che  come  vera  cultura  ispiratrice,  nella  sinistra  italiana:  per  esempio  su 
problemi  primari  quali  il  modello  di  difesa  e  il  modello  di  sviluppo,  es¬ 
sa  non  recepisce  punti  di  vista  e  apporti  sostanziali  della  cultura  non¬ 
violenta  e  resta  subalterna  al  "pensiero  unico"  oggi  dominante.  Tutta¬ 
via,  per  quanti  tra  noi  sostengono  la  collocazione  a  sinistra,  questa  si¬ 
gnifica  ancora  essenzialmente  ricerca  della  giustizia,  senza  scapito  de¬ 
gli  altri  valori  umani.  Essi  valutano  le  categorie  destra-sinistra  come  il 
nome  moderno  dell'alternativa  forza-diritto,  ingiusto-giusto,  libertà  dei 
forti  -  libertà  di  tutti.  E  ritengono  che  questa  alternativa  ha  alla  radice 
una  motivazione  etica,  bene  espressa  da  Bobbio  quando  scrive:  «La 
differenza  è  fra  chi  prova  un  senso  di  sofferenza  di  fronte  alle  disegua¬ 
glianze  e  chi  invece  non  lo  prova  e  ritiene,  in  sostanza,  che  al  contrario 
esse  producano  benessere  e  quindi  debbano  essere  sostenute.  In  questa 
contrapposizione  vedo  il  nucleo  fondamentale  di  ciò  che  è  sinistra  e  di 
ciò  che  è  destra»  (La  sinistra  nell'era  del  karaoke,  Ed.  Reset,  p.51). 

I  secondi  sottolineano  il  fatto  che  la  cultura  nonviolenta  pone  problemi 
che  finora  il  dibattito  destra-sinistra  non  ha  storicamente  affrontato.  (...) 
In  ogni  caso,  la  presenza  politica  dei  nonviolenti  può  senza  albagia  ri¬ 
vendicare,  ma  soprattutto  offrire  come  contributo,  questa  realtà:  la 
nonviolenza  è  sulla  linea  migliore,  più  coerente  ed  avanzata,  della  sto¬ 
ria  civile,  giuridica,  politica,  per  la  quale  il  nucleo  fondamentale  dello 
stato  di  diritto  è  la  riduzione  al  minimo  della  violenza.  La  democrazia, 
come  ricorda  sempre  Bobbio,  è  una  forma  di  nonviolenza  (pragmatica 
e  negativa,  precisa  Pontara),  perché  è  il  metodo  di  decidere  senza  ucci¬ 
dere,  anche  se  non  è  in  grado  di  risolvere  in  tal  modo  tutti  i  conflitti, 
cosicché  la  nonviolenza  di  princìpio  e  positiva  integra  la  democrazia,  è 
una  «aggiunta  alla  democrazia»  (Capitini,  Pontara). 

La  presenza  politica  dei  nonviolenti,  nonostante  i  suddetti  limiti  della 
situazione,  se  vuole  realizzarsi  anche  nelle  istituzioni,  deve  realistica¬ 
mente,  ma  con  fedeltà  alla  propria  visione  etica,  collegarsi  con  i  movi¬ 
menti  della  società  civile  e  con  le  forze  politiche  con  cui  maggiore  è  la 
vicinanza  o  più  possibile  è  il  dialogo.  Guardiamo  con  attenzione,  oltre 
a  tutte  le  realtà  già  esistenti,  all'Associazione  Pace  e  diritti,  che  si  va 
costituendo  per  una  presenza  politica  -  non  di  potere  -  di  valori  che  so¬ 
no  pure  nostri. 

La  proposta  politica  nonviolenta  deve  fare  i  conti,  come  ogni  altra,  con 
gli  aspetti  puramente  fattuali  e  tecnici  dei  problemi  da  affrontare.  La 
nonviolenza  non  è  una  ricetta,  ma  una  ricerca  in  corso,  incompiuta,  an¬ 
che  se  fondata  nella  realtà  e  nell'esperienza  storica.  Essa  è  «esperimen¬ 
ti  con  la  verità»  (Gandhi).  Ciò  va  detto,  contro  fimmagine  di  integrali¬ 
smo  e  assolutismo  talvolta  attribuita  alla  cultura  nonviolenta. 

Se  il  metodo  della  politica  nonviolenta  è  quello  del  "potere  dal  basso" 
(metodo  che,  tuttavia,  potrebbe  anche  essere  usato  per  fini  violenti),  i 
suoi  obiettivi  consistono  nell'individuare,  per  affrontarle  e  toglierle, 
tutte  le  realtà  di  violenza,  ma  cominciando  dalle  meno  plateali,  perciò 
più  camuffate  come  dati  naturali  e  addirittura  come  valori,  quindi  più 
ingannevoli,  più  tollerate  persino  dalle  vittime.  Allora,  nella  tripartizio¬ 
ne  classica  della  violenza  -  diretta,  strutturale,  culturale  -  si  tratta  di  co¬ 
minciare  dallo  smascherare  e  affrontare  la  violenza  culturale  (p.  es.  og¬ 
gi  nella  comunicazione  di  massa),  quella  strutturale  (p.  es.  l'economia 
abbandonata  alla  libertà  dei  forti  e  rapaci,  a  danno  dei  diritti  dei  debo¬ 
li).  La  violenza  diretta  è  più  visibile  e  nota,  commuove  più  persone, 


eppure  finisce  per  apparire  fatale,  ineliminabile,  fino  a  quando  non  la 
si  riconduce  alle  sue  radici  nelle  menti  e  nelle  strutture  oggettive.  L'or¬ 
rore  accompagnato  a  rassegnazione  e  disperazione,  oppure  a  indigna¬ 
zione  a  sua  volta  violenta,  resta  allora  l'unico  atteggiamento  possibile 
anche  alle  persone  di  buona  volontà,  se  una  cultura  ispirata  ai  valori 
della  nonviolenza  non  le  aiuta  in  una  analisi  completa  e  in  una  prospet¬ 
tiva  di  azione  adeguata  ai  vari  livelli. 

Difesa  della  Costituzione 

I  partecipanti  al  seminario  "Politica  e  Nonviolenza"  sono  vivamente 
interessati  e  coinvolti  nel  dibattito  riguardante  la  Carta  Costituzionale  e 
riconoscono  l'importanza  del  lavoro  svolto  dal  Coordinamento  Nazio¬ 
nale  dei  Comitati  per  la  Costituzione  nati  dalla  sollecitazione  di  Giu¬ 
seppe  Dossetti. 

Così  come  riconoscono  che  è  importante  per  tutta  l'area  nonviolenta 
partecipare  al  dibattito  in  atto. 

Alla  luce  di  quanto  elaborato  dal  Comitato  Scientifico  del  Coordina¬ 
mento  Nazionale  dei  Comitati  per  la  Costituzione  riguardo  la  possibi¬ 
lità  di  eleggere  una  Assemblea  Costituente  al  fine  di  una  revisione  del¬ 
la  Carta  Costituzionale,  si  concorda  nel  condividerne  la  posizione  se¬ 
condo  la  quale  una  simile  proposta,  oggi  da  più  parti  avanzata,  è  da  re¬ 
spingere. 

Infatti  "avallerebbe  l'idea  di  un  processo  costituente  che  parta  da  zero" 
e  così  ne  verrebbe  disconosciuta  la  natura  di  patto  sociale  nato  dalle 
tristi  esperienze  della  guerra  e  del  fascismo,  alta  e  qualificata  espres¬ 
sione  del  consenso  tra  la  tradizione  liberale,  la  tradizione  socialista  e  la 
tradizione  popolare-sturziana,  e  recante  "l'impronta  di  uno  spirito  uni¬ 
versale  e  in  un  certo  modo  transpersonale"  intemazionalmente  ricono¬ 
sciuto. 

Inoltre  si  ravvisa  la  necessità  di  sottrarre  a  forze  palesi  e  occulte  la  pos¬ 
sibilità  di  condizionare  una  eventuale  ri-forma  o  re-visione  della  Carta 
Costituzionale  in  quanto,  come  sostiene  il  Comitato  Scientifico,  la  Co¬ 
stituzione  contiene  già  in  sé  le  norme  per  poter  essere  re-visionata  e  ri¬ 
formata. 

E  si  sostiene  con  forza  "l'unità  e  indivisibilità  della  Repubblica  e  la  sua 
forma  repubblicana". 

Nell'ambito  delle  riforme  da  apportare  alla  Carta  Costituzionale,  si  sot¬ 
tolinea  in  modo  particolare  l'esigenza  che  una  eventuale  riforma  con¬ 
templi  per  il  cittadino  italiano  il  diritto-dovere  della  resistenza  civile  o 
difesa  popolare  nonviolenta. 

La  stessa  Corte  Costituzionale,  nella  sentenza  del  24/5/1985  n.65  ri¬ 
guardo  l'art.52,  ha  riconosciuto  che  per  difesa  della  patria  non  è  da  in¬ 
tendersi  unicamente  la  difesa  armata. 

Inoltre  sempre  su  questo  argomento  si  sente  la  necessità  di  ribadire  non 
solo  la  non  riformabilità  dell'alt.  1 1  della  nostra  Carta  Costituzionale, 
ma  anche  la  necessità  che  esso  sia  integrato  allargandone  il  concetto 
alla  "difesa  della  famiglia  umana"  così  come  è  stato  proposto  dal  prof. 
Papisca  dell'Università  di  Padova. 

Infine  si  ravvisa  la  necessità  di  un'attenzione  particolare  riguardo  le  in¬ 
tegrazioni  da  apportare  in  merito  ai  temi  dell'informazione,  della  tutela 
dell'ambiente  e  della  riforma  degli  Enti  Locali  (Comune,  Provincia, 
Regione). 

E  pertanto  si  motiva  il  proprio  impegno  per  le  integrazioni  da  apporta¬ 
re  all'art.21  con  la  convinzione  che  salvaguardando  la  correttezza  del¬ 
l'informazione  si  salvaguarda  la  democrazia,  la  parità  dei  diritti,  il  ser¬ 
vizio  alla  verità  e  la  funzione  formativa  oltre  che  in-formativa  dei  mez¬ 
zi  di  comunicazione  di  massa. 

L'attenzione  e  l'impegno  per  le  integrazioni  da  apportare  alle  norme  ri¬ 
guardanti  la  tutela  dell'ambiente  devono  ispirarsi  alle  numerose  campagne 
ecologiste  e  ambientaliste  promosse  o  sostenute  dall'area  nonviolenta. 

II  sostegno  alla  riforma  degli  Enti  Locali,  così  come  è  stata  proposta 
dal  Comitato  Scientifico  del  Coordinamento  Nazionale  dei  Comitati 
per  la  Costituzione,  è  motivato  dalla  consapevolezza  che  l'esercizio  del 
potere  dal  basso  è  la  base  più  solida  di  ogni  democrazia. 

Si  intende  così  realizzare  l'auspicio  formulato  da  don  Giuseppe  Dosset¬ 
ti  per  un  impegno  di  base  volto  a  salvaguardare  "la  difesa  dei  valori 
fondamentali  espressi  dalla  nostra  Costituzione". 

I  partecipanti  al  campo  "Politica  e  Nonviolenza"  si  impegnano  a  far  cono¬ 
scere  nei  Movimenti,  Gruppi  e  Associazioni  di  appartenenza  quanto  elabora¬ 
to  dal  Coordinamento  Nazionale  dei  Comitati  per  la  Costituzione,  dal  suo 
Comitato  Scientifico  e  dai  singoli  Comitati. 
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Criminalità  e  nonviolenza 


L'emergenza  mafia  è  nazionale;  l'illegalità,  la  corruzione,  la  "mafio- 
sità",  il  legame  strettissimo  tra  criminalità,  politica,  affari,  istituzioni 
pervade  tutto  il  nostro  territorio. 

Consigli  Comunali  sciolti  per  infiltrazione  mafiosa,  riciclaggio  del  de¬ 
naro,  economia  sporca  che  caccia  quella  sana,  sono  problemi  del  Sud 
come  del  Nord. 

Quarant' anni  di  potere,  inchieste  giudiziarie  in  corso,  connivenze  e  in¬ 
teressi  perversi,  degrado  della  politica,  espansione  territoriale  quantita¬ 
tiva  e  qualitativa  del  fenomeno  criminale,  non  solo  hanno  dimostrato 
che  le  mafie  si  annidano  anche  in  parti  importanti  di  questo  Stato,  ma 
che  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  democrazia  incompiuta. 

Necessità  di  costruire  un  movimento  nazionale  con  le  realtà  associati¬ 
ve,  di  base,  nazionali,  le  istituzioni  e  la  politica:  il  motore  deve  essere 
la  società  civile  che  con  autonomia,  alterità,  mantenendo  la  "carica 
eversiva"  dei  suoi  contenuti,  deve  confrontarsi,  contaminare  e  costruire 
un  movimento  al  plurale  contro  le  mafie  per  la  democrazia  e  la  libertà. 
Quale  antimafia  quindi? 

Superare  l'antimafia  parolaia  che  crea  confusione;  l'antimafia  di  manie¬ 
ra  e  generica  che  non  contribuisce  a  liberare  le  coscienze. 

Un'antimafia  dei  soggetti  sociali  che  mette  radici,  che  richiede  capacità 
di  analisi  e  di  progettazione,  di  iniziative  non  di  propaganda  ma  intrec¬ 
ciate  alle  condizioni  materiali  di  vita  della  gente. 

Un'antimafia  che  affermi  un'altra  qualità  della  democrazia  che  veda  nei 
soggetti  sociali  gli  attori  di  un  nuovo  processo  che  determini  nuovi  po¬ 
teri  e  una  vera  giustizia  sociale. 

Non  basta  quindi  opporsi  e  liberarsi  dalla  mafia  se  non  c'è  un  progetto 
politico,  culturale,  sociale,  altro:  cioè  un  processo  che  individui  non 
solo  quali  contenuti,  progetti,  scelte,  priorità  essenziali  da  individuare, 
ma  anche  quali  forze  sociali  aggregare,  quali  interessi  tutelare  e  com¬ 
battere. 

Non  basta  essere  contro  le  mafie,  se  non  si  costruisce  un  blocco  sociale 
che  ridefinisce,  mette  in  discussione  l'economia,  il  mercato,  l'educazio¬ 
ne,  una  nuova  qualità  della  formazione;  il  modello  di  sviluppo,  la  qua¬ 
lità  del  vivere  urbano;  la  politica,  la  cultura,  il  rinnovamento  delle  isti¬ 
tuzioni. 

Bisogna  inoltre  concentrarsi  sul  consenso  mafioso,  sulla  sottrazione  di 
questo  consenso  per  costruire  un'altra  appartenenza  rispetto  a  quella 
del  dominio  mafioso. 

Ciò  è  impossibile  se  sui  BISOGNI,  sui  DIRITTI  FONDAMENTALI, 
non  si  è  in  grado  di  rispondere  con  alternative  concrete. 

Importante  è  porre  l'accento  su  alcune  priorità: 

1)  il  tema  della  FORMAZIONE,  della  CULTURA  che  contribuisce  a 
formare  le  coscienze  e  suscita  un  processo  di  AUTOEDUCAZIONE 
COMUNITARIA; 

2)  abitare  il  territorio  e  appropriarsi  dei  Paesi  e  delle  Città  per  favorire 
la  democrazia  e  promuovere  la  partecipazione  e  la  solidarietà  sociale 
attraverso  progetti  e  iniziative  concrete; 

3)  rimettere  al  centro  la  questione  del  lavoro  e  dello  sviluppo.  Le  asso¬ 
ciazioni,  i  gruppi,  le  realtà  di  movimento  di  base  devono  fare  la  propria 
parte:  contribuire  alla  definizione  di  alcune  proposte  sulla  rifondazione 
e  la  dignità  del  lavoro,  sugli  strumenti  concreti  delle  cooperative  e  su 
altre  forme  di  sostegno  per  l'occupazione. 

Aprire  con  il  movimento  del  lavoro  e  le  forze  sociali  una  discussione 
operativa  sul  che  fare:  cosa  significa  oggi  una  piattaforma  sul  lavoro. 
Affrontare  il  tema  della  qualità  dello  sviluppo  (il  come  il  che  cosa  e  il 
senso  del  produrre,  la  dignità  del  lavoro  come  limite  attivo  dei  processi 
di  mercificazione)  e  avere  una  lettura  sociale  della  questione  criminale 
sottraendola  alla  sola  visione  "giudiziaria"  che  finora  è  stata  poco  effi- 

È  necessario  separare  un'analisi  della  criminalità  da  un'analisi  sulla 
struttura  economica  e  sociale  del  Paese  e  del  Mezzogiorno. 

La  diffusione  della  criminalità  organizzata  non  può  continuare  ad  esse¬ 
re  letta  come  un  fenomeno  di  sottosviluppo  ma  va  interpretata  come  il 
risultato  di  uno  sviluppo  distorto,  parassitario  e  fortemente  illegale:  le 
mafie  si  sono  alimentate  in  questi  lunghi  anni  di  modernizzazione,  che 
è  stata  capitalistica. 

Il  nostro  impegno  è  quello  di  lavorare  per  intrecciare  la  DIFESA  PO¬ 
POLARE  N ON VIOLENTA  con  la  LOTTA  ALLE  MAFIE  attraverso 
progetti,  ricerca,  iniziative  concrete  con  le  realtà  di  base  e  con  LIBE¬ 


RA,  associazione  nazionale,  nomi  e  numeri  contro  le  mafie. 

L'altro  lavoro  in  comune  con  LIBERA  è  quello  di  un  appuntamento 
con  le  realtà  di  base  del  Mediterraneo  sul  tema  della  criminalità,  della 
militarizzazione  e  della  nonviolenza,  per  la  costruzione  di  un  progetto 
di  intervento. 

L'area  nonviolenta  fa  propria  la  scelta  di  aderire  a  LIBERA,  di  con¬ 
frontarsi  con  le  realtà  che  si  oppongono  alle  mafie,  di  apportare  quale 
contributo  i  propri  contenuti  e  la  propria  autonomia. 

Rapporto  con  le  istituzioni 

La  riforma  del  sistema  elettorale,  in  atto  nel  nostro  paese,  si  rivela 
sempre  più  tendente  ad  escludere  dalla  rappresentanza  soggetti  politici 
e  programmi  basati  su  contenuti  di  cambiamento  radicale.  Siamo  in 
presenza  di  una  forte  omologazione  tra  le  varie  forze  politiche  che  for¬ 
malmente  si  dichiarano  alternative  fra  loro.  Noi  riteniamo  che  sia  ne¬ 
cessario  limitare  quanto  possibile  questo  processo  per  riportare  la  poli¬ 
tica  dalla  funzione  tecnica  di  semplice  gestione  del  potere  a  quella  di 
stmmento  per  la  trasformazione  anche  radicale  dell'esistente. 

Pertanto,  senza  enfatizzarla,  riteniamo  necessaria  e  utile  la  presenza 
dei  nostri  movimenti  anche  a  livello  istituzionale,  da  intendersi  come 
uno  dei  possibili  strumenti  per  l'amplificazione  delle  nostre  proposte  e 
consolidamento  dei  risultati  ottenuti.  Necessità  dettata  dall'affermarsi 
di  una  prassi  politica  e  culturale,  oggi  maggioritaria,  portatrice  di  nuo¬ 
ve  aggressioni  ambientali,  consumo  indiscriminato  di  risorse  e  territo¬ 
rio,  di  inasprimento  delle  differenze  Nord-Sud  a  livello  locale  e  inter¬ 
nazionale,  di  demolizione  dello  stato  sociale  in  nome  dell'ideologia 
unica  del  mercato. 

Riaffermando  che  i  movimenti  della  nonviolenza  organizzata  in  quanto 
tali  mantengono  la  loro  natura  di  organismi  promotori  di  iniziative  dal 
basso  e  di  formazione  personale  e  collettiva  alla  cultura  e  spiritualità 
della  nonviolenza,  riteniamo  che  si  possa  considerare  l'opportunità  di 
esprimere  "mandati"  chiari  per  l'espressione  di  una  loro  presenza  istitu¬ 
zionale,  pur  se  personale,  a  livello  locale  e  nazionale.  Si  tratta  cioè  di 
assumere  quel  pragmatismo  necessario  a  trasferire  l'ideale  in  fatto  con¬ 
creto,  accettando  di  misurare  la  nostra  persuasione  personale  e  politica 
alla  nonviolenza  aH'intemo,  e  non  solo  a  lato,  del  conflitto  politico  tra 
forze  e  interessi  reali  contrastanti.  Questo  mandato  si  deve  realizzare 
attraverso  singoli  che  partecipino  o  a  soggetti  partitici  già  esistenti,  nei 
quali  già  singoli  nonviolenti  operano  istituzionalmente,  e/o  attraverso 
la  partecipazione  organizzata  a  processi  costituenti  di  nuovi  soggetti 
politici. 


Difesa  e  nonviolenza 

1)  ALCUNI  PRINCÌPI  DI  BASE 

Prima  di  parlare  di  difesa  nonviolenta  ci  sembra  fondamentale  mettere 
in  luce  alcuni  princìpi  di  base  che,  secondo  noi,  dovrebbero  orientare 
il  lavoro  in  questo  campo: 

1 . 1  Importanza  del  conflitto 

Sembra  importante  sottolineare  che  il  conflitto  in  sé  non  va  "demoniz¬ 
zato".  Esso  assolve  funzioni  importanti,  ad  esempio  nei  processi  di 
trasformazione,  che  non  vanno  sottovalutati.  In  particolare  va  ricono¬ 
sciuto  il  fatto  che  ciò  che  uccide  milioni  di  persone  ogni  giorno  per  fa¬ 
me  non  è  la  violenza  aperta,  ma  quella  che  è  stata  definita  la  violenza 
"strutturale",  soprattutto  nei  rapporti  tra  il  Nord,  che  detiene  il  potere 
economico  e  strategico,  ed  il  Sud,  che  ne  subisce  le  conseguenze.  In 
questa  situazione  di  squilibrio  di  potere  le  popolazioni  che  subiscono 
questa  violenza  vanno  aiutate  a  prenderne  coscienza,  ad  organizzarsi, 
ed  a  lottare  con  la  nonviolenza,  per  "liberarsi"  da  questo  dominio.  In 
complesso  perciò  si  può  dire  che  il  conflitto  non  va  eliminato,  anzi  se 
si  pensa  a  tutte  le  situazioni  di  ingiustizia  e  di  squilibri  di  potere,  va 
addirittura  esteso,  ma  nello  stesso  tempo  va  "umanizzato",  trasfor¬ 
mandolo  in  lotta  nonviolenta,  e  ricercando  delle  valide  ed  efficaci  so¬ 
luzioni  nonviolente  che  eliminino  alla  radice  gli  squilibri  di  potere  e  le 
ingiustizie  su  indicate. 
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1.2  Reciprocità 

Gli  studiosi  del  conflitto  hanno  trovato  che  esso  deve  essere  conside¬ 
rato  come  un  "processo",  che  può  tendere  a  crescere  progressivamen¬ 
te,  ma  anche  a  decrescere.  E  che  la  tendenza  alla  crescita,  o  alla  de¬ 
crescita,  è  legata  a  quello  che  è  stato  definito  il  "princìpio  di  recipro¬ 
cità".  Se  uno  dei  due  contendenti  tende  ad  accrescere  la  propria  vio¬ 
lenza,  l'altro  tenderà  a  fare  lo  stesso.  E  viceversa  se  uno  di  loro  tende 
a  diminuirla,  questo  provocherà  nell'altro  una  risposta  nella  stessa  di¬ 
rezione.  L'unica  eccezione  al  princìpio  che  è  stata  trovata  è  quando 
questo  processo  di  diminuzione  viene  interpretato  come  "debolezza" 
da  parte  dell'avversario.  In  tal  caso  il  contendente  può  tendere  ad  ac¬ 
crescere  ulteriormente  la  propria  violenza  nella  speranza  di  distrugge¬ 
re  definitivamente  l’avversario.  Per  questo  Gandhi,  che  era  cosciente 
di  questo  princìpio,  tendeva  a  fare  le  proprie  proposte  di  mediazione 
dopo  una  lotta  nonviolenta  vincente,  in  modo  che  fosse  chiaro  che  le 
proposte  non  nascevano  da  debolezza  ma  dalla  "forza  della  nonvio¬ 
lenza".  La  lotta  nonviolenta,  tendendo  a  ridurre  il  livello  della  violen¬ 
za  utilizzata  nello  scontro,  ma  nello  stesso  tempo  non  fuggendo  di 
fronte  ad  un  confronto  aperto,  risponde  in  modo  positivo  a  questo 
princìpio,  e  ne  è  quasi  un  suo  corollario. 

1.3  Dovere  di  interferenza 

Il  princìpio  della  noninterferenza  che  ha  finora  dominato  la  politica 
intemazionale,  e  che  la  condiziona  in  gran  parte  tuttora,  è  entrato  in 
crisi  sotto  l'influsso  di  un  diffuso  spirito  di  "ingerenza  umanitaria". 
Sembra  necessario  andare  oltre  e  seppellirlo  definitivamente  soste¬ 
nendo  invece  il  princìpio  opposto  di  "interferenza",  la  cui  versione 
attuale,  però,  in  termini  puramente  militari,  aggrava  il  problema 
senza  risolverlo  alle  radici.  Sembra  perciò  necessario  studiare,  ed 
attuare,  forme  di  interferenza  nonviolenta  in  appoggio  alle  popola¬ 
zioni  locali,  ed  in  difesa  dei  diritti  umani  violati  ed  a  sostegno  delle 
lotte  nonviolente  per  l'autonomia  decisionale  o  per  la  democratizza¬ 
zione  dei  vari  paesi.  Mentre  il  "nuovo  modello  di  difesa",  in  auge 
nei  paesi  occidentali,  si  configura  come  difesa  dei  propri  privilegi 
economici  e  politici,  l'interferenza  nonviolenta  prende  come  riferi¬ 
mento  la  difesa  dei  vari  tipi  di  diritti  umani,  e  la  ricerca,  da  parte 
delle  popolazioni  locali,  di  una  società  intrinsecamente  coerente 
con  tali  princìpi. 

1 .4  Non- delega 

Contro  la  tendenza  predominante  di  andare  verso  società  sempre  più 
basate  sulla  delega  del  potere  a  gruppi  ristretti,  sia  pur  più  o  meno  de¬ 
mocraticamente  legittimati,  la  nonviolenza  sostiene  la  necessità  di 
andare  verso  tipi  di  società  in  cui  il  potere  sia  realmente  di  "tutti" 
(omnicrazia  Capitiniana),  ed  in  cui  tutti  "si  sentano  responsabili  di 
quanto  avviene  in  tutto  il  mondo"  (Don  Milani).  Questo  problema  in¬ 
veste  in  modo  particolare  il  settore  della  difesa  e  del  cambiamento 
delle  strutture  sociali,  due  aspetti  intrinsecamente  collegati.  Non  si 
può  infatti  difendere  nonviolentemente  il  proprio  paese  se  questo  non 
è  degno  di  essere  difeso  perché  si  basa  ancora  su  squilibri  sociali,  in¬ 
giustizie,  miserie,  ecc.  Le  lotte  nonviolente,  e  le  azioni  dirette  non¬ 
violente,  per  rendere  il  nostro  paese  più  democratico,  lottando  contro 
la  mafia,  la  criminalità  organizzata,  la  corruzione,  la  trasformazione 
autoritaria,  il  razzismo,  ecc.,  sono  perciò  elementi  fondamentali  per 
preparare  le  popolazioni  a  difendersi  da  eventuali  avversari  interni  o 
esterni.  Viceversa  si  può  dire  che  l'organizzazione  di  una  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  (DPN)  può  e  deve  partire  da  subito,  collegandosi 
però  alle  lotte  nonviolente  sopra  citate  che  possono  rappresentare  il 
campo  di  esercitazione  pratica  di  una  difesa  nonviolenta. 


2)  INDICAZIONI  OPERATIVE 

2.1  L'Onu  strumento  di  pace  e  non  di  guerra 

L'Onu  è  un  organismo  formato  da  Stati  e  non  da  popoli.  Le  rappre¬ 
sentanze  della  società  civile  in  questo  organismo,  pur  esistenti  nelle 
moltissime  organizzazioni  mondiali  non  governative  come  l'IFOR  e 
la  WRI,  cui  i  nostri  movimenti  sono  affiliati,  che  fanno  parte  dell'E- 
COSOC,  hanno  attualmente  nel  suo  processo  decisionale  un  peso 


trascurabile  che  andrebbe  aumentato.  Bisogna  perciò  lavorare  per¬ 
ché  il  peso  della  società  civile,  ed  in  particolare  dei  movimenti  pa¬ 
cifisti,  nonviolenti,  ecologisti,  e  terzomondisti,  cresca  ed  incida 
sempre  di  più  sulle  decisioni  prese  da  questo  organismo.  Ma  biso¬ 
gna  essere  coscienti  che  la  tendenza  attuale  è  esattamente  quella 
contraria,  che  fa  sì  che  attualmente  l'ONU  sia  una  specie  di  club  dei 
paesi  che  detengono  il  potere  mondiale.  I  cinque  paesi  con  diritto  di 
veto,  e  che  fanno  parte  del  Consiglio  di  Sicurezza  Ristretto  delle  N. 
U.  (USA,  Inghilterra,  Francia,  Russia,  Cina),  sono  anche  quelli  che 
dal  1985  al  1989  hanno  venduto  l'85,6%  di  tutti  i  grandi  armamenti 
del  mondo,  e  che  sembrano  più  interessati  a  mantenere  ed  allargare 
il  loro  mercato  piuttosto  che  adoperarsi  per  una  reale  pace  nel  mon¬ 
do.  Essi  tendono  ad  usare  l'ONU  come  paravento,  dandogli  un  ruolo 
marginale  quando  hanno  interesse  ad  un  intervento  diretto,  mandan¬ 
dolo  avanti,  ma  senza  mezzi  né  uomini,  quando  tale  interesse  non 
c'é.  Tipico  di  questo  comportamento  è  stato  il  fatto  di  non  aver  la¬ 
sciato  intervenire  l'ONU  in  Iraq,  né  come  forza  di  mediazione  né 
come  intervento  dei  caschi  blu,  utilizzando  tale  organismo  solo  co¬ 
me  paravento  dell'intervento  di  forze  multinazionali,  che  è  stato  fat¬ 
to  però  con  un  numero  di  soldati  e  di  mezzi  quasi  100  volte  superio¬ 
re  a  quello  dei  tradizionali  interventi  di  questo  organismo.  Lo  stesso 
è  stato  fatto  in  Somalia,  e  qualche  cosa  di  simile  si  tende  a  fare  an¬ 
che  nella  ex  Jugoslavia.  In  questo  paese  infatti  si  sono  legnati  soldi, 
mezzi  e  soldati,  per  portare  avanti  efficacemente  l'intefpósizione  ar¬ 
mata,  che  è  l'intervento  previsto  dallo  Statuto  delle  Nazioni  Unite  e 
che  secondo  i  comandanti  delle  forze  dell'ONU  aveva  dato  risultati 
significativi;  sono  state  concesse  solo  meno  della  metà  delle  unità 
richieste  dall'attuale  Segretario  Generale,  e  meno  di  un  quarto  di 
quanto  gli  esperti  ritenevano  indispensabile  per  fare  validamente 
questo  tipo  di  intervento.  Tutto  questo  per  privilegiare  invece  gli  in¬ 
terventi  definiti  di  "coercizione  alla  pace"  che  richiedono  la  defini¬ 
zione  di  un  nemico,  e  che  operano  dall'alto  con  scarse  perdite  tra 
coloro  che  intervengono,  ma  con  una  distruzione  totale  non  solo  dei 
militari  ma  anche  dei  civili  dei  paesi  "nemici".  Inoltre  si  sta  assi¬ 
stendo  all’utilizzo  della  copertura  delle  Nazioni  Unite  per  fare  riar¬ 
mare  i  paesi,  come  l'Italia,  la  Germania  ed  il  Giappone,  che  nella 
loro  Costituzione  ripudiano  la  guerra  ed  hanno  limitazioni  allo  svi¬ 
luppo  delle  armi  e  degli  eserciti.  È  perciò  indispensabile  cambiare 
del  tutto  rotta  alla  politica  dei  nostri  governi  verso  le  Nazioni  Unite, 
perché  queste  possano  intervenire  efficacemente  con  l'interposizio¬ 
ne  armata  e  non  farle  invece  fallire  per  sostenere  poi  la  necessità  di 
un  intervento,  come  quello  della  NATO,  di  coercizione  alla  pace. 
Ma  il  sogno  dei  nonviolenti,  dalle  prime  richieste  di  Gandhi  stesso 
nel  1931  verso  l'allora  "Lega  delle  Nazioni"  ad  altre  proposte  più 
recenti,  è  quello  di  avere  dei  corpi  di  intervento  nonviolento  sotto 
l'egida  di  questa  Organizzazione.  Ma  è  chiaro  che  se  gli  stati  che 
detengono  il  potere  nelle  Nazioni  Unite  non  permettono  a  queste  di 
fare  nemmeno  interventi  efficaci  di  interposizione  armata,  tanto 
meno  saranno  disposti  ad  accettare  interventi  di  interposizione  non 
armata  e  nonviolenta.  Per  questo  è  necessario  che  le  organizzazioni, 
come  le  nostre,  che  operano  all’intemo  delle  N.U.,  si  coordino  tra  di 
loro  ed  organizzino  direttamente  azioni  dirette  nonviolente  in  situa¬ 
zioni  di  conflitto  che  abbiano  anche  solo  un  valore  simbolico,  ma 
che  possano  servire  come  base  e  modello  per  eventuali  interventi 
delle  Nazioni  Unite  quando  si  sarà  riusciti  a  trasformarle  in  N.U. 
dei  popoli  e  non  degli  Stati. 

2.2  La  base  per  interventi  nonviolenti  nei  conflitti 

A  livello  di  quello  che  è  stato  definito  il  "pacifismo  strumentale", 
per  ridurre  sempre  più  l'uso  delle  armi  sia  per  la  difesa  dei  pàesi  che 
per  la  risoluzione  dei  conflitti,  è  indispensabile  lavorare  per  rendere 
più  efficaci  gli  interventi  nonviolenti.  Questo  significa  organizzarsi 
meglio  per  poter  prevedere  il  nascere  e  l’esplodere  di  questi  conflitti 
(previsione),  per  intervenire  nei  conflitti  prima  che  questi  esplodano 
e  diventino  irrisolvibili  (prevenzione),  e  per  risolverli  nonviolente¬ 
mente  una  volta  che  siano  ormai  esplosi  (risoluzione).  Ma  come  è 
possibile  far  questo?  Il  progetto  DPN,  nelle  cui  linee  alcuni  di  noi 
lavorano,  ha  individuato  la  strategia  del  triangolo  che  è  disegnato 
qui  sotto,  e  che  viene  proposto  come  base  per  una  "Coalizione  per 
la  DPN",  una  specie  di  federazione  italiana  che  raggruppi  tutte  le 
organizzazioni  interessate  ad  operare  per  lo  sviluppo,  in  Italia,  di 
forme  di  difesa  nonviolenta  da  avversari  interni  ed  esterni; 
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Come  si  può  vedere  questo  è  un  triangolo  il  cui  vertice  in  alto  è  rappre¬ 
sentato  da  un  coordinamento  internazionale.  Nessuna  organizzazione 
volontaria  ha  attualmente  la  possibilità  di  realizzare  da  sola  una  Forza 
Nonviolenta  di  Pace  che  possa  intervenire  in  situazione  di  conflitto, 
per  cercare  di  prevenirne  l'esplosione  o  per  trovare  soluzioni  pacifiche 
ad  esso.  D'altra  parte  le  esperienze  in  Iraq,  Israele  ed  ex  Jugoslavia 
hanno  dimostrato  la  necessità  di  coordinare  il  lavoro  di  diverse  orga¬ 
nizzazioni  al  fine  di  renderle  più  efficaci.  Per  fortuna  il  problema  è 
sentito  e  ci  sono  già  alcune  iniziative,  di  cui  parleremo  dopo,  per  muo¬ 
versi  a  livello  intemazionale  in  questa  direzione.  Sul  lato  destro  del 
triangolo  ci  sono  le  ambasciate  di  pace.  Questa  è  una  proposta  fatta  dai 
"Volontari  di  Pace"  su  esperienze  passate  realizzate  dai  Quaccheri  e  da 
altri  grappi  pacifisti.  Consiste  in  un  grappo  di  volontari  a  lungo  termi¬ 
ne  che  stanno  in  un  posto  prescelto  e  lavorano  a  stretto  contatto  con  i 
pacifisti  locali,  informando  costantemente  il  coordinamento  intemazio¬ 
nale  ed  i  grappi  locali  sulle  possibili  azioni  -  e  su  tutto  ciò  di  cui  neces¬ 
sita  la  popolazione  dell'area  -  tenendo  particolarmente  d'occhio  la  dife¬ 
sa  dei  diritti  umani,  la  giustizia  e  la  pace.  Nel  caso  che  i  pacifisti  del 
luogo  dove  l'ambasciata  si  trova  pensino  che  la  presenza  di  un  grappo 
più  ampio  di  volontari  a  breve  termine  sia  necessaria  (per  esempio  per 
una  marcia  di  pace,  o  per  una  dimostrazione)  questa  proposta  sarà  co¬ 
municata  sia  al  Coordinamento  Intemazionale  che  ai  grappi  locali,  i 
quali  organizzeranno  le  Forze  Nonviolente  di  Pace  (al  centro  del  grafi¬ 
co)  per  intervenire  come  richiesto. 

Il  terzo  angolo  del  triangolo  è  costituito  da  gruppi  locali.  Questi  do¬ 
vrebbero  essere  sparsi  in  tutto  il  mondo  e  dovrebbero  essere  costituiti 
da  gente  preparata  all'azione  diretta  nonviolenta  e  pronta  a  mobilitarsi 
in  caso  di  necessità.  Questi  gruppi,  sulla  linea  di  quanto  già  fanno  i 
grappi  di  Amnesty  International  o  delle  PBI,  potrebbero  attivarsi  attra¬ 
verso  diversi  mezzi.  Dal  mandare  un  fax  o  un  telegramma  alle  autorità 
che  possono  incidere  sulla  situazione,  o  rilasciare  un  comunicato  stam¬ 
pa,  o  organizzare  una  dimostrazione  locale,  o  partecipare  ad  una  mar¬ 
cia  o  dimostrazione  intemazionale.  Il  grappo  locale  dovrebbe  essere 
anche  coinvolto  in  "trainings"  sulla  nonviolenza  e  sull'azione  diretta 
nonviolenta  e  dovrebbe  utilizzare  questi  metodi  per  combattere  i  pro¬ 
blemi  che  affliggono  la  propria  comunità  (razzismo,  corruzione,  mafia, 
processi  di  centralizzazione  e  militarizzazione  della  società,  perdita  dei 
valori  democratici,  ecc.).  Una  organizzazione  come  questa  renderebbe 
possibile  avere  volontari  già  preparati  e  pronti  a  partire.  La  rapidità 
dell'intervento  è  estremamente  importante  per  evitare  ritardi  che  possa¬ 
no  impedire  la  prevenzione  dell'esplodere  di  un  conflitto  e  rendere  me¬ 
no  proficua  l’iniziativa  stessa. 

Come  accennato  prima  non  siamo  i  soli  a  sentire  queste  necessità  e  ci 
sono  varie  iniziative,  con  cui  siamo  in  contatto,  che  si  muovono  in  que¬ 
sta  direzione.  Nel  campo  della  previsione  dei  conflitti,  ad  esempio,  c'è 
"International  Alert"  che  sta  organizzando  una  "Coalizione  contro  la 
guerra",  cui  hanno  aderito  oltre  un  centinaio  di  Organizzazioni  Non 
Governative  in  tutto  il  mondo,  e  che  sta  attivando,  tramite  sistemi  com¬ 
puterizzati  ad  alta  velocità,  un  sistema  di  avvertimento  precoce  dei 
conflitti  che  rischiano  di  esplodere,  in  modo  da  poter  intervenire  pre¬ 


ventivamente.  La  Segreteria  Nazionale  per  la  DPN  ha  proposto  che  CI¬ 
PRI,  tramite  il  Centro  Sereno  Regis  di  Torino,  si  colleghi  stabilmente  a 
questo  sistema  di  avvertimento  precoce  per  dare  le  notizie  ai  nostri 
giornali  ed  ai  vari  grappi  locali  interessati,  e  per  mettere  in  moto  even¬ 
tuali  interventi  preventivi  anche  nel  nostro  paese.  Nel  campo  della  pre¬ 
venzione  dei  conflitti,  c'è  una  iniziativa  promossa  insieme  da  WRI, 
IFOR  e  PBI,  per  la  costituzione  di  un  "Fondo  di  emergenza"  cui  ha 
aderito  l'Assemblea  Mondiale  degli  Obiettori  alle  Spese  Militari  (Hon- 
darribia.  Paesi  Baschi,  16  -  18  sett.  1994),  fondo  cui  andrà  anche  il 
5,5%  della  cifra  raccolta  per  l'obiezione  alle  spese  militari  dalla  Cam¬ 
pagna  italiana.  Tale  fondo  dovrebbe  permettere  ad  un  grappo  di  esperti 
dell'azione  diretta  nonviolenta  di  recarsi  con  urgenza  in  zone  di  possi¬ 
bile  conflitto  per  mettere  a  punto  progetti  di  intervento  nonviolento 
che,  anche  se  simbolici,  possano  risultare  significativi  e  servire  come 
base  e  modello  per  eventuali  interventi  anche  di  organismi  più  vasti, 
come  le  Nazioni  Unite  stesse.  Un'altra  iniziativa  che  va  in  questa  dire¬ 
zione  è  l'apertura  a  Pristina,  capoluogo  del  Kossovo,  di  una  "ambascia¬ 
ta  di  pace"  che  è  stata  promossa  dalla  "Campagna  Italiana  per  una  So¬ 
luzione  Nonviolenta  nel  Kossovo",  cui  aderiscono  molte  Organizzazio¬ 
ni  Non  Governative  italiane  e  che  ha  stimolato  interventi  di  comuni  e 
di  vari  parlamentari.  Il  progetto  è  stato  approvato  anche  dalla  Campa¬ 
gna  italiana  per  l'OSM  (Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese  Militari) 
che  ha  concesso  un  grosso  contributo  finanziario.  L'ambasciata  sta  cer¬ 
cando  di  riattivare  il  dialogo  tra  serbi  ed  albanesi,  sia  individuando  ed 
appoggiando  quelli  che  sono  stati  definiti  i  "focolai  di  pace"  (luoghi  e 
istituzioni  in  cui  serbi  ed  albanesi  continuano  a  collaborare,  e  vanno 
perciò  contro  la  tendenza  alla  separazione  etnica),  sia  anche  attraverso 
gemellaggi  triangolari  tra  scuole  serbe,  albanesi  ed  italiane.  La  polizia 
serba  del  luogo  non  ha,  per  il  momento,  gradito  l'intervento  ed  ha  cac¬ 
ciato  Massimo  Corradi,  delle  PBI  di  Vicenza,  che  era  il  nostro  primo 
ambasciatore  nella  zona.  Ma  altre  persone  stanno  andando  a  Pristina, 
per  un  periodo  limitato  di  tempo,  per  proseguire  il  suo  lavoro.  Il  Mini¬ 
stero  degli  Esteri  Serbo  ha  promesso  interessamento  perché  l'amba¬ 
sciata  possa  riaprirsi  a  pieno  ritmo  dal  prossimo  novembre.  Anche  l'at¬ 
tività  delle  PBI  (Peace  Brigades  International)  e  del  Balkan  Peace 
Team,  nei  vari  paesi  e  luoghi  dove  questi  intervengono,  è  un  appoggio 
alle  lotte  nonviolente  nei  vari  paesi  e  va  nella  direzione  della  preven¬ 
zione  dell'esplosione  del  conflitto.  Più  problematico  è  l'intervento  nel 
terzo  campo  su  delineato,  quello  della  risoluzione  dei  conflitti.  Lode¬ 
voli  iniziative  in  questo  campo,  come  Sarajevo  1  e  Mir  Sada,  sono  sta¬ 
te  promosse  dai  "Beati  i  Costruttori  di  Pace",  ma  non  hanno  dato  del 
tutto  i  risultati  sperati  perché  non  sono  riuscite  a  collegare  l'intervento 
esterno  con  l'iniziativa  della  popolazione  del  luogo  che  si  movesse  per 
una  interposizione  non  armata  e  nonviolenta  (una  iniziativa  di  questo 
tipo  era  stata  fatta  dalla  popolazione  di  Sarajevo  pochi  mesi  prima  del¬ 
l'arrivo  dei  volontari  di  Sarajevo  1).  Ma  nel  complesso  le  due  esperien¬ 
ze  hanno  dimostrato  che  ci  sono  molte  persone  interessate  ad  interventi 
di  questo  tipo  e  che,  con  un  valido  sforzo  organizzativo,  si  possono 
raggiungere  risultati  insperati.  Molto  interessante  era  stata  anche  l'e¬ 
sperienza  di  intervento  a  Gerusalemme  di  volontari  di  molte  organizza¬ 
zioni  europee  definita  "Time  for  Peace".  Ma  è  sicuramente  questo  il 
campo  in  cui  c'è  più  da  lavorare  sia  per  coordinare  meglio  tra  di  loro  le 
organizzazioni  intemazionali  interessate  a  questi  interventi,  sia  per  pre¬ 
parare  costantemente  le  persone  ad  utilizzare  la  nonviolenza  per  la  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti.  L'UNIP,  Università  per  la  Pace  di  Rovereto,  sta 
organizzando  a  Rovereto,  per  l'8-9  settembre  prossimo,  aH'intemo  del 
secondo  anno  di  una  scuola  per  formatori  di  obiettori  di  coscienza  alla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta,  finanziata  anche  dagli  OSM  italiani,  una 
conferenza  intemazionale  sull'interposizione  nonviolenta  cui  sono  state 
invitate  le  principali  organizzazioni  che  operano  in  questo  campo.  Nel¬ 
l'intenzione  degli  organizzatori  il  Convegno,  oltre  che  a  valutare  le 
esperienze  già  fatte,  dovrebbe  servire  a  dar  vita  ad  un  migliore  coordi¬ 
namento  reciproco  delle  organizzazioni  interessate. 

2.3  La  Campagna  Internazionale  per  una  Legittimazione  Politica  della 
Difesa  Nonviolenta 

Mentre  le  nazioni  spendono  la  gigantesca  cifra  di  3,2  miliardi  di  lire  al 
minuto  per  acquistare  tecniche  e  mezzi  per  fare  la  guerra,  esse  non 
spendono  nemmeno  1000  lire  per  uno  studio  sistematico  della  strategia 
nonviolenta.  È  perciò  ridicolo  pretendere  che  la  nonviolenza  sia  appli¬ 
cata  con  successo  nelle  attuali  situazioni  di  conflitto,  come  quello  della 
Bosnia.  Secondo  Suman  Khanna,  studiosa  del  pensiero  di  Gandhi  di 
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New  Delhi  che  ha  lanciato  la  campagna  citata  nel  titolo,  questo  sarebbe 
come  supporre  di  vincere  il  torneo  di  Wimbledon  senza  voler  imparare 
a  giocare  a  tennis,  o  come  pretendere  di  muoversi  velocemente  con  un 
carro  messo  davanti  ai  buoi.  Lo  scopo  della  Campagna  è  la  legittima¬ 
zione  politica  della  difesa  nonviolenta.  Ad  essa  hanno  aderito,  per  il 
momento,  movimenti  pacifisti  di  India,  Svezia,  Canada,  Bangladesh, 
Finlandia,  Germania,  Gran  Bretagna,  Stati  Uniti,  Italia.  Il  6  agosto 
prossimo,  50°  anniversario  dello  scoppio  della  prima  bomba  atomica 
su  Hiroshima,  i  movimenti  aderenti  inizieranno  una  raccolta  di  firme 
per  avanzare  ai  rispettivi  governi  le  seguenti  quattro  proposte: 

1.  Destinare  l'equivalente  di  un  giorno  delle  spese  militari  annuali  del¬ 
l'Italia  (circa  70  miliardi  di  lire)  alle  ONG  che  si  impegnano  per  la 
nonviolenza. 

2.  Istituire,  senza  abbandonare  l'attuale  difesa  militare,  una  difesa  non¬ 
violenta  parallela. 

3.  Istituire  l'opzione  legale  ad  essere  addestrati  nella  difesa  nonviolenta 
piuttosto  che  all'attuale  sistema  militare. 

4.  Istituire  l'opzione  legale  per  i  contribuenti  a  destinare  le  loro  tasse 
alla  difesa  nonviolenta  anziché  alla  difesa  militare. 

Per  firmare  la  petizione  è  necessario  contemperare  a  due  precondizio¬ 
ni:  1)  colui  che  firma  deve  convincere  almeno  altre  cinque  persone  a 
firmare;  2)  a  ciascun  firmatario  è  richiesto  un  contributo  economico  di 
20.000  lire  da  versare  su  un  conto  bancario  appositamente  aperto.  Lo 
scopo  è  quello  di  raccogliere,  in  un  anno,  l'equivalente  di  un  minuto 
della  spesa  militare  nel  mondo  -  2  milioni  di  dollari,  3,2  miliardi  di  lire 
-  da  destinarsi  allo  studio,  all'addestramento  ed  alla  sperimentazione 
della  nonviolenza  in  tutti  i  paesi  che  partecipano  a  questa  campagna 
nonviolenta.  Le  altre  modalità  previste  per  lo  sviluppo  della  campagna, 
che  avranno  naturalmente  adattamenti  alle  usanze  ed  alle  possibilità  e 
scelte  dei  rispettivi  paesi,  sono  quelle  di  radunare  il  6  agosto  1995 
35.000  bambini  nelle  maggiori  città  di  ogni  paese  per  una  veglia  con 
fiaccolata  verso  il  tramonto.  Dopo  un  programma  di  musica  e  di  danze 
i  bambini  spegneranno,  soffiando,  le  loro  candele  per  simboleggiare  la 
morte  quotidiana  di  35.000  bambini  nel  mondo  per  fame,  e  per  malat¬ 
tie  che  si  potrebbero  curare.  Il  6  agosto  del  1996  le  firme  raccolte  sa¬ 
ranno  consegnate  ai  rispettivi  governi  cui  sarà  concesso  un  anno  di 
tempo  perché  traducano  le  domande  della  petizione  in  politica  gover¬ 
nativa.  Se  il  governo  non  accetterà  verrà  allora  lanciata  la  seconda  fase 
della  campagna,  fatta  con  strumenti  più  radicali  di  pressione  perché, 
secondo  lo  stile  gandhiano,  dobbiamo  continuare  a  resistere  attraverso 
la  disobbedienza  civile  finché  non  renderemo  visibile  l'ingiustizia  della 
guerra  come  sistema. 

La  campagna  intemazionale  ha  trovato  in  Italia  un  terreno  già  prepara¬ 
to.  La  campagna  di  obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari,  con  il  ge¬ 
sto  di  obiezione  di  migliaia  di  cittadini,  con  centinaia  di  pignoramenti, 
con  decine  di  processi,  con  precise  proposte  di  legge,  con  la  consegna 
annuale  dei  soldi  raccolti  al  Presidente  della  Repubblica,  rivendica,  dal 
1982,  sullo  scenario  italiano  la  legittimazione  politica  della  difesa  non¬ 
violenta.  L'assemblea  degli  Obiettori  alle  Spese  Militari  (Genova,  di¬ 
cembre  1994)  ha  deciso  di  aderire  alla  campagna  intemazionale.  Que¬ 
ste  sono  alcune  delle  ragioni  che  sono  alla  base  di  tale  scelta:  1.  è  un' 
occasione  per  premere  ulteriormente  sulla  Camera  dei  Deputati  (visto 
che  il  testo  è  stato  già  approvato  dal  Senato)  affinché  approvi  la  rifor¬ 
ma  della  legge  sull'obiezione  di  coscienza  che  riconosce  la  difesa  non¬ 
violenta,  e  l'intervento  nonviolento  in  missioni  di  pace  all'estero;  2.  se 
questo  avvenisse  la  campagna  intemazionale  potrebbe  essere  il  modo 
più  appropriato  per  chiudere,  in  bellezza,  dopo  15  anni,  la  campagna 
italiana  di  disobbedienza  civile;  3.  è  una  opportunità  per  rilanciare  a 
persone  e  movimenti  il  progetto  per  la  coalizione  per  la  difesa  popolare 
nonviolenta  in  Italia,  affinché  venga  raccolta  e  continuata  l'eredità  più 
bella  della  campagna  OSM;  4.  è  uno  stimolo  per  parlare  e  far  conosce¬ 
re  la  difesa  nonviolenta  ad  un  largo  pubblico  oltre  al  solito  giro  di  paci¬ 
fisti;  5.  permette  di  allacciare  e  rinforzare  i  contatti  intemazionali. 

2.4.  Obiezione  di  coscienza  e  Servizio  Civile  di  Pace 

Si  potrà  pensare  realmente  ad  una  società  diversa  in  cui  la  guerra,  i 
golpe  e  le  rivoluzioni  armate  siano  eccezioni,  e  non  la  regola,  solo 
quando  le  obiezioni  di  coscienza  all'uso,  alla  costruzione,  ed  alla  ven¬ 
dita  delle  armi,  saranno  molto  diffuse.  Come  ha  sostenuto  Erich 
Fromm,  di  fronte  alla  situazione  attuale  in  cui  esistono  tante  bombe 
atomiche  da  distruggere  varie  volte  l'intero  globo  terrestre,  ed  in  cui  si 
stanno  preparando  strumenti  di  morte  ancora  più  potenti,  se  l'umanità 


si  salverà  sarà  grazie  a  coloro  che  avranno  il  coraggio  di  disubbidire  e 
si  rifiuteranno  di  pigiare  il  bottone  per  lanciare  una  bomba  o  per  spedi¬ 
re  un  missile.  D'altra  parte,  contrariamente  a  quanto  sostiene  l'attuale 
Ministro  della  Difesa,  Generale  Corcione,  la  Corte  Costituzionale  ha 
dichiarato  già  alcuni  anni  fa  che  la  Difesa  della  Patria  può,  e  deve,  es¬ 
sere  fatta  anche  senza  armi,  non  solo  perciò  dai  giovani  di  leva,  ma  an¬ 
che  dagli  obiettori  di  coscienza,  dalle  donne  e  dalle  persone  anziane. 
La  riforma  della  legge  772  (che  riconosceva  l'o.d.c.  come  una  conces¬ 
sione,  e  non  come  un  diritto)  è  perciò  un  punto  irrinunciabile  contro 
cui  però  si  stanno  accanendo  le  lobbies  militari.  Già  nel  1992  il  Parla¬ 
mento,  a  grande  maggioranza,  ne  aveva  approvata  la  riforma  che  è  sta¬ 
ta  però  bloccata,  con  un  espediente  di  bassa  cucina  dell'ex  Presidente 
della  Repubblica  Cossiga.  Da  allora,  malgrado  votazioni  a  maggioran¬ 
za  per  dare  alla  approvazione  della  legge  un  percorso  prioritario,  si  sta 
cercando  di  rimandarla  "sine  die"  per  arrivare  alla  fine  legislatura,  co¬ 
me  è  successo  varie  volte,  senza  averla  approvata.  Attualmente  il  Sena¬ 
to  ha  approvato  un  testo,  ora  in  discussione  alla  Camera  dei  Deputati, 
che  riconosce  quattro  delle  fondamentali  richieste  dell'area  nonviolen¬ 
ta:  1 .  Obiezione  di  coscienza  come  diritto  e  non  come  concessione;  2. 
gli  obiettori  di  coscienza  come  parte  di  una  difesa  nonviolenta,  che  ac¬ 
quista  perciò  legittimazione  giuridica  secondo  le  indicazioni  della  Cor¬ 
te  Costituzionale;  3.  il  diritto  degli  obiettori  di  coscienza  a  partecipare 
a  missioni  di  pace,  non  armate,  di  organismi  sovranazionali  come  le 
Nazioni  Unite.  Quest'ultimo  articolo  apre  perciò  le  porte  a  missioni  di 
pace  non  armate  e  nonviolente  dell'ONU  attraverso  i  cosiddetti  "ca¬ 
schi  bianchi"  (secondo  una  esperienza  già  realizzata  in  Spagna);  4.  la 
completa  smilitarizzazione  della  gestione  del  servizio  civile.  Il  punto 
più  controverso  del  testo  approvato,  almeno  dalle  esternazioni  fatte  dal 
Ministro,  sembra  essere  il  fatto  che  il  servizio  civile  dovrebbe  essere 
svolto  non  solo  da  coloro  che  si  dichiarano  obiettori  di  coscienza  (at¬ 
tualmente  oltre  30.000  ogni  anno),  ma  anche  dai  cosiddetti  "esuberi",  i 
giovani  cioè  scartati  dal  servizio  militare  perché  in  eccesso  rispetto  al 
numero  necessario  di  soldati.  Se  si  pensa  che  il  "Nuovo  Modello  di  Di¬ 
fesa”,  mai  discusso  realmente  dal  Parlamento,  ma  che  i  militari  stanno 
cercando  di  far  passare  "a  spizzichi  e  bocconi",  prevede,  accanto  ad  un 
crescente  esercito  professionale,  una  diminuzione  dei  militari  di  leva  a 
circa  100.000  ogni  anno,  contro  gli  attuali  180.000  circa,  il  numero  an¬ 
nuale  degli  esuberi  sarebbe  di  circa  80.000,  un'entità  sicuramente  non 
indifferente.  Il  Ministro  ha  perciò  paura  che  il  pagamento,  sia  pur  mol¬ 
to  basso,  di  tale  servizio  possa  rendere  più  difficile  l'operazione,  costo¬ 
sissima,  di  professionalizzazione  dell'esercito.  Si  oppone  a  queste  nor¬ 
me  e  sta  cercando  di  farle  modificare  alla  Camera,  col  rischio,  che  per 
lui  è  positivo  e  voluto,  di  arrivare  alla  fine  legislatura  (dovendo  in  se¬ 
guito,  se  modificata,  tornare  al  Senato)  senza  averla  definitivamente 
approvata  e  perciò  con  la  decadenza  della  legge.  Ma  la  modifica  appor¬ 
tata  al  Senato,  rispetto  ad  una  prima  proposta  approvata,  che  prevede 
gli  esuberi  far  parte  della  "Protezione  Civile"  darebbe  finalmente  a 
quest’ultima  la  possibilità  di  essere  realmente  operativa  e  di  far  fare,  a 
basso  costo,  molti  dei  lavori  di  sistemazione  dei  fiumi  o  del  territorio 
che  sono  indispensabili  per  evitare  le  tante  alluvioni,  o  frane  o  altre  di¬ 
sgrazie  cosiddette  "naturali",  di  cui  è  afflitto  con  frequenza  il  nostro 
paese  e  che  sono  costosissime  sia  in  denaro  che  in  vite  umane.  Questo 
inoltre  darebbe,  se  anche  questi  giovani  venissero  addestrati  all'azione 
diretta  nonviolenta  ed  alla  difesa  nonviolenta,  una  base  notevole  anche 
numerica  per  una  difesa  non  armata  del  nostro  paese  da  eventuali  at¬ 
tacchi  interni  ed  esterni.  Ma  come  sostiene  Galtung  non  è  l'efficacia  di 
un  tale  sistema  di  difesa  che  i  militari  mettono  in  dubbio,  ma  piuttosto 
l'estendersi  di  pratiche  di  decisioni  dal  basso  che  sono  implicite  nella 
"Difesa  Popolare  Nonviolenta"  e  che  i  militari  vedono  come  il  fumo 
nell'occhio  perché  in  contrasto  con  l'obbedienza  cieca  agli  ordini  dei 
capi  da  loro  predicata  e  praticata.  Per  questo  sono  contrari.  Le  argo¬ 
mentazioni  economiche  sono  perciò  solo  strumentali. 

Ma  una  Difesa  Nonviolenta  del  paese,  ed  interventi  efficaci  in  situazio¬ 
ni  di  conflitto  anche  all'estero,  non  si  possono  basare  solo  sulla  leva  e 
sugli  obiettori  di  coscienza.  Restano  infatti  escluse  tutte  le  donne,  fon¬ 
damentali  per  la  difesa  di  un  paese,  e  le  persone  di  una  certa  età  o  an¬ 
ziane,  che  spesso  hanno  esperienze  e  capacità  che  i  giovani  non  hanno. 
Per  questo  è  importante  pensare  ad  un  "Servizio  Civile  di  Pace"  cui 
tutti  possano  accedere,  e  che  prepari  tutte  le  persone  interessate,  all'uso 
della  nonviolenza  ed  alla  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti.  Nel  no¬ 
stro  paese  molte  organizzazioni  hanno  lanciato  una  campagna  per  un 
anno  di  servizio  civile  per  tutti.  Sembra  interessante  citare  qui,  e  stu¬ 
diarne  la  realizzabilità  anche  da  noi,  di  un  "Servizio  Civile  di  Pace"  ti- 
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po  quello  promosso  in  Germania  dalla  "Federazione  Tedesca  per  la  Di¬ 
fesa  Sociale",  e  che  attualmente  l'HCA  (Helsinski  Citizens  Assembly) 
sta  cercando  di  estendere  a  livello  di  tutti  i  paesi  d'Europa.  Secondo  il 
progetto  tedesco  questo  servizio  civile  di  pace  sarebbe  composto  da 
persone  che  abbiano  preso  parte  ad  una  formazione  alla  nonviolenza  ed 
alla  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti  di  almeno  un  anno,  e  che  sia¬ 
no  poi  disponibili  ad  utilizzare  queste  competenze  per  attività  da  svol¬ 
gere  nello  stesso  paese  (ad  esempio  contro  il  risorgere  del  razzismo),  o 
all'estero  (per  eventuali  missioni  di  pace  nonviolente  in  situazioni  di 
conflitto).  Questo  darebbe  ad  interventi  nonviolenti  una  base  reale  di 
persone  ben  preparate  che  potrebbe  essere  fondamentale  per  rendere 
questo  tipo  di  interventi  più  efficaci  di  quanto  siano  le  iniziative  spesso 
spontanee  e  scarsamente  preparate  fatte  finora.  È  perciò  un  progetto  da 
studiare  attentamente  e  che  si  integrerebbe  in  modo  positivo  alle  pro¬ 
poste  fatte  negli  altri  paragrafi  di  queste  indicazioni  operative. 

Economia  /  Ecologia 

La  situazione  economica-ecologica-sociale  del  nostro  pianeta  è  caratte¬ 
rizzata  da  fenomeni  fortemente  contraddittori,  altamente  imprevedibili 
nelle  loro  conseguenze  e  al  tempo  stesso  sia  potenzialmente  distruttivi 
sia  costruttivi,  a  seconda  che  fumanità  sappia  o  meno  elaborare  e  met¬ 
tere  in  pratica  dei  criteri  che  consentano  di  utilizzare  in  modo  creativo 
e  positivo  questo  periodo  di  transizione  del  "terzo  dopoguerra". 

Le  tecnologie  informatiche  sviluppate  nell'ultimo  decennio  favorisco¬ 
no  un  processo  di  globalizzazione  dell'economia  che  sinora  ha  portato 
a  forme  di  maggiore  concentrazione  del  potere,  soprattutto  finanziario 
e  speculativo,  aumentando  ulteriormente  il  divario  tra  ricchi  e  poveri  e 
generando  sconvolgimenti  nelle  tradizionali  strutture  delle  società  oc¬ 
cidentali  industrializzate:  aumento  della  disoccupazione,  nuove  po¬ 
vertà,  disagio  sociale.  Questi  effetti  sono  via  via  più  accentuati  man 
mano  che  si  passa  dalle  regioni  più  ricche  a  quelle  più  povere,  in  gene¬ 
rale  dal  Nord  verso  il  Sud,  sia  nel  nostro  paese  sia  a  livello  planetario. 
Tuttavia,  almeno  potenzialmente,  queste  stesse  tecnologie,  se  applicate 
su  scala  diversa,  più  decentrata,  e  a  fini  non  solo  e  non  prevalentemen¬ 
te  di  profitto,  possono  consentire  la  costruzione  di  una  società  più  giu¬ 
sta,  ispirata  ai  valori  del  dono,  della  solidarietà,  della  nonviolenza. 

LA  SEMPLICITÀ’  VOLONTARIA 

Questa  proposta  nasce  dalla  constatazione  empirica,  suffragata  da  mol¬ 
ti  studi,  che  l'enorme  e  crescente  disponibilità  di  beni  puramente  mate¬ 
riali,  nei  paesi  ricchi,  non  solo  non  è  sufficiente  a  garantire  a  tutti 
quanti  gli  esseri  umani  una  vita  dignitosa,  ma  non  è  neppure  capace  di 
accrescere  il  grado  di  felicità,  soddisfazione  e  benessere  personali  di 
coloro  che  posseggono  tali  beni.  Anzi,  essa  provoca  un  effetto  contro¬ 
produttivo  e  si  trasforma  in  un  ostacolo  che  impedisce  di  realizzare  un 
maggiore  equilibrio  psico-fisico  e  mette  a  repentaglio  la  vita  sull'intero 
pianeta.  Interrogarci  sulla  semplicità  volontaria  significa  discutere  i 
nostri  stili  di  vita  e  fare  un’ecologia  dei  bisogni.  Tale  scelta  comporta 
di  vivere  più  lentamente,  più  in  profondità,  con  più  dolcezza. 

Inoltre,  se  scelta  deliberatamente,  la  semplicità  di  vita  implica  un  ap¬ 
proccio  compassionevole  alla  vita,  una  consapevolezza  dei  nostri  limiti 
umani,  della  nostra  impermanenza.  '  - 

Questo  significa  che  scegliamo  di  vivere  la  nostra  vita  quotidiana  con 
un  maggior  grado  di  percezione  consapevole  della  condizione  di  soffe¬ 
renza  e  di  dolore  di  tutti  gli  esseri  viventi. 

Il  risultato  verso  il  quale  tende  questa  scelta  è  una  maggiore  ricchezza 
interiore,  ottenuta  eliminando  l'ostacolo  costituito  da  quella  parte  di 
ricchezza  esterna  fatta  di  beni,  impegni,  ambizioni  e  bisogni  ingom¬ 
branti,  divenuti  impedimenti  controproduttivi. 

Per  guidarci  in  questo  cammino  sembrano  utili  alcuni  criteri  minimi: 

1 .  il  princìpio  del  non  uccidere,  al  quale  si  ispira  la  nonviolenza,  esteso 
a  tutti  gli  esseri  viventi 

2.  la  semplificazione  e  la  riduzione  volontaria  dei  bisogni  per  permet¬ 
tere  a  tutti  gli  esseri  viventi  di  vivere  anch'essi,  pienamente,  la  loro  vita 

3.  un  ordine  di  priorità  nelle  scelte  politiche,  sociali,  economiche  (indi¬ 
viduali  e  collettive)  che  parta  da  coloro  che  sono  più  bisognosi 

4.  una  dichiarazione  di  ignoranza  che  espliciti  un  atteggiamento  di  umile  e 
costante  ricerca,  consapevole  della  possibilità  di  sbagliare  e  della  necessità  di 
evitare  scelte  che  comportino,  in  caso  di  errore,  conseguenze  irreversibili. 

Nel  cammino  verso  quanto  espresso  nella  proposta  generale  (sempli¬ 


cità  volontaria  legata  al  pensiero  dell'ecologia  profonda)  sono  possibili 
alcune  proposte  specifiche  che  possiamo  definire  "proposte  di  buon 
senso"  e  che  si  collocano  a  un  livello  intermedio  tra  il  modello  domi¬ 
nante  e  un  modello  di  economia  nonviolenta.  Il  fatto  che  sono  già  oggi 
proponibili,  e  in  alcuni  ambiti  parzialmente  realizzate,  dimostra  che  so¬ 
no  compatibili  con  l'attuale  modello  di  sviluppo  del  quale,  peraltro,  ri¬ 
conosciamo  e  non  rifiutiamo  alcuni  aspetti  positivi. 

Sono  proposte  che  vogliono  introdurre  nella  realtà  attuale  dei  cambia¬ 
menti  in  vista  di  un'evoluzione  nonviolenta  della  società  sotto  l'aspetto 
economico  e  nel  rapporto  con  la  natura  e  con  se  stessi. 

L'atteggiamento  è  quello  di  chi  vuole  rendersi  responsabile  di  fronte  al 
disordine  economico-ambientale 

1 .  Davanti  al  problema  dell'esaurimento  delle  materie  prime  e  del  consu¬ 
mo  energetico  le  iniziative  praticabili  sono  volte  al  risparmio  energetico  e 
delle  materie  prime,  al  loro  riuso  e  riciclo,  all'uso  di  tecnologie  "dolci". 

2.  La  distruzione  della  natura  può  essere  contrastata  sviluppando  un  at¬ 
teggiamento  che  riconosca  il  valore  intrinseco  della  natura  stessa  e  at¬ 
traverso  azioni  per  l'eliminazione  della  caccia  e  di  alcuni  tipi  di  pesca 
particolarmente  distruttiva;  la  difesa  delle  foreste  e  la  riforestazione;  la 
riduzione  della  cementificazione  del  suolo. 

3.  Azioni  positive  contro  finquinamento  passano  in  primo  luogo  attra¬ 
verso  una  responsabilizzazione  di  ciascuno  rispetto  alla  destinazione 
finale  delle  scorie  di  ciò  che  consuma  e  attraverso  una  progressiva  ri¬ 
duzione  dell'uso  di  sostanze  inquinanti,  una  riduzione  dei  rifiuti  e  una 
raccolta  differenziata  di  questi  (ci  sono  esempi  di  raccolta  già  realizzati 
e  molto  efficienti  come  quello  del  Comune  di  Dolo). 

4.  L'esplosione  demografica,  l'inurbamento  selvaggio,  l'aumento  dei 
consumi  di  una  parte  degli  esseri  umani  aggravano  il  divario  tra  poveri 
e  ricchi  del  mondo  e  richiedono  un'assunzione  di  responsabilità  da  par¬ 
te  di  tutti,  singoli  e  rappresentanti  delle  istituzioni  politiche  e  religiose. 
Sono  da  continuare  e  rafforzare  iniziative  quali  la  campagna  Nord/Sud, 
il  Movimento  dei  Consumatori,  la  MAG  e  la  banca  etica. 

5.  Di  fronte  alla  contraddizione  del  modello  attuale  che  oggi  aumenta 
la  produzione  e  riduce  i  posti  di  lavoro  si  possono  attuare  progetti  di 
società  sostenibile  che  creino  nuove  possibilità  di  lavoro  ad  esempio 
negli  ambiti  del  riuso,  riciclo,  risanamento  urbano,  cura  delle  persone, 
tutela  e  recupero  degli  ambienti  naturali. 

ALCUNE  ESPERIENZE  IN  CORSO 

Vedersi  presentati  dei  modelli  teorici,  anche  se  rigorosi  e  documentati, 
può  lasciare  una  sensazione  di  vuoto  e  di  impotenza,  di  totale  incapa¬ 
cità  nell'affrontare  temi  che  sembrano  più  grandi  di  noi  e  che  compor¬ 
tano  l'abitudine  di  delegare  ad  altri  la  ricerca  di  una  risposta.  Risulta 
quindi  assai  significativo  il  riferimento  ad  esperienze  concrete  e  già 
operanti,  anche  se  limitate.  La  conoscenza  delle  esperienze  in  atto  può 
essere  di  aiuto  a  liberarci  dal  dilemma,  in  genere  del  tutto  sterile,  di  do¬ 
ver  scegliere  tra  "il  tutto  o  il  nulla"  e  a  renderci  più  consapevoli  che 
nessun  modello  economico,  così  come  nessun  stile  di  vita,  è  privo  di 
effetti  indesiderati.  La  ricerca  e  il  tentativo  di  vivere  una  situazione 
nuova,  che  tende  ad  uno  stato  di  maggiore  armonia  e  ad  un  più  alto 
grado  di  nonviolenza,  porta  in  sé  i  suoi  frutti,  anche  se  rappresenta  di 
necessità  una  situazione  di  passaggio  e  di  relativo  compromesso. 
Citiamo  alcuni  esempi  che  sono  stati  indicati  nel  corso  del  seminario: 

-  il  progetto  Eurosolar,  in  Germania;  una  abitazione  che  ospita  una  trentina 
di  persone  e  che  riesce  ad  essere  autosufficiente  a  riguardo  delle  necessità 
energetiche  utilizzando  energie  rinnovabili; 

-  le  campagne  organizzate  dagli  "Amici  della  Terra",  in  Sud  America,  e  dal 
"movimento  Chipko",  in  India,  per  fermare  le  operazioni  di  disboscamento; 

-  i  Kibbutz  israeliani,  la  cui  organizzazione  interna  si  ispira  a  modelli  sociali 
ed  economici  di  grande  condivisione  e  di  parità  tra  i  membri; 

-  tra  le  esperienze  italiane  sembra  particolarmente  significativa  la  comunità 
per  disabili  che  si  trova  a  Sestu,  in  Sardegna,  nella  quale  una  ventina  di  per¬ 
sone  riesce  a  vivere  con  un  bilancio  di  5  milioni  al  mese. 


Il  presente  documento  propone  quanto  è  emerso  dalla  discussione  se¬ 
guita  alla  presentazione  del  tema.  Il  testo  integrale  delle  relazioni  è  di¬ 
sponibile  su  dischetto  e  può  essere  richiesto  a: 

-  Segreteria  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
tei.  <045)8009803,  fax  <045)8009212 

-  Segreteria  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 
c.a.8,  74023  Grottaglie  (TA),  tei. !  fax  (099)8662252 
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Un  albicocco 
per  risvegliarci 


diventa  il  pitale  che  misura  la  gettata  del 
piscio? 

Intanto  riprendono  gli  esperimenti  nu¬ 
cleari,  Francia  e  Germania  entrano  nella 
guerra  balcanica,  la  guerra  appare  ai  po¬ 
tenti  del  mondo  “la  soluzione  finale”  del 
problema  dell’occupazione,  guerra,  vio¬ 
lenza,  sopraffazione  sono  del  tutto  legitti¬ 
mate. 

Si  può  reggere?  Si  può,  se  si  ha  un  conte¬ 
sto  di  amicizie  e  affetti,  incombenze  quo¬ 
tidiane,  se  si  bada  a  molte  cose  impellenti 
e  oneste  nella  loro  modestia,  come  prepa¬ 
rare  pranzi,  raccontare  storie  a  bambini  e 
bambine. 

La  vita  quotidiana  delle  donne  può  sop¬ 
portare  la  viltà  dell’ora,  la  minaccia  del 


Alla  Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona 


futuro,  lo  ricorda  anche  Alex  a  Valeria. 
Quando  nel  lasciarci  ci  dice  di  continuare 
a  fare  le  cose  giuste  Alex  vuol  cercare  di 
svegliarci,  farci  capire  appunto  le  cose 
giuste  e  importanti,  la  pace  e  la  guerra,  la 
povertà  dei  continenti,  la  miseria  delle 
ricche  metropoli,  l’ineguaglianza  delle 
vite  infantili  destinate  a  massacri,  malat¬ 
tie,  morte  di  fame  o  alla  ferocia  dei  popo¬ 
li  avanzati”. 

Alex  -  avendo  destinato  intera  la  sua  vita 


di  Lidia  Menapace 


Che  vuole  dirmi  Alex  Langer  con  la  sua 
morte  così  “ostentatamente”  celebrata? 
Non  sopporterei  lo  spreco  del  suo  gesto. 
E  allora  ripercorro  qualche  memoria  di 
un’amicizia  intensa,  affettuosa,  calda,  an¬ 
che  se  saltuaria,  fatta  spesso  solo  di  in¬ 
contri  nelle  stazioni  dei  treni  per  raggiun¬ 
gere  riunioni,  dibattiti. 

Ne  ridevamo,  l’unico  luogo  -  ci  si  diceva 
-  in  cui  potremmo  darci  appuntamento  su 
cui  ritrovarci  sono  le  ferrovie.  “Anzi  -  mi 
raccontò  l’ultima  volta  che  l’ho  visto  vi¬ 
vo,  in  una  gelida  notte  dello  scorso  inver¬ 
no  in  arrivo  ambedue  a  Bolzano  -  an¬ 
zi,  ho  avuto  una  visione  di  te, 
quest’estate  a  Firenze-Campo  di 
Marte,  alle  due  di  notte:  stavi  su  una 
panchina  con  due  bambini  addor¬ 
mentati  che  ti  posavano  la  testa  in 
grembo:  sembravi  la  Madre  Terra:  eri 
tu?”.  “Quale  madre  terra?  -  avevo  ri¬ 
sposto  io  che  amo  l’understatement  - 
una  prozia  fradicia:  avevamo  preso 
un  tremendo  acquazzone  e  ci  stava¬ 
mo  asciugando  nella  calda  notte  in 
attesa  di  un  treno  per  Bolzano,  con 
un’ora  di  ritardo”. 

Era  affannato,  ma  non  lo  si  è  mai  vi¬ 
sto  calmo;  sorridente,  nonostante  il 
dolore  di  una  recente  piccola  opera¬ 
zione  di  cui  la  ferita  gli  doleva,  ma 
quando  non  riusciva  a  nascondere 
tutto  sotto  un  preciso,  forte,  ironico 
sorriso? 

Non  sempre  fu  capito  -  nei  gruppi  del 
dissenso  cattolico  e  poi  nella  “nebu¬ 
losa”  bolzanina  del  ‘68,  e  nelle  suc¬ 
cessive  scelte  politiche  -  anche  se  fin 
da  giovanissimo  si  imponeva  per  la 
ricchezza  della  cultura,  la  velocità 
dell’ idea-azione,  la  straordinaria  lim¬ 
pidezza  etica.  La  più  parte  dei  frain¬ 
tendimenti  derivavano  non  solo  dalle 
posizioni  talora  estreme,  o  dal  celere 
ragionare,  ma  soprattutto  da  una 
grande  capacità  di  previsione,  non  ac¬ 
compagnata  da  una  pari  attitudine  al  me¬ 
diare. 

Si  può  reggere  a  lungo  una  solitudine  po¬ 
litica  aspra  in  momenti  volgari,  sciocchi, 
vani  e  pericolosissimi?  Mentre  le  medio¬ 
cri  biografie  di  personaggi  per  lo  più  me¬ 
schini  occupano  colonne  e  colonne  di 
giornali?  Voci  e  intrighi  si  svolgono  in¬ 
torno  a  qualsiasi  vicenda,  tutto  è  grigio  e 
noioso?  E  strumento  del  dibattito  politico 


ad  altri  -  non  ha  potuto  reggere,  come  ci 
ha  scritto  prima  di  lasciarci:  significa  che 
dobbiamo  ricostruire  vite  meno  tese,  iso¬ 
late,  derise,  misconosciute,  riscoprire 
rapporti,  relazioni,  legami,  rispetti,  forme 
decenti  di  colloquio  e  di  parola. 
Certamente  alcuni  fatti  recenti  lo  debbo¬ 
no  avere  sconvolto,  schiantato  di  un  peso 
non  sopportabile:  i  cancri  del  nazionali¬ 
smo,  i  recinti  etnici,  lo  scivolamento  dei 
potenti  verso  la  guerra,  il  silenzio  dei  po¬ 
poli  incattiviti  e  scontenti  e  tragicamente 
distratti.  Tutto  ciò  gli  deve  essere  caduto 
addosso  come  una  sconfitta  definitiva,  ol¬ 
tre  la  quale  gli  si  prospettava  solo  una 
grigia  sopravvivenza. 

Voglio  ricordare  quella  che  fu  forse  la 
sua  lotta  più  anticipatrice,  causa  di 
non  indifferenti  difficoltà  personali,  e 
anche  il  momento  della  massima  soli¬ 
tudine,  aspro  isolamento,  emargina¬ 
zione,  rifiuto.  Quando  Spadolini,  al¬ 
lora  Presidente  del  Consiglio,  pensò 
che  sarebbe  passato  alla  storia  come 
il  risolutore  della  questione  sudtirole¬ 
se,  se  avesse  introdotto  -  come  da  ri¬ 
chiesta  Svp  malcontrastata  -  nel  cen¬ 
simento  la  dichiarazione  di  apparte¬ 
nenza  etnica,  non  anonima  e  numeri¬ 
ca,  da  riportare  all 'anagrafe,  Langer 
rifiutò,  perdendo  quasi  la  cittadinanza 
(non  potè  più  insegnare  al  liceo  tede¬ 
sco  di  Bolzano,  non  potè  mai  candi¬ 
darsi  in  elezioni  locali). 

Prevedeva  che  non  solo  era  ingiusto 
inchiodare  una  persona  a  una  dichia¬ 
razione  di  appartenenza  etnica  (poiché 
le  etnie,  essendo  fatti  culturali,  posso¬ 
no  mutare),  era  cosa  cattiva  non  favo¬ 
rire  incontri  e  mescolanze  paritarie 
(una  volta  ricostituiti  i  sudtirolesi  nel¬ 
la  pienezza  dei  diritti  conculcati  sotto 
il  fascismo),  era  iniquo  inviolare 
l’anonimato  del  censimento  (poiché 
questo  significa  appunto  un  limite  al 
proprio  potere  che  lo  stato  si  ricono¬ 
sce  e  rispetta,  quello  di  non  entrare 
nelle  scelte  individuali,  né  di  elencarle 
e  registrarle  nominativamente). 

Sono  quasi  certa  che  questa  è  stata  la 
goccia  di  troppo:  l’albicocco  nelle  vici¬ 
nanze  della  villa  di  Spadolini  è  troppo 
simbolico,  per  non  essere  stato  voluto  da 
uno  così,  preciso,  severo,  come  era  Alex. 

I  pericoli  ci  sono  e  sono  veri.  Che  ci  vuo¬ 
le  infine  ancora  per  bucare  le  nebbie  dei 
nostri  cervelli,  il  lardo  delle  nostre  co¬ 
scienze? 


(Il  Manifesto  6/7/95 ) 
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L’addio  di  Alex, 
la  nostra  tristezza 


Penso  ora  a  molte  cose.  Penso  agli  alberi. 
Nella  Lettera  a  una  professoressa,  che 
Alex  aveva  amato  tempestivamente  e  che 
tradusse,  un  ragazzo  di  Barbiana  spiega 
che  la  professoressa  dice  “albero”,  e  lui 
dice  invece  ciliegio,  o  pero.  Alex  era  uno 
che  conosceva  gli  alberi  e  i  loro  nomi.  In 
certe  estati  abbiamo  attraversato  insieme 
l’Europa,  dagli  abeti  di  Vipiteno  ai  faggi 
tedeschi,  alle  betulle  e  agli  ultimi  pini 
della  Norvegia.  In  certi  autunni  ci  ha 
fatto  da  guida  ai  suoi  monti,  quando  i 
larici  diventano  rosso  fuoco.  Alex  ha 
visto  nelle  città  della  Bosnia  Erzego¬ 
vina  gli  alberi  raschiati  via  per  scal¬ 
darsi,  o  mutilati  dai  proiettili.  Ha  pen¬ 
sato  agli  alberi  che  stanno  in  pena, 
mentre  la  politica  cerca  di  ravvivarsi 
nel  loro  nome,  la  quercia,  l’olivo.  E’ 
andato  a  morire  in  un  uliveto,  e  ha 
scelto  per  sé  un  albicocco.  D’estate, 
un  campo  bellissimo,  di  quelli  che  lo 
facevano  tossire  fino  a  soffocarlo.  Ora 
ho  letto  che  a  Gerusalemme,  dove 
l’incendio  della  foresta  si  è  appena 
spento,  stanno  per  piantare  un  albero 
in  memoria  di  Alex,  e  in  gratitudine. 
Penso  anche  ai  suoi  piedi  scalzi,  e  alle 
parole  piene  di  pietà  del  suo  commia¬ 
to  -  quelli  che  sono  oberati,  i  pesi  in¬ 
sostenibili  -  che  mettono  nel  suo  sui¬ 
cidio  uno  spirito  religioso,  una  premu¬ 
rosa  compassione,  la  devozione  estre¬ 
ma  di  una  preghiera,  benché  vinta  e 
chiusa  alla  speranza  per  sé. 

Penso  al  desiderio  febbrile  di  conver¬ 
sione,  del  cambiamento  di  vita,  che  ha 
accompagnato  Alex  come  una  vita  di 
riserva,  ed  è  riuscito  a  tradursi  infine 
solo  nell’abbandono  della  vita.  Vole¬ 
va  lasciare  tutto,  cambiare  mondo,  an¬ 
dare  altrove.  “Altro”,  ecco  una  parola 
cruciale  delle  lingue  di  Alex:  un  altro 
Sud  Tirolo,  un’altra  sinistra,  e,  in  fondo, 
un  altro  mondo. 

Penso  alle  città  composite,  di  campanili, 
di  torri,  di  cupole  di  chiese  e  sinagoghe, 
di  pioppi  in  gara  coi  minareti:  com’era 
Sarajevo,  come  la  Tuzla  di  cui  Alex  si 
era  innamorato  e  voluto  cittadino.  Alle 
persone  il  cui  passaggio  spirituale  somi¬ 
glia  a  quello  delle  città  aperte,  miste  e 
gentili.  Alex  era  la  migliore  di  queste 
persone.  La  sua  perdita  è  come  la  caduta 
di  una  città  ospitale  e  assediata.  In  que¬ 
sto,  un  atto  soltanto  suo  è  anche  un  segno 


dei  tempi,  e  del  nostro  destino  comune. 
Ho  sentito  dire:  Alex  poteva  morire  solo 
per  un  grande  amore.  Dev’essere  vero, 
purché  voglia  dire  che  l’esistenza  intera 
di  Alex  è  stata  bruciata  e  consumata  da 
un  grande  amore.  L’ha  detto  così  bene, 
nel  ritratto  di  sé  attraverso  il  ricordo  tur¬ 
bato  su  Petra  Kelly:  “Troppo  grande  il 
carico  di  amore  per  l’umanità  e  di  amori 
umani  che  si  intrecciano  e  non  si  risolvo- 

Penso  a  come  siamo  diventati  noi  tutti, 
che  piangiamo  per  Alex  e  per  la  promes¬ 


A1  Convegno  “Sviluppo?  Basta! 

A  tutto  c’è  un  limite”  a  Verona 

sa  più  o  meno  mancata  di  ciascuna  delle 
nostre  vite.  Alex  una  volta  ricordò  il  fu¬ 
nerale  del  giovane  poeta  sudtirolese  Nor- 
bert  Kaser,  che  era  morto  nell’agosto  del 
1978.  Scrisse:  “Ci  ritroviamo  in  tanti,  al 
cimitero  di  Brunico...  Il  silenzio  di  quel 
funerale  civile  e  la  disperazione  e  l’impo¬ 
tenza  di  tante  persone  che  ai  miei  occhi 
rappresentano  il  meglio  di  questa  terra, 
mi  fanno  impressione.  Norbert  Kaser  è 
morto  di  questa  impotenza”.  Più  avanti, 
Alex  scrisse:  “Evidentemente  è  più  facile 
piangere  insieme  un  amico  comune  che 
intraprendere  una  strada  comune  per  il 


futuro”.  Noi  possiamo  essere  anche  più 
bruschi.  Siamo  qui,  molti  di  noi,  in  me¬ 
moria  e  per  amore  di  un  tratto  di  strada 
che  abbiamo  fatto  insieme  tempo  fa. 
Usciremo  di  qui  alla  rinfusa,  non  ci  dare¬ 
mo  appuntamenti  comuni.  Ma  quel  consi¬ 
glio  discreto  che  conclude  il  bigliettino  di 
Alex  alfindirizzo  di  tutti  noi:  “Non  siate 
tristi,  continuate  in  ciò  che  era  giusto”, 
dato  da  una  voce  così  debole  e  così  alta,  è 
un  buon  consiglio.  Noi  siamo  tristi  fino  a 
perdere  il  respiro,  ma  bisogna  che  pensia¬ 
mo,  via  da  qui,  più  o  meno  soli,  a  conti¬ 
nuare  in  ciò  che  era  giusto.  Alex  sape¬ 
va  che  cosa  era  giusto,  sebbene  gli  sia¬ 
no  venute  meno  le  forze:  in  fondo,  lo 
sappiamo  anche  noi  abbastanza,  pur¬ 
ché  ne  abbiamo  voglia.  Io  non  credo, 
spero  di  averlo  fatto  capire,  che  Alex 
sia  morto  per  la  Bosnia.  Questa  frase  è 
sciocca  e  retorica.  Tengo  molto  a  ripe¬ 
tere  però  che  Alex  ha  vissuto  per  la 
Bosnia  la  parte  maggiore  e  migliore 
dei  suoi  ultimi  anni:  per  la  Bosnia, 
cioè  per  l’Europa,  cioè  per  loro  e  per 
noi.  Nella  nostra  ultima  conversazio¬ 
ne,  pochi  giorni  fa,  ci  siamo  detti  cose 
che  lui  ha  poi  messo  per  iscritto,  dopo 
la  manifestazione  a  Cannes  per  l’in¬ 
gresso  della  Bosnia  nell’Unione  Euro¬ 
pea,  con  parole  come  queste:  “Ormai 
siamo  arrivati  a  un  punto  di  non  ritor¬ 
no”.  Rilette  ora,  quelle  parole  mostra¬ 
no  come  il  nodo  fra  partecipazione 
pubblica  e  sentimento  personale,  in 
chi  senta  con  il  mondo,  è  inestricabile. 
A  Sarajevo,  dove  si  parla  una  lingua 
che  fino  a  ieri  si  chiamava  distratta¬ 
li  mente  “serbocroato”,  ho  imparato 
'|  però  una  parola  peculiare,  che  serve 
I  da  saluto.  Mentre  nel  resto  della  Jugo- 
I  slavia  ci  si  dice:  “Zdravo”,  salute,  a 
Sarajevo,  chissà  perché,  si  dice,  con 
una  affettuosa  inversione  di  sillabe, 
“Vozdra”.  Mi  piacerebbe  finire  questa 
preghiera  per  Alex  come  finiscono 
certe  solenni  benedizioni  del  Papa,  in  tut¬ 
ti  gli  idiomi.  “Parlare  più  lingue  -  diceva 
Alex  -  è  una  condizione  pratica  e  metafo¬ 
rica  della  possibilità  di  essere  qui  e  altro¬ 
ve”.  Alex  conosceva  l’incantesimo  delle 
lingue  diverse.  Sapeva  dire,  in  tante  lin¬ 
gue  e  dialetti,  “grazie”  e  “addio”.  Nel  suo 
italiano  entravano  a  volte  sfumature  im¬ 
proprie  minime  quanto  preziose.  Così, 
nel  biglietto  lasciato  a  Valeria,  quel:  “Ti 
abbraccio  proprio  forte”.  Noi,  Alex,  ti 
vogliamo  proprio  bene. 

(L’Unità  7  17 195) 
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Azione  nonviotenta 


Un  uomo 
senza  confini 


di  Enrico  Deaglio 


Alexander  Langer,  dei  compagni  che  ho 
conosciuto,  era  il  più  serio,  il  più  compe¬ 
tente,  il  più  rigoroso  e  il  più  ironico.  Alex 
non  era  italiano,  era  naturalmente  euro¬ 
peo.  Naturalmente  cosmospolita,  ovvero 
cittadino  del  mondo:  e  non  solo  per  le 
cinque  lingue  con  cui  quotidianamente 
commerciava.  Aveva  un  naturale  deside¬ 
rio  di  passare  i  confini  (fossero  questi  fi¬ 
sici,  etnici  o  culturali)  per  andare  a  vede¬ 
re  che  cosa  c’era  dall’altra  parte.  Per  por¬ 
tare  una  lettera,  un  messaggio  e  per  ripor¬ 
tare  indietro  un  segno  -  un  qualsiasi  se¬ 
gno  -  di  colloquio.  Alex  aveva  la  voca¬ 
zione  antica  del  messaggero,  dell’amba¬ 
sciatore,  dell’uomo  sag¬ 
gio. 

Non  ho  titoli  particolari 
per  scrivere  una  eulogia 
di  Alexander  Langer. 

Questa,  quando  ci  sarà, 
sarà  composta  da  mille 
tessere  delle  persone  che 
ha  incontrato.  Vi  parteci¬ 
peranno  tanti  tedeschi  e 
italiani  dell’Alto  Adige/ 

Sud  Tiralo,  intellettuali 
polacchi,  greci  e  turchi  di 
Cipro,  abitanti  del  Kos- 
sovo,  tanti  sindaci  di  tan¬ 
te  città  della  Bosnia,  le 
comunità  degli  zingari  ri¬ 
masti  in  Europa,  vecchi 
pacifisti  di  Israele  e  lun¬ 
gimiranti  palestinesi.  Ci 
saranno,  sicuramente, 
tutti  i  membri  del  Parla¬ 
mento  Europeo  perché 
l’onorevole  Alexander  Langer,  capogrup¬ 
po  del  folto  gruppo  dei  “Verdi”,  era  uffi¬ 
cialmente  riconosciuto  come  il  miglior 
parlamentare  europeo  e  di  lui  tutti  hanno 
sempre  lodato  presenza,  capacità  di  ini¬ 
ziativa,  di  mediazione,  di  tolleranza. 

Alex  si  è  tolto  la  vita  in  campagna  vicino 
a  Firenze,  utilizzando  una  corda  da  alpi¬ 
nista  e  un  albicocco,  all’età  di  49  anni. 
Era  nato  a  Sterzing  (Vipiteno),  in  provin¬ 
cia  di  Bolzano.  Era  stato  uno  dei  cinque 
più  brillanti  liceali  d’Italia  alla  sua  matu¬ 
rità  e  quando  lo  conobbi  si  spostava  su 
una  vecchia  Lambretta,  cui  teneva  molto 
perché  l’aveva  salvata  dal  fango  dell’al¬ 
luvione  di  Firenze  del  1966.  Trent’anni 
fa  Alex  era  tra  gli  animatori  di  un  gruppo 
cattolico  del  dissenso  a  Bolzano  che  in¬ 


tendeva  spezzare  le  barriere  tra  tedeschi  e 
italiani.  Pubblicavano  un  giornale  che  si 
chiamava  “Die  Briicke”,  il  ponte. 
Vent’anni  fa,  Alex  era  insegnante  a  Ro¬ 
ma,  giornalista,  dirigente  di  Lotta  Conti¬ 
nua,  direttore  responsabile  del  quotidiano 
omonimo.  Era  un  biondo,  magro,  con  gli 
occhiali,  dal  viso  aguzzo  e  dagli  occhi  az¬ 
zurri  ridenti,  che  parlava  italiano  con  una 
forte  inflessione  tedesca.  Lo  si  vide  in 
una  fotografia  famosa,  mentre  -  unico  - 
soccorreva  un  poliziotto  ferito  da  una 
pallottola  davanti  all’Università  di  Roma, 
all’inizio  del  1977.  Quando  Dario  Fo 
andò  in  tournée  in  Germania,  Alex  era 
l’unico  in  grado  di  fare  la  traduzione  si¬ 
multanea  di  “Mistero  Buffo”.  Dopo 
quell’anno  Alex  tornò  a  Bolzano,  “gua¬ 
statore  pacifico”  di  una  provincia  dove 


Alla  prima  riunione  del  “Verona  Forum” 

vigeva,  e  vige  ancora,  una  odiosa  divisio¬ 
ne  etnica.  Il  suo  lavoro  fu  quotidiano,  co¬ 
raggioso,  utile,  e  ha  portato  ad  un  tasso  di 
convivenza  nella  provincia  come  prima 
non  si  era  avuto.  Langer  lavorava  in  pia¬ 
nura,  accusato  dai  gretti  di  essere 
T”ebreo  Langer”,  creando  ponti;  un  altro 
“straniero”,  Reinhold  Messner,  scalava 
vette  e  usava  la  sua  popolarità  per  gli 
stessi  ideali  di  convivenza.  Alex  venne 
eletto  a  molte  cariche  politiche  e  ammini¬ 
strative.  Alle  ultime  elezioni  pose  la  sua 
candidatura  a  sindaco  di  Bolzano,  e 
avrebbe  vinto.  Ma  si  rifiutò  di  dichiarare 
la  propria  “appartenenza  etnica”  e  quindi 
fu  escluso  dalla  competizione. 

L’Europa  di  Alex  era  la  nostra  Europa 
ideale:  colta,  intelligente,  razionale,  tolle- 


piccole  morti  quotidiane  dell’Europa. 
Alex  aveva  speso  gli  ultimi  suoi  anni 
nell’impresa  che  avrebbe  dovuto  coinvol¬ 
gere  tutti  e  invece  ha  coinvolto  pochi:  la 
fine  della  guerra  nell’ex  Jugoslavia.  Ave¬ 
va  speso  per  questo  tutte  le  sue  energie  e 
le  sue  risorse,  promuovendo  decine  di 
iniziative  volontarie.  Alex,  tra  le  sue  tan¬ 
te  attività,  sosteneva  un  mensile  che  si 
pubblica  a  Forlì  e  che  si  chiama  “Una 
Città”.  Mi  è  arrivato  ieri  per  posta  il  nu¬ 
mero  di  giugno,  sul  quale  Alex  teneva  un 
breve  “diario  europeo”.  Nel  paragrafo  fi¬ 
nale  scriveva:  “Un  corpo  di  pace  euro¬ 
peo,  civile,  composto  tra  l’altro  da  obiet¬ 
tori  di  coscienza:  accogliendo  un  emen¬ 
damento  dei  Verdi,  il  Parlamento  euro¬ 
peo  ne  propone  l’istituzione  ed  incarica  i 
suoi  due  negoziatori  (la 
socialista  francese  Mada¬ 
me  Giugou  e  il  democri¬ 
stiano  tedesco  Brok)  di 
sostenere  questa  racco¬ 
mandazione  di  fronte  agli 
esponenti  dei  quindici 
governi  e  della  Commis¬ 
sione  esecutiva.  Così  ac¬ 
canto  alla  discussione  - 
sicuramente  non  oziosa  - 
sulla  comunitarizzazione 
della  politica  di  sicurezza 
e  di  difesa  e  sull’istitu¬ 
zione  di  una  forza  armata 
europea,  si  dovrebbe  af¬ 
fiancare  anche  questa  se¬ 
conda  riflessione:  perché 
non  costituire  in  tempi 
è  rapidi  un  corpo  europeo 
comune,  nel  quale  -  con 
compiti  di  monitoraggio, 
mediazione,  prevenzione, 
etc  -  potrebbe  sedimentarsi  una  parte  del¬ 
la  larga  esperienza  di  quelle  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  europei  che  negli  anni  scorsi 
hanno  compiuto  volontariato  di  pace  nel¬ 
la  ex  Jugoslavia  e  altrove?”. 

Lasciandoci  Alex  ha  chiesto  di  perdonare 
la  sua  stanchezza,  i  pesi  che  gli  sono  di¬ 
ventati  insostenibili.  In  uno  dei  tre  mes¬ 
saggi,  quello  scritto  in  tedesco,  ha  scritto: 
“Me  ne  vado,  più  disperato  che  mai;  non 
siate  tristi,  continuate  in  ciò  che  era  giu¬ 
sto”. 

Addio,  caro  amico,  che  hai  coscienziosa¬ 
mente  acquistato  una  robusta  corda  da  al¬ 
pinista  perché  ti  reggesse  nell’ultima  sca¬ 
lata. 


(L'Unità  517195) 
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J  c 

Un  approccio 

Il  lutto  delle 

francescano 

“Donne  in  Nero” 

di  José  Ramos  Regidor 


Sul  gesto  di  Alex  Langer  ci  sono  state 
tante  reazioni  immediate  e  tante  rifles¬ 
sioni  espresse  dai  suoi  numerosi  amici  e 
compagni.  Vi  sono  comparse  le  caratteri¬ 
stiche  proprie  di  una  forte  personalità 
con  una  profonda  capacità  di  entrare  nel 
cuore  dei  problemi  politici  e  personali, 
con  un  atteggiamento  di  responsabilità, 
di  impegno  pratico  e  teorico  per  cono¬ 
scere  i  meccanismi  profondi  dell’attuale 
società,  alla  ricerca  di  alcune  linee  e  sug¬ 
gerimenti  per  il  cambio  delle  ingiustizie 
presenti.  Oggi,  il  suo  gesto  disperato  e 
lucido  ci  ha  portato  di  colpo  a  prendere 
atto  della  sua  fragilità  interna  che  non  ha 
fatto  pesare  sugli  altri.  Ma  non  ce  l’ha 
più  fatta.  La  tensione  tra  il  suo  essere 
portatore  di  speranze  e  l’esperienza  della 
sua  impotenza  ha  incrinato  i  suoi  equili¬ 
bri.  Questo  gesto  rimarrà  sempre  un  mi¬ 
stero,  e  come  tale  deve  essere  rispettato  e 
va  assunto  in  tutta  la  sua  complessità. 
Ma  il  suo  ricordo  potrà  essere  anche  una 
sfida  a  seguire  i  suoi  impegni  e  le  sue 
aspirazioni,  come  egli  ci  ha  lasciato 
scritto:  “Continuate  in  ciò  che  era  giu¬ 
sto”. 

Personalmente  ho  conosciuto  Alex  sol¬ 
tanto  a  partire  dal  1987,  negli  incontri  e 
dibattiti  che  nel  gennaio  1988  diedero 
origine  alla  Campagna  Nord-Sud.  In 
quanto  membri  di  questa  Campagna,  sia¬ 
mo  stati  invitati  insieme  a  fare  due  rela¬ 
zioni  al  “Segundo  Encuentro  Latinoame¬ 
ricano  de  Cultura,  Etica  y  Religiòn  frente 
al  desafio  ecològico”,  che  si  è  tenuto  a 
Buenos  Aires,  dal  2  al  5  dicembre  del 
1990,  organizzato  dal  Cipfe  (Centro  de 
Investigaciòn  y  Promociòn  Franciscano  y 
Ecològico)  di  Montevideo  (Uruguay)  e 
dalla  Ong  “Fundaciòn  del  Sur”  di  Bue¬ 
nos  Aires.  La  sua  persona  e  il  suo  inter¬ 
vento  (“Alcune  tesi  per  riflettere  da  dove 
sorge  e  a  cosa  può  portare  la  cura  per  la 
natura”)  ebbero  un  grosso  e  positivo  im¬ 
patto. 

Nell’occasione  del  suo  gesto  definitivo, 
che  ancora  ci  lascia  attoniti  e  ci  spinge  a 
seguire  il  suo  appello,  mi  è  sembrato  si¬ 
gnificativo  ed  utile  pubblicare  qui  un  te¬ 
sto  del  20  aprile  1993  che  documentava 
il  mio  appoggio  alla  presentazione  di 
Alexander  Langer  come  candidato  al 


Premio  Internazionale  per  l’ambiente 
San  Francesco  “Cantico  delle  creature”, 
Assisi  1993. 

“A  mio  parere  emerge  nell’  attività  di 
Alex  un’eco  dei  comportamenti  di  Fran¬ 
cesco  d’ Assisi  con  il  creato.  Infatti,  come 
hanno  notato  i  suoi  biografi,  Francesco 
aveva  la  capacità  dì  entrare  in  sintonia 
con  le  cose,  di  rispettarle  e  di  riconosce¬ 
re  il  valore  proprio  di  ogni  creatura,  di 
intuire  i  loro  segreti  e  le  leggi  del  loro 
equilibrio,  di  considerarle  come  fratelli  e 
sorelle,  sottolineando  gli  aspetti  positivi 
del  ruolo  di  ognuno.  Questi  atteggiamen¬ 
ti  possono  stimolarci  oggi  alla  ricerca  di 
un  modo  nuovo  di  stare  con  le  cose  nella 
casa  comune  (la  terra )  dove  il  riconosci¬ 
mento  dell’ altro  ci  invita  a  camminare 
responsabilmente  insieme,  in  mezzo  alle 
cose,  con  le  cose,  non  sopra  le  cose  o  al 
di  fuori  di  esse,  superando  la  logica  do¬ 
minante  del  dominio  e  del  possesso  nei 
confronti  di  tutte  le  creature,  di  tutti  gli 
esseri  viventi  e  non  viventi,  umani  e  non 
umani. 

Questa  dimensione  etica  è  sempre  pre¬ 
sente,  con  frequenza  anche  esplicitata, 
nell’impegno  politico  e  nella  riflessione 
teorica  di  Alex.  Egli  è  impegnato  nella 
ricerca  di  nuovi  princìpi  etici  capaci  di 
stimolare  la  creazione  di  un  diverso  mo¬ 
do  di  rapportarsi  tra  gli  uomini  e  le  don¬ 
ne,  tra  i  popoli,  le  razze  e  le  culture,  tra 
gli  uomini  e  gli  altri  esseri  non  umani.  In 
questa  prospettiva  potrà  forse  essere  su¬ 
perata  la  crisi  globale  della  umanità  che 
minaccia  la  distruzione  del  pianeta.  Sol¬ 
tanto  cercando  insieme  la  giustizia  so¬ 
ciale  e  la  giustizia  ambientale  si  potrà 
costruire  una  nuova  società  ecologica 
con  meno  poveri  e  più  vita” . 

Infatti,  l’intreccio  tra  le  questioni  sociali 
e  ambientali  nei  rapporti  Nord-Sud  rima¬ 
ne  ancora  un  problema  centrale.  Mi  è 
sembrato  che  pochi  degli  interventi  sul 
gesto  di  Alex  vi  abbiano  accennato.  Nei 
tre  anni  trascorsi  sono  sorti  altri  problemi 
che  richiedono  un  ripensamento.  Paralle¬ 
lamente  alla  sua  presenza  nella  Campa¬ 
gna  Nord-Sud,  Alex  si  è  fortemente  im¬ 
pegnato  sull’Europa  trascinato  dal  suo 
lavoro  nel  Parlamento  europeo  come  co- 
presidente  dei  verdi.  Sulla  base  dei  temi 
della  Campagna,  egli  ha  saputo  indivi¬ 
duare  creativamente  impostazioni  nuove 
ai  problemi  che  si  presentavano.  E’  sem¬ 
pre  intervenuto  efficacemente  nella  poli¬ 


tica  dell’Europa  sui  rapporti  Nord-Sud. 
Ritengo  stimolanti  i  suoi  articoli  sulla 
“Alleanza  per  il  clima”,  in  cui  accenna 
alle  responsabilità  principali  del  Nord  e  a 
quelle  dei  partners  del  Sud.  Egli  impegna 
il  Nord  a  una  politica  che  renda  possibile 
ai  popoli  indigeni  la  gestione  dei  loro 
compiti  nei  confronti  della  foresta.  Sa¬ 
ranno  anche  da  approfondire  le  sue  intui¬ 
zioni  circa  gli  intrecci  tra  i  problemi 
Nord-Sud  e  l’impostazione,  per  l’Euro¬ 
pa,  di  una  società  organizzata  secondo  il 
motto  “lentius,  profundius,  suavius”(più 
lento,  più  profondo,  più  dolce),  in  alter¬ 
nativa  ad  una  società  che  a  ogni  livello, 
personale  e  politico,  è  organizzata  secon¬ 
do  il  motto  “citius,  altius,  fortius”  (più 
veloce,  più  alto,  più  forte). 


Riportiamo  da  un  ritaglio  del  quoti¬ 
diano  “Alto  Adige”  del  7  novembre 
1968,  cronaca  di  Bolzano. 
Denunciati  tre  redattori  di  “Die 
Bruche” 

Per  un  articolo  pacifista  sulle  cele¬ 
brazioni  della  vittoria  apparso  in  pri¬ 
ma  pagina  sulla  loro  rivista  in  cui  si 
criticano  le  manifestazioni  celebrati¬ 
ve  dell’  anniversario  della  fine  della 
prima  guerra  mondiale. 

/  Carabinieri  hanno  ravvisato  gli 
estremi  del  vilipendio  alle  istituzioni 
costituzionali  e  alle  Forze  armate  e 
della  istigazione  a  disobbedire  alla 
legge.  Gli  incriminati  sono:  Alexan¬ 
der  Langer,  Josef  Schmid,  Siegfried 
Stuffer. 

Alcuni  brani  tratti  dall’articolo: 
“Quest’  anno,  con  le  feste  per  la  vit¬ 
toria  italiana  dopo  la  prima  guerra 
mondiale  viene  ad  essere  una  vera  e 
propria  pacchia  per  i  nazionalisti  ita¬ 
liani  di  ogni  livello.  (...)  Chissà  quale 
fioritura  di  idiozie  e  di  megalomania 
nazionale  ci  riserva  ancora  il  4  no¬ 
vembre  da  parte  dei  massimi  rappre¬ 
sentanti  dello  Stato.  (...)  E’  necessa¬ 
rio  che  l’opinione  pubblica  dell’Alto 

V  _ 


Abbiamo  conosciuto  Alexander  ciascuna 
in  modo  diverso.  Ma,  come  gruppo,  per 
lui  abbiamo  cominciato  ad  esistere  con  la 
“Carovana  della  pace”  che,  nel  settembre 
del  ‘91,  ha  attraversato  tutta  la  Yugosla- 
via.  Vi  avevamo  voluto  partecipare  con  il 
nostro  striscione,  dietro  il  quale  si  radu¬ 
navano  le  donne,  chiedendoci  qualcosa 
di  nero  da  mettersi  addosso.  Anche  Alex 
è  stato  colpito  dalla  forza  di  quel  lin¬ 
guaggio  simbolico,  che  assume  la  debo¬ 
lezza  femminile  del  lutto  e  del  silenzio. 
A  Belgrado  ci  ha  fatto  conoscere  Stasa  e 
le  altre  amiche,  per  noi  ora  punto  di  rife¬ 
rimento  irrinunciabile,  nell’affetto  e 
nell’azione.  A  Sarajevo,  la  volontà  delle 
donne  di  continuare  a  costruire  ponti  di 
pace  coalizzò  tutta  la  carovana  attorno  ad 
una  dichiarazione  che  portava  chiara- 


Adige  sia  educata  fin  da  ora  a  com¬ 
battere  entrambe  queste  posizioni,  ed 
a  ripudiare  ogni  celebrazione  di  vit¬ 
toria  poiché  questi  tipi  di  vittorie  so¬ 
no  state  ottenute  attraverso  la  bruta¬ 
le  forza  delle  armi,  e  non  hanno  nes¬ 
sun  significato  morale.  Il  fatto  della 
“vittoria”" o  della  “sconfitta”  che  la 
guerra  comporta  non  ci  dice  nulla, 
poiché  è  provocata  da  motivi  che  bi¬ 
sogna  ripudiare.  Le  celebrazioni  del¬ 
la  “vittoria”  e  gli  atteggiamenti  con¬ 
trari  che  si  notaho  per  esempio  da 
parte  del  gruppo  sudtirolese,  hanno 
ben  precisi  significati:  si  vuole  esal¬ 
tare  il  potere  e  l’apparato  del  potere. 
Ciò  va  a  vantaggio,  indirettamente, 
di  tutti  i  rappresentanti  del  potere, 
poiché  con  ciò  acquistano  prestigio 
(polizia,  esercito,  autorità  in  genera¬ 
le,  monopolio  della  stampa).  Un  im¬ 
portante  passo  da  intraprendere,  sa¬ 
rebbe  quindi  la  diffusione  della  ve¬ 
rità,  per  giungere  all’  opposizione  del 
militarismo,  che  regna  ancora  anche 
nell’apparato  democratico  dello  Sta¬ 
to.  Il  fine  ultimo  restala  eliminazione 
dell’  esercito  italiano  (già  dì  per  sé 
inutile)” . 
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mente  il  segno  del  linguaggio  femminile, 
linguaggio  della  differenza  e  della  rela¬ 
zione. 

Anche  il  nostro  rapporto  con  Alexander 
è  stato  “dialettica  della  differenza”,  so¬ 
prattutto  dissociandoci  dal  nascere  in  lui, 
da  un’angoscia  profonda  che  condivide¬ 
vamo,  di  posizioni  interventiste,  favore¬ 
voli  ad  un’operazione  di  “polizia  intema¬ 
zionale”.  Su  questo  punto,  chi  di  noi  ha 
appoggiato  la  sua  seconda  candidatura  al 
Parlamento  Europeo  ha  precisato  che  il 
voto  non  era  una  cambiale  in  bianco.  La 
nostra  riflessione  post-elettorale,  la  pri¬ 
ma  che  l’ha  riaccolto  a  Bruxelles,  è  stata 
oggetto  di  attenta  lettura.  Una  risposta 
sembra  essere  il  progetto  al  quale 
Alexander  stava  ora  lavorando:  forze  di 
interposizione  di  pace,  civili,  riconosciu¬ 


te  dall’O.N.U.;  un  progetto  che  ha  lonta¬ 
ne  origini,  molte  madri  e  molti  padri,  ma 
che  sentiamo  anche  come  risposta  alle 
nostre  obiezioni. 

E’  difficile  dire  quanto  Alex  l’abbiamo 
avuto  vicino,  ricco  di  una  sensibilità 
molto  simile  alla  nostra,  nella  delicatez¬ 
za,  nella  profondità,  nel  pudore.  Una  vi¬ 
cinanza  che  tale  era  anche  per  lui,  se  di 
sé,  dei  drammi  più  profondi  qualcosa  la¬ 
sciava  trapelare  alle  amiche  più  che  agli 
amici.  Lo  vorremmo  ancora  con  noi.  An¬ 
diamo  avanti  come  se  lo  fosse,  come  sot¬ 
to  il  suo  sguardo,  come  se  ci  aspettasse, 
là  dove  se  ne  è  andato. 

Le  “Donne  in  Nero”  -  Verona 
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di  José  Ramos  Regidor 


Sul  gesto  di  Alex  Langer  ci  sono  state 
tante  reazioni  immediate  e  tante  rifles¬ 
sioni  espresse  dai  suoi  numerosi  amici  e 
compagni.  Vi  sono  comparse  le  caratteri¬ 
stiche  proprie  di  una  forte  personalità 
con  una  profonda  capacità  di  entrare  nel 
cuore  dei  problemi  politici  e  personali, 
con  un  atteggiamento  di  responsabilità, 
di  impegno  pratico  e  teorico  per  cono¬ 
scere  i  meccanismi  profondi  dell’attuale 
società,  alla  ricerca  di  alcune  linee  e  sug¬ 
gerimenti  per  il  cambio  delle  ingiustizie 
presenti.  Oggi,  il  suo  gesto  disperato  e 
lucido  ci  ha  portato  di  colpo  a  prendere 
atto  della  sua  fragilità  interna  che  non  ha 
fatto  pesare  sugli  altri.  Ma  non  ce  l’ha 
più  fatta.  La  tensione  tra  il  suo  essere 
portatore  di  speranze  e  l’esperienza  della 
sua  impotenza  ha  incrinato  i  suoi  equili¬ 
bri.  Questo  gesto  rimarrà  sempre  un  mi¬ 
stero,  e  come  tale  deve  essere  rispettato  e 
va  assunto  in  tutta  la  sua  complessità. 
Ma  il  suo  ricordo  potrà  essere  anche  una 
sfida  a  seguire  i  suoi  impegni  e  le  sue 
aspirazioni,  come  egli  ci  ha  lasciato 
scritto:  “Continuate  in  ciò  che  era  giu¬ 
sto”. 

Personalmente  ho  conosciuto  Alex  sol¬ 
tanto  a  partire  dal  1987,  negli  incontri  e 
dibattiti  che  nel  gennaio  1988  diedero 
origine  alla  Campagna  Nord-Sud.  In 
quanto  membri  di  questa  Campagna,  sia¬ 
mo  stati  invitati  insieme  a  fare  due  rela¬ 
zioni  al  “Segundo  Encuentro  Latinoame¬ 
ricano  de  Cultura,  Etica  y  Religiòn  frente 
al  desafio  ecològico”,  che  si  è  tenuto  a 
Buenos  Aires,  dal  2  al  5  dicembre  del 
1990,  organizzato  dal  Cipfe  (Centro  de 
Investigaciòn  y  Promociòn  Franciscano  y 
Ecològico)  di  Montevideo  (Uruguay)  e 
dalla  Ong  “Fundaciòn  del  Sur”  di  Bue¬ 
nos  Aires.  La  sua  persona  e  il  suo  inter¬ 
vento  (“Alcune  tesi  per  riflettere  da  dove 
sorge  e  a  cosa  può  portare  la  cura  per  la 
natura”)  ebbero  un  grosso  e  positivo  im¬ 
patto. 

Nell’occasione  del  suo  gesto  definitivo, 
che  ancora  ci  lascia  attoniti  e  ci  spinge  a 
seguire  il  suo  appello,  mi  è  sembrato  si¬ 
gnificativo  ed  utile  pubblicare  qui  un  te¬ 
sto  del  20  aprile  1993  che  documentava 
il  mio  appoggio  alla  presentazione  di 
Alexander  Langer  come  candidato  al 
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Un  approccio  II  lutto  delle 

francescano  “Donne  in  Nero” 


Premio  Internazionale  per  l’ambiente 
San  Francesco  “Cantico  delle  creature”, 
Assisi  1993. 

“A  mio  parere  emerge  nell’  attività  di 
Alex  un’eco  dei  comportamenti  di  Fran¬ 
cesco  d’ Assisi  con  il  creato.  Infatti,  come 
hanno  notato  i  suoi  biografi,  Francesco 
aveva  la  capacità  dì  entrare  in  sintonia 
con  le  cose,  di  rispettarle  e  di  riconosce¬ 
re  il  valore  proprio  di  ogni  creatura,  di 
intuire  i  loro  segreti  e  le  leggi  del  loro 
equilibrio,  di  considerarle  come  fratelli  e 
sorelle,  sottolineando  gli  aspetti  positivi 
del  ruolo  dì  ognuno.  Questi  atteggiamen¬ 
ti  possono  stimolarci  oggi  alla  ricerca  di 
un  modo  nuovo  di  stare  con  le  cose  nella 
casa  comune  (la  terra )  dove  il  riconosci¬ 
mento  dell' altro  ci  invita  a  camminare 
responsabilmente  insieme,  in  mezzo  alle 
cose,  con  le  cose,  non  sopra  le  cose  o  al 
di  fuori  di  esse,  superando  la  logica  do¬ 
minante  del  dominio  e  del  possesso  nei 
confronti  di  tutte  le  creature,  di  tutti  gli 
esseri  viventi  e  non  viventi,  umani  e  non 
umani. 

Questa  dimensione  etica  è  sempre  pre¬ 
sente,  con  frequenza  anche  esplicitata, 
nell’impegno  politico  e  nella  riflessione 
teorica  di  Alex.  Egli  è  impegnato  nella 
ricerca  di  nuovi  princìpi  etici  capaci  di 
stimolare  la  creazione  di  un  diverso  mo¬ 
do  di  rapportarsi  tra  gli  uomini  e  le  don¬ 
ne,  tra  i  popoli,  le  razze  e  le  culture,  tra 
gli  uomini  e  gli  altri  esseri  non  umani.  In 
questa  prospettiva  potrà  forse  essere  su¬ 
perata  la  crisi  globale  della  umanità  che 
minaccia  la  distruzione  del  pianeta.  Sol¬ 
tanto  cercando  insieme  la  giustizia  so¬ 
ciale  e  la  giustizia  ambientale  si  potrà 
costruire  una  nuova  società  ecologica 
con  meno  poveri  e  più  vita” . 

Infatti,  l’intreccio  tra  le  questioni  sociali 
e  ambientali  nei  rapporti  Nord-Sud  rima¬ 
ne  ancora  un  problema  centrale.  Mi  è 
sembrato  che  pochi  degli  interventi  sul 
gesto  di  Alex  vi  abbiano  accennato.  Nei 
tre  anni  trascorsi  sono  sorti  altri  problemi 
che  richiedono  un  ripensamento.  Paralle¬ 
lamente  alla  sua  presenza  nella  Campa¬ 
gna  Nord-Sud,  Alex  si  è  fortemente  im¬ 
pegnato  sull’Europa  trascinato  dal  suo 
lavoro  nel  Parlamento  europeo  come  co- 
presidente  dei  verdi.  Sulla  base  dei  temi 
della  Campagna,  egli  ha  saputo  indivi¬ 
duare  creativamente  impostazioni  nuove 
ai  problemi  che  si  presentavano.  E’  sem¬ 
pre  intervenuto  efficacemente  nella  poli¬ 


tica  dell’Europa  sui  rapporti  Nord-Sud. 
Ritengo  stimolanti  i  suoi  articoli  sulla 
“Alleanza  per  il  clima”,  in  cui  accenna 
alle  responsabilità  principali  del  Nord  e  a 
quelle  dei  partners  del  Sud.  Egli  impegna 
il  Nord  a  una  politica  che  renda  possibile 
ai  popoli  indigeni  la  gestione  dei  loro 
compiti  nei  confronti  della  foresta.  Sa¬ 
ranno  anche  da  approfondire  le  sue  intui¬ 
zioni  circa  gli  intrecci  tra  i  problemi 
Nord-Sud  e  l’impostazione,  per  l’Euro¬ 
pa,  di  una  società  organizzata  secondo  il 
motto  “lentius,  profundius,  suavius”(più 
lento,  più  profondo,  più  dolce),  in  alter¬ 
nativa  ad  una  società  che  a  ogni  livello, 
personale  e  politico,  è  organizzata  secon¬ 
do  il  motto  “citius,  altius,  fortius”  (più 
veloce,  più  alto,  più  forte). 


Riportiamo  da  un  ritaglio  del  quoti¬ 
diano  “Alto  Adige”  del  7  novembre 
1968,  cronaca  di  Bolzano. 
Denunciati  tre  redattori  di  “ Die 
Bruche” 

Per  un  articolo  pacifista  sulle  cele¬ 
brazioni  della  vittoria  apparso  in  pri¬ 
ma  pagina  sulla  loro  rivista  in  cui  si 
criticano  le  manifestazioni  celebrati¬ 
ve  dell’  anniversario  della  fine  della 
prima  guerra  mondiale. 

1 Carabinieri  hanno  ravvisato  gli 
estremi  del  vilipendio  alle  istituzioni 
costituzionali  e  alle  Forze  armate  e 
della  istigazione  a  disobbedire  alla 
legge.  Gli  incriminati  sono:  Alexan¬ 
der  Langer,  Josef  Schmid,  Siegfried 
Stujfer. 

Alcuni  brani  tratti  dall’articolo: 
“Quest’  anno,  con  le  feste  per  la  vit¬ 
toria  italiana  dopo  la  prima  guerra 
mondiale  viene  ad  essere  una  vera  e 
propria  pacchia  per  i  nazionalisti  ita¬ 
liani  di  ogni  livello.  (...)  Chissà  quale 
fioritura  di  idiozie  e  di  megalomania 
nazionale  ci  riserva  ancora  il  4  no¬ 
vembre  da  parte  dei  massimi  rappre¬ 
sentanti  dello  Stato.  (...)  E’  necessa¬ 
rio  che  l’opinione  pubblica  dell’Alto 
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Abbiamo  conosciuto  Alexander  ciascuna 
in  modo  diverso.  Ma,  come  gruppo,  per 
lui  abbiamo  cominciato  ad  esistere  con  la 
“Carovana  della  pace”  che,  nel  settembre 
del  ‘91,  ha  attraversato  tutta  la  Yugosla- 
via.  Vi  avevamo  voluto  partecipare  con  il 
nostro  striscione,  dietro  il  quale  si  radu¬ 
navano  le  donne,  chiedendoci  qualcosa 
di  nero  da  mettersi  addosso.  Anche  Alex 
è  stato  colpito  dalla  forza  di  quel  lin¬ 
guaggio  simbolico,  che  assume  la  debo¬ 
lezza  femminile  del  lutto  e  del  silenzio. 
A  Belgrado  ci  ha  fatto  conoscere  Stasa  e 
le  altre  amiche,  per  noi  ora  punto  di  rife¬ 
rimento  irrinunciabile,  nell’affetto  e 
nell’azione.  A  Sarajevo,  la  volontà  delle 
donne  di  continuare  a  costruire  ponti  di 
pace  coalizzò  tutta  la  carovana  attorno  ad 
una  dichiarazione  che  portava  chiara- 


Adige  sia  educata  fin  da  ora  a  com¬ 
battere  entrambe  queste  posizioni,  ed 
a  ripudiare  ogni  celebrazione  di  vit¬ 
toria  poiché  questi  tipi  di  vittorie  so¬ 
no  state  ottenute  attraverso  la  bruta¬ 
le  forza  delle  armi,  e  non  hanno  nes¬ 
sun  significato  morale.  Il  fatto  della 
“vittoria”  o  della  “sconfitta”  che  la 
guerra  comporta  non  ci  dice  nulla, 
poiché  è  provocata  da  motivi  che  bi¬ 
sogna  ripudiare.  Le  celebrazioni  del¬ 
la  “ vittoria ”  e  gli  atteggiamenti  con¬ 
trari  che  si  notano  per  esempio  da 
parte  del  gruppo  sudtirolese,  hanno 
ben  precisi  significati:  si  vuole  esal¬ 
tare  il  potere  e  l’apparato  del  potere. 
Ciò  va  a  vantaggio,  indirettamente, 
di  tutti  i  rappresentanti  del  potere, 
poiché  con  ciò  acquistano  prestigio 
(polizia,  esercito,  autorità  in  genera¬ 
le,  monopolio  della  stampa).  Un  im¬ 
portante  passo  da  intraprendere,  sa¬ 
rebbe  quindi  la  diffusione  della  ve¬ 
rità,  per  giungere  all’  opposizione  del 
militarismo,  che  regna  ancora  anche 
nell’apparato  democratico  dello  Sta¬ 
to.  Il  fine  ultimo  resta  la  eliminazione 
dell’  esercito  italiano  ( già  di  per  sé 
inutile)” . 
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mente  il  segno  del  linguaggio  femminile, 
linguaggio  della  differenza  e  della  rela¬ 
zione. 

Anche  il  nostro  rapporto  con  Alexander 
è  stato  “dialettica  della  differenza”,  so¬ 
prattutto  dissociandoci  dal  nascere  in  lui, 
da  un’angoscia  profonda  che  condivide¬ 
vamo,  di  posizioni  interventi ste,  favore¬ 
voli  ad  un’operazione  di  “polizia  intema¬ 
zionale”.  Su  questo  punto,  chi  di  noi  ha 
appoggiato  la  sua  seconda  candidatura  al 
Parlamento  Europeo  ha  precisato  che  il 
voto  non  era  una  cambiale  in  bianco.  La 
nostra  riflessione  post-elettorale,  la  pri¬ 
ma  che  l’ha  riaccolto  a  Bruxelles,  è  stata 
oggetto  di  attenta  lettura.  Una  risposta 
sembra  essere  il  progetto  al  quale 
Alexand.er  stava  ora  lavorando:  forze  di 
interposizione  di  pace,  civili,  riconosciu¬ 


te  dall’O.N.U.;  un  progetto  che  ha  lonta¬ 
ne  origini,  molte  madri  e  molti  padri,  ma 
che  sentiamo  anche  come  risposta  alle 
nostre  obiezioni. 

E’  difficile  dire  quanto  Alex  l’abbiamo 
avuto  vicino,  ricco  di  una  sensibilità 
molto  simile  alla  nostra,  nella  delicatez¬ 
za,  nella  profondità,  nel  pudore.  Una  vi¬ 
cinanza  che  tale  era  anche  per  lui,  se  di 
sé,  dei  drammi  più  profondi  qualcosa  la¬ 
sciava  trapelare  alle  amiche  più  che  agli 
amici.  Lo  vorremmo  ancora  con  noi.  An¬ 
diamo  avanti  come  se  lo  fosse,  come  sot¬ 
to  il  suo  sguardo,  come  se  ci  aspettasse, 
là  dove  se  ne  è  andato. 

Le  “Donne  in  Nero”  -  Verona 
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Ci  stavamo  avvicinando  a  Sarajevo: 
Alexander  era  salito  sul  nostro  pullman 
per  parlare  un  poco  con  noi.  Quando  im¬ 
boccammo  i  primi  viali,  una  forte  emozio¬ 
ne  lo  prese,  fisicamente  percepibile  da  chi 
gli  era  seduta  vicina:  quella  città  era  per 
lui  segno  e  simbolo  della  storia  della  sua 
terra,  di  quella  tentata  deprivazione  di 
identità  che  noi,  nati  a  sud  di  Salomo, 
chiamiamo  “irredentismo”.  Poco  dopo, 
doveva  diventare  luogo  concreto  di  con¬ 
flitto,  e  la  nostra  missione  di  pace  rivelarsi 
una  generosa  illusione.  Ma  credo  che  in 
tutti  noi  abbia  lasciato  il  segno;  per  me,  il 
toccare  con  mano  come,  in  questo  recente 
e  caro  amico,  le  scelte  politiche,  “la”  scel¬ 
ta  della  politica,  si  radicasse  in  un  profon¬ 
do,  umanissimo  sentire. 

Qualche  tempo  prima  nel  volto,  turbato 
come  quello  di  un  bambino,  si  leggeva 
l’emozione  di  trovarsi,  a  fianco  del  Vesco¬ 
vo,  su  un  altare  della  città,  a  parlare  alla 
sua  gente  della  difficile  missione  del  pro¬ 
feta  Giona.  Alexander  non  ha  mai  scon¬ 
fessato  le  sue  radici  cattoliche,  ed  ha  sem¬ 
pre  manifestato  un  certo  rispettoso  pudore 
per  i  luoghi  ed  i  simboli  della  fede.  Ma  ne 
ha  tratto  anche  una  profonda  “sapienza”, 
che  trapelava  da  cenni,  citazioni  lievi,  ric¬ 
che  di  significato.  Quella  sera,  nelle  sue 
parole  si  leggeva  la  sofferenza  del  profeta; 
ma  era  di  Dio  l’ultimo  gesto,  il  dono  gra¬ 
tuito  della  pianta  di  ricino,  sotto  la  quale 
Giona,  stanco  e  deluso,  si  ripara  dall’arsu¬ 
ra. 

Così,  non  gli  era  spiaciuto  ripercorrere  il 


Sentimenti 
e  politica 


racconto  di  Socrate,  quando,  nel  Simpo¬ 
sio,  narra  la  nascita  di  Eros,  l’amore  filo¬ 
sofo,  amante  della  sapienza  e  del  bello, 
motore  di  tutte  le  nostre  migliori  aspira¬ 
zioni  proprio  perché  figlio  di  Penia  e  di 
Poros,  della  povertà  e  dell’arte  di  arran¬ 
giarsi,  “povero,...  squallido,  scalzo,  pere¬ 
grino,  uso  a  dormire  nudo  e  frusto  per  ter¬ 
ra,  sulle  soglie  delle  case  e  per  le  strade,... 
Ma  coraggioso,  audace,  risoluto,...  sempre 
a  escogitar  machiavelli  d’ogni  tipo  e  cu¬ 
riosissimo  d’intendere...  “.  Per  Alexander 
l’agire  politico  è  mosso  da  uno  “spirito 
che  'ubi  vult  spirat’,  ma  che  richiede  amo¬ 
re  e  libertà  più  che  regole,  statuti  e  probi¬ 
viri.  Oltre  l’impotenza  -concludeva-  c’è  la 
forza  della  pazienza  nonviolenta,  dell’in¬ 
ventiva,  dell’essere  (ed  essersi)  nuovi”. 

In  Argentina,  per  occuparsi  di  ecologia  e 
giustizia  sociale,  di  ambiente  e  povertà, 
l’esperienza  più  forte  è  la  notte  di  veglia 
con  le  madri  di  Plaza  de  Mayo,  “sorgente 
di  energia  e  coraggio,  con  molta  sempli¬ 
cità  popolare”. 

Sul  finire  del  ‘91,  Salomo,  Genova,  il  deli¬ 
nearsi  di  qualche  conflitto  “che  mi  demo¬ 
tiva,  una  volta  di  più,  a  continuare  nel  la¬ 
voro  politico”.  Era  l’anno  della  guerra  del 
golfo,  iniziato  con  la  marcia  della  pace  a 
Bolzano,  che  l’aveva  visto  riuscire 
nell’impresa  di  indurre  quattro  vescovi  a 
leggere  dall’altare  un  solenne  appello  da 
lui  preparato;  ma  anche  “pressato  da  mille 
corde  che  mi  tiravano,  persone  care  che 
non  mi  vedono  ormai  quasi  più,  persone 
vicine  che  contavano  su  di  me,  persone 
meno  vicine  che  in  quell’occasione  vole¬ 
vano  comunicarmi  qualcosa”.  “Già  così 
arrivo  all’estremo  limite  delle  mie  possibi¬ 
lità:  non  ho  ancora  trovato  -anzi,  ne  sono 


Il  saluto 
dei  nonviolenti 

Noi  partecipanti  al  seminario  “Nonviolenza  e  politica”,  indetto  dal  Movimento 
Nonviolento  e  dal  Movimento  Intemazionale  per  la  Riconciliazione,  ricordiamo  e 
piangiamo  Alex  Langer,  meditiamo  sul  messaggio  della  sua  vita  e  della  sua  morte, 
riflettiamo  sulle  difficoltà,  sugli  insuccessi,  sulla  solitudine  nelle  lotte  nonviolente, 
sul  bisogno  di  “continuare  in  ciò  che  era  giusto”  con  coraggio  profondo,  col  soste¬ 
gno  umano  reciproco,  col  senso  del  nostro  limite,  con  pazienza  storica,  con  lo 
sguardo  teso  e  il  passo  concreto. 

Alex  è  “compresente”  al  dolore  del  mondo  offeso,  al  desiderio  di  pace,  di  libertà 
di  ogni  violenza.  Gli  siamo  grati  perché  ci  accompagni  ancora,  profondamente. 

(Ca  Fornelletti,  9/7/95) 


purtroppo  lontano-  un  sereno  equilibrio  tra 
ciò  che  vorrei  e  ciò  che  posso,  né  tra  gene¬ 
rosità  e  dissipazione...”. 

Poi  l’addio  a  Petra  Kelly.  Era  consapevole 
di  parlare  di  sé:  “...me  ne  rendo  ben  conto. 
Capire  non  basta  però  ancora  per  cambia¬ 
re.  Anche  farsi  aiutare  non  sempre  aiu¬ 
ta...”.  “C’è  questa  grande,  grande  fatica  di 
vivere:  affetti,  tensioni,  delusioni,  paure, 
inadempienze”. 

Appare  l’immagine  di  un  bianco  deserto 
di  neve,  una  traversata  più  lunga  del  previ¬ 
sto,  che  chiede  venga  accettata  con  rispet¬ 
to.  Ma  è  praticamente  impossibile  attra¬ 
versare  da  soli  un  deserto  di  neve:  la  stan¬ 
chezza,  il  vuoto,  la  solitudine,  l’assenza  di 
riferimenti  noti  e  sicuri,  lo  sgomento  di 
una  dimensione  infinita  hanno  bisogno  di 
un  compagno  che  ti  aiuti,  ti  trascini,  ti  pro¬ 
vochi  a  continuare.  Reinhold  Messner,  al 
centro  dell’Antartide,  aveva  trovato  un  bi¬ 
glietto  di  auguri  di  Alexander.  Lui  non  ha 
voluto  disturbare  nessuno.  Quello  che  fa 
più  male  è  sapere  che  non  si  è  assopito 
dolcemente,  vinto  dal  freddo  e  dallo  sfini¬ 
mento,  ma  se  n’è  andato  cosciente,  più  di¬ 
sperato  che  mai. 


Una  scherzosa  caricatura 
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Tutti  indispensabili 
tutti  sostituibili 


di  Piergiorgio  Acquistapace 


Ho  riflettuto  molto  sulla  scomparsa  di 
Alex  Langer,  cercando  di  evitare  una 
reazione  emotiva  ed  immediata.  Ma  il 
pensiero  dominante  è  sempre  lo  stesso. 
Se  uno  come  Alex  Langer,  stando  a 
quanto  si  è  letto  sui  quotidiani,  si  è  uc¬ 
ciso  per  il  senso  di  impotenza,  per  il 
peso  della  sconfitta  della  nonviolenza, 
per  la  distanza  tra  ciò  che  proclamiamo 
e  ciò  che  si  riesce  a  compiere,  perché 
era  considerato  o  si  era  sentito  insosti¬ 
tuibile,  perché  non  ce  l’ha  fatta  più,  co¬ 
sa  dovrebbero  fare  i  tanti  altri  che,  a  li¬ 
velli  molto  più  bassi  ma  ugualmente  al 
limite  delle  proprie  forze  e  capacità,  si 
battono  per  gli  stessi  obiettivi  ma  con 
risultati  ancor  meno  visibili  per  non  di¬ 
re  quasi  nulli? 

Fatta  la  dovuta  proporzione  di  1  a  1000 
tra  me  ed  Alex,  ho  provato  più  volte 
sensazioni  simili  alle  sue,  soprattutto 
assistendo  ad  avvenimenti  come  la 
guerra  in  Bosnia  o  come  le  più  gravi 
conseguenze  dei  disastri  ambientali  e 
constatando,  dopo  chissà  quanti  anni  di 
attività  politica,  la  più  completa  indif¬ 
ferenza  dell’opinione  pubblica  locale  e 
anche  degli  esponenti  politici  teorica¬ 
mente  nostri  alleati,  o  addirittura  il  ri¬ 
fiuto  consapevole  delle  proposte  non¬ 
violente  e  verdi.  Se  sto  ancora  qui  a 
scrivere  è  forse  per  due  ragioni.  La  pri¬ 
ma  è  che  ho  potuto  sperare  nella  riusci¬ 
ta  di  altri  più  capaci  di  me  là  dove  io 
non  sono  riuscito.  La  seconda  è  la  con¬ 
vinzione  dell’assoluta  necessità  di  non 
perdere  nessuna  delle  nostre  forze  in 
un  movimento  che  ha  invece  disperato 
bisogno  di  crescere  per  lotte  sempre 
più  difficili.  Quanti  speculatori,  milita¬ 
risti,  ecc.,  ci  vorrebbero  tutti  suicidi?  E 
che  speranze  potremmo  dare  agli  scet¬ 
tici,  ai  ragazzi  che  crescono,  a  chi  ci 
guarda  o  ci  ascolta? 

E  allora  sforziamoci  di  non  rimanere 
soli,  di  comprenderci,  di  aiutarci  e 
chiedere  aiuto  nelle  nostre  crisi  più  ne¬ 
re;  impariamo  a  fermarci  anche  di  fron¬ 
te  a  urgenze  ineluttabili,  se  non  ce  la 
facciamo  più,  ma  senza  arrenderci  in 
modo  irrimediabile.  Accanto  alle  tante 
iniziative  urgenti  per  le  quali  ci  sentia¬ 
mo  insostituibili  c’è  un  infinità  di  altre 


funzioni,  ruoli,  azioni  più  a  lungo  ter¬ 
mine  e  più  profonde,  pure  indispensa¬ 
bili.  Il  5  luglio  1995  abbiamo  perso 
non  solo  un  Alex  attivissimo  per  la  Bo¬ 
snia,  nel  Parlamento  Europeo,  e  dove 
ancora  era  insostituibile,  ma  anche  un 
Alex  che  avrebbe  potuto  riposarsi  e  poi 
continuare  a  scrivere,  incoraggiare,  for¬ 
mare  i  militanti  meno  preparati,  incon¬ 
trare  studenti,  parlare  a  gente  poco 
informata  in  ogni  angolo  di  Italia  ed 
Europa.  Poco  forse,  per  lui,  ma  meglio 
di  niente. 


Lo  rispettiamo  nella  sua  ultima  tragica 
scelta  e  lo  perdoniamo  perché  ce  lo  ha 
chiesto,  perché  lo  merita,  perché  non 
tutti  abbiamo  imparato  a  sostituire  o  af¬ 
fiancare  persone  come  lui  né  a  preveni¬ 
re  debolezze  e  disagi.  Ma  che  non  si  ri¬ 
peta:  siamo  tutti  indispensabili  e  dob¬ 
biamo  anche  essere  sostituibili;  dobbia¬ 
mo  raccogliere  e  valorizzare  nuove  ri¬ 
sorse  umane,  non  sprecarle. 


(ÓlftlXiNO  I1//I0II/J  L  DI  I  \LRD1 

3  verdi  e  il  potere 
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Con  L’Abate,  Vaipiana,  Gesualdi,  Zanotelli,  ad  uno  dei  primi  convegni  dei  Verdi 


Il  tenero  saluto  di  Vincino 
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Il  pacifismo 
nelTirenismo 


illuministico 

settecentesco 


di  Claudio  Cardelli 


C’è  stato  un  periodo,  nella  storia  d’Europa, 
nel  quale  sembrò  possibile  eliminare  per 
sempre  dalla  società  il  flagello  della  guerra  e 
dell’ intolleranza.  Il  continente  europeo,  che 
nel  Seicento  aveva  conosciuto  terribili  epi¬ 
demie  di  peste  e  la  furia  devastatrice  della 
guerra  dei  Trent’anni,  potè  godere  un  perio¬ 
do  di  pace  e  di  sviluppo  civile  nella  seconda 
metà  del  Settecento  fino  allo  scoppio  della 
Rivoluzione  francese  (1789).  Si  diffuse  fra 
gli  intellettuali  una  grande  fiducia  nella  ra¬ 
gione,  accompagnata  dalla  certezza  che  i 
problemi  della  convivenza  civile  fra  i  popoli 
fossero  risolvibili  con  trattative  diplomati¬ 
che.  La  guerra  fu  considerata  un’anacronisti¬ 
ca  eredità  di  età  barbariche,  da  bandire  per 
sempre  dal  consorzio  umano. 

Voltaire 

Colui  che  più  di  ogni  altro  incarnò  la  figura 
dell’ intellettuale  impegnato  nella  difesa  dei 
diritti  umani  fu  Francis  Marie  Arouet,  co¬ 
nosciuto  come  Voltaire  (1694-1778).  Fecon¬ 
do  e  brillante  scrittore  di  lingua  francese, 
seppe  demistificare  la  guerra,  l’ intolleranza, 
il  fanatismo  e  contribuì  in  modo  decisivo  al¬ 
la  formazione  di  una  moderna  opinione  pub¬ 
blica. 

Amico  personale  di  Federico  II  di  Prussia, 
non  fu  estraneo  alla  stipulazione  dell’allean¬ 
za  tra  la  Francia  e  la  Prussia,  collegate  ai 
danni  dell’Austria  nella  guerra  di  successio¬ 
ne  che  si  concluse  con  la  pace  di  Aquisgrana 
(1748).  Più  tardi,  dopo  la  rottura  dell’allean¬ 
za  fra  le  due  nazioni,  che  combatterono  su 
fronti  opposti  durante  la  guerra  dei  sette  anni 
(1756-1763),  Voltaire  maturò  una  concezio¬ 
ne  pacifista  che  gli  faceva  guardare  con  or¬ 
rore  alle  stragi  del  nuovo  conflitto. 

Già  nel  Candido ,  pubblicato  nel  1759,  Vol¬ 
taire  aveva  manifestato  il  proprio  disprezzo 
per  la  mentalità  militarista. 

Pochi  anni  dopo,  nel  Dizionario  filosofico 
(1764),  ribadiva  il  suo  lucido  e  appassionato 
antimilitarismo. 

Tutti  i  vizi  riuniti  di  tutte  le  età  e  di  tutti  i 
luoghi  non  eguaglieranno  mai  i  mali  che 
provoca  una  sola  campagna  di  guerra.  Mi¬ 
serabili  medici  delle  anime,  voi  gridate  per 
cinque  quarti  d’ora  su  qualche  puntura  di 
spillo,  e  nulla  dite  su  una  malattia  che  ci 
strazia  in  mille  pezzi!  Filosofi  moralisti,  bru¬ 
ciate  i  vostri  libri!  Finché  il  capriccio  di  po¬ 
chi  uomini  farà  legalmente  sgozzare  mi¬ 
gliaia  di  nostri  fratelli,  la  parte  del  genere 
umano  che  si  consacra  all’eroismo  sarà  la 
cosa  più  orribile  dell’intera  natura. 

Che  cosa  diventano  e  che  m’ importano 


l'umanità,  la  beneficenza,  la  modestia,  la 
temperanza,  la  mitezza,  la  saggezza,  la 
pietà,  quando  una  mezza  libbra  di  piombo 
tirata  a  seicento  passi  mi  fracassa  il  corpo,  e 
io  muoio  a  vent’  anni  fra  tormenti  indicibili, 
in  mezzo  a  cinque  o  seimila  moribondi,  men¬ 
tre  i  miei  occhi,  aprendosi  per  l’ultima  volta, 
vedono  la  città  dove  sono  nato,  distrutta  dal 
ferro  e  dal  fuoco,  e  gli  ultimi  suoni  che  odo¬ 
no  le  orecchie  sono  le  grida  delle  donne  e 
dei  bambini  che  spirano  sotto  le  rovine:  e 
tutto  per  i  pretesi  interessi  di  un  uomo  che 
non  conosciamo? 

(Voce  Guerra,  trad.  di  M.  Bonfantini) 


Un’altra  memorabile  battaglia  civile  di  Vol¬ 
taire  fu  quella  a  favore  della  tolleranza  e  del¬ 
la  libertà  di  coscienza:  riprendendo  e  svilup¬ 
pando  le  tesi  di  Spinoza  e  di  Locke  sulla  li¬ 
bertà  di  pensiero,  compose  nel  1763  il  Trat¬ 
tato  sulla  tolleranza,  in  seguito  all’assassinio 
legale  di  Jean  Calas,  compiuto  a  Tolosa  il  9 
marzo  1762. 

Beccaria 

Nel  1764  fu  stampato  a  Livorno  Dei  delitti  e 
delle  pene  dell’illuminista  milanese  Cesare 
Beccaria  (1738-1794).  Questo  opuscolo,  di¬ 
venuto  presto  famoso  in  tutt’Europa,  propo¬ 
neva  una  profonda  riforma  del  diritto  penale 
e  l’abolizione  della  tortura  e  della  pena  di 
morte. 

Scriveva  il  Beccaria  a  proposito  della  tortu¬ 


ra: 

Una  crudeltà,  consacrata  dall’uso  della 
maggior  parte  delle  nazioni,  è  la  tortura  del 
reo  mentre  si  forma  il  processo,  o  per  co¬ 
stringerlo  a  confessare  un  delitto,  o  per  le 
contraddizioni  nelle  quali  incorre,  o  per  la 
scoperta  dei  complici,  o  per  non  so  quale 
metafisica  ed  incomprensibile  purgazione 
d’infamia,  o  finalmente  per  altri  delitti,  di 
cui  potrebbe  essere  reo,  ma  dei  quali  non  è 
accusato. 

Un  uomo  non  può  chiamarsi  reo  prima  della 
sentenza  del  giudice,  né  la  società  può  to¬ 
gliergli  la  pubblica  protezione,  se  non  quan¬ 
do  sia  deciso  che  egli  abbia  violato  i  patti, 
coi  quali  gli  fu  accordata.  Qual  è  dunque 
quel  diritto,  se  non  quello  della  forza,  che 
dia  la  potestà  ad  un  giudice  di  dare  una  pe¬ 
na  ad  un  cittadino,  mentre  si  dubita  se  sia 
reo  o  innocente? 

Non  è  nuovo  questo  dilemma:  o  il  delitto  è 
certo,  o  incerto:  se  certo,  non  gli  conviene 
altra  pena  che  la  stabilita  dalle  leggi,  ed 
inutili  sono  i  tormenti,  perché  inutile  è  la 
confessione  del  reo;  se  è  incerto,  non  devesi 
tormentare  un  innocente,  perché  tale  è,  se¬ 
condo  le  leggi,  un  uomo,  i  cui  delitti  non  so¬ 
no  provati.  (Cap.  XII) 

Kant 

Kant  (1724-1804)  nacque  a  Kònigsberg  nel¬ 
la  Prussia  orientale,  si  dedicò  agli  studi  di  fi¬ 
losofia  e  fu  professore  di  logica  e  metafisica 
nell’ Università  della  città  natale.  Attraverso 
l’influsso  della  madre,  fervente  pietista,  ave¬ 
va  assimilato  profondamente  i  valori  del  cri¬ 
stianesimo;  volle  però  fondare  la  propria  fi¬ 
losofia  esclusivamente  sulla  ragione  umana 
e  negò  qualsiasi  valore  scientifico  alla  meta¬ 
fisica  ( Critica  della  ragion  pura,  1781). 

L’etica 

L’etica  di  Kant  non  presuppone  i  dogmi  del¬ 
la  religione  o  i  princìpi  della  metafisica:  è 
una  costruzione  interamente  umana  e  si  ri¬ 
volge  a  tutti  gli  esseri  razionali  della  terra. 
Parte  dal  presupposto  che  ogni  uomo  affer¬ 
ma  il  proprio  diritto  alla  vita,  ma  nel  con¬ 
tempo  deve  riconoscere  il  diritto  degli  altri 
uomini,  esseri  razionali  come  lui.  E’  eviden¬ 
te  che  non  possiamo  pretendere  il  rispetto  da 
parte  degli  altri,  se  non  siamo  disposti  a  ri¬ 
spettarli  per  primi.  La  ragione  ci  porta,  quin¬ 
di,  al  riconoscimento  dei  diritti  di  tutti  gli 
uomini,  all’orizzonte  di  tutti. 

Kant  ha  condensato  l’etica  dell’orizzonte  di 
tutti  e  della  dignità  dell’uomo  nelle  tre  for¬ 
mule  de\V Imperativo  categorico : 

1.  Agisci  in  modo  che  la  massima  della  tua 
volontà  possa  sempre  valere  nello  stesso 
tempo  come  princìpio  di  una  legislazione 


universale. 

2.  Agisci  in  modo  da  trattare  l’umanità,  sia 
nella  tua  persona  sia  in  quella  di  ogni  altro, 
sempre  anche  come  fine  e  mai  semplicemen¬ 
te  come  mezzo. 

3.  Agisci  in  modo  che  la  tua  volontà  possa 
istituire  una  legislazione  universale. 

In  altri  termini,  la  prima  e  la  terza  massima 
ci  prescrivono  di  tener  sempre  presenti  gli 
altri  e  di  scegliere  quei  comportamenti  che 
anche  gli  altri  possano  adottare  con  esiti  po¬ 
sitivi  per  tutti  gli  uomini. 

La  seconda  massima  ci  invita  a  rispettare 
sempre  la  dignità  umana  e  a  non  strumenta¬ 
lizzare  gli  altri  ai  nostri  fini. 

La  pace  perpetua 

Lo  scoppio  della  Rivoluzione  francese  pose 
termine  all’ irenismo  settecentesco  e  gli  eser¬ 
citi,  a  partire  dal  1792,  ripresero  a  percorrere 
e  a  devastare  l’Europa.  Nel  1795  fu  conclusa 
fra  la  Francia  e  gli  Stati  nemici  la  pace  di 
Basilea:  sembrò  possibile  un  ritorno 
dell’ideale  pacifista  e  Kant  pubblicò  il  suo 
Progetto  per  una  pace  perpetua,  nel  quale 
aveva  elaborato  un  piano  organico  per  giun¬ 
gere  alla  pace  universale  e  definitiva  fra  tutti 
i  popoli.  Kant  aveva  anche  compreso  che  la 
politica  non  può  fare  a  meno  di  fondarsi 
sull’etica. 

Anche  se  la  massima  “l’onestà  è  la  migliore 
Politica ”  contiene  ma  teoria,  con  la  quale 
purtroppo  la  pratica  è  così  spesso  in  con¬ 
traddizione,  allo  stesso  modo  però  l’altra 
massima  ugualmente  teorica  “l’onestà  è  me¬ 
glio  di  ogni  politica”  è  infinitamente  al  di 
sopra  di  ogni  obiezione,  ed  è  anzi  l’insosti¬ 
tuibile  condizione  della  politica. 

(Trad.  di  R.  Bordiga,  Feltrinelli,  Milano, 
1991,  p.60) 

Kant  riconosce  le  condizioni  della  pace  nella 
costituzione  repubblicana  dei  singoli  Stati, 
nella  federazione  degli  Stati  tra  loro  e  nel  di¬ 
ritto  cosmopolitico,  cioè  nel  diritto  di  uno 
straniero  a  non  essere  trattato  da  nemico  nel 
territorio  di  un  altro  Stato. 


ERRATA  CORRIGE 


Nella  puntata  n.5  della  “Storia  del  pen¬ 
siero  nonviolento”  (AN  di  giugno  ‘95, 
pag.  12-13),  vi  è  un  errore  di  battitura: 

1°  colonna,  rigo  28-29 
“Ordinato  sacerdote  nel  1492”  (non 
1942).  Ce  ne  scusiamo  con  l’Autore  e 
con  i  lettori. 


ROUSSEAU 


Rousseau  (1712-1778)  è  stato  uno  dei 
maggiori  ideologi  che  hanno  preparato  la 
Rivoluzione  francese;  tuttavia  nei  suoi 
scritti  sono  presenti  anche  aspetti  del  pen¬ 
siero  nonviolento.  Tolstoj,  che  lo  ammi¬ 
rava,  ne  fece  l’ispiratore  di  una  nuova  pe¬ 
dagogia  e  di  un  modo  di  vivere  più  vicino 
alla  natura. 

Pur  essendo  vissuto  nel  periodo  di  massi¬ 
mo  fulgore  deH’Illuminismo,  non  condi¬ 
vise  la  fiducia  assoluta  che  gli  Illuministi 
riponevano  nella  ragione  e  nella  scienza; 
comprese  però  che  la  ngstra  “civiltà”  ha 
portato  con  sé  molti  mali  e  sofferenze. 
Egli  non  propone 
un  ritorno  alla  vita 
primitiva;  postula 
una  nuova  organiz¬ 
zazione  sociale, 
che  realizzi  l’ugua¬ 
glianza  e  la  demo¬ 
crazia  fra  gli  uomi¬ 
ni  ( Contratto  so¬ 
ciale,  1762). 

Nel  Discorso 
sull’origine  della 
disuguaglianza 
(1754),  dopo  aver 
esaminato  l’origine 
dello  Stato  (che 
egli  chiama  “corpo 
politico”),  indivi¬ 
dua  subito  le  cause 
delle  guerre: 

I  corpi  politici,  restando  così  fra  loro  nel¬ 
lo  stato  di  natura,  risentirono  presto  i 
danni,  che  avevano  costretto  gli  individui 
ad  uscirne;  e  tale  stato  divenne  ancor  più 
funesto  fra  questi  grandi  corpi,  che  non 
fosse  stato  prima  fra  gli  individui  di  cui 
eran  composti.  Da  ciò  nacquero  le  guerre 
di  nazione,  le  battaglie,  le  uccisioni,  le 
rappresaglie,  che  fan  fremere  la  natura  e 
colpiscono  la  ragione,  e  tutti  gli  orribili 
pregiudizi  che  pongono  nel  novero  delle 
virtù  l’onore  di  spargere  il  sangue  uma¬ 
no.  Le  persone  più  oneste  appresero  a 
contare  fia  i  loro  doveri  quello  di  sgozza¬ 
re  i  loro  simili:  si  videro  infine  gli  uomini 
massacrarsi  a  migliaia  senza  sapere  per¬ 
ché;  e  si  commettevan  più  uccisioni  in 
una  sola  giornata  di  battaglia,  e  più  orro¬ 
ri  alla  presa  d’ una  sola  città,  che  non  si 
fossero  commessi  nello  stato  di  natura, 


durante  secoli  interi,  su  tutta  la  faccia 
della  terra. 

(Opere,  Sansoni,  Firenze,  1972,  p.68) 

In  sintesi,  il  sorgere  degli  Stati  ha  reso  più 
sanguinosi  i  conflitti,  poiché  i  rapporti  fra 
gli  Stati  sono  governati  solo  dalla  legge 
del  più  forte.  Gli  uomini  hanno  dato  vita 
all’organizzazione  statale  per  arginare  la 
violenza  privata,  ma  dallo  Stato  è  nata 
una  violenza  ancora  più  grande,  quella 
della  guerra.  Secondo  Rousseau,  per  ri¬ 
muovere  qiìbste  pericolose  contraddizio¬ 
ni,  è  necessaria  una  forma  di  governo 
confederativa,  la 
quale,  unendo  i 
popoli  con  legami 
simili  a  quelli  che 
uniscono  gli  indi¬ 
vidui,  sottometta 
in  egual  maniera 
gli  uni  e  gli  altri 
all’autorità  delle 
leggi. 

Un  altro  aspetto 
rende  attuale  il  fi¬ 
losofo  ginevrino: 
la  condanna  della 
civiltà  urbana  e 
l’amore  per  la 
campagna,  dove 
era  solito  soggior¬ 
nare  per  ritrovare 
la  serenità.  Egli  ha  inoltre  intuito  che  la 
natura  non  costituisce  un  capitale  inesau¬ 
ribile  e  che  l’attività  degli  uomini  trova  in 
essa  il  suo  limite,  superando  il  quale  ri¬ 
schiamo  di  compromettere  la  sopravvi¬ 
venza  della  nostra  e  di  altre  specie. 

Il  rinnovamento  della  società,  progettato 
nel  Contratto  sociale,  deve  essere  accom¬ 
pagnato  da  quello  dell’individuo,  attra¬ 
verso  un  nuovo  modello  educativo,  che 
Rousseau  espone  ne\V Emilio  (1762). 
L’allievo  viene  allevato  in  campagna  e  la¬ 
sciato  libero  di  dedicarsi  alle  attività  che 
più  lo  interessano.  La  sua  educazione  si 
basa  prevalentemente  sul  lavoro  manuale 
e  sullo  studio  dell’ambiente  naturale. 
Rousseau  spera  che,  nell’isolamento  dalla 
società  corrotta,  nasca  l’uomo  nuovo, 
aperto  a  quell’amore  che  vede  connessa 
la  felicità  propria  con  quella  dei  propri  si¬ 
mili. 
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di  Claudio  Cardelli 


C’è  stato  un  periodo,  nella  storia  d’Europa, 
nel  quale  sembrò  possibile  eliminare  per 
sempre  dalla  società  il  flagello  della  guerra  e 
dell’intolleranza.  Il  continente  europeo,  che 
nel  Seicento  aveva  conosciuto  terribili  epi¬ 
demie  di  peste  e  la  furia  devastatrice  della 
guerra  dei  Trent’anni,  potè  godere  un  perio¬ 
do  di  pace  e  di  sviluppo  civile  nella  seconda 
metà  del  Settecento  fino  allo  scoppio  della 
Rivoluzione  francese  (1789).  Si  diffuse  fra 
gli  intellettuali  una  grande  fiducia  nella  ra¬ 
gione,  accompagnata  dalla  certezza  che  i 
problemi  della  convivenza  civile  fra  i  popoli 
fossero  risolvibili  con  trattative  diplomati¬ 
che.  La  guerra  fu  considerata  un’anacronisti¬ 
ca  eredità  di  età  barbariche,  da  bandire  per 
sempre  dal  consorzio  umano. 

Voltaire 

Colui  che  più  di  ogni  altro  incarnò  la  figura 
dell’intellettuale  impegnato  nella  difesa  dei 
diritti  umani  fu  Franfois  Marie  Arouet,  co¬ 
nosciuto  come  Voltaire  (1694-1778).  Fecon¬ 
do  e  brillante  scrittore  di  lingua  francese, 
seppe  demistificare  la  guerra,  l’intolleranza, 
il  fanatismo  e  contribuì  in  modo  decisivo  al¬ 
la  formazione  di  una  moderna  opinione  pub¬ 
blica. 

Amico  personale  di  Federico  II  di  Prussia, 
non  fu  estraneo  alla  stipulazione  dell’allean¬ 
za  tra  la  Francia  e  la  Prussia,  collegate  ai 
danni  dell’Austria  nella  guerra  di  successio¬ 
ne  che  si  concluse  con  la  pace  di  Aquisgrana 
(1748).  Più  tardi,  dopo  la  rottura  dell’allean¬ 
za  fra  le  due  nazioni,  che  combatterono  su 
fronti  opposti  durante  la  guerra  dei  sette  armi 
(1756-1763),  Voltaire  maturò  una  concezio¬ 
ne  pacifista  che  gli  faceva  guardare  con  or¬ 
rore  alle  stragi  del  nuovo  conflitto. 

Già  nel  Candido ,  pubblicato  nel  1759,  Vol¬ 
taire  aveva  manifestato  il  proprio  disprezzo 
per  la  mentalità  militarista. 

Pochi  anni  dopo,  nel  Dizionario  filosofico 
(1764),  ribadiva  il  suo  lucido  e  appassionato 
antimilitarismo. 

Tutti  i  vizi  riuniti  di  tutte  le  età  e  di  tutti  i 
luoghi  non  eguaglieranno  mai  i  mali  che 
provoca  una  sola  campagna  di  guerra.  Mi¬ 
serabili  medici  delle  anime,  voi  gridate  per 
cinque  quarti  d’ora  su  qualche  puntura  di 
spillo,  e  nulla  dite  su  una  malattia  che  ci 
strazia  in  mille  pezzi!  Filosofi  moralisti,  bru¬ 
ciate  i  vostri  libri!  Finché  il  capriccio  di  po¬ 
chi  uomini  farà  legalmente  sgozzare  mi¬ 
gliaia  di  nostri  fratelli,  la  parte  del  genere 
umano  che  si  consacra  all’eroismo  sarà  la 
cosa  più  orribile  dell’intera  natura. 

Che  cosa  diventano  e  che  m’ importano 
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l’umanità,  la  beneficenza,  la  modestia,  la 
temperanza,  la  mitezza,  la  saggezza,  la 
pietà,  quando  una  mezza  libbra  di  piombo 
tirata  a  seicento  passi  mi  fracassa  il  corpo,  e 
io  muoio  a  vent’ anni  fra  tormenti  indicibili, 
in  mezzo  a  cinque  o  seimila  moribondi,  men¬ 
tre  i  miei  occhi,  aprendosi  per  l’ultima  volta, 
vedono  la  città  dove  sono  nato,  distrutta  dal 
ferro  e  dal  fuoco,  e  gli  ultimi  suoni  che  odo¬ 
no  le  orecchie  sono  le  grida  delle  donne  e 
dei  bambini  che  spirano  sotto  le  rovine:  e 
tutto  per  i  pretesi  interessi  di  un  uomo  che 
non  conosciamo? 

(Voce  Guerra,  trad.  di  M.  Bonfantini) 


Un’altra  memorabile  battaglia  civile  di  Vol¬ 
taire  fu  quella  a  favore  della  tolleranza  e  del¬ 
la  libertà  di  coscienza:  riprendendo  e  svilup¬ 
pando  le  tesi  di  Spinoza  e  di  Locke  sulla  li¬ 
bertà  di  pensiero,  compose  nel  1763  il  Trat¬ 
tato  sulla  tolleranza,  in  seguito  all’assassinio 
legale  di  Jean  Calas,  compiuto  a  Tolosa  il  9 
marzo  1762. 

Beccaria 

Nel  1764  fu  stampato  a  Livorno  Dei  delitti  e 
delle  pene  dell’illuminista  milanese  Cesare 
Beccaria  (1738-1794).  Questo  opuscolo,  di¬ 
venuto  presto  famoso  in  tutt’Europa,  propo¬ 
neva  una  profonda  riforma  del  diritto  penale 
e  l’abolizione  della  tortura  e  della  pena  di 
morte. 

Scriveva  il  Beccaria  a  proposito  della  tortu- 


Una  crudeltà,  consacrata  dall’uso  della 
maggior  parte  delle  nazioni,  è  la  tortura  del 
reo  mentre  si  forma  il  processo,  o  per  co¬ 
stringerlo  a  confessare  un  delitto,  o  per  le 
contraddizioni  nelle  quali  incorre,  o  per  la 
scoperta  dei  complici,  o  per  non  so  quale 
metafisica  ed  incomprensibile  purgazione 
d’infamia,  o  finalmente  per  altri  delitti,  di 
cui  potrebbe  essere  reo,  ma  dei  quali  non  è 
accusato. 

Un  uomo  non  può  chiamarsi  reo  prima  della 
sentenza  del  giudice,  né  la  società  può  to¬ 
gliergli  la  pubblica  protezione,  se  non  quan¬ 
do  sia  deciso  che  egli  abbia  violato  i  patti, 
coi  quali  gli  fu  accordata.  Qual  è  dunque 
quel  diritto,  se  non  quello  della  forza,  che 
dia  la  potestà  ad  un  giudice  di  dare  una  pe¬ 
na  ad  un  cittadino,  mentre  si  dubita  se  sia 
reo  o  innocente? 

Non  è  nuovo  questo  dilemma:  o  il  delitto  è 
certo,  o  incerto:  se  certo,  non  gli  conviene 
altra  pena  che  la  stabilita  dalle  leggi,  ed 
inutili  sono  i  tormenti,  perché  inutile  è  la 
confessione  del  reo;  se  è  incerto,  non  devesi 
tormentare  un  innocente,  perché  tale  è,  se¬ 
condo  le  leggi,  un  uomo,  i  cui  delitti  non  so¬ 
no  provati.  (Cap.  XII) 

Kant 

Kant  (1724-1804)  nacque  a  Kònigsberg  nel¬ 
la  Prussia  orientale,  si  dedicò  agli  studi  di  fi¬ 
losofia  e  fu  professore  di  logica  e  metafisica 
nell’Università  della  città  natale.  Attraverso 
l’influsso  della  madre,  fervente  pietista,  ave¬ 
va  assimilato  profondamente  i  valori  del  cri¬ 
stianesimo;  volle  però  fondare  la  propria  fi¬ 
losofia  esclusivamente  sulla  ragione  umana 
e  negò  qualsiasi  valore  scientifico  alla  meta¬ 
fisica  ( Critica  della  ragion  pura,  1781). 

L’etica 

L’etica  di  Kant  non  presuppone  i  dogmi  del¬ 
la  religione  o  i  princìpi  della  metafisica:  è 
una  costruzione  interamente  umana  e  si  ri¬ 
volge  a  tutti  gli  esseri  razionali  della  terra. 
Parte  dal  presupposto  che  ogni  uomo  affer¬ 
ma  il  proprio  diritto  alla  vita,  ma  nel  con¬ 
tempo  deve  riconoscere  il  diritto  degli  altri 
uomini,  esseri  razionali  come  lui.  E’  eviden¬ 
te  che  non  possiamo  pretendere  il  rispetto  da 
parte  degli  altri,  se  non  siamo  disposti  a  ri¬ 
spettarli  per  primi.  La  ragione  ci  porta,  quin¬ 
di,  al  riconoscimento  dei  diritti  di  tutti  gli 
uomini,  all’orizzonte  di  tutti. 

Kant  ha  condensato  l’etica  dell’orizzonte  di 
tutti  e  della  dignità  dell’uomo  nelle  tre  for¬ 
mule  à&W Imperativo  categorico : 

1.  Agisci  in  modo  che  la  massima  della  tua 
volontà  possa  sempre  valere  nello  stesso 
tempo  come  princìpio  di  una  legislazione 


universale. 

2.  Agisci  in  modo  da  trattare  l’umanità,  sia 
nella  tua  persona  sia  in  quella  di  ogni  altro, 
sempre  anche  come  fine  e  mai  semplicemen¬ 
te  come  mezzo. 

3.  Agisci  in  modo  che  la  tua  volontà  possa 
istituire  una  legislazione  universale. 

In  altri  termini,  la  prima  e  la  terza  massima 
ci  prescrivono  di  tener  sempre  presenti  gli 
altri  e  di  scegliere  quei  comportamenti  che 
anche  gli  altri  possano  adottare  con  esiti  po¬ 
sitivi  per  tutti  gli  uomini. 

La  seconda  massima  ci  invita  a  rispettare 
sempre  la  dignità  umana  e  a  non  strumenta¬ 
lizzare  gli  altri  ai  nostri  fini. 

La  pace  perpetua 

Lo  scoppio  della  Rivoluzione  francese  pose 
termine  all’irenismo  settecentesco  e  gli  eser¬ 
citi,  a  partire  dal  1792,  ripresero  a  percorrere 
e  a  devastare  l’Europa.  Nel  1795  fu  conclusa 
fra  la  Francia  e  gli  Stati  nemici  la  pace  di 
Basilea:  sembrò  possibile  un  ritorno 
dell’ideale  pacifista  e  Kant  pubblicò  il  suo 
Progetto  per  una  pace  perpetua,  nel  quale 
aveva  elaborato  un  piano  organico  per  giun¬ 
gere  alla  pace  universale  e  definitiva  fra  tutti 
i  popoli.  Kant  aveva  anche  compreso  che  la 
politica  non  può  fare  a  meno  di  fondarsi 
sull’etica. 


Anche  se  la  massima  “l’onestà  è  la  migliore 
politica”  contiene  una  teoria,  con  la  quale 
purtroppo  la  pratica  è  così  spesso  in  con¬ 
traddizione,  allo  stesso  modo  però  l’altra 
massima  ugualmente  teorica  “l’onestà  è  me¬ 
glio  di  ogni  politica”  è  infinitamente  al  di 
sopra  di  ogni  obiezione,  ed  è  anzi  l’insosti¬ 
tuibile  condizione  della  politica. 

(Trad.  di  R.  Bordiga,  Feltrinelli,  Milano, 
1991,  p.60) 

Kant  riconosce  le  condizioni  della  pace  nella 
costituzione  repubblicana  dei  singoli  Stati, 
nella  federazione  degli  Stati  tra  loro  e  nel  di¬ 
ritto  cosmopolitico,  cioè  nel  diritto  di  uno 
straniero  a  non  essere  trattato  da  nemico  nel 
territorio  di  un  altro  Stato. 


ERRATA  CORRIGE 


Nella  puntata  n.5  della  “Storia  del  pen¬ 
siero  nonviolento”  (AN  di  giugno  ‘95, 
pag.  12-13),  vi  è  un  errore  di  battitura: 

1°  colonna,  rigo  28-29 
“Ordinato  sacerdote  nel  1492”  (non 
1942).  Ce  ne  scusiamo  con  l’Autore  e 
con  i  lettori. 


ROUSSEAU 


Rousseau  (1712-1778)  è  stato  uno  dei 
maggiori  ideologi  che  hanno  preparato  la 
Rivoluzione  francese;  tuttavia  nei  suoi 
scritti  sono  presenti  anche  aspetti  del  pen¬ 
siero  nonviolento.  Tolstoj,  che  lo  ammi¬ 
rava,  ne  fece  l’ispiratore  di  una  nuova  pe¬ 
dagogia  e  di  un  modo  di  vivere  più  vicino 
alla  natura. 

Pur  essendo  vissuto  nel  periodo  di  massi¬ 
mo  fulgore  dellTlluminismo,  non  condi¬ 
vise  la  fiducia  assoluta  che  gli  Illuministi 
riponevano  nella  ragione  e  nella  scienza; 
comprese  però  che  la  nostra  “civiltà”  ha 
portato  con  sé  molti  mali  e  sofferenze. 
Egli  non  propone 
un  ritorno  alla  vita 
primitiva;  postula 
una  nuova  organiz¬ 
zazione  sociale, 
che  realizzi  l’ugua¬ 
glianza  e  la  demo¬ 
crazia  fra  gli  uomi¬ 
ni  ( Contratto  so¬ 
ciale,  1762). 

Nel  Discorso 
sull’origine  della 
disuguaglianza 
(1754),  dopo  aver 
esaminato  l’origine 
dello  Stato  (che 
egli  chiama  “corpo 
politico”),  indivi¬ 
dua  subito  le  cause 
delle  guerre: 

I  corpi  politici,  restando  così  fra  loro  nel¬ 
lo  stato  di  natura,  risentirono  presto  i 
danni,  che  avevano  costretto  gli  individui 
ad  uscirne;  e  tale  stato  divenne  ancor  più 
funesto  fra  questi  grandi  corpi,  che  non 
fosse  stato  prima  fra  gli  individui  di  cui 
eran  composti.  Da  ciò  nacquero  le  guerre 
di  nazione,  le  battaglie,  le  uccisioni,  le 
rappresaglie,  che  fan  fremere  la  natura  e 
colpiscono  la  ragione,  e  tutti  gli  orribili 
pregiudizi  che  pongono  nel  novero  delle 
virtù  l’onore  di  spargere  il  sangue  uma¬ 
no.  Le  persone  più  oneste  appresero  a 
contare  fra  i  loro  doveri  quello  di  sgozza¬ 
re  i  loro  simili:  si  videro  infine  gli  uomini 
massacrarsi  a  migliaia  senza  sapere  per¬ 
ché;  e  si  commettevan  più  uccisioni  in 
una  sola  giornata  di  battaglia,  e  più  orro- 
;  ri  alla  presa  d’una  sola  città,  che  non  si 
fossero  commessi  nello  stato  di  natura, 

V _ _ _ 


durante  secoli  interi,  su  tutta  la  faccia 
della  terra. 

(Opere,  Sansoni,  Firenze,  1972,  p.68) 

In  sintesi,  il  sorgere  degli  Stati  ha  reso  più 
sanguinosi  i  conflitti,  poiché  i  rapporti  fra 
gli  Stati  sono  governati  solo  dalla  legge 
del  più  forte.  Gli  uomini  hanno  dato  vita 
all’organizzazione  statale  per  arginare  la 
violenza  privata,  ma  dallo  Stato  è  nata 
una  violenza  ancora  più  grande,  quella 
della  guerra.  Secondo  Rousseau,  per  ri¬ 
muovere  qCfeste  pericolose  contraddizio¬ 
ni,  è  necessaria  una  forma  di  governo 
confederativa,  la 
quale,  unendo  i 
popoli  con  legami 
simili  a  quelli  che 
uniscono  gli  indi¬ 
vidui,  sottometta 
in  egual  maniera 
gli  uni  e  gli  altri 
all’autorità  delle 
leggi. 

Un  altro  aspetto 
rende  attuale  il  fi¬ 
losofo  ginevrino: 
la  condanna  della 
civiltà  urbana  e 
l’amore  per  la 
campagna,  dove 
era  solito  soggior¬ 
nare  per  ritrovare 
la  serenità.  Egli  ha  inoltre  intuito  che  la 
natura  non  costituisce  un  capitale  inesau¬ 
ribile  e  che  l’attività  degli  uomini  trova  in 
essa  il  suo  limite,  superando  il  quale  ri¬ 
schiamo  di  compromettere  la  sopravvi¬ 
venza  della  nostra  e  di  altre  specie. 

Il  rinnovamento  della  società,  progettato 
nel  Contratto  sociale,  deve  essere  accom¬ 
pagnato  da  quello  dell’individuo,  attra¬ 
verso  un  nuovo  modello  educativo,  che 
Rousseau  espone  nel YEmilio  (1762). 
L’allievo  viene  allevato  in  campagna  e  la¬ 
sciato  libero  di  dedicarsi  alle  attività  che 
più  lo  interessano.  La  sua  educazione  si 
basa  prevalentemente  sul  lavoro  manuale 
e  sullo  studio  dell’ambiente  naturale. 
Rousseau  spera  che,  nell’isolamento  dalla 
società  corrotta,  nasca  l’uomo  nuovo, 
aperto  a  quell’amore  che  vede  connessa 
la  felicità  propria  con  quella  dei  propri  si¬ 
mili. 
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Lev  Tolstoj,  Pensieri  per  ogni  giorno, 
Introduzione  e  traduzione  di  Pier  Ce¬ 
sare  Bori,  Edizioni  Cultura  della  Pace, 
Fiesole  1995,  pp.169,  L.20.000 


Lev  Tolstoj  fu  essenzialmente  un  mae¬ 
stro  elementare.  Pier  Cesare  Bori,  che  in¬ 
segna  filosofia  morale  aH’Università  di 
Bologna  e  di  Tolstoj  è  uno  studioso  di 
valore  intemazionale,  dice  di  fare  “scuo¬ 
la  elementare  universitaria”,  soprattutto 
attraverso  la  lettura  diretta  dei  grandi 
classici.  Egli,  che  ha  potuto  lavorare  nel¬ 
la  biblioteca  personale  di  Tolstoj  a  Ja- 
snaja  Poljana  e  vedere  le  sue  annotazioni 
sui  libri,  presenta  ora,  del  suo  Tolstoj, 
questa  semplice  e  ricca  raccolta  di  sa¬ 
pienza  quotidiana:  pensieri  per  ogni 
giorno  dell’anno,  tratti  da  sapienti  di 
ogni  cultura,  religione,  civiltà:  i  libri 
confuciani  e  buddhisti,  la  tradizione 
ebraica,  i  pensatori  stoici,  filosofi  mo¬ 
derni  come  Pascal,  Rousseau,  Ruskin, 
Schopenhauer,  ecc.  .  E’  la  prima  tradu¬ 
zione  in  assoluto  dal  russo  di  questa  rac¬ 
colta  tolstojana.  Tolstoj,  proponendo  let¬ 
ture  di  sapienti,  a  preferenza  dei  filosofi 
sistematici,  pensa  la  lettura  come  un  nu¬ 
trimento,  secondo  Eimmagine  classica 
del  libro-madre,  portatore  di  sapienza. 
Tolstoj  è  convinto  che  si  trovino  affer¬ 
mazioni  filosofico-religiose  comuni  ad 
ogni  popolo,  nelle  quali  “non  solo  si  de¬ 
ve,  ma  è  impossibile  non  credere,  perché 
oltre  al  fatto  di  essere  in  tutte  le  religioni, 
si  trovano  scritte  nel  cuore  di  ognuno”. 
Dunque,  il  leggere  che  nutre  non  è  altro 
che  ascoltare  chi  ha  inteso  ed  espresso  le 
voci  inascoltate  del  mio  cuore  e  di  ogni 
cuore  umano.  Questa  convergenza  delle 
sapienze  e  delle  etiche  umane  è  una  delle 
linee  di  ricerca  di  Bori  (che  sta  per  pub¬ 
blicare  la  seconda  edizione  del  suo  “Per 
un  consenso  etico  tra  culture”),  ispirazio¬ 
ne  tipicamente  tolstojana.  Per  Tolstoj,  in 
tutte  le  tradizioni  di  sapienza  appare  una 
legge  della  vita,  che  è  l’etica  del  servizio 
alla  realtà,  a  Dio,  agli  altri,  che  solo  ap¬ 
parentemente  è  sottomissione  passiva  ed 
è  probabilmente,  invece,  secondo  l’uni¬ 
versale  “regola  d’oro”  del  vedere  se  stes¬ 
si  negli  altri,  la  via  della  quiete,  della 
gioia,  della  libertà  e  della  “perfetta  leti¬ 
zia”,  nella  rinuncia  alla  forza  che  preten¬ 
de  imporsi.  Come  dicono  due  testi  taoi- 
sti:  “Non  v’è  nulla  al  mondo  di  più  molle 
e  cedevole  dell’acqua,  eppure,  cadendo 


sul  duro  e  rigido,  nulla  è  più  forte  di  que¬ 
sta.  Il  debole  vince  il  forte.  Il  tenero  vin¬ 
ce  il  duro.  Tutti  al  mondo  lo  sanno,  ma 
nessuno  lo  vuol  mettere  in  pratica”.  “Il 
duro  e  il  forte  si  accompagnano  alla  mor¬ 
te.  Il  molle  e  il  tenero  si  accompagnano 
alla  vita.  Per  questo  chi  è  forte  con  le 
mani  non  vince”. 

Enrico  Peyretti 


E.  Euli,  A.  Soriga,  P.G.  Sechi,  S.  Pud- 
du,  Percorsi  di  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza.  Viaggi  in  Training  1983-1991, 
Satyagraha  1995  (2a  ediz.) 


La  tentazione  di  accedere  al  libro  come 
ad  un  manuale  di  esercizi  è  forte! 

La  decisione,  tra  l’altro  abbastanza  tipica, 
di  porre  la  parte  dell’elenco  degli  stru¬ 
menti  in  fondo  al  testo  (parte  C,  tra  l’al¬ 
tro  ottima!),  quasi  come  compendio  e  co¬ 
rollario  dell’intera  opera,  agisce  certa¬ 
mente  in  questa  direzione.  Inoltre  la  frui¬ 
zione  del  libro,  ristretta  (purtroppo)  ad  un 
ambiente  determinato,  il  mondo  della  for¬ 
mazione  alla  nonviolenza  in  generale, 
contribuisce  non  poco  alla  determinazio¬ 
ne  di  una  tale  propensione.  E’  infatti  in¬ 
dubbio  che  esiste  all’interno  di  tale  area 
di  riferimento  una  tendenza  alla  “farma¬ 
copea”.  L’abitudine  a  porre  l’attenzione 
più  sugli  stati  che  sulle  trasformazioni, 
porta  necessariamente  all’interesse  per 
ciò  che  in  qualche  misura  si  presta  ad  una 
funzione  di  terapia.  Lo  stato  presenta  una 
situazione  determinata  e  patologica:  una 
difficoltà  di  relazione,  un  conflitto  d’inte¬ 
ressi,  una  povertà  cognitiva?  Allora  come 
la  scuola  medica  di  Kos,  origine  della 
medicina  allopatica,  vado  alla  ricerca  del 
phàrmakon  (l’esercizio,  lo  strumento,  il 
gioco),  della  controforza  che  mi  permetta 
di  ristabilire  l’equilibrio  della  situazione, 
che  riporti  il  reale  ad  uno  stadio  di  giusta 
omogeneità. 

Lo  sguardo  retrospettivo  sul  percorso  ri¬ 
porta  al  centro  dell’analisi  le  trasforma¬ 
zioni,  i  processi  che  segnano  il  costruirsi 
ed  al  contempo  il  decostruirsi  delle  idee  e 
assegnano  un  ruolo  di  rilevanza  più  al 
produrre  che  al  prodotto.  Questo  mi  porta 
ad  apprezzare  particolarmente  la  seconda 
parte  del  libro  (parte  B),  tanto  più  in  que¬ 
sto  periodo  in  cui  si  registra  il  tentativo  di 


emanciparsi  da  un  permanente  codice  di 
autoidentificazione  agiografica  (o  peggio 
di  anedottica  agiografica)  da  parte  di  un 
certo  modo  di  concepire  la  nonviolenza. 
Purtroppo  tale  lodevole  tentativo  crede  di 
poter  arrivare  al  risultato  attraverso  una 
rimozione  dell’ origine.  Il  viaggio  lungo  il 
quale  ci  conduce  questo  libro  testimonia 
invece  come  sia  di  importanza  fonda- 
mentale  attraversare  la  storia  della  pro¬ 
pria  esperienza  (magari  con  il  sorriso  sul¬ 
le  labbra)  per  pro-gettare  il  futuro  e  per 
intraprendere  con  un  minimo  di  sensatez¬ 
za  la  pluralità  dei  percorsi  che  dal  nostro 
ieri  si  dipartono.  Quando  dico  nostro  in¬ 
tendo  ciò  nel  suo  significato  più  proprio, 
perché  dentro  il  percorso  della  Cooperati¬ 
va  Passaparola,  leggiamo  anche  l’itinera- 
re  dei  nostri  gruppi  e  del  fare  nonviolen¬ 
za  tout  court.  Certo  bisognerebbe  forse 
evitare,  per  usare  un  apparente  ossimoro, 
un  linguaggio  “autocelebrativamente  cri¬ 
tico”,  ovvero  la  tendenza  a  riconoscere 
gli  aspetti  più  opachi  del  nostro  genere, 
chiamandone  in  un  certo  senso  fuori  la 
nostra  specie,  ponendosi  per  esempio  dal¬ 
la  parte  di  chi  “...in  Italia  era  tra  i  pochi 
ad  essere  convinto  che  fosse  necessario 
un  vero  e  proprio  cambiamento  di  oriz¬ 
zonte  culturale  e  dei  modelli  di  riferimen¬ 
to”.  (pag.107).  Nonostante  queste  cadute 
il  camminare  tra  questi  fogli  si  rivela 
sempre  degno  d’interesse.  Non  mancano 
certo  i  difetti  strutturali: 

a)  l’assoluta  pletoricità  della  parte  A,  me¬ 
ra  ripetizione  di  concetti  già  espressi  in 
altri  testi  “simili”; 

b)  una  trattazione  approssimativa  dei  pre¬ 
supposti  epistemologici  che  stanno  dietro 
il  modo  di  leggere  la  realtà;  il  richiamarsi 
di  continuo  alla  teoria  della  complessità, 
in  modo  più  automatico  che  scientifico, 
rischia  di  cadere  ormai,  più  che  nella  pe¬ 
danteria,  nel  bergsonianamente  risibile', 

c)  la  ripetizione  di  eventi,  slogans,  osser¬ 
vazioni,  mostra  in  modo  troppo  evidente 
un  lavoro  a  più  mani,  che  richiedeva  for¬ 
se  una  maggiore  attenzione  nel  momento 
di  collegamento  delle  parti. 

La  bontà  di  un  libro  si  vede  comunque 
dalla  capacità  che  esso  ha  di  fare  i  conti 
con  i  propri  difetti  e  questo  testo  riesce 
comunque  a  presentarsi  nella  sua  globa¬ 
lità  sufficientemente  armonico  tanto  da 
essere  uno  dei  pochi  (forse  l’unico)  di 
questo  genere  a  richiedere  di  essere  letto 
oltre  che  utilizzato. 

Adriano  Mazzucchelli 
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Majid  Rahnema,  Si  fa  presto  a  dire  po¬ 
vero.  Come  viene  creata,  promossa  e 
strumentalizzata  la  povertà  nel  mondo, 
Macro  Edizioni,  Forlì,  1995,  pp.88, 
L. 12.000. 


Si  fa  presto  a  dire  povero  è  uno  studio  - 
sintetico,  ma  approfondito  -  dell’idea  di 
povertà,  delle  sue  modificazioni  nella 
storia,  nelle  sue  differenti  modalità  di 
percezione. 

Affronta  particolarmente  le  condizioni 
attuali  della  povertà,  al  centro  ed  alla 
periferia  della  megamacchina  (felice  de¬ 
finizione  di  Rahnema),  ovvero  di  quel 
sistema-mondo  che  estende  i  propri  ten¬ 
tacoli  ovunque,  attraverso  la  mercifica¬ 
zione  della  vita  e  l’affermazione  della 
logica  dello  scambio,  del  profitto  e  del 
mercato  come  elemento  motore  della  vi¬ 
ta  degli  uomini. 

Questa  megamacchina  funziona  a  partire 
da  centri  di  irradiazione,  che  trasforma¬ 
no  in  periferie  le  zone,  via  via  sempre 
più  distanti,  destinate  ad  essere  sfruttate 
per  il  rafforzamento  dei  centri  stessi. 

Dal  punto  di  vista  dei  rapporti  intema¬ 
zionali,  si  è  giunti  oggi  ad  un  supera¬ 
mento  della  dominazione  coloniale  clas¬ 
sica,  attraverso  nuovi  meccanismi  fatti 
di  imposizione  dei  valori  occidentali  e 
del  modello  di  sviluppo  moderno  (capi¬ 
talista  ed  industriale);  questi  meccani¬ 
smi  stringono  le  periferie  in  un  abbrac¬ 
cio  mortale  e  inevitabilmente  comporta¬ 
no  il  perpetuarsi  e  l’appesantirsi  costan¬ 
te  del  rapporto  di  dipendenza. 

Il  modo  in  cui  è  stata  falsificata  l’idea 
stessa  di  povertà,  gli  strumenti  con  i 
quali  è  stato  imposto  ovunque  il  mito 
occidentale  del  consumo  e  del  benessere 
inteso  come  ricchezza  -  ovvero 
possesso,  proprietà  individuale  -  hanno 
portato  allo  stravolgimento  dei  diversi 
modi  di  vita,  delle  economie  locali  lega¬ 
te  alla  terra  ed  alle  altre  tradizioni,  delle 
strutture  sociali  comunitarie... 

Rahnema  indica  anche  alcune  strade, 
percorribili  e  già  percorse  in  varie  situa¬ 
zioni  locali,  per  sfuggire  all’occidenta¬ 
lizzazione  e  ricreare  condizioni  di  vita 
capaci  di  riconciliarci  con  il  mondo  na¬ 
turale  e  con  la  nostra  stessa  umanità. 


Riceviamo 
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L.1000 
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La  satira  della  guerra,  AA.VV.,  Manifestoli¬ 
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Un  mondo  usa  e  getta,  di  Guido  Viale,  Edi¬ 
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L.25.000 

Comunicare,  legge  della  vita,  a  cura  di  Danilo 
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L’Islam  nel  pensiero  europeo,  di  Albert  Hou- 
rani,  Donzelli  Editore,  Roma,  1994,  pp.86, 
L.  12.000 

Comprendre  la  non-violence,  AA.VV.,  Non- 
Violence  Actualité,  1995,  pp.103 
Scambiare:  piccola  guida  per  gli  scambi  sco¬ 
lastici  con  il  Sud  del  Mondo,  AA.VV.,  Cicse- 
ne,  Torino,  pp.43 

Suicidio,  La  cronaca  la  stampa  la  società  e  la 
cultura,  Telefono  Amico  di  Torino,  Torino, 
1995,  pp.96,  L.20.000 

La  guerre  civilisée,  di  Gene  Sharp,  Pug,  Fran- 
ce,  1995,  pp.192 

L’anno  della  lepre,  di  Arto  Paasilinna,  Editri¬ 
ce  Iperborea,  Milano,  1995,  pp.200,  L.20.000 
Sistema  Sanitario  e  Sicurezza  Sociale,  La  sa¬ 
nità  nel  Veneto,  Associazione  ex  Consiglieri 
Regionali  del  Veneto,  pp.300 
Esser  stranieri  a  Pavia,  Pavia  Caritas,  Realiz¬ 
zato  in  proprio,  1995,  pp.32 
L'obiezione  di  coscienza,  per  l’avvio  di  una 
riflessione,  Pavia  Caritas,  Realizzato  in  pro¬ 
prio,  1995,  pp.25 

Il  buco  nella  grondaia,  AA.VV.,  Millelire,  Pi¬ 
stoia,  1995,  pp.47,  L.1000 
Se  i  piatti  di  plastica...  riflessioni  sulla  pro¬ 
gettazione  dei  nostri  consumi,  di  Irenè  Ivoi, 
Cooperativa  centro  di  documentazione  Pi¬ 
stoia,  Pistoia,  1995,  pp.136,  L.15.000 
Idee  per  la  difesa  dai  fiumi  e  dei  fiumi,  di 
Giuseppe  Sansoni,  Cooperativa  centro  di  do¬ 
cumentazione  Pistoia,  Pistoia,  1995,  pp.98, 
L.10.000 

Facciamo  politica!,  di  Giuliana  Martirani, 
Edizioni  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi  (AQ), 
1995,  pp.  143,  L.15.000 
Un  obiettore  di  coscienza  al  fronte,  di  Alberto 
Degan,  Centro  di  documentazione  Polesano, 
S.  Bellino  (RO),pp.l90 
Si  fa  presto  a  dire  povero,  di  Majid  Rahnema, 
Macro/Edizioni,  S.  Martino  di  Sarsina  (Fo), 
1995,  pp.87,  L.12.000 

Buddha,  il  primo  uomo  libero,  di  Gianpaolo 
degli  Agosti,  Collana  Oliviuli,  Casa  Editrice 
.  L’Età  dell’Acquario  -  Bresci  Editore,  Grigna- 
sco  (No),  1992,  pp.60,  L.  18.000 
Prospettive  di  un  universo,  di  Francesco  Sia¬ 
no,  Bresci  Editore,  Torino,  1976,  pp.  151 
Io  sono  il  donatore,  AA.VV.,  pp.176,  opusco¬ 
lo  fuori  commercio 
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Caro  Scalfaro 
nostro  garante 

Sig.  Presidente  Scalfaro, 
desideriamo  esprimerLe  la  nostra  ferma  con¬ 
vinzione  che  non  è  possibile  vincere  una 
violenza  con  un’altra  violenza,  quand’anche 
fosse  la  maggioranza  dei  cittadini  o  del  par¬ 
lamento  ad  approvare  quest’ultima. 

Nei  casi  gravi,  che  coinvolgono  la  coscienza 
delle  persone,  non  può  valere  la  regola  de¬ 
mocratica  secondo  la  quale  la  scelta  della 
maggioranza  è  quella  giusta.  Ci  riferiamo  a 
situazioni  violente  interne,  prima  che  a  guer¬ 
re  esterne,  anche  se  vicine  ai  nostri  confini. 
Problemi  sociali  come  mafia,  sequestri  di 
persona,  caporalato,  taglieggiamenti,  com¬ 
mercio  di  armi  e  droga,  prostituzione  non  si 
possono  risolvere  solo  con  l’invio  di  soldati 
in  armi.  Occorre  sollecitare  il  consenso  dei 
cittadini  onesti,  appoggiare  l’operato  della 
magistratura,  costruire  solidarietà  intorno  al¬ 
le  vittime  della  violenza,  sostenere  gli  sforzi 
di  chi  vuole  abbattere  il  muro  di  omertà  e  di 
paura,  che  permette  ai  violenti  di  restare  im¬ 
puniti. 

Il  nostro  paese  soffre  da  decenni  mali  come 
la  disoccupazione,  la  frode  fiscale,  le  stragi 
di  matrice  eversiva,  i  delitti  di  carattere  poli¬ 
tico,  la  fuga  di  capitali  all’estero.  Ci  permet¬ 
tiamo  di  chiederle  di  farsi  garante: 
di  una  applicazione  più  severa  delle  leggi 
esistenti; 

del  rispetto  dei  diritti  dei  più  deboli  (disoc¬ 
cupati,  pensionati,  madri,  bambini,  disabili, 
immigrati); 

del  riconoscimento  della  parte  di  ragione 
contenuta  nelle  istanze  di  quei  cittadini  che 
non  condividono  alcune  scelte  di  governo, 
come  quella  recente  di  aumentare  le  spese 
militari  e  diminuire  le  spese  sociali. 

In  quanto  obiettori  alle  spese  militari  appar¬ 
teniamo  a  un  gruppo  piccolo,  ma  animato  da 
convinzioni  profonde,  “antiche  come  le 
montagne”.  Il  traguardo  che  ci  proponiamo  è 
la  costruzione  di  una  convivenza  locale  e  in¬ 
temazionale  rispettosa  delle  diversità  e  capa¬ 
ce  di  correggere  gli  errori  senza  l’uso  di 
mezzi  violenti,  in  modo  da  convincere  chi 
sbaglia  a  cambiare. 

Apprezziamo  il  suo  impegno  nel  garantire  al 
nostro  paese  il  rispetto  dell’attuale  Costitu¬ 
zione  e  vogliamo  sperare  nella  Sua  condivi¬ 
sione  della  sostanza  di  questo  scritto.  Voglia 
accettare  i  sensi  della  nostra  stima  e  fiducia, 
come  cittadini  appartenenti  a  una  minoranza 
non  silenziosa. 

Enrico  Rinaldelli 
Bruna  Petroni 

Verbania 


Vacanze 

Nestlé 

Una  nostra  lettrice  si  rivolge  ad  un’agenzia 
di  viaggi  per  un  soggiorno  in  un  villaggio 
turistico  dove  poter  trascorrere  una  settima¬ 
na  di  vacanza  con  il  proprio  bambino  di  5 
anni.  Le  viene  spedito  il  catalogo  Sicilrama 
da  lei  richiesto  e  in  mezzo  a  offerte  interes¬ 
santi  di  località  attrezzate  con  spazi  per 
bambini,  menù  su  richiesta,  animazione, 
ecc...  è  inserito  un  “dépliant  promozionale” 
in  cui  alcune  aziende  avrebbero  offerto  pre¬ 
mi  durante  i  momenti  di  animazione.  Fra 
queste  ditte  è  ben  visibile  la  Nestlè  con  la 
pubblicità  di  farina  lattea  e  nesquik. 

A  questo  punto  la  nostra  lettrice,  che  tra 
l’altro  è  redattrice  e  collabora  con  una  rivi¬ 
sta  ( Nascita  attiva)  rivolta  a  ostetriche  e 
mamme  dove  è  già  stata  pubblicata  la  moti¬ 
vazione  del  boicottaggio  della  Nestlè,  deci¬ 
de  di  non  fare  quella  vacanza  e  ne  espone  le 
ragioni  all’agenzia  di  viaggi  con  l’invio  del 
volantino  sul  boicottaggio  della  Nestlè  ac¬ 
compagnato  dalla  seguente  lettera: 


“Gentili  amici, 

bello  il  vostro  catalogo  Sicilrama  (che  ave¬ 
vo  richiesto  e  mi  è  stato  subito  inviato);  ho 
notato  che  molte  delle  vostre  proposte  con¬ 
templano  spazi  e  animazioni  per  i  bambini. 
E  poi...  sfogliando  ho  trovato  la  pagina  in 
cui  tra  i  vostri  sponsor  compare  -ahimè-  la 
Nestlè. 

Ecco,  se  stavo  prendendo  in  considerazione 
l’idea  di  una  vacanza  in  uno  dei  villaggi  il¬ 
lustrati  nel  vostro  catalogo,  mi  è  subito 
passata  di  mente.  Lascio  a  voi  scoprire  il 
perché  con  il  volantino  che  vi  mando,  senza 
critiche  (voi  forse  nemmeno  sapete  quelle 
cose),  ma  con  la  chiara  intenzione  che  ave¬ 
te  perso  una  potenziale  cliente  (anzi  due,  il 
mio  bimbo  di  5  anni  e  me). 

Il  boicottaggio  è  una  grande  arma  e  non 
c’è  in  questo  nessun  astio  o  rancore  verso 
chi  come  voi,  magari  ignari,  si  fa  sponso¬ 
rizzare  (e  sponsorizza)  case  produttrici  di 
dubbio  valore  etico  e  di  comportamento 
non  proprio  corretto. 

Saluto  tutti  e  tutte  cordialmente  pregandovi 
di  divulgare  queste  notizie,  se  volete,  usan¬ 
do  il  mio  nome.” 


Cinzia  Picchioni 

Torino 


Abbiamo  riportato  questo  episodio  in  quan¬ 
to  l’esempio  può  essere  seguito  e  l’azione 
di  boicottaggio  incominciare  a  marciare. 


Slovacchia 

post-comunista 

Avendo  trascorso  un  anno  e  mezzo  nella 
Repubblica  della  Slovacchia,  abbiamo  ap¬ 
preso  molto  e  molto  sperimentato  intorno 
alla  vita  che  si  conduce  in  un  paese  Est  Eu¬ 
ropeo. 

La  consapevolezza  dell’assenza  di  indipen¬ 
denza  sofferta  sempre  dagli  Slovacchi  ci 
procura  molta  tristezza  in  quanto  questo  po¬ 
polo  è  ricco  di  capacità  e  di  energia,  di  cui 
spesso  non  sa  fare  un  uso  adeguato,  così 
come  sfruttare  bene  intelligenza  e  determi¬ 
nazione. 

Gli  alcoolici,  specie  la  birra,  sono  a  buon 
mercato  e  chiunque  può  bere  liberamente 
fin  dalla  giovane  età,  e  lo  fa  quotidiana¬ 
mente. 

Amici  slovacchi  asseriscono  che  secondo 
loro  i  Russi  hanno  di  proposito  fatto  sì  che 
l’alcool  fosse  molto  disponibile  in  modo 
che  la  gente  restasse  in  uno  stato  di  stordi¬ 
mento  e  di  accettazione. 

Dal  momento  della  scissione  fra  Repubbli¬ 
ca  Ceca  e  Slovacca  della  ex  Cecoslovac¬ 
chia,  la  vita  si  è  fatta  più  dura  per  gli  Slo¬ 
vacchi.  I  più  continuano  a  vivere  negli  al¬ 
loggi  creati  dai  Comunisti,  chiamati  “tane 
per  topi”,  appartamentini  ricavati  da  grap¬ 
poli  di  edifici  altissimi  che  restringono  un 
gran  numero  di  famiglie  in  un’area  minima. 
Grosse  famiglie  vivono  in  comune  in  allog¬ 
gi  affollati  e  gran  parte  dell’energia  viene 
spesa  per  procurare  a  tutti  cibo,  vestiario, 
un  tetto  e  un  po’  di  calore. 

Da  ciò  deriva  una  “vicinanza”  particolare 
fra  le  persone  e  stupisce  l’amore  e  la  cura 
che  i  membri  di  ogni  famiglia  mostrano 
l’uno  per  l’altro. 

Questo  è  il  quadro  generale  della  vita  in 
Slovacchia,  ma  va  aggiunta  la  piaga  degli 
orfani  e  della  vasta  popolazione  di  zingari. 
Abbiamo  di  recente  visitato  un  villaggio  di 
zingari  di  circa  duemila  abitanti  tra  uomini, 
donne  e  tanti  bambini  che  vivono  in  condi¬ 
zioni  simili  a  quelle  che  si  possono  vedere 
in  certi  paesi  dell’Africa. 

E’  un  tipo  di  povertà  facile  da  descrivere 
ma  dura  da  affrontare. 

Gli  zingari  rifiutano  di  compromettere  il  lo¬ 
ro  stile  di  “vita  per  l’oggi”,  che  ha  ben  fun¬ 
zionato  per  loro  quando  erano  bande  viag¬ 
gianti  di  famiglie. 

Costretti  a  vivere  in  un  unico  posto  durante 
tutti  i  40  anni  di  regime  comunista,  hanno 
perduto  l’estro  e  l’abilità  di  provvedere  al 
proprio  mantenimento. 

Tirano  avanti  con  quel  che  passa  il  Gover¬ 
no  il  primo  del  mese,  ma  il  due  lo  hanno 
già  speso  per  mangiare  e  grandi  bevute. 
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Come  lavoratori  sono  scadenti  e  “inconsi¬ 
stenti”,  pochi  hanno  un  lavoro  stabile.  I  lo¬ 
ro  figli  ricevono  una  istruzione  di  scarso  li¬ 
vello  nelle  scuole  di  base. 

Gli  zingari  sono  poco  stimati  e  discriminati 
in  pari  misura  dagli  Slovacchi  e  dai  Cechi. 
Non  si  vede  via  d’uscita  alla  loro  triste  con¬ 
dizione  salvo  decidere  di  svolgere  un  mas¬ 
siccio  programma  sociale  o  per  prepararli  a 
far  fronte  alle  norme  culturali  vigenti  o  per 
mettere  a  loro  disposizione  mezzi  e  stru¬ 
menti  per  recuperare  la  loro  antica  abilità  e 
vivere  di  nuovo  secondo  il  loro  stile  di  vita 
nomade. 

In  mancanza  di  questo  non  resta  che  la  per¬ 
petuazione  di  una  mera  sopravvivenza  di 
gente  sconfitta. 

La  piaga  diffusa  degli  orfani  potrebbe  esse¬ 
re  risolta  se  ci  fosse  la  volontà  politica  per 
farlo. 

Bimbi  senza  un  focolare,  la  maggior  parte 
dei  quali  zingari,  finiscono  per  entrare  in 
orfanotrofi  governativi  da  giovanissimi  e  vi 
restano  senza  alcuna  possibilità  di  adozione 
fino  a  che  non  raggiungono  il  diciottesimo 
anno  di  età. 

Pochi  slovacchi  scelgono  di  adottare  bam¬ 
bini  e  certamente  non  zingari.  Nonostante 
ciò,  il  Governo  rifiuta  agli  stranieri  di  adot¬ 
tarne  perché  se  lo  permettesse  sarebbe  se¬ 
gno  di  incapacità  della  Slovacchia  di  avere 
cura  dei  propri  bambini. 

E’  necessario  che  si  facciano  pressioni  poli¬ 
tiche  alfinterno  del  Paese  per  mettere  in 
piedi  un  programma  di  adozioni  straniere  e 
per  trovare  un  rifugio  sicuro  per  gli  orfani 
più  grandi  che  ora  vengono  rimessi  sulla 
strada  anche  a  16  anni,  perché  si  arrangino 
da  soli  nel  mondo. 

Vladimir  Merciar,  l’attuale  Primo  Ministro, 
non  ha  prodotto  alcuna  leadership  capace  di 
fondare  una  società  democratica.  Si  è  com¬ 
portato  da  dittatore  e  sta  facendo  in  modo 
da  indurre  molti  cittadini  a  considerare  il 
comuniSmo  come  l’unica  scelta  da  fare. 

Non  sembra  essere  molto  preoccupato  di 
ciò  che  è  meglio  per  il  popolo. 

Cari  e  Sally  Komor 

del  SERVAS 


L’Amazzonia:  parco 
nazionale  del  mondo 


...via  via  che  l’uomo  va  progredendo,  di¬ 
strugge  tutti  gli  alberi  delle  foreste  per  far¬ 
ne  legname  o  altro.  Anche  la  grande  foresta 


amazzonica  ormai  sta  scomparendo  e  se 
continueranno  a  distruggere  la  natura,  noi 
moriremo,  allora  sì  che  ci  sarà  la  fine  del 
mondo. 

La  natura  ormai  è  sfruttata  al  massimo  e 
non  riesce  a  controllarsi,  per  questo  succe¬ 
dono  alluvioni,  terremoti,  freddo  d’estate  e 
via  dicendo.  Noi  vogliamo  solo  denaro  e 
così  diventiamo  avidi  e  aspri,  non  contando 
più  sui  valori  della  natura.  L’uomo  d’oggi 
pensa  solo  ad  arricchirsi  e  far  soldi  col  la¬ 
voro  altrui.  Ormai  anche  le  tribù  degli 
Amazzoni  stanno  cedendo  anche  perché 


contro  i  camions  e  le  ruspe  non  possono 
farcela.  Loro  sono  così  affezionati  alla  na¬ 
tura  che  di  rami  ne  raccolgono  solo  quelli 
caduti  perché  hanno  paura  di  far  male  alle 
piante,  invece  noi  siamo  dei  randagi  perché 
siamo  andati  fuori  dalle  terre  nostre,  in  cer¬ 
ca  di  Nuove  scoperte;  ce  ne  andiamo  di  qua 
e  di  là,  da  un  paese  all’altro  a  vedere  e  a 
prendere  quello  che  non  ci  appartiene. 

Arianna  Provato 

Padova 


QUALE  VITA 

BIMESTRALE  di  INFORMAZIONE  e  RIFLESSIONE  NONVIOLENTA 


Da  12  anni  il  nostro  obiettivo  è  quello  di  presentare  la  nonviolenza 
come  un  dato  propositivo  e  di  speranza,  nella  certezza  che  l'uomo,  se 
lo  vorrà,  potrà  vivere  sul  pianeta  terra  in  maniera  consona  alla  sua 
dignità,  nel  rispetto  dei  fratelli  e  degli  altri  esseri,  nella  consapevolezza 
che  ia  verità  e  la  nonviolenza  sono  le  sue  uniche  vere  armi  perché, 
come  diceva  Gandhi,  sono  «antiche  come  le  montagne». 
ABBONAMENTO:  £.  20.000,  da  inviare  tramite  CCP  n°  10750677 
QUALEVITA,  via  Buonconsiglio,  2  -  67030  TORRE  DEI  NOLFI  (AQ) 


LIBRI  DELLE  NOSTRE  EDIZIONI 


□ 

Il  complesso  di  Giona,  di  Giuliana  Martirani 

£.  20.000 

□ 

La  nonviolenza  è  la  vita,  di  Gérard  Houver 

£.  20.000 

□ 

Fecero  appassire  i  nostri  fiori  di  U.  Gervasoni 

£.  30.000 

□ 

Europa,  di  AA.  VV. 

£.  18.000 

□ 

Popolo  di  Dio:  la  Chiesa? ,  di  AA.  VV. 

£.  16.000 

□ 

Vangeli  del  terzo  millennio,  di  Paul  Gauthier 

£.  23.000 

□ 

Facciamo  pace?,  di  Giuliana  Martirani 

£.  20.000 

□ 

L'arte  di  essere  nonni,  di  Sergio  Introini 

£.  15.000 

a 

Il  cielo  della  libertà,  di  Mario  Setta 

£.  12.000 

□ 

A  scuola  di  pace ,  di  AA.  VV. 

£.  16.000 

□ 

1  dieci  volumi  in  blocco  (già  scontato) 

£.  80.000 

e  dito  re*  cri 


Queste  le  particolari  "condizioni"  che  riserviamo  a  chi  ci  spedirà  il  tagliando  o  farà 
direttamente  la  richiesta  tramite  il  C.C.P.  n°  10750677  -  Ed.  QUALEVITA,  via 
Buonconsiglio,  2  -  67030  TORRE  DEI  NOLFI  (AQ),  specificando  sul  retro  i  titoli: 

•  Sconto  del  50%  sul  prezzo  di  copertina + £.  3000 per  spese  di  spedizione  per  ogni 
"singolo"  volume  richiesto. 

•  Sconto  del  50%  sul  prezzo  di  copertina  senza  spese  di  spedizione  se  si 
richiedono  almeno  due  volumi  dello  stesso  titolo  o  di  titoli  diversi. 
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-  AAA  -  Annunci  -  Awisi  -  -/^puntcoiienll- 


APPELLO.  Il  Comitato  di  Collaborazio¬ 
ne  Medica  di  Torino  vuole  rendere  noto 
l’appello  in  favore  del  dottor  Giuseppe 
Meo,  un  medico  italiano  che  presta  il  suo 
servizio  di  volontariato  in  Sudan  e  che 
ora  si  trova  nelle  mani  dei  militari  gover¬ 
nativi  con  l’accusa  di  spionaggio  e  colla¬ 
borazione  con  la  guerriglia  sudista:  si 
tratta  di  una  situazione  che  volge  verso 
un  esito  preoccupante.  E’  indispensabile 
l’intervento  di  ogni  autorità  che  possa 
consentire  alla  Croce  Rossa  Intemaziona¬ 
le  di  soccorrere  Giuseppe  Meo  e  di  resti¬ 
tuire  al  sequestrato  il  diritto  alla  libertà 
ed  alla  integrità  fisica  e  psichica. 
L’esempio  di  un  uomo  che  ha  assistito  e 
salvato  migliaia  di  sudanesi  merita  T  im¬ 
mediata  attenzione  e  la  viva  sollecitudine 
dell’intera  comunità  intemazionale. 

Vi  preghiamo  di  voler  contribuire  ad  una 
sollecita  e  positiva  soluzione  del  caso  in¬ 
viando  un  appello  al  Segretario  del  Su¬ 
dan  Relief  and  Rehabilitation  Associa- 
tion  affinché  si  adoperi  per  il  meglio. 
Contattare:  Mister  Arthur  Akueln  Chol 
Secretary  far  Sudan  Relief 
and  Rehabilitation 
Association 

Nairobi  /fax  00264  2  448078 

TEATRO.  “Giolli”,  Associazione  di  ri¬ 
cerca  e  sperimentazione  del  teatro 
dell’oppresso,  comunica  le  date  di  tre 
corsi  di  formazione:  a  Busana  (RE),  dal 
10  al  15  Agosto,  nell’ambito  del  “1°  Cor¬ 
so  di  Formazione  base  nel  Teatro 
dell’Oppresso  di  Augusto  Boal”,  si  terrà 

10  stage  intitolato  “Maschere  sociali,  ri¬ 
tuali  e  tecniche  del  Flic  introspettive  e 
prospettive”.  A  Castelnuovo  F.  (PC),  nei 
pressi  di  Parma,  il  21-22  Ottobre  inizia  il 
2°  Corso  di  Formazione  Base  in  TdO:  1° 
ciclo-conoscenza  di  base  del  TdO.  Sem¬ 
pre  a  Castelnuovo  F.  (PC),  il  2-3  Dicem¬ 
bre  continua  il  1°  Corso  di  Formazione 
Base  in  TdO:  2°  ciclo-le  applicazioni  del 
TdO. 

Contattare:  Giolli.  Associazione  di 

Ricerca  e  Sperimentazione 
del  Teatro  dell’Oppresso 
Via  Ricotti  19 
20159  Milano 
telefax:  (02)33220599 

COORDINAMENTO.  Il  Comune  di 
Pesaro  segnala  la  costituzione  del  “Coor¬ 
dinamento  di  Educazione  alla  Pace”  isti¬ 
tuito  nella  città  marchigiana.  Il  coordina¬ 
mento  è  suddiviso  in  tre  gmppi:  “Scuo¬ 
la”,  “Nella  Città”,  “Fuori  della  città”.  Il 
primo  gmppo  ha  organizzato  un  corso  di 
formazione  per  insegnanti  e  ha  promosso 
numerose  iniziative  didattiche  sulla  pace. 

11  secondo  grappo  ha  il  compito  di  tenere 
i  rapporti  con  le  associazioni  e  i  movi¬ 
menti  di  Pesaro,  con  lo  scopo  di  elabora¬ 


re  un  progetto  unico  di  intervento  sulla 
pace.  Il  terzo  gmppo,  tra  le  varie  iniziati¬ 
ve,  ha  aperto  una  Bottega  del  commercio 
equo  e  solidale,  gestito  da  volontari,  con 
lo  scopo  di  sostenere  iniziative  di  auto¬ 
sviluppo  e  di  autogestione  nel  Sud  del 
mondo. 

Contattare:  Coordinamento 

di  Educazione  alla  Pace 
Via  Martini  27 
61100  Pesaro 
tei  (0721)455414 

S.C.I.  In  nome  dell’autonomia,  i  vari 
gmppi  regionali  e  locali  del  SCI  (Servi¬ 
zio  Civile  Internazionale)  promuovono 
l’autofinanziamento  economico.  Le  en¬ 
trate  del  gmppo,  e  quindi  la  possibilità  di 
fare  attività,  derivano  da  varie  iniziative 
quali  il  tesseramento  all’associazione,  le 
quote  iscrizione  ai  campi,  attività  di  auto¬ 
finanziamento  (feste),  materiale  (magliet¬ 
te,  riviste,  opuscoli  ecc.)  e  a  volte  contri¬ 
buti  da  Enti  Locali.  Per  quest’estate  sono 
previste  numerose  iniziative  di  banchetti 
con  vendita  di  materiale,  che  fungono  da 
momenti  informativi  sull’attività  delle 
associazioni  con  le  quali  il  SCI  collabora. 
Contattare:  SCI 

Via  dei  Laterani  28 
00184  Roma 
tei.  (06)7005469 
fax  (06)7005472 

INFORMEETING.  Nei  giorni  7-8-9 
Luglio  1995  si  è  tenuto,  a  San  Giovanni 
al  Natisone,  l’ll°  Meetingiovani  dal  tito¬ 
lo  “Liscio,  gasato...  o  impegnato?”.  Il  co¬ 
raggio  di  amare  oggi:  questa  è  la  chiave 
per  superare  la  porta  dell’egoismo.  Ri¬ 
chiede  però  coraggio. 

GREG.  Il  settimanale  “Avvenimenti”  si 
fa  promotore  di  una  richiesta  da  parte  del 
Ministero  delle  Finanze,  Dipartimento 
delle  Dogane  ed  Imposte  Dirette:  Greg 
Sherod  è  un  ragazzo  diciassettenne  affet¬ 
to  da  cancro  terminale.  Suo  grande  desi¬ 
derio  sarebbe  quello  di  entrare  nei  Guin- 
nes  dei  Primati  come  la  persona  che,  in¬ 
dividualmente,  ha  collezionato  il  mag¬ 
gior  numero  di  biglietti  da  visita.  E’  am¬ 
messo  un  solo  biglietto  da  visita  all’ indi¬ 
rizzo  indicato:  Greg  Sherod,  Make  a  wi- 
sh  Foundation,  32  Permieter  Center  Eas, 
Atlanta,  Georgia,  30346  USA. 

Contattare:  Avvenimenti 

Via  Dei  Magazzini 
Generali,  8/10 
00154  Roma 
tei.  (06)37105 
fax  (06)57105211 

RAGIONI.  “Le  Ragioni  della  Pace”  è  il 
titolo  del  Seminario  di  studio  promosso 
dalla  Convenzione  Pacifista  in  collabora¬ 


zione  con  Pax  Christi.  Il  Seminario,  che 
si  terrà  presso  la  Casa  per  la  Pace  -  Pax 
Christi  di  Tavernuzze,  a  Firenze,  nei 
giorni  6-7-8  Ottobre  1995,  vuol  concor¬ 
rere  a  superare  la  dispersione  e  la  scarsa 
comunicazione  esistenti  all’interno  del 
pacifismo,  avviando  un  dibattito  e  un 
confronto  criticamente  fondati  sulle  radi¬ 
ci  storiche  e  sulle  strutture  teoriche  del 
pensiero  e  del  movimento  per  la  pace,  in 
vista  di  individuare  obiettivi  e  percorsi 
comuni.  Il  cinquantenario  dei  bombarda- 
menti  di  Hiroshima  e  Nagasaki  e  il  per¬ 
durare  del  rischio  nucleare  vanno  assunti 
come  segni  della  difficoltà  e  dell’altezza 
del  compito. 

Contattare:  Segreteria  tecnica 

Convenzione  Pacifista 
tei.  (0573)27079 
fax  (0573)23662 

CONCORSO.  Il  “Cospe”,  cooperazione 
per  lo  sviluppo  dei  paesi  emergenti,  le 
“Ecp”,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  e 
“Nero  e  non  Solo”,  organizzano  un  Con¬ 
corso  per  il  reperimento  di  fotografie  e 
testi  redazionali  sul  tema:  “Donne  citta¬ 
dine  del  mondo:  immagini  e  parole”.  Le 
foto  ed  i  testi  saranno  pubblicati  nel  Ca¬ 
lendario  Nord-Sud  1996  che  vuole  essere 
un  omaggio  a  tutte  le  donne  oppresse, 
perseguitate,  sole,  e  un  appello  di  pace.  Il 
concorso  è  aperto  a  tutti  i  cittadini  italia¬ 
ni  e  stranieri,  a  fotografi  amatori  e  pro¬ 
fessionisti,  a  tutti  coloro  che  hanno  una 
storia  di  donne  interessante  da  raccontare 
e  da  far  conoscere.  Il  calendario  sarà  di¬ 
stribuito,  anche  a  scopo  didattico  e  infor¬ 
mativo,  presso  associazioni,  gmppi  di  so¬ 
lidarietà,  biblioteche,  centri  di  documen¬ 
tazione,  scuole  e  nelle  librerie  e  carto-li- 
brerie  su  tutto  il  territorio  nazionale. 
Contattare:  COSPE 

tèi.  (055)2346511 
fax  (055)2346514 

SEMINARIO.  Dall’  1  al  4  Settembre 
1995  presso  la  Casa  di  Accoglienza  “Fi¬ 
glie  della  Sapienza”  di  Castiglione  Tori¬ 
nese  si  terrà  il  seminario  di  studi  “Difesa 
della  patria  &  rete  nel  territorio”,  orga¬ 
nizzato  dagli  obiettori  della  Caritas  di 
Torino  con  il  patrocinio  della  città  di  To¬ 
rino.  Il  seminario,  inteso  come  incontro  e 
confronto  tra  un  momento  didascalico- 
esemplificativo  e  realtà  ed  esigenza  degli 
operatori,  vuole  proporre  il  lavoro  di  rete 
quale  alternativa  per  una  difesa  della  pa¬ 
tria  che  inviti  ognuno,  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  non,  a  denunciare  le  situazioni 
di  disagio,  di  sofferenza  ed  i  meccanismi 
che  li  provocano,  collegare  tra  loro  i  ser¬ 
vizi  pubblici  o  il  privato  sociale  che  già 
agiscono  sul  territorio,  realizzare  un  si¬ 
stema  basato  sulla  condivisione  delle  ri¬ 
sorse,  promuovere  degli  interventi  coor- 
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dinati  di  queste  realtà  ed  aiutare  concre¬ 
tamente  gli  “ultimi”  ad  organizzare  la  di¬ 
fesa  dei  propri  diritti. 

Contattare:  Coordinamento  Obiettori  di 
Coscienza  Caritas 
Via  Quintino  Sella  16 
10021  Moncalieri  (TO) 
tei.  (011)6061536 

INCONTRO.  “Annunciare  la  carità, 
pensare  la  solidarietà”  è  il  titolo  dell’ in¬ 
contro  organizzato  da  Caritas,  Gruppo 
Abele,  C.N.C.A.,  Il  Regno  in  preparazio¬ 
ne  alla  terza  assemblea  della  Chiesa  ita¬ 
liana  (quest'ultima  si  terrà  a  Palermo  nel 
prossimo  Novembre).  L’incontro  sarà  te¬ 
nuto  presso  il  Teatro  Tenda  di  Firenze, 
nei  giorni  22-23-24  Settembre  ‘95. 
Contattare:  Segreteria  organizzativa 
C.N.C.A. 

Via  Vallescura  47 
63010  Capodarco  di  Fermo 
tei.  (0734)672504-672120 
fax  (0734)675539-676236 

VERDE.  Il  1  Giugno  è  stato  istituito  un 
numero  verde  (quindi  gratuito)  presso  la 
Camera  dei  Deputati  per  informare  i  cit¬ 
tadini  sulla  situazione  dei  lavori  della 
Camera,  l’iter  delle  leggi  e  l’attività  par¬ 
lamentare  dei  singoli  deputati.  Il  numero 
è  1670.12955,  è  in  funzione  dal  Lunedì 
al  Venerdì,  dalle  09.30  alle  13.00  e  dalle 
14.30  alle  17.00.  E’  stato  inaugurato  per¬ 
sonalmente  dal  Presidente  della  Camera 
Irene  Pivetti  e  rappresenta  una  valida  oc¬ 
casione  per  chiedere  ragguagli  sulla  si¬ 
tuazione  in  cui  versa  la  riforma  per 
l’Obiezione  di  Coscienza  che,  ormai  da 
quattro  anni  sballottata  tra  Camera,  Sena¬ 
to  e  Presidenza  della  Repubblica,  è  giun¬ 
ta  per  l’ennesima  volta  al  vaglio  proprio 
della  Camera  dei  Deputati,  per  l’ultima 
analisi  legislativa  prima  dell’inoltro  al 
Presidente. Scalfaro.  E’  importante  far  co¬ 
noscere  l’attesa  per  la  buona  riuscita  di 
questa  riforma:  i  dubbi,  le  aspettative  e  i 
giudizi  saranno  infatti  recapitati  ai  Parla¬ 
mentari  coinvolti  nelle  discussioni  e  que¬ 
sto  è  uno  dei  pochi  strumenti  a  nostra  di¬ 
sposizione  per  raggiungere  coloro  che 
avranno  in  mano  le  sorti  ultime  della  leg¬ 
ge.  Tutti  siamo  invitati  quindi  a  formula¬ 
re  il  numero  e  chiedere  conto  dell’iter  per 
sollecitare  una  sua  veloce  risoluzione. 

RETE.  La  “Rete  degli  scambi  e  dei  ba¬ 
ratti”  da  circa  un  anno  pubblica  un  bol¬ 
lettino  a  uscita  irregolare  che  riporta  pro¬ 
poste  di  baratto,  gratuità  e  ospitalità  che 
provengono  da  tutta  Italia,  oltre  a  segna¬ 
lazioni  e  notizie  sul  baratto.  L’allargarsi 
della  rete  ha  contribuito  a  far  nascere 
spontaneamente  il  desiderio  di  organiz¬ 
zare  iniziative  locali  sul  baratto  al  fine  di 
rendere  più  agevoli  gli  scambi  dei  beni  e 


soprattutto  dei  servizi.  A  Imperia,  a  Ve¬ 
rona,  a  Cesena  e  a  Bologna  esiste  già  la 
possibilità  di  barattare  localmente.  E’ 
possibile  barattare  anche  la  propria  di¬ 
sponibilità  di  tempo  per  commissioni  va¬ 
rie  o  consulenze  e  informazioni  sugli  ar¬ 
gomenti  di  propria  competenza.  Il  bollet¬ 
tino  della  rete  (a  offerta  libera)  è  inviato 
a  chiunque  ne  faccia  richiesta,  molto  più 
volentieri  a  chi  invia  anche  una  proposta 
di  baratto,  gratuità,  ospitalità  ecc. 
Contattare:  Rete  degli  scambi  e  dei  ba¬ 
ratti 

Via  C.  Farini  79 
20159  Milano 
tei.  (02)6070837 
(Leila  e  Fabio) 

ASSOCIAZIONE.  L’associazione 
“Verdi  Ambiente  e  Società”  è  nata  nel 
1991,  è  presente  in  tutte  le  regioni  italia¬ 
ne  ed  è  riconosciuta  come  “associazione 
di  protezione  ambientale”  con  decreto 
del  Ministero  dell’Ambiente.  L’associa¬ 
zione  è  nata  per  avere  uno  strumento  in 
più  nell’impegno  quotidiano  per  trasfor¬ 
mare  il  presente,  per  coloro  che  non  si 
rassegnano  solo  ad  osservare  e  registrare 
ma  che,  con  le  loro  piccole  azioni  quoti¬ 
diane,  intendono  conquistare  il  Diritto  al 
Futuro,  per  porre  la  questione  ambientale 
come  il  centro  di  un  programma  di  ini¬ 
ziative  che  affermi  il  valore  delle  risorse 
idriche,  energetiche  e  alimentari,  come 
unica  condizione  di  vita  sul  Pianeta;  una 
associazione  che  abbia  la  solidarietà  co¬ 
me  unità  di  misura  della  equa  distribu¬ 
zione  delle  risorse  necessarie  alla  soprav¬ 
vivenza... 

Contattare:  Verdi  Ambiente  e  Società 
Corso  Vittorio 
Emanuele  II  251 
00186  Roma 
tei.  (06)68300858 
fax  (06)68300859 
Numero  Verde  167-866158 

CENTRO.  Il  Centro  di  Ecologia  Alpina 
è  un  ente  funzionale  della  Provincia  au¬ 
tonoma  di  Trento.  Nato  per  operare  su 
tutto  il  territorio  alpino  ha  come  compito 
principale  quello  di  favorire,  sviluppare  e 
realizzare  attività  di  ricerca,  educazione 
ed  informazione  sugli  ecosistemi  delle 
Alpi.  Il  Centro  si  trova  alle  Viote  del 
Monte  Bondone,  a  1500  metri  di  altitudi¬ 
ne,  a  circa  25  km  da  Trento.  Le  principali 
linee  di  ricerca  attivate  riguardano  la  bio¬ 
diversità,  l’ecopatologia,  gli  ecosistemi 
forestali,  il  suolo,  l’etologia  e  le  intera¬ 
zioni  interspecifiche,  il  monitoraggio 
ecologico  e  i  bioindicatori,  lo  sviluppo 
sostenibile,  la  tutela  di  specie  e  habitat.  Il 
Centro  ha  carattere  residenziale,  con  pos¬ 
sibilità  di  ospitare  gruppi  di  lavoro  anche 
per  lunghi  periodi. 


Contattare:  Centro  di  Ecologia  Alpina 
38040  Viote  del  Monte 
Bondone (TN) 
tei.  (0461)948102-948209 
fax  (0461)948190 

ADOZIONE.  Timor  Est  è  la  parte  orien¬ 
tale  di  un  isola  del  sud  est  asiatico,  invasa 
e  annessa  unilateralmente  dall 'Indonesia 
il  7  Dicembre  1975.  Lontano  dai  riflettori 
della  grande  cronaca  si  sta  consumando 
uno  dei  più  efferati  delitti  contro  l’uma¬ 
nità,  giacché  200.000  sono  state  le  vittime 
dell’aggressione  del  governo  di  Jakarta  e 
sono  praticamente  un  terzo  della  popola¬ 
zione  timorese.  Le  Nazioni  Unite  e  la 
CEE  hanno  condannato  a  più  riprese  l’in¬ 
vasione,  ma  nessun  passo  concreto  è  stato 
mai  compiuto  per  impedire  il  compiersi 
di  un  genocidio.  Le  organizzazioni  non 
governative  Disarmo  e  Sviluppo,  Centro 
Informazione  Educazione  allo  Sviluppo 
ed  il  Servizio  Civile  Intemazionale  pro¬ 
pongono  una  campagna  di  adozione  a  di¬ 
stanza  di  bambini  timoresi,  in  collabora¬ 
zione  con  la  chiesa  locale.  Con  un  impor¬ 
to  minimo  di  365.000  si  può  garantire  il 
mantenimento  di  un  orfano,  un  bambino 
o  una  bambina  appartenenti  ad  una  fami¬ 
glia  indigente,  dando  un  contributo  note¬ 
vole  per  creare  una  rete  di  solidarietà  con 
il  popolo  timorese.  Si  può  concorrere  de¬ 
volvendo  l’intera  cifra  o  attraverso  un 
gruppo  di  sottoscrittori  con  una  parte  di 
essa,  utilizzando  i  seguenti  conti  correnti 
postali:  n°  79042008  intestato  allo  S.C.I.; 
n°  10764140  intestato  al  DISVI. 
Contattare:  CIES 

Via  Muzzina  11 
44100  Ferrara 
tei.  (0532)765770 
fax  (0532)210792 

USCITA.  E’  in  uscita  il  n°  91  (Luglio- 
Agosto  1995)  di  AAM  Terra  Nuova,  noti¬ 
zie  e  opportunità  dal  mondo  dell’ecologia  e 
della  cultura  alternativa  e...  in  particolare: 
inedito  di  Plutarco:  I  dispiaceri  della  carne; 
AIDS;  ancora  proposte  per  l’estate;  musica 
new-age;  eco-turismo;  floriterapia... 
Contattare:  AAM  Terra  Nuova 

via  Don  Luigi  Sturzo  19 
50032  Borgo  S.  Lorenzo  (FI) 

VERDEVIGNA.  A  sostegno  della  Ver¬ 
de  Vigna  vi  sono  una  serie  di  proposte 
che  vanno  dalla  maglietta  con  la  scritta 
Verde  Vigna  ed  il  disegno  di  un  sole;  una 
cassetta  autoprodotta  con  brani  acustici 
strumentali  per  chitarra;  una  serie  di  ma¬ 
gliette  di  vario  tipo  e  alcuni  testi 
sull’ecologia  e  sugli  indiani  d’America. 
Contattare:  Battaglia  Biagio 
Via  S.  Croce  13 
97013  Comiso  (RG) 
tei.  (0932)967414 
(ore  13.30-14.30) 


Azione  nonviolenta  agosto-settembre  1995 


43 


-  A-AA.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Aj^ntamenti  - 


FORMAZIONE.  “La  Pace  come  pro¬ 
getto  formativo”.  E’  questo  il  titolo  dei 
programmi  di  formazione  1995-1996  che 
il  CPP  -  Centro  Psicopedagogico  per  la 
Pace  propone  a  partire  dall’estate  ‘95.  Il 
CPP  è  nato  nel  1989  come  risposta 
all’esigenza  di  approfondimento  sui  temi 
dell’educazione  alla  pace.  Vuole  essere 
un’agenzia  professionale  (non  a  scopo  di 
lucro)  per  la  realizzazione  di  progetti  atti¬ 
nenti  la  formazione  degli  educatori,  la 
creazione  di  nuovi  progetti  educativi,  la 
ricerca  psicopedagogica.  Il  Centro  scom¬ 
mette  sulle  potenzialità  che  nuovi  model¬ 
li  educativi  possono  avere  per  lo  svilup¬ 
po  della  pace,  della  solidarietà,  di  una  vi¬ 
sione  ecologica  della  vita. 

Contattare:  Centro  Psicopedagogico 
per  la  Pace 
Via  Genocchi  22 
29100  Piacenza 
tei  e  fax  (0523)327288 

SUD/NORD.  Il  “Centro  Nuovo  Model¬ 
lo  di  Sviluppo”  organizza,  in  collabora¬ 
zione  con  numerose  organizzazioni  ita¬ 
liane  e  internazionali,  la  Conferenza 
Sud/Nord  “Nuove  alleanze  per  la  di¬ 
gnità  del  lavoro”,  a  Pisa,  nei  giorni  1-2- 
3  Ottobre  1995.  Si  tratta  di  un  incontro 
internazionale  fra  movimenti  popolari 
del  Sud  e  movimenti  popolari  del  Nord 
per  discutere  le  iniziative  da  assumere, 
come  cittadini  e  come  consumatori,  con¬ 
tro  le  forme  di  lavoro  non  dignitose.  Lo 
scopo  dell’iniziativa  è  di  fare  incontrare 
i  movimenti  del  Nord  (ONG,  sindacati, 
organizzazioni  di  consumatori,  associa¬ 
zioni  del  commercio  equo  e  solidale)  e  i 
movimenti  del  Sud  (organizzazioni  sin¬ 
dacali,  associazioni  dei  diritti  umani,  as¬ 
sociazioni  femminili,  associazioni  dei 
diritti  dei  bambini  e  associazioni  am¬ 
bientaliste)  per  chiarire  i  punti  contro¬ 
versi,  per  concordare  linee  d’azione  e 
per  progettare  campagne  di  pressione 
sulle  imprese  e  sui  governi,  affinché  ga¬ 
rantiscano  ovunque  condizioni  di  lavoro 
rispettose  dei  diritti  umani,  sociali  e  sin¬ 
dacali.  Lo  sbocco  concreto  della  Confe¬ 
renza  sarà  la  costituzione  di  un  coordi¬ 
namento  stabile  tra  movimenti  del  Sud  e 
le  ONG  del  Nord. 

Contattare:  Centro  Nuovo  Modello 
di  Sviluppo 
Via  della  Barra  32 
56019  Vecchiano  (PI) 
tei.  (050)826354 
fax  (050)827165 

GIUSTIZIA.  Nella  seduta  del  17  Luglio 
1995  il  Consiglio  Provinciale  di  Viterbo 
ha  approvato  l’adesione  all’appello  e  alla 
campagna  internazionale  di  solidarietà 
perché  sia  salvata  la  vita  del  signor  Mu- 
mia  Abu  Jamal,  il  giornalista  ed  intellet¬ 
tuale  afroamericano  impegnato  per  i  di¬ 


ritti  umani  e  contro  il  razzismo,  condan¬ 
nato  a  morte  in  Pennsylvania.  Il  Consi¬ 
glio  Provinciale  di  Viterbo  ha  chiesto  che 
la  vita  di  Mumia  Abu  Jamal  sia  salvata 
ed  ha  nuovamente  espresso  la  propria  op¬ 
posizione  alla  barbara  pratica  della  pena 
di  morte.  La  mozione  che  proponeva 
l’adesione  all’appello  e  alla  campagna 
intemazionale  di  solidarietà  è  stata  pre¬ 
sentata  dal  consigliere  provinciale  Peppe 
Sini  (responsabile  del  “Centro  di  ricerca 
per  la  pace”  di  Viterbo)  ed  è  stata  delibe¬ 
rata  con  il  voto  favorevole  dell’intero 
Consiglio  Provinciale  (unica  eccezione 
l’astensione  di  due  consiglieri  di  Allean¬ 
za  Nazionale). 

Contattare:  Segreteria  del  consigliere 
prov.  Sini 

c/o  Provincia  di  Viterbo 
tei.  (0761)3131 
fax  (0761)32597 5 

PEACE.  Le  “Peace  Brigades  Internatio¬ 
nal”  (Brigate  Intemazionali  di  Pace)  sono 
un’organizzazione  di  ispirazione 
gandhiana  fondata  nel  1981  con  lo  scopo 
di  favorire  la  pace  e  la  giustizia  in  zone 
di  conflitto  con  metodi  di  nonviolenza  at¬ 
tiva,  mediante  l’invio  di  équipes  di  vo¬ 
lontari  che  attualmente  sono  presenti  in 
Guatemala,  Colombia,  Sri  Lanka,  Cana¬ 
da,  Haiti,  Croazia.  Il  prossimo  percorso 
formativo  per  aspiranti  volontari  e  perso¬ 
ne  interessate  si  articolerà  nei  seguenti 
tre  trainings:  14-15  Ottobre  1995:  “La 
nonviolenza  e  la  risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti”;  25-26  Novembre  1995: 
“Storia,  filosofia  e  struttura  delle  Peace 
Brigades  International”;  13-14  Gennaio 
1996:  “Metodo  di  lavoro  nei  progetti 
P.B.I.  in  corso”. 

Contattare:  Segreteria  P.B.I. 

tei.  (0444)547368 
(martedì  20.30-22.30 ) 

EDICOLA.  Ecco  alcuni  argomenti  trat¬ 
tati  dalla  rivista  mensile  “Il  Mondo  Nuo¬ 
vo”  che  possiamo  trovare  in  edicola: 
“PDS:  il  nord  alza  la  voce”:  il  segretario 
regionale  lombardo  Pierangelo  Ferrari, 
con  parole  di  sdegno  verso  una  possibile 
alleanza  con  la  Lega,  reclama  una  classe 
dirigente  che  manca  al  PDS  del  Nord. 
“Quei  nazisti  che  portano  a  Gingrich”:  il 
repubblicano  ultraconservatore  Newt 
Gingrich  è  speaker  del  Congresso  ed 
aspirante  candidato  alla  presidenza  degli 
Stati  Uniti.  Da  quanto  rivela  una  detta¬ 
gliata  inchiesta  sull’”internazionale  ne¬ 
ra”,  egli  gode  dell’appoggio  concreto 
delle  organizzazioni  neonaziste  america¬ 
ne.  In  fine  “Le  ragioni  dei  serbi,  le  ragio¬ 
ni  dei  croati”:  faccia  a  faccia  tra  le  due 
fazioni  con  interventi  contrapposti  com¬ 
pletati  da  un’analisi  delle  cause  lontane  e 
recenti  che  hanno  portato  al  conflitto. 


INTERNET.  È  disponibile  tramite  Inter¬ 
net  un  database  chiamato  “Corporate  Cri- 
tic”,  famoso  perché  usato  dalla  “Ethical 
Consumer  Research  Association”  e  che 
ora  permette  di  accedere  agli  archivi  di 
più  di  20000  compagnie  mondiali  e  di 
dare  quindi  un’assistenza  a  tutti  coloro 
che,  oltre  ad  essere  dei  semplici  consu¬ 
matori,  vogliono  seguire  un’etica  che  ri¬ 
guardi  ad  esempio  lo  sfruttamento  delle 
risorse  e  della  manodopera,  la  vivisezio¬ 
ne  come  test  di  indagine  tossicologica, 
etc.  Il  software  di  aggancio  è  di  facile 
utilizzo  poiché  adotta  un  formato  di  tra¬ 
smissione  User-Frendly  Windows  molto 
veloce  e  immediato. 

Contattare:  Rob  oppure  Chayley 

do  ECRA  Publishing  Ltd, 

16  Nicholas  Street, 
Manchester  MI  4EJ 
tei.  0161  237 1630 
fax  0161  2282347 

FERROVIA.  È  giunto  ai  mezzi  di  infor¬ 
mazione  l’appello  dell’inesauribile  consi¬ 
gliere  provinciale  Peppe  Sini.  Egli  chiede 
all’Amministrazione  Comunale  di  Viter¬ 
bo  di  interrompere  il  procedimento  che 
vorrebbe  soppressa  la  ferrovia  del  tratto 
cittadino  che  collega  le  stazioni  di  Viter- 
bo-Porta  Romana  e  Viterbo-Porta  Fio¬ 
rentina. 

Contattare:  Segreteria  del  Cons.  prov. 
Peppe  Sini 

do  Consiglio  Provinciale, 
Palazzo  Gentili,  via  Saffi 
01100  Viterbo 
tei.  (0761)3131 
fax  (0761)32597 5 

SHALOM.  Dalle  parole  di  Padre  Erne¬ 
sto,  organizzatore  del  precedente  appun¬ 
tamento  Shalom  in  Italia  istituito  dalla 
Cittadella  di  Assisi  -  Sermig:  “Il  pelle¬ 
grinaggio  che  la  Provvidenza  ci  ha  fatto 
fare  ci  è  veramente  venuto  incontro,  re¬ 
galandoci  in  venti  giorni  quasi  trecento 
incontri,  tutti  veri,  tutti  profondi.  (...) 
Mentre  faticavamo,  ci  è  “venuto  incon¬ 
tro”  il  pellegrinaggio  del  prossimo  anno 
che  avrà  per  tema:  “Giovani  verso  il 
2000  con  la  pace  nel  cuore,  protagonisti 
di  una  duratura  era  di  pace”.  Sentiamo 
di  essere  in  un’epoca  difficilissima  che 
ci  potrà  scoppiare  in  mano:  i  fanatismi 
religiosi,  guerra  alle  porte,  gruppi  che 
fomentano  odi...  (...)  Dovrà  essere  un 
momento  fondamentale  per  la  conver¬ 
sione  alla  pace  di  ognuno  di  noi.  Noi  ci 
crediamo!”.  Per  le  iscrizioni  al  prossimo 
pellegrinaggio 
contattare:  Sermig 

P.zza  Borgo  Dora,  61 
10152  Torino 
tei.  (011)4368566 
fax  (01 1)521 5571 
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VACANZE.  L’amore  per  la  natura...  il 
calore  di  una  vacanza  viva  in  un  ambien¬ 
te  incontaminato  in  una  posizione  incan¬ 
tevole  a  due  passi  dal  lago  Trasimeno, 
nella  dolce  Umbria,  terra  di  vacanze 
d’ogni  stagione  fra  le  più  verdeggianti 
vallate  ed  i  centri  storici  più  affascinanti. 
Ecco  i  servizi  offerti  da  “Il  Podere  Forno 
Antico”:  itinerari  faunistici  e  culturali, 
cavalcate,  trekking,  mountain  bike,  tiro 
con  l’arco,  gioco  bocce  alla  francese  e  al¬ 
tro  ancora.  Si  terranno  inoltre  i  seguenti 
corsi  interessanti:  dal  23  al  30  settembre 
Laura  Costa  terrà  un  corso  di  numerolo¬ 
gia/disegno,  dal  30  settembre  al  7  ottobre 
Paola  Della  Pergola  un  corso  di  cartape¬ 
sta/pittura  e  il  7  e  l’8  ottobre  il  Dott.  Vai- 
ter  Oriali  un  corso  dal  tema  “Far  teatro 
per  capirsi”. 

Contattare:  Podere  Forno  Antico 
via  Case  Sparse,  20 
Loc.  Caligiana 
06063  Magione  (PG) 
tei.  e  fax  (075)8409315 

AMBIENTE.  Anche  quest’anno  parte  la 
“Fiera  delle  Utopie  Concrete”  (settima 
edizione).  Nata  nell’87  come  laboratorio 
politico  e  pratico  da  un’idea  di  Alex  Lan- 
ger,  ha  lo  scopo  di  indicare  le  strade  per¬ 
corribili  verso  una  “conversione  ecologi¬ 
ca”.  Essa  va  aldilà  dell’appuntamento  lo¬ 
cale:  l’incontro  è  destinato  ad  essere  un 
luogo  di  scambio  e  di  approfondimento 
promosso  da  un  Comitato  consultivo  eu¬ 
ropeo  cui  partecipano  ambientalisti,  sin¬ 
dacalisti  ed  intellettuali  italiani  ed  euro¬ 
pei. 

Contattare:  Karl  Ludwig  Schibel, 

Fiera  delle  Utopie  Concrete 
Comune  di  Città  di  Castello 
tei.  e  fax  (0039-075)8554321 

TERAPIA.  “Terapia  e  formazione  nel 
metodo  biosistemico”  è  un  gruppo  men¬ 
sile  vicino  Firenze  condotto  dal  Prof.  Je¬ 
rome  Liss,  dalla  D.ssa  Rita  Fiumara-Liss 
e  dal  Dr.  Roberto  Giommi.  Un  approccio 
psicocorporeo  per  affrontare  l’ansia,  la 
depressione  e  i  problemi  esistenziali.  Per 
informazioni  ed  iscrizioni 
contattare:  Dr.  Roberto  Giommi, 
via  F.  Ferrucci,  488/B 
54047  Prato  (FI) 
tei.  (0574)595813 

ASSEMBLEA.  Si  invitano  tutti  gli  amici 
e  le  amiche  a  mettere  in  calendario  un  ap¬ 
puntamento  autunnale:  dalla  sera  del  20 
alla  fine  mattinata  del  22  ottobre  vi  sarà 
1’incontro  della  WCRP  italiana  nella  Ca¬ 
sa  per  la  Pace  della  Pax  Christi  a  Firenze. 
Sarà  un’occasione  d’incontro  per  parlare 
con  P.  Nicola  Giandomenico  della  “sua” 
marcia  per  la  pace  dedicata  alla  rivitaliz- 
zazione  dell’Onu,  a  cinquant’anni  dalla 
fondazione.  Si  aggiornerà  lo  Statuto  e  si 


rinnoveranno  le  cariche  sociali:  avranno 
diritto  al  voto  tutti  coloro  che  hanno  ver¬ 
sato  la  quota  sociale  nel  1995. 

Contattare:  Cipax, 

via  Peralba,  2/ A 

00141  Roma 

tei.  e  fax  (06)87181670 

ASSISI.  Dal  22  al  27  agosto  prossimi  si 
terrà  ad  Assisi  il  53°  Corso  di  studi  cri¬ 
stiani  sul  tema  “Le  nostre  tende  nel  cuore 
dell’uomo  -  cristiani  e  buddisti  in  dialo¬ 
go”.  Il  Corso  è  proposto  dalla  Cittadella, 
con  la  collaborazione  della  Rosei  Publi- 
shing  di  Tokyo,  dell’Unione  Buddista 
Italiana,  della  Comunità  monastica  di  Ca- 
maldoli,  della  comunità  ecumenica  di 
Bose. 

Contattare:  Cittadella  Ospitalità, 

06081  Assisi  (PG) 
tei.  (075)813231 
fax  (075)812445 

SIRIA.  Dal  5  all’ 11  agosto  nel  monaste¬ 
ro  di  Deir  Mar  Musa  el-Habashia  Mebek 
in  Siria,  si  svolgerà  un  campo  interreli¬ 
gioso  giovanile.  Per  iscrizioni 
contattare:  Associazione 

Amici  di  Mar  Musa, 
c/o  Andrea  Toffanelli, 
via  Sarpi,  47 
20156  Milano 
tei.  (02)3087927-55033117 


COLLOQUI.  “Benessere  ecologico  a  li¬ 
vello  locale”  è  il  tema  del  prossimo  in¬ 
contro  noto  ormai  a  tutti  come  “Colloqui 
di  Dobbiaco”.  In  questa  edizione  1995, 
oltre  ad  essere  occasione  per  elaborare 
modelli  di  benessere  ecologico  pensati 
per  una  dimensione  regionale,  si  volterà 
pagina  e  si  passerà  finalmente  ad  applica¬ 
re  la  teoria  fino  ad  ora  discussa  mediante 
laboratori  nei  quali  verranno  indicati 
strumenti  per  realizzare  un  benessere 
ecologico  a  livello  locale.  Con  questo  in¬ 
contro  si  potrà  inoltre  dare  un  contributo 
al  dibattito  attualmente  in  corso  sulla  co¬ 
siddetta  Europa  delle  regioni. 

Contattare:  Colloqui  di  Dobbiaco 

do  Associazione  Turistica 
Dobbiaco 
via  Dolomiti,  3 
39034  Dobbiaco  (BZ) 
tei.  (0474)972581-972132 
fax  (0474)972730 

MOBIL.  Dal  19  al  24  settembre  si  terrà  a 
Roma,  lungotevere  Testaccio,  un’esposi¬ 
zione  di  tecnologie  alternative,  “Mobil”, 
organizzata  dal  “Villaggio  Globale”. 
Questa  mostra  itinerante  vuole  dimostra¬ 
re  come  si  pdssa  mettere  in  pratica  l’al¬ 
ternativa  ecologica  con  esempi  concreti: 
energia  solare,  eolica,  bioarchitettura,  ri¬ 
ciclaggio,  ecc.  Per  tutta  la  manifestazione 
vi  saranno  spazi  per  libreria,  ristoro  bio¬ 
logico,  seminari  pratici. 

Contattare:  Carmelo  o  Elide 

tei.  (06)2413618 


Mine 


Costano  solo  dai  3  ai  50  dollari  le  mine  antiuomo  che  giacciono  inesplose  lungo  le 
strade  e  intorno  ai  villaggi  di  64  paesi  del  mondo.  Per  rimuoverle  però,  secondo  le 
stime  delle  Nazioni  Unite,  occorrono  dai  300  ai  1000  dollari  per  un  totale  di  33 
miliardi  di  dollari  necessari  per  disinnescare  gli  oltre  100  milioni  di  mine  dissemi¬ 
nate  sul  pianeta.  Nel  corso  della  Conferenza  Intemazionale  per  lo  Sminamento  che 
si  è  tenuta  a  Ginevra  dal  5  al  7  luglio,  è  stato  avviato  un  lavoro  di  cooperazione  e 
scambio  di  informazioni  fra  Stati,  Organizzazioni  Inter-governative  e  Non-gover- 
native  per  un  programma  comune  di  sminamento  degli  ordigni.  Si  calcola  che  le 
mine  anti-persona  facciano  500  vittime  la  settimana,  per  lo  più  fra  i  civili,  e  che 
una  volta  collocate  restino  attive  anche  per  50  anni.  Il  nostro  paese  si  colloca  fra  i 
leader  mondiali  per  la  produzione  e  l’esportazione  delle  mine  terrestri:  conosciute 
in  tutto  il  mondo  come  le  più  micidiali,  perché  interamente  di  plastica,  le  mine  ita¬ 
liane  uccidono  e  feriscono  ogni  giorno  soprattutto  in  Kurdistan,  Angola,  Mozam¬ 
bico,  Somalia  e  Afghanistan.  Già  il  2  agosto  dell’anno  scorso  il  Senato  ha  appro¬ 
vato,  quasi  all’unanimità,  una  mozione  per  l’attivazione  di  una  moratoria  unilate¬ 
rale  sulla  vendita  di  mine  anti-persona,  per  il  blocco  della  produzione  e  il  sostegno 
alla  retribuzione  e  all’occupazione  dei  circa  200  dipendenti  impiegati  in  Italia  in 
questo  settore.  Riprendendo  le  richieste  avanzate  all’epoca,  un  gruppo  di  deputati 
progressisti  ha  chiesto  al  governo  italiano  in  che  misura  intenda  contribuire  al 
Fondo  Fiduciario  Intemazionale  per  l’Assistenza  allo  Sminamento,  istituito  lo 
scorso  30  novembre  dal  Segretario  Generale  dell’ONU  Boutros  Ghali  e  quali  sia¬ 
no  i  provvedimenti  che  il  governo  intende  prendere  per  sostenere  la  ricerca  per  lo 
sminamento  umanitario. 
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fare 
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contro 
la  guerra? 

Abbonati  e  regala  un  abbonamento  ad  Azione  nonviolenta 
L.  35.000  sul  c.c.p.  n.  1 0250363  intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8  -37123  Verona 

AZIONI  NONVIOLENTA  È  LA  RIVISTA  MENSILE 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

FOTOCOPIA  E  DIFFONDI  QUESTO  VOLANTINO 


Materiale  disponibile 


QUADERNI 

DI  AZIONE  NONVIOLENTA 

Agili  opuscoli  di  32  o  più  pagine  editi  da 
A.N.,  L.  4.000  cd. 

n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonvioienta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham.  Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di 
M.L.  King 


LIBRI 

DI  ALDO  CAPITINI 

Testi  originali  di  A.Capitini,  in  edizioni  rare 
o  fuori  commercio. 

Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  p. 

145,  L.  19.000 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  p.  103,  L.  12.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  p.  200,  L. 
12.000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi. 
I,  p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


LIBRI  VARI 

SULLA  NONVIOLENZA 

Selezione  aggiornata  dei  migliori  testi,  sia  in 
edizioni  di  grande  diffusione  che  di  non  fa¬ 
cile  reperibilità,  per  formare  una  “biblioteca 
della  nonviolenza”. 

Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero, 

di  G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Macro, 
p.  83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
E.Eashwaran,  Sonda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giu¬ 
stizia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  Macro,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonvioienza,  di  P.Patfoort,  La 

Meridiana,  p.  1 19,  L.  22.000 

Donne  contro  la  guerra,  di  G.  Vivian,  Cier- 

re  ed.,  p.  76,  L.  10.000 

Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 

Bresci,  p.  330,  L.  30.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.Tolstoi, 

M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 

La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss, 

La  Meridiana,  p.  135,  22.000 

La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP, 

p.  159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000 
La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p. 
275,  L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 
M.K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H. 
Goss-Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  vera  vita,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p.  293, 
L.  18.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 
Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cu¬ 
ra  del  “Centro  nuovo  modello  di  sviluppo”, 
EMI,  p.  178,  L.  18.000 
Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola 
di  Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 


L.  6.000 

Nord/Sud:  predatori,  predati  e  opportu¬ 
nisti,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  EMI,  p.  254,  L.  20.000 
Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 

AA. VV.,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nei  mondo, 
a  cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
102,  L.  17.000 

Palestina-Israele.  Una  soluzione  nonvio¬ 
lenta?  di  J.Galtung,  Sonda,  p.  132,  L.  18.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.Sémelin, 
EGA,  p.  192,  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G. Sharp,  EGA.  Voi.  1  (Potere  e  lotta),  p. 
164,  L.  23.000;  voi.  2  (Le  tecniche),  p.  200, 

L.  29.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza, 

di  L.del  Vasto,  Gribaudi,  p.  176,  L.  13.000 
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DaniloDolci 
tra  sognie  progetti 


Danilo  Dolci  è  nato  a  Trieste  nel  1924. 

Nel  dopoguerra  partecipa  all’esperienza  comunitaria  di  Nomade Ifia. 

Nel  ’52  si  reca  a  Trappeto  ( Palermo )  dove  inizia  il  suo  primo  digiuno 
sul  letto  di  un  bimbo  morto  di  fame. 

Nel  ’58  fonda  a  Partinico  il  “Centro  Studi  ed  Iniziative”  per  lo  sviluppo 
organico  della  zona. 

Intraprende  varie  iniziative  di  lotta  nonviolenta  con  i  contadini,  i  disoc¬ 
cupati,  per  la  ricostruzione  dei  paesi  terremotati  del  Belice,  per  il  rico¬ 
noscimento  dell’obiezione  di  coscienza. 

Viene  più  volte  candidato  al  Premio  Nobel  per  la  Pace. 

In  un  primo  periodo  pubblica  molti  libri-inchiesta  di  studio  e  denuncia 
della  causa  di  sottosviluppo;  poi  avvia  una  produzione  poetica  e  realiz¬ 
za  molte  pubblicazioni  riguardanti  l’ambito  educativo.  I  suoi  libri  sono 
tradotti  nelle  principali  lingue  ed  è  oggi  uno  degli  autori  italiani  più  co¬ 
nosciuti  ed  apprezzati  all’estero. 

Ospite  nella  nostra  redazione,  ci  ha  rilasciato  questa  intervista. 


Raccontaci,  in  breve,  la  tua  storia:  co¬ 
me  sei  arrivato  a  Trappeto  nel  feb¬ 
braio  del  ‘52,  qual  è  stata  la  molla  che 
ti  ha  spinto  e  ti  ha  fatto  arrivare  lì... 

Io  ho  avuto  un’infanzia  molto  normale  e 
sognavo  di  fare  l’architetto:  ho  studiato 
con  quello  scopo,  ma  poi  via  via  avvici¬ 
nandosi  la  guerra,  vedendo  i  fascisti,  i  na¬ 
zisti  intorno,  mi  sono  domandato  effetti¬ 
vamente  che  cosa  volevo  fare,  perché  in¬ 
cominciavo  a  capire  che  un  architetto 
avrebbe  lavorato  soltanto  per  i  ricchi,  per 
chi  aveva  i  soldi,  e  non  per  chi  non  aveva 
né  case  né  soldi;  occorreva  dunque  fare 
un  altro  lavoro,  prima  dell’architettura  e 
prima  della  cosiddetta  urbanistica.  Ma 
poi,  quando  è  arrivata  la  guerra,  sono  sta¬ 
to  in  un  carcere  nazista,  dal  quale  sono 
riuscito  a  scappare  dopo  un  certo  tempo  e 
mi  sono  rifugiato  in  montagna. 

Ho  frequentato  architettura  a  Roma  alcu¬ 
ni  anni.  Un  fatto  che  ha  influenzato  molto 
la  mia  vita  è  stato  che,  prima  del  ‘42,  mio 
padre  era  capostazione  in  Sicilia:  sono 
andato  a  disegnare  i  templi  a  Segesta  e 
Selinunte  e  intanto  ho  visto  in  giro  gente 
con  una  cultura  che  per  me  era  molto  in¬ 
teressante,  persone  che  avevano  un  rap¬ 
porto  proprio  di  fraternità  e  quasi  di  pa¬ 
ternità  con  le  piante,  contadini,  pescatori 
molto  saggi.  Quando  è  finita  la  guerra,  ho 
saputo  che  in  quella  zona  c’era  il  banditi¬ 
smo,  e  lo  Stato  interveniva  sparando  ad¬ 
dosso  ad  una  disperazione  che  era  dovuta 
alla  mancanza  di  lavoro.  Vedere  trattata 
questa  gente  come  dei  sanguinari  violen¬ 
ti  mi  ha  dato  un  disturbo  enorme,  e  ho 


pensato  di  andar  giù,  per  capire  la  situa¬ 
zione;  quando  sono  arrivato  in  quelle  zo¬ 
ne  ho  visto  che  i  braccianti,  per  esempio, 
guadagnavano  in  un  giorno  250  lire, 
quando  un  chilo  di  pane  costava  120  lire; 
ma  il  loro  lavoro  era  per  5  mesi:  il  resto 
dell’anno  cosa  mangiavano? 

Fu  in  quel  tempo  che  accadde  un  caso 
che  mi  impressionò  molto:  un  cosiddetto 
“bandito”  era  andato  con  la  banda  di  Giu¬ 
liano,  ed  io  lo  avevo  saputo  direttamente 
dalla  famiglia.  Il  giorno  in  cui  si  era  spo¬ 
sato,  si  erano  messi  con  la  moglie  per 
mangiare  -  era  un  momento  di  grande  po¬ 
vertà-,  Hanno  sentito  una  manina  che 
picchiava  alla  porta  e  la  nuova  sposa  va 
ad  aprire;  vede  una  bambina  piccola  e  le 
chiede:  ”Hai  bisogno  di  qualcosa?”  Ri¬ 
sponde:  “Sì,  la  mamma  chiede  se  le  può 
dare  l’acqua  della  pasta”.  “Cosa  se  ne  fa 
tua  mamma  dell’acqua  della  pasta?”.  Ri¬ 
sponde:  “Sono  alcuni  giorni  che  non 
mangia  e  deve  allattare  il  bambino”.  Le 
dice:  “Aspetta”.  Stavano  proprio  bollen¬ 
do  la  pasta:  le  dà  l’acqua,  si  siede,  e  di 
fronte  al  piatto  colmo,  suo  e  quello  del 
marito,  dice:  “Non  ho  fame”,  allontana  il 
piatto  e  si  mette  a  piangere.  Il  marito  si  è 
alzato,  l’ha  abbracciata,  e  se  n’è  andato 
coi  banditi.  Io  ho  conosciuto  diverse  per¬ 
sone  come  queste  e  allora  ho  proprio  de¬ 
ciso  di  fermarmi,  e  per  un  po’  di  tempo 
ho  fatto  il  manovale,  ma  lavoravo  anche 
nella  campagna,  perché  capivo  che  me¬ 
glio  comprendevo  attraverso  l’esperienza 
diretta  una  situazione  che  era  per  me  tutta 
da  scoprire. 

Nella  mia  ignoranza,  facendo  domande, 


un  po’  alla  volta  è  nato  un  certo  metodo 
di  lavoro. 

Fermiamoci  un  attimo  proprio  sul  me¬ 
todo.  Come  è  nata  in  una  terra  e  in  una 
situazione  così  difficile,  col  raffronto 
con  la  mafia,  il  sottosviluppo,  la  po¬ 
vertà,  la  disperazione,  questa  tua  scelta 
di  applicazione  della  nonviolenza:  il  di¬ 
giuno,  lo  sciopero  alla  rovescia,  tecni¬ 
che  che  in  quegl’anni  ‘50  erano  assolu¬ 
tamente  sconosciute? 

Dunque,  sono  tre  fatti  diversi.  Le  doman¬ 
de  che  mi  ponevo  erano  dovute  proprio 
alla  mia  ignoranza.  Io  ero  ignorante  nel 
lavoro  sociale,  e  cercavo  di  comprendere 
la  situazione.  Quindi,  finito  il  mio  lavoro 
manuale,  facevo  domande  ai  singoli  col- 
laboratori,  agli  amici.  Poi  loro  erano  mol¬ 
to  interessati  e  allora,  una  volta  alla  setti¬ 
mana,  si  riunivano  in  gruppo,  e  proprio 
dalla  mia  ignoranza  consapevole  comin¬ 
ciavano  a  sortire  delle  indicazioni  impor¬ 
tantissime:  per  esempio,  dopo  alcuni  me¬ 
si  io  avevo  domandato  a  questo  gruppo, 
che  ormai  riuniva  non  solo  muratori  ma 
anche  contadini  -  erano  una  ventina  di 
persone  -  se  secondo  loro  c’era  nella  zo¬ 
na  una  leva  per  riuscire  a  cambiare.  Un 
giorno,  un  certo  Zu  Natale  Russo  dice: 
“Qui  durante  i  sei  mesi  dell’estate  non 
piove  mai  e  la  terra  arida  produce  poco  o 
niente;  ma  d’inverno  piove  molto  e  tutta 
l’acqua  va  sprecata  nel  mare.  Si  dovrebbe 
-dice  lui  che  non  aveva  mai  visto  una  di¬ 
ga-  fare  un  bacile”«  qui  durante  l’estate 
per  6  mesi  NOT  piove,  AND  la  terra  ari¬ 
da  produce  poco  o  niente,  ma  d’inverno 
piove  molto,  e  quest’acqua  va  sprecata 
nel  mare.  Si  potrebbe  -  dice  lui  che  non 
aveva  mai  visto  una  diga  -  fare  un  baci¬ 
le». 

Lui  aveva  l’idea  di  un  bacile  che  racco¬ 
gliesse  l’acqua  dell’inverno  per  distri¬ 
buirla  poi  sulle  campagne  d’estate.  Io 
non  sapevo  cosa  pensare,  e  il  giorno  dopo 
sono  andato  alla  Facoltà  di  politica  ed 
economia  agraria,  dove  conoscevo  di  no¬ 
me  un  certo  prof.  Plazzer  che,  assieme 
agli  assistenti,  mi  ha  portato  in  mezzo  ad 
un  quintale  di  libri  e  di  statistiche  da  cui 
ha  visto  che  sulla  Sicilia  piovevano,  e 
piove,  5  miliardi  di  metri  cubi  d’acqua 
ogni  anno,  che  sono  esattamente  il  dop¬ 
pio  dell’acqua  necessaria  a  tutta  l’isola,  e 
ancora  adesso  ci  sono  paesi  senz’acqua! 
Dunque  quel  contadino  aveva  avuto 
un’intuizione  importantissima.  Dopodi¬ 
ché,  con  altri,  ho  cominciato  a  domanda- 


re  alla  popolazione  se  voleva  l’acqua,  e 
allora  molti  dicevano  che  era  troppo  bello 
per  essere  vero,  ma  i  più  intelligenti,  le 
donne  soprattutto,  dicevano:  “Sì,  certo,  ci 
vuole,  ci  vuole”,  finché  ad  un  certo  mo¬ 
mento  abbiamo  chiesto  ad  un  urbanista  di 
fare  un  plastico;  ciò  è  stato  molto  impor¬ 
tante  perché  la  gente  non  sa  leggere  i  di¬ 
segni,  ma  lui  nel  plastico  evidenziava  un 
possibile  lago,  e  ho  detto:  “Dobbiamo  as¬ 
sicurarci  che  sia  possibile  realizzare  que¬ 
sto  progetto”. 

Dopo  alcuni  mesi  è  capitato  che  mi  han¬ 
no  mandato  a  chiamare  e  mi  hanno  detto 
che  c’era  un  bambino,  figlio  di  una  donna 
di  Partinico,  che  stava  morendo  di  fame, 
perché  la  donna  non  aveva  latte  e  il  mari¬ 
to  era  in  carcere  perché,  dicevano,  aveva 


Danilo  Dolci  viene  arrestato  nel  1962  durante 
uno  sciopero  per  ottenere  la  diga  sullo  Iato 

rubato  dei  limoni  per  venderli.  Lì,  a 
Trappeto,  non  c’erano  farmacie;  sono  an¬ 
dato  rapidamente  al  paese  vicino,  ho  pre¬ 
so  del  latte  e  l’ho  portato  lì,  ma  ciò  non  è 
bastato  ed  ho  visto  il  bambino  morire. 
All’epoca  non  avevo  letto  nessun  libro 
sulla  nonviolenza,  ma  sfido  una  persona 
qualsiasi  a  non  avere  la  stessa  reazione: 
vedi  morire  un  bambino  di  fame  e  ti  vie¬ 
ne  naturale  una  reazione  di  protesta.  Al¬ 
lora  ho  fatto  una  riunione  con  alcuni  pe¬ 
scatori  e  contadini  e  insieme  abbiamo 
preso  la  decisione  grave  che  io  avrei  co¬ 


minciato  a  digiunare  e,  se  fosse  andata 
male  a  me,  sarebbero  andati  avanti  gli  al¬ 
tri.  A  che  cosa  miravamo?  A  togliere 
dall’estrema  necessità  il  paese,  un  paese 
che  non  aveva  fognature,  non  aveva  ac¬ 
qua  potabile,  né  farmacie,  né  telefono... 
Ho  cominciato  il  digiuno,  ed  il  clamore 
suscitato  ben  presto  si  andò  allargando. 
Alla  fine  siamo  riusciti  a  strappare  la  pro¬ 
messa  che  avrebbero  iniziato  i  lavori  di 
sistemazione  del  paese  entro  tre  mesi,  mi¬ 
nacciando  di  ricominciare  con  il  digiuno 
nel  caso  di  mancato  rispetto  dei  patti.  Lo¬ 
ro  sono  stati  di  parola,  e  questo  paese  è 
divenuto  talmente  diverso  dagli  altri  che 
dopo  un  po’  di  tempo,  avendo  creato 
un’isola  di  benessere,  cominciarono  adi- 
rittura  a  verificarsi  dei  sequestri  di  piccoli 
proprietari  per  estorcere  denaro.  A  questo 
punto  capii  che  aveva  proprio  ragione 
questo  Zu  Natale  Russo  con  la  sua  idea 
del  bacile  per  tutta  la  vallata.  Abbiamo 
cominciato  a  muoverci  -  erano  passati  or¬ 
mai  tre  anni  -  individuando  in  Partinico  il 
centro  focale  del  progetto  per  tutto  il  ter¬ 
ritorio.  Ho  avuto  molte  difficoltà  a  causa 
del  banditismo  ma  anche  coi  sindacati, 
esperti  di  occupazione  di  fondi,  ma  non 
di  problemi  di  aumento  della  produzione. 
Mi  hanno  aiutato  le  persone  semplici  co¬ 
me  un  certo  Susseriddo,  il  quale  un  gior¬ 
no,  in  occasione  di  una  grande  riunione 
disse:  “Qui  non  è  Danilo  che  deve  fare  i 
digiuni  da  solo;  la  crosta  è  troppo  dura, 
dobbiamo  essere  in  1000  a  fare  digiu¬ 
no!”.  Qualcuno,  in  precedenza,  aveva 
detto  che  bisognava  adottare  forme  di 
protesta  dure,  come  lanciare  i  sassi  alle 
finestre  dei  carabinieri,  ma  altri  facevano 
notare  che  quel  comportamento  li  avreb¬ 
be  fatti  passare  dalla  parte  del  torto  e  che 
quindi  era  molto  meglio  adottare  il  meto¬ 
do  del  digiuno.  Ci  trovammo  alla  fine  in 
1000  a  digiunare;  arrivò  la  polizia  con  dei 
grandi  camion,  con  delle  bombe  lacrimo¬ 
gene,  ma  la  gente  era  preparata  e  non  si  è 
lasciata  indurre  ad  alcuna  violenza  perché 
dicevano  sorridendo:  “Anche  se  ci  arre¬ 
stano,  tutt’al  più  in  prigione  ci  daranno  da 
mangiare”.  La  polizia  disse  che  un  digiu¬ 
no  pubblico  era  illegale  e  quando  hanno 
imposto  di  smettere  la  gente  è  rimasta  se¬ 
renamente  lì.  Noi  avevamo  Lucio  Lom¬ 
bardo  Radice  tra  i  nostri  testimoni,  amico 
di  Capitini.  Quest’ultimo  intanto  mi  ave¬ 
va  inviato  una  lettera  in  seguito  al  primo 
digiuno,  mentre  io  avevo  cominciato  an¬ 
che  a  leggere  l’autobiografia  e  altri  libri 
di  Gandhi,  per  cui  sentivo  delle  conferme 
geniali.  Ecco  da  questo,  e  poi  dallo  scio- 
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In  un  primo  periodo  pubblica  molti  libri-inchiesta  di  studio  e  denuncia 
della  causa  di  sottosviluppo;  poi  avvia  una  produzione  poetica  e  realiz¬ 
za  molte  pubblicazioni  riguardanti  l’ambito  educativo.  I  suoi  libri  sono 
tradotti  nelle  principali  lingue  ed  è  oggi  uno  degli  autori  italiani  più  co¬ 
nosciuti  ed  apprezzati  all’estero. 

Ospite  nella  nostra  redazione,  ci  ha  rilasciato  questa  intervista. 
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Raccontaci,  in  breve,  la  tua  storia:  co¬ 
me  sei  arrivato  a  Trappeto  nel  feb¬ 
braio  del  ‘52,  qual  è  stata  la  molla  che 
ti  ha  spinto  e  ti  ha  fatto  arrivare  lì... 

Io  ho  avuto  un’infanzia  molto  normale  e 
sognavo  di  fare  l’architetto:  ho  studiato 
con  quello  scopo,  ma  poi  via  via  avvici¬ 
nandosi  la  guerra,  vedendo  i  fascisti,  i  na¬ 
zisti  intorno,  mi  sono  domandato  effetti¬ 
vamente  che  cosa  volevo  fare,  perché  in¬ 
cominciavo  a  capire  che  un  architetto 
avrebbe  lavorato  soltanto  per  i  ricchi,  per 
chi  aveva  i  soldi,  e  non  per  chi  non  aveva 
né  case  né  soldi;  occorreva  dunque  fare 
un  altro  lavoro,  prima  dell’architettura  e 
prima  della  cosiddetta  urbanistica.  Ma 
poi,  quando  è  arrivata  la  guerra,  sono  sta¬ 
to  in  un  carcere  nazista,  dal  quale  sono 
riuscito  a  scappare  dopo  un  certo  tempo  e 
mi  sono  rifugiato  in  montagna. 

Ho  frequentato  architettura  a  Roma  alcu¬ 
ni  anni.  Un  fatto  che  ha  influenzato  molto 
la  mia  vita  è  stato  che,  prima  del  ‘42,  mio 
padre  era  capostazione  in  Sicilia:  sono 
andato  a  disegnare  i  templi  a  Segesta  e 
Selinunte  e  intanto  ho  visto  in  giro  gente 
con  una  cultura  che  per  me  era  molto  in¬ 
teressante,  persone  che  avevano  un  rap¬ 
porto  proprio  di  fraternità  e  quasi  di  pa¬ 
ternità  con  le  piante,  contadini,  pescatori 
molto  saggi.  Quando  è  finita  la  guerra,  ho 
saputo  che  in  quella  zona  c’era  il  banditi¬ 
smo,  e  lo  Stato  interveniva  sparando  ad¬ 
dosso  ad  una  disperazione  che  era  dovuta 
alla  mancanza  di  lavoro.  Vedere  trattata 
questa  gente  come  dei  sanguinari  violen¬ 
ti  mi  ha  dato  un  disturbo  enorme,  e  ho 


pensato  di  andar  giù,  per  capire  la  situa¬ 
zione;  quando  sono  arrivato  in  quelle  zo¬ 
ne  ho  visto  che  i  braccianti,  per  esempio, 
guadagnavano  in  un  giorno  250  lire, 
quando  un  chilo  di  pane  costava  120  lire; 
ma  il  loro  lavoro  era  per  5  mesi:  il  resto 
dell’anno  cosa  mangiavano? 

Fu  in  quel  tempo  che  accadde  un  caso 
che  mi  impressionò  molto:  un  cosiddetto 
“bandito”  era  andato  con  la  banda  di  Giu¬ 
liano,  ed  io  lo  avevo  saputo  direttamente 
dalla  famiglia.  Il  giorno  in  cui  si  era  spo¬ 
sato,  si  erano  messi  con  la  moglie  per 
mangiare  -  era  un  momento  di  grande  po¬ 
vertà-,  Hanno  sentito  una  manina  che 
picchiava  alla  porta  e  la  nuova  sposa  va 
ad  aprire;  vede  una  bambina  piccola  e  le 
chiede:  ”Hai  bisogno  di  qualcosa?”  Ri¬ 
sponde:  “Sì,  la  mamma  chiede  se  le  può 
dare  l’acqua  della  pasta”.  “Cosa  se  ne  fa 
tua  mamma  dell’acqua  della  pasta?”.  Ri¬ 
sponde:  “Sono  alcuni  giorni  che  non 
mangia  e  deve  allattare  il  bambino”.  Le 
dice:  “Aspetta”.  Stavano  proprio  bollen¬ 
do  la  pasta:  le  dà  l’acqua,  si  siede,  e  di 
fronte  al  piatto  colmo,  suo  e  quello  del 
marito,  dice:  “Non  ho  fame”,  allontana  il 
piatto  e  si  mette  a  piangere.  Il  marito  si  è 
alzato,  l’ha  abbracciata,  e  se  n’è  andato 
coi  banditi.  Io  ho  conosciuto  diverse  per¬ 
sone  come  queste  e  allora  ho  proprio  de¬ 
ciso  di  fermarmi,  e  per  un  po’  di  tempo 
ho  fatto  il  manovale,  ma  lavoravo  anche 
nella  campagna,  perché  capivo  che  me¬ 
glio  comprendevo  attraverso  l’esperienza 
diretta  una  situazione  che  era  per  me  tutta 
da  scoprire. 

Nella  mia  ignoranza,  facendo  domande, 


un  po’  alla  volta  è  nato  un  certo  metodo 
di  lavoro. 

Fermiamoci  un  attimo  proprio  sul  me¬ 
todo.  Come  è  nata  in  una  terra  e  in  una 
situazione  così  difficile,  col  raffronto 
con  la  mafia,  il  sottosviluppo,  la  po¬ 
vertà,  la  disperazione,  questa  tua  scelta 
di  applicazione  della  nonviolenza:  il  di¬ 
giuno,  lo  sciopero  alla  rovescia,  tecni¬ 
che  che  in  quegl’anni  ‘50  erano  assolu¬ 
tamente  sconosciute? 

Dunque,  sono  tre  fatti  diversi.  Le  doman¬ 
de  che  mi  ponevo  erano  dovute  proprio 
alla  mia  ignoranza.  Io  ero  ignorante  nel 
lavoro  sociale,  e  cercavo  di  comprendere 
la  situazione.  Quindi,  finito  il  mio  lavoro 
manuale,  facevo  domande  ai  singoli  col- 
laboratori,  agli  amici.  Poi  loro  erano  mol¬ 
to  interessati  e  allora,  una  volta  alla  setti¬ 
mana,  si  riunivano  in  gruppo,  e  proprio 
dalla  mia  ignoranza  consapevole  comin¬ 
ciavano  a  sortire  delle  indicazioni  impor¬ 
tantissime:  per  esempio,  dopo  alcuni  me¬ 
si  io  avevo  domandato  a  questo  gruppo, 
che  ormai  riuniva  non  solo  muratori  ma 
anche  contadini  -  erano  una  ventina  di 
persone  -  se  secondo  loro  c’era  nella  zo¬ 
na  una  leva  per  riuscire  a  cambiare.  Un 
giorno,  un  certo  Zu  Natale  Russo  dice: 
“Qui  durante  i  sei  mesi  dell’estate  non 
piove  mai  e  la  terra  arida  produce  poco  o 
niente;  ma  d’inverno  piove  molto  e  tutta 
l’acqua  va  sprecata  nel  mare.  Si  dovrebbe 
-dice  lui  che  non  aveva  mai  visto  una  di¬ 
ga-  fare  un  bacile”«  qui  durante  l’estate 
per  6  mesi  NOT  piove,  AND  la  terra  ari¬ 
da  produce  poco  o  niente,  ma  d’inverno 
piove  molto,  e  quest’acqua  va  sprecata 
nel  mare.  Si  potrebbe  -  dice  lui  che  non 
aveva  mai  visto  una  diga  -  fare  un  baci¬ 
le». 

Lui  aveva  l’idea  di  un  bacile  che  racco¬ 
gliesse  l’acqua  dell’inverno  per  distri¬ 
buirla  poi  sulle  campagne  d’estate.  Io 
non  sapevo  cosa  pensare,  e  il  giorno  dopo 
sono  andato  alla  Facoltà  di  politica  ed 
economia  agraria,  dove  conoscevo  di  no¬ 
me  un  certo  prof.  Plazzer  che,  assieme 
agli  assistenti,  mi  ha  portato  in  mezzo  ad 
un  quintale  di  libri  e  di  statistiche  da  cui 
ha  visto  che  sulla  Sicilia  piovevano,  e 
piove,  5  miliardi  di  metri  cubi  d’acqua 
ogni  anno,  che  sono  esattamente  il  dop¬ 
pio  dell’acqua  necessaria  a  tutta  l’isola,  e 
ancora  adesso  ci  sono  paesi  senz’acqua! 
Dunque  quel  contadino  aveva  avuto 
un’intuizione  importantissima.  Dopodi¬ 
ché,  con  altri,  ho  cominciato  a  domanda¬ 


re  alla  popolazione  se  voleva  l’acqua,  e 
allora  molti  dicevano  che  era  troppo  bello 
per  essere  vero,  ma  i  più  intelligenti,  le 
donne  soprattutto,  dicevano:  “Sì,  certo,  ci 
vuole,  ci  vuole”,  finché  ad  un  certo  mo¬ 
mento  abbiamo  chiesto  ad  un  urbanista  di 
fare  un  plastico;  ciò  è  stato  molto  impor¬ 
tante  perché  la  gente  non  sa  leggere  i  di¬ 
segni,  ma  lui  nel  plastico  evidenziava  un 
possibile  lago,  e  ho  detto:  “Dobbiamo  as¬ 
sicurarci  che  sia  possibile  realizzare  que¬ 
sto  progetto”. 

Dopo  alcuni  mesi  è  capitato  che  mi  han¬ 
no  mandato  a  chiamare  e  mi  hanno  detto 
che  c’era  un  bambino,  figlio  di  una  donna 
di  Partinico,  che  stava  morendo  di  fame, 
perché  la  donna  non  aveva  latte  e  il  mari¬ 
to  era  in  carcere  perché,  dicevano,  aveva 


Danilo  Dolci  viene  arrestato  nel  1962  durante 
uno  sciopero  per  ottenere  la  diga  sullo  Iato 


rubato  dei  limoni  per  venderli.  Lì,  a 
Trappeto,  non  c’erano  farmacie;  sono  an¬ 
dato  rapidamente  al  paese  vicino,  ho  pre¬ 
so  del  latte  e  l’ho  portato  lì,  ma  ciò  non  è 
bastato  ed  ho  visto  il  bambino  morire. 
All’epoca  non  avevo  letto  nessun  libro 
sulla  nonviolenza,  ma  sfido  una  persona 
qualsiasi  a  non  avere  la  stessa  reazione: 
vedi  morire  un  bambino  di  fame  e  ti  vie¬ 
ne  naturale  una  reazione  di  protesta.  Al¬ 
lora  ho  fatto  una  riunione  con  alcuni  pe¬ 
scatori  e  contadini  e  insieme  abbiamo 
preso  la  decisione  grave  che  io  avrei  co¬ 


minciato  a  digiunare  e,  se  fosse  andata 
male  a  me,  sarebbero  andati  avanti  gli  al¬ 
tri.  A  che  cosa  miravamo?  A  togliere 
dall’estrema  necessità  il  paese,  un  paese 
che  non  aveva  fognature,  non  aveva  ac¬ 
qua  potabile,  né  farmacie,  né  telefono... 
Ho  cominciato  il  digiuno,  ed  il  clamore 
suscitato  ben  presto  si  andò  allargando. 
Alla  fine  siamo  riusciti  a  strappare  la  pro¬ 
messa  che  avrebbero  iniziato  i  lavori  di 
sistemazione  del  paese  entro  tre  mesi,  mi¬ 
nacciando  di  ricominciare  con  il  digiuno 
nel  caso  di  mancato  rispetto  dei  patti.  Lo¬ 
ro  sono  stati  di  parola,  e  questo  paese  è 
divenuto  talmente  diverso  dagli  altri  che 
dopo  un  po’  di  tempo,  avendo  creato 
un’isola  di  benessere,  cominciarono  adi- 
rittura  a  verificarsi  dei  sequestri  di  piccoli 
proprietari  per  estorcere  denaro.  A  questo 
punto  capii  che  aveva  proprio  ragione 
questo  Zu  Natale  Russo  con  la  sua  idea 
del  bacile  per  tutta  la  vallata.  Abbiamo 
cominciato  a  muoverci  -  erano  passati  or¬ 
mai  tre  anni  -  individuando  in  Partinico  il 
centro  focale  del  progetto  per  tutto  il  ter¬ 
ritorio.  Ho  avuto  molte  difficoltà  a  causa 
del  banditismo  ma  anche  coi  sindacati, 
esperti  di  occupazione  di  fondi,  ma  non 
di  problemi  di  aumento  della  produzione. 
Mi  hanno  aiutato  le  persone  semplici  co¬ 
me  un  certo  Susseriddo,  il  quale  un  gior¬ 
no,  in  occasione  di  una  grande  riunione 
disse:  “Qui  non  è  Danilo  che  deve  fare  i 
digiuni  da  solo;  la  crosta  è  troppo  dura, 
dobbiamo  essere  in  1000  a  fare  digiu¬ 
no!”.  Qualcuno,  in  precedenza,  aveva 
detto  che  bisognava  adottare  forme  di 
protesta  dure,  come  lanciare  i  sassi  alle 
finestre  dei  carabinieri,  ma  altri  facevano 
notare  che  quel  comportamento  li  avreb¬ 
be  fatti  passare  dalla  parte  del  torto  e  che 
quindi  era  molto  meglio  adottare  il  meto¬ 
do  del  digiuno.  Ci  trovammo  alla  fine  in 
1000  a  digiunare;  arrivò  la  polizia  con  dei 
grandi  camion,  con  delle  bombe  lacrimo¬ 
gene,  ma  la  gente  era  preparata  e  non  si  è 
lasciata  indurre  ad  alcuna  violenza  perché 
dicevano  sorridendo:  “Anche  se  ci  arre¬ 
stano,  tufi’ al  più  in  prigione  ci  daranno  da 
mangiare”.  La  polizia  disse  che  un  digiu¬ 
no  pubblico  era  illegale  e  quando  hanno 
imposto  di  smettere  la  gente  è  rimasta  se¬ 
renamente  lì.  Noi  avevamo  Lucio  Lom¬ 
bardo  Radice  tra  i  nostri  testimoni,  amico 
dì  Capitini.  Quest’ultimo  intanto  mi  ave¬ 
va  inviato  una  lettera  in  seguito  al  primo 
digiuno,  mentre  io  avevo  cominciato  an¬ 
che  a  leggere  l’autobiografia  e  altri  libri 
di  Gandhi,  per  cui  sentivo  delle  conferme 
geniali.  Ecco  da  questo,  e  poi  dallo  scio- 


2 


ottobre  1995  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  ottobre  1995 


3 


Danilo  Dolci 

CRONOLOGIA  ESSENZIALE 

(a  cura  di  Franco  Alasia  e  Josè  Martinetti) 


-  febbraio  1952.  Danilo  Dolci  arriva  a  Trap- 
peto  (Pa). 

-  14  ottobre  1952.  Primo  digiuno  di  otto 
giorni,  nella  casa  di  Mimmo  e  Giustina,  dove 
è  morto  un  piccolo  di  fame,  affinché  le  auto¬ 
rità  intervengano  dando  lavoro  alla  popola¬ 
zione.  Nell’occasione  arriva  la  prima  lettera 
da  Aldo  Capitini:  inizia  una  fertile  amicizia  e 
una  collaborazione  profonda  con  lui. 

-  1953  -1954.  Vengono  costruiti  al  Borgo 
una  casa-asilo  per  i  bambini  più  bisognosi  di 
Trappeto  e  l’Università  popolare,  con  colla¬ 
boratori  volontari. 

-  27  novembre  1955.  Secondo  digiuno,  di 
una  settimana:  a  Spine  Sante,  Partinico,  per 
porre  il  problema  della  costruzione  della  diga 
sullo  Jato. 

-  30  gennaio  1956.  Digiuno  dei  mille  sulla 
spiaggia  di  San  Cataldo  (Trappeto)  con  con¬ 
tadini  e  pescatori,  per  lottare  contro  la  pesca 
fuorilegge  di  numerosi  motopescherecci. 

-  2  febbraio  1956.  Sciopero  alla  rovescia  a 
Partinico,  con  centinaia  di  disoccupati,  per 
riattivare  una  trazzera  intransitabile  facendo 
riferimento  al  diritto  al  lavoro,  anche  sancito 
dalTart.  4  della  Costituzione  italiana.  Danilo 
e  4  sindacalisti  sono  arrestati  e  rimarranno  in 
carcere  per  due  mesi. 

-  15  dicembre  1956.  Digiuno  collettivo  nei 
bassifondi  di  Palermo  e  in  tre  paesi  della  pro¬ 
vincia,  per  denunciare  una  situazione  di 
estrema  miseria. 

- 1  -  2  -  3  novembre  1957.  “Congresso  per  la 
piena  occupazione”  a  Palermo,  con  la  parte¬ 
cipazione  di  tecnici,  economisti,  sociologi  e 
urbanisti,  italiani  e  non. 

-  7  - 19  novembre  1957.  Digiuno  di  Danilo  e 
Franco  Alasia  a  cortile  Cascino  (Pa),  in  se¬ 
guito  al  “Congresso  per  la  piena  occupazio¬ 
ne”,  per  denunciare  l’orrenda  situazione  dei 
quartieri  più  poveri  di  Palermo  e  sottolineare 
i  risultati  del  Congresso. 

-  maggio  1958.  Si  fonda  a  Partinico  il  “Cen¬ 
tro  studi  e  iniziative  per  la  piena  occupazio¬ 
ne”,  che  estende  la  sua  attività  nella  zona  di 
Roccamena,  Corleone,  Menfi,  Cammarata  e 
San  Giovanni  Gemini. 

Si  formano  gruppi  stabili  di  amici  soprattutto 
in  Italia,  Svizzera,  Inghilterra,  Svezia,  Ger¬ 
mania. 

-  7  settembre  1962.  Ultimo  digiuno  di  Dani¬ 
lo  Dolci  a  Spine  Sante  per  la  diga  sullo  Jato, 
seguito  da  una  grande  manifestazione  popo¬ 
lare.  Al  nono  giorno  di  digiuno,  giunge  da 
Roma  notifica  dalla  Cassa  per  il  Mezzogior¬ 
no  della  decisione  di  costruire  la  diga. 

-  27  febbraio  1963.  Inizio  dei  lavori  della  di¬ 
ga  sullo  Jato. 

-  29  ottobre  1963.  Digiuno  a  Roccamena  per 
la  diga  sul  Belice. 

-  7  marzo  1963.  Occupazione  nonviolenta 
della  piazza  del  municipio  di  Roccamena, 
per  la  diga  sul  Belice. 

22  settembre  1965.  Danilo  Dolci  e  Franco^ 


pero  alla  rovescia,  noi  abbiamo  visto  che 
non  era  assolutamente  vero  che  la  gente 
locale  era  violenta;  i  violenti  erano  una 
trentina  di  persone,  il  gruppo  clientelare 
mafioso,  che  era  il  gruppo  proprietario 
della  poca  acqua  che  c’era  anche  d’estate. 
Questi  non  hanno  studiato  alla  London 
School  Economics  ma  sanno  che  se  c’è 
una  diga  c’è  più  acqua  e  di  conseguenza 
il  prezzo  sarebbe  diminuito;  difatti  adesso 
che  c’è  la  diga  il  prezzo  dell’acqua  è  sei 
volte  meno  di  15  anni  fa.  Questo  lo  capi¬ 
va  non  solo  la  mafia  ma  anche  la  gente 
del  luogo.  Allora  è  stato  molto  importan¬ 
te  in  questa  situazione  che  i  primi  ad  im¬ 
pegnarsi  a  costituire  una  forza  per  il  cam¬ 
biamento  siano  stati  i  braccianti  che  non 
avevano  niente  da  perdere  e  potevano  es¬ 
sere  subito  assunti  se  avessero  iniziato  i 


una  cooperativa;  e  lì,  sul  bisogno,  sull’in¬ 
teresse  loro,  è  avvenuto  questo  cambia¬ 
mento,  per  cui  al  posto  di  un  gruppo  di 
dominatori  che  imperversava  su  70-80mi- 
la  persone  che  non  avevano  nessun  potere 
perché  erano  divise,  è  subentrata  la  gente 
che  ora  è  diventata  il  nuovo  potere  della 
zona.  Questo  però  è  avvenuto  lentamente 
perché  imparare  a  lavorare  insieme,  esse¬ 
re  organizzati,  è  un  processo  lungo. 

Da  questo  tuo  racconto  sono  emersi  tre 
soggetti  con  i  quali  c’è  stato  un  conflit¬ 
to:  mafia,  stato,  e  (l’assenza  del)  sinda¬ 
cato.  Facciamo  un  salto  in  avanti  di 
qualche  decennio;  la  tua  riflessione  og¬ 
gi  su  queste  tre  questioni:  mafia,  istitu¬ 
zioni  e  politica.  C’è  stata  una  crescita  o 
un  arretramento?  Come  la  vedi? 


Il  15  settembre  1968  durante  la  presentazione  del  Piano  di  sviluppo  per  la  Valle  del  Belice 


lavori.  I  contadini  sono  stati  in  un  primo 
tempo  piuttosto  titubanti,  pmdenti,  e  sol¬ 
tanto  quando  è  cominciata  a  crescere 
l’acqua  si  sono  immessi  nella  lotta.  Ma  il 
momento  più  importante  è  stato  il  secon¬ 
do,  quando  appunto  l’acqua  stava  arri¬ 
vando;  perché  il  primo  tentativo  dei  ma¬ 
fiosi  è  stato  quello  di  impedire  la  costru¬ 
zione  della  diga,  ma  la  necessità  di  avere 
l’acqua  e  il  lavoro  era  più  forte  della  pau¬ 
ra,  cosicché  i  mafiosi  furono  denunciati. 
Poi  la  seconda  fase,  la  più  interessante,  è 
stata  quando  l’acqua  ormai  era  vicina,  per 
cui  la  diga  non  era  più  una  leva  per  l’au¬ 
mento  del  reddito,  ma  era  diventata  una 
leva  per  il  cambiamento  strutturale  della 
zona:  infatti  l’acqua,  per  costare  di  meno, 
richiedeva  che  la  gente  si  organizzasse  in 


L’interesse  per  l’acqua  e  per  il  lavoro  era 
così  forte  nella  popolazione  che  sono  sta¬ 
ti  denunciati  uno  per  uno  i  mafiosi  e  i  lo¬ 
ro  clienti  sono  stati  messi  tutti  in  galera. 
Questo  per  la  gente  è  stato  importantissi¬ 
mo  perché  era  una  prova  del  possibile 
cambiamento.  In  una  zona  in  cui  da  seco¬ 
li  si  diceva  che  non  era  possibile  cambia¬ 
re  era  chiaro  che  i  cambiamenti  non  pio¬ 
vevano  dalle  nuvole,  ma  richiedono  nuo¬ 
va  forza,  e  per  avere  nuova  forza  occorre 
che  la  gente  capisca  quali  sono  i  propri 
interessi,  le  proprie  necessità,  e  si  orga¬ 
nizzi  puntando  su  queste.  Come  in  ogni 
parte  del  mondo  non  si  può  chiedere  alla 
gente  che  non  ha  esperienza  politica  di 
impegnarsi  a  cambiare;  occorre  che  loro 
partecipino,  in  un  certo  senso,  a  vedere,  a 
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toccare,  sapere  cioè  che  l’esperienza  è 
possibile.  I  sindacati  poi  si  sono  impe¬ 
gnati  e  quando  io  sono  stato  denunciato  e 
mandato  all’Ucciardone  ero  con  un  sin¬ 
dacalista  bravissimo,  Turiddu  Termini. 
Ultimamente  abbiamo  la  fortuna  di  avere 
un  provveditore  allo  studio,  Gigia  Caniz- 
zo,  che  ha  accettato  di  fare  il  sindaco.  Ma 
adesso  lei  si  trova  in  difficoltà,  poiché  la 
situazione  negli  ultimi  tempi  si  è  involu¬ 
ta.  Devo  precisare  una  cosa:  nel  ‘52  con  i 
miei  occhi  ho  visto  un  cervello  umano 
sulla  piazza  del  paese.  Ogni  anno  erano 
20/30  gli  assassinati  dallo  stato,  o  da  fai¬ 
de  interne.  Appena  è  stata  costruita  la  di¬ 
ga  non  vi  è  più  stato  un  morto  ammazza¬ 
to  per  una  decina  d’anni.  Quando  Gava, 
per  parlarci  chiaro,  è  diventato  ministro, 
tutti  hanno  detto:  “Adesso  la  mafia  rial¬ 
zerà  la  testa”, 
come  poi  è  av¬ 
venuto.  Quando 
poi  Berlusconi  è 
diventato  capo 
del  Governo  e 
Biondi  Ministro 
della  Giustizia, 
subito  la  mafia 
ha  alzato  la  testa 
e  nella  zona  so¬ 
no  cominciati 
gli  assassinii, 
soprattutto  gente 
giovane  poiché 
la  generazione 
precedente  ave¬ 
va  conquistato 
più  esperienza 
di  azione  non¬ 
violenta.  Devo 
dire  che  da  al¬ 
meno  10  anni 
schedavo  tutto 
un  certo  tipo  di  politica  e  di  imprendito¬ 
ria;  nella  nostra  zona  per  esempio  abbia¬ 
mo  contato  150  cantieri  che  sono  sorti  e 
sono  stati  finanziati  con  denaro  pubblico, 
ma  che  nella  quasi  totalità  non  hanno  in 
realtà  mai  lavorato.  La  vicenda  di  Berlu¬ 
sconi,  poi,  la  schedavo  da  una  decina 
d’anni.  Vi  sono  cose  molto  gravi,  docu¬ 
mentate  e  risapute  anche  dalla  magistra¬ 
tura. 

Abbiamo  visto  come  ci  sia  un  ritorno, 
seppur  con  nomi  e  volti  diversi,  del 
rapporto  malia-politica.  In  questi  anni 
abbiamo  assistito  anche  al  riemergere 
del  fascismo:  tu  hai  cominciato  ad  es¬ 
sere  arrestato  nel  ‘43  ed  oggi  abbiamo 


gli  eredi  del  fascismo  addirittura  al  go¬ 
verno.  Allora  di  fronte  ai  nomi  che 
cambiano  ma  alla  sostanza  che  resta, 
la  nonviolenza  oggi  ha  da  dire  qualcosa 
e  come  deve  dirla? 

Io  credo  che  l’azione  nonviolenta  sia  più 
necessaria  che  mai,  ma  sarebbe  importan¬ 
tissimo  un  lavoro  il  più  possibile  preven¬ 
tivo.  Faccio  un  esempio:  la  scuola,  quan¬ 
do  è  continuamente  ed  esclusivamente 
unidirezionale  e  permissiva,  è  una  fabbri¬ 
ca  che  castra  i  ragazzi;  essi  arrivano  nella 
scuola  con  degli  interrogativi  che  vengo¬ 
no  via  via  spenti.  Non  conosco  al  mondo 
un’istituzione  più  sottilmente  violenta, 
più  criminale  della  scuola.  Non  è  un  ca¬ 
so,  per  esempio,  che  il  numero  dei  suicidi 
di  ragazzi  più  alto  al  mondo  sia  in  Giap¬ 
pone,  dove  que¬ 
sti  ragazzi  si 
buttano  dalle  fi¬ 
nestre  delle 
scuole  a  causa 
della  pressione 
eccessiva,  che 
rende  insosteni¬ 
bile  una  vita  in 
quelle  condizio¬ 
ni.  Il  problema  è 
rendersi  conto 
che  la  comuni¬ 
cazione  è  pro¬ 
prio  una  neces¬ 
sità  e  che  un 
rapporto  che  sia 
esclusivamente 
e  continuamente 
trasmissivo,  so¬ 
prattutto  con  i 
bambini,  via  via 
li  castra  dei  loro 
interrogativi, 
della  loro  creatività  e  della  loro  espres¬ 
sione.  Diventano  dei  succubi,  degli  ese¬ 
cutori,  ma  questo  va  studiato  anche 
scientificamente  e  non  a  caso  la  scienza 
dell’evoluzione  oggi  si  rende  conto  di 
questo  e  la  scuola  non  solo  non  è  all’al¬ 
tezza  di  riuscire  ad  aiutare  la  crescita  del¬ 
le  persone,  ma  la  impedisce.  Connesso  a 
questo  c’è  la  funzione  della  televisione, 
che  diventa  un’occasione  in  mano  a  po¬ 
che  persone  e  a  pochi  gruppi  per  impedi¬ 
re  una  reale  crescita  delle  persone.  E’ 
molto  interessante  quello  che  ho  sentito 
una  volta  da  un  contadino  di  S.  Marino 
che  diceva:  “I  padroni  sono  falsi,  allora 
io  sto  attento,  sono  in  un  rapporto  critico, 
non  è  che  sparo  alla  televisione,  però  sto 


Danilo  Dolci,  oggi,  alla  Casa  per  la  nonviolenza 
di  Verona 


al  Circolo  della  stampa  di  Roma,  il  risultato 
di  uno  studio  compiuto  nella  zona  sui  rappor¬ 
ti  mafia-politica. 

-  20  novembre  1965.  Inizia  il  processo  per 
direttissima  contro  Danilo  e  Franco,  su  de¬ 
nuncia  di  un  ministro,  un  sotto-segretario  di 
Stato  e  numerosi  notabili  della  zona,  indicati 
nella  conferenza  stampa  come  aventi  rapporti 
con  la  mafia. 

-  10  gennaio  1966.  Danilo  digiuna  a  Castel¬ 
lammare  del  Golfo  (Tp).  Durante  una  setti¬ 
mana  vengono  letti  pubblicamente  documen¬ 
ti  antimafia,  seguiti  da  discussioni. 

-  gennaio  1967.  Danilo  e  Franco  comunica¬ 
no  tramite  lettera  alla  Corte  di  Roma  di  ri¬ 
nunciare  alla  propria  difesa  e  revocano  il 
mandato  ai  propri  valorosi  avvocati,  poiché 
in  una  udienza  precedente  la  Corte  aveva  re¬ 
spinto  completamente  una  lunga  lista  di  testi 
indicati  dalla  difesa. 

-5-11  marzo  1967.  Duecento  chilometri  di 
marcia  “Per  la  Sicilia  occidentale  e  per  un 
nuovo  mondo”. 

-  22  giugno  1967.  A  Roma  il  Tribunale  con¬ 
danna  Danilo  Dolci  a  due  anni  di  prigione  e 
Franco  Alasia  ad  un  anno  e  sette  mesi.  Si 
presenta  appello. 

-  20  settembre  1967.  Protesta  antimafia  da¬ 
vanti  al  Parlamento  a  Roma  e  alla  sede  della 
Commissione  Antimafia. 

-  29  novembre  1967.  “Marcia  per  la  pace  nel 
Vietnam”,  oltre  mille  chilometri  da  Milano  a 
Roma  e  da  Napoli  a  Roma.  Più  di  50.000 
persone  confluiscono  in  piazza  Esedra  l’ulti¬ 
mo  giorno. 

-  1  gennaio  1968.  Iniziano  i  lavori  al  Borgo 
di  Trappeto  per  la  costruzione  del  “Centro  di 
formazione”:  ultimati  in  sette  mesi. 

-  15  gennaio  1968.  Il  terremoto  nella  valle 
del  Belice.  Il  Centro  si  mobilita  per  il  soccor¬ 
so  immediato.  Varie  tonnellate  di  generi  di 
soccorso,  fatteci  pervenire  dai  Comitati  ami¬ 
ci,  vengono  distribuite  alla  popolazione,  con¬ 
centrando  l’aiuto  soprattutto  a  Corleone  per¬ 
ché  stranamente  dimenticato  dal  flusso  dei 
soccorsi  ufficiali,  a  Roccamena,  a  Menfi  e 
Partanna.  Si  sospendono  temporaneamente  i 
lavori  al  Borgo  di  Trappeto. 

-  10  febbraio  1968. 1  lavori  al  Borgo  vengo¬ 
no  ripresi.  Si  sente  la  necessità  di  portare  a 
termine  il  nuovo  “Centro  di  formazione  per 
la  pianificazione  organica”:  più  che  mai  nella 
situazione  caotica  creatasi  dopo  il  terremoto, 
questo  strumento  si  rivela  indispensabile. 
Contemporaneamente  vengono  avviati  quegli 
studi  o  quelle  verifiche  necessarie  per  ap¬ 
prontare  un  piano  di  sviluppo  organico  della 
zona:  le  prime  riunioni,  gli  incontri,  i  semi¬ 
nari  si  svolgono  nei  mesi  successivi  proprio 
nel  nuovo  Centro,  anche  se  mancano  ancora 
gran  parte  degli  infissi,  e  gli  operai  continua¬ 
no  a  lavorare. 

-  15  settembre  1968.  Al  Borgo  di  Trappeto 
viene  presentato  pubblicamente  in  una  confe¬ 
renza  stampa  un  Piano  di  sviluppo  organico 
per  le  zone  terremotate  ed  inviato  alle  auto¬ 
rità  competenti.  In  mezzo  al  caotico  interven¬ 
to  statale  è  la  prima  proposta  di  intervento 

^organico  nella  zona.  Nella  stessa  giornata  si J 
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indice  una  serie  di  “Cinquanta  giorni  di  pres¬ 
sione”  per  le  zone  terremotate.  Discussione 
popolare  del  plastico  del  piano  per  le  piazze, 
nelle  strade,  nei  cinema,  marce  di  protesta, 
digiuni,  scioperi,  scritte  murali:  nuove  de¬ 
nunce  e  relativi  processi. 

-  7  novembre  1969.  Nuovo  processo  contro 
Danilo  Dolci  a  Trapani,  su  denuncia  di  un 
notabile  di  Castellammare  del  Golfo  (Tp).  Il 
Giudice  dichiara  un  non  luogo  a  procedere. 

-  25  -  26  marzo  1970.  Radio  Libera  Partini- 
co.  Intervento  della  polizia.  Nuove  denunce. 
Parte  dei  testi  sono  pubblicati  in  “Il  limone 

-  23  novembre  1970.  Si  firma  davanti  al  no¬ 
taio  di  Partinico  il  compromesso  di  acquisto 
di  circa  10  ettari  di  terreno  in  contrada  S.  Ca- 
terina-Mirto  su  cui  si  edificherà  il  nuovo 
Centro  sperimentale  educativo.  A  stento  si 
riescono  a  raggranellare  i  due  milioni  e  mez¬ 
zo  di  lire  necessarie  e  ci  si  impegna  per  circa 
30  milioni:  è  un  atto  di  fede  nella  vita,  con  la 
coscienza  di  muoversi  per  giusti  obiettivi,  ri¬ 
spondendo  a  profonde  necessità,  anche  se 
non  si  hanno  le  garanzie  di  trovare  il  resto 
della  somma  entro  il  31  marzo  1971,  data  fis¬ 
sata  dal  venditore. 

-  31  marzo  1971.  Si  firma  il  contratto  di  ac¬ 
quisto  del  terreno  per  il  nuovo  Centro  educa¬ 
tivo:  25  milioni  e  mezzo  sono  arrivati  il  gior¬ 
no  prima  inviati  dal  gruppo  di  amici  tedeschi 
di  BrotfUr  die  Welt. 

-  9  -  12  aprile  1971.  Borgo  di  Trappeto:  se¬ 
condo  seminario  sul  nuovo  Centro  educativo. 
Discussione  della  prima  bozza  di  progetto. 
Nasce  tra  i  partecipanti  al  seminario  -  col 
contributo  fondamentale  di  Ernesto  Treccani 

-  l’idea  di  un  mese  di  pressione  antifascista. 
Danilo  inizia  la  coordinazione  dell’iniziativa. 

-  28  aprile  1971.  Roma,  1°  sezione  penale: 
inizia  il  processo  d’appello  contro  Danilo  e 
Franco. 

-  28  novembre  1971.  L’idea  nata  a  Trappeto 
ha  fatto  strada.  Tutta  l’Italia  antifascista  si 
mobilita.  Il  28  novembre  a  Roma  trecentomi- 
la  persone  convergono  da  tutta  Italia  per  una 
delle  più  imponenti  manifestazioni  pubbliche 
della  storia  italiana. 

-  12  maggio  1972.  La  Corte  del  Tribunale 
d’ Appello  di  Roma  ha  rifiutato  l’acquisizio¬ 
ne  di  tutte  le  prove  presentate  dai  difensori  di 
Danilo  e  Franco  Alasia  al  Processo  d’ Appel¬ 
lo  contro  Mattarella-Volpe:  in  una  lettera  al 
Tribunale  Danilo  e  Franco,  affermando  di 
non  ritenere  “più  possibile  che  il  processo 
giunga  ad  accertare  tutta  la  verità  così  come 
era  nostro  proponimento”,  revocano  il  man¬ 
dato  ai  propri  avvocati  dichiarando  che  non 
si  presenteranno  più  in  Tribunale  per  non 
“legittimare  con  la  nostra  acquiescenza  il  ri¬ 
sultato”  del  processo.  E  terminano  dicendo: 
“A  ciascuno  la  sua  responsabilità  di  fronte 
all’opinione  pubblica  di  oggi  e  alla  storia  di 
domani”. 

-  luglio  1973.  La  Corte  di  Cassazione  di  Ro¬ 
ma  conferma  la  condanna  d’ Appello  di  Dani¬ 
lo  Dolci  e  Franco  Alasia  alla  pena  rispettiva 
di  due  anni  e  un  armo  e  mezzo.  La  pena  vie¬ 
ne  condonata. 

-  26  -  31  dicembre  1973.  Per  chiarire  ulte- 


attento  a  quello  che  succede”.  A  volte  la 
gente  non  è  semplice,  è  sempliciona,  si 
lascia  manipolare,  allora  occorre  che  si 
svegli.  Bisogna  lavorare  per  fare  in  modo 
che  la  gente  tomi  a  farsi  un’esperienza, 
mentre  nelle  scuole  non  si  fa  esperienza; 
non  si  può  trasmettere  la  conoscenza;  es¬ 
sa  va  via  via  creata  da  ciascuno  in  se 
stesso;  ciascuno  può  sviluppare  una  co¬ 
noscenza  in  base  all’esperienza,  ma  allo¬ 
ra  bisogna  capire  perché  nelle  scuole 
non  si  fa  conoscenza;  nella  modernità 
l’esperienza  si  è  atrofizzata  soprattutto 
nelle  zone  industrial-metropolitane,  e 
questo  è  un  grave  fatto  di  cui  bisogna 
rendersi  conto.  Naturalmente  è  un  proble¬ 
ma  che  non  riguarda  solo  la  scuola,  ri¬ 
guarda  la  politica,  le  chiese,  riguarda  a 
tutti  i  livelli  l’umanità.  Finché  non  si  rie¬ 
sce  ad  avere  delle  strutture  che  di  per  sé 
richiedono  che  ciascuno  sappia  porre  in¬ 
terrogativi  a  sé  e  agli  altri  e  si  esprima, 
avremo  una  violenza  nascosta. 

Come  si  può  allora  lavorare  su  questo 
terreno  dell’educazione  nel  quale  mol¬ 
ti,  da  Gandhi  a  Tolstoj,  hanno  concen¬ 
trato  tanta  attenzione?  Oggi,  quale  sa¬ 
rebbe  un’alternativa  concreta  reale  e 
possibile  a  questo  tipo  di  scuola  che  ab¬ 
biamo? 

Tolstoj  era  un  grande  ammiratore  della 
mente  e  del  linguaggio  dei  contadini;  lui 
prendeva  appunti,  aveva  una  grande  dedi¬ 
zione;  per  lui  il  cristianesimo  consisteva 
essenzialmente  in  una  resistenza  passiva. 
Io  non  credo  che  sia  del  tutto  passiva  per¬ 
ché  nel  concetto  di  amore  c’è  una  certa 
attività,  ma  porgere  l’altra  guancia  se 
qualcuno  ti  fa  male  è  resistenza  passiva  e 
questo  l’ha  indotto  ad  avere  ammirazione 
per  Gandhi;  ma  dalla  corrispondenza  si 
capisce  che  Tolstoj  non  poteva  capire 
Gandhi  fin  in  fondo,  perché  non  aveva  il 
tipo  di  esperienza  di  lotta  che  Gandhi 


aveva  fatto.  Allora  su  questo  punto  Tol¬ 
stoj  ha  ammirazione  per  il  contadino  però 
non  può  pronunciarsi  sul  cambiamento 
nonviolento  perché  non  ne  ha  esperienza. 
Penso  che  sia  molto  importante  che  cia¬ 
scuno  si  abitui  dentro  di  sé  a  dire  che  co¬ 
sa  è  giusto  o  sbagliato  e  prima  che  cosa  è 
falso  e  cosa  è  vero. 

Questo  lavoro  è  importantissimo  comin¬ 
ciarlo  con  i  bambini  piccoli,  i  quali  sono 
capaci  di  strutturare,  di  portare  avanti 
strutture  maieutiche  di  reciprocità:  la  co¬ 
municazione  è  essenzialmente  nonviolen¬ 
ta.  La  vera  scuola  è  un’istituzione  dove  ci 
sono  educatori  realmente  comunicanti 
che  suscitano  la  comunicazione  e  la  crea¬ 
tività  di  ciascuno,  allora  questa  istituzio¬ 
ne  diventa  una  struttura  (struere=costrui- 
re).  Dove  invece  non  ci  sono  educatori 
allora  rimane  un’istituzione,  non  diventa 
una  struttura,  può  addirittura  distruggere. 
Anzi,  io  penso  che  la  scuola  può  essere 
una  fabbrica  criminale. 

C’è  un’altra  fabbrica  criminale,  un  al¬ 
tro  nemico  di  oggi,  la  televisione:  è 
proprio  solo  un  nemico  da  distruggere 
o  possiamo  trovare  un  utilizzo  positivo, 
nonviolento  addirittura,  del  mezzo  te¬ 
levisivo? 

Diversi  amici  scienziati  mi  fanno  notare 
che  la  televisione  così  com’è  non  è  fatale. 
Questo  dipende  dal  fatto  che  la  gente  ci 
sta  davanti,  rimane  fossilizzata.  Mi  fanno 
notare  che  se  la  gente  si  sveglia  capisce 
la  necessità  di  comunicare.  I  videotelefo¬ 
ni  e  le  televisioni  a  canale  chiuso  posso¬ 
no  tradurre  tecnologicamente  una  comu¬ 
nicazione.  Non  è  fatale  che  la  televisione 
sia  negativa.  E’  chiaro  che  il  problema 
non  si  risolve  abolendo  le  televisioni, 
perché  ci  possono  essere  programmi  an¬ 
che  di  valore  e  quindi  bisogna  saperli 
scegliere.  Un  fatto  molto  negativo  è  l’as¬ 
suefazione  alla  televisione:  se  un  bambi- 


II  fondamento  di  tutto  per  Danilo  è  nei 
rapporti  umani.  Il  suo  lavoro  è  di  sem¬ 
pre,  non  è  per  dare  un  aiuto  tempora¬ 
neo.  Alcuni,  quando  hanno  visto  che 
Danilo  si  occupava  dei  problemi  d’in¬ 
sieme  della  zona,  e  soprattutto  di  quel¬ 
lo  del  lavoro,  si  sono  urtati,  sono  ri¬ 
masti  delusi;  è  loro  sembrato  che  egli 
passasse  alla  politica.  Non  si  com¬ 
prende  il  lavoro  di  Danilo  Dolci  se 


non  si  tengono  presenti,  insieme,  le 
strutture  e  gli  animi.  E  il  non  collabo¬ 
rare  con  il  male. 

Ha  cominciato  e  riprenderà  ripetuta- 
mente.  Lo  aiuteremo,  lo  imiteremo.  Bi¬ 
sogna  condurre  le  moltitudini  a  queste 
campagne  nonviolente,  come  fossero 
battaglie  di  una  guerra,  nuove  aggiun¬ 
te  al  Vangelo. 

Aldo  Capitini,  1956 
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no  piccino  vi  rimane  ore  e  ore  davanti,  si 
fossilizza.  Gli  esperti  sono  tutti  preoccu¬ 
pati  della  salute  delle  persone  videodi¬ 
pendenti:  ci  sono  decine  di  malattie  de¬ 
terminate  dalla  mancanza  di  comunica¬ 
zione.  La  dottoressa  Montessori,  medico 
che  lavorò  nel  1909  a  San  Lorenzo,  un 
borgo  molto  povero  di  Roma,  pur  sapen¬ 
done  ben  poco  di  scienze  e  arte  dell’edu¬ 
cazione,  documentò  il  fatto  della  presen¬ 
za  di  bambini  che  si  ammalavano  di 
scuola.  Vedendo  coloro  che  arrivavano 
nella  sua  scuola,  anche  quelli  malaticci, 
linfatici,  si  convinse  che  sarebbero  guari¬ 
ti  se  fossero  riusciti  ad  avere  dei  rapporti 
sani,  cioè  dei  rapporti  comunicativi  tra  di 
loro,  con  gli  adulti  e  con  il  materiale  sen¬ 
za  dover  assumere  alcuna  medicina;  que¬ 
sti  sono  dati  scientifici  non  assimilati  dal¬ 
la  cultura  mondiale.  Chi  è  abituato  a  fare 
“il  professore”  è  in  una  posizione  appa¬ 
rentemente  comoda:  lui  è  un  treno  su  ro¬ 
taie  fisse  e  gli  altri  sono  vagoni.  Nel  mo¬ 
mento  in  cui  lui  volesse  mettersi  in  di¬ 
scussione,  ossia  fare  in  modo  che  tutti 
quanti  cerchino  una  vera  comunicazione, 
questo  gli  comporterebbe  una  scomodità 
maggiore  in  quanto  ciò  richiederebbe  un 
profondo  cambiamento.  Allora  il  proble¬ 
ma  è  arduo  perché  non  si  può  portare 
avanti  una  scuola  che  sia  educativa  o  co¬ 
municativa  se  non  ci  sono  le  persone  ca¬ 
paci  di  operare  in  questo  senso.  Bisogna 
lavorare  in  funzione  di  una  economia 


della  vita:  lavorare  moltissimo  per  avere 
dei  quadri  che  siano  capaci  di  muovere 
queste  teste  di  ponte  per  un  cambiamento 
verso  l’evoluzione. 

Voltiamo  pagina:  tu  hai  avuto  molta 
esperienza  di  movimenti,  in  quasi  ogni 
parte  del  mondo,  e  conosci  anche  mol¬ 
to  bene  i  movimenti  nonviolenti  in  Ita¬ 
lia.  In  un  momento  come  quello  che 
stiamo  vivendo,  di  crisi  delle  ideologie, 
in  cui  per  le  masse  giovanili  esistono 
pochi  riferimenti  sicuri,  che  ruolo  vedi 
per  i  movimenti  nonviolenti? 

Io  ormai  ho  70  anni  e  mi  sono  trovato 
nella  vita  in  situazioni  che  sembravano 
incredibili.  Quando  ero  in  galera  nazista 
a  Genova  mi  domandavo:  ma  è  mai  pos¬ 
sibile  che  veda  giusto  e  che  tutti  gli  altri 
non  vedano  o  vedano  male?  Avevo  pro¬ 
prio  il  dubbio  di  essere  matto.  Poi  quando 
sono  tornato  non  ho  più  trovato  una  sola 
persona  che  si  dicesse  fascista.  Allora  ho 
realizzato:  quando  una  persona  ha  una 
posizione  di  coscienza  deve  essere  umile 
ma  approfondire  in  quella  direzione.  Per 
esempio,  le  prime  volte  che  sono  stato  in¬ 
vitato  per  dei  seminari  in  Sud- America,  e 
ci  sono  andato  con  Jean  Goss,  non  c’era 
alcuna  esperienza  di  lavoro  nonviolento  e 
tantomeno  di  rivoluzione  nonviolenta. 
Ho  notato  inoltre  che  una  delle  difficoltà 
era  comunicare  l’esperienza  diretta  del 


Danilo  Dolci  durante  una  riunione  maieutica  al  centro  di  Trappeto 


dormente  alcuni  problemi  essenziali  relativi 
all’avvio  del  nuovo  Centro  educativo,  contri¬ 
buire  alla  formazione  di  quadri  locali  e  ap¬ 
profondire  il  rapporto  con  i  consulenti,  un 
nuovo  seminario  al  Borgo  di  Trappeto,  con  la 
partecipazione,  tra  gli  altri,  di  Johan  Galtung, 
Clotilde  e  Maurizio  Pontecorvo,  Jacques 
Vonéche  (Piaget),  Gunnar  Richardson  e  Olle 
Edelholm. 

-  7  gennaio  1975.  Comincia  a  Mirto,  a  livel¬ 
lo  informale,  la  sperimentazione  educativa 
con  2  gruppi  di  bambini  dai  quattro  ai  cinque 

-  autunno  1975.  A  settembre  nel  Centro  dei 
piccoli  e  a  ottobre,  nella  già  finita  struttura 
del  Corpo  B,  si  avvia  a  livello  formale  la  spe¬ 
rimentazione  con  4  gruppi  di  bambini  di  4  e 
5  anni  e  2  di  6  anni  (in  totale  più  di  90  bam¬ 
bini). 

-  dicembre  1975.  Gli  amici  di  Peace  Memo- 
rial  Museum  di  Hiroshima  consegnano  al 
Centro  Educativo  di  Mirto  una  bottiglia,  una 
canna  di  bambù,  una  tegola  deformati  dalla 
peste  atomica.  Continua  il  processo  antima¬ 
fia. 

-  febbraio  1976.  Al  Borgo  dopo  un  presemi¬ 
nario  di  quasi  una  settimana  si  incontrano, 
per  un  consulto,  alcuni  tra  i  maggiori  esperti 
di  educazione:  Paolo  Freire,  Johan  Galtung, 
Olle  Edelholm,  Ettore  Gelpi,  Castone  Can- 
ziani,  Jacques  Voneche,  James  Bruni,  Bod- 
gan  Suchedolski,  Otto  Klineberg,  Ernesto 
Treccani,  Danilo  Dolci. 

-  22  marzo  1977.  Le  autorità  locali  e  regio¬ 
nali  non  hanno  mantenuto  le  loro  promesse: 
la  strada  e  il  ponticello  di  accesso  a  Mirto  so¬ 
no  pericolosi.  Il  pulmino  carico  di  bambini 
rischia  di  precipitare  dal  ponticello  (oltre  die¬ 
ci  metri  dal  fondo  del  torrente).  Fondi  pro¬ 
messi  dalla  Regione  non  arrivano.  Il  Consi¬ 
glio  del  Centro  studi  decide  che,  finito  l’anno 
scolastico  ‘76  -'11,  non  si  riapre  Mirto  se 
non  ci  sono  sufficienti  garanzie  di  sicurezza. 
Duri  scontri  ostruzionistico  -  corporativi  ven¬ 
gono  pilotati  da  locali  elementi  mafiosi  e  fa- 

-  febbraio  1978.  Profonde  pressioni  popolari 
mosse  dal  Centro  studi  e  Iniziative  coi  sinda¬ 
cati  democratici  richiedono,  con  la  costruzio¬ 
ne  della  strada  per  Mirto,  interventi  essenzia¬ 
li  allo  sviluppo  della  zona:  rimboschimenti, 
allacciamenti  dai  bacini  contermini  alla  diga, 


-  settembre  1978.  Ultimato  il  progetto,  defi¬ 
nite  le  intricatissime  pratiche,  le  autorità  lo¬ 
cali  e  Regionali  assicurano  che  la  strada  e  il 
ponte  saranno  entro  pochi  mesi  costruiti. 
Riapriamo  Mirto. 

-  autunno  1979.  Per  il  lavoro  educativo,  con 
particolare  riferimento  a  Mirto,  il  Comune  di 
Sesto  San  Giovanni  consegna  una  medaglia 
d’oro.  Viene  presentata  alle  Autorità  compe¬ 
tenti  la  domanda  per  il  riconoscimento  di 
Mirto  come  “Scuola  sperimentale  statale  ag¬ 
gregata”. 

-7-11  luglio  1980.  Danilo  viene  invitato 
dall’Unesco  a  Parigi  per  partecipare  ad  un 
“Simposio  internazionale  sull’evoluzione  dei 
contenuti  dell’educazione  generale  nel  pros¬ 
simo  ventennio”.  Diversi  punti  da  noi  propo- 
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■  sti  vengono  assimilati  nel  documento  finale 
che  viene  inviato  dall’Unesco,  come  racco¬ 
mandazione,  a  ciascuno  degli  Stati  nel  mon¬ 
do. 

-  autunno  1980.  Positive  le  risposte  ufficiali 
alla  richiesta  di  riconoscimento  per  Mirto  da 
parte  delle  autorità  locali  e  regionali.  Da  Ro¬ 
ma  mese  per  mese  si  rinvia:  il  15  settembre 
Mirto  si  riapre  senza  un  sì  o  un  no  da  Roma. 
E  ancora  si  attende  la  costruzione  del  ponte  e 
della  strada. 

-  ottobre  1983.  La  scuola  materna  di  Mirto  è 
finalmente  riconosciuta  Scuola  statale  speri¬ 
mentale  (e  sperimenta  la  metodologia  da  noi 
proposta:  ma  con  insegnanti  di  ruolo  coadiu¬ 
vati  da  Rosalba  Martinetti  e  Michael  Fahn- 
drich). 

-  settembre  1984.  E’  ultimata  la  costruzione 
della  strada  per  Mirto:  a  cui  è  riconosciuta 
ufficialmente  la  consulenza  del  Centro  (Da¬ 
nilo,  Rosaria  Martinetti,  Elena  Norman,  Re¬ 
nata  Zwick  Rubino,  Piero  Cartosio). 

-  1985.  Si  cerca  di  rendere  completamente 
autogestiti  sia  Mirto  (affidando  strutture  e 
terreno  al  Comune  di  Partinico)  che  il  Borgo 
(al  Comune  di  Trappeto,  accordandoci  per 
una  gestione  che  garantisca  la  qualità  delle 
iniziative)  in  modo  che,  pagato  ogni  debito, 
l’iniziativa  possa  più  liberamente  intensifi¬ 
carsi  evitando  qualsiasi  equivoco  “patrona¬ 
le”. 

-  gennaio  1990.  Pressioni  da  Trappeto  (che 
dichiara  il  lutto  cittadino)  per  riconquistare 
l’acqua  della  diga  lato:  rubacchiata  legal¬ 
mente  dalle  autorità  palermitane:  continuano 
negli  anni  successivi. 

-  1991  -  1994. 

-  Si  è  approfondito  il  rapporto  coi  giudici 
Cordova  e  Caselli. 

-  Si  è  approfondita  la  sperimentazione  della 
struttura  maieutica,  soprattutto  in  Italia:  in 
varie  scuole  (dalle  Elementari  alle  Medie  in¬ 
feriori  e  superiori,  alle  Università)  dal  sud  al 
nord  e  attraverso  annuali  Seminari  nazionali 
coi  maggiori  esperti  (a  Lorica  alcune  volte,  e 
a  San  Nicolas  in  Val  d’Aosta); 

-  Ancora  il  Comune  di  Trappeto  ha  scivolato 
con  le  sue  promesse,  mese  per  mese:  non  ha 
ancora  avviato  praticamente  le  annunciate 
iniziative  per  il  Centro  di  Formazione  al  Bor¬ 
go  di  Trappeto. 

-  L’  Amministrazione  Comunale  di  Partinico 
nella  sua  penultima  gestione  non  solo  non  ha 
valorizzato  la  possibilità  di  usare  i  3  miliardi 
previsti  per  la  costruzione  della  Scuola  Me¬ 
dia  a  Mirto,  ma  ha  agito  in  modo  che  silen¬ 
ziosamente  fossero  dirottati  ad  altro.  Fin  che, 
nell’ultimo  anno,  è  stata  eletta  Sindaco  di 
Partinico  Gigia  Cannizzo,  educatrice  esper¬ 
tissima  e  Provveditore  agli  Studi.  Stiamo  ora 
con  lei  provvedendo  per  riprendere  la  consu¬ 
lenza  della  sperimentazione  a  Mirto  in  modo 
da  poter  influire  qualificatamente,  dalla  base 

-  e  non  solo  per  vie  burocratiche  -  alla  matu¬ 
razione  e  al  completamento  di  questa  fonda- 
mentale  iniziativa. 

-  primavera  1995.  Intensa  attività  di  Semi¬ 
nari  a  Partinico,  Corleone,  Palermo  con  mol¬ 
to  qualificata  partecipazione  di  educatori  e 

^famiglie. 


possibile  cambiamento.  Ma  io  ho  fatto 
degli  sbagli.  Per  esempio  un  anno  sono 
andato  a  Montevideo  e  a  Buenos  Aires 
per  realizzare  un  lavoro  di  base.  Coloro 
che  mi  invitarono  presero  l’impegno  di 
compiere  un  certo  lavoro  per  l’anno  suc¬ 
cessivo,  quando  sarei  tornato.  L’anno  do¬ 
po,  al  mio  arrivo,  mi  resi  conto  che  non 
avevano  fatto  niente:  mi  arrabbiai  a  tal 
punto  che,  invitato  per  il  terzo  anno,  mi 
rifiutati  di  andare.  L’errore  che  commisi 
fu  quello  di  chiedere  dei  ritmi  e  dei  tempi 
di  maturazione  secondo  un  mio  schema 
ma  che  per  loro  erano  impossibili.  Ci  so¬ 
no  dei  tempi  che  non  si  possono  forzare: 
si  può  soltanto  lavorare  cercando,  come 
dicevo,  di  avere  persone  che  crescono, 
che  abbiano  esperienze  con  gli  altri;  e 
questo  è  il  primo  punto.  Una  volta,  pro¬ 
prio  vicino  a  Santa  Cruz  mi  hanno  invita¬ 
to  ad  andare  in  una  scuola  particolare. 
Sono  stato  lì  a  lavorare  su  certi  progetti 
prima  con  i  bambini  di  una  scuola  mater¬ 
na,  poi  in  una  scuola  media,  e  poi  nelle 
High  School:  l’università.  Ma  questa  era 
una  scuola  nuova,  si  chiamava  Arca,  do¬ 
ve  venivano  sbattuti  tutti  i  ragazzi  che  le 
High  School  non  accettavano  più.  Allora 
chiesi  al  coordinatore  che  i  ragazzi  con 
cui  lavorare  non  superassero  la  trentina. 
Ebbene,  arrivo  e  li  vedo  stravaccati,  alcu¬ 
ni  probabilmente  più  intelligenti  della 
media,  alcuni  già  segnati  da  certe  diffi¬ 
coltà.  Mi  siedo,  e  vedo  un  tizio  che  per 
rendere  “esplicito”  il  suo  schifo  per  tutto 
l’ambiente  e  per  noi,  si  era  non  solo  cori¬ 
cato  su  un  divano,  ma  aveva  adirittura 
chiuso  gli  occhi;  tanto  che  mi  domandavo 
se  per  caso  non  fosse  drogato.  Allora  pre¬ 
go  ciascuno  di  presentarsi  e  di  dire  il  pro¬ 
prio  sogno  della  vita.  Parla  il  primo,  poi 
il  secondo,  poi  il  terzo.  Quando  arriviamo 
al  quarto  e  al  quinto  vedo  questo  tutto 
lungo  disteso  che  per  sentire  meglio  co¬ 
mincia  a  mettersi  una  mano  all’orecchio, 
pur  tenendo  sempre  con  gli  occhi  chiusi. 
Dopo  un  po’  vedo  che  apre  un  occhio. 
Non  passa  mezz’ora  che  questo  si  alza,  si 
mette  al  tavolo  ed  a  un  certo  momento, 
quando  tocca  a  lui,  comincia  a  dire: 
“Questo  mondo  di  merda  è  un  mondo  in 
cui  si  spendono  i  soldi  per  fare  i  missili 
nucleari  Trident”.  Sapeva  tutto  sui  Tri- 
dent,  sapeva  quanti  metri  erano  lunghi, 
sapeva  che  due  Trident  costano  esatta¬ 
mente  come  il  budget  dell’istruzione 
pubblica  degli  Stati  Uniti  d’America  ogni 
anno.  Io  ero  accompagnato  da  un  opera¬ 
tore  sociale  nonviolento  come  Scott  Ken¬ 
nedy,  che  era  stato  nella  stessa  scuola 


tempo  prima,  e  mi  diceva  che  quando 
parlò  lui  si  annoiarono  tutti  al  punto  tale 
che  fu  costretto  a  parlare  solo  per 
mezz’ora  per  poi  andarsene  via.  E  perché 
ora  si  è  riuscito  a  lavorare  con  questi  per 
ben  tre  ore?  Cos’è  cambiato?  La  risposta 
è  semplice:  è  cambiata  la  struttura.  Nel 
momento  in  cui  era  cambiata  la  struttura  i 
ragazzi  si  erano  appassionati,  e  ancora 
adesso  ad  anni  di  distanza  alcuni  di  loro 
frequentano  il  centro  delle  strutture  non¬ 
violente.  Il  problema  della  struttura  se¬ 
condo  me  è  importantissimo  proprio  per 
la  massima  valorizzazione  di  ciascuno. 

Per  concludere:  come  ti  definiresti,  in 
sintesi?  Cosa  sei:  un  educatore,  un 
poeta,  un  politico?  E  qual  è  il  tuo  so¬ 
gno? 

Per  me  in  tutta  la  vita  è  stato  importante 
comprendere,  con  gli  altri,  via  via  dove 
vado,  com’è  la  realtà  e  come  potrebbe  es¬ 
sere.  Ma  questo  è  un  processo  continuo,  e 
facendo  questo  lavoro  imparo  molto,  per¬ 
ché  mi  chiamano  persone  che  hanno  desi¬ 
derio  di  cambiare.  Allora  ho  il  privilegio 
enorme  di  dare  quel  che  posso  e  di  vede¬ 
re  evolversi  ogni  volta  delle  situazioni 
che  sono  molto  utili.  Imparo  moltissimo 
andando  in  Giappone,  andando  in  Africa 
e  credo  che  noi  europei  dovremmo  stare 
molto  attenti  alla  nostra  presunzione.  Per 
esempio  quanti  sanno  che  la  capitale  del 
Mediterraneo  è  Tunisi?  L’organizzazione 
Tunisina,  adesso  con  la  liberazione,  è  tal¬ 
mente  evoluta  che  quella  siciliana  non  si 
può  mettere  in  confronto.  Tra  dieci  anni 
l’olio  tunisino  sarà  il  primo  al  mondo:  la 
quantità  d’olio  di  maggiore  qualità  pro¬ 
dotta  sarà  tunisina.  Eppure  a  Palermo 
manca  l’acqua  e  a  volte  la  vengono  a  de¬ 
rubare  a  Partinico.  Ma  se  si  va  alle  isole 
del  Capoverde,  dove  non  piove,  c’è  ac¬ 
qua  non  soltanto  per  la  cittadina,  ma  an¬ 
che  per  l’irrigazione:  sanno  desalinizzare 
l’acqua.  A  Palermo  non  lo  sanno  fare. 
Cioè  c’è  una  presunzione  che  ci  rende 
statici.  Allora  se  ci  fosse  qui  al  mio  posto 
Einstein  direbbe  che  per  qualsiasi  cam¬ 
biamento  la  prima  necessità  è  l’umiltà,  e 
poi,  naturalmente,  avere  i  progetti:  tra¬ 
sformare  i  sogni  in  progetti;  vedere  come 
un  sogno  può  diventare  ipotesi,  e  poi  di¬ 
ventare  progetto;  capire  che  è  necessario 
per  tutti  imparare  a  comunicare.  Ma  an¬ 
che  questo  rimarrà  un  sogno  fino  a  quan¬ 
do  non  diventerà  un  progetto. 

(Intervista  a  cura  di  Mao  Vaipiana ) 
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UN  TESTO  INEDITO 


La  struttura 
maieutica 


di  Danilo  Dolci 


Comunicando,  come  è  stato  già  osservato 
(pur  scegliendo  variamente),  si  partecipa 
all’universo  in  evoluzione.  Favorire  l’insie¬ 
me  dei  processi  è  strutturare  maieuticamen- 
te. 

Andare  contro  il  vento  o  con  il  vento,  andare 
con  la  vita  oppure  contro,  non  è  lo  stesso. 

Henri  Poincaré:  “La  scienza  è  costruita  di 
fatti  come  una  casa  è  costruita  da  pietre,  ma 
un  accumulo  di  fatti  non  è  una  scienza  più  di 
quanto  un  mucchio  di  pietre  sia  una  casa”. 
Poincaré  ha  il  concetto  di  esperienza  e  di 
struttura. 

Erich  Harth,  fisico  e  neurofisiologo  alla  Sy¬ 
racuse  University,  scrive  in  “Alle  soglie  del 
terzo  millennio”  (Giunti  Ed.,  ‘91): 

"... l’acquisizione  di  conoscenze  è  un’impre¬ 
sa  sia  collettiva  che  individuale.  L’attività 
decisionale  è  diventata  una  combinazione  di 
scelte  individuali  e  collettive. 

Gli  errori  di  giudizio  sono  diventati  costosi. 
Le  idee  sono  semi  di  spirali  creative.  La  cre¬ 
scita  esplosiva  del  sapere  impone  a  tutti  noi 
una  enorme  responsabilità.  Il  nostro  futuro 
non  può  più  tollerare  una  storia  come  que¬ 
sta. 

Con  la  minaccia  dell’esplosione  demografi¬ 
ca,  del  degrado  ambientale  e  dell’annienta¬ 
mento  per  una  guerra  nucleare,  siamo  entrati 
in  una  fase  di  acuta  instabilità  che  rende 
dubbia  la  sopravvivenza  a  breve  termine 
(dell’ordine  di  decenni  o  di  qualche  secolo) 
e  quasi  improbabile  un  futuro  a  lungo  termi- 

Purtroppo  Harth  non  si  riferisce  all’esperien¬ 
za  né  a  processi  di  valorizzazione,  ignora 
ogni  concetto  strutturale:  motori  certi 
dell’evoluzione. 

Non  ha  alcuna  idea  degli  strumenti  essenzia¬ 
li  (imparare  a  comunicare  e  a  organizzarsi 
strutturalmente)  per  la  crescita  degli  indivi¬ 
dui,  dei  gruppi,  del  mondo.  Ma  molti  suoi 
avvertimenti  ci  urgono,  ineludibili: 

“Si  pensi  che  il  solo  stato  di  New  York  pro¬ 
duce  48.000  tonnellate  di  rifiuti  in  un  solo 
giorno,  senza  contare  le  quantità  vertiginose 
di  acque  di  scarico  versate  quotidianamente 
nell’Atlantico  dalla  piattaforma  continentale. 
...Negli  Stati  Uniti  la  quantità  di  materiale  di 
scarto  ammonta  a  circa  25  tonnellate  prò  ca¬ 
pite  l’anno.  I  rifiuti  domestici  sono  solo  una 
piccola  frazione  di  questa  montagna  di  spaz¬ 
zatura:  il  resto  sono  scorie  industriali,  in 
gran  parte  tossiche. 

I  rifiuti  sono  diventati  una  voce  importante, 


in  negativo,  nel  commercio  intemazionale:  i 
paesi  poveri  sono  indotti  ad  accettare  dietro 
compenso  gli  scarti  dei  paesi  ricchi.  Secon¬ 
do  uno  studio  di  Greenpeace,  oltre  tre  milio¬ 
ni  di  tonnellate  di  rifiuti  sono  stati  trasferiti 
dai  paesi  industrializzati  ai  paesi  in  via  di 
sviluppo  fra  il  1986  e  il  1988. 

Trasportatori  irresponsabili  rovesciano  i  loro 
carichi  tossici  lungo  strade,  fiumi  o  nel  ma¬ 
re.  Migliaia  di  fusti  di  sostanze  pericolose 
arrugginiscono  lentamente  e  versano  il  loro 
contenuto  in  magazzini  abbandonati  e  terre¬ 
ni  incolti. 

Trovare  luoghi  dove  abbandonare  i  rifiuti  è 
solo  una  parte  del  problema  dell’inquina¬ 
mento.  Le  acque  reflue  delle  campagne  e 
delle  città  sono  sature  di  pesticidi  e  di  azoto 
dei  fertilizzanti  e  dei  rifiuti  organici,  tutte 
sostanze  che  finiscono  nei  fiumi,  negli 
estuari  e  nelle  acque  costiere.  Molte  delle 
nostre  fonti  di  acqua  potabile  sono  compro¬ 
messe. 

Gli  scarichi  delle  automobili,  insieme  col 
biossido  di  zolfo  emesso  dalle  centrali  a  car¬ 
bone  e  a  gasolio,  sono  responsabili  della  for¬ 
mazione  di  acido  nitrico  e  solforico,  che  ri¬ 
cadono  sotto  forma  di  piogge  acide. 

Le  piogge  acide  hanno  molte  manifestazioni 
e  con  ogni  probabilità  sono  all’origine  dei 
danni  estesi  nelle  foreste  americane  ed  euro¬ 
pee.  Il  caso  più  drammatico  è  il  Waldster- 
ben,  la  morte  delle  foreste  in  Germania.  Ne¬ 
gli  Stati  Uniti  oltre  il  50%  degli  abeti  rossi 
sono  morti  negli  ultimi  25  anni  in  varie  parti 
degli  Stati  di  New  York,  del  Vermont  e  del 
New  Hampshire.  Qualcosa  come  15.000 
tonnellate  di  residui  altamente  radioattivi  so¬ 
no  attualmente  stoccati  in  depositi  provviso¬ 
ri  in  ogni  parte  del  paese,  ormai  prossimi  al¬ 
la  saturazione.  Per  l’anno  2.000  si  prevede  la 
necessità  di  smaltire  più  o  meno  50.000  ton¬ 
nellate  di  materiale  radioattivo.  Il  processo 
di  decadimento  può  durare  pochi  secondi  o 
qualche  millennio,  a  seconda  degli  elementi 
chimici. 

...Sarebbe  sciocco  negare  il  valore  deterrente 
delle  armi  nucleari.  Ma  non  è  vero  che  ab¬ 
biano  prodotto  stabilità:  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  -  risultato  diretto  degli  sforzi  per  rea¬ 
lizzare  l’equilibrio  del  terrore  -  ha  comporta¬ 
to  sacrifici  enormi  di  risorse  da  ambo  le  par¬ 
ti,  affidando  la  nostra  sicurezza  ad  una  tec¬ 
nologia  proliferante  sulla  quale  stiamo  rapi¬ 
damente  perdendo  il  controllo. 
L’abbattimento  del  jumbo  coreano  da  parte 
dei  caccia  sovietici,  gli  ‘incidenti’  nucleari 
di  Chemobyl  e  di  Three  Mile  Island  sono 
tutti  casi  in  cui  esseri  umani  dovevano  inte¬ 
ragire  con  macchine  sofisticate.  E  in  tutti 
questi  casi  l’errore  è  stato  un  errore  umano. 
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Nel  frattempo,  stiamo  affidando  il  delicato 
equilibrio  dello  stallo  nucleare  proprio  a 
questa  incerta  alleanza  fra  l’uomo  e  la  mac¬ 
china. 

L’installazione  dei  missili  Trident  II  riuscì  a 
combinare  i  brevissimi  tempi  di  volo  dei 
missili  basati  su  sottomarini  con  la  precisio¬ 
ne  dei  migliori  missili  intercontinentali  basa¬ 
ti  a  terra.  La  cosa  può  sembrare  un  progres¬ 
so,  ma  può  rivelarsi  una  mossa  disastrosa... 
c’è  il  rischio  di  aprire  uno  scenario  spaven¬ 
toso:  il  cosiddetto  lancio  al  primo  allarme. 
Una  procedura  operativa  del  genere  quando 
venisse  adottata  ridurrebbe  drasticamente  la 
speranza  di  vita  della  nostra  civiltà,  non  a 
causa  di  intenzioni  ostili  da  parte  di  nessuno, 
ma  per  la  fragilità  intrinseca  del  collegamen¬ 
to  uomo-macchina.  Un  primo  colpo  può  es¬ 
sere  una  forte  tentazione  -  un  modo  per  farla 
finita  una  volta  per  tutte,  rischiando  una  ri¬ 
sposta  relativamente  debole  da  parte  dell’av¬ 
versario.  Sapere  che  l’altro  ha  questa  capa¬ 
cità  micidiale  pone  entrambe  le  parti  sul  filo 
del  rasoio. 

...  le  perdite  civili  a  seguito  di  un  simile  at¬ 
tacco  controforze  sugli  Stati  Uniti  (ciò  ri¬ 
chiederebbe  3000  testate  nucleari,  per  un  to¬ 
tale  di  1300  megaton,  cosa  che  rientra  benis¬ 
simo  nelle  capacità  offensive  di  una  super- 
potenza  anche  dopo  la  proposta  riduzione 
del  50%  dei  missili  intercontinentali)  sono 
stimate  per  esempio  fra  i  12  e  i  27  milioni  di 
morti,  all’incirca  come  nel  caso  di  un  attac¬ 
co  massiccio  sui  maggiori  centri  abitati. 
Questo  perché  molti  obiettivi  militari  sono 
vicini  a  grandi  città  e  vanno  preventivate 
tempeste  di  fuoco  su  larga  scala,  con  estesis¬ 
simo  fallout  radioattivo. 

Abbiamo  difficoltà  ad  afferrare  il  terribile 
impatto  del  presente. 

‘La  fine  del  XX  secolo’,  dice  il  sociobiologo 
C.J.  Lumsden,  ‘sarà  la  Grande  Era  della 
Mente’.  C’è  da  sperare  che  abbia  ragione, 
perché  la  mente  sarà  la  nostra  più  preziosa 
risorsa”. 

Cercare  soluzioni  nella  minacciosa  pretesa 
di  dominio,  nel  distruggere  o  nell’ estraniarsi 
è  neurosi  folle,  proprio  il  contrario  del  valo¬ 
rizzare  che  induce  alla  cosmica  salute:  ma 
non  si  impara  e  concreta  allo  schiocco  di 
due  dita,  o  dal  premere  un  bottone. 

Quando  ho  piantato  sullo  spoglio  colle  del 
Borgo  di  Trappeto,  mezzo  secolo  fa,  profu¬ 
mati  alberelli  di  eucalipto  da  cui  cadevano 
ogni  anno  palpebre  alla  gioia  dei  bimbi  e 
delle  api,  non  sapevo  sarebbero  arrivati  inef¬ 
fabili  voli  e  nuovi  canti  (merli,  upupe,  allo¬ 
dole  e  cardelli)  nel  giorno  e  nella  notte: 


amore  chiama  altro  amore  a  nidificare. 

A  proposito  delle  piogge  acide.  Non  soltanto 
ne  soffrono  le  piante.  L’alluminio  rimane  in 
soluzione  nei  liquidi  sorgivi  che  beviamo 
anche  perché  le  acque  acide  sciolgono  dalle 
rocce  alluminio  e  dal  terreno:  in  forti  dosi 
infragilisce  le  ossa,  provoca  danni  cerebrali 
e  anemie.  La  violenza  produce  altra  violen- 


Enzo  Tiezzi  rimarca  in  “Tempi  storici...: 
problemi  della  nuova  ecologia”  (Garzanti 
Ed.,  ‘92): 

“Le  variazioni  climatiche,  indotte  dalle  atti¬ 
vità  umane,  per  la  prima  volta  possono  esse¬ 
re  tali  da  rendere  invivibile  il  pianeta. 

E’  necessario  invertire  la  rotta  e  confrontarci 
con  una  nuova  cultura  dello  sviluppo. 

Ci  sono  da  ridiscutere  non  soltanto  i  rapporti 
di  produzione,  ma  il  cosa  produrre,  il  come 
produrre,  il  dove,  il  quando  e  così  via.  Ci  so¬ 
no  da  spazzare  via  tanti  luoghi  comuni  che 
fanno  coincidere  il  ‘benessere’  con  l’aumen¬ 
to  del  prodotto  nazionale  lordo  (PNL)  o  con 
la  concentrazione  industriale.  C’è  da  attivare 
un  processo  radicale  di  liberazione  delle  po¬ 
tenzialità  umane  reali,  un  processo  che  porti 
a  una  società  basata  sull’ equilibrio  con  la 
natura  e  sulla  ‘qualità  della  vita’  (che  non  è 
un’espressione  di  moda  ma  un’esigenza  rea¬ 
le  di  molti).  I  valori  per  costruire  questa 
nuova  cultura  dello  sviluppo  devono  essere 
scientifici:  ma  nello  stesso  tempo  etici. 

I  modi  di  produrre  dei  paesi  capitalisti  occi¬ 
dentali  e  quelli  dei  paesi  del  ‘socialismo  rea¬ 
le’  sono  ambedue  basati  sullo  spreco  delle 
risorse,  sulla  distruzione  dell’ambiente,  sul 
non  rispetto  per  le  future  generazioni. 

I  nessi  da  cogliere  tra  sviluppo  sociale  ed 
ecologismo  sono  ancora  in  gran  parte  tutti 
da  scoprire  e  da  mettere  a  fuoco. 

Oggi  è  arrivato  il  momento  di  considerare 
soggetti  sociali  attivi  le  nuove  generazioni 
emergenti”.  Ma  purtroppo  l’intuizione  vali¬ 
da  rimane  vaga,  non  precisa  come.  E  non  la 
crescita  deve  fermarsi,  ma  i  rapporti  virali, 
inquinanti  che  determinano  uno  sviluppo 
mostruoso. 

Nell’assumere  e  scegliere  le  immense  quan¬ 
tità  di  informazioni  necessaria  per  sopravvi¬ 
vere,  sapere,  crescere,  l’umanità  si  è  accorta 
di  costanti  leggi  della  natura,  di  rapporti  es¬ 
senziali  per  connettere  basilari  elementi  a 
costruire  vita.  Ma  i  sistemi  di  cooperazione 
non  sono  estranei  alla  natura  degli  elementi 
da  valorizzare. 

Interpretare  le  microstrutture  può  aiutarci  a 
leggere  le  macrostrutture,  anche  quando  “lo 
stato  macroscopico  viene  ottenuto  attraverso 


un  processo  di  autorganizzazione  degli  ele¬ 
menti  microscopici”.  Hermann  Haken,  che 
studia  le  Sinergie,  si  dice  “tentato”  di  pre¬ 
scindere  dall’ambiente.  Possiamo  convenire 
“nel  fatto  che  un  enorme  numero  di  processi 
microscopici  vengono  regolati  dalla  coeren¬ 
za  macroscopica”.  Ma  il  rapporto  non  è  di 
soggezione  da  macro  a  micro  se  è  valoriz¬ 
zante  di  ogni  componente,  emancipante:  se 
vogliamo  riuscire  a  interpretare  la  natura  di 
una  creatura,  ci  occorre  studiarla  in  condi¬ 
zioni  di  crescita,  di  vita,  cioè  di  aperto  co¬ 
municare. 

Una  riprova  può  anche  consistere  nella  dina¬ 
mica  della  struttura  maieutica,  ove  meglio  si 
identifica  la  natura  del  singolo.  La  struttura 
maieutica  nel  crescere  suo  emancipa  ognu¬ 
no. 

La  struttura  maieutica  non  è  composta  sola¬ 
mente  di  parole:  il  comunicare  integralmen¬ 
te  implica  le  creature. 

Dice  Roberta  al  Seminario  in  Prato: 

“Il  corpo  molte  volte  è  più  vero,  più  sincero 
e  profondo  del  linguaggio  parlato.  Nel  no¬ 
stro  modo  di  vivere,  sovente  frenetico,  poco 
osservativo,  non  diamo  molta  importanza 
all’esprimersi  del  corpo:  che  invece  può  es¬ 
sere  decodificato  da  chi  è  sensibile,  osserva¬ 
tore,  esperto. 

Si  può  dire  a  un  amico  di  restare  presso  di 
noi  soltanto  col  sorriso,  o  si  può  costringerlo 
ad  andarsene  mentre  gli  diciamo  ripetuta- 
mente  -  ma  formalmente  -  di  trattenersi”. 

Il  comunicare  autentico  coinvolge  tutta  la 
personalità:  la  parola,  l’intonazione  della  vo¬ 
ce,  l’emozione  del  corpo  in  atti,  gesti,  posi¬ 
zioni,  sfumature  rilevabili  anche  dai  bambi¬ 
ni.  Possiamo  intendere  la  coerenza,  la  verità 
di  quanto  viene  espresso. 

Abbracciare  ciascuno  con  lo  sguardo  e  il 
cerchio  intero,  nel  processo  del  dialogo  che 
cresce,  favorisce  l’intesa  e  lo  sbocciare  di 
ognuno  e  del  gruppo  dal  profondo,  valoriz¬ 
zando  pure  l’emozione,  valorizzando  pure  il 
subcosciente. 

E  anche  il  muto  può  comunicare. 

Come  il  crescere  di  un’infiorescenza?  Sì,  e 
molto  di  più.  Nella  maieutica  struttura  l’al¬ 
bero  evolutivo  crea  infiorescenze  variegate  e 
complessamente  confeconde. 

Lothar  Schreger,  della  Bauhaus:  “I  bambini, 
i  popoli  primitivi,  hanno  ancora  -  o  hanno  ri¬ 
scoperto  -  il  potere  di  vedere.  Le  forme  che 
ne  derivano  sono  per  me  di  grande  impor¬ 
tanza”. 

E  Paul  Klee,  nel  1912:  “Le  condizioni  dei 
bambini  e  dei  ‘malati’  vanno  prese  molto  se¬ 
riamente,  e  preservate  per  tempo  dalla  cor¬ 
ruzione”. 
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APPROVATO  A  STRASBURGO 


Un  corpo  civile 
europeo  di  pace 


di  Alexander  Langer  ed  Ernst  Gulcher* 


Il  “peacekeeping”  delle  Nazioni  Unite  ed 
il  suo  efficiente  funzionamento  sono  oggi 
le  sfide  più  importanti  per  le  forze  armate 
e  per  gli  addetti  alla  politica  estera  dentro 
o  fuori  dall’Europa.  Nello  stesso  tempo  il 
ruolo  potenziale  dei  civili  nel  prevenire  o 
nel  gestire  i  conflitti  è  tuttora  grandemen¬ 
te  sottostimato.  Ciò  dovrebbe  essere  su¬ 
perato.  I  governi  e  le  istituzioni  interna¬ 
zionali  inviano  i  loro  osservatori  e  diplo¬ 
matici  nelle  aree  di  conflitto  e  le  ONG 
umanitarie  e  pacifiste  cercano,  spesso  in 
circostanze  assai  difficili,  di  (ri)stabilire 
il  dialogo,  la  coesistenza  e  la  fiducia  in  e 
tra  comunità  divise  e  vio¬ 
lente.  Una  volta  cessati  i 
combattimenti  esse  cercano 
di  essere  di  aiuto  nella  rico¬ 
struzione  dei  valori  umani 
e  materiali  controllando  le 
disposizioni  prese  e  le  ini¬ 
ziative  di  riconciliazione. 

Negli  anni  recenti  è  stata 
accumulata  una  grande 
esperienza  sul  campo  ed  è 
stata  fatta  molta  ricerca, 
spesso  nonostante  la  man¬ 
canza  di  una  qualsiasi  ri¬ 
sorsa  finanziaria  sufficien¬ 
te.  Ci  riferiamo  ad  esempio 
alle  attività  della  Forza  di 
monitoraggio  della  Comu¬ 
nità  europea  in  Croazia  o,  a 
livello  ONG,  alle  cosiddet¬ 
te  “brigate  di  pace”  in  Bosnia.  Crediamo 
che  sia  giunto  il  tempo  di  valorizzare  tut¬ 
to  questo  e  di  portarlo  ad  un  più  alto  li¬ 
vello  politico  e  pratico. 

Il  rapporto  “Bourlanges/Martin”,  adotta¬ 
to  dal  Parlamento  europeo  il  17  maggio 
1995  nella  sua  sessione  plenaria  a  Stra¬ 
sburgo,  ha  riconosciuto  questo  ruolo  del¬ 
la  società  civile  affermando  che  “un  pri¬ 
mo  passo  verso  un  contributo  nella  pre¬ 
venzione  del  conflitto  potrebbe  essere  la 
creazione  di  un  Corpo  civile  europeo 
( che  includa  obiettori  di  coscienza)  con 
il  compito  di  addestrare  osservatori,  me¬ 
diatori  e  specialisti  nella  risoluzione  dei 
conflitti  Ciò  significa  che  per  la  prima 
volta  il  Parlamento  europeo  ha  ricono¬ 
sciuto  che  per  la  credibilità  della  sicurez¬ 
za  nel  futuro  dell’Europa  lo  sviluppo  di 
un  tale  Corpo  di  pace  è  una  questione  di 
primo  ordine  per  controbilanciare  il  mili¬ 
tarismo  e  la  guerra.  Questo  rapporto  è 


molto  importante  poiché  rappresenta  la 
posizione  ufficiale  del  Parlamento  nella 
preparazione  della  Conferenza  intergo¬ 
vernativa  per  la  revisione  del  trattato  di 
Maastricht  nel  1996.  (Trattato  EU  e  la 
Conferenza  intergovernativa;  Risoluzio¬ 
ne  sul  funzionamento  del  trattato 
sull’Unione  europea  in  vista  della  Confe¬ 
renza  intergovernativa  1996  sulla  realiz¬ 
zazione  e  lo  sviluppo  dell’Unione; 
g:/pv_seance/provisoi/adoptes/  95-05- 
17,  ENPE  190,441/1). 

Poiché  le  parole  devono  diventare  fatti 
dobbiamo  cercare  di  tradurre  questo  con¬ 
cetto  in  un  modo  più  chiaro  e  più  pratico. 
Il  testo  seguente  mira  a  dare  un  contribu¬ 
to  al  dibattito.  Prima  di  proseguire  vo¬ 
gliamo  chiarire  che  niente  del  testo  se¬ 


guente  è  necessariamente  incompatibile 
con  qualsiasi  altro  aspetto  della  politica 
della  sicurezza  e/o  della  difesa. 


Perché  un  corpo  civile  di  pace 

L’Europa  e  il  mondo  sono  crivellati  da 
guerre  e  conflitti.  La  maggior  parte  di 
questi  conflitti  non  sono  fra  stati  ma 
all’intemo  di  stati  e  regioni.  Molti  di  que¬ 
sti  hanno  a  che  fare  con  differenze  etni¬ 
che,  repressione  di  minoranze,  tendenze 
nazionalistiche,  confini  contestati.  Men¬ 
tre  i  rifugiati  fuggono  dalle  aree  di  con¬ 
flitto,  nuovi  conflitti  scoppiano  nelle  aree 
dove  essi  arrivano.  Sempre  più  alla  co¬ 
munità  intemazionale,  in  particolare  alle 
Nazioni  Unite,  si  richiede  di  inviare  trup¬ 
pe  “peacekeeping”  per  contrastare  lo 
scoppio  della  violenza.  Sebbene  ormai  il 
concetto  sia  ben  radicato,  l’esperienza  at¬ 


tuale  del  “peacekeeping”  militarizzato 
non  è  molto  brillante  per  un  certo  numero 
di  ragioni  che  non  saranno  qui  analizzate. 
Comunque,  ci  si  attende,  almeno  si  spera, 
che  molte  difficoltà  siano  superate  ed  il 
“peacekeeping”  divenga  il  compito  “nor¬ 
male”  di  soldati  armati  sotto  la  guida  del¬ 
la  comunità  intemazionale. 

Allo  stesso  tempo  i  civili  potrebbero  aver 
successo  dove  i  militari  falliscono,  spe¬ 
cialmente  in  conflitti  “complicati”,  spe¬ 
cialmente  se  questi  sono  di  carattere  in¬ 
temazionale.  Fintanto  che  c’è  spazio  per 
la  comunicazione,  il  che  potrebbe  essere 
possibile  perfino  nelle  situazioni  più  vio¬ 
lente,  i  civili  possono  dialogare  più  facil¬ 
mente  con  i  loro  compagni-civili  della  re¬ 
gione  che  non  i  militari.  La  cultura  della 
comunicazione  fra  i  civili  è 
<  più  informale,  più  allo  stes- 
§  so  livello  e  più  individual- 
°  mente  orientata  con  i  loro 
compagni-cittadini  di 
quanto  possa  essere  per¬ 
messo  al  personale  milita- 
3  re.  I  civili  impressionano 
|  meno  dei  militari  e  l’assen¬ 
za  di  gerarchia  fra  loro  li 
porta  ad  una  migliore  com¬ 
prensione  dei  valori  demo¬ 
cratici.  Sebbene  i  civili  sia¬ 
no  vulnerabili,  essi  costi¬ 
tuiscono  un  bersaglio  meno 
naturale  per  le  parti  militari 
coinvolte  nel  conflitto. 
Nelle  situazioni  di  conflitto 
complicato  fra  o  contro  le 
minoranze  o  sui  valori  reli¬ 
giosi  e  nazionalisti,  l’intervento  civile  ha 
più  probabilità  di  successo  dove  l’inter¬ 
vento  militare  è  praticamente  impossibile 
perché  i  civili  possono  agire  in  silenzio, 
ad  un  basso  profilo  e  con  discrezione  in 
situazioni  dove  i  soldati  suscitano  sospet¬ 
ti,  specialmente  se  in  uniforme.  A  livello 
regionale,  un  corpo  civile  non  minaccia 
l’orgoglio  tradizionale  e  la  sovranità  dei 
comandanti  militari  locali,  dei  capi-mili¬ 
zia  e  degli  ambiziosi  leaders  politici.  Es¬ 
so  non  sarà  visto  immediatamente  come 
una  forza  rivale  alla  locale  leadership. 


Organizzazione 

Il  Corpo  civile  intemazionale  verrebbe 
costituito  dall’Unione  europea  sotto  gli 
auspici  delle  Nazioni  Unite  a  cui  i  servizi 
dovrebbero  essere  prestati.  Il  Corpo  do¬ 
vrebbe  sottostare  o  almeno  riferirsi 
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all’OSCE  (come  organizzazione  regiona¬ 
le  delle  Nazioni  Unite).  Gli  stati  membri 
dell’Unione  europea  contribuirebbero  al 
Corpo.  Il  Parlamento  europeo  dovrebbe 
essere  coinvolto  nelle  decisioni  sulla  co¬ 
stituzione  del  Corpo  e  sull’attuazione 
delle  operazioni.  In  primo  luogo  il  Corpo 
presterebbe  servizio  all’interno  dell’Eu¬ 
ropa,  ma  potrebbe  agire  anche  al  di  fuori 
del  continente  europeo. 

Poiché  sarebbe  una  forza  “di  stanza”,  de¬ 
ve  avere  “quartieri  generali”  e  personale 
pienamente  equipaggiato,  basato  in  un 
luogo  specifico  (OSCE-Vienna?)  e  a  li¬ 
vello  locale  durante  le  operazioni. 

Per  l’inizio  il  Corpo  dovrebbe  essere  co¬ 
stituito  da  1.000  persone  di  cui  300/400 
professionisti  e  600/700  volontari.  Se  i  ri¬ 
sultati  fossero  positivi  si 
dovrebbe  naturalmente 
espandere  in  modo  consi¬ 
derevole. 


Compiti 

Prima  il  corpo  sarà  inviato 
nella  regione,  prima  potrà 
contribuire  alla  prevenzio¬ 
ne  dello  scoppio  violento 
dei  conflitti.  In  ogni  fase 
dell’operazione  potrebbe 
adempiere  a  compiti  di  mo¬ 
nitoraggio.  Dopo  lo  scop¬ 
pio  della  violenza,  esso  è  là 
per  prevenire  ulteriori  con¬ 
flitti  e  violenze.  Nel  fare 
ciò  esso  ha  solo  la  forza  del 
dialogo  nonviolento,  della  convinzione  e 
della  fiducia  da  costruire  o  da  restaurare. 
Agirà  portando  messaggi  da  una  comu¬ 
nità  all’altra.  Faciliterà  il  dialogo  all’in- 
temo  della  comunità  al  fine  di  far  dimi¬ 
nuire  la  densità  della  disputa.  Proverà  a 
rimuovere  l’incomprensione,  a  promuo¬ 
vere  i  contatti  nella  locale  società  civile. 
Negozierà  con  le  autorità  locali  e  le  per¬ 
sonalità  di  spicco.  Faciliterà  il  ritorno  dei 
rifugiati,  cercherà  di  evitare  con  il  dialo¬ 
go  la  distruzione  delle  case,  il  saccheggio 
e  la  persecuzione  delle  persone.  Promuo- 
verà  l’educazione  e  la  comunicazione  per 
e  tra  le  comunità.  Combatterà  contro  i 
pregiudizi  e  l’odio.  Incoraggerà  il  mutuo 
rispetto  fra  gli  individui.  Cercherà  di  re¬ 
staurare  la  cultura  dell’ascolto  reciproco. 
E  la  cosa  più  importante:  sfrutterà  al 
massimo  le  capacità  di  coloro  che  nelle 
comunità  non  sono  implicati  nel  conflitto 
(gli  anziani,  le  donne,  i  bambini).  Potreb¬ 


be  cercare  di  risolvere  i  conflitti  con  ogni 
mezzo  di  interposizione  ma  non  imporrà 
mai  qualcosa  alle  parti.  Denuncerà  i  fau¬ 
tori  della  violenza  e  dei  misfatti  alle  auto¬ 
rità  locali  e  intemazionali.  Denuncerà  la 
cattiva  condotta  di  queste  autorità  alla  co¬ 
munità  intemazionale.  Si  adopererà  per 
allertare  tempestivamente  e  per  monitora¬ 
re.  Costantemente  cercherà  di  trovare  ed 
enunciare  le  cause  del  conflitto  o  dei  con¬ 
flitti.  Farà  il  possibile  per  ricostruire  le 
strutture  locali.  Qualche  volta,  ma  solo  su 
richiesta  e  temporaneamente,  subentrerà 
alle  autorità  e  ai  servizi  locali.  Più  in  par¬ 
ticolare  adempirà  ai  servizi  non  armati 
quotidiani  di  polizia  nelle  aree  dove  la 
polizia  locale  non  riscuote  la  fiducia  della 
popolazione.  Coopererà  nell’area  con  le 


organizzazioni  umanitarie  per  provvedere 
ai  rifornimenti  e  ai  servizi,  così  come  per 
alleviare  le  sofferenze  delle  vittime. 


Reclutamento  e  personale 

Poiché  consideriamo  il  Corpo  e  i  suoi 
partecipanti  agire  in  zone  ad  alto  poten¬ 
ziale  di  violenza,  i  singoli  partecipanti  de¬ 
vono  possedere  molte  qualità  e  valori  ec¬ 
cellenti,  alcuni  dei  quali  saranno  questio¬ 
ne  di  talento,  altri  richiederanno  un  alto 
livello  di  addestramento  professionale. 
Qualità 

Molte  qualità  di  alto  livello  sono  necessa¬ 
rie  per  gli  individui  che  partecipano  al 
Corpo  di  pace:  tolleranza,  resistenza  alla 
provocazione,  educazione  alla  nonviolen¬ 
za,  marcata  personalità,  esperienza  nel 
dialogo,  propensione  alla  democrazia,  co¬ 
noscenza  delle  lingue,  cultura,  apertura 


mentale,  capacità  all’ascolto,  intelligen¬ 
za,  capacità  di  sopravvivenza  in  situazio¬ 
ni  precarie,  pazienza,  non  troppi  proble¬ 
mi  psicologici  personali.  Coloro  che  ven¬ 
gono  accettati  a  far  parte  del  Corpo  di  pa¬ 
ce  apparterranno  alle  persone  più  dotate 
della  società. 

Nazionale/internazionale;  uomo/donna; 
anziani/ 'giovani 

Il  Corpo  di  pace  non  dovrebbe  essere  co¬ 
stituito  da  contingenti  nazionali  ma  do¬ 
vrebbe  essere  internazionale  dall’inizio 
con  individui  di  diverse  nazionalità  che 
lavorano  insieme  come  amici.  Questo  fa¬ 
rebbe  immediatamente  superare  barriere 
fra  diverse  culture.  L’imparzialità  è  ne¬ 
cessaria  ma  i  partecipanti  al  Corpo  di  pa¬ 
ce  non  devono  assolutamente  provenire 
solo  da  paesi  “neutrali”. 
Dovrebbero  farvi  parte  sia 
uomini  che  donne  e  l’età 
dovrebbe  essere  fra  i  20  e 
gli  80  anni.  A  differenza 
delle  operazioni  militari  il 
lavoro  del  Corpo  di  pace 
potrebbe  in  gran  parte  rica¬ 
dere  sulle  spalle  degli  an¬ 
ziani  e  delle  donne. 

Chi  partecipa  al  Corpo  di 
pace 

Le  ONG  con  un’esperienza 
diretta  nella  prevenzione 
dei  conflitti,  nella  loro  ri¬ 
soluzione  e  sviluppo  come 
anche  nel  servizio  civile, 
saranno  le  prime  a  cui  si  ri¬ 
chiede  di  reclutare  parteci¬ 
panti  al  Corpo  di  pace. 
Questi  partecipanti  potrebbero  in  larga 
misura  essere  obiettori  di  coscienza.  Un 
ruolo  può  essere  svolto  anche  dai  militari 
“peacekeeping”  in  pensione  e  da  diplo¬ 
matici.  Speciale  attenzione  deve  essere 
data  ai  rifugiati  e  agli  esiliati  dalla  regio¬ 
ne  dove  il  conflitto  dovrebbe  essere  ge¬ 
stito.  Molte  di  queste  persone  sono  colte 
e  individui  nonviolenti  con  una  grande 
conoscenza  della  situazione  locale.  D’al¬ 
tra  parte  essi  sono  parte  del  conflitto  e 
potenziali  bersagli.  Essi  potrebbero  esse¬ 
re  più  utili  nel  retroterra  che  in  prima  li¬ 
nea  a  livello  di  consulenza  e  potrebbero 
giocare  un  ruolo  centrale  di  supporto  lin¬ 
guistico. 

Professionisti/volontari 
Poiché  le  qualità  e  l’esperienza  determi¬ 
neranno  il  successo  o  il  fallimento  di 
qualsiasi  operazione,  almeno  un  terzo  dei 
partecipanti  di  ciascuna  operazione  del 
Corpo  di  pace  consisterebbe  di  professio- 
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nisti.  Gli  altri  possono  essere  volontari  e 
lavoreranno  sotto  l’autorità  dei  professio¬ 
nisti. 

Addestramento 

Il  successo  e  il  fallimento  saranno  deter¬ 
minati  anche  dal  grado  di  addestramento 
delle  persone  del  Corpo  di  pace.  Pro¬ 
grammi  di  addestramento  prepareranno 
ciascun  partecipante  alla  sua  missione. 
Allo  stesso  tempo  gli  educatori  dovreb¬ 
bero  avere  la  possibilità  di  essere  “sta- 
giairs”  in  missioni  per  acquisire  esperien¬ 
za  sul  campo.  L’addestramento  includerà 
la  crescita  della  forza  e  della  mentalità 
personale  ma  anche  cose  pratiche  come 
la  lingua,  la  storia,  le  religioni,  le  tradi¬ 
zioni  e  le  sensibilità  delle  regioni  dove  si 
va  ad  operare. 


Operazioni  sul  campo 

Le  condizioni  per  le  opera¬ 
zioni  del  Corpo  di  pace  ci¬ 
vile  sono  sostanzialmente 
le  stesse  del  “peacekee- 
ping”  militare:  le  parti  de¬ 
vono  richiedere  l’interven¬ 
to  e  l’imparzialità  è  neces¬ 
saria.  Il  Corpo  di  pace  può 
operare  soltanto  per  quanto 
le  parti  lo  vogliono  nella 
loro  regione.  D’altra  parte 
non  si  dovrebbe  permettere 
alle  parti  di  usare  il  Corpo 
di  pace  per  la  loro  tattica  e 
propaganda.  Ma  mentre  il 
“peacekeeping”  potrebbe 
essere  seguito  dal  “peace-enforcing”,  il 
Corpo  di  pace  può  cercare  di  gestire  il 
problema  soltanto  attraverso  il  negoziato. 
Esperienza  deve  essere  fatta  in  questa 
prospettiva. 

In  caso  di  un  conflitto  l’Assemblea  euro¬ 
pea,  il  Segretario  Generale  delle  Nazioni 
Unite  e/o  l’OSCE  possono  convincere  le 
parti  a  richiedere  l’intervento  del  Corpo  di 
pace  civile.  Una  volta  fatta  questa  richie¬ 
sta,  l’organizzazione  internazionale  deve 
negoziare  circa  le  condizioni  di  base,  il 
mandato,  il  periodo  del  mandato  e  il  finan¬ 
ziamento.  Alla  fine,  ma  non  per  importan¬ 
za,  dovrebbero  decidere  su  chi  assumerà  il 
comando  delle  operazioni.  Poiché  non  è 
disponibile  nessun  Corpo  europeo  specifi¬ 
co,  le  operazioni  all’interno  dell’Europa 
potrebbero  essere  gestite  dall’OSCE,  le 
operazioni  al  di  fuori  dell’Europa  dovreb¬ 
bero  ricadere  direttamente  sotto  la  respon¬ 
sabilità  delle  Nazioni  Unite. 


Finanziamento 

Prevenire  il  conflitto  è  costoso,  ma  risol¬ 
verlo,  una  volta  che  lo  si  è  fatto  scoppia¬ 
re,  è  ancora  molto  più  costoso.  Un  Corpo 
di  pace  civile,  da  inviarsi  una  volta  che  il 
conflitto  è  scoppiato,  deve  essere  finan¬ 
ziato  consequentemente.  Senza  denaro 
non  si  fa  niente.  Ciò  significa  finanzia¬ 
menti  per  salari  e  funzionamento.  Signifi¬ 
ca  anche  compensi  per  servizio  in  situa¬ 
zioni  di  pericolo.  Potrebbe  significare  an¬ 
che  costi  per  il  rimpatrio  di  partecipanti 
feriti  e  uccisi  e  compensi  per  quelli  la¬ 
sciati  dietro.  L’Unione  europea  avrà  il 
compito  di  stabilire  finanziamenti  regola¬ 
ri  a  questo  fine.  Per  questo  si  dovrebbe 
prendere  in  considerazione  il  finanzia¬ 


mento  di  progetti  pilota  intrapresi  dalle 
ONG.  D’altra  parte,  si  può  facilmente 
immaginare  che  l’operazione  di  un  Corpo 
di  pace  civile  è  molto  più  economico  di 
qualsiasi  coinvolgimento  militare. 


Relazione  con  i  militari 

I  partecipanti  al  Corpo  di  pace  avranno 
bisogno  di  protezione. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  i  “peacekee- 
pers”  militari  potrebbero  essere  nella  re¬ 
gione  anche  per  quello  scopo.  Poiché  le 
mentalità  militarista  e  civile  non  condu¬ 
cono  naturalmente  alla  reciproca  com¬ 
prensione  e  rispetto,  per  ottenere  questo 
si  deve  prestare  molta  attenzione  e  adde¬ 
stramento.  Il  Corpo  di  pace  e  i  “pea- 
cekeepers”  devono  lavorare  insieme  a 
tutti  i  livelli  e  ciò  richiederà  addestra¬ 
mento  ed  esperienza. 


Un’operazione  del  Corpo  di  pace  può  fal¬ 
lire  e  nessuno  si  dovrebbe  vergognare  ad 
ammetterlo.  Per  esempio  se  una  delle 
parti  in  guerra  è  determinata  a  continuare 
o  accrescere  il  conflitto,  i  civili  non  pos¬ 
sono  fermarla.  Se  il  conflitto  si  trasforma 
in  una  vera  guerra,  i  civili  farebbero  me¬ 
glio  a  fuggire  dal  campo  di  battaglia.  Se 
fanatici  delle  parti  non  sono  più  sotto  il 
controllo  dell’autorità  locale  e  comincia¬ 
no  a  sparare  contro  i  partecipanti  al  Cor¬ 
po  di  pace  o  a  prenderli  in  ostaggio,  ciò 
sarà  la  fine  delle  operazioni.  Se  i  “media” 
locali,  influenzati  dai  demagoghi  locali, 
intraprendono  campagne  di  sfiducia  ver¬ 
so  il  Corpo  di  pace,  è  meglio  ritirarsi.  Ma 
fintanto  che  questo  non  si 
verifica  il  Corpo  di  pace  ci¬ 
vile  può  adempiere  la  sua 
funzione  fino  a  che  non  c’è 
più  bisogno.  Il  problema 
qui  è  lo  stesso  che  con  il 
“peacekeeping”  militare. 
Finché  non  c’è  nessuna  so¬ 
luzione  politica,  il  Corpo  di 
pace  non  può  veramente 
partire.  La  cooperazione 
delle  autorità  locali  e  le  co¬ 
munità  dovrebbe  essere 
promossa  da  una  politica 
internazionale  “di  premio” 
(e  non  da  punizioni/sanzio¬ 
ni).  Poiché  la  povertà,  il 
sottosviluppo  economico  e 
la  mancanza  di  infrastruttu¬ 
re  quasi  sempre  sono  parte 
di  qualsiasi  conflitto,  la  preparazione  a 
vivere  insieme,  a  ristabilire  il  dialogo  po¬ 
litico  e  i  valori  umani,  a  fermare  i  com¬ 
battimenti  e  la  violenza  dovrebbero  esse¬ 
re  premiati  da  un  immediato  sostegno  in¬ 
temazionale  economico-finanziario  a  be¬ 
neficio  di  tutte  le  comunità  e  regioni  inte¬ 
ressate.  Troppo  spesso  ci  si  è  dimenticati 
che  la  pace  deve  essere  “visibile”  per  es¬ 
sere  creduta.  Ma  se  è  resa  visibile,  la  pa¬ 
ce  troverà  molti  sostenitori  in  ogni  popo¬ 
lazione. 

(Traduzione  di  Roberto  Mancini ) 

(*)  Questa  relazione  è  un  testo  non  uffi¬ 
ciale  del  Gruppo  Verde  al  Parlamento 
Europeo  in  preparazione  della  Tavola 
Rotonda  sul  Corpo  Civile  di  Pace  che  si 
terrà  a  Bruxelles  il  6  novembre.  È  uno 
degli  ultimi  documenti  elaborati  da  Alex 
Langer. 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  NONVIOLENTO”  /8 

I  pensatori  dell’Ottocento 


di  Claudio  Cardelli 


Il  pensiero  dell’Ottocento 

La  filosofia  dominante  nella  prima  metà 
dell’ Ottocento  fu  Y idealismo  di  Hegel,  che 
esaltava  la  potenza  dello  Stato  e  giustifica¬ 
va  la  guerra,  divenendo  l’ideologia  ufficiale 
dello  Stato  pmssiano  nell’età  della  Restau¬ 
razione.  Contro  l’idealismo  si  schierò 
Arthur  Schopenhauer  (1788-1860)  nel  suo 
capolavoro:  Il  mondo  come  volontà  e 
rappresentazione  (1819). 

Schopenhauer  vede  il  mondo  come  ma¬ 
nifestazione  di  una  Volontà  cieca,  bra¬ 
mosa  di  incarnarsi  in  una  miriade  di  es¬ 
seri  in  lotta  per  la  vita.  Tutta  la  natura  è 
il  teatro  di  una  guerra  continua  di  tutti 
contro  tutti,  per  la  sopravvivenza,  il 
possesso  del  territorio,  il  dominio,  la  ri- 
produzione. 

Anche  la  vita  dell’uomo  è  dominata  da 
un  cieco  istinto  che  ci  pungola  con  la 
fame,  l’appetito  sessuale,  il  desiderio  di 
affermazione  sugli  altri.  Gli  uomini  so¬ 
no  schiavi  delle  loro  passioni,  che  non 
riescono  mai  ad  appagare  pienamente: 
perciò  sono  aggressivi,  infelici,  in  bili¬ 
co  fra  il  dolore  e  la  noia. 


Le  vie  della  liberazione 

Ma  nell’uomo  c’è  l’intelligenza  che  ci 
rende  coscienti  della  nostra  infelicità  e 
ci  spinge  ad  uscirne.  Una  prima  libera¬ 
zione  avviene  attraverso  l’arte,  che  è 
contemplazione  disinteressata  del  mon¬ 
do  nella  ricerca  delle  forme  ideali  ed  eterne. 
L’artista  dimentica  l’atteggiamento  preda¬ 
torio  e  diventa  “puro  occhio  del  mondo”. 
L’arte  è  catartica  (purificatrice)  in  quanto 
l’artista,  più  che  vivere,  contempla  la  vita, 
elevandosi  al  di  sopra  della  volontà  e  del 
dolore. 

La  seconda  via  di  liberazione  è  quella 
dell’etica:  l’uomo  sente  compassione  per 
tutte  le  creature,  avverte  come  proprio  il  lo¬ 
ro  dolore,  si  astiene  dal  ferire  e  dall’ uccide¬ 
re,  anzi  cerca  di  soccorrerle. 

La  terza  è  V ascesi,  cioè  la  liberazione  da 
tutti  gli  impulsi  vitali  attraverso  il  digiuno, 
il  distacco  dai  beni  terreni  (povertà),  la  ne¬ 
gazione  dell’impulso  sessuale  (castità). 
L’ascesi  ci  porta  a  scoprire  una  nuova  vita  e 
una  realtà  liberata.  Schopenhauer  vede  la 
conferma  di  quest’ ultima  prospettiva  nelle 
grandi  religioni,  nell’induismo,  nel  buddhi¬ 


smo,  nel  cristianesimo,  che  prescrivono  la 
liberazione  dai  desideri  vitali  e  quindi  il 
raggiungimento  di  quella  libertà  interiore 
che  i  cristiani  chiamano  grazia  e  i  buddhisti 
nirvana. 

Per  coloro  che  non  intendevano  percorrere 
la  via  dell’ ascesi,  che  è  rinuncia  totale, 
Schopenhauer  indicò  la  strada  della  saggez¬ 
za  negli  Aforismi  sulla  saggezza  della  vita 
(1851). 

Egli  definiva  la  saggezza  “l’arte  di  trascor¬ 
rere  la  vita  nel  modo  più  piacevole  e  felice 
possibile”.  A  questo  scopo,  secondo  il  filo¬ 


Arthur  Schopenhauer 


sofo,  non  servono  divertimenti  chiassosi  e 
rapporti  superficiali  con  gli  altri.  Né  biso¬ 
gna  occuparsi  eccessivamente  dei  progetti 
per  l’avvenire  o  dei  rimpianti  del  passato;  è 
più  saggio  pensare  al  presente  e  concentrar¬ 
ci  sulle  possibilità  piacevoli  che  esso  ci  of¬ 
fre.  Schopenhauer  ci  consiglia  pure  di  “por¬ 
re  un  limite  ai  nostri  desideri,  mettere  a  fre¬ 
no  le  cupidigie,  domare  la  collera,  tenendo 
sempre  presente  che  dal  singolo  è  raggiun¬ 
gibile  solo  una  parte  infinitamente  piccola 
di  ciò  che  è  oggetto  dei  suoi  desideri”. 


Il  Risorgimento  italiano 

I  patrioti  italiani,  infiammati  dalla  predica¬ 
zione  del  Mazzini,  intrapresero  una  lunga 
lotta,  dal  1815  al  ‘70,  per  l’unità  e  Tini- 
pendenza  della  patria:  moti  insurrezionali  e 


guerre  hanno  caratterizzato  il  nostro  Risor¬ 
gimento.  Pure,  è  dato  cogliere,  nelle  anime 
più  sensibili,  l’eco  dell’ideale  nonviolento, 
ispirato  dalla  fede  cristiana. 

Il  Manzoni  ha  intarsiato  I  promessi  sposi  di 
pagine  memorabili  di  nonviolenza  cristiana. 
Silvio  Pellico  (1789-1854),  arrestato  come 
carbonaro  nel  1820  e  imprigionato  nella 
fortezza  dello  Spielberg  (Moravia)  dal  ‘22 
al  ‘30,  ritrovò  nel  carcere  la  luce  della  fede 
e  ci  ha  lasciato  ne  Le  mie  prigioni  (1832) 
un  quadro  sofferto  e  umanissimo  della  vita 
carceraria,  senza  odio  verso  gli  oppressori. 


Mazzini 

Giuseppe  Mazzini  (1805-1872)  è  stato 
l’apostolo  del  Risorgimento,  colui  che 
ha  saputo  dare  ai  giovani  la  fede  nella 
patria,  unita  e  indipendente.  La  sua  ope¬ 
ra  era  diretta  principalmente  a  formare 
negli  italiani  una  coscienza  nazionale, 
attraverso  l’educazione  popolare  e 
l’esempio  di  quanti  si  sacrificavano  per 
l’Italia. 

Il  centro  del  suo  pensiero  è  la  fede  in 
Dio: 

Dio  esiste.  Noi  non  dobbiamo  né  vo¬ 
gliamo  provarvelo:  tentarlo,  ci  sembre¬ 
rebbe  bestemmia,  come  negarlo,  follia. 
Dio  esiste,  perché  noi  esistiamo.  Dio  vi¬ 
ve  nella  nostra  coscienza,  nella  co¬ 
scienza  dell’ Umanità,  nell’Universo 
che  ci  circonda.  La  nostra  coscienza  lo 
invoca  nei  momenti  più  solenni  di  dolo¬ 
re  e  di  gioia. 

(Dei  doveri  dell’uomo,  II) 

Ma  Dio  si  incarna  nell’Umanità,  che  è  la 
sola  interprete  della  legge  di  Dio  sulla  terra. 
L’uomo  può  trovare  la  verità  ascoltando  la 
voce  dell’Umanità  e  quella  della  coscienza. 
Come  già  aveva  affermato  Kant,  anche  per 
Mazzini  è  fondamentale  l’orizzonte  di  tutti: 

Amate  l’Umanità.  Ad  ogni  opera  vostra  nel 
cerchio  della  Patria  o  della  famiglia,  chie¬ 
dete  a  voi  stessi:  se  questo  ch’io  fo  fosse 
fatto  da  tutti  e  per  tutti,  gioverebbe  o  nuo¬ 
cerebbe  all’Umanità?  e  se  la  coscienza  vi 
risponde:  “nuocerebbe”,  desistete:  desiste¬ 
te,  quand’anche  vi  sembri  che  dall’azione 
vostra  escirebbe  un  vantaggio  immediato 
per  la  Patria  o  per  la  Famiglia.  (Ivi,  IV) 

Gandhi  prese  ispirazione  da  Mazzini  e  lo 
considerò  l’artefice  del  risorgimento  spiri¬ 
male  degli  italiani;  Capitini  ne  ha  sviluppa¬ 


to  la  religiosità  laica,  giungendo  alla  fonda¬ 
zione  della  “religione  aperta”. 


Un  riformatore  inglese 

John  Ruskin  (1819-1900)  fu  un  eminente 
critico  d’arte  dell’età  vittoriana,  viaggiò  in 
vari  Paesi  d’Europa  e  visitò  anche  l’Italia, 
in  particolare  Venezia  e  Firenze,  alle  quali 
dedicò  i  volumi:  Le  pietre  di  Venezia,  Mat¬ 
tinate  fiorentine.  Dal  culto  della  Bellezza, 
concepita  come  una  manifestazione 
dell’anima  divina  che  pervade  il  mondo, 
passò  ad  un  apostolato  sociale,  tendente  a 
mitigare  le  sofferenze  degli  umili.  Era  in¬ 
fatti  convinto  che  è  dovere  dell’uomo  ren¬ 
dere  il  mondo  non  solo  più  bello,  ma  anche 
più  giusto. 

Gli  ultimi  quarant’ anni  della  vita  li  dedicò  a 
propagandare  con  gli  scritti  e  sovvenziona¬ 
re  iniziative  di  riforma  sociale  (case  operaie 
modello,  cooperative,  musei),  riservando 
all’arte  il  ruolo  di  mezzo  per  innalzare  il  to¬ 
no  della  vita  spirimale.  La  sua  polemica  fu 
particolarmente  aspra  contro  i  mali  della 
società  industriale;  in  opposizione  alla  qua¬ 
le,  auspicò  il  ritorno  a  un  lavoro  libero  e 
creativo  (come  quello  dell’artigiano  o  del 
contadino). 

Fra  i  suoi  scritti  sociali  è  noto  Fino  all’ulti¬ 
mo  (Unto  this  last),  che  esercitò  un  profon¬ 
do  influsso  su  Gandhi,  inducendolo  a  fon¬ 
dare  una  comunità  agricola  a  Phoenix  in 
Sud- Africa. 

Credo  che  in  questo  straordinario  libro  di 
Ruskin  io  abbia  visto  riflesse  le  mie  più 
profonde  convinzioni  e  per  questo  esso  mi 
ha  così  avvinto  e  mi  ha  indotto  a  cambiare 
vita.  E’  poeta  chi  ha  la  capacità  di  portare 
alla  luce  quanto  di  buono  è  latente 
nell’ animo  umano.  I poeti  non  esercitano  la 
medesima  influenza  su  tutti,  in  quanto 
ognuno  di  noi  non  si  evolve  nella  stessa 
maniera. 

A  mio  parere  Unto  this  last  può  essere  così 
sintetizzato: 

1.  Il  bene  individuale  è  parte  integrante  del 
bene  comune. 

2.  L’opera  dell’ avvocato  vale  quanto  quel¬ 
la  del  barbiere,  in  quanto  tutti  hanno  il  me¬ 
desimo  diritto  di  guadagnarsi  da  vivere  con 
il  proprio  lavoro. 

3.  Una  vita  dedita  al  lavoro,  come  quella 
del  contadino  e  dell’artigiano,  è  la  sola  de¬ 
gna  di  essere  vissuta.  Mi  alzai  all’alba 
pronto  a  mettere  in  pratica  questi  princìpi. 
(Gandhi,  La  mia  vita  per  la  libertà,  Newton 
Compton,  Roma,  1974,  p.273) 


Thoreau 


L’ideale  roussoiano  di  una  vita  a  con¬ 
tatto  con  la  natura  fu  intensamente 
sentito  da  Henry  David  Thoreau 
(1817-1862),  che  trascorse  due  anni, 
vivendo  dei  prodotti  del  proprio  lavo¬ 
ro,  in  una  capanna  costruita  sulle  rive 
del  lago  Walden  presso  Concord 
(Massachusetts),  suo  paese  natale. 
Questa  esperienza  fu  da  lui  narrata 
nel  libro  Walden  ovvero  la  vita  nei 
boschi  (1854),  che  è  un  capolavoro 
della  letteratura  americana,  ammirato 
anche  da  Marcel  Proust.  Thoreau 
amava  fare  escursioni  in  barca  sui  fiu¬ 
mi  col  fratello  e  va¬ 
gabondare  per  cam¬ 
pi  e  boschi,  total¬ 
mente  libero  da 
ogni  preoccupazio¬ 
ne  (si  veda  il  saggio 
Camminare, 

Ediz.SE,  Milano). 

Il  contributo  più  no¬ 
tevole  di  Thoreau  al 
pensiero  nonviolen¬ 
to  è  il  saggio  sulla 
Disobbedienza  civi¬ 
le  (1849),  dal  quale 
Gandhi  trasse  ispi¬ 
razione  per  la  pro¬ 
pria  lotta  politica.  Il 
saggio  nacque  da 
un’esperienza  dello  scrittore  che  fu 
imprigionato  nel  ‘46,  essendosi  rifiu¬ 
tato  di  pagare  la  tassa  elettorale  (poli - 
tax)  in  segno  di  protesta  contro  il  go¬ 
verno,  di  cui  condannava  la  politica 
schiavista  e  l’aggressione  nei  con¬ 
fronti  del  Messico. 

Il  problema  sollevato  da  Thoreau  è  il 
seguente:  come  deve  comportarsi  il 
cittadino  quando  il  governo,  sia  pure 
con  l’appoggio  della  maggioranza, 
pratica  una  politica  di  discriminazione 
razziale  e  di  imperialismo?  Egli  ri¬ 
sponde  con  sicurezza  che  il  cittadino 
non  deve  collaborare,  ma  attuare  la 
disobbedienza  civile  (ad  esempio,  ri¬ 
fiutando  il  pagamento  delle  tasse), 
poiché  le  sole  critiche  verbali  non  so¬ 
no  sufficienti  e,  in  certi  casi  partico¬ 
larmente  gravi,  è  necessario  agire  su¬ 
bito  -  secondo  coscienza  -  senza 
aspettare  di  diventare  maggioranza. 


Non  può  esistere  un  governo  in  cui 
non  sia  la  maggioranza  a  stabilire, 
virtualmente,  cosa  è  giusto  e  cosa  non 

10  è,  bensì  la  coscienza?  in  cui  la  mag¬ 
gioranza  decida  soltanto  in  merito  alle 
questioni  alle  quali  si  applichi  la  rego¬ 
la  dell’opportunità?  Non  è  auspicabile 
che  l  ’ uomo  coltivi  il  rispetto  della  leg¬ 
ge  nella  stessa  misura  di  quello  per  ciò 
che  è  giusto.  Il  solo  obbligo  che  ho  il 
diritto  di  arrogarmi  è  quello  di  fare 
sempre  e  comunque  ciò  che  ritengo 
giustof...) 

Come  deve  comportarsi  un  uomo,  og¬ 
gi,  nei  confronti  di 
questo  governo  ame¬ 
ricano?  La  mia  ri¬ 
sposta  è  che  non  può 
esservi  legato  senza 
che  ciò  gli  rechi  di¬ 
sonore.  Non  mi  è 
possibile,  neppure 
per  un  momento,  ri¬ 
conoscere  come  mio 
un  governo  che  sìa 
anche  una  organiz¬ 
zazione  politica 
schiavista. 

(trad.  di  L.  Gentili, 
ediz.SE,  Milano, 
1989,  pp.  13-14,  16) 

Thoreau  si  schierò  apertamente  contro 
la  schiavitù  anche  in  un  coraggioso  di¬ 
scorso:  Schiavitù  nel  Massachusetts 
(1854).  Quando  John  Brown,  il  capo 
abolizionista  che  con  le  armi  aveva 
tentato  di  liberare  e  armare  gli  schiavi 
neri,  fu  catturato  dalTesercito  nell’ot¬ 
tobre  del  ‘59,  Thoreau  pronunciò  un 
celebre  discorso,  nel  quale  si  chiedeva 
che  il  Brown  avesse  salva  la  vita;  Apo¬ 
logia  per  John  Brown  (in  italiano  nello 
stesso  volume  della  Disobbedienza). 
Ciò  nonostante  Brown  fu  condannato  a 
morte  e  impiccato  il  2  dicembre  1859. 
Due  anni  dopo  scoppiava  la  guerra  ci¬ 
vile  (guerra  di  secessione). 

11  suo  credo  individuale  era  che  un  uo¬ 
mo  ha  tutto  il  diritto  di  opporsi  con  la 
forza  allo  schiavista,  al  fine  di  liberare 
gli  schiavi.  Sono  d’accordo  con  lui. 
(Apologia,  op.  cit.p.82) 
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PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  NONVIOLENTO”  /8 

I  pensatori  dell’Ottocento 


di  Claudio  Cardelli 


Il  pensiero  dell’Ottocento 

La  filosofia  dominante  nella  prima  metà 
dell’ Ottocento  fu  V idealismo  di  Hegel,  che 
esaltava  la  potenza  dello  Stato  e  giustifica¬ 
va  la  guerra,  divenendo  l’ideologia  ufficiale 
dello  Stato  prussiano  nell’età  della  Restau¬ 
razione.  Contro  l’idealismo  si  schierò 
Arthur  Schopenhauer  (1788-1860)  nel  suo 
capolavoro:  Il  mondo  come  volontà  e 
rappresentazione  (1819). 

Schopenhauer  vede  il  mondo  come  ma¬ 
nifestazione  di  una  Volontà  cieca,  bra¬ 
mosa  di  incarnarsi  in  una  miriade  di  es¬ 
seri  in  lotta  per  la  vita.  Tutta  la  natura  è 
il  teatro  di  una  guerra  continua  di  tutti 
contro  tutti,  per  la  sopravvivenza,  il 
possesso  del  territorio,  il  dominio,  la  ri- 
produzione. 

Anche  la  vita  dell’uomo  è  dominata  da 
un  cieco  istinto  che  ci  pungola  con  la 
fame,  l’appetito  sessuale,  il  desiderio  di 
affermazione  sugli  altri.  Gli  uomini  so¬ 
no  schiavi  delle  loro  passioni,  che  non 
riescono  mai  ad  appagare  pienamente: 
perciò  sono  aggressivi,  infelici,  in  bili¬ 
co  fra  il  dolore  e  la  noia. 


Le  vie  della  liberazione 

Ma  nell’uomo  c’è  l’intelligenza  che  ci 
rende  coscienti  della  nostra  infelicità  e 
ci  spinge  ad  uscirne.  Una  prima  libera¬ 
zione  avviene  attraverso  l’arte,  che  è 
contemplazione  disinteressata  del  mon¬ 
do  nella  ricerca  delle  forme  ideali  ed  eterne. 
L’artista  dimentica  l’atteggiamento  preda¬ 
torio  e  diventa  “puro  occhio  del  mondo”. 
L’arte  è  catartica  (purificatrice)  in  quanto 
l’artista,  più  che  vivere,  contempla  la  vita, 
elevandosi  al  di  sopra  della  volontà  e  del 
dolore. 

La  seconda  via  di  liberazione  è  quella 
dell’etica:  l’uomo  sente  compassione  per 
tutte  le  creature,  avverte  come  proprio  il  lo¬ 
ro  dolore,  si  astiene  dal  ferire  e  dall’uccide- 
re,  anzi  cerca  di  soccorrerle. 

La  terza  è  V ascesi,  cioè  la  liberazione  da 
tutti  gli  impulsi  vitali  attraverso  il  digiuno, 
il  distacco  dai  beni  terreni  (povertà),  la  ne¬ 
gazione  dell’impulso  sessuale  (castità). 
L’ascesi  ci  porta  a  scoprire  una  nuova  vita  e 
una  realtà  liberata.  Schopenhauer  vede  la 
conferma  di  quest’ ultima  prospettiva  nelle 
grandi  religioni,  nell’ induismo,  nel  buddhi¬ 


smo,  nel  cristianesimo,  che  prescrivono  la 
liberazione  dai  desideri  vitali  e  quindi  il 
raggiungimento  di  quella  libertà  interiore 
che  i  cristiani  chiamano  grazia  e  i  buddhisti 
nirvana. 

Per  coloro  che  non  intendevano  percorrere 
la  via  dell’ascesi,  che  è  rinuncia  totale, 
Schopenhauer  indicò  la  strada  della  saggez¬ 
za  negli  Aforismi  sulla  saggezza  della  vita 
(1851). 

Egli  definiva  la  saggezza  “l’arte  di  trascor¬ 
rere  la  vita  nel  modo  più  piacevole  e  febee 
possibile”.  A  questo  scopo,  secondo  il  filo¬ 


Arthur  Schopenhauer 


sofo,  non  servono  divertimenti  chiassosi  e 
rapporti  superficiali  con  gli  altri.  Né  biso¬ 
gna  occuparsi  eccessivamente  dei  progetti 
per  l’avvenire  o  dei  rimpianti  del  passato;  è 
più  saggio  pensare  al  presente  e  concentrar¬ 
ci  sulle  possibilità  piacevoli  che  esso  ci  of¬ 
fre.  Schopenhauer  ci  consiglia  pure  di  “por¬ 
re  un  limite  ai  nostri  desideri,  mettere  a  fre¬ 
no  le  cupidigie,  domare  la  collera,  tenendo 
sempre  presente  che  dal  singolo  è  raggiun¬ 
gibile  solo  una  parte  infinitamente  piccola 
di  ciò  che  è  oggetto  dei  suoi  desideri”. 


D  Risorgimento  italiano 

I  patrioti  italiani,  infiammati  dalla  predica¬ 
zione  del  Mazzini,  intrapresero  una  lunga 
lotta,  dal  1815  al  ‘70,  per  l’unità  e  l’indi¬ 
pendenza  della  patria:  moti  insurrezionali  e 


guerre  hanno  caratterizzato  il  nostro  Risor¬ 
gimento.  Pure,  è  dato  cogbere,  nelle  anime 
più  sensibili,  l’eco  deb’ideale  nonviolento, 
ispirato  dalla  fede  cristiana. 

Il  Manzoni  ha  intarsiato  I  promessi  sposi  di 
pagine  memorabili  di  nonviolenza  cristiana. 
Silvio  Pelbco  (1789-1854),  arrestato  come 
carbonaro  nel  1820  e  imprigionato  nella 
fortezza  dello  Spielberg  (Moravia)  dal  ‘22 
al  ‘30,  ritrovò  nel  carcere  la  luce  della  fede 
e  ci  ha  lasciato  ne  Le  mie  prigioni  (1832) 
un  quadro  sofferto  e  umanissimo  della  vita 
carceraria,  senza  odio  verso  gli  oppressori. 


Mazzini 

Giuseppe  Mazzini  (1805-1872)  è  stato 
l’apostolo  del  Risorgimento,  colui  che 
ha  saputo  dare  ai  giovani  la  fede  nella 
patria,  unita  e  indipendente.  La  sua  ope¬ 
ra  era  diretta  principalmente  a  formare 
negli  italiani  una  coscienza  nazionale, 
attraverso  l’educazione  popolare  e 
l’esempio  di  quanti  si  sacrificavano  per 
l’Italia. 

Il  centro  del  suo  pensiero  è  la  fede  in 
Dio: 

Dio  esiste.  Noi  non  dobbiamo  né  vo¬ 
gliamo  provarvelo:  tentarlo,  ci  sembre¬ 
rebbe  bestemmia,  come  negarlo,  follia. 
Dio  esiste,  perché  noi  esistiamo.  Dio  vi¬ 
ve  nella  nostra  coscienza,  nella  co¬ 
scienza  dell’Umanità,  nell’Universo 
che  ci  circonda.  La  nostra  coscienza  lo 
invoca  nei  momenti  più  solenni  dì  dolo¬ 
re  e  di  gioia. 

( Dei  doveri  dell’uomo,  II) 

Ma  Dio  si  incarna  nell’Umanità,  che  è  la 
sola  interprete  della  legge  di  Dio  sulla  terra. 
L’uomo  può  trovare  la  verità  ascoltando  la 
voce  dell’Umanità  e  quella  deba  coscienza. 
Come  già  aveva  affermato  Kant,  anche  per 
Mazzini  è  fondamentale  l’orizzonte  di  tutti: 

Amate  l’Umanità.  Ad  ogni  opera  vostra  nel 
cerchio  della  Patria  o  della  famiglia,  chie¬ 
dete  a  voi  stessi:  se  questo  ch’io  fo  fosse 
fatto  da  tutti  e  per  tutti,  gioverebbe  o  nuo¬ 
cerebbe  all’Umanità?  e  se  la  coscienza  vi 
risponde:  “nuocerebbe” ,  desistete:  desiste¬ 
te,  quand'anche  vi  sembri  che  dall’azione 
vostra  escirebbe  un  vantaggio  immediato 
per  la  Patria  o  per  la  Famiglia.  (Ivi,  IV) 

Gandhi  prese  ispirazione  da  Mazzini  e  lo 
considerò  l’artefice  del  risorgimento  spiri¬ 
tuale  degb  itahani;  Capitini  ne  ha  sviluppa¬ 


to  la  religiosità  laica,  giungendo  alla  fonda¬ 
zione  della  “rehgione  aperta”. 


Un  riformatore  inglese 

John  Ruskin  (1819-1900)  fu  un  eminente 
critico  d’arte  dell’età  vittoriana,  viaggiò  in 
vari  Paesi  d’Europa  e  visitò  anche  l’Itaha, 
in  particolare  Venezia  e  Firenze,  alle  quali 
dedicò  i  volumi:  Le  pietre  di  Venezia,  Mat¬ 
tinate  fiorentine.  Dal  culto  della  Bellezza, 
concepita  come  una  manifestazione 
dell’anima  divina  che  pervade  il  mondo, 
passò  ad  un  apostolato  sociale,  tendente  a 
mitigare  le  sofferenze  degb  umili.  Era  in¬ 
fatti  convinto  che  è  dovere  dell’uomo  ren¬ 
dere  il  mondo  non  solo  più  bebo,  ma  anche 
più  giusto. 

Gli  ultimi  quarant’anni  deba  vita  li  dedicò  a 
propagandare  con  gb  scritti  e  sovvenziona¬ 
re  iniziahve  di  riforma  sociale  (case  operaie 
modello,  cooperative,  musei),  riservando 
all’arte  il  ruolo  di  mezzo  per  innalzare  il  to¬ 
no  della  vita  spirituale.  La  sua  polemica  fu 
particolarmente  aspra  contro  i  mali  della 
società  industriale;  in  opposizione  alla  qua¬ 
le,  auspicò  il  ritorno  a  un  lavoro  libero  e 
creativo  (come  quello  dell’artigiano  o  del 
contadino). 

Fra  i  suoi  scritti  sociab  è  noto  Fino  all’ulti¬ 
mo  (Unto  this  last),  che  esercitò  un  profon¬ 
do  influsso  su  Gandhi,  inducendolo  a  fon¬ 
dare  una  comunità  agricola  a  Phoenix  in 
Sud- Africa. 

Credo  che  in  questo  straordinario  libro  di 
Ruskin  io  abbia  visto  riflesse  le  mie  più 
profonde  convinzioni  e  per  questo  esso  mi 
ha  così  avvinto  e  mi  ha  indotto  a  cambiare 
vita.  E’  poeta  chi  ha  la  capacità  di  portare 
alla  luce  quanto  di  buono  è  latente 
nell’animo  umano.  I poeti  non  esercitano  la 
medesima  influenza  su  tutti,  in  quanto 
ognuno  di  noi  non  si  evolve  nella  stessa 
maniera. 

A  mio  parere  Unto  this  last  può  essere  così 
sintetizzato: 

1.  Il  bene  individuale  è  parte  integrante  del 
bene  comune. 

2.  L’opera  dell’avvocato  vale  quanto  quel¬ 
la  del  barbiere,  in  quanto  tutti  hanno  il  me¬ 
desimo  diritto  di  guadagnarsi  da  vivere  con 
il  proprio  lavoro. 

3.  Una  vita  dedita  al  lavoro,  come  quella 
del  contadino  e  dell’artigiano,  è  la  sola  de¬ 
gna  di  essere  vissuta.  Mi  alzai  all’alba 
pronto  a  mettere  in  pratica  questi  princìpi. 
(Gandhi,  La  mia  vita  per  la  libertà,  Newton 
Compton,  Roma,  1974,  p.273) 


Thoreau 


L’ideale  roussoiano  di  una  vita  a  con¬ 
tatto  con  la  natura  fu  intensamente 
sentito  da  Henry  David  Thoreau 
(1817-1862),  che  trascorse  due  anni, 
vivendo  dei  prodotti  del  proprio  lavo¬ 
ro,  in  una  capanna  costruita  sulle  rive 
del  lago  Walden  presso  Concord 
(Massachusetts),  suo  paese  natale. 
Questa  esperienza  fu  da  lui  narrata 
nel  libro  Walden  ovvero  la  vita  nei 
boschi  (1854),  che  è  un  capolavoro 
della  letteratura  americana,  ammirato 
anche  da  Marcel  Proust.  Thoreau 
amava  fare  escursioni  in  barca  sui  fiu¬ 
mi  col  fratello  e  va¬ 
gabondare  per  cam¬ 
pi  e  boschi,  total¬ 
mente  libero  da 
ogni  preoccupazio¬ 
ne  (si  veda  il  saggio 
Camminare, 

Ediz.SE,  Milano). 

Il  contributo  più  no¬ 
tevole  di  Thoreau  al 
pensiero  nonviolen¬ 
to  è  il  saggio  sulla 
Disobbedienza  civi¬ 
le  (1849),  dal  quale 
Gandhi  trasse  ispi¬ 
razione  per  la  pro¬ 
pria  lotta  politica.  Il 
saggio  nacque  da 
un’esperienza  dello  scrittore  che  fu 
imprigionato  nel  ‘46,  essendosi  rifiu¬ 
tato  di  pagare  la  tassa  elettorale  (poli - 
tax)  in  segno  di  protesta  contro  il  go¬ 
verno,  di  cui  condannava  la  politica 
schiavista  e  l’aggressione  nei  con¬ 
fronti  del  Messico. 

Il  problema  sollevato  da  Thoreau  è  il 
seguente:  come  deve  comportarsi  il 
cittadino  quando  il  governo,  sia  pure 
con  l’appoggio  della  maggioranza, 
pratica  una  politica  di  discriminazione 
razziale  e  di  imperialismo?  Egli  ri¬ 
sponde  con  sicurezza  che  il  cittadino 
non  deve  collaborare,  ma  attuare  la 
disobbedienza  civile  (ad  esempio,  ri¬ 
fiutando  il  pagamento  delle  tasse), 
poiché  le  sole  critiche  verbali  non  so¬ 
no  sufficienti  e,  in  certi  casi  partico¬ 
larmente  gravi,  è  necessario  agire  su¬ 
bito  -  secondo  coscienza  -  senza 
aspettare  di  diventare  maggioranza. 


Non  può  esistere  un  governo  in  cui 
non  sia  la  maggioranza  a  stabilire, 
virtualmente,  cosa  è  giusto  e  cosa  non 

10  è,  bensì  la  coscienza?  in  cui  la  mag¬ 
gioranza  decida  soltanto  in  merito  alle 
questioni  alle  quali  si  applichi  la  rego¬ 
la  dell’opportunità?  Non  è  auspicabile 
che  l’uomo  coltivi  il  rispetto  della  leg¬ 
ge  nella  stessa  misura  di  quello  per  ciò 
che  è  giusto.  Il  solo  obbligo  che  ho  il 
diritto  di  arrogarmi  è  quello  di  fare 
sempre  e  comunque  ciò  che  ritengo 
giustof...) 

Come  deve  comportarsi  un  uomo,  og¬ 
gi,  nei  confronti  di 
questo  governo  ame¬ 
ricano?  La  mia  ri¬ 
sposta  è  che  non  può 
esservi  legato  senza 
che  ciò  gli  rechi  di¬ 
sonore.  Non  mi  è 
possibile,  neppure 
per  un  momento,  ri¬ 
conoscere  come  mio 
un  governo  che  sia 
anche  una  organiz¬ 
zazione  politica 
schiavista. 

(trad.  di  L.  Gentili, 
ediz.SE,  Milano, 
1989,  pp.  13-14,  16) 

Thoreau  si  schierò  apertamente  contro 
la  schiavitù  anche  in  un  coraggioso  di¬ 
scorso:  Schiavitù  nel  Massachusetts 
(1854).  Quando  John  Brown,  il  capo 
abolizionista  che  con  le  armi  aveva 
tentato  di  liberare  e  armare  gb  schiavi 
neri,  fu  catturato  dall’esercito  nell’ot¬ 
tobre  del  ‘59,  Thoreau  pronunciò  un 
celebre  discorso,  nel  quale  si  chiedeva 
che  il  Brown  avesse  salva  la  vita:  Apo¬ 
logia  per  John  Brown  (in  italiano  nello 
stesso  volume  della  Disobbedienza). 
Ciò  nonostante  Brown  fu  condannato  a 
morte  e  impiccato  il  2  dicembre  1859. 
Due  anni  dopo  scoppiava  la  guerra  ci¬ 
vile  (guerra  di  secessione). 

11  suo  credo  individuale  era  che  un  uo¬ 
mo  ha  tutto  il  diritto  di  opporsi  con  la 
forza  allo  schiavista,  al  fine  di  liberare 
gli  schiavi.  Sono  d’accordo  con  luì. 
(Apologia,  op.  cit.p.82) 
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DALLA  CAMPAGNA  PER  IL  KOSSOVO 


Appello  per  la  pace 
nei  Balcani 


II  tuùlls  BP<§MMBÈO 

OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


Repressioni 
in  tutto  il  mondo 


Gli  sviluppi  delle  guerre  e  delle  trattative  in  ex- 
Jugoslavia  sembrano  mostrare  che: 

-  i  negoziati  attuali  non  tengono  conto  della 
globalità  dei  problemi  dei  Balcani  e  cercano  di 
dare  una  soluzione  solo  per  le  zone  dove  il  con¬ 
flitto  è  diventato  guerra  aperta; 

-  le  possibili  soluzioni  negoziate  dei  conflitti  in 
atto  passano  per  un  previo  accordo  tra  le  parti 
(Serbia  e  Croazia  e  naturalmente  Stati  Uniti  e 
Russia)  e  avallano  di  fatto  una  politica  di  “puli¬ 
zia  etnica”  che,  a  parole,  la  comunità  intema¬ 
zionale  condanna. 

La  pace  in  Bosnia  si  avvia,  quando  finalmente 
sarà  stipulata  e  dopo  chissà  quante  altre  enormi 
sofferenze,  ad  essere  una  ratifica  di  fatti  bellici 
compiuti,  conseguente  a  tale  accordo  tra  forti. 
Così  lascerà  nell’area  balcanica  un’infinità  di 
conflitti  senza  che  ad  essi  sia  stata  cercata  una 
possibile  cornice  di  soluzione. 

E  si  può  supporre  che  solo  in  seguito  ad  altri 
fatti  compiuti  (guerre  e  deportazioni)  la  comu¬ 
nità  e  l’opinione  pubblica  intemazionali  cer¬ 
cheranno  di  prendere  una  posizione.  Invece  oc¬ 
corre  invertire  la  tendenza  prevalente,  del  cer¬ 
care  di  risolvere  i  conflitti  già  esplosi,  col  co¬ 
minciare  a  prevenirli. 

Da  questo  punto  di  vista  è  fondamentale  e  ur¬ 
gente  che  la  società  civile  si  faccia  carico: 

-  del  dislocamento  strumentale  dei  profughi, 
usati  spesso  come  mezzo  di  “pulizia  etnica”; 

-  dei  problemi  delle  minoranze  e  dei  problemi 
dei  confini; 


-  della  drammatica  situazione  del  Kossovo,  do¬ 
ve  è  in  atto  quella  che  è  stata  definita  una 
“guerra  senza  guerra”.  In  questa  regione  infatti 
quasi  2  milioni  di  albanesi  (si  stima  attualmen¬ 
te  un  rapporto  di  9  a  1  fra  albanesi  e  serbi  in 
Kossovo)  in  stragrande  maggioranza  non  si  ri¬ 
conoscono  nello  stato  serbo  e,  a  torto  o  ragione, 
chiedono  l’indipendenza  o  forme  particolari  di 
autonomia  sotto  protettorato  intemazionale. 

A  queste  richieste  il  governo  serbo  ha  risposto 
con  la  revoca  dell’ autonomia  nel  1988-89;  con 
la  militarizzazione  massiccia  e  con  le  azioni  in¬ 
timidatorie,  impunite,  di  feroci  bande  paramili¬ 
tari;  con  il  licenziamento  “su  base  etnica”  di 
decine  di  migliaia  di  lavoratori  albanesi  e  con  il 
parallelo  incoraggiamento  dei  serbi  all’ immi¬ 
grazione;  con  l’uso  strumentale  dei  profughi 
(anche  contro  la  loro  volontà)  per  cercare  di  in¬ 
vertire  le  proporzioni  etniche,  problema  riacu¬ 
tizzato  dai  recenti  avvenimenti  in  Krajna. 

Se  questa  situazione  conflittuale  non  è  ancora 
esplosa,  il  merito  principale  va  riconosciuto  al¬ 
la  leadership  albanese  che  attua,  con  le  parole  e 
con  i  fatti,  una  resistenza  nonviolenta  organiz¬ 
zata. 

E’  essenziale  pertanto  che  la  società  civile  che 
non  si  riconosce  in  una  Realpolitik  basata  sulla 
legge  del  più  forte  si  mobiliti  subito  affinché  il 
Governo  Italiano  e  la  Comunità  Intemazionale 
assicurino  che: 

-  la  Serbia  non  sarà  reintegrata  nella  comunità 
intemazionale  e  non  saranno  abrogate  le  san¬ 


zioni  finché  in  Kossovo  non  sarà  ristabilito  il 
rispetto  dei  diritti  umani; 

-  si  apra  una  conferenza  intemazionale  sui  Bal¬ 
cani,  nell’ambito  della  quale  soltanto  si  potrà 
discutere  della  pace  in  Bosnia  insieme  alla  que¬ 
stione  del  Kossovo  e,  in  generale,  ai  problemi 
delle  minoranze  e  a  quelli  di  confini  ricono¬ 
sciuti  e  garantiti  vicendevolmente  e  dalle  gran¬ 
di  potenze; 

-  si  invitino  a  tale  conferenza,  oltre  ai  membri 
dei  governi  riconosciuti,  rappresentanti  emi¬ 
nenti  della  società  civile  intemazionale  per  pro¬ 
porre  accordi  non  governativi  sul  piano  cultu¬ 
rale  ed  economico; 

-  si  mettano  a  disposizione  risorse  economiche 
e  culturali  per  sostenere  la  ricostruzione  degli 
stati  balcanici  firmatari  della  conferenza. 

Tutto  questo  nella  prospettiva  che  soltanto  una 
dinamica  di  tale  genere  potrà  cercare  di  disin¬ 
nescare  quei  nazionalismi  che  hanno  avuto  an¬ 
ni  di  tempo  e  sanguinose  occasioni  per  fortifi¬ 
carsi  ai  danni  di  milioni  di  persone. 

Adesioni  al  presente  appello  vanno  inviate  per 
posta  o  per  fax  a: 

CAMPAGNA  NAZIONALE  PER  UNA  SOLU¬ 
ZIONE  NONVIOLENTA  IN  KOSSOVO 
c/o  Movim.  Internai,  della  Riconciliazione, 
casella  aperta  8 
74023  Grottaglie  (TA) 
telefax:  099/8662252 
fax:  0324/45674;  0444/511067 


Colombia 

Luis  Gabriel  Caldas  Leon,  18  anni,  ha  chiesto 
alle  autorità  militari  di  poter  svolgere  un  servi¬ 
zio  civile  alternativo.  Invece  egli  ha  subito  un 
processo  dalla  corte  marziale,  venendo  così 
condannato  come  disertore,  nonostante  non  sia 
nemmeno  entrato  nell’esercito.  Sabato  10  giu¬ 
gno  1995  Luis  Gabriel  è  stato  arrestato.  Nel  co¬ 
municato  a  noi  pervenuto  si  chiede  di  sostenere 
la  scelta  di  Luis  Gabriel  (tramite  lettere  e  fax) 
sottolineando  quanto  sia  ingiusto  il  fatto  che 
questo  ragazzo  venga  condannato  “disertore”, 
riaffermando  sia  il  dovere  della  Colombia,  co¬ 
me  membro  delle  Nazioni  Unite,  di  riconoscere 
l’obiezione  di  coscienza  come  un’alternativa  al 
servizio  militare  che  f  articolo  18  della  Costitu¬ 
zione  di  tale  paese  risalente  al  1991,  secondo  il 
quale  “Nessuno  può  essere  obbligato  ad  agire 
contro  la  sua  coscienza”.  Si  richiede  così  alla 
“Eighteenth  Court  for  Family  Concems”  di  Bo- 
gota  di  non  negare  le  petizioni  di  difesa  che 
hanno  cercato  di  proteggere  i  diritti  di  Luis  Ga¬ 
briel  e  al  Presidente  colombiano  Ernesto  Sam- 
per  Pizano  di  riconoscere  “legalmente”  0  diritto 
all’obiezione  di  coscienza. 

Turchia 

Quattro  obiettori  di  coscienza  turchi  hanno  su¬ 
bito  un  processo  dalla  corte  marziale  di  Ankara 
il  29  agosto.  Essi  sono:  Arif  Hikmet  Iyidogan, 
Osman  Murat  Ùlke,  Mehmet  Sefa  Fersal  e 
Gòkhan  Demirkiran. 


La  loro  accusa  è  stata  quella  di  avere  voluto 
“alineare  la  gente  dall’esercito”  secondo  l’arti¬ 
colo  155  del  codice  penale  turco  e  l’articolo  58 
del  codice  penale  militare  dello  stesso  stato.  La 
pena  massima  che  avrebbero  potuto  subire  sa¬ 
rebbe  stata  due  anni  di  carcere.  L’ultima  udien¬ 
za  è  stata  spostata  da  giugno,  mese  in  cui  al 
processo  ha  voluto  assistere  anche  una  delega¬ 
zione  intemazionale,  alla  fine  di  agosto. 

I  quattro  sono  stati  portati  in  tribunale  in  quanto 
hanno  criticato,  durante  una  conferenza  stampa 
tenutasi  ad  Istambul  il  17/5/1994,  la  guerra  in 
Kurdistan.  Da  qui  l’accusa  di  volere  “alienare 
la  gente  dell’esercito”. 

Ancora  una  volta  dei  civili  vengono  “giudica¬ 
ti”,  per  le  loro  libere  convinzioni  nonviolente  e 
pacifiste,  da  un  tribunale  militare  -  i  cui  giudici 
sottostanno  ad  ordini  militari  e  quindi  non  liberi 
di  giudicare  secondo  le  loro  coscienze  come 
stipulato  nell’articolo  138  della  Costituzione 
turca  -  in  una  “democrazia”  che  non  include  né 
il  diritto  di  criticare  l’esercito  né  quello 
all’obiezione  di  coscienza. 

Serbia 

Da  quanto  è  emerso  al  terzo  incontro  della  “In¬ 
ternational  Desertes  Network”,  tenutosi  a  Bu¬ 
dapest  dal  23  al  25  giugno  di  quest’anno,  la 
Serbia  ha  intrapreso  la  più  grande  chiamata  alle 
armi  sin  dall’inizio  della  guerra  nel  1991.  Tutti 
i  luoghi  pubblici,  caffè,  ristoranti,  discoteche, 
ma  anche  case  private  possono  essere  “visitati” 


'  TENDA  DELLA  CONVIVENZA 

Non  c’è  posto 
a  Sarajevo 

Relazione  di  massima  sul  progetto  “ Sognando 
insieme  a  occhi  aperti  un  mondo  di  cittadini 
non  dì  vittime”  dei  Beati  i  Costruttori  di  Pace 

Il  progetto  “Sognando  insieme  a  occhi  aperti  un 
mondo  di  cittadini  non  di  vittime”  si  è  concretiz¬ 
zato  attorno  al  segno  della  “Tenda  della  Convi- 

Nasce  dalla  contestazione  che  dopo  Mir  Sada, 
estate  ‘93,  il  volontariato  ed  il  pacifismo  hanno 
profuso  tante  energie  per  realizzare  progetti  con¬ 
creti  di  solidarietà,  ma  non  sono  riusciti  a  modifi¬ 
care  né  sul  campo,  né  a  livello  politico  intema¬ 
zionale,  le  logiche  e  le  decisioni  di  guerra;  si 
prende  atto  anzi  che  in  molte  parti  del  mondo  si 
moltiplicano  i  focolai  di  guerra  e  cresce  la  fiducia 
nell’uso  della  forza  armata. 

Il  progetto  fin  dall’inizio  vuole  porsi  come  inizia¬ 
tiva  politica  contro  la  guerra  “tout  court”,  pur 
scegliendo  come  realtà  concreta  lo  scenario  della 
guerra  in  ex-Jugoslavia. 

La  "convivenza"  viene  colta  come  contraddizio- 
\  ne  e  condizione-obiettivo  modale  per  superare  la 


guerra. 

Le  cause  economiche  e  politico-strategiche  di 
ogni  guerra  vengono  accuratamente  nascoste  dai 
responsabili  politici. 

Esse  vanno  ricercate  e  denunciate,  ma  solo  pochi 
possono  attingervi. 

Quello  che  sperimentano  le  popolazioni  in  guerra 
è  la  rottura  violenta  della  convivenza  (tutte  le  di¬ 
versità  vengono  trasformate  in  identità  contrap¬ 
poste,  in  irriducibili  inimicizie). 

Oggi  tutte  le  guerre  tendono  a  provocare  le  popo¬ 
lazioni  nello  scontro  etnico  e  religioso. 

Per  questo  la  pace  può  essere  assicurata  dalla 
capacità  della  popolazione  di  resistere  alla  pro¬ 
paganda  e  all’azione  di  guerra  mantenendo  sal¬ 
do  l  ’ impegno  perla  convivenza. 

Il  progetto  originario  prevedeva  una  “Tenda  della 
Convivenza”  all’aeroporto  di  Sarajevo  (scelto 
perché  unica  zona  franca).  Vi  dovevano  conveni¬ 
re  persone  semplici  ma  di  grande  autorità  morale, 
di  diversa  provenienza  culturale,  religiosa  ed  et- 

Oltre  alla  ricerca  delle  persone  che  avrebbero  do¬ 
vuto  “convivere”  si  è  lavorato  per  far  conoscere 
il  progetto  a  tutte  le  istituzioni  possibili  interessa- 

Alla  “Tenda”  avrebbe  dovuto  recarsi  il  maggior 
numero  possibile  di  persone  rappresentative  di 
tutta  la  società  civile,  per  avvalorare  il  segno  e 


sostenere  tre  momenti  specifici  alla  Tenda  della 
Convivenza:  un  incontro  interreligioso  con  la 
convocazione  dei  responsabili  religiosi  cattolici, 
ortodossi  e  musulmani;  una  proposta  di  conferen¬ 
za  intemazionale;  un  momento  popolare  di  festa 
e  di  messaggi  della  società  civile. 

L’azione  si  sarebbe  conclusa  a  Ginevra  alla  Sede 
ONU  dopo  aver  portato  i  messaggi,  scaturiti 
dall’incontro,  alle  autorità  politiche  a  Sarajevo, 
Belgrado  e  Zagabria. 

Fin  dall’ inizio  il  progetto  poneva  il  problema  del¬ 
le  responsabilità  della  Comunità  Intemazionale  e 
Ginevra  rappresentava  il  riferimento  istituzionale 
naturale  per  la  composizione  del  conflitto,  valo¬ 
rizzando  il  molo  dell’ ONU  e  denunciando  le  re¬ 
sponsabilità  degli  Stati  più  potenti  bloccati  reci¬ 
procamente  dal  contrasto  di  interessi. 

La  preparazione  sul  campo  non  è  stata  facile  per 
le  difficoltà  di  circolazione,  difficoltà  aumentate 
durante  il  periodo  estivo  con  il  rincrudirsi  dell’at¬ 
tività  bellica. 

Proprio  le  vicende  della  guerra,  in  particolare  do¬ 
po  la  caduta  di  Srebrenica  e  Zepa,  le  stesse  perso¬ 
ne  che  avevano  garantito  la  loro  disponibilità 
hanno  riconosciuto  l’impossibilità  di  realizzare  il 
progetto. 

Il  precipitare  della  situazione  spingeva  ad  agire 
subito,  senza  aspettare  agosto.  Partito  con  alcune 
incertezze,  il  progetto  ha  raccolto  in  tempo  bre¬ 


vissimo  un  consenso  diffuso,  con  l’apertura  di 
numerose  Tende  della  Convivenza  in  tutta  Italia, 
cui  hanno  aderito  i  più  svariati  grappi  (con  la  pe¬ 
tizione  sono  state  raccolte,  fino  ad  ora,  almeno 
trentottomila  firme).  Tutte  queste  energie  “loca¬ 
li”  non  vanno  disperse,  ma  coltivate  per  il  futuro. 
Qualche  difficoltà  in  più,  invece,  si  è  avuta  nella 
realizzazione  del  progetto  in  Bosnia.  L’obiettivo 
di  piantare  la  Tenda  della  Convivenza  nell’aero¬ 
porto  di  Sarajevo  è  stato  cambiato  in  quello  di 
realizzare  un  cammino  passo  dopo  passo  verso 
Sarajevo  con  la  Tenda,  che  di  fatto  non  è  stato 
possibile  aprire  in  nessun  luogo. 

Le  prime  difficoltà  sono  venute  dalla  mancata  ri¬ 
sposta  da  parte  delle  altre  organizzazioni  pacifi¬ 
ste  invitate  al  progetto.  Perché  questo  silenzio? 
Qualcuno  ha  sentito  l’iniziativa  come  monopo¬ 
lizzata  da  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  che  l’ha 
proposta  senza  una  precedente  elaborazione  co¬ 
mune  con  gli  altri  gruppi  pacifisti.  Si  rileva  in 
generale  tra  le  varie  associazioni  qualche  prota¬ 
gonismo  dì  troppo,  che  spinge  ad  agire  isolata- 
mente  e  ad  essere  poco  disponibili  alla  collabora¬ 
zione.  Oppure  il  messaggio  è  stato  frainteso  e 
non  ben  recepito.  E’  diffusa  comunque  una  gene¬ 
rale  sfiducia  in  azioni  di  questo  genere,  di  fronte 
purtroppo  all’immediata  efficacia  degli  interven¬ 
ti  militari. 

La  credibilità  di  un  movimento  come  il  nostro 
sta  anche  nel  dare  un  seguito  ad  ogni  nostra  ini¬ 


ziativa;  inoltre  la  necessità  di  collaborare  con  le 
altre  organizzazioni  è  irrinunciabile,  come  pure 
quella  di  creare  un  movimento  di  idee  politiche  e 
di  riflessione  sui  valori  costitutivi  dell’uomo  che 
possono  aprire  la  strada  della  convivenza. 

E’  stato  difficile  far  breccia  anche  sui  mezzi  di 
comunicazione:  abbiamo  conquistato  spazi  signi¬ 
ficativi  solo  quando  c’erano  rapporti  personali 
con  alcuni  giornalisti;  resta  comunque  la  consta¬ 
tazione  che  come  Beati  i  Costruttori  di  Pace  per 
azioni  di  questo  tipo  bisogna  dotarsi  di  una  strat¬ 
tura  forte,  che  abbia  continuità  nel  tempo,  per 
rapportarsi  in  modo  adeguato  con  l’esterno.  Bi¬ 
sognerà  affrontare  anche  il  problema  dell’orga¬ 
nizzazione  e  della  circolazione  delle  informazio¬ 
ni  all’interno  del  movimento.  Occorre  una  rapida 
e  vasta  diffusione  dei  contenuti  delle  nostre  atti¬ 
vità,  per  esempio  gli  esiti  degli  incontri  avuti  con 
i  responsabili  ONU  a  Ginevra.  Il  progetto  ha  in¬ 
vece  trovato  un  buon  riscontro  con  adesioni  da 
parte  di  molti  parlamentari  (quattro  senatori, 
trentanove  deputati  e  tre  parlamentari  europei)  e 
di  svariati  comuni,  provincie  (più  di  sessanta  co¬ 
muni,  otto  provincie  e  le  regioni  Veneto  e  Mar¬ 
che).  Si  tratta  di  un  patrimonio  da  non  disperde¬ 
re,  ma  da  valorizzare  con  continuità.  Per  quel 
che  riguarda  la  preparazione  dei  partecipanti,  è 
necessario  lavorare  maggiormente  sulla  presa  di 
coscienza  del  valore  della  non- violenza  e  sulle 
motivazioni  personali  che  spingono  a  partire.  y 


dai  militari  per  la  coscrizione  obbligatoria,  an¬ 
che  nelle  “presunte”  repubbliche  indipendenti 
di  Bosnia  e  Krajina.  Profughi,  uomini  nati  fuori 
dalla  Serbia  oppure  viventi  in  famiglie  miste 
sembrano  essere  addirittura  preferiti  ai  Serbi 
“naturali”,  i  quali  non  sono  comunque  esenti  da 
tale  arruolamento  forzato.  Inoltre  le  possibilità 
di  fuga  alla  “coscrizione”  -  da  parte  dei  giovani 
che  si  nascondono  o  riparano  all’estero  -  sono 
sempre  più  vane. 

L’unica  speranza  ora  è  quella  di  rendere  nota 
tale  situazione  negli  altri  paesi  affinché  le  auto¬ 
rità  serbe  si  trovino  di  fronte  ad  una  grande  pro¬ 
testa,  nonostante  i  paesi  europei  abbiano  con¬ 
statato,  nei  migliori  casi,  questo  arruolamento 
senza  fare  alcun  commento.  Allo  stesso  tempo 
essi  continuano  a  rifiutare  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  i  disertori  provenienti  da  tali  paesi. 

Per  offrire  il  proprio  sostegno  a  Luis  Gabriel 

Caldas  Leon 

contattare: 

Excelentisimo  Sefior  Presidente  de  la  Republi- 

Emesto  Samper  Pizano 
Palando  de  Narino 
Correrà  8  #7-40 
Santafe  de  Bogota,  D.C. 

Colombia 

Fax:  +571-1  286  7434 
oppure 

Colectivo  por  la  Objecion  de  Conciencia  y  Ju- 
stapaz 

Tel.:  +571 1  2873968 
oppure  +5711  285  3208 
Fax.  +571 1  2873660 
oppure +571 1285  6315 
Santafe  de  Bogota,  Colombia 

Per  avere  maggiori  informazioni  sul  processo 
ai  quattro  obiettori  di  coscienza  turchi  contatta- 

EBCO  (European  Bureau  for  Conscientious 
Objection) 

Brussels 
Tel.:  6485220 
Fax.:  6400774 

Per  inviare  lettere  o  fax  di  protesta  alla  situazio¬ 
ne  serba 

Slobodan  Milosevic,  President  of  thè  Republic 
of  Serbia: 

ZA  PREDSEDNIKA  REPUBLIKE  SRBIJE,  ZA 

SLOBODANA  MILOSEVIA 

1 1000  Beograd,  Jugoslavie 

Fax:  (381-11)6464  456 

(o  al  corrispondente  consolato  nazionale) 

e  per  avere  maggiori  informazioni  contattare: 

Franz  Nadler 

Querstrafie  23 

D-63065  Offenbach 

Germany 

Tel.:  (49-69)  815  128 
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DALLA  CAMPAGNA  PER  IL  KOSSOVO 


Appello  per  la  pace 
nei  Balcani 


H  ftiOilS  SpOMSAtO 
OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


Repressioni 
in  tutto  il  mondo 


Gli  sviluppi  delle  guerre  e  delle  trattative  in  ex- 
Jugoslavia  sembrano  mostrare  che: 

-  i  negoziati  attuali  non  tengono  conto  della 
globalità  dei  problemi  dei  Balcani  e  cercano  di 
dare  una  soluzione  solo  per  le  zone  dove  il  con¬ 
flitto  è  diventato  guerra  aperta; 

-  le  possibili  soluzioni  negoziate  dei  conflitti  in 
atto  passano  per  un  previo  accordo  tra  le  parti 
(Serbia  e  Croazia  e  naturalmente  Stati  Uniti  e 
Russia)  e  avallano  di  fatto  una  politica  di  “puli¬ 
zia  etnica”  che,  a  parole,  la  comunità  intema¬ 
zionale  condanna. 

La  pace  in  Bosnia  si  avvia,  quando  finalmente 
sarà  stipulata  e  dopo  chissà  quante  altre  enormi 
sofferenze,  ad  essere  una  ratifica  di  fatti  bellici 
compiuti,  conseguente  a  tale  accordo  tra  forti. 
Così  lascerà  nell’area  balcanica  un’infinità  di 
conflitti  senza  che  ad  essi  sia  stata  cercata  una 
possibile  cornice  di  soluzione. 

E  si  può  supporre  che  solo  in  seguito  ad  altri 
fatti  compiuti  (guerre  e  deportazioni)  la  comu¬ 
nità  e  l’opinione  pubblica  intemazionali  cer¬ 
cheranno  di  prendere  una  posizione.  Invece  oc¬ 
corre  invertire  la  tendenza  prevalente,  del  cer¬ 
care  di  risolvere  i  conflitti  già  esplosi,  col  co¬ 
minciare  a  prevenirti. 

Da  questo  punto  di  vista  è  fondamentale  e  ur¬ 
gente  che  la  società  civile  si  faccia  carico: 

-  del  dislocamento  strumentale  dei  profughi, 
usati  spesso  come  mezzo  di  “pulizia  etnica”; 

-  dei  problemi  delle  minoranze  e  dei  problemi 
dei  confini; 


-  della  drammatica  situazione  del  Kossovo,  do¬ 
ve  è  in  atto  quella  che  è  stata  definita  una 
“guerra  senza  guerra”.  In  questa  regione  infatti 
quasi  2  milioni  di  albanesi  (si  stima  attualmen¬ 
te  un  rapporto  di  9  a  1  fra  albanesi  e  serbi  in 
Kossovo)  in  stragrande  maggioranza  non  si  ri¬ 
conoscono  nello  stato  serbo  e,  a  torto  o  ragione, 
chiedono  l’indipendenza  o  forme  particolari  di 
autonomia  sotto  protettorato  intemazionale. 

A  queste  richieste  il  governo  serbo  ha  risposto 
con  la  revoca  deU’autonomia  nel  1988-89;  con 
la  militarizzazione  massiccia  e  con  le  azioni  in¬ 
timidatorie,  impunite,  di  feroci  bande  paramili¬ 
tari;  con  il  licenziamento  “su  base  etnica”  di 
decine  di  migliaia  di  lavoratori  albanesi  e  con  il 
parallelo  incoraggiamento  dei  serbi  all’immi¬ 
grazione;  con  l’uso  strumentale  dei  profughi 
(anche  contro  la  loro  volontà)  per  cercare  di  in¬ 
vertire  le  proporzioni  etniche,  problema  riacu¬ 
tizzato  dai  recenti  avvenimenti  in  Krajna. 

Se  questa  situazione  conflittuale  non  è  ancora 
esplosa,  il  merito  principale  va  riconosciuto  al¬ 
la  leadership  albanese  che  attua,  con  le  parole  e 
con  i  fatti,  una  resistenza  nonviolenta  organiz¬ 
zata. 

E’  essenziale  pertanto  che  la  società  civile  che 
non  si  riconosce  in  una  Realpolitik  basata  sulla 
legge  del  più  forte  si  mobiliti  subito  affinché  il 
Governo  Italiano  e  la  Comunità  Intemazionale 
assicurino  che: 

-  la  Serbia  non  sarà  reintegrata  nella  comunità 
intemazionale  e  non  saranno  abrogate  le  san¬ 


zioni  finché  in  Kossovo  non  sarà  ristabilito  il 
rispetto  dei  diritti  umani; 

-  si  apra  una  conferenza  intemazionale  sui  Bal¬ 
cani,  nell’ambito  della  quale  soltanto  si  potrà 
discutere  della  pace  in  Bosnia  insieme  alla  que¬ 
stione  del  Kossovo  e,  in  generale,  ai  problemi 
delle  minoranze  e  a  quelli  di  confini  ricono¬ 
sciuti  e  garantiti  vicendevolmente  e  dalle  gran¬ 
di  potenze; 

-  si  invitino  a  tale  conferenza,  oltre  ai  membri 
dei  governi  riconosciuti,  rappresentanti  emi¬ 
nenti  della  società  civile  intemazionale  per  pro¬ 
porre  accordi  non  governativi  sul  piano  cultu¬ 
rale  ed  economico; 

-  si  mettano  a  disposizione  risorse  economiche 
e  culturali  per  sostenere  la  ricostruzione  degli 
stati  balcanici  firmatari  della  conferenza. 

Tutto  questo  nella  prospettiva  che  soltanto  una 
dinamica  di  tale  genere  potrà  cercare  di  disin¬ 
nescare  quei  nazionalismi  che  hanno  avuto  an¬ 
ni  di  tempo  e  sanguinose  occasioni  per  fortifi¬ 
carsi  ai  danni  di  milioni  di  persone. 

Adesioni  al  presente  appello  vanno  inviate  per 
posta  o  perfine  a: 

CAMPAGNA  NAZIONALE  PER  UNA  SOLU¬ 
ZIONE  NONVIOLENTA  IN  KOSSOVO 
c/o  Movim.  Internai,  della  Riconciliazione, 
casella  aperta  8 
74023  Grottaglie  <TA) 
tel./fax:  099/8662252 
fax:  0324/45674;  0444/511067 


Colombia 

Luis  Gabriel  Caldas  Leon,  18  anni,  ha  chiesto 
alle  autorità  militari  di  poter  svolgere  un  servi¬ 
zio  civile  alternativo.  Invece  egli  ha  subito  un 
processo  dalla  corte  marziale,  venendo  così 
condannato  come  disertore,  nonostante  non  sia 
nemmeno  entrato  nell’esercito.  Sabato  10  giu¬ 
gno  1995  Luis  Gabriel  è  stato  arrestato.  Nel  co¬ 
municato  a  noi  pervenuto  si  chiede  di  sostenere 
la  scelta  di  Luis  Gabriel  (tramite  lettere  e  fax) 
sottolineando  quanto  sia  ingiusto  il  fatto  che 
questo  ragazzo  venga  condannato  “disertore”, 
riaffermando  sia  il  dovere  della  Colombia,  co¬ 
me  membro  delle  Nazioni  Unite,  di  riconoscere 
l’obiezione  di  coscienza  come  un’alternativa  al 
servizio  militare  che  l’articolo  18  della  Costitu¬ 
zione  di  tale  paese  risalente  al  1991,  secondo  il 
quale  “Nessuno  può  essere  obbligato  ad  agire 
contro  la  sua  coscienza”.  Si  richiede  così  alla 
“Eighteenth  Court  for  Family  Concems”  di  Bo- 
gota  di  non  negare  le  petizioni  di  difesa  che 
hanno  cercato  di  proteggere  i  diritti  di  Luis  Ga¬ 
briel  e  al  Presidente  colombiano  Ernesto  Sam- 
per  Pizano  di  riconoscere  “legalmente”  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza. 

Turchia 

Quattro  obiettori  di  coscienza  turchi  hanno  su¬ 
bito  un  processo  dalla  corte  marziale  di  Ankara 
il  29  agosto.  Essi  sono:  Arif  Hikmet  Iyidogan, 
Osman  Murat  IJlke,  Mehmet  Sefa  Fersal  e 
Gokhan  Demirkiran. 


La  loro  accusa  è  stata  quella  di  avere  voluto 
“alineare  la  gente  dall’esercito”  secondo  Parti- 
colo  155  del  codice  penale  turco  e  l’articolo  58 
del  codice  penale  militare  dello  stesso  stato.  La 
pena  massima  che  avrebbero  potuto  subire  sa¬ 
rebbe  stata  due  anni  di  carcere.  L’ultima  udien¬ 
za  è  stata  spostata  da  giugno,  mese  in  cui  al 
processo  ha  voluto  assistere  anche  una  delega¬ 
zione  intemazionale,  alla  fine  di  agosto. 

I  quattro  sono  stati  portati  in  tribunale  in  quanto 
hanno  criticato,  durante  una  conferenza  stampa 
tenutasi  ad  Istambul  il  17/5/1994,  la  guerra  in 
Kurdistan.  Da  qui  l’accusa  di  volere  “alienare 
la  gente  dell’esercito”. 

Ancora  una  volta  dei  civili  vengono  “giudica¬ 
ti”,  per  le  loro  libere  convinzioni  nonviolente  e 
pacifiste,  da  un  tribunale  militare  -  i  cui  giudici 
sottostanno  ad  ordini  militari  e  quindi  non  liberi 
di  giudicare  secondo  le  loro  coscienze  come 
stipulato  nell’articolo  138  della  Costituzione 
turca  -  in  una  “democrazia”  che  non  include  né 
il  diritto  di  criticare  l’esercito  né  quello 
all’obiezione  di  coscienza. 

Serbia 

Da  quanto  è  emerso  al  terzo  incontro  della  “In¬ 
ternational  Desertes  Network”,  tenutosi  a  Bu¬ 
dapest  dal  23  al  25  giugno  di  quest’anno,  la 
Serbia  ha  intrapreso  la  più  grande  chiamata  alle 
armi  sin  dall’inizio  della  guerra  nel  1991.  Tutti 
i  luoghi  pubblici,  caffè,  ristoranti,  discoteche, 
ma  anche  case  private  possono  essere  “visitati” 


TENDA  DELLA  CONVIVENZA 

Non  c’è  posto 
a  Sarajevo 


Relazione  di  massima  sul  progetto  “Sognando 
insieme  a  occhi  aperti  un  mondo  di  cittadini 
non  dì  vittime”  dei  Beati  i  Costruttori  di  Pace 

Il  progetto  “Sognando  insieme  a  occhi  aperti  un 
mondo  di  cittadini  non  di  vittime”  si  è  concretiz¬ 
zato  attorno  al  segno  della  “Tenda  della  Convi- 

Nasce  dalla  contestazione  che  dopo  Mir  Sada, 
estate  ‘93,  il  volontariato  ed  il  pacifismo  hanno 
profuso  tante  energie  per  realizzare  progetti 
creti  di  solidarietà,  ma  non  sono  riusciti  a  modifi 
care  né  sul  campo,  né  a  livello  politico  interna 
zionale,  le  logiche  e  le  decisioni  di  guerra; 
prende  atto  anzi  che  in  molte  parti  del  mondo 
moltiplicano  i  focolai  di  guerra  e  cresce  la  fiducia 
nell’uso  della  forza  armata. 

Il  progetto  fin  dall’inizio  vuole  porsi  come  inizia¬ 
tiva  politica  contro  la  guerra  “tout  court”,  pur 
scegliendo  come  realtà  concreta  lo  scenario  della 
guerra  in  ex-Jugoslavia. 

La  "convivenza"  viene  colta  come  contraddìzio- 
\ne  e  condizione-obiettivo  modale  per  superare  la 


guerra. 

Le  cause  economiche  e  politico-strategiche  di 
ogni  guerra  vengono  accuratamente  nascoste  dai 
responsabili  politici. 

Esse  vanno  ricercate  e  denunciate,  ma  solò  pochi 
possono  attingervi. 

Quello  che  sperimentano  le  popolazioni  in  guerra 
è  la  rottura  violenta  della  convivenza  (tutte  le  di¬ 
versità  vengono  trasformate  in  identità  contrap¬ 
poste,  in  irriducibili  inimicizie). 

Oggi  tutte  le  guerre  tendono  a  provocare  le  popo¬ 
lazioni  nello  scontro  etnico  e  religioso. 

Per  questo  la  pace  può  essere  assicurata  dalla 
capacità  della  popolazione  di  resistere  alla  pro¬ 
paganda  e  all’azione  di  guerra  mantenendo  sal¬ 
do  l’impegno  per  la  convivenza. 

Il  progetto  originario  prevedeva  una  “Tenda  della 
Convivenza”  all’aeroporto  di  Sarajevo  (scelto 
perché  unica  zona  franca).  Vi  dovevano  conveni¬ 
re  persone  semplici  ma  di  grande  autorità  morale, 
di  diversa  provenienza  culturale,  religiosa  ed  et- 

Oltre  alla  ricerca  delle  persone  che  avrebbero  do¬ 
vuto  “convivere”  si  è  lavorato  per  far  conoscere 
il  progetto  a  tutte  le  istituzioni  possibili  interessa- 

Alla  “Tenda”  avrebbe  dovuto  recarsi  il  maggior 
numero  possibile  di  persone  rappresentative  di 
tutta  la  società  civile,  per  avvalorare  il  segno  e 


sostenere  tre  momenti  specifici  alla  Tenda  della 
Convivenza:  un  incontro  interreligioso  con  la 
convocazione  dei  responsabili  religiosi  cattolici, 
ortodossi  e  musulmani;  una  proposta  di  conferen¬ 
za  internazionale;  un  momento  popolare  di  festa 
e  di  messaggi  della  società  civile. 

L’azione  si  sarebbe  conclusa  a  Ginevra  alla  Sede 
ONU  dopo  aver  portato  i  messaggi,  scaturiti 
dall’incontro,  alle  autorità  politiche  a  Sarajevo, 
Belgrado  e  Zagabria. 

Fin  dall’inizio  il  progetto  poneva  il  problema  del¬ 
le  responsabilità  della  Comunità  Intemazionale  e 
Ginevra  rappresentava  il  riferimento  istituzionale 
naturale  per  la  composizione  del  conflitto,  valo¬ 
rizzando  il  molo  dell’ ONU  e  denunciando  le  re¬ 
sponsabilità  degli  Stati  più  potenti  bloccati  reci¬ 
procamente  dal  contrasto  di  interessi. 

La  preparazione  sul  campo  non  è  stata  facile  per 
le  difficoltà  di  circolazione,  difficoltà  aumentate 
durante  il  periodo  estivo  con  il  rincrudirsi  dell’at¬ 
tività  bellica. 

Proprio  le  vicende  della  guerra,  in  particolare  do¬ 
po  la  caduta  di  Srebrenica  e  Zepa,  le  stesse  perso¬ 
ne  che  avevano  garantito  la  loro  disponibilità 
hanno  riconosciuto  l’impossibilità  di  realizzare  il 
progetto. 

Il  precipitare  della  situazione  spingeva  ad  agire 
subito,  senza  aspettare  agosto.  Partito  con  alcune 
incertezze,  il  progetto  ha  raccolto  in  tempo  bre¬ 


vissimo  un  consenso  diffuso,  con  l’apertura  di 
numerose  Tende  della  Convivenza  in  tutta  Italia, 
cui  hanno  aderito  i  più  svariati  gruppi  (con  la  pe¬ 
tizione  sono  state  raccolte,  fino  ad  ora,  almeno 
trentottomila  firme).  Tutte  queste  energie  “loca¬ 
li”  non  vanno  disperse,  ma  coltivate  per  il  futuro. 
Qualche  difficoltà  in  più,  invece,  si  è  avuta  nella 
realizzazione  del  progetto  in  Bosnia.  L’obiettivo 
di  piantare  la  Tenda  della  Convivenza  nell’aero¬ 
porto  di  Sarajevo  è  stato  cambiato  in  quello  di 
realizzare  un  cammino  passo  dopo  passo  verso 
Sarajevo  con  la  Tenda,  che  di  fatto  non  è  stato 
possibile  aprire  in  nessun  luogo. 

Le  prime  difficoltà  sono  venute  dalla  mancata  ri¬ 
sposta  da  parte  delle  altre  organizzazioni  pacifi¬ 
ste  invitate  al  progetto.  Perché  questo  silenzio? 
Qualcuno  ha  sentito  l’iniziativa  come  monopo¬ 
lizzata  da  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  che  l’ha 
proposta  senza  una  precedente  elaborazione  co¬ 
mune  con  gli  altri  gruppi  pacifisti.  Si  rileva  in 
generale  tra  le  varie  associazioni  qualche  prota¬ 
gonismo  di  troppo,  che  spinge  ad  agire  isolata- 
mente  e  ad  essere  poco  disponibili  alla  collabora¬ 
zione.  Oppure  il  messaggio  è  stato  frainteso  e 
non  ben  recepito.  E’  diffusa  comunque  una  gene¬ 
rale  sfiducia  in  azioni  di  questo  genere,  di  fronte 
purtroppo  all’immediata  efficacia  degli  interven¬ 
ti  militari. 

La  credibilità  di  un  movimento  come  il  nostro 
sta  anche  nel  dare  un  seguito  ad  ogni  nostra  ini¬ 


ziativa;  inoltre  la  necessità  di  collaborare  con  le 
altre  organizzazioni  è  irrinunciabile,  come  pure 
quella  di  creare  un  movimento  di  idee  politiche  e 
di  riflessione  sui  valori  costitutivi  dell’uomo  che 
possono  aprire  la  strada  della  convivenza. 

E’  stato  difficile  far  breccia  anche  sui  mezzi  di 
comunicazione:  abbiamo  conquistato  spazi  signi¬ 
ficativi  solo  quando  c’erano  rapporti  personali 
con  alcuni  giornalisti;  resta  comunque  la  consta¬ 
tazione  che  come  Beati  i  Costruttori  di  Pace  per 
azioni  di  questo  tipo  bisogna  dotarsi  di  una  strut¬ 
tura  forte,  che  abbia  continuità  nel  tempo,  per 
rapportarsi  in  modo  adeguato  con  l’estemo.  Bi¬ 
sognerà  affrontare  anche  il  problema  dell’ orga¬ 
nizzazione  e  della  circolazione  delle  informazio¬ 
ni  all’interno  del  movimento.  Occorre  una  rapida 
e  vasta  diffusione  dei  contenuti  delle  nostre  atti¬ 
vità,  per  esempio  gli  esiti  degli  incontri  avuti  con 
i  responsabili  ONU  a  Ginevra.  Il  progetto  ha  in¬ 
vece  trovato  un  buon  riscontro  con  adesioni  da 
parte  di  molti  parlamentari  (quattro  senatori, 
trentanove  deputati  e  tre  parlamentari  europei)  e 
di  svariati  comuni,  provincie  (più  di  sessanta  co¬ 
muni,  otto  provincie  e  le  regioni  Veneto  e  Mar¬ 
che).  Si  tratta  di  un  patrimonio  da  non  disperde¬ 
re,  ma  da  valorizzare  con  continuità.  Per  quel 
che  riguarda  la  preparazione  dei  partecipanti,  è 
necessario  lavorare  maggiormente  sulla  presa  di 
coscienza  del  valore  della  non-violenza  e  sulle 
motivazioni  personali  che  spingono  a  partire. 


dai  militari  per  la  coscrizione  obbligatoria,  an¬ 
che  nelle  “presunte”  repubbliche  indipendenti 
di  Bosnia  e  Krajina.  Profughi,  uomini  nati  fuori 
dalla  Serbia  oppure  viventi  in  famiglie  miste 
sembrano  essere  addirittura  preferiti  ai  Serbi 
“naturali”,  i  quali  non  sono  comunque  esenti  da 
tale  arruolamento  forzato.  Inoltre  le  possibilità 
di  fuga  alla  “coscrizione”  -  da  parte  dei  giovani 
che  si  nascondono  o  riparano  all’estero  -  sono 
sempre  più  vane. 

L’unica  speranza  ora  è  quella  di  rendere  nota 
tale  situazione  negli  altri  paesi  affinché  le  auto¬ 
rità  serbe  si  trovino  di  fronte  ad  una  grande  pro¬ 
testa,  nonostante  i  paesi  europei  abbiano  con¬ 
statato,  nei  migliori  casi,  questo  arruolamento 
senza  fare  alcun  commento.  Allo  stesso  tempo 
essi  continuano  a  rifiutare  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  i  disertori  provenienti  da  tali  paesi. 

Per  offrire  il  proprio  sostegno  a  Luis  Gabriel 

Caldas  Leon 

contattare: 

Excelentisimo  Sehor  Presidente  de  la  Republi- 

Emesto  Samper  Pizano 
Palando  de  Narino 
Carrera  8  #7-40 
Santafe  de  Bogota,  D.C. 

Colombia 

Fax:  +571-1  286  7434 
oppure 

Colectivo  por  la  Objecion  de  Conciencia  y  Ju- 
stapaz 

Tel.:  +571 1  287  3968 
oppure  +5711  2853208 
Fax.  +571 1  2873660 
oppure  +571 1285  6315 
Santafe  de  Bogota,  Colombia 

Per  avere  maggiori  informazioni  sul  processo 
ai  quattro  obiettori  di  coscienza  turchi  contatta- 

EBCO  (European  Bureau  for  Conscientious 
Objection) 

Brussels 
Tel:  6485220 
Fax.:  6400774 

Per  inviare  lettere  o  fax  di  protesta  alla  situazio- 

Slobodan  Milosevic,  President  of  thè  Republic 
of  Serbia: 

ZA  PREDSEDNIKA  REPUBLIKE  SRB1JE,  ZA 

SLOBODANA  MILOSEV1A 

11000  Beograd,  Jugoslavije 

Fax:  (381-11)  6464  456 

(o  al  corrispondente  consolato  nazionale) 

e  per  avere  maggiori  informazioni  contattare: 

Franz  Nadler 

Querstrafie  23 

D-63065  Offenbach 

Germany 

Tel:  (49-69)  815  128 
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di  Alessandra  L’Abate 


“Stirato  col  ferro  a  carbone”  è  una  linea  di 
oggetti  d’arredamento  e  d’abbigliamento 
frutto  della  cooperazione  di  varie  coope¬ 
rative  rurali  del  Tamilnadu,  nel  sud 
dell’India.  Filatura,  tintura,  tessitura,  ba¬ 
tik,  stampa  su  stoffa  e  ricamo  si  integrano 
e  si  alternano  nei  prodotti  realizzati. 
Questa  idea  è  nata  attraverso  un  percorso 
iniziato  lo  scorso  anno  ed  a  seguito  di  va¬ 
rie  valutazioni. 

Avevo  notato  che  alcune  delle  Cooperati¬ 
ve  con  le  quali  ero  in  contatto  curavano 
tendenzialmente  l’aspetto  artigianale  lega¬ 
to  al  loro  personale  intervento  senza  cura¬ 
re  la  fonte  di  provenienza  del  prodotto 
grezzo  utilizzato. 

Infatti,  mentre  la  cooperativa  di  tessitori 
utilizza  cotone  filato  e  tinto  industrial¬ 
mente,  le  cooperative  che  producono  ba¬ 
tik,  ricamo  e  stampa  su  stoffa  utilizzano 
tessuti  interamente  industriali. 
Guardandomi  attorno  ho  notato  che  anche 
nei  villaggi  più  sperduti  arrivano  più  fa¬ 
cilmente  prodotti  commerciali  inquinanti 
piuttosto  che  prodotti  artigianali,  magari 
prodotti  in  un  villaggio  limitrofo  e,  forse 
anche  per  questo,  ignorati. 

Il  mercato  del  poliestere  è  in  spaventoso 
aumento,  ed  è  praticamente  impossibile 
trovare  una  bottega  di  villaggio  che  venda 
sari  e  camicie  di  cotone  kadhi,  oppure 
semplicemente  di  cotone:  ricordo  che  mi 
colpì  notare  con  quale  ammirazione  le 
donne  toccassero  i  miei  semplici  sari  di 
cotone  tinta  unita. 

Il  kadhi  costa  troppo  ed  è  un  prodotto  or¬ 
mai  utilizzato  principalmente  per  l’espor¬ 
tazione,  così  come  la  maggior  parte  dei 
prodotti  artigianali  ed  ecologici. 

Ma  perché? 

Ho  cercato  le  risposte  e  credo  che  le  moti¬ 
vazioni  primarie  siano  di  tipo  economico, 
oltre  che  di  scarsa  sensibilizzazione  ri¬ 
spetto  ai  problemi  di  impatto  ambientale. 
La  storia  dell’ artigianato  in  India  ha  radici 
lontane  nel  tempo,  radici  legate  alla  so¬ 
pravvivenza  e  non  ad  una  scelta  di  vita, 
come  per  chi,  in  occidente,  decide  di  pra¬ 
ticare  la  strada  dell’ecologia  e  dell’artigia- 
nato  (seppur  tortuosa  essa  sia). 

Così...  mentre  in  Occidente  si  parla  di  ri- 
conversione  ed  ecologia  ed  i  movimenti  si 
attivano  verso  la  sensibilizzazione 


Stirato  col  ferro 
a  carbone  per  un 
commercio  eco/equo 


dell’opinione  pubblica...  allo  stesso  tempo 
in  Oriente  la  corsa  inversa  spinge  il  go¬ 
verno  ad  aprire  le  frontiere  al  libero  com¬ 
mercio  penalizzando  chi  ancora  crede  e 
pratica  l’ artigianato:  ovvero  la  massa  per 
il  profitto  dei  signori. 

Mamma  Giappone,  papà  USA  e  zio  UK, 
assieme  a  tanti  altri  parenti  emancipati, 
hanno  aperto  quelle  strade  devastanti  sulle 
quali  il  governo  indiano  scodinzola  con 
ammirazione  fiducioso  negli  insegnamen¬ 
ti  di  sì  istruiti  genitori. 

Col  tempo  ho  capito  che  io  potevo  utiliz¬ 
zare  la  mia  voglia  di  viaggiare  e  di  spo¬ 
starmi  da  un  luogo  all’altro,  da  una  coo¬ 
perativa  all’altra  non  solo  per  giocare  con 
i  bambini,  ma  anche  per  creare  contatti  di 
scambio  ed  integrazione,  promuovendo 
una  ridistribuzione  locale  delle  risorse, 
che  incoraggiasse  il  commercio  del  kadhi 
(tessuto  e  filato  a  mano),  della  tintura  na¬ 
turale,  della  carta  riciclata  e  fatta  a  mano, 
dei  prodotti  ecologici  per  la  pulizia. 

Ad  un’attenta  analisi  non  esiste  un’ade¬ 
guata  proporzione  fra  guadagni  e  costi; 
così  mentre  alcuni  lavorano  sul  versante 
degli  aumenti  di  salari,  io  opero  per  pro¬ 
durre  risparmio  attraverso  il  riciclaggio 
creativo  e  la  ridistribuzione  equa  delle  ri¬ 
sorse  locali,  restituendo  alla  gente  il  dirit¬ 
to  di  utilizzare  ciò  che  essa  stessa  produ¬ 
ce...  assieme  a  quello  di  divertirsi. 
Abbiamo  costruito  palle  da  gioco,  tappeti 
ed  amache  con  gli  avanzi  di  stoffa,  e,  sul¬ 
le  orme  dei  “cutty  doctor”  (piccoli  dotto¬ 
ri),  sono  nati  i  “cutty  taylor”  che  lavorano 
per  i  bambini  handicappati  del  villaggio. 
Più  di  una  volta  mi  sono  chiesta  quale 
fosse  il  senso  di  ciò  che  stavo  facendo... 
razionalmente  non  riuscivo  a  trovare  ri¬ 
sposta  alle  curiosità  di  quanti  mi  chiede¬ 
vano  spiegazioni. 

Io  non  potevo  fermarmi,  sempre  in  arrivo 
o  partenza,  sempre  carica  di  bagagli  an- 
ch’essi  in  arrivo  o  in  partenza...  Come  una 
trottola,  seguivo  una  sottile  forza  intuitiva 
che  mi  spingeva  ad  avere  fiducia  nella 
madre  terra,  mentre  fratello  sole  e  sorella 
luna  confortavano  i  momenti  difficili. 

Un  giorno,  circa  due  mesi  fa,  incontrai  lo 
sguardo  di  una  sprizzante  americana,  in 
India  da  vari  anni.  Anch’essa  correva  co¬ 
me  una  trottola  ed  aveva  scavato  sentieri 
invisibili.  Da  quel  giorno  abbiamo  inizia¬ 
to  una  collaborazione  che  sta  già  dando  i 
suoi  frutti. 

Ora  che  i  sentieri  sono  diventati  piccoli 
viottoli,  vedo  un  grande  fermento  ed  entu¬ 
siasmo  nei  volti  degli  artigiani  che,  ogni 
qualvolta  mi  vedono  arrivare,  sorridono 


allegramente  mettendo  alla  prova  i  miei 
modesti  progressi  nell’apprendimento 
della  loro  lingua.  Mi  correggono  inse¬ 
gnandomi  nuove  parole,  osservano  incu¬ 
riositi  le  ultime  fotografie  e  le  idee  di  nuo¬ 
vi  manufatti...  e,  là  dove  il  terreno  è  ferti¬ 
le,  la  loro  stessa  creatività  scatta  inducen¬ 
doli  ad  inventare  oggetti  di  ogni  sorta  da 
mostrarmi  orgogliosi,  al  prossimo  ritorno, 
certi  che  ne  sarò  felice. 

Ci  divertiamo:  da  cuore  a  cuore,  perché 
un  oggetto  prodotto  con  amore  ha  un  va¬ 
lore  energetico  benefico  assai  maggiore 
dello  stesso  realizzato  per  forza  d’inerzia. 
La  differenza  si  vede,  si  percepisce,  si  vi¬ 
ve. 

Sono  sempre  più  convinta  che  anche  gli 
oggetti  accumulino  energia  e  la  trasmetta¬ 
no,  come  gli  esseri  umani. 

“Stirato  col  ferro  a  carbone”  quindi,  da  un 
ferro  in  ghisa  nera  attraverso  le  cui  fessure 
brillano  braci  ardenti,  senza  mai  spegnersi. 

; 

Campi  estivi 
nonviolenti 
in  Piemonte 

Sono  passati  ormai  sette  anni  da  quando 
un’idea  di  Beppe  Marasso  convinse  i 
componenti  del  gruppo  denominato 
“scelte  di  vita  alternativa”  ad  ospitare, 
nel  periodo  estivo,  chi  avesse  voluto  co¬ 
noscere  le  loro  esperienze  basate 
sull’esercizio  quotidiano  della  nonvio¬ 
lenza,  la  riduzione  dei  consumi,  il  ri¬ 
spetto  per  l’ambiente.  Partito  con  l’in¬ 
tenzione  di  far  socializzare  tra  loro  per¬ 
sone  che  già  cercavano  di  vivere  espe¬ 
rienze  di  vita  “nonviolenta”  in  prima 
persona,  il  gruppo  si  allargava  per  rac¬ 
cogliere  nuove  idee  e  nuovi  stimoli  tra 
quanti  erano  incuriositi  o  incerti  della 
praticabilità  di  certi  stili  di  vita. 

Dopo  quei  primi  campi,  l’ iniziativa  co¬ 
nobbe  una  crescita  di  proposte  e  di  par¬ 
tecipanti  nel  triennio  90-92,  per  poi  sta¬ 
bilizzarsi  nell’ ultimo  triennio  con  il 
coinvolgimento  di  una  sessantina  di 
iscritti  all’anno.  Il  numero  dei  campi 
complessivamente  organizzati  è  salito  a 
42,  quelli  effettivamente  portati  a  termi¬ 
ne  di  poco  inferiore.  Quest’anno  è  stata 

V _ _ _ 
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Il  fuMle  Bpmmt© 


Contro 

gli  allevamenti  dei 
gamberetti  in  India 


di  Alberto  e  Anna  Luisa  L’Abate 


Ci  sono  due  grosse  novità,  una  molto 
positiva,  l’altra  invece  molto  negativa. 
Quella  positiva  è  il  fatto  che  la  Corte 
Suprema  dell’India,  cui  Jagannathan  e 
gli  altri  oppositori  alle  coltivazioni 
avevano  fatto  ricorso,  con  una  sentenza 
del  9  maggio  1995,  ha  dato  ragione  a 
loro  ed  ha  dichiarato  illegale  convertire 
ad  acquacultura  (nome  tecnico  delle 
coltivazioni  dei  gamberetti)  le  aree  co¬ 
stiere  del  Tamil  Nadu,  dell’Andhra 
Pradesh  e  di  Pondicherry.  Ed  ha  di¬ 
chiarato  illegale  anche  il  drenaggio 
delle  acque  dolci  e  l’impedimento 
dell’accesso  ai  pescatori  in  molte  zone 
dove  si  sono  sviluppati  questi  alleva¬ 
menti.  Se  si  tiene  conto  che  anche  il 
Governo  del  Tamilnadu  aveva  fatto  una 


legge  per  impedire  la  coltivazione  dei 
gamberi  in  zone  fertili  (cui  si  accenna 
anche  nel  Dossier),  la  vittoria  dei  non¬ 
violenti  sembrerebbe  completa.  Eppu¬ 
re  le  notizie  più  recenti  mandateci  di¬ 
rettamente  da  Jagannathan  e  Krish- 
nammal,  o  avute  telefonicamente  da 
nostra  figlia  Alessandra  che  in  questo 
periodo  si  trova  in  quella  zona,  sono 
disastrose:  a)  gruppi  di  comunisti 
estremisti  hanno  lanciato  il  sabotaggio 
violento  di  tali  impianti  e  questo  è  ser¬ 
vito  alle  industrie  ed  alla  polizia  locale 
per  criminalizzare  anche  i  nonviolenti 
considerandoli  alla  stregua  di  terrori¬ 
sti;  b)  la  dichiarazione  della  Corte  Su¬ 
prema,  pur  rimandando  la  sentenza  de¬ 
finitiva  dice  espressamente  che  “Nel 
frattempo  dichiariamo  che  nessuna 
parte  di  terre  agricole  e  nemmeno  di 
terre  già  salate  (il  governo  del  Tamil¬ 
nadu  invece  lasciava  la  possibilità  di 


sottolineata  maggiormente  la  caratteristi¬ 
ca  di  approfondimento  culturale,  di  soli¬ 
darietà  oppure  lavorativa  di  ogni  singolo 
campo,  per  meglio  facilitare  la  scelta  de¬ 
gli  interessati.  Si  sono  approfonditi  i  temi 
della  nonviolenza  nel  quotidiano, 
nell’ecologia  e  nella  vita  in  campagna;  si 
è  collaborato  alla  ricostruzione  dell’Alta 
Langa  alluvionata;  e  si  è  solidarizzato 
con  le  Valli  Occitane  e  con  una  comunità 
di  recupero  di  ex-tossicodipendenti. 

Forse  oggi  si  può  iniziare  ad  abbozzare 
un  primo  bilancio  delle  attività.  Non  c’è 
dubbio  che,  voltando  lo  sguardo  al  passa¬ 
to,  l’esperienza  sia  decisamente  positiva. 
L’attività  tiene,  si  autofinanzia,  è  occasio¬ 
ne  di  impegno  concreto  o  di  approfondi¬ 
mento,  in  molti  casi  di  svago;  soprattutto 
ha  il  merito  di  aver  intessuto  una  rete  di 
relazioni  e  di  aver  rappresentato  un  cro¬ 
giolo  di  idee  di  ampiezza  considerevole. 
Dove  sta  il  problema?  Probabilmente  nel 
fatto  che  fino  ad  ora  l’organizzazione 
non  ha  avuto  un  vero  obiettivo  da  rag¬ 
giungere,  ma  è  sempre  stata  impostata  su 
quanto  l’immediato  poteva  offrire.  Poca 
programmazione,  una  gestione  affidata 
alla  volenterosità  di  qualcuno  e  molte 
speranze.  Dopo  sette  anni  e  questi  risul¬ 
tati,  è  meglio  puntualizzare  dove  si  può 
tentare  di  arrivare  e  pensare  ad  obiettivi 
non  più  a  breve  ma  a  medio  termine. 


Sorge  spontanea  la  domanda:  è  meglio 
puntare  sulla  qualità  o  la  quantità  dei 
campi  proposti?  Spesso  questi  due  orien¬ 
tamenti  non  vanno  di  pari  passo.  A  mio 
parere,  penso  si  possano  coniugare  en¬ 
trambi  ancora  per  un  poco,  fino  a  portare 
il  volume  degli  iscritti  ad  un  centinaio  di 
persone  senza  per  questo  rinunciare  alla 
caratteristica  principale  per  la  quale  i 
campi  vengono  organizzati,  e  cioè  la  di¬ 
vulgazione  di  un  preciso  stile  di  vita  so¬ 
brio,  meditativo  e  legato  ai  valori  della 
condivisione.  La  ricettività  delle  strutture 
a  disposizione  (comunità,  cascine  in 
campagna,  baite)  ne  permette  tranquilla¬ 
mente  l’accoglienza.  Un  nuovo  metodo 
di  pubblicità  mirata,  sperimentato 
quest’anno,  ha  portato  una  riduzione  dei 
costi  e  ad  avere  molte  richieste  di  iscri¬ 
zione,  che  però  non  hanno  potuto  essere 
accettate  per  vari  motivi. 

Ci  sono  le  condizioni  per  una  svolta, 
quindi.  Aumentando  l’impegno  tutti  in¬ 
sieme  (mi  rivolgo  soprattutto  agli  iscritti 
piemontesi)  e  mirando  i  temi  proposti  a 
ciò  che  più  interessa  la  nostra  utenza,  po¬ 
tremo  facilmente  raggiungere  un  volume 
di  partecipanti  più  che  soddisfacente.  Vi¬ 
ceversa,  l’esperienza  rischia  di  trascinarsi 
o  peggio  ancora  di  affievolirsi. 

Paolo  Macina 
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fare  coltivazioni  del  genere  in  queste 
ultime  terre)  possa  essere  convertita, 
da  ora  in  avanti,  in  fattorie  commercia¬ 
li  per  l’ acquacultura”.  Ma  le  industrie 
di  gamberetti  hanno  interpretato  come 
se  la  sentenza  fosse  valida  dal  4  di 
agosto  in  poi,  ed  hanno  accelerato  i  la¬ 
vori  per  il  completamento  degli  im¬ 
pianti  in  costruzione  in  modo  da  far 
trovare,  in  quella  data,  il  fatto  già  com¬ 
piuto.  E  la  paura  di  Jagannathan  che 
gli  ufficiali  predisposti  a  far  rispettare 
la  sentenza  fossero  corrotti  e  corrompi- 
bili  si  è  dimostrata  reale,  tanto  che  le 
popolazioni  dell’area  che  hanno  rico¬ 
minciato  le  loro  lotte  nonviolente  di 
fronte  a  questi  lavori  abusivi  si  sono 
trovate  di  fronte  la  polizia  a  difendere 
il  lavoro  delle  industrie.  Jagannathan  è 
stato  di  nuovo  arrestato  per  qualche 
giorno  ed  ha  iniziato  un  nuovo  digiuno 
denunciando  le  industrie  per  “oltraggio 
alla  Corte  Suprema”.  Ma  i  membri  del¬ 
la  Corte  sono  in  vacanza  e  non  posso¬ 
no  prendere  posizione  di  fronte  a  que¬ 
sta  disobbedienza  delle  industrie  alla 
loro  ordinanza.  E  Jagannathan  manda  a 
tutti  gli  amici  italiani  un  appello  ur¬ 
gente  perché  si  mobilitino  in  appoggio 
delle  lotte  nonviolente  in  particolare 
mandando  contributi  economici,  trami¬ 
te  “Overseas”,  per  le  elevatissime  spe¬ 
se  legali  sostenute  dal  Lafti  e  dal  Tamil 
Nadu  Grama  Swaraj  Movement,  e  per 
fare  un  lavoro  di  organizzazione  e  di 
formazione  alla  nonviolenza  delle  po¬ 
polazioni  del  luogo  che,  come  è  già 
successo  in  passato,  non  essendo  anco¬ 
ra  del  tutto  preparate  alla  lotta  nonvio¬ 
lenta,  rischiano  di  reagire  alle  tante 
provocazioni  in  atto  rispondendo  an¬ 
che  loro  con  la  violenza  e  compromet¬ 
tendo  perciò  tutto  il  lavoro  fatto  finora. 
Tutti  coloro  che  vogliono  aiutare  fi¬ 
nanziariamente  questa  lotta  possono 
farlo  mandando  i  loro  contributi  ad 
“Overseas”  (C/C  postale  n.  11158417, 
intestato  a  Overseas,  Via  Castelnuovo 
R.  96/3,  41057  Spilamberto  -  Mo)  spe¬ 
cificando  nella  causale  “per  la  lotta  ai 
gamberetti  in  India”. 

Le  cifre  inviate  potranno  essere  dedot¬ 
te  come  contributi  al  III  mondo  (fino  al 
2%  del  reddito)  dalla  dichiarazione 
delle  tasse  dell’anno  prossimo.  Con¬ 
servare  la  ricevuta  del  versamento  per 
documentare  la  cifra  versata. 
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di  Alessandra  L’Abate 


“Stirato  col  ferro  a  carbone”  è  una  linea  di 
oggetti  d’arredamento  e  d’abbigliamento 
frutto  della  cooperazione  di  varie  coope¬ 
rative  rurali  del  Tamilnadu,  nel  sud 
dell’India.  Filatura,  tintura,  tessitura,  ba¬ 
tik,  stampa  su  stoffa  e  ricamo  si  integrano 
e  si  alternano  nei  prodotti  realizzati. 
Questa  idea  è  nata  attraverso  un  percorso 
iniziato  lo  scorso  anno  ed  a  seguito  di  va¬ 
rie  valutazioni. 

Avevo  notato  che  alcune  delle  Cooperati¬ 
ve  con  le  quali  ero  in  contatto  curavano 
tendenzialmente  l’aspetto  artigianale  lega¬ 
to  al  loro  personale  intervento  senza  cura¬ 
re  la  fonte  di  provenienza  del  prodotto 
grezzo  utilizzato. 

Infatti,  mentre  la  cooperativa  di  tessitori 
utilizza  cotone  filato  e  tinto  industrial¬ 
mente,  le  cooperative  che  producono  ba¬ 
tik,  ricamo  e  stampa  su  stoffa  utilizzano 
tessuti  interamente  industriali. 
Guardandomi  attorno  ho  notato  che  anche 
nei  villaggi  più  sperduti  arrivano  più  fa¬ 
cilmente  prodotti  commerciali  inquinanti 
piuttosto  che  prodotti  artigianali,  magari 
prodotti  in  un  villaggio  limitrofo  e,  forse 
anche  per  questo,  ignorati. 

Il  mercato  del  poliestere  è  in  spaventoso 
aumento,  ed  è  praticamente  impossibile 
trovare  una  bottega  di  villaggio  che  venda 
sari  e  camicie  di  cotone  kadhi,  oppure 
semplicemente  di  cotone:  ricordo  che  mi 
colpì  notare  con  quale  ammirazione  le 
donne  toccassero  i  miei  semplici  sari  di 
cotone  tinta  unita. 

Il  kadhi  costa  troppo  ed  è  un  prodotto  or¬ 
mai  utilizzato  principalmente  per  l’espor¬ 
tazione,  così  come  la  maggior  parte  dei 
prodotti  artigianali  ed  ecologici. 

Ma  perché? 

Ho  cercato  le  risposte  e  credo  che  le  moti¬ 
vazioni  primarie  siano  di  tipo  economico, 
oltre  che  di  scarsa  sensibilizzazione  ri¬ 
spetto  ai  problemi  di  impatto  ambientale. 
La  storia  dell’ artigianato  in  India  ha  radici 
lontane  nel  tempo,  radici  legate  alla  so¬ 
pravvivenza  e  non  ad  una  scelta  di  vita, 
come  per  chi,  in  occidente,  decide  di  pra¬ 
ticare  la  strada  dell’ecologia  e  dell’ artigia¬ 
nato  (seppur  tortuosa  essa  sia). 

Così...  mentre  in  Occidente  si  parla  di  ri- 
conversione  ed  ecologia  ed  i  movimenti  si 
attivano  verso  la  sensibilizzazione 


Stirato  col  ferro 
a  carbone  per  un 
commercio  eco/equo 


dell’ opinione  pubblica...  allo  stesso  tempo 
in  Oriente  la  corsa  inversa  spinge  il  go¬ 
verno  ad  aprire  le  frontiere  al  libero  com¬ 
mercio  penalizzando  chi  ancora  crede  e 
pratica  l’ artigianato:  ovvero  la  massa  per 
il  profitto  dei  signori. 

Mamma  Giappone,  papà  USA  e  zio  UK, 
assieme  a  tanti  altri  parenti  emancipati, 
hanno  aperto  quelle  strade  devastanti  sulle 
quali  il  governo  indiano  scodinzola  con 
ammirazione  fiducioso  negli  insegnamen¬ 
ti  di  sì  istruiti  genitori. 

Col  tempo  ho  capito  che  io  potevo  utiliz¬ 
zare  la  mia  voglia  di  viaggiare  e  di  spo¬ 
starmi  da  un  luogo  all’altro,  da  una  coo¬ 
perativa  all’altra  non  solo  per  giocare  con 
i  bambini,  ma  anche  per  creare  contatti  di 
scambio  ed  integrazione,  promuovendo 
una  ridistribuzione  locale  delle  risorse, 
che  incoraggiasse  il  commercio  del  kadhi 
(tessuto  e  filato  a  mano),  della  tintura  na¬ 
turale,  della  carta  riciclata  e  fatta  a  mano, 
dei  prodotti  ecologici  per  la  pulizia. 

Ad  un’attenta  analisi  non  esiste  un’ade¬ 
guata  proporzione  fra  guadagni  e  costi; 
così  mentre  alcuni  lavorano  sul  versante 
degli  aumenti  di  salari,  io  opero  per  pro¬ 
durre  risparmio  attraverso  il  riciclaggio 
creativo  e  la  ridistribuzione  equa  delle  ri¬ 
sorse  locali,  restituendo  alla  gente  il  dirit¬ 
to  di  utilizzare  ciò  che  essa  stessa  produ¬ 
ce...  assieme  a  quello  di  divertirsi. 
Abbiamo  costruito  palle  da  gioco,  tappeti 
ed  amache  con  gli  avanzi  di  stoffa,  e,  sul¬ 
le  orme  dei  “cutty  doctor”  (piccoli  dotto¬ 
ri),  sono  nati  i  “cutty  taylor”  che  lavorano 
per  i  bambini  handicappati  del  villaggio. 
Più  di  una  volta  mi  sono  chiesta  quale 
fosse  il  senso  di  ciò  che  stavo  facendo... 
razionalmente  non  riuscivo  a  trovare  ri¬ 
sposta  alle  curiosità  di  quanti  mi  chiede¬ 
vano  spiegazioni. 

Io  non  potevo  fermarmi,  sempre  in  arrivo 
o  partenza,  sempre  carica  di  bagagli  an- 
ch’essi  in  arrivo  o  in  partenza...  Come  una 
trottola,  seguivo  una  sottile  forza  intuitiva 
che  mi  spingeva  ad  avere  fiducia  nella 
madre  terra,  mentre  fratello  sole  e  sorella 
luna  confortavano  i  momenti  difficili. 

Un  giorno,  circa  due  mesi  fa,  incontrai  lo 
sguardo  di  una  sprizzante  americana,  in 
India  da  vari  anni.  Anch’essa  correva  co¬ 
me  una  trottola  ed  aveva  scavato  sentieri 
invisibili.  Da  quel  giorno  abbiamo  inizia¬ 
to  una  collaborazione  che  sta  già  dando  i 
suoi  frutti. 

Ora  che  i  sentieri  sono  diventati  piccoli 
viottoli,  vedo  un  grande  fermento  ed  entu¬ 
siasmo  nei  volti  degli  artigiani  che,  ogni 
qualvolta  mi  vedono  arrivare,  sorridono 


allegramente  mettendo  alla  prova  i  miei 
modesti  progressi  nell’apprendimento 
della  loro  lingua.  Mi  correggono  inse¬ 
gnandomi  nuove  parole,  osservano  incu¬ 
riositi  le  ultime  fotografie  e  le  idee  di  nuo¬ 
vi  manufatti...  e,  là  dove  il  terreno  è  ferti¬ 
le,  la  loro  stessa  creatività  scatta  inducen¬ 
doli  ad  inventare  oggetti  di  ogni  sorta  da 
mostrarmi  orgogliosi,  al  prossimo  ritorno, 
certi  che  ne  sarò  felice. 

Ci  divertiamo:  da  cuore  a  cuore,  perché 
un  oggetto  prodotto  con  amore  ha  un  va¬ 
lore  energetico  benefico  assai  maggiore 
dello  stesso  realizzato  per  forza  d’inerzia. 
La  differenza  si  vede,  si  percepisce,  si  vi¬ 
ve. 

Sono  sempre  più  convinta  che  anche  gli 
oggetti  accumulino  energia  e  la  trasmetta¬ 
no,  come  gli  esseri  umani. 

“Stirato  col  ferro  a  carbone”  quindi,  da  un 
ferro  in  ghisa  nera  attraverso  le  cui  fessure 
brillano  braci  ardenti,  senza  mai  spegnersi. 


Sono  passati  ormai  sette  anni  da  quando 
un’idea  di  Beppe  Marasso  convinse  i 
componenti  del  gruppo  denominato 
“scelte  di  vita  alternativa”  ad  ospitare, 
nel  periodo  estivo,  chi  avesse  voluto  co¬ 
noscere  le  loro  esperienze  basate 
sull’esercizio  quotidiano  della  nonvio¬ 
lenza,  la  riduzione  dei  consumi,  il  ri¬ 
spetto  per  l’ambiente.  Partito  con  l’in¬ 
tenzione  di  far  socializzare  tra  loro  per¬ 
sone  che  già  cercavano  di  vivere  espe¬ 
rienze  di  vita  “nonviolenta”  in  prima 
persona,  il  gruppo  si  allargava  per  rac¬ 
cogliere  nuove  idee  e  nuovi  stimoli  tra 
quanti  erano  incuriositi  o  incerti  della 
praticabilità  di  certi  stili  di  vita. 

Dopo  quei  primi  campi,  l’iniziativa  co¬ 
nobbe  una  crescita  di  proposte  e  di  par¬ 
tecipanti  nel  triennio  90-92,  per  poi  sta¬ 
bilizzarsi  nell’ultimo  triennio  con  il 
coinvolgimento  di  una  sessantina  di 
iscritti  all’anno.  Il  numero  dei  campi 
complessivamente  organizzati  è  salito  a 
42,  quelli  effettivamente  portati  a  termi¬ 
ne  di  poco  inferiore.  Quest’anno  è  stata 
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gli  allevamenti  dei 
gamberetti  in  India 


di  Alberto  e  Anna  Luisa  L’Abate 


Ci  sono  due  grosse  novità,  una  molto 
positiva,  l’altra  invece  molto  negativa. 
Quella  positiva  è  il  fatto  che  la  Corte 
Suprema  dell’India,  cui  Jagannathan  e 
gli  altri  oppositori  alle  coltivazioni 
avevano  fatto  ricorso,  con  una  sentenza 
del  9  maggio  1995,  ha  dato  ragione  a 
loro  ed  ha  dichiarato  illegale  convertire 
ad  acquacultura  (nome  tecnico  delle 
coltivazioni  dei  gamberetti)  le  aree  co¬ 
stiere  del  Tamil  Nadu,  dell’Andhra 
Pradesh  e  di  Pondicherry.  Ed  ha  di¬ 
chiarato  illegale  anche  il  drenaggio 
delle  acque  dolci  e  l’impedimento 
dell’accesso  ai  pescatori  in  molte  zone 
dove  si  sono  sviluppati  questi  alleva¬ 
menti.  Se  si  tiene  conto  che  anche  il 
Governo  del  Tamilnadu  aveva  fatto  una 


legge  per  impedire  la  coltivazione  dei 
gamberi  in  zone  fertili  (cui  si  accenna 
anche  nel  Dossier),  la  vittoria  dei  non¬ 
violenti  sembrerebbe  completa.  Eppu¬ 
re  le  notizie  più  recenti  mandateci  di¬ 
rettamente  da  Jagannathan  e  Krish- 
nammal,  o  avute  telefonicamente  da 
nostra  figlia  Alessandra  che  in  questo 
periodo  si  trova  in  quella  zona,  sono 
disastrose:  a)  gruppi  di  comunisti 
estremisti  hanno  lanciato  il  sabotaggio 
violento  di  tali  impianti  e  questo  è  ser¬ 
vito  alle  industrie  ed  alla  polizia  locale 
per  criminalizzare  anche  i  nonviolenti 
considerandoli  alla  stregua  di  terrori¬ 
sti;  b)  la  dichiarazione  della  Corte  Su¬ 
prema,  pur  rimandando  la  sentenza  de¬ 
finitiva  dice  espressamente  che  “Nel 
frattempo  dichiariamo  che  nessuna 
parte  di  terre  agricole  e  nemmeno  di 
terre  già  salate  (il  governo  del  Tamil¬ 
nadu  invece  lasciava  la  possibilità  di 


sottolineata  maggiormente  la  caratteristi¬ 
ca  di  approfondimento  culturale,  di  soli¬ 
darietà  oppure  lavorativa  di  ogni  singolo 
campo,  per  meglio  facilitare  la  scelta  de¬ 
gli  interessati.  Si  sono  approfonditi  i  temi 
della  nonviolenza  nel  quotidiano, 
nell’ecologia  e  nella  vita  in  campagna;  si 
è  collaborato  alla  ricostruzione  dell’Alta 
Langa  alluvionata;  e  si  è  solidarizzato 
con  le  Valli  Occitane  e  con  una  comunità 
di  recupero  di  ex-tossicodipendenti. 

Forse  oggi  si  può  iniziare  ad  abbozzare 
un  primo  bilancio  delle  attività.  Non  c’è 
dubbio  che,  voltando  lo  sguardo  al  passa¬ 
to,  l’esperienza  sia  decisamente  positiva. 
L’attività  tiene,  si  autofinanzia,  è  occasio¬ 
ne  di  impegno  concreto  o  di  approfondi¬ 
mento,  in  molti  casi  di  svago;  soprattutto 
ha  il  merito  di  aver  intessuto  una  rete  di 
relazioni  e  di  aver  rappresentato  un  cro¬ 
giolo  di  idee  di  ampiezza  considerevole. 
Dove  sta  il  problema?  Probabilmente  nel 
fatto  che  fino  ad  ora  l’organizzazione 
non  ha  avuto  un  vero  obiettivo  da  rag¬ 
giungere,  ma  è  sempre  stata  impostata  su 
quanto  l’immediato  poteva  offrire.  Poca 
programmazione,  una  gestione  affidata 
alla  volenterosità  di  qualcuno  e  molte 
speranze.  Dopo  sette  anni  e  questi  risul¬ 
tati,  è  meglio  puntualizzare  dove  si  può 
tentare  di  arrivare  e  pensare  ad  obiettivi 
non  più  a  breve  ma  a  medio  termine. 


Sorge  spontanea  la  domanda:  è  meglio 
puntare  sulla  qualità  o  la  quantità  dei 
campi  proposti?  Spesso  questi  due  orien¬ 
tamenti  non  vanno  di  pari  passo.  A  mio 
parere,  penso  si  possano  coniugare  en¬ 
trambi  ancora  per  un  poco,  fino  a  portare 
il  volume  degli  iscritti  ad  un  centinaio  di 
persone  senza  per  questo  rinunciare  alla 
caratteristica  principale  per  la  quale  i 
campi  vengono  organizzati,  e  cioè  la  di¬ 
vulgazione  di  un  preciso  stile  di  vita  so¬ 
brio,  meditativo  e  legato  ai  valori  della 
condivisione.  La  ricettività  delle  strutture 
a  disposizione  (comunità,  cascine  in 
campagna,  baite)  ne  permette  tranquilla¬ 
mente  l’accoglienza.  Un  nuovo  metodo 
di  pubblicità  mirata,  sperimentato 
quest’anno,  ha  portato  una  riduzione  dei 
costi  e  ad  avere  molte  richieste  di  iscri¬ 
zione,  che  però  non  hanno  potuto  essere 
accettate  per  vari  motivi. 

Ci  sono  le  condizioni  per  una  svolta, 
quindi.  Aumentando  l’impegno  tutti  in¬ 
sieme  (mi  rivolgo  soprattutto  agli  iscritti 
piemontesi)  e  mirando  i  temi  proposti  a 
ciò  che  più  interessa  la  nostra  utenza,  po¬ 
tremo  facilmente  raggiungere  un  volume 
di  partecipanti  più  che  soddisfacente.  Vi¬ 
ceversa,  l’esperienza  rischia  di  trascinarsi 
o  peggio  ancora  di  affievolirsi. 

Paolo  Macina 
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fare  coltivazioni  del  genere  in  queste 
ultime  terre)  possa  essere  convertita, 
da  ora  in  avanti,  in  fattorie  commercia¬ 
li  per  l’acquacultura”.  Ma  le  industrie 
di  gamberetti  hanno  interpretato  come 
se  la  sentenza  fosse  valida  dal  4  di 
agosto  in  poi,  ed  hanno  accelerato  i  la¬ 
vori  per  il  completamento  degli  im¬ 
pianti  in  costruzione  in  modo  da  far 
trovare,  in  quella  data,  il  fatto  già  com¬ 
piuto.  E  la  paura  di  Jagannathan  che 
gli  ufficiali  predisposti  a  far  rispettare 
la  sentenza  fossero  corrotti  e  corrompi- 
bili  si  è  dimostrata  reale,  tanto  che  le 
popolazioni  dell’area  che  hanno  rico¬ 
minciato  le  loro  lotte  nonviolente  di 
fronte  a  questi  lavori  abusivi  si  sono 
trovate  di  fronte  la  polizia  a  difendere 
il  lavoro  delle  industrie.  Jagannathan  è 
stato  di  nuovo  arrestato  per  qualche 
giorno  ed  ha  iniziato  un  nuovo  digiuno 
denunciando  le  industrie  per  “oltraggio 
alla  Corte  Suprema”.  Ma  i  membri  del¬ 
la  Corte  sono  in  vacanza  e  non  posso¬ 
no  prendere  posizione  di  fronte  a  que¬ 
sta  disobbedienza  delle  industrie  alla 
loro  ordinanza.  E  Jagannathan  manda  a 
tutti  gli  amici  italiani  un  appello  ur¬ 
gente  perché  si  mobilitino  in  appoggio 
delle  lotte  nonviolente  in  particolare 
mandando  contributi  economici,  trami¬ 
te  “Overseas”,  per  le  elevatissime  spe¬ 
se  legali  sostenute  dal  Lafti  e  dal  Tamil 
Nadu  Grama  Swaraj  Movement,  e  per 
fare  un  lavoro  di  organizzazione  e  di 
formazione  alla  nonviolenza  delle  po¬ 
polazioni  del  luogo  che,  come  è  già 
successo  in  passato,  non  essendo  anco¬ 
ra  del  tutto  preparate  alla  lotta  nonvio¬ 
lenta,  rischiano  di  reagire  alle  tante 
provocazioni  in  atto  rispondendo  an¬ 
che  loro  con  la  violenza  e  compromet¬ 
tendo  perciò  tutto  il  lavoro  fatto  finora. 
Tutti  coloro  che  vogliono  aiutare  fi¬ 
nanziariamente  questa  lotta  possono 
farlo  mandando  i  loro  contributi  ad 
“Overseas”  (C/C  postale  n.  11158417, 
intestato  a  Overseas,  Via  Castelnuovo 
R.  96/3,  41057  Spilamberto  -  Mo)  spe¬ 
cificando  nella  causale  “per  la  lotta  ai 
gamberetti  in  India”. 

Le  cifre  inviate  potranno  essere  dedot¬ 
te  come  contributi  al  III  mondo  (fino  al 
2%  del  reddito)  dalla  dichiarazione 
delle  tasse  dell’anno  prossimo.  Con¬ 
servare  la  ricevuta  del  versamento  per 
documentare  la  cifra  versata. 
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A.  Drago,  M.  Soccio  (a  cura  di)  Per  un 
modello  di  difesa  nonviolento.  Che  cosa 
di  insegna  il  conflitto  nella  ex-Jugosla- 
via?,  Editoria  Universitaria,  Venezia, 
1995,  pp.  312,  Lire  35.000 


Di  fronte  alla  guerra  delle  etnie  nella  ex- 
Jugoslavia  le  armi  nucleari  hanno  dimo¬ 
strato  ancora  una  volta  la  loro  impotenza 
a  risolvere  i  conflitti  attuali  nel  mondo. 
L’esercito  tradizionale  è  incapace  di  tro¬ 
vare  una  soluzione  ad  una  guerra  casa  per 
casa;  ci  vorrebbe  ben  altro  che  i  900.000 
uomini  che  tutti  gli  esperti  indicano  come 
minimo  contributo  per  bloccare 
dall’esterno  la  guerra. 

Anche  per  questo  i  giornalisti,  un  po’  in¬ 
genuamente,  un  po’  maliziosamente,  han¬ 
no  tempestato  i  pacifisti  con  la  domanda: 
“Dove  sono  i  pacifisti?”.  Quasi  che  la  de¬ 
bolezza  momentanea  dei  pacifisti  giusti¬ 
ficasse  l’incapacità  strutturale  degli  eser¬ 
citi  tradizionali. 

I  pacifisti  certamente  sono  stati  colti  di 
sorpresa.  Credevano  che  i  popoli,  come 
nel  1989,  li  avessero  sopravanzati  defini¬ 
tivamente  e  che  in  maniera  stabile  deter¬ 
minassero  dal  basso  una  strategia  di  pace. 
Invece  c’è  popolo  e  popolo;  e  il  ruolo  di 
chi  lavora  per  la  pace  è  rimasto  immuta¬ 
to.  Anzi,  è  ingigantito. 

II  IV  Convegno  di  Ricerca  sulla  DPN,  te¬ 
nutosi  a  Vicenza  il  6-7  novembre  1993 
con  il  titolo  Per  un  modello  di  difesa  al¬ 
ternativa:  Che  cosa  ci  insegna  il  conflitto 
nella  ex-Jugoslavia? ,  ha  voluto  accettare 
la  sfida  intellettuale  e  progettuale  di  dare 
una  risposta  nonviolenta  alla  guerra  nella 
ex-Jugoslavia.  Questo  volume  raccoglie 
gli  “Atti”  di  quel  convegno  e  qualcosa  di 
più;  rappresenta  un  valido  contributo  alla 
comprensione  e  all’ approfondimento  del 
modello  di  difesa  nonviolento. 

Anche  se  colti  di  sorpresa  e  caricati  da  un 
giorno  all’altro  di  responsabilità  totali  e 
mantenuti  accuratamente  senza  mezzi  e 
strumenti  logistici,  i  pacifisti  e  i  nonvio¬ 
lenti  hanno  saputo  reagire.  Non  solo 
emotivamente,  con  mille  iniziative  (e  non 
solo  di  assistenza).  L’impegno  di  tanti 
Enti  Locali  testimonia  che  anche  gli  or¬ 
gani  democratici  sono  stati  coinvolti  in 
questa  ricerca  di  nuove  vie  di  soluzione 
della  guerra.  Inoltre  nel  giro  di  appena 
qualche  anno,  senza  istituzioni  culturali 
specifiche  (Università,  Centri  di  Ricerca 
finanziati),  i  nonviolenti  hanno  saputo 
prendere  coscienza  della  nuova  situazio¬ 


ne,  analizzarla,  interpretarla  ed  elaborare 
alcune  ipotesi  di  lavoro.  Certo  queste 
ipotesi  sono  tutte  da  verificare  con  le  for¬ 
ze  in  campo  e  con  la  solidarietà  che  si 
riesce  a  raccogliere,  ma  le  direzioni  di  la¬ 
voro  sono  state  individuate. 

Il  libro  è  organizzato  in  tre  parti.  Nella 
prima  parte  (Che  cosa  ci  insegna  il  con¬ 
flitto  nella  ex-Jugoslavia?)  si  trovano  i 
contributi  pertinenti  più  direttamente  l’at¬ 
tualità  del  tema. 

La  relazione  di  Johan  Galtung  (Il  nuovo 
disordine  mondiale )  ci  offre  un’analisi 
della  situazione  “globale”:  la  fine  della 
guerra  fredda,  alcuni  esempi  di  conflitti 
nel  mondo  dopo  la  guerra  fredda,  tra  cui 
quello  in  ex-Jugoslavia.  Il  saggio  di 
Hàkan  Wiberg  (La  Jugoslavia  e  la  solu¬ 
zione  dei  conflitti:  problemi  e  lezioni ) 
analizza  i  tentativi,  messi  in  atto  da  varie 
parti  per  risolvere  i  conflitti  in  ex-Jugo- 
slavia,  e  le  accuse  del  loro  fallimento. 
Shkelzen  Maliqi,  fondatore  del  Partito 
Socialdemocratico  del  Kosovo,  analizza 
la  situazione  in  Kosovo  e  valuta  i  rischi 
che  il  conflitto  armato  si  estenda  anche  a 
questa  regione  già  sottoposta  dai  Serbi  ad 
un  alto  livello  di  pressione  statale  e  a  vio¬ 
lazione  dei  diritti  umani.  Di  decisiva  im¬ 
portanza  è  la  scelta  di  una  strategia  non¬ 
violenta  adottata  dai  partiti  e  dai  movi¬ 
menti  albanesi,  che  così  sono  riusciti  fi¬ 
nora  ad  evitare  l’estensione  della  guerra  a 
questa  Regione.  Michel  Foucher,  nella 
sua  analisi  insiste  su  tre  punti:  cosa  si  può 
apprendere  dallo  studio  delle  mappe  poli¬ 
tiche  e  militari  della  Bosnia;  quali  sono  le 
opzioni  per  la  soluzione  del  conflitto; 
quali  le  possibili  conseguenze  in  Europa 
della  crisi  Jugoslava.  Antonio  Papisca  fa 
alcune  proposte  per  una  soluzione  politi¬ 
ca  del  conflitto  insistendo  sull’ implemen¬ 
tazione  pacifica  del  diritto  all’autodeter- 
minazione  e  sullo  status  legale  dei  terri¬ 
tori  transnazionali.  Alexander  Langer 
svolge  una  riflessione  critica  sulla  natura 
e  sul  ruolo  dell’intervento  pacifista  in  ex- 
Jugoslavia.  Enrico  Peyretti,  riflettendo 
sulla  tragedia  bosniaca,  ricorda  alcuni 
princìpi  morali  necessari  alla  politica  e  al 
diritto  per  evitare  simili  naufragi.  Gian- 
carla  Codrignani  affronta  il  problema 
dello  “stupro  di  guerra”  e  della  violenza 
contro  le  donne  nel  conflitto  bosniaco. 
Nella  seconda  parte  (Per  un  modello  di 
difesa  nonviolento)  si  cercano  alternative 
non  violente  all’attuale  modello  di  difesa 
militare  e  alle  tragedie  che  esso  produce. 
Questa  parte  è  ulteriormente  divisa  in  tre 
sezioni. 


Nella  prima  sezione  ( Dal  locale  al  nazio¬ 
nale  all’internazionale)  vengono  docu¬ 
mentate  esperienze  nonviolente  e  progetti 
realizzati  o  realizzabili  a  livello  locale, 
nazionale  e  intemazionale. 

Nella  seconda  sezione  ( Aspetti  della 
DPN),  dopo  una  relazione  introduttiva,  a 
cura  di  Drago-Palagino,  che  propone  una 
sintesi  delle  ragioni  di  validità  e  dei 
princìpi  di  attuazione  di  un  nuovo  model¬ 
lo  di  difesa  (DPN),  vengono  approfonditi 
alcuni  aspetti  particolari  dell’ipotesi  di 
lavoro  nonviolenta. 

Nelle  quattro  relazioni  della  terza  sezione 
( Modelli  scientifici  di  soluzione  dei  con¬ 
flitti)  si  usano  le  categorie  proprie  della 
matematica  e  della  fisica  per  definire 
scientificamente  problemi  e  modalità  di 
soluzione  dei  conflitti. 

Completa  il  volume  un’appendice  di  Do¬ 
cumenti.  Essi  certificano  gli  sforzi  com¬ 
piuti  da  più  parti  per  risolvere  il  conflitto 
in  ex-Jugoslavia  e  1’esistenza  di  iniziative 
qui  da  noi  per  far  avanzare  l’ipotesi  di  un 
nuovo  modello  di  difesa  nonviolento 
chiamato  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
(DPN). 


Minority  Right  Group,  (a  cura  di)  Eri- 
ch  Weingartner,  Il  pacifico  avvelenato, 
Le  conseguenze  degli  esperimenti  nu¬ 
cleari  sui  Popoli  dell’area,  Macro/edi¬ 
zioni,  1992,  pp.  90,  L.  12.000. 


Nel  1954  gli  USA  fecero  esplodere  una 
bomba  atomica  (battezzata  Bravo),  nella 
piena  consapevolezza  che  il  fall-out  ra¬ 
dioattivo  sarebbe  ricaduto  sull’isola  di 
Rongelap,  arcipelago  delle  Marshall. 

Solo  tre  giorni  dopo,  la  popolazione,  in 
preda  a  gravi  disturbi,  ormai  contaminata 
al  massimo  grado,  cominciò  ad  essere 
evacuata...  e  coscienziosamente  studiata. 
La  Francia  iniziò  i  suoi  esperimenti  nu¬ 
cleari  nel  Sahara,  fra  il  1950  e  il  1960, 
con  4  esplosioni  sotterranee.  Dopo  che 
gli  Algerini  si  furono  liberati  dal  giogo 
coloniale,  Parigi  rivolse  le  proprie  atten¬ 
zioni  all’isola  di  Mururoa,  nella  Polinesia 
francese.  Dopo  aver  rifiutato  di  aderire  al 
trattato  di  messa  al  bando  degli  esperi¬ 
menti  atmosferici,  argomentando  che  si 
trattava  di  un  “attentato  all’indipendenza 
francese”,  iniziarono  le  prime  esplosioni 
atomiche.  Dopo  qualcosa  come  44  esplo¬ 
sioni  atmosferiche,  la  Francia  finalmente 
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si  piegò  alle  pressioni  intemazionali  (fra 
cui  quelle  dell’Australia  e  della  nuova 
Zelanda),  ma  continuò  comunque  i  propri 
esperimenti  a  livello  sottomarino.  In  Poli¬ 
nesia,  dal  1966  al  1992,  ha  effettuato  175 
test  nucleari. 

Se  questi  sono  i  casi  limite,  uno  spaven¬ 
toso  crimine,  di  fronte  al  quale  le  parole 
denunciano  tutta  la  loro  fragilità,  l’atteg¬ 
giamento  tenuto  da  tutte  le  potenze  occi¬ 
dentali  nei  confronti  delle  popolazioni 
delle  isole  del  Pacifico,  rivela  le  medesi¬ 
me  stigmate  del  disprezzo  e  del  dominio. 
L’iniziativa  francese  di  riaprire  gli  espe¬ 
rimenti  nucleari,  con  8  esplosioni  sotter¬ 
ranee,  si  somma  ai  175  test  nucleari  in 
Polinesia,  dal  1966  al  1992. 

L’Oceano  Pacifico  copre  un  terzo  della 
superficie  terrestre  ed  è  la  casa  di  8  mi¬ 
lioni  di  uomini.  Luogo  di  dominazione 
coloniale  per  eccellenza,  è  stato  progres¬ 
sivamente  avvelenato  ed  inquinato,  so¬ 
prattutto  con  la  sperimentazione  nuclea¬ 
re,  ma  anche  con  lo  sfruttamento  selvag¬ 
gio  del  sottosuolo,  con  l’ incenerimento  di 
sostanze  tossiche,  con  lo  scarico  di  rifiuti 
industriali. 

Questo  reportage,  opera  di  Erich  Wein- 
gartner,  uno  studioso  di  problemi  intema¬ 
zionali,  canadese,  molto  noto  negli  am¬ 
bienti  della  cooperazione,  affronta  punti¬ 
gliosamente  tutti  gli  aspetti  di  tale  domi¬ 
nio,  con  particolare  riguardo  alle  aggres¬ 
sioni  nucleari,  ma  senza  tralasciare  gli  al¬ 
tri  crimini  ambientali  o  le  questioni  più 
strettamente  politiche,  come  il  perdurare 
di  forme  di  colonialismo  occulto,  corru¬ 
zione  delle  classi  dirigenti  locali,  ecc. 

Con  ampi  riferimenti  storici,  recenti  e 
lontani,  tratteggia  un  quadro  particolareg¬ 
giato  ed  approfondito,  che  smaschera 
senza  scampo  l’ipocrisia  delle  grandi  po¬ 
tenze,  che,  campioni  di  civiltà  e  di  diritti 
umani  a  parole,  utilizzano  poi  il  resto  del 
mondo  per  i  propri  interessi,  con  cinismo 
e  totale  disprezzo  per  la  vita  dei  popoli  e 
dell’ambiente. 

Questo  dominio  è  funzionale  ad  un  mo¬ 
dello  di  sviluppo,  che  è  sfmttamento  sel¬ 
vaggio  delle  risorse  di  tutti  e  ci  dice,  infi¬ 
ne,  l’assoluta  incapacità,  da  parte  dei  po¬ 
tenti  del  Pianeta,  di  cogliere  quella  di¬ 
mensione  di  interdipendenza,  che  collega 
tutte  le  regioni  del  mondo  e  tutti  i  Popoli. 
Il  battito  d’ala  della  farfalla  del  Pacifico 
può  generare  ovunque  terribili  cicloni: 
1’esistenza  di  una  catena  alimentare,  che 
ci  lega  alle  scorie  radioattive  scaricate  in 
quel  paradiso  terrestre,  può  forse  suggeri¬ 
re  qualche  riflessione... 
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La  morte  di  Muccioli 

Caro  direttore, 

sempre  quando  un  essere  vivente  muore 
ognuno  di  noi  si  rattrista.  E’  naturale  e  obbe¬ 
disce  a  canoni  di  sensibilità  e  onestà  che  tut¬ 
ti  riconoscono.  E’  però  altrettanto  canone  di 
onestà  che  quando  chi  scompare  ha  avuto  un 
significato  nella  storia  della  collettività  sia 
lecito  e  persino  doveroso  dare  un  giudizio 
sulla  sua  opera.  Giudizio  ovviamente  sog¬ 
gettivo  che  può  essere  persino  ribaltato  in 
seguito,  ma  è  certo  che  nessuna  persona  che 
abbia  l’orgoglio  della  propria  ragione  può 
fermare  il  proprio  giudizio  di  fronte  alla 
morte.  E’  falso  ed  ipocrita  il  proverbio  per  il 
quale  “dei  morti  non  si  deve  parlare  che  be¬ 
ne”.  E’  chiaro  che  se  questo  luogo  comune 
avesse  del  fondamento,  ogni  libro  di  storia 
dovrebbe  essere  buttato  via  perché  ogni  li¬ 
bro  di  storia  contiene  dei  giudizi,  e  non  solo 
sui  re  e  sui  principi  che  hanno  appunto  fatto 
“storia”.  Pensavo  a  queste  cose  di  fronte 
all’agonia  di  Muccioli  e  allo  stomachevole 
coro  di  elogi  che  si  sono  levati  verso  di  lui. 
Mi  sembra  profondamente  ipocrita  che  una 
parte  (notevole)  dell’opinione  pubblica  lo 
abbia  aspramente  criticato  in  vita,  conside¬ 
rando  negativi  i  suoi  metodi  autoritari  e  de¬ 
precabile  il  suo  rapporto  con  gli  ammalati  di 
droga,  sotto  il  profilo  sociale  e  quello  mora¬ 
le,  mentre  ora  sembra  che  all’ unanimità  o 
quasi  si  rimpianga  un  eroe,  invitto  e  rilucen¬ 
te,  scomparso.  Il  mistero  della  morte  nulla 
toglie  e  nulla  aggiunge  ai  pregi  e  ai  vizi  di 
chicchessia  e  quindi  io  rivendico  il  diritto,  in 
nome  di  Lorandi  e  di  Maranzano,  in  nome 
dell’onestà  dei  giudici  che  si  sono  occupati 
di  lui,  in  nome  della  verità  processuale  e  ef¬ 
fettuale,  di  considerare  un  elemento  grave¬ 
mente  negativo  il  suo  agire  in  società.  Con¬ 
sidero  un  diritto  e  un  dovere  ritenere  ancora 
e  sempre  che  paternalismo  e  autoritarismo 
rappresentano  il  rimedio  sbagliato  per  le 
malattie  del  corpo  e  quelle  dello  spirito, 
considero  vergognoso  e  squallido  che  per 
quest’uomo,  condannato  da  una  magistratu¬ 
ra  indipendente  proprio  per  la  sua  attività,  si 
osi  dire  dal  suo  difensore  e  da  molti  cauda¬ 
tari  che  la  sua  morte  deve  essere  addebitata 
alle  iniziative  giudiziarie.  In  questo  modo 
ancora  una  volta  si  strumentalizza  una  vi¬ 
cenda  in  funzione  anti-mani  pulite,  in  nome 
del  princìpio  nuovissimo  che  non  i  giudici 
devono  giudicare  gli  imputati  bensì  gli  im¬ 
putati  i  giudici. 

Aw.  Sandro  Canestrini 

Rovereto 


Radici/Rajze 

“Ma  insomma  Francesco,  cosa  dici?  Non 
ti  capisco,  usi  delle  parole  così  strane,  e 
poi,  scusami  se  te  lo  dico,  ma  mi  sembra¬ 
no  così  volgari!  Mi  spieghi  cosa  vuol  dire 
“carega,  piròn,  scugier”,  non  sei  capace  di 
parlare  normalmente?  Nor-mal-mente  così 
che  ti  possano  capire  tutti?” 

“Scusa  maestra,  ma  mi  no  parlo  strano  e 
gnanca  no  digo  parolasse.  Parlo  come  me 
marna  e  me  papà;  cossa  ghe  xe  de  mal?  La 
carega  la  xe  dove  che  ti  te  senti.  Ti,  come 
ti  la  dami?” 

“Sedia  la  chiamo,  e  così  devi  chiamarla 
anche  tu,  hai  capito?” 

“Maestra,  mi  la  go  sempre  ciamada  care¬ 
ga,  ma  se  proprio  ti  voi  la  damo  anca  se¬ 
dia,  cussi  la  ga  do  nomi,  mejo  do,  de 
gnanca  un,  no?” 

“Bravo  Francesco,  vedo  che  cominci  a  im¬ 
parare.  Allora  sai  cosa  devi  dire,  invece  di 
quelle  orribili  parole  “piron  e  scugier”? 
“Sicuro  che  lo  so.  xe  do  mesi  che  ti  me  si¬ 
gili  che  li  se  dama  “forchetta  e  cucchiaio” 
ma  te  parele  più  bele  ste  do  parole?  A  mi 
le  me  par  proprio  brutte  e  me  vien  da  rider 
a  dir  “passime  el  cucchiaio”;  no  xe  megio 
scugier?  A  mi  li  me  ga  insegnà  de  parlar 
come  che  magno,  però  se  proprio  biso¬ 
gna....” 

“Buon  giorno  signora,  stavo  appunto  spie¬ 
gando  a  suo  figlio  che  deve  parlare  in  ita¬ 
liano  almeno  a  scuola,  ma  sarebbe  meglio 
che  lo  facesse  anche  a  casa,  altrimenti  co¬ 
me  si  troverà  poi  nella  vita?  Voi  in  fami¬ 
glia  come  vi  esprimete,  sempre  in  dialet¬ 
to?” 

“Certo,  cossa  vola  che  se  metemo  a  far  la 
comedia,  e  a  parlar  in  lengua?  E  po’,  el  xe 
cussi  belo  el  venexian,  i  ne  lo  invidia  in 
tuto  el  mondo.  Gala  mai  sentio  parlar  de 
un  certo  Carlo  Goldoni?” 

“Sì,  sì,  lo  conosco,  anche  se  non  l’ho  mai 
potuto  leggere;  non  ci  capisco  niente.  Sa 
io  ho  imparato  a  parlare  in  italiano  già  da 
piccola,  il  dialetto  in  casa  mia  era  conside¬ 
rato  roba  per  la  povera  gente...” 

“Poareta,  me  despiaze  par  eia;  la  me  par 
na  cativeria  cavarghe  el  venessian  a  un  bo- 
cia,  xe  come  cavarghe  el  late  de  la  marna  e 
darghe  quelo  artificial.” 

“Ma  non  crede  che  sia  importante  impara¬ 
re  l’italiano,  saperlo  leggere,  scrivere  e 
parlare  bene?” 

“Certo  che  xe  importante,  ma  no  xe  miga 
cavandoghe  el  dialeto  che  se  lo  impara;  el 
venexian  el  xe  come  le  rajze  de  l’albero; 


l’italian  xe  el  tronco  e  dopo  poi  venir  anca 
i  rami,  come  l’inglese,  el  francese,  el  slavo 
parfin.” 

“Forse  ha  ragione,  ma  io  come  faccio  se 
non  conosco  il  dialetto?” 

“Se  lo  fassa  insegnar  dai  boce,  da  queli 
che  no  ga  i  genitori  sensa  rajze,  come  eia, 
cara  maestra;  la  vedarà  che  la  se  diverte,  el 
xe  un  mondo  da  scoverzar!  E  po’,  come 
xe  chel  dixeva  el  maestro  dela  televiziòn: 
“non  è  mai  troppo  tardi...  o  no?” 

Michele  Boato 

Mestre 


Le  due  solitudini 

Quanto  mi  ha  sempre  indignato  nell’espe¬ 
rienza  da  me  vissuta  è  l’opposizione  che 
l’individuo  di  buona  volontà  incontra 
quando  si  mette  a  lavorare  da  solo  o  in 
coppia  per  una  causa  perseguita  da  gruppi 
o  associazioni  ormai  divenute  istituzioni. 
Se  un  individuo  è  creativo,  ha  bisogno  di 
rispondere  da  solo  ai  suoi  impulsi  più  sin¬ 
ceri  e  buoni  prima  di  unirsi  a  gruppi  o  as¬ 
sociazioni  che  hanno  soprattutto  interesse 
a  salvaguardare  una  linea  d’azione  decisa 
le  più  volte  senza  la  partecipazione  di  tut¬ 
ti.  L’individuo  crede  così  di  contribuire, 
sia  pure  in  modo  isolato,  al  lavoro  dei 
gruppi,  pensa  che  il  suo  volontariato,  a 
volte  rischioso  perché  non  protetto  da  no¬ 
mi  di  prestigio,  possa  portare  idee  nuove, 
metodi  diversi  anche  a  chi,  ormai  chiuso 
nel  suo  potere,  ha  trascurato  a  volte  di 
prendere  in  considerazione  altri  aspetti  dei 
problemi. 

Purtroppo  però  non  è  così:  i  gruppi,  le  as¬ 
sociazioni  o  per  meglio  dire  quello  che 
presume  di  essere  il  potere  perché  pubbli¬ 
co,  perché  affermato  nella  sua  notorietà, 
sembrano  indifferenti  a  quanto  il  volonta¬ 
riato  fa,  oppure  guardano  con  diffidenza, 
e  a  volte  purtroppo  con  ostilità,  chi  con 
quella  libertà  che  viene  dalla  fiducia  in  se 
stessi  raggiunge  obiettivi  dal  potere  desi¬ 
derati,  ma  non  raggiunti  da  questo  perché 
impacciato  dalla  sua  stessa  importanza. 
Avviene  allora  quanto  io  trovo  assurdo  e 
riprovevole  in  una  società  che  si  dice  de¬ 
mocratica:  non  solo  non  si  riconosce 
all’individuo  quanto  lui  ha  fatto  o  fa  per  il 
bene  comune,  ma  annullando  il  suo  opera¬ 
to,  il  potere  cerca  le  strade  per  appropriar¬ 
sene  e  aumentare  così  il  suo  prestigio.  Se 
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l’individuo  non  ci  tenesse  a  difendere 
quanto  egli  ha  fatto  con  l’aiuto  di  molti  al¬ 
tri  volontari  che  nel  corso  dell’azione  da 
lui  intrapresa  si  sono  a  lui  affiancati  colla- 
borando,  potrebbe  non  dare  importanza  a 
questo  modo  di  fare  del  potere  e  continua¬ 
re  il  suo  impegno  nel  suo  lavoro,  ma 
quanto  interessa  al  volontario  è  anche  il 
rapporto  con  l’istituzione  perché  è  inse¬ 
rendosi  in  essa  con  le  sue  idee  e  i  suoi  me¬ 
todi  nuovi  che  egli  spera  di  modificarla  e 
arricchirla  acquistando  lui  e  facendo  ac¬ 
quistare  all’istituzione  una  forza  d’azione 
nuova.  E’  in  questo  delicato  passaggio  dal 
suo  lavoro  informale,  libero  e  spontaneo  a 
un  ambiente  più  strutturato  e  chiuso  come 
l’istituzione  che  l’individuo  volontario  si 
trova  solo  ed  indifeso. 

Costretto  a  difendersi  da  solo,  l’individuo 
rischia  di  vedersi  attribuita  l’ambizione  di 
voler  emergere,  lui  così  piccolo  ed  ignoto, 
al  livello  di  chi  ormai  ha  raggiunto  fama 
ed  elogi,  mentre  la  preoccupazione  vera 
del  volontario  è  quella  di  salvare  il  suo  la¬ 
voro  autonomo  la  sua  metodologia  che 
egli  ha  scelto  non  per  combattere  il  pote¬ 
re,  ma  per  trovare  vie  di  collaborazione 
con  lui  senza  però  naufragare  nel  suo  am¬ 
bito,  ma  mantenendo  la  sua  funzione  di 
affluente  al  corso  principale  dell’azione 
comune. 

Se  in  qualche  raro  caso  si  riconosce  da 
parte  del  potere  il  lavoro  svolto  dal  volon¬ 
tariato,  ciò  dovrebbe  essere  per  valorizza¬ 
re  il  modo  con  cui  un  individuo  da  solo  ha 
aperto  nuove  strade  alla  istituzione  e  non 
viceversa  limitarsi  a  riconoscere  il  suo  la¬ 
voro  volontario  senza  qualificarlo  né  mo¬ 
tivarlo,  altrimenti  il  riconoscimento  acqui¬ 
sta  un  tono  paternalistico  e  autoritario  e 
non  di  apertura  alla  collaborazione.  L’in¬ 
dividuo  cioè  sarà  sempre  strumentalizzato 
in  modo  ambiguo  ai  fini  del  potere  e  non 
reso  consapevole  di  quanto  ha  fatto  e  po¬ 
trà  continuare  a  fare,  questa  volta  sostenu¬ 
to  e  non  ignorato  o  osteggiato  dallo  stesso 
potere. 

Solo  così,  instaurando  un  rapporto  di  reci¬ 
proco  rispetto  e  attenzione  tra  individuo  e 
potere,  entrambi  si  potranno  arricchire  e 
non  impoverirsi  nella  loro  solitudine. 

Del  resto,  tanti  secoli  fa,  fu  già  detto:  “Pa¬ 
ce  agli  uomini  di  buona  volontà”  perché 
chi  pronunziò  quelle  parole  sapeva  quanto 
sia  difficile  all’uomo  volenteroso  difende¬ 
re  la  propria  pace  (cioè  la  propria  nonvio¬ 
lenza)  ma  conosceva  anche  la  solitudine 
del  potere. 

Sara  Cerrini  Melauri 

Firenze 


Bilanci  di  giustizia 

Nel  settembre  1993,  in  occasione  dell’in¬ 
contro  all’arena  di  Verona  sulla  conversio¬ 
ne  dell’economia  “Quando  l’economia  uc¬ 
cide...  bisogna  cambiare”,  il  movimento 
“Beati  i  Costruttori  di  Pace”  ha  lanciato 
l’operazione  “Bilanci  di  Giustizia”,  propo¬ 
nendo  alle  famiglie  di  revisionare  il  proprio 
bilancio  in  base  ai  criteri  di  giustizia  e  am¬ 
biente. 

L’obiettivo  è  quello  di  incidere  sui  mecca¬ 
nismi  produttivi  e  commerciali  dominati 
che  creano  ingiustizia,  e  quindi  modificare 
l’attuale  modello  economico,  intervenendo 
sul  livello  e  sulla  qualità  dei  consumi. 
L’esperimento  funziona  in  questo  modo:  la 
famiglia  che  aderisce  si  impegna  a  ridurre  i 
consumi  attraverso  una  gestione  più  attenta 
delle  risorse,  e  a  trasferire  i  flussi  di  denaro 
risparmiati  dai  circuiti  tradizionali  a  quelli 
alternativi  (MAG,  adozioni  a  distanza, 
ONG,  movimenti  per  la  pace  e  per  la  pro¬ 
mozione  di  uno  sviluppo  eco-compatibile). 
Lo  strumento  del  bilancio  familiare  mensi¬ 
le,  attraverso  il  controllo  delle  voci  di  spesa 
su  cui  la  famiglia  ha  deciso  di  intervenire, 
documenta  i  risultati  raggiunti. 

I  bilanci,  compilati  secondo  uno  schema 
comune,  vengono  poi  inviati  ad  un  coordi¬ 
namento  che  si  occupa  di  promuovere  e 
presentare  l’operazione  a  livello  nazionale, 
per  testimoniare  la  rilevanza  che  possono 
assumere  certi  comportamenti. 

La  campagna  si  propone  infatti  di  raggiun¬ 
gere  un  livello  quantitativo  tale  per  cui 
l’iniziativa  non  rientri  semplicemente  nella 
categoria  della  testimonianza  o  della  buona 
volontà:  si  intende  quindi  dimostrare  come 
sia  possibile  convertire  l’economia  e  modi¬ 
ficare  i  valori  di  fondo  della  nostra  cultura 
partendo  dai  comportamenti  quotidiani  e 
seguendo  le  stesse  regole  del  mercato. 

In  un  anno  (ott.’93  -  dic.’94)  sono  stati  rac¬ 
colti  649  bilanci  e  posti  in  revisione  414 
milioni. 

Al  mese  ogni  famiglia  è  stata  in  grado  di 
revisionare  mediamente  640.000  lire.  Di 
questa  cifra,  il  28,7%  è  stato  utilizzato  per  i 
consumi  abituali,  il  30,7%  è  servito  per 
prodotti  e  servizi  alternativi,  il  40,6%  è  sta¬ 
to  investito  in  modo  alternativo. 

Per  Torino  e  provincia  i  referenti  locali 
dell’operazione  sono  due:  “Beati  i  Costrut¬ 
tori  di  Pace”  tei.  543597  e  Andrea  Saroldi 
(famiglia  in  bilancio,  tei.  591879). 

Siamo  disponibili  ad  incontrare  le  famiglie 
per  dare  spiegazioni  sull’iniziativa  e  fornire 


un  supporto  nella  compilazione  dei  bilanci. 
Una  lettera  di  informazione  collega  le  fa¬ 
miglie,  riportando  esperienze,  risultati, 
consigli,  segnalazioni  di  incontri,  libri  ed 
altre  notizie. 

Beati  i  Costruttori  di  Pace 

Torino 


Ricordo  di  Alessio 

In  memoria  di  Alessio  Puccioni,  obiettore 
alle  spese  militari  di  Grosseto,  tragicamen¬ 
te  mancato  all’inizio  dell’estate. 

Un  mese  dopo, 

ringraziamo  quanti  partecipano  al  nostro 
dolore  per  la  perdita  di  Alessio. 

Molti  hanno  devoluto  oblazione  al:  “Movi¬ 
mento  nonviolento”,  c/o  Centro  per  la  non¬ 
violenza,  C.C.P.  n°  12483251,  via  Milano 
65,  25126  Brescia,  sapendolo  convinto  so¬ 
stenitore  dell’ "Obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari”  (O.S.M). 

Parteggiava  per  Libera :  perorava  le  temati¬ 
che  di  Amnesty  International,  recapitava  le 
suppliche  per  Mumia  e  per  la  Silvia  Baral¬ 
dini. 

Le  scelte  di  pensiero  di  Alessio  sono  di  una 
coerenza  e  determinazione  radicale.  Le  sue 
idee  prefigurano  ampiamente  uno  stile  di 
vita  e  di  rapporti  sociali,  politici,  economici 
totalmente  in  contrasto  con  l’ ideal-tipo  di 
società  oggi  vissuto,  pur  tuttavia  non  sono 
anacronistiche.  Ambiva  infatti  arrestare  lo 
sfasciamento  del  nostro  pianeta,  cui  conse¬ 
gue  la  demolizione  di  vite  vissute  annien¬ 
tando  quel  bagaglio  di  esperienza  e  cultura 
che  ha  costruito  il  mondo  nonché  la  nega¬ 
zione  di  un’esistenza  felice  alle  generazioni 
a  venire;  ciò  non  é  un  sentire  fuori  dal  tem¬ 
po,  ma  un’urgente  pressante  necessità. 
Alessio  non  amava  mettersi  in  mostra,  non 
per  timidezza,  ma  semplicemente  in  coe¬ 
renza  col  suo  pensiero,  perché  lo  riteneva 
inutile,  meschino. 

Le  sue  caratteristiche  erano:  la  sensibilità, 
la  sincerità,  la  modestia.  Non  tollerava  le 
mediazioni  e  l’opportunismo  dilagante. 

Il  suo  animo,  proprio  perché  così  essenzia¬ 
le,  è  difficilmente  comprensibile.  Ogni  vol¬ 
ta  che  lo  si  penserà  sarà  doveroso  un  picco¬ 
lo  sforzo  di  umiltà  per  capire  il  perché  delle 
sue  aspirazioni. 

Zeno,  il  fratello,  per  tutta  la  famiglia 

Grosseto 
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IMMIGRATI.  Il  Consigliere  provinciale 
di  Viterbo,  Peppe  Sini,  lancia  un  appello 
al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
con  il  quale  esprime  la  sua  assoluta  con¬ 
trarietà  ad  ogni  forma  di  crudele  interven¬ 
to  repressivo  sugli  immigrati  nel  nostro 
paese  presenti  e  futuri;  egli  richiede  inve¬ 
ce  al  governo  italiano  di  procedere  al  più 
presto  ad  una  sanatoria  generalizzata  che 
restituisca  a  tutti  gli  immigrati  presenti  in 
Italia  pienezza  di  diritti  umani  e  civili. 
Contattare:  Peppe  Sini 

c/o  Consiglio  Provinciale 
Palazzo  Gentili,  vìa  Saffi 
01100  Viterbo 
tei.  (0761)3131 
fax  (0761)325975 

SEMINARIO/1.  La  “Fondazione  Gian- 
francesco  Serio”  -  Centro  studi  e  ricerche 
per  lo  sviluppo  della  cultura  della  pace  - 
propone  un  progetto  di  cooperazione  scien¬ 
tifica  tra  le  università  albanesi  e  italiane  or¬ 
ganizzando  un  seminario  intemazionale  dal 
titolo:  “La  formazione  docente:  aspetti  psi¬ 
copedagogici  e  didattici”.  Il  seminario, 
giunto  alla  35°  edizione,  si  svolgerà 
nell’Università  di  Lecce  il  24  ottobre;  a 
Praia  a  Mare  nei  giorni  25-26-27  ottobre;  a 
Corigliano  il  28  ottobre  1995,  secondo  il 
Programma  scientifico  che  sarà  inviato  a 
coloro  che  daranno  la  loro  adesione  entro  il 
10  ottobre  c.  a.  I  destinatari  sono  i  rettori 
delle  quattro  università  albanesi;  il  rettore 
dell’Università  di  Tetova  (Macedonia); 
quattro  professori  per  ogni  università  alba¬ 
nese  e  macedone;  un  professore  per  ogni 
università  italiana  che  ha  aderito  al  semina¬ 
rio;  i  rappresentanti  delle  Ambasciate;  delle 
Direzioni  Generali  aderenti;  docenti  e  diri¬ 
genti  che  parteciperanno  (a  proprie  spese). 
Contattare:  Agenzia  Svenobì 
Praia  a  Mare 
tei.  (0985)777052-777053 

AGENDA/1.  “Qualevita”,  bimestrale  di 
riflessione  e  informazione  nonviolenta, 
informa  che  è  pronta  la  nuova  agenda 
“Giorni  Nonviolenti  1996”.  “Ci  sono  gior¬ 
ni  pieni  di  lacrime,  ma  poi  ci  sono  giorni 
pieni  d’amore  che  danno  il  coraggio  di  an¬ 
dare  avanti  per  tutti  gli  altri  giorni”. 
Contattare:  Edizioni  Qualevita 
via  Buonconsiglio,  2 
67030  Torre  dei  Nolfi  (AQ) 

AGENDA/2.  ...  la  pace  si  sfoglia  ma  non 
sfiorisce.  Il  Coordinamento  Obiettori  di 
Coscienza-Roma  e  Icone  Edizioni  informa¬ 
no  che  è  in  uscita  1’” Agenda  dei  comporta¬ 
menti  di  pace  1996”.  Ogni  mese  un  com¬ 
portamento:  Difesa  popolare  nonviolenta; 
Obiezione;  Boicottaggio  e  consumo  critico; 
Smilitarizzazione  e  conversione;  Diploma¬ 
zia  popolare  e  forze  non  armate;  Volonta¬ 
riato;  Cooperazione  e  gemellaggio;  Stra¬ 
nieri  e  minoranze;  Ecologia;  Ecumenismo; 
Informazione;  Educazione  alla  pace. 
Contattare:  Icone  Edizioni 

via  Dei  Castani,  42 
tei.  (06)2312913 
fax  (06)2313112 


SEMINARIO/2.  Beati  i  costruttori  di  pa¬ 
ce,  Legambiente,  CGIL,  CISL,  UIL, 
ACLI,  Commissione  triveneta  pastorale 
sociale  del  lavoro  organizzano  il  semina¬ 
rio  di  studio:  “Meridiani  &  Paralleli”, 
uscire  da  questo  sviluppo  per  un  mondo 
differente.  Le  contraddizioni  economi¬ 
che,  le  tensioni  sociali  e  i  costi  umani  del 
modello  di  sviluppo  dominante  sono  in 
rapido  aumento;  si  aprono  quindi  spazi 
politici  per  delineare  delle  alternative, 
dettate  non  più  da  scelte  libere  o  utopi¬ 
che,  ma  da  esigenze  sempre  più  pressanti 
e  drammatiche  nel  Nord  come  nel  Sud 
del  mondo.  Gli  obiettivi  del  seminario 
sono  quelli  di  diffondere  ed  approfondire 
la  presa  di  coscienza  su  queste  tematiche 
in  ambito  cattolico,  sindacale,  pacifista, 
ambientalista,  politico.  Creare  collabora¬ 
zione  con  organismi  simili  per  finalità,  in 
vista  di  una  magiore  incisività  politica. 
Elaborare  proposte  concrete,  progetti,  im¬ 
pegni  comuni.  Il  seminario  si  terrà  a  Villa 
S.  Fermo  -  Lonigo  (VI)  nei  giorni  17-18- 
19-novembre  1995 
Contattare:  Patrizia  Farronato 
via  Pozzati,  29  H 
36014  Santorso  (VI) 
tei  (0445)641939 
fax  (0424)522532 

PROTESTA.  Il  consigliere  provinciale 
di  Viterbo,  Peppe  Sini,  ha  preso  parte  alla 
manifestazione  di  protesta  contro  gli 
esperimenti  atomici  francesi  e  cinesi  che 
si  è  tenuta  in  occasione  della  partita  di 
basket  tra  le  nazionali  militari  di  Cina  e 
Francia  a  Viterbo.  Sini  contesta  peraltro  i 
Giochi  mondiali  militari  la  cui  mistifica¬ 
zione  ideologica  è  evidente:  mascherare 
la  vera  funzione  degli  eserciti,  che  è  quel¬ 
la  di  fare  la  guerra,  ovvero  di  provocare 
la  morte  di  esseri  umani. 

Contattare:  Peppe  Sini 

c/o  Consiglio  Provinciale 
Palazzo  Gentili,  via  Saffi 
01100  Viterbo 
tei.  (0761)3131 
fax  (0761)325975 

USAEGETTA.  Il  Forum  Risorse  e  Ri¬ 
fiuti  e  la  Federconsumatori  invita  tutte  le 
persone  interessate  al  Seminario  di  Stu¬ 
dio  Nazionale  sul  tema:  “Invece  degli  usa 
e  getta”,  che  si  terrà  sabato  7  ottobre 
1995  a  Bologna  presso  il  Consiglio  Re¬ 
gionale.  La  Campagna  nazionale  “Pro¬ 
durre  e  acquistare  meno  rifiuti”  che  viene 
discussa  in  questo  seminario,  ha  come 
scopi  principali:  a)  convincere/obbligare 
gli  industriali  e  le  catene  commerciali  a 
produrre  e  immettere  sul  mercato  merci 
con  minori  imballaggi  e  fatte  di  materiali 
facilmente  reciclabili;  b)  imporre  per  leg¬ 
ge  l’obbligo  del  riuso  dei  contenitori  e 
degli  imballaggi:  dall’usa  e  getta  all’usa  e 
riusa  con  forti  cauzioni.  La  Campagna 
punterà  ad  incentivare  la  preferenza  del 
consumatore  per  i  prodotti  che  creano 
meno  rifiuti  e  a  boicottare  (rifiuto  collet¬ 
tivo  dell’acquisto)  i  prodotti  e  le  marche- 
rifiuto. 


Contattare:  Consiglio  Regionale 
viale  A.  Moro,  50 
(Quartiere  Fiera) 

Bologna 

MOZIONE.  L’obiettore  fiscale  Roberto 
Colombo  di  Città  di  Castello  ci  ha  comu¬ 
nicato  gli  esiti  finali  della  sua  vicenda  a  ri¬ 
guardo  di  una  obiezione  alle  spese  militari 
di  L.  87.000  fatta  nel  1990.  Nel  settembre 
1994  si  vedeva  recapitare  un  avviso  di 
mora  di  L.  197.146;  naturalmente  lui  ri¬ 
fiutava  il  pagamento  e  di  conseguenza  gli 
veniva  pignorata  la  televisione  (essa  co¬ 
munque  gli  veniva  lasciata  in  custodia. 
L’anno  successivo  si  è  passati  all’asta 
pubblica  alla  quale  si  è  presentato  un  solo 
compratore  che,  capita  la  faccenda,  si  riti¬ 
rava  dall’acquisto.  Dopodiché  la  cosa  è 
passata  nelle  mani  del  Sindaco  di  Città  di 
Castello,  nuovo  proprietario  della  televi¬ 
sione.  Roberto  ha  presentato  in  consiglio 
comunale  una  mozione  con  l’appoggio  di 
PPI,  Rif.  Comunista,  Rete,  AD  e  PDS.  Il 
risultato  di  tale  protesta  a  favore  degli 
obiettori  alle  spese  militari  è  stata  una  mo¬ 
zione  del  consiglio  comunale  di  Città  di 
Castello  con  la  quale,  in  ultima  analisi,  si 
dichiara:  “Il  Consiglio  Comunale  (...)  di¬ 
spone  la  restituzione  a  prezzo  simbolico 
del  bene  pignorato  a  carico  di  Roberto 
Colombo  perchè  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari  non  deve  essere  confusa 
e  perseguita  alla  stregua  della  deprecabile 
pratica  della  evasione  fiscale,  avendo  il 
Roberto  Colombo  versato  in  un  “fondo 
per  la  pace”  consegnato  al  Presidente  del¬ 
la  Repubblica  la  cifra  obiettata  (L. 
87.000).  Si  impegna,  altresì,  ad  affrontare 
casi  analoghi,  coerentemente  con  lo  spiri¬ 
to  della  presente  mozione. 

Contattare:  Roberto  Colombo 
via  Abetone,  18 
06012  Città  di  Castello  (PG) 
tei.  (075)8521148 

AGGIORNAMENTO.  Il  Co.A.S.I.V., 
Coordinamento  delle  Associazioni  di  So¬ 
lidarietà  Intemazionale  del  Veneto,  in  col¬ 
laborazione  con  il  C.E.M.  (Centro  Educa¬ 
zione  Mondialità  di  Brescia)  propongono 
un  corso  di  aggiornamento  per  insegnanti 
e  scuole  di  ogni  grado  per  l’anno  scolasti¬ 
co  1995-96  dal  titolo:  “L’interdipendenza 
nel  villaggio  dell’umanità”,  percorso  di 
educazione  allo  sviluppo  nelle  scuole.  Il 
corso  si  terrà  in  diverse  città  del  Veneto 
(Padova,  Venezia,  Verona,  Camposam- 
piero,  Cittadella,  Mirano,  Schio)  con  date 
ed  orari  diversi  e  sarà  costituito  da  7  in¬ 
contri. 

Contattare:  Co.A.S.I.V. 

via  Pezze,  8 
35013  Cittadella  (PD) 
tei.  e  fax  (049)5975338 

FESTAMBIENTE.  Si  sono  conclusi  il 
20  agosto  dieci  intensi  giorni  di  ambienta¬ 
lismo  a  360  gradi.  La  settima  edizione  di 
Festambiente,  manifestazione  nazionale  di 
Legambiente,  quest’anno  ha  presentato 
due  importanti  novità.  Una  è  il  carattere  di 
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internazionalità  che  è  stato  dato  dalla  col¬ 
laborazione  con  Festambiente  di  una  tren¬ 
tina  di  associazioni  ecologiste  europee  e 
del  bacino  mediterraneo.  L’altra  è  la  dina¬ 
micità,  un  vortice  di  iniziative  esterne,  sia 
ludiche,  ma  anche  veri  e  propri  blitz  am¬ 
bientalisti  in  aree  della  maremma  dove  so¬ 
no  presenti  emergenze  ecologiche  o  situa¬ 
zioni  naturalistiche  da  preservare.  Partico¬ 
larmente  ricco  il  programma  degli  incon¬ 
tri-dibattito,  con  personaggi  come  Pierlui¬ 
gi  Vigna,  Alfredo  Galasso,  Don  Ciotti, 
Maurizio  Costanzo.  Grazie  a  tutti  e  arrive¬ 
derci  all’anno  prossimo. 

GIOLLI.  Giolli  è  una  associazione  di  ri¬ 
cerca  e  sperimentazione  del  teatro  dell’op¬ 
presso.  Propone,  nei  giorni  21-22  ottobre, 
il  2°  Corso  di  Formazione  Base  in  TdO: 
1°  ciclo-conoscenza  di  base  del  TdO. 
L’incontro,  che  si  terrà  a  Castelnuovo  F. 
(PC),  nei  pressi  di  Parma,  è  un  momento 
introduttivo,  a  cui  seguiranno  stage  su  di¬ 
versi  temi.  Sempre  a  Castelnuovo  F.  (PC), 
nei  giorni  2-3  dicembre,  ci  sarà  la  conti¬ 
nuazione  del  1°  Corso  di  Formazione  Ba¬ 
se  in  TdO:  2°  ciclo  -  le  applicazioni  del 
TdO. 

Contattare:  Giolli 

via  Ricotti,  19 
20159  Milano 
telefax  (02)33220599 

RIVOLUZIONE.  Con  inizio  il  3  ottobre 
1995  proseguiranno  fino  a  giugno  ‘96  gli 
incontri,  con  cadenza  mensile,  organizzati 
da  Giovanni  Trapani,  dell’  associazione 
anarchica  nonviolenta  “Hem  Day”,  sul  te¬ 
ma  della  “Rivoluzione  sconosciuta”;  ver¬ 
ranno  infatti  messi  in  evidenza  aspetti  se¬ 
condari,  e  non  noti  al  grande  pubblico, 
della  rivoluzione  comunista  russa,  quali 
ad  esempio  i  contributi  della  componente 
anarchica.  Gli  incontri  si  terranno  presso 
la  sede  trasteverina  della  associazione  de¬ 
mocratica  “Giuditta  Tavani  Arquati”  (vi¬ 
colo  della  Torre,  13  Roma).  Nei  mesi  di 
novembre,  dicembre  e  gennaio  si  terranno 
alcune  presentazioni  nazionali  del  ciclo  di 
incontri  seminariali,  ad  Aosta,  Bolzano, 
Verona,  ecc. 

Contattare:  Giovanni  Trapani 
cp  6130 
00195  Roma 
tei  (06)58230440 

BRASILE.  Daniele  Dal  Bon  è  un  foto¬ 
grafo  che  da  un  paio  di  mesi  ha  terminato 
un  viaggio  in  America  Latina.  Dice  di 
non  avere  molto  da  raccontare  ma  solo 
presentare  in  video  e  diapositive  alcune 
testimonianze  di  operatori  sociali  che  la¬ 
vorano  in  loco  e  ribadire  che  tutti  i  pro¬ 
getti  devono  essere  in  funzione  e  realiz¬ 
zati  dalla  gente.  Inoltre  ha  a  disposizione 
video  e  foto  realizzati  sulla  Bolivia,  sul 
Brasile,  sul  Nicaragua,  su  E1  Salvador  e 
sul  Guatemala. 

Contattare:  Daniele  Dal  Bon 
Corso  Rosselli,  83 
10129  Torino 
tei.  (011)3183725 


CERCHIAMOLA.  Un  gruppo  di  ragaz¬ 
zi  universitari  ha  dato  vita  ad  un  centro 
sociale  autogestito  denominato  “L’isola 
non  trovata”.  Essi  vogliono  costruire  una 
novità  per  questo  mondo  sempre  più  do¬ 
minato  dal  profitto  e  plagiato  dalla  vio¬ 
lenza.  Cercano  una  via  nuova  di  coopera¬ 
zione  che  si  misuri  con  il  mercato  e  con 
le  sue  regole,  che  non  abbia  come  fine  il 
lucro  ma  la  solidarietà  sociale,  il  servizio, 
e  che  sia  attenta  alle  ingiustizie  sociali 
cercando  di  rimuoverneTe  cause,  che 
promuova  lo  sviluppo  sociale  di  tutti  i 
popoli  al  di  là  di  interessi  personali.  Ac¬ 
cettano  qualsiasi  contributo  (indirizzi,  ti¬ 
toli  di  libri,  articoli  vari,  ecc.)  riguardo  a 
queste  forme  di  lavoro  alternativo. 
Contattare:  “L’isola  non  trovata” 
via  Curiel,  18 
47037  Viserba  di  Rimini 

POLIGONO.  L’inesauribile  consigliere 
provinciale  Sini,  responsabile  del  “Cen¬ 
tro  di  ricerca  per  la  pace”  di  Viterbo,  a 
seguito  dell’ennesimo  grave  incidente  av¬ 
venuto  nel  poligono  militare  di  Montero¬ 
mano,  chiede  che  siano  sospese  immedia¬ 
tamente  le  esercitazioni  e  che  tutte  le  isti¬ 
tuzioni  competenti  rappresentative 
dell’Alto  Lazio  si  impegnino  per  la  chiu¬ 
sura  del  poligono,  già  teatro  di  numerosi 
incidenti,  persino  mortali,  nonché  di  infa¬ 
mi  mostre-mercato  di  armi. 

Contattare:  Peppe  Sini 

c/o  Consiglio  Provinciale 
Palazzo  Gentili 
via  Saffi 
01100  Viterbo 
tei.  (0761)3131 

PECHINO.  “Alleanza  Popolare  Italia¬ 
na”,  una  associazione  nata  per  la  tutela 
dei  diritti  dei  cittadini,  vuole  mettere  in 
risalto  il  fatto  che,  in  occasione  della 
Conferenza  mondiale  sulla  donna  di  Pe¬ 
chino,  è  stata  data  la  minima  attenzione 
riguardo  alle  problematiche  femminili  sia 
da  parte  dei  mezzi  di  informazione,  sia  da 
parte  del  Governo  italiano.  Inoltre  vor¬ 
rebbe  fosse  posta  particolare  attenzione 
alla  questione  dello  “stupro  etnico  di 
massa”,  perpretrato,  come  arma  di  guer¬ 
ra,  alle  donne  bosniache. 

Contattare:  Alleanza  Popolare  Italiana 
via  Pio  XII,  18 
Vigonza  (PD) 
tei.  (049)725922 

MANITESE.  Anche  nel  1995  Mani  Tese 
organizza  un  Convegno  Internazionale 
per  discutere  degli  scenari  e  delle  grandi 
sfide  globali  che  attendono  l’umanità.  Per 
il  mondo  italiano  della  solidarietà  si  tratta 
di  un  appuntamento  ormai  tradizionale, 
che  vede  ogno  due  anni  confluire  a  Firen¬ 
ze  più  di  mille  persone.  L’edizione  di 
quest’anno  si  intitola  “Il  futuro  che  ci 
unisce.  Le  risposte  della  società  civile  al¬ 
la  globalizzazione”  e  dedicherà  particola¬ 
re  attenzione  al  ruolo  dell’ ONU  nella  ri¬ 
correnza  del  suo  50°  anniversario  e  alla 
sempre  più  impellente  necessità  che  essa 


sappia  riformarsi  e  attrezzarsi  per  affron¬ 
tare  la  crescente  globalizzazione  dei  pro¬ 
blemi,  dei  fenomeni  e  delle  scelte.  L’ap¬ 
puntamento  è  previsto  per  i  giorni  11-12- 
13  novembre  1995  a  Firenze,  presso  il 
Palazzo  dei  Congressi. 

Contattare:  Mani  Tese 

via  Cavenaghi,  4 
20149  Milano 
tei.  (02)48008617 
fax  (02)4812296 

COMUNICARE.  Scuola,  lavoro,  amici, 
famiglia:  come  migliorare  la  comunica¬ 
zione  nei  gruppi?  E’  possibile  grazie  al 
metodo  di  apprendimento  attivo,  ossia 
l’applicazione  dei  princìpi  ecologici  alle 
relazioni:  far  crescere  la  risorse  personali, 
rispettare  le  diversità,  sviluppare  le  affi¬ 
nità  per  perseguire  obiettivi  comuni.  Un 
fine  settimana  al  mese  per  otto  appunta¬ 
menti  annuali  compongono  il  Corso  Di 
Formazione  “Comunicare  bene  -  diventa¬ 
re  facilitatore”,  con  sede  a  Roma,  condot¬ 
to  dal  prof.  Jerome  Liss,  noto  psicotera¬ 
peuta  e  trainer  sociale. 

Contattare:  Ecosfera 

via  G.  Montorsoli,  7 
50142  Firenze 
tei.  (055)702626-700835 
fax  702626 

GAIA.  Dal  12  al  15  ottobre  1995  alla 
Fortezza  da  Basso  di  Firenze  si  svolge  la 
terza  edizione  de  “Il  Giardino  di  Gaia”, 
fiera  dell’ecologia  praticata  promossa  da 
Gaia  Club,  con  la  consulenza  di  Ecosfera. 
Il  settore  Expo  presenta  i  prodotti  innova¬ 
tivi  per  il  nuovo  consumatore;  il  settore 
Salute  invece  ha  le  migliori  novità;  Casa 
salute,  massaggi  e  terapie  in  diretta;  Area 
professionale  salute,  l’aggiornamento 
tecnico  per  le  medicine  naturali  e  le  psi¬ 
coterapie. 

Contattare:  Gaia  Club 

via  G.  da  Montorsoli,  7 
50142  Firenze 
tei  (055)702626-700835 
fax  702626 

TAMTAMVERDE.  Tarn  Tarn  Verde  è 
un  bimestrale  con  sede  a  Venezia-Mestre, 
ma  di  respiro  nazionale.  Esce  regolar¬ 
mente  dal  1985  (dieci  anni!).  Negli  anni 
gli  articoli  e  le  rubriche  si  sono  via  via  al¬ 
largate  negli  interessi:  dai  problemi 
dell’inquinamento  e  del  risparmio  ener¬ 
getico  ai  consumi/alimentazione,  tecnolo¬ 
gie  appropriate  e  bio-architettura,  conser¬ 
vazione  della  natura,  animalismo  fino  al¬ 
le  culture  locali,  educazione  ambientale, 
mobilità  intelligente,  salute,  pace  e  soli¬ 
darietà,  eco-turismo,  risorse  e  rifiuti  ed 
economia  ecologica.  Una  novità  sono,  in¬ 
vece,  i  Tarn  Tarn  Libri,  che  dal  luglio  ‘95 
vengono  allegati  ad  ogni  numero  della  ri¬ 
vista. 

Contattare:  Smog  e  dintorni 
viale  Venezia,  7 
30100  Mestre 
tei  (041)985882 
fax  950101 
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ROKPA.  Rokpa  International  è  una  asso¬ 
ciazione  di  beneficenza  composta  solo  di 
volontari  disposti  a  dare  il  loro  contributo, 
per  aiutare  nelle  maniere  più  svariate  chi 
ha  bisogno  nel  mondo.  A  Verona  si  è  co¬ 
stituita  come  Rokpa  Italia  nel  1991.  Rok¬ 
pa  opera  in  tutti  i  paesi  d’Europa  e  in  nu¬ 
merosissimi  paesi  del  mondo.  C’è  neces¬ 
sità  di  cibo,  abiti,  alloggi,  medicine  e  de¬ 
naro.  Si  soccorrono  gli  anziani,  si  ricon¬ 
giungono  famiglie  disperse,  si  promuove 
l’istruzione,  si  incoraggiano  le  comunità 
ad  essere  autosufficienti,  si  aiutano  a  co¬ 
struire  e  mantenere  monasteri,  ambulatori, 
cliniche,  scuole,  collegi  di  medicina  tibe¬ 
tana,  ecc. 

Contattare:  Rokpa  Italia 

c/o  Carla  Liccardi 
via  Bosco,  7 
37132  Verona 
tei.  (045)977551 

TERAPIA.  Gruppo  mensile  di  Terapia 
Biosistemica,  condotto  dal  prof.  Jerome 
Liss,  dal  dott.  Roberto  Giommi  e  dalla 
d.ssa  Rita  Fiumara-Liss.  Un  lavoro  psico¬ 
corporeo  contro  lo  stress,  la  depressione  e 
l’ansia  che  approfondisce  le  emozioni  e 
che  sostiene  le  nuove  iniziative.  “L’anima 
è  nella  ferita”:  dobbiamo  aprirla  con  gen¬ 
tilezza  e  con  rispetto  incondizionato  degli 
altri. 

Contattare:  dr.  Roberto  Giommi 
via  Ferrucci,  488/b 
50047  Prato 
tei.  (0574)595813 

PANCEVO.  In  base  ad  un  comunicato 
giunto  in  redazione  ai  primi  di  settembre 
Pancevo  Peace  Movement  lavora  in  circo¬ 
stanze  irregolari.  Non  avendo  alcun  luogo 
fisso  di  incontro  né  alcun  recapito  telefo¬ 
nico  i  contatti  tra  i  vari  sostenitori  sia  in¬ 
terni  della  Vojvodina  che  all’estero  che 
addirittura  all’ interno  dello  stesso  gruppo 
sono  peggiorati.  Pancevo  Peace  Move¬ 
ment  comunica  che  il  numero  telefonico 
reso  noto  alla  fine  di  Marzo  non  è  più  in 
funzione  e  neppure  tutti  gli  altri  comuni¬ 
cati  in  passato.  E’  stato  però  attivato  un 
nuovo  recapito  telefonico.  E’  consigliabile 
chiamare  dalle  ore  10.00  alle  ore  14.00 
(CET)  nei  giorni  feriali.  V’è  comunque 
sempre  a  disposizione  una  segreteria  te¬ 
lefonica  durante  gli  altri  orari  ed  il  fax  è 
sempre  in  funzione. 

Contattare:  Pancevo  Peace  Movement 
P.F.  186 
26000  Pancevo 
Vojvodina 
Ex-Jugoslavia 
tei.  e  fax  +381  13  43  390 

MONUMENTO.  In  occasione  della  gior¬ 
nata  mondiale  della  pace,  che  cade  nel 
giorno  della  ricorrenza  dell’invasione  del¬ 
la  Polonia  da  parte  dell’esercito  tedesco 
1’ 1/9/1939,  quindi  il  primo  giorno  della 
seconda  guerra  mondiale,  è  stato  inaugu¬ 
rato  ad  Erfurt,  in  Germania,  un  monumen¬ 
to  alla  memoria  dei  disertori  dell’esercito 
tedesco.  Nonostante  la  dura  opposizione 


del  partito  del  cancelliere  Kohl  e  di  un 
elevato  numero  di  “veterani”,  questo  mo¬ 
numento  ricorderà  che  molti  tedeschi  si 
sono  rifiutati  di  servire  Hitler,  che 
100.000  di  questi  sono  stati  portati  in  pri¬ 
gione,  che  30.000  sono  stati  condannati  a 
morte,  che  20.000  sono  stati  fucilati  e  che 
migliaia  di  altri  sono  morti  nei  campi  di 
internamento. 

FORMAZIONE.  L’”Université  de  Paix”, 
al  fine  di  costituire  una  società  più  pacifi¬ 
ca,  propone  nella  programmazione  annua¬ 
le  delle  attività  1995-1996  dei  corsi  di  for¬ 
mazione  relativi  ad  “Imparare  a  gestire  i 
conflitti  in  maniera  nonviolenta”.  Essi  so¬ 
no:  “Il  gioco  del  labirinto”  (dal  30/09  al 
1/10/1995),  “Educare  alla  pace  tramite  il 
gioco  cooperativo”  (3/10/1995),  “Self  me- 
diation”  (dal  19/10  al  20/10/1995),  “Due 
giorni  sulla  comunicazione  nonviolenta” 
(dal  28/10  al  29/10/1995),  “La  comunica¬ 
zione  nonviolenta”  (2/1 1/1995),  “La  paro¬ 
la  creatrice...”  (dal  18/11  al  19/11/1995), 
“Il  perdono:  cammino  di  guarigione”  (dal 
25/11  al  26/11/1995),  “Due  giorni  sulla 
comunicazione  nonviolenta”  (dal  25/1 1  al 
26/11/1995),  “L’arte  di  vivere  in  pace” 
(dal  20/01  al  21/01/1996),  “I  giovani  e  la 
mediazione”  (26/01/1996). 

Contattare:  Université  de  Paix 

Boulevard  du  Nord,  4 
5000  Namur  (Belgio) 
tei.  081/226102 
fax  081/231882 

SIMPATIZZANTE.  L’ “Université  de 
Paix”  ti  invita  a  diventare  un  suo  “Mem¬ 
bro  simpatizzante”  per  dare  una  risposta 
concreta  im  modo  nonviolento  alla  violen¬ 
za  che  affligge  la  nostra  società.  Aderendo 
a  tale  proposta  potrai  avere  un  abbona¬ 
mento  al  bollettino  trimestrale  dell’uni¬ 
versità,  informazioni  riguardo  tutte  le  atti¬ 
vità  ed  azioni  da  questa  promosse,  uno 
“sconto”  per  tutte  le  attività  programmate 
dall’università  e  su  libri,  cassette,  dos¬ 
siere,  materiale  di  animazione...  .  Per  di¬ 
ventare  Membro  simpatizzante  dell’”Uni- 
versité  de  Paix”  e  beneficiare  di  tutti  que¬ 


sti  vantaggi  dal  1/09/1995  al  31/08/1996, 
è  richiesta  una  quota  di  700  Franchi  belgi. 
Contattare:  Université  de  Paix 

Boulevard  du  Nord, 4 
5000  Namur  (Belgio) 
tei.  081/226102 
fax  081/231882 

AUTOGESTIONE.  Si  è  tenuta  a  Padova 
il  10  settembre  1995  la  Fiera  dell’autoge¬ 
stione,  durante  la  quale  una  riunione  ha 
messo  in  luce  le  diverse  possibilità  di 
“scambio”  che  sostituiscono  l’uso  del  de¬ 
naro.  Esse  sono:  scambi,  baratti,  gratuità, 
condivisione  per  una  rete  di  rapporti  ex¬ 
tramercantili.  Si  è  inoltre  sottolineata  la 
consapevolezza  che  una  nuova  economia 
alternativa,  con  tante  possibili  varianti,  al¬ 
cune  delle  quali  già  sperimentate  (dollari 
verdi,  reti  LET,  crediti  elettronici,  gettoni 
tempo,  etc.),  non  potrà  adottare  un  unico 
metodo,  ma  dovrà  sostenersi  integrandone 
molti  e  puntando  sulle  molteplicità. 

FAMIGLIA.  Il  Gruppo  Abele  con  il  pa¬ 
trocinio  della  Città  di  Torino,  del  Comune 
di  Venezia  e  di  Palermo,  della  Regione 
Piemonte,  grazie  al  contributo  dell’Unio¬ 
ne  Europea  e  con  la  collaborazione  di  al¬ 
tre  realtà  del  privato  sociale  (AIACE  di 
Torino,  AIRIS,  LILA  di  Venezia,  CISS  e 
la  rivista  “Segno”  di  Palermo),  proporrà 
una  riflessione  con  linguaggi  multimediali 
sul  cambiamento  che  ha  visto  come  prota¬ 
gonista  la  famiglia.  La  manifestazione 
culturale  dal  titolo  “Immagini  del  sociale” 
prevede  il  Convegno  “Sotto  lo  stesso  tet¬ 
to.  Nuovi  modelli  familiari  e  politiche  so¬ 
ciali  in  Europa”  (esso  si  svolgerà  a  Torino 
il  9  e  il  10  ottobre  1995),  la  mostra  foto¬ 
grafica  “Obiettivo  Famiglia”  (essa  si  terrà 
dal  18  al  31  ottobre)  e  la  rassegna  cinema¬ 
tografica,  promossa  dall’ AIACE  (tei. 
011/538962-542691)  “Ritratti  di  famiglia” 
(quest’ultima  si  terrà  dal  13  al  20  ottobre). 
Per  ulteriori  informazioni  e  per  materiali 
su  Convegno  e  mostra  fotografica 
contattare:  Edizioni  Gruppo  Abele 
tei.  (011)8142715 
fax  (011)8395577 


Barbiana  e  i  nostri  giorni 


Convegno  a  trent’anni  dalla  lettera  di 
don  Milani  ai  giudici  1965-1995. 

Sabato  28  ottobre,  ore  09.30:  la  lettera 
ai  giudici  e  i  suoi  riflessi  sulla  società  e 
la  chiesa  italiana  -  relazione  a  più  voci. 
Massimo  Toschi:  “La  lettera  ai  giudici 
come  parola  sull’obbedienza”.  Bruno 
Bocchini  Camaini:  “Il  dibattito  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza:  il  laboratorio  fiorenti¬ 
no  e  la  chiesa  italiana”.  Ore  12.30:  cele¬ 
brazione  Santa  Messa  a  Barbiana.  Cele¬ 
bra  Mons.  Piovanelli. 

Pomeriggio  28  ottobre,  ore  15.30,  quattro 
laboratori  sui  luoghi  dell’obbedienza:  1)  la 
scuola  -  Tullio  De  Mauro.  2)  la  legalità  e 
la  politica  -  Valerio  Onida.  3)  l’obiezione 


di  coscienza  e  il  servizio  civile  -  Diego  Ci- 
priani.  4)  la  chiesa  -  Pino  Ruggeri. 

Sera  28  ottobre,  ore  21.00,  tavola  roton¬ 
da:  “Rileggere  oggi  la  lettera  ai  giudici”. 
Intervengono  Mons.  Raffaele  Nogaro, 
Walter  Veltroni,  Enzo  Bianchi. 
Domenica  29  ottobre,  ore  9.30,  tavola 
rotonda:  “La  lettera  ai  giudici  e  il  nostro 
futuro”.  Intervengono  Tullio  De  Mauro, 
Pino  Ruggeri,  Valerio  Onida,  Diego  Ci- 
priani.  Ore  12.00,  intervento  conclusivo 
di  Mons.  Diego  Bona. 

Il  Convengo  si  tiene  presso  il  Teatro 
Giotto  a  Vicchio  (FI). 

Per  informazioni  tei.  055/8497023. 
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In  cammino  da 
Perugia  ad  Assisi 


Domenica  24  settembre  oltre 
ottantamila  persone  hanno 
partecipato  alla  Marcia  per  la  Pace 
Perugia- Assisi  promossa  in  occasione 
del  cinquantesimo  anniversario 
dell’ ONU,  con  l’adesione  -  tra  gli 
altri  -  del  Movimento  Nonviolento. 


(Servizio  fotografico  di  Azione  nonviolenta) 


Azione  nonviolenta  ottobre  ms 
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Materiale  disponibile 


n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12-1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham.  Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di 

M.L.  King 


Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  p. 
145,  L.  19.000 

II  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  p.  103,  L.  12.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  p.  200,  L. 
12.000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi. 
I,  p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


Selezione  aggiornata  dei  migliori  testi,  sia  in 
edizioni  di  grande  diffusione  che  di  non  fa¬ 
cile  reperibilità,  per  formare  una  “biblioteca 
della  nonviolenza”. 

Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero, 

di  G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Macro, 
p.  83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
E.Eashwaran,  Sonda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giu¬ 
stizia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  Macro,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonviolenza,  di  P.Patfoort,  La 

Meridiana,  p.  1 19,  L.  22.000 

Donne  contro  la  guerra,  di  G.  Vivian,  Cier- 

re  ed.,  p.  76,  L.  10.000 

Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 

Bresci,  p.  330,  L.  30.000 

Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.Tolstoi, 

M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 

La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss, 

La  Meridiana,  p.  135,  22.000 

La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP, 

p.  159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000 
La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p. 
275,  L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 
M.K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H. 
Goss-Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  vera  vita,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p.  293, 
L.  18.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 
Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cu¬ 
ra  del  “Centro  nuovo  modello  di  sviluppo”, 
EMI,  p.  178,  L.  18.000 
Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola 
di  Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 


L.  6.000 

Nord/Sud:  predatori,  predati  e  opportu¬ 
nisti,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  EMI,  p.  254,  L.  20.000 
Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 

AA. VV.,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nel  mondo, 
a  cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
102,  L.  17.000 

Palestina-Israele.  Una  soluzione  nonvio¬ 
lenta?  di  J.Galtung,  Sonda,  p.  132,  L.  18.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.Sémelin, 
EGA,  p.  192,  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G. Sharp,  EGA.  Voi.  1  (Potere  e  lotta),  p. 
164,  L.  23.000;  voi.  2  (Le  tecniche),  p.  200, 

L.  29.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza, 

di  L.del  Vasto,  Gribaudi,  p.  176,  L.  13.000 
Quaderni  di  pensiero  e  azione,  a  cura  di  G. 
Trapani,  L.  2.000  cd. 

Resistenza  nonviolenta  nella  ex- Jugosla¬ 
via,  di  V.  Salvoldi  e  L.  Gjergji,  EMI,  p.  95, 
L.  8.000 

Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  di  J.Sémelin, 
Sonda,  p.  248,  L.  32.000 
Simon  Weil.  L'esigenza  della  nonviolenza, 
di  J.  Marie  Muller,  EGA,  p.  181,  L.  26.000 
Solidarietà.  Il  risparmio  autogestito,  di 
L.Davico,  Macro,  p.  180,  18.000 
Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  di  S. Albesano,  Santi  Quaranta,  p.  200, 
L.  22.000 

Strategia  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Lanterna,  p.  175,  L.  12.000 
Tolstoi  verde,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p. 
276,  L.  18.500 

Villaggio  e  autonomia,  di  M.K.Gandhi, 
LEF,  p.  196,  L.  14.000 
Vinoba  o  il  secondo  pellegrinaggio,  L.del 
Vasto,  Jaca  Book,  p.  245,  L.  22.000 


CONDIZIONI  DI  VENDITA 

Ordinare  il  materiale  alla  redazione  di 
Azione  nonviolenta,  che  ve  lo  invierà 
in  contrassegno.  Gli  iscritti  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento  usufruiscono  di 
uno  sconto  del  10%;  i  gruppi  che  ef¬ 
fettuano  rivendita  militante  di  uno 
sconto  da  concordare. 
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ASSEGNATO  IL  PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  1995 


Nell’ultima  settimana  della  sua  vita  il  più  grande  scienziato  del  nostro  tempo,  insieme 
a  sette  altri  scienziati  premi  Nobel,  firmò  una  risoluzione  che  fu  resa  pubblica  da  uno 
dei  firmatari,  Bertrand  Russell,  il  9  luglio  1955,  e  che  va  sotto  il  nome  di  “Messaggio 
di  Einstein  all’ umanità” .  E’  un  testo  solenne,  dal  tono  quasi  biblico.  Se  non  ha  inau¬ 
gurato,  certo  ha  definitivamente  convalidato  la  tesi  di  chi  vede  nella  situazione  atomi¬ 
ca  un’alternativa  apocalittica  tra  un  “nuovo paradiso”  e  la  “morte  universale”  e,  ap¬ 
punto  per  questo,  crede  che  sia  venuto  il  tempo  in  cui  tutti  gli  uomini,  ma  specie  i  tito¬ 
lari  del  potere  politico,  devono  mutare  la  “maniera  di  pensare”. 


di  Bertrand  Russel  e  Albert  Einstein 


Nella  tragica  situazione  -  cui  l’umanità  si 
trova  di  fronte  -  noi  riteniamo  che  gli 
scienziati  debbano  riunirsi  in  conferenza 
per  accertare  i  pericoli  determinati  dallo 
sviluppo  delle  armi  di  distruzione  in  mas¬ 
sa  e  per  discutere  una  risoluzione  nello 
spirito  del  progetto  annesso.  Parliamo  in 
questa  occasione  non  come  membri  di 
questa  o  quella  Nazione,  Continente  o  Fe¬ 
de,  ma  come  esseri  umani,  membri  della 
razza  umana,  la  continuazione  dell’esi¬ 
stenza  della  quale  è  ora  in  pericolo. 

Il  mondo  è  pieno  di  conflitti  e,  al  di  so¬ 
pra  di  tutti  i  conflitti  minori,  la  lotta  tita¬ 
nica  tra  il  comuniSmo  e  l’anticomuni¬ 
smo.  Quasi  ognuno  che  abbia  una  co¬ 
scienza  politica  ha  preso  fermamente  po¬ 
sizione  in  una  o  più  di  queste  questioni, 
ma  noi  vi  chiediamo,  se  potete,  di  mette¬ 
re  in  disparte  tali  sentimenti  e  di  conside¬ 
rarvi  solo  come  membri  di  una  specie 
biologica  che  ha  avuto  una  storia  impor¬ 
tante  e  della  quale  nessuno  di  noi  può  de¬ 
siderare  la  scomparsa. 

Cercheremo  di  non  dire  nemmeno  una 
parola  che  possa  fare  appello  a  un  grup¬ 
po  piuttosto  che  a  un  altro.  Tutti  ugual¬ 
mente  sono  in  pericolo  e  se  questo  peri¬ 
colo  è  compreso  vi  è  la  speranza  che 
possa  essere  collettivamente  scongiurato. 
Dobbiamo  imparare  a  pensare  in  una 
nuova  maniera:  dobbiamo  imparare  a 
chiederci  non  quali  passi  possono  essere 
compiuti  per  dare  la  vittoria  militare  al 
gruppo  che  preferiamo,  perché  non  vi  so¬ 
no  più  tali  passi,  la  domanda  che  dobbia¬ 
mo  porci  è:  “quali  passi  possono  essere 
compiuti  per  impedire  una  competizione 
militare  il  cui  esito  deve  essere  disastro¬ 
so  per  tutte  le  parti?”. 

L’opinione  pubblica  e  anche  molte  per¬ 
sone  in  posizione  autorevole  non  si  sono 
rese  conto  di  quali  sarebbero  le  conse¬ 
guenze  di  una  guerra  con  armi  nucleari. 
L’opinione  pubblica  ancora  pensa  in  ter¬ 
mini  di  distruzione  di  città.  Si  sa  che  le 
nuove  bombe  sono  più  potenti  delle  vec¬ 


chie  e  che  mentre  una  bomba  atomica  ha 
potuto  distruggere  Hiroshima,  una  bom¬ 
ba  all’idrogeno  potrebbe  distruggere  le 
città  più  grandi  come  Londra,  New  York 
e  Mosca.  E’  fuori  di  dubbio  che  in  una 
guerra  con  bombe  all’idrogeno  le  grandi 
città  sarebbero  distrutte;  ma  questo  è  so¬ 
lo  uno  dei  minori  disastri  cui  si  andrebbe 
incontro. 

Anche  se  tutta  la  popolazione  di  Londra, 
New  York  e  Mosca  venisse  sterminata  il 
mondo  potrebbe  nel  giro  di  alcuni  secoli 
riprendersi  dal  colpo;  ma  noi  ora  sappia¬ 
mo,  specialmente  dopo  l’esperimento  di 
Bikini,  che  le  bombe  nucleari  possono 
gradatamente  diffondere  la  distruzione  su 
un’area  molto  più  ampia  di  quanto  non  si 
supponesse.  E’  stato  dichiarato  da  fronte 
molto  autorevole  che  ora  è  possibile  co¬ 
struire  una  bomba  2.500  volte  più  potente 
di  quella  che  distrasse  Hiroshima. 

Una  bomba  all’idrogeno  che  esploda  vi¬ 
cino  al  suolo  o  sott’acqua  invia  particelle 
radioattive  negli  strati  superiori  dell’aria. 
Queste  particelle  si  abbassano  gradata- 
mente  e  raggiungono  la  superficie  della 
terra  sotto  forma  di  una  polvere  o  piog¬ 
gia  mortale. 

Nessuno  sa  quale  ampiezza  di  diffusione 
possano  raggiungere  queste  letali  parti- 
celle  radioattive,  ma  le  migliori  autorità 
sono  unanimi  nel  ritenere  che  una  guerra 
con  bombe  all’idrogeno  potrebbe  molto 
probabilmente  porre  fine  alla  razza  uma¬ 
na. 

Si  teme  che,  qualora  venissero  impiegate 
molte  bombe  all’idrogeno,  vi  sarebbe 
una  morte  universale,  immediata  solo  per 
una  minoranza  mentre  per  la  maggioran¬ 
za  sarebbe  riservata  una  lenta  tortura  di 
malattie  e  disintegrazione.  Molti  ammo¬ 
nimenti  sono  stati  formulati  da  persona¬ 
lità  eminenti  della  scienza  e  da  autorità 
della  strategia  militare. 

Nessuno  di  essi  dirà  che  i  peggiori  risul¬ 
tati  sono  certi:  ciò  che  essi  dicono  è  che 
questi  risultati  sono  possibili  e  che  nes¬ 
suno  può  essere  sicuro  che  essi  non  si 
verificheranno.  Non  abbiamo  ancora 
constatato  che  le  vedute  degli  esperti  in 


Il  13  ottobre  il  Premio  Nobel  per  la  pace  1995  è  stato  assegnato  a  Joseph 
Rotblat,  presidente  del  Movimento  Pugwash.  Il  fisico  polacco,  oggi  87 enne, 
nel  1944  abbandonò  il  progetto  Manhattan,  che  stava  preparando  la  bomba 
atomica  americana;  nel  1955  fu  tra  i  firmatari  del  Manifesto  antinucleare 
scritto  da  Bertrand  Russel  e  Albert  Einstein  come  appello  alla  comunità 
scientifica  ad  assumersi  la  responsabilità  sociale  e  a  lavorare  per  il  disar¬ 
mo.  In  risposta  al  Manifesto  alcuni  scienziati  si  riunirono  nel  1957  a 
Pugwash  ( Canada )  e  diedero  vita  al  Movimento  Intemazionale  di  Scienzia¬ 
ti  Pugwash,  di  cui  Rotblat  fu  per  anni  segretario  generale  e  ancor  oggi 
principale  animatore  di  incontri  e  conferenze  intemazionali  per  il  disarmo 
nucleare.  Il  Premio  Nobel  assegnato  al  Movimento  Pugwash,  secondo  lo 
stesso  Rotblat,  è  “un  chiaro  messaggio  alla  Francia  per  spingerla  a  ricon¬ 
siderare  la  questione  degli  esperimenti  atomici  a  Mururoa”. 


materia  dipendano  in  qualsiasi  modo  dal¬ 
le  loro  opinioni  politiche  e  dai  loro  pre¬ 
giudizi.  Esse  dipendono  solo,  per  quanto 
hanno  rivelato  le  nostre  ricerche, 
dall’estensione  delle  conoscenze  partico¬ 
lari  del  singolo.  Abbiamo  riscontrato  che 
coloro  che  più  sanno  sono  i  più  pessimisti. 
Questo  dunque  è  il  problema  che  vi  pre¬ 
sentiamo,  netto,  terribile  ed  inevitabile: 
dobbiamo  porre  fine  alla  razza  umana 
oppure  l’umanità  dovrà  rinunciare  alla 
guerra? 

E’  arduo  affrontare  questa  alternativa 
poiché  è  così  difficile  abolire  la  guerra. 
L’abolizione  della  guerra  chiederà  spia¬ 
cevoli  limitazioni  delle  sovranità  nazio¬ 
nali,  ma  ciò  che  forse  più  che  ogni  altro 
elemento  ostacola  la  comprensione  della 
situazione  è  il  fatto  che  il  termine  “uma¬ 
nità”  appare  vago  ed  astratto,  gli  uomini 
stentano  a  rendersi  conto  che  il  pericolo 
è  per  loro,  per  i  loro  figli  e  loro  nipoti  e 
non  solo  per  una  generica  e  vaga  uma¬ 
nità. 

E’  difficile  far  sì  che  gli  uomini  si  renda¬ 
no  conto  che  sono  loro  individualmente 
ed  i  loro  cari  in  pericolo  imminente  di 
una  tragica  fine. 

E  così  sperano  che  forse  si  possa  consen¬ 
tire  che  le  guerre  continuino  purché  sia¬ 
no  vietate  le  armi  moderne.  Questa  espe¬ 
rienza  è  illusoria. 

Per  quanto  possano  essere  raggiunti  in 
tempo  di  pace  per  non  usare  le  bombe 
all’idrogeno,  questi  accordi  non  saranno 
più  considerati  vincolanti  in  tempo  di 
guerra  ed  entrambe  le  parti  si  dediche¬ 
ranno  a  fabbricare  bombe  all’idrogeno 
non  appena  scoppiata  una  guerra,  perché 
se  una  delle  parti  fabbricasse  le  bombe  e 
l’altra  no,  la  parte  che  le  ha  fabbricate  ri¬ 
sulterebbe  inevitabilmente  vittoriosa. 


Albert  Einstein 


Sebbene  un  accordo  per  la  rinuncia  alle 
armi  nucleari  nel  quadro  di  una  riduzione 
generale  degli  armamenti  non  costitui¬ 
rebbe  una  soluzione  definitiva,  essa 


servirebbe  ad  alcuni  importanti  scopi. 

In  primo  luogo  ogni  accordo  tra  Est  e 
Ovest  è  vantaggioso  in  quanto  tende  a 
diminuire  la  tensione  intemazionale.  In 
secondo  luogo  l’abolizione  delle  armi 
termonucleari,  se  ognuna  delle  parti  fos¬ 
se  convinta  della  buona  fede  dell’altra, 
diminuirebbe  il  timore  di  un  attacco  im¬ 
provviso  del  tipo  di  Pearl  Harbour  che 
attualmente  tiene  entrambe  le  parti  in 
uno  stato  di  apprensione  nervosa. 
Saluteremo  perciò  con  soddisfazione  un 
tale  accordo,  anche  se  solo  come  un  pri¬ 
mo  passo.  La  maggior  parte  di  noi  non  è 
di  sentimenti  neutrali,  ma  come  esseri 
umani  dobbiamo  ricordare  che  perché  le 
questioni  tra  Est  e  Ovest  siano  decise  in 
modo  da  dare  qualche  soddisfazione  a 
qualcuno,  comunista  o  anticomunista, 
asiatico,  europeo  o  americano,  bianco  o 
nero,  queste  opinioni  non  devono  essere 
decise  con  la  guerra. 

Desideriamo  che  ciò  sia  ben  compreso 
sia  in  oriente  che  in  occidente. 

Se  vogliamo,  possiamo  avere  davanti  a 
noi  un  continuo  progresso  in  benessere, 
conoscenze  e  saggezza.  Vogliamo  invece 
scegliere  la  morte  perché  non  siamo  capa¬ 
ci  di  dimenticare  le  nostre  controversie? 
Noi  rivolgiamo  un  appello  come  esseri 
umani  ad  esseri  umani:  ricordate  la  vo¬ 
stra  umanità  e  dimenticate  il  resto.  Se  sa¬ 
rete  capaci  di  farlo  vi  è  aperta  la  via  di 
un  nuovo  Paradiso,  altrimenti  è  davanti  a 
voi  il  rischio  della  morte  universale”. 

(da  Come  io  vedo  il  mondo,  Giachini, 
Milano,  pp.161-167). 


Movimento  Pugwash 

La  sede  intemazionale  è  presso  William  M.  Swartz,  1430  West  Wrightwood  Avenue, 
Chicago,  Illinois  60614.  Questo  movimento  fu  ispirato  dal  manifesto  Einstein-Russell 
del  1955  e  tenne  la  sua  prima  conferenza  nel  luglio  1957,  nella  cittadina  canadese  di 
Pugwash,  dalla  quale  in  seguito  prese  il  nome.  E’  l’associazione  che  ha  la  maggior 
esperienza  di  incontri  intemazionali  ai  quali  partecipano  scienziati  dell’Est  e  dell’Ove¬ 
st.  Tuttavia,  col  passare  del  tempo  gli  incontri  si  sono  man  mano  spostati  a  livello  di 
consiglieri  governativi.  Ha  svolto  un  ruolo  particolarmente  attivo  in  occasione  della 
stesura  dei  vari  trattati  intemazionali  sulle  armi  nucleari  sinora  ratificati  e  ha  costituito 
un  utile  canale  di  comunicazione  tra  Est  e  Ovest  durante  la  guerra  del  Vietnam.  Nel 
corso  della  riunione  di  Varsavia,  nel  dicembre  1982,  in  occasione  del  venticinquesimo 
anniversario  di  fondazione,  ha  lasciato  un  appello  che  chiede  agli  scienziati  un  impe¬ 
gno  diretto  e  una  partecipazione  attiva  per  la  pace,  un  invito  piuttosto  insolito  per  que¬ 
sto  tipo  di  associazioni.  Il  presidente  della  sezione  italiana  è  Edoardo  Arnaldi  e  tra  le 
figure  più  rappresentative  vanno  ricordati  Francesco  Calogero  e  Carlo  Schaerf,  diretto¬ 
re  della  scuola  estiva  sul  disarmo  che  si  tiene  in  Italia  con  scadenza  biennale. 

I  r 
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ASSEGNATO  IL  PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  1995 

Parliamo  come  membri  della  razza  umana 


Nell’ultima  settimana  della  sua  vita  il  più  grande  scienziato  del  nostro  tempo,  insieme 
a  sette  altri  scienziati  premi  Nobel,  firmò  una  risoluzione  che  fu  resa  pubblica  da  uno 
dei  firmatari,  Bertrand  Russell,  il  9  luglio  1955,  e  che  va  sotto  il  nome  di  “Messaggio 
di  Einstein  all’umanità” .  E’  un  testo  solenne,  dal  tono  quasi  biblico.  Se  non  ha  inau¬ 
gurato,  certo  ha  definitivamente  convalidato  la  tesi  di  chi  vede  nella  situazione  atomi¬ 
ca  un’alternativa  apocalittica  tra  un  “nuovo paradiso”  e  la  “morte  universale”  e,  ap¬ 
punto  per  questo,  crede  che  sia  venuto  il  tempo  in  cui  tutti  gli  uomini,  ma  specie  i  tito¬ 
lari  del  potere  politico,  devono  mutare  la  “maniera  di  pensare”. 


di  Bertrand  Russel  e  Albert  Einstein 


Nella  tragica  situazione  -  cui  l’ umanità  si 
trova  di  fronte  -  noi  riteniamo  che  gli 
scienziati  debbano  riunirsi  in  conferenza 
per  accertare  i  pericoli  determinati  dallo 
sviluppo  delle  armi  di  distrazione  in  mas¬ 
sa  e  per  discutere  una  risoluzione  nello 
spirito  del  progetto  annesso.  Parliamo  in 
questa  occasione  non  come  membri  di 
questa  o  quella  Nazione,  Continente  o  Fe¬ 
de,  ma  come  esseri  umani,  membri  della 
razza  umana,  la  continuazione  dell’esi¬ 
stenza  della  quale  è  ora  in  pericolo. 

Il  mondo  è  pieno  di  conflitti  e,  al  di  so¬ 
pra  di  tutti  i  conflitti  minori,  la  lotta  tita¬ 
nica  tra  il  comuniSmo  e  l’ anticomuni¬ 
smo.  Quasi  ognuno  che  abbia  una  co¬ 
scienza  politica  ha  preso  fermamente  po¬ 
sizione  in  una  o  più  di  queste  questioni, 
ma  noi  vi  chiediamo,  se  potete,  di  mette¬ 
re  in  disparte  tali  sentimenti  e  di  conside¬ 
rarvi  solo  come  membri  di  una  specie 
biologica  che  ha  avuto  una  storia  impor¬ 
tante  e  della  quale  nessuno  di  noi  può  de¬ 
siderare  la  scomparsa. 

Cercheremo  di  non  dire  nemmeno  una 
parola  che  possa  fare  appello  a  un  grap¬ 
po  piuttosto  che  a  un  altro.  Tutti  ugual¬ 
mente  sono  in  pericolo  e  se  questo  peri¬ 
colo  è  compreso  vi  è  la  speranza  che 
possa  essere  collettivamente  scongiurato. 
Dobbiamo  imparare  a  pensare  in  una 
nuova  maniera:  dobbiamo  imparare  a 
chiederci  non  quali  passi  possono  essere 
compiuti  per  dare  la  vittoria  militare  al 
grappo  che  preferiamo,  perché  non  vi  so¬ 
no  più  tali  passi,  la  domanda  che  dobbia¬ 
mo  porci  è:  “quali  passi  possono  essere 
compiuti  per  impedire  una  competizione 
militare  il  cui  esito  deve  essere  disastro¬ 
so  per  tutte  le  parti?”. 

L’opinione  pubblica  e  anche  molte  per¬ 
sone  in  posizione  autorevole  non  si  sono 
rese  conto  di  quali  sarebbero  le  conse¬ 
guenze  di  una  guerra  con  armi  nucleari. 
L’opinione  pubblica  ancora  pensa  in  ter¬ 
mini  di  distruzione  di  città.  Si  sa  che  le 
nuove  bombe  sono  più  potenti  delle  vec¬ 


chie  e  che  mentre  una  bomba  atomica  ha 
potuto  distruggere  Hiroshima,  una  bom¬ 
ba  all’idrogeno  potrebbe  distruggere  le 
città  più  grandi  come  Londra,  New  York 
e  Mosca.  E’  fuori  di  dubbio  che  in  una 
guerra  con  bombe  all’idrogeno  le  grandi 
città  sarebbero  distratte;  ma  questo  è  so¬ 
lo  uno  dei  minori  disastri  cui  si  andrebbe 
incontro. 

Anche  se  tutta  la  popolazione  di  Londra, 
New  York  e  Mosca  venisse  sterminata  il 
mondo  potrebbe  nel  giro  di  alcuni  secoli 
riprendersi  dal  colpo;  ma  noi  ora  sappia¬ 
mo,  specialmente  dopo  l’esperimento  di 
Bikini,  che  le  bombe  nucleari  possono 
gradatamente  diffondere  la  distrazione  su 
un’area  molto  più  ampia  di  quanto  non  si 
supponesse.  E’  stato  dichiarato  da  fronte 
molto  autorevole  che  ora  è  possibile  co¬ 
struire  una  bomba  2.500  volte  più  potente 
di  quella  che  distrasse  Hiroshima. 

Una  bomba  all’ idrogeno  che  esploda  vi¬ 
cino  al  suolo  o  sott’acqua  invia  particelle 
radioattive  negli  strati  superiori  dell’aria. 
Queste  particelle  si  abbassano  gradata- 
mente  e  raggiungono  la  superficie  della 
terra  sotto  forma  di  una  polvere  o  piog¬ 
gia  mortale. 

Nessuno  sa  quale  ampiezza  di  diffusione 
possano  raggiungere  queste  letali  parti- 
celle  radioattive,  ma  le  migliori  autorità 
sono  unanimi  nel  ritenere  che  una  guerra 
con  bombe  all’idrogeno  potrebbe  molto 
probabilmente  porre  fine  alla  razza  uma¬ 
na. 

Si  teme  che,  qualora  venissero  impiegate 
molte  bombe  all’idrogeno,  vi  sarebbe 
una  morte  universale,  immediata  solo  per 
una  minoranza  mentre  per  la  maggioran¬ 
za  sarebbe  riservata  una  lenta  tortura  di 
malattie  e  disintegrazione.  Molti  ammo¬ 
nimenti  sono  stati  formulati  da  persona¬ 
lità  eminenti  della  scienza  e  da  autorità 
della  strategia  militare. 

Nessuno  di  essi  dirà  che  i  peggiori  risul¬ 
tati  sono  certi:  ciò  che  essi  dicono  è  che 
questi  risultati  sono  possibili  e  che  nes¬ 
suno  può  essere  sicuro  che  essi  non  si 
verificheranno.  Non  abbiamo  ancora 
constatato  che  le  vedute  degli  esperti  in 


Il  13  ottobre  il  Premio  Nobel  per  la  pace  1995  è  stato  assegnato  a  Joseph 
Rotblat,  presidente  del  Movimento  Pugwash.  Il  fisico  polacco,  oggi  87enne, 
nel  1944  abbandonò  il  progetto  Manhattan,  che  stava  preparando  la  bomba 
atomica  americana;  nel  1955  fu  tra  i  firmatari  del  Manifesto  antinucleare 
scritto  da  Bertrand  Russel  e  Albert  Einstein  come  appello  alla  comunità 
scientifica  ad  assumersi  la  responsabilità  sociale  e  a  lavorare  per  il  disar¬ 
mo.  In  risposta  al  Manifesto  alcuni  scienziati  si  riunirono  nel  1957  a 
Pugwash  (Canada)  e  diedero  vita  al  Movimento  Intemazionale  di  Scienzia¬ 
ti  Pugwash,  di  cui  Rotblat  fu  per  anni  segretario  generale  e  ancor  oggi 
principale  animatore  di  incontri  e  conferenze  intemazionali  per  il  disarmo 
nucleare.  Il  Premio  Nobel  assegnato  al  Movimento  Pugwash,  secondo  lo 
stesso  Rotblat,  è  “un  chiaro  messaggio  alla  Francia  per  spingerla  a  ricon¬ 
siderare  la  questione  degli  esperimenti  atomici  a  Mururoa”. 


materia  dipendano  in  qualsiasi  modo  dal¬ 
le  loro  opinioni  politiche  e  dai  loro  pre¬ 
giudizi.  Esse  dipendono  solo,  per  quanto 
hanno  rivelato  le  nostre  ricerche, 
dall’estensione  delle  conoscenze  partico¬ 
lari  del  singolo.  Abbiamo  riscontrato  che 
coloro  che  più  sanno  sono  i  più  pessimisti. 
Questo  dunque  è  il  problema  che  vi  pre¬ 
sentiamo,  netto,  terribile  ed  inevitabile: 
dobbiamo  porre  fine  alla  razza  umana 
oppure  l’umanità  dovrà  rinunciare  alla 
guerra? 

E’  arduo  affrontare  questa  alternativa 
poiché  è  così  difficile  abolire  la  guerra. 
L’abolizione  della  guerra  chiederà  spia¬ 
cevoli  limitazioni  delle  sovranità  nazio¬ 
nali,  ma  ciò  che  forse  più  che  ogni  altro 
elemento  ostacola  la  comprensione  della 
situazione  è  il  fatto  che  il  termine  “uma¬ 
nità”  appare  vago  ed  astratto,  gli  uomini 
stentano  a  rendersi  conto  che  il  pericolo 
è  per  loro,  per  i  loro  figli  e  loro  nipoti  e 
non  solo  per  una  generica  e  vaga  uma¬ 
nità. 

E’  difficile  far  sì  che  gli  uomini  si  renda¬ 
no  conto  che  sono  loro  individualmente 
ed  i  loro  cari  in  pericolo  imminente  di 
una  tragica  fine. 

E  così  sperano  che  forse  si  possa  consen¬ 
tire  che  le  guerre  continuino  purché  sia¬ 
no  vietate  le  armi  moderne.  Questa  espe¬ 
rienza  è  illusoria. 

Per  quanto  possano  essere  raggiunti  in 
tempo  di  pace  per  non  usare  le  bombe 
all’idrogeno,  questi  accordi  non  saranno 
più  considerati  vincolanti  in  tempo  di 
guerra  ed  entrambe  le  parti  si  dediche¬ 
ranno  a  fabbricare  bombe  all’idrogeno 
non  appena  scoppiata  una  guerra,  perché 
se  una  delle  parti  fabbricasse  le  bombe  e 
l’altra  no,  la  parte  che  le  ha  fabbricate  ri¬ 
sulterebbe  inevitabilmente  vittoriosa. 


Albert  Einstein 


Sebbene  un  accordo  per  la  rinuncia  alle 
armi  nucleari  nel  quadro  di  una  riduzione 
generale  degli  armamenti  non  costitui¬ 
rebbe  una  soluzione  definitiva,  essa 


servirebbe  ad  alcuni  importanti  scopi. 

In  primo  luogo  ogni  accordo  tra  Est  e 
Ovest  è  vantaggioso  in  quanto  tende  a 
diminuire  la  tensione  intemazionale.  In 
secondo  luogo  l’abolizione  delle  armi 
termonucleari,  se  ognuna  delle  .parti  fos¬ 
se  convinta  della  buona  fede  dell’altra, 
diminuirebbe  il  timore  di  un  attacco  im¬ 
provviso  del  tipo  di  Pearl  Harbour  che 
attualmente  tiene  entrambe  le  parti  in 
uno  stato  di  apprensione  nervosa. 
Saluteremo  perciò  con  soddisfazione  un 
tale  accordo,  anche  se  solo  come  un  pri¬ 
mo  passo.  La  maggior  parte  di  noi  non  è 
di  sentimenti  neutrali,  ma  come  esseri 
umani  dobbiamo  ricordare  che  perché  le 
questioni  tra  Est  e  Ovest  siano  decise  in 
modo  da  dare  qualche  soddisfazione  a 
qualcuno,  comunista  o  anticomunista, 
asiatico,  europeo  o  americano,  bianco  o 
nero,  queste  opinioni  non  devono  essere 
decise  con  la  guerra. 

Desideriamo  che  ciò  sia  ben  compreso 
sia  in  oriente  che  in  occidente. 

Se  vogliamo,  possiamo  avere  davanti  a 
noi  un  continuo  progresso  in  benessere, 
conoscenze  e  saggezza.  Vogliamo  invece 
scegliere  la  morte  perché  non  siamo  capa¬ 
ci  di  dimenticare  le  nostre  controversie? 
Noi  rivolgiamo  un  appello  come  esseri 
umani  ad  esseri  umani:  ricordate  la  vo¬ 
stra  umanità  e  dimenticate  il  resto.  Se  sa¬ 
rete  capaci  di  farlo  vi  è  aperta  la  via  di 
un  nuovo  Paradiso,  altrimenti  è  davanti  a 
voi  il  rischio  della  morte  universale”. 

(da  Come  io  vedo  il  mondo,  Giachini, 
Milano,  pp.161-167). 


Movimento  Pugwash 

La  sede  intemazionale  è  presso  William  M.  Swartz,  1430  West  Wrightwood  Avenue, 
Chicago,  Illinois  60614.  Questo  movimento  fu  ispirato  dal  manifesto  Einstein-Russell 
del  1955  e  tenne  la  sua  prima  conferenza  nel  luglio  1957,  nella  cittadina  canadese  di 
Pugwash,  dalla  quale  in  seguito  prese  il  nome.  E’  l’associazione  che  ha  la  maggior 
esperienza  di  incontri  intemazionali  ai  quali  partecipano  scienziati  dell’Est  e  dell’Ove¬ 
st.  Tuttavia,  col  passare  del  tempo  gli  incontri  si  sono  man  mano  spostati  a  livello  di 
consiglieri  governativi.  Ha  svolto  un  ruolo  particolarmente  attivo  in  occasione  della 
stesura  dei  vari  trattati  intemazionali  sulle  armi  nucleari  sinora  ratificati  e  ha  costituito 
un  utile  canale  di  comunicazione  tra  Est  e  Ovest  durante  la  guerra  del  Vietnam.  Nel 
corso  della  riunione  di  Varsavia,  nel  dicembre  1982,  in  occasione  del  venticinquesimo 
anniversario  di  fondazione,  ha  lasciato  un  appello  che  chiede  agli  scienziati  un  impe¬ 
gno  diretto  e  una  partecipazione  attiva  per  la  pace,  un  invito  piuttosto  insolito  per  que¬ 
sto  tipo  di  associazioni.  Il  presidente  della  sezione  italiana  è  Edoardo  Arnaldi  e  tra  le 
figure  più  rappresentative  vanno  ricordati  Francesco  Calogero  e  Carlo  Schaerf,  diretto¬ 
re  della  scuola  estiva  sul  disarmo  che  si  tiene  in  Italia  con  scadenza  biennale. 
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Dal  i Sud  ®  dal  W@iM 

SI  E'  TENUTA  A  PISA  IN  OTTOBRE  UNA  CONFERENZA  INTERNAZIONALE 

Sud/Nord: 

nuove  alleanze  per  la  dignità  del  lavoro 


Si  è  tenuto  a  Pisa  tra  Domenica  1  e  Martedì  3 
ottobre  1995,  un  singolare  convegno  che  ha 
visto  intervenire  150  delegati  di  organizza¬ 
zioni  del  lavoro  e  della  solidarietà  provenienti 
da  30  paesi  del  mondo. 

Un’intuizione  ha  guidato  il  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo,  che  ha  organizzato 
T  iniziativa:  le  multinazionali  apparentemente 
indipendenti  da  ogni  regola  di  mercato,  insof¬ 
ferenti  ad  ogni  rivendicazione  dei  lavoratori 
per  migliori  condizioni  di  lavoro,  di  salari  e 
di  vita,  insensibili  ad  ogni  vero  bisogno  dei 
consumatori  ed  a  regole  di  commercio  più 
eque,  giuste  e  solidali,  possono  in  realtà  subi¬ 
re  enormi  condizionamenti  delle  loro  politi¬ 
che  se  consumatori  del  Nord  e  lavoratori  del 
Sud  sviluppano  comuni  strategie  di  solida¬ 
rietà  e  di  pressione.  “Non  dimentichiamo”  - 
ha  affermato  Francesco  Gesualdi  in  apertura 
dei  lavori  -  “che  la  vita  o  la  morte  delle  im¬ 
prese  sono  legate  alle  scelte  del  consumato- 

I  lavoratori  del  Sud  ed  i  consumatori  del 
Nord,  tuttavia,  devono  saper  usare  in  maniera 
coordinata  le  varie  forme  di  pressione  (cam¬ 


pagne  di  stampa,  campagne  di  lettere,  pres¬ 
sione  politica,  scioperi,  imposizione  di  mar¬ 
chi  di  garanzia  sociale,  boicottaggi  e  altre 
campagne  di  consumo  e  di  risparmio),  perché 
solo  attraverso  uno  stretto  coordinamento,  as¬ 
sistito  anche  dai  mezzi  di  comunicazione  te¬ 
lematica,  si  possono  raggiungere  obiettivi 
concreti  e  si  può  evitare  che  i  condiziona¬ 
menti  sulle  imprese  si  risolvano  in  forme  di 
ricatto  sui  governi  e  sui  lavoratori  dei  paesi 
poveri  ove  tali  imprese  cercano  maestranze  a 
condizioni  di  schiavitù.  Fortissime  e  docu¬ 
mentate  accuse  (anche  con  proiezione  di  fil¬ 
mati)  sono  venute  dal  congresso  sullo  sfrutta¬ 
mento  del  lavoro  e  sulla  terribile  schiavitù  dei 
bambini. 

Sindacalisti  già  esposti  al  carcere  ed  alla  per¬ 
secuzione  hanno  evidenziato  la  forza  della 
solidarietà  intemazionale  e  nonostante  alcune 
perplessità  sulla  reale  capacità  dei  consuma¬ 
tori  del  Nord  di  non  far  pagare  al  Sud  gli  ef¬ 
fetti  di  ritorsione  che  le  multinazionali  po¬ 
trebbero  attuare  contro  le  campagne  di  condi¬ 
zionamento,  i  delegati  hanno  sottoscritto  un 
rigoroso  e  puntiglioso  documento  finale  che 


conclude  impegnando  tutti:  “in  un  progetto 
per  la  costruzione  di  un  nuovo  modello  eco¬ 
nomico  che  non  veda  più  il  commercio  come 
fine  a  se  stesso,  ma  come  mezzo  per  garantire 
a  tutti  gli  abitanti  della  terra  una  vita  più  di¬ 
gnitosa”. 

E’  una  grande  sfida  di  cultura,  di  politica  e  di 
scelte  di  vita  che  si  giocherà  nei  prossimi  an¬ 
ni  ed  è  significativo  che  la  CEE,  finanziando 
parte  del  convegno,  abbia  riconosciuto  il  va¬ 
lore  didattico  di  questo  incontro  intemaziona¬ 
le.  Ora  rimane  da  costruire  ogni  passo  opera¬ 
tivo  a  partire  dalle  scuole,  laddove  si  forma  il 
futuro  cittadino  e  il  futuro  consumatore. 

Quale  attenzione  daranno  i  circuiti  informati¬ 
vi,  le  istituzioni  democratiche  ed  i  governi  a 
questa  rinnovata  speranza  di  umanità  non  è 
dato  sapere.  L’impegno  è  tale  da  spaventare, 
ma  a  Pisa  è  stato  posto  un  sogno,  un  seme 
con  il  quale  sarà  impossibile  non  confrontar¬ 
si.  Niente  potrà  essere  più  indifferente,  nep¬ 
pure  la  sponsorizzazione  della  Nazionale  di 
Calcio  che  oggi  è  garantita  dalla  Nike,  di  cui 
è  stato  mostrato  l’incredibile  e  cinico  sfrutta¬ 
mento  dei  lavoratori  asiatici. 


Lavoro:  i  diritti  umani, 
sociali,  ambientali 


Un  caffè  a  Mostar 


di  Francesco  Gesualdi 


Innanzi  tutto  desidero  darvi  il  benvenuto  e 
ringraziarvi  a  nome  del  Centro  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Sviluppo.  Grazie  per  il  vostro  im¬ 
pegno  e  grazie  per  la  fatica  che  avete  accet¬ 
tato  di  affrontare  per  partecipare  a  questo 
incontro. 

Anche  per  noi  è  stato  molto  faticoso  orga¬ 
nizzare  questa  conferenza,  ma  ci  è  sembra¬ 
to  fondamentale  farlo  perché  è  urgente  defi¬ 
nire  programmi  e  strategie  popolari  per  lot¬ 
tare  contro  i  meccanismi  economici  che  ge¬ 
nerano  ingiustizia,  povertà  e  violenza  a  li¬ 
vello  planetario. 

Come  organizzazione  appartenente  al  Nord 
del  mondo  sentiamo  in  maniera  particolare 
la  responsabilità  che  si  racchiude  nel  “con¬ 
sumo’’  perché  sappiamo  che  il  consumo  è 
l’anello  finale  di  un  sistema  economico  e 
commerciale  che  sfrutta  il  Sud  del  mondo, 
condannando  milioni  di  persone  a  vivere 
nella  miseria.  Noi  sappiamo  che  attraverso 
il  consumo  ci  rendiamo  complici  di  un  si¬ 
stema  che  ruba  terre  ai  contadini,  che  di¬ 
strugge  le  foreste,  che  dilapida  le  risorse 
minerarie,  che  paga  ai  contadini  dei  prezzi 
irrisori,  che  sfrutta  il  lavoro  compreso  quel¬ 


lo  dei  bambini. 

Ma  sappiamo  anche  che  il  consumo  può  di¬ 
ventare  un’arma  formidabile  per  far  cam¬ 
biare  il  corso  della  storia  perché  i  consuma¬ 
tori,  se  vogliono,  possono  imporre  alle  im¬ 
prese  comportamenti  più  equi.  Non  dimen¬ 
tichiamo  che  i  consumatori  hanno  molto 
potere,  perché  con  le  loro  scelte  di  consumo 
possono  decretare  la  prosperità  o  la  morte 
delle  imprese.  Per  questo  ì  consumatori  so¬ 
no  nella  posizione  ideale  per  imporre  alle 
imprese  qualsiasi  condizione. 

Per  contro  constatiamo  che  in  molti  paesi  i 
lavoratori  agiscono  in  una  posizione  di 
grande  difficoltà  perché  la  disoccupazione 
consente  ai  padroni  di  rimpiazzare  gli  scio¬ 
peranti  in  ogni  momento,  perché  le  legge 
impedisce  l’organizzazione  di  sindacati  li¬ 
beri  e  di  fatto  vieta  lo  sciopero,  perché  i  pa¬ 
droni  pagano  le  squadre  armate  per  uccide¬ 
re  gli  attivisti  sindacali  e  seminare  terrore. 
Del  resto,  in  ogni  angolo  del  pianeta  ormai 
soffia  il  vento  liberista  che  consente  alle 
imprese  di  mettere  i  lavoratori  a  tacere  mi¬ 
nacciando  di  trasferire  la  produzione  dove  i 
salari  sono  più  bassi  e  dove  non  esiste  li¬ 
bertà  di  sciopero  e  di  organizzazione  sinda¬ 
cale. 

Analizzando  questa  situazione  ci  siamo  resi 
conto  che  i  consumatori  potevano  giocare 


un  ruolo  importante  per  fare  cambiare  i  rap¬ 
porti  di  forza  ed  alla  nostra  mente  si  è  affac¬ 
ciato  un  interrogativo  molto  semplice:  per¬ 
ché  non  mettiamo  a  disposizione  dei  lavora¬ 
tori  del  Sud  il  nostro  potere  di  consumatori 
in  modo  da  potenziare  le  loro  lotte?  Perché 
non  creiamo  un’alleanza  stabile  tra  consu¬ 
matori  del  Nord  e  lavoratori  del  Sud  per 
combattere  insieme  i  soprusi  delle  imprese? 
E’  certo  che  se  esistesse  un  collegamento 
fra  sindacati  del  Sud  e  consumatori  del 
Nord,  potrebbero  essere  organizzate  delle 
iniziative  comuni  in  modo  da  stringere  le 
multinazionali  in  una  morsa.  I  lavoratori  del 
Sud  con  lo  sciopero  e  noi  consumatori  del 
Nord  con  il  consumo  critico,  con  il  consu¬ 
mo  alternativo  e  se  necessario  con  il  boicot¬ 
taggio,  tutti  insieme  potremmo  imporre  alle 
multinazionali  comportamenti  diversi. 
Naturalmente  noi  non  vediamo  le  azioni  dei 
consumatori  come  un  potere  che  si  sostitui¬ 
sce  ai  sindacato  e  alle  Organizzazioni  per  la 
difesa  dei  diritti  umani.  Al  contrario  vedia¬ 
mo  le  azioni  dei  consumatori  come  un  ser¬ 
vizio  offerto  alle  associazioni  dei  diritti 
umani  e  al  sindacato  locale  e  intemazionale 
per  rafforzare  la  loro  attività  condotta  in 
piena  autonomia  e  sovranità.  L’importante 
e  che  le  varie  forze  in  campo  comunichino 
costantemente  fra  loro  e  si  raccordino  in  un 
coordinamento  permanente  per  program¬ 
mare  iniziative  comuni. 

Il  compito  principale  di  questo  incontro  è 
proprio  quello  di  confrontare  questa  propo¬ 
sta,  per  discutere  in  che  modo  può  essere 
attuata,  per  accertare  i  rischi  che  può  na¬ 
scondere,  per  definire  le  conquiste  per  cui 
batterci  tutti  insieme. 

Tuttavia  non  vogliamo  parlare  solo  del  con¬ 
sumo.  Vogliamo  parlare  anche  di  altri  stru¬ 
menti  di  condizionamento  delle  imprese  che 
potremmo  definire  politici,  perche  si  appli¬ 
cano  in  ambiti  gestiti  dai  governi,  dai  parla¬ 
menti  e  dalle  istituzioni  intemazionali.  In 
maniera  particolare  mi  riferisco  alla  proposta 
di  inserire  delle  clausole  sociali  nell’accordo 
intemazionale  sul  commercio  e  le  tariffe. 
Purtroppo  il  tema  delle  clausole  sociali  non 
è  di  dominio  pubblico  e  solo  gli  addetti  ai 
lavori  sanno  che  si  tratta  di  un  argomento 
spinoso  e  controverso,  perché  solleva  pro¬ 
blemi  economici,  sociali,  politici  e  sindacali 
che  vanno  affrontati  con  delicatezza. 

D’altra  parte  dobbiamo  riconoscere  che  se 
non  si  stabilisco  delle  regole  sociali  e  sinda¬ 
cali  minime  che  tutti  i  paesi  del  mondo  si 
sentono  stimolati  a  rispettare,  si  corre  il  ri¬ 
schio  di  mettere  i  lavoratori  di  tutto  il  mon¬ 
do  uno  contro  l’altro  e  di  indurli  ad  accetta¬ 
re  pessime  condizioni  di  lavoro,  o  addirittu¬ 
ra  a  rinunciare  a  ciò  che  avevano  già  con¬ 
quistato  pur  di  trattenere  gli  investimenti 
delle  multinazionali. 

Io  mi  auguro  che  questo  incontro  possa  ser¬ 
vire  per  trovare  degli  elementi  dì  conver¬ 
genza  anche  sul  tema  delle  clausole  sociali. 


perché  è  importante  creare  un  movimento 
unitario,  a  livello  mondiale,  che  sappia  met¬ 
tere  delle  regole  alle  multinazioni,  m  modo 
da  trasformare  i  trasferimenti  produttivi  in 
occasioni  di  lavoro  stabile  e  dignitoso. 

Ci  tengo  a  sottolineare  che  questo  non  è 
uno  dei  tanti  incontri  intemazionali  che  si 
fanno  per  mettersi  la  coscienza  a  posto  o 
per  fare  delle  belle  dichiarazioni  di  princi¬ 
pio  vuote  di  contenuto.  Questo  è  un  incon¬ 
tro  per  parlare  di  problemi  concreti  e  per 
progettare  iniziative  concrete.  Noi  potremo 
dire  di  avere  speso  bene  il  nostro  tempo  e  i 
nostri  soldi  solo  a  due  condizioni: 

1  -  se  sapremo  affrontare  i  nodi  che  oggi  ci 
impediscono  di  utilizzare  adeguatamente 
tutti  gli  strumenti  di  potere  che  abbiamo  a 
disposizione; 

2  -  se  sapremo  metterci  d’accordo  su  strate¬ 
gie  precise  per  indurre  le  imprese  e  i  gover¬ 
ni  a  rispettare  i  diritti  umani,  sociali  e  am¬ 


bientali  nell’ambito  del  lavoro. 

Abbiamo  questa  responsabilità  non  solo 
verso  gli  abitanti  del  Sud  che  aspettano  giu¬ 
stizia,  ma  anche  verso  gli  abitanti  del  Nord 
che  aspettano  delle  proposte  concrete  per 
impegnarsi  a  fianco  degli  oppressi. 

Desidero  aggiungere  che  per  costruire  una 
vera  alleanza  intemazionale  per  la  dignità 
del  lavoro  è  necessario  che  i  movimenti  del 
Sud  e  quelli  del  Nord  possano  dialogare  co¬ 
stantemente  fra  loro.  Per  questo  noi  propo¬ 
niamo  che  uno  degli  sbocchi  concreti  di 
questa  conferenza  sia  la  creazione  di  un 
coordinamento  permanente  fra  organizza¬ 
zioni  del  Sud  del  mondo  di  difesa  dei  diritti 
dei  lavoratori  e  organizzazioni  popolari  del 
Nord  per  consentire  alle  due  parti  di  passar¬ 
si  le  informazioni  necessarie  per  program¬ 
mare  le  rispettive  attività  e  per  concordare 
le  azioni  che  devono  essere  prese  nel  Nord 
a  sostegno  dei  diritti  dei  lavoratori  del  Sud. 


Dichiarazione  finale 

Noi,  delegati  del  Sud  e  del  Nord,  in  rappresentanza  di  organizzazioni  sindacali,  di  associazioni  per 
i  diritti  umani,  di  organizzazioni  per  la  cooperazione  intemazionale,  di  associazioni  del  commer¬ 
cio  equo  e  solidale,  di  associazioni  di  consumatori,  di  Chiese,  di  associazioni  per  i  diritti  dei  mino¬ 
ri,  di  associazioni  per  i  diritti  delle  donne,  di  associazioni  ambientaliste,  a  conclusione  dell’Incon¬ 
tro  che  abbiamo  tenuto  a  Pisa  T 1-2-3  ottobre  1995  sul  tema  “Nuove  alleanze  per  la  dignità  del  la¬ 
voro”,  dichiariamo: 

1  -  Nel  momento  in  cui  l’economia  mondiale  si  sta  integrando  sotto  il  dominio  di  grandi  multina¬ 
zionali  che  sfuggono  a  qualsiasi  controllo  e  a  qualsiasi  regolamentazione  sociale,  riconosciamo 
l’urgenza  di  rinsaldare  i  legami  fra  forze  sindacali  e  sociali  del  Sud,  del  Nord  e  dell’Est  del  mondo 
per  riuscire  a  programmare  azioni  comuni  in  difesa  dei  fondamentali  diritti  umani,  sociali,  econo¬ 
mici  e  ambientali,  che  in  tutto  il  mondo  sono  sempre  più  calpestati. 

2  -  Riconosciamo  che  l’informazione  e  la  possibilità  di  potere  comunicare  rapidamente  sono  due 
condizioni  di  fondo  per  poter  costruire  valide  alleanze  intemazionali  e  per  poter  organizzare  pron¬ 
tamente  delle  iniziative  a  difesa  della  dignità  umana  nell’ambito  del  lavoro.  Per  questo  ci  impe¬ 
gneremo  per  rafforzare  i  collegamenti  fra  le  organizzazioni  del  Sud  e  del  Nord  e  dell’Est,  utiliz¬ 
zando  tutti  i  mezzi  possibili,  compresi  quelli  più  moderni  della  telematica. 

3  -  Mentre  confermiamo  l’insostituibilità  della  contrattazione  collettiva  e  dello  sciopero,  ribadia¬ 
mo  la  necessità  di  utilizzare  anche  altre  forme  di  pressione  sulle  imprese  come  le  campagne  di  let¬ 
tere,  le  campagne  di  stampa,  le  azioni  attraverso  il  consumo  e  il  risparmio. 

Riconosciamo  che  le  campagne  di  consumo  sono  particolarmente  efficaci  perché  provocano  un 
danno  economico  alle  imprese.  Per  questo  ci  impegneremo  per  fare  aumentare  la  sensibilità  socia¬ 
le  dei  consumatori  e  dei  lavoratori,  per  rafforzare  le  reti  del  commercio  equo  e  solidale,  per  intro¬ 
durre  i  marchi  di  garanzia  sociale.  Ma  ci  impegneremo  anche  ad  approfondire  altre  forme  più  po¬ 
tenti  di  condizionamento  delle  imprese,  come  il  boicottaggio,  per  capire  come  si  possono  utilizzar 
re  senza  provocare  effetti  indesiderati  sui  lavoratori. 

4  -  Pretendiamo  che  le  multinazionali  adottino  codici  di  condotta  completi  e  controllati  democrati¬ 
camente.  Ribadiamo  che  i  codici  di  condotta  possono  avere  un  impatto  positivo  solo  se  sono  con¬ 
cordati  con  le  forze  sindacali  e  se  le  multinazionali  si  sottopongono  al  controllo  di  commissioni 
indipendenti  formate  da  sindacati  ed  altre  organizzazioni  non  governative. 

5  -  Riconosciamo  che  è  fondamentale  indurre  i  governi  di  tutto  il  mondo  a  garantire  gli  standard 
minimi  di  lavoro  e  ci  impegneremo  per  trovare  degli  strumenti  intemazionali  di  natura  istituziona¬ 
le  capaci  di  esercitare  pressione  sui  governi  inadempienti,  evitando  tuttavia  il  rischio  di  sottoporre 
i  paesi  del  Sud  a  forme  di  ricatti  o  di  strumentalizzazioni  da  parte  dei  paesi  del  Nord. 

6  -  Riconosciamo,  infine,  che  mentre  dobbiamo  impegnarci  nel  quotidiano  per  difendere  e  ripristi¬ 
nare  i  fondamentali  diritti  lesi,  nello  stesso  tempo  dobbiamo  impegnarci  in  un  progetto  più  ampio 
per  la  costruzione  di  un  nuovo  modello  economico  che  non  veda  più  il  commercio  come  un  fine 

yin  se  stesso,  ma  come  un  mezzo  per  garantire  a  tutti  gli  abitanti  della  terra  una  vita  più  dignitosa,  y 
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Dal  Sud  e  dal  Word 

SI  E'  TENUTA  A  PISA  IN  OTTOBRE  UNA  CONFERENZA  INTERNAZIONALE 

Sud/Nord: 

nuove  alleanze  per  la  dignità  del  lavoro 


Si  è  tenuto  a  Pisa  tra  Domenica  1  e  Martedì  3 
ottobre  1995,  un  singolare  convegno  che  ha 
visto  intervenire  150  delegati  di  organizza¬ 
zioni  del  lavoro  e  della  solidarietà  provenienti 
da  30  paesi  del  mondo. 

Un’intuizione  ha  guidato  il  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo,  che  ha  organizzato 
T  iniziativa:  le  multinazionali  apparentemente 
indipendenti  da  ogni  regola  di  mercato,  insof¬ 
ferenti  ad  ogni  rivendicazione  dei  lavoratori 
per  migliori  condizioni  di  lavoro,  di  salari  e 
di  vita,  insensibili  ad  ogni  vero  bisogno  dei 
consumatori  ed  a  regole  di  commercio  più 
eque,  giuste  e  solidali,  possono  in  realtà  subi¬ 
re  enormi  condizionamenti  delle  loro  politi¬ 
che  se  consumatori  del  Nord  e  lavoratori  del 
Sud  sviluppano  comuni  strategie  di  solida¬ 
rietà  e  di  pressione.  “Non  dimentichiamo”  - 
ha  affermato  Francesco  Gesualdi  in  apertura 
dei  lavori  -  “che  la  vita  o  la  morte  delle  im¬ 
prese  sono  legate  alle  scelte  del  consumato- 

I  lavoratori  del  Sud  ed  i  consumatori  del 
Nord,  tuttavia,  devono  saper  usare  in  maniera 
coordinata  le  varie  forme  di  pressione  (cam¬ 


pagne  di  stampa,  campagne  di  lettere,  pres¬ 
sione  politica,  scioperi,  imposizione  di  mar¬ 
chi  di  garanzia  sociale,  boicottaggi  e  altre 
campagne  di  consumo  e  di  risparmio),  perché 
solo  attraverso  uno  stretto  coordinamento,  as¬ 
sistito  anche  dai  mezzi  di  comunicazione  te¬ 
lematica,  si  possono  raggiungere  obiettivi 
concreti  e  si  può  evitare  che  i  condiziona¬ 
menti  sulle  imprese  si  risolvano  in  forme  di 
ricatto  sui  governi  e  sui  lavoratori  dei  paesi 
poveri  ove  tali  imprese  cercano  maestranze  a 
condizioni  di  schiavitù.  Fortissime  e  docu¬ 
mentate  accuse  (anche  con  proiezione  di  fil¬ 
mati)  sono  venute  dal  congresso  sullo  sfrutta¬ 
mento  del  lavoro  e  sulla  terribile  schiavitù  dei 
bambini. 

Sindacalisti  già  esposti  al  carcere  ed  alla  per¬ 
secuzione  hanno  evidenziato  la  forza  della 
solidarietà  intemazionale  e  nonostante  alcune 
perplessità  sulla  reale  capacità  dei  consuma¬ 
tori  del  Nord  di  non  far  pagare  al  Sud  gli  ef¬ 
fetti  di  ritorsione  che  le  multinazionali  po¬ 
trebbero  attuare  contro  le  campagne  di  condi¬ 
zionamento,  i  delegati  hanno  sottoscritto  un 
rigoroso  e  puntiglioso  documento  finale  che 


conclude  impegnando  tutti:  “in  un  progetto 
per  la  costruzione  di  un  nuovo  modello  eco¬ 
nomico  che  non  veda  più  il  commercio  come 
fine  a  se  stesso,  ma  come  mezzo  per  garantire 
a  tutti  gli  abitanti  della  terra  una  vita  più  di¬ 
gnitosa”. 

E’  una  grande  sfida  di  cultura,  di  politica  e  di 
scelte  di  vita  che  si  giocherà  nei  prossimi  an¬ 
ni  ed  è  significativo  che  la  CEE,  finanziando 
parte  del  convegno,  abbia  riconosciuto  il  va¬ 
lore  didattico  di  questo  incontro  intemaziona¬ 
le.  Ora  rimane  da  costruire  ogni  passo  opera¬ 
tivo  a  partire  dalle  scuole,  laddove  si  forma  il 
futuro  cittadino  e  il  futuro  consumatore. 

Quale  attenzione  daranno  i  circuiti  informati¬ 
vi,  le  istituzioni  democratiche  ed  i  governi  a 
questa  rinnovata  speranza  di  umanità  non  è 
dato  sapere.  L’impegno  è  tale  da  spaventare, 
ma  a  Pisa  è  stato  posto  un  sogno,  un  seme 
con  il  quale  sarà  impossibile  non  confrontar¬ 
si.  Niente  potrà  essere  più  indifferente,  nep¬ 
pure  la  sponsorizzazione  della  Nazionale  di 
Calcio  che  oggi  è  garantita  dalla  Nike,  di  cui 
è  stato  mostrato  l’incredibile  e  cinico  sfrutta¬ 
mento  dei  lavoratori  asiatici. 


Lavoro:  i  diritti  umani, 
sociali,  ambientali 


Innanzi  tutto  desidero  darvi  il  benvenuto  e 
ringraziarvi  a  nome  del  Centro  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Sviluppo.  Grazie  per  il  vostro  im¬ 
pegno  e  grazie  per  la  fatica  che  avete  accet¬ 
tato  di  affrontare  per  partecipare  a  questo 
incontro. 

Anche  per  noi  è  stato  molto  faticoso  orga¬ 
nizzare  questa  conferenza,  ma  ci  è  sembra¬ 
to  fondamentale  farlo  perché  è  urgente  defi¬ 
nire  programmi  e  strategie  popolari  per  lot¬ 
tare  contro  i  meccanismi  economici  che  ge¬ 
nerano  ingiustizia,  povertà  e  violenza  a  li¬ 
vello  planetario. 

Come  organizzazione  appartenente  al  Nord 
del  mondo  sentiamo  in  maniera  particolare 
la  responsabilità  che  si  racchiude  nel  “con¬ 
sumo”  perché  sappiamo  che  il  consumo  è 
l’anello  finale  di  un  sistema  economico  e 
commerciale  che  sfrutta  il  Sud  del  mondo, 
condannando  milioni  di  persone  a  vivere 
nella  miseria.  Noi  sappiamo  che  attraverso 
il  consumo  ci  rendiamo  complici  di  un  si¬ 
stema  che  ruba  terre  ai  contadini,  che  di¬ 
strugge  le  foreste,  che  dilapida  le  risorse 
minerarie,  che  paga  ai  contadini  dei  prezzi 
irrisori,  che  sfrutta  il  lavoro  compreso  quel¬ 


lo  dei  bambini. 

Ma  sappiamo  anche  che  il  consumo  può  di¬ 
ventare  un’arma  formidabile  per  far  cam¬ 
biare  il  corso  della  storia  perché  i  consuma¬ 
tori,  se  vogliono,  possono  imporre  alle  im¬ 
prese  comportamenti  più  equi.  Non  dimen¬ 
tichiamo  che  i  consumatori  hanno  molto 
potere,  perché  con  le  loro  scelte  di  consumo 
possono  decretare  la  prosperità  o  la  morte 
delle  imprese.  Per  questo  t  consumatori  so¬ 
no  nella  posizione  ideale  per  imporre  alle 
imprese  qualsiasi  condizione. 

Per  contro  constatiamo  che  in  molti  paesi  i 
lavoratori  agiscono  in  una  posizione  di 
grande  difficoltà  perché  la  disoccupazione 
consente  ai  padroni  di  rimpiazzare  gli  scio¬ 
peranti  in  ogni  momento,  perché  le  legge 
impedisce  l’organizzazione  di  sindacati  h- 
ben  e  di  fatto  vieta  lo  sciopero,  perché  i  pa¬ 
droni  pagano  le  squadre  armate  per  uccide¬ 
re  gli  attivisti  sindacali  e  seminare  terrore. 
Del  resto,  in  ogni  angolo  del  pianeta  ormai 
soffia  il  vento  liberista  che  consente  alle 
imprese  di  mettere  i  lavoratori  a  tacere  mi¬ 
nacciando  di  trasferire  la  produzione  dove  i 
salari  sono  più  bassi  e  dove  non  esiste  li¬ 
bertà  di  sciopero  e  di  organizzazione  sinda¬ 
cale. 

Analizzando  questa  situazione  ci  siamo  resi 
conto  che  i  consumatori  potevano  giocare 


un  molo  importante  per  fare  cambiare  i  rap¬ 
porti  di  forza  ed  alla  nostra  mente  si  è  affac¬ 
ciato  un  interrogativo  molto  semplice:  per¬ 
ché  non  mettiamo  a  disposizione  dei  lavora¬ 
tori  del  Sud  il  nostro  potere  di  consumatori 
in  modo  da  potenziare  le  loro  lotte?  Perché 
non  creiamo  un’alleanza  stabile  tra  consu¬ 
matori  del  Nord  e  lavoratori  del  Sud  per 
combattere  insieme  i  soprusi  delle  imprese? 
E’  certo  che  se  esistesse  un  collegamento 
fra  sindacati  del  Sud  e  consumatori  del 
Nord,  potrebbero  essere  organizzate  delle 
iniziative  comuni  in  modo  da  stringere  le 
multinazionali  in  una  morsa.  I  lavoratori  del 
Sud  con  lo  sciopero  e  noi  consumatori  del 
Nord  con  il  consumo  critico,  con  il  consu¬ 
mo  alternativo  e  se  necessario  con  il  boicot¬ 
taggio,  tutti  insieme  potremmo  imporre  alle 
multinazionali  comportamenti  diversi. 
Naturalmente  noi  non  vediamo  le  azioni  dei 
consumatori  come  un  potere  che  si  sostitui¬ 
sce  ai  sindacato  e  alle  Organizzazioni  per  la 
difesa  dei  diritti  umani.  Al  contrario  vedia¬ 
mo  le  azioni  dei  consumatori  come  un  ser¬ 
vizio  offerto  alle  associazioni  dei  diritti 
umani  e  al  sindacato  locale  e  intemazionale 
per  rafforzare  la  loro  attività  condotta  in 
piena  autonomia  e  sovranità.  L’importante 
e  che  le  varie  forze  in  campo  comunichino 
costantemente  fra  loro  e  si  raccordino  in  un 
coordinamento  permanente  per  program¬ 
mare  iniziative  comuni. 

Il  compito  principale  di  questo  incontro  è 
proprio  quello  di  confrontare  questa  propo¬ 
sta,  per  discutere  in  che  modo  può  essere 
attuata,  per  accertare  i  rischi  che  può  na¬ 
scondere,  per  definire  le  conquiste  per  cui 
batterci  tutti  insieme. 

Tuttavia  non  vogliamo  parlare  solo  del  con¬ 
sumo.  Vogliamo  parlare  anche  di  altri  stru¬ 
menti  di  condizionamento  delle  imprese  che 
potremmo  definire  politici,  perche  si  appli¬ 
cano  in  ambiti  gestiti  dai  governi,  dai  parla¬ 
menti  e  dalle  istituzioni  intemazionali.  In 
maniera  particolare  mi  riferisco  alla  proposta 
di  inserire  delle  clausole  sociali  nell’accordo 
intemazionale  sul  commercio  e  le  tariffe. 
Purtroppo  il  tema  delle  clausole  sociali  non 
è  di  dominio  pubblico  e  solo  gli  addetti  ai 
lavori  saimo  che  si  tratta  di  un  argomento 
spinoso  e  controverso,  perché  solleva  pro¬ 
blemi  economici,  sociali,  politici  e  sindacali 
che  vanno  affrontati  con  delicatezza. 

D’altra  parte  dobbiamo  riconoscere  che  se 
non  si  stabilisco  delle  regole  sociali  e  sinda¬ 
cali  minime  che  tutti  i  paesi  del  mondo  si 
sentono  stimolati  a  rispettare,  si  corre  il  ri¬ 
schio  di  mettere  i  lavoratori  di  tutto  il  mon¬ 
do  uno  contro  l’altro  e  di  indurli  ad  accetta¬ 
re  pessime  condizioni  di  lavoro,  o  addirittu¬ 
ra  a  rinunciare  a  ciò  che  avevano  già  con¬ 
quistato  pur  di  trattenere  gli  investimenti 
delle  multinazionali. 

Io  mi  auguro  che  questo  incontro  possa  ser¬ 
vire  per  trovare  degli  elementi  di  conver¬ 
genza  anche  sul  tema  delle  clausole  sociali. 


perché  è  importante  creare  un  movimento 
unitario,  a  livello  mondiale,  che  sappia  met¬ 
tere  delle  regole  alle  multinazioni,  m  modo 
da  trasformare  i  trasferimenti  produttivi  in 
occasioni  di  lavoro  stabile  e  dignitoso. 

Ci  tengo  a  sottolineare  che  questo  non  è 
uno  dei  tanti  incontri  intemazionali  che  si 
fanno  per  mettersi  la  coscienza  a  posto  o 
per  fare  delle  belle  dichiarazioni  di  princi¬ 
pio  vuote  di  contenuto.  Questo  è  un  incon¬ 
tro  per  parlare  di  problemi  concreti  e  per 
progettare  iniziative  concrete.  Noi  potremo 
dire  di  avere  speso  bene  il  nostro  tempo  e  i 
nostri  soldi  solo  a  due  condizioni: 

1  -  se  sapremo  affrontare  i  nodi  che  oggi  ci 
impediscono  di  utilizzare  adeguatamente 
tutù  gli  strumenti  di  potere  che  abbiamo  a 
disposizione; 

2  -  se  sapremo  metterci  d’accordo  su  strate¬ 
gie  precise  per  indurre  le  imprese  e  i  gover¬ 
ni  a  rispettare  i  diritti  umani,  sociali  e  am¬ 


bientali  nell’ambito  del  lavoro. 

Abbiamo  questa  responsabilità  non  solo 
verso  gli  abitanti  del  Sud  che  aspettano  giu¬ 
stizia,  ma  anche  verso  gli  abitanti  del  Nord 
che  aspettano  delle  proposte  concrete  per 
impegnarsi  a  fianco  degli  oppressi. 

Desidero  aggiungere  cne  per  costruire  una 
vera  alleanza  intemazionale  per  la  dignità 
del  lavoro  è  necessario  che  i  movimenti  del 
Sud  e  quelli  del  Nord  possano  dialogare  co¬ 
stantemente  fra  loro.  Per  questo  noi  propo¬ 
niamo  che  uno  degli  sbocchi  concreti  di 
questa  conferenza  sia  la  creazione  di  un 
coordinamento  permanente  fra  organizza¬ 
zioni  del  Sud  del  mondo  di  difesa  dei  diritti 
dei  lavoratori  e  organizzazioni  popolari  del 
Nord  per  consentire  alle  due  parti  di  passar¬ 
si  le  informazioni  necessarie  per  program¬ 
mare  le  rispettive  attività  e  per  concordare 
le  azioni  cne  devono  essere  prese  nel  Nord 
a  sostegno  dei  diritti  dei  lavoratori  del  Sud. 


Dichiarazione  finale 

Noi,  delegati  del  Sud  e  del  Nord,  in  rappresentanza  di  organizzazioni  sindacali,  di  associazioni  per 
i  diritti  umani,  di  organizzazioni  per  la  cooperazione  intemazionale,  di  associazioni  del  commer¬ 
cio  equo  e  solidale,  di  associazioni  di  consumatori,  di  Chiese,  di  associazioni  per  i  diritti  dei  mino¬ 
ri,  di  associazioni  per  i  diritti  delle  donne,  di  associazioni  ambientaliste,  a  conclusione  dell’Incon¬ 
tro  che  abbiamo  tenuto  a  Pisa  T 1-2-3  ottobre  1995  sul  tema  “Nuove  alleanze  per  la  dignità  del  lar 
voro”,  dichiariamo: 

1  -  Nel  momento  in  cui  l’economia  mondiale  si  sta  integrando  sotto  il  dominio  di  grandi  multina¬ 
zionali  che  sfuggono  a  qualsiasi  controllo  e  a  qualsiasi  regolamentazione  sociale,  riconosciamo 
l’urgenza  di  rinsaldare  i  legami  fra  forze  sindacali  e  sociali  del  Sud,  del  Nord  e  dell’Est  del  mondo 
per  riuscire  a  programmare  azioni  comuni  in  difesa  dei  fondamentali  diritti  umani,  sociali,  econo¬ 
mici  e  ambientali,  che  in  tutto  il  mondo  sono  sempre  più  calpestati. 

2  -  Riconosciamo  che  l’informazione  e  la  possibilità  di  potere  comunicare  rapidamente  sono  due 
condizioni  di  fondo  per  poter  costruire  valide  alleanze  intemazionali  e  per  poter  organizzare  pron¬ 
tamente  delle  iniziative  a  difesa  della  dignità  umana  nell’ambito  del  lavoro.  Per  questo  ci  impe¬ 
gneremo  per  rafforzare  i  collegamenti  fra  le  organizzazioni  del  Sud  e  del  Nord  e  dell’Est,  utiliz¬ 
zando  tutti  i  mezzi  possibili,  compresi  quelli  più  moderni  della  telematica. 

3  -  Mentre  confermiamo  l’insostituibilità  della  contrattazione  collettiva  e  dello  sciopero,  ribadia¬ 
mo  la  necessità  di  utilizzare  anche  altre  forme  di  pressione  sulle  imprese  come  le  campagne  di  let¬ 
tere,  le  campagne  di  stampa,  le  azioni  attraverso  il  consumo  e  il  risparmio. 

Riconosciamo  che  le  campagne  di  consumo  sono  particolarmente  efficaci  perché  provocano  un 
danno  economico  alle  imprese.  Per  questo  ci  impegneremo  per  fare  aumentare  la  sensibilità  socia¬ 
le  dei  consumatori  e  dei  lavoratori,  per  rafforzare  le  reti  del  commercio  equo  e  solidale,  per  intro¬ 
durre  i  marchi  di  garanzia  sociale.  Ma  ci  impegneremo  anche  ad  approfondire  altre  forme  più  po¬ 
tenti  di  condizionamento  delle  imprese,  come  il  boicottaggio,  per  capire  come  si  possono  utilizza¬ 
re  senza  provocare  effetti  indesiderati  sui  lavoratori. 

4  -  Pretendiamo  che  le  multinazionali  adottino  codici  di  condotta  completi  e  controllati  democrati¬ 
camente.  Ribadiamo  che  i  codici  di  condotta  possono  avere  un  impatto  positivo  solo  se  sono  con¬ 
cordati  con  le  forze  sindacali  e  se  le  multinazionali  si  sottopongono  al  controllo  di  commissioni 
indipendenti  formate  da  sindacati  ed  altre  organizzazioni  non  governative. 

5  -  Riconosciamo  che  è  fondamentale  indurre  i  governi  di  tutto  il  mondo  a  garantire  gli  standard 
minimi  di  lavoro  e  ci  impegneremo  per  trovare  degli  strumenti  intemazionali  di  natura  istituziona¬ 
le  capaci  di  esercitare  pressione  sui  governi  inadempienti,  evitando  tuttavia  il  rischio  di  sottoporre 
i  paesi  del  Sud  a  forme  di  ricatti  o  di  strumentalizzazioni  da  parte  dei  paesi  del  Nord. 

6  -  Riconosciamo,  infine,  che  mentre  dobbiamo  impegnarci  nel  quotidiano  per  difendere  e  ripristi¬ 
nare  i  fondamentali  diritti  lesi,  nello  stesso  tempo  dobbiamo  impegnarci  in  un  progetto  più  ampio 
per  la  costruzione  di  un  nuovo  modello  economico  che  non  veda  più  il  commercio  come  un  fine 

yin  se  stesso,  ma  come  un  mezzo  per  garantire  a  tutti  gli  abitanti  della  terra  una  vita  più  dignitosa,  y 
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CAMPAGNA  INTERNAZIONALE 

La  difesa  nonviolenta 
cerca  legittimazione 


di  Roberto  Mancini 


Vorrei  introdurre  la  campagna  intemazio¬ 
nale  per  la  legittimazione  della  difesa  non¬ 
violenta  con  due  dati: 

1)  Oggi,  qualsiasi  giorno  dell’anno,  nel 
mondo  stanno  morendo  di  fame  e  per  ma¬ 
lattie  che  si  potrebbero  curare  35.000  bam¬ 
bini. 

Ieri,  di  fatto,  sono  morti  35.000  bambini. 
Altrettanti,  con  certezza  ne  moriranno  do¬ 
mani.  Così  tutti  i  giorni  dell’anno  dal  1° 

fennaio  al  31  dicembre. 

)  Nel  mondo,  ogni  tanto,  spendiamo  per  le 
spese  militari  3  miliardi  e  200  milioni;  il 
che  vuol  dire  che  soltanto  nella  giornata  di 
oggi,  qualsiasi  giorno  dell’anno,  questa  ci¬ 
fra  pan  ripetuta  per  1 .440 
volte,  tanti  sono  i  minuti 
in  un  giorno.  Così  è  stato 
fatto  ieri,  così  verrà  fatto 
domani  e  tutti  i  giorni 
dell’anno  dal  1°  gennaio 
al  31  dicembre. 

Fatta  questa  premessa  mi 
pare  che  acquisti  mag¬ 
gior  significato  la  se¬ 
guente  comunicazione. 

Il  24  ottobre  1995,  presso 
la  sala  Stampa  Italiana  in 
Piazza  S.  Silvestro  13,  a 
Roma,  alla  presenza  di 
Don  Luigi  Ciotti  e  di  Ra¬ 
niero  La  Valle  è  stata 
lanciata  in  Italia,  da  alcu¬ 
ne  associazioni  pacifiste, 
nonviolente  e  contro  la 
mafia,  del  nostro  paese, 


a)  D  primo  progetto  riguarda  le  forze  di  in¬ 
terposizione  nonviolente  e  si  articola  in  tre 
punti: 

-  Riapertura  dell’ambasciata  di  pace  a  Pri¬ 
stina,  capitale  del  Kossovo. 

-  Creazione  di  un  Corpo  Civile  di  Pace. 

-  Spedizioni  umanitarie  e/o  di  interposizio¬ 
ne  all’estero. 

b)  Il  secondo  progetto  è  la  creazione  di  un 
centro  di  documentazione  e  banca  dati  co¬ 
me  momento  essenziale  e  qualificante  di 
una  resistenza  civile  contro  le  mafie.  Que¬ 
sto  centro  verrebbe  dotato  di  una  biblioteca, 
di  una  emeroteca,  di  una  videoteca  e  di  un 
archivio  informatizzato. 

2)  L’obiettivo  a  medio  termine  è  premere 
con  forza  sul  governo,  attraverso  la  presen¬ 
tazione  il  6  agosto  1996  di  migliaia  di  firme 


CAN 


PER  LA  LEGITTIMAZIONE 


della  Difesa  nonviolent 


la  campagna  intemazionale  per  la  legittima¬ 
zione  politica  della  difesa  nonviolenta. 
Questa  campagna  viene  portata  avanti  in  di¬ 
versi  paesi  fra  cui:  India,  Svezia,  Canada, 
Bangladesh,  Finlandia,  Germania,  Gran 
Bretagna  e  USA.  Essa  consiste  in  una  rac¬ 
colta  di  firme  che  si  concluderà  il  6  agosto 
1996,  anniversario  dello  scoppio  della  pri¬ 
ma  bomba  atomica  su  Hiroshima. 

La  campagna  è  stata  lanciata  il  24  ottobre 
perché  era  il  cinquantesimo  anniversario 
della  fondazione  dell’ONU. 

Nel  preambolo  alla  Carta  delle  Nazioni 
Unite  si  afferma:  “Noi  popoli  delle  Nazioni 
Unite  siamo  determinati  a  liberare  le  gene¬ 
razioni  dal  flagello  della  guerra”. 

Questa  campagna  è  una  campagna  proposi- 
.  riva  ed  è  rivolta  alla  singola  persona  ed  alle 
associazioni  di  base  perché  premano  sulle 
istituzioni  pubbliche  affinché  esse  adempia¬ 
no  a  quella  solenne  promessa. 

Possiamo  (tire  che  gli  obiettivi  che  ci  pro¬ 
poniamo  sono  tre  e  si  pongono  a  diversi  fi- 
velli: 

1)  L’obiettivo  immediato  consiste  nel  fi¬ 
nanziare  due  progetti  concreti  che  accom- 
n  Italia: 


perché  venga  tradotta  in  politica  governati¬ 
va  almeno  una  delle  seguenti  quattro  richie¬ 
ste: 

-  Devolvere  l’equivalente  di  un  giorno  di 
spese  militari  a  quelle  ONU  nazionali  che 
operano  per  la  nonviolenza  (per  quanto 
compete  rltafia  la  cifra  è  di  70  miliardi). 

-  Istituire  una  difesa  parallela  non  armata 
basata  sulle  tecniche  nonviolente. 

-  Istituire  l’opzione  legale  ad  essere  adde¬ 
strati  alla  difesa  nonviolenta,  anziché  a 
quella  armata. 

-  Istituire  l’opzione  legale  per  i  contribuenti 
a  finanziare  la  difesa  nonviolenta. 

Questo  obiettivo  a  medio  termine  è  rag¬ 
giungibile  politicamente  in  un  ragionevole 
lasso  di  tempo.  Il  che  non  significa  che  sia 
scontato,  tutt’ altro.  Basterebbe,  però,  che  la 
Camera  dei  Deputati  approvasse  la  nuova 
legge  sull’obiezione  di  coscienza,  passata  la 
scorsa  primavera  al  Senato,  per  dire  che  in 
Italia  si  sarebbe  ottenuta  la  legittimazione 
politica  della  difesa  nonviolenta.  Infatti  il 
progetto  della  nuova  legge  prevede  all’ art. 
3  la  sperimentazione  di  forme  di  difesa  non 
armata  e  nonviolenta. 

3)  Il  fine  ultimo  è  il  ritiro  del  consenso  po¬ 


polare  alla  guerra  e  la  consapevole  determi¬ 
nazione  a  risolvere  qualsiasi  conflitto  con  la 
nonviolenza.  E’  questo  un  fine  a  lunghissi¬ 
mo  termine  perché  presuppone  la  rivoluzio¬ 
ne  interiore  e  la  conversione  della  coscienza 
di  ognuno.  L’oppositore  non  è  più  il  nemi¬ 
co  su  cui  trionfare  ma  la  persona  da  persua¬ 
dere.  Nessuno  di  noi,  nella  sua  vita,  vedrà 
completamente  realizzata  questa  storia,  ma 
credo  sia  bene  tenerla  costantemente  pre¬ 
sente  come  bussola  di  riferimento  per  la  no¬ 
stra  azione  personale  e  politica. 

Esplicitati  ì  tre  obiettivi  devo  aggiungere 
che  questa  campagna  si  caratterizza  anche 
per  le  sue  modalità.  E’  evidente  che  essa 
non  è  una  comune  raccolta  di  firme.  Infatti 
ci  sono  due  precondizioni.  La  prima  è  che 
ogni  firmatario  si  deve  impegnare  a  convin¬ 
cere  altre  cinque  persone 
a  firmare.  Questo  non  va 
inteso  come  una  catena  di 
Sant’Antonio,  ma  come 
un  impegno  serio  a  parla¬ 
re  di  difesa  popolare  con 
amici,  familiari  e  cono¬ 
scenti  al  fine  di  far  diven¬ 
tare  la  nonviolenza  un  pa¬ 
trimonio  popolare  a  non 
più  all’esclusiva  di  una 
piccola  élite.  L’altra  pre¬ 
condizione  è  che  ogni  fir¬ 
ma  deve  essere  accompa¬ 
gnata  da  un  versamento  di 
£  20.000  da  effettuarsi  sul 
c.c.p.  14493704,  intestato 
a  “Osservatorio  Pugliese 
contro  la  Criminalità’  Via 
De  Puggero  80  -  70125 
Bari,  con  la  causale  “Le¬ 
gittimazione  Politica  della  Difesa  Nonvio¬ 
lenta”. 

L’obiettivo  che  ci  proponiamo  è  di  raggiun¬ 
gere  almeno  3.000  firnie  che  equivarrebbe¬ 
ro  ad  una  contribuzione  di  70  milioni,  suffi¬ 
cienti  a  finanziare  i  due  progetti  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato. 

Tutti  coloro  che  desiderano  ricevere  mate¬ 
riale  divulgativo  e  informazioni  più  detta¬ 
gliate  si  possono  rivolgere  a  Stefania  Lepo¬ 
re  (Ufficio  stampa  della  campagna  OSM)  - 
Via  del  Quadrare  64  -  00174  Roma  -  Tel. 
06/76963043. 

Il  Comitato  Promotore  è  formato  da: 

Associazione  per  la  Pace;  Campagna 
OSM;  Comitato  Golfo;  IPRI;  Libera;  As¬ 
sociazioni,  Nomi  e  Numeri  contro  la  Ma¬ 
fia;  Movimento  Intemazionale  della  Ri¬ 
conciliazione;  Movimento  Nonviolento; 
Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale;  Pax 
Christi;  Segreterìa  DPN;  Assefa  (Tori¬ 
no);  Cento  Idee  per  la  Pace  (Siena); 
Cooperativa  Fraternità  (Cernesco  sul 
Naviglio  Mi);  Gruppo  Mani  Tese  (Galla¬ 
rate  VA). 
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A  QUATTRO  MESI  DALLA  MORTE 


Alexander  Langer 
ha  trovato  la  sua  pace 


di  Alfredo  Mori 


In  queste  settimane  mi  è  capitato  spesso  di  fer¬ 
marmi  a  pensare  ad  Alexander  Langer,  alla  sua 
morte  così  drammatica,  al  vuoto  che  ha  lasciato 
in  me  e  in  molte  persone  che  stimo. 
All’incredulità  dell’ immediatamente  dopo  il 
fatto,  saputo  da  una  telefonata  di  un  amico,  ap¬ 
pena  la  radio  del  pomeriggio  aveva  dato  la  noti¬ 
zia,  ho  cercato  ai  leggere  nelle  cronache  dei 
giornali  del  giorno  dopo  qualche  indizio  per 
cercare  di  capire  un  gesto  quasi  sicuramente  da 
lui  in  precedenza  valutato  con  lucidità. 

Intanto  il  nome  del  luogo  scelto  per  lasciare 
questo  mondo:  Pian  dei  Giullari;  e  poi  l’acqui¬ 
sto  della  corda  fatto  nello  stesso  giorno  che  sot¬ 
tintende  la  presenza  di  un  ele¬ 
mento  scatenante:  la  goccia 
che  ha  fatto  traboccare  il  va¬ 
so. 

Dei  tre  biglietti  scritti  prima 
di  morire,  mi  avevano  profon¬ 
damente  colpito  i  due  distinti 
riferimenti  ila  moglie,  la  ci¬ 
tazione  evangelica  “venite  a 
me  voi  tutti  che  siete  affaticati 
e  oppressi,  e  io  vi  darò  sollie¬ 
vo’*  con  la  variante  della  paro¬ 
la  “oberati”  invece  che  “op¬ 
pressi”  e  il  riferimento  al  suo 
stato  di  disperazione. 

Ho  partecipato  ai  funerali  di 
Firenze,  con  il  prete  celebran¬ 
te  molto  attento  e  tante  testi¬ 
monianze  di  conoscenti,  amici 
e  “compagni  di  ventura”  della 
sua  lunga  militanza,  Lotta 
Continua,  Verdi,  politici,  pa¬ 
cifisti,  fiorentini  impegnati. 

Ho  ammirato  Alexander  Lan¬ 
ger  da  lontano,  dopo  l’affermazione  politica  dei 
Verdi,  per  la  sua  intelligenza,  per  la  sua  intelli¬ 
genza  politica  e  per  la  sua  serietà.  L’ho  incon¬ 
trato  infatti  poche  volte:  mi  colpiva  il  suo  modo 
di  parlare,  così  rapido  che  le  parole  dovevano 
scansarsi  subito  per  lasciare  il  posto  alle  succes¬ 
sive,  tanto  traboccava  di  notizie  di  prima  mano, 
di  osservazioni  super  sintetiche  e  di  attenzione 
ai  particolari. 

Io  l’ho  sempre  visto  come  l’immagine  vivente 
di  Minivip,  per  i  suoi  occhiali  e  i  suoi  denti  a 
paletta,  ma  anche  per  la  sua  umanità  sempre 
pronta  a  sostenere  imprese  innovative  e  dispe¬ 
rate  con  la  sua  intelligenza,  chiarezza  d’analisi 
e  concretezza  operativa,  pur  con  mezzi  limitati. 
Minivip,  per  chi  non  lo  sa,  è  quel  personaggio 
di  un  lungometraggio  a  cartoni  animati  di  Bru¬ 
no  Bozzetto;  Minivip  coglie  il  dramma  che  pe¬ 
sa  sul  mondo  attraverso  un  grandioso  progetto 
di  un  gruppo  di  malvagi  danarosi  che  vuol  con¬ 
dizionare  il  cervello  delle  persone  mediante  la 
pubblicità. 

Alex  con  le  sue  aiucce  si  alzava  poco  da  terra, 
ma  sapeva  guardare  lontano.  Non  spaziava 
nell’ Olimpo  come  tanti  nostri  grandi  intellet¬ 
tuali  senza  piedi  per  terra. 

Nel  lungometraggio  di  Bruno  Bozzetto,  Mini¬ 
vip  vinceva  la  sua  battaglia  (poi  però  Bruno 


Bozzetto  è  passato  alla  pubblicità...). 

Il  dramma  di  Alexander  Langer  è  stato  il  suo 
impegno  pubblico,  il  dramma  di  doverlo  conci¬ 
liare  con  l’impegno  familiare;  il  dramma  di 
sentire  le  urgenze  del  presente  e  di  non  poterle 
soddisfare  a  tempo  pieno  con  quella  militanza 
attiva  che  aveva  scandito  tutta  fa  sua  vita.  Co¬ 
me  quei  cattolici  -  protestanti  che  prima  di  ar¬ 
rendersi  a  Dio  vogliono  portare  tutto  il  peso  del 
mondo  sulle  proprie  spalle. 

Un  impegno  pubblico  precoce,  qualificato  e 
puntuale:  servire  la  gente,  senza  servirsene,  il 
“fai  strada  ai  poveri,  senza  farti  strada”  di  Don 
Milani;  un  equilibrio  difficile  in  un  mondo, 
quello  politico,  dove,  dietro  ai  temi  sempre  nel¬ 
le  prime  pagine  dei  giornali,  domina  T  afferma¬ 
zione  di  sé,  ad  ogni  costo,  per  garantirsi  rican¬ 
didature  sempre  più  sicure  e  gratificanti,  indi¬ 


pendentemente  da  ogni  valutazione  critica  del 
proprio  impegno  e  dei  propri  limiti  che  bisogna 
conoscere  e  con  i  quali  bisogna  saper  convive- 

AÌexander  sentiva  il  peso  dell’uomo  pubblico 
che  vede  la  sua  persona  scambiata  per  perso¬ 
naggio,  che  frequenta  personaggi  che  se  ne  fre¬ 
gano  delle  persone,  che  per  rimanere  personag¬ 
gi  distruggono  le  persone  con  gli  sgambetti,  la 
maldicenza  e  l’indifferenza. 

Ho  sentito  certe  descrizioni  dei  retrobottega  del 
Palamento  Europeo  vicino  allo  stomachevole: 
vizi,  droga,  ambienti  di  noia  quasi  allo  stato  pu¬ 
ro.  Si  capisce  perché  Sarajevo  è  marcita  per 
quasi  quattro  anni,  in  attesa  dell’Europa! 

Pian  dei  Giullari;  giullari,  quelli  che  fan  diverti¬ 
re  i  potenti:  lì  Alexander  ha  voluto  distruggere 
il  suo  personaggio  e  rimanere  persona,  una  per¬ 
sona  ormai  sola,  sconsolata,  incompresa  e  stan¬ 
ca.  Meglio  essere,  che  apparire.  Meglio  morire, 
che  tradire  gli  amici. 

Come  i  perseguitati  per  causa  della  giustizia. 
Giustizia  in  greco  significa  un  agire  perfetto. 
Meglio  morire,  che  convivere  con  una  politica 
divenuta  passerella  delle  nullità. 

Ma  perché  la  disperazione?,  mi  sono  chiesto 
più  volte.  Disperazione,  peccato  imperdonabile: 
come  metterla  in  sintonia  con  la  scelta  di  accet¬ 


tare  l’invito  di  Gesù  Cristo:  Venite  a  me...? 
uale  disperazione? 

no  che  sceglie  di  morire,  lucido  come  lui, 
vuol  saper  tutto  sulla  morte  prima  di  fare  il 
grande  passo.  Mi  immagino  Alexander  Langer 
su  un  treno  che  divora  il  libro  “La  vita  oltre  la 
vita”  che  racconta  le  esperienze  di  persone  cli¬ 
nicamente  morte  miracolosamente  ritornate  in 
vita.  Le  fasi  degli  affogati  (i  soffocati):  grande 
affanno,  tentativi  inutili  di  contrastare  l’evento, 
poi  subentra  una  gran  pace,  si  avvicina  una  luce 
e  una  persona  dolcissima  ti  porta  con  sé.  “Veni¬ 
te  a  me,  voi  tutti  affaticati  e  oppressi,  e  io  vi  ri¬ 
storerò.  Perché  il  mio  giogo  è  soave  e  il  mio  ca¬ 
rico  leggero!”.  Ecco  la  disperazione  di  Alexan¬ 
der  Langer:  la  disperazione  di  chi  riconosce  i 
propri  limiti,  di  chi  sente  di  non  essere  ancora 
pronto  per  questo  incontro  che  lo  introduce  in 
una  nuova  vita.  Disperazione  nel¬ 
la  accezione  di  impresa  disperata, 
impresa  sovrumana,  che  supera  i 
limiti  umani. 

Alexander  Langer  aveva  bisogno 
di  pace,  noi  non  lo  lasciavamo 
mai  in  pace,  sempre  ad  affidargli 
le  nostre  richieste  e  le  nostre  atte¬ 
se,  certi  di  una  sua  puntuale  consi¬ 
derazione. 

Purtroppo  sapeva  che  la  pace  non 
g  è  fare  un  mese  di  ferie  per  riposa¬ 
si  re  un  po’,  non  è  la  propria  tran¬ 
ci  quillita,  mentre  il  mondo  brucia, 
|  la  pace  non  sono  le  tregue  che  il 
|  mondo  si  dà  per  mettere  a  punto  i 
|  suoi  sempre  più  perfetti  sistemi  di 
§  distruzione:  le  bombe  intelligenti, 
S  una  mostruosità  che  rallegra  sono 
§  gli  imbecilli! 

“■  Lui  ha  incontrato  le  persone  ma¬ 
ciullate  dal  rigurgito  dei  naziona¬ 
lismi  nella  ex  Jugoslavia,  lui  della 
minoranza  linguistica  sud-tirolese 
osteggiatore  delle  gabbie  etniche,  a  contatto 
con  le  migrazioni  forzate  delle  pulizie  etniche. 
Drammatica  la  sua  ammonizione  alTultimo 
Congresso  del  Movimento  Nonviolento  di  non 
assolutizzare  la  nonviolenza  ideologica  quando 
non  esiste  il  rispetto  della  vita  delle  persone, 
come  nella  realtà  della  guerra  sull’uscio  di  casa. 
Abbiamo  lasciato  cadere  la  provocazione;  qual¬ 
cuno  ha  risposto  con  la  nostra  parola  d’ordine: 
interposizione  nonviolenta,  non  importa  se  non 
sappiamo  ancora  dire  di  chi  -  tra  chi  -  come  - 
quanto  -  quando? 

Óra  Alex  Langer  ha  trovato  la  sua  pace.  “Le 
anime  dei  giusti  sono  nelle  mani  di  Dio:  nessun 
tormento  le  toccherà!  Agli  occhi  degli  stolti 
parve  che  morissero,  ma  essi  sono  nella  pace,  la 
tua  pace!”.  Là  nel  cimitero  del  suo  luogo  natale, 
guarda  il  fiume  che  lento  scorre  a  valle. 
Qualche  volta  verso  sera,  fa  l’autostop  ad 
un’aquila  di  passaggio  e  si  alza  in  volo  per  os¬ 
servare  ancora  una  volta  il  mondo,  questa  volta 
non  da  dentro,  ma  dall’alto.  E  rivede  i  suoi  ami¬ 
ci,  i  suoi  avversari,  i  potenti,  i  poveri,  i  combat¬ 
tenti,  i  dimenticati  e  per  tutti  ha  lo  stesso  som- 

li’  vero,  ci  manca  la  sua  voce,  ma  col  suo  silen¬ 
zio  trepidante  e  appassionato,  continua  a  spro- 


La  commemorazione  di  Alex  a  Tuzla,  il  20  Ottobre  1995 
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i Storfa  dalla  xlomwIqMximb 

PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  NONVIOLENTOV9 

Il  Cristianesimo  nonviolento  di  Tolstoj 
nella  Russia  zarista 


di  Claudio  Cardelli 


Lev  N.  Tolstoj  (1828-1910)  è  il  più  gran¬ 
de  scrittore  non  violento  di  tutti  i  tempi: 
la  ricerca  di  un  cristianesimo  autentico, 
radicato  nella  nonviolenza,  percorre  tutta 
la  sua  opera  e  diviene  più  intensa  e  dram¬ 
matica  a  partire  dalla  crisi  esistenziale,  di 
cui  è  testimonianza  La  confessione 
(1879-’82).  In  Guerra  e  pace  (1869), 
grandioso  affresco  narrativo  dell’invasio¬ 
ne  napoleonica  in  Russia,  Tolstoj  demoli¬ 
sce  il  mito  del  “grande  uomo”,  Napoleo¬ 
ne,  al  quale  contrappone  la  vera  grandez¬ 
za  del  contadino  Platon  Karataev,  umile, 
paziente,  pronto  ad  aiutare  il  prossimo. 
La  lettura  di  questo  romanzo  ci  fa  sentire 
l’inutilità  della  gloria,  la  vanità  dell’am¬ 
bizione,  la  gioia  di  capire  che  il  segreto 
della  vita  è  perfezionare  se  stessi  per  dare 
agli  altri. 


I  cinque  comandamenti 

Secondo  la  profonda  convinzione  dello 
scrittore  russo,  cristianesimo  e  nonviolenza 
sono  uniti  in  maniera  inscindibile:  nell’ulti¬ 
mo  capitolo  di  Resurrezione  (1899)  ha 
chiaramente  enunciato  i  comandamenti  del 
proprio  cristianesimo. 

Primo  comandamento  (Matteo,  V,  21-26) 

-  L’uomo,  non  solo  non  deve  uccidere  il 
proprio  simile,  suo  fratello,  ma  nemmeno 
adirarsi  con  lui,  né  accusarlo,  né  disprez¬ 
zarlo;  e  se  egli  si  adira  con  qualcuno,  de¬ 
ve  riconciliarsi  con  lui  prima  di  offrire 
qualche  dono  a  Dio,  cioè  prima  di  unirsi 
a  Dio  colla  preghiera. 

Secondo  comandamento  (Matteo,  V,  27- 
32)  -  L’uomo,  non  solo  non  deve  abban¬ 
donarsi  alla  sensualità,  né  profanare  la 
bellezza  della  donna,  facendone  uno  stru¬ 
mento  del  suo  volgare  piacere,  ma  sposa¬ 
ta  una  donna,  deve  considerarsi  unito  a 
lei  per  sempre. 

Terzo  comandamento  (Matteo,  V,  33-37)  - 
L’uomo  non  deve  mai  promettere  alcuna 
cosa  sotto  giuramento,  non  essendo  pa¬ 
drone  di  sé,  né  di  nulla. 

Quarto  comandamento  (Matteo,  V,  38-42) 

-  L’uomo  non  solo  non  deve  rendere  oc¬ 
chio  per  occhio,  dente  per  dente,  ma  a  chi 
lo  percuota  su  una  guancia,  deve  offrire 
l’altra;  egli  deve  perdonare  le  offese;  sop¬ 
portarle  con  rassegnazione,  non  rifiutare 
nulla  di  ciò  che  gli  altri  uomini  domanda¬ 
no  a  lui. 

Quinto  comandamento  (Matteo,  V,  43-48)  - 
L’uomo,  non  solo  non  deve  odiare  i  suoi 


nemici,  né  combattere  contro  di  loro,  ma 
amarli,  aiutarli,  servirli. 

(Trad.  di  E.  Bazzarelli,  Mursia,  Milano, 
1974,  pp. 362-363) 


Che  fare? 

L’attività  di  Tolstoj  dal  1879  alla  morte  fu 
prevalentemente  dedicata  all’approfondi¬ 
mento  dei  problemi  sociali  e  religiosi,  alla 
luce  dell’ideale  nonviolento.  Si  impegnò 
anche  in  un  concreto  intervento  contro  la 
povertà  e  lo  sfruttamento.  Durante  il  sog¬ 
giorno  a  Mosca  nelTinvemo  1881-’82  potè 
conoscere  più  direttamente  la  terribile  mi- 


Leone  Tolstoj 


seria  che  si  nascondeva  nelle  città;  da  que¬ 
sta  esperienza  nacque  il  libro  Che  fare?, 
un’analisi  approfondita  delle  origini  dei 
mali  della  moderna  società. 

In  quest’opera,  ampia  e  articolata,  è  molto 
forte  la  critica  dello  sfruttamento  del  lavo¬ 
ro  degli  altri,  e  della  proprietà  che  ne  è  lo 
strumento,  sicché  Tolstoj  la  considera  “la 
radice  di  tutto  il  male”. 

La  via  della  salvezza  è  intravista  dallo 
scrittore  in  una  vita  sobria  e  nel  ritorno  di 
tutti  al  lavoro  manuale. 

Per  chi  soffre  sinceramente  a  causa  delle 
pene  degli  altri,  c’è  un  modo  incredibilmen¬ 
te  chiaro,  semplice  e  facile,  il  solo  possibile 
per  porre  rimedio  ai  mali  che  lo  circondano 
e  che  gli  faccia  sentire  legittima  la  propria 


vita,  quello  stesso  che  additò  Giovanni  Bat¬ 
tista  rispondendo  alla  domanda  “che  fa¬ 
re?”,  e  che  Cristo  confermò:  non  avere  più 
di  un  vestito  e  non  avere  denaro,  cioè  non 
godere  del  lavoro  altrui.  E  per  non  godere 
del  lavoro  altrui,  dobbiamo  fare  con  le  no¬ 
stre  mani  tutto  ciò  che  possiamo  fare. 

(Trad.  di  L.  Capo,  Mazzotta,  Milano,  1979, 

p.160) 


La  difesa  degli  obiettori 

Sollecitato  dalla  lettura  dell’opera  Non-re- 
sistenza  cristiana  del  quacchero  americano 
Adin  Ballou,  Tolstoj  compose  tra  il  1891  e 
il  ‘93  II  Regno  di  Dio  è  in  voi,  in  cui  af¬ 
frontò  sistematicamente  la  tematica  “vio- 
lenza-non violenza”.  La  fervida  predicazio¬ 
ne  dello  scrittore  trovò  in  Russia  un  terreno 
particolarmente  favorevole,  sia  per  la  tradi¬ 
zionale  mitezza  del  popolo,  sia  per  la  diffu¬ 
sione  fra  i  contadini  di  una  religiosità  sem¬ 
plice,  fondata  sull’amore  per  il  prossimo  e 
alimentata  dalle  correnti  non  ortodosse  che 
fiorivano  nelle  campagne. 

Si  verificarono  diverse  obiezioni  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare:  un  maestro  di 
scuola,  E.N.  Drosgin,  morì  nel  94  di  pol¬ 
monite  per  le  durezze  della  prigione.  Tol¬ 
stoj  fu  molto  turbato  da  questo  fatto  e  da 
altri  analoghi:  molti  giovani  venivano  im¬ 
prigionati,  picchiati,  deportati,  proprio  per¬ 
ché  erano  tolstojani,  mentre  la  polizia  zari¬ 
sta  non  toccava  il  loro  maestro;  nondimeno 
lo  scrittore  perseverò  nel  difendere  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  nel  tentativo  di  rivolu¬ 
zionare  la  propria  vita,  rinunciando  ai  pri¬ 
vilegi  della  ricchezza  e  dedicandosi  al  la¬ 
voro  manuale. 

In  ogni  caso,  che  mi  sì  condanni  e  mi  si 
perseguiti  o  no,  e  che  sì  condannino  e  si 
perseguitino  o  no  coloro  che  si  rifiutano  di 
prestare  il  servizio  militare,  io,  finché  sarò 
vivo,  non  smetterò  di  dire  quel  che  dico, 
perché  non  posso  smettere  d’agire  secondo 
la  mia  coscienza. 

(Perché  la  gente  si  droga?  e  altri  saggi, 
Mondadori,  1988,  p.  174) 


Il  carteggio  con  Gandhi 

Nell’ottobre  del  1909  Gandhi,  che  in  Suda¬ 
frica  stava  lottando  a  favore  dei  propri 
compatrioti,  scrisse  a  Tolstoj  per  informar¬ 
lo  sulle  campagne  nonviolente  nel  Tran- 
svaal.  Iniziò  così  uno  scambio  di  corri¬ 
spondenza,  che  Tolstoj  concluse  con  una 
lettera  del  7  settembre  1910  (due  mesi  pri¬ 
ma  della  morte),  che  si  può  considerare  il 
testamento  spirituale  dello  scrittore. 


Più  vivo,  e  specialmente  ora  che  sento  vi¬ 
vamente  l’approssimarsi  della  morte,  più 
desidero  dire  agli  altri  ciò  che  sento  inten¬ 
samente  e  ciò  che  -  a  mio  modo  di  vedere  - 
ha  un’enorme  importanza;  desidero  so¬ 
prattutto  parlare  di  quel  che  si  chiama 
non-resistenza  e  che  in  sostanza  altro  non 
è  che  l’insegnamento  dell’amore,  non 
deformato  da  false  interpretazioni.  Che 
l’amore  -  cioè  la  tensione  delle  anime 
umane  all’unione  e  l’attività  che  ne  deriva 
-  sia  la  legge  suprema  e  unica  della  vita 
umana,  questo  nel  profondo  dell’anima  lo 
sente  e  lo  sa  ogni  uomo  (lo  vediamo  con  la 
massima  chiarezza  nei  bambini):  lo  sa,  fin¬ 
ché  non  viene  confuso  dai  falsi  insegna- 
menti  del  mondo.  Questa  legge  fu  procla¬ 
mata  da  tutti  i  saggi  dell’umanità,  tanto  in¬ 
diani,  quanto  cinesi  ed  ebrei,  greci,  roma¬ 
ni.  Penso  che  con  la  massima  chiarezza  fu 
espressa  da  Cristo,  che  disse  anche  espres¬ 
samente  che  in  questo  solo  sta  tutta  la  leg¬ 
ge  e  i  profeti.  Non  solo,  ma  prevedendo  la 
deformazione  alla  quale  questa  legge  è 
soggetta  e  che  essa  può  subire,  additò 
esplicitamente  il  pericolo  di  questa  defor¬ 
mazione,  caratteristica  delle  persone  dedi¬ 
te  a  interessi  mondani;  additò  soprattutto 
il  pericolo  consistente  nel  giustificare  la 
difesa  di  questi  interessi  con  la  forza:  cioè, 
come  egli  diceva,  di  rispondere  colpo  su 
colpo,  di  riprendere  con  la  forza  quanto  ci 
è  stato  tolto  ecc.  Egli  sapeva,  come  non 
può  non  sapere  ogni  uomo  ragionevole, 
che  l’uso  della  violenza  è  incompatibile 
con  l’amore  come  legge  fondamentale  del¬ 
la  vita;  che,  non  appena  si  ammette  la  vio¬ 
lenza,  in  qualsivoglia  caso,  si  ammette 
l’insufficienza  della  legge  dell’amore  e 
perciò  si  rigetta  la  legge  stessa.  Tutta  la 
civiltà  cristiana,  per  quanto  esteriormente 
brillante,  è  cresciuta  sulla  base  di  questi 
fraintendimenti  e  di  queste  contraddizioni 
evidenti,  strane,  talvolta  consapevoli,  il  più 
delle  volte  inconsapevoli.  (...) 

(Gandhi  e  Tolstoj  -  Un  carteggio  e  dintor¬ 
ni,  a  cura  di  P.C.  Bori  e  G.  Soffi,  Il  Mulino, 
Bologna,  1985,  pp.209-210) 

Gli  ultimi  anni  della  vita  del  grande  scrittore 
furono  particolarmente  tormentati,  sia  per 
l’impossibilità  di  realizzare  pienamente  i 
propri  ideali,  sia  per  l’insanabile  dissidio 
con  la  moglie:  condizione  che  egli  espresse 
nel  dramma  incompiuto  E  la  luce  splende 
nelle  tenebre.  Infine,  essendogli  divenuta 
intollerabile  la  vita  familiare,  abbandonò  la 
casa  di  Jasnaja  Poljana  e  morì  nel  novembre 
del  1910  presso  la  stazione  di  Astapovo. 
Prima  di  concludere,  ricordiamo  che  Tol¬ 
stoj,  attraverso  l’esperienza  della  propria 
scuola  di  Jasnaja  Poljana,  ha  dato  un  contri¬ 
buto  fondamentale  al  sorgere  della  pedago¬ 


gia  nonviolenta.  Nel  1859  aveva  aperto  nel¬ 
la  sua  tenuta  una  scuola  elementare  per  i  fi¬ 
gli  dei  contadini,  basata  sul  princìpio  che 
“meno  costrizione  ci  vuole  perché  i  fanciul¬ 
li  imparino,  e  migliore  è  il  metodo”.  Non 
esigeva  dai  suoi  allievi  né  ordine,  né  silen¬ 


zio:  nondimeno,  appena  raccontava  qualco¬ 
sa,  gli  scolari  lo  ascoltavano  attentamente  e 
zittivano  i  compagni  che  disturbavano.  Era 
convinto  che  l’eccitazione  dell’interesse  ne¬ 
gli  alunni  è  la  molla  più  efficace  per  otte¬ 
nerne  l’attiva  partecipazione. 


Dostoevskij 


Non  ebbe  vita  facile  Fiodor  M.  Dostoevskij 
(1821-1881),  benché  nato  a  Mosca  da  fami¬ 
glia  borghese  (il  padre  era  medico  militare). 
Dopo  gli  studi  alla  Scuola  militare  di  inge¬ 
gneria  di  Pietroburgo,  fu  promosso  ufficiale 
nel  1843;  ma  la  sua  carriera  fu  breve  perché 
preferì  dedicarsi  alla  letteratura  e  alla  politi¬ 
ca.  Avendo  aderito  al  circolo  Petrasevskij  di 
tendenza  socialista,  fu  arrestato  nel  ‘49  e 
condannato  a  morte  come  pericoloso  rivolu¬ 
zionario.  L’esecuzione  fu  sospesa  al  mo¬ 
mento  estremo,  quando  i  condannati  erano 
già  sul  patibolo  in  attesa  del  comando  fatale. 
La  condanna  fu  mutata  in  quattro  anni  di  la¬ 
vori  forzati  a  Omsk 
in  Siberia  e  altri 
quattro  di  servizio 
militare  come  solda¬ 
to  a  Semipalatinsk 
(Asia  centrale  russa). 

Nel  1859,  espiata  la 
condanna,  si  stabilì  a 
Pietroburgo,  dove  fu 
preso  da  una  vera  e 
propria  febbre  di  la¬ 
voro;  ma  gli  anni  di 
Siberia  avevano  mi¬ 
nato  la  sua  salute  e 
aggravato  l’epilessia 
di  cui  già  soffriva. 

Rimasto  vedovo  del¬ 
la  prima  moglie, 
sposò  nel  ‘67  Anna 
Snitkina,  con  la  qua¬ 
le  peregrinò  all’estero  per  quattro  anni,  per 
sfuggire  ai  creditori  che  lo  perseguitavano. 
Tornato  in  Russia  nel  ‘71,  si  dedicò  a  un’in¬ 
tensa  attività  letteraria  fino  alla  morte  im¬ 
provvisa  (1881). 

Genio  multiforme  Dostoevskij  non  ha  scelto 
la  nonviolenza  come  Tolstoj,  ma  nei  suoi  ca¬ 
polavori  ha  indagato  i  labirinti  della  psiche 
umana,  creando  una  folla  indimenticabile  di 
personaggi,  in  urto  fra  loro  e  spesso  osses¬ 
sionati  da  indomabili  conflitti  interiori.  Gli 
ambienti  che  descrive  sono  sovente  miseri, 
sordidi,  dove  l’indigenza  si  unisce  alla  de¬ 
pravazione  morale;  ma  fra  tanti  dannati  Do¬ 
stoevskij  fa  brillare  con  intenso  struggimen¬ 
to  la  luce  della  speranza,  del  perdono, 
dell’abbraccio  fraterno:  “Io  sono  pronto  per 


il  primo  a  testimoniare  -  afferma  egli  infatti  - 
che  nel  più  ignorante  e  soffocato  degli  am¬ 
bienti,  in  mezzo  a  questi  sofferenti,  ho  in¬ 
contrato  tratti  del  più  fine  sviluppo  spiritua¬ 
le”. 

Raskòlnikov,  che  si  è  macchiato  di  due  de¬ 
litti,  viene  ricondotto  al  Vangelo  da  Sonia, 
una  povera  prostituta,  che  lo  ha  seguito,  do¬ 
po  la  condanna,  nel  luogo  di  pena  (Delitto  e 
castigo,  1866).  Il  principe  Myskin,  nel  quale 
l’autore  ha  voluto  rappresentare  “l’uomo  ef¬ 
fettivamente  buono”  prendendo  a  modello  la 
figura  di  Cristo,  è  visto  dalla  società,  incapa¬ 
ce  di  comprenderlo  nella  disarmante  inge¬ 
nuità,  come  un  “idio¬ 
ta”  (romanzo  omoni¬ 
mo,  1868). 

Aliòscia,  l’unico  dei 
Fratelli  Karamàzov 
(1879-’80)  portatore 
di  una  limpida  luce 
interiore,  diffonde  in¬ 
torno  a  sé  la  serena 
pace  che  viene  dalla 
fede.  Una  sezione  del 
vasto  romanzo  (Ra¬ 
gazzi,  libro  X)  ne  il¬ 
lumina  con  delicatez¬ 
za  l’animo  privo  di 
qualsiasi  senso  egoi¬ 
stico  e  la  fraterna 
apertura  anche  verso 
chi  lo  offende. 

Col  passare  degli  an¬ 
ni,  gli  ideali  politici  di  Dostoevskij  erano 
cambiati:  divenne  un  acceso  sostenitore  del¬ 
lo  slavofilismo  e  della  religione  ortodossa 
russa.  Nondimeno,  resta  uno  scrittore  pro¬ 
blematico,  non  insensibile  al  richiamo  dei 
valori  spirimali  più  alti  e  all’incessante  ricer¬ 
ca  di  Dio,  ma  capace  anche  come  pochi  altri 
di  rappresentare  il  male  (I  demòni,  1871).  Si 
potrebbe  affermare  che  lo  sguardo  indagato¬ 
re  di  Dostoevskij  è  forse  più  acuto  e  convin¬ 
cente  della  predicazione  di  Tolstoj. 

“In  Dostoevskij  mi  sorprende  la  capacità  di 
cogliere  profeticamente  l’essenza  delle  cose, 
di  vedere  in  un  germoglio  ciò  in  cui  si  tra¬ 
sformerà  in  tempi  storici  futuri.  La  sua  chia¬ 
roveggenza  non  ha  eguali”.  (Solzenicyn) 
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di  Claudio  Cardelli 


Lev  N.  Tolstoj  (1828-1910)  è  il  più  gran¬ 
de  scrittore  non  violento  di  tutti  i  tempi: 
la  ricerca  di  un  cristianesimo  autentico, 
radicato  nella  nonviolenza,  percorre  tutta 
la  sua  opera  e  diviene  più  intensa  e  dram¬ 
matica  a  partire  dalla  crisi  esistenziale,  di 
cui  è  testimonianza  La  confessione 
(  1 879-’  82).  In  Guerra  e  pace  (1869), 
grandioso  affresco  narrativo  dell’invasio¬ 
ne  napoleonica  in  Russia,  Tolstoj  demoli¬ 
sce  il  mito  del  “grande  uomo”,  Napoleo¬ 
ne,  al  quale  contrappone  la  vera  grandez¬ 
za  del  contadino  Platon  Karataev,  umile, 
paziente,  pronto  ad  aiutare  il  prossimo. 
La  lettura  di  questo  romanzo  ci  fa  sentire 
l’inutilità  della  gloria,  la  vanità  dell’am¬ 
bizione,  la  gioia  di  capire  che  il  segreto 
della  vita  è  perfezionare  se  stessi  per  dare 
agli  altri. 


I  cinque  comandamenti 

Secondo  la  profonda  convinzione  dello 
scrittore  russo,  cristianesimo  e  nonviolenza 
sono  uniti  in  maniera  inscindibile:  nell’ulti¬ 
mo  capitolo  di  Resurrezione  (1899)  ha 
chiaramente  enunciato  i  comandamenti  del 
proprio  cristianesimo. 

Primo  comandamento  (Matteo,  V,  21-26) 

-  L’uomo,  non  solo  non  deve  uccidere  il 
proprio  simile,  suo  fratello,  ma  nemmeno 
adirarsi  con  lui,  né  accusarlo,  né  disprez¬ 
zarlo;  e  se  egli  si  adira  con  qualcuno,  de¬ 
ve  riconciliarsi  con  lui  prima  di  offrire 
qualche  dono  a  Dio,  cioè  prima  di  unirsi 
a  Dio  colla  preghiera. 

Secondo  comandamento  (Matteo,  V,  27- 
32)  -  L’uomo,  non  solo  non  deve  abban¬ 
donarsi  alla  sensualità,  né  profanare  la 
bellezza  della  donna,  facendone  uno  stru¬ 
mento  del  suo  volgare  piacere,  ma  sposa¬ 
ta  una  donna,  deve  considerarsi  unito  a 
lei  per  sempre. 

Terzo  comandamento  (Matteo,  V,  33-37)  - 
L’uomo  non  deve  mai  promettere  alcuna 
cosa  sotto  giuramento,  non  essendo  pa¬ 
drone  di  sé,  né  di  nulla. 

Quarto  comandamento  (Matteo,  V,  38-42) 

-  L’uomo  non  solo  non  deve  rendere  oc¬ 
chio  per  occhio,  dente  per  dente,  ma  a  chi 
lo  percuota  su  una  guancia,  deve  offrire 
l’altra;  egli  deve  perdonare  le  offese;  sop¬ 
portarle  con  rassegnazione,  non  rifiutare 
nulla  di  ciò  che  gli  altri  uomini  domanda- 

Quinto  comandamento  (Matteo,  V,  43-48)  - 
L’uomo,  non  solo  non  deve  odiare  i  suoi 


PER  UNA  “STORIA  DEL  PENSIERO  N0NVI0LENT079 
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nemici,  né  combattere  contro  di  loro,  ma 
amarli,  aiutarli,  servirli. 

(Trad.  di  E.  Bazzarelli,  Mursia,  Milano, 
1974,  pp.362-363) 


Che  fare? 

L’attività  di  Tolstoj  dal  1879  alla  morte  fu 
prevalentemente  dedicata  all’approfondi¬ 
mento  dei  problemi  sociali  e  religiosi,  alla 
luce  dell’ideale  nonviolento.  Si  impegnò 
anche  in  un  concreto  intervento  contro  la 
povertà  e  lo  sfruttamento.  Durante  il  sog¬ 
giorno  a  Mosca  neH’invemo  1881-’82  potè 
conoscere  più  direttamente  la  terribile  mi- 
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seria  che  si  nascondeva  nelle  città;  da  que¬ 
sta  esperienza  nacque  il  libro  Che  fare?, 
un’analisi  approfondita  delle  origini  dei 
mali  della  moderna  società. 

In  quest’opera,  ampia  e  articolata,  è  molto 
forte  la  critica  dello  sfruttamento  del  lavo¬ 
ro  degli  altri,  e  della  proprietà  che  ne  è  lo 
strumento,  sicché  Tolstoj  la  considera  “la 
radice  di  tutto  il  male”. 

La  via  della  salvezza  è  intravista  dallo 
scrittore  in  una  vita  sobria  e  nel  ritorno  di 
tutti  al  lavoro  manuale. 

Per  chi  soffre  sinceramente  a  causa  delle 
pene  degli  altri,  c’è  un  modo  incredibilmen¬ 
te  chiaro,  semplice  e  facile,  il  solo  possibile 
per  porre  rimedio  ai  mali  che  lo  circondano 
e  che  gli  faccia  sentire  legittima  la  propria 


vita,  quello  stesso  che  additò  Giovanni  Bat¬ 
tista  rispondendo  alla  domanda  “che  fa¬ 
re?”,  e  che  Cristo  confermò;  non  avere  più 
di  un  vestito  e  non  avere  denaro,  cioè  non 
godere  del  lavoro  altrui.  E  per  non  godere 
del  lavoro  altrui,  dobbiamo  fare  con  le  no¬ 
stre  mani  tutto  ciò  che  possiamo  fare. 

(Trad.  di  L.  Capo,  Mazzotta,  Milano,  1979, 

p.160) 


La  difesa  degli  obiettori 

Sollecitato  dalla  lettura  dell’opera  Non-re- 
sistenza  cristiana  del  quacchero  americano 
Adin  Ballou,  Tolstoj  compose  tra  il  1891  e 
il  ‘93  II  Regno  di  Dio  è  in  voi,  in  cui  af¬ 
frontò  sistematicamente  la  tematica  “vio- 
lenza-nonviolenza”.  La  fervida  predicazio¬ 
ne  dello  scrittore  trovò  in  Russia  un  terreno 
particolarmente  favorevole,  sia  per  la  tradi¬ 
zionale  mitezza  del  popolo,  sia  per  la  diffu¬ 
sione  fra  i  contadini  di  una  religiosità  sem¬ 
plice,  fondata  sull’amore  per  il  prossimo  e 
alimentata  dalle  correnti  non  ortodosse  che 
fiorivano  nelle  campagne. 

Si  verificarono  diverse  obiezioni  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare:  un  maestro  di 
scuola,  E.N.  Drosgin,  morì  nel  94  di  pol¬ 
monite  per  le  durezze  della  prigione.  Tol¬ 
stoj  fu  molto  turbato  da  questo  fatto  e  da 
altri  analoghi:  molti  giovani  venivano  im¬ 
prigionati,  picchiati,  deportati,  proprio  per¬ 
ché  erano  tolstojani,  mentre  la  polizia  zari¬ 
sta  non  toccava  il  loro  maestro;  nondimeno 
lo  scrittore  perseverò  nel  difendere  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  nel  tentativo  di  rivolu¬ 
zionare  la  propria  vita,  rinunciando  ai  pri¬ 
vilegi  della  ricchezza  e  dedicandosi  al  la¬ 
voro  manuale. 

In  ogni  caso,  che  mi  si  condanni  e  mi  si 
perseguiti  o  no,  e  che  si  condannino  e  si 
perseguitino  o  no  coloro  che  si  rifiutano  di 
prestare  il  servizio  militare,  io,  finché  sarò 
vivo,  non  smetterò  di  dire  quel  che  dico, 
perché  non  posso  smettere  d’agire  secondo 
la  mia  coscienza. 

(Perché  la  gente  si  droga?  e  altri  saggi, 
Mondadori,  1988,  p.  174) 


Il  carteggio  con  Gandhi 

Nell’ottobre  del  1909  Gandhi,  che  in  Suda¬ 
frica  stava  lottando  a  favore  dei  propri 
compatrioti,  scrisse  a  Tolstoj  per  informar¬ 
lo  sulle  campagne  nonviolente  nel  Tran- 
svaal.  Iniziò  così  uno  scambio  di  corri¬ 
spondenza,  che  Tolstoj  concluse  con  una 
lettera  del  7  settembre  1910  (due  mesi  pri¬ 
ma  della  morte),  che  si  può  considerare  il 
testamento  spirituale  dello  scrittore. 


Più  vivo,  e  specialmente  ora  che  sento  vi¬ 
vamente  l’approssimarsi  della  morte,  più 
desidero  dire  agli  altri  ciò  che  sento  inten¬ 
samente  e  ciò  che  -  a  mio  modo  di  vedere  - 
ha  un’enorme  importanza;  desidero  so¬ 
prattutto  parlare  di  quel  che  si  chiama 
non-resistenza  e  che  in  sostanza  altro  non 
è  che  l’insegnamento  dell’amore,  non 
deformato  da  false  interpretazioni.  Che 
l’amore  -  cioè  la  tensione  delle  anime 
umane  all’unione  e  l’attività  che  ne  deriva 
-  sia  la  legge  suprema  e  unica  della  vita 
umana,  questo  nel  profondo  dell’anima  lo 
sente  e  lo  sa  ogni  uomo  (lo  vediamo  con  la 
massima  chiarezza  nei  bambini):  lo  sa,  fin¬ 
ché  non  viene  confuso  dai  falsi  insegna- 
menti  del  mondo.  Questa  legge  fu  procla¬ 
mata  da  tutti  i  saggi  dell’ umanità,  tanto  in¬ 
diani,  quanto  cinesi  ed  ebrei,  greci,  roma¬ 
ni.  Penso  che  con  la  massima  chiarezza  fu 
espressa  da  Cristo,  che  disse  anche  espres¬ 
samente  che  in  questo  solo  sta  tutta  la  leg¬ 
ge  e  i  profeti.  Non  solo,  ma  prevedendo  la 
deformazione  alla  quale  questa  legge  è 
soggetta  e  che  essa  può  subire,  additò 
esplicitamente  il  pericolo  di  questa  defor¬ 
mazione,  caratteristica  delle  persone  dedi¬ 
te  a  interessi  mondani;  additò  soprattutto 
il  pericolo  consistente  nel  giustificare  la 
difesa  di  questi  interessi  con  la  forza:  cioè, 
come  egli  diceva,  di  rispondere  colpo  su 
colpo,  di  riprendere  con  la  forza  quanto  ci 
è  stato  tolto  ecc.  Egli  sapeva,  come  non 
può  non  sapere  ogni  uomo  ragionevole, 
che  l’uso  della  violenza  è  incompatibile 
con  l’amore  come  legge  fondamentale  del¬ 
la  vita;  che,  non  appena  si  ammette  la  vio¬ 
lenza,  in  qualsivoglia  caso,  si  ammette 
l’insufficienza  della  legge  dell’amore  e 
perciò  si  rigetta  la  legge  stessa.  Tutta  la 
civiltà  cristiana,  per  quanto  esteriormente 
brillante,  è  cresciuta  sulla  base  di  questi 
fraintendimenti  e  di  queste  contraddizioni 
evidenti,  strane,  talvolta  consapevoli,  il  più 
delle  volte  inconsapevoli.  (...) 

(Gandhi  e  Tolstoj  -  Un  carteggio  e  dintor¬ 
ni,  a  cura  di  P.C.  Bori  e  G.  Soffi,  Il  Mulino, 
Bologna,  1985,  pp.209-210) 

Gli  ultimi  anni  della  vita  del  grande  scrittore 
furono  particolarmente  tormentati,  sia  per 
l’impossibilità  di  realizzare  pienamente  i 
propri  ideali,  sia  per  l’insanabile  dissidio 
con  la  moglie:  condizione  che  egli  espresse 
nel  dramma  incompiuto  E  la  luce  splende 
nelle  tenebre.  Infine,  essendogli  divenuta 
intollerabile  la  vita  familiare,  abbandonò  la 
casa  di  Jasnaja  Poljana  e  morì  nel  novembre 
del  1910  presso  la  stazione  di  Astapovo. 
Prima  di  concludere,  ricordiamo  che  Tol¬ 
stoj,  attraverso  l’esperienza  della  propria 
scuola  di  Jasnaja  Poljana,  ha  dato  un  contri¬ 
buto  fondamentale  al  sorgere  della  pedago¬ 


gia  nonviolenta.  Nel  1859  aveva  aperto  nel¬ 
la  sua  tenuta  una  scuola  elementare  per  i  fi¬ 
gli  dei  contadini,  basata  sul  princìpio  che 
“meno  costrizione  ci  vuole  perché  i  fanciul¬ 
li  imparino,  e  migliore  è  il  metodo”.  Non 
esigeva  dai  suoi  allievi  né  ordine,  né  silen¬ 


zio:  nondimeno,  appena  raccontava  qualco¬ 
sa,  gli  scolari  lo  ascoltavano  attentamente  e 
zittivano  i  compagni  che  disturbavano.  Era 
convinto  che  l’eccitazione  dell’interesse  ne¬ 
gli  alunni  è  la  molla  più  efficace  per  otte¬ 
nerne  l’attiva  partecipazione. 


Dostoevskij 


Non  ebbe  vita  facile  Fiodor  M.  Dostoevskij 
(1821-1881),  benché  nato  a  Mosca  da  fami¬ 
glia  borghese  (il  padre  era  medico  militare). 
Dopo  gli  studi  alla  Scuola  militare  di  inge¬ 
gneria  di  Pietroburgo,  fu  promosso  ufficiale 
nel  1843;  ma  la  sua  carriera  fu  breve  perché 
preferì  dedicarsi  alla  letteratura  e  alla  politi¬ 
ca.  Avendo  aderito  al  circolo  Petrasevskij  di 
tendenza  socialista,  fu  arrestato  nel  ‘49  e 
condannato  a  morte  come  pericoloso  rivolu¬ 
zionario.  L’esecuzione  fu  sospesa  al  mo¬ 
mento  estremo,  quando  i  condannati  erano 
già  sul  patibolo  in  attesa  del  comando  fatale. 
La  condanna  fu  mutata  in  quattro  anni  di  la¬ 
vori  forzati  a  Omsk 
in  Siberia  e  altri 
quattro  di  servizio 
militare  come  solda¬ 
to  a  Semipalatinsk 
(Asia  centrale  russa). 

Nel  1859,  espiata  la 
condanna,  si  stabilì  a 
Pietroburgo,  dove  fu 
preso  da  una  vera  e 
propria  febbre  di  la¬ 
voro;  ma  gli  anni  di 
Siberia  avevano  mi¬ 
nato  la  sua  salute  e 
aggravato  l’epilessia 
di  cui  già  soffriva. 

Rimasto  vedovo  del¬ 
la  prima  moglie, 
sposò  nel  ‘67  Anna 
Snitkina,  con  la  qua¬ 
le  peregrinò  all’estero  per  quattro  anni,  per 
sfuggire  ai  creditori  che  lo  perseguitavano. 
Tornato  in  Russia  nel  ‘71,  si  dedicò  a  un’in¬ 
tensa  attività  letteraria  fino  alla  morte  im¬ 
provvisa  (1881). 

Genio  multiforme  Dostoevskij  non  ha  scelto 
la  nonviolenza  come  Tolstoj,  ma  nei  suoi  ca¬ 
polavori  ha  indagato  i  labirinti  della  psiche 
umana,  creando  una  folla  indimenticabile  di 
personaggi,  in  urto  fra  loro  e  spesso  osses¬ 
sionati  da  indomabili  conflitti  interiori.  Gli 
ambienti  che  descrive  sono  sovente  miseri, 
sordidi,  dove  l’indigenza  si  unisce  alla  de¬ 
pravazione  morale;  ma  fra  tanti  dannati  Do¬ 
stoevskij  fa  brillare  con  intenso  struggimen¬ 
to  la  luce  della  speranza,  del  perdono, 
dell’abbraccio  fraterno:  “Io  sono  pronto  per 


il  primo  a  testimoniare  -  afferma  egli  infatti  - 
che  nel  più  ignorante  e  soffocato  degli  am¬ 
bienti,  in  mezzo  a  questi  sofferenti,  ho  in¬ 
contrato  tratti  del  più  fine  sviluppo  spiritua¬ 
le”. 

Raskòlnikov,  che  si  è  macchiato  di  due  de¬ 
litti,  viene  ricondotto  al  Vangelo  da  Sonia, 
una  povera  prostituta,  che  lo  ha  seguito,  do¬ 
po  la  condanna,  nel  luogo  di  pena  (Delitto  e 
castigo,  1866).  Il  principe  Myskin,  nel  quale 
l’autore  ha  voluto  rappresentare  “l’uomo  ef¬ 
fettivamente  buono”  prendendo  a  modello  la 
figura  di  Cristo,  è  visto  dalla  società,  incapa¬ 
ce  di  comprenderlo  nella  disarmante  inge¬ 
nuità,  come  un  “idio¬ 
ta”  (romanzo  omoni¬ 
mo,  1868). 

Aliòscia,  l’unico  dei 
Fratelli  Karamàzov 
(1879-’80)  portatore 
di  una  limpida  luce 
interiore,  diffonde  in¬ 
torno  a  sé  la  serena 
pace  che  viene  dalla 
fede.  Una  sezione  del 
vasto  romanzo  (Ra¬ 
gazzi,  libro  X)  ne  il¬ 
lumina  con  delicatez¬ 
za  l’animo  privo  di 
qualsiasi  senso  egoi¬ 
stico  e  la  fraterna 
apertura  anche  verso 
chi  lo  offende. 

Col  passare  degli  an¬ 
ni,  gli  ideali  politici  di  Dostoevskij  erano 
cambiati:  divenne  un  acceso  sostenitore  del¬ 
lo  slavofilismo  e  della  religione  ortodossa 
russa.  Nondimeno,  resta  uno  scrittore  pro¬ 
blematico,  non  insensibile  al  richiamo  dei 
valori  spirituali  più  alti  e  all’incessante  ricer¬ 
ca  di  Dio,  ma  capace  anche  come  pochi  altri 
di  rappresentare  il  male  (I  demòni,  1871).  Si 
potrebbe  affermare  che  lo  sguardo  indagato¬ 
re  di  Dostoevskij  è  forse  più  acuto  e  convin¬ 
cente  della  predicazione  di  Tolstoj. 

“In  Dostoevskij  mi  sorprende  la  capacità  di 
cogliere  profeticamente  l’essenza  delle  cose, 
di  vedere  in  un  germoglio  ciò  in  cui  si  tra¬ 
sformerà  in  tempi  storici  futuri.  La  sua  chia¬ 
roveggenza  non  ha  eguali”.  (Solzenicyn) 
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IN  ESAME  ALLA  CAMERA 

Fermiamo  la  Controriforma 
dell’obiezione  di  coscienza 


di  Stefano  Guffanti* 


L’iter  di  riforma  della  Legge  772,  che  regola,  dal 
15.12.1972,  obiezione  di  coscienza  e  servizio  ci¬ 
vile  sostitutivo,  sta  assumendo  i  contorni  di  una 
vera  e  propria  Controriforma. 

Dopo  venti  anni  di  lotte,  processi,  pressioni  e 
contatti  con  i  parlamentari,  la  Camera  si  appresta 
a  modificare  il  buon  testo  di  legge,  approvato  nei 
mesi  scorsi  dal  Senato,  accogliendo  gli  emenda¬ 
menti  del  Governo  che,  di  fatto,  snaturano  il  sen¬ 
so  della  nuova  legge. 

La  Lega  Obiettori  di  Coscienza  non  è  disposta  ad 
accettare  una  riforma  qualsiasi,  perché  non  sem¬ 
pre  il  nuovo  è  meglio  del  vecchio  e,  in  questo  ca¬ 
so,  la  nuova  legge  si  presenta  sicuramente  peg¬ 
giore  della  pur  criticatissi- 
ma  772: 

-  la  durata  del  servizio  civi¬ 
le  viene  nuovamente  allun¬ 
gata;  gli  obiettori  dovranno 
fare  due  mesi  in  più  di  chi 
svolge  il  servizio  militare; 
la  maggiore  durata  è  con¬ 
trabbandata  non  come  pe¬ 
riodo  di  servizio  ma  come 
“corso  di  formazione”,  sì 
da  rispettare,  nella  forma, 
la  sentenza  470  della  Corte 
Costituzionale,  che  preve¬ 
deva  la  pari  durata  tra  ser¬ 
vizio  civile  e  servizio  mili¬ 
tare  (oggi  gli  obiettori  svol¬ 
gono  un  servizio  di  durata 
eguale  a  quello  militare!). 

-  vengono  ridotti  i  tempi 
entro  i  quali  i  giovani,  che 
non  rinviano,  potranno  di¬ 
chiararsi  obiettori:  dagli  at¬ 
tuali  60  giorni  si  arriva  a 
proporre  30  giorni  (il  testo 
licenziato  dal  Senato  preve¬ 
deva  90  giorni);  questa  ri¬ 
duzione  dei  tempi  entro  i  quali  ci  si  può  dichiara¬ 
re  obiettori,  se  si  somma  alla  enorme  disinforma¬ 
zione  di  cui  il  Ministero  della  difesa  è  responsabi¬ 
le,  penalizza  la  gran  massa  di  giovani  che  non 
prosegue  gli  studi  (non  a  caso  si  va  a  colpire  sem¬ 
pre  la  fascia  di  popolazione  più  debole),  di  fatto 
impedendo  loro  di  accedere  al  diritto  di  obiettare 
senza  incorrere  in  un  reato. 

-  L’Art.  2  comma  C  esclude  l’applicazione  dello 
Stato  di  diritto  ai  cittadini  che  intendono  dichiara¬ 
re  la  propria  obiezione  e,  sospendendo  per  gli 
obiettori  la  presunzione  di  innocenza,  introduce  la 
cultura  del  sospetto  anche  su  questo  argomento 
(come  già  sta  avvenendo  per  quanto  riguarda  gli 
immigrati):  il  diritto  all’obiezione  non  è  esercita- 
bile  da  parte  di  coloro  che  siano  stati  rinviati  a 
giudizio  (non  più  condannati  con  sentenza  di  I 
grado,  come  prevedeva  il  testo  del  Senato)  per  de¬ 
tenzione,  commercio,  etc.  di  armi  ovvero  per  de¬ 
litti  non  colposi  commessi  mediante  violenza 
contro  persone ... 

- 1  tempi  di  attesa  per  l’inizio  del  servizio  verran¬ 
no  nuovamente  dilatati,  fino  ad  un  massimo  di 
due  anni  -  ventiquattro  mesi  (attualmente  sono 
max  18  mesi),  per  cui,  ai  14  mesi  di  servizio  civi¬ 


le,  l’obiettore  dovrà  aggiungere  un’attesa  dilatabi¬ 
le,  per  chi  presenta  la  domanda  in  gennaio,  fino  al 
31  dicembre  dell’anno  successivo. 

Se  calcoliamo  che  chi  svolge  il  servizio  militare 
può  attendere,  prima  di  iniziare  il  servizio,  un 
tempo  massimo  di  12  mesi,  possiamo  dire  che  un 
obiettore  sarà  impegnato,  tra  attesa  e  servizio  an¬ 
che  38  mesi  (attualmente  30  mesi),  a  fronte  dei  24 
mesi  di  chi  svolge  il  servizio  militare. 

-  Il  capitolo  sul  finanziamento  della  nuova  legge 
prevede  degli  stanziamenti  ridicoli:  70  miliardi 
per  l’esercizio  1995,  a  fronte  di  31.000  miliardi 
di  bilancio  per  la  difesa  armata. 

Questa  limitatezza  di  fondi,  necessari  a  gestire  un 
numero  sempre  crescente  di  giovani  (si  calcola 
che,  nel  1995,  saranno  presentate  quasi  40.000 
domande,  contro  200.000  militari  di  leva),  preclu¬ 
de,  secondo  la  nuova  legge,  la  possibilità  di  stipu¬ 


lare  nuove  convenzioni. 

-  Mancando  nuove  convenzioni  si  avrà  un  numero 
di  obiettori  in  esubero  sempre  più  elevato  (circa 
10.000  già  a  partire  dal  96)  e  qui  c’è  una  novità 
scandalosa:  mentre  i  militari  in  esubero  vengono 
regolarmente  congedati,  gli  obiettori  in  esubero 
verranno  avviati  a  svolgere  il  servizio  civile  (sen¬ 
za  ulteriori  oneri  per  lo  Stato)  presso  le  Regioni  o 
Enti  Locali  che  ne  facciano  richiesta,  i  quali  li  po¬ 
tranno  utilizzare  in  attività  socialmente  utili,  an¬ 
che  quando  queste  non  rientrino  nelle  mansioni 
previste  per  gli  obiettori  dalla  nuova  legge  . 
Questo  articolo  è  particolarmente  grave  per  due 
motivi: 

a)  trasforma  il  servizio  civile  in  un  vero  e  proprio 
lavoro  coatto,  per  cui  i  giovani  in  esubero  potran¬ 
no  ritrovarsi  a  svolgere  mansioni  di  qualunque  ti¬ 
po,  anche  lavorative,  pur  avendo  loro  richiesto  di 
svolgere  un  servizio  civile  che  prevede  mansioni 
in  campi  ben  determinati; 

b)  in  questa  forma  il  servizio  civile  diverrà,  molto 
di  più  di  quanto  non  lo  sia  già  oggi,  un  fattore  di 
disoccupazione. 

Se  gli  obiettori  di  coscienza  potranno  essere  uti¬ 
lizzati  in  qualsiasi  tipo  di  mansione  che  abbia 


“utilità  sociale”,  ecco  che  gli  EELL  utilizzeranno 
gli  esuberi  in  uffici,  a  svolgere  qualunque  tipo  di 
lavoro,  poiché  nelle  Pubbliche  Amministrazioni 
qualunque  di  questi  impieghi  sarebbe  considerato 
di  utilità  sociale  perché,  essendo  l’obiettore  in 
esubero  un  lavoratore  impiegato  gratuitamente, 
abbatterebbe  di  fatto  i  costi  degli  interventi  socia- 
fi, 

I  primi  che  dovrebbero  essere  contrari  alla  appro¬ 
vazione  di  una  siffatta,  legge  dovrebbero  essere 
proprio  i  sindacati;  questo  utilizzo  degli  obiettori 
in  esubero,  porrebbe  i  giovani  in  servizio  di  leva 
in  diretta  concorrenza  con  i  disoccupati,  per  i  qua¬ 
li,  da  più  parti,  si  propone  l’assunzione  e  l’impie¬ 
go  in  lavori  socialmente  utili,  gli  stessi  che  ver¬ 
rebbero  occupati  dagli  obiettori  a  costo  zero  per 
lo  Stato  e  quindi  più  appetibili. 

E  renderebbe  più  ricattabili  le  posizioni  degli  as¬ 
sunti  in  quanto  si  avrebbe 
un  “esercito  di  manodo¬ 
pera  gratuita  di  riserva”. 
Concludiamo  ribadendo  il 
tentativo  del  Governo  e 
delle  forze  politiche  che  lo 
“fiancheggiano”,  di  stra¬ 
volgere  il  concetto  di  dirit¬ 
to  all’obiezione  e,  al  tem¬ 
po  stesso,  sfruttare  gli 
obiettori  per  finalità  che 
nulla  hanno  a  che  vedere 
con  significato  di  un  servi¬ 
zio  civile  di  pace,  quale 
dovrebbe  essere  quello 
svolto  dagli  obiettori. 

<  Limitano  la  possibilità  di 
|  praticare  l’obiezione  (ser- 
§  vizio  civile  più  lungo,  mi- 
|  nor  tempo  entro  il  quale  si 
|  può  presentare  domanda, 
g  tempi  di  attesa  allungati). 

§  Il  servizio  civile,  invece  di 
~  diventare  un  primo  nucleo 
S  di  una  costruenda  Difesa 
£  Popolare  Nonviolenta  as¬ 
sume  sempre  più  i  conno¬ 
tati  di  lavoro  coatto,  ulteriore  fattore  di  disoccu¬ 
pazione  e  minaccia  alle  condizioni  dei  lavoratori, 
messi  a  concorrere  con  personale  gratuito. 

Questo  tipo  di  impostazione  è  tanto  di  più  lontano 
ci  possa  essere  dalle  reali  rivendicazioni  presenta¬ 
te  da  20  anni  dagli  obiettori  di  coscienza  pacifisti 
ed  antimilitaristi. 

Non  può  bastarci  il  riconoscimento  generico  del 
diritto  all’obiezione  se  poi,  nei  fatti,  questo  diritto 
viene  negato  in  ogni  articolo. 

E  non  ci  può  soddisfare  nemmeno  la  sensazione 
di  avere  ottenuto  una  vittoria  contro  i  4.000 
emendamenti  presentati  da  AN,  perché  se  passas¬ 
se  questa  legge,  faremmo  un  passo  indietro  e  fa¬ 
remmo  si,  in  questo  caso,  un  regalo  alle  destre. 
Chiediamo  quindi  a  tutti  i  parlamentari,  alle  forze 
politiche  ed  alle  associazioni,  di  bloccare  questa 
Controriforma  della  Legge  772,  per  richiedere  con 
forza,  invece,  l’approvazione  del  testo  approvato 
in  Senato  il  quale,  seppur  con  qualche  sbavatura, 
meglio  rispondeva  alle  richieste  ed  al  senso  politi¬ 
co  dell’obiezione  di  coscienza  e  del  servizio  civi¬ 
le  di  pace. 
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IL  TESTO  APPROVATO  DAL  SENATO 

Nuove  norme  in  materia 
di  obiezione  di  coscienza 


ART.  1. 

1. 1  cittadini  che,  per  obbedienza  alla  co¬ 
scienza,  nell’esercizio  del  diritto  alle  li¬ 
bertà  di  pensiero,  coscienza  e  religione 
riconosciute  dalla  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  diritti  dell’ uomo  e  dalla  Con¬ 
venzione  intemazionale  sui  diritti  civili 
e  politici,  opponendosi  all’uso  delle  ar¬ 
mi  non  accettano  l’arruolamento  nelle 
Forze  armate  e  nei  Corpi  armati  dello 
Stato,  possono  adempiere  gli  obblighi  di 
leva  prestando,  in  sostituzione  del  servi¬ 
zio  militare,  un  servizio  civile,  diverso 
per  natura  e  autonomo  dal  servizio  mili¬ 
tare,  ma  come  questo  rispondente  al  do¬ 
vere  costituzionale  di  difesa  della  Patria 
e  ordinato  ai  fini  enunciati  nei  “Principi 
fondamentali”  della  Costituzione.  Tale 
servizio  si  svolge  secondo  le  modalità  e 
le  norme  stabilite  nella  presente  legge. 


ART.  2. 

1.  Il  diritto  di  obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  non  è  esercitabile  da 
parte  di  coloro  che: 

a)  risultino  titolari  di  licenze  o  autoriz¬ 
zazioni  relative  alle  armi  indicate  negli 
articoli  28  e  30  del  testo  unico  delle  leg¬ 
gi  di  pubblica  sicurezza,  approvato  con 
regio  decreto  18  giugno  1931,  n.  773,  e 
successive  modifiche  ed  integrazioni,  ad 
eccezione  delle  armi  di  cui  al  primo 
comma,  lettera  h),  nonché  al  terzo  com¬ 
ma  dell’articolo  2  della  legge  18  aprile 
1975,  n.  110,  come  sostituito  dall’artico¬ 
lo  1,  comma  1,  della  legge  21  febbraio 
1990,  n.  36.  Ai  cittadini  soggetti  agli  ob¬ 
blighi  di  leva  che  facciano  richiesta  di 
rilascio  del  porto  d’armi  per  fucile  da 
caccia,  il  questore,  prima  ai  concederlo, 
fa  presente  che  il  conseguimento  del  ri¬ 
lascio  comporta  rinunzia  ad  esercitare  il 
diritto  di  obiezione  di  coscienza; 

b)  abbiano  presentato  domanda  per  la 
prestazione  del  servizio  militare  nelle 
Forze  armate,  nell’Arma  dei  Carabinieri, 
nel  Corpo  della  guardia  di  finanza,  nella 
Polizia  di  Stato,  nel  corpo  di  Polizia  pe¬ 
nitenziaria  e  nel  Corpo  forestale  dello 
stato  o  per  qualunque  altro  impiego  che 
comporti  l’uso  delle  armi; 

c)  siano  stati  condannati  con  sentenza  di 
primo  grado  per  detenzione,  uso,  porto, 
trasporto,  importazione  o  esportazione 
abusivi  di  armi  e  materiali  esplodenti; 

d)  siano  stati  condannati  con  sentenza  di 
primo  grado  per  delitti  non  colposi  com¬ 
messi  mediante  violenza  contro  persone, 
o  per  delitti  riguardanti  l’appartenenza  a 
gruppi  eversivi  o  di  criminalità  organiz¬ 
zata. 


ART.  3. 

1.  Nel  bando  di  chiamata  di  leva  predi¬ 


sposto  dal  Ministero  della  Difesa  deve 
essere  fatta  esplicita  menzione  dei  diritti 
e  dei  doveri  concernenti  l’esercizio  dell’ 
obiezione  di  coscienza. 


ART.  4. 

1.  I  cittadini  che  a  norma  dell’articolo  1 
intendano  prestare  servizio  civile  devo¬ 
no  presentare  domanda  al  competente 
organo  di  leva  entro  90  giorni  dall’  ar¬ 
ruolamento.  La  domanda  non  può  essere 
sottoposta  a  condizioni  e  deve  contenere 
espressa  menzione  dei  motivi  di  cui 
alf  articolo  1  della  presente  legge  non¬ 
ché  l’attestazione,  sotto  la  propna  perso¬ 
nale  responsabilità,  con  le  forme  della 
dichiarazione  sostitutiva  di  atto  notorio, 
circa  l’insussistenza  delle  cause  ostative 
di  cui  all’articolo  2.  Fino  al  momento 
della  sua  definizione  la  chiamata  alla  le¬ 
va  resta  sospesa,  sempre  che  la  domanda 
medesima  sia  stata  prodotta  entro  i  ter¬ 
mini  previsti  dal  presente  articolo. 

2.  All’atto  di  presentare  la  domanda 
l’obiettore  può  indicare  le  proprie  scelte 
in  ordine  all’area  vocazionale  e  al  setto¬ 
re  d’impiego,  ivi  compresa  l’eventuale 

referenza  per  il  servizio  gestito  da  enti 

el  settore  pubblico  o  del  settore  priva¬ 
to,  designando  fino  a  10  enti  nell’ambito 
di  una  Regione  prescelta.  A  tal  fine  la 
dichiarazione  può  essere  corredata  da 
qualsiasi  documento  attestante  eventuali 
esperienze  o  titoli  di  studio  o  professio¬ 
nali  utili. 

3.  Gli  abili  ed  arruolati  ammessi  al  ritar¬ 
do  ed  al  rinvio  del  servizio  militare  per  i 
motivi  previsti  dalla  legge  possono  pre¬ 
sentare  la  domanda  di  cui  al  comma  1  in 

ualsiasi  momento.  La  presentazione 

ella  domanda  di  ammissione  al  servizio 
civile  non  pregiudica  l’ammissione  al  ri¬ 
tardo  o  al  rinvio  del  servizio  militare  per 
i  motivi  previsti  dalla  legge. 


ART.  5. 

1.  Il  Ministro  della  Difesa,  sulla  base 
dell’accertamento  da  parte  degli  uffici  di 
leva  circa  l’inesistenza  delle  cause  osta¬ 
tive  di  cui  all’articolo  2,  decreta,  entro  il 
termine  di  sei  mesi  dalla  presentazione 
della  domanda,  l’accoglimento  della  me¬ 
desima.  In  caso  contrario  ne  decreta  la 
reiezione,  motivandola. 

2.  La  mancata  decisione  entro  il  termine 
di  sei  mesi  comporta  l’accoglimento  del¬ 
la  domanda. 

3.  In  caso  di  reiezione  della  domanda  di 
ammissione  al  servizio  civile  o  di  so¬ 
pravvenuto  decreto  di  decadenza  dal  di¬ 
ritto  di  prestarlo,  l’obiettore  può  ricorre¬ 
re  alla  giustizia  ordinaria.  Il  giudice 
competente  è  il  pretore  nella  cui  circo- 
scrizione  ha  sede  il  Distretto  Militare 
presso  cui  è  avvenuta  la  chiamata  alla 


leva.  Per  il  procedimento  si  osservano  le 
norme  di  cui  agli  articoli  da  414  a  438 
del  codice  di  procedura  civile,  in  quanto 
applicabili.  Il  Pretore,  anche  prima 
dell’udienza  di  comparizione,  su  richie¬ 
sta  del  ricorrente,  può  sospendere  fino 
alla  sentenza  definitiva,  con  ordinanza 
non  impugnabile,  quando  ricorrano  gra¬ 
vi  motivi,  l’efficacia  del  provvedimento 
di  reiezione  della  domanda  o  del  decreto 
di  decadenza  dal  diritto  di  prestare  il 
servizio  civile. 

4.  Il  rigetto  del  ricorso  o  della  richiesta 
di  sospensiva  comporta  l’obbligo  di  pre¬ 
stare  il  servizio  militare  per  la  durata 
prescritta  e  comunque  il  servizio  civile 
qualora  siano  sopravvenute  cause  di  eso¬ 
nero  da  quello  militare. 

5.  Vengono  assegnati  al  servizio  civile 
tutti  coloro  che,  per  esubero  del  contin¬ 
gente  di  chiamata  alla  leva,  sarebbero 
dispensati  dal  servizio  militare  per  moti¬ 
vi  diversi  da  quelli  di  cui  ai  numeri  1), 
2)  e  3)  dell’articolo  2  del  decreto  del 
Ministro  della  Difesa  15  marzo  1994, 
pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  68 
del  23  marzo  1994,  recante  approvazio¬ 
ne  dei  criteri  per  la  concessione  della  di¬ 
spensa  dalla  ferma  di  leva. 


ART.  6. 

1 .  I  cittadini  che  prestano  servizio  civile 
ai  sensi  della  presente  legge  godono  de¬ 
gli  stessi  diritti,  anche  ai  fini  previden¬ 
ziali  e  amministrativi,  dei  cittadini  che 

restano  il  servizio  militare  di  leva.  Essi 

anno  diritto  alla  stessa  paga  dei  militari 
di  leva  con  esclusione  dei  benefici  volti 
a  compensare  la  condizione  militare. 

2.  Il  periodo  di  servizio  civile  è  ricono¬ 
sciuto  valido,  a  tutti  gli  effetti,  per  l’in¬ 
quadramento  economico  e  per  la  deter¬ 
minazione  dell’anzianità  lavorativa  ai  fi¬ 
ni  del  trattamento  previdenziale  del  set¬ 
tore  pubblico  e  privato,  nei  limiti  e  con 
le  modalità  con  le  quali  la  legislazione 
vigente  riconosce  il  servizio  dileva. 

3.  il  periodo  di  servizio  civile  e  di  leva 
effettivamente  prestato  è  valutato  nei 
pubblici  concorsi  con  lo  stesso  punteg¬ 
gio  che  le  commissioni  esaminatrici  at¬ 
tribuiscono  per  i  servizi  prestati  negli 
impieghi  civili  presso  enti  pubblici.  Ai 
fini  dell’ammissibilità  e  della  valutazio¬ 
ne  dei  titoli  nei  concorsi  banditi  dalle 
pubbliche  amministrazioni  è  da  conside¬ 
rarsi  a  tutti  gli  effetti  il  periodo  di  tempo 
trascorso  nel  servizio  civile  in  pendenza 
di  rapporto  di  lavoro. 

4.  L’assistenza  sanitaria  è  assicurata  dal 
Servizio  sanitario  nazionale. 


ART.  7. 

1.  Dalla  data  di  accoglimento  della  do¬ 
manda  i  nominativi  degli  obiettori  ven- 
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sono  inseriti  nella  lista  del  servizio  civi¬ 
le  nazionale;  tale  inserimento  viene  con¬ 
testualmente  annotato  nelle  liste  origina¬ 
rie  per  l’arruolamento  di  terra  o  di  mare. 

2.  La  lista  degli  obiettori  di  coscienza 
prevede  più  contingenti  annui  per  la 
chiamata  al  servizio. 


ART.  8. 

1.  Per  i  compiti  di  cui  alla  presente  leg¬ 
ge  è  istituito,  presso  il  Dipartimento  per 
gli  affari  sociali  della  Presidenza  del 
Consiglio  dei  ministri,  l’Ufficio  per  il 
servizio  civile  nazionale.  La  dotazione 
organica  dell’Ufficio  deve  essere  inte¬ 
gralmente  coperta  utilizzando  le  vigenti 
procedure  in  materia  di  mobilità  del  per¬ 
sonale  dipendente  da  pubbliche  ammini¬ 
strazioni. 

2.  L’Ufficio  per  il  servizio  civile  nazio¬ 
nale  del  Dipartimento  per  gli  affari  so¬ 
ciali  ha  i  seguenti  compiti: 

a)  organizzare  e  gestire,  secondo  una  va¬ 
lutazione  equilibrata  dei  bisogni  ed  una 
programmazione  annuale  del  rendimen¬ 
to  complessivo  del  servizio,  da  compier¬ 
si  sentite  le  regioni  e  le  province  autono¬ 
me  di  Trento  e  di  Bolzano,  la  chiamata  e 
l’impiego  degli  obiettori  di  coscienza, 
assegnandoli  agli  enti  e  alle  organizza¬ 
zioni  convenzionati  di  cui  alla  lettera  b), 
ovvero  al  Dipartimento  per  il  coordina¬ 
mento  della  protezione  civile  o,  con  il 
loro  consenso,  al  Corpo  nazionale  dei 
vigili  del  fuoco  sulla  base  di  programmi 
concordati  tra  il  medesimo  Ufficio  per  il 
servizio  civile  nazionale  e  rispettiva¬ 
mente  il  Dipartimento  per  il  coordina¬ 
mento  della  protezione  civile  e  il  Mini¬ 
stro  dellTntemo; 

b)  stipulare  convenzioni  con  enti  o  orga¬ 
nizzazioni  pubblici  e  privati  inclusi  in 
appositi  albi,  annualmente  aggiornati 

Fresso  i  distretti  militari  regionali,  per 
impiego  degli  obiettori  esclusivamente 
in  attività  di  assistenza,  prevenzione,  cu¬ 
ra  e  riabilitazione,  reinserimento  sociale, 
educazione,  protezione  civile,  coopera¬ 
zione  allo  sviluppo,  difesa  ecologica, 
salvaguardia  del  patrimonio  artistico  e 
ambientale,  tutela  e  incremento  del  pa¬ 
trimonio  forestale,  con  esclusione  di  im¬ 
pieghi  burocratico-amministrativi; 

c)  promuovere  e  curare  la  formazione  e 
l’addestramento  degli  obiettori  sia  orga¬ 
nizzando,  d’intesa  con  il  Dipartimento 
per  il  coordinamento  della  protezione  ci¬ 
vile  e  con  le  regioni  competenti  per  ter¬ 
ritorio,  appositi  corsi  generali  di  prepa¬ 
razione  al  servizio  civile,  ai  quali  debbo¬ 
no  obbligatoriamente  partecipare  tutti 
gli  obiettori  ammessi  al  servizio,  sia  ve¬ 
rificando  l’effettività  e  l’efficacia  del 
periodo  di  addestramento  speciale  al  ser¬ 
vizio  civile  presso  gli  enti  e  le  organiz¬ 
zazioni  convenzionati,  di  cui  all’articolo 
9,  comma  4; 

d)  verificare,  direttamente  tramite  pro¬ 
prio  personale  ispettivo  o,  in  via  ecce¬ 
zionale  tramite  le  prefetture,  la  consi¬ 
stenza  e  le  modalità  della  prestazione 
del  servizio  da  parte  degli  obiettori  di 
coscienza  ed  il  rispetto  delle  convenzio¬ 
ni  con  gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui 
alle  lettere  a)  e  b]  e  dei  progetti  di  im¬ 
piego  sulla  base  di  un  programma  di  ve¬ 
rifiche  definito  annualmente  con  decreto 
del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 
Tale  programma  dovrà  comunque  preve¬ 
dere  verifiche  a  campione  sull’insieme 
degli  enti  e  delle  organizzazioni  conven¬ 
zionati,  nonché  verifiche  periodiche  per 
gli  enti  e  le  organizzazioni  che  impie¬ 


ghino  più  di  cento  obiettori  in  servizio; 

e)  predisporre  di  concerto  con  il  Diparti¬ 
mento  per  il  coordinamento  della  prote¬ 
zione  civile  forme  di  ricerca  e  di  speri¬ 
mentazione  di  difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta; 

f)  predisporre  di  concerto  con  il  Diparti¬ 
mento  per  il  coordinamento  della  prote¬ 
zione  civile  piani  per  il  richiamo  degli 
obiettori  in  caso  di  pubblica  calamità  e 
per  lo  svolgimento  dì  periodiche  attività 
addestrative; 

g)  predisporre  il  regolamento  generale  di 
disciplina  per  gli  obiettori  di  coscienza; 

h)  predisporre  il  regolamento  di  gestione 
amministrativa  del  servizio  civile. 

3.  Sono  equiparati  alle  organizzazioni 
private  di  cui  alla  lettera  b)  del  comma  2 
ì  consorzi,  le  organizzazioni  e  le  asso¬ 
ciazioni  anche  di  fatto  dei  coltivatori  di¬ 
retti  quando  gli  obiettori  vengano  impie¬ 
gati  per  lavori  agricoli  attinenti  alla  tute¬ 
la  dell’ambiente. 

4.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  mini¬ 
stri,  con  proprio  decreto: 

a)  entro  e  non  oltre  tre  mesi  dalla  data  di 
entrata  in  vigore  della  presente  legge,  di¬ 
sciplina  l’organizzazione  dell’Ufficio 

Eer  il  servizio  civile  nazionale  nell’am- 
ito  del  Dipartimento  per  gli  Affari.  So¬ 
ciali; 

b)  entro  e  non  oltre  i  tre  mesi  successivi 
alla  definizione  dell’organizzazione  di 
cui  alla  lettera  a)  del  presente  comma, 
approva  i  regolamenti  di  cui  al  comma 
2,  lettere  g)  e  h),  acquisito  il  parere  delle 
competenti  Commissioni  parfamentari. 


ART.  9. 

1.  Il  Ministro  della  Difesa  trasmette 
mensilmente  all’Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale  del  Dipartimento  per  gli 
affari  sociali  della  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  i  nominativi  degli 
obiettori  di  coscienza  le  cui  domande 
siano  state  accettate  o  siano  state  presen¬ 
tate  da  oltre  sei  mesi. 

2.  Gli  obiettori  di  coscienza  ammessi  al 
servizio  civile  sono  assegnati  entro  il 
termine  di  un  anno  dalla  presentazione 
della  domanda,  comunque  nella  misura 
consentita  dalle  disponibilità  finanziarie 
di  cui  all’articolo  19.  Tali  disponibilità 
costituiscono  il  limite  massimo  di  spesa 
globale.  In  mancanza  o  in  ritardo  di  as¬ 
segnazione,  l’obiettore  è  collocato  in 
congedo  secondo  le  norme  vigenti  per  il 
servizi  di  leva. 

3.  L’assegnazione  dell’obiettore  al  servi¬ 
zio  civile  deve  avvenire,  fatte  salve  le 
esigenze  del  servizio  e  compatibilmente 
con  le  possibilità  di  impiego,  entro 
l’area  vocazionale  ed  il  settore  di  impie¬ 
go  da  lui  indicati,  nell’ambito  della  re¬ 
gione  di  residenza  e  tenendo  conto  delle 
richieste  degli  enti  e  delle  organizzazio¬ 
ni  di  cui  all  articolo  8,  comma  2.  Coloro 
che  sono  stati  assegnati  al  servizio  civile 
per  esubero  del  contingente  di  leva,  ai 
sensi  dell’articolo  5,  comma  5,  possono 
essere  assegnati  agli  enti  o  alle  organiz¬ 
zazioni  di  cui  all  articolo  8,  comma  2, 
soltanto  a  domanda,  previo  consenso 
dell’ente  o  organizzazione  interessata.  In 
tutti  gli  altri  casi  sono  assegnati  al  Di¬ 
partimento  per  il  coordinamento  della 

§rotezione  civile  o  al  Corpo  nazionale 
ei  vigili  del  fuoco. 

4.  Il  servizio  civile  ha  una  durata  pari  a 
quella  del  servizio  militare  di  leva  e 
comprende  un  periodo  di  formazione  e 
un  periodo  di  attività  operativa.  Il  perio¬ 
do  ai  formazione  dovrà  prevedere  un  pe¬ 


riodo  di  formazione  civica  e  di  addestra¬ 
mento  generale  al  servizio  civile  diffe¬ 
renziato  secondo  il  tipo  di  impiego  de¬ 
stinato  a  tutti  gli  obiettori  ammessi  a 
quel  servizio  e  un  periodo  di  addestra¬ 
mento  speciale  svolto  presso  l’ente  o 
l’organizzazione  in  cui  verrà  prestata 
l’attività  operativa. 

5.  Il  servizio  civile  su  richiesta 
dell’ obiettore  può  essere  svolto  in  un  al¬ 
tro  Paese  dell’Unione  europea  e,  salvo 
che  per  la  durata,  secondo  le  norme  ivi 
vigenti. 

6.  Il  servizio  civile  può  essere  svolto  an¬ 
che  secondo  le  modalità  previste  per  i 
volontari  in  servizio  civile,  dagli  articoli 
da  31  a  35  della  legge  26  febbraio  1987, 
n.49,  per  la  cooperazione  allo  sviluppo. 
In  tal  caso  la  sua  durata  è  quella  prevista 
da  tale  legge. 

7.  L’obiettore  che  ne  faccia  richiesta  può 
essere  inviato  fuori  dal  territorio  nazio¬ 
nale  dall’ente  presso  cui  presta  servizio, 
per  un  periodo  concordato  con  l’ente 
stesso,  per  partecipare  a  missioni  umani¬ 
tarie  direttamente  gestite  dall’ente  me¬ 
desimo. 

8.  E’  facoltà  dell’Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale  del  Dipartimento  per  gli 
Affari  Sociali  disporre  l’impiego  di 
obiettori  di  coscienza,  ove  lo  richiedano, 
in  missioni  umanitarie  nelle  quali  sia 
impegnato  personale  italiano.  A  tale  fine 

li  obiettori  di  coscienza,  selezionati  in 

ase  alle  loro  attitudini  vocazionali,  ver¬ 
ranno  trasferiti  alle  dipendenze  dell’ente 
o  organizzazione  che  gestisce  la  missio¬ 
ne. 

9.  Nel  presentare  domanda  per  parteci¬ 
pare  alle  missioni  umanitarie  fuori  dal 
territorio  nazionale  di  cui  ai  commi  7  e 
8,  l’obiettore  deve  indicare  la  specifica 
missione  umanitaria  richiesta,  nonché 
l’ente  ovvero  l’organizzazione  non  go¬ 
vernativa  ovvero  1  Agenzia  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  che  ne  sono  responsabili.  L’ac¬ 
coglimento  ovvero  la  reiezione  della  do¬ 
manda  devono  essere  comunicati 
all’obiettore,  con  relativa  motivazione, 
entro  un  mese.  La  mancata  risposta  en¬ 
tro  tale  termine  comporta  accoglimento 
della  domanda. 

10.  In  tutti  i  casi  di  cui  ai  commi  7  e  8, 
gli  obiettori  di  coscienza  devono  comun¬ 
que  essere  utilizzati  per  servizi  non  ar¬ 
mati,  non  di  supporto  a  missioni  militari, 
e  posti  sotto  il  comando  di  autorità  civi¬ 
li 

11.  L’obiettore  che  presta  servizio  civile 
all’estero  per  partecipare  alle  missioni 
umanitarie  di  cui  ai  commi  7  e  8  può 
chiedere  il  prolungamento  del  servizio 
civile  per  un  periodo  massimo  di  sei  me¬ 
si.  Ove  la  richiesta  sia  accolta,  per  il  pe¬ 
riodo  di  prolungamento  del  servizio,  si 
applicano  le  norme  di  cui  all’articolo  6. 


ART.  10. 

1.  Presso  l’Ufficio  per  il  servizio  civile 
nazionale  del  Dipartimento  per  gli  affari 
sociali  è  istituito  e  tenuto  l’albo  degli 
enti  e  delle  organizzazioni  convenziona¬ 
ti  di  cui  all’articolo  8,  comma  2.  Allo 
stesso  Ufficio  è  affidata  la  tenuta  della 
lista  degli  obiettori. 

2.  Presso  il  medesimo  ufficio  è  istituita 
la  Consulta  nazionale  per  il  servizio  ci¬ 
vile  quale  organismo  permanente  di  con¬ 
sultazione,  riferimento  e  confronto  per  il 
medesimo  Ufficio. 

3.  La  Consulta  è  formata  da  un  rappre¬ 
sentante  del  Dipartimento  della  prote¬ 
zione  civile,  da  un  rappresentante  del 
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Corpo  nazionale  dei  vigili  del  fuoco,  da 
quattro  rappresentanti  degli  enti  conven¬ 
zionati  operanti  a  livello  nazionale,  da 
due  delegati  di  organismi  rappresentativi 
di  enti  convenzionati  distribuiti  su  base 
territoriale  nazionale,  nonché  da  due  de¬ 
legati  di  organismi  rappresentativi  di 
obiettori  operanti  su  base  territoriale  na¬ 
zionale. 

4.  La  Consulta  esprime  pareri  all’Ufficio 
per  il  servizio  civile  nazionale  del  Di¬ 
partimento  per  gli  affari  sociali,  sulle 
materie  di  cui  all’articolo  8,  comma  2, 
lettere  a),  c),  e),  g)  e  h),  nonché  sui  cri¬ 
teri  e  sull’ organizzazione  generale  del 
servizio  e  sul  modello  di  convenzione  fi¬ 
li.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  mini¬ 
stri,  entro  cinque  mesi  dalla  pubblicazio¬ 
ne  della  presente  legge  nella  Gazzetta 
Ufficiale,  con  proprio  decreto,  disciplina 
l’organizzazione  e  l’attività  della  Con¬ 
sulta. 


ART.  11. 

1.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  pubblici  e 
privati  che  intendano  concorrere  all’at¬ 
tuazione  del  servizio  civile  mediante 
l’attività  degli  obiettori  di  coscienza,  per 
essere  ammessi  alla  convenzione  con 
l’Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale 
del  Dipartimento  per  gli  affari  sociali, 
devono  possedere  ì  seguenti  requisiti: 

a)  assenza  di  scopo  di  lucro; 

b)  corrispondenza  tra  le  proprie  finalità 
istituzionali  e  quelle  di  cui  all’articolo  8, 
comma  2,  lettera  b); 

c)  capacità  organizzativa  e  possibilità  di 
impiego  in  rapporto  al  servizio  civile; 

d)  aver  svolto  attività  continuativa  da 
non  meno  di  tre  anni. 

2.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui  al 
comma  1  inoltrano  domanda  di  ammis¬ 
sione  alla  convenzione  all’Ufficio  per  il 
servizio  civile  nazionale  del  Dipartimen¬ 
to  per  gli  affari  sociali.  Nella  domanda 
di  ammissione  alla  convenzione  essi  de¬ 
vono  indicare  i  settori  di  intervento  di 
propria  competenza,  le  sedi  e  i  centri 
operativi  per  l’impiego  degli  obiettori,  il 
numero  totale  dei  medesimi  che  può  es¬ 
sere  impiegato  e  la  loro  distribuzione  nei 
vari  luoghi  di  servizio. 

3.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui  al 
comma  1  possono  inoltre  indicare  la  lo¬ 
ro  disponibilità  a  fornire  agli  obiettori  in 
servizio  civile  vitto  e  alloggio  nei  casi  in 
cui  ciò  sia  dagli  stessi  enti  ed  organizza¬ 
zioni  ritenuto  necessario  per  la  qualità 
del  servizio  civile  o  qualora  i  medesimi 
enti  e  organizzazioni  intendano  utilizza¬ 
re  obiettori  residenti  a  più  di  cinquanta 
chilometri  dalla  sede  di  servizio.  All’en¬ 
te  o  all’organizzazione  tenuti  a  fornire 
vitto  e  alloggio  agli  obiettori  sono  rim¬ 
borsate  le  spese  sostenute,  con  le  moda¬ 
lità  previste  dall’Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale  del  Dipartimento  per  gli 
affari  sociali,  sentita  la  Consulta  nazio¬ 
nale  per  il  servizio  civile. 

4.  In  nessun  caso  l’obiettore  può  essere 
utilizzato  in  sostituzione  di  personale  as¬ 
sunto  o  da  assumere  per  obblighi  di  leg- 

§e  o  per  norme  statutarie  organiche 
eli’ organismo  presso  cui  presta  servi¬ 
zio  civile. 

5.  Ogni  convenzione  viene  stipulata  sul¬ 
la  base  della  presentazione  di  un  preciso 
progetto  di  impiego  in  rapporto  alle  fi¬ 
nalità  dell’ente  e  nel  rispetto  delle  nor¬ 
me  che  tutelano  l’integrità  fisica  e  mora¬ 
le  del  cittadino. 

6.  E’  condizione  per  la  stipulazione  della 


convenzione  la  dimostrazione,  da  parte 
dell’ente,  dell’idoneità  organizzativa  a 
provvedere  all’addestramento  speciale  al 
servizio  civile  previsto  dai  precedenti  ar¬ 
ticoli. 

7.  L’Ufficio  per  il  servizio  civile  nazio¬ 
nale  del  Dipartimento  per  gli  affari  so¬ 
ciali,  avvalendosi  del  proprio  corpo 
ispettivo,  accerta  la  sussistenza  dei  re¬ 
quisiti  dichiarati  dagli  enti  e  dalle  orga¬ 
nizzazioni  che  hanno  inoltrato  la  doman¬ 
da  di  ammissione  alla  convenzione. 

8.  Sulle  controversie  aventi  per  oggetto 
le  convenzioni  previste  dal  presente  arti- 
colp  decide  il  tribunale  amministrativo 
regionale  territorialmente  competente 
con  riferimento  alla  sede  delrente  o 
dell’organizzazione,  quale  indicata  nella 
convenzione. 

9.  All’atto  della  stipula  della  convenzio¬ 
ne  gli  enti  si  impegnano  a  non  corri¬ 
spondere  agli  obiettori  alcuna  somma  a 
titolo  di  controvalore  e  simili,  pena  la  ri¬ 
soluzione  automatica  della  convenzione. 


ART.  12. 

1.  L’Ufficio  p 

er  il  servizio  civile  nazionale  del  Dipar¬ 
timento  per  gli  affari  sociali  comunica 
immediatamente  al  Ministero  della  Dife¬ 
sa  l’avvenuto  espletamento  del  servizio 
da  parte  dell’obiettore  di  coscienza. 

2. 1  competenti  organi  di  leva  provvedo¬ 
no  a  porre  l’interessato  in  congedo  illi¬ 
mitato,  dandogliene  tempestivamente 
comunicazione. 


ART.  13. 

1 .  Tutti  coloro  che  abbiano  prestato  ser¬ 
vizio  civile  ai  sensi  della  presente  legge, 
o  della  legge  15  dicembre  1972,  n.  772, 
e  successive  modificazioni  ed  integra¬ 
zioni,  nonché  tutti  coloro  i  quali  si  siano 
avvalsi  dell’articolo  33  della  legge  15 
dicembre  1971,  n.  1222,  sono  soggetti, 
sino  al  quarantacinquesimo  anno  ai  età, 
al  richiamo  in  caso  di  pubblica  calamità. 

2.  L’Ufficio  per  il  servizio  civile  nazio¬ 
nale  del  Dipartimento  per  gli  affari  so¬ 
ciali  tiene  apposito  elenco  dei  cittadini 
soggetti  a  richiamo  ai  sensi  del  comma 

3.  Nel  periodo  di  richiamo  si  applicano 
integralmente  le  norme  penali  e  discipli¬ 
nari  previste  dalla  presente  legge  per  gli 
ammessi  al  servizio  civile. 

4.  In  caso  di  guerra  o  di  mobilitazione 
generale  gli  obiettori  di  coscienza  che 
prestano  il  servizio  civile  o  che,  avendo¬ 
lo  svolto,  siano  richiamati  in  servizio,  e 
per  i  quali  non  siano  sopravvenute  le 
condizioni  ostative  di  cui  all’articolo  2, 
sono  assegnati  al  Dipartimento  per  il 
coordinamento  della  protezione  civile  ed 
alla  Croce  rossa. 


ART.  14. 

1.  L’obiettore  ammesso  al  servizio  civile 
che  rifiuta  di  prestarlo  è  punito  con  la 
reclusione  da  sei  mesi  a  due  anni. 

2.  Alla  stessa  pena  soggiace  chi,  non 
avendo  chiesto  o  non  avendo  ottenuto 
l’ ammissione  al  servizio  civile,  rifiuta  di 
prestare  il  servizio  militare,  prima  o  do¬ 
po  averlo  assunto,  adducendo  i  motivi  di 
coscienza  che  ostano  alla  prestazione  del 
servizio  militare. 

3.  Competente  a  giudicare  per  i  reati  di 
cui  ai  commi  1  e  2  è  il  pretore  del  luogo 


nel  quale  deve  essere  svolto  il  servizio 
civile  o  il  servizio  militare. 

4.  L’espiazione  della  pena  per  uno  dei 
reati  di  cui  ai  commi  1  e  2  esonera  dagli 
obblighi  di  leva. 

5.  Coloro  che  in  tempo  di  pace,  addu¬ 
cendo  motivi  diversi  da  quelli  indicati 
dall’articolo  1  o  senza  addurre  motivo 
alcuno,  rifiutano  totalmente,  prima  o  do¬ 
po  averlo  assunto,  la  prestazione  del  ser¬ 
vizio  militare  di  leva,  sono  esonerati 
dall’ obbligo  di  prestarlo  quando  abbiano 
espiato  per  il  suddetto  rifiuto  la  pena 
della  reclusione  per  un  periodo  comples¬ 
sivamente  non  inferiore  alla  durata  del 
servizio  militare  di  leva. 

6.  L’imputato  0  il  condannato  può  fare 
domanda  per  essere  nuovamente  asse¬ 
gnato  o  ammesso  al  servizio  civile  nei 
casi  previsti  dai  commi  1  e  2,  tranne  nel 
caso  in  cui  tale  domanda  sia  già  stata 
presentata  e  respinta  per  i  motivi  di  cui 
all’articolo  2.  Nei  casi  previsti  dal  com¬ 
ma  2  può  essere  fatta  domanda  di  presta¬ 
re  servizio  nelle  Forze  armate. 

7.  Per  la  decisione  sulle  domande  di  cui 
al  comma  6,  il  termine  di  cui  all’articolo 
5,  comma  1,  è  ridotto  a  tre  mesi. 

8.  L’accoglimento  delle  domande  estin¬ 
gue  il  reato  e,  se  vi  è  stata  condanna,  fa 
cessare  l’esecuzione  della  condanna,  le 
pene  accessorie  ed  ogni  altro  effetto  pe¬ 
nale.  Il  tempo  trascorso  in  stato  di  deten¬ 
zione  è  computato  in  diminuzione  della 
durata  prescritta  per  il  servizio  militare  0 
per  il  servizio  civile. 


ART.  15. 

1.  L’obiettore  ammesso  al  servizio  civile 
decade  dal  diritto  di  prestarlo  o  di  por¬ 
tarlo  a  compimento  esclusivamente 
quando  sopravvengano  o  siano  accertate 
le  condizioni  ostative  indicate  all’ artico¬ 
lo  2. 

2.  Nelle  ipotesi  di  cui  al  comma  1, 
l’obiettore  è  tenuto  a  prestare  servizio 
militare,  per  la  durata  prevista  per  que¬ 
st’ultimo,  se  la  decadenza  interviene  pri¬ 
ma  dell’inizio  del  servizio  civile,  e  per 
un  periodo  corrispondente  al  servizio  ci¬ 
vile  non  prestato,  in  ogni  caso  non  supe¬ 
riore  ai  12  mesi,  se  la  decadenza  inter¬ 
viene  durante  lo  svolgimento  di  questo. 

3.  La  decadenza  è  disposta  con  decreto 
del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
su  accertamento  e  richiesta  dell’Ufficio 
per  il  servizio  civile  nazionale  del  Di- 

artimento  per  gli  affari  sociali. 

.  In  caso  ai  richiamo  per  mobilitazione 
dei  cittadini  che  abbiano  prestato  il  ser¬ 
vizio  militare  di  leva,  a  tale  richiamo  so¬ 
no  soggetti  anche  i  cittadini  che  abbiano 
prestato  servizio  civile  quando  per  essi 
siano  sopravvenute  le  condizioni  ostati¬ 
ve  previste  dall’articolo  2. 

5.  Allo  stesso  richiamo  sono  soggetti  i 
cittadini  che,  dopo  aver  prestato  servizio 
civile,  abbiano  fabbricato  in  proprio  0 
commerciato,  anche  a  mezzo  di  rappre¬ 
sentante,  le  armi  e  le  munizioni  richia¬ 
mate  all’articolo  2,  comma  1,  lettera  a), 
e  quelli  che  abbiano  ricoperto  incarichi 
direttivi  presso  enti  o  organizzazioni  che 
siano  direttamente  finalizzati  alla  pro¬ 
gettazione  e  alla  costruzione  di  armi  e 
sistemi  di  armi. 

6.  A  coloro  che  sono  stati  ammessi  a 
prestare  servizio  civile  è  vietato,  per  i 
cinque  anni  successivi  alla  fine  del  ser¬ 
vizio  stesso,  detenere  ed  usare  le  armi  di 
cui  all’articolo  2,  comma  1,  lettera  a), 
nonché  assumere  ruoli  imprenditoriali  o 
direttivi  nella  fabbricazione  e  commer- 
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cializzazione,  anche  a  mezzo  di  rappre¬ 
sentanti,  delle  predette  armi,  delle  muni¬ 
zioni  e  dei  materiali  esplodenti.  I  tra¬ 
sgressori  sono  puniti,  qualora  il  fatto 
non  costituisca  più  grave  reato,  con  le 
pene  previste  dal  testo  unico  delle  leggi 
di  pubblica  sicurezza,  approvato  con  re¬ 
gio  decreto  18  giugno  1931  n.  773,  e 
successive  modifiche  ed  integrazioni, 
per  detenzione  abusiva  di  armi  e  muni¬ 
zioni  e,  inoltre,  decadono  dai  benefici 
previsti  dalla  presente  legge.  E’  fatto  di¬ 
vieto  alle  autorità  di  pubblica  sicurezza 
di  rilasciare  o  di  rinnovare  ai  medesimi 
qualsiasi  autorizzazione  relativa  all’eser¬ 
cizio  delle  attività  di  cui  al  presente 
comma. 

ART.  16. 

1.  Il  cittadino  che  presta  servizio  civile 
non  può  assumere  impieghi  pubblici  e 
privati,  iniziare  attività  professionali, 
iscriversi  a  corsi  o  a  tirocini  propedeuti¬ 
ci  ad  attività  professionali,  che  impedi¬ 
scano  il  normale  espletamento  del  servi¬ 
zio. 

2.  A  chi  si  trovasse  già  nell’esercizio 
delle  attività  e  delle  funzioni  di  cui  al 
comma  1  si  applicano  le  disposizioni  va¬ 
levoli  per  i  cittadini  chiamati  al  servizio 
militare. 


ART.  17. 

1.  All’obiettore  che  si  renda  responsabi¬ 
le  di  comportamenti  reprensibili  o  in¬ 
compatibili  con  la  natura  e  la  funziona¬ 
lità  del  servizio  possono  essere  commi¬ 
nate  le  seguenti  sanzioni: 

a)  la  diffida  per  iscritto; 

b)  la  multa  in  detrazione  della  paga; 

c)  la  sospensione  di  permessi  e  licenze; 

d)  il  trasferimento  ad  incarico  affine,  an¬ 
che  presso  altro  ente,  in  altra  regione, 
oppure  a  diverso  incarico  nell’ambito 
della  stessa  o  di  altra  regione; 

e)  la  sospensione  dal  servizio  fino  ad  un 
massimo  di  tre  mesi  senza  paga  e  con 
conseguente  recupero  dei  periodi  di  ser¬ 
vizio  non  prestato. 

2.  Il  regolamento  generale  di  disciplina 
previsto  dall’ articolo  8,  comma  2,  lettera 

),  stabilisce  i  criteri  di  applicazione 
elle  sanzioni  in  relazione  alle  infrazio¬ 
ni  commesse. 

3.  Le  sanzioni  di  cui  al  comma  1,  lettere 
a),  b)  e  c),  sono  irrogate  dal  legale  rap¬ 
presentante  dell’Ente  o  dell’organizza¬ 
zione  interessati  e  vengono  comunicate 
all’Ufficio  per  il  servizio  civile  naziona¬ 
le  del  Dipartimento  per  gli  affari  sociali. 

4.  L’Ufficio  per  il  servizio  civile  nazio¬ 
nale  del  Dipartimento  per  gli  affari  so¬ 
ciali  adotta  le  altre  sanzioni  e,  sulla  base 
dei  provvedimenti  notificatigli  dagli  enti 
o  dalle  organizzazioni,  può  decidere  l’ ir¬ 
rogazione  di  sanzioni  più  gravi  in  luogo 
di  quelle  già  adottate. 

5.  Quando  il  comportamento  dell’obiet¬ 
tore  sia  tale  da  equivalere  ad  un  vero  e 
proprio  rifiuto  di  prestare  il  servizio  si 
applicano  le  norme  di  cui  all’articolo  14. 


ART.  18. 

1.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  conven: 
zionati  che  contravvengono  a  norme  di 
legge  o  alle  disposizioni  della  conven¬ 
zione,  ferme  restando  le  eventuali  re¬ 
sponsabilità  penali  individuali,  sono 
soggetti  a  risoluzione  della  convenzione 
o  a  sospensione  dell’assegnazione  degli 


obiettori  con  provvedimento  motivato 
del  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  - 
Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale. 

2.  In  caso  di  risoluzione  della  conven¬ 
zione  con  un  ente  o  con  una  organizza¬ 
zione,  l’Ufficio  per  il  servizio  civile  na¬ 
zionale  del  Dipartimento  per  gli  affari 
sociali  provvede  alla  riassegnazione  de¬ 
gli  obiettori  che  prestavano  servizio 
presso  lo  stesso  ente  o  la  stessa  organiz¬ 
zazione,  sino  al  completamento  del  pe¬ 
riodo  prescritto,  tenendo  conto  delle  in¬ 
dicazioni  espresse  nella  domanda. 

3.  Contro  la  risoluzione  della  convenzio¬ 
ne  l’ente  o  la  organizzazione  possono 
proporre  ricorso  al  tribunale  amministra¬ 
tivo  regionale  territorialmente  compe¬ 
tente  con  riferimento  alla  sede  dell’ente 
o  dell’organizzazione,  quale  indicata 
nella  convenzione. 


ART.  19. 

1.  Per  l’assolvimento  dei  compiti  previ¬ 
sti  dalla  presente  legge  è  istituito  presso 
la  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri 
-  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  il 
Fondo  nazionale  per  il  servizio  civile 
degli  obiettori  di  coscienza. 

2.  Tutte  le  spese  recate  dalla  presente 
legge  sono  finanziate  nell’ambito  e  nei 
limiti  delle  disponibilità  del  Fondo. 

3.  La  dotazione  del  Fondo  è  determinata 
in  lire  70  miliardi  a  decorrere  dal  1995. 
Per  il  biennio  1996-97  l’eventuale  dota: 
zione  aggiuntiva  è  quantificata  ai  sensi 
dell’articolo  11,  comma  3,  lettera  d), 
della  legge  5  agosto  1978,  n.  468,  come 
sostituito  dall’articolo  5  della  legge  23 
agosto  1988,  n.  362.  A  decorrere  dal 
1998,  la  dotazione  complessiva  è  quanti¬ 
ficata  annualmente  ai  sensi  del  citato  ar¬ 
ticolo  11,  comma  3,  lettera  d)  della  leg¬ 
ge  n.  468  del  1978,  come  sostituito 
dall’articolo  5  della  predetta  legge  n. 
362  del  1988. 

4.  All’onere  derivante  dall’attuazione 
della  presente  legge  pari  a  lire  17,5  mi¬ 
liardi  per  l’anno  1995  ed  a  lire  70  mi¬ 
liardi  per  gli  anni  1996  e  1997  si  prov¬ 
vede  per  il  1995  mediante  trasferimento 
nel  Fondo  di  cui  al  comma  1  delle  resi¬ 
due  disponibilità  del  capitolo  1403  dello 
stato  di  previsione  del  Ministero  della 
Difesa,  esistenti  all’atto  dell’assunzione 
della  gestione  amministrativa  del  Servi¬ 
zio  civile  da  parte  del  Dipartimento  per 

li  affari  sociali,  intendendosi  corrispon- 
entemente  ridotta  l’autorizzazione  di 
spesa  relativa  alla  legge  15  dicembre 
1972  n.  772,  e  successive  modificazioni 
e  integrazioni,  e  di  16  miliardi  tramite 
riduzione  della  disponibilità  di  bilancio 
iscritta  al  capitolo  6856  dello  stato  di 
previsione  del  Ministero  del  Tesoro 
all’uopo  utilizzando  l’accantonamento  a 
disposizione  della  Presidenza  del  Consi- 

§lio  dei  Ministri;  quanto  a  lire  70  miliar- 
i  per  ciascuno  degli  anni  1996  e  1997 
mediante  trasferimento  nel  Fondp  di  cui 
al  comma  1  dello  stanziamento  iscritto, 
per  gli  stessi  anni,  ai  fini  del  bilancio 
triennale  1995-1997  al  capitolo  1403 
dello  stato  di  previsione  del  Ministero 
della  Difesa,  intendendosi  corrisponden¬ 
temente  ridotta  l’autorizzazione  di  spesa 
relativa  alla  legge  15  dicembre  1972  n. 
772,  e  successive  modificazioni  e  inte¬ 
grazioni,  e  di  16  miliardi  mediante  corri¬ 
spondente  riduzione  della  disponibilità 
cu  bilancio  iscritta  al  capitolo  6856  dello 
stato  di  previsione  del  Ministero  del  te¬ 
soro  all  uopo  utilizzando  l’accantona¬ 
mento  a  disposizione  della  Presidenza 


del  Consiglio  dei  Ministri. 


ART.  20. 

1.  Il  Ministro  per  gli  affari  sociali  pre¬ 
senta  ogni  anno  al  Parlamento,  entro  il 
30  giugno,  una  relazione  sull’organizza¬ 
zione,  sulla  gestione  e  sullo  svolgimento 
del  servizio  civile. 


ART.  21. 

1.  Entro  sei  mesi  dalla  data  di  entrata  in 
vigore  della  presente  legge  il  Presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  su  proposta 
del  Ministro  per  gli  affari  sociali  emana 
le  norme  di  attuazione  e  predispone  il  te¬ 
sto  della  convenzione  tipo,  dopo  aver 
acquisito  i  pareri  delle  competenti  Com¬ 
missioni  del  Senato  della  Repubblica  e 
della  Camera  dei  deputati. 

2.  Entro  sei  mesi  dalla  data  di  entrata  in 
vigore  della  presente  legge  il  Ministro 
della  Difesa  deve  attivare  le  procedure 
di  cui  al  comma  1  dell’articolo  9.  A  par¬ 
tire  da  tale  scadenza  il  Dipartimento  per 

li  affari  sociali  assume  la  responsabilità 

i  quanto  previsto  dall’articolo  8  comma 
2,  lettere  b),  c)  e  d),  nonché  della  gestio¬ 
ne  amministrativa  degli  obiettori  m  ser- 


ART.  22. 

1.  Con  l’entrata  in  vigore  della  presente 
legge  cessa  qualsiasi  effetto  conseguente 
a  pronunce  penali  anche  irrevocabili, 
emesse  per  il  reato  di  cui  al  primo  com¬ 
ma  dell’articolo  8,  della  legge  15  dicem¬ 
bre  1972,  numero  772,  come  sostituito 
dall’articolo  2  della  legge  24  dicembre 
1974,  n.  695,  nei  confronti  di  obiettori  di 
coscienza  che  abbiano  prestato  servizio 
civile  per  un  periodo  non  inferiore  ai  do¬ 
dici  mesi. 

2.  Nell’ipotesi  prevista  dal  comma  1  va 
cancellata  dal  casellario  giudiziale  la 
menzione  della  condanna  irrevocabile 
eventualmente  pronunciata. 


ART.  23. 

1.  Fino  a  quando  l’Ufficio  per  il  servizio 
civile  nazionale  non  viene  istituito,  non 
saranno  stati  emanati  i  regolamenti  pre¬ 
visti  dall’articolo  8,  comma  3,  e  dall7 ar¬ 
ticolo  10,  comma  5,  e  il  servizio  civile 
non  sarà  stato  dichiarato  operativo  con 
apposita  deliberazione  del  Consiglio  dei 
Ministri,  comunque  da  adottarsi  non  ol¬ 
tre  sei  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigo¬ 
re  della  presente  legge,  le  funzioni  am¬ 
ministrative  per  la  gestione  del  servizio 
continuano  ad  essere  svolte  dagli  organi 
attualmente  competenti  nel  rispetto  delle 
norme  recate  nella  presente  legge. 

2.  In  attesa  del  riesame  delle  convenzio¬ 
ni  già  stipulate  e  della  definizione  delle 
nuove  convenzioni  per  l’impiego  degli 
obiettori  con  i  soggetti  idonei  ai  sensi 
della  presente  legge,  restano  valide  le 
convenzioni  stipulate  dal  Ministero  della 
difesa  con  gli  enti  idonei  ai  sensi  della 
normativa  precedente. 


ART.  24. 

1.  La  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  e 
successive  modifiche  ed  integrazioni,  è 
abrogata. 
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UN  DOSSIER  DEL  BEOC 


Obiettori 
in  ex-Jugoslavia 


Dall’inizio  della  guerra  nei  paesi  balcanici, 
oltre  200.000  ragazzi  in  età  di  coscrizione 
e  provenienti  da  tutti  i  paesi  coinvolti  nel 
conflitto,  hanno  rifiutato  di  partecipare  di¬ 
rettamente  ad  una  guerra  che  ha  provocato 
un  vero  e  proprio  genocidio  il  cui  obiettivo 
è  la  pulizia  etnica.  Questi  giovani  hanno 
disertato  e  hanno  trovato  rifugio  in  altri 
paesi  europei. 

La  loro  situazione,  così  come  la  loro  posi¬ 
zione  giuridica,  è  ancora  oggi  indefinita  e 
indeterminata. 

Da  una  parte  chi  fugge  dal  proprio  paese 
per  evitare  la  persecuzione  derivante 
dall’aver  infranto  le  leggi  militari  non  rien¬ 
tra  sotto  la  protezione  della  convenzione 
del  1951  sui  rifugiati  (questa  almeno  è 
l’interpretazione  degli  Stati  firmatari);  da 
un’altra  parte  i  sistemi  di  protezione  tem¬ 
porale  stabiliti  dagli  Stati  non  riconoscono 
il  bisogno  di  asilo  a  lungo  termine.  Questa 
situazione  non  chiara  richiede  una  risposta 
giuridica  adeguata. 

L’ufficio  europeo  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  (Bureau  Europeen  de  l’Objection 
de  Conscience  -  BEOC)  propone  un  allar¬ 
gamento  della  convenzione  del  1951  sui 
rifugiati  in  modo  da  comprendere  i  casi  di 
obiezione  e  di  diserzione.  Nel  suo  recente 
rapporto  “ obiettori  di  coscienza,  renitenti 
alla  leva  e  disertori  dalla  ex-Jugoslavia: 
uno  status  indefinito ”  il  BEOC  ritiene  che 
il  rifiuto  di  arruolarsi  o  di  rimanere  mem¬ 
bri  delle  forze  armate  non  deve  essere  con¬ 
siderato  come  un  motivo  per  rifiutare  la 
protezione  accordata  ai  rifugiati,  dal  mo¬ 
mento  che  il  ruolo  di  questi  eserciti  con¬ 
travviene  al  diritto  intemazionale  e  ai  dirit¬ 
ti  dell’uomo. 

D  BEOC  ritiene  inoltre  che  il  non  ricono¬ 
scimento  della  legittimità  dell’obiezione  e 


il  rifiuto  di  istituire  un  servizio  non  armato 
costituisce  in  sé  una  violazione  sufficiente 
ai  diritti  dell’uomo  e  quindi  legittima  la  ri¬ 
chiesta  di  riconoscimento  come  rifugiati. 

Il  BEOC  raccomanda  l’approvazione  di  un 
nuovo  Statuto  che  offra  ai  rifugiati  una 
protezione  a  lungo  termine  e  con  delle  di¬ 
sposizioni  specifiche  assimilabili  a  quelle 
fomite  dalla  Convenzione  del  1951.  Que¬ 
ste  disposizioni  dovrebbero  essere  applica¬ 
te  sia  a  livello  nazionale  che  europeo  nel 
quadro  di  una  messa  in  pratica  equiparata 


Il  5  ottobre  1995  la  Corte  Militare  di  Tes- 
salonica  ha  condannato  Nikos  Karanikas, 
obiettore  di  coscienza  a  4  anni  di  reclusio¬ 
ne  senza  condizionale,  nonostante  il  Pub¬ 
blico  Ministero  avesse  chiesto  una  con¬ 
danna  a  3  anni.  Questa  sentenza  conferma 
che  il  governo  greco  ha  assunto  una  linea 
dura  contro  gli  obiettori  politici,  antimili¬ 
taristi  non  violenti;  infatti  altri  obiettori 
con  motivazioni  religiose  (Testimoni  di 
Geova)  sono  stati  condannati  a  pene  mol¬ 
to  inferiori  e  hanno  potuto  godere  della 
condizionale.  Nikos  Karanikas  era  accu¬ 
sato  di  insubordinazione  “durante  la  mo¬ 
bilitazione  generale”,  perché  la  Grecia  si 
considera  ancora  in  stato  di  emergenza 
dalla  crisi  di  Cipro  del  1974. 

Il  processo  ha  visto  come  testimoni  della 
difesa  Michalis  Papagiannakis  (membro 
del  Parlamento  Europeo  per  la  coalizione 
di  sinistra),  Demetrios  Desyllas  (già  depu¬ 
tato  europeo)  Giorgos  Tsiakalos  (docente 
all’università  Aristoteliana  di  Tessalonica, 
dipartimento  di  Pedagogia),  Nikos  Zacha- 
ropoulos  (docente  alla  facoltà  di  Teologia 
della  stessa  università),  Yiannis  Crysover- 
gis  (vicepresidente  dell’ufficio  europeo 


della  definizione  di  rifugiato  offerta  dalla 
Convenzione.  Il  documento  del  BEOC,  di 
40  pagine,  è  disponibile  in  inglese  e  fran¬ 
cese  e  descrive  la  situazione  nei  diversi 
Stati  dell’Unione  Europea. 

Per  richieste  o  informazioni: 

Cecilia  De  Rosa,  c/o  BEOC 
35,  Rue  Van  Elewyck 
1050  Bruxelles  (Belgio) 
tei.  (+02)6485220 
fax  (+02)6400774 


dell’obiezione  di  coscienza),  Takis  Mi- 
chas  (giornalista),  Michalis  Maragakis 
(primo  obiettore  non  religioso  in  Grecia). 
Questi  testimoni  hanno  illustrato  la  situa¬ 
zione  dell’obiezione  di  coscienza  negli  al¬ 
tri  Stati  membri  dell’Unione  Europea  con¬ 
fermando  che  la  Grecia  è  l’unico  Paese  che 
non  ha  ancora  istituito  il  servizio  civile  al¬ 
ternativo;  sono  state  inoltre  richiamate  le 
risoluzioni  dell’ONU,  del  Parlamento  Eu¬ 
ropeo,  del  Consiglio  d’Europa.  La  difesa 
ha  dimostrato  che  l’obiezione  di  coscienza 
non  viola  la  Costituzione  greca  e  che  co¬ 
munque  la  propria  coscienza  deve  essere 
seguita  anche  quando  infrange  la  legge. 
Dopo  il  processo  Karanikas  è  rientrato  nel 
carcere  militare  di  Pavlou  Mela  Camp  a 
Tessalonica  che  veniva  usato  come  pri¬ 
gione  già  durante  l’occupazione  nazista. 
L’appello  in  secondo  grado  si  terrà  nella 
seconda  metà  di  novembre,  ma  la  data 
precisa  non  è  stata  fissata  forse  per  evitare 
la  mobilitazione  intemazionale. 

Yiannis  Glarnetatzis 
Christos  Goudynakos 

per  il  comitato  di  solidarietà 


Lettera  dal  carcere 

Cari  amici, 

vi  ringrazio  per  il  vostro  interessamento  e  il  supporto  alla  nostra  causa.  Ogni 
espressione  di  solidarietà,  anche  una  semplice  lettera  di  protesta,  mi  dà  più  coraggio  per 
proseguire  nel  faticoso  percorso  che  ho  scelto.  Ogni  lettera  o  pressione  sul  Primo  Mini¬ 
stro,  sul  governo,  sulle  Ambasciate  greche  dei  vostri  paesi,  ogni  iniziativa  delle  vostre  or¬ 
ganizzazioni,  si  rivelano  una  potente  arma  nonviolenta  per  costringere  il  governo  del  mio 
paese  a  chiarire  la  sua  posizione  sull’obiezione  di  coscienza. 

Le  vostre  iniziative  sono  anche  un  valido  supporto  per  me  e  mi  dimostrano  che 
non  sono  solo  nella  battaglia  per  il  rispetto  della  coscienza. 

Con  affetto, 

Nikos  Karanikas 

\MìIitar  Prison  of  Pavlou  Mela  Camp  STG  1002  Tessalonik,  Grecia _ ^ 
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PARTE  IL  BOICOTTAGGIO 


Addio  Nestlé, 
Nesquik  e  Nescafé 


Il  15  dicembre,  a  Milano,  lancio  ufficiale 
della  Campagna  con  la  consegna  delle  fir¬ 
me  della  petizione  alla  Nestlé,  manifesta¬ 
zione  e  faccia  a  faccia  tra  Nestlé  e  R.I.B.N. 

Il  primo  passo  per  aderire  alla  campagna 
di  boicottaggio  contro  la  Nestlé  è  quello  di 
impegnarsi  a  non  comprare  Nescafé  e  Ne¬ 
squik.  Nescafé  è  il  prodotto  simbolo  della 
multinazionale  e  per  questo  è  boicottato  in 
tutto  il  mondo;  Nesquik  è  stato  scelto  per 
la  campagna  italiana  viste  le  scarse  vendite 
del  Nescafé. 

Ogni  persona  poi,  può  impegnarsi  a  secon¬ 
da  della  propria  disponibilità  e  sensibilità: 

-  estendendo  il  boicottaggio  ad  amici,  co¬ 
noscenti  ecc.; 

-  spedendo  lettere  di  protesta  (  si  può  foto¬ 
copiare  quella  allegata)  ad  enti,  associazio¬ 
ni,  giornali  che  si  fanno  sponsorizzare  dal¬ 
la  Nestlé; 

-  inviando  un  contributo  alla  R.I.B.N.  sul 
CCP  n°  16266215  intestato  a  Movimento 
Nonviolento  sezione  di  Varese  (specifi¬ 
cando  nella  causale  “Boicottaggio  Ne¬ 
stlé”); 

-  boicottando  anche  gli  altri  prodotti  che 
appartengono  alla  multinazionale; 

-  firmando  e  facendo  firmare  la  petizione 
nella  quale  si  dichiara  alla  Nestlé  che  non 
si  acquisteranno  più  i  due  prodotti  soprain¬ 
dicati  fino  a  quando  non  si  adeguerà  al  Co¬ 
dice  Intemazionale. 


Le  associazioni  e  i  grappi  che  sono  inte¬ 
ressati  ad  aderire  al  boicottaggio  possono 
iscriversi  alla  R.I.B.N.,  in  modo  da  essere 
sempre  aggiornati  sugli  sviluppi  della 
campagna.  L’adesione  alla  Rete  è  caratte¬ 
rizzata  da  tre  aspetti: 

1)  Consenso  politico  alle  finalità  e  agli 
strumenti  propri  della  Campagna  di  boi¬ 
cottaggio; 

2)  Apporto  organizzativo,  o  semplice  so¬ 
stegno  economico  e  consenso  politico; 

3)  quota  di  partecipazione  (L.30.000  per  le 
organizzazioni  locali,  L.50.000  per  quelle 
nazionali,  regionali  e  le  ONG). 

La  Rete  Italiana  Boicottaggio  Nestlé 

La  RIBN  si  è  costituita  per  rispondere  alla 
comune  esigenza  di  dar  peso  e  organizza¬ 
zione  al  boicottaggio  della  Nestlé  che,  gra¬ 
zie  all’opera  di  numerosi  grappi  locali,  era 
già  diffuso  sul  territorio  nazionale. 

Lo  scopo  della  RIBN  può  essere  così  sin¬ 
tetizzato: 

-  aumentare  la  pressione  esercitata  dalla 
Campagna  Intemazionale  sulla  Nestlé,  af¬ 
finché  quest’ ultima  si  adegui  al  Codice  In¬ 
temazionale  OSM/UNICEF  sulla  commer¬ 
cializzazione  dei  succedanei  del  latte  ma¬ 
terno; 

-  razionalizzare  le  risorse  disponibili  per  il 
boicottaggio; 

-  favorire  la  comunicazione  tra  i  grappi  in¬ 


teressati; 

-  offrire  servizi  utili  a  tutti; 

-  promuovere  e  divulgare  l’iniziativa  sul 
territorio  nazionale; 

-  tenere  i  rapporti  con  la  Campagna  Inter¬ 
nazionale. 

Il  presidente  e  portavoce  della  RIBN  è 

il  doti.  Adriano  Cattaneo,  consulente  del 
Bureau  for  International  Healt,  rintrac¬ 
ciabile  presso 

Istituto  per  l’infanzia  “Burlo  Garofolo” 

Via  dell’ Istria  65/1 

34137  Trieste 

tei  040/3785402 

fax  040/3785210 

La  segreteria  politica  è  presso 

MIR-Movimento  Nonviolento 

Via  Macchi  12 

21100  Varese 

tei.  0332/310092 

fax  0332/238281  (Att.  Luca  Chiarei) 

La  segreteria  organizzativa  è  presso 

Il  Melograno 

Via  Villa  122 

37125  Verona 

tei.  e  fax  045/8301918 

Il  centro  nazionale  raccolta  firme  è  presso 

l’ACU-Ass.  Consumatori  Utenti 

Via  Bazzini  4 

20135  Milano 

tei.  02/70630668 

fax  02/26680664 


MANIFESTAZIONE  NAZIONALE 

Boicottiamo  la  Nestlé 

(Rete  Italiana  Boicottaggio  Nestlé) 

Domenica  17  settembre  il  comitato  esecutivo  della  REBN  si  è  riunito  a  Verona,  presso  la  sede  del  Movimento  Nonviolento.  Argo¬ 
mento  principale  dell’incontro  è  stata  l’organizzazione  della  manifestazione  nazionale  di  boicottaggio  alla  Nestlé  che  si  svolgerà  a 

MILANO,  VENERDÌ  15  DICEMBRE  1995 

-  ore  14.30  ritrovo  in  Via  Richard  (sede  uffici  Nestlé).  Una  delegazione  del  Comitato  Scientifico  e  della  segreteria  incontrerà  le 
maestranze  per  consegnare  le  firme  raccolte  nel  1995  (i  moduli  firmati  dovranno  pervenire  all’A.C.U.  di  Milano  sito  in  Via 
Bazzini  entro  il  20  novembre  p.v.).  Contemporaneamente  all’estemo  verrà  organizzata  una  manifestazione; 

-  ore  17.00  volantinaggio  ed  esposizione  dei  manifesti  in  luogo  da  destinarsi  (centro  di  Milano);  se  sarà  possibile  verrà  allestito 
un  punto  di  vendita  del  materiale  informativo; 

-  ore  21.00  confronto  tra  il  portavoce  della  RIBN,  prof.  Adriano  Cattaneo,  consulente  del  Bureau  for  International  Health,  e  un 
rappresentate  della  Nestlé  Italia. 

Per  informazioni  ci  si  può  rivolgere  alla  segreteria  organizzativa  della  RIBN,  che  ha  sede  presso  il  Centro  Informazione  Maternità 
IL  MELOGRANO,  via  Villa  12,  37125  Verona,  telefonando  il  martedì  e  venerdì  dalle  10  alle  14  al  n.  045/8301918.  Presso  la  segre¬ 
teria  è  disponibile  materiale  informativo,  il  manifesto  della  RIBN  e  il  video  “L’uso  del  latte  in  polvere  nei  paesi  non  industrializzati”. 

NON  COMPRARE  NESQUIK  E  NESCAFE’ 
sostieni  la  campagna  di  boicottaggio  alla  NESTLE’ 
e  aderisci  alla  RIBN 
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SEMINARIO  A  SOFIA 

Conflitti  etnici  in  Europa 
Orientale  e  Centrale 


di  Sue  dover  e  Franco  Perna 


Una  buona  trentina  di  persone  rappresen¬ 
tanti  organizzazioni  di  volontariato  e 
giovanili,  tra  cui  molte  branche  del  SCI 
(Servizio  Civile  Intemazionale),  si  sono 
incontrate  per  una  settimana  a  Sofia,  dal 
16  al  21  ottobre,  con  lo  scopo  di  pro¬ 
muovere  contatti  e  scambi  inter-etnici, 
programmare  nuove  attività  di  lavoro  vo¬ 
lontario  in  collaborazione  con  enti  e 
grappi  locali. 

Il  seminario  era  organizzato  in  collabora¬ 
zione  con  il  MAR  Bulgarian  Youth  for 
Development.  I  lavori  hanno  avuto  inizio 
con  una  specie  di  “brain-storming”  su  ciò 
che  ciascuno  di 
noi  sperava  di  ot¬ 
tenere  da  questo 
incontro,  circa  il 
modo  di  frenare 
la  disintegrazio¬ 
ne  sociale,  che  in 
alcuni  paesi  co¬ 
me  l’Albania,  la 
Bulgaria  e  parti 
dell’ex  Jugosla¬ 
via  è  veramente 
allarmante,  te¬ 
nendo  conto  di 
certi  valori  e  bi¬ 
sogni  delle  mino¬ 
ranze,  diversità 
culturali  ed 
esplorando  il  fu¬ 
turo  del  patrimo¬ 
nio  multicultura¬ 
le  del  sud-est  eu¬ 
ropeo. 

Dopo  una  breve 
presentazione 
personale  e  delle 
rispettive  orga¬ 
nizzazioni  si  è  proceduto  ad  un  esame 
delle  diverse  culture  rappresentate  anche 
tramite  lavoro  di  gruppo.  Varie  domande 
sono  poi  affiorate:  la  diversità  culturale  è 
un  mito,  un’invenzione  dell’Occidente? 
Serve  ad  arricchire  o  a  dividere  un  pae¬ 
se?  I  concetti  sono  diversi  in  oriente  e  in 
occidente? 

Naturalmente  la  nostra  attenzione  è  stata 
centrata  sulla  Bosnia,  cercando  si  scopri¬ 
re  le  cause,  le  responsabilità  e  il  carattere 
del  conflitto. 

Johan  Peleman,  ricercatore  belga,  ci  ha 
poi  fatto  un’esposizione  ben  nutrita  su  co¬ 


me  in  media  spesso  manipolano  e  condi¬ 
zionano  certi  aspetti  nazionali  e  culturali. 
Il  seminario  è  stato  arricchito  da  una  se¬ 
rie  di  video  su  gruppi  etnici  presenti  in 
Bulgaria  cui  ha  fatto  seguito  una  visita 
sul  posto  concordata  precedentemente 
con  i  rispettivi  gruppi.  Noi  siamo  stati  ri¬ 
cevuti  in  casa  di  una  famiglia  Pomak 
(musulmani  bulgari)  che  ci  ha  letteral¬ 
mente  inondato  di  generosità  e  ospitalità. 
Visite  come  la  nostra  -  ci  hanno  fatto  ca¬ 
pire  -  li  fanno  sentire  meno  isolati,  dando 
loro  maggior  sicurezza  nell’attuale  clima 
socio-politico  incerto  del  paese  in  cui  la 
criminalità  galoppa  a  tutti  i  livelli.  Ciò 
l’abbiamo  constatato  personalmente 
quando  in  pieno  giorno  ci  hanno  rubato 
l’auto  per  cui  siamo  dovuti  rientrare  in 


Italia  in  treno.  Il  giorno  seguente  Vintila 
Mihailescu,  etnologo  rumeno,  ci  ha  pre¬ 
sentato  un  quadro  della  ricostruzione  et¬ 
nica  nel  sud-est  europeo  post-comunista, 
mettendo  in  evidenza  come  la  comunica¬ 
zione  e  gli  scambi  possono  garantire  la 
pace.  Si  è  continuato  con  un  “role-play” 
sulle  diversità  etniche  e  culturali,  senza 
però  dare  molti  frutti  positivi,  salvo 
un’accesa  e  benefica  costruzione  tra  i 
partecipanti  sulla  utilità  di  tali  metodi. 
Wim  Smet,  uno  degli  organizzatori  del 
seminario,  ci  ha  intrattenuti  su  tre  model¬ 
li  di  comportamento:  multicultura,  inte¬ 


grazione  e  inter-etnicità.  Ciascun  model¬ 
lo  comprendeva  diversità  culturali,  iden¬ 
tità  personale  e  rapporti  inter-etnici,  mo¬ 
strando  come  il  tempo  può  influire  sulla 
integrazione,  l’esclusione  e  l’insicurezza. 
Infine  Istvan  Horval,  giovane  membro 
della  minoranza  ungherese,  ci  ha  illustra¬ 
to  le  future  possibilità  di  sviluppo  multi¬ 
culturale  nel  sud-est  d’Europa,  sottoli¬ 
neando  i  suoi  dubbi  sui  metodi  educativi 
importati  dall’esterno,  benché  ci  sia  tanto 
bisogno  di  fonti  (finanziarie)  esterne  per 
promuovere  scambi  e  incontri  a  più  livel¬ 
li.  Per  concludere,  forse  sia  opportuno 
dire  che  la  “missione”  di  servizio  pratico 
per  la  pace  e  la  riconciliazione  iniziata 
dal  SCI  già  all’inizio  di  questo  secolo  è 
tuttora  valida  per  costruire  una  nuova  so¬ 
cietà.  Piste  di  lavo¬ 
ro  futuro  sono  state 
analizzate  con  un 
senso  di  urgenza, 
come  per  esempio 
il  progetto  per  la 
creazione  di  un 
centro  per  la  pace  e 
i  diritti  umani  a 
Grozny  (Cecenia) 
per  il  quale  occor¬ 
rono  volontari  pre¬ 
parati.  Questo  pro¬ 
getto  sostenuto  da 
Chechenya  Peace 
Watch,  WRI,  MIR, 
International  Peace 
Bureau,  e  Helsinki 
Citizens’  Assem- 
bly,  con  la  parteci¬ 
pazione  di  partners 
russi  e  ceceni. 
Questo  seminario 
ha  aiutato  a  ca¬ 
pire  meglio  le  di¬ 
versità  culturali  e 
le  cause  dei  con¬ 
flitti,  senza  però  pretendere  di  aver  tro¬ 
vato  soluzioni  a  tanti  problemi.  Ci  sen¬ 
tiamo  nondimeno  rinforzati  nella  nostra 
azione  positiva  dal  passo  per  la  ricostru¬ 
zione  europea  e  per  la  salvaguardia  di 
certi  ideali  e  valori  che  sono  alla  base  di 
una  vera  soluzione  sociale. 

C’è  ancora  tanto  da  fare,  ma  siamo  rien¬ 
trati  a  casa  convinti  che  incontri  di  que¬ 
sto  tipo  contribuiscono  -  attraverso  le  no¬ 
stre  organizzazioni  rispettive  -  a  promuo¬ 
vere  le  diversità  culturali  -  fonte  di  ric¬ 
chezza  -  intensificando  gli  scambi  inter¬ 
etnici  a  tutti  i  livelli. 


Un  mercato  a  Mostar,  Ottobre  1995 
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DOCUMENTO  CONCLUSIVO 

I  nonviolenti 
e  la  politica  della  NATO 


Sulla  base  della  migliore  evoluzione  del  di¬ 
ritto  internazionale  di  pace,  chiediamo  di 
considerare  che  la  sicurezza  intemazionale 
deve  essere  garantita  non  più  da  singole  po¬ 
tenze  o  da  coalizioni  di  forze  particolari  - 
che  non  possono  rappresentare  l’interesse 
basilare  comune  dell’umanità  alla  sopravvi¬ 
venza  e  allo  sviluppo  umano  nella  convi¬ 


venza  -  ma  solamente  dall’istituzione 
dell’O.N.U.,  che  sola  ha  l’autorità  dell’inte¬ 
ra  comunità  di  popoli  umani. 

Sulla  stessa  base  di  diritto  internazionale 
positivo,  noi  riteniamo  che  la  difesa  non 
può  più  essere  parziale  (  di  uno  stato,  di 
un’alleanza),  ma  soltanto  globale,  special- 
mente  in  presenza  di  armi,  così  distruttive  e 


di  una  interdipendenza  dei  popoli  così  coin¬ 
volgente  da  rendere  ormai  la  sorte  di  tutte  le 
persone  e  di  tutti  i  popoli  unica  e  comune. 

La  sicurezza  non  può  essere  disgiunta  dalla 
rimozione  delle  cause  dei  conflitti,  cause  di 
ordine  economico,  sociale,  etico,  culturale 
di  cui  il  selvaggio  flusso  migratorio  e  lo 
scontro  etnico  in  molti  luoghi  del  mondo  so¬ 
no  solo  alcuni  dei  tanti  e  drammatici  avve¬ 
nimenti  in  atto. 

Perciò  riteniamo  e  proponiamo: 

-  che  si  lavori  a  realizzare  sotto  tutti  gli 
aspetti  le  competenze  statutarie  dell’O.N.U. 
nella  difesa  della  pace,  sia  con  azioni  civili 
nonarmate,  che  i  popoli  hanno  titolo  e  capa¬ 
cità  di  compiere,  sia  con  azioni  di  polizia, 
rimuovendo  ogni  remora  frapposta  da  inte¬ 
ressi  particolari  di  frazioni  forti  dell’uma¬ 
nità; 

-  che  le  azioni  armate  dell’O.N.U.  siano 
condotte,  dopo  l’esaurimento  vero  di  ogni 
altro  mezzo,  soltanto  come  azioni  di  polizia 

-  che  sono  sostanzialmente  differenti  nel  fi¬ 
ne  e  nei  mezzi  dalla  guerra;  soltanto  da  per¬ 
sonale  formato  non  alla  cultura  di  guerra, ma 
alla  cultura  planetaria,  tesa  a  ridurre  ai  mini¬ 
mi  termini  l’uso  della  forza  nei  conflitti 
umani,  e  a  sviluppare  la  comunicazione  tra 
le  culture,  il  dialogo,  la  trattativa;  soltanto 
dalle  strutture  previste  dallo  Statuto 
dell’O.N.U.,  escludendo  ogni  illecita  delega 
di  azioni  armate  e  forze  parziali  e  a  strutture 
di  guerra,  superando  anche  l’arcaica  dispo¬ 
sizione  transitoria  dell’art.  106  dello  Statu¬ 
to,  che  impedisce  all’O.N.U.  di  essere  l’isti¬ 
tuzione  panumana  per  la  pace; 

-  che  perciò  un’alleanza  come  la  N.A.T.O. 
si  sciolga  -  specie  dopo  la  fine  dei  blocchi!  - 
in  quanto  alleanza  militare  e  deponga,  come 
deve  fare  ogni  stato,  il  diritto  alla  forza  nelle 
mani  dell’intera  comunità  politica  umana, 
che  ha  nell’O.N.U.  l’inizio  del  suo  coordina¬ 
mento  politico  e  giuridico  di  pace  e  giustizia; 

-  che  i  vari  parlamentari  operino  presto  e  in¬ 
tensamente,  come  rappresentanti  dei  popoli, 
per  la  riforma  democratica  civile  dei  popoli 
e  non  solo  le  pretese  “sovrane”  (perciò  bel- 
ligene)  degli  stati; 

-  che  cessi  lo  scandalo  dei  mancati  versa¬ 
menti  e  dei  ritardi  rispetto  ai  contributi  do¬ 
vuti  all’O.N.U.,  specie  da  parte  degli  Stati 
più  ricchi  e  potenti. 

Il  convegno,  in  concomitanza  con  l’As¬ 
semblea  dell’Atlantico  del  Nord  di  Torino 
(6-9  ottobre)  è  stato  promosso  da: 

Associazione  per  la  pace,  Centro  Gandhi  di 
Ivrea,  Centro  interconfessionale  per  la  pa¬ 
ce,  Chiesa  Valdese  di  Torino,  Collettivo 
Obiettori  Moncalieri,  Coordinamento  Pace 
Cuneo,  Il  Foglio  e  Beati  i  Costruttori  di  pa¬ 
ce,  Legambiente  Piemonte,  Lega  Obiettori 
di  Coscienza,  MIR,  Movimento  Nonviolento, 
Obiettori  nonviolenti. 


Progetto  Cernobyl  1996 

Un  nuovo  importante  capitolo  sta  per  aprirsi  nell’ambito  delle  iniziative  promos¬ 
se  sa  Legambiente  a  favore  dei  bambini  colpiti  dalle  radiazioni  della  centrale  nu¬ 
cleare  di  Cernobyl. 

L’associazione  ambientalista  sta,  infatti,  organizzando  per  il  prossimo  mese  di 
dicembre  un  viaggio  umanitario  nelle  zone  contaminate  dall’esplosione  nucleare 
avvenuta  nel  1986,  per  consegnare  negli  ospedali  di  Gomel,  Vetka  e  Narovlia  i 
medicinali  acquistati  con  i  fondi  raccolti  nel  1995  e  destinati  ai  bambini  ricove¬ 
rati  nei  reparti  di  oncologia  pediatrica. 

Questo  viaggio  verrà  realizzato  nell’ambito  del  Progetto  Cernobyl,  campagna 
umanitaria  di  Legambiente,  che  nel  1995  ha  permesso  a  3500  bambini  bielorussi 
e  ucraini  di  trascorrere  un  soggiorno  terapeutico  nei  mesi  estivi  in  Italia  grazie 
alla  disponibilità  delle  famiglie  che  hanno  aderito  all’iniziativa. 

I  medicinali  saranno  consegnati  direttamente  ai  primari  dei  vari  ospedali  da  un 
gruppo  di  volontari  guidati  da  Angelo  Gentili,  Coordinatore  Nazionale  del  Pro¬ 
getto  Cernobyl,  che  nell’occasione  si  incontrerà  con  le  massime  autorità  bielo¬ 
russe  al  fine  di  definire  gli  accordi  per  l’ospitalità  dei  bambini  nel  1996.  La  dele¬ 
gazione  sarà  accompagnata  da  un  gruppo  di  genitori  italiani,  una  rappresentanza 
delle  migliaia  di  famiglie  che  hanno  ospitato  i  3500  bambini  durante  la  scorsa 
estate. 

Anche  questo  è  un  aiuto  di  fondamentale  importanza  per  scongiurare  i  più  gravi 
effetti  sulla  salute  prodotti  da  una  catastrofe  che  solo  ora,  a  distanza  di  anni,  sta 
emergendo  in  tutta  la  sua  drammaticità.  Proprio  nei  giorni  scorsi  il  ministro  degli 
Esteri  bielorusso  Vladzimir  Syanko  ha  confermato  la  situazione  gravissima  ri¬ 
guardante  la  salute  della  popolazione  e  soprattutto  dei  bambini. 

Nel  corso  dell’Assemblea  generale  dell’ONU  il  ministro  ha  ribadito  che  il  tasso 
di  natalità  è  diminuito  del  50%  rispetto  al  periodo  precedente  l’esplosione  e  che 
l’incidenza  del  cancro  alla  tiroide  nei  bambini  è  aumentato  di  5  volte. 

Di  fronte  a  questa  realtà  sanitaria  tanto  grave,  gli  ospedali  bielorussi  si  mostrano 
del  tutto  inadeguati  poiché  sprovvisti  di  apparecchiature  e  medicinali  di  primaria 
necessità.  Da  qui  le  iniziative  di  Legambiente  volte  a  dare  un  aiuto  concreto  alle 
piccole  vittime  dell’incidente  nucleare. 

A  tale  proposito  è  importante  ricordare  che  il  soggiorno  ha  una  grande  validità 
dal  punto  di  vista  terapeutico  in  quanto,  studi  dell’ ENEA,  hanno  riscontrato  che  i 
bambini,  dopo  un  mese  di  permanenza  in  ambiente  non  contaminato  con  un’ali¬ 
mentazione  priva  di  radionuclidi,  perdono  fino  al  50%  del  Cesio  137. 

II  Coordinamento  Nazionale  del  Progetto  Cernobyl  ha  aperto  la  campagna  di 
adesione  per  il  1996  per  la  formazione  di  Comitati  di  accoglienza  per  l’ospitalità 
dei  bambini  di  Cernobyl.  Chi  volesse  aderire  alla  campagna  di  solidarietà  può  te¬ 
lefonare  allo  0554/22130  oppure  contribuire  all’acquisto  dei  farmaci  per  i  bambi¬ 
ni  colpiti  da  patologie  dovute  alla  radioattività  effettuando  un  versamento  sul  ccp 

i  1 1 153582  intestato  a  Legambiente,  via  Tripoli  27-58100  Grosseto. _ j 
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11  tmùUlM  BpBMMUÈÙ 
ASSEMBLEA  A  TUZLA 

La  pace 

che  nasce  dal  basso 


Mentre  la  diplomazia  intemazionale  lavora 
per  rendere  più  concreto  il  cessate  il  fuoco 
in  Bosnia  e  portare  al  tavolo  delle  trattative 
tutte  le  parti  in  conflitto,  la  società  civile  eu¬ 
ropea  (associazioni,  organizzazioni  non  go¬ 
vernative,  sindacati,  giornali  e  giornalisti  in¬ 
dipendenti,  intellettuali)  si  è  data  appunta¬ 
mento  a  Tuzla  dal  19  al  23  ottobre  per  l’as- 
sise  generale  della  Assemblea  dei  Cittadini 
di  Helsinki  (HCA). 

La  scelta  di  Tuzla  non  è  casuale.  La  città 
della  Bosnia  centrale,  dall’inizio  del  conflit¬ 
to  in  ex-Jugoslavia,  ha  mantenuto  viva  la 
convivenza  multietnica  e  la  tolleranza  fra  le 
persone.  Neppure  la  strage  di  maggio,  quan¬ 
do  un  colpo  di  cannone  serbo-bosniaco  uc¬ 
cise  71  giovani,  ha  scalfito  questa  ferma  vo¬ 
lontà  degli  abitanti. 

Il  sindaco  Salim  Beslagic  all’apertura  dei 
lavori  ha  ribadito  la  scelta  della  multietni- 
cità  ed  ha  criticato  fortemente  il  piano  di 
pace  proposto,  perché  nei  fatti  prevede  lo 
smembramento  dello  stato  bosniaco. 
L’assurdo  istituzionale  che  verrebbe  creato 
con  la  proposta  degli  americani,  sostenuta 
dalle  nazioni  del  Gruppo  di  Contatto,  è  stato 
denunciato  anche  da  Mary  Kaldor,  presi¬ 
dente  dell’Assemblea  dei  Cittadini  di  Hel¬ 
sinki.  L’HCA  preferisce  lavorare  per  una 
democrazia  e  una  convivenza  costruita  dal 
basso,  attraverso  la  promozione  di  incontri  e 
di  conoscenza  fra  i  cittadini.  Al  diritto  etni¬ 
co  contrappone  il  diritto  di  cittadinanza,  alla 
guerra  come  forma  di  risoluzione  dei  con¬ 
flitti,  oppone  la  non-violenza  e  il  dialogo. 
Numerose  personalità  hanno  partecipato  al 
forum  di  Tuzla.  Fra  gli  altri  l’inviato  delle 
Nazioni  Unite  Theodor  Mazowiecki  e  Hans 
Kosnich,  nominato  dalla  Unione  Europea 
sindaco  di  Mostar. 

Il  primo  ha  ribadito  che  la  possibile  pace 
non  deve  far  cadere  nel  silenzio  i  crimini 
perpetrati  durante  la  guerra,  che  l’attività 
del  Tribunale  dell’Aia  deve  andare  avanti  e 
che  i  criminali  devono  essere  puniti.  Il  se¬ 
condo,  partendo  dall’esperienza  di  Mostar, 
ha  cercato  di  delineare  una  mappa  della  ri- 
costruzione  per  la  Bosnia  a  degli  interventi 
urgenti  necessari.  A  lui  hanno  risposto  pa¬ 
recchie  ONG  che  stanno  già  approntando 
progetti  di  rinascita  delle  strutture  sociali  e 
produttive.  In  questo  senso  l’Italia,  attraver¬ 
so  il  Consorzio  Italiano  di  Solidarietà  e  altre 
forme  di  cooperazione,  è  fra  i  primi  soggetti 
intemazionali  a  lavorare  concretamente  sul 
territorio  bosniaco. 

Al  Forum  di  Tuzla  è  intervenuta  anche  una 
folta  delegazione  di  esponenti  della  Serbia  e 
del  Montenegro  impegnati  per  la  distensio¬ 
ne  e  la  democrazia  dal  basso. 


Tratto  da  “News  ”, 
Bollettino  dell’Associazione  Est/Ovest 


Tuzla,  Ottobre  1995.  Il  pulman  dell’H.C.A. 


CAMPAGNA  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 

Al  Presidente  della  Repubblica 

on.  Oscar  Luigi  Scalfaro 

Palazzo  del  Quirinale  raccomandata  a.r. 

00100  Roma 

Per  Sabato  4  novembre,  siamo  impegnati  a  consegnarle  l’assegno  corrispondente  alle 
quote  di  obiezione  alle  spese  militari  che  la  nostra  Campagna,  in  atto  dal  1982,  ha  raccol¬ 
to  nel  1995. 

Dobbiamo  ritornare  da  Lei,  perché  le  indicazioni  politiche  che  ci  aveva  dato  gli  scorsi  an¬ 
ni  a  proposito  della  nostra  iniziativa  non  hanno  sortito  nulla:  pensi  che  l’assegno  dei  fondi 
‘94,  inviato  in  seconda  battuta  al  ministro  delle  Finanze,  nessuno  sa  più  dove  sia  finito  pur 
essendo  stato  spedito  a  mezzo  raccomandata. 

Pertanto  Sabato  4  novembre  ci  presenteremo  in  Quirinale  con  una  nostra  piccola  delega¬ 
zione,  comprendente  alcuni  parlamentari  della  nostra  cara  Repubblica,  e  non  ci  dispiace¬ 
rebbe  affatto  incontrarLa,  anche  se  sappiamo  quanti  cittadini  desiderano  vederLa  di  per¬ 
sona  e  non  osano  nemmeno  farglielo  sapere.  Noi  abbiamo  osato,  anche  se  forse  qualcuno 
ci  ritiene  poco  degni  di  essere  protagonisti  di  un  tale  evento,  visto  che  lo  chiediamo  da 
quattordici  anni  e  non  ci  è  stato  mai  concesso. 

Siamo  comunque  in  una  fase  di  ripensamento  riguardo  le  varie  implicazioni  -  fiscali,  poli¬ 
tiche,  giuridiche  -  che  la  nostra  Campagna  ha  posto  in  essere;  molte  cose  sono  cambiate  in 
questi  quattordici  anni,  in  bene  e  in  male:  certo  non  ci  saremmo  mai  aspettati  che  l’Italia 
si  sarebbe  fatta  coinvolgere  in  ben  due  guerre,  pur  ripudiando  costituzionalmente  questo 
strumento  come  risoluzione  delle  controversie  internazionali. 

Crediamo  che  le  difficoltà  che  stiamo  attraversando  in  questi  tempi  nel  nostro  Paese  siano 
dovute  alla  mancanza  di  verità  e  di  luce  su  troppi  avvenimenti  delittuosi  e  canaglieschi 
successi  nel  passato,  con  i  protagonisti,  per  esempio,  di  tante  stragi  che  non  hanno  mai 
avuto  un  nome:  filibustieri  come  questi  vanno  smascherati,  non  c’è  altro  tempo  da  perde¬ 
re,  perché  altrimenti  saremo  condannati  ad  uno  sfascio  istituzionale  senza  precedenti. 
Confidiamo  in  Lei,  Signor  Presidente,  che  sappiamo  consapevole  che  la  verità  ci  farà  li¬ 
beri. 

Nell’attesa  di  incontrarLa,  porgiamo  i  nostri  migliori  saluti. 

per  il  Centro  Coordinatore  Nazionale 

^ _ _ _  Alfredo  Mori/ 
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Lettera  aperta  al  PDS 

Con  riferimento  alla  notizia  riportata  a 
pag.10  del  il  manifesto  di  oggi,  6.10.95, 
secondo  la  quale  in  sostanza  il  PDS  ap¬ 
prova  la  riforma  in  senso  restrittivo 
dell’obiezione  di  coscienza,  proposta  dal 
governo  e  dalle  gerarchie  militari,  il  sot¬ 
toscritto  Acquistapace  Piergiorgio,  porta¬ 
voce  regionale  dei  Verdi  nel  Molise  e 
obiettore  di  coscienza  al  servizio  militare 
e  alle  spese  militari,  considera  tale  posi¬ 
zione: 

a)  offensiva  verso  la  coscienza,  le  lotte  e 
le  speranze  del  vastissimo  arco  di  forze 
pacifiste  e  nonviolente  che  da  circa  30 
anni  è  andato  sviluppandosi  in  Italia, 
conquistando  fondamentali  diritti  degli 
obiettori  quali  ad  esempio  la  “par  condi¬ 
cio”  con  i  militari  e  cioè  il  diritto  di  non 
essere  discriminati  per  le  proprie  scelte 
di  coscienza,  denunciando  più  volte  la 
pericolosità  della  corsa  al  riarmo,  la  poli¬ 
tica  militare  aggressiva  dell’Italia,  lo 
scandalo  del  commercio  delle  armi,  por¬ 
tando  in  prima  persona,  nei  luoghi  di 
conflitto,  non  solo  aiuti  umanitari  con¬ 
creti  ma  anche  azioni  di  composizione 
nonviolenta  dei  conflitti; 

b)  del  tutto  incompatibile  con  la  volontà 
di  pace  proclamata  in  passato,  special- 
mente  in  periodo  pre-elettorale,  dal  PDS 
ex  PCI  e  da  molti  suoi  militanti; 

c)  irriguardosa  verso  una  parte  degli  al¬ 
leati  politici  con  i  quali  si  è  dato  vita  alle 
coalizioni  progressista  e  di  centro  sinistra. 
Questo  inaspettato  voltafaccia  del  PDS 
sull’obiezione  di  coscienza  va  ad  aggiun¬ 
gersi  all’ insufficiente,  per  non  dire  inesi¬ 
stente,  opposizione  dello  stesso  partito  ai 
tests  nucleari  francesi  e  dunque  alla  ac¬ 
cettazione  di  fatto  di  una  politica  di  riar¬ 
mo  nucleare  mondiale  e  di  aggravamento 
delle  tensioni  intemazionali  che  sembra 
piacere  anche  al  governo  Dini.  Si  delinea 
dunque  una  politica  estera  e  militare  ita¬ 
liana,  appoggiata  dal  PDS,  in  contrasto 
con  la  Costituzione  e  del  tutto  inaccetta¬ 
bile  dal  sottoscritto,  dai  Verdi  e  dai  mo¬ 
vimenti  nonviolenti  ai  quali  appartengo. 
Se  saranno  confermate  queste  posizioni, 
dichiaro  conclusa  ogni  alleanza  dei  Ver¬ 
di  molisani  con  il  PDS  e  con  gli  eletti  ai 
vari  livelli  che  non  si  dissoceranno. 

Piergiorgio  Acquistapace 

Castropignano 


Due  buone  notizie 

Sono  apparse  in  questi  giorni  sui  giornali,  in 
uno  spazio  poco  evidente,  due  notizie  che 
invece  hanno  fatto  sobbalzare  me  sulla  se¬ 
dia. 

Ecco  la  prima.  Nel  cuore  della  Germania 
nella  città  di  Erfurt,  il  primo  settembre  -  an¬ 
niversario  dell’invasione  della  Polonia  da 
parte  dell’esercito  nazista  e  quindi  primo 
giorno  della  seconda  guerra  mondiale  -  è 
stato  inaugurato  un  monumento  dedicato 
“alla  memoria  dei  disertori  dell’esercito  te¬ 
desco”.  La  notiziola  continua  dando  atto  che 
vi  è  stata  la  dura  opposizione  a  questa  inizia¬ 
tiva  da  parte  del  partito  del  cancelliere  e  dei 
cosidetti  “veterani”.  Ma  nonostante  questo 
la  gente  si  è  ricordata  dei  molti  tedeschi  che 
si  sono  rifiutati  di  servire  Hitler,  che  di  que¬ 
sti  centomila  sono  stati  incarcerati,  trentami¬ 
la  condannati  a  morte,  decine  di  migliaia  fu¬ 
cilati  o  decapitati  o  morti  nei  campi  di  con¬ 
centramento.  Abbiamo  capito  bene,  cari 
amici?  Nel  centro  tradizionalmente  ritenuto 
culla  del  militarismo,  si  è  inaugurato  il  mo¬ 
numento  ai  disertori,  riconoscendo  in  loro  la 
purezza  dei  princìpi,  la  scelta  non  violenta, 
la  coerenza  spinta  al  sacrificio  estremo. 

Ed  ecco  la  seconda.  Ad  Amsterdam  nel  ce¬ 
lebre  Wester  Markt  si  erige,  da  poco  inau¬ 
gurato,  un  monumento  “contro  la  persecu¬ 
zione  omosessuale”  (leggo  che  sono  tre 
blocchi  triangolari  di  marmo  rosa  degradan¬ 
ti  verso  il  canale). 

Il  monumento  sta  a  significare  la  tolleranza, 
la  decisione  civile  di  rispettare  comunque  il 
prossimo,  di  cancellare  secoli  di  bestiali 
atrocità. 

Cari  lettori,  converrete  con  me  che  son  due 
notizie  che  se  non  hanno  meravigliato  i  cit¬ 
tadini  di  Erfurt  e  di  Amsterdam,  certamente 
-  se  fossero  più  conosciute  -  segnerebbero 
stupore  o  l’iradiddio  se  in  Italia  qualcuno 
proponesse  di  seguire  il  buon  esempio.  Le 
oche  starnazzanti  del  nazionalismo,  fascisti 
vecchi  e  nuovi,  conservatori  per  cui  la  patria 
è  sempre  stata  paravento  di  affari  più  o  me¬ 
no  loschi,  tutti  in  coro  a  pronunciare  il  cruci- 
fige. 

Mi  pare  giusto  che  noi  ricordiamo  invece 
con  riconoscenza  commossa  i  promotori  di 
quella  attività  in  Germania  e  in  Olanda  e  che 
ci  facciamo,  noi  non  violenti,  noi  democrati¬ 
ci,  un  bel  esame  di  coscienza..... 

Sandro  Canestrini 

Rovereto 


L'ultima  utopia 

La  Pace  è  e  deve  essere  frutto  di  giustizia,  fra 
individui,  popoli,  religioni,  classi  sociali. 
Riconciliazione,  tolleranza,  solidarietà  devo¬ 
no  essere  il  suo  pane  quotidiano. 

La  Guerra  si  fa  con  le  armi,  ma  è  frutto  di  in¬ 
tolleranza,  di  nazionalismi  esasperati,  di  ri¬ 
valse,  di  vendette,  di  razzismo,  di  sogni  di 
grandezza,  di  potenza,  di  dominio,  di  impe¬ 
rialismo,  di  superiorità. 

Se  la  Guerra  e  la  Pace  fossero  entrambe  inve¬ 
rate  con  lo  strumento  delle  armi,  l’Umanità 
sarebbe  eternamente  in  una  trappola  mortale. 
La  Vita,  svolta  sotto  il  segno  delle  armi,  sa¬ 
rebbe  quella  di  un  condannato  a  morte  sotto 
la  Spada  di  Damocle. 

La  Pace  ottenuta  con  la  violenza  delle  armi 
è  apparente;  di  fatto,  una  tregua  imposta  ai 
vinti,  sotto  condizioni  accettate  per  impoten¬ 
za. 

La  Pace  imposta  con  la  forza  pone  le  pre¬ 
messe  di  conflitti  futuri. 

L’intervento  armato  di  una  terza  Potenza,  in¬ 
teso  a  riportare  la  Pace  o  la  Giustizia  con  la 
forza,  di  norma,  provoca  l’allargamento  del 
conflitto  (v.  la  II  Guerra  Mondiale). 

Albert  Einstein  diceva:  “Non  si  può  risolvere 
un  problema  con  lo  stesso  modo  di  pensare 
che  lo  ha  causato”. 

Ciò  che  va  creato,  prima  che  sia  troppo  tardi, 
è  uno  spirito  di  Responsabilità  universale  che 
ingeneri  rispetto  per  i  simili  e  i  diversi,  tenen¬ 
do  conto  che  nella  breve  stagione  della  vita 
individuale  sole  nella  Pace  vera  si  possono 
godere  al  meglio,  che  nell’abbondanza  o  nel¬ 
la  penuria  non  si  possono  portare  con  sé,  co¬ 
me  non  si  può  portare  con  sé  la  terra  per  cui 
si  è  combattuto. 

Senza  le  armi,  senza  la  violenza  contro  l’Uo¬ 
mo  e  la  Natura,  possiamo  ancora  recuperare  i 
valori  più  alti  della  cultura,  della  scienza, 
dell’arte,  della  religione,  e  dare  un  senso  po¬ 
sitivo  alla  stagione  terrena,  facendo  pace  con 
se  stessi,  il  prossimo,  il  Creato  e  lo  Spirito 
universale. 

Con  le  armi,  in  Guerra  o  col  pretesto  di  por¬ 
tare  Pace,  possiamo  solo  renderla  più  breve, 
più  sofferta,  inutile,  distruttiva. 

A  nessun  altro  che  a  ciascuno  di  noi  sta  com¬ 
prendere  e  scegliere  tra  Vita  e  Morte,  tra 
Violenza  e  Nonviolenza,  traducendo  l’Ulti¬ 
ma  Utopia,  quella  della  Responsabilità  Pla¬ 
netaria,  in  realtà  quotidiana. 

Davide  Melodia 

Verbania 
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-  A. A. A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


AUGURI.  Sono  disponibili  anche 
quest’anno,  visto  la  sempre  crescente  ri¬ 
chiesta  degli  anni  scorsi,  i  biglietti  di  Augu¬ 
ri  Natalizi  stampati  dall’Associazione  Inter- 
parrocchiale  Missionaria  “Croce  Coperta” 
di  Imola.  Oltre  al  nuovo  biglietto  è  possibi- 
lie  richiedere  (fino  ad  esaurimento  scorte) 
quello  dell’almo  scorso.  Per  ogni  biglietto 
viene  indicata  un’offerta  di  L.750.  Per  il 
versamento  si  potrà  usufruire  del  bollettino 
di  c/c  postale  n.  1 1442407  intestato  a  “Ope¬ 
re  Missionarie  di  Croce  Coperta  -  via  Righi 
1  -40026  Imola”. 

Contattare:  Ramenghi  Guido 

via  Croce  Coperta,  1 
40026  Imola  (Bo) 
tei.  (0542)43622 

LUNARIA.  Una  nuova  rivista  vi  aspetta  in 
edicola:  dal  13  novembre  esce  il  nuovo  set¬ 
timanale  del  “Manifesto”  di  nome  “Luna¬ 
ria”.  All’intemo  si  può  trovare  “Eppur  si 
muove”,  due  intere  pagine  dedicate  alle  ini¬ 
ziative  e  alle  attività  del  mondo  delle  asso¬ 
ciazioni  e  dei  movimenti  su  pace,  ambiente 
solidarietà,  etc.  Potete  inviare  tutto  quello 
che  volete,  la  redazione  sta  già  lavorando  ai 
primi  numeri  con  un  po’  di  anticipo.  Per 
promuovervi,  farvi  conoscere,  far  parteci¬ 
pare  potete 
contattare:  Lunaria 

via  Salaria,  89 
00198  Roma 
tei  (06)8841978 
fax  (06)8841859 

EMEROTECA.  La  Segreteria  Organizza¬ 
tiva  di  Festambiente,  la  Manifestazione  Na¬ 
zionale  di  Legambiente,  che  si  svolge  ogni 
anno  in  Maremma  (Gr),  ha  preposto 
un’emeroteca  a  disposizione  dei  cittadini  di 
tutta  Italia  (studenti,  scolaresche,  insegnan¬ 
ti,  soci  delle  associazioni  di  volontariato...). 
Tale  archivio,  di  facile  consultazione,  ha 
come  temi  quelli  riguardanti  problematiche 
attuali  ed  importanti.  Questa  iniziativa  ha  lo 
scopo  di  suddividere  in  modo  mirato  e  per 
argomenti  gli  articoli  più  importanti  ed  inte¬ 
ressanti  pubblicati  da  tutte  le  testate  giorna¬ 
listiche  che  parteciperanno  a  tale  progetto, 
il  tutto  con  la  realizzazione  di  una  banca  da¬ 
ti. 

Contattare:  Manifestazione  Nazionale 
di  Legambiente 
via  Tripoli,  27 
58100  Grosseto 
tei.  (0564)22130-22573 
fax  (0564)414948 


CERNOBYL.  Regaliamo  un  Natale  più 
bello  ai  bambini  di  Cernobyl.  Anziché 
spendere  utili  soldi  per  mutili  regali,  diamo 
un  contributo  alla  campagna  promossa  da 
Festambiente  in  modo  che  si  possano  ac¬ 
quistare  medicinali  che  verranno  poi  desti¬ 
nati  alle  cure  ospedaliere  dei  bambini  colpi¬ 
ti  dalle  radiazioni.  Tale  iniziativa  rappresen¬ 
terebbe  un  ulteriore  aiuto  nei  confronti  delle 
piccole  vittime  di  Cernobyl,  ma  anche  la 
possibilità  di  ridare  al  Natale  quella  dimen¬ 
sione  di  solidarietà  concreta  che  molto 
spesso  latita  rispetto  al  consumismo  sfrena¬ 
to  che  caratterizza  sempre  di  più  questa  fe¬ 
sta. 

Contattare:  festAmbiente 
via  Tripoli,  27 
58100  Grosseto 
tei.  (0564)22130-22573 
fax  (0564)414948 

CONFERENZE.  E’  partito  un  ciclo  di 
conferenze  organizzate  dall’ASUS/SH  dal 
titolo  “50  anni  dalla  fine  della  seconda 
guerra  mondiale  e  dalla  liberazione  dei 
campi  di  concentramento  nazisti”  con  l’ob- 
biettivo  di  esporre  le  analogie  che  intercor¬ 
rono  fra  il  passato  e  il  presente.  La  prima 
conferenza  tenutasi  il  20  ottobre  ha  avuto 
come  tema  predominante  il  momento  stori¬ 
co  riguardante  il  campo  di  sterminio  ad  Au¬ 
schwitz.  Le  seguenti  si  terranno  il  18  e  il  25 
novembre,  rispettivamente  con  titolo  “Di¬ 
sertori  1945-1995:  ieri  e  oggi”  e  “La  Rosa 
Bianca:  un  gruppo  di  studenti  contro  il  na¬ 
zismo”  e  l’ultima  si  terrà  il  16  dicembre  ed 
avrà  titolo  “Incontri  con  Prim  oLevi,  ricordi 
e  riflessioni  di  uno  scrittore”. 

Contattare:  Luca  Fregona,  Anita  Rossi 
tei.  (0471)974614 
fax  (0471)974948 

CORSO.  La  Arci  Nuova  Associazione 
propone  un  corso  di  formazione  per  diven¬ 
tare  operatori  esperti  nel  campo  dell’ecolo¬ 
gia  psicosociale,  la  nuova  scienza  dei  rap¬ 
porti  umani,  che  offre  le  migliori  condizioni 
per  diventare  dei  veri  professionisti  in  que¬ 
sto  campo.  L’individuo,  la  coppia,  la  fami¬ 
glia  sono  i  temi  fondamentali  della  nostra 
vita  e  del  corso  proposto.  Ai  partecipanti 
verranno  insegnate  tecniche  fondamentali 
come  la  bioenergetica  e  lo  psicodramma. 
Contattare:  Centro  Mandala, 
via  Zanardelli,  188 
Viareggio 
tei.  (0584)47408 
fax  (0584)31811 


GUATEMALA.  E’  pervenuta  la  gravissi¬ 
ma  notizia  di  un  massacro  avvenuto  nella 
zona  di  Alta  Verpaz  il  giorno  5  ottobre,  nel 
quale  hanno  perso  la  vita  10  persone  e  sono 
state  ferite  altre  36.  La  Comunità  Intema¬ 
zionale  non  può  restare  indifferente  di  fron¬ 
te  a  questo  gravissimo  episodio.  Necessita¬ 
no  sottoscrizioni  da  inviare  alle  autorità  re¬ 
sponsabili  del  Paese  per  esprimere  la  nostra 
solidarietà  al  popolo  del  Guatemala. 
Contattare:  Presidente 

Ramiro  de  Leon  Carpio 
fax  (005022)515667-519702 
Ministro  de  la  Defensa 
Gral.  Mario  Enriquez 
fax  (005022)533971 
Procurador  de  Derechos 
Humanos 

Jorge  Mario  Garda  Languardia 
fax  (005022)512026 


CAMPO.  E’  possibile  iscriversi  entro  il  20 
novembre  ai  Campi  di  lavoro  in  Nicaragua. 
La  partenza  è  fissata  per  il  4  gennaio 
dall’areoporto  di  Milano  Linate  con  volo 
Iberia  con  destinazione  Leon.  Il  ritorno  è 
previsto  per  il  4  febbraio.  Le  prime  tre  setti¬ 
mane  saranno  dedicate  al  lavoro  di  restrut¬ 
turazione  della  sede  di  Radio  Venceremos  e 
l’ultima  sarà  Ubera.  Vi  saranno  inoltre  degh 
incontri  pohtici  e  di  conoscenza.  Si  richiede 
la  conoscenza  elementare  della  lingua  spa¬ 
gnola.  Il  costo  dell’iscrizione  (questa  deve 
pervenire  entro  il  20  novembre)  è  di  circa 
L.2.400.000. 

Contattare:  Associazione  Italia-Nicaragua 
via  Saccardo,  39 
20134  Milano 
tei.  (02)2140944-26411687 
ore  serali 

TIBET.  Sostieni  la  causa  del  popolo  tibeta¬ 
no  vittima  di  genocidio!  L’Associazione 
Culturale  “Arcobaleno  Fiammeggiante”  ha 
stampato  una  cartolina  con  la  foto  di  un  no¬ 
made  tibetano  e  la  scritta  “Free  Tibet”  e  sul 
retro  il  messaggio  “LIBERTA’  per  il  TI¬ 
BET!  che  tutti  gU  esseri  siano  feUci!”.  Le 
cartoUne  sono  indirizzate  all’Ambasciata 
della  Repubbhca  Popolare  Cinese  in  Roma. 
Se  ne  vuoi  (ogni  cartolina  costa  L.200)  per 
firmarle,  farle  firmare  e  spedirle  puoi 
contattare:  Associazione  Culturale 

“Arcobaleno  Fiammeggiante” 

di  Napoli 

tei.  (081)455026 
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OBIEZIONE.  Con  il  patrocinio  del  Co¬ 
mune  di  Roma  si  è  tenuta  a  Roma  nei 
giorni  3,  4  e  5  novembre  la  prima  As¬ 
semblea  nazionale  dell’Associazione 
Obiettori  Nonviolenti.  Tema  preponde¬ 
rante  è  stata  la  discussione  sul  nuovo 
modello  di  difesa  e  della  riforma  della 
legge  sull’ obiezione.  Fra  gli  invitati: 
Amedeo  Piva  (Assessore  Affari  Sociali 
Comune  di  Roma),  il  senatore  Domenico 
Gallo,  Massimo  Paolicelli  (Associazione 
Obiettori  Nonviolenti)  e  il  Ministro  della 
Difesa  Domenico  Corcione. 

Contattare:  Associazione  Obiettori  Nonviolenti 
via  Giolitti,  231 
00185 Roma 
tei  (06)4461049 
( il  venerdì  dalle  1 7  alle  19) 
fax  (06)4454827 

DOLCE-ATTESA.  “La  Forza  Vitale  è 
Dio:  questo  è  il  principio  fondamentale 
che  guida  la  pratica  e  la  filosofia  dello 
Yoga.  In  questo  senso  essere  in  gravi¬ 
danza  non  significa  soltanto  accogliere 
un  feto  nel  grembo  ma  ricevere  Dio  e  il 
corpo  della  mamma  diviene  quindi  il  suo 
tempio”.  Con  le  parole  del  m°  Masahiro 
Oki  invitiamo  tutte  le  future  mamme  agli 
incontri  della  Scuola  di  Educazione  alla 
Maternità  che  sono  già  partiti  dal  14  -  15 
ottobre  e  proseguiranno  fino  al  giugno 
dell’anno  prossimo.  Sarà  possibile  iscri¬ 
versi  anche  ad  un  campo  estivo  a  cavallo 
tra  giugno  e  luglio. 

Contattare:  Centro  Studi  Oki  do 
via  dei  Ramni,  38 
00185  Roma 
tei.  (06)4456372 
fax  (06)4940806 

LIBRI.  Il  Centro  Documentazione  Pi¬ 
stoia  ha  recentemente  pubblicato  due  vo¬ 
lumetti  della  collana  Altrascienza  con  i 
titoli  “Se  i  piatti  di  plastica...”  e  “Idee 
per  la  difesa  dai  fiumi  e  dei  fiumi”.  La 
presa  di  coscienza  etica  sugli  acquisti 
dell’usa  e  getta:  le  conseguenze  ambien¬ 
tali  possono  essere  evitate  tramite  una 
politica  che  veda  il  riciclaggio,  la  raccol¬ 
ta  differenziata,  l’uso  degli  imballaggi 
biodegradabili  come  nuova  risorsa.  Le 
false  convinzioni  sulla  difesa  dei  fiumi:  i 
tradizionali  interventi  di  ingegneria  flu¬ 
viale,  richiesti  a  gran  voce  dalla  popola¬ 
zione  colpita  da  alluvioni,  oltre  ad  essere 
un  devastante  impatto  ambientale  hanno 
effetti  controproducenti  poiché  invece  di 


risolvere  il  problema  creano  il  rischio 
idraulico!  A  chi  fosse  interessato  è  possi¬ 
bile  acquistare  i  libri  (a  L. 15.000  e 
L.  10.000  rispettivamente)  versando  l’im¬ 
porto  sul  c/c  postale  12386512.  Per  ogni 
ulteriore  informazione 
contattare:  Coop.  Centro  di 
Documentazione 
via  degli  Orafi,  29 
Cas.  post.  347 
51100  Pistoia 
tei.  e  fax  (0573)367144 

INCONTRI.  Dal  2  novembre  al  5  di¬ 
cembre  1995  alle  ore  20,45  nella  Sala 
Riunioni  del  Distretto  Scolastico  N°58 
(largo  Parenzo),  il  Comune  di  Rovigo  or¬ 
ganizza  il  secondo  corso  dal  titolo  “Im¬ 
pariamo  un  nuovo  stile  di  vita:  per  ri¬ 
spettare  l’ambiente  e  il  sud  del  mondo”. 
Ecco  il  programma:  Prima  parte:  2  no¬ 
vembre  “Il  problema  degli  imballaggi”; 
9  novembre  “Cosa  eliminare?”;  16  no¬ 
vembre  “Cosa  riutilizzare  e  come”.  Se¬ 
conda  parte:  2  novembre  “Quando  l’eco¬ 
nomia  uccide  bisogna  cambiare”;  1  di¬ 
cembre  “Il  commercio  equo  e  solidale  tra 
utopia  e  rivoluzione  culturale”;  6  dicem¬ 
bre  “L’esperienza  nazionale  delle  botte¬ 
ghe  terzo  mondo”. 

TDO.  Qualcuno  di  voi  avrà  già  sentito 
parlare  o  avrà  già  collaborato  con  il 
“Teatro  dell’Oppresso”.  A  Dicembre  ini¬ 
zia  un  nuovo  ciclo  con  uno  stage  dedica¬ 
to  al  “TdO  come  intervento  spettacola¬ 
re”.  Invece  di  vedere  semplicemente  dei 
video  di  esperienze  passate  si  è  pensato 
di  effettuare  tutto  ciò  dal  vivo.  Chi  fosse 
interessato  ad  avere  20  attori-animatori 
per  2  giorni  che  impiantano  un  interven¬ 
to  di  TdO  pubblico  da  venerdì  1  dicem¬ 
bre  sera  fino  alla  Domenica  del  3  pome¬ 
riggio  rappresentando  temi  a  vostra  scel¬ 
ta  può 

contattare:  Roberto  Mazzini 
c/o  Gioiti  C.P.  81 
40026  Imola  (Bo) 
tei.  (0542)22522  ore  serali 

SMANTELLIAMOLA!  In  seguito  alle 
allarmanti  dichiarazioni  del  Ministro  de¬ 
gli  Esteri  bielorusso  Uladzimir  Syanko 
all’Assemblea  generale  dell’ONU,  sulla 
drammatica  situazione  delle  zone  conta¬ 
minate  dall’incidente  del  1986  a  Cer- 
nobyl,  il  Coordinatore  Nazionale  del 
Progetto  Cemobyl,  Angelo  Gentili,  rilan¬ 


cia  la  domanda  di  intervento  ai  Paesi  più 
industrializzati  del  mondo  riuniti  nel  G7 
affinché  accolgano  la  richiesta  del  gover¬ 
no  ucraino  di  4  miliardi  di  dollari,  neces¬ 
sari  alla  chiusura  e  allo  smantellamento 
della  “bomba”  Cemobyl  che  minaccia 
tutta  l’Europa.  I  negoziati  sono  in  stallo  e 
dalla  Commissione  Europea  si  è  avuta 
solo  l’esigua  offerta  di  600  milioni  di  lire 
per  le  misure  di  protezione  civile.  E  in¬ 
tanto  in  Bielorussia  si  continua  a  morire 
e  a  soffrire  le  conseguenze  di  un  disastro 
ecologico...  In  questo  contesto  non  pos¬ 
siamo  non  far  sentire  la  nostra  voce  al 
governo  italiano  perché  si  impegni  per 
questa  lotta  e  perché  venga  cessato  ogni 
sorta  di  sperimentazione  atomica:  la  ripre¬ 
sa  dei  test  è  una  vera  offesa  all’umanità. 
Contattare:  festAmbiente 
via  Tripoli,  27 
58100  Grosseto 
tei.  (0564)22130-22573 
fax  (0564)414948 

TV.  Il  Consiglio  Comunale  di  Vetralla 
(nella  seduta  del  22  settembre)  e  il  Con¬ 
siglio  Provinciale  di  Viterbo  (nella  sedu¬ 
ta  del  25  settembre)  hanno  deliberato  di 
aderire  all’appello  promosso  dall’illustre 
pedagogista  Mario  Lodi  “per  cambiare  la 
TV”  in  difesa  dei  diritti  dei  bambini,  in 
entrambi  i  casi  su  mozione  promossa  dal 
consigliere  comunale  e  provinciale  Pep- 
pe  Sini. 

Contattare:  Segreteria  del 

consigliere  Peppe  Sini 
c/o  Comune  di  Vetralla 
tei.  (0761)478774 
c/o  Provincia  di  Viterbo 
tei.  (0761)3131-325975 
recapito  personale 
tei.  (0761)353532 

PACE.  Il  centro  di  educazione  “Le  Nu¬ 
vole”  e  “Overseas”  hanno  organizzato 
nei  giorni  21-22  ottobre  e  1 1  -  12  no¬ 
vembre  il  corso  di  aggiornamento  e  for¬ 
mazione  dal  titolo  “La  competenza  co¬ 
municativa  come  propedeutica  per  l’edu¬ 
cazione  alla  pace”.  Il  docente  al  corso  è 
stato  il  dottor  R.  Romiti  e  ha  avuto  come 
valido  collaboratore  il  prof.  L’Abate. 
Contattare:  Overseas 

via  Castelnuovo  R.,  1190/1 
41057  Spilamberto  (Mo) 
tei.  (059)784464-785468 
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SEMINARIO.  Diffondere  ed  approfon¬ 
dire  la  presa  di  coscienza  sulle  tematiche 
riguardanti  le  contraddizioni  economi¬ 
che,  le  tensioni  sociali  e  i  costi  umani  del 
modello  di  sviluppo  dominante  sono  gli 
obiettivi  che  si  propone  di  finalizzare  il 
seminario  organizzato  da  “Beati  i  co¬ 
struttori  di  pace”,  Legambiente,  CGIL, 
CISL,  UIL,  ACLI,  Commissione  Trive¬ 
neta  Pastorale  Sociale  e  del  Lavoro.  Esso 
si  terrà  a  Lonigo  dal  17  al  19  novebre  e 
avrà  titolo  “Meridiani  &  Paralleli”  . 
Contattare:  Patrizia  Farronato 
via  Pozzati,  29  H 
36014  Santorso  (Vi) 
fax  (0424)522532 

RUSSIA.  Uno  dei  problemi  più  scottanti 
in  Russia  è  il  mancato  riconoscimento 
del  diritto  all’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare;  Amnesty  International 
considera  prigioniero  di  coscienza  colui 
il  quale  sia  imprigionato  o  detenuto  per¬ 
ché,  sulla  base  dei  convincimenti  perso¬ 
nali,  si  rifiuta  di  adempiere  al  servizio 
militare.  In  Russia  non  esiste  la  possibi¬ 
lità  di  dichiarare  la  propria  obiezione  di 
coscienza  e  per  questo  Amnesty  Interna¬ 
tional  ha  intenzione  di  promuovere 
un’azione  di  pressione  sulle  autorità  al 
fine  di  riconoscere  l’obiezione  di  co¬ 
scienza.  All’uopo  ha  preparato  un  docu¬ 
mento  inerente  le  violazioni  dei  diritti 
umani  durante  il  conflitto  armato  della 
Repubblica  Cecena. 

Contattare:  Amnesty  International 
Sede  Nazionale 
viale  Mazzini,  146 
00195  Roma 
tei  (06)37513860 
fax  (06)37515406 
Segretariato  Intemazionale 
1,  Easton  Street 
.  London  WC IX  8  DJ 
telex  (051)28502 

INCURSIONI.  “Tra  terra  e  Cielo”  orga¬ 
nizza  un  viaggio  a  piedi  facile  nel  regno 
delle  foreste,  attraverso  i  luoghi  dove 
Francesco  viveva  predicando  il  Vangelo 
e  parlando  a  Fratello  Lupo  e  Sorella  Ac¬ 
qua,  ecologista  ante  litteram.  Si  partirà 
dal  Convento  Benedettino  di  Camaldoli 
(da  visitare  la  “farmacia”  con  i  prodotti 
dei  frati  erboristi  e  le  cellette  di  preghie¬ 
ra  e  meditazione)  e  dopo  due  giorni  di 
cammino  sul  crinale  tosco-romagnolo  si 
arriverà  all’Abbazia  di  La  Verna,  luogo 


dove  Francesco  visse  per  grotte  e  rice¬ 
vette  le  stimmate.  Ritmi:  4  ore  per  stradi¬ 
ne  al  Venerdì,  8  ore  per  sentieri  al  Saba¬ 
to,  tra  800  e  1200  m.s.l.m.  Notti:  2  con¬ 
venti  ed  un  rifugio  con  sacco  a  pelo.  Pa¬ 
sti:  3  al  dì,  cucinati  collettivamente  con 
ingredienti  fomiti  da  T.T.C.  e  portati  ne¬ 
gli  zaini  dai  partecipanti  (2-3  Kg  a  testa). 
Andamento  metereologico:  freddo,  ven¬ 
to,  acqua  probabili  e  neve  non  impossibi¬ 
le.  Attrezzarsi  di  conseguenza.  Inizio: 
Giovedì  7  dicembre  sera.  Fine:  Domeni¬ 
ca  10  pomeriggio.  Prezzo:  240.000,  gui¬ 
da,  rigugi,  pasti  cucinati  collettivamente. 
Per  l’equipaggiamento  ed  altre  informa¬ 
zioni 

contattare:  Tra  terra  e  Cielo  -  C.P.  1 
55050  Bozzano  (Lu) 
tei.  (0583)356182 
fax  (0583)356173 

OMEOPATIA.  Recentemente  il  Mini¬ 
stro  della  Sanità  ha  emanato  alcune  di¬ 
sposizioni  che  riguardano  i  medicinali 
omeopatici.  Purtroppo  la  loro  applicazio¬ 
ne  integrale  comporterebbe  una  serie  di 
conseguenze  estremamente  negative  per 
il  mondo  omeopatico  del  nostro  Paese. 
Per  far  fronte  a  questa  inaccettabile  si¬ 
tuazione  è  stato  costituito  il  “Comitato 
per  la  difesa  dell’Omeopatia  Italiana”,  al 
quale  hanno  aderito  numerosissime  asso¬ 
ciazioni  che  rappresentano  medici,  fa- 
ramcisti,  pazienti  e  aziende  del  settore. 
Lo  scopo  del  Comitato  è  stato  quello  di 
raccogliere  entro  la  metà  di  ottobre  le  fir¬ 
me  destinate  a  rendere  consapevoli  le 
Autorità  competenti  della  necessità  di 
apportare  adeguate  modifiche  alla  nor¬ 
mativa. 

Contattare:  Comitato  per  la  Difesa 
dell’Omeopatia  Italiana 
via  Vanvitelli,  6 
20129  Milano 
tei.  (02)70165216 
fax  (02)70106161 

DIBATTITO.  Il  Comune  di  Mercato 
Saraceno  ha  organizzato,  in  collabora¬ 
zione  con  l’Università  della  pace  di  Ce¬ 
sena  e  con  il  GRTA  (Gruppo  Ricerche 
Tecnologiche  Appropriate),  i  giorni  3,  4 
e  5  novembre,  una  iniziativa  culturale  di 
confronto  e  dibattito  sulle  tematiche  del¬ 
la  pace.  Vi  è  in  primo  luogo  l’esigenza  di 
educare  ad  una  cultura  della  pace,  ero¬ 
dendo  quel  senso  comune  che  identifica 
la  pace  come  semplice  assenza  di  guerra, 


e  di  avviare  su  di  essa  una  riflessione  più 
articolata  e  complessa,  capace  di  tradursi 
in  “utopia  concreta”  a  partire  dal  territo¬ 
rio  e  dalla  realtà  in  cui  si  vive. 

Contattare:  Comune  di  Mercato  Saraceno 
ufficio  cultura 
(Dott.ssa  P.  Pantani) 
p.zza  Mazzini,  50 
47025  Mercato  Saraceno  (Fo) 
tei.  (0547)91016 
fax  (0547)90141 
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Anche  l'annata  1995  di  Azione  nonviolenta  è  stata  condotta  in  porto. 
Dieci  numeri  che  hanno  portato  nelle  case  degli  abbonati  tante  notizie  e 
riflessioni  di  un  anno  davvero  difficile  per  la  nonviolenza  in  Italia  e  nel 
mondo:  la  guerra  nella  ex- Jugoslavia,  la  ripresa  degli  esperimenti  ato¬ 
mici,  la  morte  di  Alexander  Langer,  il  teatrino  della  politica  italiana,  le 
difficoltà  dell'obiezione  di  coscienza  (affossamento  della  nuova  Legge 
in  Parlamento  e  stanchezza  nell'obiezione  alle  spese  militari),  il  difficile 
cammino  dei  processi  di  pace  in  Medio  Oriente  e  in  Sudafrica,  la  dura 
repressione  dei  movimenti  nonviolenti  in  Nigeria  come  in  Tibet,  in 
Cambogia  come  in  Brasile. 

Sembrerebbe  non  esserci  speranza. 

Ma  se  ripercorriamo  la  breve  storia  della  nonviolenza  che  abbiamo  pub¬ 
blicato  a  puntate  durante  tutto  l'anno,  vediamo  come  pur  tra  immani  dif¬ 
ficoltà  la  nonviolenza  è  riuscita  a  nascere,  a  crescere,  a  farsi  strada  an¬ 
che  là  dove  sembrava  impossibile,  e  spesso  ha  potuto  invertire  il  corso 
della  storia.  Molti  segnali  sembrano  dire  che  stiamo  vivendo  un  periodo 
buio,  che  le  cose  vanno  sempre  peggio... ma  noi  vogliamo  credere  che  i 
germi  della  nonviolenza  sparsi  in  tutto  il  mondo  prima  o  poi  daranno  i 
loro  frutti.  C'è  quindi  un  gran  bisogno  di  coltivare  anche  ogni  più  picco¬ 
la  esperienza  nonviolenta,  ogni  singola  coscienza,  ogni  iniziativa. 

Per  noi,  concretamente,  questo  significa  migliorare  sempre  di  più  Azio¬ 
ne  nonviolenta  che  è  uno  strumento,  pur  con  tutti  i  limiti,  per  diffondere 
la  cultura  della  nonviolenza.  Una  cultura  che  ha  bisogno  di  idee  e  di 
gambe  per  camminare.  Insomma,  abbonarsi  a  questa  rivista,  trovare 
nuovi  abbonati,  non  è  un  di  più  o  un  optional,  ma  è  un  gesto  ben  preci¬ 
so  per  collaborare  alla  diffusione  della  nonviolenza.  Trentacinquemila 
lire  ed  un  bollettino  di  conto  corrente  postale  possono  diventare  un  otti¬ 
mo  arnese  di  pace.  L'importante  è  essere  in  tanti. 

Da  parte  nostra  abbiamo  avviato,  con  il  Comitato  di  Coordinamento  del 
Movimento  Nonviolento,  un  programma  redazionale  per  rendere  Azio¬ 
ne  nonviolenta  sempre  più  utile  come  strumento  di  lavoro  e  di  forma¬ 
zione:  abbiamo  messo  in  cantiere  alcuni  numeri  speciali  (suH'economia, 
sulla  televisione,  sulla  scuola,  sui  corpi  di  pace,  sul  lavoro,  sul  mediter¬ 
raneo,  sulla  mafia  e  sull'energia)  e  nuove  rubriche  (cinema,  musica,  fu¬ 
metti,  video,  bibliografie  ragionate,  ecc.).  Ora  tocca  a  te. 

Mao  Vaipiana 

Se  hai  fiducia  in  Azione  nonviolenta  annotati  bene  questo  numero: 

10250363 
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UN  DIBATTITO  “PROVOCATORIO' 


Possiamo  amare 
la  patria? 


di  Alessandra  Zendron  (*) 


1.  Patriottismo  dello  Statuto 

Le  vicende  della  nostra  provincia  sono 
state  negli  ultimi  anni  fortemente  in¬ 
fluenzate  dalle  questioni  dei  diritti  civili, 
diritti  della  minoranza  e  diritti  individua¬ 
li,  che  si  sono  trovati  anche  in  conflitto 
fra  loro.  Anche  la  questione  della  patria 
ha  avuto  un  ruolo  importante  nel  dibatti¬ 
to  politico  culturale.  La  “patria”  (uso 
questa  parola  italiana  per  la  Heimat  te¬ 
desca,  prendendo  spunto  da  un’eguale 
scelta  di  Claus  Gatterer  almeno  in 
un’occasione),  è  stata  per  alcuni  una 
realtà  da  difendere  e  per  altri  un  obiet¬ 
tivo  da  raggiungere.  Proprio  il  legame 
fortissimo  per  la  propria  terra  della  mi¬ 
noranza  nazionale  ha  fatto  sì  che  anche 
per  coloro  che  da  meno  tempo  vivono 
qui,  il  bisogno  di  radici  sia  forte. 

Tuttavia  non  si  tratta  di  un  dibattito  che 
riguardi  solo  il  Sudtirolo.  Oggi  in  tutto 
il  mondo  è  riemersa  la  questione 
dell’identità  e  della  patria.  Dal  secondo 
dopoguerra,  in  tutto  il  mondo  occiden¬ 
tale  l’impegno  per  il  perseguimento  dei 
diritti  umani  ha  messo  per  molto  tempo 
in  secondo  piano  le  questioni  dell’iden¬ 
tità  e  della  patria.  Dopo  la  caduta  del 
muro  di  Berlino,  è  stato  proprio  il  prin¬ 
cipio  di  identità  lingua-cultura- 
storia/mito  a  determinare  la  forma  del 
disfacimento  violento  dell’est  europeo 
e  in  particolare  nella  ex-Jugoslavia.  Ma 
anche  negli  USA  il  dibattito  sul  politi- 
cally  correct  segnala  una  forte  attenzio¬ 
ne  al  problema  dell’identità  anche  a  li¬ 
vello  della  politica.  La  caduta  della 
contrapposizione  ideologica  fra  destra 
e  sinistra  che  informava  il  dibattito  poli¬ 
tico  culturale  in  tutto  il  mondo,  ha  ripro¬ 
posto  questioni  fondamentali.  Da  un  lato 
le  società  non  possono  ridurre  l’impegno 
a  favore  dei  diritti  umani  come  fondanti 
della  convivenza,  dall’altro  devono  at¬ 
trezzarsi  per  rispondere  in  modo  demo¬ 
cratico  all’aspirazione  profonda  e  insop¬ 
primibile  degli  esseri  umani  ad  avere 
delle  radici. 

Simone  Weil,  1949:  “Il  radicamento  è 
forse  il  più  importante  e  misconosciuto 
bisogno  dell’animo  umano.  Un  essere 
umano  ha  una  radice  attraverso  la  sua 
partecipazione  attiva  e  naturale  ad  una 
comunità  che  mantiene  in  vita  un  deter¬ 


minato  patrimonio  del  passato  e  determi¬ 
nate  aspettative  verso  il  futuro”. 

A  dare  una  risposta  al  problema  del  radi¬ 
camento  è  stata  nella  storia  solo  la  de¬ 
stra,  attraverso  il  nazionalismo,  macro  e 
micro.  Tuttavia  recentemente  anche  gli 
studiosi  democratici  hanno  cominciato 
ad  occuparsi  di  questo  tema.  Jurgen  Ha¬ 
bermas  ha  proposto  un  “patriottismo  del¬ 
la  Costituzione”,  un’identificazione  nei 
principi  della  Legge  Fondamentale  come 
base  possibile  dell’unità  di  una  nazione 
che  in  passato  ha  strumentalizzato  fino  al 


genocidio  il  problema  del  radicamento. 
Sono  convinta  che  per  il  Sudtirolo,  un 
analogo  concetto  di  “Patriottismo  dello 
Statuto”  possa  diventare  un  forte  contri¬ 
buto  per  superare  la  separazione  etnica 
sul  piano  politico  (mentre  al  livello  cul¬ 
turale  esse  devono  naturalmente  rimane¬ 
re  con  tutta  la  potenzialità  positiva  della 
ricchezza  delle  differenze).  I  cittadini  di 
tutti  i  gruppi  linguistici  si  riconoscono 
nel  progetto  di  una  società  integrata  che 
sa  valorizzare  le  differenze.  Non  ci  pos¬ 
siamo  nascondere  che  la  tendenza  ad  af¬ 
fiancare  al  partito  di  raccolta  di  lingua 
tedesca  due  altri  di  lingua  italiana  e  ladi¬ 
na  sia  sempre  più  evidente.  Proprio  que¬ 


st’area  politica  che  oggi  si  chiama  verde 
è  nata  come  un’alternativa  per  coloro  che 
non  volevano  o  non  potevano  schierarsi 
da  una  parte  o  dall’altra  del  conflitto  et¬ 
nico  aperto  o  latente. 

2.  La  cura  dell’ambiente 

Recentemente  Maurizio  Viroli  ha  osser¬ 
vato  che  il  patriottismo  della  Costituzio¬ 
ne  non  basta  per  rispondere  al  bisogno 
descritto  da  Simone  Weil.  Credo  abbia 
ragione  ed  egli  è  stato  forse  in  parte  in¬ 
consapevolmente  iniziatore  di  un  dibat¬ 
tito  che  ha  coinvolto  parecchi  di  noi, 
proprio  per  l’attualità  della  sua  rifles¬ 
sione.  Dalla  nostra  esperienza  limitata 
ma  profonda  si  può  forse  estrapolare 
qualche  elemento  per  costruire  una  par¬ 
ziale  risposta  al  bisogno  di  radicamen¬ 
to.  Una  risposta  che  sia  democratica  e 
adatta  ad  una  terra  multiculturale  e  plu¬ 
rilingue,  e  quindi  non  può  basarsi 
sull’identità  di  lingua,  cultura  e  tradi¬ 
zione  storica. 

a)  La  storia  nelle  mani  dei  nazionalisti 
ha  l’effetto  di  diffondere  pregiudizi  e 
miti  di  mai  esistite  età  dell’oro,  che 
rafforzano  l’identificazione  emozionale 
con  il  “dentro”  e  creano  la  paura  e  la  ri¬ 
pulsa  del  “fuori”.  Ma  esiste  anche  la 
possibilità  di  una  storia  che  ricostruisca 
le  esperienze  di  tutti,  buone  e  cattive. 
Una  memoria  storica  comune  permette 
di  comunicare  e  di  costruire  insieme. 
Abbiamo  avuto  un  buon  esempio  con  la 
mostra  sulle  opzioni,  fatta  da  storici  dei 
tre  gruppi  linguistici.  Credo  che  un  im¬ 
pegno  in  questo  senso  sia  primario  per 
creare  nuove  generazioni  consapevoli  e 
realmente  conviventi. 

b)  C’è  un  altro  elemento  a  mio  parere 
importantissimo  per  aiutare  a  dare  una 

risposta  al  bisogno  di  radicamento.  “Per 
poter  amare  la  patria  dobbiamo  renderla 
amabile”  è  la  sintesi  di  Hans  Glauber  ai 
Colloqui  di  Dobbiaco  di  quest’anno.  In¬ 
torno  all’impegno  per  l’ambiente  si  sono 
ritrovate  persone  di  tutti  i  gruppi  lingui¬ 
stici  e  al  di  là  delle  frontiere.  L’amore 
per  la  natura  può  essere  uno  dei  fonda¬ 
menti  di  un  amore  di  patria.  Ma  questo 
vale  solo  se  non  diventa  un  affetto  chiu¬ 
so  ed  egoista.  Un  amore  vero  deve  essere 
capace  di  condividere  e  di  coinvolgere 
tutti  nella  cura  dell’ambiente,  secondi  e 
ultimi  arrivati.  Non  è  una  precisazione 
inutile,  perché  altrimenti  si  rischia  di  le¬ 
gittimare  quelle  forze  di  destra  radicale 


Azione  nonviolenta  dicembre  ms 


3 


che  in  Europa  propongono  un  concetto  di 
amor  di  patria  basato  sul  principio  del 
“Blut  und  Boden”,  amico  della  natura 
ma  nemico  degli  uomini.  Per  questo 
l’ambientalismo  che  vogliamo  deve  esse¬ 
re  sempre  accompagnato  dalla  solidarietà 
e  per  questo  le  esperienze  cui  guardiamo 
sono  quei  movimenti  e  partiti  verdi  che 
in  tutta  Europa  accompagnano  all’impe¬ 
gno  per  l’ambiente  l’impegno  per  i  diritti 
di  cittadinanza  per  tutti  coloro  che  vivo¬ 
no  in  una  “patria”  e  una  forte  solidarietà 
verso  tutto  il  mondo. 

3.  Autonomia  svuotata? 

Gli  avvenimenti  nella  ex-Jugoslavia  han¬ 
no  avuto  un’eco  molto  forte  in  Sudtirolo. 
Abbiamo  visto  sfasciarsi  e  cadere  nella 
guerra  delle  piccole  patrie  terre  che  ci  as¬ 
somigliavano,  per  la  loro  multietnicità 
imperfetta  (perché  segnata  come  scrive 
Ivo  Andric  dalla  cultura  dell’ apartheid). 
Ricordo  ad  esempio  che  nel  momento  in 
cui  Slovenia  e  Croazia  decisero  di  proce¬ 
dere  alla  autodeterminazione,  la  SVP 
propose  che  il  Consiglio  regionale  si  pro¬ 
nunciasse  semplicemente  a  favore  del  ri¬ 
conoscimento  della  loro  indipendenza 
mentre  Franz  Pahl  pubblicava  il  libro  Ti- 
roler  Einheit  jetzt,  in  cui  proponeva  l’au- 
todeterminazione  immediata  per  il  Sudti¬ 
rolo  “tedesco”.  Noi  verdi  siamo  riusciti 
ad  ottenere  invece  che  si  approvasse  un 
documento  in  cui  si  ancorava  il  ricono¬ 
scimento  dei  nuovi  stati  all’impegno  da 
parte  loro  al  rispetto  delle  minoranze 
vecchie  e  nuove  dei  loro  territori.  La  no¬ 
stra  esperienza  ci  ha  insegnato  che  la  pa¬ 
ce  viene  dal  rispetto  dei  diritti  di  tutti.  E 
questo  è  in  fondo  ciò  che  il  Sudtirolo,  se 
prendesse  sul  serio  se  stesso,  avrebbe  da 
dire  al  mondo. 

Perché  il  Sudtirolo  costituisce,  nel  cam¬ 
po  dei  conflitti  etnici,  l’esempio  contrap¬ 
posto  a  quello  della  ex-Jugoslavia. 

Là  la  pratica  della  pulizia  etnica,  abban¬ 
donata  da  cinquant’anni  dal  resto  d’Eu¬ 
ropa.  Qui  dopo  un  secolo  di  vicendevoli 
tentativi  di  sopraffazione  tra  le  popola¬ 
zioni  -  nel  caso  delle  opzioni  addirittura 
di  negazione  dell’esistenza  stessa  della 
minoranza  -  si  è  deciso  di  vivere  insieme 
e  di  sviluppare  una  società  multiculturale 
in  una  terra  che  fosse  “patria’VHeimat 
per  tutti. 

Questa  era  la  convinzione  dei  verdi  sud¬ 
tirolesi  nel  dare  il  proprio  assenso  alla 
chiusura  del  Pacchetto,  allorché  venim¬ 


mo  chiamati  al  Nationalrat  di  Vienna  nel 
maggio  del  1992.  Eravamo  consapevoli 
che  l’ Autonomia  sudtirolese  non  era  cer¬ 
to  perfetta,  con  la  possibilità  di  attuare  la 
separazione  etnica,  la  discriminazione 
dei  ladini  e  la  subordinazione  dei  diritti 
individuali  a  quelli  di  gruppo.  Tuttavia 
eravamo  fiduciosi,  ed  era  una  speranza 
ampiamente  diffusa,  che  proprio  la  chiu¬ 
sura  della  vertenza  tra  Italia  e  Austria 
avrebbe  potuto  portare  alla  creazione  di 
un  clima  di  distensione  in  cui  quegli 
aspetti  avrebbero  assunto  un  significato 
secondario.  E  si  sarebbe  invece  potuto 
sviluppare  un  impegno  a  favore  della 
convivenza  concreta,  capace  di  creare 
solidarietà  e  amicizia  trans-etniche.  I  se¬ 
gnali  non  mancavano.  Nelle  elezioni  po¬ 
litiche  della  primavera  del  1992  il  movi¬ 
mento  sociale,  per  la  prima  volta  da  un 
decennio  aveva  perso  un  terzo  dei  voti. 
Una  voce  dell’ Austria  conservatrice,  An¬ 
dreas  Kohl,  portavoce  della  ÒVP,  disse: 
“Oggi  in  Sudtirolo  vivono  430.000  sudti¬ 
rolesi  di  tre  gruppi  linguistici”.  Per  la 
prima  volta  vi  era  il  riconoscimento  della 
realtà  di  appartenenza  ad  una  patria,  al  di 
là  dell’appartenenza  linguistica. 

Allora  eravamo  in  molti  consapevoli  che 
molto  del  futuro  di  questa  terra  dipende 
dall’ equilibrio  con  cui  si  svilupperanno  i 
tre  gruppi,  dalle  loro  reciproche  relazioni 
e  soprattutto  dalla  loro  partecipazione  ef¬ 
fettiva  alla  gestione  dell’autonomia.  An¬ 
che  Dumwalder  espresse  preoccupazione 
per  le  “diverse  velocità”  nei  riguardi  del 
processo  autonomistico  da  parte  dei  due 
maggiori  gruppi  linguistici.  E  Roland  Riz 
indicò  il  primo  obiettivo  del  partito  dopo 
la  chiusura  del  pacchetto  nel  coinvolgi¬ 
mento  degli  italiani  nell’ autonomia  (con¬ 
gresso  SVP,  relazione  delTOhmann). 
Felice  momento  e  felice  intuizione.  Durò 
poco.  Il  cambio  di  guida  della  SVP,  con 
l’avvento  di  Brugger,  segnò  un  cambia¬ 
mento  totale  di  prospettiva.  L’obiettivo  e 
l’impegno  per  il  consolidamento  della 
convivenza  veniva  abbandonato  nei  fatti 
e  al  suo  posto  veniva  rilanciata  la  pro¬ 
spettiva  di  nuove  architetture  istituziona¬ 
li,  e  dello  slogan  dell’euregio  Tiralo. 

4.  Euregio:  Tirolo  contro  Sudtirolo? 

La  cosiddetta  Regione  europea  (delle  Al¬ 
pi  o  del  Torino)  ha  come  carattere  fon¬ 
dante  l’ambiguità.  Poiché  ognuno  le  dà  il 
nome  che  vuole,  io  la  chiamerei  “virtua¬ 
le”.  Infatti  nessuno  si  preoccupa  di  atti¬ 


vare  le  molte  possibilità  di  collaborazio¬ 
ne  transfrontaliera,  che  permetterebbero 
ad  esempio  di  concordare  un  modo  per 
far  finire  l’indecenza  dell’inquinamento 
dei  fiumi  del  Tirolo  ad  opera  delle  fogne 
non  depurate  del  Sudtirolo. 

Oppure  al  coordinamento  degli  strumenti 
strutturali  per  la  tutela  ambientale.  Perché 
la  Provincia  di  Bolzano,  anziché  adottare 
un  sistema  di  valutazione  di  impatto  am¬ 
bientale  simile  al  Tirolo  e  al  Trentino,  e 
nonostante  le  raccomandazioni  della  CI- 
PRA,  ha  scelto  il  modello  olandese?  Per¬ 
ché  invece  di  realizzare  un’Agenzia 
dell’Ambiente  analoga  a  quella  di  tutte  le 
Regioni  europee,  se  ne  discosta,  creando 
un  orribile  papocchio  indegno  di  una  le¬ 
gislazione  da  Paese  civile?  Perché  la  Pro¬ 
vincia  di  Bolzano  non  ha  mai  preso 
un’iniziativa  di  sostegno  alle  misure  sul 
traffico  del  Land  Tirai?  Di  fatto  lo  sban- 
dieramento  dell’ euregio  in  manifestazioni 
e  mostre  miliardarie  nasconde  una  man¬ 
canza  che  non  può  più  essere  considerata 
casuale  di  iniziative  nella  collaborazione 
transfrontaliera  concreta. 

Qualcuno  dichiara  che  l’euregio  è  la  so¬ 
luzione  definitiva  della  questione  sudti¬ 
rolese,  e  l’autonomia  il  primo  passo. 
Questa  affermazione  preoccupa.  L’Auto¬ 
nomia  è  un  quadro  di  garanzie  costitu¬ 
zionali,  ed  ha  risolto  un  problema  con¬ 
creto,  la  convivenza  su  di  uno  stesso  ter¬ 
ritorio  di  tre  gruppi  linguistici.  Qual  è  lo 
spazio  per  il  Sudtirolo  plurilingue  in  que¬ 
sta  regione? 

Vorrei  fare  una  piccola  osservazione  il¬ 
luminante,  (lo  è  stata  almeno  per  me), 
sul  nome  Tirai,  su  cui  insistono  gli  espo¬ 
nenti  della  SVP  che  più  si  distinguono 
nella  diffusione  della  retorica  dell’ eure¬ 
gio  virtuale,  (“Che  ci  sia  ognun  lo  dice, 
cosa  sia  nessun  lo  sa”),  con  la  variante 
Tirolo-Trentino.  Claus  Gatterer,  nel  di¬ 
scorso  “Della  difficoltà  di  essere  sudtiro¬ 
lese  oggi”,  pronunciato  in  occasione  del 
conferimento  del  premio  della  stampa, 
nel  1981,  ricorda  come  il  professor  Er- 
macora,  storico  delle  minoranze  vicino 
alle  posizioni  della  destra  nazionalista, 
aveva  osservato  che  le  nuove  generazio¬ 
ni  degli  italiani  “cominciano  a  sviluppare 
un  senso  di  patria  quasi  identico  a  quello 
della  popolazione  autoctona”,  tanto  che 
si  può  parlare  di  “sudtirolesi  di  lingua  te¬ 
desca,  sudtirolesi  di  lingua  italiana  e  sud¬ 
tirolesi  di  lingua  ladina”.  Gatterer  si  di¬ 
mostra  sorpreso  del  fatto  che  Ermacora 
consideri  questo  un  problema.  Ed  Erma- 
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cora  proponeva  anche  una  soluzione.  Ec¬ 
cola:  “Ma  non  sarebbero  più  semplici 
molte  cose  se  si  tornasse  alla  vecchia 
espressione  che  era  in  vigore  sino  al 
1918/19,  che  cioè  il  sudtirolese  è  un  tiro¬ 
lese?  Ritengo  che  un  cittadino  di  lingua 
italiana  non  possa  dire  questo  di  sé”.  Ri¬ 
tengo  che  l’uso  della  parola  Tiralo  e  tiro¬ 
lese  comporti  un’intenzione  di  escludere 
coloro  che  non  possono  dirsi  tirolesi. 

Ma  la  retorica  sull’euregio  è  servita  so¬ 
prattutto  a  mettere  in  secondo  piano 
l’obiettivo  primario  del  post-pacchetto:  il 
coinvolgimento  di  tutti  i  gruppi  linguisti¬ 
ci  nel  consolidamento  dell’autonomia.  Si 
è  fissato  un  obiettivo,  e  si  va  avanti  igno¬ 
rando  volutamente  critiche  e  richieste  di 
moderazione.  So  che  le  perplessità  di 
fronte  a  questa  forma  di  ipotesi  di  euro- 
regione  siano  presenti  fra  persone  di  tutti 
i  gruppi  linguistici,  ma  il  continuo  sotto- 
lineare  gli  aspetti  di  cui  ho  parlato  sopra 
(tirolesità,  superamento  dell’autonomia, 
e  silenzio  sulla  multiculturalità  del  Sudti- 
rolo)  rendono  particolarmente  forte  il  ri¬ 
schio  di  lacerazioni  sul  confine  etnico. 

I  partiti  della  coalizione  non  sembrano  in 
grado  per  loro  scelta  o  per  oggettiva  debo¬ 
lezza  di  correggere  questa  linea  politica. 

II  riscontro  è  la  crescita  di  Alleanza  Na¬ 
zionale.  L’alternativa  è  di  rimettere  l’ac¬ 
cento  sulla  partecipazione,  discutendo  su 
un  progetto  concreto,  riportandolo  negli 
organismi  elettivi,  e  superando  il  doppio 
blocco  degli  italiani:  che  da  un  lato  non 
chiedono  abbastanza  di  partecipare, 
dall’altro  vengono  scoraggiati  dal  farlo. 

5.  Democrazia  e  partito  etnico 

Il  Sudtirolo  è  l’unica  “patria”  dell’Euro¬ 
pa  occidentale  ad  essere  governata  dallo 
stesso  partito  di  maggioranza  da  molti 
decenni. 

E  si  tratta  di  un  partito  etnico.  La  tenden¬ 
za  al  bipolarismo  politico  in  Italia  contri¬ 
buisce  a  rafforzare  la  polarizzazione  ita¬ 
liano-tedesco  e  a  far  affermare  una  ten¬ 
denza  al  bipolarismo  etnico  anche  in  po¬ 
litica.  Si  è  arrivati  a  definire  interetnica 
quella  politica  che  vede  (ma  lo  prevede 
lo  Statuto!)  governi  locali  formati  da  par¬ 
titi  rigorosamente  etnici.  I  cittadini  si  or¬ 
ganizzano  e  discutono  i  problemi  ben  se¬ 
parati.  Solo  i  politici  possono  governare 
e  discutere  insieme. 

In  questo  quadro  vorrei  ricordare  l’intro¬ 
duzione  dell’ obbligo  di  dichiarazione  et¬ 
nica  secondo  il  censimento  per  i  candida¬ 


ti  alle  elezioni  comunali.  Una  norma  an¬ 
ticostituzionale,  e  che  non  ha  niente  a 
che  fare  con  lo  Statuto  d’autonomia.  An¬ 
che  a  coloro  che  sostengono  l’utilità  del¬ 
la  proporzionale  etnica,  non  può  sfuggire 
che  la  ragione  per  cui  essa  venne  intro¬ 
dotta  era  la  necessità  di  una  suddivisione 
“equa”  delle  risorse  fra  gruppi  linguisti¬ 
ci.  Ma  il  voto  non  è  una  risorsa,  lo  si  de¬ 
ve  conquistare,  e  non  può  essere  suddivi¬ 
so  per  norma. 

Nel  territorio  dell’autonomia  la  minoran¬ 
za  è  maggioranza  etnica  e  il  suo  maggio¬ 
re  partito  maggioranza  politica.  Sono 
convinta  che  lo  Statuto,  in  quanto  fonda¬ 
mento  costituzionale  di  un’autonomia 
territoriale  sia  in  grado  di  garantire  i  di¬ 
ritti  di  tutti  i  cittadini,  sia  che  si  trovino 
in  minoranza  o  in  maggioranza. 

Questa  è  la  sua  grande  forza  e  la  scom¬ 
messa  nei  confronti  di  tutti  gli  altri  esem¬ 
pi  di  soluzione  di  questioni  di  convivenza. 
Tuttavia  affinché  questa  diventi  una  con¬ 
vinzione  di  tutti,  e  lo  Statuto  possa  diven¬ 
tare  riferimento  per  quell’amore  di  patria 
che  Habermas  chiama  “patriottismo  della 
Costituzione”,  è  necessario  che  lo  spirito 
dello  statuto  sia  interpretato  sulla  base  dei 
principi  che  ne  hanno  reso  possibili  l’ap¬ 
provazione  e  l’attuazione.  Primo  fra  tutti 
il  rispetto  del  principio  del  consenso  nelle 
materie  di  rilievo  etnico.  E  non  può  essere 
un  consenso  apparente  o  strappato  in 
cambio  di  un  pezzo  di  potere,  ma  deve  es¬ 
sere  vero,  pena  la  sua  inefficacia. 

La  SVP  mostra  grandi  difficoltà  ad  assu¬ 
mersi  il  ruolo  di  partito  di  maggioranza, 
che  comporta  responsabilità  verso  tutti  i 
cittadini  e  la  rinuncia  alla  tentazione  di 
usare  la  propria  maggioranza  per  imporsi 
alle  minoranze  interne  (minoranze  nella 
minoranza).  Il  partito  etnico  ha  due  gran¬ 
di  problemi  che  rischiano  di  impedire  lo 
sviluppo  democratico  del  Sudtirolo.  Il 
primo:  finita,  con  la  chiusura  del  Pacchet¬ 
to,  la  sua  funzione  storica  di  conquistare  i 
diritti  della  minoranza,  non  può  tenere  in¬ 
sieme,  in  condizioni  di  pace  e  distensio¬ 
ne,  un  ventaglio  di  posizioni  politiche 
cui,  per  usare  un  eufemismo,  “non  manca 
niente”  (Golda  Meier).  La  SVP  ha  biso¬ 
gno  di  un  nemico.  Secondo:  la  SVP  si 
identifica  con  le  istituzioni,  come  tutti  i 
partiti  che  troppo  a  lungo  hanno  governa¬ 
to  senza  alternative.  Ne  è  un  chiaro  ri¬ 
scontro  il  fatto  che  tutti  gli  elementi  di 
trasparenza  introdotti  da  leggi  statali  o 
normative  europee  vengono  ignorati  o  ri¬ 
dotti  ai  minimi  termini  nella  nostra  legi¬ 


slazione.  Oltre  al  danno  evidente  per  i  cit¬ 
tadini,  l’identità  partito-Provincia  rende 
difficile  l’identificazione  degli  altri  due 
gruppi  etnici  con  le  istituzioni. 

6.  D  Sudtirolo  plurilingue  e  multiculturale 

Qual  è  il  Sudtirolo  che  vogliamo?  E’  una 
patria  amabile,  perché  ce  ne  siamo  presi 
cura,  ne  abbiamo  rispettato  la  natura  e  di¬ 
feso  l’ambiente.  E’  una  patria  nella  quale 
sono  rispettati  i  diritti  di  ogni  persona,  di 
lingua  tedesca,  italiana,  ladina  e  altra. 
Soprattutto  però  è  una  patria  convinta 
che  la  propria  caratteristica  speciale  sia 
la  multiculturalità.  Il  che  significa  che  le 
differenze  vanno  valorizzate,  ma  va  co¬ 
struito  anche  il  tessuto  di  comunicazione 
che  rende  bello  il  vivere.  La  vita  non  dà 
gioia  se  viene  vissuta  come  relazione  ne¬ 
gativa  fra  etnie,  come  ricerca  di  quello 
che  non  va  nell’altro  o  di  ciò  che  ci  fa  di¬ 
versi. 

I  sudtirolesi  tedeschi,  italiani,  ladini  e  al¬ 
tri  hanno  diritto  ad  una  vita  da  vivere  co¬ 
me  relazione  tra  individui,  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  reciproco  amore,  di  aiuto,  di  se¬ 
gnali. 

C’è  bisogno  dei  verdi  per  realizzare  que¬ 
sto?  Noi  siamo  in  maggioranza  un’area 
di  persone  cui  sta  più  a  cuore  il  futuro 
del  Sudtirolo  di  quello  dei  verdi.  La  do¬ 
manda  deve  essere  quindi  trasformata. 
Esiste  in  Sudtirolo  un  altro  luogo  politico 
per  chi  non  vuole  schierarsi  da  una  parte 
o  dall’altra  del  conflitto  etnico  aperto  o 
latente?  Per  chi  non  si  accontenta  di  un 
“vivere  accanto”,  ma  vuole  vivere  insie¬ 
me? 

Io  credo  di  no.  Credo  anche  che  la  pre¬ 
senza  di  un  gruppo  di  persone  che  non 
possono  e  non  vogliono  vivere  in  una  ge¬ 
lida  vicinanza,  ma  in  amicizia,  sia  una 
garanzia  contro  il  rischio  dell’ irrigidirsi 
dei  fronti  etnici. 

La  funzione  di  “cuscinetto”  però  non  ba¬ 
sta. 

La  domanda  successiva  è  quindi:  come 
possiamo  allargare  questo  luogo  politico 
non  come  rafforzamento  elettorale  ma 
come  diffusione  della  convinzione  che  il 
futuro  del  Sudtirolo  sta  in  una  forte  deci¬ 
sione  per  una  società  multiculturale  e 
plurilingue  che  sia  capace  di  far  cadere  i 
muri  interni? 

Una  patria  che  tutti  abbiano  voglia  di 
rendere  amabile? 

(*)  Consigliere  Provinciale  Verde  di  Bolzano 
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di  Maurizio  Calligaro  (*) 


L’etnicità  nella  società  “postindustriale"  sem¬ 
bra  dunque  configurarsi  come  quel  fenomeno  - 
gravido  di  significati  simbolici  connessi  al  ge¬ 
nerale  bisogno  di  riappropriazione  di  un’iden¬ 
tità  dotata  di  senso  -  secondo  il  quale  diversi 
gruppi  sociali...  sentono  la  necessità  di  ridefi¬ 
nire  le  proprie  radici  storiche  e  culturali,  di 
scegliere  gli  elementi  costitutivi  della  propria 
identità,  di  costruire  confini  aperti  allo  scam¬ 
bio  con  i  gruppi  diversi  dal  proprio,  nella  diffi¬ 
cile  consapevolezza  che  soltanto  attraverso  la 
delimitazione  di  quei  confini  è  possibile  trova¬ 
re  una  soluzione  ai  problemi  di  “estraneità" 
sociale  che  assillano  l’uomo  contemporaneo,  e 
soltanto  la  loro  “apertura”  è  garanzia  di  valo¬ 
ri  quali  la  possibilità  di  arricchire  il  proprio 
patrimonio  culturale,  di  sviluppare  forme  nuo¬ 
ve  di  produzione  economica  che  sappiano  va¬ 
lorizzare  l’identità  dell’ambiente  naturale  e 
siano  aperte  allo  scambio,  di  salvaguardare  la 
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libertà  individuale  come  acquisizione  irrinun¬ 
ciabile  della  civiltà  moderna  (1>. 

In  un  momento  storico  nel  quale  i  concetti  di 
“identità”  ed  “appartenenza”,  in  ispecie  se  col¬ 
legati  a  quello  di  “etnia”,  nelle  menti  dei  più  - 
ed  in  particolare  in  quelle  di  chi  si  richiama  al 
“progressismo”  -  evocano  gli  spettri  dell’esclu¬ 
sione,  dell’ intolleranza,  quando  non  del  razzi¬ 
smo  (ed  ovviamente  per  molti  buoni  motivi  che 
sarebbe  stupido  negare,  se  solo  ci  guardiamo 
attorno),  le  poche  righe  sopra  riportate  aiutano 
a  delineare,  al  contrario,  l'orizzonte  aperto  che 
di  fronte  a  sé  hanno  i  movimenti  identitari,  ed 
in  primis  quelli  etnici,  ed  al  contempo  segnala¬ 
no  una  strettissima  convergenza  di  fondo  con 
le  istanze  dei  movimenti  ambientalisti  ed  eco¬ 
logisti. 

Che  l’ affermazione  di  una  propria  identità  non 
passi  forzatamente,  anzi,  attraverso  una  affer¬ 
mazione  di  esclusività,  di  esclusione,  è  del  re¬ 
sto  sottolineata  dal  fatto  che  la  comprensione 
dell’altro,  del  diverso  come  dell’estraneo,  ini¬ 
zia  realmente  nel  momento  in  cui  “questa  fre¬ 


quentazione  mi  fa  prendere  coscienza  della  mia 
identità  e  nello  stesso  tempo  la  mette  in  movi¬ 
mento”  ®,  me  ne  fa  produrre  una  di  nuova  sep¬ 
pur  fortemente  derivante  da  quella  precedente. 
La  “produzione  di  identità”  quindi,  sia  a  livello 
individuale  che  collettivo,  non  deriva  da  un 
processo  autoreferenziale,  non  può  far  riferi¬ 
mento  a  parametri  (storici,  culturali,  sociali, 
economici,  territoriali,  ambientali)  dati  ed  im¬ 
mutabili  ma  deve  essere  in  grado  di  rapportarsi 
e  ridefinirsi  nel  confronto  continuo  con  altre 
identità,  con  altre  culture,  con  altri  valori. 

Il  problema  essenziale  oggi,  pertanto,  non  è  la 
definizione  astratta  dell’identità  ma  la  ricerca 
dei  modi  attraverso  cui  si  arriva  ad  una  produ¬ 
zione  di  identità  come  risposta  ai  processi  di 
omologazione  e  sradicamento,  alla  presunta 
funzionalità,  che  tutto  riassorbe,  macina,  predi¬ 
gerisce,  dei  grandi  organismi  socio-economici, 
del  villaggio  globale. 

In  particolare,  “...la  produzione  di  identità  etni¬ 
ca  non  può  andare  disgiunta  dell’elaborazione 
e  invenzione  di  nuove  forme  della  produzione 
economica  e  sociale. 


Questo  elemento  riconnette  la  problematica 
dell’etnicità  contemporanea  a  quella  dello  “svi¬ 
luppo  locale”,  della  ricerca  di  reti  e  circuiti 
economici  alternativi  di  progettualità  sociale 
autonoma  ecologicamente  fondata”  (3). 

Tale  ultima  impostazione  dà  ragione  a  tutti  co¬ 
loro  i  quali  da  tempo  avvertono  che  la  questio¬ 
ne  etnica  nelle  società  complesse  si  pone  anche 
come  strategia  di  accesso  alle  risorse,  ed  in 
questo  caso  pare  utile  sottolineare  di  un  diverso 
accesso  alle  risorse  ed  al  loro  utilizzo,  abban¬ 
donando  del  tutto  la  visione  ristretta  degli  “eco- 
pianificatori”  per  cui  “le  risorse  vengono  spo¬ 
gliate  del  valore  attuale,  per  diventare  deposita¬ 
rie  di  valore  d’uso  per  qualcun’altro  in  futuro... 
una  risorsa  è  qualcosa  che  è  priva  di  valore  fin¬ 
ché  non  viene  trasformata  in  qualcos’altro”  <4), 
che  porta  alla  privazione  di  qualsiasi  identità 
protettiva  di  tutti  gli  elementi  naturali  per  ren¬ 
derli  disponibili  all’intervento,  al  prelievo, 
dall’esterno. 

E  proprio  Wolfgang  Sachs,  cui  appartiene  l’ul¬ 
tima  citazione,  mette  fortemente  in  guardia  non 
solo  dai  tentativi  degli  eco-pianificatori,  ma  an¬ 


che  di  una  ecocrazia  che  va  affermandosi,  in 
parallelo  all’unificazione  dei  mercati  mondiali 
(nonché  dei  territori  da  sfruttare),  per  la  quale 
la  compatibilità  globale  significa  soltanto  stabi¬ 
lire  che  alcune  zone  del  mondo  possono  essere 
tranquillamente  depredate  purché  si  lascino  in¬ 
tatte  altre,  in  una  logica  di  compensazione  al¬ 
gebrica  che  con  l’ecologia  nulla  ha  a  che  vede¬ 
re  (di  qui  il  suo  richiamo  alla  necessità  di  un 
“campanilismo  illuminato”  come  risposta  al 
“villaggio  globale”,  Trento  1992). 

Per  questo  affermare  che  “I  movimenti  dei  pa¬ 
cifisti  e  dei  verdi  sono  il  segnale  più  chiaro  di 
un  bisogno  crescente  di  liberazione  di  quei  vin¬ 
coli  e  da  quelle  prospettive  tradizionali  che  si 
ispirano  a  una  visione  etnocentrica  e  particola¬ 
ristica  della  vita  sociale,  motivata  fondamental¬ 
mente  dal  bisogno  della  sicurezza  attraverso  la 
conservazione...”  (5)  è  affermazione  parziale  e 
del  tutto  insufficiente  a  capire  la  complessità 
della  questione  che  assieme  i  movimenti  eco- 
pacifisti  e  quelli  etnici  stanno  ponendo  con  le 
loro  rivendicazioni,  la  cui  convergenza  ci  sfor¬ 
ziamo  di  sottolineare  nel  presente  testo. 


Produrre  identità,  dunque,  scegliere  i  propri 
confini,  dare  senso  a  tale  scelta  sulla  base  di 
una  gerarchia  di  valori  che  si  intendono  pro¬ 
porre  e  confrontare.  È  su  tale  terreno  che  i  mo¬ 
vimenti  identitari,  i  movimenti  etnici  debbono 
giocare  la  loro  partita.  E  dalle  scelte  che  saran¬ 
no  fatte,  dalle  aperture  che  saranno  prodotte 
come  dalle  pericolose  scivolate  sul  terreno 
dell’ integralismo  identitario  ed  etnico,  potremo 
giudicarli.  Non  prima  e  non  altrimenti. 

Agli  ambientalisti,  agli  eco-pacifisti,  infine  ai 
Verdi,  spetta  il  compito  di  concorrere  a  definire 
gli  elementi  fondanti  e  comuni  di  questa  produ¬ 
zione  di  identità. 

E  se  siamo  in  “...un’era  in  cui  il  territorio,  ri¬ 
dotto  a  parcelle  omogenee  e  intercambiabili, 
viene  organizzato  secondo  gli  intendimenti  e  le 
concezioni  di  un  centro  comunque  lontano” 
con  “gran  parte  dell’umanità...  ridotta  a  quelle 
che  Claval  chiama  delle  nazioni  di  stranieri, 
espropriate  dalla  gestione  del  territorio  in  cui 
vivono,  private  del  senso  di  responsabilità  e  del 
gusto  di  partecipazione”  m  non  vi  è  dubbio  al¬ 
cuno  che  proprio  la  cura  del  territorio  e 


L’amore  per  la  natura 
e  l’amor  di  patria 


Identità  e  Heimat,  il  tormentone  del  Sudti- 
rolo. 

“Das  Kreuz  der  Identitat”,  Arunda  1983. 
“Heimat  è  dove  stanno  le  persone  che 
amo”. 

“Il  radicamento  è  forse  il  più  importante  e 
misconosciuto  bisogno  dell’ animo  umano. 
Un  essere  umano  ha  una  radice  attraverso 
la  sua  partecipazione  attiva  e  naturale  ad 
una  comunità,  che  mantiene  in  vita  un  de¬ 
terminato  patrimonio  del  passato  e  deter¬ 
minate  aspettative  rispetto  al  futuro”  (Si- 
mone  Weil).  La  perdita  delle  radici  scardi¬ 
na  l’identità  culturale,  provocando  quella 
che  oggi  si  chiama  alienazione.  Simone 
Weil  la  descrive  così:  -  Una  volta  sradicati, 
gli  uomini  soffrono  di  forte  depressione  o 
“si  buttano  in  una  sfrenata  attività  che  ten¬ 
de,  spesso  con  mezzi  estremamente  violen¬ 
ti,  a  rendere  sradicati  anche  quelli  che  non 
lo  sono  ancora  -”. 

Parole  “vecchie”  per  descrivere  quel  feno¬ 
meno  del  vandalismo  tanto  diffuso  nelle 
metropoli  dove  l’anonomità  è  l’altra  faccia 
della  libertà,  fenomeno  che  Hans  Magnus 
Enzensberger  arriva  a  definire  “guerra  civi¬ 
le”.  Solo  dalla  lettura  del  testo  di  Simone 
Weil  si  capisce  la  profondità  della  rifles¬ 
sione  di  Enzensberger. 

Purtroppo  il  bisogno  di  radicamento  è  stato 
usato  storicamente  dalle  ideologie  naziona¬ 
liste.  L’identità  storicamente  trova  il  suo 


unico  elemento  caratterizzante  nella  nazione: 
l’amore  per  la  propria  terra  diventa  quindi 
amore  per  la  nazione,  la  comunità  di  lingua  e 
sangue,  la  tribù. 

Dal  patriottismo  al  nazionalismo:  il  peso  del¬ 
la  storia  sulla  parola  Heimat. 

Rimané  irrisolto  il  problema  di  non  lasciare 
al  nazionalismo  e  alla  destra  il  bisogno  di  pa¬ 
tria.  Oggi  questo  è  diventato  un  problema  po¬ 
litico  centrale  che  si  intreccia  con  la  questio¬ 
ne  ecologica,  nella  misura  in  cui  questa,  co¬ 
me  nelle  elaborazioni  dei  verdi  alternativi 
delle  regioni  alpine,  identifica  l’amore  di  pa¬ 
tria  con  la  difesa  della  natura  e  dell’ambiente 
di  vita  dei  residenti  (contro  il  traffico  di  tran¬ 
sito,  contro  l’eccesso  di  turismo,  contro  la 
“svendita  delle  risorse”  del  paesaggio  che  ap¬ 
partengono  anche  alle  generazioni  future). 
L’identificazione  dell’amore  di  patria  con  la 
tutela  del  territorio  non  è  di  per  sé  scevra  dal 
pericolo  di  sciovinismo  (vedi  ad  esempio  cer¬ 
te  associazioni  per  la  difesa  della  Heimat  che 
escludono  coloro  che  non  appartengono  al 
gruppo  etnico  o  linguistico  o  il  movimento- 
partito  ambientalista-xenofobo  attivo  qualche 
anno  fa  in  Svizzera),  ma  offre  certamente  una 
possibilità  concreta  di  partecipazione  a  tutti, 
antichi  e  più  o  meno  nuovi  residenti. 

Gli  italiani  del  Sudtirolo,  trasferiti  in  questa 
terra  da  diverse  regioni  negli  anni  Trenta  dal 
fascismo  e  poi  minacciati  di  espulsione 
dall’occupazione  nazista,  hanno  trovato  fati¬ 


cosamente  le  loro  radici  prima  attraverso 
l’amore  per  la  natura  e  solo  successiva¬ 
mente  (e  in  modo  ancora  ampiamente  in¬ 
completo)  nel  rapporto  con  gli  altri  resi¬ 
denti.  Ciò  comporta  fra  il  resto  che,  a  fron¬ 
te  di  una  forte  identificazione  con  la  forma 
di  governo  autonomo  della  popolazione  di 
lingua  tedesca,  quella  italiana  ne  ha  una 
più  bassa  considerazione,  invocando  l’in¬ 
tervento  del  governo  centrale  contro  le  de¬ 
cisioni  in  sede  locale,  invece  di  cercare  di 
partecipare  alla  loro  formazione  in  modo 
più  convinto  (i  sudtirolesi  tedeschi  manda¬ 
no  i  loro  migliori  politici  in  Provincia, 
quelli  italiani  a  Roma).  Scrive  l’etnopsica- 
nalista  Mario  Erdheim  (Ecuador,  Vienna, 
Francoforte,  oggi  a  Zurigo):  “Heimat,  pa¬ 
tria,  e  Fremde,  l’estero,  sono  entrambi  dei 
significativi  ambiti  di  esperienza.  L’angustia 
della  patria  spinge  verso  l’esterno  e  stimola 
al  cambiamento:  il  pericolo  cui  si  è  esposti 
all’estero  suscita  il  cambiamento,  e  anche 
nostalgia  e  desiderio  di  patria  e  di  tradizioni. 
Solo  quando  questo  movimento  rallenta 
emergono  odio  verso  lo  straniero  e  indiffe¬ 
renza  nei  confronti  di  ciò  che  ci  appartiene”. 
Così  nei  territori  di  frontiera  -  come  il  Sudti¬ 
rolo  -  il  concetto  di  Heimat  rischia  di  basarsi 
su  una  visione  bloccata  dell’identità  che  di¬ 
venta  solo  etnica,  impoverendone  la  realtà 
culturale.  Il  blocco  della  naturale  mobilità  e 
fluidità  dell’identità  porta  al  micronazionali¬ 
smo.  Lo  scrive  Claudio  Magris:  “Il  micro¬ 
nazionalismo  neutralizza  la  potenziale  ric¬ 
chezza  costituita  dalle  culture  diverse,  che 
potrebbero  arricchirsi  a  vicenda  e  che  inve¬ 
ce  si  combattono  e  ignorano  a  vicenda”. 

In  qualche  modo,  il  moltiplicarsi  delle  pa¬ 


trie,  intensificandosi  nel  disfacimento  della 
Jugoslavia,  ma  riconoscibile  anche  nel  di¬ 
battito  americano  sul  “politically  correct”, 
pretende  un’impossibile  e  mortificante 
omologazione  interna  anche  alle  più  picco¬ 
le  realtà,  in  nome  di  una  lotta  contro  gli  sta¬ 
ti  nazionali,  che  tuttavia  raramente  sono  co¬ 
sì  coerenti  nel  pretendere  l’identificazione 
etnica  dai  propri  cittadini.  Le  euroregioni 
evocate  e  perseguite  dalla  destra  tedesca 
(Engrensis,  Tirol)  in  nome  della  lotta  contro 
gli  stati  nazionali  non  sono  affatto  meno  na¬ 
zionaliste  di  essi.  In  questo  processo  l’eco¬ 
logia  politica  può  svolgere  un  grande  ruolo. 
Se  guardiamo  alle  proposte  di  nuova  iden¬ 
tità  su  cui  si  può  sviluppare  un  patriottismo 
accettabile  e  necessario  troviamo  sempre 
risposte  non  del  tutto  soddisfacenti. 

Nel  dibattito  a  distanza  tra  Jùrgen  Haber¬ 
mas  e  Gian  Enrico  Rusconi,  il  primo  so¬ 
stiene  un  patriottismo  della  Costituzione, 
che  ignora  il  bisogno  di  casa  e  la  nostalgia 
(il  punto  Heimat  del  pendolo  di  Erdheim), 
il  secondo  riscopre  la  necessità  dell’ethnos, 
che  a  chi  vive  vicino  ai  confini  (non  tanto 
politici,  quanto  etnici)  fa  paura.  Giusta¬ 
mente  a  mio  parere  Maurizio  Viroli  sostie¬ 
ne  che  il  patriottismo  della  libertà  non  ha 
bisogno  di  omogeneità  sociale,  culturale 
etnica  o  religiosa. 

Scrive  Viroli:  “Per  avere  qualche  probabi¬ 
lità  di  veder  crescere  il  giusto  tipo  di  pa¬ 
triottismo,  non  dobbiamo  rafforzare  l’omo¬ 
geneità  e  l’unità  culturale  e  religiosa,  ma 
dobbiamo  lavorare  per  rafforzare  e  diffon¬ 
dere  la  cultura  e  la  pratica  della  cittadinan¬ 
za  democratica”. 

Molti  tuttavia  si  lamentano  (vedi  Michael 


Walzer)  che  l’inclinazione  ad  identificarsi 
con  la  propria  tribù  ci  rende  incapaci  di  impe¬ 
gnarci  per  la  libertà  comune. 

Qui  potrebbe  avere  un  ruolo  l’ecologia  politi¬ 
ca  (che  non  si  accontenta  di  riparare  i  danni  o 
di  rimandare  i  problemi,  ma  cerca  di  interve¬ 
nire  sulle  cause).  Essa  annuncia  la  tendenza 
all’incremento  della  responsabilità  civica  e 
della  democrazia  partecipativa.  Soprattutto  la 
capacità  di  suscitare  partecipazione  diventa 
un  fattore  importante  in  una  situazione  in  cui 
la  democrazia  è  indebolita  dall’indifferenza 
dei  cittadini. 

La  risposta  agli  interrogativi  sopra  esposti  è 
da  cercare.  Personalmente  in  questa  fase  della 
vicenda  del  conflitto  sudtirolese,  dopo  la 
chiusura  del  Pacchetto  e  la  fine  della  vertenza 
italo-austriaca  davanti  all’ONU,  sostengo  la 
necessità  di  favorire  lo  sviluppo  di  un  amore 
di  patria  alla  Hebermas,  che  chiamerei  “Pa¬ 
triottismo  dello  Statuto”  in  riferimento  al  no¬ 
stro  Statuto  d’ Autonomia,  insieme  di  norme 
di  livello  costituzionale  che  costituiscono  la 
base  della  possibilità  di  convivenza  pacifica 
nel  rispetto  reciproco  dei  gruppi  linguistici 
del  Sudtirolo(Laddove  il  gruppo  linguistico 
tedesco  ha  bisogno  di  porre  l’accento  sui 
principi  fondamentali  della  persona  piuttosto 
che  sui  diritti  delle  nazioni  o  minoranze, 
mentre  quello  italiano  ha  bisogno  di  ricono¬ 
scersi  in  misura  assai  maggiore  nelle  istitu¬ 
zioni  locali,  partecipandovi  in  prima  persona 
non  solo  per  quanto  attiene  la  suddivisione 
delle  risorse  economiche,  ma  anche  la  proget¬ 
tazione  del  futuro  comune). 

Ma  non  è  sufficiente.  Come  è  necessario  di 
completare  in  un’ottica  ambientalista  e  di 
amore  per  la  natura  le  Costituzioni  degli  stati 


moderni,  così  si  deve  cercare  di  trovare  ri¬ 
sposta  politica  al  bisogno  di  radici. 

Ad  esempio:  è  necessario  valorizzare  tutte 
le  iniziative  di  scambio  culturale  tra  regio¬ 
ni  appartenenti  allo  stesso  ecosistema 
(quello  delle  Alpi,  nel  nostro  caso),  per 
rafforzare  un’identità  legata  all’ambiente  e 
però  capace  di  comprendere  al  suo  interno 
le  differenze  etniche,  linguistiche,  culturali 
e  religiose  e  allo  stesso  tempo  per  sfuggire 
alla  trappola  della  chiusura  nella  propria 
piccola  patria. 

Per  mantenere  in  moto  il  pendolo  di 
Erdheim  fra  Heimat  e  Fremde,  si  deve  al¬ 
largare  l’esperienza  a  realtà  simili,  non  per 
lingua  o  etnia  ma  per  l’ambiente  naturale. 
Un  pendolo  che  si  deve  muovere  anche  per 
le  realtà  urbane,  restituendo  loro  quella  na¬ 
turalità  che  permette  all’individuo  metro¬ 
politano  di  non  sentirsi  deprivato  dalla  mil¬ 
lenaria  esperienza  biologica  del  legame 
con  i  ritmi  della  natura  la  sostituzione 
dell’ identificazione  con  il  verde  urbano  o 
verde  umano  non  mi  pare  sufficiente  a  col¬ 
mare  quella  separazione  dall’esperienza 
biologica). 

Heimat:  non  la  chiamerei  Heimat,  ma  cer¬ 
cherei  di  sviluppare  un’identità  regionale 
(in  cui  regione  non  è  un’entità  politica,  ma 
di  ecosistema),  sufficientemente  circoscrit¬ 
ta  da  permettere  a  tutti  di  prendersene  cura 
in  modo  solidale  con  gli  altri  suoi  abitanti, 
da  lungo  o  da  poco  tempo  ivi  residenti,  ri¬ 
nunciando  a  nuovi  confini,  ma  al  contrario 
sentendosi  aperta  verso  tutto  ciò  che  sta  in¬ 
torno.  (a.z.) 
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L 'alimento 

NON  VI  E’  UNA  GERARCHIA  DEGLI  AMBIENTI  NE’  UNA  GERARCHIA  DELLE  LINGUE 


Identità  etnica,  appaihtenenza,  radicamento 
Alcune  note  a  margine 


di  Maurizio  Calligaro  (*) 


L’etnicità  nella  società  “postindustriale”  sem¬ 
bra  dunque  configurarsi  come  quel  fenomeno  - 
gravido  di  significati  simbolici  connessi  al  ge¬ 
nerale  bisogno  di  riappropriazione  di  un’iden¬ 
tità  dotata  di  senso  -  secondo  il  quale  diversi 
gruppi  sociali...  sentono  la  necessità  di  ridefi¬ 
nire  le  proprie  radici  storiche  e  culturali,  di 
scegliere  gli  elementi  costitutivi  della  propria 
identità,  di  costruire  confini  aperti  allo  scam¬ 
bio  con  i  gruppi  diversi  dal  proprio,  nella  diffi¬ 
cile  consapevolezza  che  soltanto  attraverso  la 
delimitazione  di  quei  confini  è  possibile  trova¬ 
re  una  soluzione  ai  problemi  di  “estraneità” 
sociale  che  assillano  l'uomo  contemporaneo,  e 
soltanto  la  loro  “apertura”  è  garanzia  di  valo¬ 
ri  quali  la  possibilità  di  arricchire  il  proprio 
patrimonio  culturale,  di  sviluppare  forme  nuo¬ 
ve  di  produzione  economica  che  sappiano  va¬ 
lorizzare  l’identità  dell’ambiente  naturale  e 
siano  aperte  allo  scambio,  di  salvaguardare  la 


libertà  individuale  come  acquisizione  irrinun¬ 
ciabile  della  civiltà  moderna01. 

In  un  momento  storico  nel  quale  i  concetti  di 
“identità”  ed  “appartenenza”,  in  ispecie  se  col¬ 
legati  a  quello  di  “etnia”,  nelle  menti  dei  più  - 
ed  in  particolare  in  quelle  di  chi  si  richiama  al 
“progressismo”  -  evocano  gli  spettri  dell’esclu¬ 
sione,  dell 'intolleranza,  quando  non  del  razzi¬ 
smo  (ed  ovviamente  per  molti  buoni  motivi  che 
sarebbe  stupido  negare,  se  solo  ci  guardiamo 
attorno),  le  poche  righe  sopra  riportate  aiutano 
a  delineare,  al  contrario,  l’ orizzonte  aperto  che 
di  fronte  a  sé  hanno  i  movimenti  identitari,  ed 
in  primis  quelli  etnici,  ed  al  contempo  segnala¬ 
no  una  strettissima  convergenza  di  fondo  con 
le  istanze  dei  movimenti  ambientalisti  ed  eco¬ 
logisti. 

Che  l’ affermazione  di  una  propria  identità  non 
passi  forzatamente,  anzi,  attraverso  una  affer¬ 
mazione  di  esclusività,  di  esclusione,  è  del  re¬ 
sto  sottolineata  dal  fatto  che  la  comprensione 
dell’altro,  del  diverso  come  dell’estraneo,  ini¬ 
zia  realmente  nel  momento  in  cui  “questa  fre¬ 


quentazione  mi  fa  prendere  coscienza  della  mia 
identità  e  nello  stesso  tempo  la  mette  in  movi¬ 
mento”  <2),  me  ne  fa  produrre  una  di  nuova  sep¬ 
pur  fortemente  derivante  da  quella  precedente. 
La  “produzione  di  identità”  quindi,  sia  a  livello 
individuale  che  collettivo,  non  deriva  da  un 
processo  autoreferenziale,  non  può  far  riferi¬ 
mento  a  parametri  (storici,  culturali,  sociali, 
economici,  territoriali,  ambientali)  dati  ed  im¬ 
mutabili  ma  deve  essere  in  grado  di  rapportarsi 
e  ridefinirsi  nel  confronto  continuo  con  altre 
identità,  con  altre  culture,  con  altri  valori. 

Il  problema  essenziale  oggi,  pertanto,  non  è  la 
definizione  astratta  dell’ identità  ma  la  ricerca 
dei  modi  attraverso  cui  si  arriva  ad  una  produ¬ 
zione  di  identità  come  risposta  ai  processi  di 
omologazione  e  sradicamento,  alla  presunta 
funzionalità,  che  tutto  riassorbe,  macina,  predi¬ 
gerisce,  dei  grandi  organismi  socio-economici, 
del  villaggio  globale. 

In  particolare,  “...la  produzione  di  identità  etni¬ 
ca  non  può  andare  disgiunta  dell’elaborazione 
e  invenzione  di  nuove  forme  della  produzione 
economica  e  sociale. 


Questo  elemento  riconnette  la  problematica 
dell’etnicità  contemporanea  a  quella  dello  “svi¬ 
luppo  locale”,  della  ricerca  di  reti  e  circuiti 
economici  alternativi  di  progettualità  sociale 
autonoma  ecologicamente  fondata”  (3). 

Tale  ultima  impostazione  dà  ragione  a  tutti  co¬ 
loro  i  quali  da  tempo  avvertono  che  la  questio¬ 
ne  etnica  nelle  società  complesse  si  pone  anche 
come  strategia  di  accesso  alle  risorse,  ed  in 
questo  caso  pare  utile  sottolineare  di  un  diverso 
accesso  alle  risorse  ed  al  loro  utilizzo,  abban¬ 
donando  del  tutto  la  visione  ristretta  degli  “eco- 
pianificatori”  per  cui  “le  risorse  vengono  spo¬ 
gliate  del  valore  attuale,  per  diventare  deposita¬ 
rie  di  valore  d’uso  per  qualcun’altro  in  futuro... 
una  risorsa  è  qualcosa  che  è  priva  di  valore  fin¬ 
ché  non  viene  trasformata  in  qualcos’altro”  <4), 
che  porta  alla  privazione  di  qualsiasi  identità 
protettiva  di  tutti  gli  elementi  naturali  per  ren¬ 
derli  disponibili  all’intervento,  al  prelievo, 
dall’esterno. 

E  proprio  Wolfgang  Sachs,  cui  appartiene  l’ul- 
tima  citazione,  mette  fortemente  in  guardia  non 
solo  dai  tentativi  degli  eco-pianificatori,  ma  an¬ 


che  di  una  ecocrazia  che  va  affermandosi,  in 
parallelo  all’ unificazione  dei  mercati  mondiali 
(nonché  dei  territori  da  sfruttare),  per  la  quale 
la  compatibilità  globale  significa  soltanto  stabi¬ 
lire  che  alcune  zone  del  mondo  possono  essere 
tranquillamente  depredate  purché  si  lascino  in¬ 
tatte  altre,  in  una  logica  di  compensazione  al¬ 
gebrica  che  con  l’ecologia  nulla  ha  a  che  vede¬ 
re  (di  qui  il  suo  richiamo  alla  necessità  di  un 
“campanilismo  illuminato”  come  risposta  al 
“villaggio  globale”,  Trento  1992). 

Per  questo  affermare  che  “I  movimenti  dei  pa¬ 
cifisti  e  dei  verdi  sono  fi  segnale  più  chiaro  di 
un  bisogno  crescente  di  liberazione  di  quei  vin¬ 
coli  e  da  quelle  prospettive  tradizionali  che  si 
ispirano  a  una  visione  etnocentrica  e  particola¬ 
ristica  della  vita  sociale,  motivata  fondamental¬ 
mente  dal  bisogno  della  sicurezza  attraverso  la 
conservazione...”  (s)  è  affermazione  parziale  e 
del  tutto  insufficiente  a  capire  la  complessità 
della  questione  che  assieme  i  movimenti  eco- 
pacifisti  e  quelli  etnici  stanno  ponendo  con  le 
loro  rivendicazioni,  la  cui  convergenza  ci  sfor¬ 
ziamo  di  sottolineare  nel  presente  testo. 


L’amore  per  la  natura 
e  l’amor  di  patria 


Identità  e  Heimat,  il  tormentone  del  Sudti- 
rolo. 

“Das  Kreuz  der  Identitat”,  Arunda  1983. 
“Heimat  è  dove  stanno  le  persone  che 
amo”. 

“Il  radicamento  è  forse  il  più  importante  e 
misconosciuto  bisogno  dell’animo  umano. 
Un  essere  umano  ha  una  radice  attraverso 
la  sua  partecipazione  attiva  e  naturale  ad 
una  comunità,  che  mantiene  in  vita  un  de¬ 
terminato  patrimonio  del  passato  e  deter¬ 
minate  aspettative  rispetto  al  futuro”  (Si- 
mone  Weil).  La  perdita  delle  radici  scardi¬ 
na  l’identità  culturale,  provocando  quella 
che  oggi  si  chiama  alienazione.  Simone 
Weil  la  descrive  così:  -  Una  volta  sradicati, 
gli  uomini  soffrono  di  forte  depressione  o 
“si  buttano  in  una  sfrenata  attività  che  ten¬ 
de,  spesso  con  mezzi  estremamente  violen¬ 
ti,  a  rendere  sradicati  anche  quelli  che  non 
lo  sono  ancora  -”. 

Parole  “vecchie”  per  descrivere  quel  feno¬ 
meno  del  vandalismo  tanto  diffuso  nelle 
metropoli  dove  l’anonomità  è  l’altra  faccia 
della  libertà,  fenomeno  che  Hans  Magnus 
Enzensberger  arriva  a  definire  “guerra  civi¬ 
le”.  Solo  dalla  lettura  del  testo  di  Simone 
Weil  si  capisce  la  profondità  della  rifles¬ 
sione  di  Enzensberger. 

Purtroppo  il  bisogno  di  radicamento  è  stato 
usato  storicamente  dalle  ideologie  naziona¬ 
liste.  L’identità  storicamente  trova  il  suo 


unico  elemento  caratterizzante  nella  nazione: 
l’amore  per  la  propria  terra  diventa  quindi 
amore  per  la  nazione,  la  comunità  di  lingua  e 
sangue,  la  tribù. 

Dal  patriottismo  al  nazionalismo:  il  peso  del¬ 
la  storià  sulla  parola  Heimat. 

Rimané  irrisolto  il  problema  di  non  lasciare 
al  nazionalismo  e  alla  destra  il  bisogno  di  pa¬ 
tria.  Oggi  questo  è  diventato  un  problema  po¬ 
litico  centrale  che  si  intreccia  con  la  questio¬ 
ne  ecologica,  nella  misura  in  cui  questa,  co¬ 
me  nelle  elaborazioni  dei  verdi  alternativi 
delle  regioni  alpine,  identifica  l’amore  di  pa¬ 
tria  con  la  difesa  della  natura  e  dell’ambiente 
di  vita  dei  residenti  (contro  il  traffico  di  tran¬ 
sito,  contro  l’eccesso  di  turismo,  contro  la 
“svendita  delle  risorse”  del  paesaggio  che  ap¬ 
partengono  anche  alle  generazioni  future). 
L’identificazione  dell’amore  di  patria  con  la 
tutela  del  territorio  non  è  di  per  sé  scevra  dal 
pericolo  di  sciovinismo  (vedi  ad  esempio  cer¬ 
te  associazioni  per  la  difesa  della  Heimat  che 
escludono  coloro  che  non  appartengono  al 
gruppo  etnico  o  linguistico  o  il  movimento- 
partito  ambientalista-xenofobo  attivo  qualche 
anno  fa  in  Svizzera),  ma  offre  certamente  una 
possibilità  concreta  di  partecipazione  a  tutti, 
antichi  e  più  o  meno  nuovi  residenti. 

Gli  italiani  del  Sudtirolo,  trasferiti  in  questa 
terra  da  diverse  regioni  negli  anni  Trenta  dal 
fascismo  e  poi  minacciati  di  espulsione 
dall’occupazione  nazista,  hanno  trovato  fati¬ 


cosamente  le  loro  radici  prima  attraverso 
l’amore  per  la  natura  e  solo  successiva¬ 
mente  (e  in  modo  ancora  ampiamente  in¬ 
completo)  nel  rapporto  con  gli  altri  resi¬ 
denti.  Ciò  comporta  fra  il  resto  che,  a  fron¬ 
te  di  una  forte  identificazione  con  la  forma 
di  governo  autonomo  della  popolazione  di 
lingua  tedesca,  quella  italiana  ne  ha  una 
più  bassa  considerazione,  invocando  l’in¬ 
tervento  del  governo  centrale  contro  le  de¬ 
cisioni  in  sede  locale,  invece  di  cercare  di 
partecipare  alla  loro  formazione  in  modo 
più  convinto  (i  sudtirolesi  tedeschi  manda¬ 
no  i  loro  migliori  politici  in  Provincia, 
quelli  italiani  a  Roma).  Scrive  l’etnopsica- 
nalista  Mario  Erdheim  (Ecuador,  Vienna, 
Francoforte,  oggi  a  Zurigo):  “Heimat,  pa¬ 
tria,  e  Fremde,  l’estero,  sono  entrambi  dei 
significativi  ambiti  di  esperienza.  L’angustia 
della  patria  spinge  verso  l’esterno  e  stimola 
al  cambiamento:  il  pericolo  cui  si  è  esposti 
all’estero  suscita  il  cambiamento,  e  anche 
nostalgia  e  desiderio  di  patria  e  di  tradizioni. 
Solo  quando  questo  movimento  rallenta 
emergono  odio  verso  lo  straniero  e  indiffe¬ 
renza  nei  confronti  di  ciò  che  ci  appartiene”. 
Così  nei  territori  di  frontiera  -  come  il  Sudti¬ 
rolo  -  il  concetto  di  Heimat  rischia  di  basarsi 
su  una  visione  bloccata  dell’identità  che  di¬ 
venta  solo  etnica,  impoverendone  la  realtà 
culturale.  Il  blocco  della  naturale  mobilità  e 
fluidità  dell’ identità  porta  al  micronazionali- 
smo.  Lo  scrive  Claudio  Magris:  “Il  micro¬ 
nazionalismo  neutralizza  la  potenziale  ric¬ 
chezza  costituita  dalle  culture  diverse,  che 
potrebbero  arricchirsi  a  vicenda  e  che  inve¬ 
ce  si  combattono  e  ignorano  a  vicenda”. 

In  qualche  modo,  il  moltiplicarsi  delle  pa¬ 


trie,  intensificandosi  nel  disfacimento  della 
Jugoslavia,  ma  riconoscibile  anche  nel  di¬ 
battito  americano  sul  “politically  correct”, 
pretende  un’impossibile  e  mortificante 
omologazione  interna  anche  alle  più  picco¬ 
le  realtà,  in  nome  di  una  lotta  contro  gli  sta¬ 
ti  nazionali,  che  tuttavia  raramente  sono  co¬ 
sì  coerenti  nel  pretendere  T  identificazione 
etnica  dai  propri  cittadini.  Le  euroregioni 
evocate  e  perseguite  dalla  destra  tedesca 
(Engrensis,  Tirol)  in  nome  della  lotta  contro 
gli  stati  nazionali  non  sono  affatto  meno  na¬ 
zionaliste  di  essi.  In  questo  processo  l’eco¬ 
logia  politica  può  svolgere  un  grande  ruolo. 
Se  guardiamo  alle  proposte  di  nuova  iden¬ 
tità  su  cui  si  può  sviluppare  un  patriottismo 
accettabile  e  necessario  troviamo  sempre 
risposte  non  del  tutto  soddisfacenti. 

Nel  dibattito  a  distanza  tra  Jùrgen  Haber¬ 
mas  e  Gian  Enrico  Rusconi,  il  primo  so¬ 
stiene  un  patriottismo  della  Costituzione, 
che  ignora  il  bisogno  di  casa  e  la  nostalgia 
(il  punto  Heimat  del  pendolo  di  Erdheim), 
il  secondo  riscopre  la  necessità  dell’ethnos, 
che  a  chi  vive  vicino  ai  confini  (non  tanto 
politici,  quanto  etnici)  fa  paura.  Giusta¬ 
mente  a  mio  parere  Maurizio  Viroli  sostie¬ 
ne  che  il  patriottismo  della  libertà  non  ha 
bisogno  di  omogeneità  sociale,  culturale 
etnica  o  religiosa. 

Scrive  Viroli:  “Per  avere  qualche  probabi¬ 
lità  di  veder  crescere  il  giusto  tipo  di  pa¬ 
triottismo,  non  dobbiamo  rafforzare  l’omo¬ 
geneità  e  l’unità  culturale  e  religiosa,  ma 
dobbiamo  lavorare  per  rafforzare  e  diffon¬ 
dere  la  cultura  e  la  pratica  della  cittadinan¬ 
za  democratica”. 

Molti  tuttavia  si  lamentano  (vedi  Michael 


Walzer)  che  l’inclinazione  ad  identificarsi 
con  la  propria  tribù  ci  rende  incapaci  di  impe¬ 
gnarci  per  la  libertà  comune. 

Qui  potrebbe  avere  un  ruolo  l’ecologia  politi¬ 
ca  (che  non  si  accontenta  di  riparare  i  danni  o 
di  rimandare  i  problemi,  ma  cerca  di  interve¬ 
nire  sulle  cause).  Essa  annuncia  la  tendenza 
all’incremento  della  responsabilità  civica  e 
della  democrazia  partecipativa.  Soprattutto  la 
capacità  di  suscitare  partecipazione  diventa 
un  fattore  importante  in  una  situazione  in  cui 
la  democrazia  è  indebolita  dall’ indifferenza 
dei  cittadini. 

La  risposta  agli  interrogativi  sopra  esposti  è 
da  cercare.  Personalmente  in  questa  fase  della 
vicenda  del  conflitto  sudtirolese,  dopo  la 
chiusura  del  Pacchetto  e  la  fine  della  vertenza 
italo-austriaca  davanti  all’ONU,  sostengo  la 
necessità  di  favorire  lo  sviluppo  di  un  amore 
di  patria  alla  Hebermas,  che  chiamerei  “Pa¬ 
triottismo  dello  Statuto”  in  riferimento  al  no¬ 
stro  Statuto  d’ Autonomia,  insieme  di  norme 
di  livello  costituzionale  che  costituiscono  la 
base  della  possibilità  di  convivenza  pacifica 
nel  rispetto  reciproco  dei  gruppi  linguistici 
del  Sudtirolo(Laddove  il  gruppo  linguistico 
tedesco  ha  bisogno  di  porre  l’accento  sui 
principi  fondamentali  della  persona  piuttosto 
che  sui  diritti  delle  nazioni  o  minoranze, 
mentre  quello  italiano  ha  bisogno  di  ricono¬ 
scersi  in  misura  assai  maggiore  nelle  istitu¬ 
zioni  locali,  partecipandovi  in  prima  persona 
non  solo  per  quanto  attiene  la  suddivisione 
delle  risorse  economiche,  ma  anche  la  proget¬ 
tazione  del  futuro  comune). 

Ma  non  è  sufficiente.  Come  è  necessario  di 
completare  in  un’ottica  ambientalista  e  di 
amore  per  la  natura  le  Costituzioni  degli  stati 


Produrre  identità,  dunque,  scegliere  i  propri 
confini,  dare  senso  a  tale  scelta  sulla  base  di 
una  gerarchia  di  valori  che  si  intendono  pro¬ 
porre  e  confrontare.  È  su  tale  terreno  che  i  mo¬ 
vimenti  identitari,  i  movimenti  etnici  debbono 
giocare  la  loro  partita.  E  dalle  scelte  che  saran¬ 
no  fatte,  dalle  aperture  che  saranno  prodotte 
come  dalle  pericolose  scivolate  sul  terreno 
dell’integralismo  identitario  ed  etnico,  potremo 
giudicarli.  Non  prima  e  non  altrimenti. 

Agli  ambientalisti,  agli  eco-pacifisti,  infine  ai 
Verdi,  spetta  il  compito  di  concorrere  a  definire 
gli  elementi  fondanti  e  comuni  di  questa  produ¬ 
zione  di  identità. 

E  se  siamo  in  “...un’era  in  cui  il  territorio,  ri¬ 
dotto  a  parcelle  omogenee  e  intercambiabili, 
viene  organizzato  secondo  gli  intendimenti  e  le 
concezioni  di  un  centro  comunque  lontano” 
con  “gran  parte  dell’ umanità...  ridotta  a  quelle 
che  Claval  chiama  delle  nazioni  di  stranieri, 
espropriate  dalla  gestione  del  territorio  in  cui 
vivono,  private  del  senso  di  responsabilità  e  del 
gusto  di  partecipazione”  161  non  vi  è  dubbio  al¬ 
cuno  che  proprio  la  cura  del  territorio  e 


moderni,  così  si  deve  cercare  di  trovare  ri¬ 
sposta  politica  al  bisogno  di  radici. 

Ad  esempio:  è  necessario  valorizzare  tutte 
le  iniziative  di  scambio  culturale  tra  regio¬ 
ni  appartenenti  allo  stesso  ecosistema 
(quello  delle  Alpi,  nel  nostro  caso),  per 
rafforzare  un’identità  legata  all’ambiente  e 
però  capace  di  comprendere  al  suo  interno 
le  differenze  etniche,  linguistiche,  culturali 
e  religiose  e  allo  stesso  tempo  per  sfuggire 
alla  trappola  della  chiusura  nella  propria 
piccola  patria. 

Per  mantenere  in  moto  il  pendolo  di 
Erdheim  fra  Heimat  e  Fremde,  si  deve  al¬ 
largare  l’esperienza  a  realtà  simili,  non  per 
lingua  o  etnia  ma  per  l’ambiente  naturale. 
Un  pendolo  che  si  deve  muovere  anche  per 
le  realtà  urbane,  restituendo  loro  quella  na¬ 
turalità  che  permette  all’individuo  metro¬ 
politano  di  non  sentirsi  deprivato  dalla  mil¬ 
lenaria  esperienza  biologica  del  legame 
con  i  ritmi  della  natura  la  sostituzione 
dell’ identificazione  con  il  verde  urbano  o 
verde  umano  non  mi  pare  sufficiente  a  col¬ 
mare  quella  separazione  dall’esperienza 
biologica). 

Heimat:  non  la  chiamerei  Heimat,  ma  cer¬ 
cherei  di  sviluppare  un’identità  regionale 
(in  cui  regione  non  è  un’entità  politica,  ma 
di  ecosistema),  sufficientemente  circoscrit¬ 
ta  da  permettere  a  tutti  di  prendersene  cura 
in  modo  solidale  con  gli  altri  suoi  abitanti, 
da  lungo  o  da  poco  tempo  ivi  residenti,  ri¬ 
nunciando  a  nuovi  confini,  ma  al  contrario 
sentendosi  aperta  verso  tutto  ciò  che  sta  in¬ 
torno.  (a.z.) 

Appunti  per  l’intervento 
ai  colloqui  di  Dobbiaco  - 1995 
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dell’ambiente  consente  di  definire  un  primo 
elemento  di  identità,  di  scelta,  di  “contributo  al 
radicamento”  come  affermano  gli  amici  verdi 
del  Sud  Tirol. 

In  questo  quadro  il  concetto  di  heimat  (patria), 
per  come  mi  pare  lo  intendono  i  sudtirolesi,  è 
molto  più  completo,  complesso,  ricco  di  quan¬ 
to  non  sia  il  significato  usuale  del  termine  tra¬ 
dotto  in  italiano:  heimat  come  luogo,  in  senso 
territoriale  ed  in  senso  comunitario,  riconosci¬ 
bile,  in  cui  si  riesce  a  comprendere  i  processi  e 
le  trasformazioni  accadute  ed  in  corso,  nel  qua¬ 
le  collocare  le  proprie  radici,  l’inizio  del  pro¬ 
prio  processo  di  produzione  di  identità,  pur  in 
via  di  ridefinizione,  luogo  in  cui  non  ci  si  sente 
“stranieri”  (condizione  fondamentale  perché 
non  ci  si  debba  difendere,  contrapporre  negati¬ 
vamente  ad  altro  e  supposto  straniero  e,  concet¬ 
tualmente,  l’esatto  contrario  del  troppo  sban¬ 
dierato  “essere  padroni  in  casa  propria”  degli 
esordi  leghisti). 

Il  secondo  elemento  che  vorrei  indicare  come 
fondamentale  da  valutare  è  la  questione  lin¬ 
guistica. 

Superata  da  tempo  l’inconsistente  distinzione 
tra  “lingue”  e  “dialetti”  fondata  sulla  pretesa 
“nobiltà”  delle  prime  rispetto  ai  secondi  e  pri¬ 
va  di  alcuna  rilevanza  scientifica,  appurato 
che  la  lingua  ufficiale  di  un  paese  altro  non  è 
se  non  “il  risultato  dell 'affermarsi  di  un  deter¬ 
minato  gruppo  sociale  in  un  certo  momento 
storico”  (7)  o  ancora  “una  parlata  regionale 
estesa,  autoritariamente,  a  tutta  una  nazione” 
<8),  resta  da  stabilire  quanto  l’elemento  lingui¬ 
stico,  il  linguaggio,  possa  concorrere  a  pro¬ 
durre  identità  e  senso. 

“Una  dimensione  dei  conflitti,  che  attraverso  i 
movimenti  etnico-nazionali  si  mette  in  luce,  è 
del  tutto  nuova  e  non  riguarda  solo  questi  attori 
sociali:  si  tratta  del  conflitto  di  nominazione...  il 
modo  in  cui  chiamiamo  le  cose  decide  ormai, 
nella  società  dell’informazione,  della  loro  stes¬ 
sa  esistenza...  la  componente  del  linguaggio... 
apre  la  questione  fondamentale  se  sia  possibile 
oggi  nominare  diversamente.  Attraverso  la  di¬ 
versità  della  lingua  si  afferma  dunque  il  diritto 
alla  autonomia  nella  costruzione  del  mondo” e>). 
Con  la  specificazione,  che  mi  appare  necessa¬ 
ria,  che  la  posta  in  gioco  è  anche  se  oggi  si 
possa  continuare  a  nominare  diversamente,  se 
sia  possibile,  cioè,  mantenere  la  ricchezza  del¬ 
le  lingue  locali,  regionari,  delle  lingue  tradi¬ 
zionali. 

A  tale  proposito,  giova  sottolineare  che  quanto 
più  un  territorio,  un  ambiente  è  complesso,  ric¬ 
co  di  specificità  naturali,  tanto  più  l’unica  lin¬ 
gua  in  grado  di  comprenderlo  appieno  e,  so¬ 
prattutto,  di  descriverlo  è  la  lingua  di  quel  luo¬ 
go,  la  parlata  locale  e  regionale (10). 

“La  difesa,  la  riaffermazione  o  addirittura  la  ri¬ 
nascita  delle  lingue  regionali”  diviene  “stru¬ 


mento  si  sviluppo  della  consapevole  partecipa¬ 
zione  all’organizzazione  territoriale  delle  so¬ 
cietà  umane,  al  di  là  degli  stereotipi  e  delle 
concezioni  dominanti,  diffusi  anche  grazie 
all’acculturazione  e  all’ emarginazione  delle 
lingue  locali” (u). 

La  questione  linguistica  si  pone  quindi  a  fianco 
della  questione  ambientale  collegandosi  ad  es¬ 
sa  in  modo  assai  stretto,  tra  lingua  ed  ambiente 
viene  a  costituirsi  un  nesso  evidente  e  nient’ af¬ 
fatto  casuale. 

Accanto  alla  cura  dell’ambiente  metto,  quindi, 
la  cura  della  lingua  locale:  due  diversi  aspetti 
di  una  medesima  operazione  che  punta  a  pro¬ 
durre  identità  e  radicamento. 

Due  aspetti  che  non  consentono  esclusivismi 
nè  esclusioni:  non  vi  è  una  gerarchia  degli  am¬ 
bienti  così  come  non  vi  è  una  gerarchia  delle 
lingue.  Non  vi  sono  ambienti,  per  quanto  com¬ 
promessi,  che  possano  tranquillamente  essere 
sacrificati  (salvo  ricadere  nelle  tentazioni  eco- 
cratiche  denunciate  da  Sachs)  né  vi  sono  lin¬ 


gue,  per  quanto  locali,  per  quanto  minoritarie, 
che  si  possa  accettare  di  cancellare. 

“Lingue  diverse  fanno  esistere  mondi  diversi  e 
il  legame  con  la  lingua  madre  assicura  la  possi¬ 
bilità  di  nominare  il  mondo  a  modo  proprio,  re¬ 
sistendo  ed  opponendosi  a  una  nominazione 
standardizzata,  quella  decisa  dai  centri  planeta¬ 
ri  della  cultura  di  massa. 

...Il  linguaggio  tradizionale  nomina  un  mondo 
in  via  di  scomparsa,  povero  di  tecnologia  ma 
carico  del  rapporto  con  la  natura  e  con  le  forze 
sottili  e  fuori  dell’uomo...  La  perdita  di  questa 
ricchezza  non  può  essere  vissuta  che  come  una 
perdita  dell’ umanità  in  quanto  tale” <12>. 

La  produzione  (possibile,  non  scontata)  di  una 


identità  attraverso  il  metodi  e  con  i  riferimenti 
di  fondo  sin  qui  definiti  non  elimina  ma  riduce 
fortemente  ogni  rischio  di  affermazione  di  una 
identità  regressiva,  portata  all’intolleranza, 
contraria  ad  ogni  apertura  interetnica  e  costitui¬ 
sce  una  risposta,  da  approndire,  da  dettagliare, 
da  migliorare  e  tuttavia  di  grande  evidenza,  alle 
pulsioni,  alle  tensioni,  spesso  di  segno  ambi¬ 
guo,  che  agitano  il  territorio  del  Nord  Est  italia¬ 
no. 

Lo  sforzo  di  elaborazione  che  i  verdi  del  Sud 
Tirol  stanno  compiendo  produce  aperture  che 
vanno  ben  al  di  là  degli  ambiti  sia  della  singola 
forza  politica  che  della  singola  regione.  Asse¬ 
condare  tale  sforzo  aprendo  il  dibattito  in  altre 
situazioni,  con  specificità  diverse,  ma  sulla 
stessa  lunghezza  d’onda,  è  il  minimo  che  dob¬ 
biamo  a  loro  e,  soprattutto,  a  noi  stessi. 

(*)  Verdi  di  Venezia 


NOTE 

(1)  Serge  De  La  Pierre,  “L’identità  etnica,  un  bi¬ 
sogno  della  società  plurale  ”  in  “Il  territorio 
dell’abitare.  Lo  sviluppo  locale  come  alternativa 
strategica"  AA.VV.,  Milano  1990. 

(2)  Tzvetan  Todorov,  “Le  morali  della  Storia", 
cap.  II  “Postscriptum.  La  conoscenza  degli 
altri",  Torino  1995. 

(3)  Serge  De  La  Pierre,  “ L’identità  etnica....  ”  il 
saggio,  riveduto  e  ampliato,  è  stato  ripubblicato 
in  “Le  ragioni  di  Babele.  Le  etnie  tra  vecchi  na¬ 
zionalismi  e  move  identità”  scritto  con  Domeni¬ 
co  Canciani,  Torino  1993. 

(4)  Wolfgang  Sachs,  “Archeologia  dello  svilup¬ 
po.  Nord  e  Sud  dopo  il  tracollo  dell’Est”,  San 
Martino  di  Sarsina  (FO)  1992. 

(5)  Carlo  Tullio- Altan,  “Ethnos  e  civiltà.  Identità 
etniche  e  valori  democratici”,  Milano  1995. 

(6)  Gabriele  Zanetto,  Introduzione  al  volume 
“Geografia  delle  Lingue"  di  Roland  Breton,  Ve¬ 
nezia  1978. 

(7)  C.  Grassi,  Introduzione  al  volume  di  Grazia¬ 
dio  Isaia  Ascoli  “Scritti  sulla  questione  della  lin¬ 
gua”,  Torino  1975. 

(8)  O.  Ducrot  e  T.  Todorov,  “Dizionario  enciclo¬ 
pedico  delle  scienze  del  linguaggio" ,  citazione 
tratta  dal  volume  di  Louis-Jean  Calvet  “Lingui¬ 
stica  e  colonialismo.  Piccolo  trattato  di  glottofa- 
gia”,  Milano  1977. 

(9)  Alberto  Melucci  e  Mario  Diani,  “Nazioni  sen¬ 
za  Stato.  I  movimenti  etnico  nazionali  in  Occi¬ 
dente”,  Milano  1992. 

(10)  Un  esempio,  tanto  banale  quanto  interessan¬ 
te,  è  dato  dalla  descrizione  in  lingua  veneta,  nella 
sua  variante  lagunare,  del  ciclo  di  vita  di  quel 
Crostaceo  Decapode  conosciuto  come  “granchio” 
che  è  prima  “spiantàno”  e  poi  “moleca”,  nella  fa¬ 
se  della  muta  e  si  differenzia,  ancora,  dalla  “ma- 
sanéta”  che  non  diventerà  mai  né  l’uno  né  l’altro. 

(11)  Gabriele  Zanetto,  Introduzione  op.  cit. 

(12)  Alberto  Melucci  e  Mario  Diani,  “Nazioni 
senza  Stato”,  op.  cit. 
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DAL  SEMINARIO  OSM  DI  BRESCIA 

Documento  approvato 
all'unanimità 
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Gli  obiettori  alle  spese  militari,  riunitisi  a 
Brescia  il  25-26  novembre  1995  presso  il 
Centro  Coordinatore  Nazionale  prendono 
atto  del  dibattito  positivo  che  ha  permes¬ 
so  una  riflessione  ampia  e  serena  sullo 
stato  della  Campagna  OSM  e  rilevano  le 
difficoltà  di  un  agire  antimilitarista  all’ in¬ 
terno  di  una  realtà  nazionale  e  interna¬ 
zionale  dominata  dai  conflitti  e  dal  tenta¬ 
tivo  culturale  di  legittimare  la  guerra. 
Fanno  presente  che  di  fronte  all’interro¬ 
gativo  se  continuare  o  meno  la  Campa¬ 
gna  OSM,  che  nel  1995  ha  visto  un  ulte¬ 
riore  calo  a  2320  obiettori,  calo  dovuto 
anche  alle  modifiche  intervenute  sul  siste¬ 
mafiscale  e  al  non  raggiungimento  degli 
obiettivi  finali  della  Campagna  dopo  14 
anni,  non  è  emersa  una  posizione  univoca 
ma  sono  state  prospettate  tre  ipotesi  da 
sottoporre  ai  movimenti  promotori,  ai 
coordinamenti  locali  e  all’Assemblea  de- 

fli  OSM  convocata  per  i  giorni  24-25 feb- 
raio  1996  a  Impruneta  (FI)  presso  la 
Casa  per  la  Pace  di  Pax  Christi. 

Prima  ipotesi:  chiusura  definitiva  della 
Campagna  OSM  in  quanto: 

a)  non  è  più  una  Campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile; 

b)  non  ha  una  omogeneità  politica  riguar¬ 
do  ai  fini  della  Campagna  né  al  progetto 
DPN; 

c)  calo  irreversibile  degli  obiettori; 

d)  impossibilità  di  un  ulteriore  coinvolgi¬ 
mento  di  altre  associazioni  pacifiste. 
Unitamente  alla  chiusura  della  Campa¬ 
gna  si  chiede  agli  OSM  di  impegnarsi 
nella  costituzione  di  un  nuovo  soggetto 
politico  che  si  faccia  carico  della  DPN  in 
Italia  oltre  la  Campagna  OSM.  In  tal  sen¬ 


so  si  individua  nella  Campagna  Intema¬ 
zionale  per  la  legittimazione  politica  della 
DPN  una  opportunità  preziosa  per  creare 
il  primo  nucleo  della  Federazione  per  la 
DPN.  (  vedi  allegato  N.  1  ). 

Seconda  ipotesi:  dare  indicazione  per  il 
1996  di  sospendere  la  Campagna  OSM 
nelle  sue  attuali  modalità  e  di  appoggia¬ 
re,  sottoscrivendo  e  versando  il  relativo 
importo,  la  Campagna  intemazionale  per 
la  legittimazione  della  DPN. 

Questa  proposta  intende  utilizzare  questo 
anno  sabbatico  per  riflettere  sullo  stato 
della  Campagna  OSM  nella  nuova  situa¬ 
zione  politica  che  vede,  tra  l’altro,  anche 
la  possibilità  di  una  approvazione  della 
nuova  legge  di  riforma  della  772  e  per¬ 
mettere  la  riorganizzazione  strutturale 
della  Campagna  a  partire  dal  1997. 

Terza  ipotesi:  continuare  comunque  la 
Campagna  OSM  per  rispetto  e  sostegno 
di  quelle  persone  che  per  coscienza  si 
sentono  in  dovere  di  obiettare  le  spese  mi¬ 
litari. 

Questo  tanto  più  oggi  che  le  spese  militari 
sono  in  aumento. 

Questa  ipotesi  lega  la  continuazione  della 
Campagna  OSM  ad  alcuni  cambiamenti 
che  prevedono: 

a)  una  revisione  della  guida; 

b)  maggiore  informazione  nei  riguardi  di 
tutti  gli  obiettori; 

c)  rafforzamento  dei  coordinamenti  locali; 

d)  snellimento  burocratico  e  amministrativo. 
Gli  obiettori  alle  spese  militari  riuniti  in 
seminario  a  Brescia  invitano  ad  attivare 
da  subito  un  dibattito  di  base  in  vista 
dell’Assemblea  Nazionale  OSM  che  si 
terrà  all’ Impruneta. 


Evitare  l’estinguersi 
della  Campagna  OSM 


Sono  ormai  tre  anni  che  la  campagna  OSM 
si  dibatte  in  una  profonda  crisi  di  condu¬ 
zione  politica  e  purtroppo  non  siamo  anco¬ 
ra  in  grado  di  prevedere  se  la  campagna 
avrà  un  rilancio  e  una  sua  ragione  per  con¬ 
tinuare. 

Le  ragioni  politiche  che  hanno  determinato 
il  forte  calo  del  numero  degli  OSM  pur 
avendole  già  enunciate  altre  volte  vai  la  pe¬ 
na  di  ricordarle: 

-  Calo  di  tensione  politica  e  illusione  della 
gente  che  finita  la  guerra  fredda  (contrap¬ 
posizione  est-ovest,  NATO  -  Patto  di  Var¬ 
savia)  fosse  anche  finito  il  pericolo  bellico 
e  il  pericolo  di  una  guerra  nucleare. 

-  Introduzione  del  sistema  maggioritario 
nel  voto  politico  con  la  conseguenza  che  il 


livello  di  discussione  politica  si  è  appiattito 
su  questioni  che  non  turbino  l’elettorato 
moderato  (si  parla  solo  più  di  mercato, 
quotazione  della  lira,  data  delle  elezioni, 
televisione,  tasse);  si  “evita”  di  parlare  di 
spese  militari,  di  guerre,  di  fame  nel  mon¬ 
do,  di  sviluppo  compatibile,  di  ambiente... 
questi  temi  sono  relegati  ai  margini  di  un 
possibile  schieramento  politico  cui  riferirsi. 
-  L’essersi  illusi  come  nonviolenti  che  fos¬ 
simo  vicini  a  raggiungere  almeno  parzial¬ 
mente  quegli  obiettivi  che  la  campagna  si 
era  prefissa,  tramite  l’approvazione  della 
legge  di  riforma  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare. 

Ci  sono  poi  delle  ragioni  organizzative  e 
tecniche  cui  la  campagna  non  ha  saputo  ri¬ 


spondere  adeguatamente: 

-  L’introduzione  del  mod.  730  ha  di  fatto 
modificato  non  solo  le  modalità  di  fare 
obiezione,  ma  ha  spostato  i .tempi  in  cui  la 
campagna  andrebbe  fatta.  E  chiaro  che  la 
nostra  attuale  organizzazione,  che  prevede 
una  assemblea  a  gennaio,  la  verifica  dei 
coordinatori  a  marzo,  la  stampa  della  guida 
in  aprile  e  il  lancio  della  campagna  a  mag¬ 
gio...  non  risponde  a  coloro  che  presentano 
il  mod.  730  a  febbraio-marzo. 

-  L’esaurirsi  del  consenso  ricavabile  dalla 
gestione  politica  dei  pignoramenti  e  il  loro 
costo  in  termini  di  tempo  e  denaro  ci  ha 
costretti  cercare  nuove  modalità  di  essere 
obiettori  e  su  cui  la  campagna  nel  suo  in¬ 
sieme  non  ha  fatto  nessuna  chiarezza  salvo 
introdurre  un  ruolo  definito  “sostenitore” 
cui  devono  relegarsi  coloro  che  hanno  op¬ 
tato  per  il  mod.  730  lasciando  il  molo  di 
“obiettore”  a  coloro  che  compilano  il  mod. 
740.  Questa  situazione  a  mio  parere  anzi¬ 
ché  ampliare  il  consenso  alla  campagna  ha 
paradossalmente  contribuito  a  ridurre  il  fi- 
vello  di  “responsabilità”  e  capacità  di  mo¬ 
bilitazione. 

E  chiaro  che  di  questo  passo  la  campagna 
OSM  non  potrà  avere  prospettive. 

Questa  difficile  situazione  è  stato  argo¬ 
mento  di  discussione  sia  nel  Comitato  di 
Coordinamento  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  tenutosi  a  Perugia  il  23  settembre 
scorso  e  sia  nell’attivo  regionale  MIR/MN 
del  Piemonte  e  Val  d’Aosta  tenutosi  ad  Al- 
biano  il  17/18  novembre.  Malgrado  la  buo¬ 
na  volontà  dei  presenti,  in  queste  due  riu¬ 
nioni  non  è  stata  trovata  nessuna  soluzione 
ottimale,  quindi  l’unica  strada  praticabile 
oggi  parrebbe  essere  una  sospensione 
dell’attuale  campagna  (questo  per  evitare 
che  si  estingua  da  sola),  e  contemporanea¬ 
mente  dare  come  indicazione  che  per  l’an¬ 
no  1996  la  campagna  sosterrà  l’iniziativa 
intemazionale  per  la  legittimazione  politica 
della  DPN.  Questa  campagna  intemaziona¬ 
le  è  stata  lanciata  da  varie  ONG  e  si  chia¬ 
ma  SHANTI  SAHYOG  (Cooperazione 
per  la  pace)  e  prevede  per  quest’anno  una 
raccolta  di  firme  e  un  versamento  di  lire 
20.000  a  sostegno  oltre  ad  altri  piccoli  im¬ 
pegni  di  carattere  individuale,  prevede 
inoltre  come  passo  ulteriore  l’avvio  a  for¬ 
me  di  disobbedienza  civile  (obiezione  alle 
spese  militari)  con  il  coinvolgimento  di  va¬ 
ne  OGN.  Tutto  questo  potrebbe  anche 
sembrare  un  passo  indietro,  però  ci  permet¬ 
terebbe  di  avere  quella  pausa  necessaria 
(senza  interrompere  formalmente  la  cam¬ 
pagna)  a  rivedere  sia  nelle  modalità  che 
nella  organizzazione  una  nuova  campagna 
OSM  più  rispondente  a  questa  nuova  situa¬ 
zione  politica. 

Piercarlo  Racca 
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VERSO  UNA  CHIUSURA  DELLA  CAMPAGNA? 


Alcune  considerazioni 
ed  una  proposta 


l A 


di  Roberto  Mancini  (*) 


1.  Per  definizione  la  campagna  OSM  è 
una  campagna  di  disobbedienza  civile  e 
come  tale  è  stata  lanciata  nel  1982,  quan¬ 
do,  per  la  prima  volta,  i  contribuenti  fu¬ 
rono  invitati  a  non  pagare  il  5,5%  delle 
loro  tasse  perché  equivalente  a  quanto  lo 
Stato  destinava  del  suo  bilancio  alle  spe¬ 
se  militari.  Per  questa  disobbedienza  ci¬ 
vile  sono  stati  celebrati  25  processi  ed 
eseguiti  centinaia  e  centinaia  di  pignora¬ 
menti. 

Nel  corso  degli  anni,  però,  nel  tantativo 
di  coinvolgere  un  maggior  numero  di 
persone,  si  è  insistito  sempre  meno,  vo¬ 
lutamente,  sull’aspetto  della  disobbe¬ 
dienza  civile  ed,  in  pratica,  abbiamo  of¬ 
ferto  a  chiunque  la  possibilità  di  entrare 
a  far  parte  della  campagna  senza  infran¬ 
gere  alcuna  legge.  Basti  pensare  ai  casi 
B  e  C  dei  cosiddetti  obiettori,  e  ai  casi 
D,  E  ed  F  dei  sostenitori,  i  quali  ad¬ 
dirittura  presentano  solo  una  di¬ 
chiarazione  di  sostegno  alla 
campagna.  In  pratica  sola¬ 
mente  quelli  del  caso  A  sono 
veri  obiettori  che  disobbedi¬ 
scono  realmente  ad  una  legge 
dello  Stato. 

Dei  2.002  obiettori  del  1995 
quanti  appartengono  al  caso 
A? 

Certamente  una  sparuta 
schiera.  Si  può  quindi, 
stamente,  continuare  a  parlare 
della  campagna  OSM  come 
di  una  campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile? 

2.  Nel  1982  la  campagna  OSM 

è  iniziata  come  protesta  al  militarismo, 
senza  determinare  con  chiarezza  e  preci¬ 
sione  quali  obiettivi  politici  si  intendeva¬ 
no  raggiungere.  E’  stata  questa  una  grave 
lacuna  che  ha  segnato  negativamente  la 
campagna  nell’arco  di  tutti  questi  anni. 
Non  si  può  lanciare  una  campagna  di  di¬ 
sobbedienza  civile  senza  esplicitare,  fin 
dall’inizio,  ciò  che  si  vuole  ottenere,  sen¬ 
za  determinare  a  sé  stessi  e  alla  contro¬ 
parte  l’obiettivo  irrinunciabile  della  lotta. 
Ciò  servirà  anche  a  delimitare  e  a  deli¬ 
neare  le  varie  possibilità  di  compromes¬ 
so,  che  pur  sempre  devono  essere  lascia¬ 
te,  per  permettere  all’ avversario  di  sal¬ 
varsi  la  faccia,  ma  che  mai  devono  infi¬ 


ciare  la  'verità’  fondamentale  per  la  qua¬ 
le  si  è  deciso  di  disobbedire.  Questo  non 
è  stato  fatto.  E’  vero  che  gli  obiettivi  po¬ 
litici  si  sono  definiti  cammin  facendo 
(Bologna  ‘85,  Napoli  ‘86,  Torino  ‘87), 
ma  ormai  era  troppo  tardi  per  rimediare 
l’improvvisazione  iniziale.  Mai  si  è  rag¬ 
giunta  una  omogeneità  politica  e  ciascu¬ 
no  ha  continuato  a  vedere  la  campagna 
dal  punto  di  vista  a  lui  più  consono.  I 
nuovi  OSM,  che  si  aggregavano  anno 
dopo  anno,  facevano  la  loro  scelta  per 
delle  motivazioni  personali,  legate  a  si¬ 
tuazioni  specifiche,  circoscritte  ad  un 
momento  particolare,  ma  non  facevano 
una  scelta  consapevole  di  aderire  ad  una 
campagna  di  disobbedienza  civile  fina¬ 
lizzata  ad  un  preciso  obiettivo  diverso 
dalla  loro  motivazione  psicologica.  Que¬ 
sto  spiega  perché  nel  1991,  in  occasione 
della  guerra  del  Golfo,  gli  obiettori  sali¬ 
rono  vertiginosamente  a  9.634,  mentre 


l’anno  prima  erano  4.861  e  gli  anni  suc¬ 
cessivi  scesero  rispettivamente  a  7.905; 
4.622;  3.696  fino  ad  essere  quest’anno 
pochi  più  di  2.000. 

3.  Ci  sarebbero  altre  cose  su  cui  riflettere 
circa  la  corretta  metodologia  di  un  satya- 
graha.  Questo  non  tanto  per  il  piacere  di 
elencare  le  cose  non  fatte  o  fatte  male. 
Se  così  fosse  questa  analisi  avrebbe  un 
ben  misero  valore,  poiché  il  mio  scopo 
non  è  di  denigrare  o  sottovalutare 
un’esperienza  che  per  me  resta  comun¬ 
que  estremamente  positiva.  Queste  ri¬ 
flessioni  hanno  valore  nella  misura  in 
cui,  attraverso  le  esperienze  fatte,  possia¬ 


mo  e  vogliamo,  per  il  futuro,  perfeziona¬ 
re  la  nostra  azione  politica. 

A)  Innanzi  tutto  c’è  la  regola  della  gra¬ 
dualità.  Se  un  domani  volessimo  lanciare 
un’altra  campagna  di  disobbedienza  civi¬ 
le,  ricordiamoci  che  è  nostro  dovere  pri¬ 
ma  di  tutto  cercare  di  raggiungere  una 
soluzione  utilizzando  i  metodi  legali;  pe¬ 
tizione,  negoziato,  arbitrato...  Solo  dopo 
che  si  sono  percorse  queste  vie,  e  non  si 
è  ottenuto  alcun  risultato,  è  giusto  mette¬ 
re  in  atto  la  disobbedienza  civile.  Per  la 
campagna  OSM  questa  regola  non  è  stata 
osservata. 

B)  Poi  c’è  la  questione  della  preparazio¬ 
ne  dei  partecipanti  alla  campagna.  Chi 
disobbedisce  civilmente  deve  sapere  a 
cosa  va  incontro  e  deve  essere  pronto  a 
subirne  le  conseguenze.  Qualcosa  in  que¬ 
sto  campo  è  stato  fatto.  Infatti  nelle  no¬ 
stre  guide  è  sempre  stato  scritto  chiara¬ 
mente  che  chi  si  rifiuta  di  pagare  intera¬ 
mente  le  tasse  va  incontro  al  pignora¬ 
mento.  Il  livello  di  preparazione  rag¬ 
giunto,  tuttavia,  non  è  stato  eccel¬ 
so.  Molti  non  se  la  sono  sentita 

di  andare  oltre  l’avviso  di  mo¬ 
ra;  moltissimi  non  hanno  avu¬ 
to  il  coraggio  e  la  costanza  di 
farsi  pignorare  per  due  o  più 
anni  consecutivi.  Se  la  mag¬ 
gioranza  non  se  la  sente  di  pa¬ 
gare  questo  pesante  pedaggio, 
non  è  un  motivo  in  più  per  do¬ 
mandarsi  se  sia  opportuno 
continuare  a  proporre  una  si¬ 
mile  campagna? 

C)  La  leadership  è  un  altro 
fattore  essenziale  per  la  buona 
riuscita  della  lotta,  sia  essa  ar¬ 
mata  che  non  armata.  Per  leadership 
non  intendo  che  si  debba  avere  come 
guida  una  o  più  persone  carismatiche.  Se 
ci  fossero  tanto  meglio  ma  non  è  questo 
il  punto.  La  leadership  potrebbe  essere 
svolta  anche  da  un  organismo  democrati¬ 
camente  eletto.  Il  problema  però  è  che  ci 
sia  realmente,  che  funzioni  ed  abbia  au¬ 
torità.  Non  credo  che  i  nostri  vari  coordi¬ 
namenti  politici  siano  stati  delle  autenti¬ 
che  leadership.  Per  il  futuro  dovremmo 
prestare  più  attenzione  a  questo  aspetto 
non  secondario  per  una  lotta  nonviolenta. 

D)  La  regola  d’oro  di  un  satyagraha 
gandhiano,  come  sappiamo,  è  la  co-pre¬ 
senza  e  la  co-azione  di  un  programma 
costruttivo. 

Nel  1982  esso  era  del  tutto  assente.  Lo  si 
è  definito  con  gli  anni  e  lo  si  è  identifica¬ 


to  con  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
(DPN)  in  generale  e  dal  1989  con  il  pro¬ 
getto  DPN  nello  specifico  (progetto  che 
veniva  ridefinito  e  riproposto  ogni  anno). 
Personalmente  ritengo  che  il  progetto 
DPN  sia  il  frutto  di  maggior  spicco  poli¬ 
tico  di  tutta  la  campagna.  Intuito,  proget¬ 
tato,  strutturato  da  un  movimento  di  ba¬ 
se,  frutto  di  un  lavoro  comune  (e  qui 
l’aggettivo  ‘popolare’  si  addice  conve¬ 
nientemente)  ma  purtroppo  non  suffi¬ 
cientemente  conosciuto  e  tanto  meno 
condiviso  da  tutti  gli  obiettori  (e  qui 
l’aggettivo  ‘popolare’  è  decisamente  sto¬ 
nato).  Anzi  proprio  sul  progetto  DPN, 
come  del  resto  sugli  obiettivi  stessi,  è 
mancata  la  omogeneità  politica  della 
campagna.  Alcuni  lo  consideravano 
1” optimum’,  altri  ne  contestavano  l’op¬ 
portunità  e  la  fattibilità.  Questo  profondo 
contrasto  si  è  ripercosso  negativamente 
sulla  campagna  a  tutti  i  livelli. 

4.  Vorrei  concludere  questa  prima  parte 
elencando  di  seguito  altre  tre  considera¬ 
zioni  che  emergono  dalla  valutazione 
‘hinc  et  nunc’  dell’attuale  contesto  italia¬ 
no. 

A)  Il  trend  degli  obiettori  è  irrimediabil¬ 
mente  e  decisamente  decrescente.  Anche 
la  campagna,  come  tutte  le  cose  vive,  se¬ 
gue  la  legge  della  natura:  nascita-svilup- 
po-pienezza-recessione-morte.  Niente  e 
nessuno  può  sottrarsi  a  questa  progres¬ 
sione. 

La  campagna  OSM  non  è  un  assoluto.  E’ 
un  mezzo  politico  per  realizzare  la  non¬ 
violenza.  Se  questo  mezzo  non  parla  più 
alla  gente  perché  è  diventato  obsoleto  o 
di  impaccio  è  meglio  abbandonarlo, 
guardarsi  attorno  e  scegliere  mezzi  più 
efficaci  e  più  consoni  a  questo  momento 
storico. 

B)  E’  ormai  evidente  che  in  Italia  molte 
associazioni  e  grappi,  pur  operando  fatti¬ 
vamente  e  da  anni  nel  campo  della  pace 
e  della  nonviolenza,  non  aderiranno  mai 
alla  campagna  OSM  (probabilmente  per 
motivi  ideologici).  Credo  sia  più  profi¬ 
cuo  tentare  di  individuare  nuovi  percorsi 
comuni  anziché  insistere  su  un  percorso 
che  non  ci  farà  mai  incontrare. 

C)  Per  la  terza  volta  la  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  sta  per  arri¬ 
vare  al  traguardo.  Speriamo  sia  la  volta 
buona  anche  se  personalmente  nutro  dei 
forti  dubbi,  ma  andiamo  ugualmente 
avanti  con  il  discorso.  La  prossimità  di 
questa  agognata  vittoria  non  è  un  motivo 


sufficiente  per  costringere  il  proseguo 
della  campagna  OSM.  Sarebbe  presun¬ 
tuoso  pensare  che  la  fine  della  campagna 
comprometta  l’eventuale  approvazione 
della  nuova  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

I  forti  e  vari  sostenitori  della  nuova  legge 
sono  stati  la  LOC,  il  GAVCI,  CNESC  e 
CESC  e  non  certamente  noi  della  campa¬ 
gna.  Caso  mai  sarebbe  da  valutare  la  ne¬ 
cessità  di  concentrarsi  tutti  quanti,  pacifi¬ 
sti  e  nonviolenti,  su  iniziative  forti  che 
possano  compiere  il  miracolo  di  sospin¬ 
gere  il  Parlamento  ad  approvare  definiti¬ 
vamente  la  nuova  legge  nel  ‘rash’  finale 
di  questa  turbolenta  legislatura.  Queste 
iniziative  potrebbero,  certamente,  risulta¬ 
re  più  tempestivemente  di  una  nuova  edi¬ 
zione  della  campagna  OSM  che  non  avrà 
luogo  prima  del  maggio  ‘96,  quando  pro¬ 
babilmente  ci  sarà  un  nuovo  Parlamento 
e  la  povera  legge  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  sarà  risospinta,  ancora  una  volta, 
ai  nastri  di  partenza. 

5.  Da  quanto  ho  scritto  fino  a  qui  mi  pare 
che  risulti  evidente  la  mia  propensione  a 
chiudere  definitivamente  la  campagna 
OSM. 

Vorrei  però,  che  questo  non  significasse 
lo  smantellamento  generale,  il  buttare  al¬ 
le  ortiche  tutto  quello  che  abbiamo  fatto 
e  realizzato  in  quattordici  anni  di  campa¬ 
gna  OSM.  Sarebbe  un  suicidio  assurdo  e 
incomprensibile.  Ci  possono  essere  oggi 
in  Italia  delle  prospettive  nuove  ed  inte¬ 
ressanti  che  vanno  valutate  attentamente. 
Soprattutto  c’è  l’eredità  più  bella  della 
campagna  OSM,  il  suo  programma  co¬ 
struttivo  che  è  appunto  l’attivazione  del¬ 
la  DPN,  un’eredità  che  non  va  sprecata 
ma  valorizzata  al  massimo.  A  questo 
punto  ecco  l’occasione  propizia,  quella 
da  non  perdere:  la  campagna  intemazio¬ 
nale  per  la  legittimazione  politica  della 
difesa  nonviolenta.  Quest’ ultima  non  è 
una  campagna  di  disobbedienza  civile, 
ma  è  una  campagna  propositiva,  di  pres¬ 
sione  ed  in  questa  sua  natura  sta  la  novità 
da  ‘sfrattare’.  Essa,  infatti,  ci  offre  l’op¬ 
portunità  di  rivolgerci  in  modo  particola¬ 
re  a  quelle  associazioni  di  cui  parlavo  al 
punto  4/B,  associazioni  ricche  di  energie 
e  di  persone,  le  quali,  una  volta  coinvol¬ 
te,  potrebbero  portare  un  notevole  contri¬ 
buto  alla  divulgazione  della  nonviolenza. 

6.  Confesso  che  per  me  la  motivazione 
più  profonda  che  spinge  ad  operare  atti¬ 


vamente  in  questa  direzione  è  la  possibi¬ 
lità  di  porre  le  premesse  per  creare  una 
struttura  organica  e  funzionale  (magari 
sulla  falsariga  della  BSV  tedesca  -  Fede¬ 
razione  per  la  Difesa  Sociale)  che  garan¬ 
tisca  in  Italia  l’elaborazione  e  l’attivazio¬ 
ne  della  DPN.  Sarebbe  un  obiettivo  poli¬ 
tico  molto  importante  perché  permette¬ 
rebbe  al  progetto  DPN  di  sganciarci  dalla 
campagna  OSM  e  di  avere  un  futuro  au¬ 
tonomo  grazie  al  fatto  che  in  questa  nuo¬ 
va  struttura  (Federazione  per  la  DPN?) 
più  associazioni  sarebbero  disposte  ad 
entrarvi  per  assumersene  direzione  e  re¬ 
sponsabilità. 

Se  son  rose  fioriranno,  altrimenti  sapre¬ 
mo  attendere  tempi  migliori. 

(*)  Segreteria  della  Campagna  per  la  legitti¬ 
mazione  politica  della  DPN 


Una  rivista  per 


□  Presentare  la  "differenza",  come 

valore,  risorsa  e  diritto 
□  Prepararsi  a  vivere 
consapevolmente  in  una  "società 
delle  differenze" 

□  Promuovere  una  cultura 
mondiale 

□  Produrre  e  diffondere  strumenti 
e  materiali  didattici  finalizzati 

ad  un'educazione  interculturale 
□  Diffondere  la  cultura 
del  cambiamento  attraverso  una 
pedagogia  dell’azione 
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VERSO  UNA  CHIUSURA  DELLA  CAMPAGNA? 

Alcune  considerazioni 
ed  una  proposta 


tP£* 


oot* 


di  Roberto  Mancini  (*) 


1.  Per  definizione  la  campagna  OSM  è 
una  campagna  di  disobbedienza  civile  e 
come  tale  è  stata  lanciata  nel  1982,  quan¬ 
do,  per  la  prima  volta,  i  contribuenti  fu¬ 
rono  invitati  a  non  pagare  il  5,5%  delle 
loro  tasse  perché  equivalente  a  quanto  lo 
Stato  destinava  del  suo  bilancio  alle  spe¬ 
se  militari.  Per  questa  disobbedienza  ci¬ 
vile  sono  stati  celebrati  25  processi  ed 
eseguiti  centinaia  e  centinaia  di  pignora¬ 
menti. 

Nel  corso  degli  anni,  però,  nel  tantativo 
di  coinvolgere  un  maggior  numero  di 
persone,  si  è  insistito  sempre  meno,  vo¬ 
lutamente,  sull’aspetto  della  disobbe¬ 
dienza  civile  ed,  in  pratica,  abbiamo  of¬ 
ferto  a  chiunque  la  possibilità  di  entrare 
a  far  parte  della  campagna  senza  infran¬ 
gere  alcuna  legge.  Basti  pensare  ai  casi 
B  e  C  dei  cosiddetti  obiettori,  e  ai  casi 
D,  E  ed  F  dei  sostenitori,  i  quali  ad¬ 
dirittura  presentano  solo  una  di¬ 
chiarazione  di  sostegno  alla 
campagna.  In  pratica  sola¬ 
mente  quelli  del  caso  A  sono 
veri  obiettori  che  disobbedi¬ 
scono  realmente  ad  una  legge 
dello  Stato. 

Dei  2.002  obiettori  del  1995 
quanti  appartengono  al  caso 
A? 

Certamente  una  sparuta 
schiera.  Si  può  quindi,  one¬ 
stamente,  continuare  a  parlare 
della  campagna  OSM  come 
di  una  campagna  di  disobbe¬ 
dienza  civile? 


ciare  la  venta  fondamentale  per  la  qua¬ 
le  si  è  deciso  di  disobbedire.  Questo  non 
è  stato  fatto.  E’  vero  che  gli  obiettivi  po¬ 
litici  si  sono  definiti  cammin  facendo 
(Bologna  ‘85,  Napoli  ‘86,  Torino  ‘87), 
ma  ormai  era  troppo  tardi  per  rimediare 
l’improvvisazione  iniziale.  Mai  si  è  rag¬ 
giunta  una  omogeneità  politica  e  ciascu¬ 
no  ha  continuato  a  vedere  la  campagna 
dal  punto  di  vista  a  lui  più  consono.  I 
nuovi  OSM,  che  si  aggregavano  anno 
dopo  anno,  facevano  la  loro  scelta  per 
delle  motivazioni  personali,  legate  a  si¬ 
tuazioni  specifiche,  circoscritte  ad  un 
momento  particolare,  ma  non  facevano 
una  scelta  consapevole  di  aderire  ad  una 
campagna  di  disobbedienza  civile  fina¬ 
lizzata  ad  un  preciso  obiettivo  diverso 
dalla  loro  motivazione  psicologica.  Que¬ 
sto  spiega  perché  nel  1991,  in  occasione 
della  guerra  del  Golfo,  gli  obiettori  sali¬ 
rono  vertiginosamente  a  9.634,  mentre 


2.  Nel  1982  la  campagna  OSM 
è  iniziata  come  protesta  al  militarismo, 
senza  determinare  con  chiarezza  e  preci¬ 
sione  quali  obiettivi  politici  si  intendeva¬ 
no  raggiungere.  E’  stata  questa  una  grave 
lacuna  che  ha  segnato  negativamente  la 
campagna  nell’arco  di  tutti  questi  anni. 
Non  si  può  lanciare  una  campagna  di  di¬ 
sobbedienza  civile  senza  esplicitare,  fin 
dall’inizio,  ciò  che  si  vuole  ottenere,  sen¬ 
za  determinare  a  sé  stessi  e  alla  contro¬ 
parte  l’obiettivo  irrinunciabile  della  lotta. 
Ciò  servirà  anche  a  delimitare  e  a  deli¬ 
neare  le  varie  possibilità  di  compromes¬ 
so,  che  pur  sempre  devono  essere  lascia¬ 
te,  per  permettere  all’ avversario  di  sal¬ 
varsi  la  faccia,  ma  che  mai  devono  infi¬ 


l’anno  prima  erano  4.861  e  gli  anni  suc¬ 
cessivi  scesero  rispettivamente  a  7.905; 
4.622;  3.696  fino  ad  essere  quest’anno 
pochi  più  di  2.000. 

3.  Ci  sarebbero  altre  cose  su  cui  riflettere 
circa  la  corretta  metodologia  di  un  satya- 
graha.  Questo  non  tanto  per  il  piacere  di 
elencare  le  cose  non  fatte  o  fatte  male. 
Se  così  fosse  questa  analisi  avrebbe  un 
ben  misero  valore,  poiché  il  mio  scopo 
non  è  di  denigrare  o  sottovalutare 
un’esperienza  che  per  me  resta  comun¬ 
que  estremamente  positiva.  Queste  ri¬ 
flessioni  hanno  valore  nella  misura  in 
cui,  attraverso  le  esperienze  fatte,  possia¬ 


mo  e  vogliamo,  per  il  futuro,  perfeziona¬ 
re  la  nostra  azione  politica. 

A)  Innanzi  tutto  c’è  la  regola  della  gra¬ 
dualità.  Se  un  domani  volessimo  lanciare 
un’altra  campagna  di  disobbedienza  civi¬ 
le,  ricordiamoci  che  è  nostro  dovere  pri¬ 
ma  di  tutto  cercare  di  raggiungere  una 
soluzione  utilizzando  i  metodi  legali:  pe¬ 
tizione,  negoziato,  arbitrato...  Solo  dopo 
che  si  sono  percorse  queste  vie,  e  non  si 
è  ottenuto  alcun  risultato,  è  giusto  mette¬ 
re  in  atto  la  disobbedienza  civile.  Per  la 
campagna  OSM  questa  regola  non  è  stata 
osservata. 

B)  Poi  c’è  la  questione  della  preparazio¬ 
ne  dei  partecipanti  alla  campagna.  Chi 
disobbedisce  civilmente  deve  sapere  a 
cosa  va  incontro  e  deve  essere  pronto  a 
subirne  le  conseguenze.  Qualcosa  in  que¬ 
sto  campo  è  stato  fatto.  Infatti  nelle  no¬ 
stre  guide  è  sempre  stato  scritto  chiara¬ 
mente  che  chi  si  rifiuta  di  pagare  intera¬ 
mente  le  tasse  va  incontro  al  pignora¬ 
mento.  Il  livello  di  preparazione  rag¬ 
giunto,  tuttavia,  non  è  stato  eccel¬ 
so.  Molti  non  se  la  sono  sentita 

^  di  andare  oltre  l’avviso  di  mo- 

^  ra;  moltissimi  non  hanno  avu- 

st  fa  to  il  coraggio  e  la  costanza  di 
farsi  pignorare  per  due  o  più 
\  anni  consecutivi.  Se  la  mag- 

\  gioranza  non  se  la  sente  di  pa- 

\  gare  questo  pesante  pedaggio, 

L_/o  non  è  un  motivo  in  più  per  do- 
mandarsi  se  sia  opportuno 
continuare  a  proporre  una  si- 
mile  campagna? 

^r/SjT  C)  La  leadership  è  un  altro 
fattore  essenziale  per  la  buona 
riuscita  della  lotta,  sia  essa  ar¬ 
mata  che  non  armata.  Per  leadership 
non  intendo  che  si  debba  avere  come 
guida  una  o  più  persone  carismatiche.  Se 
ci  fossero  tanto  meglio  ma  non  è  questo 
il  punto.  La  leadership  potrebbe  essere 
svolta  anche  da  un  organismo  democrati¬ 
camente  eletto.  Il  problema  però  è  che  ci 
sia  realmente,  che  funzioni  ed  abbia  au¬ 
torità.  Non  credo  che  i  nostri  vari  coordi¬ 
namenti  politici  siano  stati  delle  autenti¬ 
che  leadership.  Per  il  futuro  dovremmo 
prestare  più  attenzione  a  questo  aspetto 
non  secondario  per  una  lotta  nonviolenta. 
D)  La  regola  d’oro  di  un  satyagraha 
gandhiano,  come  sappiamo,  è  la  co-pre¬ 
senza  e  la  co-azione  di  un  programma 
costruttivo. 

Nel  1982  esso  era  del  tutto  assente.  Lo  si 
è  definito  con  gli  anni  e  lo  si  è  identifica¬ 


to  con  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
(DPN)  in  generale  e  dal  1989  con  il  pro¬ 
getto  DPN  nello  specifico  (progetto  che 
veniva  ridefinito  e  riproposto  ogni  anno). 
Personalmente  ritengo  che  il  progetto 
DPN  sia  il  frutto  di  maggior  spicco  poli¬ 
tico  di  tutta  la  campagna.  Intuito,  proget¬ 
tato,  strutturato  da  un  movimento  di  ba¬ 
se,  frutto  di  un  lavoro  comune  (e  qui 
l’aggettivo  ‘popolare’  si  addice  conve¬ 
nientemente)  ma  purtroppo  non  suffi¬ 
cientemente  conosciuto  e  tanto  meno 
condiviso  da  tutti  gli  obiettori  (e  qui 
l’aggettivo  ‘popolare’  è  decisamente  sto¬ 
nato).  Anzi  proprio  sul  progetto  DPN, 
come  del  resto  sugli  obiettivi  stessi,  è 
mancata  la  omogeneità  politica  della 
campagna.  Alcuni  lo  consideravano 
1” optimum’,  altri  ne  contestavano  l’ op¬ 
portunità  e  la  fattibilità.  Questo  profondo 
contrasto  si  è  ripercosso  negativamente 
sulla  campagna  a  tutti  i  livelli. 

4.  Vorrei  concludere  questa  prima  parte 
elencando  di  seguito  altre  tre  considera¬ 
zioni  che  emergono  dalla  valutazione 
‘hinc  et  nunc’  dell’attuale  contesto  italia¬ 
no. 

A)  Il  trend  degli  obiettori  è  irrimediabil¬ 
mente  e  decisamente  decrescente.  Anche 
la  campagna,  come  tutte  le  cose  vive,  se¬ 
gue  la  legge  della  natura:  nascita-svilup- 
po-pienezza-recessione-morte.  Niente  e 
nessuno  può  sottrarsi  a  questa  progres¬ 
sione. 

La  campagna  OSM  non  è  un  assoluto.  E’ 
un  mezzo  politico  per  realizzare  la  non¬ 
violenza.  Se  questo  mezzo  non  parla  più 
alla  gente  perché  è  diventato  obsoleto  o 
di  impaccio  è  meglio  abbandonarlo, 
guardarsi  attorno  e  scegliere  mezzi  più 
efficaci  e  più  consoni  a  questo  momento 
storico. 

B)  E’  ormai  evidente  che  in  Italia  molte 
associazioni  e  grappi,  pur  operando  fatti¬ 
vamente  e  da  anni  nel  campo  della  pace 
e  della  nonviolenza,  non  aderiranno  mai 
alla  campagna  OSM  (probabilmente  per 
motivi  ideologici).  Credo  sia  più  profi¬ 
cuo  tentare  di  individuare  nuovi  percorsi 
comuni  anziché  insistere  su  un  percorso 
che  non  ci  farà  mai  incontrare. 

C)  Per  la  terza  volta  la  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  sta  per  arri¬ 
vare  al  traguardo.  Speriamo  sia  la  volta 
buona  anche  se  personalmente  nutro  dei 
forti  dubbi,  ma  andiamo  ugualmente 
avanti  con  il  discorso.  La  prossimità  di 
questa  agognata  vittoria  non  è  un  motivo 


sufficiente  per  costringere  il  proseguo 
della  campagna  OSM.  Sarebbe  presun¬ 
tuoso  pensare  che  la  fine  della  campagna 
comprometta  l’eventuale  approvazione 
della  nuova  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

I  forti  e  vari  sostenitori  della  nuova  legge 
sono  stati  la  LOC,  il  GAVCI,  CNESC  e 
CESC  e  non  certamente  noi  della  campa¬ 
gna.  Caso  mai  sarebbe  da  valutare  la  ne¬ 
cessità  di  concentrarsi  tutti  quanti,  pacifi¬ 
sti  e  nonviolenti,  su  iniziative  forti  che 
possano  compiere  il  miracolo  di  sospin¬ 
gere  il  Parlamento  ad  approvare  definiti¬ 
vamente  la  nuova  legge  nel  ‘rash’  finale 
di  questa  turbolenta  legislatura.  Queste 
iniziative  potrebbero,  certamente,  risulta¬ 
re  più  tempestivemente  di  una  nuova  edi¬ 
zione  della  campagna  OSM  che  non  avrà 
luogo  prima  del  maggio  ‘96,  quando  pro¬ 
babilmente  ci  sarà  un  nuovo  Parlamento 
e  la  povera  legge  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  sarà  risospinta,  ancora  una  volta, 
ai  nastri  di  partenza. 

5.  Da  quanto  ho  scritto  fino  a  qui  mi  pare 
che  risulti  evidente  la  mia  propensione  a 
chiudere  definitivamente  la  campagna 
OSM. 

Vorrei  però,  che  questo  non  significasse 
lo  smantellamento  generale,  il  buttare  al¬ 
le  ortiche  tutto  quello  che  abbiamo  fatto 
e  realizzato  in  quattordici  anni  di  campa¬ 
gna  OSM.  Sarebbe  un  suicidio  assurdo  e 
incomprensibile.  Ci  possono  essere  oggi 
in  Italia  delle  prospettive  nuove  ed  inte¬ 
ressanti  che  vanno  valutate  attentamente. 
Soprattutto  c’è  l’eredità  più  bella  della 
campagna  OSM,  il  suo  programma  co¬ 
struttivo  che  è  appunto  l’attivazione  del¬ 
la  DPN,  un’eredità  che  non  va  sprecata 
ma  valorizzata  al  massimo.  A  questo 
punto  ecco  l’occasione  propizia,  quella 
da  non  perdere:  la  campagna  intemazio¬ 
nale  per  la  legittimazione  politica  della 
difesa  nonviolenta.  Quest’ ultima  non  è 
una  campagna  di  disobbedienza  civile, 
ma  è  una  campagna  propositiva,  di  pres¬ 
sione  ed  in  questa  sua  natura  sta  la  novità 
da  ‘sfrattare’.  Essa,  infatti,  ci  offre  l’op¬ 
portunità  di  rivolgerci  in  modo  particola¬ 
re  a  quelle  associazioni  di  cui  parlavo  al 
punto  4/B,  associazioni  ricche  di  energie 
e  di  persone,  le  quali,  una  volta  coinvol¬ 
te,  potrebbero  portare  un  notevole  contri¬ 
buto  alla  divulgazione  della  nonviolenza. 

6.  Confesso  che  per  me  la  motivazione 
più  profonda  che  spinge  ad  operare  atti¬ 


vamente  in  questa  direzione  è  la  possibi¬ 
lità  di  porre  le  premesse  per  creare  una 
struttura  organica  e  funzionale  (magari 
sulla  falsariga  della  BSV  tedesca  -  Fede¬ 
razione  per  la  Difesa  Sociale)  che  garan¬ 
tisca  in  Italia  l’elaborazione  e  l’attivazio¬ 
ne  della  DPN.  Sarebbe  un  obiettivo  poli¬ 
tico  molto  importante  perché  permette¬ 
rebbe  al  progetto  DPN  di  sganciarci  dalla 
campagna  OSM  e  di  avere  un  futuro  au¬ 
tonomo  grazie  al  fatto  che  in  questa  nuo¬ 
va  struttura  (Federazione  per  la  DPN?) 
più  associazioni  sarebbero  disposte  ad 
entrarvi  per  assumersene  direzione  e  re¬ 
sponsabilità. 

Se  son  rose  fioriranno,  altrimenti  sapre¬ 
mo  attendere  tempi  migliori. 

(*)  Segreteria  della  Campagna  per  la  legitti¬ 
mazione  politica  della  DPN 


Una  rivista  per 


□  Presentare  la  "differenza",  come 

valore,  risorsa  e  diritto 
□  Prepararsi  a  vivere 
consapevolmente  in  una  "società 
delle  differenze" 

□  Promuovere  una  cultura 
mondiale 

□  Produrre  e  diffondere  strumenti 
•e  materiali  didattici  finalizzati 
ad  un'educazione  interculturale 


□  Diffondere  la  cultura 
del  cambiamento  attraverso  una 
pedagogia  dell'azione 
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CAMPAGNA  INTERNAZIONALE  PER  SALVARE  IL  TIBET 


La  Nona  Accademia 
e  la  nuclearizzazione  delTHimalaya 


di  K.  Krpa 


Il  Tibet,  l’altopiano  dello  splendido  Hi- 
malaya,  la  terra  dove  nascono  molti  dei 
più  grandi  fiumi  della  regione,  tra  cui  il 
Brahmaputra,  è  stato  vittima  della  pazzia 
nucleare.  È  un’ironia  che  la  terra  dei 
“miti”  buddhisti  sia  distrutta  dal  nuclea¬ 
re.  Riportiamo  di  seguito  alcuni  passi 
della  relazione  “Nuclear  Tibet”  (Tibet 
nucleare ),  preparato  dalla  “International 
Campaign  far  Tibet”  ( Campagna  Inter¬ 
nazionale  per  il  Tibet)  ovve¬ 
ro  un  gruppo  di  studio  per  il 
monitoraggio  del  Tibet,  la 
cui  sede  è  a  Washington.  La 
metodologia  della  relazione, 
frutto  di  un  attento  lavoro, 
ha  incluso  la  ricerca  di  ma¬ 
teriali  linguistici  cinesi  ed  in¬ 
glesi,  interviste  fatte  ad 
esperti  nucleari  cinesi,  fun¬ 
zionari  del  governo  e  tibeta¬ 
ni,  prelievi  di  laboratorio  di 
materiali  terreni  e  biotici  ed 
analisi  della  radioattività 
tramite  i  rilevatori  Geiger  in 
luoghi  scelti.  La  relazione  è 
datata  Aprile  1993.  In  questo 
articolo  si  focalizza  il  ruolo 
della  “Nona  Accademia”  ov¬ 
vero  l’impianto  per  la  ricer¬ 
ca  di  armi  nucleari. 


Resoconto  delle  attività  nucleari  in  Tibet 

Le  attività  nucleari  delle  autorità  cinesi 
includono: 

La  costruzione  di  una  città  nucleare  top- 
secret,  la  “Nona  Accademia”,  dove  la 
maggior  parte  delle  armi  nucleari  sono 
state  disegnate  e  fabbricate. 

Il  disfarsi  di  una  quantità  sconosciuta  di 
scorie  radioattive  provenienti  da  questo 
impianto  vicino  a  miniere  d’uranio.  Vi 
sono  relazioni  sullo  stato  di  malattia  e 
morte  fra  le  tribù  di  quest’area. 

La  disposizione  di  armi  nucleari  in  alme¬ 
no  tre  luoghi,  uno  dei  quali  è  accessibile 
solo  da  una  strada  accidentata  che  pone 
rischi  al  trasporto.  In  seguito  a  tali  dispo¬ 
sizioni  di  missili  ed  attrezzature  nucleari, 
la  Cina  ha  negato  il  ruolo  del  Tibet  di 
“tampone”  storico. 


Le  asserzioni  sull’ eliminazione  di  scorie 
nucleari  di  altri  paesi  non  sono  state  con¬ 
fermate.  Il  team  di  ricerca,  però,  ritiene 
che  ciò  possa  verificarsi  in  futuro.  La 
spedizione  di  scorie  nucleari  ad  alto  li¬ 
vello  da  Taiwan  alla  Cina  è  molto  proba¬ 
bile  e,  secondo  fonti  attendibili,  tali  sco¬ 
rie  potrebbero  essere  portate  sull’altopia¬ 
no  tibetano. 

V’è  inoltre  una  proposta  per  la  costruzio¬ 
ne  di  un  reattore  nucleare  a  Lhasa  al  fine 
di  soddisfare  le  crescenti  domande  di 
energia  dei  coloni  e  delle  imprese  cinesi. 


Il  programma  nucleare  della  Cina  è  solo 
una  parte  di  quello  degli  USA  o  dell’ex- 
URSS  in  termini  di  arsenali  nucleari,  nu¬ 
meri  di  esplosioni  per  tests  e  volume  di 
scorie  nucleari  generate.  Nelle  aree  della 
proliferazione  nucleare  però  la  mancanza 
di  sicurezza  per  chi  lavora  e  l’elimina¬ 
zione  irresponsabile  di  scorie  conferisco¬ 
no  alla  Cina  un  record  tanto  misero 
quanto  forse  peggiore  delle  altre  potenze 
nucleari.  Questa  situazione  per  i  tibetani 
e  per  i  mongoli  è  veramente  spaventosa. 
Qualsiasi  decisione  per  rendere  il  Tibet 
una  zona  senza  il  nucleare,  come  propo¬ 
sto  dal  Dalai  Lama  ed  altri,  dovrà  con¬ 
frontarsi  con  le  ambiguità  nucleari  tra 
Cina,  India  e  Pakistan  ed  ogni  richiesta 
di  sicurezza  da  parte  loro. 

La  Nona  Accademia 

La  “Northwest  Nuclear  Weapons  Re¬ 
search  and  Design  Academy”  (l’Accade¬ 
mia  per  la  ricerca  ed  il  progetto  di  armi 


nucleari  del  Nordovest)  è  stata  chiamata 
poi  la  “Nona  Accademia”,  in  quanto  era 
sotto  la  giurisdizione  del  Nono  Diparti¬ 
mento.  Venne  costruita  nei  primi  anni 
‘60  nella  Prefettura  Autonoma  Tibetana 
Haibei  (nella  Provincia  di  Quinghai, 
Contea  di  Haiyen)  vicino  alle  rive  del  la¬ 
go  Kokonor.  Parte  di  questa  enorme  at¬ 
trezzatura  è  collocata  sottoterra  al  fine  di 
evitarne  la  scoperta  e  possibili  attacchi. 
Tutte  le  funzioni  dell’Accademia  sono 
conosciute.  È  noto  inoltre  che  qui  sono 
state  progettate  tutte  le  bombe  nucleari 
della  Cina  nella  metà  degli  anni  ‘70.  È 
anche  servita  come  centro  di 
ricerca  per  lo  sviluppo  delle 
detonazioni,  della  chimica 
nucleare  e  per  altre  attività 
connesse  alle  armi. 

Sebbene  la  sua  funzione  pri¬ 
maria  sia  stata  la  ricerca  e  la 
progettazione,  essa  è  servita 
anche  per  l’assemblaggio  di 
componenti  di  armi  nucleari. 
Secondo  il  ricercatore  india¬ 
no  S.Devakinandan  rimpian¬ 
to  produce  circa  trecento  chi¬ 
logrammi  di  uranio  per  armi 
e  le  bombe  all’idrogeno  della 
Cina  sono  state  probabilmen¬ 
te  fabbricate  ad  Haiyen.  La 
Nona  Accademia  è  uno  dei 
segreti  meglio  custoditi  della 
Cina  e  raramente  menzionata 
nelle  pubblicazioni  cinesi  od  occidentali. 

La  storia  della  Nona  Accademia 

La  costruzione  dell’Accademia  cominciò 
nel  1958  grazie  all’aiuto  di  oltre  diecimi¬ 
la  uomini.  Dati  l’isolamento  e  le  sfavore¬ 
voli  condizioni  climatiche  non  si  riuscì 
però  a  trovarne  un  numero  sufficiente 
per  la  costruzione.  Allora  le  autorità  de¬ 
cisero  di  impiegare  dei  carcerati.  Essi 
dovevano  così  estrarre  minerale  radioat¬ 
tivo  ed  entrare  in  zone  adibite  a  tests  nu¬ 
cleari  per  svolgere  lavoro  pericoloso. 

La  Nona  Accademia  fu  parzialmente 
aperta  nel  1963  e  divenne  completamen¬ 
te  operativa  nel  1967  durante  la  Rivolu¬ 
zione  Culturale.  Prima  della  sua  apertura 
la  progettazione  di  armi  nucleari  avveni¬ 
va  all’Istituto  di  Ricerca  di  Armi  a 
Beiying. 

Essa  è  così  rimasta  per  anni  il  punto  di 
incontro  di  tutti  i  migliori  scienziati  cine¬ 
si. 

Vi  sono  autorevoli  pubblicazioni  che  so¬ 


stengono  che  negli  ultimi  mesi  del  1991 
la  Nona  Accademia  era  ancora  il  centro 
più  importante  per  la  ricerca  e  la  proget¬ 
tazione  di  armi  nucleari.  Eppure  vi  sono 
anche  riferimenti  allo  spostamento  gra¬ 
duale  verso  altri  luoghi  a  Sud  di  diverse 
funzioni  precedentemente  svolte 
dall’Accademia  stessa.  È  possibile  che 
tutte  le  funzioni  nucleari  dell’Accademia 
siano  state  spostate  da  Haiyen  entro  o 
durante  gli  anni  ‘80. 

Oggi  l’economia  della  Contea  di  Haiyen 
è  dominata  dalla  Nona  Accademia,  anche 
se  vi  è  una  sostanziale  attività  agricola  e 
di  allevamento.  Il  reddito 
prò  capite  qui  è  più  del 
doppio  di  qualunque  altra 
contea  di  Quinghai. 

Le  scorie  radioattive  ed 
i  loro  effetti  sulla  salute 

La  natura  e  la  quantità  di 
scorie  radioattive  prodot¬ 
te  dall’Accademia  sono 
sconosciute.  I  metodi  di 
eliminazione  delle  scorie, 
a  quanto  si  dice,  sono  sta¬ 
ti  molto  approssimativi: 
inizialmente  esse  veniva¬ 
no  collocate  in  buche  po¬ 
co  profonde  e  non  protet¬ 
te  internamente.  Poiché 
non  è  stato  tenuto  alcun 
registro,  sarà  difficile  de¬ 
terminare  la  natura  e  la  collocazione  di 
molte  scorie.  Lo  studio  dell’idrologia  e 
della  geologia  della  Contea  di  Haiyen  po¬ 
trà  svolgere  però  un  molo  importante  nel 
determinare  i  metodi  ed  il  periodo  di  tem¬ 
po  della  dispersione  pericolosa  delle  sco¬ 
rie  radioattive. 

Le  buche  superficiali  create  negli  anni 
‘60  e  ‘70  possono  avere  avuto  delle  per¬ 
dite  nelle  acque  del  sottosuolo  e  negli 
spartiacque  ad  una  velocità  maggiore  og¬ 
gi  che  non  negli  anni  passati.  Al  di  sotto 
della  Nona  Accademia  vi  sono  una  serie 
di  falde  acquifere  che  sono  caricate  e 
rifornite  dalle  acque  di  superficie,  dai  fiu¬ 
mi,  anche  sotterranei,  e  talvolta  persino 
da  laghi  sotterranei.  Le  disponibilità  di 
acque  sotterranee  di  Quinghai  sono  dimi¬ 
nuite  ad  alta  velocità  e  l’acqua  sotterra¬ 
nea  utilizzabile  è  molto  limitata.  Ciò  può 
essere  un  pericolo  di  contaminazione  ra¬ 
dioattiva  per  le  acque  del  sottosuolo. 

Non  vi  sono  stati  studi  sistematici  sugli 
effetti  per  la  salute  riguardo  l’Accademia. 


Vi  sono  stati  episodi  periodici  però  ri¬ 
guardo  morti  misteriose  ed  innaturali  in¬ 
torno  al  lago  Kokonor.  Anche  queste,  co¬ 
munque,  non  sono  state  abbastanza  speci¬ 
fiche.  Ad  esempio  nel  1984  un  dottore  ti¬ 
betano  Tashi  Dolma  fu  mandato  all’Ac¬ 
cademia  per  fare  un  esame  sui  campioni 
di  sangue.  Il  suo  compito  era  di  dimostra¬ 
re  che  i  tibetani  erano  geneticamente  le¬ 
gati  ai  cinesi.  Il  dottor  Tashi  Dolma  ed  al¬ 
tri  dottori  raccolsero  campioni  da  oltre 
duemila  persone  di  tre  contee.  I  campio¬ 
ni,  però,  non  vennero  mai  analizzati  per 
gli  effetti  delle  radiazioni.  È  comunque 


emerso  un  fenomeno  terribile:  i  sintomi 
di  coloro  che  hanno  vissuto  nelle  vicinan¬ 
ze  dell’Accademia,  molte  di  queste  per¬ 
sone  sono  poi  morte,  erano  simili  a  quelli 
dei  malati  di  cancro  dopo  il  bombarda¬ 
mento  di  Hiroshima  e  Nagasaki. 

Il  governo  ha  cercato  di  nascondere  il 
problema  delle  contaminazioni  vietando, 
ad  esempio,  la  vendita  della  carne,  senza 
però  mai  spiegarne  il  motivo. 

Altri  pericoli  potenziali  ancora  presenti 
oggi,  se  pur  in  misura  minore,  sono  dati 
dai  giacimenti  di  uranio  presso  le  sorgen¬ 
ti  di  molti  fiumi,  sebbene  non  producano 
scorie  ad  alto  livello  che  possano  seria¬ 
mente  minacciare  le  popolazioni  a  valle. 
V’è  da  segnalare  inoltre  la  progettazione 
per  la  costruzione  di  un  impianto,  fortu¬ 
natamente  poi  non  realizzato,  a  Lhasa 
presso  le  sorgenti  del  Brahmaputra.  Se 
tale  impianto  fosse  stato  realizzato, 
avrebbe  prodotto  scorie  ad  alto  livello. 

Il  pericolo  più  grande  rimane  comunque 
nelle  discariche  di  scorie  radioattive.  I 


cinesi,  seguendo  il  princìpio  sovietico 
dell’immersione  di  scorie  in  masse  d’ac¬ 
qua,  si  sono  sempre  sbarazzati  di  queste 
ultime  direttamente  in  fiumi  e  laghi.  Non 
a  caso  il  lago  Kokonor,  il  più  grande  la¬ 
go  salato  in  Tibet,  è  situato  a  dieci  miglia 
ad  est  dalla  Nona  Accademia  ed  una  li¬ 
nea  ferroviaria  conduce  direttamente 
dall’impianto  fino  al  bordo  del  lago  stes- 


L’opposizione  pubblica 

I  sistemi  di  sicurezza  della  Nona  Acca¬ 
demia  includevano  la  pos¬ 
sibilità  di  ribellione  da 
parte  dei  tibetani  contro  il 
governo  cinese.  I  tibetani 
hanno  una  lunga  storia  di 
protesta  contro  la  domina¬ 
zione  cinese  a  Quinghai. 
Quinghai  era  governata  da 
un  condottiero  musulma¬ 
no,  Ma  Bufang,  durante  la 
prima  metà  del  secolo  ed 
era  indipendente  dal  go¬ 
verno  cinese.  La  costru¬ 
zione  della  Nona  Accade¬ 
mia  ha  costretto  abitanti 
dei  villaggi,  nomadi  e  mo¬ 
naci  a  cambiare  dimora. 
Sebbene  non  vi  siano  te¬ 
stimonianze  di  scontri  o 
fenomeni  di  resistenza  in¬ 
torno  a  Haiyen,  v’è  da  se¬ 
gnalare  la  fiera  resistenza  dei  nomadi 
Golok  che  vivevano  a  sud  del  lago 
Kokonor.  A  giudicare  dall’ orientamento 
delle  fortificazioni,  esse  erano  proprio 
maggiori  verso  il  lato  sud  del  lago.  An¬ 
cora  oggi  si  ritrovano  trincee,  bunkers  e 
filo  spinato. 

La  Cina  ha  talvolta  creato  un  distretto 
amministrativo  separato  per  eludere  un 
governo  locale  che  potesse  porre  dei  pro¬ 
blemi  oppure  ha  dato  vita  a  un  governo 
locale  “amico”.  Entrambe  queste  tattiche 
sono  state  usate  in  Tibet.  Ad  esempio  per 
facilitare  la  costruzione  della  Nona  Ac¬ 
cademia  le  autorità  hanno  istituito  un  go¬ 
verno  locale  “amico”.  Le  zone  di  territo¬ 
rio  adibite  ai  campi  per  i  missili  nucleari 
sono  state  rimosse  dalla  giurisdizione 
delle  prefetture,  date  alle  loro  unità  am¬ 
ministrative  e  controllate  direttamente  da 
Beiying. 

(Tratto  da  “Anumukti”,  marzo  1995, 
traduzione  di  Piermarco  Cereda) 


HE  CH1NESE  HAVE  IMPUSEO 
ART'Al  SINCt  7Ui.  MARCH* 
189  TO  SUPPRESS  THE  RIGHTFUL 
EMAN05  OF  THE  TIBETAN 
EOPLE  FOR  INDI 


12 


dicembre  1995  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  dicembre  1995 


13 


CAMPAGNA  INTERNAZIONA-E  PER  SALVARE  IL  TIBET 

La  Nona  Accademia 
e  la  nuclearizzazione  dell’Himalaya 


Il  Tibet,  l’altopiano  dello  splendido  Hi- 
malaya,  la  terra  dove  nascono  molti  dei 
più  grandi  fiumi  della  regione,  tra  cui  il 
Brahmaputra,  è  stato  vittima  della  pazzia 
nucleare.  È  un’ironia  che  la  terra  dei 
“miti"  buddhisti  sia  distrutta  dal  nuclea¬ 
re.  Riportiamo  di  seguito  alcuni  passi 
della  relazione  “Nuclear  Tibet"  ( Tibet 
nucleare ),  preparato  dalla  “International 
Campaign  far  Tibet”  ( Campagna  Inter¬ 
nazionale  per  il  Tibet)  ovve¬ 
ro  un  gruppo  di  studio  per  il 
monitoraggio  del  Tibet,  la 
cui  sede  è  a  Washington.  La 
metodologia  della  relazione, 
frutto  di  un  attento  lavoro, 
ha  incluso  la  ricerca  di  ma¬ 
teriali  linguistici  cinesi  ed  in¬ 
glesi,  interviste  fatte  ad 
esperti  nucleari  cinesi,  fun¬ 
zionari  del  governo  e  tibeta¬ 
ni,  prelievi  di  laboratorio  di 
materiali  terreni  e  biotici  ed 
analisi  della  radioattività 
tramite  i  rilevatori  Geiger  in 
luoghi  scelti.  La  relazione  è 
datata  Aprile  1993.  In  questo 
articolo  si  focalizza  il  ruolo 
della  “Nona  Accademia”  ov¬ 
vero  l’impianto  per  la  ricer¬ 
ca  di  armi  nucleari. 


Resoconto  delle  attività  nucleari  in  Tibet 

Le  attività  nucleari  delle  autorità  cinesi 
includono: 

La  costruzione  di  una  città  nucleare  top- 
secret,  la  “Nona  Accademia”,  dove  la 
maggior  parte  delle  armi  nucleari  sono 
state  disegnate  e  fabbricate. 

Il  disfarsi  di  una  quantità  sconosciuta  di 
scorie  radioattive  provenienti  da  questo 
impianto  vicino  a  miniere  d’uranio.  Vi 
sono  relazioni  sullo  stato  di  malattia  e 
morte  fra  le  tribù  di  quest’area. 

La  disposizione  di  armi  nucleari  in  alme¬ 
no  tre  luoghi,  uno  dei  quali  è  accessibile 
solo  da  una  strada  accidentata  che  pone 
rischi  al  trasporto.  In  seguito  a  tali  dispo¬ 
sizioni  di  missili  ed  attrezzature  nucleari, 
la  Cina  ha  negato  il  ruolo  del  Tibet  di 
“tampone”  storico. 


Le  asserzioni  sull’eliminazione  di  scorie 
nucleari  di  altri  paesi  non  sono  state  con¬ 
fermate.  Il  team  di  ricerca,  però,  ritiene 
che  ciò  possa  verificarsi  in  futuro.  La 
spedizione  di  scorie  nucleari  ad  alto  li¬ 
vello  da  Taiwan  alla  Cina  è  molto  proba¬ 
bile  e,  secondo  fonti  attendibili,  tali  sco¬ 
rie  potrebbero  essere  portate  sull’altopia¬ 
no  tibetano. 

V’è  inoltre  una  proposta  per  la  costruzio¬ 
ne  di  un  reattore  nucleare  a  Lhasa  al  fine 
di  soddisfare  le  crescenti  domande  di 
energia  dei  coloni  e  delle  imprese  cinesi. 


Il  programma  nucleare  della  Cina  è  solo 
una  parte  di  quello  degli  USA  o  dell’ex- 
URSS  in  termini  di  arsenali  nucleari,  nu¬ 
meri  di  esplosioni  per  tests  e  volume  di 
scorie  nucleari  generate.  Nelle  aree  della 
proliferazione  nucleare  però  la  mancanza 
di  sicurezza  per  chi  lavora  e  l’elimina¬ 
zione  irresponsabile  di  scorie  conferisco¬ 
no  alla  Cina  un  record  tanto  misero 
quanto  forse  peggiore  delle  altre  potenze 
nucleari.  Questa  situazione  per  i  tibetani 
e  per  i  mongoli  è  veramente  spaventosa. 
Qualsiasi  decisione  per  rendere  il  Tibet 
una  zona  senza  il  nucleare,  come  propo¬ 
sto  dal  Dalai  Lama  ed  altri,  dovrà  con¬ 
frontarsi  con  le  ambiguità  nucleari  tra 
Cina,  India  e  Pakistan  ed  ogni  richiesta 
di  sicurezza  da  parte  loro. 

La  Nona  Accademia 

La  “Northwest  Nuclear  Weapons  Re¬ 
search  and  Design  Academy”  (l’Accade- 
'  mia  per  la  ricerca  ed  il  progetto  di  armi 


nucleari  del  Nordovest)  è  stata  chiamata 
poi  la  “Nona  Accademia”,  in  quanto  era 
sotto  la  giurisdizione  del  Nono  Diparti¬ 
mento.  Venne  costruita  nei  primi  anni 
‘60  nella  Prefettura  Autonoma  Tibetana 
Haibei  (nella  Provincia  di  Quinghai, 
Contea  di  Haiyen)  vicino  alle  rive  del  la¬ 
go  Kokonor.  Parte  di  questa  enorme  at¬ 
trezzatura  è  collocata  sottoterra  al  fine  di 
evitarne  la  scoperta  e  possibili  attacchi. 
Tutte  le  funzioni  dell’Accademia  sono 
conosciute.  È  noto  inoltre  che  qui  sono 
state  progettate  tutte  le  bombe  nucleari 
della  Cina  nella  metà  degli  anni  ‘70.  È 
anche  servita  come  centro  di 
ricerca  per  lo  sviluppo  delle 
detonazioni,  della  chimica 
nucleare  e  per  altre  attività 
connesse  alle  armi. 

Sebbene  la  sua  funzione  pri¬ 
maria  sia  stata  la  ricerca  e  la 
progettazione,  essa  è  servita 
anche  per  l’assemblaggio  di 
componenti  di  armi  nucleari. 
Secondo  il  ricercatore  india¬ 
no  S.Devakinandan  rimpian¬ 
to  produce  circa  trecento  chi¬ 
logrammi  di  uranio  per  armi 
e  le  bombe  all’idrogeno  della 
Cina  sono  state  probabilmen¬ 
te  fabbricate  ad  Haiyen.  La 
Nona  Accademia  è  uno  dei 
segreti  meglio  custoditi  della 
Cina  e  raramente  menzionata 
nelle  pubblicazioni  cinesi  od  occidentali. 

La  storia  della  Nona  Accademia 

La  costruzione  dell’Accademia  cominciò 
nel  1958  grazie  all’aiuto  di  oltre  diecimi¬ 
la  uomini.  Dati  l’isolamento  e  le  sfavore¬ 
voli  condizioni  climatiche  non  si  riuscì 
però  a  trovarne  un  numero  sufficiente 
per  la  costruzione.  Allora  le  autorità  de¬ 
cisero  di  impiegare  dei  carcerati.  Essi 
dovevano  così  estrarre  minerale  radioat¬ 
tivo  ed  entrare  in  zone  adibite  a  tests  nu¬ 
cleari  per  svolgere  lavoro  pericoloso. 

La  Nona  Accademia  fu  parzialmente 
aperta  nel  1963  e  divenne  completamen¬ 
te  operativa  nel  1967  durante  la  Rivolu¬ 
zione  Culturale.  Prima  della  sua  apertura 
la  progettazione  di  armi  nucleari  avveni¬ 
va  all’Istituto  di  Ricerca  di  Armi  a 
Beiying. 

Essa  è  così  rimasta  per  anni  il  punto  di 
incontro  di  tutti  i  migliori  scienziati  cine- 


stengono  che  negli  ultimi  mesi  del  1991 
la  Nona  Accademia  era  ancora  il  centro 
più  importante  per  la  ricerca  e  la  proget¬ 
tazione  di  armi  nucleari.  Eppure  vi  sono 
anche  riferimenti  allo  spostamento  gra¬ 
duale  verso  altri  luoghi  a  Sud  di  diverse 
funzioni  precedentemente  svolte 
dall’Accademia  stessa.  È  possibile  che 
tutte  le  funzioni  nucleari  dell’Accademia 
siano  state  spostate  da  Haiyen  entro  o 
durante  gli  anni  ‘80. 

Oggi  l’economia  della  Contea  di  Haiyen 
è  dominata  dalla  Nona  Accademia,  anche 
se  vi  è  una  sostanziale  attività  agricola  e 
di  allevamento.  Il  reddito 
prò  capite  qui  è  più  del 
doppio  di  qualunque  altra 
contea  di  Quinghai. 


Vi  sono  stati  episodi  periodici  però  ri¬ 
guardo  morti  misteriose  ed  innaturali  in¬ 
torno  al  lago  Kokonor.  Anche  queste,  co¬ 
munque,  non  sono  state  abbastanza  speci¬ 
fiche.  Ad  esempio  nel  1984  un  dottore  ti¬ 
betano  Tashi  Dolma  fu  mandato  all’Ac¬ 
cademia  per  fare  un  esame  sui  campioni 
di  sangue.  Il  suo  compito  era  di  dimostra¬ 
re  che  i  tibetani  erano  geneticamente  le¬ 
gati  ai  cinesi.  Il  dottor  Tashi  Dolma  ed  al¬ 
tri  dottori  raccolsero  campioni  da  oltre 
duemila  persone  di  tre  contee.  I  campio¬ 
ni,  però,  non  vennero  mai  analizzati  per 
gli  effetti  delle  radiazioni.  È  comunque 
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o  autorevoli  pubblicazioni  che  so¬ 


Le  scorie  radioattive  ed 
i  loro  effetti  sulla  salute 

La  natura  e  la  quantità  di 
scorie  radioattive  prodot¬ 
te  dall’Accademia  sono 
sconosciute.  I  metodi  di 
eliminazione  delle  scorie, 
a  quanto  si  dice,  sono  sta¬ 
ti  molto  approssimativi: 
inizialmente  esse  veniva¬ 
no  collocate  in  buche  po¬ 
co  profonde  e  non  protet¬ 
te  internamente.  Poiché 
non  è  stato  tenuto  alcun 
registro,  sarà  difficile  de¬ 
terminare  la  natura  e  la  collocazione  di 
molte  scorie.  Lo  studio  dell’idrologia  e 
della  geologia  della  Contea  di  Haiyen  po¬ 
trà  svolgere  però  un  ruolo  importante  nel 
determinare  i  metodi  ed  il  periodo  di  tem¬ 
po  della  dispersione  pericolosa  delle  sco¬ 
rie  radioattive. 

Le  buche  superficiali  create  negli  anni 
‘60  e  ‘70  possono  avere  avuto  delle  per¬ 
dite  nelle  acque  del  sottosuolo  e  negli 
spartiacque  ad  una  velocità  maggiore  og¬ 
gi  che  non  negli  anni  passati.  Al  di  sotto 
della  Nona  Accademia  vi  sono  una  serie 
di  falde  acquifere  che  sono  caricate  e 
rifornite  dalle  acque  di  superficie,  dai  fiu¬ 
mi,  anche  sotterranei,  e  talvolta  persino 
da  laghi  sotterranei.  Le  disponibilità  di 
acque  sotterranee  di  Quinghai  sono  dimi¬ 
nuite  ad  alta  velocità  e  l’acqua  sotterra¬ 
nea  utilizzabile  è  molto  limitata.  Ciò  può 
essere  un  pericolo  di  contaminazione  ra¬ 
dioattiva  per  le  acque  del  sottosuolo. 

Non  vi  sono  stati  studi  sistematici  sugli 
effetti  per  la  salute  riguardo  l’ Accademia. 


- - - 

VII Tt£  •>  i  Afc.  ' 

io  'ùgl-'T  :RS® 

l2*  ’S.HONGti  STRIKE 


emerso  un  fenomeno  terribile:  i  sintomi 
di  coloro  che  hanno  vissuto  nelle  vicinan¬ 
ze  dell’ Accademia,  molte  di  queste  per¬ 
sone  sono  poi  morte,  erano  simili  a  quelli 
dei  malati  di  cancro  dopo  il  bombarda¬ 
mento  di  Hiroshima  e  Nagasaki. 

Il  governo  ha  cercato  di  nascondere  il 
problema  delle  contaminazioni  vietando, 
ad  esempio,  la  vendita  della  carne,  senza 
però  mai  spiegarne  il  motivo. 

Altri  pericoli  potenziali  ancora  presenti 
oggi,  se  pur  in  misura  minore,  sono  dati 
dai  giacimenti  di  uranio  presso  le  sorgen¬ 
ti  di  molti  fiumi,  sebbene  non  producano 
scorie  ad  alto  livello  che  possano  seria¬ 
mente  minacciare  le  popolazioni  a  valle. 
V’è  da  segnalare  inoltre  la  progettazione 
per  la  costruzione  di  un  impianto,  fortu¬ 
natamente  poi  non  realizzato,  a  Lhasa 
presso  le  sorgenti  del  Brahmaputra.  Se 
tale  impianto  fosse  stato  realizzato, 
avrebbe  prodotto  scorie  ad  alto  livello. 

Il  pericolo  più  grande  rimane  comunque 
nelle  discariche  di  scorie  radioattive.  I 


cinesi,  seguendo  il  princìpio  sovietico 
dell’immersione  di  scorie  in  masse  d’ac¬ 
qua,  si  sono  sempre  sbarazzati  di  queste 
ultime  direttamente  in  fiumi  e  laghi.  Non 
a  caso  il  lago  Kokonor,  il  più  grande  la¬ 
go  salato  in  Tibet,  è  situato  a  dieci  miglia 
ad  est  dalla  Nona  Accademia  ed  una  li¬ 
nea  ferroviaria  conduce  direttamente 
dall’impianto  fino  al  bordo  del  lago  stes- 


L’opposizione  pubblica 

I  sistemi  di  sicurezza  della  Nona  Acca¬ 
demia  includevano  la  pos¬ 
sibilità  di  ribellione  da 
parte  dei  tibetani  contro  il 
governo  cinese.  I  tibetani 
hanno  una  lunga  storia  di 
protesta  contro  la  domina¬ 
zione  cinese  a  Quinghai. 
Quinghai  era  governata  da 
un  condottiero  musulma¬ 
no,  Ma  Bufang,  durante  la 
prima  metà  del  secolo  ed 
era  indipendente  dal  go¬ 
verno  cinese.  La  costru¬ 
zione  della  Nona  Accade¬ 
mia  ha  costretto  abitanti 
dei  villaggi,  nomadi  e  mo¬ 
naci  a  cambiare  dimora. 
Sebbene  non  vi  siano  te¬ 
stimonianze  di  scontri  o 
fenomeni  di  resistenza  in¬ 
torno  a  Haiyen,  i 


gnalare  la  fiera  resistenza  dei  nomadi 
Golok  che  vivevano  a  sud  del  lago 
Kokonor.  A  giudicare  dall’ orientamento 
delle  fortificazioni,  esse  erano  proprio 
maggiori  verso  il  lato  sud  del  lago.  An¬ 
cora  oggi  si  ritrovano  trincee,  bunkers  e 
filo  spinato. 

La  Cina  ha  talvolta  creato  un  distretto 
amministrativo  separato  per  eludere  un 
governo  locale  che  potesse  porre  dei  pro¬ 
blemi  oppure  ha  dato  vita  a  un  governo 
locale  “amico”.  Entrambe  queste  tattiche 
sono  state  usate  in  Tibet.  Ad  esempio  per 
facilitare  la  costruzione  della  Nona  Ac¬ 
cademia  le  autorità  hanno  istituito  un  go¬ 
verno  locale  “amico”.  Le  zone  di  territo¬ 
rio  adibite  ai  campi  per  i  missili  nucleari 
sono  state  rimosse  dalla  giurisdizione 
delle  prefetture,  date  alle  loro  unità  am¬ 
ministrative  e  controllate  direttamente  da 
Beiying. 

(Tratto  da  “Anumukti",  marzo  1995, 
traduzione  di  Piermarco  Cereda) 
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UN  POPOLO  CHE  CERCA  LA  PROPRIA  IDENTITÀ’ 

Intervista  con  il  Vescovo  di  Timor  Est, 
Carlos  Ximenes  Belo 


di  Piergiorgio  Pescali 
e  Higuchi  Yasuko 


28  novembre  1975:  a  seguito  della  deci¬ 
sione  del  Portogallo  di  rinunciare  alla 
propria  sovranità  sulla  colonia  di  Timor 
Est,  un  piccolo  possedimento  di  14.500 
Kmq.  nel  Mar  della  Sonda,  il  Fretilin 
(Fronte  di  Liberazione  di  Timor  Est,  il 
partito  di  maggioranza)  dichiara  l’indi¬ 
pendenza  del  territorio,  che  confina  a 
ovest  con  l’Indonesia. 

Dieci  giorni  dopo,  il  7  dicembre  1975,  le 
forze  navali,  terrestri  e  aeree  di  Jakarta, 
invadono  la  neonata  repubblica  occu¬ 
pandone  l’intera  superficie.  A  nulla  val¬ 
gono  le  proteste  del  Por¬ 
togallo  e  della  Repubbli¬ 
ca  Popolare  Cinese  al 
Palazzo  di  Vetro 
dell’ ONU:  l’Indonesia 
giustifica  l’invasione  di¬ 
cendo  di  essere  stata  in¬ 
vitata  ad  intervenire  da¬ 
gli  stessi  timoresi.  Una 
giustificazione  che  rical¬ 
cava  esattamente  quella 
data  dagli  USA  per  il  lo¬ 
ro  impegno  in  Viet  Nam 
e  che,  da  lì  a  pochi  anni, 
darà  l’URSS  per  l’occu¬ 
pazione  dell’Afghani¬ 
stan. 

Ma  l’Indonesia  di 
Suharto  va  ben  oltre:  il 

29  giugno  1976  dichiara,  senza  alcuna 
consultazione  popolare,  Timor  Est  la 
ventisettesima  provincia  della  repubbli¬ 
ca.  Oggi,  a  vent’anni  di  distanza  da  quel 
fatidico  7  dicembre,  la  situazione 
nell’isola  è  drammaticamente  peggiora¬ 
ta.  Tra  l’indifferenza  del  mondo,  tra  i  100 
e  200.000  timo  resi  (su  una  popolazione 
totale  di  700.000  persone)  sono  morti  a 
causa  del  conflitto  che  ancora  imperver¬ 
sa  sul  territorio  ed  a  causa  delle  malattie 
e  delle  torture  inflitte  da  un  governo  mili¬ 
tare  tra  i  più  crudeli  della  terra,  che  già 
alla  metà  degli  anni  Sessanta  aveva  mas¬ 
sacrato  5-600.000  militanti  comunisti, 
nonché  migliaia  di  indipendentisti 
dell’Irian  Jay  a. 

Uno  dei  più  tenaci  difensori  dei  diritti  del 
popolo  timorese  è  il  vescovo  di  Dili,  Car¬ 
los  Ximenes  Belo,  sicuramente  la  voce 
più  ascoltata  a  livello  internazionale  e 
vera  spina  nel  fianco  del  governo  di 


Jakarta.  Siamo  andati  ad  intervistarlo 
nella  sua  residenza  nel  centro  della  capi¬ 
tale  est-timorese. 

Nel  1995  cadrà  il  XX  anniversario 
dell’annessione  di  Timor  Est  all’Indo¬ 
nesia.  Come  è  mutata  la  situazione  so¬ 
cio-culturale  nella  regione  in  questi 
vent’anni? 

Culturalmente  e  socialmente  stiamo  su¬ 
bendo  un  cambiamento  forzato.  Siamo 
culturalmente  e  economicamente  coloniz¬ 
zati.  Anche  le  caratteristiche  esterne,  l’ar¬ 
chitettura  dei  nostri  villaggi  cambiano.  Le 
case  hanno  oramai  un  aspetto  giavanese;  i 
nostri  ragazzi  quando  danzano  o  cantano, 
usano  le  gestualità,  i  termini,  i  toni  giava¬ 
nesi. 


E  più  il  tempo  passa,  più  la  situazione 
peggiora.  Occorre  quindi,  a  questo  punto, 
chiedersi  cosa  significhi  mantenere  l’iden¬ 
tità  culturale,  storica  e  religiosa  di  un  po¬ 
polo. 

Per  questo  io  ho  parlato  anche  pubblica¬ 
mente  in  termini  politici,  chiedendo  per  Ti¬ 
mor  Est  una  certa  autonomia  per  preserva¬ 
re  la  sua  identità  di  popolo  timorese,  diffe¬ 
rente  dagli  altri  popoli  delle  altre  isole. 

Sulla  condizione  politica  di  Timor  Est  ci 
sono  sostanzialmente  due  posizioni  con¬ 
trastanti  tra  loro:  da  una  parte  il  gover¬ 
no  indonesiano,  che  propende  per 
un’annessione  della  regione,  dall’altra 
le  organizzazioni  internazionali  che 
vorrebbero  fosse  il  popolo  timorese 
stesso  a  decidere  il  proprio  futuro  tra¬ 
mite  un  referendum.  Come  si  pone  la 
Chiesa  di  Timor  Est  tra  questi  due 
estremi? 


Ci  si  deve  domandare  quale  Chiesa.  Se  si  | 
parla  della  Chiesa  fatta  dal  popolo,  riscon¬ 
triamo  una  divisione  al  suo  interno.  Anche 
coloro  che  lottano  per  l’integrazione 
all’Indonesia  sono  membri  della  Chiesa. 

Ma  la  Chiesa  ufficiale,  il  Vescovo,  è  neu¬ 
trale,  non  appoggia  né  l’integrazione  né 
l’indipendenza. 

Noi  ripetiamo  da  vent’anni  quello  che 
sempre  abbiamo  proclamato:  è  il  popolo 
che  deve  decidere. 

Però  nella  vostra  neutralità  il  governo 
vi  accusa  di  appoggiare  il  movimento 
indipendentista. 

Certamente!  Dal  1975  ad  oggi  siamo  sem¬ 
pre  stati  accusati  dal  governo  indonesiano 
di  essere  Chiesa  comunista,  Chiesa  rossa, 
Chiesa  che  appoggia 
Tantintegrazione;  ma  an¬ 
che  dall’altra  parte,  dai 
timoresi  stessi,  siamo  ac¬ 
cusati  di  esserci  venduti 
agli  indonesiani  perché 
non  parliamo  apertamen¬ 
te  dell’indipendenza. 

In  questa  delicata  posi¬ 
zione  in  cui  si  trova,  la 
Chiesa  subisce  pressio¬ 
ni  da  parte  del  governo 
di  Jakarta? 

Le  autorità  desiderereb¬ 
bero  che  nelle  nostre 
prediche  si  parlasse 
apertamente  a  favore 
dell’integrazione. 

E  lo  fate? 

Mai!!!  E  da  questo  nascono  diffidenze. 
Diversi  sacerdoti  sono  stati  chiamati  ed 
interrogati  dalla  polizia  e  dai  militari,  sono 
stati  sottoposti  a  pressioni.  Le  autorità  cer-  ì 
cano  anche  di  accusare  la  Chiesa  ed  il  Ve-  I 
scovo  di  essere  loro  i  veri  responsabili  del  i 

diffuso  rifiuto  dei  giovani  timoresi  nei  J 

confronti  dell’integrazione  e,  di  riflesso, 
degli  arresti  e  delle  torture  cui  questi  sono 


Dal  1975  ad  oggi,  le  autorità  indonesia¬ 
ne  hanno  concesso  permessi  di  entrata 
a  missionari  stranieri? 

Pochissimi.  Ed  oggi  dopo  i  fatti  di  Santa 
Cruz  è  pressoché  impossibile  ottenere 
nuovi  permessi. 

I  militari  sono  presenti  nella  regione  in 
modo  massiccio.  La  loro  presenza  è 


realmente  motivata  dallo  stato  di  belli¬ 
geranza  cui  è  sottoposta  Timor  Est  o  la 
cifra  dei  guerriglieri  del  Fretilin  è  artifi¬ 
cialmente  gonfiata  per  dimostrare  la  ne¬ 
cessità  della  loro  presenza? 

I  militari  affermano  che  la  loro  presenza  è 
necessaria.  La  guerriglia  a  Timor  Est  esi¬ 
ste  tuttora,  ma  noi  non  sappiamo  quanti 
siano  questi  combattenti.  Secondo  stime 
ufficiali  sono  200,  ma  è  dal  1983  che  sen¬ 
to  la  stessa  cifra:  non  muoiono,  non  spari¬ 
scono...  sempre  200. 

Ma  anche  se  fossero  200,  questo  non  giu¬ 
stifica  la  presenza  di  16  battaglioni  e  di  un 
numero  sconosciuto  di  agenti  segreti. 
Quale  è  la  ragione  della  loro  presenza?  È 
che  hanno  realmente  paura  del  popolo  e 
dei  giovani. 


La  mentalità  e  l’iden¬ 
tità  dei  giovani  timoresi 
nati  dopo  il  1975,  è  dif¬ 
ferente  da  quella  delle 
generazioni  preceden¬ 
ti? 

No,  anche  loro  non  ac¬ 
cettano  l’assoggettamen¬ 
to  all’Indonesia.  A  volte, 
proprio  di  fronte  alla  mia 
residenza,  si  riuniscono 
ragazzini  in  silenzio  e, 
quando  esco  e  chiedo  lo¬ 
ro  cosa  vogliono,  essi  ri¬ 
spondono  “l’indipenden- 


Restiamo  nell’ambito 
giovanile:  coloro  che  cercano  di  miglio¬ 
rare  la  loro  condizione  economica  e  so¬ 
ciale,  emigrano  o  rimangono  legati  alla 
loro  terra  nonostante  le  difficoltà  che 
incontrano? 

I  giovani  non  vorrebbero  emigrare,  ma  so¬ 
no  costretti  a  farlo.  Anche  il  governo  stes¬ 
so  ora  sta  adottando  la  tattica  di  offrire  la¬ 
voro  in  altre  isole  per  smembrare  la  comu¬ 
nità  timorese.  Ma  la  gente  si  chiede  perché 
manca  lavoro  per  i  timoresi,  se  poi  il  go¬ 
verno  offre  posti  pubblici  a  Timor  Est  a 
gente  di  altre  isole  dell’arcipelago. 

Così  non  si  creano  conflitti  tra  timoresi 
ed  immigrati? 

Senz’altro!  Recentemente  a  Baucau,  Er- 
mera  e  a  Dili  dei  giovani  hanno  bruciato 
case  e  negozi  di  immigrati  da  Sulawesi. 
Sono  conflitti  politici,  economici,  religio- 


Eppure  a  Dili  abbiamo  notato  un  gran 
numero  di  uffici  pubblici.  Esistono  di¬ 
scriminazioni  tra  timoresi  e  indonesiani 
nello  scegliere  i  candidati  ad  un  posto 
statale? 

I  posti  sono  occupati  per  la  maggior  parte 
da  indonesiani.  I  capi  sono  tutti  indonesia¬ 
ni.  Inoltre  nei  test  cui  debbono  rispondere 
i  timoresi  che  partecipano  ai  concorsi  sono 
state  inserite  tre  domande:  a)  se  sono  stati 
membri  del  Fretilin;  b)  se  hanno  partecipa¬ 
to  alla  dimostrazione  del  novembre  1991; 
c)  se  sono  favorevoli  all’integrazione. 
Rispondendo  affermativamente  ad  una 
delle  prime  due  domande  difficilmente  po¬ 
tranno  trovare  lavoro  o  anche  continuare 
gli  studi.  Posso  dire  che  economicamente 
la  situazione  di  Timor  Est  non  è  cambiata 


dal  periodo  del  colonialismo  portoghese. 
Si  è  registrato  solo  un  passaggio  di  mano 
dei  poteri:  dagli  europei  agli  indonesiani, 
in  particolar  modo  militari.  La  stragrande 
maggioranza  dei  timoresi  rimangono  dedi¬ 
ti  all’agricoltura  ed  un  poco  alla  pesca. 

Quindi  si  prospettano  tre  nuovi  tipi  di 
configurazioni  per  il  futuro  di  Timor 
Est:  a)  integrazione  totale  all’Indonesia; 
b)  indipendenza  totale  dall’Indonesia 
per  creare  una  nazione  timorese;  c)  una 
sorta  di  confederazione  con  l’Indonesia, 
mantenendo  una  autonomia  di  Timor 
Est  e  la  sua  cultura.  Quale  potrà  essere 
la  soluzione  vincente  per  entrambe,  per 
il  governo  indonesiano  e  per  i  timoresi? 
Prova  a  domandare  al  popolo:  non  sono  io 
a  dover  dire  quale  sarà  il  futuro  di  Timor 
Est,  ma  il  popolo. 

Purtroppo,  nel  passato  e  anche  oggi,  tutti 
dicono  che  il  popolo  ha  oramai  scelto. 


Tutti  parlano  a  nome  del  popolo,  ma  in 
realtà  i  timoresi  non  hanno  mai  deciso  nul¬ 
la,  nessuno  ha  mai  dato  loro  questa  possi¬ 
bilità.  Questo  è  il  problema  di  fondo  e  so¬ 
no  ormai  vent’anni  che  siamo  in  questa  si¬ 
tuazione  di  incertezza. 

E  come  potrà  Timor  Est  uscire  da  que¬ 
sta  incertezza? 

Con  una  reazione  intemazionale.  Se  non 
c’è  una  reazione  intemazionale  e  se  non  si 
leva  una  protesta  -  ed  in  questo  senso  la 
Chiesa  ufficiale  ha  una  certa  colpa  perché 
tace  -  diventeremo  indonesiani  sotto  ogni 
aspetto. 

Quest’anno  si  è  festeggiato  il  50°  anni¬ 
versario  dell’indipendenza  dell’Indone¬ 
sia  dal  colonialismo 
olandese.  Come  è  stata 
vissuta  a  Timor  Est 
questa  scadenza? 

Il  governo  ha  fatto  tutto 
il  possibile  affinché  i  ti¬ 
moresi  celebrassero  la  ri¬ 
correnza.  Anche  questa  è 
una  forma  di  forzatura 
ideologica  e  sociale. 

Ma  i  timoresi  più  co¬ 
scienti  pensano  che  se 
gli  indonesiani  hanno 
avuto  la  grazia  di  avere 
la  loro  libertà,  debbono 
anche  considerare  la 
possibilità  di  rispettare  la 
libertà  di  altri  popoli. 

L’avere  la  propria  libertà 
implica  il  fatto  di  rispettare  anche  la  li¬ 
bertà  di  altri. 

Ci  sono  appelli  che  desidera  lasciare  al¬ 
la  comunità  internazionale? 

Vorrei  che  prestassero  attenzione  alle 
aspirazioni  di  questo  piccolo  popolo  timo¬ 
rese.  Questo  popolo  che  aspira  ad  avere  la 
propria  identità,  la  propria  personalità  nel 
mondo,  anche  se  è  un  piccolo  popolo  di 
solo  700.000  persone. 

Ma  queste  700.000  persone  vogliono  es¬ 
sere  timoresi,  preservando  la  propria  iden¬ 
tità  culturale,  religiosa  e  storica.  Vorrei 
che  si  creassero  delle  pressioni  sul  gover¬ 
no  indonesiano  affinché  fossero  garantiti  i 
diritti  umani  ed  il  diritto  di  autodetermi¬ 
nazione  di  Timor  Est.  Fate  un  esame  di 
coscienza:  voi  venite  dallTtalia,  ma  l’Ita¬ 
lia  che  ha  fatto  finora  per  Timor  Est? 
Questa  è  l’identità  che  si  deve  mantenere, 
e  questo  è  l’appello  che  vorrei  lanciare. 
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UN  POPOLO  CHE  CERCA  LA  PROPRIA  IDENTITÀ’ 

Intervista  con  il  Vescovo  di  Timor  Est, 
Carlos  Ximenes  Belo 


di  Piergiorgio  Pescali 
e  Higuchi  Yasuko 


28  novembre  1975:  a  seguito  della  deci¬ 
sione  del  Portogallo  di  rinunciare  alla 
propria  sovranità  sulla  colonia  di  Timor 
Est,  un  piccolo  possedimento  di  14.500 
Kmq.  nel  Mar  della  Sonda,  il  Fretilin 
( Fronte  di  Liberazione  di  Timor  Est,  il 
partito  di  maggioranza)  dichiara  l’indi¬ 
pendenza  del  territorio,  che  confina  a 
ovest  con  l’Indonesia. 

Dieci  giorni  dopo,  il  7  dicembre  1975,  le 
forze  navali,  terrestri  e  aeree  di  Jakarta, 
invadono  la  neonata  repubblica  occu¬ 
pandone  l’intera  superficie.  A  nulla  val¬ 
gono  le  proteste  del  Por¬ 
togallo  e  della  Repubbli¬ 
ca  Popolare  Cinese  al 
Palazzo  di  Vetro 
dell’ ONU:  l’Indonesia 
giustifica  l’invasione  di¬ 
cendo  di  essere  stata  in¬ 
vitata  ad  intervenire  da¬ 
gli  stessi  timoresi.  Una 
giustificazione  che  rical¬ 
cava  esattamente  quella 
data  dagli  USA  per  il  lo¬ 
ro  impegno  in  Viet  Nam 
e  che,  da  lì  a  pochi  anni, 
darà  l’URSS  per  l’occu¬ 
pazione  dell’Afghani¬ 
stan. 

Ma  l’ Indonesia  di 
Suharto  va  ben  oltre:  il 

29  giugno  1976  dichiara,  senza  alcuna 
consultazione  popolare,  Timor  Est  la 
ventisettesima  provincia  della  repubbli¬ 
ca.  Oggi,  a  vent’anni  di  distanza  da  quel 
fatidico  7  dicembre,  la  situazione 
nell’isola  è  drammaticamente  peggiora¬ 
ta.  Tra  l’indifferenza  del  mondo,  tra  i  100 
e  200.000  timo  resi  (su  una  popolazione 
totale  di  700.000  persone)  sono  morti  a 
causa  del  conflitto  che  ancora  imperver¬ 
sa  sul  territorio  ed  a  causa  delle  malattie 
e  delle  torture  inflitte  da  un  governo  mili¬ 
tare  tra  i  più  crudeli  della  terra,  che  già 
alla  metà  degli  anni  Sessanta  aveva  mas¬ 
sacrato  5-600.000  militanti  comunisti, 
nonché  migliaia  di  indipendentisti 
delTIrian  Jay  a. 

Uno  dei  più  tenaci  difensori  dei  diritti  del 
popolo  timorese  è  il  vescovo  di  Dili,  Car¬ 
los  Ximenes  Belo,  sicuramente  la  voce 
più  ascoltata  a  livello  internazionale  e 
vera  spina  nel  fianco  del  governo  di 


Jakarta.  Siamo  andati  ad  intervistarlo 
nella  sua  residenza  nel  centro  della  capi¬ 
tale  est-timorese. 

Nel  1995  cadrà  il  XX  anniversario 
dell’annessione  di  Timor  Est  all’Indo¬ 
nesia.  Come  è  mutata  la  situazione  so¬ 
cio-culturale  nella  regione  in  questi 
vent’anni? 

Culturalmente  e  socialmente  stiamo  su¬ 
bendo  un  cambiamento  forzato.  Siamo 
culturalmente  e  economicamente  coloniz¬ 
zati.  Anche  le  caratteristiche  esterne,  l’ar¬ 
chitettura  dei  nostri  villaggi  cambiano.  Le 
case  hanno  oramai  un  aspetto  giavanese;  i 
nostri  ragazzi  quando  danzano  o  cantano, 
usano  le  gestualità,  i  termini,  i  toni  giava¬ 
nesi. 


E  più  il  tempo  passa,  più  la  situazione 
peggiora.  Occorre  quindi,  a  questo  punto, 
chiedersi  cosa  significhi  mantenere  l’iden¬ 
tità  culturale,  storica  e  religiosa  di  un  po¬ 
polo. 

Per  questo  io  ho  parlato  anche  pubblica¬ 
mente  in  termini  politici,  chiedendo  per  Ti¬ 
mor  Est  una  certa  autonomia  per  preserva¬ 
re  la  sua  identità  di  popolo  timorese,  diffe¬ 
rente  dagli  altri  popoli  delle  altre  isole. 

Sulla  condizione  politica  di  Timor  Est  ci 
sono  sostanzialmente  due  posizioni  con¬ 
trastanti  tra  loro:  da  una  parte  il  gover¬ 
no  indonesiano,  che  propende  per 
un’annessione  della  regione,  dall’altra 
le  organizzazioni  internazionali  che 
vorrebbero  fosse  il  popolo  timorese 
stesso  a  decidere  il  proprio  futuro  tra¬ 
mite  un  referendum.  Come  si  pone  la 
Chiesa  di  Timor  Est  tra  questi  due 
estremi? 


Ci  si  deve  domandare  quale  Chiesa.  Se  si  j 
parla  della  Chiesa  fatta  dal  popolo,  riscon¬ 
triamo  una  divisione  al  suo  interno.  Anche 
coloro  che  lottano  per  l’integrazione 
all’Indonesia  sono  membri  della  Chiesa. 

Ma  la  Chiesa  ufficiale,  il  Vescovo,  è  neu¬ 
trale,  non  appoggia  né  l’integrazione  né 
l’indipendenza. 

Noi  ripetiamo  da  vent’anni  quello  che 
sempre  abbiamo  proclamato:  è  il  popolo 
che  deve  decidere. 

Però  nella  vostra  neutralità  il  governo 
vi  accusa  di  appoggiare  il  movimento 
indipendentista. 

Certamente!  Dal  1975  ad  oggi  siamo  sem¬ 
pre  stati  accusati  dal  governo  indonesiano 
di  essere  Chiesa  comunista,  Chiesa  rossa, 
Chiesa  che  appoggia 
l’antintegrazione;  ma  an¬ 
che  dall’altra  parte,  dai 
timoresi  stessi,  siamo  ac¬ 
cusati  di  esserci  venduti 
agli  indonesiani  perché 
non  parliamo  apertamen¬ 
te  dell’indipendenza. 

In  questa  delicata  posi¬ 
zione  in  cui  si  trova,  la 
Chiesa  subisce  pressio¬ 
ni  da  parte  del  governo 
di  Jakarta? 

Le  autorità  desiderereb¬ 
bero  che  nelle  nostre 
prediche  si  parlasse 
apertamente  a  favore 
dell’integrazione. 

E  lo  fate? 

Mai!!!  E  da  questo  nascono  diffidenze. 
Diversi  sacerdoti  sono  stati  chiamati  ed 
interrogati  dalla  polizia  e  dai  militari,  sono 
stati  sottoposti  a  pressioni.  Le  autorità  cer-  ì 
cano  anche  di  accusare  la  Chiesa  ed  il  Ve-  I 
scovo  di  essere  loro  i  veri  responsabili  del  i 

diffuso  rifiuto  dei  giovani  timoresi  nei  ] 

confronti  dell’integrazione  e,  di  riflesso, 
degli  arresti  e  delle  torture  cui  questi  sono 
sottoposti. 

Dal  1975  ad  oggi,  le  autorità  indonesia¬ 
ne  hanno  concesso  permessi  di  entrata 
a  missionari  stranieri? 

Pochissimi.  Ed  oggi  dopo  i  fatti  di  Santa 
Cruz  è  pressoché  impossibile  ottenere 
nuovi  permessi. 

I  militari  sono  presenti  nella  regione  in 
modo  massiccio.  La  loro  presenza  è 


realmente  motivata  dallo  stato  di  belli¬ 
geranza  cui  è  sottoposta  Timor  Est  o  la 
cifra  dei  guerriglieri  del  Fretilin  è  artifi¬ 
cialmente  gonfiata  per  dimostrare  la  ne¬ 
cessità  della  loro  presenza? 

I  militari  affermano  che  la  loro  presenza  è 
necessaria.  La  guerriglia  a  Timor  Est  esi¬ 
ste  tuttora,  ma  noi  non  sappiamo  quanti 
siano  questi  combattenti.  Secondo  stime 
ufficiali  sono  200,  ma  è  dal  1983  che  sen¬ 
to  la  stessa  cifra:  non  muoiono,  non  spari¬ 
scono...  sempre  200. 

Ma  anche  se  fossero  200,  questo  non  giu¬ 
stifica  la  presenza  di  16  battaglioni  e  di  un 
numero  sconosciuto  di  agenti  segreti. 
Quale  è  la  ragione  della  loro  presenza?  È 
che  hanno  realmente  paura  del  popolo  e 
dei  giovani. 


La  mentalità  e  l’iden¬ 
tità  dei  giovani  timoresi 
nati  dopo  il  1975,  è  dif¬ 
ferente  da  quella  delle 
generazioni  preceden¬ 
ti? 

No,  anche  loro  non  ac¬ 
cettano  l’assoggettamen¬ 
to  all’Indonesia.  A  volte, 
proprio  di  fronte  alla  mia 
residenza,  si  riuniscono 
ragazzini  in  silenzio  e, 
quando  esco  e  chiedo  lo¬ 
ro  cosa  vogliono,  essi  ri¬ 
spondono  “l’indipenden- 


Restiamo  nell’ambito 
giovanile:  coloro  che  cercano  di  miglio¬ 
rare  la  loro  condizione  economica  e  so¬ 
ciale,  emigrano  o  rimangono  legati  alla 
loro  terra  nonostante  le  difficoltà  che 
incontrano? 

I  giovani  non  vorrebbero  emigrare,  ma  so¬ 
no  costretti  a  farlo.  Anche  il  governo  stes¬ 
so  ora  sta  adottando  la  tattica  di  offrire  la¬ 
voro  in  altre  isole  per  smembrare  la  comu¬ 
nità  timorese.  Ma  la  gente  si  chiede  perché 
manca  lavoro  per  i  timoresi,  se  poi  il  go¬ 
verno  offre  posti  pubblici  a  Timor  Est  a 
gente  di  altre  isole  dell’arcipelago. 

Così  non  si  creano  conflitti  tra  timoresi 
ed  immigrati? 

Senz’altro!  Recentemente  a  Baucau,  Er- 
mera  e  a  Dili  dei  giovani  hanno  bruciato 
case  e  negozi  di  immigrati  da  Sulawesi. 
Sono  conflitti  politici,  economici,  religio- 


Eppure  a  Dili  abbiamo  notato  un  gran 
numero  di  uffici  pubblici.  Esistono  di¬ 
scriminazioni  tra  timoresi  e  indonesiani 
nello  scegliere  i  candidati  ad  un  posto 
statale? 

I  posti  sono  occupati  per  la  maggior  parte 
da  indonesiani.  I  capi  sono  tutti  indonesia¬ 
ni.  Inoltre  nei  test  cui  debbono  rispondere 
i  timoresi  che  partecipano  ai  concorsi  sono 
state  inserite  tre  domande:  a)  se  sono  stati 
membri  del  Fretilin;  b)  se  hanno  partecipa¬ 
to  alla  dimostrazione  del  novembre  1991; 
c)  se  sono  favorevoli  all’integrazione. 
Rispondendo  affermativamente  ad  una 
delle  prime  due  domande  difficilmente  po¬ 
tranno  trovare  lavoro  o  anche  continuare 
gli  studi.  Posso  dire  che  economicamente 
la  situazione  di  Timor  Est  non  è  cambiata 


dal  periodo  del  colonialismo  portoghese. 
Si  è  registrato  solo  un  passaggio  di  mano 
dei  poteri:  dagli  europei  agli  indonesiani, 
in  particolar  modo  militari.  La  stragrande 
maggioranza  dei  timoresi  rimangono  dedi¬ 
ti  all’agricoltura  ed  un  poco  alla  pesca. 

Quindi  si  prospettano  tre  nuovi  tipi  di 
configurazioni  per  il  futuro  di  Timor 
Est:  a)  integrazione  totale  all’Indonesia; 
b)  indipendenza  totale  dall’Indonesia 
per  creare  una  nazione  timorese;  c)  una 
sorta  di  confederazione  con  l’Indonesia, 
mantenendo  una  autonomia  di  Timor 
Est  e  la  sua  cultura.  Quale  potrà  essere 
la  soluzione  vincente  per  entrambe,  per 
il  governo  indonesiano  e  per  i  timoresi? 
Prova  a  domandare  al  popolo:  non  sono  io 
a  dover  dire  quale  sarà  il  futuro  di  Timor 
Est,  ma  il  popolo. 

Purtroppo,  nel  passato  e  anche  oggi,  tutti 
dicono  che  il  popolo  ha  oramai  scelto. 


Tutti  parlano  a  nome  del  popolo,  ma  in 
realtà  i  timoresi  non  hanno  mai  deciso  nul¬ 
la,  nessuno  ha  mai  dato  loro  questa  possi¬ 
bilità.  Questo  è  il  problema  di  fondo  e  so¬ 
no  ormai  vent’anni  che  siamo  in  questa  si¬ 
tuazione  di  incertezza. 

E  come  potrà  Timor  Est  uscire  da  que¬ 
sta  incertezza? 

Con  una  reazione  intemazionale.  Se  non 
c’è  una  reazione  intemazionale  e  se  non  si 
leva  una  protesta  -  ed  in  questo  senso  la 
Chiesa  ufficiale  ha  una  certa  colpa  perché 
tace  -  diventeremo  indonesiani  sotto  ogni 
aspetto. 

Quest'anno  si  è  festeggiato  il  50°  anni¬ 
versario  dell’indipendenza  dell’Indone¬ 
sia  dal  colonialismo 
olandese.  Come  è  stata 
vissuta  a  Timor  Est 
questa  scadenza? 

Il  governo  ha  fatto  tutto 
il  possibile  affinché  i  ti¬ 
moresi  celebrassero  la  ri¬ 
correnza.  Anche  questa  è 
una  forma  di  forzatura 
ideologica  e  sociale. 

Ma  i  timoresi  più  co¬ 
scienti  pensano  che  se 
gli  indonesiani  hanno 
avuto  la  grazia  di  avere 
la  loro  libertà,  debbono 
anche  considerare  la 
possibilità  di  rispettare  la 
libertà  di  altri  popoli. 

L’avere  la  propria  libertà 
implica  il  fatto  di  rispettare  anche  la  li¬ 
bertà  di  altri. 

Ci  sono  appelli  che  desidera  lasciare  al¬ 
la  comunità  internazionale? 

Vorrei  che  prestassero  attenzione  alle 
aspirazioni  di  questo  piccolo  popolo  timo¬ 
rese.  Questo  popolo  che  aspira  ad  avere  la 
propria  identità,  la  propria  personalità  nel 
mondo,  anche  se  è  un  piccolo  popolo  di 
solo  700.000  persone. 

Ma  queste  700.000  persone  vogliono  es¬ 
sere  timoresi,  preservando  la  propria  iden¬ 
tità  culturale,  religiosa  e  storica.  Vorrei 
che  si  creassero  delle  pressioni  sul  gover¬ 
no  indonesiano  affinché  fossero  garantiti  i 
diritti  umani  ed  il  diritto  di  autodetermi¬ 
nazione  di  Timor  Est.  Fate  un  esame  di 
coscienza:  voi  venite  dallTtalia,  ma  l’Ita¬ 
lia  che  ha  fatto  finora  per  Timor  Est? 
Questa  è  l’identità  che  si  deve  mantenere, 
e  questo  è  l’appello  che  vorrei  lanciare. 
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di  Claudio  Cardelli 


Agli  inizi  del  secolo  (1905)  si  svolse  a 
Roma  il  Congresso  intemazionale  di  psi¬ 
cologia.  G.  Papini  vi  incontrò  il  filosofo 
americano  William  James  (1842-1910)  e 
ne  scrisse  un  simpatico  ritratto:  “Aveva 
allora  una  sessantina  d’anni,  una  bella  te¬ 
sta  luminosa  e  quadrata,  occhi  sereni  e 
affettuosi,  una  barba  corta  che  già  co¬ 
minciava  a  inargentarsi”  ( Passato  remo¬ 
to,  cap.  XLV).  James  era  un  esponente 
autorevole  del  pragmatismo,  una  nuova 
corrente  filosofica,  secondo  la  quale  la 
validità  di  una  teoria  si  misura  dall’effi¬ 
cacia  dell’azione  (in  greco,  pragma)  che 
ne  deriva. 

Il  pensatore  americano,  che  aveva  dato 
importanti  contributi  alla  psicologia  e  al¬ 
la  filosofia  della  religione  ( Volontà  di 
credere,  1897),  pubblicò  nel  1910  il  sag¬ 
gio  L’equivalente  morale  della  guerra, 
nel  quale  proponeva  l’istituzione  di  un 
servizio  civile  alternativo  a  quello  milita¬ 
re.  James  si  rende  conto  che  nell’uomo 
vi  sono  degli  istinti  aggressivi,  utili  alla 
sopravvivenza  della  specie;  suggerisce 
quindi  non  la  loro  negazione,  ma  la  loro 
utilizzazione  nella  lotta  contro  le  avver¬ 
sità  naturali. 

Non  c’è  nulla  che  faccia  indignare  nel 
semplice  fatto  che  la  vita  è  dura,  che  gli 
uomini  debbono  affaticarsi  e  soffrire  pe¬ 
ne.  Le  condizioni  del  pianeta  sono  inevi¬ 
tabilmente  tali,  e  noi  possiamo  tollerar¬ 
lo.  Ma  che,  tanti  uomini,  a  causa  del  sem¬ 
plice  caso  della  nascita  e  dell'opportu¬ 
nità,  debbano  avere  una  vita  di  nuli’ altro 
che  dolore  e  pena  e  durezza  e  inferiorità 
imposti  ad  essi,  non  debbano  avere  nes¬ 
suna  vacanza,  mentre  altri,  non  più  meri¬ 
tevoli  per  nascita,  non  provano  mai  per 
nulla  questa  vita  di  lotte,  -  questo  è  ca¬ 
pace  di  suscitare  indignazione  in  menti 
riflessive.  Potrebbe  finire  per  sembrare 
vergognoso  a  noi  tutti  che  alcuni  abbia¬ 
no  soltanto  campagne  di  guerra,  ed  altri 
nuli’ altro  che  effeminata  agiatezza.  Se 
ora  -  e  questa  è  la  mia  idea  -  ci  fosse,  in¬ 
vece  della  coscrizione  militare,  una  co¬ 
scrizione  dell’intera  popolazione  giova¬ 
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nile  per  formare,  per  un  certo  numero  di 
anni,  una  parte  dell’esercito  arruolato 
contro  la  natura,  l’ingiustizia  tenderebbe 
a  livellarsi  e  ne  seguirebbero  numerosi 
altri  vantaggi  per  la  comunità.  Gli  ideali 
militari  di  ardimento  e  disciplina  sareb¬ 
bero  plasmati  nella  fibra  del  popolo; 
nessuno  resterebbe  cieco,  come  ora  le 
classi  agiate,  alle  reali  relazioni  dell’uo¬ 
mo  col  globo  su  cui  vive,  e  ai  sempre 
aspri  e  duri  fondamenti  della  sua  vita 
più  elevata. 

( Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea, 
D’Anna,  Firenze,  1981,  p.25) 


Martin  Luther  King 

Nato  ad  Atlanta  (Georgia)  nel  1929, 
King  ottenne  la  laurea  in  teologia  nel 
1951  al  Seminario  teologico  Crozer  di 
Chester  (Pennsylvania),  e  perfezionò  gli 
studi  all’Università  di  Boston,  dalla  qua¬ 
le  ottenne  il  dottorato  in  filosofia  nel 
1955.  Sposatosi  con  Coretta  Scott,  si  sta¬ 
bilì  a  Montgomery  (Alabama),  come  pa¬ 
store  della  Chiesa  battista. 

Il  1°  dicembre  1955  Rosa  Parks,  una  gio¬ 
vane  sarta  negra  di  Montgomery,  fu  im¬ 


prigionata  per  essersi  rifiutata  di  cedere 
il  posto  in  autobus  ad  un  bianco.  King 
organizzò  allora  il  boicottaggio  degli  au¬ 
tobus,  che  durò  382  giorni,  e  si  concluse 
con  l’abolizione  della  segregazione  dei 
negri  sui  mezzi  pubblici  in  Alabama. 
L’attività  di  King  proseguì  intensamente 
con  altre  campagne  contro  la  segregazio¬ 
ne  (nei  ristoranti,  nelle  scuole  ecc.),  e 
con  la  fondazione  di  un  organismo  unita¬ 
rio  che  coordinasse  tali  lotte,  la 
“Southern  Christian  Leadership  Confe- 
rence”. 

Nel  1963,  da  Pasqua  sino  a  maggio, 
King  mobilitò  la  popolazione  negra  di 
Birmingham,  uno  dei  centri  della  segre¬ 
gazione  razziale.  Masse  di  negri  sfidaro¬ 
no  disarmati  gli  idranti,  i  manganelli  e  i 
cani  della  polizia  del  tristemente  famoso 
sindaco  della  città,  “Bull”  Connor.  Tre¬ 
mila  negri  finirono  in  prigione  e  fra  di 
essi  King,  che  stilò  in  carcere  il  suo  scrit¬ 
to  più  commovente,  la  Lettera  dal  carce¬ 
re  di  Birmingham  (tradotta  da  La  Locu¬ 
sta  di  Vicenza).  King  fu  liberato  per  l’in¬ 
tervento  del  presidente  Kennedy,  che  il 
19  giugno  presentò  al  Congresso  la  legge 
per  l’uguaglianza  dei  diritti  civili,  appro¬ 
vata  in  seguito  nel  gennaio  del  1964.  A 
sostegno  di  tale  legge,  King  promosse  il 
28  agosto  del  1963  una  grande  marcia  a 
Washington  di  250  mila  dimostranti. 

Nel  1964  Luther  King,  che  era  divenuto 
il  più  prestigioso  leader  del  movimento 
per  il  progresso  della  gente  di  colore,  ri¬ 
cevette  il  premio  Nobel  per  la  pace.  Frat¬ 
tanto  era  venuto  pubblicando  diversi  vo¬ 
lumi,  fra  i  quali  Marcia  verso  la  libertà 
(Andò,  Palermo),  La  forza  di  amare 
(SEI,  Torino),  Perché  non  possiamo 
aspettare  (Andò,  Palermo),  che  furono 
letti  in  tutto  il  mondo.  Poiché  si  era  con¬ 
vinto  che  non  era  sufficiente  la  lotta  per  i 
diritti  civili,  King  si  impegnò  attivamen¬ 
te,  negli  anni  successivi,  in  una  serie  di 
campagne  a  favore  dell’emancipazione 
sociale  ed  economica  dei  negri.  Fu  assas¬ 
sinato  da  un  fanatico  razzista  il  4  aprile 
1968  a  Memphis  (Tennessee),  dove  si 
era  recato  per  organizzare  alcune  mani¬ 
festazioni  in  appoggio  agli  spazzini  negri 
della  città  che  scioperavano  per  rivendi¬ 
care  parità  di  diritti  coi  lavoratori  bian¬ 
chi. 


Come  Gandhi,  King  ha  saputo  lottare 
con  metodi  nonviolenti  in  situazioni  di 
estrema  tensione  sociale.  Più  volte  incar¬ 
cerato,  sottoposto  a  continue  minacce  e 
ad  attentati,  conservò  una  fede  incrolla¬ 
bile  nella  nonviolenza,  alimentata  da  una 
profonda  concezione  cristiana  della  vita. 
Nel  saggio  Pellegrinaggio  alla  nonvio¬ 
lenza  (che  ho  presentato  integralmente 
nell’antologia  Nonviolenza  e  civiltà  con¬ 
temporanea,  D’Anna),  King  ha  mirabil¬ 
mente  sintetizzato  il  proprio  pensiero: 

“  In  primo  luogo,  si  deve  sottolineare  che 
la  resistenza  nonviolenta  non  è  un  metodo 
per  codardi;  essa  è  autentica  resistenza. 
Se  uno  usa  questo  metodo  perché  ha  pau¬ 
ra  o  semplicemente  perché  è  privo  degli 
strumenti  di  violenza,  costui  non  è  un  ve¬ 
ro  nonviolento.  Questa  è  la  ragione  per 
cui  Gandhi  spesso  diceva  che  se  la  viltà  è 
l’unica  alternativa  alla  violenza,  è  meglio 
combattere.  Egli  fece  questa  affermazione 
conscio  del  fatto  che  c’è  sempre  un’altra 
alternativa:  non  è  necessario  che  un  indi¬ 
viduo  o  un  gruppo  si  sottomettano  a  qual¬ 
che  ingiustizia,  né  che  usino  la  violenza 
per  riparare  tale  ingiustizia;  c’è  la  via 
della  resistenza  nonviolenta. 

Questa  è  in  definitiva  la  via  dell’uomo 
forte.  Non  è  un  metodo  di  stagnante  pas¬ 
sività.  La  frase  'resistenza  passiva’  offre 
spesso  la  falsa  impressione  che  questo  è 
una  sorta  di  'metodo  del  far  niente  ’,  in 
cui  il  resistente  accetta  il  male  quieta¬ 
mente  e  passivamente.  Ma  nessuna  affer¬ 
mazione  è  più  lontana  di  questa  dalla  ve¬ 
rità.  Perché,  mentre  il  resistente  nonvio¬ 
lento  è  passivo  nel  senso  che  non  è  fisica- 
mente  aggressivo  verso  il  suo  avversario, 
la  sua  mente  e  le  sue  emozioni  sono  sem¬ 
pre  attive,  costantemente  cercando  di  per¬ 
suadere  l’avversario  che  egli  è  nel  torto. 
Questo  metodo  è  passivo  fisicamente,  ma 
fortemente  attivo  spiritualmente.  Non  è 
nonresistenza  passiva  al  male,  è  invece 
attiva  resistenza  nonviolenta  al  male”. 

La  Lettera  dal  carcere  e  il  Pellegrinaggio 
alla  nonviolenza  sono  ristampati  nei  Qua¬ 
derni  di  “Azione  Nonviolenta”.  La  SEI  di 
Torino  ha  pubblicato  (1993)  un’  ampia 
raccolta  degli  scritti  di  M.  L.  King:  “Io  ho 
un  sogno”,  pp.  207,  L.24.000. 


Gandhi 


Gandhi  è  stato  il  primo  ad  applicare  le  tec¬ 
niche  della  nonviolenza  a  grandi  lotte  per 
l’uguaglianza  razziale  e  sociale  e  per  l’indi¬ 
pendenza  politica.  Con  lui  la  nonviolenza 
uscì  dal  campo  delle  idee  teoriche  e  diventò 
una  forza  politica,  al  seguito  della  quale  si 
pose  la  nazione  indiana.  Gandhi  ha  dimo¬ 
strato  concretamente  che  è  possibile  una  po¬ 
litica  nonviolenta;  la  sua  opera  ha  quindi 
un’enorme  importanza  nella  storia  dell’uma¬ 
nità  ed  oggi  è  ancora  più  valida,  poiché  la 
strada  della  violenza  è  giunta  al  massimo 
potere  distruttivo. 

Nacque  a  Portbandar  (India)  il  2  ottobre 
1869;  il  padre  era  un  uomo  politico,  primo 
ministro  nel  piccolo  principato  di  Portban¬ 
dar,  poi  in  quello  limitrofo  di  Rajkot.  Il  gio¬ 
vane  Gandhi  fu  inviato 
a  Londra  per  studiarvi 
legge  e  vi  soggiornò 
dal  1888  al  1891.  Con¬ 
clusi  gli  studi,  iniziò  in 
patria  con  scarso  suc¬ 
cesso  la  professione  di 
avvocato. 

Nel  maggio  del  1893  si 
recò  in  Sud-Africa  co¬ 
me  rappresentante  le¬ 
gale  di  una  ditta  india¬ 
na;  pensava  di  tratte¬ 
nersi  in  Africa  per  cir¬ 
ca  un  anno,  invece  vi 
restò  fino  al  1914.  Il 
soggiorno  africano  fu 
fondamentale  per  la 
maturazione  politica  di 
Gandhi:  per  la  prima 
volta  si  trovò  coinvolto 
in  un  movimento  per 
l’uguaglianza  razziale, 
poiché  i  numerosi  in¬ 
diani  che  lavoravano  in 
Sud-Africa  subivano  dagli  europei  gravi  di¬ 
scriminazioni.  Gandhi  divenne  di  fatto  il 
leader  della  comunità  indiana.  Dopo  la  lettu¬ 
ra  di  Fino  all’ultimo  di  Ruskin,  si  trasferì  nel 
1904  in  una  fattoria  vicino  a  Phoenix,  dove 
diede  vita  ad  una  comunità  nonviolenta. 

Nel  1906  Gandhi  cominciò  una  campagna 
di  lotte  e  coniò  per  essa  il  neologismo 
satyagraha  (=  forza  della  verità).  Il  22  ago¬ 
sto  il  governo  del  Transvaal  aveva  presenta¬ 
to  per  la  conversione  in  legge  un’ordinanza, 
che  obbligava  tutti  gli  asiatici  residenti  nel 
territorio  a  munirsi  di  una  scheda  di  iden¬ 
tità,  da  portare  con  sé,  ed  a  fornire  le  im¬ 
pronte  digitali  all’atto  della  registrazione 
presso  gli  uffici  governativi.  Gli  indiani  ve¬ 
devano  nell’ordinanza  un  insulto  alla  loro 
dignità  e  Gandhi  nel  comizio  del  I  settem¬ 


bre  propose  di  resistervi  con  la  disobbedien¬ 
za  civile. 

I  volontari  dovevano  rifiutare  di  farsi  sche¬ 
dare;  se  multati,  non  dovevano  pagare;  se 
processati,  dovevano  ammettere  di  avere 
deliberatamente  violato  la  legge  e  andare  in 
prigione  senza  fare  alcuna  resistenza.  La 
proposta  di  Gandhi  fu  accettata  con  entusia¬ 
smo  e  iniziò  una  lotta  che,  con  alterne  vi¬ 
cende,  durò  fino  al  1914,  quando  fu  conclu¬ 
sa  dagli  accordi  col  generale  Smuts,  sostan¬ 
zialmente  favorevoli  agli  immigrati  indiani. 
Nel  1915  Gandhi  tornò  in  India  e  nel  1919 
diede  inizio  alla  lotta  nonviolenta  per  l’indi¬ 
pendenza  dell’India  dal  dominio  inglese. 
Per  circa  un  trentennio  Gandhi  fu  la  guida 
morale  e  politica  del  suo  popolo,  in  coUabo- 
razione  con  altri  espo¬ 
nenti  del  partito  del 
Congresso  (in  particola¬ 
re  Nehru).  La  lotta  degli 
indiani  registrò  fasi 
drammatiche  e  Gandhi 
stesso  fu  più  volte  im¬ 
prigionato. 

Il  15  agosto  1947,  nel 
momento  della  conqui¬ 
sta  della  libertà,  dall’In¬ 
dia  si  separò  il  Paki¬ 
stan,  contro  il  volere  di 
Gandhi  che  si  era  impe¬ 
gnato  per  l’unione  fra 
indù  e  musulmani.  Fu 
un  periodo  di  enormi 
tensioni  fra  i  due  grup¬ 
pi  religiosi  e  si  scatena¬ 
rono  violenze  gravissi¬ 
me.  Gandhi  impegnò 
tutto  il  proprio  presti¬ 
gio  per  sedare  la  vio¬ 
lenza,  ricorrendo  anche 
a  frequenti  digiuni.  Il 
30  gennaio  1948  morì,  assassinato  da  un 
estremista  indù,  mentre  si  accingeva  a  Nuo¬ 
va  Delhi  alla  pubblica  preghiera  serale. 
L’ispirazione  fondamentale  di  Gandhi  fu 
quella  religiosa,  integrata  però  dalla  tradi¬ 
zione  civile  dell’Occidente.  Pur  avendo 
sempre  manifestato  la  propria  adesione 
all’induismo,  non  esitò  a  purificarlo  dagli 
aspetti  retrivi  (la  divisione  in  caste,  la  di¬ 
scriminazione  verso  gli  “intoccabili”)  ed  a 
farlo  convergere  verso  le  altre  grandi  reli¬ 
gioni.  Lesse  con  amore  il  Vangelo  e  giunse 
ad  identificare  Dio  con  la  Verità;  trovò  nel¬ 
la  nonviolenza  ( Ahimsa )  il  mezzo  migliore 
per  il  raggiungimento  della  Verità.  Consi¬ 
derò  la  fede  in  Dio  premessa  necessaria  al 
proprio  impegno  politico  a  favore  della  li¬ 
bertà  e  della  giustizia  sociale. 
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di  Claudio  Cardelli 


Agli  inizi  del  secolo  (1905)  si  svolse  a 
Roma  il  Congresso  intemazionale  di  psi¬ 
cologia.  G.  Papini  vi  incontrò  il  filosofo 
americano  William  James  (1842-1910)  e 
ne  scrisse  un  simpatico  ritratto:  “Aveva 
allora  una  sessantina  d’anni,  una  bella  te¬ 
sta  luminosa  e  quadrata,  occhi  sereni  e 
affettuosi,  una  barba  corta  che  già  co¬ 
minciava  a  inargentarsi”  ( Passato  remo¬ 
to,  cap.  XLV).  James  era  un  esponente 
autorevole  del  pragmatismo,  una  nuova 
corrente  filosofica,  secondo  la  quale  la 
validità  di  una  teoria  si  misura  dall’effi¬ 
cacia  dell’azione  (in  greco,  pragma)  che 
ne  deriva. 

Il  pensatore  americano,  che  aveva  dato 
importanti  contributi  alla  psicologia  e  al¬ 
la  filosofia  della  religione  ( Volontà  di 
credere,  1897),  pubblicò  nel  1910  il  sag¬ 
gio  L’equivalente  morale  della  guerra, 
nel  quale  proponeva  l’istituzione  di  un 
servizio  civile  alternativo  a  quello  milita¬ 
re.  James  si  rende  conto  che  nell’uomo 
vi  sono  degli  istinti  aggressivi,  utili  alla 
sopravvivenza  della  specie;  suggerisce 
quindi  non  la  loro  negazione,  ma  la  loro 
utilizzazione  nella  lotta  contro  le  avver¬ 
sità  naturali. 

Non  c’è  nulla  che  faccia  indignare  nel 
semplice  fatto  che  la  vita  è  dura,  che  gli 
uomini  debbono  affaticarsi  e  soffrire  pe¬ 
ne.  Le  condizioni  del  pianeta  sono  inevi¬ 
tabilmente  tali,  e  noi  possiamo  tollerar¬ 
lo.  Ma  che  tanti  uomini,  a  causa  del  sem¬ 
plice  caso  della  nascita  e  dell’opportu¬ 
nità,  debbano  avere  una  vita  di  nuli’ altro 
che  dolore  e  pena  e  durezza  e  inferiorità 
imposti  ad  essi,  non  debbano  avere  nes¬ 
suna  vacanza,  mentre  altri,  non  più  meri¬ 
tevoli  per  nascita,  non  provano  mai  per 
nulla  questa  vita  di  lotte,  -  questo  è  ca¬ 
pace  di  suscitare  indignazione  in  menti 
riflessive.  Potrebbe  finire  per  sembrare 
vergognoso  a  noi  tutti  che  alcuni  abbia¬ 
no  soltanto  campagne  di  guerra,  ed  altri 
nuli’ altro  che  effeminata  agiatezza.  Se 
ora  -  e  questa  è  la  mia  idea  -  ci  fosse,  in¬ 
vece  della  coscrizione  militare,  una  co¬ 
scrizione  dell’intera  popolazione  giova¬ 
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ni  le  per  formare,  per  un  certo  numero  di 
anni,  una  parte  dell’esercito  arruolato 
contro  la  natura,  l’ingiustizia  tenderebbe 
a  livellarsi  e  ne  seguirebbero  numerosi 
altri  vantaggi  per  la  comunità.  Gli  ideali 
militari  di  ardimento  e  disciplina  sareb¬ 
bero  plasmati  nella  fibra  del  popolo; 
nessuno  resterebbe  cieco,  come  ora  le 
classi  agiate,  alle  reali  relazioni  dell’uo¬ 
mo  col  globo  su  cui  vive,  e  ai  sempre 
aspri  e  duri  fondamenti  della  sua  vita 
più  elevata. 

( Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea, 
D’Anna,  Firenze,  1981,  p.25) 


Martin  Luther  King 

Nato  ad  Atlanta  (Georgia)  nel  1929, 
King  ottenne  la  laurea  in  teologia  nel 
1951  al  Seminario  teologico  Crozer  di 
Chester  (Pennsylvania),  e  perfezionò  gli 
studi  all’Università  di  Boston,  dalla  qua¬ 
le  ottenne  il  dottorato  in  filosofia  nel 
1955.  Sposatosi  con  Coretta  Scott,  si  sta¬ 
bilì  a  Montgomery  (Alabama),  come  pa¬ 
store  della  Chiesa  battista. 

Il  1°  dicembre  1955  Rosa  Parks,  una  gio¬ 
vane  sarta  negra  di  Montgomery,  fu  im¬ 


prigionata  per  essersi  rifiutata  di  cedere 
il  posto  in  autobus  ad  un  bianco.  King 
organizzò  allora  il  boicottaggio  degli  au¬ 
tobus,  che  durò  382  giorni,  e  si  concluse 
con  l’abolizione  della  segregazione  dei 
negri  sui  mezzi  pubblici  in  Alabama. 
L’attività  di  King  proseguì  intensamente 
con  altre  campagne  contro  la  segregazio¬ 
ne  (nei  ristoranti,  nelle  scuole  ecc.),  e 
con  la  fondazione  di  un  organismo  unita¬ 
rio  che  coordinasse  tali  lotte,  la 
“Southern  Christian  Leadership  Confe- 
rence”. 

Nel- 1963,  da  Pasqua  sino  a  maggio, 
King  mobilitò  la  popolazione  negra  di 
Birmingham,  uno  dei  centri  della  segre¬ 
gazione  razziale.  Masse  di  negri  sfidaro¬ 
no  disarmati  gli  idranti,  i  manganelli  e  i 
cani  della  polizia  del  tristemente  famoso 
sindaco  della  città,  “Bull”  Connor.  Tre¬ 
mila  negri  finirono  in  prigione  e  fra  di 
essi  King,  che  stilò  in  carcere  il  suo  scrit¬ 
to  più  commovente,  la  Lettera  dal  carce¬ 
re  di  Birmingham  (tradotta  da  La  Locu¬ 
sta  di  Vicenza).  King  fu  liberato  per  l’in¬ 
tervento  del  presidente  Kennedy,  che  il 
19  giugno  presentò  al  Congresso  la  legge 
per  l’uguaglianza  dei  diritti  civili,  appro¬ 
vata  in  seguito  nel  gennaio  del  1964.  A 
sostegno  di  tale  legge,  King  promosse  il 
28  agosto  del  1963  una  grande  marcia  a 
Washington  di  250  mila  dimostranti. 

Nel  1964  Luther  King,  che  era  divenuto 
il  più  prestigioso  leader  del  movimento 
per  il  progresso  della  gente  di  colore,  ri¬ 
cevette  il  premio  Nobel  per  la  pace.  Frat¬ 
tanto  era  venuto  pubblicando  diversi  vo¬ 
lumi,  fra  i  quali  Marcia  verso  la  libertà 
(Andò,  Palermo),  La  forza  di  amare 
(SEI,  Torino),  Perché  non  possiamo 
aspettare  (Andò,  Palermo),  che  furono 
letti  in  tutto  il  mondo.  Poiché  si  era  con¬ 
vinto  che  non  era  sufficiente  la  lotta  per  i 
diritti  civili,  King  si  impegnò  attivamen¬ 
te,  negli  anni  successivi,  in  una  serie  di 
campagne  a  favore  dell’emancipazione 
sociale  ed  economica  dei  negri.  Fu  assas¬ 
sinato  da  un  fanatico  razzista  il  4  aprile 
1968  a  Memphis  (Tennessee),  dove  si 
era  recato  per  organizzare  alcune  mani¬ 
festazioni  in  appoggio  agli  spazzini  negri 
della  città  che  scioperavano  per  rivendi¬ 
care  parità  di  diritti  coi  lavoratori  bian¬ 
chi. 


Come  Gandhi,  King  ha  saputo  lottare 
con  metodi  nonviolenti  in  situazioni  di 
estrema  tensione  sociale.  Più  volte  incar¬ 
cerato,  sottoposto  a  continue  minacce  e 
ad  attentati,  conservò  una  fede  incrolla¬ 
bile  nella  nonviolenza,  alimentata  da  una 
profonda  concezione  cristiana  della  vita. 
Nel  saggio  Pellegrinaggio  alla  nonvio¬ 
lenza  (che  ho  presentato  integralmente 
nell’antologia  Nonviolenza  e  civiltà  con¬ 
temporanea,  D’Anna),  King  ha  mirabil¬ 
mente  sintetizzato  il  proprio  pensiero: 

“  In  primo  luogo,  si  deve  sottolineare  che 
la  resistenza  nonviolenta  non  è  un  metodo 
per  codardi;  essa  è  autentica  resistenza. 
Se  uno  usa  questo  metodo  perché  ha  pau¬ 
ra  o  semplicemente  perché  è  privo  degli 
strumenti  di  violenza,  costui  non  è  un  ve¬ 
ro  nonviolento.  Questa  è  la  ragione  per 
cui  Gandhi  spesso  diceva  che  se  la  viltà  è 
l’unica  alternativa  alla  violenza,  è  meglio 
combattere.  Egli  fece  questa  affermazione 
conscio  del  fatto  che  c’è  sempre  un’altra 
alternativa:  non  è  necessario  che  un  indi¬ 
viduo  o  un  gruppo  si  sottomettano  a  qual¬ 
che  ingiustizia,  né  che  usino  la  violenza 
per  riparare  tale  ingiustizia;  c’è  la  via 
della  resistenza  nonviolenta. 

Questa  è  in  definitiva  la  via  dell’uomo 
forte.  Non  è  un  metodo  di  stagnante  pas¬ 
sività.  La  frase  'resistenza  passiva’  offre 
spesso  la  falsa  impressione  che  questo  è 
una  sorta  di  'metodo  del  far  niente  ’,  in 
cui  il  resistente  accetta  il  male  quieta¬ 
mente  e  passivamente.  Ma  nessuna  affer¬ 
mazione  è  più  lontana  di  questa  dalla  ve¬ 
rità.  Perché,  mentre  il  resistente  nonvio¬ 
lento  è  passivo  nel  senso  che  non  è  fisica- 
mente  aggressivo  verso  il  suo  avversario, 
la  sua  mente  e  le  sue  emozioni  sono  sem¬ 
pre  attive,  costantemente  cercando  di  per¬ 
suadere  l’avversario  che  egli  è  nel  torto. 
Questo  metodo  è  passivo  fisicamente,  ma 
fortemente  attivo  spiritualmente.  Non  è 
nonresistenza  passiva  al  male,  è  invece 
attiva  resistenza  nonviolenta  al  male”. 

La  Lettera  dal  carcere  e  il  Pellegrinaggio 
alla  nonviolenza  sono  ristampati  nei  Qua¬ 
derni  di  “Azione  Nonviolenta”.  La  SEI  di 
Torino  ha  pubblicato  (1993)  un’  ampia 
raccolta  degli  scritti  di  M.  L.  King:  “Io  ho 
un  sogno”,  pp.  207,  L.24.000. 


Gandhi 


Gandhi  è  stato  il  primo  ad  applicare  le  tec¬ 
niche  della  nonviolenza  a  grandi  lotte  per 
l’uguaglianza  razziale  e  sociale  e  per  l'indi¬ 
pendenza  politica.  Con  lui  la  nonviolenza 
uscì  dal  campo  delle  idee  teoriche  e  diventò 
una  forza  politica,  al  seguito  della  quale  si 
pose  la  nazione  indiana.  Gandhi  ha  dimo¬ 
strato  concretamente  che  è  possibile  una  po¬ 
litica  nonviolenta;  la  sua  opera  ha  quindi 
un’enorme  importanza  nella  storia  dell’uma¬ 
nità  ed  oggi  è  ancora  più  valida,  poiché  la 
strada  della  violenza  è  giunta  al  massimo 
potere  distruttivo. 

Nacque  a  Portbandar  .  (India)  il  2  ottobre 
1869;  il  padre  era  un  uomo  politico,  primo 
ministro  nel  piccolo  principato  di  Portban¬ 
dar,  poi  in  quello  limitrofo  di  Rajkot.  Il  gio¬ 
vane  Gandhi  fu  inviato 
a  Londra  per  studiarvi 
legge  e  vi  soggiornò 
dal  1888  al  1891.  Con¬ 
clusi  gli  studi,  iniziò  in 
patria  con  scarso  suc¬ 
cesso  la  professione  di 
avvocato. 

Nel  maggio  del  1893  si 
recò  in  Sud-Africa  co¬ 
me  rappresentante  le¬ 
gale  di  una  ditta  india¬ 
na;  pensava  di  tratte¬ 
nersi  in  Africa  per  cir¬ 
ca  un  anno,  invece  vi 
restò  fino  al  1914.  Il 
soggiorno  africano  fu 
fondamentale  per  la 
maturazione  politica  di 
Gandhi:  per  la  prima 
volta  si  trovò  coinvolto 
in  un  movimento  per 
l’uguaglianza  razziale, 
poiché  i  numerosi  in¬ 
diani  che  lavoravano  in 
Sud-Africa  subivano  dagli  europei  gravi  di¬ 
scriminazioni.  Gandhi  divenne  di  fatto  il 
leader  della  comunità  indiana.  Dopo  la  lettu¬ 
ra  di  Fino  all’ultimo  di  Ruskin,  si  trasferì  nel 
1904  in  una  fattoria  vicino  a  Phoenix,  dove 
diede  vita  ad  una  comunità  nonviolenta. 

Nel  1906  Gandhi  cominciò  una  campagna 
di  lotte  e  coniò  per  essa  il  neologismo 
satyagraha  (=  forza  della  verità).  E  22  ago¬ 
sto  il  governo  del  Transvaal  aveva  presenta¬ 
to  per  la  conversione  in  legge  un’ordinanza, 
che  obbligava  tutti  gli  asiatici  residenti  nel 
territorio  a  munirsi  di  una  scheda  di  iden¬ 
tità,  da  portare  con  sé,  ed  a  fornire  le  im¬ 
pronte  digitali  all’atto  della  registrazione 
presso  gli  uffici  governativi.  Gli  indiani  ve¬ 
devano  nell’ordinanza  un  insulto  alla  loro 
tà  e  Gandhi  nel  comizio  del  I  settem¬ 


bre  propose  di  resistervi  con  la  disobbedien¬ 
za  civile. 

I  volontari  dovevano  rifiutare  di  farsi  sche¬ 
dare;  se  multati,  non  dovevano  pagare;  se 
processati,  dovevano  ammettere  di  avere 
deliberatamente  violato  la  legge  e  andare  in 
prigione  senza  fare  alcuna  resistenza.  La 
proposta  di  Gandhi  fu  accettata  con  entusia¬ 
smo  e  iniziò  una  lotta  che,  con  alterne  vi¬ 
cende,  durò  fino  al  1914,  quando  fu  conclu¬ 
sa  dagli  accordi  col  generale  Smuts,  sostan¬ 
zialmente  favorevoli  agli  immigrati  indiani. 
Nel  1915  Gandhi  tornò  in  India  e  nel  1919 
diede  inizio  alla  lotta  nonviolenta  per  l’indi¬ 
pendenza  dell’India  dal  dominio  inglese. 
Per  circa  un  trentennio  Gandhi  fu  la  guida 
morale  e  politica  del  suo  popolo,  in  collabo- 
razione  con  altri  espo¬ 
nenti  del  partito  del 
Congresso  (in  particola¬ 
re  Nehru).  La  lotta  degli 
indiani  registrò  fasi 
drammatiche  e  Gandhi 
stesso  fu  più  volte  im¬ 
prigionato. 

Il  15  agosto  1947,  nel 
momento  della  conqui¬ 
sta  della  libertà,  dall’In¬ 
dia  si  separò  il  Paki- 
contro  il  volere  di 
Gandhi  che  si  era  impe¬ 
gnato  per  l’unione  fra 
indù  e  musulmani.  Fu 
un  periodo  di  enormi 
tensioni  fra  i  due  grap¬ 
pi  religiosi  e  si  scatena¬ 
rono  violenze  gravissi¬ 
me.  Gandhi  impegnò 
tutto  il  proprio  presti¬ 
gio  per  sedare  la  vio¬ 
lenza,  ricorrendo  anche 
a  frequenti  digiuni.  Il 
30  gennaio  1948  morì,  assassinato  da  un 
estremista  indù,  mentre  si  accingeva  a  Nuo¬ 
va  Delhi  alla  pubblica  preghiera  serale. 
L’ispirazione  fondamentale  di  Gandhi  fu 
quella  religiosa,  integrata  però  dalla  tradi¬ 
zione  civile  dell’Occidente.  Pur  avendo 
sempre  manifestato  la  propria  adesione 
all’induismo,  non  esitò  a  purificarlo  dagli 
aspetti  retrivi  (la  divisione  in  caste,  la  di¬ 
scriminazione  verso  gli  “intoccabili”)  ed  a 
farlo  convergere  verso  le  altre  grandi  reli¬ 
gioni.  Lesse  con  amore  il  Vangelo  e  giunse 
ad  identificare  Dio  con  la  Verità;  trovò  nel¬ 
la  nonviolenza  ( Ahimsa )  il  mezzo  migliore 
per  il  raggiungimento  della  Verità.  Consi¬ 
derò  la  fede  in  Dio  premessa  necessaria  al 
proprio  impegno  politico  a  favore  della  li¬ 
bertà  e  della  giustizia  sociale. 
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DOPO  GLI  ACCORDI  DI  PACE 

La  polarizzazione  etnica 
non  fermi  la  convivenza 


di  Alberto  Capannini 
e  Giovanni  Grandi 


Delle  oltre  180.000  persone  di  naziona¬ 
lità  serba  che  abitavano  T  autoproclama¬ 
ta  repubblica  di  Kraijna,  rimangono  ora 
solo  3000  persone,  per  lo  più  anziani  e 
malati.  Su  280  piccoli  villaggi  monito¬ 
rati  dal  comitato  dei  cittadini  di  Hel¬ 
sinki  il  73%  delle  case  risulta  non  esse¬ 
re  più  abitabile,  essendo  distrutte  o  bru¬ 
ciate  (13.500  su  18.000).  Si  ha  notizia 
di  circa  6  serbi  uc¬ 
cisi  ogni  settima¬ 
na;  il  giorno  28 
settembre  sono 
stati  ritrovati  i  cor¬ 
pi  di  12  anziani 
uccisi  nel  villaggio 
di  Varivode,  vicino 
a  Kristanjie. 

L’alto  Commissa¬ 
riato  per  i  profughi 
delle  Nazioni  Uni¬ 
te  riferisce  di  siste¬ 
matici  saccheggi, 
soprattutto 
nell’area  di  Knin, 
di  cui  sono  respon¬ 
sabili  sbandati 
croati  in  divisa  mi¬ 
litare  e  civili,  no¬ 
nostante  la  volontà 
dichiarata  più  vol¬ 
te  dal  governo  di 
Zagabria  di  garan¬ 
tire  i  diritti  umani 
ai  Serbi  che  volessero  rimanere  nelle 
proprie  case. 

La  situazione  di  queste  persone  anziane 
serbe  è.  aggravata  dal  fatto  di  avere  pa¬ 
renti  congiunti  che  sono  riusciti  a  scap¬ 
pare,  per  lo  più  in  Serbia  e  che  premono 
perché  essi  li  raggiungano,  visto  le  con¬ 
dizioni  di  assoluta  insicurezza  dell’area 
di  Knin. 

Inoltre  una  legge  emessa  dal  governo 
croato  sancisce  il  passaggio  di  tutte  le 
proprietà  immobili  abbandonate  dai 
profughi  serbi  allo  stato  Croato,  il  quale 


le  consegnerà  in  uso  provvisorio  (con 
premesse  per  una  definitiva  espropria¬ 
zione)  ai  profughi  croati  della  Bosnia. 
Questa  legge,  varata  il  5  ottobre  diverrà 
effettiva  il  5  dicembre  1995,  per  cui  i 
legittimi  proprietari  delle  case,  ora  pro¬ 
fughi  in  Serbia,  hanno  solo  tre  mesi  di 
tempo  per  avere  i  documenti  dalla 
Croazia  che  ne  accertino  la  identità  e  la 
proprietà:  a  tutt’oggi  questa  possibilità 
è  lontanissima  perché  occorrerebbe  pri¬ 
ma  un  mutuo  riconoscimento  tra  Croa¬ 
zia  e  Jugoslavia  e  il  superamento  di 
mille  intoppi  burocratici. 


Ci  è  parso  in  questa  situazione  indi¬ 
spensabile  non  chiudere  gli  occhi  e  pen¬ 
sare  insieme  ad  una  presenza  nostra 
delle  zone  sottoposte  ai  saccheggi  con 
la  speranza  di  fermare  la  pulizia  etnica 
ormai  giunta  a  compimento  e  di  creare 
condizioni  per  il  ritorno  di  chi  è  fuggito 
ed  ora  si  trova  in  condizioni  difficilissi¬ 
me  in  Serbia. 

Abbiamo  individuato  a  20  km  da  Knin 
un  villaggio  dove  vivevamo  prima 
dell’avanzata  croata  4000  persone  serbe 
ed  ora  sono  rimasti  solo  60  anziani,  con 


nessuna  possibilità  di  affrontare  l’inver¬ 
no  a  causa  dei  furti  di  strumenti  agrico¬ 
li,  di  trattori,  di  animali,  di  continue 
scorrerie  e  violenze,  accadute  ad  opera 
di  croati. 

Il  villaggio  di  chiama  Plavno,  è  situato 
in  una  valle  circondata  da  monti  ed  è 
formato  da  tanti  piccoli  gruppi  di  case 
disposti  a  cerchio  intorno  ai  campi  col¬ 
tivati.  Proprio  qui  con  un  gruppo  di  set¬ 
te  giovani  provenienti  da  diverse  città 
italiane  (Milano,  Cagliari,  Loano,  Par¬ 
ma  e  Rimini)  abbiamo  iniziato  il  pro¬ 
getto  dei  villaggi  della  convivenza  co¬ 
me  solo  ed  unico 
laboratorio  per 
una  pace  giusta  e 
duratura.  Credia¬ 
mo  sia  fondamen¬ 
tale  sostenere  la 
minoranza  serba 
ancora  presente  in 
Croazia  poiché 
rappresenta  l’ulti- 
germe  del  ri¬ 
torno  alla  convi¬ 
venza  in  un  terri¬ 
torio  etnicamente 
omogeneo. 

Nel  nostro  “pelle¬ 
grinaggio  diplo¬ 
matico”  condotto 
con  estrema  se¬ 
rietà  e  capacità  di 
relazione  da  don 
Oreste  abbiamo 
incontrato  e  tutto¬ 
ra  restiamo  in 
contatto  con  varie 
organizzazioni  per  i  diritti  umani  (Citta¬ 
dini  di  Helsinki  e  con  il  Forum  Demo¬ 
cratico  Serbo),  con  l’U.N.H.C.R.,  con 
autorevolissimi  rappresentanti  dei  go¬ 
verni  e  delle  chiese  cattolicha  e  serba; 
ad  essi  abbiamo  esposto  il  nostro  pro¬ 
getto  nella  forma  dei  villaggi  come 
esperienze  concrete  di  convivenza. 

A  Belgrado  il  patriarca  Ortodosso  Pav- 
le,  massima  rappresentanza  della  chiesa 
ortodossa  nella  ex-Jugoslavia  e  a  Zaga¬ 
bria  il  cardinale  Kucharic  maggiore  au¬ 
torità  Cattolica  della  chiesa  della  ex-Ju¬ 


goslavia  hanno  entrambi  apprezzato 
l’idea  dei  villaggi  multietnici  pur  sotto¬ 
lineando  le  grandi  difficoltà  esistenti. 
Anche  i  rappresentanti  del  governo  di 
Zagabria  e  di  Belgrado  hanno  incorag¬ 
giato  la  nostra  azione  chiedendo  di  es¬ 
sere  informati  sugli  sviluppi:  vedremo 
se  questa  loro  disponibilità  si  trasfor¬ 
merà  in  un  futuro  abbastanza  prossimo 
in  atti  concreti. 

Sono  poche  le  organizzazioni  che  fanno 
della  loro  azione  una  proposta  politica 
nella  direzione  della  convivenza.  Noi 
tentiamo  di  unire  all’aiuto  e  alla  condi¬ 
visione  proposte  e  iniziative  per  la  ri¬ 
mozione  delle  cause  che  creano  la  divi¬ 
sione  e  la  guerra. 

Come  favorire  a  questo  punto  il  ritorno 
dei  profughi  serbi,  di  quelli  croati  e  in 
Bosnia  di  quelli  musulmani,  visto  che  i 
piani  di  pace  intemazionali  vanno  in  di¬ 
rezione  di  una  spartizione  territoriale  et¬ 
nicamente  pura;  quale  patria  per  le  fami¬ 
glie  “miste”?  Cioè  per  quelle  famiglie  in 
cui  l’amore  reciproco  è  stato  più  forte 
delle  polarizzazioni  etniche?  Estendia¬ 
mo  a  tutti  l’idea  della  convivenza  a  par¬ 
tire  da  piccoli  villaggi!  L’incubo  della 
guerra  che  è  diventato  realtà  investendo 
tutto  sulla  violenza  sarà  superato  dal  no¬ 
stro  sogno  di  convivenza,  nella  misura 
in  cui  riusciremo  ad  amare  e  a  credere 
nell’efficacia  della  nonviolenza. 

Per  aderire  al  progetto  contattare  i  se¬ 
guenti  numeri  telefonici 
0541/751498-75300 


Progetto: 

Emergenza  inverno  a  Plavno 

L’obiettivo  a  lungo  termine  del  progetto  è  quello  di  favorire  la  convivenza  nelle  repubbliche 
dell’ex-Jugoslavia. 

Pensiamo  che  nessun  trattato  che  preveda  zone  etnicamente  pure  possa  garantire  una  pace  duratura. 
Come  è  possibile  pensare  ad  una  pace  sicura  lasciando  irrisolto  il  dramma  di  milioni  di  persone  di 
diverse  etnie,  allontanate  con  la  forza  dalle  loro  case  e  dalle  loro  radici? 

Non  esistono  alternative  alla  convivenza  multietnica,  unica  garanzia  certa  di  pace. 

Per  questo  la  nostra  azione  è  rivolta  a  salvaguardare  i  diritti  della  minoranza  Serba  ancora  presente 
nei  territori  Croati  “liberati”  e  anche  i  diritti  della  minoranza  Croata  e  Musulmana  nei  territori  della 
nuova  Federazione  Jugoslava  e  della  Repubblica  Serba  di  Bosnia.  In  queste  cellule  di  diversità  an¬ 
cora  presenti  in  territori  ormai  quasi  etnicamente  puri,  vediamo  un  segno  di  speranza  e  la  possibilità 
in  un  futuro  per  le  popolazioni  delle  tre  etnie  di  tornare  a  vivere  insieme. 

L’obiettivo  immediato  del  nostro  intervento  è  quello  di  tutelare  l’integrità  fisica  e  garantire  la  difesa 
del  diritto  di  proprietà  della  popolazione  serba  ancora  rimasta  nei  territori  Croati  delle  Kraijne. 

I principali  esiti  che  ci  prefissiamo  sono: 

-  scoraggiate  con  la  nostra  presenza  “super  partes”  eventuali  aggressioni,  danni  materiali,  furti,  minacce; 

-  denunciate  alle  autorità  locali,  alla  Comunità  Intemazionale,  ai  mass  media,  alle  Organizzazioni 
Intemazionali  per  la  tutela  dei  Diritti  Umani  ogni  tipo  di  sopruso  commesso; 

-  consentire  a  queste  popolazioni  di  riorganizzare  le  proprie  attività  quotidiane,  supportandole  nei 
loro  bisogni  essenziali  (acquisti,  commissioni,  lavori  in  genere); 

-  offrire  la  nostra  collaborazione  a  quanti  già  operano  sul  territorio  in  questa  direzione; 

Per  raggiungere  questi  obiettivi  intendiamo  procedere  nella  seguente  direzione:  garantire  una  pre¬ 
senza  permanente  sul  posto  (zona  di  Knin),  a  rotazione,  di  8/10  volontari  per  turni  della  durata  mini¬ 
ma  di  10  giorni  a  partire  dal  20  ottobre;  i  volontari  lavoreranno  per  la  realizzazione  di  questo  primo 
intervento. 


Requisiti  richiesti  ai  partecipanti 

1.  Età  minima  18  anni; 

2.  Partecipazione  obbligatoria  agli  appuntamenti  formativi  e  informativi  specificati  nel  volantino; 

3.  Condivisione  degù  obiettivi,  del  progetto,  degli  strumenti  e  del  metodo  che  sono  rigorosamente 
nonviolenti.  Chi  lancia  questa  iniziativa  è  una  Associazione  di  matrice  cattolica  che  fa  della  nonvio¬ 
lenza  una  scelta  di  vita  e  che  ritiene  necessario  per  i  partecipanti  ritrovarsi  non  necessariamente  su 
una  scelta  di  fede  ma  sui  valori  forti  dell’uomo  e  della  pace.  In  una  situazione  fortemente  deteriorata 
a  causa  dell’odio  e  del  desiderio  di  vendetta  la  prima  testimonianza  di  pace  è  sapere  costruire  tra  i 
partecipanti  dei  rapporti  interpersonali  basati  sul  rispetto,  la  tolleranza,  la  verità  e  possibilmente 
l’amicizia.  Si  lavorerà  quindi  per  creare  dei  gruppi  fortemente  coesi. 

4.  Adesione  alle  tecniche  che  saranno  di  volta  in  volta  attuate  per  favorire  al  massimo  la  sicurezza  e 
l’incolumità  dei  partecipanti; 

5.  Fiducia  nei  responsabili,  lo  stile  è  quello  di  discutere  insieme  le  modalità  di  attuazione  dei  proget¬ 
ti  mantenendo  una  certa  disciplina.  D  responsabile  in  ogni  caso  è  il  punto  di  riferimento,  colui  che 
organizza,  coordina.  Inoltre  non  sono  consentite  iniziative  autonome  che  possano  mettere  a  repenta¬ 
glio  la  vita  propria  o  del  grappo. 

La  presenza  nel  villaggio  dei  volontari  avrà  il  suo  compimento  quando  vi  saranno  garanzie  suffi¬ 
cienti  per  l’incolumità  delle  popolazioni  da  parte  delle  autorità  governative,  oppure  quando  i  serbi 
chiederanno  espressamente  di  lasciare  questi  luoghi. 

Note  tecniche 

La  località  di  permanenza-base  è  il  villaggio  di  Plavno  (Knin)  ed  eventuali  altri  villaggi  nella  regione 
delle  Kraijne.  Inizialmente  si  alloggerà  nelle  case  degli  anziani  serbi  conducendo  una  vita  autogestita. 
La  spesa  è  di  £  15.000  al  giorno  più  £  20.000  per  il  viaggio:  i  soldi  sono  in  comune  per  la  necessità 
di  tutti,  per  rendere  ancora  più  concreto  questo  progetto  di  condivisione. 

Antonio  De  Filippis 

Per  l” Operazione  Colomba" 
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DOPO  GLI  ACCORDI  DI  PACE 
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La  polarizzazione  etnica 
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non  fermi  la  convivenza 

*\  Tf 

di  Alberto  Capannini 
e  Giovanni  Grandi 


Delle  oltre  180.000  persone  di  naziona¬ 
lità  serba  che  abitavano  l’ autoproclama¬ 
ta  repubblica  di  Kraijna,  rimangono  ora 
solo  3000  persone,  per  lo  più  anziani  e 
malati.  Su  280  piccoli  villaggi  monito¬ 
rati  dal  comitato  dei  cittadini  di  Hel¬ 
sinki  il  73%  delle  case  risulta  non  esse¬ 
re  più  abitabile,  essendo  distrutte  o  bru¬ 
ciate  (13.500  su  18.000).  Si  ha  notizia 
di  circa  6  serbi  uc¬ 
cisi  ogni  settima¬ 
na;  il  giorno  28 
settembre  sono 
stati  ritrovati  i  cor¬ 
pi  di  12  anziani 
uccisi  nel  villaggio 
di  Varivode,  vicino 
a  Kristanjie. 

L’alto  Commissa¬ 
riato  per  i  profughi 
delle  Nazioni  Uni¬ 
te  riferisce  di  siste¬ 
matici  saccheggi, 
soprattutto 
nell’area  di  Knin, 
di  cui  sono  respon¬ 
sabili  sbandati 
croati  in  divisa  mi¬ 
litare  e  civili,  no¬ 
nostante  la  volontà 
dichiarata  più  vol¬ 
te  dal  governo  di 
Zagabria  di  garan¬ 
tire  i  diritti  umani 
ai  Serbi  che  volessero  rimanere  nelle 
proprie  case. 

La  situazione  di  queste  persone  anziane 
serbe  è  .  aggravata  dal  fatto  di  avere  pa¬ 
renti  congiunti  che  sono  riusciti  a  scap¬ 
pare,  per  lo  più  in  Serbia  e  che  premono 
perché  essi  li  raggiungano,  visto  le  con¬ 
dizioni  di  assoluta  insicurezza  dell’area 
di  Knin. 

Inoltre  una  legge  emessa  dal  governo 
croato  sancisce  il  passaggio  di  tutte  le 
proprietà  immobili  abbandonate  dai 
profughi  serbi  allo  stato  Croato,  il  quale 


le  consegnerà  in  uso  provvisorio  (con 
premesse  per  una  definitiva  espropria¬ 
zione)  ai  profughi  croati  della  Bosnia. 
Questa  legge,  varata  il  5  ottobre  diverrà 
effettiva  il  5  dicembre  1995,  per  cui  i 
legittimi  proprietari  delle  case,  ora  pro¬ 
fughi  in  Serbia,  hanno  solo  tre  mesi  di 
tempo  per  avere  i  documenti  dalla 
Croazia  che  ne  accertino  la  identità  e  la 
proprietà:  a  tutt’oggi  questa  possibilità 
è  lontanissima  perché  occorrerebbe  pri¬ 
ma  un  mutuo  riconoscimento  tra  Croa¬ 
zia  e  Jugoslavia  e  il  superamento  di 
mille  intoppi  burocratici. 


Ci  è  parso  in  questa  situazione  indi¬ 
spensabile  non  chiudere  gli  occhi  e  pen¬ 
sare  insieme  ad  una  presenza  nostra 
delle  zone  sottoposte  ai  saccheggi  con 
la  speranza  di  fermare  la  pulizia  etnica 
ormai  giunta  a  compimento  e  di  creare 
condizioni  per  il  ritorno  di  chi  è  fuggito 
ed  ora  si  trova  in  condizioni  difficilissi¬ 
me  in  Serbia. 

Abbiamo  individuato  a  20  km  da  Knin 
un  villaggio  dove  vivevamo  prima 
dell’avanzata  croata  4000  persone  serbe 
ed  ora  sono  rimasti  solo  60  anziani,  con 


nessuna  possibilità  di  affrontare  l’inver¬ 
no  a  causa  dei  furti  di  strumenti  agrico¬ 
li,  di  trattori,  di  animali,  di  continue 
scorrerie  e  violenze,  accadute  ad  opera 
di  croati. 

Il  villaggio  di  chiama  Plavno,  è  situato 
in  una  valle  circondata  da  monti  ed  è 
formato  da  tanti  piccoli  gruppi  di  case 
disposti  a  cerchio  intorno  ai  campi  col¬ 
tivati.  Proprio  qui  con  un  gruppo  di  set¬ 
te  giovani  provenienti  da  diverse  città 
italiane  (Milano,  Cagliari,  Loano,  Par¬ 
ma  e  Rimini)  abbiamo  iniziato  il  pro¬ 
getto  dei  villaggi  della  convivenza  co¬ 
me  solo  ed  unico 
laboratorio  per 
una  pace  giusta  e 
duratura.  Credia¬ 
mo  sia  fondamen¬ 
tale  sostenere  la 
minoranza  serba 
ancora  presente  in 
Croazia  poiché 
rappresenta  l’ulti- 
germe  del  ri¬ 
torno  alla  convi¬ 
venza  in  un  terri¬ 
torio  etnicamente 
omogeneo. 

Nel  nostro  “pelle¬ 
grinaggio  diplo¬ 
matico”  condotto 
con  estrema  se¬ 
rietà  e  capacità  di 
relazione  da  don 
Oreste  abbiamo 
incontrato  e  tutto¬ 
ra  restiamo  in 
contatto  con  varie 
organizzazioni  per  i  diritti  umani  (Citta¬ 
dini  di  Helsinki  e  con  il  Forum  Demo¬ 
cratico  Serbo),  con  l’U.N.H.C.R.,  con 
autorevolissimi  rappresentanti  dei  go¬ 
verni  e  delle  chiese  cattolicità  e  serba; 
ad  essi  abbiamo  esposto  il  nostro  pro¬ 
getto  nella  forma  dei  villaggi  come 
esperienze  concrete  di  convivenza. 

A  Belgrado  il  patriarca  Ortodosso  Pav- 
le,  massima  rappresentanza  della  chiesa 
ortodossa  nella  ex-Jugoslavia  e  a  Zaga¬ 
bria  il  cardinale  Kucharic  maggiore  au¬ 
torità  Cattolica  della  chiesa  della  ex-Ju- 


Milosevic,  Tudjman  e  Jzetbegovic  siglano  l’accordo  di  Dayton  il  21.11.1995 


goslavia  hanno  entrambi  apprezzato 
l’idea  dei  villaggi  multietnici  pur  sotto¬ 
lineando  le  grandi  difficoltà  esistenti. 
Anche  i  rappresentanti  del  governo  di 
Zagabria  e  di  Belgrado  hanno  incorag¬ 
giato  la  nostra  azione  chiedendo  di  es¬ 
sere  informati  sugli  sviluppi:  vedremo 
se  questa  loro  disponibilità  si  trasfor¬ 
merà  in  un  futuro  abbastanza  prossimo 
in  atti  concreti. 

Sono  poche  le  organizzazioni  che  fanno 
della  loro  azione  una  proposta  politica 
nella  direzione  della  convivenza.  Noi 
tentiamo  di  unire  all’aiuto  e  alla  condi¬ 
visione  proposte  e  iniziative  per  la  ri¬ 
mozione  delle  cause  che  creano  la  divi¬ 
sione  e  la  guerra. 

Come  favorire  a  questo  punto  il  ritorno 
dei  profughi  serbi,  di  quelli  croati  e  in 
Bosnia  di  quelli  musulmani,  visto  che  i 
piani  di  pace  intemazionali  vanno  in  di¬ 
rezione  di  una  spartizione  territoriale  et¬ 
nicamente  pura;  quale  patria  per  le  fami¬ 
glie  “miste”?  Cioè  per  quelle  famiglie  in 
cui  l’amore  reciproco  è  stato  più  forte 
delle  polarizzazioni  etniche?  Estendia¬ 
mo  a  tutti  l’idea  della  convivenza  a  par¬ 
tire  da  piccoli  villaggi!  L’incubo  della 
guerra  che  è  diventato  realtà  investendo 
tutto  sulla  violenza  sarà  superato  dal  no¬ 
stro  sogno  di  convivenza,  nella  misura 
in  cui  riusciremo  ad  amare  e  a  credere 
nell’efficacia  della  nonviolenza. 

Per  aderire  al  progetto  contattare  i  se¬ 
guenti  numeri  telefonici 
0541/751498-75300 
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Progetto: 

Emergenza  inverno  a  Plavno 


L’obiettivo  a  lungo  termine  del  progetto  è  quello  di  favorire  la  convivenza  nelle  repubbliche 
dell’ex-Jugoslavia. 

Pensiamo  che  nessun  trattato  che  preveda  zone  etnicamente  pure  possa  garantire  una  pace  duratura. 
Come  è  possibile  pensare  ad  una  pace  sicura  lasciando  irrisolto  il  dramma  di  milioni  di  persone  di 
diverse  etnie,  allontanate  con  la  forza  dalle  loro  case  e  dalle  loro  radici? 

Non  esistono  alternative  alla  convivenza  multietnica,  unica  garanzia  certa  di  pace. 

Per  questo  la  nostra  azione  è  rivolta  a  salvaguardare  i  diritti  della  minoranza  Serba  ancora  presente 
nei  territori  Croati  “liberati”  e  anche  i  diritti  della  minoranza  Croata  e  Musulmana  nei  territori  della 
nuova  Federazione  Jugoslava  e  della  Repubblica  Serba  di  Bosnia.  In  queste  cellule  di  diversità  an¬ 
cora  presenti  in  territori  ormai  quasi  etnicamente  puri,  vediamo  un  segno  di  speranza  e  la  possibilità 
in  un  futuro  per  le  popolazioni  delle  tre  etnie  di  tornare  a  vivere  insieme. 

L’obiettivo  immediato  del  nostro  intervento  è  quello  di  tutelare  l’integrità  fisica  e  garantire  la  difesa 
del  diritto  di  proprietà  della  popolazione  serba  ancora  rimasta  nei  territori  Croati  delle  Kraijne. 

I  principali  esiti  che  ci  prefissiamo  sono: 

-  scoraggiare  con  la  nostra  presenza  “super  partes”  eventuali  aggressioni,  danni  materiali,  furti,  minacce; 

-  denunciare  alle  autorità  locali,  alla  Comunità  Intemazionale,  ai  mass  media,  alle  Organizzazioni 
Intemazionali  per  la  tutela  dei  Diritti  Umani  ogni  tipo  di  sopruso  commesso; 

-  consentire  a  queste  popolazioni  di  riorganizzare  le  proprie  attività  quotidiane,  supportandole  nei 
loro  bisogni  essenziali  (acquisti,  commissioni,  lavori  in  genere); 

-  offrire  la  nostra  collaborazione  a  quanti  già  operano  sul  territorio  in  questa  direzione; 

Per  raggiungere  questi  obiettivi  intendiamo  procedere  nella  seguente  direzione:  garantire  una  pre¬ 
senza  permanente  sul  posto  (zona  di  Knin),  a  rotazione,  di  8/10  volontari  per  turni  della  durata  mini¬ 
ma  di  10  giorni  a  partire  dal  20  ottobre;  i  volontari  lavoreranno  per  la  realizzazione  di  questo  primo 
intervento. 

Requisiti  richiesti  ai  partecipanti 

1.  Età  minima  18  anni; 

2.  Partecipazione  obbligatoria  agli  appuntamenti  formativi  e  informativi  specificati  nel  volantino; 

3.  Condivisione  degli  obiettivi,  del  progetto,  degli  strumenti  e  del  metodo  che  sono  rigorosamente 
nonviolenti.  Chi  lancia  questa  iniziativa  è  una  Associazione  di  matrice  cattolica  che  fa  della  nonvio¬ 
lenza  una  scelta  di  vita  e  che  ritiene  necessario  per  i  partecipanti  ritrovarsi  non  necessariamente  su 
una  scelta  di  fede  ma  sui  valori  forti  dell’uomo  e  della  pace.  In  una  situazione  fortemente  deteriorata 
a  causa  dell’odio  e  del  desiderio  di  vendetta  la  prima  testimonianza  di  pace  è  sapere  costruire  tra  i 
partecipanti  dei  rapporti  interpersonali  basati  sul  rispetto,  la  tolleranza,  la  verità  e  possibilmente 
l’amicizia.  Si  lavorerà  quindi  per  creare  dei  gruppi  fortemente  coesi. 

4.  Adesione  alle  tecniche  che  saranno  di  volta  in  volta  attuate  per  favorire  al  massimo  la  sicurezza  e 
l’incolumità  dei  partecipanti; 

5.  Fiducia  nei  responsabili,  lo  stile  è  quello  di  discutere  insieme  le  modalità  di  attuazione  dei  proget¬ 
ti  mantenendo  una  certa  disciplina.  Il  responsabile  in  ogni  caso  è  il  punto  di  riferimento,  colui  che 
organizza,  coordina.  Inoltre  non  sono  consentite  iniziative  autonome  che  possano  mettere  a  repenta¬ 
glio  la  vita  propria  o  del  gruppo. 

La  presenza  nel  villaggio  dei  volontari  avrà  il  suo  compimento  quando  vi  saranno  garanzie  suffi¬ 
cienti  per  rincolumità  delle  popolazioni  da  parte  delle  autorità  governative,  oppure  quando  i  serbi 
chiederanno  espressamente  di  lasciare  questi  luoghi. 

Note  tecniche 

La  località  di  permanenza-base  è  il  villaggio  di  Plavno  (Knin)  ed  eventuali  altri  villaggi  nella  regione 
delle  Kraijne.  Inizialmente  si  alloggerà  nelle  case  degli  anziani  serbi  conducendo  una  vita  autogestita. 
La  spesa  è  di  £  15.000  al  giorno  più  £  20.000  per  il  viaggio:  i  soldi  sono  in  comune  per  la  necessità 
di  tutti,  per  rendere  ancora  più  concreto  questo  progetto  di  condivisione. 

Antonio  De  Filippis 

Per  l" Operazione  Colomba” 
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UNA  PROPOSrA  CONCRETA 

Progetto  di  massima  dello 

1  a  ui  nia^^niia  Ldlupaglla  lltlZlO llaie 

“Produrre  e  acquistare  meno  rifiuti” 

AT4 

La  Campagna  nazionale  coordinata  da 
“Forum  Risorse  e  Rifiuti”  e  Federconsumatori 


La  campagna  mira  alla  sensibilizzazione 
dei  consumatori,  delle  imprese  produttri¬ 
ci  di  beni  e  del  settore  della  grande  di¬ 
stribuzione  sui  problemi  della  riduzione 
dei  rifiuti  e  della  salvaguardia  dell’am¬ 
biente. 

Elemento  caratterizzante  della  campa¬ 
gna,  rispetto  ad  altre  realizzate  nel  nostro 
Paese,  è  quello  di  intervenire  sulla  que¬ 
stione  dei  rifiuti  agendo  a  monte  della 
produzione  dei  medesimi  per  ridurre 
l’entità. 

La  campagna  non  è  dunque  incentrata 
essenzialmente  sul  problema  della  rac¬ 
colta  differenziata  bensì  su  due  principi 
strettamente  collegati  alla  corretta  attua¬ 
zione  delle  direttive  comunitarie  ed  in 
particolare  la  direttiva  CEE  62/94  sugli 
imballaggi.  Tali  principi  sono: 

a)  produrre  ed  immettere  sul  mercato 
prodotti  con  minori  imballaggi  e  di  mate¬ 
riali  facilmente  riciclabili; 

b)  riuso  dei  contenitori  e  degli  imballag¬ 
gi- 

La  campagna  sarà  rivolta  direttamente 

1.  Obiettivi 

l.a.  Passare  dalla  cultura  dello  “smaltimen¬ 
to”  dei  rifiuti  (sempre  crescenti  in  peso,  vo¬ 
lume  e  impatto  ambientale)  a  quella  della 
riduzione  progressiva  dei  rifiuti. 

l.b.  Convincere  i  produttori  e  venditori  di 
beni  di  consumo  ad  adottare  contenitori, 
imballaggi  e  tipi  di  prodotto  che  diano  luo¬ 
go  alla  minor  quantità  possibile  di  rifiuti. 

In  particolare: 

lb.l.  utilizzare  bottiglie  a  rendere  (con 
cauzione)  invece  di  bottiglie  a  perdere;  il 
riuso  delle  bottiglie  (di  vetro  o  anche  di 
particolari  tipi  di  plastica  come  i  policarbo- 
nati )  fa  ridurre  di  moltissimo  il  volume  dei 
rifiuti,  eliminando  le  bottiglie  di  plastica 
usa  e  getta  la  cui  raccolta  differenziata  rici¬ 
clo  costa  molto  di  più  di  quanto  renda  e 
perciò  è  ferma  a  percentuali  molto  basse, 
mentre  sta  crescendo  vertiginosamente  la 
loro  produzione  e  comunercializzazione  in 
Italia  (una  sola  ditta  di  acque  minerali  del 
Veneto  ne  produce  un  miliardo  aH’anno); 
lb.2.  tendere  all  'eliminazione  delle  lattine 
di  bibite  gassate,  altro  contenitore  usa  e  get¬ 
ta  irrazionale  e  causa  di  rifiuti;  o  almeno  as- 


ad  incentivare  la  preferenza  da  parte  dei 
consumatori  di  tali  prodotti  attraverso 
un’ informazione-sensibilizzazione  e  aper¬ 
tura  di  negoziati  con  le  aziende  produttri¬ 
ci  e  con  le  grandi  catene  distributive  af¬ 
finché  immettano  sul  mercato  prodotti 
con  minor  impatto  ambientale:  ad  esem¬ 
pio,  utilizzo  di  bottiglie  di  vetro  a  rendere 
al  posto  di  quelle  di  plastica  a  perdere  e 
cartone  al  posto  di  polistirolo. 

I  risultati  dei  confronti  saranno  resi  noti 
al  grande  pubblico  attraverso  la  stampa, 
mass-media  e  manifestazioni  varie. 

II  progetto  si  articola  secondo  quanto  de¬ 
scritto  nell’articolo  che  segue;  avrà  una 
fase  iniziale  di  durata  di  18  mesi  e  due 
centri  di  coordinamento  a  Mestre  per  il 
Centro-Nord  e  Roma  per  il  Centro-Sud. 
La  realizzazione  e  la  gestione  del  proget¬ 
to  verrà  affidata  ad  un  pool  di  esperti  nel 
campo  ambientale  ed  in  particolare  sul 
problema  dei  rifiuti  che  coordineranno  la 
partecipazione  attiva  di  molti  altri  parte¬ 
cipanti  ed  enti  ed  associazioni  a  carattere 
volontario. 


soggettarle  ad  una  cauzione  tale  da  rendere 
quasi  certa  la  loro  raccolta  per  il  reciclo 
(negli  USA  sono  5  cent,  cioè  circa  80  lire, 
in  Italia  potrebbero  essere  100  o,  meglio, 
200  lire)  da  parte  di  giovani,  associazioni  o 
anche  imprenditori; 

lb.3.  eliminare  gli  imballaggi  non  riutiliz¬ 
zabili,  adottando  tipi  di  materiali  e  sistemi 
di  imballaggio  che  ritornino  a  svolgere  la 
loro  funzione  senza  finire  nel  ciclo  dei  ri¬ 
fiuti. 

In  particolare  vanno  superati  gli  imballaggi 
di  polistirolo  espando  “stampati”  che  pos¬ 
sono  essere  sostituiti  con  palline  della  stes¬ 
sa  materia  e/o  cartoni  debitamente  progetta¬ 
ti  per  essere  poi  appiattiti  e  rispediti  al  mit¬ 
tente  per  il  riuso; 

lb.4.  sostituire  le  pile  usa  e  getta  con  pile 
ricaricabili  e  contemporaneamente  non 
mettere  in  vendita  apparecchi  che  funzioni¬ 
no  solo  a  pile  ma  produrre  e  vendere  appa¬ 
recchi  che  abbiano  doppia  alimentazione 
(pile  e  rete)  o  solo  a  rete. 

In  questo  modo  verrebbe  drasticamente  ri¬ 
dotto  uno  dei  rifiuti  più  nocivi. 

Inoltre,  sul  piano  locale  dei  singoli  Comuni 


lb.5.  togliere  dal  ciclo  dei  rifiuti  fette  sem¬ 
pre  più  consistenti  di  materiali  organici 
(verde  da  sfalcio  e  potature  e  scarti  di  cuci¬ 
na)  attraverso  (in  ordine  di  priorità): 
la  raccolta  della  frazione  “umida”  (organi¬ 
ca)  e  il  suo  compostaggio  a  livello  familia¬ 
re  o  di  condominio  dovunque  ci  sia  spazio; 
la  raccolta  degli  sfalci  dei  giardini  pubblici 
e  il  loro  compostaggio  in  “aie”  di  quartiere 
gestite  da  anziani  semi-lavoranti,  coordinati 
dall’ente  pubblico; 

la  raccolta  degli  sfalci  dei  privati  in  impian¬ 
ti  di  compostaggio  di  dimensioni  medio¬ 
piccole  gestiti  dall’ente  pubblico  o  da  pri¬ 
vati  autorizzanti  e  controllati; 
la  raccolta  degli  scarti  di  cucina  dei  “gran¬ 
di  produttori”  (mense,  alberghi,  ristoranti, 
negozi  di  frutta  e  verdura  ecc.)  e  il  loro 
compostaggio  in  impianti  medio-grandi  ge¬ 
stiti  a  regola  d’arte; 

la  raccolta  degli  scarti  di  cucina  delle  fami¬ 
glie,  attraverso  la  separazione  secco-umido 
(meglio  se  fatta  porta  a  porta  o  con  casso¬ 
netti  condominiali  in  modo  da  ridurre  di 
molto  gli  errori  volontari  e  involontari)  e  il 
loro  compostaggio  come  in  lb5.4. 

2.  Azioni 

Per  ottenere  questi  obiettivi  si  agirà  su  di¬ 
versi  piani: 

2.a.  la  diffusione  della  cultura  della  ridu¬ 
zione  dei  rifiuti  tra  i  cittadini  e  in  particola¬ 
re:  tra  i  pubblici  amministratori,  nelle  scuo¬ 
le,  tra  le/i  casalinghe/ghi,  tra  i  commercian¬ 
ti  dei  settori  interessati  (con  molti  imballag¬ 
gi,  di  frutta  e  verdura  ecc.); 

2a.l.  per  le  scuole  si  prevedono  sussidi  di¬ 
dattici  e  concorsi  a  premi  (in  premio  ricari¬ 
ca  batterie  e  pile  ricaricabili),  coordinamen¬ 
to  di  ricerche  sull’impatto  ambientale  degli 
imballaggi  e  la  progettazione  di  nuovi  siste¬ 
mi  a  minor  consumo  di  materie  prime  e  a 
minor  produzione  di  rifiuti; 

2.b.  la  proposta  al  Parlamento,  Governo, 
Regioni  ed  Enti  Locali  di  articolati  di  leg¬ 
ge,  decreti,  provvedimenti  amministrativi 
che  rendano  più  conveniente  o  addirittura 
obbligatoria  l’adozione  di  contenitori,  im¬ 
ballaggi  e/o  prodotti  a  minor  produzione  di 
rifiuti  (vedi  lb.1/2/3/4); 

2.c.  la  proposta  a  Stato  ed  Enti  Locali  di 
misure  atte  ad  incentivare  la  raccolta  sepa¬ 
rata  e  il  compostaggio  della  frazione  “umi¬ 
da”  dei  rifiuti  (vedi  lb.5);  in  particolare  in¬ 
centivi  economici  per  le  famiglie  che  opera¬ 
no  il  compostaggio  domestico; 

2.d.  l’apertura  di  una  serie  di  “vertenze” 
(tra  un  pool  di  associazioni  dei  consumato¬ 
ri,  di  difesa  ambientale,  del  volontariato, 


ecc.)  e  con  i  maggiori  produttori  e  distribu¬ 
tori/venditori  di  merci-rifiuto. 

Queste  vertenze  dovrebbero  essere  sostenu¬ 
te  anche  dalle  Pubbliche  Amministrazioni, 
dalle  scuole,  dai  mezzi  di  informazione  ecc. 
visto  l’evidente  vantaggio  sociale  che  si 
propongono,  cioè  la  riduzione  del  problema 
rifiuto,  e  non  il  suo  “allontanamento”  in  di¬ 
scariche  o  inceneritori  “un  po’  più  distanti 
da  casa  mia”. 

3.  Strumenti 

Per  sostenere  tutta  l’iniziativa  servono  alcu¬ 
ni  strumenti  di  divulgazione  e  di  organizza¬ 
zione. 

3. a.  Divulgazione 

3a.l.  Guida  alla  riduzione  dei  rifiuti 
Fascicoletto  di  32  pagine  circa, 
in  cui  si  illustrano  in  modo  chia¬ 
ro  (e  accattivante  anche  per  dei 
giovani)  gli  obiettivi  e  le  tappe 
dell’iniziativa. 

3a.2.  Una  serie  di  schede  che  ap¬ 
profondiscono  anche  tecnica- 
mente  i  singoli  punti  (il  compo¬ 
staggio  in  casa,  il  vetro  a  rende¬ 
re,  le  pile  ricaricabili,  ecc.),  in 
modo  da  permettere  approfondi¬ 
menti,  dibattiti,  confronti  con  i 
produttori. 

3  a.  3.  Un  video  di  circa  20  minu¬ 
ti,  ricavato  in  buona  parte  da  ma¬ 
teriali  già  esistenti,  che  illustri 
tutti  gli  aspetti  dell’iniziativa  e 
possa  servire  da  “relazione  intro¬ 
duttiva”  in  migliaia  di  scuole,  incontri,  con¬ 
ferenze  stampa,  ecc. 

3a.4.  Materiali  didattici  per  i  più  piccoli. 
3a.5.  Premi  per  concorsi,  in  particolare  ri¬ 
carica  batterie  per  le  classi  più  attive,  qua¬ 
derni  in  carta  reciclata,  borse  di  cotone, 
ecc. 

3a.6.  Slogan  “pubblicitari”  per  sostenere 
gli  obiettivi  dell’iniziativa  in  modo  vivace, 
non  certo  con  inserzioni  a  pagamento,  ma 
eventualmente  con  posters,  adesivi,  spille. 

3.b.  Organizzazione 

3b.l.  Serve  un  forte  coordinamento  nazio¬ 
nale,  delle  azioni  territoriali  ed  eventual¬ 
mente  tra  tutte  le  associazioni  che  aderisco¬ 
no; 

3b.2.  un  coordinamento  tra  i  vari  gruppi  lo¬ 
cali  attivi,  in  modo  da  valorizzare  al  meglio 
tutte  le  energie,  far  circolare  le  esperienze, 
le  idee,  i  nuovi  strumenti  elaborati  (come 
mostre,  volantini,  video,  posters,  ecc.); 

3b.3.  sarà  opportuno  però  ridurre  al  minimo 
le  riunioni  nazionali  (che  creano  enormi 
problemi  di  tempo,  di  costi,  di  assenze  ine¬ 
vitabili)  e  realizzare  una  rete  di  fax  e  di 


“conferenze  telefoniche”  agili  ed  operative. 
3b.4.  La  segreteria  tecnica  di  coordina¬ 
mento  sarà  a  Mestre  presso  l’Eco-Istituto 
del  Veneto  (viale  Venezia,  7  -  a  50  m.  dalla 
stazione  F.S.  -  tei.  041/935666),  presso  cui 
opererà  una  persona  per  4  ore  al  giorno  dal 
Lunedì  al  Venerdì. 

3b.5.  Il  finanziamento  dell’iniziativa  può 
derivare  da: 

-  una  quota  per  ogni  organizzazione  promo- 

-  vendita  di  materiale  (adesivi,  poster,  ecc.) 

-  fondi  Ue; 

-  sponsor  “compatibili”  (aziende  municipa¬ 
lizzate,  cartiere,  vetrerie,  banche,  ecc.); 

-  pubblica  sottoscrizione  (aperta  da  nomi 
celebri); 


4.  Tempi 

4.1.  L’iniziativa  parte  il  mese  x  e  dura  un 
anno  e  mezzo,  al  termine  del  quale  si  verifi¬ 
cano  i  risultati  e  si  decide  l’eventuale  ride¬ 
finizione  e  rilancio. 

4.2.  Prima  di  partire:  questa  proposta  viene 
fatta  conoscere  al  più  ampio  numero  rag¬ 
giungibile  di  associazioni  dei  consumatori, 
di  difesa  ambientali,  del  volontariato  nazio¬ 
nali  e  locali,  di  amministrazioni  locali, 
aziende  municipalizzate,  gruppi  di  inse¬ 
gnanti,  sindacati,  mezzi  di  informazione  lo¬ 
cali  e  nazionali,  associazioni  di  donne,  ecc. 

4.3.  Inoltre,  nei  mesi  prima  della  partenza 
si  elaborano  i  primi  materiali  di  divulgazio¬ 
ne  e  si  raccolgono  le  adesioni. 

4.4.  Nel  mese  precedente  la  partenza  si 
convoca  un  seminario  nazionale  in  cui  si 
precisano  obiettivi,  tempi,  metodi  di  lavoro 
e  di  coordinamento  tra  i  soggetti  aderenti,  si 
valutano  le  proposte  di  sponsorizzazioni. 

4.5.  Arrivato  il  mese  x  si  lanciano  a  livello 
nazionale  e  locale  gli  obiettivi,  usando  i 
mezzi  di  informazione,  i  concorsi,  i  mate¬ 


riali  divulgativi,  le  raccolte  di  firme  davanti 
ai  supermercati,  le  mostre,  un  incontro  pub¬ 
blico  a  Roma  con  i  gruppi  parlamentari. 

4.6  Contemporaneamente  si  lanciano  le 
vertenze  con  i  produttori/venditori,  chie¬ 
dendo  loro  pubblicamente  di  fare  cose  entro 
un  determinato  periodo  (es.  mettere  in  ven¬ 
dita  entro  due  mesi  le  bibite  anche  in  botti¬ 
glie  a  rendere  su  cauzione,  oppure  anche 
delle  pile  ricaricabili,  oppure  imporre  cau¬ 
zione  sulle  lattine  e  così  via). 

4.7  Vertenze  simili  si  aprono  con  i  Comuni 
per  il  settore  del  compostaggio  (entro  due 
mesi  votare  in  consiglio  la  riduzione  della 
tassa  sui  rifiuti  per  chi  fa  compostaggio  a 
domicilio). 

4.8  Dopo  9  mesi  si  valutano  localmente  e 
nazionalmente  i  risultati  e  in  un  secondo  se¬ 
minario  nazionale  si  decidono  le 
azioni  della  seconda  fase 
dell’iniziativa  che  dura  altri  9 

Si  possono  premiare  pubblica¬ 
mente  i  soggetti  che  hanno  rispo¬ 
sto  positivamente,  orientando  i 
consumatori  a  preferire  gli  arti¬ 
coli  che  non  utilizzano  imballag¬ 
gi. 

Si  può  lasciare  un  ulteriore  mese 
di  tempo  agli  altri  (o  ai  più  reci¬ 
divi)  e  poi  proclamare  lo  sciope¬ 
ro  degli  acquisti  (boicottaggio). 

4.9  A  questo  punto  devono  esser¬ 
ci  azioni  molto  visibili,  ma  asso¬ 
lutamente  pacifiche  (né  picchetti, 
né  urla)  che  attivino  attenzione, 
simpatia  e  poi  collaborazione  di  larghi  set¬ 
tori  di  popolazione:  in  Italia  lo  strumento 
del  boicottaggio  (campagna  per  il  non  ac¬ 
quisto  di  una  o  più  merci)  non  è  ancora  en¬ 
trato  nella  cultura  comune,  come  invece  nei 
paesi  anglosassoni;  va’  perciò  preparato  e 
sostenuto  con  grande  impegno  e  fantasia 
per  ottenere  qualche  risultato  (negli  USA  e 
in  Germania  Me  Donald  e  Coca  Cola  hanno 
dovuto  cedere  ad  iniziative  di  questo  tipo). 

4.10  Vanno  valorizzati  al  massimo  “testi¬ 
moni”  come  sindaci,  beniamini  dello  spet¬ 
tacolo,  dello  sport,  così  come  documenti 
votati  da  organismi  pubblici  e  privati,  me¬ 
glio  se  si  arriva  alle  ordinanze  e/o  agli  in¬ 
centivi  e  disincentivi  economici,  leggi  o  de¬ 
creti-legge. 

4. 1 1  Bisogna  essere  pronti  a  negoziare  ri¬ 
sultati  in  ogni  momento,  a  livello  locale  e 
nazionale,  rilanciandoli  in  altre  città  e/o  su 
altre  ditte. 

4.12  La  seconda  fase  potrebbe  chiudersi 
con  una  grande  iniziativa  nazionale  dove  si 
valutano  (e  proclamano)  i  risultati  e  si  deci¬ 
de  se  e  come  proseguire. 
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V 

II  ÌU<ÙÌI<&  BP&SSSL^O 

UNA  PROPOSrrA  CONCRETA 

Progetto  rii  massima  dello 

7? 

nugLuu  ui  ^'-na  i^anipagna  nazionale 

“Produrre  e  acquetare  meno  rifiuti” 

H7* 

La  Campagna  nazionale  coordinata  da 
“Forum  Risorse  e  Rifiuti”  e  Federconsumatori 


La  campagna  mira  alla  sensibilizzazione 
dei  consumatori,  delle  imprese  produttri¬ 
ci  di  beni  e  del  settore  della  grande  di¬ 
stribuzione  sui  problemi  della  riduzione 
dei  rifiuti  e  della  salvaguardia  dell'am¬ 
biente. 

Elemento  caratterizzante  della  campa¬ 
gna,  rispetto  ad  altre  realizzate  nel  nostro 
Paese,  è  quello  di  intervenire  sulla  que¬ 
stione  dei  rifiuti  agendo  a  monte  della 
produzione  dei  medesimi  per  ridurre 
l’entità. 

La  campagna  non  è  dunque  incentrata 
essenzialmente  sul  problema  della  rac¬ 
colta  differenziata  bensì  su  due  principi 
strettamente  collegati  alla  corretta  attua¬ 
zione  delle  direttive  comunitarie  ed  in 
particolare  la  direttiva  CEE  62/94  sugli 
imballaggi.  Tali  principi  sono: 

a)  produrre  ed  immettere  sul  mercato 
prodotti  con  minori  imballaggi  e  di  mate¬ 
riali  facilmente  riciclabili; 

b)  riuso  dei  contenitori  e  degli  imballag¬ 
gi- 

La  campagna  sarà  rivolta  direttamente 

1.  Obiettivi 

1  .a.  Passare  dalla  cultura  dello  “smaltimen¬ 
to”  dei  rifiuti  (sempre  crescenti  in  peso,  vo¬ 
lume  e  impatto  ambientale)  a  quella  della 
riduzione  progressiva  dei  rifiuti. 

l.b.  Convincere  i  produttori  e  venditori  di 
beni  di  consumo  ad  adottare  contenitori, 
imballaggi  e  tipi  di  prodotto  che  diano  luo¬ 
go  alla  minor  quantità  possibile  di  rifiuti. 

In  particolare: 

lb.l.  utilizzare  bottiglie  a  rendere  (con 
cauzione)  invece  di  bottiglie  a  perdere;  il 
riuso  delle  bottiglie  (di  vetro  o  anche  di 
particolari  tipi  di  plastica  come  i  policarbo- 
nati)  fa  ridurre  di  moltissimo  il  volume  dei 
rifiuti,  eliminando  le  bottiglie  di  plastica 
usa  e  getta  la  cui  raccolta  differenziata  rici¬ 
clo  costa  molto  di  più  di  quanto  renda  e 
perciò  è  ferma  a  percentuali  molto  basse, 
mentre  sta  crescendo  vertiginosamente  la 
loro  produzione  e  comunercializzazione  in 
Italia  (una  sola  ditta  di  acque  minerali  del 
Veneto  ne  produce  un  miliardo  all’anno); 
lb.2.  tendere  al V eliminazione  delle  lattine 
di  bibite  gassate,  altro  contenitore  usa  e  get¬ 
ta  irrazionale  e  causa  di  rifiuti;  o  almeno  as- 


ad  incentivare  la  preferenza  da  parte  dei 
consumatori  di  tali  prodotti  attraverso 
un’ informazione-sensibilizzazione  e  aper¬ 
tura  di  negoziati  con  le  aziende  produttri¬ 
ci  e  con  le  grandi  catene  distributive  af¬ 
finché  immettano  sul  mercato  prodotti 
con  minor  impatto  ambientale:  ad  esem¬ 
pio,  utilizzo  di  bottiglie  di  vetro  a  rendere 
al  posto  di  quelle  di  plastica  a  perdere  e 
cartone  al  posto  di  polistirolo. 

I  risultati  dei  confronti  saranno  resi  noti 
al  grande  pubblico  attraverso  la  stampa, 
mass-media  e  manifestazioni  varie. 

II  progetto  si  articola  secondo  quanto  de¬ 
scritto  nell’articolo  che  segue;  avrà  una 
fase  iniziale  di  durata  di  18  mesi  e  due 
centri  di  coordinamento  a  Mestre  per  il 
Centro-Nord  e  Roma  per  il  Centro-Sud. 
La  realizzazione  e  la  gestione  del  proget¬ 
to  verrà  affidata  ad  un  pool  di  esperti  nel 
campo  ambientale  ed  in  particolare  sul 
problema  dei  rifiuti  che  coordineranno  la 
partecipazione  attiva  di  molti  altri  parte¬ 
cipanti  ed  enti  ed  associazioni  a  carattere 
volontario. 


soggettarle  ad  una  cauzione  tale  da  rendere 
quasi  certa  la  loro  raccolta  per  il  reciclo 
(negli  USA  sono  5  cent,  cioè  circa  80  lire, 
in  Italia  potrebbero  essere  100  o,  meglio, 
200  lire)  da  parte  di  giovani,  associazioni  o 
anche  imprenditori; 

lb.3.  eliminare  gli  imballaggi  non  riutiliz¬ 
zabili,  adottando  tipi  di  materiali  e  sistemi 
di  imballaggio  che  ritornino  a  svolgere  la 
loro  funzione  senza  finire  nel  ciclo  dei  ri¬ 
fiuti. 

In  particolare  vanno  superati  gli  imballaggi 
di  polistirolo  espando  “stampati”  che  pos¬ 
sono  essere  sostituiti  con  palline  della  stes¬ 
sa  materia  e/o  cartoni  debitamente  progetta¬ 
ti  per  essere  poi  appiattiti  e  rispediti  al  mit¬ 
tente  per  il  riuso; 

lb.4.  sostituire  le  pile  usa  e  getta  con  pile 
ricaricabili  e  contemporaneamente  non 
mettere  in  vendita  apparecchi  che  funzioni¬ 
no  solo  a  pile  ma  produrre  e  vendere  appa¬ 
recchi  che  abbiano  doppia  alimentazione 
(pile  e  rete)  o  solo  a  rete. 

In  questo  modo  verrebbe  drasticamente  ri¬ 
dotto  uno  dei  rifiuti  più  nocivi. 

Inoltre,  sul  piano  locale  dei  singoli  Comuni 


lb.5.  togliere  dal  ciclo  dei  rifiuti  fette  sem¬ 
pre  più  consistenti  di  materiali  organici 
(verde  da  sfalcio  e  potature  e  scarti  di  cuci¬ 
na)  attraverso  (in  ordine  di  priorità): 
la  raccolta  della  frazione  “umida”  (organi¬ 
ca)  e  il  suo  compostaggio  a  livello  familia¬ 
re  o  di  condominio  dovunque  ci  sia  spazio; 
la  raccolta  degli  sfalci  dei  giardini  pubblici 
e  il  loro  compostaggio  in  “aie”  di  quartiere 
gestite  da  anziani  semi-lavoranti,  coordinati 
dall’ente  pubblico; 

la  raccolta  degli  sfalci  dei  privati  in  impian¬ 
ti  di  compostaggio  di  dimensioni  medio¬ 
piccole  gestiti  dall’ente  pubblico  o  da  pri¬ 
vati  autorizzanti  e  controllati; 
la  raccolta  degli  scarti  di  cucina  dei  “gran¬ 
di  produttori"  (mense,  alberghi,  ristoranti, 
negozi  di  frutta  e  verdura  ecc.)  e  il  loro 
compostaggio  in  impianti  medio-grandi  ge¬ 
stiti  a  regola  d’arte; 

la  raccolta  degli  scarti  di  cucina  delle  fami¬ 
glie,  attraverso  la  separazione  secco-umido 
(meglio  se  fatta  porta  a  porta  o  con  casso¬ 
netti  condominiali  in  modo  da  ridurre  di 
molto  gli  errori  volontari  e  involontari)  e  il 
loro  compostaggio  come  in  lb5.4. 

2.  Azioni 

Per  ottenere  questi  obiettivi  si  agirà  su  di¬ 
versi  piani: 

2.a.  la  diffusione  della  cultura  della  ridu¬ 
zione  dei  rifiuti  tra  i  cittadini  e  in  particola¬ 
re:  tra  i  pubblici  amministratori,  nelle  scuo¬ 
le,  tra  le/i  casalinghe/ghi,  tra  i  commercian¬ 
ti  dei  settori  interessati  (con  molti  imballag¬ 
gi,  di  frutta  e  verdura  ecc.); 

2a.l.  per  le  scuole  si  prevedono  sussidi  di¬ 
dattici  e  concorsi  a  premi  (in  premio  ricari¬ 
ca  batterie  e  pile  ricaricabili),  coordinamen¬ 
to  di  ricerche  sull’impatto  ambientale  degli 
imballaggi  e  la  progettazione  di  nuovi  siste¬ 
mi  a  minor  consumo  di  materie  prime  e  a 
minor  produzione  di  rifiuti; 

2.b.  la  proposta  al  Parlamento,  Governo, 
Regioni  ed  Enti  Locali  di  articolati  di  leg¬ 
ge,  decreti,  provvedimenti  amministrativi 
che  rendano  più  conveniente  o  addirittura 
obbligatoria  l’adozione  di  contenitori,  im¬ 
ballaggi  e/o  prodotti  a  minor  produzione  di 
rifiuti  (vedi  lb.1/2/3/4); 

2.c.  la  proposta  a  Stato  ed  Enti  Locali  di 
misure  atte  ad  incentivare  la  raccolta  sepa¬ 
rata  e  il  compostaggio  della  frazione  “umi¬ 
da”  dei  rifiuti  (vedi  lb.5);  in  particolare  in¬ 
centivi  economici  per  le  famiglie  che  opera¬ 
no  il  compostaggio  domestico; 

2.d.  l’apertura  di  una  serie  di  “vertenze” 
{tra  un  pool  di  associazioni  dei  consumato¬ 
ri,  di  difesa  ambientale,  del  volontariato, 


ecc.)  e  con  i  maggiori  produttori  e  distribu¬ 
tori/venditori  di  merci-rifiuto. 

Queste  vertenze  dovrebbero  essere  sostenu¬ 
te  anche  dalle  Pubbliche  Amministrazioni, 
dalle  scuole,  dai  mezzi  di  informazione  ecc. 
visto  l’evidente  vantaggio  sociale  che  si 
propongono,  cioè  la  riduzione  del  problema 
rifiuto,  e  non  il  suo  “allontanamento”  in  di¬ 
scariche  o  inceneritori  “un  po’  più  distanti 
da  casa  mia”. 

3.  Strumenti 

Per  sostenere  tutta  l’iniziativa  servono  alcu¬ 
ni  strumenti  di  divulgazione  e  di  organizza- 

3.a.  Divulgazione 

3a.l.  Guida  alla  riduzione  dei  rifiuti 
Fascicoletto  di  32  pagine  circa, 
in  cui  si  illustrano  in  modo  chia¬ 
ro  (e  accattivante  anche  per  dei 
giovani)  gli  obiettivi  e  le  tappe 
dell’iniziativa. 

3a.2.  Una  serie  di  schede  che  ap¬ 
profondiscono  anche  tecnica- 
mente  i  singoli  punti  (il  compo¬ 
staggio  in  casa,  il  vetro  a  rende¬ 
re,  le  pile  ricaricabili,  ecc.),  in 
modo  da  permettere  approfondi¬ 
menti,  dibattiti,  confronti  con  i 
produttori. 

3a.3.  Un  video  di  circa  20  minu¬ 
ti,  ricavato  in  buona  parte  da  ma¬ 
teriali  già  esistenti,  che  illustri 
tutti  gli  aspetti  dell’iniziativa  e 
possa  servire  da  “relazione  intro¬ 
duttiva”  in  migliaia  di  scuole,  incontri,  con¬ 
ferenze  stampa,  ecc. 

3a.4.  Materiali  didattici  per  i  più  piccoli. 
3a.5.  Premi  per  concorsi,  in  particolare  ri¬ 
carica  batterie  per  le  classi  più  attive,  qua¬ 
derni  in  carta  reciclata,  borse  di  cotone, 
ecc. 

3a.6.  Slogan  “pubblicitari"  per  sostenere 
gli  obiettivi  dell’ iniziativa  in  modo  vivace, 
non  certo  con  inserzioni  a  pagamento,  ma 
eventualmente  con  posters,  adesivi,  spille. 
3.b.  Organizzazione 

3b.l.  Serve  un  forte  coordinamento  nazio¬ 
nale,  delle  azioni  territoriali  ed  eventual¬ 
mente  tra  tutte  le  associazioni  che  aderisco¬ 
no; 

3b.2.  un  coordinamento  tra  i  vari  gruppi  lo¬ 
cali  attivi,  in  modo  da  valorizzare  al  meglio 
tutte  le  energie,  far  circolare  le  esperienze, 
le  idee,  i  nuovi  strumenti  elaborati  (come 
mostre,  volantini,  video,  posters,  ecc.); 

3b.3.  sarà  opportuno  però  ridurre  al  minimo 
le  riunioni  nazionali  (che  creano  enormi 
problemi  di  tempo,  di  costi,  di  assenze  ine¬ 
vitabili)  e  realizzare  una  rete  di  fax  e  di 


“conferenze  telefoniche”  agili  ed  operative. 
3b.4.  La  segreteria  tecnica  di  coordina¬ 
mento  sarà  a  Mestre  presso  l’Eco-Istituto 
del  Veneto  (viale  Venezia,  7  -  a  50  m.  dalla 
stazione  F.S.  -  tei.  041/935666),  presso  cui 
opererà  una  persona  per  4  ore  al  giorno  dal 
Lunedì  al  Venerdì. 

3b.5.  Il  finanziamento  dell’iniziativa  può 
derivare  da: 

-  una  quota  per  ogni  organizzazione  promo- 

-  vendita  di  materiale  (adesivi,  poster,  ecc.) 

-  fondi  Ue; 

-  sponsor  “compatibili”  (aziende  municipa¬ 
lizzate,  cartiere,  vetrerie,  banche,  ecc.); 

-  pubblica  sottoscrizione  (aperta  da  nomi 
celebri); 


4.  Tempi 

4.1.  L’iniziativa  parte  il  mese  x  e  dura  un 
anno  e  mezzo,  al  termine  del  quale  si  verifi¬ 
cano  i  risultati  e  si  decide  l’eventuale  ride¬ 
finizione  e  rilancio. 

4.2.  Prima  di  partire:  questa  proposta  viene 
fatta  conoscere  al  più  ampio  numero  rag¬ 
giungibile  di  associazioni  dei  consumatori, 
di  difesa  ambientali,  del  volontariato  nazio¬ 
nali  e  locali,  di  amministrazioni  locali, 
aziende  municipalizzate,  gruppi  di  inse¬ 
gnanti,  sindacati,  mezzi  di  informazione  lo¬ 
cali  e  nazionali,  associazioni  di  donne,  ecc. 

4.3.  Inoltre,  nei  mesi  prima  della  partenza 
si  elaborano  i  primi  materiali  di  divulgazio¬ 
ne  e  si  raccolgono  le  adesioni. 

4.4.  Nel  mese  precedente  la  partenza  si 
convoca  un  seminario  nazionale  in  cui  si 
precisano  obiettivi,  tempi,  metodi  di  lavoro 
e  di  coordinamento  tra  i  soggetti  aderenti,  si 
valutano  le  proposte  di  sponsorizzazioni. 

4.5.  Arrivato  il  mese  x  si  lanciano  a  livello 
nazionale  e  locale  gli  obiettivi,  usando  i 
mezzi  di  informazione,  i  concorsi,  i  mate¬ 


riali  divulgativi,  le  raccolte  di  firme  davanti 
ai  supermercati,  le  mostre,  un  incontro  pub¬ 
blico  a  Roma  con  i  gruppi  parlamentari. 

4.6  Contemporaneamente  si  lanciano  le 
vertenze  con  i  produttori/venditori,  chie¬ 
dendo  loro  pubblicamente  di  fare  cose  entro 
un  determinato  periodo  (es.  mettere  in  ven¬ 
dita  entro  due  mesi  le  bibite  anche  in  botti¬ 
glie  a  rendere  su  cauzione,  oppure  anche 
delle  pile  ricaricabili,  oppure  imporre  cau¬ 
zione  sulle  lattine  e  così  via). 

4.7  Vertenze  simili  si  aprono  con  i  Comuni 
per  il  settore  del  compostaggio  (entro  due 
mesi  votare  in  consiglio  la  riduzione  della 
tassa  sui  rifiuti  per  chi  fa  compostaggio  a 
domicilio). 

4.8  Dopo  9  mesi  si  valutano  localmente  e 
nazionalmente  i  risultati  e  in  un  secondo  se¬ 
minario  nazionale  si  decidono  le 
azioni  della  seconda  fase 
dell’iniziativa  che  dura  altri  9 

Si  possono  premiare  pubblica¬ 
mente  i  soggetti  che  hanno  rispo¬ 
sto  positivamente,  orientando  i 
consumatori  a  preferire  gli  arti¬ 
coli  che  non  utilizzano  imballag¬ 
gi- 

Si  può  lasciare  un  ulteriore  mese 
di  tempo  agli  altri  (o  ai  più  reci¬ 
divi)  e  poi  proclamare  lo  sciope¬ 
ro  degli  acquisti  (boicottaggio). 

4.9  A  questo  punto  devono  esser¬ 
ci  azioni  molto  visibili,  ma  asso¬ 
lutamente  pacifiche  (né  picchetti, 
né  urla)  che  attivino  attenzione, 
simpatia  e  poi  collaborazione  di  larghi  set¬ 
tori  di  popolazione:  in  Italia  lo  strumento 
del  boicottaggio  (campagna  per  il  non  ac¬ 
quisto  di  una  o  più  merci)  non  è  ancora  en¬ 
trato  nella  cultura  comune,  come  invece  nei 
paesi  anglosassoni;  va’  perciò  preparato  e 
sostenuto -con  grande  impegno  e  fantasia 
per  ottenere  qualche  risultato  (negli  USA  e 
in  Germania  Me  Donald  e  Coca  Cola  hanno 
dovuto  cedere  ad  iniziative  di  questo  tipo). 

4.10  Vanno  valorizzati  al  massimo  “testi¬ 
moni”  come  sindaci,  beniamini  dello  spet¬ 
tacolo,  dello  sport,  così  come  documenti 
votati  da  organismi  pubblici  e  privati,  me¬ 
glio  se  si  arriva  alle  ordinanze  e/o  agli  in¬ 
centivi  e  disincentivi  economici,  leggi  o  de¬ 
creti-legge. 

4. 1 1  Bisogna  essere  pronti  a  negoziare  ri¬ 
sultati  in  ogni  momento,  a  livello  locale  e 
nazionale,  rilanciandoli  in  altre  città  e/o  su 
altre  ditte. 

4.12  La  seconda  fase  potrebbe  chiudersi 
con  una  grande  iniziativa  nazionale  dove  si 
valutano  (e  proclamano)  i  risultati  e  si  deci¬ 
de  se  e  come  proseguire. 
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Azzeccagarbugli 

Alzo  gli  occhi  dal  giornale,  mi  levo  gli 
occhiali  e  cerco  di  capire.  Quando  questo 
mio  intervento  uscirà  stampato  io  non  so 
se  l’avvocato  Francesco  Musotto,  presi¬ 
dente  della  Provincia  di  Palermo,  sarà 
ancora  in  carcere,  se  avrà  riacquistato  la 
libertà,  se  ci  saranno  sviluppi  della  sua 
vicenda  processuale.  Mi  pare  però  di  po¬ 
ter  dire  subito  che  c’è  una  circostanza 
contro  la  quale  dobbiamo  non  solo  prote¬ 
stare  ma  insorgere  nel  modo  più  fermo. 
E  cioè  la  presa  di  posizione  che  sembra 
purtroppo  ormai  unanime  degli  avvocati 
di  quella  città  contro  l’incarcerazione  del 
collega,  uomo  di  punta  di  Forza  Italia  e 
già  dirigente  craxiano  (secondo  una 
“evoluzione”  che  davvero,  questa  sì,  non 
meraviglia  nessuno).  Mi  domando:  la 
Magistratura  ha  reso  noto  che  l’arresto  di 
codesto  signore  è  avvenuto  non  solo  do¬ 
po  la  deposizione  di  alcune  persone  chia¬ 
mate  pentiti,  ma  dopo  aver  visionato  i 
film  che  la  polizia  era  riuscita  a  girare 
sulle  visite  di  esponenti  di  primo  piano 
della  mafia  a  casa  sua,  e  dopo  che  -  dico¬ 
no  i  giudici  -  le  intercettazioni  telefoni¬ 
che  non  lasciano  dubbi  sulle  responsabi¬ 
lità  di  un  Presidente  di  provincia  accusa¬ 
to  di  far  parte,  e  peggio  ancora,  della  ma¬ 
fia.  I  miei  colleghi  di  Palermo  tutto  ciò 
premesso  scioperano.  Perché?  Le  spiega¬ 
zioni  che  ne  danno  sono  molte:  la  prima 
è  che  nonostante  tutto  sono  convinti 
dell’innocenza  dell’ arrestato.  Basterà  qui 
dire  che  davvero  non  sta  in  cielo  né  in 
terra  che  un  difensore  convinto  dell’in¬ 
nocenza  dell’imputato...  scioperi.  Qui  c’è 
poi  raggravante  del  fatto  che  non  è  solo 
il  difensore  a  scioperare  ma  tutta  la  cate¬ 
goria  professionale.  La  seconda  ragione 
è  sostanzialmente  una  presa  di  posizione 
contro  dei  giudici  che  hanno  “creduto” 
alle  prove  o  anche  se  si  vuol  dire  agli  in¬ 
dizi  nei  confronti  dell’interessato.  Anche 
qui  è  abbastanza  assurdo  che  contro  un 
Giudice  che  si  persuade  (in  istruttoria  o 
in  sentenza)  della  colpevolezza  di  un  reo, 
l’avvocato  invece  di  usare  i  sistemi  pro¬ 
cedurali  previsti  dal  codice...  scioperi. 

La  realtà  purtroppo  è  un’altra  e  ben  di¬ 
versa:  io  ricordo  che  a  suo  tempo  avevo 
scritto  una  lettera  al  direttore  di  “Repub¬ 
blica”  che  il  giornale  pubblicò,  di  com¬ 
mento  al  fatto  che  nelle  perquisizioni  do¬ 
miciliari  nei  confronti  di  mafiosi,  erano 


stati  trovati  gli  elenchi  dei  difensori  abi¬ 
tuali  della  mafia,  ciascuno  per  nome  e 
cognome  e  con  accanto  le  cifre  versate 
per  le  difese.  È  segno  di  un  grave  degra¬ 
do  della  civiltà  giuridica  che  ci  siano  i 
“difensori  di  mafia”  perché  un  rapporto 
organico  di  un  difensore  con  una  orga¬ 
nizzazione  criminale,  se  e  in  quanto  c’è, 
è  giustamente  considerato  non  solo  un  il¬ 
lecito  professionale  ma  un  reato  (nessu¬ 
no  ricorda  gli  avvocati  di  Al  Capone,  gli 
specialisti  nei  cavilli  per  sottrarre  i  gang¬ 
ster  americani  alla  giustizia,  ad  opera  di 
legali  legati  direttamente  ed  esclusiva- 
mente  a  questo  lavoro?).  Su  “Repubbli¬ 
ca”  scrivono  dicendo  che  ero  ansioso  che 
i  giornalisti  pubblicassero  quell’elenco  di 
miei  colleghi,  sequestrato  appunto  duran¬ 
te  la  perquisizione.  L’elenco  non  fu  mai 
pubblicato,  il  mio  articolo  cadde  nel  vuo¬ 
to  e  non  ebbi  pure  l’onore  di  una  querela. 
La  questione  si  è  che  a  parte  le  questioni 
strettamente  giuridiche,  la  mafia  è  una 
lebbra  che  si  è  diffusa  in  tutti  gli  strati 
della  popolazione,  che  “da  da  vivere”  a 
migliaia  e  migliaia  di  persone,  che  stabi¬ 
lisce  rapporti  di  ferro  con  chi  deve  ser¬ 
virla.  Quanti  avvocati  di  Palermo  si  ren¬ 
dono  conto  di  ciò?  Quanti  si  fanno  stru¬ 
mentalizzare  in  nome  di  assurdi  cosid¬ 
detti  sacri  principi  di  garanzia,  fino  a 
scioperare,  impedire  che  i  processi  ab¬ 
biano  il  loro  corso,  gettare  grave  digre¬ 
dito  sulla  magistratura  di  prima  linea? 
Rimetto  gli  occhiali  ma  non  continuo 
nella  lettura  del  giornale.  “Ahi,  serva  Ita¬ 
lia,  di  dolore  ostello...” 


Sandro  Canestrini 

Rovereto 


Mi  sembra  che  tra  tutte  le  diverse  espe¬ 
rienze  più  note  di  Azione  nonviolenta,  ci 
sia  una  costante:  tutti  i  leader  che  hanno 
ispirato  e  guidato  i  movimenti  nonvio¬ 
lenti  di  importanza  molto  rilevante  sono 
stati  assassinati.  Martin  L.  King,  Mohan- 
das  K.  Gandhi,  e  molti  altri  hanno  dedi¬ 
cato  la  loro  vita  a  questo  nuovo  modo  di 
intendere  l’esistenza  e  tutti  sono  stati  uc¬ 
cisi.  Ma  perché  questo  comune  destino? 
La  loro  azione  si  è  spinta  troppo  oltre? 
Chi  lo  sa?  E  perché  i  movimenti  da  loro 
promossi  e  guidati  hanno  cessato  di  esi¬ 
stere  con  la  comparsa  dei  loro  promotori 


e  dei  loro  leaders?  Un’altra  analogia  tra 
le  esperienze  nonviolente  mi  sembra 
questa:  i  problemi  affrontati  con  questo 
metodo  non  trovano  subito  una  soluzio¬ 
ne,  ancora  oggi  anzi  sono  in  piena  di¬ 
scussione  e  dibattuti  con  toni  accesi  e 
violenti.  La  questione  dei  neri,  quella  de¬ 
gli  indiani,  quella  del  Sudafrica  e,  più  in 
generale,  della  diseguale  distribuzione 
delle  ricchezze  tra  il  nord  e  il  sud  del 
mondo,  trovano,  in  teoria,  una  soluzione 
eccezionale  nel  metodo  di  vita  proposto 
dalla  nonviolenza;  ma,  in  pratica,  a  me 
non  sembra  che  tali  problemi  abbiano 
trovato  una  soluzione  comunemente  ac¬ 
cettata.  Ogni  volta  che  penso  alla  non¬ 
violenza,  non  posso  impedirmi  di  pensa¬ 
re  al  messaggio  redentore  di  Gesù.  Ebbe¬ 
ne,  in  questi  giorni  mi  sono  accorto  che 
non  si  può  dire  di  essere  cristiani  se  non 
abbiamo  capito  bene  il  messaggio  e  il 
modello  di  vita  proposto  e  propugnato 
dalla  nonviolenza.  Anche  Gesù  fu  assas¬ 
sinato;  e  come  è  difficile  accettare  Gesù 
nella  propria  vita  così  è  difficile  accetta¬ 
re  e  capire  il  messaggio  della  nonviolen¬ 
za.  Certo  sono  convinto  che  il  futuro  al 
giorno  d’oggi  non  risiede  nella  distruzio¬ 
ne,  non  sta  nel  risolvere  i  nostri  problemi 
in  maniera  violenta  ma,  al  contrario,  nel 
costruire  una  comunità  dove  l’elemento 
che  accomuna  i  suoi  componenti  è  il  dia¬ 
logo  e  non  la  violenza  che  porta  solo  a 
risolvere  i  problemi  a  breve  termine  e  a 
creare  un’infinità  di  problemi  più  com¬ 
plessi  a  lungo  termine.  Certo  scrivere 
queste  parole  retoriche  in  favore  della 
nonviolenza  è  facile,  ma  non  così  è 
quando  si  tratta  di  accettare  nella  propria 
vita  il  messaggio  della  nonviolenza.  E’ 
facile  dire  che  bisogna  “amare  i  propri 
nemici”,  ma  non  altrettanto  facile  è  farlo. 
E’  facile  scagliarsi  contro  la  guerra,  ma 
non  facile  è  impedire  con  ogni  mezzo  e 
rinunciando  a  molti  privilegi,  il  formarsi 
di  conflitti.  Da  quando  ho  incominciato  a 
leggere  alcuni  scritti  di  Martin  L.  King  e 
a  interessarmi  al  metodo  della  nonvio¬ 
lenza,  mi  sono  sempre  domandato:  “Fino 
a  che  punto  può  essere  considerato  vali¬ 
do  questo  metodo  e  questo  modello  di 
vita?”.  Ecco,  sono  queste  le  domande 
che  più  spesso  mi  pongo  e  alle  quali  spe¬ 
ro  di  trovare  una  risposta  con  la  vostra 
attività  giornalistica.  Cari  fratelli  e  sorel¬ 
le  (spero  che  io  vi  possa  chiamare  così!), 
ogni  volta  che  mi  trovo  a  parlare  della 
nonviolenza  c’è  sempre  qualcosa  in  me 
che  non  mi  rende  convincente  agli  altri. 
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Così  ho  deciso  di  abbonarmi  alla  vostra 
illustre  rivista  e  di  approfondire  questo 
argomento.  Dopo  aver  letto  l’ articolo  di 
Danilo  Dolci  sulla  necessità  di  comuni¬ 
cazione  tra  tutti  gli  uomini,  mi  sono  det¬ 
to:  “Beh,  allora  potrei  cominciare  con 
l’instaurare  una  collaborazione,  quindi 
anche  una  comunicazione,  con  Azione 
nonviolenta,  sempre  che  gradiscano”. 
Oramai  non  mi  rimane  che  darvi  il  mio 
più  caloroso  e  fraterno  saluto. 

Piervincenzo  Canale 

Reggio  Calabria 


Obiezione  e  politica 

Il  termine  obiezione  deriva  dal  latino  ob- 
iecto,  che  significa  getto  contro,  mi  op¬ 
pongo,  resisto. 

Anche  il  termine  coscienza  deriva  da  un 
verbo  latino,  cum-scio,  che  significa  co¬ 
nosco  attraverso  il  dialogo  (innanzitutto 
con  me  stesso),  e  quindi  rifletto  e  giudi¬ 
co.  E’  un  termine  che  segnala  il  legame 
indissolubile  tra  ragione  ed  etica,  ed  è 
comunemente  usato  per  indicare  la  capa¬ 
cità  di  distinguere  il  bene  dal  male,  il 
giusto  daU’ingiusto. 

L’espressione  obiezione  di  coscienza  in¬ 
dica  dunque  l’atto  di  opporsi  ad  un  com¬ 
portamento,  ordine  o  legge,  che,  dopo  un 
attendo  esame,  si  considera  moralmente 
(non  utilitaristicamente)  ingiusto. 

Il  termine  politica  deriva  invece  dal  gre¬ 
co  polis,  che  significa  città,  intesa  non 
tanto  come  spazio  fisico  -  la  cerchia  del¬ 
le  mura  -  quanto  come  l’insieme  degli 
individui  che  la  abitano  e  delle  loro  rela¬ 
zioni. 

Politica  è  dunque  l’arte  di  costruire  e 
strutturare  queste  relazioni,  attraverso  gli 
strumenti  della  persuasione  e  della  legge, 
orientandole  ai  due  valori  fondanti 
dell’uguaglianza  e  della  libertà. 

Secondo  la  mia  personale  esperienza, 
che  credo  ricalchi  l’esperienza  di  molti 
dei  lettori  di  Azione  nonviolenta,  tra 
obiezione  di  coscienza  e  politica  esiste 
(dovrebbe  esistere)  una  strettissima  con¬ 
nessione. 

In  un  duplice  senso:  1)  ogni  autentica 
obiezione  di  coscienza  conduce  alla  poli¬ 
tica;  2)  ogni  autentica  azione  politica  na¬ 
sce  da  un’obiezione  di  coscienza. 

1.  Ogni  obiezione  di  coscienza  che  non 


sia  moralistica  e  astratta  conduce  neces¬ 
sariamente  alla  politica,  lungo  un  itinera¬ 
rio  in  cui,  per  comodità,  si  possono  di¬ 
stinguere  tre  tappe: 

a)  Ricerca.  Ogni  obiezione  di  coscienza 
conduce  all’approfondimento  dei  proble¬ 
mi  a  cui  si  riferisce  e  alla  ricerca  di  solu¬ 
zioni  alternative  a  quelle  prospettate  dal 
comportamento,  ordine  o  legge  a  cui  ci  si 
oppone. 

Un  obiettore  al  servizio  militare  sarà  ad 
esempio  quasi  naturalmente  portato  ad 
approfondire  i  temi  della  guerra  e  della 
pace,  e  a  ricercare  soluzioni  alternative 
alla  difesa  militare. 

b)  Dialogo.  L’approfondimento  dei  pro¬ 
blemi  a  cui  si  riferisce  la  propria  obiezio¬ 
ne,  e  la  ricerca  di  soluzioni  alternative  a 
quelle  prospettate  dal  comportamento, 
ordine  o  legge  a  cui  ci  si  oppone,  condu¬ 
ce  all’incontro  con  altri  che  hanno  matu¬ 
rato  la  stessa  scelta  e  al  confronto  con 
chi  questa  scelta  non  condivide  od  osteg¬ 
gia. 

Un  obiettore  al  servizio  militare  sarà  ad 
esempio  quasi  naturalmente  portato  ad 
incontrare  altri  obiettori,  a  scambiare  con 
loro  esperienze  ed  idee  e  si  troverà  ne¬ 
cessariamente  a  dove  motivare  la  propria 
scelta  alle  autorità  militari,  ai  genitori, 
agli  amici,  ai  compagni  di  studio  o  di  la¬ 
voro. 

c)  Azione.  L’incontro  con  altri  che  hanno 
maturato  la  stessa  scelta,  e  il  confronto 
con  chi  questa  scelta  non  condivide  od 
osteggia,  conduce  all’azione  politica, 
cioè  ad  agire  insieme  ad  altri  per  cambia¬ 
re  la  cultura  (il  modo  di  pensare  e  di  vi¬ 
vere)  dei  propri  concittadini  e  per  cam¬ 
biare  le  istituzioni  e  le  leggi  che  si  riten¬ 
gono  ingiuste. 

Un  obiettore  al  servizio  militare  sarà  ad 
esempio  quasi  naturalmente  portato  ad 
unirsi  ad  altri  obiettori  per  proporre  oc¬ 
casioni  pubbliche  di  dibattito  sulle  cause 
delle  guerre  e  le  *ie  della  pace,  per  con¬ 
trastare  decisioni  politico-militari  che 
non  condivide,  per  ottenere  leggi  che 
consentano  di  sperimentare  forme  di  di¬ 
fesa  non  armata. 

2.  Ogni  pensiero  politico  ed  ogni  azione 
politica  degni  di  questo  nome,  che  non 
siano  cioè  ideologica  e  prassi  al  servizio 
dei  potenti,  nascono  da  un’obiezione  di 
coscienza.  Vale  a  dire  dall’urto  con  i 
grandi  problemi  del  proprio  tempo  (che 
spesso  si  rivelano  attraverso  episodi  e  in¬ 
dizi  all’apparenza  marginali)  e  dalla  ten¬ 
sione  a  trasformare,  con  realismo  e  radi¬ 


calità,  una  situazione  di  ingiustizia. 
Disponibilità  a  farsi  interpellare  dalla 
realtà  che  ci  circonda,  autonomia  di  giu¬ 
dizio,  apertura  al  dialogo,  coraggio  ed 
assunzione  personale  di  responsabilità 
nella  ricerca  del  bene  comune:  sono  (do¬ 
vrebbero  essere)  queste,  secondo  la  gran¬ 
de  lezione  della  nonviolenza,  da  Tolstoj 
a  Gandhi  a  Capitini,  le  caratteristiche  di 
ogni  autentica  obiezione  di  coscienza. 
Ma  non  sono  (non  dovrebbero  essere) 
queste  anche  le  virtù  di  ogni  uomo  libero 
e  di  ogni  cittadino  democratico? 

Ivan  Bettini 

Gessate 
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BIBLIOTECA.  Per  chi  non  lo  sapesse 
anche  a  Vicenza  esiste  un  fornito  centro 
documentazione  per  l’educazione  alla  pa¬ 
ce  e  alla  mondialità.  H  centro  “G.  Loren- 
zetto”  è  da  anni  promotore  di  iniziative  in 
questo  campo  e  aderisce  alla  “Casa  per  la 
Pace”  per  avere  un  rapporto  di  scambio 
che  lo  porti  ad  essere  valido  supporto  di 
documentazione  alle  iniziative  promosse 
dalla  stessa.  Esso  è  situato  nella  Bibiliote- 
ca  Civica  Bertoliana  come  sezione  spe¬ 
ciale.  È  possibile  consultare  tutto  il  mate¬ 
riale  in  sede,  fame  fotocopia  e  (se  resi¬ 
denti  a  Vicenza)  ricevere  a  prestito  tutti  i 
volumi  monografici.  Si  può  avere  il  pos¬ 
seduto  del  Centro  tramite  dischetto  con 
files  archiviati  da  Works. 

Contattare:  Centro  Documentazione 
“G.  Lorenzetto” 
c/o  Biblioteca  Pubblica 
di  Laghetto 

via  Lago  di  Fogliano,  5 

36100  Vicenza 

tei.  (0444)922086 

fax  ( 0444)546347 

(il  fax  fa  capo  alla 

Biblioteca  Civica  Bertoliana) 

ASSOCIAZIONE.  Dopo  un  lungo  letar¬ 
go  l’Associazione  nonviolenta  “M.  K. 
Gandhi  -  M.  L.  King  -  B.  Khan”  ha  trova¬ 
to  casa  nel  quartiere  popolare  di  San  Po¬ 
lo,  in  via  Del  Sarto  37,  a  Brescia.  Una 
nuova  sede,  un  nuovo  “mezzo”,  un  nuovo 
modo  di  rapportarsi  con  chi  non  ha  mai 
sentito  parlare  di  nonviolenza  se  non  dai 
megafoni  pannelliani  o  da  altri  poco  ras¬ 
sicuranti  personaggi  del  teatrino  politico¬ 
televisivo.  Non  basta  parlare  della  “non¬ 
violenza”,  ma  far  scoprire  la  nonviolenza 
che  alberga  in  ogni  essere  umano  e  favo¬ 
rirne  lo  sviluppo.  La  sede  oltre  ad  ospita¬ 
re  una  parte  dell’archivio  multiculturale 
“Gandhi”,  continua  a  collaborare  con 
l’Associazione  “Cauto”  e  sostiene  il  pro¬ 
getto  di  “adozioni  a  distanza”  di  famiglie 
ospiti  nei  campi  profughi  della  Serbia  e 
Vojvodina. 

Contattare:  Associazione  “M.  K.  Gandhi 
-  M.  L.  King  -  B.  Khan  ” 
via  Del  Sarto,  37 
25124  Brescia 
tei.  e  fax  (030)2301103 

SINI.  Ed  ecco  ancora  all’opera  il  nostro 
Peppe  Sini.  1.  In  seguito  all’esposto  del 
Consigliere  Provinciale  Sini  sullo  scanda¬ 
lo  delle  “colazioni  d’oro”  alla  mensa 
dell’aviazione  militare  di  Viterbo,  il  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  ha  effettuato  un’ispe¬ 
zione  e  la  Procura  della  Repubblica  ha 
aperto  un’inchiesta  (l’appalto  per  la  forni¬ 
tura  di  pranzo  e  cena  era  passato  da  213  a 


545  milioni  per  la  sola  aggiunta  della  pri¬ 
ma  colazione).  2.  Dopo  la  segnalazione 
del  quotidiano  “Il  Tempo”  del  18/11/95 
che  dà  notizia  del  fatto  che  un  giovane 
aviere  all’ interno  della  caserma  militare 
Sarvam  di  Viterbo  si  sarebbe  gettato  “in¬ 
spiegabilmente”  dall’altezza  di  6  metri  ri¬ 
portando  una  frattura,  il  C.  P.  Sini  richie¬ 
de  che  sulla  vicenda  venga  fatta  piena  lu¬ 
ce.  3.  Durante  un  volo  tattico  un  elicotte¬ 
ro  dell’Avviazione  dell’Esercito  è  caduto 
e  si  è  spezzato  in  due;  il  pilota  è  rimasto 
ferito  e  l’altro  membro  dell’equipaggio  il¬ 
leso.  Il  C.  P.  Sini  rinnova  la  richiesta  di 
un  impegno  della  Provincia  per  contribui¬ 
re  a  tutelare  la  vita,  la  sicurezza  e  i  diritti 
democratici  delle  persone  in  riferimento 
alle  attività  militari  nel  viterbese.  4.  Il 
Consiglio  dei  Ministri  ha  approvato  -  e  il 
Presidente  della  Repubblica  ha  firmato  - 
un  decreto  recante  provvedimenti  sull’im- 
migrazione  che  contiene  misure  palese¬ 
mente,  scandalosamente  razziste  ed  anti¬ 
costituzionali.  Con  la  mozione  del 
19/11/95  il  C.  P.  Sini  chiede  che  il  Consi¬ 
glio  Provinciale  di  Viterbo  esprime  il  suo 
sdegno  e  la  sua  posizione  al  citato  decreto 
e  ne  richieda  la  revoca  immediata. 
Contattare:  Consigliere  Provinciale 
Peppe  Sini 

c/o  Consiglio  Provinciale 
Palazzo  Gentili,  via  Saffi 
01100  Viterbo 
tei.  (0761)3131 
fax  (0761)32597 5 

INIZIATIVE.  L’Associazione  nonvio¬ 
lenta  “M.  K.  Gandhi”  comunica  che  le 
iniziative  culturali  si  svolgeranno  presso 
la  propria  sede  in  via  Del  Sarto  7  -  Bre¬ 
scia  con  i  seguenti  incontri:  24/1 1  “I  po¬ 
poli  nordici:  viaggio  tra  magie,  fate,  sorti¬ 
legi”,  1/12  “M.  K.  Gandhi:  una  vita  per  la 
nonviolenza”,  15/12  “Perché  non  cambia¬ 
re  dieta!  Il  vegetarianesimo  una  scelta 
possibile”,  tutti  alle  ore  20,30.  La  sede 
dell’Associazione  resta  aperta  tutti  i  po¬ 
meriggi  dal  lunedi  alla  domenica  dalle 
ore  16,30  alle  19. 

Contattare:  Associazione 

“M.  K.  Gandhi" 

via  Andrea  Del  Sarto,  37 

25124  Brescia 

tei.  (030)2310657-3772635 

STUDIO.  La  Fondazione  Intemazionale 
Lelio  Basso  ha  organizzato  una  giornata 
di  studio  nella  Sala  Convegni  del  Senato 
della  Repubblica  il  16  dicembre  1995  dal¬ 
le  9,30  alle  13,30  in  via  Santa  Chiara  4  - 
Roma  per  divulgare  la  socializzazione 
della  Biblioteca  di  Piero  Gemacchio:  il 
ricco  fondo  Africa,  verrà  emesso  dall’  1 


gennaio  1996,  a  disposizione  degli  stu¬ 
denti  e  studiosi  che  frequentano  la  Biblio¬ 
teca  della  Fondazione  Intemazionale  Le¬ 
lio  Basso.  L’incontro  sarà  aperto  ufficial¬ 
mente  dal  prof.  Francois  Rigaux,  presi¬ 
dente  della  Fondazione. 

Contattare:  Fondazione  Intemazionale 
Lelio  Basso 
via  Dogana  Vecchia,  5 
00186  Roma 

tei.  (06)68801468-6833389 
fax  (06)6877774 

RICERCA.  È  stato  attivato  presso  il  no¬ 
stro  Istituto  di  Ricerca  il  Laboratorio  di 
Psicologia  Sistemica  per  indagare  i  dina¬ 
mismi  che  interessano  alla  società  con¬ 
temporanea  e  per  delineare  le  linee  di  ten¬ 
denza  dei  processi  organizzativi  socio- 
culturali.  Abbiamo  in  corso  una  ricerca 
per  individuare  i  “segnali  deboli”  che  an¬ 
ticipano  la  configurazione  organizzativa  e 
che  in  futuro  assumerà  il  sistema  socio- 
culturale. 

Contattare:  Laboratorio  dì  Psicologia 
Sistemica 

via  E.  De  Amicis,  40 
20123  Milano 
tei.  (02)8053304 

SPERANZA.  L’azione  della  NATO  è 
stata  preceduta  da  una  sistematica  campa¬ 
gna  di  delegittimazione  dell’ ONU,  rima¬ 
nendo  in  ostaggio  degli  Stati  forti  presenti 
al  suo  interno.  Tuttavia  le  numerose  ini¬ 
ziative  hanno  costituito  una  rete  di  diplo¬ 
mazia  popolare  iniziando  con  coraggio  e 
perseguendo  i  percorsi  politici  di  pace  in 
tutta  l’area  balcanica.  Ed  è  per  questo  che 
si  lavora  per  una  conferenza  di  pace  da 
tenersi  in  Bosnia  a  mezzo  obiettivo  di  co¬ 
struire  una  rete  di  collegamento  di  tutti  i 
gruppi  democratici  e  pacifisti  del[la  Bo¬ 
snia. 

Contattare:  tei.  e  fax  (02)58315437 
(02)57604959 

PETIZIONE.  È  stata  promossa  dal  grup¬ 
po  “Per  una  chiesa  più  umana”  la  petizio¬ 
ne  che  vede  in  causa  il  rinnovamento  del¬ 
la  chiesa  attuale:  uguaglianza  di  tutti  i 
credenti  e  superamento  della  divisione  tra 
clero  e  laici,  piena  parità  di  diritti  per  le 
donne  (diaconato  e  sacerdozio),  libera 
scelta  fra  forma  di  vita  celibataria  e  non, 
valutazione  positiva  della  sessualità  e  ri¬ 
valutazione  del  messaggio  (gioiso  e  non 
minaccioso).  Chi  è  interessato  può  richie¬ 
dere  una  lista  per  apporre  la  propria  fir¬ 
ma.  Le  liste  dovranno  pervenire  entro  il 
19  dicembre. 

Contattare:  “Per  una  chiesa  più  umana  ” 
c/o  Robert  e  Martha 
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Hochgruber 
c.  p.  120 

39042  Bressanone 
tei.  e  fax  (0472)852530 

COMITATO.  Aderisci  anche  tu  al  Co¬ 
mitato  Sarajevo.  Ora  che  una  pace,  per 
ora  temporanea  è  tornata  in  Bosnia,  sareb¬ 
be  colpevole  abbandonare  l’impegno,  vi¬ 
sto  che  la  vita  della  popolazione  bosniaca 
resta  molto  difficile.  Le  attività  che  il  Co¬ 
mitato  si  propone  di  portare  avanti  sono: 
“la  decima”,  contributo  mensile  della  du¬ 
rata  di  2  anni  col  quale  si  attueranno  ado¬ 
zioni  a  distanza  e  si  aiuteranno  persone 
bisognose,  “l’agenzia  di  viaggio”,  piccola 
rete  di  persone  disposte  allo  scambio  di 
ospitalità,  “il  bollettino”,  pagina  periodica 
che  raccoglie  citazioni,  informazioni,  ri¬ 
flessioni,  etc.,  “un  circolo”,  sede  dove  ci 
si  può  incontrare  per  discutere,  leggere, 
usare  la  TV  satellitare  ed  internet  per 
informarsi  su  tutto  ciò  che  accade  in  Eu¬ 
ropa,  “la  biblioteca  circolante  Lea  Rosen- 
baum”,  specializzata  su  razzismo,  antise¬ 
mitismo,  emigrazioni  tramite  libri  e  vi¬ 
deocassette  ed,  infine,  “una  festa  annuale” 
dedicata  ad  un  tema  riguardante  la  convi¬ 
venza  civile.  Il  costo  di  adesione  è  di  lire 
250.000  (lire  10.000  per  gli  studenti). 
Contattare:  Comitato  Sarajevo 
p.zza  Dante,  21 
47100  Forlì 
tei.  (0543)21422 
fax  (0543)30421 

INFERNI.  Indovinate  come  si  fa  ad  otte¬ 
nere  la  cosiddetta  carne  di  vitello  “bian¬ 
ca”.  Il  vitello  appena  nato  viene  rinchiuso 
in  una  cella  che  gli  impedisce  qualsiasi 
movimento.  La  sua  dieta  è  strettamente  li¬ 
quida  e  priva  di  ferro  (per  renderlo  anemi¬ 
co  ed  ottenere  quindi  la  “carne  bianca”). 
Dopo  5  mesi  di  inferno  viene  macellato 
(vivrebbe  20  anni).  In  Italia  più  di  2  milio¬ 
ni  di  vitelli  subiscono  queste  torture.  Cosa 
puoi  fare?  Non  mangiare  carne  bianca;  se 
la  vedi  servita  in  supermercati,  macellerie 
o  ristoranti  scrivi  al  direttore  e  spiega  le 
orribili  condizioni  a  cui  sono  sottoposti  i 
vitellini;  scrivi  al  Ministero  delle  Risorse 
Agricole  (via  XX  Settembre,  20  -  00187 
Roma)  ed  al  Ministero  della  Sanità  (viale 
Industria,  20  -  00144  Roma)  per  chiedere 
il  bando  di  questi  allevamenti  (come  han¬ 
no  fatto  Gran  Bretagna  e  Svezia);  iscriver¬ 
si  è  un  atto  d’amore. 

Contattare:  Sede  nazionale 

Lega  Antivivisezione 
via  Santamura,  72 
00192  Roma 
tei.  (06)39733292/9 
fax  (06)39733462 


AIUTATECI.  “Carissimi  amici,  scrivo 
ad  ognuno  di  voi  con  grande  fiducia  nel 
Signore.  Mai  come  in  questo  momento 
volgiamo  scegliere  la  Provvidenza  e  vo¬ 
gliamo  vivere  di  Provvidenza  per  piace¬ 
re  sempre  più  al  Signore,  per  vivere  il 
suo  progetto  su  di  noi  e  per  creare  più 
fraternità,  perché  solo  così  si  costruisce 
la  pace.  Credo  di  poter  dire  che  nei 
prossimi  mesi,  per  poter  portare  avanti 
tutti  i  progetti  inziati,  avremmo  bisogno 
di  15  miliardi”.  Queste  alcune  parole 
che  ci  pervengono  dalla  SER.MI.G.  Non 
un  problema  di  soldi,  ma  di  cuore.  Mol¬ 
te  persone  hanno  bisogno  di  accoglien¬ 
za:  malati  di  AIDS,  ragazze  madri,  per¬ 
sone  bisognose...  “Le  vostre  goccie  in¬ 
sieme  faranno  stupire  il  Signore  e  tutti 
noi”. 

Contattare:  SER.MI.G. 

р. zza  Borgo  Dora,  61 

10152  Torino 

tei.  (011)4368566  (2  linee) 

fax  (011)5215571 

с. c.p.  29509106 

TERREDELFUOCO.  È  una  rivista  se¬ 
mestrale  realizzata  dalla  cooperativa  “La 
Luna  nel  pozzo”.  Raccoglie  solitamente 
materiale  a  carattere  monografico  sul  rap¬ 
porto  ambiente/economia/società  nello 
scenario  dei  rapporti  fra  Nord  e  Sud  del 
pianeta.  Il  numero  attualmente  in  distri¬ 
buzione  -  Nazioni  Unite  d’America?  -  è 
dedicato  alle  politiche  di  intervento 
dell’ ONU  e  alle  proposte  di  riforma  delle 
Nazioni  Unite  e  del  Consiglio  di  Sicurez¬ 
za.  È  inoltre  intenzione  della  redazione  di 
Terredelfuoco  di  instaurare  un  rapporto  di 
informazione  tra  tutti  i  soggetti  che  si  oc¬ 
cupano  attivamente  di  queste  tematiche  al 
fine  di  rendere  più  omogenea  e  continua 
l’informazione  delle  attività  e  sulle  pub¬ 
blicazioni  promosse  sia  a  livello  naziona¬ 
le  che  locale. 

Contattare:  Coop.  “La  Luna  nel  pozzo" 

via  Gandusio,  10 

40128  Bologna 

tei.  e  fax  (051)250013 

CAMPOSCUOLA.  Per  affrontare  il  pe¬ 
riodo  post-Natale  diversamente  dal  solito 
e  con  la  gioia  di  conoscere  nuove  persone 
e  scoprire  quale  “meditazione  gioiosa” 
può  portarci  a  capire  il  vero  volto  del  Na¬ 
tale  è  stato  organizzato  per  il  periodo  che 
va  dal  26  dicembre  al  2  gennaio  un  cam¬ 
po  scuola  che  avrà  per  tema  “La  preghie¬ 
ra”.  Si  terrà  ad  Andora  (provincia  di  Sa¬ 
vona)  presso  l’Istituto  Sacra  Famiglia  (vi¬ 
colo  S.  Andrea,  10).  Durante  il  campo 
scuola  verranno  utilizzati  dagli  animatori 
i  seguenti  testi:  “Vivo  perché  prego,  pre¬ 


go  perché  vivo”  e  “L’infanzia  di  Gesù” 
nel  Vangelo  di  Luca. 

Contattare:  Maria  e  Renato  Breda 
tei.  (035)732657 

FORMAZIONE.  Già  dal  23  novembre  è 
iniziato  un  corso  di  “Scuola  di  formazio¬ 
ne  per  l’affido  familiare  e  l’accoglienza” 
che  si  propone  di  approfondire  le  varie  te¬ 
matiche  connesse  con  il  disagio  minorile: 
la  famiglia  d’origine,  il  minore,  le  fami¬ 
glie  affidatarie  e  adottive,  i  Servizi  Socia¬ 
li,  le  Comunità  di  Accoglienza,  etc.,  quale 
strumento  di  aggiornamento  per  gli  ope¬ 
ratori  e  di  formazione  per  le  famiglie.  Il 
corso,  che  si  articola  in  7  incontri,  avrà 
termine  nel  maggio  del  ‘96. 

Contattare:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII 
via  Bava,  53 
12045  Fossano  (CN) 
tei.  (0172)634413 
fax  (0172)635768 

RIEQUILIBRIO.  Nella  primavera  di 
questo  ‘95  si  è  riunita  a  Copenaghen  una 
conferenza  per  il  trasferimento  di  fondi 
dal  primo  al  terzo  mondo.  Si  tratta  di  un 
riequilibrio,  di  un  prelievo  di  fondi  giusti¬ 
ficato  dal  fatto  mai  abbastanza  presente 
nella  nostra  società  che  il  20%  dei  popoli 
del  mondo  gode  dei  frutti  dell’ 80%  delle 
risorse.  Esistono  paesi  che  già  sono  sulla 
strada  del  compimento  di  questo  dovere. 
La  conferenza  ha  indicato  il  7  per  mille 
come  traguardo  di  questo  trasferimento. 
Pensiamo  che  sia  dovere  di  ciascuno  di 
noi  far  sì  che  anche  il  nostro  Paese  si  av¬ 
vicini  a  tale  proposta,  facendo  pressione 
sulle  forze  politiche  in  mondo  che  tale  ar¬ 
gomento  diventi  oggetto  di  dibattito  in 
Parlamento. 

Contattare:  Comunità  di  Sant  Angelo 
Gruppo  Pace 
p.zza  Sant  Angelo 
20100  Milano 
tei.  (02)76002929 
(Piergiorgio) 

CONCERTO.  Il  coro  di  voci  bianche 
“Sorridi  con  noi”  di  Massa  Finalese  (MO) 
ha  organizzato  la  possibilità  di  inserire  un 
suo  concerto  all’ interno  delle  vostre  ma¬ 
nifestazioni  ricreative-culturali,  in  occa¬ 
sione  delle  festività  natalizie.  Il  concerto 
sarà  eseguito  dal  vivo  da  50  bambini  dai 
3  ai  13  anni,  diretti  dalla  maestra  Lucia 
Tassi,  ed  è  rivolto  ad  un  pubblico  di  tutte 
le  età.  Il  programma  prevede  brani  tradi¬ 
zionali  natalizi,  tutti  interpretati  a  due  o 
tre  voci  e  si  esibisce  in  locali  chiusi  (tea¬ 
tri,  chiese,  auditorium...)  per  una  durata  di 
circa  2  ore.  L’organizzazione  prevede  un 
costo  complessivo  di  L.  700.000,  più  il 
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costo  del  noleggio  di  un  pullman  per  il 
viaggio  di  andata  e  ritorno  dei  bambini 
del  coro. 

Contattare:  Mantovani  Maria  Chiara 

tei.  (0535)99274  ( ore  serali) 
Tassi  Lucia 

tei.  (0535)96628  (ore  serali) 

Tassi  Elisa 

tei.  (0535)99265 

PROGETTO.  A  partire  dal  prossimo 
gennaio,  la  rivista  “Progetto”  si  darà  una 
veste  nuova  iniziando  una  collaborazione 
con  la  Casa  Editrice  Esperienze  di  Fossa- 
no  e  con  don  Corrado  Avagnina,  che  gui¬ 
derà  la  redazione.  “Progetto”,  riconfer¬ 
merà  la  sua  intuizione  iniziale:  essere  uno 
strumento  per  diffondere  speranza. 
Contattare:  Progetto  -  SER.MI.G 
p.zza  Borgo  Dora,  61 
10152  Torino 
tei.  (011)4368566 

ENOKOU.  Asse  Enokou  è  il  nome  di 
una  donna  africana.  Essa  rappresenta  la 
mamma  di  tutti  gli  immigrati  che  lasciano 
il  loro  paese.  La  “Cooperativa  Sociale  e 
di  consumo”  spiega  così  i  suoi  scopi: 
“Siamo  partiti  nel  1992  per  costruire  la 
Cooperativa.  Il  nostro  sogno  è  quello  di 
creare  un  centro  in  cui  incontrare  i  popoli 
presenti  a  Verona.  Da  un  anno  il  nostro 
punto  vendita  fornisce  prodotti  alimentari 
che  hanno  soddisfatto  le  esigenze  degli 
immigrati  e  degli  italiani.  Vi  proponiamo 
varie  combinazioni  di  cesti  natalizi  a  vo¬ 
stra  preferenza  e  vi  invitiamo  a  visitare  il 
nostro  negozio”.  Se  siete  interessati  alla 
proposta  potete 

Contattare:  Coop.  Sociale  e  di  consumo 
viale  dell’Agricoltura,  1 
37135  Verona 
tei.  +0039(045)8204853 

TERAPIA.  Cosa  vi  dicono  le  parole  “Te¬ 
rapia  Biosistemica”?  È  un  gruppo  mensi¬ 
le  condotto  dal  prof.  Jerome  Liss,  dal 
dott.  Roberto  Giommi  e  dalla  d.ssa  Rita 
Fiumara-Liss.  Vi  aiuterà  a  comprendere 
in  che  modo  combattere  lo  stress,  la  de¬ 
pressione  e  l’ansia,  approfondisce  le  emo¬ 
zioni  e  sostiene  le  nuove  iniziative. 
“L’anima  è  nella  ferita”.  Dobbiamo  aprir¬ 
la  con  gentilezza  e  con  rispetto  non-con- 
dizionale  degli  altri.  È  possibile  scegliere 
anche  un  programma  opzionale  che  ri¬ 
guarda  la  formazione  per  diventare  ani¬ 
matore  del  gruppo  e  consulente  nello  svi¬ 
luppo  personale. 

Contattare:  Dott.  Roberto  Giommi 
via  Ferrucci,  488 
50047  Prato 
tei.  (0574)595813 


COMUNICARE.  È  nato  un  corso  di  fo- 
mazione  “Comunicare  bene,  diventare 
facilitatore”  per  stimolare  le  risorse  di 
tutti,  evitare  il  dogmatismo,  dare  suggeri¬ 
menti  positivi  e  portare  un  piano  di  azio¬ 
ne  alla  sua  realizzazione.  Si  terrà  a  Ro¬ 
ma,  un  weekend  al  mese. 

Contattare:  Ecosfera 

via  Da  Montorsoli,  7 
50142  Firenze 
tei.  (055)700835 

BOAL.  È  previsto  per  il  16-21  aprile 
1996,  in  città  da  definirsi,  uno  stage  con 
Augusto  Boal.  Boal  è  venuto  in  Italia  nel 
‘93  e  nel  ‘94,  conducendo  alcuni  stages 
di  formazione  e  continua  attualmente  col 
suo  gruppo  a  Rio  de  Janeiro,  l’esperienza 
del  Teatro-Legislativo,  ovvero  una  prati¬ 
ca  teatrale  per  democratizzare  le  istanze 
istituzionali  e  far  accedere  i  problemi  e  le 
proposte  dei  gruppi  di  base  e  della  popo¬ 
lazione  delle  favelas  alla  Camera  de  Ve- 
readores  dello  Stato  di  Rio. 

Contattare:  Giolli,  Ass.  di  Ricerca 

e  Sperimentazione  del  Teatro 

dell’Oppresso 

via  Ricotti,  19 

20159  Milano 

tei.  e  fax  (02)33220599 

(dalle  10  alle  13, 

risponde  Alessandra  Bertoni) 

TDO.  Parte  a  Napoli  il  primo  ciclo  sulla 
conoscenza  di  base  del  Teatro  dell’Op¬ 
presso  (TdO).  Questo  primo  stage  (che  si 
terrà  dal  19  al  21  gennaio  1996)  si  intito¬ 
la  “Teoria  del  TdO  e  lavoro  sull’oppres¬ 
sione”;  in  esso  si  partirà  alla  ricerca  delle 
situazioni  di  oppressione  individuali  (no¬ 
do),  verso  un  riconoscimento  collettivo 
(T  embrione),  fino  alla  strutturazione  tea¬ 
trale  del  conflitto  (il  modello);  quindi  si 
passerà  dall’analisi  alla  trasformazione 
dell’oppressione,  tramite  le  tecniche  più 
adatte  (Teatro-Immagine,  Teatro-Forum, 
Flic-dans-la-tète),  in  un  lavoro  collettivo 
di  ricerca  creativa. 

Contattare:  vedi  recapito  precedente. 

SERVITIUM.  Nata  nei  1967  nell’ambi¬ 
to  del  priorato  di  S.  Egidio  in  Fontanella 
-  esperienza  nata  sotto  lo  spirito  del  con¬ 
cilio  ecumenico  vaticano  secondo  di  Pa¬ 
pa  Giovanni  per  iniziativa  di  padre  David 
M.  Turoldo  dei  servi  di  Maria  -,  “Servi- 
tium”  si  propone  come  qualificata  rivista 
di  spiritualità.  Ogni  numero  è  un  quader¬ 
no  monografico  che  raccoglie  contributi 
di  ricercatori  in  campo  biblico,  teologico, 
artistico,  antropologico,  filosofico,  socio¬ 
logico,  psicologico  ed  esperienze  di  ogni 
ambito  del  vivere  ecclesiale  e  sociale. 


Per  ulteriori  informazioni  e  per  un  even¬ 
tuale  abbonamento 
contattare:  Sevitium 

via  Fontanella 
24039  Sotto  il  Mt. 

Giovanni  XXIII  (BG) 
tei.  e  fax  (035)791227 

GUIDA.  È  disponibile  una  guida  pratica 
su  cosa  possiamo  fare  da  subito  per  sal¬ 
vare  l’umanità  e  il  pianeta  dal  titolo 
“Giusto  Movimento:  piccola  guida  ai 
comportamenti  per  un  mondo  migliore”. 
Chi  è  interessato  può  richiedere  una  co¬ 
pia  al  CoCoRiCò.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni 

contattare  CoCoRiCò 

Andrea  Savoldi 
c.so  Turati,  25/5 
10128  Torino 
tei.  (011)591879 

VIAGGIO.  Desideri  visitare  un  paese 
straniero  partecipando  alla  vita  dei  suoi 
abitanti?  Vuoi  permettere  alla  gente  di 
altri  paesi  di  partecipare  un  poco  alla  vita 
del  tuo?  Cerchi  di  superare  i  tuoi  pregiu¬ 
dizi  per  comunicare  veramente  con  gli  al¬ 
tri?  Allora  Servas  è  per  te!  Servas  è  nata 
nel  1948  in  Danimarca  fondata  da  un  pa¬ 
cifista  americano  con  lo  scopo  di  creare 
una  rete  di  persone,  singoli  o  famiglie, 
disposte  ad  ospitare  per  2  o  3  giorni  viag¬ 
giatori  disponibili  a  dialogare  e  a  cono¬ 
scere  in  un  modo  nuovo  il  paese  che 
stanno  visitando. 

Contattare:  Marina  Bocciami  Battista 
(Presidente) 
p.zza  Garibaldi,  27 
70122  Bari 
Daniele  Passàlacqua 
(Vice  Presidente) 
via  Sales,  3/1 1 
16166  Genova 

TRASFERIMENTO.  La  Lega  Obiettori 
di  Coscienza  di  Torino  cambia  sede.  Do¬ 
po  quasi  vent’anni  lascia  la  storica  sede 
di  via  Venaria  per  trasferirsi,  ospite  del 
Coordinamento  Comitati  Spontanei  del 
Quartiere,  nei  locali  di  via  Assietta  (vici¬ 
no  a  P.ta  Nuova).  Dal  20  novembre, 
quindi,  i  giovani  torinesi  intenzionati  a 
svolgere  il  servizio  civile  anziché  il  ser¬ 
vizio  militari  dovranno 
contattare:  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
via  Assietta,  13/a 
10128  Torino 
tei.  (011)535739 
martedì  e  venerdì 
dalle  ore  17,30  alle  19 
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Nel  1987  il  Movimento  Nonviolento  ha  acquistato  a  Verona  la  sede  di  via  Spagna  8  per  realizzare  la 
“Casa  per  la  Nonviolenza”  dove  hanno  trovato  ospitalità  la  redazione  di  Azione  nonviolenta,  la  Lega 
Obiettori  di  Coscienza,  gli  Amici  della  Bicicletta,  il  Centro  Audiovisivi  Nonviolenza  e  Società,  la 
sezione  locale  del  Movimento  Nonviolento  stesso  ed  una  miriade  di  altre  iniziative  specifiche  con¬ 
nesse  alle  tematiche  della  nonviolenza.  In  otto  anni  di  attività  intense,  con  il  lavoro  di  volontari  e 
degli  obiettori  in  servizio  civile,  è  stata  costituita  una  biblioteca  (oltre  2500  volumi)  e  un’emeroteca 
(oltre  250  riviste  italiane  e  straniere)  specializzate;  nel  frattempo  anche  la  segreteria  nazionale  del 
Movimento  è  stata  trasferita  a  Verona.  Le  attività  crescono  e  lo  spazio  non  basta  più.  Altre  realtà  as¬ 
sociative  desiderano  partecipare  al  progetto  della  Casa  per  la  Nonviolenza. 

Ora  si  è  concretizzata  l’opportunità  di  espandersi,  perché  si  è  liberato  il  piano  superiore  dello  stabile 
e  ci  è  stato  offerto  l’acquisto  (150  mq.  per  130  milioni  più  le  spese  per  la  ristrutturazione  minima). 
Il  Movimento  Nonviolento  dopo  attenta  valutazione  ha  ritenuto  opportuno  procedere  all’acquisto 
come  ulteriore  investimento  di  energie  per  la  crescita  della  nonviolenza  organizzata.  Naturalmente  il 
Movimento  da  solo  non  dispone  dell’intera  cifra  necessaria.  Ha  quindi  bisogno  di  prestiti  e  di  sotto- 
scrizioni  per  raggiungere  l’obiettivo. 


Ogni  mattone  per  la  pace  costa  L.10.000.  Quanti  ne  regali? 
Versa  il  tuo  contributo  sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8  -  37123  Verona 
Nella  causale  scrivi: 

“Mattoni  per  la  pace,  acquisto  sede  di  via  Spagna,  Verona” 
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Abbonamento  annuo 

L.  35.000  da  versare  sul  ccp  n.  10250363  inte¬ 
stato  a:  Azione  Nonviolenta 
via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
L’abbonamento,  salvo  diversa  indicazione,  de¬ 
corre  dal  numero  successivo  al  mese  di  ricevi¬ 
mento  del  bollettino  di  ccp. 
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SONDAGGI  E  POLITICA 


Discorrendo  di 
Di  Pietro  ed  altro 


di  Sandro  Canestrini 


Dai  sondaggi,  in  verità  sempre  discutibili  relativi  alla  popolarità  di  Di  Pietro  nell’opinione  pub¬ 
blica  italiana,  la  sua  figura  emerge  ancora  torreggiarne  con  una  larga  maggioranza  di  consensi. 
E  ciò  nonostante  la  spietata  campagna  politico  giudiziaria  contro  di  lui,  un  vero  e  proprio  accer¬ 
chiamento  cui  è  stato  sottoposto,  le  infinite  illegalità  commesse  nei  suoi  confronti.  Sembrerebbe 
dunque  che  l’uomo  da  tutta  questa  serie  di  circostanze  sfavorevoli  che  hanno  portato  persino  a 
incriminazioni  penali,  dovesse  uscire  distrutto.  E  invece  no,  e  penso  che  qualcuno  un  giorno  do¬ 
vrà  scrivere  uno  studio  o  magari  una  tesi  di  laurea  di  come  mai  il  caparbio  magistrato  meridio¬ 
nale  riesca  a  mantenere  il  proscenio,  nonostante  l’attacco  dei  personaggi  economici  e  politici 
più  potenti  del  paese. 

Leggiamo  il  suo  curriculum:  diplomato  in  elettronica,  rimane  impiegato  all’ufficio  controllo  de¬ 
gli  armamenti  del  Ministero  della  Difesa,  si  laurea  e  poi  si  specializza  in  diritto  amministrativo 
nel  1979.  Nello  stesso  anno  intraprende  la  carriera  di  segretario  comunale,  l’anno  dopo  supera 
gli  esami  di  procuratore  legale  e  di  professione  inizia  quella  di  Commissario  di  Polizia  sia  a  Ro¬ 
ma  che  a  Milano.  Dall’ 81  la  sua  carriera  è  la  seguente:  da  auditore  giudiziario  passa  via  via  a 
Sostituto  Procuratore  a  Bergamo  approdando  nell’85  e  rimanendoci  per  10  anni  Sostituto  Pro¬ 
curatore  a  Milano.  Il  6  maggio  1995  si  dimette  dalla  magistratura.  Come  si  vede  carriera  norma¬ 
le,  probabilmente  condizionata  dal  fatto  che  l’uomo  veniva  dalla  gavetta,  come  si  suol  dire,  sen¬ 
za  particolari  doti  e  senza  nessun  particolare  difetto.  Poi  l’incontro  con  Mario  Chiesa,  quello 
che  doveva  decidere  di  tutta  la  sua  vita.  Una  signora  di  Milano  denuncia  il  marito  che  non  le 
passa  sufficienti  alimenti.  Nella  ripartizione  degli  incarichi  istruttori  della  grande  Procura  mila¬ 
nese  il  caso  tocca  “e  per  caso”,  mentre  mi  scuso  del  gioco  di  parole,  al  giovane  appena  arrivato 
dott.  Di  Pietro.  La  signora  sostiene  le  sue  ragioni  dicendo  che  il  marito  ben  poteva  versare  una 
somma  più  alta  per  il  mantenimento,  avendo  dei  traffici  sospetti.  Il  magistrato  vuole  accertarse¬ 
ne,  Mario  Chiesa  viene  colto  sul  fatto  con  una  mazzetta  in  mano.  Interrogato,  con  lui  si  aprono 
le  cateratte  delle  incolpazioni,  delle  chiamate  di  correo,  del  giro  a  360°  tra  i  potentati  milanesi... 
e  Di  Pietro  diventa  l’idolo  del  Paese.  Il  primo  che  sia  riuscito  a  scardinare  almeno  in  parte 
dall’ interno  la  macchina  mostruosa  che  era  stata  mantenuta  in  piedi  da  decenni  da  corrotti  uo¬ 
mini  politici,  a  cominciare  da  Craxi.  L’inchiesta  si  fa  scottante,  l’amicizia  (mai  nascosta  ma  an¬ 
zi  protervamente  sbattuta  in  faccia  all’opinione  pubblica)  fra  Craxi  e  Berlusconi,  fa  suonare 
campanelli  di  allarme  soprattutto  quando  la  Fininvest  inciampa  in  una  serie  di  irregolarità  fiscali 
che  si  scoprirà  constare  anche  gli  addebiti  penali. 

La  corporazione  del  potere  se  non  uccisa  (ma  sarebbe  stato  impossibile  sognarlo  nella  situazio¬ 
ne  dell’Italia  di  oggi)  rimane  qualche  mese  tramortita  poi  passa  al  contrattacco.  Alti  politici 
amici,  alti  funzionari  dello  Stato  amicissimi,  generali  corrotti,  guardia  di  finanza  travolta  dagli 
scandali,  l’alta  finanzia  mondiale  messa  a  subbuglio  quando  la  magistratura  scova  gli  angolini 
del  Lussemburgo  o  delle  Bahamas.  Francamente  penso  che  nessuno  avesse  potuto  pensare  ad 
un  tale  sbarramento  di  fuoco,  ad  una  tale  potenza  distruttiva  che  naturalmente  si  avvale  anche  di 
bravi  avvocati  da  sempre  legali  al  potere  pubblico  e  privato  come  l’avv.  Taormina.  Non  vi  è 
dubbio  che  vi  è  un  momento  in  cui  la  personalità  del  povero  magistrato  sembra  barcollare,  gra¬ 
zie  anche  ai  suoi  clamorosi  errori  (l’uomo  evidentemente  non  era  preparato  a  dover  sopportare 
questo  po’  po’  di  offensiva  che  avrebbe  maciullato  un  elefante):  le  dimissioni  dalla  magistratu¬ 
ra,  con  quel  continuo  dire  e  non  dire,  certamente  ne  appannano  F  immagine.  Poi  forse  i  suoi  ne¬ 
mici  hanno  esagerato  e,  in  un  delirio  folle  di  creduta  onnipotenza  hanno  creduto  venuto  il  mo¬ 
mento  di  coinvolgere  insieme  al  piccolo  Sostituto  della  Procura  della  Repubblica  di  Milano  tut¬ 
ta  la  Magistratura,  tutta  intera,  attraverso  forsennate  accuse  (gli  innominabili  Sgarbi  e  Ferrara 
come  punte  di  diamante  propagandistica)  tutta  l’Associazione  nazionale  Magistrati.  A  questo 
punto  ho  l’impressione  che  l’ordito  e  la  trama  di  questo  tessuto  cominicino  a  rompersi. 
Berlusconi  e  amici  hanno  esagerato,  hanno  sottovalutato  la  forza  della  ragione,  che  sorregge 
l’opinione  popolare,  e  stiamo  assistendo  aH’arrivo  di  vari  boomerang. 

Come  andrà  a  finire?  Personalmente  non  credo  che  Di  Pietro  sarebbe  un  ottimo  Ministro  o  an¬ 
che  qualche  cosa  di  più:  non  mi  pare  abbia  la  stoffa  culturale,  il  retroscena  di  pensiero  e  di  studi 
sufficiente  ad  impersonare  l’uomo  nuovo  la  nuova  figura  di  politico.  E’  per  certamente  stato,  e 
gli  deve  venir  conosciuto,  la  testa  d’ariete  che  ha  sfondato  alcune  porte  massicce  della  fortezza 
del  potere  mostrandone  le  infamie.  Talvolta  la  storia  si  serve  anche  di  uomini  così  per  macinare 
gli  eventi.  Anche  Valpreda  era  un  povero  ballerino  spesso  disoccupato,  eppure  la  storia  si  è  ser¬ 
vita  di  lui  per  aprire  le  casseforti  dove  erano  racchiusi  i  segreti  delle  stragi  di  Stato  di  decenni. 
Insomma  il  nuovo  edificio  si  deve  costruire  ma  mai  questi  nuovi  edifici  sognati  dagli  onesti  si 
compongono  di  pietre  perfettamente  squadrate.  Può  essercene  qualcuna  anche  non  perfetta  ma 
la  storia  -  se  decide  di  rotolare  in  avanti  -  si  serve  anche  di  mattoni,  come  diciamo  noi  trentini, 
“sbecài”. 
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L 1  attualità 


DOPO  GLI  ACCORDI  DI  PACE 

Cosa  insegna  la  guerra 
nella  ex-Jugoslavia 


di  Giuseppe  Barbiero  (*) 


La  guerra  nella  ex-Jugoslavia  ha  ottenuto 
a  varie  riprese  la  ribalta  grazie  ad  episodi 
di  particolare  ferocia,  energicamente  am¬ 
plificati  dai  media.  Tuttavia,  superata  la 
tempesta  emotiva,  risulta  sempre  diffici¬ 
le  trovare  l’occasione  per  una  riflessione 
più  meditata,  perché  il  conflitto  “scom¬ 
pare”  (come  ad  esempio  nel  caso  della 
Somalia)  e  le  coscienze  possono 
tornare  ad  assopirsi  o  ad  occu¬ 
parsi  d’altro.  Ciò  che  rimane  è 
l’impressione  di  una  guerra  do¬ 
ve  domina  una  grande  confusio¬ 
ne  in  cui  nessuno  sembra  essere 
responsabile  di  nulla  e  dove  non 
esistono  interessi  chiari  e  relati¬ 
vamente  razionali.  Quello  che 
segue  è  la  sintesi  di  un  prò  me¬ 
moria  personale  che,  senza  al¬ 
cuna  pretesa,  di  questa  guerra 
vuole  ricordare:  (i)  le  gravi  re¬ 
sponsabilità  del  nazionalismo-, 

(ii)  la  superficialità  dell’inter¬ 
ventismo  militare  per  motivi  eti¬ 
ci-,  (iii)  un  certo  numero  di  inte¬ 
ressi  forti  che  alimentano  il  con¬ 
flitto;  (iv)  il  ruolo  ambiguo 
dell’ ONU;  (v)  l’uso  superficiale 
e  spregiudicato  delle  etichette; 

(vi)  il  ruolo  della  propaganda  e 
del  pregiudizio  nell’ inquinare 
l’informazione;  (vii)  alcune  in¬ 
dicazioni  che  si  possono  trarre  per  la 
peace  research. 

Le  responsabilità  del  nazionalismo 

I  nazionalisti  sono  i  principali  responsa¬ 
bili  della  guerra  in  ex  Jugoslavia.  “Il  pa¬ 
radiso  in  terra  promesso  dagli  isterici 
profeti  del  nazionalismo  si  è  trasformato 
in  inferno  quotidiano”  ha  scritto  Bozidar 
Jaksic,  direttore  dell’istituto  di  filosofia  e 
teoria  sociale  dell’Università  di 
Belgrado1.  Jaksic  sottolinea  come  nessu¬ 
no  dei  principali  obiettivi  politici  dichia¬ 


rati  dai  nazionalisti  è  stato  raggiunto,  an¬ 
zi  per  una  sorta  di  legge  del  contrappasso 
si  è  realizzato  il  contrario.  L’idea  di  una 
“Grande  Serbia”,  uno  stato  che  racco¬ 
gliesse  tutti  serbi,  è  naufragato.  I  serbi 
vivevano  già  in  unico  stato,  la  Jugosla¬ 
via.  La  distruzione  della  Federazione  ha 
causato  lo  sradicamento  di  centinaia  di 
migliaia  di  serbi  dalle  terre  che  abitavano 
e  li  ha  trasformati  in  profughi  senza  futu¬ 
ro.  Lo  slogan  dei  nazionalisti  “le  terre 
serbe  sono  quelle  dove  si  trovano  le  tom¬ 


be  serbe”  ha  provocato  un  aumento  del 
numero  delle  tombe  ed  una  diminuzione 
di  terre  e  di  uomini. 

La  lotta  al  centralismo  jugoslavo  che  ha 
caratterizzato  la  propaganda  dei  naziona¬ 
listi  croati  ha  infine  prodotto  uno  stato 
estremamente  centralizzato,  dove  forti 
sono  le  tensioni  con  le  periferie  dalmate 
e  istriane.  Infine  i  nazionalisti  musulma¬ 
ni,  che  puntavano  a  “distruggere  il  potere 
non  islamico”2,  sono  stati  travolti  dalla 
loro  stessa  politica:  non  hanno  sconfitto  i 
ribelli  serbi  ed  hanno  stretto  un’alleanza 


con  i  croati  che  appare  fortemente  sbi¬ 
lanciata  a  favore  di  questi  ultimi. 

“Niente  di  tragico  se  non  avessero  espo¬ 
sto  il  popolo  bosniaco  alle  peggiori  sof¬ 
ferenze”3. 

Nonostante  i  disastri  di  cui  sono  respon¬ 
sabili,  le  élites  nazionali  appaiono  oggi 
adodirittura  rafforzate.  Su  questa  guerra, 
il  ceto  politico  nazionalista  ha  scommes¬ 
so  tutto  il  proprio  credito:  dai  falsi  miti 
alle  paure  storiche  fino  al  fondamentali¬ 
smo  religioso4.  “Tutti  coloro  che  hanno 
operato  per  distruggere  la  Fede¬ 
razione  volevano  rompere  tutti  i 
ponti.  Volevano,  con  le  mo¬ 
struose  purificazioni  etniche  e 
con  l’odio  che  seminavano  tra  le 
persone  semplici  -  ancora  ieri 
buoni  vicini  -,  cancellare  ogni 
speranza  di  vita  in  comune. 
Avevano  bisogno  di  battezzare 
nel  sangue  l’indipendenza  nazio¬ 
nale!  Come  se  non  avessero  nes¬ 
suna  fiducia  nel  loro  popolo.  Te¬ 
mevano  forse  che  tra  guerra  e 
vita  in  comune  i  cittadini  sce¬ 
gliessero  la  seconda”5. 

L’interventismo  "etico" 

La  guerra  nella  ex  Jugoslavia  ha 
motivazioni  piuttosto  complesse 
che  non  sempre  appaiono  del 
tutto  razionali.  Sono  numerose 
le  ragioni  profonde  che  alimen¬ 
tano  i  conflitti  ed  è  necessario 
acquisire  informazioni  circa  la 
storia  delle  diverse  comunità,  per  com¬ 
prenderne  le  paure  ed  i  sospetti  che  le  di¬ 
vidono. 

Giornalisti  e  politologi  hanno  sovente 
sorvolato  su  queste  ragioni.  Nel  nome 
del  “diritto  di  autodeterminazione”  han¬ 
no  dapprima  appoggiato  le  secessioni 
unilaterali  e  in  norme  del  “diritto  di  inge¬ 
renza  umanitaria”  hanno  chiesto  l’inter¬ 
vento  di  forze  militari  internazionali 
(Nato,  Ueo,  la  Forza  di  Reazione  Rapi¬ 
da)  nel  conflitto. 

Le  tesi  dei  sostenitori  del  diritto  di  auto- 
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determinazione  e  del  diritto  di  ingerenza 
umanitaria  appaiono  ragionevoli.  Tutta¬ 
via  non  tengono  conto  di  diversi  fatti. 
Secondo  gli  Accordi  di  Helsinki,  il  “di¬ 
ritto  di  autodeterminazione”  non  si  eser¬ 
cita  unilateralmente,  ma  cercando  il  con¬ 
senso  tra  le  parti.  Se  il  problema  non  si  è 
posto  per  la  Slavonia,  dove  la  grande 
maggioranza  della  popolazione  (oltre  il 
90%)  si  è  riconosciuta  nel  nuovo  stato, 
diverso  è  stato  il  caso  della  Croazia  e 
della  Bosnia-Erzegovina.  Nei  confini 
dello  stato  federato  di  Croazia  fino  al 
1991  vivevano  4,8  milioni  di  persone,  di 
cui  quasi  600  mila  serbi  (concentrati 
quasi  tutti  in  Krajina  e  in  Slovenia,  dove 
costituivano  la  maggioranza  della  popo¬ 
lazione)  e  poco  meno  di  mezzo 
milione  di  cittadini  jugoslavi 
non  croati.  Analogo  il  discorso 
per  la  Bosnia-Erzegovina,  dove 
prima  della  guerra  vivevano  4,4 
milioni  di  persone  di  cui  1,9  mi¬ 
lioni  di  musulmani,  1,4  milioni 
di  serbi  e  750  mila  croati.  È 
piuttosto  evidente  che  in  questi 
due  casi  le  minoranze  dovevano 
essere  coinvolte  nel  processo  di 
separazione,  anche  a  costo  di  ri¬ 
tardare  la  secessione.  Date  que¬ 
ste  condizioni,  il  riconoscimen¬ 
to  delle  nuove  entità  statali  da 
parte  occidentale  (e,  per  la 
Croazia,  dal  Vaticano)  può  es¬ 
sere  considerato  una  violazione  degli 
Accordi  di  Helsinki. 

A  guerra  in  corso,  gli  stessi  giornalisti  e 
gli  stessi  politologi  ciclicamente  scopro¬ 
no  gli  orrori  della  guerra.  L’emozione  re¬ 
clama  un  “diritto  di  ingerenza  umanita¬ 
ria”.  Si  contesta  il  ruolo  dei  caschi  blu 
dell’ ONU  (vedi  avanti)  e  si  chiede  che  i 
paesi  occidentali  mettano  in  moto  la  loro 
potente  macchina  bellica  per  riparare  i 
torti.  Tuttavia  anche  in  questo  caso  vi  so¬ 
no  precise  domande  alle  quali  il  morali¬ 
smo  interventista  non  sa  o  non  può  ri¬ 
spondere.  “Quale  ordine  pubblico  avreb¬ 
be  dovuto  imporre  il  corpo  di  spedizione 


pacifitore?  Senza  un  consenso  di  base, 
come  conservare  l’autorità  delle  forze  in¬ 
temazionali?  Con  l’ostilità  di  una  preve¬ 
dibile  resistenza,  le  forze  intemazionali 
avrebbero  potuto  mantenersi  solo  me¬ 
diante  la  repressone.  Ma  per  quanto?”6  E 
se  la  “missione  di  pace”  degenera?  La 
gran  parte  dei  commentatori  politici  vo¬ 
lutamente  evita  di  prendere  in  considera¬ 
zione  il  fallimento  di  un’opzione  militare 
perché,  in  una  tale  eventualità,  rimarreb¬ 
bero  solo  due  alternative:  lasciare  il  cam¬ 
po  o  raddoppiare  la  violenza.  In  Somalia, 
dopo  aver  infilato  un  pasticcio  dopo  l’al¬ 
tro,  si  è  scelto  di  abbandonare  il  campo 
ed  oggi,  assieme  ai  riflettori,  si  è  spenta 
anche  l’indignazione. 


Un’altro  sintomo  che  evidenzia  la  super¬ 
ficialità  del  moralismo  occidentale  è  ri¬ 
scontrabile  dal  fatto  che  la  proclamata 
indignazione  non  è  sufficiente  a  spingere 
i  moralisti  ad  un  impegno  diretto  perso¬ 
nale.  I  campioni  dell’intervento  etico 
condannano  con  parole  dure  l’ipocrisia 
dei  governanti,  ma  nessuno  di  loro  mo¬ 
stra  un  comportamento  conseguente.  An¬ 
zi,  essi  si  affannano  nella  ricerca  di  chi 
potrebbe  combattere  la  loro  “giusta  cau¬ 
sa”,  toccando  vette  di  umorismo  involon¬ 
tario  quando  propongono  la  Legione 
Straniera  quale  baluardo  dei  valori  delle 
democrazie  occidentali.  Tuttavia,  messi 


alle  strette,  i  moralisti  ammettono  la  su¬ 
perficialità  della  propria  indignazione, 
come  confessa  candidamente  l’editoriali¬ 
sta  del  Corriere  della  Sera,  Angelo  Pane¬ 
bianco:  “Personalmente,  essendo  a  tutti 
gli  effetti  un  figlio  del  benessere  della 
democrazia  occidentale,  non  ho  diffi¬ 
coltà  ad  ammettere  che  non  me  la  senti¬ 
rei  proprio  di  andare  a  sparare  e  rischiare 
di  morire  a  Sarajevo.  Ma,  a  differenza  di 
altri  (da  noi,  ad  esempio  Gianni  Vattimo 
è  portavoce  di  questa  posizione),  non  mi 
sogno  di  cambiare  la  mia,  credo  legitti¬ 
ma,  convenienza  personale  per  una  nobi¬ 
le  scelta  morale”7.  Amen. 

La  paura  come  movente 

Se  esiste  una  matrice  che  acco¬ 
muna  il  nazionalismo  balcanico 
e  il  moralismo  occidentale  que¬ 
sta  è  senza  dubbio  la  paura.  Il 
nazionalismo  rappresenta  una  ri¬ 
sposta  politica  primitiva  alla 
paura  di  perdere  la  propria  iden¬ 
tità,  personale  e  collettiva.  Il 
moralismo  occidentale  vorrebbe 
essere  eticamente  più  evoluto 
ma  è  alimentato  da  oscure  paure. 
Finita  la  'guerra  fredda’,  che  ha 
comunque  svolto  almeno  in  Eu¬ 
ropa  una  funzione  di  congela¬ 
mento  della  conflittualità,  il 
mondo  occidentale  sembra  te¬ 
mere  di  non  poter  più  governare 
l’apparente  irrazionalità  dei  conflitti.  E 
soprattutto  teme  che  l’allargamento  dei 
conflitti  possa  giungere  ad  intaccare  i 
privilegi  di  cui  menan  vanto  le  democra¬ 
zie  occidentali.  Prigioniere  di  una  visio¬ 
ne  del  mondo  antica  ed  ormai  irreale,  le 
élites  politiche  e  culturali  dell’occidente 
rimangono  disorientate  e  soffrono  di  un 
senso  di  impotenza  quando  realizzano 
che  mettere  ordine  nel  mondo  con  il  vec¬ 
chio  sistema  delle  cannonate  appare  qua¬ 
si  ovunque  impossibile.  Non  conoscono 
altre  soluzioni  e  raramente  si  dispongono 
a  cercarle.  Il  senso  di  impotenza  e  una 
larga  dose  di  ignoranza  sono  il  brodo  di 
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cultura  per  atti  irresponsabili  ed  insensa¬ 
ti,  di  cui  si  rendono  protagonisti  a  parole 
i  moralisti  occidentali  e  con  i  fatti  i  na¬ 
zionalisti  balcanici. 

Quelli  che  hanno  vinto  la  guerra 

È  noto  che  gli  esiti  militari  di  una  guerra 
possono  non  coincidere  con  gli  esiti  poli¬ 
tici.  L’esempio  recente  più  clamoroso  ri¬ 
guarda  i  destini  politici  dei  due  grandi 
avversari  della  Guerra  del  Golfo,  George 
Bush  e  Saddam  Hussein.  È  interessante 
quindi  analizzare  alcune  figure  o  catego¬ 
rie  di  persone  che,  in  ogni  caso,  usciran¬ 
no  dalla  guerra  vincenti,  se  non  militar¬ 
mente,  almeno  politicamente  o  social¬ 
mente. 

Attorno  alle  élites  politiche  na¬ 
zionaliste  ruota  un  discreto  nu¬ 
mero  di  intermediari  del  traffico 
illegale  intemazionale  -  mafiosi 
ed  agenti  dei  vari  servizi  segreti 
-  che  si  occupano  del  redditizio 
mercato  di  guerra,  scambi  del  ti¬ 
po  armi  contro  droga.  Alcuni 
leader  locali  -  ad  esempio  il  mu¬ 
sulmano  Abdic  e  pare  il  serbo¬ 
bosniaco  Karadzic  -  gestiscono 
in  prima  persona  questo  genere 
di  traffici.  Molte  zone  di  guerra 
sono  diventate  zone  franche.  Là 
dove  per  diverse  ragioni  si  è  al¬ 
lentato  il  controllo  governativo, 
è  cresciuta  una  mafia  locale  che 
organizza  la  criminalità.  Ad 
esempio,  nella  zona  occidentale  di  Mo- 
star,  prospera  una  potente  mafia  croata 
che  può  contare  anche  su  numerosi  ag¬ 
ganci  presso  il  governo  di  Zagabria. 

Ma  c’è  spazio  anche  per  i  piccoli  crimi¬ 
nali  comuni,  i  fanatici  religiosi  e  i  teppi¬ 
sti  da  stadio  -  come  il  famigerato  Arkan, 
al  secolo  Zeljco  Raznjatovic,  prima  “ul¬ 
tra”  di  una  squadra  di  calcio  belgradese  e 
dopo  il  1991  capo  delle  “tigri  serbe”  -  i 
quali  sono  riusciti  a  trovare  una  propria 
dimensione  di  “eroi”  grazie  alla  guerra. 
In  condizioni  normali  queste  sono  cate¬ 
gorie  sociali  marginalizzate  e,  cessata  la 


guerra,  rischiano  di  tornare  ad  esserlo.  È 
difficile  pensare  che  la  “pace”  rientri  fra 
i  loro  interessi. 

Anche  i  generali  usciranno  vincenti  dalla 
guerra,  soprattutto  quelli  più  opportuni¬ 
sti,  come  il  capo  serbo-bosniaco  Ratko 
Mladic,  ex  comandante  militare  della  re¬ 
gione  di  Knin.  Durante  la  guerra  serbo¬ 
croata,  Mladic  colse  al  volo  l’occasione 
e  si  distinse  per  la  zelante  e  feroce  “puli¬ 
zia  etnica”  dei  non  serbi  dalla  Krajina. 
Promosso  generale  da  Milosevic,  succes¬ 
sivamente  è  diventato  il  capo  militare  dei 
serbo-bosniaci  dell’auto  proclamata  re¬ 
pubblica  di  Pale.  La  guerra  nella  ex  Ju¬ 
goslavia  gli  ha  conferito  un  ruolo  ed  un 
potere  che  mai  avrebbe  potuto  immagi¬ 


nare  in  tempo  di  pace.  Ma  sono  generali 
anche  i  più  influenti  consiglieri  di  un  ex 
militare  come  Franjo  Tudjman,  il  che  fa 
ben  sperare  per  una  futura  democrazia 
croata. 

Mettendo  in  fila  i  vincenti  -  élites  politi¬ 
che  nazionali,  trafficanti  d’armi,  mafiosi 
locali  ed  intemazionali,  criminali  comu¬ 
ni,  fanatici  religiosi,  teppisti  da  stadio  e 
generali  opportunisti  -  si  ottiene  uno 
spaccato  di  umanità  senza  scrupoli  unita 
dall’interesse  che  questa  guerra  continui 
il  più  a  lungo  possibile  e  porti  loro  il 
massimo  dei  vantaggi. 


Quelli  che  hanno  perduto  la  guerra 

Chi  ha  davvero  perduto  la  guerra  è  la  po¬ 
polazione  civile.  Si  contano  in  grande 
maggioranza  fra  i  civili  le  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  morti  e  di  feriti  con  mutilazioni 
permanenti.  La  guerra  ha  inoltre  prodotto 
oltre  4,5  milioni  di  profughi  (di  cui  circa  1 
milione  di  bambini),  che  risultano  essere 
le  vittime  principati  delle  violazioni  dei  di¬ 
ritti  umani. 

L’aggressione  alla  popolazione  civile  sem¬ 
bra  essere  una  tendenza  generalizzata  di 
tutti  i  conflitti  moderni.  Oggi  si  calcola 
che  nel  mondo  vi  siano  45  milioni  di  pro¬ 
fughi  e  secondo  l’Alto  Commissariato  per 
i  Rifugiati  delle  Nazioni  Unite  “lo  sposta¬ 
mento  di  civili  non  è  più  la  conseguenza  di 
una  guerra,  ma  ne  è  uno  degli 
obiettivi  principali”8. 

Il  ruolo  dell’ONU 

Il  molo  dell’ONU  in  questa  guer¬ 
ra  è  stato  ancora  una  volta  ambi¬ 
guo.  Ha  promosso  un  peace-kee- 
ping  di  forze  militari  per  proteg¬ 
gere  la  popolazione  civile  coin¬ 
volta  nella  guerra9  che,  sebbene 
inadeguato  per  numero  di  uomini 
e  mezzi,  ha  potuto  svolgere  un 
compito  di  interposizione  finché 
è  stato  appoggiato  da  una  reale 
volontà  politica  di  mediazione. 
Nonostante  la  retorica  anti-ONU 
che  ha  imperversato  sui  grandi 
mezzi  di  comunicazione,  resta  il 
fatto  che,  per  quanto  imperfetto,  il  peace- 
keeping  dei  caschi  blu  ha  ridotto  la  possi¬ 
bilità  di  massacri  liberi  da  parte  delle  mili¬ 
zie.  Si  stima  che  siano  state  circa  100.000 
le  persone  uccise  dalla  guerra  nel  1992, 
prima  cioè  dell’intervento  dell’ONU.  Il 
numero  dei  morti  si  è  poi  progressivamen¬ 
te  ridotto  negli  anni  successivi:  15.000  nel 
1993,  3.000  nel  1994,  1.500  nella  prima 
metà  del  199510 (*) 


(*)  Centro  Studi  “Sereno-Regis”,  Torino 
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INTERVISTATO  DAL  MOUVEMENT  PUOR  L’ ALTERNATIVE  N ON VIOLENTE 

Incontro  con  I  brahim  Rugova 


Eletto  presidente  del  Kossovo  a  seguito  di  uno  scrutinio  clandestino  nel 
Maggio  del  ‘92,  Ibrahim  Rugova  è  la  figura  di  punta  della  resistenza 
albanese.  Questo  intellettuale  che  parla  francese  (ha  studiato  un  anno  a 
Parigi  nel  1976-77),  conduce  una  politica  prudente  che,  fino  ad  oggi, 
ha  evitato  il  bagno  di  sangue. 

Ha  ricevuto  la  delegazione  del  MAN  nella  sua  piccola  casa,  nel  centro 
città  di  Pristina,  che  funge  da  sede  della  presidenza  parallela. 


A  Pristina  c'è  un’attività  notturna,  fe¬ 
stiva,  paradossale  in  rapporto  alla  re¬ 
pressione.  Cosa  ne  pensa  lei? 

La  gente  qui  sopravvive.  Nelle  grandi 
città  del  Kossovo,  la  popolazione  tenta  di 
organizzare  qualcosa:  feste,  teatro,  sport 
(fuori  dagli  stadi).  Molti  giovani  sportivi 
sono  partiti  per  l’occidente  per  giocare 
nelle  grandi  squadre  di  calcio. 

Quando  c’è  una  festa  di  matrimonio,  la 
polizia  interviene  per  sequestrare  le  ban¬ 
diere  (albanesi)  ma  alla  fine  i  poliziotti 
rimangono  loro  stessi  coinvolti. 

Ci  sono  delle  persone  che  vogliono  vive¬ 
re,  non  si  lasciano  andare. 

La  repressione  non  riesce  a  far  morire  la 
speranza. 

Qualche  volta  ci  sono  molti  poliziotti, 
qualche  altra  volta  meno.  Oggi  ci  sono 
più  bar,  più  ristoranti.  Fanno  la  funzione 
di  vita  pubblica  che  manca  nel  Kossovo. 
Gli  edifici  pubblici  sono  chiusi  per  gli 
Albanesi. 

Non  ci  sono  nè  teatri,  nè  cinema;  ma  la 
gente  esce  ugualmente,  malgrado  i  ri¬ 
schi . 

Il  sistema  parallelo  è  finanziato  da 
un’imposta  volontaria  (3%). 

Voi  pensate  che  la  solidarietà  sia  fatta 
in  maniera  soddisfacente,  in  particola¬ 
re  da  parte  delle  classi  più  agiate? 
Questa  solidarietà  è  volontaria.  La  gente 
qui  non  è  ricca,  particolarmente  i  salaria¬ 
ti.  Ma  deve  trovare  una  nuova  maniera  di 
lavorare  con  “gli  uomini  d’affari”. 

Il  3%  di  quel  che  guadagna  un  uomo 
d’affari  vuol  dire  molto.  Abbiamo  chie¬ 
sto  questa  percentuale  volontaria,  ciò  ci  è 
sufficiente. 

Noi  siamo  una  società  che  non  ha  un  for¬ 
te  potere  esecutivo  che  io  non  amo.  Biso¬ 
gna  invece  creare  il  clima,  lo  spirito  del 
dono  e  dell’aiuto,  della  solidarietà,  io  in- 


I  sisto  su  questo. 

La  classe  ricca  albanese  potrà  partecipare 
più  attivamente,  ma  si  deve  trovare  il 
modo;  essa  viene  già  abbastanza  spremu¬ 
ta  dalle  tasse  serbe  e  dalle  dogane. 

La  questione  del  Kossovo  come  è  stata 
percepita  dalla  comunità  internaziona¬ 
le? 

L’evoluzione  è  positiva.  Io  sono  stato  ri¬ 
cevuto  dai  ministri  per  gli  affari  esteri  o 
dai  primi  ministri  di  Francia,  Regno  Uni¬ 
to,  Germania,  Svizzera,  Austria,  Norve¬ 
gia,  Svezia....  Il  Kossovo  fa  parte  delle 
questioni  ormai  abitualmente  trattate  dai 
diplomatici  di  mezzo  occidente. 

Non  c’è  molta  pubblicità  a  livello  di  me¬ 
dia  e  di  opinione  pubblica,  ma  è  normale, 
visto  la  presenza  della  guerra  in  Bosnia 
(...)  Il  nostro  atteggiamento,  in  seguito  al 
referendum  del  ‘91,  è  di  chiedere  l’indi¬ 
pendenza  e  una  neutralità  del  Kossovo, 
aperto  verso  Serbia  e  Albania,  con  tutte 
le  garanzie  per  tutti  i  Serbi  di  qui  e  i  loro 
interessi.  Noi  chiediamo  inoltre  un  pro¬ 
tettorato  civile  intemazionale,  per  fare  il 
trasferimento  dell’ amministrazione,  smi¬ 
litarizzare  e  normalizzare  la  vita....  Que¬ 
st’idea  è  presa  in  considerazione  dalla 
comunità  intemazionale. 

Questo  protettorato  si  farà  sotto  l’egi¬ 
da  dell’ONU? 

Dell’ ONU  o  della  Comunità  Europea. 

Ciò  dipenderà  dall’accordo  che  si  farà. 
Questo  protettorato  consisterà  in  un  con¬ 
siglio  che  governerà  il  Kossovo  per  qual¬ 
che  tempo.  Per  noi  e  per  i  Serbi  è  più  fa¬ 
cile  fare  ciò  nel  Kossovo  di  oggi,  se  in¬ 
vece  il  conflitto  scoppiava.... 

L’idea  va  avanti,  non  è  più  astratta  per  le 
Nazioni  Unite  o  per  i  paesi  occidentali 
che  comprendono  meglio  la  situazione, 
la  nostra  organizzazione,  questa  non-vio- 


lenza  che  loro  stimano  molto  e  che  è  il 
nostro  contributo  alla  stabilità  nei  Balca¬ 
ni  e  nell’ex  Jugoslavia. 

Come  percepisce  la  Russia  la  questio¬ 
ne  del  Kosovo? 

Con  la  Russia  non  abbiamo  avuto  questi 
grandi  contatti.  Nel  1993  una  delegazio¬ 
ne  Russa  è  venuta  qui  con  l’inviato  spe¬ 
ciale  per  l’Ex-Jugoslavia  del  Ministro 
Russo  per  gli  affari  esteri. 

Noi  lavoriamo  parecchio  a  creare  dei 
contatti,  come  anche  gli  altri  paesi,  ma  ci 
sono  ancora  dei  “carichi”  ideologici  in 
rapporto  all’Albania. 

Due  anni  fa,  voi  ritenevate  necessario 
l’embargo  internazionale  contro  la 
Serbia  -  Montenegro.  Che  ne  è  oggi? 

Io  tengo  ancora  politicamente  a  questo 
embargo,  fino  a  che  la  Serbia  accetta  di 
negoziare  con  noi  o  con  degli  altri. 

Nel  Kossovo,  noi  abbiamo  dovuto  subire 
un  embargo  della  Serbia  a  partire  dal 
1989-90,  quando  qui  hanno  distratto  tut¬ 
to.  In  più  loro  controllano  le  frontiere 
esterne.  Si  deve  tenere  l’embargo  inter¬ 
nazionale  fino  a  che  la  Serbia  non  si  mo¬ 
dera  e  negozia. 

Noi  pure  si  soffre  di  questo  embargo. 

Abbiamo  sentito  delle  critiche  in  seno 
alla  comunità  albanese  contro  un  certo 
attendismo  della  LKD,  riguardo  alla 
situazione.  Che  ne  pensate  voi? 

Trovo  normali  queste  critiche  sulla  no¬ 
stra  società  o  sulla  LKD. 

C’è  della  gente  che  chiede  che  le  cose 
vengano  fatte  più  in  fretta,  ma  in  questa 
situazione  noi  siamo  molto  prudenti. 
Continueremo  con  questa  nonviolenza 
poiché  è  l’unica  via  che  assicura  qualco¬ 
sa  per  l’avvenire. 

C’è  da  organizzarsi  meglio,  e  si  deve 
guadagnare  del  tempo  per  vedere  se  cam¬ 
bia  la  situazione  nell’ex-Jugoslavia. 
Queste  critiche  sono  formulate  da  intel¬ 
lettuali  e  da  piccoli  grappi,  ed  io  non  le 
prendo  come  negative  di  fronte  alla  no¬ 
stra  politica  in  generale.  Malgrado  la  si¬ 
tuazione  che  noi  viviamo  qui,  si  deve 
coltivare  la  critica  e  lo  spirito  democrati¬ 
co,  che  per  noi  è  un’assicurazione. 


Visto  che  il  Parlamento  eletto  nel  1992 
non  si  è  potuto  riunire,  quali  sono  le 
strutture  che  permettono  alla  demo¬ 
crazia  di  vivere  tutt’oggi? 

Per  prima  cosa  ci  sono  i  partiti  politici. 
Istituzioni  come  le  commissioni  del  Par¬ 
lamento  si  riuniscono  di  tanto  in  tanto, 
non  pubblicamente,  e  danno  consigli  in 
materia  di  educazione  e  di  politica  estera. 
C’è  pure  qualche  giornale  privato,  qual¬ 
che  settimanale,  che  criticano  regolar¬ 
mente  e  mi  domandano  di  fare  cose  più 
concrete....  Ma  nel  Kosovo,  è  difficile. 
Trovo  normale  questa  frustrazione.  Nella 
ex-Jugoslavia  la  gente  chiede  che  le  que¬ 
stioni  siano  risolte  più  in  fretta,  ma  biso¬ 
gna  pensare....  È  molto  pericoloso  qui. 
(...) 

Quali  sono  le  iniziative  che  saranno  in 
grado  di  mantenere  lo  slancio  della  po¬ 
polazione  fra  la  quale  abbiamo  sentito 
un  certo  scoraggiamento? 

Ci  sono  delle  iniziative  sul  piano  cultura¬ 
le,  educativo:  la  vita  pubblica  si  sviluppa. 


In  generale  la  popolazione  non  è  scorag¬ 
giata. 

Trovo  delle  frustrazioni  a  livello  dell’éli¬ 
te  politica  ed  intellettuale,  è  normale.  I 
giovani  sono  più  razionali  e  meno  sco¬ 
raggiati.  Loro  non  se  ne  vanno  più  dal 
Kosovo  come  accadeva  prima  del  ‘91.  Io 
dico  spesso  che  è  una  “generazione  di 
Repubblica ”  di  cittadini  del  Kossovo, 
un’altra  generazione  che  si  è  adattata  alla 
nostra  organizzazione  indipendente,  mal¬ 
grado  la  repressione  e  l’insicurezza  totale 
che  esiste  nel  Kossovo.  Loro  sono  più  re¬ 
sistenti. 

La  non-  cooperazione  è  in  atto  da  più 
di  5  anni.  Ma  quali  sono  le  possibilità 
di  dialogo  con  il  potere  serbo? 

La  comunità  internazionale  insiste  su 
questo  tasto  ma  non  ci  sono  ancora  se¬ 
gnali  ufficiali. 

Ci  sono  stati  dei  contatti  con  dei  rappre¬ 
sentanti  politici,  intellettuali...  Spero  che 
la  coscienza  politica  del  potere  serbo 
cambi,  così  come  l’opinione  pubblica  di 
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tutta  la  Serbia.  Il  nostro  movimento  e  la 
sua  cultura  non  violenta  ci  porta  un  po’ 
verso  questo  cambiamento. 

Ci  sono  delle  possibilità  di  dialogo  tra 
le  popolazioni  serbe  ed  albanesi  del 
Kosovo? 

No,  è  molto  difficile.  Nella  vita  pubblica 
i  Serbi  si  sono  autoisolati  escludendo  gli 
Albanesi  dalla  vita  culturale  e  ammini¬ 
strativa. 

Non  ci  sono  dei  luoghi  di  comunicazio¬ 
ne.  Io  chiedo  regolarmente  ai  Serbi  di 
non  provocare  gli  Albanesi,  cosa  che  in¬ 
vece  loro  fanno  spesso.  Ma  la  maggio¬ 
ranza  albanese  è  molto  tollerante  e  fa  la 
differenza  tra  polizia  e  popolazione  ser¬ 
ba.  Essa  non  accetta  queste  provocazioni. 
C’è  una  separazione  attuale  che  continua. 

10  non  lo  dico  in  senso  completamente 
negativo;  le  due  comunità  vivono  paral¬ 
lelamente.  In  questa  situazione  ciò  è  po¬ 
sitivo  anche  perché  noi  non  abbiamo 
confronti. 

11  processo  di  mediazione  con  dei  luo¬ 
ghi  di  incontro  tra  Serbi  e  Albanesi,  vi 
appare  possibile? 

E  molto  difficile,  lo  dico  semplicemente. 
Certe  persone  hanno  lavorato  assieme  at¬ 
traverso  gli  anni,  poi  gli  Albanesi  sono 
stati  cacciati....  C’è  bisogno,  a  livello  po¬ 
litico,  di  ricominciare.  Le  persone  sono 
le  persone....  Dal  lato  serbo,  loro  non 
provano  a  coltivare  i  legami,  le  comuni¬ 
cazioni  umane. 

Io  capisco  anche  che  è  una  minoranza 
controllata  da  Belgrado,  per  i  partiti  poli¬ 
tici  serbi  che  sono  qui. 

E  con  i  democratici  di  Serbia? 

Purtroppo,  sulla  questione  del  Kossovo, 
sono  anche  difficili,  eccezione  fatta  per  i 
grappi  o  le  personé  che  io  trovo  positive 
ma  che  non  hanno  abbastanza  influenza. 
Ma  sono  buoni  segni,  come  l’Alleanza 
Civica,  o  gli  intellettuali  che  si  esprimo¬ 
no  sulla  stampa. 


Tratto  dal  numero  di  Ottobre  1995 
di  Non-Violence  Actualitè 
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di  vita  pubblica  che  manca  nel  Kossovo. 
Gli  edifici  pubblici  sono  chiusi  per  gli 
Albanesi. 

Non  ci  sono  nè  teatri,  nè  cinema;  ma  la 
gente  esce  ugualmente,  malgrado  i  ri¬ 
schi . 

Il  sistema  parallelo  è  finanziato  da 
un’imposta  volontaria  (3%). 

Voi  pensate  che  la  solidarietà  sia  fatta 
in  maniera  soddisfacente,  in  particola¬ 
re  da  parte  delle  classi  più  agiate? 
Questa  solidarietà  è  volontaria.  La  gente 
qui  non  è  ricca,  particolarmente  i  salaria¬ 
ti.  Ma  deve  trovare  una  nuova  maniera  di 
lavorare  con  “gli  uomini  d’affari”. 

Il  3%  di  quel  che  guadagna  un  uomo 
d’affari  vuol  dire  molto.  Abbiamo  chie¬ 
sto  questa  percentuale  volontaria,  ciò  ci  è 
sufficiente. 

Noi  siamo  una  società  che  non  ha  un  for¬ 
te  potere  esecutivo  che  io  non  amo.  Biso¬ 
gna  invece  creare  il  clima,  lo  spirito  del 
dono  e  dell’aiuto,  della  solidarietà,  io  in- 


1  sisto  su  questo. 

La  classe  ricca  albanese  potrà  partecipare 
più  attivamente,  ma  si  deve  trovare  il 
modo;  essa  viene  già  abbastanza  spremu¬ 
ta  dalle  tasse  serbe  e  dalle  dogane. 

La  questione  del  Kossovo  come  è  stata 
percepita  dalla  comunità  internaziona¬ 
le? 

L’evoluzione  è  positiva.  Io  sono  stato  ri¬ 
cevuto  dai  ministri  per  gli  affari  esteri  o 
dai  primi  ministri  di  Francia,  Regno  Uni¬ 
to,  Germania,  Svizzera,  Austria,  Norve¬ 
gia,  Svezia....  Il  Kossovo  fa  parte  delle 
questioni  ormai  abitualmente  trattate  dai 
diplomatici  di  mezzo  occidente. 

Non  c’è  molta  pubblicità  a  livello  di  me¬ 
dia  e  di  opinione  pubblica,  ma  è  normale, 
visto  la  presenza  della  guerra  in  Bosnia 
(...)  Il  nostro  atteggiamento,  in  seguito  al 
referendum  del  ‘91,  è  di  chiedere  l’indi¬ 
pendenza  e  una  neutralità  del  Kossovo, 
aperto  verso  Serbia  e  Albania,  con  tutte 
le  garanzie  per  tutti  i  Serbi  di  qui  e  i  loro 
interessi.  Noi  chiediamo  inoltre  un  pro¬ 
tettorato  civile  intemazionale,  per  fare  il 
trasferimento  dell’ amministrazione,  smi¬ 
litarizzare  e  normalizzare  la  vita....  Que¬ 
st’idea  è  presa  in  considerazione  dalla 
comunità  intemazionale. 

Questo  protettorato  si  farà  sotto  l’egi¬ 
da  dell’ONU? 

Dell’ ONU  o  della  Comunità  Europea. 

Ciò  dipenderà  dall’accordo  che  si  farà. 
Questo  protettorato  consisterà  in  un  con¬ 
siglio  che  governerà  il  Kossovo  per  qual¬ 
che  tempo.  Per  noi  e  per  i  Serbi  è  più  fa¬ 
cile  fare  ciò  nel  Kossovo  di  oggi,  se  in¬ 
vece  il  conflitto  scoppiava.... 

L’idea  va  avanti,  non  è  più  astratta  per  le 
Nazioni  Unite  o  per  i  paesi  occidentali 
che  comprendono  meglio  la  situazione, 
la  nostra  organizzazione,  questa  non-vio- 


lenza  che  loro  stimano  molto  e  che  è  il 
nostro  contributo  alla  stabilità  nei  Balca¬ 
ni  e  nell’ex  Jugoslavia. 

Come  percepisce  la  Russia  la  questio¬ 
ne  del  Kosovo? 

Con  la  Russia  non  abbiamo  avuto  questi 
grandi  contatti.  Nel  1993  una  delegazio¬ 
ne  Russa  è  venuta  qui  con  l’inviato  spe¬ 
ciale  per  l’Ex-Jugoslavia  del  Ministro 
Russo  per  gli  affari  esteri. 

Noi  lavoriamo  parecchio  a  creare  dei 
contatti,  come  anche  gli  altri  paesi,  ma  ci 
sono  ancora  dei  “carichi”  ideologici  in 
rapporto  all’Albania. 

Due  anni  fa,  voi  ritenevate  necessario 
l’embargo  internazionale  contro  la 
Serbia  -  Montenegro.  Che  ne  è  oggi? 

Io  tengo  ancora  politicamente  a  questo 
embargo,  fino  a  che  la  Serbia  accetta  di 
negoziare  con  noi  o  con  degli  altri. 

Nel  Kossovo,  noi  abbiamo  dovuto  subire 
un  embargo  della  Serbia  a  partire  dal 
1989-90,  quando  qui  hanno  distratto  tut¬ 
to.  In  più  loro  controllano  le  frontiere 
esterne.  Si  deve  tenere  l’embargo  inter¬ 
nazionale  fino  a  che  la  Serbia  non  si  mo¬ 
dera  e  negozia. 

Noi  pure  si  soffre  di  questo  embargo. 

Abbiamo  sentito  delle  critiche  in  seno 
alla  comunità  albanese  contro  un  certo 
attendismo  della  LKD,  riguardo  alla 
situazione.  Che  ne  pensate  voi? 

Trovo  normali  queste  critiche  sulla  no¬ 
stra  società  o  sulla  LKD. 

C’è  della  gente  che  chiede  che  le  cose 
vengano  fatte  più  in  fretta,  ma  in  questa 
situazione  noi  siamo  molto  prudenti. 
Continueremo  con  questa  nonviolenza 
poiché  è  l’unica  via  che  assicura  qualco¬ 
sa  per  l’avvenire. 

C’è  da  organizzarsi  meglio,  e  si  deve 
guadagnare  del  tempo  per  vedere  se  cam¬ 
bia  la  situazione  nell’ ex- Jugoslavia. 
Queste  critiche  sono  formulate  da  intel¬ 
lettuali  e  da  piccoli  grappi,  ed  io  non  le 
prendo  come  negative  di  fronte  alla  no¬ 
stra  politica  in  generale.  Malgrado  la  si¬ 
tuazione  che  noi  viviamo  qui,  si  deve 
coltivare  la  critica  e  lo  spirito  democrati¬ 
co,  che  per  noi  è  un’assicurazione. 


Visto  che  il  Parlamento  eletto  nel  1992 
non  si  è  potuto  riunire,  quali  sono  le 
strutture  che  permettono  alla  demo¬ 
crazia  di  vivere  tutt’oggi? 

Per  prima  cosa  ci  sono  i  partiti  politici. 
Istituzioni  come  le  commissioni  del  Par¬ 
lamento  si  riuniscono  di  tanto  in  tanto, 
non  pubblicamente,  e  danno  consigli  in 
materia  di  educazione  e  di  politica  estera. 
C’è  pure  qualche  giornale  privato,  qual¬ 
che  settimanale,  che  criticano  regolar¬ 
mente  e  mi  domandano  di  fare  cose  più 
concrete....  Ma  nel  Kosovo,  è  difficile. 
Trovo  normale  questa  frustrazione.  Nella 
ex -Jugoslavia  la  gente  chiede  che  le  que¬ 
stioni  siano  risolte  più  in  fretta,  ma  biso¬ 
gna  pensare....  È  molto  pericoloso  qui. 
(...) 

Quali  sono  le  iniziative  che  saranno  in 
grado  di  mantenere  lo  slancio  della  po¬ 
polazione  fra  la  quale  abbiamo  sentito 
un  certo  scoraggiamento? 

Ci  sono  delle  iniziative  sul  piano  cultura¬ 
le,  educativo:  la  vita  pubblica  si  sviluppa. 


In  generale  la  popolazione  non  è  scorag¬ 
giata. 

Trovo  delle  frustrazioni  a  livello  dell’ èli-  I 
te  politica  ed  intellettuale,  è  normale.  I 
giovani  sono  più  razionali  e  meno  sco¬ 
raggiati.  Loro  non  se  ne  vanno  più  dal 
Kosovo  come  accadeva  prima  del  ‘91.  Io 
dico  spesso  che  è  una  “generazione  di 
Repubblica”  di  cittadini  del  Kossovo, 
un’altra  generazione  che  si  è  adattata  alla 
nostra  organizzazione  indipendente,  mal¬ 
grado  la  repressione  e  l’insicurezza  totale 
che  esiste  nel  Kossovo.  Loro  sono  più  re¬ 
sistenti. 

La  non-  cooperazione  è  in  atto  da  più 
di  5  anni.  Ma  quali  sono  le  possibilità 
di  dialogo  con  il  potere  serbo? 

La  comunità  internazionale  insiste  su 
questo  tasto  ma  non  ci  sono  ancora  se¬ 
gnali  ufficiali. 

Ci  sono  stati  dei  contatti  con  dei  rappre¬ 
sentanti  politici,  intellettuali...  Spero  che 
la  coscienza  politica  del  potere  serbo 
cambi,  così  come  l’opinione  pubblica  di 


tutta  la  Serbia.  Il  nostro  movimento  e  la 
sua  cultura  non  violenta  ci  porta  un  po’ 
verso  questo  cambiamento. 

Ci  sono  delle  possibilità  di  dialogo  tra 
le  popolazioni  serbe  ed  albanesi  del 
Kosovo? 

No,  è  molto  difficile.  Nella  vita  pubblica 
i  Serbi  si  sono  autoisolati  escludendo  gli 
Albanesi  dalla  vita  culturale  e  ammini¬ 
strativa. 

Non  ci  sono  dei  luoghi  di  comunicazio-  i 
ne.  Io  chiedo  regolarmente  ai  Serbi  di  ) 
non  provocare  gli  Albanesi,  cosa  che  in¬ 
vece  loro  fanno  spesso.  Ma  la  maggio¬ 
ranza  albanese  è  molto  tollerante  e  fa  la 
differenza  tra  polizia  e  popolazione  ser¬ 
ba.  Essa  non  accetta  queste  provocazioni. 
C’è  una  separazione  attuale  che  continua. 

10  non  lo  dico  in  senso  completamente 
negativo;  le  due  comunità  vivono  paral¬ 
lelamente.  In  questa  situazione  ciò  è  po¬ 
sitivo  anche  perché  noi  non  abbiamo 
confronti. 

11  processo  di  mediazione  con  dei  luo¬ 
ghi  di  incontro  tra  Serbi  e  Albanesi,  vi 
appare  possibile? 

È  molto  difficile,  lo  dico  semplicemente. 
Certe  persone  hanno  lavorato  assieme  at¬ 
traverso  gli  anni,  poi  gli  Albanesi  sono 
stati  cacciati....  C’è  bisogno,  a  livello  po¬ 
litico,  di  ricominciare.  Le  persone  sono 
le  persone....  Dal  lato  serbo,  loro  non 
provano  a  coltivare  i  legami,  le  comuni¬ 
cazioni  umane. 

Io  capisco  anche  che  è  una  minoranza 
controllata  da  Belgrado,  per  i  partiti  poli¬ 
tici  serbi  che  sono  qui. 

E  con  i  democratici  di  Serbia? 

Purtroppo,  sulla  questione  del  Kossovo, 
sono  anche  difficili,  eccezione  fatta  per  i 
grappi  o  le  persone  che  io  trovo  positive 
ma  che  non  hanno  abbastanza  influenza. 

Ma  sono  buoni  segni,  come  l’Alleanza 
Civica,  o  gli  intellettuali  che  si  esprimo¬ 
no  sulla  stampa. 


Tratto  dal  numero  di  Ottobre  1995 
di  Non-Violence  Actualitè 


Ibrahim  Rugova 
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NOSTRA  INTERVISTA  AD  ALBERTO  L’ABATE 

Opinioni  dell’ambasciatore 
di  pace  a  Pristina 


Come  ti  sembra  che  siano  stati  ac¬ 
colti  in  Kossovo  gli  accordi  di  pace 
di  Dayton? 

Uno  degli  argomenti  trattati  in  vari  dei 
colloqui  avuti  è  quello  di  cosa  hanno 
portato  di  nuovo  gli  accordi  di  Dayton 
rispetto  alla  situazione  attuale  di  que¬ 
sto  paese,  in  particolare  rispetto  al 
problema  che  ci  sta  a  cuore,  e  che  è  lo 
scopo  del  nostro  viaggio,  cioè  la  solu¬ 
zione  nonviolenta  del  conflitto  serbo¬ 
albanese  nel  Kossovo,  e  la  riapertura 
dell’Ambasciata  di  Pace  a  Pristina. 

E’  difficile  ed  impossibile  generaliz¬ 
zare  dato  che  le  opinioni  su  questo  so¬ 
no  molto  diverse  le  une  dalle  altre. 
Ma,  in  complesso,  ci  è  sem¬ 
brato  prevalere  un  atteggia¬ 
mento  molto  pessimistico.  La 
pace  è  vista  com  una  “pace 
americana”  imposta  con  la 
forza  dall’unica  grande  su¬ 
perpotenza  che  fa  il  bello  ed 
il  cattivo  tempo  in  tutto  il 
pianeta.  Ed  è  visto  con  preoc¬ 
cupazione  il  fatto  che,  per 
mantenerla,  ci  sarà  un  invio 
poderoso  di  truppe  americane 
ed  europee  (circa  60.000  sol¬ 
dati)  in  Bosnia-Erzegovina. 

Si  ha  paura  che  più  che  por¬ 
tatori  di  pace  possano  essere 
un  focolaio  di  guerra.  Pur  nel 
senso  di  sollievo  per  il  fatto 
che,  per  il  momento,  i  com¬ 
battimenti  siano  finiti,  si  ha 
l’impressione  che  i  serbi  ab¬ 
biano  perduto  la  loro  battaglia,  e  Mi- 
losevic  è  visto  come  colui  che  è  stato 
costretto  a  svendere,  per  firmare  la  pa¬ 
ce,  la  Serbia.  Per  questo  lo  scontento  è 
molto  grande,  e  si  parla  di  una  forte 
opposizione  agli  accordi  firmati  da 
parte  del  Generale  serbo-bosniaco 
Mlalic  (il  comandante  di  quelle  forze 
che  finora  era  stato  visto  avere  una  po¬ 
sizione  più  conciliante  rispetto  a  quel¬ 
la  del  capo  dello  stato  serbo-bosniaco 
Karadict).  Per  questo,  per  non  rinfor¬ 


zare  ulteriormente  l’opposizione  di 
destra  ultranazionalista,  c’è  il  timore 
che  Milosevic  non  possa  fare  alcuna 
concessione  agli  albanesi  del  Kosso¬ 
vo,  e  che  questo  possa  portare  ad  un 
riacutizzarsi  del  conflitto,  a  meno  di 
un  atteggiamento  più  duttile  da  parte 
di  Rugova  e  degli  albanesi  di  questa 
regione.  Come  si  vede,  perciò,  il  pes¬ 
simismo  è  prevalente:  o  il  riacutizzarsi 
del  conflitto  con  la  possibilità  di  una 
esplosione  armata  o  soluzione  concor¬ 
data  (gli  americani  inviano  a  giorni,  in 
avanscoperta,  l’ex  Presidente  Carter) 
per  la  divisione  del  Kossovo  in  due, 
una  parte  collegata  alla  Serbia,  e  l’al¬ 
tra  dipendente;  od  infine,  il  manteni¬ 


mento  della  situazione  attuale,  scarsa¬ 
mente  però  protraibile  a  lungo. 

La  rivista  di  geopolitica  “Limes”  ha 
presentato  il  Progetto  Euroslavia, 
un  processo  di  aggregazione  dei 
paesi  balcanici  per  la  costituzione  di 
una  subarea  in  quella  regione, 
all’interno  e  sotto  controllo 
dell’Unione  Europea.  Come  viene 
percepita  una  proposta  simile  in 
Kossovo? 


La  pubblicazione,  sui  giornali,  della 
notizia  ha  subito  messo  in  moto,  in 
senso  contrario,  la  diplomazia  slove¬ 
na  che  vede  in  questo  progetto  un 
modo,  soprattutto  da  parte  della  di¬ 
plomazia  ufficiale  italiana,  per  impe¬ 
dire  l’ingresso  di  questo  paese 
nell’Europa,  di  cui  essi  si  sentono 
già  far  parte,  rimandandola  invece  a 
tempo  indefinito.  E  questo  ha  aggra¬ 
vato  ulteriormente  i  rapporti  tra  la 
Slovenia  e  l’Italia,  che  sono  già  ab¬ 
bastanza  tesi  a  causa  delle  proposte 
fatte  da  forze  di  destra  del  nostro 
paese,  di  rivedere  i  trattati  di  Osimo, 
e  a  causa  delle  richieste  dei  profughi 
italiani  dall’Istria  e  dalla  Dalmazia  di 
risarcimento  o  riottenimento 
dei  propri  beni.  Sarebbe  sta¬ 
to  meglio  un  inizio  “dolce” 
per  mettere  in  luce  i  prò  e  i 
contro  della  proposta  soprat¬ 
tutto  con  le  organizzazioni 
nongovernative  e  con  i  parti¬ 
ti  democratici.  Questo 
avrebbe  dato  al  progetto  del¬ 
le  gambe  più  solide.  In  que¬ 
sto  modo  invece  c’è  il  ri¬ 
schio  che  cada  nelle  enun¬ 
ciazioni  di  principio,  cui 
non  seguano  fatti  concreti. 
Sono  tanti  gli  esempi  di 
questo  distacco  tra  dichiara¬ 
zioni  ufficiali  e  fatti,  sia  ri¬ 
guardo  alle  precedenti  pro¬ 
poste  di  passaggio  da  Fede¬ 
razione  e  Confederazione 
(da  varie  parti  prima  invoca¬ 
ta  e  poi  negata),  sia  riguardo  al  dialo¬ 
go  tra  serbi  e  albanesi  (quando  gli 
uni  sono  disposti  a  trattare  gli  altri 
rifiutano,  e  viceversa). 

Ma  il  problema  più  importante  attual¬ 
mente  è  quello  di  portare  la  democra¬ 
zia  in  Serbia  (le  prossime  elezioni  do¬ 
vrebbero  essere  a  primavera  prossi¬ 
ma),  ed  il  contributo  in  questo  senso 
sia  degli  albanesi  che  degli  abitanti 
della  Voivodina  e  del  Sangiaccato  può 
essere  determinante. 


Alberto  L’Abate 
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Il 


CANDIDATURA  PER  IL  1996 

Premio  Nobel  per  la  Pace 
a  Ibrahim  Rugova 


Da  più  di  cinque  anni  la  popolazione  del 
Kossovo,  regione  del  sud  della  Serbia,  ha 
scelto  la  nonviolenza  come  strumento  di 
azione  per  far  sentire  la  sua  voce,  mentre 
è  vittima  di  una  repressione  molto  dura 
da  parte  del  governo  serbo  di  Slobodan 
Milosevic.  Questi  conduce  una  politica 
di  discriminazione  etnica  con  strumenti 
polizieschi,  economici,  culturali.  Provin¬ 
cia  autonoma  fino  al  1989,  il  Kossovo  ha 
visto  la  soppressione  della  sua  autono¬ 
mia  da  parte  del  governo  serbo.  Gli  alba¬ 
nesi  del  Kossovo  hanno  allora  proclama¬ 
to  la  loro  indipendenza  ed  eletto  Rugova 
nel  1992  come  loro  presidente  attraverso 
elezioni  clandestine.  Critico  letterario  e 
ricercatore,  Rugova  è  sensibile  ai  valori 
dell’umanesimo,  della  democrazia  e  del¬ 
la  tolleranza.  Ha  riunito  la  popolazione 
attorno  ad  un  programma  di  opposizione 
decisa  ma  costruttiva  nei  confronti  di 


Belgrado.  Appare  come  una  figura  ecce¬ 
zionale  in  un’area  in  cui  il  nazionalismo 
ha  un  impatto  devastante.  La  sua  lotta  è 
quella  di  tutti  coloro  per  i  quali  l’amore 
per  il  proprio  popolo  non  porta  ad  odiare 
gli  altri,  e  per  i  quali  il  confronto  e  raf¬ 
fermarsi  necessario  dei  diritti  di  un  popo¬ 
lo  non  possono  passare  attraverso  la  vio¬ 
lenza.  Per  richiamare  l’attenzione  della 
Comunità  Intemazionale  su  tale  questio¬ 
ne,  e  affinché  a  questo  conflitto  sia  tro¬ 
vata  una  giusta  soluzione,  tre  associazio¬ 
ni  francesi,  Comitato  Kossovo,  Movi¬ 
mento  per  una  Alternativa  Nonviolenta 
(MAN),  e  Nonviolenza  Attualità  (NVA), 
hanno  lanciato  la  campagna  per  il  confe¬ 
rimento  del  premio  Nobel  per  la  Pace 
1996  a  Ibrahim  Rugova.  In  Italia  essa  è 
promossa  dalla  “Campagna  Nazionale 
per  il  sostegno  ad  una  soluzione  nonvio¬ 
lenta  in  Kossovo”. 


SI  AL 

Servizio  Informazione  America  Latina 

PER  SUPERARE 
LE  BARRIERE 


Quote  abbonamento  1996 


Italia  45.000 

Europa  55.000 

Altri  continenti  70.000 

Sostenitore  100.000 

Amico  500.000 

SIAL  +  Asia  News  88.000 

SIAL  +  Missione  Oggi  65.000 

SIAL  +  Nigrizia  66.000 
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versamento  su  c.c.p.  n.  10183374  intestato  a: 
SIAL  -  Via  Bacilieri  l/a  -  37139  VERONA 
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Cognome  e  nome 


Le  adesioni  vanno  fatte  pervenire  a 
Campagna  Kossovo  c/o  MIR 
Casella  Postale  8,  74023  Grottaglie  (TA) 
Tel.  e  fax  (099)8662252 
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di  Christophe  Solioz 


Gli  accordi  di  Dayton  segnano  il  ritorno 
sulla  scena  diplomatica  internazionale, 
dell’Organizzazione  per  la  Cooperazione  e 
la  Sicurezza  in  Europa  (OCSE),  dell’impe¬ 
gno  decisivo  della  NATO  e  dell’implica¬ 
zione  militare  e  politica  degli  Stati  Uniti. 
Per  lo  meno  in  modo  transitorio,  gli  accordi 
di  Dayton  sanciscono  la  creazione  di  di¬ 
verse  entità  all’interno  di  uno  stesso  stato. 
L’approccio  scelto  contrasta  con  gli  accor¬ 
di  costituzionali  che  riconoscono  un  diritto 
all’autodeterminazione,  ma  senza  diritto  di 
secessione. 

È  in  questo  quadro,  con  il  ricorso  ai  soli 
mezzi  politici,  che  eventuali  spartizioni  so¬ 
no  progettabili. 

Questi  accordi  dovranno  favorire,  a  termi¬ 
ne,  un  riconoscimento  reciproco  delle  re¬ 
pubbliche  della  ex-yugoslavia,  e  più  tardi, 
il  ristabilimento  di  indispensabili  relazioni 
diplomatiche  ed  economiche  tra  le  diffe¬ 
renti  repubbliche. 

Questa  via  d’uscita  ottenuta  al  prezzo  di 
tanta  ingiustizia,  non  è  senza  conseguenza 
per  l’evoluzione  della  situazione  nel  Kos- 
sovo,  che  conviene  esaminare. 

La  soluzione  della  questione  del  Kossovo 
sarà  evidentemente  politica,  dovrà  consi¬ 
stere  in  una  progressiva  crescita  istituzio¬ 
nale  e  costituzionale  accompagnata  dal  ri¬ 
conoscimento  delle  frontiere  interne. 

Si  tratterà,  verosimilmente,  di  stabilire  per 
il  Kossovo  uno  statuto  d’autonomia  all’in- 
temo  della  Repubblica  Federale  Jugoslava. 
Questa  soluzione  transitoria  combina  il  di¬ 
ritto  all’ autodeterminazione  e  l’interdizione 
alla  secessione. 

L’implicazione  degli  Stati  Uniti  e  della  Na¬ 
to  faranno  comprendere  alle  autorità  di 
Belgrado  che  il  problema  del  Kossovo  non 
potrà  essere  risolto  militarmente. 

Loro  dispongono  di  vari  mezzi  di  pressio¬ 
ne:  la  minaccia  di  sanzioni  riattivabile  in 
ogni  momento,  l’interdizione  selettiva  di 
tutte  le  rappresentanze  serbe  nelle  organiz¬ 
zazioni  internazionali,  e  la  limitazione 
dell’aiuto  economico  in  favore  del  settore 
privato. 

Si  può  pensare  che  non  sarà  facile 
all’OSCE  ristabilire  delle  relazioni  tra  Bel¬ 
grado  e  Pristina  e  rendere  vivibile  questa 
convivenza. 

Senza  pregiudicare  la  soluzione  globale  a 
livello  costituzionale,  la  prima  aprossima- 
zione  delle  prossime  negoziazioni  affron¬ 


L’AVVENIRE  DEL  KOSSOVO 

Assemblea  Europea 
dei  cittadini 


terà  i  temi  relativi  all’educazione,  alla  sa¬ 
nità,  ai  media,  ai  diritti  umani  e  alla  ristrut¬ 
turazione  dell’economia.  Questo  processo 
di  normalizzazione  dovrà  contribuire  allo 
sviluppo  della  società  civile  del  Kossovo  e 
permettere  lo  svolgimento  di  nuove  elezio¬ 
ni,  le  quali  saranno  l’occasione  per  una  ri¬ 
composizione  dello  spazio  politico  che  do¬ 
vrà  differenziarsi  e  diventare  più  pluralista. 
L’impegno  dell’OSCE  sarà  determinante 
non  solo  in  Bosnia  ma  ugualmente  in  Kos¬ 
sovo.  Progressivamente,  il  centro  della  crisi 
dovrà  spostarsi  da  Sarajevo  a  Belgrado  con 
la  creazione  di  un  nuovo  equilibrio  militare 
e  politico.  Possiamo  inoltre  attenderci,  nei 
sei  mesi  a  venire,  dei  cambiamenti  impor¬ 
tanti,  tanto  che  l’entrata  in  vigore  degli  ac¬ 
cordi  di  Dayton  modificheranno  la  dinami¬ 
ca  politica  interna  in  Bosnia  ed  in  Serbia. 
Per  quanto  riguarda  il  Kossovo,  piuttosto 


che  un  approccio  globale,  l’OSCE  privile¬ 
gierà  certamente  una  strategia  per  gradi 
successivi  dove  l’elemento  centrale  sarà  il 
ritorno  di  una  missione  permanente 
dell’OSCE  in  Serbia,  Kossovo  e  Voivodi- 
na.  Il  rientro  condizionato  di  Belgrado  in 
seno  all’OSCE  dovrà  costituire  un  mezzo 
di  pressione  sufficiente  per  ottenere  questo 
ritorno.  Un’attenzione  particolare  deve  es¬ 
sere  posta  al  mandato  di  questa  missione. 
Questo  illustrerà  di  fatto  il  ruolo  che  inten¬ 
de  giocare  in  avvenire  l’OSCE  in  questa  re¬ 
gione.  Si  tratterà  cioè,  di  un  semplice  man¬ 
dato  di  supervisione  dei  diritti  dell’uomo 
(di  monitoraggio)  come  nel  1992-93,  oppu¬ 
re  di  un  mandato  più  largo  con  l’impegno 
essenziale  d’iniziare  un  processo  di  norma¬ 


lizzazione  e  di  ricostruzione  dello  spazio 
civile  in  Kossovo? 

L’importante  è  comprendere  la  differenza 
tra  questi  due  mandati;  la  scelta  tra  questi 
due  orientamenti  ci  darà  una  buona  indica¬ 
zione  sulle  reali  possibilità  dell’OSCE  di 
riuscire  in  questa  mutazione  qualitativa  nel 
dominio  detto  della  “dimensione  umana”. 
Prima  di  arrivare  a  ciò,  sarebbe  importante 
che  un  accordo  fra  Rugova  e  Milosevic 
fosse  concluso.  Diciamolo  chiaramente,  un 
tale  accordo  non  potrà  essere  che  imposto  e 
incontrerà  delle  resistenze.  Milosevic  sarà 
criticato  dai  più  nazionalisti  di  lui,  e  soprat¬ 
tutto  dovrà  convincere  i  serbi  residenti  nel 
Kossovo. 

Rugova,  da  parte  sua,  avrà  di  che  opporsi 
alla  attesa  ed  alla  retorica  indipendentista, 
dovrà  spiegare  ai  suoi  concittadini  che  non 
avranno  per  ora  l’indipendenza  per  il  Kos¬ 
sovo  e  ancora  meno  per  una  grande  Alba¬ 
nia,  lui  dovrà  restituire  e  ridefinire  l’iden¬ 
tità  albanese  in  questo  nuovo  contesto. 
Bisogna  qui  ricordare  quanto  le  differenti 
iniziative  d’apertura  e  dialogo  siano  state 
difficili,  malcomprese,  poco  sostenute  per 
non  dire  ignorate. 

L’importante  oggi  è  scavalcare  questi  osta¬ 
coli,  promuovere  le  mediazioni  e  tavole  ro¬ 
tonde  di  tutti  i  tipi,  e  sostenere  il  progetto 
che  permette  il  riavvicinarsi  delle  popola¬ 
zioni  serbe  e  albanesi. 

C’è  da  scommettere  che  il  1996  sarà  un  an¬ 
no  importante  per  l’insieme  dell’area  jugo¬ 
slava,  Kossovo  compreso.  L’OSCE  sarà  at¬ 
tiva  e  l’insieme  della  diplomazia  sarà  impe¬ 
gnata  nel  processo  dell’OSCE.  Per  il  Kos¬ 
sovo,  la  cosa  più  importante  sarà  il  ritorno 
della  missione  dell’OSCE  nella  Rep.  Fed. 
Jugoslava  e  l’integrazione  della  stessa,  tut¬ 
to  sta  nel  capire  in  che  modo  ed  a  quali 
condizioni. 

È  qui  che  si  deve  collocare  l’impegno  delle 
ONG  (Organizzazioni  non  governative). 
Esse  avranno  da  esporre  le  loro  esigenze  ri¬ 
guardanti  il  mandato  della  missione 
dell’OSCE,  si  impegneranno  nel  processo 
in  corso  e  nel  valutarne  l’evoluzione. 

Esse  devono  soprattutto  favorire  il  proces¬ 
so  di  normalizzazione  progressivo  della  so¬ 
cietà  civile  del  Kossovo,  ossia  delegittima¬ 
re  le  logiche  conflittuali,  suscitare  delle  op¬ 
portunità  di  incontro  e  di  dialogo,  iniziare 
delle  attività  sociali  spontanee  intorno  alla 
posta  in  palio,  dando  risalto  alla  vita  quoti¬ 
diana  (la  salute,  l’educazione,  la  vita  asso¬ 
ciativa,  i  passatempi....). 

Un  tale  lavoro  potrà  costituire  una  leva  per 
impegnare  tutti  i  cittadini  del  Kossovo  nel¬ 
la  ricostituzione  del  loro  paese. 
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INTERVISTA  AD  ALEX  ZANOTELLI 

Il  Sud  del  mondo 
visto  da  vicino 


Da  cinque  anni  vedi  ii  sud  del  mondo  da  vi¬ 
cino,  come  è  possibile  farlo  per  chi  vive  a 
Korogocho,  una  delle  periferie  di  Nairobi: 
una  bidonville  dove  la  gente  vive  non  solo  ai 
margini  della  città,  ma  a  quelli  della  stessa 
sopravvivenza.  Dopo  cinque  anni  di  missio¬ 
ne  sei  tornato  in  Italia  ai  primi  di  novembre 
e  da  allora  non  hai  più  smesso  di  girare. 
Città  grandi  e  piccole,  sei  andato  a  parlare 
ovunque  ti  abbiano  chiamato  e  in  qualsiasi 
posto:  chiese,  teatri,  piazze,  case  grandi  e 
piccole.  Ogni  sera  di  questo  tuo  pellegrinag¬ 
gio  centinaia  di  persone  hanno  voluto  ascol¬ 
tare  i  tuoi  racconti  sulPinferno  di  Korogo¬ 
cho,  sulla  tua  fede  ‘ritrovata’,  sul  sud  del 
mondo  visto  da  vicino.  Non  pensi  che  la  ter¬ 
ra  di  missione  oggi  potrebbe  essere  di  più 
PItalia? 

“Si  lo  è,  non  sto  qui  a  barare  su  questo.  Penso 
effettivamente  che  oggi  PItalia  viva  un  mo¬ 
mento  molto  difficile  e  credo  che  ci  sia  biso¬ 
gno  davvero  di  punti  di  riferimento,  anche 
perchè  li  stiamo  perdendo  un  po’  tutti.  Pensia¬ 
mo  alla  scomparsa  di  un  Balducci,  di  un  Tu- 
roldo,  di  un  Langer,  di  un  Tonino  Bello.  Sono 
perdite  molto  grosse.  Sono  figure  che  ci  sono 
scomparse  dall’oggi  al  domani,  una  dietro 
l’altra  per  cui  si  sente  ancora  di  più  la  man¬ 
canza  di  punti  di  riferimento  di  qualcuno  che 
parlava  in  maniera  credibile.  Di  fonte  a  un 
parlatore  come  Balducci  o  a  un  poeta  come 
Turoldo  io  mi  sento  un  verme  perchè  non  so¬ 
no  un  intellettuale.  Mi  sento  come  un  uomo 
povero  e  peccatore.  Ma  le  cose  che  dico  penso 
che  la  gente  le  accetta  lo  stesso  perchè  sono 
pagate  sulla  mia  pelle.  Se  io  vivessi  qui  como¬ 
do  e  andassi  in  giro  a  pontificare,  il  risultato 
sarebbe  molto  diverso,  mentre  oggi  quando 
parlo  delle  mie  esperienze  la  gente  le  sente  più 
vere.  E  le  sente  più  vere  anche  perchè  in  giro 
c’è  pochissima  gente  che  paga  sulla  propria 
pelle  quello  che  dice”. 

Allora  c’è  una  possibilità  che  tu  rimanga? 

“Per  il  momento  no  perchè  per  me  è  altrettan¬ 
to  importante  continuare  questa  immersione 
nella  povertà,  nella  disperazione,  nell’inferno 
del  sud  del  mondo.  Io  sento  davvero  il  biso¬ 
gno  di  un  inserimento  ancora  più  forte  lag¬ 
giù.  Prima  di  tutto  per  me  e  poi  per  i  poveri 
perchè  siamo  arrivati  ad  un  momento  estrema- 
mente  difficile.  Noi  in  fondo  abbiamo  appena 
cominciato  ad  inserirci  a  Korogocho.  Adesso 
comincia  la  lotta  vera  per  la  terra,  per  la  costi¬ 
tuzione  di  una  comunità  e  vogliamo  vedere 
anche  cosa  portano  e  dove  portano  le  dinami¬ 
che  che  abbiamo  innescato  per  cui  ritengo 
molto  importante  tornare  laggiù”. 

C’è  solo  questo? 

“No,  ho  anche  paura  che  se  tornassi  a  vivere 
definitivamente  qui  mi  ritroverei  dopo  poco 
con  una  mentalità  borghese,  senza  accorgermi 
di  tutto  quello  che  sta  avvenendo  lontano  da 
noi. 

Un  lontano  che  poi  non  è  così  lontano.  Forse 


anche  da  fuori  gridando  con  i  poveri,  soffren¬ 
do  con  loro  si  può  essere  una  voce  molto  forte 
anche  qui  in  Italia”. 

Un’Italia  che,  se  possibile,  è  peggio  di  quel¬ 
la  che  hai  lasciato.  Penso  solo  al  decreto  an- 
timmigrati,  uscito  proprio  nei  giorni  del  tuo 
ritorno  ... 

“Vedi,  non  mi  sono  mai  illuso  che  gli  italiani 
non  siano  razzisti,  ma  sentire  le  risposte  date 
alle  interviste  a  Tempo  Reale  mi  ha  lasciato 
completamente  senza  fiato.  E  la  cosa  più  brut¬ 
ta  è  come  tutti  i  politici  cavalcano  questa  tigre 
e  come  questi  politici  siano  probabilmente 
peggiori  di  quelli  della  prima  repubblica. 
Quella  sera  a  Rai  Tri?  a  parlare  di  immigrazio¬ 
ne  è  stata  per  me  un  segnale  inequivocabile  di 
decadenza  politica  paurosa.  Ma  non  so  nem¬ 
meno  se  sia  giusto  parlare  ancora  di  politica 
davanti  alle  urla  di  un  Boso,  ai  ricatti  di  un 
Bossi  e  alle  rincorse  verso  questi  istinti  razzi¬ 
sti  che  hanno  fatto  verso  anche  alcuni  espo¬ 
nenti  della  sinistra”. 


Padre  Alex  Zanotelli 


Ma  cosa  è  dovuto  questo  rigurgito  di  razzi¬ 
smo? 

“Come  dicevo  prima  il  razzismo  in  Italia  ha 
sempre  avuto  delle  base  molto  forti,  come  nel 
resto  d’Europa.  Noi  Europei  abbiamo  un’epi¬ 
dermide  molto  grossa  con  venti  secoli  di  storia 
per  cui  ci  sentiamo  di  essere  gli  unici  eredi 
della  civiltà,  della  cultura.  E’  stato  questo  che 
ha  giustificato  T imperialismo,  il  colonialismo: 
noi  in  Africa  andavamo  a  portare  la  civiltà  su¬ 
periore.  Questo  sentimento  rimane  fortissimo 
in  noi  e  quando  gli  immigrati,  i  neri  vengono 
da  noi  si  innescano  questo  tipo  di  reazioni  di 
rifiuto,  di  rigetto  e  anche  di  odio.  Una  volta 
cavalcato  e  accettato  questo,  si  rischia  di  non 
poter  più  tornare  indietro”. 


Sei  d’accordo  con  quanto  detto  da  Ingrao. 
‘Potremo  blindare  le  nostre  coste  ed  erigere 
torri  ai  nostri  valichi  di  frontiera,  ma  non 
fermeremo  l’ondata  che  sta  scritta  nei  dati 
demografici,  ma  nelle  tragedie  del  Terzo  e 
Quarto  mondo.  O  costruiremo  insieme,  fa¬ 
ticosamente  e  pazientemente,  una  risposta 
ai  bisogni  comuni  o  gii  altri,  gli  alieni,  con¬ 
tinueranno  a  sbarcare.  E  non  basteranno  le 
polizie  di  mezzo  mondo  ...’? 

“Ma  non  solo,  ormai  il  mondo  è  condannato  a 
diventare  un  villaggio  multietnico.  Non  ci 
scappiamo,  in  futuro  saremmo  tutte  delle  so¬ 
cietà  meticce.  Su  questo  non  ci  piove  perchè 
nessuno  potrà  bloccare  i  poveri  ai  confini 
dell’impero  così  come  Roma  non  è  mai  stata 
capace  di  bloccare  i  barbari,  tanto  che  i  suoi 
ultimi  imperatori  erano  barbari.  Se  non  com¬ 
prendiamo  questi  meccanismi  e  soprattutto  se 
non  abbiamo  il  coraggio  di  cambiare  il  siste¬ 
ma  economico  mondiale  risanando  le  situazio¬ 
ni  nel  sud  del  mondo  è  inutile  pensare  a  qual¬ 
siasi  tipo  di  bloccaggio  o  di  cambiamento  di 
questo  tipo  di  fenomeni  e  avremo  sempre  più 
gente  che  con  sempre  più  forza  penetrerà  nei 
nostri  confini”. 

Tu  con  la  Chiesa  non  hai  mai  avuto  rappor¬ 
ti  semplici,  ma  proprio  nella  vicenda  del  de¬ 
creto  suH’immigrazione  è  sembrato  che  la 
Chiesa  si  sia  trovata  più  avanti  rispetto  alla 
società  e  alla  politica  ... 

“Penso  che  questo  sia  dovuto  essenzialmente 
ad  una  inevitabile  pratica  di  evangelizzazione 
per  cui  la  Chiesa  si  deve  trovare  in  mezzo  agli 
umili,  ai  poveri,  ai  più  deboli  se  davvero  vuole 
essere  tale.  Così  è  stato  per  gli  immigrati,  ma 
credo  che  non  faccia  ancora  abbastanza  per 
creare  le  condizioni  per  una  vera  società  mul- 
tietnica.  Dovrebbe,  ad  esempio,  aprire  le  chie¬ 
se  ai  incontri  tra  culture  e  religioni  diverse. 
Allora  sì  che  assolverebbe  fino  in  fondo  al  suo 
compito  di  evangelizzazione  e  di  fratellanza”. 

Un  altro  fatto  positivo,  che  è  testimoniato 
anche  dal  tuo  pellegrinare  di  città  in  città,  è 
la  crescita  di  una  realtà  ‘sommersa’  fatta 
da  associazioni,  volontariato,  gruppi  spar¬ 
si  eppure  dici  che  questo  non  basta,  per¬ 
chè? 

“Perchè  si  è,  appunto,  troppo  sparsi,  frammen¬ 
tati,  scollegati.  Ecco  c’è  bisogno  di  maggior 
collegamento  tra  tutti  noi.  Certo  io  non  sono 
nessuno  per  poter  dire  cosa  fare  o  non  fare, 
ma  mi  sembra  giusto  lanciare  questo  messag¬ 
gio  di  maggior  coordinamento  perché  solo  con 
l’unità  di  tutti  possiamo  avere  più  forza  per 
contrastare  quanto  di  brutto  sta  succedendo. 
Quando  si  vedono  cose  che  non  vanno,  come 
nel  caso  del  decreto  antimmigrati  si  deve  ave¬ 
re  il  coraggio  di  denunciare,  di  urlare  allo 
scandalo  e  urlarlo  forte.  Questa  è  la  politica: 
avere  la  voglia  e  il  coraggio  di  uscire  allo  sco¬ 
perto”. 


Intervista  di  Beppe  Muraro 
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RIFLESSIONI  KOROGOCHO 

Lettera  agli  amici: 

“A  quando  ie  rondini?” 


di  Alex  Zanotelli 


Carissimi, 

Jambo!  Tante  volte  ho  tentato  di 
stendere  questa  lettera...  ma  la  Vita  a  Ko- 
rogocho  è  stata  talmente  tumultuosa  e 
serrata  che...  o  è  la  Morte?  Certamente  è 
una  lenta  Via  Crucis  dei  nuovi  crocifissi 
della  storia.  I  poveri  di  Korogocho  sono 
oggi  inchiodati  alla  croce  con  oltre  un 
miliardo  di  altri  crocifissi....  E  noi  siamo 
convocati  dal  Dio  dei  diseredati  a  toglie¬ 
re  questi  popoli  crocifissi  dalla  croce,  co¬ 
me  afferma  graficamente  Sobrino,  teolo¬ 
go  della  liberazione  del  Salvador,  nel  suo 
recente  volume  “Il  princi¬ 
pio  della  misericordia” . 

Sono  interi  popoli...  ma 
no  anche  individui  che 
hanno  un  nome,  un  volto... 

(nomi  e  volti  che  non  di¬ 
menticherò  mai  perché  mi 
hanno  toccato  dentro,  mi 
hanno  plasmato!). 

Il  volto  stupendo,  ma  tirato 
e  triste  di  Wangoi, 
gazzina  di  18  anni.  Ha  per¬ 
so  due  anni  fa  la  sorella, 
stroncata  a  21  dall’Aids, 
dopo  una  lunga  Via  Crucis 
di  sofferenza  indicibile.  Ri¬ 
cordo  commosso  il  suo 
battesimo,  gli  intensi  mo¬ 
menti  di  eucarestia,  la  sua 
preghiera  sul  letto  di  morte 
insieme  al  suo  bimbo  (mai  ho  sentito  un 
bimbo  di  nove  anni  pregare  così  l’Abbà 
(Ba-Ba)  perché  salvi  la  sua  Ma-Ma!).  Ri¬ 
cordo  le  lacrime  di  Wangoi  il  giorno  del¬ 
la  sepoltura  della  sorella.  Era  rimasta  so¬ 
la,  a  16  anni,  con  5  bimbi  a  carico  (due 
suoi,  tre  della  sorella).  Tentò  di  sopravvi¬ 
vere  con  il  vecchio  mestiere  della  sorella, 
vendendo  changaa  (liquore).  Ma  questo 
durò  lo  spazio  di  una  stagione,  per  i  con¬ 
tinui  interventi  della  polizia  (è  proibito 
vendere  changaa).  Conseguenza:  Fame! 

I  bimbi  iniziarono  a  fuggire  di  casa  cer¬ 
cando  la  fortuna  in  città.  Un  giorno  vidi 
Wangoi  arrivare  tutta  agitata.  “Non  ce  la 
faccio  più,  Alex!”  mi  disse  fra  le  lacri¬ 
me!  Anche  oggi  i  miei  bimbi  sono  andati 


in  città  per  elemosinare,  hanno  trovato 
una  signora  che  ha  dato  loro  100  scellini 
a  condizione  che  le  lasciassero  il  bimbo 
che  avrebbero  ripreso  al  ritorno!  Quando 
tornarono  sui  loro  passi  non  trovarono  nè 
la  signora  nè  il  bimbo  che  non  si  è  più  vi¬ 
sto!”  (C’è  un  grosso  mercato  di  bimbi  a 
Nairobi).  Wangoi  tentava  intanto  di  so¬ 
pravvivere  vendendo  carte  ai  negozietti 
di  Korogocho.  Ma  anche  questo  durò  po¬ 
co.  Unica  via  che  le  restava:  andare  in 
città  a  prostituirsi  negli  hotel.  “Cosa  hai 
da  ridire?”  borbottò  un  giorno  quando  vi¬ 
de  la  mia  reazione  “Dimmi,  ma  io  come 
posso  vivere?”  (Vedo  sempre  di  più 
quanto  sia  borghese  anche  la  nostra  mo¬ 
ralità!).  Pochi  mesi  dopo...  ritornò  incin¬ 


ta.  “Voglio  abortire  -  mi  disse  -  non  rie¬ 
sco  neanche  a  sfamare  i  3  che  ho,  (il  più 
piccolo  della  sorella  era  morto  di  Aids) 
non  posso  permettermene  un  altro!”.  Par¬ 
lava,  piangeva....  “Pure  tu,  Signore,  hai 
contato  i  passi  del  mio  triste  vagare  -  la¬ 
menta  il  salmo  56.  Di  mie  lacrime  Poltre 
tua  riempi”.  Molti  mesi  dopo...  passai  per 
la  baracca  di  Wangoi.  Con  fierezza  mi 
mise  fra  le  mani  un  batuffolino:  un  bim¬ 
bo  stupendo!!  Lo  cullo  a  lungo...  E’  pro¬ 
prio  vero  che  quel  bimbo  è  un  segno  che 
“Dio  non  si  è  ancora  stufato  dell’uomo!” 
Volto  triste  di  Wangoi...  a  volte  percorso 
da  qualche  velato  sorriso....  volto  di  Nje- 
ri.  “Sono  sola! 

Non  ho  nessuno,  nè  mamma,  nè  fratelli, 


nè  sorelle....  Non  ho  mai  conosciuto  mio 
padre!  Sono  sola  come  un  cane!  !  Le  met¬ 
to  la  mano  sulla  culla  per  farle  sentire 
che  ci  sono.  “Voglio  morire!  Voglio  mo¬ 
rire  in  fretta!  Prenderò  il  veleno!”  Tento 
di  consolarla.  “Sai  -  mi  fa,  stringendomi 
le  mani,  se  io  avessi  avuto  un  papà  come 
te....  oggi  non  sarei  qui  divorata 
dall’Aids  a  24  anni!  Ma  perché  non  ho 
avuto  la  grazia  di  un  papà  nella  vita?  Per¬ 
ché  tu  l’hai  avuto  e  io  no?”  E  piange  di¬ 
speratamente  (come  lo  sento  vicino  a  vi¬ 
vo  il  mio  papà  a  Korogocho!).  Era  da 
quattro  anni  che  cercavo  di  fare  da  spalla 
a  questa  ragazza-prostituta.  “Aiutami  a 
morire  con  il  sorriso  sulle  labbra  -  mi 
disse  commossa  -  il  giorno  in  cui  seppe 
che  aveva  l’Aids  -  come 
hai  aiutato  la  Lucy  Kafula 
a  morire  con  il  sorriso  sulle 
labbra...”  Già  minata  dalla 
malattia,  chiese,  sul  letto  di 
sofferenza,  il  battesimo...  e 
risorse  a  vita  nuova,  ritornò 
a  sorridere  e  a  portare  la 
buona  novella  a  molti  am¬ 
malati  di  Aids  in  tutto  il 
Kenya...  per  quattro  lunghi 
anni.  Ma  non  è  facile  lotta¬ 
re  da  soli  contro  l’Aids  a 
Korogocho.  Nell’ultimo 
periodo,  per  dimenticare  la 
sua  solitudine,  si  era  data  al 
bere.  “Confessami,  Alex!” 
mi  disse  un  giorno  sin¬ 
ghiozzando.  La  confessai. 
Poi  sul  tavolo  della  barac¬ 
ca,  sotto  lo  sguardo  di  quello  stupendo 
Cristo  Crocifisso  sul  Malawi,  spezzam¬ 
mo  il  pane  come  due  pellegrini  diretti  ad 
Emmaus.  “Resta  con  noi,  Signore,  per¬ 
ché  si  fa  sera...”  Per  Njeri  era  la  sera  del¬ 
la  sua  vita...  Quando  la  rividi  giorni  do¬ 
po...  era  in  fine.  Strinsi  fra  le  mie  braccia 
quella  testa  in  segno  di  tenerezza,  per 
farle  sentire  la  mia  vicinanza,  per  dirle 
che  non  era  sola!  Morì  il  giorno  dopo, 
all’ospedale  Kenyatta,  nel  cuore  della 
notte,  da  sola... 

Volti...  volti...  di  ragazze  bruciate...  di 
bimbi... 

Kasui,  una  bimba  di  7  anni,  Kimeo  un 
bimbo  di  quattro  anni,  figli  di  mamma 
Minoo,  una  splendida  donna,  stroncata 


dall’Aids  lo  scorso  gennaio....  Insieme 
con  padre  Antonio  avevamo  condiviso  la 
cena  dello  scorso  Natale  con  mamma 
Minoo  e  i  due  bimbi!  Morta  la  mamma,  i 
due  bimbi  sono  rimasti  con  la  sorella 
Ndinda,  di  soli  14  anni,  anche  lei  minata 
dall’Aids  che  la  stroncò  poco  dopo  la¬ 
sciando  i  due  bimbi  in  balia  di  sè  stessi. 
Questa  tragedia  familiare  li  spinse  ad  un 
gesto  folle... 

L’11  aprile,  Kasui,  tenendo  stretto  per 
mano  Kimeo,  si  portò  sul  ciglio  del  diru¬ 
po  che  sovrasta  il  grande  acquitrigno  che 
divide  Korogocho  dalla  discarica...  Ka¬ 
sui  tentava  di  trascinare  nell’acqua  il  fra¬ 
tellino  che  però  cercava  di  contrastare  la 
sorellina  dal  compière  il  folle  gesto.... 
Furono  salvati  da  una  don¬ 
na  che  passava  di  là.  Ce  li 
portò  a  casa...  Decidemmo 
di  chiedere  alle  suore  di 
Madre  Teresa  se  potevano 
accettarli...  Li  accompa¬ 
gnai  di  persona  tenendoli 
per  mano  e  scrutando  quel¬ 
le  due  creature  per  capirci 
qualcosa...  Ma  cosa  c’è  di 
così  demoniaco  a  Korogo¬ 
cho  da  portare  due  bimbi, 
che  si  aprorono  alla  vita,  al 
suicidio?  Non  dimenti¬ 
cherò  mai  quei  volti  di 
bimbi... 

Volto  di  Wangari,  pure  lei 
minata  dall’Aids.  Sposata, 
con  tre  bimbi,  ad  un  uomo 
che  beve  e  la  picchia.  “So¬ 
no  sola!  Non  ho  nessuno  -  mi  disse  il  pri¬ 
mo  giorno  che  andai  da  lei.  I  genitori, 
fratelli,  sorelle  sono  morti...  Spesso  mio 
marito  mi  dice:  Fa  in  fretta  a  morire  per¬ 
ché  possa  seppellirti  a  Langata  (il  cimite¬ 
ro  dei  poveri)”.  Poi  fra  le  lacrime:  “Ep¬ 
pure  più  mi  sono  sentita  sola  e  tradita, 
più  ho  avuto  fame  e  sete  di  Lui...”  Eppu¬ 
re  non  era  mai  entrata  in  una  chiesa. 
“Vorrei  il  battesimo,  Alex. 

So  che  Lui  mi  accoglierà!  Ho  sete  di  ac¬ 
qua  viva!”  Il  suo  battesimo  fu  un  mo¬ 
mento  di  grazia:  un  po’  di  forza  per  con¬ 
tinuare  la  sua  Via  Crucis.  Un  mese  fa, 
malata  fradicia  (è  alla  fine!)  fu  buttata 
fuori  di  casa  (una  casa  in  muratura  a 
Ngunyumu)  e  andò  a  vivere  in  una  ba¬ 


racca  all’ estremità  di  Korogocho:  lei  e  i 
tre  bimbi!  Nel  cuore  della  notte  (la  sua 
notte!)  spezzai  il  pane...  “E  lo  riconobbe¬ 
ro  allo  spezzar  del  pane”.  Volti  di  donne 
che  pagano  sulla  loro  pelle  le  assurdità 
del  sistema.  Volto  di  Giuliana,  abbando¬ 
nata  con  3  figli  dal  marito  che  sospettava 
che  la  moglie  avesse  l’Aids...  Giuliana 
non  riuscì  più  a  pagare  l’affitto  della  ba¬ 
racca...  Il  padrone  buttò  fuori  dalla  stan¬ 
zetta  lei,  i  bimbi  e  le  poche  masserizie... 
Quella  stessa  sera  avevamo  deciso  di 
battezzare  Giuliana  (era  da  lungo  tempo 
che  chiedeva  il  bàttesimo!)  Vedendola  in 
quelle  condizioni  (era  mentalmente  per¬ 
sa),  pensai  di  far  slittare  il  battesimo.  Ma 
non  era  quello  il  momento  giusto  come 


segno  di  quel  Dio  che,  quando  tutti  ci  ab¬ 
bandonano,  Lui  non  ci  pianta?  E  riandai 
alla  figura  di  Agar,  la  schiava  di  Àbra¬ 
mo,  dalla  quale  ebbe  un  figlio,  ma  che 
Sara  prontamente  scacciò  di  casa.  “Agar 
se  ne  andò  e  si  smarrì  per  il  deserto  di 
Bersabea.  Tutta  l’acqua  dell’otre  era  ve¬ 
nuta  a  mancare.  Allora  essa  depose  il 
fanciullo  sotto  un  cespuglio  e  andò  a  se¬ 
dersi  di  fronte,  alla  distanza  di  un  tiro 
d’arco,  perché  diceva:  “Non  voglio  vede¬ 
re  morire  il  fanciullo”. 

(Gen.  21,14-19)  Agar,  figura  emblemati¬ 
ca  di  tutte  le  donne-schiave  della  storia, 
di  tutte  queste  donne  di  Korogocho....  di 
Giuliana...  che  pochi  giorni  dopo,  abban¬ 
donata,  moriva  in  quella  baracca. 


Volto  di  Giuliana....  volto  di  Martin.... 
uno  dei  raccoglitori  di  rifiuti  nella  disca¬ 
rica....  stroncato  dal  male,  a  sera  tardi, 
davanti  alla  sua  baracca,  vegliato  durante 
la  notte  dalla  sua  gente  perché  quel  cor¬ 
po  non  fosse  sbranato  dai  cani.  Lo  trovai 
al  mattino,  ai  bordi  della  stradina,  ada¬ 
giato  in  mezzo  ai  rifiuti,  avvolto  da  uno 
stuolo  di  mosche...  Tolsi  lo  straccio  nero, 
e  vidi  quel  volto  tumefatto....  Guardo  e 
riguardo:  è  il  volto  del  crocifisso...  “Dio 
mio,  Dio  mio,  Dio  mio  assente  e  lonta¬ 
no!  Io  ti  chiamo  di  giorno  e  tu  muto...  e 
io  invece  un  verme,  non  uomo,  un  ob¬ 
brobrio  di  uomo,  un  rifiuto!”  (Salmo  22). 
Un  rifiuto  tra  i  “rifiuti”  ai  bordi  della  di¬ 
scarica,  a  pochi  metri  dall’acquitrino  do¬ 
ve  si  era  gettata  per  dispe¬ 
razione  Joan,  a  fianco  del 
“fiume”  Nairobi...  le  cui 
acque  puzzano  come.,  quel 
“rifiuto”  fuori  le  mura  di 
Gerusalemme...  Pregai  con 
la  gente  della  discarica  per 
dare  dignità  a  quest’uomo 
che  non  l’ha  mai  avuta. 
Questo  dare  dignità  ai  po¬ 
veri ! 

Come  quella  sera  quando 
entrammo  nella  baracca  di 
un  giovanotto  distrutto 
dall’ Aids....  Non  riusciva¬ 
mo  neanche  ad  entrare  in 
quella  baracca  sommersa 
dall’acqua  (pioveva  a  cati¬ 
nelle!).  Per  ripararsi  Nju- 
guna  aveva  messo  un  pez¬ 
zo  di  nylon  sopra  il  letto.  (Il  tetto  era  tut¬ 
to  un  buco!). 

Ovunque  sputi  e  rifiuti...  “Ho  sete”  fu 
l’unica  parola  che  riuscì  a  dire.  Correm¬ 
mo  a  prendergli  un  bicchiere  d’acqua. 
Volevamo  celebrare  l’eucarestia,  ma  non 
c’era  neanche  un  angolo  dove  mettere  il 
pane....  Ma  forse  era  già  celebrata....  an¬ 
che  senza  pane  e  vino....  con  quell’acqua 
(“Ho  sete!”).... 

Quel  corpo  “spezzato”  di  quel  giovane 
abbandonato  da  tutti,  anche  dai  suoi  fa¬ 
miliari....  (La  'messa’  dei  disperati,  Inac¬ 
qua’  della  speranza). 

Questo  contatto  costante  con  la  realtà  fa 
sì  che  anche  il  mio  corpo  puzzi  di  morte, 
le  mie  mani  siano  infette,  i  miei  polmoni 
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RIFLESSIONI  KOROGOCHO  ^ 

Lettera  agli  amici: 

“A  quando  le  rondini?” 


di  Alex  Zanotelli 


Carissimi, 

Jambo!  Tante  volte  ho  tentato  di 
stendere  questa  lettera...  ma  la  Vita  a  Ko- 
rogocho  è  stata  talmente  tumultuosa  e 
serrata  che...  o  è  la  Morte?  Certamente  è 
una  lenta  Via  Crucis  dei  nuovi  crocifissi 
della  storia.  I  poveri  di  Korogocho  sono 
oggi  inchiodati  alla  croce  con  oltre  un 
miliardo  di  altri  crocifissi....  E  noi  siamo 
convocati  dal  Dio  dei  diseredati  a  toglie¬ 
re  questi  popoli  crocifissi  dalla  croce,  co¬ 
me  afferma  graficamente  Sobrino,  teolo¬ 
go  della  liberazione  del  Salvador,  nel  suo 
recente  volume  “Il  princi¬ 
pio  della  misericordia”. 

Sono  interi  popoli...  ma  so¬ 
no  anche  individui  che 
hanno  un  nome,  un  volto... 

(nomi  e  volti  che  non  di¬ 
menticherò  mai  perché  mi 
hanno  toccato  dentro,  mi 
hanno  plasmato!). 

Il  volto  stupendo,  ma  tirato 
e  triste  di  Wangoi,  una  ra¬ 
gazzina  di  18  anni.  Ha  per¬ 
so  due  anni  fa  la  sorella, 
stroncata  a  21  dall’Aids, 
dopo  una  lunga  Via  Crucis 
di  sofferenza  indicibile.  Ri¬ 
cordo  commosso  il  suo 
battesimo,  gli  intensi  mo¬ 
menti  di  eucarestia,  la  sua 
preghiera  sul  letto  di  morte 
insieme  al  suo  bimbo  (mai  ho  sentito  un 
bimbo  di  nove  anni  pregare  così  TAbbà 
(Ba-Ba)  perché  salvi  la  sua  Ma-Ma!).  Ri¬ 
cordo  le  lacrime  di  Wangoi  il  giorno  del¬ 
la  sepoltura  della  sorella.  Era  rimasta  so¬ 
la,  a  16  anni,  con  5  bimbi  a  carico  (due 
suoi,  tre  della  sorella).  Tentò  di  sopravvi¬ 
vere  con  il  vecchio  mestiere  della  sorella, 
vendendo  changaa  (liquore).  Ma  questo 
durò  lo  spazio  di  una  stagione,  per  i  con¬ 
tinui  interventi  della  polizia  (è  proibito 
vendere  changaa).  Conseguenza:  Fame! 

I  bimbi  iniziarono  a  fuggire  di  casa  cer¬ 
cando  la  fortuna  in  città.  Un  giorno  vidi 
Wangoi  arrivare  tutta  agitata.  “Non  ce  la 
faccio  più,  Alex!”  mi  disse  fra  le  lacri¬ 
me!  Anche  oggi  i  miei  bimbi  sono  andati 


in  città  per  elemosinare,  hanno  trovato 
una  signora  che  ha  dato  loro  100  scellini 
a  condizione  che  le  lasciassero  il  bimbo 
che  avrebbero  ripreso  al  ritorno!  Quando 
tornarono  sui  loro  passi  non  trovarono  nè 
la  signora  nè  il  bimbo  che  non  si  è  più  vi¬ 
sto!”  (C’è  un  grosso  mercato  di  bimbi  a 
Nairobi).  Wangoi  tentava  intanto  di  so¬ 
pravvivere  vendendo  carte  ai  negozietti 
di  Korogocho.  Ma  anche  questo  durò  po¬ 
co.  Unica  via  che  le  restava:  andare  in 
città  a  prostituirsi  negli  hotel.  “Cosa  hai 
da  ridire?”  borbottò  un  giorno  quando  vi¬ 
de  la  mia  reazione  “Dimmi,  ma  io  come 
posso  vivere?”  (Vedo  sempre  di  più 
quanto  sia  borghese  anche  la  nostra  mo¬ 
ralità!).  Pochi  mesi  dopo...  ritornò  incin¬ 


ta.  “Voglio  abortire  -  mi  disse  -  non  rie¬ 
sco  neanche  a  sfamare  i  3  che  ho,  (il  più 
piccolo  della  sorella  era  morto  di  Aids) 
non  posso  permettermene  un  altro!”.  Par¬ 
lava,  piangeva....  “Pure  tu,  Signore,  hai 
contato  i  passi  del  mio  triste  vagare  -  la¬ 
menta  il  salmo  56.  Di  mie  lacrime  Poltre 
tua  riempi”.  Molti  mesi  dopo...  passai  per 
la  baracca  di  Wangoi.  Con  fierezza  mi 
mise  fra  le  mani  un  batuffolino:  un  bim¬ 
bo  stupendo!!  Lo  cullo  a  lungo...  E’  pro¬ 
prio  vero  che  quel  bimbo  è  un  segno  che 
“Dio  non  si  è  ancora  stufato  dell’uomo!” 
Volto  triste  di  Wangoi...  a  volte  percorso 
da  qualche  velato  sorriso....  volto  di  Nje- 
ri.  “Sono  sola! 

Non  ho  nessuno,  nè  mamma,  nè  fratelli. 


nè  sorelle....  Non  ho  mai  conosciuto  mio 
padre!  Sono  sola  come  un  cane!  !  Le  met¬ 
to  la  mano  sulla  culla  per  farle  sentire 
che  ci  sono.  “Voglio  morire!  Voglio  mo¬ 
rire  in  fretta!  Prenderò  il  veleno!”  Tento 
di  consolarla.  “Sai  -  mi  fa,  stringendomi 
le  mani,  se  io  avessi  avuto  un  papà  come 
te....  oggi  non  sarei  qui  divorata 
dall’Aids  a  24  anni!  Ma  perché  non  ho 
avuto  la  grazia  di  un  papà  nella  vita?  Per¬ 
ché  tu  l’hai  avuto  e  io  no?”  E  piange  di¬ 
speratamente  (come  lo  sento  vicino  a  vi¬ 
vo  il  mio  papà  a  Korogocho!).  Era  da 
quattro  anni  che  cercavo  di  fare  da  spalla 
a  questa  ragazza-prostituta.  “Aiutami  a 
morire  con  il  sorriso  sulle  labbra  -  mi 
disse  commossa  -  il  giorno  in  cui  seppe 
che  aveva  l’Aids  -  come 
hai  aiutato  la  Lucy  Kafula 
a  morire  con  il  sorriso  sulle 
labbra...”  Già  minata  dalla 
malattia,  chiese,  sul  letto  di 
sofferenza,  il  battesimo...  e 
risorse  a  vita  nuova,  ritornò 
a  sorridere  e  a  portare  la 
buona  novella  a  molti  am¬ 
malati  di  Aids  in  tutto  il 
Kenya...  per  quattro  lunghi 
anni.  Ma  non  è  facile  lotta¬ 
re  da  soli  contro  l’Aids  a 
Korogocho.  Nell’ultimo 
periodo,  per  dimenticare  la 
sua  solitudine,  si  era  data  al 
bere.  “Confessami,  Alex!” 
mi  disse  un  giorno  sin¬ 
ghiozzando.  La  confessai. 
Poi  sul  tavolo  della  barac¬ 
ca,  sotto  lo  sguardo  di  quello  stupendo 
Cristo  Crocifisso  sul  Malawi,  spezzam¬ 
mo  il  pane  come  due  pellegrini  diretti  ad 
Emmaus.  “Resta  con  noi.  Signore,  per¬ 
ché  si  fa  sera...”  Per  Njeri  era  la  sera  del¬ 
la  sua  vita...  Quando  la  rividi  giorni  do¬ 
po...  era  in  fine.  Strinsi  fra  le  mie  braccia 
quella  testa  in  segno  di  tenerezza,  per 
farle  sentire  la  mia  vicinanza,  per  dirle 
che  non  era  sola!  Morì  il  giorno  dopo, 
all’ospedale  Kenyatta,  nel  cuore  della 
notte,  da  sola... 

Volti...  volti...  di  ragazze  bruciate...  di 
bimbi... 

Kasui,  una  bimba  di  7  anni,  Kimeo  un 
bimbo  di  quattro  anni,  figli  di  mamma 
Minoo,  una  splendida  donna,  stroncata 


dall’Aids  lo  scorso  gennaio....  Insieme 
con  padre  Antonio  avevamo  condiviso  la 
cena  dello  scorso  Natale  con  mamma 
Minoo  e  i  due  bimbi!  Morta  la  mamma,  i 
due  bimbi  sono  rimasti  con  la  sorella 
Ndinda,  di  soli  14  anni,  anche  lei  minata 
dall’Aids  che  la  stroncò  poco  dopo  la¬ 
sciando  i  due  bimbi  in  balia  di  sè  stessi. 
Questa  tragedia  familiare  li  spinse  ad  un 
gesto  folle... 

L’11  aprile,  Kasui,  tenendo  stretto  per 
mano  Kimeo,  si  portò  sul  ciglio  del  diru¬ 
po  che  sovrasta  il  grande  acquitrigno  che 
divide  Korogocho  dalla  discarica...  Ka¬ 
sui  tentava  di  trascinare  nell’acqua  il  fra¬ 
tellino  che  però  cercava  di  contrastare  la 
sorellina  dal  compiere  il  folle  gesto.... 
Furono  salvati  da  una  don¬ 
na  che  passava  di  là.  Ce  li 
portò  a  casa...  Decidemmo 
di  chiedere  alle  suore  di 
Madre  Teresa  se  potevano 
accettarli...  Li  accompa¬ 
gnai  di  persona  tenendoli 
per  mano  e  scrutando  quel¬ 
le  due  creature  per  capirci 
qualcosa...  Ma  cosa  c’è  di 
così  demoniaco  a  Korogo¬ 
cho  da  portare  due  bimbi, 
che  si 

suicidio?  Non  dimenti¬ 
cherò  mai  quei  volti  di 
bimbi... 

Volto  di  Wangari,  pure  lei 
minata  dall’Aids.  Sposata, 
con  tre  bimbi,  ad  un  uomo 
che  beve  e  la  picchia.  “So¬ 
no  sola!  Non  ho  nessuno  -  mi  disse  il  pri¬ 
mo  giorno  che  andai  da  lei.  I  genitori, 
fratelli,  sorelle  sono  morti...  Spesso  mio 
marito  mi  dice:  Fa  in  fretta  a  morire  per¬ 
ché  possa  seppellirti  a  Langata  (il  cimite¬ 
ro  dei  poveri)”.  Poi  fra  le  lacrime:  “Ep¬ 
pure  più  mi  sono  sentita  sola  e  tradita, 
più  ho  avuto  fame  e  sete  di  Lui...”  Eppu¬ 
re  non  era  mai  entrata  in  una  chiesa. 
“Vorrei  il  battesimo,  Alex. 

So  che  Lui  mi  accoglierà!  Ho  sete  di  ac¬ 
qua  viva!”  Il  suo  battesimo  fu  un  mo¬ 
mento  di  grazia:  un  po’  di  forza  per  con¬ 
tinuare  la  sua  Via  Crucis.  Un  mese  fa, 
malata  fradicia  (è  alla  fine!)  fu  buttata 
fuori  di  casa  (una  casa  in  muratura  a 
Ngunyumu)  e  andò  a  vivere  in  una  ba¬ 


racca  all’estremità  di  Korogocho:  lei  e  i 
tre  bimbi!  Nel  cuore  della  notte  (la  sua 
notte!)  spezzai  il  pane...  “E  lo  riconobbe¬ 
ro  allo  spezzar  del  pane”.  Volti  di  donne 
che  pagano  sulla  loro  pelle  le  assurdità 
del  sistema.  Volto  di  Giuliana,  abbando¬ 
nata  con  3  figli  dal  marito  che  sospettava 
che  la  moglie  avesse  l’Aids...  Giuliana 
non  riuscì  più  a  pagare  Taffitto  della  ba¬ 
racca...  Il  padrone  buttò  fuori  dalla  stan¬ 
zetta  lei,  i  bimbi  e  le  poche  masserizie... 
Quella  stessa  sera  avevamo  deciso  di 
battezzare  Giuliana  (era  da  lungo  tempo 
che  chiedeva  il  bàttesimo!)  Vedendola  in 
quelle  condizioni  (era  mentalmente  per¬ 
sa),  pensai  di  far  slittare  il  battesimo.  Ma 
non  era  quello  il  momento  giusto  come 


segno  di  quel  Dio  che,  quando  tutti  ci  ab¬ 
bandonano,  Lui  non  ci  pianta?  E  riandai 
alla  figura  di  Agar,  la  schiava  di  Àbra¬ 
mo,  dalla  quale  ebbe  un  figlio,  ma  che 
Sara  prontamente  scacciò  di  casa.  “Agar 
se  ne  andò  e  si  smarrì  per  il  deserto  di 
Bersabea.  Tutta  l’acqua  dell’otre  era  ve¬ 
nuta  a  mancare.  Allora  essa  depose  il 
fanciullo  sotto  un  cespuglio  e  andò  a  se¬ 
dersi  di  fronte,  alla  distanza  di  un  tiro 
d’arco,  perché  diceva:  “Non  voglio  vede¬ 
re  morire  il  fanciullo”. 

(Gen.  21,14-19)  Agar,  figura  emblemati¬ 
ca  di  tutte  le  donne-schiave  della  storia, 
di  tutte  queste  donne  di  Korogocho....  di 
Giuliana...  che  pochi  giorni  dopo,  abban¬ 
donata,  moriva  in  quella  baracca. 


Volto  di  Giuliana....  volto  di  Martin.... 
uno  dei  raccoglitori  di  rifiuti  nella  disca¬ 
rica....  stroncato  dal  male,  a  sera  tardi, 
davanti  alla  sua  baracca,  vegliato  durante 
la  notte  dalla  sua  gente  perché  quel  cor¬ 
po  non  fosse  sbranato  dai  cani.  Lo  trovai 
al  mattino,  ai  bordi  della  stradina,  ada¬ 
giato  in  mezzo  ai  rifiuti,  avvolto  da  uno 
stuolo  di  mosche...  Tolsi  lo  straccio  nero, 
e  vidi  quel  volto  tumefatto....  Guardo  e 
riguardo:  è  il  volto  del  crocifisso...  “Dio 
mio,  Dio  mio,  Dio  mio  assente  e  lonta¬ 
no!  Io  ti  chiamo  di  giorno  e  tu  muto...  e 
io  invece  un  verme,  non  uomo,  un  ob¬ 
brobrio  di  uomo,  un  rifiuto!”  (Salmo  22). 
Un  rifiuto  tra  i  “rifiuti”  ai  bordi  della  di¬ 
scarica,  a  pochi  metri  dall’acquitrino  do¬ 
ve  si  era  gettata  per  dispe¬ 
razione  Joan,  a  fianco  del 
“fiume”  Nairobi...  le  cui 
acque  puzzano  come.,  quel 
“rifiuto”  fuori  le  mura  di 
Gerusalemme...  Pregai  con 
la  gente  della  discarica  per 
dare  dignità  a  quest’uomo 
che  non  l’ha  mai  avuta. 
Questo  dare  dignità  ai  po¬ 
veri ! 

Come  quella  sera  quando 
entrammo  nella  baracca  di 
un  giovanotto  distrutto 
dall’ Aids....  Non  riusciva¬ 
mo  neanche  ad  entrare  in 
quella  baracca  sommersa 
dall’acqua  (pioveva  a  cati¬ 
nelle!).  Per  ripararsi  Nju- 
guna  aveva  messo  un  pez¬ 
zo  di  nylon  sopra  il  letto.  (Il  tetto  era  tut¬ 
to  un  buco!). 

Ovunque  sputi  e  rifiuti...  “Ho  sete”  fu 
l’unica  parola  che  riuscì  a  dire.  Correm¬ 
mo  a  prendergli  un  bicchiere  d’acqua. 
Volevamo  celebrare  l’eucarestia,  ma  non 
c’era  neanche  un  angolo  dove  mettere  il 
pane....  Ma  forse  era  già  celebrata....  an¬ 
che  senza  pane  e  vino....  con  quell’acqua 
(“Ho  sete!”).... 

Quel  corpo  “spezzato”  di  quel  giovane 
abbandonato  da  tutti,  anche  dai  suoi  fa¬ 
miliari....  (La  "messa’  dei  disperati,  T'ac¬ 
qua’  della  speranza). 

Questo  contatto  costante  con  la  realtà  fa 
sì  che  anche  il  mio  corpo  puzzi  di  morte, 
le  mie  mani  siano  infette,  i  miei  polmoni 
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respirinò  microbi...  Mai  come  in  questo 
periodo  ho  sentito  il  mio  corpo  intriso  di 
morte,  di  puzza,  di  microbi....  L’Aids  sta 
dilagando:  dal  50%  al  70%  della  popola¬ 
zione  di  Korogocho  sembra  già  essere 
sieropositiva.  Questo  senso  di  morte  con¬ 
giunto  a  quell’essere  continuamente 
“mangiati”  dalla  gente  ti  fa  sentire  un  an¬ 
nichilimento  intenso  (la  Renosi  direbbe 
Paolo)...  E’  un’esperienza  esistenziale 
(anche  Gesù  deve  averla  sperimentata!) 
che  ti  tocca  dentro,  che  ti  rimette  tutto  in 
discussione,  che  mi  fa  chiedere:  “Ma  Dio 
dov’è?”  e  qualche  volta  anche  “Dio  chi 
sei?”  Le  domande  si  stanno  accavallando 
dentro  di  me.  (Korogocho  ti  fa  ripensare 
tutto!)  Di  una  cosa  sono  certo.  Il  Dio  di 
Mosè,  dei  profeti,  l’Abbà  di  Gesù  non 
può  essere  il  Dio  dei  filosofi  (e  pensare 
che  ero  destinato  al  dottorato  in  filoso¬ 
fia!)  Non  può  essere  quel  Dio  immutabi¬ 
le,  passivo,  etereo,  che  non  si  coinvolge, 
non  si  lascia  coinvolgere,  che  non  viene 
toccato  dalla  realtà. 

Quel  dio  è  morto!  Quel  dio  è  un  idolo.  Il 
Dio  vivo  è  un  Dio  nomade  che  cammina 
con  i  diseredati  della  terra.  Come  diceva 
l’amico  Turoldo,  (quel  suo  abbraccio  fi¬ 
nale  in  Arena!)  forse  'anche  Dio  è  infeli¬ 
ce’,  soffre  con  noi,  con  i  perdenti  della 
storia....  E’  il  Dio  che  ha  viscere  di  don¬ 
na,  viscere  materne,  che  è  toccato  dalla 
sofferenza  di  Wangoi,  di  Gatumbi,  di 
Njoki...  E’  il  Dio  crocifisso,  il  Dio  impo¬ 
tente...  O  sto  bestemmiando?  Ma  anche 
Gesù  ha  bestemmiato  nella  sua  vita  (“Be¬ 
stemmia”!)  e  in  croce  (“Dio  mio....  per¬ 
ché  mi  hai  abbandonato?”)  Eppure  non 
lo  ha  abbandonato,  come  non  può  abban¬ 
donare  Wangoi  e  i  suoi  bimbi...  come 
non  ha  abbandonato  quel  ladro  bruciato 
vivo,  qualche  mese  fa,  in  una  tragica  not¬ 
te  di  Korogocho.  Al  mattino,  vidi  quel 
corpo  nudo  abbrustolito  (esposto  per  tut¬ 
to  il  giorno  al  pubblico  ludibrio!)  con  le 
braccia  carbonizzate  rivolte  verso  il  cielo 
quasi  ad  invocare  pietà....  Alla  sera  deci¬ 
demmo  di  celebrare  l’eucarestia  sul  luo¬ 
go  dell’esecuzione  per  proclamare  a  tutti 
la  fedeltà  di  Dio  a  questi  “rifiuti  della  so¬ 
cietà”...  e  per  dare  inizio  alla  Via  Crucis 
celebrata  per  le  stradine  di  Korogocho 
(era  il  primo  venerdì  di  Quaresima!) 
All’orizzonte  uno  stupendo  tramonto 


africano...  Sentii  un  brivido  come  quando 
Dio  strinse  un  patto  con  Abramo. 

“Mentre  il  sole  stava  per  tramontare,  un 
torpore  cadde  su  Abram,  ed  ecco  un 
oscuro  terrore  lo  assalì  (Gen.  15).  Aveva 
appena  squartato  gli  animali  in  due,  ave¬ 
va  collocato  ogni  metà  di  fronte  all’altra. 
“Quando,  tramontato  il  sole,  si  era  fatto 
buio  fitto,  ecco  una  fiaccola  ardente  pas¬ 
sò  in  mezzo  agli  animali  squartati”.  Era 
come  dire:  “Mi  si  squarti  così,  se  io, 
Yavhè,  non  ti  rimango  fedele,  se  non  ri¬ 
mango  fedele  anche  a  quest’uomo  arro¬ 
stito,  a  quest’uomo  “cane”  immondo  but¬ 
tato  sul  ciglio  della  strada...”.  Guardo 
furtivamente  lo  splendido  tramonto  afri¬ 
cano  e  osservo  le  rondini  sfrecciare  sopra 
di  noi...  E  riandai  fanciullo  quando,  ogni 
mattina,  erano  proprio  loro  a  svegliar¬ 
mi....  nella  povera  casetta  natale 
nell’estremo  lembo  della  Val  di  Non. 
“Venivano  da  lontano,  dall’Africa,  mi  di¬ 
cevano.  Ora  ero  io  a  restituire  loro  la  vi¬ 
sita!  Che  Mistero  è  la  Vita!  Questo  mi¬ 
grare...  questo  mio  toccare  come  le  ron¬ 
dini  le  esistenze  di  questa  gente  di  Koro¬ 
gocho,  il  mio  popolo!  (Che  Mistero  è  la 
Vita!)  Come  Abramo  sentivo  un  fremito 
percorrermi  il  corpo:  la  stia,  fedeltà  (Mi¬ 
stero  della  fede!),  nonostante  tutto....  No¬ 
nostante  la  notte  dei  poveri,  questo  loro 
lento  martirio,  questa  loro  lenta  Via  Cru¬ 
cis....  (Era  notte,  quando,  dopo  l’eucare¬ 
stia,  abbiamo  cominciato  la  Via  Crucis 
quaresimale  che  diventa  qui  così  vera!) 

E  nulla  all’orizzonte  sembra  propiziare 
tempi  migliori  (A  quando  le  rondini?).  I 
poveri  diventano  sempre  più  poveri,  a 
Korogocho  come  a  Salvador  di  Bahia,  a 
Johannesburg  come  a  Manila.  Gli  Aggiu¬ 
stamenti  Strutturali  del  Fondo  Monetario 
Intemazionale  sono  pagati  pesantemente 
dai  poveri  (ormai  i  poveri  non  riescono 
quasi  neanche  ad  aver  accesso  all’ospe¬ 
dale).  I  poveri  sono  sempre  più  esclusi 
dai  servizi  sociali  fondamentali  come  la 
scuola  (fra  qualche  anno  buona  parte  dei 
bimbi  di  Nairobi  non  potrà  più  permet¬ 
tersi  il  lusso  di  accedere  alla  scuola  pri¬ 
maria).  In  un  suo  editoriale,  il  Daily  Na- 
tion,  il  più  prestigioso  quotidiano  del 
Kenya,  ha  parlato  di  “apartheid  econo¬ 
mica”  per  questo  paese....  piccolo  esem¬ 
plare  dell’ apartheid  economica  mondiale 


di  cui  non  si  è  mai  visto  l’eguale  della 
storia.  (La  vecchia  apartheid  fa  sorride¬ 
re  a  confronto!)  “E  i  ladroni  (gli  straric¬ 
chi!)  -  mi  diceva  giorni  fa  l’artista  Elimu 
Njau,  sono  quelli  che  impongono  le  leggi 
e  le  regole  che  i  derubati  (i  poveri!)  de¬ 
vono  osservare!”  (Una  morale  questa 
doppiamente  ipocrita!).  E  se  uno  tenta  di 
puntare  il  dito  contro  tale  sistema,  salta 
per  aria.  “Chi  tocca  l’idolo,  -  diceva  l’ar¬ 
civescovo  di  San  Salvador,  Romero  - 
muore!”.  Il  15  marzo  un  boato  spavento¬ 
so  ha  sventrato  gli  uffici  del  Kituo  Cha 
Sheria  (Centro  di  Assistenza  Legale)  do¬ 
ve  lavorano  alcuni  avvocati  che  difendo¬ 
no  i  diritti  dei  poveri.  Quel  giorno  due 
persone  sono  entrate  negli  uffici  del  Ki¬ 
tuo,  hanno  gambizzato  con  pistole  a  si¬ 
lenziatore  i  guardiani,  poi  hanno  buttato 
una  bomba  che  solo  tecnici  dell’esercito 
sanno  preparare.  Era  il  quarto  attentato 
nel  giro  di  pochi  mesi.  Per  noi  è  stato 
uno  shock,  poiché  gli  avvocati  del  Kituo 
difendono  gratuitamente  i  poveri  di  Ko¬ 
rogocho  e  preparano  i  'paralegali’,  specie 
di  avvocati  popolari  che  operano  in  ba¬ 
raccopoli.  Sembra  sia  proprio  stato  il 
“problema  terra”  alle  radici  di  quella 
bomba.  E  quella  bomba  è  scoppiata  den¬ 
tro  di  noi:  ora  sappiamo  ciò  che  ci  atten¬ 
de.  “Non  sai  che  la  terra  è  il  problema 
più  scottante  del  Kenya,  oggi?”  -  mi  di¬ 
ceva  il  Chief,  il  responsabile  civico  della 
nostra  zona  -  “Sappi  che  i  tuoi  avvocati 
non  ti  salveranno  dalle  pallottole  dei  miei 
poliziotti”.  La  terra  è  il  problema  numero 
uno  del  Kenya,  di  Nairobi,  forse  una  del¬ 
le  città  più  scandalose  del  mondo.  Il  60% 
della  gente  (oltre  un  milione  e  mezzo)  è 
'sardinizzata’  nell’1%  della  terra  dispo¬ 
nibile  a  Nairobi  (le  bestie  esotiche  nei 
parchi  nazionali  sono  trattate  da  signori 
per  i  casti  occhi  dei  turisti!).  E  questo  1% 
non  appartiene  ai  poveri,  ma  al  governo 
(terra  della  Corona!). 

Il  governo  può  livellare  le  circa  100  ba¬ 
raccopoli  quando  e  come  vuole!  E’  incre¬ 
dibile  che  il  governo  non  possa  cedere  ai 
poveri  l’l%  della  terra!  Ma  non  è  tutto! 
L’80%  dei  baraccati  non  possiede  nem¬ 
meno  le  baracche:  i  poveri  sono  in  affit¬ 
to!  Nè  in  Brasile,  nè  in  Sudafrica,  nè  nel¬ 
le  Filippine  ho  visto  una  cosa  così  assur¬ 
da  situazione  che  gli  avvocati  del  Kituo 
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avevano  tentato  di  contestare.  “La  notte 
della  bomba  -  mi  raccontava  la  Jane  We- 
ru,  responsabile  del  Kituo  -  ho  sognato 
che,  mentre  con  te  e  gli  avvocati  parlava¬ 
mo  del  problema  della  terra,  ho  visto  tre 
persone  che  dalla  finestra  ci  sparavano 
addosso.  Mi  sono  svegliata,  urlando.”  A 
mezzogiorno  la  bomba.  (“E  il  velo  del 
tempio  si  squarciò  in  due..”)  E’  solo 
l’inizio.  Gesù  si  è  beccato  la  croce  (la  più 
crudele  forma  di  deterrenza  di  Roma!), 
Romero  una  scarica  di  pallottole  in  cor¬ 
po...,  gli  avvocati  del  Kituo  una  bomba! 
“Costi  quello  che  costi  -  mi  ripeteva  Jane 
Weru  -  siamo  decisi  a  continuare.”  Insie¬ 
me  con  gli  avvocati  ed  altri  specialisti  ci 
ritroviamo  ora  una  volta  al  mese,  fuori  di 
Korogocho,  per  trovare  piste  da  percorre¬ 
re...  in  questo  grave  frangente  storico  del 
regime  di  Moi,  sempre  più  duro,  sempre 
più  repressivo.  Lo  abbiamo  sperimentato 
nuovamente  quando,  a  Pasqua,  il  gover¬ 
no  ha  livellato  una  porzione  di  Korogo¬ 
cho:  Ngomongo.  Che  sofferenza  vedere 
un  quartiere  distrutto  nel  giro  di  poche 
ore!  Eravamo  decisi  a  portare  in  corte  il 
“il  caso  Ngomongo.”  Ma  la  comunità  si  è 
spaccata  tra  i  proprietari  delle  baracche  e 
gli  affittuari.  (L’unità  fra  i  poveri  non  la 
si  costruisce  in  breve  tempo!).  E  non  si  è 
potuto  arrivare  in  corte! 

Così,  tra  momenti  di  grazia  e  di  peccato, 
di  gioia  e  di  dolore,  abbiamo  continuato 
a  camminare  con  i  poveri  di  Korogocho. 
Per  me,  per  tutti  noi  è  grazia.  I  poveri 
(peccatori  come  tutti  noi)  sono  l’Icona  di 
Dio  vivente,  volto  dell’Abbà,  Sacramen¬ 
to  di  quel  povero  Cristo.  Sono  loro  che  ci 
rivelano  la  verità  delle  cose  (“Quelli  che 
sono  più  lontani  dal  centro  del  potere,  so¬ 
no  i  più  vicini  al  cuore  delle  cose”),  la  ri¬ 
velano  a  noi,  piccola  comunità  combo- 
niana  inserita  a  Korogocho:  Antonio  e 
Gino. 

Padre  Antonio  d’ Agostino  si  è  ormai  (è 
da  due  anni  che  è  qui)  immerso  a  Koro¬ 
gocho  dando  un  prezioso  contributo  so¬ 
prattutto  nel  settore  dei  ragazzi  di  strada! 
E’  un  vero  fratello.  Gino  (un  missionario 
laico  con  oltre  vent’anni  d’esperienza  in 
Africa)  è  stato  l’altro  “fratello”  combo- 
niano  ...dando  un  incredibile  contributo 
ad  una  crescita  popolare.  La  nostra  è  una 
vera  “fraternità”! 


Gianni  (p.  Gianni  Nobili,  assente  per  un 
sabbatico,  è  stato  una  “spalla”  esterna  per 
questa  fraternità).  Esterno,  ma  importan¬ 
te,  il  contributo  dei  nostri  studenti  com- 
boniani  in  particolare  Daniele. 

E  poi  suor  Marta:  pegno  di  una  comu- 
nità-comboniana  al  femminile  che  si  in¬ 
serirà  a  Korogocho.  Un  femminile  reso 
ancora  più  concreto  dall’ arrivo  di  Miche- 
la,  una  missionaria  laica  dell’ ACRI,  che 
sarà  poi  seguita  da  Simonetta.  Una  co¬ 
munità,  (non  un  progetto!)  la  loro,  soste¬ 
nuta  da  tre  chiese  locali  (Trieste,  Trento, 
Verona)  e  non  dal  governo  italiano. 
Fondamentale  l’apporto  di  suor  Gill,  che 
con  la  sua  équipe  ha  preparato  gli  agenti 
sanitari  locali,  per  aiutare  la  gente  a  far 
fronte  al  problema  dell’Aids.  Korogocho 
sta  diventando  un  esempio  di  come  una 
comunità  può  organizzarsi  per  far  fronte 
ad  un  tale  flagello.  “Finché  questo  sarà 
possibile!”  -  dice  suor  Gill  -  “Arriverà  il 
giorno  in  cui  potremo  solo  aiutare  la  gen¬ 
te  ad  affrontare  una  tragedia  di  tali  pro¬ 
porzioni  che  non  può  trovare  soluzioni”, 
(to  cope  with  thè  uncopable!) 

E  poi  il  lavoro  di  due  donne  filippine, 
Celia  e  Angelina,  per  creare  comunità  a 
Korogocho.  La  chiamano  C.O.  (Comu- 
nity  Organization  -  Organizzazione  Co¬ 
munitaria).  E’  iniziata  a  Manila  (Filippi¬ 
ne)  negli  anni  ‘70  ed  è  approdata  in  Afri¬ 
ca,  a  Nairobi,  nel  ‘92.  Hanno  scelto  Ko¬ 
rogocho  perché  c’era  già  una  comunità  di 
immersione!  Abbiamo  lavorato  molto  in¬ 
sieme.  E  i  frutti,  anche  se  con  fatica,  si 
vedono.  Tutta  questa  ricchezza  di  idee,  di 
esperienze,  di  persone  hanno  molto  arric¬ 
chito  la  nostra  comunità.  E  di  comunità 
ne  abbiamo  molte:  25  Piccole  Comunità 
Cristiane  sparse  in  ogni  angolo  di  Koro¬ 
gocho  e  4  Piccole  Comunità  Speciali, 
composte  di  gruppi  emarginati  all’inter¬ 
no  della  baraccopoli,  come  la  Comunità 
del  Mukuru  (discarica)  composta  di  gen¬ 
te  che  vive  raccogliendo  rifiuti.  La  prima 
comunità  del  Mukuru  è  stata  una  sfida 
enorme:  siamo  partiti  con  50  uomini,  tut¬ 
ti  ubriachi,  che  tentavano  di  leggere  e 
condividere  il  Vangelo!  E’  stato  un  lento 
cammino  per  rimettere  le  persone  in  pie¬ 
di,  per  dare  loro  dignità.  Charles  Odwori, 
il  responsabile  della  Piccola  Comunità 
Cristiana,  è  oggi  (è  stato  fino  a  ieri  un 


ubriacone)  uno  splendido  esempio  di  uo¬ 
mo  che  ha  riscoperto  la  sua  dignità,  la 
voglia  di  vivere  e  la  gioia  di  buttare  la  vi¬ 
ta  per  qualcosa  che  vale. 

Sotto  la  guida,  la  comunità  sta  rendendo 
un  enorme  servizio  a  migliaia  di  donne  e 
di  bimbi  di  strada  che  vivono  raccoglien¬ 
do  rifiuti.  (Hanno  così  soppiantato  i  me¬ 
diatori  ed  ottenuto  loro  stessi  un  utile!). 
E’  il  mercato  del  riciclato!  Questi  sono  i 
veri  profeti  che  ci  insegnano  che  a  questo 
mondo  c’è  gente  che  vive  sui  nostri  rifiu¬ 
ti,  sui  rifiuti  del  sistema!  (E’  stato  Gino 
ad  aiutare  questa  comunità  a  crescere!) 
Anche  la  seconda  Comunità  della  disca¬ 
rica  (nata  nel  ‘93)  sta  trovando  la  propria 
strada.  Dopo  aver  constatato  che  sempre 
meno  rifiuti  "buoni’  arrivavano  al  Muku¬ 
ru  (ci  arriva  proprio  il  taka-taka  -  il  rifiu¬ 
to  dei  rifiuti)  abbiamo  pensato  che  la  se¬ 
conda  comunità  avrebbe  potuto  pulire  i 
grandi  palazzi  di  Nairobi.  E  così  avven¬ 
ne.  E’  una  strada  che  apre  nuove  possibi¬ 
lità.  Gli  uomini,  ma  soprattutto  le  donne 
(splendide!)  di  questa  comunità  hanno 
fatto  già  un  grande  salto  di  qualità.  E’ 
stupendo  ascoltare  la  Parola  con  loro:  la 
'rilettura’  della  loro  vita  alla  luce  della 
Parola! 

Sono  loro  i  maestri  (i  soggetti!)  che  pro¬ 
clamano  la  buona  novella!  (i  poveri  ci 
evangelizzano!) 

La  vita  non  è  invece  stata  facile  per  la 
Piccola  Comunità  àtWUdada  (Sorellan¬ 
za),  fatta  in  buona  parte  da  ragazzine  che 
si  prostituivano  nei  grandi  alberghi  o  in 
baraccopoli,  soprattutto  quando  Gino  ha 
ordinato  di  rallentare  la  produzione  delle 
collanine  perché  non  c’era  mercato.  “Ci 
volete  risbattere  sulla  strada,  -  dicevano 
piangendo  le  ragazze  -  dopo  che  ne  era¬ 
vamo  uscite  e  abbiamo  iniziato  a  vedere 
la  Luce!”.  Abbiamo  tentato  subito  di  tro¬ 
vare  vie  alternative:  piccolo  commercio, 
cucito..  Può  darsi  che  lentamente  si  intra¬ 
prenda  la  strada  della  produzione  dei  pa¬ 
ramenti  liturgici  in  stile  kenyano  (soprat¬ 
tutto  ora  che  il  Papa,  durante  il  suo  viag¬ 
gio,  e  i  cardiali,  hanno  indossato  vesti 
africane  create  nel  contesto  di  Korogo¬ 
cho!). 

Periodo  difficile  anche  per  la  più  giovane 
e  piccola  comunità  speciale:  KINDUGU 
( swahili  per  fratellanza)  composta  da 
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giovani  dediti  alla  delinquenza,  droga, 
alcool....  Sono  riusciti  ad  uscire  dal  giro 
della  delinquenza,  non  altrettanto  da 
quello  della  droga  ed  alcool.,  (lavorano  il 
legno,  preparano  sedie  di  papiro).  Solo 
l’amore  e  l’accoglienza  aiuteranno  questi 
giovani  a  fare  un  salto  di  qualità. 

Un  salto  di  qualità  che  invece  è  avvenuto 
nel  campo  dei  ragazzi  di  strada.  E  que¬ 
sto,  grazie  specialmente  a  padre  Antonio 
D’Agostino.  Antonio  ha  seguito  molto  da 
vicino  tutto  il  programma  dei  ragazzi  di 
strada:  un  programma  in  comune  con  la 
vicina  parrocchia  di  Dandora.  Piccolo  se¬ 
gno  di  speranza,  di  accoglienza  per  que¬ 
sti  ragazzi  che  hanno  ....fame...  soprattut¬ 
to  di  amore!  E’  nato  così  un  punto  di  in¬ 
contro  dentro  il  progetto  della  discarica. 
Ogni  giorno  una  sessantina  di  ragazzini 
vi  trovano  accoglienza  e  speranza.  Altri 
si  ritrovano  a  St.  John,  altri  in  altri  luo¬ 
ghi....  Molti  altri  sono  stati  immessi  nella 
scuoletta  informale  di  St.  John.  E’  un 
servizio  importante  anche  questo  per  i  ra¬ 
gazzi  di  strada  o  per  i  ragazzini  che  non 
riescono  ad  entrare  in  una  normale  scuo¬ 
la  elementare  (costa  troppo!).  Calcolia¬ 
mo  che  cinque/diecimila  ragazzini  si  tro¬ 
vino  sulle  strade  di  Korogocho.  Molti 
vanno  a  finire  sui  crocicchi  di  Nairobi.. 
E’  un  problema  enorme  (si  parla  di  alme¬ 
no  trentamila  ragazzi  di  strada!)  Quello 
che  noi  possiamo  fare  è  porre  dei  piccoli 
segni  di  speranza...  di  amore,  di  acco¬ 
glienza...  nella  grande  comunità  di  Koro¬ 
gocho!  E’  stato  proprio  questo  il  princi¬ 
pio  fondante  della  nostra  presenza  a  Ko¬ 
rogocho:  la  comunità.  Abbiamo  dato  la 
priorità  ai  gruppi  di  emarginati  di  Koro¬ 
gocho:  la  gente  del  Mukuru,  che  vive  sui 
rifiuti,  le  ragazzine-prostitute  (UDADA), 
i  giovani  sbandati  (KINDUGU),  le  donne 
più  povere  che  lavorano  a  fare  CIONDO 
(cestini),  i  ragazzi  di  strada,  malati  di 
Aids,  e  li  abbiamo  costituiti  in  comunità 
o  in  gruppi.  Sono  comunità  di  emarginati 
che  diventano  i  nuovi  progetti  per  creare 
la  grande  comunità,  il  popolo  ecumenico 
di  Dio  o  il  “popolo  dell’arcobaleno”  di¬ 
rebbe  D.  Tutu.  (“Davvero  Dio  opera  le 
sue  meraviglie,  tramite  ciò  che  nel  mon¬ 
do  è  disprezzato,  per  ridurre  al  nulla  le 
cose  che  sono”  direbbe  Paolo).  Per  que¬ 
sto  abbiamo  scelto  di  dare  la  priorità  alle 


Piccole  Comunità  Cristiane  ( Jumuyia 
Ndogo  Ndogó)  che  sono  l’altro  asse  por¬ 
tante  del  nostro  impegno  a  Korogocho. 
Ogni  comunità  (sono  26)  è  composta  di 
20-30  persone  che  si  incontrano  ogni  do¬ 
menica  pomeriggio.  I  momenti  fonda- 
mentali  sono:  la  lettura  del  Vangelo  della 
domenica,  condivisione  sulla  Parola,  pre¬ 
ghiera,  risposte  ai  bisogni  concreti  di  chi 
è  più  in  difficoltà  (fede-vita!),  infine  i 
servizi  ( huduma ).  Infatti  ogni  membro 
della  piccola  comunità  è  invitato  a  rende¬ 
re  un  servizio  alla  comunità  più  larga. 
Abbiamo  una  ventina  di  questi  servizi:  li¬ 
turgia,  fede,  servizi  sociali,  poveri,  co¬ 
ro....  Ognuno  di  questi  servizi  si  incontra 
una  volta  alla  settimana.  Nascono  così  i 


nuovi  ministeri  laicali.  Questo  aiuta  mol¬ 
to  a  unire  fede  e  vita,  fede  e  politica,  fede 
ed  economia..  Le  Piccole  Comunità  Cri¬ 
stiane  vengono  sollecitate  a  capire  che 
non  sono  fini  a  sè  stesse,  ma  sono  i  ponti 
per  costruire  la  grande  comunità,  servizio 
per  costruire  il  popolo  ecumenico  di  Dio! 
A  fare  questo  ha  aiutato  molto  anche  la 
creazione  del  KPAM  ( Korogocho  Peace 
and  Action  Makers.  - 1  Costruttori  di  Pa¬ 
ce  di  Korogocho),  un  gruppo  di  una  ven¬ 
tina  di  pastori  di  varie  chiese  e  dei  re¬ 
sponsabili  islamici  della  moschea.  (Vi 
sono  centinaia  di  chiese  in  Korogocho)  Il 
tutto  era  nato  durante  i  duri  scontri  etnici 
nel  1993.  Da  allora  ci  siamo  incontrati 
tutte  le  settimane.  E’  un’esperienza  di 
grazia  per  me  e  per  tutti  noi.  (ho  impara¬ 
to  molto  da  questi  pastori,  soprattutto  a 
pregare!)  Ed  ha  aiutato  a  creare  un  nuovo 
clima  di  comunità  in  baraccopoli. 


Tutto  questo  ci  permetterà  di  impostare 
un  serio  lavoro  di  coscientizzazione  sul 
problema  della  terra  per  muoversi  verso 
il  Land  Community  Trust  (cioè  la  ri¬ 
chiesta  che  il  governo  affidi  la  terra  alla 
comunità  di  Korogocho).  E’  un  sogno  ... 
ma  noi  continuiamo  a  sognare  nella 
profonda  convinzione  che  Dio  è  fedele, 
che  Dio  è  il  Dio  della  gente  del  Mukuru, 
delle  ragazze  dell’  Udada,  dei  giovani  de¬ 
viati  del  Kindugu,  dei  ragazzi  di  strada, 
dei  malati  di  Aids....  E’  il  loro  Dio!  E’  il 
Dio  della  vittima  del  Golgota:  cane  im¬ 
mondo  buttato  fuori  le  mura  di  Gerusa¬ 
lemme. 

E’  questo  il  Dio  che  ogni  domenica  cele¬ 
briamo  nella  solenne  liturgia.  La  liturgia 
domenicale  costituisce  un  punto  fonda- 
mentale  nel  nostro  esodo  verso  la  libertà. 
Cantiamo  le  meraviglie  che  Dio  compie 
a  Korogocho  (e  i  miracoli  li  fa  oggi!). 

Per  questo  balliamo,  cantiamo...  il  Dio 
della  vita,  il  Dio  che  fa  germinare  il  nuo¬ 
vo.  Lentamente  sta  anche  nascendo  una 
nuova  liturgia:  la  lode  di  un  popolo  op-  i 
presso  in  marcia  verso  la  liberazione...  E 
la  gioia  esplode!  E’  festa...  di  liberazio-  1 
ne!  La  liturgia  infatti  non  solo  è  memo¬ 
ria,  ma  è  costitutiva  della  realtà:  pone,  I 
crea  quel  mondo  che  sognamo  in  con-  > 
trapposizione  al  mondo  reale  imperiale 
che  crea  Korogocho  e  tutte  le  Korogocho 
di  questo  mondo.  E’  il  sogno  di  Mosè, 
dei  profeti,  di  Gesù...  Il  Grande  Sogno  ri¬ 
torna  con  forza...  E’  questo  il  sogno  che 
ci  lega  a  migliaia  di  amici  attraverso  il 
mondo,  a  migliaia  di  'comunità  di  resi¬ 
stenza’...  “E’  vocazione  del  profeta  tener 
vivo  il  ministero  del  Sogno  -  afferma  il 
biblista  americano  Brueggemann,  -  con¬ 
tinuare  a  proporre  futuri  alternativi  al 
modello  che  lTmpero  vuole  imporci  co¬ 
me  l’unico  possibile”. 

E  allora  continuiamo,  a  celebrare,  a  con¬ 
templare  insieme,  ...camminando  sulle 
strade  dei  poveri,  sulle  strade  della  vita... 
decisi  a  togliere  i  popoli  crocifissi  dalla 
croce,  da  quelle  croci  sulle  quali  noi  li 
abbiamo  posti,  mossi  da  profonda  com-  *  | 

passione  perché  abbiamo  visto  i  volti  e 
udito  il  grido  delle  vittime.  A  quando  le 
rondini?  Jambo! 

Korogocho,  31  ottobre  1995 
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APPELLO  DEI  BEATI 

In  piedi, 

costruttori  di  pace 


“In  piedi,  costruttori  di  pace!”  ci  invitava  don  Tonino  Bello  in 
Arena  a  Verona. 

In  quasi  dieci  anni  da  quel  12  novembre  1985,  quando  fu  lanciato 
l’appello  “Beati  i  costruttori  di  pace”,  siamo  stati  in  piedi  sulle 
strade  della  storia.  In  profonda  comunione  di  vita  con  don  Tonino 
Bello,  P.  Balducci,  P.  Turoldo,  don  Pattaro  e  con  gli  amici  caduti 
in  Jugoslavia,  abbiamo  tentato  di  rispondere  ai  segni  dei  tempi. 
Tappe  significative  sono  state  le  sei  manifestazioni  in  Arena  (veri 
momenti  di  grazia),  il  convegno  di  Praglia,  i  due  di  Lonigo,  le 
quattro  puntate  in  Bosnia  (Sarajevo  1  -  Mir  Sada  -  In  cammino 
col  papa  e  la  Tenda  della  Convivenza)  fino  al  treno  della  pace 
che  ci  ha  portati  a  Ginevra.  Piccoli  passi,  piccoli  gesti,  piccole  li¬ 
turgie  per  dire  la  nostra  convinzione  e  la  nostra  speranza  in  un  de¬ 
cennio  di  cambiamenti  epocali,  che  ha  visto  il  crollo  del  muro  di 
Berlino  (fine  della  guerra  fredda  Est-Ovest)  e  l’erigersi  della  mu¬ 
raglia  della  povertà  (fossato  tra  Nord  e  Sud).  Per  noi  l’emblema  è 
stata  la  Guerra  del  Golfo,  che  ha  visto  la  vittoria  dell’Impero  del 
denaro  sui  nuovi  nemici:  i  poveri,  specie  quando  risiedono  sui  de¬ 
positi  dell’oro  nero.  Un  impero  legato  saldamente  all’apparato 
militare  per  proteggere  privilegi  e  processi  di  sfruttamento.  Un 
apparato  militare  che  si  è  lanciato  con  gli  esperimenti  atomici 
francesi  e  cinesi  e  con  i  Nuovi  Modelli  di  Difesa. 

Un  modello  di  sviluppo,  quello  in  atto,  pagato  a  caro  prezzo  in 
chiave  ecologica  (inquinamenti  e  rifiuti),  religiosa,  sociale  e  per¬ 
sonale.  Soprattutto  dagli  impoveriti  del  sistema:  un  miliardo  di 
uomini  dichiarati  “inutili”  dalla  Banca  Mondiale,  inutili  come 
produttori  e  come  consumatori,  ma  anche  come  oggetto  di  sfrut¬ 
tamento:  veramente  cancellati. 

Per  macabro  rituale  di  violenza  primitiva,  vengono  immolati  ogni 
anno  all’idolo  del  libero  mercato  40  milioni  di  persone  che 
muoiono  di  fame.  Il  Moloch  del  Denaro  ha  un’insaziabile  fame  di 
vittime  umane  e  su  questa  nuova  Auschwitz  è  costruita  la  nostra 
pace  sociale  e  l’ordine  mondiale.  Per  questo  all’ultima  manifesta¬ 
zione  a  Verona  abbiamo  gridato:  “Quando  l’economia  uccide,  bi¬ 
sogna  cambiare!”. 

Ritorniamo  al  centro  di  noi  stessi.  Fermiamoci,  fermiamo  la  no¬ 
stra  corsa  folle,  la  nostra  pazzia  collettiva.  Apriamo  spazi  di  si¬ 
lenzio,  uomini  di  buona  volontà,  spazi  di  contemplazione,  cre¬ 
denti  nel  Dio  dell’esodo  e  degli  schiavi.  Il  denaro  è  diventato  il 
nuovo  vitello  d’oro  cui  tutto  è  sacrificato  con  tale  rapidità  e  bra¬ 
mosia  da  ipotecare  il  futuro  di  questa  unica  terra. 

Ormai  l’alternativa  non  è  più  un’utopia,  ma  una  necessità  storica: 
è  l’alternativa  necessaria  se  vogliamo  sopravvivere.  Le  Chiese  e 
i  cristiani  -  assieme  a  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  che  credo¬ 
no  nella  dignità  dell’uomo  presente  e  futuro  -  sono  convocati  dal¬ 
la  storia  a  proclamare  questa  alternativa  a  voce  alta  per  non  esse¬ 
re,  come  i  nostri  padri,  idolatri  adoratori  del  vitello. 

Invitiamo  quindi  tutti: 

-  ad  invocare  una  conversione  dall’idolatria; 

-  a  coniugare  vangelo  e  valori  con  le  scelte  economiche  quotidia¬ 
ne; 

-  a  ridurre  del  50%  i  nostri  consumi  energetici  entro  i  prossimi 
dieci  anni,  come  propongono  gli  scienziati  di  Wuppertal  e  la  “Mi- 
sereor”  tedesca; 


-  ad  adottare  “bilanci  di  giustizia”,  cioè  a  leggere  criticamente  il 
proprio  modo  di  consumare,  chiedendosi  la  provenienza  dei  pro¬ 
dotti  e  la  loro  incidenza  sulle  povertà  nel  mondo; 

-  a  seguire  con  interesse  e  simpatia  i  tentativi  di  economia  alter¬ 
nativa  che  si  operano  nel  terzo  settore,  nel  commercio  equo-soli- 
dale,  nelle  MAG,  nell’attività  “no  profit”  e  nelle  banche  etiche; 

-  a  promuovere  la  solidarietà  con  i  poveri  tra  di  noi  (disoccupati, 
deboli,  malati)  e  a  far  sì  che  questa  si  traduca  in  pressione  politi¬ 
ca,  atta  a  generare  legalità,  giustizia  sociale  e  nuovi  modelli  di 
sviluppo; 

Il  primato  dell’economia  ha  pesanti  ricadute  sul  politico,  che  ne 
diventa  un  mero  accessorio.  Proponiamo  quindi  di: 

-  creare  una  spinta  popolare  verso  l’alternativa  economica  neces¬ 
saria; 

-  ripensare  il  concetto  di  Stato  di  diritto; 

-  ideare  nuove  vie  per  rendere  la  democrazia  reale  a  fronte  delle 
insidie  che  le  vengono  dal  dominio  del  denaro,  dalla  legalità  e 
dalla  criminalità  organizzata; 

-  premere  per  la  democratizzazione  dell’ ONU  che  deve  diventare 
come  il  suo  Statuto  richiede:  ONU  dei  popoli; 

-  educare  alla  diplomazia  popolare  nonviolenta  che  sappia  espri¬ 
mersi  anche  in  forme  di  interposizione  umanitaria. 

Come  abbiamo  detto,  l’Impero  del  denaro  sta  in  piedi  con  la  for¬ 
za  delle  armi,  che  servono  a  difendere  ricchezza  e  privilegi.  Noi 
suggeriamo  di  dire: 

-  No  deciso  al  nucleare  e  alle  sue  proliferazioni  e  quindi  ai  nuovi 
test; 

-  No  alla  produzione  e  al  commercio  delle  armi; 

-  Sì  all’obiezione  di  coscienza  nei  riguardi  del  militare  e  di  tutte 
le  forze  politiche  che  non  garantiscono  un  cammino  di  pace; 

-  Sì  all’anno  di  servizio  civile  sia  maschile  che  femminile. 

Un  invito  pressante  alle  Chiese  perché: 

-  ritornino  all’ispirazione  originaria  di  fedeltà  al  Cristo  principe 
della  nonviolenza  che  ha  portato  le  prime  comunità  alla  prassi: 

“O  l’esercito  o  il  battesimo”; 

-  ritirino  i  cappellani  militari  dalle  forze  armate  e  affidino  la  pa¬ 
storale  delle  caserme  alle  comunità  cristiane  ove  sorgono; 

-  riprendano  decisamente  il  cammino  ecumenico  avviato  a  Basi¬ 
lea  e  Seoul,  ispirato  a  giustizia,  pace  e  salvaguardia  del  creato). 
L’Impero  del  denaro  non  starebbe  in  piedi  se  non  fosse  supporta¬ 
to  dai  mezzi  di  comunicazione  di  massa,  che  si  cullano  nell’illu¬ 
sione  che  questo  sia  il  migliore  dei  modi  possibili.  Al  riguardo 
proponiamo  di: 

-  contestare  i  monopoli  dell’informazione; 

-  favorire  l’informazione  alternativa  anche  in  zone  di  conflitto; 

-  momenti  di  digiuno  televisivo; 

-  far  ascoltare  le  voci  delle  vittime  del  sistema  sia  del  Nord  che 
del  Sud. 

Questo  sistema  ha  conseguenze  nefaste  in  campo  ecologico,  cul¬ 
turale  sociale  e  personale. 

In  campo  ecologico:  distruggere  cielo  e  terra,  rendendoli  invivibi¬ 
li.  Gli  scienziati  ci  danno  solo  50  anni  di  tempo  per  cambiare.  Noi 
suggeriamo  di: 

-  tassare  le  produzioni  particolarmente  inquinanti;  ► 
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RESOCONTO  DEL  SEMINARIO  “PE  R  USCIRE  DA  QUESTO  SVILUPPO” 

Meridiani  e  paralleli 
di  un  mond  o  differente 

Il  Seminario  svoltosi  a  Lonigo  (VI)  dal  17 
al  19  novembre  1995  e  promosso  da:  Beati 
i  Costruttori  di  Pace,  Legambiente,  CGIL- 
CISL-UIL,  Pastorale  del  Lavoro  triveneta, 
ACLI,  constatato  il  carattere  fallimentare  di 
questo  sistema  economico,  ha  cercato  di  in¬ 
dividuare  delle  piste  di  lavoro  che  ne  af¬ 
frontino  in  modo  efficace  le  pesanti  con¬ 
traddizioni. 

L’attuale  modello  economico  ha  infatti  ele¬ 
vato  a  mito  il  mercato  (e  le  sue  presunte  re¬ 
gole  di  libertà),  quasi  fosse  la  terapia  uni¬ 
versale  per  tutte  le  disavventure  dell’eco¬ 
nomia,  mentre  ne  costituisce  la  causa  prin¬ 
cipale:  la  finalizzazione  e  la  globalizzazio¬ 
ne  spostano  ingenti  risorse  dal  settore  pro¬ 
duttivo  a  quello  speculativo,  riducono  gli 
investimenti  e  provocano  disoccupazione; 
l’innovazione  tecnologica  rende  strutturale 
la  disoccupazione  aumentandone  progressi¬ 
vamente  i  livelli;  la  crisi  dello  stato  sociale, 
affrontata  con  soluzioni  monetariste,  erode 
i  diritti  di  cittadinanza  e  amplia  le  fasce  so¬ 
ciali  in  esubero;  l’uso  irrazionale  delle  ri¬ 
sorse  mette  in  pericolo  la  sopravvivenza 
dell’intero  pianeta... 

Modellando  il  funzionamento  dell’econo¬ 
mia  del  mondo  intero  (pur  con  forme  e 
conseguenze  sociali  diverse),  queste  ten¬ 
denze  interessano,  nel  prossimo  futuro, 
gruppi  sempre  più  ampi  di  persone  e  a  tutte 
le  latitudini:  anche  la  categoria  Nord-Sud  si 
sta  rivelando  una  chiave  interpretativa  della 
realtà,  inadeguata... 

Si  rende  quindi  necessaria  una  lettura  reali¬ 
stica  e  un’analisi  più  incisiva  della  situazio¬ 
ne,  nonché  una  smitizzazione  dell’ideolo¬ 
gia  del  monetarismo,  del  liberismo,  delle 


privatizzazioni  selvagge,  ecc.  quali  soluzio¬ 
ni  alle  contraddizioni,  per  andare  oltre  il 
presupposto,  altrettanto  ideologico,  del  pro¬ 
fitto,  assunto  a  fine  esclusivo  dell’attività 
economica. 

Un  dato  importante  di  questa  revisione  cri¬ 
tica  è  che  non  si  parte  da  zero.  Infatti  asso¬ 
ciazioni,  movimenti,  gruppi  informali,  che 
costituiscono  la  società  civile  intemaziona¬ 
le,  da  tempo  stanno  studiando,  elaborando 
e  sperimentando  percorsi  alternativi  riguar¬ 
danti  ad  es.  il  riorientamento  delle  risorse 
finanziarie,  la  creazione  di  posti  di  lavoro, 
il  soddisfacimento  di  bisogni  sociali  ine¬ 
spressi  dal  mercato... 

La  realizzazione  di  primi  mezzi  di  un’eco¬ 
nomia  alternativa  è  l’elemento  qualificante 
che  dà  credibilità  e  autorevolezza  a  queste 
sperimentazioni. 

Tali  esperienze  sono  caratterizzate  da  un 
approccio  territoriale  e  locale  che  ne  valo¬ 
rizza  i  bisogni,  le  risorse  e  le  specificità 
culturali.  Esse  però  vivono  in  un  sistema 
economico  globalizzato,  all’interno  del 
quale  dovranno  collocarsi  e  confrontarsi, 
operando  in  contemporanea  sulla  scala  na¬ 
zionale  e  su  quella  intemazionale. 

È  stato  inoltre  sottolineato  come  lo  sforzo 
di  coordinamento  mondiale  debba  fondarsi 
su  processi  di  rafforzamento  dei  gruppi  at¬ 
tualmente  esclusi  dall’accesso  alle  risorse  e 
ai  meccanismi  del  potere  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  le  strategie,  elaborate  nei  diversi 
contesti  e  il  loro  ruolo  politico  ed  economi¬ 
co. 

Premessa  indispensabile  alla  costruzione  di 
percorsi  alternativi  diventa  allora  la  cono¬ 
scenza  di  questi  processi,  delle  loro  diver¬ 


sità  e  delle  loro  convergenze  e  il  collega¬ 
mento  dei  soggetti  del  cambiamento,  attivi 
nelle  diverse  aree  del  mondo. 

La  creazione  e  il  sostegno  alle  iniziative  di 
innovazione  economica  devono,  però,  esse¬ 
re  accompagnati  da  un’azione  critica 
dell’assetto  attuale,  spingendo  per  promuo¬ 
vere  e  far  attuare  le  riforme  necessarie  e 
porre  freno  alla  deriva  della  competitività 
contrattando  soluzioni  economiche  possibi¬ 
li  e  politicamente  accettabili  anche  dal  si¬ 
stema  dominante:  dalle  tasse  sulla  specula¬ 
zione  finanziaria  transnazionale  al  riorien¬ 
tamento  delle  risorse  pubbliche  su  obiettivi 
di  sviluppo  umano,  dalla  fiscalità  ecologica 
alla  democratizzazione  delle  istituzioni  fi¬ 
nanziarie  intemazionali,  dalla  difesa  dello 
stato  sociale  alla  regolamentazione  delle 
imprese  globalizzate... 

L’economia  alternativa  non  è  infatti  qual¬ 
cosa  di  totalmente  altro,  non  sottintende 
necessariamente  l’invenzione  ex-novo  di 
servizi,  prodotti,  processi;  il  suo  carattere 
alternativo  sta  non  tanto  nei  mezzi  utilizza¬ 
ti,  quanto  nei  fini  perseguiti. 
Sostanzialmente  due  sono  i  fronti  sui  cui  ci 
si  muove:  la  ricerca  di  altri  percorsi  econo¬ 
mici  e  un  lavoro  politico  per  modificare 
quelli  esistenti.  Per  affrontare  la  comples¬ 
sità  dei  problemi  in  modo  efficace  e  per 
aprire  il  ventaglio  delle  opzioni  è  necessa¬ 
ria  la  contemporaneità  di  azione  in  entram¬ 
be  le  direzioni. 

Hanno  fatto  da  contrappunto:  la  difficoltà 
ad  affrontare  in  termini  positivi  e  concreti 
situazioni  così  complesse;  la  differenza  de¬ 
gli  universi  concettuali,  che  rende  necessa¬ 
ria  la  costruzione  di  un  linguaggio  condivi¬ 


^  -  sostenere  i  movimenti  ecologici  del  Nord  e  del  Sud; 

-  rifiutare  che  il  Sud  diventi  la  pattumiera  del  mondo; 

-  imboccare  la  via  del  sole  anziché  continuare  sulle  vie  dell’ener¬ 
gia  dura. 

In  campo  culturale  e  religioso :  l’Impero  del  denaro  distrugge 
culture  e  religioni,  togliendo  l’anima  e  riducendole  a  folklore. 
Proliferano  su  queste  basi  i  nazionalismi,  i  fondamentalismi  e  le 
contrapposizioni  etniche.  Per  cui  noi  suggeriamo: 

-  l’educazione  alla  mondialità  e  alla  multiculturalità; 

-  favorire  tempi  di  silenzio  e  di  contemplazione; 

-  aprire  spazi  di  incontro  e  convivenza  tra  uomini  di  culture  e  re¬ 
ligioni  diverse. 

In  campo  sociale :  questo  sistema  disgrega  pesantemente  comu¬ 
nità  e  gruppi  fino  a  ieri  coesi.  Noi  suggeriamo: 

-  la  nascita  di  piccole  comunità  cristiane  che  diventino  “comunità 
di  resistenza”; 

-  l’unione  tra  comunità  e  gruppi  che  diventino  “il  popolo  dell’ arco- 

li  baleno”; 

-  l’impegno  all’accoglienza  dei  diversi  e  degli  immigrati  (i  cosid¬ 


detti  'extracomunitari’),  ripristinando,  se  del  caso,  il  “diritto  di 
asilo”  sull’esempio  dei  “santuari”  adottati  dalle  comunità  cristia¬ 
ne  d’America. 

In  campo  personale :  il  consumismo  riduce  le  persone  a  cose,  a 
immagine  della  “Cosa”  che  adoriamo.  Noi  suggeriamo: 

-  di  credere  all’unicità  di  ogni  volto  come  dono  per  l’altro  (io  so¬ 
no  perché  noi  siamo); 

-  di  favorire  la  visione  del  mondo  “con  occhi  di  donna”,  e  ciò  sia 
nella  Chiesa  che  nella  società; 

-  di  scoprire  la  violenza  nel  cuore  di  ognuno,  nella  convinzione 
che  se  il  mondo  è  violento  è  perché  io  sono  violento; 

-  di  imparare  a  coniugare  il  personale  con  il  sociale  per  proiettare 
tutto  in  dimensione  planetaria. 

“In  piedi,  costruttori  di  pace”!  Anche  se  sembrano  regnare  le  te¬ 
nebre  e  la  morte,  in  piedi!  In  piedi  per  camminare,  per  agire,  per 
danzare  la  vita  e  proclamare,  come  ci  insegnano  i  poveri  e  il  Cri¬ 
sto  che  in  essi  si  è  identificato,  che  l’ultima  parola  non  è  della 
morte  ma  della  vita. 

Padova,  10  dicembre  1995 


so;  i  criteri  di  analisi  a  volte  ancora  legati  a 
vecchi  schemi  (ad  es.  chiusura  sul  quadro 
nazionale  piuttosto  che  prospettive  aperte 
sull’ orizzonte  planetario). 

Si  rende  allora  urgente  pensare  e  organiz¬ 
zare  un  lavoro  comune  in  progressione  che 
renda  più  omogenea  l’analisi  e  che,  senza 
perdere  la  ricchezza  delle  specificità,  faccia 
sì  che  quanto  occupa  la  riflessione  e  l’atti¬ 
vità  di  ciascuno, 
diventi  pre-occu- 
pazione  degli  al¬ 
tri. 

Pregiudiziale  di¬ 
venta  il  rafforza¬ 
mento  dello 
spessore  etico  su 
cui  fondare  le 
proprie  opzioni  e 
il  superamento 
della  frammenta¬ 
zione  sociale  e 
politica,  all’in¬ 
terno  della  quale 
esse  vivono.  La 
valenza  a  volte 
ancora  testimo¬ 
niale  di  tali  op¬ 
zioni  è  comun¬ 
que  il  presuppo¬ 
sto  per  una  cul¬ 
tura  e  una  politi¬ 
ca  organizzate  su 
logiche  diverse 
da  quelle  attuali. 

-  entrando  nel  dibattito... 

La  valutazione  emersa  in  chiusura  del  se¬ 
minario  ha  messo  in  evidenza  aspetti  posi¬ 
tivi,  limiti,  indicazioni  in  prospettiva.  È 
stata  inoltre  esplicitata  la  necessità  di  conti¬ 
nuare  il  confronto  e  la  riflessione  intrapre¬ 
se,  importanti  per  quanti  hanno  partecipato 
all’incontro. 


1.  Come  aspetti  qualificanti  è  stato  sottoli¬ 
neato  che: 

a)  per  la  prima  volta  si  sono  incontrati  su 
problematiche  economiche  soggetti  attivi 
su  fronti  diversificati:  la  gestione  quotidia¬ 
na  dei  conflitti  di  lavoro  su  scala  nazionale; 
la  solidarietà  intemazionale;  la  creazione  di 
nuove  forme  di  occupazione;  la  ridefinizio¬ 
ne  in  termini  etici  dei  flussi  finanziari;  la 
coscientizzazione  e  l’informazione;  la  sal¬ 
vaguardia  degli  equilibri  ambientali;  l’atti¬ 
vità  pastorale;  il  volontariato  sociale;  la  ri¬ 
cerca  teorica;  la  creazione  di  reti  di  colle¬ 
gamento  e  sostegno  intemazionale;  l’immi¬ 
grazione;  ecc. 

b)  questo  fatto  ha  permesso  un  confronto  di 
esperienza,  punti  di  vista,  prospettive  che 
hanno  prodotto  ripensamenti  ed  una  cresci¬ 
ta  di  tutti. 


c)  sono  emersi  i  primi  elementi  di  un’anali¬ 
si  e  di  possibili  percorsi  comuni,  indivi¬ 
duando  alcune  questioni  nodali  per  affron¬ 
tare  le  contraddizioni  che  questo  modello 
economico  sta  facendo  scoppiare. 

2.  In  questo  contesto  hanno  fatto  da  con¬ 
trappunto: 

a)  la  difficoltà  di  affrontare  in  termini  pro¬ 
positivi  e  concreti  la  complessità  e  proble¬ 


maticità  della  situazione; 

b)  una  comunicazione  resa  poco  fluida  dal¬ 
la  diversità  delle  esperienze  e  degli  universi 
concettuali  di  cui  ogni  soggetto  era  portato¬ 
re; 

c)  il  carattere  ancora  piuttosto  nazionale 
delle  analisi  e  delle  prospettive,  a  fronte  di 
una  realtà  che  ha  globalizzato  tutti  i  termini 
dei  problemi  e  che  esige  coordinate  di  ri¬ 
flessione  almeno  a  livello  europeo  o  inter¬ 
nazionale; 

d)  è  mancato  un  ripensamento  preciso  sullo 
Stato  e  sul  molo  che  dovrà  assumere,  data 
la  fine  del  modello  classico  del  welfare  sta¬ 
te,  ma  T  irrinunciabili tà  dei  diritti  di  cittadi¬ 
nanza  e  dei  bisogni  universali  ad  essi  colle¬ 
gati; 

e)  è  mancato  un  serio  riferimento  alla  que¬ 
stione  dell’approccio  militare  ai  conflitti 
sociali  e  intemazionali,  con  il  quale  si  stan¬ 
no  ridefinendo  i  vari  aspetti  della  sicurezza 
pubblica  a  tutti  i  livelli; 

f)  sono  stati  scarsamente  messi  in  discus¬ 
sione  il  molo  della  Chiesa  e  delle  Religio¬ 
ni,  quali  cordone  di  sicurezza  di  questo  si¬ 
stema  economico  e  politico  o  quale  risposta 
regressiva  e  pericolosa  (gli  integralismi)  al 
disagio  diffuso  che  la  cultura  materialista 


imperante  produce  nelle  società; 

g)  anche  nelle  analisi  di  tipo  economico  c’è 
un’insufficiente  consapevolezza  di  mecca¬ 
nismi  che  regolano  un  sistema  attualmente 
in  espansione  e  della  difficoltà  a  modificar¬ 
li;  l’affidarsi  conseguente  a  chiavi  interpre¬ 
tative  obsolete,  che  si  impoveriscono  rapi¬ 
damente  di  contenuti  informativi  e  cultura¬ 


li)  la  necessità  di 
pensare  ad  un 
lavoro  comune 
in  progressione, 
che  superi  i  vec¬ 
chi  modelli  di 
lettura  e  omoge- 
nizzi  l’orizzonte 
delle  analisi, 
elaborando  an¬ 
che  sperimenta¬ 
zioni  concrete; 
questo  processo 
non  deve  signi¬ 
ficare  la  perdita 
della  ricchezza 
delle  specificità, 
ma  che  quanto 
occupa  la  rifles¬ 
sione  e  l’attività 
di  ciascuno  deve 
diventare  pre¬ 
occupazione  de¬ 
gli  altri; 

i)  le  proposte 
emerse  sono  an¬ 
cora  spesso  sul  piano  della  testimonianza, 
ma  vale  la  pena  di  investire  su  di  esse  per¬ 
ché  stanno  creando  le  premesse  per  una 
cultura  diversa  da  quella  attualmente  più 
diffusa  e  dunque  per  una  politica  organiz¬ 
zata  su  logiche  ben  differenti  da  quelle  pre- 

1)  è  sempre  più  urgente,  di  fronte  ad  una 
controparte  economica,  politica  e  culturale 
ben  organizzata,  dare  un  forte  spessore  eti¬ 
co  alle  proprie  opzioni,  cercando  anche  di 
superare  la  frammentazione  sociale  e  poli¬ 
tica  all’intemo  della  quale  esse  vivono;  sul 
primo  versante  potrà  rivelarsi  prezioso  il 
contributo  dei  5-6.000  volontari  rientrati  da 
esperienze  di  cooperazione  intemazionale  o 
di  missione. 

3.  Tra  le  problematiche  emerse  vanno  sot¬ 
tolineate  quelle  relative  a: 
a)  l’indebolimento  del  ruolo  degli  stati,  che 
hanno  perso  la  loro  sovranità  nell’indirizzo 
delle  politiche  nazionali,  ora  affidate  al 
mercato;  è  significativo  in  questo  senso  la 
loro  trasformazione  in  aziende  ed  il  molo 
politico  affidato  a  “tecnici”. 

La  tendenza  a  ridurre  la  loro  presenza  so¬ 
ciale  in  termini  finanziari  (tagli  alla  spesa 
pubblica)  dovrà  significare  ridefinire  i 
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RESOCONTO  DEL  SEMINARIO  “PE  R  USCIRE  DA  QUESTO  SVILUPPO’ 

Meridiani  e  paralleli 
di  un  mond  o  differente 


Il  Seminario  svoltosi  a  Lonigo  (VI)  dal  17 
al  19  novembre  1995  e  promosso  da:  Beati 
i  Costruttori  di  Pace,  Legambiente,  CGIL- 
CISL-UIL,  Pastorale  del  Lavoro  triveneta, 
ACLI,  constatato  il  carattere  fallimentare  di 
questo  sistema  economico,  ha  cercato  di  in¬ 
dividuare  delle  piste  di  lavoro  che  ne  af¬ 
frontino  in  modo  efficace  le  pesanti  con¬ 
traddizioni. 

L’attuale  modello  economico  ha  infatti  ele¬ 
vato  a  mito  il  mercato  (e  le  sue  presunte  re¬ 
gole  di  libertà),  quasi  fosse  la  terapia  uni¬ 
versale  per  tutte  le  disavventure  dell’eco- 
nomia,  mentre  ne  costituisce  la  causa  prin¬ 
cipale:  la  finalizzazione  e  la  globalizzazio¬ 
ne  spostano  ingenti  risorse  dal  settore  pro¬ 
duttivo  a  quello  speculativo,  riducono  gli 
investimenti  e  provocano  disoccupazione; 
rinnovazione  tecnologica  rende  strutturale 
la  disoccupazione  aumentandone  progressi¬ 
vamente  i  livelli;  la  crisi  dello  stato  sociale, 
affrontata  con  soluzioni  monetariste,  erode 
i  diritti  di  cittadinanza  e  amplia  le  fasce  so¬ 
ciali  in  esubero;  l’uso  irrazionale  delle  ri¬ 
sorse  mette  in  pericolo  la  sopravvivenza 
dell’intero  pianeta... 

Modellando  il  funzionamento  dell’econo¬ 
mia  del  mondo  intero  (pur  con  forme  e 
conseguenze  sociali  diverse),  queste  ten¬ 
denze  interessano,  nel  prossimo  futuro, 
gruppi  sempre  più  ampi  di  persone  e  a  tutte 
le  latitudini:  anche  la  categoria  Nord-Sud  si 
sta  rivelando  una  chiave  interpretativa  della 
realtà,  inadeguata... 

Si  rende  quindi  necessaria  una  lettura  reali¬ 
stica  e  un’analisi  più  incisiva  della  situazio¬ 
ne,  nonché  una  smitizzazione  dell’ideolo¬ 
gia  del  monetarismo,  del  liberismo,  delle 


privatizzazioni  selvagge,  ecc.  quali  soluzio¬ 
ni  alle  contraddizioni,  per  andare  oltre  il 
presupposto,  altrettanto  ideologico,  del  pro¬ 
fitto,  assunto  a  fine  esclusivo  dell’attività 
economica. 

Un  dato  importante  di  questa  revisione  cri¬ 
tica  è  che  non  si  parte  da  zero.  Infatti  asso¬ 
ciazioni,  movimenti,  gruppi  informali,  che 
costituiscono  la  società  civile  intemaziona¬ 
le,  da  tempo  stanno  studiando,  elaborando 
e  sperimentando  percorsi  alternativi  riguar¬ 
danti  ad  es.  il  riorientamento  delle  risorse 
finanziarie,  la  creazione  di  posti  di  lavoro, 
il  soddisfacimento  di  bisogni  sociali  ine¬ 
spressi  dal  mercato... 

La  realizzazione  di  primi  mezzi  di  un’eco¬ 
nomia  alternativa  è  l’elemento  qualificante 
che  dà  credibilità  e  autorevolezza  a  queste 
sperimentazioni. 

Tali  esperienze  sono  caratterizzate  da  un 
approccio  territoriale  e  locale  che  ne  valo¬ 
rizza  i  bisogni,  le  risorse  e  le  specificità 
culturali.  Esse  però  vivono  in  un  sistema 
economico  globalizzato,  all’ interno  del 
quale  dovranno  collocarsi  e  confrontarsi, 
operando  in  contemporanea  sulla  scala  na¬ 
zionale  e  su  quella  intemazionale. 

È  stato  inoltre  sottolineato  come  lo  sforzo 
di  coordinamento  mondiale  debba  fondarsi 
su  processi  di  rafforzamento  dei  gruppi  at¬ 
tualmente  esclusi  dall’accesso  alle  risorse  e 
ai  meccanismi  del  potere  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  le  strategie,  elaborate  nei  diversi 
contesti  e  il  loro  molo  politico  ed  economi¬ 
co. 

Premessa  indispensabile  alla  costmzione  di 
percorsi  alternativi  diventa  allora  la  cono¬ 
scenza  di  questi  processi,  delle  loro  diver¬ 


sità  e  delle  loro  convergenze  e  il  collega¬ 
mento  dei  soggetti  del  cambiamento,  attivi 
nelle  diverse  aree  del  mondo. 

La  creazione  e  il  sostegno  alle  iniziative  di 
innovazione  economica  devono,  però,  esse¬ 
re  accompagnati  da  un’azione  critica 
dell’assetto  attuale,  spingendo  per  promuo¬ 
vere  e  far  attuare  le  riforme  necessarie  e 
porre  freno  alla  deriva  della  competitività 
contrattando  soluzioni  economiche  possibi¬ 
li  e  politicamente  accettabili  anche  dal  si¬ 
stema  dominante:  dalle  tasse  sulla  specula¬ 
zione  finanziaria  transnazionale  al  riorien¬ 
tamento  delle  risorse  pubbliche  su  obiettivi 
di  sviluppo  umano,  dalla  fiscalità  ecologica 
alla  democratizzazione  delle  istituzioni  fi¬ 
nanziarie  intemazionali,  dalla  difesa  dello 
stato  sociale  alla  regolamentazione  delle 
imprese  globalizzate... 

L’economia  alternativa  non  è  infatti  qual¬ 
cosa  di  totalmente  altro,  non  sottintende 
necessariamente  l’invenzione  ex-novo  di 
servizi,  prodotti,  processi;  il  suo  carattere 
alternativo  sta  non  tanto  nei  mezzi  utilizza¬ 
ti,  quanto  nei  fini  perseguiti. 
Sostanzialmente  due  sono  i  fronti  sui  cui  ci 
si  muove:  la  ricerca  di  altri  percorsi  econo¬ 
mici  e  un  lavoro  politico  per  modificare 
quelli  esistenti.  Per  affrontare  la  comples¬ 
sità  dei  problemi  in  modo  efficace  e  per 
aprire  il  ventaglio  delle  opzioni  è  necessa¬ 
ria  la  contemporaneità  di  azione  in  entram¬ 
be  le  direzioni. 

Hanno  fatto  da  contrappunto:  la  difficoltà 
ad  affrontare  in  termini  positivi  e  concreti 
situazioni  così  complesse;  la  differenza  de¬ 
gli  universi  concettuali,  che  rende  necessa¬ 
ria  la  costmzione  di  un  linguaggio  condivi¬ 


’p.  -  sostenere  i  movimenti  ecologici  del  Nord  e  del  Sud; 

-  rifiutare  che  il  Sud  diventi  la  pattumiera  del  mondo; 

-  imboccare  la  via  del  sole  anziché  continuare  sulle  vie  dell’ener¬ 
gia  dura. 

In  campo  culturale  e  religioso:  l’Impero  del  denaro  distrugge 
culture  e  religioni,  togliendo  l’ anima  e  riducendole  a  folklore. 
Proliferano  su  queste  basi  i  nazionalismi,  i  fondamentalismi  e  le 
contrapposizioni  etniche.  Per  cui  noi  suggeriamo: 

-  l’educazione  alla  mondialità  e  alla  multiculturalità; 

-  favorire  tempi  di  silenzio  e  di  contemplazione; 

-  aprire  spazi  di  incontro  e  convivenza  tra  uomini  di  culture  e  re¬ 
ligioni  diverse. 

In  campo  sociale :  questo  sistema  disgrega  pesantemente  comu¬ 
nità  e  grappi  fino  a  ieri  coesi.  Noi  suggeriamo: 

-  la  nascita  di  piccole  comunità  cristiane  che  diventino  “comunità 
di  resistenza”; 

-  l’unione  tra  comunità  e  grappi  che  diventino  “il  popolo  dell’arco¬ 
baleno”; 

-  l’impegno  all’accoglienza  dei  diversi  e  degli  immigrati  (i  cosid¬ 


detti  ’ extracomunitari’),  ripristinando,  se  del  caso,  il  “diritto  di 
asilo”  sull’esempio  dei  “santuari”  adottati  dalle  comunità  cristia¬ 
ne  d’America. 

In  campo  personale :  il  consumismo  riduce  le  persone  a  cose,  a 
immagine  della  “Cosa”  che  adoriamo.  Noi  suggeriamo: 

-  di  credere  all’unicità  di  ogni  volto  come  dono  per  l’altro  (io  so¬ 
no  perché  noi  siamo); 

-  di  favorire  la  visione  del  mondo  “con  occhi  di  donna”,  e  ciò  sia 
nella  Chiesa  che  nella  società; 

-  di  scoprire  la  violenza  nel  cuore  di  ognuno,  nella  convinzione 
che  se  il  mondo  è  violento  è  perché  io  sono  violento; 

-  di  imparare  a  coniugare  il  personale  con  il  sociale  per  proiettare 
tutto  in  dimensione  planetaria. 

“In  piedi,  costruttori  di  pace”!  Anche  se  sembrano  regnare  le  te¬ 
nebre  e  la  morte,  in  piedi!  In  piedi  per  camminare,  per  agire,  per 
danzare  la  vita  e  proclamare,  come  ci  insegnano  i  poveri  e  il  Cri¬ 
sto  che  in  essi  si  è  identificato,  che  l’ultima  parola  non  è  della 
morte  ma  della  vita. 

Padova,  10  dicembre  1995 


c)  sono  emersi  i  primi  elementi  di  un’anali¬ 
si  e  di  possibili  percorsi  comuni,  indivi¬ 
duando  alcune  questioni  nodali  per  affron¬ 
tare  le  contraddizioni  che  questo  modello 
economico  sta  facendo  scoppiare. 

2.  In  questo  contesto  hanno  fatto  da  con¬ 
trappunto: 

a)  la  difficoltà  di  affrontare  in  termini  pro¬ 
positivi  e  concreti  la  complessità  e  proble¬ 


maticità  della  situazione; 

b)  una  comunicazione  resa  poco  fluida  dal¬ 
la  diversità  delle  esperienze  e  degli  universi 
concettuali  di  cui  ogni  soggetto  era  portato¬ 
re; 

c)  il  carattere  ancora  piuttosto  nazionale 
delle  analisi  e  delle  prospettive,  a  fronte  di 
una  realtà  che  ha  globalizzato  tutti  i  termini 
dei  problemi  e  che  esige  coordinate  di  ri¬ 
flessione  almeno  a  livello  europeo  o  inter¬ 
nazionale; 

d)  è  mancato  un  ripensamento  preciso  sullo 
Stato  e  sul  ruolo  che  dovrà  assumere,  data 
la  fine  del  modello  classico  del  welfare  sta¬ 
te,  ma  T  irrinunciabili tà  dei  diritti  di  cittadi¬ 
nanza  e  dei  bisogni  universali  ad  essi  colle¬ 
gati; 

e)  è  mancato  un  serio  riferimento  alla  que¬ 
stione  dell’approccio  militare  ai  conflitti 
sociali  e  intemazionali,  con  il  quale  si  stan¬ 
no  ridefinendo  i  vari  aspetti  della  sicurezza 
pubblica  a  tutti  i  livelli; 

f)  sono  stati  scarsamente  messi  in  discus¬ 
sione  il  ruolo  della  Chiesa  e  delle  Religio¬ 
ni,  quali  cordone  di  sicurezza  di  questo  si¬ 
stema  economico  e  politico  o  quale  risposta 
regressiva  e  pericolosa  (gli  integralismi)  al 
disagio  diffuso  che  la  cultura  materialista 


imperante  produce  nelle  società; 

g)  anche  nelle  analisi  di  tipo  economico  c’è 
un’insufficiente  consapevolezza  di  mecca¬ 
nismi  che  regolano  un  sistema  attualmente 
in  espansione  e  della  difficoltà  a  modificar¬ 
li;  l’affidarsi  conseguente  a  chiavi  interpre¬ 
tative  obsolete,  che  si  impoveriscono  rapi¬ 
damente  di  contenuti  informativi  e  cultura¬ 


li)  la  necessità  di 
pensare  ad  un 
lavoro  comune 
in  progressione, 
che  superi  i  vec¬ 
chi  modelli  di 
lettura  e  omoge- 
nizzi  l’orizzonte 
delle  analisi, 
elaborando  an¬ 
che  sperimenta¬ 
zioni  concrete; 
questo  processo 
non  deve  signi¬ 
ficare  la  perdita 
della  ricchezza 
delle  specificità, 
ma  che  quanto 
occupa  la  rifles¬ 
sione  e  l’attività 
di  ciascuno  deve 
diventare  pre¬ 
occupazione  de¬ 
gli  altri; 

i)  le  proposte 
emerse  sono  an¬ 
cora  spesso  sul  piano  della  testimonianza, 
ma  vale  la  pena  di  investire  su  di  esse  per¬ 
ché  stanno  creando  le  premesse  per  una 
cultura  diversa  da  quella  attualmente  più 
diffusa  e  dunque  per  una  politica  organiz¬ 
zata  su  logiche  ben  differenti  da  quelle  pre- 

1)  è  sempre  più  urgente,  di  fronte  ad  una 
controparte  economica,  politica  e  culturale 
ben  organizzata,  dare  un  forte  spessore  eti¬ 
co  alle  proprie  opzioni,  cercando  anche  di 
superare  la  frammentazione  sociale  e  poli¬ 
tica  alTintemo  della  quale  esse  vivono;  sul 
primo  versante  potrà  rivelarsi  prezioso  il 
contributo  dei  5-6.000  volontari  rientrati  da 
esperienze  di  cooperazione  intemazionale  o 
di  missione. 

3.  Tra  le  problematiche  emerse  vanno  sot¬ 
tolineate  quelle  relative  a: 
a)  l’indebolimento  del  ruolo  degli  stati,  che 
hanno  perso  la  loro  sovranità  nell’indirizzo 
delle  politiche  nazionali,  ora  affidate  al 
mercato;  è  significativo  in  questo  senso  la 
loro  trasformazione  in  aziende  ed  il  ruolo 
politico  affidato  a  “tecnici”. 

La  tendenza  a  ridurre  la  loro  presenza  so¬ 
ciale  in  termini  finanziari  (tagli  alla  spesa 
pubblica)  dovrà  significare  ridefinire  i 


1.  Come  aspetti  qualificanti  è  stato  sottoli¬ 
neato  che: 

a)  per  la  prima  volta  si  sono  incontrati  su 
problematiche  economiche  soggetti  attivi 
su  fronti  diversificati:  la  gestione  quotidia¬ 
na  dei  conflitti  di  lavoro  su  scala  nazionale; 
la  solidarietà  intemazionale;  la  creazione  di 
nuove  forme  di  occupazione;  la  ridefinizio¬ 
ne  in  termini  etici  dei  flussi  finanziari;  la 
coscientizzazione  e  T informazione;  la  sal¬ 
vaguardia  degli  equilibri  ambientali;  l’atti¬ 
vità  pastorale;  il  volontariato  sociale;  la  ri¬ 
cerca  teorica;  la  creazione  di  reti  di  colle¬ 
gamento  e  sostegno  intemazionale;  Timmi- 
grazione;  ecc. 

b)  questo  fatto  ha  permesso  un  confronto  di 
esperienza,  punti  di  vista,  prospettive  che 
hanno  prodotto  ripensamenti  ed  una  cresci¬ 
ta  di  tutti. 


so;  i  criteri  di  analisi  a  volte  ancora  legati  a 
vecchi  schemi  (ad  es.  chiusura  sul  quadro 
nazionale  piuttosto  che  prospettive  aperte 
sull’orizzonte  planetario). 

Si  rende  allora  urgente  pensare  e  organiz¬ 
zare  un  lavoro  comune  in  progressione  che 
renda  più  omogenea  l’analisi  e  che,  senza 
perdere  la  ricchezza  delle  specificità,  faccia 
sì  che  quanto  occupa  la  riflessione  e  l’atti¬ 
vità  di  ciascuno, 
diventi  pre-occu- 
pazione  degli  al¬ 
tri. 

Pregiudiziale  di¬ 
venta  il  rafforza¬ 
mento  dello 


spessore  etico  su 
cui  fondare  le 


proprie  opzioni  e 
il  superamento 
della  frammenta¬ 
zione  sociale  e 
politica,  all’in¬ 
terno  della  quale 
esse  vivono.  La 
valenza  a  volte 
ancora  testimo¬ 
niale  di  tali  op¬ 
zioni  è  comun¬ 
que  il  presuppo¬ 
sto  per  una  cul¬ 
tura  e  una  politi¬ 
ca  organizzate  su 
logiche  diverse 
da  quelle  attuali. 

-  entrando  nel  dibattito... 

La  valutazione  emersa  in  chiusura  del  se¬ 
minario  ha  messo  in  evidenza  aspetti  posi¬ 
tivi,  limiti,  indicazioni  in  prospettiva.  È 
stata  inoltre  esplicitata  la  necessità  di  conti¬ 
nuare  il  confronto  e  la  riflessione  intrapre¬ 
se,  importanti  per  quanti  hanno  partecipato 
all’incontro. 
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compiti  con  una  riappropriazione  dell’auto¬ 
rità  sul  campo  degli  indirizzi  politici;  di 
questa  ridefinizione  il  territorio  dovrà  di¬ 
ventare  soggetto  e  ambito  privilegiato  di 
progettazione. 

A  questo  proposito  ci  si  è  anche  domandati 
quale  ruolo  potrebbe  svolgere  il  sindacato, 
recuperando  le  matrici  associative,  di  mu¬ 
tualismo  e  cooperativismo,  che  lo  hanno 
fatto  nascere. 

Si  è  altresì  posto  il  dubbio  sull’ immediata 
identificazione  tra  stato  sociale  e  assisten¬ 
zialismo,  innegabile  aspetto  dell’esperienza 
italiana. 

Il  profilo  sociale  dell’intervento  pubblico 
va  ribadito  nei  settori  e  nei  processi  strate¬ 
gici  della  convivenza  civile,  orientandolo 
allo  “sviluppo  umano”  e  riconvertendo  i 
flussi  di  spesa  privata  verso  il  sociale: 

-  quale  risposta  a  bisogni  collettivi, 

-  definendone  i  criteri  sulla  base  di  valori 
universali, 

-  assumendo  il  decentramento  come  moda¬ 
lità  d’intervento  (il  terzo  settore  può  costi¬ 
tuirne  una  sperimentazione). 

Una  sua  ridefinizione  dovrà  inoltre  passare 
attraverso  tempi  e  modalità  che  rispettino 
la  dimensione  riproduttiva  e  la  soggettività 
femminile. 

A  livello  intemazionale  si  è  auspicato  un 
impegno  comune  per  una  riscrittura  “socia¬ 
le”  del  trattato  di  Maastricht,  per  l’applica¬ 
zione  delle  risoluzioni  delle  conferenze 
ONU  (Rio,  Il  Cairo,  Copenaghen,  Pechino) 
e  per  l’utilizzo  del  “dividendo  della  pace” 
esplicitandone  la  capitolazione  nei  bilanci 
nazionali. 

b)  per  ciò  che  riguarda  il  mercato  del  lavo¬ 
ro,  mancano  chiarezze  di  prospettiva  sulle 
trasformazioni  in  atto. 

Sono  stati  avanzati  dubbi  sulle  varie  forme 
di  flessibilità  presentate  dal  padronato,  ero¬ 
sive  dei  diritti,  della  dignità,  della  qualità 
della  vita  dei  lavoratori  e  sul  valore  autore¬ 
ferenziale  delle  tecnologie  applicate  alla 
produzione,  che  aumentano  la  produttività, 
ma  con  costi  sociali  ormai  intollerabili. 

In  questo  senso  la  riduzione  dell’orario  di 
lavoro  è  necessaria:  per  una  più  equa  spar¬ 
tizione  del  pacchetto-orario  nazionale  e  per 
un  riequilibrio  del  carico  individuale  ormai 
eccessivo,  sia  a  livello  contrattuale  che  rea¬ 
le,  lesivo  della  qualità  della  vita  personale 
ed  erosivo  di  tutte  le  forme  di  socialità, 
pubblica  e  privata. 

Terreno  di  ulteriore  indagine  può  essere  la 
proposta  di  destinare  parte  della  produtti¬ 
vità  delle  imprese  ad  un  fondo  nazionale 
contro  la  disoccupazione. 

Per  ciò  che  riguarda  i  settori  su  cui  orienta¬ 
re  una  risposta  alla  domanda  di  occupazio¬ 
ne,  la  discussione  si  è  spostata  sui  lavori 


socialmente  utili: 

-  servizi  sociali  offerti  dallo  stato; 

-  occupazioni  oltre  il  tempo  dedicato  al 
mercato,  da  contrattare  territorialmente; 

-  lavori  ad  alta  produttività  socio-ambienta¬ 
le; 

-  autoimprenditorialità,  nella  condivisione 
di  lavoro  e  rischi  con  altri; 

-  attività  caratterizzate  da  no-profit  e  da  ge¬ 
stione  democratica. 

A  questo  proposito  si  sono  aperte  proble¬ 
matiche:  l’attivazione  di  questo  tipo  di  do¬ 
manda;  l’ipotesi  di  coinvolgere  in  essi  atti¬ 
vità  del  settore  produttivo  tradizionale;  la 
possibilità  di  farvi  confluire,  attraverso 
l’accesso  al  credito,  iniziative  tradizional¬ 
mente  di  volontariato. 

La  formula  cooperativa  di  tali  iniziative 
sembra  comunque  essere  il  canale  prefe¬ 
renziale  di  attività  economicamente  alter¬ 
native  al  modello  liberista  e  dunque  da  po¬ 
tenziare  e  sostenere. 

c)  per  ciò  che  riguarda  le  risorse  finanzia¬ 
rie,  sono  stati  sollevati  vari  problemi  ine¬ 
renti  alle  esperienze  in  atto  di  finanza  etica: 

-  il  rischio  del  loro  assorbimento  nella  logi¬ 
ca  finanziaria  tradizionale,  ridimensionato 
oggi  da  ruolo  di  società  finanziarie  come  le 
MAG; 

-  i  rischi  relativi  al  coagularsi  sul  concetto 
di  “investimento  etico”  di  circuiti  finanziari 
tradizionali  e/o  la  loro  diretta  partecipazio¬ 
ne  alla  gestione  della  banca  etica; 

-  il  problema  permanente  della  proprietà  e 
del  controllo  di  questi  strumenti  finanziari; 

-  l'accettazione  o  meno  del  concetto  di  “in¬ 
teresse”,  legato  all’ambiguità  della  logica 
del  profitto  e  a  quella  della  rendita  per  gli 
altri; 

-  la  trasparenza  nella  destinazione  delle 
somme  raccolte; 

-  il  carattere  elitario  di  questa  proposta,  le¬ 
gato  ai  criteri  a  cui  si  ispira  (non  massimo 
profitto,  accettazione  del  rischio  come  na¬ 
turale,  non  semplice  sottoscrizione  ma  fi¬ 
nanziamento,  partecipazione  nella  gestione 
per  contrastare  la  concentrazione  di  capitali 
in  poche  mani),  a  fronte  della  necessità  di 
ampliare  la  base  sociale  di  queste  attività 
finanziarie  (sindacati,  comunità  ecclesiali, 
associazioni  ambientaliste,  cooperative, 
ecc.); 

-  la  necessità  di  conoscere,  di  collegarsi  e 
di  collaborare  con  strategie  operative  finan¬ 
ziarie  del  terzo  mondo. 

d)  a  supporto  di  questa  ridefinizione  del  so¬ 
ciale  e  dell’economico,  si  rende  urgente  un 
processo  culturale  che: 

-  recuperi  la  memoria  delle  socialità,  coniu¬ 
gando  la  qualità  della  vita  con  la  risposta  ai 
bisogni  che  essa  sottende; 


-  rimetta  al  centro  di  tutte  le  politiche  la 
questione  .sociale; 

-  elabori  una  nuova  cultura  del  lavoro:  ridi¬ 
mensionando  il  suo  rapporto  di  identifica¬ 
zione  col  reddito  recuperandone  il  signifi¬ 
cato  nei  confronti  dell’utilità  sociale  e  nella 
qualità  della  vita  personale,  orientandolo  ad 
un  superamento  della  dicotomia  tra  tempi 
di  lavoro  e  tempi  di  vita; 

-  affronti  in  modo  diverso  la  dimensione  fi¬ 
nanziaria,  la  quale  oggi  fa  da  filtro  alla  so¬ 
cietà,  all’economia,  alla  politica: 

*  superando  il  dualismo  della  risorsa  finan¬ 
ziaria  quale  strumento  speculativo  e  quale 
elargizione  benefica,  per  definirla  come 
strumento  di  autonomia  locale,  integrativa 
dei  mezzi  di  cui  ciascuno  dispone; 

*  superando  l’atteggiamento  di  delega  nella 
gestione  delle  proprie  risorse  finanziarie, 
per  raccordarla  ad  una  coerenza  etica; 

*  passando  da  un  concetto  di  investimento 
per  ottenere  il  massimo  profitto  individua¬ 
le,  all’obiettivo  di  ricavarne  il  massimo  be¬ 
neficio  sociale,  assumendo  come  naturale, 
ancorché  attrezzato  da  supporti,  l’aspetto  di 
rischio  che  vi  è  connesso; 

e)  trasversale  alla  realizzazione  dei  proces¬ 
si  formativi  e  operativi  di  quanto  sovrae- 
sposto,  è  stata  sollevata  più  volte  l’esigenza 
di  una  maggiore  capillarità  nell’informa- 
zione,  di  un  uso  più  appropriato  e  sistema¬ 
tico  dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa, 
di  una  ridefinizione  dei  percorsi  educativi 
che  permettano  la  costruzione  di  un  sogget¬ 
to  politico  collettivo,  capace  di  orientare  i 
processi  dell’economia,  della  società  e  del¬ 
la  politica  verso  un  obiettivo  di  sviluppo 
che  cancelli  quella  teoria  e  quella  pratica 
dell’esclusione  e  dell’ asservimento,  che 
oggi  guidano  su  tutto  il  pianeta  la  convi¬ 
venza  umana. 
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Capitini  allegro 


di  Claudio  Cardelli 


Di  Capitini  si  ha  generalmente  un’immagi¬ 
ne  severa  e  austera,  come  si  può  vedere 
nelle  fotografie,  che  ne  mettono  in  mostra 
la  fronte  spaziosa  e  lo  sguardo  assorto  die¬ 
tro  le  spesse  lenti.  Il  carattere  del  filosofo 
perugino  fu  certamente  improntato  a  gran¬ 
de  serietà  e  dirittura  morale,  che  lo  portaro¬ 
no  nel  1933  a  rifiutare  la  tessera  del  Partito 
Fascista  ed  a  perdere  l’impiego  di  segreta¬ 
rio  della  Scuola  Normale  di  Pisa;  tuttavia, 
nei  rapporti  umani,  sapeva  essere  estrema- 
mente  cordiale,  semplice  nei  modi,  pronto 
al  sorriso  e  alla  battuta  umoristica. 

Lo  incontrai  nel  settembre  1961,  mentre 
stava  organizzando  la  marcia  della  pace,  e 
fui  colpito  dal  suo  aspetto  gaio  e  affabile 
così  diverso  da  quello  di  altri  professori  di 
Università,  che  mi  incutevano  grande  sog¬ 
gezione.  Finita  la  marcia,  mi  trattenni  a  Pe¬ 
rugia  ancora  qualche  giorno  e  maturai  la 
decisione  di  restare  vicino  ad  Aldo  per  aiu¬ 
tarlo  nelle  sue  iniziative.  Mi  sistemai  da  so¬ 
lo  nella  sede  del  COR,  che  Capitini  aveva 
ereditato  da  una  sua  collaboratrice  inglese, 
Emma  Thomas,  e  vissi  a  Perugia  per  un  an¬ 
no. 

Dopo  il  successo  della  marcia  del  24  set¬ 
tembre  1961,  Capitini  pensò  di  dare  vita  a 
un  vero  e  proprio  “Movimento  Nonviolen¬ 
to  per  la  pace”  e  nell’autunno  del  ‘61  ne 
presentò  le  linee  programmatiche  nello 
stampato  “La  marcia  Perugia-Assisi  e  do¬ 
po”.  La  nascita  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  fu  annunciata  pubblicamente  da  un  ma¬ 
nifesto,  che  venne  affisso  a  Perugia  e  nelle 
città  della  provincia.  Il  manifesto,  in  data 

10  gennaio  1962,  presentava  il  seguente  te¬ 
sto: 

Dopo  la  marcia  della  pace  per  la  fratellanza 
dei  popoli  che  si  è  svolta  da  Perugia  ad  As¬ 
sisi  domenica  24  settembre,  si  è  costituito  il 
Movimento  Nonviolento  per  la  pace,  al 
quale  aderiscono  pacifisti  integrali,  che  ri¬ 
fiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  la  distruzio¬ 
ne  degli  avversari,  l’impedimento  del  dia¬ 
logo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  cri¬ 
tica. 

11  Movimento  prende  iniziative  per  la  dife¬ 
sa  e  lo  sviluppo  della  pace  e  promuove  la 
formazione  di  centri  in  ogni  luogo. 

Al  COR  (Centro  di  orientamento  religioso 
e  sede  del  Movimento),  dove  si  lavorava 
allo  stesso  tavolo,  Aldo  svolgeva  anche  le 
attività  più  modeste:  scrivere  indirizzi,  at¬ 
taccare  francobolli;  il  lavoro  in  comune  lo 
rendeva  allegro  e  a  volte  raccontava  qual¬ 
che  storiella  divertente,  come  quella  di  San 
Giuseppe: 

Un  professore  di  storia  dell’arte  stava  illu¬ 


strando  la  Natività  ai  suoi  scolari,  che  a  un 
tratto  gli  domandarono  come  mai  San  Giu¬ 
seppe  è  spesso  rappresentato  in  disparte, 
mogio  mogio,  quasi  imbronciato. 

“Come,  non  lo  sapete?  -  rispose  il  professo¬ 
re-  È  una  circostanza  nota  a  tutti:  avrebbe 
preferito  una  bimba!” 

Era  giunta  da  Egna  (Bolzano)  la  lettera 
sconclusionata  di  un  esperantista,  il  quale 
esponeva  un  suo  piano  di  pace  universale; 
a  me  sembrava  che  si  potesse  tranquilla¬ 
mente  cestinare,  ma  Aldo  con  fermezza, 
uno  dei  tratti  del  suo  carattere,  mi  fece  no¬ 
tare  che  bisognava  rispondere  a  tutti. 
Quando  si  trovava  a  Perugia  (in  quel  perio¬ 
do  la  sua  cattedra1  di  pedagogia  era  a  Ca¬ 
gliari)  amava  passeggiare  di  pomeriggio 
nelle  campagne  che  circondavano  la  città; 
scendendo  da  via  dei  Filosofi  mostrava 


nell’andatura  più  impeto  di  me  che  ero 
ventenne.  A  volte  si  arrestava,  guardando 
gli  ulivi:  ne  osservava  i  vecchi  tronchi  cor¬ 
rosi  dalle  intemperie  e  dagli  anni. 

Tutte  le  mattine  gli  portavo  la  posta  e  i 
giornali,  salendo  al  suo  appartamento  al 
Villaggio  Santa  Livia.  Aldo  mi  attendeva 
nello  studio  di  solito  scrivendo:  l’ampia  ve¬ 
trata  dava  sull’orizzonte  umbro.  Se  c’era  il 
sole,  uscivamo  a  passeggiare  sulla  terrazza; 
Aldo  metteva  un  berretto  con  la  visiera  per 
proteggere  il  capo. 

C’era  anche  la  cognata,  una  donna  anziana 
e  vestita  di  nero,  che  gli  faceva  da  gover¬ 
nante;  essendo  malferma  sulle  gambe,  usci¬ 
va  poco.  Così,  quando  ero  invitato  alla  loro 
tavola,  facevo  un  po’  di  spesa:  il  parmigia¬ 
no,  le  lenticchie,  la  mozzarella.  Aldo  non 
mangiava  carne,  in  compenso  beveva  un 
goccio  di  vino  e  consumava  molta  verdura. 
Anche  il  riso  per  i  passeri  comperavo:  Aldo 
lo  spargeva  sulla  terrazza  e  guardava  con 
gioia  gli  uccellini  saltellare,  beccando  i 
chicchi. 

In  quel  periodo  acquistò  un  televisore:  gli 


piacevano  le  commedie  goldoniane,  inter¬ 
pretate  da  Cesco  Baseggio,  e  quelle  di 
Eduardo. 

Raramente  si  andava  insieme  al  cinema:  gli 
fece  grande  impressione  Salvatore  Giulia¬ 
no  di  Rosi  e  citava  spesso,  con  ammirazio¬ 
ne,  L’Arpa  birmana,  che  l’aveva  commos¬ 
so  profondamente,  essendo  incentrato  sul 
culto  dei  defunti.  Aldo  affermava  che  era 
possibile  superare  la  morte  nella  “compre¬ 
senza  dei  morti  e  dei  viventi”,  una  realtà 
che  ci  comprende  tutti  e  ci  aiuta  nella  crea¬ 
zione  dei  valori  spirituali. 

Era  convinto  che  “la  società  attuale  è  sba¬ 
gliata,  soprattutto  perché  è  fondata  sull’io, 
e  non  è  fondata  su  tutti.  Cioè:  ognuno  cer¬ 
ca  di  vivere  meglio  che  può,  di  lavorare,  di 
tenere  i  frutti  del  proprio  lavoro,  e  di  utiliz¬ 
zare  tutto  il  resto  a  questo  scopo.  Se  poi  c  ’è 
da  pensare  ad  altre  persone,  da  soccorrer¬ 
le,  questo  viene  dopo,  è  secondario.  Qui  è 
proprio  da  fare  la  rivoluzione,  per  porre  il 
buon  fondamento  religioso  e  sociale”  ( Ri¬ 
voluzione  aperta,  cap.  Vili). 

Aveva  capito  la  malattia  dell’ individuali¬ 
smo  e  non  si  è  mai  stancato  di  predicare  la 
necessità  dell’incontro,  del  dialogo,  della 
collaborazione  attiva  fra  tutti  gli  uomini. 
“Non  molto  lontano  dai  settantanni,  e  in 
un  momento  in  cui  meno  che  in  ogni  altro 
posso  prevedere  se  potrò  anche  nell’ultimo 
terzo  del  secolo  dare  un  contributo,  questa 
visione  religioso-sociale  di  tutti  mi  eleva. 
Ho  insistito  per  decenni  ad  imparare  e  a  di¬ 
re  che  la  molteplicità  di  tutti  gli  esseri  si  po¬ 
teva  pensare  come  avente  una  parte  interna 
unitaria  di  tutti,  come  un  nuovo  tempo  e  un 
nuovo  spazio,  una  somma  di  possibilità  per 
tutti  i  singoli,  anche  i  colpiti  e  annullati  nel¬ 
la  molteplicità  naturale,  visibile,  sociologi¬ 
ca.  Questa  unità  o  parte  interna  di  tutti,  la 
loro  possibilità  infinita,  la  loro  novità  pura, 
il  loro  “puro  dopo”  la  finitezza  e  tante  an¬ 
gustie,  l’ho  chiamata  la  compresenza”. 

( Scritti  sulla  nonviolenza,  ed.  Protagon, 
p.15) 

Lasciai  Perugia  nel  settembre  del  1962,  ed 
a  me  subentrò  nel  lavoro  Pietro  Pinna;  ma 
quell’anno  trascorso  vicino  a  Capitini  ha 
segnato  profondamente  la  mia  vita,  tanto 
da  costituirne  l’esperienza  più  rilevante. 
Oggi  cerco  faticosamente  di  seguire  l’inse¬ 
gnamento  e  l’esempio  di  Aldo  e  mi  sento 
incoraggiato  dalla  sua  immagine  serena  e 
sorridente.  Un  uomo  come  Capitini  ci  aiuta 
ancora  e  ci  fa  sentire  tutto  il  valore 
dell’ideale  nonviolento.  Direi  che  dopo  la 
sua  morte  (1968)  si  è  avvertita  ancora  di 
più  l’importanza  della  nonviolenza:  al  dila¬ 
gare  nel  mondo  della  violenza  deve  rispon¬ 
dere  una  forza  più  grande,  la  fede  nell’in¬ 
contro  e  nell’amore  fra  tutti  gli  esseri. 
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di  Tiziana  Vaipiana  (*) 


Crollano  i  muri,  si  sgretolano  i  blocchi,  ma 
il  bilancio  italiano  della  Difesa  è  uno  dei 
pochi  tra  quelli  dei  paesi  industrializzati  ad 
aumentare,  un  vero  paradosso  nel  contesto 
di  una  politica  economica  e  sociale  imper¬ 
niata  sulla  riduzione  del  debito  e  il  conteni¬ 
mento  ad  ogni  costo  della  spesa  pubblica  in 
ogni  settore,  da  quello  scolastico  a  quello 
della  sanità,  della  pubblica  amministrazio¬ 
ne,  dell’ambiente. 

Ciò  che  caratterizza,  invece,  il  bilancio  del¬ 
la  Difesa  predisposto  dal  Ministro  Corrio¬ 
ne  è  un  aumento  consistente  -  si  tratta  di 
ben  4.600  miliardi  -  destinato  all’ammoder¬ 
namento  della  nostra  capacità  'difensiva’: 
un  ammodernamento  che  rincorre  arma¬ 
menti  di  tipo  offensivo  e  sistemi  d’arma 
'avenieristici’. 

31  mila  miliardi  di  spesa  militare  per  il 
1996,  78  mila  per  acquisto  di  nuove  armi 
nei  prossimi  15  anni,  il  tutto  in  una  sovrap¬ 
posizione  di  capitoli,  una  ridondanza  di  vo¬ 
ci  di  spesa  vaghe  e  incomprensibili  che 
consentono  agli  stati  maggiori  di  gestire  in 
modo  arbitrario  la  spesa  militare. 

Insomma,  il  tentativo  di  far  passare  il  fami¬ 
gerato  'nuovo  modello  di  difesa’  attraverso 
modificazioni  delle  spese  che  portino  ad  un 
cambiamento  della  natura  stessa  del  nostro 
esercito,  all’aumento  dei  volontari,  all’ac¬ 
quisto  di  armi  di  diversa  concezione,  il  tut¬ 
to  voluto  e  deciso  solo  'dagli  addetti  ai  la¬ 
vori’. 

Negli  ultimi  3  anni  abbiamo  assistito  ad 
una  riduzione  del  personale  di  leva  da  220 
a  170  mila  ed  è  programmata  una  riduzione 
di  12  mila  dipendenti  civili  della  Difesa: 
nonostante  ciò  si  assiste  a  un  continuo  in¬ 
cremento  del  bilancio  della  Difesa  anche 
per  quanto  concerne  le  spese  per  le  struttu¬ 
re  e  l’esercizio,  il  che  non  può  essere  che 
indice  di  cattiva  amministrazione. 

E  infatti  la  Corte  di  Conti  ha  individuato 
ben  2.730  miliardi  di  sprechi  nel  bilancio 
della  Difesa  94,  ci  sono  stati  2.500  militari 
indagati  per  episodi  di  corruzione,  truffe  e 
danni,  nel  nostro  esercito  ci  sono  ben  3.000 
colonnelli  e  580  generali,  una  percentuale 
che  non  ha  paragoni  altrove. 

Nella  tabella  12  del  bilancio  dello  Stato  ap¬ 
paiono  moltissimi  capitoli  di  spesa  che  per¬ 
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Una  Finanziaria 
con  l’elmetto 


mettono  di  spendere  soldi  per  ragioni  va¬ 
ghe  e  incomprensibili:  la  Commissione  Di¬ 
fesa  della  Camera  già  nei  mesi  scorsi  aveva 
sollecitato  il  Governo  a  una  drastica  ridu¬ 
zione  del  numero  dei  capitoli  di  almeno 
due  terzi,  per  rendere  più  leggibile  e  traspa¬ 
rente  il  bilancio.  Una  riduzione  che  il  Go¬ 
verno  avrebbe  dovuto  eseguire  anche  per 
rispondere  agli  scandali  e  alle  gravi  vicen¬ 
de  di  corruzione  che  percorrono  l’ ammini¬ 
strazione  militare  (sprechi  e  gestioni  ano¬ 
male,  miliardi  attribuiti  a  circoli  sportivi, 
spiagge  private,  strutture  ricreative,  per 
trattamenti  inammissibili  nelle  alte  sfere  in 
uno  Stato  che  dice  di  voler  cercare  di  soste¬ 
nere  la  spesa  pubblica,  centinaia  di  miliardi 
destinati  alle  spese  riservate  degli  Stati 
Maggiori,  per  straordinari  obbligatori  al 
personale  militare,  propaganda,  pubblicità, 
finanziamenti  ad  associazioni  d’arma  pri¬ 
vate,  convegni,  eccetera)  per  cui  molti 


gruppi  parlamentari  hanno  proposto  l’isti¬ 
tuzione  di  una  Commissione  Parlamentare 
d’inchiesta. 

Nonostante  la  sollecitazione  del  Governo 
che  ha  invitato  tutte  le  parti  politiche  ad  es¬ 
sere  'realistÈ  e  a  non  contrastare  una  ma¬ 
novra  economica  che  doveva  passare  in 
fretta  e  possibilmente  senza  'stravolgimen¬ 
ti’,  il  Gruppo  Parlamentare  di  RC  ha  pre¬ 
sentato  al  bilancio  della  Difesa  il  maggior 
numero  di  emendamenti  rispetto  a  tutti  gli 
altri  gruppi  e  non  ne  ha  ritirato  alcuno,  di¬ 
versamente  da  altre  forze  politiche  che  han¬ 
no  accettato  di  non  toccare  la  Difesa  per 
'non  disturbare  il  manovratorÈ. 

Il  nostro  intento  era  quello  di  tagliare  le  vo¬ 
ci  di  spreco,  quelle  tese  a  sviluppare  arma¬ 
menti  offensivi  e  quelle  che  puntano  a  stra¬ 
volgere  il  nostro  sistema  di  difesa,  propo¬ 
nendo  una  riduzione  delle  spese  militari  e 
un  trasferimento  delle  risorse  verso  la  ri¬ 


conversione  civile  all’industria  bellica,  alla 
cooperazione  allo  sviluppo,  alla  spesa  am¬ 
bientale,  a  quella  sociale. 

Abbiamo  deciso  di  esplicitare  durante  la  di¬ 
scussione  della  Finanziaria  la  convinzione 
che  sia  eticamente  indispensabile  abbattere 
le  spese  militari,  soprattutto  quelle  dell’am¬ 
modernamento,  con  una  drastica  riduzione 
del  numero  dei  capitoli  di  spesa  per  rendere 
più  leggibile  e  trasparente  il  bilancio  stes¬ 
so. 

Come  ogni  anno  dall’ 89,  poi,  un  gruppo  di 
35  parlamentari  appartenenti  a  diversi  par¬ 
titi  di  opposizione  e  maggioranza  ha  accol¬ 
to  le  proposte  delle  associazioni  pacifiste, 
del  volontariato  e  della  solidarietà  che  si  ri¬ 
conoscono  nella  “Campagna  Venti  di  Pa¬ 
ce”  per  spostare  risorse  dalle  spese  militari 
a  quelle  sociali,  nel  tentativo  di  far  avanza¬ 
re  la  cultura  della  pace  facendoci  carico  di 
valori  universalistici  e  garantendo  un  bilan¬ 
cio  sufficiente  ad  alcune  materie  molto  im¬ 
portanti:  l’obiezione  di  coscienza,  la  coope¬ 
razione  e  l’aiuto  ai  paesi  in  via  di  sviluppo, 
il  rifinanziamento  della  legge  n.  390  del  92 
per  la  ricostruzione  dell’ ex- Jugoslavia,  la 
riconversione  dell’industria  militare,  l’au¬ 
mento  dei  finanziamenti  che  sono  stati  tolti 
alla  scuola  pubblica,  programmi  per  la  di¬ 
fesa  del  suolo,  fondi  per  il  sociale  e  per  la 
lotta  all’AIDS,  sostegno  dei  portatori  di 
handicap,  in  una  positiva  ricerca  di  vie  ri¬ 
gorose  e  possibili  di  promozione  della  pace 
attraverso  la  politica.  La  proposta  era  di  ri¬ 
durre  il  bilancio  della  Difesa  della  stessa 
cifra  individuata  dalla  Corte  dei  Conti  spre¬ 
chi:  2.730  miliardi. 

Non  tutti  i  deputati  condividono  i  valori  pa¬ 
cifisti,  ma  tutti  avrebbero  dovuto  consentire 
alla  razionalizzazione  e  al  taglio  degli  spre¬ 
chi,  invece  hanno  votato  a  favore  solo 
Rifondazione  Comunista,  Comunisti  Unita¬ 
ri,  Verdi,  qualche  progressista  e  qualche  al¬ 
tro  singolo  deputato  a  titolo  individuale, 
così  che  il  grosso  degli  emendamenti  di 
Venti  di  Pace  è  stato  respinto  con  solo  una 
cinquantina  di  voti  a  favore. 

Unico  ad  essere  approvato  è  stato  l’emen¬ 
damento  a  prima  firma  Canesi  (Verdi)  che 
trasferisce  20  miliardi  dai  capitoli  riguar¬ 
danti  i  traslochi  dei  militari  (una  delle  voci 
su  cui  maggiormente  si  sono  concentrate  le 
truffe  nell’esercito)  alla  gestione  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Per  meno  di  15  voti  di  differenza  è  stato, 
invece,  respinto  quello  a  prima  firma  Vai¬ 


piana  (RC),  per  assegnare  100  miliardi  al 
finanziamento  della  legge  n.  237  del  93  per 
la  riconversione  dell’industria  bellica. 

Sono  stati  anche  respinti  con  solo  una  cin¬ 
quantina  di  voti  a  favore,  grazie  all’indica¬ 
zione  di  voto  contraria  del  gruppo  progres¬ 
sista  (ma  i  Verdi  si  sono  invece  astenuti), 
gli  emendamenti  di  Rifondazione  Comuni¬ 
sta  per  destinare  fondi  alla  prevenzione  e 
cura  delle  tossicodipendenze,  ai  centri  anti¬ 
violenza,  al  risarcimento  dei  danni  derivan¬ 
ti  da  trasfusioni  e  vaccinazioni,  al  Mezzo¬ 
giorno,  al  disinquinamento  della  Valle  Bor- 
mida,  alla  lotta  al  virus  HIV,  ancora  una 
volta  a  riprova  del  fatto  che  gli  schieramen¬ 
ti  politici  non  guardano  più  al  merito  di  ciò 
che  si  propone,  ma  alle  firme  di  chi  propo¬ 
ne. 


Sono  stati  approvati,  invece,  lo  storno  di  25 
miliardi  dalla  difesa  a  copertura  della  legge 
quadro  104  sull’handicap  (priva  di  copertu¬ 
ra  dal  93,  e  in  particolare  al  finanziamento 
del  sostegno  nella  scuola  superiore  e  del  fi¬ 
nanziamento  di  3  giorni  al  mese  di  permes¬ 
si  retribuiti  per  i  familiari  dei  portatori  di 
handicap)  e,  traendo  risorse  dall’ammoder¬ 
namento,  50  miliardi  per  la  cooperazione 
con  paesi  in  via  di  sviluppo. 

Piccolissimi  passi  di  fronte  all’uso  sempre 
più  massiccio  e  sottratto  ad  ogni  controllo 
dell’esercito  (che,  ricordarlo  di  questi  tem¬ 
pi  non  guasta,  secondo  il  dettato  costituzio¬ 
nale,  ha  funzioni  solo  difensive),  che  ri¬ 
schia  piano  piano  di  farne  apparire  'nor- 
malÈ  l’uso  per  difenderci  dagli  immigrati, 
il  'nemico’  contro  cui  lo  abbiamo  schierato 
in  Puglia,  e  per  la  militarizzazione  del  no¬ 
stro  e  dell’altrui  territorio. 

Come  ebbe  a  dire  Albert  Einstein  “Non  si 
può  risolvere  un  problema  con  lo  stesso 
modo  di  pensare  che  lo  ha  causato”:  quello 
che  sta  sotto  questo  bilancio  non  è  un  pen¬ 
siero  di  pace,  ma  un  pensiero  che  si  nutre 
degli  stessi  sentimenti  e  degli  stessi  ragio¬ 
namenti  che  le  guerre  hanno  prodotto. 

Intolleranza,  nazionalismi,  rivalse,  razzi¬ 
smi,  sogni  di  grandezza,  di  dominio,  di  im¬ 
perialismo  capaci  di  produrre  solo  soffe¬ 
renze,  violenze,  distruzioni  sono  pericoli 
sempre  più  presenti  di  questi  tempi:  pur¬ 
troppo  li  intravvediamo  anche  dietro  a  que¬ 
sto  bilancio,  a  chi  l’ha  proposto  e  a  chi  l’ha 
votato. 


(*)  Deputata  di  Rifondazione  Comunista 


“Bisogna  affermare  il  principio  che  la  ‘difesa  della  patria  ’  di  cui  si  parla  nelle 
Costituzioni,  può  avvenire  mediante  il  metodo  nonviolento,  adeguatamente  pre¬ 
parato.  Sarebbe  una  conquista  se  questo  principio  fosse  riconosciuto  al  livello 
statale.  Potrebbe  essere  il  punto  di  partenza  per  ma  struttura  di  difesa  nonvio¬ 
lenta  in  caso  di  aggressione.  ” 

Aldo  Capitini,  29  luglio  1968 


Centro  Educazione  alla  Fondazione  Istituto  Italiano 

Pace  dell’Università  degli  Aldo  Capitini  Ricerche  sulla  Pace 

Studi  di  Napoli  Perugia  (IPRI)  Torino 

bandiscono  il  Premio  per  la  tesi  di  laurea  sul  tema 

Difesa  Popolare  Nonviolenta 

e  cioè:  obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile,  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli,  coo¬ 
perazione  internazionale,  diplomazia  popolare  di  movimenti  e  organizzazioni 
nongovemativi,  peacekeeping  civile,  soluzione  cooperativa  dei  conflitti  e  interpo¬ 
sizione  nonviolenta,  lotte  nonviolente  nella  società  attuale  italiana  e  internaziona¬ 
le  (ad  es.  nei  paesi  balcanici)  e  nella  storia  (ad  es.  nella  Resistenza),  pensiero  stra¬ 
tegico  difensivo. 

Gli  argomenti  possono  essere  affrontati  sotto  uno  specifico  settore  accademico 
di  studi,  ad  es.  sociologico,  storico,  giuridico,  politologico,  economico,  scientifi¬ 
co,  filosofico,  pedagogico. 

Saranno  presi  in  considerazione  gli  elaborati  in  lingua  italiana,  relativi  agli  ultimi 
tre  anni  accademici,  inviati  entro  il  31  marzo  1996  alla  segreteria  del  Premio, 
con  i  seguenti  allegati: 

a)  generalità  del  concorrente  (o  del  gruppo  di  autori); 

b)  breve  curriculum  vitae  et  studiorum  (una  pagina); 

c)  dichiarazione  di  cessione,  in  caso  di  vittoria,  dei  diritti  d’autore  alla  fondazione 
“A.  Capitini”  di  Perugia; 

d)  sintesi  del  lavoro  della  tesi  (massimo  dieci  pagine)  e  ogni  altra  informazione  ri¬ 
tenuta  utile. 


La  Commissione  giudicatrice  è  composta  da:  prof.  Antonino  Drago  dell’Univ. 
di  Napoli,  prof.  Fabrizio  Fabbrini  dell’Univ.  di  Arezzo,  prof.  Alberto  L’Abate 
dell’Univ.  di  Firenze,  prof.  Antonio  Parisella  dell’Univ.  di  Parma,  dott.  Giovanni 
Salio  dell’IPRI  di  Torino,  prof.  Angelo  Savelli  della  Fond.  “A.  Capitini”,  prof, 
don  Valentino  Salvoldi  dell’Univ.  Alfonsianum  di  Roma. 

Il  premio  complessivo  di  L.  3.000.000  (tre  milioni),  messo  a  disposizione  della 
Campagna  nazionale  per  l’obiezione  alle  spese  militari,  verrà  aggiudicato  con 
giudizio  insindacabile  entro  il  mese  di  luglio  1996. 

Segreteria  del  Premio:  IPRI,  via  Assietta  13/a,  10128  Torino  -  Tel.  (011)54.91.84 
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di  Tiziana  Vaipiana  (*) 


Crollano  i  muri,  si  sgretolano  i  blocchi,  ma 
il  bilancio  italiano  della  Difesa  è  uno  dei 
pochi  tra  quelli  dei  paesi  industrializzati  ad 
aumentare,  un  vero  paradosso  nel  contesto 
di  una  politica  economica  e  sociale  imper¬ 
niata  sulla  riduzione  del  debito  e  il  conteni¬ 
mento  ad  ogni  costo  della  spesa  pubblica  in 
ogni  settore,  da  quello  scolastico  a  quello 
della  sanità,  della  pubblica  amministrazio¬ 
ne,  dell’ambiente. 

Ciò  che  caratterizza,  invece,  il  bilancio  del¬ 
la  Difesa  predisposto  dal  Ministro  Cordo¬ 
ne  è  un  aumento  consistente  -  si  tratta  di 
ben  4.600  miliardi  -  destinato  all’ammoder¬ 
namento  della  nostra  capacità  'difensiva’: 
un  ammodernamento  che  rincorre  arma¬ 
menti  di  tipo  offensivo  e  sistemi  d’arma 
'avenieristici’. 

3 1  mila  miliardi  di  spesa  militare  per  il 
1996,  78  mila  per  acquisto  di  nuove  armi 
nei  prossimi  15  anni,  il  tutto  in  una  sovrap¬ 
posizione  di  capitoli,  una  ridondanza  di  vo¬ 
ci  di  spesa  vaghe  e  incomprensibili  che 
consentono  agli  stati  maggiori  di  gestire  in 
modo  arbitrario  la  spesa  militare. 

Insomma,  il  tentativo  di  far  passare  il  fami¬ 
gerato  'nuovo  modello  di  difesa’  attraverso 
modificazioni  delle  spese  che  portino  ad  un 
cambiamento  della  natura  stessa  del  nostro 
esercito,  all’aumento  dei  volontari,  all’ac¬ 
quisto  di  armi  di  diversa  concezione,  il  tut¬ 
to  voluto  e  deciso  solo  'dagli  addetti  ai  la¬ 
vori’. 

Negli  ultimi  3  anni  abbiamo  assistito  ad 
una  riduzione  del  personale  di  leva  da  220 
a  170  mila  ed  è  programmata  una  riduzione 
di  12  mila  dipendenti  civili  della  Difesa: 
nonostante  ciò  si  assiste  a  un  continuo  in¬ 
cremento  del  bilancio  della  Difesa  anche 
per  quanto  concerne  le  spese  per  le  struttu¬ 
re  e  l’esercizio,  il  che  non  può  essere  che 
indice  di  cattiva  amministrazione. 

E  infatti  la  Corte  di  Conti  ha  individuato 
ben  2.730  miliardi  di  sprechi  nel  bilancio 
della'  Difesa  94,  ci  sono  stati  2.500  militari 
indagati  per  episodi  di  corruzione,  truffe  e 
danni,  nel  nostro  esercito  ci  sono  ben  3.000 
colonnelli  e  580  generali,  una  percentuale 
che  non  ha  paragoni  altrove. 

Nella  tabella  12  del  bilancio  dello  Stato  ap¬ 
paiono  moltissimi  capitoli  di  spesa  che  per¬ 
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mettono  di  spendere  soldi  per  ragioni  va¬ 
ghe  e  incomprensibili:  la  Commissione  Di¬ 
fesa  della  Camera  già  nei  mesi  scorsi  aveva 
sollecitato  il  Governo  a  una  drastica  ridu¬ 
zione  del  numero  dei  capitoli  di  almeno 
due  terzi,  per  rendere  più  leggibile  e  traspa¬ 
rente  il  bilancio.  Una  riduzione  che  il  Go¬ 
verno  avrebbe  dovuto  eseguire  anche  per 
rispondere  agli  scandali  e  alle  gravi  vicen¬ 
de  di  corruzione  che  percorrono  l’ ammini¬ 
strazione  militare  (sprechi  e  gestioni  ano¬ 
male,  miliardi  attribuiti  a  circoli  sportivi, 
spiagge  private,  strutture  ricreative,  per 
trattamenti  inammissibili  nelle  alte  sfere  in 
uno  Stato  che  dice  di  voler  cercare  di  soste¬ 
nere  la  spesa  pubblica,  centinaia  di  miliardi 
destinati  alle  spese  riservate  degli  Stati 
Maggiori,  per  straordinari  obbligatori  al 
personale  militare,  propaganda,  pubblicità, 
finanziamenti  ad  associazioni  d’arma  pri¬ 
vate,  convegni,  eccetera)  per  cui  molti 


gruppi  parlamentari  hanno  proposto  l’isti¬ 
tuzione  di  una  Commissione  Parlamentare 
d’inchiesta. 

Nonostante  la  sollecitazione  del  Governo 
che  ha  invitato  tutte  le  parti  politiche  ad  es¬ 
sere  'realistÈ  e  a  non  contrastare  una  ma¬ 
novra  economica  che  doveva  passare  in 
fretta  e  possibilmente  senza  'stravolgimen¬ 
ti’,  il  Gruppo  Parlamentare  di  RC  ha  pre¬ 
sentato  al  bilancio  della  Difesa  il  maggior 
numero  di  emendamenti  rispetto  a  tutti  gli 
altri  gruppi  e  non  ne  ha  ritirato  alcuno,  di¬ 
versamente  da  altre  forze  politiche  che  han¬ 
no  accettato  di  non  toccare  la  Difesa  per 
'non  disturbare  il  manovratorÈ. 

Il  nostro  intento  era  quello  di  tagliare  le  vo¬ 
ci  di  spreco,  quelle  tese  a  sviluppare  arma¬ 
menti  offensivi  e  quelle  che  puntano  a  stra¬ 
volgere  il  nostro  sistema  di  difesa,  propo¬ 
nendo  una  riduzione  delle  spese  militari  e 
un  trasferimento  delle  risorse  verso  la  ri¬ 


conversione  civile  all’industria  bellica,  alla 
cooperazione  allo  sviluppo,  alla  spesa  am¬ 
bientale,  a  quella  sociale. 

Abbiamo  deciso  di  esplicitare  durante  la  di¬ 
scussione  della  Finanziaria  la  convinzione 
che  sia  eticamente  indispensabile  abbattere 
le  spese  militari,  soprattutto  quelle  dell’am¬ 
modernamento,  con  una  drastica  riduzione 
del  numero  dei  capitoli  di  spesa  per  rendere 
più  leggibile  e  trasparente  il  bilancio  stes¬ 
so. 

Come  ogni  anno  dall’ 89,  poi,  un  gruppo  di 
35  parlamentari  appartenenti  a  diversi  par¬ 
titi  di  opposizione  e  maggioranza  ha  accol¬ 
to  le  proposte  delle  associazioni  pacifiste, 
del  volontariato  e  della  solidarietà  che  si  ri¬ 
conoscono  nella  “Campagna  Venti  di  Pa¬ 
ce”  per  spostare  risorse  dalle  spese  militari 
a  quelle  sociali,  nel  tentativo  di  far  avanza¬ 
re  la  cultura  della  pace  facendoci  carico  di 
valori  universalistici  e  garantendo  un  bilan¬ 
cio  sufficiente  ad  alcune  materie  molto  im¬ 
portanti:  l’obiezione  di  coscienza,  la  coope¬ 
razione  e  l’aiuto  ai  paesi  in  via  di  sviluppo, 
il  rifinanziamento  della  legge  n.  390  del  92 
per  la  ricostruzione  dell’ ex- Jugoslavia,  la 
riconversione  dell’industria  militare,  l’au¬ 
mento  dei  finanziamenti  che  sono  stati  tolti 
alla  scuola  pubblica,  programmi  per  la  di¬ 
fesa  del  suolo,  fondi  per  il  sociale  e  per  la 
lotta  all’AIDS,  sostegno  dei  portatori  di 
handicap,  in  una  positiva  ricerca  di  vie  ri¬ 
gorose  e  possibili  di  promozione  della  pace 
attraverso  la  politica.  La  proposta  era  di  ri¬ 
durre  il  bilancio  della  Difesa  della  stessa 
cifra  individuata  dalla  Corte  dei  Conti  spre¬ 
chi:  2.730  miliardi. 

Non  tutti  i  deputati  condividono  i  valori  pa¬ 
cifisti,  ma  tutti  avrebbero  dovuto  consentire 
alla  razionalizzazione  e  al  taglio  degli  spre¬ 
chi,  invece  hanno  votato  a  favore  solo 
Rifondazione  Comunista,  Comunisti  Unita¬ 
ri,  Verdi,  qualche  progressista  e  qualche  al¬ 
tro  singolo  deputato  a  titolo  individuale, 
così  che  il  grosso  degli  emendamenti  di 
Venti  di  Pace  è  stato  respinto  con  solo  una 
cinquantina  di  voti  a  favore. 

Unico  ad  essere  approvato  è  stato  l’emen¬ 
damento  a  prima  firma  Canesi  (Verdi)  che 
trasferisce  20  miliardi  dai  capitoli  riguar¬ 
danti  i  traslochi  dei  militari  (una  delle  voci 
su  cui  maggiormente  si  sono  concentrate  le 
truffe  nell’esercito)  alla  gestione  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Per  meno  di  15  voti  di  differenza  è  stato, 
invece,  respinto  quello  a  prima  firma  Vai¬ 


piana  (RC),  per  assegnare  100  miliardi  al 
finanziamento  della  legge  n.  237  del  93  per 
la  riconversione  dell’industria  bellica. 

Sono  stati  anche  respinti  con  solo  una  cin¬ 
quantina  di  voti  a  favore,  grazie  all’indica¬ 
zione  di  voto  contraria  del  gruppo  progres¬ 
sista  (ma  i  Verdi  si  sono  invece  astenuti), 
gli  emendamenti  di  Rifondazione  Comuni¬ 
sta  per  destinare  fondi  alla  prevenzione  e 
cura  delle  tossicodipendenze,  ai  centri  anti¬ 
violenza,  al  risarcimento  dei  danni  derivan¬ 
ti  da  trasfusioni  e  vaccinazioni,  al  Mezzo¬ 
giorno,  al  disinquinamento  della  Valle  Bor- 
mida,  alla  lotta  al  virus  HIV,  ancora  una 
volta  a  riprova  del  fatto  che  gli  schieramen¬ 
ti  politici  non  guardano  più  al  merito  di  ciò 
che  si  propone,  ma  alle  firme  di  chi  propo¬ 
ne. 


Sono  stati  approvati,  invece,  lo  stomo  di  25 
miliardi  dalla  difesa  a  copertura  della  legge 
quadro  104  sull’handicap  (priva  di  copertu¬ 
ra  dal  93,  e  in  particolare  al  finanziamento 
del  sostegno  nella  scuola  superiore  e  del  fi¬ 
nanziamento  di  3  giorni  al  mese  di  permes¬ 
si  retribuiti  per  i  familiari  dei  portatori  di 
handicap)  e,  traendo  risorse  dall’ammoder¬ 
namento,  50  miliardi  per  la  cooperazione 
con  paesi  in  via  di  sviluppo. 

Piccolissimi  passi  di  fronte  all’uso  sempre 
più  massiccio  e  sottratto  ad  ogni  controllo 
dell’esercito  (che,  ricordarlo  di  questi  tem¬ 
pi  non  guasta,  secondo  il  dettato  costituzio¬ 
nale,  ha  funzioni  solo  difensive),  che  ri¬ 
schia  piano  piano  di  farne  apparire  'nor- 
malÈ  l’uso  per  difenderci  dagli  immigrati, 
il  'nemico’  contro  cui  lo  abbiamo  schierato 
in  Puglia,  e  per  la  militarizzazione  del  no¬ 
stro  e  dell’altrui  territorio. 

Come  ebbe  a  dire  Albert  Einstein  “Non  si 
può  risolvere  un  problema  con  lo  stesso 
modo  di  pensare  che  lo  ha  causato”:  quello 
che  sta  sotto  questo  bilancio  non  è  un  pen¬ 
siero  di  pace,  ma  un  pensiero  che  si  nutre 
degli  stessi  sentimenti  e  degli  stessi  ragio¬ 
namenti  che  le  guerre  hanno  prodotto. 

Intolleranza,  nazionalismi,  rivalse,  razzi¬ 
smi,  sogni  di  grandezza,  di  dominio,  di  im¬ 
perialismo  capaci  di  produrre  solo  soffe¬ 
renze,  violenze,  distruzioni  sono  pericoli 
sempre  più  presenti  di  questi  tempi:  pur¬ 
troppo  li  intravvediamo  anche  dietro  a  que¬ 
sto  bilancio,  a  chi  l’ha  proposto  e  a  chi  l’ha 
votato. 


(*)  Deputata  di  Rifondazione  Comunista 


“Bisogna  affermare  il  principio  che  la  ‘difesa  della  patria’  di  cui  si  parla  nelle 
Costituzioni,  può  avvenire  mediante  il  metodo  nonviolento,  adeguatamente  pre¬ 
parato.  Sarebbe  una  conquista  se  questo  principio  fosse  riconosciuto  al  livello 
statale.  Potrebbe  essere  il  punto  di  partenza  per  una  struttura  di  difesa  nonvio¬ 
lenta  in  caso  di  aggressione.  ” 

Aldo  Capitini,  29  luglio  1968 


Centro  Educazione  alla 
Pace  dell’Università  degli 
Studi  di  Napoli 


Fondazione 
Aldo  Capitini 
Perugia 


Istituto  Italiano 
Ricerche  sulla  Pace 
(IPRI)  Torino 


bandiscono  il  Premio  per  la  tesi  di  laurea  sul  tema 

Difesa  Popolare  Nonviolenta 

e  cioè:  obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile,  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli,  coo¬ 
perazione  internazionale,  diplomazia  popolare  di  movimenti  e  organizzazioni 
nongovemativi,  peacekeeping  civile,  soluzione  cooperativa  dei  conflitti  e  interpo¬ 
sizione  nonviolenta,  lotte  nonviolente  nella  società  attuale  italiana  e  intemaziona¬ 
le  (ad  es.  nei  paesi  balcanici)  e  nella  storia  (ad  es.  nella  Resistenza),  pensiero  stra¬ 
tegico  difensivo. 

Gli  argomenti  possono  essere  affrontati  sotto  uno  specifico  settore  accademico 
di  studi,  ad  es.  sociologico,  storico,  giuridico,  politologico,  economico,  scientifi¬ 
co,  filosofico,  pedagogico. 

Saranno  presi  in  considerazione  gli  elaborati  in  lingua  italiana,  relativi  agli  ultimi 
tre  anni  accademici,  inviati  entro  il  31  marzo  1996  alla  segreteria  del  Premio, 
con  i  seguenti  allegati: 

a)  generalità  del  concorrente  (o  del  grappo  di  autori); 

b)  breve  curriculum  vitae  et  studiorum  (una  pagina); 

c)  dichiarazione  di  cessione,  in  caso  di  vittoria,  dei  diritti  d’autore  alla  fondazione 
“A.  Capitini”  di  Perugia; 

d)  sintesi  del  lavoro  della  tesi  (massimo  dieci  pagine)  e  ogni  altra  informazione  ri¬ 
tenuta  utile. 

La  Commissione  giudicatrice  è  composta  da:  prof.  Antonino  Drago  dell’Univ. 
di  Napoli,  prof.  Fabrizio  Fabbrini  delFUniv.  di  Arezzo,  prof.  Alberto  L’Abate 
dell’Univ.  di  Firenze,  prof.  Antonio  Parisella  dell’Univ.  di  Parma,  dott.  Giovanni 
Salio  dellTPRI  di  Torino,  prof.  Angelo  Savelli  della  Fond.  “A.  Capitini”,  prof, 
don  Valentino  Salvoldi  dell’Univ.  Alfonsianum  di  Roma. 

Il  premio  complessivo  di  L.  3.000.000  (tre  milioni),  messo  a  disposizione  della 
Campagna  nazionale  per  l’obiezione  alle  spese  militari,  verrà  aggiudicato  con 
giudizio  insindacabile  entro  il  mese  di  luglio  1996. 

Segreteria  del  Premio:  IPRI,  via  Assietta  13/a,  10128  Torino  -  Tel.  (01 1)54.91.84 
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MANIFESTAZIONE  A  MILANO 

Boicottaggio  Nestlé: 
concluso  il  1°  anno 


1®  SP®SMÌbÌO 


TERZO  SETTORE  NO-PROFIT 

Banca  etica: 
interesse  di  tutti? 


di  Luca  Chiarei  (*) 


Il  15  Dicembre  1995  si  è  brillantemente 
conclusa  la  prima  fase  della  Campagna  Na¬ 
zionale  per  il  boicottaggio  della  Nestlè,  ini¬ 
ziativa  promossa  da  una  serie  di  associazio¬ 
ni  riunitesi  nell’ omonima  Rete  Italiana. 
Lanciata  nell’ottobre  del  ‘94  con  un  conve¬ 
gno  nazionale  a  Milano,  la  campagna  è  an¬ 
data  diffondendosi  in  tutta  Italia  attraverso 
l’impegno  di  centinaia  di  gruppi  locali, 
ONG,  cittadini,  consumatori,  professionisti 
del  settore  che  hanno  realizzato  molteplici 
iniziative  di  sensibilizzazione.  Sono  state 
così  raccolte  32.000  firme  di  persone  che  si 
sono  assunte  l’impegno  di  non  acquistare 
più  i  prodotti  in  qualche  modo  maggior¬ 
mente  rappresentativi  e  simbolici  della 
multinazionale  elvetica,  vale  a  dire  il  Ne- 
scafè  e  il  Nesquick,  fino  a  quando  essa  non 
rispetterà  nella  forma  e  nella  sostanza  il  co¬ 
dice  di  autoregolamentazione  per  la  com¬ 
mercializzazione  nel  m°  Mondo  dei  succe¬ 
danei  del  latte  materno. 

A  conclusione  del  1°  anno  di  campagna 
queste  firme  sono  state  direttamente  conse¬ 
gnate  presso  la  sede  milanese  della  Nestlè 
Italia  Spa  al  responsabile  delle  Pubbliche 
Relazioni,  Dott.  Saverio  Ripa  di  Meana.  La 
RIBN  aveva  invitato  il  Dott.  Ripa  di  Meana 
a  partecipare,  nel  quadro  della  giornata  di 
mobilitazione  nazionale,  ad  un  confronto 
pubblico  con  il  nostro  portavoce  Dr.  Catta¬ 
neo.  Nel  declinare  questo  invito  stesso  si  è 
fatto  da  tramite  affinché  una  delegazione 
della  RIBN  si  incontrasse  con  una  analoga 
delegazione  dell’AIIPA,  che  è  l’associazio¬ 
ne  di  categoria  italiana  che  raduna  tutte  le 
imprese  produttrici  di  alimenti  per  l’infan¬ 
zia,  e  dell’IFM,  corrispettivo  a  livello  inter¬ 
nazionale  dell’AIIPA.  Da  questo  incontro, 
che  si  è  svolto  nella  stessa  giornata  del 
15.12.95  e  al  quale  ha  comunque  ufficial¬ 
mente  partecipato  anche  il  rappresentante 
della  Nestlè,  vi  è  stato  finalmente  il  ricono¬ 
scimento  esplicito  da  parte  della  “contro¬ 
parte”  dell’esistenza  del  problema  da  noi 
posto:  il  rispetto  del  codice  internazionale  e 
la  moralizzazione  dei  comportamenti  pub¬ 
blicitari  nei  paesi  del  Sud  del  mondo  da 
parte  delle  imprese  produttrici.  Questo  è 
importante  perché  fino  ad  oggi  si  tendeva  a 
negare  perfino  Resistenza  del  problema, 
come  della  superiorità  del  latte  materno  su 
quello  artificiale.  Infine  ci  è  stato  proposto 
di  dare  vita  e  partecipare  con  nostri  rappre¬ 
sentanti  ad  una  commissione  intemazionale 
avente  il  compito  di  monitorare  le  infrazio¬ 
ni  del  codice  da  parte  delle  aziende  produt¬ 
trici.  È  una  proposta  importante  ma  anche 
estremamente  impegnativa,  per  certi  aspetti 
anche  pericolosa,  che  la  Rete  è  impegnata  a 
discutere  e  a  valutare  in  maniera  approfon¬ 
dita  soppesandone  tutti  i  prò  e  i  contro. 


La  RIBN  ha  anche  chiesto  un  incontro  uffi¬ 
ciale  al  Cardinale  di  Milano  per  illustrare  le 
proprie  attività. 

Il  Cardinale  Martini  ha  accolto  la  nostra  ri¬ 
chiesta  e  ha  delegato  Mons.  Raffaello  Cic- 
cone,  dell’ufficio  diocesano  per  la  Pastora¬ 
le  del  Lavoro,  a  ricevere  alcuni  rappresen¬ 
tanti  della  RIBN. 

Venerdì  15,  alle  ore  15,30  si  è  dunque  svol¬ 
to  l’incontro  programmato  con  Mons.  Cic- 

È  stato  un  incontro  utile  e  proficuo,  che  ha 
manifestato  l’interesse  della  giuria  per  l’ar¬ 
gomento. 

Mons.  Ciccone  ha  chiesto  infine  di  essere 
aggiornato  sugli  sviluppi  del  boicottaggio. 
La  giornata  nel  suo  complesso  è  dunque  da 
ritenersi  estremamente  positiva.  La  RIBN 
dopo  solo  un  anno  di  esistenza  è  stata  rico¬ 
nosciuta  a  pieno  titolo  quale  interlocutore 
politico  del  quale  tenerne  conto.  Vista  la  di¬ 
sparità  delle  forze  in  campo  non  è  certo  un 
risultato  da  disprezzare.  Purtroppo  l’incle¬ 
menza  del  tempo  e  il  contemporaneo  scio¬ 
pero  dei  mezzi  pubblici  milanesi  ha  creato 
non  poche  difficoltà  ai  momenti  maggior¬ 
mente  pubblici  dell’ iniziativa.  Il  presidio  e 
il  convegno  serale  dal  punto  di  vista  della 


partecipazione  sono  stati  in  parte  penalizza¬ 
ti.  Cercheremo  in  futuro  di  impedire  a  per¬ 
turbazioni  e  sindacati  di  boicottarci.... 

Mi  preme  infine  ringraziare  per  questo  ri¬ 
sultato  tutti  coloro  che  si  sono  impegnati 
alla  buona  riuscita  della  manifestazione 
(dai  membri  del  Comitato  Esecutivo  ai 
gruppi  milanesi)  ed  in  particolare  il  Dr. 
Cattaneo  e  la  Dr.ssa  Quintero,  membri  del 
Comitato  Scientifico  della  RIBN.  Alla  loro 
indiscussa  preparazione  e  competenza  va  il 
merito  di  questo  primo  importante  risultato. 
Ora  si  apre  la  questione  delle  prospettive 
future  della  Rete.  Vi  sono  vari  orientamenti 
e  idee,  credo  complementari  fra  di  loro,  che 
vanno  dall’impegno  prioritario  al  monito- 
raggio  nazionale  e  intemazionale  del  Codi¬ 
ce  fino  alla  costituzione  di  una  vera  e  pro¬ 
pria  associazione  di  consumatori  etici.  La 
discussione  è  aperta  e  chi  ha  proposte  da 
fare  le  indirizzi  alla  segreteria  politica,  te¬ 
nendo  conto  della  prossima  assemblea  na¬ 
zionale  di  fine  febbraio  (data  e  luogo  preci¬ 
si  verranno  comunicati  quanto  prima  su 
A.N.) 


(*)  Segr.  Politica  RIBN,  MIR-MN  Varese 


di  Gigi  Eusebi 


In  tutte  le  occasioni  di  contatto  con  soci  e  sim¬ 
patizzanti,  siano  esse  ufficiali  o  informali,  ve¬ 
niamo  costantemente  sollecitati  ad  aggiornare 
sulle  novità  che  riguardano  la  Banca  Etica.  È 
indubbio  che  questo  ambizioso  e  per  certi  versi 
affascinante  progetto  catturi  l’interesse 
dell’opinione  pubblica  e  non  solo  di  quella  “al¬ 
ternativa”.  Le  principali  MAG  italiane  hanno 
aderito  fin  dall’inizio  a  questa  iniziativa,  assu¬ 
mendo  un  ruolo  di  rilievo,  con  ben  cinque  (su 
nove)  consiglieri  di  amministrazione  della  coo¬ 
perativa  “Verso  la  Banca  Etica”.  Questa  coo¬ 
perativa,  come  si  può  intuire  dal  nome,  ha  lo 
scopo  di  raccogliere  il  capitale  minimo  e  di  ot¬ 
tenere  le  autorizzazioni  di  legge  necessarie  per 
poter  aprire  il  primo  sportello  di  una  nuova 
forma  di  istituto  di  credito,  che  non  abbia  sco¬ 
po  di  lucro  e  che  miri  esclusivamente  al  finan¬ 
ziamento  di  progetti  ad  alto  impatto  sociale, 
mantenendo  con  i  propri  soci/clienti  un  rappor¬ 
to  trasparente  e  democratico. 

In  questi  primi  mesi  di  attività  la  cooperativa 
ha  raccolto  circa  un  miliardo  di  capitale  sociale 
e  ha  avviato  un’intensa  attività  promozionale, 


che  ha  portato  alla  presentazione  dell’idea  in 
numerosissimi  incontri  pubblici  in  tutto  il  pae¬ 
se,  all’uscita  di  articoli  e  interviste  sui  princi¬ 
pali  quotidiani  e  mass-media  italiani  e,  in  que¬ 
sti  ultimi  giorni,  anche  all’incontro  alla  Came¬ 
ra  dei  Deputati  con  parlamentari,  ministri  ed 
economisti.  Ciò  nonostante,  volendo  esprimere 
un  commento  sulla  situazione,  non  sembra  an¬ 
cora  che  questo  progetto  stia  decollando  nel 
modo  da  tutti  auspicato.  Tre  ci  paiono  i  proble¬ 
mi  principali: 

quantitativi,  in  quanto  la  risposta  concreta  da 
parte  della  gente  non  si  è  per  ora  tradotta  in 
modo  tangibile  ed  il  traguardo  dei  cinque  mi¬ 
liardi  di  capitale  sociale,  entro  metà  ‘96,  è  piut¬ 
tosto  distante 

qualitativi,  visto  chfe  le  diverse  sensibilità  che 
ispirano  i  22  movimenti  promotori  dell’inizia¬ 
tiva  faticano  troppo  a  trovare  quel  minimo  co- 
mun  denominatore  che  consenta  di  procedere 
con  la  compattezza  necessaria  e  con  la  coeren¬ 
za  desiderata 

giuridici,  perché  i  numerosi  incontri  con  le  au¬ 
torità  del  settore  non  hanno  garantito  al  mo¬ 
mento  le  autorizzazioni  legislative  indispensa¬ 
bili  per  poter  costruire  una  struttura  bancaria 
con  operatività  nazionale,  mantenendo  caratte¬ 
ristiche  coerenti  con  i  principi  ispiratori. 


Kobarid  in  sloveno,  Caporetto  in  ita¬ 
liano  e  Karfreit  in  tedesco:  in  questo 
luogo  si  trova  “non  un  museo  della 
guerra,  bensì  dell’uomo  e  delle  sue 
angosce.  Caporetto  non  è  il  museo 
della  vittoria  e  della  gloria  delle  ban¬ 
diere  liberate  o  calpestate  e  dell’orgo¬ 
glio  nazionale”. 

In  primo  piano  sta  l’uomo,  colui  che 
ad  alta  voce  o  fra  sé  e  sé,  a  nome  pro¬ 
prio  o  a  nome  dei  compagni  di  sven¬ 
tura,  ripete  ininterrottamente,  nelle  di¬ 
verse  lingue  parlate  nel  mondo,  “Ma¬ 
ledetta  guerra”. 

“In  questa  breve  imprecazione”  sotto- 
linea  il  curatore  della  Guida  al  Museo 
di  Caporetto  ora  Kabarid  in  Slovenia, 
il  dott.  Branko  Marusic  “è  interamen¬ 
te  collocato  l’idea  ispiratrice  del  Mu¬ 
seo  stesso”.  Bene  ha  fatto  il  Consiglio 
di  Europa  a  proclamarlo  Museo  d’Eu¬ 
ropa  dell’anno  1993. 

Per  uno  che  ha  sempre  pensato  alla 
“Vittoria”  della  prima  Guerra  mondia¬ 
le  non  come  giorno  di  festa  ma  come 
giorno  di  lutto  e  per  tutto  il  movimen¬ 
to  nonviolento  che  ha  sempre  ricorda¬ 
to  con  i  suoi  manifesti,  con  le  denun¬ 
ce,  a  volte  con  gli  arresti  nel  bel  mez¬ 
zo  delle  celebrazioni  del  IV  novem¬ 
bre,  festa  delle  forze  armate,  il  Museo 
di  Caporetto  può  essere  un  punto  su 


Idee  di  pace 
in  un  musco  di  guerra 


cui  ripartire  per  una  rivisitazione  della 
storia,  di  quello  che  non  si  è  mai  voluto 
scrivere  nei  testi,  nei  libri,  di  tutto  ciò 
che  si  è  “nascosto”  e  “rimosso”  pensan¬ 
do  alla  “grande  vittoria”,  così  intrisa  di 
sangue  e  di  tragedia  e  non  quella  del 
trionfo:  le  tre  foto  scelte  a  caso  di  com¬ 
battenti  che  presero  parte  al  conflitto  e  le 
18  croci  tombali  sono  l’emblema  del 
prezzo  di  sangue  versato  dai  soldati  in 
questo  tratto  di  terra  slovena  indipenden¬ 
temente  dalla  loro  provenienza.  Un  prez¬ 
zo  che  ha  prodotto  più  di  un  milione  di 
vittime  tra  caduti,  feriti  e  dispersi:  le 
stesse  fotografie  terribili  di  cadaveri  dei 
caduti  dimostrano  che  è  scorso  soprattut¬ 
to  sangue  e  non  solo  fame,  sudore,  fati¬ 
ca. 

In  questa  simbologia  sottile  e  significati¬ 
va  riveste  un  grande  significato  la  porta 
di  una  prigione  militare  su  cui  i  prigio¬ 
nieri,  prima  austriaci  e  poi  italiani,  la¬ 
sciarono  scritte  le  loro  maledizioni  con¬ 
tro  gli  uomini  e  i  sistemi  di  potere  che 


agivano  in  modo  da  farli  precipitare  in 
questa  sorta  di  tenebre. 

“Abbasso  la  Tirannia, 

Viva  l’anarchia 
Vogliamo  la  pace 
Abbasso  la  guerra  ” 

Un’esperienza  di  guerra,  vissuta  per  28 
mesi  “nelle  caverne  e  nelle  buche  sotto 
terra  dove  l’uomo  perdeva  il  concetto 
naturale,  non  si  accorgeva  dei  suoi  cam¬ 
biamenti,  del  mutare  delle  stagioni  che 
furono  sostituiti  dall’orrendo  spettacolo 
e  dal  fracasso  di  un’azione  d’attacco  al 
punto  di  provocare  la  perdita  di  cono¬ 
scenza  e  perfino  la  pazzia...” 

E  pensare  che  tutto  attorno,  il  paesaggio 
e  i  colori,  lo  scorrere  dei  torrenti,  i  mon¬ 
ti,  le  valli,  la  vegetazione,  c’è  la  bellezza 
avvincente  che  purtroppo  non  poteva  es¬ 
sere  vista,  goduta  perché  il  “peso  del  fer¬ 
ro”,  delle  armi  era  solo  e  sempre  rivolto 
a  terra. 


Nella  visita  al  museo  è  possibile  ve¬ 
dere  anche  una  accurata  proiezione  di 
un  audiovisivo  che  ripropone  con 
grande  effetto  scenico,  la  incredula 
irrazionalità  di  ogni  guerra,  dove  la 
distruzione  arriva  proprio  dove  la  na¬ 
tura  e  l’ambiente  propongono  la  loro 
“epifania”  all’uomo. 

Per  questo  è  necessario  mantenere  vi¬ 
vo  il  ricordo  perché  se  esso  vivrà, 
niente  di  simile  potrà  accadere. 

Un  museo  dove  ritornano  le  voci,  le 
poesie,  gli  scritti  di  uomini  che  hanno 
fatto  la  storia  della  cultura  e  che  han¬ 
no  proprio  conosciuto  da  vicino  la 
realtà  di  questa  terribile  “vittoria”, 
come  Hemingway,  ad  esempio,  con¬ 
statando  che  in  tempo  di  pace  i  figli 
danno  sepoltura  ai  padri,  in  guerra  i 
padri  seppelliscono  i  figli,  mentre 
pronuncia  il  suo  “Addio  alle  armi”. 
Non  so  se  prima  che  nei  Balcani, 
l’Europa  sia  morta  a  Kobarid,  Capo- 
retto,  e  Karfreit,  certo  è  che  solo  un 
forte  ripudio  della  guerra  riuscirà  a 
dare  a  noi  “popoli  delle  nazioni”  una 
nuova,  una  vera  identità  di  uomini  li¬ 
beri  e  costruttori  di  pace.  “Ad  ognuno 
di  fare  qualcosa...”  diceva  Aldo  Capi- 


Alberto  Trevisan 


A  confondere  ulteriormente  la  situazione  sono 
sopraggiunti  recentemente  tutta  una  serie  di 
“falsi”  prodotti  etici  in  campo  finanziario,  pro¬ 
mossi  in  modo  più  o  meno  palese  da  banche  e 
assicurazioni,  che  cavalcano  la  moda  del  cosid¬ 
detto  no-profit  e  del  “Terzo  Settore”  proponen¬ 
do  forme  di  investimento  che  nella  maggior 
parte  dei  casi  carpiscono  la  buona  fede  dei  ri¬ 
sparmiatori,  illudendoli  di  compiere  operazio¬ 
ni...  a  fin  di  bene  (a  questo  proposito,  vi  racco¬ 
mandiamo  di  stare  molto  attenti  al...  suono  di 
queste  sirene,  quando  dovessero  manifestarsi 
con  pubblicità  sui  giornali  o  -  come  è  già  avve¬ 
nuto  -  con  l’invio  di  lettere  personali,  consul¬ 
tandovi  con  i  responsabili  della  Mag  prima  di 
investire  dei  soldi  in  fantomatici  “fondi  etici”). 
Le  iniziative  più  subdole  finora  lanciate  sul 
mercato  sono  il  fondo  Gestiras,  promosso  dalla 
RAS  assicurazioni,  in  collaborazione  con  il  CI- 
PSI,  un  coordinamento  di  organizzazioni  non 
governative  che  si  occupano  di  cooperazione 
intemazionale,  la  CIS  (Compagnia  Investimen¬ 
ti  Sociali),  una  società  per  azioni  fondata  dalla 
Banca  di  Roma  insieme  ad  una  parte  del  mon¬ 
do  delle  cooperative  di  solidarietà  sociale,  di¬ 
versi...  “conti  correnti  etici”,  avviati  da  banche 
come  la  Banca  Popolare  Commercio  e  Indu¬ 
stria,  il  Banco  Ambrosiano  Veneto  e  la  Banca 
Popolare  di  Milano. 

L’ illustrazione  dettagliata  di  ciascuno  di  questi 
prodotti  finanziari  richiederebbe  spazio,  pa¬ 
zienza  e  un  minimo  di  infarinatura  in  questo 
campo,  in  quanto  si  tratta  a  volte  di  meccani¬ 
smi  contorti.  Basti  sapere  che  in  fondo  tutti 
questi  fondi  finiscono  per  essere  simili  nella 
sostanza:  sono  investimenti  tradizionali  e  la 
supposta  eticità  consiste  solo  nella  rinuncia  del 
cliente  a  parte  degli  interessi  che  gli  spettereb¬ 
bero,  per  permettere  il  finanziamento  di  inizia¬ 
tive  sociali.  Si  tratta  cioè  della  classica  forma 
di  beneficienza,  dove  la  persona  invece  di  tira¬ 
re  fuori  dal  portafoglio  quanto  decide  di  dare 
ad  un  progetto  che  intende  sostenere,  affida  ad 
una  banca  o  ad  una  assicurazione  questo  com¬ 
pito,  attraverso  un’oscura  e  contorta  serie  di 
passaggi,  al  termine  dei  quali  l’istituto  di  credi¬ 
to  ne  ricava  il  massimo  del  profitto.  In  pratica, 
il  comportamento  “etico”  è  solo  quello  del 
cliente,  che  ha  accettato  di  rinunciare  alla  re¬ 
munerazione  del  proprio  investimento  (mai  co¬ 
me  in  questo  caso,  viene  alla  mente  la  famosa 
frase  di  Berthold  Brecht:  “Che  cosa  è  una  rapi¬ 
na  in  banca,  di  fronte  alla  fondazione  di  una 
banca...?”) 

Tornando  al  progetto  della  Banca  Etica,  anche 
in  Piemonte  l’interesse  è  alto:  diverse  coopera¬ 
tive  ed  associazioni  gravitanti  intorno  alle  aree 
di  impegno  sociale  sono  potenzialmente  dispo¬ 
nibili  a  fùngere  da  cassa  di  risonanza  del  pro¬ 
getto.  Questa  disponibilità  non  costituisce  però 
una  cambiale  in  bianco,  ma  è  vincolata  al  ri¬ 
spetto  di  una  storia  e  di  valori  che  pur  con  le 
necessarie  mediazioni,  indispensabili  per  co¬ 
struire  una  Banca,  dovranno  trovare  spazio  e 
dignità  nella  futura  struttura,  qualunque  forma 
o  veste  giuridica  dovesse  assumere. 
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MANIFESTAZIONE  A  MILANO 

Boicottaggio  Nestlé: 
concluso  il  1°  anno 


n.  tueil®  Bp®MMHÌO 

TERZO  SETTORE  NO-PROFIT 


Banca  etica: 
interesse  di  tutti? 


di  Luca  Chiarei  (*) 


Il  15  Dicembre  1995  si  è  brillantemente 
conclusa  la  prima  fase  della  Campagna  Na¬ 
zionale  per  il  boicottaggio  della  Nestlè,  ini¬ 
ziativa  promossa  da  una  serie  di  associazio¬ 
ni  riunitesi  nell’ omonima  Rete  Italiana. 
Lanciata  nell’ottobre  del  ‘94  con  un  conve¬ 
gno  nazionale  a  Milano,  la  campagna  è  an¬ 
data  diffondendosi  in  tutta  Italia  attraverso 
l’impegno  di  centinaia  di  gruppi  locali, 
ONG,  cittadini,  consumatori,  professionisti 
del  settore  che  hanno  realizzato  molteplici 
iniziative  di  sensibilizzazione.  Sono  state 
così  raccolte  32.000  firme  di  persone  che  si 
sono  assunte  l’impegno  di  non  acquistare 
più  i  prodotti  in  qualche  modo  maggior¬ 
mente  rappresentativi  e  simbolici  della 
multinazionale  elvetica,  vale  a  dire  il  Ne- 
scafè  e  il  Nesquick,  fino  a  quando  essa  non 
rispetterà  nella  forma  e  nella  sostanza  il  co¬ 
dice  di  autoregolamentazione  per  la  com¬ 
mercializzazione  nel  IIP  Mondo  dei  succe¬ 
danei  del  latte  materno. 

A  conclusione  del  1°  anno  di  campagna 
queste  firme  sono  state  direttamente  conse¬ 
gnate  presso  la  sede  milanese  della  Nestlè 
Italia  Spa  al  responsabile  delle  Pubbliche 
Relazioni,  Dott.  Saverio  Ripa  di  Meana.  La 
RIBN  aveva  invitato  il  Dott.  Ripa  di  Meana 
a  partecipare,  nel  quadro  della  giornata  di 
mobilitazione  nazionale,  ad  un  confronto 
pubblico  con  il  nostro  portavoce  Dr.  Catta¬ 
neo.  Nel  declinare  questo  invito  stesso  si  è 
fatto  da  tramite  affinché  una  delegazione 
della  RIBN  si  incontrasse  con  una  analoga 
delegazione  dell’AIIPA,  che  è  l’associazio¬ 
ne  di  categoria  italiana  che  raduna  tutte  le 
imprese  produttrici  di  alimenti  per  l’infan¬ 
zia,  e  dell’IFM,  corrispettivo  a  livello  inter¬ 
nazionale  dell’AIIPA.  Da  questo  incontro, 
che  si  è  svolto  nella  stessa  giornata  del 
15.12.95  e  al  quale  ha  comunque  ufficial¬ 
mente  partecipato  anche  il  rappresentante 
della  Nestlè,  vi  è  stato  finalmente  il  ricono¬ 
scimento  esplicito  da  parte  della  “contro¬ 
parte”  dell’esistenza  del  problema  da  noi 
posto:  il  rispetto  del  codice  intemazionale  e 
la  moralizzazione  dei  comportamenti  pub¬ 
blicitari  nei  paesi  del  Sud  del  mondo  da 
parte  delle  imprese  produttrici.  Questo  è 
importante  perché  fino  ad  oggi  si  tendeva  a 
negare  perfino  Resistenza  del  problema, 
come  della  superiorità  del  latte  materno  su 
quello  artificiale.  Infine  ci  è  stato  proposto 
di  dare  vita  e  partecipare  con  nostri  rappre¬ 
sentanti  ad  una  commissione  intemazionale 
avente  il  compito  di  monitorare  le  infrazio¬ 
ni  del  codice  da  parte  delle  aziende  produt¬ 
trici.  È  una  proposta  importante  ma  anche 
estremamente  impegnativa,  per  certi  aspetti 
anche  pericolosa,  che  la  Rete  è  impegnata  a 
discutere  e  a  valutare  in  maniera  approfon¬ 
dita  soppesandone  tutti  i  prò  e  i  contro. 


La  RIBN  ha  anche  chiesto  un  incontro  uffi¬ 
ciale  al  Cardinale  di  Milano  per  illustrare  le 
proprie  attività. 

Il  Cardinale  Martini  ha  accolto  la  nostra  ri¬ 
chiesta  e  ha  delegato  Mons.  Raffaello  Cic- 
cone,  dell’ufficio  diocesano  per  la  Pastora¬ 
le  del  Lavoro,  a  ricevere  alcuni  rappresen¬ 
tanti  della  RIBN. 

Venerdi  15,  alle  ore  15,30  si  è  dunque  svol¬ 
to  Rincontro  programmato  con  Mons.  Cic- 

È  stato  un  incontro  utile  e  proficuo,  che  ha 
manifestato  l’interesse  della  giuria  per  l’ar¬ 
gomento. 

Mons.  Ciccone  ha  chiesto  infine  di  essere 
aggiornato  sugli  sviluppi  del  boicottaggio. 
La  giornata  nel  suo  complesso  è  dunque  da 
ritenersi  estremamente  positiva.  La  RIBN 
dopo  solo  un  anno  di  esistenza  è  stata  rico¬ 
nosciuta  a  pieno  titolo  quale  interlocutore 
politico  del  quale  tenerne  conto.  Vista  la  di¬ 
sparità  delle  forze  in  campo  non  è  certo  un 
risultato  da  disprezzare.  Purtroppo  l’incle¬ 
menza  del  tempo  e  il  contemporaneo  scio¬ 
pero  dei  mezzi  pubblici  milanesi  ha  creato 
non  poche  difficoltà  ai  momenti  maggior¬ 
mente  pubblici  dell’iniziativa.  Il  presidio  e 
il  convegno  serale  dal  punto  di  vista  della 


partecipazione  sono  stati  in  parte  penalizza¬ 
ti.  Cercheremo  in  futuro  di  impedire  a  per¬ 
turbazioni  e  sindacati  di  boicottarci.... 

Mi  preme  infine  ringraziare  per  questo  ri¬ 
sultato  tutti  coloro  che  si  sono  impegnati 
alla  buona  riuscita  della  manifestazione 
(dai  membri  del  Comitato  Esecutivo  ai 
gruppi  milanesi)  ed  in  particolare  il  Dr. 
Cattaneo  e  la  Dr.ssa  Quintero,  membri  del 
Comitato  Scientifico  della  RIBN.  Alla  loro 
indiscussa  preparazione  e  competenza  va  il 
merito  di  questo  primo  importante  risultato. 
Ora  si  apre  la  questione  delle  prospettive 
future  della  Rete.  Vi  sono  vari  orientamenti 
e  idee,  credo  complementari  fra  di  loro,  che 
vanno  dall’impegno  prioritario  al  monito- 
raggio  nazionale  e  intemazionale  del  Codi¬ 
ce  fino  alla  costituzione  di  una  vera  e  pro¬ 
pria  associazione  di  consumatori  etici.  La 
discussione  è  aperta  e  chi  ha  proposte  da 
fare  le  indirizzi  alla  segreteria  politica,  te¬ 
nendo  conto  della  prossima  assemblea  na¬ 
zionale  di  fine  febbraio  (data  e  luogo  preci¬ 
si  verranno  comunicati  quanto  prima  su 
A.N.) 


(*)  Segr.  Politica  RIBN,  M1R-MN  Varese 


di  Gigi  Eusebi 


In  tutte  le  occasioni  di  contatto  con  soci  e  sim¬ 
patizzanti,  siano  esse  ufficiali  o  informali,  ve¬ 
niamo  costantemente  sollecitati  ad  aggiornare 
sulle  novità  che  riguardano  la  Banca  Etica.  È 
indubbio  che  questo  ambizioso  e  per  certi  versi 
affascinante  progetto  catturi  l’interesse 
dell’opinione  pubblica  e  non  solo  di  quella  “al¬ 
ternativa”.  Le  principali  MAG  italiane  hanno 
aderito  fin  dall’inizio  a  questa  iniziativa,  assu¬ 
mendo  un  ruolo  di  rilievo,  con  ben  cinque  (su 
nove)  consiglieri  di  amministrazione  della  coo¬ 
perativa  “Verso  la  Banca  Etica”.  Questa  coo¬ 
perativa,  come  si  può  inmire  dal  nome,  ha  lo 
scopo  di  raccogliere  il  capitale  minimo  e  di  ot¬ 
tenere  le  autorizzazioni  di  legge  necessarie  per 
poter  aprire  il  primo  sportello  di  una  nuova 
forma  di  istituto  di  credito,  che  non  abbia  sco¬ 
po  di  lucro  e  che  miri  esclusivamente  al  finan¬ 
ziamento  di  progetti  ad  alto  impatto  sociale, 
mantenendo  con  i  propri  soci/clienti  un  rappor¬ 
to  trasparente  e  democratico. 

In  questi  primi  mesi  di  attività  la  cooperativa 
ha  raccolto  circa  un  miliardo  di  capitale  sociale 
e  ha  avviato  un’intensa  attività  promozionale. 


che  ha  portato  alla  presentazione  dell’idea  in 
numerosissimi  incontri  pubblici  in  tutto  il  pae¬ 
se,  all’uscita  di  articoli  e  interviste  sui  princi¬ 
pali  quotidiani  e  mass-media  italiani  e,  in  que¬ 
sti  ultimi  giorni,  anche  all’incontro  alla  Came¬ 
ra  dei  Deputati  con  parlamentari,  ministri  ed 
economisti.  Ciò  nonostante,  volendo  esprimere 
un  commento  sulla  situazione,  non  sembra  an¬ 
cora  che  questo  progetto  stia  decollando  nel 
modo  da  tutti  auspicato.  Tre  ci  paiono  i  proble¬ 
mi  principali: 

quantitativi,  in  quanto  la  risposta  concreta  da 
parte  della  gente  non  si  è  per  ora  tradotta  in 
modo  tangibile  ed  il  traguardo  dei  cinque  mi¬ 
liardi  di  capitale  sociale,  entro  metà  ‘96,  è  piut¬ 
tosto  distante 

qualitativi,  visto  che  le  diverse  sensibilità  che 
ispirano  i  22  movimenti  promotori  dell’inizia¬ 
tiva  faticano  troppo  a  trovare  quel  minimo  co- 
mun  denominatore  che  consenta  di  procedere 
con  la  compattezza  necessaria  e  con  la  coeren¬ 
za  desiderata 

giuridici,  perché  i  numerosi  incontri  con  le  au¬ 
torità  del  settore  non  hanno  garantito  al  mo¬ 
mento  le  autorizzazioni  legislative  indispensa¬ 
bili  per  poter  costruire  una  struttura  bancaria 
con  operatività  nazionale,  mantenendo  caratte¬ 
ristiche  coerenti  con  i  principi  ispiratori. 


Idee  di  pace 
in  un  musco  di  guerra 


Kobarid  in  sloveno,  Caporetto  in  ita¬ 
liano  e  Karfreit  in  tedesco:  in  questo 
luogo  si  trova  “non  un  museo  della 
guerra,  bensì  dell’uomo  e  delle  sue 
angosce.  Caporetto  non  è  il  museo 
della  vittoria  e  della  gloria  delle  ban¬ 
diere  liberate  o  calpestate  e  dell’orgo¬ 
glio  nazionale”. 

In  primo  piano  sta  l’uomo,  colui  che 
ad  alta  voce  o  fra  sé  e  sé,  a  nome  pro¬ 
prio  o  a  nome  dei  compagni  di  sven¬ 
tura,  ripete  ininterrottamente,  nelle  di¬ 
verse  lingue  parlate  nel  mondo,  “Ma¬ 
ledetta  guerra”. 

“In  questa  breve  imprecazione”  sotto- 
linea  il  curatore  della  Guida  al  Museo 
di  Caporetto  ora  Kabarid  in  Slovenia, 
il  dott.  Branko  Marusic  “è  interamen¬ 
te  collocato  l’idea  ispiratrice  del  Mu¬ 
seo  stesso”.  Bene  ha  fatto  il  Consiglio 
di  Europa  a  proclamarlo  Museo  d’Eu¬ 
ropa  dell’anno  1993. 

Per  uno  che  ha  sempre  pensato  alla 
“Vittoria”  della  prima  Guerra  mondia¬ 
le  non  come  giorno  di  festa  ma  come 
giorno  di  lutto  e  per  tutto  il  movimen¬ 
to  nonviolento  che  ha  sempre  ricorda¬ 
to  con  i  suoi  manifesti,  con  le  denun¬ 
ce,  a  volte  con  gli  arresti  nel  bel  mez¬ 
zo  delle  celebrazioni  del  IV  novem¬ 
bre,  festa  delle  forze  armate,  il  Museo 
di  Caporetto  può  essere  un  punto  su 


cui  ripartire  per  una  rivisitazione  della 
storia,  di  quello  che  non  si  è  mai  voluto 
scrivere  nei  testi,  nei  libri,  di  tutto  ciò 
che  si  è  “nascosto”  e  “rimosso”  pensan¬ 
do  alla  “grande  vittoria”,  così  intrisa  di 
sangue  e  di  tragedia  e  non  quella  del 
trionfo:  le  tre  foto  scelte  a  caso  di  com¬ 
battenti  che  presero  parte  al  conflitto  e  le 
18  croci  tombali  sono  l’emblema  del 
prezzo  di  sangue  versato  dai  soldati  in 
questo  tratto  di  terra  slovena  indipenden¬ 
temente  dalla  loro  provenienza.  Un  prez¬ 
zo  che  ha  prodotto  più  di  un  milione  di 
vittime  tra  caduti,  feriti  e  dispersi:  le 
stesse  fotografie  terribili  di  cadaveri  dei 
caduti  dimostrano  che  è  scorso  soprattut¬ 
to  sangue  e  non  solo  fame,  sudore,  fati¬ 
ca. 

In  questa  simbologia  sottile  e  significati¬ 
va  riveste  un  grande  significato  la  porta 
di  una  prigione  militare  su  cui  i  prigio¬ 
nieri,  prima  austriaci  e  poi  italiani,  la¬ 
sciarono  scritte  le  loro  maledizioni  con¬ 
tro  gli  uomini  e  i  sistemi  di  potere  che 


agivano  in  modo  da  farli  precipitare  in 
questa  sorta  di  tenebre. 

“Abbasso  la  Tirannia, 

Viva  l'anarchia 
Vogliamo  la  pace 
Abbasso  la  guerra” 

Un’esperienza  di  guerra,  vissuta  per  28 
mesi  “nelle  caverne  e  nelle  buche  sotto 
terra  dove  l’uomo  perdeva  il  concetto 
naturale,  non  si  accorgeva  dei  suoi  cam¬ 
biamenti,  del  mutare  delle  stagioni  che 
furono  sostituiti  dall’orrendo  spettacolo 
e  dal  fracasso  di  un’azione  d’attacco  al 
punto  di  provocare  la  perdita  di  cono¬ 
scenza  e  perfino  la  pazzia...” 

E  pensare  che  tutto  attorno,  il  paesaggio 
e  i  colori,  lo  scorrere  dei  torrenti,  i  mon¬ 
ti,  le  valli,  la  vegetazione,  c’è  la  bellezza 
avvincente  che  purtroppo  non  poteva  es¬ 
sere  vista,  goduta  perché  il  “peso  del  fer¬ 
ro”,  delle  armi  era  solo  e  sempre  rivolto 
a  terra. 


Nella  visita  al  museo  è  possibile  ve¬ 
dere  anche  una  accurata  proiezione  di 
un  audiovisivo  che  ripropone  con 
grande  effetto  scenico,  la  incredula 
irrazionalità  di  ogni  guerra,  dove  la 
distruzione  arriva  proprio  dove  la  na¬ 
tura  e  l’ambiente  propongono  la  loro 
“epifania”  all’uomo. 

Per  questo  è  necessario  mantenere  vi¬ 
vo  il  ricordo  perché  se  esso  vivrà, 
niente  di  simile  potrà  accadere. 

Un  museo  dove  ritornano  le  voci,  le 
poesie,  gli  scritti  di  uomini  che  hanno 
fatto  la  storia  della  cultura  e  che  han¬ 
no  proprio  conosciuto  da  vicino  la 
realtà  di  questa  terribile  “vittoria”, 
come  Hemingway,  ad  esempio,  con¬ 
statando  che  in  tempo  di  pace  i  figli 
danno  sepoltura  ai  padri,  in  guerra  i 
padri  seppelliscono  i  figli,  mentre 
pronuncia  il  suo  “Addio  alle  armi”. 
Non  so  se  prima  che  nei  Balcani, 
l’Europa  sia  morta  a  Kobarid,  Capo- 
retto,  e  Karfreit,  certo  è  che  solo  un 
forte  ripudio  della  guerra  riuscirà  a 
dare  a  noi  “popoli  delle  nazioni”  una 
nuova,  una  vera  identità  di  uomini  li¬ 
beri  e  costruttori  di  pace.  “Ad  ognuno 
di  fare  qualcosa...”  diceva  Aldo  Capi- 
tini. 

Alberto  Trevisan 


A  confondere  ulteriormente  la  situazione  sono 
sopraggiunti  recentemente  tutta  una  serie  di 
“falsi”  prodotti  etici  in  campo  finanziario,  pro¬ 
mossi  in  modo  più  o  meno  palese  da  banche  e 
assicurazioni,  che  cavalcano  la  moda  del  cosid¬ 
detto  no-profit  e  del  ‘Terzo  Settore”  proponen¬ 
do  forme  di  investimento  che  nella  maggior 
parte  dei  casi  carpiscono  la  buona  fede  dei  ri¬ 
sparmiatori,  illudendoli  di  compiere  operazio¬ 
ni...  a  fin  di  bene  (a  questo  proposito,  vi  racco¬ 
mandiamo  di  stare  molto  attenti  al...  suono  di 
queste  sirene,  quando  dovessero  manifestarsi 
con  pubblicità  sui  giornali  o  -  come  è  già  avve¬ 
nuto  -  con  l’invio  di  lettere  personali,  consul¬ 
tandovi  con  i  responsabili  della  Mag  prima  di 
investire  dei  soldi  in  fantomatici  “fondi  etici”). 
Le  iniziative  più  subdole  finora  lanciate  sul 
mercato  sono  il  fondo  Gestiras,  promosso  dalla 
RAS  assicurazioni,  in  collaborazione  con  il  CI- 
PSI,  un  coordinamento  di  organizzazioni  non 
governative  che  si  occupano  di  cooperazione 
intemazionale,  la  CIS  (Compagnia  Investimen¬ 
ti  Sociali),  una  società  per  azioni  fondata  dalla 
Banca  di  Roma  insieme  ad  una  parte  del  mon¬ 
do  delle  cooperative  di  solidarietà  sociale,  di¬ 
versi...  “conti  correnti  etici”,  avviati  da  banche 
come  la  Banca  Popolare  Commercio  e  Indu¬ 
stria,  il  Banco  Ambrosiano  Veneto  e  la  Banca 
Popolare  di  Milano. 

L’illustrazione  dettagliata  di  ciascuno  di  questi 
prodotti  finanziari  richiederebbe  spazio,  pa¬ 
zienza  e  un  minimo  di  infarinatura  in  questo 
campo,  in  quanto  si  tratta  a  volte  di  meccani¬ 
smi  contorti.  Basti  sapere  che  in  fondo  tutti 
questi  fondi  finiscono  per  essere  simili  nella 
sostanza:  sono  investimenti  tradizionali  e  la 
supposta  eticità  consiste  solo  nella  rinuncia  del 
cliente  a  parte  degli  interessi  che  gli  spettereb¬ 
bero,  per  permettere  il  finanziamento  di  inizia¬ 
tive  sociali.  Si  tratta  cioè  della  classica  forma 
di  beneficienza,  dove  la  persona  invece  di  tira¬ 
re  fuori  dal  portafoglio  quanto  decide  di  dare 
ad  un  progetto  che  intende  sostenere,  affida  ad 
una  banca  o  ad  una  assicurazione  questo  com¬ 
pito,  attraverso  un’oscura  e  contorta  serie  di 
passaggi,  al  termine  dei  quali  l’istituto  di  credi¬ 
to  ne  ricava  il  massimo  del  profitto.  In  pratica, 
il  comportamento  “etico”  è  solo  quello  del 
cliente,  che  ha  accettato  di  rinunciare  alla  re¬ 
munerazione  del  proprio  investimento  (mai  co¬ 
me  in  questo  caso,  viene  alla  mente  la  famosa 
frase  di  Berthold  Brecht:  “Che  cosa  è  una  rapi¬ 
na  in  banca,  di  fronte  alla  fondazione  di  una 
banca...?”) 

Tornando  al  progetto  della  Banca  Etica,  anche 
in  Piemonte  l’interesse  è  alto:  diverse  coopera¬ 
tive  ed  associazioni  gravitanti  intorno  alle  aree 
di  impegno  sociale  sono  potenzialmente  dispo¬ 
nibili  a  fungere  da  cassa  di  risonanza  del  pro¬ 
getto.  Questa  disponibilità  non  costituisce  però 
una  cambiale  in  bianco,  ma  è  vincolata  al  ri¬ 
spetto  di  una  storia  e  di  valori  che  pur  con  le 
necessarie  mediazioni,  indispensabili  per  co¬ 
struire  una  Banca,  dovranno  trovare  spazio  e 
dignità  nella  futura  struttura,  qualunque  forma 
o  veste  giuridica  dovesse  assumere. 
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di  Umberta  Biasioli 


“Sappiamo  che,  nella  realtà,  è  raro  poter 
attribuire  a  un’unica  semplice  causa  i  ge¬ 
sti  suicidi.  Sono  sovradeterminati.  Il  pre¬ 
sente  oppressivo  (interpretato  come  op¬ 
pressivo)  e  il  passato  mai  dimenticato,  le 
circostanze  ‘esterne  e  le  disposizioni  ‘in¬ 
terne’,  la  scelta  premeditata  e  gli  impulsi 
improvvisi,  si  combinano  tanto  intima¬ 
mente  che  è  difficile,  per  chi  sopravvive, 
pretendere  di  sapere  perché  un  uomo  si  è 
ucciso.  Si  cerca  una  causa,  una  chiave:  se 
ne  trovano  troppe.  Il  campo  è  aperto  alle 
ricostruzioni  interpretative”.  (Jean  Saro- 
binski,  La  spada  di  Aiace,  1968,  1978). 
Credo  anch’io  che,  di  fronte  alla  scelta  di 
Alexander,  Funico  atteggiamento  corret¬ 
to  sia  l’accettazione  e  il  rispetto.  E  il  si¬ 
lenzio.  Ma  non  posso  condividere  la  let¬ 
tura  che  ne  è  stata  data  da  Stefano  Beni- 
ni,  Mao  Vaipiana  e  Michele  Boato  in  due 
articoli,  comparsi,  l’uno  su  Azione  Non¬ 
violenta  dell’agosto/settembre  scorso, 
l’altro  su  il  Manifesto  del  10  ottobre.  Gli 
autori  leggono  nel  suicidio  una  scelta  di 
violenza,  quella  violenza  che  Gandhi 
preferiva  comunque  all’ignavia  e  che 
Alexander  aveva  proposto  anche  per  la 
ex-Jugoslavia  in  varie  occasioni.  “Allo 
stesso  modo,  piuttosto  di  accettare  passi¬ 
vamente  lo  smarrimento,  la  solitudine,  la 
disperazione,  nella  quale  si  sentiva  preci¬ 
pitato,  ha  preferito  scegliere  la  dolorosa 
strada  della  violenza.  Con  drammatico 
coraggio  ha  fatto  violenza  a  sé  stesso:  il 
coraggio  del  nonviolento  quando  è  co¬ 
stretto,  dai  limiti  umani,  alla  violenza”. 

È  vero  che  Alexander  Langer  rifiutava  la 
‘neutralità  disarmata’  dell’Europa  nei 
confronti  della  guerra  nazionalista  ed  et¬ 
nica;  che  aveva  auspicato,  con  sofferta 
angoscia,  un  intervento  militare  per  porvi 
fine.  Come  ‘donne  in  nero’  l’abbiamo 
spesso  incalzato  su  questo  punto,  per  la 
consapevolezza  del  danno  irrimediabile, 
delle  lacerazioni,  delle  sofferenze  inutili 
che  l’uso  delle  armi  comunque  comporta, 
consapevolezza  maturata  ‘sul  campo’,  at¬ 
traverso  il  nostro  lavoro  in  quelle  regio¬ 
ni,  i  legami  profondi  che  da  tempo  ci 
stringono  alle  donne  che  là  si  rifiutano  di 
esserne  vittime,  lavorando  in  mille  modi 
contro  la  guerra.  Pur  rimanendo  sulle  sue 
posizioni,  Alexander  ci  ascoltava.  Ma 
proprio  nei  giorni  in  cui  mi  confessava, 
ritornato  dalla  manifestazione  a  Cannes, 
nel  giugno  scorso,  di  essere  precipitato  in 
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La  nonyiolenza 
di  Alexander  Langer 


un  baratro  profondo,  in  un  abisso,  pur  se 
il  documento  presentato  ai  Capi  di  Stato 
là  riuniti  chiedeva  il  riconoscimento  di 
aggressori  ed  aggrediti,  di  criminali  e  vit¬ 
time,  il  testo  da  lui  diffuso  e  pubblicato 
subito  dopo.  Morire  o  rinascere  a  Sa¬ 
rajevo,  non  parla  di  intervento  armato, 
ma  di  altri  modi  concreti  con  cui  l’Euro¬ 
pa  può  contribuire  a  fermare  le  ostilità  e 
favorire  il  ritorno  alla  convivenza:  l’of¬ 
ferta  di  integrazione  nella  propria  Comu¬ 
nità,  il  sostegno  a  chi  decide  di  dialogare, 
alle  reti  organizzate  che  ricostruiscono 
legami,  alla  prevenzione  di  ulteriori  con¬ 
flitti,  per  concludere  con  l’ auspicio  di  un 
corpo  civile  europeo  di  pace,  formato  da 


Alexander  Langer 


coloro  che  già  lavorano  in  questo  senso  e 
per  il  quale  si  era  anche  pronunciato  il 
Parlamento  Europeo  il  18  maggio.  Tutto 
questo  mi  sembra,  alle  soglie  della  deci¬ 
sione  ultima  di  Alex,  con  l’angoscia  che 
aveva  in  cuore,  un  concreto  rifiuto  della 
violenza,  anche  di  quella  che  i  miei  inter¬ 
locutori  definiscono  ‘nonviolenta’. 

Ma  non  intendo  polemizzare.  Rifiuto  sol¬ 
tanto  di  vedere  nel  gesto  di  un  amico  una 
disperata  scelta  di  violenta  contro  sé  stes¬ 
so.  Per  questo  vorrei  che  si  tornasse  a 
leggere,  nella  sua  lingua,  l’ultimo  mes¬ 
saggio  da  lui  lasciato:  “Ich  derpacks  ein- 
fach  nimmer”  “semplicemente”  non  ce 


la  faccio  più”.  A  me  sembra  solo  una 
confessione  di  stanchezza,  di  stanchezza 
infinita.  Che  veniva  da  lontano.  Parlando 
di  Petra  Kelly  parlava  di  sé,  come  am¬ 
metteva,  confermando  una  mia  lettura  di 
quell’Addio.  E  aggiungeva,  poco  tempo 
dopo:  “Vivo  una  situazione  di  bancarotta 
interiore,  e  di  dolore...  che  mi  sta  portan¬ 
do  al  limite  della  sopportazione.  Non  so 
se  sarò  capace  (avrò  la  grazia?)  di  venir¬ 
ne  fuori...  Chiedo  comprensione  e  perdo¬ 
no,  e  rinuncia.  Non  so  ancora  come  siste¬ 
mare  i  miei  impegni  ‘politici’,  persone  e 
cause  che  ‘rappresento’  e  che  non  devo¬ 
no  troppo  risentire  della  mia  tristezza 
profonda”.  Anche  con  il  suo  ultimo  gesto 
Alex  ci  chiede  comprensione  e  perdono: 
“Bitte  verzeiht  mir  alle  auch  die  Art  des 
Weggens”  “Vi  prego  di  perdonarmi  tutti 
anche  il  modo  in  cui  me  ne  vado”.  Un 
modo,  quello  da  lui  scelto,  segno  di  una 
disperazione  senza  ritorno:  “So  gehe  ich 
weg  als  werzweifelter,  der  nicht  meher 
kann”  “Così  me  ne  vado,  disperato  come 
più  non  si  può”.  Del  modo  orribile  con 
cui  ci  significa  la  sua  disperazione,  il 
modo  orribile  con  cui  se  ne  è  andato  ci 
chiede  perdono,  non  del  tradimento  che 
vi  legge  Mao  Vaipiana:  “Una  corda  e  un 
albero  per  liberarsi  dal  peso  dell’esisten¬ 
za  ricordano  fin  troppo  la  morte  dell’apo¬ 
stolo  che  aveva  tradito.  E  con  quei  tre  bi¬ 
glietti  lasciati  alla  moglie  Valeria  e  agli 
amici,  nei  quali  chiede  ripetutamente 
‘perdono’,  Alex  ci  vuol  forse  far  capire 
che  era  cosciente  di  tradire  la  vita”.  “An¬ 
che”,  forse  perché  pensava  che  avessimo 
tutti  qualcosa  da  perdonargli,  lui  che  era 
sempre  gravato  da  molteplici  sensi  di 
colpa.  La  disperazione  che  ci  ha  lasciato 
come  ultimo  gesto  spesso  era  eco  della 
disperazione  degli  altri  che,  a  poco  a  po¬ 
co,  è  finita  per  diventare  la  sua.  Dispera¬ 
zione  e,  forse,  rimpianto:  “Vorrei  essere 
quello  di  ieri,  ingenuo  e  innocente,  ma 
non  si  può”.  Forse,  più  che  al  racconto 
evangelico,  io  penserei  a  una  pagina  del 
Werther,  appassionata  e  commossa  giu¬ 
stificazione  del  suicidio  come  esito  natu¬ 
rale  di  una  malattia  mortale  dell’anima. 
O  a  Morselli,  per  il  quale,  se  ‘la  felicità 
non  è  un  lusso’,  ma  il  sale  della  vita,  il 
suicidio  è  la  rinuncia  ad  una  vita  che  ne  è 
priva. 

Alexander  aveva  descritto  la  fatica  di 
questi  ultimi  suoi  anni  come  la  traversata 
di  un  deserto,  un  bianco,  e  freddo,  deser¬ 
to  di  neve.  Un’immagine  che  compare 
sul  finire  dell’estate  del  ‘93,  e  che  segna 
una  sorta  di  frattura,  il  momento  di  una 


scelta  nella  cui  radicalità,  il  deserto  ap¬ 
punto,  lui  fidava,  ma  che  non  è  riuscito  a 
gestire.  Deserto  e  corazze:  “purtroppo  vi¬ 
vo  in  un  tale  incrocio  di  dolori  che  non 
riesco  né  a  dare  né  a  ricevere  quel  che 
vorrei,  ed  ho  deciso  di  usare  e  rispettare 
più  di  prima  le  corazze  difensive  del  ca¬ 
so”.  Ha  chiesto  una  lontananza  rispetto¬ 
sa,  dalla  quale  nessuno  di  noi  è  più  riu¬ 
scito  a  porgergli  una  mano.  Pochi  giorni 
prima,  al  telefono,  mi  ha  detto  tutta  la 
sua  angoscia;  di  fronte  alla  quale  lui  stes¬ 
so  mi  aveva  reso  impotente.  Lui,  costrut¬ 
tore  di  ponti,  uomo  di  confine,  contrab¬ 
bandiere  che  ha  traghettato  da  una  spon¬ 
da  all’altra  tante  diverse  ricchezze,  ha 
fatto  del  suo  dolore  una  fortezza  inacces¬ 
sibile;  e  ne  è  stato  vinto.  Forse  è  vero  che 
‘il  personale  è  politico’,  che  quello  che 
pratichiamo  nella  vita  ‘pubblica’  do¬ 
vremmo  accettarlo  anche  dentro  di  noi. 
Alexander,  uomo  dalle  mille  relazioni, 
non  ha  voluto  ‘condividere’  il  suo  male. 
Chiedeva  comprensione  e  perdono,  e  ri¬ 
nuncia.  Ha  finito  per  imporcela.  Ci  ha 
imposto  di  rinunciare  a  lui,  al  suo  aiuto, 
alla  sua  comprensione,  al  suo  ascolto,  al¬ 
la  sua  voce.  Non  è  un  tradimento;  è  una 
scelta  unilaterale  di  solitudine  definitiva. 
Ma,  sottraendosi  a  noi,  ci  chiede  di  conti¬ 
nuare  in  ‘ciò  che  era  giusto’,  quindi  di 
sentirlo  vicino.  Vorrei  salutarlo  con  i 
versi  che  Auden  avrebbe  potuto  scrivere 
anche  per  lui. 

We,  tilt  shadowed  days  are  done 
We  must  weep  and  sing 
Duty’s  consciuos  wrong 
The  Devii  in  thè  clock 
The  goodness  carejully  wom 
For  atonement  or  far  luck; 

We  must  tose  our  loves, 

On  each  beast  or  bird  that  moves 
Tum  an  envious  look. 

Noi,  finché  i  giorni  d’ombra  son  maturi 
noi  dobbiamo  piangere  e  cantare 
del  dovere  il  sopruso  consapevole, 
il  Diavolo  nell’orologio, 
la  bontà  portata  attentamente 
per  espiazione  o  per  nostra  fortuna; 
Noi  i  nostri  amori  li  dobbiamo  perdere 
volgendo  uno  sguardo  invidioso 
ad  ogni  animale  o  uccello  che  si  muove. 

(traduzione  di  Gilberto  Forti) 


Capodanno  1996 


Non  basta  riciclare,  occorre 
produrre  e  acquistare  meno  rifiuti 


Si  ricicla! 

Finalmente  anche  in  Italia  sta  decollan¬ 
do  una  serie  di  esperienze  significative 
di  raccolta  differenziata  e  riciclo  dei  ri¬ 
fiuti  urbani.  Dopo  la  fese  pionieristica 
in  cui  solo  pochissime  cittadine  riusci¬ 
vano  ad  andare  oltre  le  campane  del 
vetro,  negli  anni  ‘80  -  S.  Benedetto  Po 
(Mn),  Tresigallo  (Fe),  Breganze  (Vi)  - , 
si  stanno  ora  moltiplicando  con  una  ve¬ 
locità  sorprendente  i  comuni  dove  si  at¬ 
tua  la  separazione  “secco-umido”  nelle 
famiglie  e  nelle  attività  terziarie,  arri¬ 
vando,  ovunque  si  lavori  con  un  mini¬ 
mo  di  impegno,  a  percentuali  del  40- 
50%  di  materiale  che  non  va  più  in  di¬ 
scarica  e  viene  riciclato.  Dopo  la  pro¬ 
vincia  di  Bolzano  e  il  Veneto,  ora  è  la 
volta  della  Lombardia;  la  regione  in  cui 
(attorno  a  Milano  soprattutto,  ma  anche 
in  provincia  di  Cremona,  Bergamo  e 
Brescia)  si  contano  a  decine  queste 
esperienze,  con  i  record  di  Buscate 
(Mi)  e  Carnate  (Mi),  dove  si  ricicla  ri¬ 
spettivamente  il  65%  e  il  70%  degli 
(ex)  rifiuti. 

Ora  jjerò  bisogna  andare  oltre:  non 
fare  rifiuti. 

Dal  1975  al  1995  in  Italia  la  produzio¬ 
ne  dei  rifiuti  urbani  si  è  raddoppiata, 

Eassando  da  13  a  26  milioni  di  tonnel- 
ite  all’anno,  cioè  da  6  etti  al  giorno 
per  abitante  a  1,2  chilogrammi.  E  non 
si  può  certo  dire  che  nel  1975  eravamo 
in  miseria  e  perciò  non  si  producevano 
rifiuti:  il  fatto  è  che  la  mentalità  spre- 
cona  e  consumista,  la  irresponsabilità 
verso  l’ambiente,  hanno  permesso  che 
produttori  e  commercianti  moltiplicas¬ 
sero  imballaggi  sempre  più  inutili,  bot¬ 
tiglie  usa  e  getta  che  sostituiscono  i 
vuoti  a  rendere,  le  pile  e  i  relativi  appa¬ 
recchi  o  giocattoli  che  ne  consumano  a 
montagne,  le  stupidissime  lattine,  i 
vassoietti  di  polistirolo  e  tutte  le  altre 
“comodissime”  invenzioni  che  ci  fanno 
gettare  nei  rifiuti  la  metà  di  ciò  che 
compriamo,  riempendo  le  città  e  le 
campagne  di  montagne  di  sacchi  neri 
più  o  meno  puzzolenti. 

Così  si  sono  moltiplicate  le  discariche, 
gli  affari  più  o  meno  puliti  sul  traffico 
dei  rifiuti  e,  alla  fine,  esplodono  le  cri¬ 
si,  come  quella  di  Milano  del  novem¬ 
bre  ‘95. 

Il  partito  trasversale  degli  affari  ne  ap¬ 
profitta  (o  addirittura  pilota  le  emer- 
- vere  o  create  ad  arte)  per  impor¬ 


re  alle  popolazioni  e  alle  amministra¬ 
zioni  il  “nuovo”  toccasana,  i  forni  ince¬ 
neritori  ribattezzati  via  via  recuperatoli 
di  energia,  termocombustori,  termo¬ 
utilizzatori  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 
Dicono  che  non  ci  sono  problemi,  che 
sono  l’unica  soluzione,  ma  non  dicono 
che: 

1)  ci  sono  problemi  grossi  di  inquina¬ 
mento  dell’aria; 

2)  si  producono  enormi  quantità  di  sco¬ 
rie  (ceneri  e  filtri),  non  più  semplici 
RSU  ma  rifiuti  tossico-nocivi; 

3)  nonostante  la  produzione  di  energia, 
c’è  uno  spreco  enorme  di  materiai  ed 
energia  recuperabile:  l’energia  che  ser¬ 
ve  per  produrre  nuova  carta  partendo 
dalla  cellulosa  invece  che  dalla  carta  da 
macero  è  molta  di  più  di  quella  ricava¬ 
ta  dal  bruciare  la  carta  da  macero  stes¬ 
sa. 

I  difensori  dell’ambiente,  di  una  sana 
economica  ed  intelligente  amministra¬ 
zione  lottano  con  i  denti  per  realizzare, 
invece,  la  raccolta  separata  dell’umido 
(per  fame  buon  compost)  di  carta,  ve¬ 
tro,  metalli,  plastiche  e  altro. 

Una  sola  via  per  uscire  dall’emer¬ 
genza:  meno  rifiuti. 

Ma  se  ne  frattempo  si  producono  ancor 
più  rifiuti  è  una  fatica  di  Sisifo;  siamo 
sempre  daccapo.  Perciò  dal  3  febbraio 
‘96  partirà  in  tutta  Italia,  con  un  conve¬ 
gno  a  Milano,  una  grande  iniziativa  in¬ 
titolata  “Produrre  ed  acquistare  meno 
rifiuti”,  contro  tutti  gli  usa  e  getta,  per 
bottiglie  e  contenitori  a  rendere,  pile  ri¬ 
caricabili  e  apparecchi  che  non  vadano 
solo  a  pile,  per  cauzionare  le  lattine 
(meglio  abolirle),  per  imballaggi  riusa¬ 
bili  o  almeno  riciclabili  (in  cartone  in¬ 
vece  che  in  polistirolo),  per  utensili, 
macchine,  giocattoli,  ecc.,  a  lunga  du¬ 
rata  e  aggiustabili. 

Finora,  oltre  ai  promotori,  Forum  Ri¬ 
sorse  e  Rifiuti  e  Federconsumatori, 
hanno  aderito  quasi  50  tra  istituzioni 
(Regioni,  Provincie),  scuole,  associa¬ 
zioni  ambientaliste,  dei  consumatori  e 
del  volontariato:  aspettiamo  anche  voi. 

Per  informazioni 
Eco-Istituto  del  Veneto, 

“Alexander  Langer”, 
viale  Venezia  7  -  30171  Mestre 
tei.  e  fax  (041)935666-938092 


Vigenze  v 
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di  Umberta  Biasioli 


“Sappiamo  che,  nella  realtà,  è  raro  poter 
attribuire  a  un’unica  semplice  causa  i  ge¬ 
sti  suicidi.  Sono  sovradeterminati.  Il  pre¬ 
sente  oppressivo  (interpretato  come  op¬ 
pressivo)  e  il  passato  mai  dimenticato,  le 
circostanze  ‘esterne  e  le  disposizioni  ‘in¬ 
terne’,  la  scelta  premeditata  e  gli  impulsi 
improvvisi,  si  combinano  tanto  intima¬ 
mente  che  è  difficile,  per  chi  sopravvive, 
pretendere  di  sapere  perché  un  uomo  si  è 
ucciso.  Si  cerca  una  causa,  una  chiave:  se 
ne  trovano  troppe.  Il  campo  è  aperto  alle 
ricostruzioni  interpretative”.  (Jean  Saro- 
binski.  La  spada  di  Aiace,  1968,  1978). 
Credo  anch’io  che,  di  fronte  alla  scelta  di 
Alexander,  l’unico  atteggiamento  corret¬ 
to  sia  l’accettazione  e  il  rispetto.  E  il  si¬ 
lenzio.  Ma  non  posso  condividere  la  let¬ 
tura  che  ne  è  stata  data  da  Stefano  Beni- 
ni,  Mao  Vaipiana  e  Michele  Boato  in  due 
articoli,  comparsi,  l’uno  su  Azione  Non¬ 
violenta  dell’ agosto/settembre  scorso, 
l’altro  su  il  Manifesto  del  10  ottobre.  Gli 
autori  leggono  nel  suicidio  una  scelta  di 
violenza,  quella  violenza  che  Gandhi 
preferiva  comunque  all’ignavia  e  che 
Alexander  aveva  proposto  anche  per  la 
ex-Jugoslavia  in  varie  occasioni.  “Allo 
stesso  modo,  piuttosto  di  accettare  passi¬ 
vamente  lo  smarrimento,  la  solitudine,  la 
disperazione,  nella  quale  si  sentiva  preci¬ 
pitato,  ha  preferito  scegliere  la  dolorosa 
strada  della  violenza.  Con  drammatico 
coraggio  ha  fatto  violenza  a  sé  stesso:  il 
coraggio  del  nonviolento  quando  è  co¬ 
stretto,  dai  limiti  umani,  alla  violenza”. 

È  vero  che  Alexander  Langer  rifiutava  la 
‘neutralità  disarmata’  dell’Europa  nei 
confronti  della  guerra  nazionalista  ed  et¬ 
nica;  che  aveva  auspicato,  con  sofferta 
angoscia,  un  intervento  militare  per  porvi 
fine.  Come  ‘donne  in  nero’  l’ abbiamo 
spesso  incalzato  su  questo  punto,  per  la 
consapevolezza  del  danno  irrimediabile, 
delle  lacerazioni,  delle  sofferenze  inutili 
che  l’uso  delle  armi  comunque  comporta, 
consapevolezza  maturata  ‘sul  campo’,  at¬ 
traverso  il  nostro  lavoro  in  quelle  regio¬ 
ni,  i  legami  profondi  che  da  tempo  ci 
stringono  alle  donne  che  là  si  rifiutano  di 
esserne  vittime,  lavorando  in  mille  modi 
contro  la  guerra.  Pur  rimanendo  sulle  sue 
posizioni,  Alexander  ci  ascoltava.  Ma 
proprio  nei  giorni  in  cui  mi  confessava, 
ritornato  dalla  manifestazione  a  Cannes, 
nel  giugno  scorso,  di  essere  precipitato  in 


ICH  DERPACKS  EINFACH  NIMMER 

La  noimolenza 
di  Alexander  Langer 


un  baratro  profondo,  in  un  abisso,  pur  se 
il  documento  presentato  ai  Capi  di  Stato 
là  riuniti  chiedeva  il  riconoscimento  di 
aggressori  ed  aggrediti,  di  criminali  e  vit¬ 
time,  il  testo  da  lui  diffuso  e  pubblicato 
subito  dopo,  Morire  o  rinascere  a  Sa¬ 
rajevo,  non  parla  di  intervento  armato, 
ma  di  altri  modi  concreti  con  cui  l’Euro¬ 
pa  può  contribuire  a  fermare  le  ostilità  e 
favorire  il  ritorno  alla  convivenza:  l’of¬ 
ferta  di  integrazione  nella  propria  Comu¬ 
nità,  il  sostegno  a  chi  decide  di  dialogare, 
alle  reti  organizzate  che  ricostruiscono 
legami,  alla  prevenzione  di  ulteriori  con¬ 
flitti,  per  concludere  con  l’ auspicio  di  un 
corpo  civile  europeo  di  pace,  formato  da 


Alexander  Langer 


coloro  che  già  lavorano  in  questo  senso  e 
per  il  quale  si  era  anche  pronunciato  il 
Parlamento  Europeo  il  18  maggio.  Tutto 
questo  mi  sembra,  alle  soglie  della  deci¬ 
sione  ultima  di  Alex,  con  l’angoscia  che 
aveva  in  cuore,  un  concreto  rifiuto  della 
violenza,  anche  di  quella  che  i  miei  inter¬ 
locutori  definiscono  ‘nonviolenta’. 

Ma  non  intendo  polemizzare.  Rifiuto  sol¬ 
tanto  di  vedere  nel  gesto  di  un  amico  una 
disperata  scelta  di  violenta  contro  sé  stes¬ 
so.  Per  questo  vorrei  che  si  tornasse  a 
leggere,  nella  sua  lingua,  l’ultimo  mes¬ 
saggio  da  lui  lasciato:  “Ich  derpacks  ein- 
fach  nimmer”  “semplicemente”  non  ce 


la  faccio  più”.  A  me  sembra  solo  una 
confessione  di  stanchezza,  di  stanchezza 
infinita.  Che  veniva  da  lontano.  Parlando 
di  Petra  Kelly  parlava  di  sé,  come  am¬ 
metteva,  confermando  una  mia  lettura  di 
quell’ Addio.  E  aggiungeva,  poco  tempo 
dopo:  “Vivo  una  situazione  di  bancarotta 
interiore,  e  di  dolore...  che  mi  sta  portan¬ 
do  al  limite  della  sopportazione.  Non  so 
se  sarò  capace  (avrò  la  grazia?)  di  venir¬ 
ne  fuori...  Chiedo  comprensione  e  perdo¬ 
no,  e  rinuncia.  Non  so  ancora  come  siste¬ 
mare  i  miei  impegni  ‘politici’,  persone  e 
cause  che  ‘rappresento’  e  che  non  devo¬ 
no  troppo  risentire  della  mia  tristezza 
profonda”.  Anche  con  il  suo  ultimo  gesto 
Alex  ci  chiede  comprensione  e  perdono: 
“Bitte  verzeiht  mir  alle  auch  die  Art  des 
Weggens”  “Vi  prego  di  perdonarmi  tutti 
anche  il  modo  in  cui  me  ne  vado”.  Un 
modo,  quello  da  lui  scelto,  segno  di  una 
disperazione  senza  ritorno:  “So  gehe  ich 
weg  als  werzweifelter,  der  nicht  meher 
kann”  “Così  me  ne  vado,  disperato  come 
più  non  si  può”.  Del  modo  orribile  con 
cui  ci  significa  la  sua  disperazione,  il 
modo  orribile  con  cui  se  ne  è  andato  ci 
chiede  perdono,  non  del  tradimento  che 
vi  legge  Mao  Vaipiana:  “Una  corda  e  un 
albero  per  liberarsi  dal  peso  dell’esisten¬ 
za  ricordano  fin  troppo  la  morte  dell’apo¬ 
stolo  che  aveva  tradito.  E  con  quei  tre  bi¬ 
glietti  lasciati  alla  moglie  Valeria  e  agli 
amici,  nei  quali  chiede  ripetutamente 
‘perdono’,  Alex  ci  vuol  forse  far  capire 
che  era  cosciente  di  tradire  la  vita”.  “An¬ 
che”,  forse  perché  pensava  che  avessimo 
tutti  qualcosa  da  perdonargli,  lui  che  era 
sempre  gravato  da  molteplici  sensi  di 
colpa.  La  disperazione  che  ci  ha  lasciato 
come  ultimo  gesto  spesso  era  eco  della 
disperazione  degli  altri  che,  a  poco  a  po¬ 
co,  è  finita  per  diventare  la  sua.  Dispera¬ 
zione  e,  forse,  rimpianto:  “Vorrei  essere 
quello  di  ieri,  ingenuo  e  innocente,  ma 
non  si  può”.  Forse,  più  che  al  racconto 
evangelico,  io  penserei  a  una  pagina  del 
Werther,  appassionata  e  commossa  giu¬ 
stificazione  del  suicidio  come  esito  natu¬ 
rale  di  una  malattia  mortale  dell’anima. 
O  a  Morselli,  per  il  quale,  se  ‘la  felicità 
non  è  un  lusso’,  ma  il  sale  della  vita,  il 
suicidio  è  la  rinuncia  ad  una  vita  che  ne  è 
priva. 

Alexander  aveva  descritto  la  fatica  di 
questi  ultimi  suoi  anni  come  la  traversata 
di  un  deserto,  un  bianco,  e  freddo,  deser¬ 
to  di  neve.  Un’immagine  che  compare 
sul  finire  dell’estate  del  ‘93,  e  che  segna 
una  sorta  di  frattura,  il  momento  di  una 


scelta  nella  cui  radicalità,  il  deserto  ap¬ 
punto,  lui  fidava,  ma  che  non  è  riuscito  a 
gestire.  Deserto  e  corazze:  “purtroppo  vi¬ 
vo  in  un  tale  incrocio  di  dolori  che  non 
riesco  né  a  dare  né  a  ricevere  quel  che 
vorrei,  ed  ho  deciso  di  usare  e  rispettare 
più  di  prima  le  corazze  difensive  del  ca¬ 
so”.  Ha  chiesto  una  lontananza  rispetto¬ 
sa,  dalla  quale  nessuno  di  noi  è  più  riu¬ 
scito  a  porgergli  una  mano.  Pochi  giorni 
prima,  al  telefono,  mi  ha  detto  tutta  la 
sua  angoscia;  di  fronte  alla  quale  lui  stes¬ 
so  mi  aveva  reso  impotente.  Lui,  costrut¬ 
tore  di  ponti,  uomo  di  confine,  contrab¬ 
bandiere  che  ha  traghettato  da  una  spon¬ 
da  all’altra  tante  diverse  ricchezze,  ha 
fatto  del  suo  dolore  una  fortezza  inacces¬ 
sibile;  e  ne  è  stato  vinto.  Forse  è  vero  che 
‘il  personale  è  politico’,  che  quello  che 
pratichiamo  nella  vita  ‘pubblica’  do¬ 
vremmo  accettarlo  anche  dentro  di  noi. 
Alexander,  uomo  dalle  mille  relazioni, 
non  ha  voluto  ‘condividere’  il  suo  male. 
Chiedeva  comprensione  e  perdono,  e  ri¬ 
nuncia.  Ha  finito  per  imporcela.  Ci  ha 
imposto  di  rinunciare  a  lui,  al  suo  aiuto, 
alla  sua  comprensione,  al  suo  ascolto,  al¬ 
la  sua  voce.  Non  è  un  tradimento;  è  una 
scelta  unilaterale  di  solitudine  definitiva. 
Ma,  sottraendosi  a  noi,  ci  chiede  di  conti¬ 
nuare  in  ‘ciò  che  era  giusto’,  quindi  di 
sentirlo  vicino.  Vorrei  salutarlo  con  i 
versi  che  Auden  avrebbe  potuto  scrivere 
anche  per  lui. 

We,  till  shadowed  days  are  done 
We  must  weep  and  sing 
Duty’s  consciuos  wrong 
The  Devii  in  thè  clock 
The  goodness  carefully  wom 
For  atonement  or  far  luck; 

We  must  lose  our  loves, 

On  each  beast  or  bird  that  moves 
Tum  an  envious  look. 

Noi,  finché  i  giorni  d’ombra  son  maturi 
noi  dobbiamo  piangere  e  cantare 
del  dovere  il  sopruso  consapevole, 
il  Diavolo  nell’orologio, 
la  bontà  portata  attentamente 
per  espiazione  o  per  nostra  fortuna; 
Noi  i  nostri  amori  li  dobbiamo  perdere 
volgendo  uno  sguardo  invidioso 
ad  ogni  animale  o  uccello  che  si  muove. 

(traduzione  di  Gilberto  Forti) 


Capodanno  1996 


Non  basta  riciclare,  occorre 
produrre  e  acquistare  meno  rifiuti 


Si  ricicla! 

Finalmente  anche  in  Italia  sta  decollan¬ 
do  una  serie  di  esperienze  significative 
di  raccolta  differenziata  e  riciclo  dei  ri¬ 
fiuti  urbani.  Dopo  la  fese  pionieristica 
in  cui  solo  pochissime  cittadine  riusci¬ 
vano  ad  andare  oltre  le  campane  del 
vetro,  negli  anni  ‘80  -  S.  Benedetto  Po 
(Mn),  Tresigallo  (Fe),  Breganze  (Vi)  - , 
si  stanno  ora  moltiplicando  con  una  ve¬ 
locità  sorprendente  i  comuni  dove  si  at¬ 
tua  la  separazione  “secco-umido”  nelle 
famiglie  e  nelle  attività  terziarie,  arri¬ 
vando,  ovunque  si  lavori  con  un  mini¬ 
mo  di  impegno,  a  percentuali  del  40- 
50%  di  materiale  che  non  va  più  in  di¬ 
scarica  e  viene  riciclato.  Dopo  la  pro¬ 
vincia  di  Bolzano  e  il  Veneto,  ora  è  la 
volta  della  Lombardia;  la  regione  in  cui 
(attorno  a  Milano  soprattutto,  ma  anche 
in  provincia  di  Cremona,  Bergamo  e 
Brescia)  si  contano  a  decine  queste 
esperienze,  con  i  record  di  Buscate 
(Mi)  e  Carnate  (Mi),  dove  si  ricicla  ri¬ 
spettivamente  il  65%  e  il  70%  degli 
(ex)  rifiuti. 

Ora  però  bisogna  andare  oltre:  non 
fare  rifiuti. 

Dal  1975  al  1995  in  Italia  la  produzio¬ 
ne  dei  rifiuti  urbani  si  è  raddoppiata, 

Classando  da  13  a  26  milioni  di  tonnel- 
ate  all’anno,  cioè  da  6  etti  al  giorno 
per  abitante  a  1,2  chilogrammi.  E  non 
si  può  certo  dire  che  nel  1975  eravamo 
in  miseria  e  perciò  non  si  producevano 
rifiuti:  il  fatto  è  che  la  mentalità  spre- 
cona  e  consumista,  la  irresponsabilità 
verso  l’ambiente,  hanno  permesso  che 
produttori  e  commercianti  moltiplicas¬ 
sero  imballaggi  sempre  più  inutili,  bot¬ 
tiglie  usa  e  getta  che  sostituiscono  i 
vuoti  a  rendere,  le  pile  e  i  relativi  appa¬ 
recchi  o  giocattoli  che  ne  consumano  a 
montagne,  le  stupidissime  lattine,  i 
vassoietti  di  polistirolo  e  tutte  le  altre 
“comodissime”  invenzioni  che  ci  fanno 
gettare  nei  rifiuti  la  metà  di  ciò  che 
compriamo,  riempendo  le  città  e  le 
campagne  di  montagne  di  sacchi  neri 
più  o  meno  puzzolenti. 

Così  si  sono  moltiplicate  le  discariche, 
gli  affari  più  o  meno  puliti  sul  traffico 
dei  rifiuti  e,  alla  fine,  esplodono  le  cri¬ 
si,  come  quella  di  Milano  del  novem¬ 
bre  ‘95. 

Il  partito  trasversale  degli  affari  ne  ap¬ 
profitta  (o  addirittura  pilota  le  emer- 
\genze  vere  o  create  ad  arte)  per  impor¬ 


re  alle  popolazioni  e  alle  amministra¬ 
zioni  il  “nuovo”  toccasana,  i  forni  ince¬ 
neritori  ribattezzati  via  via  recuperatoti 
di  energia,  termocombustori,  termo¬ 
utilizzatori  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 
Dicono  che  non  ci  sono  problemi,  che 
sono  Tunica  soluzione,  ma  non  dicono 
che: 

1)  ci  sono  problemi  grossi  di  inquina¬ 
mento  dell’aria; 

2)  si  producono  enormi  quantità  di  sco¬ 
rie  (ceneri  e  filtri),  non  più  semplici 
RSU  ma  rifiuti  tossico-nocivi; 

3)  nonostante  la  produzione  di  energia, 
c’è  uno  spreco  enorme  di  materiai  ed 
energia  recuperabile:  l’energia  che  ser¬ 
ve  per  produrre  nuova  carta  partendo 
dalla  cellulosa  invece  che  dalla  carta  da 
macero  è  molta  di  più  di  quella  ricava¬ 
ta  dal  bruciare  la  carta  da  macero  stes¬ 
sa. 

I  difensori  dell’ambiente,  di  una  sana 
economica  ed  intelligente  amministra¬ 
zione  lottano  con  i  denti  per  realizzare, 
invece,  la  raccolta  separata  dell’umido 
(per  fame  buon  compost)  di  carta,  ve¬ 
tro,  metalli,  plastiche  e  altro. 

Una  sola  via  per  uscire  dall’emer¬ 
genza:  meno  rifiuti. 

Ma  se  ne  frattempo  si  producono  ancor 
più  rifiuti  è  una  fatica  di  Sisifo;  siamo 
sempre  daccapo.  Perciò  dal  3  febbraio 
‘96  partirà  in  tutta  Italia,  con  un  conve¬ 
gno  a  Milano,  una  grande  iniziativa  in¬ 
titolata  “Produrre  ed  acquistare  meno 
rifiuti”,  contro  tutti  gli  usa  e  getta,  per 
bottiglie  e  contenitori  a  rendere,  pile  ri¬ 
caricabili  e  apparecchi  che  non  vadano 
solo  a  pile,  per  cauzionare  le  lattine 
(meglio  abolirle),  per  imballaggi  riusa¬ 
bili  o  almeno  riciclabili  (in  cartone  in¬ 
vece  che  in  polistirolo),  per  utensili, 
macchine,  giocattoli,  ecc.,  a  lunga  du¬ 
rata  e  aggiustabili. 

Finora,  oltre  ai  promotori,  Forum  Ri¬ 
sorse  e  Rifiuti  e  Federconsumatori, 
hanno  aderito  quasi  50  tra  istituzioni 
(Regioni,  Provincie),  scuole,  associa¬ 
zioni  ambientaliste,  dei  consumatori  e 
del  volontariato:  aspettiamo  anche  voi. 

Per  informazioni 
Eco-Istituto  del  Veneto, 

“Alexander  Langer", 
viale  Venezia  7  -  30171  Mestre 
tei  e  fax  (041)935666-938092 

Michele  Boato 
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Vicini  Scomodi 

Caro  Hazim,  Caro  Zaccaria,  Caro  Ivan, 
sono  solo  alcuni  dei  nomi  che  mi  vengono 
in  mente  e  che  richiamano  i  molti  “vicini 
scomodi”  (extracomunitari,  nomadi,  pro¬ 
fughi,  e  così  via)  che  in  questi  giorni  non 
siete  più  solo  “scomodi”  ma  persino  “in¬ 
gombranti”  al  punto  di  scatenare  reazioni 
violente,  retate  degne  di  realtà  politiche  a 
noi  molto  distanti,  insomma  vi  abbiamo 
trattato  veramente  male! 

Hazim  amico  del  Senegai,  Zaccaria  amico 
del  Marocco,  Ivan  amico  della  Bosnia  io 
vi  conosco  bene:  so  da  dove  venite,  so  co¬ 
me  siete  arrivati,  so  dove  avete  dormito 
per  molti  mesi,  so  cosa  vendete,  so  dove 
lavorate,  so  che  lavorate  in  luoghi  malsani 
e  nocivi,  dove  noi  non  vogliamo  più  lavo¬ 
rare,  so  anche  che  i  contributi  versati,  se 
mai  troverete  la  fortuna  di  lavorare  rego¬ 
larmente,  non  vi  saranno  mai  restituiti,  e 
quindi  saremmo  noi  a  distribuire  il  frutto 
del  vostro  duro  lavoro,  so  anche,  e  di  que¬ 
sto  non  solo  sono  molto  preoccupato,  ma 
anche  intenzionato  a  sapere  che  fine  fanno 
le  vostre  borse  una  volta  sequestrate,  qua¬ 
si  mai  vi  vengono  restituite,  e  so  quanta 
umiliazione,  sofferenza  questo  comporti 
per  tutti  voi,  che  magari  arrivate  da  lonta¬ 
no,  ogni  mattina,  nella  nostra  città. 

Ebbene,  amici,  ciò  nonostante  continuate 
a  vendere,  a  ritrovarvi  sul  Liston,  a  chie¬ 
derci  di  pulire  i  vetri,  anche  se  ormai  la 
paura  vi  immobilizza  quasi,  perché  siete 
stati  intimoriti  e  offesi  da  chi  pensa  alla 
propria  tranquillità,  al  proprio  benessere, 
all’auto  linda  e  super  accessoriata,  al  cui 
confronto  la  vostra  acqua  e  sapone  stride 
davvero.... 

Cosa  potrei  fare  per  dirvi  almeno  che  vi 
rispetto,  che  vi  voglio  bene,  e  che  se  non 
posso  ogni  mattina  aprire  il  portafoglio; 
sicuramente  un  saluto,  una  parola  conti¬ 
nuerò  a  rivolgervela:  certo  mi  vergogno  e 
vi  chiedo  scusa  di  quello  che  vi  è  stato  fat¬ 
to  ora,  prima  e  sempre. 

In  Regione  caro  Ivan  si  mette  in  discus¬ 
sione  una  legge  (quella  sui  nomadi)  che 
aveva  segnato  l’ inizio  di  una  vera  cultura 
per  la  pace:  lo  stesso  consiglio  regionale 
non  trova  comunque  il  tempo  di  allonta¬ 
nare  un  rappresentante  (Giorno  di  AN) 
che  proprio  presentabile  non  mi  pare  e  so¬ 
prattutto  tollerante  non  è  mai  stato,  se  è 
vero  che  la  rapina  a  mano  armata  non  mi 
sembra  rientri  in  una  normale  attività  poli¬ 
tica. 


Caro  Hazim  tu  mi  hai  espresso  la  tua 
preoccupazione  per  il  Decreto  sugli  extra¬ 
comunitari:  ho  cercato  di  rassicurarti  ma 
non  posso  tacere  che  questo  è  decreto 
quasi  clandestino,  questo  se  clandestino, 
non  tu  che  da  sempre  esponi  con  dignità 
la  tua  merce  sulle  nostre  piazze.  Non  so 
cosa  succederà,  spero  solo  che  non  crei 
più  sanzioni  di  quelle  che  già  ci  sono  e 
che  pensi  alla  tolleranza  e  alla  ospitalità 
piuttosto. 

Caro  Ivan,  la  guerra  che  ho  visto  in  Bo¬ 
snia  non  è  un  affare  vostro  ma  di  tutti  noi. 
Alex  Langer  è  andato  a  Tuzla;  ho  capito 
perché  Alex  Langer  ha  deciso  di  non  esse¬ 
re  più  con  noi:  è  una  guerra  che  ci  riguar¬ 
da  e  forse  l’Europa  sta  morendo  proprio  a 
Sarajevo,  a  Tuzla,  a  Mostar  e  in  altri  parti 
dei  martoriati  Balcani. 

Se  oggi  il  mondo  è  davvero  un  villaggio 
globale,  se  oggi  l’uomo  non  può  che  esse¬ 
re  planetario,  come  possiamo  pensare  di 
essere  così  provinciali,  così  legati  al  pic¬ 
colo  paese,  dimenticando  che  il  nostro 
passato  è  fatto  di  milioni  di  gente  che  è 
stata  profuga,  emigrante,  extra  in  un  paese 
diverso  dal  proprio,  e  perché  non  ci  con¬ 
vinciamo  che,  lo  si  voglia  o  no,  la  nostra 
società  sarà  sicuramente  multietnica,  mul¬ 
ticulturale? 

Voi  siete  figli  dell’altra  sponda  del  Medi- 
terraneo  o  dei  Balcani,  mari  e  monti  che 
non  devono  dividere  ma  unire,  devono  es¬ 
sere  cioè  doni  della  natura,  nonviolenti, 
ecologici,  a  dimensione  dell’uomo:  voi 
giustamente  cercate  di  trovare  un  luogo 
dove  mettere  a  frutto  la  vostra  preparazio¬ 
ne,  la  vostra  cultura,  le  vostre  tradizioni. 
Siete  i  figli,  e  molti  non  lo  vogliono  ricor¬ 
dare,  degli  oltre  20  milioni  di  schiavi  tolti 
dall’ Africa  e  mandati  a  lavorare  nelle  terre 
sconosciute  dell’America  Latina,  o  siete 
pure  figli  di  quei  500  mila  nomadi  vitti¬ 
me,  assieme  agli  ebrei,  dell’Olocausto. 

Per  questo  vi  dico  e  sono  certo  che  la  sto¬ 
ria,  prima  o  poi,  vi  darà  ragione:  cioè  ri¬ 
troverete  quella  dignità  che  vi  è  stata  tolta, 
che  ci  ha  permesso  di  diventare  civiltà  ric¬ 
ca  e  opulenta  ma  anche  ormai  sorda  ai  di¬ 
ritti  fondamentali  dell’uomo  e  al  rispetto 
della  natura:  ma  non  esiste  alternativa,  se 
non  assieme  avviarci  sulla  strada  della  re¬ 
ciproca  tolleranza  attraverso  il  metodo 
della  nonviolenza. 

Ecco  perché  di  ritorno  alla  Bosnia,  coin¬ 
volto  in  una  tragedia  che  ancora  una  volta 
ha  visto  l’Europa  e  i  grandi  della  terra  im¬ 
potenti,  superficiali,  ma  persino  complici, 
perché  tante,  tantissime  sono  le  armi  ven¬ 
dute  e  che  continuano  a  essere  vendute  a 


tutte  le  parti  in  conflitto,  non  posso  che 
chiedere  a  voi,  Hazim,  Zaccaria  e  Ivan 
scusa,  ma  sono  certo  che  continueremo  a 
marciare  insieme  come  abbiamo  fatto  con 
oltre  100  mila  persone  e  120  rappresen¬ 
tanti  dei  Popoli  della  terra  durante  la  Mar¬ 
cia  Perugia- Assisi  dello  scorso  Settembre. 
E  vi  chiedo:  non  abbiate  paura,  continuate 
a  lavarci  i  nostri  vetri,  a  venderci  le  nostre 
(fabbricate  da  noi)  borse,  fr  vivere,  anzi  a 
sopravvivere  nei  vostri  campi,  almeno  si¬ 
no  a  quando  non  riusciremo  ad  essere  con 
voi  più  ospitali. 

Alberto  Trevisan 

Rubano  (PD) 


Il  realismo  dell’Utopia 

“Il  Piccolo  Principe”,  come  tutti  i  capola¬ 
vori  della  letteratura  cosiddetta  infantile, 
ha  molti  piani  di  lettura  e  si  rivolge  forse 
più  agli  adulti  che  ai  bambini,  ricordando 
loro  che  “Tutti  i  grandi  sono  stati  bambi¬ 
ni  ma  non  se  lo  ricordano  più”.  Un  libro 
apparentemente  facile  che  nasconde  un 
percorso,  un  viaggio  verso  la  libertà,  e, 
come  in  tutti  i  percorsi  sapienziali,  questo 
cammino  non  può  essere  fatto  da  soli.  La 
guida  che  ci  aiuta  è  un  bambino  perché 
solo  lo  sguardo  puro  dell’innocenza  sa 
cogliere  l’essenziale  che,  come  ci  dice  An- 
toine  de  Saint-Exupery,  è  invisibile  agli 
occhi. 

Un’avaria  al  motore  dell’aereo  e  il  pilota  è 
costretto  ad  atterrare  nel  deserto,  a  ripren¬ 
dere  contatto  con  la  pesantezza  della  terra, 
metafora  di  uno  dei  tanti  incidenti,  delle 
tante  avarie  della  vita  che  ci  costringono  a 
fare  i  conti  con  noi  stessi,  con  la  solitudine 
del  nostro  deserto.  Ma  ad  un  tratto,  una 
voce:  “Mi  disegni,  per  favore,  una  peco¬ 
ra?”.  Chi  è  questo  piccolo  bambino  che 
disturba,  con  una  richiesta  così  fuori  po¬ 
sto,  l’adulto  tutto  preso  dalla  macchina?  È 
il  Piccolo  Principe,  il  più  meraviglioso, 
poetico  e  sapiente  fra  i  compagni.  Nel  de¬ 
serto,  immagine  della  necessità  della  soli¬ 
tudine,  l’adulto  scopre,  guidato  per  mano 
dal  piccolo  ragazzo  biondo,  ritrovando  in 
sé  lo  sguardo  dell’innocenza,  le  basi 
dell’esistenza. 

Il  Piccolo  Principe  viene  da  lontano,  da  un 
piccolo  pianeta  sul  quale  ha  lasciato 
un’unica  rosa  bisognosa  di  protezione,  per 
cercare  la  quale  ha  iniziato  il  viaggio  che 
lo  ha  portato  sulla  terra  dopo  aver  visitato 
altri  sei  pianeti  abitati  ciascun  da  un  solo 
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uomo.  Il  primo  da  un  Re  che  governa  solo 
se  stesso,  il  secondo  da  un  vanitoso  che 
ascolta  solo  i  complimenti,  il  terzo  da  un 
ubriacone  che  beve  per  dimenticare  che  ha 
vergogna  di  bere,  il  quarto  da  un  uomo 
d’affari  che  mette  le  stelle  in  bilancio,  il 
quinto  da  un  lampionaio  che  accende  e 
spegne  continuamente  lo  stesso  lampione 
e  il  sesto  da  uno  scrittore  di  libri  di  geogra¬ 
fia  che  non  ha  mai  lasciato  il  suo  scrittoio. 
Si  tratta  evidentemente  di  un  viaggio  at¬ 
traverso  le  nostre  debolezze  e  di  una  pre¬ 
sentazione  dei  diversi  tipi  umani,  ma  è  so¬ 
prattutto  la  descrizione  dei  vizi  collettivi, 
delle  malattie  della  società. 

Questo  piccolo  libro,  troppo  spesso  rele¬ 
gato  a  libro  per  l’infanzia  o  letto  solo  in 
chiave  intimista  e  sentimentale,  diviene 
così  un  libro  politico.  Il  Piccolo  Principe 
legge  e  giudica  la  società,  fa  politica,  ma 
con  gli  occhi  del  cuore,  è  quindi  rivoluzio¬ 
nario  perché  rivoluziona  lo  sguardo  e 
l’agire  sociale.  I  veri  cambiamenti  sono 
nel  profondo  e  dal  profondo:  si  cambierà 
la  società  solo  quando  si  cambieranno  i 
modi  della  politica.  L’attenzione  alle  per¬ 
sone,  l’ascoltare,  sono  le  pre-condizioni 
per  fare  una  nuova  politica,  forse  dai  tem¬ 
pi  più  lenti,  ma  sicuramente  più  profonda 
e  con  cambiamenti  strutturali. 

La  grande  verità  che  questo  testo  sapien¬ 
ziale  ci  fa  scoprire  “L’essenziale  è  invisi¬ 
bile  agli  occhi”,  al  di  là  del  fin  troppo  fa¬ 
cile  richiamo  al  mondo  dei  sentimenti  e  di 
un  superficiale  “buonismo”,  ci  dice  che  lo 
sguardo  della  ragione,  da  sempre  conside¬ 
rato  unico  mezzo  per  comprendere,  è  sì 
necessario  ma  non  è  sufficiente.  Per  capi¬ 
re  il  mondo  e  le  persone  bisogna  andare  al 
di  là  di  ciò  che  vediamo,  bisogna  penetra¬ 
re  in  profondità,  usare  tutti  gli  strumenti  di 
conoscenza  che  possediamo,  in  una  parola 
superare  lo  sguardo  per  conoscere,  col 
cuore,  l’essenziale.  Conoscenza  questa  to¬ 
tale,  radicale,  ma  non  sentimentale,  modo 
nuovo  di  cogliere  la  verità  e  credo  d’im¬ 
pronta  femminile.  Questo  forse  a  causa 
della  nostra  storia  fatta  di  ascolti  e  di  si¬ 
lenzi  che,  se  ci  sono  stati  imposti  toglien¬ 
doci  la  parola  per  millenni,  ci  hanno  anche 
insegnato  che  sicuramente  la  politica  urla¬ 
ta,  ridotta  al  mero  fare  o  persa  in  este¬ 
nuanti  riunioni  non  è  in  grado  di  risponde¬ 
re  alle  domande  e  ai  bisogni  profondi  e  ra¬ 
dicali  delle  persone  perché  non  li  capisce, 
non  sapendo  cogliere  l’essenziale  che  ap¬ 
punto  è  invisibile  agli  occhi. 

Il  Piccolo  Principe,  non  a  caso  un  Princi¬ 
pe,  un  piccolo  despota,  non  rinuncia  mai 
alla  risposta  alle  sue  domande  spesso 
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inopportune,  e  non  perché  è  un  bambino, 
ma  perché  non  si  deve  smettere  di  chiede¬ 
re,  di  cercare  risposte  e  di  pretenderle. 
Smettere  di  porre  e  di  porsi  domande  è  ri¬ 
nunciare  a  conoscere;  smettere  di  cercare 
e  di  pretendere  risposte  è  abdicare  alla  po¬ 
litica.  Una  volta  posta  una  domanda  non 
bisogna  rinunciarvi,  pena  l’essere  ridotti 
al  silenzio,  perdere  la  parola. 

Nel  suo  soggiorno  terreno  il  Piccolo  Prin¬ 
cipe  fa  molti  incontri  importanti:  il  ser¬ 
pente,  che  lo  aiuterà  a  tornare  sul  suo  pia¬ 
neta,  le  montagne  sorde  alla  sua  richiesta 
d’ascolto,  un  giardino  di  rose  apparente¬ 
mente  uguali  a  qufella  che  ha  lasciato  pri¬ 
ma  di  partire,  una  volpe  e  infine  l’aviato¬ 
re. 

L’episodio  dell’incontro  con  la  volpe  è  il 
nucleo  centrale  del  libro:  la  volpe  vuole 
essere  addomesticata,  vuole  creare  legami 
perché  solo  questi  rendono  gli  uomini  uni¬ 
ci  gli  uni  per  gli  altri,  ne  illuminano  la  vi¬ 
ta.  Sarà  proprio  questo  animale  a  conse¬ 
gnare  al  Piccolo  Principe  la  risposta  alla 
domanda  del  senso  dell’agire,  che  sembra 
essere  oggi  così  urgente,  in  una  frase,  ap¬ 
parentemente  infantile  e  poco  filosofica: 
“Tu  sei  responsabile  della  tua  rosa”.  Il 
senso  dell’agire  è  nella  responsabilità,  che 
è  individuale  e  che  riguarda  tutto  ciò  in 
cui  crediamo  e  non  può  mai  venir  meno. 
Questo  è  ovvio  nei  rapporti  interpersonali, 
anche  se  non  sempre,  ma  riguarda  tutti  i 
tipi  di  relazioni  che  intessiamo.  Anche  in 
politica  non  si  può  mai  venir  meno  alla  re¬ 
sponsabilità  verso  ciò  che  abbiamo  intra¬ 
preso  e  soprattutto  verso  le  persone  che 
condividono  con  noi  questo  tale  impegno. 
Ancora  una  volta  il  punto  di  partenza,  la 
pietra  angolare,  è  il  rapporto  con  le  perso¬ 
ne;  siamo  responsabili,  ciascuno  per  i 
compiti  che  svolge  e  i  ruoli  che  ricopre, 
dei  nostri  compagni  di  viaggio. 

Questo  significa  che  ognuno,  ogni  singo¬ 
lo,  necessita  di  attenzione  e  di  ascolto. 
“Le  parole  spesso  sono  fonte  di  equivoci” 
dice  il  Piccolo  Principe;  ascoltare,  prestare 
attenzione,  è  capacità  di  capire  oltre  e  al  di 
là  delle  parole. 

Antoine  de  Saint-Exupery  nasce  a  Lione 
nel  1900  da  una  famiglia  dell’aristocrazia 
francese,  presto  orfano  di  padre  vive  con  i 
fratelli  e  la  madre  un’infanzia  felice  e  ma¬ 
gica  nel  palazzo  di  famiglia.  Dopo  il  pri¬ 
mo  conlfitto  mondiale,  nel  1921,  prende  il 
brevetto  di  pilota  civile  e  inizia  così  la  sua 
carriera  di  pilota  che  sarà  costellata  di  im¬ 
prese  spettacolari  e  di  proverbiali  inciden¬ 
ti.  Contemporaneamente  continua  l’atti¬ 
vità  di  scrittore,  iniziata  nel  1926  con  la 


pubblicazione  di  un  racconto  dal  signifi¬ 
cativo  titolo  “L’aviatore”,  pubblicando  in 
successione  “Corriere  del  Sud”,  “Volo  di 
Notte”,  “Terra  degli  uomini”,  “Lettera  a 
un  ostaggio”  e,  sempre  nel  1943  a  New 
York  dove  si  trova  esule,  “Il  Piccolo  Prin¬ 
cipe”.  Ma  lo  scrivere  non  gli  basta,  aveva 
bisogno  anche  di  volare.  L’entrata  in 
guerra  degli  Stati  Uniti  gli  permette  di  tor¬ 
nare  in  azione  nel  Gruppo  di  Grande  Ri- 
cognizione  Aerea  2/33.  Il  31  luglio  1944 
parte  per  la  sua  ultima  missione,  con 
l’obiettivo  di  sorvolare  la  regione  di  Gre- 
noble-Annecy.  Non  tornò,  non  se  ne  sep¬ 
pe  più  nulla. 

“Il  Piccolo  Principe”  è  edito,  tra  gli  altri, 
da  Bompiani. 

Maria  Luisa  Terzariol 

Desenzano  (BS) 


Aquile  ambientaliste 

Si  racconta  che  una  volta  un  contadino 
catturò  un  aquilotto  e  lo  allevò  in  casa  in¬ 
sieme  alle  galline.  L’aquilotto  in  apparen¬ 
za  si  comportava  come  le  galline.  Un 
giorno  il  contadino  ricevette  la  visita  di  un 
naturalista  che  conosceva  le  abitudini  del¬ 
le  aquile.  E  disse:  “Questa  non  è  una  galli¬ 
na,  è  un’aquila.  L’aquila  non  razzola  per 
terra  come  le  galline,  ma  è  destinata  a  vo¬ 
lare  in  alto  e  a  vivere  sulle  montagne”.  Il 
contadino  rispose:  “Ma  è  diventata  una 
gallina,  non  vola  più”. 

Il  naturalista  allora  prese  l’aquila,  la  portò 
in  cima  alla  montagna,  la  lanciò  verso 
l’alto  e  volando  scomparve  nel  cielo  infi¬ 
nito. 

La  cultura  attuale  tende  ad  addomesticare 
tutti  in  galline  mentre  dentro  ogni  persona 
vive  una  natura  diversa,  che  aspetta  di 
spiccare  il  volo,  di  esprimere  il  proprio  es¬ 
sere  e  il  dissenso  verso  l’attuale  pensiero  e 
modello  di  sviluppo. 

Anche  nell’area  ambientalista  si  rischia  di 
essere  addomesticati  nelle  stanze  della  po¬ 
litica,  della  cultura  sviluppista,  del  consu¬ 
mismo  senza  poter  incidere  efficacemente 
per  la  tutela  dell’ambiente. 

Un  sistema  economico  che  non  tiene  in 
considerazione  l’ambiente  crea  danni  eco¬ 
logici,  cioè  danneggia  la  flora,  la  fauna, 
l’acqua,  l’aria  e  quindi  la  vita  umana.  Un 
sistema  economico  basato  sulla  superpro¬ 
duzione  di  beni  materiali  (condannato  da 
tutte  le  religioni)  difficili  da  smaltire,  tos¬ 
sici  e  nocivi;  basato  sul  largo  consumo, 
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bombardando  di  spot  pubblicitari,  ha  con¬ 
taminato  ogni  settore  sociale,  economico, 
politico. 

Il  risultato  è  che  circa  80%  dei  tumori  di¬ 
pendono  da  fattori  ambientali  e  molte  so¬ 
stanze  tossiche  che  si  disperdono  nell’aria, 
nell’acqua,  nel  suolo  trovano  deposito  fi¬ 
nale  nel  corpo  umano. 

L’economia  ecologica  invece  deve  inver¬ 
tire  la  rotta,  cioè  invece  di  produrre  ogget¬ 
ti  deve  produrre  innanzitutto  “gioia  di  vi¬ 
vere”,  cioè  rapporti  sociali,  beni  immate¬ 
riali,  servizi,  cultura,  ricerca  scientifica, 
politica,  ecc.  In  sostanza  trasferire  il  biso¬ 
gno  di  possesso  di  beni  da  quelli  materiali 
a  quelli  immateriali. 

In  effetti,  oggi,  non  si  sta  producendo  po¬ 
litica  ma  soltanto  amministrazione  del  pa¬ 
trimonio  pubblico  dettata  da  interessi  affa¬ 
ristici,  di  parte  senza  un  preventivo  studio 
o  discussione. 

Una  politica  che  non  sa  che  un  albero  pro¬ 
duce  4  kg  di  ossigeno  al  giorno  (ogni  per¬ 
sona  ne  consuma  14  kg  al  giorno),  che  per 
bruciare  1  litro  di  benzina  occorrono  16 
kg  di  ossigeno,  che  il  fiorrancino,  uno  tra 
gli  uccelli  più  piccoli  in  Italia,  elimina  in 
un  giorno  circa  4000  insetti,  ebbene  que¬ 
sta  politica  è  complice  del  dissesto  ecolo¬ 
gico. 

Quindi  la  politica  ecologica  deve  essere  li¬ 
bera  di  esprimersi,  senza  compromessi  o 
paura  di  sconvolgere  i  sistemi  economici, 
la  produzione  dei  prodotti,  tenendo  a  denti 
stretti  il  territorio,  specie  quello  più  natu¬ 
rale,  dall’assalto  del  cemento. 

Michele  Ferrante 

Tortoreto  (TE) 


Obiettate  gente,  obiettate... 

Caro  direttore, 

premesso,  a  scanso  di  qualsiasi  equivoco, 
che  da  parte  della  nostra  associazione  c’è 
tutto  il  rispetto  per  il  dolore  di  quelle  fa¬ 
miglie  che  hanno  perso  i  loro  cari  duran¬ 
te  i  due  conflitti  mondiali,  non  è  però  ac¬ 
cettabile  l’uso,  o  meglio  l’abuso,  da  parte 
delle  autorità  militari  di  questo  profondo 
dolore  e  di  questo  grande  rispetto  popo¬ 
lare  per  tutti  quei  morti,  per  ridare 
all’esercito  italiano  un’immagine  di  auto¬ 
revolezza  e  serietà  che  è  stata  definitiva¬ 
mente  persa  dopo  i  fatti  della  “tangento¬ 
poli  grigioverde”  apparsi  su  tutta  la  stam¬ 
pa  nazionale  di  questi  giorni.  Dopo  que¬ 
ste  notizie  nessuno  può  seriamente  pen¬ 


sare  che  l’esercito  italiano  sia  uno  stru¬ 
mento  adatto  alla  difesa  della  democrazia 
e  della  Legge  Fondamentale  dello  Stato; 
nessuno  può  pensare  che  i  militari  siano 
capaci  di  difendere  con  lealtà  la  Patria. 
Anche  i  vari  generali  si  sono  accorti  di 
questa  caduta  verticale  “dell’indice  di 
gradimento”  della  macchina  bellica  (il 
loro  giocattolo)  e  stanno,  giorno  dopo 
giorno,  correndo  ai  ripari.  Il  generale  In¬ 
cisa  di  Camerana  dice  che  si  tratta  solo  di 
poche  “mele”  marce:  cosa  sono  poi 
2500-3000  inquisiti  in  tutta  Italia  e  a  tutti 
i  livelli!  Il  generale  Cordone  riscopre  in¬ 
vece  la  cultura  “bombarola”  e  invita,  at¬ 
traverso  il  Ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  Lombardi,  gli  studenti  di  ogni  ordi¬ 
ne  e  grado  a  visitare  “(...)  i  musei,  le  ca¬ 
serme,  le  navi,  gli  aeroporti  militari  per 
conoscere  il  ruolo  delle  FF.AA.  impe¬ 
gnate  in  iniziative  di  solidarietà  intema¬ 
zionale  e  per  la  tutela  della  sicurezza  e 
della  pace  (..)”.  Come  ciliegina,  il  Gene¬ 
rale  Corcione,  usufruendo  del  suo  molo 
di  Ministro  della  Difesa,  propone  una 
missione  militare  in  Bosnia  di  2000-2500 
uomini,  volontari  e  superattrezzati,  da 
spedire  sotto  la  sigla  della  N.A.T.O. 

Quali  sono  i  vantaggi  effettivi  di  questa 
missione  in  Bosnia? 

1) 1  vantaggi  sono  nulli  per  le  popolazioni 
locali:  per  FERMARE  LA  GUERRA 
l’unico  strumento  possibile  è  il  dialogo  fra 
tutte  le  parti  in  conflitto,  un  serio  tavolo 
delle  trattative,  un  vero  embargo  del  mer¬ 
cato  delle  armi  (per  altro  mai  attuato  vera¬ 
mente),  una  comune  politica  europea  e 
non  una  difesa  più  o  meno  velata  degli  in¬ 
teressi  economici  tedeschi,  inglesi,  france¬ 
si,  italiani. 

2)  I  vantaggi  sono  nulli  anche  per  i  ragaz¬ 
zi  che  andranno  come  volontari;  se  si  ec¬ 
cettua  l’indennità  sicuramente  altissima, 
avranno  guai  a  iosa  per  due  motivi:  la 
missione  non  è  sotto  l’egida  dell’O.N.U., 
e  l’Italia,  essendo  un  paese  confinante  con 
i  paesi  belligeranti,  ha  degli  interessi  trop¬ 
po  palesi  secondo  la  Croazia. 

3)  Per  noi  cittadini  italiani  ci  sono  invece 
ulteriori  svantaggi  economici:  600  MI¬ 
LIARDI  è  il  preventivo  di  spesa  per  tutta 
l’operazione  militare  da  aggiungersi  ai 
30.000  MILIARDI  annui  previsti  nel  bi¬ 
lancio  della  difesa:  veramente  troppi  per 
un  esercito  che  sì  e  no  riesce  a  mettere  a 
disposizione  un  corpo  di  spedizione  di  cir¬ 
ca  2000  uomini;  se  si  divide  il  bilancio  an¬ 
nuo  della  difesa  per  il  numero  di  uomini 
previsto  per  la  missione  si  ottiene  una  ci¬ 
fra  spaventosa,  15  MILIARDI  di  lire  è  il 


costo  per  la  preparazione  annua  di  un  sol¬ 
dato  italiano:  più  di  40  MILIONI  al  gior¬ 
no! 

4)  Il  vantaggio  per  i  generali  italiani  è  in¬ 
vece  notevole:  un’immagine  nuova  di  zec¬ 
ca  per  l’esercito  italiano  soprattutto  se 
muore  qualche  giovane  durante  la  missio¬ 
ne.  Questa  politica  dell’eroe  per  rafforzare 
il  sentimento  patriottico  è  già  stata  utiliz¬ 
zata  dal  Ministro  degli  Esteri  De  Michelis 
nel  1991  durante  la  guerra  del  Golfo  Persi¬ 
co  (qualcuno  ricorderà  il  pilota  del  Torna¬ 
do,  il  tenente  Gocciolone,  catturato  dagli 
Irakeni):  all’allora  ministro  serviva  qual¬ 
che  vittima  sacrificale  per  poter  partecipa¬ 
re  con  i  “grandi”  al  tavolo  delle  trattative. 
Noi  obiettori  di  coscienza  diciamo  NO  al¬ 
la  missione  militare  italiana  in  Bosnia. 
Lasciamo  difendere  la  Patria  alle  persone 
che  veramente  sanno  difenderla:  gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza.  35.000  obiettori  attual¬ 
mente  in  servizio  lavorano  per  non  meno 
di  36  ore  alla  settimana  in  mezzo  alla  gen¬ 
te,  per  la  gente,  con  la  gente  nei  settori  più 
vari:  protezione  dell’ambiente  naturale, 
tutela  dei  diritti  democratici,  assistenza  al¬ 
le  categorie  più  deboli  di  questa  società, 
segretariato  sociale,  educazione  alla  tolle¬ 
ranza,  alla  solidarietà,  alla  pace,  a  un 
mondo  ecosostenibile  e  disarmato...  il  tut¬ 
to  per  la  modica  cifra  di  70  MILIARDI 
annui  tutto  compreso:  ogni  obiettore  costa 
agli  italiani  meno  di  2  MILIONI  annui  e 
ogni  giorno  fa  tantissime  attività  veramen¬ 
te  utili,  efficienti  ed  efficaci. 

Ma  non  basta,  alcuni  obiettori  italiani,  au- 
todenominatisi  Caschi  Bianchi,  sono  già 
presenti  in  ex-Jugoslavia  da  due  anni  e 
collaborano  con  le  Organizzazioni  Non 
Governative  in  veri  progetti  umanitari  e  di 
pace.  Rischiano  la  vita,  non  percepiscono 
alcun  soldo  e,  come  ringraziamento,  ven¬ 
gono  pure  processati  dallo  Stato  Italiano 
per  diserzione...  perché  gli  obiettori  non 
possono  svolgere  il  loro  servizio  all’este¬ 
ro,  non  è  previsto  dalla  legge! 

Confidando  nella  pubblicazione,  le  porgo 
un  saluto  di  pace. 

Enrico  Zogli 

L.O.C.  Vicenza 


1996:  l’anno  del  dialogo 

Sostenere  il  volontariato,  non  pagare  le 
tasse  per  gli  armamenti,  manifestare  con¬ 
tro  il  nucleare  e  per  la  pace,  investire 
nell’economia  alternativa,  educare  figli 
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responsabili:  gesti  di  un  mondo  che  sta 
cambiando... 

La  Pace  verrà,  se... 

Nel  brano  di  P.  Guilbert  troviamo  le  con¬ 
dizioni  più  ovvie  alla  Pace,  e  a  portata  di 
mano  per  tutti.  Forse  qualcuna  potrà  es¬ 
sere  utile  anche  per  me  e  per  te,  ricono¬ 
scendoti,  allora,  possibili  ‘costruttori  di 
pace’. 

“Se  tu  credi  che  un  sorriso  è  più  forte  di 
un’arma 

Se  tu  credi  alla  potenza  di  una  mano  offerta 
Se  tu  credi  che  essere  differenti  è  una  ric¬ 
chezza  e  non  un  pericolo 
Se  tu  sai  guardare  il  prossimo  con  un  filo 
di  amore 

Se  tu  sai  preferire  la  speranza  al  prospetto 
Se  tu  puoi  ascoltare  lo  sfortunato  che  ti  fa 
perdere  tempo  e  gli  doni  un  sorriso 
Se  sai  accettare  la  critica  e  ne  trai  profitto 
senza  ritorcerla 

Se  sai  accogliere  e  adottare  un  parere  dif¬ 
ferente  dal  tuo 

Se  tu  stimi  che  tocca  a  te  fare  il  primo  pas¬ 
so  piuttosto  che  al  tuo  prossimo 
Se  lo  sguardo  di  un  fanciullo  riesce  ancora 
a  disarmare  il  tuo  cuore 
Se  tu  puoi  godere  della  gioia  del  tuo  vicino 
Se  l’ingiustizia  che  colpisce  gli  altri  ti  fa 
reagire  come  quella  che  subisci  tu 
Se  tu  sai  donare  gratuitamente  un  po’  del 
tuo  denaro  per  amore 

Se  tu  sai  accettare  che  un  altro  ti  renda  un 
servizio 

Se  sai  dividere  con  gli  altri  il  tuo  pane  e 
sai  aggiungervi  un  po’  del  tuo  cuore 
Se  tu  credi  che  un  perdono  arriva  più  lon¬ 
tano  di  una  vendetta 

Se  tu  rifiuti  di  battere  la  tua  colpa  sul  petto 
degli  altri 

Se  la  collera  è  per  te  una  debolezza  e  non 
una  prova  di  forza 
Se  per  te  l’altro  è  sempre  un  fratello 
Se  tu  parteggi  il  povero  e  l’oppresso  senza 
ritenersi  un  eroe 

Se  tu  credi  che  l’amore  è  la  sola  forza  di 
discussione 

Se  tu  credi  che  la  pace  è  possibile... 
allora  la  Pace  verrà. 

Con  i  migliori  auguri  di  Buone  Feste  spe¬ 
rando  d’iniziare  e  continuare  una  collabo- 
razione  di  stima,  fiducia  e  amicizia  frater¬ 
na  in  un  dialogo  costruttivo  reciproco, 
scambiandoci  opinioni,  informazioni  e 
materiali  per  porre  le  fondamenta  di  un 
mondo  in  cui  ognuno  di  noi  abbia  da  vive¬ 
re  dignitosamente. 

Daniele  Dal  Bon 

Torino 


Convegno  nazionale  sulla  televisione 


La  televisione  è  senza  ombra  di  dubbio,  la 
Tecnologia  che  maggiormente  ha  inciso 
negli  ultimi  trenti  anni  di  umanità.  Con  la 
televisione  si  rapporta  il  bimbo  di  pochi 
mesi  e  l’anziano  allettato  in  una  casa  di  ri¬ 
poso.  La  televisione  trasmette  24  ore  su  24 
e  tutti  possono  usufruire  di  questo  servizio 
liberamente  nell’intimo  privato  della  pro¬ 
pria  casa. 

Nell’arco  di  trenti  anni  abbiamo  assistito  a 
fatti  che  sono  stati  profondamente  modifi¬ 
cati  nella  loro  valenza  e  nel  loro  significato 
dalla  televisione.  I  primi  uomini  sulla  luna, 
la  guerra  in  Vietnam,  la  tragedia  di  Alfredi¬ 
no,  che  per  la  prima  volta  ha  sperimentato 
la  “dùetta”  per  un  tempo  prolungato,  la  ca¬ 
duta  Caesescou,  dove  ancora  non  sappia¬ 
mo  quanto  ci  sia  di  popolare  e  quanto  sia 
stato  montato  ad  arte.  E  poi  le  mode,  il  co¬ 
stume,  le  dirette  col  pubblico  in  piazza,  il 
Karaoke,  i  sondaggi,  il  144  e  le  previsioni 
del  tempo. 

È  chiaro  che  nell’arco  di  20/30  anni  è  cam¬ 
biato  anche  il  modo  di  fare  televisione:  si  è 
passati  dal  carosello  e  dalla  tv  dei  ragazzi  ai 
cartoni  animati  giapponesi  e  alle  vendite  in 
diretta. 

E  a  proposito  di  pubblicità  c’è  chi  afferma 
chiaramente  che  noi  utenti  telespettatori 


“ siamo  venduti  dalla  televisione  alle  azien¬ 
de”.  Forse  è  più  giusto,  a  questo  punto, 
pensare  come  il  signor  Fantini  che  il  cano¬ 
ne  lo  dovrebbe  pagare  lei,  la  RAI,  alle  fa¬ 
miglie  che  scelgono  di  tenere  nelle  proprie 
case  una  televisione. 

La  televisione,  dunque,  è  mercato,  costu¬ 
me,  cultura...  ma  anche  politica,  società, 
educazione.  Le  abitudini  sociali  di  noi  ita¬ 
liani  sono  state  profondamente  modificate 
dalla  televisione. 

In  una  sera  d’estate  è  facile  ascoltare  dalle 
finestre  aperte  di  una  grande  città  tante  tele¬ 
visioni  accese,  un  tempo  sintonizzate  sullo 
stesso  canale,  oggi  tanti.  Così  qualcuno 
pensa  che  sia  più  libertà.  La  libertà  del  co¬ 
siddetto  “zapping”,  cioè  il  saltare  col  tele¬ 
comando  da  un  canale  all’altro.  E  intanto 
ognuno  si  consuma  nella  personale  solitu¬ 
dine  di  un  rapporto  passivo  col  proprio  vi¬ 
deo. 

Dunque,  cosa  possiamo  fare  noi?  Possiamo 
LIBERARE  LA  TELEVISIONE  e  ren¬ 
derla  più  umana  e  appropriata  o  possiamo 
LIBERARCI  DALLA  TELEVISIONE 
e  ritrovare  rapporti  e  relazioni  più  umane? 

E  su  questo  interrogativo  che  ci  confronte¬ 
remo  a  Cesena  il  16  e  17  marzo  prossimo 
con  un  convegno  nazionale. 


GRUPPO  DI  RICERCA  SULLE  TECNOLOGIE  APPROPRIATE 
UNIVERSITÀ  DELLA  PACE  “E.  Balducci”,  ECOISTITUTO  “Alex  Langer” 

ASS.  PER  LA  PROTEZIONE  DELLA  SALUTE,  CESENA 

16  e  17  marzo  1996 

CONVEGNO  NAZIONALE 

Liberare  la  televisione  o  liberarsi  dalla  televisione? 

OVVERO 

PERCHE’  SPEGNERE  LA  TELEVISIONE  ED  ACCENDERE  LA  CREATIVITÀ 

“Un’occasione  per  insegnanti,  educatori  e  genitori  per  riflettere  sulla  televisione 
come  strumento  tecnologico,  sociale  e  dis-educativo.  Una  tecnologia  che  ha 
modificato  nell’arco  di  trent’anni  le  abitudini  delle  famiglie  di  mezzo  mondo” 

SVOLGERANNO  RELAZIONI 

CLAUDIO  FRACASSI,  Direttore  di  Avvenimenti 
Mons.  GIOVANNI  CATTI,  Ass.  AGESCI  Scrittore  di  favole 
DANIELE  PAULETTO,  neuropsicologo 
GIOACCHINO  MAVIGLIA,  campagna  “Una  firma  per  cambiare  la  TV” 
NANNI  SAIIO,  Movimento  Nonviolento 

SEGRETERIA  CONVEGNO: 

GRUPPO  RICERCA  TECNOLOGIE  APPROPRIATE  -  UNIVERSITÀ’  DELLA  PACE 
VIA  D.  GIOVANNI  VERITÀ,  25  -  47023  CESENA  (FO)  -  TEL.  E  FAX  (0547)23018 
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Istituto  Italiano  di  Ricerche  per  la  Pace, 
IPRI  Newsletter,  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  Torino,  rivista  quadrimestrale,  quota 
abbonamento  L.30.000 


È  uscito  il  n.  15  di  IPRI  newsletter,  il  no¬ 
tiziario  quadrimestrale  dellTstituto  Italia¬ 
no  di  Ricerche  per  la  Pace  (IPRI).  In  que¬ 
sto  numero  l’attenzione  è  focalizzata  sul¬ 
la  legge  180/92  concernente  la  partecipa¬ 
zione  del  nostro  paese  alle  iniziative  di 
pace  ed  umanitarie  in  sede  intemaziona¬ 
le.  Una  legge  che  si  inserisce  a  pieno  ti¬ 
tolo  fra  i  risultati  parziali  del  movimento 
d’opinione  sollevato  dalla  Campagna  di 
Obiezione  alle  Spese  Militari  (OSM). 
L’articolo  di  apertura  di  Antonino  Drago 
(Un.  di  Napoli)  propone  una  riflessione 
sui  risultati  parziali  ottenuti  finora  dalla 
Campagna  OSM  che  dall’autore  vengono 
riassunti  in  cinque  punti:  1)  legittimazio¬ 
ne  di  fatto  della  propaganda  per  l’OSM, 
che  all’inizio  veniva  perseguita  come 
reato;  2)  presentazione  di  diversi  progetti 
di  legge  per  l’istituzione  di  una  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  (DPN),  fino  a 
quello  del  maggio  1989  (Guerzoni  e  altri 
80  deputati),  rinnovato  poi  ad  ogni  suc¬ 
cessiva  legislatura  (in  questa  da  tredici 
senatori);  3)  presentazione  di  un  progetto 
di  riforma  della  legge  sull’obiezione  di 
coscienza  ed  il  servizio  civile,  che  inclu¬ 
de  elementi  di  DPN  (istruzione  e  speri¬ 
mentazione  della  DPN  e  invio  degli 
obiettori  all’estero);  4)  riconoscimento 
da  parte  della  Corte  Costituzionale  del 
diritto  alla  DPN;  5)  l’apertura  di  una  di¬ 
scussione  sulla  possibilità  di  autodeter¬ 
minazione  della  quota  di  tasse  concer¬ 
nenti  la  difesa  sul  modello  legislativo 
dell’ 8  per  mille  introdotto  per  le  Chiese. 
Sebbene  ormai  non  appaiono  più  lontani, 
restano  tuttavia  ancora  da  conseguire  gli 
obiettivi  finali  stabiliti  dall’Assemblea 
degli  obiettori  alle  spese  militari  nel 
1989:  la  riforma  della  legge  772  che  re¬ 
golamenta  l’obiezione  di  coscienza  ed  il 
servizio  civile;  una  legge  che  sancisca  il 
diritto  all’opzione  fiscale  in  tema  di  dife¬ 
sa;  l’istituzione  formale  di  una  Scuola  di 
Formazione  alla  DPN.  L’autore  quindi 
auspica  che  la  Campagna  OSM  prosegua 
fino  al  conseguimento  di  questi  obiettivi. 
Le  altre  rubriche:  IPRI  Research,  dedica¬ 
ta  specificatamente  all’attività  dei  ricer¬ 


catori,  riporta  una  recensione  di  Angela 
Dogliotti  (Centro  Gandhi,  Ivrea)  sulla  ri¬ 
cerca  di  Alberto  L’Abate  (Un.  di  Firen¬ 
ze)  su  “Pregiudizio  e  trasformazione 
nonviolenta  dei  conflitti”.  Nella  stessa 
sezione  sono  brevemente  recensiti  23  ti¬ 
toli  (libri,  saggi)  di  letteratura  specializ¬ 
zata  su  ricerca  della  pace,  ecologia-eco¬ 
nomia,  diritti  umani.  Infine  IPRI  News  & 
Meetings  aggiorna  circa  le  iniziative  dei 
gruppi  locali  IPRI  e  i  prossimi  appunta¬ 
menti  nazionali  ed  intemazionale. 

Per  l’abbonamento  (comprensivo 
dell’iscrizione  all’IPRI),  utilizzare  il  c.c. 
postale  n.  20192100,  Movimento  Non¬ 
violento,  Via  Venaria  85/8,  10148  Tori¬ 
no,  precisando  nella  causale  di  versa¬ 
mento  “IPRI  Newsletter”. 


Michele  Boato,  Ignazio  Musu,  Nanni  Sa¬ 
lio,  e.a.,  Economia  Ecologia  cambiare 
rotta,  Tarn  Tarn  Libri,  Mestre,  pagg.  40, 
L.2000 


Economia  ed  Ecologia  possono  andare 
d’accordo? 

No,  se  l’ economia  segue  la  vecchia  rotta  di 
“rapina”  delle  materie  prime,  del  territorio, 
dell’aria  e  dell’acqua  come  non  esistesse 
un  interesse  nell’intera  società  ad  avere  un 
buon  ambiente  in  cui  vivere  oltre  che  un 
buon  stipendio  e  delle  buone  merci. 

I  disastri  ambientali  di  Harrisburg,  Cher- 
nobyl,  Seveso,  Vajont,  Stava,  del  cloruro 
di  vinile  killer  di  Marghera,  sono  l’aspetto 
più  appariscente  del  difficilissimo  rappor¬ 
to  tra  l’economia  dell’era  industriale  e  le 
ragioni  dell’ecologia  in  questo  nostro  pia¬ 
neta  sfruttato  nell’ultimo  secolo  come  se 
non  ci  fossero  limiti  alle  sue  risorse. 
L’urgenza  di  cambiare  rotta  per  evitare 
l’ autodistruzione  è  nelle  dichiarazioni  di 
tutti  i  governi,  ma  le  difficoltà  e  le  resi¬ 
stenze  sono  fortissime  e  si  confrontano 
anche  diverse  proposte. 

Nel  volumetto  “Economia-Ecologia,  cam¬ 
biare  rotta”  si  confrontano  lo  “sviluppo 
sostenibile”  proposto  da  Ignazio  Musu, 
uno  dei  maggiori  economisti  dell’ambien¬ 
te  a  livello  italiano  e  mondiale,  docente 
all’Università  di  Venezia,  con  la  proposta 
di  “semplicità  volontaria”  illustrata  da 
Nanni  Salio,  fisico,  docente  all’Università 
di  Torino  e  studioso  della  società  nonvio¬ 
lenta  gandiana. 


Introduce  l’argomento,  con  una  approfon¬ 
dita  “scheda”  sui  problemi  di  confine 
Eco-Eco,  Michele  Boato,  docente  di  eco¬ 
nomia  ed  ecologista. 

Completano  il  volume  un  capitolo  sull’ap¬ 
plicazione  dell’ecologismo  al  fisco  Rossa¬ 
na  Corrao,  un  acuto  affresco  sulle  con¬ 
traddizioni  del  “miracolo  veneto”,  ora  tan¬ 
to  gloriato,  di  Bruno  Salvador  e  una  utilis¬ 
sima  bibliografìa  ragionata  a  cura  di  Nan¬ 
ni  Salio. 


Alberto  Conci,  Dietrich  Bonhoeffer,  La 

responsabilità  della  pace,  pagg.  320, 
L.36.000 


Bonhoeffer  appartiene  a  quella  generazio¬ 
ne  di  teologi  nei  quali  la  teologia,  per  la 
pressione  della  storia,  si  è  modificata  insie¬ 
me  alla  biografia:  il  suo  pensiero  è  segnato 
radicalmente  dall’esperienza  profonda  del 
male. 

Oggi,  dopo  quasi  mezzo  secolo  di  tranquil¬ 
le  riflessioni,  la  guerra  ritorna  al  centro 
dell’Europa,  quasi  legittimato  erede  della 
crisi  dei  rapporti  intemazionali:  di  qui  l’in¬ 
teresse  e  il  significato  che  il  tema  della  pa¬ 
ce,  rimasto  da  parte,  riacquista  nella  rico¬ 
struzione  della  sua  teologia. 

H  filo  conduttore  del  volume  è  legato  dun¬ 
que  al  tempo  e  alle  posizioni  di  Bonhoef¬ 
fer,  dall’ infanzia  “empiristico  borghese  al¬ 
la  morte”,  impiccato  nel  1945  nel  campo 
di  concentramento  di  Flossenbiirg  per  aver 
partecipato  alla  congiura  contro  Hitler.  Co¬ 
me  si  vedrà,  di  fronte  alle  pagine  scomode 
di  questo  teologo  luterano  si  fa  man  mano 
strada  un  interrogativo  sostanziale:  la  pace 
è  semplicemente  un  dato  di  ordine  storico 
con  cui  la  teologia  si  deve  confrontare,  op¬ 
pure  il  suo  essere  una  sorta  di  “evidenza 
fondamentale”  -  legata  alla  Rivelazione, 
alla  promessa  di  Dio,  all’alleanza,  al  dono 
del  Risorto  -  la  elegge  a  sfida  e  criterio  per 
la  teologia?  In  altre  parole,  la  pace  deve  ri¬ 
manere  un  capitolo  conclusivo  dell’etica  o 
può  essere  messa  al  centro  della  teologia? 
Alberto  Conci  (1959)  insegna  religione  nei 
licei.  Dopo  aver  conseguito  il  Magistero  in 
Scienze  religiose  ha  continuato  l’attività  di 
ricerca  presso  l’Istituto  di  scienze  religiose 
di  Trento.  Collabora  alla  Scuola  di  forma¬ 
zione  alla  politica  di  Trento  ed  è  membro 
della  Commissione  diocesana  Giustizia  e 
pace. 
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Paola  Eli,  L’italiano  per  me,  ELI  Editri¬ 
ce,  pagg.  215,  L.22.000 


C’è  ancora  qualcuno  che  si  preoccupa  di 
chi  è  adulto  e  non  sa  né  leggere  né  scri¬ 
vere? 

Saranno  una  piccola  minoranza,  si  pen¬ 
serà.  E  invece  stando  alle  cifre  ISTAT, 
gli  adulti  analfabeti  in  Italia  sono  il 
10,1%  a  questi  si  devono  aggiungere  tutti 
quegli  stranieri  che  vivono  e  lavorano  nel 
nostro  paese,  e  che  non  solo  non  cresco¬ 
no  la  nostra  lingua,  ma  nemmeno  il  no¬ 
stro  alfabeto. 

Il  testo  “L’italiano  per  me  -  leggere  e 
scrivere”  rappresenta,  come  scrive  Gra¬ 
ziella  Favaro  nella  prefazione,  il  primo 
passo  del  viaggio  dentro  l’alfabeto,  il  pri¬ 
mo  “attrezzo  del  mestiere”  da  mettere 
dentro  la  borsa  del  non  lettore  che  vuole 
uscire  da  questa  condizione  di  margina¬ 
lità  e  di  silenzio. 

Praticamente  inesistenti  i  testi  destinati 
agli  analfabeti,  “L’italiano  per  me  -  leg¬ 
gere  e  scrivere”  è  stato  pensato  per  loro  e 
sperimentato  con  loro,  come  inizio  di  un 
percorso  che  vorrebbe  “dare  la  parola” 
come  diceva  Don  Milani,  “a  chi  non  ne 
ha  il  dominio”,  per  “liberare  quei  tesori” 
che  in  tante  persone  “sono  mirati  oltre  la 
soglia  della  parola”. 

Il  libro  di  215  pagine  in  formato  21  x 
29,7  è  basato  completamente  su  illustra¬ 
zioni.  Lo  scopo  didattico  del  libro  è  quel¬ 
lo  di  rendere  autonomi  gli  studenti  adulti 
nella  soluzione  dei  problemi  quotidiani 
più  semplici  che  comportino  la  lettura  e 
la  scrittura.  Il  prezzo  di  copertina,  rispet¬ 
to  ai  costi  di  produzione,  è  stato  voluta- 
mente  tenuto  molto  basso. 
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MOSTRA.  Dal  19  gennaio  al  17  feb¬ 
braio  (giorni  festivi  esclusi)  con  il  patro¬ 
cinio  del  Comune  di  Verona  e  con  la  col¬ 
laborazione  del  Fondo  Mondiale  per  la 
Natura  e  della  delegazione  Veneto  Sezio¬ 
ne  WWF  Verona,  presso  le  sale  della  pri- 
•  ma  Circoscrizione  Centro  Storico  in  Piaz¬ 
za  Mura  Gallieno  3  si  terrà  una  mostra 
dal  titolo  “Il  ritorno  dei  Grandi  Vertebrati 
nelle  Alpi  Orientali”.  Essa  è  stata  realiz¬ 
zata  per  coloro  che  si  identificano  con  la 
cultura  della  natura:  orso  bruno,  lince, 
sciacallo,  gatto  selvatico,  grifone  e  gipeto 
sono  alcune  tra  le  specie  di  cui  si  sente 
parlare  come  “nuovi  ospiti”  delle  Alpi 
Orientali;  il  perché  dell’ estinzione  di  que¬ 
ste  specie  e  le  premesse  per  il  loro  ritorno 
è  stato  l’argomento  di  base  affrontato 
all’inaugurazione  del  19  gennaio. 
Contattare:  WWF  Sezione  di  Verona 
tei  e  fax  (045)594872 
oppure 

Circoscrizione  Centro  Storico 
Ufficio  Attività  Culturali 
tei.  595926 

VOLONTARIATO.  “Come  fare  il  vo¬ 
lontario  internazionale,  anche  (ma  non 
solo)  per  chi  non  vuole  partire”.  Questo  è 
il  tema  che  si  affronterà  durante  gli  in¬ 
contri  del  corso  residenziale  di  orienta¬ 
mento  al  volontariato  intemazionale  che 
si  terranno  alla  Comunità  del  Castello  di 
Albiano  d’ Ivrea  nel  periodo  Marzo  - 
Giugno.  Il  numero  massimo  di  parteci¬ 
panti  (con  età  minima  di  18  anni)  è  di  20 
persone.  La  quota  di  iscrizione  per  l’inte¬ 
ro  corso  e  di  L.30.000  e  il  vitto  e  l’allog¬ 
gio  per  ogni  week  end  (portare  sacco  a 
pelo  o  lenzuola)  è  di  L.25.000.  Per  infor¬ 
mazioni  ed  iscrizioni  (entro  il  15/02/96) 
contattare:  CISV  -  Gabriella  Ambrosi 
tei.  (011)8993823 
oppure 

Comunità  di  Albiano 
Mario  Fornero 
tei  (0125)59481 

ROMA.  Il  Centro  di  Documentazione 
IDOC,  in  occasione  dei  suoi  30  anni  di  at¬ 
tività,  è  lieto  di  invitarLa  alla  conferenza 
intemazionale  “Ecumene:  Comunicazio¬ 
ne  senza  Scomunica”  il  17  febbraio  1996. 
Il  programma  è  diviso  in  due  sezioni:  la 
mattina  (9,00  -  13,00)  il  Dr.  Konrad  Rai- 
ser  e  il  Prof.  E.  Chiavacci  discuteranno  di 
“Una  Chiesa,  molti  ecumenismi?”  e  di 
“Essere  cristiani  nella  società  di  esclusio¬ 
ne”;  il  pomeriggio  (15,00  -  18,30)  Monsi¬ 
gnor  Musimbi  Kanyoro  e  Monsignor  Ma¬ 
rie  Assad  parleranno  de  “Il  diverso  nelle 
religioni  e  nelle  culture;  una  ricerca  di 
giustizia”  e  “Egitto:  donne  cristiane  e  mu¬ 
sulmane  in  comunicazione”. 

Contattare:  Segreteria  conferenza 
tei  (06)6868332 
fax  (06)6832766 
E-mail:  idoc@gn.apc.org 

CONVERSAZIONE.  A  Roma,  martedì 
13  febbraio  alle  ore  18,  avrà  luogo  presso 
l’Associazione  Democratica  ‘rGiuditta 
Tavani  Arquati”  (vicolo  della  Torre  13) 
un  incontro-conversazione  con  Giovanni 
Trapani  che  avrà  come  argomento 
“Mahatma  Gandhi:  una  vita  per  la  li¬ 
bertà”.  A  Verona,  sempre  con  Giovanni 


Trapani,  si  terrà  Venerdì  19  gennaio  un 
incontro  presso  la  sede  di  Azione  non¬ 
violenta  (via  Spagna  8)  che  avrà  come 
argomento  “La  rivoluzione  sconosciuta”. 
Contattare:  Giovanni  Trapani 
c.p.  6130 
00195  Roma 
tei.  (06)58230440 

ODC.  Sono  aperte  le  iscrizioni  al  Corso 
di  Formazione  Permanente  per  Obiettori 
di  Coscienza  inseriti  in  strutture  sociali, 
organizzato  dalla  Scuola  per  Educatori 
Professionali  e  Operatori  Addetti  all’as¬ 
sistenza  dell’ULSS  20  di  Verona  con  se¬ 
de  presso  il  CERRIS  e  riconosciuto  dalla 
Regione  Veneto.  Il  corso  si  terrà  nei 
giorni  26  e  28  marzo  ed  è  aperto  ad  un 
massimo  di  30  iscritti. 

Contattare:  D.ssa  Elisabetta  Tescari 
via  Monte  Novegno,  4 
37100  Verona 
tei.  (045)916033 
fax  (045)916331 

COMUNICATO.  La  “Rete  di  Forma¬ 
zione  alla  Nonviolenza”  comunica  a  tutti 
i  gruppi  ed  ai  singoli  interessati  il  proprio 
cambiamento  di  indirizzo  e  di  numero  di 
telefono:  Piazza  Palermo  10  B,  16129 
Genova,  tel./fax  (010)364704.  Comunica 
inoltre  che  essa  continuerà,  dopo  l’As¬ 
semblea  dell’8,  9  e  10  dicembre,  nel  cor¬ 
so  della  quale  è  stato  verificato  il  prece¬ 
dente  Progetto  1990/95,  con  le  proprie 
attività  di  formazione  e  dedicherà  i  pros¬ 
simi  mesi  alla  ridefinizione  di  un  nuovo 
Progetto.  Perciò  esaminerà  con  attenzio¬ 
ne  tutte  le  proposte  che  verranno  dal 
mondo  nonviolento  e  pacifista. 
Contattare:  R.F.N. 

(vediAAA) 

ORIENTE.  In  questi  ultimi  anni  abbia¬ 
mo  assistito  ad  un  crescente  interesse  per 
il  pensiero  orientale.  Tecniche  e  pratiche 
comportamentali  tipicamente  orientali 
come  la  meditazione,  la  respirazione 
profonda,  ecc.  sono  largamente  usate  nei 
campi  più  disparati  dell’ attività  umana, 
dalla  medicina  allo  sport,  dalla  psicolo¬ 
gia  alla  musica.  Ma  che  cosa  spinge  così 
tante  persone  diverse  per  nascita,  cultura, 
religione,  ad  abbracciare  l’Induismo,  il 
Buddhismo,  il  Confucianesimo  o  il  Taoi¬ 
smo  e  lo  Zen?  La  “Nuova  Libreria”  Rus- 
somanno  di  Avellino  ha  organizzato  per 
Giovedì  8  febbraio  alle  ore  18,  presso  la 
casa  della  cultura  V.  Hugo,  la  presenta¬ 
zione  del  libro  “Perché  r  Oriente”  edito 
dalla  Sperling  &  Kupfer,  con  la  parteci¬ 
pazione  dell’autore  Francesco  Casaretti, 
che  ci  condurrà,  attraverso  un  affascinan¬ 
te  viaggio,  all’intemo  del  mondo  orienta¬ 
le,  svelandone  i  molti  punti  di  contatto 
tra  i  vari  orientamenti  e  gli  elementi,  le 
modalità  di  vita,  i  valori  che  lo  rendono 
così  attraente  all’occidente.  Ed  inoltre  si 
parlerà  della  connessione  che  c’è  tra  que¬ 
sta  tendenza  ed  altre  come  il  riconosci¬ 
mento  dei  valori  femminili  e  questo  ritor¬ 
no  di  un  contatto  sempre  piu  profondo 
con  la  natura. 

Contattare:  tei.  (0825)37973 
oppure 

tei  (0825)756046 


ALTRERAGIONI.  In  questi  anni  sono 
fiorite  molte  riviste  che  hanno  sfidato  la 
diffusa  apatia  politica.  Esse  sono  state  im¬ 
portanti,  anche  perché  sono  spuntate  fin 
sotto  i  fili  spinati  dei  “vincenti.  Dunque, 
raccogliersi  per  una  riflessione  collettiva 
è  stato  possibile;  ma  come  fare  perché 
questa  non  sia  effimera?  Molte  pubblica¬ 
zioni  hanno  chiuso,  poche  continuano. 
Tra  queste  ultime  spicca  “Altreragioni”. 
Essa  è  autofinanziata  dal  gruppo  di  di¬ 
scussione  che  la  firma  e  che  rimane  una 
redazione  aperta.  Oggi  ha  bisogno  di  per¬ 
sone  che  la  acquistino  e  soprattutto  che  le 
siano  fedeli  attraverso  l’abbonamento. 
Lettrici  e  lettori  che  spendano  un  po’  del 
loro  tempo  a  leggere  “Altreragioni”  po¬ 
tranno  fare  in  modo  che,  tramite  suggeri¬ 
menti,  giudizi  e  critiche,  sia  possibile  rin¬ 
saldare  il  legame  lira  loro  e  la  rivista. 
Contattare:  Redazione  di  Altreragioni 
via  Ascanio  Sforza,  21 
20136  Milano 
tei.  (02)89407142 

PROGETTO.  L’Associazione  “Unicara- 
gua”  ha  deciso  di  appoggiare  il  movi¬ 
mento  indigeno  e  popolare  in.  Guatemala 
oltre  ad  avere  già  da  diverso  tempo  que¬ 
sto  tipo  di  impegno  verso  il  Nicaragua.  Il 
progetto  richiede  la  partecipazione  di  fi¬ 
nanziatori  di  borse  di  studio.  Partecipa 
anche  tu  a  questa  iniziativa!  Finanzia 
(magari  anche  assieme  a  qualche  amico) 
una  borsa  completa  di  150.000  lire  men¬ 
sili  o  parte  di  essa  o  partecipa  di  tanto  in 
tanto  alle  spese  di  gestione.  La  persona  o 
il  gruppo  che  sottoscrive  una  borsa  rice¬ 
verà  una  cartella  con  i  dati  anagrafici  del 
suo  borsista  e,  ogni  trimestre,  una  lettera 
dallo  studente  e  il  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Unicaragua.  I  versamenti,  con 
l’indicazione  della  causale  “Unicara- 
gua/Maya”,  vanno  effettuati  sul  c/c  po¬ 
stale  28257004  intestato  a  “Terra  Nuova, 
Centro  per  il  volontariato”,  via  Urbana 
156,  Roma.  Per  ulteriori  informazioni 
contattare:  Ass.  Italia-Nicaragua 
c/o  Vittorangeli  Giulio 
via  Petrella,  18 
01017  Tuscania  (VT) 
tei.  (0761)435930 
(sabato  e  domenica) 
oppure 
Terra  Nuova 
via  Urbana,  156 
00184  Roma 
tei.  (06)485534 
fax  (06)4747599 

ABBONATI!  “Il  Cerchio”  è  il  coordina¬ 
mento  nazionale  che  unisce  numerosi 
gruppi  e  individualità  italiane  che  svol¬ 
gono  lavoro  di  sostegno  ai  Nativi  Ameri¬ 
cani:  prigionieri  politici,  lotte  per  difen¬ 
dere  le  terre  ancestrali,  programmi  di  so¬ 
stegno  economico,  adozioni  a  distanza, 
ecc.  Il  coordinamento  emette  un  bolletti¬ 
no  mensile  che  ti  fa  avere  ogni  mese  no¬ 
tizie  fresche  dagli  USA,  dal  Canada  e  dal 
Messico.  Notizie  che  solitamente  i  media 
italiani  filtrano  o  non  prendono  adirittura 
in  considerazione.  Fino  ad  oggi  il  bollet¬ 
tino  veniva  fotocopiato,  ma  ora  “Il  Cer¬ 
chio”  ha  deciso  di  fare  un  passo  avanti  e 
di  cambiarne  del  tutto  veste  grafica.  Po¬ 
trai  abbonarti  versando  50.000  annue  tra- 
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mite  vaglia  postale  indirizzato  a  Giuliano 
Pozzi,  via  Canova  14,  22030  Castelmarte 
(CO)  indicando  nella  causale  “prò  abbo¬ 
namento  Il  Cerchio”.  Ti  verranno  spedite 
tutte  le  copie  arretrate  da  dicembre  ’95  e 
l’abbonamento  avrà  scadenza  in  dicem¬ 
bre  ’96. 

Contattare:  Leo  Glaide 
via  Moro,  7 

30010  Campagna  Lupia  (VE) 
tei.  (041)460244 

CONVEGNO.  Pax  Christi  e  l’Istituto  di 
Scienze  Religiose  organizza  a  Ferrara, 
per  il  23  e  il  24  marzo,  il  terzo  Convegno 
ferrarese  di  Teologia  della  Pace  dal  titolo 
(provvisorio)  “Con  i  piedi  del  Risorto 
sulle  vie  della  pace”.  Il  primo  incontro 
averrà  all’Istituto  di  Scienze  Religiose  di 
via  Montebello  8,  alle  ore  15-19  e  i  due 
argomenti  di  dicussione  saranno  “Se  tu 
sei  figlio  di  Dio,  scendi  dalla  croce:la 
nonviolenza  come  dono  ed  esperienza 
del  crocefisso”  e  “La  pace:  primo  dono 
del  risorto”.  Il  giorno  successivo  rincon¬ 
tro  si  terrà  nella  parrocchia  di  S.  Maria  in 
Vado  di  via  Borgo  Vado  3.  La  discussio¬ 
ne  avrà  per  tema  “Vivere  la  fede  della  re¬ 
surrezione  oggi”  e  sarà  preceduta  dalla 
celebrazione  eucaristica. 

Contattare:  Pax  Christi  Ferrara 

tei  (0532)60099  (Alessandra) 
tei.  (0533)59150  (Gabriele) 
tei.  (0533)58205  (Luca) 

Ist.  di  Scienze  Religiose 
tei.  (0532)248471 

LIBRO.  “Facciamo  politica!”  è  il  titolo 
dell’ultimo  lavoro  di  Giuliana  Martirani, 
presidente  del  Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione,  sezione  italiana 
dellTntemational  Fellowship  Of  Recon- 
ciliation,  a  cui  sono  attribuiti  sei  Premi 
Nobel  per  la  Pace.  Con  questo  libro  l’au¬ 
trice  vuole  dare  il  suo  contributo  a  Comi¬ 
tati,  Gruppi,  Associazioni  che  si  stanno 
impegnando  in  politica,  attraverso  una 
proposta  di  obiettivi  e  metodi  per  coniu¬ 
gare  spiritualità  e  politica.  Chi  volesse  ri¬ 
ceverlo  (purtroppo  non  è  presente  in  li¬ 
breria)  può 

contattare:  Edizioni  Qualevita 
via  Buonconsiglio,  2 
67030  Torre  dei  Nolfi  (AQ) 
tei.  (0864)46448 

BOAL.  Contrariamente  all’avviso  sul 
precedente  numero  di  Azione  nonviolen¬ 
ta,  lo  stage  con  Augusto  Boal  è  previsto 
dal  29  Aprile  al  4  Maggio  compresi.  Il 
luogo  sarà  Ravenna,  Bologna  o  Lucca,  a 
seconda  delle  disponibilità  locali.  Boal  è 
venuto  in  Italia  nel  1993  e  94,  conducen¬ 
do  alcuni  stage  di  formazione  e  continua 
attualmente  col  suo  grappo  a  Rio  de  Ja¬ 
neiro  l’esperienza  del  Teatro-Legislativo, 
ovvero  una  pratica  teatrale  per  democra¬ 
tizzare  le  istanze  istituzionali  e  far  acce¬ 
dere  i  problemi  e  le  proposte  dei  gruppi 
di  base  e  della  popolazione  delle  favelas 
alla  Camera  de  Vereadores  dello  Stato  di 
Rio.  Il  lavoro  di  questo  stage  sarà  centra¬ 
to  sulle  cosiddette  tecniche  del  Flic-dans- 
la-tète  (poliziotto  nella  testa)  che  ha  svi¬ 
luppato  nel  suo  esilio  europeo.  Si  lavo¬ 
rerà  per  30  ore  complessive. 

Contattare:  Giolli,  Ass.  di  Ricerca 


e  Sperimentazione  del  TdO 
via  Ricotti,  19 
20159  Milano 

tei  e  fax  (02)33220599 (ore  10-13) 

GIOLLI.  Caro  amico,  ti  invitiamo  a  par¬ 
tecipare  allo  stage  TdOe  mafia,  psichia¬ 
tria,  Educazione  alla  Pace,  disagio  giova¬ 
nile,  che  fa  parte  del  1°  corso  di  Forma¬ 
zione  Base  nel  Teatro  dell’Oppresso  di 
Augusto  Boal.  Il  corso  è  biennale  ed  è 
iniziato  a  Dicembre  1994.  Il  costo  dello 
stage  per  chi  viene  occasionalmente  è 
320.000.  La  proposta  è  valida  per  una 
persona,  ma  possiamo  concordare  diver¬ 
samente  se  lo  ritieni  opportuno.  Se  la 
proposta  ti  interessa  ti  invitiamo  a 
contattare:  ( vedi  AAA  precedente ) 

SUZZARA.  In  questa  cittadina  in  pro¬ 
vincia  di  Mantova  continuano  i  due  pro¬ 
getti  di  riabilitazione  con  volontari,  ope¬ 
ratori  e  utenti  del  SERT  e  CPS,  con  in¬ 
contri  di  lavoro  teatrale  settimanali:  “Ce¬ 
nerentola”  punta  a  un  lavoro  di  scavo 
nelle  problematiche  della  tossicodipen¬ 
denza,  “Attori  si  diventa”  mira  a  raffor¬ 
zare  le  potenzialità  espressive  dei  pazien¬ 
ti  psichiatrici. 

Contattare:  ( vedi  AAA  precedente) 

TDO.  E’  in  svolgimento  a  Fidenza  (PR) 
il  secondo  Corso  Annuale  per  il  Centro- 
Nord  di  Formazione  Base  del  TdO  (Tea¬ 
tro  dell’Oppresso).  Il  primo  ciclo  consta 
nella  conoscenza  di  base  del  TdO.  Al 
prossimo  stage  (il  quinto),  che  si  terrà  il 
2-3  marzo,  tema  conduttore  sarà  “Teatro- 
Invisibile  e  l’attore  TdO:  la  teoria”.  Inol¬ 
tre  continua  il  primo  Corso  di  Formazio¬ 
ne  Base  in  TdO  (secondo  ciclo:  “Le  ap¬ 
plicazioni  del  TdO”)  con  i  due  stage 
“Applicazioni  del  TdO:  mafia,  psichia¬ 
tria,  educazione  alla  pace,  disagio  giova¬ 
nile”  (il  22-25  febbraio)  e  “Dall’educa¬ 
zione  popolare  al  lavoro  di  Rete,  dalla 
Nonviolenza  all’Educazione  antimafia” 
(il  25-26  maggio  e  1-2  giugno). 
Contattare:  (vedi  AAA  precedente ) 

SINI.  Ed  ecco,  come  ormai  da  qualche 
tempo,  lo  spazio  riservato  al  Consigliere 
Peppe  Sini.  Il  Consiglio  Provinciale  di 
Viterbo  nella  seduta  del  15  gennaio  ha 
approvato  le  quattro  mozioni  presentate 
dal  consigliere  Peppe  Sini:  1)  opposizio¬ 
ne  alla  pena  di  morte  e  richiesta  cne  il  si¬ 
gnor  Pietro  Venezia  non  sia  estradato  ne¬ 
gli  USA;  2)  impegno  per  la  cessazione 
dell’ embargo  di  cui  è  vittima  il  popolo 
iracheno  già  oppresso  dalla  dittatura  e 
dalle  conseguenze  della  guerra  del  Golfo; 
3)  protesta  per  la  prosecuzione  degli 
esperimenti  nucleari  francesi  in  Poline¬ 
sia;  4)  solidarietà  con  il  dissidente  cinese 
perseguitato  Wei  Jingsheng.  Inoltre,  nel¬ 
la  seduta  del  27  novembre,  il  Consiglio 
Provinciale  di  Viterbo  ha  approvato  due 
importanti  delibere  ed  una  importante 
mozione  di  solidarietà  con  gli  immigrati 
e  di  impegno  politico  ed  amministrativo 
preciso  e  concreto  per  la  difesa  e  promo¬ 
zione  dei  diritti  degli  immigrati. 
Contattare:  Segreteria  del  Consigliere 
Provinciale  Peppe  Sini 
c/o  Consiglio  Provinciale 
Palazzo  Griffi,  via  Saffi 


01100  Viterbo 
tei.  (0761)3131 
fax  (0761)325975 

AMNESTY.  Amnesty  International  non 
è  un  organismo  governativo  né  un  partito 
politico.  A.I.  è  un’Associazione  di  liberi 
individui  che  lottano  e  lavorano  con  pas¬ 
sione,  competenza  e  assoluta  indipenden¬ 
za  per  l’ affermazione  dei  Diritti  di  ogni 
uomo.  Fino  ad  oggi  A.I.  si  è  occupata  di 
circa  43.500  casi  ai  prigionieri  di  opinio¬ 
ne  contribuendo  a  risolverne  migliaia. 
Dopo  più  di  trent’anni  di  appassionato 
lavoro  il  bilancio  di  A.I.  è  positivo.  Mol¬ 
to  è  stato  fatto,  ma  ancora  moltissimo  bi¬ 
sogna  fare.  A.I.  si  sostiene  unicamente 

frazie  al  contributo,  morale  e  finanziario, 
i  coloro  che  conoscono  ed  apprezzano  il 
valore  di  essere  liberi,  di  essere  uomini. 
Sottoscrivi  un  abbonamento  al  mensile 
Amnesty  International.  Diventerai  socio 
e  potrai  conoscere  tutto  ciò  che  A.I.  sta 
facendo  e  aiuterai  a  farlo. 

Contattare:  Amnesty  International 
viale  Mazzini,  146 
00195  Roma 
tei.  (06)37514860 
37513860 
35715403 


EMMAUS.  Emmaus  Italia  può  rinnova¬ 
re,  a  Villafranca,  l’appuntamento  con  i 
bibliofili  che,  già  nel  marzo  del  1995,  ap- 

E rezzarono  la  prima  Mostra  Mercato  del 
ibro  Antico  chiusasi  con  un  notevole 
successo  di  pubblico.  E’  stato  possibile 
organizzarne  una  seconda  edizione  in  se¬ 
guito  alla  donazione  di  una  villa  veneta 
di  fine  Settecento.  La  biblioteca  della  vil¬ 
la  era  ricca  di  oltre  3.000  volumi,  raccolti 
con  passione  e  competenza.  Il  ricavato  di 
questa  iniziativa  servirà  a  contribuire  alle 
spese  di  ristrutturazione  della  villa  stessa. 
La  seconda  Mostra  Mercato  del  Libro 
Antico  si  svolgerà  in  due  fine-settimana, 
rispettivamente  da  venerdì  8  a  domenica 
10  marzo  e  da  venerdì  15  a  domenica  17 
marzo  1996  e  si  svolgerà  a  Villafranca  di 
Verona,  nelle  sale  del  Palazzo  Morelli- 
Bugna-Bottagisio  di  via  Pace.  I  volumi 
esposti  e  messi  in  vendita  abbracciano 
vari  settori  della  letteratura  italiana  e 
francese  dall’Ottocento  al  Novecento. 
Sono  inoltre,  rappresentate  numerose 
opere  di  filosofia. 

Contattare:  Villafranca 

Comunità  Emmaus 
tei.  (045)6337069 
Ufficio  Stampa 
Emmaus  Italia:  Studio  PRP 


via  degli  Orbizzi,  17 
35122  Padova 
tei.  (049)8753166 
fax.  (049)8756685 


AGAPE.  Agape  è  un  centro  ecumenico 
intemazionale,  legato  alla  Chiesa  Valde¬ 
se,  ed  è  situata  nel  comune  di  Prali  in  Val 
Germanasca,  a  1.600  m.  di  altitudine  e  a 
circa  80  chilometri  da  Torino.  Il  centro 
organizza,  durante  i  periodi  di  vacanze 
scolastiche,  incontri  a  tema,  nazionali  ed 
intemazionali.  La  strutturazione  delle  ri¬ 
flessioni  sui  vari  argomenti  è  affidata  ad 
alcuni  staff  di  persone  volontarie  con  co¬ 
noscenze  e  preparazioni  individuali,  con 
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cui  si  fa  un  periodico  lavoro  di  formazio¬ 
ne  come  animatori  e  animatrici.  Durante 
il  resto  dell’ anno,  Agape  accoglie  anche 
gruppi  con  programma  proprio,  di  studio, 
laboratorio  o  semplicemente  di  vacanza. 
Il  centro  dispone  di  96  posti  letto  ed  è 
strutturato  in  un  grande  salone  e  tre  edifi¬ 
ci.  Ci  sono  stanze  da  3  o  4  letti  con  doc¬ 
cia  e  bagni  in  comune.  Le  stanze  sono 
sobrie,  con  letti  a  castello,  un  tavolo  e 
una  armadio  in  legno.  C’è  la  possibilità 
di  una  sistemazione  con  ascensore  e  ba¬ 
gno  attrezzato  per  persone  fisicamente  in 
difficoltà.  Il  centro  fornisce  lenzuola  e 
coperte,  non  gli  asciugamani.  Non  è  pos¬ 
sibile  accogliere  cani  o  altri  animali  degli 
ospiti.  Le  iscrizioni  per  i  campi  estivi  si 
aprono  il  15  marzo.  L’età  minima  per 
partecipare  è  di  18  anni.  Per  ricevere  i 
programmi  dettagliati  e  le  quote  di  parte¬ 
cipazione  ai  campi 
contattare:  Segreteria  di  Agape 

10069  Prati  (To)  -  Italia 
tei.  (0121)807514 
telefax.  (0121)807690 


CAMALDOLI.  La  comunità  monastica 
di  Camaldoli  propone  degli  incontri  esti¬ 
vi  aperti  a  tutti  coloro  che  vogliono  con¬ 
dividere  con  i  monaci  l’esperienza  della 

fireghiera  comune  e  della  ricerca  spiritua- 
e.  Ogni  settimana  prevede  momenti  di 
studio  e  di  riflessione  in  un  clima  di  fra¬ 
ternità.  Si  tratta  di  una  foresteria  mona¬ 
stica  e  quindi  non  di  una  pensione.  E’  ri¬ 
chiesta  una  partecipazione  discreta  e  re¬ 
sponsabile  per  poter  compiere  un’espe¬ 
rienza  di  vita,  non  una  vacanza.  Tutti  gli 
amici  che  prevedono  di  passare  con  noi 
un  periodo  della  loro  estate  devono 
contattare:  Segreteria  Foresteria 

Monastero  di  Camaldoli 
52010  Camaldoli  (AR) 
tei  (0575)556013 
fax.  (0575)556001 


SPOSTAMENTI.  La  Cooperativa  Ami¬ 
ci  dello  Scarto  a.r.l.  ha  spostato  la  pro¬ 
pria  sede  operativa.  Si  prega  quindi  di 
contattare:  Coop.  Amici  dello  Scarto  a.r.1. 
Sede  legale 
via  Rose  di  Sotto,  28 
25127  Brescia 
Sede  operativa 
via  Palazzo,  1 
25010  Montirone  (Bs) 
tei.  (030)2171051 
fax.  ( 030)2171052 


GRIGIOVERDE.  Dal  prossimo  10  gen¬ 
naio  la  linea  telefonica  *Non  solo  grigio¬ 
verde”,  attivata  dall’Associazione  Obiet¬ 
tori  Nonviolenti  per  dare  ai  giovani 
informazioni  su  obiezione  di  coscienza, 
servizio  civile  e  servizio  militare,  cambia 
numero  e  diventa  166.11.66.78  (anziché 
144.11.66.78.).  Grazie  a  questo  servizio 
ogni  giovane  potrà  trovare  informazioni 
riguardo  alla  domanda  di  obiezione,  ai 
diritti  e  doveri  dell’obiettore  e  come 
comportarsi  durante  il  servizio  civile. 
Inoltre  c’è  anche  una  casella  vocale  dove 
il  giovane  lasciando  il  suo  recapito,  rice¬ 
verà  a  casa  la  guida  “Il  piccolo  obiettore” 
e  l’elenco  degli  enti  convenzionati  della 
sua  provincia.  La  nostra  linea  rientra  nel¬ 
le  fascie  destinate  alla  Telecom  per  un 


costo  massimo  di  2.540  al  minuto  +  IVA, 
per  un  costo  massimo  di  lire  20.000  a  te¬ 
lefonata.  Per  maggiori  informazioni 
contattare:  Ass.  Obiettori  Nonviolenti 
via  Scuri,  1/c 
24128  Bergamo 
tei.  (035)250073 
fax.  403220 

PACE.  Tra  le  molte  iniziative  di  solida¬ 
rietà  la  campagna  “Sarajevo  cuore  d’Eu¬ 
ropa”  si  distingue  per  aver  scelto  di  ope¬ 
rare  su  un  piano  politico  e  culturale.  A 
due  anni  dall’ inizio  della  campagna,  gra¬ 
zie  al  contributo  di  associazioni,  scuole, 
librerie,  case  editrici,  biblioteche,  l’Asso¬ 
ciazione  per  la  Pace  ha  consegnato  più  di 
7.000  libri  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Sarajevo.  Durante  la  guerra,  ha  dato  vita 
ad  un  gemellaggio  tra  Radio  Zid  di  Sa¬ 
rajevo  e  Italia  Radio  e  consegnato  a  que¬ 
ste  oltre  300  cassette,  compact  disc,  per¬ 
sonal  computer,  riviste  musicali  in  ingle¬ 
se  ed  altre  attrezzature  tecniche.  La  guer¬ 
ra  ora  sembra  finita,  ma  adesso  più  che 
mai  i  cittadini  di  Sarajevo  hanno  bisogno 
del  nostro  aiuto  per  ricostruire  la  citta  e 
per  ricominciare  a  vivere.  Perciò  la  no¬ 
stra  campagna  continua. 

Contattare:  Associazione  per  la  pace 
via  Salaria  89 
00189  Roma 

tei.  (06)8841958-8841963 

AVVENIMENTI.  Con  l’aumento  del 
capitale  azionario,  il  settimanale  “Avve¬ 
nimenti”  ha  acquistato  una  nuova  sede. 
Ha  ristrutturato  un  vecchio  capannone  in 
uno  dei  quartieri  storici  di  Roma.  Inoltre, 
col  numero  45,  il  giornale  è  uscito  in  edi¬ 
cola  con  una  veste  rinnovata,  con  nuove 
rubriche,  con  servizi  giornalistici  più  ric¬ 
chi.  Hai  acquistato  gli  ultimi  numeri?  Il 
settimanale  ti  sembra  migliorato?  Ti  invi¬ 
tiamo  a  venirci  a  trovare,  oppure  a 
contattare:  Avvenimenti 

settimanale  dell’Altritalia 
via  dei  Magazzini  Generali,  8/10 
00154  Roma 
tei.  (06)57105 
fax.  (06)57105211 

RIPOLI.  Dal  1°  al  6  dicembre  scorso, 
per  conto  della  Commissione  Consiliare 
per  la  Pace  del  Comune  di  Bagno  a  Ripo- 
li,  una  delegazione  di  volontari  si  è  reca¬ 
ta  nella  zona  di  Spalato  per  la  venticin¬ 
quesima  volta,  portando  ai  profughi  sette 
tonnellate  di  viveri,  materiali  igienico-sa- 
nitari,  vestiti,  stoffa,  scarpe  e  lana.  Il 
viaggio  è  stato  il  frutto  della  collabora¬ 
zione  e  della  presenza  di  numerose  Co¬ 
munità  ed  Associazioni.  Il  prossimo 
viaggio  è  fissato  per  il  5  gennaio.  C’è  bi¬ 
sogno  di  coperte,  giacche  a  vento  e  ma¬ 
glioni  per  la  zona  vicino  a  Knin.  Per 
informazioni  (dal  lunedi  al  sabato  dalle  8 
alle  13,  il  giovedì  anche  dalle  15  alle 
18,30)  può 

contattare:  Ufficio  Informazioni 

Comune  ai  Bagno  a  Ripoli 
tei.  (055)6390222 

ALTROCONSUMO.  L’Associazione 
Altroconsumo  ha  aperto  la  nuova  Botte¬ 
ga  del  Commercio  Equo  e  Solidale  a 
Faenza  in  Via  della  Croce  27.  La  bottega 


si  trova  in  centro  storico,  e  apre  tutti  i 
giorni  dalle  10  alle  12  e  dalle  16  alle  19 
escluso  il  giovedì  pomeriggio.  Ci  sono 
moltissimi  prodotti  alimentari:  cioccolate 
al  miele,  al  caffè,  al  cocco,  marmellate 
esotiche,  tè  africani  ed  asiatici.  Fra  i  pro¬ 
dotti  artigianali  invece:  casacche  napale- 
si,  saponi  ayurvedici,  amache  bengalesi... 
Vi  abbiamo  incuriosito? 

Contattare:  Associazione  di  Volontariato 
Altroconsumo 
via  della  Croce  27 
48018  Faenza 
tei.  682336  (Piero  Peroni) 
tei.  660492  Mario  Dal  Re 


NONVIOLENZA.  Si  svolgerà  da  gio¬ 
vedì  7  marzo  a  domenica  sera  10  marzo 
1996,  presso  la  casa  della  Cooperativa 
Masone,  il  Corso  di  Formazione  Resi¬ 
denziale  sulla  Nonviolenza  gestito  da 
esperti  segnalatici  dal  Centro  Psicopeda¬ 
gogico  per  la  Pace  di  Piacenza.  L’obietti¬ 
vo  che  ci  si  propone  è  quello  di  dare  a 
ciascuno  dei  corsisti  la  possibilità  di  ap¬ 
profondire  le  ragioni  che  stanno  «ulla  ba¬ 
se  della  scelta  del  servizio  civile.  Il  corso 
è  rivolto  a  circa  15  persone  tra  ode  in  ser¬ 
vizio  o  in  procinto  ai  iniziare.  E’  previsto 
un  costo  cu  L.  150.000  per  vitto,  alloggio 
e  consulenza  esperti.  Per  comunicare  le 
vostre  adesioni  potete 
contattare:  Aliprandi  Chico 
tei.  (02)48202303 
fax.  (02)55184767 


SCUOLA.  Sei  invitato  a  partecipare  alla 
Scuola  della  Pace  1996  in  collaborazione 
con  il  Centro  Tomolo,  Centro  Pastorale 
Giovanile,  e  Settore  Giovani  Azione  Cat¬ 
tolica,  dove  viene  offerta  a  tutti  i  giovani 
l’opportunità  di  conoscere  e  approfondire 
temi  di  scottante  attualità  come  il  dialogo 
interreligioso  e  i  problemi  inerenti  al  pa¬ 
cifismo  e  agli  equilibri  intemazionali. 
Contattare:  Centro  Tomolo 
via  Dogana  2/a 
Verona 
tei.  8011978 


ONU.  Il  Consiglio  Comunale  di  Bagno  a 
Ripoli,  richiamando  le  parole  di  pace 
contenute  nel  Preambolo  della  Carta 
dell’ ONU,  consapevole  del  vincolo  eti¬ 
co-giuridico  instauratosi  tra  la  Carta 
delrONU,  del  legame  funzionale  che  si 
sta  sviluppando  sul  campo,  del  fatto  che 
diventa  sempre  più  marcata  la  relazione 
globale/locale,  pienamente  consapevole 
dell’ urgenza  di  assicurare  una  rappresen¬ 
tanza  diretta  al  sistema  delle  Nazioni 
Unite,  di  garantire  un  futuro  di  pace  e  di 
un  mondo  più  democratico,  invita  il  Go¬ 
verno  ad  avviare  un  efficace  processo  di 
revisione  della  politica  estera  in  Italia  e  il 
Parlamento  ed  il  Ministero  degli  Esteri 
ad  inserire  tra  gli  obiettivi  di  politica 
estera  quelli  proposti  dal  Coordinamento 
tra  cui  estendere  la  composizione  della 
delegazione  italiana  negli  organismi 
ONU  ai  rappresentanti  del  Parlamento  e 
delle  organizzazioni  della  società  civile. 

RISPARMIO.  Per  favore,  non  chiama¬ 
telo  “Risparmio  Etico”!.  Siamo  venuti  a 
conoscenza  di  un’iniziativa  che  viene  de¬ 
finita  “Risparmio  Etico”,  sulla  quale  vor- 
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remmo  sottoporvi  i  nostri  commenti.  Il 
progetto  intende  unire  finanza  e  solida¬ 
rietà  e  decide  di  devolvere  una  parte  o 
tutti  gli  utili  per  progetti  di  cooperazione. 
Il  risparmio  etico  utilizza  questi  fondi  per 
finanziare  attività  con  finalità  sociali, 
dando  loro  informazioni  sull’impiego  dei 
risparmi.  Riteniamo  che  questa  proposta 
potrebbe  essere  valida  per  le  persone  che 
preferiscono  depositare  i  loro  risparmi 
nei  fondi  di  investimento,  ma  per  favore 
non  chiamatelo  “Risparmio  Etico”!. 
Contattare:  Daniela  e  Andrea  Saroldi 
Corso  Turati  25/5 
10128  Torino 
tei.  (011)591879 

LEGAMBIENTE.  I  dati  emersi  al  recen¬ 
te  Convegno  dell’OMS,  hanno  conferma¬ 
to  la  gravità  dell’incidente  avvenuto  10 
anni  fa  in  Ucraina.  I  morti  per  cause 
all’incidente  sarebbero  7.000  e  la  conta¬ 
minazione  del  terreno  e  dell’acqua  porta  a 
pensare  che  per  Cemobyl  si  potrebbe  an¬ 
cora  morire.  Ma  chi  sta  soffrendo  di  più 
sono  i  bambini:  si  è  riscontrato  un  note¬ 
vole  aumento  del  cancro  e  delle  malattie 
legate  alla  tiroide,  delle  leucemie,  delle 
malattie  psichiche.  Il  viaggio  umanitario 
ha  visto  la  partecipazione  di  una  rappre¬ 
sentanza  delle  famiglie  le  quali,  durante 
l’estate  scorsa,  hanno  ospitato  3.500  bam¬ 
bini  per  soggiorno  terapeutico  di  un  mese, 
visitando  orfanatrofi,  ospedali,  scuole.  Il 
Coordinamento  Nazionale  del  Progetto 
Cernobyl  informa  che  è  stata  aperta  la 
campagna  di  adesione.  Per  chi  volesse  ul¬ 
teriori  informazioni  può  effettuare  un  ver¬ 
samento  sul  c.c.p.  11153582  oppure 
contattare:  Legambiente 
via  Tripoli,  27 
58100  Grosseto 
tei.  (0564)22130 

CASSETTE.  Sono  in  vendita  22  interes¬ 
santi  cassette  per  conoscere  e  capire  me¬ 
glio  l’igiene  naturale.  E’  un  metodo  di 
informazione  efficace  e  sicuro  per  la  vo¬ 
stra  salute,  per  allontanare  i  disturbi  e  vi¬ 
vere  liberi  da  essi,  per  sembrare  più  gio¬ 
vani,  per  purificare  il  corpo  e  liberarsi 
dalle  malattie,  per  chi  ha  problemi  di  pe¬ 
so,  per  lo  stress  e  la  depressione,  per  capi¬ 
re  il  cancro  che  uccide  400.000  persone 
all’anno,  per  liberarsi  dal  vizio  del  fumo. 
Contattare:  Edizioni  Michele  Manca 
via  P.  Pinetti,  91/4 
16144  Genova 
tei  e  fax.  (010)823427 

AIDS.  In  occasione  della  Giornata  Inter¬ 
nazionale  di  lotta  all’AIDS,  un  gruppo  di 
volontari  della  Comunità  Oasi  2  S.  France¬ 
sco,  ha  attivato  una  serie  di  iniziative  nelle 
città  di  Trani,  Corato,  Barletta  e  Bisceglie. 
Inoltre,  presso  le  scuole,  i  pubs,  i  ristoranti 
locali,  sono  stati  distribuiti  volantini  infor¬ 
mativi,  mentre  nelle  piazze  sono  stati  alle¬ 
stiti  banchetti  per  la  vendita  di  oggettistica 
artigianale  prodotta  dai  ragazzi  della  co¬ 
munità  residenziale  dell’Oasi  2.  Presente 
in  tutta  questa  serie  di  iniziative  sarà  il  na¬ 
stro  rosso,  simbolo  della  lotta  all’AIDS.  Il 
ricavato  di  queste  attività  sarà  devoluto  al¬ 
la  realizzazione  di  iniziative  a  favore  di 
persone  malate  di  AIDS. 

Contattare:  Sede  legale  “S.  Francesco” 


via  De  Robertis,  4 
70059  Trani 
tei.  (0883)582962 

AZZURRO.  Hai  mai  pensato  che  cosa 
vuol  dire  essere  contemporaneamente 
ciechi,  sordi  e  muti?  Da  piu  di  trent’anni, 
la  Lega  del  Filo  d’oro  dà  una  mano  a  chi 
non  vede,  non  sente,  non  parla  e  li  aiuta 
ad  inserirsi  nella  società,  dando  loro  più 
sicurezza  e  più  dignità  personale.  Dai 
una  mano  anche  tu  a  queste  persone  per¬ 
ché  escano  dal  mondo  silenzioso  in  cui 
sono  confinate,  dai  un  po’  d’amore  e  un 
atto  di  solidarietà  concreta.  Abbonati  a 
“Trilli  nell’azzurro”  a  mezzo  di  conto 
corrente  postale  n.  358606,  aiutaci  a 
rafforzare  il  filo  ideale  che  permette  ai 
sordociechi  di  vivere  una  vita  normale. 
Contattare:  Lega  del  filo  d’oro 
“Trilli  nell’azzurro’’ 
Associazione  Nazionale 
via  Montecemo,  1 
60027  Osimo  (AN) 
tei.  (071)72451 
fax.  (071)717102 

ASSEMBLEA.  In  preparazione  alla  Se¬ 
conda  Assemblea  Ecumenica  Europea 
che  sarà  a  Graz  nel  giugno  1997  sul  tema 
della  riconciliazione,  il  Cipax  organizza 
a  Roma  una  Settimana  dì  Spiritualità 
dall’ll  al  16  dicembre  1995.  Per  rendere 
possibile  la  partecipazione  a  chi  lavora, 
gli  incontri  si  svolgeranno  la  sera,  dalle 
ore  18.30  alle  21.30,  presso  l’Istituto 
dell’Assunzione  in  Viale  Romania  32.  Il 
16  invece  inizieranno  alle  9.30  e  si  con¬ 
cluderanno  alle  19.00.  La  quota  di  iscri¬ 
zione  è  di  L.  50.000  (L.  30.000  per  stu¬ 
denti  e  precari). 

Contattare:  Cipax 

via  Peralba  2/a 

00141  Roma 

tei.  e  fax  (06)87181670 


OBIEZIONE.  La  Sede  Nazionale  della 
Lega  Obiettori  di  Coscienza  è  lieta  di 
comunicare  che  è  stata  appena  pubblica¬ 
ta  la  nuova  edizione  della  Guida  teori¬ 
co-pratica  all’obiezione  di  coscienza  ed 
al  servizio  civile.  La  Guida  (88  pagine; 
10.000  lire)  è  disponibile  presso  tutte  le 
sedi  locali  della  LOC  oppure  può  essere 
richiesta,  anche  telefonicamente  o  via 
fax  alla  LOC  Nazionale  di  Milano;  per 
acquisti  di  almeno  10  copie  il  prezzo  è 
fortemente  scontato.  La  sede  e  aperta 
per  informazioni  e  assistenza  agli  obiet¬ 
tori  tutti  i  pomeriggi  dalle  14.30  alle 
18.30  ed  il  sabato  mattina  dalle  10.00 
alle  12.00. 

Contattare:  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
Sede  Nazionale 
via  Pichi,  1 
20143  Milano 
tei.  (02)58101226-8378817 
fax  (02)58101220 


CONCERTO.  Non  dovete  assolutamen¬ 
te  perdervi  la  XVI  edizione  di  “Abend- 
musiken”.  Il  coro  polifonico  “Lorenzo 
Perosi”  diretto  dal  Maestro  P.  De  Zen, 
come  ogni  anno,  ci  allieta  con  quattro  se¬ 
rate  di  splendida  musica  sacra.  Le  prime 
due  serate  (3  e  4  febbraio)  sono  state  de¬ 
dicate  alla  musica  polifonica  di  Stefano 
Bernardi  (autore  Veronese  del  ‘600), 
mentre  le  altre  due  serate  (17  e  18  feb¬ 
braio)  vedranno  impegnati,  oltre  al  coro, 
i  componenti  dell’orchestra  delle  Abend- 
musiken  nell’esecuzione  della  Cantata 
“Il  viaggiatore  incantato”  di  Valentino 
Donella  (emerito  compositore  del  nostro 
tempo).  Il  concerto  di  Sabato  17  si  terrà 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  a 
Verona,  mentre  quello  di  Domenica  18 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Valpoli¬ 
cella  (VR),  entrambi  alle  ore  21.  Non 
mancate,  l’ingesso  è  libero! 


Congedo  al  mittente 

Con  la  presente  io  sottoscritto  Pignatta  Valerio  di  professione  portalettere,  abitante 
a  Varzi  (PV)  in  località  Crocetta  2,  provvedo  a  restituirle  il  congedo  militare  inten¬ 
dendo  con  questo  mio  personale  gesto  rompere  il  legame  che  vuole  stabilire,  mio 
malgrado,  l’appartenenza  ad  una  istituzione  -  Forze  Armate  -  di  cui  assolutamente 
non  posso  condividere  né  con  gli  scopi  (uso  bellico)  né  con  gli  strumenti  (arma¬ 
menti)  che  se  utilizzati  porrebbero  in  forse  l’esistenza  stessa  di  questo  nostro  pia¬ 
neta.  Intendo  inoltre  comunicarle  che  come  obiettore  di  coscienza  non  sono  assolu¬ 
tamente  disponibile  a  qualsiasi  richiamo  di  carattere  militare,  soprattutto  nell’even¬ 
tualità  di  un  confronto  bellico  cui  con  forza  e  determinazione  intendo  oppormi. 
Oggi,  e  purtroppo  anche  con  il  suo  consenso,  hanno  disseminato  il  nostro  paese  di 
ordigni  nucleari  i  quali  non  contribuiscono  certo  ad  un  avvio  serio  di  un  progetto 
di  pace  in  cui  vorremmo  essere  sinceri  protagonisti.  Non  si  può  concepire  che  si 
sperperino  miliardi  per  costruire  e  installare  ordigni  bellici,  che  si  alimentino  bloc¬ 
chi  militari  di  qualsiasi  specie,  che  si  trasformino  cittadini  liberi  e  sovrani  in  ostag¬ 
gi  della  logica  del  terrore  nucleare.  Oggi  è  necessario  più  che  mai  attuare  gesti  uni¬ 
laterali  di  disarmo,  uscire  dai  blocchi  militari,  non  fabbricare  ed  esportare  armi,  at¬ 
tuare  una  difesa  nonviolenta  cui  ci  sentiamo  in  dovere  di  contribuire. 

Varzi,  15  dicembre  1995 

Valerio  Pignatta 

via  Capoluogo,  19 
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Hai  rinnovato  l’abbonamento  ad  Azione 
nonviolenta  per  il  1996?  Hai  rinnovato 
l’abbonamento  ad  Azione  nonvio¬ 
lenta  per  il  1996?  Hai  rinno¬ 
vato  l’abbonamento  ad 
Azione  nonviolenta 
per  il  1996?  Hai 
rinnovato  l’ab- 


Azione  nonviolenta  per  il  1996?  Hai  rin¬ 
novato  l’abbonamento  ad  Azione  non¬ 
violenta  per  il  1996?  Hai  rinnova¬ 
to  l’abbonamento  ad  Azione 
nonviolenta  per  il  1996? 
Hai  rinnovato  l’ab¬ 
bonamento  ad 
Azione  nonvio- 
^  lenta  per  il 
f  1996?  Hai 
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1996? 

Hai  rin- 
n  o  v  a  t  0 
l’ abbona¬ 
mento  ad  Azio¬ 
ne  nonviolenta 
per  il  1996?  Hai 
novato  l’abbonamento 
ad  Azione  nonviolenta  per  il 
1996?  Hai  rinnovato  l’abbona¬ 
mento  ad  Azione  nonviolenta  per  il 
1996?  Hai  rinnovato  l’abbonamento  ad 


Azi> 

nonviolen¬ 
ta  per  il 
1996?  Hai  rin¬ 
novato  l’abbona¬ 
mento  ad  Azione 
nonviolenta  per  il  1996? 
Hai  rinnovato  l’abbonamen¬ 
to  ad  Azione  nonviolenta  per  il 
1996?  Hai  rinnovato  l’abbonamento 
ad  Azione  nonviolenta  per  il  1996?  Hai 


Abbonati  e  regala  un  abbonamento  ad 
Azione  nonviolenta 
Versa  35.000  lire  sul  c.c.p.  n.  10250363 
intestato  ad  Azione  nonviolenta, 
via  Spagna  8  -  37123  Verona 


Un  mattone  di  pace 


Nel  1987  il  Movimento  Nonviolento  ha  ac¬ 
quistato  a  Verona  la  sede  di  via  Spagna  8 
per  realizzare  la  “Casa  per  la  Nonviolenza” 
dove  hanno  trovato  ospitalità  la  redazione 
di  Azione  nonviolenta,  la  Lega  Obiettori  di 
Coscienza,  gli  Amici  della  Bici¬ 
cletta,  il  Centro  Audiovisivi 
Nonviolenza  e  Società,  la 
sezione  locale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  stesso 
ed  una  miriade  di  altre 
iniziative  specifiche 
connesse  alle  temati¬ 
che  della  nonviolenza.  ' 

In  otto  anni  di  attività 
intense,  con  il  lavoro 
di  volontari  e  degli 
obiettori  in  servizio 
civile,  è  stata  costi¬ 
tuita  una  biblioteca  (oltre  2500  volumi)  e 
un’ emeroteca  (oltre  250  riviste  italiane  e 
straniere)  specializzate;  nel  frattempo  an¬ 
che  la  segreteria  nazionale  del  Movimento 


è  stata  trasferita  a  Verona.  Le  attività  cre¬ 
scono  e  lo  spazio  non  basta  più.  Altre 
realtà  associative  desiderano  partecipare  al 
progetto  della  Casa  per  la  Nonviolenza. 

Ora  si  è  concretizzata  l’opportunità  di 
espandersi,  perché  si  è  liberato  il  piano  su¬ 
periore  dello  stabile  e  ci 
è  stato  offerto  l’acquisto 
(150  mq.  per  130  milioni 
più  le  spese  per  la  ristrut¬ 
turazione  minima).  Il 
Movimento  Nonviolento 
dopo  attenta  valutazione 
ha  ritenuto  opportuno 
procedere  all’acquisto 
come  ulteriore  investi¬ 
mento  di  energie  per  la 
crescita  della  nonviolen¬ 
za  organizzata.  Natural¬ 
mente  il  Movimento  da  solo  non  dispone 
dell’intera  cifra  necessaria.  Ha  quindi  biso¬ 
gno  di  prestiti  e  di  sottoscrizioni  per  rag¬ 
giungere  l’obiettivo. 


Fai  un  regalo 

al  Movimento  Nonviolento 

per  acquistare  la  casa  di  via  Spagna  8 

Ogni  mattone  per  la  pace 
costa  L.IO.OOO.  Quanti  ne  regali? 
Versa  il  tuo  contributo  sul  c.c.p. 
n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8  -  37123  Verona 
Nella  causale  scrivi:  “Mattoni  per  la  pace, 
acquisto  sede  di  via  Spagna,  Verona” 


Materiale  disponibile 


Agili  opuscoli  di  32  o  più  pagine  editi  da 
A.N.,  L.  4.000  cd. 

n.  1  -  Difesa  armata  o  difesa  popolare 
nonviolenta?  a  cura  di  N.Salio 
n.  2  -  Il  Satyagraha.  Violenza  e  nonviolen¬ 
za  nei  conflitti  sociali,  di  G.Pontara 
n.  3  -  La  resistenza  contro  l’occupazione 
tedesca  in  Danimarca,  di  J.Bennet 
n.  4  -  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù,  di 
don  L.Milani 

n.  5  -  Resistenza  nonviolenta  in  Norvegia 
sotto  l’occupazione  tedesca,  di  M.Skovdin 
n.  6  -  Teoria  della  nonviolenza,  di  A.Capi- 
tini 

n.  7  -  Significato  della  nonviolenza,  di  J.M. 
Muller 

n.  8  -  Momenti  e  metodi  dell’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta,  di  J.M.  Muller 
n.  9  -  Manuale  per  l’azione  diretta  non¬ 
violenta,  di  C.Walker 

n.  10  -  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per 
la  guerra,  del  Consiglio  europeo  quacchero 
n.  1 1  -  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto 
di  resistenza,  di  D.Gallo 
n.  12  - 1  cristiani  e  la  pace.  Superare  le  am¬ 
biguità,  di  don  L.Basilissi 
n.  13  -  Un’introduzione  alla  nonviolenza, 
di  P.Patfoort 

n.  14  -  Lettera  dal  carcere  di  Birmin¬ 
gham.  Pellegrinaggio  alla  nonviolenza,  di 
M.L.  King 


Colloquio  corale.  Poesie,  p.  64,  L.  12.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  p. 
145,  L.  19.000 

Il  Messaggio.  Antologia  degli  scritti,  p.  540, 
L.  30.000 

Il  potere  di  tutti,  p.  450,  L.  20.000 
Italia  nonviolenta,  p.  103,  L.  12.000 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  p.  200,  L. 
12.000 

Religione  aperta,  p.  328,  L.  30.000 
Scritti  sulla  nonviolenza.  Opere  scelte,  voi. 
I,  p.  459,  L.  50.000 
Vita  religiosa,  p.  125,  L.  9.800 


Selezione  aggiornata  dei  migliori  testi,  sia  in 
edizioni  di  grande  diffusione  che  di  non  fa¬ 
cile  reperibilità,  per  formare  una  “biblioteca 
della  nonviolenza”. 

Aldo  Capitini.  La  sua  vita,  il  suo  pensiero, 

di  G.Zanga,  Bresci,  p.  215,  L.  26.000 
Archeologia  dello  sviluppo.  Nord  e  Sud 
dopo  il  tracollo  dell’Est,  di  W.Sachs,  Macro, 
p.  83,  L.  10.000 

Armi.  Rapporto  sul  commercio  delle  armi 
italiane,  a  cura  di  Amnesty  International, 
Sonda,  p.  96,  L.  16.000 
Badshan  Khan:  il  Gandhi  musulmano,  di 
E.Eashwaran,  Sonda,  p.  250,  L.  22.000 
Boycott!  Scelte  di  consumo  scelte  di  giu¬ 
stizia,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  Macro,  p.  172,  L.  18.000 
Ci  sono  alternative!  di  J.Galtung,  EGA,  p. 
253,  L.  16.000 

Costruire  la  nonviolenza,  di  P.Patfoort,  La 
Meridiana,  p.  1 19,  L.  22.000 
Donne  contro  la  guerra,  di  G.  Vivian,  Cier- 
re  ed.,  p.  76,  L.  10.000 
Filosofia  del  vegetarianesimo,  di  G.Zanga, 
Bresci,  p.  330,  L.  30.000 
Il  Regno  di  Dio  è  in  voi,  di  L.Tolstoi, 
M.Manca,  p.  386,  L.  18.500 
'  La  comunicazione  ecologica,  di  J.K.Liss, 
La  Meridiana,  p.  135,  22.000 
La  croce  e  lo  scettro,  di  E.Butturini,  ECP, 
p.  159,  L.  18.000 

La  forza  della  verità,  antologia  di 
M.K.Gandhi,  Sonda,  voi.  1  (Civiltà,  politica 
e  religione),  p.  566,  L.  60.000 
La  forza  di  amare,  di  M.L.King,  SEI,  p. 
275,  L.  23.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  autobiografia  di 
M.K.Gandhi,  Newton  Compton,  p.  458,  L. 
4.900 

La  non-violenza  evangelica,  di  J.  e  H. 

Goss-Mayr,  La  Meridiana,  p.  124,  L.  15.000 
La  vera  vita,  di  L.Tolstoi,  M.Manca,  p.  293, 
L.  18.000 

Lessico  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller, 
Satyagraha,  p.  166,  L.  21.000 
Lettera  a  un  consumatore  del  Nord,  a  cu¬ 
ra  del  “Centro  nuovo  modello  di  sviluppo”, 
EMI,  p.  178,  L.  18.000 
Lettera  a  una  professoressa,  della  Scuola 
di  Barbiana,  LEF,  p.  166,  L.  16.000 
Lezioni  di  vita,  di  L.del  Vasto,  LEF,  p.  128, 


L.  6.000 

Nord/Sud:  predatori,  predati  e  opportu¬ 
nisti,  a  cura  del  “Centro  nuovo  modello  di 
sviluppo”,  EMI,  p.  254,  L.  20.000 
Nuovo  ordine  militare  internazionale,  di 

AA. VV,  EGA,  p.  189,  L.  24.000 
Obiettori.  Rapporto  sull’Ode  nel  mondo, 
a  cura  di  Amnesty  International,  Sonda,  p. 
102,  L.  17.000 

Palestina-Israele.  Una  soluzione  nonvio¬ 
lenta?  di  J.Galtung,  Sonda,  p.  132,  L.  18.000 
Per  uscire  dalla  violenza,  di  J.Sémelin, 
EGA,  p.  192,  L.  12.000 
Politica  dell’azione  nonviolenta,  di 
G.Sharp,  EGA.  Voi.  1  (Potere  e  lotta),  p. 
164,  L.  23.000;  voi.  2  (Le  tecniche),  p.  200, 

L.  29.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza, 

di  L.del  Vasto,  Gribaudi,  p.  176,  L.  13.000 
Quaderni  di  pensiero  e  azione,  a  cura  di  G. 
Trapani,  L.  2.000  cd. 

Resistenza  nonviolenta  nella  ex- Jugosla¬ 
via,  di  V.  Salvoldi  e  L.  Gjergji,  EMI,  p.  95, 
L.  8.000 

Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  di  J.Sémelin, 
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ELEZIONI  POLITICHE 

Il  documento  del 
Movimento  Nonviolento 

La  prossima  scadenza  elettorale  del  21  Aprile  giunge  in  un  momento 
nel  quale,  nel  nostro  paese,  si  allarga  sempre  di  più  la  distanza  tra  co¬ 
loro  che  sono  garantiti  e  coloro  che  vivono  in  condizioni  di  povertà  ed 
emarginazione  (si  calcolano  6.500.000  persone  con  potere  di  acquisto 
inferiore  a  £  550.000  mensili);  il  degrado  ambientale  e  il  consumo  delle 
risorse,  senza  che  peraltro  ciò  produca  occupazione,  non  ha  di  certo  ral¬ 
lentato  la  sua  corsa;  l’approvazione  del  nuovo  modello  di  difesa  con 
l’ennesimo  affossamento  della  riforma  della  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  allarga,  sul  piano  intemazionale,  la  forbice  della  disuguaglian¬ 
za  tra  Nord  e  Sud  del  mondo. 

A  fronte  di  questa  situazione  la  risposta  della  politica  si  dimostra 
sempre  più  confusa,  convulsa  e  distaccata  da  questi  problemi.  Il  sistema 
elettorale  maggioritario  sta  accentuando  sempre  di  più  i  processi  di 
omologazione  programmatica  delle  varie  forze  politiche  (si  pensi  alla 
subalternità  generalizzata  all’ideologia  del  mercato),  causa  profonda 
della  disaffezione  dei  cittadini  alla  partecipazione  alla  cosa  pubblica. 

In  questo  quadro  i  nonviolenti  italiani  si  presentano  ancora  una  volta 
in  maniera  dispersa  e  individuale.  Il  Movimento  Nonviolento  prende  at¬ 
to  del  ritardo  operativo  del  progetto  di  costituente  nonviolenta  lanciato 
due  anni  fa,  proprio  come  tentativo  di  risposta  in  positivo  al  degrado 
della  politica.  Pertanto  nella  contingenza  immediata,  il  Movimento 
Nonviolento,  pur  consapevole  della  inadeguatezza  della  politica  attuale, 
dei  suoi  attori  come  delle  regole  maggioritarie  che  la  governano,  ritiene 
che  la  prospettiva  di  un  governo  stabile  di  centro-destra  nel  nostro  pae¬ 
se  per  i  prossimi  5  anni  sia  una  ipotesi  da  respingere.  Devono  dunque 
essere  sostenute  quelle  forze  politiche  che,  aH’intemo  delle  coalizioni 
imposte  dai  vincoli  del  maggioritario,  si  collocano  in  maniera  alternati¬ 
va  al  polo  delle  destre.  In  particolare  vanno  sostenute  quelle  forze  che  si 
dimostrano  maggiormente  sensibili  ai  nostri  obiettivi  e  programmi:  isti¬ 
tuzionalizzazione  della  difesa  nonviolenta,  riforma  della  L.  772/72,  dra¬ 
stica  riduzione  delle  spese  militarti;  e  ai  nostri  valori  quali  quelli  di  una 
società  sobria,  sostenibile  con  i  vincoli  ambientali  e  solidale.  Contem¬ 
poraneamente  il  Movimento  Nonviolento  intende  rilanciare  fin  d’ora 
una  proposta  di  federazione  tra  tutti  quei  soggetti  (individuali  e/o  collet¬ 
tivi)  che  a  livello  nazionale  e  locale  riferiscono  la  loro  prassi,  in  spirito 
di  apertura,  alla  nonviolenza.  Questo  perché  non  devono  cadere,  dal 
punto  di  vista  operativo,  le  proposte  elaborate  e  la  riflessione  sviluppa¬ 
tasi  intorno  all’idea  di  costituente  nonviolenta.  Proposte  che  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  ritiene  quanto  mai  necessarie  per  il  superamento 
della  attuale  crisi  della  politica  italiana. 

Il  Comitato  di  Coordinamento  del  MN 
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L  'argomento 


GRAM-SWARAJ 

Il  talismano  di  Gandhi 
economista  del  popolo 


di  Surur  Hodà  (*) 


La  visione  di  Gandhi  di  “gram-swaraj”  - 
vale  a  dire  una  repubblica  di  villaggi  au¬ 
tosufficienti  ma  interconnessi  tra  loro, 
con  strutture  economiche  su  piccola  sala 
e  democrazia  partecipativa  -  lo  tenne  a 
distanza  da  molti  che  si  proponevano  di 
sviluppare  l’India  come  un  “moderno” 
stato  -  nazione  industriale.  Per  Gandhi  la 
libertà  politica  era  semplicemente  il  pri¬ 
mo  gradino  verso  il  conseguimento  di 
una  effettiva  indipendenza  per 
700.000  villaggi.  “Se  i  villaggi 
muoiono  anche  l’India  morirà”. 

Ma  la  maggior  parte  degli  econo¬ 
misti  con  una  partecipazione  ac¬ 
cademica  aveva  definito  la  sua 
posizione  'retrograda’,  e  aveva 
accusato  Gandhi  di  voler  spostare 
all’indietro  l’orologio. 

Molti  di  coloro  che  ammiravano  la 
sua  abilità  nel  condurre  la  lotta  per 
l’indipendenza  nazionale  soppor¬ 
tavano  a  fatica  questa  sua  visione, 
e  la  consideravano  come  il  prezzo 
da  pagare  per  avere  la  sua  guida 
politica.  Essi  aderivano  al  concetto 
di  industrializzare  su  larga  scala  e 
produzione  di  massa.  Non  riusci¬ 
vano  a  capire  l’acuta  visione  eco¬ 
nomica  di  Gandhi  e  lo  criticavano, 
affermando  che  “Gandhi  non  si  in¬ 
tende  di  economia”. 

Eppure,  quasi  un  quarto  di  secolo 
dopo  il  suo  assassinio,  E.F.  Schu¬ 
macher  descriveva  Gandhi  come 
“l’economista  del  popolo”.  Schu¬ 
macher  raccontò  una  storia:  “un 
famoso  dirigente  tedesco  -  al  qua¬ 
le  era  stato  chiesto  chi  egli  consi¬ 
derasse  il  più  grande  dei  compositori,  ri¬ 
spose  “senza  dubbio  Beethoven”.  Alla  do¬ 
manda:  “perché  non  prende  in  considera¬ 
zione  Mozart?”,  la  sua  risposta  fu:  “scusa¬ 
temi.  Pensavo  vi  riferite  agli  altri”. 
Tracciando  un  parallelo,  Schumacher  di¬ 
ceva  che  la  stessa  domanda  si  poteva  ri¬ 
volgere  a  un  economista.  La  risposta 
avrebbe  potuto  essere  “Keynes,  senza 
dubbio”. 

“Come  mai  non  prende  in  considerazio¬ 
ne  Gandhi?”  “Oh,  scusatemi!  Pensavo  vi 
riferiste  agli  altri”. 

Schumacher  identificò  il  pensiero  econo¬ 
mico  di  Gandhi  con  la  spiritualità,  in 


contrapposizione  al  materialismo.  E  af¬ 
fermò  che  “Gandhi  conosceva  bene  la  si¬ 
tuazione  delle  masse  perciò,  quando 
qualcuno  gli  faceva  osservare  che  nessu¬ 
na  religione  poteva  funzionare  se  non 
aveva  un  senso  in  termini  economici. 
Gandhi  controbatteva  che  nessuna  forma 
di  economia  poteva  portare  alcun  bene  se 
non  aveva  un  senso  in  termini  di  mora¬ 
lità.  Schumacher  perciò  spiegava  la  dif¬ 
ferenza  tra  ragionamento  economico  ba¬ 
sato  sulla  'gentÈ  e  quello  basato  sui 
'prodotti’,  come  si  verifica  di  fatto  con  il 
pensiero  economico  materialistico.  La  ri¬ 


flessione  economica  basata  sui  'prodotti’ 
dovrebbe  occuparsi  esclusivamente  di 
aumentare  al  fornitura  di  beni  di  consu¬ 
mo  per  mezzo  della  tecnologia  più  mo¬ 
derna.  In  base  a  questa  linea  di  pensiero, 
le  industrie  dovrebbero  essere  a  larga 
scala,  a  concentrazione  di  capitale  e  a  ri¬ 
duzione  di  lavoro,  fino  a  ipotizzare  una 
totale  automazione.  Dal  punto  di  vista 
dei  “beni  di  consumo”,  gli  esseri  umani 
non  sarebbero  agenti  ideali  di  produzio¬ 
ne,  perché  tendono  a  fare  errori,  sono  po¬ 
co  puntuali,  discutono,  si  iscrivono  ai 
sindacati.  L’ideali,  quindi,  sarebbe  elimi¬ 
nare  il  “fattore  umano”. 


D’altra  parte,  se  il  significato  economico 
di  sviluppo  fosse  basato  sulla  gente,  si 
porterebbe  l’attenzione  direttamente  sul¬ 
la  gente  che  si  trova  in  stato  di  bisogno,  e 
ci  si  chiederebbe  come  mai  sia  povera.  E 
se  si  scopre  che  il  motivo  è  che  la  loro 
produttività  è  nulla,  allora  ci  si  potrebbe 
chiedere  come  mai. 

L’aspetto  più  disturbante  della  maggior 
parte  dei  paesi  in  sviluppo,  pensava  Schu¬ 
macher,  era  il  fatto  che  milioni  e  milioni 
di  persone  erano  senza  lavoro.  Come  si 
sarebbero  potuto  aiutare  queste  persone 
ad  aiutare  se  stesse?  Fu  proprio  allo  scopo 
di  affrontare  questo  problema  che 
Gandhi  lanciò  un  appello  per  la 
“produzione  da  parte  delle  masse” 
anziché  la  “produzione  di  massa”. 
Dando  un  tale  suggerimento  alla 
nazione,  egli  affermò  che  “la  sal¬ 
vezza  dell’India  è  impossibile  sen- 
la  salvezza  di  villaggi  e  dei  loro 
abitanti”. 

Riferendosi  al  mondo  occidenta¬ 
le,  Schumacher  affermò  che  “è 
ora  ampiamente  accettato  che  vi 
sono  limiti  alla  crescita  secondo 
la  via  finora  percorsa,  cosicché, 
con  tutta  probabilità,  gli  anda¬ 
menti  stabilitisi  negli  ultimi  25 
anni  non  potranno  continuare,  an¬ 
che  se  tutti  lo  volessero.  Le  risor¬ 
se  fisiche  necessarie  semplice- 
mente  non  sono  disponibili,  e  la 
natura  vivente  interno  a  noi, 
l’ecosistema,  non  potrebbe  sop¬ 
portare  il  carico. 

Gli  Stati  Uniti,  con  il  5,6%  della 
popolazione  mondiale,  consuma 
fino  al  40%  delle  risorse  del 
mondo,  la  maggior  parte  delle 
quali  non  rinnovabili.  Un  simile 
stile  di  vita  non  potrebbe  estendersi  a  tut¬ 
ta  l’umanità.  Di  fatto,  sta  emergendo  at¬ 
tualmente  la  verità  che  il  mondo  non  può 
sopportare  gli  Stati  Uniti,  per  non  parlare 
dell’insieme  Stati  Uniti  +  Europa  + 
Giappone  +  altri  paesi  altamente  indu¬ 
strializzati.  Si  conosce  ormai  abbastanza 
sui  dati  fondamentali  del  vascello  spazia¬ 
le  “Terra  per  rendersi  conto  che  i  suoi 
passeggeri  di  prima  classe  stanno  facen¬ 
do  richieste  che  non  possono  più  essere 
soddisfatte  a  lungo  senza  distruggere  il 
vascello  stesso”. 

Schumacher  riassunse  i  suggerimenti  da¬ 
ti  da  Gandhi  per  l’India,  e  in  effetti  per  il 
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mondo  intero,  con  queste  parole: 

*  iniziare  qualunque  riflessione  economi¬ 
ca  dai  bisogni  reali  della  gente,  e  aiutare 
i  poveri  ad  aiutare  se  stessi  a  trarsi  fuori 
dalla  povertà. 

*  Rivitalizzare  e  incoraggiare  non  solo 
l’ agricoltura,  ma  anche  attività  non-agri- 
cole  nelle  zone  rurali,  come  le  piccole  in¬ 
dustrie  artigianali:  vasai,  tessitori,  car¬ 
pentieri,  calzolai,  fabbri  ecc.. 

*  Frenare  una  ulteriore  concentrazione 
della  popolazione  verso  le  grandi  città, 
invertendo  la  direzione  di  migrazione 
dalle  città  alle  campagne. 

Sviluppare  in  modo  sistematico  delle  po¬ 
litiche  basate  sulle  migliori  conoscenze  a 
disposizione  per  la  mobi¬ 
lizzazione  delle  risorse 
produttive,  la  più  impor¬ 
tante  delle  quali  è  rappre¬ 
sentata  proprio  dalla  gen¬ 
te. 

Solo  seguendo  tali  sugge¬ 
rimenti  -  pensava  Schuma¬ 
cher  -  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo  come  l’India  pote¬ 
vano  sperare  di  dare  cibo, 
abiti,  casa  e  di  far  fronte 
alle  necessità  vitali  di  mi¬ 
lioni  di  persone. 

Egli  proseguì  quindi 
nell’analisi,  identificando  i 
5  caratteri  fondamentali 
dell’economia  di  Gandhi: 

*  nonviolenta 

*  semplice 

*  su  piccola  scala 

*  con  attenzione  al  rispar¬ 
mio 

*  basata  sulla  campagna. 

Non  violenta 

Gandhi  percepiva  che  la  civilizzazione 
industriale  moderna  era  basata  sullo 
sfruttamento  e  sulla  violenza.  Gandhi 
non  aveva  certo  bisogno  di  usare  un 
computer  per  arrivare  a  simili  conclusio¬ 
ni!  Il  buon  senso  gli  diceva  che  l’ indu¬ 
strializzazione  di  stile  occidentale  era  in¬ 
trinsecamente  violenta  e  che  non  avrebbe 
mai  potuto  essere  conseguita  dall’intera 
umanità.  “Saccheggerebbe  il  mondo  co¬ 
me  una  cavalletta”  -  aveva  sostenuto 
Gandhi,  e  aveva  avvertito  che  “per  l’In¬ 
dia  volgersi  verso  una  società  industriale 
avrebbe  portato  a  un  disastro”. 


Schumacher,  descrivendo  il  termine 
'non violenza’  nell’accezione  gandhiana, 
estese  il  concetto  per  includere  non  sem¬ 
plicemente  la  violenza  che  gli  esseri 
umani  commettono  contro  altri  esseri 
umani,  ma  anche  la  violenza  contro  le  ri¬ 
sorse  della  Terra,  limitate  e  finite.  Pren¬ 
dendo  come  esempio  la  ricerca  in  campo 
agricolo,  Schumacher  affermò  che  questa 
era  basata  tutta  sulla  violenza  -  l’uso  di 
insetticidi,  erbicidi,  fungicidi,  fertilizzan¬ 
ti  chimici,  coltivazione  di  piante  e  alleva¬ 
mento  di  animati  dipendenti  dalla  crea¬ 
zione  di  condizioni  di  vita  annujìli.  Que¬ 
sto  modo  di  pensare  e  di  agTrena  portato 
-  come  conseguenza  -  a  trasformare 
l’agricoltura  moderna  in  una  gigantesca 


battaglia  contro  la  natura. 

“Come  nell’ agricoltura,  così  è  capitato 
nell’industria  e  in  ogni  altro  settore  della 
vita”  -  proseguì  Schumacher.  “Abbiamo 
bisogno  di  spostare  la  nostra  attenzione 
allo  sviluppo  e  alla  messa  a  punto  di  me¬ 
todi  nonviolenti  per  trovare  una  soluzio¬ 
ne  alla  triplice  crisi  del  mondo  moderno: 
la  crisi  di  esaurimento  delle  risorse,  la 
crisi  ecologica,  la  crisi  da  alienazione. 
Tutto  ciò  richiede  di  lavorare  con  lo  stes¬ 
so  spirito  di  verità  e  nonviolenza  che 
ispirò  Gandhi.” 


L’esistenza  di  Gandhi  fu  contraddistinta 
da  uno  stile  di  vita  semplice.  Alla  sua 


morte  i  suoi  averi  consistevano  di  un 
orologio,  un  paio  di  occhiali  e  un  po’  di 
biancheria  e  qualche  semplice  abito.  Per 
la  maggior  parte  della  sua  vita  Gandhi 
visse  in  povertà,  per  scelta,  in  linea  con  il 
suo  motto  “vita  semplice,  pensieri  eleva¬ 
ti”.  Citando  l’affermazione  di  Gandhi, 
secondo  il  quale  “il  pensiero  elevato  è  in¬ 
conciliabile  con  una  vita  materiale  com¬ 
plicata”,  Schumacher  fece  notare  come  i 
bisogni  umani  reali  siano  essenzialmente 
semplici;  perciò,  frivolezze  e  stravaganze 
come  il  trasporto  a  velocità  supersonica 
erano  inevitabilmente  complicate,  ed  era¬ 
no  non  un  segno  di  progresso,  bensì  una 
testimonianza  di  fallimento. 

Riferendosi  a  una  esperienza  vissuta  in 
prima  persona  in  uno  dei 
Paesi  Orientali  all’inizio 
degli  anni  ‘60,  Schuma¬ 
cher  disse:  “Questo  mi 
colpì  profondamente  in 
Burina,  pensando  a  quanto 
mi  avevano  detto  i  colleghi 
economisti,  cioè  che  il  red¬ 
dito  nazionale  pro-capite 
in  Burma  era  di  20  sterline 
all’anno:  mi  venne  in  men¬ 
te  T  Inghilterra  in  tempo  di 
guerra,  quando  una  politi¬ 
ca  ufficiale  molto  efficacie 
ci  spremette  fino  al  midol¬ 
lo.  Allora  il  reddito  pro-ca¬ 
pite  era  intorno  alle  200 
sterline.  Questo  è  un  con¬ 
fronto  che  dovrebbe  attira¬ 
re  la  nostra  attenzione:  con 
qualcosa  dell’ordine  di 
200  £  noi  riuscivamo  a 
malapena  a  sopravvivere,  e 
in  un’altra  parte  del  mondo,  con  una  cifra 
10  volte  inferiore,  altri  riescono  a  loro 
volta  a  sopravvivere.  Ma  si  tratta  di  con¬ 
fronti  genuini?  Essi  mettono  in  evidenza 
non  differenze  di  ricchezza,  ma  differen¬ 
ze  negli  stili  e  nelle  modalità  di  vita.  Un 
modo  si  riflette  -  nei  calcoli  degli  econo¬ 
misti  -  come  20  £  all’anno  pro-capite; 
l’altro  -  che  di  fatto  descrive  condizioni 
simili  -  nei  testi  degli  economisti  si  vede 
attribuire  200  £  Tanno.  Se  fosse  possibi¬ 
le,  nel  sistema  economico  etichettato  con 
la  cifra  di  20  £  l’anno,  aumentare  il  red¬ 
dito  nazionale  in  modo  che  quel  20  di¬ 
ventasse  30  o  40,  si  trasformerebbe  quel 
paese  in  un  posto  molto  vicino  a  un  para¬ 
diso  in  terra.  Ma  raddoppiando  il  reddito 
nazionale  e  permettendo  allo  stile  di  vita 
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di  modificarsi,  da  quello  tradizionale  del¬ 
la  popolazione  locale  a  quello  America¬ 
no,  che  non  funziona  finché  non  è  soste¬ 
nuto,  secondo  questa  mia  statistica  sim¬ 
bolica,  da  un  reddito  di  200  £  l’anno,  i  ri¬ 
sultati  sarebbero  semplicemente  deluden¬ 
ti:  anche  se  gli  economisti  potrebbero  so¬ 
stenere  di  aver  aumentato  il  reddito  na¬ 
zionale,  la  percezione  del  paese  sarebbe 
quella  di  essere  piombati  in  un’economia 
da  slum,  e  non  di  aver  conseguito  un  mi¬ 
glioramento  economico,  perché  un  reddi¬ 
to  di  40  £  in  una  situazione  così  profon¬ 
damente  alterata  può  risultare  addirittura 
insufficiente  a  soddisfare  i  bisogni  pri¬ 
mari. 

Riconoscendo  che  esistono  di  fatto  due 
economie  e  due  stili  di  vi¬ 
ta  -  e  che  l’ambiguità  del 
problema  sta  proprio  lì  - 
possiamo  riconoscere  una 
duplice  esigenza:  di  realiz¬ 
zare  con  successo  il  setto¬ 
re  occidentalizzato,  e  di 
realizzare  con  successo 
anche  il  resto”. 

Su  piccola  scala 

Riferendosi  al  suo  libro 
‘‘Piccolo  è  bello”  Schu¬ 
macher  sosteneva  che 
quando  Gandhi  parlava  di 
“non  produzione  di  massa, 
ma  produzione  da  parte 
delle  masse”,  o  quando  so¬ 
steneva  che  “produzione  e 
consumo  devono  essere  ri¬ 
collegate”,  egli  stava  par¬ 
lando  nel  linguaggio  di 
Piccolo  è  bello.  Quanto  maggiore  è  la  di¬ 
mensione  dell’unità  produttiva,  tanto  più 
grande  diventa  la  separazione  della  pro¬ 
duzione  dal  consumo.  Riunificare  produ¬ 
zione  e  consumo  poteva  essere  possibile 
solo  se  le  unità  produttive  restavano  pic¬ 
cole.  In  tali  condizioni  sarebbe  stato  faci¬ 
le  adeguarsi  alle  condizioni  locali.  Uno 
degli  enormi  vantaggi  della  produzione 
su  piccola  scala  del  consumo  su  piccola 
scala  è  la  riduzione  dei  trasporti.  La  pro¬ 
duzione  di  massa  richiede  un  aumento 
degli  spostamenti,  che  incide  sui  costi 
ma  non  aggiunge  nulla  al  valore  reale  dei 
beni. 

Schumacher  aveva  elaborato  una  teoria 
negativa  dei  trasporti,  e  interpretava  la 
necessità  di  trasporto  dei  beni  di  consu¬ 


mo  come  un  indizio  di  fallimento,  un  se¬ 
gnale  che  i  beni  erano  prodotti  nei  posti 
sbagliati.  “Occorre  portare  il  lavoro  alla 
gente,  e  non  la  gente  al  lavoro”  -  diceva 
Gandhi.  “Possiamo  utilizzare  la  scienza  e 
la  tecnologia  a  questo  scopo?”  chiedeva 
Schumacher.  Era  importante  chiedere  ai 
nostri  scienziati  e  tecnologi  di  usare  la 
loro  conoscenza  e  creatività  non  per 
strutturare  unità  produttive  sempre  più 
grandi  -  perseguendo  l’idea  di  un  sistema 
economico  su  larga  scala  -  ma  organizza¬ 
re  mini-strutture  in  modo  che  gli  abitanti 
di  piccole  pomunità  potessero  nuova¬ 
mente  diventare  produttivi,  senza  dipen¬ 
dere  da  gente  già  ricca  e  potente  che  of¬ 
frisse  loro  delle  “opportunità  di  impie¬ 


go”,  “Si  può  dimostrare  che  le  economie 
su  grande  scale,  che  possono  essere  state 
una  realtà  nel  XIX  secolo,  sono  un  mito 
per  il  XX  secolo”,  affermava  Schuma¬ 
cher. 

Basata  sul  risparmio 

Uno  dei  fondamenti  del  pensiero  econo¬ 
mico  di  Gandhi  era  l’idea  del  risparmio. 
Tragicamente  il  mondo  si  sta  muovendo 
con  velocità  crescente  verso  un  sistema 
economico  su  larga  scala,  con  concentra¬ 
zione  di  capitali  ed  eliminazione  del  fat¬ 
tore  umano.  Ciò  sta  portando  l’umanità 
verso  una  crisi  di  sopravvivenza.  Una 
delle  ragioni  che  Gandhi  adduceva  in  op¬ 
posizione  a  un’economia  di  capitale  era 


la  conseguenza  che  ne  derivava:  la  tra¬ 
sformazione  delle  persone  in  automi. 
Questo  tipo  di  economia  non  offriva  nul¬ 
la  per  sviluppare  l’umanità  delle  persone, 
e  semplicemente  le  derubava  dalle  loro 
capacità  creative.  La  tecnologia  basata  su 
investimenti  di  grandi  capitali  si  è  dimo¬ 
strata  mostruosamente  inefficiente  nel  ri¬ 
solvere  i  problemi  mondiali.  Schumacher 
poneva  alcuni  interrogativi:  “se  un  ante¬ 
nato,  vissuto  tanto  tempo  fa,  ci  facesse 
visita  oggi,  di  che  cosa  rimarrebbe  più 
stupefatto?  Dell’abilità  dei  nostri  dentisti 
o  dello  stato  disastroso  dei  nostri  denti? 
Della  velocità  dei  nostri  mezzi  di  traspor¬ 
to  o  della  scomodità  e  fatica  del  nostro 
andare  e  venire  dal  lavoro?  Del  progres¬ 
so  della  nostra  medicina  o 
del  sovraffollamento  degli 
ospedali?  Lo  colpirebbe  la 
nostra  abilità  tecnologica, 
in  grado  di  inviare  l’uomo 
sulla  Luna,  o  la  nostra  in¬ 
capacità  di  trovare  lavoro 
per  chi  lo  cerca?  L’effi¬ 
cienza  delle  nostre  mac¬ 
chine,  o  l’enefficienza 
complessiva  del  nostro  si¬ 
stema?” 

A  base  rurale 

Per  Gandhi  l’indipendenza 
politica  rappresentava 
semplicemente  “la  prima 
tappa”  verso  il  consegui¬ 
mento  dell’indipendenza 
sociale,  morale  ed  econo¬ 
mica  del  700.000  villaggi 
indiani,  considerati  come 
entità  distinte  dalle  sue  città,  grandi  e 
medie.  In  un  documento  che  è  diventato 
famoso  con  l’appellativo  di  “Ultime  vo¬ 
lontà”  Gandhi  propose  delle  linee  -  guida 
ai  suoi  seguaci,  delle  indicazioni  per  pro¬ 
muovere  attraverso  il  Movimento  Sarvo- 
daya  (il  benessere  di  tutti)  lo  sviluppo 
dei  villaggi.  “Non  è  possibile  costruire 
nonviolenza  in  una  civilizzazione  di  fab¬ 
briche.  Il  sistema  economico  che  ho  in 
mente  rifiuta  lo  sfruttamento,  perché  lo 
sfruttamento  è  l’essenza  della  violenza. 
Bisogna  acquisire  una  mentalità  'basata 
sulla  campagna’  prima  di  poter  essere 
nonviolenti...” 

A  questo  proposito  Schumacher  osservò: 
“l’obiettivo  del  Movimento  Sarvodaya 
era  la  ricostruzione  della  società  indiana. 
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Ciò  implicava  che  il  villaggio  sarebbe  di¬ 
ventato  l’unità  di  base  dell’economia.  In 
tale  unità  l’agricoltura  sarebbe  rimasta 
l’attività  fondamentale,  e  intorno  ad  essa 
avrebbero  potuto  svilupparsi  industrie  ru¬ 
rali  su  piccola  scala,  con  il  sostegno  di 
tecnologie  adeguate”. 

Schumacher  rimpiangeva  che  il  governo 
indiano  nel  periodo  post-indipendenza 
non  avesse  prestato  attenzione  al  sogno 
gandhiano,  e  avesse  deciso  invece  di 
spingere  l’India  verso  uno  sviluppo  di  ti¬ 
po  industriale. 

Nonostante  che  quasi  l’80%  della  popo¬ 
lazione  indiana  vivesse  nei  villaggi,  non 
si  dedicò  adeguata  attenzione  a  migliora¬ 
re  la  qualità  della  vita  e  creare  lavoro 
nelle  zone  rurali.  Come  risultato  si  veri¬ 
ficò  una  imponente  migrazione  di  perso¬ 
ne  in  cerca  di  lavoro  dalle  campagne  ver¬ 
so  la  città,  dove  finirono  per  ingrossare  le 
file  dei  discredati  degli  slums.  L’unico 
modo  per  invertire  questa  tendenza  e  sal¬ 
vare  i  villaggi  da  questa  rovina  sarebbe 
quello  di  creare  piccole  industrie  rurali 
con  l’aiuto  di  una  tecnologia  appropriata. 
Le  industrie  a  base  cittadina  hanno  di¬ 
strutto  la  capacità  produttiva  degli  abi¬ 
tanti  delle  campagne  e  li  hanno  depredati 
dei  loro  mezzi  di  sussistenza.  Citando  un 
esempio  di  come  i  villaggi  sono  stati  pri¬ 
vati  del  loro  lavoro,  Schumacher  osservò 
che  “un  tempo  il  riso  coltivato  nel  villag¬ 
gio  veniva  macinato  a  mano  nel  villaggio 
stesso  e  consumato  dagli  abitanti;  il  sur¬ 
plus  veniva  inviato  nei  villaggi  o  nella 
città  più  vicina,  dove  c’era  scarsità. 
Adesso  invece  tutto  il  riso  viene  convo¬ 
gliato,  con  i  mezzi  di  trasporto  più  mo¬ 
derni,  fino  a  una  grande  città,  dove  viene 
trattato,  ed  eventualmente  trasformato  in 
farina.  Di  qui  ritorna  ai  villaggi,  carico  di 
ogni  tipo  di  malattie.  Intanto  i  lavoratori 
dei  villaggi  hanno  perso  il  loro  lavoro... 
Quel  che  si  sarebbe  dovuto  fare  era  di  in¬ 
trodurre  direttamente  nei  villaggi  dei  si¬ 
stemi  più  raffinati  e  tecnològicamente 
avanzati  per  il  trattamento  del  riso”.  An¬ 
che  a  questo  proposito  Schumacher  cita 
Gandhi:  “se  noi  ritorniamo  a  controllare 
le  nostre  risorse,  potremo  essere  di  nuo¬ 
vo  ricchi,  come  eravamo  un  tempo.  Pos¬ 
siamo  ripristinare  questa  situazione  se 
riusciamo  a  occupare  in  modo  produttivo 
le  ore  vuote  di  milioni  di  persone”. 
“Occupare  le  ore  vuote  di  milioni”  era  la 
sfida  più  grossa  che  doveva  affrontare  l’In¬ 
dia,  sosteneva  Schumacher,  e  continuava 
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osservando  che  nessun  paese  può  svilup¬ 
parsi  se  non  permette  alla  sua  popolazione 
di  lavorare.  La  più  grave  deprivazione  di 
cui  si  può  soffrire  è  quella  di  non  avere 
l’opportunità  di  guadagnarsi  da  vivere. 
Dando  un  esempio  di  economia  rurale 
Schumacher  osservò  che  “uno  dei  più 
grandi  insegnanti  dell’India,  il  Buddha, 
includeva  nel  suo  insegnamento  l’obbli¬ 
go  per  ogni  buon  buddhista  di  piantare 
un  albero  ogni  anno  e  accudirlo  nel  suo 
sviluppo  per  5  anni.  Questa  azione  porte¬ 
rebbe,  in  5  anni,  a  piantare  complessiva¬ 
mente  2.000  milioni  di  alberi.  Il  valore 
economico  di  una  simile  iniziativa,  se 
realizzata  con  intelligenza,  sarebbe  di 
gran  lunga  superiore  a  qualunque  risulta¬ 
to  promesso  da  un  piano  quinquennale. 
Si  potrebbero  ottenere  cibo,  fibre,  mate¬ 
riale  da  costruzione,  ombra,  acqua,  di  fat¬ 
to  quasi  tutto  ciò  che  davvero  è  necessa¬ 
rio.  E  tutto  ciò  potrebbe  essere  realizzato 
senza  un  soldo  di  moneta  straniera  e  con 
un  investimento  davvero  ridotto.” 
Secondo  Schumacher,  Gandhi  identificò 
se  stesso  completamente  con  i  poveri 
dell’India,  e  combattè  per  tutta  la  vita  per 
migliorare  la  loro  condizione.  Questo  at¬ 
teggiamento  emerge  con  evidenza  quan¬ 
do  si  legge  il  suggerimento  che  egli  die¬ 
de  ai  suoi  seguaci,  chi  è  rimasto  noto  co¬ 
me  “Talismano  di  Gandhi”. 


Ogni  volta  che  sei  in  dubbio,  prova  il  se¬ 
guente  test:  riporta  alla  memoria  il  volto 
delle  persone  più  deboli  e  più  povere  che 
hai  incontrato  nella  tua  vita,  e  chiediti  se 
le  iniziative  che  stai  avviando  potranno 
essere  di  qualche  uso  per  quella  perso¬ 
na.  Quella  persona  ne  trarrà  qualche 
vantaggio?  Il  suo  controllo  sulla  propria 
vita  e  destino  sarà  migliore?  In  altre  pa¬ 
role,  questa  azione  porterà  al  benessere 
di  milioni  di  affamati  e  denutriti?  Allora 
vedrai  che  i  tuoi  dubbi  si  scioglieranno  ”. 

Questo  talismano  rappresenta  ancora  og¬ 
gi  una  sfida  per  tutti  coloro  che  prendono 
delle  decisioni  nell’India  di  Gandhi. (*) 


(*)  Segretario  Generale  della  Gandhi 
Foundation,  Gran  Bretagna. 

Tratto  da  Resurgence  n.  172,  Settem¬ 
bre/Ottobre  1995. 

Traduzione  di  Elena  Camino,  “Gruppo 
ASSEFA  -  Torino”. 

E.F.  Schumacher  è  stato  uno  dei  rari 
economisti  occidentali  a  capire  e  ad  ap¬ 
prezzare  le  proposte  gandhiane  in  campo 
economico. 


6 


mano  1996  Azione  nonviolenta 


L 'mÈÉuihMÈé 

NEL  POST-CONSUMISMO 


Lunga  vita  ai  prodotti 


di  Michele  Boato  (*) 


Quando  Alex  Langer  coniò  l’espressione 
“Utopie  concrete”  voleva  dire  che  le  nostre 
proposte  spesso  vengono  ridicolizzate  come 
irrealizzabili,  fuori  del  mondo,  e  invece  poi 
si  dimostrano  le  uniche  realistiche,  cioè  in 
grado  di  affrontare  i  problemi  del  XX  secolo. 
Così  è  per  l’invasione  dei  rifiuti,  raddoppia¬ 
ti  in  Italia  e  in  tutto  il  mondo  industrializza¬ 
to,  nel  giro  degli  ultimi  20  anni:  da  noi  si  è 
passati  da  13  a  26  milioni  di  tonnellate  l’an¬ 
no  dal  1975  al  95,  ma  governi  grandi  scien¬ 
ziati  non  sanno  come  affrontarli. 

Una  causa  del  raddoppio  è  la  concentrazione 
di  un  numero  crescente  di  persone  in  città, 
dove  non  si  danno  gli  scarti  alimentari  alle 
galline,  non  si  usa  legno,  carta  e  cartoni  per 
la  stufa,  non  passa  lo  stracci- 
vendolo  che  prende  vestiti, 
ferro  e  altra  roba  vecchia, 
non  si  usano  le  bottiglie  per 
il  vino,  l’olio  e  la  passata  nè  i 
vasetti  per  le  marmellate  e 
cosi  via. 

Ma  c’è  anche  un  ritmo  di  vi¬ 
ta  che  ti  porta  a  fare  le  spese 
nei  supermercati,  compran¬ 
do  tutta  roba  confezionata, 
inscatolata,  incelofanata,  pla¬ 
stificata  dentro  orrendi  vas- 
soietti  di  polistirolo  espanso. 

E  poi  porta  moltissime  per¬ 
sone  a  mangiare  in  mense  e 
ristoranti,  dove  piatti,  stovi¬ 
glie,  bicchieri,  tovaglie,  tova¬ 
glioli  ecc.  sono  mono-uso  e 
riempiono  enormi  contenitori 
per  rifiuti. 

E,  naturalmente,  c’è  un  sistema  industriale- 
commerciale  che,  per  i  suoi  particolari  inte¬ 
ressi  economici,  ha  favorito  la  produzione  e 
l’utilizzo  di  merci  sempre  meno  durevoli, 
in  modo  da  aumentare  le  vendite,  fino  alla 
genialità  dell’usa  e  getta,  dal  fazzoletto  al 
pannolone,  dalla  penna  a  sfera  al  pennarello, 
passando  per  il  rasoio  e  le  lenti  a  contatto, 
che  associano  la  “comodità”  individuale  alla 
crescita  esponenziale  dei  rifiuti. 

Tutto  questo,  specie  in  Italia,  si  è  accentuato 
a  dismisura  negli  ultimi  10  anni,  con  la  pro¬ 
gressiva  invasione  delle  bottiglie  e  dei  conte¬ 
nitori  a  perdere,  sia  di  plastica  che  di  ve¬ 
tro  o  metallo,  che  hanno  sostituito  quasi 
completamente  le  bottiglie  a  rendere  su  cau¬ 
zione. 

Così,  mentre  lo  scarto  alimentare  è  rimasto 
più  o  meno  costante,  il  raddoppio  dei  rifiuti  è 


dovuto  alle  montagne  di  imballaggi  di  pla¬ 
stica,  cartoni,  tetrapak,  alluminio,  banda  sta¬ 
gnata  (ferro)  che  riempiono  in  un  baleno  i 
cassonetti  stradali,  trasformando  ogni  angolo 
delle  nostre  strade  in  una  piccola  discarica. 
Incapaci  di  affrontare  le  cause  del  problema, 
i  Comuni  e  le  loro  Aziende  con  “realismo” 
suicida  hanno  rincorso  per  decenni  la  cresci¬ 
ta  del  pattume  inventando  prima  i  cassonetti 
stradali,  poi  aumentandoli  di  numero  e  di 
volume,  poi  trasformando  i  camions  in 
“compattatori”  e  disseminando  le  campa¬ 
gne  e  le  periferie  di  discariche  sempre  più 
grandi. 

Contemporanèamente  a  qualcuno  è  venuta  la 
pensata  “Bruciamo  tutto,  così  sparisce  il  pro¬ 
blema”  e  sono  nati  gli  inceneritori,  prima 
piccoli,  poi  più  grandi,  poi  a  due  o  tre  linee. 
Ma  l’incidente  di  Seveso  nel  1976  ha  fatto 
suonare  il  campanello  d’allarme  sui  rischi 


tremendi  che  certi  composti  chimici,  invisi¬ 
bili  ma  cancerogeni,  fanno  correre  alla  salute 
umana  e  dell’ambiente.  E  gli  entusiasmi  de¬ 
gli  apprendisti  stregoni  sono  stati,  relativa¬ 
mente,  spenti. 

È  arrivata,  buona  ultima,  la  parola  magica 
del  “riciclo”  e  accanto  ai  cassonetti,  nelle 
città  si  sono  via  via  moltiplicate  le  campane, 
prima  del  vetro,  poi  per  la  carta,  le  lattine,  la 
plastica  (pile  e  farmaci  scaduti  fanno  caso  a 
sè:  la  raccolta  separata  non  porta  ad  alcun  ri¬ 
ciclo,  ma  a  smaltimento  in  particolari  discari¬ 
che  o  inceneritori).  Troppo  spesso,  però,  si 
tratta(va)  di  una  iniziativa  solo  di  facciata:  i 
rifiuti  hanno  continuato  a  crescere  al  rit¬ 
mo  del  4%  in  più  ogni  anno,  in  peso  (in  vo- 
Tume  ancora  di  più),  a  la  raccolta  delle  cam¬ 
pane,  dove  ci  sono,  arriva  spesso  a  percen¬ 
tuali  addirittura  inferiori.  Insomma  la  tipica 
fatica  di  Sisifo,  di  chi  dipinge  con  fatica  un 


masso  in  salita  per  poi  trovarselo  di  nuovo  a 
valle. 

Questo  non  significa  che  non  bisogna  ricicla¬ 
re,  ma  che  la  linea  delle  “campane”  è  solo  un 
pezzo  della  soluzione,  e  non  sempre  il  più 
importante.  L’unica  parte  di  rifiuti  che  ne¬ 
cessariamente  deve  essere  riciclata  è  lo 
scarto  organico,  di  cucina  e  di  giardino.  Se 
possibile  questo  riciclo  va  fatto  nella  propria 
casa  (orto,  giardino  o  terrazza),  o  nel  quartie¬ 
re,  nell’angolo  del  compostaggio  di  condo¬ 
minio  o  di  giardinetto  pubblico,  altrimenti  fa¬ 
cendo  la  raccolta  separata  degli  scarti  umidi, 
porta  a  porta,  almeno  due  volte  la  settimana. 
Così  si  fa  in  molti  Comuni  delle  provincie  di 
Milano,  Bergamo,  Brescia,  Venezia,  Bolza¬ 
no,  Cremona  e  altre  riducendo  drasticamente 
il  problema  rifiuti  e  rendendoli  inoltre  molto 
meno  inquinanti. 

Dell’ altro  70%  dei  rifiuti,  quelli  “secchi”, 
vanno  raccolte,  per  riciclarle, 
tutte  le  parti  utili,  come  carta 
e  cartoni  da  una  parte,  vetro, 
metalli  e  plastiche  assieme 
da  un’altra;  il  resto,  essendo 
inerte,  non  può  che  andare  a 
riempire  buchi. 

Ma  se  non  si  affronta  di  petto 
l’obiettivo  di  produrre  e  ac¬ 
quistare  sempre  meno  ri¬ 
fiuti,  torneremo  sempre  dac¬ 
capo,  come  al  gioco  dell’oca. 
Bisogna  ridurre  al  minimo 
gli  imballaggi  e  rendere  ob¬ 
bligatorio  il  loro  riutilizzo, 
dice  Beppe  Grillo:  “Nelle 
scuole,  invece  di  dire  ai  ra¬ 
gazzi  che  la  lattina  va  messa 
nel  portalattine,  devi  spiega¬ 
re  che  non  bisogna  più  bere 
nella  lattina,  ma  nel  vetro  a  rendere”  così 
non  si  fanno  più  rifiuti.  Lo  stesso  vale  per 
le  bottiglie  di  plastica,  che,  anche  se  raccolte 
separate,  riempiono  le  “campane”  di  aria... 
Una  bottiglia  a  rendere,  con  una  adeguata 
cauzione,  elimina  dal  cassonetto,  ma  anche 
dalle  campane,  da  50  a  100  bottiglie  usa  e 
getta.  Una  pila  ricaricabile  elimina  dai  rifiuti 
da  100  a  1000  pile  non  ricaricabili. 

Su  questa  linea,  il  3  febbraio  96,  ha  preso  av¬ 
vio  con  un  Convegno  a  Milano,  una  iniziati¬ 
va  nazionale,  a  cui  hanno  già  aderito  una  ses¬ 
santina  di  associazioni  e  istituzioni  (Regioni, 
Provincie,  Comuni  e  Scuole)  di  tutt’Italia, 
che  mira  a  diffondere  la  cultura  del  riuso  e 
a  costringere  aziende  e  catene  commerciali 
a  sostituire  ogni  specie  di  usa  e  getta  con 
prodotti  durevoli  e  ...intelligenti. 

(*)  coordinatore  Forum  Risorse  e  Rifiuti 
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L 'atÈusMité 

INCONTRO  RAVVICINATO  CON  LULA,  LEADER  DEL  PARTITO  BRASILIANO  DEI  LAVORATORI 

Senza  timore  di  essere  felice 


“Sem  medo  de  ser  feliz”  è  stato  per  anni,  in 
Brasile,  uno  slogan  efficace,  in  politica  co¬ 
me  nel  sindacato,  nei  movimenti  popolari, 
nelle  comunità  di  base,  tra  gli  indios,  i  ne¬ 
gri,  i  favelados,  i  contadini,  i  braccianti,  gli 
operai.  Esprimeva  -  oltre  che  una  trovata  di 
marketing  elettorale  del  PT  -  un  sentimento 
di  ottimismo  diffuso  tra  la  gente,  uscita  alla 
fine  degli  anni  ottanta  da  vent’anni  di  feroce 
dittatura  militare.  Mentre  nel  mondo  cade¬ 
vano  i  muri  e  subito  ne  venivano  innalzati 
degli  altri  ed  in  Italia  dominava  il  ““ram- 
pantismo””  politico  e  culturale,  in  Brasile  si 
tentava  di  proporre  un  nuovo  modello  di  so¬ 
cietà  e  di  governo,  che  ereditava  gli  aspetti 
migliori  delle  teorie  socialiste  adattandogli 
ad  un  contesto  latino,  ricco  di 
umanità  e  di  calore,  in  un  paese 
dove  le  ingiustizie  sociali  e  la  vio¬ 
lenza  erano  e  sono  tragiche  co¬ 
stanti  della  vita  quotidiana.  Nac¬ 
que,  crebbe  e  si  impose  all’ atten¬ 
zione  generale  il  PT  (Partido  dos 
Trabalhadores)  e  l’uomo  che  più 
di  tutti  ha  rappresentato  il  simbolo 
di  questa  stagione  politica  è  Luis 
Inàcio  da  Silva:  Lula. 

Il  romanzo  di  una  vita 

È  stato  due  volte  candidato  alle 
elezioni  presidenziali  e  per  due 
volte  è  stato  sconfitto  dall’ onnipo¬ 
tenza  dei  mass-media,  in  partico¬ 
lare  della  famigerata  “Rede  Glo¬ 
bo”,  che  nell’ 89  ha  “fabbricato” 
dal  nulla  il  fantoccio  Collor  de 
Melo  e  nel  ‘94  ha  “inventato”  un 
piano  di  risanamento  economico  per  spon¬ 
sorizzare  l’attuale  presidente,  Fernando 
Henrique  Cardoso.  Lula  non  è  un  personag¬ 
gio  qualunque,  ma  uno  degli  esempi  più  af¬ 
fascinanti  di  come  sia  possibile  coniugare 
impegno  politico  ed  onestà,  carisma  e  sim¬ 
patia.  È  una  figura  ormai  leggendaria  negli 
ambienti  popolari  brasiliani,  una  specie  di 
incrocio  tra  Fidel  Castro  (di  cui  ricorda  la 
leadership  e  la  capacità  comunicativa)  ad 
Alex  Langer  (per  l’umanità  e  la  visione  po¬ 
litica). 

La  sua  storia  è  un  romanzo:  cinquantenne, 
nordestino  (originario  cioè  della  regione  più 
povera  del  paese),  emigrò  a  sette  anni  a  San 
Paolo  con  la  famiglia  alla  ricerca  di  lavoro  e 
dignità,  dopo  un  viaggio  di  molti  giorni  sui 
famosi  “pau  de  arara”  (letteralmente,  tre¬ 
spolo  di  pappagallo,  dal  tipo  di  camion  che 
trasportava  i  contadini,  stipandoli  come  be¬ 


stie).  Arrivato  nella  metropoli  paulista,  sco¬ 
prì  che  il  padre  aveva  un’altra  donna,  dalla 
quale  aveva  avuto  cinque  figli.  La  “fami¬ 
glia”  crebbe  fino  a  venti  componenti  e  Lula 
dovette  cercare  un  lavoro  per  sopravvivere. 
Fece  di  tutto  un  po’  e  con  il  tempo  divenne 
tornitore  meccanico.  Ci  perse  anche  il  dito 
mignolo,  tranciato  in  officina  in  un  momen¬ 
to  di  distrazione. 

Negli  anni  settanta  fu  perseguitato  dal  regi¬ 
me  militare  e  rimase  a  lungo  in  clandesti¬ 
nità.  Con  altri  compagni  diede  vita  nel  ‘79 
alla  CUT  (Centrale  Unica  dei  Lavoratori), 
che  oggi  è  diventato  il  maggior  sindacato 
dell’ America  Latina,  con  quasi  dieci  milioni 
di  iscritti.  Nell’ 80  fondò  il  PT,  di  cui  è  sem¬ 
pre  stato  il  capo  carismatico  arrivando,  co¬ 
me  detto,  a  sfiorare  per  due  volte  l’elezione 
a  -  come  ama  ricordare  -  “primo  tornitore 
meccanico  Presidente  della  Repubblica...”. 


Dice  anche,  sottovoce,  che  il  Pt  rappresenta, 
insieme  al  sandinismo,  la  migliore  esperien¬ 
za  di  sinistra  della  storia  recente.  I  suoi  mo¬ 
di  non  raffinati  e  le  straripante  umanità  ne 
fanno  un  mito  per  molti  e  uno  spauracchio 
per  pochi  (un  “sapo  barbuo”,  un  rospo  da 
ingoiare,  è  stato  definito  spesso).  Le  sue 
straordinarie  capacità  politiche  di  articola¬ 
zione,  di  mediazione  e  di  intuizione,  gli 
hanno  permesso  di  acquisire  la  dimensione 
di  statista,  riconoscimento  che  non  gli  nega¬ 
no  nemmeno  i  suoi  avversari  e  le  oligarchie 
militari  ed  economiche  brasiliane. 

Sulle  tracce  del  mondo  delle  cooperative 

Lula  è  venuto  in  Italia  per  conoscere  da  vi¬ 
cino  il  cooperativismo  ed  in  particolar  mo¬ 
do  le  esperienze  di  economia  alternativa.  Lo 
abbiamo  ricevuto  a  Verona,  in  una  giornata 
che  ha  dato  molto  a  lui,  ma  ha  arricchito  so¬ 


prattutto  noi,  contagiati  dalla  carica  di  sim¬ 
patia  e  dell’acutezza  di  pensiero.  Il  racconto 
dell’esperienza  delle  MAG  e  la  visita  del 
magazzino  CTM  (con  circa  3.000  prodotti 
esposti,  provenienti  da  oltre  100  gruppi  di 
35  paesi  diversi)  lo  hanno  entusiasmato. 
“Os  meus  parabéns,  rapaz!”  (complimenti, 
ragazzi!)  è  stato  il  commento  a  caldo.  “Que¬ 
ste  sì  che  sono  forme  concrete  ed  efficaci  di 
solidarietà  e  di  alternativa  economica.  Non 
credevo  foste  così  organizzati!”. 

I  commenti  di  Lula  costituiscono  un’inie¬ 
zione  di  ottimismo  per  gli  operatori  del  set¬ 
tore,  abituati  a  rilevare  troppo  spesso  solo  le 
“magagne”,  perdendo  di  vista  i  contenuti 
ideali  del  progetto.  Parlando  di  Mag  e  di 
Banca  Etica,  il  consenso  di  Lula  si  è  spinto 
fino  al  punto  di  domandare  di  avvertirlo 
quando  si  avvierà  il  primo  sportello,  in 
quanto  intende  aprire  un  conto  simbolico. 
Sul  versante  del  commercio  equo 
e  solidale  ha  incaricato  il  suo  staff 
di  contattare  i  54  sindaci  ed  i  2  go¬ 
vernatori  del  PT,  per  chiedere  loro 
di  mobilitarsi  segnalando  i  proget¬ 
ti  produttivi  più  validi. 

Tra  i  molti  momenti  seri  di  di¬ 
scussione  e  l’unico  intervallo  al¬ 
meno  del  programma  (una  visita 
fugace  al  balcone  di  Giulietta  e 
Romeo,  con  turistica  toccatina 
portafortuna  alla  tetta  della  statua 
sottostante...),  Lula  ha  risposto  ad 
alcune  domande  sui  temi  d’inte¬ 
resse  comune. 

Lula  e  il  Brasile 

Dopo  quasi  un  anno  di  governo,  il 
presidente  Cardoso  non  ha  con¬ 
cretizzato  niente  che  giustifichi  la 
fama  di  democratico  riformista 
che  si  è  saputo  creare  in  campagna  elettora¬ 
le.  Per  la  gente  non  è  cambiato  nulla,  in 
quanto  tutte  le  manovre  intraprese  ubbidi¬ 
scono  alla  “ricetta”  imposta  da  Fondo  Mo¬ 
netario  Intemazionale:  privatizzazione  delle 
imprese  statali  più  sane,  venti  miliardi  di 
dollari  spesi  per  il  pagamento  degli  interessi 
del  debito  estero,  installazione  di  un  sistema 
militare  di  controllo  radar  dell’Amazzonia, 
un  cambio  artificiale  che  aggancia  il  “reai” 
al  dollaro  provocando  un  aumento  dei  prez¬ 
zi  insostenibile.  Sono  convinto  che  anche 
questa  volta,  come  con  Collor,  il  tempo  si 
incaricherà  di  definire  chi  è  realmente  Car¬ 
doso. 

Lula  e  la  caduta  d’interesse  e  sensibilità 
per  la  solidarietà,  dopo  che  le  “mode”  de¬ 
gli  ultimi  anni  (prima  l’Amazzonia,  poi 
gli  indios,  infine  i  bambini  di  strada), 


hanno  perso  la  capacità  di  attirare  l’at¬ 
tenzione  dell’opinione  pubblica  interna¬ 
zionale. 

Hai  usato  la  parola  giusta:  moda.  Come  av¬ 
viene  con  tutte  le  mode,  prima  o  poi  ci  si 
stanca.  Non  è  questo  l’approccio  corretto 
per  risolvere  i  problemi,  perché  non  può, 
non  deve  esistere  la  “moda”  delle  ingiusti¬ 
zie  sociali.  Queste  potranno  diventare  “mo¬ 
da”  solo  quando  saranno  state  risolte.  I  pro¬ 
blemi  che  hai  ricordato  sono  tuttora  presenti 
e  gravi,  anche  se  non  se  ne  parla  più.  È  ne¬ 
cessario  intervenire  con  maggiore  serietà, 
evitando  di  “pompare”  i  leaders  popola¬ 
ri,  gonfiati  artificialmente,  in  nome  della 
spettacolarizzazione  della  comunicazio¬ 
ne.  Questi  capi  indigeni  o  sindacali  sono 
stati  scorrazzati  per  mezzo  mondo  e  ro¬ 
vinati  da  forme  di  solidarietà  emotiva  e 
dal  fiume  di  denaro  dato  senza  criterio? 
Basta  con  la  superficialità  e  la  corruzio¬ 
ne!  Ciò  che  ci  serve  è  una  cooperazione 
più  dimessa  ma  più  profonda,  più  ideo¬ 
logicamente  definita  e  solida,  che  lavora 
per  rimuovere  le  cause  delle  ingiustizie. 

Ci  sono  troppe  organizzazioni,  nel  pri¬ 
mo  come  terzo  mondo,  che  fanno  le 
stesse  cose,  contendendosi  lo  stesso  de¬ 
naro  e  sprecando  la  maggior  parte  delle 
energie  a  bisticciare  tra  loro. 

Lula  e  il  pessimismo  diffuso  sulle  pos¬ 
sibilità  concrete  di  costruzione  di  al¬ 
ternative  al  modello  neoliberale  do¬ 
minante. 

Ad  una  prima  analisi,  sembrerebbe  che 
ci  siano  effettivamente  molti  motivi  di 
scoramento:  non  dirlo  proprio  a  me,  che 
ho  perso  due  elezioni  di  seguito,  scippa¬ 
to  della  vittoria  a  pochi  giorni  dal  voto... 
D’altra  parte,  il  modello  capitalista  e  le 
leggi  del  mercato  globale,  con  tutte  le 
trasformazioni  tecnologiche  di  questi 
anni,  non  hanno  migliorato  per  nulla  le 
condizioni  delle  classi  sociali  più  emar¬ 
ginate.  Ogni  giorno  che  passa  i  poveri 
sono  sempre  più  esclusi  dall’organizzazione 
produttiva  e  dalla  distribuzione  delle  ric¬ 
chezze  del  pianeta.  Le  spietate  leggi  del  li¬ 
bero  mercato  stanno  colpendo  anche  la  clas¬ 
se  media  di  molti  paesi,  che  è  stata  coinvol¬ 
ta  da  una  forte  recessione  che  genera  l’au¬ 
mento  selvaggi  della  disoccupazione.  E  un 
metodo  strutturato  per  gli  interessi  delle  éli- 
tes.  Le  imprese  si  preoccupano  solo  del  lu¬ 
cro  immediato  e  facile,  spesso  frutto  di  spe¬ 
culazioni  finanziarie.  Tocca  a  noi,  ai  partiti 
di  sinistra,  ai  sindacati,  alle  chiese  di  base, 
ai  movimenti  popolari,  alle  cooperative,  ela¬ 
borare  modelli  alternativi  di  governo.  È  fon¬ 
damentale  unire  le  forze  a  livello  intema¬ 


zionale  per  definire  finalmente  una  proposta 
comune.  Non  è  possibile  che  l’umanità  con¬ 
tinui  ad  essere  divisa  tra  quelli  che  non  dor¬ 
mono  perché  hanno  fame  e  quelli  che  non 
dormono  perché  hanno  paura  di  quelli  che 
hanno  fame. 

Lula  e  la  politica  italiana 

Per  una  questione  di  etica  politica  preferi¬ 
sco  non  esprimere  giudizi  sulla  vostra 
realtà.  Il  PT  ha  buone  relazioni  con  tutte  le 
forze  progressiste  della  società  italiana  ed 
intende  proseguire  su  questa  linea. 


L’unica  riflessione  che  mi  sento  di  fare,  da 
osservatore  esterno,  è  che  siamo  rimasti 
sbalorditi  che  in  un  paese  con  tradizioni  cul¬ 
turali  e  politiche  sedimentate  come  l’Italia, 
abbia  potuto  emergere  e  vincere  le  elezioni 
un  personaggio  come  Berlusconi. 

Lula  e  il  razzismo,  l’immigrazione 

Tutto  nasce  dal  preconcetto  e  dalla  paura 
che  il  diverso,  l’ inferiore  socialmente,  possa 
minacciare  il  proprio  benessere.  Sembra  che 
l’Europa  stia  ricostruendo  il  muro  dell’in- 
tolleranza.  Perché  per  i  movimenti  del  capi¬ 
tale  non  ci  sono  frontiere,  mentre  per  i  po¬ 
veri  si?  Chi  è  in  realtà  che  crea  le  condizio¬ 


ni  per  stimolare  l’aumento  dell’immigrazio¬ 
ne  dal  terzo  mondo?  I  governi  locali  e  le 
grandi  imprese  europee,  alla  ricerca  di  nuo¬ 
vi  mercati  da  occupare  e  di  manodopera  a 
basso  costo.  Si  presenta  alla  gente  il  primo 
mondo  come  un  paradiso,  ricco  di  opportu¬ 
nità  di  lavoro  e  di  ricchezza,  esattamente 
come  avviene  all’interno  del  Brasile,  dove 
milioni  di  persone  lasciano  le  campagne 
ogni  anno  per  ingolfare  le  grandi  metropoli, 
illudendosi  di  rifarsi  una  vita.  Voi  europei 
avete  il  diritto  di  difendere  le  vostre  conqui¬ 
ste  economiche,  ma  anche  gli  immigrati 
hanno  il  diritto  di  lottare  per  costruirsi 
un  futuro  migliore.  Questo  ordine  inter¬ 
nazionale  è  ingiusto:  è  ingiusta  la  politi¬ 
ca,  è  ingiusto  il  debito  estero,  è  ingiusta 
la  distribuzione  delle  risorse.  C’è  gente 
che  mangia  cinque  volte  al  giorno  e 
gente  che  mangia  una  volta  ogni  cinque 
giorni. 

Le  grandi  potenze  hanno  speso  trenta 
miliardi  di  dollari  nella  Guerra  del 
golfo.  E  la  Francia,  con  gli  esperimenti 
nucleari?  E  intanto  continua  l’embargo 
contro  Cuba,  Iraq  e  tanti  altri  paesi.  Ma 
che  razza  di  politica  è  questa?  Non  è 
una  battaglia  tra  uguali:  chi  paga  il  prez¬ 
zo  dell’embargo  sono  i  bambini,  che 
muoiono  di  diarrea.  Sicuramente  è  ne¬ 
cessario  regolamentare  anche  l’ immi¬ 
grazione,  ma  non  con  leggi  come  quella 
approvata  dall’Italia,  che  autorizza  ad 
espellere  indiscriminatamente  gli  immi¬ 
grati.  Ai  poveri  tocca  sempre  e  solo  ri¬ 
spettare  la  legge,  mentre  ai  ricchi  riman¬ 
gono  sempre  tutti  i  privilegi. 

Lula  e  il  Commercio  Equo  e  Solidale 

Come  faccio  a  criticare  un’attività  che 
ha  dimostrato  di  funzionare,  in  Europa 
come  da  noi?  Quello  che  fate  è  la  dimo¬ 
strazione  di  ciò  che  qualunque  governo 
dell’ America  Latina  potrebbe  realizzare 
con  una  politica  più  accorta,  non  sotto¬ 
posta  agli  interessi  delle  grandi  imprese 
nazionali  e  straniere.  Condivido  la  linea  del 
vostro  lavoro.  Il  mio  impegno  personale  è 
di  ritornare  in  Brasile  e  dì  divulgare  l’espe¬ 
rienza  del  commercio  equo  presso  tutte  le 
strutture  locali  del  PT,  in  modo  da  gettare  le 
basi  per  rinforzare  una  rete  di  nuove  colla¬ 
borazioni. 

Il  motivetto  “Sem  medo  de  ser  feliz”  della 
campagna  elettorale,  terminava  con  il  musi¬ 
cale  e  beneaugurante  “Lula-là”  (dove  “là” 
voleva  dire  entrare  “dentro”  il  Palacio  do 
Planalto,  il  Quirinale  brasiliano).  Lula  è  ri¬ 
masto  di  “qua”,  ma  continua  come  prima  a 
non  aver  paura  di  essere  felice... 
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Senza  timore  di  essere  felice 


“Sem  medo  de  ser  feliz”  è  stato  per  anni,  in 
Brasile,  uno  slogan  efficace,  in  politica  co¬ 
me  nel  sindacato,  nei  movimenti  popolari, 
nelle  comunità  di  base,  tra  gli  indios,  i  ne¬ 
gri,  i  favelados,  i  contadini,  i  braccianti,  gli 
operai.  Esprimeva  -  oltre  che  una  trovata  di 
marketing  elettorale  del  PT  -  un  sentimento 
di  ottimismo  diffuso  tra  la  gente,  uscita  alla 
fine  degli  anni  ottanta  da  vent’ anni  di  feroce 
dittatura  militare.  Mentre  nel  mondo  cade¬ 
vano  i  muri  e  subito  ne  venivano  innalzati 
degli  altri  ed  in  Italia  dominava  il  ““ram- 
pantismo””  politico  e  culturale,  in  Brasile  si 
tentava  di  proporre  un  nuovo  modello  di  so¬ 
cietà  e  di  governo,  che  ereditava  gli  aspetti 
migliori  delle  teorie  socialiste  adattandogli 
ad  un  contesto  latino,  ricco  di 
umanità  e  di  calore,  in  un  paese 
dove  le  ingiustizie  sociali  e  la  vio¬ 
lenza  erano  e  sono  tragiche  co¬ 
stanti  della  vita  quotidiana.  Nac¬ 
que,  crebbe  e  si  impose  all’atten¬ 
zione  generale  il  PT  (Partido  dos 
Trabalhadores)  e  l’uomo  che  più 
di  tutti  ha  rappresentato  il  simbolo 
di  questa  stagione  politica  è  Luis 
Inàcio  da  Silva:  Lula. 

B  romanzo  di  una  vita 

E  stato  due  volte  candidato  alle 
elezioni  presidenziali  e  per  due 
volte  è  stato  sconfitto  dall’ onnipo¬ 
tenza  dei  mass-media,  in  partico¬ 
lare  della  famigerata  “Rede  Glo¬ 
bo”,  che  nell’ 89  ha  “fabbricato” 
dal  nulla  il  fantoccio  Collor  de 
Melo  e  nel  ‘94  ha  “inventato”  un 
piano  di  risanamento  economico  per  spon¬ 
sorizzare  l’attuale  presidente,  Fernando 
Henrique  Cardoso.  Lula  non  è  un  personag¬ 
gio  qualunque,  ma  uno  degli  esempi  più  af¬ 
fascinanti  di  come  sia  possibile  coniugare 
impegno  politico  ed  onestà,  carisma  e  sim¬ 
patia.  È  una  figura  ormai  leggendaria  negli 
ambienti  popolari  brasiliani,  una  specie  di 
incrocio  tra  Fidel  Castro  (di  cui  ricorda  la 
leadership  e  la  capacità  comunicativa)  ad 
Alex  Langer  (per  l’umanità  e  la  visione  po¬ 
litica). 

La  sua  storia  è  un  romanzo:  cinquantenne, 
nordestino  (originario  cioè  della  regione  più 
povera  del  paese),  emigrò  a  sette  anni  a  San 
Paolo  con  la  famiglia  alla  ricerca  di  lavoro  e 
dignità,  dopo  un  viaggio  di  molti  giorni  sui 
famosi  “pau  de  arara”  (letteralmente,  tre¬ 
spolo  di  pappagallo,  dal  tipo  di  camion  che 
trasportava  i  contadini,  stipandoli  come  be¬ 


stie).  Arrivato  nella  metropoli  paulista,  sco¬ 
prì  che  il  padre  aveva  un’altra  donna,  dalla 
quale  aveva  avuto  cinque  figli.  La  “fami¬ 
glia”  crebbe  fino  a  venti  componenti  e  Lula 
dovette  cercare  un  lavoro  per  sopravvivere. 
Fece  di  tutto  un  po’  e  con  il  tempo  divenne 
tornitore  meccanico.  Ci  perse  anche  il  dito 
mignolo,  tranciato  in  officina  in  un  momen¬ 
to  di  distrazione. 

Negli  anni  settanta  fu  perseguitato  dal  regi¬ 
me  militare  e  rimase  a  lungo  in  clandesti¬ 
nità.  Con  altri  compagni  diede  vita  nel  ‘79 
alla  CUT  (Centrale  Unica  dei  Lavoratori), 
che  oggi  è  diventato  il  maggior  sindacato 
dell’America  Latina,  con  quasi  dieci  milioni 
di  iscritti.  Nell’ 80  fondò  il  PT,  di  cui  è  sem¬ 
pre  stato  il  capo  carismatico  arrivando,  co¬ 
me  detto,  a  sfiorare  per  due  volte  l’elezione 
a  -  come  ama  ricordare  -  “primo  tornitore 
meccanico  Presidente  della  Repubblica...”. 


Dice  anche,  sottovoce,  che  il  Pt  rappresenta, 
insieme  al  sandinismo,  la  migliore  esperien¬ 
za  di  sinistra  della  storia  recente.  I  suoi  mo¬ 
di  non  raffinati  e  le  straripante  umanità  ne 
fanno  un  mito  per  molti  e  uno  spauracchio 
per  pochi  (un  “sapo  barbuo”,  un  rospo  da 
ingoiare,  è  stato  definito  spesso).  Le  sue 
straordinarie  capacità  politiche  di  articola¬ 
zione,  di  mediazione  e  di  intuizione,  gli 
hanno  permesso  di  acquisire  la  dimensione 
di  statista,  riconoscimento  che  non  gli  nega¬ 
no  nemmeno  i  suoi  avversari  e  le  oligarchie 
militari  ed  economiche  brasiliane. 

Sulle  tracce  del  mondo  delle  cooperative 

Lula  è  venuto  in  Italia  per  conoscere  da  vi¬ 
cino  il  cooperativismo  ed  in  particolar  mo¬ 
do  le  esperienze  di  economia  alternativa.  Lo 
abbiamo  ricevuto  a  Verona,  in  una  giornata 
che  ha  dato  molto  a  lui,  ma  ha  arricchito  so¬ 


prattutto  noi,  contagiati  dalla  carica  di  sim¬ 
patia  e  dell’acutezza  di  pensiero.  Il  racconto 
dell’ esperienza  delle  MAG  e  la  visita  del 
magazzino  CTM  (con  circa  3.000  prodotti 
esposti,  provenienti  da  oltre  100  gruppi  di 
35  paesi  diversi)  lo  hanno  entusiasmato. 
“Os  meus  parabéns,  rapaz!”  (complimenti, 
ragazzi!)  è  stato  il  commento  a  caldo.  “Que¬ 
ste  sì  che  sono  forme  concrete  ed  efficaci  di 
solidarietà  e  di  alternativa  economica.  Non 
credevo  foste  così  organizzati!”. 

I  commenti  di  Lula  costituiscono  un’inie¬ 
zione  di  ottimismo  per  gli  operatori  del  set¬ 
tore,  abituati  a  rilevare  troppo  spesso  solo  le 
“magagne”,  perdendo  di  vista  i  contenuti 
ideali  del  progetto.  Parlando  di  Mag  e  di 
Banca  Etica,  il  consenso  di  Lula  si  è  spinto 
fino  al  punto  di  domandare  di  avvertirlo 
quando  si  avvierà  il  primo  sportello,  in 
quanto  intende  aprire  un  conto  simbolico. 
Sul  versante  del  commercio  equo 
e  solidale  ha  incaricato  il  suo  staff 
di  contattare  i  54  sindaci  ed  i  2  go¬ 
vernatori  del  PT,  per  chiedere  loro 
di  mobilitarsi  segnalando  i  proget¬ 
ti  produttivi  più  validi. 

Tra  i  molti  momenti  seri  di  di¬ 
scussione  e  l’unico  intervallo  al¬ 
meno  del  programma  (una  visita 
fugace  al  balcone  di  Giulietta  e 
Romeo,  con  turistica  toccatina 
portafortuna  alla  tetta  della  statua 
sottostante...),  Lula  ha  risposto  ad 
alcune  domande  sui  temi  d’inte¬ 
resse  comune. 

Lula  e  il  Brasile 

Dopo  quasi  un  anno  di  governo,  il 
presidente  Cardoso  non  ha  con¬ 
cretizzato  niente  che  giustifichi  la 
fama  di  democratico  riformista 
che  si  è  saputo  creare  in  campagna  elettora¬ 
le.  Per  la  gente  non  è  cambiato  nulla,  in 
quanto  tutte  le  manovre  intraprese  ubbidi¬ 
scono  alla  “ricetta”  imposta  da  Fondo  Mo¬ 
netario  Intemazionale:  privatizzazione  delle 
imprese  statali  più  sane,  venti  miliardi  di 
dollari  spesi  per  il  pagamento  degli  interessi 
del  debito  estero,  installazione  di  un  sistema 
militare  di  controllo  radar  dell’Amazzonia, 
un  cambio  artificiale  che  aggancia  il  “reai” 
al  dollaro  provocando  un  aumento  dei  prez¬ 
zi  insostenibile.  Sono  convinto  che  anche 
questa  volta,  come  con  Collor,  il  tempo  si 
incaricherà  di  definire  chi  è  realmente  Car¬ 
doso. 

Lula  e  la  caduta  d’interesse  e  sensibilità 
per  la  solidarietà,  dopo  che  le  “mode”  de¬ 
gli  ultimi  anni  (prima  l’Amazzonia,  poi 
gli  indios,  infine  i  bambini  di  strada), 


hanno  perso  la  capacità  di  attirare  l’at¬ 
tenzione  dell’opinione  pubblica  interna¬ 
zionale. 

Hai  usato  la  parola  giusta:  moda.  Come  av¬ 
viene  con  tutte  le  mode,  prima  o  poi  ci  si 
stanca.  Non  è  questo  l’approccio  corretto 
per  risolvere  i  problemi,  perché  non  può, 
non  deve  esistere  la  “moda”  delle  ingiusti¬ 
zie  sociali.  Queste  potranno  diventare  “mo¬ 
da”  solo  quando  saranno  state  risolte.  I  pro¬ 
blemi  che  hai  ricordato  sono  tuttora  presenti 
e  gravi,  anche  se  non  se  ne  parla  più.  È  ne¬ 
cessario  intervenire  con  maggiore  serietà, 
evitando  di  “pompare”  i  leaders  popola¬ 
ri,  gonfiati  artificialmente,  in  nome  della 
spettacolarizzazione  della  comunicazio¬ 
ne.  Questi  capi  indigeni  o  sindacali  sono 
stati  scorrazzati  per  mezzo  mondo  e  ro¬ 
vinati  da  forme  di  solidarietà  emotiva  e 
dal  fiume  di  denaro  dato  senza  criterio? 
Basta  con  la  superficialità  e  la  corruzio¬ 
ne!  Ciò  che  ci  serve  è  una  cooperazione 
più  dimessa  ma  più  profonda,  più  ideo¬ 
logicamente  definita  e  solida,  che  lavora 
per  rimuovere  le  cause  delle  ingiustizie. 

Ci  sono  troppe  organizzazioni,  nel  pri¬ 
mo  come  terzo  mondo,  che  fanno  le 
stesse  cose,  contendendosi  lo  stesso  de¬ 
naro  e  sprecando  la  maggior  parte  delle 
energie  a  bisticciare  tra  loro. 

Lula  e  il  pessimismo  diffuso  sulle  pos¬ 
sibilità  concrete  di  costruzione  di  al¬ 
ternative  al  modello  neoliberale  do¬ 
minante. 

Ad  una  prima  analisi,  sembrerebbe  che 
ci  siano  effettivamente  molti  motivi  di 
scoramento:  non  dirlo  proprio  a  me,  che 
ho  perso  due  elezioni  di  seguito,  scippa¬ 
to  della  vittoria  a  pochi  giorni  dal  voto...  I 
D’altra  parte,  il  modello  capitalista  e  le 
leggi  del  mercato  globale,  con  tutte  le 
trasformazioni  tecnologiche  di  questi 
anni,  non  hanno  migliorato  per  nulla  le 
condizioni  delle  classi  sociali  più  emar-  | 
ginate.  Ogni  giorno  che  passa  i  poveri 
sono  sempre  più  esclusi  dall’organizzazione 
produttiva  e  dalla  distribuzione  delle  ric¬ 
chezze  del  pianeta.  Le  spietate  leggi  del  li¬ 
bero  mercato  stanno  colpendo  anche  la  clas¬ 
se  media  di  molti  paesi,  che  è  stata  coinvol¬ 
ta  da  una  forte  recessione  che  genera  l’au¬ 
mento  selvaggi  della  disoccupazione.  È  un 
metodo  strutturato  per  gli  interessi  delle  éli- 
tes.  Le  imprese  si  preoccupano  solo  del  lu¬ 
cro  immediato  e  facile,  spesso  frutto  di  spe¬ 
culazioni  finanziarie.  Tocca  a  noi,  ai  partiti 
di  sinistra,  ai  sindacati,  alle  chiese  di  base, 
ai  movimenti  popolari,  alle  cooperative,  ela¬ 
borare  modelli  alternativi  di  governo.  È  fon¬ 
damentale  unire  le  forze  a  livello  intema¬ 


zionale  per  definire  finalmente  una  proposta 
comune.  Non  è  possibile  che  l’umanità  con¬ 
tinui  ad  essere  divisa  tra  quelli  che  non  dor¬ 
mono  perché  hanno  fame  e  quelli  che  non 
dormono  perché  hanno  paura  di  quelli  che 
hanno  fame. 

Lula  e  la  politica  italiana 

Per  una  questione  di  etica  politica  preferi¬ 
sco  non  esprimere  giudizi  sulla  vostra 
realtà.  Il  PT  ha  buone  relazioni  con  tutte  le 
forze  progressiste  della  società  italiana  ed 
intende  proseguire  su  questa  linea. 


L’unica  riflessione  che  mi  sento  di  fare,  da 
osservatore  esterno,  è  che  siamo  rimasti 
sbalorditi  che  in  un  paese  con  tradizioni  cul¬ 
turali  e  politiche  sedimentate  come  l’Italia, 
abbia  potuto  emergere  e  vincere  le  elezioni 
un  personaggio  come  Berlusconi. 

Lula  e  il  razzismo,  l’immigrazione 

Tutto  nasce  dal  preconcetto  e  dalla  paura 
che  il  diverso,  l’ inferiore  socialmente,  possa 
minacciare  il  proprio  benessere.  Sembra  che 
l’Europa  stia  ricostruendo  il  muro  dell’in¬ 
tolleranza.  Perché  per  i  movimenti  del  capi¬ 
tale  non  ci  sono  frontiere,  mentre  per  i  po¬ 
veri  si?  Chi  è  in  realtà  che  crea  le  condizio¬ 


ni  per  stimolare  l’aumento  dell’immigrazio¬ 
ne  dal  terzo  mondo?  I  governi  locali  e  le 
grandi  imprese  europee,  alla  ricerca  di  nuo¬ 
vi  mercati  da  occupare  e  di  manodopera  a 
basso  costo.  Si  presenta  alla  gente  il  primo 
mondo  come  un  paradiso,  ricco  di  opportu¬ 
nità  di  lavoro  e  di  ricchezza,  esattamente 
come  avviene  all’interno  del  Brasile,  dove 
milioni  di  persone  lasciano  le  campagne 
ogni  anno  per  ingolfare  le  grandi  metropoli, 
illudendosi  di  rifarsi  una  vita.  Voi  europei 
avete  il  diritto  di  difendere  le  vostre  conqui¬ 
ste  economiche,  ma  anche  gli  immigrati 
hanno  il  diritto  di  lottare  per  costruirsi 
un  futuro  migliore.  Questo  ordine  inter¬ 
nazionale  è  ingiusto:  è  ingiusta  la  politi¬ 
ca,  è  ingiusto  il  debito  estero,  è  ingiusta 
la  distribuzione  delle  risorse.  C’è  gente 
che  mangia  cinque  volte  al  giorno  e 
gente  che  mangia  una  volta  ogni  cinque 
giorni. 

Le  grandi  potenze  hanno  speso  trenta 
miliardi  di  dollari  nella  Guerra  del 
golfo.  E  la  Francia,  con  gli  esperimenti 
nucleari?  E  intanto  continua  l’embargo 
contro  Cuba,  Iraq  e  tanti  altri  paesi.  Ma 
che  razza  di  politica  è  questa?  Non  è 
una  battaglia  tra  uguali:  chi  paga  il  prez¬ 
zo  dell’embargo  sono  i  bambini,  che 
muoiono  di  diarrea.  Sicuramente  è  ne¬ 
cessario  regolamentare  anche  l’immi¬ 
grazione,  ma  non  con  leggi  come  quella 
approvata  dall’Italia,  che  autorizza  ad 
espellere  indiscriminatamente  gli  immi¬ 
grati.  Ai  poveri  tocca  sempre  e  solo  ri¬ 
spettare  la  legge,  mentre  ai  ricchi  riman¬ 
gono  sempre  tutti  i  privilegi. 

Lula  e  il  Commercio  Equo  e  Solidale 

Come  faccio  a  criticare  un’attività  che 
ha  dimostrato  di  funzionare,  in  Europa 
come  da  noi?  Quello  che  fate  è  la  dimo¬ 
strazione  di  ciò  che  qualunque  governo 
dell’America  Latina  potrebbe  realizzare 
con  una  politica  più  accorta,  non  sotto¬ 
posta  agli  interessi  delle  grandi  imprese 
nazionali  e  straniere.  Condivido  la  linea  del 
vostro  lavoro.  Il  mio  impegno  personale  è 
di  ritornare  in  Brasile  e  di  divulgare  l’espe¬ 
rienza  del  commercio  equo  presso  tutte  le 
strutture  locali  del  PT,  in  modo  da  gettare  le 
basi  per  rinforzare  una  rete  di  nuove  colla¬ 
borazioni. 

Il  motivetto  “Sem  medo  de  ser  feliz”  della 
campagna  elettorale,  terminava  con  il  musi¬ 
cale  e  beneaugurante  “Lula-là”  (dove  “là” 
voleva  dire  entrare  “dentro”  il  Palacio  do 
Planato,  il  Quirinale  brasiliano).  Lula  è  ri¬ 
masto  di  “qua”,  ma  continua  come  prima  a 
non  aver  paura  di  essere  felice... 
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L  *  mÈÉuiLMÉé 

PARLAMENTO  EUROPEO 


Per  un  Corpo  Civile 
Europeo  di  Pace 


di  Mao  Vaipiana 


Il  17  maggio  1995  il  Parlamento  Europeo, 
nella  sua  sessione  plenaria  di  Strasburgo,  ha 
adottato  il  rapporto  “Bourlanges/Martin”  che 
prevede  la  creazione  di  un  Corpo  Civile  Eu¬ 
ropeo  di  Pace  come  primo  passo  verso  un 
contributo  nella  prevenzione  e  risoluzione  dei 
conflitti;  successivamente  la  stessa  proposta  è 
stata  ripresa  in  altri  documenti  parlamentari. 
Sulla  base  di  un  documento  elaborato  da 
Alexander  Langer  ed  Ernst  Gulcher,  il  Grup¬ 
po  Verde  al  Parlamento  Europeo  ha  convoca¬ 
to  il  6  novembre  1995  a  Bruxelles  una  Tavo¬ 
la  Rotonda  cui  erano  invitati  un  centinaio  di 
rappresentanti  dei  movimenti  per  la  pace  e 
ONG  dei  vari  paesi  europei  per  discutere  in¬ 
sieme  il  progetto  di  un  Corpo 
Civile  di  Pace. 

Un  secondo  momento  di  rifles¬ 
sione  ed  elaborazione  si  è  tenu¬ 
to  a  Stadtschlaining  (Vienna, 

Austria)  nei  giorni  16-18  feb¬ 
braio  1996  con  un  gruppo  di  la¬ 
voro  ristretto  che  ha  voluto  defi¬ 
nire  ulteriormente  il  progetto. 

Il  documento  Langer/Gulcher 
evidenziava  come  l’esperienza 
attuale  del  “peacekeeping”  mili¬ 
tarizzato  affidato  alle  Nazioni 
Unite  per  contrastare  lo  scoppio 
della  violenza  non  è  molto  bril¬ 
lante.. .così  che  i  civili  potrebbe¬ 
ro  avere  successo  là  dove  i  mili¬ 
tari  falliscono,  specialmente  in 
conflitti  “complicati”  o  intema¬ 
zionali.  “Sebbene  i  civili  siano 
vulnerabili,  essi  costituiscono 
un  bersaglio  meno  naturale  per  le  parti  mili¬ 
tari  coinvolte  nel  conflitto.  Nelle  situazioni  di 
conflitto  fra  le  minoranze  o  sui  valori  religio¬ 
si,  l’intervento  civile  ha  più  probabilità  di 
successo  dove  l’intervento  militare  è  pratica- 
mente  impossibile...  ”.  Secondo  questa  prima 
ipotesi  il  Corpo  dovrebbe  essere  costituito 
dalTUnione  Europea  sotto  gli  auspici  delle 
Nazioni  Unite.  Il  Corpo  dovrebbe  riferirsi 
all’OSCE  e  quindi  gli  Stati  membri 
dell’Unione  Europea  contribuirebbero  finan¬ 
ziariamente  e  quindi  il  PE  dovrebbe  essere 
coinvolto  sull’attuazione  delle  operazioni. 
Inizialmente  il  Corpo  dovrebbe  essere  costi¬ 
tuito  da  1.000  persone  di  cui  3/400  professio¬ 
nisti  e  6/700  volontari. 

Su  questi  ed  altri  primi  elementi  si  è  svilup¬ 
pato  un  ampio  dibattito  per  cercare  di  defini¬ 
re  scopi,  funzioni,  requisiti,  fino  ad  adden¬ 
trarsi  in  questioni  più  “specifiche”  come  il 
reclutamento,  l’addestramento  e  il  finanzia¬ 
mento.  Su  ogni  punto  sono  emerse  varie  po¬ 
sizioni  che  si  possono  raggruppare  in  due  di- 


|lj  versi  approcci  al  tema:  quello  “istituziona¬ 
li  le”  e  quello  “di  base”. 

La  prima^posizione  si  può  riassumere  nel 
pensierÓffiArno  Truger  (Study  Center  f or 
Peace  and  Conflici~Kesolution  -Stadtschlai¬ 
ning,  Austria ),  il  quale  non  è  favorevole  ad  i 
inviare  un  Corpo  Civile  nella  fase  militare  di  I 
un  conflitto;  ed  ugualmente  è  contrario  all’ in- 1 
terposizione  del  Corpo,  mentre  sottolinea' 
Timportanza  dell’utilizzo  nella  fase  del  dopoì 
conflitto  che  potrebbe  anche  essere  visto  co-l 
me  preventivo  ad  una  successiva  violentai 
escalation  del  conflitto.  Secondo  questa  posi-® 
zione,  dunque,  i  partecipanti  al  Corpo  do¬ 
vrebbero  avere  una  specifica  ed  elevata  spe-  W 
cializzazione,  con  addestramento  continuo;  il  P 
reclutamento  di  questi  “professionisti”  do- J 
vrebbe  avvenire  principalmente  attraverso  lei 
agenzie  speciali  ONU  e  UNHCR,  senzaj 


escludere  i  militari  “a  riposo”  del  peacekee- 1 
ping  che  preferirebbero  andare  in  una  missio- 1 
ne  civile  piuttosto  che  espletare  a  casa  i  loro  J 
normali  doveri  quotidiani. 

La  seconda  posizione  è  stata  sostenuta  princi- . 
pahnéntedaHòward  Clark  ( War  Resisters  | 
International  -Londra),  che  si  dice  scettico* 
circa  il  coinvolgimento  governativo  nella  ri- 1 
soluzione  del  conflitto,  specialmente  quando  I 
avviene  che  il  proprio  governo  violi  i  diritti 
umani  in  patria  e  venda  armi  all’estero  (cosa  | 
che  accade  per  quasi  tutti  i  paesi  europei);  a  ■ 
questo  livello  non  è  chiaro  come  la  partecipa-  j 
zione  dei  gruppi  di  base  si  collegherebbe  ad 
un  Corpo  civile  alle  dipendenze  di  un  corpo  j 
intergovernativo.  Secondo  Clark  l’interesse  ‘ 
ufficiale  di  un’istituzione  come  il  PE  alla  co-,\ 
stituzione  di  un  Corpo  Civile  “ porterà  con  séll 
il  rischio  di  farci  contaminare  dalle  istituzio-  jl 
ni  statali  o  in  qualche  modo  di  piegarci  all 
servire  i  loro  interessi’.  ” 

Tra  queste  due  posizioni  sono  emerse  molte 
diverse  sfumature,  che  hanno  lasciato  aperte 


altrettante  questioni. 

(È  stato  detto  cheY intervento  del  Corpo  do¬ 
vrebbe  avvenire  solo  dopo  un  invito  ma  non  è 
chiaro  da  quale  parte  un  tale  invito  dovrebbe 
venire.  Non  è  chiaro  da  quale  momento  e  a 
I  quale  livello  il  Corpo  dovrebbe  intervenire,  e 
'  in  quale  momento  dovrebbe  ritirarsi.  Quale  il 
rapporto  di  cooperazione  con  la  popolazione 
locale?  Un  corpo  di  pace  dovrebbe  operare  so¬ 
lo  prima  che  un  conflitto  diventi  violento  o  ha 
anche  il  compito  di  agire  dopo  che  sono  inter¬ 
venuti  i  militari?  Quale  dovrebbe  essere  in  ge¬ 
nerale  la  relazione  tra  i  peace  keepers  civili  e 
quelli  militari?  Il  Corpo  di  Pace  dovrebbe  es¬ 
sere  organizzato  soltanto  dai  governi  oppure  le 
ONG  dovrebbero  avere  un  molo  importante? 
Come  si  vede  molte  restano  ancora  le  que¬ 
stioni  aperte  e  da  risolvere.  Riteniamo  perciò 
utile  avviare  uno  specifico  livello  italiano  diir 
discussione  per  contribuire  aliai 
elaborazione  europea,  coinvol-  t 
gendo  tutte  quelle  persone  ,  I! 
gruppi,  o  istituzioni  che,  in  qual-  jl 
che  modo,  hanno  lavorato  per 
l’idea  di  un  Corpo  Civile  di  Pa-  vj 
ce.  Per  questo  abbiamo  convoca¬ 
to  un  seminario  di  lavoro  che  si 
terrà  a  Verona  il  prossimo  Saba¬ 
to  30  marzo  dalle  9,30  alle  18,30 
(pressoTo  Studio  Teologico 
S.Bemardino  in  piazza  S.Fran- 
cesco  d’ Assisi). 

Per  facilitare  la  discussione  par¬ 
tiremo  dal  documento  base  i 
(pubblicato  in  Azione  nonviolen¬ 
ta  di  ottobre  1995,  pg.  1 1-13)  e  | 
dalle  6  domande  già  presentate  I 
alla  tavola  rotonda  di  Bruxelles;  I 

1.  Fin  dove  la  bozza  del  docu¬ 
mento  Langer/Gulcher  riflette  la 
vostra  idea  di  un  corpo  civile  di  pace? 

2.  Cosa  intendete  per  un  corpo  civile  di  pace 
-un  corpo  non  militare?  o  uno  non  governati¬ 
vo?  o  qualcos’altro? 

3.  Fino  a  che  punto  pensate  che  il  corpo  civi¬ 
le  di  pace  debba  essere  collegato  ad  una  filo¬ 
sofia  di  nonviolenza?  Per  esempio,  fin  dove 
dovrebbe  cooperare  con,  o  essere  protetto 
dai  militari? 

4.  Come  garantireste  che  un  corpo  civile  di 
pace  non  diventasse  un  altro  strumento  della 
politica  di  potere  nazionale  od  europea? 

5.  Come  potremo  far  tesoro  di  altre  iniziative 
in  questo  campo? 

6.  Cosa  fare  per  il  futuro? 

Inoltre  Amo  Truger  ci  riferirà  su  quanto  fi¬ 
nora  emerso  nei  diversi  confronti  precedenti  e 
Gianni  Tantino  ci  illustrerà  lo  “stato  dell’ar¬ 
te”  per  quanto  concerne  il  Parlamento  e 
l’Unione  Europea.  Il  Seminario  di  lavoro  si 
concluderà  con  un  documento  da  inviare  al 
Ministro  degli  Esteri,  come  nostro  specifico 
contributo  al  semestre  di  presidenza  italiana. 
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■Gcimpéigmi  Mmatié 


BOTTA  E  RISPOSTA 

Latte  Nestlé  e 
allattamento  al  seno 


Grazie  Nestlé 

Desidero  comunicare  a  tutti  i  cari  amici  del 
Movimento  Nonviolento  e  di  Azione  Non¬ 
violenta  che  ho  una  notizia  interessante  ri¬ 
guardante  la  Nestlé.  La  notizia,  che  può 
sembrare  inizialmente  banale,  è  uno  di  quei 
problemi  di  coscienza  che  un  nonviolento  o 
comunque  una  persona  che  cerca  di  essere 
coerente  con  le  proprie  idee,  non  può  far 
finta  di  non  vedere  e  renderne  partecipi  gli 
altri,  e  riguarda  proprio  il  latte  in  polvere 
della  suddetta  multinazionale.  Il  16  ottobre 
1995  è  nata  mia  figlia  Sara  che  dalla  nasci¬ 
ta  è  stata  nutrita  con  latte  artificiale  in 
quanto  mia  moglie  non  aveva  latte,  inizial¬ 
mente  il  latte  è  stato  il  tipo  “Mellin  1  ”,  ma 
con  intolleranza  notevole,  poi  siamo  passa¬ 
ti  al  latte  di  soia  che  è  tollerato  dalla  mag¬ 
gior  parte  dei  bambini,  ma  non  da  lei,  pur¬ 


troppo,  ed  infine  ci  è  stato  proposto  un  latte 
artificiale  “particolare”  senza  lattosio: 
l’AL- 110  della  Nestlé.  Dopo  alcune  nostre 
comprensibili  domande  al  dottore  relative 
alle  alternative  possibili,  ci  venne  detto  che 
non  vi  erano  altre  case  che  producevano  un 
latte  con  queste  caratteristiche  (senza  latto¬ 
sio)!  Iniziammo  quindi  ad  usarlo  con  ottimi 
risultati:  la  bambina  non  vomitava  più,  non 
aveva  quasi  più  coliche  e  problemi  di  aller¬ 
gie  dovute  all’intolleranza,  cominciava  a 
riprendersi,  a  stare  meglio  e  non  avere  più 
dolori!  Io  attualmente,  pur  non  provando 
simpatia  per  lei  come  per  altre  multinazio¬ 
nali,  devo  alla  Nestlé  la  salute  della  mia 
bimba.  Come  affrontare  allora  il  problema 
relativo  al  boicottaggio  guardando  a  situa¬ 
zioni  come  la  mia?  Se  ritenete  che  il  discor¬ 
so  possa  interessare  anche  gli  altri  lettori, 
gradirei  una  Vostra  risposta  su  Azione 
Nonviolenta.  Grazie. 

Vitaliano  Buzzola 

Savona 


Sì,  ma  deve  cambiare 


Caro  Vitaliano, 

io  sono  Adriano  Cattaneo  e  sono 
il  portavoce  della  Rete  Italiana  Boicottag¬ 
gio  Nestlé  oltre  che  membro  del  suo  comi¬ 
tato  scientifico.  Sono  medico  e  lavoro  pres¬ 
so  Tlstituto  per  l’Infanzia  di  Trieste.  Inizio 
con  un’affermazione  banale:  tutte  le  donne, 
dopo  la  nascita  di  un  bambino,  hanno  latte. 
Questo  è  evidente  in  società  dove  non  si 
conosce  ancora  l’allattamento  artificiale. 
Del  resto,  come  si  sarebbe  moltiplicato  e 
sviluppato  il  genere  umano  senza  il  latte 
materno?  Se  alcune  donne  della  nostra  so¬ 
cietà  non  hanno  latte,  come  nel  caso  di  tua 
moglie,  non  è  a  causa  di  problemi  fisiolo¬ 
gici  o  patologici,  ma  per  un’influenza  “cul¬ 
turale”  sul  delicato  meccanismo  di  produ¬ 
zione  del  latte. 

Dove  per  “cultura”  si  intendono  molti  fat¬ 
tori:  dal  benessere  psicologico  individuale 
allo  stato  delle  relazioni  col  partner,  dalle 
preoccupazioni  per  il  lavoro  allo  stress  del¬ 
la  vita  moderna,  dai  contati  con  il  sistema 
sanitario  a  quelli  con  le  varie  istanze  (per¬ 
sone,  organizzazioni,  media)  che  si  occu¬ 
pano  di  alimentazione  del  neonato.  Se  que¬ 
ste  influenze  sono  positive  si  instaura  l’al¬ 
lattamento  al  seno;  se  sono  negative,  que¬ 
sto  viene  ostacolato  o  addirittura  impedito. 
Il  ruolo  delle  compagnie  produttrici  di  latte 
in  polvere  non  è  secondario:  fanno  parte  di 
queste  influenze  e,  per  i  loro  obiettivi  di 


profitto,  tendono  a  influenzare  negativa- 
mente  l’allattamento  al  seno.  Si  può  senza 
ombra  di  dubbio  affermare  che  sono  la  pri¬ 
ma  causa  di  abbandono  di  questa  pratica 
naturale,  la  seconda  essendo  la  moderna 
organizzazione  dei  servizi  di  maternità. 

Quando  un  neonato  non  è  allattato  al  seno, 
risulta  esposto  a  rischi  variabili  per  molte 
patologie.  Nota  che  rischio  non  significa 
certezza.  Per  esempio,  su  1000  bambini  di 
un  paese  povero  con  meno  di  un  anno  di 
età  ed  allattati  al  seno,  due  muoiono  di 
diarrea:  il  rischio  è  in  media  20  volte  mag¬ 
giore  tra  quelli  allattati  con  il  latte  in  pol¬ 
vere,  ne  muoiono  cioè  40.  Come  vedi,  998 
bambini  allattati  al  seno  sopravvivono  (o 
muoiono  per  altre  cause),  ma  ne  sopravvi¬ 
vono  (o  muoiono  per  altre  cause)  anche 
960  di  quelli  allattati  artificialmente.  Mi 
sembra  indiscutibile  comunque  la  preferen¬ 
za,  se  io  avessi  un  figlio,  per  il  gruppo  de¬ 
gli  allattati  al  seno.  Questo  rischio,  che  nei 
paesi  poveri  si  misura  in  termini  di  morta¬ 
lità,  nei  paesi  ricchi  come  il  nostro  riguarda 
malattie  che  in  genere  non  portano  a  morte. 
Tra  le  più  frequenti  ci  sono  sia  le  allergie 
della  pelle,  che  del  sistema  respiratorio, 
che  alimentari,  come  quella  che  ha  colpito 
tua  figlia  Sara.  Sara  faceva  parte,  per  il  fat¬ 
to  di  non  essere  stata  allattata  al  seno  (per 
le  ragioni  esposte  nel  paragrafo  preceden¬ 


te),  di  quel  gruppo  di  bambini  ad  aumenta¬ 
to  rischio  di  allergia.  Le  poteva  andare  be¬ 
ne,  e  allora  non  le  sarebbe  successo  niente; 
le  andata  male,  e  mi  dispiace. 

Per  fortuna  Sara  è  nata  in  una  società  ricca 
e  con  un  sistema  sanitario  che  le  ha  permes¬ 
so,  dopo  alcuni  tentativi,  di  trovare  una  so¬ 
luzione.  Nella  fattispecie,  questa  soluzione 
proviene  da  un  prodotto  Nestlé,  da  una  di 
quelle  compagnie  cioè  che  creano  nel  mon¬ 
do,  compresa  l’Italia,  un  ambiente  sfavore¬ 
vole  all’ allattamento  al  seno.  Ti  renderai 
conto,  spero,  della  circolarità  dell’argomen¬ 
to  e  della  contraddizione  che  vi  è  insita. 

Per  il  tuo  caso  individuale,  io  sono  felice 
che  tu  abbia  trovato  una  soluzione  targata 
Nestlé;  saresti  uno  sciocco  se  non  conti¬ 
nuassi  a  sfruttarla.  Ma  ti  renderai  conto, 
spero,  di  come  sia  necessario  allo  stesso 
tempo  cercare  di  far  cambiare  alla  Nestlé 
(ed  alle  altre  compagnie)  atteggiamento  nei 
confronti  della  commercializzazione  del 
latte  in  polvere  e  di  altri  alimenti  per  l’in¬ 
fanzia.  Se  infatti  i  produttori  di  questi  ali¬ 
menti  la  smettessero  di  creare  un  ambiente 
sfavorevole  all’ allattamento  al  seno,  tutti  i 
neonati  si  nutrirebbero  di  latte  materno  e  il 
rischio  di  allergia  sarebbe  notevolmente  ri¬ 
dotto.  Ridotta  sarebbe  quindi  la  necessità 
di  utilizzare  prodotti  (tra  l’altro  costosissi¬ 
mi  per  la  società)  come  l’AL-1 10  o  simili. 

Più  che  per  la  tua  Sara,  che  credo  crescerà 
benissimo  nonostante  questi  problemi, 
dobbiamo  continuare  questa  lotta  per  i  mi¬ 
lioni  di  bambini  dei  paesi  poveri  che  sono 
sottomessi,  senza  nemmeno  saperlo,  alla 
pressione  delle  compagnie  di  alimenti  per 
l’infanzia.  Proteggere  e  promuovere  l’allat¬ 
tamento  al  seno  può  voler  dire  evitare  mi¬ 
lioni  di  morti  infantili  e  di  malattie  che  ren¬ 
dono  questi  bambini  fin  dall’inizio  svan¬ 
taggiati.  Si  tratta  di  un’azione,  non  violen¬ 
ta,  che  vale  molto  di  più  di  un’offerta  di 
aiuto  quando  i  media  ci  mostrano  le  emer¬ 
genze  alimentari  ormai  sempre  più  fre¬ 
quenti  nei  paesi  poveri. 

Spero  in  definitiva  che  tu  e  tua  moglie  non 
vi  sentiate  in  colpa  per  non  aver  allattato  e 
per  l’utilizzo  di  un  prodotto  Nestlé.  Conti¬ 
nuato  a  farlo.  Ma  partecipate  anche  al  boi¬ 
cottaggio  o  ad  altre  azioni  (il  boicottaggio 
non  è  l’unica  possibile)  che  proteggano  i 
vostri  amici  vicini  e  lontani  dalle  stesse  o 
peggiori  sventure. 

Vi  mando  un  affettuoso  saluto, 

Adriano  Cattaneo 

Trieste 
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il 


di  Claudio  Cardelli 


Si  leggono  ancora  i  romanzi  di  Cassola,  ma  po¬ 
chi  conoscono  o  ricordano  la  campagna  per  il 
disarmo  unilaterale  dell’Italia,  nella  quale  lo 
scrittore  toscano  profuse  tante  energie  dal  1975 
alla  morte.  Cassola  ha  avuto  un  destino  simile  a 
quello  di  Tolstoj:  entrambi,  già  scrittori  celebri, 
hanno  compreso  che  un  intellettuale  non  può 
dedicarsi  alla  letteratura,  mentre  la  società  è  at¬ 
tanagliata  dal  problema  della  fame  e  della  so¬ 
pravvivenza.  E  ad  entrambi  è  avvenuto  di  esse¬ 
re  abbandonati  da  molti  lettori  e  lettrici,  che  non 
condividevano  i  nuovi  orientamenti  umanitari, 
considerandoli  fumose  utopie  di  menti  in  decli¬ 
no  per  l’età. 

La  vita  e  le  opere 

Cassola  era  nato  a  Roma  il  17  marzo  1917  da 
famiglia  borghese:  la  madre  era  di  Volterra;  il 
padre,  avvocato,  era  stato  socialista  e  redattore 
dell  'Avanti!,  ma  dopo  l’avvento  al  potere  di 
Mussolini  (1922),  aveva  accettato  il  fascismo. 
Carlo,,  ultimo  di  quattro  figli,  frequentò  nella  ca¬ 
pitale  il  liceo  classico  e  T  Università,  laureando¬ 
si  in  legge. 

Dopo  l’8  settembre  1943  partecipò  attivamente 
alla  Resistenza  nei  dintorni  di  Volterra  (dove  la 
famiglia  possedeva  un  podere),  perseguendo 
ideali  politici  e  sociali  di  sinistra,  che  si  ritrova¬ 
no  alla  base  della  sua  narrativa  più  impegnata 
{Fausto  e  Anna,  La  ragazza  di  Bube)  e  della  sua 
lotta  antimilitarista. 

Dal  1948  si  stabilì  a  Grosseto,  dove  insegnò 
storia  e  filosofia  al  Liceo  scientifico  fino  al 
1962,  anno  in  cui  lasciò  l’insegnamento  per  de¬ 
dicarsi  interamente  all’attività  di  scrittore.  Tra¬ 
scorse  gli  anni  successivi  prima  a  Marina  di  Ca¬ 
stagneto,  poi  a  Montecarlo  di  Lucca,  dove  morì 
il  29  gennaio  1987. 

Grande  narratore,  attratto  dalla  vita  quotidiana 
di  personaggi  semplici,  ha  saputo  rappresentare, 
nei  suoi  romanzi  e  racconti,  indimenticabili  fi¬ 
gure  femminili,  nelle  quali  sapeva  infondere  il 
proprio  struggente  amore  per  T  esistenza  nel  suo 
scorrere  giorno  dopo  giorno. 

Fra  i  molti  titoli,  ci  limiteremo  a  ricordare  qual¬ 
cuna  delle  opere  più  suggestive:  Un  cuore  ari¬ 
do,  Il  cacciatore,  Paura  e  tristezza,  L’uomo  e  il 
cane,  Il  taglio  del  bosco  (che  vari  critici  consi¬ 
derano  il  suo  capolavoro). 

L’antimilitarismo 

Cassola,  dopo  il  periodo  della  Resistenza  e  della 
nascita  della  Repubblica  (1946),  si  allontanò 
progressivamente  dall’impegno  politico  e  pre¬ 
ferì  dedicarsi  all’attività  letteraria,  da  lui  consi¬ 
derata  più  vicina  ai  problemi  esistenziali;  diffi¬ 
dava  delle  “ideologie”,  che  pretendevano  di  da¬ 
re  una  risposta  precostituita  al  disagio  personale 
e  sociale.  Ci  fu  una  breve  parentesi  alla  fine  del 
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L’ antimilitarismo 
di  Carlo  Cassola 


‘52,  quando  partecipò  al  movimento  di  “Unità 
popolare”  contro  la  legge  elettorale  maggiorita¬ 
ria  proposta  dalla  Democrazia  Cristiana  e  dai 
suoi  alleati. 

Il  distacco  di  Cassola  dalla  politica  fu  aspra¬ 
mente  criticato  dai  letterati  del  Gruppo  ‘63  (in 
particolare  da  Sanguineti),  che  qualificarono  lo 
scrittore  toscano  con  l’epiteto  “Liala  ‘63”,  cioè 
autore  di  romanzi  rosa,  d’evasione. 

Intorno  al  ‘74-’75  avvenne  una  rivoluzione  nel 
pensiero  di  Cassola,  che  intuì  il  pericolo  di  di¬ 
struzione  che  correva  il  nostro  pianeta:  l’idea  di 
una  guerra  atomica,  che  poteva  scoppiare  anche 
per  errore,  cominciò  a  tormentarlo.  Comprese 
che  bisognava  agire  con  rapidità  per  evitare  la 
catastrofe  nucleare.  Lo  colpì  una  riflessione  di 
Bertrand  Russell: 

Tutti  dobbiamo  affrontare  la  morte  individuale, 


Carlo  Cassola 


ma  la  morte  collettiva  è  solo  ora  un’orrenda  e 
concreta  possibilità. 

Davanti  a  questo  pericolo,  tutte  le  altre  questio¬ 
ni  diventano  trascurabili. 

Che  fare?  La  risposta  fu  di  battersi  per  il  disar¬ 
mo  unilaterale  della  propria  nazione,  in  modo 
che  Tltalia  desse  per  prima  l’esempio  a  tutte  le 
altre  Potenze.  Il  disarmo  avrebbe  allontanato  da 
noi  la  minaccia  di  una  rappresaglia,  nel  caso  di 
un  conflitto  fra  i  due  Blocchi,  e  ci  avrebbe  con¬ 
sentito  di  risparmiare  i  tanti  miliardi  delle  spese 
militari.  Cassola  individuò  nel  militarismo  il  ne¬ 
mico  da  combattere.  Per  scuotere  l’opinione 
pubblica  redasse  nel  ‘76  l’Appello  degli  uomini 
di  cultura  per  il  disarmo  unilaterale  delVItalia 
(che  però  non  fu  firmato  dagli  intellettuali,  tran¬ 
ne  pochissime  eccezioni). 


La  Lega  per  il  disarmo  unilaterale  (L.D.U.) 
Cassola  pensò  di  rivolgersi  direttamente  all’opi¬ 
nione  pubblica  con  un’intensa  campagna  a  fa¬ 
vore  del  disarmo.  La  sua  attività,  veramente  fre¬ 
netica  nonostante  le  dedicate  condizioni  di  salu¬ 
te  (soffriva  di  disturbi  cardiaci),  si  articolò  indi¬ 
verse  direzioni: 

1)  un  centinaio  di  articoli  disarmisti  sul  “Corrie¬ 
re  della  sera”  e  “La  Stampa”  (dal  1975  al  1980); 

2)  la  pubblicazione  di  quattro  saggi  politici  da 
Rizzoli:  Ultima  frontiera,  Il  gigante  cieco,  La 
lezione  della  storia,  La  rivoluzione  disarmista\ 

3)  la  fondazione  e  la  direzione,  con  Francesco 
Rutelli,  del  mensile  L’Asino  (uscirono  in  tutto  8 
numeri  nel  1980); 

4)  la  composizione  di  tre  romanzi  avveniristici 
sul  tema  della  fine  del  mondo  (il  più  riuscito  è  II 
superstite  del  1978); 

5)  conferenze  in  ogni  parte  d’Italia  per  incontra¬ 
re  cittadini,  lavoratori  e  studenti. 

Questa  campagna  portò  alla  nascita  della 
L.D.U.,  avvenuta  nel  dicembre  1979,  in  seguito 
alla  fusione  fra  la  Lega  per  il  disarmo  dell’Italia 
e  la  Lega  socialista  per  il  disarmo  unilaterale. 
La  L.D.U.  è  ancora  attiva  e  ha  il  suo  recapito 
presso  Pola  Cassola  a  Montecarlo  di  Lucca  (via 
di  Montechiari,  15). 

Ebbi  occasione  di  incontrare  varie  volte  Casso¬ 
la,  negli  anni  1977-78,  che  mi  confidò  il  ram¬ 
marico  di  non  aver  portato  il  suo  appello  in  tutte 
le  regioni  d’Italia.  Era  angosciato  dal  pensiero 
della  fine  delTumanità  e  considerava  il  6  agosto 
‘45  (bomba  atomica  su  Hiroshima)  la  data  fon¬ 
damentale  della  storia  recente.  Si  sentiva  chia¬ 
mato  da  un’azione  decisiva  per  svegliare  i  con¬ 
nazionali  dall’ incoscienza. 

Di  solito  schivo  e  taciturno,  propenso  ad  ascol¬ 
tare  e  a  scrutare  chi  lo  circondava  con  sguardo 
penetrante,  nelle  pubbliche  conferenze  era  com¬ 
battivo,  tenace,  fermamente  convinto  della  giu¬ 
stezza  della  propria  tesi. 

Un  giornale  socialista  di  Lugano,  “Libera  Stam¬ 
pa”,  l’aveva  definito  “un  illuminista  cristiano”; 
Cassola  rispose  sul  “Corriere  della  sera”  accet¬ 
tando  la  qualifica  di  “illuminista”,  quanto  al 
“cristiano”  osservò: 

Su  quel  giornale  socialista  venivo  definito  an¬ 
che  “cristiano”. 

So  che  è  una  qualifica  difficile  a  portarsi.  Esse¬ 
re  cristiani  significa  essere  contro  la  violenza, 
anche  per  legittima  difesa,  e  io,  per  naturale 
impulso  come  per  convinzione  razionale,  non 
mi  sento  di  essere  da  tanto.  Ma  c’è  una  frase 
del  linguaggio  cristiano  che  mi  affascina:  quel¬ 
la  sugli  “uomini  di  buona  volontà”.  Su  queste 
colonne  ho  scritto  che  il  mondo  potrà  essere 
salvato  anche  qui  in  Italia  da  una  coalizione  di 
libertari,  marxisti  e  cattolici.  Più  semplicemen¬ 
te  dico  oggi  che  il  mondo  potrà  essere  salvato 
anche  qui  in  Italia  da  una  coalizione  degli  uo¬ 
mini  di  buona  volontà. 

(30/8/1977) 
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SI  È  SVOLTA  A  FIRENZE 

L'Assemblea 
del  rilancio 


M® , 


Nei  giorni  24  e  25  febbraio  si  è  svolta  a  Firenze  l’Assemblea  Nazionale 
degli  Obiettori  alle  Spese  Militari,  che  ha  visto  un’ampia  e  numerosa 
partecipazione. 

Alla  Campagna  di  Obiezione  di  Coscienza  alle  Spese  Militari  (OSM), 
promossa  14  anni  fa  dalle  associazioni  pacifiste  e  nonviolente,  hanno 
aderito  quest’anno  circa  2500  cittadini  italiani  che  hanno  preferito 
‘‘pagare  per  la  pace  anziché  per  la  guerra”.  L’Assemblea  ha  deliberato 
di  proseguire  anche  nel  1996  la  Campagna  di  disobbedienza  civile,  ri¬ 
disegnandone  però  profondamente  obiettivi,  strutture  ed  organizzazio¬ 
ni;  la  volontà  degli  obiettori  è  quella  di  ridefmire  le  modalità  di  obie¬ 
zionefiscale,  anche  alla  luce  del  nuovo  sistema  tributario,  e  di  rilancia¬ 
re  gli  obiettivi  politici  della  Campagna  a  partire  dal  riconoscimento  po¬ 
lìtico  e  legislativo  della  Difesa  Popolare  Nonvioìenta. 

A  questo  scopo  il  coordinamento  politico  della  Campagna  OSM  è  stato 
incaricato  di  preparare  un  Assemblea  straordinaria  costituente  del  mo¬ 
vimento  da  tenersi  entro  ottobre  1996. 

Nel  corso  del  dibattito  politico  gli  obiettori  hanno  denunciato  la  rimon¬ 
tante  cultura  militare  in  senso  professionistico  ed  economico  e  l’au¬ 
mento  generale  delle  spese  militari,  dall’Italia  agli  Stati  Uniti,  per  so¬ 
stenere  il  nuovo  modello  di  difesa.  I  movimenti  promotori  interverranno 
nella  prossima  campagna  elettorale  sostenendo  quei  partiti  e  candidati 
che  si  impegneranno  per  la  riduzione  delle  spese  militari  e  il  sostengno 
all’ istituzionalizzazione  di  forme  di  difesa  nonviolenta  ( Corpo  civile  eu¬ 
ropeo  di  pace,  caschi  bianchi,  interposizione  ONU,  ecc.) 


Le  mozioni 
approvate 

Mozione  7 

L’assemblea  OSM  del  24-25/02/1996 
CONSIDERATO 

che  tutte  le  Associazioni  presenti,  molti 
Coordinamenti  Locali  e  gli  OSM  presenti 
sostengono  la  necessità  continuare,  sep¬ 
pure  in  modi  diversi  la  campagna  OSM, 
ridisegnandone  però  profondamente 
obiettivi,  struttura  e  organizzazione, 

RITENUTO 

che  il  tempo  a  disposizione  non  sia  stato 
sufficiente  a  tramutare  questa  convinzio¬ 
ne  in  una  proposta  articolata  unitaria 

DELIBERA 

dopo  aver  preso  visione  delle  diverse  po¬ 
sizioni  e  dei  diversi  documenti,  di 


1)  proseguire  la  campagna  OSM  per  il 
1996  nelle  forme  e  nei  modi  attuati  fino 
ad  oggi  o,  laddove  i  coordinatori  locali  lo 
ritengano  utile,  in  nuove  forme  speri¬ 
mentali,  pubblicizzando  nella  Guida 
all’Obiezione  Fiscale  le  modalità  emerse 
dall’assemblea  odierna; 

2) dà  mandato  al  coordinamento  politico 
eventualmente  integrato  da  esponenti 
dei  gruppi  e  delle  associazioni  più  impe¬ 
gnati  nel  DPN  di  preparare  una  assem¬ 
blea  straordinaria  costituente  da  tenersi 
entro  Ottobre  1996  per  la  revisione  di 
tutti  gli  organismi  e  modalità  della  cam¬ 
pagna; 

3) questa  commissione  raccoglierà  tutte 
le  proposte  emerse  che  farà  circolare  at¬ 
traverso  formice  di  pace  entro  Luglio 
1996. 

Mozione  12  bis 

L’assemblea  degli  OSM,  considerata  la 
validità  della  Campagna  per  la  legittima¬ 
zione  della  DPN  ,  propone  la  Campagna 
stessa  ai  coordinatori  locali  come  utile 
strumento  per  contattare  altre  realtà  e 
movimenti  pacifisti. 


Mozione  2 

L’assemblea  OSM  dà  mandato  al  Coor¬ 
dinamento  Politico  di  esperire  ogni  tenta¬ 
tivo  per  far  accettare  al  Ministero  delle 
Finanze  l’assegno  relativo  ai  fondi  1994. 
Nel  caso  in  cui,  entro  il  31/03/1996,  non 
si  fosse  riusciti  ad  accertare  la  definitiva 
restituzione  dell’assegno  o  si  fosse  riu¬ 
sciti  ad  accertare  la  sua  definitiva  accet¬ 
tazione,  dà  mandato  al  Coordinamento 
politico  di  emanare  un  comunicato  stam¬ 
pa  con  il  quale  far  sapere  che  il  Ministero 
delle  Finanze  ha  accettato  i  soldi  degli 
obiettori  alle  spese  militari.  Nel  caso  di 
non  adeguata  diffusione  sui  mezzi  di 
informazione  di  tale  comunicato,  dà 
mandato  al  Coordinamento  politico  di  far 
pubblicare  a  pagamento  lo  stesso  comu¬ 
nicato  su  almeno  3  quotidiani  a  tiratura 
nazionale  con  una  spesa  massima  di  10 
milioni. 

Medesima  procedura  con  il  termine  ulti¬ 
mo  del  30/04/96  deve  essere  eseguita  per 
i  fondi  del  1995. 

Raccomandazione  (ex  mozione  4) 

Per  una  maggiore  diffusione  dell’infor¬ 
mazione  sulla  Campagna  si  incarica  il 
Coordinamento  politico  di 

-  rendere  disponibili  in  tempi  rapidi  i 
verbali  e  i  documenti  della  propria  atti¬ 
vità 

-  stabilire  i  contatti  con  le  realtà  che  ope¬ 
rano  a  livello  istituzionale  e  parlamentare 
per  rendere  disponibili  alla  Campagna  le 
informazioni  di  interesse  per  la  Campa¬ 
gna  stessa  (Bilanci  della  Difesa,  emenda¬ 
menti  pacifisti,  legge  di  riforma  OdC, 
etc.  ) 

-  utilizzare  per  la  diffusioni  di  queste 
informazioni  lettere  periodiche  ai  coordi¬ 
namenti  locali,  pagine  di  AN  e  anche  la 
rete  telematica  amatoriale  Peacelink 

-  compilare  una  lista  di  referenti  nei 
coordinamenti  locali  per  snellire  l’indi¬ 
rizzario  nelle  realtà  con  più  coordinatori 

Mozione  15 

L’assemblea  OSM  delega  la  redazione  di 
Azione  Nonviolenta  e  personalmente 
Mao  Vaipiana  alla  gestione  per  i  prossi¬ 
mi  due  mesi  e  comunque  in  attesa  delle 
decisioni  del  CP  in  materia  la  funzione  di 
ufficio  stampa  in  stretto  contatto  con  il 
CP  stesso  nel  rispetto  degli  obiettivi  della 
Campagna  OSM. 


Azione  nonvioìenta  marzo  1996 
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Il  fuMM  BpmmmmÀo 

ALL’UNIVERSITÀ  PER  LA  PACE  DI  ROVERETO 

Una  scuola  per  la  formazione  degli  0.d.C. 


di  Matteo  Mascia,  Paolo  De  Stefani 


Programmi  per  la  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  presso  gli  enti  di 
servizio  civile  potranno  contare  su  una 
“nuova  generazione”  di  formatori  inten¬ 
samente  motivati  e  adeguatamente  prepa¬ 
rati  ad  accompagnare  i  giovani  obiettori. 
Questa  felice  constatazione  si  impone  co¬ 
me  valutazione  conclusiva  del  corso 
1995-96  della  Scuola  per  formatori  di 
obiettori  di  coscienza,  svoltosi  a  Rovereto 
nell’ambito  dell’ Università  intemazionale 
delle  istituzioni  dei  popoli  per  la  pace  - 
Unip  (la  struttura  di  formazione  e  ricerca 
sulla  pace  voluta  dalla  Fondazione  Cam¬ 
pana  dei  caduti  di  Ro¬ 
vereto)  e  realizzato  su 
iniziativa  della  Campa¬ 
gna  di  obiezione  alle 
spese  militari  (Osm)  e 
con  la  collaborazione 
dell’Istituto  italiano  di 
ricerca  sulla  pace 
(Ipri).  Il  corso  ha  avuto 
per  tema  la  “difesa  po¬ 
polare  nonviolenta”  e 
la  “diplomazia  popola¬ 
re”;  la  sua  prima  fase  si 
è  tenuta  dal  10  al  17 
settembre  1995;  il  se¬ 
minario  conclusivo, 
con  la  presentazione 
delle  tesine  finali,  si  è 
tenuto  nei  giorni  26-27 
gennaio  di  quest’anno. 

I  giovani  corsisti  (circa 
15,  provenienti  da 
Trentino,  Veneto,  Emi¬ 
lia-Romagna,  Piemonte,  Lombardia, 
Friuli,  Sardegna,  Campania)  hanno  alle 
spalle  esperienze  di  formazione  o  di 
obiezione  di  coscienza  molto  varie;  alcu¬ 
ni  di  loro,  in  particolare,  sono  attivi  in 
programmi  di  formazione  con  gli  obiet¬ 
tori  di  enti  quali  le  Caritas  diocesane  di 
Piacenza,  Modena,  Brescia;  le  Adi  di 
Padova;  i  Comuni  di  Venezia,  Verbania, 
Trento;  il  Gavci  di  Bologna. 

H  corso,  come  detto,  è  nato  dalla  collabo- 
razione  di  esponenti  dell’ Osm  e  dellTpri 
con  la  direzione  organizzativa  e  il  Comi¬ 
tato  scientifico  dell’Unip,  e  si  proponeva 
in  continuità  con  l’esperienza  di  “Scuola 
per  formatori  di  obiettori  di  coscienza 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta”  attiva¬ 
ta  a  Firenze  per  il  solo  anno  1992.  Ri¬ 
spetto  a  quell’esperienza,  la  proposta  è 


stata  integrata,  dal  punto  di  vista  temati¬ 
co,  alla  luce  delle  specificità  del  progetto 
culturale  dell’Unip:  la  nonviolenza  come 
opzione  etica  e  politica  di  base,  e  la  di¬ 
mensione  transnazionale  dell’impegno 
per  la  pace,  la  giustizia,  i  diritti  umani, 
nelle  forme,  in  particolare,  della  diplo¬ 
mazia  popolare. 

La  Scuola,  pur  essendo  ancora  in  fase 
parzialmente  sperimentale,  si  sta  deli¬ 
neando,  alla  fine  dell’ esperienza  di  que¬ 
st’anno,  come  un  importante  contributo 
alla  costituzione  di  una  rete  di  formatori 
con  forti  motivazioni  ideali  e  spiccate  ca¬ 
pacità  professionali.  Il  profondo  radica¬ 
mento  della  proposta  formativa  della 
Scuola  nei  valori  e  nella  cultura  della 
nonviolenza  e  dei  diritti  umani,  inoltre, 


consentirà  che  la  progressiva  definizione 
di  una  professionalità  del  formatore  di 
obiettori  si  realizzi  in  continuità  storica  e 
ideale  con  le  lotte  dei  movimenti  per  la 
pace,  per  l’obiezione  di  coscienza  e  per 
l’impiego  di  metodi  nonviolenti  nella  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti  sociali  e  intema¬ 
zionali,  e  non  ispirandosi  soltanto  a  crite¬ 
ri  efficientistici  o  tecnici. 

Gli  “esperti”  che  hanno  proposto  le  rela¬ 
zioni  durante  la  prima  fase  del  corso  (set¬ 
tembre  ‘95)  sono  stati:  Giuliano  Pontara 
(coordinatore  del  Comitato  scientifico 
dell’Unip,  oltre  che  direttore  della  Scuo¬ 
la),  Tonino  Drago  e  Nanni  Salio  per 
l’Ipri  -  Segreteria  Dpn;  Matteo  Mascia  e 
Paolo  De  Stefani,  specialisti  in  diritti 
umani  presso  l’Università  di  Padova,  per 
l’Unip. 


Per  quanto  concerne  le  metodologie  ap¬ 
plicate  nel  veicolare  i  contenuti  del  cor¬ 
so,  sedute  di  training  nonviolento  (guida¬ 
te  da  Alberto  L’Abate,  Università  di  Fi¬ 
renze,  Ipri;  e  Marco  Baino,  formatore  al¬ 
la  nonviolenza)  si  sono  accompagnate  al 
tradizionale  modulo  seminariale  attuato 
nell’ambito  delTUnip,  fatto  di  relazione, 
discussione  in  gruppi  e,  soprattutto,  assi¬ 
dua  presenza  degli  esperti  in  tutte  le  fasi, 
formali  e  informali,  del  corso. 

La  prima  fase  del  corso  si  è  conclusa  con 
un  interessante  convegno  intemazionale 
dedicato  alle  forze  di  interposizione  non¬ 
violenta,  a  cui  hanno  dato  il  loro  contribu¬ 
to,  tra  gli  altri,  Paul  Hare  (PBI),  John  Har- 
bottle  (già  ufficiale  dei  “caschi  blu”  a  Ci¬ 
pro),  Ed  Garcia  (International  Alert),  De- 
rek  McDonald  (Balkan 
Peace  Team),  Matteo 
Zuppi  (Comunità  di  s. 
Egidio),  Lue  Reychler 
(International  Dialo- 
gue),  Albino  Bizzotto 
(Beati  i  costruttori  di 
pace),  Jordi  Alfonso 
(istruttore  degli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  spagnoli 
impegnati  come  “caschi 
bianchi”  in  Bosnia). 
Nella  seconda  fase  i 
partecipanti  sono  stati 
impegnati  nella  reda¬ 
zione  di  brevi  “tesi”, 
soprattutto  orientate  a 
dare  sbocco  formativo 
ai  temi  discussi  nella 
settimana  di  Rovereto. 
Il  26  e  27  gennaio  gli 
elaborati,  presentati, 
con  rare  eccezioni,  da 
tutti  i  partecipanti  ai  seminari  di  settem¬ 
bre,  sono  state  ampiamente  illustrate  e 
commentate.  Questi  i  titoli  delle  tesi  di¬ 
scusse,  ciascuna  delle  quali  è  stata  con¬ 
cordata  e  elaborata  con  il  contributo  di 
uno  dei  relatori,  indicato  tra  parentesi: 
Gian  Luca  Battilocchi:  Riflessioni  sulla 
fisionomia  della  formazione  per  i  forma¬ 
tori  degli  obiettori  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare  (P.  De  Stefani); 

Giovanni  Biscontini:  Informatica  &  non¬ 
violenza  (P.  De  Stefani); 

Marco  Bonamici:  La  seduzione  formati¬ 
va  (P.  De  Stefani); 

Marco  Bonfio:  Informazione  su  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  servizio  civile  nelle 
scuole  superiori  (M.  Baino); 

Ettore  Botti:  Nonviolenza  in  Simone  Weil 
(G.  Pontara); 


Un  momento  dei  lavori  del  Corso. 


Roberto  Calzà:  Per  una  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  in  azioni  di  diplo¬ 
mazia  popolare  (M.  Mascia); 

Claudio  Del  Bianco:  Idee  per  una  corret¬ 
ta  impostazione  dei  corsi  di  formazione 
per  il  servizio  civile.  Idee  per  una  prassi 
del  coordinatore  nonviolento  (T.  Drago); 
Giacomo  Doglio:  Guerra  ingiusta?  (G. 
Pontara); 

Flavia  Favero  Baino:  Dal  Servizio  civile 
all’obiezione  di  coscienza:  indicazioni 
per  la  progettazione  di  un  intervento  for¬ 
mativo  (P.  De  Stefani); 

Franco  Lovisolo:  Analisi  di  un  conflitto 
interno  ai  movimenti  nonviolenti  intema¬ 
zionali:  il  caso  della  campagna  Ahimsat- 
mak  Raksha  Satyagraha  (N.  Salio); 
Micaela  Pasini:  Caschi  bianci:  diritto  o 
infrazione?  (P.  De  Stefani); 

Chiara  Tosi:  Il  “ paradigma  nonviolento’’ 
nella  risoluzione  dei  conflitti  e  i  mezzi  di 
comunicazione  di  massa  (T.  Drago). 

I  testi  delle  tesine  e  i  recapiti  e  gli  enti  di 
provenienza  dei  formatori  che  le  hanno 
elaborate  possono  essere  richiesti  alla  se¬ 
greteria  dell’ Unip  gli  abstract  delle  tesine 
saranno  tra  breve  riperibili  sul  bbs  “Pace 
diritti  umani”  del  Centro  diritti  umani 
dell’Università  di  Padova  (049-8756052) 
e  sul  parallelo  Web/Gopher  server 
(http://www.cepadu.unipd.it). 

La  notevole  soddisfazione  espressa  da 
corsisti  e  relatori  al  termine  dell’espe¬ 
rienza,  motiva  ulteriormente  l’Unip  e  le 
altre  strutture  che  hanno  promosso  la 
Scuola  a  dare  a  quest’ ultima  continuità  e 
certezza  di  mezzi;  a  definirne  in  modo 
sempre  più  incisivo  la  proposta  educati¬ 
va,  culturale  e  politica;  a  confrontarsi 
con  gli  enti  di  servizio  civile  maggior¬ 
mente  impegnati  sul  fronte  della  forma¬ 
zione,  per  offrire  un  servizio  di  aggiorna¬ 
mento  specialistico  dei  loro  formatori 
sempre  più  qualificato. 

Al  di  là,  comunque,  di  tali  considerazio¬ 
ni,  che  riguardano  prevalentemente  il 
futuro  di  questa  Scuola  nel  quadro  gene¬ 
rale  della  istituzionalizzazione  di  una 
struttura  nazionale  per  la  formazione  dei 
formatori,  vale  la  pena  sottolineare  l’im¬ 
pressione  fortemente  positiva  che  il 
gruppo  dei  corsisti  ha  suscitato:  di  fron¬ 
te  alle  profonde  motivazioni  e  alla  se¬ 
rietà  di  questa  nuova  generazione  di  for¬ 
matori  o  aspiranti  tali,  sarebbe  un  vero 
peccato  per  gli  enti  di  servizio  civile 
non  iniziare  ad  interrogarsi  sulla  valen¬ 
za  strategica  della  formazione  e  sulla 
possibilità  di  investire  in  questo  fonda- 
mentale  settore. 


Foto  di  gruppo  dei  partecipanti  al  Corso. 


Cos’è  TUNIP 

L’Università  Intemazionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la  Pace  -  Unip  -  è  nata 
nel  1992  per  iniziativa  della  Fondazione  Opera  Campana  dei  Caduti  di  Rovereto, 
per  offrire  uno  spazio  di  formazione  e  ricerca  a  movimenti,  associazioni,  Ong  di 
tutto  il  mondo  impegnati  attivamente  alla  costmzione  della  pace  e  alla  promozio¬ 
ne  dei  diritti  umani  attraverso  metodi  non  violenti. 

L’Unip  è  gestita  da  un  Comitato  scientifico  (di  cui  sono  membri,  fra  gli  altri,  Eli¬ 
se  Boulding,  Johan  Galtung,  Antonio  Papisca,  Francois  Rigaux,  Chaiwat  Satha 
Anand,  Simona  Sharoni),  attualmente  presieduto  da  Giuliano  Pontara,  e  da  uno 
staff  operativo  formato  da  specialisti  in  Istituzioni  e  tecniche  di  tutela  dei  diritti 
umani  dell’Università  di  Padova. 

Le  attività  dell’Unip  comprendono: 

1.  il  corso  estivo  intemazionale,  giunto  nel  1996  alla  sua  quarta  edizione,  che 
ospita  a  Rovereto  per  tre  settimane,  con  spese  interamente  a  carico  dell’Unip,  cir¬ 
ca  25  attivitsi  di  Ong  di  tutto  il  mondo,  che  dibattono  con  esperti  internazionali 
tematiche  legate  alla  nonviolenza  e  alla  diplomazia  popolare.  Ogni  anno  viene 
proposto  un  particolare  tema,  che  per  il  1996  è  quello  delle  migrazioni.  Il  corso 
1996  si  svolgerà  dal  25  agosto  al  14  settembre.  Il  corso  gode  del  patrocinio  del 
Comitato  nazionale  dell’Unesco  e,  a  partire  da  quest’anno,  dell’Università  di 
Trento; 

2.  la  Scuola  per  formatori  di  obiettori  di  coscienza; 

3.  la  ricerca  in  materia  di  nonviolenza-  e  diplomazia  popolare.  Un  progetto  di  ri¬ 
cerca  su  quest’ultimo  tema  sta  per  essere  avviato; 

4.  la  pubblicazione  di  volumi  su  argomenti  trattati  nel  corso  intemazionale; 

5.  l’organizzazione  nel  territorio  trentino  di  iniziative  di  sensibilizzazione  e  di 
studio  sui  temi  della  pace,  della  nonviolenza,  della  diplomazia  popolare,  in  colla¬ 
borazione  con  le  associazioni  del  Trentino  e,  in  particolare,  con  il  sostegno  del 
Fomm  trentino  per  la  pace. 

Le  attività  dell’Unip  sono  realizzate  con  il  contributo  finanziario  della  Provincia 
autonoma  di  Trento,  in  attuazione  della  legge  1 1/1992  sulla  cultura  di  pace. 

Segreteria  UNIP:  c/o  Fondazione  Opera  Campana  dei  Caduti,  Colle  di  Miraval- 
le,  38068  Rovereto  -  TN;  tei.  0464-434412;  fax  0464-434084. 
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ALL’UNIVERSITÀ  PER  LA  PACE  DI  ROVERETO 

A  74 

Una  scuola  per  la  formazione  degli  O.d.C. 

A  74 

di  Matteo  Mascia,  Paolo  De  Stefani 


Programmi  per  la  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  presso  gli  enti  di 
servizio  civile  potranno  contare  su  una 
“nuova  generazione”  di  formatori  inten¬ 
samente  motivati  e  adeguatamente  prepa¬ 
rati  ad  accompagnare  i  giovani  obiettori. 
Questa  felice  constatazione  si  impone  co¬ 
me  valutazione  conclusiva  del  corso 
1995-96  della  Scuola  per  formatori  di 
obiettori  di  coscienza,  svoltosi  a  Rovereto 
nell’ambito  dell’ Università  intemazionale 
delle  istituzioni  dei  popoli  per  la  pace  - 
Unip  (la  struttura  di  formazione  e  ricerca 
sulla  pace  voluta  dalla  Fondazione  Cam¬ 
pana  dei  caduti  di  Ro¬ 
vereto)  e  realizzato  su 
iniziativa  della  Campa¬ 
gna  di  obiezione  alle 
spese  militari  (Osm)  e 
con  la  collaborazione 
dell’Istituto  italiano  di 
ricerca  sulla  pace 
(Ipri).  Il  corso  ha  avuto 
per  tema  la  “difesa  po¬ 
polare  nonviolenta”  e 
la  “diplomazia  popola¬ 
re”;  la  sua  prima  fase  si 
è  tenuta  dal  10  al  17 
settembre  1995;  il  se¬ 
minario  conclusivo, 
con  la  presentazione 
delle  tesine  finali,  si  è 
tenuto  nei  giorni  26-27 
gennaio  di  quest’anno. 

I  giovani  corsisti  (circa 
15,  provenienti  da 
Trentino,  Veneto,  Emi¬ 
lia-Romagna,  Piemonte,  Lombardia, 
Friuli,  Sardegna,  Campania)  hanno  alle 
spalle  esperienze  di  formazione  o  di 
obiezione  di  coscienza  molto  varie;  alcu¬ 
ni  di  loro,  in  particolare,  sono  attivi  in 
programmi  di  formazione  con  gli  obiet¬ 
tori  di  enti  quali  le  Caritas  diocesane  di 
Piacenza,  Modena,  Brescia;  le  Adi  di 
Padova;  i  Comuni  di  Venezia,  Verbania, 
Trento;  il  Gavci  di  Bologna. 

II  corso,  come  detto,  è  nato  dalla  collabo- 
razione  di  esponenti  dell’Osm  e  dellTpri 
con  la  direzione  organizzativa  e  il  Comi¬ 
tato  scientifico  dell’Unip,  e  si  proponeva 
in  continuità  con  l’esperienza  di  “Scuola 
per  formatori  di  obiettori  di  coscienza 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta”  attiva¬ 
ta  a  Firenze  per  il  solo  anno  1992.  Ri¬ 
spetto  a  quell’esperienza,  la  proposta  è 


stata  integrata,  dal  punto  di  vista  temati¬ 
co,  alla  luce  delle  specificità  del  progetto 
culturale  dell’Unip:  la  nonviolenza  come 
opzione  etica  e  politica  di  base,  e  la  di¬ 
mensione  transnazionale  dell’impegno 
per  la  pace,  la  giustizia,  i  diritti  umani, 
nelle  forme,  in  particolare,  della  diplo¬ 
mazia  popolare. 

La  Scuola,  pur  essendo  ancora  in  fase 
parzialmente  sperimentale,  si  sta  deli¬ 
neando,  alla  fine  dell’ esperienza  di  que¬ 
st’anno,  come  un  importante  contributo 
alla  costituzione  di  una  rete  di  formatori 
con  forti  motivazioni  ideali  e  spiccate  ca¬ 
pacità  professionali.  Il  profondo  radica¬ 
mento  della  proposta  formativa  della 
Scuola  nei  valori  e  nella  cultura  della 
nonviolenza  e  dei  diritti  umani,  inoltre, 


consentirà  che  la  progressiva  definizione 
di  una  professionalità  del  formatore  di 
obiettori  si  realizzi  in  continuità  storica  e 
ideale  con  le  lotte  dei  movimenti  per  la 
pace,  per  l’obiezione  di  coscienza  e  per 
l’impiego  di  metodi  nonviolenti  nella  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti  sociali  e  intema¬ 
zionali,  e  non  ispirandosi  soltanto  a  crite¬ 
ri  efficientistici  o  tecnici. 

Gli  “esperti”  che  hanno  proposto  le  rela¬ 
zioni  durante  la  prima  fase  del  corso  (set¬ 
tembre  ‘95)  sono  stati:  Giuliano  Pontara 
(coordinatore  del  Comitato  scientifico 
dell’Unip,  oltre  che  direttore  della  Scuo¬ 
la),  Tonino  Drago  e  Nanni  Salio  per 
ripri  -  Segreteria  Dpn;  Matteo  Mascia  e 
Paolo  De  Stefani,  specialisti  in  diritti 
umani  presso  l’Università  di  Padova,  per 
l’Unip. 


Per  quanto  concerne  le  metodologie  ap¬ 
plicate  nel  veicolare  i  contenuti  del  cor¬ 
so,  sedute  di  training  nonviolento  (guida¬ 
te  da  Alberto  L’Abate,  Università  di  Fi¬ 
renze,  Ipri;  e  Marco  Baino,  formatore  al¬ 
la  nonviolenza)  si  sono  accompagnate  al 
tradizionale  modulo  seminariale  attuato 
nell’ambito  dell’Unip,  fatto  di  relazione, 
discussione  in  gruppi  e,  soprattutto,  assi¬ 
dua  presenza  degli  esperti  in  tutte  le  fasi, 
formali  e  informali,  del  corso. 

La  prima  fase  del  corso  si  è  conclusa  con 
un  interessante  convegno  intemazionale 
dedicato  alle  forze  di  interposizione  non¬ 
violenta,  a  cui  hanno  dato  il  loro  contribu¬ 
to,  tra  gli  altri,  Paul  Hare  (PBI),  John  Har- 
bottle  (già  ufficiale  dei  “caschi  blu”  a  Ci¬ 
pro),  Ed  Garcia  (International  Alert),  De- 
rek  McDonald  (Balkan 
Peace  Team),  Matteo 
Zuppi  (Comunità  di  s. 
Egidio),  Lue  Reychler 
(International  Dialo- 
gue).  Albino  Bizzotto 
(Beati  i  costruttori  di 
pace),  Jordi  Alfonso 
(istruttore  degli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  spagnoli 
impegnati  come  “caschi 
bianchi”  in  Bosnia). 
Nella  seconda  fase  i 
partecipanti  sono  stati 
impegnati  nella  reda¬ 
zione  di  brevi  “tesi”, 
soprattutto  orientate  a 
dare  sbocco  formativo 
ai  temi  discussi  nella 
settimana  di  Rovereto. 
Il  26  e  27  gennaio  gli 
elaborati,  presentati, 
con  rare  eccezioni,  da 
tutti  i  partecipanti  ai  seminari  di  settem¬ 
bre,  sono  state  ampiamente  illustrate  e 
commentate.  Questi  i  titoli  delle  tesi  di¬ 
scusse,  ciascuna  delle  quali  è  stata  con¬ 
cordata  e  elaborata  con  il  contributo  di 
uno  dei  relatori,  indicato  tra  parentesi: 
Gian  Luca  Battilocchi:  Riflessioni  sulla 
fisionomia  della  formazione  per  i  forma¬ 
tori  degli  obiettori  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare  (P.  De  Stefani); 

Giovanni  Biscontini:  Informatica  &  non¬ 
violenza  (P.  De  Stefani); 

Marco  Bonamici:  La  seduzione  formati¬ 
va  (P.  De  Stefani); 

Marco  Bonfio:  Informazione  su  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  servizio  civile  nelle 
scuole  superiori  (M.  Baino); 

Ettore  Botti:  Nonviolenza  in  Simone  Weil 
(G.  Pontara); 


Un  momento  dei  lavori  del  Corso. 
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Roberto  Calzà:  Per  una  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  in  azioni  di  diplo¬ 
mazia  popolare  (M.  Mascia); 

Claudio  Del  Bianco:  Idee  per  una  corret¬ 
ta  impostazione  dei  corsi  di  formazione 
per  il  servizio  civile.  Idee  per  una  prassi 
del  coordinatore  nonviolento  (T.  Drago); 
Giacomo  Doglio:  Guerra  ingiusta?  (G. 
Pontara); 

Flavia  Favero  Baino:  Dal  Servizio  civile 
all’obiezione  di  coscienza:  indicazioni 
per  la  progettazione  di  un  intervento  for¬ 
mativo  (P.  De  Stefani); 

Franco  Lovisolo:  Analisi  di  un  conflitto 
interno  ai  movimenti  nonviolenti  intema¬ 
zionali:  il  caso  delltz  campagna  Ahimsat- 
makRaksha  Satyagraha  (N.  Salio); 
Micaela  Pasini:  Caschi  bianci:  diritto  o 
infrazione?  (P.  De  Stefani); 

Chiara  Tosi:  Il  “paradigma  nonviolento” 
nella  risoluzione  dei  conflitti  e  i  mezzi  di 
comunicazione  di  massa  (T.  Drago). 

I  testi  delle  tesine  e  i  recapiti  e  gli  enti  di 
provenienza  dei  formatori  che  le  hanno 
elaborate  possono  essere  richiesti  alla  se¬ 
greteria  dell’Unip  gli  abstract  delle  tesine 
saranno  tra  breve  riperibili  sul  bbs  “Pace 
diritti  umani”  del  Centro  diritti  umani 
dell’Università  di  Padova  (049-8756052) 
e  sul  parallelo  Web/Gopher  server 
(http://www.cepadu.unipd.it). 

La  notevole  soddisfazione  espressa  da 
corsisti  e  relatori  al  termine  dell’espe¬ 
rienza,  motiva  ulteriormente  l’Unip  e  le 
altre  strutture  che  hanno  promosso  la 
Scuola  a  dare  a  quest’ ultima  continuità  e 
certezza  di  mezzi;  a  definirne  in  modo 
sempre  più  incisivo  la  proposta  educati¬ 
va,  culturale  e  politica;  a  confrontarsi 
con  gli  enti  di  servizio  civile  maggior¬ 
mente  impegnati  sul  fronte  della  forma¬ 
zione,  per  offrire  un  servizio  di  aggiorna¬ 
mento  specialistico  dei  loro  formatori 
sempre  più  qualificato. 

Al  di  là,  comunque,  di  tali  considerazio¬ 
ni,  che  riguardano  prevalentemente  il 
futuro  di  questa  Scuola  nel  quadro  gene¬ 
rale  della  istituzionalizzazione  di  una 
struttura  nazionale  per  la  formazione  dei 
formatori,  vale  la  pena  sottolineare  l’im¬ 
pressione  fortemente  positiva  che  il 
gruppo  dei  corsisti  ha  suscitato:  di  fron¬ 
te  alle  profonde  motivazioni  e  alla  se¬ 
rietà  di  questa  nuova  generazione  di  for¬ 
matori  o  aspiranti  tali,  sarebbe  un  vero 
peccato  per  gli  enti  di  servizio  civile 
non  iniziare  ad  interrogarsi  sulla  valen¬ 
za  strategica  della  formazione  e  sulla 
possibilità  di  investire  in  questo  fonda- 
mentale  settore. 


Foto  di  gruppo  dei  partecipanti  al  Corso. 


Cos’è  l’UNIP 


L’Università  Intemazionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la  Pace  -  Unip  -  è  nata 
nel  1992  per  iniziativa  della  Fondazione  Opera  Campana  dei  Caduti  di  Rovereto, 
per  offrire  uno  spazio  di  formazione  e  ricerca  a  movimenti,  associazioni,  Ong  di 
tutto  il  mondo  impegnati  attivamente  alla  costruzione  della  pace  e  alla  promozio¬ 
ne  dei  diritti  umani  attraverso  metodi  nonviolenti. 

L’Unip  è  gestita  da  un  Comitato  scientifico  (di  cui  sono  membri,  fra  gli  altri,  Eli¬ 
se  Boulding,  Johan  Galtung,  Antonio  Papisca,  Francois  Rigaux,  Chaiwat  Satha 
Anand,  Simona  Sharoni),  attualmente  presieduto  da  Giuliano  Pontara,  e  da  uno 
staff  operativo  formato  da  specialisti  in  Istituzioni  e  tecniche  di  tutela  dei  diritti 
umani  dell’Università  di  Padova. 

Le  attività  dell’Unip  comprendono: 

1.  il  corso  estivo  intemazionale,  giunto  nel  1996  alla  sua  quarta  edizione,  che 
ospita  a  Rovereto  per  tre  settimane,  con  spese  interamente  a  carico  dell’Unip,  cir¬ 
ca  25  attivitsi  di  Ong  di  tutto  il  mondo,  che  dibattono  con  esperti  internazionali 
tematiche  legate  alla  nonviolenza  e  alla  diplomazia  popolare.  Ogni  anno  viene 
proposto  un  particolare  tema,  che  per  il  1996  è  quello  delle  migrazioni.  Il  corso 
1996  si  svolgerà  dal  25  agosto  al  14  settembre.  Il  corso  gode  del  patrocinio  del 
Comitato  nazionale  dell’Unesco  e,  a  partire  da  quest’anno,  dell’Università  di 
Trento; 

2.  la  Scuola  per  formatori  di  obiettori  di  coscienza; 

3.  la  ricerca  in  materia  di  nonviolenza  e  diplomazia  popolare.  Un  progetto  di  ri¬ 
cerca  su  quest’ultimo  tema  sta  per  essere  avviato; 

4.  la  pubblicazione  di  volumi  su  argomenti  trattati  nel  corso  intemazionale; 

5.  l’organizzazione  nel  territorio  trentino  di  iniziative  di  sensibilizzazione  e  di 
studio  sui  temi  della  pace,  della  nonviolenza,  della  diplomazia  popolare,  in  colla¬ 
borazione  con  le  associazioni  del  Trentino  e,  in  particolare,  con  il  sostegno  del 
Forum  trentino  per  la  pace. 

Le  attività  dell’Unip  sono  realizzate  con  il  contributo  finanziario  della  Provincia 
autonoma  di  Trento,  in  attuazione  della  legge  1 1/1992  sulla  cultura  di  pace. 

Segreteria  UNIP:  c/o  Fondazione  Opera  Campana  dei  Caduti,  Colle  di  Miraval- 
le,  38068  Rovereto  -  TN;  tei.  0464-434412;  fax  0464-434084. 
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di  Francesco  Lo  Vecchio  (*) 


Quasi  come  un  rito  (la  ritualità  col  tempo 
diventa  paranoia)  ogni  anno  l’Associazio¬ 
ne  nonviolenta  bresciana  “Gandhi”  insor¬ 
ge  contro  l’EXA:  la  vetrina  intemazionale 
delle  armi. 

Se  l’EXA  per  noi  nonviolenti  resta  una 
mostra  di  violenza,  dobbiamo  ripeterlo 
finché  tutti  ne  prendano  coscienza  e  que¬ 
sto  non  solo  nei  quattro  giorni  in  cui  si 
svolge  la  grande  kermesse  degli  armieri, 
ma  nel  resto  degli  altri  mesi  dell’anno. 
Toccare  il  tasto  della  produzione  delle  ar¬ 
mi  a  Brescia  è  ancora  tabù.  Tabù  per  le 
istituzioni,  tabù  per  i  sindacati,  per  la  so¬ 
cietà  civile,  per  le  gerarchie  ecclesiastiche 
e  persino  per  il  pacifismo  all’acqua  di  ro¬ 
se. 

Sembra  che  la  riconversione  delle  fabbri¬ 
che  di  armi  interessi  un’élite  di  pacifisti  e 
nonviolenti  irriducibili.  Doveroso  non  in¬ 
cludere  nelTovattato  pacifismo  perbenista 
Roberto  Cucchini  unico  ed  incrollabile 
monumento  storico  del  pacifismo  brescia¬ 
no.  È  grazie  al  suo  impegno,  infatti,  che 
quest’anno  la  Consulta  per  la  Pace  del 
Comune  di  Brescia,  sia  pure  con  tono 
“sommesso”,  ha  organizzato  per  venerdì 
16  febbraio  un  interessante  convegno  dal 
titolo  “RICONVERXA  ‘96:  Armi,  etica  e 
cultura  della  nonviolenza”.  Data  non  ca¬ 
suale  visto  che  quello  stesso  giorno  si 
inaugurava  la  mostra  internazionale 
“EXA”. 

Questa  grande  fiera,  giunta  alla  sua  V  edi¬ 
zione  (la  prima  si  è  svolta  nel  1980  e  ad 
oggi  c’è  stata  l’interruzione  di  una  sola 
edizione  quella  del  1991  soppressa  per  ra¬ 
gioni  di  sicurezza  dovuti  alla  guerra  del 
Golfo),  viene  allestita  nel  palazzetto 
dell’EIB  che  si  estende  su  una  superficie 
di  circa  15.000  mq.  Spazio  giudicato  inef¬ 
ficiente  dagli  organizzatori  che  ogni  anno 
ripropongono  la  realizzazione  di  un  nuovo 
e  più  esteso  polo  fieristico  (si  parla  di 
25.000  mq  per  un  costo  di  erica  50  miliar¬ 
di). 

“Potrebbe  sembrare  fuori  luogo  -  afferma 
il  Presidente  della  Camera  di  Commercio 
di  Brescia  dori.  Francesco  Bettoni  -  dedi¬ 
care  una  fiera  alla  produzione  armiera,  ma 
EXA  non  è  una  mostra  che  esalta  le  armi 
in  quanto  strumento  di  offesa”.  Sempre 
secondo  il  dott.  Bettoni  “EXA  è  la  fiera 
delle  armi  sportive  che  si  rivolge  ad  un 
ambito  particolarmente  legato  alla  tradi¬ 
zione  venatoria”. 
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comprendente  gli  ultimi  25  anni,  le  fles¬ 
sioni  non  preoccupano  i  produttori  in 
quanto  il  trend  della  produzione  sembra 
essersi  stabilizzato  dai  700.000  agli 
800.000  pezzi  all’anno. 

Quanto  al  fatturato  -  secondo  il  Presidente 
del  Consorzio  degli  armaioli  (che  rag¬ 
gruppa  75  imprese  con  circa  2.000  addet¬ 
ti)  Pierangelo  Pedersoli  -  il  1995  chiude 
con  un  incremento  del  15%  in  più  rispetto 
al  1994.  Sempre  Pedersoli  -  in  una  dichia¬ 
razione  riportata  da  Bresciaoggi  del  17-2- 
1996  -  parla  dell’impegno  del  Consorzio 
per  la  promozione  delle  armi  ed  in  parti- 
colar  modo  per  quella  operata  all’ interno 
delle  scuole  “non  solo  per  trovare  nuove 
maestranze,  ma  anche  nuove  utenze”. 
“Vogliamo  dimostrare  alle  scuole  -  di¬ 
chiara  ancora  il  Presidente  del  Consor¬ 
zio  -  che  i  produttori  di  armi  non  sono 
“delinquenti”.  Nel  marasma  delle  ci¬ 
fre  e  degli  affari  per  svariate  decine 
di  miliardi,  l’EXA  celebra  ogni  anno 
i  suoi  fasti,  ma  nessun  dato  viene  for¬ 
nito  sul  numero  delle  vittime  prodotti 
dalle  armi. 

Non  ci  resta,  allora,  che  documentar¬ 
ci,  visitando  la  mostra,  per  capire  i  si¬ 
gnificati  più  intrinseci,  quelli  meno 
appariscenti,  quelli  che  poi  determi¬ 
nano  le  vendite  e  costruiscono  le  in¬ 
genti  fortune  degli  armieri.  È  presso¬ 
ché  impossibile  destreggiarsi  all’inter¬ 
no  della  Fiera,  ma  non  così  difficile  co¬ 
glierne  i  significati.  La  denominazione 
ufficiale,  come  già  detto,  è  “EXA:  mostra 
armi  sportive  ed  accessori”,  ma  in  realtà 
alle  cosiddette  “armi  sportive”  (uccidere 
un  animale  non  è  uno  sport)  si  affiancano 
quelle  da  difesa,  senza  dimenticare  quelle 
da  replica  più  note  come  “soft  ari”.  Il 
“soft  ari”  è  la  produzione,  con  dimensioni 
inferiori,  di  armi  vere  utilizzate  per  com¬ 
battimenti  simulati  tra  squadre  di  giocato¬ 
ri  in  campi  appositamente  autorizzati.  Il 
fenomeno  è  nato  in  Giappone  alla  fine  de¬ 
gli  anni  ‘70  e  si  è  successivamente  svilup¬ 
pato  in  Italia  e  in  altri  paesi.  Negli  Stati 
Uniti,  ad  esempio,  il  combattimento 
(“Combat”)  simulato  nasce  come  adde¬ 
stramento  militare  con  l’impegno  di  fucili 
che  sparano  capsule  contenenti  vernice. 

Per  la  legislazione  italiana  le  repliche 
“soft  ari”  non  sono  armi  giocattolo  (de¬ 
creto  N°  313  del  27/9/1991  -  G.  U.  N° 
234  del  5/10/1991)  e,  quindi,  debbono  es¬ 
sere  autorizzate  ed  omologate  dalla  Com¬ 
missione  Consultiva  Centrale  delle  armi 
del  Ministero  dellTntemo.  Non  a  caso  i 
produttori  di  armi  “soft  ari”  raccomanda¬ 


d’ 

gliamen- 
to  sporti¬ 
vo  all’arceria, 
dalle  armi  ad  aria 
compressa  a  quel¬ 
le  da  caccia  e  tiro, 
dalle  armi  “soft 
ari”  alla  coltelleria, 
dalle  munizioni 
pistole  e  revol¬ 
ver”,  dalla  ripro¬ 
duzione  di  armi 
antiche  alla  stam¬ 
pa  specializzata, 
al  turismo  venato¬ 
rio  e  via  dicendo.  Il 
tutto  per  un  giro  di 
svariati  miliardi. 

Dai  dati  fomiti  dal 
Banco  Nazionale 
di  Prova  di  Gardo- 
ne  Val  Trompia 
(BS)  nel  1995  sono 
state  sottoposte  “a 
prova  forzata”  ben 
762.371  armi,  di  cui 
328.292  lunghe  e 
434.079  corte. 

Mentre  per  le  armi 
legate  alla  caccia  gli 
armieri  lamentano 
qualche  riflessione 
nelle  vendite  ri¬ 
spetto  al 
1994,  per 
quelle  corte 
registrano 
un  leggero 
progresso  dello  0,5  %.  Se  i  dati,  comun¬ 
que,  si  rapportano  ad  un  arco  di  tempo 


Che  queste  affermazioni  le  faccia  il  dott. 
Bettoni  è  comprensibile,  ma  il  guaio  è  che 
a  Brescia  è  difficile  convincere  l’opinione 
pubblica  che  l’EXA  va  oltre  la  “tradizione 
venatoria”  (E  inutile  ribadire  che,  in  quan¬ 
to  nonviolenti,  siamo  contrari 


no  di  “rispettare  alcuni  semplici  norme  di 
sicurezza”.  I  prezzi  di  questi  “giocattoli” 
si  aggirano  dalle  547.000  lire  per  una  pi¬ 
stola  “Western  Arms”  a  1.497.000  lire  per 
un  fucile  elettrico  di  precisione  del  tipo 
“TOKYO  MARUI”,  da  1.120.000  lire  per 
uno  “Shanon”  a  1.975.000  lire  per  visore 
notturno  “Tasco”  “Gatto”. 

Al  piacere,  infatti,  non  c’è  prezzo. 
Riflessione,  però,  ci  induce  a  chiederci  se 
siamo  realmente  davanti  ad  uno  sport  “li¬ 
beratorio”  o  ad  una  scuola  propedeutica 
alla  violenza. 

Non  a  caso  in  una  videocassetta,  in  vendi¬ 
ta  all’EXA,  armi  vere  e  armi  “soft  ari” 
vengono  pubblicizzate  insieme  ed  indi¬ 
stintamente.  Sempre  nello  stesso  video  si 
evidenzia  che  alcune  di  queste  “repliche” 
sono  state  utilizzate  per  la  prima  volta  in 
specifici  serial  televisivi  di  produzione 
america¬ 
na.  Finc- 
tion  e 
realtà  c’è 
da  scongiurare  che 
non  diventino  sinonimi.  Qualsiasi 
pedagogo  sa  quanto  sia  fondamentale  la 
funzione  del  gioco  per  lo  sviluppo  della 
personalità  del  bambino. 

Affidare,  allora,  l’educazione  dei  bambini 
alle  televisioni  o  ai  produttori  di  armi  vere 
o  finte  che  siano  è  un  gioco  in  cui  i  risul¬ 
tati  non  possono  che  essere  deleteri.  Non 
è  causale  che  le  bancarelle  dei  mercati 
della  vicina  Croazia  trabocchino  di  armi 
giocattoli  come  non  causale  che  molti 
bambini  indossino  tute  mimetiche.  L’edu¬ 
cazione  alla  violenza  dispone  sicuramente 
di  mezzi  e  metodi  molto  più  sottili  e  con¬ 
vincenti  che  quelli  della  nonviolenza. 
Peccheremmo  di  eccessivo  zelo  se  il  pas¬ 
so  dalla  simulazione  alla  realtà  non  fosse 
breve,  se  dai  giochi  “combat”  non  si  pas¬ 
sasse  all’arruolamento  mercenario  in  zone 
di  guerra.  La  ex  Jugoslavia  dovrebbe  es¬ 
sere  una  riflessione  permanente  per  tutti. 
Non  è  da  sottovalutare  l’elemento  portan¬ 
te  della  pedagogia  della  violenza:  l’idea 
del  nemico,  la  paura  dietro  l’angolo,  il  di¬ 
verso... 

L’idea  del  nemico  è  ormai  dottrina  alla 
quale  ben  pochi  riescono  a  sottrarsi.  A  tal 
proposito  gli  abili  produttori  di  armi  con¬ 
sigliano  l’acquisto  di  un  “MR  35  PUN¬ 
CH”  ovvero  uno  strumento  di  difesa  per¬ 
sonale  capace  di  stordire,  a  15  metri  di  di¬ 
stanza,  un  presunto  aggressore. 

Sta,  forse,  per  chiudersi  il  fronte  della 
caccia  e  il  mercato  delle  armi  si  appresta 
ad  inventare  nuove  prospettive:  le  armi  di 


difesa  personale.  Le  leggi  italiane,  per 
fortuna,  sono  ancora  restrittive. 

Non  casualmente  gli  armieri  hanno  orga¬ 
nizzato  un  convegno  dal  tema:  “Il  porto 
d’armi  in  Italia  e  nel  confronto  internazio¬ 
nale”,  nel  quale  si  mette  sotto  accusa  la 
legislazione  italiana  per  non  essersi  ade¬ 
guata  alla  direttiva  comunitaria 
91/477/CEE.  Gli  armieri  non  accettano 
condizioni  che  impongano  “restrizioni 
sulla  circolazione  legittima  delle  armi”. 
Vorrebbero  in  poche  parole  la  libera  cir¬ 
colazione  delle  persone  e  dei  beni  che,  in 
questo  caso,  sono  le  armi.  Qualo¬ 
ra,  per  dannata  ipotesi, 
l’Italia,  devastata  da 
cosche  mafiose  e  traf¬ 
ficanti  d’ogni  sorta,  renda  meno  ristretti- 
ve  le  norme  per  la  concessione  del  porto 
d’ ar¬ 


iti  i  , 
correreb¬ 
be  il  rischio 
della  deriva 
americana,  stabili¬ 
rebbe  di  fatto  la  leg¬ 
ge  della  giungla. 

Per  avere,  comun¬ 
que,  un’idea  di 
quanto  siano  “re¬ 
strittive”  le  leggi 
relative  alla  libera 
circolazione  delle  armi 
è  sufficiente  leggere  uno  studio  lucido  ed 
interessante  condotto  dai  giornalisti  Mi¬ 
chele  Gambino  e  Luigi  Grimaldi  e  pub¬ 
blicato  da  “Editori  Riuniti”,  Roma,  no¬ 
vembre  1995. 

Un’EXA  che  quest’anno  ha  registrato, 
secondo  dati  ancora  ufficiosi,  34.700  vi¬ 
sitatori  (di  cui  16.200  specializzati  e 
18.500  generici),  pur  essendo  aperta  a  tut¬ 
ti  i  ceti  sociali,  si  rivolge  nelle  vendite 
particolarmente  ai  plurimilionari.  Un  set 
di  4  fucili  da  caccia  può  costare  fino  a 
290.000.000  di  lire  ed  un  fucile  da  caccia 
si  aggira  dai  60  ai  75  milioni.  Armi  per  i 
ricchi  e  forse  anche  per  poveri,  così  come 
caccia  per  ricchi  organizzata  in  grande  sti¬ 
le  in  Sud  Africa,  nei  Paesi  dell’Est  Euro¬ 
peo,  in  America  Latina  e  persino  in  Mon¬ 


golia  e  caccia  per  poveri  confinata  sui 
monti  della  Val  Trompia  con  primitivi  ar¬ 
chetti  atti  a  sterminare  peppole  e  fringuel¬ 
li.  Quest’anno,  ad  esempio,  le  signorie 
della  grande  caccia  ostentavano  un  leone 
impagliato  a  testimonianza  delle  loro  bat¬ 
tute  del  Terzo  Mondo  del  quale  ci  si  ricor¬ 
da  solo  quando  lo  si  deve  depradare. 
Lasciando,  per  concludere,  ai  collezionisti 
o  ad  irriducibili  nostalgici  i  vecchi  gingilli 
e  cimeli  dell’armata  nazista,  non  si  può 
tollerare  che  una  vasta  produzione  lettera¬ 
ria  sul  nazismo  venga  esposta  disinvolta¬ 
mente  in  una  fiera  che 
pretende  di  essere  una 
esposizione  atta  a 
non  esaltare  le  ar¬ 
mi  “in  quanto 
strumento  di  of¬ 
fesa”. 

Vorremmo 
aver  sbagliato 
sulle  nostre 


(*)  Associazione  “Gandhi-King-Khan” 


rem¬ 
ino  un  giorno,  e  quel  giorno  saremo  felici 
di  farlo,  poter  smentire  tutto. 

Oggi,  però,  esaltiamo  la  vita,  la  gioia, 
l’armonia  tra  tutte  le  componenti  la  bio¬ 
sfera.  Oggi,  appunto,  ci  adoperiamo  con 
tutte  le  nostre  forze  per  scongiurare  quan¬ 
to  sopra  da  noi  ipotizzato...  E  la  terra  sia 
un  colloquio  universale”. 
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di  Francesco  Lo  Vecchio  (*) 


Quasi  come  un  rito  (la  ritualità  col  tempo 
diventa  paranoia)  ogni  anno  l’Associazio¬ 
ne  nonviolenta  bresciana  “Gandhi”  insor¬ 
ge  contro  l’EXA:  la  vetrina  intemazionale 
delle  armi. 

Se  l’EXA  per  noi  nonviolenti  resta  una 
mostra  di  violenza,  dobbiamo  ripeterlo 
finché  tutti  ne  prendano  coscienza  e  que¬ 
sto  non  solo  nei  quattro  giorni  in  cui  si 
svolge  la  grande  kermesse  degli  armieri, 
ma  nel  resto  degli  altri  mesi  dell’anno. 
Toccare  il  tasto  della  produzione  delle  ar¬ 
mi  a  Brescia  è  ancora  tabù.  Tabù  per  le 
istituzioni,  tabù  per  i  sindacati,  per  la  so¬ 
cietà  civile,  per  le  gerarchie  ecclesiastiche 
e  persino  per  il  pacifismo  all’acqua  di  ro¬ 
se. 

Sembra  che  la  riconversione  delle  fabbri¬ 
che  di  armi  interessi  un’élite  di  pacifisti  e 
nonviolenti  irriducibili.  Doveroso  non  in¬ 
cludere  nelTovattato  pacifismo  perbenista 
Roberto  Cucchini  unico  ed  incrollabile 
monumento  storico  del  pacifismo  brescia¬ 
no.  È  grazie  al  suo  impegno,  infatti,  che 
quest’anno  la  Consulta  per  la  Pace  del 
Comune  di  Brescia,  sia  pure  con  tono 
“sommesso”,  ha  organizzato  per  venerdì 
16  febbraio  un  interessante  convegno  dal 
titolo  “RICONVERXA  ‘96:  Armi,  etica  e 
cultura  della  nonviolenza”.  Data  non  ca¬ 
suale  visto  che  quello  stesso  giorno  si 
inaugurava  la  mostra  internazionale 
“EXA”. 

Questa  grande  fiera,  giunta  alla  sua  V  edi¬ 
zione  (la  prima  si  è  svolta  nel  1980  e  ad 
oggi  c’è  stata  l’interruzione  di  una  sola 
edizione  quella  del  1991  soppressa  per  ra¬ 
gioni  di  sicurezza  dovuti  alla  guerra  del 
Golfo),  viene  allestita  nel  palazzetto 
dell’EIB  che  si  estende  su  una  superficie 
di  circa  15.000  mq.  Spazio  giudicato  inef¬ 
ficiente  dagli  organizzatori  che  ogni  anno 
ripropongono  la  realizzazione  di  un  nuovo 
e  più  esteso  polo  fieristico  (si  parla  di 
25.000  mq  per  un  costo  di  erica  50  miliar¬ 
di). 

“Potrebbe  sembrare  fuori  luogo  -  afferma 
il  Presidente  della  Camera  di  Commercio 
di  Brescia  dori.  Francesco  Bettoni  -  dedi¬ 
care  una  fiera  alla  produzione  armiera,  ma 
EXA  non  è  una  mostra  che  esalta  le  armi 
in  quanto  strumento  di  offesa”.  Sempre 
secondo  il  dott.  Bettoni  “EXA  è  la  fiera 
delle  armi  sportive  che  si  rivolge  ad  un 
ambito  particolarmente  legato  alla  tradi¬ 
zione  venatoria”. 
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comprendente  gli  ultimi  25  anni,  le  fles¬ 
sioni  non  preoccupano  i  produttori  in 
quanto  il  trend  della  produzione  sembra 
essersi  stabilizzato  dai  700.000  agli 
800.000  pezzi  all’anno. 

Quanto  al  fatturato  -  secondo  il  Presidente 
del  Consorzio  degli  armaioli  (che  rag¬ 
gruppa  75  imprese  con  circa  2.000  addet¬ 
ti)  Pierangelo  Pedersoli  -  il  1995  chiude 
con  un  incremento  del  15%  in  più  rispetto 
al  1994.  Sempre  Pedersoli  -  in  una  dichia¬ 
razione  riportata  da  Bresciaoggi  del  17-2- 
1996  -  parla  dell’impegno  del  Consorzio 
per  la  promozione  delle  armi  ed  in  parti- 
colar  modo  per  quella  operata  all’ interno 
delle  scuole  “non  solo  per  trovare  nuove 
maestranze,  ma  anche  nuove  utenze”. 
“Vogliamo  dimostrare  alle  scuole  -  di¬ 
chiara  ancora  il  Presidente  del  Consor¬ 
zio  -  che  i  produttori  di  armi  non  sono 
“delinquenti”.  Nel  marasma  delle  ci¬ 
fre  e  degli  affari  per  svariate  decine 
di  miliardi,  l’EXA  celebra  ogni  anno 
i  suoi  fasti,  ma  nessun  dato  viene  for¬ 
nito  sul  numero  delle  vittime  prodotti 
dalle  armi. 

Non  ci  resta,  allora,  che  documentar¬ 
ci,  visitando  la  mostra,  per  capire  i  si¬ 
gnificati  più  intrinseci,  quelli  meno 
appariscenti,  quelli  che  poi  determi¬ 
nano  le  vendite  e  costruiscono  le  in¬ 
genti  fortune  degli  armieri.  È  presso¬ 
ché  impossibile  destreggiarsi  all’inter¬ 
no  della  Fiera,  ma  non  così  difficile  co¬ 
glierne  i  significati.  La  denominazione 
ufficiale,  come  già  detto,  è  “EXA:  mostra 
armi  sportive  ed  accessori”,  ma  in  realtà 
alle  cosiddette  “armi  sportive”  (uccidere 
un  animale  non  è  uno  sport)  si  affiancano 
quelle  da  difesa,  senza  dimenticare  quelle 
da  replica  più  note  come  “soft  ari”.  Il 
“soft  ari”  è  la  produzione,  con  dimensioni 
inferiori,  di  armi  vere  utilizzate  per  com¬ 
battimenti  simulati  tra  squadre  di  giocato¬ 
ri  in  campi  appositamente  autorizzati.  Il 
fenomeno  è  nato  in  Giappone  alla  fine  de¬ 
gli  anni  ‘70  e  si  è  successivamente  svilup¬ 
pato  in  Italia  e  in  altri  paesi.  Negli  Stati 
Uniti,  ad  esempio,  il  combattimento 
(“Combat”)  simulato  nasce  come  adde¬ 
stramento  militare  con  l’impegno  di  fucili 
che  sparano  capsule  contenenti  vernice. 

Per  la  legislazione  italiana  le  repliche 
“soft  ari”  non  sono  armi  giocattolo  (de¬ 
creto  N°  313  del  27/9/1991  -  G.  U.  N° 
234  del  5/10/1991)  e,  quindi,  debbono  es¬ 
sere  autorizzate  ed  omologate  dalla  Com¬ 
missione  Consultiva  Centrale  delle  armi 
del  Ministero  dellTntemo.  Non  a  caso  i 
produttori  di  armi  “soft  ari”  raccomanda¬ 


d’ 

gliamen- 
to  sporti¬ 
vo  all’arceria, 
dalle  armi  ad  aria 
compressa  a  quel¬ 
le  da  caccia  e  tiro, 
dalle  armi  “soft 
ari”  alla  coltelleria, 
dalle  munizioni 
pistole  e  revol¬ 
ver”,  dalla  ripro¬ 
duzione  di  armi 
antiche  alla  stam¬ 
pa  specializzata, 
al  turismo  venato¬ 
rio  e  via  dicendo.  Il 
tutto  per  un  giro  di 
svariati  miliardi. 

Dai  dati  fomiti  dal 
Banco  Nazionale 
di  Prova  di  Gardo- 
ne  Val  Trompia 
(BS)  nel  1995  sono 
state  sottoposte  “a 
prova  forzata”  ben 
762.371  armi,  di  cui 
328.292  lunghe  e 
434.079  corte. 

Mentre  per  le  armi 
legate  alla  caccia  gli 
armieri  lamentano 
qualche  riflessione 
nelle  vendite  ri¬ 
spetto  al 
1994,  per 
quelle  corte 
registrano 
un  leggero 
progresso  dello  0,5  %.  Se  i  dati,  comun¬ 
que,  si  rapportano  ad  un  arco  di  tempo 


Che  queste  affermazioni  le  faccia  il  dott. 
Bettoni  è  comprensibile,  ma  il  guaio  è  che 
a  Brescia  è  difficile  convincere  l’opinione 
pubblica  che  l’EXA  va  oltre  la  “tradizione 
venatoria”  (E  inutile  ribadire  che,  in  quan¬ 
to  nonviolenti,  siamo  contrari 


no  di  “rispettare  alcuni  semplici  norme  di 
sicurezza”.  I  prezzi  di  questi  “giocattoli” 
si  aggirano  dalle  547.000  lire  per  una  pi¬ 
stola  “Western  Arms”  a  1.497.000  lire  per 
un  fucile  elettrico  di  precisione  del  tipo 
“TOKYO  MARUI”,  da  1.120.000  lire  per 
uno  “Shanon”  a  1.975.000  lire  per  visore 
notturno  “Tasco”  “Gatto”. 

Al  piacere,  infatti,  non  c’è  prezzo. 
Riflessione,  però,  ci  induce  a  chiederci  se 
siamo  realmente  davanti  ad  uno  sport  “li¬ 
beratorio”  o  ad  una  scuola  propedeutica 
alla  violenza. 

Non  a  caso  in  una  videocassetta,  in  vendi¬ 
ta  all’EXA,  armi  vere  e  armi  “soft  ari” 
vengono  pubblicizzate  insieme  ed  indi¬ 
stintamente.  Sempre  nello  stesso  video  si 
evidenzia  che  alcune  di  queste  “repliche” 
sono  state  utilizzate  per  la  prima  volta  in 
specifici  serial  televisivi  di  produzione 
america¬ 
na.  Finc- 
tion  e 
realtà  c’è 
da  scongiurare  che 
non  diventino  sinonimi.  Qualsiasi 
pedagogo  sa  quanto  sia  fondamentale  la 
funzione  del  gioco  per  lo  sviluppo  della 
personalità  del  bambino. 

Affidare,  allora,  l’educazione  dei  bambini 
alle  televisioni  o  ai  produttori  di  armi  vere 
o  finte  che  siano  è  un  gioco  in  cui  i  risul¬ 
tati  non  possono  che  essere  deleteri.  Non 
è  causale  che  le  bancarelle  dei  mercati 
della  vicina  Croazia  trabocchino  di  armi 
giocattoli  come  non  causale  che  molti 
bambini  indossino  tute  mimetiche.  L’edu¬ 
cazione  alla  violenza  dispone  sicuramente 
di  mezzi  e  metodi  molto  più  sottili  e  con¬ 
vincenti  che  quelli  della  nonviolenza. 
Peccheremmo  di  eccessivo  zelo  se  il  pas¬ 
so  dalla  simulazione  alla  realtà  non  fosse 
breve,  se  dai  giochi  “combat”  non  si  pas¬ 
sasse  all’arruolamento  mercenario  in  zone 
di  guerra.  La  ex  Jugoslavia  dovrebbe  es¬ 
sere  una  riflessione  permanente  per  tutti. 
Non  è  da  sottovalutare  l’elemento  portan¬ 
te  della  pedagogia  della  violenza:  l’idea 
del  nemico,  la  paura  dietro  l’angolo,  il  di¬ 
verso... 

L’idea  del  nemico  è  ormai  dottrina  alla 
quale  ben  pochi  riescono  a  sottrarsi.  A  tal 
proposito  gli  abili  produttori  di  armi  con¬ 
sigliano  l’acquisto  di  un  “MR  35  PUN¬ 
CH”  ovvero  uno  strumento  di  difesa  per¬ 
sonale  capace  di  stordire,  a  15  metri  di  di¬ 
stanza,  un  presunto  aggressore. 

Sta,  forse,  per  chiudersi  il  fronte  della 
caccia  e  il  mercato  delle  armi  si  appresta 
ad  inventare  nuove  prospettive:  le  armi  di 


difesa  personale.  Le  leggi  italiane,  per 
fortuna,  sono  ancora  restrittive. 

Non  casualmente  gli  armieri  hanno  orga¬ 
nizzato  un  convegno  dal  tema:  “Il  porto 
d’armi  in  Italia  e  nel  confronto  internazio¬ 
nale”,  nel  quale  si  mette  sotto  accusa  la 
legislazione  italiana  per  non  essersi  ade¬ 
guata  alla  direttiva  comunitaria 
91/477/CEE.  Gli  armieri  non  accettano 
condizioni  che  impongano  “restrizioni 
sulla  circolazione  legittima  delle  armi”. 
Vorrebbero  in  poche  parole  la  libera  cir¬ 
colazione  delle  persone  e  dei  beni  che,  in 
questo  caso,  sono  le  armi.  Qualo¬ 
ra,  per  dannata  ipotesi, 
l’Italia,  devastata  da 
cosche  mafiose  e  traf¬ 
ficanti  d’ogni  sorta,  renda  meno  ristretti- 
ve  le  norme  per  la  concessione  del  porto 
d’ ar¬ 


iti  i  , 
correreb¬ 
be  il  rischio 
della  deriva 
americana,  stabili¬ 
rebbe  di  fatto  la  leg¬ 
ge  della  giungla. 

Per  avere,  comun¬ 
que,  un’idea  di 
quanto  siano  “re¬ 
strittive”  le  leggi 
relative  alla  libera 
circolazione  delle  armi 
è  sufficiente  leggere  uno  studio  lucido  ed 
interessante  condotto  dai  giornalisti  Mi¬ 
chele  Gambino  e  Luigi  Grimaldi  e  pub¬ 
blicato  da  “Editori  Riuniti”,  Roma,  no¬ 
vembre  1995. 

Un’EXA  che  quest’anno  ha  registrato, 
secondo  dati  ancora  ufficiosi,  34.700  vi¬ 
sitatori  (di  cui  16.200  specializzati  e 
18.500  generici),  pur  essendo  aperta  a  tut¬ 
ti  i  ceti  sociali,  si  rivolge  nelle  vendite 
particolarmente  ai  plurimilionari.  Un  set 
di  4  fucili  da  caccia  può  costare  fino  a 
290.000.000  di  lire  ed  un  fucile  da  caccia 
si  aggira  dai  60  ai  75  milioni.  Armi  per  i 
ricchi  e  forse  anche  per  poveri,  così  come 
caccia  per  ricchi  organizzata  in  grande  sti¬ 
le  in  Sud  Africa,  nei  Paesi  dell’Est  Euro¬ 
peo,  in  America  Latina  e  persino  in  Mon¬ 


golia  e  caccia  per  poveri  confinata  sui 
monti  della  Val  Trompia  con  primitivi  ar¬ 
chetti  atti  a  sterminare  peppole  e  fringuel¬ 
li.  Quest’anno,  ad  esempio,  le  signorie 
della  grande  caccia  ostentavano  un  leone 
impagliato  a  testimonianza  delle  loro  bat¬ 
tute  del  Terzo  Mondo  del  quale  ci  si  ricor¬ 
da  solo  quando  lo  si  deve  depradare. 
Lasciando,  per  concludere,  ai  collezionisti 
o  ad  irriducibili  nostalgici  i  vecchi  gingilli 
e  cimeli  dell’armata  nazista,  non  si  può 
tollerare  che  una  vasta  produzione  lettera¬ 
ria  sul  nazismo  venga  esposta  disinvolta¬ 
mente  in  una  fiera  che 
pretende  di  essere  una 
esposizione  atta  a 
non  esaltare  le  ar¬ 
mi  “in  quanto 
strumento  di  of¬ 
fesa”. 

Vorremmo 
aver  sbagliato 
sulle  nostre 


(*)  Associazione  “Gandhi-King-Khan” 


rem¬ 
ino  un  giorno,  e  quel  giorno  saremo  felici 
di  farlo,  poter  smentire  tutto. 

Oggi,  però,  esaltiamo  la  vita,  la  gioia, 
l’armonia  tra  tutte  le  componenti  la  bio¬ 
sfera.  Oggi,  appunto,  ci  adoperiamo  con 
tutte  le  nostre  forze  per  scongiurare  quan¬ 
to  sopra  da  noi  ipotizzato...  E  la  terra  sia 
un  colloquio  universale”. 
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LETTERA  APERTA  AGLI  IMMIGRATI 


Storie  vere  dall'altra  sponda  del  Mediterraneo 


di  Alberto  Trevisan 


Carissimi  amici  dell’altra  sponda,  cari  “vi¬ 
cini  scomodi”,  vi  ringrazio  delle  risposte 
che  avete  voluto  dare  a  me,  a  tanti  altri 
che  Domenica  10  Dicembre  a  Padova 
hanno  accolto  T  invito  di  sentire  chi  siete, 
da  dove  venite,  insomma  le  vostre  “sto¬ 
rie”. 

Mai  nella  nostra  città,  da  quando  la  vostra 
presenza  spesso  diventa  “scomoda”  o  in¬ 
gombrante,  e  sembra  quasi  impossibile 
coniugare  accoglienza,  solidarietà,  diver¬ 
sità,  rispetto,  mai  ripeto,  c’è  stata  una  oc¬ 
casione  così  vera,  dove  solo  voi  al  ta¬ 
volo  della  presidenza,  senza  nessuna 
mediazione  “nostrana”,  vuoi  di  qual¬ 
che  politico  o  giornalista,  avete  comu¬ 
nicato  con  grande  tensione  ciò  che 
pensate  di  voi  e  di  noi... 

La  sala  era  piena  di  gente  bella,  colo¬ 
rata,  vestita  con  gli  abiti  delle  vostre 
terre,  attorniata  di  amici,  di  parenti, 
anche  dei  vostri  piccoli  e  bellissimi  fi¬ 
gli:  siamo  stati  bene  insieme,  e  alla  fi¬ 
ne  è  stato  ancora  più  bello  passeggiare 
tra  le  piazze  della  nostra  città  e  salu¬ 
tarci  tutti  di  fronte  al  Pedrocchi,  con 
una  bella  foto  ricordo,  non  rituale,  ma 
estremamente  sentita  e  voluta  da  tutti 
noi,  bianchi  e  neri,  uomini  e  donne, 
piccoli  e  grandi... 

Una  grande  emozione  che  deve  essere 
valorizzata  al  massimo  ma  che  non 
può  far  dimenticare  un  grande  vuoto, 
di  sicuro  non  giustificato:  nessun  uo¬ 
mo  politico  di  rilievo  che  governa 
questa  città  abbiamo  visto  in  sala,  nes¬ 
suna  televisione,  nessun  giornalista, 
nessun  fotografo. 

Certo  era  domenica,  le  TV  non  esco¬ 
no,  gli  uomini  politici  meritano  il  giusto 
riposo  ma  perché  allo  stadio  sì,  ma  perché 
a  certe  cerimonie  rituali  e  inutili,  perché? 
Ecco  l’impegno  preso  all’ interno  di  questa 
straordinaria  assemblea  dei  popoli,  una 
piccola  Onu  dei  popoli  e  non  dei  Governi, 
di  scrivere  ciò  che  ci  avete  detto  con  gran¬ 
de  calore  e  con  grande  dignità,  e  anche  di 
fotografare  chi  siete,  quasi  a  sostituire  tan¬ 
te  immagini  che  ogni  giorno  vi  vorrebbero 
dipinti  veramente  di  nero.. 

Per  questo  ho  cercato  di  annotare  (non  co¬ 
nosco  la  stenografia,  non  avevo  il  registra¬ 
tore),  di  fotografare  qualcuno  di  voi;  il 
frutto  di  questo  piccolo  impegno  per  la 
pace  tra  i  popoli  e  le  persone  lo  affido  a 
chi  era  assente  quel  giorno,  magari  senza 


colpa,  ma  comunque  poco  attento  ad  una 
occasione  così  importante. 

Ho  riletto  quanto  avevo  annotato,  e  an¬ 
che  se  non  ho  ritrovato  tutto  quello  che 
avevo  “ricevuto”,  penso  che  le  vostre 
storie  siano  soprattutto  storie  vere,  fatte 
di  gioie  e  di  dolori,  e  per  nulla  diverse 
dalle  nostre... 


Le  storie,  i  vostri  “vissuti”, 
i  vostri  interrogativi. 

. eccole: 

Dalla  Nigeria  ero  partito:  quando  sono  ve¬ 
nuto  in  Italia  ero  certo  che  avrei  riservato 


fiducia  e  rispetto  per  questo  paese.  Ma  so¬ 
prattutto  nell 'italiano  credevo  di  trovare 
una  persona  che  poteva  aiutarmi  a  creare 
un  futuro  migliore. 

Sono  partito  dal  mio  paese  dove  ho  lascia¬ 
to  la  mia  famiglia,  i  miei  amici,  e  tutto 
quello  che  avevo,  anche  se  magari  ai  tuoi 
occhi  era  poco. 

Perché  tu  mi  fai  sentire  così  diverso?  Ma 
scusa,  non  sei  tu  che  ti  metti  tutte  quelle 
creme  per  diventare  abbronzato,  per  esse¬ 
re  nero?  Tu  che  mi  chiami,  che  scrivi  sui 
muri,  sui  cassonetti  dell’immondizie, 
“sporco  nero”,  spesso  non  ti  fai  la  doccia 
per  restare  nero!  Anche  sul  posto  di  lavo¬ 
ro,  in  treno,  in  autobus  o  in  luogo  pubbli¬ 
co  trovi  difficile  sederti  vicino  a  me,  ad  un 


nero,  persino  in  Chiesa  dove  siamo  tutti 
uguali! 

E  quando  vado  in  Questura  per  rinnovare 
il  permesso  di  soggiorno  o  per  fare  il  visto 
di  reingresso  o  la  pratica  per  ricongiungi¬ 
mento  familiare,  devo  aspettare  fuori,  che 
sia  freddo,  vento  o  pioggia,  per  tante  ore. 
Poi  quando  vengo  nel  tuo  ufficio  mi  man¬ 
di  avanti  e  indietro,  facendomi  perdere 
tante  ore  o  giornate  di  lavoro,  in  più  mi  fai 
fare  tante  carte,  anche  quelle  che  non  ser¬ 
vono! 

Alla  fine  mi  dai  solo  tre  mesi  di  soggior¬ 
no,  di  reingresso  e  poi  mi  dici  che  sono 
Nigeriano!  Allora  io  ti  ho  chiesto  è  pecca¬ 
to  essere  un  Nigeriano?  Ricordi  cosa  mi 
hai  risposto?  Mi  hai  offeso,  mi  hai  det¬ 
to  che  tutti  i  Nigeriani  sono  delinquen¬ 
ti.  Adesso  basta  con  queste  esagerazio¬ 
ni.  E  arrivato  il  momento  di  affrontare 
la  verità,  devi  ascoltare  la  mia  storia.  I 
delinquenti,  tu  sai  bene  chi  sono,  e  non 
devi  per  due  o  tre  di  loro  continuare  a 
far  pagare  a  me  e  ad  altri  lavoratori 
immigrati  quello  che  non  abbiamo  mai 
fatto  e  che  non  abbiamo  nessuna  col¬ 
pa.  Noi  vogliamo  i  nostri  diritti  e  ricor¬ 
dati  che  non  dobbiamo  aspettare  la  ter¬ 
za  guerra  mondiale  per  avere  quello 
che  meritiamo. 

Come  ho  detto  all’inizio  avevo  un  so¬ 
gno  venendo  in  Italia:  ora  quel  sogno  è 
diventato  ancora  più  grande.  Vorrei  ar¬ 
rivare  ad  un  accordo  con  voi  che  abita¬ 
te  a  Padova  e  noi  immigrati,  in  manie¬ 
ra  che  voi  possiate  conoscere  bene  le 
nostre  idee,  i  tipi  di  cultura,  modi  di 
vestire,  i  nostri  piatti,  le  nostre  lingue  e 
che  tipo  di  persone  siamo  noi . 


Dalla  Romania  sono  arrivato,  giovane 
per  studiare:  ora  parlo  bene  l’italiano,  e 
molti  non  si  accorgono  nemmeno  che  so¬ 
no  straniero  perché  io  la  pelle  nera  non 
ce  l’ho!  Credo  nel  diritto  di  tutti  gli  uo¬ 
mini,  in  particolare  di  noi  giovani  di  sce¬ 
gliere  la  libertà,  di  poter  costruire  un  fu¬ 
turo  migliore  e  per  questo  con  l’aiuto 
della  mia  famiglia,  della  famiglia  che  mi 
ospita,  della  scuola  che  qui  frequento, 
cerco  la  felicità! 

Non  ho  la  faccia  “brutta”,  come  spesso 
sento  dire  di  noi  Rumeni,  Polacchi,  Bul¬ 
gari,  senza  parlare  degli  amici  Albanesi: 
siamo  come  voi,  dobbiamo  e  vogliamo  es¬ 
sere  tutti  felici  per  quello  che  la  vita  vorrà 
concederci,  nel  bene  o  nel  male,  ma  co¬ 
munque  amici,  ci  siamo  anche  noi . 


Dalla  Polonia  sono  partita,  giovane,  bion¬ 
da,  e  perché  no!  anche  carina,  volevo  con¬ 
tinuare  i  miei  studi  di  lingue  straniere,  per 
questo  avevo  scelto  l’Italia,  anche  se  esse¬ 
re  “polacca”  in  Italia  è  ormai  sinonimo  di 
ragazza  “strada”:  così  si  dice  sia  in  Polo¬ 
nia  che  in  Italia,  e  questo  è  già  per  sé  terri¬ 
bile! 

Così  sono  arrivata  circa  sei  anni  orsono: 
ho  girato  in  lungo  e  in  largo  il  vostro  bel 
paese,  ho  lavorato,  sono  stata  sfruttata  con 
lavori  umili  e  pesanti,  a  volte  ore  e  ore  per 
tutto  il  giorno  senza  neppure  il  diritto  di 
un  pasto,  tanto  ad  ogni  mia  lamentela 
c’era  una  sola  risposta:  se  vuoi  puoi  gua¬ 
dagnare  molto  di  più,  sei  bella,  sei  giova¬ 
ne,  sei  “polacca”,  perché  non  vai  “in  stra¬ 
da”? 

E  così  di  paese  in  paese,  per  sfuggire  ad 
una  facile  ma  terribile  tentazione:  neppure 
un  prete  ebbe  di  meglio,  se  guardatami 
dalTalto  in  basso,  alla  fine  la  proposta  era 
la  stessa,  la  sua  “stanza”  invece  della 
“strada”... 

Ma  qualcuno  che  crede  al  rispetto,  alla  di¬ 
gnità  della  persona  si  trova  sempre:  fu  co¬ 
sì  che  delle  suore,  delle  vere  sorelle,  mi 


della  accoglienza  e  della  tolleranza. 

Certo  le  leggi  ci  sono,  le  regole  le  abbia¬ 
mo  delineate:  ma  allora  perché  non  le  ap¬ 
plichiamo  come  quella  tutela  i  profughi 
dai  territori  della  ex  Jugoslavia,  che  ga¬ 
rantisce  l’identità  culturale  delle  minoran¬ 
ze  e  delle  popolazioni  nomadi? 

Non  vorrei  che  ci  trovassimo  nella  condi¬ 
zione  del  contadino  di  Kafka,  quando  ci 
descrive  il  contadino  che  arriva  in  città 
per  chiedere  di  poter  entrare,  bussa  alla 
porta  apposta  creata  per  il  suo  ingresso  e, 
quando  si  decide  di  farlo  entrare,  il  conta¬ 
dino  non  c’è  più,  è  morto,  travolto  dal  de¬ 
stino,  in  attesa  che  qualcuno  decida  sulla 
regolarità  o  meno  della  sua  richiesta. 

Noi  forse  abbiamo  le  porte  giuste,  o  non 
le  apriamo  in  tempo  o  non  le  vogliamo 
proprio  aprire.  Di  una  cosa  sono  certo: 
esiste  il  rischio  che  i  fratelli  dell’altra 
sponda  del  Mediterraneo,  più  giovani,  più 
numerosi  ci  possano  forse  travolgere,  ma 
non  perché  cattivi,  ma  solo  perché  liberi 
di  scegliere  dove  costruire  il  loro  futuro.... 


hanno  ospitato  nella  loro  piccola 
casa,  non  nei  maestosi  conventi, 
magari  vuoti,  e  poco  a  poco  mi  so¬ 
no  sentita  “accolta”  non  più  come 
“polacca”  ma  come  cittadina  di  un 
Paese  diverso  dal  vostro,  che  si 
chiama  Polonia  e  di  cui  sono  fiera. 
Ora  sono  qui  a  raccontarvi  la  mia 
storia,  il  mio  vissuto,  i  miei  senti¬ 
menti,  le  mie  paure  ma  anche  la 
mia  gioia  di  essere  riuscita  a  rima¬ 
nere  fuori  dalla  strada  e  insieme  a 
voi,  bianchi  e  neri,  questo  non  ha 
grande  importanza,  anche  se  forse 
oggi'  esseri  neri  è  sicuramente  più 
difficile. 

Ma  cari  amici  per  essere  stranieri 
dobbiamo  essere  amici  tra  di  noi 
stranieri,  superare,  colore  della  pel¬ 
le,  etnie,  insomma  rompere  i  muri 
che  ancora  sono  tra  noi...  solo  do¬ 
po  avremmo  la  forza  di  chiedere 
aiuto  agli  altri,  a  loro,  ai  nostri 
amici  italiani . 


e  così  tante  altre  storie,  tut¬ 
te  belle,  vive  dal  Marocco 
alla  Tunisia,  dall’Iran 
all’Irak,  dalla  Palestina  al¬ 
la  Bosnia . 


Sono  le  storie  di  oltre  duemila  ex¬ 
tracomunitari,  immigrati  che  lavo¬ 
rano  “in  regola”  a  Padova,  che  so¬ 
no  una  risorsa  economica  per  la 
nostra  città  e  per  la  nostra  provin¬ 
cia,  che  fanno  i  lavori  che  noi  non 
desideriamo  più  fare,  che  vendo¬ 
no,  certo  anche  senza  permesso 
prodotti  “regolarmente”  usciti  dal¬ 
le  nostre  fabbriche,  dai  nostri  ma¬ 
gazzini. 

E  come  non  bastasse  questi  lavo¬ 
ratori  “regolari”,  mai  riceveranno 
un  soldo  di  pensione  di  quello  che 
“regolarmente”  versano:  certo  il 
Nord-Est  appartiene  anche  a  loro 
ma  non  porteranno  quasi  nulla  a 
casa,  nei  loro  villaggi,  nelle  loro 
città,  nei  loro  Paesi  d’origine. 
Sicuramente  una  società  per  esse¬ 
re  civile,  accogliente,  a  tutela  di 
tutti,  ha  bisogno  di  regole,  di  sicu¬ 
rezza:  la  delinquenza  va  stroncata, 
ma  la  certezza  del  diritto  deve  va¬ 
lere  per  tutti,  il  diritto  alla  cittadi¬ 
nanza,  al  rispetto  va  tutelato:  in¬ 
somma  il  diritto  all’espulsione, 
oggi  tanto  invocato,  non  è  un  di¬ 
ritto  ma  la  negazione  dello  spirito 
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LETTERA  APERTA  AGLI  IMMIGRATI 


Storie  vere  dall'altra  sponda  del  Mediterraneo 


di  Alberto  Trevisan 


Carissimi  amici  dell’altra  sponda,  cari  “vi¬ 
cini  scomodi”,  vi  ringrazio  delle  risposte 
che  avete  voluto  dare  a  me,  a  tanti  altri 
che  Domenica  10  Dicembre  a  Padova 
hanno  accolto  l’invito  di  sentire  chi  siete, 
da  dove  venite,  insomma  le  vostre  “sto¬ 
rie”. 

Mai  nella  nostra  città,  da  quando  la  vostra 
presenza  spesso  diventa  “scomoda”  o  in¬ 
gombrante,  e  sembra  quasi  impossibile 
coniugare  accoglienza,  sobdarietà,  diver¬ 
sità,  rispetto,  mai  ripeto,  c’è  stata  una  oc¬ 
casione  così  vera,  dove  solo  voi  al  ta¬ 
volo  della  presidenza,  senza  nessuna 
mediazione  “nostrana”,  vuoi  di  qual¬ 
che  politico  o  giornalista,  avete  comu¬ 
nicato  con  grande  tensione  ciò  che 
pensate  di  voi  e  di  noi... 

La  sala  era  piena  di  gente  bella,  colo¬ 
rata,  vestita  con  gli  abiti  delle  vostre 
terre,  attorniata  di  amici,  di  parenti, 
anche  dei  vostri  piccoli  e  bellissimi  fi¬ 
gli:  siamo  stati  bene  insieme,  e  alla  fi¬ 
ne  è  stato  ancora  più  bello  passeggiare 
tra  le  piazze  della  nostra  città  e  salu¬ 
tarci  tutti  di  fronte  al  Pedrocchi,  con 
una  bella  foto  ricordo,  non  rituale,  ma 
estremamente  sentita  e  voluta  da  tutti 
noi,  bianchi  e  neri,  uomini  e  donne, 
piccoli  e  grandi... 

Una  grande  emozione  che  deve  essere 
valorizzata  al  massimo  ma  che  non 
può  far  dimenticare  un  grande  vuoto, 
di  sicuro  non  giustificato:  nessun  uo¬ 
mo  politico  di  rilievo  che  governa 
questa  città  abbiamo  visto  in  sala,  nes¬ 
suna  televisione,  nessun  giornalista, 
nessun  fotografo. 

Certo  era  domenica,  le  TV  non  esco¬ 
no,  gli  uomini  politici  meritano  il  giusto 
riposo  ma  perché  allo  stadio  sì,  ma  perché 
a  certe  cerimonie  rituali  e  inutili,  perché? 
Ecco  l’impegno  preso  all’interno  di  questa 
straordinaria  assemblea  dei  popoli,  una 
piccola  Onu  dei  popoli  e  non  dei  Governi, 
di  scrivere  ciò  che  ci  avete  detto  con  gran¬ 
de  calore  e  con  grande  dignità,  e  anche  di 
fotografare  chi  siete,  quasi  a  sostituire  tan¬ 
te  immagini  che  ogni  giorno  vi  vorrebbero 
dipinti  veramente  di  nero.. 

Per  questo  ho  cercato  di  annotare  (non  co¬ 
nosco  la  stenografia,  non  avevo  il  registra¬ 
tore),  di  fotografare  qualcuno  di  voi;  il 
frutto  di  questo  piccolo  impegno  per  la 
pace  tra  i  popoli  e  le  persone  lo  affido  a 
chi  era  assente  quel  giorno,  magari  senza 


colpa,  ma  comunque  poco  attento  ad  una 
occasione  così  importante. 

Ho  riletto  quanto  avevo  annotato,  e  an¬ 
che  se  non  ho  ritrovato  tutto  quello  che 
avevo  “ricevuto”,  penso  che  le  vostre 
storie  siano  soprattutto  storie  vere,  fatte 
di  gioie  e  di  dolori,  e  per  nulla  diverse 
dalle  nostre... 


Le  storie,  i  vostri  “vissuti”, 
i  vostri  interrogativi. 

. eccole: 

Dalla  Nigeria  ero  partito:  quando  sono  ve¬ 
nuto  in  Italia  ero  certo  che  avrei  riservato 


fiducia  e  rispetto  per  questo  paese.  Ma  so¬ 
prattutto  nell’italiano  credevo  di  trovare 
una  persona  che  poteva  aiutarmi  a  creare 
un  futuro  migliore. 

Sono  partito  dal  mio  paese  dove  ho  lascia¬ 
to  la  mia  famiglia,  i  miei  amici,  e  tutto 
quello  che  avevo,  anche  se  magari  ai  tuoi 
occhi  era  poco. 

Perché  tu  mi  fai  sentire  così  diverso?  Ma 
scusa,  non  sei  tu  che  ti  metti  tutte  quelle 
creme  per  diventare  abbronzato,  per  esse¬ 
re  nero?  Tu  che  mi  chiami,  che  scrivi  sui 
muri,  sui  cassonetti  dell’ immondizie, 
“sporco  nero”,  spesso  non  ti  fai  la  doccia 
per  restare  nero!  Anche  sul  posto  di  lavo¬ 
ro,  in  treno,  in  autobus  o  in  luogo  pubbli¬ 
co  trovi  difficile  sederti  vicino  a  me,  ad  un 


nero,  persino  in  Chiesa  dove  siamo  tutti 
uguali! 

E  quando  vado  in  Questura  per  rinnovare 
il  permesso  di  soggiorno  o  per  fare  il  visto 
di  reingresso  o  la  pratica  per  ricongiungi¬ 
mento  familiare,  devo  aspettare  fuori,  che 
sia  freddo,  vento  o  pioggia,  per  tante  ore. 
Poi  quando  vengo  nel  tuo  ufficio  mi  man¬ 
di  avanti  e  indietro,  facendomi  perdere 
tante  ore  o  giornate  di  lavoro,  in  più  mi  fai 
fare  tante  carte,  anche  quelle  che  non  ser¬ 
vono! 

Alla  fine  mi  dai  solo  tre  mesi  di  soggior¬ 
no,  di  reingresso  e  poi  mi  dici  che  sono 
Nigeriano!  Allora  io  ti  ho  chiesto  è  pecca¬ 
to  essere  un  Nigeriano?  Ricordi  cosa  mi 
hai  risposto?  Mi  hai  offeso,  mi  hai  det¬ 
to  che  tutti  i  Nigeriani  sono  delinquen¬ 
ti.  Adesso  basta  con  queste  esagerazio¬ 
ni.  È  arrivato  il  momento  di  affrontare 
la  verità,  devi  ascoltare  la  mia  storia.  I 
delinquenti,  tu  sai  bene  chi  sono,  e  non 
devi  per  due  o  tre  di  loro  continuare  a 
far  pagare  a  me  e  ad  altri  lavoratori 
immigrati  quello  che  non  abbiamo  mai 
fatto  e  che  non  abbiamo  nessuna  col¬ 
pa.  Noi  vogliamo  i  nostri  diritti  e  ricor¬ 
dati  che  non  dobbiamo  aspettare  la  ter¬ 
za  guerra  mondiale  per  avere  quello 
che  meritiamo. 

Come  ho  detto  all’inizio  avevo  un  so¬ 
gno  venendo  in  Italia:  ora  quel  sogno  è 
diventato  ancora  più  grande.  Vorrei  ar¬ 
rivare  ad  un  accordo  con  voi  che  abita¬ 
te  a  Padova  e  noi  immigrati,  in  manie¬ 
ra  che  voi  possiate  conoscere  bene  le 
nostre  idee,  i  tipi  di  cultura,  modi  di 
vestire,  i  nostri  piatti,  le  nostre  lingue  e 
che  tipo  di  persone  siamo  noi . 


Dalla  Romania  sono  arrivato,  giovane 
per  studiare:  ora  parlo  bene  l’italiano,  e 
molti  non  si  accorgono  nemmeno  che  so¬ 
no  straniero  perché  io  la  pelle  nera  non 
ce  l’ho!  Credo  nel  diritto  di  tutti  gli  uo¬ 
mini,  in  particolare  di  noi  giovani  di  sce¬ 
gliere  la  libertà,  di  poter  costruire  un  fu¬ 
turo  migliore  e  per  questo  con  l’aiuto 
della  mia  famiglia,  della  famiglia  che  mi 
ospita,  della  scuola  che  qui  frequento, 
cerco  la  felicità! 

Non  ho  la  faccia  “brutta”,  come  spesso 
sento  dire  di  noi  Rumeni,  Polacchi,  Bul¬ 
gari,  senza  parlare  degli  amici  Albanesi: 
siamo  come  voi,  dobbiamo  e  vogliamo  es¬ 
sere  tutti  felici  per  quello  che  la  vita  vorrà 
concederci,  nel  bene  o  nel  male,  ma  co¬ 
munque  amici,  ci  siamo  anche  noi . 


Dalla  Polonia  sono  partita,  giovane,  bion¬ 
da,  e  perché  no!  anche  carina,  volevo  con¬ 
tinuare  i  miei  studi  di  lingue  straniere,  per 
questo  avevo  scelto  l’Italia,  anche  se  esse¬ 
re  “polacca”  in  Italia  è  ormai  sinonimo  di 
ragazza  “strada”:  così  si  dice  sia  in  Polo¬ 
nia  che  in  Italia,  e  questo  è  già  per  sé  terri¬ 
bile! 

Così  sono  arrivata  circa  sei  anni  orsono: 
ho  girato  in  lungo  e  in  largo  il  vostro  bel 
paese,  ho  lavorato,  sono  stata  sfruttata  con 
lavori  umili  e  pesanti,  a  volte  ore  e  ore  per 
tutto  il  giorno  senza  neppure  il  diritto  di 
un  pasto,  tanto  ad  ogni  mia  lamentela 
c’era  una  sola  risposta:  se  vuoi  puoi  gua¬ 
dagnare  molto  di  più,  sei  bella,  sei  giova¬ 
ne,  sei  “polacca”,  perché  non  vai  “in  stra¬ 
da”? 

E  così  di  paese  in  paese,  per  sfuggire  ad 
una  facile  ma  terribile  tentazione:  neppure 
un  prete  ebbe  di  meglio,  se  guardatami 
dall’alto  in  basso,  alla  fine  la  proposta  era 
la  stessa,  la  sua  “stanza”  invece  della 
“strada”... 

Ma  qualcuno  che  crede  al  rispetto,  alla  di¬ 
gnità  della  persona  si  trova  sempre:  fu  co¬ 
sì  che  delle  suore,  delle  vere  sorelle,  mi 


della  accoglienza  e  della  tolleranza. 

Certo  le  leggi  ci  sono,  le  regole  le  abbia¬ 
mo  delineate:  ma  allora  perché  non  le  ap¬ 
plichiamo  come  quella  tutela  i  profughi 
dai  territori  della  ex  Jugoslavia,  che  ga¬ 
rantisce  l’identità  culturale  delle  minoran¬ 
ze  e  delle  popolazioni  nomadi? 

Non  vorrei  che  ci  trovassimo  nella  condi¬ 
zione  del  contadino  di  Kafka,  quando  ci 
descrive  il  contadino  che  arriva  in  città 
per  chiedere  di  poter  entrare,  bussa  alla 
porta  apposta  creata  per  il  suo  ingresso  e, 
quando  si  decide  di  farlo  entrare,  il  conta¬ 
dino  non  c’è  più,  è  morto,  travolto  dal  de¬ 
stino,  in  attesa  che  qualcuno  decida  sulla 
regolarità  o  meno  della  sua  richiesta. 

Noi  forse  abbiamo  le  porte  giuste,  o  non 
le  apriamo  in  tempo  o  non  le  vogliamo 
proprio  aprire.  Di  una  cosa  sono  certo: 
esiste  il  rischio  che  i  fratelli  dell’altra 
sponda  del  Mediterraneo,  più  giovani,  più 
numerosi  ci  possano  forse  travolgere,  ma 
non  perché  cattivi,  ma  solo  perché  liberi 
di  scegliere  dove  costruire  il  loro  futuro.... 


hanno  ospitato  nella  loro  piccola 
casa,  non  nei  maestosi  conventi, 
magari  vuoti,  e  poco  a  poco  mi  so¬ 
no  sentita  “accolta”  non  più  come 
“polacca”  ma  come  cittadina  di  un 
Paese  diverso  dal  vostro,  che  si 
chiama  Polonia  e  di  cui  sono  fiera. 
Ora  sono  qui  a  raccontarvi  la  mia 
storia,  il  mio  vissuto,  i  miei  senti¬ 
menti,  le  mie  paure  ma  anche  la 
mia  gioia  di  essere  riuscita  a  rima¬ 
nere  fuori  dalla  strada  e  insieme  a 
voi,  bianchi  e  neri,  questo  non  ha 
grande  importanza,  anche  se  forse 
oggi'  esseri  neri  è  sicuramente  più 
difficile. 

Ma  cari  amici  per  essere  stranieri 
dobbiamo  essere  amici  tra  di  noi 
stranieri,  superare,  colore  della  pel¬ 
le,  etnie,  insomma  rompere  i  muri 
che  ancora  sono  tra  noi...  solo  do¬ 
po  avremmo  la  forza  di  chiedere 
aiuto  agli  altri,  a  loro,  ai  nostri 
amici  italiani . 


e  così  tante  altre  storie,  tut¬ 
te  belle,  vive  dal  Marocco 
alla  Tunisia,  dall’Iran 
all’Irak,  dalla  Palestina  al¬ 
la  Bosnia . 


Sono  le  storie  di  oltre  duemila  ex¬ 
tracomunitari,  immigrati  che  lavo¬ 
rano  “in  regola”  a  Padova,  che  so¬ 
no  una  risorsa  economica  per  la 
nostra  città  e  per  la  nostra  provin¬ 
cia,  che  fanno  i  lavori  che  noi  non 
desideriamo  più  fare,  che  vendo¬ 
no,  certo  anche  senza  permesso 
prodotti  “regolarmente”  usciti  dal¬ 
le  nostre  fabbriche,  dai  nostri  ma¬ 
gazzini. 

E  come  non  bastasse  questi  lavo¬ 
ratori  “regolari”,  mai  riceveranno 
un  soldo  di  pensione  di  quello  che 
“regolarmente”  versano:  certo  il 
Nord-Est  appartiene  anche  a  loro 
ma  non  porteranno  quasi  nulla  a 
casa,  nei  loro  villaggi,  nelle  loro 
città,  nei  loro  Paesi  d’origine. 
Sicuramente  una  società  per  esse¬ 
re  civile,  accogliente,  a  tutela  di 
tutti,  ha  bisogno  di  regole,  di  sicu¬ 
rezza:  la  delinquenza  va  stroncata, 
ma  la  certezza  del  diritto  deve  va¬ 
lere  per  tutti,  il  diritto  alla  cittadi¬ 
nanza,  al  rispetto  va  tutelato:  in¬ 
somma  il  diritto  all’espulsione, 
oggi  tanto  invocato,  non  è  un  di¬ 
ritto  ma  la  negazione  dello  spirito 
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Alexander  Langer,  Dal  Sud-Tirolo 
all’Europa,  I  Quaderni  della  Porta,  Igs, 
Bergamo,  1996,  p.  50,  L.  5000 


Collaboravo  con  Alexander  Langer  a 
Bruxelles  quando  ricevette  l’ invito  per  rin¬ 
contro  presso  il  Centro  “La  Porta”.  Ricordo 
che  mi  chiese  qualche  informazione  sulle 
iniziative  e  su  chi  le  frequentava.  Lo  ag¬ 
giornai  sommariamente,  sottolineando  in 
particolare  il  molo  di  “spazio  aperto”,  luo¬ 
go  di  dialogo  a  360  gradi  che  La  Porta  rive¬ 
stiva  da  tempo  nella  realtà  bergamasca.  Pur 
con  l’agenda  fittissima  di  impegni,  istitu¬ 
zionali  e  “di  movimento”,  che  puntualmen¬ 
te  si  ritrovava,  Alexander  ebbe  un  motivo 
in  più  per  accettare  quell’ ulteriore  invito. 
Era  infatti  questo  tipo  di  iniziative  culturali, 
a  suo  modo  un  po’  “eretiche”  rispetto  alle 
varie  chiese  ideologiche,  a  stimolarlo  ed  of¬ 
frigli  un  terreno  di  confronto,  che  riteneva 
particolarmente  costruttivo  perché  capace 
di  articolare  insieme  alle  idee  credibili  pro¬ 
poste  di  azione.  Ricordate  “pensare  global¬ 
mente,  agire  localmente”?  Era  una  delle 
sue  bussole. 

Del  resto,  l’attitudine  al  dialogo,  innata  ma 
anche  pazientemente  coltivata,  è  stata  una 
delle  caratteristiche  che  più  hanno  segnato 
la  storia  personale  e  politica  di  Alexander. 
Un’attitudine  che  metteva  a  proprio  agio  le 
persone  anche  culturalmente  e  ideologica¬ 
mente  lontane.  La  qualità  del  suo  ascolto  e 
della  sua  attenzione  non  era  di  maniera. 
Tanto  che  quasi  sempre,  da  ogni  colloquio, 
da  ogni  circostanza,  riusciva  a  trarre  (od  of¬ 
frire  agli  interlocutori)  spunti  ed  indicazioni 
perché  quel  tal  discorso  o  iniziativa  non  si 
arenassero  un  attimo  dopo  la  conclusione 
dell’incontro. 

Ebbi  modo  di  verificarlo  personalmente 
nell’esperienza  del  Club  di  Manaus,  inizia¬ 
tiva  alla  quale  su  sua  spinta  demmo  vita  do¬ 
po  un  convegno  nella  capitale  amazzonica 
cui  partecipammo  insieme.  E  questo  ancor 
prima  che  l’Amazzonia  diventasse  di  lì  a 
qualche  mese  una  “priorità”  mondiale 
sull’onda  dell’emozione  suscitata  dall’as¬ 
sassinio  di  Chico  Mendes.  Lo  verificai  so¬ 
prattutto  nel  grande  investimento  (in  tutti  i 
sensi)  che  puntualmente  fece  per  sei  anni 
nella  Campagna  Nord-Sud  in  difesa  dei  po¬ 
poli  del  Sud  povero  del  pianeta  e  della  bio¬ 
sfera. 

Era  sorprendente  quanto  Alexander  Langer 
sapesse  far  sintesi  in  positivo  ed  in  modo 
realistico  da  ogni  esperienza  e  da  ogni  con¬ 
fronto.  Vorrei  dire  -  e  ad  una  lettera  attenta. 


10  attesta  in  modo  esemplare  anche  la  con¬ 
ferenza  trascritta  -  in  lui  era  costantemente 
in  azione  un  “buon  senso”  di  altissimo  fi- 
vello. 

Aveva  la  capacità,  nelle  varie  situazioni,  di 
trovare  soluzioni  o  possibili  spiragli  in  po¬ 
sitivo,  convincenti,  e  con  il  minimo  delle 
forzature  volontaristiche  o  idealistiche  ri¬ 
spetto  al  contesto.  Per  questo  il  suo  era  un 
“fare  politica”  ed  un  farla  in  modo  non  pre¬ 
varicante.  Un  fare  politica  che  aveva  come 
proprio  orizzonte  costante  quella  dimensio¬ 
ne  di  convivialità,  baricentro  del  pensiero 
di  un  suo  maestro  e  nel  tempo  interlocuto¬ 
re,  Ivan  Illich. 

Ricordare  tutto  ciò  è  farsi  volontariamente 
del  male,  di  fronte  ad  un’assenza  irrepara¬ 
bile?  Certo,  il  dolore  c’è.  E  ci  sarà  sempre 
al  pensiero  di  come  Alexander  ha  voluto 
imboccare  da  solo  la  sua  strada  definitiva. 
Ma  resta  una  sua  traccia.  Restano  le  sue 
tracce.  Disseminate  in  abbondanza.  E  ben 
impresse,  non  solo  nella  memoria.  Esse 
hanno  già  delineato  e  potranno  ancora  inne¬ 
scare  nuovi  percorsi  di  azione  e  di  riflessio¬ 
ne,  e  soprattutto  un  modo,  un  metodo  per 
affrontarli. 

11  costante  riferimento  di  Alexander  alla 
sua  biografia  personale  ci  ricorda  che  l’uo¬ 
mo  di  idee  che  era,  nasceva  e  si  alimentava 
di  “prassi”  e  con  questa  costantemente  si 
misurava.  Una  lezione  silenziosa,  non  arro¬ 
gante  ma  certo  non  eludibile,  di  fronte  ai 
molti,  troppi  politici  battutali  e  mediatici 
che  affollano  senza  merito  (e  dannosamen¬ 
te)  questo  scorcio  di  crisi  italiana. 

Ma  è  una  lezione  anche  per  chi  -  con  pre¬ 
sunzione,  ci  mettiamo  pure  noi  che  lo  ab¬ 
biamo  frequentato  e  gli  abbiamo  voluto  be¬ 
ne  -  ha  l’ambizione  di  mettere  insieme  le 
proprie  forze  -  con  le  proprie  capacità  ed  i 
propri  limiti  -  per  tentare  di  lasciare  il  mon¬ 
do  un  po’  migliore  di  come  lo  ha  trovato. 
Vorrei  infine  sottolineare  due  aspetti  di  me¬ 
rito  del  discorso  che  Alexander  fece  alla 
Porta  nel  giugno  del  1990.  Il  primo,  la  luci¬ 
dità  con  cui  parlando  di  convivenza  etnica 
e  delle  possibili  soluzioni  ai  conflitti  di 
quella  natura,  di  fatto  previde  con  oltre  un 
anno  di  anticipo  sulla  sanguinosa  esplosio¬ 
ne  della  guerra  il  piano  inclinato  verso  le 
pulizie  etniche  che  avrebbero  stravolto  i 
territori  della  ex  Jugoslavia.  Il  secondo,  il 
forte  riferimento  europeo  con  l’accenno  al¬ 
la  dimensione  e  vocazione  specificamente 
mediterranee  dell’Italia  nel  contesto  che  si 
veniva  delincando  dopo  l’ allora  recente  ca¬ 
duta  del  Muro  di  Berlino. 

Ed  è  interessante  questa  precisa  coscienza 
mediterranea  presente  in  un  uomo,  per  cul¬ 


tura  e  formazione  proiettato  piuttosto  verso 
l’Europa  del  Nord.  È  un  indicazione  pre¬ 
ziosa  da  non  lasciare  cadere.  Il  Mediterra¬ 
neo  come  casa  comune  deve  far  crescere, 
anziché  estirpare,  le  esperienze  di  convi¬ 
venza  possibili  e  “sostenibili”.  Sì,  una  casa 
comune.  Non  una  frontiera  corazzata  di 
un’insostenibile  “fortezza  Europa”  che  più 
di  uno  vorrebbe.  E  i  Balcani,  con  i  loro  tra¬ 
gici  conflitti,  sono  il  primo  banco  concreto 
-  là,  anzi  qui  di  fronte,  in  Adriatico  -  di  pro¬ 
va  di  questa  volontà  ed  attenzione.  Proprio 
qui  Alexander  aveva  maggiormente  proiet¬ 
tato  le  sue  energie  ed  intelligenza  negli  ulti¬ 
mi  cinque  anni.  E,  ne  sono  certo,  per  questo 
una  parte  del  suo  cuore  respira  ancora  in 
quella  martoriata  Tuzla  che,  se  Dio  vorrà  e 
con  l’aiuto  di  altri  uomini  di  buona  volontà 
come  lui,  spera  di  sottrarre  la  sua  anima  di 
piccola  patria  di  molti  popoli  alla  bufera  di 
odio  e  violenza  che  ha  devastato  la  Bosnia. 

Gabriele  Colleoni 


Forrest  Carter,  “Piccolo  Albero”,  Leo¬ 
nardo,  Milano  1990,  pp.  200,  L.14.000 


“Piccolo  Albero”  è  il  protagonista  di  questo 
romanzo  autobiografico  che  racconta  la 
storia  di  un  bimbo  di  cinque  anni,  il  quale, 
rimasto  orfano  di  entrambi  i  genitori,  viene 
“adottato”  dai  nonni  che  vivono  in  una  val¬ 
le  tra  i  monti  del  Tennessee.  La  nonna  (Ape 
Graziosa)  è  una  indiana  Cherokee,  mentre 
il  nonno  è  mezzosangue  scozzese,  ma  in 
tutto  indiano. 

Il  bimbo  non  ha  difficoltà  ad  integrarsi  nel¬ 
la  vita  della  valle.  Guidato  dall’esperta  ma¬ 
no  dei  nonni,  Piccolo  Albero  (così  viene  ri- 
battezzato  il  nipote)  impara  rapidamente  a 
riconoscere  le  piante,  le  erbe  e  le  radici.  Im¬ 
para  a  cacciare,  riconoscendo  il  tempo  giu¬ 
sto  ed  individuando  quali  e  quanti  animali 
si  possono  prendere.  Impara  a  riconoscere 
le  stagioni  e  i  cicli  di  Mon-o-lah  (Madre 
Terra).  Impara  anche  a  giocare  con  la  Natu¬ 
ra:  riconosce  il  canto  degli  uccelli  ed  il  loro 
significato,  impara  a  comunicare  con  i  cani 
e  ne  stimola  T  eterna  competizione  con  la 
volpe,  pesca  a  mani  nude  nel  torrente. 

Ma  il  romanzo  non  è  il  racconto  di  un  sem¬ 
plice  processo  di  inculturazione.  Lo  sforzo 
educativo  dei  nonni,  nella  loro  leggerezza, 
è  sempre  volto  ad  indurre  in  Piccolo  Albero 
il  desiderio  di  conoscere  le  relazioni  che  re¬ 
golano  la  vita  ed  intorno  ad  esse  costruire 
la  propria  identità  di  uomo  maturo.  La  sa- 
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pienza  ha  il  primato  sulla  conoscenza:  così 
Ape  Graziosa  non  dimentica  di  educare  la 
“mente  corporea”  di  Piccolo  Albero, 
istruendolo  alla  lettura,  ma  non  permette 
che  questa  mente  utilitaristica,  egoistica 
prevalga  sulla  “mente  dello  spirito”.  Allo 
stesso  modo  il  nonno  provvede  ad  insegna¬ 
re  un  mestiere  a  Piccolo  Albero.  Non  un  la¬ 
voro,  ma  un’arte  nella  quale  è  richiesta  la 
stretta  collaborazione  di  mani,  mente  e  cuo¬ 
re  affinché  il  risultato  sia  perfetto.  Che  poi 
il  mestiere  consista  nella  distillazione  clan¬ 
destina  di  Whiskey  di  mais  in  epoca  proibi¬ 
zionista  aggiunge  solo  un  tocco  di  comicità 
alla  vicenda.  Resta  il  fatto  che  il  nonno  è  il 
miglior  distillatore  di,  Whiskey  di  mais  del¬ 
la  regione.  Egli  ne  produce  solo  1 1  galloni 
al  mese;  2  per  sé  e  9  che,  rivenduti  all’em¬ 
porio,  danno  quel  tanto  di  che  vivere  alla 
famiglia. 

Piccolo  Albero  conosce  John  Salice,  un  an¬ 
ziano  Cherokee  che  vive  in  una  valle  vici¬ 
na.  I  quattro  si  incontrano  ogni  domenica 
alla  chiesa  che  si  trova  a  metà  strada.  Agli 
occhi  di  Piccolo  Albero,  John  Salice  è  l’in- 
camazione  della  sapienza  Cherokee.  D  do¬ 
lore  per  la  diaspora  della  propria  gente  non 
ha  intaccato  la  fierezza  di  questo  uomo  la 
cui  figura  contrasta  con  quella  ipocrita,  al¬ 
lucinata  e  bacchettona  del  pastore  e  degli 
altri  “cristiani”,  abituali  frequentatori  della 
chiesa.  I  “cristiani”  considerano  gli  indiani 
alla  stregua  di  pagani,  destinati  senza  spe¬ 
ranza  al  fuoco  eterno.  Dal  canto  loro  i  quat¬ 
tro  Cherokee  si  sentono  “tecnicamente” 
fuori  dalla  questione  salvezza,  ma  coltivano 
una  spiritualità  infinitamente  più  viva  del 
“cristiani”. 

L’unico  uomo  bianco  che  ha  una  relazione 
non  formale  con  la  famiglia  di  Piccolo  Al¬ 
bero  è  il  signor  Wine,  un  anziano  e  smemo¬ 
rato  venditore  ambulante  ebreo  che  insegna 
l’aritmetica  al  giovane  indiano,  ma  soprat¬ 
tutto  ad  entrare  in  comunione  con  gli  effetti 
lontani.  E  quando  verrà  il  momento  di  into¬ 
nare  il  proprio  “canto  di  transito”,  ovvero  si 
preparerà  a  lasciare  questa  vita,  la  smemo- 
ratezza  dell’anziano  ebreo,  non  gli  impe¬ 
dirà  di  lasciare  un  ricordo  a  ciascuno  dei 
suoi  amici  indiani. 

“Piccolo  Albero”  è  un  bel  romanzo,  sem¬ 
plice  ma  elegante  e  profondo,  che  regala 
momenti  commoventi  ed  esilaranti,  non  so¬ 
lo  per  le  vicende  in  sé  narrate,  ma  soprattut¬ 
to  per  il  contrasto  che  continuamente  emer¬ 
ge  tra  la  vita  armonica  dei  nativi  e  quella 
squilibrata  e  complessata  dei  bianchi.  C’è 
stupore,  qualche  volta  indignazione,  mai 
rancore  per  i  bianchi.  L’identità  dell’uomo 
rosso  è  così  forte,  così  legata  alla  Natura  da 


apparire  impermeabile  a  tutto  ciò  che  è 
transitorio,  come  è  di  gran  parte  della  cultu¬ 
ra  dell’uomo  bianco. 

Nessuno  di  noi  lettori  urbani  ha  avuto  la 
fortuna  di  ricevere  l’educazione  di  Piccolo 
Albero,  né  di  ereditare  direttamente  l’antica 
sapienza  dei  nativi,  ma  possiamo  coglierne 
il  messaggio  e  tentare  di  renderlo  -  come 
dice  il  signor  Wine  -  più  moderno,  senza 
cambiarne  la  sostanza. 

Giuseppe  Barbiero 


Quaderni  della  rete  di  formazione  alla 
nonviolenza,  “Anch’io  a  sarajevo”, 
“L’esperimento  di  boves  -  Un  socio- 
dramma/test  per  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta”,  Satyagraha  Editrice,  Torino 
1995,  L.10.000  e  L.15.000 


Sicuramente  uno  degli  eventi  più  signifi¬ 
cativi  ,  desiderati  e  attesi  del  1995,  pur 
considerando  rischi  e  incognite  di  una  pa¬ 
ce  tutta  da  verificare,  è  stata  la  fine 
dell’assedio  di  Sarajevo;  e  proprio  sul  fini¬ 
re  del  1995  esce,  presso  Satyagraha  editri¬ 
ce  (Torino),  il  secondo  numero  della  colla¬ 
na  “Quaderni  della  Rete  di  Formazione  al¬ 
la  Nonviolenza  (RFN)”,  “Anch’io  a  Sa¬ 
rajevo...!”.  Già  dal  sottotitolo,  L’interven¬ 
to  formativo  della  RFN,  è  possibile  capire 
il  senso  di  queste  agili  cento  pagine;  ma 
leggiamo  ciò  che  scrive  nell’ introduzione 
Enrico  Euli  (curatore  della  collana  e,  con 
Sabina  Eandi,  del  Quaderno):  “Il  testo  si 
pone  l’obiettivo  di  ricostruire  la  piccola 
memoria  di  un  grande  avvenimento:  la 
spedizione  pacifista  e  nonviolenta  a  Sa¬ 
rajevo,  da  “Beati  i  costruttori  di  pace”, 
partita  da  Ancona  il  7  Dicembre  del  1992 
e  qui  conclusasi  sei  giorni  dopo.”  Tale  ri- 
costruzione  è  stata  effettuata  da  un  osser¬ 
vatorio  particolare:  alla  RFN  venne  difatti 
affidata  la  formazione  dei  partecipanti  alla 
marcia. 

E  proprio  dello  specifico  della  formazione 
tratta  il  quaderno,  ripercorrendo,  tramite 
una  suddivisione  per  capitoli  che  è  tanto 
ricostruzione  cronologica,  quanto  siste- 
mizzazione  analitica,  le  varie  fase  di  quel¬ 
la  che,  a  tutt’oggi,  rimane  la  più  rilevante 
esperienza  di  azione  diretta  di  interposi¬ 
zione  non  violenta  in  conflitto  armato 
(non  fosse  altro  per  il  numero  delle  perso¬ 
ne  che  vi  furono  coinvolte:  circa  mille  tra 
partecipanti  alla  spedizione  e  gruppi  di  so¬ 
stegno  a  distanza). 


Dall’elaborazione  delle  agende  allo  svol¬ 
gimento  dei  training  preparatori,  dagli 
strumenti  di  partecipazione  a  quelli  deci¬ 
sionali  e  di  verifica  -  gruppi  di  affinità, 
metodi  consensuali,  valutazioni  in  itinere 
e  finali,  individuali  e  collettive,  cui  è  dedi¬ 
cato  un  intero  capitolo-  è  possibile  final¬ 
mente  rileggere  evoluzione  ed  esiti  di  un 
processo  di  formazione  di  singolare  inten¬ 
sità  operativa,  cognitiva  ed  emotiva:  il  tut¬ 
to  senza  mai  ignorare  limiti  e  difficoltà  di 
un  lavoro  svolto  in  condizioni  non  certo 
ideali,  non  solo  per  via  dell’ incalzare,  nel¬ 
la  zona  di  conflitto,  di  avvenimenti  impre¬ 
visti  e  imprevedibili,  ma  anche  per  l’am¬ 
piezza  del  campo  di  intervento  (i  training 
ebbero  luogo  in  contemporanea  da  Torino 
a  Messina)  nonché  per  l’intrinseca  diffi¬ 
coltà  del  compito,  ai  limiti  della  follia. 
Leggiamo  a  questo  proposito  le  parole  di 
uno  dei  partecipanti:  “Una  delle  tante 
scommesse  folli  (.••)  era  conciliare  il  mas¬ 
simo  dell’efficienza  e  della  sicurezza,  in 
situazioni  di  pericolo,  col  massimo  della 
democrazia,  della  partecipazione  alle  deci¬ 
sioni  (...).  Se  quasi  tutto  ha  miracolosa¬ 
mente  funzionato,  gran  parte  del  merito  va 
al  lavoro  di  training  che  è  stato  fatto  nei 
gruppi  locali  (...). 

Aldilà  di  ogni  tentazione  autocelebrativa, 
il  senso  di  questo  libro  risiede  dunque  nel 
suo  essere  non  solo  cronistoria  e  perciò 
possibilità  di  memoria  collettiva,  ma  an¬ 
che  e  soprattutto  strumento,  quaderno  ap¬ 
punto,  a  disposizione  di  chi  ,  avendo  o 
meno  preso  parte  alla  marcia,  voglia  ap¬ 
profondire  le  possibilità  di  intervento  in 
conflitto  e  il  loro  rapporto  con  la  forma¬ 
zione  alla  Nonviolenza.  Del  resto  tale  in¬ 
tento  è  dichiarato  esplicitamente  già  dal 
primo  titolo  della  collana  curata  dalla 
RFN,  “L’esperimento  di  Boves  -  un  socio- 
dramma/test  per  la  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta”.  Intento  che  informa  anche  il  ter¬ 
zo  quaderno  (di  prossima  uscita),  dedicato 
al  training  tenuto  da  Brian  Martin,  autore 
de  “La  Piramide  Rovesciata”  (Edizioni  La 
Meridiana,  Molfetta  1990),  sul  tema  del 
rapporto  fra  teoria/testo  e  pratica/forma¬ 
zione  all’azione  diretta. 

Mons.  Tonino  Bello,  che  fu  tra  coloro  i 
quali  arrivarono  ad  entrare  nella  città  allo¬ 
ra  sotto  assedio,  definì  “Anch’io  a  Saraje¬ 
vo...!”  una  prova  della  diplomazia  dei  po¬ 
poli,  e  si  augurò  che  non  ne  andassero  per¬ 
duti  senso  e  valore.  Grazie  a  questo  Qua¬ 
derno  sarà  più  difficile  che  questo  accada, 
e  più  facile  metterne  a  frutto  gli  insegna- 
menti  per  il  futuro. 

Fiamma  Lolli 
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Condannato  a  morte 

Cari  amici  Italiani,  il  mio  nome  è  Eugene 
Broxton  e  sono  nel  “Braccio  della  Mor¬ 
te”.  Sono  stato  accusato,  imprigionato  e 
giudicato  per  un  crimine  che  non  ho  com¬ 
messo.  Non  sono  una  persona  senza  mac¬ 
chie  nella  vita,  comunque  sono  innocente 
per  quanto  riguarda  l’essere  colpevole  di 
“Delitto  Capitale”  o  delitto  di  qualsiasi 
genere.  Questa  che  vi  faccio  è  una  richie¬ 
sta  di  aiuto.  Senza  il  sostegno  del  mondo 
esterno  potrei  pure  accettare  il  destino 
che  è  stato  emesso  nei  miei  confronti  ed 
aspettare  gli  esecutori.  Ma  non  posso  fare 
questo,  semplicemente  perchè  sono  inno- 
cente.Io  non  ero  assolutamente  vicino  alla 
scena  di  questo  crimine,  e  non  ebbi  mai 
niente  a  che  fare  con  il  grave  fatto  che  av¬ 
venne.  Tutti  i  testimoni  (ce  n’ erano  3)  di 
questo  delitto  hanno  detto  di  aver  visto 
due  uomini  bianchi  all’ esterno  della  porta 
della  vittima,  proprio  prima  di  aver  senti¬ 
to  due  colpi  di  pistola.Io  sono  un  uomo  di 
colore  dalla  pelle  molto  scura,  e  non 
c’èmodo  di  poter  essere  confuso  con  un 
bianco.  Essendo  senza  soldi,  ho  dovuto 
accettare  un  avvocato  assegnatomi  dallo 
stesso  ufficio  dell’avvocato  distrettuale: 
come  avrei  potuto  vincere?  Nel  mio  cuo¬ 
re  il  pensiero  di  essere  ucciso  mi  terroriz¬ 
za,  ho  pensato  di  togliermi  la  vita,  ma  non 
posso  perchè  la  colpevolezza  sarebbe  an¬ 
cora  su  di  me.  Mi  sveglio  ogni  giorno  con 
una  nuova  considerazione  sulla  vita.  Ogni 
giorno  è  sempre  più  prezioso  e  io  mi  ren¬ 
do  conto  che  il  domani  non  è  promesso  a 
nessuno,  predeterminare  il  tempo  quando 
la  vita  di  una  persona  dovrebbe  cessare  di 
esistere  non  è  giusto,  non  è  onesto! 

Ho  sempre  pensato  che  la  verità  dovrebbe 
alla  fine  prevalere,  la  teoria  secondo  la 
quale  tu  sei  innocente  finché  la  colpevo¬ 
lezza  non  sia  provata.  Questo  è  proprio 
ciò  che  mi  hanno  insegnato  a  credere  qui 
negli  USA.  La  realtà  di  tutto  ciò  è  molto 
più  lontana  da  questa  teoria  di  quanto  si 
possa  immaginare.  La  verità  è  che  se  tu 
non  hai  il  denaro  per  ottenere  uno  dei  mi¬ 
gliori  avvocati,  le  tue  possibilità  sono 
quasi  inesistenti.  Ti  prego  di  considerare 
ciò  che  ti  sto  dicendo  solo  per  un  attimo, 
ripensa  a  come  molte  persone  di  ceto  su¬ 
periore  se  la  cavano  solo  con  una  ammo¬ 
nizione  o  con  un  colpetto  su  una  spalla! 


Perchè  dovrei  perdere  la  vita  per  qualcosa 
che  non  ho  fatto?  Non  ho  una  famiglia  a 
cui  rivolgermi,  ho  solo  la  mia  fede  e  la 
speranza  ,  la  fede  è  ciò  che  mi  aiuta  a 
passare  ciascun  giorno  qui,  la  speranza  è 
che  la  verità  alla  fine  vincerà! 

Ogni  volta  che  sento  che  una  persona 
viene  giustiziata,  una  parte  di  me  muore, 
la  prossima  volta  potrebbe  pure  toccare  a 

Da  quando  sono  qui  ci  sono  state  almeno 
35  morti  predeterminate  da  parte  delle 
mani  degli  esecutori,  è  molto  duro  vivere 
giorno  per  giorno  senza  che  nessuno  ti 
mostri  la  più  pallida  ombra  di  emozione. 
Per  me  questo  è  peggio  di  un  campo  di 
concentramento,  i  miei  sentimenti  sono 
così  compressi  dentro  di  me,  che  non  so 
più  cosa  fare,  non  voglio  morire  così,  vo¬ 
glio  sposarmi,  avere  una  famiglia,  fare 
passeggiate  nel  parco:  è  proprio  certo  che 
se  qualcuno  non  ascolta  le  mie  richieste, 
allora  il  corpo,  la  persona  di  Eugene 
Broxton  cesseranno  di  esistere. 

Chiedo  ora  il  tuo  aiuto,  basteranno  telefo¬ 
nate,  lettere,  ho  bisogno  che  il  mio  caso 
sia  revisionato,  se  si  mostra  anche  solo 
che  c’è  qualcuno  che  si  preoccupa  di  me, 
allora  posso  avere  un’altra  possibilità  nel¬ 
la  vita,  ti  prego  di  non  pensare  che  le  tue 
telefonate  o  lettere  non  saranno  d’aiuto, 
perchè  sbagli,  proprio  come  un  voto 
all’ultimo  minuto  per  cambiare  l’esito  di 
una  elezione,  ti  sto  solo  chiedendo  una 
possibilità,  per  favore  dammi  una  possibi¬ 
lità! 

Parla  con  i  membri  della  tua  chiesa,  parla 
con  i  tuoi  vicini,  ti  ringrazio  per  il  tempo 
che  mi  hai  regalato  leggendo  la  lettera, 
solo  poter  esprimere  come  mi  sento  è  già 
un  enorme  sollievo,  ancora  una  volta  gra¬ 
zie! 

Eugene  Broxton 
999  044  Ellis  one  Unit 
HUNTSVILLE  Texas  77343 

Giancarlo  Zilio 

Selvazzano  (PD) 


Nonviolenza  della  mente 

Cari  amici, 

da  lungo  tempo  sto  riflettendo  sul  modo 
con  cui  attuare,  nelle  grandi  e  nelle  picco¬ 


le  e  quotidiane  scelte  di  vita...  (che  in 
questi  anni  saranno  più  d’una  e  influiran¬ 
no,  determineranno  in  buona  parte  il  cor¬ 
so  della  mia  vita)  i  valori  più  profondi  in 
cui  credo. 

Nelle  vacanze  natalizie  dell’anno  scorso 
ho  avuto  l’occasione  di  partecipare  a  due 
esperienze  che  da  questo  punto  di  vista 
mi  hanno  molto  arricchito,  e  che  sono  sta¬ 
te:  1)  un  convegno  giovanile  ad  Assisi  al¬ 
la  Cittadella  sul  tema  del  sogno  (inteso 
come  “speranza”,  “ideale”)  in  noi  giova¬ 
ni;  2)  la  marcia  della  pace  organizzata  da 
Pax  Christi  insieme  alla  CEI,  che  si  è 
svolta  a  Lecce. 

Riguardo  al  mio  mi  vengono  in  mente 
delle  osservazioni  da  compiere  verso  gli 
attuali  movimenti  italiani  che  si  ispirano 
(o  che  vogliono  o  ritengono  di  ispirarsi) 
alla  violenza. 

Come  ho  già  osservato  in  un  breve  inter¬ 
vento  nell’ultimo  attivo  regionale  del 
MIR-MN  ad  Albiano  d’Ivrea,  alfintemo 
di  tali  movimenti  si  tende  a  trascurare 
quasi  completamente  ogni  tematica  relati¬ 
va  alla  nonviolenza  interiore  in  ciascuno 
di  noi;  io  ritendo  personalmente  che  lo 
sviluppo  all’ interno  di  ciascuno  di  noi  di 
uno  stato  mentale  corretto,  in  armonia 
con  la  realtà  esterna  tranquillo  sia  la  pre¬ 
messa  indispensabile  per  poi  potere  attua¬ 
re  in  modo  credibile  le  azioni  e  le  compa¬ 
gne  sul  versante  dei  problemi  economici 
e  militari  su  scala  mondiale  di  cui  i  nostri 
movimenti  si  occupano.  Ricordiamoci 
che  la  creazione  di  strutture  e  sistemi 
mondiali  più  giusti  passano  necessaria¬ 
mente  attraverso  una  mentalità  nuova  in 
ciascuno  di  noi.  Se  paradossalmente  risol¬ 
vessimo  i  problemi  della  fame,  povertà  e 
delle  guerre  nel  mondo,  ma  senza  intac¬ 
care  la  sete  di  possesso,  l’egoismo,  la  fre¬ 
nesia,  l’attaccamento  al  superfluo  ecc. 
presenti  interamente  in  ciascuno  di  noi, 
non  credo  che  da  un  punto  di  vista  real¬ 
mente  nonviolento  potremmo  essere  mol¬ 
to  fieri  di  ciò.  Un  movimento  “nonviolen¬ 
to”  dovrebbe  cercare  di  diffondere  un 
corretto  approccio  mentale  “pieno  d’amo¬ 
re  e  d’umanità”  sia  verso  noi  stessi  sia 
verso  la  realtà  che  ci  circonda;  dovrebbe 
insomma  fare  sperimentare,  “toccare  con 
mano”,  non  solo  attraverso  prediche  ma 
anche  e  soprattutto  con  l’esempio  concre¬ 
to  dei  suoi  aderenti,  che  un  vero  benesse¬ 
re  interiore  per  ciascun  uomo  può  essere 
forse  raggiunto  attraverso  una  mentalità 
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nuova  dentro  ciascuno  di  noi,  una  menta¬ 
lità  ispirata  nel  profondo  all’amore  e  alla 
pace,  una  mentalità  che  abbia  rinunciato 
al  senso  del  processo  e  attaccamento, 
causa  ultimo  forse  degli  odi  e  delle  vio¬ 
lenze  presenti  nel  mondo  d’oggi. 

In  primo  luogo  noi  stessi  appartenenti  a 
questi  movimenti  dovremmo  “cambiare” 
interiormente;  personalmente,  approfon¬ 
dendo  un  po’  le  mie  conoscenze  quasi 
nulle  sul  Buddhismo,  sto  scoprendo 
aspetti  della  nostra  psicologia  davvero 
“illuminanti”,  e  credo  di  averne  già  tratto 
qualche  beneficio.  Ritengo  che  le  culture 
orientali  su  queste  tematiche  abbiano 
davvero  molto,  moltissimo  da  insegnarci. 
Vi  saluto  e  auguro  anche  a  voi  “buon 
cammino  interiore”. 

Giovanni  Sburlati 

Torino 


Caro  dott.  Santoro, 

definirei  “Tempo  Reale”  un  prodotto 
molto  ben  confezionato  per  merito  suo  e 
dei  suoi  collaboratori  ma  il  cui  contenuto 
è  davvero  indigesto,  non  per  colpa  sua  ma 
per  colpa  dello  squallore  intellettuale  e 
morale  dei  nostri  politici,  dall’estrema  de¬ 
stra  all’estrema  sinistra. 

Lei  ci  fa  vedere  “quel  che  passa  il  con¬ 
vento”  in  fatto  di  politica,  i  soliti  “noti” 
D’Alema,  Fini,  Berlusconi,  Buttiglione, 
Bianco,  Bertinotti,  Sgarbi,  Pannella,  Casi¬ 
ni . che  ancora  nuotano  nella  limacciosa 

palude  italiana  cercando  di  non  affogare. 
Parlano  di  regole  ma  non  di  contenuti,  li¬ 
tigano  fra  loro  e  si  fanno  lo  sgambetto, 
vivono  di  slogan  e  di  frasi  fatte. 

Ma  davvero  il  futuro  dell’Italia  è  tutto 
qui?  Davvero  le  uniche  ricette  che  dovre¬ 
mo  cucinare  e  digerire  saranno  quelle  am- 
manniteci  dai  “nostri  grandi  vecchi”  co¬ 
me  Montanelli  e  Scalfaro,  o  dai  pubblici 
ministeri  pentiti  come  Di  Pietro  o  dagli 
economisti  “perbene”  come  Prodi?  Possi¬ 
bile?  Se  così  fosse  il  meglio  che  dovremo 
aspettarci  sarebbe  una  blanda  svolta  rea¬ 
zionaria  permeata  di  perbenismo  e  il  peg¬ 
gio  sarebbe  una  reazione  più  dura  ma¬ 
scherata  dietro  la  necessità  di  “fare  ordi¬ 
ne”  in  Italia. 

Nella  puntata  di  “Tempo  Reale”  del  31 
novembre  il  politico  “più  ispirato”  è  ap¬ 


parso  l’onorevole  Cossutta,  tutto  orgo¬ 
glioso  per  quello  che  il  suo  partito  aveva 
fatto  dire  a  Dini,  possibile?  Non  c’è  pro¬ 
prio  niente  di  meglio  in  giro? 

Io  dico  che  c’è,  ci  sono  ancora  persone, 
impegnate  in  campi  diversi,  che  ragiona¬ 
no  con  la  propria  testa,  che  agiscono  cón¬ 
tro  corrente  seguendo  visioni  del  mondo 
non  omologate.  Anche  queste  persone  vi¬ 
vono  in  “tempo  reale”  ma  lei  non  le  fa 
parlare,  o  almeno  non  abbastanza. 

Allora  io  le  faccio  una  proposta,  faccia 
entrare  un  pò  di  aria  fresca  nella  sua  tra¬ 
smissione,  esca  dalla  palude  e  faccia  usci¬ 
re  anche  noi,  dimentichi  per  una  volta  i 
primi  piani  di  D’Alema  e  faccia  parlare 
qualche  progettista  di  futuro”;  ecco  alcuni 
nomi  che  vengono  in  mente  a  me: 

-  Danilo  Dolci,  educatore  (c/o  Editore  La- 
caita  -  Manduria) 

-  Federico  Cerarti  (direttore  de  “Il  Gior¬ 
nale  della  Natura”),  Via  Bazzini  4  - 
20131  Milano 

-  Franco  Gesualdi  (responsabile  del 
“Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo”), 
Via  della  Barra  32  -  56019  Vecchiano 
(Pisa) 

-  Giuliana  Martirani  (presidente  del  Mo¬ 
vimento  Intemazionale  di  Riconciliazio¬ 
ne),  docente  di  geografia  politica  ed  eco¬ 
nomica  all’Università  di  Napoli,  Centro 
Direzionale  Torre  Francy  -  80143  Napoli 

-  Gianfranco  Amendola  (Pretore) 

-  Don  Albino  Bizzotto  di  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace”,  Via  Marsilio  da  Padova 
2 -35139  Padova 

-  Ermanno  Olmi  (regista) 

-  Beppe  Grillo  (attore) 

-  Luca  Carboni  (Cantautore) 

Per  conoscere  le  loro  “visioni  del  mondo” 
occorrerebbe  più  di  una  trasmissione,  Da¬ 
nilo  Dolci  da  solo  ne  meriterebbe  una  in¬ 
tera.  Sarà  come  una  boccata  di  ossigeno 
per  tutti.  Mi  piacerebbe  ricevere  una  sua 
breve  risposta.  Cordiali  saluti 

Marcella  Morelli 

Faenza 


Congedo  al  mittente 

Egregio  signor  Presidente, 
allegato  alla  presente  le  restituisco  il 
congedo  dal  servizio  militare  motivando 
qui  di  seguito  la  mia  scelta. 

Nel  1973  quando  prestai  servizio  di  leva 


non  avevo  ancora  capito  l’importanza 
della  Non  violenza  come  modo  di  vita  e 
di  rapportarsi  con  gli  altri.  Negli  anni  se¬ 
guenti  ebbi  la  fortuna  di  incontrare  per¬ 
sone  che  mi  aiutarono  a  capire  e  oggi  mi 
rendo  conto  di  aver  fatto  un  errore  e  ne 
sento  il  peso  nella  mia  coscienza. 

Non  posso  rimediare  a  questo  errore  e  il 
restituirLe  il  congedo  certo  non  allevierà 
il  rimorso,  ma,  con  questo  segno,  io  ri¬ 
fiuto  la  logica  delle  armi  e  della  violenza 
come  modo  di  rapportarsi  tra  esseri 
umani. 

L’uso  delle  armi  e  della  violenza  è  degli 
ignoranti,  è  di  coloro  che  non  riuscendo 
a  dialogare,  che  non  volendo  rinunciare 
a  qualcosa  di  sé  impongono  con  la  forza 
le  proprie  ragioni,  che  ragioni  non  sono, 
ma  solamente  egoismo  ed  arroganza. 
Sono  convinto  che  se  tutti  gli  stati  rinun¬ 
ciassero  alle  spese  militari  e  decidessero 
di  investire  per  la  vita  invece  che  per  la 
morte,  non  ci  sarebbero  più  persone  che 
muoiono  per  fame  o  malattie  incurabili. 
Non  è  un’utopia  basta  volerlo  con  tutte 
le  proprie  forze.  Basterebbe  avere  il  co¬ 
raggio  di  soffermarsi,  di  non  soggiacere 
ai  ricatti  economici,  perchè  di  questo  si 
tratta,  dei  potenti  (militari)  della  terra. 
Non  credo  nei  processi  irreversibili,  per¬ 
chè  essi  sono  avviati  dall’uomo,  non  na¬ 
scono  per  caso  e  quindi  l’uomo  può  fer¬ 
marli. 

Il  seme  della  Nonviolenza  è  dentro  a 
ognuno  di  noi,  basta  avere  il  coraggio  di 
lasciarlo  crescere  per  lasciare  un  mondo 
migliore  a  chi  verrà  dopo  di  noi. 

Dichiaro  di  non  avere  il  senso  della  pa¬ 
tria  come  è  inteso  (difesa  dei  confini, 
della  casa  o  chissà  che  altro),  amo  le  mie 
origini  che  sono  quelle  di  tutta  l’uma¬ 
nità. 

Sono  stanco  di  tutti  quei  personaggi  che 
spingono  all’odio;  io  VOGLIO  AMARE 
nella  convinzione  che  qualsiasi  forma  di 
vita  venga  distrutta  dalla  stupidità  uma¬ 
na  è  un  passo  verso  la  fine  dell’umanità. 
Lotterò  per  il  resto  dei  miei  giorni  contro 
chi  con  la  violenza  vuole  imporre  una 
propria  cultura  pretendendo  che  sia  la 
migliore,  ma  non  lotterò  con  le  armi, 
bensì  con  la  forza  delle  idee,  idee  che 
sono  state  seminate  in  me  da  chi  prima 
di  me  ha  capito.  Le  porgo  distinti  saluti. 

Mario  Corso 

Creazzo  (Vi) 
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FORZAPEPPE.  Sini  propone  la  promo¬ 
zione  di  un  Coordinamento  degli  enti  fa¬ 
vorevoli  all’istituzione  dei  consiglieri  co¬ 
munali  e  provinciali  stranieri  aggiunti, 
che  si  impegni  affinché  il  Parlamento  re¬ 
cepisca  e  realizzi  pienamente  quanto  sta¬ 
bilito  nella  Convenzione  di  Strasburgo 
del  ‘92,  sulla  partecipazione  degli  stra¬ 
nieri  alla  vita  pubblica  a  livello  locale,  ri¬ 
conoscendo  e  garantendo  pieni  diritti  de¬ 
mocratici  a  tutte  le  persone  presenti  nel 
nostro  Paese.  Congiuntamente,  prema  af¬ 
finché  a  livello  nazionale  si  costituisca 
un  quadro  normativo  che  estenda  a  tutti 
gli  enti  locali  tale  opportunità  di  piena 
rappresentanza  democratica.  (...)  un  im¬ 
pegno  rigoroso  contro  il  razzismo,  in  di¬ 
fesa  dello  stato  di  diritto  e  della  demo¬ 
crazia,  per  l’accoglienza  e  la  solidarietà 
con  gli  immigrati. 

BRAVOPEPPE.  Durante  la  seduta  del 
consiglio  comunale  di  Vetralla,  sono  sta¬ 
te  approvate  a  larghissima  maggioranza 
tutte  le  mozioni  precedentemente  deposi¬ 
tate  dal  consigliere  Peppe  Sini,  riguar¬ 
danti  varie  iniziative  di  solidarietà.  1) 
Adesione  e  sostegno  alla  campagna  con¬ 
tro  la  prostituzione  infantile  e  il  turismo 
sessuale;  contro  l’estradizione  di  Pietro 
Venezia  negli  Stati  Uniti,  dove  rischia  di 
essere  condannato  a  morte;  3)  per  la  re¬ 
voca  dell’embargo  che  colpisce  il  popolo 
Iracheno;  4)  contro  tutti  gli  esperimenti 
nucleari,  per  il  disarmo  e  la  difesa  della 
biosfera;  5)  per  la  difesa  dei  diritti  umani 
di  Wei  Jingsheng,  attivista  cinese  per  i 
diritti  umani  perseguitato  dal  regime. 

CORAGGIOPEPPE.  Nella  seduta  del 
19  febbraio  1996,  il  consiglio  provinciale 
di  Viterbo  ha  approvato  le  mozioni  pre¬ 
sentate  dal  consigliere  ecopacifista  Pep¬ 
pe  Sini,  contro  la  pena  di  morte  e  di  soli¬ 
darietà  ai  giudici  impegnati  contro  il  re¬ 
gime  della  corruzione  e  contro  i  poteri 
criminali. 

VAAAIPEPPE.  Al  Presidente  della  Pro¬ 
vincia  di  Viterbo,  Sini  propone  la  pro¬ 
mozione  di  una  conferenza  provinciale 
sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare;  conferenza  che  metta  a  confron¬ 
to  le  esperienze  realizzate  e  promuova 
un’ulteriore  estensione  dell’obiezione  al 
militare  e  del  servizio  civile  alternativo, 
socialmente  utile. 

EROICOPEPPE.  Il  generale  Scano  ha 
scritto  al  consigliere  provinciale  Peppe 
Sini  che  aveva  presentato  un  esposto  sul¬ 
la  vicenda  dell’appalto  per  la  mensa  del¬ 
la  caserma  SARVAM  di  Viterbo.  La 
missiva  è  stata  inviata  al  consigliere  Sini 
e  per  conoscenza  anche  al  Segretariato 
Generale  della  Presidenza  della  Repub¬ 
blica,  Ufficio  per  gli  Affari  Militari;  allo 
Stato  Maggiore  A.M.,  IV  reparto;  alla 
Direzione  Generale  dei  Servizi  Generali, 
IV  divisione;  all’Ispettorato  Logistico 
A.M.,  IV  reparto.  Riportiamo  il  testo  in¬ 


tegrale  della  missiva  del  generale  Scano: 
“1.  In  relazione  all’espósto  indicato  in 
oggetto,  si  fa  presente  che  dell’intera  vi¬ 
cenda  si  sta  interessando  l’Autorità  giu¬ 
diziaria  ordinaria  di  Viterbo.  Si  precisa, 
altresì,  che  in  merito  all’ intera  questione 
sono  già  stati  fomiti,  tramite  la  Direzione 
Generale  dei  Servizi  Generali,  gli  utili 
elementi  di  informazione  al  Ministero 
della  Difesa”.  Dimostrazione  che  gli 
esposti  presentati  talvolta  attivano  le  isti¬ 
tuzioni  fino  al  massimo  livello. 

NBCPEPPE.  Il  gennaio  scorso,  la  fuo¬ 
riuscita  di  fosgene  (ossicloruro  di  carbo¬ 
nio)  dal  deposito  militare  NBC  (NU¬ 
CLEARE,  BATTERIOLOGICO,  CHI¬ 
MICO)  del  Lago  di  Vico,  ha  provocato 
alcune  gravi  intossicazioni  tra  la  popola¬ 
zione  della  zona;  tra  le  varie  iniziative 
promosse  dal  Centro  di  Ricerca  per  la 
Pace  di  Viterbo,  Legambiente  e  Lista  Al¬ 
ternativa  di  Vetralla,  segnaliamo  la  Ma¬ 
nifestazione  che  si  tenuta  lo  scorso  1 1 
febbraio  presso  il  deposito  chimico  mili¬ 
tare,  a  Punta  del  Lago  in  Comune  di 
Ronciglione  (VT),  che  ha  dato  il  via  alla 
raccolta  firme  di  adesione  alla  petizione 
popolare  per  lo  smantellamento  del  de¬ 
posito.  Nel  documento  si  chiede  con  for¬ 
za  che  vengano  avviati  accertamenti  da 
parte  delle  autorità  competenti  circa  l’ef¬ 
fettivo  contenuto  del  deposito,  su  quanto 
accade  ed  accaduto  in  tempi  più  o  meno 
recenti;  lo  smantellamento  del  deposito 
con  definitiva  eliminazione  delle  armi  di 
sterminio  in  esso  contenute;  la  bonifica 
totale  dell’area  (che  inoltre  insiste  su  un 
bacino  di  approvvigionamento  delle  ac¬ 
que  potabili),  e  la  sua  restituzione  al  Co¬ 
mune  di  Roncigliano  ed  al  costituendo 
Parco  dei  Monti  Cimini.  Aderiscono:  i 
Sindaci  di  Capranica,  Caprarola,  Ronci¬ 
glione,  Vetralla,  Viterbo;  i  Presidenti 
della  Comunità  Montana  dei  Monti  Ci¬ 
mini,  della  Provincia  di  Viterbo,  l’Asses¬ 
sore  all’Ambiente  della  Regione  Lazio; 
Centro  Studi  Fogliano,  Centro  per  la  giu¬ 
stizia  e  la  solidarietà  di  Viterbo,  Movi¬ 
mento  “L’Utopia”  di  Vetralla;  Pds,  Ppi, 
Re,  Si,  Verdi. 

ABOAFPEPPE.  Denunce.  Umberto 
Aboaf,  dopo  l’intossicazione  da  fosgene 
ed  il  pellegrinaggio  a  pi  riprese  tra  gli 
ospedali  di  Ronciglione,  di  Viterbo  e  il 
“Forlanini”  di  Roma,  ha  presentato  for¬ 
male  denuncia  all’Autorità  giudiziaria 
nei  confronti  dei  responsabili  dell’”inci- 
dente”  del  gennaio  scorso  nei  pressi  del 
Lago  di  Vico.  Da  parte  sua,  anche  il 
consigliere  Peppe  Sini  ha  denunciato  le 
dichiarazioni  rilasciate  dai  comandi  mi¬ 
litari  chiedendo  l’intervento  dei  ministri 
dell’Ambiente,  della  Difesa  e  della  Sa¬ 
nità,  sostenuto  dal  Presidente  della 
Commissione  Parlamentare  Difesa  della 
Camera,  Paolo  Bampo;  i  ministri  taccio¬ 
no!!! 

INFO:  Consigliere  Provinciale  Peppe 


Sini,  c/o  Provincia  di  Viterbo,  P.zzo 
Gentili,  via  Saffi,  01100  Viterbo 
tei.  (07 61)3 131  fax  (0761)325975  (speci¬ 
ficando  il  destinatario ). 

TRAPANI.  Presso  l’Associazione  De¬ 
mocratica  Giuditta  Tavani  Arquati,  in 
Vicolo  della  Torre  13,  Angolo  Via  della 
Lungaretta  a  Trastevere,  Giovanni  Tra¬ 
pani  curerà  alcuni  incontri  conversazio¬ 
ne.  Il  6  maggio,  in  occasione  del  182° 
anniversario  (8/5/1814)  “BAKUNIN, 
pensiero  e  azione”.  Il  29  maggio  “A 
vent’anni  dalla  nascita  del  gruppo  HEM 
DAY”,  in  occasione  del  94°  anniversario 
della  sua  nascita  (30/5/1902) 

INFO:  Giovanni  Trapani,  C.P.6130  - 
00195  ROMA/PRATI  -tel.(06)58230440 

AIN.  Per  continuare  a  contribuire  ad  un 
sogno  di  Salvatore,  l’Associazione  Italia 
Nicaragua  intitolerà  un  progetto  al  nome 
di  Salvatore  Romeo.  È  un  conto  corrente, 
(C/C.P.  34830109)  intestato  a  Serenella 
Preda,  Via  Principessa  Clotilde  34,  aper¬ 
to  da  amici  di  Salvatore  e  Serenella,  che 
hanno  pensato  ad  una  forma  di  solida¬ 
rietà  e  di  sostegno,  specialmente  rivolta 
ai  piccoli  Camilla  e  Mattia. 

INFO:  Associazione  Italia  Nicaragua 
Nazionale  -tel.(02)2 140944 

EDUCAZIONE.  Dal  9  febbraio  al  16 
marzo,  si  sono  tenuti  tre  Seminari  Uni¬ 
versitari  Sperimentali  per  la  Formazio¬ 
ne  degli  Obiettori  di  Coscienza  in  Ser¬ 
vizio  Civile.  Il  Progetto  di  ricerca 
MURST  40%  su  “Educazione  alla  Pa¬ 
ce”,  raccoglie  sette  gruppi  locali  di  do¬ 
centi  e  studiosi  coordinati  dal  Prof. 
Emilio  Butturini,  ordinario  di  Storia 
della  Pedagogia  dell’Università  di  Ve¬ 
rona.  Il  gruppo  di  Napoli  riunisce  stu¬ 
diosi  delle  Facoltà  di  Lettere,  Scienze 
FMN  e  Scienze  Politiche.  Responsabile 
la  Prof.ssa  Giuliana  Martirani  della  Fa¬ 
coltà  di  Scienze  Politiche.  Sono  previ¬ 
sti  altri  tre  Seminari:  il  e  marzo,  nel 
mese  di  aprile  e  maggio. 

INFO:  Segreteria  del  Corso:  Prof  Toni¬ 
no  Drago,  Dip.  Scienze  Fisiche,  Mostra 
d’Oltremare,  pad.  19  -80125,  Napoli- 
tel.(081)7253417 
fax  (081)7253449 

DONNE.  “Violenza  alle  donne,  cos’è 
cambiato.  Esperienze  e  saperi  a  confron¬ 
to”;  Il  16  febbraio  1996,  si  svolto  a  Bolo¬ 
gna  un  convegno  sul  tema.  Riflessioni, 
politiche  istituzionali,  servizi  sociali,  me¬ 
todologia  dell’accoglienza,  maltratta¬ 
mento,  difesa  civile,  abusi  sessuali  sulle 
donne  e  sui  minori,  prevenzione,  sicurez¬ 
za  ed  altri  temi  in  dibattito. 

INFO:  Casa  delle  donne,  per  non  subire 
violenza  -via  dei  Poeti,  4  -40124  Bolo¬ 
gna  -tel.(051)265700 
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VIAGAGGIO.  Iniziative/marzo-aprile; 
segnaliamo:  “Profeti.  La  tessitura  dei  no¬ 
stri  occhi”  avvicinarsi  alla  Bibbia,  “Dro¬ 
ga  mi  piaci”  corso  per  genitori  di  adole¬ 
scenti,  “Vite  per  la  vita”  lettera  per  il 
1996  di  Pedro  Casaldaliga,  “Le  10  gran¬ 
di  parole:  1 .  Non  rubare”  laboratorio 
multimediale  per  giovani. 

INFO:  “Comunità  di  Via  Gaggio”,  via 
Carlo  Cattaneo,  62  -Lecco,  tei. /fax 
(0341)6106 

ANIMAMUNDI.  Organizza  il  secondo 
turno  di  viaggio  in  Nepal.  Affrettarsi  per 
l’iscrizione. 

INFO:  Anima  Mundi  soc.  coop.  a  r.l.,  via 
delle  Torri  45,  47100  Forlì  -tel./fax 
(0543)  33350  (al  mattino) 

TCHERNOBIL.  ...dopo  10  anni.  Prose¬ 
guono  le  manifestazioni  e  gli  incontri  sul 
nucleare  civile  e  militare.  Venerdì  marzo 
“Il  nucleare  civile:  LA  SICUREZZA 
TRA  TECNOLOGIA  E  POLITICA”; 
giovedì  18  aprile  “Dopo  Cernobil:  EF¬ 
FETTI  DELLE  RADIAZIONI  E  ATTE¬ 
SA  DELLA  MALATTIA”. 

INFO:  Comune  di  Torre  Pellice,  Comu¬ 
ne  di  Luserna  San  Giovanni,  Comitato 
prò  bambini  dì  Cernobil. 

INFORM... AZIONI.  Circolare  a  cura 
del  Gruppo  Mir-Movimento  Nonviolen¬ 
to,  Varese.  Su  questo  numero:  “L’ago 
della  Bilancia”  e  “Velasquez”:  presen¬ 
tazione  delle  due  botteghe  III  Mondo 
operanti  a  Varese”,  “BILANCI  DI  GIU¬ 
STIZIA:  una  esperienza  concreta”  e  an¬ 
cora  “Boicottaggio  Nestlé”,  “In  cantie¬ 
re...”. 

INFO:  Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione/Movimento  Nonviolento, 
Gruppo  di  Varese  -via  Macchi,  12  - 
21100  Varese  -tel./fax  (0332)  310092 

SECONDO.  Corso  Superiore  di  Teoria  e 
Strategie  dello  Sviluppo.  Si  è  inaugurato 
sabato  2  marzo  1996,  con  un  convegno 
pubblico  sul  tema:  “Quale  sviluppo  eco¬ 
nomico?”.  I  seminari,  che  saranno  artico¬ 
lati  in  lezioni  tematiche  specialistiche, 
tavole  rotonde  e  incontri  con  esponenti 
del  mondo  imprenditoriale,  proseguiran¬ 
no  fino  all’  1 1  maggio  1996. 

INFO:  Segreteria  del  Centro  Studi  e  Ri¬ 
cerche  dell’Istituto  Internazionale  “J. 
Maritain”  di  Preganziol  (TV)  - tel.(0422 ) 
490938/68,  fax  (0422)  347036 

CONCORSO/TESI  1.  Il  Centro  Educa¬ 
zione  alla  Pace  dell’ Università  di  Napoli, 
in  collaborazione  con  la  Fondazione  Al¬ 
do  Capitini  di  Perugia  e  con  l’ Istituto  Ita¬ 
liano  di  Ricerche  sulla  Pace  di  Torino,  ha 
indetto  un  concorso  sul  tema  “Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta”  (per  Tesi,  di  qual¬ 


siasi  disciplina,  discusse  negli  ultimi  tre 
Anni  Accademici).  Scadenza  31  marzo 
1996. 

INFO:  IPRI,  vìaAssietta  13/a,  10128  To¬ 
rino  -tel.(OU)  549184 

CONCORSO/TESI  2.  Il  Centro  Studi 
Musicali  e  Sociali  Maurizio  Di  Benedet¬ 
to,  in  collaborazione  con  l’Istituto  di  Pe¬ 
dagogia  Università  degli  Studi  Milano,  il 
Dipartimento  di  Musica  e  Spettacolo 
Università  degli  Studi  di  Bologna,  bandi¬ 
sce  un  concorso  per  una  tesi  di  Laurea  o 
Ricerca  sul  tema:  “Attività  e  pratiche 
musicali  nei  centri  socio  culturali  in  Ita¬ 
lia  e  in  Europa”.  Scadenza  31  dicembre 
1996. 

INFO:  Centro  Studi  Musicali  e  Sociali 
Maurizio  Di  Benedetto,  via  ai  Poggi 
14,053  Lecco 

RETERADIÉRESCH.  Rimini/Torre 
Pedrera,  16°  Convegno  Nazionale  della 
Rete  Radié  Resch:  “La  resistenza  degli 
esclusi”.  Dal  19  al  aprile,  tre  giorni  di 
relazioni,  testimonianze,  veglia  di  pace, 
musiche  e  canti.  Tra  i  partecipanti  Su¬ 
san  George,  Card.  Arns,  Rossana  Ros¬ 
sanda,  Padre  Alex  Zanotelli  e  altri.  Il 
contributo  concordato  per  tutto  il  Con¬ 
vegno  di  L.  145.000  in  camera  a  due  o 
tre  letti. 

INFO:  Federico  Bego,  Abano  Terme 
(PD)  -tei. (049)  810557 

OBIETTORI/EDU C ATORI.  “Lavoria¬ 
mo  per  la  Pace”  ha  chiesto  all’Assessore 
ai  Servizi  Sociali  del  Comune  di  Caglia¬ 
ri,  Carlo  Pintor,  di  farsi  mediatore  per 
una  convenzione  con  il  Ministero  della 
Difesa.  L’iniziativa  si  propone  di  utiliz¬ 
zare  il  contributo  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  una  azione  di  affiancamento 
delle  associazioni  di  volontariato  che  gi 
operano  nei  quartieri  di  Cagliari  dove  ne¬ 
cessario  un  contributo  per  migliorare  le 
condizioni  di  vita:  animazione  di  strada, 
teatro,  sport,  attività  espressive,  sostegno 
scolastico,  in  poche  parole:  educazione 
alla  legalità. 

INFO:  Lavoriamo  per  la  Pace,  Associa¬ 
zione  Culturale  Cagliari  -  Andrea  Ma- 
meli  -http://www.  crs4.  it/HTMUSolìda- 
rity.html 

QUESTIONARIO.  Il  30  gennaio  scor¬ 
so,  in  occasione  del  “Mahatma  Gandhi 
Day”,  l’associazione  Lavoriamo  per  la 
Pace  ha  divulgato  i  risultati  del  questio¬ 
nario  sull’Obiezione  di  Coscienza,  dif¬ 
fuso  nel  corso  della  Prima  Biennale 
dell’Adolescenza  (Cagliari,  aprile 
1995). 

INFO:  Lavoriamo  per  la  Pace,  Associa¬ 
zione  Culturale  Cagliari  -Andrea  Mameli 
-http://www.  crs4.  it/HTML/Solidarity.  html 


BAGNO.  Il  Comune  di  Bagno  a  Ripoli, 
tradizionalmente  e  concretamente  impe¬ 
gnato  sui  temi  della  pace  e  della  solida¬ 
rietà,  ci  informa  che  stata  nominata  la 
nuova  Commissione  Consiliare  per  la 
Pace,  presieduta  da  Giancarlo  Zani,  che 
ha  il  compito  di  intensificare  ulterior¬ 
mente  l’azione  dell’ Amministrazione  in 
questo  campo,  soprattutto  per  quel  che 
riguarda  gli  incontri  con  la  popolazione. 
Ricco  di  iniziative  il  programma  presen¬ 
tato. 

INFO:  Comune  di  Bagno  a  Ripoli  -Pro¬ 
vincia  di  Firenze 


BIENNALE.  Il  Comune  di  Vigonza, 
Assessorato  alle  Politiche  Giovanili, 
nell’ambito  di  Progetto  Giovani,  orga¬ 
nizza  la  “Prima  Edizione  1996  della 
Biennale  dell’Arte/Immagini  Giovani”. 
Le  opere  (pittura,  scultura,  fotografia,  fu¬ 
metto  e  grafica)  dovranno  pervenire  en¬ 
tro  il  30  marzo  1996. 

INFO:  Assessorato  alle  Politiche  Giova¬ 
nili,  Comune  di  Vigonza  -p.zza  Zanella 
31  -35010  Vigonza  (PD)  -tei. (049) 
8097132 

COORDINAMENTO.  L’associazione 
Coordinamento  Pace  organizza  dal  2 
marzo  al  3  aprile,  a  Cinisello  Balsamo 
(MI),  l’iniziativa  GLI  ALTRI  SIAMO 
NOI,  UN  MESE  PER  LA  PACE.  L’ini¬ 
ziativa  prevede  il  coinvolgimento  del 
mondo  della  scuola  ed  è  costruita  intorno 
alla  mostra  interattiva  realizzata  da  Pace 
e  Dintorni  “gli  altri  siamo  noi:  giochi 
strumenti  idee  per  una  società  intercultu¬ 
rale”.  Intorno  a  questo  momento  centrale 
prevista  una  serie  di  iniziative  per  tutto  il 
mese  di  marzo,  sviluppate  in  collabora¬ 
zione  con  altre  realtà  operanti  sul  territo¬ 
rio  sui  temi  della  pace  e  della  solidarietà. 
Conferenze,  proiezione  di  filmati,  feste, 
incontri  e  cene  sociali  saranno  i  modi 
con  cui  approfondiremo  i  problemi  della 
pace  e  della  nonviolenza,  del  rapporto 
fra  informazione  e  guerra,  di  come  ope¬ 
rare  per  la  solidarietà  e  non. 

INFO:  Coordinamento  Pace/Alberto  Ste¬ 
fanelli  -tei.  (02)  6178637 

AZADI.  L’Associazione  AZADI  ha  reso 
noto  il  programma  di  iniziative  per  il 
1996,  a  sostegno  della  popolazione  del 
Kurdistan.  La  Campagna  di  solidarietà 
prevede  una  continua  sensibilizzazione 
sulla  realtà  kurda,  la  raccolta  di  fondi  per 
l’attuazione  di  progetti  vari  tra  cui  la 
scolarizzazione  dei  bambini  nei  campi 
profughi  e  nei  villaggi  del  Kurdistan,  il 
sostegno  a  favore  dei  deputati  Kurdi  in¬ 
carcerati  in  Turchia,  adozioni  a  distanza 
ed  altri  ancora. 

INFO:  Associazione  AZADI  solidarietà 
con  il  popolo  Kurdo  -C/C.P.n.  17072950 
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BAGHDAD.  Un  ponte  per  Baghdad 
apre  la  Campagna  di  affidamento  sanita¬ 
rio  a  distanza  per  i  bambini  iracheni  e 
per  la  raccolta  dei  contributi  a  sostegno 
delle  terapie  mediche  contro  la  malnutri¬ 
zione  e  le  infezioni. 

INFO:  Un  ponte  per  Baghdad,  via  Farini 
62  -00185  Roma  -C/C.P.n.59927004 

AGNELLI.  “Gentilissima  Signora,  pos- 
sonq  gli  accordi  di  Dayton  essere  uguali 
per  chi  vuole  ancora  la  guerra  e  per  chi 
vuole  la  pace?  In  nome  dei  cittadini  di 
Bosnia-Erzegovina  per  la  pace  e  la  con¬ 
vivenza  facciamo  appello  alla  Comunità 
europea  affinché  sostenga  la  saggia  deci¬ 
sione  del  Sig.  Hans  Koschnik.  Noi  pen¬ 
siamo  che  tale  decisione  apra  una  possi¬ 
bilità  per  la  pace  e  la  ricostruzione  di  una 
vita  civile,  contro  le  divisioni  incivili, 
razziste  ed  ideologiche.  Da  oggi  questa 
decisione  avrà  ripercussioni  sul  futuro  di 
tutta  l’Europa!”  Invitiamo  tutte  le  pacifi- 
ste  ed  i  pacifisti,  le  associazioni  ed  i 
gruppi  a  sostenere  con  forza  la  decisione 
di  Koschnik,  favorevole  ai  diritti  delle 
popolazioni  e  non  agli  interessi  di  pochi, 
inviando  un  fax  al  n.06/369 13330,  con 
richiesta  di  trasmetterlo  urgentemente 
all’on.  Susanna  Agnelli. 

INFO:  Conferenza  dei  Cittadini  di  Bo¬ 
snia-Erzegovina  per  la  pace  e  la  convi¬ 
venza  -Campagna  antiguerra  Zagabria  - 
Convenzione  pacifista  Milano  -Pace  e 
Diritti  -Guerra  &  Pace, 
eccetera  @  m.  box.  voi.  it 

BIOSISTEMICA.  Gruppo  mensile  di 
Terapia  Biosistemica,  vicino  Firenze, 
condotto  dal  Prof.  Jerome  Liss,  dal  Dott. 
Roberto  Giommi  e  dalla  D.ssa  Rita  Fiu¬ 
mara  Liss.  Un  lavoro  psicocorporeo  con¬ 
tro  lo  stress,  la  depressione  e  l’ansia  che 
approfondisce  le  emozioni  e  che  sostiene 
le  nuove  iniziative. 

INFO:  Dr.  Roberto  Giommi,  via  Ferruc¬ 
ci  488  -50047  Prato  -tel.(0574)  595813 

FACILITATORE.  Corso  di  formazione 
“Comunicare  Bene,  Diventare  Facilitato- 
re”,  condotto  dal  Prof.  Jerome  Liss,  per 
insegnanti,  attivisti  delle  associazioni,  re¬ 
sponsabili  di  eco-imprese,  ecc.  Per  sti¬ 
molare  le  risorse  di  tutti,  evitare  il  dog¬ 
matismo,  dare  suggerimenti  positivi  e 
portare  un  piano  di  azione  alla  sua  realiz¬ 
zazione.  Si  terrà  a  Roma,  un  week-end 
ogni  mese. 

INFO:  Ecosfera,  via  Montorsoli  7  - 
50142  Firenze  -tei.  (05 5)  700835 

POSSIBILIUTOPIE.  Il  26  febbraio  si 
svolto,  presso  la  sede  del  settimanale 
Avvenimenti,  un  incontro  preparatorio 
per  la  seconda  Manifestazione  Nazionale 
dell’Associazionismo  e  del  Volontariato 
che  avrà  luogo  a  Termoli  nei  giorni  tra  il 


18  ed  il  luglio  1996,  con  la  collaborazio¬ 
ne  della  Regione  Molise,  della  Provincia 
di  Campobasso,  di  Isernia  e  dei  comuni 
di  Termoli  e  Campobasso.  Durante  rin¬ 
contro  sono  state  poste  in  discussione  le 
libere  proposte  sui  temi  che  saranno  af¬ 
frontati  durante  la  manifestazione,  un 
punto  di  riferimento  annuale  dove  poter¬ 
si  confrontare  lavorando  attorno  a  pro¬ 
getti  comuni  legati  a  capisaldi  come  i  di¬ 
ritti  umani,  la  solidarietà,  l’ambiente,  il 
consumo  solidale...  È  un  sogno?. ..Una 
utopia?  Vi  preghiamo  di  credere  nella 
nostra  utopia  e  di  mandarci  un  vostro  fax 
di  adesione  concreta  o  morale  alla  mani¬ 
festazione  e  la  vostra  eventuale  disponi¬ 
bilità  agli  incontri  preparatori. 

INFO:  Domenico  Travaglini  “Associa¬ 
zione  La  Farfalla"  tei. /fax  (0875) 
702161.  Miria  Fracassi  “Settimanale 
Avvenimenti”  tei.  (06)  571051,  fax  (06) 
57105212.  Gianluigi  Giuliano  “Centro 
della  Pace”  tei.  (06)  86208390. 

ASSCOM.  Asscom  Professional  (Asso¬ 
ciazione  per  lo  Studio  e  lo  Sviluppo  delle 
Comunità)  organizza  nei  mesi  di  marzo  e 
aprile  ‘96,  le  seguenti  attività:  “Promuo¬ 
vere,  attivare  e  facilitare  gruppi  di  geni¬ 
tori”,  “T-Group,  sensibilizzazione  alle 
dinamiche  di  gruppo”,  “Sensibilizzazio¬ 
ne  alle  relazioni  interpersonali”,  “Un 
gradino  in  più  verso  l’ecologia”. 

INFO:  Asscom  Professional,  via  Macchi 
-20124  Milano  -tel./fax  (02)  6703052 

LAMERIDIANA.  “P  come  Gioco” 
l’originale  titolo  della  nuova  collana 
inaugurata  dalla  casa  editrice  La  Meri¬ 
diana.  Diretta  e  coordinata  dai  Proff.  An¬ 
tonio  Brasa  e  Arnaldo  Cecchini,  dedicata 
a  quanti  del  gioco  fanno  uno  strumento 
per  la  formazione  dell’uomo,  ha  pubbli¬ 
cato  il  primo  particolarissimo  libro: 
“GIOCO  E  DOPOGIOCO  con  48  giochi 
di  relazione  e  comunicazione”;  due  se¬ 
zioni:  attività  comunicative  e  relazionali 
nella  prima  parte,  metodologie  e  suggeri¬ 
menti  per  utilizzare  il  gioco  in  modo  non 
causale  ed  effimero  ma  all’interno  di 
strategie  di  cambiamento,  nella  seconda. 

INFO:  La  Meridiana  Cooperativa  srl, 
via  M.  D’ Azeglio  46  -  70056  Molfetta 
(BA) 

CAMPODELL’ARCA.  Dal  22  al  27 
agosto,  presso  Ca’  Fornelletti  (VR),  si 
terrà  il  Campo  di  Movimento  dell’ Arca 
in  Italia,  con  la  partecipazione  di  Jean 
B  apriste  Libouban,  successore  di  Lanza 
del  Vasto.  Adesione  obbligatoria. 

INFO:  Zendali  Patrizia  -via  Sottocampa¬ 
gna  65  -21019  Comabbio  (VA) 
tel.(0331)968464 

AGAPE.  È  disponibile  il  programma  del 
“Centro  Ecumenico”  per  le  attività  1996. 


La  Comunità  ha  organizzato  Campi  per 
bambini,  adolescenti,  giovani,  donne, 
Campi  teologici,  politici  e  sull’identità. 

INFO:  Segreteria  di  Agape  -10060  Prali 
(TO)  -tei.  (0121)  807514  fax  (0121) 
807690 


GIROMONDO.  Campi  di  attività  esti¬ 
ve:  una  proposta  di  educazione  all’av¬ 
ventura  e  alla  pace  per  bambini  dai  7  ai 
14  anni.  È  disponibile  il  programma 
1996. 

INFO:  Cooperativa  Biloba,  c.so  Vittorio 
Emanuele  II,  76  -10121  Torino  -tel./fax 
(011)540481  ore  9.30/13.30 

TRATERRAECIELO.  “Viaggi  per  le 
gambe,  per  la  testa,  per  il  cuore”.  È  pron¬ 
to  il  calendario  delle  proposte  primavera 
estate  1996.  Percorsi  a  piedi  per  diversi 
gradi  di  preparazione,  campeggi  marini  e 
montani,  V  incontro-convegno-gioco  sui 
5  SENSI  ed  altre  sorprese. 

INFO:  Tra  terra  e  cielo,  C.P.  1  -55050 
Bozzano  (LU)  - tel.(0583 )  356182/96,  fax 
(0583)356173 

INDIOS.  La  Lega  Intemazionale  per  i 
Diritti  e  la  Liberazione  dei  Popoli,  si  fa 
promotrice  di  un  Appello  alle  Autorità 
Brasiliane  affinché  venga  immediata¬ 
mente  revocato  il  Decreto  1775  del  gen¬ 
naio  1996.  Lo  stesso  annulla  di  fatto  i 
progressi  compiuti  dal  Governo  brasilia¬ 
no  con  il  decreto  del  91  che  mirava  a  sal¬ 
vaguardare  le  terre  indigene,  seguendo 
un  procedimento  amministrativo  di  de¬ 
marcazione,  in  linea  con  l’art.  231  della 
Costituzione  che  considera  nulli  i  titoli  di 
proprietà  sulle  “terre  tradizionalmente 
occupate  dagli  indios”.  Il  timore  che 
l’applicazione  del  decreto  1775  possa 
riaccendere  i  drammatici  conflitti  tra  in¬ 
dios  ed  occupanti-invasori  non  indios, 
viene  suggerito  dai  fatti:  dall’entrata  in 
vigore  del  decreto  ci  sono  già  state  inva¬ 
sioni  in  16  aree  indigene. 

INFO:  Lega  Intemazionale  per  i  Diritti  e 
la  Liberazione  dei  Popoli,  via  Dogana 
Vecchia  5  -00186  Roma 

GIO V ANIVERDI.  È  nato,  all’interno 
della  Federazione  Verdi,  il  gruppo  dei 
GIOVANI  VERDI  che  si  occupa  princi¬ 
palmente  delle  campagne  sul  nucleare 
(contro  i  test  francesi,  da  un  lato,  per  ri¬ 
cordare  il  decennale  di  Cernobil,  dall’al¬ 
tro)  sulla  salvezza  del  popolo  degli  Ogo- 
ni  in  Nigeria  (petizione),  sulla  legalizza¬ 
zione  delle  droghe  leggere  (è  stato  prepa¬ 
rato  un  numero  speciale  di  Notizie  Verdi 
in  collaborazione  con  il  FORUM  DRO¬ 
GHE  e  l’Unione  degli  Studenti  che  sarà 
distribuito  nelle  scuole  e  nelle  università 
nelle  prossime  settimane).  Di  prossima 
pubblicazione  uno  speciale  Notizie  Verdi 
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sulle  questioni  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  deU’antimilitarisino. 

INFO:  Maurizio  Baruffi  e  Fabio  Lautieri, 
presso  Federazione  dei  Verdi,  via  Catalana 
l/a,  Roma  -  tei.  (06)68802879/67602363, 
fax  (06)68803023/67602362. 

CANALE99.  È  l’unica  TV  indipendente 
non  nazionalista  di  Sarajevo.  È  stata 
creata  da  un  gruppo  di  intellettuali,  gior¬ 
nalisti,  personalità  democratiche  di  Sa¬ 
rajevo  e  della  Bosnia-Erzegovina  raccol¬ 
ti  attorno  al  “Circolo  99”,  in  difesa  della 
convivenza  multietnica,  dei  diritti  umani 
e  della  democrazia  che  fanno  della  lotta 
al  nazionalismo  la  loro  bandiera.  La  TV 
ha  scarse  disponibilità  economiche  ed 
essendo  osteggiata  dal  potere,  non  riesce 
ad  ottenere  concessioni  per  l’uso  di  ban¬ 
de  di  trasmissione  che  le  consentano  di 
emettere  oltre  la  zona  di  Sarajevo  ed  in 
pochissime  altre  della  Bosnia-Erzegovi¬ 
na.  Nello  scorso  settembre  ha  subito  un 
attentato  che  le  ha  causato  danni  per  ol¬ 
tre  200  milioni.  L’informazione  in  quelle 
regioni  ha  ed  ha  avuto  un  ruolo  molto 
importante;  le  emittenti  indipendenti  so¬ 
no  la  condizione  essenziale  per  sradicare 
l’ideologia  di  guerra  e  di  violenza,  per 
costruire  la  convivenza  e  la  pace.  La 
Campagna  “Sarajevo  cuore  d’Europa”, 
da  oltre  due  anni  sostiene  i  media  indi- 
pendenti  ed  ha  aiutato  Canale  99.  Chie¬ 
diamo  a  tutti  di  contribuire  a  questo  pro¬ 
getto  che  prevede  urgentemente  l’acqui¬ 
sto  di  una  antenna  autoriscaldata,  il  cui 
costo  è  di  L.5. 195.000,  per  una  migliore 
trasmissione  e  l’ampliamento  del  bacino 
di  utenza. 

INFO:  C/C. P. 53040002  intestato  a:  As¬ 
sociazione  per  la  Pace,  via  Salaria  89  - 
00198  Roma  -specificando  la  causale 
“Antenna  per  Canale  99”. 
tel.(06)8841958 

POMAIA.  È  nata  lo  scorso  dicembre, 
presso  la  sede  dell 'Istituto  Lama  Tzong 
Khapa,  la  Fondazione  per  la  Preservazio¬ 
ne  della  tradizione  Mahayana  (F.P.M.T. 
Italia).  In  occasione  dei  venti  anni  di  atti¬ 
vità,  nel  giugno  1996,  sarà  in  visita  pres¬ 
so  la  sede  dellTstituto  sua  santità  Dalai 
Lama  ed  il  fondatore  Lama  Zopa  Rimpo- 
ce.  Tanti  i  progetti  in  programma. 

INFO:  Istituto  Lama  Tzong  Khapa, 
56040  Pomaia  (PI)  -tel.(050)685654,  fax 
(050)685768 
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CASA  PER  LA  NONVIOLENZA 

890  mattoni  di  pace: 
i  primi  “proprietari” 

Prosegue  la  campagna  di  sottoscrizioni  per  l'acquisto  del  piano  superio¬ 
re  della  Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona,  sede  nazionale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  e  della  redazione  di  Azione  Nonviolenta.  Il  costo 
deirimmobile  (150  mq)  è  di  130  milioni  di  lire.  Naturalmente  il  movi¬ 
mento  non  dispone  dell'intera  cifra  necessaria,  ha  quindi  bisogno  di  pre¬ 
stiti  e  donazioni  per  raggiungere  l'obiettivo.  L'acquisto  sarà  un  ulteriore 
investimento  di  energie  per  la  crescita  della  nonviolenza  organizzata. 

Versa  il  tuo  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  Non  violenta,  via  Spagna,  8  -  37123  Verona. 

Nella  causale  scrivi:  “Mattoni  per  la  pace” 


VIA  . .SPAGNA— 

Planimetria  dell’immobile  da  acquistare 

Primo  elenco  dei  sottoscrittori  aggiornato  al  18  marzo  1996. 

Alessandro  Scaglioli  (Carpi)  6,  Patrizia  Tressoldi  (Oriago)  10,  Pietro  Bassanese 
(Cavazzale)  3,  Monica  Conte  (Monfalcone)  100,  Gianvincenzo  Olivier  (Mestre) 
2,  Vinicio  Paliotto  (Campo  S. Martino)  2,  Christine  Baumgartner  (Bressanone)  5, 
Leone  Sticcotti  (Bolzano)  5,  Matteo  Morozzi  (Bologna)  2,  Alberto  Roversi  (Bo¬ 
logna)  2,  Philip  Dransfield  (W.  Yorkshire)  4,  Edi  e  Bruna  Rabini  (Bolzano)  2, 
Uwe  Staffler  (Bruxelles)  2,  Associazione  pace  tra  i  popoli  (Verona)  10,  Renato 
Campagnaro  (Cittadella)  2,  Italo  Vaipiana  (Verona)  3,  Guido  Lamberti  (Torino) 
20,  Antonella  Iovino  (Verona)  2,  Andrea  Galvan  (Verona)  5,  Claudio  Cardelli 
(Imola)  5,  Amerigo  Bigagli  (Prato  )  5,  Marco  Casarin  (Mestre)  2,  Stefano  Guffan- 
ti  (Verona)  100,  L.O.C.  (Verona)  95,  Centro  “La  Porta”  (Bergamo)  20,  Sara  Rig- 
gio  (Verona)  100 ,  Casa  dei  Bambini  (Verona)  100,  Silvia  Bernardini  (Vicenza) 
13,  Michele  Driussi  (Udine)  2,  Gabriella  Scatolini  (Varese)  1,  Fabrizio  Griggio 
(Cervo)  1,  Gino  Caselli  (Ferrara)  10,  Antonio  Carones  (Milano)  25,  Daniele  Lugli 
(Ferrara)  10,  Roberto  Gamero  (Cuneo)  5,  Fabio  Ortolani  (Torino)  1,  Igor  Manna 
(Dovera)  2,  Franco  Pema  (Padenghe)  6,  Sergio  Salzano  (Verona)  200. 

Totale:  890  mattoni 

(=  L.  8.905.000,  di  cui  2.955.000  a  fondo  perduto  e  5.950.000  in  prestito) 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città,  indica  il  numero  di  mattoni  acquistati: 
ogni  mattone  costa  L.  10.000.  Le  cifre  in  corsivo  indicano  dei  prestiti. 
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CAMPAGNA  ITALIANA] 


Campagna  Italiana 
per  la  messa 
al  bando  delle  mine 


Poiché  le  mine  disseminate  nel  terreno  sono  armi  indiscriminate  che  mantengono  inalterato  il  loro  potenziale  distruttivo  ben 
oltre  la  fine  di  un  conflitto; 

poiché  le  mine  hanno  ucciso  o  gravemente  mutilato  decine  di  migliaia  di  civili  e  reso  inaccessibili  vaste  aree  destinate 
all’ agricoltura  e  all’allevamento,  impedendo  così  la  sussitenza  e  lo  sviluppo  economico  di  intere  comunità  rurali; 
poiché,  infine,  la  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  del  1980  per  il  controllo  sull’uso  delle  mine  si  è  rivelata  un  fallimento  nel¬ 
la  prevenzione  dell’utilizzo  indiscriminato  di  questi  ordigni; 

LA  CAMPAGNA  ITALIANA  PER  LA  MESSA  AL  BANDO  DELLE  MINE  LANCIA  UN  APPELLO  AFFINCHÉ: 

1.  L’Italia  metta  al  bando  la  produzione,  l’uso,  lo  stoccaggio,  la  vendita,  il  trasferimento  tecnologico  e  l’esportazione  delle 
mine; 

2.  L’Italia,  in  quanto  uno  dei  Paesi  maggiormente  responsabili  della  produzione  e  disseminazione  di  mine  nel  mondo,  contri¬ 
buisca  al  Fondo  Intemazionale  per  lo  sminamento  e  bonifica  dei  territori  infestati  dalle  mine. 
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LETTERA  AL  PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO 

Caro  Prodi, 
ricordati  che... 

Nel  congratularci  con  Lei  per  il  successo  riportato  alle  recenti  elezioni  politiche  e 
nell’augurarLe  di  poter  proficuamente  svolgere  il  Suo  mandato  negli  interessi  della 
nostra  collettività,  La  invitiamo  a  prendere  in  considerazione  al  più  presto,  nell’ambito 
della  Sua  futura  attività  di  governo,  alcune  delle  richieste  che  movimenti  per  la  pace, 
tra  cui  il  Movimento  Nonviolento  fondato  da  Aldo  Capitini,  a  nome  del  quale  Le  scri¬ 
viamo,  da  tempo  sollevano.  Tra  queste: 

1.  L’approvazione  definitiva  della  Legge  di  Riforma  dell’Obiezione  di  Coscienza,  già 
più  volte  approvata  in  precedenti  legislature  da  una  o  da  entrambe  le  Camere,  ma  rima¬ 
sta  tuttora  in  sospeso.  Nel  testo  di  legge  votato  dal  Senato  nella  legislatura  appena  con¬ 
clusasi  ci  sembrano  di  particolare  interesse  e  significato  i  seguenti  articoli  e  commi: 

•  art.  8,  comma  2c,  che  prevede  la  formazione  degli  obiettori  in  servizio  civile; 

•  art.  8,  comma  2e,  che  contempla  l’istituzione  di  “forme  di  ricerca  e  di  sperimentazio¬ 
ne  di  difesa  civile  non  armata  e  nonviolenta”; 

•  art.  9,  commi  5-Ó-7-8,  che  prevedono  la  possibilità  di  svolgere  il  servizio  civile 
all’estero  e  di  partecipare  a  missioni  umanitarie; 

•  art.  10,  che  istituisce  una  Consulta  nazionale  per  il  servizio  civile; 

•  art.  19,  comma  1,  che  trasferisce  gli  stanziamenti  previsti  per  il  triennio  1995-97  dal 
Ministero  della  Difesa  al  Fondo  nazionale  per  il  servizio  civile  istituito  presso  il  Di¬ 
partimento  Affari  sociali. 

2.  La  promulgazione  di  una  Legge  che  consenta  il  riconoscimento  dell’opzione  fisca¬ 
le,  cioè  la  possibilità,  da  parte  dei  cittadini  che  lo  desiderino,  di  optare  affinché  la  quo¬ 
ta  delle  proprie  tasse  che  andrebbe  alla  difesa  armata  attraverso  il  finanziamento  delle 
spese  militari,  sia  destinata  invece,  al  finanziamento  di  forme  di  difesa  non  armata  e 
nonviolenta  (di  cui  al  citato  art.  8,  comma  2e  della  legge  di  riforma  dell’o.d.c.),  forme 
di  difesa  pienamente  riconosciute  anche  da  sentenze  della  Corte  Costituzionale. 

Una  simile  legge  consentirebbe  di  estendere  il  diritto  di  scelta  tra  la  difesa  armata  e  la 
difesa  civile,  diritto  esercitato  oggi  dai  soli  obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare, 
anche  a  tutti  gli  uomini  e  a  tutte  le  donne  di  ogni  età  che  considerano  come  una  scelta 
fondamentale  di  democrazia  quella  che  riguarda  le  forme  di  difesa  e  si  sentono  in  co¬ 
scienza  obiettori  ed  obiettrici  alle  spese  militari. 

3.  La  partecipazione  dell’Italia,  nel  momento  del  semestre  europeo  in  cui  esercita  la 
Presidenza  dell’U.E.,  alla  costituzione  del  Corpo  Civile  Europeo  di  Pace  previsto  dal 
rapporto  Bourlanges-Martin  adottato  dal  Parlamento  europeo  a  Strasburgo  il  17  mag¬ 
gio  1995.  Tale  organismo  potrebbe  rappresentare  un  primo  importante  contributo  nel¬ 
la  prevenzione  dei  conflitti  e  nello  sviluppo  di  modalità  diverse  di  peacekeeping  e 
peacebuilding  e  potrebbe  costituire  un  concreto  e  significativo  sbocco  ai  riferimenti 
contenuti  nei  commi  5-Ó-7-8  dell’art.  9  sul  servizio  civile  all’estero  previsto  dalla  cita¬ 
ta  legge  di  riforma  della  772  sull’o.d.c.. 

Sarebbero,  questi,  atti  concreti  per  indicare  una  chiara  volontà  di  pace  e  per  aprire 
nuove  prospettive  in  materia  di  difesa,  prospettive  che  il  nostro  paese  potrebbe  intra¬ 
prendere  sotto  la  guida  del  Suo  governo. 

Per  realizzare  una  simile  politica,  che  va  nella  stessa  direzione  delle  affermazioni  fatte 
in  materia  durante  la  campagna  elettorale  della  coalizione  dell’Ulivo  da  Lei  rappre¬ 
sentata,  sarebbe  necessario  un  Ministro  della  Difesa  sensibile  a  questo  indirizzo  di  pa¬ 
ce;  ancor  più  acquisterebbe  significato  l’istituzione  di  una  Delega  specifica  al  Servizio 
civile,  all’intemo  delle  competenze  delineate  dal  nuovo  governo. 

Certi  della  Sua  cortese  attenzione,  Le  porgiamo,  anche  a  nome  del  Movimento  che 
rappresentiamo,  i  saluti  più  cordiali. 

Avv.  Sandro  Canestrini  Angela  Dogliotti  Marasso 

Presidente  Naz.  del  M.N.  Segreteria  politica  del  M.N. 
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TRASFORMARE  I  CONFLITTI 

La  mediazione: 
tecnica  nonviolenta 


Come  si  può  definire  la  mediazione?  Claire 
e  Marc  Heber-Suffrin  hanno  utilizzato  la  me¬ 
tafora  del  ponte  : 

la  riva  destra  e  la  riva  sinistra  di  un  fiume, 
totalmente  diverse  tra  loro,  hanno  bisogno  di 
una  terza  parte  per  comunicare  .  Il  ponte 
rappresenta  questa  terza  parte:  è  ancorato 
sia  alla  riva  destra  che  alla  riva  sinistra  ,  ma 
è  anche  una  realtà  a  se  stante,  irriducibile  al¬ 
le  due  parti  precedenti..  È  il  ponte  che  per¬ 
mette  il  passaggio, 
che  “media”  tra  le 
due  parti,  nella  misu¬ 
ra  in  cui,  pur  essendo 
totalmente  con  Cuna 
e  totalmente  con  l’al¬ 
tra,  resta  se  stesso, 
diverso  da  entrambe. 

È  lo  spazio  di  relazio¬ 
ne,  di  incontro,  di 
possibilità. 

Così  è  il  mediatore: 
una  terza  parte  neu¬ 
trale  ma  non  indiffe¬ 
rente,  che  non  ha  la 
funzione  di  giudicare 
chi  ha  ragione  e  chi 
ha  torto,  ma  piuttosto 
di  facilitare  la  comu¬ 
nicazione  tra  le  due 
parti  in  conflitto,  aiu¬ 
tandole  a  ristabilire 
la  relazione  ed  a  tro¬ 
vare  esse  stesse  una  soluzione. 

Per  questa  sua  caratteristica,  di  essere  una 
delle  possibili  strade  per  la  trasformazione 
nonviolenta  dei  conflitti,  sia  a  livello  inter¬ 
personale,  sia  nel  contesto  sociale  o  delle  re¬ 
lazioni  intemazionali,  la  mediazione  è  da  di¬ 
versi  anni  al  centro  dell’attenzione  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti  in  tutto  il  mondo. 


In  questo  ambito  da  anni  si  sperimenteno  in¬ 
fatti  modalità  non  distruttive  di  risoluzione 
dei  conflitti,  secondo  la  strategia  del  satya- 
graha  gandhiano,  che  ha  indicato  a  questo  fi¬ 
ne  una  terza  via ,  che  non  comporti  nè  l’eser¬ 
cizio  della  violenza,  nè  l’accettazione  passi¬ 
va  di  quella  altrui. 

Inoltre,  come  afferma  in  un’intervista  Jean 
Francois  Six,  “  è  necessario  oggi  ricostruire 
un  tessuto  sociale  e  politico  in  cui  ciascuno 
abbia  una  propria 
identità,  e  in  cui  cia¬ 
scuno  comprenda 
che  non  può  vivere 
senza  legami,  senza 
relazioni  con  l’altro. 
Per  costruire  un  si¬ 
mile  tessuto  relazio¬ 
nale  c’è  bisogno  del¬ 
la  mediazione,  ab¬ 
biamo  bisogno  di 
mediatori”. 

In  questo  inserto  di 
Azione  Nonviolenta 
abbiamo  raccolto 
contributi  ed  espe¬ 
rienze  a  livello  inter¬ 
nazionale  sul  tema 
della  mediazione. 
Sono  presentati  alcu¬ 
ni  centri  ormai  fa¬ 
mosi,  si  definiscono 
gli  ambiti  di  inter¬ 
vento  della  mediazione,  si  forniscono  alcuni 
strumenti  di  conoscenza  e  indicazioni  per 
l’ approfondimento,  nell’intento  di  contribuire 
ad  una  corretta  assunzione  di  questa  pratica 
nell’ ambito  dei  nostri  movimenti. 

Si  ringrazia  il  Centro  Italiano  Per  La  Media¬ 
zione  che  ha  collaborato  alla  stesura  di  que¬ 
sto  dossier. 


EIE 
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LA  STORIA  DI  CAPPUCCETTO  ROSSO 


A  ciascuno 
il  suo  punto  di  vista 


di  Guy  Boubault 


È  interessante  analizzare  le  storie  che 
raccontiamo  ai  bambini.  Sono  ricche  di 
insegnamenti.  In  genere  rappresentano 
azioni  eroiche  per  vincere  un  avversario 
o  affrontare  sfide  impossibili.  Mostrano 
che  la  vita  non  è  sempre  rosea,  gioie  e 
pene  vi  si  mescolano.  Esse  mostrano,  al¬ 
tresì,  che  il  conflitto  fa  parte  della  vita. 
Le  persone  hanno  gusti  diversi,  bisogni 
diversi,  e  ciò  determina  degli  urti,  dei 
conflitti  di  interesse.  Nelle  favole  in  ge¬ 
nere  le  cose  si  mettono  male  per  il  “cat¬ 
tivo”,  come  se  l’ avversario 
dovesse  sempre  sparire  fi¬ 
sicamente.  Non  c’è  dunque 
da  stupirsi  che  vi  siano  dif¬ 
ferenti  versioni,  che  qual¬ 
cuno  abbia  cercato  di  im¬ 
maginare  altre  conclusioni. 

In  effetti,  queste  storie  so¬ 
no  lo  specchio  dei  nostri 
problemi  contemporanei: 
vi  si  trovano  riflessioni  sui 
conflitti  etnici,  problemi  di 
denaro,  l’espansione  urba¬ 
na,  la  crisi  della  famiglia, 
la  povertà,  la  tirannia,  la 
gelosia,  ecc...  Ogni  favola 
mette  l’accento  su  un  pro¬ 
blema  e  propone  una  solu¬ 
zione.  Ci  si  può  divertire  a 
costruirne  altre,  l’esercizio 
ne  vale  la  pena,  senza  per  questo  preten¬ 
dere  di  ristabilire  la  “vera”  storia  origina¬ 
le.  Si  può,  ad  esempio,  scegliere  una  sto¬ 
ria  che  sia  di  attualità  e  modificarla  po¬ 
nendosi  dal  punto  di  vista  del  personag¬ 
gio  meno  simpatico.  Questo  “gioco  di 
ruolo”  permette  di  mettere  in  luce  i  di¬ 
versi  aspetti  del  conflitto,  di  comprende¬ 
re  le  posizioni  degli  uni  e  degli  altri  e  di 
ipotizzare  le  possibili  soluzioni,  che  ri¬ 
spettano  gli  interessi  di  ciascuna  parte. 
Pensiamo  ad  esempio  a  “Cappuccetto 
rosso”.  Non  c’è  dubbio  che  il  Lupo  sia  il 
grande  “cattivo”  della  favola.  Ma  perchè 


egli  è  così  affamato,  al  punto  da  arri¬ 
schiarsi  a  venire  in  mezzo  agli  umani?  Il 
nostro  Lupo  potrebbe  essere  un  umano... 

Cappuccetto  Rosso 
(dalla  parte  del  Lupo) 

Siete,  dunque,  un  Lupo.  I  vostri  antenati 
sono  vissuti  sempre  in  quella  foresta  im¬ 
mensa  e  piena  di  ogni  abbondante  nutri¬ 
mento.  C’era  un  piccolo  villaggio  ai  bor¬ 
di  della  foresta,  ma  gli  abitanti  non  ce 
l’avevano  in  modo  speciale  coi  lupi, 
c’erano  pochi  rapporti  tra  di  loro.  Oggi 
però  è  diverso.  Il  villaggio  è  diventato 
una  grande  città  e  la  maggior  parte  della 
foresta  è  stata  abbattuta  .  I  lupi  sono  stati 


cacciati,  non  ne  restano  più  molti,  e  non 
c’è  più  gran  che  da  mangiare  nella  fore¬ 
sta  rimasta.  È  così  che  voi  siete  obbligati 
ad  andare  alla  periferia  della  città  ,  per 
nutrirvi,  rubando  dentro  alle  case.  La  vita 
è  diventata  molto  pericolosa.  Ieri  avete 
incrociato,  su  un  sentiero  del  parco  che 
un  tempo  faceva  parte  della  foresta,  una 
ragazzina  che  si  chiama  Cappuccetto 
Rosso.  Portava  delle  cose  deliziose  nel 
suo  paniere.  Voi  le  avete  chiesto  qualco¬ 
sa  da  mangiare  e  lei  vi  ha  opposto  un  ri¬ 
fiuto  sdegnato.  Avete  saputo  che  stava 
andando  a  visitare  la  nonna  che  abita  nel 


centro  della  città.  Correte  avanti ,  chiude¬ 
te  la  vecchia  in  un  armadio  a  muro  e 
prendete  il  suo  posto  nel  letto.  Quando 
Cappuccetto  arriva,  voi  cercate  di  pren¬ 
derle  i  cibi  ma  ella  vi  ha  riconosciuto  e  si 
è  messa  a  gridare  tanto  che  gli  operai 
che  lavorano  nella  casa  di  fianco  sono  ar¬ 
rivati  con  gli  attrezzi  in  mano.  Siete  co¬ 
stretto  a  fuggire  senza  aver  mangiato.  Se 
soltanto  esistesse  un  servizio  di  media¬ 
zione  in  città,  voi  avreste  potuto  fare  in¬ 
tendere  le  vostre  ragioni  e  spiegarvi  con 
Cappucceto,  senza  rischiare  la  pelle . 

Cappuccetto  Rosso 

(dalla  parte  di  Cappuccetto  Rosso) 

Abitate  in  una  città  non 
distante  da  un  bosco.  Vo¬ 
stra  madre  deve  lavorare 
duro  per  guadagnarsi  la 
vita;  nella  parte  vecchia 
della  città,  che  un  tempo 
era  un  piccolo  villaggio 
isolato,  abita  la  vostra 
nonna,  molto  anziana.  È 
sempre  vissuta  là  e  non 
vuole  andarsene,  anche  se 
non  è  più  in  grado  di  farsi 
da  mangiare  da  sola.  È 
per  questo  che  le  portate 
quotidianamente  il  pasto 
preparato  dalla  mamma. 
La  strada  più  corta  è  quel¬ 
la  che  attraversa  il  parco, 
che  era  un  tempo  foresta. 
Avete  sentito  parlare  del 
lupo  che  vive  ancora  nel  bosco  e  che 
qualche  volta  si  avventura  fino  al  parco. 
Ne  avete  un  po’  paura,  ma  non  ne  avete 
parlato  a  vostra  madre,  che  è  già  così  pie¬ 
na  di  preoccupazioni.  Ieri,  mentre  anda¬ 
vate  dalla  nonna,  un  lupo  è  uscito  im¬ 
provvisamente  dal  bosco  e  vi  ha  chiesto 
da  mangiare.  Naturalmente,  voi  avete 
cercato  di  sbarazzarvi  di  lui,  ma  sotto  lo 
choc,  gli  avete  dato  indicazioni  del  luogo 
dove  eravate  diretta.  Quando  siete  arriva¬ 
ta  dalla  nonna  ,  era  a  letto  e  vi  è  parsa 
strana.  Vi  ha  posto  delle  strane  domande 
e  sembrava  molto  interessata  ad  im-  ^ 
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INTERVISTA  CON  JEAN  FRANCOIS  SIX 

La  mediazione: 
un  sovrappiù  di  umanità 


a  cura  della  rivista  francese 
“Non-Violence  Actualité” 


Nel  suo  libro  “Le  temps  des  media- 
teurs”  ,  come  in  vari  altri  suoi  scritti, 
lei  rifiuta  alcune  pratiche  e  alcune  teo¬ 
rie  sulla  mediazione.  Qual  è  la  defini¬ 
zione  di  mediazione  che  lei  ritiene  più 
propria? 

Il  numero  tre  è  la  cifra  della  mediazione. 
La  mediazione  è,  innanzi  tutto,  un  inter¬ 
vento,  richiesto,  di  una  terza  parte.  Non  è 
un  arbitraggio,  perchè  in  questo  caso  le 
due  parti  danno  potere  ad  un  altro  di  con¬ 
cludere  al  loro  posto.  Nè  si  può  parlare 
di  giustizia,  perchè  anche  questa  si  stabi¬ 
lisce  su  una  modalità  binaria.  Non  che  io 
disconosca  il  sistema  binario,  al  contra¬ 
rio,  ma  credo  veramente  alla  necessaria 
coesistenza  di  un  sistema  binario  e  di  un 
sistema  ternario.  Nel  sistema  ternario,  il 
terzo  deve  essere  srettamente  indipen¬ 
dente  rispetto  alle  due  parti,  essendo  l’in¬ 
dipendenza  condizione  indispensabile 
per  l’imparzialità.  A  tal  punto  che,  se  in 
un  dato  momento  i  due  si  mettessero 
d’accordo  in  modo  fittizio  o  falso,  il  ter¬ 
zo  dovrebbe  mantenere  il  suo  parlare 
franco  e  la  sua  radicale  indipendenza.  Il 
mediatore  è  per  sua  natura  indipendente 

da  ogni  potere .  In  un  certo  senso  il 

mediatore  trascende  la  struttura  binaria. 
Per  esempio,  si  può  pensare  che  una  sen¬ 
tenza  resa  dalla  giustizia  non  è  sempre 
giusta,  mentre  il  mediatore  è  colui  che 
deve  sempre  fare  esistere,  come  una  sor¬ 


ta  di  trascendimento  della  giustizia,  trop¬ 
po  stabilita  sulla  lettera,  il  principio  di 
equità,  quest’ altra  dimensione  che  non  è 
definita  da  alcun  codice  e  che,  in  fondo, 
è  un  sovvrappiù  di  umanità.  Il  mediatore 
deve  portare  le  due  parti  ad  un  “supple¬ 
mento  d’anima”.  Per  questo  stesso  fatto, 
la  mediazione  non  può  essere  una  tecni¬ 
ca,  ma  un’arte  che  domanda  un’etica  su¬ 
periore  e  non  solamente  delle  regole  mo¬ 
rali.  Ecco,  a  mio  parere,  dove  si  situa 
precisamente  la  mediazione.  Se  ci  sono 
compromessi  o  dimissioni,  non  c’è  più 
mediazione.  Questo  richiede  una  grande 
vigilanza. 

Le  mediazioni  sviluppate  attualmente 
in  diversi  settori  come  la  famiglia,  il 
quartiere,  la  giustizia  le  sembrano 
rientrare  nel  quadro  da  lei  delineato? 

Anche  se  la  definizione  precedente  può 
apparire  ideale,  io  non  sono  un  purista. 
Bisogna  saper  agire  in  funzione  dei  pro¬ 
pri  mezzi  e  là  dove  ci  si  trova.  A  partire 
dal  1960  si  è  verificata  una  vera  svolta 
nella  nostra  civiltà  e  nella  storia  del 
mondo.  Si  è  avuta  una  formidabile  acce¬ 
lerazione  che  ha  fatto  scoppiare  le  istitu¬ 
zioni  e  atomizzato  gli  individui.  Si  tratta 
attualmente  di  ricostituire  un  tessuto  so¬ 
ciale  e  politico  dove  ciascuno  abbia  la 
sua  propria  identità,  e  dove  ciascuno 
comprenda  che  non  può  esistere  che  col¬ 
legato,  che  dentro  la  relazione  con  l’al¬ 
tro.  Per  stabilire  questo  tessuto  relaziona¬ 
le  abbiamo  bisogno  della  mediazione, 
abbiamo  bisogno  dei  mediatori.  C’è  bi¬ 
sogno  di  persone  con  i  piedi  per  terra, 


solide,  realisti,  che  facciano  da  ponte 
tra  tutto  e  tutti,  poiché  tutto  è  disgregato. 
Il  problema  è  che  ciò  sia  fatto  il  più  chia¬ 
ramente  possibile.  Nella  mediazione  fa¬ 
miliare,  ad  esempio,  non  si  tratta  solo  di 
applicare  una  tecnica  adatta  alla  separa¬ 
zione  della  coppia,  sperando  che  il  tutto 
si  aggiusti  per  il  meglio.  La  mediazione 
deve  puntare  a  che  le  persone  che  si  se¬ 
parano  possano  elaborare  il  lutto  della 
separazione  senza  reciprocamente  elimi¬ 
narsi  dalle  loro  vite,  cioè  possano  restare 
in  amicizia,  cerare  una  nuova  relazione  e 
non  strappare  un  legame  come  si  strap¬ 
perebbe  un  foglio  diventato  inutile.  No, 
non  è  finita,  anche  se  non  ci  sono  dei 
bambini  in  gioco.  La  mediazione  doman¬ 
da  di  avere  estremamente  forte  la  preoc¬ 
cupazione  per  la  ri-creazione  dei  legami 
e  anche  per  la  creazione  dei  legami.  È 
per  questo  che  io  non  voglio  assoluta- 
mente  definire  la  mediazione  come  riso¬ 
luzione  dei  conflitti,  come  fanno  gli 
americani  e  come  si  è  fatto  per  molto 
tempo.  La  mediazione  è  innanzittutto 
una  creazione  di  legami  tra  soggetti. 


Lei  propone  la  mediazione  non  soltan¬ 
to  nel  caso  in  cui  i  protagonisti  sono  in 
situazione  di  conflitto,  ma  soraprattut- 
to  in  funzione  preventiva,  per  miglio¬ 
rare  delle  relazioni  o  prevenire  delle 
difficoltà.  Lei  pensa  che  possa  essere 
operata  una  distinzione  così  netta  tra 
mediazione  e  risoluzione  dei  conflitti? 

Se  si  delimita  la  mediazione  unicamente 
ai  casi  di  conflitto,  si  impedisce  la 


^  possessarsi  subito  del  cibo. 
Avvicinandovi  avete  riconosciuto  im¬ 
provvisamente  il  lupo.  Vi  siete  messa  a 
gridare,  chiedendo  aiuto  agli  operai  del¬ 
la  vicina  casa  che,  accorsi  coi  loro  attrez- . 
zi,  hanno  messo  in  fuga  il  lupo. 

Il  nuovo  servizio  di  mediazione,  recente¬ 
mente  aperto  in  città,  vi  ha  invitata  a  in¬ 
contrare  il  vostro  aggressore. 

È  così  che  avete  appreso  che.  dei  lupi 
erano  morti  di  fame  nella  foresta,  ma  ciò 
che  vi  interessa  è  sapere  se  potete  conti¬ 
nuare  ad  andare  dalla  nonna  senza  subire 
aggressioni. 


Cappuccetto  Rosso 
(dalla  parte  del  mediatore) 

Abitate  in  una  città  ai  bordi  di  un  bosco. 
La  foresta  si  è  ristretta  via  via  che  la  città 
si  è  ingrandita.  I  lupi,  che  vivevano  nume¬ 
rosi  in  questa  foresta,  sono  ridotti  a  qual¬ 
che  unità,  perchè  non  hanno  più  sufficien¬ 
te  nutrimento  e  i  cacciatori  li  hanno  deci¬ 
mati.  Attualmente  sono  sentiti  come  un 
pericolo  da  quando  si  sono  visti  nel  parco 
e  addirittura  nelle  strade  della  periferia  , 
alla  ricerca  di  cibo.  Nella  città  c’è  un  grup¬ 
po  che  si  batte  per  la  salvaguardia  del  lupo 
e  c’è  anche  la  lobby  “sicurezza  in  città”  che 
domanda  misure  energiche  contro  i  lupi  e 


per  proteggere  la  popolazione.  Ieri  c’è  stato 
un  incidente  quando  un  lupo  ha  incontrato 
per  strada  una  ragazzina  di  nome  Cappuc¬ 
cetto  Rosso,  che  andava  a  portare  cibo  alla 
sua  vecchia  nonna.  Lui  gli  ha  domandato 
del  cibo  ed  ella  è  scappata  impaurita.  Arri¬ 
vando  nella  casa  della  nonna  ella  ha  comin¬ 
ciato  a  parlare  a  quella  che  credeva  essere 
sua  nonna,  ma  accortasi  che  si  trattava  del 
lupo  che  voleva  impadronirsi  del  cibo,  ha 
chiamato  in  aiuto  dei  vicini,  che  hanno 
messo  in  fuga  il  lupo. 

Il  lupo  e  Cappuccetto  Rosso  hanno  accet¬ 
tato  entrambi  di  venire  al  servizio  di  me¬ 
diazione  della  città.  FINE! 
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^•creatività.  Il  buon  mediatore  è  colui 
che  vede  là  dove  manca  una  passerella, 
un  ponte.  Bisogna  che  lui  si  situi  a  monte 
della  risoluzione  del  conflitto.  Anche  qui 
vale  il  fatto  che  è  meglio  prevenire  che 
curare.  E  poi,  se  il  conflitto  sopravviene, 
non  deve  essere  un  dramma.  Il  conflitto  è 
neutro,  e  non  serve  a  nulla  volerlo  can¬ 
cellare....  Attenersi  unicamente  al  con¬ 
cetto  di  mediazione  come  risoluzione  dei 
conflitti  è  subire  il  conflitto  come  qualco¬ 
sa  che  viene  a  disturbare  un’armonia. 
Preferisco  considerare  che  la  situazione 
normale  è  la  creazione  di  una  dinamica  di 
vita,  della  quale  il  conflitto  fa  parte.  Que- 
sa  dinamica  di  vita  deve  permettere  di 
evitare  le  “impasses”  della  relazione, 
poiché  i  conflitti  sono  sempre  il  risultato 
di  una  mancanza  di  intelligenza  o  il  se¬ 
gno  di  un  blocco  affettivo.  Questa  filoso¬ 
fia  dell’esistenza  relativizza  il  conflitto, 
pur  senza  negarlo  o  fuggirlo. 

Il  mediatore,  che  deve  rispettare  la 
neutralità,  non  rinuncia  con  ciò 
all’azione? 

I  mediatori  non  fanno  solo  mediazione,  e 
inoltre  credo  che  anche  la  mediazione  sia 
azione.  I  mediatori  fanno  degli  atti  di  me¬ 
diazione,  cioè  suscitano  e  rendono  attiva 
la  libertà  dei  due  antagonisti 
È  vero  che  fare  questo  lavoro  è  mettere 
tra  parentesi  il  proprio  intervento  .  Ma 
per  una  persona  molto  attiva  questo  è  il 
momento  di  prendere  distacco  dal  pro¬ 
prio  agire.  I  migliori  mediatori  sono,  a 
mio  avviso,  gente  estremamente  attiva 
che  si  obbliga  all’umiltà,  al  non  interven¬ 
to  durante  la  mediazione. 

Questo  purifica  la  loro  azione  e  la  rende 
più  attiva.  In  una  vita  equilibrata  l’azione 
mediante  e  l’azione  intervenente  non  si 
contradicono,  anzi  si' rinforzano.  Per  me 
Gandhi  e  M.L.King,  che  sono  conosciuti 
oer  le  loro  azioni  dirette  nonviolente,  so¬ 
no  anche  simboli  di  mediazione.  Essi 
avevano  nelle  loro  azioni  l’ossessione 
della  riconciliazione  e  soprattutto  della 
cooperazione  tra  le  comunità.  Per  me  so¬ 
no  dei  grandi  mediatori,.  Gandhi  ne  è 
morto. 

Allora  c’è  un  legame  stretto  tra  l’azio¬ 
ne  nonviolenta  e  la  mediazione? 

Certamente.  Credo  che  sia  attraverso 
questo  passaggio  che  i  nonviolenti  posso¬ 
no  interessarsi  alla  mediazione  e  com¬ 
prenderla. 


MEDIAZIONE  INTERCULTURALE 

Separare 
per  riunire 


di  Etienne  Duval 


Il  primo  lavoro  del  mediatore  consiste 
nell’aprire  uno  spazio  di  separazione. 

Il  mediatore  si  situa  nello  spazio  di  rela¬ 
zione  tra  sé  e  l’altro.  Frequentemente, 
può  avere  la  tentazione  di  ristabilire  rapi¬ 
damente  i  rapporti  interrotti,  per  arrivare 
ad  un  accordo  tra  le  parti.  È  certamente  il 
modo  migliore  per  fallire.  Il  suo  primo 
compito  infatti  è  proprio  quello  di  creare 
la  distanza  indispensabile  per  gli  scambi 
di  ogni  tipo  che  favoriscono  l’identifica¬ 
zione  dei  protagonisti,  l’analisi  dei  pro¬ 
blemi,  la  ricerca  di  possibili  soluzioni.. .11 
suo  ruolo  specifico  è  quello  di  creare  lo 
spazio  che  consentirà  alla  relazione  di 
svilupparsi.  In  seguito  interverrà  in  modo 
distanziato.... non  deve  correre  il  rischio 
di  sostituirsi  agli  individui  che  deve  in¬ 
vece  promuovere  come  soggetti  respon¬ 
sabili. 

Tale  atteggiamento  riservato  non  implica 
passività:  deve  puntare  a  stimolare  la  co¬ 
municazione  perchè  le  parti  giungano 
prograssivamente  verso  un  accordo. 

Il  caso  particolare  della  mediazione  in¬ 
terculturale. 

La  volontà  politica  di  accelerare  il  pro¬ 
cesso  di  integrazione  delle  popolazioni 
di  origine  straniera  ha  portato  in  primo 


piano  la  nozione  di  mediazione  intercul¬ 
turale.  Non  è  un  caso  che  si  sia  utilizzato 
questo  termine  come  concetto  chiave  per 
far  avanzare  la  riflessione  e  sbloccare 
l’azione  intrapresa.  Sottintende  che  l’in¬ 
comprensione  nasce  dalla  confusione  e 
che  il  riconoscimento  reciproco  non  può 
esservi  se  non  a  partire  dal  riconosci¬ 
mento  delle  differenze.  Creare  lo  spazio 
di  separazione  o  di  mediazione  consiste 
allora  nel  comprendere  ciascuna  parte 
nell’ambito  delle  sue  specificità  culturali 
che  differenziano  giudizi  e  comporta¬ 
menti  .  Il  mediatore  deve  condurre  cia¬ 
scuno  a  misurare  la  distanza  che  lo  sepa¬ 
ra  dall’altro.  Cntrariamente  a  quanto  si 
crede,  non  è  la  differenza  di  cultura  con¬ 
sapevole  che  allontana  gli  individui  e  i 
grappi,  ma  al  contrario  la  fiducia  in  una 
vicinanza  illusoria.  Sulla  base  di  questa 
illusione  tutti  i  cambiamenti  nel  modo  di 
reagire  suscitano  incomprensione  e  si 
presentano  come  una  aberrazione  perico¬ 
losa.  Uscire  dall’illusione  e  uscire  dalla 
confusione  sono  la  medesima  cosa.  È 
nel  favorire  questa  ricollocazione  che  il 
mediatore  trova  la  sua  giustificazione. 
Insistendo  prioritariamente  sul  legame 
che  deve  essere  creato  tra  le  due  parti  si 
finisce  per  vanificare  l’essenza  stessa 
della  mediazione... 
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I  CONFLITTI  NELLA  SCUOLA 

La  mediazione 
in  campo  pedagogico 


La  pedagogista  francese  Annie  Cardinet 
ha  scritto  un  libro,  Pratiquer  la  mediation 
en  pedagogie*,  nel  quale  si  propone  di 
fare  uno  studio  comparato  tra  le  tesi  soste¬ 
nute  da  un  teorico  della  mediazione  quale 
è  Jean  Francois  Six  e  i  principi  sviluppati 
dallo  psicologo  israeliano  Reuven  Feuer- 
stein,  che  utilizza  la  mediazione  come 
strumeno  pedagogico. 

Feuerstein,  in  collaborazione  con  Ya’acov 
Rand,  ha  creato  un  programma  che  ha  lo 
scopo  di  stimolare  l’attività  intellettuale 
degli  allievi  in  difficoltà  e  degli  adulti  im¬ 
pegnai  in  attività  formative. 

Molti  dei  metodi  utilizzati  da  F.  fanno  ri¬ 
ferimento  alla  mediazione:  l’insegnante 
svolge  il  molo  di  intermediario,  di  facilita- 
tore,  di  mediatore  tra  il  contenuto  dell’in¬ 
segnamento  e  la  persona  che  lo  deve  rece¬ 
pire.  Si  tratta,  per  l’allievo,  di  intraprende¬ 
re  un  cammino  che  lo  porti  a  scoprire  i 
propri  meccanismi  di  apprendimento,  con 
l’insegnante  nel  molo  di  catalizzatore  di 
tale  processo. 

In  generale,  tutti  gli  interventi  di  un  terzo 
tra  chi  apprende  e  ciò  che  deve  essere  ap¬ 
preso  modificano  la  relazione  tra  l’allievo 
e  il  sapere;  una  situazione  come  quella  in 
cui  l’insegnante  svolge  il  molo  di  media¬ 
tore  ha  un  impatto  particolare  sullo  svilup¬ 
po  dell’intelligenza  e  sulla  capacità  di  ap¬ 
prendimento. 

Il  risultato  più  immediato  di  un  simile  in¬ 
tervento  è  quello  di  ridare  fiducia  agli  al¬ 
lievi,  perchè  è  basato  sull’ascolto  e  il  ri¬ 
spetto  e  favorisce  l’autonomia  in  quanto 
l’individuo  ritrova  il  diritto  di  pensare,  di 
riflettere  e  l’occasione  di  utilizzare  i  mez¬ 
zi  intellettuali  di  cui  dispone. 

Questo  programma  ha  contribuito  a  far 
conoscere  la  nozione  di  mediazione  in 
campo  pedagogico. 

D’altra  parte,  la  mediazione  secondo 
J.F.Six  è  un  percorso  che  mette  in  gioco 
non  più  due  persone  e  qualcosa  da  acqui¬ 
sire,  ma  tre  persone:  due  parti  che  hanno 
un  problema  e  una  terza  parte,  il  mediato¬ 
re,  che  tenta  di  ristabilire  la  comunicazio¬ 
ne  tra  di  loro.  È  attraverso  l’ascolto  attivo 
che  il  mediatore  può  aiutare  le  due  parti  a 
riprendere  il  dialogo. 

Secondo  Annie  Cardinet  le  caratteristiche 
della  mediazione  definite  da  J.F.Six  sono 
le  stesse  che  esistono  nella  relazione  tra 


individuo  e  conoscenza. 

Come  la  mediazione  si  può  cosiderare 
preventiva  (se  migliora  le  relazioni  uma¬ 
ne)  o  curativa  (quando  interviene  in  rela¬ 
zioni  conflittuali),  così  la  mediazione  pe¬ 
dagogica  può  essere  considerata  non  solo 
come  “terapia  dell’apprendimento”  ma 
anche  come  l’attitudine  pedagogica  più 
efficace  e  creatrice,  che  crea  un  legame  tra 
chi  apprende  e  l’obiettivo  del  suo  appren¬ 
dimento,  permetendogli  di  intrecciare  i 
diversi  elementi  attraverso  cui  si  forma  il 
suo  sapere. 

I  primi  programmi  di  mediazione  scolasti¬ 
ca  sono  nati  negli  anni  settanta  negli 
USA,  quando  la  Società  degli  Amici 
(Quaccheri)  ha  iniziato  a  insegnare  ai 
bambini  tecniche  di  risoluzione  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti. 

Oggi  sono  circa  2.000  i  programmi  di  me¬ 
diazione  scolastica  negli  Stati  Uniti.  Alcu¬ 
ni  riguardano  unicamente  i  conflitti  tra 
scolari,  altri  riguardano  anche  i  conflitti 
tra  ragazzi  e  genitori  o  tra  studenti  e  inse¬ 
gnanti. 

Una  delle  più  note  esperienze  di  media¬ 
zione  tra  pari  è  quella  realizzata  dalla 
Community  Board,  nata  a  San  Francisco 
nel  1977,  che  dal  1982  forma  i  “Conflit 
managers”,  ragazzi  che  svolgono  il  ruolo 
di  mediatori  nei  conflitti  tra  i  compagni  di 
scuola. 

Un  altro  progetto,  importante  per  le  sue 
dimensioni,  è  il  Programma  per  la  risolu¬ 
zione  creativa  dei  conflitti  finanziato  dalla 
scuola  pubblica  di  New  York  e  dall’Asso¬ 
ciazione  per  la  responsabilità  sociale  degli 
educatori,  nato  nel  1985.  Oggi  questo  pro¬ 
getto  coinvolge  1500  insegnanti  e  45.000 
studenti  di  120  scuole  di  New  York. 

I  programmi  di  formazione  per  gli  inse¬ 
gnanti  sono  di  20  ore;  i  ragazzi  sono  for¬ 
mati  attraverso  giochi  di  ruolo  e  discussio¬ 
ni  a  piccoli  gruppi  in  cui  imparano 
l’ascolto  attivo,  l’assertività,  la  coopera¬ 
zione,  le  tecniche  di  mediazione. 

Quando  svolgono  il  ruolo  di  mediatori  i 
ragazzi  indossano  una  maglietta  su  cui  sta 
scritto  “Mediatore”.  La  mediazione  scola¬ 
stica  si  è  sviluppata  in  diversi  Stati  grazie 
all’azione  svolta  da  un'associazione  nazio¬ 
nale  per  la  promozione  della  mediazione 
scolastica  (  NAME,  425  Amity  Street, 
Amherst,  Mass.,  USA) 


“Quando  vedo  dei  bambini  praticare  la 
mediazione  a  scuola,  guardo  al  futuro  con 
maggiore  ottimismo  -  afferma  Carolyn 
Yoder,  responsabile  del  centro  per  la  me¬ 
diazione  di  Harrisbourg,  in  Virginia  -  se  i 
ragazzi  imparano  a  risolvere  i  loro  con¬ 
flitti  a  scuola  può  darsi  che,  quando  sa¬ 
ranno  adulti,  il  mondo  sarà  meno  minac¬ 
cioso” 

Anche  in  Canada  ci  sono  significative 
esperienze  di  mediazione  scolastica. 
All’Istituto  S.Pierre  di  Calgary  gli  alunni, 
dalle  elementari  alle  superiori,  sono  for¬ 
mati  alla  mediazione  e  la  scuola,  con  580 
allievi  e  22  grappi  etnici  e  culturali  diver¬ 
si,  non  ha  più  la  reputazione  di  scuola  vio¬ 
lenta  ma  quella  di  scuola  pacifica. 

Nel  Quebec  si  predispongono  programmi 
per  la  lotta  contro  la  violenza  nelle  scuole 
e  per  l’apprendimento  delle  competenze 
necessarie  ad  una  gestione  cooperativa  dei 
conflitti. 

Anche  in  Francia  incominciano  a  nascere 
esperienze  simili.  A  Saint-Etirnne  du 
Rouvray  dal  1993  si  sperimentano  attività 
di  mediazione  in  collaborazione  con  J.P. 
Bonafè-Schmitt. 

Gli  insegnanti  che  si  impegnano  in  questa 
azione  hanno  coscienza  che  “le  vere  cau¬ 
se  della  violenza  a  scuola  risiedono  nella 
violenza  esistente  nei  quartieri  e  sanno 
che  i  piccoli  mediatori  nulla  possono  fare 
contro  la  concentrazione  della  popolazio¬ 
ne,  che  crea  rumore,  nè  contro  l’ozio  ge¬ 
nerato  dalla  disoccupazione  e  dall’ emar¬ 
ginazione.  Ciò  che  potrà  derivare  da 
un’attività  di  sperimentazione  della  me¬ 
diazione  a  scuola  sarà  la  capacità  di  ver¬ 
balizzare  meglio  i  conflitti  sia  tra  ragazzi, 
sia  tra  adulti  e  ragazzi.  Se  i  giovani  for¬ 
mati  alla  mediazione  a  scuola  saranno 
capaci  domani  di  partcipare  alla  gestione 
della  vita  collettiva  del  loro  quartiere,  la 
scuola  avrà  giocato  un  ruolo  positivo  nel¬ 
la  formazione  del  senso  civico  e  di  cittadi¬ 
nanza.  ” 

( Rielaborazione  di  articoli  da  Non-Vio- 
lence  Actualitè  a  cura  di  Angela  Dogliotti 
Marasso) 


*)  Annie  Cardinet,  Pratiquer  la  mediation  en  peda¬ 
gogie,  Editions  Dunod,  95 
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DISAGIO  GIOVANILE 


a  cura  di  Marco  Bertoluzzo* 


È  ormai  unanimemente  condivisa  la  convin¬ 
zione  che  nei  mondi  giovanili  il  disagio  sia 
una  componente  assai  frequente,  capace  di 
condizionare  in  modi  a  volte  anche  pesanti,  la 
vita  di  ogni  giorno. 

Di  una  parte  di  questo  fenomeno,  quantitati¬ 
vamente  la  meno  rilevante,  si  occupano  o,  per 
lo  meno,  si  preoccupano  le  istituzioni  e  le 
agenzie  educative:  si  tratta  di  quelle  forme  di 
disagio  che  provocano  manifestazioni  e  com¬ 
portamenti  molto  visibili  e  molto  rumorosi  e 
di  rottura  con  l’ambiente  esterno. 

La  delinquenza,  le  tossicodipendenze,  le  de¬ 
vianze  violente  e  distruttive,  le  azioni  di  inci¬ 
viltà  più  clamorose  sono  tutte  espressioni  for¬ 
ti  di  un  equilibrio  frantumato,  che  per  la  loro 
evidenza  e  per  l’inquietudine  che  suscitano, 
sono  in  grado  di  richiamare  l’attenzione  pub¬ 
blica  e  di  spingerla  all’iniziativa  e  all’inter¬ 
vento. 

Su  questo  terreno,  l’agire  collettivo,  può  co¬ 
noscere  disattenzione,  carenze  ed  inefficien¬ 
ze,  ma  non  manca  certo  di  esperienze  di  rife¬ 
rimento  che,  con  gli  anni,  si  sono  sviluppate, 
radicate  e  via  via  anche  raffinate. 

Ciò  non  per  dire  che  in  questo  campo  non  ci 
sia  più  niente  da  fare,  o  da  dire,  anzi,  ci  sono 
risorse  da  aggiungere  alle  poche  esistenti  e, 
soprattutto,  c’è  da  programmarne  e  raziona¬ 
lizzarne  l’uso  assai  meglio  di  quanto  oggi 
non  venga  fatto.  C’è  però  sul  tema  una  cultu¬ 
ra  a  cui  guardare,  e  di  conseguenza  ci  sono 
modelli  d’azione  a  cui  ispirarsi  e  ci  sono  co¬ 
noscenze  e  dati  di  non  beve  portata  a  cui  rife¬ 
rirsi. 

Al  contrario,  invece,  di  altre  forme  di  disagio, 
assai  più  numerose  e  diffuse,  molto  poco  si 
sa,  ancor  meno,  poi,  si  fa  per  limitarne  lo  svi¬ 
luppo. 

Per  questo  è  giusto  palare  di  disagio  silenzio¬ 
so,  raccogliendo  con  questa  espressioni  quel¬ 
le  fonti  di,  sofferenza  distribuite  nella  quoti¬ 
dianità  che  non  producono,  da  parte  di  chi  la 
vive,  gesti  o  reazioni  dirette  molto  visibili 
esternamente,  ma  che  possono  procurare  dif¬ 
ficoltà  di  non  poco  conto. 

È,  d’altra  parte,  ampiamente  dimostrata  l’in¬ 
consistenza  di  un’opinione,  purtroppo  larga¬ 
mente  condivisa,  che  presuppone  un  rapporto 
tra  gravità  delle  espressioni  di  disagio  e  inten¬ 
sità  della  sofferenza  vissuta  dal  soggetto  in 
difficoltà. 

Ciò  per  dire  che  piccole  esperienze  negative 
possono  “far  molto  male”  e  non  produrre 
però,  segnali  evidenti  e  forti  di  rottura  verso 
l’esterno.  La  lunga  esposizione  a  queste  in¬ 
fluenze  negative  può  produrre  perciò,  all’in¬ 


Un  progetto  per  la 
gestione  dei  conflitti 


saputa  di  tutti,  condizionamenti  di  vita  di  dif¬ 
ficile  sradicamento  successivo. 

L’azione  nei  confronti  di  questo  aspetto  del 
disagio  giovanile-minorile  si  impone,  dun¬ 
que,  non  solo  da  un  punto  di  vista  preventivo, 
ma  ancor  più  forse,  seguendo  i  percorsi  oggi 
spesso  trascurati,  della  tutela  dei  diritti. 

Non  par  giusto  infatti,  che  l’interesse  comuni¬ 
tario  si  centri  su  quelle  condotte  adolescen¬ 
ziali  che,  per  il  rumore  che  producono,  fini¬ 
scono  col  preoccupare  di  più  gli  adulti  perché 
capaci  di  minacciare  “l’ordine  costituito  dalle 
cose”. 

Questo  interesse  a  senso  unico,  più  degli 
adulti,  in  definitiva,  che  non  dei  giovani,  fini¬ 
sce  con  l’essere  pagato  con  una  profonda  in¬ 
differenza  nei  confronti  delle  posizioni  di  si¬ 
lenzio  e  di  distanza  che  molti  ragazzi  sempre 
più  spesso  assumono  rispetto  ai  loro  ambiti 
esterni  di  vita  (in  particolare  rispetto  a  quelli 
costituzionali  e/o  pubblici). 


Da  queste  considerazioni  prende  il  via  la  no¬ 
stra  proposta.  Essa  si  dà  come  obiettivo  quel¬ 
la  di  affrontare  e  concretamente  uno,  non  cer¬ 
to  l’unico,  degli  aspetti  in  cui  si  materializza¬ 
no  tante  forme  di  disagio  silenzioso. 

Si  tratta  della  questione  relativa  alla  gestione 
dei  conflitti  e  alla  ricerca  di  una  loro  possibi¬ 
le  mediazione. 

L’impossibilità  di  trovare,  nel  corso  dei  con¬ 
flitti  che  si  vivono  quotidianamente,  riferi¬ 
menti  normativi  e  umani,  capaci  di  soccorso  e 
di  appoggio,  è  fonte  crescente  di  disagio  e  di 
insicurezza  in  particolare  negli  ambienti  urba¬ 
ni. 

E  se  ciò  avviene,  in  generale,  per  tutti  i  citta¬ 
dini,  è  inevitabile  che  avvenga  con  maggior 
sofferenza  e  lasciando  “strascichi”  più  pesanti 
proprio  nei  più  giovani. 

E  infatti  gioco  forza,  che  dalla  solitudine  in 
cui  si  viene  lasciati,  in  questi  casi,  maturi  e 
cresca  la  convinzione  che  queste  situazioni 


m 


Centro  Giovanile  per  la  gestione  dei  conflitti 


Premessa 


Obiettivi 


L’iniziativa  prende  il  via  dalla  considerazione 
che  il  disagio  e  la  sofferenza,  quando  non 
producono  gesti  molto  visibili  o  comporta¬ 
menti  di  aperta  rottura  verso  l’esterno,  non  ri¬ 
chiamano  l’attenzione  pubblica  né  sono  og¬ 
getto  di  iniziative  e  di  interventi. 
L’impossibilità  di  trovare  riferimenti  norma¬ 
tivi  e  umani  capaci  di  supporto  e  di  appoggio 
nel  corso  di  situazioni  conflittuali  è  spesso 
fonte  di  ulteriore  malessere  e  di  grande  insi¬ 
curezza.  Sono  esperienze  negative  che  posso¬ 
no  fare  molto  male  e  condizionare  pesante¬ 
mente  la  quotidianità.  Questo  è  tanto  più  vero 
nei  confronti  dei  giovani  che  sono  lasciati  so¬ 
li  ad  affrontare  situazioni  che  spesso  fuggono 
loro  di  mano,  dalla  cui  gestione  escono  in¬ 
soddisfatti,  oppressi  dai  sensi  di  colpa. 

Conflitti  in  famiglia,  nella  scuola,  negli  ambi¬ 
ti  comunitari,  nella  strada  e  nei  luoghi  di  ri¬ 
trovo  sono  realtà  presenti  nella  vita  di  ciascun 
ragazzo  e  sono  esperienze  destinate  a  lasciare 
profondi  segni  nel  percorso  di  crescita. 
Sull’esempio  di  quanto  già  accade  nella  mag¬ 
gioranza  delle  altre  città  europee,  e  in  stretta 
collaborazione  con  l’Associazione  C.P.I.M. , 
il  “Centro  Giovanile  per  la  gestione  dei  con¬ 
flitti”  si  propone,  nel  territorio  del  quartiere, 
come  uno  spazio  di  facile  accesso  in  cui 
l’esperienza  del  conflitto  può  trovare  un 
ascolto  competente  ed  un  supporto  per  la  ri¬ 
cerca  delle  soluzioni  possibili. 

_ 


Il  centro  ha  individuato  i  seguenti  obiettivi: 

1)  Promozione  e  diffusione  nel  territorio  e  in 
tutte  le  realtà  di  vita  giovanile  della  cultura  del¬ 
la  mediazione,  per  far  sentire  in  tutti  i  modi  pos¬ 
sibili  che  si  può  essere  aiutati  nella  gestione  dei 
conflitti  (con  particolare  e  più  intensa  attenzione 
nei  confronti  di  giovani  vittime  di  reati,  di  so¬ 
prusi,  violenze,  prepotenze,  torti.) 

2)  Costruzione  di  una  rete  di  connessioni  colla¬ 
borative  con  gli  ambiti  istituzionali  e  non  (poli¬ 
zia  statale  e  municipale,  tribunali  minorile  e  or¬ 
dinario,  scuola,  associazionismo,  servizi  socio¬ 
sanitari,  ecc.) 

3)  Apertura  di  uno  spazio  di  ascolto,  in  cui  le 
narrazioni  del  conflitto  possono  liberamente  es¬ 
sere  espresse  trovando  una  accoglienza  disponi¬ 
bile  e  competente.  Ovviamente  non  ci  si  sosti¬ 
tuisce  ad  altri  servizi,  né  si  assumono  compe¬ 
tenze  relative  alla  presa  in  carico  psico-sociale 
dell’individuo.  Proprio  perché  si  affrontano  te¬ 
mi  relativi  al  conflitto  deve  essere  evidente  la 
neutralità  di  questo  spazio  rispetto  a  quelli  isti¬ 
tuzionali. 

4)  Predisposizione  di  opportunità  dì 
mediazione,  perché  le  parti  che  liberamente  lo 
scelgono,  possano  trovare  un  aiuto  competente 
per  cercare  di  superare  le  sofferenze  prodotte 
dai  vissuti  di  contrasto  con  l’altro. 

5)  Tracciatura  di  una  mappa  dei  conflitti  del  ter¬ 
ritorio  da  cui  trarre  indicazioni  per  interventi 
progettuali  e  strutturali  che  possano  alleggerire 
le  tensioni  individuate. 
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debbano  essere  affrontate  con  quel  “fai  da  te” 
improvvisato,  povero  di  risorse,  sgangherato 
che  i  giovani  in  genere  e  quelli  più  deboli  fra 
di  essi  possono  mettere  in  azione.  Fughe  do¬ 
lorose,  negazioni  irrazionali,  attacchi  spropo¬ 
sitati  o  bisogni  imperiosi  di  risarcimento  fini¬ 
scono  col  lasciare  i  giovani  di  fronte  ai  loro 
conflitti  sempre  insoddisfatti  e  avvolti  da  sen¬ 
si  di  colpa  o  da  vissuti  di  inadeguatezza. 

Da  qui,  per  molti,  scaturisce  anche  la  tenden¬ 
za  a  “vittimizzarsi”  di  fronte  all’altro  del  con¬ 
flitto,  assumendo  come  proprio  il  molo  passi¬ 
vo  di  chi  è  destinato  a  subire,  magari  sino  a 
quando  non  capiterà  di  incontrare  soggetti  più 
deboli  su  cui  rifarsi. 

È  questo  è  uno  degli  aspetti  del  circuito  della 
violenza  che,  di  questi  tempi,  tanto  ci  preoc¬ 
cupa. 

Il  tema  del  conflitto,  da  un  lato,  è  quello  dei 
processi  di  vittimizzazione,  dall’altro,  merite¬ 
rebbero  ben  altri  approfondimenti  di  quelli 


qui  possibili,  soprattutto  in  riferimento  alla 
popolazione  giovanile.  I  conflitti  in  famiglia, 
nella  scuola,  negli  ambiti  comunitari,  nella 
strada  e  sui  territori  informali  sono  in  realtà 
presenti  nella  vita  di  ciascun  ragazzo  e  sono 
esperienze  destinate  a  lasciar  profondi  segni 
nella  sua  crescita. 

Perché,  dunque,  non  cominciare  ad  occupar¬ 
sene  un  po’  seriamente?  L’interrogativo  non 
è  solo  utopistico  e  astratto. 

Oggi  la  maggior  parte  dei  paesi  occidentali 
ed  in  particolare  quelli  che  più  ci  sono  vicini 
(vedi  la  Francia)  hanno  attuato  e  via  via  per¬ 
fezionato  .tecniche  e  strategie  di  mediazione 
dei  conflitti  che  si  sviluppano  in  ambito  so¬ 
ciale.  Esistono  in  molte  città,  centri  e  servizi 
per  la  “mediazione”  dei  conflitti  che  stanno 
producendo  risultati  di  notevole  interesse  in 
particolare  sui  modelli  di  convivenza  territo¬ 
riale  dei  cittadini. 

D  nostro  gruppo  sta  da  tempo  seguendo  molto 


da  vicino  queste  esperienze  ed  in  stretta  colla¬ 
borazione  con  l’Associazione  C.I.P.M.  (pri¬ 
mo  “centro  per  la  promozione  della  media¬ 
zione  in  Italia”)  si  sta  attivando  per  operare 
attivamente  in  questo  settore  (ad  esempio  for¬ 
mando  propri  operatori  presso  centri  esteri  al¬ 
le  tecniche  di  mediazione:  ciò  in  considera¬ 
zione  del  fatto  che,  in  un  settore  così  delicato, 
nulla,  ovviamente,  può  essere  improvvisato!) 
Fra  le  numerose  connessioni  e  collaborazioni 
in  nostro  possesso  con  le  realtà  estere  più  atti¬ 
ve  in  questo  campo  ve  ne  sono  anche  -  e  mol¬ 
to  strette  -  con  città  che  stanno  lavorando  pro¬ 
prio  sul  terreno  dei  più  giovani  con  particola¬ 
re  riferimento  ai  mondi  della  scuola  e 
dell’educazione. 

Su  queste  premesse  di  competenza  si  fonda  il 
progetto  presentato  qui  sotto. 


*  Gruppo  Abele  (Torino) 


6)  Preparazione  del  territorio  per  operare,  in 
prospettiva,  investimenti  formativi  di  larga  por¬ 
tata.  L’azione  di  mediazione  e  di  gestione  dei 
conflitti  trova  infatti  la  sua  piena  realizzazione 
quando  si  arriva  a  preparare,  alla  gestione  di 
questa  funzione,  soggetti  rappresentativi  del  ter¬ 
ritorio,  delle  istituzioni  e  delle  agenzie  educati¬ 
ve.  Si  deve  pertanto  prevedere  1’esistenza  di  una 
seconda  fase  del  progetto  (realizzabile  nel  corso 
del  1996)  in  cui  il  Centro  provvederà  a  formare 
alla  mediazioni  operatori,  soggetti  di  riferimen¬ 
to  sul  territorio,  e  gli  stessi  ragazzi  nelle  scuole 
e  negli  altri  spazi  di  vita. 

L’equipe 

L’équipe  che  gestisce  il  centro  e  garantisce  lo 
sviluppo  e  la  realizzazione  degli  obiettivi  indi¬ 
cati  nel  progetto  è  costituita  da  un  gruppo  multi- 
professionale  di  11  persone  (laureati  e  diplomati 
in  discipline  diverse). 

Tutti  hanno  maturato  un  esperienza  di  studio  e 
di  lavoro  in  ambito  sociale,  nei  luoghi  del  disa¬ 
gio  ed  hanno  seguito  la  formazione  alla  media¬ 
zione  secondo  il  metodo  del  Centra  de  Mèdia- 
tion  et  de  Formation  à  la  Mèdiation  di  Parigi, 
modello  di  riferimento  di  questo  progetto. 

Oltre  ai  membri  fissi  dell’équipe  che,  alternando¬ 
si  in  turni,  consentono  l’apertura  quotidiana  del 
Centro,  alcuni  collaboratori  esterni  si  affianche¬ 
ranno  per  la  realizzazione  di  specifici  progetti. 

Inizialmente  il  Centro  (Via  Pinelli  22/g  -  Torino) 
è  aperto  con  il  seguente  orario:  Lunedì,  Merco¬ 
ledì,  Venerdì :  dalle  15:00  alle  18:00,  Martedì, 
Giovedì-,  dalle  9:30  alle  12:30 


I  SERVIZI  ATTIVATI 

E  centro  è  aperto  tutti  i  giorni,  al  mattino  o  al 
pomeriggio,  in  modo  da  garantire  fin  dall’inizio 
la  presenza  nel  quartiere,  lo  spazio  d’ascolto  e 
T  attivazione  del  servizio  di  documentazione  e 
informazione. 

Lo  SPAZIO  DI  ASCOLTO 

Nell’orario  di  apertura  del  Centro  sono  sempre 
presenti  due  operatori  disponibili  ad  accogliere 
le  richieste  delle  persone  che  volessero  contat¬ 
tarci.  Fin  da  ora,  se  dovessero  giungere  richieste 
di  mediazione  dei  conflitti,  un’équipe  di  3  me¬ 
diatori  è  disponibile  per  le  sedute. 

Servizio  di  documentazione  e  informazione 

I  temi  trattati  saranno  inerenti  ai  conflitti,  alle 
diverse  modalità  con  cui  possono  essere  gestiti; 
alla  mediazione,  documentata  nelle  sue  possibili 
applicazioni  e  nei  differenti  metodi;  alla  gestio¬ 
ne  pacifica  dei  conflitti,  alle  dinamiche  dei  con¬ 
flitti  di  grappo,  ecc. 

Per  questo  servizio  il  Centro  usufruisce  di  tutto 
il  materiale  raccolto  precedentemente  dal 
C.I.P.M.  (Centro  Italia  Promozione  Mediazio¬ 
ne)  e  dal  Grappo  Abele.  Parte  quindi  già  dotato 
di  ampia  raccolta  di  articoli,  riviste,  esperienze  e 
testi,  per  la  maggioranza  stranieri,  dei  quali,  al¬ 
meno  i  più  significativi  saranno  tradotti.  Il  Cen¬ 
tro  di  documentazione  sarà  tenuto  aggiornato 
sia  per  quanto  riguarda  le  pubblicazioni  che  le 
esperienze. 


Sensibilizzazione  del  territorio 

È  iniziato  il  primo  contatto  con  le  altre  realtà 
sociali  già  presenti  nel  quartiere  (centri,  as¬ 
sociazioni,  cooperative,  gruppi  giovanili, 
ecc.).  Questi  incontri  hanno  l’obiettivo  di  av¬ 
viare  la  reciproca  conoscenza,  di  presentare 
le  attività,  gli  scopi  e  le  modalità  operative 
del  Centro,  diffondendo  una  maggiore  cono¬ 
scenza  delle  dinamiche  del  conflitto  e  delle 
possibilità  della  sua  gestione.  Consentono  di 
individuare  possibilità  di  collaborazione  con 
le  realtà  che  da  tempo  sono  presenti  nel  terri¬ 
torio  della  circoscrizione.  Inoltre  costituisco¬ 
no  il  punto  di  partenza  per  arrivare  a  traccia¬ 
re  la  mappa  dei  luoghi  dove  i  conflitti  sono 
più  presenti. 

Sono  già  iniziati  gli  incontri  con  i  presidi  delle 
scuole  superiori  ai  quali  è  stata  data  una  prima 
informazione  rispetto  all’attività  del  Centro 
ed  è  stata  richiesta  l’autorizzazione  a  parteci¬ 
pare  alle  assemblee  degli  studenti  e  poter  così 
parlare  direttamente  con  i  ragazzi. 

Per  le  altre  scuole  e  per  le  altre  sedi  istituzio¬ 
nali  fisseremo  gli  incontri  a  partire  a  Gen¬ 
naio,  mentre  già  in  questi  giorni  sono  in  cor¬ 
so  i  contatti  con  le  associazioni  giovanili 
presenti  nella  circoscrizione. 

D  volantino  illustrativo  dell’attività  del  cen¬ 
tro  sarà  distribuito  porta  a  porta,  nelle  par¬ 
rocchie,  nei  centri  di  ritrovo  del  quartiere. 
L’informazione  dell’apertura  e  dell’attività 
del  Centro  giungerà  direttamente  alle  fami¬ 
glie  con  il  giornalino  “Passaparola”.  In  tem¬ 
pi  brevi  pensiamo  perciò  di  completare  ca¬ 
pillarmente  la  diffusione  dell’informazione. 
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a  cura  di  Marco  Bertoluzzo* 


È  ormai  unanimemente  condivisa  la  convin¬ 
zione  che  nei  mondi  giovanili  il  disagio  sia 
una  componente  assai  frequente,  capace  di 
condizionare  in  modi  a  volte  anche  pesanti,  la 
vita  di  ogni  giorno. 

Di  una  parte  di  questo  fenomeno,  quantitati¬ 
vamente  la  meno  rilevante,  si  occupano  o,  per 
lo  meno,  si  preoccupano  le  istituzioni  e  le 
agenzie  educative:  si  tratta  di  quelle  forme  di 
disagio  che  provocano  manifestazioni  e  com¬ 
portamenti  molto  visibili  e  molto  rumorosi  e 
di  rottura  con  l’ambiente  esterno. 

La  delinquenza,  le  tossicodipendenze,  le  de¬ 
vianze  violente  e  distruttive,  le  azioni  di  inci¬ 
viltà  più  clamorose  sono  tutte  espressioni  for¬ 
ti  di  un  equilibrio  frantumato,  che  per  la  loro 
evidenza  e  per  l’inquietudine  che  suscitano, 
sono  in  grado  di  richiamare  l’attenzione  pub¬ 
blica  e  di  spingerla  all’iniziativa  e  all’inter¬ 
vento. 

Su  questo  terreno,  l’agire  collettivo,  può  co¬ 
noscere  disattenzione,  carenze  ed  inefficien¬ 
ze,  ma  non  manca  certo  di  esperienze  di  rife¬ 
rimento  che,  con  gli  anni,  si  sono  sviluppate, 
radicate  e  via  via  anche  raffinate. 

Ciò  non  per  dire  che  in  questo  campo  non  ci 
sia  più  niente  da  fare,  o  da  dure,  anzi,  ci  sono 
risorse  da  aggiungere  alle  poche  esistenti  e, 
soprattutto,  c’è  da  programmarne  e  raziona¬ 
lizzarne  l’uso  assai  meglio  di  quanto  oggi 
non  venga  fatto.  C’è  però  sul  tema  una  cultu¬ 
ra  a  cui  guardare,  e  di  conseguenza  ci  sono 
modelli  d’azione  a  cui  ispirarsi  e  ci  sono  co¬ 
noscenze  e  dati  di  non  beve  portata  a  cui  rife¬ 
rirsi. 

Al  contrario,  invece,  di  altre  forme  di  disagio, 
assai  più  numerose  e  diffuse,  molto  poco  si 
sa,  ancor  meno,  poi,  si  fa  per  limitarne  lo  svi¬ 
luppo. 

Per  questo  è  giusto  palare  di  disagio  silenzio¬ 
so,  raccogliendo  con  questa  espressioni  quel¬ 
le  fonti  di,  sofferenza  distribuite  nella  quoti¬ 
dianità  che  non  producono,  da  parte  di  chi  la 
vive,  gesti  o  reazioni  dirette  molto  visibili 
esternamente,  ma  che  possono  procurare  dif¬ 
ficoltà  di  non  poco  conto. 

È,  d’altra  parte,  ampiamente  dimostrata  l’in¬ 
consistenza  di  un’opinione,  purtroppo  larga¬ 
mente  condivisa,  che  presuppone  un  rapporto 
tra  gravità  delle  espressioni  di  disagio  e  inten¬ 
sità  della  sofferenza  vissuta  dal  soggetto  in 
difficoltà. 

Ciò  per  dire  che  piccole  esperienze  negative 
possono  “far  molto  male”  e  non  produrre 
però,  segnali  evidenti  e  forti  di  rottura  verso 
l’esterno.  La  lunga  esposizione  a  queste  in¬ 
fluenze  negative  può  produrre  perciò,  alTin- 


DISAGIO  GIOVANILE 

Un  progetto  per  la 
gestione  dei  conflitti 


saputa  di  tutti,  condizionamenti  di  vita  di  dif¬ 
ficile  sradicamento  successivo. 

L’azione  nei  confronti  di  questo  aspetto  del 
disagio  giovanile-minorile  si  impone,  dun¬ 
que,  non  solo  da  un  punto  di  vista  preventivo, 
ma  ancor  più  forse,  seguendo  i  percorsi  oggi 
spesso  trascurati,  della  tutela  dei  diritti. 

Non  par  giusto  infatti,  che  l’interesse  comuni¬ 
tario  si  centri  su  quelle  condotte  adolescen¬ 
ziali  che,  per  il  rumore  che  producono,  fini¬ 
scono  col  preoccupare  di  più  gli  adulti  perché 
capaci  di  minacciare  ‘Tordine  costituito  dalle 
cose”. 

Questo  interesse  a  senso  unico,  più  degli 
adulti,  in  definitiva,  che  non  dei  giovani,  fini¬ 
sce  con  l’essere  pagato  con  una  profonda  in¬ 
differenza  nei  confronti  delle  posizioni  di  si¬ 
lenzio  e  di  distanza  che  molti  ragazzi  sempre 
più  spesso  assumono  rispetto  ai  loro  ambiti 
esterni  di  vita  (in  particolare  rispetto  a  quelli 
costituzionali  e/o  pubblici). 


Da  queste  considerazioni  prende  il  via  la  no¬ 
stra  proposta.  Essa  si  dà  come  obiettivo  quel¬ 
la  di  affrontare  e  concretamente  uno,  non  cer¬ 
to  l’unico,  degli  aspetti  in  cui  si  materializza¬ 
no  tante  forme  di  disagio  silenzioso. 

Si  tratta  della  questione  relativa  alla  gestione 
dei  conflitti  e  alla  ricerca  di  una  loro  possibi¬ 
le  mediazione. 

L’impossibilità  di  trovare,  nel  corso  dei  con¬ 
flitti  che  si  vivono  quotidianamente,  riferi¬ 
menti  normativi  e  umani,  capaci  di  soccorso  e 
di  appoggio,  è  fonte  crescente  di  disagio  e  di 
insicurezza  in  particolare  negli  ambienti  urba¬ 
ni. 

E  se  ciò  avviene,  in  generale,  per  tutti  i  citta¬ 
dini,  è  inevitabile  che  avvenga  con  maggior 
sofferenza  e  lasciando  “strascichi”  più  pesanti 
proprio  nei  più  giovani. 

E  infatti  gioco  forza,  che  dalla  solitudine  in 
cui  si  viene  lasciati,  in  questi  casi,  maturi  e 
cresca  la  convinzione  che  queste  situazioni 


Centro  Giovanile  per  la  gestione  dei  conflitti 

Premessa  Obiettivi 


L’iniziativa  prende  il  via  dalla  considerazione 
che  il  disagio  e  la  sofferenza,  quando  non 
producono  gesti  molto  visibili  o  comporta¬ 
menti  di  aperta  rottura  verso  l’esterno,  non  ri¬ 
chiamano  l’attenzione  pubblica  né  sono  og¬ 
getto  di  iniziative  e  di  interventi. 
L’impossibilità  di  trovare  riferimenti  norma¬ 
tivi  e  umani  capaci  di  supporto  e  di  appoggio 
nel  corso  di  situazioni  conflittuali  è  spesso 
fonte  di  ulteriore  malessere  e  di  grande  insi¬ 
curezza.  Sono  esperienze  negative  che  posso¬ 
no  fare  molto  male  e  condizionare  pesante¬ 
mente  la  quotidianità.  Questo  è  tanto  più  vero 
nei  confronti  dei  giovani  che  sono  lasciati  so¬ 
li  ad  affrontare  situazioni  che  spesso  fuggono 
loro  di  mano,  dalla  cui  gestione  escono  in¬ 
soddisfatti,  oppressi  dai  sensi  di  colpa. 

Conflitti  in  famiglia,  nella  scuola,  negli  ambi¬ 
ti  comunitari,  nella  strada  e  nei  luoghi  di  ri¬ 
trovo  sono  realtà  presenti  nella  vita  di  ciascun 
ragazzo  e  sono  esperienze  destinate  a  lasciare 
profondi  segni  nel  percorso  di  crescita. 
Sull’esempio  di  quanto  già  accade  nella  mag¬ 
gioranza  delle  altre  città  europee,  e  in  stretta 
collaborazione  con  l’Associazione  C.P.I.M. , 
il  “Centro  Giovanile  per  la  gestione  dei  con¬ 
flitti”  si  propone,  nel  territorio  del  quartiere, 
come  uno  spazio  di  facile  accesso  in  cui 
l’esperienza  del  conflitto  può  trovare  un 
ascolto  competente  ed  un  supporto  per  la  ri¬ 
cerca  delle  soluzioni  possibili. 

V _ _ _ 


Il  centro  ha  individuato  i  seguenti  obiettivi: 

1)  Promozione  e  diffusione  nel  territorio  e  in 
tutte  le  realtà  di  vita  giovanile  della  cultura  del¬ 
la  mediazione,  per  far  sentire  in  tutti  i  modi  pos¬ 
sibili  che  si  può  essere  aiutati  nella  gestione  dei 
conflitti  (con  particolare  e  più  intensa  attenzione 
nei  confronti  di  giovani  vittime  di  reati,  di  so¬ 
prusi,  violenze,  prepotenze,  torti.) 

2)  Costruzione  di  una  rete  di  connessioni  colla¬ 
borative  con  gli  ambiti  istituzionali  e  non  (poli¬ 
zia  statale  e  municipale,  tribunali  minorile  e  or¬ 
dinario,  scuola,  associazionismo,  servizi  socio¬ 
sanitari,  ecc.) 

3)  Apertura  di  uno  spazio  di  ascolto,  in  cui  le 
narrazioni  del  conflitto  possono  liberamente  es¬ 
sere  espresse  trovando  una  accoglienza  disponi¬ 
bile  e  competente.  Ovviamente  non  ci  si  sosti¬ 
tuisce  ad  altri  servizi,  né  si  assumono  compe¬ 
tenze  relative  alla  presa  in  carico  psico-sociale 
dell’individuo.  Proprio  perché  si  affrontano  te¬ 
tra  relativi  al  conflitto  deve  essere  evidente  la 
neutralità  di  questo  spazio  rispetto  a  quelli  isti¬ 
tuzionali. 

4)  Predisposizione  di  opportunità  di 
mediazione,  perché  le  parti  che  liberamente  lo 
scelgono,  possano  trovare  un  aiuto  competente 
per  cercare  di  superare  le  sofferenze  prodotte 
dai  vissuti  di  contrasto  con  l’altro. 

5)  Tracciatura  di  una  mappa  dei  conflitti  del  ter¬ 
ritorio  da  cui  trarre  indicazioni  per  interventi 
progettuali  e  strutturali  che  possano  alleggerire 
le  tensioni  individuate. 
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debbano  essere  affrontate  con  quel  “fai  da  te” 
improvvisato,  povero  di  risorse,  sgangherato 
che  i  giovani  in  genere  e  quelli  più  deboli  fra 
di  essi  possono  mettere  in  azione.  Fughe  do¬ 
lorose,  negazioni  irrazionali,  attacchi  spropo¬ 
sitati  o  bisogni  imperiosi  di  risarcimento  fini¬ 
scono  col  lasciare  i  giovani  di  fronte  ai  loro 
conflitti  sempre  insoddisfatti  e  avvolti  da  sen¬ 
si  di  colpa  o  da  vissuti  di  inadeguatezza. 

Da  qui,  per  molti,  scaturisce  anche  la  tenden¬ 
za  a  “vittimizzarsi”  di  fronte  all’altro  del  con¬ 
flitto,  assumendo  come  proprio  il  ruolo  passi¬ 
vo  di  chi  è  destinato  a  subire,  magari  sino  a 
quando  non  capiterà  di  incontrare  soggetti  più 
deboli  su  cui  rifarsi. 

È  questo  è  uno  degli  aspetti  del  circuito  della 
violenza  che,  di  questi  tempi,  tanto  ci  preoc¬ 
cupa. 

D  tema  del  conflitto,  da  un  lato,  è  quello  dei 
processi  di  vittimizzazione,  dall’altro,  merite¬ 
rebbero  ben  altri  approfondimenti  di  quelli 


6)  Preparazione  del  territorio  per  operare,  in 
prospettiva,  investimenti  formativi  di  larga  por¬ 
tata.  L’azione  di  mediazione  e  di  gestione  dei 
conflitti  trova  infatti  la  sua  piena  realizzazione 
quando  si  arriva  a  preparare,  alla  gestione  di 
questa  funzione,  soggetti  rappresentativi  del  ter¬ 
ritorio,  delle  istituzioni  e  delle  agenzie  educati¬ 
ve.  Si  deve  pertanto  prevedere  1’esistenza  di  una 
seconda  fase  del  progetto  (realizzabile  nel  corso 
del  1996)  in  cui  il  Centro  provvederà  a  formare 
alla  mediazioni  operatori,  soggetti  di  riferimen¬ 
to  sul  territorio,  e  gli  stessi  ragazzi  nelle  scuole 
e  negli  altri  spazi  di  vita. 

L’equipe 

L’équipe  che  gestisce  il  centro  e  garantisce  lo 
sviluppo  e  la  realizzazione  degli  obiettivi  indi¬ 
cati  nel  progetto  è  costituita  da  un  grappo  multi- 
professionale  di  11  persone  (laureati  e  diplomati 
in  discipline  diverse). 

Tutti  hanno  maturato  un  esperienza  di  studio  e 
di  lavoro  in  ambito  sociale,  nei  luoghi  del  disa¬ 
gio  ed  hanno  seguito  la  formazione  alla  media¬ 
zione  secondo  il  metodo  del  Centre  de  Mèdia- 
tion  et  de  Formation  à  la  Mèdiation  di  Parigi, 
modello  di  riferimento  di  questo  progetto. 

Oltre  ai  membri  fissi  dell’équipe  che,  alternando¬ 
si  in  turni,  consentono  l’apertura  quotidiana  del 
Centro,  alcuni  collaboratori  esterni  si  affianche¬ 
ranno  per  la  realizzazione  di  specifici  progetti. 

Inizialmente  il  Centro  (Via  Pinelli  22/g  -  Torino) 
è  aperto  con  il  seguente  orario:  Lunedì,  Merco¬ 
ledì,  Venerdì:  dalle  15:00  alle  18:00,  Martedì, 
Giovedì :  dalle  9:30  alle  12:30 


qui  possibili,  soprattutto  in  riferimento  alla 
popolazione  giovanile.  I  conflitti  in  famiglia, 
nella  scuola,  negli  ambiti  comunitari,  nella 
strada  e  sui  tenitori  informali  sono  in  realtà 
presenti  nella  vita  di  ciascun  ragazzo  e  sono 
esperienze  destinate  a  lasciar  profondi  segni 
nella  sua  crescita. 

Perché,  dunque,  non  cominciare  ad  occupar¬ 
sene  un  po’  seriamente?  L’interrogativo  non 
è  solo  utopistico  e  astratto. 

Oggi  la  maggior  parte  dei  paesi  occidentali 
ed  in  particolare  quelli  che  più  ci  sono  vicini 
(vedi  la  Francia)  hanno  attuato  e  via  via  per¬ 
fezionato  tecniche  e  strategie  di  mediazione 
dei  conflitti  che  si  sviluppano  in  ambito  so¬ 
ciale.  Esistono  in  molte  città,  centri  e  servizi 
per  la  “mediazione”  dei  conflitti  che  stanno 
producendo  risultati  di  notevole  interesse  in 
particolare  sui  modelli  di  convivenza  territo¬ 
riale  dei  cittadini. 

D  nostro  gruppo  sta  da  tempo  seguendo  molto 


da  vicino  queste  esperienze  ed  in  stretta  colla¬ 
borazione  con  l’Associazione  C.I.P.M.  (pri¬ 
mo  “centro  per  la  promozione  della  media¬ 
zione  in  Italia”)  si  sta  attivando  per  operare 
attivamente  in  questo  settore  (ad  esempio  for¬ 
mando  propri  operatori  presso  centri  esteri  al¬ 
le  tecniche  di  mediazione:  ciò  in  considera¬ 
zione  del  fatto  che,  in  un  settore  così  delicato, 
nulla,  ovviamente,  può  essere  improvvisato!) 
Fra  le  numerose  connessioni  e  collaborazioni 
in  nostro  possesso  con  le  realtà  estere  più  atti¬ 
ve  in  questo  campo  ve  ne  sono  anche  -  e  mol¬ 
to  strette  -  con  città  che  stanno  lavorando  pro¬ 
prio  sul  terreno  dei  più  giovani  con  particola¬ 
re  riferimento  ai  mondi  della  scuola  e 
dell’educazione. 

Su  queste  premesse  di  competenza  si  fonda  il 
progetto  presentato  qui  sotto. 


*  Gruppo  Abele  ( Torino ) 


I  SERVIZI  ATTIVATI 

II  centro  è  aperto  tutti  i  giorni,  al  mattino  o  al 
pomeriggio,  in  modo  da  garantire  fin  dall’inizio 
la  presenza  nel  quartiere,  lo  spazio  d’ascolto  e 
l’attivazione  del  servizio  di  documentazione  e 
informazione. 

Lo  SPAZIO  DI  ASCOLTO 

Nell’orario  di  apertura  del  Centro  sono  sempre 
presenti  due  operatori  disponibili  ad  accogliere 
le  richieste  delle  persone  che  volessero  contat¬ 
tarci.  Fin  da  ora,  se  dovessero  giungere  richieste 
di  mediazione  dei  conflitti,  un’équipe  di  3  me¬ 
diatori  è  disponibile  per  le  sedute. 

Servizio  di  documentazione  e  informazione 

I  temi  trattati  saranno  inerenti  ai  conflitti,  alle 
diverse  modalità  con  cui  possono  essere  gestiti; 
alla  mediazione,  documentata  nelle  sue  possibili 
applicazioni  e  nei  differenti  metodi;  alla  gestio¬ 
ne  pacifica  dei  conflitti,  alle  dinamiche  dei  con¬ 
flitti  di  grappo,  ecc. 

Per  questo  servizio  il  Centro  usufruisce  di  tutto 
il  materiale  raccolto  precedentemente  dal 
C.I.P.M.  (Centro  Italia  Promozione  Mediazio¬ 
ne)  e  dal  Grappo  Abele.  Parte  quindi  già  dotato 
di  ampia  raccolta  di  articoli,  riviste,  esperienze  e 
testi,  per  la  maggioranza  stranieri,  dei  quali,  al¬ 
meno  i  più  significativi  saranno  tradotti.  Il  Cen¬ 
tro  di  documentazione  sarà  tenuto  aggiornato 
sia  per  quanto  riguarda  le  pubblicazioni  che  le 
esperienze. 


Sensibilizzazione  del  territorio 

È  iniziato  il  primo  contatto  con  le  altre  realtà 
sociali  già  presenti  nel  quartiere  (centri,  as¬ 
sociazioni,  cooperative,  gruppi  giovanili, 
ecc.).  Questi  incontri  hanno  l’obiettivo  di  av¬ 
viare  la  reciproca  conoscenza,  di  presentare 
le  attività,  gli  scopi  e  le  modalità  operative 
del  Centro,  diffondendo  una  maggiore  cono¬ 
scenza  delle  dinamiche  del  conflitto  e  delle 
possibilità  della  sua  gestione.  Consentono  di 
individuare  possibilità  di  collaborazione  con 
le  realtà  che  da  tempo  sono  presenti  nel  terri¬ 
torio  della  circoscrizione.  Inoltre  costituisco¬ 
no  il  punto  di  partenza  per  arrivare  a  traccia¬ 
re  la  mappa  dei  luoghi  dove  i  conflitti  sono 
più  presenti. 

Sono  già  iniziati  gli  incontri  con  i  presidi  delle 
scuole  superiori  ai  quali  è  stata  data  una  prima 
informazione  rispetto  all’attività  del  Centro 
ed  è  stata  richiesta  l’autorizzazione  a  parteci¬ 
pare  alle  assemblee  degli  studenti  e  poter  così 
parlare  direttamente  con  i  ragazzi. 

Per  le  altre  scuole  e  per  le  altre  sedi  istituzio¬ 
nali  fisseremo  gli  incontri  a  partire  a  Gen¬ 
naio,  mentre  già  in  questi  giorni  sono  in  cor¬ 
so  i  contatti  con  le  associazioni  giovanili 
presenti  nella  circoscrizione. 

H  volantino  illustrativo  dell’attività  del  cen¬ 
tro  sarà  distribuito  porta  a  porta,  nelle  par¬ 
rocchie,  nei  centri  di  ritrovo  del  quartiere. 
L’informazione  dell’apertura  e  dell’attività 
del  Centro  giungerà  direttamente  alle  fami¬ 
glie  con  il  giornalino  “Passaparola”.  In  tem¬ 
pi  brevi  pensiamo  perciò  di  completare  ca¬ 
pillarmente  la  diffusione  dell’informazione. 
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Se  la  mediazione  è  complessa  e  difficile 
da  definire  e  da  praticare  in  ogni  caso, 
anche  nelle  situazioni  micro,  a  maggior 
ragione  lo  è  nei  conflitti  macro,  dove  la 
complessità,  la  posta  in  gioco  e  i  rischi 
sono  di  gran  lunga  maggiori. 

Per  inquadrare  la  questione  è  utile  fare  ri¬ 
ferimento  allo  schema  di  fig.  1,  nel  quale 
sono  individuati  tre  diversi  spazi  sociali, 
micro,  meso  e  macro,  caratterizzati  da  tre 
diverse  tipologie  di  conflitto  e  da  diverse 
modalità  di  mediazione.  I  confini  tra  uno 
spazio  e  l’altro  non  sono  netti,  come 
sempre  avviene  nella 
realtà,  ma  la  schematiz¬ 
zazione  è  utile  per  indi¬ 
viduare  diverse  aree 
operative  e  per  suggeri¬ 
re  differenti  modalità  di 
azione  per  i  movimenti 
che  operano  nel  sociale, 
su  scale  diverse. 

La  nostra  riflessione  si 
limiterà  allo  spazio  ma¬ 
cro,  ma  prima  di  entrare 
nel  merito  è  bene  fare 
qualche  considerazione 
di  ordine  generale.  Oc¬ 
corre  innanzitutto  preci¬ 
sare  che  quando  si  parla 
di  mediazione,  si  usa 
uno  dei  tanti  termini  re¬ 
lativi  alla  gestione,  tra¬ 
sformazione  e  risolu¬ 
zione  del  conflitto. 

Ed  è  bene  precisare  a  questo  proposito, 
molto  esplicitamente  e  onestamente,  che 
non  possediamo  una  teoria  e  una  cono¬ 
scenza  valide  per  ogni  situazione  ed  ogni 
contesto.  Conosciamo  dei  principi  di 
massima,  dei  criteri  generali,  ma  molte 
questioni  rimangono  aperte.  È  necessario 
ancora  molto  lavoro  di  ricerca  e  di  speri¬ 
mentazione  per  poter  rendere  più  operati¬ 
ve  ed  efficaci  le  attuali  conoscenze. 

La  prima  questione  di  ordine  generale 


MEDIAZIONE  INTERNAZIONALE 

Dal  micro 
al  macro 


che  si  pone  è  la  seguente:  esiste  attual¬ 
mente  una  teoria  generale  che  ci  permet¬ 
ta  di  definire  le  modalità  di  intervento 
del  mediatore  nelle  diverse  scale,  micro, 
meso  e  macro?  La  risposta,  come  abbia¬ 
mo  già  detto  è  negativa,  ma  alcuni  autori, 
tra  gli  altri  John  W.  Burton,  in  un  ampio 
articolo  di  rassegna  su  queste  tematiche 
(1),  sono  del  parere  che  vi  siano  profon¬ 
de  analogie  tra  i  conflitti  sulle  diverse 
scale  e  che  alcuni  principi  generali  valga¬ 
no  indipendentemente  dal  fatto  che  si 
operi  nella  micro,  nella  meso  o  nella  ma¬ 
cro  realtà.  Qui  dobbiamo  limitarci  soltan¬ 
to  a  questo  breve  cenno,  rinviando  ai  te¬ 
sti  originali  per  ulteriori  approfondimen¬ 
ti. 


La  mediazione  nello  spazio  macro 

Anche  in  questo  sotto-caso  la  situazione 
è  complessa  e  si  possono  individuare  di¬ 
verse  modalità  di  mediazione,  che  abbia¬ 
mo  cercato  di  classificare  secondo  lo 
schema  di  fig.  2.  Nello  schema  si  fa  di¬ 
stinzione  (sull’asse  verticale)  tra  media¬ 
zioni  dall’alto  (istituzionali)  e  dal  basso 
(popolari,  di  movimenti  di  base)  e 
sull’asse  orizzontale  tra  azioni  individua¬ 


li  (di  piccoli  gruppi)  e  collettive  (di  mas¬ 
sa). 

Questa  schematizzazione  corrisponde  ,a 
grandi  linee,  ai  casi  concreti  che  si  sono 
verificati  nel  corso  del  tempo,  in  situa¬ 
zioni  assai  diverse  tra  loro,  nelle  quali  la 
mediazione  è  avvenuta  esclusivamente 
con  metodi  nonviolenti,  ed  esclude  inve¬ 
ce  altre  forme  di  mediazione,  anch’esse 
importanti,  da  esaminare  e  da  conoscere, 
nelle  quali  non  era  affatto  escluso  il  ri¬ 
corso  a  forme  di  imposizione  o  di  inter¬ 
vento  violento. 

Un  esame  concreto  di  questa  tematica  ri¬ 
chiederebbe  di  passare  in  rassegna  molti 
casi  concreti  che  oggi  sono  diventati  veri 
e  propri  casi  di  studio,  da  ognuno  dei 
quali  si  possono  trarre 
insegnamenti  assai  inte¬ 
ressanti.  Le  riflessioni 
che  seguono  traggono 
spunto  liberamente  dai 
resoconti  di  alcune 
esperienze  e  da  alcune 
pubblicazioni  specifi¬ 
che.^) 

Tra  le  molte  considera¬ 
zioni  che  si  possono  fa¬ 
re,  sembra  che  quattro 
siano  i  punti  fondamen¬ 
tali  sui  quali  richiamare 
l’attenzione: 

OweoìS  1.  Molteplicità  dei 
ruoli.  Nella  loro  analisi 
di  un  caso  particolar¬ 
mente  importante  di 
mediazione  nel  Centro 
America,  che  ha  genera¬ 
to  il  processo  di  pace  di  Esquipulas,  Paul 
Wher  e  John  Lederach,  individuano  più 
attori  sociali  con  ruoli  distinti.  (3)  Men¬ 
tre  solitamente  si  considera  il  mediatore 
come  una  terza  parte  esterna  e  neutrale, 
essi  sostengono  che,  quantomeno  nel  ca¬ 
so  da  loro  esaminato  e  sperimentato  in 
prima  persona,  è  possibile  individuare 
anche  la  figura  del  mediatore  interno  non 
neutrale.  Questa  esperienza  li  porta  a 
suggerire  un  allargamento  del  concetto  di 
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mediatore,  che  potrebbe  comprendere  fi¬ 
gure  con  moli  diversificati.  Oltre  al  tradi¬ 
zionale  mediatore  esterno  neutrale,  si  po¬ 
trebbero  quindi  introdurre  quattro  princi¬ 
pali  figure  di  mediatori  interni  definiti 
con  termini  diversi  a  seconda  del  ruolo 
svolto:  mediatori  interni  di  parte,  nego¬ 
ziatori,  legittimatori,  terze  parti  simpate¬ 
tiche  (o  solidali).  In  particolare,  queste 
ultime  possono  essere  a  loro  volta  sia  in¬ 
terne  che  esterne,  come  avviene  nel  caso 
dei  movimenti  intemazionali  per  la  pace 
che  intervengono  a  sostegno  di  una  delle 
parti  in  causa.  Nel  caso  in  questione, 
questo  molo  fu  svolto  in  particolare  da 
gruppi  come  Friendship  Cities,  Witness 
for  Peace,  Sanctuary,  Pledge  of  Resisten- 
ce,  che  esercitarono  una 
pressione  nei  confronti 
delle  autorità  statuni¬ 
tensi  per  far  cessare  gli 
aiuti  ai  Contras  e  l’in¬ 
tervento  americano 
contro  i  sandinisti. 

Generalizzando,  si  può 
sostenere  che,  come  in¬ 
dicato  nello  schema  di 
fig.  2,  attori  diversi  pos¬ 
sono  contribuire  ad  atti¬ 
vare  un  processo  di  pa¬ 
ce  su  più  fronti:  dalla 
mediazione  vera  e  pro¬ 
pria,  di  carattere  istitu¬ 
zionale  e  diplomatico, 
alla  mediazione  della 
diplomazia  popolare 
nonviolenta  (che,  per 
una  sorta  di  generosità 
semantica,  si  può  sinte¬ 
tizzare  con  lo  stesso  acronimo,  DPN, 
usato  per  la  difesa  popolare  nonviolenta, 
ampliandone  il  significato  e  conciliando 
scuole  di  tendenza  diversa!),  alle  forze  di 
intervento  e  di  interposizione  nonviolen¬ 
te  dell’ ONU  (caschi  bianchi),  qualora  fi¬ 
nalmente  fossero  istituite,  agli  interventi 
dal  basso  con  la  partecipazione  di  com¬ 
ponenti  sia  esterne  sia  interne. 

Mentre  il  molo  dei  mediatori  esterni  è 
talvolta  indispensabile  per  raggiungere 


accordi  di  cessate  il  fuoco,  quello  dei 
mediatori  interni  è  fondamentale  per  im¬ 
plementare  tali  accordi  e  ricostruire  il 
tessuto  di  convivenza  sociale  sconvolto 
dalla  guerra.  Raggiunto  il  loro  scopo  i 
mediatori  esterni  se  ne  vanno,  mentre  i 
problemi  rimangono  e  senza  l’azione 
continuativa  e  sistematica  dei  mediatori 
interni,  c’è  il  rischio  che  i  conflitti  non 
risolti  riesplodano  violentemente,  come  è 
avvenuto  in  molti  processi  di  pace  gestiti 
solo  o  prevalentemente  a  livello  di  verti- 

Un  esempio  particolarmente  importante 
della  capacità  di  mediazione  popolare 
nonviolenta  è  quella  del  lavoro  svolto 
dalla  Comunità  di  S.  Egidio  in  Mozambi¬ 


co,  sfociato  negli  accordi  di  pace  fra  Re- 
namo  e  Frelimo  siglati  il  4  ottobre  1992  a 
Roma.  (5) 

2.  Sinergia  degli  attori.  È  esperienza  co¬ 
mune  che  i  processi  di  pace  sono  tanto 
più  efficaci,  fmttuosi,  stabili  e  duraturi 
quanto  più  i  diversi  mediatori  sono  capa¬ 
ci  di  collaborare  tra  loro.  Questo  è  avve¬ 
nuto  in  particolare  nei  due  casi  già  citati 
(processo  di  pace  in  Centro  America  e  in 


Mozambico),  dove  si  è  sviluppata 
un’azione  sinergica  tra  mediatori  istitu¬ 
zionali  e  popolari.  In  molti  altri  casi  que¬ 
sto  purtroppo  non  è  avvenuto  e  sovente  i 
processi  di  pace  sono  stati  imposti  con  la 
forza,  dall’alto  (in  Bosnia  come  in  Medio 
Oriente,  per  esempio)  dimostrando  tutta 
la  loro  fragilità. 

3.  Qualità  dei  mediatori.  Dopo  aver  elen¬ 
cato  le  caratteristiche  salienti  che  dovreb¬ 
bero  avere  i  mediatori  perché  il  loro  in¬ 
tervento  sia  efficace,  gli  analisti  giungo¬ 
no  sempre,  nell’ analizzare  casi  concreti, 
a  un  punto  in  cui  c’è  qualcosa  che  sfugge 
ad  una  definizione  rigorosa.  In  effetti, 
coloro  che  hanno  saputo  svolgere  un  ruo¬ 
lo  importante  sia  a  livel¬ 
lo  istituzionale  (per 
esempio  il  norvegese 
Johan  Holst  nel  proces¬ 
so  di  pace  in  Palestina, 
il  costaricano  Oscar 
Arias  in  Centro  Ameri¬ 
ca,  Andrea  Riccardi  e 
Matteo  Zappi  in  Mo¬ 
zambico)  sono  persona¬ 
lità  forti,  oltre  che  com¬ 
petenti,  che  si  sono  de¬ 
dicate  totalmente  alla 
causa  della  pace,  con 
una  fiducia  che  diventa 
una  vera  e  propria  fede. 
Sono  qualità  che  non 
siapprendono  solo  sui 
banchi  delle  scuole  di 
diplomazia,  e  che,  al¬ 
meno  finora,  sembrano 
sfuggire  ad  una  precisa 

codificazione.  Per  questo  anche  gli  outsi- 
ders,  chiamati  amichevolmente  amateurs 
peace  brokers  (o  mediatori  dilettanti), 
della  Comunità  di  S.  Egidio  hanno  potu¬ 
to  e  saputo  conseguire  un  risultato  ina¬ 
spettato. 

4.  Contesto  e  processo.  La  mediazione  in¬ 
temazionale  non  si  svolge  nel  vuoto,  ma  é 
condizionata  dal  contesto  esterno  e  da 
quello  interno,  anche  antropologico.  (6) 
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La  mediazione  diventa  quindi  un  proces¬ 
so  e  non  soltanto  un  evento,  che  si  svolge 
nel  tempo,  condizionata  nel  successo  e/o 
nel  fallimento,  da  numerosi  fattori,  inter¬ 
ni  ed  esterni,  difficili  da  controllare.  Per 
questo  é  necessario  studiare  casi  molte¬ 
plici,  per  imparare  man  mano  dall’espe¬ 
rienza  passata  una  difficile  arte  che  é  di¬ 
ventata  indispensabile  per  costruire  so¬ 
cietà  più  desiderabili,  vivibili  e  autentica¬ 
mente  sostenibili.  Per  fortuna,  la  storia 
della  nonviolenza  é  ricca  di  personaggi 
che  nella  loro  vita  hanno  svolto  questo 
compito  di  mediatori  e  conflittologi,  sen¬ 
za  assumere  nessun  ruolo  ufficiale,  ma 
contribuendo  efficacemente  alla  gestione 
e  risoluzione  nonviolenta  di  terribili  con¬ 
flitti,  dall’India  di  Gandhi  agli  Stati  Uniti 
di  Martin  Luter  King  al  Sudafrica  di  Nel¬ 
son  Mandela.  Non  erano  diplomatici  di 
professione  e  forse  proprio  per  questo  la 
loro  capacità  di  mediazione  é  stata  di 
enorme  efficacia:  abbiamo  ancora  molto 
da  imparare  da  questi  maestri  della  me¬ 
diazione  nonviolenta. 


SPAZIO 

SOCIALE 

TIPOLOGIA 

DEL  CONFLITTO 

TIPOLOGIA 

DELLA  MEDIAZIONE 

Micro 

familiare 

di  vicinato  (condominio) 
nella  scuola 
di  genere 
intergenerazionale 

mediazione  sociale 

Meso 

razzismo 

droga 

mafie 

di  classe  (sindacale) 

difesa  sociale 

Macro 

interstatale 
(guerre  internazionali) 
intrastatale 
(guerre  civili) 

difesa  popolare 
nonviolenta 

DPN 

"\diplomazia  popo¬ 
lare  nonviolenta 

Fig.  1  -  Classificazione  delle  diverse  forme  di  mediazione 
in  funzione  della  scala  dello  spazio  sociale 


ATTORI 
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1.  J.W.Burton,  “Civilizations  in  crisis:  from 
adversarial  to  problem  solving  processes”,  In¬ 
ternational  Journal  of  Peace  Studies,  voi.  I,  n° 

1.  1996,  pp.5-24. 

2.  Si  veda  in  particolare  il  fascicolo  monogra¬ 
fico  del  Journal  of  Peace  Research,  voi.  28, 
n°  1,  feb.  1991,  dedicato  interamente  alla  me¬ 
diazione  intemazionale. 

3.  Paul  Wher  e  John  Paul  Lederach,  “Media- 
ting  Conflict  in  Central  America”,  Journal  of 
Peace  Research,  cit. ,  pp.  85-98. 

4.  A  questo  proposito  si  veda  il  fascicolo  mo¬ 
nografico  di  Alternatives  Nonviolentes  n°  97, 
inverno  1995-96,  intitolato  “Intervenir  sansa 
armes  pour  la  paix”. 

5.  Per  un  resoconto  storico  di  questa  esperien¬ 
za  si  veda  il  bel  libro  di  Roberto  Morozzo 
della  Rocca,  “Mozambico.  Dalla  guerra  alla 
pace.  Storia  di  una  mediazione  insolita.”,  San 
Paolo,  Roma  1994. 

6.  Sull’importanza  del  contesto  antropologico 
si  veda:  A.B.  Petherston  e  C.  Nordstrom, 
“Overcoming  Habitus  in  Conflict  Manage¬ 
ment:  UN  Peacekeepingard  War  Zone  Ethno- 
graphy”,  Peace  and  Change,  voi.  20,  n°  1, 
genn.  1995,  pp.  94-119. 


Istituzionali-governativi 

(dall’alto) 


diplomazia 

internazionale 


Caschi  bianchi 
(ONU) 


individuale 

(piccoli 

gruppi) 


_  collettiva 
(di  massa) 


DPN  (diplomazia  popolare 
nonviolenta) 


interposizione 

nonviolenta 


non  istitituzionali-popolari 
(dal  basso) 

Fig.  2  -  Un  modello  di  classificazione  delle  forme  di  mediazione  internazionale  nonviolente 


12 


giugno  1994  Azione  nonviolenta 


VIAGGIO  TELEMATICO  SOLIDALE 

Data-bank 
for  Africa 


di  Enrico  Marcandalli 


Riportiamo  qui  la  sintesi  del  diario  di  viaggio  di  Enrico  Marcandalli,  responsabile 
della  campagna  “PeaceLink  for  Africa”.  Enrico  è  andato  in  Kenya  a  mettere  a  punto 
il  Media  Centre  con  cui  padre  Kizito  vuole  realizzare  in  Africa  un’esperienza  di  co¬ 
municazione  per  la  pace,  i  diritti  umani  e  la  solidarietà’.  Kizito  -  oltre  che  missiona¬ 
rio  -  è  anche  un  giornalista  ed  è  stato  in  passato  direttore  del  mensile  comboniano 
“Nigrizia”.  È  nato  in  Italia,  il  suo  nome  è  Renato  Sesana;  “Kizito”  è  un  soprannome, 
cosi’  si  chiamava  un  martire  africano.  Kizito  ha  conosciuto  Enrico  nel  1995  ed  è  su¬ 
bito  nata  una  collaborazione  molto  intensa.  Posta  elettronica,  impaginazione  e  stam¬ 
pa  con  il  computer,  progettazione  e  diffusione  via  modem  della  rivista  “Africanews”: 
questi  i  progetti  che  si  stanno  concretizzando. 

Sulla  rete  telematica  PeaceLink  è  stata,  creata  una  banca  dati  telematica  sull’ Africa. 
Enrico  -  che  abita  e  lavora  a  Milano  -  è  autore  di  libri  di  informatica  e  telematica  ed 
è  andato  a  Nairobi  da  volontario,  pagandosi  il  viaggio  e  utilizzando  alcuni  giorni  del¬ 


le  sue  ferie. 

Arrivo  a  Nairobi: 

“Alt!  Polizia!” 

Partenza  per  il 
Kenya:  28  ottobre 
1995.  Vado  da  padre 
Kizito,  missionario 
comboniano.  Volo 
buono,  con  bel  tem¬ 
po.  Arrivo  a  Nairobi 
in  perfetto  orario.  Al 
passaggio  del  cancel¬ 
lo  per  uscire  dagli  ar¬ 
rivi  intemazionali,  un 
gruppo  di  funzionari 
mi  ferma  e  mi  fa 
aprire  la  valigetta  con 
dentro  il  fax.  È  un  ap¬ 
parecchio  per  Kizito. 

Lo  sapevo  che  non 
passavo!  In  breve  mi  dicono  che  non 
posso  portare  dentro  il  fax,  che  è  illegale 
e...  mi  chiedono  dei  soldi.  Prima  300  dol¬ 
lari  e  poi  arrivano  a  100.  Io  dico  che  non 
ho  intenzione  di  pagare  e  loro  insistono. 
Dico  che  il  fax  è  per  me  e  che  me  lo  ri¬ 
porto  indietro.  Niente  da  fare.  Apro  il 
portafoglio  e....  meno  male  che  avevo  so¬ 
lo  80  dollari.  Passato  il  grappo,  sto  per 
uscire.  Alt!  Mi  fermano  di  nuovo.  Questa 
volta  è  la  polizia  in  borghese.  Mi  chiedo¬ 
no  i  documenti,  vogliono  sapere  da  me, 
come  mai  ho  dato  dei  soldi  al  gruppo 
precedente.  Rischio  uno  salasso  senza  fi¬ 
ne... 


Meno  male  che  Kizito,  che  stava  fuori,  si 
è  accorto  della  cosa  ed  è  intervenuto,  in¬ 
timando  di  lasciarmi  stare,  altrimenti  il 
loro  nome  sarebbe  comparso  sul  “Na- 
tion”  (il  piu’  diffuso  quotidiano  keniota 
su  cui  scrive  Kizito).  Non  c’è  male  come 
arrivo! 

Sono  in  Africa. 

Kizito  mi  porta  a  Bethany  House,  nella 
casa  dove  sta  ora  e  dove  vive  con  il  ve¬ 
scovo,  mons.Mazzolari.  Li’  c’è  anche  un 
ingegnere  italiano  in  pensione,  è  qui  per 
dare  una  mano.  C’è  poi  un  altro  vescovo 
sudanese  in  esilio  ed  altri  ancora.  Insom- 
ma,  dormo  tra  due  guanciali;  in  una  casa 


con  alcuni  preti  e  due  vescovi. 

Primo  giorno  a  Nairobi: 
ragazzi  eccezionali 

Ho  trascorso  la  mattinata  scorrazzato  in 
auto  da  Kizito  per  un  primo  giro  di  Nai¬ 
robi.  Non  la  Nairobi  bene,  ma  quella  de¬ 
gli  slum,  le  baraccopoli  dove  si  accata¬ 
stano  centinaia  di  migliaia  di  persone 
senza  luce,  né  acqua  né  sistemi  di  fogna¬ 
ture.  In  effetti,  passando  al  limitare  della 
baraccopoli  si  sente  un  lezzo  incredibile. 
La  mattinata  è  iniziata  comunque  con 
una  messa  (celebrata  da  Kizito)  in  una 
università’  di  Nairobi  (un  po’  fuori). 

La  cosa  che  mi  ha  stupito  è  che  nello 
stesso  salone,  subito  dopo  la  messa  catto¬ 
lica  di  Kizito,  si  celebrava  una  messa 
protestante,  cosi’  senza  fare  tanto  casino. 
Da  noi  sarebbe  impensabile.  Pomeriggio 
passato  ancora  in  gi¬ 
ro  con  Kizito.  Siamo 
andati  a  casa  di  un 
giornalista  di  New 
Peoplfe  che  vive  in 
uno  slum.  Ha  voluto 
ospitarci  a  casa  sua: 
una  baracca  di  pochi 
metri  quadrati,  dove 
non  c’era  nemmeno 
un  lavandino  o  un 
fornello.  Grandissi¬ 
ma  ospitalità’,  pur 
non  avendo  quasi 
niente.  Ho  provato 
un  po’  di  timore,  pur 
accompagnato  da  Ki¬ 
zito.  In  questo  slum 
la  settimana  scorsa, 
durante  uno  scontro 
tra  due  tribù’,  sono  morte  sette  persone. 
Kizito  si  sta  adoperando,  tramite  questo 
giornalista,  per  fare  un  incontro  di  pacifi¬ 
cazione  con  i  capi  delle  due  tribù.  La  tap¬ 
pa  successiva  mi  ha  portato  a  Koinonia, 
nella  comunità’  che  si  occupa  dei  bambi¬ 
ni  di  strada  di  Nairobi.  Koinonia  sorge 
nel  quartiere  di  Rirata,  al  limitare  di  un 
altro  slum,  dove  vivono  i  bambini  di  stra¬ 
da  del  “progetto  Koinonia”. 

Ho  fatto  un  breve  giro  dello  slum  con  un 
ragazzo  masai  che  mi  ha  anche  presenta¬ 
to  alcuni  bambini  di  Koinonia.  Mi  hanno 
mostrato  le  cataste  di  latta,  plastica  ecce- 
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tera  che  raccolgono  da  vendere. 

In  genere  questa  Africa  viene  snobbata 
dai  giri  turistici  e  quindi  ci  si  crea  una 
immagine  ideale  che  non  ha  niente  a  che 
vedere  con  la  realta’.  Ora  mi  trovo  nella 
comunità’  di  Koinonia,  con  Albert,  An¬ 
drea,  Michael,  e  altri  di  cui  imparerò’  il 
nome  nei  prossimi  giorni.  Ragazzi  dav¬ 
vero  eccezionali. 

Nati  negli  slum  e  che  ora,  pur  avendo 
studiato  e  un  buon  lavoro,  si  danno  da  fa¬ 
re  per  risolvere  la  situazione  dei  poveri 
del  Kenya.  Qui  si  fa  tutto  a  turni,  cucina, 
pulizie  eccetera.  Ognuno  ha  una  sua  ca¬ 
mera.  Durante  il  giorno  sono  tutti  via,  chi 
al  lavoro  chi  a  scuola.  Poi  alla  sera  si  ri¬ 
trovano  insieme.  Per  cena  abbiamo  man¬ 
giato  pesce  del  lago  Vittoria.  Dopo  cena, 
prima  lezione  di  computer  con  Andrea. 
Sono  molto  curiosi  e  imparano  in  fretta. 
Davvero  molto  intelligenti,  non  come  i 
nostri  colletti  bianchi  che  si  danno  un 
gran  da  fare  per  sollevare  solo  polvere. 
Penso  che  faranno  grandi  cose,  natural¬ 
mente  con  l’aiuto  di  Kizito.  Stanno  met¬ 
tendo  in  piedi  il  Media  Centre,  la  casa 
editrice  di  AFRICANEWS.  Se  i  lettori 
dei  paesi  del  nord  sapessero  da  dove  arri¬ 
vano  le  notizie  e  gli  articoli  e  in  quali 
condizioni....  Qui,  e  non  è  una  esagera¬ 
zione,  si  fanno  davvero  i  miracoli. 

Secondo  giorno: 
tra  zanzare  e  Internet 

Prima  notte  a  Koinonia  davvero  incredi¬ 
bile.  Mi  sono  rifugiato  sotto  le  coperte 
per  tutto  il  tempo  per  via  delle  zanzare. 
Ieri  sera  avevamo  lasciato  la  porta  della 
mia  camera  aperta  e  quindi  era  piena  di 
zanzare.  Per  di  piu’  ho  lasciato  l’Autan 
nella  valigia  che  è  ancora  all’aeroporto  di 
Roma...  mannaggia.  Praticamente  non  ho 
dormito  un  cazzo.  Comunque  anche  la 
notte  è  passata.  Ho  trascorso  la  mattinata 
con  Clement,  uno  dei  ragazzi  della  co¬ 
munità’,  in  giro  per  le  strade  di  Nairobi. 
Ha  piovuto  tutta  la  notte  e  gran  parte  del¬ 
la  mattinata  e  quindi  le  strade  di  qui  sono 
inagibili.  La  maggior  parte  delle  strade 
della  periferia  di  Nairobi  sono  di  terra 
battuta,  con  buche  enormi.  Nairobi  è  una 
citta’  fatiscente.  Vista  dalle  colline  è 
molto  bella,  con  gli  enormi  palazzi  di  ve¬ 
tro  e  il  centro  commerciale.  Ma  se  ci  si 


cala  nelle  strade  a  contatto  con  tutta  la 
gente  che  la  popola  si  vede  immediata¬ 
mente  un’altra  faccia. 

Pomeriggio  passato  a  Koinonia  con  Eric, 
bambino  di  8  anni  adottato  dalla  comuni¬ 
tà’.  è  molto  intelligente,  sa  leggere  benis¬ 
simo  in  inglese  e  mi  ha  letto  un  libretto. 
Un  bambino  di  8  anni  con  una  calma  in¬ 
credibile,  quasi  rassegnazione.  Poi,  dopo 
cena,  riunione  con  tutti  i  ragazzi  e 
Kizito  che  mi  faceva  da  interprete  nella 
mia  spiegazione  di  Internet.  Spero  pro¬ 
prio  che  imparino  e  riescano  a  fare  qual¬ 
cosa  di  buono.  Se  lo  meritano  solo  per  lo 
sbattimento  in  queste  condizioni.  Ne  so¬ 


no  certo. 

Terzo  giorno: 

posta  elettronica  al  Media  Centre 

Questa  seconda  notte  a  Koinonia  è  passa¬ 
ta  bene,  grazie  alla  zanzariera  di  Kizito. 
No  mosquito...  yeah! 

La  mattinata  è  iniziata  con  la  pioggia 
(very  raining). 

Alle  9  si  presenta  Kizito  con  Isaac,  un 
tecnico  della  Thom  Tree,  il  Service  pro¬ 
vider  che  fornisce  la  posta  elettronica  In¬ 
ternet  a  Kizito.  Isaac  ha  installato  il  pro¬ 
gramma  di  e-mail  per  Koinonia  e  ha  si¬ 
stemato  le  connessioni  con  il  telefono. 
Dopo  un’ora  o  forse  piu’,  veniamo  a  ca¬ 
po  della  faccenda.  Le  linee  qui  in  Kenya 
sono  very  noisy:  disturbatissime.  Per 
beccare  una  connessione  occorrono  di¬ 


versi  tentativi,  ma  tutto  funziona. 

Ora  anche  la  comunità’  di  Koinonia  ha 

un  indirizzo  Internet: 

koinonia  @  tt.  sasa.unep  .no 

Per  i  ragazzi  è  veramente  importante,  lo 

è  anche  per  il  Media  Centre  Africa  News 

in  fase  di  realizzazione. 

Pranzo  a  Bethany  House  con  Mons. 
Mazzolali,  Kizito  e  un  vescovo  sudanese 
in  esilio  (persona  davvero  squisita  che 
parla  anche  italiano).  Dopo  pranzo  siste¬ 
mo  il  computer  di  Bethany  House  che 
serve  anche  per  il  SCIO,  il  comitato  che 
sostiene  la  pacificazione  in  Sudan.  Indi¬ 
rizzo  di  posta  elettronica: 
scio@tt.sasa.unep.no 
La  sistemazione  di  questo  computer  ri¬ 
chiederà’  la  mia  presenza  anche  domani 
mattina,  quando  arriverà’  la  nuova  segre¬ 
taria  di  Mons.  Mazzolali. 

La  serata  trascorre  in  compagnia  dei  ra¬ 
gazzi  di  Koinonia,  cena  a  base  di  pesce, 
un  po’  piccantina.  Dopo  cena,  seconda 
lezione  su  Internet  e  posta  elettronica  con 
dimostrazione  pratica  scrivendo  un  mes¬ 
saggio  dalla  nuova  postazione.  Il  primo 
messaggio  verso  l’Italia  lo  spedisco  ad 
Anna,  mia  moglie.  Nel  vedere  partire 
questo  messaggio  sento  un  attimo  di  no¬ 
stalgia. 

Quarto  giorno: 
il  reggae  di  Kizito 

Mattinata  passata  a  Bethany  House  a  in¬ 
segnare  a  Carol  (carina),  la  nuova  segre¬ 
taria  di  mons.  Mazzolari,  a  usare  lo  scan¬ 
ner  e  Omnipage  per  convertire  le  pagine 
scannerizzate  in  testo.  Oltre  le  mie  aspet¬ 
tative.  Ha  imparato  tutto  in  fretta  e  a  fine 
mattinata  avevamo  già’  scannerizzato 
una  pagina,  corretti  gli  errori  e  impagina¬ 
to  su  tre  colonne  con  una  foto  inserita  nel 
testo. 

Mi  convinco  sempre  di  piu’  che  la  gente 
di  qui  ha  delle  grandi  capacita’  di  ap¬ 
prendimento...  unica  cosa  (e  non  da  po¬ 
co)  mancano  i  mezzi.  Il  pomeriggio  sono 
tornato  a  Koinonia  e,  armato  di  impegno, 
ho  installato  tutto:  computer,  stampante, 
scanner  e  casse  stereo  (e  si’....  qui  amano 
molto  la  musica)  e  tutto  per  fortuna  fun¬ 
ziona  al  primo  tentativo.  Morale....  men¬ 
tre  noi  siamo  nella  sala  a  mangiare,  di  la’ 
nella  mia  camera  dove  abbiamo  installa- 
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to  il  computer,  Kizito  si  sta  divertendo 
con  la  musica  dei  vari  CD-ROM  che  ha 
portato  dagli  Stati  Uniti.  Dovreste  veder¬ 
lo  come  si  agita  al  suono  di  un  reggae. 
La  serata  prosegue  con  un’altra  lezione 
di  posta  elettronica.  Leggiamo  tutti  insie¬ 
me  la  risposta  di  mia  moglie  Anna  da 
Milano  e  scriviamo  altri  messaggi. 

Quinto  giorno: 

kiswahili  con  accento  lombardo 

Sveglia  prestissimo  (ore  6,15)  e  colazio¬ 
ne.  Alle  7,15  si  parte  per  Kitale,  400  km 
da  Nairobi.  Siamo  io,  mons.  Mazzolari  e 
Joseph,  l’autista  di  Bethany  House. 

In  poco  tempo  siamo  fuori  da  Nairobi. 
Sembra  che  la  vita  fuori  dalla  citta’  sia 
un  po’  piu’  dignitosa.  Ci  sono  molte 
mucche  e  verdura  ai  lati  della  strada. 

Il  punto  piu’  bello  è  quando  arriviamo 
dall’alto  sulla  Rift  Valley:  un  solco  lun¬ 
ghissimo  che  parte  dalla  Somalia  e  arriva 
nel  Malawi,  nei  pressi  del  Sud  Africa.  La 
vista  spazia  su  tutta  la  valle  coltivata;  in 
questa  parte  del  Kenya  è  maggiore  l’in¬ 
sediamento  dell’uomo  e  quindi  anche  le 
coltivazioni. 

Hanno  un  sacco  di  verdura:  patate,  caro¬ 
te,  verze,  e  altra  ancora;  e  frutta:  manghi, 
papaia,  avocado,  arance.  Lungo  i  fianchi 
della  strada  ci  sono  donne  e  bambini  che 
vendono  la  loro  verdura.  Piu’  avanti  ve¬ 
do  bambini  che  pascolano  pecore  e  muc¬ 
che. 

A  Nakuru  incontriamo  il  lago  omonimo  e 
vediamo  da  lontano  stormi  di  flamingo. 
La  vista  dalla  strada  è  bellissima.  Attra¬ 
versando  il  parco  nazionale  di  Nakuru 
vediamo  mandrie  di  zebre  che  pascolano 
ai  margini  della  strada. 

Arriviamo  a  Kitale.  Poco  fuori  Kitale  de¬ 
viamo  per  una  stradina  di  terra  per  anda¬ 
re  dove  sorgerà’  il  centro  che  mons.Maz- 
zolari  doveva  vedere.  Ci  sono  due  amici 
italiani  che  avevo  già’  visto  a  Bethany 
House:  Giuseppe  e  Franco  che  sovrain- 
tendono  i  lavori. 

Franco  è  una  persona  simpaticissima. 
Parla  kiswahili  con  accento  lombardo. 
Franco  è  un  ex-comboniano,  ex-operaio, 
ex-lavoratore  volontario  di  ONG  e  ora 
lavora  per  i  Verona  Fathers  (comboniani 
di  Nairobi).  Come?  Mah...  fa  un  po’  di 
tutto,  sovrintende  i  lavori  di  muratura,  di 


carpenteria,  eccetera.  È  stato  in  Burundi, 
in  Nuova  Guinea  e  ora  in  Kenya.  Con  lui 
parliamo  un  po’  di  tutto:  di  Alex  Zano- 
telli,  del  significato  del  volontariato  in 
Africa  e  dei  problemi  con  gli  africani,  del 
fatto  che  -  passata  la  fase  efficientista  che 
ha  causato  i  disastri  che  sappiamo  -  ora 
siamo  nella  fase  misterica,  quella  che 
parte  dalla  fede.  Secondo  lui,  ogni  inter¬ 
vento  di  volontariato  laico  in  Africa  è  de¬ 
stinato  a  fallire  perché  si  scontra  con  uno 
stato  di  cose  che  non  può’  cambiare  con 
la  mentalità’  occidentale.  Solo  chi  si  apre 
completamente  agli  africani  e  si  carica 
sulle  spalle  la  loro  croce  può’  entrare  nei 


loro  cuori. 

Mentre  torniamo,  a  Nakuro  incontriamo 
un  violento  temporale  e,  a  fianco  della 
strada,  vedo  i  bambini  che  tornano  da 
scuola  e  si  devono  fare  diversi  chilometri 
a  piedi  nudi,  sotto  l’acqua,  con  i  loro  ve¬ 
stiti  tutti  uguali  e,  soprattutto,  con  un  co¬ 
stanza  che  noi  non  riusciremmo  ad  avere 
neanche  tra  mille  anni.  I  bambini  sono 
quelli  che  mi  fanno  piu’  compassione, 
forse  perché  li  vedo  cosi’  indifesi  di 
fronte  a  una  situazione  talmente  difficile 
da  affrontare  tutti  i  giorni. 

Il  viaggio  di  ritorno  lo  abbiamo  fatto  su 
una  fuoristrada  che  sobbalza  a  ogni  cu¬ 
netta  o  buca  della  strada  e  qui,  sulle  stra¬ 
de  del  Kenya  ce  ne  sono  davvero  molte... 
non  è  cosa  per  i  deboli  di  stomaco.  Fran¬ 
co  ha  messo  tre  sacchi  di  fagioli  sull’auto 
per  sobbalzare  un  po’  meno. 
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A  Koinonia  stasera  niente  lezione,  i  ra¬ 
gazzi  sono  troppo  intenti  a  giocare  con  il 
computer  e  quindi  rimandiamo  a  domani. 
Finalmente  posso  distribuire  le  Smemo¬ 
rande  e  loro  ne  sono  davvero  felicissimi! 

Sesto  giorno: 
grattacieli  e  savana 

Oggi  giornata  di  riposo.... 

A  Bethany  House  ho  sistemato  un  po’  di 
cosine  ai  computer  di  Kizito  e  ho  fatto 
ancora  un  po’  di  lezione  a  Carol  che  è 
piu’  svelta  di  me. 

Verso  le  16  io  e  Kizito  siamo  andati  a 
parco  nazionale  di  Nairobi.  È  bellissimo. 
Il  contrasto  della  savana  con  i  grattacieli 
della  citta’  in  lontananza  rende  ancora 
piu’  suggestivo  il  tutto.  Il  parco  è  un 
grande  triangolo  di  50  Km  per  lato,  con 
delle  stradine  di  terra  che  lo  attraversano. 
Tutto  molto  bello,  molto  inglese.  Abbia¬ 
mo  incrociato  subito  due  giraffe,  un  rino¬ 
ceronte  (cosa  rara)  e  poi  un  sacco  di  anti¬ 
lopi  e  gazzelle.  Abbiamo  girato  per  due 
ore  in  auto  (fuoristrada)  fermandoci  ogni 
tanto  a  osservare.  Kizito  mi  parlava  degli 
animali,  delle  piante  e  cosi’  ho  scoperto 
un  altro  Kizito,  non  solo  impegnato  nella 
causa  religiosa  e  umana,  ma  anche  aman¬ 
te  dell’Africa.  Abbiamo  vissuto  anche 
l’ora  piu’  bella  dell’Africa:  il  tramonto, 
con  molte  nuvole  in  cielo  che  filtravano  i 
raggi  del  sole...  un  paesaggio  da  sogno. 
Questa  Africa  -  che  poi  è  quella  idealiz¬ 
zata  da  noi  europei  -  è  nettamente  in  con¬ 
trasto  con  la  realta’  delle  persone  am¬ 
massate  nei  sobborghi  della  citta’  che 
vengono  ignorati  dai  giri  turistici.  Appe¬ 
na  si  esce  dal  parco  diventa  lampante  la 
vera  realta’...  quella  delle  persone  attac¬ 
cate  ai  bus  e  che  a  migliaia  fanno  ritorno 
alle  proprie  povere  case. 

Settimo  giorno: 

con  i  bambini  di  strada 

Oggi  è  sabato  e  a  Koinonia  arrivano  gli 
Street  children,  i  bambini  di  strada  che  i 
ragazzi  di  Koinonia  cercano  di  recupera¬ 
re  un  pochino  dando  loro  la  dignità’  che 
hanno  perso  negli  anni  passati,  abbando¬ 
nati  a  se  stessi  negli  slum,  tra  furti,  dro¬ 
ghe  (colla  da  falegname  sniffata)  e  una 
vita  che  li  rende  adulti  prima  del  tempo. 
Alle  9,30  arrivano  i  primi.  Poi  arriva  un 
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medico  tedesco  che  parla  un  po’  di  italia¬ 
no  e  con  lui  andiamo  al  mercato  a  com¬ 
prare  un  po’  di  polli  per  i  bambini.  Il 
mercato  è  immerso  nello  slum  e  le  ban¬ 
carelle  sono  dei  piccoli  rialzi  in  un  vero 
fiume  di  fango  e  qualcos’altro  che  puzza 
di  fogna.  Vi  si  vende  di  tutto,  dalle  ver¬ 
dure,  ai  tegami,  ai  vestiti  e....  anche  i 
polli. 

Ora....  noi  siamo  abituati  ad  andare  al 
mercato  a  comprare  il  nostro  pollo  arro¬ 
sto  già’  cotto  e  pronto  da  mangiare.  Qui 
i  polli...  sono  vivi.  Gli  tagliano  il  collo  e 
li  spennano  davanti  a  te,  li  puliscono  e 
te  li  mettono  in  un  sacchetto.  Tutta 
un’altra  cosa:  un  rapporto  con  il  cibo 
che  noi  abbiamo  perso,  che  solo  i  nostri 
vecchi  e  chi  vive  in  campagna  ha  con¬ 
servato.  In  questo  mercato,  dove  natu¬ 
ralmente  la  gente  di  qui  va  a  comprare 
le  proprie  cose,  noi  non  faremmo  un  so¬ 
lo  metro  in  avanti,  arretrando  davanti  al 
fango  e  alla  puzza.  In  effetti  l’Africa  è 
davvero  forte.  Tutto  piu’  forte  che  da 
noi,  sia  i  profumi  intensissimi,  sia  la 
puzza.  Noi  siamo  come  anestetizzati. 
L’odore  delle  cose,  del  cibo,  della  gen¬ 
te;  i  colori  portano  una  fisicità’  davvero 
diversa.  Il  rapporto  con  l’altro,  l’accal¬ 
carsi  sui  bus,  non  è  fastidio,  ma  sempli¬ 
cemente  contatto  umano.  Per  noi  è  dav¬ 
vero  difficile  da  vivere,  abituati  come 
siamo  al...  stanimi  a  una  spanna.  È  una 
esperienza  che  in  10  giorni  ti  stimola 
solo  e  ti  provoca  sentimenti  misti  di 
compassione  per  la  povertà’  e  di  rifiuto 
per  le  cose  sgradevoli.  Penso  che  solo 
dopo  un  certo  periodo  entra  in  te  la  con¬ 
sapevolezza  e  l’accettazione  di  questo 
mondo. 

Tornati  dal  mercato,  a  Koinonia  sono 
già’  arrivati  quasi  tutti  i  bambini.  Si  or¬ 
ganizzano  subito:  chi  per  lavare  le  pro¬ 
prie  cose  (poveri  stracci  messi  a  casac¬ 
cio,  scarpe  di  due  o  tre  numeri  in  piu’) 
altri  invece  organizzano  il  la  cucina 
all’aperto.  Ti  vengono  incontro  ti  tocca¬ 
no  e  ti  stringono  la  mano  (hanno  un  loro 
modo  di  salutare).  Qui  in  Africa,  anche  il 
piu’  povero  che  incontra  uno  sconosciuto 
gli  chiede:  “how  are  you?”  e  gli  porge  la 
mano  per  salutarlo. 

A  pranzo,  la  preghiera  viene  recitata  da 
loro  e  in  questo  si  vede  la  dignità’  che 


hanno  conservato:  tutti  si  coprono  il  vol¬ 
to  con  le  mani  mentre  pregano.  Dopo 
pranzo,  lavati  i  piatti,  si  fa  lezione.  Oggi, 
in  occasione  del  passaggio  di  un  medico 
della  Zambia  amico  di  Kizito  che  partiva 
per  Roma  si  sono  organizzati  due  gruppi. 
Uno  con  il  medico  tedesco  come  inse¬ 


gnate  e  uno  con  il  medico  zambiano.  Lui 
spiega  ai  bambini  come  è  formato  il  no¬ 
stro  corpo,  illustrandogli  quali  sono  le 
sostanze  e  i  cibi  che  fanno  bene  e  quali 
fanno  male,  arrivando  in  breve  a  parlare 
della  droga.  Spiega  loro  i  disastrosi  effet¬ 
ti  che  provoca  la  droga  sui  loro  piccoli 
corpi  e  loro  sono  attentissimi,  tranne  al¬ 
cuni  che  dormono  con  la  pancia  troppo 
piena. 

Non  so  che  dire,  forse  è  come  fare  un  bu¬ 


co  nell’acqua  o  come  voler  svuotare 
l’oceano  con  un  cucchiaino,  ma  oggi  da¬ 
vanti  ai  miei  occhi  si  è  compiuto  un  mi¬ 
racolo  che  solo  il  cuore  (per  i  non  cre¬ 
denti)  e  la  fede  (per  credenti)  hanno  aiu¬ 
tato  a  compiersi. 

In  effetti,  la  nostra  cognizione  della  vita 
che  se  non  si  ottengono  grossi  risultati 
non  se  ne  fa  niente,  qui  in  Africa  non  ha 
senso.  Anche  piccole  azioni,  tese  a  crea¬ 
re  un  po’  di  speranza,  possono  significa¬ 
re  molto  per  gli  altri. 

Ottavo  giorno: 
a  Korogocho 

Oggi,  domenica  io  e  George  siamo  an¬ 
dati  a  Korogocho,  una  baraccopoli  di 
Nairobi.  A  Korogocho  opera  padre 
Alessandro  Zanotelli:  padre  Kizito,  per 
incontrarlo,  deve  impiegare  due  ore 
all’andata  e  due  ore  al  ritorno,  totale 
quattro  ore  di  viaggio  e  di  traffico  caoti¬ 
co.  Korogocho  è  un’enorme  ammasso  di 
baracche  di  legno,  cartone,  argilla  e  con 
i  tetti  di  lamiera.  Non  ci  sono  scarichi 
per  i  rifiuti  solidi  e  liquidi  e  quindi  le 
stradine  sono  percorse  da  fiumiciattoli 
di....  non  so,  ma  dalla  puzza  posso  ben 
immaginare.  La  gente  di  qui,  come  al 
solito,  è  poverissima  ma  molto  gentile, 
tutti  i  salutano  e  ti  danno  la  mano.  In 
breve  siamo  alla  missione  comboniana 
che  sorge  piu’  o  meno  nel  centro  della 
baraccopoli.  È,  come  dire,  un’area  di 
salvezza  non  solo  spirituale.  Oggi,  es¬ 
sendo  domenica,  è  pieno  di  gente  che 
aspetta  la  messa.  È  uno  dei  primi  esperi¬ 
menti  di  inculturazione,  cioè  adattare  la 
liturgia  cattolica  alla  cultura  e  alle  reli¬ 
gioni  tradizionali  africane.  Solo  la  dura¬ 
ta  (2  ore  e  mezza)  ne  è  la  conferma.  La 
messa  è  quasi  interamente  cantata  da  un 
gruppo  di  ragazzi  e  ragazze  di  Korogo¬ 
cho  al  ritmo  delle  congas  e  viene  recitata 
dal  padre  in  Kiswahili.  La  liturgia  non 
viene  stravolta  ma  integrata  con  cerimo¬ 
nie  tradizionali  e  quindi  diventa  piu’  vi¬ 
cina  a  tutti  gli  abitanti.  Padre  Alex  Zano¬ 
telli  non  c’è:  è  andato  in  Italia. 

Nel  pomeriggio  a  Koinonia  c’è  un  incon¬ 
tro  del  gruppo  pacifista  di  People  for 
Peace  con  i  ragazzi  della  comunità’.  Ki¬ 
zito  prepara  una  festa.  Torta  e  gelato,  thè 
e  caffè  per  tutti  e  poi  un  breve  discorso 
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di  Andrea  che  spiega  la  loro  esperienza 
di  vita  in  comunità’.  Anche  oggi  la  gior¬ 
nata  è  trascorsa  tra  mille  cose  nuove.  Per 
descriverle  tutte  ci  vorrebbe  un  libro. 
Siccome  oggi  è  stata  una  bella  giornata 
di  sole  e  ieri  non  ha  piovuto,  il  serbatoio 
d’acqua  di  Koinonia  è  vuoto,  quindi 
niente  acqua  per  lavarsi.  Qui,  quando 
non  piove  si  devono  fare  un  chilometro 
con  le  taniche  per  andare  a  prendere  l’ac¬ 
qua.  Arriva  anche  quella  dell’acquedotto, 
ma  la  quantità’  è  davvero  ridicola. 

Nono  giorno: 
io  e  il  water 

Oggi  giorno  di  relax  e  spese.  Io  e  Cle- 
ment  andiamo  in  citta’,  nel  quartiere  be¬ 
ne  di  Nairobi.  Entrando  nel  grande  com¬ 
plesso  vediamo  ragazzi  che  giocano  e 
che  si  tuffano  in  piscina.  Altro  che  slum. 
Qui  si  trattano  davvero  bene. 

Per  la  strada,  mentre  ci  avviciniamo,  pas¬ 
siamo  davanti  al  Centro  Culturale  Italia¬ 
no  di  Nairobi  e  vediamo  i  bianchi  che 
giocano  a  basket  in  un  bel  campo  recin¬ 
tato  e  protetto  da  guardie  armate.  Non  so 
se  vergognarmi  di  essere  bianco  o  italia¬ 
no,  oppure  tutte  e  due  le  cose. 

Pomeriggio  andiamo  a  Bethany  House. 
Chiedo  a  Kizito  di  poter  fare  una  doccia 
da  loro...  ne  ho  davvero  bisogno  e,  io, 
ricco  cittadino  del  nord  del  mondo,  non 
so  adattarmi  ai  ritmi  di  vita  (igiene  com¬ 
presa)  di  Koinonia,  dove  tutto  è  molto 
spartano.  In  effetti  qui  quando  manca 
l’acqua  è  davvero  un  problema.  Vedi  gli 
stronzi  degli  altri  galleggiare  nel  water  e 
non  puoi  farci  niente  se  non  aggiungerne 
degli  altri. 

Kizito  è  impegnatissimo,  come  tutti  i 
giorni,  in  mille  cose.  Ha  un  articolo  da 
scrivere,  ha  due  persone  dei  Nuba  (Su¬ 
dan)  da  ricevere  e  altre  cose  importanti: 
non  so  come  faccia. 

Qui  in  Africa  non  si  possono  sostenere  i 
ritmi  europei:  solo  il  clima  non  lo  con¬ 
sente.  Hai  come  una  spossatezza  perma¬ 
nente  e  ti  serve  maggior  riposo  che  non 
da  noi.  Con  lui  parliamo  un  po’  di  tutto. 
Di  Koinonia,  del  bollettino  di  Africa 
News  che  partirà’  e  poi,  del  Sudan,  sua 
croce  e  delizia.  Una  nazione  dove  una  fe¬ 
roce  dittatura  viola  sistematicamente  i  di¬ 
ritti  umani.  Capisco  che  Kizito  ci  tiene 
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particolarmente  alla  gente  del  Sudan,  lo 
si  vede  dalla  luce  diversa  dei  suoi  occhi 
quando  ne  parla.  Sembra  che  la  causa  su¬ 
danese  sia  in  mano  solo  a  un  esiguo 
gruppo  di  persone,  tra  cui  Kizito.  è  dav¬ 
vero  sconcertante. 

Decimo  giorno: 
vita  da  cani 

In  mattinata  arrivano  alcuni  Street  chil- 
dren  per  lavarsi  i  vestiti  e  fare  colazione. 
Ne  fotografo  un  paio  per  Kizito.  Nell’ os¬ 
servarli  vedo  dei  bambini  cresciuti  che 
non  hanno  niente  se  non  le  loro  povere 
cose.  In  effetti  stanno  lavando  solo  strac¬ 
ci.  Un  cane  tutto  spelacchiato  li  accom¬ 
pagna  e  si  accuccia  in  un  angolo  del  por¬ 
ticato;  in  serata  sapro’  che  è  stato  fatto 
fuori  dalla  polizia  perché  aveva  morso  la 
gamba  a  una  persona...  proprio  vita  da 
cani.  I  bambini  ingurgitano  voracemente 
il  thè  e  il  pan  carré  (qui  c’è  solo  questo 
come  pane)  come  se  non  mangiassero  da 
una  vita  e...  forse  è  proprio  cosi’. 

Undicesimo  giorno: 

“Goodbye  Koinonia” 

Questo  per  me  è  l’ultimo  giorno  di  per¬ 
manenza  a  Nairobi. 

Pranzo  a  Bethany  House  dove  sistemo 
nel  pomeriggio  un  programma  sul  loro 
computer.  Kizito  è  indaffarato  con  l’in¬ 
stallazione  di  una  antenna  da  ricetrasmit¬ 
tente.  A  volte  piu’  che  un  prete  mi  sem¬ 
bra  un  comandante  guerrigliero. 
Ritorniamo  a  Koinonia  nel  pomeriggio, 
che  passo  in  compagnia  di  Clement  e 
Specioza,  installando  un  programma  sul 
computer  e  insegnando  loro  qualche  co¬ 
sa.  È  quasi  ora  di  cena,  anche  se  non  c’è 
niente  di  pronto.  Qui  infatti  è  tutto  alla 
giornata,  il  cibo  si  compra  per  il  giorno 
stesso  in  cui  viene  consumato.  La  vita 
africana  è  cosi’,  forse  per  i  pochi  soldi  o 
forse  per  un  modo  di  vita  che  segue  la 
difficile  natura  e  piuttosto  che  contrastar¬ 
la  si  adegua.  Tutte  le  volte  che  ritorno  a 
Koinonia  e  vedo  tutta  la  gente  che  cam¬ 
mina  per  queste  strade  sconnesse,  non 
posso  che  pensare  a  quanto  noi  siamo  at¬ 
taccati  alla  nostra  vita  comoda. 

Questa  sera  tutti  a  cena  a  Koinonia,  com¬ 
preso  Kizito  che  ha  portato  della  carne 
cucinata  apposta  per  noi.  Infatti  è  l’ulti¬ 


ma  cena  che  facciamo  insieme.  È  tutto 
molto  emozionante.  Ti  prende  come  un 
nodo  alla  gola.  Vedi  le  persone  sotto  una 
luce  diversa.  Magari  nei  giorni  scorsi 
non  ci  facevi  caso,  ma  ora  che  è  venuto  il 
momento  di  andarsene  si’.  Io  ho  fatto 
preparare  una  torta  per  l’occasione  con 
su  scritto  “Goodbye  Koinonia  by  Enri- 

Questa  sera  sembra  tutto  piu’  buono,  an¬ 
che  il  riso  che  ha  preparato  Richard,  che 
è  caduto  a  terra  e  poi  è  stato  rimesso  nel¬ 
la  pentola.  Dopo  cena  è  il  momento  piu’ 
emozionante  per  me,  ma  anche  per  loro:  i 
ragazzi  che  mi  hanno  ospitato  in  questi 
1 1  giorni.  Parla  Albert  a  nome  di  tutti  e 
mi  ringrazia  per  i  giorni  che  ho  dedicato 
a  loro.  La  loro  speranza  è  che  io  ritorni 
qui  tra  loro.  È  anche  la  mia:  piu’  che  una 
speranza  è  una  promessa.  Io  ringrazio 
tutti,  Kizito  innanzitutto  per  l’ospitalità’ 
e  per  tutto  quello  che  loro  hanno  inse¬ 
gnato  a  me  in  questi  giorni,  al  di  la’  di 
ogni  nozione  tecnica  che  ho  fornito  io. 
C’è  un  rapporto  che  solo  il  contatto  affet¬ 
tivo  tra  le  persone  può’  creare.  Tra  le 
mille  difficolta’,  le  novità’,  mi  sono  inna¬ 
morato  di  queste  persone  e  penso  che  le 
porterò’  nel  mio  cuore.  Mi  rendo  conto 
immediatamente  di  questa  cosa  arrivando 
all’aeroporto,  gettato  di  botto  nel  mondo 
occidentale.  Mi  manca  perfino  l’odore 
acre  della  pelle  nera.  Mi  infastidiscono  i 
discorsi  dei  turisti  che  aspettano  rimbar¬ 
co  e  rimpiango  l’enorme  umanità’  della 
povera  gente  che  ho  conosciuto.  Albert, 
Andrea,  Richard,  George,  Clement,  Spe¬ 
cioza,  Michael,  Eric  e  tutti  i  bambini  di 
Koinonia. 

Padre  Kizito,  che  in  fondo  è  davvero  un 
padre,  con  le  sue  grandi  braccia  ci  racco¬ 
glie  tutti  e  ci  illumina  la  via  in  queste 
lande  desolate. 
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THININTERNET 

Telematica 
povera  e  leggera 


“La  parola  “Thinintemet”,  un  acronimo 
che  sta  per  Internet  “sottile”  ( thin ,  in  in¬ 
glese),  è  stata  introdotta  da  H.Shrikumar 
e  da  R.Post,  due  studiosi  di  informatica 
indiani  che  lavorano  all’Università  del 
Massachusetts  negli  Usa,  per  riferirsi  ap¬ 
punto  al  fenomeno  dell’utenza  “leggera”, 
sia  nel  Nord  che  nel  Sud  del  mondo.  I 
progetti  di  autostrade  dell’ informazione, 
ci  fanno  notare,  sono  progetti  estrema- 
mente  costosi  che  riguardano  solo  una 
minoranza  degli  utenti,  reali  o  potenziali, 
dei  servizi  telematici.  Non  è  detto  che 
certe  infrastrutture  possano  essere  realiz¬ 
zate  nel  futuro  prossimo  nella  maggior 
parte  del  mondo  (...)  Lasciamo,  quindi, 
che  i  mediasauri  ed  i  loro  portavoce  par¬ 
lino  di  multimediale  e  di  autostrade  elet¬ 
troniche:  una  buona  parte  di  futuro  si 
svolgerà  lungo  i  sentieri  elettronici...” 
(Alberto  Berretti,  Vittorio  Zambardino, 
“Internet.  Avviso  ai  naviganti”,  ed.Don- 
zelli;  gli  autori  hanno  i  seguenti  indirizzi 
di  posta  elettronica:  berretti@mclink.it  e 
v.  zambardino  @  agora,  stm.  it ) . 

Si  può  cablare  l’intero  pianeta  con  le  fi¬ 
bre  ottiche?  Basteranno  i  satelliti  per 
giungere  nelle  aree  marginali?  Si  può  of¬ 
frire  in  ogni  angolo  della  terra  la  stessa 
“larghezza  di  banda”  nella  comunicazio¬ 
ne  telematica?  E  a  che  costi?  Per  “lar¬ 
ghezza  di  banda”  si  intende  la  capacità  di 
“pompare”  informazioni  lungo  una  linea 
di  comunicazione.  “Ho  visitato  il  vostro 
sito  Web...  ma  perché  non  rimpicciolite 
le  immagini?  Sono  troppo  grandi  per 
noi...  La  nostra  Enea  ci  permette  di  viag¬ 
giare  a  9600  bit  al  secondo”,  ci  ha  scritto 
un  missionario  comboniano  brasiliano 
dalla  sua  postazione  telematica.  Il  Sud 
del  mondo  fa  fatica  a  starci  dietro  e  noi, 
Nord  del  mondo,  andiamo  sempre  più 
veloci,  imponiamo  standard  Internet 
sempre  più  onerosi  in  termini  di  “lar¬ 
ghezza  di  banda”.  E  quel  missionario  - 
nonostante  tutto  -  è  fortunato:  egli  vive 
in  una  città  dove  esiste  un  fornitore  di  ac¬ 
cesso  ad  Internet.  Viceversa  imponenti 
aree  del  pianeta  (e  vaste  aree  del  Sud  Ita¬ 
lia)  sono  lontane  da  ogni  “porta  d’acces¬ 
so”  ad  Internet  e  la  connessione  può  av¬ 
venire  solo  mediante  sistemi  “thininter- 
net”,  economici  e  a  “banda  stretta”.  Gli 
esperti  realizzano  periodicamente  delle 


cartine  geografiche  e  colorano  le  nazioni 
“collegate  ad  Internet”:  ormai  tutto  il 
mondo  sembra  collegato  ad  Internet.  Ma 
quelle  cartine  traggono  in  inganno.  Un  so¬ 
lo  accesso  ad  Internet  nella  capitale  di  una 
nazione  africana  può  bastare  per  colorare 
l’intero  territorio  e  falsare  così  la  perce¬ 
zione  globale. 

Come  realizzare  un  sistema  “thininter- 
net”?  In  genere  limitando  la  connessione 
ad  Internet  alla  sola  posta  elettronica:  la 
trasmissione  di  immagini  e  suoni  com¬ 
porta  un  aumento  considerevole  del  flus¬ 


so  informativo”.  La  creazione  di  un  “no¬ 
do  Internet”  che  svolga  la  funzione  di 
porta  d’accesso  al  World  Wide  Web  e 
che  sia  quindi  collegato  istante  dopo 
istante  alla  rete  mondiale  ha  costi  di  sva¬ 
riate  decine  di  milioni;  le  difficoltà  e  i 
costi  aumentano  se  si  tratta  di  impiantare 
un  nodo  Internet  in  zone  marginali  di  ter¬ 
ritorio  mai  raggiunte  dalla  rete.  Accade 
così  che  -  mentre  in  una  società  democra¬ 
tica  il  costo  della  luce  elettrica  o  delle  te¬ 
lefonate  è  basato  in  linea  di  principio  su 
tariffe  uguali  per  tutti  -  il  costo  di  Inter¬ 
net  è  invece  di  fatto  inversamente  pro¬ 
porzionale  allo  sviluppo  sociale  ed  eco¬ 


nomico  del  territorio  che  si  trova  a  servi¬ 
re:  Internet  costa  di  meno  dove  c’è  più 
ricchezza  e  sviluppo  e  costa  di  più  dove 
c’è  povertà  e  arretratezza. 

Ne  consegue  che  le  aree  marginali  e  i 
soggetti  deboli  devono  attrezzarsi  con  al¬ 
ternative  del  tipo  “thinintemet”.  In  gene¬ 
re  “thinintemet”  significa  realizzare  “ga- 
teway”,  ossia  porte  di  comunicazione,  fra 
reti  amatoriali  (BBS)  ed  Internet  me¬ 
diante  il  protocollo  di  comunicazione 
Uucp:  collegare  un  BBS  o  una  rete  di 
BBS  ad  Internet  per  la  sola  posta  elettro¬ 
nica  costa  meno  di  un  milione.  “Thinin- 
ternet”  è  cioè  la  tecnologia  povera,  è 
l’Internet  “austera”,  consente  lo  scambio 
con  tutto  il  mondo  della  sola  posta  elet¬ 
tronica  (e  delle  mailing  list).  Thininter- 
net  è  come  comunicare  mediante  un 
giornale  senza  immagini,  mentre  World 
Wide  Web  è  multimediale.  È  come  affi¬ 
dare  la  propria  comunicazione  ad  una  ra¬ 
dio  priva  di  musica  e  dotata  del  solo  par¬ 
lato  (un  po’  come  Radio  Radicale):  ri¬ 
spetto  alla  TV  è  meno  attraente  ma  può 
egualmente  svolgere  una  funzione  infor¬ 
mativa  importante.  Nonostante  siano  evi¬ 
denti  le  ragioni  e  l’importanza  di  questa 
modalità  della  comunicazione,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  giornali  e  delle  associazio¬ 
ni  mette  le  proprie  informazioni  solo  sul 
World  Wide  Web,  escludendo  dall’ac¬ 
cesso  coloro  i  quali  abitano  al  piano  di 
sotto  e  comunicano  con  tecnologie  pove¬ 
re.  E  anche  con  la  scelta  degli  standard 
tecnologici  che  viene  incluso  o  escluso  il 
Terzo  Mondo,  oltre  che  una  larga  fascia 
della  telematica  popolare.  Ma  Berretti  e 
Zambardino  dicono  qualcosa  in  più:  la 
comunicazione  con  tecnologie  “povere  e 
leggere”  è  richiesta  anche  da  una  nuova 
generazione  di  piccolissimi  computer  ta¬ 
scabili  (“palmtop”)  interfacciabili  con  i 
telefoni  cellulari  e  in  grado  di  scambiare 
fax  e  posta  elettronica.  Il  missionario 
comboniano  (nonché  giornalista)  Renato 
Kizito  Sesana  comunica  dal  Kenya  con 
l’Italia  mediante  sistemi  “thinintemet”. 
Non  può  leggere  il  World  Wide  Web. 
Viaggia  in  Africa  con  un  computer  porta¬ 
tile  e  con  un  pannello  solare  al  seguito: 
anche  le  prese  di  elettricità  sono  un  lusso 
in  certe  zone. 
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SOCIETÀ  SOSTENIBILE 

Economia  ed  ecologia: 
cambiare  rotta 


di  Michele  Boato 


La  contrapposizione  tra  le  “ragioni” 
dell’economia  e  quelle  dell’ecologia  è  de¬ 
scritta  in  maniera  esemplare  nel  film  “Sin¬ 
drome  cinese”:  la  Società  Elettrica  deve  fa¬ 
re  profitti  e  quindi  non  ferma  la  centrale 
nucleare  pur  sapendo  che  ci  sono  fondati 
rischi  di  incidente  gravissimo,  che  poi,  co¬ 
me  a  Harrisburg  e  Cemobyl,  si  verificherà. 
Lo  schema  è  Io  stesso  della  tragedia  del 
Vajont  (1963):  la  società  SADE  deve  ven¬ 
dere  la  nuova  diga  e  il  bacino  artificiale  al¬ 
lo  Stato,  quindi  rion  accetta  di  abbassare  il 
livello  dell’acqua  anche  in  presenza  di  pro¬ 
ve  certe  che  sta  per  precipitare  una  frana 
che  poi  causerà  3.000  morti  e  una  catastro¬ 
fe  biblica.  Più  tardi  succederà  a  Stava,  in 
Trentino,  e  per  decenni  al  Petrolchimico  di 
Porto  Marghera  dove,  a  fronte  della  accer¬ 
tata  cancerogenicità  del  cloruro  di  vinile,  si 
permette  la  decimazione  di  decine  o  centi¬ 
naia  di  lavoratori  per  tumore  al  fegato  o  ad 
altri  organi. 

Così  come  solo  gli  “arrembaggi”  degli 
ecologisti  hanno  posto  fine,  nel  1988,  al¬ 
lo  scarico  in  Adriatico  di  3.000  tonnellate 
al  giorno  di  fanghi  industriali  al  fosforo 
da  parte  della  Montedison  di  Marghera. 

L’altra  faccia  del  benessere 

È  l’altra  faccia  del  benessere  procurato, 
nel  XX°  secolo,  dalla  produzione  indu¬ 
striale  e  relativo  consumo  di  massa. 
L’energia  elettrica,  il  riscaldamento  do¬ 
mestico,  le  comodità  dell’auto  sotto  casa 
e  dei  prodotti  preconfezionati,  ecc...  Tut¬ 
to  questo  è  il  “progresso”  ma,  superato 
un  certo  limite,  ecco  che  difetti  prima  mar¬ 
ginali  o  sottovalutati,  cominciano  ad  assu¬ 
mere  dimensioni  sempre  più  preoccupanti. 
Vinte  le  malattie  infettive,  nel  mondo  indu¬ 
striale  l’inquinamento  chimico-ambientale 
sconvolge  il  sistema  immunitario  ed  esplo¬ 
dono  le  malattie  degenerative,  tumori  e  leu¬ 
cemie:  in  venti  anni  in  Italia  (dal  1971  al 
1991)  le  morti  per  tumore  al  polmone  sono 
aumentate  del  102%,  quelle  per  cancro  alla 
vescica  del  97%,  alla  prostata  del  69%  e 
così  via.  Alcuni  scienziati  cercano  di  bana¬ 
lizzare  questi  dati  affermando  che  “ciò  è 
dovuto  all’ allungamento  della  vita,  per  cui 
emergono  altre  cause  di  morte  che  prima 
non  facevano  in  tempo  a  colpire”;  ma  ciò  è 
smentito  dai  dati:  la  mortalità  da  tumore  in 
generale  è  cresciuta  del  39%,  ma  questa 
percentuale  cresce,  sotto  i  60  anni,  al 
167%,  cioè  si  muore  di  tumore  soprattutto 


non  in  età  avanzata. 

Le  risorse  essenziali  alla  produzione  indu¬ 
striale  cominciano  rapidamente  a  scarseg¬ 
giare  e  quasi  tutte,  tranne  il  carbone  e  po¬ 
che  altre,  si  esauriranno  nell’arco  di  alcuni 
decenni  (fluoro,  zinco,  mercurio,  petrolio, 
nichel,  cobalto,  manganese,  fosfati,  ferro, 
cromo,  alluminio,  potassio  e  vanadio). 

Si  arriva  così,  prima  nel  1973  col  Kippur  e 
poi  nel  1991  con  l’Irak  alle  guerre  per  tener 
basso  il  prezzo  del  barile  di  petrolio. 

Inoltre  il  continuo  aumento  della  produzio¬ 
ne  (nel  1994  +3%  a  livello  mondiale  ma 
+8%  nell’Est  asiatico),  dei  trasporti  (il 
commercio  mondiale  dal  1968  al  1994  è 
quadruplicato),  della  produzione  e  del  con¬ 
sumo  di  energia,  provoca  un  enorme  au¬ 
mento  di  emissioni  di  carbonio  in  atmosfe¬ 
ra  (nel  1960  erano  93  milioni  di  tonnella¬ 
te/anno,  nel  1950  erano  diventate  1620  e 


negli  anni  ‘90  la  media  è  di  6000  t/anno, 
con  aumenti  di  CO2  e  altri  “gas  serra”  la 
cui  concentrazione  è  passata  da  300  parti 
per  milione  dell’inizio  secolo  agli  attuali 
359,  provocando  un  lento  ma  pericolosissi¬ 
mo  aumento  della  temperatura  media  che, 
dal  1950  al  1990  ha  già  superato  il  mezzo 
grado  (da  14°,  86  a  15°,  47)  e  provoca  tra 
l’altro  la  crescente  violenza  degli  uragani 
ed  altri  sconvolgimenti  del  clima. 

L’urgenza  di  cambiare  rotta 

Se  a  questo  si  aggiungono  fenomeni  plane¬ 
tari  come  la  deforestazione  (dal  1882  al 
1952  si  è  passati  da  5,2  a  3,3  miliardi  di  et¬ 
tari  di  foreste),  la  desertificazione  (nello 
stesso  periodo  i  miliardi  di  ettari  di  deserto 
sono  più  che  raddoppiati  passando  da  1,1  a 
2,6  miliardi  di  ettari),  l’aumento  della  po¬ 
polazione  (dal  miliardo  del  1830  ai  2  del 


1930,  3  del  1960,  4  del  1975,  5  del  1987  e 
via  crescendo  di  88  milioni  l’anno  con  la 
prospettiva  di  essere  più  o  meno  10  miliar¬ 
di  nel  2050)  e  l’urbanesimo  crescente  (nel 
1970  la  popolazione  urbana  era  di  700  mi¬ 
lioni  su  2,5  miliardi;  nel  1995  siamo  a  2,6 
miliardi  su  un  totale  di  5,7  passando  dal 
28%  al  45%  del  totale),  si  può  capire  l’ur¬ 
genza  di  cambiare  rotta. 

Il  che  significa  passare  alla  logica  del  mas¬ 
simo  -  del  fare  aumentare  al  massimo  i  bi¬ 
sogni  (con  pubblicità,  le  mode,  i  prodotti 
usa  e  getta  o  poco  durevoli),  produrre  più 
merci  per  il  massimo  guadagno,  sprecando 
materie  prime  e  combustibili  non  rinnova¬ 
bili  e  inquinando  aria,  acqua  e  suolo  (rifiu¬ 
ti)  -  alla  logica  del  minimo,  del  semplifica¬ 
re  e  ridurre  i  bisogni,  soddisfarli  con  il  mi¬ 
nimo  dispendio  possibile  di  materie  prime, 
energia  e  lavoro;  rientrando  il  più  possibile 
nelle  leggi  cliniche  della  natura,  cioè  “chiu¬ 
dere  il  cerchio” 

Una  società  sostenibile 

La  proposta  è,  perciò,  una  graduale  ma 
profonda  trasformazione  dell’impianto 
produttivo  e  dei  consumi  e  non  la  pura 
espansione  dei  settori  tradizionali  che,  tra 
l’altro,  sono  cresciuti  lasciando  al  palo 
l’occupazione. 

Più  mobilità,  (pubblica,  leggera,  ferrovia¬ 
ria),  meno  automobili  private  ma  anche 
meno  import-export  di  merci  che  posso¬ 
no  con  vantaggio  di  tutti,  essere  prodotte 
e  consumate/usate  nella  stessa  regione. 
Più  ricettività,  ma  col  restauro  e  il  risana¬ 
mento  urbano,  invece  che  con  sempre 
nuovi  edifici;  ottimizzazione  dei  processi 
produttivi  con  risparmio  di  energia  e  di 
risorse,  riducendo  così  costi,  inquinamen¬ 
ti,  rifiuti;  risanamento  del  territorio  e  dei 
fiumi  con  rinaturazione,  ingegneria  natura¬ 
listica,  fito-depurazione  e  non  opere  di  ret¬ 
tificazione  e  cementificazione;  riciclo  e  riu¬ 
so  di  materiali  e  prodotti,  uso  di  materie 
prime  rinnovabili,  sviluppo  di  tecnologie 
del  solare,  eolico,  biomasse  e  altre  energie 
rinnovabili. 

Tutto  questo  si  intreccia  con  una  società  in 
cui  si  sviluppa  la  creatività  (a  scapito  della 
passività  televisiva),  la  ricerca,  l’istruzione, 
l’efficienza  nei  servizi  decentrati  (a  scapito 
della  paralisi  accentrata),  la  prevenzione 
delle  malattie  (a  scapito  dell’elefantiasi 
ospedaliera). 

Sono  queste  le  idee-guida  di  una  nuova 
proposta  economica  in  armonia  con  i  limiti 
del  pianeta,  i  diritti  delle  generazioni  future 
e  dei  popoli  che  vivono  nei  2/3  del  pianeta 
sfruttato  dal  nostro  terzo  sviluppato. 


Azione  nonviolenta  aprile  mó 
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SENTENZA  DELLA  CASSAZIONE 

Obiettori 
senza  tempo 


di  Piercarlo  Racca 


Nuovamente  ribadito  il  diritto  a  dichia¬ 
rarsi  obiettori  al  servizio  militare  in 
qualsiasi  momento  (Sentenza  della  la 
sez.  penale  della  Cassazione). 

Su  Azione  nonviolenta  dell’Aprile  1995 
avevamo  già  informato  che,  in  vari  pro¬ 
cedimenti  penali  militari,  erano  stati  as¬ 
solti  dal  reato  di  mancanza  alla  chiamata 
alle  armi,  vari  obiettori  che  si  erano  visti 
respingere  la  domanda  di  obiezione  al 
servizio  militare  unicamente  perché  pre¬ 
sentata  in  ritardo  rispetto  ai  termini  di 
legge;  era  stata  accolta  la  tesi  che  in  una 
materia  così  profonda  come  l’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare,  non  si 
poteva  imporre  un  “termine  temporale” 
alla  coscienza  dell’individuo,  inoltre  la 
stessa  legge  772  stabiliva  un  termine  da 
intendersi  di  carattere  ordinatorio. 

Il  Ministero  della  Difesa  e  il  conseguente 
comportamento  dei  distretti  militari,  han¬ 
no  invece  sempre  voluto  intendere  que¬ 
sto  termine  come  se  fosse  perentorio  infi¬ 
schiandosene  delle  profonde  motivazioni 
che  stanno  alla  base  di  ogni  obiezione  di 
coscienza,  inviando  a  tutti  gli  obiettori 
con  domanda  presentata  fuori  dai  termini 
di  legge  la  fatidica  “cartolina  di  chiamata 
alle  armi”. 

Purtroppo  il  comportamento  miope  e  po¬ 
liticamente  sbagliato  di  alcune  associa¬ 
zioni,  che  si  occupano  prevalentemente 
di  dare  informazioni  sull’obiezione  di 
coscienza  e  il  servizio  civile,  che  hanno 
sempre  consigliato  a  questi  obiettori  di 
andare  in  giudizio  e  “concordare  l’even¬ 
tuale  pena”  (confidando  sul  fatto  che  si 
rimane  a  piede  libero)  e  quindi  ripetere  la 
domanda  di  obiezione,  ha  impedito  che 
quello  che  poteva  essere  un  comporta¬ 
mento  coerente  di  tutti  gli  obiettori  di  ri¬ 
fiutare  compromessi  con  la  magistratura 
militare,  diventasse  invece  solo  un’ecce¬ 
zione  portata  avanti  da  pochi  avvocati 
pienamente  convinti  delle  ragioni  della 


nonviolenza. 

Ed  è  con  una  di  queste  eccezioni  (obiet¬ 
tore  Massimiliano  Gazzola,  difeso 
dall’avv.  Manlio  Mazza  di  Torino  e  pa¬ 
trocinato  in  Cassazione  dall’avv.  Giusep¬ 
pe  Ramadori  di  Roma)  che  la  prima  se¬ 
zione  penale  della  Cassazione  ha  respin¬ 
to  il  ricorso  del  procuratore  militare  di 
Torino,  confermando  che  i  termini  per  la 
presentazione  della  domanda  di  obiezio¬ 
ne  previsti  nella  legge  772/72,  sono  di 
carattere  ordinatorio. 

Questa  sentenza  é  importantissima  per¬ 
ché  conferma  in  via  definitiva  il  princi¬ 
pio,  da  noi  sempre  richiamato,  che  si  può 
obiettare  al  servizio  militare  in  ogni  mo¬ 
mento.  Questa  chiarezza  risulta  inequi¬ 


vocabilmente  dalla  lettura  di  alcuni  passi 
della  sentenza:  “...non  può  costituire  un 
ragionevole  criterio  dì  discrimine  il  mo¬ 
mento  in  cui  l’obiezione  viene  manifesta¬ 
ta,  momento  che,  salva  sempre  la  prova 
contraria,  si  deve  presumere  coincidente 
con  il  tempo  della  maturazione  di  un 
profondo  e  imprescindìbile  convincimen¬ 
to  religioso,  morale  o  filosofico,  la  cui  li¬ 
bertà  di  manifestazione  è  garantita  dagli 
articoli  2,  19  e  21  della  Costituzione  e 
non  può  perciò  essere  irragionevolmente 
compressa  a  causa  di  preclusioni  o  dì 
impedimenti  ingiustificatamente  posti  al¬ 
le  potenzialità  di  determinazione  della 
coscienza  individuale...  ”. 


20-23  GIUGNO 

Campo  estivo 

del  Movimento  Nonviolento 

Il  comitato  di  coordinamento  del  Movimento  Nonviolento  ha  orga¬ 
nizzato  un  campo  estivo  che  si  terrà  a  Ca’  Fornelletti,  casa  dei  po¬ 
poli,  (in  località  Valeggio  sul  Mincio,  provincia  di  Verona )  dal  po¬ 
meriggio  di  Giovedì  20  giugno,  al  pomeriggio  di  Domenica  23  giu¬ 
gno.  I  punti  proposti  all'ordine  del  giorno  sono: 

-  risultati  elettorali  ed  evoluzione  politica  (Luca  Chiare!); 

-  prossimo  Congresso  del  Movimento  (Alfredo  Mori); 

-  Campagna  Obiezione  Spese  Militari  (Piercarlo  Racca); 

-  Convegno  Corpo  Europeo  Civile  di  Pace  (Mao  Vaipiana). 

Il  campo  si  svolgerà  in  autogestione  (portare  lenzuola  o  sacco  a  pelo)  e  i  posti  so¬ 
no  limitati  a  circa  30.  Prenotare  al  più  presto.  Per  arrivare  a  Ca’  Fornelletti  (tei. 
045/6370091): 

-  in  automobile,  uscire  al  casello  di  Peschiera  sulla  Milano- Venezia  e  seguire  le 
indicazioni  per  Salionze  e  Valeggio; 

-  in  treno,  scendere  alla  stazione  di  Peschiera  e  proseguire  in  autobus  o  autostop. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  entro  il  15  giugno: 

Casa  per  la  Nonviolenza, 
via  Spagna  8,  37123  Verona, 
tei.  (045)8009803,  fax  8009212 
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SERVITORI  DELLA  NONVIOLENZA/3 

Vita  e  pensiero 
di  Albert  Schweitzer 


di  Claudio  Cardelli 


In  una  nuova  storiografia  che  celebri  non  i 
conquistatori  di  territori  (Alessandro  Ma¬ 
gno,  Giulio  Cesare,  Napoleone),  ma  i  bene¬ 
fattori  dell’umanità,  Albert  Schweitzer, 
premio  Nobel  per  la  pace  nel  1952,  ha  un 
posto  di  grande  rilievo. 

Nato  nel  1985,  a  Kaysersberg  in  Alsazia  (a 
quel  tempo  appartenente  alla  Germania)  da 
un  pastore  protestante,  studiò  teologia,  filo¬ 
sofia  e  teoria  della  musica  all’ Università  di 
Strasburgo.  Conseguito  il  dottorato  in  teo¬ 
logia  e  filosofia,  fu  per  alcuni  anni  rettore 
del  Seminario  teologico  di  Strasburgo  e  si 
dedicò  allo  studio  delle  origini  del  Cristia¬ 
nesimo  ( Storia  dell’indagine  sulla  vita  di 
Gesù,  1906). 

Fin  da  bambino  aveva  imparato  a  suonare 
l’organo  e  non  trascurò  mai  lo  studio  della 
musica,  in  particolare  di  quella  bachia- 
na,  nella  quale  raggiunse  fama  intema¬ 
zionale  come  interprete  e  come  studio¬ 
so.  A  Bach  dedicò  un’ampia  monogra¬ 
fia,  la  cui  prima  edizione  fu  pubblicata 
in  francese  nel  1905  (la  seconda,  note¬ 
volmente  ampliata,  in  tedesco  nel 
1908). 

Tutto  faceva  presagire  che  il  giovane 
professore,  già  docente  di  scienze  neo¬ 
testamentarie  all’Università  di  Stra¬ 
sburgo,  proseguisse  nella  prestigiosa 
carriera  di  studioso  e  musicista,  ma  in¬ 
torno  al  1905  la  sua  vita  prese  un  altro  \ 
orientamento:  Schweitzer  maturò  la 
decisione  di  dedicarsi  agli  indigeni 
dell’ Africa  equatoriale  e  si  iscrisse  alla 
Facoltà  di  medicina,  con  grande  mera¬ 
viglia  dei  colleghi  che  lo  giudicarono 
“pazzo”. 

Conseguita  la  laurea  in  medicina  e 
compiuto  un  corso  di  specializzazione 
in  malattie  tropicali,  nel  marzo  del 
1913  si  imbarcò  per  TAfrica  con  la  moglie 
Hélène  Bresslau  e  si  stabilì  a  Lambaréné, 
sperduto  villaggio  del  Gabon  (Africa  equa¬ 
toriale  francese),  sulle  rive  del  fiume 
Ogouè,  dove  costruì  le  prime  capanne  del 
suo  ospedale. 

Dopo  lo  scoppio  della  prima  guerra 
diale  nel  1914,  Schweitzer  e  la  moglie,  es 
sendo  cittadini  tedeschi  in  territorio  sogget 
to  alla  Francia,  furono  custoditi  come  pri¬ 
gionieri  in  Africa  fino  al  1917,  poi  trasferiti 
in  campi  di  concentramento  in  Francia.  Al¬ 
la  fine  della  guerra,  Schweitzer  raccolse 
fondi  con  la  propria  attività  di  concertista  e 
di  conferenziere,  e  potè  tornare  a  Lam¬ 
baréné  nel  1924,  dove  riedificò  l’ospedale 
e  visse  sino  alla  morte  (avvenuta  il  4  set¬ 
tembre  1965),  compiendo  di  tanto  in  tanto 


qualche  viaggio  in  Europa  per  tenere  con¬ 
certi  d’organo  e  conferenze. 

Rispetto  per  la  vita 

Fin  dagli  anni  della  prima  guerra  mondiale, 
ebbe  profonda  coscienza  della  crisi  di  valo¬ 
ri  che  travaglia  la  civiltà  occidentale  e 
trovò  la  via  di  salvezza  nell’etica  del  “ri¬ 
spetto  per  la  vita”,  che  sintetizza  la  tradi¬ 
zione  cristiana  con  il  pensiero  indiano,  al 
quale  dedicò  uno  studio  accurato:  I  grandi 
pensatori  dell’India  (trad.  it.  Ubaldini  Edi¬ 
tore,  Roma,  1983). 

Racconta  egli  stesso,  nella  propria  autobio¬ 
grafia,  còme  giunse  all’intuizione  del  prin¬ 
cipio  fondamentale  dell’etica: 

Risalivamo  lentamente  la  corrente,  cercan¬ 
do  con  fatica  la  via  -  era  la  stagione  secca 
-  fra  i  banchi  di  sabbia.  Sedevo  assorto  sul 
ponte  della  chiatta,  lambiccandomi  il  cer¬ 
vello  alla  ricerca  del  concetto  elementare  e 
universale  dell’etica  che  non  avevo  trovato 


in  nessuna  filosofia.  Ricoprivo  di  frasi  sle¬ 
gate  un  foglio  dopo  l’altro,  soltanto  per 
non  distrarmi  dal  problema.  La  sera  del 
terzo  giorno,  al  tramonto,  proprio  mentre 
passavamo  in  mezzo  a  un  branco  di  ippo¬ 
potami,  mi  balzò  d’improvviso  in  mente, 
senza  che  me  l’aspettassi,  l’espressione 
“rispetto  per  la  vita  ’’. 

(La  mia  vita  e  il  mio  pensiero.  Edizioni  di 
Comunità,  Milano,  1977,  p.  141). 

È  interessante  notare  che  l’etica  di 
Schweitzer  non  si  limita  ai  rapporti  fra  gli 
uomini,  ma  si  estende  a  tutte  le  creature  vi¬ 
venti,  in  una  prospettiva  universale  che  può 
richiamarsi  alla  filosofia  indiana  e  a  S. 
Francesco. 

Il  grande  errore  di  ogni  etica  è  stato  finora 


quello  di  credere  di  dover  occuparsi  soltan¬ 
to  del  rapporto  dell’uomo  con  l’uomo. 

In  realtà  invece  è  in  gioco  il  suo  atteggia¬ 
mento  verso  il  mondo  e  verso  tutta  la  vita 
che  entra  nel  suo  raggio  d’azione.  Egli  è 
morale  soltanto  quando  considera  sacra  la 
vita  in  quanto  tale,  quella  della  pianta  e 
dell’ animale  come  quella  dell’uomo,  e  dà  il 
suo  aiuto  alla  vita  che  ne  ha  bisogno.  Sol¬ 
tanto  l’etica  universale  basata  sul  senso 
della  responsabilità,  allargata  all’infinito, 
verso  tutto  ciò  che  vive,  trova  giustificazio¬ 
ne  nel  pensiero.  L’etica  del  rapporto  fra 
uomo  e  uomo  non  è  qualcosa  a  sé  stante, 
ma  solo  un  aspetto  particolare  che  deriva 
da  quell' atteggiamento  generale. 

L’etica  del  rispetto  per  la  vita  comprende 
dunque  in  sé  tutto  ciò  che  può  essere  defini¬ 
to  come  amore,  dedizione,  partecipazione 
nel  dolore,  nella  gioia  e  nella  fatica. 

(op.  cit.  p.  143) 

Contro  i  test  nucleari 

Un  uomo  come  Schweitzer  non  poteva 
certo  restare  indifferente  ai  problemi  e 
ai  pericoli  delle  esperienze  e  delle  armi 
atomiche:  nell’aprile  del  1958  furono 
diffuse  dalla  radio  di  Oslo  tre  sue  con¬ 
versazioni  nelle  quali  chiedeva  alle 
grandi  Potenze  di  sospendere  gli  espe¬ 
rimenti  nucleari  e  di  rinunciare  alle  ar¬ 
mi  atomiche.  Riportiamo  un  brano,  an¬ 
cor  oggi  attuale,  dal  primo  appello: 

È  veramente  inconcepibile  la  disinvol¬ 
tura  con  cui  i  fautori  degli  esperimenti 
nucleari  ignorano  le  previsioni  dei  bio¬ 
logi  e  dei  medici  circa  le  sventure  che 
colpiranno  le  generazioni  future  a  cau¬ 
sa  degli  effetti  della  radioattività  sugli 
esseri  umani  che  vivono  oggi. 

Noi  non  possiamo  addossarci  la  re¬ 
sponsabilità  di  lasciar  nascere  un  gior¬ 
no  -  per  aver  ignorato  il  pericolo  che  li 
minaccia  -  migliaia  di  bambini  con  le 
m  più  gravi  tare  fìsiche  e  intellettuali.  So¬ 
lo  chi  non  immagina  neppure  che  cosa 
sia  la  nascita  di  un  mostro,  chi  non  ha  mai 
udito  i  vagiti  di  una  tale  creatura  né  ha 
mai  visto  l’orrore  della  madre,  può  aver 
l’ardire  di  affermare  che  la  continuazione 
degli  esperimenti  nucleari  è  un  rischio  che 
infondo  vale  la  pena  di  affrontare.  Il  noto 
biologo  francese  Jean  Rostand,  studioso  di 
genetica,  chiama  la  continuazione  degli 
esperimenti  un  delitto  verso  il  futuro,  un  cri¬ 
mine  nell’avvenire. 

(/  popoli  devono  sapere,  Einaudi,  1958,  p. 
14) 

Le  Edizioni  di  Comunità  hanno  pubblicato 
alcuni  volumi  del  grande  filantropo,  fra  i 
quali  un’ottima  antologia  del  suo  pensiero, 
tradotta  dall’edizione  americana:  Rispetto 
per  la  vita,  Milano,  1977,  pp.  291. 
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Troppa  demagogia 


Caro  Alberto, 

grazie  per  il  tuo  articolo  “Vicini  scomo¬ 
di”  su  AN  gennaio  -  febbraio  perché  mi 
costringe  conoscendoti  personalmente,  a 
risponderti  uscendo  da  un  ormai  lungo  si¬ 
lenzio  dovuto  al  senso  di  impotenza  e  alla 
sfiducia  di  trovare  ascolto  da  parte  di 
qualcuno  nell’area  eco-pacifista  nostrana, 
mai  come  oggi  così  sorda  e  lontana  da  me 
per  la  delusione  e  lo  sconforto  che  ho  su¬ 
bito,  a  causa  del  suo  ruolo  fallimentare 
proprio  riguardo  alle  emergenze  che  tu 
accusi:  Yugoslavia  e  immigrati  extraco- 
munitari... 

1)  Se  il  tuo  è,  come  sembra,  un 
appello  drammatico  contro  l’insensibilità 
o  l’impotenza  (della  gente  o  dei  poteri?) 
verso  la  tragedia,  l’apocalisse  dell’esodo 
dei  disperati  del  Sud  e  dell’Est,  non  posso 
che  approvarlo...  ma  quale  la  proposta 
politica  e  pratica,  visto  che  non  vogliamo 
cadere  nel  pietismo,  nel  moralismo  sterile 
che  si  accontenta  della  denuncia  solo  per 
scaricare  la  coscienza  e  salvarsi  l’anima? 
(Anche  se  troppo  spesso  gli  “impegnati” 
sembrano  scegliere  questa  linea,  come  ad 
esempio  dimostrano  le  sempre  più  fre¬ 
quenti  manifestazioni  antirazziste  fatte  a 
sproposito  e  demagogicamente) 

2)  Purtroppo  dobbiamo  partire 
da  un  disastro  già  avvenuto  (e  preannun¬ 
ciato)  e  che  si  doveva  a  tutti  i  costi  evitare 
prima,  (proprio  come  la  famigerata  guerra 
iugoslava):  e  allora  evitiamo  l’ipocrisia  di 
meravigliarci  che  in  qualsiasi  direzione  ci 
si  muova  siano  lacrime  e  sangue,  e  pren¬ 
diamo  atto  che,  a  questo  punto,  il  criterio 
del  meno  peggio  sia  il  solo  ormai  pratica¬ 
bile. 

Se  quindi  da  persone  ragionevoli  sceglia¬ 
mo  di  “salvare  il  salvabile”  (e  non  di 
piangere  sul  latte  versato  o  gridare  per 
l’ennesima  volta  le  colpe  di  questa  so¬ 
cietà  infame  e  degradata),  si  tratta  di  chia¬ 
rire  una  volta  per  sempre  qual  è  questo 
“salvabile”,  anzi,  qual  è  il  “peggio  da  evi¬ 
tare”,  perché  neanche  su  questo  macro¬ 
scopico  c’è  chiarezza  nel  Movimento. 
Ovvero  la  chiarezza  c’è  solo  (nell’area 
eco  -  pacifista)  su  quanto  avviene  fuori 
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dall’Europa  (sul  problema  dello  sviluppo 
sostenibile,  dello  sfruttamento  del  Nord 
sul  Sud,  della  distruzione  socio  -  ambien¬ 
tale  dei  popoli  del  Terzo  Mondo,  degli  in¬ 
digeni  del  Sud,  ecc.)  ma  non  su  quanto 
avviene  dentro  l’Europa  (e  in  particolare 
in  Italia).  Si  finge  cioè  di  non  vedere  (a 
parer  mio  per  una  specie  di  terrore  scara¬ 
mantico  o  per  insicurezza  politica  e  cultu¬ 
rale),  quello  che  invece  è  visibile  ormai 
da  vari  anni:  la  spirale  di  degrado  e  vio¬ 
lenza  che  l’ immigrazione  clandestina  sta 
provocando  nella  vita  sociale  e  politica, 
soprattutto  da  quando  è  caduta  sotto  l’in¬ 
fluenza  della  criminalità  organizzata.  Ed 
è  una  spirale  a  doppio  effetto,  che  mentre 
da  un  lato  causa  sempre  più  vittime  tra  i 
profughi  e  gli  immigrati  stessi,  esposti  a 
sempre  nuove  forme  di  sfruttamento  e 
violenza  sia  dagli  speculatori  e  dai  crimi¬ 
nali  nostrani,  sia  dai  loro  stessi  connazio¬ 
nali  trasformatisi  in  sfrattatoli,  criminali 
o  aguzzini  (vedi  lavoro  nero,  schiavismo, 
prostituzione  e  spaccio);  dall’altro  lato, 
causa  un  degrado  ulteriore  della  società 
“occidentale”  e  in  particolare  quella  ita¬ 
liana,  già  deteriorata  in  precedenza. 

Si  pensi  soltanto  al  degrado  delle  aree 
metropolitane,  alle  guerre  tra  poveri  nei 
quartieri  ghetto  e  sul  posto  di  lavoro,  tra  i 
braccianti  agricoli  meridionali,  agli  episo¬ 
di  di  crescente  violenza  e  intolleranza,  al 
racket  che  ormai  domina  incontrastato  e 
si  accaparra  sempre  nuovi  traffici:  dalla 
droga  alla  prostituzione,  dai  bambini  al 
lavoro  nero,  dal  traffico  d’organi  a  quello 
delle  armi.  Ma  si  pensi  anche  alla  spinta 
verso  destra  di  sempre  crescenti  strati  di 
popolazione  europea  esasperata  dal  disor¬ 
dine  e  dalla  criminalità  diffusa,  che  non 
trovando  risposta  nei  partiti  democratici, 
si  getta  nelle  braccia  dei  partiti  di  destra, 
come  è  avvenuto  di  recente  anche  in 
Francia  (dove  Tolone,  roccaforte  operaia 
e  rossa,  ha  votato  in  maggioranza  per  Le 
Pen).  E  quando  le  destre  andranno  al  po¬ 
tere  che  faremo?  Un’altra  bella  manife¬ 
stazione  antirazzista?  Ma  a  parte  le  con¬ 
seguenze  politiche,  è  l’America  del 
Bronx  e  di  Los  Angeles  che  ci  aspetta,  a 
livello  sociale:  con  le  sue  metropoli  invi¬ 
vibili,  la  sua  violenza  diffusa,  la  sua  guer¬ 
ra  fra  bande,  il  racket  sotto  casa,  l’omici¬ 
dio  e  lo  stupro  dietro  l’angolo,  l’assassi¬ 


nio  che  non  fa  notizia,  la  criminalità  orga¬ 
nizzata  e  la  mafia  che  la  fanno  da  padrone 
e- le  istituzioni  sbriciolate  o  corrotte.  E 
dove  la  coscienza  civile  e  lo  spirito  di  so¬ 
lidarietà  sono  morti  per  sempre. 

3)  Manca  soprattutto  nell’area 
eco  -  pacifista  una  capacità  propositiva,  a 
parte  le  iniziative  di  singoli  grappi  di  vo¬ 
lontariato,  per  cui  ci  si  trova  da  anni  ar¬ 
roccati  su  una  difesa  generica  dei  diritti 
umani,  sui  valori  della  solidarietà  affidati 
alla  coscienza  e  alla  buona  volontà  della 
gente  (sempre  più  stanca  e  sfiduciata),  su 
appelli  alla  fratellanza  e  alla  carità  desti¬ 
nati  a  rimanere  dentro  le  mura  delle  par¬ 
rocchie... 

Possibile  che  non  si  riescano  a  raccoglie¬ 
re  tutte  le  energie  su  un  progetto  concreto 
e  praticabile  (per  quanto  difficile  o  a  lun¬ 
go  termine)?  Perché  non  si  adotta  una 
strategia  di  integrazione  reale,  basata  su 
cooperative  di  lavoro  e  rieducazione,  su 
laboratori  artigiani,  fattorie  ecologiche, 
difesa  ambientale,  servizi  sociali,  cultura¬ 
li  ecc.,  autogestiti  e  produttivi  dopo  una 
prima  fase  di  avviamento  aiutata  dal  fi¬ 
nanziamento  pubblico  (quanto  risparmie¬ 
rebbe  lo  stato,  fra  l’altro,  sulle  spese  di 
ordine  pubblico,  igiene  e  sanità,  se  gli  im¬ 
migrati  anziché  ghettizzati  ed  emarginati 
fossero  integrati  nel  tessuto  sociale  e  pro¬ 
duttivo?). 

Queste  cose  e  altre  simili,  caro  Alberto, 
avrei  voluto  leggere  nella  tua  lettera  e  spe¬ 
ro  vivamente  che  le  dirai  nella  prossima... 

Luigi  Nicolis 

S.  Gimignano  SI 

( Risposta  alla  lettera  di  Alberto  Trevisan 
AN  n.  1/2  -  1996  e  articolo  dello  stesso 
suANn.  3) 


Indignamoci  di  più 

Il  dubbio  si  presenta  spesso  nella  coscienza 
di  chi,  pur  essendo  uomo  di  legge,  non  cre¬ 
de  che  diritto  e  giustizia  siano  termini  che  si 
equivalgono  e  che  il  piccolo  tribunale  den¬ 
tro  di  noi,  che  giudica  le  nostre  azioni,  deb- 
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ba  emettere  sentenze  pari  a  quello  togato. 
Sì  certo,  Antigone,  certo  il  genio  di  Sofocle 
che  ben  più  di  2000  anni  fa  aveva  impareg- 
giabilmente  illuminato  il  problema  indican¬ 
do  anche  la  soluzione.  Dramma  antico?  So¬ 
luzione  già  sicura  per  tutti?  Non  direi. 

Ho  letto  recentemente  che  uno  studioso 
americano  della  seconda  guerra  mondiale 
ha  trovato  gli  atti  di  un  terrificante  “proce¬ 
dimento  penale”.  In  un  campo  di  concentra¬ 
mento  di  soldati  nazisti,  in  Olanda,  già  or¬ 
mai  verso  la  fine  della  guerra,  una  “inchie¬ 
sta  interna”  aveva  scoperto  che  due  prigio¬ 
nieri  non  erano  stati  catturati  dalle  truppe 
americane  come  tali,  ma  si  erano  consegna¬ 
ti  agli  stessi,  disertando.  Inchiesta  di  chi? 
Degù  ufficiali  nazisti  ai  quali  gli  americani 
consentivano,  entro  il  perimetro  del  campo, 
ancora  tutti  i  diritti  di  comando  e  anche  di 
punizione.  I  fanatici  nazisti  avevano  anche 
instaurato  un  “tribunale  di  guerra”  interno 
che  giudicò  i  due  disertori  e  li  condannò  a 
morte  perchè  riconosciuti  tali.  I  due  disgra¬ 
ziati,  inutilmente,  si  appellarono  al  coman¬ 
dante  americano  del  campo  di  concentra¬ 
mento  il  quale  rispose  loro  che  questi  erano 
affari  interni  tedeschi  e  che  non  poteva  farci 
nulla.  I  due  finirono  giustiziati.  Anche  un 
recente  film  raffigura  questa  terribile  realtà 
pressappoco  a  soggetto  analogo.  Al  di  là 
dell’esasperato  formalismo  giuridico  (ve  la 
immaginate  una  richiesta  di  prigionieri  al¬ 
leati  o  di  detenuti  a  Dachau  o  a  Bu- 
chenwald  rivolta  al  comandante  del  cam¬ 
po?)  vi  era  chiaramente  sottinteso  un  patto 
(tra  la  grande  potenza  vincitrice  e  la  grande 
potenza  vinta)  di  particolare  considerazione 
verso  quest’ultima  in  funzione  dell’inizio  di 
quella  guerra  fredda  che  si  sapeva  stava  per 
iniziare. 

Andiamo  in  Svizzera,  paese  indicato  come 
il  paradiso  della  libertà.  E  notizia  di  questi 
ultimi  mesi  che  quello  stato  ha  solo  ora  ria¬ 
bilitato  un  ex  capitano  di  polizia  morto  nel 
1972  che  era  stato  cacciato  dal  corpo  per¬ 
chè,  durante  gli  anni  dei  nazisti,  si  era  ado¬ 
perato  per  salvare  un  gruppo  di  ebrei  che 
stava  fuggendo  dalla  Germania  e,  attraverso 
le  fatiche  e  le  nevi  era  penetrato  nel  territo¬ 
rio  della  Repubblica  Elvetica.  A  quell’epo¬ 
ca  (è  opportuno  ricordarlo)  la  Svizzera  era 
piuttosto  tenera  o,  almeno  tiepida,  verso  la 
Germania  per  paura  di  una  invasione,  tant’è 
nel  1938  fu  emanata  una  legge  per  la  quale 
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agli  esuli  ebrei  non  veniva  riconosciuto  lo 
status  di  profughi  e  i  poveretti,  che  si  pre¬ 
sentavano  alla  frontiera,  venivano  respinti 
nelle  mani  dei  loro  aguzzini,  ormai  carne 
per  il  forno  crematorio.  Il  capitano  Paul 
Gruniger  violò  questa  disposizione,  trovò  il 
modo  di  far  passare  gli  ebrei,  e  finì  davanti 
ad  un  Tribunale  che  lo  condannò  al  carcere 
come  cittadino  che  aveva  violato  la  legge. 

In  tempi  più  vicini,  nella  tremenda  ultima 
notte  che  gli  Stati  Uniti  avevano  concesso 
al  sanguinario  dittatore  di  Haiti,  per  permet¬ 
tergli  di  fare  le  valigie  e  proteggergli  così 
la  partenza  verso  un  dorato  esilio,  sottraen¬ 
dolo  all’ira  popolare,  il  dittatore  aveva  deci¬ 
so  di  lasciare  dietro  di  sé  una  scia  di  sangue 
facendo  decapitare  i  capi  dell’opposizione 
imprigionati. 

Il  tenente  americano  competente  su  quella 
zona  nella  quale  doveva  mantenere  -  per  il 
passaggio  dalla  dittatura  alla  democrazia  - 
l’ordine  pubblico,  venuto  a  sapere  di  ciò, 
inorridito,  chiese  istruzioni  a  Washington 
per  sapere  se  poteva  intervenire  a  salvare 
dalla  morte  i  condannati.  Gli  fu  risposto  che 
si  occupasse  dei  fatti  suoi.  Egli  violò  l’ordi¬ 
ne,  penetrò  con  forza  nelle  carceri  e  mise  in 
libertà  coloro  che  stavano  per  essere  fucila¬ 
ti.  Il  tenente  finì  davanti  alla  corte  marziale 
ed  oggi  è  in  galera. 

Ci  decideremo  a  pensare  un  po’  a  fondo  a 
questi  problemi?  A  chiederci  cos’è  la  giu¬ 
stizia?  A  come  poterla  conciliare  con  la  vita 
e  con  l’umanità?  Ci  decideremo  a  conside¬ 
rare  che  la  legge  scritta  spesso  è  crudele  e 
quasi  sempre  ipocrita  e  deve,  non  solo  può, 
essere  violata  dagli  onesti,  nei  casi  in  cui 
sono  in  gioco  principi  fondamentali  di  li¬ 
bertà?  L’obiettore  di  coscienza  Jagerstatter, 
che  si  rifiutò  di  vestire  la  divisa  nazista,  fu 
fatto  impiccare  da  Hitler.  C’era  una  legge 
che  prevedeva  ciò:  ma  era  giusta?  era  nel 
solco  della  storia  o  non  piuttosto  fondata 
sul  principio  della  violenza  e  della  dittatu¬ 
ra? 

Io  credo  che  abbia  ancora  una  volta  ragione 
Alex  Zanotelli  quando  scrive:  “Sento  il  bi¬ 
sogno  di  indignarmi,  sento  il  bisogno  di  gri¬ 
dare”.  Dunque,  indignamoci  di  più,  gridia¬ 
mo  di  più. 


Sandro  Canestrini 

Rovereto  (TN) 


Riceviamo 


Storia  dell'idea  di  Pace,  Johan  Galtung,  Satya- 
graha  1995 

L’energia  dell’amore  Jason  Leen,  Macro  1996 
Il  mediterraneo  Atti  Di  Un  Corso  Di  Aggior¬ 
namento  (Aa.Vv.)  Clmc-Cae  1994 
International  colloquium  unddsms  Ministro 
Affari  Esteri-Austria  1995 
Pace  radicale  Vimala  Thakar,  Ubaldini  1993 
L’esperimento  di  boves  Lanero  Sechi  Dabbene 
Euli  Moro,  Satyagraha  1995 
Anch'io  a  sarajevo...!  Enrico  Euli  -  Sabina 
Eandi,  Satyagraha  1995 
Razzismo  come,  dove  perchè  Alberto  Melan¬ 
dri,  Cies  1990 

Kanthapura  Raja  Rao,  Ibis  1994 
Comunicazione  di  massa  non  esiste  (La)  Dolci 
Danilo,  Lacaita  1995 

Scritti  filosofici  e  religiosi  Mario  Martini  „Pro- 
tagon  1994  CAT  >T  /  A/  ) 
Nonviolence  in  America  Lynd&Lynd,  Orbis 

1995 

Sicurezza  umana  planetaria:  ipotesi  e  percorsi , 
Aa.Vv.  M.I.R.  -  Padova  University  1995 
La  Badia  San  Procolo, Lei  1992 
Arcobaleno  Di  Biase  -  Parasassi  -  Rech  -  Re- 
middi,  Rech  1995 

Operazione  Socrate  Majid  Valcarenghi  -  Ida 
Porta  Tei  1995 

Monocolture  della  mente  Vandana  Shiva  Bol¬ 
lati,  Boringhieri  1995 

Il  Buddhismo  Pio  Filippani-Ronconi,  Newton 
1994 

Idee  da  buttare  Massimo  Buscema,  Sonda 
1994 

La  Teologia  della  liberazione  Josè  Ramos  Re- 
gidor,  Data  News  1996 
Jugoslavia  perchè  Tommaso  Di  Francesco, 
Gamberetti  1995 

Amazzonia(I  popoli  della  foresta)  Tullio  Ay- 
mone,  Bollati  Boringhieri  1996 
Note  A  Margine  Rossana  Rossanda,  Bollati 
Boringhieri  1996 

Banca  Etica  (L’interesse  di  tutti)  Francesco 
Terreri,  Suppl.  Altrafinanza  1996 
Agenda  dei  comportammti  di  pace  Massimo 
Paolicelli,  Icona  1996 

Auschwitz  e  La  "Menzogna  su  Auschwitz  ”  Till 
Bastian,  Bollati  Boringhieri  1995 
Dhammapada  Angela  Cerinotti,  Demetra  1995 
La  virtù’  Cristiana  della  sobrietà’  (Lettera  Pa¬ 
storale)  Attilio  Nicora,  Suppl.  Verona  Fedele 

1996 

Guida  del  consumatore  Dino  Galiazzo,  Pian¬ 
ine  1995 

Sottosoldato  (Deportato  in  patria)  Pier  Luigi 
Facchin,  Bressa  1995 
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Lo  zen  e  l’arte  della  manutenzione  del¬ 
la  bicicletta,  di  Gianni  Catania,  Ed. 
Gruppo  Abele 


Dice  un  vecchio  proverbio  piemontese: 
“becana  vita  sana”,  ovvero  chi  usa  la  be¬ 
ccuta  (termine  dialettale  di  bicicletta) 
conduce  una  vita  sana. 

Ancora  oggi  in  molte  cittadine  della  Pa¬ 
dania,  anche  se  meno  di  un  tempo,  si  ve¬ 
dono  persone  anziane,  sia  uomini  che 
donne,  sbucare  sulle  loro  bici  dalle  fitte  e 
grigie  nebbie  che  sovente  avvolgono 
questi  luoghi  e  pedalando  lentamente, 
quasi  con  una  antica  saggezza  zen,  accu¬ 
dire  autonomamente  agli  impegni  della 
vita  quotidiana. 

Ma  le  ultime  due  generazione  hanno  pro¬ 
gressivamente  dimenticato  la  saggezza 
dei  nonni,  sebbene  si  noti  qualche  segna¬ 
le  di  inversione  di  tendenza,  vuoi  per  ne¬ 
cessità  o  per  ripensamento.  Per  accelera¬ 
re  queste  tendenze,  ammesso  che  esista¬ 
no,  occorre  svolgere  un’opera  di  educa¬ 
zioni  dei  giovani  e  di  rieducazioni  degli 
adulti. 

A  questo  scopo  è  di  grande  utilità  il  libro 
di  Gianni  Catania,  Amica  Bicicletta,  pub¬ 
blicato  dalle  Edizioni  Gruppo  Abele.  È 
un  manuale  completo,  che  spazia  dagli 
aspetti  più  motivazionali,  ecologici,  di 
principio,  di  critica  dei  mezzi  di  trasporto 
a  motore,  soprattutto  l’automobile,  agli 
aspetti  più  tecnici,  di  manutenzione,  au¬ 
tocostruzione  e  organizzazione  dei  siste¬ 
mi  di  trasporto. 

Frutto  di  un  lungo,  meticoloso  e  sofferto 
lavoro,  è  uno  strumento  agile,  chiaro  e 
completo  allo  stesso  tempo,  con  una  ap¬ 
pendice  in  tre  sezioni:  legislazione  sul 
traffico,  associazioni  di  cicloecologisti, 
bibliografia  ragionata. 

Il  libro  è  corredato  da  molti  schemi,  dati 
tecnici,  tabelle  e  persino  da  qualche  sem¬ 
plice  formula  di  fisica  elementare  che 
aiutano  a  comprendere  meglio  i  principi 
sui  quali  si  basa  questo  strumento  ancor 
oggi  insuperato  di  integrazione  uomo- 
macchinna. 

Con  un  equilibrato  dosaggio  di  aspetti 
tecnici,  pratici,  critici  e  di  motivazione, 
l’autore  riesce  a  trasmettere  una  impres¬ 
sione  di  amichevole  rapporto,  una  sorta 
di  viaggio  da  compiere  insieme  tra  l’uo¬ 
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mo  e  la  sua  bicicletta. 

A  questo  punto  è  spontaneo  l’accosta¬ 
mento  al  fortunato  romanzo  di  Robert 
Pirsig,  tanto  che  si  è  indotti  a  definire  il 
libro  di  Gianni,  un  manuale  sullo  “zen  e 
l’arte  della  manutenzione  della  biciclet¬ 
ta”.  Per  farne  veramente  un  trattato  zen 
manca  solo  un  capitolo.  Ma  per  affronta¬ 
re  questo  ultimo  e  impegnativo  compito 
occorrerebbero  forse  la  competenza  e 
l’autorevolezza  di  un  maestro  come  Thi- 
ch  Nhat  Hank  al  quale  si  dovrebbe  chie¬ 
dere  di  estendere  le  semplici  ed  efficaci 
tecniche  di  meditazione  camminata  an¬ 
che  alla  “meditazione  pedalata”. 

Nanni  Salio 


Telematica  per  la  pace.  Cooperazione, 
diritti  umani,  ecologia...,  di  Carlo  Gubi- 
tosa,  Enrico  Marcandalli  ed  Alessandro 
Marescotti,  ed.  Apogeo,  L.26000 

Lo  abbiamo  scritto  per  voi,  per  chi  crede 
in  una  comunicazione  democratica  e  so¬ 
lidale. 

È  un  volume  semplice.  Vengono  raccon¬ 
tate  “storie  telematiche”  di  volontariato 
ed  impegno  civile.  Tutta  la  prima  parte 
del  testo  rende  comprensibile  a  chiunque, 
attraverso  gli  avvenimenti  narrati,  quale 
uso  positivo  si  possa  fare  della  telemati¬ 
ca.  Il  libro  -  unico  nel  suo  genere  in  Italia 
-  si  presenta  per  buona  parte  come  un 
“romanzo”  leggibile  quindi  anche  da  chi 
non  ha  alcuna  conoscenza  tecnica  nel 
settore.  Nel  corso  dell’opera  vengono 
fornite  spiegazioni  tecniche  e  informa¬ 
zioni  su  quel  versante  della  telematica 
che  in  Italia  e  nel  mondo  lavora  per  la 
pace,  i  diritti  umani,  la  tutela  ambientale, 
la  cooperazione  con  il  Terzo  Mondo. 

A  chi  vanno  i  soldi.  Il  libro  è  dedicato  ad 
un  missionario  coraggioso,  padre  Renato 
Kizito  Sesana,  e  ai  suoi  volontari  che  ac¬ 
colgono  i  bambini  di  strada  a  Nairobi, 
nella  comunità  di  Koinoinia.  Gli  autori 
hanno  rinunciato  a  percepire  i  diritti 
d’autore  sull’opera,  che  in  tal  modo  an¬ 
dranno  ai  bambini  di  strada  di  Nairobi; 
anche  la  casa  editrice  partecipa  finanzia¬ 
riamente  all’iniziativa. 

Chi  vorrà  leggere  questo  libro  saprà 
quindi  di  aver  dato  una  mano  a  chi  nel 


Sud  del  mondo  lavora  per  una  vita  più  li¬ 
bera  e  dignitosa. 

È  anche  un  libro  per  gli  esperti?  É  un 
volume  ampio  (oltre  trecento  pagine  più 
un  dischetto  banca  dati)  in  cui  gli  esperti 
troveranno  una  notevole  quantità  di 
informazioni  ed  indirizzi  sulle  reti  mon¬ 
diali  che  lavorano  per  una  alternativa  te¬ 
lematica. 

È  un  esperimento  critico.  Il  libro  è  per  un 
terzo  romanzo,  per  un  terzo  spiegazioni, 
per  un  terzo  banca  dati.  É  uno  sguardo 
sull’  “altra  telematica”:  quella  di  chi  il 
mondo  vuole  cambiarlo  e  non  solo  “navi¬ 
garlo”.  Gli  autori  -  presentando  analisi 
critiche  sui  rischi  di  un  dominio  telemati¬ 
co  impostato  da  una  élite  del  Nord  del 
mondo  -  prospettano  soluzioni  tecniche  e 
culturali  alternative  alle  mode  e  agli  inte¬ 
ressi  commerciali  che  ruotano  attorno  ad 
Internet. 

Questo  libro  porta  le  associazioni  nel  cy¬ 
berspazio.  Le  associazioni  che  vorranno 
acquistarlo  e  farlo  conoscere  tramite  le 
proprie  riviste  verranno  inserite  sia  su 
PeaceLink  (BBS  computer  conference  - 
mailing  list)  che  su  Internet  World  Wide 
Web.  Le  associazioni  che  prenotano  una 
o  più  copie  del  libro  possono  inviare  un 
dischetto  con  proprie  informazioni.  Le 
associazioni  e  le  riviste  che  faranno  ciò 
disporranno  gratuitamente  di  propria 
“pagina  web”  e  di  un  proprio  indirizzo  di 
posta  elettronica. 

Portavoce  PeaceLink 
Alessandro  Marescotti 
-  e-mail :  a.marescotti@freeworld.it 
a.marescotti@peacelink.it 

Si  può  ricevere  per  posta  versando  la 
somma  sul  C/C  postale  11753209  inte¬ 
stato  ad  Apogeo  S.r.l.,  via  Voghera  11/a 
-  20144  Milano 

Per  prenotare  il  libro  (e  inviare  il  dischet¬ 
to  se  volete  inserire  vostre  informazioni 
su  rete  telematica)  contattare: 

Enrico  Marcandalli 

c/o  Apogeo 

via  Voghera  1  l/a 

20144  Milano 

tei.  02/89408423-89404722 

fax  02/89404595 

e-mail  enrico@urra.it 
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FOSGENE.  Finalmente!  Il  consigliere 
provinciale  di  Viterbo,  Peppe  Sini,  rice¬ 
ve  dal  Presidente  della  Commissione  Di¬ 
fesa  della  Camera,  copia  di  una  comuni¬ 
cazione  del  Ministro  della  Difesa  sulla 
vicenda  del  deposito  chimico  militare  di 
Ronciglione.  Sulla  base  della  nota  mini¬ 
steriale,  il  consigliere  Sini  denuncia 
l’enorme  gravità  della  situazione  e 
l’inammissibile  condotta  delle  autorità 
militari;  afferma  che  si  può  e  si  deve  ab¬ 
battere  il  “muro  di  gomma”  sulla  grave 
vicenda  ed  incita  enti  locali  e  popolazio¬ 
ne  ad  intensificare  la  lotta  per  la  verità 
sull’incidente  del  25  gennaio  e  per  lo 
smantellamento  del  deposito. 

DESAPARECIDOS.  Sini.  Al  Presiden¬ 
te  della  Provincia  di  Viterbo,  al  Sindaco 
del  Comune  di  Vetralla.  Dopo  l’ennesi¬ 
mo  episodio  di  intimidazione  nei  con¬ 
fronti  di  Hebe  Bonafini,  Presidente 
dell’Associazione  delle  Madri  di  Piazza 
di  Maggio  (le  madri  dei  desaparecidos 
che  denunciarono  all’opinione  pubblica 
intemazionale  con  la  loro  tenace,  corag¬ 
giosa  testimonianza,  i  crimini  della  ditta¬ 
tura  militare  e  degli  squadroni  della  mor¬ 
te  nei  lunghi  anni  in  cui  l’Argentina  fu 
dominata  dal  terrore  fascista),  considera¬ 
to  che  il  SIMA,  Solidarietà  Italiana  alle 
Madri  Argentine,  chiede  a  tutti  i  demo¬ 
cratici  di  intervenire  presso  il  governo 
argentino  affinché  non  debbano  più  ripe¬ 
tersi  gli  episodi  di  intimidazione,  vessa¬ 
zione  o  minacce  nei  loro  confronti,  si  in¬ 
vitano  le  suddette  Autorità  ad  accogliere 
la  richiesta  del  movimento  di  solidarietà 
con  le  madri  argentine,  esprimendo, 
quindi,  la  solidarietà  con  le  stesse  e  di 
chiedere  ai  governi  italiano  ed  argentino 
un  esplicito  impegno  in  quella  direzione. 

DETENUTI.  Sini.  Al  Presidente  della 
Provincia  di  Viterbo.  Mozione  per  la  di¬ 
fesa  dei  diritti  umani  dei  detenuti.  A  se¬ 
guito  di  una  recente  evasione,  ambienti 
di  comando  di  uno  stato  straniero  (gli 
USA)  e  settori  autoritari  dell’opinione 
pubblica  italiana  stanno  conducendo  una 
infame  campagna  finalizzata  a  ridurre  i 
diritti  democratici  dei  detenuti,  a  far  re¬ 
gredire  la  loro  condizione,  ad  imporre 
una  svolta  reazionaria  nella  politica  peni¬ 
tenziaria  italiana.  Con  la  presente  mozio¬ 
ne,  si  propone  di  esprimere  una  netta  op¬ 
posizione  a  tali  disegni  antidemocratici  e 
di  riaffermare  l’impegno  a  respingere 
ogni  proposta  che  leda  la  dignità  umana, 


a  difendere  quegli  aspetti  positivi  della 
legislazione  penitenziaria  italiana,  oggi 
messi  in  questione  (le  parti  migliori  della 
cosiddetta  “legge  Gozzini”),  a  migliorare 
la  condizione  fatta  ai  detenuti  promuo¬ 
vendone  i  diritti  umani  e  democratici,  a 
sostenere  un  sempre  più  intenso  impegno 
per  garantire  a  tutti  sicurezza  e  dignità  e 
per  “liberarsi  dalla  necessità  del  carce¬ 
re”.  Peppe  Sini,  consigliere  provinciale 
di  Viterbo. 

BARALDINI.  In  occasione  del  viaggio 
negli  Stati  Uniti,  da  parte  del  Presidente 
della  Repubblica,  il  consigliere  Peppe  Si¬ 
ni,  ha  sollecitato  le  massime  autorità  del¬ 
la  Provincia  di  Viterbo  e  del  Comune  di 
Vetralla  affinché  rinnovassero  la  richie¬ 
sta  di  un  particolare  e  personale  impegno 
di  Scalfaro  davanti  al  Presidente  degli 
USA,  Clinton,  perché  Silvia  Baraldini 
possa  tornare  in  Italia. 

APACHE.  Sini.  Negli  Stati  Uniti 
d’America,  i  nativi  americani  subiscono 
condizioni  di  emarginazione  assai  dure; 
Il  Signor  Margarito  Arguello  Jr.  è  un 
apache  di  3 1  anni,  condannato  a  45  anni 
di  carcere  per  60  grammi  di  cocaina.  Si  è 
sempre  dichiarato  innocente;  non  era 
pregiudicato;  ha  due  figli  piccoli  ed  una 
moglie  da  mantenere.  È  detenuto  nella 
prigione  di  Pendelton,  nello  stato  dell’In¬ 
diana  (noto  per  la  sua  severità  per  delitti 
connessi  alle  droghe:  per  una  vendita  di 
marijuana  un  uomo  è  stato  condannato 
all’ergastolo).  Margarito  Arguello  Jr.,  in 
carcere,  ha  partecipato  ai  programmi 
educativi  diplomandosi,  ha  partecipato 
ad  attività  culturali  ed  artigianali,  è  stato 
promotore  di  un  movimento  per  la  difesa 
dell’identità  religiosa  dei  nativi  america¬ 
ni;  il  movimento  internazionale  di  soli¬ 
darietà  che  si  interessa  del  suo  caso  ha 
promosso  una  richiesta  al  giudice  ed  al 
pubblico  ministero  competenti  per  la  se¬ 
de  giudiziaria  di  Frankfort,  Indiana,  af¬ 
finché  a  Margarito  Arguello  Jr.  sia  con¬ 
cessa  una  modifica  della  sentenza  o  un 
rilascio  immediato.  Con  la  presente  mo¬ 
zione,  si  propone,  al  Presidente  della 
Provincia  di  Viterbo,  di  aderire  all’appel¬ 
lo  di  solidarietà  con  Margarito  Arguello 
Jr.;  di  sostenere  l’attività  dei  movimenti 
di  solidarietà  per  i  diritti  umani  dei  nativi 
americani. 

INFO:  Segreterìa  del  consigliere  provin¬ 
ciale  Peppe  Sini  -  tel.(0761)  3131,  fax 


(0761)  325975. 

GOLFO.  Verona.  Nell’Udienza  del  20 
marzo,  il  Giudice  per  le  Indagini  Preli¬ 
minari,  Sandro  Sperandio  (!)  ha  rinviato 
a  giudizio  i  17  pacifisti  che  il  14  febbraio 
del  1991  avevano  tentato  di  fermare  il 
“treno  della  morte”;  un  convoglio  di  car¬ 
ri  armati,  in  transito  dalla  stazione  di 
Balconi  di  Pescantina  e  diretto  nella  zona 
del  Golfo  Persico.  L’accusa  è  quella  di 
blocco  ferroviario,  violazione  ad  un  de¬ 
creto  legge  del  1948;  Il  processo  è  stato 
fissato  per  il  gennaio  del  1997.  Esprimia¬ 
mo  piena  solidarietà  al  gruppo  di  nonvio¬ 
lenti:  Vincenzo  Benciolini,  Guidalberto 
Bormolini,  Giovanni  e  Stefano  Brunet¬ 
to,  Massimo  Corradi,  Giliola  Corso, 
Monica  Gaspari,  Diego  Geraci,  Enrico 
Girardi,  Petronilla  Greenway,  Cateri¬ 
na  Perrotta,  Iride  Pierini,  Vincenzo 
Rocca,  Luigi  Tomba,  Maurizio  Tosi, 
Massimo  Vaipiana  e  Giovanni  Zilioli. 

INFO:  Redazione  di  “AZIONE  NON- 
VIOLENTA” -  via  Spagna  8  ,  Verona  - 
tei.  (04 5)  8009803 fax  (045)  8009212. 

OSM.  Un  caso  di  obiezione  riuscita...  Il 
Prof.  Giorgio  Ottaviani  di  Firenze  ci  co¬ 
munica  l’esito  positivo,  per  decorrenza 
dei  termini,  della  sua  obiezione  alle  spe¬ 
se  militari  relativa  alla  dichiarazione  dei 
redditi  1989.  Non  sono  ancora  molto 
chiari  i  meccanismi  che  hanno  determi¬ 
nato  il  ritardo  nell’emissioné  della  cartel¬ 
la  esattoriale  nei  suoi  confronti,  ma  resta 
il  fatto  che  l’Erario,  per  questo  suo  ritar¬ 
do,  non  ha  potuto  far  altro  che  procedere 
all’ annullamento  della  stessa,  con  grande 
gioia  del  Prof.  Ottaviani  e  degli  Obiettori 
alle  spese  militari. 

INFO:  Giorgio  Ottaviani,  via  Montever¬ 
di  13  -  50144  Firenze  -  tel.(055)  351262. 

U.B.I.RINGRAZIA.  Nel  discorso  pro¬ 
nunciato  a  fine  anno  dal  Presidente 
Oscar  Luigi  Scalfaro,  per  la  prima  volta 
nella  storia  della  Repubblica  Italiana,  ci 
si  è  indirizzati  anche  alle  minoranze  reli¬ 
giose  presenti  nel  nostro  paese  con  un 
appello  alla  tolleranza  ed  al  rispetto  delle 
varie  credenze  citando  le  esperienze  con 
i  musulmani,  i  protestanti  e  gli  ebrei. 
L’U.B.I.  ha  inviato  al  Capo  dello  Stato 
un  messaggio  di  ringraziamento,  auspi¬ 
cando  ad  un  reale  superamento  della  di¬ 
scriminazione  che  per  lungo  tempo  ha 
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interessato  anche  la  comunità  Buddhista 
italiana. 

INFO:  Unione  Buddhista  Italiana  -  via 
Euripide  137,  Roma  -  tel.(06)  52363005. 

PAGODA.  Comiso.  Non  lontano  dalla 
ex  base  missilistica  della  NATO,  si  sta 
realizzando  la  Pagoda  per  la  Pace;  è  dal 
1989  che  il  reverendo  Morishita  (mona¬ 
co  buddhista  giapponese  dell’ordine  Nip- 
pozan  Myohoji)  ha  cominciato  a  lavorare 
a  questo  progetto  e  finalmente,  nell’otto¬ 
bre  scorso,  è  stata  concessa  la  licenza 
edilizia  per  la  costruzione  dell’ottantesi¬ 
ma  Pagoda  realizzata  dall’ordine  giappo¬ 
nese.  Hanno  contribuito  al  progetto  grup¬ 
pi  di  ispirazione  cattolica,  gruppi  pacifi¬ 
sti,  praticanti  buddhisti  di  diverse  tradi¬ 
zioni,  ma  è  necessario  continuare  in  que¬ 
sta  opera  di  sostegno  per  arrivare  al  com¬ 
pletamento  del  progetto. 

INFO:  Rev.  Morishita  c/o  Nicosì,  via 
della  Resistenza  15  -  97013  Comiso 
(RG). 

DALAILAMA.  È  disponibile  il  pro¬ 
gramma  relativo  alla  visita  in  Italia  di 
S.S.  Tenzin  Gyatso,  XIV  Dalai  Lama 
(dal  16  al  21  maggio  1996).  Il  viaggio 
che  è  articolato  in  un  itinerario  tra  Roma, 
Palermo,  Pomaia  e  nuovamente  Roma, 
prevede  una  conferenza  stampa  di  aper¬ 
tura  del  tour,  tavole  rotonde,  incontri, 
una  mostra  sul  Tibet  nell’ambito  della 
manifestazione  “Roma  per  la  Pace”,  Ce¬ 
rimonia  di  Benedizione  del  Mandala  di 
Sabbia  di  Kalachakra  realizzato  dai  mo¬ 
naci  del  Monastero  di  Namgyal  ed  altre 
iniziative. 

INFO:  Attività  di  Palermo:  Centro  Munì 
Ghiana,  tel.(091)  334429;  Pomaia:  Isti¬ 
tuto  Lama  Tsong  Khapa,  tei. (050) 
685654;  Roma:  Aldo  Mastroianni, 
tei.  (06)  5911744  ed  Enrico  Del  Vico, 
tei.  (06)  68308285. 

TIBET.  10  marzo  1959/10  marzo  1996. 
L’Associazione  Italia  Tibet  aveva  con¬ 
trattato  l’esposizione  della  bandiera  tibe¬ 
tana  con  molti  Comuni  italiani,  racco¬ 
gliendo  l’adesione  di  oltre  seicento  Sin- 
daci,  in  occasione  dell’anniversario 
dell’eccidio  di  ottantaseimila  tibetani  a 
Lasha,  da  parte  della  Cina  comunista  di 
Mao.  A  Bassano  del  Grappa  (VI),  la  ban¬ 
diera  è  stata  esposta  nella  piazza  davanti 


al  Municipio  solo  grazie  al  “Circolo  Ar¬ 
cobaleno”  dato  che  il  Sindaco  ha  dovuto 
eseguire  una  circolare  del  Prefetto  di  Vi¬ 
cenza  (arrivata  solo  tre  giorni  prima  delle 
manifestazioni  per  il  Tibet)  su  specifiche 
disposizioni  del  Ministero  dellTnterno 
che  “suggerivano”,  forse,  1’ "opportunità” 
di  differenti  comportamenti.  La  spiega¬ 
zione  va  ricercata  nel  “Summit  Asia- 
Unione  Europea”,  convegno  sull’econo- 
mia  dove,  ricordiamo,  ha  partecipato  an¬ 
che  la  Cina,  “ottimo”  cliente  per  l’indu¬ 
stria  italiana... 

INFO:  Circolo  Arcobaleno,  sede  provvi¬ 
soria  in  via  Golini  18  -  36061  Bassano 
del  Grappa  (VI)  -  tel.(0424)  521657,  An¬ 
drea;  (0424)  590129,  Luciano  -  fax 
(0424)  524741. 

FESTAMBIENTE...  .  Cerca  Artisti. 
Nella  Maremma  Toscana,  a  due  passi  dal 
mare,  si  cercano  artisti  e  performances 
legate  alla  Natura  per  l’ottava  kermesse 
ecologista  della  Legambiente.  L’appello 
è  rivolto  a  musicisti  che  prediligano  la 
musica  etnica  e  popolare,  gruppi  folklo- 
ristici,  artisti  che  utilizzino  strumenti  ri¬ 
cavati  da  materiali  di  recupero,  strumenti 
tradizionali  e  cori,  ma  anche  ad  animato¬ 
ri  per  bambini,  burattinai,  trampolieri, 
giocolieri  tutti  vincolati  da  un  fondamen¬ 
tale  requisito:  credere  fermamente  nei 
valori  dell’ecologia  e  presentare  perfor¬ 
mances  legate  all’ambiente,  che  comuni¬ 
chino  un  messaggio  ecologista.  In  cam¬ 
bio  della  collaborazione  vitto  e  alloggio 
nella  stupenda  Maremma  Toscana. 

INFO:  Segreteria  Organizzativa  di  Fe- 
stambiente,  via  Tripoli  27  -  58100  Gros¬ 
seto  -  tei. (0564)  22130,  fax  (0564) 
414948. 

TPP.  La  International  Medicai  Commis- 
sion,  composta  da  numerosi  esperti  inter¬ 
nazionali  in  vari  campi  della  medicina, 
ha  sottoposto  al  Tribunale  Permanente 
dei  Popoli  la  richiesta  di  pronunciare  un 
verdetto  sulle  politiche  adottate  dalla  co¬ 
munità  nucleare  intemazionale  nei  con¬ 
fronti  del  disastro  di  Chernobyl  e  delle 
sue  conseguenze  nel  tempo.  Nella  stessa 
Risoluzione  A/50/ 1995  dell’Assemblea 
Generale  delle  Nazioni  Unite,  il  Segreta¬ 
rio  Generale  riconose  infatti  che  “il  desi¬ 
derio  di  raccogliere  dati  evidenti  prima 
di  decidere,  ha  fatto  sì  che  le  vittime  del 
disastro  di  Chernobyl  dopo  quasi  10  anni 


stiano  ancora  aspettando,  e  che  si  finisca 
per  non  far  niente,  nascondendosi  dietro 
qualcosa  che  rimarrà  per  sempre  inquan¬ 
tificabile”.  Il  TPP  ha  così  deciso  di  riu¬ 
nirsi  per  prendere  in  considerazione  i  fat¬ 
ti,  le  testimonianze  presentate  dai  medici 
russi,  bielorussi  ed  ucraini  su:  le  conse¬ 
guenze  radiologiche  e  non  del  disastro  di 
Chernobyl;  l’assistenza  nazionale  ed  in¬ 
temazionale  in  risposta  alle  loro  richieste 
di  aiuto;  la  rilevazione  sulle  popolazioni 
locali  in  relazione  con  quelle  di  Hiroshi¬ 
ma  e  Nagasaki;  la  limitata  analisi  delle 
conseguenze  della  radioattività  da  bomba 
atomica;  le  violazioni  dei  diritti  umani 
nei  confronti  delle  popolazioni  colpite 
dalla  bomba,  commisurate  a  quelle  per¬ 
petrate  a  Chernobyl;  la  possibilità  di  for¬ 
nire  alle  Nazioni  Unite,  ai  mass-media, 
ai  governi,  alla  comunità  intemazionale, 
un  giudizio  sulle  violazioni  di  tali  diritti, 
da  individuarsi  nella  carente  risposta  na¬ 
zionale  ed  intemazionale  al  disastro  di 
Chernobyl. 

INFO:  Segreteria  organizzativa,  Andrea 
Dechant  -  Okoburo,  Vienna  -  tei. (43) 
1.212.761620  ext.12,  fax  (43) 

1.212.761620.  Segreteria  generale,  via 
Dogana  Vecchia  5  -  00186  Roma  - 
tei. (06)  68801468,  fax  (06)  6877774. 

CERNOBYL.  Il  progetto  Cernobyl  di 
Legambiente  è  una  campagna  di  solida¬ 
rietà  rivolta  prioritariamente  ai  bambini, 
sicuramente  i  primi  soggetti  a  rischio  per 
i  danni  provocati  dagli  isotopi  radioatti¬ 
vi.  La  campagna  consiste  nel  portare  in 
Italia  per  un  mese  i  bambini  delle  zone 
contaminate  dall’esplosione  della  centra¬ 
le  nucleare  avvenuta  il  26  aprile  1986. 
Alcune  ricerche  scientifiche  hanno  dimo¬ 
strato  che  i  bambini  con  un  periodo  di 
ospitalità  di  un  mese,  perdono  dal  30  al 
50%  di  cesio  137  accumulato.  Nel  1995, 
grazie  a  150  comitati  locali,  sono  stati 
ospitati  3500  bambini  bielorussi  ed 
ucraini.  Nel  1996  si  prevede  di  acco¬ 
glierne  5000.  Parallelamente  vengono 
raccolti  fondi  destinati  all’acquisto  di 
medicinali  ed  attrezzature  per  i  reparti 
pediatrici  degli  ospedali  di  Bielomssia 
ed  Ucraina  che  vengono  consegnati  da 
una  delegazione  di  Legambiente,  diretta- 
mente  alle  unità  ospedaliere  che  ne  han¬ 
no  fatto  richiesta.  È  possibile  versare  il 
contributo  per  questo  progetto,  sul  conto 
corrente  di  Legambiente. 
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INFO:  Coordinamento  Nazionale  Pro¬ 
getto  Cernobyl,  via  Tripoli  27  -  58100 
Grosseto  -  tel.(0564)  22130,  fax  (0564) 
414948  -  (C/C.P.  11153582  intestato  a 
LEGAMBIENTE  specificando  nelle  cau¬ 
sale  “PROGETTO  CERNOBYL”). 

SPALATO/KNIN.  Dall’ 8  al  13  marzo 
scorso,  per  conto  della  Commissione 
Consiliare  per  la  Pace  del  Comune  di 
Bagno  a  Ripoli,  una  delegazione  di  vo¬ 
lontari  ha  effettuato  il  ventiseiesimo 
viaggio  nella  ex-Jugoslavia,  portando  ai 
profughi  delle  zone  di  Spalato  e  Knin 
quasi  undici  tonnellate  di  viveri,  scarpe, 
materiale  igienico-sanitario,  vestiti,  stof¬ 
fa,  coperte,  lana,  culle,  passeggini,  scar¬ 
pe,  materiale  didattico,  pacchi  famiglia, 
uova  di  cioccolata,  biciclette,  detersivi, 
giocattoli,  reti,  lenzuola  e  materassi.  So¬ 
no  previsti  altri  viaggi  in  varie  zone  della 
Croazia,  sono  necessari:  pannolini  per 
bambini  e  adulti,  bottoni,  aghi,  filo  per 
cucire,  bastoni  per  camminare,  sementi 
per  orto.  Chi  avesse  del  materiale  può 
depositarlo  presso  la  Sms  della  Nave, 
tutti  i  pomeriggi  e  dopo  cena.  Si  raccol¬ 
gono  anche  soldi  per  le  spese  dei  viaggi 
presso  l’Ufficio  Cultura  del  Comune  di 
Bagno.  E  per  chi  volesse  trascorrere  le 
vacanze  estive  sulle  coste  della  Croazia, 
per  aiutare  la  rinascita  dell’economia  lo¬ 
cale,  contattare  l’Ufficio  informazioni 
del  Comune  di  Bagno  o  don  Andrea  Fa- 
bieri. 

INFO:  Sms  della  Nave  a  Rovezzano,  via 
Villamagna  101,  Firenze.  Ufficio  Cultu¬ 
ra  del  Comune  di  Bagno  a  Ripoli  -  Pro¬ 
vincia  di  Firenze  -  tei.  (05 5)  6390356/7. 
Ufficio  Informazioni  del  Comune  di  Ba¬ 
gno  a  Ripoli,  tel.(055)  6390222  (dal  lu¬ 
nedì  al  sabato,  dalle  8  alle  13  e  il  gio¬ 
vedì  anche  dalle  15  alle  18,30).  Don  An¬ 
drea  Faberi,  Parrocchia  di  Santa  Maria 
a  Quarto,  tel.(055)  630080. 

CROCECOPERTA.  L’Associazione 
Interparrocchiale  Missionaria  Croce  Co¬ 
perta  ci  informa  che  a  tutt’oggi  sono  stati 
consegnati  per  le  missioni  del  Kenya 
L.  13.304.000  e  6  pacchi  di  vestiario  dal 
peso  di  Kg.  15  ciascuno,  per  il  Messico 
L.5.000.000,  per  il  Brasile  L.26.500.000 
e  120  pacchi  di  vestiario  dal  peso  di 
Kg.  15  ciascuno.  Ricordiamo  gli  obiettivi 
per  il  1996:  Mauà  (Brasile),  la  costruzio¬ 
ne  di  un  salone  con  cucina  per  accogliere 
e  dare  un  po’  di  istruzione  ai  bambini 


della  strada;  ristrutturazione  della  casa 
per  anziani.  Nogales  (Messico),  la  co¬ 
struzione  di  tre  stanze  e  servizi  onde  ac¬ 
cogliere  le  giovani  aspiranti  alla  vita  reli¬ 
giosa  delle  Piccole  Suore  di  Santa  Teresa 
del  Bambin  Gesù;  spedizione  di  pacchi 
vestiario  alle  missioni  del  Brasile  e  del 
Kenya. 

ENFO:  Opere  Missionarie  Croce  Coper¬ 
ta,  via  Righi  1  -  40026  Imola  -  C/C.P. 
11442407. 

FONDAMENTALISMI.  A  Reggio 
Emilia,  il  23  e  24  marzo,  presso  la  Sala 
Polivalente  ROSEBUD,  si  è  tenuto  un 
convegno  sui  fondamentalismi  religiosi 
dal  titolo  “UCCIDERE  NEL  NOME  DI 
DIO”.  “Non  è  il  caso  di  domandarsi  se  i 
fondamentalismi  non  nascono  proprio 
all’interno  della  cultura  occidentale  di 
tradizione  giudaico-cristiana?  Individua¬ 
re  piste  di  riflessione  ci  sembra  tanto  più 
urgente  alla  luce  del  fatto  che,  a  parere  di 
parecchi  osservatori,  sarebbe  l’intero  oc¬ 
cidente  ad  avviarsi  a  diventare  sempre 
meno  l’espressione  di  una  omogeneità 
antropologica  e  sociale  e  sempre  più 
l’aggregato  di  molte  minoranze,  di  vario¬ 
pinti  sistemi  di  valori,  stili  essenziali,  co¬ 
dici  linguistici.  “Democrazia”,  “laicità”, 
“pluralismo”,  “interdipendenza”  -  in  un 
simile  contesto  -  mantengono  lo  stesso 
significato  di  ieri?  Sempre  più  sovente  si 
sente  parlare  di  “mondialità”  e  “convi- 
vialità  di  differenze”,  della  valorizzazio¬ 
ne  “dell’altro  da  me”,  non  “benché”  di¬ 
verso  ma  “in  quanto”  diverso.  Cosa  han¬ 
no  da  dire,  su  una  simile  prospettiva,  le 
ragioni  del  Libro?  In  ogni  caso  ci  è  parso 
urgente,  come  riviste  impegnate  da  tem¬ 
po  nel  campo  dell’ ecumenismo  e  del  dia¬ 
logo  interreligioso,  innamorate  della  Pa¬ 
rola  Santa  e  incapaci  di  non  metterla 
quotidianamente  in  relazione  con  le  pa¬ 
role,  la  ricerca,  delle  donne  e  degli  uomi¬ 
ni  di  oggi,  porci  questi  ed  altri  interroga¬ 
tivi:  “affinché  tu  viva”  (Deuteronomio 
30, 19)  e  tutta  la  terra  ne  viva”. 

INFO:  Redazione  di  CONFRONTI, 
tei. (06)  4820503,  fax  (06)  4827901.  Re¬ 
dazione  di  QOL,  tei.  (0522)  654251,  fax 
(0522)  650073. 

“NAJA...”  .  Presso  la  Sala  Consiliare 
della  Provincia  di  Pisa  si  è  svolto,  il  30 
marzo  scorso,  il  Convegno  Nazionale  dal 
titolo  “Naja  sì,  naja  no”,  testimonianze  e 


problematiche  sulla  vita  militare;  inter¬ 
venti  del  Ministro  della  Difesa,  Obiettori 
di  coscienza,  Comitato  dei  senza  voce, 
ecc.  Dibattito  e  tavola  rotonda. 

INFO:  Associazioni  locali,  culturali,  so¬ 
ciali  e  del  volontariato  della  provincia  di 
Pisa,  patrocinio  del  Comune  e  della  Pro¬ 
vincia  di  Pisa. 

CAPODARCO.  “Corruptissima  re  pu- 
blica...”.  “Privilegi  e  disugualianze 
dell’Italia  contemporanea.  Nel  prosegui¬ 
re  la  serie  di  incontri  del  25  Aprile  che  la 
Comunità  di  Capodarco  organizza,  da  ol¬ 
tre  dieci  anni,  sui  temi  sociali  e  politici 
che  la  vedono  coinvolta,  il  tema  scelto 
quest’anno  è  stato  quello  della  corruzio¬ 
ne,  non  solo  episodica,  ma  strutturale,  le¬ 
gale,  organizzata,  dei  rapporti  sociali  ed 
economici  in  Italia.  Il  titolo  dell’incontro 
è  tratto  dagli  Annali  di  Tacito.  Il  celebre 
storico  latino,  nel  descrivere  negativa- 
mente  il  clima  politico  dell’epoca,  prima 
della  presa  di  potere  da  parte  di  Augusto 
(20-22  d.C.),  conclude  il  cap.27°  del  Li¬ 
bro  III  con  una  celebre  frase:  “Corruptis¬ 
sima  re  publica  plurimae  leges”  che,  tra¬ 
dotta,  suona:  “Quanto  più  corrotto  era  lo 
stato,  tante  più  numerose  erano  le  leggi”. 
Pur  scritta  in  epoca  e  in  circostanze  non 
paragonabili  a  quelle  odierne,  quella  fra¬ 
se  mantiene  un’enorme  attualità”. 
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Grazie 


a  consistenti  prestiti,  senza  interessi  con  restituzione  entro  due  anni, 
di  amici  del  Movimento  Nonviolento,  abbiamo  potuto  pagare  la  cifra 
di  130  milioni  e  firmare  il  rogito  per  l’acquisto  del  piano  superiore 
della  Casa  per  la  Nonviolenza  di  Via  Spagna,  8  a  Verona. 

Prosegue  quindi  la  campagna  di  sottoscrizioni 
per  poter  restituire  i  prestiti  ottenuti. 

Diventa  anche  tu  “proprietario”  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  sede 
nazionale  del  Movimento  Nonviolento  e  della  redazione  di  Azione 
’Nonviolenta,  acquistando  alcuni  “mattoni  di  pace”. 

Ogni  mattone  costa  L.  10.000. 

Versa  il  tuo  contributo  sul  ccp  n.  10250363 
intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  Via  Spagna,  8  Verona. 

Nella  causale  scrivi:  “Mattoni  per  la  pace”. 

Grazie 


E-mail:  azionenonviolenta@sis.it 
Direttore  Editoriale:  Mao  Vaipiana 
Direttore  Responsabile:  Pietro  Pinna 
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FORMAZIONE  DEGLI  OBIETTORI 

Un  servizio 
per  educare  alla  pace 


di  Antonino  Drago 


1.  Definizione  di  educazione  alla  pace 

Formare  gli  obiettori  di  coscienza  (ode)  a 
che?  La  prima  risposta  naturale  è:  educare 
alla  pace.  Ma  che  vuol  dire  educare  alla 
pace? 

Tra  le  tante  definizioni  possibili,  quella 
data  da  A.  Bjersted,  coordinatore  del  Pea- 
ce  Education  Committee  dellTPRA  mi 
sembra  la  più  adeguata:  Educare  alla  pace 
comporta  lavoro  educativo  per  portare 

avanti  quattro  ampi  obiettivi  interagenti 

tra  loro:  1)  essere  responsabili  come  citta¬ 

dini  del  mondo:  21  essere  pronti  alla  non¬ 
violenza:  31  avere  atteggiamenti  ugualita- 
ri:  4)  essere  pronti  a  ricercare  alternative 

(l’ordine  tra  di  loro  ha  rilevanza). 


pensiero  nonviolento  rispetto  alle  ideolo¬ 
gie  sociali  dall’800  in  poi! 

I  nonviolenti  basano  la  espansione  delle 
loro  idee  e  della  loro  società  sulla  convin¬ 
zione  personale.  Perciò  l’educazione  per 
essi  è  una  attività  fondamentale.  È  natura¬ 
le  allora  che  essi  abbiano  espresso  degli 
educatori  nonviolenti,  considerati  univer¬ 
salmente  di  grande  levatura:  Tolstoj, 
Montessori,  Capitini,  D.  Dolci,  Don  Mila¬ 
ni,  Illich.  In  particolare,  Don  Milani  appa¬ 
re  come  colui  che  ha  portato  a  compimen¬ 
to  una  pedagogia  che  sa  includere  la  solu¬ 
zione  dei  conflitti  a  tutti  i  livelli,  da  quelli 
personali  a  quelli  sociali  (lotta  culturale  e 
lotta  di  classe:  Lettera  ad  una  professo- 
ressa,  LEF,  1967)  a  quelli  bellici  ( Lettera 
ai  cappellani  militari,  LEF,  1966),  secon¬ 
do  una  metodologia  che  può  essere  letta 


Finora  nulla  ho  detto  della  particolare  età 
e  del  particolare  sesso  degli  ode.  Purtrop¬ 
po  la  educazione  giovanile  non  ha  grandi 
esperienze  da  offrire,  a  mia  conoscenza; 
ancor  meno  ha  da  offrire  la  educazione 
degli  adulti,  che  viene  intesa  di  solito  solo 
come  educazione  alla  socializzazione  alla 
vita  istituzionale:  tutto  il  contrario  di  quel 
che  serve  a  degli  ode.  È  da  riscoprire  piut- 

conosco  solo  il  libretto  di  M.  Piatti: 
Gandhi  e  le  scuole  del  Nai  Talim,  EMI, 
1985,  oltre  al  mio  scritto  “Nonviolenza 
come  educazione  degli  adulti”,  in  D.  Dol¬ 
cini  et  al.  (eds.):  Mahatma  Gandhi.  Idee  e 
prassi  di  un  educatore,  Ist.  Prop.  Libraria, 
1994,  309-315.  A  me  sembra  essenziale 
l’esperienza  di  Gandhi  per  chi  voglia  im¬ 
postare  quell’educazione  degli  adulti  che 
in  generale  sfugge  a  tutti  i  pe¬ 


to  le  righe  di  quei  documenti  e  della  sua 
Autodifesa. 

Si  è  riflettuto  poco  sulla  pedagogia  impli¬ 
cita  in  Don  Milani.  Se  ne  è  fatto  parziale 
interprete  D.  Novara  nel  suo  primo  perio¬ 
do  (D.  Milani  e  L.  Ronda:  Guida  metodo- 
logica  alla  educazione  alla  pace,  EGA, 
Torino,  I  ed.,  1984).  Mi  permetto  di  se¬ 
gnalare  alcuni  miei  scritti:  “Le  proposte 
della  Scuola  di  Barbiana”,  Scuola  e  Pro¬ 
fessione,  15,  n.4  (1987)  6-13:  “Quello  che 
Don  Milani  ha  voluto  costruire”,  in  G. 
Catti  (ed.):  Don  Milani  e  la  pace,  EGA, 
Torino,  1988,  89-95;  “Dall’esperienza 
dell’educazione  alla  pace  alla  nuova  peda¬ 
gogia  come  insegnamento  alle  scelte  di 
vita”  in  G.  Catti  (ed.):  Studiar  per  pace, 
Thema,  Bologna,  1988,  77-95. 


2.  Due  linee  pedagogiche 

La  pedagogia  dominante  ha 
assunto  un  atteggiamento 
molto  preciso  negli  ultimi 
decenni:  professionalizzazio- 
ne  del  ruolo  dell’insegnante 
(o  formatore);  libertà  di  ap¬ 
prendimento  invece  che  li¬ 
bertà  di  insegnamento;  esor- 
cizzazione  del  plagio  sugli 
educandi;  autorità  =  autorita¬ 
rismo; 

repressione  =  oppressione; 
neutralità  rispetto  ai  valori  so¬ 
ciali  e  storici  (salvo  il  valore 
della  scienza  e  il  valore  della 
tecnologia);  pedagogia  come 
scienza  dell’ educazione:  tec¬ 
nologie  dell’educazione;  so¬ 
cietà  educante  (=  ruolo  dominante  dei 
mass  media).  Si  può  dire  che  tutto  questo 
ha  un  punto  di  riferimento  preciso  nel  rap¬ 
porto  Unesco:  E.  Faure:  Imparare  ad  es¬ 
sere,  Armando,  1975.  Quello  stesso  rap¬ 
porto  vedeva  ogni  altra  pedagogia  come 
inesorabilmente  superata  dai  tempi  mo¬ 
derni. 

Quindi  ogni  rivendicazione  diversa  è 
considerata  espressione  di  arretratezza 
culturale. 

In  realtà  i  nonviolenti  non  hanno  mai  avu¬ 
to  paura  di  passare  per  arretrati;  perché  se 
il  progresso  è  la  corsa  agli  armamenti,  al¬ 
lora  occorre  combattere  questo  progresso, 
e  con  esso  il  progresso  di  ogni  altro  setto¬ 
re  che  si  connette  al  settore  degli  arma¬ 
menti.  Questa  è  la  novità  essenziale  del 


dagogisti. 

Infine  c’è  da  segnalare  che  la 
Caritas  dal  1986  ha  istituito, 
in  parallelo  al  SC  dei  maschi, 
l’anno  di  volontariato  sociale 
(AVS)  delle  ragazze,  con  or¬ 
mai  1500  esperienze  compiu¬ 
te.  L’esperienza  pedagogica  è 
molto  interessante,  ma  molto 
particolare;  perché  è  volonta¬ 
ria,  dentro  un  Ente  particolare 
e  con  finalità  pionieristiche. 


3.  La  pedagogia  per  gli  ode 

Oggi  la  formazione  degli  ode 

è  oscillante  tra  le  due  popola¬ 

rità  pedagogiche  precedenti. 
La  pedagogia  nonviolenta 
non  ha  un  punto  di  riferimen¬ 
to  esplicito  (anche  per  il  cambiamento  di 
D.  Novara,  che  nel  passato  aveva  saputo 
attirare  l’attenzione  degli  insegnanti  e  for¬ 
matori  sulla  pedagogia  nonviolenta). 
D’altra  parte  la  pedagogia  dominante  è 
pervasiva,  anche  se  tendenzialmente  rifiu¬ 
tata  dagli  educatori  degli  ode.  Dalla  ten¬ 
sione  tra  le  due  polarità  sortiscono  spesso 
esperienze  documenti  che  sono  delle  mi¬ 
scele  basate  molto  sulla  buona  volontà, 
mista  al  culturalismo  pedagogico. 

Se  in  Italia  non  c’è  ancora  una  esperienza 
stabile  e  diffusa  di  educazione  alla  pace 
(“Dozen  years  of  Peace  Education  in  Italy, 
as  embodied  in  winners  of  thè  F.  Pagano 
National  Prize”,  comun.  XV  IPRA  Confi, 
Malta.  1994),  ancor  meno  c’è  una  tradi¬ 
zione  di  formazione  degli  ode. 
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C’è  piuttosto  una  tradizione  di  dibattito 
sulla  formazione  degli  ode. 

La  vexata  quaestio  della  formazione  de¬ 
gli  ode  è  in  quale  modo  e  in  che  misura 
la  formazione  debba  fuoriuscire  dalla 
formazione  solo  cognitiva,  includendo 

anche  la  formazione  emotiva  e  fisica. 

Il  problema  è  grosso  per  la  pedagogia 
corrente,  ma  anche  per  la  pedagogia  dei 
grandi  maestri  della  nonviolenza,  i  quali 
non  suggeriscono  soluzioni  precise  e  fa¬ 
cilmente  ripetibili. 

Di  fatto  oggi  la  formazione  collettiva  è  in 
gran  parte  di  tipo  cognitivo  (lezioni  con 
discussione  finale! .  Pochissimo  usata  è  la 
tecnica  di  Don  Milani,  quella  della  scrit¬ 
tura  collettiva  (F.  Gesualdi,  J.L.  Corzo 
Toral:  Don  Milani  nella  struttura  collet¬ 
tiva,  EGA,  Torino,  1992). 

Da  un  decennio  circa  si  è  fat¬ 
to  strada  un  tipo  di  formazio¬ 
ne  che  viene  chiamata  trai¬ 
ning  nonviolento.  All’ origine 
questo  tipo  di  formazione  è 
stato  concepito  per  unire  tre 
attività  educative:  lo  yoga,  la 
psicologia  e  il  sociodramma. 

La  modalità  di  presentazione 
corrente  è  quella  di  un  lavoro 
di  gruppo  presentato  come 
gioco,  che  unisce  il  fisico,  lo 
psichico  e  il  comunitario. 

C’è  ormai  una  letteratura  ab¬ 
bastanza  ampia  (ricordo:  A. 

L’Abate:  L’addestramento 
alla  nonviolenza,  Satya- 
graha,  Torino,  1985;  Jelf: 

Giochi  cooperativi,  LDC, 

Torino,  1989).  Le  valutazio¬ 
ni  sono  contrastanti,  ma  c’è  poca  lettera¬ 
tura  critica  in  proposito.  In  Italia  si  è  for¬ 
mato  un  gruppo  specifico  di  promozione 
di  questo  tipo  di  formazione.  Una  prima 
esperienza  nazionale  (Forze  Nonviolente 
di  Pace)  si  è  conclusa  bruscamente  e  in¬ 
spiegabilmente  nel  giro  di  tre  anni.  Ne  è 
nata  successivamente  (1990)  la  Rete  di 
Formazione  Nonviolenta  (RFN),  che 
promuove  molti  corsi  nei  gruppi  di  vo¬ 
lontariato  locale  o  nelle  scuole;  attraver¬ 
so  qualcuno  ha  avuto  una  esperienza  for¬ 
mativa  nelle  marce  a  Sarajevo  1992  e 
1993;  vedi  Anch’io  a  Sarajevo...  ,  ed. 
Satyagraha,  Torino,  1995,  ma  non  ha  una 
presenza  colletiva  nella  formazione  degli 
ode.  Un’altra  attività  che  ha  ampia  diffu¬ 
sione  è  la  tecnica  detta  “Il  teatro  dell’op¬ 


presso”  di  Boal. 

Qualche  Ente  di  SC  cerca  di  svolgere 
una  attività  di  formazione  preventiva  che 
termina  con  la  realizzazione  di  una  mani¬ 
festazione  pubblica  su  imo  dei  tanti  temi 
che  sono  di  interesse  fondamentale  per 
gli  ode  (approvazione  della  riforma  della 
legge  sulla  ode,  DPN,  antimilitarismo, 
fame  nel  mondo,  problemi  assistenziali 
locali,  ecc.) 

La  Caritas  propone  e  fa  praticare  la  vita 
comunitaria  in  piccolo  gruppo  come 
esperienza  educativa-formativa  degli 
ode:  è  ima  proposta  controversa;  c’è  chi 
a  tal  proposito  parla  di  “casermette”,  an¬ 
che  perché  il  Ministero  della  Difesa  vor¬ 
rebbe,  attraverso  le  sue  circolari,  imporre 
l’obbligo  del  dormire  presso  l’Ente  di 
SC. 


4. 1  problemi  della  formazione  in  Italia 

Da  una  parte  c’è  il  problema  della  forma¬ 
zione  degli  ode  come  problema  collettivo, 
inter  Enti  di  SC  e  politico,  è  un  problema 
relativamente  recente.  La  crescita  degli 
ode  è  stata  costante  dai  108  del  1972  ai 
3000  del  1980,  ma  non  comportava  pro¬ 
blemi  urgenti  di  formazione  se  non  per  gli 
Enti  più  grandi  (Caritas)  o  per  quelli  più 
motivati  nel  promuovere  la  prospettiva 
politica  di  un  SC  come  crescita  delle  idee 
nonviolente  (MIR,  MN).  È  dagli  armi  del 
Movimento  della  Pace  (anni  ‘80)  che  gli 
ode  sono  cresciuti  fortemente,  anche  in 
contrasto  alla  manovra  ostacolatrice  del 
Ministro  della  Difesa  Spadolini  nel  1983. 
Inoltre,  diventando  l’obiezione  un  feno¬ 
meno  di  massa,  la  figura  dell’ode  è  scadu¬ 


ta  in  una  figura  inizialmente  poco  motiva¬ 
ta  e  facilona;  il  che  ha  reso  necessaria 
quella  formazione  che  prima  ogni  ode 
aveva  già  realizzato  con  la  riflessione  e 
l’impegno  sociale  personale. 

Per  di  più,  dagli  stessi  anni  è  nata  la  Cam¬ 
pagna  Nazionale  di  obiezione  alle  spese 
militari  (OSM),  che  ha  proposto  un  pro¬ 
getto  politico  che  tende  a  impegnare  tutti 
gli  ode  al  sostegno  di  una  prima  istituzio¬ 
ne  di  difesa  popolare  nonviolenta  (DPN), 
programma  che  poi  si  è  specificato  nella 
richiesta  di  una  Scuola  per  i  1000  Forma¬ 
tori  degli  ode  oggi  necessaria  per  i  40.000 
ode  attuali;  al  quale  programma  la  Caritas 
ed  altri  Enti  hanno  acconsentito. 

D’altra  parte  ci  sono  vari  problemi  struttu¬ 
rali.  Intanto  c’è  il  problema  che  la  Legge 
n.  772  del  1972  non  ha  riconosciuto  l’ode 
alla  guerra,  ma  solamente 
l’ode  alla  caserma,  o  anche  il 
rifiuto  della  vita  di  caserma 
(in  caso  di  guerra  gli  ode  pos¬ 
sono  essere  impegnati  in  “at¬ 
tività  ancorché  pericolo- 
se”(!)). 

Inoltre  la  Legge  aveva  impe¬ 
gnato  per  iscritto  lo  Stato  a 
istituire  un  Servizio  Civile 

Nazionale  che  avrebbe  dovu¬ 
to  proporre  una  debita  forma¬ 
zione;  e  invece  il  Servizio  ci¬ 
vile  è  stato  abbandonato  agli 
Enti  privati  e  pubblici  (forse 
calcolando  che  gli  ode  si  sa¬ 
rebbero  dispersi  e  squalificati 
da  soli).  C’è  il  problema  delle 
frizioni  causate  sadicamente 

dal  Ministero  della  Difesa, 
che  destina  gli  ode  a  capriccio  (  sorte  su¬ 
bita  da  gran  parte  degli  obiettori,  fino  al 
50%,  che  avevano  dichiarato,  assieme 
all’Ente  che  dichiara  di  volerli  accogliere, 
una  loro  scelta  preferenziale);  per  cui 
spesso  negli  Enti  ci  sono  ode  con  prefe¬ 
renza  per  un  SC  del  tutto  differente  da 
quello  al  quale  sono  stati  obbligati  e\o  con 
malanimo  verso  una  dirigenza  dell’Ente 
che  essi  non  hanno  scelto.  Poi  c’è  il  pro¬ 
blema  che  dal  Ministero  della  Difesa  vie¬ 
ne  permesso  che  l’ode  sia  trattato  come 
manodopera  a  basso  costo;  pertanto  per 
molti  Enti,  quelli  che  trattano  così  gli 
obiettori,  la  formazione  è  un  lusso. 

Infine  c’è  il  problema  che  tra  gli  Enti  re¬ 
stanti  alcuni  di  essi  considerano  la  (poca) 
formazione  che  fanno  come  formazione 


4 


Azione  nonviolenta 


allo  specifico  servizio  civile  al  quale  gli 
ode  sono  destinati;  il  che,  tra  l’altro,  per¬ 
mette  all’Ente  di  separarsi  dalle  finalità 
generali  della  ode  e  quindi  non  ricono¬ 
scerla  nelle  sue  motivazioni  di  fondo  (o 
collettive,  o  politiche,  in  particolare  il  pro¬ 
getto  di  una  difesa  popolare  nonviolenta, 
DPN). 

Pochi  sono  gli  Enti  restanti:  qualche  Co¬ 
mune,  Caritas  Italiana,  Gavci,  Arci,  anche 
se  tra  questi  alcuni  hanno  una  forte  pre¬ 
senza  (ad  es.  la  Caritas  ha  alcune  migliaia 
di  ode  ogni  anno). 

5.  Enti  e  tipi  di  formazione 

In  positivo,  c’è  la  tendenza  della  Caritas 
(e  dei  salesiani)  di  presentare  agli  ode  il 
SC  come  una  specie  di  vocazione  (tipica  è 
la  frase:  “Si  è  obiettori  per  tutta  la  vita”): 
il  SC  come  una  piccola  av¬ 
ventura  sociale  per  laici  che, 
venendo  in  contatto  con  per¬ 
sonalità  (i  sacerdoti,  i  religio¬ 
si  in  genere)  che  hanno  una 
ben  definita  vocazione  eccle¬ 
siale,  ne  mutuano  in  piccolo  e 
nel  pratico  la  vocazione  al¬ 
meno  per  un  periodo  di  tem¬ 
po  limitato,  con  le  tipiche 
qualità  positive  delle  vocazio¬ 
ni  religiose:  generosità,  di¬ 
sponibilità,  serietà,  impegno, 
socialità.  In  effetti,  nella  de¬ 
cadenza  e  distruzione  di  tutte 
le  agenzie  educative  nella  so¬ 
cietà,  il  seminario  e  la  forma¬ 
zione  alla  vita  religiosa  resta¬ 
no  ancora  una  tradizione  forte 
e  carica  di  valori. 

È  chiaro  che  questo  tipo  di  impostazione 
pedagogica  non  è  estendibile  ad  altri  Enti. 
La  Lega  degli  obiettori  di  coscienza 
(LOCI  e  analoghe  associazioni  (quelle 
nonviolente:  Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione  MIE,  Movimento 
Nonviolento  MN)  tendono  a  ripetere  que¬ 
sto  modulo  educativo,  ma  in  termini  di 
vocazione  laica,  rispettivamente  all’anti- 

militarismo  e  alla  nonviolenza.  In 
quest’ultimo  caso  la  impostazione  peda¬ 
gogica  può  allargarsi  ad  una  vera  e  pro¬ 
pria  ideologia  anche  politica  che  portereb¬ 
be  l’ode  ad  una  formazione  politica  da 
militante  di  un  partito  minoritario;  ma  in 
generale  la  debolezza  delle  strutture  orga¬ 
nizzative  di  questi  movimenti  (in  genere 
piccoli  grappi  locali  con  assemblee  nazio¬ 


nali  sulle  trenta  -  cinquanta  persone)  non 
dà  un  sostegno  forte  all’ode,  il  cui  impe¬ 
gno,  sollecitato  da  una  formazione  ten¬ 
denzialmente  totalizzante  ricade  facilmen¬ 
te  nella  frustrazione  del  senso  di  impoten¬ 
za. 

Altri  Enti  casomai  offrono  un  modello 
educativo  tipico  dell’Ente:  ad  es. 
l’Agesci.  che  di  per  sé  è  una  Associazione 
educativa.  Questa  non  ha  una  formazione 
specifica  per  gli  ode,  ma,  accogliendo  so¬ 
lo  un  piccolo  numero  dei  suoi  iscritti  che 
già  si  sono  formati  ai  valori  dell’Agesci  e 
vertendo  il  lore  SC  sulle  attività  dell’Age- 
sci,  di  fatto  non  fa  che  mantenere  negli 
ode  le  motivazioni  alla  vita  associativa 
che  essi  già  avevano. 

Le  associazioni  laiche  (Patronati  sindaca¬ 
li.  Arci.  WWF.  Italia  Nostra!  non  hanno  a 


mia  conoscenza  un  modello  educativo  na¬ 
zionale.  La  vita  associativa  interna  non 
offre  figure  esemplari  da  proporre  come 
modelli  educativi.  C’è  in  esse  un  impegno 
sociale  e  politico  al  quale  tutti  i  parteci¬ 
panti  dell’Ente  sono  chiamati  e  al  quale 
gli  ode  in  SC  sono  aggregati  (magari  sen¬ 
za  formazione  preventiva,  come  nei  Pa¬ 
tronati).  Purtroppo  questo  impegno  in 
questi  decenni  non  trova  nella  società  ci¬ 
vile  un  grande  conforto,  data  la  decadenza 
della  vita  politica  nazionale.  È  facile  caso¬ 
mai  che  l’impegno  di  qualche  ode  prenda 
l’attività  dell’ Associazione  come  impegno 
politico  tout  court,  più  o  meno  in  vista  di 
un  impegno  professionale  dello  stesso  ti¬ 
po. 

Un  discorso  a  parte  va  fatto  per  i  Comuni 


e  le  ASL.  Nei  primi  gli  ode  vengono  chia¬ 
mati  di  solito  perché  c’è  qualche  forza  po¬ 
litica  rappresentata  nella  Giunta,  e  in  par¬ 
ticolare  qualche  assessore,  che  è  interessa¬ 
to  ad  avere  gli  ode,  magari  per  lanciare  un 

passato,  negli  anni  ‘70,  i  sindacati  aveva¬ 
no  visto  l’impegno  degli  obiettori  tutto 
concentrato  nell’impegno  politico  del  de¬ 
centramento  amministrativo,  poi  invece 
fallito),  che  richiede  una  mobilitazione  di 
energie  che  di  solito  il  Comune  non  può 
permettersi  (ad  es.  nei  comuni  altoaltesini 
il  programma  di  integrazione  tra  le  diver¬ 
se  etnie).  Gli  ode  in  questo  senso  funzio¬ 
nano  bene,  perché,  quanto  meno,  accen¬ 
dono  speranze  nelle  famiglie  di  prove¬ 
nienza  e  nell’ambiente  giovanile.  Ma  tutto 
dipende  dall’impegno  politico,  che  è  di  ti¬ 
po  volontaristico,  che  ci  mette 
l’assessore.  Per  cui  queste 
esperienze  sono  educative 
nella  misura  in  cui  c’è  l’asses¬ 
sore  giusto.  Altrimenti  i  SC  si 
scontrano  con  la  professiona¬ 
lità  degli  impiegati  (di  solito 
fortemente  burocratizzati)  che 
scoraggia  il  lavoro  volontario 
o  lo  sovraccarica  di  impegni 
di  sostituzione  che  alla  fine 
diventano  inaccettabili  per 
l’ode,  che  non  può  conside¬ 
rarsi  un  volontario  disponibile 
a  tutto.  Quindi  qui  c’è  una  fri¬ 
zione  volontariato-professio¬ 
nismo  che  facilmente  degene¬ 
ra  in  contrasto  e  contrapposi¬ 
zione.  È  questo  che  di  solito 
succede  nelle  ASL.  dove  gli 
ode  vengono  a  priori  posti  in  condizioni 
di  inferiorità  psicologica  e  organizzativa: 
essi  vengono  colpevolizzati  di  essere  dei 
lavativi  e  ogni  occasione  è  valida  per  met¬ 
terli  con  le  spalle  al  muro;  per  cui  l’obiet¬ 
tore  deve  dare  una  lunga  dimostrazione  di 
volersi  impegnare  nelle  attività  delle  ASL 
per  semplicemente  dimostrare  quello  che 
egli  non  è. 

In  definitiva,  è  mia  convinzione  che  la 
formazione  degli  ode  dipenda  fortemente 

ve  a  gran  che  una  formazione  pedagogica¬ 
mente  ben  calibrata  se  poi  nell’impegno 
quotidiano  per  far  andare  avanti  l’Ente, 
l’ode  non  trova  degli  esempi  di  persona¬ 
lità  che  gli  sostanzino  le  belle  parole.  Per¬ 
ciò  gli  Enti  che  hanno  queste  personalità 
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(ad  es.  nella  Caritas  i  preti  dedicati  agli 
ode)  riescono  in  effetti  a  formare  trasfor¬ 
mando  persone  svogliate,  incerte,  maldi¬ 
sposte,  demotivate,  generiche  in  persona¬ 
lità  con  delle  convinzioni  e  che  cumulano 
un  anno  di  esperienza  che  incide  sulla  lo¬ 
ro  vita. 

6.  Riflessione  sulla  formazione 

Nel  gennaio  1990  a  Roma,  per  iniziativa 
del  Com.  Scient.  DPN,  si  è  avuta  una  pri¬ 
ma  riunione  dei  ricercatori  DPN  sulla  for¬ 
mazione  degli  ode,  in  particolare  alla 
DPN.  Il  risultato  è  la  prima  edizione  del 
Quaderno  della  DPN  n.  15,  La  Meridiana, 
1990,  che  raccoglieva  le  prime  esperienze 
e  riflessioni  sulla  impostazione  e  la  porta¬ 
ta  della  formazione  degli  ode.  In  partico¬ 
lare  i  ricercatori  DPN  chiedevano  a  tutti 
gli  Enti  i  seguenti  punti  ri¬ 
guardanti  la  formazione  degli 
ode:  autogestione  ammini¬ 
strativa  dei  corsi  e  autodeter¬ 
minazione  dell’ode;  pedago¬ 
gia  della  partecipazione,  pe¬ 
dagogia  del  coinvolgimento 
sia  cognitivo,  che  emotivo, 
che  della  modicità,  in  parti¬ 
colare  i  trainings;  costituzio¬ 
ne  di  gruppi  di  ode. 

Dall’ottobre  1990  è  iniziata 
una  riflessione  collettiva  gra¬ 
zie  alla  collaborazione  del 
Com.  Scient.  DPN,  Fond. 

Zancan.  Adi,  Caritas,  Scuola 
Specializzazione  sui  Diritti 
Umani  e  dei  Popoli  dell’Uni¬ 
versità  di  Padova,  Centro 
Educazione  alla  Pace 
dell’Università  di  Napoli. 

Si  è  tenuto  un  primo  seminario  metodolo¬ 
gico  (ottobre  1990),  seguito  da  una  speri¬ 
mentazione  in  sei  città,  riportata  e  discus¬ 
sa  in  un  seminario  del  luglio  1991.  Di  es¬ 
se  esistono  i  materiali  a  distribuzione  in¬ 
terna;  essi  hanno  tutti  cercato  di  seguire 
con  precisione  un  quadro  di  riferimento 
composto  da  5x4  -  20  caselle;  il  quadro 
in  una  dimensione  pone  gli  obiettivi  della 
formazione,  andando  dal  personale  al  po¬ 
litico,  dalle  idee  all’azione  (informazione 
sull’ode,  metodi  e  strategie  dell’ode^  pro¬ 
mozione  sociale,  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta,  relazioni  intemazionali)  e  in  un’al¬ 
tra  dimensione  pone  i  moli  sociali,  andan¬ 
do  dal  micro  al  macro  sociale  (chi  sono 
gli  obiettori  e  perché  lo  sono,  in  quale 


contesto,  servizio  civile,  servizio  alla  pa¬ 
ce).  Poi  sono  seguiti  nel  luglio  del  1992, 
1993,  1994  tre  seminari  sulla  formazione 
degli  ode  sui  temi  specifici,  trattati  invece 
in  maniera  progettuale  e  in  una  varietà  di 
ipotesi  diverse;  di  essi  sono  stati  pubblica¬ 
ti  gli  atti  come  Quaderni  della  Fondazione 
Zancan  (a  cura  di  De  Stefani  e  M.  Stabel- 
lini). 

Un’attività  di  riflessione  collettiva  è  stata 
sviluppata  anche  dai  Salesiani  che  l’han¬ 
no  pubblicato  sia  nel  Quaderno  di  DPN 
II  ed.,  sia  in  Note  di  Pastorale  Giovanile, 
n.  8,  nov.  1995,  numero  dedicato  alla 
formazione  degli  ode.  Nella  seconda  ed. 
del  suddetto  Quad.  DPN  è  stata  inserita 
anche  una  riflessione  del  prof.  Augusto 
Palmonari.  docente  di  Pedagogia  all’Uni¬ 
versità  di  Bologna,  il  quale  ha  adattato 


una  sua  precedente  riflessione  sulla  for¬ 
mazione  al  volontariato  alla  formazione 
degli  ode.  Sono  otto  tesi:  autogestione 
pedagogica,  superamento  dell’assisten¬ 
zialismo,  prospettiva  storica  dell’inter¬ 
vento,  supporto  delle  scienze  sociali,  col¬ 
laborazione  tra  professionisti  e  ode,  at¬ 
tenzione  alle  culture  specifiche,  costruire 
il  cambiamento.  È  significativo  che  la  ri¬ 
flessione  si  chiuda  con  l’ auspicio  della 
costituzione  di  “un  gruppo  promotore 
autonomo,  creativo  e  aperto  a  tutti  i  con¬ 
tributi.  Che  sia  giunto  il  momento  di  pro¬ 
vocare  le  sedi  universitarie  per  spingerle 
a  prendersi  responsabilità  inedite  e  ori¬ 
ginali?”. 

Sin  dal  1989  è  stata  lanciata  l’idea  di  una 
strategia  della  formazione  degli  ode  che 


puntasse  alla  costituzione  di  una  Scuola 
dei  Formatori  degli  ode  (v.  Quad  DPN, 
num.  15, 1  ed.).  Nel  1992  sono  cominciate 
le  sperimentazioni  della  Caritas  Campania 
in  collaborazione  con  il  Dip.  di  Sociologia 
dell’Univ.  di  Napoli  (Nola,  giugno  1992- 
gennaio  1993;  20  formatori),  della  Cam¬ 
pagna  Osm  in  collaborazione  con  il  Cimp 
dell’Uni.  di  Bologna  (Firenze,  sett.1992  - 
gen.  1993,  30  formatori;  Convegno  inter. 
pubblico  sulla  DPN),  della  Caritas  Italia¬ 
na  (1994,  corso  triennale,  100  formatori), 
della  Campagna  OSM  in  collaborazione 
con  l’Universalità  della  pace  di  Rovereto 
TN  (sett.  1995  -  genn.  1996,  20  formatori; 
convegno  intemazionale  pubblico  sul  pea- 
cekeeping). 

Nel  novembre  del  1992  è  stato  tentato  un 
incontro  con  cappellani  militari  e  militari 
(Sen.  Capuzzo)  sul  tema  spe¬ 
cifico  della  formazione  degli 
ode.  Non  si  è  andati  oltre  una 
generica  buona  volontà  a  ri¬ 
vedersi  e  ridiscuteme. 

7.  Cosa  accade  all’estero 
Si  può  stentare  a  crederlo,  ma 
l’Italia  si  trova  all’avanguar¬ 
dia  sul  tema  della  formazione 
degli  ode,  per  svariati  motivi. 
Intanto  molti  Paesi  importanti 
(USA,  GB,  Belgio,  Australia) 
non  hanno  la  leva  obbligato¬ 
ria  e  quindi  non  hanno  i  feno¬ 
meni  sociali  dell’ode  e  del 
SC.  Negli  altri  Paesi  solo  al¬ 
cuni  hanno  una  attività  di  for¬ 
mazione  rilevante:  Germania, 
Austria,  Svezia,  Finlandia, 
Spagna  e  Francia. 

Dal  dopoguerra  la  Germania  ha  l’ode  nel¬ 
la  Costituzione;  è  stato  sempre  il  paese 
leader  per  il  numero  degli  ode  (l’anno 
scorso  il  loro  numero  ha  superato  il  nume¬ 
ro  di  quelli  del  servizio  militare). 

Però  la  formazione  è  molto  legata  al  parti¬ 
colare  SC  effettuato.  La  Spagna  da  poco 
ha  visto  aumentare  i  suoi  obiettori  fino  a 
livelli  inusitati  (80.000  l’anno  scorso);  ma 
ha  una  forte  tradizione  anarchica  che  le 
impedisce  una  riflessione  corale  sulla  for¬ 
mazione  degli  ode.  La  Francia,  che  pure 
ha  una  lunga  tradizione  di  ode,  non  ha  da¬ 
to  spazio  alla  formazione  degli  ode,  anche 
perché  la  propaganda  per  l’ode  è  reato. 
Austria,  Norvegia,  e  Finlandia  hanno  una 
tradizione  di  neutralità  intemazionale  che 
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li  ha  favoriti  nel  progettare  una  formazio¬ 
ne  degli  ode  anche  istituzionale.  Anche  la 
Svezia  è  in  una  posizione  simile.  La  posi¬ 
zione  più  avanzata  è  quella  dell’Austria; 
di  questa  esperienza  si  è  pubblicato  il  ma¬ 
nuale  della  formazione  alla  DPN  curato 
da  una  commissione  mista  di  funzionari 
statali  e  nonviolenti  (Quad.  DPN  n.  17,  La 
Meridiana,  Molfetta  BA,  1991). 

Di  solito  in  questi  corsi  il  tempo  di  for¬ 
mazione  (una  settimana  o  un  mese)  è  di¬ 
viso  in  tre  parti,  delle  quali  due  sono  oc¬ 
cupate  da  funzionari  statali  (Croce  Rossa 
e  Protezione  Civile);  mentre  il  terzo  è  de¬ 
dicato  ad  una  formazione  generale,  nella 
quale  rientra  la  nonviolenza  e  la  DPN, 
presentate  da  degli  insegnanti  scelti  tra 
vecchi  nonviolenti  e  legati  al  lavoro  edu¬ 
cativo  attraverso  una  prestazione  di  con¬ 
sulenza. 

Non  conosco  nessuna  discus¬ 
sione  all’estero  sulla  formazio¬ 
ne  degli  ode,  neanche  nell’am¬ 
bito  della  Peace  Education 
Commission  dell’IPRA.  Inol¬ 
tre  nessun  Paese,  oltre  l’Italia, 
ha  posto  finora  il  problema 
della  Scuola  dei  Formatori  de¬ 
gli  ode. 

Piuttosto  da  anni  c’è  una  for¬ 
mazione  che  si  pone  al  limite 
della  formazione  degli  ode  in 
SC,  la  formazione  ad  azioni 
di  interposizione  nei  conflitti 
acuti.  È  questa  la  formazione 
data  dalle  Peace  Brigades  In¬ 
ternational.  un’iniziativa  di 
interposizione  nonviolenta 
nei  Paesi  dove  ci  sono  con¬ 
flitti  intemazionali  (Guatemala,  Israele, 
Sri  Lanka)  nata  quindici  anni  fa  e  finora 
realizzata  in  piccoli  numeri  di  volontari. 
Inoltre  negli  ultimi  anni  le  guerre  del 
Golfo  e  della  ex  Jugoslavia  hanno  posto 
angosciosamente  il  problema  di  una  fot 
za  di  peacekeeping  civile  deU’ONU  (ri¬ 
chiesta  con  forza  dal  Segr.  Gen.  B.B. 
Ghali  nel  1992).  Da  questo  problema  è 
nata  una  iniziativa  di  alcune  istituzioni 
(European  Peace  University  Austria  dal 
1992,  Scuola  S.  Anna  Univ.  Pisa  1995, 
Scuola  Spec.  Diritti  Umani  e  dei  Popoli 
Univ.  Padova  1996)  di  formare  il  perso¬ 
nale  adatto  alle  missioni  di  peackeeping 
civile  dell’ ONU.  Della  formazione  alla 
soluzione  dei  conflitti  che  di  solito  viene 
insegnata  in  questi  corsi  si  è  pubblicato  il 


Quad.  DPN  n.  28,  Qualevita,  Sulmona 
AQ,  1995.  E  in  questo  ambito  progettua¬ 
le  che  si  parla  con  insistenza  di  profes- 
sionalizzazione  della  formazione,  o  an¬ 
che  di  formazione  di  specifiche  compe¬ 
tenze  (alla  soluzione  del  conflitto,  alla 
mediazione  del  conflitto,  ecc.).  Ma  ancor 
più  forte  vorrebbe  essere  la  iniziativa 
mondiale  di  un  Corpo  di  Servizio  di  Pace 
Globale,  composto  non  tanto  da  ode  ma 
soprattutto  da  persone  di  tutte  le  età,  per 
effettuare  interposizioni  nonviolente  nel¬ 
le  tensioni  intemazionali.  Per  questo  pro¬ 
getto  che  sta  coinvolgendo  molti  Enti  eu¬ 
ropei  e  internazionali  si  sta  lavorando 
molto.  Sul  tipo  di  formazione  che  viene 
previsto  nel  progetto  della  Chiesa  di  Ber¬ 
lino  -  Brandenburgo  si  è  pubblicato  il 
Quad.  DPN  n.  27. 


8.  Prospettiva  della  formazione  ode 

A  mio  avviso  la  formazione  degli  ode  og¬ 
gi  ha  di  fronte  a  sé  un  salto  di  qualità  da 
compiere.  Non  solo  e  tanto  per  la  prospet¬ 
tiva  di  dover  affrontare  la  formazione  di 
40.000  ode  l’anno  secondo  metodi,  moli  e 
tecniche  che  appaiono  tutti  da  definire; 
ma  comunque,  perché  l’evoluzione  della 
formazione  ode  in  Italia  e  all’estero  com¬ 
porta  una  serie  di  avanzamenti  decisivi, 
quelli  che  elenco  nel  seguito. 

A)  Il  Committente.  Finora  esso  è 
stato  l’Ente  privato,  benintenzionato  verso 
la  formazione  ode.  D’ora  in  avanti  occorre 
pensare  una  formazione  universale,  per 
qualsiasi  tipo  di  Ente,  compresi  quelli  po¬ 
co  motivati  verso  la  ode  e  il  SC.  Occor¬ 
rerà  saper  far  leva  sui  doveri  minimi  che 


l’Ente  deve  soddisfare  per  essere  Ente  di 
SC:  semplicemente  essere  in  regola  giuri¬ 
dicamente  come  Ente  privato,  sia  esso  di 
base  o  collaterale  a  grandi  organizzazioni 
(ad  es.  sindacati,  chiese),  o  addirittura  Mi¬ 
nisteri  (ad  es.  Beni  Culturali,  Prot.  Civile). 
Questo  minimo  comune  denominatore  re¬ 
stringe  di  molto  la  copertura  pedagogica  e 
la  prospettiva  ideale  nella  quale  finora  si  è 
fatta  esperienza  di  formazione  di  ode  (con 
i  pochi  Enti  che  l’hanno  voluta  fare  volon¬ 
tariamente).  In  prospettiva  (approvazione 
della  riforma  della  Legge  ode  e  concessio¬ 
ne  della  formazione  agli  Enti  di  SC),  c’è  il 
committente  Stato.  La  stessa  figura  del 
formatore  ovviamente  cambia.  Nel  tipo  di 
formazione  tradizionale  quella  figura  è 
tutta  ritagliata  all’interno  dell’Ente  gestore 
della  formazione;  e  quindi  fa  rivolgere  la 
attenzione  del  formatore  quasi 
esclusivamente  al  rapporto 
docente-discente.  Nella  possi¬ 
bile  futura  committenza,  la  fi¬ 
gura  del  formatore  è  sempre 
più  pubblica  e  pertanto  si  de¬ 
ve  confrontare  non  solo  con  i 
discenti,  ma  anche  con  l’opi¬ 
nione  pubblica  e  il  potere  de¬ 
cisionale  pubblico. 

B)  Le  motivazioni  pro¬ 
spettate  all’ode.  Nel  passato 
ormai  lontano,  esse  erano  già 
costituite  dalle  riflessioni  per¬ 
sonali  degli  ode  stessi;  poi 
erano  date  per  lo  meno  da 
quelle  che  presupponeva 
l’Ente  privato  che  gestiva  la 
formazione  (ad  es.  Caritas  Ita¬ 
liana).  Ben  diversa  è  la  situa¬ 
zione  di  prospettare  motivazioni  a  ode  ge¬ 
nerici  all’interno  di  un  corso  che  fa  riferi¬ 
mento  ad  un  Ente  di  SC  che  non  ha  forti 
prospettive  ideali  o  sociali.  Qui  il  minimo 
comune  denominatore  è  quello  giuridico 
delle  sentenze  della  Corte  Costituzionale 
che  equipara  il  servizio  civile  a  quello  mi¬ 
litare  anche  ai  fini  della  difesa  della  Pa¬ 
tria;  il  che  significa  che  esse  sono  da  in¬ 
quadrare  nella  Costituzione  italiana  come 
quadro  di  riferimento  generale  dell’intera¬ 
zione  sociale  di  tutti  e  per  tutti.  In  più  ci 
sono  le  affermazioni  della  Legge  ode; 
queste,  nella  attuale  Legge,  sono  conside¬ 
rate  le  convinzioni  individuali  disparate 
che  giustificano  la  richiesta  del  riconosci¬ 
mento  come  ode,  e  che  trovano  espressio¬ 
ne  comune  in  un  intervento  di  Servizio 
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Civile  Nazionale,  che  però  non  è  stato 
mai  istituito  dallo  Stato;  e  che  quindi  può 
solo  essere  ipotizzato  come  genericamen¬ 
te  a  favore  del  benessere  della  società  ci¬ 
vile  (solo  assistenzialismo  e  protezione  ci¬ 
vile,  o  anche  compiti  di  difesa  nonviolen¬ 
ta?).  Ma  nel  nuovo  testo  da  approvare,  te¬ 
sto  che  può  essere  anticipatamente  consi¬ 
derato  valido,  sono  già  molto  impegnati¬ 
ve:  sono  le  motivazioni  civiche  e  popolari 
di  una  difesa  della  collettività  nazionale, 
ma  anche  della  collettività  intemazionale. 
In  questo  contesto  la  motivazione  della 
nonviolenza  può  essere  prospettata  in  tut¬ 
ta  la  sua  valenza.  Qui  si  possono  prospet¬ 
tare  una  vasta  gamma  di  motivazioni,  an¬ 
che  le  più  impegnative.  Il  problema  mag¬ 
giore  non  sarà  tanto  quello  di  come  svi¬ 
luppare  la  presentazione  di  queste  motiva¬ 
zioni,  quanto  quello  educativo  di  come 
conciliarle  con  le  tante  ideologie  politiche 
che  insistono  sul  tema  difesa  nazionale  e 
intemazionale  (ad  es.  anarchica,  antimili¬ 
tarista,  autonoma,  internazionalista,  anti¬ 
capitalista,  difesa  armata  solo  difensiva). 
Qui  la  formazione  degli  ode  deve  dare 
prova  di  saper  cementare  la  società  civile 
non  tanto  attraverso  dei  servizi  assisten¬ 
ziali  rivolti  all’esterno,  quanto  attraverso 
il  servizio  della  educazione  alla  vita  socia¬ 
le  rivolto  aH’intemo  del  gruppo  degli  ode 
(o  serviziocivilisti  in  genere);  la  presenza 
di  giovani  emarginati,  devianti,  mafiosi 
ecc.  porrà  a  dura  prova  questo  tipo  di  for¬ 
mazione,  che  pur  tuttavia  su  questo  punto 
dimostrerà  la  sua  insostituibilità. 

C)  Prospettiva  istituzionale.  È 
ben  diverso  se  il  SC  viene  svolto  dalla  mi¬ 
noranza  degli  ode  dichiarati,  o  se  è  una 
istituzione  alla  quale  afferiscono  sia  ode 
che  giovani  di  leva  in  esubero  alle  esigen¬ 
ze  della  difesa  armata.  Ancor  più  diverso 
è  se  il  SC  viene  inserito  in  un  progetto  di 
“Servizio  civile  per  tutti”,  comprese  le 
donne,  come  anno  della  vita  dedicato  alla 
collettività,  sia  per  le  esigenze  della  difesa 
nazionale  (e  internazionale  secondo  il 
progetto  ONU),  sia  per  attività  (straordi¬ 
narie  e  ordinarie)  a  favore  della  popola¬ 
zione.  Attualmente  si  discute  di  tutte  que¬ 
ste  prospettive  e  si  potrebbe  essere  alla  vi¬ 
gilia  di  grandi  cambiamenti.  È  chiaro  che 
è  meglio  considerare  per  prima  l’ipotesi 
di  minimo;  ma  non  si  può  fare  a  meno  di 
tener  presente  anche  le  altre  ipotesi. 

D)  Figura  umana  dell’ode  e  figu¬ 
ra  dei  gruppi  sociali  di  riferimento.  La 


formazione  deve  prospettare  una  figura  di 
ode  in  SC  che,  se  anche  delineata  da  po¬ 
chi  tratti  cornimi  a  tutti  i  possibili  ode  con 
le  varie  motivazioni  possibili  e  i  vari  ruoli 
sociali  prevedibili,  deve  possedere  dei 
tratti  comuni,  quali  quelli  della  socialità, 
del  civismo,  della  disponibilità,  della  ade¬ 
guata  conoscenza  della  complessità  della 
nostra  società.  E  sicuramente  qui  si  po¬ 
trebbe  essere  più  precisi  e  dettagliati.  Ma 
l’importante  è  piuttosto  il  precisare  quale 
tipo  di  socialità  si  richiede  a  questo  ode. 
Se  gli  si  prospetta  d’impegnarlo  per  azio¬ 
ni  che  comportano  grandi  sacrifici,  come 
la  difesa  nazionale  e  intemazionale,  allora 
egli  da  solo  non  potrà  avere  la  capacità  di 
sostenere  il  peso  di  un  tale  impegno  se 
non  in  quanto  egli  lo  vedrà  condiviso  e 
sostenuto  da  un  gruppo  di  riferimento. 
Quale  gruppo  di  riferimento?  La  società 
tutta,  in  molte  occasioni;  ma  non  sempre, 
perché  si  potrà  giungere  a  divisioni  sul  ti¬ 
po  di  difesa  da  attuare,  magari  anche  con¬ 
tro  una  guerra  ingiusta  o  contro  un  colpo 
di  Stato  o  contro  un  invasore  che  ha  posto 
a  capo  dello  Stato  un  fantoccio.  In  tali  ca¬ 
si  il  grappo  di  riferimento  non  è  più  la  so¬ 
cietà  tutta,  ma  una  sua  parte,  diciamo 
quella  che  condivide  le  motivazioni 
all’ode  e  più  specificamente  alla  nonvio¬ 
lenza.  Ecco  allora  che  si  presenta  la  ne¬ 
cessità  di  una  formazione  che  delinei  una 
figura  di  ode  inserito  nel  contesto  sociale 
almeno  a  tre  livelli  fondamentali:  quello 
della  società  mondiale  tutta  (cosmopoliti¬ 
smo),  quello  della  società  nazionale  di  ap¬ 
partenenza  (civismo)  e  infine,  ma  forse 
psicologicamente  il  più  importante,  quello 
del  gruppo  sociale  in  cui  ci  si  sente  incar¬ 
dinati  come  progettualità  e  in  nome  del 
quale  si  possono  compiere  anche  azioni 
eccezionali.  Non  conosco  ima  pedagogia 
che  abbia  saputo  suggerire  una  specifica¬ 
zione  pedagogica  di  questo  tipo,  che  inve¬ 
ce  qui  risulta  inevitabile. 

E)  Metodo  pedagogico.  Qui 
l’iniziale  esperienza  compiuta  finora  ha 
già  presentato  una  gamma  di  problemi 
che  sono  in  discussione  fra  i  formatori  at¬ 
tuali,  lezione  e/o  mutuo  insegnamento  e/o 
training  (in  genere)  e/o  motricità  e/o  so¬ 
pravvivenza?  Sono  questi  i  principali  sno¬ 
di  della  discussione. 

Su  questi  snodi  rimando  alla  letteratura 
che  incomincia  ad  essere  prodotta. 

F)  Logistica.  In  attesa  di  apposi¬ 
te  istituzioni  statali,  oggi  quali  Enti  posso¬ 


no  prevedere  delle  situazioni  logistiche 
favorevoli  alla  formazione  degli  ode?  Ad 
es.,  dove  collocare  delle  biblioteche  per 
ode,  nelle  biblioteche  comunali,  nelle 
Scuole  Superiori  di  Teleogia  per  Laici, 
nelle  Facoltà  Teologiche,  nelle  Univer¬ 
sità?  Inoltre  quali  testi  base  proporre  per 
la  formazione  degli  ode:  lettera  di  D.  Mi¬ 
lani,  libri  sulla  DPN,  Manuale  austriaco, 
ecc.  ?  E  dove  svolgere  questi  corsi: 
all’Università,  nelle  Scuole  Superiori  di 
Teleogia  per  Laici,  nei  Centri  di  lavoro 
sociale  del  SC  ? 

Tendere  o  no  ad  anticipare  i  tempi  pro¬ 
muovendo  una  commissione  mista  di 
nonviolenti  e  militari  per  progettare  que¬ 
sto  tipo  di  formazione,  anche  in  vista  di 
un  SC  per  tutti?  Svolgere  un  convegno 
apposito?  Non  credo  di  aver  esaurito  le 
domande;  ma  credo  che  queste  possano 
bastare  a  stimolare  la  riflessione. 

9.  Classificazione  del  materiale  sulla  for¬ 
mazione  degli  ode 

Nella  sede  del  Com.  Scient.  DPN  (Via  S. 
Giov.  Maggiore  Pignatelli,  14,  Napoli, 
SO  134)  c’è  molto  materiale  accumulato  in 
vari  anni  di  frequentazioni  di  corsi  per 
ode  e  per  formatori  di  ode. 

Esso  copre  abbastanza  bene  la  produzione 
spontanea;  pertanto  può  essere  utile  in  fa¬ 
se  di  ricerca  d’idee  e  di  linee  indicative. 
Ho  tentato  di  dare  la  seguente  classifica¬ 
zione  che  ovviamente  corrisponde  ad  una 
impostazione  ideologica  della  formazione 
stessa;  ma  che  al  momento  non  so  correg¬ 
gere  in  una  migliore. 

l.Storia  dell’ode 
2.1ndagini  sui  giovani  e  sugli  ode 
3Scelte  pedagogiche  e  psicologiche;  ve¬ 
rifiche 

4.  Progetti  di  corsi  di  formazione 

5.  Training  nonviolento  e  tecniche  forma¬ 
tive 

6.  Cultura  e  competenza  sui  conflitti 

7.  Formazione  alla  Protezione  Civile 

8.  Progetti  ed  esperienze  di  formazione 
alla  DPN 

9.  Esperienze  di  formazione 

1 0.  Esperienze  istituzionali 
llServizio  Civile  ed  Enti  di  Servizio  civile 

12.  Formatori  degli  ode 

13.  Giurisprudenza  nazionale  e  interna¬ 
zionale 

14. Internazionale  (ONU,  esperienze  in 
altri  Paesi,  ecc.) 
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PROSEGUE  IL  DIBATTITO 

Un’obiezione 
fortemente  politica 


, 


di  Vittorio  Merlini 


Ho  cominciato  a  praticare  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  nel  1980.  Eravamo 
in  otto.  L’anno  dopo  cominciò  la  Campagna 
OSM.  Ora  si  parla  di  chiuderla  o  di  sospen¬ 
derla. 

Ne  ho  parlato  con  Cristina,  mia  moglie,  an¬ 
che  lei  convinta  obiettrice  alle  spese  militari. 
Ci  siamo  guardati  un  pò  perplessi. 

C’è  stanchezza,  è  vero.  Gli  entusiasmi  sono 
passati.  Mancano  novità  stimolanti.  Persone 
nuove.  Intuizioni  coinvolgenti. 

Eppure,  con  o  senza  Campagna,  pensiamo  di 
continuare  a  praticare  l’Osm. 

Come  irrinunciabile  obbedienza  alla  coscien¬ 
za. 

Un  gesto  che  è  prima  e  al  di  là  di  ogni  Cam¬ 
pagna.  Un  gesto  sempre  fortemente  politico. 
Come  ci  ha  insegnato  Pietro  Pinna.  Un  atto 
personale,  ma  che  può  diventare  atto  colletti¬ 
vo.  Il  rifiuto  di  collaborare  allo  spreco  delle 
risorse  della  terra  per  progetti  di  morte  è  do¬ 
veroso. 

È  adesione  alla  verità,  che  non  dipende  né 
dal  numero  né  dall’entusiasmo  di  chi  la  prati¬ 
ca. 

L’abolizione  delle  spese  militari  nel  mondo  è 
un  appuntamento  qon  la  storia  che  sicurar 
mente  verrà.  Quando  non  lo  sappiamo.  Pos¬ 
siamo  immaginare  come. 

L’analisi  che  Roberto  Mancini  fa  della  Cam¬ 
pagna  Osm  (Azione  Nonviolenta  dicembre 
‘95)  è  rigorosa  e  spietata. 

Secondo  i  canoni  della  nonviolenza  gandhia- 
na  la  nostra  non  sarebbe  una  vera  campagna 
di  disobbedienza  civile. 

È  stata  avviata  senza  obbiettivi,  gradualità, 
leadership  e  programma  costruttivo.  Perso¬ 
nalmente  ho  cercato  di  lavorare  perché  la 
Campagna  chiarificasse  il  proprio  obiettivo  e 
si  dotasse  di  un  Programma  costruttivo.  Que¬ 
sta  strada  non  è  stata  da  tutti  condivisa  fino 
in  fondo. 

Una  vera  intesa  non  c’è  mai  stata.  Anzi,  è 
proprio  in  questa  divisione  la  nostra  debolez¬ 
za  strutturale,  più  che  nelle  manovre  del  Mi¬ 
nistero  delle  Finanze  o  in  altro. 

Che  questa  mancanza  di  chiarezza  esista  ne  è 
prova  il  fatto  che  nel  documento  di  Sintesi 
del  Seminario  di  Brescia  (25-26  nov.  ‘95) 
non  vi  è  traccia  dello  sbocco  naturale  di  ogni 
atto  di  Disobbedienza  Civile:  una  legge  che 
lo  legittimi  (nel  nostro  caso  l’opzione  fiscale 
per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta). 

La  proposta  di  Roberto  Mancini  è  chiara  e 
drastica:  chiudere  definitamente  la  Campa¬ 
gna  Osm  e  rafforzare  la  Campagna  per  la  le¬ 


gittimazione  politica  della  DPN.  Mentre  non 
c’è  futuro  per  una  campagna  di  Disobbedien¬ 
za  Civile  senza  avere  come  sbocco  la  DPN, 
quest’ultima  può  andare  avanti  da  sola. 

La  DPN  è  una  realtà  troppo  complessa  per 
sostenersi  con  una  sola  Campagna  di  Disob¬ 
bedienza  Civile.  Ha  mille  rivoli  con  cui  ali¬ 
mentarsi. 

Se  questa  è  veramente  l’alternativa  alla  guer¬ 
ra  nella  risoluzione  dei  conflitti  è  destinata  a 
crescere  e  a  farsi  strada  lentamente,  ovunque. 
Vengono  così  alla  luce,  chiarificandosi  e  se¬ 
parandosi,  le  due  anime  della  Campagna 
Osm.  Quella  realistica  di  una  sorta  di  sinda¬ 
cato  degli  obiettori  e  quella  utopistica  della 
DPN. 

Sospendiamo  pure  la  seconda,  ma  teniamo  in 
vita  la  prima. 

Finché  ci  saranno  otto  obiettori  questi  avran¬ 
no  sempre  il  bisogno  di  restare  collegati,  di 
difendersi  nei  processi  e  nei  pignoramenti. 
Sospendiamo  la  Campagna  di  Disobbedienza 
Civile,  ma  teniamo  in  vita  un  Coordinamen¬ 
to.  Ripartiamo  dal  minimo  comune  denomi¬ 
natore  che  ci  vede  sicuramente  uniti,  tutti.  Se 
poi  un  giorno  si  decide  di  rilanciare  la  Cam¬ 


pagna,  si  definiranno  obbiettivi,  priorità,  gra¬ 
dualità  e  programma  costruttivo.  Con  un  ob¬ 
biettivo  preciso,  condiviso  e  raggiungibile. 

In  pratica,  dato  che  il  significato  politico  del 
singolo  atto  di  Osm  rimane  intatto,  mantenia¬ 
mo  un  Coordinamento  (Centro  Nazionale, 
Coordinatori  Locali,  Coordinamento  Politi¬ 
co,  Assemblea),  trasformiamo  la  guida  in  un 
foglio  di  informazione  tecnica  e  di  autofinan¬ 
ziamento,  sospendiamo  il  Programma  Co¬ 
struttivo,  e  cioè  il  fondo  comune  e  tutto  l’Ap¬ 
parato  Amministrativo  (progetti,  garanti,  op¬ 
zione  istituzionale, ...). 

Ribadiamo  che  anche  un  solo  gesto  di  obie¬ 
zione  alle  spese  militari  ha  come  sbocco  na¬ 
turale  il  suo  riconoscimento  attraverso  una 
legge  dello  Stato  (opzione  fiscale  per  la 
DPN). 

Rinunciamo  quindi  al  Programma  Costrutti¬ 
vo  ma  non  ad  indicare  lo  sbocco  finale  del 
nostro  gesto. 

Le  somme  obiettate  possono  essere  usate  sin¬ 
golarmente  a  sostegno  della  Campagna  inter¬ 
nazionale  per  la  legittimazione  della  DPN. 
Questo  almeno  è  quello  che  intendo  fare  per¬ 
sonalmente. 


Campagna  OSM  1996 

Seminario  di  lavoro 
per  mettere  a  punto  la  nuova 
struttura  della  Campagna  OSM 

Brescia,  8  e  9  giugno 


inizio  lavori :  ore  10,30  di  Sabato  8  giugno 
termine  lavori:  ore  13  di  Domenica  9  giugno 

Il  seminario  si  terrà  presso  il  Centro  per  la  Nonviolenza 
in  via  Milano  65  a  Brescia  (tei.  030/317474) 

in  auto :  uscire  al  casello  di  Brescia  Ovest 
in  treno :  dalla  Stazione  prendere  la  Periferica  destra 

per  il  pernottamento 

portare  lenzuola  o  sacco  a  pelo  il  vitto  sarà  presso  la  struttura  del  Centro. 
Prenotarsi  con  qualche  giorno  di  anticipo. 


Azione  nonviolenta 
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di  Stasa  Zajovic 


Stato  di  guerra  a  bassa  intensità 

La  guerra  continua,  ma  si  usano  risorse 
diverse.  Da  quando  ha  firmato  “raccor¬ 
do  di  pace”,  il  regime  serbo  ha  rivolto  il 
proprio  interesse  alla  guerra  interna.  È 
la  continuazione  della  guerra  a  bassa  in¬ 
tensità  che  Milosevic  ha  portato  avanti 
dal  momento  in  cui  è  andato  al  potere 
nel  1987.  La  guerra  è  anche  più  crudele 
ora  che  le  grandi  potenze,  a  cominciare 
dagli  USA,  lo  hanno  promosso  al  rango 
di  “fautore  di  pace”;  ora  Milosevic  è  più 
che  mai  libero  di  portare  avanti  il  pro¬ 
prio  progetto  repressivo.  Ora  egli  non 
deve  neanche  preoccuparsi  delTopinio- 
ne  pubblica  rispetto  alla  grave  repres¬ 
sione  che  è  parte  del  suo  piano  all’inter¬ 
no  e  contro  “i  numerosi  nemici  stranieri 
del  popolo  serbo”. 

Ora  il  regime  porta  apertamente  avanti 
una  guerra  psicologica  contro  la  popola¬ 
zione  civile  della  sua  stessa  “etnia”, 
contro  i  “numerosi  avversari  e  nemici 
interni”. 

I  regimi  totalitari  come  quello  serbo  na¬ 
scondono  la  loro  bestialità  dietro  le  leg¬ 
gi,  i  decreti,  le  disposizioni:  in  un  solo 
giorno  durante  l’ultima  sessione  del 
Parlamento  serbo,  e  in  assenza  dell’op¬ 
posizione,  il  partito  al  potere  ha  appro¬ 
vato  duecentocinquanta  leggi  in  meno 
di  due  ore. 

Questo  è  il  modo  di  giustificare  e  lega¬ 
lizzare  la  repressione  selettiva  e  massic¬ 
cia  secondo  il  vecchio  e  il  nuovo  model¬ 
lo. 

Tutto  questo  ha  un  solo  scopo,  restare  al 
potere.  Nella  sua  frenesia  di  far  questo, 
il  governo  ha  cambiato  la  propaganda  di 
guerra  in  propaganda  di  “pace”.  Questa 
retorica  conduce  alla  stessa  logica  e  allo 
stesso  modo  di  agire  della  guerra.  I  suoi 
metodi  permettono  di  mantenere  il  con¬ 
trollo  sulla  gente  attraverso  la  paura, 
l’intimidazione,  l’ulteriore  distruzione 
delle  tradizioni  sociali  creando  un  clima 
di  impunità. 

Cercherò  ora  di  presentare  una  breve 
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Osti  Word  ®  dal  Bmd 

DOPO  GLI  ACCORDI  DI  DAYTON  CONTINUA  LA  REPRESSIONE  DI  MILOSEVIC 


Il  regime  serbo  perdona  i  criminali  di  guerra 
e  condanna  disertori  e  obiettori  pacifisti 


informazione  su  quanto  sta  succedendo 
in  Serbia  e  in  particolare  sulle  varie  for¬ 
me  di  repressione  che  il  Governo  serbo 
sta  usando. 

La  legge  contro  i  disertori 

La  legge  è  stata  approvata  dal  Parla¬ 
mento  serbo  il  31  ottobre  1995  con  pro¬ 
cedimento  di  urgenza.  Il  Presidente  del¬ 
la  Repubblica  Slobodan  Milosevic  l’ha 
firmata  prima  che  venisse  approvata,  lo 
stesso  giorno  è  volato  alla  base  militare 
di  Dayton,  Ohio,  per  firmare  1’  “accordo 
di  pace”. 

Quel  pomeriggio  la  legge  è  stata  appro¬ 
vata. 

L’opposizione  non  ha  presenziato  alla 
assemblea  per  protesta,  perché  il  regime 
non  ha  permesso  che  l’assemblea  fosse 
trasmessa  alla  televisione.  Questo  co¬ 
munque,  non  avrebbe  influenzato  la  sua 
approvazione,  infatti  l’opposizione  in 
Parlamento,  composta  per  la  maggio¬ 
ranza  da  nazionalisti,  avrebbe  votato  a 
favore  della  legge.  Nel  paragrafo  4,  la 
legge  dice  che  “i  coscritti  che  sono 
scappati  all’estero  per  evitare  di  difen¬ 
dere  il  proprio  paese  non  sono  degni  di 
ereditare.  L’eredità  verrà  loro  confisca¬ 
ta”. 

La  legge  prevede  il  perdono  per  coloro 
che  hanno  commesso  dei  crimini  ma 
non  per  coloro  che  non  hanno  compiuto 
il  loro  dovere  militare.  La  maggioranza 
parlamentare,  cioè  il  partito  governativo 
denominato  Partito  Socialista  Serbo,  ha 
spiegato  che  “il  crimine  di  non  difende¬ 
re  il  paese  deve  essere  punito  perché  la 
difesa  del  proprio  paese  è  il  dovere  su¬ 
premo  e  l’imperativo  morale  della  so¬ 
cietà  e  questo  deve  riflettersi  sulle  leggi 
relative  al  problema  dell’eredità”. 

Alcuni  giuristi  sostengono  che  la  legge 
ha  molti  difetti  tecnici  e  in  particolare 
che  tutto  ciò  che  riguarda  gli  aspetti  mi¬ 
litari  non  può  essere  approvato  che  dal 
Parlamento  Federale. 

La  legge  è  assurda:  come  può  un  paese 
che  ha  sempre  dichiarato  di  non  essere 
in  guerra,  punire  qualcuno  che  non  vi  ha 
partecipato? 


Bisogna  ricordare  che  la  Serbia  non  ha 
mai  dichiarato  guerra  -  essi  continuano  a 
ripeterlo  -  e  che  non  è  stata  attaccata  ai 
confini  con  la  Repubblica  Federale  di 
Yugoslavia  così  come  sono  stati  definiti 
nella  Costituzione.  La  legge  stessa  è 
molto  confusa,  non  chiarisce  a  chi  si  rife¬ 
risce  in  particolare,  anche  alle  reclute,  ad 
esempio?  A  coloro  che  fanno  parte  della 
riserva?  A  coloro  che  sono  stati  richia¬ 
mati  quando  si  trovavano  fuori  del  pae¬ 
se?  Le  autorità  legislative  non  si  preoc¬ 
cupano  di  questi  “dettagli”,  lo  scopo  di 
questa  legge  è  intimidire,  punire  i  disob¬ 
bedienti  e  non  importa  che  si  tratti  di  un 
ladrocinio  -  lo  stato  infatti  confischerà 
tutti  i  beni  dei  “disobbedienti”;  e  anche 
se  dovesse  essere  approvata  la  legge  sul¬ 
la  amnistia,  rimarrà  quella  che  sottrae  ai 
disertori  la  possibilità  di  ereditare. 

Proposta  di  legge  di  amnistia 

Finora  sono  stati  fatti  molti  tentativi  per 
far  approvare  tale  legge.  Il  primo  sforzo 
è  fallito.  Il  Centro  di  Azione  contro  la 
Guerra  di  Belgrado  ha  steso  il  disegno 
di  legge  nel  maggio  del  1992,  il  Partito 
Socialdemocratico  del  Montenegro  ha 
provato  a  presentarlo  al  Parlamento  Fe¬ 
derale,  ma  la  maggioranza,  costituita  dal 
Partito  di  Milosevic,  si  è  unita  agli  altri 
ultranazionalisti  serbi  per  impedirne  la 
discussione,  dicendo  che  “nulla  deve  es¬ 
sere  perdonato  a  dei  traditori”. 

È  fallito  anche  il  secondo  tentativo:  Ti- 
bor  Varady,  allora  Ministro  della  Giusti¬ 
zia,  lo  ha  presentato  con  il  sostegno  del 
governo  di  Milan  Panie,  sostenendo  che 
“la  società  non  può  respingere  più  di 
100.000  persone  che  sono  fuggite  dal 
paese  per  evitare  di  partecipare  alla 
guerra”.  Il  risultato  è  stato  che  la  mag¬ 
gioranza  parlamentare  ha  attaccato  sia  il 
governo  che  il  disegno  di  legge. 

Quel  governo  durato  solo  pochi  mesi  è 
stato  battuto  da  quella  stessa  maggio¬ 
ranza  parlamentare. 

Dal  1992  ad  ora  molti  giuristi  hanno 
messo  in  evidenza  la  necessità  di  appro¬ 
vare  una  legge  sulla  amnistia  ai  disertori 
basandosi  sui  seguenti  ragionamenti, 


perfettamente  legali.  La 
nuova  Costituzione  (1992) 
definisce  i  nuovi  confini 
della  R.F.Y.  e  questo  deve 
riflettersi  sulla  legge  pena¬ 
le. 

Nello  Stato  di  Serbia  e 
Montenegro  non  è  stata 
mai  dichiarata  la  guerra, 
perciò  non  ci  sono  diserto¬ 
ri.  Non  ci  sono  abbastanza 
prigioni  per  così  tante  per¬ 
sone.  Tutto  questo  non  ha 
comunque  fermato  le  auto¬ 
rità  militari  dal  processare 
le  persone  per  diserzione 
in  modo  selettivo,  operan¬ 
do  una  discriminazione  ar¬ 
bitraria  per  intimidire  ed 
esercitare  un  controllo  sul¬ 
la  gente.  Nel  nostro  libro, 
Disertori  della  Guerra  nel¬ 
la  ex  Yugoslavia,  sono  ri¬ 
portate  statistiche  e  testi¬ 
monianze  in  proposito. 

Alla  fine  del  1995  il  Parti¬ 
to  Democratico  Riformato 
della  Vojvodina  ha  presen¬ 
tato  al  Parlamento  yugo- 
slavo  il  disegno  di  legge 
sulla  amnistia  che  aveva 
steso  insieme  alla  Alleanza 
Civile  di  Serbia.  Il  disegno 
di  legge  è  stato  consegna¬ 
to,  ma  non  si  sa  se  e  quan¬ 
do  andrà  in  discussione. 
Esso  è  simile  ai  precedenti 
e  si  riferisce  a  tutti  coloro 
che  “hanno  rifiutato  di 
prendere  parte  alla  guerra 
civile  e  non  hanno  fatto  il 
servizio  militare.  L’amni¬ 
stia  deve  coprire  tutti  indi¬ 
pendentemente  dal  territo¬ 
rio  dove  attualmente  ognu¬ 
no  vive”. 

Reazioni  dei  partiti 

I  partiti  e  le  organizzazioni 
ultranazionaliste  come  il 
Partito  Radicale  Serbo 


Chiederemo  la  verità  finché  siamo  vive 


Per  creare  stati  etnicamente  puri,  la  guerra  contro  la  popolazione  civile  nel  territorio  della  ex- Jugoslavia  ha 
avuto  le  dimensioni  di  orribile  crimine.  Gli  ideologi  nazionalisti  non  soltanto  hanno  concepito  il  progetto 
dello  scambio  dei  territori  e  della  popolazione,  ma  anche  della  eliminazione  fisica  delle  altre  etnie. 

I  crimini  commessi  contro  le  persone  sequestrate  e  scomparse  devono  essere  denunciati. 

Gli  ideologi  e  gli  esecutori  dei  crimini  adesso,  in  fretta,  cercano  di  occultare  le  tracce  dei  crimini,  credendo 
di  rimanere  impuniti  e  convinti  che  le  vittime  saranno  presto  dimenticate. 

Le  vittime  hanno  i  loro  nomi,  ma  i  nomi  degli  assassini  e  dei  boia  non  si  sanno. 

Non  si  possono  sottrarre  dalle  responsabilità  affermando  che  hanno  eseguito  soltanto  degli  ordini  perché  i 
superiori  affermano  di  aver  agito  soltanto  in  base  agli  ordini... 

In  questo  modo  la  catena  dell’impunità  si  sviluppa  aH’infinito. 

Non  facendo  le  inchieste  sui  crimini  commessi,  giustificandoli  con  lo  “stato  di  emergenza  della  guerra”,  re¬ 
lativizzando  le  colpe  e  le  responsabilità,  si  mettono  allo  stesso  livello  le  vittime  e  i  boia. 

Secondo  i  dati  disponibili,  nella  guerra  della  ex- Jugoslavia  ci  sono  circa  35000  persone  scomparse,  sia  nelle 
zone  di  guerra  sia  al  di  fuori  di  esse. 

A  Vukovar,  durante  l’assedio  di  questa  città  dal  JNA  (armata  federale  jugoslava)  sono  sparite  migliaia  di  per¬ 
sone.  Gli  organi  di  stato  della  FR  Jugoslavia  e  di  Croazia,  affermano  di  aver  fatto  “tutto  ciò  che  potevano”. 

I  genitori  degli  scomparsi  si  sono  rivolti  a  tutti. 

Testimoniano  che  le  autorità  competenti  davano  delle  informazioni  non  ufficiali  sulla  morte,  la  cattura,  la 
scomparsa  dei  familiari.  I  cosiddetti  scambi  tutti  per  tutti  sono  stati  fatti  e  continuano  ad  essere  fatti  con  cri¬ 
teri  arbitrari.Le  autorità  militari  si  regolavano  sempre  secondo  la  qualità  dello  scambio,  cioè,  gli  importanti 
per  gli  importanti,  mentre  gli  uomini  coscritti  e  poi  portati  al  fronte  per  forza  erano  carne  da  cannone  inclusa 
nel  prezzo  della  guerra.Durante  le  operazioni  dell’esercito  croato  Folgore  (maggio  ‘95)  e  Tempesta  (agosto 
‘95)  contro  la  Krajina,  migliaia  di  persone,  principalmente  dell’etnia  serba,  sono  sparite. 

II  silenzio  e  la  complicità  di  questi  due  stati  continua.  Il  commercio  che  sfrutta  la  gente,  sia  viva  che  morta, 
utilizza  per  i  propri  giochi  il  ricatto  per  ottenere  un  equilibrio  basato  sulla  paura  e  sul  terrore,  per  accrescere 
la  distanza  tra  i  popoli  e  per  giustificare  la  tesi  dell’impossibilità  della  convivenza  pacifica. 

In  Serbia,  il  cui  regime  afferma  di  non  aver  fatto  la  guerra,  sono  stati  sequestrati  e  fatti  sparire  i  cittadini.  I 
sequestri  sono  itati  coordinati  nella  complicità  tra  le  autorità  statali,  civili  e  militari,  ed  i  paramilitari  serbi. 
Le  vittime  del  progetto  mostruoso  sulla  pulizia  etnica  sono  stati  i  cittadini  mussulmani. 

Nell’ottobre  1992  a  Sjeverin  sono  state  sequestrate  17  persone;  nel  febbraio  ‘93  a  Strpei  sono  state  seque¬ 
strate  altre  20  persone.  La  popolazione  mussulmana  di  Sandzak  é  stata  sottomessa,  specialmente  nel  ‘91  e 
‘92,  ma  anche  adesso,  dagli  assassini  con  continue  rappresaglie,  accuse,  processi  politici  montati.  I  genitori 
degli  scomparsi  e  l’opinione  pubblica  in  Serbia  hanno  chiesto  e  chiedono  inchieste  sui  crimini  commessi.  Le 
autorità  guardano  in  silenzio,  occultano  la  verità,  ma  i  genitori  degli  scomparsi,  soprattutto  le  madri  avverto¬ 
no:  “Chiederemo  la  verità  finché  saremo  vive”.  Si  calcola  che  nella  guerra  in  Bosnia  Erzegovena  ci  sono  sta¬ 
ti  30000  scomparsi,  di  tutte  le  etnie  ma  per  lo  più  mussulmani.  A  Sebrenica,  “zona  protetta  dall’O.N.U.”, 
l’esercito  serbo-bosniaco  ha  espulso  più  di  4000  persone.  Finora  sono  state  identificate  sei  fosse  comuni,  le 
donne  di  Srebrenica  chiedono  10000  familiari.  Dopo  la  caduta  di  Zepa,  anche  in  questa  zona  “protetta 
dall’O.N.U.”,  l’esercito  serbo-bosniaco  ha  arrestato  80  mussulmani  di  cui  si  é  persa  ogni  traccia.  I  crimini 
della  pulizia  etnica  nella  parte  nord-est  della  Bosnia  sono  occultati  dall’esercito  serbo-bosniaco  trasferendo 
nella  miniera  di  Ljubija  i  cadaveri  delle  persone  uccise.  Credono  di  distruggere  ogni  traccia,  cancellare  la 
memoria  di  più  di  8000  persone...,  ma  si  sbagliano!  Dicono  che  la  guerra  sia  finita.  Forse  adesso  gli  stessi 
ideologi  della  guerra  e  gli  esecutori  dei  crimini,  stupiti,  diranno:  “  NON  SAPEVAMO!”. 

Ma  le  madri  degli  scomparsi  li  avvertono.  Come  le  madri  argentine  di  Plaza  de  mayo  che  da  vent’anni  chie¬ 
dono  giustizia  per  i  loro  figli  sequestrati  e  poi  scomparsi  durante  la  dittatura  imposta  dai  militari  della  giunta 
argentina  contro  il  proprio  popolo. 

Ci  uniamo  alle  richieste  dei  genitori  degli  scomparsi  di  conoscere  la  verità. 

L’indifferenza  verso  le  vittime  dei  crimini  e  la  complicità  con  i  criminali  non  ha  scusanti.  Non  si  possono 
accettare  i  “NON  SAPEVAMO”.  Se  prima  non  sapevamo  che  tanti  crimini  erano  stati  commessi  “in  nome 
del  popolo  serbo”,  le  donne  di  Srebrenica,  i  genitori  degli  scomparsi  di  Strpei,  Sjeverin,  Krajina,  Vukovar, 
Prijedor...  parlano  con  il  loro  dolore:  “ADESSO  SAPETE”. 

La  scusa  che  anche  gli  altri  lo  facevano  non  diminuisce  la  responsabilità. 

Se  il  grido  delle  madri  degli  scomparsi  trova  anche  adesso  il  silenzio  e  l’ indifferenza,  se  non  si  chiede  la  re¬ 
sponsabilità  per  i  crimini,  tutto  un  popolo  diventerà  complice  e  la  responsabilità  collettiva,  dimostrando  una 
terribile  caduta  morale. 

Donne  in  Nero 

Belgrado,  marzo  1996 


maggio  1996  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  maggio  1996 
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di  Stasa  Zajovic 


Stato  di  guerra  a  bassa  intensità 

La  guerra  continua,  ma  si  usano  risorse 
diverse.  Da  quando  ha  firmato  “l’accor¬ 
do  di  pace”,  il  regime  serbo  ha  rivolto  il 
proprio  interesse  alla  guerra  interna.  È 
la  continuazione  della  guerra  a  bassa  in¬ 
tensità  che  Milosevic  ha  portato  avanti 
dal  momento  in  cui  è  andato  al  potere 
nel  1987.  La  guerra  è  anche  più  crudele 
ora  che  le  grandi  potenze,  a  cominciare 
dagli  USA,  lo  hanno  promosso  al  rango 
di  “fautore  di  pace”;  ora  Milosevic  è  più 
che  mai  libero  di  portare  avanti  il  pro¬ 
prio  progetto  repressivo.  Ora  egli  non 
deve  neanche  preoccuparsi  dell’ opinio¬ 
ne  pubblica  rispetto  alla  grave  repres¬ 
sione  che  è  parte  del  suo  piano  all’inter¬ 
no  e  contro  “i  numerosi  nemici  stranieri 
del  popolo  serbo”. 

Ora  il  regime  porta  apertamente  avanti 
una  guerra  psicologica  contro  la  popola¬ 
zione  civile  della  sua  stessa  “etnia”, 
contro  i  “numerosi  avversari  e  nemici 
interni”. 

I  regimi  totalitari  come  quello  serbo  na¬ 
scondono  la  loro  bestialità  dietro  le  leg¬ 
gi,  i  decreti,  le  disposizioni:  in  un  solo 
giorno  durante  l’ultima  sessione  del 
Parlamento  serbo,  e  in  assenza  dell’op¬ 
posizione,  il  partito  al  potere  ha  appro¬ 
vato  duecentocinquanta  leggi  in  meno 
di  due  ore. 

Questo  è  il  modo  di  giustificare  e  lega¬ 
lizzare  la  repressione  selettiva  e  massic¬ 
cia  secondo  il  vecchio  e  il  nuovo  model¬ 
lo. 

Tutto  questo  ha  un  solo  scopo,  restare  al 
potere.  Nella  sua  frenesia  di  far  questo, 
il  governo  ha  cambiato  la  propaganda  di 
guerra  in  propaganda  di  “pace”.  Questa 
retorica  conduce  alla  stessa  logica  e  allo 
stesso  modo  di  agire  della  guerra.  I  suoi 
metodi  permettono  di  mantenere  il  con¬ 
trollo  sulla  gente  attraverso  la  paura, 
l’intimidazione,  l’ulteriore  distruzione 
delle  tradizioni  sociali  creando  un  clima 
di  impunità. 

Cercherò  ora  di  presentare  una  breve 
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■Bai  W©pd  ®  dal  Bud 

DOPO  GLI  ACCORDI  DI  DAYTON  CONTINUA  LA  REPRESSIONE  DI  MILOSEVIC 

Il  regime  serbo  perdona  i  criminali  di  guerra 
e  condanna  disertori  e  obiettori  pacifisti 


informazione  su  quanto  sta  succedendo 
in  Serbia  e  in  particolare  sulle  varie  for¬ 
me  di  repressione  che  il  Governo  serbo 
sta  usando. 

La  legge  contro  i  disertori 

La  legge  è  stata  approvata  dal  Parla¬ 
mento  serbo  il  31  ottobre  1995  con  pro¬ 
cedimento  di  urgenza.  Il  Presidente  del¬ 
la  Repubblica  Slobodan  Milosevic  l’ha 
firmata  prima  che  venisse  approvata,  lo 
stesso  giorno  è  volato  alla  base  militare 
di  Dayton,  Ohio,  per  firmare  T  “accordo 
di  pace”. 

Quel  pomeriggio  la  legge  è  stata  appro¬ 
vata. 

L’opposizione  non  ha  presenziato  alla 
assemblea  per  protesta,  perché  il  regime 
non  ha  permesso  che  l’assemblea  fosse 
trasmessa  alla  televisione.  Questo  co¬ 
munque,  non  avrebbe  influenzato  la  sua 
approvazione,  infatti  l’opposizione  in 
Parlamento,  composta  per  la  maggio¬ 
ranza  da  nazionalisti,  avrebbe  votato  a 
favore  della  legge.  Nel  paragrafo  4,  la 
legge  dice  che  “i  coscritti  che  sono 
scappati  all’estero  per  evitare  di  difen¬ 
dere  il  proprio  paese  non  sono  degni  di 
ereditare.  L’eredità  verrà  loro  confisca¬ 
ta”. 

La  legge  prevede  il  perdono  per  coloro 
che  hanno  commesso  dei  crimini  ma 
non  per  coloro  che  non  hanno  compiuto 
il  loro  dovere  militare.  La  maggioranza 
parlamentare,  cioè  il  partito  governativo 
denominato  Partito  Socialista  Serbo,  ha 
spiegato  che  “il  crimine  di  non  difende¬ 
re  il  paese  deve  essere  punito  perché  la 
difesa  del  proprio  paese  è  il  dovere  su¬ 
premo  e  l’imperativo  morale  della  so¬ 
cietà  e  questo  deve  riflettersi  sulle  leggi 
relative  al  problema  dell’eredità”. 

Alcuni  giuristi  sostengono  che  la  legge 
ha  molti  difetti  tecnici  e  in  particolare 
che  tutto  ciò  che  riguarda  gli  aspetti  mi¬ 
litari  non  può  essere  approvato  che  dal 
Parlamento  Federale. 

La  legge  è  assurda:  come  può  un  paese 
che  ha  sempre  dichiarato  di  non  essere 
in  guerra,  punire  qualcuno  che  non  vi  ha 
partecipato? 


Bisogna  ricordare  che  la  Serbia  non  ha 
mai  dichiarato  guerra  -  essi  continuano  a 
ripeterlo  -  e  che  non  è  stata  attaccata  ai 
confini  con  la  Repubblica  Federale  di 
Yugoslavia  così  come  sono  stati  definiti 
nella  Costituzione.  La  legge  stessa  è 
molto  confusa,  non  chiarisce  a  chi  si  rife¬ 
risce  in  particolare,  anche  alle  reclute,  ad 
esempio?  A  coloro  che  fanno  parte  della 
riserva?  A  coloro  che  sono  stati  richia¬ 
mati  quando  si  trovavano  fuori  del  pae¬ 
se?  Le  autorità  legislative  non  si  preoc¬ 
cupano  di  questi  “dettagli”,  lo  scopo  di 
questa  legge  è  intimidire,  punire  i  disob¬ 
bedienti  e  non  importa  che  si  tratti  di  un 
ladrocinio  -  lo  stato  infatti  confischerà 
tutti  i  beni  dei  “disobbedienti”;  e  anche 
se  dovesse  essere  approvata  la  legge  sul¬ 
la  amnistia,  rimarrà  quella  che  sottrae  ai 
disertori  la  possibilità  di  ereditare. 

Proposta  di  legge  di  amnistia 

Finora  sono  stati  fatti  molti  tentativi  per 
far  approvare  tale  legge.  Il  primo  sforzo 
è  fallito.  Il  Centro  di  Azione  contro  la 
Guerra  di  Belgrado  ha  steso  il  disegno 
di  legge  nel  maggio  del  1992,  il  Partito 
Socialdemocratico  del  Montenegro  ha 
provato  a  presentarlo  al  Parlamento  Fe¬ 
derale,  ma  la  maggioranza,  costituita  dal 
Partito  di  Milosevic,  si  è  unita  agli  altri 
ultranazionalisti  serbi  per  impedirne  la 
discussione,  dicendo  che  “nulla  deve  es¬ 
sere  perdonato  a  dei  traditori”. 

È  fallito  anche  il  secondo  tentativo:  Ti- 
bor  Varady,  allora  Ministro  della  Giusti¬ 
zia,  lo  ha  presentato  con  il  sostegno  del 
governo  di  Milan  Panie,  sostenendo  che 
“la  società  non  può  respingere  più  di 
100.000  persone  che  sono  fuggite  dal 
paese  per  evitare  di  partecipare  alla 
guerra”.  Il  risultato  è  stato  che  la  mag¬ 
gioranza  parlamentare  ha  attaccato  sia  il 
governo  che  il  disegno  di  legge. 

Quel  governo  durato  solo  pochi  mesi  è 
stato  battuto  da  quella  stessa  maggio¬ 
ranza  parlamentare. 

Dal  1992  ad  ora  molti  giuristi  hanno 
messo  in  evidenza  la  necessità  di  appro¬ 
vare  una  legge  sulla  amnistia  ai  disertori 
basandosi  sui  seguenti  ragionamenti, 


perfettamente  legali.  La 
nuova  Costituzione  (1992) 
definisce  i  nuovi  confini 
della  R.F.Y.  e  questo  deve 
riflettersi  sulla  legge  pena¬ 
le. 

Nello  Stato  di  Serbia  e 
Montenegro  non  è  stata 
mai  dichiarata  la  guerra, 
perciò  non  ci  sono  diserto¬ 
ri.  Non  ci  sono  abbastanza 
prigioni  per  così  tante  per¬ 
sone.  Tutto  questo  non  ha 
comunque  fermato  le  auto¬ 
rità  militari  dal  processare 
le  persone  per  diserzione 
in  modo  selettivo,  operan¬ 
do  una  discriminazione  ar¬ 
bitraria  per  intimidire  ed 
esercitare  un  controllo  sul¬ 
la  gente.  Nel  nostro  libro, 
Disertori  della  Guerra  nel¬ 
la  ex  Yugoslavia,  sono  ri¬ 
portate  statistiche  e  testi¬ 
monianze  in  proposito. 

Alla  fine  del  1995  il  Parti¬ 
to  Democratico  Riformato 
della  Vojvodina  ha  presen¬ 
tato  al  Parlamento  yugo- 
slavo  il  disegno  di  legge 
sulla  amnistia  che  aveva 
steso  insieme  alla  Alleanza 
Civile  di  Serbia.  Il  disegno 
di  legge  è  stato  consegna¬ 
to,  ma  non  si  sa  se  e  quan¬ 
do  andrà  in  discussione. 
Esso  è  simile  ai  precedenti 
e  si  riferisce  a  tutti  coloro 
che  “hanno  rifiutato  di 
prendere  parte  alla  guerra 
civile  e  non  hanno  fatto  il 
servizio  militare.  L’amni¬ 
stia  deve  coprire  tutti  indi¬ 
pendentemente  dal  territo¬ 
rio  dove  attualmente  ognu¬ 
no  vive”. 

Reazioni  dei  partiti 

I  partiti  e  le  organizzazioni 
ultranazionaliste  come  il 
Partito  Radicale  Serbo 


Chiederemo  la  verità  finché  siamo  vive 


Per  creare  stati  etnicamente  puri,  la  guerra  contro  la  popolazione  civile  nel  territorio  della  ex- Jugoslavia  ha 
avuto  le  dimensioni  di  orribile  crimine.  Gli  ideologi  nazionalisti  non  soltanto  hanno  concepito  il  progetto 
dello  scambio  dpi  territori  e  della  popolazione,  ma  anche  della  eliminazione  fisica  delle  altre  etnie. 

I  crimini  commessi  contro  le  persone  sequestrate  e  scomparse  devono  essere  denunciati. 

Gli  ideologi  e  gli  esecutori  dei  crimini  adesso,  in  fretta,  cercano  di  occultare  le  tracce  dei  crimini,  credendo 
di  rimanere  impuniti  e  convinti  che  le  vittime  saranno  presto  dimenticate. 

Le  vittime  hanno  i  loro  nomi,  ma  i  nomi  degli  assassini  e  dei  boia  non  si  sanno. 

Non  si  possono  sottrarre  dalle  responsabilità  affermando  che  hanno  eseguito  soltanto  degli  ordini  perché  i 
superiori  affermano  di  aver  agito  soltanto  in  base  agli  ordini... 

In  questo  modo  la  catena  dell’impunità  si  sviluppa  alfinfinito. 

Non  facendo  le  inchieste  sui  crimini  commessi,  giustificandoli  con  lo  “stato  di  emergenza  della  guerra”,  re¬ 
lativizzando  le  colpe  e  le  responsabilità,  si  mettono  allo  stesso  livello  le  vittime  e  i  boia. 

Secondo  i  dati  disponibili,  nella  guerra  della  ex- Jugoslavia  ci  sono  circa  35000  persone  scomparse,  sia  nelle 
zone  di  guerra  sia  al  di  fuori  di  esse. 

A  Vukovar,  durante  l’assedio  di  questa  città  dal  JNA  (rumata  federale  jugoslava)  sono  sparite  migliaia  di  per¬ 
sone.  Gli  organi  di  stato  della  FR  Jugoslavia  e  di  Croazia,  affermano  di  aver  fatto  “tutto  ciò  che  potevano”. 

I  genitori  degli  scomparsi  si  sono  rivolti  a  tutti. 

Testimoniano  che  le  autorità  competenti  davano  delle  informazioni  non  ufficiali  sulla  morte,  la  cattura,  la 
scomparsa  dei  familiari.  I  cosiddetti  scambi  tutti  per  tutti  sono  stati  fatti  e  continuano  ad  essere  fatti  con  cri¬ 
teri  arbitrari.Le  autorità  militari  si  regolavano  sempre  secondo  la  qualità  dello  scambio,  cioè,  gli  importanti 
per  gli  importanti,  mentre  gli  uomini  coscritti  e  poi  portati  al  fronte  per  forza  erano  carne  da  cannone  inclusa 
nel  prezzo  della  guerra.Durante  le  operazioni  dell’esercito  croato  Folgore  (maggio  ‘95)  e  Tempesta  (agosto 
‘95)  contro  la  Krajina,  migliaia  di  persone,  principalmente  dell’etnia  serba,  sono  sparite. 

II  silenzio  e  la  complicità  di  questi  due  stati  continua.  Il  commercio  che  sfrutta  la  gente,  sia  viva  che  morta, 
utilizza  per  i  propri  giochi  il  ricatto  per  ottenere  un  equilibrio  basato  sulla  paura  e  sul  terrore,  per  accrescere 
la  distanza  tra  i  popoli  e  per  giustificare  la  tesi  dell’impossibilità  della  convivenza  pacifica. 

In  Serbia,  il  cui  regime  afferma  di  non  aver  fatto  la  guerra,  sono  stati  sequestrati  e  fatti  sparire  i  cittadini.  I 
sequestri  sono  stati  coordinati  nella  complicità  tra  le  autorità  statali,  civili  e  militari,  ed  i  paramilitari  serbi. 
Le  vittime  del  progetto  mostruoso  sulla  pulizia  etnica  sono  stati  i  cittadini  mussulmani. 

Nell’ottobre  1992  a  Sjeverin  sono  state  sequestrate  17  persone;  nel  febbraio  ‘93  a  Strpei  sono  state  seque¬ 
strate  altre  20  persone.  La  popolazione  mussulmana  di  Sandzak  é  stata  sottomessa,  specialmente  nel  ‘91  e 
‘92,  ma  anche  adesso,  dagli  assassini  con  continue  rappresaglie,  accuse,  processi  politici  montati.  I  genitori 
degli  scomparsi  e  l’opinione  pubblica  in  Serbia  hanno  chiesto  e  chiedono  inchieste  sui  crimini  commessi.  Le 
autorità  guardano  in  silenzio,  occultano  la  verità,  ma  i  genitori  degli  scomparsi,  soprattutto  le  madri  avverto¬ 
no:  “Chiederemo  la  verità  finché  saremo  vive”.  Si  calcola  che  nella  guerra  in  Bosnia  Erzegovena  ci  sono  sta¬ 
ti  30000  scomparsi,  di  tutte  le  etnie  ma  per  lo  più  mussulmani.  A  Sebrenica,  “zona  protetta  dall’O.N.U.”, 
l’esercito  serbo-bosniaco  ha  espulso  più  di  4000  persone.  Finora  sono  state  identificate  sei  fosse  comuni,  le 
donne  di  Srebrenica  chiedono  10000  familiari.  Dopo  la  caduta  di  Zepa,  anche  in  questa  zona  “protetta 
dall’O.N.U.”,  l’esercito  serbo-bosniaco  ha  arrestato  80  mussulmani  di  cui  si  é  persa  ogni  traccia.  I  crimini 
della  pulizia  etnica  nella  parte  nord-est  della  Bosnia  sono  occultati  dall’esercito  serbo-bosniaco  trasferendo 
nella  miniera  di  Ljubija  i  cadaveri  delle  persone  uccise.  Credono  di  distruggere  ogni  traccia,  cancellare  la 
memoria  di  più  di  8000  persone...,  ma  si  sbagliano!  Dicono  che  la  guerra  sia  finita.  Forse  adesso  gli  stessi 
ideologi  della  guerra  e  gli  esecutori  dei  crimini,  stupiti,  diranno:  “  NON  SAPEVAMO!”. 

Ma  le  madri  degli  scomparsi  li  avvertono.  Come  le  madri  argentine  di  Plaza  de  mayo  che  da  vent’anni  chie¬ 
dono  giustizia  per  i  loro  figli  sequestrati  e  poi  scomparsi  durante  la  dittatura  imposta  dai  militari  della  giunta 
argentina  contro  il  proprio  popolo. 

Ci  uniamo  alle  richieste  dei  genitori  degli  scomparsi  di  conoscere  la  verità 

L’indifferenza  verso  le  vittime  dei  crimini  e  la  complicità  con  i  criminali  non  ha  scusanti.  Non  si  possono 
accettare  i  “NON  SAPEVAMO”.  Se  prima  non  sapevamo  che  tanti  crimini  erano  stati  commessi  “in  nome 
del  popolo  serbo”,  le  donne  di  Srebrenica,  i  genitori  degli  scomparsi  di  Strpei,  Sjeverin,  Krajina,  Vukovar, 
Prijedor...  parlano  con  il  loro  dolore:  “ADESSO  SAPETE”. 

La  scusa  che  anche  gli  altri  lo  facevano  non  diminuisce  la  responsabilità. 

Se  il  grido  delle  madri  degli  scomparsi  trova  anche  adesso  il  silenzio  e  l’indifferenza,  se  non  si  chiede  la  re¬ 
sponsabilità  per  i  crimini,  tutto  un  popolo  diventerà  complice  e  la  responsabilità  collettiva,  dimostrando  una 
terribile  caduta  morale. 

Donne  in  Nero 

Belgrado,  marzo  1996 
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(quello  del  criminale  di  guerra  Seselj)  e 
il  Partito  per  l’Unità  Serba  (il  cui  leader 
è  Arkan,  un  altro  criminale  di  guerra)  si 
sono  espressi  a  favore  di  una  amnistia 
per  “tutti  i  crimini  e  per  la  diserzione  o 
per  una  amnistia  per  i  disertori  di  Ser¬ 
bia,  ma  assolutamente  contro  l’amnistia 
per  i  disertori  serbi  in  Bosnia  e  Croa¬ 
zia”.  Gli  altri  partiti  con  la  stessa  ten¬ 
denza  ideologica  si  sono  dichiarati  con¬ 
tro  in  quanto  “l’amnistia  è  contraria  alla 
difesa  del  paese”. 

L’Associazione  dei  veterani  della  guerra 
(  1 99 1  \92)  è  fermamente  contraria 
all’amnistia  perché  “si  deve  andare  in 
guerra  per  ragioni  patriottiche”.  Ma  i 
più  arrabbiati  contro  l’amnistia  ai  diser¬ 
tori  sono  i  nazional-comunisti,  la  cosid¬ 
detta  Lega  Comunista,  partito  satellite 
di  quello  al  governo,  il  partito  dei  gene¬ 
rali  in  pensione  guidato  da  Mirjana 
Markovic,  la  moglie  di  Milosevic.  Essi 
sostengono  che  una  amnistia  “premie¬ 
rebbe  i  codardi”,  riconoscerebbe  la  le¬ 
gittimità  della  diserzione  e  si  opporreb¬ 
be  alla  politica  ufficiale. 

Nelle  loro  farneticanti  dichiarazioni,  es¬ 
si  condannano  il  movimento  per  la  pace, 
riferendosi  in  particolare  alle  “Donne  in 
Nero”  che  si  sono  sempre  dedicate  e  si 
stanno  dedicando  all’indebolimento  e 
alla  svalutazione  del  concetto  di  difesa 
della  sovranità  territoriale  della  R.F.Y. 
L’amnistia  viene  sostenuta  da  parecchi 
partiti  politici  nazionalisti  come  il  Parti¬ 
to  Democratico  Serbo  e  il  Partito  Demo¬ 
cratico  non  perché  essi  siano  o  siano 
mai  stati  contro  la  guerra,  ma  perché 
“non  era  ben  chiaro  di  che  cosa  si  trat¬ 
tasse”  (cioè  a  dire  che  “non  era  stata  fat¬ 
ta  correttamente”). 

I  partiti  come  la  SPO  (Movimento  per  il 
Rinnovamento  Serbo),  l’Alleanza  Civile 
di  Serbia,  i  partiti  di  opposizione  del 
Montenegro,  i  partiti  delle  minoranze 
etniche  della  Serbia  e  del  Montenegro  si 
sono  espressi  a  favore  dell'  amnistia.  Al¬ 
cuni  hanno  anzi  dichiarato  il  loro  ap¬ 
poggio  esplicito  a  “coloro  che  si  sono 
rifiutati  di  prendere  parte  a  questa  guer¬ 
ra”. 


I  sostenitori  della  guerra  pensano  che  il 
disegno  di  legge  passerà  perché  “la  que¬ 
stione  dell’amnistia  può  avere  serie  ri- 
percussioni  intemazionali.  Non  si  tratta 
più  di  una  questione  interna  ma,  pratica- 
mente  il  regime  sarà  costretto  ad  accet¬ 
tarla  perché  sono  le  grandi  potenze  a 
volerlo  (  e  i  disertori  yugoslavi  saranno 
costretti  a  ritornare  nel  loro  paese,  non 

10  faranno  volontariamente). 

Alleanza  Civile,  invece,  che  ha  contri¬ 
buito  a  stendere  il  disegno  di  legge,  du¬ 
bita  che  passerà  perché  la  politica  all’ in¬ 
terno  del  paese  sta  diventando  sempre 
più  repressiva,  ma  la  comunità  intema¬ 
zionale  non  sembra  curarsene. 

Se  si  toma  con  la  mente  alla  furia  della 
maggioranza  parlamentare  quando  nel 
1992  si  sono  dovuti  occupare  di  questo 
disegno  di  legge  (e  si  intende  sia  il  livel¬ 
lo  Serbo  che  quello  yugoslavo),  si  può 
ben  capire  cosa  ci  sia  da  aspettarsi  ora. 

II  partito  al  potere  non  ha  dichiarato  an¬ 
cora  nulla,  ma  c’è  da  aspettarsi  che  se 
verrà  esercitata  una  pressione  esterna, 
essi  aderiranno  formalmente,  ma  la 
realtà  sarà  molto  diversa. 

Nello  stesso  tempo  i  disertori  sono  siste¬ 
maticamente  ed  arbitrariamente  proces¬ 
sati  allo  scopo  di  intimidire  e  controlla¬ 
re.  Continuano  le  mobilitazioni  forzate, 
non  come  gli  accordi  di  Dayton,  ma  i 
metodi  usati  sono  gli  stessi.  Ad  esempio 
nella  città  di  Valjevo  (nella  Serbia  cen¬ 
trale)  alla  fine  del  1995  la  polizia  civile 
e  militare  ha  condotto  una  serie  di  raids 
notturni  per  prendere  i  riservisti  (arti¬ 
glieria  e  carristi)  e  mandarli  alla  base 
militare  sul  Danubio,  vicino  alla  Croa¬ 
zia. 

Nella  città  di  Knjazevac,  le  autorità  mi¬ 
litari  hanno  richiamato  2000  riservisti 
per  manovre  militari  (il  25%  della  popo¬ 
lazione  attiva  del  paese).  È  interessante 
sapere  che  nel  1991  (anno  d’inizio  della 
guerra)  in  queste  due  città  ci  sono  state 
le  più  lunghe  e  forti  sollevazioni  di  di¬ 
sertori. 

11  regime  ha  condannato  il  generale  Vla- 
do  Trifunovic  a  1 1  anni  di  prigione  per 
“tradimento”.  In  realtà  egli  ha  salvato 


260  reclute  in  un  distaccamento  di  Va- 
razdin  (Croazia).  Questo  è  accaduto  nel 
1991,  il  generale  aveva  il  comando 
quando  furono  circondati  dall’esercito 
Croato  e  si  arrese,  rifiutando  di  distrug¬ 
gere  la  città. 

Egli  è  l’unico  comandante  che  abbia 
fatto  un  gesto  del  genere  durante  que¬ 
sta  guerra.  Due  dei  suoi  colleghi  co¬ 
lonnelli  sono  stati  anch’essi  condanna¬ 
ti.  È  interessante  notare  che  sia  che  il 
governo  Serbo  che  quello  Croato  han¬ 
no  condannato  Trifunovic  come  “cri¬ 
minale  di  guerra”.  I  gruppi  che  si  bat¬ 
tono  per  la  pace,  incluso  il  nostro, 
chiedono  la  libertà  per  Trufunovic  e  i 
suoi  colleghi,  ma  il  regime  rifiuta  di 
estendere  l’amnistia  al  18  gennaio 
1996.  Trifunovic  e  i  suoi  chiedono  la 
revisione  del  processo  perché  si  consi¬ 
derano  innocenti. 

Il  giorno  stesso  il  Consiglio  Suprema 
della  Difesa  della  RFY  ha  proposto  al 
Governo  Federale  di  stendere  un  dise¬ 
gno  di  legge  di  amnistia  per  coloro  che 
dal  1991  al  1995  “non  hanno  fatto  il 
servizio  militare”.  Non  si  conosce  il 
contenuto  di  questo  documento  ne  se 
riguarderà  tutte  le  12.455  persone  di 
questo  “crimine”.  Finora  circa  mezzo 
milione  di  persone  hanno  lasciato  il 
paese  per  evitare  la  partecipazione  alla 
guerra,  ma  non  c’è  nessuna  possibilità 
di  far  approvare  una  amnistia  generale. 
Per  settimane  nella  nostra  attività  ab¬ 
biamo  posto  l’accento  sull’ antimilitari¬ 
smo.  Ci  siamo  dedicati  alle  questioni 
della  amnistia  per  tutti  i  disertori  e  alla 
legge  che  disereda  i  disertori.  In  tutti 
gli  incontri  nazionali  e  intemazionali, 
sin  dal  1991,  abbiamo  chiesto  l’amni¬ 
stia.  Alla  seconda  sessione  del  Tribu¬ 
nale  Permanente  dei  Popoli  (Barcello¬ 
na  7  -  11  die.  1995)  noi,  con  altri  grup¬ 
pi  antimilitaristi  provenienti  da  Spa¬ 
gna,  Germania  e  Austria  abbiamo  re¬ 
datto  un  documento  su  questo  argo¬ 
mento.  Riguardo  ad  altri  aspetti  della 
crescente  militarizzazione  della  Serbia, 
vi  manderemo  presto  ulteriori  informa¬ 
zioni. 
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UN  ESEMPIO  DA  SEGUIRE 

Boicottaggio 

riuscito! 


Egr.  sig.  Resp.  delle  Pubbliche  Relazioni 
dott.  Saverio  Ripa  di  Meana 
Nestlè  Italia  S.p.a. 

Via  Richard,  5 
20100  Milano 


Segreteria  italiana  Baby  Milk  Action 
Via  Macchi,  12 
21100  Varese 


Con  la  presente  desidero  informarvi  che,  aderendo  lo  scorso  ottobre 
1995  alla  Campagna  di  boicottaggio  intemazionale  “Baby  Milk  Action”  promos¬ 
sa  da  diverse  organizzazioni  non  governative  per  protestare  contro  il  comporta¬ 
mento  adottato  dalla  Nestlè  nel  Terzo  Mondo  ed  in  particolare  per  quanto  riguar¬ 
da  la  diffusione  del  latte  in  polvere: 

A)  Ho  raggiunto,  assieme  alla  mia  famiglia  (composto  da  quattro  persone  e 
un  cane),  il  traguardo  del  primo  milione  di  lire  dirottato  dall’acquisto  di  prodotti 
del  gruppo  Nestlè  a  prodotto  analoghi  di  grappi  concorrenti,  come  dimostra  la  ta¬ 
bella  che  elenca  i  prodotti  boicottati,  il  loro  prezzo  medio  nei  sei  mesi  di  osserva¬ 
zione  e  la  marca  di  prodotti  acquistati  in  alternativa. 

B)  Il  boicottaggio  dei  Vostri  prodotti  deriva  esclusivamente  dall’adesione  alla 
Campagna  per  contrastare  il  commercio  del  latte  in  polvere  nei  Paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo  in  sfavore  dell’allattamento  al  seno,  comportamento  che  l’UNICEF  e  l’Or¬ 
ganizzazione  Mondiale  della  Sanità  hanno  stimato  essere  responsabile  della  morte 
di  un  milione  e  mezzo  di  bambini  all’ anno.  Il  boicottaggio  non  è  quindi  una  critica 
alla  qualità  dei  Vostri  prodotti,  ma  alla 

qualità  della  Vostra  etica. 

C)  La  mia  famiglia  ed  io  siamo 
disposti  a  ritornare  all’acquisto  dei  Vo¬ 
stri  prodotti  a  partire  dal  giorno  in  cui  la 
Nestlè,  tramite  comunicato  stampa,  pro¬ 
clamerà  ufficialmente  l’abbandono  del¬ 
la  politica  finora  seguita  al  riguardo. 

Distinti  saluti 

Paolo  Macina 

(Torino) 


Nestlè 


Prodotto  eliminato 

NESCAFÈ  8.490 

NESQUIK  4.850 

ORZORO  2.490 

FONDENTE  NESTLÈ  1.290 

BACI  PERUGINA  15.300 

YOGHURT  MIO  2.450 

POLO  1.500 

ACQUA  VERA  550 

ACQUA  S.  BERNARDO  650 

OLIO  SASSO  11.690 

PASTA  BUITONI  1.600 

CRACKERS  MOTTA  3.670 

BUONDÌ'  MOTTA  3.440 

GELATI  MOTTA  8.000 

GELATI  ANT.  GELAT.  DEL  CORSO  16. 100 
PANETTONE  ALEMAGNA  8.700 

SURGELATI  VALLE  DEGLI  ORTI  8.400 

SURGELATI  SURGELA  8.600 

BRODO  MAGGI  690 

FRISKIES  1.350 

AFFETTATI  VISMARA  20.400 

FORMAGGI  LOCATELLI  7.900 

VOGLIA  DI  PIZZA  8.500 

NESTEA  1.300 

Totale  L.  1.118.180 


Prezzo  medio  Quantità  Prodotto  concorrenza 


3  eliminato  tempor. 

3  OVOMALTINA 
3  ORZOBIMBO 

3  CIOCCOLATO  RITT 
2  FERRERÒ  ROCHER 

20  YOGHURT DANONE 
2  FISHERMANN  ’  S 

12  PIAN  DELLA  MUSSA 
12  ULIVETO 

5  OLIO  DANTE 

35  PASTA  BARILLA 

6  CRACKERS  SAIWA 

20  MULINO  BIANCO 

2  SANSON 

1  BENDI 

2  PANETTONE  BAULI 
20  FINDUS 

20  ARGEL,  ARENA 

5  BRODO  KNORR 

120  CIAPPI 

4  CITTERIO,  PARMA 
10  INVERNIZZI 

5  PIZZA  PRONTA  SMA 
5  THE  PRONTO  SMA 
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Dal  Word  ®  dal  Sud 

NOSTRA  INTERVISTA  AL  SEGRETARIO  GENERALE  DEL  SINDACATO  INDONESIANO 

Militarismo,  disoccupazione,  inquinamento 
in  Indonesia  ed  a  Timor  Est 


W.  Wilson  è  il  Segretario  Generale  del  Sindacato  PPBI  (Centro  In¬ 
donesiano  per  le  Lotte  dei  Lavoratori)  ed  è  anche  Coordinatore 
dello  SPRIM  (Solidarietà  del  Popolo  Indonesiano  con  il  Popolo  di 
Timor  Est).  Wilson  è  stato  di  recente  in  Italia  durante  un  tour  eu¬ 
ropeo  ed  in  questa  occasione  l’abbiamo  intervistato  per  saperne  di 
più  su  di  un  paese-continente  come  l’Indonesia,  formato  da  13.000 
isole,  200  milioni  di  abitanti,  un  ’ estensione  est-ovest  maggiore  del 
coast-to-coast  degli  Stati  Uniti. 


Qual  è  la  situazione  dell’Indonesia  do¬ 
po  più  di  30  anni  di  regime  militare? 

Il  regime  militare  del  generale  Suharto  è 
andato  al  potere  nel  1965  dopo  un  colpo 
di  stato  a  cui  è  seguita  una  repressione  fe¬ 
roce  che  ha  colpito  i  membri  della  opposi¬ 
zione  ed  in  particolare  gli  iscritti  al  Partito 
Comunista  Indonesiano:  2  milioni  di  mor¬ 
ti  ed  oltre  1  milione  di  prigionieri  nei 
campi  di  detenzione.  Ora,  a  più  di  30  anni 
da  quel  bagno  di  sangue  i  militari  conti¬ 
nuano  a  dominare  la  scena  indonesiana. 

Che  tipo  di  supporto  a  livello  interna¬ 
zionale  ha  ricevuto  e  riceve  il  regime 
di  Giakarta? 

Le  ragioni  che  hanno  spinto  fin  dal  1965 
gli  Stati  Uniti  e  l’Occidente  ad  appoggia¬ 
re  il  generale  Suharto  sono  state  in  primo 
luogo  di  carattere  geopolitico:  negli  anni 
della  guerra  del  Vietnam,  nel  contesto  del 
bipolarismo,  gli  USA  non  hanno  consen¬ 
tito  ad  un  grande  paese  come  l’Indonesia 
di  decidere  autonomamente  sul  suo  desti¬ 
no,  ma  allora  e  soprattutto  oggi  la  persi¬ 
stenza  del  regime  militare  ha  delle  moti¬ 
vazioni  economiche:  quando,  alla  fine  de¬ 
gli  anni  ‘70  per  il  crollo  del  prezzo  del 
petrolio,  il  regime  ha  deciso  di  promuo¬ 
vere  una  massiccia  industrializzazione, 
per  attirare  gli  investitori  stranieri  ha  of¬ 
ferto  due  ingredienti  estremamente  sedu¬ 
centi,  quali  una  larga  base  di  manodopera 
a  basso  costo  e  grandi  risorse,  minerarie  e 
naturali.  Da  allora  si  è  verificata  una  cre¬ 
scita  annua  media  del  6%  ed  i  lavoratori 
dell’ industria  sono  passati  dai  4,2  milioni 
del  1980  ai  10,5  milioni  del  1993. 

Questa  crescita  ha  portato  con  sé  un 
miglioramento  delle  condizioni  di  vita 
per  la  popolazione? 

Solo  il  10%  ne  ha  beneficiato;  ci  sono  75 


milioni  di  persone  che  vivono  sotto  la  so¬ 
glia  della  povertà  e  solo  il  62%  dei  lavo¬ 
ratori  dell’industria  raggiungono  il  sala¬ 
rio  minimo  (2$  al  giorno)  che  peraltro 
copre  solo  il  73%  dei  bisogni  di  base:  At¬ 
tualmente  nel  paese  ci  sono  anche  15  mi¬ 
lioni  di  disoccupati. 

I  lavoratori  sono  privi  di  qualsiasi  forma 
di  previdenza  sociale  e  di  assistenza  e  so¬ 
no  costantemente  esposti  a  rischi  di 
infortuni  sul  lavoro,  dato  che  non  vengo¬ 
no  rispettate  norme  anche  elementari  di 
sicurezza,  per  tenere  sempre  più  bassi  i 
costi  di  produzione. 

Nelle  zone  industriali  la  mancanza  di 
norme  di  protezione  ambientale  produce 
effetti  devastanti,  determina  alti  livelli  di 
inquinamento  dell’aria  e  dell’acqua,  che 
colpisce  più  direttamente  i  lavoratori  in¬ 
dustriali  e  le  loro  famiglie,  che  vivono  in 
prossimità  degli  impianti. 

Come  funziona  la  repressione  da  parte 
dei  militari? 

Ovviamente  il  regime  militare  cerca  in 
ogni  maniera  di  scoraggiare  ogni  forma  di 
protesta;  non  si  contano  i  casi  di  uccisioni 
di  sindacalisti,  di  sparizioni,  di  torture  nei 
confronti  di  chi  si  oppone  pacificamente. 

Come  reagisce  la  gente? 

La  popolazione  indonesiana,  dopo  la 
grande  repressione  degli  ultimi  anni  ‘60 
si  è  lentamente  ripresa  e  soprattutto  negli 
ultimi  anni  si  è  verificato  un  aumento 
molto  consistente  di  forme  di  lotta  non¬ 
violente  come  scioperi,  marce,  distribu¬ 
zione  di  materiale  di  contrinformazione, 
assemblee,  per  far  prendere  coscienza  al¬ 
la  popolazione  dei  suoi  diritti.  Sono  nati 
così  dei  sindacati  indipendenti  che  sono 
stati  messi  al  bando  dal  regime,  ma  che 
continuano  ugualmente  le  loro  attività. 


L’unico  sindacato  legale  (SPSI)  è  stato 
creato  dal  regime  ed  è  in  realtà  una  spe¬ 
cie  di  corporazione  come  quelle  che  ave¬ 
vate  qui  in  Italia  nel  periodo  fascista:  è 
stato  presieduto  a  lungo  da  un  industriale 
e  non  fa  nulla  per  migliorare  le  condizio¬ 
ni  dei  lavoratori. 

Hai  parlato  di  forme  di  protesta  pacifi¬ 
che,  basate  sulla  disobbedienza  civile. 
Quali  sono  le  premesse  teoriche  che 
stanno  dietro  a  queste  vostre  scelte? 

Fa  parte  della  cultura  indonesiana  la  ten¬ 
denza  a  risolvere  le  dispute  attraverso  di¬ 
scussioni,  anche  lunghissime,  che  si  de¬ 
vono  concludere  con  un  accordo  tra  le 
parti  che  tutti  possano  ragionevolmente 
accettare.  Le  forme  di  azione  nonviolenta 
che  adottiamo  sono  in  linea  con  questa 
tradizione  e  grazie  ad  esse  riusciamo  a 
coinvolgere  moltissime  persone.  È  anche 
difficile  che  l’esercito  o  la  polizia  spari¬ 
no  quando  si  trovano  di  fronte  a  masse 
consistenti  di  persone. 

Esiste  una  opposizione  legale  a  Suhar¬ 
to? 

Esiste  in  parlamento  ima  opposizione  de¬ 
mocratica  formata  dal  PDI  (Partito  De¬ 
mocratico  Indonesiano),  la  cui  leader  è 
Megawati  Sukamo,  la  figlia  del  primo 
presidente  della  Indonesia  indipendente, 
Sukamo,  al  potere  prima  del  golpe  del 
1965.  Con  il  PDI  collabora  strettamente 
il  NU  (Nahdatul  Ulama),  il  Partito  Isla¬ 
mico  Democratico,  guidato  da  Abdurah- 
man  Wahid.  I  due  raggruppamenti  hanno 
complessivamente  un  seguito  di  50  mi¬ 
lioni  di  persone.  Con  queste  forze  parla¬ 
mentari  collabora  un  arcipelago  di  orga¬ 
nizzazioni  extraparlamentari  variamente 
coordinate  da  organismi  come  il  National 
Council,  a  cui  fanno  riferimento  gmppi 
di  base  studenteschi  e  contadini,  sindaca¬ 
ti  indipendenti,  comunità  religiose,  ecc. 

Come  si  collocano  in  questo  quadro  le 
due  organizzazioni  di  cui  fa  parte  il 
sindacato  PPBI  e  lo  SPRIM  (solida¬ 
rietà  con  Timor  Est)? 

PPBI  e  SPRIM  fanno  parte  di  un  coordi¬ 
namento  ombrello,  il  PRD  (PeoplÈs  De- 
mocratic  Union)  che  comprende  anche 
organizzazioni  di  studenti,  contadini,  po¬ 
veri  urbani,  ecc. 


Qual  è  il  programma  del  PPBI? 

Le  componenti  chiave  del  programma  ri¬ 
guardano  la  richiesta  di  aumento  del  sa¬ 
lario  minimo  ed  il  miglioramento  delle 
condizioni  di  sicurezza  e  delle  garanzie 
per  la  salute  dei  lavoratori,  la  rivendica¬ 
zione  del  diritto  di  sciopero,  della  libertà 
di  espressione  ed  organizzazione,  la  ces¬ 
sazione  dell’intervento  dei  militari  nelle 
controversie  di  lavoro,  la  proibizione  del 
lavoro  dei  bambini  e  la  formazione  di  un 
sistema  della  giustizia  indipendente  e  de¬ 
mocratico. 

L’età  avanzata  di 
Suharto  pone  delle 
prospettive  per  la 
sua  successione.  Che 
tipo  di  evoluzione  si 
potrebbe  verificare? 

Suharto  non  ha  nes¬ 
suna  intenzione  di  ri¬ 
tirarsi,  ma,  com’è  in¬ 
tuibile,  le  grandi  ma¬ 
novre  per  la  succes¬ 
sione  sono  già  inizia¬ 
te:  sono  diverse  le  fa¬ 
zioni  in  lotta:  all’in¬ 
terno  delle  forze  ar¬ 
mate  ci  sono,  ad 
esempio,  due  princi¬ 
pali  gruppi,  la  fazione 
verde,  favorevole  ad 
un  libero  mercato  pri¬ 
vo  di  qualsiasi  limita¬ 
zione,  e  quella  bian¬ 
co-rossa,  nazionali¬ 
sta;  le  due  tendenze 
attraversano  anche  il 
partito-stato,  il 
GOLKAR,  ed  i  vari 
gruppi  che  formano 
la  classe  dirigente. 

Gli  investitori  stra¬ 
nieri,  giapponesi, 
americani,  europei,  cinesi,  stanno  stu¬ 
diando  la  situazione  per  decidere  da  che 
parte  stare  per  non  perdere  le  vantaggio¬ 
sissime  condizioni  di  favore  di  cui  godo¬ 
no.  Nessuno  dei  gmppi  in  lotta  dimostra 
comunque  di  avere  particolari  inclinazio¬ 
ni  per  la  democrazia,  hanno  in  comune 
tutti  una  gran  sete  di  potere. 

All’interno  delle  forze  armate  non  esi¬ 


stono  fermenti  di  democrazia  almeno 
nei  gradi  più  bassi  e  nella  truppa? 

Le  forze  armate  attuano  il  loro  recluta¬ 
mento  soprattutto  nelle  campagne,  per 
quel  che  concerne  i  soldati  semplici  ed  i 
graduati  di  basso  livello,  ma  quando  i 
contadini  diventano  soldati,  conducono 
una  vita  del  tutto  separata  dal  resto  della 
popolazione  e  godono  di  privilegi  di  cui 
diventano  gelosi  custodi,  dimenticando 
da  dove  provengono  e  quali  problemi  tra¬ 
vagliano  coloro  che  hanno  lasciato  nei 
campi.  Le  forze  annate  difendono,  quin¬ 
di,  a  tutti  i  livelli,  l’ordine  esistente. 


Sappiamo  che  da  anni  il  governo  in¬ 
donesiano  sta  attuando  una  politica 
di  trasferimento  (“trasmigrasi”)  di 
gruppi  di  persone  dalle  zone  più  po¬ 
polate  (Giava,  Bali)  in  isole  meno 
affollate,  come  sta  funzionando? 
L’obbiettivo  del  governo  era  soprattutto 
quello  di  controllare  le  zone  più  calde 
(Timor  Est,  Aceh  nella  parte  settentrio¬ 
nale  di  Sumatra,  Papua  Occidentale), 


insediando  coloni  che  avrebbero  dovuto 
occupare  le  terre  migliori  sottratte  a  po¬ 
polazioni  ribelli,  diventandone  i  più  ac¬ 
caniti  difensori,  ma,  alla  luce  dei  fatti, 
questa  politica  sta  fallendo:  molti  colo¬ 
ni,  intimoriti  dai  movimenti  di  resisten¬ 
za  all’occupazione,  stanno  fuggendo  e 
preferiscono  ritornare  ai  luoghi  di  origi¬ 
ne. 

Che  importanza  occupa  il  problema 
di  Timor  Est  nell’ambito  del  movi¬ 
mento  democratico  indonesiano? 

È  stato  dopo  la  strage  di  Santa  Cruz,  nel 
novembre  del  ‘91 
(centinaia  di  giovani 
uccisi  mentre  parte¬ 
cipavano  alla  com¬ 
memorazione  di  un 
loro  amico  ucciso 
dalle  forze  di  occu¬ 
pazione  indonesia¬ 
na),  che  in  Indonesia 
abbiamo  iniziato  a 
considerare  inscindi¬ 
bili  i  problemi  della 
democrazia  con  il  di¬ 
ritto  del  popolo  di 
Timor  Est  alla  auto¬ 
determinazione.  Da 
allora  molti  indone¬ 
siani  partecipano,  ac¬ 
canto  ai  timoresi,  ad 
iniziative  di  protesta 
come  le  recenti  occu¬ 
pazioni  di  ambascia¬ 
te  a  Giakarta.  Il  pro¬ 
gramma  dello 
SPRIM  prevede  la  fi¬ 
ne  delle  attività  mili¬ 
tari,  il  ritiro  di  tutte 
le  forze  armate,  com¬ 
presa  la  polizia  da 
Timor  Est,  la  forma¬ 
zione  di  un  governo 
provvisorio  composto  solo  da  timoresi, 
la  realizzazione  del  principio  di  autode¬ 
terminazione  per  il  popolo  di  Timor 
Est,  attraverso  un  referendum  con  cui  i 
timoresi  possano  liberamente  manife¬ 
stare  le  loro  scelte. 

Intervista  realizzata  da 
Alberto  Melandri 
(CIES  Ferrara) 
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NOSTRA  INTERVISTA  AL  SEGRETARIO  GENERALE  DEL  SINDACATO  INDONESIANO 

Militarismo,  disoccupazione,  inquinamento 
in  Indonesia  ed  a  Timor  Est 


W.  Wilson  è  il  Segretario  Generale  del  Sindacato  PPBI  (Centro  In¬ 
donesiano  per  le  Lotte  dei  Lavoratori)  ed  è  anche  Coordinatore 
dello  SPRIM  (Solidarietà  del  Popolo  Indonesiano  con  il  Popolo  di 
Timor  Est).  Wilson  è  stato  di  recente  in  Italia  durante  un  tour  eu¬ 
ropeo  ed  in  questa  occasione  l’abbiamo  intervistato  per  saperne  di 
più  su  di  un  paese-continente  come  l’Indonesia,  formato  da  13.000 
isole,  200  milioni  di  abitanti,  un  ’ estensione  est-ovest  maggiore  del 
coast-to-coast  degli  Stati  Uniti. 


Qual  è  la  situazione  dell’Indonesia  do¬ 
po  più  di  30  anni  di  regime  militare? 

Il  regime  militare  del  generale  Suharto  è 
andato  al  potere  nel  1965  dopo  un  colpo 
di  stato  a  cui  è  seguita  una  repressione  fe¬ 
roce  che  ha  colpito  i  membri  della  opposi¬ 
zione  ed  in  particolare  gli  iscritti  al  Partito 
Comunista  Indonesiano:  2  milioni  di  mor¬ 
ti  ed  oltre  1  milione  di  prigionieri  nei 
campi  di  detenzione.  Ora,  a  più  di  30  anni 
da  quel  bagno  di  sangue  i  militari  conti¬ 
nuano  a  dominare  la  scena  indonesiana. 

Che  tipo  di  supporto  a  livello  interna¬ 
zionale  ha  ricevuto  e  riceve  il  regime 
di  Giakarta? 

Le  ragioni  che  hanno  spinto  fin  dal  1965 
gli  Stati  Uniti  e  l’Occidente  ad  appoggia¬ 
re  il  generale  Suharto  sono  state  in  primo 
luogo  di  carattere  geopolitico:  negli  anni 
della  guerra  del  Vietnam,  nel  contesto  del 
bipolarismo,  gli  USA  non  hanno  consen¬ 
tito  ad  un  grande  paese  come  l’Indonesia 
di  decidere  autonomamente  sul  suo  desti¬ 
no,  ma  allora  e  soprattutto  oggi  la  persi¬ 
stenza  del  regime  militare  ha  delle  moti¬ 
vazioni  economiche:  quando,  alla  fine  de¬ 
gli  anni  ‘70  per  il  crollo  del  prezzo  del 
petrolio,  il  regime  ha  deciso  di  promuo¬ 
vere  una  massiccia  industrializzazione, 
per  attirare  gli  investitori  stranieri  ha  of¬ 
ferto  due  ingredienti  estremamente  sedu¬ 
centi,  quali  una  larga  base  di  manodopera 
a  basso  costo  e  grandi  risorse,  minerarie  e 
naturali.  Da  allora  si  è  verificata  una  cre¬ 
scita  annua  media  del  6%  ed  i  lavoratori 
dell’industria  sono  passati  dai  4,2  milioni 
del  1980  ai  10,5  milioni  del  1993. 

Questa  crescita  ha  portato  con  sé  un 
miglioramento  delle  condizioni  di  vita 
per  la  popolazione? 

Solo  il  10%  ne  ha  beneficiato;  ci  sono  75 


milioni  di  persone  che  vivono  sotto  la  so¬ 
glia  della  povertà  e  solo  il  62%  dei  lavo¬ 
ratori  dell’industria  raggiungono  il  sala¬ 
rio  minimo  (2$  al  giorno)  che  peraltro 
copre  solo  il  73%  dei  bisogni  di  base:  At¬ 
tualmente  nel  paese  ci  sono  anche  15  mi¬ 
lioni  di  disoccupati. 

I  lavoratori  sono  privi  di  qualsiasi  forma 
di  previdenza  sociale  e  di  assistenza  e  so¬ 
no  costantemente  esposti  a  rischi  di 
infortuni  sul  lavoro,  dato  che  non  vengo¬ 
no  rispettate  norme  anche  elementari  di 
sicurezza,  per  tenere  sempre  più  bassi  i 
costi  di  produzione. 

Nelle  zone  industriali  la  mancanza  di 
norme  di  protezione  ambientale  produce 
effetti  devastanti,  determina  alti  livelli  di 
inquinamento  dell’aria  e  dell’acqua,  che 
colpisce  più  direttamente  i  lavoratori  in¬ 
dustriali  e  le  loro  famiglie,  che  vivono  in 
prossimità  degli  impianti. 

Come  funziona  la  repressione  da  parte 
dei  militari? 

Ovviamente  il  regime  militare  cerca  in 
ogni  maniera  di  scoraggiare  ogni  forma  di 
protesta;  non  si  contano  i  casi  di  uccisioni 
di  sindacalisti,  di  sparizioni,  di  torture  nei 
confronti  di  chi  si  oppone  pacificamente. 

Come  reagisce  la  gente? 

La  popolazione  indonesiana,  dopo  la 
grande  repressione  degli  ultimi  anni  ‘60 
si  è  lentamente  ripresa  e  soprattutto  negli 
ultimi  anni  si  è  verificato  un  aumento 
molto  consistente  di  forme  di  lotta  non¬ 
violente  come  scioperi,  marce,  distribu¬ 
zione  di  materiale  di  contrinformazione, 
assemblee,  per  far  prendere  coscienza  al¬ 
la  popolazione  dei  suoi  diritti.  Sono  nati 
così  dei  sindacati  indipendenti  che  sono 
stati  messi  al  bando  dal  regime,  ma  che 
continuano  ugualmente  le  loro  attività. 


L’unico  sindacato  legale  (SPSI)  è  stato 
creato  dal  regime  ed  è  in  realtà  una  spe¬ 
cie  di  corporazione  come  quelle  che  ave¬ 
vate  qui  in  Italia  nel  periodo  fascista:  è 
stato  presieduto  a  lungo  da  un  industriale 
e  non  fa  nulla  per  migliorare  le  condizio¬ 
ni  dei  lavoratori. 

Hai  parlato  di  forme  di  protesta  pacifi¬ 
che,  basate  sulla  disobbedienza  civile. 
Quali  sono  le  premesse  teoriche  che 
stanno  dietro  a  queste  vostre  scelte? 

Fa  parte  della  cultura  indonesiana  la  ten¬ 
denza  a  risolvere  le  dispute  attraverso  di¬ 
scussioni,  anche  lunghissime,  che  si  de¬ 
vono  concludere  con  un  accordo  tra  le 
parti  che  tutti  possano  ragionevolmente 
accettare.  Le  forme  di  azione  nonviolenta 
che  adottiamo  sono  in  linea  con  questa 
tradizione  e  grazie  ad  esse  riusciamo  a 
coinvolgere  moltissime  persone.  È  anche 
difficile  che  l’esercito  o  la  polizia  spari¬ 
no  quando  si  trovano  di  fronte  a  masse 
consistenti  di  persone. 

Esiste  una  opposizione  legale  a  Suhar¬ 
to? 

Esiste  in  parlamento  una  opposizione  de¬ 
mocratica  formata  dal  PDI  (Partito  De¬ 
mocratico  Indonesiano),  la  cui  leader  è 
Megawati  Sukarno,  la  figlia  del  primo 
presidente  della  Indonesia  indipendente, 
Sukarno,  al  potere  prima  del  golpe  del 
1965.  Con  il  PDI  collabora  strettamente 
il  NU  (Nahdatul  Ulama),  il  Partito  Isla¬ 
mico  Democratico,  guidato  da  Abdurah- 
man  Wahid.  I  due  raggruppamenti  hanno 
complessivamente  un  seguito  di  50  mi¬ 
lioni  di  persone.  Con  queste  forze  parla¬ 
mentari  collabora  un  arcipelago  di  orga¬ 
nizzazioni  extraparlamentari  variamente 
coordinate  da  organismi  come  il  National 
Council,  a  cui  fanno  riferimento  gruppi 
di  base  studenteschi  e  contadini,  sindaca¬ 
ti  indipendenti,  comunità  religiose,  ecc. 

Come  si  collocano  in  questo  quadro  le 
due  organizzazioni  di  cui  fa  parte  il 
sindacato  PPBI  e  lo  SPRIM  (solida¬ 
rietà  con  Timor  Est)? 

PPBI  e  SPRIM  fanno  parte  di  un  coordi¬ 
namento  ombrello,  il  PRD  (PeoplÈs  De- 
mocratic  Union)  che  comprende  anche 
organizzazioni  di  studenti,  contadini,  po¬ 
veri  urbani,  ecc. 


Qual  è  il  programma  del  PPBI? 

Le  componenti  chiave  del  programma  ri¬ 
guardano  la  richiesta  di  aumento  del  sa¬ 
lario  minimo  ed  il  miglioramento  delle 
condizioni  di  sicurezza  e  delle  garanzie 
per  la  salute  dei  lavoratori,  la  rivendica¬ 
zione  del  diritto  di  sciopero,  della  libertà 
di  espressione  ed  organizzazione,  la  ces¬ 
sazione  dell’intervento  dei  militari  nelle 
controversie  di  lavoro,  la  proibizione  del 
lavoro  dei  bambini  e  la  formazione  di  un 
sistema  della  giustizia  indipendente  e  de¬ 
mocratico. 

L’età  avanzata  di 
Suharto  pone  delle 
prospettive  per  la 
sua  successione.  Che 
tipo  di  evoluzione  si 
potrebbe  verificare? 

Suharto  non  ha  nes¬ 
suna  intenzione  di  ri¬ 
tirarsi,  ma,  com’è  in¬ 
tuibile,  le  grandi  ma¬ 
novre  per  la  succes¬ 
sione  sono  già  inizia¬ 
te:  sono  diverse  le  fa¬ 
zioni  in  lotta:  all’in¬ 
terno  delle  forze  ar¬ 
mate  ci  sono,  ad 
esempio,  due  princi¬ 
pali  gruppi,  la  fazione 
verde,  favorevole  ad 
un  libero  mercato  pri¬ 
vo  di  qualsiasi  limita¬ 
zione,  e  quella  bian¬ 
co-rossa,  nazionali¬ 
sta;  le  due  tendenze 
attraversano  anche  il 
partito-stato,  il 
GOLKAR,  ed  i  vari 
gruppi  che  formano 
la  classe  dirigente. 

Gli  investitori  stra¬ 
nieri,  giapponesi, 
americani,  europei,  cinesi,  stanno  stu¬ 
diando  la  situazione  per  decidere  da  che 
parte  stare  per  non  perdere  le  vantaggio¬ 
sissime  condizioni  di  favore  di  cui  godo¬ 
no.  Nessuno  dei  gruppi  in  lotta  dimostra 
comunque  di  avere  particolari  inclinazio¬ 
ni  per  la  democrazia,  hanno  in  comune 
tutti  una  gran  sete  di  potere. 

All’interno  delle  forze  armate  non  esi¬ 


stono  fermenti  di  democrazia  almeno 
nei  gradi  più  bassi  e  nella  truppa? 

Le  forze  armate  attuano  il  loro  recluta¬ 
mento  soprattutto  nelle  campagne,  per 
quel  che  concerne  i  soldati  semplici  ed  i 
graduati  di  basso  livello,  ma  quando  i 
contadini  diventano  soldati,  conducono 
una  vita  del  tutto  separata  dal  resto  della 
popolazione  e  godono  di  privilegi  di  cui 
diventano  gelosi  custodi,  dimenticando 
da  dove  provengono  e  quali  problemi  tra¬ 
vagliano  coloro  che  hanno  lasciato  nei 
campi.  Le  forze  armate  difendono,  quin¬ 
di,  a  tutti  i  livelli,  l’ordine  esistente. 


Sappiamo  che  da  anni  il  governo  in¬ 
donesiano  sta  attuando  una  politica 
di  trasferimento  (“trasmigrasi”)  di 
gruppi  di  persone  dalle  zone  più  po¬ 
polate  (Giava,  Bali)  in  isole  meno 
affollate,  come  sta  funzionando? 
L’obbiettivo  del  governo  era  soprattutto 
quello  di  controllare  le  zone  più  calde 
(Timor  Est,  Aceh  nella  parte  settentrio¬ 
nale  di  Sumatra,  Papua  Occidentale), 


insediando  coloni  che  avrebbero  dovuto 
occupare  le  terre  migliori  sottratte  a  po¬ 
polazioni  ribelli,  diventandone  i  più  ac¬ 
caniti  difensori,  ma,  alla  luce  dei  fatti, 
questa  politica  sta  fallendo:  molti  colo¬ 
ni,  intimoriti  dai  movimenti  di  resisten¬ 
za  all’occupazione,  stanno  fuggendo  e 
preferiscono  ritornare  ai  luoghi  di  origi¬ 
ne. 

Che  importanza  occupa  il  problema 
di  Timor  Est  nell’ambito  del  movi¬ 
mento  democratico  indonesiano? 

È  stato  dopo  la  strage  di  Santa  Cruz,  nel 
novembre  del  ‘91 
(centinaia  di  giovani 
uccisi  mentre  parte¬ 
cipavano  alla  com¬ 
memorazione  di  un 
loro  amico  ucciso 
dalle  forze  di  occu¬ 
pazione  indonesia¬ 
na),  che  in  Indonesia 
abbiamo  iniziato  a 
considerare  inscindi¬ 
bili  i  problemi  della 
democrazia  con  il  di¬ 
ritto  del  popolo  di 
Timor  Est  alla  auto¬ 
determinazione.  Da 
allora  molti  indone¬ 
siani  partecipano,  ac¬ 
canto  ai  timoresi,  ad 
iniziative  di  protesta 
come  le  recenti  occu¬ 
pazioni  di  ambascia¬ 
te  a  Giakarta.  Il  pro¬ 
gramma  dello 
SPRIM  prevede  la  fi¬ 
ne  delle  attività  mili¬ 
tari,  il  ritiro  di  tutte 
le  forze  armate,  com¬ 
presa  la  polizia  da 
Timor  Est,  la  forma¬ 
zione  di  un  governo 
provvisorio  composto  solo  da  timoresi, 
la  realizzazione  del  principio  di  autode¬ 
terminazione  per  il  popolo  di  Timor 
Est,  attraverso  un  referendum  con  cui  i 
timoresi  possano  liberamente  manife¬ 
stare  le  loro  scelte. 

Intervista  realizzata  da 
Alberto  Melandri 
(CIES  Ferrara) 


14 


maggio  1996  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  maggio  1996 


15 


di  Claudio  Cardelli 


L’opera  scientifica  di  Einstein,  padre  del¬ 
la  teoria  della  relatività  e  premio  Nobel 
per  la  fisica  nel  1921,  è  molto  nota  e  stu¬ 
diata;  perciò,  nel  presente  articolo,  ci  li¬ 
miteremo  ad  illustrare  il  suo  pacifismo  e 
la  sua  concezione  della  vita.  Nato  nel 
1879  a  Ulm  in  Germania  da  genitori 
ebrei,  ricavò  dalla  tradizione  ebraica  una 
profonda  ispirazione  religiosa,  fondata 
sull’affermazione  del  diritto  alla  vita  per 
tutte  le  creature.  Per  Einstein  la  vera  reli¬ 
giosità  porta  al  rispetto  per  gli  esseri  vi¬ 
venti,  poiché  Dio  è  presente  nell’armonia 
della  natura. 

Il  pacifismo 

Fin  da  giovane  manifestò  il  proprio  di¬ 
sprezzo  per  il  militarismo  tedesco  e 
aveva  preferito  studiare  e  risiedere  in 
Svizzera;  tuttavia  la  sua  attività  pacifi¬ 
sta  ebbe  inizio  dopo  lo  scoppio  della 
prima  guerra  mondiale  (1914).  Il  fatto 
che  provocò  la  sua  aperta  opposizione 
alla  guerra  fu  la  dichiarazione  emessa 
da  93  intellettuali  tedeschi  favorevoli 
alla  politica  della  Germania  che,  per  in¬ 
vadere  più  facilmente  la  Francia,  non 
aveva  esitato  a  violare  la  neutralità  bel¬ 
ga.  Einstein,  in  collaborazione  con  G.  F. 
Nicolai  e  W.  Foerster,  redasse  un  “Ma¬ 
nifesto  all’Europa”,  in  cui  sollecitava 
gli  intellettuali  ad  impegnarsi  per  il  ri¬ 
stabilimento  della  pace  e  della  coopera¬ 
zione. 

Dopo  la  conclusione  della  guerra,  Ein¬ 
stein,  favorevole  all’instaurazione  di  una 
organizzazione  sovranazionale,  fu  un  na¬ 
turale  sostenitore  della  Lega  delle  Nazio¬ 
ni,  sorta  nel  1920  con  sede  a  Ginevra.  La 
diretta  collaborazione  alla  Lega  delle  Na¬ 
zioni  avvenne  attraverso  l’adesione  dello 
scienziato  tedesco  al  Comitato  della 
Cooperazione  intellettuale  (l’antecedente 
dell’odierna  UNESCO).  Proprio  per  in¬ 
carico  di  questo  Comitato  scrisse  una  ce¬ 
lebre  lettera  nel  1932  a  Freud,  per  invi¬ 
tarlo  ad  analizzare  il  fenomeno  della 
guerra  e  i  modi  per  evitarla  (ora  nel  volu¬ 
me:  Freud,  Perché  la  guerra?,  Borin- 
ghieri,  1975). 


Lotta  al  nazismo 

Nel  1933,  in  seguito  all’avvento  al  potere 
di  Hitler  in  Germania,  Einstein  emigrò 
negli  Stati  Uniti  ed  ottenne  la  cattedra  di 
fisica  all’Università  di  Princeton,  dove 
visse  fino  alla  morte  (1955).  La  dittatura 
di  Hitler  e  la  persecuzione  degli  Ebrei 
provocarono  un  ripensamento  nel  suo  pa¬ 
cifismo:  mentre  sino  allora  aveva  difeso 
l’obiezione  di  coscienza,  di  fronte  al  pe¬ 
ricolo  della  Germania  nazista  invocò 
l’unione  delle  Potenze  democratiche  ed 
approvò  la  difesa  militare. 


ì 


Nel  1939,  temendo  che  i  tedeschi  potesse¬ 
ro  per  primi  entrare  in  possesso  dell’arma 
atomica,  inviò  una  lettera  al  Presidente 
degli  Stati  Uniti  Roosevelt,  insistendo  sul¬ 
la  necessità  di  intensificare  le  ricerche  per 
la  costruzione  di  una  bomba  atomica. 
L’uso  che  gli  americani  fecero  della  nuo¬ 
va  arma,  contro  il  Giappone  ormai  pro¬ 
strato,  lo  sconvolse  e  da  quel  momento 
divenne  il  più  attivo  sostenitore  della  ne¬ 
cessità  di  porre  al  bando  le  armi  atomiche. 
In  uno  scritto  del  1952,  pubblicato  dalla 
rivista  giapponese  “Kaizo”,  sintetizzò  con 
grande  lucidità  il  proprio  pensiero. 

La  parte  da  me  avuta  nella  costruzione 
della  bomba  atomica  si  limita  a  un  solo 
atto:  firmai  una  lettera  al  presidente 
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Roosevelt,  insistendo  sulla  necessità  di 
esperimenti  su  larga  scala  per  sondare 
la  possibilità  della  costruzione  di  una 
bomba  atomica. 

Ero  pienamente  consapevole  del  terribile 
pericolo  per  il  genere  umano  nel  caso 
che  quel  tentativo  avesse  avuto  successo, 
ma  la  probabilità  che  i  tedeschi  stessero 
lavorando  nel  medesimo  problema  con 
una  possibilità  di  riuscita  mi  spinse  a 
quel  passo.  Non  avrei  potuto  agire  altri¬ 
menti,  sebbene  io  sia  sempre  stato  un  pa¬ 
cifista  convinto.  Per  me  uccidere  in 
guerra  non  è  colpa  minore  che  commet¬ 
tere  un  comune  assassinio. 

Finché,  tuttavia,  le  nazioni  non  si  decide¬ 
ranno  ad  abolire  la  guerra  attraverso 
un  ’ azione  comune  e  a  risolvere  i  loro 
conflitti  e  a  proteggere  i  loro  interessi 
attraverso  decisioni  pacìfiche  su  una  ba¬ 
se  giuridica,  esse  si  sentiranno  costrette 
a  prepararsi  alla  guerra.  Esse  si  sentono 
obbligate  ad  apprestare  tutti  i  mezzi  pos¬ 
sibili,  anche  i  più  odiosi,  pur  di  non  ri¬ 
manere  indietro  nella  corsa  generale 
agli  armamenti.  Questa  strada  porta  ne¬ 
cessariamente  alla  guerra,  una  guerra 
che  nella  presente  situazione  significa 
l’universale  distruzione. 

In  queste  circostanze  la  lotta  contro  i 
mezzi  non  ha  probabilità  dì  successo.  So¬ 
lo  l’abolizione  radicale  della  guerra  e 
della  minaccia  della  guerra  possono  es¬ 
serci  di  aiuto.  È  per  questo  fine  che  noi 
dobbiamo  lavorare.  Dobbiamo  essere  ri¬ 
soluti  a  non  lasciarci  forzare  ad  azioni 
contrarie  a  quel  fine.  Questa,  per  un  in¬ 
dividuo  conscio  di  dipendere  dalla  so¬ 
cietà,  è  una  grave  richiesta,  ma  non  è 
una  richiesta  impossibile. 

Gandhi,  il  più  grande  genio  politico  del 
nostro  tempo,  ha  indicato  la  strada.  Egli 
ha  mostrato  di  quali  sacrifici  siano  capa¬ 
ci  gli  uomini  una  volta  che  abbiano  tro¬ 
vato  la  strada  giusta.  La  sua  opera  per 
la  liberazione  dell’India  è  una  testimo¬ 
nianza  vivente  del  fatto  che  una  volontà 
sorretta  da  una  ferma  convinzione  può 
più  di  una  forza  materiale  apparente¬ 
mente  invincibile  (Idee  e  opinioni,  pp. 
161-162). 

Einstein,  riprendendo  il  progetto  di  Kant, 
pensa  che  debba  esistere  ima  forte  orga¬ 
nizzazione  intemazionale  -  dotata  di  armi 


per  dissuadere  i  violenti  -  la  quale  risolva 
pacificamente  con  strumenti  giuridici  le 
controversie  fra  i  vari  Stati. 

Negli  anni  cinquanta,  quando  si  intensi¬ 
ficò  la  corsa  agli  armamenti  nucleari  fra 
USA  e  URSS,  comprese  che  era  in  gioco 
la  stessa  sopravvivenza  dell’umanità  e 
preparò  un  appello  agli  scienziati,  che  fu 
reso  pubblico  da  Bertrand  Russell.  Il  te¬ 
sto  in  traduzione  è  stato  presentato  da 
“Azione  Nonviolenta”  nel  novembre 
scorso. 


Filosofìa  e  saggezza 
Einstein  è  stato  un  grande 
scienziato,  ma  non  si 
chiudeva  nella  propria 
specializzazione:  era  sen¬ 
sibile  ai  problemi  della 
convivenza  umana  e  ai 
valori  dell’arte  (suonava 
il  violino).  Incline  alla  ri¬ 
servatezza  (si  definiva  un 
“viaggiatore  solitario”)  e 
alla  pacata  riflessione  sul 
significato  della  vita,  ha 
trascorso  la  propria  esi¬ 
stenza  in  modo  sobrio  e 
modesto,  dando  un  esem¬ 
pio  prezioso  di  rara  sag¬ 
gezza. 

Riportiamo  ora  alcuni 
pensieri  e  aforismi,  tratti 
da  Idee  e  opinioni 
(Schwarz  Editore,  Mila¬ 
no,  1965). 


Spesse  volte,  durante  la 
giornata,  ricordo  a  me 
stesso  che  la  vita  interio¬ 
re  ed  esterna  si  basa  sul 
lavoro  degli  altri  uomini, 
d’oggi  e  dì  ieri,  e  che  io  devo  sforzarmi 
di  dar  loro  in  uguale  misura  ciò  che  ho 
ricevuto  e  ciò  che  tuttora  ricevo.  Sento  il 
bisogno  di  condurre  una  vita  semplice  e 
ho  spesso  la  penosa  consapevolezza  di 
esigere  dall’opera  dei  miei  simili  più  di 
quanto  non  sia  necessario.  Io  considero 
le  differenze  di  classe  come  ingiustificate 
e  fondate  in  ultima  analisi  sulla  violenza; 
ma  credo  anche  che  una  vita  modesta  e 
semplice  sia  adatta  a  chiunque,  per  il 
corpo  come  per  la  mente  (pp.  19-20). 


Non  ho  mai  guardato  all  'agiatezza  e  alla 
felicità  come  a  fini  assoluti.  Gli  ideali 
che  hanno  illuminato  il  mio  cammino  e 
che  in  molte  occasioni  mi  hanno  dato 
nuovo  coraggio  per  far  fronte  serena¬ 
mente  alla  vita,  sono  stati  la  bontà,  la 
bellezza  e  la  verità.  Senza  la  coscienza  di 
essere  in  armonia  con  coloro  che  parte¬ 
cipano  delle  mie  convinzioni,  senza  l’an¬ 
sia  verso  una  meta,  sempre  irraggiungi¬ 
bile,  nel  campo  dell’arte  e  della  ricerca 


scientifica,  la  vita  mi  sarebbe  parsa  vuo¬ 
ta.  Le  mete  banali  verso  le  quali  l’uma¬ 
nità  indirizza  i  suoi  sforzi:  il  possesso 
materiale,  il  successo  esterno,  il  lusso, 
mi  sono  sempre  apparse  spregevoli  (p. 
20). 

Il  mio  ideale  politico  è  la  democrazia. 
Ciascuno  deve  essere  rispettato  come  in¬ 
dividuo  e  nessuno  deve  essere  idolatrato. 
È  una  ironia  della  sorte  che  io  sia  dive¬ 
nuto  per  i  miei  contemporanei  l’oggetto 


Credo  che  le  idee  di 
Gandhi  siano  le  più  illu¬ 
minanti  fra  tutte  quelle 
degli  uomini  politici  del 
nostro  tempo.  Dovremmo 
sforzarci  di  operare  nel 
loro  spirito,  non  già 
usando  la  violenza  nella 
lotta  per  la  nostra  causa,  ma  rifiutando 
la  partecipazione  a  quello  che  noi  rite¬ 
niamo  essere  male  (p.  159). 

L’Editore  Boringhieri  di  Torino  ha  pub¬ 
blicato  di  Einstein,  oltre  a  varie  opere 
scientifiche,  Pensieri  degli  anni  difficili. 
(1965). 

Su  “Azione  nonviolenta'’  (maggio-giu¬ 
gno  1979)  è  uscita  la  traduzione  del  sag¬ 
gio  di  J.  Rotblat:  Einstein,  un  genio  anti¬ 
militarista. 


di  un  'eccessiva  ammirazione,  senza  col¬ 
pa  nè  merito  da  parte  mia  (p.  21). 


Non  posso  concepire  un  Dio  che  ricom¬ 
pensa  e  punisce  le  sue  creature  e  che 
esercita  una  volontà  simile  a  quella  che 
noi  sperimentiamo  su  noi  stessi.  Nè  so 
immaginarmi  e  desiderare  un  individuo 
che  sopravviva  alla  propria  morte  fisica 
(...) 

A  me  basta  il  mistero  dell’eternità  della 
vita,  la  coscienza  e  il  pre¬ 
sentimento  della  mirabile 
struttura  del  mondo  in 
cui  viviamo,  insieme  con 
lo  sforzo  incessante  per 
comprendere  una  parti- 
cella,  per  piccola  che  sia, 
della  Ragione  che  si  ma¬ 
nifesta  nella  natura  (p. 
22). 


Il  vero  valore  di  un  esse¬ 
re  umano  è  anzitutto  de¬ 
terminato  dalla  propor¬ 
zione  e  dal  senso  in  cui 
egli  si  è  liberato  da  sé 
medesimo  (p.  23). 


La  gioia  del  guardare  e 
del  comprendere  è  il  do¬ 
no  più  bello  della  natura 
(p.  37). 
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L’opera  scientifica  di  Einstein,  padre  del¬ 
la  teoria  della  relatività  e  premio  Nobel 
per  la  fisica  nel  1921,  è  molto  nota  e  stu¬ 
diata;  perciò,  nel  presente  articolo,  ci  li¬ 
miteremo  ad  illustrare  il  suo  pacifismo  e 
la  sua  concezione  della  vita.  Nato  nel 
1879  a  Ulm  in  Germania  da  genitori 
ebrei,  ricavò  dalla  tradizione  ebraica  una 
profonda  ispirazione  religiosa,  fondata 
sull’ affermazione  del  diritto  alla  vita  per 
tutte  le  creature.  Per  Einstein  la  vera  reli¬ 
giosità  porta  al  rispetto  per  gli  esseri  vi¬ 
venti,  poiché  Dio  è  presente  nell’armonia 
della  natura. 

11  pacifismo 

Fin  da  giovane  manifestò  il  proprio  di¬ 
sprezzo  per  il  militarismo  tedesco  e 
aveva  preferito  studiare  e  risiedere  in 
Svizzera;  tuttavia  la  sua  attività  pacifi¬ 
sta  ebbe  inizio  dopo  lo  scoppio  della 
prima  guerra  mondiale  (1914).  Il  fatto 
che  provocò  la  sua  aperta  opposizione 
alla  guerra  fu  la  dichiarazione  emessa 
da  93  intellettuali  tedeschi  favorevoli 
alla  politica  della  Germania  che,  per  in¬ 
vadere  più  facilmente  la  Francia,  non 
aveva  esitato  a  violare  la  neutralità  bel¬ 
ga.  Einstein,  in  collaborazione  con  G.  F. 
Nicolai  e  W.  Foerster,  redasse  un  “Ma¬ 
nifesto  all’Europa”,  in  cui  sollecitava 
gli  intellettuali  ad  impegnarsi  per  il  ri¬ 
stabilimento  della  pace  e  della  coopera¬ 
zione. 

Dopo  la  conclusione  della  guerra,  Ein¬ 
stein,  favorevole  all’instaurazione  di  una 
organizzazione  sovranazionale,  fu  un  na¬ 
turale  sostenitore  della  Lega  delle  Nazio¬ 
ni,  sorta  nel  1920  con  sede  a  Ginevra.  La 
diretta  collaborazione  alla  Lega  delle  Na¬ 
zioni  avvenne  attraverso  l’adesione  dello 
scienziato  tedesco  al  Comitato  della 
Cooperazione  intellettuale  (l’antecedente 
dell’odierna  UNESCO).  Proprio  per  in¬ 
carico  di  questo  Comitato  scrisse  una  ce¬ 
lebre  lettera  nel  1932  a  Freud,  per  invi¬ 
tarlo  ad  analizzare  il  fenomeno  della 
guerra  e  i  modi  per  evitarla  (ora  nel  volu¬ 
me:  Freud,  Perché  la  guerra?,  Borin- 
ghieri,  1975). 


Lotta  al  nazismo 

Nel  1933,  in  seguito  all’avvento  al  potere 
di  Hitler  in  Germania,  Einstein  emigrò 
negli  Stati  Uniti  ed  ottenne  la  cattedra  di 
fisica  all’Università  di  Princeton,  dove 
visse  fino  alla  morte  (1955).  La  dittatura 
di  Hitler  e  la  persecuzione  degli  Ebrei 
provocarono  un  ripensamento  nel  suo  pa¬ 
cifismo:  mentre  sino  allora  aveva  difeso 
l’obiezione  di  coscienza,  di  fronte  al  peT 
ricolo  della  Germania  nazista  invocò 
l’unione  delle  Potenze  democratiche  ed 
approvò  la  difesa  militare. 


J 


Nel  1939,  temendo  che  i  tedeschi  potesse¬ 
ro  per  primi  entrare  in  possesso  delParma 
atomica,  inviò  una  lettera  al  Presidente 
degli  Stati  Uniti  Roosevelt,  insistendo  sul¬ 
la  necessità  di  intensificare  le  ricerche  per 
la  costruzione  di  una  bomba  atomica. 
L’uso  che  gli  americani  fecero  della  nuo¬ 
va  arma,  contro  il  Giappone  ormai  pro¬ 
strato,  lo  sconvolse  e  da  quel  momento 
divenne  il  più  attivo  sostenitore  della  ne¬ 
cessità  di  porre  al  bando  le  armi  atomiche. 
In  uno  scritto  del  1952,  pubblicato  dalla 
rivista  giapponese  “Kaizo”,  sintetizzò  con 
grande  lucidità  il  proprio  pensiero. 

La  parte  da  me  avuta  nella  costruzione 
della  bomba  atomica  si  limita  a  un  solo 
atto:  firmai  una  lettera  al  presidente 


Roosevelt,  insistendo  sulla  necessità  di 
esperimenti  su  larga  scala  per  sondare 
la  possibilità  della  costruzione  di  una 
bomba  atomica. 

Ero  pienamente  consapevole  del  terribile 
pericolo  per  il  genere  umano  nel  caso 
che  quel  tentativo  avesse  avuto  successo, 
ma  la  probabilità  che  i  tedeschi  stessero 
lavorando  nel  medesimo  problema  con 
una  possibilità  di  riuscita  mi  spinse  a 
quel  passo.  Non  avrei  potuto  agire  altri¬ 
menti,  sebbene  io  sia  sempre  stato  un  pa¬ 
cifista  convinto.  Per  me  uccidere  in 
guerra  non  è  colpa  minore  che  commet¬ 
tere  un  comune  assassinio. 

Finché,  tuttavia,  le  nazioni  non  si  decide¬ 
ranno  ad  abolire  la  guerra  attraverso 
un’azione  comune  e  a  risolvere  i  loro 
conflitti  e  a  proteggere  i  loro  interessi 
attraverso  decisioni  pacìfiche  su  una  ba¬ 
se  giuridica,  esse  si  sentiranno  costrette 
a  prepararsi  alla  guerra.  Esse  si  sentono 
obbligate  ad  apprestare  tutti  i  mezzi  pos¬ 
sibili,  anche  i  più  odiosi,  pur  di  non  ri¬ 
manere  indietro  nella  corsa  generale 
agli  armamenti.  Questa  strada  porta  ne¬ 
cessariamente  alla  guerra,  una  guerra 
che  nella  presente  situazione  significa 
l’universale  distruzione. 

In  queste  circostanze  la  lotta  contro  i 
mezzi  non  ha  probabilità  di  successo.  So¬ 
lo  l’abolizione  radicale  della  guerra  e 
della  minaccia  della  guerra  possono  es¬ 
serci  di  aiuto.  È  per  questo  fine  che  noi 
dobbiamo  lavorare.  Dobbiamo  essere  ri¬ 
soluti  a  non  lasciarci  forzare  ad  azioni 
contrarie  a  quel  fine.  Questa,  per  un  in¬ 
dividuo  conscio  di  dipendere  dalla  so¬ 
cietà,  è  una  grave  richiesta,  ma  non  è 
una  richiesta  impossibile. 

Gandhi,  il  più  grande  genio  politico  del 
nostro  tempo,  ha  indicato  la  strada.  Egli 
ha  mostrato  di  quali  sacrifici  siano  capa¬ 
ci  gli  uomini  una  volta  che  abbiano  tro¬ 
vato  la  strada  giusta.  La  sua  opera  per 
la  liberazione  dell’India  è  una  testimo¬ 
nianza  vivente  del  fatto  che  una  volontà 
sorretta  da  una  ferma  convinzione  può 
più  di  una  forza  materiale  apparente¬ 
mente  invincibile  (Idee  e  opinioni,  pp. 
161-162). 

Einstein,  riprendendo  il  progetto  di  Kant, 
pensa  che  debba  esistere  una  forte  orga¬ 
nizzazione  intemazionale  -  dotata  di  armi 


per  dissuadere  i  violenti  -  la  quale  risolva 
pacificamente  con  strumenti  giuridici  le 
controversie  fra  i  vari  Stati. 

Negli  anni  cinquanta,  quando  si  intensi¬ 
ficò  la  corsa  agli  armamenti  nucleari  fra 
USA  e  URSS,  comprese  che  era  in  gioco 
la  stessa  sopravvivenza  dell’umanità  e 
preparò  un  appello  agli  scienziati,  che  fu 
reso  pubblico  da  Bertrand  Russell.  Il  te¬ 
sto  in  traduzione  è  stato  presentato  da 
“Azione  Nonviolenta”  nel  novembre 
scorso. 


Filosofìa  e  saggezza 
Einstein  è  stato  un  grande 
scienziato,  ma  non  si 
chiudeva  nella  propria 
specializzazione:  era  sen¬ 
sibile  ai  problemi  della 
convivenza  umana  e  ai 
valori  dell’arte  (suonava 
il  violino).  Incline  alla  ri¬ 
servatezza  (si  definiva  un 
“viaggiatore  solitario”)  e 
alla  pacata  riflessione  sul 
significato  della  vita,  ha 
trascorso  la  propria  esi¬ 
stenza  in  modo  sobrio  e 
modesto,  dando  un  esem¬ 
pio  prezioso  di  rara  sag¬ 
gezza. 

Riportiamo  ora  alcuni 
pensieri  e  aforismi,  tratti 
da  Idee  e  opinioni 
(Schwarz  Editore,  Mila¬ 
no,  1965). 


Spesse  volte,  durante  la 
giornata,  ricordo  a  me 
stesso  che  la  vita  interio¬ 
re  ed  esterna  si  basa  sul 
lavoro  degli  altri  uomini, 
d’oggi  e  di  ieri,  e  che  io  devo  sforzarmi 
di  dar  loro  in  uguale  misura  ciò  che  ho 
ricevuto  e  ciò  che  tuttora  ricevo.  Sento  il 
bisogno  di  condurre  una  vita  semplice  e 
ho  spesso  la  penosa  consapevolezza  di 
esigere  dall’opera  dei  miei  simili  più  di 
quanto  non  sia  necessario.  Io  considero 
le  differenze  di  classe  come  ingiustificate 
e  fondate  in  ultima  analisi  sulla  violenza; 
ma  credo  anche  che  una  vita  modesta  e 
semplice  sia  adatta  a  chiunque,  per  il 
corpo  come  per  la  mente  (pp.  19-20). 


Non  ho  mai  guardato  all’agiatezza  e  alla 
felicità  come  a  fini  assoluti.  Gli  ideali 
che  hanno  illuminato  il  mio  cammino  e 
che  in  molte  occasioni  mi  hanno  dato 
nuovo  coraggio  per  far  fronte  serena¬ 
mente  alla  vita,  sono  stati  la  bontà,  la 
bellezza  e  la  verità.  Senza  la  coscienza  di 
essere  in  armonia  con  coloro  che  parte¬ 
cipano  delle  mie  convinzioni,  senza  l’an¬ 
sia  verso  una  meta,  sempre  irraggiungi¬ 
bile,  nel  campo  dell’ arte  e  della  ricerca 


scientifica,  la  vita  mi  sarebbe  parsa  vuo¬ 
ta.  Le  mete  banali  verso  le  quali  l’uma¬ 
nità  indirizza  i  suoi  sforzi:  il  possesso 
materiale,  il  successo  esterno,  il  lusso, 
mi  sono  sempre  apparse  spregevoli  (p. 
20). 

Il  mio  ideale  politico  è  la  democrazia. 
Ciascuno  deve  essere  rispettato  come  in¬ 
dividuo  e  nessuno  deve  essere  idolatrato. 
È  una  ironia  della  sorte  che  io  sia  dive¬ 
nuto  per  i  miei  contemporanei  l’oggetto 


Credo  che  le  idee  di 
Gandhi  siano  le  più  illu¬ 
minanti  fra  tutte  quelle 
degli  uomini  politici  del 
nostro  tempo.  Dovremmo 
sforzarci  di  operare  nel 
loro  spirito,  non  già 
usando  la  violenza  nella 
lotta  per  la  nostra  causa,  ma  rifiutando 
la  partecipazione  a  quello  che  noi  rite¬ 
niamo  essere  male  (p.  159). 

L’Editore  Boringhieri  di  Torino  ha  pub¬ 
blicato  di  Einstein,  oltre  a  varie  opere 
scientifiche,  Pensieri  degli  anni  difficili. 
(1965). 

Su  “Azione  nonviolenta  ’’  (maggio-giu¬ 
gno  1979)  è  uscita  la  traduzione  del  sag¬ 
gio  di  J.  Rotblat:  Einstein,  un  genio  anti¬ 
militarista. 


di  un  ’ eccessiva  ammirazione,  senza  col¬ 
pa  nè  merito  da  parte  mia  (p.  21). 


Il  vero  valore  di  un  esse¬ 
re  umano  è  anzitutto  de¬ 
terminato  dalla  propor¬ 
zione  e  dal  senso  in  cui 
egli  si  è  liberato  da  sé 
medesimo  (p.  23). 


La  gioia  del  guardare  e 
del  comprendere  è  il  do¬ 
no  più  bello  della  natura 
(p.  37). 


Non  posso  concepire  un  Dio  che  ricom¬ 
pensa  e  punisce  le  sue  creature  e  che 
esercita  una  volontà  simile  a  quella  che 
noi  sperimentiamo  su  noi  stessi.  Nè  so 
immaginarmi  e  desiderare  un  individuo 
che  sopravviva  alla  propria  morte  fisica 
(...) 

A  me  basta  il  mistero  dell' eternità  della 
vita,  la  coscienza  e  il  pre¬ 
sentimento  della  mirabile 
struttura  del  mondo  in 


cui  viviamo,  insieme  con 
lo  sforzo  incessante  per 
comprendere  una  parti- 
cella,  per  piccola  che  sia, 
della  Ragione  che  si  ma¬ 
nifesta  nella  natura  (p. 
22). 
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GmlleiPlm  delle  Idee 

ANARCHIA  E  NONVTOLENZA 


La  violenza 
è  liberatrice? 


di  Hem  Day* 


La  nonviolenza  è  l’unico  fattore  di  una  ve¬ 
ra  liberazione.  L’uso  della  violenza  all’op¬ 
posto  è  contrario  all’ orientamento  del  mo¬ 
vimento  anarchico.  Anarchia  vuol  dire 
nonviolenza,  non  dominazione  dell’uomo 
sull’uomo,  non  imposizione  sugli  altri  del¬ 
la  volontà  singola  o  di  più  persone.  “Mag¬ 
giore  è  la  violenza,  minore  è  la  rivoluzio¬ 
ne”  (B.  De  Ligt).  La  guerra  rivoluzionaria 
è  la  tomba  della  rivoluzione. 

Occorre  diffidare  degli  istigatori  propensi 
ad  intravedere  la  conquista  della  libertà  so¬ 
lo  nei  suoi  aspetti  restrittivi  ed  unilaterali. 
Spesso  sono  imbevuti  di  teorie  rivoluzio¬ 
narie  violente  e  brutali.  Essi  esercitarono 
la  loro  influenza  sull’opinione  gregaria 
delle  masse  e  condussero  all’assalto 
delle  piazzeforti  del  capitalismo.  Poi 
bruscamente  questi  stessi  protestatari 
da  tavolino  e  generali  della  politica 
estremista  le  abbandonarono  a  loro 
stesse,  se  non  addirittura  le  tradirono. 

Non  penso  che  bisogna  rinnegare  gli 
slanci  generosi  delle  minoranze  atti¬ 
ve  di  un  popolo  sollevatosi  grazie 
ad  un  grande  idealismo,  occorre  invece 
destarle  di  fronte  alle  vere  conseguenze  del 
loro  impegno.  Occorre  consigliare  loro  di 
misurare  meglio  le  loro  forze  impiegando¬ 
le  con  maggiore  circospezione,  cercando  di 
evitare  gli  ostacoli  senza  uscita  e  le  provo¬ 
cazioni  dei  criminali  di  Stato.  Vincere  il 
molosso  non  significa  abbandonarsi  al  suo 
progetto  di  asservimento.  Urge  quindi  che 
tutti  gli  antimilitaristi  ed  i  socialisti  di  qual¬ 
siasi  formazione  si  impegnino  finalmente 
ad  applicare  una  tattica  rivoluzionaria  che 
superi  in  efficacia  l’uso  brutale  della  vio¬ 
lenza  armata. 

Non  posso  presentare  qui  un  esposizione 
dell’anarchia  e  della  nonviolenza,  ma  solo 
toccare  la  problematica  riguardo  alla  storia 
ed  alle  prospettive  future. 

Mentre  la  Russia  ci  ha  dato  Tolstoj  (la  cui 
dottrina  richiama  delle  serie  riserve  riguar¬ 
do  alle  “resistenze  al  male”),  TAmerica  ci 
ha  lasciato  Thoreau,  l’India  Gandhi,  men¬ 
tre  la  Francia  ha  prodotto  Han  Rayner. 
Inoltre  Rousseau,  B.  Tucker,  W.  Morris, 
Ruskin  e  Godwin  hanno  elaborato  un  pen¬ 
siero  nonviolento  che  con  l’andare  degli 
anni  ha  apportato,  compenetrandosi,  un  in¬ 
sieme  ideologico  che  ci  autorizza  oggi  a 
porre  le  premesse  di  una  tecnica  nonvio¬ 


lenta.  Ed  infine  ecco  che  si  presentano  uo¬ 
mini  come  B.  De  Ligt  che  definisce  i  dati 
di  questa  tecnica  e  che  fornisce  un  piano  di 
resistenza  nonviolenta  di  carattere  rivolu¬ 
zionario.  Vi  sono  poi  anche  stati  Richard 
Greeg  con  il  “potere  della  nonviolenza”  e 
Pierre  Ramus  suo  predecessore. 

È  da  queste  opere  di  tutti  questi  precursori 
che  ho  potuto  attingere  per  elaborare  un 
metodo  di  lotta  che  possa  aiutare  -  come 
spero  -  il  mondo  a  liberarsi  dei  mali  di  cui 
soffre  continuamente.  Inoltre  occorre  che 
questo  mondo  si  sforzi  a  non  accontentarsi 


della 
propria 
sorte  cui  sem¬ 
bra  adeguarsi  con 
rassegnazione;  oc¬ 
corre  cioè  che  la  finisca 
di  accontentarsi  di  quanto 
è  sempre  stato. 

Mi  dispiacerebbe  venire 
frainteso  o  mal  compreso; 
sto  parlando  di  tutto  quanto 
rappresenta  una  rivolta  nello 
spazio  di  tempo  tra  le  due  guerre,  dalla  Ri¬ 
voluzione  di  Ottobre  del  1917,  alla  Germa¬ 
nia  dopo  il  1918,  alle  lotte  sociali  in  Fran¬ 
cia  e  in  America,  alla  grande  tragedia  o 
epopea  della  Spagna  del  1936.  Ed  è  pro¬ 
prio  perché  di  questi  vari  movimenti  ne  co¬ 
nosco  tutta  la  ricchezza,  la  grandezza,  la 
perduta  generosità,  che  desidero  dare  alla 
lotta  sociale  e  alla  rivoluzione  un  nuovo 
presupposto.  Secondo  me  la  rivoluzione  è 
una  cosa  positiva  e  costruttiva. 

Non  si  tratta  però  né  di  raccogliere  alte  ge¬ 
sta  di  eroismo,  né  di  riempire  i  cimiteri. 


Vorrei  che  il  giorno  dopo  una  rivoluzione 
vincente  siano  disponibili  gli  uomini  delle 
cui  menti  e  braccia  si  avrà  grande  bisogno, 
per  costruire  e  per  poter  andare  avanti. 
Senza  falsa  vergogna,  e  tanto  meno  senza 
esaltare  con  quel  fervore  romantico  e  fuori 
posto,  occorre  costantemente  ricordare  che 
i  migliori  idealisti  ci  hanno  sempre  lasciato 
la  pelle  nelle  lotte. 

È  inutile  rimpiangerli,  dato  che  sappiamo 
che  essi  si  sono  liberamente  offerti  alla 
causa  che  abbracciarono.  Diciamo  piutto¬ 
sto  che  i  loro  sacrifici  hanno  avuto  delle  ri¬ 
sonanze  liberatrici. 

Non  si  può  biasimare  quanto  si  è  cercato  di 
esaltare,  o  dispiacersi  di  quanto  si  ammira 
con  fervore:  tuttavia  si  può  auspicare  un 
miglior  impiego  ed  un  uso  più  giudizioso 
dello  sforzo  umano. 

La  nonviolenza  ci  offre  prospettive? 

Si  peccherebbe  di  presunzione  se  si  preten¬ 
desse  di  giocare  a  fare  i  profeti.  E  malgra¬ 
do  questo  si  può  affermare  con  certezza 
che  dopo  i  tentativi  infruttuosi,  che  a  parte 
qualche  incontestabile  aiuto,  hanno  sem¬ 
pre  lasciato  l’umano  di  fronte  al  dilem¬ 
ma  di  una  liberazione  molto  relativa  e 
imperfetta,  in  quanto  la  servile  obbedien¬ 
za  alle  leggi  che  impongono  lo  Stato  e  la 
società  si  basano  su  di  essa.  Ciò  conferma 
che  l’impiego  della  violenza  ricrea  l’auto¬ 
rità  e  la  servitù  verso  nuovi  dei. 

Non  è  possibile  una  volta  per  tutte  cambia¬ 
re  tutto  questo  mediante  dei  nuovi  metodi? 
Occorre  in  ogni  caso  tentare  di  fare  questo 
sforzo.  Dobbiamo  volere  abbandonare  i 
sentieri  battuti  da  sempre,  saper  awentu- 
irci  su  nuovi  cammini  pieni  di  speran¬ 
za! 

Ma  non  è  possibile  tener  presente  co¬ 
me  la  resistenza  nonviolenta  debba 
superare  delle  dure  prove  prima  di 
poter  affermare  nel  mondo  il  suo 
profondo  valore  di  una  “liberazione 
umana”. 

“Non  è  possibile  credere  ai  miracoli 
se  si  vuole  realizzare  una  speranza,  al  con¬ 
trario  occorre  avere  la  certezza  di  voler 
vincere  per  una  causa  che  è  bella  e  umana, 
ed  aiutarsi  così  a  diventare  degli  uomini  li¬ 
beri  in  una  società  libera” . 

(trad.  dal  francese  di  Veronica  Vaccaro) 


*  Libero  pensatore,  anarchico  e  nonvio¬ 
lento  (Bruxelles,  1902  -  1969).  Questo  è  il 
suo  ultimo  scritto,  quasi  un  testamento  po¬ 
litico. 
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La  mela  e  il  verme 

L’anno  scorso  sono  venuta  a  contatto  con  la 
società  americana  di  origine  europea  e 
quest’anno  con  quella  russa.  Sono  riuscita  così 
a  vedere  gli  estremi  creati  dall’uomo,  che  dal 
dopoguerra  si  spartiscono  il  mondo  e  da  quel 
momento  hanno  cominciato  a  svuotare  l’uomo 
nel  suo  interno,  proprio  come  fa  il  verme  den¬ 
tro  una  mela.  Dopo  aver  anche  vissuto  per  al¬ 
cuni  mesi  nella  riserva  indiana  di  Towaoc  de¬ 
gli  Ute  Mountains,  nel  sud  del  Colorado 
nell’estate  1995,  penso  che  loro  siano  gli  unici 
ad  avere  conservato  qualcosa  di  umano  in  sé, 
anche  se  noi,  del  mondo  civilizzato,  gli  conti¬ 
nuiamo  a  definire  primitivi.  Sono  gli  unici  che 
riescono  a  vedere  l’amicizia  come  qualcosa  di 
sacro  e  puro,  e  la  sanno  valorizzare.  Infatti 
l’amicizia  è  basata  su  un  rapporto  personale  e 
speciale  che  non  ha  altri  fini  e  non  specula.  È 
un’amicizia  che  porta  a  condividere  il  bene  ed 
il  male  presente  nella  vita  quotidiana,  proprio 
come  in  una  grande  famiglia.  È  un’amicizia 
che  rispetta  e  vuole  essere  rispettata  perché 
consapevole  del  suo  valore  intrinseco.  Ti  da  si¬ 
curezza  e  conforto,  sai  di  non  essere  solo,  sai 
di  non  essere  perduto.  Tutta  questa  generosità 
e  purezza  di  spirito  deriva  dalla  loro  religione 
dal  loro  Great  Spirit,  del  quale  ne  vedono  la 
presenza  quotidiana  nella  natura,  alla  quale  so¬ 
no  ancora  molto  vicini.  La  differenza  tra  questi 
indiani  d’America  e  noi,  che  pensiamo  di  rap¬ 
presentare  l’apice  della  “civilizzazione”,  si 
sente  a  fior  di  pelle  quando  si  è  tra  queste  per¬ 
sone.  È  molto  difficile  poter  spiegare  questo 
sentimento  di  pace  e  non  violenza  che  essi  ti 
trasmettono.  È  quell’equilibrio  che  tutti  gli  es¬ 
seri  umani  originariamente  portano  dentro  di 
sé,  ma  che  nei  nostri  sistemi  di  vita,  sia  esso 
capitalista  o  comunista,  non  riesce  a  sviluppar¬ 
si  e  non  riesce  ad  esprimersi  al  suo  meglio  at¬ 
traverso  la  nonviolenza.  Dopo  essere  entrata  a 
contatto  con  i  due  sistemi  più  estremi  esistenti 
sulla  faccia  della  terra,  penso  che  entrambi  ab¬ 
biano  contribuito  ad  un  peggioramento 
dell’uomo  nel  suo  aspetto  umano,  perché  gli 
hanno  sottratto  l’anima  e  il  suo  contatto  con 
Dio.  Nel  sistema  capitalista,  che  vede  negli 
Stati  Uniti  d’America  il  principale  esponente, 
hanno  svuotato  la  mela,  ma  ne  hanno  abbellito 
l’aspetto  esteriore.. .la  mela  è  rossa  e  la  sua 
buccia  è  liscia  e  lucida,  ti  tenta..., ma  peccato 
che  non  sappia  di  nulla.  Nei  paesi  comunisti 
dell’Europa  dell’Est,  con  Russia  al  primo  po¬ 
sto,  nel  sottrarre  la  polpa  alla  mela,  hanno  usa¬ 
to  un  po’  troppa  violenza  e  anche  l’aspetto 
esteriore  del  frutto  si  è  rovinato!  Con  o  senza 
tatto  non  ha  importanza  in  questo  caso,  perché 


di  fatto  entrambe  le  mele  sono  vuote!  Ovun¬ 
que,  si  può  vedere  che  l’amicizia  è  diventata 
un  mezzo  per  raggiungere  altre  mete.  Questo 
soprattutto  nell’ex-blocco  comunista  in  questo 
momento  di  trasformazione,  perché  il  poter 
uscire  da  quel  grigiore  è  il  sogno  di  molte  per¬ 
sone  e  ciò  che  di  meglio  una  madre  possa  au¬ 
gurarsi  per  sua  figlia  o  suo  figlio.  Anche  in 
questi  paesi,  nonostante  di  ricchezza  se  ne  ve¬ 
da  ben  poca,  il  denaro  detta  legge  e  regola  vita 
e  sogni  di  quelle  persone.  La  cosa  triste  è,  che 
anche  i  sentimenti  e  le  amicizie  vengono  rap¬ 
portati  al  denaro,  e  quindi  non  vieni  amato  e  ri¬ 
spettato  per  quello  che  sei,  bensì  per  quello  che 
possiedi.  Questa  mentalità  di  possesso  e  di 
avere,  più  che  di  essere,  ha  raggiunto  i  Paesi 
comunisti,  e  molto  lentamente  si  affiancherà 
alla  mentalità  precedente,  ma  senza  migliorare 
le  persone  interiormente.  Di  sicuro  un  cambia¬ 
mento  sarà  visibile  sulla  facciata  esterna  per 
quelle  persone  che  se  lo  potranno  permettere, 
poiché  sono  entrate  nel  nuovo  cerchio  degli  af¬ 
fari.  A  mio  avviso  questi  due  sistemi  hanno  ge¬ 
nerato  solo  violenza  e  hanno  cercato  di  sosti¬ 
tuire  i  veri  valori  della  vita,  con  dei  surrogati 
materialistici,  delle  ideologie  e  delle  utopie, 
che  a  breve  termine  sembrava  funzionassero, 
ma  che  a  lungo  andare  hanno  rivelato  lacune  e 
scompensi,  tanto  che  oggi  molte  persone  si 
sentono  smarrite.  Questo  senso  di  smarrimento 
è  ciò  che  ho  potuto  vedere  anche  negli  occhi  di 
alcuni  indiani,  forse  dei  meno  forti,  che  non 
hanno  saputo,  resistere  alle  tentazioni  della  so¬ 
cietà  bianca,  ne  sono  venuti  a  contatto... e  si  so¬ 
no  quasi  contagiati.  Chi  invece  ha  saputo  resi¬ 
stervi  si  ritrova  oggi  con  un  qualcosa  di  specia¬ 
le,  che  penso  in  via  di  estinzione:  fede,  pace  in¬ 
teriore,  generosità  e  semplicità.  Questa  è  la 
strada  che  porta  alla  vita  nonviolenta,  perché 
consapevoli  di  ESSERE  su  questa  terra  e  di 
non  dover  AVER.  L’idea  di  possesso  porta  a 
vedere  nell’altro  un  nemico  anziché  un  nostro 
simile,  e  come  nemico  ci  farà  paura  ed  ecco 
che  in  noi  scatta  la  molla  delPintolleranza  e 
della  violenza  per  poterci  difendere.  È  chiaro 
che  al  giorno  d’oggi  non  possiamo  più  fare  a 
meno  dei  prodotti  creati  dal  progresso,  ma 
pensate  ci  sia  bisogno  di  spingere  la  nostra  bar¬ 
ca  oltre... verso  altre  rive  sconosciute?  Tra  que¬ 
sti  due  mondi  estremi  c’è  l’Europa,  non  abbia¬ 
mo  ancora  raggiunto  certi  livelli  di  annulla¬ 
mento  della  persona,  anche  se  purtroppo  siamo 
sulla  stradar  giusta  per  centrare  quel  bersaglio! 
In  Italia,  grazie  al  nostro  modo  di  fare  caloro¬ 
so,  accogliente  e  spontaneo,  il  passo  sarebbe 
veramente  breve  per  arrivare  ad  ottenere  una 
società  basata  sulla  non  violenza  e  sul  rispetto, 
se  solo  riuscissimo  ad  abbandonare  il  nostro 
egoismo  ed  il  nostro  individualismo!!  Certo  in 
Italia  non  siamo  tutti  dei  Gandhi  o  dei  Martin 


Luther  King  che  hanno  sacrificato  la  loro  vita 
per  la  nonviolenza,  ma  è  certo  che  per  una  vol¬ 
ta  potremmo  esser  presi  come  esempio  positi¬ 
vo.. .oltre  i  nostri  confini.  E  se  per  caso  in  noi 
fossero  rimaste  ancora  alcune  tracce  primor¬ 
diali  di  questi  indiani,  perché  non  cercare  di 
farle  rifiorire?  Potremmo  forse  diventare. ..i 
primi  indiani  d’Europa? 

Alessia  Cortesi 

(Austria) 


Un  sacco  di  noie 

Con  piena  coscienza  di  commettere  un  reato  tra 
i  più  gravi,  almeno  dal  punto  di  vista  del  con¬ 
tratto  sociale,  abbiamo  deciso  di  non  versare  al¬ 
lo  Stato  la  cifra  corrispondente  alla  quota  che  lo 
Stato  paga  per  le  spese  militari.  Abbiamo  deci¬ 
so  di  fare  ciò  perché  siamo  profondamente  con¬ 
vinti  che  le  armi  abbiano  una  sola  fondamenta¬ 
le  utilità:  quella  di  fare  dividendi  per  gli  azioni¬ 
sti  delle  fabbriche  di  armi.  Ci  hanno  sempre 
detto  che  le  armi  servono  per  difendere  la  Pa¬ 
tria.  Noi,  che  desideriamo  difendere  la  nostra 
Patria  mondiale,  pensiamo  invece  che  le  armi 
viaggino  per  il  mondo  per  promuovere  e  soste¬ 
nere  l’ingiustizia.  Pensiamo  che  se  le  enormi 
quantità  di  ricchezza  e  di  studio  e  di  lavoro  e  di 
genialità  che  vengono  investite  negli  armamen¬ 
ti  fossero  invece  destinate  a  promuovere  la  sa¬ 
lute,  la  solidarietà  e  la  gioia  tra  gli  uomini  tutti 
ne  avremmo  vantaggio.  Pensiamo  anche  che  se 
tutti  gli  uomini  avessero  da  sempre  disubbidito 
agli  ordini  di  guerra,  comunque  fossero  trave¬ 
stiti,  la  storia  dell’uomo  narrerebbe  di  gioie:  in¬ 
vece  ovunque  volgiamo  lo  sguardo,  vediamo  ri¬ 
cordi,  tracce  e  prove  di  crudeltà  e  sopraffazio¬ 
ne.  Noi  riteniamo  che  vi  siano  momenti  nella 
storia  in  cui  vi  è  l’obbligo  morale  di  disobbedi¬ 
re  leggi  che  fino  a  quel  momento  parevano  giu¬ 
ste:  questo  è  un  momento  della  storia  umana  in 
cui  è  facile  percepire  che  le  guerre  sono  sempre 
di  più  combattute  con  armi  economiche,  e  che  i 
popoli  più  ricchi  sono  ormai  inclusi  tra  i  sopraf¬ 
fattori,  e  che  i  nostri  stili  di  vita  consumistici 
tolgono  il  necessario  ad  altri  popoli  che  la  storia 
economica  vuole  vittime.  Costoro  non  possono 
difendersi  con  le  armi  ma  solo  con  la  nostra 
consapevolezza  di  essere  patrioti  di  una  Patria 
mondiale.  Sandro  Pertini  aveva  detto:  “Si  vuo¬ 
tino  gli  arsenali,  si  riempiano  i  granai!”.  Nella 
sua  memoria  diciamo  NO  ALLE  ARMI! 

Antonella  Vigorelli  Milanesi 

Andrea  Mattei 

(Montescudato) 
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Leggere  S.  Francesco 

Caro  amico  Giovanni,  ho  letto  volentieri 
la  tua  lettera  pubblicata  su  AN  (marzo 
1996,  pg.  22  “Nonviolenza  della  mente”) 
e  condivido  la  tua  preoccupazione  e  la 
tua  ricerca  nel  rapporto  nonviolenza-cre- 
do-cammino  interiore,  anche  perché  ho 
vissuto  personalmente  diversi  anni  fa, 
un’esperienza  simile  alla  tua,  e  dopo  tan¬ 
te  vicissitudini,  tanta  lettura,  molti  incon¬ 
tri  ho  trovato  serenità  e  un  punto  di  rife¬ 
rimento  nella  mia  fede  cristiana,  senza 
bigottismi  di  sorta  e  nonostante  tutte  le 
discussioni  in  merito  che  da  sempre  fa  la 
stampa  riguardo  alcuni  personaggi  che 
spesso  non  sono  di  edificante  esempio 
anche  all’interno  della  Chiesa  stessa, 
ma... siamo  tutti  uomini,  purtroppo,  con  i 
nostri  pregi  e  difetti! 

Un  giorno,  per  caso,  mi  trovavo  a  passa¬ 
re  da  un  giornalaio  in  una  stazione  e  per 
curiosità  ho  acquistato  un  libro  della 
Oscar  Mondadori  dal  titolo  “Vita  di  S. 
Francesco  d’Assisi”  di  P.  Sabatier,  e  ma¬ 
no  a  mano  che  lo  leggevo,  avevo  risposte 
ai  miei  dubbi  e  alle  mie  ricerche:  gli  anni 
precedenti,  tutti  trascorsi  alla  scoperta 
delle  filosofie  orientali,  apparivano  ora 
illuminati  da  una  luce  nuova.  Provo  mol¬ 
ta  stima  ed  ammirazione  per  il  Buddismo 
e  per  tutti  coloro  che  hanno  questo  credo, 
e  quindi  anche  per  te  che  sei  alla  ricerca, 
perché  la  ricerca  della  pace  e  della  frater¬ 
nità,  senza  integralismi,  non  può  che  pro¬ 
durre  un  “cibo  nutriente”  per  la  nostra 
mente.  Penso  che  sicuramente  troverai  la 
tua  strada  se  lo  desideri  con  forza,  e  da 
amico,  proprio  nell’ottica  di  una  cultura 
di  “Nonviolenza  per  la  mente”,  ti  consi¬ 
glio  la  lettura  di:  “Francesco,  profeta  di 
Pace  e  di  Ecologia”  di  Manuel  Carretta 
Das  Neves,  Casa  Ed.  Edizioni  Message- 
ro,  Padova,  1993.  In  modo  particolare 
del  Cap.  III.  Penso  che  se  lo  leggerai,  ti 
piacerà,  e  se  ti  farà  piacere  farmi  sapere 
le  tue  impressioni  in  merito,  sarò  lieto  di 
risponderti.  Porgendoti  ancora  auguri  per 
il  tuo  cammino,  ti  invio  fraterni  auguri  di 
Pace  e  Bene. 

Vitaliano  Buzzola 

Savona 


Non  voglio  spendere  più  del  dovuto 
sull’inquietante  fenomeno  leghista  anche 
perché  le  cronache  di  questi  giorni  offrono 
elementi  ed  analisi  molto  più  eloquenti 
delle  mie  osservazioni.  Un  movimento, 
fondato  sull’egoismo,  sul  culto  del  dena¬ 
ro,  sull’ostinata  ricerca  di  una  identità  et¬ 
nica  e  via  dicendo,  non  può  che  trasfor¬ 
mare  l’operosa  Pianura  Padana  in  una 
Croazia.  Purtroppo  la  lezione  della  vicina 
ex  Jugoslavia  è  stata  dimenticata  e  i  leghi¬ 
sti  vogliono  ora  farla  vivere  sulla  pelle  di 
milioni  di  innocenti.  Occorreva  fermare  la 
Lega  molti  anni  prima,  occorreva  non  cor¬ 
teggiarla,  non  strumentalizzarla  ora  contro 
questa,  ora  quella  coalizione.  Occorreva., 
lo  Stato  si  muova! 

Della  kermesse  leghista  tenuta  sabato  4 
maggio  nei  pressi  di  Mantova,  particolar¬ 
mente  mi  ha  inquietato  la  risposta  evasiva 
di  Bossi  data  ad  un  altro  leghista  quando 
ha  chiesto  se  il  cosiddetto  CNL  o  CNP 
(non  hanno  ancora  deciso  quale  delle  due 
sigle  adottare)  avrebbe  permesso  l’uso 
della  violenza  in  caso  di  mancata  seces¬ 
sione  pacifica.  Bossi  è  stato  evasivo.  So¬ 
stiene  il  “metodo  pacifico”  proposto  dalla 
Pivetti,  ma  non  esclude  in  seguito  altre 
forme  di  lotta. Mi  ha  indignato  ancora 
quando  Bossi  ha  citato  il  Mahatma 
Gandhi  a  proposito  dell’indipendenza 
dell’India  dall’Impero  Britannico.  Non 
vorrei  ora  dare  lezioni  di  storia  a  quanti 
posseggono  un  briciolo  di  sale  in  testa,  ma 
mi  chiedo  che  nesso  possa  esserci  tra 
l’ipotesi  federalista  italiana  con  una  giusta 
rivendicazione  dell’India  di  50  e  più  anni 
fa?  Bossi  lo  sa  che  il  Mahatma  si  è  oppo¬ 
sto  con  tutto  se  stesso  alla  spartizione  del 
continente  indiano  nei  due  stati  di  India  e 
Pakistan?  Bossi  lo  sa  che  Gandhi  aveva 
previsto  le  catastrofiche  conseguenze  che 
ad  oggi  indù  e  musulmani  continuano  a 
pagare?  Uno  “statista”  oltre  a  conoscere 
l’economia,  la  geografia,  dovrebbe  cono¬ 
scere  anche  e  soprattutto  la  storia!!  Lieto 
dovermi  un  giorno  smentire.  Grazie  e  cor¬ 
diali  saluti. 

Franco  Lo  Vecchio 

Brescia 


Il  Q.C.E.A.  (Consiglio  quacchero  per  gli  af¬ 
fari  europei)  di  Bruxelles  in  collaborazione 
con  il  “College”  di  Woodbrooke  a  Birmin¬ 
gham,  Inghilterra,  e  con  la  partecipazione  di 
altri  organismi,  tra  cui  Quaker  Peace  and 
Service,  Kattos-Europa  e  la  New  Economie 
Fondation,  ha  organizzato  (fine  marzo  ‘96) 
un  seminario  intemazionale  sul  tema  “Con¬ 
vivere  piuttosto  che  prendere:  una  sfida  alle 
direzioni  economiche  dell’Europa”.  Vi  han¬ 
no  preso  parte  una  sessantina  di  persone 
(due  dall’Italia),  che  hanno  trovato  l’incon¬ 
tro  estremamente  interessante  sotto  molti 
punti  di  vista  e  soprattutto  per  l’apporto  per¬ 
sonale  di  Ulrich  Duchron,  coordinatore  di 
Kattos-Europa  (movimento  sorto  in  seguito 
alla  prima  Assemblea  ecumenica  europea, 
Basilea  1989,  per  promuovere  cambiamenti 
decisivi  verso  una  Europa  per  la  giustizia. 
Siamo  tutti  rientrati  arricchiti  di  idee  per 
nuove  iniziative,  convinti  che  ciascuno  di 
noi  possieda  il  potenziale  per  contribuire  a 
cambiare  le  cose,  incominciando  dalla 
realtà  che  ci  sta  intorno  e  seguendo  una  vi¬ 
sione  per  una  Europa  del  futuro  più  in  ar¬ 
monia  con  una  giusta  ripartizione  delle  ri¬ 
sorse,  con  l’ambiente  e  i  diritti  umani.  A 
questo  è  bene  ricordare  il  documento  che  il 
Q.C.E.A.  ha  inviato,  sotto  forma  di  lettera 
aperta,  ai  ministri  partecipanti  alla  Confe¬ 
renza  inter-governativa  di  Torino.  Per  ulte¬ 
riori  informazioni  (anche  in  italiano): 
Q.C.E.A.,  50  Square  Ambiorix,  B-1000 
Bruxelles,  Belgio.  FAX  0032.2.2306370  - 
e-mail  qcea  @  gn.apc.org 


Franco  Perna 

Padenghe  (Brescia) 
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Angelo  Favalli,  Michele  Boato,  Erre 
magica  -  riparare  riusare  riciclare, 
Tarn  Tarn  Libri  -  Edizioni  Smog  e  din¬ 
torni,  Mestre,  1996,  pp.  48,  L.2000 


“ Erremagica  -  riparare,  riusare,  ricicla¬ 
re”,  frutto  di  molti  mesi  di  lavoro 
dell’ Eco-Istituto  del  Veneto  Alex  Lan- 
ger;  ha  una  utilità  immediata,  serve  a  cit¬ 
tadini^,  amministratori  pubblici,  asso¬ 
ciazioni  del  volontariato  o  imprenditori, 
che  vogliono  concretamente  risolvere  il 
problema  rifiuti. 

Come?  Prima  di  tutto  producendone  di 
meno!! 

Ecco  perciò  l’importanza  delle  prime  due 
ERRE:  riparare  gli  oggetti  usati  senza 
buttare  via  biciclette  ancora  utilizzabili, 
mobili  che  possono  servire  ad  altri,  elet¬ 
trodomestici  “superati”  dal  nuovo  model¬ 
lo,  giocattoli  quasi  nuovi  ma  dimenticati 
da  chi  li  aveva  ricevuti  (forse  troppi!)  in 
regalo. 

E  poi  riusare  tutto  ciò  che,  materialmente 
ed  igienicamente,  è  riusabile:  dalle  botti¬ 
glie  e  barattoli  di  vetro  alle  pile  ricarica¬ 
bili,  dagli  imballaggi  ancora  validi  (  di 
legno,  cartone,  polistirolo  non  stampato, 
ecc.),  al  costruire  giocattoli  con  materiali 
di  recupero,  sia  legno  che  plastiche  o  me¬ 
talli  puliti. 

Così  si  tolgono  dal  circuito  dei  rifiuti 
grandi  quantità  di  oggetti,  si  risparmiano 
non  solo  i  soldi  della  raccolta  e  dello 
smaltimento,  ma  anche  le  materie  prime 
e  l’energia  necessaria  a  riprodurre  quegli 
oggetti.  Basti  pensare  che  una  sola  pila 
ricaricabile  nell’arco  della  sua  vita  ne 
“toglie”  dalla  spazzatura  alcune  centi¬ 
naia. 

C’è  poi  la  terza  ERRE,  riciclare,  cioè 
non  gettare  in  discarica\inceneritore,  ma 
raccogliere  separatamente  la  parte  “umi¬ 
da”  dei  rifiuti  (scarti  di  cucina  e  di  giar¬ 
dino)  per  fame  un  buon  compost  e  le  par¬ 
ti  “secche”  che  possono  diventare  di  nuo¬ 
vo  materie  prime:  vetro,  carta,  metalli, 
plastiche,  scarti  edili,  pneumatici,  indu¬ 
menti  e  oli  minerali. 


Con  Erre  magica  si  sono  censiti,  Comu¬ 
ne  per  Comune  del  Veneto,  ma  anche  di 
alcune  province  vicine  come  Ferrara, 
Udine  e  Pordenone,  le  Associazioni  che 
lavorano  per  il  riuso/riciclo,  i  Mercatini 
dell’usato  e  le  Aziende  attive  nei  vari 
settori  del  riciclaggio. 

È  un  lavoro  che  prevede  un’aggiorna¬ 
mento  e  perfezionamento  continuo,  con 
periodiche  riedizioni. 

Sarebbe  auspicabile  che  le  Regioni  di 
tutta  Italia  prendessero  esempio  dal  lavo¬ 
ro  dell’Ecoistituto  del  Veneto  e  produ¬ 
cessero  altrettanti  strumenti  utili  ad 
un’economia  ecologica. 


Verena  Sommerfeld,  Guerra  e  pace  nel¬ 
la  stanza  dei  bambini,  prefazione  di 
Anna  Oliverio  Ferraris,  La  Meridiana, 
Molfetta,  1996,  pp.100,  L.22.000 


Si  tratta  di  un’ulteriore  pubblicazione 
della  fortunata  collana  Partenze... per 
educare  alla  pace,  curata  dal  pedagogista 
Daniele  Novara.  La  citata  collana  ha  ri¬ 
scosso  tanto  successo  per  le  tematiche  re¬ 
lative  all’educazione  alla  pace  e  per  l’ori¬ 
ginalità  della  sua  proposta,  che  parte,  co¬ 
me  forse  si  saprà,  dall’individuazione  di 
nuove  prassi  pedagogiche  nei  confronti 
dei  più  piccoli. 

Il  libro  in  questione  è  firmato  da  Verena 
Sommerfeld,  pedagogista  tedesca  che 
conduce  dal  1974  progetti  nel  campo 
dell’assistenza  ai  minori:  il  suo  acuto  stu¬ 
dio  sulle  “stanze  dei  bambini”  ha  portato 
alla  nascita  di  un  libro  che  analizza  ed 
esamina,  in  maniera  lucida  e  costruttiva, 
tutti  gli  aspetti  che  caratterizzano  i  gio¬ 
cattoli  più  in  voga  tra  i  nostri  figli,  sve¬ 
lando  dinamiche  commerciali  e  presunti 
obiettivi  “educativi”. 

La  novità  del  libro  consiste  soprattutto 
nell’aver  riproposto  il  valore  educativo 
del  giocattolo,  svincolando  da  tutte  le  so¬ 
vrapposizioni  che  la  nostra  cultura  ha 
comportato:  il  bambino  con  il  giocattolo 
può  imparare  a  riconoscere  l’altro  e  ad 


accettarne  la  diversità,  a  stigmatizzare  il 
conflitto,  a  inventare  strategie  di  pace. 

Il  libro  è  particolarmente  rivolto  a  geni¬ 
tori  ed  educatori  scolastici  attenti  a  pro¬ 
muovere  un’educazione  di  pace,  che  san¬ 
no  entrare  nelle  camere  dei  bambini  con 
la  discrezione  necessaria,  e  sono  attenti  a 
sintonizzarsi  con  le  differenti  situazioni 
educative  che  il  libro  propone. 

Il  testo  poi  si  conclude  con  la  presenta¬ 
zione  di  77  giochi:  un  modo  per  ricomin¬ 
ciare  a  giocare  come  si  deve... 


Aldo  Capitini,  Scritti  filosofici  e  religio¬ 
si,  a  cura  di  M.  Martini,  Ed.  Protagon, 
Perugia,  1994,  pp.  XXXII+657,  L.50.000 


Esce  finalmente  il  secondo  volume  delle 
Opere  Scelte  di  Aldo  Capitini  (Perugia 
1899  -  1968),  che  era  già  pronto  per  il 
25°  anniversario  della  scomparsa  del 
pensatore  umbro.  La  vastissima  produ¬ 
zione  di  Capitini  in  effetti  non  ha  ancora 
quella  circolazione  capace  di  superare  un 
certo  grado  di  frammentarietà  e  tale  da 
collocare  l’autore  nei  percorsi  più 
profondi  della  cultura  nazionale  ed  euro¬ 
pea.  A  questa  difficoltà  ha  inteso  ovviare 
l’iniziativa  promossa  da  un  Comitato  cui 
hanno  preso  parte  le  maggiori  Istituzioni 
dell’Umbria. 

La  pubblicazione,  realizzata  con  il  coor¬ 
dinamento  scientifico  di  Walter  Binni,  di 
Norberto  Bobbio  e  del  compianto  Cesare 
Luporini,  comprende  testi  oramai  diven¬ 
tati  rari  o  addirittura  introvabili,  e  che  co¬ 
stituiscono  le  opere  principali  del  Capiti¬ 
ni  teorico  e  pensatore  religioso: 

Elementi  di  un  'esperienza  religiosa 

Vita  religiosa 

Atti  della  presenza  aperta 

La  realtà  dì  tutti 

Saggio  sul  soggetto  della  storia 

La  compresenza  dei  morti  e  dei  viventi 

Religione  aperta 

Il  volume  è  corredato  di  un’introduzione 
generale  al  pensiero  del  filosofo  e  di  ac¬ 
curate  note  ai  singoli  testi. 
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CIVITAS.  Si  è  svolto  nei  giorni  3-4-5  mag¬ 
gio  1996,  il  primo  Salone  Nazionale 
dell’Economia  Sociale.  Inedita  mostra  conve¬ 
gno  di  Associazioni,  Cooperative,  Cooperati¬ 
ve  Sociali,  Enti  Morali,  Enti  Nonprofit,  Fon¬ 
dazioni,  Imprese  Sociali,  Ipab,  Ong,  Onlus, 
Organizzazioni  di  Volontariato,  Società  di 
Mutuo  Soccorso... 

INFO:  Alberto  Biasiotto,  A.S.A.  Agenzia  Ser¬ 
vizi  Associati,  via  L.  Pierobon  13/a  -  35133 
Padova  -  tel.(049)  8643765/8644720,  fax 
(049)  8643786  -  E-mail  civitas@iperv.it. 

BEATI...  .  Dopo  il  convegno  di  dicembre  95 
ed  il  necessario  confronto  interno,  i  “Beati  i 
Costruttori  di  Pace”  proseguono  il  lavoro  per 
definire  i  contenuti  del  nuovo  appello  ed  il  ti¬ 
po  di  organizzazione  dell’associazionemovi- 
mento.  E  disponibile  la  versione  conclusiva 
dell’appello,  frutto  di  cinque  redazioni  diffe¬ 
renziate  per  sensibilità  e  stile. 

INFO:  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  via  Marsi¬ 
lio  da  Padova  2  -  35139  Padova  -  tel.(049) 
8755897,  tel./fax  (049)  663882/8762902. 

GIOLLI.  L’Associazione  di  Ricerca  e  Speri¬ 
mentazione  del  Teatro  dell’Oppresso,  orga¬ 
nizza  una  serie  di  stage,  conferenze,  incontri 
a  tema:  a  Bologna,  Augusto  Boal,  l’esperien¬ 
za  del  Teatro-Legislativo,  tecniche  Flic-dans- 
la-téte;  a  Napoli,  Corso  annuale  di  Formazio¬ 
ne  in  Teatro  dell’Oppresso;  a  Fidenza,  2° 
Corso  Annuale  per  il  Centro-Nord  di  Forma¬ 
zione  Base  nel  TdO,  1°  ciclo;  1°  Corso  di 
Formazione  Base  in  TdO,  2°  ciclo;  Metodo 
Stanislavskij;  a  Sassomarconi,  Nucleo  di  Ri¬ 
cerca  e  Sperimentazione;  a  Pordenone,  Flic- 
dans-la-téte;  infine,  a  Reggio  Emilia,  Teatro- 
Forum  sul  tema  dell 'Integrazione  multi-etni- 
ca  e  l’Educazione  inter-culturale. 

INFO:  GIOLLI,  Associazione  di  Ricerca  e 
Sperimentazione  del  Teatro  dell’Oppresso, 
via  Ricotti  19  -  20158  Milano  -  tel./fax  (02) 
33220599  (ore  10.00/13.00,  risponde  Ales¬ 
sandra  Bertoni). 

TEATRO/FIABA.  I.CI.S.S.  presenta:  PO¬ 
MERIGGI  DA  FIABA,  terza  edizione.  Ras¬ 
segna  teatrale  dei  bambini  per  i  bambini 
dall’equinozio  al  solstizio.  Piccoli  e  grandi 
insieme  per  giocare  da  soli  o  scoprire  nuovi 
amici.  Riaprire  le  baracche  ai  burattini  e  i  tea¬ 
tri  ai  bambini  perché  raccontino  le  storie... Ri¬ 
scoprire  strade,  vicoli  e  piazze  insieme  a  lupi, 
gnomi  e  belle  addormentate  per  restituire  ai 
futuri  cittadini  una  “città  possibile”  più  vivi¬ 
bile  e  più  umana. 

INFO:  Casa  dei  bambini  I.CI.S.S.,  via  Villa 
12,  Quinzano  -  Verona  -  tei.  (045)  8302025. 

ITALIA/NICARAGUA.  “Nell’anno  delle 
elezioni”.  Campi  di  lavoro  e  viaggio  di  cono¬ 
scenza  in  Nicaragua.  Partenze  per  i  Campi: 
13  luglio  e  3  agosto  1996.  Le  adesioni  per  la 
seconda  partenza  entro  il  3  giugno.  Partenza 
per  il  viaggio  di  conoscenza:  settembre/otto¬ 
bre.  L’ultima  domenica  di  ogni  mese,  ore 
10.30  a  Bologna  in  via  Bentini  20,  si  terranno 
incontri  informativi. 

INFO:  Associazione  Italia-Nicaragua:  Mila¬ 
no,  al  mercoledì  dopo  le  18.00,  tei. (02) 
2140944;  Bologna,  ore  serali,  tel.(051) 
558335. 


WWF.  Campi  di  avventura  1996.  Nel  nuovo 
calendario:  “Al  mare  in  bicicletta.  Oasi  WWF 
Le  Cesine”,  “Impara  a  cavalcare  nel  Parco, 
Parco  Nazionale  del  Pollino”,  “Corso  di 
Seawatching,  Parco  Nazionale  del  Cilento  e 
Parco  Nazionale  del  Pollino”,  “In  canoa  tra  i 
camosci.  Parco  Nazionale  della  Maiella,  Oa¬ 
si  WWF  Maiella  Orientale”,  “Orsi,  lupi,  ca¬ 
mosci,  cervi  e...,  Parco  Nazionale  d’Abruz¬ 
zo”,  “Un  viaggio  nella  Preistoria,  Smerillo”, 
“Storie  e  leggende  nel  paese  dei  lupi,  Massic¬ 
cio  del  Monte  Cucco,  Gubbio”,  “I  folletti  del¬ 
la  Garfagnana,  il  Pradaccio”  e  tante  altre  pro¬ 
poste  per  una  vacanza  educativa  nei  luoghi 
più  belli  d’Italia. 

INFO:  Panda  Avventure,  via  Reggio  Emilia  29 

-  00198  Roma  -  tel.(06)  85301244/85300779, 
fax  (06)  85301454  -  E-mail  pandaavv@iol.it 
(dal  lunedì  al  venerdì,  dalle  10  alle  18).  Setto¬ 
re  Educazione  WWF,  Ufficio  Campi,  via  Do¬ 
natello  5/b  -  20131  Milano  -  tel.(02)29513716, 
fax  (02)29513860  (dal  lunedì  al  venerdì,  dalle 
9,30  alle  13). 

LUNARIA.  L’estate  della  solidarietà.  Va¬ 
canze  utili  e  divertenti?  Per  voi  più  di  200 
proposte  per  girare  il  mondo  con  in  tasca  po¬ 
chi  soldi  e  l’obiettivo  dell’impegno  civile. 
Restaurare  un  vecchio  mulino  in  Francia,  tra¬ 
sformare  un’antica  struttura  abbandonata  in 
un  centro  sociale  in  Inghilterra,  animare  un 
campo  estivo  per  bambini  della  Bosnia  o 
sperimentare  modi  di  produrre  energie  alter¬ 
native  in  Germania.  O,  ancora:  sorvegliare  i 
parchi  negli  Stati  Uniti,  costruire  dei  sentieri 
in  quelli  del  Giappone,  porre  le  basi  di  una 
società  antirazzista  in  un  festival  multicultu¬ 
rale  a  Nonantola.  Per  vivere  un’esperienza 
che  unisca  il  divertimento  all’impegno  socia¬ 
le  e  alla  possibilità  di  confrontarsi  con  stili  di 
vita  e  abitudini  diverse,  bastano  150mila  lire 
d’iscrizione  e  le  spese  di  viaggio,  tutto  il  re¬ 
sto  è  a  carico  dell’associazione  che  gestisce 
il  campo. 

INFO:  Lunaria,  via  Salaria  89  -  00198  Roma 

-  tei.  (06)  8841880,  fax  (06)  8841859. 

E-mail:  ics.  apàx.  lun  @  agora,  stm.it. 

MIR/MN.  Campi  estivi  1996.  Vivere  la  non¬ 
violenza,  una  settimana  per  conoscerci,  lavo¬ 
rare,  crescere  e  divertirci.  Dal  28  luglio  al  30 
agosto:  “Cercando  la  semplicità”,  “Obiezione 
di  coscienza”,  “Canto  Gregoriano”,  “Potere  e 
conflitto  nell’ottica  della  nonviolenza”,  “Ver¬ 
so  l’autonomia:  habitat  nutritivo  ed  energie 
rinnovabili”,  “Costituzione  da  conoscere,  di¬ 
fendere,  attuare,  aggiornare”. 

INFO:  Movimento  Intemazionale  della  Ri¬ 
conciliazione/Movimento  Nonviolento,  via 
Assietta  13/a  -  10125  Torino  -  tei. (011) 
532824,  fax  (011)  549184. 

TOLSTOJ.  Gli  "Amici  di  Tolstoj"  hanno  tra¬ 
dotto  dal  russo  e  stampato  al  computer  una 
serie  di  scritti  filosofici  di  Leone  Tolstoi  sulla 
nonviolenza  e  la  religione.  Si  tratta  di  scritti 
di  grande  interesse  che  non  erano  mai  stati 
tradotti  in  italiano.  Verranno  spediti  in  foto¬ 
copia  (costo  L.100  a  pagina)  a  tutti  gli  inte¬ 
ressati  che  ne  faranno  richiesta. 

INFO:  Gloria  Gazzeri,  via  Casole  d’Elsa  13  - 
00139  Roma  -  tel.(06)  8125697 .  Luigi  Busa- 
to,  via  Manovre  37  -  36078  Valdagno  (VI)  - 
tei.  (0445)  411997. 


NO-AMX.  È  un  comitato  che  si  è  costituito 
con  l’obiettivo  di  operare  per  giungere  alla 
sensibilizzazione  e  alla  mobilitazione  popolare 
nonviolenta,  col  fine  di  ricacciare  l’annunciato 
(prima)  e  l’avvenuto  schieramento  (poi)  dei 
cacciabombardieri  AMX  dell’aeroporto  milita¬ 
re  di  Rivolto  (Codroipo  -  UD).  Con  una  serie 
di  iniziative,  e  nonostante  la  difficoltà  nel 
coinvolgere  la  popolazione  friulana,  storica¬ 
mente  sottomessa  agli  apparati  militari,  da  ol¬ 
tre  un  anno  il  comitato  opera  affinché  la  realtà 
della  zona  non  rimanga  una  questione  margi¬ 
nale.  Lotta  alle  istituzioni,  accecate  da  una  lo¬ 
gica  che  non  ha  tenuto  conto  dei  rischi  della 
popolazione  locale  (oltre  che  dei  piloti)  e  che 
si  sono  arrese  solo  davanti  all’evidente  difetto 
tecnico  dell’ AMX  precipitato  nei  cieli 
dell’Abruzzo;  che  non  battono  ciglio  sui 
45.000.000.000  di  lire  (per  135),  sacrificando 
scandalosamente  i  servizi  sociali,  per  acquista¬ 
re  assurde  quanto  inutili  macchine  di  morte. 

INFO:  Comitato  NO  AMX,  via  C.  Alberto  8  - 
Basaglìapenta,  33031  Basiliano  (UD)  - 
tei. (0432)  848882. 

SCELTATERAPEUTICA.  Si  è  svolta  dal 
19  al  26  maggio  1996  la  "settimana  nazionale 
per  la  libertà  e  scelta  terapeutica".  Per  otte¬ 
nere  la  libertà  di  decidere  della  nostra  salute  e 
di  quella  dei  nostri  figli  si  sta  formando  una 
federazione  tra  tutti  coloro  che  (associazioni, 
giornali,  medici,  personalità)  condividono  i 
seguenti  obiettivi:  libertà  di  scelta  terapeutica 
e  quindi  riconoscimento  dell’omeopatia, 
dell’ erboristeria,  dell’agopuntura,  della  natu- 
ropatia,  ecc.;  libertà  di  vaccinazione  (non  ob¬ 
bligatoria);  divieto  di  espianto  senza  donazio¬ 
ne  espressa.  Tanti  i  promotori,  le  riviste,  i 
medici  e  le  personalità  che  aderiscono.  Ab¬ 
biamo  previsto  un  programma  di  iniziative  e 
di  impegni  per  riuscire  ad  ottenere  importanti 
risultati.  Se  non  ci  diamo  da  fare  per  difende¬ 
re  la  nostra  libertà  e  i  nostri  diritti,  cosa  suc¬ 
cederà?  Questo  è  il  momento  e  l’occasione 
per  intervenire:  dopo  potrebbe  essere  troppo 
tardi! 

INFO:  Associazione  per  la  Protezione  della 
Salute,  via  Don  Giovanni  Verità  25  -  47023 
Cesena  -  C/C.P.  16354474  (indicare  nella 
causale  “per  la  libertà  di  scelta  terapeutica”). 

BAUMANN/NOBEL.  Per  l’assegnazione  di 
quest’anno  del  Premio  Nobel  della  Pace,  i 
membri  del  Bundestag  tedesco,  Gerhard 
Zwerenz  e  Steffen  Tippach,  hanno  proposto 
Ludwig  Baumann;  “...è  conosciuto  anche  ol¬ 
tre  i  confini  nazionali  non  solo  come  presi¬ 
dente  dell’ "Associazione  Vittime  della  Giu¬ 
stizia  Militare  Nazista”  ma,  particolarmente 
per  il  suo  intenso  e  tenace  impegno  -  malgra¬ 
do  l’età  -  per  la  riabilitazione  dei  disertori 
dell’esercito  nazista.  L’impiego  di  tutte  le  sue 
forze  per  l’abolizione  delle  erronee  sentenze 
giudiziarie  naziste  e  per  la  riabilitazione  dei 
disertori,  ancora  oggigiorno  diffamati  quali 
“sovvertitori  dell’esercito  e  autolesionisti”,  il 
suo  appoggio  ai  giovani  in  crisi  di  coscienza, 
il  suo  impegno  politico  pacifista  ed  il  suo 
onesto  comportamento  di  fronte  ad  ogni  di¬ 
battito  di  globali  ingiustizie,  ma  anche  tutto  il 
corso  della  sua  vita,  lo  impongono  come  nes¬ 
sun  altro  alla  designazione  del  Premio  Nobel 
della  Pace.  L’adesione  (...)  alla  nonviolenza, 
alla  pace  e  alla  giustizia  non  si  esaurisce  nel 
redigere  e  fare  discorsi.  (...)  lo  vediamo  tra 
l’altro  che  discute  nelle  stazioni  con  i  giovani 
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di  leva  in  partenza  per  le  caserme  e  che  riferi¬ 
sce  loro  delle  sue  esperienze  di  guerra.  Per 
questo  motivo  gli  era  stato  interdetto  l’acces¬ 
so  alle  stazioni  -  interdizione  riveduta  e  nel 
frattempo  legalmente  annullata;  (...)  in  passa¬ 
to,  eccolo  con  le  sue  azioni  ai  passaggi  delle 
strade  di  intenso  traffico  di  passanti  nell’ora 
di  punta  degli  acquisti,  richiedere  ripetuta- 
mente  una  discussione  sulla  distribuzione 
ineguale  e  consumazione  delle  risorse”. 

INFO:  D  -  14467  Potsdam,  Lindenstr.  53  - 
tei. (0049)  331/280.50.83,  fax  (0049) 
331/270.87.28. 

OSSERVATORIO.  Numerosi  gruppi  ed  as¬ 
sociazioni  impegnati  per  la  pace,  l’ambiente, 
il  terzo  mondo,  la  solidarietà  sociale,  l’infor¬ 
mazione,  hanno  promosso  un  nuovo  appello 
dal  titolo;  “Democrazia  è  partecipazione:  per 
un’Italia  solidale  e  nonviolenta”.  Ci  si  rivolge 
direttamente  ai  candidati  ed  alle  candidate 
proponendo  loro  di  sottoscrivere  vari  impe¬ 
gni;  per  la  PARTECIPAZIONE,  per  l’ AM¬ 
BIENTE  e  lo  SVILUPPO,  per  la  SOLIDA¬ 
RIETÀ’,  per  una  POLITICA  di  PACE,  per  la 
LIBERTA’  di  INFORMAZIONE.  I  promoto¬ 
ri  dell’appello  hanno  dato  vita  ad  un  Osserva¬ 
torio  delle  assemblee  elettive  piemontese,  e 
ad  altri  Osservatori  locali,  che  non  aderiscono 
ad  alcun  polo  o  forza  politica. 

INFO:  Osservatorio  piemontese  sulle  assem¬ 
blee  elettive,  via  Assietta  13  -  10128  Torino  - 
tel.(0131)  59781. 

MINE.  Risoluzione  sulle  mine  antiuomo  e  la 
Conferenza  intemazionale  di  Vienna  sulla  re¬ 
visione  del  protocollo  concernente  alcune  ar¬ 
mi  convenzionali.  Dal  testo  dell’Ufficio 
Stampa  del  P.E.:”I  negoziati  per  la  revisione 
della  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  su  al¬ 
cune  armi  convenzionali  (CCW)  saranno  ri¬ 
presi  per  l’ultima  volta  nell’ aprile  1996  dopo 
che  le  precedenti  tornate  negoziali,  svoltesi 
nel  settembre/ottobre  1995  e  nel  gennaio 
1996,  hanno  fatto  registrare  scarsi  progressi. 
(...)  l’Assemblea  chiede  al  Consiglio  di  adot¬ 
tare,  prima  della  suddetta  riunione  una  nuova 
azione  comune  sulle  mine  terrestri  e  le  armi 
laser  accecanti  (...).  Inoltre  il  Parlamento 
chiede  che  nel  protocollo  “II”  sulle  mine  ter¬ 
restri  si  includa  una  dichiarazione  la  quale 
precisi  che  i  suoi  articoli  mirano  alla  comple¬ 
ta  eliminazione  delle  mine  antiuomo  (...)”. 
Dal  testo  della  Risoluzione:  “Il  Parlamento 
Europeo  (...)  1-  chiede  al  Consiglio  di  adotta¬ 
re,  prima  della  sessione  finale  della  Confe¬ 
renza  di  revisione  CCW  dell’aprile  1996,  una 
nuova  azione  comune  sulle  mine  terrestri  e  le 
armi  laser  accecanti  (...);  2-  invita  gli  Stati 
membri  a  decidere  in  modo  unilaterale,  come 
ha  fatto  il  Belgio,  il  divieto  di  tutte  le  mine 
terrestri  antiuomo;  3-  chiede  ancora  una  volta 
agli  Stati  membri  e  all’Unione  di  aumentare 
il  loro  contributo  finanziario  allo  sforzo  inter¬ 
nazionale  di  sminamento  e  di  aiuto  alle  vitti¬ 
me;  4-  incarica  il  suo  Presidente  di  trasmette¬ 
re  la  presente  risoluzione  al  Consiglio,  alla 
Commissione,  ai  governi  e  ai  parlamenti  de¬ 
gli  Stati  membri,  al  Segretariato  generale  del¬ 
le  Nazioni  Unite  e  al  presidente  della  Confe¬ 
renza  intemazionale  di  Vienna  sulla  revisione 
del  protocollo  concernente  alcune  armi  con¬ 
venzionali”. 

INFO:  Sam  Biesemans  C/O  Corniti  de  Liai¬ 
son  des  ONG  de  développement  auprès  de 


T  Union  Européenne/Liaison  Committee  of 
Development  NGDOs  to  European  Union, 
Sq.Ambiorix  10  -  B-1040  Bruxelles,  Belgium 
-  tei. +32.2.736.40.87,  fax. +32.2.732. 19.34  / 
+32.2.735.09.51 

CONCERTO.  Il  coro  di  voci  bianche  “Sorri¬ 
di  con  Noi”,  50  bambini  dai  3  ai  13  anni,  si 
esibisce  proponendo  la  pace,  l’amicizia,  la 
fratellanza  e  l’amore  per  la  natura,  con  la  vi¬ 
vacità  del  suo  nuovo  repertorio  canoro.  Il 
programma  proporrà  alcuni  brani  di  musica 
leggera  con  pezzi  folkloristici  e  canzoni  per 
l’infanzia  interpretati  a  due  o  tre  voci,  con 
esecuzione  dal  vivo. 

INFO:  Coro  “ Sorridi  con  Noi",  via  per  Mo¬ 
dena  Ovest  3  -  Massa  F malese  (MO)  -  Lucia 
tel.(0535)  96628,  Rita  tel.(0535)  91529. 

CICOGNA.  Marta  e  Giuseppe  Barbiero  ci 
annunciano  che  il  5  aprile  è  nata  Silvia,  la  lo¬ 
ro  secondogenita. 

Barbara  e  Alfredo  Mori  ci  annunciano  che  il 
14  maggio  è  nato  Nino,  il  loro  secondogenito. 
Il  Movimento  Nonviolento,  felice  di  veder 
aumentare  i  propri  iscritti...,  dà  il  benvenuto  a 
queste  due  nuove  vite. 

Auguri  e  felicitazioni  alle  due  famigliuole  an¬ 
che  da  parte  della  Redazione  di  Azione  Non¬ 
violenta. 

SCI/CAGLIARI.  Sono  aperte  le  iscrizioni  ai 
campi  di  lavoro  internazionali  dell’associa¬ 
zione  pacifista  di  volontariato  SERVIZIO  CI¬ 
VILE  INTERNAZIONALE.  I  volontari 
dell’associazione  forniscono  informazioni 
sulle  modalità  di  iscrizione  e  di  partecipazio¬ 
ne  ai  campi,  il  mercoledì  e  il  venerdì  dalle 
18.00  alle  20.00;  il  mercoledì,  dalle  19.00  al¬ 
le  20.00,  anche  informazioni  sul  servizio  civi¬ 
le  alternativo  a  quello  militare. 

INFO:  Servizio  Civile  Internazionale,  via 
Barcellona  80  -  Cagliari  -  tel./fax  (070) 
652657,  Posta  elettronica:  scica  mbox.vol.it 

MEETING.  Un  appuntamento  intemazionale 
per  confrontare  le  esperienze  europee  e  pro¬ 
muovere  l’integrazione  e  le  pari  opportunità 
dei  cittadini  disabili.  Questo  l’obiettivo  di 
“La  città  per  tutti”,  il  meeting  che  si  è  svolto 
a  Bologna,  presso  il  Palazzo  dei  Congressi, 
nei  giorni  23,  24  e  25  maggio  1996.  La  città 
per  tutti,  che  rientra  all’intemo  dei  program¬ 
mi  Helios,  è  stato  pensato  e  organizzato  dal 
Comune  di  Bologna,  dal  Ministero  Affari  So¬ 
ciali,  Regione  Emilia  Romagna,  Provincia  di 
Bologna,  Commissione  Europea  DG  V,  Fo¬ 
rum  Europeo  per  la  Disabilità  e  Mobility  In¬ 
ternational.  Il  programma  era  basato  su  tre 
sessioni  tematiche,  articolate  in  gruppi  di  la¬ 
voro,  su  tre  tavole  rotonde  e  su  un  momento 
conclusivo  che  ha  visto  confluire  i  risultati 
del  dibattito  in  un  documento  da  presentare 
alla  Commissione  Europea. 

INFO  '.Segreteria  tecnico  scientifica:  Settore 
Socio  Sanitario  del  Comune  di  Bologna,  via 
Indipendenza  2  -  40121  Bologna  - 
tel.(051)203775,  fax  (051)203799.  Segreteria 
organizzativa:  SOGEPACO  Convention  & 
Travel  -  Bologna  Congressi,  p.zza  Costituzio¬ 
ne  5/c  -  40121  Bologna  -  tel.(05163751 1 1, 
fax  6375149 

CLEAN-UP.  Amanti  della  natura  e  del  mare, 
di  tutti  i  paesi  del  Mediterraneo,  di  ogni  cul¬ 


tura  e  religione,  uniti  per  pulire  le  spiagge  del 
Mediterraneo,  nel  nome  della  pace  tra  i  popo¬ 
li.  Tutti  i  paesi  del  Mediterraneo  hanno  aderi¬ 
to  a  CLEAN-UP  THE  MEDITERRANEAN 
SEA  ACTION,  la  più  vasta  operazione  di  pu¬ 
lizia  di  ambienti  costieri  mai  effettuata,  che  si 
è  tenuta  il  24,  25  ed  il  26  maggio  1996.  In 
quei  giorni  i  volontari  di  circa  80  associazioni 
ambientaliste  di  tutti  i  paesi  che  si  affacciano 
sul  Mediterraneo  hanno  ripulito  le  spiagge 
dai  rifiuti  incautamente  abbandonati,  e  anche 
tratti  particolari  di  Parchi  Marini,  quartieri 
caratteristici  di  città  costiere,  oasi  e  fiumi  (  il 
quartiere  di  Rjaa  Fellah  a  Tendrara  in  Maroc¬ 
co,  la  Riserva  Marina  di  Gerusalemme  e  la 
spiaggia  di  Alessandria  in  Egitto,  la  Striscia 
di  Gaza,  spiagge  e  fiumi  in  Algeria, il  Lago  di 
Prespa  in  Macedonia,  etc.).  I  risultati  e  le  foto 
del  Clean-up  nel  Mediterraneo  saranno  pre¬ 
sentati  all’ottava  edizione  di  Festambiente, 
Festival  Internazionale  dell’Ecologia,  che  si 
svolgerà  alla  fine  di  luglio  all’Ex  Enaoli  di 
Rispescia  (GR). 

INFO:  Segreteria  organizzativa  di  Festam¬ 
biente,  via  Tripoli  27  -  58100  Grosseto  - 
tel.(0564)  22130,  fax  (0564)414948.  Intena- 
tional  Office,  via  Tripoli  27  -  58100  Grosseto 
-  Italy  -  tei.  +39.564.22130,  fax  414948 

WWF.  Operazione  “Bosco  Pulito”.  Diventa 
un  volontario  dell’ambiente,  contro  il  degra¬ 
do,  contro  i  rifiuti.  Puoi  partecipare  alle  atti¬ 
vità  organizzate  dal  Wwf  per  la  difesa  di  am¬ 
bienti  naturali,  la  protezione  animali,  con  la 
difesa  legale  del  territorio,  come  guardia  giu¬ 
rata  volontaria  Wwf  e  se  non  disponi  di  tem¬ 
po  libero,  puoi  sempre  sostenerne  le  iniziati¬ 
ve  diventando  socio. 

INFO:  Wwf  Italia,  via  Garigliano  57  -  00198 
Roma  -  tel.(06 )  844971 

CARCAFUCI096.  Estate  1996.  Vacanza 
non  solo  vacanza,  lontano  dal  quotidiano  per 
vivere  il  quotidiano.  Un’opportunità  per  co¬ 
noscere  gente  e  cose  nuove  approfondendo  la 
conoscenza  di  se  stessi.. .un’occasione  per  ri¬ 
lassarsi  senza  annoiarsi.  Approccio  alla  non¬ 
violenza  attiva,  corso  di  yoga,  relax,  cucina 
vegetariana,  giochi,  escursioni. 

INFO:  Associazione  “ il  CARCAFUCIO”,  c/o 
Maspoli  Emanuele,  str.  Roaschia  131  - 10023 
Chieri  (TO)  -  tel.(Oll)  9425702 

POPILIA.  “Teoria  e  pratica  della  nonviolen¬ 
za,  10°  campo  di  formazione:  Nonviolenza, 
emarginazione  e  servizio”.  A  Quaresima  di 
Aprigliano  (CS)  sulla  Sila  a  1300  m.s.l.m., 
dal  5  al  16  agosto,  il  Circolo  Culturale  “Popi- 
lia”  organizza  il  10°  campo  di  formazione  al¬ 
la  nonviolenza  per  giovani  dai  20  ai  35  anni 
ed  obiettori  di  coscienza  (max  40  persone). 

INFO:  Giacomo  Guglielmelli,  via  Dante  Ali¬ 
ghieri  15  -  87100  Cosenza  -  tel.(0984) 
21606/25533 

ARCIRAGAZZI.  L’Arci  Ragazzi  di  Terni, 
associazione  presente  nel  territorio  da  oltre 
10  anni  e  attiva  nel  campo  dell’educazione, 
della  crescita  e  dell’animazione  dei  ragazzi/e, 
con  particolare  attenzione  a  quanto  riguarda 
le  tematiche  dell’educazione  ambientale  ed 
ecologia,  ci  comunica  che  sono  disponibili  i 
programmi  delle  attività  estive  per  i  ragazzi 
dagli  8  ai  14  anni.  9°  Campeggio  Intemazio- 
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naie  di  Educazione  Ambientale  a  Villalago  - 
Umbria,  1°  Videocampeggio  di  educazione 
ambientale.  Corso  di  arrampicata  su 
roccia/Climbing  a  Ferentillo,  Corso  di  speleo¬ 
logia,  Trekking  sui  Monti  Sibillini,  Cammi¬ 
nando  sulla  vecchia  Ferrovia.  Trekking  da 
Spoleto  a  Norcia,  Parigi  ed  Eurodisney. 

INFO:  Arci  Ragazzi  Comitato  Cittadino  di 
Temi,  tel./fax  (0744)  403737 

CAMPI96.  “L’estate  è  tempo  di  vacanze,  di 
ricerca  di  serenità,  di  voglia  di  coltivare  i  so¬ 
gni.. .ma  è  anche  tempo  di  giocare  e  mettersi 
in  gioco!  Nell’estate  del  1968  un  gruppo  di 
giovani  amici,  alcuni  tra  loro  portatori  di  han¬ 
dicap,  fecero  per  la  prima  volta  l’esperienza 
di  condividere  le  vacanze,  mettendo  al  centro 
le  relazioni  e  la  loro  comune  ricerca  di  senso. 
Fu  per  loro  la  scoperta  che  insieme  i  sogni  si 
possono  realizzare  e  le  speranze  si  avvicinano 
alla  realtà:  Dio  non  è  distante  da  chi  lo  cerca 
con  cuore  generoso... Da  allora  ogni  anno, 
molti  sono  i  giovani  che  partecipano  ai 
CAMPI  di  CONDIVISIONE,  cioè  a  vacanze 
al  mare  o  in  montagna  dove  si  cerca  di  vivere 
rapporti  di  nuova  umanità,  nella  gratuità  e 
nella  consapevolezza  che  sempre,  ognuno  ha 
tanto  da  donare  quanto  da  ricevere. ..La  pro¬ 
posta  di  una  amicizia  senza  barriere  che  coin¬ 
volge  le  nostre  vacanze  e  le  nutre  di 
sogni... Durante  tutta  Testate,  in  varie  località, 
giovani  di  varia  umanità  mettono  insieme  la 
vita,  condividono  la  voglia  di  essere  in  festa, 
sporcando  d’anima  le  ferie”. 

INFO:  Rimini,  Giorgio  Mezzini,  tel.(0541) 
55025  -  Vicenza,  Valeria  Alberti,  tel.(0444) 
327186  -  Sicilia,  Marco  Covato,  tei. (095) 
7632509 

MINE.  In  occasione  della  Campagna  Intema¬ 
zionale  per  la  messa  al  bando  delle  mine  anti¬ 
persona,  il  Gruppo  Obiettori  di  Coscienza  in 
servizio  presso  la  Caritas  Diocesana  di  Fiden¬ 
za,  ritenendo  opportuno  dedicare  parte  del  lo¬ 
ro  itinerario  di  formazione  all’approfondi¬ 
mento  sui  dati  riguardanti  la  fabbricazione  e 
l’utilizzo  delle  mine  nel  mondo,  desiderano 
offrire  a  tutti  il  frutto  delle  loro  ricerche  e  ri¬ 
flessioni  informando  sinteticamente  sul  pro¬ 
blema  in  questione.  A  tale  scopo,  nella  gior¬ 
nata  mondiale  che  si  è  svolta  il  13  e  14  aprile 
scorso,  hanno  allestito  un  banchetto  per  la  di¬ 
stribuzione  di  materiale  informativo,  per  la 
raccolta  di  firme  per  l’appello  di  messa  al 
bando  delle  mine  e  la  raccolta  di  fondi  il  fa¬ 
vore  delle  popolazioni  colpite. 

INFO:  Segreteria  Obiettori  Caritas  di  Fiden¬ 
za  c/o  “Cenacolo  di  Spiritualità”,  via  Miche¬ 
li  19  -  43036  Fidenza  (PR)  -  tei.  (0524) 
528070 

BAGNO.  Il  Consiglio  Comunale  di  Bagno  a 
Ripoli,  nella  seduta  del  4  aprile  scorso,  ha  ap¬ 
provato  alTunanimità  l’ordine  del  giorno  pre¬ 
sentato  dalla  Commissione  Comunale  per  la 
Pace,  per  l’adesione  alla  Campagna  Italiana 
contro  le  Mine  antipersona,  esprimendo  con¬ 
danna  per  il  loro  utilizzo  e  sostegno  alle  ini¬ 
ziative  sinora  adottate  dal  Parlamento;  solle¬ 
citando  il  Governo  a  realizzare  forme  di  fi¬ 
nanziamento  e  di  sostegno  agli  organismi  na¬ 
zionali  ed  intemazionali  che  svolgono  attività 
di  sminamento  nei  Paesi  in  cui  sono  state  col¬ 
locate  le  mine  antipersona  ed  il  sostegno  per 
la  realizzazione  di  progetti  concreti  di  ricon¬ 


versione  delle  aziende  produttrici;  impegnan¬ 
dosi  ad  appoggiare  azioni  di  informazione  e 
sensibilizzazione  promosse  sul  territorio  co¬ 
munale  dalla  Campagna  Italiana  contro  le 
Mine;  aderendo  all’iniziativa  “100  per  100”: 
centomila  lire  contro  100  milioni  di  mine, 
versando  il  contributo  simbolico  di  L.  100.000 
a  favore  della  Campagna;  accogliendo  l’ini¬ 
ziativa  “100  alberi  contro  100  milioni  di  mi¬ 
ne”  con  l’impegno  di  piantare  un  albero  nel 
Comune  a  memoria  di  tutte  le  vittime  delle 
mine;  diffondendo,  nelle  scuole  dell’obbligo, 
il  pacchetto  di  iniziative  predisposto  dalla 
Campagna  Italiana,  per  insegnanti  e  studenti, 
in  occasione  della  mobilitazione  nazionale 
per  l’abolizione  di  queste  armi. 

SAHARA.  Sempre  nella  seduta  del  4  aprile, 
il  Consiglio  Comunale  di  Bagno  ha  approvato 
all’unanimità  il  documento  con  il  quale  si 
chiede  al  governo  italiano  di  compiere  gli  op¬ 
portuni  passi  diplomatici  affinché  il  governo 
del  Marocco  receda  dalla  messa  in  atto  di 
azioni  che  ritardino  la  compilazione  delle  li¬ 
ste  elettorali  e  tradiscano  lo  spirito  e  la  lettera 
del  Piano  di  Pace  quanto  agli  aventi  diritto  al 
voto,  cessi  così  la  violazione  sistematica  dei 
diritti  e  delle  libertà  fondamentali  nei  territori 
occupati  del  Sahara  Occidentale.  Chiede  an¬ 
cora  al  governo  di  adoperarsi  affinché  possa¬ 
no  svolgersi  colloqui  tra  il  Fronte  Polisario  ed 
il  governo  del  Marocco,  perché  possano  esse¬ 
re  rimossi  tutti  gli  ostacoli  frapposti  al  Piano 
di  Pace  e  si  instauri  un  clima  di  reciproca  fi¬ 
ducia  tra  le  parti. 

RUIZ.  Il  Comune  di  Bagno  a  Ripoli  (tramite 
la  Commissione  Consiliare  per  la  Pace),  il 
Vicariato  Antella-Bagno  a/R.  (attraverso  le 
Parrocchie),  il  Volontariato,  l’Associazioni¬ 
smo  e  le  Forze  politiche  del  territorio  hanno 
consegnato,  venerdì  17  maggio  u.s.,  un  pre¬ 
mio  per  la  Pace  e  l’emancipazione  dei  popoli 
a  Samuel  Ruiz,  vescovo  di  San  Cristobai  de 
la  Casas,  per  il  suo  fondamentale  contributo 
al  ritorno  della  pace  e  della  convivenza  nella 
regione  messicana  del  Chiapas. 

lNFO:Marina  Ristori/Enrico  Zoi,  c/o  Ufficio 
Stampa  del  Comune  di  Bagno  a  Ripoli,  Pro¬ 
vincia  di  Firenze  -  tel.(055)  6390.215/218, 
fax  (055)  6390.271 

PIACENZA.  L’Amministrazione  Comunale 
di  Piacenza  ha  realizzato,  nel  corso  del  1995, 
un’ approfondita  indagine  multi  dimensionale 
sulle  famiglie  monogenitoriali,  in  collabora¬ 
zione  con  l’Università  Cattolica  di  Milano.  I 
risultati  verranno  presentati  il  1°  giugno  in  un 
Convegno  regionale  che  avrà  anche  l’obietti¬ 
vo  di  riflettere  sui  servizi  di  “mediazione  fa¬ 
miliare”  avviati  in  Emilia  Romagna.  Il  Con¬ 
vegno  si  configura  come  occasione  di  analisi 
più  allargata  sulla  famiglia,  le  problematiche 
connesse  con  la  separazione  e  il  divorzio,  la 
genitorialità,  potendo  contare  sull’ apporto  di 
studiosi  e  ricercatori  prestigiosi.  “RISCO¬ 
PRIRSI  GENITORI”,  Piacenza,  Palazzo  Go¬ 
tico  -  p.zza  Cavalli  -  sabato  1°  giugno  1996. 

INFO:  Assessorato  ai  Servizi  Sociali  del  Co¬ 
mune  di  Piacenza,  tei. (0523)  492709,  fax 
(0523)  331224  e  Centro  per  le  Famiglie  del 
Comune  di  Piacenza,  tei. (052 3 )  492379,  fax 
(0523)  492380 

VIOLENZA/DONNE.  “Esiste  in  Italia  una 
realtà  che  in  questi  anni  è  cresciuta  enorme¬ 


mente:  sono  le  donne  che  hanno  scelto  di  la¬ 
vorare  sulla  violenza  alle  donne.  Dopo  10  an¬ 
ni  di  lavoro,  le  Case  delle  Donne  e  i  Centri 
Antiviolenza  presentano  i  propri  progetti,  le 
proprie  riflessioni  e  tutto  ciò  che  è  stato  pro¬ 
dotto  a  vantaggio  delle  donne.  La  nostra 
esperienza  ci  dice  che  è  possibile  uscire  dalla 
violenza  tramite  la  relazione  tra  donne  che  si 
riconoscono  valore  e  forza.  Vogliamo  che 
questa  esperienza  diventi  patrimonio  comu¬ 
ne.”  A  Marina  di  Ravenna,  l’ll  e  12  maggio 
1996,  si  è  svolto  il  “1°  Convegno  Nazionale 
della  Rete  delle  Case  delle  Donne  e  dei  Cen¬ 
tri  Antiviolenza”. 

INFO:  Segreteria  Organizzativa,  Casa  delle 
donne  per  non  subire  violenza,  via  de’  Poeti 
4  -  40124  Bologna  -  tel./fax  (051)  265700. 
Ufficio  stampa,  Casa  di  Accoglienza  delle 
Donne  Maltrattate  -  Milano  -  fax  (02) 
55019609 

MASSACRI,  “...quello  che  è  successo  ieri, 
17  aprile,  a  Eldorado  de  Carajàs,  Parà  (Brasi¬ 
le),  dove  la  Polizia  Militare  ha  sparato  sui 
manifestanti  e  ucciso  23  persone,  tra  le  quali 
una  bambina  di  3  anni.  (...)  La  società  brasi¬ 
liana  sta  assistendo  indignata  ad  un  altro  mas¬ 
sacro  di  lavoratori  rurali,  commesso  dalla  Po¬ 
lizia  Militare  (PM)  sotto  la  responsabilità  del 
governatore  del  Parà,  Almir  Gabriel.  La 
stampa  ha  divulgato  i  dettagli  dell’azione  nel¬ 
la  quale  la  PM  del  Parà,  con  l’ordine  esplicito 
di  disoccupare  la  strada  occupata  dai  lavora¬ 
tori,  ha  usato  bombe  lacrimogene  e  mitraglia¬ 
to  i  lavoratori.  (...)  I  senza  terra  continuavano 
ad  occupare  la  strada,  giacché  aspettavano 
che  si  compisse  l’accordo  celebrato  poche  ore 
prima,  nel  quale  il  governo  di  stato  si  era  im¬ 
pegnato  a  mandare  50  autobus  per  trasportare 
i  lavoratori  a  Marabà,  per  una  udienza  col  so¬ 
printendente  dell’Istituto  Nazionale  di  Colo¬ 
nizzazione  e  Riforma  Agraria  (INCRA).  Ma, 
al  posto  degli  autobus  hanno  ricevuto  raffiche 
di  mitragliatrice.  La  PM  è  così  cosciente  di 
quest’ altro  massacro  e  della  sua  responsabi¬ 
lità  e  impunità  che  ha  arrestato  i  due  giornali¬ 
sti  ed  ha  sequestrato  i  video  registrati  dalla 
TV  (...)  Dinanzi  a  questi  tragici  fatti,  la  Dire¬ 
zione  Nazionale  del  Movimento  dei  Senza 
Terra  (MST)  denuncia  pubblicamente:  (...)  il 
governatore  del  Parà  Almir  Gabriel  (...)  ha 
autorizzato  espressamente  l’azione  della  PM 
ed  è  responsabile  legale  per  le  sue  azioni;  il 
Governo  Federale  attraverso  le  persone  del 
Presidente  della  Repubblica,  Fernando  H. 
Cardoso,  del  Ministro  della  Giustizia,  Nelson 
Jobim,  come  responsabili  indiretti  di  ciò  che 
è  successo.  Nel  caso  non  siano  prese  le  misu¬ 
re  che  abbiamo  suggerito  nel  settembre  1995, 
raccomandate  da  Organizzazioni  e  persona¬ 
lità  del  Forum  Nazionale  per  la  Riforma 
Agraria,  possiamo  annunciare  con  tristezza  i 
nomi  dei  NUOVI  MASSACRI  che  succede¬ 
ranno:  Rio  Bonito  de  Iguacu-PR,  Barragem 
do  Xingo-SE,  Pontal  do  Paranapanema-SP, 
Caceres-MT,  Sertao  de  Pemambuco  e  altri 
luoghi  dove  la  Polizia  Militare  sarà  convocata 
dai  nostri  governi  “democratici”  per  risolvere 
i  problemi  dei  senza-terra”. 

INFO:  Direzione  Nazionale  del  MST,  Sao 
Paulo,  e-mail:  semterra@ax.apc.org  -  Biblio¬ 
teca  Comboniana  Afro-brasileira,  Cx.P.2521 
-  CEP:  40022-970  Salvador,  BA  -  tei. +55  (0) 
71.393.3473,  fax  +55  (0)  71.393.6510  -  com¬ 
boni®  zumbi.ongba.org.br,  e-mail:  combo- 
ni@ufba.br 
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VOLONTEUROPE.  A  Roma,  dal  3  al  6  ot¬ 
tobre  1996,  organizzato  dalla  rete  intemazio¬ 
nale  per  la  promozione  del  volontariato  in 
Europa,  si  terrà  il  Quinto  Congresso  Europeo 
sull’attività  del  Volontariato.  La  gestione  dei 
volontari,  sviluppo  delle  politiche  sociali, 
coinvolgimento  dello  staff  privato  e  pubblico 
in  attività  civiche  e  volontarie,  il  volontariato 
e  i  giovani,  il  volontariato  della  terza  età,  vo¬ 
lontariato  ed  educazione  permanente,  volon¬ 
tariato  e  disoccupazione:  questi  i  temi  dei  se¬ 
minari. 

INFO:  Sandra  Tumer,  237  Pentonvìlle  Road 
-  London  NI  9NJ,  Gran  Bretagna  -  tei. 
0044.17 1. 278.6601 Jax  0044.171.278.1020 

ANARCHIAENONVIOLENZA.  Continua 
il  ciclo  di  incontri  di  approfondimenti  storici 
con  Giovanni  Trapani.  Presso  la  Casa  per  la 
Nonviolenza,  via  Spagna  8,  Verona  (Reda¬ 
zione  di  Azione  Nonviolenta),  “Da  Michele 
Bakunin  (1814-1876)  a  Hem  Day  (1902- 
1969)”:  venerdì  24  maggio,  ore  18.00.  E  an¬ 
cora,  con  lo  stesso  orario,  presso  l’Associa¬ 
zione  Democratica  Giuditta  Tavani  Arquati, 
in  vicolo  della  Torre  13  (angolo  via  della 
Lungaretta)  a  Roma,  mercoledì  29  e  giovedì 
30  maggio,  mercoledì  19  giugno  e  lunedì  1 
luglio. 

INFO:  Giovanni  Trapani,  C.P.  6130  -  00195 
Roma/Prati  -  tel.(06)  58230440 

IDOLI.  “Il  nostro  mondo  è  in  ginocchio  da¬ 
vanti  agli  idoli  indiscussi  (il  potere,  la  forza 
decisiva  delle  armi,  il  mercato  come  criterio 
assoluto,  l’ideale  di  un  benessere  materiale  in 
costante  crescita...)  la  cui  forza  di  seduzione 
determina  gli  orizzonti  e  le  scelte  di  tutti.  Le 
conseguenze  ,  già  aberranti  per  le  nostre  so¬ 
cietà  occidentali  -  sempre  più  carenti  e  preda 
dell’alienazione  -  sono  fatali  per  la  sopravvi¬ 
venza  stessa  di  due  terzi  della  popolazione 
mondiale...”  Organizzato  da  “Missione  Og¬ 
gi”,  si  è  tenuto  T 1 1  maggio,  a  Brescia,  presso 
l’Aula  Magna  della  facoltà  di  Medicina,  il 
Convegno  “Abbattere  gli  idoli.  Credenti  e 
non  credenti  per  una  nuova  liberazione”.  Tra 
gli  intervenuti.  Lidia  Menapace,  Giuseppe 
Ruggieri,  Massimo  Toschi,  M.Teresa  P.Santi- 
so,  Enzo  Bianchi. 

INFO:  Redazione  di  Missione  Oggi,  via  Pia 
Marta  9  -  25121  Brescia  -  tel.(030)  3772780, 
fax  (030)  3772781 

FRANCHI/SITES.  Il  progetto  di  Campagna 
di  Resistenza  Nonviolenta  contro  la  Franchi 
di  Brescia  e  la  Sites  di  Torino,  le  cui  armi  fu¬ 
rono  vendute  dalla  mafia  in  Bosnia  del 
1991/92,  è  sospeso  in  seguito  agli  accordi  di 
pace  di  Dayton.  Si  ringraziano  tutti  quelli  che 
hanno  contribuito  all’ iniziativa.  A  conclusio¬ 
ne  è  stata  stilata  una  lettera  di  protesta,  conse¬ 
gnata  di  persona  alla  Franchi  (direzione  e  de¬ 
legati  sindacali),  ora  venduta  alla  Beretta,  con 
richiesta  di  un  colloquio  o  di  un  chiarimento 
per  iscritto  (probabilmente  la  stessa  cosa 
verrà  fatta  anche  per  la  Sites  di  Torino). 

1PLOUGHSHARES.  Lo  scorso  gennaio,  4 
donne,  in  Inghilterra,  hanno  “riconvertito”  un 
aereo  militare  HAWKS,  della  Brithish  Air- 
space,  in  “colomba  di  pace”.  L’azione  chia¬ 
mata  “semi  di  speranza”,  è  stata  organizzata 
nell’ambito  della  campagna  contro  l’invio  di 
24  HAWKS  in  Indonesia,  che  verrebbero  uti¬ 


lizzati  anche  per  i  bombardamenti  su  Timor 
Est.  E’  la  prima  azione  Ploughshares  (Aratri) 
condotta  da  sole  donne.  Tre  donne,  armate  di 
martelli  casalinghi,  hanno  reso  inutilizzabile 
un  aereo  dopo  essersi  introdotte  nella  base 
militare;  la  quarta  è  stata  arrestata  per  cospi¬ 
razione  e  attualmente  sono  in  carcere  in  atte¬ 
sa  del  processo.  Per  chi  volesse  ricevere  la  ri¬ 
vista  “Daily  Hammer”  (T-shirt,  video,  casset¬ 
te,  libri...),  organizzare  una  manifestazione 
davanti  alle  Ambasciate  Inglese  o  Indonesia¬ 
na,  il  giorno  del  processo... 

INFO:  Jigsaw  Box,  111  MMagdalen  Rd 
Oxford  G.B. 

2PLOUGHSHARES.  A  Kiel  (Germania  del 
Nord),  dal  16  al  19  maggio,  si  tiene  il  1°  in¬ 
contro  mondiale  dei  Ploughshares,  con  ospiti 
dagli  Usa  e  dall’Australia  che  toccheranno  la 
Svezia  e  l’Inghilterra  per  un  giro  di  conferen¬ 
ze.  Per  chi  fosse  interessato  a  farli  venire  in 
Italia,  può  contattare... 

INFO:  Yogananda  (ex  Turi  Vaccaro)  c/o  Em- 
mie  e  Annekie  Epker,  Teilingerstr.  31/b  - 
3032  AP  Rotterdam  -  Holland  -  tei. 
0031.10.4663634 

POSSIBILIUTOPIE.  “La  comunicazione 
deve  perseguire  tre  obiettivi:  migliorare  la 
comprensione  dei  problemi  connessi  allo  svi¬ 
luppo;  creare  uno  spirito  di  solidarietà  in  uno 
sforzo  comune,  migliorare  la  capacità  degli 
individui  di  assumersi  il  proprio  sviluppo”. 
(Sean  Me  Bride)  Seconda  Manifestazione 
Nazionale  delle  Associazioni  e  del  Volonta¬ 
riato.  Termoli,  18-19-20-21  luglio  1996.  La 
comunicazione  per  il  terzo  settore:  una  risor¬ 
sa,  una  strategia,  una  sfida.  Nei  giorni  della 
Manifestazione,  vorremmo  analizzare  il  tema 
secondo  tre  punti  di  vista:  “CHI  comunica 
COSA”.  “COME  comunicare”.  “A  CHI  co¬ 
municare.  CON  CHI  interagire”.  Alle  Asso¬ 
ciazioni  che  aderiranno,  verrà  offerto  vitto  e 
alloggio  a  due  rappresentanti  per  l’intera  du¬ 
rata  della  manifestazione. 

INFO:  Assessorato  alla  Cultura  della  Regio¬ 
ne  Mollise,  fax  (0874)  429479,  oppure  ai  se¬ 
guenti  numeri:  tel./fax  (0875)  702161; 
tel./fax  (0875)  701979;  tel.(06)  86208390; 
tei. (06)  86213387;  tel.(075)  5055672.  e-mail: 
MD0898@MCLink.TT 

TERZOSISTEMA.  Terzo  Sistema  e  Svilup¬ 
po  Sostenibile:  Scenari,  prospettive  e  strate¬ 
gie  per  una  nuova  cooperazione.  Convegno 
Intemazionale  sulla  cooperazione  intemazio¬ 
nale,  l’esperienza  in  America  Latina,  l’equo 
commercio,  le  imprese  non  profit,  il  credito 
come  strumento  di  progresso  sociale  etc., 
gruppi  di  lavoro  e  dibattiti.  Con  il  patrocinio 
della  Regione  Veneto  -  Dipartimento  per  le 
Politiche  e  la  Promozione  dei  Diritti  Civili, 
sabato  25  maggio,  con  inizio  alle  ore  9.00, 
presso  l’Università  degli  Studi  di  Padova, 
Aula  del  Bo’. 

INFO:  CTM-MAG  Servizi  (Segreteria  orga¬ 
nizzativa),  p.tta  Forzate  2,  Padova  -  tel.(049) 
8755714.  e-mail:  ctmmag-s@protec.it 

TUTTAUN’ ALTRA  COSA.  A  Brugine 
(PD),  Villa  Roberti,  il  22  e  23  giugno  si  svol¬ 
gerà  la  Seconda  Fiera-Mercato  Nazionale 
Equa  e  Solidale.  Stands,  incontri,  mostre, 
spettacoli,  laboratori  e  gastronomia. 


INFO:  “TUTTAUN’ ALTRACOSA  ”,  p.tta  For¬ 
zate  1,  Padova  -  te 1.(049)  8762480/8754688, 
fax  (049)  8755714 

EMMAUS.  Campi  di  lavoro  Emmaus,  estate 
96.  Nascono  negli  anni  ‘60  per  permettere  a 
delle  persone,  giovani  e  meno  giovani  (stu¬ 
denti  o  lavoratori),  di  vivere  temporaneamente 
l’esperienza  Emmaus.  I  campi  di  lavoro  sono 
impostati  sul  modello  delle  comunità  Emmaus 
(accoglienza,  vita  comunitaria,  lavoro,  servi¬ 
zio,  lotta)  e  vengono  organizzati,  di  solito,  nel 
periodo  delle  vacanze  estive.  E’  disponibile  il 
programma  per  le  attività  “estate  ‘96”. 

INFO:  Gruppo  Emmaus  Cuneo,  via  Don  Ca- 
vallera  13  -  12012  Boves  (CAI).  Comunità 
Emmaus  Ferrara,  via  Masolino  Piccolo  8/10 
-  44040  S.  Nicolò  (FE) 

INES/APC.  Network  telematico  per  la  pace, 
l’ecologia  ed  i  diritti  umani.  La  diffusione 
delle  reti  telematiche  offre  alle  associazioni 
possibilità  enormi,  che  sarebbe  sbagliato  la¬ 
sciarsi  sfuggire.  Al  tempo  stesso,  però,  ci 
sembra  necessario  che  le  associazioni  stesse 
non  si  limitino  a  “comprare  l’accesso  a  Inter¬ 
net”  come  si  compra  un  gelato,  ma  cerchino 
di  favorire  la  nascita  di  una  rete  alternativa, 
che  rappresenti  nel  mondo  di  Internet  quello 
Peacelink  rappresenta  nel  mondo  delle  BBS. 
In  molte  parti  del  mondo  esiste  una  struttura 
ben  collaudata  di  reti  telematiche  che  fanno 
capo  all’APC  (Association  for  Progressive 
Communications).  Basti  pensare  a  GreenNet 
(Gran  Bretagna),  Ecuanex  (Ecuador),  Nord- 
net  (Svezia),  Comlink  (Germania),  etc.  Di 
questa  struttura  telematica  si  serve  la  maggior 
parte  delle  ONG  e  delle  associazioni  pacifi- 
ste,  ecologiste,  per  la  difesa  dei  diritti  umani 
e  dei  popoli  indigeni.  Anche  in  Italia  si  sta  la¬ 
vorando  per  la  costituzione  di  una  rete  APC. 
L’Associazione  per  i  Popoli  Minacciati  invita 
tutte  le  associazioni  di  Firenze  e  dintorni  ad 
un  incontro  da  stabilirsi  telefonicamente  per 
discutere  un  loro  eventuale  coinvolgimento 
nella  nuova  rete  INES.  Un  modo  concreto  per 
aiutare  la  sua  nascita,  per  esempio,  potrebbe 
essere  quello  di  “prenotarsi”  come  futuri 
clienti,  magari  cominciando  subito  ad  accan¬ 
tonare  la  spesa  per  l’abbonamento. 

INFO:  Alessandro  Mìchelucci,  tei. (055) 
485927,  fax  (055)  488600  -  Anton  Auer, 
tei. (0471)  935513,  fax  (0471)  200004.  e- 
mail:  anton@gn.apc.org 

TAMTAMVERDE.  Bimestrale  di  ecologia, 
consumi,  nonviolenza,  tecnologie  appropria¬ 
te.  Segnaliamo  il  numero  di  maggio  ‘96: 
“Riuso  e  riciclo  a  scuola”,  “Culture  locali  e 
proverbi  del  Veneto”,  “Il  vero  costo  del  nu¬ 
cleare”,  “Bruciare  i  rifiuti?  No,  ridurli  e  rici¬ 
clarli”,  “La  mucca  pazza  siamo  noi”,  “Come 
si  progetta  una  pista  ciclabile”,  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace:  economia  solidale”.  Su  que¬ 
sto  numero,  in  omaggio,  il  Tarn  Tarn  Libro 
“In  Laguna  -  tra  isole,  “valli”,  barene,  lidi. 
Così  nasce  il  Parco  della  Laguna  Veneta”. 

INFO:  Abbonamenti  TAM  TAM  VERDE:  (6 
numeri,  L.20.000)  c/c.p.l 1169307  intestato  a 
Smog  e  dintorni,  viale  Venezia  7  -  30171  Me¬ 
stre  (VE).  TAM  TAM  LIBRI  -  Edizioni  Smog 
e  dintorni  (48  pagine,  L.2.000  più  L.1.000 
per  spese  di  spedizione),  tei. /fax  (041) 
935666,  c/c.p.l 1169307  intestato  a  Smog  e 
dintorni 
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TESI.  L’Università  della  Pace  “Ernesto  Bal- 
ducci”  di  Forlì  -  Cesena  bandisce  un  premio 
per  tesi  di  laurea  sul  tema  “PACE  E  NON- 
VIOLENZA”;  in  particolare  su  obiezione  di 
coscienza,  riconversione  dell’ industria  belli¬ 
ca,  difesa  popolare  nonviolenta,  interventi 
non  armati  in  zone  di  conflitto  -  diplomazia 
popolare,  metodi  e  strategie  nonviolente  ed 
educazione  alla  pace.  Verranno  presi  in  con¬ 
siderazione  gli  elaborati  in  lingua  italiana 
pervenuti  dal  1  giugno  1996  al  31  luglio 
1997. 

INFO:  Università  della  Pace  ‘'Ernesto  Bal- 
ducci",  Centro  per  la  Pace  c/o  Arturo  Zani, 
via  Garibaldi  47  -  47030  Gatteo  (FO)  - 
tei.  (0541)  932423 

SINI/LEVI.  Il  “Centro  di  ricerca  per  la  pace 
di  Viterbo”  ha  ristampato  l’opuscolo  “Per  un 
accostamento  alle  opere  e  alla  testimonianza 
di  Primo  Levi”.  L’opuscolo  contiene  alcuni 
scritti  di  Primo  Levi  e  alcune  note  informati¬ 
ve.  Sono  inoltre  disponibili  i  seguenti  opu¬ 
scoli:  Piero  Calamandrei,  “Epigrafi  per  uomi¬ 
ni  e  città  della  Resistenza”,  Gunther  Andres, 
“Tesi  sull’età  atomica”.  Il  materiale  può  esse¬ 
re  richiesto  gratuitamente... 

INFO:  “Centro  di  Ricerca  per  la  pace"  di  Vi¬ 
terbo  c/o  Peppe  Sini,  via  Cassia  interna  107  - 
01019  Vetralla  (VT) 

SINI/SOLIDARIETA’.  Una  sempre  più  am¬ 
pia  solidarietà  con  il  giudice  romano  Giorgio 
Castellucci  ed  i  suoi  collaboratori,  tra  cui 
l’ispettore  viterbese  Cristiano  Calandrini,  si 
sta  sviluppando  a  Viterbo.  Dal  consigliere 
provinciale  Peppe  Sini,  al  settimanale  demo¬ 
cratico  “Sotto  Voce”,  Lista  alternativa.  Cen¬ 
tro  per  la  giustizia  e  la  solidarietà,  contro  le 
manovre  tendenti  ad  aggredire  e  delegittima¬ 
re  il  giudice  Castellucci,  l’ispettore  Calandri¬ 
ni  ed  i  suoi  collaboratori  che  si  sono  battuti 
con  ottimi  risultati  contro  corruzione  ed  in¬ 
treccio  politico-affaristico  illegale;  contro  il 
“metodo  Taormina”  che  con  il  tentativo  di 
delegittimazione  dei  giudice  e  delle  forze 
dell’ordine  cerca  di  fermare  le  inchieste  con¬ 
tro  gli  imputati  “eccellenti”  del  sistema  di  po¬ 
tere;  contro  il  sistema  di  potere  andreottiano  e 
il  coacervo  di  interessi  che  vuole  impedire 
che  si  faccia  verità  e  giustizia  sui  rapporti  tra 
crimine  e  politica.  Contro  tutto  ciò,  dalla  so¬ 
cietà  civile  e  dalle  istituzioni  democratiche  di 
Viterbo,  viene  l’invito  e  l’impegno  a  conti¬ 
nuare  la  lotta  per  far  vincere  la  legalità  e  la 
democrazia,  a  Viterbo  come  in  tutta  Italia. 

SINI/AUSCHWITZ.  “Al  Presidente  per  la 
Provincia  di  Viterbo.  Premesso  che  una  so¬ 
cietà  mista  tedesco-polacca  vuole  realizzare 
un  centro  commerciale  all’ingresso  del  mu¬ 
seo  del  campo  di  sterminio  di  Auschwitz; 
considerato  che  le  organizzazioni  ebraiche, 
dei  Rom,  delle  vittime  dello  sterminio  nazi¬ 
sta,  hanno  protestato  e  chiesto  che  il  governo 
polacco  non  permetta  questo  sfregio  alla  me¬ 
moria  delle  vittime;  con  la  presente  mozione 
si  propone  che  la  Provincia  di  Viterbo  si  as¬ 
soci  alla  protesta  e  alla  richiesta  che  non  si 
realizzi  il  centro  commerciale  all’ingresso  del 
museo  del  campo  di  sterminio  di  Auschwitz, 
che  si  rispetti  la  memoria  delle  vittime  della 
barbarie  dei  Lager.” 

SINI/ARCI.  “Al  Presidente  per  la  Provincia 
di  Viterbo,  al  Sindaco  del  Comune  di  Vetral¬ 


la.  Premesso  che  il  “Coordinamento  naziona¬ 
le  per  il  disagio  mentale  di  ARCIsolidarietà” 
ha  promosso  una  campagna  nazionale  per  la 
chiusura  degli  ospedali  psichiatrici,  e  a  tal  fi¬ 
ne  ha  altresì  inviato  una  lettera  al  Ministro 
della  Sanità;  ARCIsolidarietà  rammenta  che 
per  legge  la  chiusura  degli  ospedali  psichia¬ 
trici  è  prevista  per  il  31  dicembre  1996;  chie¬ 
de  che  questo  obiettivo  sia  rispettato  e  che 
contestualmente  si  garantisca  sull’intero  terri¬ 
torio  nazionale  un’assistenza  psichiatrica 
pubblica  territoriale  valida,  dotata  di  adeguate 
strutture  e  risorse,  rispettosa  dei  diritti  umani; 
con  la  presente  mozione  si  propone  di  espri¬ 
mere  adesione  e  sostegno  all’iniziativa  pro¬ 
mossa  da  ARCIsolidarietà”. 

SINI/VALLEFAUL.  Nella  notte  tra  il  24  e 
il  25  aprile,  il  centro  sociale  occupato  “Valle 
Faul”  di  Viterbo  è  stato  il  bersaglio  di  un  at¬ 
tentato.  Una  rudimentale  bomba  incendiaria 
è  stata  scagliata  contro  il  centro  e  solo  per 
l’imprecisa  mira  degli  attentatori  e  grazie  al 
pronto  intervento  degli  occupanti,  è  stata 
evitata  una  possibile  tragedia.  Si  tratta  di 
una  vicenda  di  enorme  gravità;  che  si  sia 
trattato  di  un’aggressione  fascista  o  del  ge¬ 
sto  di  uno  sconsiderato,  è  necessario  che 
cresca  la  solidarietà  ed  il  sostegno  all’espe¬ 
rienza  del  centro  sociale  ed  ai  suoi  occupanti 
che  da  tre  anni  hanno  restituito  alla  cittadi¬ 
nanza  un’area  precedentemente  lungamente 
abbandonata  e  degradata,  realizzando  inizia¬ 
tive  culturali  di  grande  rilievo,  esperienze  di 
accoglienza  e  solidarietà  di  grande  valore, 
contributi  culturali  e  civili  di  straordinaria 
importanza. 

SINI/BOXE.  Con  una  lettere  aperta  al  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica  ed  al  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  il  consigliere  provin¬ 
ciale  ecopacifista  Peppe  Sini  propone  la  pro¬ 
mozione  di  una  campagna  di  sensibilizzazio¬ 
ne  finalizzata  all’abolizione  della  cosiddetta 
pratica  sportiva  del  pugilato.  L’obiettivo  è 
quello  di  incoraggiare  una  iniziativa  concre¬ 
ta  per  ridurre  la  violenza  ed  il  consenso  in¬ 
torno  ad  essa,  contrastandone  quelle  forme 
largamente  consentite  e  socialmente  inco¬ 
raggiate;  avviare  una  pubblica  discussione 
sul  tema  e  sollecitare  le  istituzioni  democra¬ 
tiche  ad  una  verifica  in  ordine  alle  proprie 
responsabilità  rispetto  all’accettazione  so¬ 
ciale  di  una  forma  di  pratica  della  violenza. 
Riducendo  la  questione  alla  sua  essenza: 
nella  cosiddetta  pratica  sportiva  del  pugilato, 
siamo  in  presenza  di  due  persone  che, 
all’uopo  allenate  e  prezzolate,  si  prendono  a 
pugni  cercando  di  abbattersi.  Oltre  a  questo 
sappiamo  anche,  per  1’esistenza  di  una  vasta 
letteratura  in  merito,  che  intorno  al  pugilato, 
abitualmente  ruota  un  business  colossale  e 
largamente  compenetrato  da  pratiche  illega¬ 
li;  è  poi  lecito  pagare  delle  persone  perché  si 
facciano  del  male?  Perché  cerchino  di  pro¬ 
dursi  commozioni  cerebrali,  per  aggredirsi 
fisicamente,  per  prendersi  a  pugni  con  la 
massima  forza  possibile?  Chi  non  rammenta 
i  gladiatori  nel  Colosseo?  Quello  spettacolo 
godeva  certo  di  un  pubblico  appassionato 
ma  nessuno  sarebbe  tanto  infame  da  propor¬ 
ne  la  restaurazione... 

SINI/IMMIGR AZIONE.  In  una  lettera 
aperta  al  prossimo  governo,  il  consigliere  Si¬ 
ni:  (...)  propone  che  il  prossimo  governo, 
espressione  di  un’ampia  coalizione  antifasci¬ 
sta,  si  qualifichi  subito  dando  un  segnale  di 


democrazia  e  di  civiltà,  affrontando  adeguata- 
mente  la  terribile  realtà  della  condizione  degli 
immigrati  nel  nostro  Paese.  A  tal  fine  si  im¬ 
pongono  alcune  scelte  legislative  finalizzate 
al  senso  della  democrazia,  del  diritto  e  della 
solidarietà.  Revoca  del  decreto  sull’immigra¬ 
zione,  con  l’impegno  di  realizzare  una  legge 
saldamente  ancorata  ai  valori  della  Costitu¬ 
zione;  sanatoria  e  regolarizzazione  per  tutti 
gli  immigrati  presenti  nel  nostro  paese,  come 
strumento  per  sottrarli  alla  morsa  dell’ illega¬ 
lità  coatta  e  alla  violenza  dei  poteri  criminali; 
recepimento  pieno  ed  esplicito  nella  legisla¬ 
zione  italiana,  della  Convenzione  di  Strasbur¬ 
go  del  5  febbraio  1992,  sulla  partecipazione 
degli  stranieri  alla  vita  pubblica  a  livello  lo¬ 
cale.  Con  una  mozione  al  Presidente  della 
Provincia  di  Viterbo  e  al  Sindaco  di  Vetralla, 
propone  la  piena  adesione  all’accorato  appel¬ 
lo  di  Monsignor  Nogaro,  vescovo  di  Caserta, 
con  il  quale  si  denuncia  che  “In  realtà,  la  re¬ 
cente  sanatoria,  disastrosa  sotto  il  profilo  le¬ 
gale,  ha  procurato  soltanto  intimidazioni  e  ri¬ 
catti  ed  ha  peggiorato  la  situazione  del  feno¬ 
meno  migratorio.  (...)  lo  stato  non  ha  una 
strumentazione  adeguata  per  riportare  gli  ir¬ 
regolari  nel  loro  paese.  Si  riconoscano,  alloca, 
le  presenze.  Si  riconosca  loro  il  permesso  di 
soggiorno,  estrapolando  dalla  serie  i  veri  por¬ 
tatori  di  crimine,  per  i  quali  si  useranno  le  do¬ 
vute  misure  di  sicurezza.  E’  indegno  tradurre 
in  problema  di  ordine  pubblico  una  questione 
di  giustizia  sociale,  qual  è  quella  dell’immi¬ 
grazione  nel  nostro  Paese.  Al  nuovo  governo 
si  chiede  di  approntare  una  legge  organica 
sull’immigrazione,  che  finalmente  favorisca  i 
percorsi  di  integrazione  e  di  cittadinanza  de¬ 
gli  stranieri  in  Italia”. 

INFO:  Segreteria  del  consigliere  provinciale 
Peppe  Sini  -  tel.(0761)  3131,  fax  (0761) 
325975 

1ADOZIONI.  Operazione  “Futuro  di  speran: 
za,  c’è  un  bambino  che  aspetta  da  te  un  gesto 
di  affetto”.  L’adozione  a  distanza  è  una  forma 
di  affido  nella  quale  un  bambino  continua  a 
vivere  a  casa  sua.  La  famiglia  italiana  lo  ac¬ 
compagna  quindi  nella  sua  crescita  e  lo  aiuta 
a  costruirsi  il  suo  futura,  rispettosa  della  di¬ 
versità  culturale  e  delle  scelte  educative  della 
sua  famiglia.  Per  evitare  discriminazioni 
all’interno  della  famiglia  e  del  villaggio,  il 
contributo  finanziario  non  viene  destinato  di¬ 
rettamente  al  bambino,  ma  impiegato  per  il 
miglioramento  delle  condizioni  di  vita 
dell’ambiente  dove  vive. 

INFO:  Gruppo  1%,  via  Guedrara  1  -  41029 
Sestola  (MO)  -  tel.(0536)  61062  (Vittorio), 
(0536)  61436  (Vincenzo) 

2ADOZIONI.  Campagna  di  adozione  inter¬ 
nazionale  a  distanza  per  i  progetti  di  acco¬ 
glienza  delle  ragazze  madri  alla  “Casa  delle 
Ragazze”,  dell’Officina  Pedagogica  per  ado¬ 
lescenti  e  di  educazione  popolare  per  i  ragaz¬ 
zi  di  strada  di  San  Paolo,  in  Brasile. 

INFO:  Comunità  di  S.  Andrea,  via  Torrazzo 
Piemonte  25  -  10127  Torino  -  tei. (Oli) 
6053672 

LORIZZONTE.  Campagna  di  raccolta  fondi 
di  CTM-Movimondo  per  la  realizzazione  del 
centro  di  solidarietà  LORIZZONTE.  Da  tem¬ 
po  il  Salento  è  diventata  terra  di  frontiera. 
Terra  di  frontiera  per  culture  e  genti  diverse. 
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Terra  di  frontiera  per  i  nostri  ragazzi,  senza 
lavoro  e  senza  prospettive.  CTM-Movimondo 
vuole  dare  nuovi  orizzonti.  Stiamo  realizzan¬ 
do  un  centro  polifunzionale  di  solidarietà  che 
costerà  circa  250  milioni.  L’Azienda  Sanita¬ 
ria  Locale  ha  messo  a  disposizione  un  padi¬ 
glione  dell’ex  Ospedale  Vito  Fazzi  da  ristrut¬ 
turare  ed  allestire.  Ci  siamo  rivolti  a  diverse 
istituzioni  perché  sostengano  il  nostro  impe¬ 
gno  contro  l’emarginazione,  abbiamo  biso¬ 
gno  anche  del  tuo  aiuto.  Puoi  versare  il  tuo 
contributo  sul  c/c.p.12651733  o  sul  c/c.  ban¬ 
cario  88246/98  del  Credito  Popolare  Salenti- 
no  da  qualsiasi  filiale. 

INFO:  Raffaella  De  Luca,  Emiliana  Longo 
c/o  CTM-Movimondo,  via  F.  De  Mura  3  - 
73100  Lecce  -  tel.(0832)  315519,  tel./fax 
(0832)  315606 

FORUM.  “Giornate  Aperte”  è  la  seconda 
edizione  della  mostra  convegno  del  volonta¬ 
riato  parmense  che  si  svolgerà  dal  15  al  23 
giugno,  nell’area  del  Parco  Cittadella.  Stands, 
spettacoli,  convegni  tutti  a  caratterizzazione 
sociale,  il  “Guinness  della  solidarietà”  con  la 
torta  più  lunga  del  mondo  per  finanziare  un 
progetto  di  solidarietà,  una  Ludoteca  sempre 
aperta  per  intrattenere  i  piccoli  con  momenti 
di  ricreazione  nonviolenta,  sportelli  informa¬ 
tivi  su  finanza  etica,  obiezione  di  coscienza  e 
tante  altre  iniziative. 

INFO:  Associazione  Forum  Solidarietà,  p.le 
Matteotti  9  -  43100  Parma  -  tel.(0521) 
242619  (Q),  fax  (0521)  281103 

EURIT.  Eurit,  Centro  Italia  Europea  annun¬ 
cia  con  grande  entusiasmo  la  recente  nascita 
di  Grande  Place  Europe,  forum  telematico  in 
Internet,  che  si  propone  come  una  rete  di  col- 
legamento  ed  uno  spazio  pubblico  e  democra¬ 
tico  tra  cittadini  d’Europa  che  vogliono  parte¬ 
cipare  attivamente  alla  vita  dell’Unione,  di¬ 
battendone  le  politiche  intraprese,  informan¬ 
dosi  sul  funzionamento  delle  istituzioni  e  sui 
risultati  raggiunti,  proponendo  o  segnalando 
iniziative.  L’obiettivo  di  questa  rete  (che  col¬ 
lega  organizzazioni,  associazioni  culturali, 
organismi  di  formazione,  centri  di  ricerca)  è 
segnalato  già  dal  nome,  mutuato  da  quello  di 
una  celebre  piazza  del  centro  di  Bruxelles:  i 
cittadini  europei  -  ed  in  particolare  i  giovani, 
ai  quali  Grande  Place  Europe  è  prioritaria¬ 
mente  proposto  -  possono  incontrarsi  e  con¬ 
frontarsi  in  questo  spazio  (virtuale),  e  dare 
così  corpo  ad  un’opinione  pubblica  che  di¬ 
venti  rilevante  nelle  scelte  e  negli  orienta¬ 
menti  delle  istituzione  dell’Unione.  La  do¬ 
manda  centrale  che  animerà  il  dibattito  è. 
“Cosa  si  aspettano  i  giovani  dall’Unione  Eu¬ 
ropea  e  cosa  propongono  per  la  sua  riforma, 
in  riferimento  ai  principali  temi:  cittadinanza 
europea,  difesa  comune  e  pace,  democrazia  e 
istituzioni,  lotta  alla  criminalità,  cultura  e  po¬ 
litiche  comuni? 

INFO:  Forum  telematico  Grande  Place  Eu¬ 
rope:  http://www.eurit.it  -  Sabrina  Aguiari 
c/o  Centro  “Italia  Europea  ”  (EURIT),  via  E. 
Stampini  12  -  00167  Roma  -  tei. (06) 
39734691/39724634,  fa  (06)  39734694.  e- 
mail:  eurit@eurit.it 

AAM.  Una  guida  che,  regione  per  regione, 
fornisce  indirizzi  e  numeri  telefonici  degli  en¬ 
ti  preposti  al  turismo,  recapiti  degli  ostelli, 
dettagli  sulle  aziende  agrituristiche  e  di  ospi¬ 


talità  rurale  dove  soggiornare,  proposte  e  ini¬ 
ziative  di  animazione  per  una  vacanza  diversa 
e  in  chiave  ecologica,  percorsi  ed  itinerari 
storici,  archeologici,  geonaturalistici,  gastro¬ 
nomici,  dell 'artigianato,  aziende  biologiche 
da  visitare,  fiere  e  mercati,  feste  popola¬ 
ri. .."Mappa  dell’Ecoturismo”,  240  pagine, 
L.20.000.  Reperibile  nei  migliori  negozi  del 
naturale  e  nelle  più  importanti  librerie,  oppu¬ 
re  presso... 

INFO:  Redazione  di  Aam  Terra  Nuova,  cp 
199  -  50032  Borgo  S.  Lorenzo  (FI)  -  tel./fax 
(055)  8456116,  tel.(055)  8495063 

SINERGIE.  Segnaliamo  alcune  delle  inizia¬ 
tive  dell’Associazione  Sinergie,  operante  a 
Torino  nel  campo  delle  discipline  per  la 
Crescita  Personale.  14/16  giugno:  La  Bella  e 
la  Bestia.  Dalla  paura  alla  sicurezza,  dalla 
rabbia  alla  creatività.  Tecniche  per  trasfor¬ 
mare  le  emozioni  represse  e  le  energie  nega¬ 
tive  in  potenzialità  positive  e  creative.  5/7 
luglio:  Il  Maschile  e  il  Femminile,  la  danza 
delle  polarità.  La  vita  è  un  costante  cambia¬ 
mento,  un  costante  perdere  e  ritrovare 
l’equilibrio.  Incontreremo  il  nostro  uomo  e 
la  nostra  donna  interiori,  per  scoprire  nuovi 
modi  di  relazionarci  con  loro.  18/25  agosto: 
L’espressione  creativa,  vacanza-stage  alle 
terme  montane.  Esperienza  di  gioco,  colore, 
espressione  corporea,  respirazione  e  medita¬ 
zione  attiva,  per  riscoprire  il  proprio  centro 
vitale  e  la  gioia  di  creare.  30  agosto/ 1  set¬ 
tembre:  Mandala.  I  Mandala  sono  forme 
geometriche  che  raffigurano  l’ordinamento 
del  mondo  interiore  ed  esteriore,  una  delle 
più  antiche  tecniche  orientali  di  riequilibrio 
energetico. 

INFO:  Francesca  Ghiotto  c/o  Sinergie  Cen¬ 
tro  Culturale,  via  Artisti  5  -  Torino  -  tel./fax 
(011)887194 

ASSCOM.  Asscom  Professional,  con  i  patro¬ 
cinio  della  Regione  Emilia  Romagna,  Regio¬ 
ne  Lombardia,  Regione  Veneto,  organizza  un 
Corso  Biennale  di  Perfezionamento  in  Psico¬ 
logia  di  Comunità.  Il  corso,  coordinato  da 
Raffaello  Martini,  è  rivolto  a  psicologi,  lau¬ 
reati  in  altre  discipline  ed  operatori  sociali.  Il 
primo  anno  prevede  260  ore  di  lezione  e  si 
configura  come  un  corso  base;  il  secondo,  di 
400  ore,  è  un  corso  di  perfezionamento.  Le 
sedi  del  corso  sono  Padova  e  Milano;  le  le¬ 
zioni  si  svolgeranno  da  settembre  a  giugno,  il 
venerdì  e  il  sabato  e  l’ammissione  è  subordi¬ 
nata  ad  un  colloquio  selettivo.  Le  iscrizioni  si 
chiudono  il  15  luglio  1996. 

INFO:  Asscom  Professionale  -  Associazione 
per  lo  studio  e  lo  sviluppo  della  Comunità, 
via  M.  Macchi  27  -  20124  Milano  -  tel./fax 
(02)  6703052 

CONVENZIONEPACIFISTA.  “Agire  per 
la  Pace”,  assemblea  nazionale  per  la  conven¬ 
zione  pacifista,  presso  la  Società  Mutuo  Soc¬ 
corso,  Rifredi  (FI).  Sabato  1  giugno,  “Le  ra¬ 
gioni  del  Pacifismo”,  “Alleanze  militari,  nuo¬ 
vo  modello  di  difesa,  bilanci  militari”,  “La 
diplomazia  popolare  dopo  la  guerra  in  Jugo¬ 
slavia”.  Domenica  2  giugno,  “Ipotesi  di  rilan¬ 
cio  della  Convezione  Pacifista”. 

INFO:  Adesioni  e  prenotazioni,  Guerra  e  Pa¬ 
ce,  via  Festa  del  Perdono  6  -  20122  Milano  - 
tei. (02)  58315437,  fax  (02)  58302611 


MATTONI  PER  LA  PACE 

Prosegue  la  sottoscrizione  per  la  raccol¬ 
ta  dei  fondi  da  restituire  a  chi  ha  antici¬ 
pato  la  cifra  necessaria  per  l’acquisto 
del  piano  superiore  della  Casa  per  la 
Nonviolenza  di  via  Spagna  a  Verona. 
Alla  firma  del  rogito  abbiamo  pagato  L. 
130.000.000  (40  provenienti  da  prestiti 
personali,  40  anticipati  dalla  cassa  di 
AN,  20  dal  MN  di  Torino,  10  dal  MN 
di  Brescia,  20  dal  MN  di  Verona). 

Con  il  primo  elenco  di  sottoscrittori 
(pubblicato  su  AN  di  marzo,  pag.  27) 
abbiamo  raccolto  L.  8.905.000  (890 
mattoni) 

Secondo  elenco  dei  sottoscrittori,  ag¬ 
giornato  al  20  maggio  1996. 

Francesco  De  Luca  (Catania)  1  e 
mezzo.  Centro  Studi  “D.  Sereno  Regis” 
(Torino)  3  e  mezzo.  Paolo  Pulcinelli 
(Terni)  3,  Elisa  Rossi  (Alte  Ceccato) 
10,  Loretta  Bertoncello  (Merano)  1, 
Stefano  Benini  (Desenzano)  5,  Silvana 
Vaipiana  (Verona)  10,  Bernardino  Ma- 
son  (Martellago)  5,  Albert  Lazier  (V. 
Pellice)  10,  Fernanda  Sampaolo  (Mila¬ 
no)  10,  Gino  Moro  (Bologna)  10,  Giu¬ 
seppe  Ramadori  (Roma)  11,  Egle  Medri 
(Forlì)  5,  Marco  Beliamoli  (Verona)  2, 
Patrizia  Giordano  (Sanremo)  3,  Gianni 
Pettenella  (Verona)  1,  Famiglia  Fincato 
(Verona)  8,  Daniele  Zeliani  (Lecco)  1, 
Suor  Irene  Bersani  (Verona)  10. 

Totale  parziale:  110  mattoni 
(=L.  1.100.000) 

Totale  complessivo:  1000  mattoni 
(=L.  10.005.000) 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città, 
indica  il  numero  di  mattoni  acquistati: 
ogni  mattone  costa  L.  10.000. 

Diventa  anche  tu  proprietario  della  Ca¬ 
sa  per  la  Nonviolenza,  sede  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento  e  della  re¬ 
dazione  di  Azione  nonviolenta,  acqui¬ 
stando  alcuni  “mattoni  di  pace”. 

Versa  il  tuo  contributo  sul  ccp  n. 
10250363  intestato  ad  Azione  nonvio- 
lenta,  via  Spagna  8,  Verona. 

Nella  causale  scrivi  “Mattoni  per  la 
nace”. 


ERRATA  CORRIGE.  Sul  numero  di 
marzo  di  Azione  Nonviolenta,  nella  ru¬ 
brica  “AAA”,  alcune  informazioni  rela¬ 
tive  a  date,  indirizzi  e  numeri  telefonici, 
oltre  ad  alcune  parole  accentate,  sono 
state  riportate  in  modo  scorretto  a  cau¬ 
sa  di  un  errore  nella  conversione  di  un 
programma  sul  dischetto  “tipografico”. 
Ogni  informazione  corretta  è  disponibi¬ 
le  presso  la  Redazione  di  AN  che  si  scu¬ 
sa  per  l’inconveniente. 
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SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Colloquio  corale  (poesie),  Pacini  Mariotti,  12.000 

Danilo  Dolci,  Lacaita,  10.000 

n  messaggio  di  Aldo  Capitini,  Lacaita,  30.000 

Italia  nonviolenta,  Centro  Studi  Aldo  Capitini ,  12.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  Edizioni  Associate,  16.000 

Religione  aperta.  Neri  Pozza,  30.000 

Scritti  sulla  Nonviolenza,  Protagon,  50.000 

Teoria  della  Nonviolenza,  Movimento  Nonviolento,  15.000 

Vita  religiosa ,  Cappelli ,  9.800 

SCRITTI  DI  MOHANDAS  KARAMCHAND  GANDHI 
Villaggio  e  autonomia,  L.EE.,  14000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  Movimento  Nonviolento,  12.000 

Gandhi:  la  voce  della  verità’,  Newton  Compton,  3.900 

La  forza  della  verità’,  Sonda,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’,  E.M.I.,  13.000 

Vivere  per  servire,  EMI.,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  E.M.I.,  17.000 

L’arte  di  vivere,  E.M.I.,  17.000 

Mohan  Mala,  L.E.F.,  7.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’.  Newton  Compton,  10.000 

SCRITTI  DI  GIOVANNI  GIUSEPPE  I.ANZA  DEL  VASTO 

Il  canzoniere  del  peregrin  d’amore,  Jaca  Book ,  10.000 

In  fuoco  e  spirito,  La  Meridiana,18.000 

Introduzione  alla  vita  interiore,  Jaca  Book,  28.000 

L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  Jaca  Book,  20.000 

Lezioni  di  vita,  L.E.F.,  6.000 

Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  Jaca  Book,  20.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  13000 

Vmoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  1 8.000 

LIBRI  SU  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  E.C.P.,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  Bresci,  26.000 
Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  Editoriale  Umbra,  15.000 

LIBRI  SU  GANDHI 

Gandhi  il  pellegrino  della  pace  (a  fumetti),  Benoit  Marchon  Leo,  EMI.,  12.000 
Gandhi,  Balducci  Ernesto,  E.C.P.,  18.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  E.G.A,  21.000 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli.  De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A/C.I.N., 

12.000 

LIBRI  SU  DON  LORENZO  MILANI 
Bruni  Giampiero,  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  L.E.F.,  12.000 
Gesualdi  Franco,  Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  EGA  1 8.000 
Milanese  Francesco,  Don  Milani,  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  L.E.F.,  12.000 
Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  professoressa,  L.E.F.,  1 6.000 


EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
QUADERNI  DI  AZIONE  NONVIOLENTA 
(PREZZO  UNITARIO:  L  4.000) 

n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

n°  2)  Pontara  Giuliano,  Il  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  piu’  una  virtù’ 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Muller  J  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  1 0)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham  pellegrinaggio  alla 

nonviolenza 

Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Movimento  Nonviolento,  10.000 

ALTRI  AUTORI 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  Santi  Quaranta,  22.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  L.E.F.,  10.000 

Luther  King  Martin,  La  forza  di  amare,  S.E.I.,  23.000 
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Azione  Nonviolenta 
deve  crescere 


di  Mao  Vaipiana  e  Stefano  Guffanti 


Non  spetterebbe  a  noi  dirlo,  ma  -raccogliendo  anche  i  pareri  di  tanti  lettori-  ci  sembra 
che  la  nostra  rivista  stia  migliorando.  Quest’anno  abbiamo  fatto  molti  sforzi  per  offrire 
un  prodotto  sempre  più  utile  e  curato.  Abbiamo  iniziato  con  un  numero  a  40  pagine 
(gennaio-febbraio)  che  ha  affrontato  il  difficile  tema  del  dopo-accordi-di-Dayton,  e  la 
lunga  riflessione  di  Padre  Zanotelli  dall’ Africa.  Nel  numero  di  marzo  (oltre  ad  offrire 
agli  abbonati  il  catalogo  della  Libreria  di  Armadilla)  abbiamo  riportato  una  bella  rifles¬ 
sione  su  Gandhi  come  economista,  insieme  alle  informazioni  sulla  Campagna  Nestlè  e 
la  Campagna  contro  le  mine.  Il  numero  di  aprile  ha  affrontato  l’interessante  tematica 
della  “Mediazione  nonviolenta”  e  ha  “aperto”  al  mondo  di  Internet.  Con  il  numero  di 
maggio  abbiamo  inviato  anche  Formiche  di  pace,  il  bollettino  degli  obiettori  alle  spese 
militari,  e  abbiamo  affrontato  l’attualissimo  tema  del  servizio  civile  inteso  anche  come 
formazione  ed  educazione  alla  pace.  Nel  frattempo  è  proseguita,  ogni  mese,  l’apprezzata 
rubrica  Profili  che  si  concluderà  a  fine  anno  facendo  una  panoramica  storica  dei  princi¬ 
pali  testimoni  di  pace  di  questo  secolo.  Nel  numero  che  avete  in  mano  viene  affrontato  il 
controverso  capitolo  della  televisione:  si  può  migliorare  o  bisogna  proprio  buttarla?  E 
poi  entriamo  nel  vivo  della  politica,  all’esordio  del  governo  dell’Ulivo,  con  un’intervista 
a  Bertinotti  e  una  lettera  aperta  a  Ripa  di  Meana.  Alla  fine  di  ogni  numero  si  può  trovare 
un’offerta  di  informazioni,  contatti,  segnalazioni,  nelle  ricchissime  pagine  della  A.A.A. 
Ora  siamo  anche  in  grado  di  anticiparvi  la  programmazione  dei  prossimi  numeri:  a  lu¬ 
glio  usciremo  con  un  numero  monografico  contenente  un  inedito  di  Alexander  Langer, 
in  occasione  dell’ anniversario  della  sua  morte.  A  settembre  si  parlerà  di  Mediterraneo: 
un  mare  che  unisce  o  divide?  un  mare  di  pace  o  di  guerra?  un  mare  inquinato  o  un  mare 
di  culture? 

Insomma,  cosa  si  può  volere  di  più  per  35.000  lire  all’anno? 

Da  32  anni  Azione  nonviolenta  è  uno  strumento  al  servizio  della  nonviolenza;  favorisce 
la  diffusione  di  idee,  di  esperienze,  di  progetti,  di  dibattito. 

La  presenza  di  una  rivista  così  caratterizzata  si  è  dimostrata,  e  si  dimostra  tuttora,  indi¬ 
spensabile  anche  al  fine  di  aiutare  la  formazione  di  quanti  operano  attivamente  nel  più 
vasto  movimento  per  la  pace  e,  grazie  anche  all’opera  di  informazione  e  formazione 
svolta  da  Azione  nonviolenta,  la  nonviolenza  è  una  tematica  oggi  sempre  più  conosciuta 
e  diffusa. 

Purtroppo  però  dobbiamo  rilevare  che,  a  fronte  di  questa  espansione  di  conoscenza  e  di¬ 
battito  sulla  nonviolenza,  la  diffusione  della  rivista  è  ancora  troppo  limitata  ad  una  cer¬ 
chia  abbastanza  ristretta  di  persone.  Gli  abbonati  sono  2.000.  Pochi,  rispetto  alle  poten¬ 
zialità  e  alle  possibilità.  Riteniamo  che  questo  sia  imputabile  non  alla  qualità  della  rivi¬ 
sta,  ma  alla  difficoltà  di  farci  conoscere  aldilà  di  chi  già  ci  conosce.  Ci  vorrebbe  un’ade¬ 
guata  pubblicità,  che  non  possiamo  fare  soprattutto  per  motivi  economici. 

Vorremmo  quindi  sfondare  i  confini  storici  entro  i  quali  è  conosciuto  e  letto  il  giornale  e 
cercare  di  raggiungere  una  fascia  di  lettori  sempre  più  ampia  e,  per  far  questo,  non  pos¬ 
siamo  che  far  appello  ai  nostri  lettori  affinché  da  semplici  abbonati  si  trasformino  in  col¬ 
laboratori-diffusori  di  Azione  nonviolenta. 

Le  modalità  per  realizzare  questa  forma  di  collaborazione  sono  molteplici: 

-  invitando  amici,  colleghi,  gruppi  di  volontariato,  associazioni,  ad  abbonarsi  alla  rivista; 

-  chiedendo  copie-omaggio  da  poter  distribuire  in  luoghi  mirati  (p.e.  sedi  di  associazio¬ 
ni); 

-  promuovendo  l’abbonamento  in  biblioteche,  scuole  e,  perché  no,  studi  medici; 

-  diventando  un  riferimento  per  la  vendita  militante  della  rivista; 

-  inviandoci  elenchi  ed  indirizzi  di  persone  potenzialmente  interessate; 

Per  facilitare  il  lavoro  dell’  Amministrazione  nel  gestire  eventuali  collaborazioni  ti  invi¬ 
tiamo  a  compilare  ed  inviarci  il  tagliando  (che  trovi  a  pag.  27). 

Anche  tu,  nel  tuo  piccolo,  puoi  attivarti  sia  per  sostenere  Azione  nonviolenta,  se  ritieni 
che  lo  meriti,  sia  per  contribuire  alla  diffusione  della  conoscenza  della  nonviolenza. 

Per  sostenere  questo  progetto  è  indispensabile  la  collaborazione  di  ognuno. 
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DEMOCRAZIA  E  DITTATURA 

Televisione: 
cattiva  maestra 


di  Karl  Popper 


Se  riflettiamo  sulla  storia  della  televisio¬ 
ne,  vediamo  che,  nei  suoi  primi  anni,  es¬ 
sa  era  abbastanza  buona.  Non  c’erano  le 
cattive  cose  che  sono  arrivate  dopo,  offri¬ 
va  buoni  film  e  altre  cose  discrete.  La  ra¬ 
gione  di  questo  sta  in  parte  nel  fatto  che 
all’inizio  non  c’era  competizione  o,  per 
lo  meno,  ce  n’era  molto  poca  e  che  la  do¬ 
manda  non  si  era  ancora  estesa.  Perciò  la 
produzione  poteva  essere  più  selettiva. 

È  interessante  notare  che  cosa  dicono  a 
questo  proposito  coloro  che  producono 
tv.  In  occasione  di  una  lezione  che  ho  te¬ 
nuto  in  Germania  non  molti  anni  fa  ho 
incontrato  il  responsabile  di  una  televi¬ 
sione,  che  era  venuto  ad  ascoltarmi,  in¬ 
sieme  ad  alcuni  collaboratori.  Non  ne 
faccio  il  nome  per  non  personalizzare  il 
caso.  Ebbi  con  lui  una  discussione  duran¬ 
te  la  quale  sostenne  alcune  orribili  tesi, 
nella  cui  verità  egli  naturalmente  credeva. 
Diceva  per  esempio:  “Dobbiamo  offrire 
alla  gente  quello  che  la  gente  vuole”,  co¬ 
me  se  si  potesse  sapere  quello  che  la  gen¬ 
te  vuole  dalle  statistiche  sugli  ascolti  del¬ 
le  trasmissioni.  Quello  che  possiamo  ri¬ 
cavare  da  lì  sono  soltanto  indicazioni  cir¬ 
ca  le  preferenze  tra  le  produzioni  che  so¬ 
no  state  offerte.  Guardando  quei  numeri 
noi  non  possiamo  sapere  che  cosa  do¬ 
vremmo  o  potremmo  offrire  e  lui,  il  capo 
di  quella  televisione,  non  può  sapere  che 
cosa  la  gente  sceglierebbe  se  ricevesse 
proposte  diverse  dalle  sue.  Il  fatto  è  che 
egli  crede  veramente  che  la  scelta  sia 
possibile  soltanto  nell’ambito  dell’offerta 
così  com’è  e  a  questo  non  vede  alternati¬ 
ve. 

La  discussione  che  ho  avuto  con  lui  è 
stata  davvero  incredibile.  Egli  credeva 
che  le  sue  tesi  fossero  sostenute  dalle 
“ragioni  della  democrazia”  e  si  riteneva 
costretto  ad  andare  nella  direzione  che 
sentiva  come  l’unica  che  lui  era  in  grado 
di  comprendere,  nella  direzione  che  so¬ 
steneva  essere  “ala  più  popolare”.  Ora, 


non  c’è  nulla  nella  democrazia  che  giu¬ 
stifichi  le  tesi  di  quel  capo  della  tv,  se¬ 
condo  il  quale  il  fatto  di  offrire  trasmis¬ 
sioni  a  livelli  sempre  peggiori  dal  punto 
di  vista  educativo  corrispondeva  ai  prin¬ 
cipi  della  democrazia  “perché  la  gente  lo 
vuole”.  Ma  in  questo  modo  saremo  co¬ 
stretti  ad  andare  tutti  al  diavolo! 

Nella  democrazia,  come  ho  sostenuto  al¬ 
tre  volte,  non  c’è  nient’ altro  che  un  prin¬ 
cipio  di  difesa  della  dittatura,  ma  non  c’è 
neppure  nulla  che  dica,  per  esempio,  che 
la  gente  che  dispone  di  più  conoscenza 
non  debba  offrirne  a  chi  ne  ha  di  meno. 
Al  contrario  la  democrazia  ha  sempre  in¬ 


teso  far  crescere  il  livello  dell’educazio¬ 
ne;  è,  questa,  una  sua  vecchia,  tradizio¬ 
nale  aspirazione.  Le  idee  di  quel  signore 
non  corrispondono  per  niente  all’idea  di 
democrazia,  che  è  stata  ed  è  quella  di  far 
crescere  l’educazione  generale  offrendo 
a  tutti  opportunità  sempre  migliori. 

Invece  i  principi  che  lui  mi  ha  illustrato 
hanno  come  conseguenza  che  si  offrono 
all’audience  livelli  di  produzione  sempre 
peggiori  e  che  T  audiente  li  accetta  pur¬ 
ché  ci  si  metta  sopra  del  pepe,  delle  spe¬ 
zie,  dei  sapori  forti,  che  sono  per  lo  più 
rappresentati  dalla  violenza,  dal  sesso  e 
dal  sensazionalismo. 


Fate  a  pezzi  la  TV 

La  superdroga  che  non  mette  in  discussione  nessuno,  la  più  potente  e  la  più  mici¬ 
diale,  contro  la  quale  non  c’è  difesa... 

Eccola.  Un  rettangolo  grigio  un  po’  convesso  sul  quale  passano  delle  immagini, 
delle  ombre  che  parlano. 

Legale,  perfino  statale.  Diffusa  su  tutta  la  superficie  e  in  tutti  i  sottosuoli  del  pia¬ 
neta,  presente  ovunque.  Madre  di  crimini  e  madrina  di  criminali  molto  più  infini¬ 
tamente  delle  droghe  di  Medellin  e  di  Palermo. 

Nessuna  legge  contro.  Nessun  avversario  che  la  contrasti. 

C’è  qualcosa  di  più  schifoso  di  questo?  Assorbire  dei  miasmi  di  contagiosissima 
violenza,  dei  virus  di  fanatismo  sanguinario,  e  spargerli  immediatamente,  o  dopo 
un  tempo  calcolato  per  renderli  più  attivi  nelle  pieghe  cerebrali  di  tutta  questa  ter¬ 
rificante  umanità  ridotta  ad  uno  smisurato  polipo  di  ricettività  psichica,  passiva  al 
di  là  del  dicibile,  ammasso  di  confusione  mentale  in  cui  penetra  e  agisce  qualun¬ 
que  tipo  di  persuasione? 

Non  ci  sono  salvatori.  Se  ne  venisse  uno  direbbe,  sfuggendo  per  dono  divino  alle 
telecamere:  “Fatela  a  pezzi,  disfatevene.  Toglietevelo  di  tomo  quell’ arnese  male¬ 
detto.  Non  si  può  correggerlo,  si  può  soltanto  distruggerlo.” 

È  una  grave,  imperdonabile  viltà  intellettuale,  un  autentico  “tradimento  dei  chieri¬ 
ci”,  non  aver  intuito  che  molto  pallidamente,  non  aver  denunciato  il  pericolo. 

Si  sono  piegati  tutti.  Una  brutalità  cadenzata,  un’invasione  di  cecità  totalitaria, 
tutti  prostrati  davanti  all’idolo. 

L’atto  terroristico  preparato  e  attuato  in  vista  del  prossimo  telegiornale.  L’azione 
antiterroristica  assunta  come  anabolizzante  nei  centri  di  predicazione  e  trasmis¬ 
sione  dell’odio,  nel  momento  stesso  in  cui  viene  compiuta.  La  palla  rimbalza  in¬ 
cessantemente,  la  biglia  non  si  arresta  un  solo  momento:  la  risposta,  prima  ancora 
di  essere  risposta  ad  un  atto,  ha  già  generato  risposta. 

Dà  le  vertigini  pensare  l’immensità,  maligna,  la  forza  di  espansione  del  male  rac¬ 
chiusa  in  questo  mezzo  trace.  Ma,  si  capisce,  questo  non  é  che  lo  sfogo  di  un  ne¬ 
vrotico,  di  uno  che  vuole  oscurare  L’Informazione... 

Un  pezzo  fatto  per  la  risata.  Per  il  silenzio. 

^ _  Guido  Ceronetti/ 
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di  Gianfranco  Zavalloni 


Ricco  di  suggerimenti  e  di  stimoli  è  stato 
l’appuntamento  che  abbiamo  organizzato  a 
Cesena  il  16  e  17  marzo  e  al  quale  hanno 
partecipato  circa  150  persone.  In  attesa  della 
uscita  degli  atti,  ecco  in  breve  sintesi  alcune 
proposte  emerse  soprattutto  dai  lavori  di 
gruppo. 

1)  Debole  di  fronte  alla  TV 

Si  tratta,  prima  di  tutto,  di  creare  quelle  op¬ 
portunità  che  fan  sì  che  non  sia  obbligatorio 
stare  incollati  davanti  alla  TV.  Riscoprire  gli 
spazi  e  le  occasioni  d’incontro,  convinti  che, 
sicuramente,  “i  bambini  preferiscono  gioca¬ 
re”  anziché  guardare  passivamente  il  video. 
Organizzare  un  movimento  sempre  più  forte 
per  richiedere  alle  emittenti  una  TV  diversa, 
più  intelligente. 

Sta  crescendo  la  quantità  di  famiglie  che  ha 
scelto  di  non  avere  in  casa  la  TV.  Sicura¬ 
mente,  un  suggerimento  è  quello  di  collegar¬ 
si,  di  “mettersi  in  rete”  e  di  essere  esempio 
per  altri.  È  emersa  la  proposta  di  un  libro 
bianco  per  ogni  città  per  raccontare  “come  si 
viveva  quando  non  c’era  la  TV”. 

2)  Liberare  la  televisione 

Il  dato  emergente  è  senza  dubbio  la  presa  di 
coscienza  che  gli  “utenti  consumatori”  sono 
un  elemento  portatore  di  “diritti”  e  di  una 
“forza  di  pressione”.  In  particolare,  si  evi¬ 
denzia  il  molo  della  scuola  e  dei  bambini. 

Si  propone  di  sottopone  a  deputati  e  senatori 
il  documento  “Una  firma  per  cambiare  la 
TV”  chiedendo  l’impegno  per  il  mandato 
parlamentare  a  tal  proposito. 

Si  propone  una  “legge  d’iniziativa  popolare” 
caratterizzata  per: 

-  un  codice  etico  per  gli  operatori; 

-  una  rete  pubblica  senza  pubblicità; 

-  la  presenza  maggiore  del  cosiddetto  terzo 
settore  (no  profit). 

3)  Liberarsi  dalla  televisione 

Ci  sono  coppie  giovani  che  hanno  scelto  di 
non  avere  la  TV:  sarebbe  interessante  asso¬ 
ciarsi  per  far  sapere  “perché  non  si  usa  la 
TV”. 

È  importante  far  in  modo  che  “i  bambini  vi¬ 
vano  insieme  più  tempo  possibile”  evitando 
di  lasciare  che  siano  soli  in  casa. 

Creare  più  opportunità  per  un  incontro  e  un 
rapporto  fra  il  mondo  dei  bambini  e  il  mon¬ 
do  degli  anziani,  valorizzando  anche  così 
tutta  la  loro  esperienza  di  vita. 


IL  CONVEGNO  DI  CESENA 

Come  usare  e... 
quando  spegnere  la  TV 


LIBERARSI  DALLA  TELEVISIONE  è 

una  pubblicazione  nella  quale  troverete,  fi¬ 
nalmente  riunite,  le  ricerche  e  le  riflessioni 
più  importanti  apparse  negli  ultimi  anni.  Ri¬ 


volta  a  genitori  ed  educatori,  presenta  con  un 
linguaggio  chiaro  il  pensiero  degli  osservato¬ 
ri  più  responsabili. 

*  Aspetti  educativi  e  psicologici:  la  pubbli¬ 
cità,  i  consumi  indotti,  le  conseguenze  per 
l’intelligenza. 

*  Influenza  dei  programmi  televisivi  sul 
comportamento  di  bambini  e  adulti. 

*  Vantaggi  e  pericoli  dello  strumento 
d’informazione  e  svago  più  diffuso  e  di¬ 
scusso. 

*  Perché  è  così  difficile  smettere  di  guardare 
la  TV? 

*  La  TV  influisce  sul  rendimento  scolasti¬ 
co? 

*  Perché  tanta  violenza? 

*  Le  radiazioni  del  televisore  possono  pro¬ 
vocare  malattie? 

*  Quali  sono  le  alternative? 

Ordina  la  rivista  a: 

Associazione  per  la  Protezione  della  Salute 

Via  Don  Giovanni  Verità,  25  -  47023  Cese¬ 
na  (FO)  -  Tel.  0547/94210  fax  95392 
pagamento  in  contrassegno  L.  8.000  +  spese 
di  spedizione  L.  4.000 


Suggerimenti  didattici 


diversificare  le  fonti  di  informazione,  usare  radio,  giornali,  riviste  con  buone 
immagini,  le  stesse  cassette  televisive; 

ricostruire  ambito,  abitudini,  modalità  di  visione  dei  programmi; 
ricostruire  contesto,  programma  e  palinsesto  televisivo; 
analizzare  e  smontare  il  programma  con  questionari  adatti  (personaggi, fatti, 
possibilità  di  identificazione..); 

analizzare  le  caratteristiche  dei  “miti  televisivi”  se  necessario  ridimensionarli; 
analizzare  l’uso  del  mito  rispetto  a  fenomeni  culturali  collaterali  e  di  consu¬ 
mo,  evidenziare  le  interferenze; 

costruire  una  mappa  delle  abitudini  televisive  della  classe; 
far  registrare  ai\alle  ragazzi\e  alcuni  programmi  e  socializzarne  la  visione; 
far  produrre  racconti  e  disegni  con  personaggi  televisivi  (anche  cartoni  anima¬ 
ti)  e  discuterne  le  caratteristiche  e  le  modalità  di  rappresentazione; 
costruire  una  mappa  dell’ immaginario  televisivo  ed  arrichirla  con  altre  fonti 
adatte  a  potenziare  la  fantasia; 

far  esplicitare  elementi  di  ansie,  paure,  identificazione  con  personaggi  o  scene 
o  problematiche  (alle  medie  è  forte  il  bisogno  di  esprimere  una  sessualità  che 
è  continuamente  sollecitata  da  spots  che  usano  spesso  la  donna  come  veicolo 
per  sollecitazioneYvendita); 

smontare  dei  frammenti  di  programma  (ideale  per  gli  spot)  isolando  di  volta  in 
volta  parti  musicali,  immagini,  messaggi  verbali,  effetti  della  ripresa  ed  accor¬ 
gimenti  tecnici); 

far  esplicitare  i  sottintesi,  cambiare  i  finali  di  alcuni  film; 
la  tv  a  rovescio:  costruire  con  animazioni  o  con  vere  riprese  spots,  documenta¬ 
ri,  piccoli  filmati. 
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UN  DOCUMENTO  DEI  GIORNALISTI 

Carta  di  Treviso: 


il  testo  integrale 


“I  giornalisti  italiani,  d’intesa  con  Te¬ 
lefono  Azzurro,  a  5  anni  dall’approva¬ 
zione  della  Carta  di  Treviso,  ne  ricon¬ 
fermano  il  valore  e  ne  ribadiscono  i 
principi  di  salvaguardia  della  dignità  e 
di  uno  svilup¬ 
po  equilibra¬ 
to  dei  bambi¬ 
ni  e  degli 
adolescenti 
senza  distin¬ 
zioni  di  ses¬ 
so,  razza,  et¬ 
nia  e  religio¬ 
ne,  anche  in 
funzione  di 
uno  sviluppo 
della  cono¬ 
scenza  dei 
problemi  mi¬ 
norili  e  per 
ampliare 
nell’opinione 
pubblica,  una 
cultura  dell’infanzia  pur  prendendo 
spunto  dai  fatti  di  cronaca. 

In  considerazione  delle  ripetute  viola¬ 
zioni  della  Carta,  ritengo  utile  sottoli¬ 
neare  alcune  regole  di  comportamento, 
peraltro  non  esaustive  dell’impegno,  an¬ 
che  in  applicazione  delle  norme  nazio¬ 
nali  e  internazionali  in  vigore”. 

1)  Al  bambino  coinvolto  -  come  autore, 
vittima  o  teste  -  in  fatti  di  cronaca,  la 
cui  diffusione  possa  influenzare  negati¬ 
vamente  la  sua  crescita,  deve  essere  ga¬ 
rantito  l’assoluto  anonimato.  Per  esem¬ 
pio  deve  essere  evitata  la  pubblicazione 
di  tutti  gli  elementi  che  possono  portare 
alla  sua  identificazione,  quali  le  genera¬ 
lità  dei  genitori,  l’indirizzo  della  abita¬ 
zione  o  il  Comune  di  residenza  nel  caso 
di  piccoli  centri,  l’indicazione  della 
scuola  cui  appartenga. 

2)  Per  quanto  riguarda  i  casi  di  affida¬ 
mento  o  di  adozione  e  quelli  di  genitori 
separati  o  divorziati,  fermo  restando  il 
diritto  di  cronaca  e  di  critica  circa  le  de¬ 
cisioni  dell’ autorità  giudiziaria  e  l’uti¬ 


lità  di  articoli  e  inchieste,  occorre  co¬ 
munque  anche  in  questi  casi  tutelare 
l’anonimato  del  minore  per  non  incidere 
sull’armonico  sviluppo  della  sua  perso¬ 
nalità. 

3)  Il  bambi¬ 
no  non  va 
intervistato  o 
impegnato  in 
trasmissioni 
televisive  e 
radiofoniche 
che  possono 
ledere  la  sua 
dignità  né 
violato  nella 
sua  privacy 
o  coinvolto 
in  una  pub¬ 
blicità  che 
possa  ledere 
l’ armonico 
sviluppo  del¬ 
la  sua  perso¬ 
nalità  ciò  a  prescindere  dall’eventuale 
consenso  dei  genitori. 

4)  Nel  caso  di  comportamenti  lesivi  o 
autolesivi 
(come  sui¬ 
cidi,  lanci 
di  sassi, 
fughe  da 
casa,  ecc.) 
posti  in  es¬ 


care  effetti 
di  sugge¬ 
stione  o  emulazione. 

5)  Nei  casi  di  bambini  malati,  feriti  o  di¬ 
sabili,  occorre  porre  particolare  atten¬ 
zione  nella  diffusione  delle  immagini  e 


delle  vicende  al  fine  di  evitare  che,  in 
nome  di  un  sentimento  pietoso,  si  arrivi 
ad  un  sensazionalismo  che  finisce  per 
divenire  sfruttamento  della  persona. 
Impegnamo  inoltre  il  Comitato  naziona¬ 
le  di  garanzia  a: 

a)  diffondere  la  normativa  esistente; 

b)  pubblicizzare  i  propri  provvedimenti 
attraverso  un  bollettino; 

c)  attuare  l’Osservatorio  previsto  dalla 
Carta  di  Treviso; 

d)  organizzare  una  conferenza  annuale 
di  verifica  della  attività  svolta  e  di  pre¬ 
sentazione  dei  dati  dell’ Osservatorio; 

e)  coinvolgere  nella  applicazione  della 
Carta  di  Treviso  in  modo  più  diretto  i 
direttori  di  quotidiani,  agenzie  di  stam¬ 
pa,  periodici,  notiziari  televisivi  e  ra¬ 
diofonici; 

f)  sollecitare  la  creazione  di  uffici  stam¬ 
pa  presso  i  Tribunali  per  i  minorenni; 

g)  sviluppare  in  positivo  la  creazione  di 
spazi  informativi  e  di  comunicazione 
per  i  minorenni  affinché  se  ne  possa 
parlare  nella  loro  normalità  e  non  sol¬ 
tanto  nell’emergenza; 

Il  Consiglio  Nazionale  dell’Ordine  dei 
giornalisti: 
a)  prevede  che 


per  confrontare 
l’iniziativa  dei  Consigli  regionali 
dell’Ordine; 

c)  coinvolgere  le  scuole  di  giornalismo 
come  centri  di  monitoraggio. 
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UNA  PROPOSTA  SERIA 

Un  tribunale 
per  i  crimini  in  TV 


di  Nantas  Salvataggio 


Televisione  quanti  delitti  si  compiono 
sotto  le  sue  antenne!  E  se  è  vero,  come 
afferma  il  filosofo  Norberto  Bobbio,  che 
“la  puzza  della  pelle  è  assai  me¬ 
no  nociva  della  puzza  dell’ ani¬ 
ma”,  allora  è  venuto  il  momento 
di  istituire  un  tribunale  per  i  cri¬ 
mini  del  piccolo  schermo. 

Questo  progetto  si  sta  facendo 
strada  fra  gli  intellettuali  della 
Lega  Ambiente;  i  quali  a  un  re¬ 
cente  congresso,  si  sono  chiesti: 

“A  che  grado  è  il  degrado  del 
Grande  Fratello?  In  quale  misu¬ 
ra  inquinano  i  film  violenti,  i  te¬ 
lequiz  dementi  e  gli  opinionisti 
avvilenti?”. 

Verrà  il  giorno,  si  spera,  in  cui  il 
pubblico  ministero  dei  teleabbonati  in¬ 
vierà  un  avviso  di  garanzia  per  “program¬ 
mata  corruzione  di  audience”.  La  lista  de¬ 
gli  indiziati  di  reato  è  molta  lunga,  e  ab¬ 
biamo  solo  l’imbarazzo  della  scelta  quan¬ 
do  si  tratta  di  nominare  i  primi  “mostri” 
della  Rai  e  della  Fininvest. 

Secondo  una  opinione  abbastanza  diffu¬ 
sa,  condivisa  peraltro  dalle  agenzie  di 
sondaggio,  ecco  le  “star”  di  maggior 
“sgradimento”,  per  le  quali  si  fa  “pollice 
verso”. 

Ad  altezze  pressoché  vertigino¬ 


se  si  libra  la  personalità  di  Vittorio  Sgar¬ 
bi,  con  i  suoi  occhialetti  e  il  ciuffo  ribelle. 
Le  sue  concione  all’ora  di  pranzo  rivela¬ 
no  un  tasso  di  turpiloquio  che  supera  i 
peggiori  programmi  del  Burundi  e  della 
Nigeria. 

L’avvocato  difensore  dell’ex  critico  d’ar¬ 


te,  passato  a  tempo  pieno  alla  politica,  so¬ 
stiene  che  lo  sgarbato  onorovole  ha  avuto 
un’infanzia  particolare,  sempre  in  guerra 
con  i  compagni  di  scuola,  che  lo  prende¬ 
vano  a  schiaffi  e  gli  rubavano  gli  occhiali. 
Anche  la  mamma  Sgarbi,  sorpresa  a  sin¬ 
ghiozzare  dalla  domestica,  si  domanda 
talvolta  con  gli  occhi  rivolti  al  cielo: 
“Dimmi  tu,  o  Signore,  dove  ho  sbaglia¬ 
to?”. 

Al  secondo  posto  dei  Criminali  Catodici 
troviamo,  a  pari 


merito,  Fabrizio  Frizzi  e  Gianfranco  Fu- 
nari.  Noto  confidenzialmente  a  tecnici  e 
guardarobieri  come  l’Uomo-che-ride- 
sempre,  Frizzi  ha  illuso  milioni  di  bambi¬ 
ni  e  adolescenti  con  la  sua  teoria  deva¬ 
stante  che  “la  vita  è  tutta  un  quiz”. 

Per  Funari  l’imputazione  è  diversa,  ma 
non  meno  grave:  ha  seviziato, 
davanti  a  milioni  di  telespettato¬ 
ri,  l’inerme  grammatica  italiana. 
Gli  bastano  un  paio  di  trasmis¬ 
sioni  per  rovinare  il  lavoro  pa¬ 
ziente  di  maestri  elementari  e  di 
professori  di  lingua  italiana. 
Davanti  alle  nequizie  di  Giucas 
Casella,  il  mago  che  non  ragiona 
se  prima  non  si  fa  cuocere  in  una 
tinozza  a  settanta  gradi,  siamo 
indecisi  se  lo  “stracotto”  meriti 
la  privazione  della  libertà  per 
qualche  lustro,  oppure  il  ricove¬ 
ro  in  qualche  clinica  per  malattie 

nervose. 

Il  Tribunale  della  Lega  Ambiente  dovreb¬ 
be  occuparsi  anche  dei  vandali  del  video 
che  abusivamente  lanciano  messaggi  ma¬ 
nicomiali.  Tra  questi  emerge  in  tutta  la 
sua  dabbenaggine  il  senatore  Boso,  Lega 
Nord,  è  quello  che  vuole  prendere  le  im¬ 
pronte  dei  piedi  degli  extracomunitari.  Ci 
risparmiamo  ulteriori  commenti... 

TV  SPAZZATURA:  con  chi  protestare 

Quando  ci  si  accorge  che  viene  mandato 
in  onda  un  programma  inadatto  ai  bambi¬ 
ni  o  ai  ragazzi  in  fasce  orarie  protette,  si 
può  denunciare  il  fatto  ad  uno  dei  seguen¬ 
ti  indirizzi: 

Rai,  Via  Col  di  Lana,  8  -  Roma,  tei. 
06/36864890 

Federazione  Radio  Televisioni,  Via¬ 
le  Regina  Margherita,  286 
Roma,  tei.  06/4404471 
Conf consumatori.  Via  A. 
Saffi,  16  -  Parma,  tei. 
0521/230134 

oppure  scrivere  direttamen¬ 
te  all’ufficio  opinioni 
dell’emittente  responsabile 
del  programma. 
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MONOPOLIO  TECNOLOGICO 

Televisione  violenta: 
trasformare  o  buttare? 


Quello  che  si  propone  è  dì  gestire, 
trasformare  e  risolvere  i  conflitti  sen¬ 
za  ricorrere  alla  violenza. 

1)  TRASFORMARE.  Stabilire,  cioè, 
delle  regole  del  gioco  che  riducano 
concentrazioni  di  potere  che  possono 
essere  espresse  da  questa  formula:  un 
partito  +  un  quotidiano  +  una  azienda 
+  una  televisione  +  una  squadra,  tutto 
nelle  mani  di  un  solo  centro  di  potere. 
Ci  sono  diversi  soggetti  in  Italia  con 
le  stesse  modalità  di  concentrazione. 
Istituire  dei  bollettini  del  tempo  politi¬ 
co.  I  bollettini  dovrebbero  essere  si¬ 
mili  ai  bollettini  meteorologici  e  dare 
notizie  su  come  sta  l’ambiente,  i  pro¬ 
blemi  della  pace  e  della  guerra,  delle 
condizioni  economiche,  che  ci  faccia¬ 
no  seguire  le  vicende  e  ci  sensibilizzi¬ 
no  di  più.  Non  sono  soluzioni  definiti¬ 
ve,  possiamo  assuefarci  a  questo  tipo 
di  informazione.  Questa  è  in  definiti¬ 
va  la  fase  di  trasformazione,  non  di  al¬ 
ternativa  radicale. 

2)  BUTTARE.  Io  non  ho  televisione, 
le  mie  figlie  sono  cresciute  senza  tv  e 
non  per  questo  hanno  avuto  shock,  an¬ 
zi... 

Ritengo  che  la  quantità  di  informazio¬ 
ne  veramente  autentica  sia  estrema- 
mente  bassa  e  possa  in  larga  misura 
essere  sostituita  da  altri  canali.  C’è 
qualche  suggerimento. 

Cercare  di 
smontare 
il  mito 
secondo  . 


il  quale  quando  c’è  una  tecnologia,  ti¬ 
po  la  tv,  non  si  possa  convivere. 
Bisogna  assumere  una  forma  di  mode¬ 
stia  nei  confronti  della  superbia  che 
sovente  il  monopolio  della  tecnologia 
manifesta. 

Come  nel  caso  dell’ immaginario  col¬ 
lettivo  occidentale  dominante  che  in¬ 
duce  alla  violenza,  qui  c’è  un  altro  mi¬ 
to  contenuto  nella  tesi  della  catarsi:  la 
violenza  c’è  e  bisogna  conoscerla.  Si, 
ma  c’è  modo  e  modo  di  conoscerla.  In 
particolare  quello  che  proponiamo  è  di 
gestire,  trasformare  e  risolvere  i  con¬ 
flitti  senza  ricorrere  alla  violenza. 
Questo  è  il  compito  propriamente  edu¬ 
cativo  che  gli  strumenti  culturali  che 
abbiamo  a  disposizione  dovrebbero 
proporsi  come  obiettivo  centrale.  La 
violenza  va  conosciuta  non  nel  senso 
di  giustificarla  e  considerarla  inevita¬ 
bile,  ma  va  analizzata  nel  senso  di  ve¬ 
dere  come  si  crei  un  circolo  vizioso 
per  cui  la  violenza  genera  violenza. 

Poi  c’è  la  proposta  di  Neil  Postman 
nel  libro  “Tecnopoli”  dove  dice  di  “re¬ 
sistere  con  amore”,  cioè  senza  subirne 
il  fascino  arrogante  ed  ingenuo  al  tem¬ 
po  stesso.  Elenco  alcuni  punti. 

“Coloro  che  resistono  al  tecnopolio 
sono  persone: 

che  non  prendono  in  con¬ 
siderazione  un  sondaggio 
almeno  di  non  sapere  qua¬ 
li  furono  le  domande  po¬ 
ste  e  perchè; 

che  si  rifiutano  di  accetta¬ 
re  l’efficienza  quale  ob¬ 
biettivo  principale  dei  rap¬ 
porti  umani; 

che  si  sanno  liberare  dalla 
presenza  del  potere  magi¬ 
co  dei  numeri; 
che  non  pensano  che  il 
calcolo  sostituisca  ade¬ 
guatamente  il  giudizio,  né 
che  la  precisione  sia  sino¬ 
nimo  di  verità; 
che  rifiutano  di  lasciare  che 
la  psicologia  o  una  qualsiasi 


scienza  sociale  si  appropri  del  lin¬ 
guaggio  del  pensiero  del  senso  comu- 

che  nutrono  almeno  qualche  sospetto 
sull’idea  di  progresso  e  non  confondano 
l’informazione  con  la  comprensione; 


che  non  considerano  gli  anziani  come 
irrilevanti; 

che  prendono  sul  serio  il  senso  della 
realtà  e  dell’onore  familiare  e  che  agi¬ 
scono  sempre  con  franchezza; 
che  prendono  sul  serio  le  grandi  narra¬ 
zioni  della  religione  e  non  credono 
che  la  scienza  sia  il  solo  sistema  di 
pensiero  in  grado  di  produrre  verità; 
che  conoscono  le  differenze  tra  il  sa¬ 
cro  e  il  profano  e  non  fanno  finta  di 
ignorare  la  tradizione  per  amore  della 
modernità; 

che  ammirano  l’ingegnosità  tecnologi¬ 
ca  ma  non  pensano  che  rappresenti  la 
massima  forma  di  realizzazione”. 

Appunti  dalla  relazione  al  Convegno 
“ Liberare  la  televisione  o  liberarsi 
dalla  televisione?”  di  Nanni  Salio,  ri¬ 
cercatore  all’Università  di  Torino,  (16 
marzo  1996). 


Azione  nonviolenla  giugno  1996 


7 


Ecco  i  consigli  di  Vera  Slepoj,  psi¬ 
coioga,  Presidente  della  FIP  ( Fe¬ 
derazione  Italiana  Psicologi )  e  re¬ 
sponsabile  di  Videohelp  (associa¬ 
zione  che  si  occupa  dei  “danni  da 
televisione” )  per  riuscire  a  difen¬ 
dersi  dalla  TV. 


INon  accendere  mai  il  televisore 
quando  ci  si  sveglia  al  mattino 
(oppure  rientrando  a  casa):  Abbia¬ 
mo  bisogno  di  un  certo  periodo  di  tempo 
per  “entrare  nel  mondo”,  al  risveglio,  e 
per  “uscirci”  (  con  il  rientro  nelle  mura 
domestiche). 

Rispettiamo  sempre  questi  tempi:  sono 
fondamentali. 

2  Quando  si  é  a  tavola  la  TV  deve 
essere  spenta:  stiamo  nutrendo  il 
nostro  corpo,  evitiamo  di  “riempir¬ 
ci”  di  notizie  e  immagini  “indigest”.  È 
anche  il  momento  in  cui  siamo  in  compa¬ 
gnia  degli  altri  membri  della  famiglia;  é 
decisamente  più  sano  comunicare  con  lo¬ 
ro. 


3  Sempre  per  evitare  che  sia  solo  lo 
schermo  televisivo  a  “  parlare”, 
quando  il  nucleo  familiare  è  riuni¬ 
to,  teniamo  spento  il  video  almeno  due  o 
tre  sere  alla  settimana  e...  dedichiamoci 
ad  altri  interessi. 

41  bambini  devono  avere  un  mo¬ 
mento  preciso  in  cui  é  concesso  lo¬ 
ro  di  guardare  i  programmi. 
Un’ora  al  giorno  (massimo  due)  sempre 
lo  stesso  orario. 


51  piccoli  devono  essere  stimolati  a 
giocare  da  soli  o  tra  di  loro  sfrut¬ 
tando  la  fantasia.  Inventarsi  giochi 
(  e  soprattutto  nel  periodo  tra  i  tre  e  i  cin¬ 
que  anni)  é  per  loro  l’antidoto  migliore 
alla  “Teledipendenza”. 


DECALOGO  ANTI-TV 


Dieci  comandamenti 
per  salvarsi 


6  Per  garantire  una  corretta  educa¬ 
zione  televisiva  ai  propri  figli,  i  ge¬ 
nitori  devono  esercitare  uno  stretto 
controllo  anche  su  chi  passa  la  giornata 
coi  bambini.  Per  nonni  e  baby  sitter  la¬ 
sciare  il  piccolo  davanti  alla  TV  é  sicura¬ 
mente  più  comodo  e  può  essere  anche 
più  piacevole  (specie  se  anche  l’adulto  é 
un  teledipendente). 

7  No  alla  televisione  in  camera  dei 
ragazzi  (almeno  fino  ai  18-20  an¬ 
ni):  rischia  di  diventare  uno  spazio 
in  cui  il  bambino  prima  e  l’adolescente 
poi  possono  adoperare  la  TV  senza  il 
controllo  dell’adulto,  cosa  necessaria  du¬ 
rante  la  crescita. 

8  Per  le  coppie:  se  il  rapporto  sta  vi¬ 
vendo  un  momento  di  crisi,  di  dif¬ 
ficoltà  o  di  tensione,  bisogna  oscu¬ 


rare  lo  schermo.  È  necessario  evitare  di 
riempire  i  vuoti  del  rapporto  con  il  frago¬ 
re  dell’apparecchio  televisivo. 

9  Per  i  single,  allo  stesso  modo,  lo 
schermo  non  deve  essere  un  modo 
di  far  trascorrere  il  tempo.  Proprio 
nei  momenti  in  cui  emerge  più  forte  il 
senso  di  solitudine  è  il  caso  di  non  accen¬ 
dere  la  televisione.  Così  facendo  ci  si  do¬ 
vrà  confrontare  con  la  situazione  e  si  po¬ 
trà  trovare  la  forza  necessaria  ad  uscirne. 

Il  telecomando  deve  essere 
gestito  a  turno  una  sera  a  me, 
una  sera  a  te;  oggi  tu  guardi  la 
partita,  domani  io  mi  vedo  la  telenove¬ 
la...  In  questo  modo  si  evita  di  incorrere 
in  “atti  autoritari”  che  possono  solo  au¬ 
mentare  la  difficoltà  di  comunicazione 
che  la  TV  crea. 


Invece  della  TV 

rinverdire  le  scuole,  a  cura  di  Michele  Boato  e  Marco  Scacchetti, 
Tarn  Tarn  Libri  2,  Venezia,  1995,  L.  2000 


Nei  programmi  per  bambini  viene  trasmessa  una  media  di  25  atti  di  violenza 
all’ora,  è  stato  calcolato  perciò  che  un  bambino  nordamericano  (ma  la  situazione 
in  Europa  è  simile),  prima  di  aver  terminato  le  scuole  elementari,  assiste  a  8.000 
omicidi  e  100.000  atti  di  violenza:  molto  educativo  e  stimolante!  La  situazione 
non  solo  non  si  risolve,  ma  peggiora  di  anno  in  anno:  nel  corso  degli  anni  ‘80  la 
dose  di  violenza  nei  programmi  TV  è  triplicata,  e  la  tendenza  non  accenna  ad  in¬ 
vertirsi. 

Per  questo  è  quasi  unanime  l’opinione  che  occorra  reagire  a  tanti  valori  negativi, 
consumistici,  egoistici  e  a  tanta  gratuita  violenza;  ma  è  difficile,  e  non  basta  farlo 
individualmente,  limitando  l’invasione  televisiva  nella  propria  casa.  Occorrono 
interventi  radicali,  come  propone,  per  esempio,  il  filosofo  liberale  Karl  Popper: 
una  patente  per  fare  TV;  occorrono  soprattutto  proposte  positive  per  la  scuola,  la 
famiglia,  la  città:  degli  itinerari  che  conducano  dall’ artificiale  al  naturale,  dalla 
passività  dello  spettatore  ipnotizzato  alla  creatività  della  vita  reale. 

Alcune  di  queste  proposte  si  trovano  in  “Invece  della  TV  -  rinverdire  la  scuola” 
secondo  volumetto  della  nuova  collana  “Tarn  Tarn  libri”  a  cura  di  Michele  Boato 
e  Marco  Scacchetti. 

Per  informazioni  (041)2701441-6  ore  10-17  da  lunedì  a  venerdì. 

Per  ricevere  il  volumetto  “Invece  della  TV  -  rinverdire  la  scuola”  versare  L. 
2000  più  L.  1000  spese  postali  sul  CCP  11169307  intestato  a  Smog  e  Dintorni  - 
Viale  Venezia  7  -  30171  Mestre  Venezia  specificando  la  causale. 
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UNA  PETIZIONE  DI  MARIO  LODI 

Una  firma 
per  cambiare 

Noi  sottoscritti,  genitori,  educatori,  cittadini  responsabili  di  istituzioni  pubbliche  e  private 

CONSTATIAMO  la  mancanza  di  un  codice  deontologico  per  le  trasmissioni  radiotelevisive  destinate  ai  bambini  e  ai  giovani. 

DENUNCIAMO  l’effetto  dequalificante  su  tali  trasmissioni  della  caccia  all’audience  e  il  predominio  attuale  di  programmi  dove  di¬ 
lagano  la  violenza,  l’orrido  e  la  volgarità,  con  l’effetto  di  emarginare  il  meglio  della  produzione  umana  sotto  il  profilo  artistico, 
scientifico  e  morale. 

CHIEDIAMO  perciò  che  il  Ministro  delle  Poste  e  Telecomunicazioni  nomini  un’equipe  di  esperti  in  psicologia  dell’età  evolutiva  e 
nei  vari  campi  dell’arte  e  della  scienza,  e  che  tale  equipe  partecipi  con  poteri  propositivi  e  anche  di  veto  all’elaborazione  dei  palin¬ 
sesti  delle  trasmissioni  rivolte  ai  bambini  e  ai  giovani  dalle  reti  pubbliche  e  private. 

PROPONIAMO  inoltre: 

a)  l’eliminazione  delle  pubblicità  da  tutti  i  programmi,  di  qualsiasi  rete,  destinati  a  bambini  e  giovani; 

b)  la  messa  in  onda,  possibilmente  in  diretta,  degli  eventi  più  significativi:  concerti,  mostre,  spettacoli  teatrali,  avvenimenti  sportivi 
non  violenti:  la  presentazione  di  film  di  valore  artistico  e  morale,  conservati  nelle  cinetiche  di  tutto  il  mondo  ( anche  solo  con  le  di¬ 
dascalie  in  italiano); 

c)  adeguati  stanziamenti  per  favorire  la  produzione  di  opere  di  valore  artistico,  sociale  e  morale; 

d)  la  messa  al  bando,  come  hanno  fatto  altri  Paesi  europei,  di  cartoni  animati  e  film  che  rappresentano  la  violenza  fine  a  se  stessa, 
provocando  nei  bambini  reazioni  e  stati  d’animo  dannosi; 

e)  la  lettura  quotidiana  di  fiabe,  brevi  racconti  e  poesie  di  parte  di  attori  capaci  di  restituire  il  fascino  della  oralità;  e  la  presenta¬ 
zione,  con  lettura  di  qualchè  brano,  di  liberi  per  l’infanzia,  novità  e  classici,  per  interessare  i  bambini  alla  lettura; 

f)  la  trasmissione  di  telegiornali  per  bambini  e  giovani  in  cui  si  dia  ampio  risalto  a  notizie  positive,  italiano  ad  estere,  riferite  a 
quelle  esperienze  nei  vari  campi  dell’attività  umana  che  contribuiscono  a  costruire  la  civiltà  non  violenta. 

SOTTOLINEIAMO  che  la  nostra  richiesta  ha  carattere  di  urgenza.  I  bambini  hanno  il  diritto  di  essere  difesi  dalla  irresponsabilità 
dei  programmi  attuale  delle  radiotelevisioni  pubbliche  e  private  e  dal  disinteresse  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  in  questo 
delicato  e  importante  settore  informativo. 

Il  nostro  dovere  di  cittadini  che  pensano  al  futuro  democratico  della  nostra  società  è  mostrare  ai  bambini  che  la  maggioranza  del 
nostro  popolo  è  formata  da  persone  che  lavorano,  amano,  osservano  le  leggi,  creano,  rispettano  gli  altri.  E  che  nella  società,  ac¬ 
canto  a  una  minoranza  di  violenti  le  cui  gesta  occupano  gran  parte  dei  telegiornali,  ci  sono  tante  persone  che  credono  nei  valori 
positivi  dell’uomo,  come  l’amicizia,  l’onestà,  la  solidarietà,  l’altruismo,  la  non  violenza,  l’amore. 

La  nostra  azione  comincia  con  questo  appello  e  proseguirà  con  altre  forme  (dibattiti,  indagini,  pubblicazioni  ecc..)  e  non  cesserà  fi¬ 
no  a  quando  la  radio-televisione  sarà  diventata;  per  i  bambini  e  per  tutti,  un  mezzo  per  informare,  educare,  liberare  i  sentimenti  più 
alti  dell’uomo. 

Il  testo,  nella  sua  forma  definitiva,  sarà  inviato  ai  giovani,  al  Presidente  della  RAI-TV,  al  Capo  dello  Stato  e  a  tutte  le  persone  sensi¬ 
bili  al  problema  che  ci  possono  aiutare. 

Possono  aderire  alla  iniziativa  persone,  associazioni,  enti  e  scuole.  La  raccolta  delle  firme  non  ha  scadenza. 

Inviare  a:  Cooperativa  Casa  delle  Arti  e  del  Gioco,  26034  Drizzona  (CR)  Tel.  0375-980678/98308 

Nome  Cognome  Indirizzo  Firma 


1) 

2) 

3) 

4) . 

5) . 
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NOSTRA  INTERVISTA  A  FAUSTO  BERTINOTTI 

Rifondazione  Comunista, 
la  Nato  e  la  itionviolenza 


Il  mese  scorso,  a  Parigi,  hai  rispolvera¬ 
to  un  vecchio  slogan  del  movimento 
pacifista:  “fuori  l’Italia  dalla  Nato”;  è 
stata  solo  una  provocazione  rivolta  al 
nascente  governo  dell’Ulivo,  o  c’è  una 
precisa  volontà  di  rilanciare  una  poli¬ 
tica  disarmista  nel  nostro  paese? 

Certamente  l’obiettivo  è  quello  di  aprire 
un  dibattito  serio  sulla  necessità  del  su¬ 
peramento  della  Nato.  Quindi  un  proble¬ 
ma  di  linea  politica,  e  non  un  calcolo  di 
bottega.  Anzi,  l’imminente 
nascita  del  governo  di  cen¬ 
tro  sinistra  avrebbe  consi¬ 
gliato  un  atteggiamento  più 
prudente;  si  tratta  invece  di 
non  lasciare  sopire  un  pro¬ 
blema  che  continua  in  realtà 
ad  essere  riproposto  ad  ogni 
situazione  di  crisi  regionale 
od  intemazionale. 

Le  alleanze  militari  sono 
difficili  da  digerire  anche 
quando  possono  avere  una 
giustificazione  storica;  figu¬ 
riamoci  quando  non  hanno 
più  alcun  senso... 

L’Alleanza  Atlantica  ha 
avuto  un  significato  (anche 
se  molto  contrastata  da  tanta 
parte  dei  democratici  italia¬ 
ni)  fintantoché  la  politica  in¬ 
ternazionale  era  contraddi¬ 
stinta  dalla  contrapposizione 
Est/Ovest.  In  un  mondo 
contrassegnato  invece  dalla 
divisione  Nord/Sud,  un’al¬ 
leanza  militare  -tra  l’altro 
tra  i  paesi  forti-  acquista  un  significato  di 
“gendarme”  nei  confronti  dei  paesi  poli¬ 
ticamente  instabili  del  Sud  del  mondo, 
che  spesso  sono  luoghi  che  patiscono 
proprio  per  l’insufficienza  e  l’inadegua¬ 
tezza  delle  preposte  istituzioni  interna¬ 
zionali. 

Dire  che  bisogna  pensare  al  superamento 
della  Nato  in  Europa,  vuol  dire  porsi  il 
problema  della  riforma  democratica 
dell’Onu  e  avanzare  l’idea  che  è  finito  il 


tempo  degli  interventi  militari;  ogni  crisi 
nel  mondo  va  affrontata  con  una  menta¬ 
lità  di  pace. 

Concretamente  ciò  significa  dire  no  agli 
interventi  militari  della  Nato,  smantellare 
le  basi  militari,  riconvertire  l’industria 
bellica.  Insomma,  abbiamo  voluto  offrire 
un  nuovo  orizzonte  politico. 

II  Patto  di  Varsavia  si  è  sciolto,  ma  il 
suo  potenziale  bellico,  anche  atomico, 
resta  tutto  in  mano  alla  Russia;  la  Na¬ 


to  è  più  forte  che  mai  e  mantiene  tutte 
le  sue  armi  convenzionali  e  strategiche 
in  Europa.  Come  liberare  l’Europa  di 
oggi  dall’arsenale  nucleare  conservato 
ad  est  e  ad  ovest? 

Come  sempre  riproponendo  il  problema 
e  costruendo  una  campagna  di  iniziativa 
politica.  La  vicenda  degli  esperimenti 
nucleari  francesi  e  cinesi  ha  avuto  come 
conseguenza  anche  quella  di  far  riemer¬ 


gere  un  forte  movimento  antinucleare. 
Dunque,  dobbiamo  fare  qualcosa  di  ana¬ 
logo.  Ma  questa  volta,  contro  l’arsenale 
nucleare,  anziché  aspettare  l’evento  cata¬ 
strofico,  dobbiamo  essere  noi  a  giocare 
d’anticipo.  Io  penso  anche  ad  un  ruolo 
importante  dell’Europa,  che  in  un  certo 
modo  è  fuori  sia  dalla  concentrazione 
delle  armi  in  Russia,  sia  dal  “cuore”  della 
Nato.  L’Europa  potrebbe  “parlare  per  sé” 
e  prendere  l’iniziativa  per  una  riduzione 
multilaterale  dell’arsenale  nucleare. 


Facciamo  gli  avvocati  del 
diavolo:  Io  smantellamento 
della  Nato  non  lascerebbe  il 
posto  alla  tentazione  di  una 
forza  armata  europea  ? 

Sì,  effettivamente  potrebbe 
prendere  spazio  e  corpo 
l’idea  di  un  forte  e  autono¬ 
mo  esercito  europeo;  ma  a 
quel  punto  sarebbe  una  par¬ 
tita  tutta  da  giocare,  con  ben 
altre  capacità  di  successo, 
perché  significherebbe  aver 
fortemente  ridimensionato  il 
“gendarme  americano”;  fran¬ 
camente  non  mi  sembra  po¬ 
co... 

Da  tempo  i  movimenti 
nonviolenti  sostengono  la 
realizzazione  e  l’istituzio¬ 
nalizzazione  di  forme  or¬ 
ganizzate  di  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta,  spostando 
parte  delle  spese  militari 
per  la  ricerca  e  l’addestramento  alla 
difesa  civile  non  armata:  la  ritieni  una 
proposta  politica  praticabile? 

Sono  molto  stimolato  da  questa  propo¬ 
sta.  Penso  che  un  argomento  di  questo  ti¬ 
po  meriti  un  approfondimento.  Voglio 
dire  che  il  rapporto  tra  Resistenza  di  un 
esercito  di  massa  e  la  riconversione  paci¬ 
fista,  è  un  problema  complesso. 

Vedo  affiorare  molte  proposte  che  metto¬ 


no  in  discussione  fortemente  l’esercito  di 
massa  (la  leva  popolare)  per  salvaguarda¬ 
re  un  esercito  professionale.  Io  penso  che 
sarebbe  meglio  che  l’esercito  non  ci  fos¬ 
se,  ma  dovendo  esserci  è  meglio  che  sia 
popolare  e  di  massa  piuttosto  che  compo¬ 
sto  solo  da  professionisti  (perché  la  par¬ 
tecipazione  obbligatoria  di  tutti  è  una  ga¬ 
ranzia  al  mantenimento  di  una  vocazione 
di  pace  -che  è  innegabilmente  presente 
nel  popolo-,  al  contrario  di  una  tendenza 
interventista  che  vi  può  essere  in  un  cor¬ 
po  volontario  e  professionalizzato). 

Il  vantaggio  dell’esercito  professionale, 
invece,  è  che  libererebbe  tanti  giovani 
dal  giogo  delle  for¬ 
ze  armate. 

Pensare  a  delle  for¬ 
me  di  allargamento 
della  difesa  tradi¬ 
zionale  alla  difesa 
popolare  nonvio¬ 
lenta,  può  essere  un 
modo  per  alimenta¬ 
re  questa  ricerca 
sull’assetto  futuro 
del  sistema  difensi- 

Ma  non  sono  in 
grado  di  avere 
un’opinione  preci¬ 
sa,  consolidata.  Co¬ 
me  tutte  le  forme 
nonviolente,  penso 
che  anche  la  dpn  ri¬ 
chieda  un  approccio  volontario  e  non  ete- 
rodefinito.  Una  difesa  nonviolenta  può  es¬ 
sere  solo  scelta,  non  può  essere  imposta. 
Anche  avviando  questo  terreno  di  ricer¬ 
ca,  resta  tuttavia  il  problema  del  rapporto 
con  l’esercito  e  la  sua  necessità  storica. 


Da  quindici  anni  esiste  in  Italia  la 
Campagna  per  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari,  per  togliere  denaro 
al  Ministero  della  Difesa  e  finanziare 
specifiche  iniziative  nonviolente: 
Rifondazione  Comunista  intende  in¬ 
calzare  il  governo  Prodi  anche  su  que¬ 
sto  punto? 


Sì,  intanto  per  avere  subito  la  legge 
sull’obiezione  di  coscienza.  È  incredibile 
che  non  sia  ancora  stata  approvata,  e  noi 
vogliamo  puntare  i  piedi  per  ottenerla.  A 
partire  da  qui  bisogna  poi  aprire  un  terre¬ 
no  nuovo  di  incidenza  dell’obiezione  di 
coscienza  in  generale,  non  solo  nella 
campagna  di  mobilitazione,  ma  anche 
nei  confronti  dei  corpi  dello  Stato.  Biso¬ 
gna  arrivare  ad  avere  una  modificazione 
dei  rapporti  tra  lo  Stato  ed  il  cittadino. 

Rifondazione  Comunista  e  la  nonvio¬ 
lenza:  è  una  scelta  di  campo  convinta  e 
definitiva,  o  permane  qualche  riserva 


a  favore  di  una  possibile  “guerra  giu¬ 
sta”  o  della  necessaria  “violenza  rivo¬ 
luzionaria”?  Insomma,  la  violenza  è 
ancora  levatrice  della  storia  o  è  diven¬ 
tata  il  suo  becchino? 

Non  mi  sento  di  rispondere  a  questa  do¬ 
manda  a  nome  del  partito.  Sono  questio¬ 
ni  controverse.  Come  Rifondazione  Co¬ 
munista  non  c’è  un  livello  di  elaborazio¬ 
ne  compiuta  su  questo  terreno.  La  mia  è 
quindi  solo  un’opinione  personale. 

La  formula  della  “violenza  liberatrice” 
non  è  sempre  stata  iscritta  nella  storia 
dei  marxismi.  È  stata  una  replica  in  un 


dato  momento  della  storia:  quello  che 
ha  indotto  un  uomo  come  Brecht  a  dire 
“ noi  che  abbiamo  combattuto  per  il 
mondo  della  gentilezza,  non  abbiamo 
potuto  essere  gentili”.  A  me  risulta  sem¬ 
pre  difficile  dire  se  si  sarebbe  potuto 
combattere  altrimenti  il  nazismo.  E  io 
che  avrei  una  propensione  pacifista  con¬ 
tinuo  ad  essere  interrogato  da  Au¬ 
schwitz. ..mi  chiedo,  insomma,  se  sia 
possibile  fare  diversamente  da  come  si  è 
fatto...  In  ogni  caso  continuo  a  sentire 
forte  l’eredità  del  diritto  al  tirannicidio, 
anche  in  senso  più  lato.  Continuo  a  con¬ 
siderare  la  guerra  di  resistenza,  la  lotta 
partigiana,  come 
una  partecipazione, 
travagliata  e  dram¬ 
matica  ma  necessa¬ 
ria,  ad  un  processo 
di  liberazione.  Per 
me  la  lezione  stori¬ 
ca  del  Vietnam  re¬ 
sta  incancellabile. 
Non  vi  è  mai  stata 
una  disparità  tecno¬ 
logica  così  ampia 
tra  le  forze  militari 
di  occupazione  e  la 
possibilità  di  resi¬ 
stenza  di  un  popo¬ 
lo.  Eppure  l’unità 
dei  vietnamiti  e  la 
capacità  di  organiz¬ 
zazione  di  tutte  le 
forme  di  lotta  e  di  noncollaborazione  ha 
reso  possibile  un’  impresa  che  davvero 
sembrava  impossibile. 

Insomma,  pur  rifiutando  la  logica  della 
guerra  tra  stati,  intesa  come  mezzo  di  ri¬ 
soluzione  di  controversie  territoriali,  la 
violenza  -nei  contesti  appunto  di  tiranni¬ 
cidio-  continua  ad  apparirmi  come  una 
condizione  drammaticamente  necessitata 
per  resistere  alle  forme  di  annientamento 
degli  oppressi  che  il  potere  può  mettere 
in  atto. 


(Intervista  a  cura  di 

Mao  Vaipiana) 
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NOSTRA  INTERVISTA  A  FAUSTO  BERTINOTTI 

Rifondazione  Comunista, 
la  Nato  e  la  imonviolenza 


Il  mese  scorso,  a  Parigi,  hai  rispolvera¬ 
to  un  vecchio  slogan  del  movimento 
pacifista:  “fuori  l’Italia  dalla  Nato”;  è 
stata  solo  una  provocazione  rivolta  al 
nascente  governo  dell’Ulivo,  o  c’è  una 
precisa  volontà  di  rilanciare  una  poli¬ 
tica  disarmista  nel  nostro  paese? 

Certamente  l’obiettivo  è  quello  di  aprire 
un  dibattito  serio  sulla  necessità  del  su¬ 
peramento  della  Nato.  Quindi  un  proble¬ 
ma  di  linea  politica,  e  non  un  calcolo  di 
bottega.  Anzi,  l’imminente 
nascita  del  governo  di  cen¬ 
tro  sinistra  avrebbe  consi¬ 
gliato  un  atteggiamento  più 
prudente;  si  tratta  invece  di 
non  lasciare  sopire  un  pro¬ 
blema  che  continua  in  realtà 
ad  essere  riproposto  ad  ogni 
situazione  di  crisi  regionale 
od  intemazionale. 

Le  alleanze  militari  sono 
difficili  da  digerire  anche 
quando  possono  avere  una 
giustificazione  storica;  figu¬ 
riamoci  quando  non  hanno 
più  alcun  senso... 

L’Alleanza  Atlantica  ha 
avuto  un  significato  (anche 
se  molto  contrastata  da  tanta 
parte  dei  democratici  italia¬ 
ni)  fintantoché  la  politica  in¬ 
ternazionale  era  contraddi¬ 
stinta  dalla  contrapposizione 
Est/Ovest.  In  un  mondo 
contrassegnato  invece  dalla 
divisione  Nord/Sud, 
leanza  militare  -tra  l’altro 
tra  i  paesi  forti-  acquista  un  significato  di 
“gendarme”  nei  confronti  dei  paesi  poli¬ 
ticamente  instabili  del  Sud  del  mondo, 
che  spesso  sono  luoghi  che  patiscono 
proprio  per  l’ insufficienza  e  l’inadegua¬ 
tezza  delle  preposte  istituzioni  interna¬ 
zionali. 

Dire  che  bisogna  pensare  al  superamento 
della  Nato  in  Europa,  vuol  dire  porsi  il 
problema  della  riforma  democratica 
dell’Onu  e  avanzare  l’idea  che  è  finito  il 


tempo  degli  interventi  militari;  ogni  crisi 
nel  mondo  va  affrontata  con  una  menta¬ 
lità  di  pace. 

Concretamente  ciò  significa  dire  no  agli 
interventi  militari  della  Nato,  smantellare 
le  basi  militari,  riconvertire  l’industria 
bellica.  Insomma,  abbiamo  voluto  offrire 
un  nuovo  orizzonte  politico. 

Il  Patto  di  Varsavia  si  è  sciolto,  ma  il 
suo  potenziale  bellico,  anche  atomico, 
resta  tutto  in  mano  alla  Russia;  la  Na¬ 


to  è  più  forte  che  mai  e  mantiene  tutte 
le  sue  armi  convenzionali  e  strategiche 
in  Europa.  Come  liberare  l’Europa  di 
oggi  dall’arsenale  nucleare  conservato 
ad  est  e  ad  ovest? 

Come  sempre  riproponendo  il  problema 
e  costruendo  una  campagna  di  iniziativa 
politica.  La  vicenda  degli  esperimenti 
nucleari  francesi  e  cinesi  ha  avuto  come 
conseguenza  anche  quella  di  far  riemer¬ 


gere  un  forte  movimento  antinucleare. 
Dunque,  dobbiamo  fare  qualcosa  di  ana¬ 
logo.  Ma  questa  volta,  contro  l’arsenale 
nucleare,  anziché  aspettare  l’evento  cata¬ 
strofico,  dobbiamo  essere  noi  a  giocare 
d’anticipo.  Io  penso  anche  ad  un  ruolo 
importante  dell’Europa,  che  in  un  certo 
modo  è  fuori  sia  dalla  concentrazione 
delle  armi  in  Russia,  sia  dal  “cuore”  della 
Nato.  L’Europa  potrebbe  “parlare  per  sé” 
e  prendere  l’iniziativa  per  una  riduzione 
multilaterale  dell’arsenale  nucleare. 


Facciamo  gli  avvocati  del 
diavolo:  lo  smantellamento 
della  Nato  non  lascerebbe  il 
posto  alla  tentazione  di  una 
forza  armata  europea  ? 


Sì,  effettivamente  potrebbe 
prendere  spazio  e  corpo 
l’idea  di  un  forte  e  autono¬ 
mo  esercito  europeo;  ma  a 
quel  punto  sarebbe  una  par¬ 
tita  tutta  da  giocare,  con  ben 
altre  capacità  di  successo, 
perché  significherebbe  aver 
fortemente  ridimensionato  il 
“gendarme  americano”;  fran¬ 
camente  non  mi  sembra  po¬ 
co... 


Da  tempo  i  movimenti 
nonviolenti  sostengono  la 
realizzazione  e  l’istituzio¬ 
nalizzazione  di  forme  or¬ 
ganizzate  di  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta,  spostando 
parte  delle  spese  militari 
per  la  ricerca  e  l’addestramento  alla 
difesa  civile  non  armata:  la  ritieni  una 
proposta  politica  praticabile? 


Sono  molto  stimolato  da  questa  propo¬ 
sta.  Penso  che  un  argomento  di  questo  ti¬ 
po  meriti  un  approfondimento.  Voglio 
dire  che  il  rapporto  tra  Resistenza  di  un 
esercito  di  massa  e  la  riconversione  paci¬ 
fista,  è  un  problema  complesso. 

Vedo  affiorare  molte  proposte  che  metto¬ 


no  in  discussione  fortemente  l’esercito  di 
massa  (la  leva  popolare)  per  salvaguarda¬ 
re  un  esercito  professionale.  Io  penso  che 
sarebbe  meglio  che  l’esercito  non  ci  fos¬ 
se,  ma  dovendo  esserci  è  meglio  che  sia 
popolare  e  di  massa  piuttosto  che  compo¬ 
sto  solo  da  professionisti  (perché  la  par¬ 
tecipazione  obbligatoria  di  tutti  è  una  ga¬ 
ranzia  al  mantenimento  di  una  vocazione 
di  pace  -che  è  innegabilmente  presente 
nel  popolo-,  al  contrario  di  una  tendenza 
interventista  che  vi  può  essere  in  un  cor¬ 
po  volontario  e  professionalizzato). 

Il  vantaggio  dell’esercito  professionale, 
invece,  è  che  libererebbe  tanti  giovani 
dal  giogo  delle  for¬ 
ze  armate. 

Pensare  a  delle  for¬ 
me  di  allargamento 
della  difesa  tradi¬ 
zionale  alla  difesa 
popolare  nonvio¬ 
lenta,  può  essere  un 
modo  per  alimenta¬ 
re  questa  ricerca 
sull’assetto  futuro 
del  sistema  difensi- 

Ma  non  sono  in 
grado  di  avere 
un’opinione  preci¬ 
sa,  consolidata.  Co¬ 
me  tutte  le  forme 
nonviolente,  penso 
che  anche  la  dpn  ri¬ 
chieda  un  approccio  volontario  e  non  ete- 
rodefinito.  Una  difesa  nonviolenta  può  es¬ 
sere  solo  scelta,  non  può  essere  imposta. 
Anche  avviando  questo  terreno  di  ricer¬ 
ca,  resta  tuttavia  il  problema  del  rapporto 
con  l’esercito  e  la  sua  necessità  storica. 


Da  quindici  anni  esiste  in  Italia  la 
Campagna  per  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari,  per  togliere  denaro 
al  Ministero  della  Difesa  e  finanziare 
specifiche  iniziative  nonviolente: 
Rifondazione  Comunista  intende  in¬ 
calzare  il  governo  Prodi  anche  su  que¬ 
sto  punto? 


Sì,  intanto  per  avere  subito  la  legge 
sull’obiezione  di  coscienza.  È  incredibile 
che  non  sia  ancora  stata  approvata,  e  noi 
vogliamo  puntare  i  piedi  per  ottenerla.  A 
partire  da  qui  bisogna  poi  aprire  un  terre¬ 
no  nuovo  di  incidenza  dell’obiezione  di 
coscienza  in  generale,  non  solo  nella 
campagna  di  mobilitazione,  ma  anche 
nei  confronti  dei  corpi  dello  Stato.  Biso¬ 
gna  arrivare  ad  avere  una  modificazione 
dei  rapporti  tra  lo  Stato  ed  il  cittadino. 

Rifondazione  Comunista  e  la  nonvio¬ 
lenza:  è  una  scelta  di  campo  convinta  e 
definitiva,  o  permane  qualche  riserva 


a  favore  di  una  possibile  “guerra  giu¬ 
sta”  o  della  necessaria  “violenza  rivo¬ 
luzionaria”?  Insomma,  la  violenza  è 
ancora  levatrice  della  storia  o  è  diven¬ 
tata  il  suo  becchino? 

Non  mi  sento  di  rispondere  a  questa  do¬ 
manda  a  nome  del  partito.  Sono  questio¬ 
ni  controverse.  Come  Rifondazione  Co¬ 
munista  non  c’è  un  livello  di  elaborazio¬ 
ne  compiuta  su  questo  terreno.  La  mia  è 
quindi  solo  un’opinione  personale. 

La  formula  della  “violenza  liberatrice” 
non  è  sempre  stata  iscritta  nella  storia 
dei  marxismi.  È  stata  una  replica  in  un 


dato  momento  della  storia:  quello  che 
ha  indotto  un  uomo  come  Brecht  a  dire 
“ noi  che  abbiamo  combattuto  per  il 
mondo  della  gentilezza,  non  abbiamo 
potuto  essere  gentili”.  A  me  risulta  sem¬ 
pre  difficile  dire  se  si  sarebbe  potuto 
combattere  altrimenti  il  nazismo.  E  io 
che  avrei  una  propensione  pacifista  con¬ 
tinuo  ad  essere  interrogato  da  Au¬ 
schwitz. ..mi  chiedo,  insomma,  se  sia 
possibile  fare  diversamente  da  come  si  è 
fatto...  In  ogni  caso  continuo  a  sentire 
forte  l’eredità  del  diritto  al  tirannicidio, 
anche  in  senso  più  lato.  Continuo  a  con¬ 
siderare  la  guerra  di  resistenza,  la  lotta 
partigiana,  come 
una  partecipazione, 
travagliata  e  dram¬ 
matica  ma  necessa¬ 
ria,  ad  un  processo 
di  liberazione.  Per 
me  la  lezione  stori¬ 
ca  del  Vietnam  re¬ 
sta  incancellabile. 
Non  vi  è  mai  stata 
una  disparità  tecno¬ 
logica  così  ampia 
tra  le  forze  militari 
di  occupazione  e  la 
possibilità  di  resi¬ 
stenza  di  un  popo¬ 
lo.  Eppure  l’unità 
dei  vietnamiti  e  la 
capacità  di  organiz¬ 
zazione  di  tutte  le 
forme  di  lotta  e  di  noncollaborazione  ha 
reso  possibile  un’  impresa  che  davvero 
sembrava  impossibile. 

Insomma,  pur  rifiutando  la  logica  della 
guerra  tra  stati,  intesa  come  mezzo  di  ri¬ 
soluzione  di  controversie  territoriali,  la 
violenza  -nei  contesti  appunto  di  tiranni¬ 
cidio-  continua  ad  apparirmi  come  una 
condizione  drammaticamente  necessitata 
per  resistere  alle  forme  di  annientamento 
degli  oppressi  che  il  potere  può  mettere 
in  atto. 


(Intervista  a  cura  di 
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di  Mao  Vaipiana 


Una  stagione  entusiasmante 

Un  fatto  è  certo:  l’Ulivo  ha  vinto  ed  il 
Polo  ha  perso.  E  va  bene  così!  Se  fosse 
avvenuto  il  contrario,  ora  saremmo  qui  a 
doverci  scontrare  con  il  presidenziali¬ 
smo,  lo  smantellamento  dei  servizi  socia¬ 
li,  la  privatizzazione  della  scuola,  la  re¬ 
strizione  del  sistema  pen¬ 
sionistico,  il  monopolio 
televisivo  e  chissà  cos’al¬ 
tro. 

Nella  nuova  stagione  poli¬ 
tica,  che  si  è  aperta  con 
l’avvento  del  governo 
Prodi,  vi  sono  dunque 
molti  aspetti  entusiasman¬ 
ti.  Non  ultimo  il  fatto  che 
per  la  prima  volta  in  Euro¬ 
pa,  ed  in  un  paese  indu¬ 
strialmente  avanzato  fa¬ 
cente  parte  dei  7  Grandi 
come  l’Italia,  i  Verdi  han¬ 
no  assunto  diretta  respon¬ 
sabilità  di  governo  e  gui¬ 
dano  il  Ministero  del¬ 
l’Ambiente.  Evidentemen¬ 
te  dai  tempi  nei  quali  i 
Verdi  venivano  considera¬ 
ti  un  marginale  fenomeno 
folcloristico,  o  peggio  un 
fastidioso  gruppo  estremi¬ 
sta,  di  acqua  (inquinata) 
sotto  i  ponti  ne  è  passata  tanta!  Il  gruppo 
dei  28  parlamentari,  è  secondo  per  nume¬ 
ro  solo  ai  Grunen  tedeschi  ed  i  tre  sotto- 
segretari  verdi  si  occupano  di  settori  fon¬ 
damentali  (lavori  pubblici,  istruzione, 
giustizia). 

La  corte  ed  il  regno 

Ma  esistono  anche  tanti  aspetti  preoccu¬ 
panti. 

Qualche  anno  fa,  ai  tempi  dell’unifica¬ 
zione  tra  i  Verdi  Arcobaleno  ed  i  Verdi 
del  Sole  che  Ride,  nei  circoli  dell’am¬ 
bientalismo  nostrano  si  diceva  spesso 


“ noi  non  vogliamo  essere  il  partitino  del 
5%,  la  centralità  ecologica  dovrà  essere 
la  vera  questione  degli  anni  2000”.  Eb¬ 
bene  al  2000  mancano  solo  4  anni,  e  i 
Verdi  sono  il  mini-partitino  del  2,5%. 

Ma  non  solo;  usando  un’  immagine  di 
Alexander  Langer  si  può  dire  che  mentre 
la  “corte”  dei  Verdi  si  va  allargando  (14 
deputati,  14  senatori,  un  Ministro...),  il 
“regno”  si  va  sempre  più  restringendo 
(abbiamo  perso  oltre  100.000  voti  in  due 


anni)  e  rischiamo  la  “sindrome  socialde¬ 
mocratica”  del  movimento  ambientalista 
che  conta  750  eletti  (dai  Consigli  comu¬ 
nali  al  Parlamento)  e  2.100  iscritti  (ogni 
tre  iscritti  uno  è  nelle  istituzioni). 

Questo  significa,  tra  l’altro,  che  non  ab¬ 
biamo  ancora  saputo  sciogliere  il  nodo 
tra  partito  e  movimento:  abbiamo  eredi¬ 
tato  il  peggio  del  partito  (vedi  1’  imposi¬ 
zione  di  candidature  “nazionali”  dall’al¬ 
to)  e  il  peggio  del  movimento  (la  disor¬ 
ganizzazione  ed  i  personalismi).  E  ri¬ 
schiamo  anche  di  non  essere  più  attiva¬ 
mente  presenti  nelle  realtà  di  base  del 


movimento  ecopacifista:  dove  sono  i 
Verdi  nella  campagna  contro  le  mine  an¬ 
tiuomo?  Dove  sono  i  verdi  nella  campa¬ 
gna  contro  la  multinazionale  Nestlè?  Do¬ 
ve  sono  i  verdi  nella  campagna 
Nord/Sud? 

I  Verdi  e  PUlivo 

È  prevedibile,  inoltre,  che  da  settembre  - 
quando  la  nuova  legislatura  sarà  già  a 
pieno  ritmo-  inizieranno  i  problemi 
all’interno  della  coalizione 
dell’Ulivo.  Qualche  avvi¬ 
saglia  l’abbiamo  già  vista 
nello  scontro  Prodi-Di 
Pietro- V  aticano-Rutelli 
per  la  gestione  dei  lavori 
per  il  Giubileo;  possiamo 
poi  ben  immaginare  che  la 
convivenza  tra  il  Ministro 
ai  Lavori  Pubblici  Di  Pie¬ 
tro  (riapriamo  subito  i  can¬ 
tieri  di  tangentopoli)  e  il 
Ministro  all’Ambiente 
Ronchi  (facciamo  solo  le 
opere  che  servono  e  dopo 
una  seria  valutazione  di 
impatto  ambientale)  non 
sarà  facile.  Senza  contare 
che  le  accoppiate  Prodi- 
Veltroni  e  Bianco-D’Ale- 
ma  tendono  più  ad  una 
sorta  di  “compromesso 
storico”  che  ad  una  nuova 
formazione  democratica 
nella  quale  valorizzare  la 
componente  ecologista.  Mi  chiedo  anche 
come  si  comporteranno  i  deputati  verdi 
(ora  di  maggioranza)  quando  a  dicembre 
ci  sarà  da  votare  il  bilancio  del  Ministero 
della  Difesa  che  conterrà  anche  le  spese 
militari  per  il  “nuovo  modello  di  difesa”. 
Voteranno  contro,  come  dovrebbero  fare 
per  coscienza  e  coerenza  programmati¬ 
ca,  o  voteranno  a  favore  per  non  far  ca¬ 
dere  la  maggioranza  di  centrosinistra? 
Staremo  a  vedere... 

I  Verdi  e  Rifondazione 

C’è  quindi  una  questione  di  linea  politi¬ 


carlo  Ripa  di  Meana  (Foto  M.  Paolicelli) 


ca.  Per  evitare  il  pericolo  di  essere  ghet¬ 
tizzati  in  un  ruolo  subalterno  all’abbrac¬ 
cio  di  regime  “Popolari-Pds”,  è  necessa¬ 
rio  che  i  Verdi  contribuiscano,  con  la  lo¬ 
ro  azione  politica,  a  tenere  equilibrata 
l’alleanza  di  centro- sinistra  con  l’apertu¬ 
ra  verso  Rifondazione  Comunista.  Il  con¬ 
senso  del  partito  di  Bertinotti  è  fonda- 
mentale,  non  solo  in  termini  di  voti  che 
garantiscono  la  maggioranza,  ma  anche  e 
soprattutto  come  garanzia  di  una  politica 
attenta  alle  necessità  delle 
masse  popolari,  del  lavo¬ 
ro,  dei  disoccupati,  e  non 
solo  dei  poteri  forti.  Sola¬ 
mente  in  questo  equilibrio 
di  forze  (cattoliche,  lai¬ 
che,  di  sinistra,  comuni¬ 
ste)  i  Verdi  riusciranno  ad 
imporre  nell’agenda  poli¬ 
tica  del  governo  la  que¬ 
stione  della  centralità  am¬ 
bientale. 

Inoltre  i  Verdi  e  Rifonda¬ 
zione  sono  le  due  sole  for¬ 
ze  politiche  che  hanno  da¬ 
to  priorità  programmatica 
alle  tematiche  del  disar¬ 
mo,  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  della  diminuzio¬ 
ne  delle  spese  militari  e  la 
costruzione  di  una  difesa 
nonviolenta. 

I  Verdi  e  la  Padania 

Vi  sono  poi  i  problemi 
posti  dalla  Lega  Nord. 

Ovviamente  non  possia¬ 
mo  condividere  il  Bossi- 
pensiero  sulla  secessione, 
né  l’egoistica  rivolta  anti-fisco  dei  ricchi 
commercianti  di  Vicenza  o  Treviso,  ma 
alcune  tematiche  sollevate  dalla  Lega 
contengono  indubbiamente  dei  dati  di 
verità.  Il  federalismo  fa  parte  del  codice 
genetico  dei  Verdi  (la  nostra  organizza¬ 
zione  è  su  base  federale)  ed  il  nostro  slo¬ 
gan  “pensare  globalmente,  agire  local¬ 
mente”,  la  dice  lunga  sull’idea  di  solida¬ 
rietà  federalista  del  pensiero  verde.  Non 


vorrei  nemmeno  scomodare  Gandhi  per 
risalire  alle  teorie  economiche  e  politiche 
dell’autonomia  locale,  dell’indipendenza, 
dell’autosufficienza.  Basta  rileggersi  Al¬ 
do  Capitini  (“Il  potere  è  di  tutti”)  per  tro¬ 
vare  le  radici  del  pensiero  nonviolento 
sull’idea  di  stato  e  sul  rapporto  cittadino- 
istituzioni. 

Verdi:  che  fare? 

La  crisi  del  movimento  verde  non  è  nata 


con  l’avvento  del  sistema  maggioritario, 
ma  risale  forse  al  comparire  delle  stesse 
Liste  Verdi  sulla  scena  politica,  quando 
il  movimento  “arcipelago  verde”  decise, 
per  dirla  alla  Berlusconi,  di  scendere  in 
campo.  Risalgono  a  quegli  anni  gli  allar¬ 
mi  di  Alex  Langer  che  come  antidoto  al 
rischio  di  accettare  “certe  leggi  della  po¬ 
litica  istituzionale”  consigliava  di  mante¬ 
nere  strettamente  congiunta  l’azione  dei 


verdi  politici  con  quella  dei  movimenti 
verdi  (“solo  la  spinta  dei  movimenti  può 
aiutare  i  verdi  politici  a  non  appiattirsi 
alle  logiche  della  coalizione...  D'altra 
parte  è  dal  tessuto  associativo  che  ven¬ 
gono  di  norma  le  preziose  risorse  uma¬ 
ne,  di  esperienza,  di  sapere,  di  impegno 
che  mettono  a  disposizione  di  ammini¬ 
strazioni  ben  disposte  il  necessario  know 
how  verde”).  Quello  di  cui  abbiamo  bi¬ 
sogno  è  una  bella  boccata  di  aria  fresca, 
di  persone  ed  esperienze 
nuove  che  entrino  a  pieno 
titolo  a  far  parte  dei  Verdi. 
Chi  oggi  (e  ormai  da  un 
decennio)  fa  parte  del 
gruppo  dirigente  centrale  e 
dei  vari  gruppetti  dirigenti 
locali,  ha  dato  spesso  ge¬ 
nerosamente  tutto  quello 
che  sapeva  dare.  Non  sarà 
da  quel  personale  politico 
che  potranno  nascere  delle 
novità.  Lo  spazio  politico 
perché  realtà  nuove  diano 
corpo  ai  Verdi,  si  creerà 
unicamente  se  chi  oggi  ha 
in  mano  la  dote  verde  sa¬ 
prà  fare  un  passo  indietro. 
Penso  ad  una  diminuzione 
del  “target”  politico  verde 
e  ad  un  contemporaneo 
rafforzamento  del  lavoro 
sociale  e  culturale  dal  bas¬ 
so,  che  sappia  poi  coinvol¬ 
gere  anche  il  livello  istitu¬ 
zionale. 

Un  bell’esempio  è  quello 
della  campagna  “ Produrre 
ed  acquistare  meno  rifiuti” 
che  ha  coinvolto  consumatori,  ditte, 
scuole,  comuni,  associazioni. 

Altre  due  campagne  che  dovrebbero  ve¬ 
dere  i  Verdi  in  prima  fila  dovrebbero  es¬ 
sere  quella  contro  la  televisione  e  quella 
contro  l’automobile :  i  due  simboli  nega¬ 
tivi  di  una  società  impazzita  che  voglia¬ 
mo  cambiare...  lentamente,  dolcemente, 
ma  profondamente. 

Altrimenti,  che  ci  stiamo  a  fare? 


(Foto  l/l.  Paolicelli) 
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di  Mao  Vaipiana 


Una  stagione  entusiasmante 

Un  fatto  è  certo:  l’Ulivo  ha  vinto  ed  il 
Polo  ha  perso.  E  va  bene  così!  Se  fosse 
avvenuto  il  contrario,  ora  saremmo  qui  a 
doverci  scontrare  con  il  presidenziali¬ 
smo,  lo  smantellamento  dei  servizi  socia¬ 
li,  la  privatizzazione  della  scuola,  la  re¬ 
strizione  del  sistema  pen¬ 
sionistico,  il  monopolio 
televisivo  e  chissà  cos’al¬ 
tro. 

Nella  nuova  stagione  poli¬ 
tica,  che  si  è  aperta  con 
l’avvento  del  governo 
Prodi,  vi  sono  dunque 
molti  aspetti  entusiasman¬ 
ti.  Non  ultimo  il  fatto  che 
per  la  prima  volta  in  Euro¬ 
pa,  ed  in  un  paese  indu¬ 
strialmente  avanzato  fa¬ 
cente  parte  dei  7  Grandi 
come  l’Italia,  i  Verdi  han¬ 
no  assunto  diretta  respon¬ 
sabilità  di  governo  e  gui¬ 
dano  il  Ministero  del¬ 
l’Ambiente.  Evidentemen¬ 
te  dai  tempi  nei  quali  i 
Verdi  venivano  considera¬ 
ti  un  marginale  fenomeno 
folcloristico,  o  peggio  un 
fastidioso  gruppo  estremi¬ 
sta,  di  acqua  (inquinata) 
sotto  i  ponti  ne  è  passata  tanta!  Il  gruppo 
dei  28  parlamentari,  è  secondo  per  nume¬ 
ro  solo  ai  Grunen  tedeschi  ed  i  tre  sotto- 
segretari  verdi  si  occupano  di  settori  fon¬ 
damentali  (lavori  pubblici,  istruzione, 
giustizia). 

La  corte  ed  il  regno 

Ma  esistono  anche  tanti  aspetti  preoccu¬ 
panti. 

Qualche  anno  fa,  ai  tempi  dell’unifica¬ 
zione  tra  i  Verdi  Arcobaleno  ed  i  Verdi 
del  Sole  che  Ride,  nei  circoli  dell’ am¬ 
bientalismo  nostrano  si  diceva  spesso 


“ noi  non  vogliamo  essere  il  partitino  del 
5%,  la  centralità  ecologica  dovrà  essere 
la  vera  questione  degli  anni  2000".  Eb¬ 
bene  al  2000  mancano  solo  4  anni,  e  i 
Verdi  sono  il  mini-partitino  del  2,5%. 

Ma  non  solo;  usando  un’  immagine  di 
Alexander  Langer  si  può  dire  che  mentre 
la  “corte”  dei  Verdi  si  va  allargando  (14 
deputati,  14  senatori,  un  Ministro...),  il 
“regno”  si  va  sempre  più  restringendo 
(abbiamo  perso  oltre  100.000  voti  in  due 


anni)  e  rischiamo  la  “sindrome  socialde¬ 
mocratica”  del  movimento  ambientalista 
che  conta  750  eletti  (dai  Consigli  comu¬ 
nali  al  Parlamento)  e  2.100  iscritti  (ogni 
tre  iscritti  uno  è  nelle  istituzioni). 

Questo  significa,  tra  l’altro,  che  non  ab¬ 
biamo  ancora  saputo  sciogliere  il  nodo 
tra  partito  e  movimento:  abbiamo  eredi¬ 
tato  il  peggio  del  partito  (vedi  F  imposi¬ 
zione  di  candidature  “nazionah”  dall’al¬ 
to)  e  il  peggio  del  movimento  (la  disor¬ 
ganizzazione  ed  i  personalismi).  E  ri¬ 
schiamo  anche  di  non  essere  più  attiva¬ 
mente  presenti  nelle  realtà  di  base  del 


movimento  ecopacifista:  dove  sono  i 
Verdi  nella  campagna  contro  le  mine  an¬ 
tiuomo?  Dove  sono  i  verdi  nella  campa¬ 
gna  contro  la  multinazionale  Nestlè?  Do¬ 
ve  sono  i  verdi  nella  campagna 
Nord?Sud? 

I  Verdi  e  l’Ulivo 

E  prevedibile,  inoltre,  che  da  settembre  - 
quando  la  nuova  legislatura  sarà  già  a 
pieno  ritmo-  inizieranno  i  problemi 
all’interno  della  coalizione 
dell’Ulivo.  Qualche  avvi¬ 
saglia  l’abbiamo  già  vista 
nello  scontro  Prodi-Di 
Pietro- V  aticano-Rutelli 
per  la  gestione  dei  lavori 
per  il  Giubileo;  possiamo 
poi  ben  immaginare  che  la 
convivenza  tra  il  Ministro 
ai  Lavori  Pubblici  Di  Pie¬ 
tro  (riapriamo  subito  i  can¬ 
tieri  di  tangentopoli)  e  il 
Ministro  all’Ambiente 
Ronchi  (facciamo  solo  le 
opere  che  servono  e  dopo 
una  seria  valutazione  di 
impatto  ambientale)  non 
sarà  facile.  Senza  contare 
che  le  accoppiate  Prodi- 
Veltroni  e  Bianco-D’Ale- 
ma  tendono  più  ad  una 
sorta  di  “compromesso 
storico”  che  ad  una  nuova 
formazione  democratica 
nella  quale  valorizzare  la 
componente  ecologista.  Mi  chiedo  anche 
come  si  comporteranno  i  deputati  verdi 
(ora  di  maggioranza)  quando  a  dicembre 
ci  sarà  da  votare  il  bilancio  del  Ministero 
della  Difesa  che  conterrà  anche  le  spese 
militari  per  il  “nuovo  modello  di  difesa”. 
Voteranno  contro,  come  dovrebbero  fare 
per  coscienza  e  coerenza  programmati¬ 
ca,  o  voteranno  a  favore  per  non  far  ca¬ 
dere  la  maggioranza  di  centrosinistra? 
Staremo  a  vedere... 

I  Verdi  e  Rifondazione 

C’è  quindi  una  questione  di  Enea  politi¬ 


carlo  Ripa  di  Meana  (Foto  M.  Paolicelli) 


ca.  Per  evitare  il  pericolo  di  essere  ghet¬ 
tizzati  in  un  molo  subalterno  all’abbrac¬ 
cio  di  regime  “Popolari-Pds”,  è  necessa¬ 
rio  che  i  Verdi  contribuiscano,  con  la  lo¬ 
ro  azione  politica,  a  tenere  equilibrata 
l’alleanza  di  centro-sinistra  con  l’apertu¬ 
ra  verso  Rifondazione  Comunista.  Il  con¬ 
senso  del  partito  di  Bertinotti  è  fonda- 
mentale,  non  solo  in  termini  di  voti  che 
garantiscono  la  maggioranza,  ma  anche  e 
soprattutto  come  garanzia  di  una  politica 
attenta  alle  necessità  delle 
masse  popolari,  del  lavo¬ 
ro,  dei  disoccupati,  e  non 
solo  dei  poteri  forti.  Sola¬ 
mente  in  questo  equilibrio 
di  forze  (cattoliche,  lai¬ 
che,  di  sinistra,  comuni¬ 
ste)  i  Verdi  riusciranno  ad 
imporre  nell’agenda  poli¬ 
tica  del  governo  la  que¬ 
stione  della  centralità  am¬ 
bientale. 

Inoltre  i  Verdi  e  Rifonda¬ 
zione  sono  le  due  sole  for¬ 
ze  pobtiche  che  hanno  da¬ 
to  priorità  programmatica 
alle  tematiche  del  disar¬ 
mo,  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  della  diminuzio¬ 
ne  delle  spese  militari  e  la 
costruzione  di  una  difesa 
nonviolenta. 

I  Verdi  e  la  Padania 

Vi  sono  poi  i  problemi 
posti  dalla  Lega  Nord. 

Ovviamente  non  possia¬ 
mo  condividere  il  Bossi- 
pensiero  sulla  secessione, 
né  l’egoistica  rivolta  anti-fisco  dei  ricchi 
commercianti  di  Vicenza  o  Treviso,  ma 
alcune  tematiche  sollevate  dalla  Lega 
contengono  indubbiamente  dei  dati  di 
verità.  Il  federalismo  fa  parte  del  codice 
genetico  dei  Verdi  (la  nostra  organizza¬ 
zione  è  su  base  federale)  ed  il  nostro  slo¬ 
gan  “pensare  globalmente,  agire  local¬ 
mente”,  la  dice  lunga  sull’idea  di  solida¬ 
rietà  federalista  del  pensiero  verde.  Non 


vorrei  nemmeno  scomodare  Gandhi  per 
risalire  alle  teorie  economiche  e  politiche 
dell’autonomia  locale,  dell’indipendenza, 
dell’autosufficienza.  Basta  rileggersi  Al¬ 
do  Capitini  (“Il  potere  è  di  tutti”)  per  tro¬ 
vare  le  radici  del  pensiero  nonviolento 
sull’idea  di  stato  e  sul  rapporto  cittadino- 
istituzioni. 

Verdi:  che  fare? 

La  crisi  del  movimento  verde  non  è  nata 


con  l’avvento  del  sistema  maggioritario, 
ma  risale  forse  al  comparire  delle  stesse 
Liste  Verdi  sulla  scena  politica,  quando 
il  movimento  “arcipelago  verde”  decise, 
per  dirla  alla  Berlusconi,  di  scendere  in 
campo.  Risalgono  a  quegli  anni  gli  allar¬ 
mi  di  Alex  Langer  che  come  antidoto  al 
rischio  di  accettare  “certe  leggi  della  po¬ 
litica  istituzionale”  consigliava  di  mante¬ 
nere  strettamente  congiunta  l’azione  dei 


verdi  politici  con  quella  dei  movimenti 
verdi  (“solo  la  spinta  dei  movimenti  può 
aiutare  i  verdi  politici  a  non  appiattirsi 
alle  logiche  della  coalizione...  D’altra 
parte  è  dal  tessuto  associativo  che  ven¬ 
gono  di  norma  le  preziose  risorse  uma¬ 
ne,  di  esperienza,  di  sapere,  di  impegno 
che  mettono  a  disposizione  di  ammini¬ 
strazioni  ben  disposte  il  necessario  know 
how  verde”).  Quello  di  cui  abbiamo  bi¬ 
sogno  è  una  bella  boccata  di  aria  fresca, 
di  persone  ed  esperienze 
nuove  che  entrino  a  pieno 
titolo  a  far  parte  dei  Verdi. 
Chi  oggi  (e  ormai  da  un 
decennio)  fa  parte  del 
gruppo  dirigente  centrale  e 
dei  vari  gruppetti  dirigenti 
locali,  ha  dato  spesso  ge¬ 
nerosamente  tutto  quello 
che  sapeva  dare.  Non  sarà 
da  quel  personale  politico 
che  potranno  nascere  delle 
novità.  Lo  spazio  politico 
perché  realtà  nuove  diano 
corpo  ai  Verdi,  si  creerà 
unicamente  se  chi  oggi  ha 
in  mano  la  dote  verde  sa¬ 
prà  fare  un  passo  indietro. 
Penso  ad  una  diminuzione 
del  “target”  politico  verde 
e  ad  un  contemporaneo 
rafforzamento  del  lavoro 
sociale  e  culturale  dal  bas¬ 
so,  che  sappia  poi  coinvol¬ 
gere  anche  il  livello  istitu¬ 
zionale. 

Un  bell’esempio  è  quello 
della  campagna  “Produrre 
ed  acquistare  meno  rifiuti” 
che  ha  coinvolto  consumatori,  ditte, 
scuole,  comuni,  associazioni. 

Altre  due  campagne  che  dovrebbero  ve¬ 
dere  i  Verdi  in  prima  fila  dovrebbero  es¬ 
sere  quella  contro  la  televisione  e  quella 
contro  l’automobile:  i  due  simboli  nega¬ 
tivi  di  una  società  impazzita  che  voglia¬ 
mo  cambiare...  lentamente,  dolcemente, 
ma  profondamente. 

Altrimenti,  che  ci  stiamo  a  fare? 


(Foto  M.  Paolicelli) 
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di  Gigi  Eusebi 


Da  più  di  un  anno  si  fa  un  gran  parlare  in 
Italia  di  nuove  proposte  finanziare  che  si 
porrebbero  l’obiettivo  primario  di  coniu¬ 
gare  etica  ed  economia,  investimento  del 
denaro  e  solidarietà  sociale,  impegno  ci¬ 
vile  ed  investimenti  non  speculativi. 
Riassumendo  il  tutto  in  uno  slogan:  “fi¬ 
nanza  etica”. 

Non  si  tratta  di  una  novità  in  assoluto: 
all’estero  -  principalmente  nel  nord  Eu¬ 
ropa  -  esperienze  di  risparmio  alternativo 
e,  più  , recentemente,  vere  e  proprie  ban¬ 
che  operano  sul  mercato  dalfinizio  degli 
anni  settanta,  mentre  nel  nostro  paese  so¬ 
no  attive  da  una  quindicina  d’anni  le 
MAG,  cooperative  finanziarie  di  Mutua 
Auto  Gestione  che  raccolgono  i  risparmi 
dei  soci  per  finanziare  progetti  sul  terri¬ 
torio  a  scopo  sociale  (in  Piemonte  inter¬ 
viene  dall’ 87  la  MAG4,  che  riunisce  po¬ 
co  meno  di  1000  soci,  i  quali  hanno  fino¬ 
ra  investito  più  di  tre  miliardi,  che  sono 
stati  utilizzati  per  finanziare  circa  70  pro¬ 
getti  nei  settori  della  solidarietà  sociale, 
immigrazione,  ecologia,  cultura  popola¬ 
re,  inserimento  disabili,  immigrati,  ex  de¬ 
tenuti,  minori,  ecc.  -  per  informazioni:  V. 
Vigone  54  Torino  -  tei.  01 1/  4474555). 
Negli  ultimi  mesi,  diverse  banche  e  com¬ 
pagnie  assicuratrici  sono  intervenute  per 
occupare  con  ingordigia  anche  questa 
“nicchia”  di  mercato,  lasciando  tutta  una 
serie  di  supposti  prodotti  finanziari  “eti¬ 
ci”  (sotto  forma  di  c.c.  solidali  o  di  fondi 
di  investimento  sociali),  che  tentano  di 
indurre  la  gente  a  dirottare  la  propria 
quota  di  soldi  destinati  ad  opere  “a  fin  di 
bene”  verso  canali  tradizionalmente  più 
“solidi”  di  gestione  del  denaro  pubblico. 
In  realtà,  nella  stragrande  maggioranza 
dei  casi,  si  tratta  di  forme  di  investimen¬ 
to,  giuridicamente  non  illegali,  ma  pale¬ 
semente  subdole,  in  quanto  si  propongo¬ 
no  di  far  credere  ai  risparmiatori  di  inve¬ 
stire  in  forma  differente  i  loro  risparmi, 
mentre  in  realtà  sono  forme  di  investi¬ 


mento  del  tutto  tradizionali  (titoli  di  sta¬ 
to,  azioni,  speculazioni  finanziarie  inter¬ 
nazionali),  dove  il  contributo  “etico”  é  a 
carico  del  solo  risparmiatore,  il  quale  fir¬ 
ma  un  contratto  in  cui  rinuncia  ad  una 
parte  del  rendimento  che  gli  spetterebbe 
per  destinarlo,  tramite  la  banca  o  la  com¬ 
pagni  assicuratrice,  al  sostegno  di  proget¬ 
ti  sociali  sul  territorio  o  a  interventi  di 
cooperazione  nel  cosiddetto  Terzo  Mon¬ 
do.  Per  comprendere  meglio  questo  mec¬ 
canismo,  si  potrebbe  in  pratica  verificare 
il  paradosso  di  una  famiglia  -  ignara  - 
che,  ad  esempio,  sostiene  abitualmente 
attraverso  i  classici  canali  della  solida¬ 
rietà  un  progetto  di  intervento  sanitario 
in  un  paese  africano  per  curare  feriti  e 
contaminati  di  una  qualche  guerra  e  che, 
dopo  aver  affidato  i  propri  risparmi  ad 
uno  di  questi  nuovi  “fondi  etici”,  si  trova 
a  finanziare  indirettamente  con  i  propri 
soldi  la  stessa  guerra  armando  gli  eserciti 
in  campo,  perché  la  banca  che  gestisce  i 
fondi  ha  provveduto  nel  frattempo  ad  ac¬ 
quistare  titoli  o  azioni  di  società  che,  pas¬ 
sando  per  i  mille  rivoli  occulti  della  fi¬ 
nanza  pubblica  e  privata,  fabbricano  o 
riforniscono  di  armi  il  paese  che  la  nostra 
famiglia  era  convinta  di  “aiutare”... 
Nessuna  speranza  di  realizzare  forme  di 
vero  risparmio  solidale,  dunque?  Non 
esattamente.  A  parte  la  già  ricordata 
esperienza  delle  MAG,  un  nuovo  ambi¬ 
zioso  progetto  si  affaccia  all’ orizzonte:  la 
“Banca  Etica”.  Di  che  cosa  si  tratta? 
Dell’idea,  lanciata  da  22  tra  le  principali 
organizzazioni  del  volontariato  e  del  Ter¬ 
zo  Settore  italiano  (oltre  alle  MAG, 
CTM,  Associazione  delle  Botteghe  del 
Mondo,  ARCI,  ACLI,  UISP,  AGESCI, 
Manitese,  Gruppo  Abele,  Meridiana,  Eu¬ 
rope  Conservation,  AIAB,  JANUS,  CISL 
Brianza,  Overseas)  di  far  nascere  in  Italia 
una  nova  banca  il  cui  fine  sia  il  finanzia¬ 
mento  a  condizioni  agevolate  e  traspa¬ 
renti  di  progetti  ad  alto  impatto  sociale 
nei  settori  del  commercio  equo  e  solida¬ 
le,  del  sostegno  alle  categorie  sfavorite 
(disabili  fisici  e  psichici,  stranieri  immi¬ 
grati,  ex  detenuti),  ecologia  e  recupero 


JDml  (&  €l<mì  Sud 

VERSO  LA  BANCA  ETICA 

L’interesse  più  alto 
è  l’interesse  di  tutti 

ambientale,  agricoltura  naturale  e  biolo¬ 
gica,  cultura  popolare,  lotta  contro  l’usu¬ 
ra.  Questa  banca  non  avrà  il  lucro  come 
suo  obiettivo  strategico  primario  ed  ap¬ 
plicherà  condizioni  non  speculative  non 
solo  sui  finanziamenti  che  concederà,  ma 
anche  sulla  remunerazione  dei  depositi 
dei  “clienti”,  utilizzando  come  parametro 
di  riferimento  nella  propria  politica  dei 
tassi  d’interesse,  il  valore  d’inflazione 
fornito  dall’ISTAT. 

La  forma  giuridica,  il  nome  e  le  modalità 
operative  sono  ancora  in  via  di  definizio¬ 
ne,  in  quanto  soggette  alle  trattative  in 
corso  con  le  autorità  del  settore,  piuttosto 
restie  a  concedere  le  autorizzazioni  di 
legge,  anche  perché  il  mondo  creditizio 
tradizionale  è  sospettoso  nei  confronti 
dell’entrata  in  campo  di  un  nuovo  sog¬ 
getto,  scomodo,  soprattutto  dal  punto  di 
vista  delTimmagine  (se  una  banca  alter¬ 
nativa  necessità  dell’aggettivo  “etica” 
per  distinguersi,  significa  forse  che  tutte 
le  altre  non  lo  sono...?). 

È  in  corso  da  alcuni  mesi  una  campagna 
nazionale  di  raccolta  di  capitale  sociale 
per  dotare  l’attuale  “Cooperativa  Verso 
la  Banca  Etica”  di  almeno  cinque  miliar¬ 
di  da... far  pesare  al  tavolo  delle  trattative, 
per  ottenere  il  nulla  osta  necessario  per 
l’apertura  del  primo  sportello  (probabil¬ 
mente  a  Padova  o  Bologna).  Chi  volesse 
associarsi  alla  cooperativa  (versando 
quote  da  £100.000  ciascuna)  o  avere  ul¬ 
teriori  informazioni,  può  rivolgersi  sia  al¬ 
la  MAG  4  Piemonte,  sia  direttamente  al¬ 
la  sede  operativa  di  Padova  (Piazzetta 
Forzatè,  2/3  -  35137  -  Padova  -  tei. 

049/651158  -  fax  049/664922).  Finora 
sono  stati  raccolti  poco  meno  di  due  mi¬ 
liardi  di  capitale  provenienti  da  circa 
1.000  persone. 

I  problemi  non  mancano,  complice  anche 
una  certa  disomogeneità  progettuale  tra  i 
movimenti  promotori  dell’iniziativa, 
un’iniziale  prudenza  da  parte  dei  possibi¬ 
li  futuri  soci  risparmiatori  e  la  tattica  at- 
tendistica  delle  autorità  finanziarie,  ma  il 
progetto  è  potenzialmente... rivoluziona¬ 
rio  e  merita  di  essere  sostenuto  e  miglio- 


La  parabola  delle  1000  lire 

In  seguito  al  dibattito  che  si  è  aperto  sui  fondi  etici,  speriamo  di  poter  spiegare 
meglio  la  nostra  posizione  con  un  esempio.  Il  succo  del  nostro  discorso  è  che  esi¬ 
ste  una  differenza  sostanziale  tra  investire  il  risparmio  nel  settore  del  no-profit 
(Cooperative,  MAG  o  Banca  Etica)  rispetto  ai  fondi  di  investimento  tradizionali 
con  utilizzo  degli  utili  per  finanziare  progetti  di  solidarietà.  Questa  differenza  è 
per  noi  talmente  ampia  da  consentire  solo  ai  primi  l’appellativo  “etico”.  Non 
contestiamo  l’esistenza  dei  secondi,  ma  il  loro  utilizzo  del  termine  “etico".  Pro¬ 
veremo  a  chiarire  l’argomento  con  una  piccola  storia,  i  nomi  sono  di  fantasia, 
ma  i  fatti  possono  essere  veri. 

Un  giorno  il  Signor  Bono  andò  in  banca  e,  convinto  della  bontà  dell’operazione, 
affidò  1000  lire  dei  suoi  risparmio  al  fondo  di  investimento  “Ethicon”,  che  con¬ 
sente  di  devolvere  parte  degli  utili  per  finanziare  progetti  di  solidarietà,  sviluppo  e 
difesa  dell’ambiente.  Bono  tornò  a  casa  soddisfatto,  ritenendo  di  aver  agito  in 
modo  coerente  con  i  suoi  ideali. 

Abbandoniamo  per  ora  il  risparmiatore,  e  proviamo  a  seguire  le  sue  1000  lire;  il 
gestore  del  fondo  Ethicon,  visto  l’andamento  del  mercato  finanziario,  decise  di 
investire  le  1000  lire  in  titoli  di  Stato  (o  in  azioni).  In  questo  modo,  all’insaputa  di 
Bono,  le  1000  lire  arrivarono  a  finanziare  la  ditta  Fusi  che  produce  fucili  (sia  lo 
Stato  che  i  gruppi  industriali  posseggono  quote  della  ditta  Fusi).  Le  armi  vennero 
vendute  nel  paese  delle  Però,  ed  utilizzate  nella  guerra  locale. 

Alla  fine  dell’anno,  la  ditta  Fusi  restituì  il  prestito  di  1000  lire  con  un  interesse  di 
160  lire. 

Il  gestore  del  fondo  Ethicon  trattenne  60  lire  per  pagare  le  sue  spese,  e  accreditò 
100  lire  di  interesse  sul  conto  di  Bono.  Questi,  bontà  sua,  decise  di  utilizzare  le 
100  lire  per  finanziare  il  progetto  di  solidarietà  con  le  vittime  della  guerra  dell’or- 
ganismo  Faben. 

Il  caso  ha  voluto  che  V  organismo  Faben  avesse  dei  medici  volontari  nel  Però,  e 
che  le  100  lire  del  nostro  amico  servissero  a  fasciare  le  ferite  provocate  dai  fucili 
Fusi.  Così,  come  per  incanto  il  cerchio  si  chiude,  e  sui  campi  di  battaglia  si  incon¬ 
trano  i  fucili  costruiti  con  le  1000  lire  del  nostro  risparmiatore  e  le  bende  tessute 
con  le  100  lire  dei  suoi  interessi. 

Proviamo  invece  a  vedere  cosa  succede  se  il  Signor  Bono  investe  i  suoi  soldi  nel 
risparmio  etico,  ovvero  li  affida  ad  enti  no-profit  come  Cooperative,  MAG,  o  la 
futura  Banca  Etica.  Il  caso  ha  voluto  che  il  Signor  Bono  portasse  le  sue  1000  lire 
alla  MAG-TerzoMondo,  e  che  decidesse  di  utilizzarle  per  finanziare  un  prestito 
ad  un  contadino  del  Però  per  realizzazione  di  un  sistema  di  irrigazione  del  suo 
piccolo  campo.  Alla  fine  dell’anno  il  contadino  del  Però  vende  il  raccolto  e  resti¬ 
tuisce  il  prestito  con  un  interesse  di  120  lire,  la  MAG-TerzoMondo  trattiene  40  li¬ 
re  per  pagare  le  sue  spese  e  versa  80  lire  di  interesse  sul  libretto  di  risparmio  di 
Bono. 

Alla  fine,  facendo  i  conti  in  un  caso  e  nell’altro,  chi  ci  ha  guadagnato?  Il  Signor 
Bono  ha  guadagnato  nel  secondo  caso,  dove  ritrova  con  80  lire  in  più.  La  popola¬ 
zione  del  Però  ha  guadagnato  nel  secondo  caso,  trovandosi  il  campo  irrigato,  meno 
fucili  e  quindi  meno  ferite  da  fasciare.  Chi  ha  guadagnato  nel  primo  caso?  Come  si 
fa  a  chiamare  un  fondo  “etico”  se  non  si  sa  dove  vanno  a  finire  i  nostri  soldi? 

Daniela  e  Andrea  Saroldi 

Torino 

\ J 


14 


giugno  1996  Azione  nonrólenta 


Azione  nonróknta  giugno  1996 


rato,  in  quanto  si  propone  d’introdurre 
valori  come  l’etica,  la  trasparenza  e  la 
solidarietà,  creando  contemporaneamente 
una  nuova  cultura  sull’utilizzo  del  dena¬ 
ro,  all’interno  di  un  mondo  che  ha  sem¬ 
pre  fatto  della  speculazione  e  dell’impe¬ 
netrabilità  i  suoi  capisaldi  e  che  ha  un 
ruolo  chiave  nella  determinazione  dei  de¬ 
stini  dei  governi  e  dei  popoli. 


35°  CONVEGNO  NAZIONALE 
DEL  CEM/MONDIALITA 

ASSISI  DAL  24  AL  28  AGOSTO  1996 


□  Il  nomade  inteso  come  cifra  della  tua  identità  di 
uomo  e  di  gruppo  umano. 

□  La  bussola  intesa  come  tentativo  di  orientamento 
del  tuo  errare. 

□  11  viaggio,  non  tanto  come  l’andare  daunluogo 
all’altro  ma  piuttosto  come  metafora  di  un  cammino 
intrapreso  in  te  stesso,  fra  te  e  l'altro,  fra  te  e  gli  altri. 


ESPERTO  ED  ORATORE  PRINCPALE: 

Prof.  DUCCIO  DEMETRIO 

dell'Università  di  Milano 

Altri  relatori:  Antonio  Nanni,  Brunetto  Salvarani. 
Moderatore:  Domenico  Milani. _ _ 

Direttrice  dei  laboratori:  Rita  Vittori. 


Come  ogni  anno,  Tasse  portante  del  Convegno  saranno 
i  1 2  laboratori  di  ricerca  più  il  laboratorio  speciale  per  i 
bambini,  nei  quali  gli  esperti  del  CEM  svilupperanno,  at¬ 
traverso  le  più  svariate  tecniche  di  animazione,  i  temi  cen- 
traliaffirontati  dal  Convegno.  Il  Convegno  ha  ottenuto  il  pa¬ 
trocinio  e  l'autorizzazione  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

Per  informazioni  ed  adesioni 
CENTRO  DI  EDUCAZIONE  ALLA  MONDIALITÀ 
via  Piamarta  9-25121  Brescia 
tei.  030/3772780  -  fax  030/3772781 

Richiedete  il  pieghevole  con  il  programma  completo 
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di  Gigi  Eusebi 


Da  più  di  un  anno  si  fa  un  gran  parlare  in 
Italia  di  nuove  proposte  finanziare  che  si 
porrebbero  l’obiettivo  primario  di  coniu¬ 
gare  etica  ed  economia,  investimento  del 
denaro  e  solidarietà  sociale,  impegno  ci¬ 
vile  ed  investimenti  non  speculativi. 
Riassumendo  il  tutto  in  uno  slogan:  “fi¬ 
nanza  etica”. 

Non  si  tratta  di  una  novità  in  assoluto: 
all’estero  -  principalmente  nel  nord  Eu¬ 
ropa  -  esperienze  di  risparmio  alternativo 
e,  più  , recentemente,  vere  e  proprie  ban¬ 
che  operano  sul  mercato  dall’inizio  degli 
anni  settanta,  mentre  nel  nostro  paese  so¬ 
no  attive  da  una  quindicina  d’anni  le 
MAG,  cooperative  finanziarie  di  Mutua 
Auto  Gestione  che  raccolgono  i  risparmi 
dei  soci  per  finanziare  progetti  sul  terri¬ 
torio  a  scopo  sociale  (in  Piemonte  inter¬ 
viene  dall’ 87  la  MAG4,  che  riunisce  po¬ 
co  meno  di  1000  soci,  i  quali  hanno  fino¬ 
ra  investito  più  di  tre  miliardi,  che  sono 
stati  utilizzati  per  finanziare  circa  70  pro¬ 
getti  nei  settori  della  solidarietà  sociale, 
immigrazione,  ecologia,  cultura  popola¬ 
re,  inserimento  disabili,  immigrati,  ex  de¬ 
tenuti,  minori,  ecc.  -  per  informazioni:  V. 
Vigone  54  Torino  -  tei.  01 1/  4474555). 
Negli  ultimi  mesi,  diverse  banche  e  com¬ 
pagnie  assicuratrici  sono  intervenute  per 
occupare  con  ingordigia  anche  questa 
“nicchia”  di  mercato,  lasciando  tutta  una 
serie  di  supposti  prodotti  finanziari  “eti¬ 
ci”  (sotto  forma  di  c.c.  solidali  o  di  fondi 
di  investimento  sociali),  che  tentano  di 
indurre  la  gente  a  dirottare  la  propria 
quota  di  soldi  destinati  ad  opere  “a  fin  di 
bene”  verso  canali  tradizionalmente  più 
“solidi”  di  gestione  del  denaro  pubblico. 
In  realtà,  nella  stragrande  maggioranza 
dei  casi,  si  tratta  di  forme  di  investimen¬ 
to,  giuridicamente  non  illegali,  ma  pale¬ 
semente  subdole,  in  quanto  si  propongo¬ 
no  di  far  credere  ai  risparmiatori  di  inve¬ 
stire  in  forma  differente  i  loro  risparmi, 
mentre  in  realtà  sono  forme  di  investi¬ 


mento  del  tutto  tradizionali  (titoli  di  sta¬ 
to,  azioni,  speculazioni  finanziarie  inter¬ 
nazionali),  dove  il  contributo  “etico”  é  a 
carico  del  solo  risparmiatore,  il  quale  fir¬ 
ma  un  contratto  in  cui  rinuncia  ad  una 
parte  del  rendimento  che  gli  spetterebbe 
per  destinarlo,  tramite  la  banca  o  la  com¬ 
pagni  assicuratrice,  al  sostegno  di  proget¬ 
ti  sociali  sul  territorio  o  a  interventi  di 
cooperazione  nel  cosiddetto  Terzo  Mon¬ 
do.  Per  comprendere  meglio  questo  mec¬ 
canismo,  si  potrebbe  in  pratica  verificare 
il  paradosso  di  una  famiglia  -  ignara  - 
che,  ad  esempio,  sostiene  abitualmente 
attraverso  i  classici  canali  della  solida¬ 
rietà  un  progetto  di  intervento  sanitario 
in  un  paese  africano  per  curare  feriti  e 
contaminati  di  una  qualche  guerra  e  che, 
dopo  aver  affidato  i  propri  risparmi  ad 
uno  di  questi  nuovi  “fondi  etici”,  si  trova 
a  finanziare  indirettamente  con  i  propri 
soldi  la  stessa  guerra  armando  gli  eserciti 
in  campo,  perché  la  banca  che  gestisce  i 
fondi  ha  provveduto  nel  frattempo  ad  ac¬ 
quistare  titoli  o  azioni  di  società  che,  pas¬ 
sando  per  i  mille  rivoli  occulti  della  fi¬ 
nanza  pubblica  e  privata,  fabbricano  o 
riforniscono  di  armi  il  paese  che  la  nostra 
famiglia  era  convinta  di  “aiutare”... 
Nessuna  speranza  di  realizzare  forme  di 
vero  risparmio  solidale,  dunque?  Non 
esattamente.  A  parte  la  già  ricordata 
esperienza  delle  MAG,  un  nuovo  ambi¬ 
zioso  progetto  si  affaccia  all’ orizzonte:  la 
“Banca  Etica”.  Di  che  cosa  si  tratta? 
Dell’idea,  lanciata  da  22  tra  le  principali 
organizzazioni  del  volontariato  e  del  Ter¬ 
zo  Settore  italiano  (oltre  alle  MAG, 
CTM,  Associazione  delle  Botteghe  del 
Mondo,  ARCI,  ACLI,  UISP,  AGESCI, 
Manitese,  Grappo  Abele,  Meridiana,  Eu¬ 
rope  Conservation,  AIAB,  JANUS,  CISL 
Brianza,  Overseas)  di  far  nascere  in  Italia 
una  nova  banca  il  cui  fine  sia  il  finanzia¬ 
mento  a  condizioni  agevolate  e  traspa¬ 
renti  di  progetti  ad  alto  impatto  sociale 
nei  settori  del  commercio  equo  e  solida¬ 
le,  del  sostegno  alle  categorie  sfavorite 
(disabili  fisici  e  psichici,  stranieri  immi¬ 
grati,  ex  detenuti),  ecologia  e  recupero 


VERSO  LA  BANCA  ETICA 

L’interesse  più  alto 
è  l’interesse  di  tutti 

ambientale,  agricoltura  naturale  e  biolo¬ 
gica,  cultura  popolare,  lotta  contro  l’usu¬ 
ra.  Questa  banca  non  avrà  il  lucro  come 
suo  obiettivo  strategico  primario  ed  ap¬ 
plicherà  condizioni  non  speculative  non 
solo  sui  finanziamenti  che  concederà,  ma 
anche  sulla  remunerazione  dei  depositi 
dei  “clienti”,  utilizzando  come  parametro 
di  riferimento  nella  propria  politica  dei 
tassi  d’interesse,  il  valore  d’inflazione 
fornito  dallTSTAT. 

La  forma  giuridica,  il  nome  e  le  modalità 
operative  sono  ancora  in  via  di  definizio¬ 
ne,  in  quanto  soggette  alle  trattative  in 
corso  con  le  autorità  del  settore,  piuttosto 
restie  a  concedere  le  autorizzazioni  di 
legge,  anche  perché  il  mondo  creditizio 
tradizionale  è  sospettoso  nei  confronti 
dell’entrata  in  campo  di  un  nuovo  sog¬ 
getto,  scomodo,  soprattutto  dal  punto  di 
vista  dell’ immagine  (se  una  banca  alter¬ 
nativa  necessità  dell’aggettivo  “etica” 
per  distinguersi,  significa  forse  che  tutte 
le  altre  non  lo  sono...?). 

È  in  corso  da  alcuni  mesi  una  campagna 
nazionale  di  raccolta  di  capitale  sociale 
per  dotare  l’attuale  “Cooperativa  Verso 
la  Banca  Etica”  di  almeno  cinque  miliar¬ 
di  da... far  pesare  al  tavolo  delle  trattative, 
per  ottenere  il  nulla  osta  necessario  per 
l’apertura  del  primo  sportello  (probabil¬ 
mente  a  Padova  o  Bologna).  Chi  volesse 
associarsi  alla  cooperativa  (versando 
quote  da  £100.000  ciascuna)  o  avere  ul¬ 
teriori  informazioni,  può  rivolgersi  sia  al¬ 
la  MAG  4  Piemonte,  sia  direttamente  al¬ 
la  sede  operativa  di  Padova  (Piazzetta 
Forzatè,  2/3  -  35137  -  Padova  -  tei. 

049/651158  -  fax  049/664922).  Finora 
sono  stati  raccolti  poco  meno  di  due  mi¬ 
liardi  di  capitale  provenienti  da  circa 
1.000  persone. 

I  problemi  non  mancano,  complice  anche 
una  certa  disomogeneità  progettuale  tra  i 
movimenti  promotori  dell’ iniziativa, 
un’iniziale  prudenza  da  parte  dei  possibi¬ 
li  futuri  soci  risparmiatori  e  la  tattica  at- 
tendistica  delle  autorità  finanziarie,  ma  il 
progetto  è  potenzialmente.. .rivoluziona¬ 
rio  e  merita  di  essere  sostenuto  e  miglio- 


La  parabola  delle  1000  lire 

In  seguito  al  dibattito  che  si  è  aperto  sui  fondi  etici,  speriamo  di  poter  spiegare 
meglio  la  nostra  posizione  con  un  esempio.  Il  succo  del  nostro  discorso  è  che  esi¬ 
ste  una  differenza  sostanziale  tra  investire  il  risparmio  nel  settore  del  no-profit 
( Cooperative ,  MAG  o  Banca  Etica)  rispetto  ai  fondi  di  investimento  tradizionali 
con  utilizzo  degli  utili  per  finanziare  progetti  di  solidarietà.  Questa  differenza  è 
per  noi  talmente  ampia  da  consentire  solo  ai  primi  l’appellativo  “etico”.  Non 
contestiamo  l’esistenza  dei  secondi,  ma  il  loro  utilizzo  del  termine  “etico”.  Pro¬ 
veremo  a  chiarire  l’argomento  con  una  piccola  storia,  i  nomi  sono  di  fantasia, 
ma  i  fatti  possono  essere  veri. 

Un  giorno  il  Signor  Bono  andò  in  banca  e,  convinto  della  bontà  dell’operazione, 
affidò  1000  lire  dei  suoi  risparmio  al  fondo  di  investimento  “Ethicon”,  che  con¬ 
sente  di  devolvere  parte  degli  utili  per  finanziare  progetti  di  solidarietà,  sviluppo  e 
difesa  dell’ambiente.  Bono  tornò  a  casa  soddisfatto,  ritenendo  di  aver  agito  in 
modo  coerente  con  i  suoi  ideali. 

Abbandoniamo  per  ora  il  risparmiatore,  e  proviamo  a  seguire  le  sue  1000  lire;  il 
gestore  del  fondo  Ethicon,  visto  l’andamento  del  mercato  finanziario,  decise  di 
investire  le  1000  lire  in  titoli  di  Stato  (o  in  azioni).  In  questo  modo,  all’insaputa  di 
Bono,  le  1000  lire  arrivarono  a  finanziare  la  ditta  Fusi  che  produce  fucili  (sia  lo 
Stato  che  i  grappi  industriali  posseggono  quote  della  ditta  Fusi).  Le  armi  vennero 
vendute  nel  paese  delle  Però,  ed  utilizzate  nella  guerra  locale. 

Alla  fine  dell’anno,  la  ditta  Fusi  restituì  il  prestito  di  1000  lire  con  un  interesse  di 
160  lire. 

Il  gestore  del  fondo  Ethicon  trattenne  60  lire  per  pagare  le  sue  spese,  e  accreditò 
100  lire  di  interesse  sul  conto  di  Bono.  Questi,  bontà  sua,  decise  di  utilizzare  le 
100  lire  per  finanziare  il  progetto  di  solidarietà  con  le  vittime  della  guerra  dell’or¬ 
ganismo  Faben. 

Il  caso  ha  voluto  che  l’organismo  Faben  avesse  dei  medici  volontari  nel  Però,  e 
che  le  100  lire  del  nostro  amico  servissero  a  fasciare  le  ferite  provocate  dai  fucili 
Fusi.  Così,  come  per  incanto  il  cerchio  si  chiude,  e  sui  campi  di  battaglia  si  incon¬ 
trano  i  fucili  costruiti  con  le  1000  lire  del  nostro  risparmiatore  e  le  bende  tessute 
con  le  100  lire  dei  suoi  interessi. 

Proviamo  invece  a  vedere  cosa  succede  se  il  Signor  Bono  investe  i  suoi  soldi  nel 
risparmio  etico,  ovvero  li  affida  ad  enti  no-profit  come  Cooperative,  MAG,  o  la 
futura  Banca  Etica.  Il  caso  ha  voluto  che  il  Signor  Bono  portasse  le  sue  1000  lire 
alla  MAG-TerzoMondo,  e  che  decidesse  di  utilizzarle  per  finanziare  un  prestito 
ad  un  contadino  del  Però  per  realizzazione  di  un  sistema  di  irrigazione  del  suo 
piccolo  campo.  Alla  fine  dell’anno  il  contadino  del  Però  vende  il  raccolto  e  resti¬ 
tuisce  il  prestito  con  un  interesse  di  120  lire,  la  MAG-TerzoMondo  trattiene  40  li¬ 
re  per  pagare  le  sue  spese  e  versa  80  lire  di  interesse  sul  libretto  di  risparmio  di 
Bono. 

Alla  fine,  facendo  i  conti  in  un  caso  e  nell’altro,  chi  ci  ha  guadagnato?  Il  Signor 
Bono  ha  guadagnato  nel  secondo  caso,  dove  ritrova  con  80  lire  in  più.  La  popola¬ 
zione  del  Però  ha  guadagnato  nel  secondo  caso,  trovandosi  il  campo  irrigato,  meno 
fucili  e  quindi  meno  ferite  da  fasciare.  Chi  ha  guadagnato  nel  primo  caso?  Come  si 
fa  a  chiamare  un  fondo  “etico”  se  non  si  sa  dove  vanno  a  finire  i  nostri  soldi? 

Daniela  e  Andrea  Saroldi 

Torino 

\ _ y 
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rato,  in  quanto  si  propone  d’introdurre 
valori  come  l’etica,  la  trasparenza  e  la 
solidarietà,  creando  contemporaneamente 
una  nuova  cultura  sull 'utilizzo  del  dena¬ 
ro,  all’ interno  di  un  mondo  che  ha  sem¬ 
pre  fatto  della  speculazione  e  dell’impe¬ 
netrabilità  i  suoi  capisaldi  e  che  ha  un 
ruolo  chiave  nella  determinazione  dei  de¬ 
stini  dei  governi  e  dei  popoli. 


35°  CONVEGNO  NAZIONALE 
DEL  CEM/MONDIALITA 

ASSISI  DAL  24  AL  28  AGOSTO  1996 


□  Il  nomade  inteso  come  cifra  delia  tua  identità  di 
uomo  e  di  gruppo  umano. 

□  La  bussola  intesa  come  tentativo  di  orientamento 
del  tuo  errare. 

O  II  viaggio,  non  tanto  come  l’andare  da  un  luogo 
all’altro  ma  piuttosto  come  metafora  di  un  cammino 
intrapreso  in  te  stesso,  fra  te  e  l'altro,  fra  te  e  gli  altri. 


ESPERTO  ED  ORATORE  PRINCPALE: 

Prof.  DUCCIO  DEMETRIO 

dell’Università  di  Milano 

Altri  relatori:  Antonio  Nanni,  Brunetto  Salvarani. 
Moderatore:  Domenico  Milani. _ _ 

Direttrice  dei  laboratori:  Rita  Vittori. 


Come  ogni  anno,  Tasse  portante  del  Convegno  saranno 
i  1 2  laboratori  di  ricerca  più  il  laboratorio  speciale  per  i 
bambini,  nei  quali  gli  esperti  del  CEM  svilupperanno,  at¬ 
traverso  le  più  svariate  tecniche  di  animazione,  i  temi  cen¬ 
trali  affrontati  dal  Convegno.  Il  Convegno  ha  ottenuto  il  pa¬ 
trocinio  e  l’autorizzazione  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

Per  informazioni  ed  adesioni 
CENTRO  DI  EDUCAZIONE  ALLA  MONDIALITÀ 
via  Piamarta  9-25121  Brescia 
tei.  030/3772780  -  fax  030/3772781 

Richiedete  il  pieghevole  con  il  programma  completo 
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VIAGGIO  A  SANTA  RADEGONDA 

Franz  Jagerstaetter 
testimone  solitario 


di  Alberto  Trevisan 


Visitare  i  luoghi  dei  conflitti,  condivider¬ 
ne  le  atrocità  e  lavorare  a  fianco  delle  vit¬ 
time  delle  guerre  rappresentano  oggi  i 
momenti  più  qualificanti  del  “nuovo”  mo¬ 
vimento  pacifista. 

E  proprio  in  questa  prospettiva  as¬ 
sume  ancora  più  importanza  la  ri¬ 
cerca  di  “testimoni  solitari”  nella 
storia  della  nonviolenza. 

“Il  testimone  solitario”  di  Gordon 
Zahn,  ed.  Gribaudi,  è  il  titolo  di  un 
libro  che  tratta  la  scelta  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  di  Franz  Jaeger- 
staetter,  contadino  austriaco,  che 
pagò  con  il  martirio  il  suo  No  alla 
guerra,  il  suo  No  al  Nazismo. 

Un  libro  che  avevo  letto  con  atten¬ 
zione  alla  fine  degli  anni  ‘60,  prima 
di  scegliere  la  via  della  nonviolenza 
e  che  mi  ha  molto  aiutato  nella  mia 
scelta  di  obiezione  di  coscienza: 
una  lettura  fondamentale  come  la 
lettera  di  Don  Milani,  “L’obbe¬ 
dienza  non  è  più  una  virtù”,  e  altri 
scritti  simili. 

Nel  riprendere  in  mano  il  libro  e  ri¬ 
leggendo  i  capitoli  più  significativi, 
quasi  immediatamente  si  è  risve¬ 
gliata  in  me  l’esigenza  di  program¬ 
mare  un  viaggio  a  Santa  Radegon- 
da,  piccolo  paese  a  40  chilometri 
da  Salisburgo,  in  Austria,  aggiun¬ 
gendo  così  un  altro  “itinerario  di 
pace”. 

Ancora  una  volta  ho  potuto  verifi¬ 
care  quanto  sia  facile  comprendere 
la  vita,  le  scelte  di  questi  “testimoni 
della  pace”  andando  a  conoscere  il  loro 
ambiente,  dove  hanno  trascorso  la  loro  vi¬ 
ta  e  anche  dove  ora  riposano. 

Avvicinarsi  a  Santa  Radegonda,  magari 
scegliendo  le  strade  secondarie,  è  come 
attraversare  un  lungo  tappeto  verde  in 
mezzo  ad  una  campagna  ordinata,  pulita, 
caratterizzata  da  bianche  fattorie  che  nulla 
hanno  da  invidiare  a  lussuosi  quartieri  re¬ 
sidenziali. 

Procedendo  immersi  in  questo  paesaggio 
quasi  bucolico  mi  è  stato  quasi  impossibi¬ 
le  non  pensare  alla  forte  idea  della  difesa 
della  natura,  della  convivenza  tra  gli  uo¬ 
mini  che  doveva  animare  la  vita  di  Franz 
Jaegerstaetter,  il  quale  non  poteva  certo 
sopportare  l’idea  della  guerra  e  della  di¬ 
strazione. 

Distrazione,  atrocità  e  morte  che  hanno 


invece  caratterizzato  la  vita  di  Hitler  che, 
coincidenza  della  storia,  nacque  a  Brau- 
nau  proprio  a  pochi  chilometri  da  Santa 
Radegonda:  insomma,  vittima  e  carnefice 
nati  sotto  lo  stesso  cielo,  ma  guidati  da 
stelle  così  tragicamente  diverse! 

Franz  Jaegerstaetter  nacque  il  20  maggio 
1907,  a  Santa  Radegonda,  in  Austria,  ai 
confini  con  la  Baviera:  ancora  oggi  il  pae¬ 


se  è  piccolo,  raccolto  in  piccole  case,  do¬ 
minato  dalla  chiesa  che  sovrasta  una  valle 
solcata  da  un  corso  d’acqua,  accanto  ad 
un  piccolo  cimitero,  pieno  di  fiori,  dove 
ora  riposa  il  “testimone  solitario”. 

“È  nella  cornice  di  questo  piccolo  villag¬ 
gio  isolato  che  un  modesto  campagnolo  è 
diventato  un  ribelle,  un  uomo  che  dice 
No.  Ma  il  suo  rifiuto  non  è  rinuncia;  egli 
è  anche  un  uomo  che  dice  Sì  fin  dall’ ini¬ 
zio,  un  uomo  che  accetta  di  morire  e  mo¬ 
stra  con  ciò  di  sacrificarsi  a  favore  di  un 
bene  che  ritiene  superi  il  suo  personale 
destino”  (A.  Camus-Essais-La  Pleiade, 
pg.  423). 

Il  gesto  di  Franz  Jaegerstaetter,  ancora  og¬ 
gi  poco  conosciuto,  sconvolge  i  canoni 
tradizionali,  perchè  siamo  così  abituati  al¬ 
le  scelte  spettacolari  dei  grandi  capi  politi¬ 


ci,  che  rischiamo  di  non  comprendere  e  di 
rimuovere  il  gesto  di  ribellione  sicura  ed 
eroica  di  un  uomo  di  campagna  che  da  un 
paesino,  neppure  segnato  sulla  carta  geo¬ 
grafica,  ha  sfidato  il  tiranno  che  pareva 
avesse  ormai  tutta  l’Europa  ai  suoi  piedi. 
Ma  come  ipotizzava  Gordon  Zahn  nel  suo 
libro,  “Il  testimone  solitario”,  il  piccolo 
cimitero  di  Santa  Radegonda  forse  un 
giorno  sarà  luogo  di  pellegrinag¬ 
gio:  già  ogni  anno  in  occasione 
dell’ anniversario  della  morte  di 
Franz  (9  agosto  1943  -  decapitato 
nel  carcere  di  Berlino)  si  ritrovano 
pacifisti  e  non,  provenienti  da  vari 
paesi  a  rendere  omaggio  al  “testi¬ 
mone  solitario”. 

Come  spesso  accade  (nemo  profeta 
in  patria)  la  scelta  di  Franz  Jaeger¬ 
staetter,  in  quanto  così  radicale  e 
inequivoca  fu  giudicata  dalla  mag¬ 
gior  parte  del  paese  come  impru¬ 
dente,  inutile,  e  persino  irrispettosa 
nei  confronti  degli  altri  compaesani 
che  parteciparono  alla  guerra  e  in 
57  caddero  sul  fronte  russo  e  che 
ora  sono  tutti  ricordati,  anche  insie¬ 
me  a  Franz,  in  un  monumento  nel 
piccolo  cimitero  di  Santa  Radegon¬ 
da. 

È  proprio  il  piccolo  cimitero,  così 
ben  curato,  in  un  paese  quasi  deli¬ 
cato  dove  sono  più  evidenti  i  segni 
di  questa  grande  testimonianza  di 
non  violenza:  ma  ci  sono  anche  le 
indicazioni  della  casa  dove  Franz  è 
nato,  senza  contare  che  ancora  vi¬ 
vono  lì  sia  la  vedova  che  le  tre  fi¬ 
glie. 

Anche  se  le  persone  sono  poche,  e 
possono  sembrare  schive,  traspare 
l’orgoglio  di  avere  avuto  in  una  comunità 
contadina  così  piccola  la  scelta  non  di  un 
intellettuale,  di  un  sacerdote,  di  un  bor¬ 
ghese  illuminato  o  di  un  politico  di  avan¬ 
guardia,  ma  quella  di  un  semplice  conta¬ 
dino  autodidatta,  unico  cittadino  di  lin¬ 
gua  tedesca  che  si  rifiutò  di  servire  nel 
“Wermacht”  e  che  pagò  con  il  martirio  la 
fedeltà  alla  propria  coscienza  e  ai  propri 
princìpi. 

Il  silenzio,  i  pensieri,  l’emozioni  che  mi 
hanno  accompagnato  durante  il  viaggio  e 
in  questo  piccolo  cimitero  austriaco,  forse 
sono  state  più  profonde,  più  coinvolgenti 
di  quelle  provate  a  Barbiana  (Don  Mila¬ 
ni),  a  San  Egidio  (P.  Turoldo),  a  Santa 
Fiora  (P.  Balducci):  rimangono  comunque 
luoghi  che  ricordano  veri  e  grandi  Testi¬ 
moni  di  Pace. 
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RICON  SCIMENTO  POLITICO? 

Il  Ministro  delle  Finanze 
trattiene  l’assegno  OSM 


Sono  quindici  anni  che  esiste  in  Italia 
una  Campagna  nazionale  di  obiezione  al¬ 
le  spese  militari.  Fin  dall’inizio  della  loro 
disubbidienza  civile,  gli  obiettori,  che 
chiedono  la  possibilità  di  finanziare  una 
difesa  popolare  nonviolenta  attraverso 
l’opzione  fiscale,  hanno  chiesto  di  uscire 
dall ’  illegalità  della  loro  posizione  invian¬ 
do  anno  dopo  anno  al  Presidente  della 
Repubblica  i  soldi  che  la  loro  coscienza 
l’imponeva  di  sottrarre  alle  spese  milita¬ 
ri.  I  soldi  obiettati  sono  sempre  stati  re¬ 
spinti. 

Tuttavia  nel  1994,  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  Scalfaro  ha  chiesto  agli  obietto¬ 
ri  di  indirizzare  i  loro  soldi  al  Ministero 
delle  Finanze.  Così  è  stato  fatto  all’inizio 
del  1995. 

Successivamente  si  è  sollecitato  con  due 


lettere  una  risposta  da  parte  di  questo 
Ministero.  Non  ottenendo  alcuna  risposta 
si  è  provveduto  ad  effettuare  una  ricerca 
presso  gli  Uffici  del  Ministero  delle  Fi¬ 
nanze  al  fine  di  riuscire  finalmente  ad 
avere  notizie  certe  della  nostra  pratica.  È 
emerso  che  il  fascicolo,  dopo  essere  pas¬ 
sato  attraverso  la  Direzione  Personale  e 
Organizzazione,  è  approdato  al  Gabinet¬ 
to  del  Ministro. 

Abbiamo  quindi  preso  lì  contatto  con  il 
dottor  Pacifico,  che  ci  ha  indirizzato  al 
Dipartimento  delle  Entrate  cui  la  pratica 
era  stata  inviata  per  competenza. 

Presso  tale  Dipartimento  abbiamo  appu¬ 
rato,  tramite  colloqui  con  il  dottor  Mona¬ 
co  della  Segreteria  del  Direttore  dottor 
Rocfaz,  che  la  pratica  è  stata  affidata  alla 
Direzione  Centrale  Accertamento  e  Pro¬ 


Legittimiamo  la  Difesa  Nonviolenta 

Ricordiamo  che  è  in  pieno  svolgimento  la  Campagna  Intemazionale  per  la  legitti¬ 
mazione  politica  della  Difesa  Polare  Nonviolenta. 

Obiettivo  della  Campagna,  in  Italia  è  la  raccolta  di  3.500  firme  che  saranno  presen¬ 
tate  al  Parlamento  il  6  agosto  1996,  anniversario  di  Hiroshima. 

Si  intende  chiedere  al  Governo: 

1)  di  destinare  l’equivalente  di  un  giorno  delle  spese  militari  annuali  annue  dell’Ita- 
lia  (circa  70  miliardi  di  lire)  alle  ONG  che  si  impegnano  per  la  nonviolenza; 

2)  di  istituire  una  difesa  nonviolenta,  parallela  all’attuale  difesa  militare; 

3)  di  istituire  l’opzione  legale  ad  essere  addestrati  alla  difesa  nonviolenta,  piuttosto 
che  all’attuale  difesa  militare; 

4)  di  istituire  l’opzione  legale  per  i  contribuenti  a  destinare  le  loro  tasse  alla  difesa 
nonviolenta  anziché  alla  difesa  militare. 

Ai  firmatari  è  richiesto  un  contributo  di  L.  20.000  da  versarsi  sul 
c.c.p.  14493704,  intestato  all’  Osservatorio  pugliese  contro  la  criminalità 

-  Via  De  Ruggero,  80  -  70125  Bari 

specificando  la  causale.  Lo  scopo  è  raccogliere  in  un  anno  l’equivalente  di  un  minu¬ 
to  della  spesa  militare  nel  mondo. 

Coi  soldi  raccolti  si  sosterranno  due  progetti: 

1)  Progetto  sulle  forze  di  interposizione  nonviolenta,  per  l’Ambasciata  di  Pace  di 
Pristina  (capoluogo  del  Kossovo),  sostegno  delle  realtà  dove,  di  fatto,  serbi  e  alba¬ 
nesi  lavorano  insieme,  gemellaggi  triangolari  tra  le  scuole  serbe,  albanesi  ed  italia¬ 
ne,  Osservatorio  sui  diritti  umani  e  civili. 

2)  Centro  di  documentazione  e  banca  dati  contro  le  mafie  perché  la  resistenza  ci¬ 
vile  parte  dalla  conoscenza  e  passa  per  la  nonviolenza. 

Per  ulteriori  informazioni  contattare 

Anna  Cozzoli  c/o  Servizio  Civile  Intemazionale,  Via  dei  Laterani,  28  -  Roma 

-  Tel.  06/7005994,  fax  7005472. 

v ) 


grammazione  dove  risulterebbe  tuttora 
trovarsi... 

Per  non  finire  in  un  dramma  kafkiano 
non  intendiamo  proseguire  con  le  ricer¬ 
che. 

Prendiamo  atto  con  soddisfazione  che  è 
ormai  più  di  un  anno  che  il  Ministero 
delle  Finanze  trattiene  presso  di  sé  l’as¬ 
segno  il  cui  importo  è  il  risultato 
dell’obiezione  alle  spese  militari  del 
1994,  e  ne  informiamo  l’opinione  pubbli¬ 
ca  e  le  Istituzioni  perché  ne  traggano  le 
dovute  conseguenze. 

Il  Coordinamento  politico 
della  Campagna  Nazionale 
di  Obiezione  di  Coscienza 
alle  Spese  Militari 
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Ho  sott’ occhio  l’introduzione  dattiloscritta 
ad  un  libro  del  generale  Carlo  Jean,  dal  tito¬ 
lo  Disinteresse  nazionale  e  forze  disarmate 
in  Italia.  Non  vuol  parlare  della  difesa  non¬ 
violenta,  ma  dire  che  l’esercito  italiano  non 
è  abbastanza  armato.  Il  gen.  Jean  è  Presi¬ 
dente  del  Centro  Alti  Studi  per  la  Difesa.  Si 
dice  che  fu  lui  che  suggerì  a  Cossiga,  nel 
gennaio  1992,  di  rinviare  al  Parlamento, 
con  argomenti  pretestuosi  e  in  circostanze 
impossibili,  la  buona  Legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza  già  approvata 
dalle  due  Camere.  Feci  un’analisi  critica  di 
quel  messaggio  di  rinvio  in  II  foglio  n.188, 
marzo  1992. 

Estraggo  dal  testo  di  Jean  alcune  afferma¬ 
zioni-chiave  ,  da  discutere. 

“La  guerra  non  paga  mai,  neppure  per  i 
vincitori,  (...)  è  sempre  un  pessimo  affare: 
meglio  una  cattiva  pace  che  una  buona 
guerra!  Eppure  la  guerra  è  una  realtà”. 
Più  che  d’accordo!  Qui  Jean  cita  il  grande 
Erasmo,  senza  nominarlo.  Vediamo  dunque 
che  fame  di  questa  pessima  realtà. 

Jean  si  compiace  che  la  dissuasione  nuclea¬ 
re  avesse  allontanato  la  guerra  dall’Europa 
(ma  era  proprio  vero?  Un  rischio  gravissi¬ 
mo  a  bassa  probabilità  è  peggiore  di  un  ri¬ 
schio  minore  ad  alta  probabilità)  “confi¬ 
nandola  nelle  aree  periferiche  del  Terzo 
Mondo”.  Ma  forse  una  guerra  è  meno  brut¬ 
ta  se  ammazza  i  poveri  anziché  gli  europei? 
Chi  siamo  noi  per  pensare  così? 

“Tutti  coloro  che  vogliono  evitare  la  guer¬ 
ra  o  limitare  gli  effetti,  dai  pacifisti  ai  mili¬ 
tari,  devono  studiarla” . 

Giustissimo,  ma  per  fame  che?  Per  aggior¬ 
narla  ai  tempi  o  per  preparare  la  sua  elimi¬ 
nazione  dalla  storia?  Qui  sta  la  differenza 
totale.  Anche  perché  Jean  riduce  comoda¬ 
mente  e  falsamente  la  tradizione  pacifista  a 
strumento  di  Mussolini,  Hitler  e  Stalin! 

Nel  periodo  bipolare  “la  logica  della  politi¬ 
ca  si  era  militarizzata”.  Cioè,  gli  eserciti 
dirigevano  la  politica.  Che  strano. 

Quando  dicevamo  che  la  moltiplicazione 
dei  missili,  quindi  della  minaccia,  era  anti¬ 
politica  perché  riduceva  la  sicurezza,  e  che 
la  nuclearizzazione  era  eversione  della  no¬ 
stra  Costituzione  pacifica,  non  c’erano  ge¬ 
nerali  (salvo  alcuni  ex)  né  politici  di  gover¬ 
no  a  dire  con  noi  queste  cose. 

Jean  condivide  “senza  alcuna  nostalgia  per 
la  guerra  fredda”  l’affermazione  che  “un 
sistema  bipolare  garantisce  la  pace  e  la 
stabilità  nel  mondo  meglio  di  qualsiasi  si- 


UN  LIBRO  DEL  GENERALE  JEAN 

Conoscere  la  guerra 
per  eliminarla 


sterna  multipolare”,  che  oggi  si  dimostra 
gravido  delle  peggiori  minacce.  E  triste¬ 
mente  vero.  Ma  non  è  il  caso,  come  fa  il  ge¬ 
nerale,  di  prefigurare  una  strategia  anche 
nucleare,  come  la  dissuasione  “da  forte  al 
folle”,  in  presenza  dell’attuale  grande  proli¬ 
ferazione;  e  persino  di  mettere  in  conto  la 
distruzione  con  bombe  termonucleari  delle 
grandi  megalopoli  del  Terzo  Mondo  per 
dissuadere  gli  “stati  criminali”  (rogue  Sta¬ 
tes).  Pensare  di  agire  così  è  da  criminali, 
appunto.  L’alternativa  è  una  politica  di  giu¬ 
stizia  economica  e  di  sviluppo  delle  istitu¬ 
zioni  per  le  soluzioni  pacifiche,  che  qui  non 
è  mai  accennata.  La  forza  armata,  per  resta¬ 
re  legale  e  legittima,  deve  ormai  passare  da¬ 
gli  Stati  all’ONU,  come  forza  di  polita  e 
non  di  guerra.  Ragionare  ancora  di  eserciti 
nazionali  è  pensiero  fazioso  e  minaccioso, 
di  pericolo  e  non  di  difesa.  f-f  2-1  CK- 
Concedendo  che  “ogni  sforzo  vada  fatto 
per  evitare  la  proliferazione  ”  nucleare, 
Jean  sostiene  la  prevenzione  (nucleare,  si 
direbbe)  e  prevede  non  solo  difficile  giun¬ 
gere  ad  un  disarmo  nucleare  globale,  ma 
anche  “pericoloso”!  E  perché?  “Perché fra 
cinquant’ anni  circa  il  15%  dell’umanità 
dovrà  difendere  l’85%  delle  ricchezze  mon¬ 
diali  che  possederà.  Nulla  fa  pensare  che  lo 
dividerà  con  gli  Stati  più  poveri,  visto  che 
ha  i  mezzi  per  difendere  la  sua  prosperità  e 
il  suo  grado  di  sicurezza  sociale  ”. 

Avete  capito  bene?  Il  teorico  della  difesa 
militare  sta  teorizzando  la  difesa  nucleare 
di  un  privilegio  già  oggi  criminale  e  ancor 
più  in  futuro.  È  la  filosofia  del  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa,  già  dichiarata  a  chiare  lette¬ 
re  in  quel  documento  (v.  Rocca, 
01.12.1994,  pg.  47).  Questa  non  è  difesa, 
ma  offesa  e  aggressione!  In  essa  non  c’è  al¬ 
cun  “onore  militare”,  ma  un  servilismo 
colpevole  e  disonorato!  Ecco  perché  dicia¬ 
mo  che  gli  eserciti  non  difendono  il  diritto, 
ma  il  delitto  mediante  altri  delitti,  e  che  la 
sicurezza  giusta  dei  popoli  va  cercata  nella 
loro  abolizione.  La  strada  è  lunga?  E  l’uni¬ 
ca  giusta. 

E  non  è  puro  sogno.  In  Svizzera,  che  non  è 
un  paese  di  pazzi,  il  26  novembre  1989  si 
tenne  un  referendum  sull’abolizione 
dell’esercito.  Era  previsto  un  massimo  di 
30%  di  sì,  che  per  il  Ministro  della  Difesa 
sarebbe  già  stata  una  catastrofe,  e  si  ebbe  il 
35,6%,  con  punte  del  50,4  e  del  55,5  nei 
Cantoni  di  Ginevra  e  del  Giura  (noti  luoghi 
di  concentramento  degli  svizzeri  pazzi...). 
“Si  è  messa  in  dubbio  l’esistenza  della  vac¬ 
ca  sacra”,  scrisse  Tobia  Schnebli.  Nessun 
altro  paese  ha  mai  messo  ai  voti  il  tabù 
dell’esercito,  anche  se  la  Svizzera  non  rico¬ 


nosce  ancora  l’obiezione  di  coscienza. 

Però  il  Costa  Rica,  uno  dei  più  febei  paesi 
dell’America  Latina,  pur  nella  dignitosa  po¬ 
vertà,  ha  abolito  l’esercito  nel  1949,  e  non 
per  idealismo  pacifista,  ma  per  un  calcolo 
di  convenienza  democratica  ed  economica, 
che  si  è  rivelato  giusto,  ed  ha  anche  assicu¬ 
rato  al  paese  una  sicurezza  maggiore  degli 
altri,  fomiti  di  esercito  (v.  Costa  Rica:  giar¬ 
dino  di  pace  e  di  democrazia,  di  Aldo  La- 
franchi,  in  Dialoghi  di  riflessione  cristiana, 
n.  141,  Locamo,  aprile  1996,  Ancora  la 
Svizzera...). 

E  in  Austria,  altro  paese  neutrale,  il  Mini¬ 
stro  degli  Interni  Caspar  Einem  (un  mini¬ 
stro  pazzo?)  propone  sul  settimanale  Profil 
di  abolire  le  forze  armate  e  di  sostituirle  con 
la  polizia  di  frontiera.  Il  Ministro  sostiene 
che  nelle  nuove  condizioni  geopolitiche  so¬ 
no  praticamente  sparite  le  minacce  dirette 
contro  il  territorio  austriaco.  Secondo  Ei¬ 
nem  potrebbero  costituirsi  truppe  di  soli  vo¬ 
lontari  per  operazioni  di  peace  keeping  sot¬ 
to  l’egida  dell’ ONU  o  della  Nato  (notizia 
su  Avvenire,  06.02.1996).  Già  nel  maggio 

1990,  il  Ministro  degli  Interni  austriaco 
aveva  pubblicato  un  Manuale  per  obiettori 
di  coscienza  sulla  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  (trad.  ital.  ed.  La  Meridiana,  Molfetta, 

1991,  Quaderni  della  D.P.N.,  n.  17). 

Che  cosa  fanno  in  Italia  le  istituzioni  di  cul¬ 
tura  della  difesa,  altamente  rappresentate 
dal  gen.  Jean,  per  studiare  difese  alternative 
a  quella  militare?  Ogni  alternativa,  infatti,  è 
una  possibilità  di  più.  Solo  l’ostinazione  sul 
monopolio  militare  della  difesa,  che  è  inte¬ 
ressata  e  non  intelligente,  può  impedire  di 
aprirsi  a  tali  ricerche,  che  oggi  i  pacifisti 
compiono  con  le  sole  loro  poche  forze  e 
con  l’unico  finanziamento  che  viene 
dall’obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari. 

Il  gen.  Jean  tratta  come  ipotesi  pensabile 
una  risposta  nucleare  sulla  Libia  ad  un  suo 
attacco  nucleare  allTtalia,  invece  di  vedere 
come  unica  via  pensabile  tutto  ciò  che  può 
diminuire  tale  eventualità,  anziché  raddop¬ 
piare  l’immane  defitto  e  danno.  Questa  ipo¬ 
tesi  criminale  compare  all’interno  di  un 
passo  preoccupante  (p.  7  del  dattiloscritto), 
detto  dal  difensore  di  uno  Stato  democrati¬ 
co.  In  esso  si  parla  del  nuovo  molo  delle  ar¬ 
mi  nucleari,  i  cui  programmi  in  corso  di 
sviluppo  in  Occidente  “riguardano  (...)  la 
protezione  antimissilistica  dei  corpi  di  spe¬ 
dizione,  del  tipo  Golfo,  per  permettere 
all’Occidente  di  poter  intervenire  a  prote¬ 
zione  dei  suoi  interessi,  anche  contro  Stati 
che  si  siano  procurati  armi  di  distruzione 
di  massa  e  vettori  in  grado  di  lanciarle”. 


Di  nuovo:  la  difesa  di  interessi  parziali,  con 
mezzi  che  moltiplicano  il  pericolo.  È  la 
confessione  della  bassezza  dei  motivi  della 
Guerra  del  Golfo,  esaltata  come  difesa  del 
diritto  intemazionale!  Quale  saggezza,  qua¬ 
le  sicurezza  in  queste  concezioni?!?  Come 
fidarci  di  questo  esercito? 

Sentite:  “Occorre  che  l'Occidente  si  riap¬ 
propri  della  cultura  della  forza  militare  in¬ 
dispensabile  per  la  stabilità  e  la 
pace:  forse  è  l’unica  speranza 
per  portare  ordine  nel  caos  in¬ 
temazionale.  Beninteso,  la  forza 
può  portare  l’ordine,  non  la  giu¬ 
stizia.  Fare  giustizia  non  è  suo 
compito,  né  rientra  nelle  sue 
possibilità  tecniche.  Ma,  senza 
un  minimo  di  ordine,  non  è  pos¬ 
sibile  alcuna  giustizia.  Domine¬ 
rebbe  comunque  la  violenza  del 
più  forte  e  del  più  prepotente”. 

Il  generale  vede  il  limite  della 
possibilità  delle  armi  (anche  a 
pg.  10),  che  non  possono  agire 
sulle  cause  storiche,  culturali, 
economiche,  l’unico  livello  di 
soluzione  dei  conflitti.  Ma  ritie¬ 
ne  che  possano  togliere  la 
lenza,  quando  invece  la  confer¬ 
mano  come  criterio. 

Le  armi  possono  solo  sopraffare 
altre  armi,  uccidendo  e  distrug¬ 
gendo.  Come  possono  mettere 
un  ordine  che  non  sia  pura  so¬ 
praffazione,  se  non  sono  sotto¬ 
messe  alla  più  rigorosa  legalità  intemazio¬ 
nale,  cioè  ad  una  ONU  realizzata,  la  cui 
idea  in  queste  pagine  non  compare  mai? 
(All’ONU  il  testo  accenna  solo  per  regi¬ 
strarne  senza  scandalo  la  strumentalizzazio¬ 
ne  da  parte  degli  Stati  Uniti).  Cos’altro  san¬ 
no  fare  le  armi  se  non  premiare  chi  è  più 
violento  e  imporre  la  sua  volontà?  Esse  rie¬ 
scono  a  servire  la  giustizia  solo  se  questa 
supera  in  violenza  l’ingiustizia,  e  così  si 
identifica  con  essa.  Non  c’è  scampo  a  que¬ 
sta  maledizione,  se  non  lo  sviluppo  di  “ar¬ 
mi”  umane,  non  omicide:  le  tecniche  di  re¬ 
sistenza  nonviolenta. 

Dopo  aver  lamentato  che  la  garanzia  nu¬ 
cleare  degli  Stati  Uniti  ha  “espunto  il  feno¬ 
meno  guerra  dalla  cultura,  dall’ organizza¬ 
zione  sociale  e  dalle  attribuzioni  dello  Stato 
nazionale,  soprattutto  in  Italia"  (!!),  il  ge¬ 
nerale  afferma:  “se  vuoi  la  pace,  compren¬ 
di  la  guerra”.  Egli  ritiene  che  i  pacifisti  si 
accontentino  di  ignorarla,  di  esorcizzarla,  e 
perciò  non  siano  da  prendere  sul  serio,  no¬ 
nostante  le  “buone  intenzioni”.  Si  sbaglia, 
perché  chiunque  può  vedere  che  la  cultura 


di  pace  seria  si  fonda  proprio  sulla  cultura 
del  conflitto,  ad  ogni  livello,  compresa  la 
guerra,  per  scoprirne,  attraverso  molti  stru¬ 
menti  di  analisi,  le  possibilità  di  gestione 
non  distruttiva,  nonviolenta. 

La  cultura  di  pace  è  questo.  Simili  canto¬ 
nate  di  un  autorevole  studioso  militare  de¬ 
rivano  dalla  mancanza  di  comunicazione 
tra  i  ricercatori  della  pace  e  i  militari. 


Questi,  che  nelle  loro  sedi  culturali,  ricche 
di  mezzi  che  i  pacifisti  non  si  sognano, 
non  hanno  mai  accettato  proposte  di  una 
libera  ricerca  comune,  come  già  docu¬ 
mentato  più  volte. 

Ma,  mentre  critico  lo  scritto  del  generale 
Jean,  non  rifiuto  di  vedere  che  egli  deve  fa¬ 
re  i  conti  con  la  forza  attuale  della  cultura 
pacifista  seria,  pur  senza  conoscerla  bene. 
Ripete  che  la  guerra  è  una  realtà,  ma  affer¬ 
ma  che  bisogna  comprenderla  per  volere 
efficacemente  la  pace.  Vogliamo  intendere 
che  non  ritiene  la  guerra  una  realtà  metafi¬ 
sica  che  c’è  sempre  stata  e  sempre  ci  sarà. 
Ecco  un  punto  su  cui  siamo  d’accordo,  si¬ 
gnor  generale! 

Poi  ammette  Tipotesi  “che  la  guerra  sia 
una  malattia  e  non  un  aspetto  intrinseco 
della  politica”,  e  anche  qui  ci  trova  d’ac¬ 
cordo,  perché  questa  è  la  nostra  ipotesi  fon¬ 
damentale.  Ma  si  cura  una  malattia  svilup¬ 
pandola,  alimentandone  i  germi? 

E  interessante  la  penultima  pagina,  dove 
Jean  ironizza  sul  PDS,  che,  quando  era 
PCI,  condannava  l’esercito  italiano  antico¬ 


munista  durante  la  Guerra  Fredda,  e  ora  de¬ 
ve  parlarne  bene,  per  avvicinarsi  (l’Ulivo 
non  aveva  ancora  vinto)  al  Governo. 

Noi  abbiamo  sempre  criticato  l’enorme  de¬ 
bolezza  culturale  della  concezione  della  di¬ 
fesa  di  tutta  la  sinistra  (non  parliamo  della 
destra...). 

Lo  scopo  del  libro  di  Jean  è  di  essere  “un 
contributo  al  dibattito  sul  nuovo  modello 
di  difesa  italiano”,  studiando 
“le  funzioni  e  l’impiego  della 
forza  militare  nelle  relazioni  in¬ 
ternazionali”,  perciò  “i  criteri 
generali  da  seguire  nel  decidere 
se  intervenire  all’estero  del  ter¬ 
ritorio  nazionale  e  come  farlo 
efficacemente” .  Questa  idea  ri¬ 
petuta  degli  “interventi  militari 
all’estero”  è  il  cuore  viziato  del 
Nuovo  Modello  di  Difesa,  la 
sua  visione  iniqua  delle  relazio¬ 
ni  tra  i  popoli,  in  cui  le  armi  di¬ 
chiaratamente  proteggono  l’in¬ 
giustizia  stabilita. 

Quella  di  cui  parla  il  generale 
non  è  difesa,  ma  offesa.  Ma,  per 
amore  del  discorso,  concediamo 
che  se  anche  la  cultura  militare 
pensasse  di  difendere  giusti  dirit¬ 
ti,  sarebbe  illusione,  utopismo. 
Le  armi  sanno  unicamente  ucci¬ 
dere.  Uccidere  per  vivere  non  è 
vita. 

È  peggio  che  morire  per  non  vo¬ 
ler  uccidere. 

So  bene  che  c’è  un  obiezione  certa  che  an¬ 
che  Gandhi  considera  e  ammette:  nel  caso 
estremo  devi  difendere  altri,  anche  ucciden¬ 
do  chi  sta  per  uccidere. 

Ma  questa  obiezione  non  chiude  il  discorso. 
In  tanto  vale  soltanto  nella  circostanza  im¬ 
mediata  ed  estrema,  e  non  giustifica 
queirimmensa  organizzazione  dell’omici¬ 
dio  premeditato  di  tanti  innocenti,  o  co¬ 
munque  del  dominio  mediante  il  terrore  o 
l’inganno,  quale  è  ogni  esercito. 

E  poi  resta  un  forte  interrogativo  che  la  co¬ 
scienza  umana  non  può  far  tacere:  i  salvati 
grazie  ad  un  tale  sistema  omicida,  sono  ve¬ 
ramente  salvati,  o  non  sono  terribilmente 
rovinati  nella  loro  umanità? 

Sì,  generale,  la  guerra  bisogna  conoscerla, 
perché  solo  chi  non  la  conosce  ama  farla  e 
prepararla,  come  insegna  il  grande  Erasmo. 
Ma  bisogna  conoscerla  unicamente  per  eli¬ 
minarla  dalla  storia.  È  necessario. 

Nessuno  può  provare  che  sia  impossibile. 
Ci  sono  segni  che  ciò  sia  possibile.  Perciò  è 
doveroso.  I  militari,  se  sono  veri  difensori, 
possono  far  molto  per  questo. 
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Ho  sott’ occhio  l’introduzione  dattiloscritta 
ad  un  libro  del  generale  Carlo  Jean,  dal  tito¬ 
lo  Disinteresse  nazionale  e  forze  disarmate 
in  Italia.  Non  vuol  parlare  della  difesa  non¬ 
violenta,  ma  dire  che  l’esercito  italiano  non 
è  abbastanza  armato.  Il  gen.  Jean  è  Presi¬ 
dente  del  Centro  Alti  Studi  per  la  Difesa.  Si 
dice  che  fu  lui  che  suggerì  a  Cossiga,  nel 
gennaio  1992,  di  rinviare  al  Parlamento, 
con  argomenti  pretestuosi  e  in  circostanze 
impossibili,  la  buona  Legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza  già  approvata 
dalle  due  Camere.  Feci  un’analisi  critica  di 
quel  messaggio  di  rinvio  in  II  foglio  n.188, 
marzo  1992. 

Estraggo  dal  testo  di  Jean  alcune  afferma¬ 
zioni-chiave  ,  da  discutere. 

“La  guerra  non  paga  mai,  neppure  per  i 
vincitori,  (...)  è  sempre  un  pessimo  affare: 
meglio  una  cattiva  pace  che  una  buona 
guerra!  Eppure  la  guerra  è  una  realtà”. 
Più  che  d’accordo!  Qui  Jean  cita  il  grande 
Erasmo,  senza  nominarlo.  Vediamo  dunque 
che  fame  di  questa  pessima  realtà. 

Jean  si  compiace  che  la  dissuasione  nuclea¬ 
re  avesse  allontanato  la  guerra  dall’Europa 
(ma  era  proprio  vero?  Un  rischio  gravissi¬ 
mo  a  bassa  probabilità  è  peggiore  di  un  ri¬ 
schio  minore  ad  alta  probabilità)  “confi¬ 
nandola  nelle  aree  periferiche  del  Terzo 
Mondo”.  Ma  forse  una  guerra  è  meno  brut¬ 
ta  se  ammazza  i  poveri  anziché  gli  europei? 
Chi  siamo  noi  per  pensare  così? 

“Tutti  coloro  che  vogliono  evitare  la  guer¬ 
ra  o  limitare  gli  effetti,  dai  pacifisti  ai  mili¬ 
tari,  devono  studiarla”. 

Giustissimo,  ma  per  fame  che?  Per  aggior¬ 
narla  ai  tempi  o  per  preparare  la  sua  elimi¬ 
nazione  dalla  storia?  Qui  sta  la  differenza 
totale.  Anche  perché  Jean  riduce  comoda¬ 
mente  e  falsamente  la  tradizione  pacifista  a 
strumento  di  Mussolini,  Hitler  e  Stalin! 

Nel  periodo  bipolare  “la  logica  della  politi¬ 
ca  si  era  militarizzata”.  Cioè,  gli  eserciti 
dirigevano  la  politica.  Che  strano. 

Quando  dicevamo  che  la  moltiplicazione 
dei  missili,  quindi  della  minaccia,  era  anti¬ 
politica  perché  riduceva  la  sicurezza,  e  che 
la  nuclearizzazione  era  eversione  della  no¬ 
stra  Costituzione  pacifica,  non  c’erano  ge¬ 
nerali  (salvo  alcuni  ex)  né  politici  di  gover¬ 
no  a  dire  con  noi  queste  cose. 

Jean  condivide  “senza  alcuna  nostalgia  per 
la  guerra  fredda”  V affermazione  che  “un 
sistema  bipolare  garantisce  la  pace  e  la 
stabilità  nel  mondo  meglio  di  qualsiasi  si¬ 


stema  multipolare” ,  che  oggi  si  dimostra 
gravido  delle  peggiori  minacce.  E  triste¬ 
mente  vero.  Ma  non  è  il  caso,  come  fa  il  ge¬ 
nerale,  di  prefigurare  una  strategia  anche 
nucleare,  come  la  dissuasione  “da  forte  al 
folle”,  in  presenza  dell’attuale  grande  proli¬ 
ferazione;  e  persino  di  mettere  in  conto  la 
distruzione  con  bombe  termonucleari  delle 
grandi  megalopoli  del  Terzo  Mondo  per 
dissuadere  gli  “stati  criminali”  (rogue  Sta¬ 
tes).  Pensare  di  agire  così  è  da  criminali, 
appunto.  L’alternativa  è  una  politica  di  giu¬ 
stizia  economica  e  di  sviluppo  delle  istitu¬ 
zioni  per  le  soluzioni  pacifiche,  che  qui  non 
è  mai  accennata.  La  forza  armata,  per  resta¬ 
re  legale  e  legittima,  deve  ormai  passare  da¬ 
gli  Stati  all’ ONU,  come  forza  di  polita  e 
non  di  guerra.  Ragionare  ancora  di  eserciti 
nazionali  è  pensiero  fazioso  e  minaccioso, 
di  pericolo  e  non  di  difesa.  fi  2-1  A- 
Concedendo  che  “ogni  sforzo  vada  fatto 
per  evitare  la  proliferazione”  nucleare, 
Jean  sostiene  la  prevenzione  (nucleare,  si 
direbbe)  e  prevede  non  solo  difficile  giun¬ 
gere  ad  un  disarmo  nucleare  globale,  ma 
anche  “pericoloso”!  E  perché?  “Perché fra 
cinquantanni  circa  il  15%  dell’umanità 
dovrà  difendere  l’85%  delle  ricchezze  mon¬ 
diali  che  possederà.  Nulla  fa  pensare  che  lo 
dividerà  con  gli  Stati  più  poveri,  visto  che 
ha  i  mezzi  per  difendere  la  sua  prosperità  e 
il  suo  grado  di  sicurezza  sociale  ”. 

Avete  capito  bene?  Il  teorico  della  difesa 
militare  sta  teorizzando  la  difesa  nucleare 
di  un  privilegio  già  oggi  criminale  e  ancor 
più  in  futuro.  È  la  filosofia  del  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa,  già  dichiarata  a  chiare  lette¬ 
re  in  quel  documento  (v.  Rocca, 
01.12.1994,  pg.  47).  Questa  non  è  difesa, 
ma  offesa  e  aggressione!  In  essa  non  c’è  al¬ 
cun  “onore  militare”,  ma  un  servilismo 
colpevole  e  disonorato!  Ecco  perché  dicia¬ 
mo  che  gli  eserciti  non  difendono  il  diritto, 
ma  il  defitto  mediante  altri  delitti,  e  che  la 
sicurezza  giusta  dei  popoli  va  cercata  nella 
loro  abolizione.  La  strada  è  lunga?  È  l’uni¬ 
ca  giusta. 

E  non  è  puro  sogno.  In  Svizzera,  che  non  è 
un  paese  di  pazzi,  il  26  novembre  1989  si 
tenne  un  referendum  sull’abolizione 
dell’esercito.  Era  previsto  un  massimo  di 
30%  di  sì,  che  per  il  Ministro  della  Difesa 
sarebbe  già  stata  una  catastrofe,  e  si  ebbe  il 
35,6%,  con  punte  del  50,4  e  del  55,5  nei 
Cantoni  di  Ginevra  e  del  Giura  (noti  luoghi 
di  concentramento  degli  svizzeri  pazzi...). 
“Si  è  messa  in  dubbio  l’esistenza  della  vac¬ 
ca  sacra”,  scrisse  Tobia  Schnebli.  Nessun 
altro  paese  ha  mai  messo  ai  voti  il  tabù 
dell’esercito,  anche  se  la  Svizzera  non  rico¬ 
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nosce  ancora  l’obiezione  di  coscienza. 

Però  il  Costa  Rica,  uno  dei  più  felici  paesi 
dell’America  Latina,  pur  nella  dignitosa  po¬ 
vertà,  ha  abolito  l’esercito  nel  1949,  e  non 
per  idealismo  pacifista,  ma  per  un  calcolo 
di  convenienza  democratica  ed  economica, 
che  si  è  rivelato  giusto,  ed  ha  anche  assicu¬ 
rato  al  paese  una  sicurezza  maggiore  degli 
altri,  fomiti  di  esercito  (v.  Costa  Rica:  giar¬ 
dino  di  pace  e  di  democrazia,  di  Aldo  La¬ 
franchi,  in  Dialoghi  di  riflessione  cristiana, 
n.  141,  Locamo,  aprile  1996,  Ancora  la 
Svizzera...). 

E  in  Austria,  altro  paese  neutrale,  il  Mini¬ 
stro  degli  Interni  Caspar  Einem  (un  mini¬ 
stro  pazzo?)  propone  sul  settimanale  Profil 
di  abolire  le  forze  armate  e  di  sostituirle  con 
la  polizia  di  frontiera.  Il  Ministro  sostiene 
che  nelle  nuove  condizioni  geopolitiche  so¬ 
no  praticamente  sparite  le  minacce  dirette 
contro  il  territorio  austriaco.  Secondo  Ei¬ 
nem  potrebbero  costituirsi  truppe  di  soli  vo¬ 
lontari  per  operazioni  di  peace  keeping  sot¬ 
to  l’egida  dell’ ONU  o  della  Nato  (notizia 
su  Avvenire,  06.02.1996).  Già  nel  maggio 

1990,  il  Ministro  degli  Interni  austriaco 
aveva  pubblicato  un  Manuale  per  obiettori 
di  coscienza  sulla  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  (trad.  ital.  ed.  La  Meridiana,  Molfetta, 

1991,  Quaderni  della  D.P.N.,  n.  17). 

Che  cosa  fanno  in  Italia  le  istituzioni  di  cul¬ 
tura  della  difesa,  altamente  rappresentate 
dal  gen.  Jean,  per  studiare  difese  alternative 
a  quella  militare?  Ogni  alternativa,  infatti,  è 
una  possibilità  di  più.  Solo  l’ostinazione  sul 
monopolio  militare  della  difesa,  che  è  inte¬ 
ressata  e  non  intelligente,  può  impedire  di 
aprirsi  a  tali  ricerche,  che  oggi  i  pacifisti 
compiono  con  le  sole  loro  poche  forze  e 
con  l’unico  finanziamento  che  viene 
dall’obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari. 

Il  gen.  Jean  tratta  come  ipotesi  pensabile 
una  risposta  nucleare  sulla  Libia  ad  un  suo 
attacco  nucleare  allTtalia,  invece  di  vedere 
come  unica  via  pensabile  tutto  ciò  che  può 
diminuire  tale  eventualità,  anziché  raddop¬ 
piare  rimmane  delitto  e  danno.  Questa  ipo¬ 
tesi  criminale  compare  all’ interno  di  un 
passo  preoccupante  (p.  7  del  dattiloscritto), 
detto  dal  difensore  di  uno  Stato  democrati¬ 
co.  In  esso  si  parla  del  nuovo  molo  delle  ar¬ 
mi  nucleari,  i  cui  programmi  in  corso  di 
sviluppo  in  Occidente  “riguardano  (...)  la 
protezione  antimissilistica  dei  corpi  di  spe¬ 
dizione,  del  tipo  Golfo,  per  permettere 
all'Occidente  di  poter  intervenire  a  prote¬ 
zione  dei  suoi  interessi,  anche  contro  Stati 
che  si  siano  procurati  armi  di  distruzione 
di  massa  e  vettori  in  grado  di  lanciarle”. 


Di  nuovo:  la  difesa  di  interessi  parziali,  con 
mezzi  che  moltiplicano  il  pericolo.  È  la 
confessione  della  bassezza  dei  motivi  della 
Guerra  del  Golfo,  esaltata  come  difesa  del 
diritto  intemazionale!  Quale  saggezza,  qua¬ 
le  sicurezza  in  queste  concezioni?!?  Come 
fidarci  di  questo  esercito? 

Sentite:  “Occorre  che  l’Occidente  si  riap¬ 
propri  della  cultura  della  forza  militare  in¬ 
dispensabile  per  la  stabilità  e  la 
pace:  forse  è  l’unica  speranza 
per  portare  ordine  nel  caos  in¬ 
temazionale.  Beninteso,  la  forza 
può  portare  l’ordine,  non  la  giu¬ 
stizia.  Fare  giustizia  non  è  suo 
compito,  né  rientra  nelle  sue 
possibilità  tecniche.  Ma,  senza 
un  minimo  di  ordine,  non  è  pos¬ 
sibile  alcuna  giustizia.  Domine¬ 
rebbe  comunque  la  violenza  del 
più  forte  e  del  più  prepotente”. 

Il  generale  vede  il  limite  della 
possibilità  delle  armi  (anche  a 
pg.  10),  che  non  possono  agire 
sulle  cause  storiche,  culturali, 
economiche,  l’unico  livello  d 
soluzione  dei  conflitti.  Ma  ritie 
ne  che  possano  togliere  la  vio 
lenza,  quando  invece  la  confer 
mano  come  criterio. 

Le  armi  possono  solo  sopraffare 
altre  armi,  uccidendo  e  distrug¬ 
gendo.  Come  possono  mettere 
un  ordine  che  non  sia  pura  so¬ 
praffazione,  se  non  sono  sotto¬ 
messe  alla  più  rigorosa  legalità  intemazio¬ 
nale,  cioè  ad  una  ONU  realizzata,  la  cui 
idea  in  queste  pagine  non  compare  mai? 
(All’ ONU  il  testo  accenna  solo  per  regi¬ 
strarne  senza  scandalo  la  strumentalizzazio¬ 
ne  da  parte  degli  Stati  Uniti).  Cos’altro  san¬ 
no  fare  le  armi  se  non  premiare  chi  è  più 
violento  e  imporre  la  sua  volontà?  Esse  rie¬ 
scono  a  servire  la  giustizia  solo  se  questa 
supera  in  violenza  l’ingiustizia,  e  così  si 
identifica  con  essa.  Non  c’è  scampo  a  que¬ 
sta  maledizione,  se  non  lo  sviluppo  di  “ar¬ 
mi”  umane,  non  omicide:  le  tecniche  di  re¬ 
sistenza  nonviolenta. 

Dopo  aver  lamentato  che  la  garanzia  nu¬ 
cleare  degli  Stati  Uniti  ha  “espunto  il  feno¬ 
meno  guerra  dalla  cultura,  dall’ organizza¬ 
zione  sociale  e  dalle  attribuzioni  dello  Stato 
nazionale,  soprattutto  in  Italia"  (!!),  il  ge¬ 
nerale  afferma:  “se  vuoi  la  pace,  compren¬ 
di  la  guerra”.  Egli  ritiene  che  i  pacifisti  si 
accontentino  di  ignorarla,  di  esorcizzarla,  e 
perciò  non  siano  da  prendere  sul  serio,  no¬ 
nostante  le  “buone  intenzioni”.  Si  sbaglia, 
perché  chiunque  può  vedere  che  la  cultura 


di  pace  seria  si  fonda  proprio  sulla  cultura 
del  conflitto,  ad  ogni  livello,  compresa  la 
guerra,  per  scoprirne,  attraverso  molti  stru¬ 
menti  di  analisi,  le  possibilità  di  gestione 
non  distruttiva,  nonviolenta. 

La  cultura  di  pace  è  questo.  Simili  canto¬ 
nate  di  un  autorevole  studioso  militare  de¬ 
rivano  dalla  mancanza  di  comunicazione 
tra  i  ricercatori  della  pace  e  i  militari. 


Questi,  che  nelle  loro  sedi  culturali,  ricche 
di  mezzi  che  i  pacifisti  non  si  sognano, 
non  hanno  mai  accettato  proposte  di  una 
libera  ricerca  comune,  come  già  docu¬ 
mentato  più  volte. 

Ma,  mentre  critico  lo  scritto  del  generale 
Jean,  non  rifiuto  di  vedere  che  egli  deve  fa¬ 
re  i  conti  con  la  forza  attuale  della  cultura 
pacifista  seria,  pur  senza  conoscerla  bene. 
Ripete  che  la  guerra  è  una  realtà,  ma  affer¬ 
ma  che  bisogna  comprenderla  per  volere 
efficacemente  la  pace.  Vogliamo  intendere 
che  non  ritiene  la  guerra  una  realtà  metafi¬ 
sica  che  c’è  sempre  stata  e  sempre  ci  sarà. 
Ecco  un  punto  su  cui  siamo  d’accordo,  si¬ 
gnor  generale! 

Poi  ammette  l’ipotesi  “che  la  guerra  sia 
una  malattia  e  non  un  aspetto  intrinseco 
della  politica”,  e  anche  qui  ci  trova  d’ac¬ 
cordo,  perché  questa  è  la  nostra  ipotesi  fon¬ 
damentale.  Ma  si  cura  una  malattia  svilup¬ 
pandola,  alimentandone  i  germi? 

E  interessante  la  penultima  pagina,  dove 
Jean  ironizza  sul  PDS,  che,  quando  era 
PCI,  condannava  l’esercito  italiano  antico¬ 


munista  durante  la  Guerra  Fredda,  e  ora  de¬ 
ve  parlarne  bene,  per  avvicinarsi  (l’Ulivo 
non  aveva  ancora  vinto)  al  Governo. 

Noi  abbiamo  sempre  criticato  l’enorme  de¬ 
bolezza  culturale  della  concezione  della  di¬ 
fesa  di  tutta  la  sinistra  (non  parliamo  della 
destra...). 

Lo  scopo  del  libro  di  Jean  è  di  essere  “un 
contributo  al  dibattito  sul  nuovo  modello 
di  difesa  italiano”,  studiando 
“le  funzioni  e  l’impiego  della 
forza  militare  nelle  relazioni  in¬ 
ternazionali",  perciò  “i  criteri 
generali  da  seguire  nel  decidere 
se  intervenire  all’estero  del  ter¬ 
ritorio  nazionale  e  come  farlo 
efficacemente” .  Questa  idea  ri¬ 
petuta  degli  “interventi  militari 
all’estero”  è  il  cuore  viziato  del 
Nuovo  Modello  di  Difesa,  la 
sua  visione  iniqua  delle  relazio¬ 
ni  tra  i  popoli,  in  cui  le  armi  di¬ 
chiaratamente  proteggono  l’in¬ 
giustizia  stabilita. 

Quella  di  cui  parla  il  generale 
non  è  difesa,  ma  offesa.  Ma,  per 
amore  del  discorso,  concediamo 
che  se  anche  la  cultura  militare 
pensasse  di  difendere  giusti  dirit¬ 
ti,  sarebbe  illusione,  utopismo. 
Le  armi  sanno  unicamente  ucci¬ 
dere.  Uccidere  per  vivere  non  è 
yita. 

È  peggio  che  morire  per  non  vo¬ 
ler  uccidere. 

So  bene  che  c’è  un  obiezione  certa  che  an¬ 
che  Gandhi  considera  e  ammette:  nel  caso 
estremo  devi  difendere  altri,  anche  ucciden¬ 
do  chi  sta  per  uccidere. 

Ma  questa  obiezione  non  chiude  il  discorso. 
In  tanto  vale  soltanto  nella  circostanza  im¬ 
mediata  ed  estrema,  e  non  giustifica 
quell’ immensa  organizzazione  dell’ omici¬ 
dio  premeditato  di  tanti  innocenti,  o  co¬ 
munque  del  dominio  mediante  il  terrore  o 
l’inganno,  quale  è  ogni  esercito. 

E  poi  resta  un  forte  interrogativo  che  la  co¬ 
scienza  umana  non  può  far  tacere:  i  salvati 
grazie  ad  un  tale  sistema  omicida,  sono  ve¬ 
ramente  salvati,  o  non  sono  terribilmente 
rovinati  nella  loro  umanità? 

Sì,  generale,  la  guerra  bisogna  conoscerla, 
perché  solo  chi  non  la  conosce  ama  farla  e 
prepararla,  come  insegna  il  grande  Erasmo. 
Ma  bisogna  conoscerla  unicamente  per  eli¬ 
minarla  dalla  storia.  È  necessario. 

Nessuno  può  provare  che  sia  impossibile. 
Ci  sono  segni  che  ciò  sia  possibile.  Perciò  è 
doveroso.  I  militari,  se  sono  veri  difensori, 
possono  far  molto  per  questo. 
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Bertrand  Russel: 
un  illuministadel  Novecento 


di  Claudio  Cardelli 


Bertrand  Russell  (1872-1970),  premio 
Nobel  per  la  letteratura  nel  1950,  è  il  più 
celebre  filosofo  inglese  del  Novecento. 
Discendente  da  una  prestigiosa  famiglia 
(il  nonno,  John  Russell,  fu  primo  mini¬ 
stro),  si  dedicò  allo  studio  della  filosofia 
e  della  matematica  e  contribuì  alla  fonda¬ 
zione  della  logica  matematica  in  collabo- 
razione  con  A.N.  Whitehead  ( Principia 
mathematica,  1910-1913). 

È  interessante  ricordare  che  il  pensatore, 
inglese  si  sentì  debitore  nei  confronti  di 
un  grande  matematico  italiano:  Giuseppe 
Peano. 

Negli  anni  della  maturità  affrontò  in  di¬ 
verse  opere  il  problema  della  conoscenza 
e  compose  pure  una  vivace  e  personalis¬ 
sima  Storia  della  filosofia  occidentale 
(1945).  Fu  anche  autore  di  molti  scritti, 
rivolti  al  grande  pubblico,  sulla  politica, 
la  società  e  i  comportamenti.  In  questi  li¬ 
bri  rivelava  uno  spirito  volterriano,  anti¬ 
conformista  e,  a  volte  amante  del  para¬ 
dosso,  ma  sempre  sorrette  da  uno  stile  fi¬ 
no  e  arguto. 

L’impegno  per  la  pace 

Russell  manifestò  fin  dalla  giovinezza  un 
deciso  orientamento  pacifista  tanto  che, 
durante  la  prima  guerra  mondiale,  fu  per 
tale  motivo  allontanato  dall’insegnamen¬ 
to  al  Trinity  College  di  Cambridge  e  in¬ 
carcerato  per  sei  mesi.  Scrive  ne\Y Auto- 
biografia  che,  in  opposizione  al  naziona¬ 
lismo  di  molti  intellettuali,  non  potè  fare 
a  meno  di  esprimere  la  propria  condanna 
della  guerra: 

Sentii  imperioso  il  dovere  di  protestare, 
per  quanto  vana  potesse  essere  la  mia 
protesta.  Partecipavo  con  tutto  me  stes¬ 
so.  Innamorato  della  verità,  come  sono 
sempre  stato,  ero  nauseato  dalla  propa¬ 
ganda  nazionalista  dei  Paesi  belligeranti 


(...)  Quando  venne  istituito  il  servizio  mi¬ 
litare  obbligatorio,  dedicai,  si  può  dire, 
tutto  il  mio  tempo  e  le  mie  energie  agli 
obiettori  di  coscienza. 

Il  pensiero  politico  di  Russell  fu  sempre 
favorevole  a  sistema  sociale  che  garanti¬ 
sce  ai  cittadini  la  massima  libertà  perso¬ 
nale.  In  effetti,  il  filosofo  si  è  battuto  in 
maniera  instancabile  in  difesa  dei  diritti 
dell’uomo  e  della  donna,  dovunque  fos¬ 
sero  calpestati. 

L’avvento  del  regime  nazista  in  Germa¬ 


nia  ne  attenuò  il  credo  pacifista  e  lo  in¬ 
dusse  ad  accettare,  sia  pure  con  notevole 
rammarico,  la  guerra  contro  Hitler. 


Benché  mi  aggrappassi  ancora  alle  mie 
convinzioni  pacifiste,  lo  facevo  con  sem¬ 
pre  maggiore  difficoltà  e  quando,  nel 
1940,  la  minaccia  di  una  invasione  pesò 
sull’ Inghilterra,  compresi  che  per  tutta 
la  prima  guerra  non  avevo  mai  seria¬ 
mente  contemplato  la  possibilità  di  una 
disfatta  totale.  Questa  idea  mi  era  insop¬ 
portabile  e  finalmente,  in  piena  coscien¬ 


za,  decisi  che  era  mio  dovere  appoggiare 
tutto  ciò  che  pareva  necessario  per  il 
conseguimento  della  vittoria,  per  quanto 
difficile  si  presentasse  e  per  quanto  fos¬ 
sero  dolorose  le  conseguenze  prevedìbili 
della  seconda  guerra  mondiale. 

(  dall  ’ Autobiografia ) 

Il  pericolo  atomico 

La  vocazione  pacifista  del  filosofo  ingle¬ 
se  ebbe  il  massimo  sviluppo  dopo  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale,  in  seguito  alla 
scoperta  delle  armi  atomiche.  Non  solo 
diffuse  nel  1955  il  testamento  spirituale 
di  Einstein,  ma  divenne  un  attivo  orga¬ 
nizzatore  del  movimento  antinucleare  in¬ 
glese. 

Nell’ottobre  del  1960  fu  uno  dei  fondato¬ 
ri  del  Comitato  dei  Cento,  che  lanciò  una 
campagna  di  disobbedienza  civile  a  favo¬ 
re  del  disarmo  nucleare  dell’ Inghilterra. 
Russell  fu  imprigionato  per  alcuni  giorni 
nel  settembre  del  1961,  poiché  si  era  ri¬ 
fiutato  di  rinunciare  alla  organizzazione 
di  manifestazioni  nonviolente  di  protesta 
contro  il  governo  inglese:  si  trattava  delle 
dimostrazioni  “sedute”,  in  cui  migliaia  di 
dimostranti  interrompevano  il  traffico  dei 
centri  cittadini  sedendosi  nelle  strade  e 
nelle  piazze. 

La  campagna  antinucleare  dei  pacifisti  in¬ 
glesi  ebbe  una  larga  eco  in  tutto  il  mondo, 
anche  per  l’infaticabile  attività  pubblicisti¬ 
ca  del  celebre  filosofo,  che  analizzò  in  al¬ 
cuni  volumi  la  drammatica  condizione 
dell’umanità.  In  un  libro  del  1961  scrive¬ 
va:  Dobbiamo  renderci  conto  che  l’odio, 
lo  spreco  di  tempo  e  di  denaro  e  di  capa¬ 
cità  intellettuali  per  costruire  armi  di  di¬ 
struzione,  la  paura  di  quel  che  potremmo 
farci  a  vicenda  e  l’imminente  quotidiano 
rischio  che  tutto  quanto  l’uomo  ha  com¬ 
piuto  scompaia,  dobbiamo  renderci  conto, 
dico,  che  sono  tutti  prodotti  della  follia 
umana.  Non  sono  decreti  del  fato.  Non  è 
qualcosa  che  ci  viene  imposto  dalle  con¬ 
dizioni  naturali.  È  un  male  che  nasce  dal¬ 
le  menti  umane,  radicato  nell’antica  cru¬ 


deltà  e  superstizione,  adatto  forse  alle  or¬ 
de  selvagge  di  tanto  tempo  fa,  ma  non  alla 
nostra  epoca,  e  capace  di  distruggere  pri¬ 
ma  di  tutto  la  felicità  e  poi,  molto  proba¬ 
bilmente,  la  vita.  Ci  vuole  soltanto  una 
cosa  per  trasformare  questo  inferno  in  un 
paradiso:  e  cioè  che  l’Est  e  l’Ovest  smet¬ 
tano  di  odiarsi  e  temersi  a  vicenda  e  si  ac¬ 
corgano  di  una  comune  felicità  della  qua¬ 
le  potrebbero  godere  se  fossero  disposti 
cuori  che  deve  venire  espulso  (E  domani?, 
Longanesi,  Milano,  1962,  conclusione 
cap.  EX). 

Purtroppo,  la  storia  successiva  non  ha 
preso  la  via  indicata  da  Russell:  nel  1962 
scoppiò  la  crisi  dei  missili  mssi  a  Cuba, 
che  avrebbe  potuto  trascinare  l’umanità 
nella  temuta  guerra  fra  i  due  blocchi  mi¬ 
litari.  Russell  lanciò  un  appello  a  Ken¬ 
nedy  e  a  Krusciov  per  una  soluzione  pa¬ 
cifica  di  tale  crisi. 

Negli  anni  seguenti,  l’intervento,  sempre 
più  deciso,  degli  americani  nel  Vietnam 
spinse  Russell  ad  uscire  dal  Partito  Labu¬ 
rista  ed  a  istituire  un  tribunale  che  inda¬ 
gasse  sui  crimini  di  guerra,  compiuti  da¬ 
gli  americani  in  tale  conflitto.  Fu  egual¬ 
mente  severo  verso  la  Russia:  prese  deci¬ 
samente  posizione  contro  l’invasione 
della  Cecoslovacchia  e  contro  il  tratta¬ 
mento  riservato  dal  governo  sovietico  ad 
alcuni  scrittori. 

A  chi  lo  accusava  di  filocomunismo  rispo¬ 
se:  Si  suppone  che  siamo  ispirati  da  sim¬ 
patia  per  il  comuniSmo,  o  ad  ogni  modo, 
dall’incapacità  di  capirne  i  suoi  lati  catti¬ 
vi.  Tutto  ciò,  in  effetti,  è  ben  lungi  da 
quanto  pensiamo  e  sentiamo.  Ciò  che 
dobbiamo  dire  è  rivolto  tanto  all’ Oriente 
che  all’Occidente  ed  è  sentito  ugualmente 
da  ambo  i  lati.  Non  siamo  dalla  parte 
dell’umanità  e  consideriamo  la  divisione 
in  due  campi  ostili  di  una  larga  parte  di 
essa  una  follia  intollerabile.  Ostilità  su 
così  larga  scala  sono  state  frequenti  nel 
corso  della  storia.  Cristiani  e  maomettani, 
protestanti  e  cattolici  si  combatterono  in 
lunghe  guerre  di  distruzione,  e  solo  dopo 


essersi  inflitti  grandi  sofferenze  recipro¬ 
che,  scoprirono  che  potevano  coesistere 
in  pace  ed  amicizia.  Ma  le  sofferenze  cau¬ 
sate  dalle  guerre  passate  non  sono  para¬ 
gonabili  a  quelle  che  ci  dobbiamo  aspet¬ 
tare  nel  caso  che  scoppiasse  un  conflitto 
nucleare.  L’intolleranza  nel  passato  era 
un  male,  è  vero,  ma  era  un  male  che  sì 
poteva  sopportare.  Se  l’Oriente  e  l’Occi¬ 
dente  non  impareranno  a  tollerarsi  a  vi¬ 
cenda,  nessuno  dei  due  potrà  sopravvive¬ 
re  (Le  prospettive  per  il  disarmo,  in  “Il 
Verri”,  n.  6,  1962,  p.  109). 

La  conquista  della  felicità 

Russell,  che  non  era  credente,  ha  critica¬ 
to  aspramente  qualsiasi  forma  di  dogma¬ 
tismo,  sia  religioso,  sia  ideologico;  e  ha 
indicato  nel  libero  pensiero,  rispettoso 
delle  opinioni  altrui,  la  via  maestra  per  la 
pacifica  convivenza. 

Il  dogma  comunista  nella  dittatura  di 
una  minoranza  ha  causato  orrori  senza 
fine.  Si  sente  dire  che  soltanto  il  fanati¬ 
smo  può  rendere  efficiente  un  gruppo  so¬ 
ciale.  Ma  questo  dogma  è  in  contrasto 
con  le  lezioni  della  storia.  In  ogni  caso, 
soltanto  coloro  che  servilmente  adorano 
il  successo  possono  credere  che.  l’effi¬ 
cienza  sia  di  per  sé  stessa  cosa  ammire¬ 
vole  senza  tener  conto  di  quanto  sangue 
essa  grondi.  Da  parte  mia,  penso  che  è 
meglio  fare  un  poco  di  bene  piuttosto  che 
molto  male.  Il  mondo  che  io  auspico  do¬ 
vrebbe  essere  libero  da  faziose  incom¬ 
prensioni,  e  consapevole  che  la  felicità 
per  tutti  nasce  dalla  collaborazione  e 
non  dalla  discordia.  L’educazione  do¬ 
vrebbe  mirare  alla  libertà  della  mente 
dei  giovani,  e  non  al  suo  imprigionamen¬ 
to  in  una  rigida  armatura  di  dogmi  desti¬ 
nati  a  proteggerla,  nella  vita,  contro  i 
pericoli  dell’evidenza  imparziale.  Il 
mondo  necessita  di  menti  e  di  cuori 
aperti,  non  di  rigidi  sistemi,  vecchi  o 
nuovi  che  siano. 

(Prefazione  a  Perché  non  sono  cristiano. 


Longanesi,  1960) 

La  filosofia  dovrebbe  favorire  il  dialogo 
fra  le  diverse  culture,  procedendo  a  un 
confronto  razionale,  privo  di  passiona¬ 
lità;  secondo  il  nostro  autore,  chi  sostiene 
le  proprie  idee  con  eccessiva  veemenza 
cerca  di  mascherare  la  mancanza  di  argo¬ 
mentazioni  a  favore  della  propria  tesi. 

Il  fine  della  ricerca  culturale  è  il  benesse¬ 
re  di  tutti  gli  uomini,  sia  materiale  che 
spirituale.  Una  condotta  intelligente  può 
portarci  alla  felicità,  a  condizione  che 
l’uomo  sappia  riconoscere  i  propri  limiti 
dalla  prigione  dell’egocentrismo. 

Nei  casi  in  cui  le  circostanze  esterne  non 
sono  decisamente  sfortunate,  un  uomo 
dovrebbe  riuscire  a  raggiungere  Infeli¬ 
cità,  purché  le  sue  passioni  e  i  suoi  inte¬ 
ressi  siano  diretti  verso  l’esterno  e  non 
verso  l’interno.  Dovremmo  perciò  tenta¬ 
re,  sia  nell’educazione  sia  nei  nostri 
sforzi  per  inserirci  nel  mondo,  di  mirare 
ad  eliminare  le  passioni  egocentriche  e 
ad  acquistare  invece  quegli  effetti  e  que¬ 
gli  interessi  che  impediranno  ai  nostri 
pensieri  di  occuparsi  perpetuamente  di 
noi  stessi.  Non  è  quella  natura  della 
maggior  parte  degli  uomini  di  poter  es¬ 
sere  felici  in  una  prigione,  e  le  passioni 
che  ci  rinchiudono  in  noi  stessi  costitui¬ 
scono  una  delle  prigioni  peggiori. 

(La  conquista  della' felicità,  Longanesi, 
1947,  cap.  XVII) 


Una  biografia:  A.  Wood,  Russell  scettico 
appassionante,  Feltrinelli,  1960. 

Una  antologia  dagli  scritti:  Bertrand 
Russell,  a  cura  di  E.  Musacchio,  Loe- 
scher,  Torino,  1968. 

Errata  Corrige 

Nella  puntata  n.  3  di  Profili  (AN  Aprile 
96  -  pag.  21)  vi  è  un  errore  nella  data  di 
nascita  di  Schweitzer:  quella  esatta  è 
1875! 
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Bertrand  Russel: 
un  illuministadel  Novecento 


di  Claudio  Cardelli 


Bertrand  Russell  (1872-1970),  premio 
Nobel  per  la  letteratura  nel  1950,  è  il  più 
celebre  filosofo  inglese  del  Novecento. 
Discendente  da  una  prestigiosa  famiglia 
(il  nonno,  John  Russell,  fu  primo  mini¬ 
stro),  si  dedicò  allo  studio  della  filosofia 
e  della  matematica  e  contribuì  alla  fonda¬ 
zione  della  logica  matematica  in  collabo- 
razione  con  A.N.  Whitehead  ( Principia 
mathematica,  1910-1913). 

È  interessante  ricordare  che  il  pensatore, 
inglese  si  sentì  debitore  nei  confronti  di 
un  grande  matematico  italiano:  Giuseppe 
Peano. 

Negli  anni  della  maturità  affrontò  in  di¬ 
verse  opere  il  problema  della  conoscenza 
e  compose  pure  una  vivace  e  personalis¬ 
sima  Storia  della  filosofia  occidentale 
(1945).  Fu  anche  autore  di  molti  scritti, 
rivolti  al  grande  pubblico,  sulla  politica, 
la  società  e  i  comportamenti.  In  questi  li¬ 
bri  rivelava  uno  spirito  volterriano,  anti¬ 
conformista  e,  a  volte  amante  del  para¬ 
dosso,  ma  sempre  sorrette  da  uno  stile  fi¬ 
no  e  arguto. 

L’impegno  per  la  pace 

Russell  manifestò  fin  dalla  giovinezza  un 
deciso  orientamento  pacifista  tanto  che, 
durante  la  prima  guerra  mondiale,  fu  per 
tale  motivo  allontanato  dall’ insegnamen¬ 
to  al  Trinity  College  di  Cambridge  e  in¬ 
carcerato  per  sei  mesi.  Scrive  nell’Awto- 
biografia  che,  in  opposizione  al  naziona¬ 
lismo  di  molti  intellettuali,  non  potè  fare 
a  meno  di  esprimere  la  propria  condanna 
della  guerra: 

Sentii  imperioso  il  dovere  di  protestare, 
per  quanto  vana  potesse  essere  la  mia 
protesta.  Partecipavo  con  tutto  me  stes¬ 
so.  Innamorato  della  verità,  come  sono 
sempre  stato,  ero  nauseato  dalla  propa¬ 
ganda  nazionalista  dei  Paesi  belligeranti 


(...)  Quando  venne  istituito  il  servizio  mi¬ 
litare  obbligatorio,  dedicai,  si  può  dire, 
tutto  il  mio  tempo  e  le  mie  energie  agli 
obiettori  di  coscienza. 

Il  pensiero  politico  di  Russell  fu  sempre 
favorevole  a  sistema  sociale  che  garanti¬ 
sce  ai  cittadini  la  massima  libertà  perso¬ 
nale.  In  effetti,  il  filosofo  si  è  battuto  in 
maniera  instancabile  in  difesa  dei  diritti 
dell’uomo  e  della  donna,  dovunque  fos¬ 
sero  calpestati. 

L’avvento  del  regime  nazista  in  Germa¬ 


nia  ne  attenuò  il  credo  pacifista  e  lo  in¬ 
dusse  ad  accettare,  sia  pure  con  notevole 
rammarico,  la  guerra  contro  Hitler. 


Benché  mi  aggrappassi  ancora  alle  mie 
convinzioni  pacifiste,  lo  facevo  con  sem¬ 
pre  maggiore  difficoltà  e  quando,  nel 
1940,  la  minaccia  di  una  invasione  pesò 
sull’Inghilterra,  compresi  che  per  tutta 
la  prima  guerra  non  avevo  mai  seria¬ 
mente  contemplato  la  possibilità  di  una 
disfatta  totale.  Questa  idea  mi  era  insop¬ 
portabile  e  finalmente,  in  piena  coscien¬ 


za,  decisi  che  era  mio  dovere  appoggiare 
tutto  ciò  che  pareva  necessario  per  il 
conseguimento  della  vittoria,  per  quanto 
difficile  si  presentasse  e  per  quanto  fos¬ 
sero  dolorose  le  conseguenze  prevedìbili 
della  seconda  guerra  mondiale. 

( dall  'Autobiografia ) 

Il  pericolo  atomico 

La  vocazione  pacifista  del  filosofo  ingle¬ 
se  ebbe  il  massimo  sviluppo  dopo  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale,  in  seguito  alla 
scoperta  delle  armi  atomiche.  Non  solo 
diffuse  nel  1955  il  testamento  spirituale 
di  Einstein,  ma  divenne  un  attivo  orga¬ 
nizzatore  del  movimento  antinucleare  in¬ 
glese. 

Nell’ottobre  del  1960  fu  uno  dei  fondato¬ 
ri  del  Comitato  dei  Cento,  che  lanciò  una 
campagna  di  disobbedienza  civile  a  favo¬ 
re  del  disarmo  nucleare  dell’Inghilterra. 
Russell  fu  imprigionato  per  alcuni  giorni 
nel  settembre  del  1961,  poiché  si  era  ri¬ 
fiutato  di  rinunciare  alla  organizzazione 
di  manifestazioni  nonviolente  di  protesta 
contro  il  governo  inglese:  si  trattava  delle 
dimostrazioni  “sedute”,  in  cui  migliaia  di 
dimostranti  interrompevano  il  traffico  dei 
centri  cittadini  sedendosi  nelle  strade  e 
nelle  piazze. 

La  campagna  antinucleare  dei  pacifisti  in¬ 
glesi  ebbe  una  larga  eco  in  tutto  il  mondo, 
anche  per  l’infaticabile  attività  pubblicisti¬ 
ca  del  celebre  filosofo,  che  analizzò  in  al¬ 
cuni  volumi  la  drammatica  condizione 
dell’ umanità.  In  un  libro  del  1961  scrive¬ 
va:  Dobbiamo  renderci  conto  che  l’odio, 
lo  spreco  di  tempo  e  di  denaro  e  dì  capa¬ 
cità  intellettuali  per  costruire  armi  di  di¬ 
struzione,  la  paura  di  quel  che  potremmo 
farci  a  vicenda  e  l’imminente  quotidiano 
rischio  che  tutto  quanto  l’uomo  ha  com¬ 
piuto  scompaia,  dobbiamo  renderci  conto, 
dico,  che  sono  tutti  prodotti  della  follia 
umana.  Non  sono  decreti  del  fato.  Non  è 
qualcosa  che  ci  viene  imposto  dalle  con¬ 
dizioni  naturali.  È  un  male  che  nasce  dal¬ 
le  menti  umane,  radicato  nell’antica  cru¬ 


deltà  e  superstizione,  adatto  forse  alle  or¬ 
de  selvagge  di  tanto  tempo  fa,  ma  non  alla 
nostra  epoca,  e  capace  di  distruggere  pri¬ 
ma  di  tutto  la  felicità  e  poi,  molto  proba¬ 
bilmente,  la  vita.  Ci  vuole  soltanto  una 
cosa  per  trasformare  questo  inferno  in  un 
paradiso:  e  cioè  che  l’Est  e  l’Ovest  smet¬ 
tano  di  odiarsi  e  temersi  a  vicenda  e  si  ac¬ 
corgano  di  una  comune  felicità  della  qua¬ 
le  potrebbero  godere  se  fossero  disposti 
cuori  che  deve  venire  espulso  (E  domani?, 
Longanesi,  Milano,  1962,  conclusione 
cap.  IX). 

Purtroppo,  la  storia  successiva  non  ha 
preso  la  via  indicata  da  Russell:  nel  1962 
scoppiò  la  crisi  dei  missili  russi  a  Cuba, 
che  avrebbe  potuto  trascinare  l’umanità 
nella  temuta  guerra  fra  i  due  blocchi  mi¬ 
litari.  Russell  lanciò  un  appello  a  Ken¬ 
nedy  e  a  Krusciov  per  una  soluzione  pa¬ 
cifica  di  tale  crisi. 

Negli  anni  seguenti,  l’intervento,  sempre 
più  deciso,  degli  americani  nel  Vietnam 
spinse  Russell  ad  uscire  dal  Partito  Labu¬ 
rista  ed  a  istituire  un  tribunale  che  inda¬ 
gasse  sui  crimini  di  guerra,  compiuti  da¬ 
gli  americani  in  tale  conflitto.  Fu  egual¬ 
mente  severo  verso  la  Russia:  prese  deci¬ 
samente  posizione  contro  l’invasione 
della  Cecoslovacchia  e  contro  il  tratta¬ 
mento  riservato  dal  governo  sovietico  ad 
alcuni  scrittori. 

A  chi  lo  accusava  di  filocomunismo  rispo¬ 
se:  Si  suppone  che  siamo  ispirati  da  sim¬ 
patia  per  il  comuniSmo,  o  ad  ogni  modo, 
dall’incapacità  di  capirne  i  suoi  lati  catti¬ 
vi.  Tutto  ciò,  in  effetti,  è  ben  lungi  da 
quanto  pensiamo  e  sentiamo.  Ciò  che 
dobbiamo  dire  è  rivolto  tanto  all’Oriente 
che  all’Occidente  ed  è  sentito  ugualmente 
da  ambo  i  lati.  Non  siamo  dalla  parte 
dell’ umanità  e  consideriamo  la  divisione 
in  due  campi  ostili  di  una  larga  parte  di 
essa  una  follia  intollerabile.  Ostilità  su 
così  larga  scala  sono  state  frequenti  nel 
corso  della  storia.  Cristiani  e  maomettani, 
protestanti  e  cattolici  si  combatterono  in 
lunghe  guerre  di  distruzione,  e  solo  dopo 


essersi  inflitti  grandi  sofferenze  recipro¬ 
che,  scoprirono  che  potevano  coesistere 
in  pace  ed  amicizia.  Ma  le  sofferenze  cau¬ 
sate  dalle  guerre  passate  non  sono  para¬ 
gonabili  a  quelle  che  ci  dobbiamo  aspet¬ 
tare  nel  caso  che  scoppiasse  un  conflitto 
nucleare.  L’intolleranza  nel  passato  era 
un  male,  è  vero,  ma  era  un  male  che  sì 
poteva  sopportare.  Se  l’Oriente  e  l’Occi¬ 
dente  non  impareranno  a  tollerarsi  a  vi¬ 
cenda,  nessuno  dei  due  potrà  sopravvive¬ 
re  (Le  prospettive  per  il  disarmo,  in  “Il 
Verri”,  n.  6, 1962,  p.  109). 

La  conquista  della  felicità 

Russell,  che  non  era  credente,  ha  critica¬ 
to  aspramente  qualsiasi  forma  di  dogma¬ 
tismo,  sia  religioso,  sia  ideologico;  e  ha 
indicato  nel  libero  pensiero,  rispettoso 
delle  opinioni  altrui,  la  via  maestra  per  la 
pacifica  convivenza. 

Il  dogma  comunista  nella  dittatura  di 
una  minoranza  ha  causato  orrori  senza 
fine.  Si  sente  dire  che  soltanto  il  fanati¬ 
smo  può  rendere  efficiente  un  gruppo  so¬ 
ciale.  Ma  questo  dogma  è  in  contrasto 
con  le  lezioni  della  storia.  In  ogni  caso, 
soltanto  coloro  che  servilmente  adorano 
il  successo  possono  credere  che.  l’effi¬ 
cienza  sia  di  per  sé  stessa  cosa  ammire¬ 
vole  senza  tener  conto  di  quanto  sangue 
essa  grondi.  Da  parte  mia,  penso  che  è 
meglio  fare  un  poco  di  bene  piuttosto  che 
molto  male.  Il  mondo  che  io  auspico  do¬ 
vrebbe  essere  libero  da  faziose  incom¬ 
prensioni,  e  consapevole  che  la  felicità 
per  tutti  nasce  dalla  collaborazione  e 
non  dalla  discordia.  L’educazione  do¬ 
vrebbe  mirare  alla  libertà  della  mente 
dei  giovani,  e  non  al  suo  imprigionamen¬ 
to  in  una  rigida  armatura  di  dogmi  desti¬ 
nati  a  proteggerla,  nella  vita,  contro  i 
pericoli  dell’evidenza  imparziale.  Il 
mondo  necessita  di  menti  e  di  cuori 
aperti,  non  di  rigidi  sistemi,  vecchi  o 
nuovi  che  siano. 

(Prefazione  a  Perché  non  sono  cristiano, 


Longanesi,  1960) 

La  filosofia  dovrebbe  favorire  il  dialogo 
fra  le  diverse  culture,  procedendo  a  un 
confronto  razionale,  privo  di  passiona¬ 
lità;  secondo  il  nostro  autore,  chi  sostiene 
le  proprie  idee  con  eccessiva  veemenza 
cerca  di  mascherare  la  mancanza  di  argo¬ 
mentazioni  a  favore  della  propria  tesi. 

Il  fine  della  ricerca  culturale  è  il  benesse¬ 
re  di  tutti  gli  uomini,  sia  materiale  che 
spirituale.  Una  condotta  intelligente  può 
portarci  alla  felicità,  a  condizione  che 
l’uomo  sappia  riconoscere  i  propri  limiti 
dalla  prigione  dell’egocentrismo. 

Nei  casi  in  cui  le  circostanze  esterne  non 
sono  decisamente  sfortunate,  un  uomo 
dovrebbe  riuscire  a  raggiungere  la  feli¬ 
cità,  purché  le  sue  passioni  e  i  suoi  inte¬ 
ressi  siano  diretti  verso  l’esterno  e  non 
verso  l’interno.  Dovremmo  perciò  tenta¬ 
re,  sia  nell’educazione  sia  nei  nostri 
sforzi  per  inserirci  nel  mondo,  di  mirare 
ad  eliminare  le  passioni  egocentriche  e 
ad  acquistare  invece  quegli  effetti  e  que¬ 
gli  interessi  che  impediranno  ai  nostri 
pensieri  di  occuparsi  perpetuamente  di 
noi  stessi.  Non  è  quella  natura  della 
maggior  parte  degli  uomini  di  poter  es¬ 
sere  felici  in  una  prigione,  e  le  passioni 
che  ci  rinchiudono  in  noi  stessi  costitui¬ 
scono  una  delle  prigioni  peggiori. 

(La  conquista  della  felicità,  Longanesi, 
1947,  cap.  XVII) 


Una  biografia:  A.  Wood,  Russell  scettico 
appassionante,  Feltrinelli,  1960. 

Una  antologia  dagli  scritti:  Bertrand 
Russell,  a  cura  di  E.  Musacchio,  Loe- 
scher,  Torino,  1968. 
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MIR  -  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Campi  estivi 

per  vivere  la  nonviolenza 


UNA  SETTIMANA 
PER  CONOSCERCI,  LAVORA¬ 
RE,  CRESCERE  E  DIVERTIRCI 

Il  MIR  -  MOVIMENTO  NONVIO- 
LENTO  di  Piemonte  e  Valle  d’Ao¬ 
sta,  in  collaborazione  con  altri 
gruppi  e  comunità,  ha  organizzato 
dei  campi  per  l’estate  1996  con  lo 
scopo  di  diffondere  la  nonviolenza 
praticandola.  I  campi  estivi  sono 
occasione  di  formazione,  approfon¬ 
dimento  e  solidarietà.  Il  momento 
formativo,  o  del  dibattito  o  della 
solidarietà  ha  ruoli  diversi  nei  di¬ 
versi  campi. 

Tutti  hanno  l’intento  di  stimolare  la 
curiosità  per  la  nonviolenza  e  sono 
rivolti  a  coloro  che  hanno  già  matu¬ 
rato  un  primo  orientamento  e  inten¬ 
dono  confrontarlo  con  altri  ponen¬ 


dosi  nella  disposizione  di  imparare 
a  servire  comunità,  famiglie  o  sin¬ 
goli  che,  avendo  già  operato  risolu¬ 
ti  tagli  con  la  società  della  dissipa¬ 
zione  e  l’economia  dello  spreco,  vi¬ 
vono  prevalentemente  in  un  conte¬ 
sto  rurale  e  di  povertà  volontaria. 
Componenti  fondamentali  dei  cam¬ 
pi  sono: 

Lavoro  manuale:  come  aiuto  con¬ 
creto  alle  realtà  che  ci  ospitano  e 
per  scoprire  insieme  la  bellezza  del 
lavoro  condiviso. 

Formazione:  spirituale  e  culturale. 
Convivialità  e  festa. 

Ogni  giornata  verrà  indicativamen¬ 
te  così  strutturata: 

-  mattino:  lavoro  manuale; 

-  pomeriggio:  relazioni  e  riflessioni 
inerenti  il  tema  del  campo; 

-  sera:  giochi,  canti,  danze  e  chiac¬ 


chiere  insieme. 

Sabato  sera:  festa  di  fine  campo. 

Se  vuoi  partecipare  ai  campi  ti 
chiediamo  di  inviare  una  quota  di 
iscrizione  di  L.  50.000  utilizzando 
il  c.c.p.  n  20192100  intestato  a: 
Movimento  Nonviolento,  Via  Vena¬ 
ria,  85/8  -  10148  Torino,  specifi¬ 
cando  sul  retro  del  bollettino  la 
causale:  “Iscrizione  al  campo  esti¬ 
vo  di...”. 

Appena  avremo  ricevuto  la  tua 
iscrizione,  te  la  confermeremo  in¬ 
viandoti  ulteriori  notizie.  Durante  il 
campo  ti  sarà  chiesta  poi  una  quota 
di  L.  100.000  per  il  vitto  e  l’allog¬ 
gio,  e  dove  previsto  L.  5.000  per 
l’assicurazione  infortuni. 

Per  ulteriori  informazioni  e  iscri¬ 
zioni  rivolgersi  ai  coordinatori  dei 
campi. 


CAMPI  ESTIVI  MIR/MN  1996 


PERIODO  TEMA  ETÀ’ MIN.  NUM.  PART.  LOCALITÀ  COORDINATORE 

/CARATTERISTICHE 


28  luglio  Cercando  la  semplicità 

3  agosto 

18 

10 

Cascina  Grande 

Quassolo  (TO) 

Attilio  Berrà  0124/33461 
uff.  0125/414469 

4-10  agosto  Obiezione  di  coscienza 

18 

10 

Cascina  Caldere 

Cantarana  (AT) 

Sivana  Sacchi 

011/8980473  0141/909309 

11-17  agosto  Canto  gregoriano 

18 

12 

Scherpo,  San 

Benedetto  Belbo  (CN) 

Beppe  Marasso 

0173/67634 

Giovanni  Sburlati 
011/3118793 

19-24  agosto  Potere  e  conflitto 

nell’ottica  della  nonviolenza 

18 

20 

Comunità  di  Mambre 

S.  Martino,  Busca  (CN) 

Renzo  Dutto  0171/943407 

25-31  agosto  Verso  l’ autonomia:  habitat 

nutritivo  ed  energie  rinnovabili 

18 

12 

Ca’  Morosini  -  Vezza 

No  sul  Crostolo  (RE) 

Laura  Gentili  01 1/657696 

25-30  agosto  Costituzione  da  conoscere, 

difendere,  attuare,  aggiornare 

18 

18 

Comunità  Castello 

di  Albiano  d’Ivrea  (TO) 

Paolo  Macina 

011/2262122 

Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione/Movimento  Nonviolento,  Via  Assietta,  13/a  - 10125  Torino.  Tel.  011/532824 
Fax  011/549184 
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SI  È  RIUNITA  A  BUDAPEST 

Sesta  conferenza 
del  Verona  Forum 


“Nella  memoria  di  Alexander  Langer”  si 
è  riunito  a  Baudapest,  il  18  e  19  maggio, 
il  Verona  Forum  per  la  pace  e  la  riconci¬ 
liazione  nei  territori  della  ex-Jugoslavia. 
È  stato  il  sesto  incontro,  ma  era  il  primo 
dopo  la  morte  di  Langer.  Il  Verona  Fo¬ 
rum  è  un  gruppo  di  pressione  non  gover¬ 
nativo  all’interno  del  Parlamento  Euro¬ 
peo.  È  impegnato  a  sostenere  coloro  che 
nella  ex-Jugoslavia  lavorano  per  trovare 
una  strada  di  convivenza  pacifica.  Fanno 
parte  del  Verona  Forum  persone  attive  e 
qualificate  provenienti  da  tutte  le  regioni 
della  ex-Jugoslavia,  organizzate  in  partiti 
non  nazionalistici,  associazioni  per  i  di¬ 
ritti  umani,  sindacati  in¬ 
dipendenti,  giornalisti 
democratici,  organizza¬ 
zioni  non  governative. 

Un  Ufficio  a  Bruxelles 
coordina  tutte  queste  at¬ 
tività,  fornendo  materia¬ 
le  di  supporto.  Creare  le 
condizioni  affinché  le 
realtà  democratiche 
dell’area  balcanica  pos¬ 
sano  incontrarsi  diretta- 
mente,  scambiarsi  infor¬ 
mazioni  ed  esperienze  e 
trovare  comuni  strade  di 
convivenza,  è  uno  degli 
obiettivi  del  Forum. 

A  Budapest,  dove  si  so¬ 
no  riunite  circa  80  per¬ 
sone,  molte  erano  le  fac¬ 
ce  nuove,  quasi  l’80%, 
molte  le  assenze.  Il  cli¬ 
ma  politico  di  questo  incontro  è  stato  do¬ 
minato  dalla  diffidenza  e  sfiducia  sulla 
possibilità  di  tenuta  della  pace  scaturita 
dagli  accordi  di  Dayton;  i  nazionalisti  di 
ogni  luogo  si  stanno  già  riarmando. 

I  lavori  del  Forum  sono  iniziati  con  la 
nomina  della  nuova  presidenza.  È  stato 
eletto  il  croato  Zvonimir  Cicak,  perso¬ 
naggio  a  tratti  spigoloso,  nemico  numero 
uno  di  Tudjman;  è  stata  quindi  una  scelta 
politica  coraggiosa  che  avrà  sicure  con¬ 
seguenze  anche  per  il  futuro  del  Forum. 

I  lavori  sono  poi  proseguiti  con  un  dibat¬ 


tito  che  ha  provocato  anche  qualche  la¬ 
mentela  per  la  frammentarietà  della  di¬ 
scussione  e  la  troppa  insistenza  sui  ri¬ 
spettivi  “orticelli”. 

La  parte  più  difficile  dell’incontro  è  stata 
comunque  quella  conclusiva,  dedicata  al¬ 
la  redazione  del  documento  che  palesa  le 
posizioni  del  Forum  sulle  questioni  più 
controverse  della  fase  post-bellica. 

Il  documento  affronta  le  questioni  legate 
al  dopo-accordi-di-Dayton: 

-Necessità  del  rispetto  dei  diritti  umani 
e  del  monitoraggio  delle  violazioni  subi¬ 
te.  Significativo  in  tale  ambito  risulta 
l’appoggio  all’impiego  dei  contingenti 


IFOR  in  Bosnia  per  aiutare  il  Tribunale 
Intemazionale  dell’Aja  ad  individuare  e 
processare  i  sospettati  di  crimini  contro 
l’umanità 

-Realizzabilità  di  una  democrazia  so¬ 
stanziale  in  Bosnia:  è  emersa  una  forte 
preoccupazione  sullo  stato  delle  istituzio¬ 
ni  politiche  e  di  rappresentanza  nei  tre 
stati  (Bosnia,  Croazia,  Serbia).  In  questi 
ultimi  mesi  si  è  osservata  una  restrizione 
progressiva  e  antidemocratica  della  ge¬ 
stione  e  dell’impiego  dei  mass  media  e 
delle  possibilità  di  partecipazione  socia¬ 


le.  AU’intemo  di  ciascuna  realtà  statuale 
sono  necessarie  radicali  riforme  istituzio¬ 
nali. 

-Affermazione  della  inammissibilità 
della  costituzione  di  Stati  etnicamente 
“cernierati”  in  gabbie  etnico-nazionali: 
questa  pratica  condurrebbe  direttamente 
a  crimini  contro  l’umanità. 

-Vi  è  poi  la  questione  dei  profughi:  il 
loro  ritorno  “a  casa”  dovrebbe  essere  rea¬ 
lizzato  nel  quadro  dei  progetti  pilota  già 
previsti  nei  piani  delle  Nazioni  Unite. 
-Elezioni  di  settembre  in  Bosnia:  le  fu¬ 
ture  consultazioni  non  saranno  ritenute 
valide  qualora  le  condizioni  del  loro 
svolgimento  non  mutino 
radicalmente  rispetto  al¬ 
la  situazione  attuale.  La 
situazione  dei  media  e 
le  strozzature  ad  ogni 
possibilità  di  diffusione 
di  prospettive  antinazio¬ 
naliste,  insieme  alla 
possibilità  di  sostanziali 
brogli  elettorali,  sanzio¬ 
nano  un  clima  di  illega¬ 
lità  dal  quale  non  può 
scaturire  nessuna  dialet¬ 
tica  interna  autentica¬ 
mente  democratica.  È  in 
questa  prospettiva  che  è 
nato  una  sorta  di  “ricat¬ 
to”  proposto  dal  Verona 
Forum :  gli  aiuti  econo¬ 
mici  internazionali  alla 
Bosnia  Erzegovina  de¬ 
vono  essere  vincolati 
all’istituzionalizzazione  di  un  sistema  di 
rappresentanza  politica  pluralista  e  de¬ 
mocratico. 

-Infine  il  Forum  condanna  la  pesante  si¬ 
tuazione  in  Kossovo  ai  danni  della  “mi¬ 
noranza”  albanese  e  sostiene  tutte  le  ini¬ 
ziative  che  vengono  dalla  reale  società 
civile. 

1  partecipanti  italiani 

Paolo  Bergamaschi 
Pietro  Frigato 
Mao  Vaipiana 
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Cassola  nonviolento? 

Caro  Direttore, 

recentemente  Azione  nonviolenta,  nella  ru¬ 
brica  “Profili”,  ha  incluso  Cassola  tra  i 
servitori  della  nonviolenza. 

Anche  se  trovo  questo,  in  definitiva,  giu¬ 
sto  (soprattutto  se  si  pensa  che  per  Cassola 
morale  e  politica  non  sono  mai  state  in  an¬ 
titesi),  e  ve  ne  ringrazio,  tuttavia  devo  pre¬ 
cisare  che  Cassola  non  è  un  nonviolento 
nella  accezione  comune  del  termine.  Cas¬ 
sola  non  mi  pare  avesse  mai  sentito  il  bi¬ 
sogno  di  scegliere  tra  violenza  e  nonvio¬ 
lenza,  ma,  bensì,  tra  il  disarmo  e  la  fine 
dell’umanità. 

Perché  Cassola  considerava  l’ antimilitari¬ 
smo  un  fine  e  non  un  mezzo.  Vedeva  cioè, 
nel  militarismo,  la  struttura  portante  della 
società.  E  se  si  voleva  cambiare,  ma,  so¬ 
prattutto  se  si  voleva  salvarsi,  bisognava 
abbatterlo.  Se  per  Capitini  la  nonviolenza 
era  il  punto  della  tensione  più  profonda  ed 
era  tesa  al  sovvertimento  di  una  società 
inadeguata,  per  Cassola  questa  funzione  la 
svolgeva  il  disarmo  unilaterale,  che  era  il 
punto  di  rottura  e  al  tempo  stesso  il  punto 
più  alto  della  coscienza  di  un  popolo. 

Nei  confronti  della  nonviolenza  metteva 
sempre  un  distinguo,  come  se  lui  intendes¬ 
se  ricordare  che  veniva  da  un’altra  strada. 

10  credo  che  lo  facesse  perché  la  L.D.U. 
(Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale)  potesse 
essere  considerata  sempre  una  “casa  per 
tutti”,  dove  i  nonviolenti  potessero  convi¬ 
vere  con  coloro  che  non  intendevano  ab¬ 
bracciare  nella  sua  totalità  l’ideologia  del¬ 
la  nonviolenza. 

C’è  un  suo  scritto  dei  primi  anni  ‘80,  dove 
dice:  "L’antimilitarismo  e  la  nonviolenza 
sono  state  certamente  due  cose  diverse. 
Altrimenti,  dopo  essere  andato  nelle  più 
piccole  città  italiane  a  diffondere  il  mes¬ 
saggio  del  disarmo  unilaterale,  avrei  poi, 
potuto  iscrivermi  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  che  già  esisteva”. 

Per  Cassola,  inoltre,  come  già  accennato, 

11  problema  era  anche  legato  all’urgenza 
che  è  un  modo  di  sentire  che  non  accom¬ 
pagna  tradizionalmente  la  nonviolenza, 
perché  questa  si  basa  sulla  trasformazione 
delle  coscienze.  E  le  coscienze  si  trasfor¬ 
mano  in  tempi  necessariamente  lunghi. 

Per  Cassola,  invece,  bisognava  svegliarsi  e 
darsi  da  fare  subito  e  con  il  sentimento 
dell’urgenza  se  si  voleva  salvare  il  mondo. 
Non  si  poteva  aspettare  troppo  che  le  cose 
cambiassero  dentro  ad  ognuno  di  noi,  per¬ 


ché  non  ce  ne  sarebbe  stato  il  tempo.  Sem¬ 
mai,  la  nonviolenza  in  Cassola  la  indivi¬ 
duerei  nel  fatto  che  credeva  molto  nella 
forza  della  verità  e  il  suo  cruccio  rimase 
sempre  quello  di  non  aver  potuto  diffon¬ 
derla  che  più  di  tanto. 

Inoltre  per  Cassola  la  causa  del  progresso 
e  della  sopravvivenza  si  identificavano. 
Questo  lo  portava  a  concepire  naturalmen¬ 
te  uno  sviluppo  “dolce”  (che  cos’altro  era 
il  disarmo  unilaterale  se  non  questo?)  che 
non  potesse  mettere  in  alcun  modo  a  ri¬ 
schio  la  vita  sul  pianeta. 

Cassola  vedeva  nel  disarmo  unilaterale 
l’unico  passo  possibile,  deciso  per  un  av¬ 
vio  di  una  società  ecopacifista  che  ci  por¬ 
tasse  finalmente  fuori  dalla  miseria  e  dalla 
paura.  Inoltre  era  internazionalista,  per  un 
mondo  senza  frontiere  e  sognava  una 
realtà  che  sapeva  possibile:  “Noi  disarmi- 
sti  siamo  accusati  di  essere  sognatori  fuo¬ 
ri  della  realtà.  Invece  siamo  i  soli  realisti. 
Gli  altri,  i  sedicenti  realisti,  sono  solo 
struzzi  che  hanno  nascosto  la  testa  sotto  la 
sabbia  per  non  vedere  le  conseguenze 
scellerate  della  loro  politica:  l’imminente 
fine  del  mondo  e  l’attuale  miseria  del 
mondo”. 

Ma  Cassola,  dicevo,  veniva  da  un’altra 
parte  e  non  faceva  sempre  sua  la  strada 
della  nonviolenza,  perché  era  anche  pronto 
al  “tanto  peggio,  tanto  meglio”  e,  inoltre, 
voleva  salvare  la  vita  sul  pianeta  a  “qual¬ 
siasi  costo”,  perché  sosteneva  che  le  cose, 
dal  punto  di  vista  della  pace,  non  potevano 
andare  peggio  di  come  andavano. 

Inoltre,  la  nonviolenza  non  è  solo  uno 
strumento  di  lotta  politica,  è  già  un  modo 
completo  di  comprendere  la  vita:  è  una 
ideologia. 

Cassola  non  sentiva  il  bisogno  di  avere 
niente  di  pronto  in  tal  senso.  Spesso  ave¬ 
vano  accusato  il  suo  disarmo  unilaterale  di 
essere  manchevole,  perché  non  indicava 
che  tipo  di  vita,  che  qualità  della  vita 
avremmo  dovuto  lasciare  ai  nostri  figli.  E 
lui  rispondeva  sempre  che  il  discorso  sulla 
qualità  della  vita  veniva  dopo,  dopo  che 
avevamo  salvato  e  messo  al  sicuro  al  vita. 
Questo  e  solo  questo  era  quello  che  dove¬ 
vamo  fare  e  che  qualsiasi  tipo  di  vita  era 
sempre  meglio  dell’assenza  di  vita.  Casso¬ 
la  sapeva  che  dalla  pace  si  può  poi  risalire 
alla  libertà  e  alla  giustizia,  mentre  fuori 
della  pace  non  si  può  fare  niente.  Non  ha 
forse  dimostrato  questo  quello  che  è  suc¬ 
cesso  nella  ex-Yugoslavia?  E  quello  che 
sta  succedendo  in  tante  disgraziate  parti 
del  nostro  pianeta,  oggi  che  la  guerra,  con 
un  notevole  passo  indietro  rispetto  a  Clau¬ 


sewitz,  non  è  più  strumento  di  continua¬ 
zione  della  politica,  ma  la  politica  tout 
court? 

Il  disarmo,  con  il  suo  gesto  unilaterale,  che 
è  anche  un  modo  di  pensare  e  di  essere,  di 
rapportarsi,  era  la  nonviolenza  di  Cassola, 
quella  in  cui  il  “politico”  si  riconosceva 
completamente  ed  era  tufi’ uno  con  lo 
scrittore. 

Entrambi  difendevano  fino  in  fondo  la 
semplice  esistenza. 

Ma  Cassola  sapeva  anche  che  la  pace  non 
si  può  costruire  con  un  semplice  aggiusta¬ 
mento  dell’esistente.  Non  a  caso  in  un  suo 
saggio  che  s’intitola  la  rivoluzione  disar¬ 
mata  seri  ve:  "L’utopia  può  diventare 
realtà  solo  mediante  la  rivoluzione. 
Un’evoluzione  graduale  e  pacifica  è  im¬ 
pensabile:  come  può  il  male  evolvere  ver¬ 
so  il  bene?"  (R.D.,  pag.  13  -  Rizzoli, 
1983).  E  qui  toma  di  nuovo  un  distinguo 
rispetto  all’ideologia  nonviolenta,  perché 
appare  la  possibilità  della  violenza  per  sal¬ 
vare  il  mondo.  E  si  unisce  all’urgenza,  di 
cui  dicevo,  ancora  come  distinguo  rispetto 
ai  percorsi  ortodossi  nonviolenti:  “Sono 
queste  vecchie,  stupide  e  malvage  istitu¬ 
zioni  che  ci  portano  alla  rovina.  Dobbia¬ 
mo  distruggerle  prima  che  sia  troppo  tar¬ 
di. 

Non  bisogna  distruggerle  gradualmente 
(non  ne  avremmo  il  tempo)  ma  tutte  d’un 
colpo.  Occorre  un  taglio  netto  col  passato. 
Questo  taglio  netto  è  appunto  ciò  che 
chiamiamo  rivoluzione”  (R.D.  pag.  13  - 
Rizzoli,  1983). 

Silvano  Tartarini 

(Montecarlo  - LU ) 


Diamoci  una  mossa! 

Fra  le  mille  gravi  colpe  del  Presidente 
francese  Chirac,  che  ha  voluto  con  capar¬ 
bio  spirito  militar-patriottico  perseguire 
obiettivi  di  potenza  nucleare  nel  ‘95  e  nel 
‘96,  c’è  un  merito.. .deteriore:  quello  di  ri¬ 
compattare  i  movimenti  pacifisti  anti-nu- 
cleari,  e  di  costringerli  a  darsi  una  mossa. 
Altra  spinta  anti  nucleare  viene  dall’indo¬ 
mabile  cavallo  pazzo  della  centrale  di  Cer- 
nobil,  che  è  tragico  simbolo  di  un  mondo 
auto- vincolatosi  all’energia  pesante,  che  in 
cambio  garantisce  inquinamento  da  radia¬ 
zioni,  morte  da  esplosioni,  malattie  incura¬ 
bili.  Sul  piano  politico,  la  lunga  trafila  del 
combustibile  per  il  nucleare  si  dimostra 
vulnerabile,  pericolosa,  condizionante,  in- 
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terferendo  sulle  scelte  di  Governo,  di  par¬ 
titi,  di  strategie  economiche  intemazionali. 

-  Tutta  la  ricerca  scientifica  e  pratica  che 
dimostra  la  superiorità  dell’impiego  di 
energie  dolci  non  inquinanti,  non  distrutti¬ 
ve,  non  condizionanti,  non  ricattatorie, 
non  esauribili,  resta  lettera  morta  o  in  cata¬ 
lessi,  aspettando  il  miracolo  che  i  Capi  di 
governo,  la  grande  industria  e  le  multina¬ 
zionali  diano  un  grazioso  benestare  al  loro 
ingresso  in  campo. 

-  Una  cosa  è  il  piccolo  esperimento  sul 
piano  locale,  altro  è  il  passaggio  alla  pro¬ 
duzione  su  vasta  scala  transnazionale. 

-  Siamo  spaventosamente  indietro  non  so¬ 
lo  sul  piano  della  lotta  -  costante,  corale, 
tempestiva  -  al  nucleare  militare  e  civile, 
comunque  letale,  ma  su  quello  culturale, 
dell’informazione,  dell’educazione, 
dell’etica,  della  religione,  mediante  cui 
una  opinione  pubblica  avvertita  può  spin¬ 
gere  i  Governi,  i  relativi  ministri,  e  i  capi¬ 
tani  di  industria,  a  dedicare  tempo  e  scien¬ 
za  e  denaro  né  alle  generazioni  presenti, 
né  alle  future,  e  che  preserva  per  tutti  i  va¬ 
lori  gratuiti  della  Natura. 

Davide  Melodia 

Verbania 


Gandhi  e  le  tasse 

È  accaduto  spesso  nella  storia  che  il  pen¬ 
siero  di  un  grande  filosofo  venisse  travisa¬ 
to  fino  a  commetterne  e  a  giustificarne  dei 
crimini. 

È  accaduto  ed  accade,  anche,  di  uccidere 
in  nome  di  Dio. 

Accade  oggi  che  il  nome  del  Mahatma 
Gandhi  venga  usato  e  travisato  per  fini  de¬ 
cisamente  egoistici. 

Come  può  il  leghismo  utilizzare  il  nome  di 
M.K.  Gandhi  per  attuare  la  secessione  di 
una  parte  del  Nord  Italia  per  una  questione 
di  denaro? 

Non  è  in  discussione  il  denaro  inteso  come 
giusta  ricompensa  di  un  salario,  ma  del  de¬ 
naro  inteso  come  accumulo  di  ricchezze 
per  se  stessi  ai  danni  di  miliardi  di  affama¬ 
ti  nel  pianeta. 

Non  è  in  discussione  l’obiezione  fiscale  a 
leggi  ingiuste,  ma  è  in  discussione  l’eva¬ 
sione  fiscale. 

“Pagare  tutti,  per  pagare  meno”,  è  legitti¬ 
mo  dovere  di  tutti  i  cittadini  onesti. 

Fino  a  quale  punto  certi  evasori  sono  di¬ 
sponibili  a  “scendere  dalla  schiena  del 
prossimo  e  cessare  di  depredarlo”? 


Fino  a  quale  punto  donne  e  uomini  delle 
varie  “leghe  e  metalli”  sono  disposti  a  far 
proprio  il  principio  supremo  dell ’ahimsa 
(nonviolenza),  che  si  basa  sull’amore  infi¬ 
nito  per  tutte  le  creature  e  non  su ll’himsa 
(violenza),  che  si  basa  sull’odio  e  sull’al¬ 
trui  sfruttamento? 

“Colui  che  desidera  soltanto  il  proprio  be¬ 
ne  o  quello  della  propria  comunità  -  scri¬ 
veva  Gandhi  su  Haraijan  del  20/10/1946  - 
è  un  egoista  e  non  può  che  recar  danno”. 
Gandhi,  allora,  non  può  e  non  deve  essere 
scambiato  per  Tudjman! 

L’uno  è  la  negazione  dell’altro. 

È  legittimo  voler  conseguire  la  secessione 
con  mezzi  pacifici,  ma  non  è  legittimo  ne 
morale  spacciare  un  fine  egoistico  per  un 
fine  nonviolento. 

“La  linea  di  demarcazione  tra  un  fine 
egoistico  e  un  fine  disinteressato  è  spesso 
sottilissima”.  Per  questo  non  bisogna 
confondere  l’uso  di  mezzi  senza  violenza 
dall’uso  di  mezzi  nonviolenti. 

I  primi,  infatti,  implicano  concetti  d’odio, 
di  rancore  e  di  violenza  che  si  scatenano 
non  appena  si  raggiunge  il  fine,  i  secondi, 
invece,  implicano  concetti  di  amore,  di 
giustizia  e  di  solidarietà  tra  tutte  le  creatu¬ 
re  dell’universo. 

II  leghismo  fondato  sull’egoismo  e  sull’et¬ 
nocentrismo,  per  quanto  possa  adoperare, 
in  una  prima  fase,  mezzi  senza  l’uso  della 
violenza,  chiamiamoli  pure  “mezzi  di  di¬ 
sobbedienza  civile”,  non  potrà  mai  rag¬ 
giungere  fini  nonviolenti. 

Il  “dio  denaro”,  per  intenderci,  non  è  un  fi¬ 
ne  nonviolento. 

La  nonviolenza  unisce,  il  leghismo  divide 
e  contrappone.  Il  leghismo  vuole  dividere 
l’Italia  dei  ricchi  da  quella  dei  poveri. 
Gandhi  fino  all’ultimo  si  è  adoperato  per 
la  non  separazione  di  indù  e  musulmani, 
nei  due  Stati  di  India  e  Pakistan. 

Gandhi  ha  servito  ed  elevato  gli  Harijan 
(Intoccabili)  al  decoro  e  alla  dignità  uma¬ 
na.  Il  leghismo  perseguita  nelle  volontà  e 
nei  fatti  i  paria  delle  nostre  città  (vedi 
l’ostinazione  rabbiosa  contro  immigrati  e 
gruppi  Sinti  e  Rom). 

Leghisti  a  parte,  le  mafie,  le  disonestà,  gli 
sfruttamenti  e  altri  soprusi  vanno  decisa¬ 
mente  combattuti  e  solo  non  adeguandosi 
a  queste  forme  di  violenza,  si  potrà  essere 
nonviolenti  e  degni  imitatori  di  Gandhi. 

Associazione 
“M.K.Gandhi  -  M.L.King  -  B.Khan” 

Brescia 


Ancora  sugli  immigrati... 

Caro  Luigi  Nicolis, 

ho  letto  con  molto  piacere  e  anche  con  mol¬ 
ta  attenzione  la  tua  lettera  pubblicata  su 
Azione  Nonviolenta  (aprile  ‘96)  in  riferi¬ 
mento  ad  alcuni  miei  interventi  sul  proble¬ 
ma  degli  immigrati,  questi  nostri  “vicini 
scomodi”. 

Ciò  che  tu  hai  scritto  e  che  sei  riuscito  così 
bene  a  comunicare,  “l’avrei  voluto  scrivere 
nella  mia  lettera”  (è  quello  che  mi  chiedevi 
alla  fine  della  tua  riflessione)  nel  senso  che 
hai  aggiunto  considerazioni,  analisi  ed  ele¬ 
menti  così  importanti  tali  da  rendere  i  nostri 
interventi  molto  più  completi  e  utili  per  una 
migliore  e  maggior  comprensione  del  pro¬ 
blema  posto. 

Insomma  non  ho  elementi  per  contraddire 
quanto  affermi  sul  molo,  sulle  incertezze, 
sui  ritardi  dell’area  eco-pacifista,  che  spes¬ 
so  fògge  dalla  nostra  realtà  per  vagare  con 
analisi  sul  resto  del  mondo,  sui  popoli  del 
Sud,  non  riuscendo  a  confrontarsi  con  i  pro¬ 
blemi  di  casa  nostra. 

Solo  una  cosa  vorrei  aggiungere  e  forse,  al¬ 
meno  me  lo  auguro,  potrà  ulteriormente 
chiarire  il  molo  pacifismo  di  fronte  a  queste 
continue  tragedie  come  la  guerra  nei  Balca- 

Nella  tua  lettera  più  volte  fai  riferimento  a 
“frequenti  manifestazioni  antirazziste  fatte 
a  sproposito  e  demagogicamente”:  io  pen¬ 
so,  invece,  che  nel  mondo  pacifista  proprio 
su  questo  aspetto  ci  sia  stato  un  notevole 
salto  di  qualità,  proprio  in  occasione  della 
guerra  sui  territori  della  Jugoslavia. 

Il  mondo  pacifista  e  del  volontariato  ha 
scelto  in  maniera  netta  di  “fare  meno  mani¬ 
festazioni”  e  condividere  concretamente  la 
realtà  della  guerra  a  fianco  delle  vittime.  Se 
non  ci  fosse  stato  l’enorme  contributo  del 
volontariato,  del  pacifismo  e  degli  Enti  lo¬ 
cali  la  guerra  in  Jugoslavia  sarebbe  stata  an¬ 
cora  più  dura:  in  questo  progetto  di  solida¬ 
rietà  e  condivisione  con  le  vittime  della 
guerra  è  iniziata  un’opera  di  integrazione  e 
“si  sono  raccolte  molte  energie  su  progetti 
concreti  e  praticabili”,  proprio  ciò  che  tu, 
Luigi,  auspichi. 

Caro  Luigi,  in  tempi  di  Internet,  mi  è  parso 
bello  comunicare  attraverso  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  importante  strumento  di  metodologia 
nonviolenta. 

Fraternamente 

Alberto  Trevisan 

Rubano  (PD) 
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APPELLO.  La  quasi  totalità  dei  testi,  di¬ 
scorsi,  documenti  che  Alexander  Langer 
aveva  diffuso  in  trent’anni  di  impegno  pos¬ 
sono  essere  considerati  di  fatto  degli  inedi¬ 
ti,  anche  per  gli  stessi  suoi  più  vicini  com¬ 
pagni  di  strada  e  di  vita,  perché  scritti 
sempre  per  occasioni  specifiche  e  sparsi  in 
decine  di  riviste,  quotidiani,  pubblicazioni. 
La  messa  a  disposizione  e  la  presentazione 
di  una  prima  serie  di  testi  è  la  premessa 
per  un  rapporto  più  approfondito  e  consa¬ 
pevole  con  il  ricordo  di  lui  e  con  il  suo  la¬ 
voro.  L’Associazione  PRO  EUROPA  (C.P. 
396  -  39100  Bolzano)  che  si  è  assunta  l’in¬ 
carico  di  raccogliere,  ordinare  e  mettere  a 
disposizione  degli  interessati  questa  enor¬ 
me  quantità  di  materiale,  sarà  grata  a 
chiunque  vorrà  segnalare  o  far  pervenire 
copia  di  testi  scritti,  registrazioni,  ricordi 
fotografici,  iniziative,  riflessioni. 

INFO:  PRO  EUROPA,  via  L.  Da  Vinci  str. 
3  -  39100  Bolzano  -  tel./fax  (0471)  976299 

STRANIERI.  Appello  alle  associazioni  e  ai 
singoli  cittadini  per  il  diritto  degli  stranieri  a 
vivere  in  famiglia.  La  famiglia  è  base  fonda- 
mentale  della  società,  il  diritto  di  vivere  in  fa¬ 
miglia  è  un  diritto  universale  che  deve  essere 
riconosciuto  a  tutti  senza  discriminazioni.  Al 
di  là  delle  giustificazioni  addotte  dagli  Stati 
europei  per  le  loro  politiche  di  immigrazione 
e  di  asilo,  non  si  può  accettare  di  veder  rifiu¬ 
tare  agli  stranieri  legalmente  autorizzati  a  ri¬ 
siedere  in  uno  Stato  il  diritto  di  vivere  in  fa¬ 
miglia.  D  diritto  di  sposarsi  Uberamente,  il  di¬ 
ritto  al  ricongiungimento  familiare,  il  diritto 
all’educazione  ed  alla  protezione  sociale,  de¬ 
vono  essere  riconosciuti  ai  cittadini  stranieri 
originari  da  paesi  terzi  alle  stesse  condizioni 
dei  cittadini  europei.  Attualmente  le  leggi  e  i 
regolamenti  in  vigore  in  diversi  Stati 
dell’ Unione  europea  presentano  ostacoli  in¬ 
giustificati  a  questi  legittimi  diritti.  Coppie  di 
sposi  vengono  disgregate,  si  separano  i  bam¬ 
bini  dal  padre  o  dalla  madre  quando  questi 
non  ha  la  nazionalità  di  uno  Stato  membro. 
La  regolamentazione  europea  è  ancora  impo¬ 
tente  a  garantire  il  diritto  di  vivere  in  famiglia 
dei  cittadini  che  provengono  dagli  Stati  terzi. 
NON  STATE  SENZA  REAGIRE! 

INFO:  Coordinamento  Europeo  per  il  Diritto 
degli  stranieri  a  vivere  in  famiglia  -  Segrete¬ 
ria  Italiana,  via  Gagliardo  2  -  16126  Genova 
-  tel.(010)  267829,  fax  (010)  267768 

EX- JUGOSLAVI  A.  EX- JUGOSLAVIA:  1 
BAMBINI  NELLA  GUERRA  -  1996.  Progetto 
di  informazione/formazione  per  i  volontari 
impegnati  nell’animazione  dei  minori,  pro¬ 
mosso  dall’Associazione  PersonAmbiente  e 
dal  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace  con  il 
sostegno  della  Regione  Lombardia.  Milano, 
15/16  e  22/23  giugno  1996,  via  Burigozzo 
1 1,  Sala  Diamante  (AGESCI  Lombardia). 

INFO:  Associazione  PersonAmbiente  - 
C.P. 314  -  20052  Monza  (MI).  Roberto  Alba¬ 
nese  -  tel./fax  (039)  2005133 

PEDA GIOCANDO.  ...è  una  raccolta  di  arti¬ 
coli,  notizie,  informazioni  e  curiosità,  recen¬ 


sioni,  interviste,  fiabe,  giochi,  racconti  e  ri¬ 
cette,  riflessioni,  spunti  di  educazione  alter¬ 
nativa  su  tutto  ciò  che  riguarda  le  bambine  e  i 
bambini.  È  una  NEWSLETTER  che  “pesca” 
fra  libri,  riviste,  quotidiani  e  ritagli  vari, 
quanto  c’è  di  più  interessante,  rivolgendosi  a 
quelle  mamme,  quei  papà  e  non  solo  che  non 
hanno  tempo  di  leggere  tutto,  ma  che  voglio¬ 
no  sapere  sempre  di  più  e,  con  un  occhio  di 
riguardo  per  le  tematiche  e  i  metodi  più  evo¬ 
luti,  scelgono  di  educare  giocando.  Pedagio- 
cando  è  “fatto  in  casa”  su  carta  reciclata  e  la 
busta  che  lo  contiene  è  riusata.  Non  ha  prez¬ 
zo,  ma  richiede  un’offerta  libera,  indispensa¬ 
bile,  in  base  alla  disponibilità  di  ognuno/a. 

INFO:  Pedagiocando,  via  Farini  79  -  20159 
Milano 

ENERGIE.  A  Gucciono  (MI),  si  conclude, 
dal  20  al  23  giugno,  l’esposizione  itinerante 
di  tecnologie  alternative  “MOBIL”  sul  rispar¬ 
mio  energetico,  energia  solare,  energia  eolica, 
bio-architettura,  sistemi  di  riscaldamento, 
consumi  domestici  consapevoh.  Giovedì  20: 
Fitodepurazione  -  Metodo  naturale  di  depura¬ 
zione  delle  acque  di  scarico.  Venerdì  21:  Pan¬ 
nelli  solari,  risparmio  energetico,  caldaie  e  ri¬ 
sparmio  di  acqua.  L’ingresso  alla  mostra  e 
agh  incontri  è  gratuito. 

INFO:  Associazione  MAG  6  di  Reggio  Emilia 
-  tei.  (0522)  454832 

VENEZIA.  “Venezia  acqua  e  fuoco  -  La  po¬ 
litica  di  salvaguardia  dall’ alluvione  del  1966 
al  rogo  della  Fenice’’.  Giannandrea  Mencini, 
giovane  studioso  veneziano  impegnato  sul 
fronte  ambientalista,  ricostruisce,  esponendo 
fatti  documentati,  senza  concessioni  alla  po¬ 
lemica,  la  lunghissima  vicenda  della  cosid¬ 
detta  politica  di  “Salvaguardia”  di  Venezia  e 
della  sua  laguna.  Il  hbro  offre  molte  occasio¬ 
ni  di  scoramento,  narrando  di  occasioni  per¬ 
dute  e  di  aggressioni,  di  intrighi  e  di  sciatte¬ 
rie,  di  politicanti  e  di  demagoghi.  Ma  conser¬ 
va  la  speranza  e  rilancia  l’idea  di  una  Venezia 
salvata  DALLE  acque  ma  anche  NELLE  ac¬ 
que,  cioè  nel  riequilibrio  ricostruito  tra  am¬ 
biente  umano  e  ambiente  naturale,  e,  insieme 
di  una  Venezia  salvata  per  le  pietre  e  la  storia 
e  l’arte,  ma  anche  per  i  veneziani,  e  per  tutti 
coloro  che  hanno  scelto  di  esserlo  anche  a  di¬ 
stanza,  una  Venezia  cioè  salvata  PER  VENE¬ 
ZIA. 

MENCINI/MINE.  Mozione.  Campagna  Ita¬ 
liana  contro  le  mine.  Il  Consiglio  Provinciale 
di  Venezia,  considerato  che  ogni  30  minuti 
un’esplosione  uccide  o  ferisce  una  persona  in 
qualche  parte  del  mondo:  nel  90%  dei  casi,  a 
rimanere  colpita  è  la  popolazione  civile;  che, 
secondo  un  recente  rapporto  del  Dipartimento 
di  Stato  degli  Stati  Uniti,  tra  gli  85  e  i  1 10 
milioni  di  mine  sono  ancora  attive  in  62  paesi 
del  mondo;  che  mine  di  fabbricazione  italiana 
risultano  presenti  in  Afghanistan,  Angola, 
Cambogia,  E1  Salvador,  Iraq,  Mozambico, 
Nicaragua,  Somalia,  ex  Jugoslavia;  che  il  Di¬ 
ritto  Intemazionale  umanitario  esistente  vieta 
l’uso  di  armi  indiscriminate  dagli  effetti  de¬ 
vastanti  per  le  popolazioni  civili.  Aderisce  al¬ 
la  Campagna  Nazionale  per  la  messa  al  ban¬ 


do  delle  mine  anti-uomo.  Auspica  la  messa  al 
bando  della  produzione,  uso  e  stoccaggio  del¬ 
le  mine  anti-uomo;  l’istituzione  di  un  Fondo 
intemazionale,  amministrato  dall’ ONU  per 
promuovere  e  finanziare,  nei  diversi  paesi 
colpiti,  programmi  di  sminamento  e  bonifica 
dei  territori;  l’attivazione  da  parte  del  Gover¬ 
no  e  Parlamento  di  strumenti  legislativi  per  la 
riconversione  delle  realtà  produttive  del  set¬ 
tore.  Invita  la  cittadinanza  tutta  a  sostenere  le 
iniziative  promosse  dalle  organizzazioni 
umamiane,  volte  ad  attivare  campagne  e  pro¬ 
getti  di  sminamento,  nei  paesi  del  terzo  mon¬ 
do,  in  particolare  nei  territori  a  noi  vicini 
dell’ex-Jugoslavia.  Giannandrea  Mencini,  ca¬ 
pogruppo  Verdi. 

INFO:  Giannandrea  Mencini  c/o  Gruppo 
Consiliare  Verdi  Provincia  di  Venezia,  2662 
S. Marco  -  30124  Venezia  -  tei. (041) 
5290511,  fax  (041 )  5204332 

MARK/LUIS.  Da  diverso  tempo,  sulle  pagi¬ 
ne  dei  quotidiani  italiani,  si  discute  del  siste¬ 
ma  giudiziario  degh  Stati  Uniti  d’America  e, 
di  conseguenza,  anche  della  pena  di  morte. 
Ciò  che  colpisce,  però,  sono  le  caratteristiche 
dei  condannati  a  morte.  Non  solo  vi  è  pregiu¬ 
dizio  etnico,  non  solo  vi  sono  leggi  che  non 
escludono  la  possibilità  di  mettere  a  morte 
dei  minorenni,  ma  vi  è  anche  il  sospetto  -  più 
che  legittimo  -  che  la  pena  finisca  con  lo 
svolgere  una  funzione  di  pulizia  sociale,  di 
epurazione.  Di  un  potere  che  disinfesta,  che 
risolve  i  propri  problemi  (i  problemi  di  tutta 
la  società)  con  l’uso  di  politiche  repressive  e 
carcerarie.  Sembra  che  questa  sia  l’unica  po¬ 
litica  sociale  che  gli  Stati  Uniti  siano  in  grado 
di  offrire,  confermata  del  resto  dalle  aride  ci¬ 
fre  statistiche:  14  milioni  di  arresti  all’anno, 
1,5  milioni  di  prigionieri,  300  persone  rin¬ 
chiuse  nei  bracci  della  morte.  Tra  questi  ulti¬ 
mi,  il  40%  è  afroamericano,  nonostante  il  fat¬ 
to  che  i  neri  costituiscono  solo  il  12%  della 
popolazione.  Quarantasette  sono  poi  i  Nativi 
in  attesa  di  esecuzione.  Giustizia  differenzia¬ 
ta,  quindi.  Anche  se  purtroppo  la  statistica 
non  renda  conto  delle  vite  da  salvare,  per  le 
quali  si  deve  fare  tutto  il  possibile.  Ed  è  per 
questo  che  i  casi  di  Mark  Lankford  e  Luis 
Rodriguez,  condannati  alla  pena  capitale  a  se¬ 
guito  di  processi  caratterizzati  da  vistose  irre¬ 
golarità,  rappresentano  due  esempi,  tra  i  tanti, 
di  quanto  sia  ammalata  la  giustizia  (meglio 
l’ingiustizia!)  americana:  due  esempi  certo 
non  generalizzabili,  ma  sicuramente  molto  si¬ 
gnificativi  ed  emblematici.  Mark  e  Luis  han¬ 
no  bisogno  del  nostro  aiuto,  anche  economico 
per  rivendicare  la  loro  libertà.  Aiutateci  ad 
assumere  investigatori  e  avvocati  qualificati. 
Perché  il  nostro  obiettivo  è  quello  di  liberare 
due  persone  innocenti.  Ed  è  per  questo  che 
abbiamo  bisogno  di  volontari  e  donazioni  per 
pagare  le  spese  legali.  Certo,  si  tratta  di  una 
battaglia  in  salita,  ma  che  può  essere  vinta. 
Dateci  una  mano,  costruiamo  una  CATENA 
DI  SOLIDARIETÀ’.  Nel  frattempo,  chi  lo 
desidera,  può  scrivere  in  inglese  sia  a  Mark 
che  a  Luis,  ai  seguenti  indirizzi:  MARK  H. 
LANKFORD  20489/IMSI  B  BLOCK  Death 
Row/PO  BOX  51/Boise,  ID  83707-0051, 
USA.  LUIS  RODRIGUEZ  33000/B-5-1 13/PO 
BOX  7500/Crescent  City,  CA  95532-7500, 
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USA. 

INFO:  IL  CERCHIO,  c/o  Gianni  Scramoncin, 
via  Fossa  13  -  36020  Pove  del  Grappa  (VI) 

RETE.  Condividere  convivialità  con  passio¬ 
ne.  È  proprio  la  mancanza  di  questo  che  ci 
impedisce  la  realizzazione  di  nuove  dimen¬ 
sioni  di  vita  liberata.  Le  iniziative,  le  provo¬ 
cazioni  e  gli  stimoli  sono  sufficienti,  il  fatto  è 
che  non  ci  si  dà  a  sufficienza.  Finché  si  rima¬ 
ne  persi  dentro  ai  problemi  generati  dal  pro¬ 
prio  universo  normalizzato  e  massificato,  si 
rimarrà  sempre  dei  semplici  spettatori.  Non  si 
tratta  più  di  aderire  ad  una  iniziativa,  di  sotto¬ 
scrivere  un  comunicato  o  uno  statuto,  ma  di 
entrare  in  un’ottica  di  reciproco  coinvolgi¬ 
mento  creativo  e  di  abbandono.  (...)  usare  il 
baratto,  la  gratuità,  l’ospitalità  generalizzata, 
la  convivialità,  l’uso  libero.  (...)  dare  vita  a 
piccole  iniziative  locali  extramercantili  come 
le  cene  organizzate  a  rotazione,  i  mercatini 
del  baratto,  la  condivisione  del  proprio  tempo 
e  delle  proprie  capacità,  i  cerchi  postali  (...). 
SCRIVETECI!!! 

INFO:  Rete  degli  Scambi  e  dei  Baratti,  via 
Farini  79  -  20159  Milano 

RONCHI.  “L’Associazione  nonviolenta  bre¬ 
sciana  GANDHI/KING/KHAN  esprime  sod¬ 
disfazione  per  l’incarico  conferito  al  Senatore 
Edo  Ronchi  in  qualità  di  Ministro  dell’Am¬ 
biente.  Se  rientrasse  l’irrazionalità  politica 
esplosa  in  questi  ultimi  anni,  ci  si  accorgereb¬ 
be  che  la  questione  ambientale,  la  qualità  del¬ 
la  vita  e  la  vita  delle  nostre  stesse  città  sono 
problemi  talmmente  grandi  e  delicati  che  non 
si  possono  più  rimandare.  Edo  Ronchi,  nostro 
compagno  di  viaggio  in  tempi  non  sospetti, 
ha  mostrato  di  essere  un  abile  volontario  al 
servizio  di  tutte  quelle  tematiche  eco-pacifi- 
ste-nonviolente  che  possono  apparire  frivo¬ 
lezze  alla  società  odierna,  ma  che  diventeran¬ 
no  imperativi  tra  non  molto  se  si  vorrà  scon¬ 
giurare  l’Apocalisse  in  atto.  Edo  Ronchi, 
avendo  dato  prova  di  competenza,  onestà  ed 
impegno,  ha  ora  il  dovere  morale,  la  delicata 
responsabilità,  di  riportare  al  centro  del  dibat¬ 
tito  politico  la  questione  ambientale  e  tutti  i 
temi  ad  essa  relativi:  Pace,  Giustizia  e  Solida¬ 
rietà  tra  tutte  le  componenti  la  biosfera.  Al 
nostro  più  illustre  iscritto,  oltre  ad  offrire  il 
massimo  della  collaborazione,  auguriamo  un 
proficuo  lavoro  e  degli  ottimi  risultati.  Affet¬ 
tuosamente,  il  Comitato  di  Presidenza 
dell’Associazione.” 

INFO:  Associazione  M.K.GANDHI  - 
M.L.K1NG  -  B.KHAN,  via  A.  del  Sarto  37  - 
25124  Brescia  -  tel.(030)  2310657/2301103, 
fax  (030)  2400009 

MFD.  Movimento  Federativo  Intemazionale. 
Roma  15  giugno  1996,  XVI  Giornata  nazio¬ 
nale  dei  diritti  del  malato.  Presso  la  sala  Con¬ 
gressi  del  CNR  (Piazzale  Aldo  Moro),  dalle 
9.30  alle  18.30.  La  manifestazione  che  ha  per 
titolo  “Accesso  ai  servizi,  certezza  dei  diritti, 
nuovo  stato  sociale”,  si  colloca  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  è  particolarmente  forte  la  preoc¬ 
cupazione  per  le  difficoltà  in  cui  versa  il  ser¬ 
vizio  sanitario  nazionale  e  per  il  conseguente 


stato  di  incertezza  che  i  cittadini  sperimenta¬ 
no.  L’approssimarsi  della  scadenza  della  leg¬ 
ge  Finanziaria  per  il  1997  non  solo  aumenta 
l’ incertezza,  ma  sprona  alla  messa  a  punto  di 
posizioni  e  proposte  dei  cittadini.  Ecco  il  per¬ 
chè  della  presentazione  del  Progetto  integra¬ 
to  di  tutela  dei  diritti  (Pit),  cioè  l’attivazione 
di  un  servizio  di  informazione,  assistenza  e 
intervento  in  campo  assistenziale  e  sanitario 
rivolto  ai  cittadini.  Il  progetto  trae  origine  dai 
contenuti  delle  migliaia  di  segnalazioni  fatte 
nell’ultimo  anno  dai  cittadini  soprattutto  al 
Tribunale  per  i  diritti  del  malato  e  dalla  no¬ 
stra  crescente  consapevolezza  della  necessità 
di  fare  un  passo  in  avanti  per  tutelare  con 
maggiore  efficacia  quei  diritti  e  quei  legittimi 
interessi  dei  cittadini  italiani  che  risultano  es¬ 
sere  troppo  spesso  misconosciuti  e  calpestati 
anche  oggi.  Tale  servizio,  che  verrà  gestito 
dalla  sede  nazionale  del  Movimento  federati¬ 
vo  Democratico,  sarà  direttamente  collegato 
alla  rete  del  Tribunale  per  i  diritti  del  malato, 
nonché  alle  diverse  associazioni  della  cittadi¬ 
nanza  attiva  e  delle  professioni  sanitarie  che 
vorranno  collaborare. 

INFO:  Movimento  Federativo  Democratico  - 
Sede  Nazionale,  via  Pompeo  Magno  10/b  - 
00192  Roma  -  tel.(06)  3225318,  fax  (06) 
3230162 

CEM/CONVEGNO.  Il  Centro  di  Educazio¬ 
ne  alla  Mondialità,  CEM,  celebra  quest’anno, 
con  il  patrocinio  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  il  suo  35°  Convegno  Nazionale  ad 
Assisi,  dal  24  al  28  agosto  1996.  Tema  del 
Convegno:  “Il  Nomade  e  la  bussola.  Il  viag¬ 
gio:  metafora  della  relazione  educativa”.  Il 
nomade  inteso  come  cifra  della  tua  identità  di 
uomo  e  di  gruppo  umano,  la  bussola  intesa 
come  tentativo  di  dare  un  orientamento,  al  di 
sopra  e  al  di  là  della  tua  tenda,  del  tuo  errare. 
(...)  il  viaggio  -  in  cui  il  nomade  entra  come 
protagonista  e  la  bussola  come  strumento  - 
non  tanto  come  spostamento  da  luogo  a  luo¬ 
go,  di  città  in  città,  da  un’oasi  all’altra,  ma 
piuttosto  come  metafora  di  un  cammino  tra  te 
e  il  diverso  da  te,  tra  te  e  l’altro.  È  la  metafo¬ 
ra  dell’incontro  delle  differenzé  tra  uomini  e 
culture.  Sono  invitati  tutti  gli  operatori  scola¬ 


stici,  dell’associazionismo  e  del  volontariato. 

INFO: Centro  di  Educazione  alla  Mondialità, 
via  Piamarta  9  -  25151  Brescia  -  tel.(030) 
3772780,  fax  (030)  3772781  -  c.c.p. 
11815255 

TERAPIA.  Gruppo  introduttivo  di  Terapia 
Biosistemica  condotto  dal  Prof.  Jerome  Liss, 
dal  Dott.  Roberto  Gioitimi  e  dalla  Dott.ssa 
Rita  Fiumara-Liss.  Un  lavoro  psicocorporeo 
contro  lo  stress,  la  depressione  e  l’ansia  che 
approfondisce  le  emozioni  e  che  sostiene  le 
nuove  iniziative.  “L'anima  è  nella  ferita” . 
Dobbiamo  aprirla  con  gentilezza  e  con  rispet¬ 
to  non-condizionale  degli  altri.  Programma 
opzionale:  Formazione  per  diventare  anima¬ 
tore  del  gruppo  e  consulente  nello  sviluppo 
personale.  Presso  la  Casa  della  Pace,  Firenze, 
il  28  e  29  settembre  1996. 

INFO:  Dr.  Roberto  Giommi,  via  Ferrucci  488 
-  50047  Prato  (PO)  -  tel.(0574)  595813 

COMUNICARE.  Corso  di  Formazione  “Co¬ 
municare  Bene,  Diventare  Facilitatore”,  con¬ 
dotto  dal  Prof.  Jerome  Liss,  per  insegnanti, 
attivisti  delle  associazioni,  responsabili  di 
eco-imprese,  ecc.  Per  stimolare  le  risorse  di 
tutti,  evitare  il  dogmatismo,  dare  suggerimen¬ 
ti  positivi  e  portare  un  piano  di  azione  alla 
sua  realizzazione.  Si  terrà  a  Roma,  un  week¬ 
end  ogni  mese. 

INFO:  Ecosfera,  via  Montorsoli  7  -  50142  Fi¬ 
renze  -  tei.  (05 5)  700835 

GATTOGRIGIO.  Il  29  aprile  è  nato  un  “fi¬ 
glio  d’arte”;  si  tratta  di  Matteo.  La  sua  mam¬ 
ma  è  Carla  Cazzaniga,  ed  il  suo  papà  è  Sam 
Biesemans,  instancabili  attivisti  del  BEOC 
(L’Ufficio  Europeo  per  l’Obiezione  di  Co¬ 
scienza)  di  Bruxelles.  L’annuncio  ci  è  stato 
fatto  dal  Gatto  Grigio  di  casa  Biesemans,  feli¬ 
ce  di  avere  finalmente  un  compagno  di  gio¬ 
chi. 

INFO:  Fam.  Biesemans,  Ringmusstraat  17, 
1170  Bruxelles  (Belgio)-  tei.  (00  322) 
6604737 


- - - - - - - - 

Scheda  di  disponibilità  alla  collaborazione 
per  la  diffusione  di  Azione  Nonviolenta 

(ritagliare  o  fotocopiare  e  spedire  ad  Azione  Nonviolenta, 
via  Spagna,  8,  37123  Verona) 

i  Cognome . .:. . . . sSSts . . . . . . 
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[  O  maggiori  informazioni  sulla  possibilità  di  effettuare  la  vendita  militante  di  Azione  nonviolenta 
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MATTONI 
PER  LA  PACE 


Abbiamo  ancora  bisogno  di  raccogliere  fondi  per  restituire  il  denaro  a  chi,  con  con¬ 
sistenti  prestiti,  ci  ha  permesso  di  acquistare  il  piano  superiore  della  Casa  per  la 
Nonviolenza  di  via  Spagna  a  Verona. 

Ora,  con  il  lavoro  volontario,  abbiamo  iniziato  alcune  prime  opere  di  ristrutturazio¬ 
ne  dei  locali. 

Diventa  anche  tu  proprietario  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  sede  nazionale  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  e  della  Redazione  di  Azione  Nonviolenta,  acquistando  alcuni 
“mattoni  di  pace”. 


Versa  il  tuo  contributo  sul  ccp.  n.  10250363  intestato 
ad  Azione  Nonviolenta  via  Spagna,  8  -  37123  Verona. 
Nella  causale  scrivi  “Mattoni  per  la  pace”. 

Ogni  mattone  costa  L.  10.000.  Grazie! 


Azione  nmolenta 
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UN’EREDITÀ  PREZIOSA 

L’amore  per  il  prossimo 
vicino  o  lontano  che  sia 


di  Mao  Vaipiana 


È  ancora  difficile  parlare  di  Alex  ad  un  anno  dalla  sua  morte  volontaria.  Forse  biso¬ 
gnerebbe  solo  tacere,  osservare  la  consegna  del  silenzio  che  era  implicita  in 
quell’estremo  gesto.  Ma  le  cose  lasciate  da  Alex,  i  suoi  scritti,  le  sue  azioni,  hanno 
una  forza  tale  che  riescono  comunque  a  parlare  da  sé.  Quante  volte,  in  questi  mesi,  ab¬ 
biamo  detto  o  sentito  dire  “ come  diceva  Alex...”,  “quella  volta  che  Alex...”,  “anche 
Alex  aveva  scritto  che...”  e  ci  rendiamo  conto  che  la  sua  assenza  è  una  continua  forte 
presenza. 

Per  superare  la  soglia  del  lutto,  dei  ricordi,  della  nostalgia,  abbiamo  iniziato  a  mettere 
mano  all’eredità  lasciata  da  Alex:  ima  quantità  enorme  di  scritti,  articoli,  riflessioni, 
testimonianze,  diari,  documenti.  E  non  si  tratta  solo  di  fare  un  lavoro  documentario  di 
catalogazione  per  arrivare,  in  qualche  modo,  ad  un’opera  omnia  di  Alexander  Langer. 
Anche  di  questo  ci  sarà  bisogno,  ma  verrà  più  avanti  nel  tempo.  L’esigenza  che  sentia¬ 
mo  oggi  è  quella  di  utilizzare  quel  materiale  per  mantenerlo  vivo,  per  farlo  conoscere 
a  tanti,  per  poterne  fare  ancora  un  uso  politico,  rispettando  esattamente  lo  scopo  per  il 
quale  è  stato  prodotto.  Anche  chi  gli  era  stato  più  vicino,  rileggendo  tutta  questa  pro¬ 
duzione  (conservata  in  forma  cartacea  nell’ufficio  di  Bolzano,  sparsa  qua  e  là  in  gior¬ 
nali  e  riviste,  fatta  riemergere  dai  file  del  suo  computer),  si  rende  conto  di  non  averlo 
conosciuto  abbastanza,  o  comunque  di  non  essere  stato  a  conoscenza  di  tutto  ciò  che 
riusciva  a  fare,  di  tutte  le  risposte  che  era  chiamato  a  dare,  di  tutte  le  esigenze  che  do¬ 
veva  soddisfare.  L’ampiezza  e  la  complessità  del  pensiero  e  dell’azione  di  Langer 
emergono  mano  a  mano  che  si  scoprono  nuovi  testi  dai  quali  si  viene  a  sapere,  ad 
esempio,  che  si  era  occupato  con  competenza  persino  della  questione  degli  “zingari  ir¬ 
landesi”,  facendo  un  incontro  con  i  verdi  di  quell’isola,  intervenendo  poi  al  Parlamen¬ 
to  Europeo  per  proporre  delle  soluzioni,  scrivendone  infine  su  ima  rivista  locale  per 
informare  i  lettori.  E  così  si  potrebbero  fare  centinaia  di  altri  esempi. 

Rileggendo  i  testi  principali  (raccolti  con  cura  nell’antologia  “Il  viaggiatore  leggero" 
di  cui  pubblichiamo  la  recensione)  ci  si  rende  conto  che  in  fondo  il  pensiero  di  Alex, 
pur  nella  sua  complessità,  aveva  forse  un  unico  filo  conduttore:  l’amore  per  il  prossi¬ 
mo,  vicino  o  lontano  che  fosse.  Di  volta  in  volta  questo  prossimo  poteva  essere  chi 
conviveva  nella  sua  piccola  patria  sudtirolese,  di  lingua  e  cultura  italiana,  tedesca  o  la¬ 
dina,  oppure  l’indios  dell’Amazzonia,  l’ebreo  morto  nei  lager  nazisti,  il  profugo  bo¬ 
sniaco,  un  qualsiasi  bimbo  delle  future  generazioni.  Tutte  le  riflessioni  o  le  iniziative 
avviate  da  Alex  sono  animate  da  questo  amore.  La  forza  che  emerge  dai  testi  di  Lan¬ 
ger  è  dovuta  anche  ad  un  altro  fatto:  dietro  ad  ogni  idea  vi  sono  dei  volti  ben  precisi. 
E'  significativo  leggere  i  diari  di  viaggio  (in  Russia,  in  Albania,  in  Brasile)  e  capire 
che  le  idee,  le  proposte,  le  impressioni  raccolte  sono  legate  a  nomi  e  storie  di  donne  e 
uomini  conosciuti,  cui  Alex  ha  dedicato  tempo,  ascoltato  con  attenzione  e  poi  immes¬ 
so  nella  sua  ricchissima  agenda,  per  creare  incontri,  ponti,  contatti  con  altri  nomi,  altre 
storie.  Gli  scritti  di  Alex  raramente  comparivano  sulla  cosiddetta  grande  stampa;  più 
frequentemente  li  trovavamo  su  piccoli  bollettini,  riviste  di  movimento,  giornali  loca¬ 
li.  Anche  questa  era  una  scelta,  per  seminare  in  un  terreno  fertile,  e  non  disperdere  un 
bene  raro  e  prezioso  come  il  sapere,  tra  le  notizie  gridate  di  un  quotidiano  che  il  gior¬ 
no  dopo  è  buono  solo  per  incartare... 

Alex  veniva  spesso  alla  Casa  per  la  Nonviolenza,  per  incontri  privati  e  pubblici,  per 
un  grande  pubblico  o  per  poche  persone.  Ci  ha  lasciato  alcune  registrazioni,  che  ab¬ 
biamo  voluto  sbobinare  e  regalare  a  tutti.  Ognuno  ne  faccia  l'uso  migliore. 
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TRE  TESTI  INEDITI 

Ma  la  storia 
non  è  finita... 


di  Gabriele  Colleoni 


I  primi  due  interventi  di  Alexander  Lan- 
ger  trascritti  e  pubblicati  in  questo  nume¬ 
ro  di  Azione  Nonviolenta  risalgono  al 
1989  e  al  1990.  Due  anni  senz’altro  cru¬ 
ciali:  quelli  della  caduta  del  Muro  di  Ber¬ 
lino  (9  novembre  1989)  e  dello  smantella¬ 
mento  dei  regimi  comunisti  nell’Est  euro¬ 
peo,  riunificazione  tedesca  compresa,  ma 
anche  dell’invasione  del  Kuwait  e  della 
drammatica  crisi  del  Golfo. 

Due  situazioni  che  in  qualche  modo  deli¬ 
nearono  in  forma  inequivocabile  due  dei 
“nodi”  centrali  del  contesto  intemaziona¬ 
le  contemporaneo  in  questa  tormentata  fi¬ 
ne  secolo.  Il  primo  è  quello  che  venne 
proprio  allora  definito  da  uno  studioso 
nippo-americano  con  l’enfatica  espressio¬ 
ne  “fine  della  storia”,  e  cioè  la  vittoria 
mondiale  del  capitalismo  e  l’accellerazio- 
ne  dei  processi  di  globalizzazione  affidati 
al  trionfante  deus  ex  machina  del  merca¬ 
to.  Il  secondo  è  quello  del  permanente  ed 
irrisolto  conflitto  tra  Nord  e  Sud  del  pia¬ 
neta,  emerso  tra  le  pieghe  della  crisi  scop¬ 
piata  in  Medio  Oriente  dopo  l’invasione 
del  Kuwait  (2  agosto  1990)  da  parte 
dell’Iraq,  con  la  formazione  della  vastis¬ 
sima  alleanza  anti-Saddam  e  con  il  conse¬ 
guente  scoppio  della  guerra  nel  gennaio 
1991. 

II  1990  fu  anche  Tanno  della  firma  della 
Carta  di  Parigi  (Helsinki  2)  che  delineava 
-  illusoriamente,  alla  luce  dei  successivi 
eventi  nei  Balcani  -  quella  sorta  di  casa 
comune  dell’intera  Europa  auspicata  do¬ 
po  la  caduta  del  Muro,  che  avrebbe  preso 
il  nome  di  Organizzazione  per  la  Sicurez¬ 
za  e  la  Cooperazione  in  Europa.  E  il  con¬ 
flitto  balcanico  è  il  tema  dell’ intervento, 
di  due  anni  posteriore,  che  viene  riportato 
in  appendice. 

Nella  storia  personale  di  Alexander,  il 
1989  ed  il  1990  furono  invece  gli  anni 
dell’elezione  al  Parlamento  Europeo  e  del 
più  intenso  lavoro  nella  Campagna 
Nord/Sud  -  Biosfera,  Sopravvivenza  dei 
Popoli,  Debito,  della  quale  era  animatore 
e  con  la  quale,  insieme  ad  altri  amici,  era 


riuscito  a  riportare  intorno  all’asse 
Nord/Sud  la  riflessione  del  movimento 
ecologista  e  pacifista  italiano  sulla  crisi 
ambientale  planetaria  e  sui  rischi  che  essa 
comportava  per  il  futuro  di  miliardi  di 
persone.  Erano  i  tempi  della  grande  emer¬ 
genza  Amazzonia,  esplosa  dopo  l’assassi¬ 
nio  di  Chico  Mendes  (dicembre  1988). 
NelPaprile  1990  venne  presentato  il  primo 
dossier,  Brasile  -  Le  responsabilità  italia¬ 
ne  in  Amazzonia,  frutto  esemplare  della 
Campagna  e  nato  anche  sull’onda  di  quel¬ 
la  emergenza.  Nell’autunno  1989  Alexan¬ 
der,  già  europarlamentare,  partecipò  ai  la¬ 
vori  del  Vertice  dei  popoli,  un  meeting 
delle  organizzazioni  ambientaliste  e  popo¬ 
lari  di  tutto  il  pianeta  che  si  tenne  a  Wa¬ 
shington  in  concomitanza  con  l’annuale 
assemblea  della  Banca  Mondiale  e  del 
Fondo  Monetario  Intemazionale,  proprio 
per  rimarcare  l’urgenza  di  un  cambiamen¬ 
to  radicale  e  globale  nelle  strategie  di  uno 
sviluppo  che  affamava  sempre  più  perso¬ 
ne  e  distruggeva  sempre  più  dissennata- 
mente  le  risorse  della  biosfera. 

Tutti  temi  e  questioni,  quelli  sintetica¬ 
mente  accennati,  che  problematicamente 
si  riflettono  e  si  ritrovano  nei  due  inter¬ 
venti  di  Alexander.  Il  primo  è  la  relazio¬ 
ne  al  Convegno  “ Sviluppo ?  Basta!  A  tutto 
c’è  un  limite...”,  tenutosi  a  Verona 
nell’autunno  del  1990  con  una  partecipa¬ 
zione  di  oltre  500  persone,  e  con  la  pre¬ 
senza,  allora  molto  significativa  per  la 
sua  novità,  anche  di  alcuni  relatori 
dell’Est  europeo. 

Il  secondo  è  la  conferenza  “Noi,  fonda¬ 
mentalisti?  A  spasso  per  l’Europa”,  tenu¬ 
ta  presso  la  Casa  della  Nonviolenza  di 
Verona  nel  febbraio  1989,  nell’ambito  di 
un  ciclo  di  incontri  dal  titolo  “Le  città  in¬ 
visibili"  a  cui  furono  invitati  tra  gli  altri 
Giannozzo  Pucci,  Franco  La  Cecia,  fra’ 
Flavio  Gianessi  e  Giuliana  Martirani.  Le 
due  schede  che  corredano  il  documento, 
sono  le  risposte  di  Alexander  a  due  inter¬ 
venti  dei  partecipanti. 

In  appendice  viene  pubblicato  anche  l’in¬ 
tervento  di  Alexander  nel  dibattito 
sull’obiezione  alle  spese  militari  ,  orga¬ 
nizzato  dalla  Casa  della  Nonviolenza  di 


Verona  il  15  giugno  1992. 

Come  spesso  avveniva,  gli  interventi  ven¬ 
nero  fatti  da  Alexander  a  braccio,  sulla 
base  di  appunti  e  di  un  canovaccio.  Nel 
curarne  la  trascrizione,  il  testo  è  stato  per 
così  dire  ripulito  da  quelle  ripetizioni  o 
forme  colloquiali,  che  se  aiutano  l’esposi¬ 
zione  orale,  sono  però  un  serio  ostacolo 
per  la  comprensione  di  un  testo  scritto. 
Lo  abbiamo  fatto  cercando  di  mantenere 
il  più  possibile  le  parole  e  lo  stile  di 
Alexander.  Di  questo  gap  tra  orale  e  scrit¬ 
to  ci  assumiamo  ovviamente  la  responsa¬ 
bilità,  non  essendo  stati  rivisti  dal  loro  au¬ 
tore  i  testi.  Lo  stesso  vale  per  gli  interrito¬ 
li  posti  -  ad  arbitrio  dei  curatori  -  per  faci¬ 
litare  la  lettura. 

Un’indicazione,  però,  può  esserci  di  aiuto 
nell’afffontare  la  lettura  di  questi  ulteriori 
contributi  che  si  affiancano  ai  tanti  già 
pubblicati  in  questi  mesi.  E  ce  la  dà,  invo¬ 
lontariamente,  Alexander  stesso  quando 
in  "Noi,  fondamentalisti?...”,  ad  un  certo 
punto  afferma  che  la  nostra  (quella  di  mi¬ 
litanti  e  gruppi  ecologisti  e  nonviolenti) 
deve  essere  in  questa  fase  un’azione  di 
cambiamento  capace  di  bricolage,  di  es¬ 
sere  omeopatica,  di  trovare  cioè  i  modi  e 
le  forme  per  invertire  a  piccole  dosi  la 
tendenza  dominante  dello  sviluppo  e  del¬ 
la  crescita  senza  limiti.  Magari  sviluppan¬ 
do  il  dialogo  e  le  alleanze  in  direzioni  in¬ 
consuete. 

Ecco,  l’impianto  anti-dogmatico  degli  in¬ 
terventi  non  ci  offre  né  teorie  esaustive  né 
soluzioni  sistematiche  ai  problemi  tocca¬ 
ti.  Inutile  cercarvi  definizioni  o  “autostra¬ 
de”  con  cui  accedere  ad  un  superiore  “sa¬ 
pere  verde”  preconfezionato.  Quello  of¬ 
fertoci  è  invece  un  percorso  fatto  da  tante 
tracce  qua  e  là  sul  terreno.  Stimolanti 
tracce  che  sono  un  invito  semmai  per  cia¬ 
scuna  delle  persone  che  gli  furono  amiche 
e  vicine,  perché  in  prima  persona,  pren¬ 
dendosi  le  proprie  responsabilità  e  possi¬ 
bilmente  con  qualche  pizzico  di  eresia  ri¬ 
spetto  ai  molti  conformismi  circolanti, 
aggiungano  un  altro  pezzo  di  cammino  a 
quella  strada  che  per  lui  si  è  tragicamente 
interrotta  un  anno  fa  sulle  colline  di  Fi¬ 
renze... 
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L’INTERVENTO  AL  CONVEGNO  DI  VERONA  DEL  28  OTTOBRE  1990 

Sviluppo?  Basta!  A  fritto  c’è  un  limite... 


di  Alexander  Langer 


Il  ruolo  della  “compassione”  come  stru¬ 
mento  di  conoscenza,  ovvero  il  condivi¬ 
dere  una  situazione  come  funzione  es¬ 
senziale  per  conoscere:  vorrei  far  partire 
la  mia  riflessione  proprio  da  questa  idea 
suggeritaci  da  Majid  Rahnema*.  Molti 
di  noi,  per  le  storie  pur  diverse  che 
hanno  alle  spalle,  sono  da  iscriversi  tra 
le  persone  che  hanno  tentato  o  tentano 
di  fare  qualcosa  per  migliorare  il  mon¬ 
do.  Molti  di  noi  si  sentono  votati  a 
cambiare  il  mondo  in  meglio,  ed  alcuni 
probabilmente,  in  questo  sforzo,  hanno 
sviluppato  inconsapevolmente,  in  mo¬ 
di  sempre  più  elaborati  ed  astuti,  un  at¬ 
teggiamento  che,  per  distinguerlo 
dall’amore  per  il  prossimo  nel  senso 
del  più  vicino,  si  potrebbe  tradurre  con 
l’amore  per  il  più  lontano. 

L’amore  per  il  più  lontano 

Ecco,  credo  che  l’amore  per  il  più  lon¬ 
tano  sia  un  atteggiamento  che  ha  con¬ 
traddistinto  e  continua  a  contraddistin¬ 
guere  molti  dei  tentativi  di  cambiare  il 
mondo  che  condividiamo.  Chi  non  si 
sente  interpellato  dall’immagine  del 
bambino  che  ha  fame  nel  Biafra?  Op¬ 
pure  chi  di  noi  non  si  sente  chiamato 
in  causa  dai  grafici  sui  flussi  finanziari 
che  dal  Sud  del  pianeta  vanno  verso  il 
Nord  e  non  viceversa?...  Nel  corso  del 
tempo  abbiamo  così  sviluppato  una  se¬ 
rie  di  visioni  del  mondo  che  hanno  af¬ 
fermato  e  perfezionato  le  nostre  capa¬ 
cità  di  amore  verso  il  più  lontano. 

Oggi  i  movimenti  che  in  qualche  modo 
vogliono  tentare  di  ricostruire  una  pace  tra 
gli  uomini  e  il  resto  della  natura,  si  sento¬ 
no  spesso  porre  una  domanda:  “Ma  allora 
adesso,  voi  ecologisti,  siete  una  nuova  ter¬ 
za  via,  siete  quelli  che  indicano  ima  strada 
di  fronte  al  fallimento  del  comuniSmo  nel¬ 
le  sue  varie  espressioni,  e  di  fronte  alle  di¬ 


struzioni  evidenti  che  il  sistema  capitalista 
ed  il  mercato  provocano?” 

E  a  questo  punto  la  tentazione  di  costi¬ 
tuirsi  in  sistema  -  di  trasformarsi  cioè  in 
ecologismo  -  può  essere  forte,  proprio 
perché  forte  è  la  domanda  di  trovare  una 
risposta,  una  chiave,  una  strada  che  aiuti¬ 
no  a  riaggiustare  le  cose. 


Sotto  questo  profilo  dobbiamo  riconosce¬ 
re  che  molti  dei  movimenti  che  in  un  al¬ 
tro  contesto  una  volta  ho  definito  “movi¬ 
menti  della  generosità”  per  distinguerli 
dai  “movimenti  dell’egoismo”  individua¬ 
le  e  collettivo,  tendono  facilmente  a  co¬ 
stituirsi  in  movimenti  salvifici.  In  effetti, 
oggi,  noi  ci  ritroviamo  a  chiederci  che 
cosa  può  aver  senso  fare  di  fronte  alla  ca¬ 


duta  della  cortina  tra  Est  ed  Ovest  ed 
all’unificazione  dell’Europa.  Di  fronte  ad 
una  forte  domanda  che  viene  spesso  dalle 
società  dell’Est  -  dove  la  gente  in  questo 
momento  dice  “noi  abbiamo  passato  40- 
50  anni  nell’isolamento,  in  aberrazioni 
che  ci  sono  state  imposte;  aiutateci”.  Di 
fronte  infine  anche  ad  una  domanda  cre¬ 
scente  dal  Sud  del  mondo,  che  reclama 
giustizia  in  varie  forme.  Ci  ritroviamo 
dunque  a  chiederci  come  sviluppare 
una  linea  di  azione,  di  intervento,  di 
politica,  di  economia,  di  cultura,  di  ci¬ 
viltà  che  possa  fornire  delle  risposte. 

Oggi  é  meglio  il  non-fare 

Una  delle  cose  che  abbiamo  comincia¬ 
to  a  riconoscere  occupandoci  nell’ulti¬ 
mo  decennio  più  da  vicino  della  “so¬ 
stenibilità”  della  biosfera,  è  probabil¬ 
mente  il  dubbio  che  gran  parte  degli 
interventi  cui  abbiamo  attivamente  o 
passivamente  collaborato,  hanno  ali¬ 
mentato  una  spirale  fortemente  distrut¬ 
tiva. 

Oggi,  posti  di  fronte  alle  cifre  e  alle 
percentuali  che  compendiano  la  crisi 
ecologica  e  la  minaccia  di  una  catastro¬ 
fe  ambientale  -  tra  40-50  anni  il  clima 
non  sarà  più  vivibile  etc...  -  diventa 
forte  la  tentazione  di  intervenire,  ad 
esempio,  con  progetti  di  riforestazione 
oppure  di  amministrazione  accurata 
dell’acqua  potabile,  o  ancora  con  pro¬ 
getti  di  ripristino  di  una  condizione  di 
maggiore  equilibrio  con  la  natura  quali 
il  togliere  un  po’  di  cemento  dai  fiumi, 
restituendo  loro  alvei  più  liberi,  oppure 
con  programmi  di  riduzione  del  traffico  e 
dell’ampiezza  di  alcune  strade  troppo 
larghe. 

Eppure,  anche  la  ricerca  di  programmi 
per  governare  in  qualche  modo  una  certa 
riappacificazione  con  la  natura,  il  più 
delle  volte  finisce  con  il  sospingere  in 
avanti  questa  spirale  di  sviluppo.  In  altre 
parole,  la  pace  con  la  natura  si  risolve  al¬ 


la  fine  con  la  promozione  della  costru¬ 
zione  di  depuratori,  di  filtri,  di  desaliniz- 
zatori...  Per  rendere  governabile  la  crisi 
ecologica,  per  rimandare  il  pagamento 
dei  conti  che  abbiamo  in  sospeso  con  la 
natura,  si  fa  ricorso  dunque  a  nuova  tec¬ 
nologia  ed  a  un  ulteriore  perfezionamen¬ 
to  tecnico. 

Se  si  guarda  più  a  fondo  a  quanto  emerge 
dai  dati  relativi  alla  crisi  ecologica,  la  co¬ 
sa  più  importante  da  fare  è  probabilmen¬ 
te  il  non-fare,  cioè 
passare  complessi¬ 
vamente  da  un  mo¬ 
dello  di  espansione 
verso  un  altro  di 
contrazione. 

Sostenere  che 
dall’espansione  le 
civiltà  altamente 
sviluppate  -  quelle 
ad  alto  consumo  di 
energia,  di  materia¬ 
li,  di  natura,  di  bio¬ 
sfera  -  dovrebbero 
passare  ad  una  fase 
di  maggior  contra¬ 
zione,  e  proporre 
tale  prospettiva  co¬ 
me  linea  di  azione, 
può  indurre  alla  ten¬ 
tazione  dei  filtri  e 
dei  depuratori.  Perciò  vorrei  porre  al  cen¬ 
tro  della  nostra  riflessione  la  ricerca  di 
quei  settori  ed  aspetti  della  vita  in  cui  tut¬ 
ti  noi  si  riesca  a  passare  concretamente 
da  una  logica  del  “più”  a  una  logica  del 
“meno”.  Ed  è  un  passaggio  non  facile  per 
la  nostra  forma  mentis. 

Logica  del  più  e  del  meno 

Noi  siamo  abituati  a  considerare  gli  indi¬ 
ci  di  crescita  e  di  progresso  come  segnali 
di  miglioramento  del  benessere,  e  da 
questo  punto  di  vista,  oggi,  non  c’è  am¬ 
ministrazione  che  non  misuri  in  qualche 
modo  l’impatto  della  propria  azione  con 


gli  indici  di  crescita  ed  espansione  quan¬ 
titativa,  di  quante  più  persone  sono  state 
rese  felici,  di  quanti  più  soldi  si  sono  ri¬ 
cavati  o  investiti,  etc...  Di  sicuro  la  cruna 
dell’ago  rispetto  alla  quale  si  devono  og¬ 
gi  misurare  i  movimenti  che  si  propongo¬ 
no  come  loro  fondamento  ideale  la  ricer¬ 
ca  della  pace  fra  gli  uomini  e  con  la  natu¬ 
ra,  è  ribaltare  quella  impostazione,  rico¬ 
noscendo  che  l’obiettivo  è  la  autolimita¬ 
zione  ed  in  particolare  l’ autolimitazione 


dei  danni,  ma  più  in  generale  delle  nostre 
civiltà  e  specificamente  di  quella  indu¬ 
strializzata  del  Nord,  e  pretendere  di  tra¬ 
sformare  la  scelta  ideale  dell’ autolimita¬ 
zione  in  una  linea  politica  e  di  azione. 
Ovviamente  una  politica  di  autolimita¬ 
zione  e  di  contrazione  si  scontra  subito 
con  un  primo  ostacolo,  quello  del  con¬ 
senso.  L’ autolimitazione  indica  un’attitu¬ 
dine  volontaria  e  non  connessa  ad  una  le¬ 
gislazione  impositiva  che  pretenda  di 
controllare  quanta  benzina  oppure  quanta 
acqua  potabile  ciascuna  persona  consu¬ 
ma...  Per  autolimitazione  si  deve  intende¬ 
re  un  atteggiamento  meno  predatorio, 
meno  vorace  nei  confronti  della  biosfera. 


Un  atteggiamento  che  si  basa  su  una 
scelta  e  non  sul  fatto  che  accanto  ad  ogni 
fonte  ci  sia  un  carabiniere  che  ti  controlla 
e  ti  dice  basta  dopo  il  secondo  bicchiere. 
L’autolimitazione  richiede  un  cambia¬ 
mento  di  logica,  di  atteggiamento  dentro 
di  noi.  In  altre  parole  è  una  scelta  più  dif¬ 
ficile,  ed  è  poi  ancor  più  difficile  trasfor¬ 
marla  in  consenso  politico  e  democrati¬ 
co,  in  scelte  che  abbiano  il  beneplacito 
della  gente.  In  realtà,  un  buon  bilancio 
pubblico  oggi  do¬ 
vrebbe  essere  giudi¬ 
cato  non  sulla  base 
dei  soldi  in  più  che 
riesce  ad  investire, 
ma  sui  danni  in  me¬ 
no  che  concreta¬ 
mente  riesce  a  di¬ 
mostrare  di  provo¬ 
care.  Un  buon  am¬ 
ministratore  dovreb¬ 
be  cioè  dire:  “Noi 
nel  corso  di  un  anno 
siamo  riusciti  a  re¬ 
stituire  respirazione 
a  tanti  metri  o  ettari 
o  chilometri  quadra¬ 
ti  di  terreno,  toglien¬ 
do  cemento  dalla 
crosta  della  terra. 
Noi  siamo  riusciti  a 
non  edificare  tot  aree...”. 

In  altre  parole  è  come  se  si  dicesse:  “devi 
smettere  di  fumare,  altrimenti  avrai  il 
cancro;  devi  smettere  di  bere,  altrimenti 
etc...”.  Sono  atteggiamenti  che  poi  non 
tengono:  sono  poche,  infatti,  le  persone 
che  smettono  in  tempo  di  filmare  o  di  be¬ 
re,  perché  la  paura  non  è  una  motivazio¬ 
ne  che  alla  lunga  tenga.  E  la  paura  inoltre 
come  motivazione  non  appartiene  all’atto 
della  generosità,  semmai  appartiene 
all’atteggiamento  del  “si  salvi  chi  può”,  e 
può  spesso  indurre  a  comportamenti  o  a 
scelte  assai  egoiste. 

La  paura  spesso  può  essere  un  utile  cam¬ 
panello  d’allarme,  ma  in  genere  non  è 
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L’INTERVENTO  AL  CONVEGNO  DI  VERONA  DEL  28  OTTOBRE  1990 

Sviluppo?  Basta!  A  tutto  c’è  un  limite... 


di  Alexander  Langer 


Il  ruolo  della  “compassione”  come  stru¬ 
mento  di  conoscenza,  ovvero  il  condivi¬ 
dere  una  situazione  come  funzione  es¬ 
senziale  per  conoscere:  vorrei  far  partire 
la  mia  riflessione  proprio  da  questa  idea 
suggeritaci  da  Majid  Rahnema*.  Molti 
di  noi,  per  le  storie  pur  diverse  che 
hanno  alle  spalle,  sono  da  iscriversi  tra 
le  persone  che  hanno  tentato  o  tentano 
di  fare  qualcosa  per  migliorare  il  mon¬ 
do.  Molti  di  noi  si  sentono  votati  a 
cambiare  il  mondo  in  meglio,  ed  alcuni 
probabilmente,  in  questo  sforzo,  hanno 
sviluppato  inconsapevolmente,  in  mo¬ 
di  sempre  più  elaborati  ed  astuti,  un  at¬ 
teggiamento  che,  per  distinguerlo 
dall’amore  per  il  prossimo  nel  senso 
del  più  vicino,  si  potrebbe  tradurre  con 
l’amore  per  il  più  lontano. 

L’amore  per  il  più  lontano 

Ecco,  credo  che  l’amore  per  il  più  lon¬ 
tano  sia  un  atteggiamento  che  ha  con¬ 
traddistinto  e  continua  a  contraddistin¬ 
guere  molti  dei  tentativi  di  cambiare  il 
mondo  che  condividiamo.  Chi  non  si 
sente  interpellato  dall’ immagine  del 
bambino  che  ha  fame  nel  Biafra?  Op¬ 
pure  chi  di  noi  non  si  sente  chiamato 
in  causa  dai  grafici  sui  flussi  finanziari 
che  dal  Sud  del  pianeta  vanno  verso  il 
Nord  e  non  viceversa?...  Nel  corso  del 
tempo  abbiamo  così  sviluppato  una  se¬ 
rie  di  visioni  del  mondo  che  hanno  af¬ 
fermato  e  perfezionato  le  nostre  capa¬ 
cità  di  amore  verso  il  più  lontano. 

Oggi  i  movimenti  che  in  qualche  modo 
vogliono  tentare  di  ricostruire  una  pace  tra 
gli  uomini  e  il  resto  della  natura,  si  sento¬ 
no  spesso  porre  ima  domanda:  “Ma  allora 
adesso,  voi  ecologisti,  siete  una  nuova  ter¬ 
za  via,  siete  quelli  che  indicano  una  strada 
di  fronte  al  fallimento  del  comuniSmo  nel¬ 
le  sue  varie  espressioni,  e  di  fronte  alle  di¬ 


struzioni  evidenti  che  il  sistema  capitalista 
ed  il  mercato  provocano?” 

E  a  questo  punto  la  tentazione  di  costi¬ 
tuirsi  in  sistema  -  di  trasformarsi  cioè  in 
ecologismo  -  può  essere  forte,  proprio 
perché  forte  è  la  domanda  di  trovare  ima 
risposta,  una  chiave,  una  strada  che  aiuti¬ 
no  a  riaggiustare  le  cose. 


Sotto  questo  profilo  dobbiamo  riconosce¬ 
re  che  molti  dei  movimenti  che  in  un  al¬ 
tro  contesto  una  volta  ho  definito  “movi¬ 
menti  della  generosità”  per  distinguerli 
dai  “movimenti  dell’egoismo”  individua¬ 
le  e  collettivo,  tendono  facilmente  a  co¬ 
stituirsi  in  movimenti  salvifici.  In  effetti, 
oggi,  noi  ci  ritroviamo  a  chiederci  che 
cosa  può  aver  senso  fare  di  fronte  alla  ca¬ 


duta  della  cortina  tra  Est  ed  Ovest  ed 
all’unificazione  dell’Europa.  Di  fronte  ad 
una  forte  domanda  che  viene  spesso  dalle 
società  dell’Est  -  dove  la  gente  in  questo 
momento  dice  “noi  abbiamo  passato  40- 
50  anni  nell’isolamento,  in  aberrazioni 
che  ci  sono  state  imposte;  aiutateci”.  Di 
fronte  infine  anche  ad  una  domanda  cre¬ 
scente  dal  Sud  del  mondo,  che  reclama 
giustizia  in  varie  forme.  Ci  ritroviamo 
dunque  a  chiederci  come  sviluppare 
una  linea  di  azione,  di  intervento,  di 
politica,  di  economia,  di  cultura,  di  ci¬ 
viltà  che  possa  fornire  delle  risposte. 

Oggi  é  meglio  il  non-fare 

Una  delle  cose  che  abbiamo  comincia¬ 
to  a  riconoscere  occupandoci  nell’ulti¬ 
mo  decennio  più  da  vicino  della  “so¬ 
stenibilità”  della  biosfera,  è  probabil¬ 
mente  il  dubbio  che  gran  parte  degli 
interventi  cui  abbiamo  attivamente  o 
passivamente  collaborato,  hanno  ali¬ 
mentato  una  spirale  fortemente  distrut¬ 
tiva. 

Oggi,  posti  di  fronte  alle  cifre  e  alle 
percentuali  che  compendiano  la  crisi 
ecologica  e  la  minaccia  di  una  catastro¬ 
fe  ambientale  -  tra  40-50  anni  il  clima 
non  sarà  più  vivibile  etc...  -  diventa 
forte  la  tentazione  di  intervenire,  ad 
esempio,  con  progetti  di  riforestazione 
oppure  di  amministrazione  accurata 
dell’acqua  potabile,  o  ancora  con  pro¬ 
getti  di  ripristino  di  una  condizione  di 
maggiore  equilibrio  con  la  natura  quali 
il  togliere  un  po’  di  cemento  dai  fiumi, 
restituendo  loro  alvei  più  liberi,  oppure 
con  programmi  di  riduzione  del  traffico  e 
dell’ampiezza  di  alcune  strade  troppo 
larghe. 

Eppure,  anche  la  ricerca  di  programmi 
per  governare  in  qualche  modo  una  certa 
riappacificazione  con  la  natura,  il  più 
delle  volte  finisce  con  il  sospingere  in 
avanti  questa  spirale  di  sviluppo.  In  altre 
parole,  la  pace  con  la  natura  si  risolve  al¬ 


la  fine  con  la  promozione  della  costru¬ 
zione  di  depuratori,  di  filtri,  di  desaliniz- 
zatori...  Per  rendere  governabile  la  crisi 
ecologica,  per  rimandare  il  pagamento 
dei  conti  che  abbiamo  in  sospeso  con  la 
natura,  si  fa  ricorso  dunque  a  nuova  tec¬ 
nologia  ed  a  un  ulteriore  perfezionamen¬ 
to  tecnico. 

Se  si  guarda  più  a  fondo  a  quanto  emerge 
dai  dati  relativi  alla  crisi  ecologica,  la  co¬ 
sa  più  importante  da  fare  è  probabilmen¬ 
te  il  non-fare,  cioè 
passare  complessi¬ 
vamente  da  un  mo¬ 
dello  di  espansione 
verso  un  altro  di 
contrazione. 

Sostenere  che 
dall’espansione  le 
civiltà  altamente 
sviluppate  -  quelle 
ad  alto  consumo  di 
energia,  di  materia¬ 
li,  di  natura,  di  bio¬ 
sfera  -  dovrebbero 
passare  ad  una  fase 
di  maggior  contra¬ 
zione,  e  proporre 
tale  prospettiva  co¬ 
me  linea  di  azione, 
può  indurre  alla  ten¬ 
tazione  dei  filtri  e 
dei  depuratori.  Perciò  vorrei  porre  al  cen¬ 
tro  della  nostra  riflessione  la  ricerca  di 
quei  settori  ed  aspetti  della  vita  in  cui  tut¬ 
ti  noi  si  riesca  a  passare  concretamente 
da  una  logica  del  “più”  a  una  logica  del 
“meno”.  Ed  è  un  passaggio  non  facile  per 
la  nostra  forma  mentis. 

Logica  del  più  e  del  meno 

Noi  siamo  abituati  a  considerare  gli  indi¬ 
ci  di  crescita  e  di  progresso  come  segnali 
di  miglioramento  del  benessere,  e  da 
questo  punto  di  vista,  oggi,  non  c’è  am¬ 
ministrazione  che  non  misuri  in  qualche 
modo  l’impatto  della  propria  azione  con 


gli  indici  di  crescita  ed  espansione  quan¬ 
titativa,  di  quante  più  persone  sono  state 
rese  felici,  di  quanti  più  soldi  si  sono  ri¬ 
cavati  o  investiti,  etc...  Di  sicuro  la  cruna 
dell’ago  rispetto  alla  quale  si  devono  og¬ 
gi  misurare  i  movimenti  che  si  propongo¬ 
no  come  loro  fondamento  ideale  la  ricer¬ 
ca  della  pace  fra  gli  uomini  e  con  la  natu¬ 
ra,  è  ribaltare  quella  impostazione,  rico¬ 
noscendo  che  l’obiettivo  è  la  autolimita¬ 
zione  ed  in  particolare  l’ autolimitazione 


dei  danni,  ma  più  in  generale  delle  nostre 
civiltà  e  specificamente  di  quella  indu¬ 
strializzata  del  Nord,  e  pretendere  di  tra¬ 
sformare  la  scelta  ideale  dell’ autolimita¬ 
zione  in  una  linea  politica  e  di  azione. 
Ovviamente  una  politica  di  autolimita¬ 
zione  e  di  contrazione  si  scontra  subito 
con  un  primo  ostacolo,  quello  del  con¬ 
senso.  L’ autolimitazione  indica  un’attitu¬ 
dine  volontaria  e  non  connessa  ad  una  le¬ 
gislazione  impositiva  che  pretenda  di 
controllare  quanta  benzina  oppure  quanta 
acqua  potabile  ciascuna  persona  consu¬ 
ma...  Per  auto  limitazione  si  deve  intende¬ 
re  un  atteggiamento  meno  predatorio, 
meno  vorace  nei  confronti  della  biosfera. 


Un  atteggiamento  che  si  basa  su  una 
scelta  e  non  sul  fatto  che  accanto  ad  ogni 
fonte  ci  sia  un  carabiniere  che  ti  controlla 
e  ti  dice  basta  dopo  il  secondo  bicchiere. 
L’ autolimitazione  richiede  un  cambia¬ 
mento  di  logica,  di  atteggiamento  dentro 
di  noi.  In  altre  parole  è  una  scelta  più  dif¬ 
ficile,  ed  è  poi  ancor  più  difficile  trasfor¬ 
marla  in  consenso  politico  e  democrati¬ 
co,  in  scelte  che  abbiano  il  beneplacito 
della  gente.  In  realtà,  un  buon  bilancio 
pubblico  oggi  do¬ 
vrebbe  essere  giudi¬ 
cato  non  sulla  base 
dei  soldi  in  più  che 
riesce  ad  investire, 
ma  sui  danni  in  me¬ 
no  che  concreta¬ 
mente  riesce  a  di¬ 
mostrare  di  provo¬ 
care.  Un  buon  am¬ 
ministratore  dovreb¬ 
be  cioè  dire:  “Noi 
nel  corso  di  un  anno 
siamo  riusciti  a  re¬ 
stituire  respirazione 
a  tanti  metri  o  ettari 
o  chilometri  quadra¬ 
ti  di  terreno,  toglien¬ 
do  cemento  dalla 
crosta  della  terra. 
Noi  siamo  riusciti  a 
non  edificare  tot  aree...”. 

In  altre  parole  è  come  se  si  dicesse:  “devi 
smettere  di  fumare,  altrimenti  avrai  il 
cancro;  devi  smettere  di  bere,  altrimenti 
etc...”.  Sono  atteggiamenti  che  poi  non 
tengono:  sono  poche,  infatti,  le  persone 
che  smettono  in  tempo  di  fumare  o  di  be¬ 
re,  perché  la  paura  non  è  una  motivazio¬ 
ne  che  alla  lunga  tenga.  E  la  paura  inoltre 
come  motivazione  non  appartiene  all’atto 
della  generosità,  semmai  appartiene 
all’atteggiamento  del  “si  salvi  chi  può”,  e 
può  spesso  indurre  a  comportamenti  o  a 
scelte  assai  egoiste. 

La  paura  spesso  può  essere  un  utile  cam¬ 
panello  d’allarme,  ma  in  genere  non  è 
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una  motivazione  che  con  il  tempo  regge. 
Anche  le  motivazioni  ecologico-econo- 
miche  -  cioè  quelle  di  chi  guarda  alla 
biosfera  semplicemente  come  una  di¬ 
spensa  che  deve  essere  amministrata  con 
cura  perché  deve  durare  a  lungo,  e  quindi 
ne  ritaglia  fettine  piccine,  molto  sottili  - 


potrebbero  portare  a  politiche  di  raziona¬ 
mento  sociale,  di  amministrazione  ocula¬ 
ta  della  scarsità,  ma  molto  difficilmente 
ad  un  cambiamento  forte  di  cultura  e  di 
atteggiamento  verso  la  vita  sociale  e  per¬ 
sonale. 


Scelta  etica  e  scelta  estetica 

Siamo  dunque  appena  agli  inizi.  Ma  ve¬ 
do  alcune  spinte  motivazionali  che  credo 
vadano  incentivate,  e  qui  ne  vorrei  ac¬ 
cennare  ad  almeno  due.  La  prima,  che 
credo  stia  assumendo  un  peso  via  via 
maggiore,  è  la  spinta  etica.  Che  può  esse¬ 
re  alimentata  a  sua  volta  da  molte  sor¬ 
genti. 

Per  qualcuno,  infatti,  si  caratterizza  mag¬ 
giormente  in  senso  religioso,  per  altri  in¬ 
vece  in  senso  umanistico...  Di  sicuro, 
però,  una  scelta  etica  non  può  accettare  un 
atteggiamento  predatorio  non  solo  nei 
confronti  dei  “prossimi”,  ma  anche  dei 
“posteri”.  Oggi  la  domanda  di  etica  è  mol¬ 
to  forte,  e  questo  è  già  un  buon  segno. 

C’è  poi  sicuramente  anche  una  seconda 
fonte  di  motivazioni,  una  sorgente  che 
per  ora  è  poco  esplorata,  ed  è  quella  che 
definirei  “il  piacere  della  contrazione”. 
L’ autolimitazione  non  deve  ridursi  ad 
una  specie  di  autosuggestione  per  cui  una 
persona  finisce  con  il  dire:  “lo  stomaco 
vuoto  è  meglio  dello  stomaco  pieno  per¬ 
ché  alla  fine  ci  guadagna  la  linea”. 
Sempre  più  persone  si  accorgono,  inve¬ 
ce,  che  la  linea  dello  sviluppo,  la  linea 
della  crescita  materiale  ha  talmente  au¬ 
mentato  e  moltiplicato  anche  le  forme  di 
dipendenza,  di  non  autonomia,  di  aliena¬ 
zione,  di  rinunce  all’essere  noi  stessi,  al 
punto  da  postulare  la  capacità  di  cammi¬ 
nare  facendo  un  uso  più  moderato  di  pro¬ 
tesi... 

È  una  seconda  importante  motivazione 
che  dobbiamo  saper  riscoprire  e  ricercare 
meglio  -  quella  del  disporre  di  una  mag¬ 
giore  autonomia,  del  saper  ricercare  la 
varietà,  della  capacità  di  sviluppare  mol¬ 
te  e  diverse  forme  di  relazione  e  di  adat¬ 
tamento  al  mondo  rispetto  a  quelle  a  sen¬ 
so  unico  e  predeterminate  che  ci  disegna¬ 
no  le  vie  finora  seguite  dallo  sviluppo. 
Oggi  riconosciamo  necessario  passare  da 
un  atteggiamento  molto  interventista, 
molto  chirurgico  e  salvifico  nei  confronti 
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del  mondo  -  un  atteggiamento  secondo 
cui  i  tagli,  gli  interventi  drastici  riescono 
a  determinare  la  storia  nel  modo  "giu¬ 
sto"-  ad  ima  linea  “omeopatica”,  di  pic¬ 
cole  dosi,  che  ha  meno  pretese  di  sapere 
come  le  cose  devono  andare  a  finire  e 
quindi  di  forzarle  perché  vadano  in  quel¬ 
la  determinata  direzione. 

Il  mercato  l’unico  demiurgo? 

Può  darsi  che  in  tutte  queste  considera¬ 
zioni  si  rifletta  anche  l’atteggiamento  di 
chi  riconosce  la  sproporzione  tra  le  forze 
che  spingono  verso  il  veloce  e  vorace 
consumo  della  biosfera,  e  le  forze  che  in¬ 
vece  in  qualche  modo  cercano  un  equili¬ 
brio.  Può  darsi  si  cerchi  di  far  di  neces¬ 
sità  virtù,  ma  può  anche  darsi  che  tali 
virtù  aiutino  a  compiere  delle  buone  scel¬ 
te.  Abbiamo  assistito  in  questi  tempi  ad 
un’acuta  crisi  non  solo  del  socialismo  e 
dell’ambiente,  ma  anche  delle  idee  e  del¬ 
le  ideologie  che  definiamo  “interventi- 
ste”  nei  confronti  della  natura.  Abbiamo 
assistito  all’emergere  da  molte  parti  di 
critiche  e  riflessioni  molto  profonde  ri¬ 
spetto  alla  pretesa  di  rifare  il  mondo,  di 
cambiarlo,  e  così  pure  rispetto  alla  prete¬ 
sa  di  poter  in  qualche  modo  trovare  delle 
soluzioni,  comprendere  gli  obiettivi  che 
si  ritengono  giusti  ed  importanti,  e  quindi 
realizzarli  con  la  sola  forza  soggettiva 
della  volontà  e  della  organizzazione. 

È  possibile  allora  che  almeno  nel  Nord 
del  mondo,  ma  forse  anche  nel  Sud,  ci  si 
trovi  in  ima  fase  in  cui  diventa  difficile 
individuare  degli  ideali,  delle  forze  mo¬ 
trici  che  non  siano  solo  dei  sogni,  ma  an¬ 
che  delle  possibili  visioni  del  mondo  che 
motivino,  che  aiutino  a  intravedere  un 
cambiamento  possibile  ed  aiutino  poi  an¬ 
che  a  provocarlo. 

Oggi  l’unica  forza  pressoché  incontrasta¬ 
ta  che  pare  in  grado  di  proporsi  per  cam¬ 
biare  il  mondo,  sembra  essere  il  mercato 
con  la  sua  dinamica  incontrollata.  Abbia¬ 
mo  addirittura  assistito  ad  una  sorta  di 


obbedienza  precorritrice  nei  confronti  del 
mercato,  tra  le  popolazioni  ad  esempio  di 
gran  parte  dell’Europa  dell’Est  che  nelle 
loro  prime  elezioni  democratiche  hanno 
votato  per  partiti  che  esaltano  il  mercato. 
Come  volessero  dire:  "se  il  mercato  è  tut¬ 
to  da  ristrutturare,  sappia  almeno  che  al 
momento  giusto  deve  ricordarsi  anche  di 
noi  perché  anche  noi  stiamo  dalla  sua 
parte,  e  che  tutto  sommato  preferiamo 
esser  saliti  sul  suo  carro  che  ritrovarci 
sotto  le  ruote".  È  un’aspettativa  che 
Wolfgang  Sachs**  ha  definito  illusoria. 
Fra  poco  infatti,  sostiene,  il  mercato,  il 
capitalismo  rimpiangeranno  il  socialismo 
e  il  comuniSmo,  perché  non  ci  sarà  più  la 
lotta  contro  il  comuniSmo  a  giustificare  e 
legittimare  tutto  quello  che  non  va. 

Mi  pare  insomma  importante  soffermarci 
su  un  punto:  le  visioni  in  qualche  modo 
demiurgiche,  quelle  basate  cioè  sul  “po¬ 
ter  fare”  ,  oggi  sono  messe  in  crisi  da 
parte  dei  movimenti  liberatori,  mentre  in¬ 
vece  il  demiurgo-mercato  in  apparenza 
gode  di  ottima  salute  e  sembra  inesorabi¬ 
le.  Occorre  dunque  chiedersi  e  capire  a 
fondo  se  le  ideologie  che  pretendono  di 
rendere  felice  l’uomo,  non  siano  in  realtà 
fortemente  in  crisi. 


Le  difficoltà  della  “contrazione” 

Un  secondo  aspetto  che  vorrei  mettere  in 
luce  a  proposito  della  prospettiva  di  cam¬ 
biamento  è  quello  della  necessità  di  una 
forte  contrazione  del  modello  che  gover¬ 
na  dal  punto  di  vista  economico,  politico 
e  culturale  almeno  il  Nord  industrializza¬ 
to  del  pianeta,  ed  in  particolare  la  sua 
parte  occidentale.  Certo,  abbiamo  anche 
constatato  che  ogni  processo  di  contra¬ 
zione  e  di  riduzione  risulta  assai  contra¬ 
stato,  così  come  risulta  difficile  tagliare 
una  qualsiasi  spesa.  Abbiamo  ad  esempio 
sentito  più  volte  operai  e  sindacati  delle 
fabbriche  belliche  protestare  contro  i  ta¬ 
gli  alla  spesa  militare,  e  sono  gli  stessi 
sindacati  che  invece  ad  altri  tavoli  nego¬ 
ziali  l’avevano  chiesta. 

Qualsiasi  processo  di  contrazione  va  in¬ 
contro  e  provoca  quindi  grandi  difficoltà. 
Perciò  uno  dei  grandi  interrogativi  attuali 
riguarda  la  strada  da  seguire  per  arrivare 
a  forme  di  atterraggio  morbido  nell’usci¬ 
ta  dalla  traiettoria  dominante. 

La  questione  del  Golfo  e  della  crisi  se¬ 
guita  all’invasione  del  Kuwait  da  parte 
dell’Iraq  ne  è  una  prova.  Molti  esponenti 
e  persone  che  si  riconoscono  nell’area 
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ecologista,  hanno  vissuto  mesi  di  forte 
disagio,  avvertendo  la  totale  insufficien¬ 
za  di  tutto  quanto  si  poteva  fare  nella  cir¬ 
costanza.  Ci  si  rendeva  conto  infatti  che 
la  pura  ripetizione  di  vecchi  slogan  come 
“Via  gli  aerei  della  Nato 
dall’Italia,  dal  mondo 
etc.”  oppure  “no  alla 
guerra”  avevano  in  sé 
qualcosa  di  puramente 
declamatorio  ed  eventual¬ 
mente  autoconsolatorio, 
mentre  allo  stesso  tempo 
si  assisteva  al  dispiegarsi 
di  una  logica  secondo  la 
quale,  pur  con  tutto  quel 
che  si  può  dire  a  giustifi¬ 
cazione  di  interventi  con¬ 
tro  espansionismi  e  ag¬ 
gressioni  assolutamente 
ingiustificati,  la  crisi  ha 
fortemente  assunto  le  ca¬ 
ratteristiche  di  uno  scon¬ 
tro  Nord-Sud.  Non  perché 
Saddam  Hussein  rappre¬ 
senti  il  Sud  e  l’insieme 
delle  forze  schierate  con¬ 
tro  di  lui  rappresentino  di 
per  sé  il  Nord,  ma  piutto¬ 
sto  perché  il  conflitto  ha 
aperto  una  forte  contrad¬ 
dizione  Nord-Sud. 

È  possibile  allora  che  ri¬ 
spetto  ad  un  simile  con¬ 
flitto  che  rischia  di  sfocia¬ 
re  in  guerra  aperta,  noi  ambientalisti  e 
pacifisti  si  finisca  quasi  con  il  rinunciare 
ad  intervenire?  È  possibile  che  si  lasci 
l’interventismo  solo  agli  Stati,  agli  eser¬ 
citi,  alla  Borsa,  ai  commercianti  di  petro¬ 
lio,  etc? 

Alcune  idee,  io  credo,  sono  diventate 
senso  comune.  Ma  ora  devono  anche 
esprimersi.  Tra  queste  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  nei  confronti  di  una  possibile 
guerra  e  tutto  quanto  ad  essa  si  connette. 
Una  seconda  idea  è  che  comunque  si 
debba  arrivare,  anche  dal  basso,  ad  un 


poi,  ad  esempio  usare  la  macchina,  ci  ha 
attraversato  continuamente.  E  c’è  una 
tentazione  oggettiva  di  affidarsi  solo  alle 
risposte  “piccole”  ,  visto  che  le  risposte 
“grandi”  sono  molto  lontane  e  rischiano 
di  sottometterci  al  gioco 
della  politica  che  può  poi 
diventare  strumentale  e  non 
farsi  più  controllare. 

In  altri  contesti,  invece,  si 
verifica  il  contrario.  Si  ma¬ 
nifesta  contro  la  guerra,  si 
fa  molta  politica  però  non  si 
è  mai  minimamente  preso  in 
considerazione  il  fatto  di  ri¬ 
durre  i  propri  consumi  ener¬ 
getici  e  di  lavorare  in  questa 
direzione.  Io  credo  invece 
che  la  questione  dei  consu¬ 
mi  sia  un  aspetto  centrale  se 
vogliamo  affrontare  seria¬ 
mente  il  problema  della 
contrazione,  senza  viverla 
come  autoflagellazione  op¬ 
pure  una  sorta  di  rinuncia 
per  spirito  di  sacrificio,  ma 
c  per  viverla  viceversa  come 
|  un  passaggio  anche  ad 
|j  un’attualità  diversa,  miglio- 
co  re.  Vivere  meglio  con  meno 
|  come  una  scelta  non  ideolo- 
,5  gica  ma  anche  molto  speri- 
’S  mentale  nella  pratica. 

§  Ed  a  questo  proposito  mi 
chiedo  se  può  essere  riscat¬ 
tata  la  scelta  della  autolimitazione  per 
paura?  A  mio  parere  sì,  se  la  trasformia¬ 
mo  in  un  discorso  di  razionalità,  cioè  di 
adattamento  dei  mezzi  ai  fini.  Dobbiamo 
chiederci  allora  qual  è  il  fine,  cosa  vo¬ 
gliamo.  Ci  sono  due  tipi  di  razionalità 
nella  società.  C’è  una  razionalità  di  po¬ 
chi,  che  chiamerei  la  “razionalità  dei 
santi”,  cioè  di  coloro  che  sono  felici  di 
vedere  felici  gli  altri,  perché  hanno  un 
desiderio  di  bene  universale.  È  una  razio¬ 
nalità  che  li  porta  quindi  a  sacrificare  se 
stessi  per  vedere  contenti  gli  altri.  Ma  è 


forte  dialogo,  a  una  forte  rete  di  solida¬ 
rietà  tra  le  popolazioni  europee,  special- 
mente  del  Mediterraneo,  e  le  popolazioni 
mediorientali. 


Non  occorre  essere  santi 

Apparentemente  la  crisi  del  Golfo  ci  di¬ 
stoglie  dallo  sforzo  di  operare  quella 
contrazione  di  cui  si  parlava,  in  realtà 
però  essa  diventa  una  sorta  di  banco  di 
prova.  C’è  un  ultimo  aspetto  su  cui  sof¬ 
fermarsi,  ed  è  quello  dei  consumi.  Molti 
gruppi  hanno  ripetutamente  cercato  di 
gestire  la  tensione  tra  il  bisogno  di  fare 
cose  in  grande  e  poi  le  ripercussioni  che 
queste  esse  in  piccolo.  La  contraddizione 
di  essere  contro  la  guerra  nel  Golfo  e, 
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una  razionalità  di  pochi,  non  possiamo 
fare  politica  solo  con  loro.  Magari  fosse¬ 
ro  tanti.  Dobbiamo  fare  il  possibile  per¬ 
ché  crescano  di  numero,  però  non  sono 
certo  che  ci  siano  i  tempi  storici  per  tra¬ 
sformare  il  mondo  con  ima  simile  razio¬ 
nalità. 

C’è  poi  un’altra  razionalità,  quella  della 
gente  comune  che  cerca  il  proprio  bene, 
il  proprio  piccolo  bene,  per  sé,  per  la  fa¬ 
miglia...  Ebbene  oggi  possiamo  dimo¬ 
strare  razionalmente  che  l’autolimitazio- 
ne  non  è  soltanto  una  prospettiva  che  ap¬ 
partiene  alla  razionalità  del  santo,  ma  è 
anche  valida  per  la  razionalità  comune. 
Quando  nella  razionalità  comune  c’è  il 
desiderio  di  bene  per  i  figli,  e  quando  si 
comprende  che  il  mio  agire  di  oggi  com¬ 
promette  il  futuro  dei  miei  figli,  allora 
P  autolimitazione  comincia  già  ad  avere 
un  senso  anche  per  la  razionalità  comu¬ 
ne.  È  un  concetto,  questo,  che  dobbiamo 
sviluppare  molto,  dimostrando  quanto  sia 
fondato  nella  realtà.  E  poi  non  ci  resterà 
che  da  dimostrare  un’altra  cosa:  che  non 
solo  occorre  autolimitarsi  perché  possano 
continuare  ad  esistere  il  mondo  e  la  fami¬ 
glia,  ma  che  nel  farlo  c’è  anche  una 
gioia. 


*  Majid  Rahnema,  iraniano,  fu  Ministro  della 
Scienza  e  dell  ' Istruzione  per  tre  anni  ma  poi  lasciò 
l'incarico  per  contrasti  insanabili  con  il  governo  di 
Reza  Pahlevi;  ha  collaborato  con  l’Unesco  elabo¬ 
rando  l’idea  di  autosviluppo  con  progetti  nel  Luri- 
stan.  Oggi  vive  in  Francia;  fa  il  ricercatore  e  tiene 
seminari  nelle  Università  del  Nord  America.  Ha 
scritto  numerosi  saggi:  la  sua  ultima  pubblicazione 
in  italiano  è  "Si  fa  presto  a  dire  povero"  (Macro 
Edizioni,  1995). 

**  Wolfgang  Sachs,  tedesco,  ha  insegnato  alle 
Università  di  Berlino  e  Pennsylvania  ed  è  stato  co¬ 
direttóre  della  rivista  "Developmem  .  Attualmente 
è  ricercatore  sulla  storia  dello  sviluppo  all'Univer¬ 
sità  di  Essen  (Germania).  Ha  pubblicato  numerosi 
saggi:  in  Italia  è  uscito  "Archeologia  dello  svilup¬ 
po"  (Macro  Edizioni,  1992). 


Segnaliamo 

La  Casa  Editrice  Sellerio  di  Palermo  ha  pubblicato,  nella  collana  “Fine  Secolo” 
curata  da  Adriano  Soffi,  una  prima  ampia  raccolta  antologica  e  biografica  che 
parte  dal  primo  impegno  religioso  e  civile  del  giovane  studente  liceale:  “Alexan¬ 
der  Langer,  il  viaggiatore  leggero  -  scritti  1961-1995”  (a  cura  di  Edi  Rabini). 

La  Casa  Editrice  E/O  -nella  collana  Piccola  Biblioteca  Morale  curata  da  Goffredo 
Fofi-  ha  pubblicato  nel  dicembre  1995  “La  scelta  della  convivenza ”.  Il  testo  è  sta¬ 
to  tradotto  e  diffuso  in  lingua  slovena  con  il  titolo  “Odlocitev  za  sozitje”  nell’am¬ 
bito  della  rassegna  “Chi  è  l’altro”  organizzata  a  Trieste  dal  Teatro  Miela. 

La  Casa  Editrice  Idee  Alpha  Beta  (via  Talvera  2,  Bolzano  tei.  0471-978600)  ha 
pubblicato  un’antologia  bilingue  di  testi  su  Langer  e  il  Sudtirolo  (a  cura  di  Ric¬ 
cardo  dello  Sbarba  e  Siegfried  Baur) 

La  Casa  Editrice  Wagenbach  (Berlino)  sta  curando  un’antologia  di  scritti  in  lin¬ 
gua  tedesca  dal  titolo  “La  maggioranza  delle  minoranze”  (a  cura  di  Peter  Kam- 
merer);  uscita  prevista  per  autunno  1996. 

L’Associazione  La  Porta  (viale  Papa  Giovanni  XXIII,  Bergamo,  tei.  035/219230) 
ha  pubblicato  l’opuscolo  “Dal  Sudtirolo  all’Europa” ,  contenente  la  trascrizione 
di  una  conferenza  di  Langer  del  1990. 

L’Associazione  ECOLNET  (via  Alto  Adige  16,  Bolzano,  tei.  0471/973005)  ha 
raccolto  in  un  fascicolo  alcuni  scritti  e  articoli  di  Langer  sul  tema  sindacato-lavo¬ 
ro-ambiente. 

Il  prossimo  numero  di  “ Mosaico  di  Pace”  conterrà  un  inserto  speciale  (a  cura  di 
Cornelia  dell’Èva  e  Francesco  Comina)  con  scritti  di  Langer  sugli  “stili  di  vita”, 
in  preparazione  dell’Assemblea  nazionale  di  Pax  Christi  (Bolzano,  4-7  luglio  96). 

Il  mensile  “Una  città”  (piazza  Dante  21,  Forlì,  tei.  0543/21422)  dal  numero  di 
settembre  95  continua  a  seguire  le  tracce  delle  riflessioni  di  Alex  attraverso  testi¬ 
monianze  di  persone  che  con  lui  hanno  collaborato. 

La  Casa  Editrice  Passigli  ha  annunciato  la  prossima  pubblicazione  di  una  raccolta 
di  scritti  di  Langer  del  periodo  1983-1987  dal  titolo:  “I  Verdi,  la  corte,  il  regno”. 

La  rivista  “Kommune”  di  Francoforte  ha  comunicato  l’intenzione  di  pubblicare 
una  selezione  delle  lettere  sull’Italia  e  dall’Italia  che  Alex  Langer  ha  inviato 
mensilmente,  senza  interruzione,  dal  1986  al  1995.  Uno  straordinario  spaccato 
della  politica  italiana  spiegata  ai  lettori  tedeschi. 

Le  redazioni  di  Omnibus  (Bolzano)  e  Arcobaleno  (Trento)  cureranno  una  raccolta 
di  ricordi  e  testimonianze  degli  incontri  su  Langer  di  Città  di  Castello  (14.10.95) 
e  Trento  (30.9.95)  oltre  alle  commemorazioni  del  luglio  1995  alla  Badia  Fiesola- 
na  di  Firenze,  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Bolzano,  nell’Aula  del  Parlamento 
Europeo  di  Strasburgo. 

Per  incarico  della  Rai  regionale  e  Sender  Bozen,  un  pubblicista  sudtirolese  pro¬ 
durrà  un  video  di  40  minuti  accompagnato  con  una  raccolta  di  testi  sul  lavoro  di 
Alex,  già  commissionato  a  vari  autori  (uscita  prevista  per  ottobre  96). 

V_ J 
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CONVERSAZIONE  AL  CORSO  “LE  CITTÀINVISIBILI”,  VERONA  10  FEBBRAIO  1989 

Noi,  fondamentalisti?  A  spasso  per  l’Europa 


di  Alexander  Langer 


Io  credo  di  non  essere  fondamentalista  e 
un  po’  me  ne  dispiace,  perché,  se  lo  fos¬ 
si,  oggi  probabilmente  dovrei  fare  il 
maestro  elementare.  Ho  conosciuto  don 
Lorenzo  Milani  quando  ero  un  universi¬ 
tario  (quindi  a  metà  degli  anni  Sessanta, 
don  Milani  morì  nel  1967).  Ricordo  che 
era  molto  severo  nei  confronti  di  chi  fre¬ 
quentava  l’università. 

Diceva  che  chi  la  frequentava,  lavorava 
per  aumentare  la  di¬ 
versità  con  gli  altri, 
per  accrescere  il  suo 
“zoccolo”  di  privile¬ 
gi  e  che  quindi  se 
uno  voleva  essere 
credibile,  doveva 
fermarsi  quando  era 
troppo  avanti,  cerca¬ 
re  di  portare  gli  altri 
al  suo  stesso  livello 
e  poi  insieme  fare 
un  passo  in  avanti. 

Dopo  ispirazioni  e 
tormenti  vari,  ho  de¬ 
ciso  di  fare  quel  che 
ho  fatto;  se  fossi  sta¬ 
to,  credo,  un  po’ 
fondamentalista, 
forse  avrei  fatto  a 
suo  modo. 

Da  questo  punto  di 
vista,  quindi,  mi 
professo  subito  non 
all’altezza  del  fon¬ 
damentalismo.  Vo¬ 
glio  però  anche  aggiungere  che  questo 
termine  è  entrato  nel  linguaggio  solo  ne¬ 
gli  ultimi  anni  ed  ha  avuto  vettori  abba¬ 
stanza  diversi  a  cominciare  dall’ayatol¬ 
lah  Khomeini  e  dalla  paura  in  generale 
per  l’Islam  fondamentalista  scaturita  dai 
cambiamenti  in  Iran,  dove  in  un  modo 
molto  intollerante,  integralista,  dittato¬ 
riale,  l’adesione  a  una  regola  di  vita  pub¬ 
blica  islamica,  magari  non  sempre  con¬ 
divisa,  è  diventata  norma  pubblica  coer¬ 
citiva. 


Radicalità 

che  non  si  possono  integrare 

Il  fondamentalismo  come  termine  è  en¬ 
trato  poi  in  circolazione  anche  in  riferi¬ 
mento  ad  altre  situazioni,  per  esempio  ri¬ 
spetto  al  movimento  nero  negli  Stati  Uni¬ 
ti.  In  questi  ultimi  anni  è  stato  usato  tra 
l’altro  anche  nel  dibattito  tra  i  Verdi  so¬ 
prattutto  in  Germania,  per  i  cosiddetti 
fondamentalisti  o  “ Fundis ”  (come  poi  è 
stato  abbreviato  per  rendere  la  cosa  meno 
solenne  e  drammatica).  Una  corrente, 
che,  dico  subito,  io  faccio  fatica,  per 


com’è  applicato  il  termine,  ad  intendere 
veramente  come  fondamentalista.  Asso¬ 
miglia  di  più,  per  così  dire,  ad  una  cor¬ 
rente  fortemente  di  sinistra  all’ interno 
dei  Verdi  dove  si  trovano  pure  atteggia¬ 
menti,  anche  fondamentalisti,  che  a  volte 
non  rientrano  nello  schema  destra-sini¬ 
stra.  Per  esempio  gli  animalisti  molto  de¬ 
cisi.  C’è  stato  anche  un  caso  clamoroso  a 
metà  degli  anni  Ottanta  quando  una  per¬ 
sona  molto  nota,  Udo  Schare,  per  un  pe¬ 
riodo  nume  tutelare  dei  Verdi  tedeschi, 
ad  un  certo  punto  uscì  dal  partito,  uffi¬ 


cialmente  perché  in  rottura  proprio  sulla 
questione  del  diritto  degli  animali.  Rite¬ 
neva  infatti  troppo  possibilista  l’atteggia¬ 
mento  dei  Verdi  sulla  vivisezione. 

A  tutti  sembrò  molto  strano  che  una  per¬ 
sona  come  Schare  che  aveva  spesso  dise¬ 
gnato  complesse  strategie  su  come  tra¬ 
sformare  la  società,  facesse  poi  cascare 
l’asino  sulla  questione  della  vivisezione. 
Ma  poi  spiegò  che  avrebbe  potuto  pren¬ 
dere  qualche  altro  punto  riguardo  al  qua¬ 
le  sospettava  che  il  partito  mancasse  di 
coerenza  e  di  radicalità.  Perché,  alla  fine, 
fondamentalismo  è  un’altra  parola  per 
indicare  la  stessa  co¬ 
sa:  andare  alle  radici, 
alle  fondamenta. 
Aveva  quindi  scelto 
quella  occasione  ma 
la  stessa  cosa 
l’avrebbe  potuta  dire 
sulla  pace,  sul  disar¬ 
mo  oppure  sul  vivere 
senza  armi  e  su  alcu¬ 
ni  passi  per  evitare  le 
spese  militari  o  il  lo¬ 
ro  aumento,  e  via  di¬ 
cendo. 

Allora  mi  chiedo  da 
cosa,  al  di  là  delle 
semplificazioni  gior¬ 
nalistiche,  si  potreb¬ 
be  identificare  il  fon¬ 
damentalismo  delle 
più  varie  speci.  Forse 
quello  che  maggior¬ 
mente  potrebbe  con¬ 
trassegnare  un’impo¬ 
stazione  fondamenta¬ 
lista  -  senza  per  ora 
dire  se  sia  buona  o  cattiva  -  credo  sia 
questo  fatto:  che  si  tratta  di  esperienze 
fondamentalmente  non  integrabili,  il  me¬ 
no  possibili  integrabili.  Insomma,  vuole 
essere  fondamentalista  chi  in  qualche 
modo  cerca  di  non  farsi  integrare,  “dige¬ 
rire”,  anche  se  per  ora  è  difficile  dire  da 
che  cosa:  qualcuno  direbbe  dal  sistema 
semplicemente,  altri  potrebbero  dire  dal 
mercato,  dal  progresso,  dallo  sviluppo, 
oltre  a  cose  più  banali  come  carriera,  de¬ 
naro... 


Una  estraneità  “perpendicolare” 
al  pensiero  dominante 

Preciso  subito  che  non  voglio  usare  il 
termine  fondamentalismo  come  etichetta 
per  questa  corrente  di  pensiero,  e  neppu¬ 
re  parlare  di  “fondamentalisti  di  tutto  il 
mondo,  unitevi”.  In  realtà  voglio  cercare 
soltanto  di  mettere  a  fuoco  un  approccio 
al  tema.  Allora,  se  si  vuole 
dare  un  significato  al  fonda¬ 
mentalismo  (un  termine  che 
poi,  magari,  dovremo  cambia¬ 
re)  e  a  quello  che  si  vorrebbe 
intendere  per  tale  in  questo 
contesto,  mi  pare  si  possa  dire 
che  fondamentalisti  sono  i 
movimenti,  gli  atteggiamenti, 
le  attitudini,  anche  non  sem¬ 
pre  consapevoli,  che  in  qual¬ 
che  modo  affermano  e  prati¬ 
cano  la  loro  estraneità  al  mo¬ 
dello  predominante  ponendosi 
in  maniera  “perpendicolare” 
rispetto  allo  sviluppo,  alla  cre¬ 
scita  del  mercato,  alla  corren¬ 
te  di  pensiero  predominante. 

Perché  dico  perpendicolar¬ 
mente  e  non  a  testa  bassa  nei 
confronti  di  questo  modello? 

Le  correnti  rivoluzionarie 
spesso  hanno  tentato  di  op¬ 
porsi  frontalmente  a  una  de¬ 
terminata  situazione  e  di  rove¬ 
sciarla:  una  classe  al  posto  di 
un’altra  classe,  o  al  limite,  nel 
caso  di  veri  golpisti,  un  gene¬ 
rale  al  posto  di  un  altro  gene¬ 
rale.  Comunque  ogni  imposta¬ 
zione  “frontale”  in  un  certo 
senso  punta  semplicemente  al 
ricambio  del  potere.  Da  que¬ 
sto  punto  di  vista,  credo,  diffi¬ 
cilmente  potrebbe  rientrare  in  quello  che 
cerchiamo  di  individuare  come  fonda¬ 
mentalismo. 

Quando  parlo  di  “perpendicolarmente”, 
voglio  invece  indicare  qualcosa  che  non 
tenta  di  opporsi  alla  corrente  cercando 
semplicemente  di  creare  una  controcor¬ 
rente,  ma  che  piuttosto  tenta  di  essere  in 
qualche  modo  un  po’  altrove  oppure  di 
riferirsi  e  rifarsi  ad  esperienze  e  modelli 


che  non  si  lasciano  integrare.  Non  solo 
però  perché  si  pensa:  “quando  qualcuno 
dice  “A”  io  penso  “non  A”;  quando  dice 
“la  crescita  economica  è  buona”,  io  dico 
“no,  la  crescita  economica  è  cattiva”; 
quando  dice  “l’aumento  di  disponibilità 
di  energia  è  una  cosa  cattiva,  rimaniamo 
con  poca  energia”. 


Langer  durante  l’incontro  alla  Casa  per  la  Nonviolenza 

L’ombra  nazionalista, 
la  spinta  religiosa 

Fondamentalismo  non  è  semplicemente 
una  continua  negazione,  ma  viceversa  è 
il  tentativo  di  far  vivere  altri  valori,  altre 
esperienze,  altri  riferimenti  che  in  qual¬ 
che  modo  stanno  fuori  o  altrove.  Lascio 
stare  il  fondamentalismo  islamico,  che 
del  resto  conosco  poco.  Fermiamoci 


all’Europa,  come  ci  propone  il  tema.  Se 
oggi  -  mi  sono  chiesto  -  si  fermasse  per 
un  momento  lo  sguardo  sull’Europa, 
quali  isole  di  fondamentalismo  a  vario  ti¬ 
tolo  si  potrebbero  scoprire?  Mi  sembra  di 
poter  dire  che  probabilmente  di  fonda¬ 
mentalismi  ce  ne  sono  davvero  di  vari  ti¬ 
pi.  Credo  ad  esempio  che  un  certo  tipo  di 
nazionalismo  e  di  razzismo  che  ha  domi¬ 
nato  l’Europa  durante  gli  anni 
Trenta  e  che  non  è  del  tutto  spa¬ 
rito  oggi,  è  un  tipo  di  fondamen¬ 
talismo  che  sta  fortemente  ritor¬ 
nando  e  spesso  costituisce  una 
risposta  dei  poveri  nei  confronti 
degli  ancor  più  poveri  tra  i  po- 

È  un  atteggiamento  che  nasce 
dal  fatto  di  sentirsi  resi  insicuri 
da  tante  cose  che  in  genere  ven¬ 
gono  dall’alto  e  non  dal  basso.  E 
dal  momento  che  verso  l’alto 
non  si  sa  reagire,  si  reagisce  ver¬ 
so  il  basso.  Succede  perciò  che 
chi  si  sente  privato  in  modo  so¬ 
stanziale  della  sua  identità, 
dell’abitabilità  della  propria 
città,  del  luogo  in  cui  vive,  pen¬ 
sa:  “io  qui  non  mi  ci  riconosco 
più,  pretendono  da  me  compor¬ 
tamenti,  abitudini,  modi  di  man¬ 
giare  e  di  vestire,  di  passare  il 
tempo,  divertimenti  che  mi  sono 
sempre  più  estranei”.  E  cerca 
|  poi  la  ragione  di  questa  estra¬ 
di  neazione,  di  questo  sentirsi  stra- 
|  niero  nel  proprio  habitat,  ma  la 
g  cerca  in  quelli  che  davvero  sono 
^  ancora  più  stranieri  di  lui  e  che 
a  vede  allora  come  gli  inquinatori. 
^  Mentre,  probabilmente,  la  tele¬ 
visione,  l’industria  del  diverti¬ 
mento  oppure  il  modo  di  abitare 
o  la  ghettizzazione  urbana,  da  questo 
punto  di  vista,  hanno  contribuito  molto 
di  più  a  metterlo  in  quella  condizione. 

Se  oggi,  quindi,  si  guardasse  a  quali  fon¬ 
damentalismi  o  quali  isole  di  non  inte¬ 
grabilità  ci  sono,  se  ne  troverebbero  dei 
più  vari  e  con  un’ampia  gamma  di  oscil¬ 
lazione.  Quello  del  nazionalismo  e  del 
razzismo  può  essere  uno  di  questi,  e  pen¬ 
so  tra  l’altro  che  in  questa  fase  conti¬ 


lo 
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CONVERSAZIONE  AL  CORSO  “LE  CITTÀINVISIBILI”,  VERONA  10  FEBBRAIO  1989 

Noi,  fondamentalisti?  A  spasso  per  l’Europa 


di  Alexander  Langer 


Io  credo  di  non  essere  fondamentalista  e 
un  po’  me  ne  dispiace,  perché,  se  lo  fos¬ 
si,  oggi  probabilmente  dovrei  fare  il 
maestro  elementare.  Ho  conosciuto  don 
Lorenzo  Milani  quando  ero  un  universi¬ 
tario  (quindi  a  metà  degli  anni  Sessanta, 
don  Milani  morì  nel  1967).  Ricordo  che 
era  molto  severo  nei  confronti  di  chi  fre¬ 
quentava  l’università. 

Diceva  che  chi  la  frequentava,  lavorava 
per  aumentare  la  di¬ 
versità  con  gli  altri, 
per  accrescere  il  suo 
“zoccolo”  di  privile¬ 
gi  e  che  quindi  se 
uno  voleva  essere 
credibile,  doveva 
fermarsi  quando  era 
troppo  avanti,  cerca¬ 
re  di  portare  gli  altri 
al  suo  stesso  livello 
e  poi  insieme  fare 
un  passo  in  avanti. 

Dopo  ispirazioni  e 
tormenti  vari,  ho  de¬ 
ciso  di  fare  quel  che 
ho  fatto;  se  fossi  sta¬ 
to,  credo,  un  po’ 
fondamentalista, 
forse  avrei  fatto  a 
suo  modo. 

Da  questo  punto  di 
vista,  quindi,  mi 
professo  subito  non 
all’altezza  del  fon¬ 
damentalismo.  Vo¬ 
glio  però  anche  aggiungere  che  questo 
termine  è  entrato  nel  linguaggio  solo  ne¬ 
gli  ultimi  anni  ed  ha  avuto  vettori  abba¬ 
stanza  diversi  a  cominciare  dall’ayatol¬ 
lah  Khomeini  e  dalla  paura  in  generale 
per  l’Islam  fondamentalista  scaturita  dai 
cambiamenti  in  Iran,  dove  in  un  modo 
molto  intollerante,  integralista,  dittato¬ 
riale,  l’adesione  a  una  regola  di  vita  pub¬ 
blica  islamica,  magari  non  sempre  con¬ 
divisa,  è  diventata  norma  pubblica  coer¬ 
citiva. 


Radicalità 

che  non  si  possono  integrare 

Il  fondamentalismo  come  termine  è  en¬ 
trato  poi  in  circolazione  anche  in  riferi¬ 
mento  ad  altre  situazioni,  per  esempio  ri¬ 
spetto  al  movimento  nero  negli  Stati  Uni¬ 
ti.  In  questi  ultimi  anni  è  stato  usato  tra 
l’altro  anche  nel  dibattito  tra  i  Verdi  so¬ 
prattutto  in  Germania,  per  i  cosiddetti 
fondamentalisti  o  “ Fundis ”  (come  poi  è 
stato  abbreviato  per  rendere  la  cosa  meno 
solenne  e  drammatica).  Una  corrente, 
che,  dico  subito,  io  faccio  fatica,  per 


com’è  applicato  il  termine,  ad  intendere 
veramente  come  fondamentalista.  Asso¬ 
miglia  di  più,  per  così  dire,  ad  una  cor¬ 
rente  fortemente  di  sinistra  all’ interno 
dei  Verdi  dove  si  trovano  pure  atteggia¬ 
menti,  anche  fondamentalisti,  che  a  volte 
non  rientrano  nello  schema  destra-sini¬ 
stra.  Per  esempio  gli  animalisti  molto  de¬ 
cisi.  C’è  stato  anche  un  caso  clamoroso  a 
metà  degli  anni  Ottanta  quando  una  per¬ 
sona  molto  nota,  Udo  Schare,  per  un  pe¬ 
riodo  nume  tutelare  dei  Verdi  tedeschi, 
ad  un  certo  punto  uscì  dal  partito,  uffi¬ 


cialmente  perché  in  rottura  proprio  sulla 
questione  del  diritto  degli  animali.  Rite¬ 
neva  infatti  troppo  possibilista  l’atteggia¬ 
mento  dei  Verdi  sulla  vivisezione. 

A  tutti  sembrò  molto  strano  che  una  per¬ 
sona  come  Schare  che  aveva  spesso  dise¬ 
gnato  complesse  strategie  su  come  tra¬ 
sformare  la  società,  facesse  poi  cascare 
l’asino  sulla  questione  della  vivisezione. 
Ma  poi  spiegò  che  avrebbe  potuto  pren¬ 
dere  qualche  altro  punto  riguardo  al  qua¬ 
le  sospettava  che  il  partito  mancasse  di 
coerenza  e  di  radicalità.  Perché,  alla  fine, 
fondamentalismo  è  un’altra  parola  per 
indicare  la  stessa  co¬ 
sa:  andare  alle  radici, 
alle  fondamenta. 
Aveva  quindi  scelto 
quella  occasione  ma 
la  stessa  cosa 
l’avrebbe  potuta  dire 
sulla  pace,  sul  disar¬ 
mo  oppure  sul  vivere 
senza  armi  e  su  alcu¬ 
ni  passi  per  evitare  le 
spese  militari  o  il  lo¬ 
ro  aumento,  e  via  di¬ 
cendo. 

Allora  mi  chiedo  da 
cosa,  al  di  là  delle 
semplificazioni  gior¬ 
nalistiche,  si  potreb¬ 
be  identificare  il  fon¬ 
damentalismo  delle 
più  varie  speci.  Forse 
quello  che  maggior¬ 
mente  potrebbe  con¬ 
trassegnare  un’impo¬ 
stazione  fondamenta¬ 
lista  -  senza  per  ora 
dire  se  sia  buona  o  cattiva  -  credo  sia 
questo  fatto:  che  si  tratta  di  esperienze 
fondamentalmente  non  integrabili,  il  me¬ 
no  possibili  integrabili.  Insomma,  vuole 
essere  fondamentalista  chi  in  qualche 
modo  cerca  di  non  farsi  integrare,  “dige¬ 
rire”,  anche  se  per  ora  è  difficile  dire  da 
che  cosa:  qualcuno  direbbe  dal  sistema 
semplicemente,  altri  potrebbero  dire  dal 
mercato,  dal  progresso,  dallo  sviluppo, 
oltre  a  cose  più  banali  come  carriera,  de- 


Una  estraneità  “perpendicolare” 
al  pensiero  dominante 

Preciso  subito  che  non  voglio  usare  il 
termine  fondamentalismo  come  etichetta 
per  questa  corrente  di  pensiero,  e  neppu¬ 
re  parlare  di  “fondamentalisti  di  tutto  il 
mondo,  unitevi”.  In  realtà  voglio  cercare 
soltanto  di  mettere  a  fuoco  un  approccio 
al  tema.  Allora,  se  si  vuole 
dare  un  significato  al  fonda¬ 
mentalismo  (un  termine  che 
poi,  magari,  dovremo  cambia¬ 
re)  e  a  quello  che  si  vorrebbe 
intendere  per  tale  in  questo 
contesto,  mi  pare  si  possa  dire 
che  fondamentalisti  sono  i 
movimenti,  gli  atteggiamenti, 
le  attitudini,  anche  non  sem¬ 
pre  consapevoli,  che  in  qual¬ 
che  modo  affermano  e  prati¬ 
cano  la  loro  estraneità  al  mo¬ 
dello  predominante  ponendosi 
in  maniera  “perpendicolare” 
rispetto  allo  sviluppo,  alla  cre¬ 
scita  del  mercato,  alla  corren¬ 
te  di  pensiero  predominante. 

Perché  dico  perpendicolar¬ 
mente  e  non  a  testa  bassa  nei 
confronti  di  questo  modello? 

Le  correnti  rivoluzionarie 
spesso  hanno  tentato  di  op¬ 
porsi  frontalmente  a  una  de¬ 
terminata  situazione  e  di  rove¬ 
sciarla:  una  classe  al  posto  di 
un’altra  classe,  o  al  limite,  nel 
caso  di  veri  golpisti,  un  gene¬ 
rale  al  posto  di  un  altro  gene¬ 
rale.  Comunque  ogni  imposta¬ 
zione  “frontale”  in  un  certo 
senso  punta  semplicemente  al 
ricambio  del  potere.  Da  que¬ 
sto  punto  di  vista,  credo,  diffi¬ 
cilmente  potrebbe  rientrare  in  quello  che 
cerchiamo  di  individuare  come  fonda¬ 
mentalismo. 

Quando  parlo  di  “perpendicolarmente”, 
voglio  invece  indicare  qualcosa  che  non 
tenta  di  opporsi  alla  corrente  cercando 
semplicemente  di  creare  una  controcor¬ 
rente,  ma  che  piuttosto  tenta  di  essere  in 
qualche  modo  un  po’  altrove  oppure  di 
riferirsi  e  rifarsi  ad  esperienze  e  modelli 


che  non  si  lasciano  integrare.  Non  solo 
però  perché  si  pensa:  “quando  qualcuno 
dice  “A”  io  penso  “non  A”;  quando  dice 
“la  crescita  economica  è  buona”,  io  dico 
“no,  la  crescita  economica  è  cattiva”; 
quando  dice  “l’aumento  di  disponibilità 
di  energia  è  una  cosa  cattiva,  rimaniamo 
con  poca  energia”. 


Fondamentalismo  non  è  semplicemente 
una  continua  negazione,  ma  viceversa  è 
il  tentativo  di  far  vivere  altri  valori,  altre 
esperienze,  altri  riferimenti  che  in  qual¬ 
che  modo  stanno  fuori  o  altrove.  Lascio 
stare  il  fondamentalismo  islamico,  che 
del  resto  conosco  poco.  Fermiamoci 


all’Europa,  come  ci  propone  il  tema.  Se 
oggi  -  mi  sono  chiesto  -  si  fermasse  per 
un  momento  lo  sguardo  sull’Europa, 
quali  isole  di  fondamentalismo  a  vario  ti¬ 
tolo  si  potrebbero  scoprire?  Mi  sembra  di 
poter  dire  che  probabilmente  di  fonda¬ 
mentalismi  ce  ne  sono  davvero  di  vari  ti¬ 
pi.  Credo  ad  esempio  che  un  certo  tipo  di 
nazionalismo  e  di  razzismo  che  ha  domi¬ 
nato  l’Europa  durante  gli  anni 
Trenta  e  che  non  è  del  tutto  spa¬ 
rito  oggi,  è  un  tipo  di  fondamen¬ 
talismo  che  sta  fortemente  ritor¬ 
nando  e  spesso  costituisce  una 
risposta  dei  poveri  nei  confronti 
degli  ancor  più  poveri  tra  i  po¬ 
veri. 

È  un  atteggiamento  che  nasce 
dal  fatto  di  sentirsi  resi  insicuri 
da  tante  cose  che  in  genere  ven¬ 
gono  dall’alto  e  non  dal  basso.  E 
dal  momento  che  verso  l’alto 
non  si  sa  reagire,  si  reagisce  ver¬ 
so  il  basso.  Succede  perciò  che 
chi  si  sente  privato  in  modo  so¬ 
stanziale  della  sua  identità, 
dell’abitabilità  della  propria 
città,  del  luogo  in  cui  vive,  pen¬ 
sa:  “io  qui  non  mi  ci  riconosco 
più,  pretendono  da  me  compor¬ 
tamenti,  abitudini,  modi  di  man¬ 
giare  e  di  vestire,  di  passare  il 
tempo,  divertimenti  che  mi  sono 
sempre  più  estranei”.  E  cerca 
|  poi  la  ragione  di  questa  estra¬ 
di  neazione,  di  questo  sentirsi  stra- 
|  niero  nel  proprio  habitat,  ma  la 
§  cerca  in  quelli  che  davvero  sono 
n  ancora  più  stranieri  di  lui  e  che 
a  vede  allora  come  gli  inquinatori. 
Mentre,  probabilmente,  la  tele¬ 
visione,  l’industria  del  diverti¬ 
mento  oppure  il  modo  di  abitare 
o  la  ghettizzazione  urbana,  da  questo 
punto  di  vista,  hanno  contribuito  molto 
di  più  a  metterlo  in  quella  condizione. 

Se  oggi,  quindi,  si  guardasse  a  quali  fon¬ 
damentalismi  o  quali  isole  di  non  inte¬ 
grabilità  ci  sono,  se  ne  troverebbero  dei 
più  vari  e  con  un’ampia  gamma  di  oscil¬ 
lazione.  Quello  del  nazionalismo  e  del 
razzismo  può  essere  uno  di  questi,  e  pen¬ 
so  tra  l’altro  che  in  questa  fase  conti- 


Langer  durante  l’incontro  alla  Casa  per  la  Nonviolenza 


L’ombra  nazionalista, 
la  spinta  religiosa 
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nuerà  ad  essere  in  crescita  e  che  quindi 
sia  un  problema  molto  serio  da  affronta¬ 
re.  L’importante  è  affrontare  il  discorso 
non  semplicemente  demonizzandolo 
con  lo  slogan  “siete  dei  fascisti”,  ma 
trovando  delle  alternative,  cercando 
quelle  cose  contro  la  cui  mancanza 
qualcuno  protesta  scaricandone  la  re¬ 
sponsabilità  sugli  zingari,  sugli  extraco¬ 
munitari,  sui  rifugiati  vietnamiti,  su  chi, 
insomma,  è  visto  come  portatore  di  in¬ 
quinamento  ed  espropriatore. 

Un  altro  tipo  di  possibile  non  integrabi¬ 
lità  sono  sicuramente  alcuni  movimenti 
religiosi.  Non  c’è  dubbio  che  per  la 
corrente  principale  di  pensiero  -  quella 
dominata  dal  mercato,  che  possiamo 
chiamare  della  crescita,  dello  sviluppo  o 
anche  del  progresso,  come  a  volte  enfa¬ 
ticamente  si  dice  -  le  cose  diventano 
merce  e  la  compatibilità  che  conta  è 
quella  economica,  cioè  quanto  economi¬ 
camente  fa  crescere,  e  bene.  E  quindi  si 
cerca  di  far  girare  questa  rotella.  Allora, 
una  impostazione  religiosa  molte  volte 
può  essere  una  ragione  per  dire,  in  qual¬ 
che  modo,  “non  mi  interessa”.  II  più 
delle  volte  non  porta  a  dire:  “blocchia¬ 
mola”.  Anzi,  vediamo  che  sono  poche  le 
persone  in  Europa  che  in  nome  della  fe¬ 
de  religiosa  effettivamente  si  oppongo¬ 


no  in  modo  attivo  ed  efficace  ai  mecca¬ 
nismi  dominanti  del  mercato.  Molti  ma¬ 
gari  lo  pensano,  ma  quelli  che  poi  lo 
fanno  efficacemente,  sono  pochi  e  spes¬ 
so  vengono  poi  anche  malvisti  nelle  ri¬ 
spettive  chiese  perché  ritenuti  fomenta¬ 
tori  di  giovani. 

Non  sono  necessariamente  soltanto  or¬ 
dini  religiosi  o  comunità,  ma  anche  per¬ 
sone  pur  essendo  molto  più  comune  che 
dei  valori  che  sul  mercato  non  hanno 
spazio,  e  che  quindi  sono  poco  conside¬ 
rati,  l’abbiano  invece  in  comunità  ad 
orientamento  religioso,  in  Europa  essen¬ 
zialmente  quelle  cristiane.  E  questo  fa¬ 
cilmente  passa  come  fondamentalismo. 

L’isola  della 
“autonomia  di  classe” 

Un’isola  di  fondamentalismo  che,  dun¬ 
que,  si  può  trovare  oggi,  è  costituita  di 
sicuro  da  movimenti  o  anche  semplice- 
mente  da  comunità  ad  ispirazione  reli¬ 
giosa.  Ma  c'è  stato  un  periodo  -  adesso 
in  declino  -  in  cui  un  fondamentalismo 
che  allora  non  si  chiamava  ancora  così, 
usava  un’altro  nome  e  si  chiamava  “au¬ 
tonomia  di  classe”.  Tutti  i  movimenti 
operai  radicali  alla  fine  degli  anni  Ses¬ 
santa  per  esempio  sostenevano  che 


La  lezione  di  Teheran 


In  questa  conversazione  parlo  ed  evoco,  peraltro  incautamente  e  maldestramente, 
tutti  i  massimi  sistemi.  In  realtà  volevo  tentar  di  capire  la  questione  fondamentali¬ 
smo.  Un  termine  che,  come  ricordavo  all’inizio,  è  entrato  nel  gergo  con  l’Islam  e 
con  Khomeini,  e  questo  ci  offre  una  lezione  importante.  Perché  ad  un  certo  punto  è 
emerso  nell’Islam  questo  fenomeno,  a  volte  anche  molto  sanguinario?  Il  fondamen¬ 
talismo  islamico  è  stato  una  risposta  per  certi  versi  impotente  e  per  altri  anche  molto 
crudele  -  da  pesticida,  direi,  per  usare  un  paragone  con  l’agricoltura  biologica  -  al 
fatto  che  l’Iran  era  diventato  da  un  lato  il  maggior  esempio  di  spinta  all’occidenta¬ 
lizzazione  nella  regione  e  dall’altro  un  Paese  trasformato  radicalmente  dalle  compa¬ 
gnie  petrolifere,  dai  venditori  di  armi  e  dagli  addestratori  delle  sue  forze  armate... 

Ma  dalla  risposta  sbagliata  possiamo  dedurre  che  fosse  posto  in  maniera  sbagliata  il 
problema  a  monte.  C’è,  infatti,  chi  presume  che  esista  una  sola  via  maestra  da  segui¬ 
re  e  che  sia  quella  dello  sviluppo  industriale,  e  rispetto  a  questa  posizione,  ci  si  bar¬ 
rica  come  si  può  e  si  fa  appello  alla  propria  identità.  I  movimenti  fondamentalisti 
potrebbero  essere  anche  definiti,  con  un’altra  espressione,  come  i  movimenti 
dell’identità,  quei  movimenti  cioè  che  più  che  in  nome  di  quel  che  vogliono  ottene¬ 
re,  delle  loro  rivendicazioni,  possono  definirsi  in  nome  di  quel  che  sono  e  di  come 
sono.  Insomma,  la  loro  identità  in  un  certo  senso  è  il  loro  programma. 


l’uguaglianza  sociale,  i  bisogni  operai 
hanno  comunque  precedenza,  sono  co¬ 
munque  autonomi  rispetto  al  profitto, 
all’andamento  del  mercato.  I  bisogni 
operai,  si  affermava,  non  vengono  sco¬ 
perti  se  compatibili  con  l’andamento 
dell’economia,  ma  è  l’andamento 
dell’economia  che  deve  essere  compati¬ 
bile  con  i  bisogni  degli  operai.  Oggi, 
forse,  questo  tipo  di  fondamentalismo  è 
stato  un  po’  rimosso  e  dimenticato;  ma 
allora  era  sicuramente  una  delle  isole 
abbastanza  forti.  Ora  una  delle  forme, 
per  me  molto  interessanti,  del  fonda¬ 
mentalismo  operaio  è  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  nei  confronti  di  certe  produzio¬ 
ni,  per  esempio  quella  dell’industria  bel¬ 
lica  o  chimica.  Ed  è  collegato  al  fatto  di 
dover  comunque  intervenire  su  cosa  si 
produce.  L’operaio  cioè  dice:  “a  me  non 
basta  che  mi  sia  garantito  il  salario,  che 
io  venda  la  mia  forza-lavoro  e  che  que¬ 
sta  mi  venga  pagata  dal  mercato;  io  vo¬ 
glio  intervenire  su  quello  per  cui  la  mia 
forza-lavoro  serve,  altrimenti  io  lo  rifiu¬ 
to  pur  sapendo  di  pagare  un  prezzo  mol¬ 
to  alto”.  Ecco,  a  mio  parere,  un  possibi¬ 
le  fondamentalismo  oggi  in  crescita. 
Anche  molti  movimenti  tradizionalisti 
sotto  questo  profilo  sono  sospetti  di  fon¬ 
damentalismo:  dai  movimenti  che  ad 
esempio  rivendicano  la  dignità  della 
propria  regione,  fino  ai  tradizionalisti  di 
stampo  religioso  e  culturale.  I  tradizio¬ 
nalisti  dal  nostro  punto  di  vista  sono  an- 
ch’essi  -  quasi  per  definizione  -  molto 
estranei  dalla  corrente  principale  del 
mercato  e  dello  sviluppo.  Altra  isola 
dell’arcipelago  che  stiamo  esplorando, 
mi  sembra  possano  essere  considerate 
alcune  delle  comunità  etniche  minorita¬ 
rie:  ad  esempio  i  nomadi,  che  rifiutano  - 
seppure  non  tutti  e  non  sempre  -  l’inte¬ 
grazione.  Anche  il  femminismo,  credo, 
ha  significato  un’irruzione  di  fondamen¬ 
talismo  quando  sosteneva,  per  dirla  in 
poche  parole,  la  tesi  che  "il  vostro  (dei 
maschi)  sistema  non  è  costruito  su  no¬ 
stra  misura  (delle  donne),  e  quindi  noi 
(donne)  non  chiediamo  di  avere  una 
parte  uguale  alla  vostra,  ma  dobbiamo 
trovare  un  altro  tipo  di  compatibilità". 
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Il  movimento  ecologico 
e  le  compatibilità  “altre” 

Mi  rendo  conto  che  in  questo  modo  trala¬ 
scio  altri  possibili  esempi  e  che  a  questo 
punto  si  potrebbe  dire:  “ma,  allora,  fon¬ 
damentalisti  sono  quelli  fuori  dello  svi¬ 
luppo,  quindi  sostanzialmente  emargina¬ 
ti,  in  genere  un  po’  retrogradi,  probabil¬ 
mente  senza  una  concreta  prospettiva  di 
affermarsi,  a  meno  che  poi  non  trasfor¬ 
mino  in  fanatici  e  militanti  (vedi  Iran),  e 
poi  non  riescano  a  prendere  il  potere,  al¬ 
lora  diventano  intolleranti  ed  oscuranti¬ 
sti,  eccetera  eccetera”.  Spesso,  quindi,  il 
giudizio  su  questi  movimenti  oscilla  tra 
la  commiserazione  (“poveretti!”)  e  la 
preoccupazione  e  la  paura  che  si  ha  nei 
confronti  del  non  integrato. 

Anche  il  movimento  ecologista,  mi  pare, 
tenta  di  essere  “perpendicolare”  rispetto 
al  dominio  della  crescita  e  del  primato 
dell’economia.  Perché  in  qualche  modo 
afferma  e  cerca  di  praticare  una  compati¬ 
bilità  completamente  diversa.  Pensate,  ad 
esempio,  a  come  noi  oggi  ragioniamo 
quando  si  ha  in  mente  un  qualche  proget¬ 
to  da  realizzare.  Prendiamo  un  caso.  Io 
vivo  in  una  zona  dove  si  sta  parlando  del 
traforo  del  Brennero  e  dove  si  sta  discu¬ 
tendo  se  fare  il  traforo  e  di  quanti  chilo¬ 
metri,  a  quale  altitudine,  se  fare  una  fer¬ 
rovia  o  più  tardi  un’autostrada...  Le  di¬ 
scussioni  che  si  fanno  in  proposito  sono 
più  o  meno  di  questo  tenore.  Si  dice  che 
l’autostrada  e  la  ferrovia  attuali  non  sono 
in  grado  di  sopportare  tutto  il  traffico  che 
passa.  E  dunque,  visto  che  non  si  posso¬ 
no  abolire  del  tutto,  le  Alpi  vanno  alme¬ 
no  eliminate  come  ostacolo  al  traffico. 
Allora  non  resta,  appunto,  che  passarvi 
sotto  e  così  le  discussioni  che  si  fanno 
sono  curiosamente  di  natura  economica: 
quanti  miliardi  cioè  costerà  questa  opera, 
quanti  anni  ci  vorranno  per  realizzarla, 
quanta  forza-lavoro  si  dovrà  impiegare,  e 
in  quanti  anni  torneranno  i  conti... 

I  movimenti  ecologisti,  invece,  afferma¬ 
no  un’altra  incompatibilità.  Discutono 
cioè  su  quanto  traffico  può  passare  attra¬ 
verso  le  Alpi  senza  renderle  del  tutto  in¬ 
vivibili.  Ed  è  evidente  che  questa  è  una 
priorità  molto  diversa.  C’è  una  grande 


differenza  tra  il  domandarsi:  “si  può  e 
non  si  può  fare  questo  traforo  perché  co¬ 
sta  troppo,  si  può  o  non  si  può  pagare”,  e 
viceversa  dire  che  certe  cose  non  si  pos¬ 
sono  fare  perché  in  qualche  modo  sono 
incompatibili  con  la  vita  e  con  la  capa¬ 
cità  di  “soppportazione”  del  pianeta. 

Da  questo  punto  di  vista,  il  movimento 
ecologista,  quando  è  effettivamente  con¬ 
sapevole,  è  forse  oggi  in  Europa  fra  le 
sfide  più  fondamentalmente  fuori  e  con¬ 
tro  lo  sviluppo  dominante  perché  propo¬ 
ne  un’affermazione  di  compatibilità  e, 
viceversa,  di  incompatibilità  molto  lonta¬ 
ne  da  quelle  predominanti. 

Un  altro  esempio?...  Chi  produce  e  com¬ 
mercia  latte  ad  esempio  sostiene  che  con¬ 
viene  di  più  far  pascolare  le  mucche  in 
Baviera  e  poi  lavorare  il  latte  in  Italia, 
dovendo  così  mandare  su  e  giù  ogni  not¬ 
te  tra  Germania  ed  Italia  centinaia  di  ca¬ 
mion.  E  chiaro  che  un  ragionamento  di 
questo  genere  è  totalmente  capovolto  ri¬ 
spetto  a  quello  della  realtà  materiale  del 
pianeta,  per  la  quale  il  bilancio  comples¬ 
sivo  e  i  costi  dell’attuale  economia  delle 
mucche  allevate  in  Baviera  e  della  lavo¬ 
razione  del  latte  fatta  in  Italia,  se  non  mi¬ 
surati  in  termini  aziendali  e  finanziari, 
sono  infinitamente  superiori  rispetto  a 
quelli  che  comporterebbe  un’economia 


dove  le  mucche  pascolano  vicino  al  luo¬ 
go  dove  poi  viene  bevuto  e  lavorato  il 
latte. 

Le  vie  diverse 
verso  la  presa  di  coscienza 

In  questo  senso  mi  pare  si  possa  dire  che 
il  movimento  ecologista  sta  sicuramente 
scoprendo  un  criterio  di  incompatibilità 
con  la  civiltà  dominante  molto  profondo 
e  molto  forte.  E  le  vie  attraverso  cui  lo  si 
scopre  sono  davvero  le  più  diverse.  Può 
essere  uno  scienziato  che  ad  esempio  si 
rende  conto  che  certe  specie  di  animali 
piccolissimi  si  stanno  estinguendo.  E  ar¬ 
rivandoci  per  questa  via,  dice:  “no,  que¬ 
sto  é  un  patrimonio  irrecuperabile:  se  si 
estinguono  non  ci  sono  più  e  noi  non 
sappiamo  ancora  se  un  giorno  avremo  un 
gran  bisogno  di  questi  animali  per  la  no¬ 
stra  vita”.  E,  dunque,  con  questo  approc¬ 
cio  si  arriva  a  dire  che  non  è  possibile 
che  per  ragioni  economiche  distruggiamo 
qualcosa  che  non  è  più  rigenerabile  e 
viene  irreversibilmente  perduto. 

Succede  in  questo  caso  quel  che  che  av¬ 
viene  ad  una  persona  quando  è  malata: 
improvvisamente  tutte  le  priorità  tradi¬ 
zionali  -  il  successo,  la  carriera,  eccetera 
-  diventano  secondarie  perché  la  salva- 


/  "  "\ 

L’immigrazione  dal  terzo  mondo 

Se  noi  non  creiamo  maggiori  e  migliori  condizioni  di  vita  nei  Paesi  del  Terzo 
mondo  come  è  avvenuto  nel  meridione  italiano,  di  fatto  si  crea  uno  squilibrio  tale 
da  produrre  un’emigrazione  ed  una  urbanizzazione  che  ormai  inevitabilmente  fi¬ 
niscono  con  l’arrivare  fin  qui  da  noi.  Un  ipotetico  blocco  degli  stranieri  non  fa¬ 
rebbe  rallentare  di  per  sé  l’economia.  La  manodopera  locale  forse  costerebbe  un 
po’  di  più.  Il  problema  però  è  per  certi  versi  analogo  a  quello  della  tossicodipen¬ 
denza  o  dell’intasamento  da  traffico:  tutti  frutti  avvelenati  di  uno  sviluppo  indotto 
dalla  nostra  civiltà.  Per  questo  si  dovrebbe  intervenire  alla  radice  più  che  indiriz¬ 
zare  le  proprie  rivendicazioni  sul  tossicodipendente  o  sull’immigrato. 

La  risposta  che,  da  questa  sponda  del  mondo,  possiamo  dare  ora  è  piuttosto  quella 
di  lavorare  ad  una  cultura  della  nonviolenza  multietnica,  multiculturale,  perché 
sempre  di  più,  e  non  solo  rispetto  al  Terzo  Mondo,  la  nostra  realtà  sarà  caratteriz¬ 
zata  da  una  maggiore  circolazione  di  persone  e  quindi  da  una  convivenza  di  cultu¬ 
re,  di  lingue,  di  abitudini... 
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guardia  della  salute,  il  ripristino  del  be¬ 
nessere  fisico  diventano  immediatamente 
l’unico  criterio  che  conta  davvero. 

Sotto  questo  profilo,  il  movimento  ecolo¬ 
gico  può  essere  in  effetti  considerato  fon¬ 
damentalista.  Perché  c’è  davvero  una 
gran  differenza  tra  il  considerare  l’econo¬ 
mia  come  parametro  più  efficace  e,  vice¬ 
versa,  il  considerare  l’equilibrio  ecologi¬ 
co  come  il  parametro  alla  fine  decisivo 
per  la  nostra  vita,  per  il  nostro  benessere 
e  quindi  anche  per  la  nostra  economia, 
vale  a  dire  per  tutto. 

Ora,  il  fatto  curioso  è  che  guardando  in 
giro  a  ciò  che  succede  in  Europa,  ho 
l’impressione  che  queste  prese  di  co¬ 
scienza  siano  abbastanza  recenti  e  che 
quindi  oggi  come  movimento  ecologista 
ci  si  trovi  in  una  fase  paragonabile  forse, 
se  si  usasse  come  pietra  di  paragone  il 
movimento  operaio  e  se  un  simile  con¬ 
fronto  è  plausibile,  a  quella  in  cui  si 
trovò  tale  movimento  negli  anni  Sessanta 


del  secolo  scorso,  cioè  in  una  fase  molto 
iniziale. 

Mi  sembra  inoltre  che  quanto  ha  finora 
prodotto  questo  riconoscersi  circondati 
da  una  civiltà  dominante  ma  ostile  alla 
vita,  siano  forme  di  risposta  ancora  mol¬ 
to  deboli,  discutibili  e  sperimentali.  Sono 
in  parte  le  risposte  di  chi  tenta  di  fermare 
questa  corsa,  di  chi  dice:  “non  facciamo¬ 
ci  scavalcare  da  uno  sviluppo  che  poi  di¬ 
venta  così  ostile  ed  incontrollabile,  che 
non  si  riesce  più  ad  indirizzarlo  verso 
una  strada  compatibile”. 

Di  sicuro  un’altra  via  praticata  forse  più 
di  quanto  non  si  conosca  -  penso  ai  vari 
Paesi  dell’Europa  centrale  soprattutto  ma 
anche  a  Paesi  come  la  Spagna  e  la  Grecia 
-  è  invece  quella  scelta  da  chi  dice:  “io 
non  riesco  a  fermare  questa  corsa  distrut¬ 
tiva,  intanto  però  me  ne  allontano;  vado  a 
vivere  e  lavorare  altrove,  cerco  di  sgan¬ 
ciarmi”.  È  una  specie  di  dichiarazione  di 
indipendenza  individuale.  Pensate  agli 


agricoltori  biologici,  alle  persone  che  re¬ 
cuperano  dal  piccolo  artigianato  forme  di 
vita  che  non  riescono  a  fermare  il  merca¬ 
to,  non  riescono  a  combatterlo,  ma  che  in 
qualche  modo  cercano  di  restare  un  po’  a 
lato.  In  circuiti  più  rallentati,  più  giusti, 
più  solidali,  meno  sottoposti  alla  legge 
della  competizione  e  della  crescita. 

La  parabola 

tra  riformismo  e  rivoluzione 

Il  tentativo  dei  movimenti  verdi  che  si  so¬ 
no  messi  in  politica  è  anche  quello  di  dire: 
“cerchiamo  di  modificare  le  regole  della 
corsa,  cerchiamo  di  moderarla,  di  rallen¬ 
tarla”.  E  la  cosa  curiosa  è  che  questi  vari 
movimenti  verdi  in  politica  che  oggi,  per 
esempio  in  Germania,  hanno  acquisito  un 
certo  peso,  rischiano  per  ora  di  ripercor¬ 
rere  in  parte  la  parabola  tra  riformismo 
e  rivoluzione,  sulla  falsariga  di  quanto  è 
successo  al  movimento  operaio.  In  que- 


Langer  alla  presentazione  del  primo  Verona  Forum,  tra  Marjana  Granditz,  Nikola  Viscovic  e  Mao  Vaipiana.  Settembre  1992 
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sto  senso,  il  termine  fondamentalista  spes¬ 
so  viene  appioppato  a  quelli  che,  se  voles¬ 
simo  usare  i  termini  del  movimento  ope¬ 
raio,  potremmo  definire  i  rivoluzionari  in 
contrapposizione  ai  riformisti. 

C’è  una  accezione  di  ecologista  -  spesso 
denominato  anche,  e  forse  dispregiativa¬ 
mente,  fondamentalista  -  usata  per  chi 
riesce  o  cerca  di  contribuire  ad  una  scelta 
di  estraneità  piuttosto  radicale  come  im¬ 
postazione  ed  analisi,  che  non  concede 
nulla  ed  afferma  in  pieno  la  incompatibi¬ 
lità  fra  lo  sviluppo  oggi  dominante  e 
l’equilibrio  vitale,  ecologico  del  pianeta. 
Ma  nello  stesso  tempo  non  pretende  di 
prendere  tutta  questa  incompatibilità  e 
trasformarla  immediatamente  anche  in 
moneta  politica. 

Mi  pare  stia  crescendo  una  maggiore 
saggezza  all’interno  dei  movimenti  eco¬ 
logici,  impegnati  anche  nella  politica  e 
nella  presa  di  coscienza  della  pericolosità 
dello  sviluppo  dominante  e  di  estraneità 
delle  proprie  scelte.  Una  saggezza  che  è 
però  collegata  alla  convinzione  che  se 
poi  ci  si  mette  al  tavolo  della  politica,  e 
in  particolare  delle  istituzioni,  quella 
estraneità  non  si  riesce  ad  esprimerla  tut¬ 
ta.  Ed  è  interessante,  anche  se  in  molti 
Paesi  europei  fatica  ad  emergere,  questo 
tentativo  di  unire  un’estraneità  molto  for¬ 
te  al  fatto  che  tutto  questo  si  trasformi 
poi  in  politica  e  in  vita  quotidiana.  Ed  è 
altrettanto  interessante  notare  come  i  ver¬ 
di  in  politica  riescono  a  tradurre  solo  una 
piccola  parte  di  questa  estraneità  in  pro¬ 
posta.  Cosa  che  peraltro  avviene  anche 
per  la  vita  quotidiana.  Entrare  in  un’otti¬ 
ca  politica  in  base  alla  quale  si  dice:  “  io 
spendo  meno  soldi  per  armi  e  perché  ci 
sia  meno  traffico”,  è  una  logica  certo 
scoraggiante  rispetto  alla  radicalità  delle 
convinzioni.  Ma  è  nello  stesso  tempo  an¬ 
che  quello  che  ognuno  di  noi  fa  quando 
dice:  “sì,  io  adesso  sto  arrivando  alla  se¬ 
parazione  dei  rifiuti  tra  cose  organiche, 
vetro,  plastica  e  via  dicendo”. 

“Verdi  di  testa” 
e  “verdi  di  cuore” 

La  sfida  a  cui  oggi  si  trova  di  fronte  chi 
condivida  questo  tipo  di  presa  di  coscien¬ 
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Langer  alla  manifestazione  “Facciamo  dei  Balcani  un  mosaico  di  pace”.  Aprile  1993 


za,  è  proprio  quella  di  come  conservare, 
anzi  di  come  sviluppare  una  forte  estra¬ 
neità;  di  come  riconoscere  che  viviamo 
in  un  contesto  tutto  sbagliato  e  al  tempo 
stesso  molto  coerente,  all’ interno  del 
quale  ogni  cosa  è  veramente  incatenata 
all’altra.  Un  contesto  al  quale,  sappiamo, 
ci  si  dovrebbe  negare  totalmente  anche 
se  il  più  delle  volte  non  riusciamo  a  far¬ 
lo,  ma  nel  quale  vi  sono  anche  spazi  da 
esplorare  non  solo  in  termini  propagandi¬ 
stici  e  rivendicativi. 

I  fondamentalisti  più  efficaci  che  vedo  in 
giro,  mi  sembra  quindi  siano  quelli  che 
meno  sanno  di  esserlo  o  che  meno  riven¬ 
dicano  di  esserlo.  Non  sono  certo  quelli 
che  sanno  tutto  su  come  sono  inquinati  i 
cibi  e  che  prendono  solo  alimenti  inte¬ 
grali.  Oppure  quelli  che  sono  i  più  attenti 
a  comprare  solo  detersivi  poco  inquinan¬ 
ti.  Probabilmente,  invece,  l’estraneità  più 
forte  e  più  radicata  sta  in  molti  contadini, 
nei  Paesi  a  base  agricola.  Nelle  isole  di 
fondamentalismo,  cioè,  inteso  nel  senso 
che  spiegavo  in  precedenza:  nei  gruppi  di 
persone  e  sociali  che  sono  effettivamente 
tagliati  fuori,  che  dello  sviluppo  non  han¬ 
no  da  attendersi  che  degrado  ed  emargi¬ 
nazione. 

Da  questo  punto  di  vista  il  tipo  di  mili¬ 
tante  verde  che  finora  è  emerso  è  soltan¬ 


to  la  punta  di  un  iceberg.  Sono  i  cosid¬ 
detti  “verdi  di  testa”.  Verdi  che  le  cose  le 
hanno  imparate  dai  libri  o  le  hanno  capi¬ 
te  attraverso  ragionamenti.  E  oggi  i  mo¬ 
vimenti  verdi  esistenti  rappresentano  in 
gran  parte  i  “verdi  di  testa”.  Non  a  caso 
sono  molto  urbani,  nel  senso  che  proven¬ 
gono  dalle  città,  sono  in  genere  abbastan¬ 
za  intellettuali  e  molto  scolarizzati,  spes¬ 
so  inseriti  nelle  professioni  più  istruite  e 
colte...  E  invece  il  vero  fondamentalismo 
-  quello  che  rischia  meno  di  essere  di 
moda  -  è  probabilmente  molto  più  popo¬ 
lare,  molto  più  naturalmente  saggio. 

A  me  sembra  che  dall’attuale  esperienza 
italiana  potrebbe  derivare  un  interessante 
messaggio:  quello  di  arrivare  ad  una  più 
forte,  convinta  ed  effettiva  estraneità  ri¬ 
spetto  al  meccanismo  della  competizio¬ 
ne,  della  crescita  e  della  corsa  allo  svi¬ 
luppo,  e  nello  stesso  tempo  ad  una  capa¬ 
cità  più  rasserenata  di  non  vedere  ogni 
volta  in  gioco  la  battaglia  finale,  decisi¬ 
va,  all’ultimo  spasimo. 

Nel  movimento  verde  italiano  esiste  una 
buona  possibilità  che  atteggiamenti  di 
questo  genere  crescano.  Non  so  se  la  po¬ 
litica,  il  campo  elettorale  ed  istituzionale 
siano  il  terreno  migliore  su  cui  possa  cre¬ 
scere.  Il  campo  elettorale  è  modellato  ad 
immagine  e  somiglianza  della  competi- 
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zione,  della  corsa,  della  crescita  e  non  è 
quindi  il  terreno  più  favorevole.  Ho  tutta¬ 
via  l’impressione  che  se  si  riuscisse  a  to¬ 
gliere  ai  fondamentalismi  la  carica  di  fa¬ 
natismo,  di  declamazione,  per  far  diven¬ 
tare  le  nostre  idee  e  proposte  non  solo 
qualcosa  “di  testa”  ma  anche  “di  pancia” 
e  “di  cuore”,  più  collegate  cioè  al  vissu¬ 
to,  l’uso  di  alcuni  strumenti  -  compreso 
quello  della  politica  ed  un  certo  intreccio 
col  mercato  -  potrebbe  essere  più  effica¬ 
ce.  Oggi,  infatti,  non  siamo  in  una  situa¬ 
zione  come  quella  in  cui  avvenne  il  crol¬ 
lo  dell’impero  romano,  e  cioè  che  laddo¬ 
ve  crollava  l’impero,  sorgevano  poi  i 
monasteri  benedettini  o  piccole  comunità 
autosufficienti. 

L’illusione  che  oggi  caratterizza  in  nega¬ 
tivo  il  fondamentalismo  è  quella  di  poter 
tracciare  delle  linee  nette:  di  là  i  cattivi  e 
di  qui  quelli  che  si  salvano,  di  là  i  conta¬ 
minati  e  di  qui  i  puri.  È  un  genere  di  fon¬ 
damentalismo  che  ritengo  abbastanza 


puerile  e  del  tutto  inefficace:  al  massimo 
può  accontentare  la  propria  sicurezza  di 
sé  e  nient’altro.  La  speranza  è  di  arrivare 
ad  un  fondamentalismo  più  disincantato 
e  rasserenato,  visto  che  la  società  diversa 
che  vogliamo,  non  nascerà  probabilmen¬ 
te  da  un  crollo  generalizzato  e  da  una 
successiva  rigenerazione,  ma  richiederà 
piuttosto  molto  lavoro,  per  così  dire,  di 
bricolage. 

Scelta  di  testimonianza 
“omeopatica” 

Ogni  cambiamento  sociale  nasce  sull’or¬ 
ma  di  quello  che  c’era  prima  e  di  quello 
che  c’è  in  quel  momento.  In  Italia  ma  an¬ 
che  in  altri  Paesi  possono  rinascere  e 
rafforzarsi  esperienze  di  fondamentali¬ 
smo  meno  ideologico.  Proviamo  a  fare 
alcuni  esempi,  scegliendo  tra  quelli  di 
chi  si  trova  già  per  sua  condizione  in  una 
situazione  di  forte  estraneità.  Mentre 


l’ antimilitarismo  è  già  di  per  sé  una  scel¬ 
ta  molto  soggettiva,  far  parte  di  una  mi¬ 
noranza  etnica  o  essere  un  abitante  di 
una  regione  sottosviluppata,  o  ancora  es¬ 
sere  vecchio  e  malato,  significa  trovarsi 
di  per  sé  comunque  ai  margini  del  cosid¬ 
detto  sviluppo,  e  questo  fatto  in  qualche 
modo  costringe  a  reagire. 

Costringe  ad  esempio  a  tentare  l’assimi¬ 
lazione,  a  tentare  cioè  di  diventare  com¬ 
petitivi.  Le  minoranze  etniche  spesso 
reagiscono  tentando,  appunto,  di  diventa¬ 
re  competitive.  Il  nazionalismo  è  una  di 
queste  forme,  per  cui  è  molto  facile  che 
dall’affermazione  di  identità  di  una  co¬ 
munità  che  si  sente  oppressa,  si  passi  poi 
al  ruolo  di  oppressori.  In  ogni  caso  sono 
tutte  situazioni  in  cui  la  condizione  di 
estraneità  in  qualche  modo  esiste,  e  non  è 
solo  ima  scelta. 

Una  delle  scelte  più  rilevanti  è  però  quel¬ 
la  del  rifiuto  del  militarismo  e  del  servi¬ 
zio  militare,  e  più  in  generale  quella 
dell’obiezione  di  coscienza  e  della  non¬ 
violenza.  Credo  anzi  che  la  scelta  non¬ 
violenta  sia  uno  dei  più  grandi  sforzi  ci¬ 
vilizzatori  e  umani  di  rendersi  consape¬ 
voli  di  quale  e  quanta  violenza  esercitia¬ 
mo  e  di  lavorare  per  la  sua  riduzione  in 
quanto  nessuno  può  immaginare  di  non 
dover  mai  esercitare  o  subire  violenza. 

In  questo  senso  considero  i  movimenti 
nonviolenti  come  una  grande  professione 
di  incompatibilità:  perché  tu  puoi  certo 
dire  che  la  legge  prevalente  è  quella  della 
violenza,  della  forza,  del  più  forte,  ma 
noi  cerchiamo  di  affermare  una  legge  di¬ 
versa.  Però  li  collocherei  decisamente  tra 
i  movimenti  “di  testa”,  cioè  quelli  legati 
ad  una  scelta  soggettiva. 

In  genere  penso  al  fondamentalismo  co¬ 
me  ad  una  medicina  omeopatica,  da  as¬ 
sumere  cioè  in  piccole  dosi.  Piccoli  grup¬ 
pi  come  una  scelta  di  testimonianza  che 
con  la  forza  della  convinzione  possono 
avere  una  grande  forza  di  influsso.  Ho 
paura  invece  che  diventi  sistema  domi¬ 
nante,  perché  penso  non  ci  sia  nulla  di 
più  fondamentalista  del  sistema  di  mer¬ 
cato,  dato  che  riesce  a  trasformare  tutto 
in  merce  e  su  questo  terreno  è  vincente. 
Ho  dunque  simpatia  per  i  gruppi  fonda¬ 
mentalisti  che  operano  scelte  di  grande 
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•  Qualità  della  vita:  servizi,  competenze,  proposte,  che  il  Movimento  Nonviolento 
può  offrire. 

•  L’antimilitarismo  del  Movimento  Nonviolento  per  un  “nuovo  modello  di  difesa”. 

•  Economia,  ecologia,  pace:  formazione,  educazione,  impegno  culturale. 

•  Commissione  politico-organizzativa  e  rapporti  con  altri  movimenti. 

•  Nel  numero  di  settembre  di  AN  indicheremo  esattamente  il  luogo  del  Congresso 
(stiamo  valutando  le  disponibilità  a  Fano  o  Bolzano)  con  tutte  le  note  logistiche. 
Invitiamo  fin  d’ora  ad  intervenire  nel  dibattito  pre-congressuale. 
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coerenza  e  con  grande  impegno  persona¬ 
le.  Non  auspicherei  però  che  erigessero  a 
sistema,  a  legge  le  loro  scelte,  quand’an¬ 
che  fossero  le  mie. 

“Sviluppo  sostenibile” 
e  consumi 

Molti  ecologisti  e  ambientalisti  a  vario  ti¬ 
tolo  adesso  adottano  volentieri  la  formu¬ 
la  “sviluppo  sostenibile”,  anche  perché  la 
nostra  esperienza  nella  vita  quotidiana  ci 
dice  che  ciascuno  di  noi  si  ritrova  molto 
dentro  il  processo  di  crescita.  Sono  pochi 
coloro  che  riescono  a  sottrarsi  in  misura 
sufficiente  ad  esso.  Basta  pensare  allo 
“sviluppo”  del  nostro  reddito  e  delle  no¬ 
stre  aspirazioni  di  consumo.  Molti  ecolo¬ 
gisti  cercano  una  compatibilità  tra  cresci¬ 
ta  ed  equilibrio  ecologico.  E  in  molti  ca¬ 
si,  penso,  tale  compatibilità  esiste.  Credo 
invece  che  ci  sia  un  grande  squilibrio  tra 
i  popoli.  Da  questo  punto  di  vista,  siamo 
noi  che  dovremmo  fermarci  e  vedere  se 
altri  popoli  possono  arrivare  ad  un  livello 
di  soddisfacimento  dei  bisogni  essenzia¬ 
li,  prima  di  decidere  di  prenderci  un’altra 
fetta  della  torta  e  peraltro  guastarne  il  re¬ 
sto. 

Molti  verdi  oggi  non  hanno  il  coraggio  di 
dire  che  in  certi  ambiti  dovremmo  fer¬ 
marci  e  magari  tornare  indietro  per  quan¬ 
to  riguarda  il  livello  dei  consumi.  Il  mer¬ 
cato  per  ora  continuerà  a  spingere  verso 
l’espansione,  perciò  non  troverei  così  ol¬ 
traggioso  il  tentativo  di  influire  anche  sul 
mercato,  cercando  per  esempio  di  modi¬ 
ficare  la  domanda  di  beni  di  consumo. 

Sul  fatto  dei  bisogni,  invece,  il  discorso  è 
diverso.  Certi  bisogni  a  livello  di  massa, 
o  bisogni  indotti,  forse  si  potranno  modi¬ 
ficare  solo  in  seguito  a  catastrofi.  Basti 
pensare  alla  quantità  di  spostamenti  che 
oggi  consideriamo  parte  integrante  e  irri¬ 
nunciabile  del  nostro  stile  di  vita.  Ma  se 
il  numero  di  tumori  così  come  il  numero 
di  malattie  causate  dai  gas  di  scarico 
continuerà  ad  aumentare,  forse  si  comin- 
cerà  a  ridiscutere  se  una  grande  mobilità 
sia  il  bene  preferibile  oppure  se  non  sia 
forse  preferibile  ima  migliore  qualità  dei 
nostri  polmoni. 

È  un  problema  di  vivere  meglio,  di  razio¬ 


nalizzare.  Pensiamo  ad  esempio  le  quan¬ 
tità  di  gas  tossico  che  nelle  città  si  po¬ 
trebbero  eliminare  se  tanta  gente  non 
viaggiasse  da  sola  nella  propria  automo¬ 
bile  e  tutti  nella  stessa  direzione.  Se  si 
associassero  più  persone  nella  stessa  au¬ 
to,  si  eliminerebbe  più  della  metà  dei  vei¬ 
coli  circolanti  e  quindi  più  della  metà 
della  quantità  di  gas  tossico  che  giornal¬ 
mente  viene  riversata  nell’atmosfera.  C’è 
insomma  uno  spazio  larghissimo  di  recu¬ 
pero  degli  sprechi,  delle  inefficienze  e 
delle  irrazionalità. 

Di  fronte  alle  grandi  emergenze  il  movi¬ 
mento  verde  in  Italia,  come  peraltro  do¬ 
vunque  in  Europa,  dà  spesso  l’impressio¬ 
ne  di  non  sapere  da  dove  e  cosa  comin¬ 
ciare  a  combattere.  Una  grande  campa¬ 
gna  sull’effetto  serra?  Scegliere  come  te¬ 


Per  ora,  comunque,  mi  pare  che  i  movi¬ 
menti  ecologisti  facciano  uno  sforzo  con¬ 
sistente  per  evidenziare,  segnalare  e  con¬ 
durre  singole  campagne  da  cui  emerga 
un  qualche  segnale  di  conversione.  Così 
va  benissimo  puntare  sulla  questione 
dell’ozono,  ma  se  le  azioni  che  promuo¬ 
viamo  non  sono  legate  tra  di  loro,  se  non 
vengono  affrontati  anche  altri  aspetti  - 
dalla  crescita  abnorme  del  traffico  aereo 
all’emissione  di  CO,  una  singola  cosa 
non  salverà. 

C’è  insomma  il  rischio  che  molte  cam¬ 
pagne  ecologiste  inducano  la  gente  a 
credere,  che  facendo  quella  singola  co¬ 
sa  -  al  limite  iscrivendosi  a  quella  tale 
associazione  ambientalista  oppure 
usando  la  carta  riciclata  o  il  detersivo 
tal  dei  tali  -  si  sia  salvato  il  pianeta. 


Langer  con  Reinhold  Messner  ad  una  conferenza  alla  sala  stampa  estera  a  Roma 


ma  centrale  “no  all’olocausto”?  Una 
campagna  e  un  referendum  sui  pesticidi? 
L’imminente  referendum  sui  pesticidi 
potrà  essere  forse  una  grande  occasione 
per  affrontare  il  problema  che  quanto  si 
immette  oggi  nel  suolo,  ci  sarà  “restitui¬ 
to”  tra  30-40  anni. 


Un  impatto  circolare 
sulla  natura 

Ora  si  parla  molto  di  “sviluppo  quantita¬ 
tivo”  e  “sviluppo  qualitativo”.  Vi  sono 
delle  cose  che  sicuramente  possono  esse¬ 
re  utilmente  sviluppate  e  possono  anche 
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crescere.  Nei  settori  dell’informazione, 
dell’istruzione  e  della  cultura  si  prospet¬ 
tano  ad  esempio  crescite  che  non  portano 
necessariamente  ad  una  esplosione.  Fino¬ 
ra,  comunque,  si  è  chiamato  sviluppo 
non  solo  la  crescita  materiale  economica, 
ma  anche  la  capacità  di  distanziare  gli  ef¬ 
fetti  nocivi  e  dannosi  che  essa  produce, 
di  separare  ed  allontanare  cioè  i  suoi  co¬ 
sti  dai  vantaggi.  È  il  caso  dei  rifiuti:  noi 
siamo  riusciti  in  gran  misura  a  disfarci  fi¬ 
sicamente  dalle  conseguenze  del  nostro 
impatto  sulPambiente.  Anche  se  poi, 
com’è  successo,  qualche  volta  magari  ci 
ritornano  sotto  for¬ 
ma  di  “nave  dei  ve¬ 
leni”  dall’Africa  o 
dal  Libano. 

In  questo  senso, 
invece,  io  credo 
che  sul  territorio  - 
in  un  ambito  terri¬ 
toriale  cioè  relati¬ 
vamente  definito  - 
è  possibile  dare 
forma  circolare  al 
nostro  impatto  sul 
resto  della  natura. 

Ovvero  noi  inter¬ 
veniamo,  modifi¬ 
chiamo,  distrug¬ 
giamo  e  inquinia¬ 
mo;  ma  lavoriamo 
anche  per  ripristi¬ 
nare  e  garantire  in 
qualche  modo 
l’equilibrio. 

La  critica  nei  confronti  dello  sviluppo  e 

10  sforzo  per  riaccettare  il  principio  che 
ai  benefici  debbano  anche  corrispondere 
dei  costi,  sono  uno  sforzo  molto  com¬ 
plesso.  Con  questo  non  voglio  dire  che  le 
catastrofi  o  la  paura  delle  catastrofi  sono 

11  principale  motore  che  ci  spingono  a 
farlo;  ma  di  fatto  le  catastrofi  ci  costrin¬ 
gono  e  ci  costringeranno  a  tenere  conto 
di  questi  costi  ed  a  modificare  il  nostro 
atteggiamento. 

Ovviamente,  spero  anche  che  possano  in¬ 
fluirvi  molte  altre  motivazioni.  Ad  esem¬ 
pio,  una  migliore  qualità  della  vita  oppu¬ 
re  ima  migliore  alimentazione.  Del  resto, 
il  tipo  di  alimentazione  e  di  superalimen¬ 


tazione  che  abbiamo  attualmente,  è  or¬ 
mai  criticato  da  molti  e  non  solo  per  gli 
sprechi,  ma  anche  perché  non  è  certo  il 
meglio  che  si  possa  immaginare. 

Per  una  possibile  razionalizzazione,  per 
passare  da  sprechi  a  consumi  ragionevoli 
c’è  un  ampio  spazio  di  intervento  e  di 
cambiamento,  anche  a  prescindere  da  al¬ 
tri  spazi  che  potrebbero  essere  aperti  dal¬ 
la  ricerca  scientifica,  anche  se  finora  que¬ 
sta  “risorsa  scientifica”  è  andata  fonda¬ 
mentalmente  a  spingere  sull’acceleratore 
di  una  ulteriore  artificializzazione.  Come 
in  una  spirale  del  riarmo:  si  combattono 


con  ancor  più  tecnologie  le  conseguenze 
della  tecnologia. 

Lo  “sganciamento” 
possibile 

Non  si  possono  porre  delle  delimitazioni 
ai  progetti  di  “sganciamento”,  perché  so¬ 
no  processi  molto  graduali  e  molto  par¬ 
ziali.  Se  un  Paese  del  Terzo  mondo  come 
il  Mozambico  decidesse  ad  esempio  di 
commerciare  maggiormente  con  un  altro 
Paese  africano,  mettiamo  lo  Zaire,  invece 
che  con  un  Paese  europeo  o  nordameri¬ 
cano,  probabilmente  ciò  significherebbe 
non  uscire  dal  mercato  ma  sganciarsi  in 


parte  da  un  mercato  impari  per  dimensio¬ 
ne  ed  avvicinarsi  invece  a  mercati  più  al¬ 
la  pari.  Così  le  scelte  di  agricoltori  biolo¬ 
gici  o  artigiani  che  pensassero  alla  pro¬ 
pria  autosufficienza  e  al  baratto,  sarebbe¬ 
ro  del  tutto  inagibili.  È  invece  possibilis¬ 
simo  che  alcuni  di  questi  inizialmente 
facciano  la  scelta  di  restare  fuori  dal  mer¬ 
cato  anche  perché  non  ce  la  fanno  ad  en¬ 
trare,  mentre,  poi,  non  appena  trovano 
una  cosa  che  li  renda  sufficientemente 
appetibili  sul  mercato,  decidano  di  en¬ 
trarvi. 

Ogni  processo  di  sganciamento  -  quelli 
ad  esempio  che  ci 
portano  ad  essere  me¬ 
no  dipendenti  dal 
mezzo  di  trasporto, 
dallo  standard  energe¬ 
tico  prevalente  e  da 
molte  altre  cose  -  è 
molto,  ma  molto  par¬ 
ziale,  però  in  qualche 
può  tentare  di  correg¬ 
gere  una  tendenza. 
Gli  esempi  che  ho 
portato,  sono  quelli  di 
movimenti  o  di  situa¬ 
zioni  di  un  certo  tipo, 
__  non  dico  immuni  ma 
°  certo  di  minore  per- 
§  meabilità  o  con  in  sé 
3  anticorpi  più  forti  nei 
o  confronti  del  dominio 
del  mercato  e  della 
crescita.  Eppure,  sicu¬ 
ramente  alcuni  di 
questi  anticorpi  sono  del  tutto  incompati¬ 
bili  tra  di  loro.  Non  c’è  dubbio  che  chi 
sceglie  di  stare  fuori  dal  mercato  per  ra¬ 
gioni  di  giustizia  sociale  -  ad  esempio  i 
nonviolenti  in  generale  che  si  oppongono 
comunque  alle  scelte  militariste  -  si  tro¬ 
verà  fortemente  in  contrapposizione  con 
chi  dice:  “noi  contro  il  mercato,  contro  lo 
sviluppo,  contro  il  progresso,  spariamo 
anche  con  i  cannoni,  difendiamo  il  nostro 
isolamento  ecc”. 

Il  fatto  di  essere  portatori  di  “anticorpi” 
nei  confronti  del  dominio  della  crescita  e 
dell’espansione,  non  significa  quindi  au¬ 
tomaticamente  che  ci  sia  compatibilità 
reciproca.  Questa  può  essere  costruita, 


Due  interviste  in  contemporanea,  al  microfono  e  al  telefono... 
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ma  forse  non  tra  tutti.  Ce  lo  insegna  an¬ 
che  la  storia  delle  comunità  locali,  come 
quelle  del  Trentino-Alto  Adige.  Quel  che 
è  piccolo,  non  è  detto,  diventi  poi  più 
bello.  Credo  però  si  possa  dire  che  i  pos¬ 
sibili  danni  sono  già  minori,  perché  ope¬ 
rando  su  scala  minore,  c’è  una  maggiore 
possibilità  di  intervento  immediato  da 
parte  della  gente. 

La  carta 

dei  diritti  ecologici 

Sono  decisamente  favorevole  all’esisten¬ 
za  di  una  carta  dei  diritti  ecologici,  ad  af¬ 
fermare  con  forza  questa  parte  dei  diritti, 
compreso  quello  all’ingerenza  di  chi  su¬ 
bisce  le  conseguenze  delle  scelte  fatte  da 
altri.  C’è  stata  un’esperienza  interessante 
nella  nostra  provincia,  a  Bolzano.  Que¬ 
st’anno  (1990)  abbiamo  promosso  una 
manifestazione  contro  il  progetto  di  una 
centrale  elettrica  che  avrebbe  pratica- 
mente  prosciugato  una  valle  per  convo¬ 
gliare  tutte  le  acque  in  un  invaso.  Gli  or¬ 
ganizzatori  valligiani  della  manifestazio¬ 
ne  hanno  curato  esplicitamente  il  coin¬ 
volgimento  e  la  partecipazione  anche  dei 
turisti.  Hanno  avuto  il  buon  gusto  di  sce¬ 
gliere  in  particolare  quelli  che  nella  valle 
ci  andavano  da  molti  anni  e  che  quindi 
avevano  una  maggiore  credibilità  nel  di¬ 
re:  “questi  luoghi  interessano  anche  a 
noi”.  Certo,  una  simile  scelta  interpellava 
di  sicuro  anche  il  mercato  e  l’economia. 
Un  altro  esempio:  finora  il  traffico  nella 
mia  regione,  il  Sudtirolo,  era  visto  so¬ 
stanzialmente  come  veicolo  di  ricchezza 
e  di  turismo.  Oggi  la  quantità  di  traffico 
che  attraversa  il  passo  del  Brennero  co¬ 
mincia  a  diventare  controproducente  dal 
punto  di  vista  del  turismo  e  rende  la  zona 
meno  appetibile  sotto  questo  profilo. 

C’è  quindi  un  ampio  spazio  di  aggrega¬ 
zione  e  di  alleanze  per  chi  vuole  solo  ra¬ 
zionalizzare  lo  sviluppo  e  chi  dice  “no 
grazie”.  Se  non  li  si  pone  in  termini  di 
principio  ideologico,  su  molte  questioni 
ed  obiettivi  si  può  trovare  un  accordo  an¬ 
che  con  chi  oggi  non  ha  maturato  una  più 
complessiva  critica  allo  sviluppo. 

La  sede  politica,  a  mio  parere,  non  deve 
essere  quella  in  cui  si  misura  la  compati¬ 


bilità  dei  fini  ultimi,  ma  in  quest’ambito 
in  modo  molto  laico  si  può  scegliere  di 
fare  quel  che  si  riesce,  anche  in  modo 
parziale,  senza  per  questo  rinunciare  poi 
ad  andare  oltre. 

Ancora  qualche  parola,  al  proposito,  sul¬ 
la  “questione  Alpi”.  Nella  mia  regione, 
l’agricoltura  è  stata  in  per  gran  parte  sal¬ 
vaguardata  dalla  Comunità  europea  in 
nome  della  difesa  etnica,  non  per  ragioni 
ecologiche  o  altro.  Sostanzialmente  si  è 
detto:  “Se  qui  per  l’agricoltura  lasciamo 
andare  avanti  il  piano  Manford  della  Co¬ 
munità  (così  si  chiamava  allora),  in  prati¬ 
ca  si  deve  chiudere  tutto  quello  che  c’è  al 
di  sopra  dei  500  metri  di  altitudine.  No, 
noi  questo  non  lo  vogliamo  fare  perché  i 
contadini  sono  il  retroterra  del  nostro  po¬ 
polo  e  della  nostra  cultura”.  Di  fatto  la 
politica  agricola  della  Cee  è  stata  molto 
abilmente  elusa;  tanfi  è  che  nel  Sudtirolo 
non  c’è  stato  lo  spopolamento  della  mon¬ 
tagna  avvenuto  sull 'Appennino  o  nelle 
Alpi  occidentali  e  centrali. 

Con  ciò  voglio  dire  che  le  Alpi  non  han¬ 
no  chissà  quale  verbo  da  dire,  ma  che 
nell’arco  alpino  il  collegamento  tra  “ver¬ 
di  di  testa”  e  “verdi  di  pancia”  o  “di  cuo¬ 
re”,  forse  è  più  nei  fatti  che  soltanto  nelle 
intenzioni. 

Nella  provincia  di  Bolzano,  ad  esempio, 
ad  essere  più  verdi,  secondo  me,  non  sia¬ 


mo  noi  che  ci  definiamo  tali,  ma  a  volte 
lo  sono  più  efficacemente  e  maggior¬ 
mente  molti  altri  come  ad  esempio 
l’Unione  dei  contadini.  Oggi,  prima  di 
questo  incontro,  è  stato  da  me  un  caccia¬ 
tore;  anzi,  il  capo  dell’associazione  cac¬ 
ciatori.  Ebbene,  non  esito  a  dire  che  lui 
gli  animali  li  conosce  e  li  ama  più  di  me. 
D’accordo,  lui  li  ammazza,  io  no,  però  il 
modo  in  cui  nell’insieme  si  occupa  degli 
animali,  rispetto  a  come  me  ne  occupo 
io,  probabilmente  è  più  efficace. 

In  questo  caso  il  confronto  non  può  fer¬ 
marsi  al  fatto  che  lui  va  a  caccia  e  io  no, 
perché  anche  lui  ha  dedicato  gran  parte 
della  vita  agli  animali.  Perciò  vorrei  che 
qualche  volta  si  arrivasse  a  rapporti  più 
ravvicinati,  anche  polemici  se  necessario, 
tra  persone  come  questi  cacciatori  e  le 
persone  impegnate  nella  battaglia  anima¬ 
lista.  In  questo  senso  l’arco  alpino,  come 
altre  zone  più  marginali  rispetto  all’epi¬ 
centro  dello  sviluppo  industriale,  può  of¬ 
frire  qualche  vantaggio  ai  movimenti 
ecologisti.  In  queste  zone,  infatti,  certe 
situazioni  non  sono  del  tutto  sommerse  e 
quindi  da  reinventare  da  zero.  Anche  se 
poi,  come  messaggio  generale,  magari  è 
sicuramente  più  dirompente  e  più  gene¬ 
roso  quello  che  ci  viene  dall’America  la¬ 
tina  o  da  qualche  altro  posto  del  Terzo 
Mondo. 


Un  appello 


La  quasi  totalità  dei  testi,  discorsi,  documenti  che  Alexander  Langer  aveva  diffu¬ 
so  in  trent’anni  di  impegno  possono  essere  considerati  di  fatto  degli  inediti,  anche 
per  gli  stessi  suoi  più  vicini  compagni  di  strada  e  di  vita,  perché  scritti  sempre  per 
occasioni  specifiche  e  sparsi  in  decine  di  riviste,  quotidiani,  pubblicazioni.  La 
messa  a  disposizione  e  la  presentazione  di  una  prima  serie  di  testi  è  la  premessa 
per  un  rapporto  più  approfondito  e  consapevole  con  il  ricordo  di  lui  e  con  il  suo 
lavoro.  L’Associazione  PRO  EUROPA  (C.P.  396  -  39100  Bolzano)  che  si  è  as¬ 
sunta  l’incarico  di  raccogliere,  ordinare  e  mettere  a  disposizione  degli  interessati 
questa  enorme  quantità  di  materiale,  sarà  grata  a  chiunque  vorrà  segnalare  o  far 
pervenire  copia  di  testi  scritti,  registrazioni,  ricordi  fotografici,  iniziative,  rifles- 


PRO  EUROPA,  via  L.  Da  Vinci  str.  3  -  39100  Bolzano  -  tel./fax  (0471)  976299 
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di  Alexander  Langer 


Confermo  che  anche  quest’anno  ho  prati¬ 
cato  la  mia  obiezione  fiscale  alle  spese 
militari.  Sono  stato  anche  pignorato... 
Continuo  a  credere  che  la  Campagna  di 
obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari 
sia  un’iniziativa  non  solo  simbolica,  ma 
anche  una  delle  cose  più  concrete  che  si 
possono  fare.  È  una  Campagna  che  ci  ob¬ 
bliga  a  ragionare  di  cose  concrete,  a  deci¬ 
dere  -  anche  nel  nostro  piccolo  -  quale 
decisione  prendere  sul  bilancio  militare  e 
ci  obbliga  a  dare  risposte  concrete. 

La  prima  cosa  che  io  vorrei  sottoporre  a 
questa  assemblea  è  di  inviare  un  messag¬ 
gio  di  apprezzamento  e  solidarietà  a  co¬ 
loro  che  in  questi  giorni  stanno  manife¬ 
stando  a  Belgrado  la  loro  opposizione  al 
regime  serbo  di  Milosevic.  Penso  che 
nella  guerra  in  Jugoslavia  ci  troviamo  di 
fronte  ad  un  varco  difficilmente  colmabi¬ 
le:  cosa  fare  contro  la  guerra  e  cosa  fare 
per  la  pace? 

Comincio  dalla  seconda  questione  per¬ 
ché  è  più  facile  da  rispondere.  Ogni  gior¬ 
no  che  passa  e  ogni  cosa  che  non  siamo 
riusciti  a  fare  per  la  pace  rende  dramma¬ 
tica  la  prima  questione  perché  la  guerra  è 
già  in  atto  e  avanza. 

Sul  cosa  fare  per  la  pace,  Verona  si  è 
confermata  un  luogo  molto  importante  di 
incontro  anche  grazie  al  lavoro  della  Ca¬ 
sa  per  la  Nonviolenza.  Penso  che  la  cosa 
più  importante  che  si  possa  fare  è  ristabi¬ 
lire  tutti  i  possibili  canali  di  dialogo  e  di 
solidarietà  tra  i  vecchi  protagonisti  in  Ju¬ 
goslavia,  gruppi,  etnie  e  comunità,  tra 
coloro  di  cui  oggi  si  dice  che  sono  in¬ 
compatibili,  che  non  possono  più  vivere 
insieme. 

Molte  delle  cose  che  si  possono  fare  po¬ 
sitivamente  per  la  pace,  le  abbiamo  ten¬ 
tate  anche  se  la  domanda  che  spesso  ci 
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viene  rivolta  “ma  dove  sono  i  pacifisti  di 
fronte  al  conflitto  in  ex  Jugoslavia”,  vie¬ 
ne  fatta  perché  l’attenzione  dei  mass  me¬ 
dia  è  rivolta  alla  situazione  degli  scontri, 
e  sappiamo  tutto  dei  bombardamenti,  ma 
non  sappiamo  nulla  dei  luoghi  nei  quali 
la  gente  riesce  ancora  a  convivere;  il  la¬ 
voro  di  tenere  uniti  i  fili  di  comunicazio¬ 
ne  non  fa  notizia  ma  non  per  questo  è 
meno  importante. 

Da  questo  punto  di  vista  molti  sforzi  so¬ 
no  stati  fatti.  Sono  molti  gli  incontri  che 
si  sono  realizzati  all’estero  tra  i  diversi 
interlocutori  della  ex  Jugoslavia  che  in 
patria  non  possono  più  incontrarsi. 
Dobbiamo  aprire  le  porte  dell’Europa  ai 
popoli  della  ex  Jugoslavia  nel  senso  che 
oggi  non  è  più  palesemente  agibile  un 
tetto  comune  tra  coloro  che  fino  ad  un 
anno  fa  vivevano  nella  Repubblica  Fede¬ 
rale  Jugoslava,  bisogna  offrire  una  casa 
comune  europea  ai  popoli  della  ex  Jugo¬ 
slavia.  Questo  ovviamente  non  avverrà 
fino  a  quando  la  Comunità  europea  si  di¬ 
stingue  per  essere  solo  un  mercato. 

La  casa  europea  è  l’attesa  politica  più 
forte.  Oggi  però  noi  facciamo  con  la  ex 
Jugoslavia  come  facciamo  con  i  profu¬ 
ghi,  siamo  disposti  a  pagare  perché  qual¬ 
cuno  li  accolga,  ma  non  siamo  disposti 
ad  aprire  le  nostre  porte;  non  siamo  in 
grado  di  offrire  un  comune  spazio  giuri¬ 
dico  e  politico. 

Io  penso  che  su  questo  dobbiamo  insiste¬ 
re  molto,  sia  come  cittadini  che  come 
istituzioni.  Tutte  le  iniziative  -  siano 
campi  di  lavoro,  solidarietà  a  profughi, 
convegni,  tavoli  di  lavoro  e  occasioni  di 
incontro  -  devono  andare  nella  direzione 
di  tener  annodati  i  fili  della  comunicazio¬ 
ne  e  creare  un  tetto  comune.  Si  tratta  di 
fare  un  investimento  nel  futuro  post  bel¬ 
lico. 

Voi  sapete  che  nel  caso  della  ex  Jugosla¬ 
via  tutta  una  serie  di  organismi  intema¬ 
zionali  hanno  dichiarato  forfait  uno  die¬ 


tro  all’altro.  All’inizio  della  crisi  jugosla¬ 
va  la  Csce,  cioè  la  Conferenza  per  la  si¬ 
curezza  e  per  la  cooperazione  in  Europa, 
nata  ufficialmente  dopo  la  riunione  della 
Conferenza  di  Parigi  del  novembre  1990, 
il  primo  organismo  europeo  dopo  la  fine 
della  guerra  fredda;  la  prima  volta  in  cui 
in  un  organismo  in  Europa  partecipavano 
rappresentanti  dei  due  blocchi  contrappo¬ 
sti,  inizialmente  erano  34,  oggi  sono  di¬ 
ventati  57,  ma  non  ha  una  sua  decisiona- 
lità  comune,  non  porta  a  soluzioni. 
Accanto  al  consultivo  tavolo  politico, 
quindi  con  la  presenza  dei  protagonisti 
politici,  era  stato  previsto  un  altro  tavolo 
consultivo  più  giuridico  costituito  da  una 
commissione  di  alti  magistrati  europei, 
tra  i  quali  l’ex  Presidente  della  Corte  Co¬ 
stituzione  italiana  Corasaniti. 

Questa  Commissione  giuridica  aveva  da¬ 
to  alcuni  consigli  abbastanza  saggi,  per 
esempio  aveva  consigliato  di  dare  un  ri¬ 
conoscimento  innanzitutto  a  quelle  Re¬ 
pubbliche,  che  l’avessero  chiesto,  che 
garantivano  la  massima  consistenza  mul- 
tietnica  al  loro  interno,  raccomandando 
in  particolare  la  Bosnia-Erzegovina  e  la 
Macedonia,  in  quanto  garantivano  rispet¬ 
to  alle  altre  un  maggior  livello  di  prote¬ 
zione  dei  diritti  e  consistenza  multietni- 
ca. 

Peccato  che  questa  raccomandazione  sia 
stata  disattesa  per  ragioni  politiche  a  fa¬ 
vore  della  Croazia,  che  in  quel  momento 
era  sotto  tiro  e  quindi  il  riconoscimento  è 
stato  ritenuto  da  molti  governi,  in  parti¬ 
colare  forzati  da  quello  tedesco,  una  mi¬ 
sura  necessaria,  per  trasformare  la  guerra 
da  conflitto  interno  a  guerra  intemazio¬ 
nale  e  perciò  sanzionabile  dalla  Nazioni 
Unite. 

Anche  altri  consigli  di  questa  commis¬ 
sione  arbitrale  non  sono  stati  seguiti,  per 
esempio  era  stato  richiesto  a  tutti  gli  Stati 
che  qualunque  nuovo  Stato  aspirasse  ad 
essere  riconosciuto  doveva  garantire  un 


alto  livello  di  diritti  umani  e  di  diritti  del¬ 
le  minoranze  al  proprio  interno,  questo  è 
stato  invece  in  gran  parte  dimenticato. 

Un  altro  consiglio,  che  mi  sembra  tuttora 
attuale,  era  che  nessun  problema  della  ex 
Jugoslavia  si  poteva  risolvere  da  solo, 
non  era  possibile  sostanzialmente  risol¬ 
vere  separatamente  il  problema  della 
Slovenia,  del  Kossovo,  della  Voivodjna 
e  così  via,  ma  che  in  qualche  modo  dove¬ 
va  essere  trovata  una  soluzione  comune 
per  evitare  quello  che  poi  in  realtà  sta 
succedendo. 

Ognuno  ha  cercato  un  po’  come  è  suc¬ 
cesso  a  Beirut  di  occupare  dal  punto  di 
vista  etnico  più  territorio  possibile,  cioè 
cacciando  via  gli  altri,  infatti  abbiamo 
milioni  di  profughi  e  questo  è  un  qualco¬ 
sa  che  l’Europa  non  aveva  più  visto  dalla 
seconda  guerra  mondiale.  Profughi  che 
sono  stati  deliberatamente  terrorizzati  e 
indotti  alla  fuga  per  preparare  la  strada 
ad  una  spartizione  per  etnie,  estrema- 
mente  crudele. 

Dovrebbe  essere  attivata  una  missione 
Onu  anche  armata,  cioè  con  mansioni 
prettamente  di  polizia,  per  bloccare  in 
particolare  l’uso  più  pesante  dei  bombar¬ 
damenti  dal  cielo  e  dal  mare  che  è  quello 
che  ad  un  conflitto  civile  conferisce  una 
dimensione  che  va  molto  al  di  là  di  una 
guerra  civile. 

Non  possiamo  lasciare  tutto  all’Onu. 
Dobbiamo  anche  noi  cercare  una  solu¬ 
zione  a  questa  stupida  guerra,  che  non  sia 
fare  la  guerra  alla  Serbia  o  lasciare  che 
semplicemente  si  ammazzino  tutti. 
Reclamo  urgentemente  alternative  agli 
enti  militari;  trovo  giusto  che  in  questi 
ultimi  anni  nella  Campagna  Osm  si  sia 
sempre  più  accentuata  la  richiesta  anche 
di  autorità  politica  e  giuridica  intemazio¬ 
nale.  Un  qualcosa  che  riesca  anche  a  dare 
fiducia  in  una  autorità  comune  non  di 
parte.  E'  un  po’  quello  che  un  anno  fa  i 
popoli  della  ex  Jugoslavia  si  aspettavano 


ancora  dalla  Comunità  Europea,  e  che 
oggi  invece,  ormai  delusi,  non  credono 
più  che  la  Comunità  Europea  sia  in  grado 
di  dare. 

La  Comunità  Europea  e  la  Comunità  in¬ 
temazionale  in  generale  non  hanno  inve¬ 
stito  nella  pace,  non  hanno  favorito  quel¬ 
le  repubbliche  e  quelle  realtà  all’interno 
della  ex  Jugoslavia  più  disposte  alla  pa¬ 
ce,  comprese  in  particolare  le  realtà  isti¬ 
tuzionali  come  la  Bosnia-Erzegovina  e  la 
Macedonia:  realtà  economicamente  de¬ 
boli,  ma  molto  importanti  dal  punto  di 
vista  della  possibilità  di  convivenza  mul- 
tietnica,  non  sono  state  aiutate  da  nessu¬ 
no. 


Purtroppo  ogni  cosa  che  stiamo  discuten¬ 
do  oggi,  doveva  essere  fatta  ieri  se  non 
l’altro  ieri.  Ormai  è  difficilmente  recupe¬ 
rabile. 

I  profughi  giustamente  continuano  a  do¬ 
mandarsi  e  domandarci:  “ma  cosa  sta 
aspettando  l’Europa  per  aiutarci?”. 

Questo  non  vuol  dire  che  bisogna  interve¬ 
nire  a  tutti  i  costi,  ma  bisogna  anche  ram¬ 
mentare  che  dove  ci  sono  forti  interessi 
commerciali  come  nel  caso  della  Guerra 
del  Golfo,  causata  dall’invasione  irachena 
del  Kuwait,  la  Comunità  intemazionale  si 
è  mossa  immediatamente,  mentre  in  Ju¬ 
goslavia  non  essendoci  petrolio  è  rimasta 
purtroppo  solo  a  guardare... 


Una  medaglia  commemorativa 


Sicuramente  l’ultima  cosa  che 
Alexander  Langer  si  sarebbe  aspet¬ 
tato  come  commemorazione:  alcu¬ 
ni  numismatici  di  Vipiteno  hanno 
voluto  ricordarlo  con  quest’opera, 
commissionata  allo  scultore 
Martin  Rainer,  senz’altro 
il  più  bravo  artista  dispo¬ 
nibile  in  questo  genere. 

La  moneta  (per  altro  di 
sicuro  valore  numismati¬ 
co)  vuole  costituire  un  ri¬ 
cordo  di  Langer  ed  un  mo¬ 
do  di  partecipazione  al  finan¬ 
ziamento  delle  varie  inizia¬ 
tive  in  corso,  condotte  nel 
suo  spirito,  confluendo  il 
ricavato  della  vendita 
all’associazione  “Pro  Eu¬ 
ropa”,  da  lui  stesso  fon- 


Da  un  lato  della  medaglia  si 
vede  il  profilo  di  Langer,  intorno 


un  cerchio  di  donne  e  uomini  che 
allungano  le  braccia,  sfiorandosi  le 
mani,  cercano  la  vicinanza  e 
l’unione 

Dall’altro  lato  l’anno  di  nascita  e  di 
morte,  la  culla  e  la  tomba.  In¬ 
torno  4  stemmi: 
Sterzing/Vipiteno,  luogo  di 
nascita  e  dell’infanzia,  Fi¬ 
renze,  la  seconda  patria,  il 
Sudtirolo  e  l’Europa,  luo¬ 
ghi  di  maggior  impegno 
politico. 

La  moneta  è  disponibile  in 
aro  (L.  1.000.000),  argento 
(L.  100.000),  bronzo  (L. 
50.000) 

Prenotazioni  e  vendita 
(anche  postale): 

Welko  Unterthiner,  20  Città 
Vecchia,  39049  Vipiteno/Ster- 
zing,  tei.  0472/767939. 
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di  Alexander  Langer 


Confermo  che  anche  quest’anno  ho  prati¬ 
cato  la  mia  obiezione  fiscale  alle  spese 
militari.  Sono  stato  anche  pignorato... 
Continuo  a  credere  che  la  Campagna  di 
obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari 
sia  un’iniziativa  non  solo  simbolica,  ma 
anche  una  delle  cose  più  concrete  che  si 
possono  fare.  È  una  Campagna  che  ci  ob¬ 
bliga  a  ragionare  di  cose  concrete,  a  deci¬ 
dere  -  anche  nel  nostro  piccolo  -  quale 
decisione  prendere  sul  bilancio  militare  e 
ci  obbliga  a  dare  risposte  concrete. 

La  prima  cosa  che  io  vorrei  sottoporre  a 
questa  assemblea  è  di  inviare  un  messag¬ 
gio  di  apprezzamento  e  solidarietà  a  co¬ 
loro  che  in  questi  giorni  stanno  manife¬ 
stando  a  Belgrado  la  loro  opposizione  al 
regime  serbo  di  Milosevic.  Penso  che 
nella  guerra  in  Jugoslavia  ci  troviamo  di 
fronte  ad  un  varco  difficilmente  colmabi¬ 
le:  cosa  fare  contro  la  guerra  e  cosa  fare 
per  la  pace? 

Comincio  dalla  seconda  questione  per¬ 
ché  è  più  facile  da  rispondere.  Ogni  gior¬ 
no  che  passa  e  ogni  cosa  che  non  siamo 
riusciti  a  fare  per  la  pace  rende  dramma¬ 
tica  la  prima  questione  perché  la  guerra  è 
già  in  atto  e  avanza. 

Sul  cosa  fare  per  la  pace,  Verona  si  è 
confermata  un  luogo  molto  importante  di 
incontro  anche  grazie  al  lavoro  della  Ca¬ 
sa  per  la  Nonviolenza.  Penso  che  la  cosa 
più  importante  che  si  possa  fare  è  ristabi¬ 
lire  tutti  i  possibili  canali  di  dialogo  e  di 
solidarietà  tra  i  vecchi  protagonisti  in  Ju¬ 
goslavia,  gruppi,  etnie  e  comunità,  tra 
coloro  di  cui  oggi  si  dice  che  sono  in¬ 
compatibili,  che  non  possono  più  vivere 
insieme. 

Molte  delle  cose  che  si  possono  fare  po¬ 
sitivamente  per  la  pace,  le  abbiamo  ten¬ 
tate  anche  se  la  domanda  che  spesso  ci 
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viene  rivolta  “ma  dove  sono  i  pacifisti  di 
fronte  al  conflitto  in  ex  Jugoslavia”,  vie¬ 
ne  fatta  perché  l’attenzione  dei  mass  me¬ 
dia  è  rivolta  alla  situazione  degli  scontri, 
e  sappiamo  tutto  dei  bombardamenti,  ma 
non  sappiamo  nulla  dei  luoghi  nei  quali 
la  gente  riesce  ancora  a  convivere;  il  la¬ 
voro  di  tenere  uniti  i  fili  di  comunicazio¬ 
ne  non  fa  notizia  ma  non  per  questo  è 
meno  importante. 

Da  questo  punto  di  vista  molti  sforzi  so¬ 
no  stati  fatti.  Sono  molti  gli  incontri  che 
si  sono  realizzati  all’estero  tra  i  diversi 
interlocutori  della  ex  Jugoslavia  che  in 
patria  non  possono  più  incontrarsi. 
Dobbiamo  aprire  le  porte  dell’Europa  ai 
popoli  della  ex  Jugoslavia  nel  senso  che 
oggi  non  è  più  palesemente  agibile  un 
tetto  comune  tra  coloro  che  fino  ad  un 
anno  fa  vivevano  nella  Repubblica  Fede¬ 
rale  Jugoslava,  bisogna  offrire  una  casa 
comune  europea  ai  popoli  della  ex  Jugo¬ 
slavia.  Questo  ovviamente  non  avverrà 
fino  a  quando  la  Comunità  europea  si  di¬ 
stingue  per  essere  solo  un  mercato. 

La  casa  europea  è  l’attesa  politica  più 
forte.  Oggi  però  noi  facciamo  con  la  ex 
Jugoslavia  come  facciamo  con  i  profu¬ 
ghi,  siamo  disposti  a  pagare  perché  qual¬ 
cuno  li  accolga,  ma  non  siamo  disposti 
ad  aprire  le  nostre  porte;  non  siamo  in 
grado  di  offrire  un  comune  spazio  giuri¬ 
dico  e  politico. 

Io  penso  che  su  questo  dobbiamo  insiste¬ 
re  molto,  sia  come  cittadini  che  come 
istituzioni.  Tutte  le  iniziative  -  siano 
campi  di  lavoro,  solidarietà  a  profughi, 
convegni,  tavoli  di  lavoro  e  occasioni  di 
incontro  -  devono  andare  nella  direzione 
di  tener  annodati  i  fili  della  comunicazio¬ 
ne  e  creare  un  tetto  comune.  Si  tratta  di 
fare  un  investimento  nel  futuro  post  bel¬ 
lico. 

Voi  sapete  che  nel  caso  della  ex  Jugosla¬ 
via  tutta  una  serie  di  organismi  intema¬ 
zionali  hanno  dichiarato  forfait  uno  die¬ 


tro  all’altro.  All’inizio  della  crisi  jugosla¬ 
va  la  Csce,  cioè  la  Conferenza  per  la  si¬ 
curezza  e  per  la  cooperazione  in  Europa, 
nata  ufficialmente  dopo  la  riunione  della 
Conferenza  di  Parigi  del  novembre  1990, 
il  primo  organismo  europeo  dopo  la  fine 
della  guerra  fredda;  la  prima  volta  in  cui 
in  un  organismo  in  Europa  partecipavano 
rappresentanti  dei  due  blocchi  contrappo¬ 
sti,  inizialmente  erano  34,  oggi  sono  di¬ 
ventati  57,  ma  non  ha  ima  sua  decisiona- 
lità  comune,  non  porta  a  soluzioni. 
Accanto  al  consultivo  tavolo  politico, 
quindi  con  la  presenza  dei  protagonisti 
politici,  era  stato  previsto  un  altro  tavolo 
consultivo  più  giuridico  costituito  da  una 
commissione  di  alti  magistrati  europei, 
tra  i  quali  l’ex  Presidente  della  Corte  Co¬ 
stituzione  italiana  Corasaniti. 

Questa  Commissione  giuridica  aveva  da¬ 
to  alcuni  consigli  abbastanza  saggi,  per 
esempio  aveva  consigliato  di  dare  un  ri¬ 
conoscimento  innanzitutto  a  quelle  Re¬ 
pubbliche,  che  l’avessero  chiesto,  che 
garantivano  la  massima  consistenza  mul- 
tietnica  al  loro  interno,  raccomandando 
in  particolare  la  Bosnia-Erzegovina  e  la 
Macedonia,  in  quanto  garantivano  rispet¬ 
to  alle  altre  un  maggior  livello  di  prote¬ 
zione  dei  diritti  e  consistenza  multietni- 
ca. 

Peccato  che  questa  raccomandazione  sia 
stata  disattesa  per  ragioni  politiche  a  fa¬ 
vore  della  Croazia,  che  in  quel  momento 
era  sotto  tiro  e  quindi  il  riconoscimento  è 
stato  ritenuto  da  molti  governi,  in  parti¬ 
colare  forzati  da  quello  tedesco,  una  mi¬ 
sura  necessaria,  per  trasformare  la  guerra 
da  conflitto  interno  a  guerra  intemazio¬ 
nale  e  perciò  sanzionabile  dalla  Nazioni 
Unite. 

Anche  altri  consigli  di  questa  commis¬ 
sione  arbitrale  non  sono  stati  seguiti,  per 
esempio  era  stato  richiesto  a  tutti  gli  Stati 
che  qualunque  nuovo  Stato  aspirasse  ad 
essere  riconosciuto  doveva  garantire  un 


alto  livello  di  diritti  umani  e  di  diritti  del¬ 
le  minoranze  al  proprio  interno,  questo  è 
stato  invece  in  gran  parte  dimenticato. 

Un  altro  consiglio,  che  mi  sembra  tuttora 
attuale,  era  che  nessun  problema  della  ex 
Jugoslavia  si  poteva  risolvere  da  solo, 
non  era  possibile  sostanzialmente  risol¬ 
vere  separatamente  il  problema  della 
Slovenia,  del  Kossovo,  della  Voivodjna 
e  così  via,  ma  che  in  qualche  modo  dove¬ 
va  essere  trovata  una  soluzione  comune 
per  evitare  quello  che  poi  in  realtà  sta 
succedendo. 

Ognuno  ha  cercato  un  po’  come  è  suc¬ 
cesso  a  Beirut  di  occupare  dal  punto  di 
vista  etnico  più  territorio  possibile,  cioè 
cacciando  via  gli  altri,  infatti  abbiamo 
milioni  di  profughi  e  questo  è  un  qualco¬ 
sa  che  l’Europa  non  aveva  più  visto  dalla 
seconda  guerra  mondiale.  Profughi  che 
sono  stati  deliberatamente  terrorizzati  e 
indotti  alla  fuga  per  preparare  la  strada 
ad  una  spartizione  per  etnie,  estrema- 
mente  crudele. 

Dovrebbe  essere  attivata  una  missione 
Onu  anche  armata,  cioè  con  mansioni 
prettamente  di  polizia,  per  bloccare  in 
particolare  l’uso  più  pesante  dei  bombar¬ 
damenti  dal  cielo  e  dal  mare  che  è  quello 
che  ad  un  conflitto  civile  conferisce  una 
dimensione  che  va  molto  al  di  là  di  una 
guerra  civile. 

Non  possiamo  lasciare  tutto  all’Onu. 
Dobbiamo  anche  noi  cercare  una  solu¬ 
zione  a  questa  stupida  guerra,  che  non  sia 
fare  la  guerra  alla  Serbia  o  lasciare  che 
semplicemente  si  ammazzino  tutti. 
Reclamo  urgentemente  alternative  agli 
enti  militari;  trovo  giusto  che  in  questi 
ultimi  anni  nella  Campagna  Osm  si  sia 
sempre  più  accentuata  la  richiesta  anche 
di  autorità  politica  e  giuridica  intemazio¬ 
nale.  Un  qualcosa  che  riesca  anche  a  dare 
fiducia  in  una  autorità  comune  non  di 
parte.  E'  un  po’  quello  che  un  anno  fa  i 
popoli  della  ex  Jugoslavia  si  aspettavano 


ancora  dalla  Comunità  Europea,  e  che 
oggi  invece,  ormai  delusi,  non  credono 
più  che  la  Comunità  Europea  sia  in  grado 
di  dare. 

La  Comunità  Europea  e  la  Comunità  in¬ 
temazionale  in  generale  non  hanno  inve¬ 
stito  nella  pace,  non  hanno  favorito  quel¬ 
le  repubbliche  e  quelle  realtà  all’interno 
della  ex  Jugoslavia  più  disposte  alla  pa¬ 
ce,  comprese  in  particolare  le  realtà  isti¬ 
tuzionali  come  la  Bosnia-Erzegovina  e  la 
Macedonia:  realtà  economicamente  de¬ 
boli,  ma  molto  importanti  dal  punto  di 
vista  della  possibilità  di  convivenza  mul- 
tietnica,  non  sono  state  aiutate  da  nessu¬ 
no. 


Purtroppo  ogni  cosa  che  stiamo  discuten¬ 
do  oggi,  doveva  essere  fatta  ieri  se  non 
l’altro  ieri.  Ormai  è  difficilmente  recupe¬ 
rabile. 

I  profughi  giustamente  continuano  a  do¬ 
mandarsi  e  domandarci:  “ma  cosa  sta 
aspettando  l’Europa  per  aiutarci?”. 

Questo  non  vuol  dire  che  bisogna  interve¬ 
nire  a  tutti  i  costi,  ma  bisogna  anche  ram¬ 
mentare  che  dove  ci  sono  forti  interessi 
commerciali  come  nel  caso  della  Guerra 
del  Golfo,  causata  dall’invasione  irachena 
del  Kuwait,  la  Comunità  intemazionale  si 
è  mossa  immediatamente,  mentre  in  Ju¬ 
goslavia  non  essendoci  petrolio  è  rimasta 
purtroppo  solo  a  guardare... 


Una  medaglia  commemorativa 


Sicuramente  l’ultima  cosa  che 
Alexander  Langer  si  sarebbe  aspet¬ 
tato  come  commemorazione:  alcu¬ 
ni  numismatici  di  Vipiteno  hanno 
voluto  ricordarlo  con  quest’opera, 
commissionata  allo  scultore 
Martin  Rainer,  senz’altro 
il  più  bravo  artista  dispo¬ 
nibile  in  questo  genere. 

La  moneta  (per  altro  di 
sicuro  valore  numismati¬ 
co)  vuole  costituire  un  ri¬ 
cordo  di  Langer  ed  un  mo¬ 
do  di  partecipazione  al  finan¬ 
ziamento  delle  varie  inizia¬ 
tive  in  corso,  condotte  nel 
suo  spirito,  confluendo  il 
ricavato  della  vendita 
all’associazione  “Pro  Eu¬ 
ropa”,  da  lui  stesso  fon- 


Da  un  lato  della  medaglia  si 
.  vede  il  profilo  di  Langer,  intorno 


un  cerchio  di  donne  e  uomini  che 
allungano  le  braccia,  sfiorandosi  le 
mani,  cercano  la  vicinanza  e 
l’unione 

Dall’altro  lato  l’anno  di  nascita  e  di 
morte,  la  culla  e  la  tomba.  In¬ 
torno  4  stemmi: 
Sterzing/Vipiteno,  luogo  di 
nascita  e  dell’infanzia,  Fi¬ 
renze,  la  seconda  patria,  il 
Sudtirolo  e  l’Europa,  luo¬ 
ghi  di  maggior  impegno 
politico. 

La  moneta  è  disponibile  in 
oro  (L.  1.000.000),  argento 
(L.  100.000),  bronzo  (L. 
50.000) 

Prenotazioni  e  vendita 
(anche  postale): 

Welko  Unterthiner,  20  Città 
Vecchia,  39049  Vipiteno/Ster- 
zing,  tei.  0472/767939. 
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Alexander  Langer,  Il  viaggiatore  leggero  - 
Scritti  1961-1995,  a  cura  di  Edi  Rabini,  Selle¬ 
rio  ed.,  Palermo,  1996,  L.  22.000* 


Alexander  Langer  è  nato  a  Sterzing  (Vipiteno  - 
BZ)  nel  1946,  ed  è  morto  suicida  a  Firenze,  nel 
luglio  del  1995.  Benché  abbia  dedicato  la  sua 
vita  intera,  fin  dall’adolescenza,  a  un  impegno 
sociale  e  civile,  e  abbia  attraversato  per  questo 
le  tappe  più  significative  della  militanza  politi¬ 
ca,  da  quella  di  ispirazione  cristiana  a  quella 
dell’estremismo  giovanile,  dall’ecologista  e 
pacifista  all’europeismo  e  alla  solidarietà  fra  il 
Nord,  il  Sud  e  l’Est  del  mondo,  e  sempre  alle 
ragioni  della  convivenza  e  del  rispetto  per  la 
natura  e  la  vita,  e  benché  abbia  ricoperto  cari¬ 
che  elettive  e  istituzionali,  da  quelle  locali  al 
Parlamento  europeo,  è  molto  difficile  parlarne 
come  di  un  uomo  politico.  O  almeno,  è  del  tut¬ 
to  raro  che  nella  politica  corrente  si  trovi  anche 
una  piccola  parte  dell’ispirazione  intellettuale  e 
morale  che  ha  guidato  la  fatica  di  Langer.  La 
politica  professata,  anche  quando  non  è  sem¬ 
plicemente  sciocca  e  corrotta,  non  ha  il  tempo 
di  guardare  lontano,  e  imprigiona  i  suoi  prati¬ 
canti  nella  routine  e  nell’autoconservazione. 
Uno  sguardo  che  accetti  di  vedere  lontano  nel¬ 
la  difficoltà  della  convivenza  contemporanea  e 
nella  minaccia  che  pesa  sulla  vita  della  terra, 
tende  per  forza  a  scegliere  la  profezia  e  a  rifug¬ 
gire  dalla  politica  militante  come  dal  proprio 
opposto. 

Langer  è  stato  un  esempio  -  un  tentativo  -  uni¬ 
co  di  tenere  insieme  le  due  aspirazioni,  un’in¬ 
telligenza  delle  cose  che  non  si  lasciasse  spa¬ 
ventare  daH’enormità;  uno  stile  di  vita  quoti¬ 
diano  che  non  contraddicesse,  e  neanche  si  di¬ 
scostasse  troppo,  dalle  convinzioni  proclamate, 
e  anzi  ne  offrisse  la  prima  verifica;  e  poi  una 
dedizione  pratica  che  permettesse  di  misurarsi 
con  l’efficacia,  con  la  faticosa  e  mortificante  e 
realistica  traduzione  delle  idee,  dei  desideri  e 
delle  paure,  in  azioni  concrete.  In  questa  scelta, 
Langer  ha  messo  una  misura  di  abnegazione 
insopportabile  per  le  forze  di  chiunque,  una  di¬ 
sponibilità  agli  altri  -  e  non  solo  all’idea  degli 
altri  -  senza  riserve,  una  capacità  persino  vir¬ 
tuosistica  di  parlare  e  ascoltare  tante  lingue  di¬ 
verse,  di  essere  in  tanti  luoghi  diversi,  di  fissa¬ 
re  tanti  incontri  diversi,  senza  rispetto  di  gerar¬ 
chie  esterne  e  di  fame  acquisite.  E  sempre,  il 
suo  sforzo  di  esserci  si  è  accompagnato  a  una 
nostalgia  di  essere  altrove,  l’impegno  strenuo 
del  proprio  tempo,  e  della  propria  attenzione,  a 


UN’ANTOLOGIA  BEN  CURATA 

Il  viaggiatore  leggero 
scritti  1961-1995 


un  desiderio  di  un’altra  vita,  di  una  dimissione 
e  di  una  conversione.  Nel  catalogo  della  vita  di 
Langer,  la  colonna  delle  responsabilità  e  dei  ti¬ 
toli  accettati  è  lunga  quanto  quella  dei  rifiuti, 
delle  rinunce,  delle  abdicazioni.  Avrebbe  potu¬ 
to  essere  il  leader  politico,  o  il  guru,  dei  verdi 
italiani:  se  ne  è  sottratto  discretamente.  Avreb¬ 
be  accettato  di  fare  il  sindaco  della  sua  città:  ne 
è  stato  escluso  formalmente  per  essersi  rifiuta¬ 
to  di  aderire  alle  clausole  “etniche”  di  un  cen¬ 
simento  irresponsabile. 

Nel  momento  dell’apparente  affermazione  del¬ 
le  liste  verdi,  ne  ha  paventato  Timmeschini- 
mento,  e  proposto  lo  scioglimento. 

Quando  il  PCI  ha  abbandonato  la  sua  corazza 


monolitica  e  si  è  avviato  verso  un  scioglimento 
e  una  trasformazione,  Langer  se  ne  è  proposto, 
così  dal  di  fuori,  segretario:  e  faceva  sul  serio. 
Non  fu  preso  sul  serio,  allora,  né  lo  fu  abba¬ 
stanza  mai:  troppo  grande  era  il  divario  fra  la 
sua  tempra  e  le  incombenze,  le  abitudini,  le  in¬ 
dulgenze  reciproche  e  le  inimicizie  da  cortile 
dei  bei  mondi  della  politica  e  delTinformazio- 

Ma  questo  non  vuol  dire  che  anche  in  quei 
mondi  non  si  sapesse,  o  non  si  riconoscesse,  il 
suo  valore  speciale:  semplicemente,  chiedeva 
troppo. 


Volete  che  i  telegiornali  trovino  il  tempo  di 
ospitare  le  campagne  di  Langer  dal  Kossovo  o 
da  Tuzla?  Langer,  che  avrebbe  maneggiato  con 
maestria  e  profondità  la  scrittura,  scriveva  in 
treno,  0  in  aereo,  rubando  il  tempo  al  sonno,  o 
al  tavolo  degli  oratori  dei  convegni:  bigliettini 
di  appunti,  cartoline,  articoli...  Gli  articoli  era¬ 
no  destinati  senza  discriminazioni  a  tutti  coloro 
che  ne  facessero  richiesta,  riviste  e  rivistine 
spesso  volontarie  e  di  tiratura  minima.  I  grandi 
giornali,  le  grandi  riviste,  ospitavano  a  volte  gli 
interventi  di  Langer,  così  come  si  paga  una 
piccola  tassa:  più  spesso,  per  far  trapelare  qual¬ 
cosa  del  suo  lavoro  indefesso,  e  dei  temi  che 
più  gli  stavano  a  cuore,  Langer  si  affidava,  con 
alterne  fortune,  alla  posta  dei  lettori. 
Minuziosamente,  quando  imperversavano  le 
cronache  sulle  tangenti,  Langer  compilava  e 
spediva  il  conto  delle  sue  entrate  e  uscite,  fino 
agli  spiccioli.  Una  stravaganza,  agli  occhi  dei 
più.  Chi  legga  ora  i  testi  compresi  in  questa  va¬ 
sta  raccolta  potrà  confrontarsi  con  quelli  abi¬ 
tuali  della  produzione  politica  e  giornalistica 
contemporanea,  e  farsene  un’idea,  o  confer¬ 
marsela.  Ma  anche  chi  ha  conosciuto  bene 
Langer  leggerà  con  meraviglia  e  ammirazione, 
oltre  che  con  commozione,  l’insieme  di  questi 
scritti.  Non  solo  essi  coprono  un  arco  di  tempo 
ormai  lungo,  ma  sono  stati  redatti  in  lingue  di¬ 
verse,  pronunciati  o  pubblicati  in  occasione  di¬ 
verse  e  spesso  rare,  indirizzati  a  persone  e  co¬ 
munità  diverse:  ritrovati  insieme,  offrono 
un’immagine  frammentaria  certo,  ma  singolar¬ 
mente  coesa  e  ricca,  del  pensiero  e  dell’espe¬ 
rienza  pratica  di  una  persona  che  si  è  misurata 
davvero  con  le  questioni  essenziali  del  nostro 
tempo.  Questa  seria  versatilità  è  essa  stessa  un 
modello  umano  esemplare,  per  noi  europei  di 
fine  secolo,  e  cittadini  del  mondo  minacciato. 
Quando  Langer  è  morto,  oltre  la  pena  della  sua 
morte,  i  sentimenti  e  le  parole  di  tanti,  anche  di 
chi  l’aveva  tenuto  alla  larga  per  invidia,  o  me¬ 
schinità,  mostrarono  di  aver  riconosciuto  la 
straordinarietà  del  suo  passaggio. 

Gli  scritti  raccolti  in  questa  antologia  sono  rac¬ 
colti  secondo  alcuni  temi  essenziali,  e,  al  loro 
interno,  secondo  la  successione  nel  tempo. 

Per  la  stragrande  maggioranza  dei  lettori,  an¬ 
che  quelli  che  hanno  conosciuto  Langer  e  il 
suo  lavoro,  si  tratta  di  testi  di  fatto  inediti,  data 
la  loro  collocazione  disseminata  e  “minorita- 


*  È  possibile  richiedere  il  libro  rivolgendosi 
direttamente  alla  Redazione  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta. 
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PROGETTO  CD-ROM 


“Alexander  Langer” 
vita,  opere  e  pensiero 


Un  progetto  della  rivista  Azione  nonvio¬ 
lenta  (Verona)  e  dell’ associazione  Pro  Eu¬ 
ropa  (Bolzano). 

Attraverso  testi,  foto,  filmati,  ricordi,  inter¬ 
viste,  e  altro  materiale  multimediale,  il  ed 
presenta  in  modo  completo  e  interattivo  la 
vita,  le  opere  ed  il  pensiero  di  Alex  Langer. 
AH’intemo  sono  inseriti  anche  scritti,  vi¬ 
deo,  foto  o  altro  materiale  che,  pur  non  es¬ 
sendo  stato  prodotto  da  Alex,  è  funzionale 
al  progetto  complessivo. 

Il  tutto  non  ha  carattere  solo  storico  o 
commemorativo:  dai  testi  di  Alex  si  può 
accedere  in  vari  modi  a  monografie  illu¬ 
strate  e  aggiornate  sui  principali  argomenti 
trattati,  a  schede  con  indirizzi  e  informa¬ 
zioni  sui  gruppi  e  associazioni  che  stan¬ 
no  lavorando  su  quei  temi,  le  riviste  da 
cui  sono  tratti  gli  articoli,  e  i  siti  Internet 
o  bbs  che  si  interessano  delle  specifiche 
tematiche. 

Il  materiale  potrà  essere  facilmente 
stampato  o  salvato  sul  proprio  computer 
senza  uscire  dall’interfaccia  grafica 
principale.  È  prevista  anche  la  possibi¬ 
lità  di  scrivere  degli  appunti  personali  da 
salvare  o  stampare  nel  corso  della  “navi¬ 
gazione”. 

Contenuti  del  CD  ROM 


Strasburgo,  la  Palestina,  Israele,  Berli¬ 
no,  Amburgo,  Innsbruck,  Verona,  Tuz- 
la,  Sarajevo.. .e  poi,  fuori  dall’Europa, 
l’Amazzonia,  Rio. ..queste  città  sono 
evidenziate  sulla  carta  geografica) 

Le  immagini  scorrono  come  viste  dal  fine¬ 
strino  di  un  treno... 

Il  cd  contiene: 

•  i  principali  testi  dei  seguenti  libri:  “Vie 
di  pace”,  “Il  viaggiatore  leggero", 
“Scritti  sul  Sudtirolo  ”,  “Stili  di  Vi¬ 
ta  ”,  “I  Verdi,  la  Corte  e  il  Regno  ”, 
"La  scelta  delle  convivenza  ”,  “Lettere 
dall’Italia",  “La  maggioranza  delle 
minoranze”; 


esempio  nel  caso  di  uno  scritto  proveniente 
da  un  libro  o  da  una  rivista,  la  scheda  con¬ 
tiene  la  foto  della  copertina,  verranno  for¬ 
niti  precisi  riferimenti  sulla  casa  editrice,  il 
costo,  le  modalità  di  reperimento,  l’abbona¬ 
mento,  indirizzo  completo,  eccetera...). 

Il  cd  contiene  le  versioni  originali  degli 
scritti  in  italiano  ed  in  tedesco,  l’interfaccia 
principale  è  bilingue  (tasti  di  indirizzo,  help 
ecc.).  Nel  caso  di  scritti  con  versioni  origi¬ 
nali  in  più  lingue  sono  inserite  entrambe. 

Il  commento  musicale  va  da  “free  as  a 
bird”  di  J.  Lennon  a  musiche  di  Vivaldi, 
passando  da  Baglioni,  con  le  canzoni  più 
significative  per  Alex  e  nello  stesso 
tempo  in  tema  con  gli  argomenti  e  gli 
anni  trattati. 

Il  CD  ROM  è  curato  dal  Cans  -Centro 
Audiovisi  Nonviolenza  e  Società-  ed 
edito  da  Azione  nonviolenta  (via  Spa¬ 
gna,  8  -Verona,  tei.  045/8009803  fax 
045/8009212)  e  Pro  Europa  (c.p.  396, 
Bolzano,  tei.  e  fax  0471/976299). 

E-mail:  azionenonviolenta@sis.it 

Per  prenotazioni  ed  ordinazioni: 

Azione  nonviolenta,  via  Spagna,  8  - 
37123  Verona 

c/c  n.  8111523  Cassa  di  Risparmio  di 
VR,  VI,  BL,  AN  (cod.  ABI  06355, 
CAB  11718) 

Agenzia  158  di  Borgo  Trento  -VERONA, 
intestato  a  “Cooperativa  Azione  Nonvio¬ 
lenta  a  r.l.” 

(Utilizzare  per  contributi  necessari  alla 
realizzazione  del  cd  rom,  alla  produzione  e 
diffusione) 

Uscita  prevista  per  ottobre  1996 
Costo  previsto:  L.  40.000  (più  spese  di 
spedizione  in  contrassegno) 

I  proventi  dalla  vendita  del  cd  saranno  uti¬ 
lizzati  per  finanziare  le  iniziative  avviate  da 
Azione  nonviolenta  e  Pro  Europa,  cercando 
di  proseguire  “ in  ciò  che  era  giusto”. 

Questo  primo  cd  rom  vuole  solo  presentare,  in  modo 
godibile,  la  figura  ed  il  pensiero  di  Langer;  non  ha 
quindi  l’obiettivo  di  raccogliere  tutto  il  materiale  ori¬ 
ginale  scritto  da  Alex.  Per  tale  compito  si  è  preferito 
rimandare  ad  un  secondo  cd  contenente  “l’opera  om¬ 
nia”,  con  una  finalità  specifica  di  raccolta  e  cataloga¬ 
zione  di  tutto  il  materiale  testuale,  strutturato  per  faci¬ 
litare  veloci  e  complete  consultazioni  per  studi,  tesi, 
ricerche,  ecc.  Uscita  prevista  del  secondo  cd:  prima¬ 
vera/estate  1997. 


La  struttura  del  cd  è  divisa  in  tre  percor¬ 
si: 

•  la  vita  (segue  la  traccia  dell’autobio¬ 
grafia  “minima  personalia”;  come  iti¬ 
nerario  visualizzato  si  “cliccano”  le 
città  fondamentali  per  la  vita  di  Alex 
simboleggiate  sui  rami  di  un  albero : 
Sterzing/Vipiteno,  Bolzano,  Firenze, 
Saluzzo,  la  Germania,  Roma,  Bruxel¬ 
les....). 

•  il  pensiero  (gli  scritti  di  Alex  secondo 
una  catalogazione  per  temi:  il  Sudtiro¬ 
lo,  la  convivenza,  la  religione,  i  Verdi, 
il  comuniSmo,  l’aborto,  le  manipola¬ 
zioni  genetiche,  il  pacifismo,  la  ex- Ju¬ 
goslavia,  la  deforestazione,  l’Amazzo¬ 
nia,  il  debito  estero,  l’ecologia,  lo  svi¬ 
luppo,  la  nonviolenza,  le  etnie,  le  isti¬ 
tuzioni,  il  federalismo,  l’immigrazione, 
la  chiesa,  le  tecnologie,  la  Banca  Mon¬ 
diale  ed  il  FMI,  l’Europa.. ..ogni  argo¬ 
mento  compare  in  logo  sui  mattoni  di 
un  muro  da  “cliccare  ) 

•  le  opere  (documenti  e  articoli  sull’atti¬ 
vità  istituzionale  e  di  movimento:  Sud¬ 
tirolo,  Venezia,  le  Alpi,  il  Mediterra¬ 
neo,  l’Albania,  la  Romania,  Comiso, 


Una  schermata  iniziale  del  CD-ROM 


•  tutto  l’archivio  di  Azione  Nonviolenta, 
Una  Città,  Verdeuropa,  e  altre  riviste 
con  cui  Alex  ha  collaborato; 

•  vari  materiali  inediti  (da  registrazioni 
audio  di  convegni,  incontri,  dibattiti, 
interviste  video,  ecc.); 

•  un  percorso  e  un  lettore  HTML  che 
permette  la  visita  virtuale  ai  siti  Inter¬ 
net,  ove  compaiono  materiali  di  Alex, 
anche  a  chi  non  ha  il  modem. 

•  molto  materiale  istituzionale  prodotto 
al  Parlamento  Europeo  (mozioni,  riso¬ 
luzioni,  interpellanze,  interrogazioni, 
interventi,  relazioni,  ecc.). 

•  un  percorso  particolare  è  dedicato  alla 
raccolta  di  interventi,  ricordi,  comme¬ 
morazioni  seguite  al  3  Luglio  1995. 

Tutti  i  testi  sono  accompagnati  da  vari  tipi 
di  materiale  (foto,  video  anche  inediti,  re¬ 
gistrazioni  audio,  disegni) 

Ogni  volta  che  si  accederà  ad  un  testo  sarà 
possibile  aprire  un’ampia  scheda  di  ap¬ 
profondimento  sulla  sua  provenienza  (ad 
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Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Colloquio  corale  (poesie),  Pacini  Mariotti,  12.000 

Danilo  Dolci,  Lacaita,  10.000 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  Lacaita,  30.000 

Italia  nonviolenta,  Centro  Studi  Aldo  Capitini ,  1 2.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  Edizioni  Associate,  1 6.000 

Religione  aperta,  Neri  Pozza,  30.000 

Scritti  sulla  Nonviolenza,  Protagon,  50.000 

Teoria  della  Nonviolenza,  Movimento  Nonviolento,  15.000 

Vita  religiosa ,  Cappelli ,  9.800 

SCRITTI  DI  MOHANDAS  KARAMCHAND  GANDHI 
Villaggio  e  autonomia,  L.E.E,  14000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  Movimento  Nonviolento,  12.000 

Gandhi:  la  voce  delia  verità’,  Newton  Compton,  3.900 

La  forza  della  verità’,  Sonda,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’,  E.M.I.,  13.000 

Vivere  per  servire,  E.M.I.,  1 6.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  E.M.I.,  1 7.000 

L’arte  di  vivere,  E.M.I.,  1 7.000 

Mohan  Mala,  L.E.F,  7.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’,  Newton  Compton,  10.000 

SCRITTI  DI  GIOVANNI  GIUSEPPE  LANZA  DEL  VASTO 

H  canzoniere  del  peregrin  d’amore,  Jaca  Book ,  10.000 

In  fuoco  e  spirito,  La  Meridiana,  1 8.000 

Introduzione  alla  vita  interiore,  Jaca  Book,  28.000 

L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  Jaca  Book,  20.000 

Lezioni  di  vita,  L.E.F.,  6.000 

Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  Jaca  Book,  20.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  1 3000 

Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  1 8.000 

LIBRI  SU  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Trnini  Fabrizio,  E.C.P.,  1 8.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  1 5.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  Bresci,  26.000 
Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  Editoriale  Umbra,  15.000 

LIBRI  SU  GANDHI 

Gandhi  il  pellegrino  della  pace  (a  fumetti),  Benoit  Marchon  Leo,  E.M.I.,  12.000 
Gandhi,  Balducci  Ernesto,  E.C.P.,  1 8.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  E.G.A,  2 1 .000 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli.  De  Carlini  Luigi,  G.RTA/C.I.N., 

12.000 

LIBRI  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Bruni  Giampiero,  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  L.E.F.,  1 2.000 

Gesualdi  Franco,  Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  E.G  A  1 8.000 

Milanese  Francesco,  Don  Milani,  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  L.E.F.,  12.000 

Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  professoressa,  L.EE.,  1 6.000 


EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONMOLENTO 
QUADERNI  DI  AZIONE  NONVIOLENTA 
(PREZZO  UNITARIO:  L  4.000) 

n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

n°  2)  Pontara  Giuliano,  H  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  piu’  una  virtù’ 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Muller  J  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham  pellegrinaggio  alla 

nonviolenza 

Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Movimento  Nonviolento,  10.000 
ALTRI  AUTORI 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  Santi  Quaranta,  22.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  L.E.F.,  10.000 

Luther  King  Martin,  La  forza  di  amare,  S.E.I.,  23.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  E.G.A,  26.000 

Muller  J.Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  Satyagraha,  21.000 

Muller  J.Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  Marsilio,  12.000 

Patfoort  Pat,  Costruire  la  non  violenza.  La  Meridiana,  22.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  E.GA,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  le  tecniche,  E.G.A,  29.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  potere  e  lotta,  E.GA  23.000 

Tolstoj  Leone,  Il  primo  gradino  (saggio  sulla  alimentazione  vegetariana),  Manca,  3.500 

Tolstoj  Leone,  Il  regno  di  Dio  è  in  voi.  Manca,  20.000 

Tolstoj  Leone,  La  vera  vita.  Manca,  1 8.000 

Tolstoj  Leone,  Tolstoj  verde,  Manca,  18.500 


MODALITÀ  PER  RICEVERE  1  LIBRI: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  all'Amministrazione  di  Azione  Non¬ 
violenta,  per  posta  (v.  Spagna  8  VR),  telefono  (045/8009803)  o  fax 
(045/8009212);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Massimo 
Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i  titoli  richie¬ 
sti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o 
fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  "conto  vendita". 

Nota  bene:  in  tutti  i  casi  all  'importo  dei  libri  richiesti  andranno  aggiunte  le  spese 
di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pacco  ed  al  tipo  di  spe¬ 
dizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  celere. 
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LIBERE  RIFLESSIONI 

Umanità 

disumana 


di  Sandro  Canestrini 


La  persona  umana  nasce  già  inclinata  al  “male”  o  al  “bene”?  Oppure  è  una  lavagna  sulla  quale,  a  ma¬ 
no  a  mano  che  cresce,  vengono  descritte  le  conseguenze  negative  o  positive  della  sua  condotta?  Oppu¬ 
re  ancora,  invece,  tutto  è  già  predeterminato  per  il  susseguirsi  dei  suoi  comportamenti? 

Sono  alcune  delle  domande,  perché  non  sono  le  sole,  che  si  sono  poste  fino  dalle  origini  dell’uomo  ci¬ 
vile,  ottenendo  risposte  diverse  a  seconda  delle  scuole  di  pensiero,  delle  filosofie,  delle  religioni,  del 
periodo  storico. 

Non  è  qui  né  la  sede  né  il  momento  più  opportuno  per  discuterne  diffusamente  ma  rimane  comunque, 
alla  evidenza  della  vita  di  oggi,  tutta  una  problematica,  nei  fatti  e  attraverso  i  fatti  che  deve  pure  essere 
affrontata. 

È  uscito  recentemente  presso  Einaudi  un  volume  sconvolgente  intitolato:  "Uomini  comuni  -  polizia 
tedesca  e  soluzione  finale  in  Polonia”  ad  opera  dello  storico  inglese  Christopher  R.  Browing.  Nelle 
sue  ricerche  lo  studioso  ha  ritrovato  la  documentazione  dettagliata  della  attività,  nelle  zone  occupate 
dai  nazisti  nell’est  europeo,  di  un  battaglione  ed  esattamente  il  Battaglione  n.  101  formato  da  riservisti 
germanici.  L’interesse  e  la  novità  della  ricerca  stanno  proprio  nella  qualifica  di  queste  persone  che,  ap¬ 
punto  prima  di  essere  state  arruolate  nella  riserva  della  polizia  e  mandate  in  Polonia,  erano  “gente  co¬ 
mune,  di  uomini  di  mezza  età,  operai  e  artigiani”.  L’interesse  dello  storico  si  appunta  su  una  sconvol¬ 
gente  documentazione  per  la  quale  questi  uomini,  alla  loro  prima  operazione,  in  particolare  nei  con¬ 
fronti  della  popolazione  israelita,  uccidono  1500  persone,  donne,  vecchi  e  bambini,  mentre  alla  fine 
del  conflitto  hanno  contribuito  alla  soppressione  di  83.000  persone.  L’ovvia  domanda  è  questa:  come 
è  stato  possibile?  Non  si  trattava  di  ragazzi  fanatizzati  dalla  propaganda  del  regime,  non  si  trattava  di 
SS  spécialiste  nel  terrore,  si  trattava  solo  di  anziani  riservisti,  che  dopo  alcune  settimane  di  “sistema¬ 
zione  psicologica”  di  fronte  agli  ordini  che  ricevevano,  non  hanno  avuto  nessuna  remora  a  comportar¬ 
si  come  spaventosi  seviziatori  e  massacratori.  Allora:  sono  gli  ordini  recepiti  in  modo  che  non  si  possa 
discuterli  ì  responsabili  di  tutto  ciò?  Ma  come  accade  che  l’orrore  delle  stragi,  precedute  da  tormenti 
senza  nome,  possa  ad  un  certo  punto  abituare,  e  poi  scivolare  di  nuovo,  come  l’acqua  sulla  roccia,  fi¬ 
nita  l’allucinante  esperienza  di  tre  anni,  quando  questi  uomini  sono  tornati  alle  loro  case  a  riabbraccia^ 
re  i  nipotini? 

E  sufficiente  parlare  di  “banalità  del  male  ”  come  ci  ha  insegnato  la  Arendt? 

Questo  interrogativo  si  pone  ancora  e  sempre  di  spaventosa  attualità  quando  leggiamo  in  questi  giorni 
sui  giornali  le  rivelazioni  dell’Ansa  e  della  stampa  bosniaca  sugli  stupri  generalizzati  commessi  dai 
soldati  delle  Nazioni  Unite  a  Sarajevo.  L’orrore  della  notizia  è  persino  aggravato  dal  fatto  che  per  que¬ 
sti  uomini,  mandati  in  quella  infelice  terra  per  intromettersi  come  serena  forza  di  pace  da  questa  de¬ 
nuncia  vengono  fuori  comportamenti  inumani  e  disumani  di  prepotenza  e  di  violenza;  essi  avevano 
organizzato  nella  cittadina  di  Vogosea,  15  Km  a  nord  di  Sarajevo,  un  punto  di  raccolta  nel  quale  veni¬ 
vano  portate  donne  catturate  in  guerra  dai  Serbi  e  “cedute”  dagli  stessi  ai  soldati  della  cosiddetta  “For¬ 
za  di  Pace”.  Le  poverette,  prostitute  a  forza,  venivano  poi  uccise  per  eliminare  vittime  e  testimoni  pe¬ 
ricolose  dell’infame  traffico.  Ripeto:  non  la  violenza  occasionale,  legata  alla  guerra,  pur  infame,  tanto 
più  se  messa  in  atto  da  forze  di  interposizione  pacifica,  ma  organizzazione  sistematica  di  sofferenze, 
torture  e  morte,  in  un  luogo  preciso,  l’Hotel  Sonia  di  quella  località,  attraverso  contatti  precisi  tra  orga¬ 
nizzazioni  militari  di  diverse  ed  opposte  posizioni,  praticamente  alla  luce  del  sole. 

Toma  la  domanda:  se  siamo  certamente  ai  limiti  della  credibilità,  tanto  è  profonda  l’infame  crudeltà  di 
questi  comportamenti  fino  a  che  punto  l’uomo  è  belva  a  sé  stesso?  Cultura,  educazione,  tradizione, 
ideologia,  religioni  ecc.,  ecc.  quale  influenza  hanno  avuto  ed  hanno?  E,  domanda  ancora  più  terribile, 
se  la  hanno  è  un’influenza  positiva  o  persino  negativa? 

Ed  ora  seguiamo  pure  sui  giornali  anche  il  caso  Priebke,  con  i  particolari  allucinanti  dei  cinque  ostaggi 
fucilati  in  più  rispetto  al  già  orrendo  previsto  e  stabilito,  e  solo  perché  -  come  hanno  detto  ìe  testimo¬ 
nianze  -  gU  infelici  avevano  visto  troppo  e,  rimandandoli  in  carcere,  riconoscendo  così  l’errore  “di  cal¬ 
colo”,  sarebbero  sopravvissuti  testimoni  pericolosi.  Così,  delle  vite  umane  giocate  come  birilli  che  si 
possono  lasciare  in  piedi  o  abbattere,  indifferentemente,  a  seconda  dell’interesse,  del  piacere,  della  de¬ 
cisione  del  momento. 

No,  nella  Polonia  del  ‘42,  nella  Bosnia  del  ‘96,  così  come  nella  Roma  del  1944,  non  si  può  solo  dire 
che  ciò  che  è  successo  continua  a  succedere  e  che  è  scritto  nel  destino  umano  che  debba  essere  sempre 
cosi.  Punire,  certo,  additare  alla  pubblica  infamia  gli  autori  di  tali  fatti. 

Ma  non  è  sufficiente  perché,  come  diceva  il  grande  poeta  Bertold  Brecht,  le  radici  della  cmdeltà  e 
della  violenza  non  sono  state  tagliate,  e  Norimberga  e  il  Tribunale  dell’Aja  non  hanno,  e  non  possono 
avere,  compiti  di  rivoluzione  politica.  E  allora  la  scuola,  la  stampa,  il  missionario  religioso  e  laico  teso 
alla  non  violenza,  i  movimenti  alternativi  e  quelli  pacifisti,  quelli  delle  donne  cosi  come  quelli  che  col¬ 
legano  tutte  le  persone  di  buona  volontà,  hanno  di  fronte  a  loro  ancora  e  sempre  un  compito  immenso. 
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DIBATTITO  APERTO  SULLA  LEGA 

Gandhi,  economia 
e  indipendenza 


di  Daniele  Lugli 


In  una  recente  conversazione  con  amiche 
ed  amici  avevamo  convenuto  sulla  ricchez¬ 
za  dell’insegnamento  di  Gandhi  (1869- 
1948)  e  sulla  sua  fecondità  teorica  e  prati¬ 
ca,  fin  qui  appena  esplorata:  una  singolare 
conferma  può  essere  considerata  la  pretesa 
ispirazione  gandhiana  delle  iniziative  leghi- 
ste  per  la  Padania. 

Personalmente  non  ne  sono  dispiaciuto: 
1’avvicinarsi,  anche  strumentale,  a  quel 
pensiero  ed  a  quella  esperienza  non  può  fa¬ 
re  che  bene.  Non  è  la  nonviolenza  come 
l’albero  del  sandalo  che  profuma  anche 
l’ascia  che  lo  taglia? 

Desidero  perciò  proporre  una  piccolissima 
scelta  di  scritti  gandhiani,  che  sembrano  at¬ 
tinenti. 

La  sua  autobiografia  incomincia  così: 

“I  Gandhi  appartengono  alla  casta  dei 
Bania  (mercanti)  ed  in  origine  sembra 
fossero  speziali”.  Ed  è  al  tema  della 
lealtà  negli  affari  che  è  dedicato  il  suo 
primo  discorso  pubblicato,  tenuto  a 
Pretoria,  Sud  Africa,  nel  maggio  del 
1893.  La  circostanza  appare  notevole 
se  si  considera  che  Gandhi,  giovane  av¬ 
vocato  laureatosi  a  Londra,  si  era  reca¬ 
to  in  Sud  Africa  dall’India  per  una  ver¬ 
tenza  tra  due  ditte  indiane  ed  era  redu¬ 
ce  da  un’esperienza  particolarmente 
spiacevole;  era  stato  scaricato  a  forza  a 
Maritzburg,  tra  Durban  e  Pretoria,  es¬ 
sendosi  rifiutato  di  passare  dalla  prima, 
per  la  quale  aveva  regolare  biglietto, 
alla  terza  classe  del  treno.  All’incontro, 
che  Gandhi  organizza  per  prendere  contatto 
con  gli  indiani  di  Pretoria,  sono  presenti  so¬ 
prattutto  mercanti. 

“Il  discorso  che  feci  durante  quella  riunio¬ 
ne  fu  praticamente  il  primo  discorso  pub¬ 
blico  della  mia  vita.  Mi  ero  abbastanza  pre¬ 
parato  l’argomento,  essendo  il  rispetto  del¬ 
la  verità  negli  affari.  Avevo  sempre  sentito 
dire  dai  commercianti  che  in  affari  non  è 
possibile  essere  onesti.  Non  ero  d’accordo, 
allora,  e  non  lo  sono  neanche  oggi;  ho  an¬ 
cora  amici  mercanti  i  quali  sostengono  che 
la  verità  è  incompatibile  con  il  commercio: 
gli  affari,  dicono,  sono  una  cosa  pratica, 
mentre  la  verità  è  una  questione  religiosa;  e 
sostengono  che  gli  affari  pratici  sono  una 
cosa,  mentre  altra  cosa  è  la  religione.  In  af¬ 
fari,  affermano,  è  escluso  che  si  possa  dire 
la  pura  verità,  la  si  dirà  solo  finché  convie¬ 
ne. 

Nel  mio  discorso  contestai  fermamente 


questa  convinzione  e  incitai  i  mercanti  a 
rendersi  conto  del  loro  dovere...” 

Fin  dal  primo  discorso  emerge  dunque 
l’importanza  dell’informazione  veritiera  e 
del  leale  comportamento  delle  imprese  co¬ 
me  condizione  per  un  diverso  modello  di 
commercio,  di  produzione,  di  consumo.  Al¬ 
la  costruzione  di  questo  modello,  attraverso 
concrete  esperienze  e  proposte,  Gandhi  de¬ 
dicò  gran  parte  della  sua  vita.  Quel  che  va¬ 
le  per  gli  affari  vale  anche  per  la  politica, 
che  Gandhi  ben  conosceva  per  tradizione 
familiare;  da  tre  generazioni  i  Gandhi  erano 
primi  ministri  in  vari  Stati:  “alcuni  amici 
mi  hanno  detto  che  la  verità  e  la  nonviolen¬ 
za  non  trovano  posto  nella  politica  e  negli 
affari  di  questo  mondo.  Non  sono  d’accor¬ 
do.  Non  so  che  farmene  come  mezzi  di  sal¬ 
vezza  individuale.  Ho  continuamente  speri¬ 
mentati  il  loro  inserimento  e  la  loro  appli¬ 


cazione  nella  vita  di  ogni  giorno”. 

È  indispensabile  opporsi  all’ingiustizia  so¬ 
ciale  (e  quale  più  evidente,  oggi  forse  an¬ 
che  più  di  allora,  di  quella  che  contrappone 
Nord  e  Sud  del  mondo?).  “Nessuno  potreb¬ 
be  essere  attivamente  nonviolento  e  non  in¬ 
sorgere  contro  l’ingiustizia  sociale  in  qual¬ 
siasi  luogo  si  manifesti”.  Occorre  spezzare 
la  subalternità,  la  complicità  addirittura, 
dello  sfruttato  nei  confronti  dello  sfruttato¬ 
re.  “Ogni  sfruttamento  è  basato  sulla  colla¬ 
borazione,  volontaria  o  forzata,  dello  sfrut¬ 
tato.  Per  quanto  ci  possa  ripugnare  ammet¬ 
terlo  rimane  un  fatto,  che  non  vi  sarebbe 
sfruttamento  se  la  gente  rifiutasse  di  ubbi¬ 
dire  allo  sfruttatore.  Ma  ecco  intervenire 
l’io  e  noi  abbracciamo  le  catene  che  ci  le¬ 
gano.  Questo  deve  cessare”. 

E  necessario  inoltre  lavorare  alla  costruzio¬ 
ne  di  concrete  alternative  pratiche:  “Non 
mi  metto  a  giudicare  il  mondo  per  i  suoi 


molti  misfatti.  Essendo  io  stesso  imperfetto 
ed  avendo  bisogno  di  tolleranza  e  carità, 
sopporto  le  imperfezioni  del  mondo  fino  a 
quando  non  troverò  o  creerò  un’occasione 
di  rimostranza  feconda”. 

I  cosiddetti  “aiuti”  non  sono  una  soluzione. 
Bisogna  renderci  conto  dei  collegamenti, 
delle  cause  e  delle  conseguenze  di  ogni 
transazione  economica. 

“Seguite  il  percorso  di  ogni  moneta  che  en¬ 
tra  nella  vostra  tasca  e  capirete  la  verità  di 
quello  che  scrivo”.  La  soluzione  può  essere 
ricercata  solo  nella  condivisione  e  nella 
cooperazione  onesta.  “Devo  rifiutare  di  in¬ 
sultare  gli  ignudi  dando  loro  vesti  di  cui 
non  hanno  bisogno,  invece  di  dar  loro  il  la¬ 
voro  di  cui  hanno  dolorosamente  bisogno. 
Non  commetterò  la  colpa  di  farmi  loro  be¬ 
nefattore,  ma  imparando  di  aver  contribuito 
a  ridurli  in  miseria  non  vorrò  dar  loro  né 
briciole  né  vestiti  smessi,  ma  il  me¬ 
glio  del  mio  cibo  e  dei  miei  abiti  e  mi 
unirò  a  loro  nel  lavoro”. 

L’Uomo  di  religione,  salutato  da  inte¬ 
re  popolazioni  come  Bapu  (padre)  e 
Mahatma  (grande  anima),  pesa  bene 
le  parole  quando  afferma,  “L’unica 
forma  accettabile  in  cui  Dio  può  osare 
di  presentarsi  ad  un  popolo  affamato  e 
disoccupato  è  il  lavoro  e  la  promessa 
di  cibo  come  salario”,  e  quando  con¬ 
danna  ogni  fondamentalismo  e  intol¬ 
leranza,  che  trovano  ancor  oggi  segui¬ 
to  in  masse  disorientate  e  disperate, 
emarginate  da  uno  sviluppo  che  si 
concentra  nelle  roccaforti  dei  paesi 
più  ricchi. 

“Mi  sforzo  di  vedere  Dio  attraverso  il 
servizio  dell’umanità,  perché  so  che 
Dio  non  è  in  pielo  né  quaggiù,  ma  in  cia¬ 
scuno  di  noi.  Fino  a  quando  ci  sono  religio¬ 
ni  diverse  ciascuna  di  esse  può  avere  biso¬ 
gno  di  un  simbolo  distintivo.  Ma  quando  il 
simbolo  di  trasforma  in  un  idolo  ed  in  uno 
strumento  per  vantare  la  superiorità  della 
propria  religione  sulle  altre  è  buono  soltan¬ 
to  per  essere  gettato  via”. 

Forse  oggi  siamo  più  in  grado  di  compren¬ 
dere  la  fondatezza  delle  preoccupazioni  di 
Gandhi,  di  fronte  ad  uno  sviluppo  econo¬ 
mico  privo  di  ogni  finalizzazione  sociale  e 
fuori  da  ogni  controllo  da  parte  delle  perso¬ 
ne  coinvolte.  “Devo  confessare  che  non  ti¬ 
ro  una  linea  netta  e  non  faccio  distinzione 
tra  economia  ed  etica...  La  produzione  di 
massa  non  tiene  conto  della  domanda  reale 
del  consumatore.  Se  la  produzione  di  mas¬ 
sa  fosse  valida  in  sé  stessa  sarebbe  in  grado 
di  moltiplicarsi  illimitatamente.  Ma  si  può 
dimostrare  in  modo  preciso  che  la  produ- 
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zione  di  massa  ha  i  propri  limiti  in  sé  stes¬ 
sa.  Se  tutti  i  paesi  adottassero  il  sistema  di 
produzione  di  massa,  non  ci  sarebbe  un 
mercato  abbastanza  vasto  per  i  loro  prodot¬ 
ti...  Le  macchine  hanno  il  loro  posto:  si  so¬ 
no  affermate.  Ma  non  bisogna  permettere 
che  sostituiscano  il  necessario  lavoro  uma¬ 
no... 

Mi  oppongo  alla  follia  delle  macchine,  non 
alla  macchina  come  tale.  La  follia  riguarda 
le  cosiddette  macchine  risparmiatrici  di  la¬ 
voro.  Gli  uomini  continuano  a  risparmiare 
lavoro  fino  a  che  migliaia  di  individui  ri¬ 
mangono  senza  lavoro  e  sono  gettati  sulle 
pubbliche  strade  a  morire  di  fame.  Voglio 
economizzare  tempo  e  lavoro  non  per  una 
frazione  dell’umanità,  ma  per  tutti;  voglio 
l’accentramento  dei  beni  non  nelle  mani  di 
pochi,  ma  nelle  mani  di  tutti.  La  macchina 
oggi  serve  soltanto  a  far  salire  i  pochi  sulla 
schiena  delle  moltitudini”. 

La  filatura  tradizionale,  il  boicottaggio  del¬ 
le  stoffe  inglesi  si  inserivano  anche  in  que¬ 
sto  quadro,  che  non  ha  perso  di  attualità. 

In  un  mondo  dominato  dalle  multinaziona¬ 
li,  capaci  di  sfruttare  dividendo  (e  di  divi¬ 
dere  sfruttando)  nel  Nord  e  nel  Sud,  è  indi¬ 
spensabile  riuscire  a  dialogare  per  affronta¬ 
re  con  iniziative  coordinare  ed  efficaci  i 
meccanismi  di  ingiustizia  e  di  emarginazio¬ 
ne.  Ciò  è  tanto  più  necessario  quando  gli 
interessi  sembrano  contrastare  in  modo  in¬ 
conciliabile.  Gandhi  ce  ne  fornice  un  buon 
esempio,  nel  suo  viaggio  in  Inghilterra  nel 
1931  (da  Gandhi  il  mahatma,  di  B.R.  Nan- 
da):  “Una  delle  sorprese  più  gradevoli  del 
viaggio  fu  la  cortesia,  l’affetto  addirittura, 
prodigati  a  Gandhi  dagli  operai  cotonieri 


Respingere  Bossi  con  la  democrazia 

Le  ripetute  violente  minacce  di  Bossi  possono,  da  un  momento  all’altro,  innescare 
atti  distruttivi  o  cruenti.  Lo  Stato  rischia  di  reagire  in  ritardo  e  male  a  tali  sconsi¬ 
deratezze.  I  politici  rischiano  di  far  conto  soltanto  sulla  scissione  che  si  profila  in 
luogo  della  secessione.  Anziché  prospettare  senz’altro  -  come  fa  ora  qualcuno  - 
una  risposta  violenta  alla  violenza,  che  farebbe  salire  una  spirale  nefasta,  occorre 
che  la  società  civile  e  le  forze  politiche  diano  subito  modo  di  esprimersi  aperta¬ 
mente  e  positivamente  -  proprio  nella  stessa  giornata  del  15  settembre  -  alla  gran¬ 
de  maggioranza  degli  italiani  del  nord  che  sono  favorevoli  a  giuste  ed  opportune 
riforme  nello  spirito  e  con  i  metodi  della  Costituzione  democratica,  ma  sono  con¬ 
trari  a  qualunque  forma  di  secessione  retrograda  ed  asociale.  È  possibile  respinge¬ 
re  tempestivamente  la  violenza  mentale  e  politica  di  un  tribuno  sconsiderato  sen¬ 
za  abbassarsi  al  suo  stesso  livello  con  l’usare  la  violenza  di  Stato. 

Enrico  Peyretti  , 

V _ / 


r  '\ 

La  strana  nonviolenza  leghista 

Umberto  Bossi  cita  la  nonviolenza  e  parla  di  Gandhi,  ma  evidentemente  conosce 
ben  poco  del  pensiero  economico  e  politico  del  Mahatma  e  del  suo  Satyagraha  (la 
forza  della  Verità),  altrimenti  si  renderebbe  conto  che  la  proposta  leghista  di  se¬ 
cessione  ed  indipendenza  della  Padania  non  ha  nulla  a  che  fare  con  la  teoria  e  la 
pratica  nonviolenta  dell’autonomia  locale  e  deH’autosufficienza  di  villaggio. 

Il  federalismo  ed  il  decentramento  amministrativo  fanno  parte  del  codice  genetico 
dei  nonviolenti,  che  già  negli  anni  ‘70,  impostando  la  lotta  del  movimento  antinu¬ 
cleare,  proponevano  una  radicale  critica  allo  sviluppo,  centralista  ed  industrialista, 
che  nel  piano  energetico  filonucleare  trovava  la  sua  massima  espressione.  Il  federa¬ 
lismo  del  pensiero  nonviolento  è  basato  sull’idea  di  solidarietà  e  corresponsabilità. 

E  poi  le  camice  verdi  non  assomigliano  nemmeno  lontanamente  all’esercito  non¬ 
violento  dei  satyagrahi  di  Gandhi  (amore  per  il  prossimo,  disponibilità  al  sacrifi¬ 
cio,  castità,  preghiera,  ecc..). 

Proprio  non  ce  lo  vedo  il  Bossi  mentre  fila  l’arcolaio,  in  digiuno,  e  raccolto  in 
preghiera  per  i  propri  avversari.  Anzi,  sono  andato  a  rileggermi  il  programma 
elettorale  della  Lega  Nord  ed  ho  scoperto  che  Bossi  è  favorevole  “ad  una  comune 
Difesa  dell’Unione  Europea  che  dovrà  assorbire  l’Unione  Europea  Occidentale” 
(cioè  proprio  la  Nato  di  tipo  europeo  uscita  dagli  accordi  di  Maastricht),  che  vuo¬ 
le  “sistemi  ad  alta  tecnologia  anche  nella  difesa  antimissile”  e  la  formazione  “di 
una  grande  unità  lagunare  San  Marco”.  Guarda  caso  fra  i  tanti  proclami  della  Le¬ 
ga  non  si  è  mai  sentito  quello  contro  l’esercito  e  le  armi  (...forse  perché  in  gran 
parte  prodotte  nell’operosa  Padania,  vedi  le  mine  antiuomo  della  Valsella  o  i  faci¬ 
li  Beretta  di  Brescia...). 

Se  anche  le  camice  verdi  di  Pontida  si  trasformassero  in  esercito  nonviolento,  e 
come  armi  -anziché  lo  spadone  di  Alberto  da  Giussano-  utilizzassero  solo  il  di¬ 
giuno,  il  sit-in,  lo  sciopero,  il  boicottaggio,  la  non  collaborazione  e  tutte  le  altre 
possibilità  tecniche  della  nonviolenza,  ma  restassero  sotto  il  controllo  del  Parla¬ 
mento  di  Mantova  per  difendere  interessi  e  privilegi  economici  di  uno  sviluppo 
industriale  ed  inquinante,  di  una  politica  capitalista  egoistica,  miope,  chiusa  ai  de¬ 
stini  del  resto  del  mondo,  noi  nonviolenti  non  saremmo  comunque  d’accordo  per¬ 
ché  sappiamo  che  con  la  nonviolenza  si  possono  difendere  solo  interessi  colletti¬ 
vi,  in  una  visione  planetaria  e  solidale.  La  nonviolenza  non  può  accettare  l’idea 
di  due  diverse  economie:  una  al  nord  che  rincorre  l’Europa,. ed  una  al  sud  che  sci¬ 
vola  verso  l’Africa:  o  ci  si  salva  tutti  insieme,  o  insieme  si  muore. 

Questo  ci  ha  insegnato  Gandhi,  e  non  altro! 

Mao  Vaipiana 


del  Lancashire,  i  più  duramente  colpiti  dal 
boicottaggio  delle  stoffe  britanniche  orga¬ 
nizzato  dal  Congresso  (è  il  Congresso  na¬ 
zionale  indiano  di  cui  Gandhi  era  leader). 
Egli  ascoltò  con  attenzione  e  simpatia  evi¬ 
denti  i  racconti  di  privazione  dei  disoccu¬ 
pati. 

Molti  di  loro  si  resero  conto  dei  motivi  del 
boicottaggio  ch’egli  aveva  promosso, 
quando  disse:  “Voi  avete  tre  milioni  di  di¬ 
soccupati,  noi  ne  abbiamo  quasi  trecento 
per  una  buona  metà  dell’anno.  Il  vostro 
sussidio  medio  di  disoccupazione  è  di  set¬ 
tanta  scellini,  il  nostro  è  di  sette  scellini  e 
sei  pence  al  mese”. 
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APRIAMO  IL  DIBATTITO 

Movimento  Nonviolento 
verso  il  congresso 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Dal  20  al  23  giugno  si  è  svolto  a  Cà  For- 
nelletti  il  seminario  estivo  organizzato 
dal  Movimento  Nonviolento.  Con  la  sin¬ 
tesi  dei  lavori,  che  qui  presentiamo,  in¬ 
tendiamo  aprire  il  dibattito  pre-congres- 
suale. 

1.  La  Campagna  O.S.M. 

La  Campagna  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari  ha  rappresentato  uno  dei  momenti 
forti  di  mobilitazione,  organizzazione  e 
capacità  propositiva  dei  movimenti  non¬ 
violenti  e  della  lotta  per  la  pace  del  no¬ 
stro  paese,  raggiungendo  la  quota  di 
10.000  obiettori  e  raccogliendo  425  mi¬ 
lioni  nel  suo  armo  di  massimo  sviluppo 
(1991).  Dopo  15  anni  manifesta  forti  se¬ 
gni  di  crisi,  che  richiedono  una  chiara 
analisi  della  situazione. 

Il  Movimento  Nonviolento  intende  con¬ 
tribuire  al  necessario  ripensamento  della 
Campagna  proponendo  una  mozione  alla 
prossima  assemblea  OSM  che  abbia  co¬ 
me  punti  fermi: 

A)  la  necessità  di  riprendere  la  Campa¬ 
gna  in  modo  efficace  ed  adeguato  alla 
nuova  situazione,  fino  al  raggiungimento 
di  alcuni  obiettivi  terminali; 

B)  la  riaffermazione  dei  seguenti  obietti¬ 
vi  politici: 

1  -  rapida  approvazione  della  Legge  di 
riforma  della  772  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza; 

2  -  riconoscimento  del  diritto  di  “opzione 
fiscale”  come  estensione  a  tutti  i  cittadi¬ 
ni,  uomini  e  donne,  del  diritto  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  al  militarismo,  nella  for¬ 
ma  del  rifiuto  di  finanziare  le  spese  mili¬ 
tari,  finanziando  in  alternative  forme  di 
difesa  non  armate  e  nonviolente; 

3  -  pieno  riconoscimento  e  sperimenta¬ 
zione  a  livello  istituzionale  di  forme  di 
difesa  non  armata;  sostegno  ad  iniziative 
quali  la  costituzione  di  un  Corpo  civile 
europeo  di  pace  (v.  più  avanti). 

C)  La  revisione  delle  modalità  di  parteci¬ 
pazione  alla  Campagna,  con  forme  che 
comprendano  sia  il  versamento  volonta¬ 
rio,  accompagnato  da  una  dichiarazione 
di  obiezione,  a  sostegno  della  campagna 
stessa,  o  a  favore  di  una  ONG,  o  ancora, 
a  favore  della  Legge  180/92  (sostegno  a 
iniziative  e  interventi  di  pace  di  associa¬ 


zioni  non  governative  in  paesi  esteri). 
Nell’autunno  sarà  necessario  intensifica¬ 
re  gli  sforzi  per  ottenere  un  riconosci¬ 
mento  istituzionale,  sia  attraverso  contat¬ 
ti  con  parlamentari,  sia  con  manifestazio¬ 
ni  pubbliche,  sia  con  una  nostra  specifica 
richiesta  di  riduzione  delle  spese  militari 
nell’ambito  del  programma  di  risana¬ 
mento  della  spesa  pubblica  portato  avanti 
dal  governo  Prodi. 

2.  Situazione  politica 
Dopo  un  vivace  dibattito  sull’attuale 
quadro  politico  aperto  dalla  lettura  di  un 
documento  inviato  da  Luca  Chiarei  si  è 
cercato  di  capire  che  cosa  può  significare 
per  noi  una  politica  nonviolenta. 

Al  di  là  delle  differenze  di  opinione  circa 
l’opportunità  o  meno  di  una  nostra  pre¬ 
senza  organizzata  a  livello  istituzionale, 
sono  stati  individuati  alcuni  principi 
orientativi  che  ci  pongono  in  forte  critica 
rispetto  alle  parole  d’ordine  della  politica 
tradizionalmente  intesa: 

-attenzione  al  metodo,  al  “cammino”,  al 
mezzo  come  specifico  di  una  politica 
nonviolenta; 

-federalismo  dal  basso,  inteso  come  ca- 
pitiniano  “potere  di  tutti”,  potere  frantu¬ 
mato  per  avere  luoghi  più  vicini  ed  arti¬ 
colati  in  cui  far  valere  le  nostre  istanze; 

-rifiuto  di  una  concezione  che  privilegia 
in  modo  assoluto  le  compatibilità  econo¬ 
miche  e  si  muove  solo  all’ interno  della 
logica  di  mercato,  orientato  verso  un 
“consumo  etico”,  verso  “bilanci  di  giusti¬ 
zia”,  verso  una  economia  autocentrata; 

-politica  dei  “piccoli  passi”  per  indivi¬ 
duare  proposte  concrete  e  capaci  di  coin¬ 
volgere  le  persone  nel  cambiamento  dei 
modelli  di  vita  e  di  consumo  (es.:  campa¬ 
gne  come  quella  promossa  da  Legam- 
biente  contro  il  consumo  di  particolari  ti¬ 
pi  di  carne;  valorizzazione  di  certi  beni 
prodotti  secondo  criteri  di  equità  sociale 
e  rispetto  dell’ambiente,  anche  con  azio¬ 
ni  promozionali;  boicottaggio  di  altri...) 

-  sostegno  alle  iniziative  locali  tipo  Leg¬ 
gi  regionali  per  la  promozione  di  una 
cultura  di  pace,  istituzione  di  Uffici  Pace 
a  livello  comunale  ecc....;  censimento 
delle  iniziative  e  collegamenti  tra  le 
realtà... 

-sviluppo  delle  attività  di  formazione, 
educazione  alla  pace,  mediazione  socia¬ 
le... 

-opposizione  radicale  alla  guerra  e  “nuo¬ 


vo  modello  di  difesa”  nonviolenta 
(d.p.n.) 

3.  Corpo  civile  europeo  di  Pace 
Dopo  il  seminario  di  Verona  molti  sono  i 
problemi  rimasti  aperti  e  diverse  le  posi¬ 
zioni  che  sono  emerse  circa  il  tipo  di  for¬ 
mazione,  finalità,  funzioni  di  un  simile 
organismo. 

Mentre  infatti  a  Verona  alcuni  intendeva¬ 
no  il  Corpo  civile  come  organo  da  far  in¬ 
tervenire  solo  dopo  la  conclusione  di  un 
conflitto  (Amo  Truger)  e  come  iniziativa 
istituzionale,  altri  (Clarck  della  W.R.I.) 
privilegiavano  iniziative  indipendenti, 
promosse  prevalentemente  dal  basso,  da 
ONG,  anche  nel  corso  di  un  conflitto,  co¬ 
me  è  avvenuto  ad  esempio  per  esperienze 
quali  il  Balcan  Peace  Team  o  i  Volontari 
di  Pace  in  Medio  Oriente. 

Si  è  ribadito  perciò  l’impegno  ad  orga¬ 
nizzare  uno  specifico  convegno  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  per  approfondire  in 
modo  adeguato  l’argomento. 

Luciano  Capitini  sonderà  la  possibilità  di 
organizzarlo  a  Pesaro,  in  collaborazione 
con  la  Provincia.  All’ordine  del  giorno 
delle  2-3  giornate  (indicativamente  pre¬ 
viste  per  l’1 1-12-13  aprile  ‘97)  dovrebbe 
esservi  la  valutazione  delle  esperienze 
passate,  la  proposta  del  Parlamento  euro¬ 
peo,  le  esperienze  attuali  di  formazione 
al  peace  keeping  civile,  i  tentativi  realiz¬ 
zati  dal  basso  di  intervento  in  situazioni 
di  conflitto. 

Intanto  Alberto  L’Abate  ha  preparato 
ima  relazione  sull’esperienza  dell’Amba¬ 
sciata  di  pace  a  Pristina  che  esporrà  al 
Parlamento  europeo  alla  fine  del  mese. 


4.  Prossimo  Congresso  del  Movimento 
Il  4-5-6  gennaio  1997,  in  una  sede  ancora 
da  verificare  (probabilmente  a  Bolzano  o 
Fano)  si  terrà  il  XVIII  Congresso  del 
Movimento  Nonviolento. 

Si  tratterà  di  fare  il  punto  sulla  situazione 
del  movimento  alla  luce  dei  cambiamenti 
avvenuti  sia  al  nostro  interno,  sia  nel 
mondo  esterno.  Certamente  l’89  ha  mo¬ 
dificato  il  quadro  di  riferimento  generale, 
ma  noi  crediamo  che  la  nonviolenza  ab¬ 
bia  avuto  e  debba  avere  ancora  un  ruolo 
fondamentale  per  realizzare  un  mondo  in 
cui  i  conflitti  possano  essere  trasformati 
in  modo  positivo,  nella  prospettiva  di 
un’equa  ripartizione  di  potere  e  risorse  a 
livello  planetario. 
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MOVIMENTO  N ON VIOLENTO  DIBATTITO  PRECONGRESSUALE 

Vogliamo  rilanciare  la  Campagna  OSM 


►  Dovremo  ridiscutere  la  Carta  program¬ 
matica,  ritrovare  le  ragioni  del  nostro  im¬ 
pegno,  i  fondamenti  della  nostra  azione 
quotidiana,  affrontare  i  problemi  orga¬ 
nizzativi. 

Abbiamo  pensato  di  convocare  il  Con¬ 
gresso  con  una  efficace  espressione  del 
compianto  Alex  Langer:  “vivresti  come 
sostieni  che  bisognerebbe  vivere?”  per¬ 
ché  ci  pare  che  possa  ben  indicare  la  ten¬ 
sione  tra  progetto  politico  e  impegno 
quotidiano,  tra  ideali  ed  esigenza  di  con¬ 
crete  realizzazioni,  tra  ricerca  e  azione 
coerente,  in  definitiva  tra  tensione  politi¬ 
ca  e  tensione  morale,  che  è  una  delle  spe¬ 
cificità  di  un  movimento  come  il  nostro. 
Si  prevedono  per  ora,  salvo  ulteriori  sug¬ 
gerimenti  che  possono  venire  dai  lettori 
di  A.N.,  quattro  commissioni  di  lavoro: 
-qualità  della  vita:  servizi,  competenze, 
proposte  che  il  movimento  può  offrire; 
-l’antimilitarismo  dei  nonviolenti  per  un 
“nuovo  modello  di  difesa”  non-armata; 
-economia,  ecologia,  pace:  formazione, 
educazione,  impegno  culturale; 
-organizzazione  e  rapporti  con  altri  mo¬ 
vimenti. 

La  Domenica  mattina  abbiamo  avuto  un 
breve  ma  interessante  incontro  con  Tizia¬ 
na  Vaipiana,  eletta  per  la  seconda  volta 
alla  Camera,  nelle  liste  di  Rifondazione 
Comunista,  la  quale  ci  ha  parlato  delle 
sue  impressioni  sul  nuovo  clima  intro¬ 
dotto  dal  governo  Prodi  e  delle  prospetti¬ 
ve  che  sembrano  aprirsi  per  l’o.d.c.  ed  il 
servizio  civile. 

Per  quanto  riguarda  la  politica  estera  in¬ 
vece  è  ancora  piuttosto  debole  l’iniziati¬ 
va  a  favore  di  politiche  di  pace  come  po¬ 
trebbe  essere  l’impegno  dell’Italia  nella 
Campagna  contro  le  mine,  o  nei  pro¬ 
grammi  di  riconversione  dell’ industria 
bellica  previsti  dal  Parlamento  europeo  o 
il  sostegno  ad  iniziative  quali  la  costitu¬ 
zione  di  un  Corpo  civile  europeo  di  Pace. 
Tiziana  si  è  impegnata  in  particolare  a 
seguire  la  vicenda  dell’assegno  OSM  e  le 
eventuali  iniziative  parlamentari  a  favore 
del  riconoscimento  del  diritto  di  “opzio¬ 
ne  fiscale”,  nonché,  naturalmente,  a  con¬ 
trastare  con  forza  i  27.000  miliardi  di 
sprechi  imputati  dalla  Corte  dei  Conti  al 
Bilancio  della  Difesa. 


di  Piercarlo  Racca 


L’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  è  fra  le  iniziative  più 
importanti  su  cui  il  Movimento  Nonviolento  si  è  impegnato  in  questi 
ultimi  15  anni. 

Con  preveggenza  avevamo  detto  fin  dall’inizio  che  sarebbe  stata  una 
campagna  lunga  e  difficile,  come  lunga  e  diffìcile  è  stata  la  lotta  per 
ottenere  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare. 

Come  Movimento  dobbiamo  riaffermare  quindi  la  nostra  volontà  di 
continuare  questa  difficile  iniziativa. 

Come  “Congresso  nazionale  del  Movimento  Nonviolento  ”  dovremo 
affrontare  questo  argomento  tenendo  conto  che  nel  corso  di  questi  anni 
alcune  associazioni  che  con  noi  promuovono  questa  campagna  spesso 
sono  risultate  agli  effetti  pratici  “latitanti”  che  la  campagna  stà 
purtroppo  perdendo  consensi  ( calo  del  numero  degli  obiettori). 

In  vista  della  prossima  Assemblea  nazionale  degli  O.S.M.  che  si  terrà 
quasi  sicuramente  prima  del  nostro  Congresso  nazionale  vogliamo  però 
andarci  fiduciosi.  La  “proposta  di  mozione  ”  riassume  quindi  il  nostro 
contributo  per  un  rilancio  della  Campagna  di  obiezione  alle  spese 
militari. 


Questa  proposta  di  mozione  vuole  essere  un 
contributo  costruttivo  per  favorire  una  ripre¬ 
sa  della  Campagna  OSM  cui  noi  abbiamo 
dedicato  molte  energie  e  che  riteniamo  deb¬ 
ba  concludersi  solo  con  l’ottenimento  di  un 
risultato  politico  apprezzabile. 

Essa  è  il  frutto  di  una  ampia  riflessione  e  di¬ 
scussione  fatta  dal  M.N.  nel  seminario  a  Cà 
Fomelletti  (21-23  giugno  ‘96). 

In  essa  vengono  ricordati  e  ribaditi  quali  so¬ 
no  gli  obiettivi  terminali  della  campagna.  La 
necessità  di  andare  velocemente  a  verificare, 
anche  con  manifestazioni  e  iniziative  pubbli¬ 
che,  se  esiste  una  qualche  disponibilità  da 
parte  di  questo  nuovo  governo  alle  nostre  ri¬ 
chieste. 

Per  superare  le  difficoltà  tecniche  di  fare 
“obiezione  fiscale”,  in  quanto  la  maggior 
parte  dei  contribuenti  è  in  “credito”  nei  con¬ 
fronti  dell’erario,  si  propone  una  semplice 
modalità  utilizzabile  da  tutti  i  contribuenti 
per  l’anno  1997;  nel  contempo  si  è  voluto 
anche  lasciare  aperte  due  possibilità  da  prati¬ 
carsi  laddove  ne  sussistano  le  condizioni,  in 
quanto  un  coinvolgimento  di  ONG  può  por¬ 


tare  ad  un  incremento  degli  obiettori  da  far 
pesare  politicamente;  altrettanto  importante 
sarebbe  ottenere  un  riconoscimento  giuridico 
su  versamenti  di  obiezione  fiscale  effettuati 
a  favore  della  Legge  180/92.  In  tal  senso  la 
mozione  impegna  la  campagna  a  sostenere 
gli  eventuali  contenziosi  davanti  alle  com¬ 
missioni  tributarie  e  su  cui  occorrerebbe  fin 
d’ora  impegnare  degli  avvocati  politicamen¬ 
te  motivati. 

Sulla  parte  organizzativa  chiediamo  di  con¬ 
centrare  tutti  gli  sforzi  in  direzione  di  un  ri¬ 
conoscimento  istituzionale. 

Non  abbiamo  indicato  particolari  iniziative 
se  non  una  manifestazione  nazionale  (po¬ 
trebbe  essere  una  Perugia- Assisi  ‘97),  inoltre 
come  M.N.  abbiamo  già  previsto  un  conve¬ 
gno  intemazionale  su  un  Corpo  Civile  Euro¬ 
peo  di  Pace.  Riteniamo  però  che  il  coordina¬ 
mento  politico  della  campagna  debba  atti¬ 
varsi  nei  confronti  di  alcuni  esponenti  del 
governo  e  in  particolare  dei  Ministri  delle 
Finanze  e  degli  Affari  Sociali. 

Per  quanto  riguarda  l’utilizzo  delle  risorse 
economiche  che  la  campagna  ‘97  produrrà 
(sicuramente  saranno  somme  modeste  visto 


l’attuale  numero  degli  OSM),  chiediamo 
vengano  finalizzate  al  raggiungimento  degli 
obiettivi  della  campagna  e  utilizzati  per  so¬ 
stenere  le  iniziative  che  il  coordinamento  po¬ 
litico  deciderà  di  avviare. 

Abbiamo  voluto  mantenere,  nella  stessa  for¬ 
ma  ed  entità,  la  possibilità  ai  coordinamenti 
locali  di  poter  gestire  in  proprio  le  somme 
OSM  della  propria  zona.  Questo  significa 
anche  non  voler  precludere  a  nessun  gruppo 
o  progetto  la  possibilità  di  usufruire  di  un  so¬ 
stegno  economico. 

Questa  mozione  che  riguarda  solo  la  campa¬ 
gna  ‘97  ha  il  pregio  di  non  andare  ad  ipote¬ 
care  altre  successive  campagne  il  cui  avvio 
dovrà  essere  deciso  tenendo  conto  dei  risul¬ 
tati  che  otterremo  a  livello  istituzionale. 
Volutamente  non  si  è  parlato  delle  somme 
delle  campagne  fin  qui  svolte. 

Resta  compito  dei  garanti  finanziare  quanto 
fino  ad  oggi  approvato  e  garantire  un  accan¬ 
tonamento  per  le  spese  organizzative  che  la 
campagna  ‘97  dovrà  affrontare.  Se  poi  ci  sa¬ 
ranno  fondi  residui  si  potrà  discutere  e  deci¬ 
dere  sul  loro  impiego. 


Proposta  di  mozione 


L’Assemblea  degli  obiettori  alle  spese  mi¬ 
litari  guarda  con  attenzione  al  governo  di 
centrosinistra  nato  dalle  ultime  elezioni,  di 
cui  fanno  parte  persone  che  da  sempre 
hanno  sostenuto  le  nostre  idee,  nella  con¬ 
sapevolezza  e  nella  speranza  che  sia  possi¬ 
bile  ottenere  entro  questa  legislatura  un  ri¬ 
conoscimento  politico  e  giuridico  al  diritto 
di  “obiezione  alle  spese  militari”  come 
conseguenza  diretta  del  già  sancito  diritto 
di  obiezione  al  servizio  militare  e  dell’av¬ 
vio  nel  nostro  paese  di  forme  di  difesa  ci¬ 
vile  non  armata  e  nonviolenta  (DPN)  come 
prospettato  in  alcuni  articoli  della  proposta 
di  legge  di  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  già  approvata 
dal  Senato  nella  scorsa  legislatura. 
Vengono  quindi  riaffermati  gli  obiettivi 
terminali  della  Campagna  O.S.M.  consi¬ 
stenti  nel  riconoscimento  del  diritto  di  “op¬ 
zione  fiscale”  previsto  nella  proposta  di 
legge  del  1987  dell’on.  Guerzoni  e  nell’af¬ 
fermazione  della  piena  legittimità  giuridica 
e  costituzionale  di  forme  di  difesa  non  ar¬ 
mata  e  nonviolenta. 

Gli  obiettori  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari,  profondamente  convinti  che  una  poli¬ 
tica  di  pace,  di  giustizia  e  di  nonviolenza, 


non  si  può  costruire  con  l’uso  e  l’impiego 
degli  eserciti,  ribadiscono  la  propria  con¬ 
trarietà  a  qualsiasi  tentativo  di  annullare  il 
diritto  soggettivo  di  " obiezione  di  co¬ 
scienza"  mediante  una  riforma  delle  forze 
armate,  preparata  dai  vertici  militari,  defi¬ 
nita  " nuovo  modello  di  difesa  ”, 

Si  ritiene  pertanto  necessario  privilegiare 
tutte  quelle  iniziative  politiche  utili  ad  otte¬ 
nere  a  livello  istituzionale  gli  obiettivi  che 
la  campagna  persegue,  a  partire  da  una  ra¬ 
pida  approvazione  della  legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare. 

Al  fine  di  rendere  la  Campagna  O.S.M. 
uno  strumento  di  forte  e  ampia  aggregazio¬ 
ne  politica  di  tutti  coloro  che  riconoscen¬ 
dosi  nelle  ragioni  della  nonviolenza  inten¬ 
dono  riaffermare  la  propria  contrarietà  ad 
ogni  ipotesi  di  guerra,  l’assemblea  decide 
di  avviare  la  Campagna  di  obiezione  alle 
spese  militari  1997  rivedendone  in  parte  le 
modalità  e  l’organizzazione. 

Modalità: 

-l’O.S.M.  si  pratica  mediante  la  persona¬ 
le  sottoscrizione  di  una  dichiarazione  di 
obiezione  di  coscienza  da  inviarsi  al  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio,  accompagnata  da 


un  versamento  di  sostegno  alla  campagna; 
-la  campagna  tramite  un  proprio  centro 
coordinatore  nazionale  rilascia  su  carta  in¬ 
testata  di  uno  dei  movimenti  promotori  una 
regolare  ricevuta  attestante  il  versamento 
riscosso; 

-l’obiettore  ha  la  facoltà  di  esercitare  un’ul¬ 
teriore  pressione  politica  mediante  un  gesto 
di  disobbedienza  civile  portando  in  detra¬ 
zione  l’anno  successivo  nella  propria  di¬ 
chiarazione  di  reddito  (mod.  730  o  740) 
quanto  versato  a  sostegno  della  campagna. 
La  campagna  guarda  altresì  con  interesse 
ad  altre  possibili  modalità  di  praticare 
l’obiezione  utili  soprattutto  se  riescono  a 
coinvolgere  altri  soggetti  politici  (ONG)  o 
se  permettono  di  ottenere  risultati  positivi  a 
livello  istituzionale  mediante  un  versamen¬ 
to  a  favore  della  Legge  180/92. 

Qualora  alcuni  coordinamenti  locali  optas¬ 
sero  di  coinvolgere  nella  campagna  una  o 
più  ONG  riconosciute  (con  versamenti  a  fa¬ 
vore  di  queste)  devono  assumere  l’impegno 
di  comunicare  al  centro  coordinatore  nazio¬ 
nale  i  risultati  ottenuti,  l’elenco  degli  OSM, 
nonché  una  quota  di  compartecipazione  al¬ 
le  spese  organizzative  nazionali  e  intema¬ 
zionali. 

Qualora  obiettori  alle  spese  militari  in  si¬ 
tuazione  di  “debito”  nel  momento  della  di¬ 


chiarazione  di  reddito  tramite  il  mod.  740 
optassero  di  versare  come  “opzione”  a  fa¬ 
vore  della  Legge  180/92  (sostegno  a  inizia¬ 
tive  e  interventi  di  pace  di  associazioni  non 
governative  in  paesi  esteri)  dovranno  essere 
sostenuti  legalmente  e  finanziariamente  nei 
contenziosi  giuridici  davanti  alle  commis¬ 
sioni  tributarie. 

Anche  per  queste  due  modalità  di  parteci¬ 
pazione  alla  Campagna  OSM  deve  essere 
sottoscritta  una  dichiarazione  personale  di 
obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  da 
inviarsi  al  Presidente  del  Consiglio. 

Organizzazione  e  risorse: 

L’Assemblea  ritiene  che  dopo  15  anni  di 
Campagna  O.S.M.  pur  avendo  ottenuto 
qualche  piccolo  risultato  e  aver  realizzato 
lodevoli  iniziative  nel  campo  della  speri¬ 
mentazione,  della  ricerca  e  della  forma¬ 
zione  alla  DPN,  occorre  ora  concentrare  i 
nostri  sforzi  nella  direzione  di  un  ricono¬ 
scimento  istituzionale,  pertanto  ritiene  ne¬ 
cessario  destinare  la  maggior  parte  delle 
risorse  economiche  che  si  renderanno  di¬ 
sponibili  con  la  Campagna  1997  alla  pro¬ 
mozione  di  iniziative  utili  al  ottenere  un 
riconoscimento  politico. 

L’Assemblea  richiama  i  movimenti  promo¬ 
tori  della  Campagna  O.S.M.  ad  una  maggior 


presenza  e  ad  un  maggior  impegno  a  soste¬ 
nere  la  campagna  in  tutte  le  sue  fasi  e  a  pro¬ 
muovere  almeno  una  manifestazione  nazio¬ 
nale  per  rivendicare  il  “ diritto  di  obiezione 
alle  spese  militari”  (opzione  fiscale). 

Per  la  messa  in  opera  della  Campagna  1997 
l’Assemblea  conferma  la  validità  di  un  cen¬ 
tro  coordinatore  nazionale  e  di  un  coordina¬ 
mento  politico  ai  quali  devono  essere  de¬ 
mandati  compiti  organizzativi  generali  e 
compiti  di  promozione  di  iniziative  politi¬ 
che. 

L’Assemblea,  nella  consapevolezza  di  aver 
avviato  per  l’anno  1997,  una  profonda  revi¬ 
sione  della  campagna,  dichiara  sospeso  lo 
statuto  della  Campagna  O.S.M.  in  tutte 
quelle  parti  ritenute  non  necessarie  allo 
svolgimento  della  campagna  stessa  (art.  8- 
9-10-11-12).  Da  mandato  al  centro  coordi¬ 
natore  nazionale  di  verificare  l’effettiva  vo¬ 
lontà  di  partecipazione  alla  Campagna 
1997  delle  associazioni  promotrici. 
Rimangono  in  vigore  gli  impegni  assunti  a 
livello  intemazionale  con  le  altre  Campa¬ 
gna  O.S.M.  e  la  possibilità  ai  coordinamen¬ 
ti  locali  di  chiedere  di  gestire  in  proprio  fi¬ 
no  al  70%  dei  fondi  O.S.M.  della  propria 
zona. 

Movimento  Nonviolento 
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MOVIMENTO  N ON VIOLENTO  DIBATTITO  PRECONGRESSUALE 

Vogliamo  rilanciare  la  Campagna  OSM 


►  Dovremo  ridiscutere  la  Carta  program¬ 
matica,  ritrovare  le  ragioni  del  nostro  im¬ 
pegno,  i  fondamenti  della  nostra  azione 
quotidiana,  affrontare  i  problemi  orga¬ 
nizzativi. 

Abbiamo  pensato  di  convocare  il  Con¬ 
gresso  con  una  efficace  espressione  del 
compianto  Alex  Langer:  “vivresti  come 
sostieni  che  bisognerebbe  vivere?”  per¬ 
ché  ci  pare  che  possa  ben  indicare  la  ten¬ 
sione  tra  progetto  politico  e  impegno 
quotidiano,  tra  ideali  ed  esigenza  di  con¬ 
crete  realizzazioni,  tra  ricerca  e  azione 
coerente,  in  definitiva  tra  tensione  politi¬ 
ca  e  tensione  morale,  che  è  una  delle  spe¬ 
cificità  di  un  movimento  come  il  nostro. 
Si  prevedono  per  ora,  salvo  ulteriori  sug¬ 
gerimenti  che  possono  venire  dai  lettori 
di  A.N.,  quattro  commissioni  di  lavoro: 
-qualità  della  vita:  servizi,  competenze, 
proposte  che  il  movimento  può  offrire; 

-l’ antimilitarismo  dei  nonviolenti  per  un 
“nuovo  modello  di  difesa”  non-armata; 
-economia,  ecologia,  pace:  formazione, 
educazione,  impegno  culturale; 
-organizzazione  e  rapporti  con  altri  mo¬ 
vimenti. 

La  Domenica  mattina  abbiamo  avuto  un 
breve  ma  interessante  incontro  con  Tizia¬ 
na  Vaipiana,  eletta  per  la  seconda  volta 
alla  Camera,  nelle  liste  di  Rifondazione 
Comunista,  la  quale  ci  ha  parlato  delle 
sue  impressioni  sul  nuovo  clima  intro¬ 
dotto  dal  governo  Prodi  e  delle  prospetti¬ 
ve  che  sembrano  aprirsi  per  l’o.d.c.  ed  il 
servizio  civile. 

Per  quanto  riguarda  la  politica  estera  in¬ 
vece  è  ancora  piuttosto  debole  l’iniziati¬ 
va  a  favore  di  politiche  di  pace  come  po¬ 
trebbe  essere  l’impegno  dell 'Italia  nella 
Campagna  contro  le  mine,  o  nei  pro¬ 
grammi  di  riconversione  dell’industria 
bellica  previsti  dal  Parlamento  europeo  o 
il  sostegno  ad  iniziative  quali  la  costitu¬ 
zione  di  un  Corpo  civile  europeo  di  Pace. 
Tiziana  si  è  impegnata  in  particolare  a 
seguire  la  vicenda  dell’assegno  OSM  e  le 
eventuali  iniziative  parlamentari  a  favore 
del  riconoscimento  del  diritto  di  “opzio¬ 
ne  fiscale”,  nonché,  naturalmente,  a  con¬ 
trastare  con  forza  i  27.000  miliardi  di 
sprechi  imputati  dalla  Corte  dei  Conti  al 
Bilancio  della  Difesa. 


di  Piercarlo  Racca 


L  ’ obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  è  fra  le  iniziative  più 
importanti  su  cui  il  Movimento  Nonviolento  si  è  impegnato  in  questi 
ultimi  15  anni. 

Con  preveggenza  avevamo  detto  fin  dall  ’ inizio  che  sarebbe  stata  una 
campagna  lunga  e  difficile,  come  lunga  e  difficile  è  stata  la  lotta  per 
ottenere  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare. 

Come  Movimento  dobbiamo  riaffermare  quindi  la  nostra  volontà  di 
continuare  questa  diffìcile  iniziativa. 

Come  ‘‘Congresso  nazionale  del  Movimento  Nonviolento  ”  dovremo 
affrontare  questo  argomento  tenendo  conto  che  nel  corso  di  questi  anni 
alcune  associazioni  che  con  noi  promuovono  questa  campagna  spesso 
sono  risultate  agli  effetti  pratici  ‘‘latitanti”  che  la  campagna  stà 
purtroppo  perdendo  consensi  (calo  del  numero  degli  obiettori). 

In  vista  della  prossima  Assemblea  nazionale  degli  O.S.M.  che  si  terrà 
quasi  sicuramente  prima  del  nostro  Congresso  nazionale  vogliamo  però 
andarci  fiduciosi.  La  “proposta  di  mozione  ”  riassume  quindi  il  nostro 
contributo  per  un  rilancio  della  Campagna  di  obiezione  alle  spese 
militari. 


Questa  proposta  di  mozione  vuole  essere  un 
contributo  costruttivo  per  favorire  una  ripre¬ 
sa  della  Campagna  OSM  cui  noi  abbiamo 
dedicato  molte  energie  e  che  riteniamo  deb¬ 
ba  concludersi  solo  con  l’ottenimento  di  un 
risultato  politico  apprezzabile. 

Essa  è  il  frutto  di  una  ampia  riflessione  e  di¬ 
scussione  fatta  dal  M.N.  nel  seminario  a  Cà 
Fomelletti  (21-23  giugno  ‘96). 

In  essa  vengono  ricordati  e  ribaditi  quali  so¬ 
no  gli  obiettivi  terminali  della  campagna.  La 
necessità  di  andare  velocemente  a  verificare, 
anche  con  manifestazioni  e  iniziative  pubbli¬ 
che,  se  esiste  ima  qualche  disponibilità  da 
parte  di  questo  nuovo  governo  alle  nostre  ri¬ 
chieste. 

Per  superare  le  difficoltà  tecniche  di  fare 
“obiezione  fiscale”,  in  quanto  la  maggior 
parte  dei  contribuenti  è  in  “credito”  nei  con¬ 
fronti  dell’erario,  si  propone  una  semplice 
modalità  utilizzabile  da  tutti  i  contribuenti 
per  l’anno  1997;  nel  contempo  si  è  voluto 
anche  lasciare  aperte  due  possibilità  da  prati¬ 
carsi  laddove  ne  sussistano  le  condizioni,  in 
quanto  un  coinvolgimento  di  ONG  può  por¬ 


tare  ad  un  incremento  degli  obiettori  da  far 
pesare  politicamente;  altrettanto  importante 
sarebbe  ottenere  un  riconoscimento  giuridico 
su  versamenti  di  obiezione  fiscale  effettuati 
a  favore  della  Legge  180/92.  In  tal  senso  la 
mozione  impegna  la  campagna  a  sostenere 
gli  eventuali  contenziosi  davanti  alle  com¬ 
missioni  tributarie  e  su  cui  occorrerebbe  fin 
d’ora  impegnare  degli  avvocati  politicamen¬ 
te  motivati. 

Sulla  parte  organizzativa  chiediamo  di  con¬ 
centrare  tutti  gli  sforzi  in  direzione  di  un  ri¬ 
conoscimento  istituzionale. 

Non  abbiamo  indicato  particolari  iniziative 
se  non  una  manifestazione  nazionale  (po¬ 
trebbe  essere  una  Perugia-Assisi  ‘97),  inoltre 
come  M.N.  abbiamo  già  previsto  un  conve¬ 
gno  intemazionale  su  un  Corpo  Civile  Euro¬ 
peo  di  Pace.  Riteniamo  però  che  il  coordina¬ 
mento  politico  della  campagna  debba  atti¬ 
varsi  nei  confronti  di  alcuni  esponenti  del 
governo  e  in  particolare  dei  Ministri  delle 
Finanze  e  degli  Affari  Sociali. 

Per  quanto  riguarda  l’utilizzo  delle  risorse 
economiche  che  la  campagna  ‘97  produrrà 
(sicuramente  saranno  somme  modeste  visto 


l’attuale  numero  degli  OSM),  chiediamo 
vengano  finalizzate  al  raggiungimento  degli 
obiettivi  della  campagna  e  utilizzati  per  so¬ 
stenere  le  iniziative  che  il  coordinamento  po¬ 
litico  deciderà  di  avviare. 

Abbiamo  voluto  mantenere,  nella  stessa  for¬ 
ma  ed  entità,  la  possibilità  ai  coordinamenti 
locali  di  poter  gestire  in  proprio  le  somme 
OSM  della  propria  zona.  Questo  significa 
anche  non  voler  precludere  a  nessun  gruppo 
o  progetto  la  possibilità  di  usufruire  di  un  so¬ 
stegno  economico. 

Questa  mozione  che  riguarda  solo  la  campa¬ 
gna  ‘97  ha  il  pregio  di  non  andare  ad  ipote¬ 
care  altre  successive  campagne  il  cui  avvio 
dovrà  essere  deciso  tenendo  conto  dei  risul¬ 
tati  che  otterremo  a  livello  istituzionale. 
Volutamente  non  si  è  parlato  delle  somme 
delle  campagne  fin  qui  svolte. 

Resta  compito  dei  garanti  finanziare  quanto 
fino  ad  oggi  approvato  e  garantire  un  accan¬ 
tonamento  per  le  spese  organizzative  che  la 
campagna  ‘97  dovrà  affrontare.  Se  poi  ci  sa¬ 
ranno  fondi  residui  si  potrà  discutere  e  deci¬ 
dere  sul  loro  impiego. 


Proposta  di  mozione 


L’Assemblea  degli  obiettori  alle  spese  mi¬ 
litari  guarda  con  attenzione  al  governo  di 
centrosinistra  nato  dalle  ultime  elezioni,  di 
cui  fanno  parte  persone  che  da  sempre 
hanno  sostenuto  le  nostre  idee,  nella  con¬ 
sapevolezza  e  nella  speranza  che  sia  possi¬ 
bile  ottenere  entro  questa  legislatura  un  ri¬ 
conoscimento  politico  e  giuridico  al  diritto 
di  “obiezione  alle  spese  militari”  come 
conseguenza  diretta  del  già  sancito  diritto 
di  obiezione  al  servizio  militare  e  dell’av¬ 
vio  nel  nostro  paese  di  forme  di  difesa  ci¬ 
vile  non  armata  e  nonviolenta  (DPN)  come 
prospettato  in  alcuni  articoli  della  proposta 
di  legge  di  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  già  approvata 
dal  Senato  nella  scorsa  legislatura. 
Vengono  quindi  riaffermati  gli  obiettivi 
terminali  della  Campagna  O.S.M.  consi¬ 
stenti  nel  riconoscimento  del  diritto  di  “op¬ 
zione  fiscale”  previsto  nella  proposta  di 
legge  del  1987  dell’on.  Guerzoni  e  nell’af¬ 
fermazione  della  piena  legittimità  giuridica 
e  costituzionale  di  forme  di  difesa  non  ar¬ 
mata  e  nonviolenta. 

Gli  obiettori  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari,  profondamente  convinti  che  una  poli¬ 
tica  di  pace,  di  giustizia  e  di  nonviolenza, 


non  si  può  costruire  con  l’uso  e  l’impiego 
degli  eserciti,  ribadiscono  la  propria  con¬ 
trarietà  a  qualsiasi  tentativo  di  annullare  il 
diritto  soggettivo  di  " obiezione  di  co¬ 
scienza  ”  mediante  una  riforma  delle  forze 
armate,  preparata  dai  vertici  militari,  defi¬ 
nita  “nuovo  modello  di  difesa  ”, 

Si  ritiene  pertanto  necessario  privilegiare 
tutte  quelle  iniziative  politiche  utili  ad  otte¬ 
nere  a  livello  istituzionale  gli  obiettivi  che 
la  campagna  persegue,  a  partire  da  una  ra¬ 
pida  approvazione  della  legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare. 

Al  fine  di  rendere  la  Campagna  O.S.M. 
imo  strumento  di  forte  e  ampia  aggregazio¬ 
ne  politica  di  tutti  coloro  che  riconoscen¬ 
dosi  nelle  ragioni  della  nonviolenza  inten¬ 
dono  riaffermare  la  propria  contrarietà  ad 
ogni  ipotesi  di  guerra,  l’assemblea  decide 
di  avviare  la  Campagna  di  obiezione  alle 
spese  militari  1997  rivedendone  in  parte  le 
modalità  e  l’organizzazione. 

Modalità: 

-l’O.S.M.  si  pratica  mediante  la  persona¬ 
le  sottoscrizione  di  una  dichiarazione  di 
obiezione  di  coscienza  da  inviarsi  al  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio,  accompagnata  da 


un  versamento  di  sostegno  alla  campagna; 
-la  campagna  tramite  un  proprio  centro 
coordinatore  nazionale  rilascia  su  carta  in¬ 
testata  di  uno  dei  movimenti  promotori  una 
regolare  ricevuta  attestante  il  versamento 
riscosso; 

-l’obiettore  ha  la  facoltà  di  esercitare  un’ul¬ 
teriore  pressione  politica  mediante  un  gesto 
di  disobbedienza  civile  portando  in  detra¬ 
zione  l’anno  successivo  nella  propria  di¬ 
chiarazione  di  reddito  (mod.  730  o  740) 
quanto  versato  a  sostegno  della  campagna. 
La  campagna  guarda  altresi  con  interesse 
ad  altre  possibili  modalità  di  praticare 
l’obiezione  utili  soprattutto  se  riescono  a 
coinvolgere  altri  soggetti  politici  (ONG)  o 
se  permettono  di  ottenere  risultati  positivi  a 
livello  istituzionale  mediante  un  versamen¬ 
to  a  favore  della  Legge  180/92. 

Qualora  alcuni  coordinamenti  locali  optas¬ 
sero  di  coinvolgere  nella  campagna  una  o 
più  ONG  riconosciute  (con  versamenti  a  fa¬ 
vore  di  queste)  devono  assumere  l’impegno 
di  comunicare  al  centro  coordinatore  nazio¬ 
nale  i  risultati  ottenuti,  l’elenco  degli  OSM, 
nonché  una  quota  di  compartecipazione  al¬ 
le  spese  organizzative  nazionali  e  intema¬ 
zionali. 

Qualora  obiettori  alle  spese  militari  in  si¬ 
tuazione  di  “debito”  nel  momento  della  di¬ 


chiarazione  di  reddito  tramite  il  mod.  740 
optassero  di  versare  come  “opzione”  a  fa¬ 
vore  della  Legge  180/92  (sostegno  a  inizia¬ 
tive  e  interventi  di  pace  di  associazioni  non 
governative  in  paesi  esteri)  dovranno  essere 
sostenuti  legalmente  e  finanziariamente  nei 
contenziosi  giuridici  davanti  alle  commis¬ 
sioni  tributarie. 

Anche  per  queste  due  modalità  di  parteci¬ 
pazione  alla  Campagna  OSM  deve  essere 
sottoscritta  una  dichiarazione  personale  di 
obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  da 
inviarsi  al  Presidente  del  Consiglio. 

Organizzazione  e  risorse: 

L’Assemblea  ritiene  che  dopo  15  anni  di 
Campagna  O.S.M.  pur  avendo  ottenuto 
qualche  piccolo  risultato  e  aver  realizzato 
lodevoli  iniziative  nel  campo  della  speri¬ 
mentazione,  della  ricerca  e  della  forma¬ 
zione  alla  DPN,  occorre  ora  concentrare  i 
nostri  sforzi  nella  direzione  di  un  ricono¬ 
scimento  istituzionale,  pertanto  ritiene  ne¬ 
cessario  destinare  la  maggior  parte  delle 
risorse  economiche  che  si  renderanno  di¬ 
sponibili  con  la  Campagna  1997  alla  pro¬ 
mozione  di  iniziative  utili  al  ottenere  un 
riconoscimento  politico. 

L’Assemblea  richiama  i  movimenti  promo¬ 
tori  della  Campagna  O.S.M.  ad  una  maggior 


presenza  e  ad  un  maggior  impegno  a  soste¬ 
nere  la  campagna  in  tutte  le  sue  fasi  e  a  pro¬ 
muovere  almeno  una  manifestazione  nazio¬ 
nale  per  rivendicare  il  “diritto  di  obiezione 
alle  spese  militari”  (opzione  fiscale). 

Per  la  messa  in  opera  della  Campagna  1997 
l’Assemblea  conferma  la  validità  di  un  cen¬ 
tro  coordinatore  nazionale  e  di  un  coordina¬ 
mento  politico  ai  quali  devono  essere  de¬ 
mandati  compiti  organizzativi  generali  e 
compiti  di  promozione  di  iniziative  politi¬ 
che. 

L’Assemblea,  nella  consapevolezza  di  aver 
avviato  per  l’anno  1997,  una  profonda  revi¬ 
sione  della  campagna,  dichiara  sospeso  lo 
statuto  della  Campagna  O.S.M.  in  tutte 
quelle  parti  ritenute  non  necessarie  allo 
svolgimento  della  campagna  stessa  (art.  8- 
9-10-11-12).  Da  mandato  al  centro  coordi¬ 
natore  nazionale  di  verificare  l’effettiva  vo¬ 
lontà  di  partecipazione  alla  Campagna 
1997  delle  associazioni  promotrici. 
Rimangono  in  vigore  gli  impegni  assunti  a 
livello  intemazionale  con  le  altre  Campa¬ 
gna  O.S.M.  e  la  possibilità  ai  coordinamen¬ 
ti  locali  di  chiedere  di  gestire  in  proprio  fi¬ 
no  al  70%  dei  fondi  O.S.M.  della  propria 
zona. 
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di  Gloria  Gazzeri 


Per  il  dibattito  precongressuale,  inviamo  al¬ 
cune  riflessioni  schematiche;  se  qualcuno 
dei  punti  toccati  susciterà  interesse,  potre¬ 
mo  approfondirlo. 

1)  Occorre  partire,  crediamo,  dalla  presa  di 
coscienza  della  crisi  gravissima,  politico- 
economico-sociale  che  travaglia  l’Italia, 
anzi  tutta  la  nostra  civiltà,  e  nello  specifico 
della  situazione  di  stallo,  incertezza,  scarsa 
creatività  e  incisività  del  movimento  non¬ 
violento;  e  questo  non  per  fare  inutile  cata¬ 
strofismo,  ma  per  essere  stimolati  a  reagire 
con  più  energia  e  determinazione. 

2)  Due  strade,  ci  sembra,  possono  aprirsi 
per  il  Movimento  Nonviolento:  o  prosegui¬ 
re  sugli  itinerari  già  tracciati,  ma  con  preci¬ 
sione  e  rigore  sempre  maggiore,  magari  fa¬ 
re  poco,  senza  ambizioni,  ma  farlo  bene, 
mantenere  la  memoria  storica,  curare  la  ri¬ 
vista  sempre  più  ecc.  Andrebbe  riletto  il 
programma  deciso  all’ultimo  congresso, 
per  vedere  con  oggettività  che  cosa  ha  dato 
frutto  (non  molto  penso),  che  cosa  non  è 
riuscito  in  questi  due  anni.  Aumentando  le 
difficoltà,  le  associazioni  che  non  hanno 
forte  motivazione  e  rigore  tendono  ad  esser 
spazzate  via,  altre  le  sostituiranno. 

Questo  mantenere  le  posizioni  potrebbe  ri¬ 
solversi  però,  alla  fine,  in  un  dignitoso  de¬ 
clino. 

L’altra  strada  passa  per  una  “rifondazione” 
(che  adesso  è  di  moda!);  cambiamenti  so¬ 
stanziosi  di  programma,  fare  il  punto  e  ri¬ 
partire  da  capo  o  quasi,  aprirsi  ad  altri 
gruppi  ecc.  Per  questo  ci  vorrebbe  però  il 
sacrificio  “eroico”  della  attuale  dirigenza, 
che  dovrebbe  offrirsi  come  organizzatrice  e 
coordinatrice  al  servizio  di  altri  gruppi,  al¬ 
tre  istanze  più  creative  (cosa  che  dovrebbe 
farsi  in  tutte  le  istituzioni,  riviste,  partiti, 
chiese,  dove  col  tempo  i  gruppi  dirigenti 
tendono  a  sclerotizzarsi,  divenire  ripetitivi, 
ma  cosa  che  in  realtà  non  si  fa  mai)  e  biso¬ 
gnerebbe  anche  capire,  se  queste  forze  nuo¬ 
ve,  che  dovrebbero  esprimersi,  in  realtà  esi¬ 
stono. 

3)  In  ambedue  i  casi,  ci  sembra,  in  questo 
momento  occorre  lavorare  sul  fronte  cultu¬ 
rale,  sulla  presa  di  coscienza  più  che  su  at¬ 
tività  all’esterno.  Già  due  o  tre  anni  fa  ave¬ 


DIBATTITO  PRECONGRESSUALE 

Dobbiamo  rifondare 
il  nostro  Movimento 


vamo  proposto  questo:  due  anni  di  studio, 
preparazione,  rafforzamento  interno,  prima 
di  passare  all’azione,  perché  le  azioni,  de¬ 
vono  essere  ben  preparate  e  compiute  da 
persone  preparate. 

Attualmente  il  compito  principale  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  sarebbe  trasformare 
le  coscienze,  incidere  sulla  opinione  pub¬ 
blica,  ma  non  si  può  farlo  se  non  si  ha 
niente  di  serio  e  preciso  da  dire.  Purtroppo 
da  un  Gandhi  non  ben  compreso  (Gandhi 
infatti  si  preparò  per  molti  anni  prima  di 
passare  all’attività  politica)  e  forse  anche 
dalla  matrice  cattolica  nasce  nel  M.N.  una 
specie  di  disprezzo  di  fondo  per  la  cultura, 
per  prediligere  un  attivismo  non  razional¬ 
mente  fondato.  Non  per  fare  casi  persona¬ 
li,  ma  come  esempio,  noi  abbiamo  tradot¬ 
to  dal  russo  testi  importantissimi  di  Tol¬ 
stoj  sulla  nonviolenza  e  non  riusciamo  a 
farli  conoscere;  ci  sembra  poi  che  l’edi¬ 
zione  delle  opere  di  Gandhi  curata  da 
Azione  Nonviolenta  abbia  avuto  grosse 
difficoltà;  un  autore  moderno  importante 
come  Max  Muller  non  viene  mai  citato, 
ecc.,  ecc. 

Studiare  di  più,  non  significa  evadere 
nelTintellettualismo,  uscire  dalla  realtà,  al 
contrario,  maggiori  conoscenze  e  analisi 
più  precise  della  realtà  politica  eviterebbe¬ 
ro  abbagli,  come  quello  (di  Galtung  se  non 
vado  errata)  di  attribuire  ai  movimenti  non¬ 
violenti  la  caduta  del  comuniSmo  in  Russia, 
caduta  che  fu  invece  opera  di  assai  più 
scaltre  forze  politiche  (basti  pensare  che  sia 
Gorbaciov  che  Eltsin  sono  notoriamente 
massoni  e  che  se  ci  fosse  stata  una  coscien¬ 
za  popolare  nonviolenta,  la  Russia  non  sa¬ 
rebbe  stata  consegnata  al  caos,  alla  specu¬ 
lazione,  alla  mafia  e  non  massacrerebbe  i 
CeceniH). 

Nell’ottica  di  un  approfondimento  cultura¬ 
le,  sarebbe  utile  scrivere  un  manuale  della 
nonviolenza  con  la  storia,  i  concetti  princi¬ 
pali  ecc.  (Cosa  che  fece  già  E.  Marcucci, 
l’amico  di  Capitini,  ma  è  ormai  superato)  e 
bisognerebbe  programmare  anche  lo  studio 
degli  autori  classici  della  nonviolenza  nei 
corsi  di  addestramento,  che  non  so,  vera¬ 
mente  che  programma  hanno  ora. 

4)  Se  poi  si  volesse  affrontare  una  “rifon¬ 
dazione”,  ci  sembra  che  alcuni  dei  nodi  da 
sciogliere  sarebbero  questi:  liberarsi  dalla 
eccessiva  identificazione  fra  nonviolenza  e 


antimilitarismo,  allargando  il  concetto  di 
pace:  pace  con  la  natura,  pace  con  se  stessi, 
pace  con  la  società.  Analizzare  e  combatte¬ 
re  la  violenza  strutturale,  soprattutto  econo¬ 
mica,  ma  anche  degli  spettacoli  TV,  della 
pubblicità  (vera  sottile  violenza  sul  consu¬ 
matore),  ecc.,  si  aprirebbero  enormi  campi 
di  azione. 

Bisogna  capire  che  la  nonviolenza  non  può 
applicarsi  al  vecchio  sistema  di  vita,  come 
non  si  può  applicare  una  pezza  nuova  ad  un 
abito  vecchio  (a  detta  del  Vangelo!). 

5)  Occorrerebbe  ripartire  dal  principio  tol¬ 
stoiano:  per  cancellare  il  male  fuori  di  noi, 
dobbiamo  cancellare  il  male  in  noi,  per 
cambiare  il  mondo  bisogna  cambiare  se 
stessi,  cioè  lavorare  all’intemo,  al  proprio 
perfezionamento,  cambiamento  di  stile  di 
vita,  alimentazione,  mentalità  (rifiuto 
dell’ ego,  amore  reciproco  ecc.),  un  ridire- 
zionamento  di  energie,  senza  però  chiuder¬ 
si  o  perdere  di  vista  il  mondo  esterno. 

6)  Importante  sarebbe  anche  chiarire  me¬ 
glio  il  problema  religioso,  più  o  meno  ri¬ 
mosso.  C’è  ima  specie  di  pudore  alTintemo 
del  Movimento  Nonviolento  a  confessarsi 
credenti,  d’altra  parte  i  non  credenti  do¬ 
vrebbero  chiarire  meglio  a  se  stessi  e  agli 
altri  in  che  cosa  veramente  credono  (o  non 
credono)  per  trovare  i  punti  comuni. 

7)  Terribilmente  necessario  sarebbe  un 
maggior  rapporto  con  gli  altri  movimenti 
dell’area,  da  Pax  Christi  ai  Beati  Costrutto¬ 
ri  di  Pace,  con  altre  riviste,  da  Mosaico  di 
Pace  a  Qualevita,  e  anche  maggiori  contatti 
con  l’estero;  l’unificazione,  almeno  su  certi 
programmi,  sarebbe  forse  l’unica  via  per 
rinnovarsi  e  porterebbe  al  rafforzamento 
“esponenziale”  di  tutti;  (Ci  si  sta  muovendo 
in  questo  senso:  Alex  Zanotelli,  Cipax  di 
Roma). 

E  anche  un  maggior  dialogo  interno  non 
guasterebbe... 

Quando  ho  provato  a  scrivere  qualche  dub¬ 
bio  o  possibile  correzione  alla  DPN  o  agli 
Obiettori  alle  spese  militari  non  ho  mai 
avuto  riscontri! 

Altri  punti  per  un  cambiamento  dovrebbero 
naturalmente  uscir  fuori  da  un  dibattito,  se 
si  aprirà. 

Veramente,  allo  stato  presente  delle  cose, 
una  vera  e  propria  “rifondazione”  mi  sem¬ 
bra  improbabile,  non  però  impossibile. 

Chi  vivrà,  vedrà... 
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Riformare  la  leva: 
sì,  ma  come? 


tato  di  attualità  il  dibattito  sulla  riforma  della  le- 

In  Francia  Chirac  e  la  destra  francese  hanno  av¬ 
viato  la  professionalizzazione  delle  FF.AA.,  a 
queste  verrà  affiancato  un  servizio  civile  nazio¬ 
nale  per  maschi  e  femmine;  questa  proposta 
sembra  del  tutto  simile  a  quanto  proclamato,  in 
Italia,  dai  programmi  dell’Ulivo  e  da  Prodi. 
D’Alema,  invece,  è  parso  dissentire  da  questa  li¬ 
nea,  e  nel  corso  di  un  intervista  (poi  chiarita  in 
un  altro  senso)  ha  proposto  di  abolire  la  leva  ob¬ 
bligatoria  e  di  professionalizzare  totalmente  la 
difesa  nazionale;  per  il  leader  del  PDS,  a  diffe¬ 
renza  di  Prodi,  si  dovrebbe  istituire  un  servizio 
civile  volontario,  aperto  anche  alle  ragazze. 

Per  quanto  possa  sembrare  strano  per  gli  schie¬ 
ramenti  politici  di  appartenenza  e  per  quanto  vi 
siano  differenze  nei  dettagli,  possiamo  dire  che 
le  due  linee  (Prodi,  Chirac  da  un  lato,  D’Alema 
dall’altro)  convergono  nell’impostazione  e  nel 
modello  di  difesa  che  sottintendono  sul  lato  mi¬ 


modello  di  difesa  che  sottintendono  sul  lato  mi¬ 
litare:  organizzare  le  FF.AA.  su  base  volontaria 
e  professionale  con  l’obiettivo  operativo  di  di¬ 
sporre  di  corpi  armati  meno  numerosi  ma  con 
uomini  meglio  addestrati  e  con  armamenti  più 
sofisticati,  rispondenti  alle  esigenze  delle  nuove 
guerre  “intelligenti  e  hi-tec”. 

Chirac,  in  particolare,  si  fa  forte  del  proprio  ar¬ 
senale  atomico  ma,  nell’offrire  la  propria  coper¬ 
tura  a  tutta  la  struttura  militare  europea,  permet¬ 
te  anche  agli  “strateghi”  italiani  di  progettare  il 
nuovo  modello  di  difesa  italiano,  forte  di  un 
ombrello  nucleare  alleato. 

In  realtà  queste  strane  convergenze  nelle  propo¬ 
ste  di  ristrutturazione  degli  eserciti  nazionali 
non  ci  devono  stupire  in  quanto  esse  non  sono 
altro  che  la  messa  in  opera  di  decisioni  prese  a 
livello  sovranazionale  (NATO,  UEO,  OSCE), 
cui  i  governi  nazionali  devono  limitarsi  ad  ob- 


2.  La  reazione  degli  obiettori  a  queste  proposte 

Devo  dire  che,  di  fronte  a  queste  proposte,  ho 
sentito,  dagli  ambienti  degli  obiettori,  reazioni 
molto  discordanti,  a  sottolineare  le  divergenze  in 
materia  di  organizzazione  di  leva,  dovute  più  che 
altro  alla  mancanza  di  un  dibattito  capace  di 
uniformare  elaborazioni  spesso  esclusivamente 
personali;  a  questa  difficoltà  a  dialogare  si  af¬ 
fianca  (e  questo  lo  vedo  meno  positivamente)  la 
valutazione  per  appartenenza  politica;  il  giudizio 
sui  contenuti  viene  mediato  dalla  simpatia  o  anti¬ 
patia  che  l’uditore  nutre  per  il  proponente  e  quin¬ 
di,  slegandosi  dal  dibattito  su  principi,  si  entra 
nella  tattica  politica  quotidiana  che,  dobbiamo 
ammetterlo,  di  questi  tempi  è  molto  scadente. 
Nell’ascoltare  le  posizioni  degli  obiettori  posso 
dire  di  aver  individuato  almeno  tre  posizioni 
che,  di  seguito,  proverò  a  schematizzare: 

1)  Apprezzamenti  per  D’Alema  poiché  propone 
l’abolizione  della  coscrizione  obbligatoria; 

2)  Apprezzamenti  per  Prodi  perché  propone' 
l’obbligatorietà  del  servizio 
civile; 

3)  Critica  ad  entrambi  perché 
nessuno  dei  due  si  pone  il 
problema  di  limitare  la  mili¬ 
tarizzazione  del  territorio, 
della  politica  interna  ed  este¬ 
ra,  vero  nodo  della  questione 
difesa. 

Questo  modo  di  schierarsi 
evidenzia  differenti  modalità 
di  approccio  ai  seguenti  pun¬ 
ti  chiave: 

a)  la  coscrizione  obbligato¬ 
ria; 

b)  il  servizio  civile; 

c)  l’uso  delle  FF.AA. 

3.  La  coscrizione  obbligatoria 

I  primi  obiettori  di  coscienza 
esprimevano  l’esigenza  di 
mettere  in  discussione  non 
tanto  l’esistenza  di  un  esercito,  quanto  la  neces¬ 
sità  di  potersi  sottrarre,  a  livello  individuale,  alla 
collaborazione  con  esso. 

Un  numero  di  obiettori  via  via  sempre  crescen¬ 
te,  nel  corso  degli  anni,  ha  visto  nell’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare  uno  strumento 
politico  per  lottare  contro  1’esistenza  degli  eser¬ 
citi  o,  per  lo  meno,  di  questo  esercito. 
L’obiezione  di  coscienza  è  passata  così  da  una 
forma  di  testimonianza  e  di  ricerca  di  una  solu¬ 
zione  che  sottraesse  l’individuo  da  un  obbligo 
ritenuto  inaccettabile,  ad  una  forma  di  lotta,  po¬ 
litica  e  collettiva,  che  si  prefiggeva  uno  scopo 
che  avrebbe  determinato  dei  cambiamenti  anche 
per  i  non  obiettori. 

Dobbiamo  lottare  per  una  società  che  ci  per¬ 
metta  di  non  essere  coinvolti  nelle  politiche 
di  guerra  oppure  dobbiamo  impegnarci  per 
costruire  una  società  nella  quale  sia  impedita 
a  tutti  la  politica  di  guerra,  foss’anche  solo 


1.  Premessa 

Il  governo  Prodi  apre,  in  via  del  tutto  ipotetica, 
la  strada  alla  riforma  della  leva  che,  a  detta  di 
alcuni  rappresentanti  dell’Ulivo,  sarebbe  stato 
uno  dei  punti  fondanti  del  programma  elettorale 
del  centrosinistra. 

Non  dobbiamo  escludere,  quindi,  che  nel  medio 
periodo  si  avvìi  questa  possibile  riforma  e,  se 
non  sono  state  solo  “promesse  elettorali”,  po¬ 
trebbe  esservi  la  posssibilità  di  addivenire  a 
qualcosa  di  concreto,  visto  che  la  questione  “le¬ 
va”  può  essere  vista  come  uno  strumento  per 
raccogliere  facili  e  superficiali  consensi  da 
quanti  (e  sono  tanti),  stufi  di  essere  obbligati  a 
fare  il  servizio  militare,  sarebbero  ben  lieti  che 
gli  obblighi  di  leva  o  si  svolgessero  in  forma  ci¬ 
vile  o,  addirittura,  venissero  aboliti. 

In  ogni  caso,  senza  prospetta¬ 
re  riforme  di  fondo,  già  la  ri¬ 
duzione  della  durata  del  servi¬ 
zio  di  leva,  la  “riforma”  più 
populista,  semplice  ed  imme¬ 
diata  da  attuare,  porterebbe 
un’immediata  crescita  di  con¬ 
senso  a  chiunque  la  attuasse, 
soprattutto  tra  i  giovani  (setto¬ 
re  in  cui  l’Ulivo  ha  bisogno  di 
crescere. 

Detto  questo  è  comunque  in¬ 
negabile  che,  con  il  governo 
del  centrosinistra,  appoggiato 
dal  PRC,  vi  sia  un  rimescola¬ 
mento  di  carte  che  potrebbe 
porre  il  mondo  dell’associa¬ 
zionismo,  in  un  certo  modo 
inaspettatamente,  in  una  nuo¬ 
va  posizione:  si  potrebbe  pas¬ 
sare  dall’essere  quelli  destina¬ 
ti  a  vita  a  rivestire  il  ruolo  di 
Cassandre  inascoltate,  ad  essere,  non  dico  “con¬ 
siglieri”  ma,  per  lo  meno,  interlocutori  (almeno 
della  parte  più  sinistrese  del  nuovo  schieramen¬ 
to  di  governo). 

Questo  ribaltamento  dei  ruoli,  per  quanto  ina¬ 
spettato  e  tutto  da  verificare,  pone  in  modo  an¬ 
cora  più  urgente,  la  necessità  di  avviare  un  chia¬ 
rimento  di  idee  e  un’elaborazione  politica  all’al¬ 
tezza  di  uno  scambio  politico  con  forze  di  go- 

Forse  sto  ancora  vaneggiando,  intontito  dai  nu¬ 
meri  e  dalla  soddisfazione  per  la  sconfitta  della 
destra  ma,  non  mi  era  mai  capitato  di  votare  per 
uno  schieramento  che  vincesse  le  elezioni  e,  for¬ 
se  ingenuamente,  credo  che  tutto  ciò  potrebbe 
modificare  notevolmente  il  nostro  ruolo,  non 
fosse  altro  per  il  diverso  molo  che  verrà  ad  assu¬ 
mere  il  PRC  nella  nuova  legislatura. 


In  questi  ultimi  mesi  alcuni  episodi  hanno  ripor¬ 
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►  in  fase  preparatoria  e/o  progettuale? 

Personalmente  credo  di  riconoscermi  nel  secon¬ 
do  modo  di  vedere  l’obiezione  di  coscienza  e, 
quindi,  non  credo  che  le  problematiche  poste  da 
questo  modo  di  intendere  l’obiezione  possano 
essere  risolte  semplicemente  abolendo  la  coscri¬ 
zione  obbligatoria. 

Dove  finiscono  i  problemi  delle  spese  militari, 
della  militarizzazione  del  territorio  dell’econo¬ 
mia  e  della  politica,  del  controllo  democratico  e 
politico  sull’uso  che  viene  fatto  delle  FF.AA.? 
Certo  mi  si  potrà  contestare  che  nemmeno  un 
esercito  di  leva,  basato  sulla  coscrizione  obbli¬ 
gatoria  risponde  a  queste  problematiche  e  che 
gli  eserciti  di  Pinochet  o  quello  statunitense  in 
Vietnam  erano  di  leva. 

Tutto  questo  è  vero,  però  è  anche  vero  che  se 
l’esercito  in  Vietnam  non  fosse  stato  di  leva, 
molto  probabilmente  non  vi  sarebbe  stato  il  mo¬ 
vimento  pacifista  americano  degli  anni  60  e  la 
guerra  avrebbe  avuto  un  altro  esito,  tanto  è  vero 
che,  proprio  a  seguito  della  guerra  del  Vietnam, 
è  stata  abolita  la  coscrizione  obbligatoria  e  gli 
USA  hanno  potuto  costruire  la  terribile  e  mici¬ 
diale  macchina  da  guerra  del  pianeta. 

In  ogni  caso  tutte  queste  osservazioni  stanno  a 
dimostrare  una  cosa:  il  problema  non  è  quello  di 
avere  un  esercito  di  leva  piuttosto  che  un  eserci¬ 
to  di  volontari. 

Il  problema  è  di  eliminare  ogni  esercito,  a  parti¬ 
re  dal  nostro! 

Utopia,  diranno  tutti,  e  nel  frattempo  cosa  fac¬ 
ciamo? 

Sul  piano  dei  diritti  civili  l’obbligatorietà  della 
leva  è  un’imposizione  autoritaria  sui  cittadini  e, 
quindi,  se  venisse  abolita  non  ci  sarebbe  certo 
da  piangere;  il  problema,  però  non  è  tanto  que¬ 
sto,  quanto  quello  di  discutere  dell’uso,  delle  di¬ 
mensioni  e  dei  costi  delle  FF.AA. 

Quindi,  in  attesa  della  completa  eliminazione 
delle  FF.AA.,  posso  dirmi  disposto  a  tollerare  e 
cogliere  come  tendenza  positiva  solo  quelle  pro¬ 
poste  che  vadano  nel  senso  di  ridurre  il  peso  ed  i 
costi  delle  FF.AA.,  ridimensionandone  forte¬ 
mente  i  compiti  a  quelli  esclusivi  di  difesa  terri¬ 
toriale 

Il  problema  è  che  oggi  si  sbandiera  la  creazione 
di  un  esercito  volontario  per  rendere  più  accetta¬ 
bile  ai  cittadini  i  costi  della  ristrutturazione  delle 
FF.AA.;  con  la  promessa  di  esonerare  dagli  ob¬ 
blighi  di  leva  una  grossa  fetta  di  popolazione,  si 
cerca  di  conquistarne  i  favori  politici  ed  eletto¬ 
rali;  ma  nel  fare  questo,  però,  si  tace  su  quale  sia 
il  reale  progetto  bellicista,  guerrafondaio  e  dissi¬ 
patore  di  risorse  sotteso  al  Nuovo  Modello  di 
Difesa. 

Sono  convinto,  e  cercherò  di  dame  ampia  dimo¬ 
strazione  anche  oltre,  che  l’abolizione  della  co¬ 
scrizione  obbligatoria  (secondo  la  proposta 
D’Alema)  non  può  possa,  da  sola,  essere  consi¬ 
derata  condizione  sufficiente  a  farmi  invertire  il 
giudizio  totalmente  negativo  sul  Nuovo  Model¬ 
lo  di  Difesa. 


4.  Il  servizio  civile 

Il  servizio  civile,  nella  mentalità  e  nella  cultura 
degli  obiettori  italiani,  ha  sempre  assunto  una 
valenza  particolare  in  quanto  ha  rappresentato 
la  chiave  di  volta  per  rendere  legale  l’obiezione 
di  coscienza  e  dimostrare,  a  quanti  si  dichiara¬ 
vano  ostili  all’obiezione,  che  gli  obiettori  non 
erano  imboscati,  anzi,  erano  disposti  a  lavorare 
ed  a  sacrificarsi  più  degli  altri. 

La  mentalità  che  l’obiettore  deve  dimostrare  di 
essere  tale  facendo  maggiori  sacrifìci  di  chi 
svolge  il  normale  servizio  militare  era  talmente 
radicata  che,  quando  la  durata  tra  servizio  mili¬ 
tare  e  servizio  di  leva  fu  parificata,  molti  furono 
gli  scontenti  poiché  ritenevano  giusta  questa 
“selezione”  naturale. 

A  questo  desiderio  di  legittimazione,  in  parte 
soddisfatto  dalle  sentenze  della  Corte  Costitu¬ 
zionale,  si  è  man  mano  aggiunta  la  posizione  di 
quanti,  portati  ad  impegnarsi  nel  volontariato  (e 
sono  tanti),  si  sono  avvicinati  all’obiezione  di 
coscienza  non  tanto  per  motivi  nonviolenti  o 
antimilitaristi,  quanto  per  fare  un  servizio  più 
“utile”  che  non  un  servizio  militare,  pur  non 
avendo  particolare  ostilità  nei  confronti  degli 
eserciti  (a  patto  che  non  li  coinvolgessero). 

In  ultimo  sono  arrivati  anche  gli  enti  di  servizio 
civile,  soprattutto  quelli  a  rilevanza  nazionale,  i 
quali  hanno  capito  che,  senza  persone  obbligate 
a  fare  il  servizio  civile,  sarebbero  costretti  a 
sopprimere  molte  delle  loro  attività  (per  costoro 
il  riallungamento  del  servizio  civile  a  15  mesi 
non  è  mai  stato  considerato  come  un  danno  e 
l’ipotesi  di  un  servizio  civile  obbligatorio  per 
tutti,  maschi  femmine,  abili  e  non  è  considerato 
come  una  manna;  se  lavorano  gratis  vanno  be¬ 
ne  tutti;  qualcosa  da  fargli  fare  gliela  si  trova  di 
sicuro). 

Si  è  creato  così  un  mix  di  posizioni  coincidenti, 
seppur  congiunturalmente:  obiettori  desiderosi 
di  legittimazione  sociale  e  politica,  servizio  ci¬ 
vilisti,  enti  assetati  di  manodopera  gratuita. 
L’obiezione  di  coscienza,  quale  scelta  nonvio¬ 
lenta  ed  antimilitarista,  si  è  vieppiù  annacquata, 
finendo  per  appiattirsi  e  coincidere  con  il  servi¬ 
zio  civile. 

Se,  una  volta,  c’era  chi  era  disposto  a  fare  20 
mesi  di  servizio  civile  pur  di  dichiararsi  obiet¬ 
tore  di  coscienza,  oggi  c’é  chi  è  disposto  a  di¬ 
chiararsi  obiettore  di  coscienza  pur  di  fare  il 
servizio  civile;  i  termini  si  sono  invertiti;  il  ser¬ 
vizio  civile  non  è  più  la  conseguenza  legale 
dell’obiezione  ma  l’obiezione  è  il  prerequisito 
obbligatorio  per  legge  per  il  servizio  civile. 

Chi  sostiene  la  necessità  di  passare  al  servizio 
civile  nazionale,  magari  obbligatorio  anche  per 
le  ragazze,  sostiene  che  è  ora  di  superare  questa 
fase  semiclandestina  che  obbliga  a  dichiararsi 
obiettore  di  coscienza  anche  chi  obiettore  non 
è;  chi  lo  desidera  deve  poter  svolgere  il  servizio 
civile  senza  dare  nessun  tipo  di  motivazione  di 
coscienza  (vera  o  falsa  che  sia). 

A  quanti  sostengono  questa  ipotesi  non  riesco  a 


non  contrapporre  alcune  riflessioni: 

a)  obiettivo  dell’obiezione  di  coscienza  è  quel¬ 
lo  di  superare  gli  eserciti;  non  quello  di  obbli¬ 
gare  tutti  i  giovani  a  lavorare  per  un  anno  gra¬ 
tuitamente  per  lo  Stato;  questo,  semmai,  sarà 
interesse  della  Pubblica  Amministrazione  e/o 
di  alcuni  enti  convenzionati,  il  cui  obiettivo  è 
quello  di  risparmiare  sulla  manodopera. 

b)  se  tutti  i  giovani  (in  tutto  almeno  400.000 
giovani  tra  maschi  e  femmine)  venissero  av¬ 
viati  a  svolgere  il  servizio  civile  nazionale,  do¬ 
ve  si  potrebbero  impiegare  così  tanti  giovani 
senza  dare  vita  a  fenomeni  massicci  di  sostitu¬ 
zione  di  personale,  con  grave  danno  per  l’oc¬ 
cupazione? 

Il  risultato  di  un  servizio  civile  di  così  ampia 
portata  sarebbe  la  sottrazione  netta  di  centinaia 
di  migliaia  di  posti  di  lavoro  proprio  in  quei 
settori  (il  lavoro  socialmente  utile)  nei  quali  si 
intende  recuperare  la  disoccupazione;  se  chi 
avanza  queste  proposte  vedrebbe  come  si  svol¬ 
ge  il  servizio  civile  oggi,  si  renderebbe  conto 
di  quanti  posti  di  lavoro  vengono  già  oggi  so¬ 
stituiti  con  solo  30.000  ode  in  servizio. 

c)  Molti  rappresentanti  del  centrosinistra  riten¬ 
gono,  seguendo  questa  logica,  che  questi  gio¬ 
vani  potrebbero  essere  impiegati  in  qualunque 
mansione  socialmente  utile,  intendendo  con  il 
termine  socialmente  utile,  qualsiasi  mansione 
che  faccia  risparmiare  soldi  all’amministrazio- 
ne  pubblica  (centralinisti,  autisti,  infermieri, 
dattilografi,  tecnici  vari,  ragionieri). 

Sarebbe  questa  la  difesa  alternativa  della  Patria 
per  la  quale  si  battono  da  anni  gli  obiettori? 
Assolutamente  no! 

Questo  servizio  civile  diverrebbe  un  carrozzo¬ 
ne  burocratico  simile  all’odiemo  esercito  e, 
inoltre,  perderebbe  qualunque  connotazione 
“pacifista”  e/o  di  alternativa  al  militare,  inten¬ 
dendo  con  questo  termine  non  tanto  il  servizio 
militare,  quanto  l’apparato  militare. 

Se  passasse  questo  disegno  il  servizio  civile 
nazionale  diventerebbe  una  struttura  non  solo 
non  più  antagonista  ma  addirittura  comple¬ 
mentare  ad  un  esercito  militare  professionale, 
attenuando  i  costi  sociali  derivati  dall’attacco 
allo  stato  sociale. 

d)  Ma  lasciamo  da  parte  queste  posizione  ideo¬ 
logicamente  critiche  e  proviamo  a  pensare  di 
realizzare  concretamente  questo  tipo  di  propo- 

Come  già  detto  il  servizio  civile  diverrebbe  un 
carrozzone  avente  il  compito  di  gestire  circa 
400.000  persone,  del  tutto  demotivate  e  disin¬ 
teressate  a  quanto  vengono  obbligatoriamente 
destinate  a  svolgere. 

Si  può  facilmente  prevedere  che  questa  struttu¬ 
ra  perda  fortemente  in  efficienza  nei  confronti 
di  quanto  riesce  a  realizzare  oggi  il  servizio  ci¬ 
vile,  fondato  su  di  un  numero  10  volte  minore 
di  persone,  mediamente  abbastanza  motivate  e, 
che  in  molti  casi,  hanno  anche  potuto  concor- 
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dare  il  progetto  di  servizio  civile  con  l’ente  che 
li  impiega. 

È  evidente  che  un  tale  apparato  costa  e  i  soldi 
per  finanziarlo  non  possono  certo  venire  sottratti 
alla  parte  militare  della  difesa  in  quanto  i  bilanci 
della  difesa  preventivati  per  i  prossimi  25  anni 
prevedono  incrementi  di  spesa  costanti  e  note¬ 
voli. 

Pertanto,  se  si  dovesse  affiancare  alle  forze  ar¬ 
mate  il  pachiderma  del  servizio  civile  nazionale 
obbligatorio,  il  capitolo  difesa  dovrebbe  aumen- 
tarenon  solo  sul  versante  “militare”  (per  la  rea¬ 
lizzazione  del  Nuovo  Modello  di  Difesa),  ma 
anche  sul  versante  civile”  (per  la  creazione  del 
Servizio  Civile),  a  tutto  discapito  della  spesa 
pubblica  per  istruzione,  sanità,  previden¬ 
za  e  assistenza  sociale  etc. 

Fatta  questa  analisi  possiamo  dire  che 
nemmeno  la  proposta  Prodi  risponde  alle 
istanze  pacifiste  degli  obiettori  ed  in  più 
propone  di  avviare  la  costruzione  di  una 
struttura  che  è  controproducente  sicura¬ 
mente  in  termini  di  occupazione  e,  forse, 
anche  di  resa  e  di  spesa. 

5.  L’uso  delle  FF.AA. 

A  mio  avviso  il  problema  è  che  nessuna 
delle  proposte  avanzate  dallo  schieramen¬ 
to  di  centrosinistra  (della  destra  meglio 
non  parlare)  si  pone  il  problema  di  che 
uso  fare  delle  FF.AA.;  il  centro  sinistra  ed 
il  PDS  in  particolare,  desiderosi  di  legitti¬ 
mazione  da  parte  della  NATO  e  degli  al¬ 
tri  centri  di  potere  vicini  alla  lobby  del 
complesso  militare-industriale,  accettano 
supinamente  quanto  viene  loro  proposto 
dai  funzionari  militari  e  civili  delle  nostre 
FF.AA. 

Nessuno  (tranne  PRC  e  Verdi)  si  è  posto 
il  problema  di  rivedere  il  molo  intema¬ 
zionale  dell’Italia  e  di  come  cominciare  a 
sfruttare  l’esperienza  e  la  cultura  maturata 
dal  mondo  nonviolento  ed  antimilitarista 
italiano  per  avviare  una  nuova  politica  in 
materia  di  difesa  ed  esteri;  a  condizionare  le  po¬ 
sizioni  dell’Ulivo  e  del  PDS  hanno  contato,  in¬ 
vece,  molto  di  più  le  esigenze  operative  di  Cari- 
tas  ed  ARCI  (p.e.  nel  far  propendere  a  favore 
del  servizio  civile  obbligatorio;  ricordiamo  la 
prima  a  proporre  un  progetto  di  legge  per  il  ser¬ 
vizio  civile  nazionale  slegato  dall’obiezione  fu 
proprio  la  Caritas  ). 

Nulla  si  è  detto  sulla  necessità  di: 

-  uscire  dalle  alleanze  militari  sovranazionali 
che  ci  impongono  modelli  di  difesa  costosissimi 
sul  piano  economico  e  aggressivi  sul  piano  delle 
relazioni  intemazionali; 

-  ridurre  la  spesa  militare; 

-  smilitarizzare  ampie  zone  del  nostro  territorio; 

-  riconvertire  l’industria  bellica  e  rivedere  le  re¬ 
gole  del  commercio  di  armi; 

-  creare  un  corpo  civile  di  pace; 

-  promuovere  la  formazione  nonviolenta  di 


quanti  oggi  fanno  già  il  servizio  civile; 

-  limitare  l’impiego  delle  FF.AA.  italiane  alle 
sole  missioni  ONU  etc. 

6.  Partire  dall’esistente 

Come  già  detto,  le  “belle”  proposte  che  ci  ven¬ 
gono  dai  leader  del  centrosinistra  sono  tutte  in¬ 
dirizzate  verso  l’accoglimento  acritico  delle 
scelte  operate  in  ambito  NATO,  UEO,  OSCE  e 
prevedono  quindi  una  ripresa  del  molo  militare 
italiano,  cui  si  collega  un  incremento  della  spesa 
militare,  in  un  contesto  di  crisi  economica  della 
stato  assai  profonda. 

Ribadisco,  quindi,  che  a  fronte  di  siffatto  scena¬ 
rio,  le  proposte  di  abolizione  della  coscrizione 


obbligatoria  o,  peggio  ancora,  del  servizio  civile 
per  tutti,  avanzate  dal  centrosinistra,  appaiono 
come  la  carota,  laddove  il  bastone  è  rappresen¬ 
tato  dal  Nuovo  Modello  di  Difesa,  vero  asse 
portante  di  ogni  proposta  in  materia  di  difesa, 
avanzata  in  Italia  dal  1991  ad  oggi,  da  parte  dei 
politici  di  tutti  gli  schieramenti  (Ministri  Rogno¬ 
ni,  Andò,  Fabbri,  Previti,  Corcione). 

Dobbiamo  pertanto  rifiutare  questi  zuccherini 
poiché  la  pillola  che  cercano  di  farci  ingoiare  è 
estremamente  più  amara. 

Le  finalità  del  Nuovo  Modello  di  Difesa  devono 
essere  riviste  radicalmente. 

Partendo  dalla  situazione  attuale  mi  sento  di  fa¬ 
re  alcune  proposte  che  potrebbero  qualificare 
una  politica  realmente  riformista  in  senso  pacifi¬ 
sta  in  materia  di  difesa: 

a)  rilanciare  l’obiezione  al  servizio  militare',  il 
numero  di  obiettori  continua  a  crescere  in  misu¬ 


ra  impressionante:  44.342  obiettori  nel  solo 
1995  (+  1 1.003,  +  33  %  rispetto  al  1995). 

Questo  dato  testimonia  come,  ogni  anno  sempre 
più,  la  scelta  dell’obiezione  al  servizio  militare 
si  faccia  sentita  e  radicata  in  strati  sociali  dap¬ 
prima  indifferenti. 

Prima  di  lanciarci  in  voli  pindarici  sulla  creazio¬ 
ne  di  un  servizio  civile  che  dovrebbe  coinvolge¬ 
re  400.000  giovani,  cerchiamo  di  far  funzionare 
il  servizio  civile  oggi  esistente  che  ne  impiega, 
attualmente,  meno  di  30.000  e  che  è,  ne  sono  te¬ 
stimone  personalmente,  condotto  alla  paralisi  ed 
allo  sfascio  da  una  gestione  militare  e  burocrati¬ 
ca  scellerata. 

Urge  una  nuova  legge  sull’obiezione,  che  vada 
nel  senso  di  quella  approvata  dal  Senato 
nella  scorsa  legislatura  e  urge  che  venga¬ 
no  destinate  nuove  risorse  alla  gestione 
del  servizio  civile;  un  servizio  civile  che 
dovrà  essere  sempre  meno  l’equivalente 
del  volontariato  sociale  e  sempre  di  più 
un  anno  di  formazione  su  nonviolenza, 
antimilitarismo,  tecniche  di  difesa  alter¬ 
native  a  quella  armata  etc. 

Potremo  continuare  ad  apprezzare  il  ser¬ 
vizio  civile  solo  se  lo  sapremo  legare 
sempre  più  strettamente  alla  cultura 
dell’obiezione  di  coscienza  mentre,  se  lo 
ridurremo  a  puro  e  semplice  “volontaria¬ 
to”  coatto,  perderemo  un’occasione  di 
crescita  democratica  e  pacifista  del  no¬ 
stro  paese  e  quindi  anche  il  servizio  civile 
diverrà  uno  strumento  inutile  e  sicura¬ 
mente  dannoso  per  l’occupazione. 

b)  ridurre  la  spesa  militare',  non  solo  li¬ 
mitando  gli  sprechi  indicati  dalla  Corte 
dei  Conti,  ma  anche  avendo  il  coraggio 
di  invertire  la  rotta  e  riducendo  la  percen¬ 
tuale  di  spesa  destinata  al  capitolo  difesa 
nel  bilancio  dello  stato; 

c)  eliminare  le  funzioni  improprie  svolte 
dalle  FF.AA,  ridurne  le  dimensioni  e  la 
diffusione:  alle  FF.AA.  devono  essere 
sottratte  quelle  funzioni  che  non  compe¬ 
tono  loro  strettamente:  p.e.  Protezione  Civile  e 
lotta  alla  criminalità;  in  questi  settori  vi  sarebbe 
cosi  l’opportunità  di  operare  assunzioni  e  creare 
nuove  figure  professionali,  liberando  al  contem¬ 
po  aree  dismesse  utilizzabili  per  creazione  di 
centri  culturali,  aggregativi,  spazi  verdi,  aree 
abitabili  a  scopi  civili. 

Alle  FF.AA.,  fmtanto  che  esisteranno,  devono 
competere  solo  i  compiti  previsti  dal  dettato  co¬ 
stituzionale  (difesa  del  territorio  nazionale)  e 
non  quelli  stabiliti  dalla  NATO  con  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa  (difesa  degli  interessi  econo¬ 
mici  e  politici);  per  adempiere  a  tali  compiti, 
avendo  a  fianco  un  servizio  civile  riqualificato 
sui  temi  della  nonviolenza,  ad  un  servizio  di  le¬ 
va  regionalizzato  basteranno  meno  soldati  e  si 
potrà  quindi  operare  una  progressiva  e  sostan¬ 
ziale  riduzione  del  periodo  di  ferma  e  del  nume¬ 
ro  di  soldati  in  esso  impiegati. 
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SERVITORI  DELLA  NONVIOLENZA/6 

Giovanni  Pascoli:  un  amico  della  nonviolenza 


di  Claudio  Cardelli 


La  vita  e  la  poesia  del  Pascoli  (1855-1912) 
sono  molto  note  e  vengono  illustrate  con 
ampiezza  nei  testi  scolastici. 

Il  presente  articolo  si  propone  unicamente 
di  rintracciare  spunti  di  nonviolenza  nel 
pensiero  del  poeta  romagnolo,  in  particola¬ 
re  nelle  sue  prose. 

Il  Pascoli  fu  vittima  di  una  tragedia  fami¬ 
liare,  originata  dall’uccisione  del  padre 
Ruggero,  da  parte  di  assassini  sconosciuti; 
ma  seppe  scoprire,  attraverso  una  profonda 
maturazione,  il  valore  del  perdono  e 
dell’amore  universale. 

Un  anno  dopo  l’assassinio  del  padre  (av¬ 
venuto  il  10  agosto  1867),  gli  morirono 
la  sorella  maggiore,  di  tifo,  e  la  madre. 

Mia  madre  fu  così  umile,  e  pur  così  for¬ 
te,  sebbene  al  dolore  non  sapesse  resi¬ 
stere  se  non  poco  più  di  un  anno.  Io  sen¬ 
to  che  a  lei  devo  la  mia  abitudine  con¬ 
templativa,  cioè,  qual  eh  ’ ella  sia,  la  mia 
attitudine  poetica.  Non  posso  dimentica¬ 
re  certe  sue  silenziose  meditazioni  in 
qualche  serata,  dopo  un  giorno  lungo  di 
faccende  avanti  i  prati  della  Torre.  Ella 
stava  seduta  sul  greppo:  io  appoggiavo 
la  testa  sulle  sue  ginocchia.  E  così  sta¬ 
vamo  a  sentir  cantare  i  grilli  e  a  veder 
soffiare  i  lampi  dì  caldo  all’ orizzonte.  Io 
non  so  più  a  che  cosa  pensassi  allora: 
essa  piangeva.  Pianse  poco  più  di  un 
anno,  e  poi  morì. 

(dalla  prefazione  ai  Canti  di  Castelvec- 
chio) 

Negli  anni  seguenti,  la  morte  per  malat¬ 
tia  colpì  anche  due  fratelli:  Luigi  (1871) 
e  Giacomo  (1876),  che  dopo  la  scompar¬ 
sa  dei  genitori  era  il  capofamiglia. 
Nonostante  tanti  lutti  e  le  ristrettezze  econo¬ 
miche,  “Giovannino”,  come  lo  chiamavano 
in  famiglia,  riuscì  a  completare  gli  studi  li¬ 
ceali,  ed  ottenne  nel  1873  una  borsa  di  stu¬ 
dio  presso  l’Università  di  Bologna:  le  vi¬ 
cende  del  concorso  presieduto  dal  Carducci, 
furono  dal  Pascoli  rievocate  nella  prosa  au¬ 
tobiografica  Ricordi  di  un  vecchio  scolaro. 
Ma  nell’autunno  del  1875  gli  fu  tolta  la 
borsa  di  studio  per  aver  partecipato  a  una 
dimostrazione  contro  il  Ministro  Bonghi. 

Il  giovane  studente  aveva  aderito  al  Movi¬ 
mento  Socialista  e  divenne  amico  di  An¬ 
drea  Costa. 


Il  1879  avendo  pubblicamente  espresso  so¬ 
lidarietà  agli  internazionalisti  imolesi,  con¬ 
dannato  per  aver  manifestato  a  favore  di 
Passanante  (l’attentatore  di  Umberto  I),  il 
Pascoli  fri  imprigionato  nel  carcere  di  San 
Giovanni  in  Monte,  a  Bologna,  dove  rima¬ 
se  fino  al  22  dicembre,  quando  fu  assolto  e 
scarcerato. 

Furono  mesi  molto  difficili,  che  ne  segna¬ 
rono  profondamente  l’animo  sensibile  (si 
veda  La  voce  nei  Canti  di  Castelvecchio). 
Sconvolto  da  questa  esperienza  riprese  gli 
studi  universitari,  interrotti  fin  dal  1876,  e 
si  laureò  in  lettere  nel  1882,  con  una  tesi 
sulla  poesia  di  Alceo. 

Cominciò  quindi  la  professione  di  inse¬ 


gnante  di  lettere  classiche,  prima  nei  licei 
(Matera,  Massa  e  Livorno),  poi  nelle  Uni¬ 
versità  di  Bologna,  Messina  e  Pisa. 

Infine  fu  di  nuovo  a  Bologna  (dal  1905) 
come  successore  del  Carducci  nella  catte¬ 
dra  di  Letteratura  italiana. 

Aveva  acquistato  una  casa  di  campagna  a 
Castelvecchio  di  Barga  (Lucca),  dove  tra¬ 
scorreva  il  periodo  di  vacanza  con  la  sorel¬ 
la  Maria.  La  casa  è  tuttora  visitabile  e  ne 
conserva  la  biblioteca  e  l’archivio. 


La  condizione  umana 

Il  Pascoli,  che  aveva  anche  cultura  scienti¬ 
fica,  considerava  in  modo  obiettivo  la  con¬ 


dizione  dell’uomo,  ospite  temporaneo  di 
un  piccolo  pianeta  nell’immensità 
dell’universo  (Il  cioccai). 

Il  sentimento  della  nostra  limitatezza  (nel 
tempo  e  nello  spazio)  dovrebbe  portarci  a 
stringerci  amorevolmente  gli  uni  agli  altri. 


Uomini,  pace!  Nella  prona  terra  troppo  è 
il  mistero:  e  solo  chi  procaccia  d’aver  fra¬ 
telli  in  suo  timor,  non  erra. 

Pace,  fratelli!  E  fate  che  le  braccia  eh  ’ ora 
poi  tenderete  ai  più  vicini,  non  sappiano  la 
lotta  e  la  minaccia. 

(I  due  fanciulli,  dai  Primi  Poemetti) 


All’alba  del  Novecento  nel  discorso  L  ’ era 
nuova  (1899),  il  poeta  invoca  ima  “reli¬ 
gione  dell’umanità”,  fondata  sulla  fratel¬ 
lanza  e  sull’accettazione  del  comune  de¬ 
stino. 

Egli  osserva  che  la  coscienza  della  no¬ 
stra  finitezza  e  dell 'incombere  della 
morte  potrà  renderci  più  mesti,  ma  an¬ 
che  più  solidali. 


E  saremo  anche  più  mesti.  Sia  pure.  Ma 
non  vedete  che  appunto  nella  mestizia 
l’uomo  differisce  dalle  bestie?  e  che 
progredire  nella  mestizia  è  progredire 
nell’umanità?  (...)  Uomo,  abbraccia  il 
tuo  destino!  Uomo,  rassegnati  ad  essere 
uomo!  Pensa  nel  tuo  solco:  non  delira¬ 
re.  L 'amore,  pensa,  è  ciò  che  non  solo  di 
più  dolce,  ma  di  più  sacro  e  di  più  tre¬ 
mendo  tu  possa  fare;  perché  è  aggiunge¬ 
re  nuovi  sarmenti  al  grande  rogo  che  di¬ 
vampa  nell’oscurità  della  nostra  notte. 
Pensiamo  dunque,  sempre,  in  tutto,  e 
siamo  pur  mesti.  Ma  saremo  tutti  più 
mesti.  E  riconosceremo,  a  questo  segno, 
a  quest’aria  di  famiglia,  a  questa  trac¬ 
cia  di  dolore  immedicabile,  i  nostri  fra¬ 
telli  per  nostri  fratelli.  E  non  saremo 
pazzi  di  perseguire  una  gioia,  che  ridondi 
a  dolore  del  nostro  simile,  e  che  non  dimi¬ 
nuisca  duna  linea  il  dolor  nostro.  E  i  mali 
che  ora  ci  appariscono  come  fatali,  la  lot¬ 
ta  delle  classi  e  la  guerra  dei  popoli,  sa¬ 
ranno  tolti. 

(Prosei,  Mondadori,  1956,  p.  122) 


La  lotta  politica 

Col  passare  degli  anni  si  era  allontanato 
dal  socialismo  rivoluzionario  della  giovi¬ 
nezza,  ed  era  approdato  ad  un  socialismo 
umanitario  e  risorgimentale,  venato  di  spi¬ 
ritualismo  cristiano,  che  egli  definì  “socia¬ 
lismo  patriottico”:  non  più  lotta  di  classe, 


ma  impegno  concorde  per  eliminare  la  po¬ 
vertà  e  lo  sfruttamento  dei  ceti  più  umili. 

La  lotta?  C’è  sempre  stata  la  lotta  tra  chi 
lavora  e  chi  gode  il  frutto  del  lavoro  al¬ 
trui.  La  storia  sembra  anzi  essere  mossa 
dalla  aspirazione  dì  stare  bene  in  chi  sta 
male,  e  di  stare  meglio  in  chi  sta  bene. 
Sembra,  non  è;  o  meglio,  non  è  mossa  da 
quella  sola  energia.  Oltre  gli  uomini  occu¬ 
pati  continuamente  nella  rissa  della  esi¬ 
stenza,  vi  sono  quelli  che  vi  si  mettono  in 
mezzo  per  sedarla.  Oltre  gli  uomini  ossessi 
dal  demone  della  cupidigia  e  della  riva¬ 
lità,  vi  sono  quelli  che  vogliono  gettare  dal 
cuore  ogni  acre  fermento  dì  contesa. 

Oltre  gli  uomini  che  non  aspirano  se  non  a 
star  bene  o  meglio,  vi  sono  quelli  che  non 
anelano  se  non  a  fare  bene,  a  fare,  ogni 
giorno,  ogni  secolo,  ogni  millennio,  me¬ 
glio.  Sono  questi  i  veri  uomini;  di  questi  si 
compone  la  vera  umanità,  sempre,  vo- 
gliam  credere,  progrediente  nel  dissomi¬ 
gliare  alle  bestie. 

Or  bene,  questi  con  le  parole  e  più  coi  fatti 
e  sopra  tutto,  con  l’esempio,  hanno  sempre 
cercato  di  disarmare  i  rapaci  e  di  aiutare 
gli  oppressi;  e  sono  dunque  nella  lotta,  ma 
non  della  lotta.  Sono  pacieri,  non  guerrie¬ 
ri.  Essi  non  hanno  altro  fine,  o  almeno, 
quando  anche  sembri  il  fine  sia  diverso  e 
non  ne  sia  alcuno,  non  ottengono  altro  ef¬ 
fetto,  che  di  promuovere  l  ’ umanità  del  ge¬ 
nere  umano.  Di  questi  bisogna  essere:  con¬ 
tro,  cioè,  la  divisione,  non  o  di  qua  e  di  là. 
(dalla  prefazione  a  Odi  e  inni,  1906) 

Ma  non  sempre  i  suoi  giudizi  furono  coe¬ 
renti  ai  principi  di  pace  e  fratellanza  tra  i 
popoli.  Incorse  in  un  grave  errore  di  valu¬ 
tazione  storica  quando  esaltò  la  guerra  di 
Libia  come  generosa  impresa  per  donare 
terra  ai  contadini  italiani  (La  grande  prole¬ 
taria  si  è  mossa,  1911).  Non  comprese  che 
si  trattava  di  una  sanguinosa  conquista  co¬ 
loniale. 

Il  poeta  contadino 

Nella  poesia  del  Pascoli  sono  presenti  una 
tenerezza  e  un  interesse  costante  per  la 
campagna,  le  piante,  i  fiori,  gli  uccelli.  Ap¬ 
pena  poteva,  correva  a  Castelvecchio,  do¬ 
ve  trovava  la  serenità  per  dedicarsi  agli 
studi  e  alla  creazione  poetica,  usando  dei 
suoi  tre  tavoli  per  lavori  diversi  e  contem¬ 
poranei. 

Ma  ogni  momento  anche  scendeva  giù 
nell'orto:  c’era  da  vedere  se  il  pero  s’era 


pur  deciso  a  buttare,  se  l’innesto  aveva 
preso  sotto  la  sua  fascetta  bianca  come 
una  mediazione,  se  l’alberello  giovinetto  e 
la  calocchia  di  castagno  piantatagli  ap¬ 
presso  avevano  retto  al  vento  della  notte. 
Sempre  giù  e  su,  e  su  e  giù. 

E  vestito  com  ’era,  cioè  trasandato 
com  ’era  sempre. 

(M.  Valgimigli,  Uomini  e  scrittori  del  mio 
tempo,  Sansoni,  1965,  pag.  230) 

Racconta  piacevolmente  Valgimigli  che 
una  volta  il  Pascoli,  nell’orto  di  Castelvec¬ 
chio,  mostrandogli  le  grosse  mani  terrose, 
ebbe  a  esclamare:  “Queste  mani  sono  fatte 
meglio  per  il  pennato  che  per  la  penna!”. 

Socrate,  Gesù,  Tolstoj 

Il  Pascoli  sentì  il  fascino  dei  maestri  di 
nonviolenza  e  ne  presentò  alcuni  in  ende¬ 
casillabi  armoniosi,  finemente  cesellati. 
Nei  Poemi  conviviali  ascoltiamo  il  raccon¬ 
to  della  morte  di  Socrate  (La  civetta). 

È  la  sera  in  cui  il  filosofo  deve  bere  la  ci¬ 
cuta:  un  grappo  di  fanciulli,  fuori  dal  car¬ 
cere,  gioca  rumorosamente  con  una  civet¬ 
ta,  legata  col  refe  a  una  zampa.  Uno  di  lo¬ 
ro,  Hyllo,  montato  a  dorso  di  un  compagno 
e  osservando  dentro  la  prigione,  narra  gli 
ultimi  istanti  della  vita  di  Socrate. 

La  rievocazione  di  Gesù  e  dei  primi  tempi 
del  Cristianesimo  è  presente  in  molte  liri¬ 
che  pascoliane:  ci  limiteremo  a  ricordare 
La  buona  Novella  nei  Conviviali  e  il  II 
piccolo  Vangelo  (incompiuto). 

Nei  Carmina  (in  lingua  latina)  c’è  un  inte¬ 
ro  ciclo  di  poemi  cristiani. 

Gesù 

E  Gesù  rivedeva,  oltre  il  Giordano, 
campagne  sotto  il  mìetitor  rimorte: 
il  suo  giorno  non  molto  era  lontano. 

E  stettero  le  donne  in  sulle  porte 
delle  case  dicendo:  Ave,  Profeta! 

Egli  pensava  al  giorno  di  sua  morte. 

Egli  si  assise  all’ombra  duna  meta 
di  grano,  e  disse:  Se  non  è  chi  celi 
sottoterra  il  seme,  non  sarà  chi  mieta. 

Egli  parlava  di  granai  né  Cieli: 
e  voi,  fanciulli,  intorno  lui  correste 
con  nelle  teste  brune  aridi  steli. 

(...) 

(da  II  piccolo  Vangelo) 

Nel  novembre  del  1910  il  poeta  fu  turbato 
dalle  notizie  sulla  fuga  e  morte  di  Tolstoj; 
la  sua  fantasia  ne  fu  stimolata,  ed  imma¬ 
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ginò  l’incontro  dello  scrittore  russo  con  tre 
grandi  spiriti  della  civiltà  italiana:  S.  Fran¬ 
cesco,  Dante  e  Garibaldi.  Non  sorprenda  la 
presenza  di  Garibaldi:  anche  il  Pascoli,  ri¬ 
prendendone  la  celebrazione  carducciana, 
lo  giudicava  eroe  sommo  del  Risorgimen¬ 
to.  Il  poema,  intitolato  Tolstoj  (Poemi  itali¬ 
ci,  191 1),  sa  dare  una  rappresentazione  av¬ 
vincente  del  dramma  dello  scrittore  russo  e 
testimonia  la  fede  nonviolenta  dell’autore. 

Ed  è  vestì  la  veste  rossa  e  i  crudi 
calzari  mise,  e  la  natal  sua  casa 
lasciò  la  saggia  moglie  e  i  figli, 
e  per  la  steppa  il  vecchio  ossuto  e  grande 
sparì.  Tra  i  peli  della  ciglia  gli  occhi 
ardeano  cupi  nelle  cave  occhiaie, 
e  gli  sferzava  intorno  al  viso  il  vento 
la  bianca  barba.  Tra  le  betulle  irte 
andava,  curvo  sul  bordone,  ed  aspra 
scrosciava  sotto  il  grave  piè  la  neve. 

E  mentre  andava,  a  lui  più  forte  il  cuore 
un  dì  batté ;  spicciava  dalla  fronte 
ghiaccia  il  sudore  ed  anelava  il  petto. 
Ond’ei  sostò  nella  nevata  steppa 
in  un  crocicchio,  in  mezzo  a  grandi  selve. 
E  chiuse  gli  occhi  sotto  i fili  d’erba 
delle  sue  ciglia.  Ma  li  aprì  stupito... 
(Tolstoj,  w.  23,  39) 


Errata  corrige 

Nella  puntata  n.  5  di  Profili  (A.N.  giugno 
‘96  -  pg.  20/21)  sono  sfuggiti  alcuni  errori 
di  battitura,  a  partire  dal  titolo  Bertrand 
Russell: 

-  prima  colonna,  riga  24:  ma  sempre  sor¬ 
retto  da  uno  stile  fine  e  arguto ; 

-  seconda  còlonna,  riga  5:  il  pensiero  politi¬ 
co  di  Russell  fu  sempre  favorevole  a  un  si¬ 
stema  sociale  che  garantisse  ai  cittadini ... 

-  quarta  colonna,  riga  10:  se  fossero  dispo¬ 
sti  a  lavorare  insieme.  Il  male  sta  nei  no¬ 
stri  cuori,  ed  è  dai  nostri  cuori  che  deve 
venire  esplulso ... 

-  quarta  colonna,  riga  40:  Noi  siamo  dalla 
parte  dell’umanità ... 

-  sesta  colonna,  riga  13:  ...  l’uomo  sappia 
riconoscere  i  propri  limiti  e  liberarsi  dalla 
prigione  dell’egocentrismo. 

-  sesta  colonna,  riga  24:  ...  acquistare  in¬ 
vece  quegli  affetti ... 

-  sesta  colonna,  riga  27:  Non  è  nella  natu¬ 
ra  della  maggior  parte  degli  uomini ... 

Ce  ne  scusiamo  con  l’Autore  e  con  i  letto- 
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SERVITORI  DELLA  N0NVI0LENZA/6 

Giovanni  Pascoli:  un  amico  della  nonviolenza 


di  Claudio  Cardelli 


La  vita  e  la  poesia  del  Pascoli  (1855-1912) 
sono  molto  note  e  vengono  illustrate  con 
ampiezza  nei  testi  scolastici. 

Il  presente  articolo  si  propone  unicamente 
di  rintracciare  spunti  di  nonviolenza  nel 
pensiero  del  poeta  romagnolo,  in  particola¬ 
re  nelle  sue  prose. 

Il  Pascoli  fu  vittima  di  una  tragedia  fami¬ 
liare,  originata  dall’uccisione  del  padre 
Ruggero,  da  parte  di  assassini  sconosciuti; 
ma  seppe  scoprire,  attraverso  una  profonda 
maturazione,  il  valore  del  perdono  e 
dell’amore  universale. 

Un  anno  dopo  l’assassinio  del  padre  (av¬ 
venuto  il  10  agosto  1867),  gli  morirono 
la  sorella  maggiore,  di  tifo,  e  la  madre. 

Mia  madre  fu  così  umile,  e  pur  così  for¬ 
te,  sebbene  al  dolore  non  sapesse  resi¬ 
stere  se  non  poco  più  di  un  anno.  Io  sen¬ 
to  che  a  lei  devo  la  mia  abitudine  con¬ 
templativa,  cioè,  qual  eh  ’ ella  sia,  la  mia 
attitudine  poetica.  Non  posso  dimentica¬ 
re  certe  sue  silenziose  meditazioni  in 
qualche  serata,  dopo  un  giorno  lungo  di 
faccende  avanti  i  prati  della  Torre.  Ella 
stava  seduta  sul  greppo:  io  appoggiavo 
la  testa  sulle  sue  ginocchia.  E  così  sta¬ 
vamo  a  sentir  cantare  i  grilli  e  a  veder 
soffiare  i  lampi  di  caldo  all' orizzonte.  Io 
non  so  più  a  che  cosa  pensassi  allora: 
essa  piangeva.  Pianse  poco  più  di  un 
anno,  e  poi  morì. 

(dalla  prefazione  ai  Canti  di  Castelvec- 
chio ) 

Negli  anni  seguenti,  la  morte  per  malat¬ 
tia  colpì  anche  due  fratelli:  Luigi  (1871) 
e  Giacomo  (1876),  che  dopo  la  scompar¬ 
sa  dei  genitori  era  il  capofamiglia. 
Nonostante  tanti  lutti  e  le  ristrettezze  econo¬ 
miche,  “Giovannino”,  come  lo  chiamavano 
in  famiglia,  riuscì  a  completare  gli  studi  li¬ 
ceali,  ed  ottenne  nel  1873  ima  borsa  di  stu¬ 
dio  presso  l’Università  di  Bologna:  le  vi¬ 
cende  del  concorso  presieduto  dal  Carducci, 
furono  dal  Pascoli  rievocate  nella  prosa  au¬ 
tobiografica  Ricordi  di  un  vecchio  scolaro. 
Ma  nell’autunno  del  1875  gli  fu  tolta  la 
borsa  di  studio  per  aver  partecipato  a  una 
dimostrazione  contro  il  Ministro  Bonghi. 

Il  giovane  studente  aveva  aderito  al  Movi¬ 
mento  Socialista  e  divenne  amico  di  An¬ 
drea  Costa. 


Il  1879  avendo  pubblicamente  espresso  so¬ 
lidarietà  agli  internazionalisti  imolesi,  con¬ 
dannato  per  aver  manifestato  a  favore  di 
Passanante  (l’attentatore  di  Umberto  I),  il 
Pascoli  fu  imprigionato  nel  carcere  di  San 
Giovanni  in  Monte,  a  Bologna,  dove  rima¬ 
se  fino  al  22  dicembre,  quando  fu  assolto  e 
scarcerato. 

Furono  mesi  molto  difficili,  che  ne  segna¬ 
rono  profondamente  l’animo  sensibile  (si 
veda  La  voce  nei  Canti  di  Castelvecchió). 
Sconvolto  da  questa  esperienza  riprese  gli 
studi  universitari,  interrotti  fin  dal  1876,  e 
si  laureò  in  lettere  nel  1882,  con  una  tesi 
sulla  poesia  di  Alceo. 

Cominciò  quindi  la  professione  di  inse¬ 


gnante  di  lettere  classiche,  prima  nei  licei 
(Matera,  Massa  e  Livorno),  poi  nelle  Uni¬ 
versità  di  Bologna,  Messina  e  Pisa. 

Infine  fu  di  nuovo  a  Bologna  (dal  1905) 
come  successore  del  Carducci  nella  catte¬ 
dra  di  Letteratura  italiana. 

Aveva  acquistato  una  casa  di  campagna  a 
Castelvecchió  di  Barga  (Lucca),  dove  tra¬ 
scorreva  il  periodo  di  vacanza  con  la  sorel¬ 
la  Maria.  La  casa  è  tuttora  visitabile  e  ne 
conserva  la  biblioteca  e  l’archivio. 


La  condizione  umana 

Il  Pascoli,  che  aveva  anche  cultura  scienti¬ 
fica,  considerava  in  modo  obiettivo  la  con¬ 


dizione  dell’uomo,  ospite  temporaneo  di 
un  piccolo  pianeta  nell’immensità 
dell’universo  (Il  ciocco). 

Il  sentimento  della  nostra  limitatezza  (nel 
tempo  e  nello  spazio)  dovrebbe  portarci  a 
stringerci  amorevolmente  gli  uni  agli  altri. 


Uomini,  pace!  Nella  prona  terra  troppo  è 
il  mistero:  e  solo  chi  procaccia  d’aver  fra¬ 
telli  in  suo  timor,  non  erra. 

Pace,  fratelli!  E  fate  che  le  braccia  eh  'ora 
poi  tenderete  ai  più  vicini,  non  sappiano  la 
lotta  e  la  minaccia. 

(I  due  fanciulli,  dai  Primi  Poemetti) 


All’alba  del  Novecento  nel  discorso  L 'era 
nuova  (1899),  il  poeta  invoca  una  “reli¬ 
gione  dell’umanità”,  fondata  sulla  fratel¬ 
lanza  e  sull’accettazione  del  comune  de¬ 
stino. 

Egli  osserva  che  la  coscienza  della  no¬ 
stra  finitezza  e  dell 'incombere  della 
morte  potrà  renderci  più  mesti,  ma  an¬ 
che  più  solidali. 


E  saremo  anche  più  mesti.  Sia  pure.  Ma 
non  vedete  che  appunto  nella  mestizia 
l’uomo  differisce  dalle  bestie?  e  che 
progredire  nella  mestizia  è  progredire 
nell’umanità?  (...)  Uomo,  abbraccia  il 
tuo  destino!  Uomo,  rassegnati  ad  essere 
uomo!  Pensa  nel  tuo  solco:  non  delira¬ 
re.  L 'amore,  pensa,  è  ciò  che  non  solo  di 
più  dolce,  ma  di  più  sacro  e  di  più  tre¬ 
mendo  tu  possa  fare;  perché  è  aggiunge¬ 
re  nuovi  sarmenti  al  grande  rogo  che  di¬ 
vampa  nell’oscurità  della  nostra  notte. 
Pensiamo  dunque,  sempre,  in  tutto,  e 
siamo  pur  mesti.  Ma  saremo  tutti  più 
mesti.  E  riconosceremo,  a  questo  segno, 
a  quest’aria  di  famiglia,  a  questa  trac¬ 
cia  di  dolore  immedicabile,  i  nostri  fra¬ 
telli  per  nostri  fratelli.  E  non  saremo 
pazzi  di  perseguire  una  gioia,  che  ridondi 
a  dolore  del  nostro  simile,  e  che  non  dimi¬ 
nuisca  duna  linea  il  dolor  nostro.  E  i  mali 
che  ora  ci  appariscono  come  fatali,  la  lot¬ 
ta  delle  classi  e  la  guerra  dei  popoli,  sa¬ 
ranno  tolti. 

(Prose  /,  Mondadori,  1956,  p.  122) 


La  lotta  politica 

Col  passare  degli  anni  si  era  allontanato 
dal  socialismo  rivoluzionario  della  giovi¬ 
nezza,  ed  era  approdato  ad  un  socialismo 
umanitario  e  risorgimentale,  venato  di  spi¬ 
ritualismo  cristiano,  che  egli  definì  “socia¬ 
lismo  patriottico”:  non  più  lotta  di  classe, 


ma  impegno  concorde  per  eliminare  la  po¬ 
vertà  e  lo  sfruttamento  dei  ceti  più  umili. 

La  lotta?  C’è  sempre  stata  la  lotta  tra  chi 
lavora  e  chi  gode  il  frutto  del  lavoro  al¬ 
trui.  La  storia  sembra  anzi  essere  mossa 
dalla  aspirazione  di  stare  bene  in  chi  sta 
male,  e  di  stare  meglio  in  chi  sta  bene. 
Sembra,  non  è;  o  meglio,  non  è  mossa  da 
quella  sola  energia.  Oltre  gli  uomini  occu¬ 
pati  continuamente  nella  rissa  della  esi¬ 
stenza,  vi  sono  quelli  che  vi  si  mettono  in 
mezzo  per  sedarla.  Oltre  gli  uomini  ossessi 
dal  demone  della  cupidigia  e  della  riva¬ 
lità,  vi  sono  quelli  che  vogliono  gettare  dal 
cuore  ogni  acre  fermento  di  contesa. 

Oltre  gli  uomini  che  non  aspirano  se  non  a 
star  bene  o  meglio,  vi  sono  quelli  che  non 
anelano  se  non  a  fare  bene,  a  fare,  ogni 
giorno,  ogni  secolo,  ogni  millennio,  me¬ 
glio.  Sono  questi  i  veri  uomini;  di  questi  sì 
compone  la  vera  umanità,  sempre,  vo- 
gliam  credere,  progrediente  nel  dissomi¬ 
gliare  alle  bestie. 

Or  bene,  questi  con  le  parole  e  più  coi  fatti 
e  sopra  tutto,  con  l’esempio,  hanno  sempre 
cercato  di  disarmare  i  rapaci  e  di  aiutare 
gli  oppressi;  e  sono  dunque  nella  lotta,  ma 
non  della  lotta.  Sono  pacieri,  non  guerrie¬ 
ri.  Essi  non  hanno  altro  fine,  o  almeno, 
quando  anche  sembri  il  fine  sia  diverso  e 
non  ne  sia  alcuno,  non  ottengono  altro  ef¬ 
fetto,  che  di  promuovere  l  ’ umanità  del  ge¬ 
nere  umano.  Di  questi  bisogna  essere:  con¬ 
tro,  cioè,  la  divisione,  non  o  di  qua  e  di  là. 
(dalla  prefazione  a  Odi  e  inni,  1906) 

Ma  non  sempre  i  suoi  giudizi  furono  coe¬ 
renti  ai  principi  di  pace  e  fratellanza  tra  i 
popoli.  Incorse  in  un  grave  errore  di  valu¬ 
tazione  storica  quando  esaltò  la  guerra  di 
Libia  come  generosa  impresa  per  donare 
terra  ai  contadini  italiani  (La  grande  prole¬ 
taria  si  è  mossa,  1911).  Non  comprese  che 
si  trattava  di  una  sanguinosa  conquista  co¬ 
loniale. 

Il  poeta  contadino 

Nella  poesia  del  Pascoli  sono  presenti  una 
tenerezza  e  un  interesse  costante  per  la 
campagna,  le  piante,  i  fiori,  gli  uccelli.  Ap¬ 
pena  poteva,  correva  a  Castelvecchió,  do¬ 
ve  trovava  la  serenità  per  dedicarsi  agli 
studi  e  alla  creazione  poetica,  usando  dei 
suoi  tre  tavoli  per  lavori  diversi  e  contem¬ 
poranei. 

Ma  ogni  momento  anche  scendeva  giù 
nell’orto:  c’era  da  vedere  se  il  pero  s’era 


pur  deciso  a  buttare,  se  l’innesto  aveva 
preso  sotto  la  sua  fascetta  bianca  come 
una  mediazione,  se  l’alberello  giovinetto  e 
la  calocchia  di  castagno  piantatagli  ap¬ 
presso  avevano  retto  al  vento  della  notte. 
Sempre  giù  e  su,  e  su  e  giù. 

E  vestito  com  'era,  cioè  trasandato 
com  'era  sempre. 

(M.  Valgimigli,  Uomini  e  scrittori  del  mio 
tempo.  Sansoni,  1965,  pag.  230) 

Racconta  piacevolmente  Valgimigli  che 
una  volta  il  Pascoli,  nell’orto  di  Castelvec- 
chio,  mostrandogli  le  grosse  mani  terrose, 
ebbe  a  esclamare:  “Queste  mani  sono  fatte 
meglio  per  il  pennato  che  per  la  penna!”. 

Socrate,  Gesù,  Tolstoj 
Il  Pascoli  sentì  il  fascino  dei  maestri  di 
nonviolenza  e  ne  presentò  alcuni  in  ende¬ 
casillabi  armoniosi,  finemente  cesellati. 
Nei  Poemi  conviviali  ascoltiamo  il  raccon¬ 
to  della  morte  di  Socrate  (La  civetta). 

È  la  sera  in  cui  il  filosofo  deve  bere  la  ci¬ 
cuta:  un  gruppo  di  fanciulli,  fuori  dal  car¬ 
cere,  gioca  rumorosamente  con  una  civet¬ 
ta,  legata  col  refe  a  una  zampa.  Uno  di  lo¬ 
ro,  Hyllo,  montato  a  dorso  di  un  compagno 
e  osservando  dentro  la  prigione,  narra  gli 
ultimi  istanti  della  vita  di  Socrate. 

La  rievocazione  di  Gesù  e  dei  primi  tempi 
del  Cristianesimo  è  presente  in  molte  liri¬ 
che  pascoliane:  ci  limiteremo  a  ricordare 
La  buona  Novella  nei  Conviviali  e  il  II 
piccolo  Vangelo  (incompiuto). 

Nei  Carmina  (in  lingua  latina)  c’è  un  inte¬ 
ro  ciclo  di  poemi  cristiani. 

Gesù 

E  Gesù  rivedeva,  oltre  il  Giordano, 
campagne  sotto  il  mietitor  rimorte: 
il  suo  giorno  non  molto  era  lontano. 

E  stettero  le  donne  in  sulle  porte 
delle  case  dicendo:  Ave,  Profeta! 

Egli  pensava  al  giorno  di  sua  morte. 

Egli  si  assise  all’ombra  d’una  meta 
di  grano,  e  disse:  Se  non  è  chi  celi 
sottoterra  il  seme,  non  sarà  chi  mieta. 

Egli  parlava  di  granai  né  Cieli: 
e  voi,  fanciulli,  intorno  lui  correste 
con  nelle  teste  brune  aridi  steli. 

(...) 

(da  II  piccolo  Vangelo) 

Nel  novembre  del  1910  il  poeta  fu  turbato 
dalle  notizie  sulla  fuga  e  morte  di  Tolstoj; 
la  sua  fantasia  ne  fu  stimolata,  ed  imma¬ 
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ginò  l’incontro  dello  scrittore  msso  con  tre 
grandi  spiriti  della  civiltà  italiana:  S.  Fran¬ 
cesco,  Dante  e  Garibaldi.  Non  sorprenda  la 
presenza  di  Garibaldi:  anche  il  Pascoli,  ri¬ 
prendendone  la  celebrazione  carducciana, 
lo  giudicava  eroe  sommo  del  Risorgimen¬ 
to.  Il  poema,  intitolato  Tolstoj  ( Poemi  itali¬ 
ci,  191 1),  sa  dare  una  rappresentazione  av¬ 
vincente  del  dramma  dello  scrittore  msso  e 
testimonia  la  fede  nonviolenta  dell’autore. 

Ed  è  vestì  la  veste  rossa  e  i  crudi 
calzari  mise,  e  la  nata l  sua  casa 
lasciò  la  saggia  moglie  e  i  figli, 
e  per  la  steppa  il  vecchio  ossuto  e  grande 
sparì.  Tra  i  peli  della  ciglia  gli  occhi 
ardeano  cupi  nelle  cave  occhiaie, 
e  gli  sferzava  intorno  al  viso  il  vento 
la  bianca  barba.  Tra  le  betulle  irte 
andava,  curvo  sul  bordone,  ed  aspra 
scrosciava  sotto  il  grave  piè  la  neve. 

E  mentre  andava,  a  lui  più  forte  il  cuore 
un  dì  batté;  spicciava  dalla  fronte 
ghiaccia  il  sudore  ed  anelava  il  petto. 
Ond’ei  sostò  nella  nevata  steppa 
in  un  crocicchio,  in  mezzo  a  grandi  selve. 
E  chiuse  gli  occhi  sotto  i  fili  d 'erba 
delle  sue  cìglia.  Ma  li  aprì  stupito... 
(Tolstoj,  w.  23, 39) 


Errata  corrige 

Nella  puntata  n.  5  di  Profili  (A.N.  giugno 
‘96  -  pg.  20/21)  sono  sfuggiti  alcuni  errori 
di  battitura,  a  partire  dal  titolo  Bertrand 
Russell. 

-  prima  colonna,  riga  24:  ma  sempre  sor¬ 
retto  da  uno  stile  fine  e  arguto; 

-  seconda  còlonna,  riga  5:  il  pensiero  politi¬ 
co  di  Russell  fu  sempre  favorevole  a  un  si¬ 
stema  sociale  che  garantisse  ai  cittadini ... 

-  quarta  colonna,  riga  10:  se  fossero  dispo¬ 
sti  a  lavorare  insieme.  Il  male  sta  nei  no¬ 
stri  cuori,  ed  è  dai  nostri  cuori  che  deve 
venire  esplulso ... 

-  quarta  colonna,  riga  40:  Noi  siamo  dalla 
parte  dell’umanità ... 

-  sesta  colonna,  riga  13:  ...  l’uomo  sappia 
riconoscere  i  propri  limiti  e  liberarsi  dalla 
prigione  dell'egocentrismo. 

-  sesta  colonna,  riga  24:  ...  acquistare  in¬ 
vece  quegli  affetti ... 

-  sesta  colonna,  riga  27:  Non  è  nella  natu¬ 
ra  della  maggior  parte  degli  uomini ... 

Ce  ne  scusiamo  con  l’Autore  e  con  i  letto¬ 
ri. 
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di  Claudio  Cardelli 


La  vita  e  il  metodo  educativo 

Gli  italiani  conoscono  bene  Pimmagine  della 
Montessori,  che  è  riportata  sulle  banconote 
da  mille  lire,  ma  forse  pochi  sanno  che  la 
grande  pedagogista  si  impegnò  attivamente, 
negli  anni  Trenta,  in  difesa  della  pace. 

Era  nata  a  Chiaravalle  (AN)  nel  1870  e  fu  la 
prima  donna  laureata  in  Medicina  dall’Uni¬ 
versità  di  Roma  (1896),  dove  rimase  alcuni 
anni  come  assistente  nella  clinica  neuropsi¬ 
chiatrica,  curandovi  in  particolare  l’educa¬ 
zione  dei  fanciulli  frenastenici. 

Il  successo  ottenuto  nel  recupero  degli  anor¬ 
mali  le  suggerì  l’idea  che  i  suoi  metodi  po¬ 
tessero  essere  efficaci  anche  con  i  bambini 
normali,  alla  cui  educazione  si  dedicò  suc¬ 
cessivamente.  Nel  1907  aprì  in  Roma  la  pri¬ 
ma  Casa  dei  bambini,  dove  tutto  era  conce¬ 
pito  e  costruito  sulla  misura  dei  piccoli:  ta¬ 
voli,  sedie,  armadi.  In  questo  ambiente  il 
bambino  può  muoversi  e  operare  a  suo  agio, 
libero  dalla  schiavitù  dei  banchi  di  scuola. 

Il  fanciullo  trova  in  classe  un  ricco  materiale 
didattico,  col  quale  può  fare  le  proprie  espe¬ 
rienze,  senza  la  continua  ingerenza  dell’in¬ 
segnante.  L’errore  degli  adulti  consiste  nel 
voler  trasmettere  verbalisticamente  le  loro 
proprie  esperienze  al  bambino,  che  ha  biso¬ 
gno  invece  di  agire  ed  esplorare  direttamen¬ 
te. 

Il  metodo  Montessori  ebbe  molto  successo, 
soprattutto  all’estero,  sia  in  diverse  nazioni 
d’Europa  che  negli  Stati  Uniti.  La  pedagogi¬ 
sta  viaggiò  in  maniera  instancabile,  per  se¬ 
guire  lo  sviluppo  delle  Case  dei  bambini  in 
ogni  parte  del  mondo.  Dal  1942  alla  fine  del 
conflitto  mondiale  visse  in  India,  dove  potè 
conoscere  l’opera  di  Gandhi.  Tornata  in  Eu¬ 
ropa,  continuò  la  propria  attività  in  Olanda, 
dove  morì  nel  1952. 

La  nonviolenza  e  il  pacifismo 

La  Montessori,  nello  studio  su  La  mente  del 
bambino  (Garzanti,  1952),  non  solo  esclude 
la  minima  violenza  nell’educazione  del 
bambino,  “perché  quando  vi  fosse  ombra  di 
violenza  la  costruzione  psichica  del  bambi¬ 
no  sarebbe  ferita  a  morte”  (p.  16);  ma  arriva 
a  parlare  di  rivoluzione  nonviolenta:  “La 
nuova  educazione  è  una  rivoluzione,  senza 
violenze,  è  la  rivoluzione  nonviolenta.  Dopo 
di  ciò,  se  essa  trionfa,  saranno  impossibili  le 
rivoluzioni  violente”  (p.  213). 

L’impegno  della  pedagogista  in  difesa  della 
pace  fu  particolarmente  intenso  negli  anni 
Trenta  quando,  lasciata  l’Italia,  dove  il  lavo¬ 
ro  le  era  divenuto  difficile  a  causa  del  regi¬ 
me  fascista,  potè  collaborare  col  Segretaria¬ 
to  Intemazionale  dell’Educazione  di  Gine¬ 
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vra,  sede  della  Società  delle  Nazioni. 

Si  era  convinta  che  la  pace  doveva  divenire 
una  scienza  e  che  era  necessario  istituire  nel¬ 
le  Università  un  “Corso  per  la  pace”,  per  su¬ 
scitare  nei  giovani  uno  spirito  di  mutua  tol¬ 
leranza  e  comprensione. 

Partecipò  in  quegli  anni  a  numerosi  conve¬ 
gni  intemazionali  sull’Educazione  alla  Pace 
(Ginevra,  Bruxelles,  Copenaghen,  Aemer- 
sfoort  in  Olanda,  Londra)  e  vi  pronunciò  di¬ 
scorsi  memorabili,  ora  raccolti  nel  volume 
Educazione  e  pace  (Garzanti,  1970). 


Educazione  alla  pace 

Nella  difesa  e  conservazione  della  pace  la 
Montessori  attribuiva  un  molo  fondamentale 
all’educazione,  intesa  come  formazione  di 
una  nuova  umanità,  laboriosa  e  fraterna. 

La  pace  è  una  meta  che  si  può  raggiungere 
soltanto  attraverso  l’accordo,  e  due  sono  i 
mezzi  che  conducono  a  quest’unione  pacifi¬ 
catrice:  uno  è  lo  sforzo  immediato  di  risolve¬ 
re  senza  violenza  i  conflitti,  vale  a  dire  di  elu¬ 
dere  le  guerre;  l'altro  è  lo  sforzo  prolungato 
di  costruire  stabilmente  la  pace  tra  gli  uomi¬ 
ni.  Ora  evitare  i  conflitti  è  opera  della  politi¬ 
ca:  costruire  la  pace  è  opera  dell’ educazio¬ 
ne.  È  urgente  far  comprendere  la  necessità  di 
uno  sforzo  concorde  e  collettivo  anche  per  la 
costruzione  della  pace. 

( Educazione  e  pace,  pg.  29) 

Nel  medesimo  discorso,  pronunciato  a 
Bruxelles  nel  1936,  affermava  che  tutti  gli 
uomini  formano  un  solo  organismo,  ima  Na¬ 
zione  Unica,  che  fu  l’inconscia  aspirazione 
spirituale  dell’anima  umana. 

E  assurdo  pensare  che  un  tale  uomo,  dotato 
di  poteri  superiori  alla  natura,  debba  essere 
un  olandese,  o  un  francese,  o  un  inglese,  o 
un  italiano.  Egli  è  il  nuovo  cittadino  del 


nuovo  mondo:  il  cittadino  dell’universo.  Se 
è  così,  non  è  più  possibile  fingere  l’esistenza 
di  nazioni  a  interessi  separati,  come  in  pas¬ 
sato.  Non  hanno  più  ragione  di  esistere  le 
singole  nazioni  con  i  loro  confini,  i  loro  co¬ 
stumi,  i  loro  diritti  diversi.  Ci  saranno  sem¬ 
pre  gruppi  e  famiglie  umane  con  diverse 
tradizioni  e  diverse  lingue,  ma  non  potranno 
dar  luogo  a  nazioni  nel  senso  tradizionale 
della  parola:  dovranno  unirsi  come  membri 
di  un  solo  organismo,  o  morire.  La  grande 
campana  che  chiama  oggi  gli  uomini  sotto 
l’unica  bandiera  dell’umanità  è  uno  squillo 
di  vita  o  di  morte,  (pg.  31) 

In  un  altro  discorso,  pronunciata  a  Copena¬ 
ghen  nel  1937,  sostenne  che  gli  adulti  devo¬ 
no  dare  ai  giovani  un  educazione  etica,  fon¬ 
data  sulla  fede  nella  fratellanza  di  tutti  gli 
uomini. 

Guardate  che  cosa  è  divenuta  l’educazione 
dei  padri  e  dei  maestri!  Essi  dicono:  “Su, 
studia,  devi  ottenere  quel  diploma... devi  oc¬ 
cupare  quel  posto.. .come  farai  a  vivere?  ” 
Essi  dimenticano  ormai  di  pronunciare 
quelle  parole  che  un  tempo  costituivano  il 
cardine  dell’educazione:  “Siamo  tutti  fratel¬ 
li”. 

Gli  uomini  di  oggi  vanno  pel  mondo  inariditi 
ed  isolati.  Ma  un  ’ unione  di  uomini  inariditi 
ed  isolati  non  è  una  società,  non  può  essere 
una  società  fertile  di  nessun  progresso  mora¬ 
le,  di  nessuna  elevazione  umana. 

Gli  uomini  assomigliano  a  granelli  di  sab¬ 
bia  nel  deserto,  tutti  ammassati  e  tutti  sepa¬ 
rati.  Il  suolo  è  sterile,  e  un  po’  di  vento  ba¬ 
sta  a  devastarlo;  ma  un  po  ’  di  acqua  spiri¬ 
tuale  basterebbe  a  fame  un  terreno  meno 
arido  e  più  solido.  Bisognerebbe  che  vi  cre¬ 
scesse  un  poco  di  vita,  perché  la  vita  tra¬ 
sforma  la  sabbia  in  terreno  fertile. 

La  vera  minaccia  che  incombe  sulla  uma¬ 
nità  di  oggi  non  è  la  guerra,  è  questa  dispe¬ 
rata  aridità,  questo  arresto  di  sviluppo.  La 
realtà  più  tremenda  è  l’infelicità  dell’uomo: 
esso  non  sa  godere,  è  spaventato,  sente  di 
essere  inferiore  a  qualcosa  che  si  trova  in 
lui  stesso.  Porta  in  se  il  vuoto!  E  la  natura 
ha  in  orrore  il  vuoto,  essa  anela  a  riempirlo 
in  qualche  modo. 

Il  vero  pericolo  dell’umanità  è  il  vuoto  delle 
anime:  tutto  il  resto  non  è  che  una  conse¬ 
guenza.  (pg.  61  e  62) 

Queste  parole  della  grande  educatrice  sono 
per  noi  veramente  profetiche  e  ci  fanno 
comprendere  l’assoluta  necessità  di  trasmet¬ 
tere  alle  nuove  generazioni  una  formazione 
spirituale,  degli  ideali  universali,  in  modo 
che  sappiano  affrontare  le  difficoltà  della  vi¬ 
ta  con  coraggio  e  viva  solidarietà  verso  ogni 
fratello. 
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Azione  nonviolenta 


Giancarlo  e  Valentino  Savoldi,  Bosnia: 
“non  potete  obbligarci  a  odiare”,  Lush 
Gijergji,  pgg.  128,  L.  14.000 


“Ancora  un  libro  sulla  Bosnia”  si  dirà. 
Perché  proprio  adesso?  Perché  quella  ter¬ 
ribile  vicenda  non  è  ancora  chiusa,  anzi 
questo  è  il  momento  più  difficile  e  delica¬ 
to.  “Sarà  pace.  Ora  è  solo  un  trattato,  sor¬ 
vegliato  da  sentinelle  armate.  Sarà  pace: 
ma  non  automatica,  non  immediata,  non 
indolore.  Sarà  pace,  se  molti  uomini  e 
donne  di  buona  volontà,  dentro  e  fuori  la 
Bosnia,  la  Croazia  e  la  Serbia  lavoreran¬ 
no  con  intelligenza  e  amore  sulla  scia  lu¬ 
minosa  di  quei  pochi  che  per  la  pace  lot¬ 
tavano,  resistevano  e  soffrivano  anche 
quando  gli  impetuosi  venti  della  guerra 
cosiddetta  civile  tutto  e  tutti  volevano  tra¬ 
volgere”  (Dalla  conclusione,  pag.  123). 

Il  libro  si  ferma  anzitutto  sui  nodi  crucia¬ 
li  della  questione  balcanica  (cap.  1°)  che 
risultano  tutt’altro  che  sciolti.  Ci  sono  es¬ 
si  all’ origine  della  terribile  vicenda  bo¬ 
sniaca  o  ci  sono  le  diversità  etniche  e  re¬ 
ligiose?  Quali  sono,  cioè,  le  cause 
profonde  della  guerra  o  della  pace  arma¬ 
ta”  che  l’ha  seguita?  (Cap.  2°). 

Nei  capitoli  terzo  e  quarto  vengono  de¬ 
scritte  le  situazioni  in  cui  sono  venute  a 
trovarsi  le  comunità  cattoliche  e  le  posi¬ 
zioni  dei  cattolici  in  genere  e  dei  loro 
leader  in  particolare  (primo  fra  tutti  il 
card.  Vinko  Pulijc,  vescovo  di  Sarajevo). 
Si  vede  così  il  “grande  martirio”  di  una 
piccola  Chiesa,  martirio  che  deve  essere 
attribuito  alla  forte  volontà  di  riconcilia¬ 
zione  che  fra  i  cattolici  è  sempre  preval¬ 
sa.  Contro  tutto  e  contro  tutti  essi  hanno 
sostenuto  e  sostengono  tutt’oggi  che  “si 
può  vivere  uniti”.  La  logica  dell’odio  è 
passata  nelle  loro  case,  ha  attraversato  le 
loro  vite,  ferendole  spesso  mortalmente, 
ma  non  li  ha  conquistati.  È  toccante  la  te¬ 
stimonianza  di  Pulijc:  “Stando  in  confes¬ 
sionale  in  questi  anni,  ho  avvertito  che  ci 
si  pente  anche  per  il  più  piccolo  moto  di 
odio  e  per  il  più  recondito  sentimento  di 
vendetta.  Tutte  cose  che  prima  della 
guerra  non  erano  avvertite  come  peccato. 
Nessuno  ha  mai  maledetto  Dio...  Non  c’è 
questa  tentazione  tra  i  cittadini  di  Saraje¬ 
vo.  Piuttosto  si  nota  la  disperazione...” 
(pg.  56).  Gli  fa  eco  da  Banja  Luca  mons. 
Komarica:  “Si,  nel  confessare  ho  visto 
che  il  popolo  dei  fedeli,  nonostante  le 
sofferenze,  non  porta  odio  nel  cuore.  E 
proprio  nella  fede  il  mio  piccolo  popolo 


ha  trovato  la  forza  nelle  tentazioni  della 
guerra”. 

Nel  quinto  capitolo  (“Indifferenza?  Inge¬ 
renza  umanitaria?  Guerra  giusta?”)  ven¬ 
gono  affrontate  le  questioni  dei  cattolici 
“fuori”  dalla  Bosnia,  interpellati  da  quan¬ 
to  là  accadeva.  A  proposito  di  questo  ca¬ 
pitolo  valgono  le  parole  che  Padre  Ber¬ 
nard  Haering  dice  nella  presentazione  del 
libro:  “La  nonviolenza,  da  una  parte,  è 
antica  come  le  montagne,  ma  dall’altra  è 
una  realtà  sempre  nuova,  che  esige  uno 
spirito  vigile  e  creativo.  Siano  attenti  (i 
pacifisti)  ai  segni  profetici  presenti  un 
po’  ovunque.  Preparino  la  strategia,  stu¬ 
dino  i  metodi  già  sperimentati  altrove  e 
ne  creino  di  nuovi  secondo  quanto  richie¬ 
dono  le  diverse  situazioni.  Formino  pic¬ 
coli  gruppi  nonviolenti,  disseminati 
ovunque,  di  persone  che  credono  nella 
pace.  Ognuna  di  queste  persone  vale  di 
più  di  mille  individui  che  vivono  senza 
pensare  e  si  lasciano  ciecamente  influen¬ 
zare  dai  mass  media  e  da  leader  di  turno 
(Pg-  8). 

Sono  proprio  queste  persone,  questi  “po¬ 
chi  spiriti  indipendenti  e  coraggiosi,  che 
occorre  ora  aiutare  per  la  costruzione 
della  pace.  Una  pace  che  si  fa  anzitutto 
nelle  coscienze,  con  la  riflessione,  il  dia¬ 
logo,  la  capacità  di  accettare  e  valorizza¬ 
re  positivamente  le  differenze,  Così  biso¬ 
gnerà  trovare  una  linea  di  demarcazione 
che  aiuti  a  scegliere  chi  e  cosa  sostenere, 
chi  e  cosa  contrastare.  Questa  linea  non 
separa  di  per  sé  i  serbi  dai  croati  o  i  co¬ 
siddetti  musulmani  da  entrambi,  ma  po¬ 
trebbe  essere  un’altra:  è  la  linea  che  se¬ 
para  le  politiche  dell’ esclusivismo  etnico 
dalle  politiche  della  convivenza,  della 
democrazia,  del  diritto,  della  possibilità 
di  essere  diversi  e  far  parte  di  un  ordina¬ 
mento  comune,  con  pari  dignità  e  pari  di¬ 
ritti,  senza  che  trovarsi  in  minoranza 
debba  essere  una  disgrazia  cui  sfuggire 
quanto  prima  attraverso  la  costituzione  di 
una  nuova  entità  in  cui  si  sia  maggioran¬ 
za”  (A.  Langer,  pg.  1 13). 

Su  questa  linea  occorre  che  si  schierino 
oggi  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  per 
sostenere  la  costruzione  della  pace  in  Bo¬ 
snia.  Adesso  che  la  televisione  non  ne 
parla  più  tutti  i  giorni,  sarà  difficile  esse¬ 
re  solidali.  Ma  è  proprio  adesso  che  si 
può  riparare  a  tutto  il  male  fatto  dal  mon¬ 
do  alla  Bosnia,  con  una  presenza  gene¬ 
rosa  nella  ricostruzione  di  case,  scuole, 
chiese,  biblioteche,  centri  civici,  luoghi 
in  cui  la  convivenza  umana  si  può  rifare 
e,  con  essa,  quella  fiducia  dell’umanità, 


quella  speranza  di  pace  che  dalla  Bosnia 
é  uscita  tanto  indebolita. 


Catriona  Glazebrock,  Artemis,  The 
Trumpeter,  voi.  13,  pgg.612,  1996 


La  guida  di  Artemide.  Sul  finire  degli  an¬ 
ni  ‘70  l’ecologia  ed  il  femminismo  attra¬ 
versarono  un  periodo  di  crisi  acuta. 
L’ecologo  e  la  donna  erano  ormai  consa¬ 
pevoli  che  le  società  patriarcali  rappre¬ 
sentano  il  contesto  in  cui  maturano  e  tro¬ 
vano  una  sorta  di  giustificazione  le  vio¬ 
lenze  ai  danni  delle  donne  e  della  Natura. 
Purtroppo  però  in  quegli  anni  sia  l’ecolo¬ 
gia  sia  il  femminismo  scontavano  una 
povertà  di  strategie  e  di  risorse  disponibi¬ 
li  a  contrastare  lo  strapotere  dell’ideolo¬ 
gia  maschilista.  La  rivendicazione  politi¬ 
ca  era  praticamente  l’unico  approccio  e 
l’unico  sbocco  delle  iniziative. 

Ben  presto  la  contestazione  politica  ap¬ 
parve  del  tutto  inadeguata  di  fronte  alla 
pervasività  del  modello  maschile  di  so¬ 
cietà.  O  meglio,  si  dovrebbe  parlare  di 
una  “caricatura”  del  modello  maschile  di 
società,  perché  ciò  che  è  in  discussione  è 
una  società  che  esalta  gli  aspetti  più  ego¬ 
centrici,  predatori  e  narcisisti  della  ma¬ 
scolinità,  mentre  ne  rigetta  altri  più  im¬ 
pegnativi  come  la  paternità. 

Scendere  in  profondità  ed  affrontare  il 
nucleo  duro  del  problema  -  la  cosmolo¬ 
gia  patriarcale  -  divenne  sia  per  l’ecolo¬ 
gia  sia  per  il  femminismo  un’esigenza 
non  più  rimandabile.  Il  timore  di  affron¬ 
tare  tematiche  non  immediatamente  per¬ 
tinenti  e  riconoscibili  (come  la  religione 
o  l’antropologia  culturale)  ricorrendo  a 
strumenti  anche  meno  che  convenzionali 
(come  il  racconto,  il  mito)  rese  per  qual¬ 
che  tempo  esitanti  i  ricercatori.  Tuttavia 
l’ambizioso  obiettivo  -  riequilibrare  una 
società  totalmente  sbilanciata  sull’opzio¬ 
ne  maschile  -  divenne  sempre  più  un 
obiettivo  comune.  Le  prassi  dell’autoco¬ 
scienza  femminile  da  un  lato  e  del  pro¬ 
gramma  costruttivo  ecologico  dall’altro 
hanno  senza  dubbio  facilitato  questa  con¬ 
vergenza.  Da  quest’incontro  nacque  il 
cosiddetto  eco-femminismo. 
L’eco-femminismo  è  oggi  una  fra  le  più 
feconde  ed  intriganti  correnti  di  pensiero 
e  rappresenta  una  grande  sfida  anche  per 
gli  uomini  maturi  che  mettono  in  discus¬ 
sione  gli  stereotipi  della  propria  mascoli¬ 
nità.  L’ecologia  al  femminile  è  un’esten¬ 
sione  del  pensiero  materno  e  selvaggio 
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allo  stesso  tempo.  Non  è  un  caso  che  nel 
bellissimo  libro  “Donne  che  corrono  con 
ì  lupi”,  deU’analista-cantastorie  junghana 
Clarissa  Pinkola-Estes,  vi  sia  un  continuo 
richiamo  all’anima  femminile  selvaggia, 
la  Donna  Lupa.  Il  recupero  del  racconto, 
del  .mito  sono  passaggi  essenziali  per  de¬ 
finire  una  nuova  identità  femminile  (e 
maschile)  più  in  armonia  con  la  Natura. 

In  questo  filone  s’inserisce  Artemis  (Ar¬ 
temide)  di  Catriona  Glazebrock,  pubbli¬ 
cato  su  Trumpeter,  la  rivista  del  Deep 
Ecology  Movement  che  da  13  anni  pub¬ 
blica  saggi,  racconti,  fotografie  e  poesie 
di  autori  impegnati  in  una  ricerca 
nell’ecologia  più  esperienziale  che  stret¬ 
tamente  accademica.  La  Glazebrock  in 
quest’articolo  racconta  della  sua  meta¬ 
morfosi  da  avvocato  in  carriera  immersa 
in  una  vita  di  plastica  a  donna  che  matura 
un’esperienza  materna  con  il  proprio  fi¬ 
glio  lontano  dalla  città. 

Il  disagio  di  una  civiltà  innaturale  come 
quella  moderna  può  portare  ad  anestetiz¬ 
zare  ed  anche  a  mutilare  la  propria  ani¬ 
ma.  Ma  le  anime  sensibili  avvertono  un 
dolore  ineludibile  che  può  avere  manife¬ 
stazioni  anche  psicosomatiche.  Per  ri¬ 
mettere  ordine  alla  propria  vita  è  neces¬ 
saria  una  guida.  La  Glazebrock  la  trova 
in  Artemide,  la  dea  greca  nume  della  vita 
selvaggia.  Timidamente  l’immagine  ar¬ 
chetipica  di  Artemide  entra  nella  vita 
della  giovane  donna  come  “la  personifi¬ 
cazione  di  uno  spirito  femminile  indipen¬ 
dente”.  Artemide  ispira  ed  accompagna  il 
percorso  di  crescita  spirituale,  dove  si 
mescolano  un’acuta  e  puntuale  analisi  fi¬ 
lologica  del  mito  e  l’esperienza  quotidia¬ 
na  dell’autrice  alle  prese  con  una  civiltà 
gerarchica  e  maschilista. 

Lo  scontro  decisivo  avviene  sul  terreno 
del  rapporto  madre-figlio.  “Quando  una 
madre  è  costretta  a  scegliere  tra  il  figlio  e 
la  civiltà  in  cui  vive,  in  quest’ultima  c’è 
qualcosa  di  crudele  e  sconsiderato”,  scri¬ 
ve  la  Pinkola-Estea.  La  Glazebrock  non 
si  rassegna,  diventa  avvocato-madre  ed 
affronta  la  situazione.  Per  un  certo  perio¬ 
do  ha  “successo  nel  mescolare  le  due  co¬ 
se,  grazie  al  supporto  di  un  marito  non 
convenzionale  Tuttavia  alla  lunga  lo 
sforzo  di  tenere  insieme  le  due  realtà  di¬ 
venta  insostenibile.  “La  realtà  definitiva 
è  che  una  donna  non  può  fare  entrambe 
le  cose:  dare  ad  un  bimbo  piccolo  la  cura 
costante  che  questi  richiede  e  rispondere 
alle  esigenze  di  una  professione  come 
l’avvocato”  pensata  sui  ritmi  e  i  tempi 


maschili. 

Non  è  solo  questione  di  carenze  struttura¬ 
li,  come  ad  esempio  gli  asili  per  bambini. 
È  in  gioco  il  recupero  del  potere,  della 
compassione,  della  verità,  dell’integra¬ 
zione  e  dell’unità,  e  infine  dell’identità 
stessa  di  una  vita  vissuta  da  donna  consa¬ 
pevole. 

Un  percorso  arduo  che  intreccia  ima  di¬ 
sciplina  spirituale  ed  interiore  con  la 
(ri)scoperta  delle  leggi  e  delle  gioie  della 
Natura  per  crescere  e  “fare  di  noi  stessi 
adulti  razionali  e  moralmente  autonomi”. 
Forte  di  un’esperienza  ai  margini  della 
civiltà,  l’autrice  si  sente  ora  pronta  a 
“rientrare”.  “Non  desidero  perseguire 
ima  carriera  legale,  ma  desidero  comuni¬ 
care  con  gli  uomini  di  legge  e  quelli 
coinvolti  nell’organizzazione  della  nostra 
società  e  delle  sue  istituzioni  (...)  deside¬ 
ro  esporre  i  miei  valori  e  le  mie  certezze 
di  una  donna  nutrita  da  Artemide”. 
L’esperienza  della  Glazebrock  è  così  in¬ 
tensa  che  la  induce  a  credere  possibile  la 
trasformazione  della  professione  legale 
“da  una  pratica  basata  sullo  scontro  ad 
una  basata  sulla  mediazione”  e  nello 
stesso  tempo  migliorare  la  qualità  della 
propria  vita  dove  “le  ore  di  lavoro  sono 
ridotte  a  favore  del  tempo  dedicato  alla 
crescita  e  alla  cura  dei  bambini  e  di  noi 
stessi”.  Come  nelle  grandi  tradizioni 
ascetiche,  al  periodo  d’isolamento  neces¬ 
sario  a  ricostruire  la  propria  identità  se¬ 
gue  la  reimmersione  nel  mondo.  Il  lievito 
che  si  mescola  alla  farina,  per  usare  una 
metafora  evangelica.  “Mi  vedo  in  una 
specie  di  pellegrinaggio  nel  mondo  pa¬ 
triarcale,  raccontare  la  mia  percezione 
del  mondo,  mentre  lavoro  per  la  sua  tra¬ 
sformazione”.  Buona  fortuna,  Catriona. 

Giuseppe  Barbiero 

(La  rivista  The  Trumpeter  è  disponibile  per  consulta¬ 
zione  presso  la  biblioteca  del  Centro  Studi  “Domeni¬ 
co  Sereno  Regis”,  Via  Assietta  13/a,  10129  Torino). 


Riceviamo 

La  morte  nelle  religioni,  Bowker  John, 
San  Paolo,  1996 

Madre  della  bellezza,  Savoldi  Valentino, 
Elle  Di  Ci,  1996 

Aderisci  alla  Spa  popolare,  1996 
L 'ultimo  messaggio,  Camanni  e  Pocchie- 
sa,  EGA,  1995 

Bosnia  “Non  potete  obbligarci  a  odia¬ 
re",  Savoldi  e  Gjergji,  EMI,  1996 
Jean  e  Hildegard  Goss,  Houver,  Quale- 
vita,  1994 

Istituto  per  la  meditazione  e  la  crescita 
spirituale,  Miasto  Osho,  1996 
Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’anti¬ 
chità  classica.  Campanella,  LEF,  1996 
Dissipare  l'ombra  di  Caino,  Bello,  La 
meridiana,  1996 

Al  pozzo  di  Sichar,  Bello,  La  meridiana, 
1996 

Comprendre  la  non-violence,  Muller  e 
Semelin,  Non-Violence  Actualitè,  1995 
Mappa  dell’ecoturismo,  Aam  Terra  Nuo¬ 
va,  1996 

Disoccupazione  creativa,  Illich  Ivan, 

Red  ed.,  1996 

La  scuola  di  palo  alto,  Marc  e  Picard, 
Red  ed.,  1996 

Universo  mente  materia,  Bohm,  Red  ed., 
1996 

Giorni  nonviolenti  1996,  Qualevita,  1996 
The  God  ofpeace,  Dear,  Orbis,  1994 
Invece  della  tv  rinverdire  la  scuola,  Boa¬ 
to  e  Scacchetti,  Smog  &  dintorni,  1996 
Erre  magica  riparare  riusare  riciclare, 
Favalli  e  Boato,  Smog  &  dintorni,  1996 
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Azione  nonviolenla 


Vigili  e  obiettori 

Una  opportunità  che  forse  non  tutti  colo¬ 
ro  che  si  occupano  della  diffusione  dei 
temi  della  pace  e  delle  pratiche  nonvio¬ 
lente  hanno  colto  è  costituita  a  nostro  av¬ 
viso  dalla  attuazione  della  Legge  n°  65 
del  7  marzo  ‘84  (e  dal  decreto  attuativo 
n°  145  del  4  marzo  ‘87).  Tale  legge  auto¬ 
rizza  i  Comuni  ad  istituire  il  corpo  di  Po¬ 
lizia  Municipale,  e,  di  conseguenza,  a 
concedere  ai  Vigili  Urbani  l’uso  delle  ar¬ 
mi. 

I  gruppi  nonviolenti  che  operano  a  Siena, 
(prevalentemente  gli  Obiettori  alle  spese 
militari  e  100  Idee  Per  la  Pace),  si  sono 
battuti  fin  dal  1989  per  impedire  che  i 
Vigili  di  Siena  venissero  armati,  e  per 
ora  ci  sono  riusciti.  Il  Comune  ha  presen¬ 
tato  in  questi  anni  ben  due  proposte  di 
Regolamento,  entrambe  favorevoli 
all’uso  delle  armi  da  parte  dei  Vigili  Ur¬ 
bani,  trovando  una  forte  resistenza  nella 
popolazione  e  nelle  Circoscrizioni,  che  a 
grande  maggioranza  hanno  respinto  le 
proposte  del  Comune.  Nel  secondo  tenta¬ 
tivo  effettuato  dal  Comune  l’opposizione 
è  risultata  minore  perché  nel  trasmettere 
la  richiesta  di  parere  alle  Circoscrizioni 
si  faceva  contemporaneamente  circolare 
la  “voce”  che  l’armamento  risultava  un 
“atto  dovuto”.  È  a  questo  punto  che  le 
associazioni  pacifiste  si  sono  attivate  per 
verificare  l’attendibilità  di  tale  “voce”, 
“scoprendo”  che,  da  un  lato  tale  obbligo 
non  sussiste,  come  lo  stesso  Prefetto  di 
Siena  confermava  in  un  colloquio  con  le 
associazioni,  dall’altro  lato  però  tutti  i 
Comuni  intervistati  su  tale  argomento  ri¬ 
ferivano  che  i  loro  Vigili  erano  già  arma¬ 
ti  o  erano  in  procinto  di  esserlo;  la  cosa 
che  più  ci  ha  meravigliato  è  che  anche  i 
Comuni  in  cui  esiste  da  tempo  un  Asses¬ 
sorato  alla  Pace  in  attività  hanno  dato  at¬ 
tuazione  aH’armamento  dei  Vigili  Urba¬ 
ni.  Unici  Comuni  che  per  ora  fanno  ecce¬ 
zione  risultano  quelli  di  Siena  e  di  Mon- 
talcino,  (nella  stessa  Provincia  di  Siena). 
Ci  domandiamo  se  siamo  noi  ad  avere  at¬ 
tribuito  un’importanza  eccessiva  a  questo 
passo  verso  una  maggiore  diffusione  del¬ 
le  armi  o  se  c’è  stata  da  parte  di  altri  una 
sottovalutazione  di  questo  tema.  Come  si 
può  lottare  per  ridurre  gli  armamenti  mi¬ 
litari  e  lasciare  che  i  “civili”  si  armino? 
Come  si  può  lottare  contro  la  militarizza¬ 
zione  della  società  in  generale  ed  asse¬ 
gnare  un’arma  al  vigile  di  quartiere? 


È  di  questi  giorni  l’ipotesi  di  inserire  nel 
Corpo  dei  Vigili  Urbani  i  militari  di  Le¬ 
va;  se  il  Corpo  dei  Vigili  sarà  armato  gli 
obiettori  di  coscienza  non  potranno  effet¬ 
tuare  tale  servizio,  e  soprattutto  non  po¬ 
tranno  mai  fare  un  concorso  per  Vigile 
Urbano. 

Come  coniughiamo  noi  pacifisti  questa 
situazione  con  la  difesa  della  Riforma 
della  legge  sull’obiezione,  che  prevede, 
giustamente,  addirittura  l’impiego  di 
obiettori  nelle  forze  di  interposizione  nei 
territori  in  conflitto?  E  soprattutto  come 
pensiamo  di  risolvere  i  conflitti  intema¬ 
zionali  senza  armi  se  poi  riteniamo  dove¬ 
roso  armare  i  Vigili  Urbani  per  risolvere 
eventuali  piccoli  conflitti  locali? 

Francesco  Andreini 

100  Idee  per  la  Pace  -  Siena 


Basta  con  la  banca 

Tre  anni  fa,  per  motivi  etici  ed  economi¬ 
ci,  ho  chiuso  il  conto  corrente  che  avevo 
con  una  banca  cittadina  in  cui  il  datore  di 
lavoro  mi  versava  mensilmente  lo  stipen¬ 
dio. 

Ho  reso  pubblico  il  mio  gesto  scrivendo 
ad  una  decina  di  giornali  ed  ho  avuto  un 
discreto  riscontro  sulla  stampa  locale  e 
nazionale,  di  destra,  di  sinistra,  di  ispira¬ 
zione  religiosa  e  specialistica  di  econo¬ 
mia. 

Da  allora  il  datore  di  lavoro  mi  retribui¬ 
sce  con  assegni  non  trasferibili  che  a  fati¬ 
ca  riesco  a  cambiare  in  contanti,  pur  nel¬ 
la  banca  di  emissione. 

Circa  dieci  giorni  fa  mi  sono  recato  come 
ogni  fine  mese  a  fare  questa  operazione: 
sono  entrato  nel  box  di  accesso  e  ...  “Si 
prega  di  depositare  eventuali  oggetti  me¬ 
tallici  nella  cassetta  ...”  più  o  meno  così 
recitava  una  voce  femminile  registrata  ..., 
di  metallo  addosso  avevo  l’anello,  gli  at¬ 
tacchi  delle  maniglie  della  borsa,  le  fib¬ 
bie  dei  sandali,  la  chiusura  lampo  dei  cal¬ 
zoni,  l’orologio,  le  chiavi  di  casa  e 
dell’auto,  la  moneta  metallica  ....  ho  pro¬ 
vato  a  depositare  le  chiavi  di  casa,  su 
suggerimento  al  citofono  dell’ impiegata 
alla  cassa,  sono  rientrato  nel  box,  ma 
niente  da  fare,  la  stessa  richiesta  di  prima 
...,  allora  l’impiegata,  sempre  al  citofono 
e  riferendo  al  telefono  interno  al  Diretto¬ 
re  di  Agenzia,  mi  ha  sottoposto  ad  un  in¬ 
terrogatorio  di  terzo  grado:  come  si  chia¬ 
ma,  se  ho  il  conto  in  quella  banca,  che 


operazione  dovevo  effettuare ... 

Dopo  questa  sceneggiata  sono  riuscito  ad 
entrare  commentando  ad  alta  voce  che 
tutto  ciò  era  allucinante,  che  c’era  lo 
spunto  per  scrivere  un  libro  ...,  nessun 
commento  da  parte  dei  pochi  clienti  pre¬ 
senti  e  nemmeno  dalle  tre  impiegate  di 
turno,  anzi  la  tragicomica  è  continuata 
come  da  copione  mensile,  con  l’ennesi¬ 
ma  fotocopiatura  di  un  mio  documento, 
la  richiesta  del  codice  fiscale  che  il 
“computer”  non  voleva  accettare  ...,  in¬ 
somma  la  mia  “allergia”  alle  banche  ha 
avuto  un  chiaro  riscontro! 

Tra  qualche  mese  andrò  in  pensione  ed 
ho  già  dato  disposizione  all’I.N.P.S.  di 
accreditare  le  mie  spettanze  presso  l’uffi¬ 
cio  postale  della  mia  zona  di  residenza, 
perché  io  con  le  banche,  per  i  prossimi 
50  anni,  non  voglio  più  avere  rapporti! 

Giancarlo  Zilio 

Selvazzano  (PD) 


Basta  con  la  TV 

Vi  restituisco  il  libretto  di  abbonamento 
alla  TV  e  vi  prego  di  prendere  nota  che 

10  faccio  per  protesta  a  causa  del  pro¬ 
gressivo  degrado  morale  dei  programmi 
di  Stato  e  non  di  Stato  da  alcuni  anni  ad 
oggi. 

Spiritualità?  Che  cos’è?  Progresso  socia¬ 
le,  che  cos’è?  Moralità? 

La  televisione  ne  dà  in  abbondanza  a 
partire  dai  lugubri  ed  estenuanti  telegior¬ 
nali,  per  passare  ad  una  serie  continua  di 
films  in  cui  prevale  il  tono  aggressivo: 
truffe,  sequestri,  abusi  di  parola,  droga, 
pornografia,  e  per  finire  ad  una  serie  in¬ 
terminabile  di  cartoni  animati  che  esalta¬ 
no  la  delicata  ma  avida  mente  dei  bambi¬ 
ni.  Mi  riferisco  in  questo  caso  ai  mostri 
Robot:  fantasia  disumanizzante,  studiata 
a  lungo  da  adulti  e  scaricata  violente¬ 
mente  in  pochi  minuti,  ogni  giorno  da¬ 
vanti  a  bambini  con  il  tranquillo  consen¬ 
so  dei  genitori.  La  TV  mantiene  una  falsa 
unità  nella  famiglia  e  in  modo  ipocrita, 
insinuando  la  violenza  e  la  menzogna. 
Così  i  giovani  replicano  sulla  strada  con 

11  non  rispetto  di  ciò  che  ha  un  senso,  che 
è  stato  ottenuto  con  fatica,  con  il  sacrifi¬ 
cio  anche  della  vita. 

La  TV  è  un  canale  di  collegamento  tra 
l’esterno  e  la  famiglia  nel  senso  che  essa 
porta  il  contagio  del  mondo  dentro  l’inti¬ 
mità  domestica.  Ed  io,  come  genitore, 
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non  ho  rimedi  per  controllare  e  filtrare 
queste  cose,  con  tutti  i  canali  oggi  in  fun¬ 
zione.  L’unica  alternativa  è  chiudere  e  si¬ 
gillare  l’apparecchio,  correndo  il  rischio 
di  provocare  una  frattura  con  i  propri  ca¬ 
ri.  Provate  e  ve  ne  renderete  conto! 
Quanta  difficoltà  c’è  a  togliere  questo 
mezzo  di  “cultura”,  così  necessario. 
Certamente  le  guide  TV  non  sono  guide 
illuminate  e  nemmeno  il  Radiocorriere 
TV  lo  è.  I  programmi  hanno  fatto  una 
svolta  pesante  in  questi  anni  e  chi  ha  per¬ 
messo  queste  innovazioni  pensa  al  suc¬ 
cesso  e  se  ne  frega  dei  diritti  della  fami¬ 
glia  e  del  fanciullo.  Chi  ha  dato  il  per¬ 
messo  di  dembare  la  famiglia  dei  suoi  te¬ 
sori  morali  ed  affettivi,  mostrando  ai  no¬ 
stri  figli,  nella  intimità  domestica  l’arma 
con  cui  rovinarsi? 

Perché  lo  Stato  repubblicano  non  osserva 
l’art.  31  della  Costituzione?  Ma  quale 
protezione  esso  dà  alla  gioventù  se  per¬ 
mette  la  diffusione  del  crimine  e  della 
menzogna  ad  ogni  piè  sospinto?  La  TV  è 
diventata  una  superscuola  per  grandi  e 
piccini.  Anche  l’art.  2  della  Costituzione 
è  tradito,  così  non  c’è  solidarietà  politica, 
economica,  sociale  !  ! 

La  Costituzione  è  nata  in  seguito  ad  una 
sanguinosa  guerra,  per  stabilire  principi 
di  base,  perché  allora  si  calpesta  oggi  ... 
ciò  che  fecero  persone  sofferenti  da  una 
lotta  e  desiderose  di  pace  e  benessere  ? 

La  Dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo  fu 
approvata  nel  ‘48  all’ONU. 

E  l’art.  16  di  tale  dichiarazione  dice:  “la 
famiglia  è  il  nucleo  naturale  e  fondamen¬ 
tale  della  società  ed  ha  diritto  di  essere 
protetta  dalla  società  e  dallo  Stato”. 
Evidentemente  oggi  ci  sono  molte  luc¬ 
ciole  che  fanno  da  lanterne  e  le  vacche 
calpestano  il  cibo  perché  sono  sazie.  È 
umanamente  comprensibile  che  il  mondo 
debba  essere  un  caleidoscopio  e  che  si 
voglia  diffondere  la  notizia  e  che  si  cer¬ 
chi  il  guadagno  da  ogni  attività,  ma  men¬ 
tre  la  strada  offre  mille  spunti  di  confron¬ 
ti  e  di  cause-effetto  su  qualsiasi  avveni¬ 
mento,  tutti  gli  avvenimenti  che  entrano 
nella  casa  tramite  lo  schermo  TV  sono 
appiattiti  ovvero  separati  dagli  agganci 
contingenti  che  si  trovano  invece  in  ab¬ 
bondanza  nelle  pubbliche  relazioni,  per 
cui  la  TV  è  prepotentemente  in  grado  di 
minare  le  menti  dei  bambini  e  degli  adul¬ 
ti. 

Sappiamo  tutti  che  le  ore  di  diffusione 
dei  programmi  sono  in  continuo  aumento 
e  sono  anche  in  continuo  aumento  le  ore 
che  la  famiglia  dedica  alla  TV.  Lo  sanno 


centinaia  di  famiglie,  lo  sa  anche  la  vec¬ 
chietta  che  è  stata  scippata,  lo  sa  il  gene¬ 
rale  che  accusato  di  appropriazione,  lo  sa 
il  drogato  che  la  roba  è  cara  ma  che  non 
manca  mai.  Lo  sa  la  famiglia  che  accetta 
passivamente  la  nuova  enciclopedia  tele¬ 
visiva.  Lo  so  io  che  non  ho  fatto  fortuna 
per  le  pazzie  dei  miei  figli  e  dei  loro 
compagni. 

C’è  qualcuno  che  ha  permesso  l’andare 
in  onda  di  programmi  truci  e  incredibili 
a  qualsiasi  ora  del  giorno.  C’è  qualcuno 
che  ha  permesso  alle  TV  libere  di  essere 
licenziose  in  barba  all’art.  4  della  Costi¬ 
tuzione.  Per  chi  non  ricorda  esso  dice: 
“ogni  cittadino  ha  il  dovere  di  svolgere 
secondo  le  proprie  possibilità  e  la  propria 
scelta  una  attività  o  una  funzione  che 
concorra  al  progresso  materiale  o  spiri¬ 
tuale  della  società”. 

Chi  è  genitore  si  opponga  a  questa  degra¬ 
dazione,  prima  di  tutto  rifletta  con  se 
stesso,  perché  anch’egli  paga  il  canone 
senza  fiatare.  Ogni  genitore  si  opponga 
contro  coloro  che  pretendono  per  legge 
questo  canone,  i  quali  lasciano  briglia 
sciolta  a  produttori  senza  scmpoli.  Non  è 
onesto  e  stiamo  pagando  molto  in  tutti. 
Credo  che  la  Costituzione  sia  un  fatto  e 
la  famiglia  ancora  più  di  un  fatto.  Per 
cui,  ripeto,  respingo  l’abbonamento  fin¬ 
ché  non  ci  sarà  più  serietà  e  chiarezza. 
Invito  inoltre  coloro  che  mi  leggono  nei 
giornali  a  respingere  l’abbonamento, 
proprio  adesso,  che  è  quasi  ora  di  pagare 
il  canone.  È  un  dovere  per  ridurre  la 
quantità  di  violenza  complessiva. 

Si  potrà  sostituire  la  TV  con  letture, 
sport,  dialoghi,  incontri  sociali,  hobby; 
tutte  attività  queste  edificanti.  Invito  al¬ 
tresì  i  genitori  a  farsi  promotori  per  una 
analisi  di  questo  problema  tra  i  bambini 
delle  scuole. 

Bassiano  Moro 

Bassano  del  Grappa  (VI) 


Basta  con  la  Nestlé 

Cara  Azione  Nonviolenta, 
ti  scrivo  nuovamente  per  segnalare  che  la 
Nestlè  Italiana,  nella  persona  del  Diretto¬ 
re  delle  Relazioni  Esterne  Saverio  Ripa 
di  Meana  (il  fratello  del  più  noto  Vitto¬ 
rio),  ha  risposto  alla  mia  lettera  nella 
quale  li  informavo  di  aver  già  dirottato  la 
spesa  alimentare  della  mia  famiglia,  nel 
corso  di  sei  mesi,  per  oltre  1  milione  di 


lire  in  favore  di  analoghi  prodotti  della 
concorrenza. 

La  lettera,  personale  e  non  circolare,  è 
corredata  di  una  agile  pubblicazione  che 
ti  allego  (rigorosamente  in  carta  riciclata 
100%),  contenente  diverse  notizie  inte¬ 
ressanti  che  cercherò  di  riassumerti  qui 
brevemente.  Non  mi  pare  che  sia  una  tra¬ 
duzione  dall’inglese,  in  quanto  l’italiano 
usato  è  abbastanza  fluido,  e  quindi  oc¬ 
correrebbe  approfondire  se  la  sede  italia¬ 
na  disponga  veramente  di  tutte  queste 
informazioni  sull’attività  della  capogrup¬ 
po;  ma  dall’ esperienza  che  ho  maturato 
sulle  multinazionali,  so  che  in  genere  le 
pubblicazioni  ufficiali  contengono  dati 
difficilmente  attaccabili  o  utilizzabili  a 
fini  strumentali. 

Innanzitutto  la  pubblicazione  è  stata 
stampata  nel  novembre  del  1995,  il  che 
testimonia  la  freschezza  delle  notizie  che 
riporta,  “...  nella  convinzione  che  il  dia¬ 
logo  costruttivo  sia  sempre  la  soluzione 
da  preferire  alla  contrapposizione  distrut¬ 
tiva”  (pag.  1)  ed  allo  scopo  di  ribattere 
puntualmente  ad  ogni  critica  che  la  cam¬ 
pagna  di  boicottaggio  solleva  sul  com¬ 
portamento  di  N.  nei  PVS.  In  essa  sono 
presenti  alcune  ingenuità  che  la  dicono 
lunga  su  come  il  management  voglia  far¬ 
si  bello  a  tutti  i  costi,  come  per  esempio 
quando  si  afferma  che  “in  molti  paesi  co¬ 
me  Cina  e  India,  Nestlé  pratica  una  poli¬ 
tica  di  prezzi  premiante  per  i  produttori, 
pagando  importi  superiori  fino  al  5-6% 
rispetto  a  quelli  di  mercato”  (pag.  4); 
cioè  a  dire  che  un  contadino  di  New 
Delhi  o  un  allevatore  di  Canton  alla  fine 
del  mese  possono  beneficiare,  anziché  di 
un  misero  stipendio  di  100.000  lire,  di  un 
ben  lauto  stipendio  di  105.000  lire... 
Nonostante  ciò,  esistono  i  presupposti 
per  prendere  sul  serio  le  dichiarazioni  in 
essa  contenute.  A  pag.  9  per  esempio,  si 
ammette  chiaramente  che,  a  fronte  delle 
455  violazioni  denunciate  dall 'Interna¬ 
tional  Baby  Food  Action  Network  (IB- 
FAN),  tre  richiedevano  un’azione  corret¬ 
tiva  (che  è  avvenuta),  mentre  133  risulta¬ 
vano  troppo  generiche  per  essere  da  loro 
individuate  o  troppo  vecchie  e  quindi  in¬ 
controllabili  (mancanza  loro,  quindi).  È 
comunque  un  riconoscimento  della  ne¬ 
cessità  di  un  intervento,  che  viene  criti¬ 
cato  soprattutto  nei  metodi  scelti  per  at¬ 
tuarlo:  “Se  c’erano  comportamenti  scor¬ 
retti,  perché  non  denunciarli  subito  con 
precisione  alle  autorità  locali  e  alla  Ne¬ 
stlè  stessa?”,  si  chiede  lagnosamente  alla 
fine  del  capitolo,  come  se  un  omino  di 
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cioccolato  fosse  sempre  disponibile  ad 
ascoltare  le  nostre  lamentele. 

Ma  le  sorprese  non  finiscono  qui.  “Della 
superiorità  dell’ allattamento  al  seno  Ne- 
stlè  è  convinta  sostenitrice”,  si  enuncia  a 
pag.  9,  tanto  da  essere  protagonista  della 
stesura,  nel  luglio  1995  (notare  la  data,  di 
un  anno  successiva  all’inizio  della  cam¬ 
pagna  di  boicottaggio)  di  un  documento 
sulle  politiche  guida  dell’ISDI  (ONG  ri¬ 
conosciuta  da  OMS  e  FAO,  che  raggrup¬ 
pa  tutte  le  associazioni  locali  di  produttori 
di  alimenti  speciali  per  la  prima  infanzia). 
In  sostanza,  la  Nestlè  si  è  impegnata  a: 

1)  sostenere  attivamente  l’educazione  sui 
benefici  dell’ allattamento  al  seno; 

2)  non  fare  pubblicità  ai  propri  prodotti 
negli  ospedali; 

3)  non  avere  contatti  con  le  madri; 

4)  non  distribuire  campioni  gratuiti  e  ma¬ 
teriale  promozionale  negli  ospedali  e  nel¬ 
le  cliniche,  se  non  controllate  strettamen¬ 
te  dal  personale  sanitario. 

Viene  inoltre  riportata  l’immagine  della 
scatola  di  un  prodotto  sostitutivo  del  latte 
materno  commercializzato  dalla  Nestlè 
nei  PVS  (il  Nestogen  1),  che  contiene 
tutte  le  specifiche  richieste  per  una  cor¬ 
retta  commercializzazione: 

A)  indicazione  della  superiorità  dell’al¬ 
lattamento  al  seno; 

B)  istruzioni  per  una  corretta  preparazio¬ 
ne  ed  avvertenza  dei  pericoli  connessi  ad 
una  preparazione  non  corretta; 

C)  utilizzo  della  lingua  del  paese  in  cui 
viene  venduto; 

D)  nessuna  immagine  di  bambini  sulla 
confezione; 

E)  composizione  ed  ingredienti. 

Abbiamo  quindi  trasformato  la  più  gran¬ 
de  azienda  alimentare  del  mondo  in  una 
congrega  di  filantropi,  e  scusate  se  è  po¬ 
co. 

Scherzi  a  parte,  l’opuscolo  affronta  come 
vedi  tutti  i  temi  trattati  dalla  IBFAN,  se¬ 
gno  che  le  critiche  hanno  colpito  giusto. 
Ora,  per  far  sì  che  la  campagna  risulti  ef¬ 
ficace  e  credibile,  occorre  immediata¬ 
mente  verificare  l’attendibilità  di  queste 
informazioni  (viene  anche  riportato  l’in¬ 
dirizzo  del  garante  e  arbitro  del  trattato: 
prof.  Frank  Falkner,  International  Child 
Healt,  Università  della  California,  consu¬ 
lente  dell’OMS  e  pediatra),  e  qualora  ri¬ 
sultassero  vere,  sospendere  la  campagna 
dandone  ampia  comunicazione.  Altri¬ 
menti,  tutte  queste  affermazioni  dovran¬ 
no  essere  ritorte  contro  la  Nestlè  stessa 
tramite  denuncia  all’autorità  giudiziaria 
italiana  per  pubblicazione  di  notizie  fal¬ 


se,  esagerate  e  tendenziose  (art.  656  del 
codice  penale)  e  pubblicità  ingannevole. 
I  primi  passi  fondamentali  di  una  campa¬ 
gna,  quello  del  riconoscimento  e  quello 
successivo  del  dialogo,  sono  stati  com¬ 
piuti.  Decisivi,  per  ottenere  un  risultato 
che  forse  non  tutti  si  aspettavano  così  a 
breve  termine,  saranno  i  successivi. 

Paolo  Macina 

Torino 


Priepke  e  i  militari 

Al  Sig.  Presidente  del 
Tribunale  Penale  Militare  di 
00195  ROMA 
Viale  delle  Milizie 

e.p.c.  Al  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia 
Via  Arenula 
00186  ROMA 

Questa  associazione  di  liberi  avvocati, 
esprime  la  più  forte  protesta  ed  il  più  fer¬ 
mo  dissenso  dalla  sentenza  Priebke, 
emessa  da  questo  Tribunale  il  1  Agosto 
scorso,  contestandone  la  legittimità  e  la 
fondatezza. 

Rileva,  anzitutto,  l’assurdità  umana  e 
giuridica  per  cui  i  responsabili  di  stragi  e 
rappresaglie  ai  danni  di  civili,  siano  giu¬ 
dicati  da  Tribunali  Militari  e  non  da 
Corti  cornimi. 

Rileva,  comunque,  che  la  strage  delle 
fosse  Ardeatine  non  può  assolutamente 
considerarsi  un  atto  militare,  ma  solo  un 
crimine  contro  l’umanità,  da  giudicarsi 
da  Corti  che  abbiano  un’effettiva  e  legit¬ 
tima  rappresentanza  del  Popolo  Italiano 
per  poter  pronunciare  la  decisione  in  no¬ 
me  dello  stesso. 

Rileva  altresì  che  la  concessione  delle  at¬ 
tenuanti,  quale  strumento  per  liberare 
Priebke,  anche  se  riconosciuto  colpevole, 
è  cosa  assurda  ed  offensiva  per  il  Popolo 
Italiano,  in  nome  del  quale  il  Tribunale 
ha  pronunciato  la  sentenza  con  la  quale  è 
stato  dichiarato  non  perseguibile  il  prin¬ 
cipale  esecutore  della  strage  delle  fosse 
Ardeatine. 

Un  solo  aspetto  positivo  va  riconosciuto 


alla  sentenza:  il  fatto  che  rappresenta 
un’ulteriore  prova  dell’assurdità  attuale  e 
della  illegittimità  etica,  dei  Tribunali  Mi¬ 
litari,  a  cui  non  può  essere  concesso  giu¬ 
dicare  gli  autori  di  stragi  e  di  sevizie  ai 
civili,  come  esecutori  di  ordini  della  ge¬ 
rarchia  militare,  anche  se  di  diversa  ban¬ 
diera. 

Uomini  come  Priebke,  e  fatti  come  quelli 
di  cui  è  stato  riconosciuto  autore,  non 
possono  essere  giudicati  da  chi  ha  inte¬ 
resse  alla  conservazione  della  gerarchia 
militare,  anche  se  di  diversa  nazionalità, 
ed  alla  esecuzione  dei  suoi  ordini  anche 
se  assurdi  e  contrari  al  comune  sentire. 

Questa  Associazione,  contesta  al  Tribu¬ 
nale  da  Lei  presieduto,  oltre  il  non  avere 
tenuto  presente  che  crimini  come  quelli 
di  cui  il  Priebke  è  stato  riconosciuto  col¬ 
pevole  non  sono  cose  da  “giustizia  mili¬ 
tare”,  che  non  era  possibile,  in  nome  del 
“Popolo  Italiano”,  statuire  che  la  discipli¬ 
na  militare  facesse  aggio  sul  senso  di 
umanità  e  di  pietà,  profondo  e  radicato 
patrimonio  del  nostro  Paese,  e  che,  di 
conseguenza,  a  chi  si  era  reso  responsa¬ 
bile  di  crimini  contro  l’umanità,  con  ef¬ 
ferate  modalità  e  spietatezza,  non  era 
possibile  riconoscere  come  attenuante 
l’aver  obbedito  agli  ordini  dei  capi  mili¬ 
tari. 


Il  Presidente 
dell 'Iniziativa  Democratica  Forense 

Avv.  Giuseppe  Ramadori 

Roma 


r 


ABCDEcoIogia 

a  cura  di  Antonio  Schina 


Con  lo  stesso  spirito  del  testo  e  del  suo 
essere  un  “work  in  progress”,  si  sono 
pubblicati  gli  aggiornamenti  del  libro. 

È  uscito  il  5°  aggiornamento  (1995) 

I  precedenti  sono  apparsi  nei  seguenti 
numeri  del  Notiziario: 
n.  123,  n.  127,  n.  130,  n.  135 


ABCDEcoIogia  +  i  5  aggiornamenti 
al  prezzo  di  L.  45.000  anziché  L.  55.000 
La  singola  copia  L.  5.000 


Centro  Documentazione  di  Pistoia 
via  degli  Orafi,  29  -  Cas.  Post.  347 
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-  A.A.A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


ENERGY...  FOR  CHANGE  è  il  Quinto 
Congresso  Europeo  sull’Attività  di  Volonta¬ 
riato.  Capire  come  il  settore  del  volontariato 
contribuisca  alla  costruzione  della  società  ci¬ 
vile;  aumentare  il  coinvolgimento  dei  volon¬ 
tari  e  la  loro  motivazione;  capire  come  ri¬ 
spondere  in  maniera  appropriata  ad  un  mag¬ 
gior  numero  di  bisogni  sociali;  costruire  part¬ 
nership  con  associazioni  di  volontariato  ba¬ 
sate  in  tutto  il  mondo.  Queste  le  opportunità 
offerte  dal  congresso,  con  seminari  a  tema: 
gestione  dei  volontari,  sviluppo  delle  politi¬ 
che  sociali,  coinvolgimento  dello  staff  pub¬ 
blico  e  privato  in  iniziative  civiche  volonta¬ 
rie,  il  volontariato  e  i  giovani,  il  volontariato 
della  terza  età,  volontariato  ed  educazione 
permanente,  volontariato  e  disoccupazione. 
Tra  gli  ospiti  Susan  Ellis,  Stefania  Mancini, 
Michael  Tuffrey,  Nancy  McLeod,  Sarah 
Adams,  Irene  Wysochi,  Henk  Kinds.  Orga¬ 
nizza  Volonteuropa.  Roma,  Domus  Mariae, 
3/6  ottobre  1996. 

INFO:  Sandra  Turner,  237  Pentonville 
Road,  London  NI  9NJ,  GB  -  tei.  (0044) 
171.278.6601  -fax  (0044)  171.278.1020 

BAGNO.  Il  Comune  di  Bagno  a  Ripoli,  nella 
seduta  del  13.06.1996,  ha  approvato,  all’una¬ 
nimità,  la  mozione  presentata  dal  Gruppo 
consiliare  del  PDS  volta  a  sollecitare  adegua¬ 
te  iniziative  di  legge  per  superare  le  difficoltà 
organizzative  ed  economiche  che  i  movimen¬ 
ti  associativo  e  del  volontariato  devono  af¬ 
frontare  per  la  sostanziale  equiparazione  fra 
associazioni  senza  fini  di  lucro,  quali  essi  so¬ 
no,  e  le  attività  economiche.  Si  sollecita  il 
Parlamento  affinché  vengano  portate  a  com¬ 
pimento  quelle  indispensabili  misure  legisla¬ 
tive  che  consetano  a  chi  svolge  attività  senza 
fine  di  lucro  di  non  essere  considerati  alla 
stessa  stregua  di  un  qualsiasi  privato  e,  quin¬ 
di,  poter  accedere  ad  un  regime  fiscale  e  nor¬ 
mativo  semplificato.  Si  chiede  altresì,  al 
Consiglio  Regionale,  una  revisione  della  leg¬ 
ge  regionale  sull’associazionismo  dando, 
inoltre,  mandato  al  Presidente  del  Consiglio 
Comunale  di  procedere,  nel  più  breve  tempo 
possibile,  alla  istituzione  dell’Albo  Comuna¬ 
le  delle  Associazioni  ed  alla  Consulta 
dell ’  Associazionismo  Democratico . . . 

2BAGNO.  Contro  la  pena  di  morte,  si  è 
espresso  il  Consiglio  Comunale  di  Bagno  a 
Ripoli  approvando  all’unanimità  la  proposta 
presentata  dalla  Commissione  Comunale  per 
la  Pace,  nella  quale  si  chiede  al  Presidente 
della  Repubblica,  ai  Presidenti  della  Camera 
e  del  Senato  ed  al  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  di  sostenere  la  Campagna  Inter¬ 
nazionale  per  l’abolizione  della  pena  di  mor¬ 
te,  in  attuazione  della  Risoluzione  del  Parla¬ 
mento  europeo  del  12  marzo  1992,  afferman¬ 
do  il  fondamentale  e  inviolabile  diritto  della 
persona  a  non  essere  uccisa,  “...nessuno  Stato 
democratico  può  disporre  della  vita  dei  pro¬ 
pri  cittadini  prevedendo  nel  proprio  ordina¬ 
mento  la  pena  di  morte  come  conseguenza  di 
reati  anche  gravissimi”.  A  ripresentare  nella 
prossima  Assemblea  delle  Nazioni  Unite  la 
proposta  di  Risoluzione  sulla  moratoria  uni¬ 
versale  delle  esecuzioni  capitali  e  a  sostenere 
quella  della  istituzione  del  Tribunale  Intema¬ 
zionale  permanente  per  i  crimini  contro 
l’Umanità. 

3BAGNO.  Dal  31  maggio  al  5  maggio  scor¬ 


si,  per  conto  della  Commissione  Consiliare 
per  la  Pace  del  Comune  di  Bagno  a  Ripoli, 
una  delegazione  di  volontari  si  è  recata  nella 
ex-Jugoslavia  per  la  ventinovesima  volta, 
portando  ai  profughi  circa  una  tonnellata  e 
mezzo  (100  colli  in  tutto)  di  viveri  (alimenti 
misti  e  pacchi  famiglia  standard)  materiale 
igienico-sanitario,  pannolini,  vestiti  e  scarpe 
usate.  Il  viaggio  è  stato  il  frutto  della  colla¬ 
borazione  di  numerose  Comunità  e  Associa¬ 
zioni.  Per  i  prossimi  viaggi  c’è  bisogno  di 
pannolini  per  bambini  e  adulti.  Chi  avesse 
del  materiale  da  inviare  nella  ex-Jugoslavia, 
può  portarlo  presso  la  Sms  della  Nave  a  Ro- 
vezzano,  via  Villamagna  101,  Firenze,  tutti  i 
pomeriggi  e  dopocena.  Si  stanno  raccoglien¬ 
do  anche  soldi  per  le  spese  dei  viaggi  e  per 
acquistare  alcune  motoseghe  per  il  taglio  del¬ 
la  legna  per  l’inverno.  Chi  volesse  contribui¬ 
re,  può  contattare  l’Ufficio  Cultura  del  Co¬ 
mune  di  Bagno  a  Ripoli  (tei. (055) 
6390356/7).  Altre  informazioni... 

BAGNO/BARALDINI.  Il  Consiglio  Comu¬ 
nale  di  Bagno  a  Ripoli  ha  approvato  con  14 
voti  favorevoli  e  3  astenuti  (C.C.D.,  FORZA 
ITALIA  e  ALLEANZA  NAZIONALE),  la 
mozione  presentata  dal  Gmppo  Consiliare  di 
Rifondazione  Comunista,  contro  il  “NO” 
americano  al  trasferimento  della  detenuta 
Silvia  Baraldini  in  un  carcere  italiano.  Nella 
medesima  mozione,  il  Consiglio  chiede  al 
Governo  italiano  di  ricorrere  al  Consiglio 
d’Europa  affinché,  nel  rispetto  della  conven¬ 
zione  di  Strasburgo,  si  proceda  al  trasferi¬ 
mento  di  Silvia  Baraldini;  chiede  al  Ministro 
della  Giustizia  di  ottenere  il  rispetto  degli  ac¬ 
cordi  intemazionali,  da  parte  delTAutorità 
U.S.A.  e  di  appellarsi  all’art.  23  della  con¬ 
venzione  che,  in  presenza  di  controversie 
sulla  applicazione  prevede  che  il  caso  finisca 
davanti  al  Comitato  europeo  per  le  questioni 
penali  del  Consiglio  d’Europa. 

BAGNO/SECESSIONE.  ...di  fronte  ai  pro¬ 
positi  secessionisti  più  volte  manifestati  dalla 
Lega  Nord,  attraverso  i  suoi  massimi  espo¬ 
nenti;  di  fronte  alFinsediamento,  prima,  di  un 
sedicente  Parlamento  di  Mantova  e,  poi,  ad¬ 
dirittura  di  un  sedicente  Governo  del  Nord, 
con  chiaro  gesto  di  sfida  all’unità  nazionale, 
condanna  severamente  (...)  ogni  tentativo  di 
mettere  in  discussione  l’unità  nazionale  e  in¬ 
vita  le  autorità  dello  Stato  a  procedere,  nei 
modi  previsti  dalla  legge,  nei  confronti  di 
chiunque  ponga  in  discussione  il  dettato  co¬ 
stituzionale  secondo  il  quale  “la  Repubblica 
è  una  e  indivisibile”.  Condanna  il  progetto  di 
dividere  il  Paese  in  due  aree  in  base  ai  livelli 
di  ricchezza  (...);  auspica  che  quanto  prima  si 
arrivi  ad  una  riforma  dello  Stato  che  lo  renda 
più  autorevole  e  che  allo  stesso  tempo,  attra¬ 
verso  il  decentramento  dei  poteri,  elimini  le 
cause  che  stanno  alTorigine  di  tali  fenomeni. 

INFO:  Marina  Ristori,  Enrico  Zoi  -  Ufficio 
Stampa  del  Comune  di  Bagno  a  Ripoli  (FI)  - 
tei. (055)6390215/218  -fax  (055)6390271 

PETIZIONE/VERDI.  In  tutta  Europa  e  nel 
mondo  si  va  sempre  più  diffondendo  non  so¬ 
lo  nell’opinione  pubblica  ma  anche  negli  am¬ 
bienti  scientifici  un  vivo  allarme  per  i  perico¬ 
li  che  possono  derivare  alla  salute  delle  per¬ 
sone  dalla  esposizione  ai  campi  elettroma¬ 
gnetici  diffusi  nell’ambiente,  che  presentano 
livelli  di  intensità  e  caratteristiche  tali  da  in¬ 


terferire  con  i  più  delicati  meccanismi  della 
vita  cellulare.  Cosi  inizia  la  petizione  popola¬ 
re  per  la  revisione  della  normativa  sui  limiti 
di  esposizione  della  popolazione  ai  campi 
magnetici  e  da  radiofrequenze,  di  cui  si  è  fat¬ 
ta  promotrice  l'Associazione  dei  Verdi  di  Ba¬ 
gno  a  Ripoli,  e  che  è  rivolta  al  Presidente  del 
Consiglio,  ai  Ministri  dell’Ambiente  e  della 
Sanità,  ma  anche  ai  parlamentari  eletti  nella 
circoscrizione  ed  alle  forze  politiche  presenti 
in  Parlamento,  affinché  in  tempi  brevi  sia 
approvata  una  normativa  nazionale  che  ridu¬ 
ca  i  limiti  di  esposizione  (...),  dagli  elettro- 
dotti  per  il  trasporto  di  elettricità,  ma  anche 
da  antenne  e  ripetitori  del  servizio  radiotele¬ 
visivo  e  della  “telefonia  cellulare”. 

INFO:  Associazione  Verdi  di  Bagno  a  Ripoli 
-  Casella  Postale  94  -  50012  Bagno  a  Ripoli 
(FI) 

PED AGIOCANDO.  ...è  una  raccolta  di  arti¬ 
coli,  notizie,  informazioni  e  curiosità,  recen¬ 
sioni,  interviste,  fiabe,  giochi,  racconti  e  ri¬ 
cette,  riflessioni,  spunti  di  educazione  alter¬ 
nativa  su  tutto  ciò  che  riguarda  le  bambine  e 
i  bambini.  È  una  NEWSLETTER  che  “pe¬ 
sca”  fra  libri,  riviste,  quotidiani  e  ritagli  vari, 
quanto  c’è  di  più  interessante,  rivolgendosi  a 
quelle  mamme,  quei  papà  e  non  solo  che  non 
hanno  tempo  di  leggere  tutto,  ma  che  voglio¬ 
no  sapere  sempre  di  più  e,  con  un  occhio  di 
riguardo  per  le  tematiche  e  i  metodi  più  evo¬ 
luti,  scelgono  di  educare  giocando.  Pedagio- 
cando  è  “fatto  in  casa”  su  carta  riciclata  e  la 
busta  che  lo  contiene  è  riusata.  Non  ha  prez¬ 
zo,  ma  richiede  un’offerta  libera,  indispensa¬ 
bile,  in  base  alla  disponibilità  di  ognuno/a. 
Sul  primo  numero:  piccoli  e  grandi  poeti;  na¬ 
turalmente...;  bambini/e  vegetariani/e;  Bona- 
venture:  una  scuola  dove  regna  l’anarchia; 
notiziario  bimbi  e  bimbe;  il  sogno  di  una 
strega;  ecc...  Il  prossimo  numero:  allevare  un 
bimbo  adottando  il  metodo  del  continuum...; 
storia  di  bambini  e  bambine  che  a  scuola  fan¬ 
no  gli  indiani;  Dalai  Lama:  educare  alla  pa¬ 
ce;  fare  e  ascoltare  insieme  un  po’  di  musica; 
ecc... 

INFO:  Pedagiocando,  via  Farini  79  -  20159 
Milano 

VACCINI.  Voglio  la  scuola  senza  vaccini! 
Come  tutti  gli  altri  attuando  così  la  Costitu¬ 
zione  Italiana  che  dice:  “La  scuola  è  aperta  a 
tutti”.  Infatti,  in  Europa,  solo  l’Italia  non  li 
ammette;  e  solo  in  Italia  un  cittadino  prove¬ 
niente  da  un  Paese  europeo  in  cui  le  vaccina¬ 
zioni  sono  facoltative  non  può  mandare  i 
suoi  figli  alla  scuola  italiana  se  non  li  vacci¬ 
na.  Vogliamo  raccogliere  50.000  firme  per 
chiedere  un’Italia  più  libera  ed  affermare  il 
diritto  di  scelta  terapeutica.  La  raccolta  delle 
firme  continua  fino  al  30  settembre.  Richiedi 
il  modulo  per  la  “petizione  nazionale  ai  Mi¬ 
nistri  della  Sanità  e  alla  Pubblica  Istruzio- 


INFO:  CO.M.I.L.VA.  -  C.P.  163  -  50032 
Borgo  San  Lorenzo  (FI)  -  tei. /fax 
(055)8493138 

SINI/ENCEFALOPATIA.  “Il  Consiglio 
d’Europa,  riunito  a  Firenze,  si  è  aperto  con 
una  decisione  di  mostruosa  immoralità:  che 
le  esportazioni  della  carne  bovina  inglese 
portatrice  di  encefalite  spongiforme  che  col- 
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pisce  anche  esseri  umani,  mentre  sarà  vietata 
nei  paesi  europei,  sarà  ammessa  verso  i  paesi 
del  sud  del  mondo.  Ciò  è  ripugnante:  per  i 
governi  dell’Unione  Europea  l’incolumità 
degli  europei  merita  di  essere  tutelata,  quella 
degli  esseri  umani  evidentemente  no.  Questo 
è  razzismo,  criminale  razzismo.  Chiedo  alle 
istituzioni  democratiche  (...)  di  protestare 
contro  questo  atto  criminale,  e  di  chiedere  al 
governo  italiano  di  revocare  tale  posizione  e 
di  battersi  invece  affinché  sia  difeso  il  diritto 
alla  vita  e  alla  salute  dell’umanità  intera”. 

SINI/IMMIGRATI.  “Esprimo  sostegno 
all’ impegno  enunciato  dal  Ministro  per  la 
Solidarietà  Sociale,  Livia  Turco,  in  commis¬ 
sione  alla  Camera  dei  Deputati,  impegno  af¬ 
finché,  secondo  quanto  riporta  la  stampa  na¬ 
zionale  oggi,  gli  immigrati  in  Italia  abbiano 
diritto  di  rappresentanza  e  diritto  di  voto,  at¬ 
tivo  e  passivo,  almeno  a  livello  amministrati¬ 
vo.  Auspico  che  il  governo  si  impegni  rapi¬ 
damente  e  fattivamente  a  tal  fine  valorizzan¬ 
do  alcune  esperienze  amministrative  locali 
già  avviate,  e  recependo  integralmente  nel 
nostro  ordinamento  legislativo  quanto  stabili¬ 
to  dalla  Convenzione  di  Strasburgo  in  questo 


SINI/PROSTITUZIONE.  “Credo  che  per 
combattere  l’orrore  della  violenza  sulle  don¬ 
ne  immigrate  ridotte  in  schiavitù  e  costrette 
alla  prostituzione  sia  necessario  che  le  istitu¬ 
zioni  democratiche  dello  stato  italiano  adotti¬ 
no  provvedimenti  urgenti  ed  efficaci,  come 
quello  di  riconoscere  il  diritto  di  restare  nel 
nostro  paese  a  tutte  le  donne  immigrate,  e 
l’impegno  a  garantire  a  tutte  assistenza,  al¬ 
loggio  e  sostegno  economico  sufficiente  per 
vivere  (sia  in  forma  di  sussidio,  sia  in  forma 
di  lavoro),  oltre  ad  aiuto  e  protezione  contro  i 
poteri  criminali  e  la  violenza  maschile.  (...). 

SINI/MORE.  “77  Corriere  della  Sera  del  20 
maggio  dedica  un’intera  pagina  alla  situazio¬ 
ne  di  Scotty  Moore  e  del  penitenziario  di 
McAlester,  in  Oklahoma,  il  penitenziario  sot¬ 
terraneo,  definito  da  Amnesty  International 
“il  penitenziario  più  crudele  degli  Stati  Uni¬ 
ti”.  Scotty  Moore  è  un  indiano  Cherokee  di 
40  anni,  condannato  a  morte.  (...)  affetto  da 
una  malattia  mentale  fin  dall’infanzia  e  dalla 
più  giovane  età  è  tossicodipendente  da  far¬ 
maci,  ha  abbandonato  gli  studi  nell’adole¬ 
scenza  ed  è  vissuto  in  condizioni  di  grave 
emarginazione  fin  dalla  nascita.  Accusato  di 
omicidio,  si  dichiara  innocente,  l’unico  testi¬ 
mone  che  lo  accusa  è  una  persona  sospettata 
a  sua  volta  di  essere  l’autrice  dell’omicidio. 
Privo  di  risorse  finanziarie  e  di  assistenza, 
nel  suo  lungo  iter  di  emarginazione  e  devian¬ 
za  è  giunto  fino  al  braccio  della  morte  di 
McAlester  in  attesa  di  essere  ucciso.  Amne¬ 
sty  International  e  il  noto  avvocato,  impegna¬ 
to  per  i  diritti  civili,  Leslie  Delk,  stanno  lot¬ 
tando  per  salvargli  la  vita.  (..)  Propongo  che 
anche  la  Provincia  di  Viterbo  ed  il  Comune 
di  Vetralla  si  associno  all’impegno  affinché 
il  caso  di  Scotty  Moore  sia  considerato  dalle 
competenti  autorità,  e  la  sua  vita,  preziosa 
come  quella  di  ogni  essere  umano  senza  ec¬ 
cezione  alcuna,  sia  salvata”. 

SINI/ERGASTOLO.  “Ho  letto  con  sbigotti¬ 
mento  ed  orrore  sulla  stampa  locale  di  ieri 
che  il  ragazzo  imputato  di  aver  ucciso  un  suo 
coetaneo  viterbese  in  una  rissa  all’uscita  di 


una  discoteca  rischia  di  essere  condannato 
all’ergastolo.  Chiunque  a  Viterbo  ricorda 
quella  vicenda  orribile  e  insensata:  ebbene, 
condannare  un  ragazzo  a  una  morte  lenta  in 
carcere  non  restituirà  la  vita  al  ragazzo  assas¬ 
sinato.  Credo  che  l’ergastolo  sia  una  pena 
mostruosa,  la  più  mostruosa  del  nostro  ordi¬ 
namento  penale,  considerato  che  la  pena  di 
morte  fortunatamente  non  vi  è  ammessa  (il 
che  tra  l’altro  dimostra  come  sia  inammissi¬ 
bile  che  l’Italia  partecipi  ad  attività  belliche, 
poiché  la  guerra  si  fonda  sul  presupposto  di 
uccidere  e  quindi  in  quella  circostanza  viene 
a  cadere  un  fondamento  della  civiltà  giuridi¬ 
ca  e  della  civiltà  tout  court).  Credo  che  que¬ 
sta  terribile  vicenda  offra  alla  comunità  viter¬ 
bese  un’occasione  importante:  l’occasione 
per  affermare  la  propria  opposizione  all’omi¬ 
cidio,  sempre  e  comunque;  l’occasione  per 
opporsi  anche  a  questa  forma  di  uccisione 
lenta  che  è  l’ergastolo:  una  barbarie  che  an- 
ch’essa  merita  di  essere  abolita,  di  diritto  e  di 
fatto,  dal  nostro  ordinamento”. 

SINI/VENEZIA.  “  (...)  La  Corte  Costituzio¬ 
nale  ha  sancito  un  principio  fondamentale: 
che  la  Costituzione  italiana,  tutelando  il  bene 
primario  della  vita,  impedisce  che  persone  da 
essa  protette  possano  essere  estradate  se  que¬ 
sto  implica  il  pericolo  che  siano  condannate 
a  morte.  La  lotta  per  abolire  in  tutto  il  mondo 
l’omicidio  istituzionalizzato  fa  un  passo 
avanti,  i  paesi  che  hanno  già  abolito  la  pena 
di  morte  possono  prendere  esempio  da  que¬ 
sto  pronunciamento  per  agire  al  fine  di  far 
valere  il  diritto  umano  alla  vita  nei  confronti 
dei  paesi  che  ancora  praticano  la  barbarie 
dell’assassinio  legalizzato.  Ci  piace  ricordare 
che  anche  il  Consiglio  Comunale  di  Vetralla 
e  il  Consiglio  Provinciale  di  Viterbo,  a  suo 
tempo,  deliberarono  (su  nostra  proposta)  per; 
ché  la  vita  di  Pietro  Venezia  fosse  tutelata:  è 
ragionevole  supporre  che  la  grande  mobilita¬ 
zione  popolare  e  delle  istituzioni  cui  anche 
questi  enti  locali  del  viterbese  vollero  contri¬ 
buire,  abbia  avuto  una  funzione  nel  promuo¬ 
vere  questo  pronunciamento  e  questo  esito”. 

INFO:  Consigliere  Peppe  Sini  c/o  Provincia 
di  Viterbo,  P.zzo  Gentili,  via  Saffi  -  01100 
Viterbo  -  tel.(0761)  3131  -  (0761)  353532 
(Studio) 

tel.(041)5290500,  fax  (041)5204292 

APPELLO.  Il  gruppo  MIR  di  Parete,  in  pro¬ 
vincia  di  Caserta,  impegnato  in  un  lavoro  di 
base  di  educazione  e  formazione,  vuole  co¬ 
stimire  una  biblioteca  sui  temi  eco-pacifisti  e 
della  nonviolenza.  Perciò  fa  appello  a  tutti  i 
lettori  di  Azione  Nonviolenta  e  chiede  in  do¬ 
no  libri,  anche  usati,  o  abbonamenti  a  riviste. 

INFO:  Raffaele  ed  Elisa  Caputo,  via  Magen¬ 
ta  2  -  81030  Parete  (CE) 

ALBA/PACE.  La  città  di  Alba  si  sta  apren¬ 
do  alTimpegno  per  la  pace.  Ha  cominciato  a 
funzionare  e  funzionerà  a  pieno  ritmo  a  parti¬ 
re  dall’autunno,  un  “UFFICIO  DELLA  PA¬ 
CE”,  luogo  di  incontro  e  scambio  e  sostegno 
operativo  a  tutti  i  cittadini  e  le  cittadine  che, 
singoli/e  e  associati/e,  desiderino  mettere  il 
loro  impegno  per  la  pace  al  servizio  della 
città.  L’iniziativa  è  nata  attraverso  una  serie 
di  incontri  fra  l’amministrazione  comunale 
rappresentata  dall’Assessora  alla  Formazione 
della  Persona  Umana,  Mariangela  Roggero  e 


la  Presidente  della  IV  Commissione  Consi¬ 
liare  Permanente,  Piera  Costa  e  le  associazio¬ 
ni  di  volontariato  che  hanno  già  assicurato  la 
loro  collaborazione.  L’Ufficio,  dove  lavora¬ 
no  quotidianamente  due  obiettori  di  coscien¬ 
za,  sarà  organizzato  in  diversi  settori:  cono¬ 
scenza/accoglienza  scambio  fra  “diversi”  e 
“lontani”;  informazione  e  documentazione 
sui  temi  della  pace,  in  collegamento  con  altri 
centri  di  documentazione  e  altri  enti  locali 
per  la  pace;  promozione  della  cultura  della 
pace  e  della  nonviolenza,  sia  nelle  scuole  che 
nei  confronti  della  cittadinanza;  valorizzazio¬ 
ne  della  scelta  di  obiezione  di  coscienza  e  del 
servizio  civile  dei  giovani.  Nel  primo  dei  set¬ 
tori  indicati  è  già  in  atto  una  iniziativa  parti¬ 
colarmente  impegnativa:  apertura  di  una 
Ambasciata  di  Democrazia  Locale  a  Zavido- 
vici  (in  Bosnia)  in  collaborazione  con  le  pro- 
vincie  di  Brescia  e  Cremona. 

INFO:  Città  di  Alba  -  Ufficio  della  Pace,  via 
A.  Manzoni  8  -  12051  Alba  (CN)  -  tel./fax 
(0173)292238 

PBI.  Peace  Brigades  International.  Per  un 
ruolo  attivo  della  nonviolenza  nei  conflitti, 
una  proposta  di  formazione  per  volontari/e  in 
Italia  e  nei  Progetti.  Le  PBI  sono  una  orga¬ 
nizzazione  nonviolenta  fondata  nel  1981  in 
Canada  con  lo  scopo  di  favorire  la  pace  e  la 
giustizia  in  zone  di  conflitto  e  di  grave  viola¬ 
zione  dei  diritti  umani.  L’intervento  delle 
PBI,  che  avviene  solo  se  richiesto  da  un 
gruppo  locale  che  lotta  senza  il  ricorso  alla 
violenza,  si  attua  con  metodi  di  nonviolenza 
attiva  mediante  l’invio  di  équipe  preparate  di 
volontari/e  che:  assumono  il  ruolo  di  testimo¬ 
ni  della  comunità  intemazionale  mediante  la 
loro  presenza  fisica',  offrono  a  persone  e 
gruppi  in  pericolo  per  le  loro  attività  un  ser¬ 
vizio  di  scorta  non  armata',  raccolgono  e 
diffondono  informazione  sulla  situazione  ge¬ 
nerale  del  paese;  forniscono  apporti  concreti 
al  processo  di  pace  con  percorsi  di  formazio¬ 
ne  alla  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti.  I 
momenti  di  formazione  sono  rivolti  a  tutti 
coloro  che  innanzitutto  vogliono  conoscere 
meglio  le  PBI  e  naturalmente  a  chi  voglia 
impegnarsi  nell’organizzazione  in  Italia  e/o 
come  volontario/a  in  uno  dei  progetti  aperti. 
La  proposta  prevede  due  livelli  distinti  di 
presentazione  delle  PBI:  il  primo  (che  verrà 
ripetuto  per  tre  volte  nell’arco  dell’anno),  più 
generico;  il  secondo,  più  approfondito,  dedi¬ 
cato  a  chi  desideri  una  conoscenza  più  pun¬ 
tuale  dei  diversi  aspetti  dell’attività  o  sia  in¬ 
teressato  a  partire  come  volontario  nei  pro¬ 
getti.  I  training  di  primo  livello  avranno  il  se¬ 
guente  calendario:  26/27  ottobre  e  7/8  dicem¬ 
bre  1996,  24  e  25  maggio  1997;  il  training  di 
approfondimento,  il  22/23  febbraio  1997. 

INFO:  Associazione  PBI  Italia,  Contrà  Mure 
Pallamaio  57  -  36100  Vicenza  - 

tel.(0444)597257  (chiedere  di  Umberto  Piz¬ 
zolato  o  lasciare  un  messaggio  in  segreteria 
telefonica);  quota  di  iscrizione  L.  20. 000, 
c/c.p.  n.13104369  intestato  alla  associazio¬ 
ne,  specificando  nella  causale  “iscrizione 
training  in  data...  Le  iscrizioni  devono  per¬ 
venire  entro  una  settimana  dall' inizio  del 
training 

NONVIOLENZA.  7°  seminario  residenzia¬ 
le  di  formazione  per  formatori  e  animatori  di 
gruppo  e  del  territorio.  Riscoprire  la  nonvio- 
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lenza  attraverso  il  gioco.  Avventura,  emozio¬ 
ne,  confronto:  gioco  e  consapevolezza  nei 
percorsi  educativi  nonviolenti.  Catona,  5/8 
settembre  1996. 

INFO:  Comunità  Calabria  7,  via  Garibaldini 
-  Catona  (RC)  -  tel.(0965)301 197/601210 

DIRITTI.  Annunciare  la  Carità.  Vivere  la 
speranza.  Esclusione  sociale  -  Responsabilità 
economica  -  Diritti  di  cittadinanza.  Firenze, 
Teatro  Tenda,  18/19/20  ottobre  1996.  Anche 
quest’anno,  nella  stessa  città  di  Firenze,  pro¬ 
poniamo  una  riflessione  che,  partendo  dalla 
drammaticità  dell’esclusione  sociale,  ricerca 
le  radici  dell’impegno.  Per  questo  riteniamo 
indispensabile  leggere  le  condizioni  reali  del¬ 
la  sofferenza  nei  suoi  risvolti  istituzionali  ed 
economici.  Riteniamo  importante  partire 
dall’ascolto  di  testimoni  che  hanno  percorso 
le  impervie  vie  della  spiritualità.  Tali  rifles¬ 
sioni  debbono  potersi  proiettare  nel  progetto 
della  “città”  a  misura  d’uomo,  riscoprendo 
valori,  relazioni,  azioni.  L’economia,  se  da 
una  parte  deve  rimanere  coerente  con  le  sue 
finalità,  può  e  deve  mettersi  a  disposizione 
della  costruzione  di  una  società  equilibrata. 
Siamo  consapevoli  delle  difficoltà,  ma  abbia¬ 
mo  speranza  che  molte  coscienze  si  attive¬ 
ranno  per  trovare  soluzioni  che  diano  alimen¬ 
to  allo  spirito  e  forza  per  ima  migliore  convi¬ 
venza. 

INFO:  Segreteria  Organizzativa  C.N.C.A., 
via  Vallescura  47  -  63010  Capodarco  di  Fer¬ 
mo  (AP)  -  tei. (0734)672504/672120,  fax 
(0734)675539/676236  -  e.mail:  cnca@sa- 
pienza.it 

PIACENZA.  5“  Festa  Shanti  della  pace  tra  i 
popoli  “Bambini  senza  frontiere”.  Il  14  ed  il 
15  settembre  prossimi  a  Chiaravalle  della 
Colomba,  provincia  di  Piacenza,  nella  sede 
della  storica  Abbazia  Cistercense.  La  manife¬ 
stazione  è  promossa  da  AMI  (Amici  Missio¬ 
ni  Indiane),  CPP  (Centro  psicopedagogico 
per  la  pace),  il  Comune  di  Alseno  ed  il  patro¬ 
cinio  della  Provincia  e  del  Comune  di  Pia¬ 
cenza;  punta  soprattutto  a  promuovere  le 
adozioni  di  bambini  disagiati  del  terzo  mon¬ 
do,  da  parte  di  famiglie  occidentali.  Il  pro¬ 
gramma  prevede  giochi,  dibattiti,  spettacoli  e 
stands  gastronomici.  Alla  manifestazione 
aderiscono  numerose  associazioni  pacifiste  e 
che  operano  nel  campo  dell’assistenza  all’in¬ 
fanzia:  AGESCI,  Amici  della  terra,  ass.  cul¬ 
turale  italo-indiana,  ass.  per  la  pace,  casa 
morgana  e  nascita  attiva,  dalla  parte  dei  bam¬ 
bini,  ass.  Italia  Nicaragua,  Legambiente,  nero 
e  non  solo,  paxchristi,  la  pecora  nera,  rete  ra- 
dié-resch,  centro  per  la  difesa  dei  diritti  dei 
bambini. 

INFO:  Segreteria  Organizzativa  c/o  Carlo 
Fornaini,  via  Gramsci  18  -  29017  Fioren- 
zuola  (PC)  -  tel.(0523)982667,  fax 
(0523)942109  -  e.mail:  cfornarini 

mail.enjoy.it.  Per  ulteriori  informazioni  con¬ 
tattare  anche  l'Ufficio  Stampa  della  Provin¬ 
cia  di  Piacenza,  tel.(0523)795242,  fax 
(0523)326372 

CPP.  Il  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace 
di  Piacenza  organizza  un  viaggio-studio  for¬ 
mativo  in  India.  Il  viaggio  si  propone  come 
momento  di  incontro  con  la  realtà  culturale 
dell’India  dei  villaggi.  Partendo  da  Delhi, 


con  l’appoggio  della  Gandhi  Peace  Founda¬ 
tion,  ci  avvieremo  in  Rajastan  per  visitare  al¬ 
cuni  centri  di  ispirazione  gandhiana  che  si 
occupano  dello  sviluppo  rurale  dal  punto  di 
vista  della  salute,  educazione  e  riforestazio¬ 
ne.  Conduttrice  Sigrid  Loos.  Dal  22  dicem¬ 
bre  1996  al  5  gennaio  1997.  Il  costo,  com¬ 
prensivo  di  volo  a/r,  vitto  e  alloggio,  sposta¬ 
menti  interni,  è  di  L.2.900.000.  Le  iscrizioni 
dovranno  essere  inviate  al  CCP  entro  il  30 
settembre  1996. 

INFO:  CPP,  via  Genocchi  22  -  29100  Pia¬ 
cenza  -  tel./fax  (0523)327288 

GIOLLI.  L’Associazione  di  Ricerca  e  Speri¬ 
mentazione  del  Teatro  dell’Oppresso  ci  co¬ 
munica  il  nuovo  calendario  di  stage  residen¬ 
ziali  che  hanno  avuto  inizio  nel  mese  di  ago¬ 
sto.  A  Benevento,  dal  26  al  31  agosto,  “La 
maschera  sociale  e  le  tecniche  del  Flic,  pro¬ 
spettive  e  introspettive”,  Corso  annuale  di 
Formazione  in  teatro  dell’Oppresso  al  Sud, 
che  continuerà  a  Napoli  con  i  seguenti  incon¬ 
tri:  dal  27  al  29  settembre,  Teatro-Invisibile  e 
ruolo  dell'attore  TdO;  dall’ 11  al  13  ottobre. 
Il  conduttore  del  TdO.  A  Chiesa  di  Valma- 
lenco  (SO),  4/6  settembre,  corso  di  aggiorna¬ 
mento  per  insegnanti  sull’educazione  alla  pa¬ 
ce,  tramite  il  TdO.  A  Fidenza,  13/15  settem¬ 
bre,  1°  incontro  del  Gruppo  Teatro  del  giolli 
(sono  aperte  le  iscrizioni);  si  conclude  il  2° 
Corso  Annuale  per  il  Nord  di  Formazione 
Base  nel  TdO:  1°  ciclo  -  conoscenza  di  base 
del  TdO.  8°  stage:  Il  conduttore  nel  Teatro 
dell'Oppresso,  21/22  settembre.  A  Suzzara 
(MN),  il  23  settembre,  riprende  settimanal¬ 
mente  il  progetto  di  riabilitazione  psichiatri¬ 
ca  con  utenti  del  CPS  locale.  A  Ventimiglia 
(IM),  dal  4  al  6  ottobre,  Festival  dei  gruppi 
locali  TdO,  con  incontri,  spettacoli,  scambi, 
lavoro  comune,  ecc.  A  Bolzano,  dal  18  al  20 
ottobre,  stage  sull’educazione  interculturale 
attraverso  l’uso  di  varie  tecniche  TdO.  A 
Brindisi,  da  ottobre  1996  ad  aprile  1997,  cor¬ 
so  di  formazione  di  250  ore  per  operatori  so¬ 
ciali,  con  le  tecniche  TdO,  in  un  percorso  di 
Ricerca-Intervento  e  coscentizzazione  del 
territorio.  A  Toronto  (Canada),  dal  23  mag¬ 
gio  all’ 8  giugno  1997,  si  terrà  l’8°  Festival 
Intemazionale  del  TdO,  con  partecipanti  di 
tutti  i  continenti. 

INFO:  GIOLLI,  Associazione  di  Ricerca  e 
Sperimentazione  del  Teatro  dell’Oppresso, 
NUOVO  RECAPITO  PROVVISORIO:  Ca¬ 
sella  Postale  81,  40026  Imola  (BO)  -  tel./fax 
(0542)22522 

SOLIDARIETÀ’.  Da  alcuni  mesi  è  operante 
a  Rimini  una  struttura  denominata  “Casa  del¬ 
la  Pace,  della  Solidarietà  e  dei  Diritti  Uma¬ 
ni”,  nata  dal  coordinamento  di  varie  associa¬ 
zioni  e  gruppi  con  la  finalità  di  promuovere 
informazione  e  formazione  dei  temi  della  pa¬ 
ce,  disarmo,  non  violenza,  solidarietà  e  coo¬ 
perazione  intemazionale,  multiculturalità,  di¬ 
ritti  umani,  ecc. 

INFO:  Casa  della  Pace  della  Solidarietà  e 
dei  Diritti  Umani,  via  L.  Tonini  5  -  47037  Ri¬ 
mini  -  tel./fax  (0541)50555  -  Casella  Postale 
1138 

SANSEPOLCRO.  Il  Comitato  promotore 
per  l’Obiezione  di  Coscienza  ha  organizzato 
la  terza  edizione  del  Premio  Nazionale  Cul¬ 


tura  della  pace  che  quest’anno  è  anche  della 
città  di  Sansepolcro.  Il  premio  ha  l’intento  di 
far  conoscere  a  più  persone  possibili  grandi 
figure  che  si  sono  prodigate  per  lo  sviluppo 
della  pace,  della  solidarietà  e  della  nonvio¬ 
lenza  creando  così  una  vera  e  propria  cultura 
della  pace  nella  nostra  società.  Le  passate 
edizioni  hanno  avuto  come  vincitori:  Hedi 
Vaccaro  Frehner  (M.I.R.)  e  Tullia  Zevi  (Pre¬ 
sidente  delle  Comunità  Ebraiche  d’Italia)  e, 
alla  memoria,  Padre  Ernesto  Balducci  e 
Monsignor  Tonino  Bello. 

INFO:  Comitato  Promotore  per  l’Obiezione 
di  Coscienza,  via  Jacopone  Da  Todi  38  - 
52037  Sansepolcro  (AR)  -  tel.(0575)733583, 
fax  (0575)740373 

SOCIETAVEGET ARIANA.  Nasce  un 
nuovo  soggetto  associativo;  sulle  istanze  del 
pensiero  non-violento  di  stampo  gandhiano, 
come  testimonia  la  scelta  di  adottare  come 
primo  statuto  un  testo  molto  simile  a  quello 
della  Società  Vegetariana  Italiana  fondata  a 
Pemgia  nel  1952  dall’intellettuale  pacifista 
Aldo  Capitini,  ai  cui  ideali  dichiaratamente  si 
ispira.  Un’associazione  che,  dissipando  pre¬ 
giudizi  e  luoghi  comuni,  affermando  su  basi 
scientifiche  il  valore  terapeutico  di  una  prati¬ 
ca  alimentare  e  comportamentale  millenaria, 
muovendo  da  considerazioni  biocentriche, 
sappia  proporre  un  modello  di  vita  che  espri¬ 
ma  un’alternativa  alle  pericolose  ed  egoisti¬ 
che  volontà  di  sopraffazione  o  indifferenza 
oggi  imperanti,  attuando  una  uguaglianza  in- 
terspecie  edificante  per  l’Uomo. 

INFO:  Società  Vegetariana,  Sede  Legale  e 
Nazionale,  via  G.  Pacini  58  -  20131  Milano  - 
tel./fax  (02)70633377-  C/C.p.  36969202 

BRESCIA.  Il  Concorso  Nazionale  “Brescia: 
Culture  a  Confronto”  è  riservato  a  racconti 
mediti  in  lingua  italiana  di  cittadini  extraco¬ 
munitari  immigrati  in  Italia.  Sono  gradite, 
anche  se  non  in  maniera  escludente,  storie  di 
vita  sull’incontro  con  la  realtà  del  nostro 
Paese.  Sono  previste  quattro  sezioni:  Africa, 
America,  Europa  e  Asia.  Per  ciascuna  viene 
istituito  un  premio  del  valore  di  un  milione  di 
lire.  I  racconti  vincitori,  più  altri  sei,  selezio¬ 
nati  dalla  Giuria,  saranno  pubblicati  a  cura 
dell’organizzazione  del  Premio.  I  testi  non 
dovranno  superare  le  10  cartelle  di  30  righe 
di  60  battute.  Dovranno  essere  inviati  in  3 
copie,  con  nome  (nomi),  cognome  (cogno¬ 
mi),  recapito  e  breve  profilo  autobiografico 
dell’autore.  Gli  elaborati  dovranno  pervenire 
all’organizzazione  del  Premio  presso  la  Se¬ 
greteria  della  Consulta  per  la  Pace  del  Comu¬ 
ne  di  Brescia,  entro  e  non  oltre  il  31  ottobre 
1996.  La  cerimonia  di  premiazione  avverrà 
entro  la  fine  dell’anno  in  corso  presso  il  pa¬ 
lazzo  municipale. 

INFO:  Segreteria  della  Consulta  per  la  Pace 
del  Comune  di  Brescia,  corsetto  S.  Agata  14 
-  25121  Brescia  -  tel.(030)293408,  fax 
(030)2983499 

ASPE.  L’agenzia  di  stampa  su  disagio,  pace  e 
ambiente  edita  da  quindici  anni  dal  Gruppo 
Abele  di  Torino,  ha  istituito  un  duplice  Pre¬ 
mio:  “PREMIO  BANZI,  VENTURI,  LAN- 
GER  ”,  al  miglior  servizio  giornalistico  sociale. 

INFO:  PREMIO  ASPE  1996/97,  via  Giolitti 
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21  -  10123  Torino  -  tel.(011)8142716,  fax 
(011)8395577 

UAAR.  L’Unione  degli  Atei  e  degli  Agnosti¬ 
ci  Razionalisti,  ci  annuncia  l’imminente  pub¬ 
blicazione  del  Numero  Uno  del  periodico 
L’ATEO.  È  inoltre  aperta  la  campagna  di 
iscrizione  al  movimento  che  aderisce,  come 
membro  associato,  all 'International  Humani- 
st  &  Ethical  Union  (IHEU). 

INFO:  Associazione  U.A.A.R.  Unione  degli 
Atei  e  degli  Agnostici  Razionalisti  c/o  Lega 
Ambiente,  via  Comaro  1/A  -  35128  Padova 

MENCINI/MOZIONE.  Considerando  che 
l’associazione  intemazionale  “Nessuno  toc¬ 
chi  Caino”  sta  conducendo  una  campagna 
mondiale  contro  la  pena  di  morte,  presentan¬ 
do  testi  di  legge  abolizionisti  presso  i  Parla¬ 
menti  dei  vari  Paesi,  al  fine  di  attuare  come 
obiettivo  intermedio  la  moratoria  dell’ONU 
sulle  esecuzioni,  come  passo  necessario  per 
abolire  la  pena  di  morte  dagli  ordinamenti 
penali  e  dalle  costituzioni  di  tutti  i  Paesi  del 
mondo  entro  il  2000;  che  il  Consiglio  di  Si¬ 
curezza  ha  già  approvato  lo  statuto  del  Tribu¬ 
nale  per  i  crimini  di  guerra  nella  ex- Jugosla¬ 
via  che  esclude  la  pena  di  morte;  che  il  se¬ 
gretario  dell’Associazione  “Nessuno  tocchi 
Caino”,  Sergio  D’Elia  ha  rilanciato  la  cam¬ 
pagna  chiedendo  la  collaborazione  di  tutti  gli 
enti  locali  a  partire  dalla  stessa  Provincia  di 
Venezia.  Aderisce  alla  campagna  per  l’aboli¬ 
zione  della  pena  di  morte  entro  il  2000  ed  in¬ 
vita  il  Governo  italiano  a  mobilitarsi  nelle  se¬ 
di  più  opportune  affinché  sia  presentata 
all’ONU  la  richiesta  di  messa  all’Ordine  del 
giorno  della  mozione  sulla  moratoria. 

INFO:  Gianandrea  Mencini,  Capo  Gruppo 
Verdi  della  Provincia  di  Venezia  - 

EMERGENCY.  Ashad  è  un  ragazzino  cur¬ 
do  di  poco  più  di  12  anni.  Ne  aveva  9  quando 
ha  incontrato  la  “sua”  mina.  Come  tutti  i  ra¬ 
gazzi  del  suo  paese,  aiutava  la  famiglia  pa¬ 
scolando  il  gregge.  E  il  suo  aiuto  in  famiglia 
era  fondamentale,  dato  che  il  padre  era  stato 
accecato  dalla  “sua”  mina  anni  prima  (in 
Kurdistan  ci  sono  3,5  milioni  di  abitanti  e  10 
milioni  di  mine,  quindi  3  mine  a  testa.  Si  può 
dire  che  ogni  Kurdo  ha  la  “sua  mina”,  quella 
a  lui  destinata).  Pascolando  il  gregge  Ashad  è 
capitato  in  un  campo  minato.  Ha  perso  la 
gamba  destra.  Ashad  può  spostarsi  (non  si 
può  certo  dire  camminare)  usando  le  stam¬ 
pelle.  Quando  è  venuto  nel  nostro  ospedale 
per  farle  allungare,  gli  abbiamo  promesso 
una  protesi.  E  questa  promessa  verrà  mante¬ 
nuta,  se  riusciremo  a  raccogliere  i  fondi  ne¬ 
cessari  per  realizzare  un  centro  protesi  e  ria¬ 
bilitazione.  Ashad  potrà  camminare,  correre, 
tornare  a  pascolare  il  gregge  e  accompagnare 
il  padre  cieco  tenendolo  per  mano.  Ma  Ashad 
non  è  solo.  In  Kurdistan  ci  sono  oltre  2000 
persone  in  attesa  di  protesi  e  due  nuovi  casi 
di  amputazione  al  giorno.  Perché  tutti  possa¬ 
no  avere  la  stessa  opportunità  di  Ashad,  ab¬ 
biamo  bisogno  del  tuo  aiuto. 

INFO:  EMERGENCY  Life  Support  for  Civi- 
lian  War  Victims,  via  Bagutta  12  -  20121  Mi¬ 
lano  -  tei.  (02)7 6001 104/1093,  fax 
(02)76003719 

ESOTERICA.  L’Uomo  tra  Quotidianità  e 


Trascendenza  -  Rassegna  dell’Esoterismo, 
dell’Astrologia  e  del  Naturale.  Sesta  Edizio¬ 
ne:  Ferrara,  Quartiere  Fieristico,  25/27  otto¬ 
bre  1996.  La  grande  manifestazione  affronta, 
quest’anno,  un  tema  che  definire  importante 
appare  quasi  riduttivo.  Una  mostra  itinerante 
dedicata  a  quelli  che,  da  sempre,  sono  consi¬ 
derati  gli  astri  principali,  gli  elementi  che  do¬ 
minano  la  nostra  esistenza  e  che  hanno  spin¬ 
to  gli  uomini  a  dedicar  loro  grandiose  opere 
d’arte  quali  templi,  statue,  dipinti.  Una  gran¬ 
de  esposizione  dove  il  Sole,  la  Luna  e  le  Stel¬ 
le  non  vengono  presentati  solo  attraverso  il 
loro  ruolo  astrologico  ed  esoterico,  ma  anche 
quali  ispiratori  e  testimoni  dei  più  grandi 
eventi  storici,  culturali,  antropologici.  Attra¬ 
verso  libri,  stampe,  ceramiche,  ecc.  prove¬ 
nienti  dall’Archiginnasio  di  Bologna,  dalla 
Biblioteca  Ariostea  di  Ferrara,  dalla  Bibliote¬ 
ca  di  Mantova  e  dal  Museo  della  Ceramica  di 
Faenza,  al  visitatore  si  apriranno  le  più  segre¬ 
te  finestre  della  coscienza,  in  un  gioco  di  lu¬ 
ci,  colori  e  forme. 

INFO:  Segreteria  Organizzativa,  Delphi  In¬ 
ternational  S.r.l.,  via  Voltapaletto  34  -  44100 
Ferrara  -  tei. (0532)247355/208695,  fax 
(0532)247126 

BASSORA.  ...è  una  delle  maggiori  città 
dell’Iraq  ed  ancora  la  più  povera.  Situata  nel 
sud  del  paese,  per  la  sua  posizione  strategico- 
geografica,  ha  sofferto  le  maggiori  distruzio¬ 
ni  durante  la  guerra.  Ora,  per  lo  stesso  moti¬ 
vo,  subisce  un  ritardo  nella  ricostruzione  e 
nell’invio  degli  aiuti.  Bassora  è  la  città  da  cui 
Sindbad  il  marinaio,  il  fantastico  personaggio 
de  Le  mille  e  una  notte,  partiva  per  le  sue  av¬ 
venture.  A  questo  personaggio,  che  ha  fatto 
sognare  i  bambini  di  tutto  il  mondo  è  dedica¬ 
to  questo  progetto  rivolto  ai  bambini  di  Bas¬ 
sora  perché  possano  tornare  a  sognare.  Pro¬ 
prio  Sindbad  ci  ha  insegnato  a  sognare  che 
nulla  è  impossibile.  Il  nostro  sogno  è  di  ab¬ 
battere  in  tre  anni  il  90%  della  mortalità  da 
dissenteria  infantile  a  Bassora.  L’obiettivo  è 
di  assistere,  per  ogni  anno  del  progetto, 
10.000  bambini  (di  cui  4.000  denutriti):  in 
totale  30.000  bambini!  Bastano  150.000  lire 
ed  un  bambino  di  Bassora  potrà  ricevere 
un’adeguata  terapia  reidratante  e  antibiotica 
di  14  giorni  per  il  trattamento  della  dissente¬ 
ria  e,  se  necessario,  una  terapia  alimentare 
integrativa  per  eliminare  il  rischio  di  possibi¬ 
li  ricadute. 

INFO:  Ai.Bi.  -  Associazione  Amici  dei  Bam¬ 
bini,  via  G.  Frassi  19  -  20077  Melegnano 
(MI)  -  tel.(02)98232102,  fax  (02)98232611  - 
e.mail:  aibitaly.@mbox.vol.it  -  Un  Ponte  per 
Baghdad  -  Sede  Nazionale,  via  della  Guglia 
69/a  -  00187  Roma  -  tei. (06)6780808,  fax 
(06)6793968  -  e.mail:  abridge@mbox.vol.it  - 
Sezione  di  Milano,  via  Festa  del  Perdono  6  - 
20122  Milano  -  tei. (02)58313578,  fax 
(02)58302611 

INDIOS.  Il  governo  del  Panama  ha  autoriz¬ 
zato  la  compagnia  mineraria  canadese  Pana- 
cobre,  di  cui  è  proprietaria  la  Tiomin  Resour¬ 
ces,  di  Colorado  in  Remedio,  Chiriqui,  che 
viene  considerata  la  terza  riserva  di  rame 
porfirico  del  mondo  per  la  sua  grandezza.  Ma 
questa  area  è  abitata  dagli  indigeni  ngobe, 
che  hanno  lavorato  per  più  di  vent’anni  per  il 
riconoscimento  legale  dei  loro  diritti  costitu¬ 
zionali  della  demarcazione  delle  loro  terre. 


Questa  popolazione  ngobe  è  composta  da 
123.000  persone,  cioè  da  circa  il  60%  della 
popolazione  indigena  del  Panama,  distribuita 
nelle  provincie  Chiriqui,  Bocas  del  Toro  e 
Veraguas.  Malgrado  esista  una  commissione 
governativa  per  la  demarcazione  del  territo¬ 
rio,  che  comprende  anche  rappresentanti  de¬ 
gli  indigeni,  essa  non  è  stata  interpellata.  An¬ 
che  il  congresso  generale  degli  indios  ngobe 
ha  chiesto  che  il  governo  non  proceda  con  la 
concessione,  prima  che  la  demarcazione  del 
territorio  non  sia  stata  resa  definitiva.  Ci  so¬ 
no  anche  delle  riserve  serie  per  gli  effetti  so¬ 
ciali,  politici  ed  ecologici  che  la  concessione 
mineraria  avrà  sulla  popolazione  indigena.  Il 
SERPAI  (Coordinamento  dei  gruppi  nonvio¬ 
lenti  dell’America  Latina)  ci  ha  chiesto  di 
mandare  delle  cortesi  lettere  di  protesta.  Per 
il  testo  e  gli  indirizzi... 

INFO:  SERPAJ-Panamà,  Apartado  872518  - 
Panamà  7,  Panamà  -  tel./fax  (507)224.0618 

RADIÉRESCH.  La  Rete  Radié  Resch,  As¬ 
sociazione  di  Solidarietà  Intemazionale,  or¬ 
ganizza  in  settembre  due  convegni  sui  temi 
del  Rapporto  Nord-Sud  del  mondo.  Il  Primo 
Convegno,  riservato  ai  giovani,  ha  per  titolo 
"Diversi:  insieme?  Corso  di  multicultura¬ 
lità",  e  si  rivolge  ai  ragazzi  dai  16  ai  23  anni. 
Si  svolgerà  a  Firenze,  nella  Casa  per  la  Pace, 
dal  3  al  7  settembre.  Il  secondo  Convegno  ha 
per  titolo  "La  Resistenza  degli  Esclusi”  e 
avrà  luogo  a  Rimini  dal  27  al  29  settembre, 
presso  l’Hotel  Punta  Nord  di  Torre  Pedrera. 

INFO:  Rete  Radié  Resch  -  Associazione  di 
Solidarietà  Internazionale  c/o  Poli,  via  To¬ 
nale  18  -  37126  Verona  -  telfax  (045)918510 
-  Informazioni  e  iscrizioni:  Maurizio  Serra, 
via  La  Pira  2  -  40013  Castelmaggiore  ( 30 )  - 
tel.(051)6320254,  fax  (051)713017 

BIOSISTEMICA.  Gruppo  introduttivo  di 
Terapia  Biosistemica  condotto  dal  Prof.  Jero¬ 
me  Liss,  dal  Dott.  Roberto  Giommi  e  dalla 
D.ssa  Rita  Fiumara  Liss.  Un  lavoro  psicocor¬ 
poreo  contro  lo  stress,  la  depressione  e  l’an¬ 
sia  che  approfondisce  le  emozioni  e  che  so¬ 
stiene  le  nuove  iniziative.  “L 'anima  è  nella 
ferita.  ”  Dobbiamo  aprirla  con  gentilezza  e 
con  rispetto  non-condizionale  degli  altri.  Pro¬ 
gramma  opzionale:  Formazione  per  diventare 
animatore  del  gruppo  e  consulente  dello  svi¬ 
luppo  personale.  Firenze,  28/29  settembre 
1996.  Corso  di  Formazione  "Comunicare 
Bene,  Diventare  Facilitatore”  condotto  dal 
Prof.  Jerome  Liss,  per  insegnanti,  attivisti 
delle  associazioni,  responsabili  di  eco-impre¬ 
se,  ecc.  Per  stimolare  le  risorse  di  tutti,  evita¬ 
re  il  dogmatismo,  dare  suggerimenti  positivi 
e  portare  un  piano  di  azione  alla  sua  realizza¬ 
zione.  Si  terrà  a  Roma,  un  week-end  ogni 
mese:  12/13  ottobre  1996,  16/77  novembre 
1996  e  7/8  dicembre  1996. 

INFO:  Dr.  Roberto  Giommi,  via  Ferrucci 
488  -  50047  Prato  -  tel.(0574)595813  -  Eco¬ 
sfera,  via  Montorsoli  7  -  50142  Firenze  - 
tel.(055)700835 
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Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Colloquio  corale  (poesie),  Pacini  Mariotti,  12.000 

Danilo  Dolci,  Lacaita,  10.000 

n  messaggio  di  Aldo  Capitini,  Lacaita,  30.000 

Italia  nonviolenta.  Centro  Studi  Aldo  Capitini ,  12.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  Edizioni  Associate,  16.000 

Religione  aperta,  Neri  Pozza,  30.000 

Scritti  sulla  Nonviolenza,  Protagon,  50.000 

Teoria  della  Nonviolenza,  Movimento  Nonviolento,  15.000 

Vita  religiosa ,  Cappelli ,  9.800 

SCRITTI  DI  MOHANDAS  KARAMCHAND  GANDHI 
Villaggio  e  autonomia,  L.E.F.,  14000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  Movimento  Nonviolento,  12.000 

Gandhi:  la  voce  della  verità’,  Newton  Compton,  3.900 

La  forza  della  verità’,  Sonda,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’,  E.M.I.,  13.000 

Vivere  per  servire,  E.M.I.,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  E.M.I.,  17.000 

L’arte  di  vivere,  EMI.,  17.000 

Mohan  Mala,  L.E.F,  7.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’,  Newton  Compton,  10.000 

SCRITTI  DI  GIOVANNI  GIUSEPPE  LANZA  DEL  VASTO 
D  canzoniere  del  peregrin  d’amore,  Jaca  Book ,  10.000 
In  fuoco  e  spirito,  La  Meridiana,  1 8.000 
Introduzione  alla  vita  interiore,  Jaca  Book,  28.000 
•  L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  Jaca  Book,  20.000 
Lezioni  di  vita,  L.E.F.,  6.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  Jaca  Book,  20.000 
Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  13000 
Vìnoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  18.000 

LIBRI  SU  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  E.C.P.,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  Bresci,  26.000 
Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante.  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  Editoriale  Umbra,  15.000 

LIBRI  SU  GANDHI 

Gandhi  il  pellegrino  della  pace  (a  fumetti),  Benoit  Marchon  Leo,  E.M.I.,  12.000 
Gandhi,  Balducci  Ernesto,  E.C.P.,  18.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  E.GA  21.000 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini  Luigi,  GJLTA/G1N, 
12.000 

LIBRI  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Bruni  Giampiero,  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  L.EE.,  12.000 

Gesualdi  Franco,  Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  E.G.A,  18.000 

Milanese  Francesco,  Don  Milani,  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  L.E.F.,  12.000 

Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  professoressa,  L.EE,  16.000 


EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
QUADERNI  DI  AZIONE  NONVIOLENTA 
(PREZZO  UNITARIO:  4.000) 

n°  1)  Salto  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

n°  2)  Pontara  Giuliano,  H  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  piu’  una  virtù’ 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Muller  J  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham  pellegrinaggio  alla 

nonviolenza 

Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Movimento  Nonviolento,  10.000 

ALTRI  AUTORI 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  Santi  Quaranta,  22.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  L.E.F.,  10.000 

Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggera,  Sellerio,  22.000 

Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  Alpha&Beta,  29.000 

Luther  King  Martin,  La  forza  di  amare,  S.E.I.,  23.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  E,G.A,  26.000 

Muller  J-Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  Satyagraha,  2 1 .000 

Muller  J.Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  Marsilio,  12.000 

Patfoort  Pat,  Costruire  la  non  violenza.  La  Meridiana,  22.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  EGA,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  le  tecniche,  E.GA  29.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  potere  e  lotta,  E.GA  23.000 

Tolstoj  Leone,  Il  primo  gradino  (saggio  sulla  alimentazione  vegetariana).  Manca,  3.500 

Tolstoj  Leone,  Il  regno  di  Dio  è  in  voi.  Manca,  20.000 

Tolstoj  Leone,  La  vera  vita.  Manca,  1 8.000 

Tolstoj  Leone,  Tolstoj  verde,  Manca,  18.500 


MODALITÀ  PER  RICEVERE  I  LIBRI: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  all'Amministrazione  di  Azione  Non¬ 
violenta,  per  posta  (v.  Spagna  8  VR),  telefono  (045/8009803)  o  fax 
(045/8009212);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  1 85773 79,  intestato  a  Massimo 
Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i  titoli  richie¬ 
sti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o 
fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  "conto  vendita". 

Nota  bene:  in  tutti  i  casi  all  'importo  dei  libri  richiesti  andranno  aggiunte  le  spese 
di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pacco  ed  al  tipo  di  spe¬ 
dizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  celere. 
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IN  VISTA  DEL  CONGRESSO 


Movimento  Nonviolento 
tra  coscienza  e  mondo 


di  Mao  Vaipiana 


Il  Movimento  Nonviolento  si  avvia  verso  la  celebrazione  del  suo  diciottesimo 
Congresso  nazionale,  che  è  il  momento  più  alto  della  propria  vita  associativa, 
dove  ci  si  assumono  impegni  e  responsabilità  ed  insieme,  collettivamente,  co¬ 
loro  che  con  l’adesione  hanno  scelto  di  costituirsi  in  Movimento  Nonviolento, 
ne  decidono  anche  gli  orientamenti  politici.  Siamo  ad  un  momento  delicato 
della  vita  del  nostro  Movimento:  la  sua  struttura  gracile,  la  limitatezza  delle  ri¬ 
sorse  finanziarie  e  l’esiguità  di  quelle  umane  non  ci  permettono  di  offrire  tutte 
le  risposte  che  sarebbero  necessarie  alle  tante  richieste  che  ci  vengono  rivolte; 
ma  d’altra  parte  si  va  anche  diffondendo  la  convinzione  che  non  sarà  dalla  po¬ 
litica  che  giungeranno  soluzioni  definitive  ad  un  malessere  e  disagio  sempre 
più  diffusi  fin  dentro  le  coscienze  di  molti.  La  ricerca  intrapresa  sulla  via  della 
nonviolenza  vuole  andare  sempre  più  in  profondità,  passando  anche  dalla  poli¬ 
tica,  ma  senza  lasciarsene  fagocitare:  è  anche  per  questo  che  nel  titolo  del  no¬ 
stro  prossimo  Congresso  si  parla  della  vita  e  del  modo  di  vivere.  Un  tema  trop¬ 
po  ambizioso  per  un  movimento  associativo?...  In  fondo  ognuno  di  noi  si  inter¬ 
roga  ogni  giorno  sulla  propria  vita,  e  la  ricerca  nonviolenta,  da  Gandhi  a  Capi- 
tini,  pone  al  centro  il  senso  ultimo  della  vita  e  la  personale  responsabilità  nel 
mondo.  Per  questo  non  possiamo  limitarci  a  preservare  l’eredità  nonviolenta 
che  abbiamo  ricevuto  (filosofica,  culturale  e  politica)  e  dobbiamo  proseguire  in 
questo  difficile  ma  affascinante  peregrinare  nonviolento  sulle  vie  del  mondo  e 
della  nostra  coscienza. 

Oggi  rischiamo  di  essere  frastornati  dalle  sirene  dei  mezzi  di  informazione:  trop¬ 
pi  allarmi,  troppe  notizie,  troppe  pseudoinformazioni,  troppo  chiasso,  troppa 
confusione-basti  pensare  che  per  due  mesi  non  si  è  parlato  d’altro  che  di  quella 
sciocchezza  della  secessione  della  Padania,  mentre  in  altri  luoghi  proseguivano 
indisturbati  i  traffici  d’armi  (che  coinvolgono  anche  settori  dello  Stato),  illegali 
anche  se  “legali”,  in  violazione  persino  degli  embarghi  intemazionali,  con  un  gi¬ 
ro  vorticoso  di  migliaia  di  miliardi,  con  tangenti,  spionaggio,  servizi  segreti,  me¬ 
diazioni  con  la  mafia,  commistioni  con  il  traffico  mondiale  della  droga... e  intanto 
il  nuovo  governo,  volente  o  nolente,  sembra  lasciar  proseguire  il  disegno  militare 
del  “nuovo  modello  di  difesa”  che  ci  costerà  50.000  miliardi  (quanto  richiesto 
dalla  nuova  legge  finanziaria,  fra  tagli  e  nuove  tasse,  per  “entrare”  in  Europa). 
Viene  da  chiedersi  se  un  sistema  che  al  proprio  interno  registra  queste  storture  ed 
accetta  la  violenza  legalizzata,  sia  riformabile  o  debba  essere  lasciato  affondare 
fino  in  fondo  (cercando  solo  di  limitare  i  danni  alle  persone). 

Questo  numero  di  Azione  nonviolenta,  che  resta  uno  strumento  prezioso  di  dia¬ 
logo  e  confronto  fra  coloro  che  riconoscono  nel  Movimento  Nonviolento  un 
punto  di  riferimento,  affronta  il  tema  dello  sviluppo  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  pietra  d’angolo  dell’ agire  nonviolento,  ancora  temuta  in  tanti  Stati  del  mon¬ 
do;  poi  dall’Africa  ci  viene  raccontata  la  disperazione  di  quei  poveri,  che  però 
riescono  a  trovare  la  forza  per  danzare  la  vita;  e  ancora  le  concrete  azioni  non¬ 
violente  della  città  di  Àsti  che  boicotta  la  Nestlé  e  l’economia  dei  rifiuti  che 
crea  nuovi  posti  di  lavoro.  Ogni  mese  cerchiamo  di  essere  lo  specchio  di  una 
nonviolenza  che  ha  bisogno  di  gambe  per  camminare  e  saldi  riferimenti  per 
non  perdere  l’oripntamento  in  un  mondo  sempre  più  caotico;  una  profonda  co¬ 
scienza  è  aiuto  indispensabile  per  questa  sfida. 

Con  un  occhio  alla  coscienza  e  uno  al  mondo,  ci  prepariamo  per  il  nostro  Con¬ 
gresso. 
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FINALMENTE  ANCHE  IN  SVIZZERA 

Obiettori  liberi 
dopo  un  secolo 


di  Luca  Buzzi  (*) 


Il  1°  ottobre  1996  è  entrata  finalmente  in  vigore  anche  in  Svizzera  una 
prima  Legge  sul  servizio  civile,  comunque  ancora  molto  restrittiva.  C’è 
voluto  quasi  un  secolo  per  introdurre  un  servizio  civile  (SC)  per  gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  al  servizio  militare  (SM),  anche  in  quella  nazione  che 
era  oramai  rimasta  una  delle  ultime  d’Europa  ad  incarcerarli. 

me  non  hanno  superato  i  9  mesi  di  car¬ 
cere,  mentre  in  quella  tedesca  si  sono 
raggiunti  anche  i  15  mesi,  in  un  qualche 
caso  isolato. 

Nel  1991  era  stata  accettata  una  revisione 
del  codice  penale  militare  (però  conside¬ 
rata  da  alcuni  piuttosto  un  inasprimento 
dello  stesso),  che  permetteva  di  condan¬ 
nare  gli  obiettori  ai  quali  i  tribunali  mili¬ 
tari  riconoscevano  “ motivi  etici  fonda- 
mentali”  invece  che  al  carcere  a  lavori  di 
pubblico  interesse  per  la  durata  di  regola 
di  una  volta  e  mezzo  il  SM  rifiutato  (la 
condanna  massima  è  stata  finora  di  540 
giorni  di  lavoro). 


In  effetti  le  prime  rivendicazioni  al  pro¬ 
posito  datano  già  1903  quando,  a  seguito 
della  condanna  per  obiezione  di  coscien¬ 
za  del  leader  socialista  Naine  (più  tardi 
divenuto  anche  consigliere  nazionale),  fu 
inoltrata  una  prima  petizione  al  Consi¬ 
glio  Federale. 

Alla  stessa  ne  seguirono  regolarmente 
delle  altre  sia  a  livello  popolare  (ad 
esempio  già  nel  1923  si  consegnarono 
40.000  firme  per  un  servizio  civile),  ma 
purtroppo  finora  sempre  senza  successo. 

Le  condanne  degli  obiettori 
Fino  ad  oggi  in  Svizzera  oltre  22.000  (di 
cui  12.000  solo  negli  ultimi  25  anni)  so¬ 
no  stati  complessivamente  gli  obiettori  di 
coscienza  processati  dai  tribunali  militari 
e  condannati  a  pene  detentive,  raggiun¬ 
gendo  il  massimo  di  784  nel  1984,  anno 
in  cui  il  popolo  aveva  respinto  l’iniziati¬ 
va  popolare  “ Per  un  vero  servizio  civile 
basato  sulla  prova  dell’atto”. 

Le  pene  carcerarie  sono  variate  da  alcu¬ 
ni  mesi  (massimo  sei)  per  gli  obiettori 
religiosi  ai  quali  i  tribunali  riconosceva¬ 
no  il  “grave 


La  legge  sul  servizio  civile 
Nel  1992,  anche  a  causa  delle  pressioni 
intemazionali,  delle  continue  denunce  di 
Amnesty  International  e  delle  raccoman¬ 
dazioni  del  Consiglio  d’Europa  di  cui  la 
Svizzera  fa  parte,  il  popolo  svizzero  ha 
finalmente  accettato  di  completare  come 
segue  l’art.  18  cpv.  1  della  Costituzione 
federale:  “Ogni  svizzero  è  obbligato  al 
servizio  militare.  La  legge  prevede  un 
servizio  civile  sostitutivo” . 

Ci  sono  però  voluti  altri  4  anni  perchè 
questa  legge  e  le  relative  ordinanze  d’ap¬ 
plicazione  fossero  effettivamente  elabo¬ 


rate  e  solo  il  1  ottobre  di  quest’anno  è 
entrata  in  vigore. 

Si  tratta  purtroppo  di  una  legge  ancora 
estremamente  restrittiva  e  penalizzante 
nei  confronti  degli  obiettori,  plasmata  da¬ 
gli  apparati  militari  e  condizionata  dalla 
paura  generale  e  dalla  “sindrome  austria¬ 
ca”  in  particolare  (dovuta  all’aumento 
improvviso  degli  obiettori  di  quella  na¬ 
zione,  dopo  che  nel  1992  hanno  soppres¬ 
so  l’esame  di  coscienza  per  accedere  al 
SC). 

Molto  sinteticamente  queste  sono  le  ca¬ 
ratteristiche  del  futuro  SC  “alla  svizze¬ 
ra”: 

-  si  tratta  esclusivamente  di  un  SC  sosti¬ 
tutivo  e  non  alternativo  del  SM,  e  non  ne 
viene  riconosciuto  nessun  particolare  va¬ 
lore  intrinseco; 

-  ne  vengono  a  priori  esclusi  tutti  coloro 
che  non  hanno  superato  la  visita  sanitaria 
di  reclutamento; 

-  oltre  agli  obiettori  etici  e  religiosi,  al¬ 
meno  teoricamente,  dovrebbero  essere 
ammessi  anche  quelli  cosiddetti 
“politici”,  ma  comunque  tutti  i  candidati 
dovranno  sottostare  ad  un  esame  “di  cre¬ 
dibilità”  da  parte  di  una  commissione  ci¬ 
vile,  la  cui  composizione  non  è  ancora 
attualmente  nota,  ma  che  dovrà  essere 
approvata  dal  Dipartimento  militare  fe¬ 
derale.  Coloro  che  non  saranno  ammessi 
verranno  di  nuovo  rinviati  ai  tribunali 
militari  e  condannati  alla  detenzione; 

-  la  durata  del  SC  sarà  di  una  volta  e 
mezzo  il  SM  rifiutato.  Per  chi  obietta  fin 
dall’inizio,  il  SC  durerà  quindi  450  gior¬ 
ni.  Questi 
giorni  di  SC 
dovranno 
essere  pre¬ 
stati  in  più 
periodi 
d’ impiego 
fino  a  42  an¬ 
ni  sul  mo- 
dello 
dell’  orga¬ 
nizzazione 
militare 
svizzera  (at¬ 
tualmente 
300  giorni 
di  SM,  sud¬ 
divisi  tra 
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scuola  reclute  e  successivi  corsi  di  ripeti¬ 
zione  annuali); 

-  gli  ambiti  d’attività  previsti  sono:  sa¬ 
nità,  servizi  sociali,  conservazione  dei 
beni  culturali  e  ricerca,  protezione 
dell’ambiente  e  della  natura  e  salvaguar¬ 
dia  del  paesaggio,  foreste,  agricoltura, 
cooperazione  allo  sviluppo  e  aiuto  uma¬ 
nitario  e  aiuto  in  caso  di  catastrofe.  Non 
ci  sarà  invece  la  possibilità  di  lavoro 
nell’ambito  diretto  del  promuovimento 
della  pace  e  sono  praticamente  esclusi  gli 
interventi  all’estero; 

-  per  motivi  di  risparmio,  nelle  regioni 
periferiche  l’esecuzione  e  la  sorveglianza 
del  SC  verrà  affidata  a  privati  (in  genere 
ditte  di  collocamento,  ma  senza  nessuna 
particolare  esperienza  nel  sociale); 

-  gli  obiettori,  alla  stregua  di  mano  d’ope¬ 
ra  a  buon  mercato,  verranno  inseriti  in 
Istituti  pubblici  o  privati  d’interesse  pub¬ 
blico,  che  dovranno  parzialmente  rimbor¬ 
sare  alla  Confederazione  una  percentuale 
del  corrispondente  salario  usuale  per  quel 
lavoro.  D’altra  parte  dovrebbero  però 
preoccuparsi,  almeno  teoricamente,  di 
evitare  qualsiasi  concorrenza  sul  mercato 
del  lavoro. 

Le  prossime  tappe 

Come  vedete  molti  sono  ancora  i  passi 
che  ci  restano  da  fare  per  il  pieno  ricono¬ 
scimento  anche  in  Svizzera  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  e  l’introduzio¬ 
ne  di  un  vero  SC  per  la  costruzione  della 
pace,  da  scegliere  liberamente  in  alterna¬ 
tiva  al  SM.  Anche  per  i  prossimi  anni 
(speriamo  almeno  non  per  un  altro  seco¬ 
lo...!!)  dovremo  quindi  contare  sull’impe¬ 
gno  attivo  dei  movimenti  pacifisti  e  non¬ 
violenti. 

Per  il  momento  noi  speriamo  comunque 
di  riuscire  a  convincere  molti  giovani  ad 
inoltrare  la  loro  domanda  d’ammissione 
al  SC,  per  tentare  dal  1  ottobre  di  “ som¬ 
mergere ”  di  queste  domande  l’ufficio 
preposto. 

Sarebbe  per  ora  la  migliore  risposta  da 
dare  a  chi  ha  fatto  di  tutto  per  ritardare 
questo  momento,  per  inasprire  al  massi¬ 
mo  questa  prima  Legge  sul  SC  e  per  ren¬ 
dere  così  meno  attrattivo  e  il  più  penaliz¬ 
zante  possibile  questo  futuro  SC. 

(*)  della  redazione  di  “ Obiezione !” 

Bellinzona,  Svizzera 
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NOSTRA  INTERVISTA  A  JULlAN  AJQUI  GUTIERREZ(*> 

Contro  la  naja  in  Guatemala,  per  il  diritto  all’obiezione 


Com’è  nato  il  movimento  degli  obiettori  di 
coscienza  (OdC)  in  Guatemala  e  quali  ini¬ 
ziative  state  portando  avanti  come  obiettori? 

Dal  1871,  anno  in  cui  T  esercito  del  Guatemala 
è  stato  fondato  dal  Generale  Justo  Rufino  Bar- 
rios,  ha  funzionato  mediante  il  reclutamento 
forzoso,  però  questa  pratica  si  è  acutizzata  ne¬ 
gli  anni  ‘70  e  all’inizio  degli  anni  ‘80.  Fin  dal 
1871  ci  sono  stati  giovani  che  hanno  resistito  al 
reclutamento,  però  poiché  la  situazione  stessa 
non  permetteva  di  farlo  in  forma  organizzata, 
hanno  resistito  in  silenzio,  a  livello  individuale. 
Dall’inizio  degli  anni  80,  in  cui  si  produssero  i 
peggiori  massacri,  vi  fu  una  maggiore  resisten¬ 
za  al  servizio  militare,  però  presentarsi  come 
obiettori  di  coscienza  in  quei  tempi  supponeva 
il  cimitero  o  il  “barranco”  (letteralmente  burro¬ 
ne,  vale  a  dire  finire  ucciso  e  buttato  in  un  bur¬ 
rone,  come  T immondizia).  Adesso  che  la  situa¬ 
zione  è  venuta  poco  a  poco  migliorando,  si  so¬ 
no  aperti  altri  spazi  e  nel  1992  si  è  cominciata 
una  lotta  intensa  contro  il  servizio  militare. 

Ci  fu  una  forte  campagna  nel  1993  e  da  allora 
si  è  sviluppata  una  lotta  per  il  riconoscimento 
del  diritto  all’O.d.C.  e  contro  il  servizio  milita¬ 
re. 

E  questa  lotta  è  stata  una  lotta  indigena,  spe¬ 
cialmente  delle  vedove  organizzate  in  CO- 
NAVIGUA? 

Si,  il  reclutamento  forzato  è  arrivato  all’estre¬ 
mo  che  l’esercito  catturava  i  giovani,  in  parti¬ 
colare  indigeni  delle  comunità  rurali  dell’alto¬ 
piano,  li  faceva  scendere  dal  camion,  li  picchia¬ 
va  e  se  li  portava  via  in  forma  forzata  e  discri¬ 
minatoria,  con  mezzi  di  chiara  violazione  dei 
diritti  umani.  Proprio  per  questo,  le  compagne 
di  CONAVIGUA  incominciano  una  lotta  con¬ 
tro  il  reclutamento  militare.  Dapprima  si  co¬ 
mincia  raccogliendo  firme  per  presentare  al 
Congresso  una  Proposta  di  Legge.  Allora  sorge 
il  movimento,  T  organizzazione,  la  lotta  contro 
il  reclutamento  militare  forzato  dal  1992,  però 
si  è  accentua  nel  1993.  Il  18  agosto  del  1993  si 
presenta  la  Proposta  di  Legge.  In  questo  docu¬ 
mento  chiediamo  un  servizio  volontario  e  che 
si  riconosca  1’O.d.C..  Perché?  Non  solo  le  no¬ 
stre  madri  sono  vedove  e  i  nostri  fratelli  orfani, 
ma  noi  stessi  ci  rendiamo  conto  che  sono  i  mi¬ 
litari  che  uccisero  i  nostri  padri  e  che  ancora  ci 
vogliono  comandare,  costringerci  con  la  forza  a 
entrare  nelle  caserme.  È  qualcosa  di  compieta- 
mente  contrario  alla  nostra  volontà,  contrario 
alla  nostra  etica. 

Avete  ottenuto  che  si  sospenda  il  recluta¬ 
mento  militare? 

Con  il  cambiamento  del  Congresso  della  Re¬ 


pubblica,  abbiamo  presentato  di  nuovo  la  Pro¬ 
posta  di  Legge  il  23  agosto  del  1994.  Per  la  si¬ 
tuazione  stessa  del  momento,  per  le  pressioni 
che  sono  esercitate,  tanto  a  livello  intemaziona¬ 
le  che  nazionale,  e  per  l’Accordo  Globale  sui 
Diritti  Umani  firmato  da  governo  e  guerriglia, 
si  è  ottenuto  che  T  allora  presidente  Ramiro  de 
Leon  Carpio  sospendesse  il  reclutamento  mili¬ 
tare  forzato.  Dal  giugno  del  1994,  è  cessato  il 
reclutamento  militare  fino  ai  giorni  nostri,  an¬ 
che  se  la  risoluzione  stessa  indica  che  è  una  so¬ 
spensione  temporanea,  fino  a  quando  si  pro¬ 
mulghi  una  legge  globale  sul  servizio  militare, 
come  dice  l’Accordo.  Noi  non  stiamo  con  le 
braccia  incrociate  perché  da  un  momento 
all’ altro  possono  emettere  la  legge. 

Nel  1995  si  è  accentuato  il  lavoro  esplicitamen¬ 
te  sull’0.d.C..  Il  15  maggio,  coincidendo  con  la 
celebrazione  per  la  prima  volta  in  Guatemala 
della  Giornata  Intemazionale  dell’O.d.C.,  17 
giovani  si  sono  presentati  pubblicamente  come 
obiettori,  costituendo  il  primo  gruppo  di  obiet¬ 
tori  che  si  presenta  come  tale.  Nell’agosto  dello 
stesso  anno,  abbiamo  cercato  altri  compagni  e 
si  presentarono  altri  83  giovani,  arrivando  ora  a 
un  gruppo  di  cento  obiettori,  anche  se  si  sa  che 
non  siamo  solo  cento:  cento  siamo  quelli  che  si 
sono  presentati  pubblicamente,  però  c’è  un 
gran  numero  di  giovani  nelle  diverse  comunità 
che  non  sono  d’accordo  nel  prestare  servizio 
militare.  Siamo  un  movimento  contro  il  reclu¬ 
tamento  militare:  sia  contro  il  servizio  militare, 
che  contro  il  militarismo  nelle  sue  differenti 
espressioni  nella  società.  Pensiamo  che  debba 
esistere  l’obiezione  di  coscienza  non  solo  al 
servizio  militare,  ma  anche  a  tutte  le  leggi  del 
paese  che  violano  i  diritti  umani. 

Che  obiettivi  perseguite? 

Il  nostro  obiettivo  immediato  è  che  si  emetta 
una  legge  a  favore  del  servizio  volontario,  cioè 
che  riconosca  il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za.  In  oltre  65  paesi  del  mondo  è  già  stato  ac¬ 
cettato,  allora  se  il  Guatemala  è  un  paese  che 
diciamo  si  incammina  alla  democrazia,  deve 
accettare  la  volontarietà  del  servizio  militare. 
Consideriamo  che  le  argomentazioni  che  utiliz¬ 
za  l’esercito  per  giustificare  la  sua  esistenza 
non  sono  valide.  Dice  che  protegge  il  territorio 
nazionale,  però  adesso  cosa  sta  facendo?  È 
molta  di  più  la  repressione  che  esercita  nelle 
comunità,  il  controllo  sociale  e  la  prevaricazio¬ 
ne  con  cui  tratta  la  gente.  Per  questo  uno  degli 
obiettivi  fondamentali  è  che  venga  emessa  una 
legge  che  riconosca  l’obiezione  di  coscienza. 
Però  d’altro  canto  chiediamo  la  volontarietà  del 
servizio  militare  e  attraverso  questo  otterremo 
che  l’esercito  si  riduca. 


Questo  significa  un  esercito  professionale? 

Crediamo  che  non  sia  raccomandabile  la  pro- 
fessionalizzazione  dell’esercito,  perché  in  un 
modo  o  nell’altro  la  professionalizzazione  ren¬ 
de  necessario  un  maggior  investimento  di  dena¬ 
ro,  e  in  questo  caso  da  dove  vengono  i  soldi? 
Dalla  società  stessa.  Non  solo  siamo  contrari  al 
servizio  militare,  ma  anche  a  tutte  le  altre  con¬ 
seguenze  che  porta  con  sé  il  militarismo.  Nel 
caso  del  Guatemala  è  una  spesa  immensa,  è  il 
settore  che  si  accaparra  la  maggior  parte  del  bi¬ 
lancio,  più  dell’educazione,  della  sanità  ...  Pen¬ 
siamo  che  non  possiamo  accettare  la  professio¬ 
nalizzazione  dell’esercito,  ma  che  al  contrario 
devono  diminuire  le  unità  dell’esercito  e  che,  se 
non  fosse  necessario,  l’esercito  non  esista  pro¬ 
prio.  Questi  potrebbero  essere  gli  obiettivi  a 
lungo  termine. 

Però  come  gruppo  giovanile  pretendiamo  an¬ 
che  che  la  nostra  organizzazione  sia  parte  del 
movimento  popolare  e  che  conquisti  spazi  per¬ 
ché  possiamo  essere  partecipi  delle  decisioni 
nei  vari  settori,  per  essere  partecipi  anche  nelle 
decisioni  delle  differenti  branche  dello  Stato, 
che  si  ascoltino  le  nostre  proposte.  Uno  dei  no¬ 
stri  obiettivi  è  essere  un’espressione  dei  giovani 
nella  società  civile.  Un  altro  degù  obiettivi  sa¬ 
rebbe  coordinare  attività  a  livello  intemaziona¬ 
le,  vedere  da  una  prospettiva  congiunta  la  sfida 
della  riduzione  degli  eserciti  nei  nostri  paesi, 
che  non  sia  una  questione  nazionale,  ma  un  te¬ 
ma  che  si  tratti  a  livello  intemazionale. 

Quanto  riflette  le  vostre  idee  questa  Propo¬ 
sta  di  Legge  e  come  si  sta  evolvendo  l’iter 
burocratico? 

Nel  1993  presentammo  la  prima  Proposta  di 
Legge  in  cui  si  parla  del  servizio  militare  vo¬ 
lontario,  dell’O.d.C.  e  di  un  servizio  sociale. 
Questa  proposta  di  legge  fu  respinta  dal  Con¬ 
gresso,  con  l’argomentazione  che  è  necessario 
un  servizio  obbligatorio:  pretendono  giustifica¬ 
re  che  un  servizio  militare  obbligatorio  non  sia 
la  stessa  cosa  di  un  reclutamento  militare  for¬ 
zato.  Però  noi  crediamo  che  alTintemo  dell’ob¬ 
bligatorio  stia  il  forzato,  per  questo  non  voglia¬ 
mo  che  nascondano  il  forzato  dietro  l’obbliga¬ 
torio.  Nella  Commissione  Difesa  del  Congres¬ 
so,  in  cui  è  presente  la  nostra  compagna  Rosali¬ 
na  Tuyuc,  il  29  marzo  di  quest’anno  è  stata  re¬ 
spinta  la  proposta  di  legge  perché  considerano 
che  violi  l’art.  135  della  Costituzione  della  Re¬ 
pubblica,  in  cui  si  parla  dell’obbligatorià  del 
servizio  militare.  Questo  articolo  fa  riferimento 
ai  “diritti  e  doveri  civici”.  Per  questo  crediamo 
che  ci  dia  la  facoltà  di  esigere  un  servizio  vo¬ 
lontario,  perché  lì  non  si  parla  di  obbligatorietà, 


► 


GUATEMALA 

L’esercito  è  isolato 

I  guatemaltechi  segnalano  l’esercito  come  il  principale  violatore  di  diritti  umani  nel 
paese  e  si  esprimono  per  la  demilitarizzazione,  secondo  un’inchiesta  della  Fondazione 
Arias  per  la  Pace  e  lo  Sviluppo. 

Tale  richiesta  è  stata  realizzata  durante  le  prime  settimane  del  novembre  scorso,  sia 
nella  capitale  che  nell’interno  del  paese  e  evidenzia  la  sfiducia  generalizzata  che  risve¬ 
glia  la  istituzione  armata  nella  popolazione  guatemalteca. 

Tra  i  dati  salienti  dell’inchiesta,  sottolineiamo  alcune  parti: 

-  Fiducia 

La  percentuale  di  persone  che  ancora  simpatizzano  per  la  istituzione  armata  è  molto  ri¬ 
dotta,  soltanto  un  6,7%  segnala  di  avere  “molta  fiducia”  e  un  7,3%  “un  po’  di  fidu¬ 
cia”,  al  confronto  con  un  56%  che  indica  di  non  avere  “nessuna  fiducia”  e  un  28,3% 
di  averne  “molto poca". 

L’area  rurale  del  paese  è  la  zona  in  cui  è  maggiore  la  sfiducia  nell’istituzione  armata  e 
sono  le  donne,  con  un  83%  coloro  che  meno  confidano  nei  militari. 

-  Diritti  Umani 

L’esercito  capeggia  la  lista  delle  istituzioni  che,  a  giudizio  degli  intervistati,  violano  in 
maniera  sistematica,  i  diritti  umani,  con  una  percentuale  del  84,5%,  seguito  dalla  Poli¬ 
zia  Nazionale  con  il  83,6,  le  Pattuglie  di  Autodifesa  Civile  con  il  57,5%  e  la  Polizia 
Militare  Ambulante  con  il  55%. 

-  Governi  militari 

II  65%  del  campione  considera  che  i  governi  militari  di  mano  dura  erano  i  peggiori  e 
non  sono  riusciti  a  risolvere  i  problemi  del  paese. 

-  Futuro  dell’esercito 

II  14,2  degù  intervistati  vuole  che  l’esercito  sparisca,  il  62,3%  vuole  che  il  numero  di 
effettivi  si  riduca  e  solo  il  4,7  vuole  che  continui  così  com’è. 

Nel  caso  che  venisse  proposta  una  iniziativa  per  l’abolizione  dell’esercito,  il  36%  degli 
intervistati  la  appoggerebbe,  con  una  preminenza  delle  zone  del  nord  e  del  occidente 
del  paese,  che  sarebbe  maggiormente  inclini  a  questa  decisione. 

-  Spese  militari 

Per  un  52%  degli  intervistati,  le  risorse  spese  per  l’istituzióne  militari  sono  eccessive  e 
ingiustificate  e  sostengono  che  queste  risorse  dovrebbero  essere  investite  in  infrastrut¬ 
ture  come  sanità  e  educazione. 

-  Reclutamento  militare 

Tre  intervistati  su  quattro  segnalano  di  essere  stati  reclutati  con  la  forza  e  sostengono 
che  il  servizio  militare  non  lascia  niente  di  positivo  ai  giovani,  mentre  d’altro  canto  fa 
loro  perdere  rispetto  per  la  vita  e  li  costringe  ad  abbandonare  il  proprio  luogo  d’origine. 

-  Paura 

Il  57%  riconosce  di  avere  paura  dell’esercito,  percentuale  che  aumenta  nel  Nord  e 
nell’Altopiano. 

-  Ripercussioni  per  la  comunità 

Il  75%  degli  intervistati  sostiene  che  l’esercito  non  ha  lasciato  nulla  di  buono  alle  co¬ 
munità  e  che  la  sua  eredità  principale  sono  stati  il  gran  numero  di  massacri  commessi. 

(Tratto  dai  quotidiani  “Siglo  XXI”,  del  29  aprile  1996  e  “Repubblica",  del  14  aprile 
1996) 
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^  scuola  reclute  e  successivi  corsi  di  ripeti¬ 
zione  annuali); 

-  gli  ambiti  d’attività  previsti  sono:  sa¬ 
nità,  servizi  sociali,  conservazione  dei 
beni  culturali  e  ricerca,  protezione 
dell’ambiente  e  della  natura  e  salvaguar¬ 
dia  del  paesaggio,  foreste,  agricoltura, 
cooperazione  allo  sviluppo  e  aiuto  uma¬ 
nitario  e  aiuto  in  caso  di  catastrofe.  Non 
ci  sarà  invece  la  possibilità  di  lavoro 
nell’ambito  diretto  del  promuovimento 
della  pace  e  sono  praticamente  esclusi  gli 
interventi  all’estero; 

-  per  motivi  di  risparmio,  nelle  regioni 
periferiche  l’esecuzione  e  la  sorveglianza 
del  SC  verrà  affidata  a  privati  (in  genere 
ditte  di  collocamento,  ma  senza  nessuna 
particolare  esperienza  nel  sociale); 

-  gli  obiettori,  alla  stregua  di  mano  d’ope¬ 
ra  a  buon  mercato,  verranno  inseriti  in 
Istituti  pubblici  o  privati  d’interesse  pub¬ 
blico,  che  dovranno  parzialmente  rimbor¬ 
sare  alla  Confederazione  una  percentuale 
del  corrispondente  salario  usuale  per  quel 
lavoro.  D’altra  parte  dovrebbero  però 
preoccuparsi,  almeno  teoricamente,  di 
evitare  qualsiasi  concorrenza  sul  mercato 
del  lavoro. 

Le  prossime  tappe 

Come  vedete  molti  sono  ancora  i  passi 
che  ci  restano  da  fare  per  il  pieno  ricono¬ 
scimento  anche  in  Svizzera  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  e  l’introduzio¬ 
ne  di  un  vero  SC  per  la  costruzione  della 
pace,  da  scegliere  liberamente  in  alterna¬ 
tiva  al  SM.  Anche  per  i  prossimi  anni 
(speriamo  almeno  non  per  un  altro  seco¬ 
lo...!!)  dovremo  quindi  contare  sull’impe¬ 
gno  attivo  dei  movimenti  pacifisti  e  non¬ 
violenti. 

Per  il  momento  noi  speriamo  comunque 
di  riuscire  a  convincere  molti  giovani  ad 
inoltrare  la  loro  domanda  d’ammissione 
al  SC,  per  tentare  dal  1  ottobre  di  “som¬ 
mergere”  di  queste  domande  l’ufficio 
preposto. 

Sarebbe  per  ora  la  migliore  risposta  da 
dare  a  chi  ha  fatto  di  tutto  per  ritardare 
questo  momento,  per  inasprire  al  massi¬ 
mo  questa  prima  Legge  sul  SC  e  per  ren¬ 
dere  così  meno  attrattivo  e  il  più  penaliz¬ 
zante  possibile  questo  futuro  SC. 

(*)  della  redazione  di  “ Obiezione !” 

Bellinzona,  Svizzera 
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NOSTRA  INTERVISTA  A  JULlAN  AJQUI  GUTIERREZ<*> 

Contro  la  naja  in  Guatemala,  per  il  diritto  all’obiezione 


Com’è  nato  il  movimento  degli  obiettori  di 
coscienza  (OdC)  in  Guatemala  e  quali  ini¬ 
ziative  state  portando  avanti  come  obiettori? 

Dal  1871,  anno  in  cui  l’esercito  del  Guatemala 
è  stato  fondato  dal  Generale  Justo  Rufino  Bar- 
rios,  ha  funzionato  mediante  il  reclutamento 
forzoso,  però  questa  pratica  si  è  acutizzata  ne¬ 
gli  anni  ‘70  e  alTinizio  degli  anni  ‘80.  Fin  dal 
1871  ci  sono  stati  giovani  che  hanno  resistito  al 
reclutamento,  però  poiché  la  situazione  stessa 
non  permetteva  di  farlo  in  forma  organizzata, 
hanno  resistito  in  silenzio,  a  livello  individuale. 
Dall’inizio  degli  anni  80,  in  cui  si  produssero  i 
peggiori  massacri,  vi  fu  una  maggiore  resisten¬ 
za  al  servizio  militare,  però  presentarsi  come 
obiettori  di  coscienza  in  quei  tempi  supponeva 
il  cimitero  o  il  “barranco”  (letteralmente  burro¬ 
ne,  vale  a  dire  finire  ucciso  e  buttato  in  un  bur¬ 
rone,  come  l’immondizia).  Adesso  che  la  situa¬ 
zione  è  venuta  poco  a  poco  migliorando,  si  so¬ 
no  aperti  altri  spazi  e  nel  1992  si  è  cominciata 
una  lotta  intensa  contro  il  servizio  militare. 

Ci  fu  una  forte  campagna  nel  1993  e  da  allora 
si  è  sviluppata  una  lotta  per  il  riconoscimento 
del  diritto  all’O.d.C.  e  contro  il  servizio  milita- 


E  questa  lotta  è  stata  una  lotta  indigena,  spe¬ 
cialmente  delle  vedove  organizzate  in  CO- 
NAVIGUA? 

Si,  il  reclutamento  forzato  è  arrivato  all’estre¬ 
mo  che  l’esercito  catturava  i  giovani,  in  parti¬ 
colare  indigeni  delle  comunità  rurali  dell’alto¬ 
piano,  fi  faceva  scendere  dal  camion,  li  picchia¬ 
va  e  se  li  portava  via  in  forma  forzata  e  discri¬ 
minatoria,  con  mezzi  di  chiara  violazione  dei 
diritti  umani.  Proprio  per  questo,  le  compagne 
di  CONAVIGUA  incominciano  una  lotta  con¬ 
tro  il  reclutamento  militare.  Dapprima  si  co¬ 
mincia  raccogliendo  firme  per  presentare  al 
Congresso  una  Proposta  di  Legge.  Allora  sorge 
il  movimento,  l’organizzazione,  la  lotta  contro 
il  reclutamento  militare  forzato  dal  1992,  però 
si  è  accentua  nel  1993.  Il  18  agosto  del  1993  si 
presenta  la  Proposta  di  Legge.  In  questo  docu¬ 
mento  chiediamo  un  servizio  volontario  e  che 
si  riconosca  l’O.d.C..  Perché?  Non  solo  le  no¬ 
stre  madri  sono  vedove  e  i  nostri  fratelli  orfani, 
ma  noi  stessi  ci  rendiamo  conto  che  sono  i  mi¬ 
litari  che  uccisero  i  nostri  padri  e  che  ancora  ci 
vogliono  comandare,  costringerci  con  la  forza  a 
entrare  nelle  caserme.  È  qualcosa  di  compieta- 
mente  contrario  alla  nostra  volontà,  contrario 
alla  nostra  etica. 

Avete  ottenuto  che  si  sospenda  il  recluta¬ 
mento  militare? 

Con  il  cambiamento  del  Congresso  della  Re¬ 


pubblica,  abbiamo  presentato  di  nuovo  la  Pro¬ 
posta  di  Legge  il  23  agosto  del  1994.  Per  la  si¬ 
tuazione  stessa  del  momento,  per  le  pressioni 
che  sono  esercitate,  tanto  a  livello  intemaziona¬ 
le  che  nazionale,  e  per  l’Accordo  Globale  sui 
Diritti  Umani  firmato  da  governo  e  guerriglia, 
si  è  ottenuto  che  T  allora  presidente  Ramiro  de 
Leon  Cappio  sospendesse  il  reclutamento  mili¬ 
tare  forzato.  Dal  giugno  del  1994,  è  cessato  il 
reclutamento  militare  fino  ai  giorni  nostri,  an¬ 
che  se  la  risoluzione  stessa  indica  che  è  una  so¬ 
spensione  temporanea,  fino  a  quando  si  pro¬ 
mulghi  una  legge  globale  sul  servizio  militare, 
come  dice  l’Accordo.  Noi  non  stiamo  con  le 
braccia  incrociate  perché  da  un  momento 
all’altro  possono  emettere  la  legge. 

Nel  1995  si  è  accentuato  il  lavoro  esplicitamen¬ 
te  sull’0.d.C..  Il  15  maggio,  coincidendo  con  la 
celebrazione  per  la  prima  volta  in  Guatemala 
della  Giornata  Intemazionale  dell’O.d.C.,  17 
giovani  si  sono  presentati  pubblicamente  come 
obiettori,  costituendo  il  primo  grappo  di  obiet¬ 
tori  che  si  presenta  come  tale.  Nell’agosto  dello 
stesso  anno,  abbiamo  cercato  altri  compagni  e 
si  presentarono  altri  83  giovani,  arrivando  ora  a 
un  gruppo  di  cento  obiettori,  anche  se  si  sa  che 
non  siamo  solo  cento:  cento  siamo  quelli  che  si 
sono  presentati  pubblicamente,  però  c’è  un 
gran  numero  di  giovani  nelle  diverse  comunità 
che  non  sono  d’accordo  nel  prestare  servizio 
militare.  Siamo  un  movimento  contro  il  reclu¬ 
tamento  militare:  sia  contro  il  servizio  militare, 
che  contro  il  militarismo  nelle  sue  differenti 
espressioni  nella  società.  Pensiamo  che  debba 
esistere  l’obiezione  di  coscienza  non  solo  al 
servizio  militare,  ma  anche  a  tutte  le  leggi  del 
paese  che  violano  i  diritti  umani. 

Che  obiettivi  perseguite? 

Il  nostro  obiettivo  immediato  è  che  si  emetta 
una  legge  a  favore  del  servizio  volontario,  cioè 
che  riconosca  il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za.  In  oltre  65  paesi  del  mondo  è  già  stato  ac¬ 
cettato,  allora  se  il  Guatemala  è  un  paese  che 
diciamo  si  incammina  alla  democrazia,  deve 
accettare  la  volontarietà  del  servizio  militare. 
Consideriamo  che  le  argomentazioni  che  utiliz¬ 
za  l’esercito  per  giustificare  la  sua  esistenza 
non  sono  valide.  Dice  che  protegge  il  territorio 
nazionale,  però  adesso  cosa  sta  facendo?  È 
molta  di  più  la  repressione  che  esercita  nelle 
comunità,  il  controllo  sociale  e  la  prevaricazio¬ 
ne  con  cui  tratta  la  gente.  Per  questo  uno  degli 
obiettivi  fondamentali  è  che  venga  emessa  una 
legge  che  riconosca  l’obiezione  di  coscienza. 
Però  d’altro  canto  chiediamo  la  volontarietà  del 
servizio  militare  e  attraverso  questo  otterremo 
che  l’esercito  si  riduca. 


Questo  significa  un  esercito  professionale? 

Crediamo  che  non  sia  raccomandabile  la  pro- 
fessionalizzazione  dell’esercito,  perché  in  un 
modo  o  nell’altro  la  professionalizzazione  ren¬ 
de  necessario  un  maggior  investimento  di  dena¬ 
ro,  e  in  questo  caso  da  dove  vengono  i  soldi? 
Dalla  società  stessa.  Non  solo  siamo  contrari  al 
servizio  militare,  ma  anche  a  tutte  le  altre  con¬ 
seguenze  che  porta  con  sé  il  militarismo.  Nel 
caso  del  Guatemala  è  una  spesa  immensa,  è  il 
settore  che  si  accaparra  la  maggior  parte  del  bi¬ 
lancio,  più  dell’educazione,  della  sanità  ...  Pen¬ 
siamo  che  non  possiamo  accettare  la  professio¬ 
nalizzazione  dell’esercito,  ma  che  al  contrario 
devono  diminuire  le  unità  dell’esercito  e  che,  se 
non  fosse  necessario,  l’esercito  non  esista  pro¬ 
prio.  Questi  potrebbero  essere  gli  obiettivi  a 
lungo  termine. 

Però  come  gruppo  giovanile  pretendiamo  an¬ 
che  che  la  nostra  organizzazione  sia  parte  del 
movimento  popolare  e  che  conquisti  spazi  per¬ 
ché  possiamo  essere  partecipi  delle  decisioni 
nei  vari  settori,  per  essere  partecipi  anche  nelle 
decisioni  delle  differenti  branche  dello  Stato, 
che  si  ascoltino  le  nostre  proposte.  Uno  dei  no¬ 
stri  obiettivi  è  essere  un’espressione  dei  giovani 
nella  società  civile.  Un  altro  degli  obiettivi  sa¬ 
rebbe  coordinare  attività  a  livello  intemaziona¬ 
le,  vedere  da  una  prospettiva  congiunta  la  sfida 
della  riduzione  degli  eserciti  nei  nostri  paesi, 
che  non  sia  una  questione  nazionale,  ma  un  te¬ 
ma  che  si  tratti  a  livello  intemazionale. 

Quanto  riflette  le  vostre  idee  questa  Propo¬ 
sta  di  Legge  e  come  si  sta  evolvendo  l’iter 
burocratico? 

Nel  1993  presentammo  la  prima  Proposta  di 
Legge  in  cui  si  parla  del  servizio  militare  vo¬ 
lontario,  dell’O.d.C.  e  di  un  servizio  sociale. 
Questa  proposta  di  legge  fu  respinta  dal  Con¬ 
gresso,  con  l’argomentazione  che  è  necessario 
un  servizio  obbligatorio:  pretendono  giustifica¬ 
re  che  un  servizio  militare  obbligatorio  non  sia 
la  stessa  cosa  di  un  reclutamento  militare  for¬ 
zato.  Però  noi  crediamo  che  alTintemo  dell’ob¬ 
bligatorio  stia  il  forzato,  per  questo  non  voglia¬ 
mo  che  nascondano  il  forzato  dietro  l’obbliga¬ 
torio.  Nella  Commissione  Difesa  del  Congres¬ 
so,  in  cui  è  presente  la  nostra  compagna  Rosali¬ 
na  Tuyuc,  il  29  marzo  di  quest’ armo  è  stata  re¬ 
spinta  la  proposta  di  legge  perché  considerano 
che  violi  l’art.  135  della  Costituzione  della  Re¬ 
pubblica,  in  cui  si  parla  dell’obbligatorià  del 
servizio  militare.  Questo  articolo  fa  riferimento 
ai  “diritti  e  doveri  civici”.  Per  questo  crediamo 
che  ci  dia  la  facoltà  di  esigere  un  servizio  vo¬ 
lontario,  perché  lì  non  si  parla  di  obbligatorietà,  ► 


GUATEMALA  ' 

L’esercito  è  isolato 

I  guatemaltechi  segnalano  l’esercito  come  il  principale  violatore  di  diritti  umani  nel 
paese  e  si  esprimono  per  la  demilitarizzazione,  secondo  un’inchiesta  della  Fondazione 
Arias  per  la  Pace  e  lo  Sviluppo. 

Tale  richiesta  è  stata  realizzata  durante  le  prime  settimane  del  novembre  scorso,  sia 
nella  capitale  che  nell’interno  del  paese  e  evidenzia  la  sfiducia  generalizzata  che  risve¬ 
glia  la  istituzione  armata  nella  popolazione  guatemalteca. 

Tra  i  dati  salienti  dell’ inchiesta,  sottolineiamo  alcune  parti: 

-  Fiducia 

La  percentuale  di  persone  che  ancora  simpatizzano  per  la  istituzione  armata  è  molto  ri¬ 
dotta,  soltanto  un  6,7%  segnala  di  avere  “ molta  fiducia"  e  un  7,3%  “un  po’  di  fidu¬ 
cia”,  al  confronto  con  un  56%  che  indica  di  non  avere  “nessuna  fiducia”  e  un  28,3% 
di  averne  “molto poca”. 

L’area  rurale  del  paese  è  la  zona  in  cui  è  maggiore  la  sfiducia  nell’istituzione  armata  e 
sono  le  donne,  con  un  83%  coloro  che  meno  confidano  nei  militari. 

-  Diritti  Umani 

L’esercito  capeggia  la  lista  delle  istituzioni  che,  a  giudizio  degù  intervistati,  violano  in 
maniera  sistematica,  i  diritti  umani,  con  una  percentuale  del  84,5%,  seguito  dalla  Poli¬ 
zia  Nazionale  con  il  83,6,  le  Pattuglie  di  Autodifesa  Civile  con  il  57,5%  e  la  Polizia 
Militare  Ambulante  con  il  55%. 

-  Governi  militari 

II  65%  del  campione  considera  che  i  governi  militari  di  mano  dura  erano  i  peggiori  e 
non  sono  riusciti  a  risolvere  i  problemi  del  paese. 

-  Futuro  dell’esercito 

Il  14,2  degù  intervistati  vuole  che  l’esercito  sparisca,  il  62,3%  vuole  che  il  numero  di 
effettivi  si  riduca  e  solo  il  4,7  vuole  che  continui  così  com’è. 

Nel  caso  che  venisse  proposta  una  iniziativa  per  l’abolizione  dell’esercito,  il  36%  degli 
intervistati  la  appoggerebbe,  con  una  preminenza  delle  zone  del  nord  e  del  occidente 
del  paese,  che  sarebbe  maggiormente  inclini  a  questa  decisione. 

-  Spese  militari 

Per  un  52%  degù  intervistati,  le  risorse  spese  per  l’istituzióne  militari  sono  eccessive  e 
ingiustificate  e  sostengono  che  queste  risorse  dovrebbero  essere  investite  in  infrastrut¬ 
ture  come  sanità  e  educazione. 

-  Reclutamento  militare 

Tre  intervistati  su  quattro  segnalano  di  essere  stati  reclutati  con  la  forza  e  sostengono 
che  il  servizio  militare  non  lascia  niente  di  positivo  ai  giovani,  mentre  d’altro  canto  fa 
loro  perdere  rispetto  per  la  vita  e  li  costringe  ad  abbandonare  il  proprio  luogo  d’origine. 

-  Paura 

Il  57%  riconosce  di  avere  paura  dell’esercito,  percentuale  che  aumenta  nel  Nord  e 
nell’Altopiano. 

-  Ripercussioni  per  la  comunità 

Il  75%  degli  intervistati  sostiene  che  l’esercito  non  ha  lasciato  nulla  di  buono  alle  co¬ 
munità  e  che  la  sua  eredità  principale  sono  stati  il  gran  numero  di  massacri  commessi. 

(Tratto  dai  quotidiani  “Siglo  XXI”,  del  29  aprile  1996  e  “Repubblica”,  del  14  aprile 
1996) 
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non  si  dice  “obblighi  e  diritti”.  E  troviamo  ulte¬ 
riore  fondamento  alle  nostre  richieste  nella  riso¬ 
luzione  delle  Nazioni  Unite,  dove  si  sollecitano 
gli  Stati  membri  ad  accettare  l’0.d.C..  Di  fronte 
al  rifiuto  della  nostra  Proposta  di  Legge,  ci  stia¬ 
mo  preparando  con  attività  sia  per  il  1°  maggio 
che  per  il  15,  Giornata  Internazionale 
dell’0.d.C..  In  questa  giornata  prevediamo  pre¬ 
sentare  pubblicamente  altri  100  obiettori.  Con¬ 
temporaneamente  stiamo  redigendo  un’altra 
Proposta  di  Legge  con  un  grappo  di  avvocati, 
per  presentarla  al  Congresso.  Inoltre  stiamo 
coordinando  le  attività  con  gli  studenti 
dell’Università  di  San  Carlos,  perché  siano  par¬ 
tecipi  delle  lotte  che  stiamo  portando  avanti, 
perché  loro  stessi  in  un  determinato  momento 
si  troveranno  ad  affrontare  il  pro¬ 
blema. 

Vogliamo  ampliare  la  partecipa¬ 
zione  ad  altri  settori,  perché  il  ser¬ 
vizio  militare  obbligatorio,  il  re¬ 
clutamento  militare  forzato,  non 
colpisce  solo  i  giovani  indigeni, 
ma  se  emetteranno  una  legge 
sull’obbligatorietà  colpità  tutti  i 
giovani.  Visto  che  noi  crediamo 
che  il  servizio  militare  sia  discri¬ 
minatorio,  l’idea  sarebbe  di  evita¬ 
re  la  discriminazione  e  pianificare 
l’obbligatorietà  per  tutti,  non  solo 
per  i  giovani  indigeni,  insomma 
una  militarizzazione  totale.  Que¬ 
sto  supporrebbe  una  retrocessione, 
non  staremmo  avanzando  verso  una  maggior 
democratizzazione,  ma  al  contrario  staremmo 
militarizzando  maggiormente  il  paese  e  con 
questa  ipotesi  siamo  in  totale  disaccordo. 

Un  giovane  che  vive  nell’interno  del  paese, 
che  non  ha  mai  sentito  parlare  di  0.d.C.,  co¬ 
me  può  venirne  a  conoscenza  e  come  può 
informarsi  sul  tema? 

Viaggiamo  nelle  diverse  comunità  per  parlare 
con  i  giovani  di  vari  temi.  Non  partiamo  sola¬ 
mente  dell’O.d.C.,  ma  anche  di  diritti  umani, 
degli  accordi  tra  governo  e  guerriglieri,  etc  ... 
nelle  comunità  l’informazione  arriva  attraverso 
i  suoi  rappresentanti.  Nella  capitale  facciamo 
corsi  di  formazione  per  i  rappresentanti  dei  mu¬ 
nicipi  e  loro  tornano  nelle  rispettive  comunità  e 
si  riuniscono  con  i  propri  compagni.  E,  oltre  a 
questo,  visitiamo  le  comunità  e  parliamo  di 
questi  temi.  Qui,  in  Città  di  Guatemala,  voglia¬ 
mo  estendere  il  lavoro  alle  aree  marginati. 

Parlate  del  servizio  militare  volontario,  del 
riconoscimento  dell’O.d.C.  e  dell’esistenza  di 
un  servizio  civile.  Allora  una  persona  o  va  a 


prestare  servizio  militare  o  si  dichiara  obiet¬ 
tore  di  coscienza  e  presta  servizio  civile ... 

No.  Ciò  che  noi  proponiamo  è  che  il  servizio 
militare  sia  volontario  e  che  d’altro  canto  lo  sia 
anche  il  servizio  civile,  cioè  che  il  servizio  civi¬ 
le  non  sia  sostitutivo  del  servizio  militare.  Chie¬ 
diamo  che  entrambi  siano  volontari  e  che  però 
all’interno  della  volontarietà  del  servizio  milita¬ 
re  un  soldato  si  possa  dichiarare  in  un  momento 
dato  obiettore  di  coscienza  e  optare  così  per  il 
servizio  civile,  cioè  che  si  preveda  un  O.d.C. 
“sopravvenuta”. 

Il  fatto  è  che  la  Costituzione  dice  “prestare  ser¬ 
vizio  militare  e  sociale”,  le  due  cose  allo  stesso 
tempo,  non  dice  “o  sociale”,  che  si  sarebbe  po¬ 
tuto  intendere  che  se  non  si  presta  l’uno,  si  pre¬ 


sta,  l’altro,  però  così  come  dice  viene  sponta¬ 
neo  intendere  che  si  prestano  allo  stesso  tempo. 
Per  questo  deve  essere  volontario  il  servizio 
militare  e  il  servizo  civile.  E  proponiamo  che 
entrambi  siano  remunerati,  per  evitare  che  i 
giovani  scelgano  il  servizio  militare  attratti  dal¬ 
la  paga  che  possono  ricevere. 

Quali  implicazioni  comporta  per  voi  dichia¬ 
rarvi  pubblicamente  obiettori  di  coscienza? 

Lo  facciamo  come  strategia,  come  una  forma 
per  esercitare  pressione  sul  governo  e  sull’eser¬ 
cito,  perché  accettino  la  volontarietà  del  servi¬ 
zio  militare  e  si  riconosca  l’O.d.C.. 

Nel  1995,  quando  ci  presentammo  pubblica¬ 
mente,  l’esercito  ci  chiamò  per  una  discussione 
comune,  per  vedere  a  che  accordo  saremmo  po¬ 
tuti  arrivare  sul  servizio  militare.  Chiamarono 
gli  obiettori  di  coscienza  perché  si  presentasse¬ 
ro  davanti  all’istituzione  militare.  Non  andam¬ 
mo  perché  non  sapevamo  bene  quel  che  vole¬ 
vano,  forse  minacciarci,  forse  rinchiuderci  per 
obbligarci  al  servizio  militare.  Lo  prendemmo 
come  un  avvertimento  per  dirci  di  non  prose¬ 
guire  in  questo  impegno  a  favore  dell’O.d.C.. 


Nonostante  ciò,  siamo  sicuri  di  quello  che  stia¬ 
mo  facendo,  di  non  volere  il  servizio  militare  e 
del  fatto  che  la  maggioranza  dei  giovani  lo  ri¬ 
fiuta.  Per  questo  continueremo  con  la  presenta¬ 
zione  pubblica  di  obiettori,  continueremo  nella 
nostra  lotta. 

Già  nella  prima  presentazione  pubblica,  ci 
furono  delle  donne  obiettrici,  è  importante  la 
partecipazione  delle  donne  nel  movimento 
dell’Ode  o  erano  solamente  casi  isolati? 

No,  non  furono  casi  isolati.  Il  fatto  è  che  nel 
caso  del  Guatemala  siamo  partiti  da  un  gruppo 
di  giovani  in  cui  partecipano  donne  e  uomini, 
e  da  lì  che  incomincia  la  loro  partecipazione  e 
le  nostre  compagne  sanno  bene  ciò  che  una 
persona  veramente  soffre 
nell’esercito,  quali  sono  le 
conseguenze  e  per  questo 
dicono  che  non  piacerebbe 
al  loro  marito,  al  loro  fi¬ 
glio,  al  loro  fratello  presta¬ 
re  servizio  militare.  Per 
questo  le  compagne  stanno 
con  noi  e  lo  fanno  perché 
sanno  ciò  che  succede  ai 
soldati  e  perché  non  sono 
d’accordo  non  solo  con  il 
servizio  militare,  ma  nep¬ 
pure  con  l’esercito. 

Avete  qualche  tipo  di 
coordinamento  con  i  mo¬ 
vimenti  di  0.d.C.  di  altri  paesi? 

Manteniamo  contatti  con  organizzazioni  in¬ 
temazionali  come  War  Resisters  International 
(WRI).  Da  quando  abbiamo  cominciato  il  la¬ 
voro  riceviamo  appoggio  da  molti  paesi  lati¬ 
noamericani  ed  europei.  Allo  stesso  tempo 
abbiamo  partecipato  all’Incontro  Latinoame¬ 
ricano  degli  Obiettori  di  Coscienza  (ELOC) 
che  si  realizzò  nel  1994  in  Paraguay  e  nel 
1995  a  Santiago  del  Cile.  Adesso  tocca  a  noi 
organizzare  il  terzo  ELOC  qui  in  Guatemala; 
parteciperanno  rappresentanti  dei  paesi 
dell’America  del  Sud,  Centroamerica  ed  alcu¬ 
ni  paesi  del  Caribe. 

Intervista  a  cura  dell’Equipe  delle 
Peace  Brigades  International  del  Guatemala 

Sabina  Zandi  e  Gianni  Rondinella 


(*)  Julian  Ajqui  Gutierrez:  coordinatore  del 
gruppo  nazionale  di  giovani  di  Conavigua  (Coor¬ 
dinamento  Nazionale  delle  vedove  del  Guatema¬ 
la)  e  del  movimento  di  obiettori  di  coscienza. 
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RELIGIOSI  PER  LA  PACE 

Contro  il  nuovo 
modello  di  difesa 


di  padre  Angelo  Cavagna 


È  dalla  caduta  del  muro  di  Berlino  e  dal 
successivo  scioglimento  del  Patto  di  Var¬ 
savia  che  si  parla  di  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa. 

Per  alcuni  è  un  soccorso  umanitario  da 
gigante  buono. 

Gli  eserciti  agili,  di  volontari  professio¬ 
nalizzati,  sono  in  grado  di  piombare  qua 
e  là  nel  mondo  per  proteggere  la  pace 
( peace  keeping ),  imporre  la  pace  {peace 
enforcing). 

Per  altri,  il  nuovo  modello  di  difesa  è  un 
“ patto  scellerato”.  Esso  fu  escogitato  per 
rilegittimare  gb  eserciti.  In  particolare  la 
NATO,  e  per  rilanciare  la  industria  belli¬ 
ca.  E  allora  ecco  il  nuovo  nemico,  il  fon¬ 
damentalismo  islamico  (da  non  sottova¬ 
lutare,  come  anche  altri  fondamentalismi, 
ma  nemmeno  da  affrontare  con  guerre  di 
religione):  ecco  la  nuova  realtà  da  difen¬ 
dere,  gli  “interessi  vitali ”  al  di  là  dei  con¬ 
fini  nazionali,  cioè  “le  materie  prime  ne¬ 
cessarie  alle  economie  dei  paesi  indu¬ 
strializzati”  presenti  nel  Terzo  mondo 
(documento  della  Difesa  presentato  in 
Parlamento  nell’ottobre  del  ‘91,  pp.  16  e 
17). 

Noi  sottoscritti  preti  e  donne  consacrate 
apparteniamo  ai  secondi,  pur  nel  rispetto 
di  politici,  mihtari  e  cappellani  dei  solda¬ 
ti  che  in  buona  fede  e  a  volte  con  sacrifi¬ 
cio  personale  appartengono  ai  primi. 
L’espressione  centrale  che  gira  in  tutte  le 
leggi  o  proposte  di  legge  dei  vari  paesi 
industrializzati  per  avvallare  il  nuovo 
modello  di  difesa”  è  la  difesa,  appunto, 
degli  “interessi  vitali  della  nazione”.  Le 
esplicazioni  chiariscono  che  si  tratta  di 
interessi  economici:  materie  prime,  come 
il  petrolio,  latifondi  acquistati  con  poco  o 
niente,  con  gente  che  lavora  pure  per  po¬ 
co  o  niente,  difesa  e  conquista  di  mercati, 
traffici  di  droga  e  armi,  multinazionali 
che  spadroneggiano  su  popoli  e  Stati,  an¬ 
che  i  potenti  (Centesimus  Annus  n.  58). 

Il  problema  è  dunque  la  “globalizzazione 


della  economia”,  il  potere  mondiale  non 
è  statale  e  nemmeno  continentale,  ma 
della  finanza  che  si  impadronisce  dei  go¬ 
verni  e  degli  eserciti.  La  rinascita 
dell’esercito  giapponese  è  un  puro  giòco 
finanziario;  idem  per  la  Germania  a  pro¬ 
tezione  dei  suoi  mercati;  la  Francia  di 
Mitterand  aveva  già  votato  in  Parlamento 
la  legge  per  l’uso  dell’atomica  oltre  i 
confini  nazionali  a  difesa  dei  suoi  “inte¬ 
ressi  vitali ”:  le  potenze  atomiche  voglio¬ 
no  imporre  il  “trattato  di  non  prolifera¬ 
zione  nucleare”  agli  altri  paesi,  ma  non 
vogliono  nemmeno  sentir  parlare  di  un 
“disarmo  nucleare”',  il  generale  russo 
Lebed  spiega  la  guerra  cecena  con  i  traf¬ 
fici  sporchi;  la  guerra  che  da  quarant’an- 
ni  martirizza  il  popolo  sudanese  è  dovuta 
al  petrolio  ecc.  ecc. 

Tutto  ciò  sta  a  dire  che  il  nuovo  modello 
di  difesa  è  funzionale  al  predominio  dei 
paesi  industrializzati  sul  Terzo  mondo  e 
delle  multinazionali  sugli  stessi  paesi  in¬ 
dustrializzati. 

I  problemi  oggi  sono  mondiali.  Occorre 
un’autorità  mondiale  che  imbrigli  il  pote¬ 
re  economico.  Libertà  economica  si;  li¬ 
berismo  no.  La  concorrenza  spietata  tra 
poche  multinazionali  (7  sorelle  del  petro¬ 
lio,  5  sorelle  del  grano  ecc.)  non  rispetta 
né  la  giustizia,  né  la  pace,  né  l’ambiente. 
La  marcia  Perugia-Assisi  del  ‘95  ha  ben 
individuato  il  problema  ONU.  Non 
l’ONU  di  oggi,  ossia  dei  vincitori,  con 
diritto  di  veto  e  in  seduta  permanente  al 
Consiglio  di  sicurezza,  con  la  Banca 
Mondiale  e  il  Fondo  Monetario  Intema¬ 
zionale  che,  agli  ordini  delle  multinazio¬ 
nali,  strapazzano  i  miserabili,  ma  Y  ONU 
dei  popoli,  democratizzata  e  rafforzata. 

II  nuovo  modello  di  difesa  appare  a  noi 
un  “patto  scellerato”  dei  paesi  industria- 
lizzati  per  continuare  lo  sfruttamento  del 
Terzo  mondo;  è  qualcosa  di  simile  alla 
Conferenza  di  Berlino  del  1884-85,  dove 
l’Africa  fu  quasi  completamente  spartita 
a  tavolino  fra  le  potenze  partecipanti;  poi 
gli  eserciti  coloniali  fecero  il  servizio. 

Il  nuovo  modello  di  difesa,  tra  l’altro,  è 
più  costoso  e  discriminante  dell’esercito 


di  leva.  È  costoso,  per  la  innovazione 
tecnologica  in  prospettiva  planetaria  e 
spaziale,  e  per  la  incentivazione  salariale 
alla  ferma:  è  discriminante,  per  lo  sbocco 
occupazionale  dei  militari  nei  Ministeri 
statali. 

La  cosa  principale  che  possono  fare  i  po¬ 
litici,  oggi,  è  di  mettere  in  piedi  una  nuo¬ 
va  ONU:  YONU  della  pace,  dei  popoli, 
dell’ordine  umano,  rispettando  la  libera 
economia,  ma  mettendo  un  semaforo  re¬ 
golatore,  per  sottometterla  alla  raziona¬ 
lità  politica  secondo  il  principio  di  sussi¬ 
diarietà. 

La  gente,  da  parte  sua,  deve  aprire  gli  oc¬ 
chi  sul  vero  significato  di  questo  nuovo 
modello  di  difesa :  soprattutto  deve  unirsi 
per  umanizzare  il  mondo,  come  i  lavora¬ 
tori  uniti  sono  riusciti  ad  umanizzare,  al¬ 
meno  un  po’,  il  fenomeno  industriale.  È 
urgente,  in  particolare,  che  si  uniscano 
tutti  i  costruttori  di  giustizia  e  di  pace  in 
vista  dei  prossimi  appuntamenti  legislati¬ 
vi:  nuova  legge-obiettori  e  finanziaria, 
soprattutto  in  occasione  del  4  novembre. 


Prime  sottoscrizioni  di  preti  e  suore  e 
persone  consacrate 

Istituto  “Piccole  figlie  della  Croce”: 
23.  Collegio  “Vergini  di  Gesù”:  10. 
Istituto  “Suore  Luigine”:  3.  Compa¬ 
gnia  Missionaria  del  S.Cuore:  23.  Re¬ 
galità  di  n.Signore  Gesù  Cristo:  1.  Fi¬ 
glie  Missionarie  di  Maria:  1 .  Piccole 
suore  dell’Assunzione:  1 .  Suore  di  Ma¬ 
ria:  1 .  Francescane  missionarie  di  Ma¬ 
ria:  2.  Ancelle  del  S.  Cuore  di  Gesù: 
20.  Istituto  Gesù  buon  pastore:  6.  Preti 
diocesani:  39.  Religiosi:  -  Dehoniani: 
23  -  Marianisti:  5  -  Don  Calabria:  1  - 
Don  Orione:  1  -  Saveriani:  3  - 

Gesuiti:  2  -  Servi  di  Maria:  2 

La  sottoscrizione  continua  aperta  a  tutti 
(tei.  e  fax  051/6927098) 
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In  Grecia  l’obiezione  di  coscienza  non  è 
stata  mai  riconosciuta  a  causa  di  ragioni 
storiche,  politiche  e  religiose.  Prima  di 
tutto  bisogna  non  dimenticare  che  lo  Stato 
greco  si  è  formato  non  a  causa  di  una  ri¬ 
voluzione  borghese,  in  cui  il  popolo  parte¬ 
cipa  con  una  coscienza  nazionale  (stessa 
lingua,  tradizione  e  cultura),  ma  attraverso 
la  politica  estera  inglese.  L’Inghilterra  non 
poteva  permettere  che  il  crollo  dell’impe¬ 
ro  Ottomano  permettesse  alla  Russia  di 
dominare  il  Mediterraneo  Orientale  attra¬ 
verso  il  territorio  dell’attuale  Grecia  mo¬ 
derna.  La  Russia  voleva  un  principato  se¬ 
mi-indipendente  come  era  successo  con  la 
Moldavia  e  la  Vlacchia  regioni  situate  alla 
frontiera  russa  durante  l’Impero  Ottoma- 

Lo  Stato  greco  moderno  (formatosi  nel 
1830)  era  abitato  da  un  insieme  di  popoli  i 
quali  parlavano  molte  lingue  ed  avevano 
tradizioni  diverse.  La  sola  cosa  che  aveva¬ 
no  in  comune  era  la  religione  (cristiano¬ 
ortodossa)  la  quale  esisteva  anche  in  Rus¬ 
sia  e  perciò  i  Russi  cercavano  di  usarla  co¬ 
me  strumento  della  loro  politica  estera.  Le 
esigenze  della  politica  estera  inglese,  fran¬ 
cese  e  russa  trovarono  una  soluzione  con 
la  formazione  del  nuovo  stato  greco. 
All’interno  dello  Stato  greco  si  forma 
l’esercito  accettato  dalle  tre  potenze. 
L’esercito  (costituito  da  soldati  provenien¬ 
ti  della  Baviera  e  in  seguito  dai  figli  dei 
luogotenenti  greci  del  governo  ottomano) 
impone  una  forma  di  coesione  sociale.  La 
chiesa  ortodossa  diventa  chiesa  di  stato  e 
si  pone  come  elemento  nazionalistico  ver¬ 
so  le  altre  regioni  confinanti  dell’impero 
ottomano.  Inizia  all’interno  dello  stato 
greco  un’opera  di  propaganda  che  vede 
l’esercito  e  la  chiesa  come  strumenti 
d’identificazione  nazionale. 

Ogni  cittadino  greco  per  essere  considera¬ 
to  tale,  doveva  esibire  come  caratteristica 
culturale  la  propria  fede  nella  chiesa  orto¬ 
dossa  e  nel  patriottismo  dell’esercito. 
Inizia  un  periodo  di  espansione  dello  Sta¬ 
to  greco  che  annette  con  l’esercito  alcuni 
territori  dell’impero  ottomano  confinanti. 
Questa  espansione  dura  fino  al  crollo  del¬ 
lo  stesso  Impero  Ottomano  con  la  prima 
guerra  mondiale.  I  successi  dell’esercito 
rafforzano  e  consolidano  l’identificazione 
della  nazione  greca  con  l’istituzione  mili¬ 
tare  e  la  chiesa. 

Anche  oggi  in  Grecia  non  è  considerato 
greco  colui  che  non  è  cristiano  ortodosso 
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e  non  vuole  svolgere  il  servizio  militare. 
Viene  considerato:  traditore  della  patria, 
agente  dei  Turchi  e  nemico  della  Chiesa. 
La  Turchia  (rappresenta  per  i  greci  l’ere¬ 
dità  dell’impero  ottomano)  paese  confi¬ 
nante  con  la  Grecia  ha  come  religione 
l’Islamismo.  Questa  religione  è  considera¬ 
ta  dalla  chiesa  ortodossa  come  nemica 
della  nazione  greca.  Durante  il  recente 
conflitto  Jugoslavo  la  Grecia  ha  sostenuto 
il  governo  serbo-bosniaco  (di  religione 
cristiano-ortodossa)  durante  il  genocidio 
dei  bosniaci-mussulmani.  Questa  è  una 
evidente  prova  dell’ identificazione  della 
nazione  con  l’esercito  e  la  chiesa  in  Gre¬ 
cia. 

Purtroppo  la  formazione  dello  Stato  greco 
nei  primi  anni  del  ‘800,  durante  un  periodo 
di  aumento  del  nazionalismo  in  Europa,  ha 
di  fatto  reso  necessaria  l’invenzione  di  una 
storia  nazionale. 

La  lingua  greca  parlata  dalla  metà  dei  citta¬ 
dini  del  nuovo  stato  diventa  la  lingua  uffi¬ 
ciale  ed  è  usata  come  pretesto  per  sostituire 
la  storia  dei  nuovi  popoli  aggregati  dallo 
Stato  greco  con  la  storia  dei  greci  antichi.  I 
cittadini  sono  obbligati  a  dimenticare  le  lo¬ 
ro  lingue  e  le  loro  tradizioni. 

Fino  a  qualche  decennio  fa  la  lingua  parlata 
in  Grecia  era  in  molte  parti  diversa  dalla 
lingua  scritta  che  rimaneva  quella  dei  greci 
antichi  con  modificazioni  dal  greco  moder¬ 
no.  Nelle  scuole  medie  rimaneva  solo  il 
greco  antico  come  insegnamento  della  lin¬ 
gua  al  posto  del  greco  moderno. 

La  proibizione  agli  abitanti  della  Grecia  di 
usare  le  lingue  dei  loro  genitori  e  conserva¬ 
re  le  loro  tradizioni  ha  impedito  la  creazio¬ 
ne  di  una  cultura  della  Grecia  moderna  che 
avrebbe  potuto  di  fatto  contestare  Fidentifi- 
cazione  nazionalista  che  faceva  ricorso  al¬ 
la  violenza  dell’esercito  e  alla  violenza  cul¬ 
turale  della  chiesa. 

Un  altro  fattore  che  determina  per  i  greci  il 
valore  del  servizio  militare  è  il  maschili¬ 
smo  che  ha  una  sua  origine  storica  nella 
formazione  della  popolazione  greca  in 
massima  parte  costituita  da  mercenari  che 
lavoravano  per  l’impero  ottomano  e  dai 
molti  banditi  che  abitavano  le  montagne 
della  Grecia  fino  al  1940.  Questi  banditi 
sono  stati  gli  esponenti  della  “ rivoluzione 
nazionale”  del  1821,  la  quale  è  considerata 
dai  greci  come  l’elemento  costitutivo  del 
loro  Stato. 

Conseguenza  di  questo  maschilismo,  pro¬ 
veniente  anche  dalla  cultura  mussulmana, 
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campagna  per  liberare  gli  obiettori 


fa  considerare  ai  greci  e  ai  loro  figli  che  il 
servizio  militare  serva  per  “diventare  uomi- 

In  questo  sfavorevole  ambiente  politico-so¬ 
ciale  gli  obiettori  di  coscienza  hanno  subito 
un  trattamento  simile  a  quello  che  gli  stati 
riservano  ai  colpevoli  di  alto  tradimento  al¬ 
la  patria. 

Almeno  due  obiettori  di  coscienza  per  mo¬ 
tivi  religiosi  sono  stati  fucilati  dopo  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale  e  non  sono  pochi 
gli  obiettori  che  sono  stati  torturati  al  punto 
di  ammalarsi  psicologicamente.  Durante  la 
dittatura  militare  dei  colonnelli  (1967-74) 
ci  sono  stati  anche  obiettori  di  coscienza 
morti  durante  le  torture. 

Fino  al  1977  tutti  gli  obiettori  di  coscienza 
espiavano  pene  di  circa  venti  anni  di  carce¬ 
re.  Solo  il  persistente  intervento  del  Parla¬ 
mento  Europeo  (1977)  ha  permesso  agli 
obiettori  di  coscienza  per  motivi  religiosi 
una  condanna  ridotta  a  4  anni  di  reclusione. 
Secondo  il  rapporto  di  Amnesty  Internatio¬ 
nal  sul  trattamento  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  Grecia,  dal  1930  ad  oggi,  gli 
obiettori  di  coscienza  greci  hanno  espiato 
circa  5.000  anni  di  carcere. 

Nel  1987  è  stato  incarcerato  il  primo  obiet¬ 
tore  di  coscienza  per  motivi  politico-ideo¬ 
logici  ,  Michele  Marangakis.  Durante  la 
sua  reclusione,  durata  circa  due  anni  e  mez¬ 
zo,  si  è  formato  un  forte  movimento  di  soli¬ 
darietà.  Marangakis  quando  stava  in  carce¬ 
re  ha  protestato  in  diversi  modi,  dalle  lette¬ 
re  di  protesta  fino  a  lunghissimi  scioperi 
della  fame.  La  sua  dichiarazione  di  obietto¬ 
re  di  coscienza  per  motivi  politico-ideolo¬ 
gici  è  stata  seguita  da  decine  di  persone  du¬ 
rante  la  sua  carcerazione.  Il  governo  greco, 
che  pure  era  socialista,  non  ha  esitato  a  in¬ 
carcerare  anche  un  altro  obiettore  fra  i  nuo¬ 
vi  che  avevano  dichiarato  l’obiezione  di 
coscienza  quando  Maragakis  era  ancora  in 
carcere.  Anche  lui,  Thanassis  Makris,  du¬ 
rante  la  sua  reclusione  che  è  durata  un  anno 
e  mezzo,  ha  fatto  scioperi  della  fame  ed  ha 
protestato  in  vari  modi.  Il  movimento  di 
solidarietà  era  diventato  tanto  forte  e  l’im¬ 
magine  della  Grecia  ah’ estero  deteriorata 
che  le  autorità  greche  erano  state  obbligate 
a  liberare  i  due  prigionieri  prima  che  loro 
avessero  espiato  i  quattro  anni  di  carcere. 
Un  altra  conseguenza  di  questo  movimento 
è  che  le  autorità  non  arrestarono  più  gli 
obiettori  che  si  nascondevano,  mantenendo 
però  il  mandato  di  cattura  nei  loro  confron¬ 
ti.  Purtroppo  questo  periodo  non  è  durato 


molto,  nel  1991  è  stato  arrestato  il  primo 
obiettore  totale,  Nikos  Masiotis.  Dopo  sei 
mesi  di  carcere  anche  lui  è  stato  liberato  a 
causa  di  un  forte  movimento  sociale  di  so¬ 
lidarietà  nazionale  ed  intemazionale.  Du¬ 
rante  la  sua  reclusione  anche  un  altro  obiet¬ 
tore  totale  è  stato  arrestato.  Lui  ha  avuto  lo 
stesso  trattamento. 

Il  più  recente  caso  di  carcerazione  di  un 
obiettore  di  coscienza  per  motivi  ideologici 
è  di  Nikos  Karanikas.  Anche  lui  arrestato  il 
25  agosto  1995  è  stato  liberato  alla  fine 
dello  stesso  anno. 

Tuttavia  gli  obiettori  di  coscienza  per  moti¬ 
vi  religiosi  continuano  ad  essere  condanna¬ 
ti  a  4  anni  di  carcere.  Oggi  ci  sono  310 
obiettori  di  coscienza  per  motivi  religiosi 
rinchiusi  nei  carceri  militari  della  Grecia. 
La  loro  ultima  protesta  è  scritta  nella  lettera 
pubblicata  qui  a  fianco. 

Prima  di  concludere  questo  articolo  devo 
dire  due  parole  per  l’organizzazione  politi¬ 
ca  degù  obiettori  di  coscienza  per  motivi 
politico-ideologici. 

Gli  obiettori  totali,  quasi  tutti  anarchici, 
formano  gruppi  che  non  durano  molto.  Le 
loro  iniziative  di  lotta  si  svolgono  quando 
viene  arrestato  un  obiettore  totale.  Gli 
obiettori  di  coscienza  che  vogliono  svolge¬ 
re  un  servizio  civile  insieme  ad  alcuni 
obiettori  totali  hanno  costituito  l’associa¬ 
zione  degù  obiettori  di  coscienza,  o  meglio 
la  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza,  la 
quale  ha  organizzato  molte  manifestazioni 
e  concerti  informativi.  Ogni  anno  organiz¬ 
za  un  grande  concerto  informativo  nel  cen¬ 
tro  di  Atene  che  raccoglie  circa  duemila 
persone.  Ora  in  Italia  ci  sono  due  membri 
di  questa  Lega  i  quali  hanno  preferito  l’esi¬ 
lio  al  carcere.  Insieme  con  i  renitenti  alla 
leva,  ex  studenti  delle  università  italiane, 
pensano  di  organizzare  una  campagna 
informativa  e  di  boicottaggio  del  turismo 
greco. 


Chiunque  voglia  aiutare  questa  campagna 
per  maggiori  informazioni  può  comunicare 
con 

Lega  Obiettori  di  Coscienza  via  M.  Pichi  1 
20143  Milano  Tel.  02/8378817-58101226 
-Fax  02/58101220 

Chiunque  volesse  comunicare  con  la  LOC 
Greca  può  telefonare  al  numero 
0030-1-3802773  (dall’Italia). 
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APPELLO 

Obiettori  religiosi  in  Grecia 

Noi,  310  obiettori  di  coscienza  per  motivi  religiosi  (Testimoni  di  Geova)  detenuti 
nelle  carceri  greche,  ancora  una  volta  facciamo  un  appello  per  una  soluzione  rela¬ 
tiva  ai  diritti  umani  in  Grecia:  la  questione  dell’obiezione  di  coscienza. 

Malgrado  le  numerose  promesse  da  parte  dei  vari  governi  greci  che  si  sono  succe¬ 
duti  nel  corso  degli  anni,  malgrado  le  risoluzioni  del  Parlamento  Europeo,  mal¬ 
grado  le  numerose  proposte  da  parte  del  Consiglio  d’Europa,  malgrado  le  pressio¬ 
ni  imposte  da  organizzazioni  intemazionali  impegnate  nella  difesa  dei  diritti  uma¬ 
ni,  l’obiezione  di  coscienza  non  è  ancora  riconosciuta  in  Grecia  e  gli  obiettori 
continuano  ad  essere  condannati  a  4  anni  di  carcere. 

Inoltre,  dopo  la  liberazione,  siamo  trattati  come  ordinari  delinquenti  e  perciò  dob¬ 
biamo  affrontare  molti  problemi  anche  per  la  ricerca  di  un  posto  di  lavoro. 

Tutto  questo  nonostante  che  giuristi  ed  eminenti  professori  di  diritto  abbiano 
espresso  parere  favorevole  circa  la  soluzione  di  questo  problema:  l’istituzione  di 
un  servizio  civile  alternativo. 

Chiediamo  al  Governo  di  realizzare  finalmente  le  sue  numerose  promesse  di  scar¬ 
cerare  gli  obiettori  e  stabilire  un  servizio  civile  alternativo  in  conformità  con  le 
raccomandazioni  intemazionali. 

Apprezzeremmo  molto  un  vostro  intervento  presso  le  autorità  greche  in  qualsiasi 
modo  credeste  opportuno. 

Per  maggiori  informazioni,  vi  preghiamo  di  non  esitare  a  comunicare  con  il  no¬ 
stro  avvocato  autorizzato  signor  Thanassis  Reppas,  all’indirizzo  riportato. 

Vi  ringraziamo  per  tutto  ciò  che  potrete  fare  per  sostenere  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  greci  e  per  qualsiasi  assistenza  potrete  e  vorrete  offrirci  in  futuro. 

(Le  firme  aggiunte  a  questo  appello  sono  nelle  mani  dell’avv.  Reppas  e  sono  a 
disposizione  di  qualunque  interessato). 

Sinceramente  vostri 

310  obiettori  di  coscienza  detenuti  per  motivi  religiosi 

Per  contattare  l’avv.  di  fiducia 
Thanassis  Reppas 
Attorney  At  Lavv 
27,  A.  Paraschou  str. 
GR- 11473  Athens 
Grecia 
45 
205 
29 
31 

310 

_ _ _ J 


Carcere  Militare  di  Avlona 
Carcere  Militare  di  Findos 
Carcere  Rurale  di  Kassandra 
Carcere  Rurake  di  Kassavetia 

Totale 


Ottobre  1996  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  Ottobre  1996 
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In  Grecia  l’obiezione  di  coscienza  non  è 
stata  mai  riconosciuta  a  causa  di  ragioni 
storiche,  politiche  e  religiose.  Prima  di 
tutto  bisogna  non  dimenticare  che  lo  Stato 
greco  si  è  formato  non  a  causa  di  una  ri¬ 
voluzione  borghese,  in  cui  il  popolo  parte¬ 
cipa  con  una  coscienza  nazionale  (stessa 
lingua,  tradizione  e  cultura),  ma  attraverso 
la  politica  estera  inglese.  L’Inghilterra  non 
poteva  permettere  che  il  crollo  dell’impe¬ 
ro  Ottomano  permettesse  alla  Russia  di 
dominare  il  Mediterraneo  Orientale  attra¬ 
verso  il  territorio  dell’attuale  Grecia  mo¬ 
derna.  La  Russia  voleva  un  principato  se¬ 
mi-indipendente  come  era  successo  con  la 
Moldavia  e  la  Vlacchia  regioni  situate  alla 
frontiera  russa  durante  l’Impero  Ottoma- 

Lo  Stato  greco  moderno  (formatosi  nel 
1830)  era  abitato  da  un  insieme  di  popoli  i 
quali  parlavano  molte  lingue  ed  avevano 
tradizioni  diverse.  La  sola  cosa  che  aveva¬ 
no  in  comune  era  la  religione  (cristiano¬ 
ortodossa)  la  quale  esisteva  anche  in  Rus¬ 
sia  e  perciò  i  Russi  cercavano  di  usarla  co¬ 
me  strumento  della  loro  politica  estera.  Le 
esigenze  della  politica  estera  inglese,  fran¬ 
cese  e  russa  trovarono  una  soluzione  con 
la  formazione  del  nuovo  stato  greco. 
All’interno  dello  Stato  greco  si  forma 
l’esercito  accettato  dalle  tre  potenze. 
L’esercito  (costituito  da  soldati  provenien¬ 
ti  della  Baviera  e  in  seguito  dai  figli  dei 
luogotenenti  greci  del  governo  ottomano) 
impone  una  forma  di  coesione  sociale.  La 
chiesa  ortodossa  diventa  chiesa  di  stato  e 
si  pone  come  elemento  nazionalistico  ver¬ 
so  le  altre  regioni  confinanti  dell’impero 
ottomano.  Inizia  all’ interno  dello  stato 
greco  un’opera  di  propaganda  che  vede 
l’esercito  e  la  chiesa  come  strumenti 
d’identificazione  nazionale. 

Ogni  cittadino  greco  per  essere  considera¬ 
to  tale,  doveva  esibire  come  caratteristica 
culturale  la  propria  fede  nella  chiesa  orto¬ 
dossa  e  nel  patriottismo  dell’esercito. 
Inizia  un  periodo  di  espansione  dello  Sta¬ 
to  greco  che  annette  con  l’esercito  alcuni 
territori  dell’impero  ottomano  confinanti. 
Questa  espansione  dura  fino  al  crollo  del¬ 
lo  stesso  Impero  Ottomano  con  la  prima 
guerra  mondiale.  I  successi  dell’esercito 
rafforzano  e  consolidano  l’ identificazione 
della  nazione  greca  con  l’istituzione  mili¬ 
tare  e  la  chiesa. 

Anche  oggi  in  Grecia  non  è  considerato 
greco  colui  che  non  è  cristiano  ortodosso 
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Una  campagna  per  liberare  gli  obiettori 


e  non  vuole  svolgere  il  servizio  militare. 
Viene  considerato:  traditore  della  patria, 
agente  dei  Turchi  e  nemico  della  Chiesa. 
La  Turchia  (rappresenta  per  i  greci  l’ere¬ 
dità  dell’impero  ottomano)  paese  confi¬ 
nante  con  la  Grecia  ha  come  religione 
lTslamismo.  Questa  religione  è  considera¬ 
ta  dalla  chiesa  ortodossa  come  nemica 
della  nazione  greca.  Durante  il  recente 
conflitto  Jugoslavo  la  Grecia  ha  sostenuto 
il  governo  serbo-bosniaco  (di  religione 
cristiano-ortodossa)  durante  il  genocidio 
dei  bosniaci-mussulmani.  Questa  è  una 
evidente  prova  dell’identificazione  della 
nazione  con  l’esercito  e  la  chiesa  in  Gre¬ 
cia. 

Purtroppo  la  formazione  dello  Stato  greco 
nei  primi  anni  del  ‘800,  durante  un  periodo 
di  aumento  del  nazionalismo  in  Europa,  ha 
di  fatto  reso  necessaria  l’invenzione  di  una 
storia  nazionale. 

La  lingua  greca  parlata  dalla  metà  dei  citta¬ 
dini  del  nuovo  stato  diventa  la  lingua  uffi¬ 
ciale  ed  è  usata  come  pretesto  per  sostituire 
la  storia  dei  nuovi  popoli  aggregati  dallo 
Stato  greco  con  la  storia  dei  greci  antichi.  I 
cittadini  sono  obbligati  a  dimenticare  le  lo¬ 
ro  lingue  e  le  loro  tradizioni. 

Fino  a  qualche  decennio  fa  la  lingua  parlata 
in  Grecia  era  in  molte  parti  diversa  dalla 
lingua  scritta  che  rimaneva  quella  dei  greci 
antichi  con  modificazioni  dal  greco  moder¬ 
no.  Nelle  scuole  medie  rimaneva  solo  il 
greco  antico  come  insegnamento  della  lin¬ 
gua  al  posto  del  greco  moderno. 

La  proibizione  agli  abitanti  della  Grecia  di 
usare  le  lingue  dei  loro  genitori  e  conserva¬ 
re  le  loro  tradizioni  ha  impedito  la  creazio¬ 
ne  di  una  cultura  della  Grecia  moderna  che 
avrebbe  potuto  di  fatto  contestare  l’identifi¬ 
cazione  nazionalista  che  faceva  ricorso  al¬ 
la  violenza  dell’esercito  e  alla  violenza  cul¬ 
turale  della  chiesa. 

Un  altro  fattore  che  determina  per  i  greci  il 
valore  del  servizio  militare  è  il  maschili¬ 
smo  che  ha  una  sua  origine  storica  nella 
formazione  della  popolazione  greca  in 
massima  parte  costituita  da  mercenari  che 
lavoravano  per  l’impero  ottomano  e  dai 
molti  banditi  che  abitavano  le  montagne 
della  Grecia  fino  al  1940.  Questi  banditi 
sono  stati  gli  esponenti  della  “ rivoluzione 
nazionale ”  del  1821,  la  quale  è  considerata 
dai  greci  come  l’elemento  costitutivo  del 
loro  Stato. 

Conseguenza  di  questo  maschilismo,  pro¬ 
veniente  anche  dalla  cultura  mussulmana. 


fa  considerare  ai  greci  e  ai  loro  figli  che  il 
servizio  militare  serva  per  “ diventare  uomi- 

In  questo  sfavorevole  ambiente  politico-so¬ 
ciale  gli  obiettori  di  coscienza  hanno  subito 
un  trattamento  simile  a  quello  che  gli  stati 
riservano  ai  colpevoli  di  alto  tradimento  al¬ 
la  patria. 

Almeno  due  obiettori  di  coscienza  per  mo¬ 
tivi  religiosi  sono  stati  fucilati  dopo  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale  e  non  sono  pochi 
gli  obiettori  che  sono  stati  torturati  al  punto 
di  ammalarsi  psicologicamente.  Durante  la 
dittatura  militare  dei  colonnelli  (1967-74) 
ci  sono  stati  anche  obiettori  di  coscienza 
morti  durante  le  torture. 

Fino  al  1977  tutti  gli  obiettori  di  coscienza 
espiavano  pene  di  circa  venti  anni  di  carce¬ 
re.  Solo  il  persistente  intervento  del  Parla¬ 
mento  Europeo  (1977)  ha  permesso  agli 
obiettori  di  coscienza  per  motivi  religiosi 
una  condanna  ridotta  a  4  anni  di  reclusione. 
Secondo  il  rapporto  di  Amnesty  Internatio¬ 
nal  sul  trattamento  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  Grecia,  dal  1930  ad  oggi,  gli 
obiettori  di  coscienza  greci  hanno  espiato 
circa  5.000  anni  di  carcere. 

Nel  1987  è  stato  incarcerato  il  primo  obiet¬ 
tore  di  coscienza  per  motivi  politico-ideo¬ 
logici  ,  Michele  Marangakis.  Durante  la 
sua  reclusione,  durata  circa  due  anni  e  mez¬ 
zo,  si  è  formato  un  forte  movimento  di  soli¬ 
darietà.  Marangakis  quando  stava  in  carce¬ 
re  ha  protestato  in  diversi  modi,  dalle  lette¬ 
re  di  protesta  fino  a  lunghissimi  scioperi 
della  fame.  La  sua  dichiarazione  di  obietto¬ 
re  di  coscienza  per  motivi  politico-ideolo¬ 
gici  è  stata  seguita  da  decine  di  persone  du¬ 
rante  la  sua  carcerazione.  Il  governo  greco, 
che  pure  era  socialista,  non  ha  esitato  a  in¬ 
carcerare  anche  un  altro  obiettore  fra  i  nuo¬ 
vi  che  avevano  dichiarato  l’obiezione  di 
coscienza  quando  Maragakis  era  ancora  in 
carcere.  Anche  lui,  Thanassis  Makris,  du¬ 
rante  la  sua  reclusione  che  è  durata  un  anno 
e  mezzo,  ha  fatto  scioperi  della  fame  ed  ha 
protestato  in  vari  modi.  Il  movimento  di 
solidarietà  era  diventato  tanto  forte  e  l’im¬ 
magine  della  Grecia  all’estero  deteriorata 
che  le  autorità  greche  erano  state  obbligate 
a  liberare  i  due  prigionieri  prima  che  loro 
avessero  espiato  i  quattro  anni  di  carcere. 
Un  altra  conseguenza  di  questo  movimento 
è  che  le  autorità  non  arrestarono  più  gli 
obiettori  che  si  nascondevano,  mantenendo 
però  il  mandato  di  cattura  nei  loro  confron¬ 
ti.  Purtroppo  questo  periodo  non  è  durato 


molto,  nel  1991  è  stato  arrestato  il  primo 
obiettore  totale,  Nikos  Masiotis.  Dopo  sei 
mesi  di  carcere  anche  lui  è  stato  liberato  a 
causa  di  un  forte  movimento  sociale  di  so¬ 
lidarietà  nazionale  ed  intemazionale.  Du¬ 
rante  la  sua  reclusione  anche  un  altro  obiet¬ 
tore  totale  è  stato  arrestato.  Lui  ha  avuto  lo 
stesso  trattamento. 

Il  più  recente  caso  di  carcerazione  di  un 
obiettore  di  coscienza  per  motivi  ideologici 
è  di  Nikos  Karanikas.  Anche  lui  arrestato  il 
25  agosto  1995  è  stato  liberato  alla  fine 
dello  stesso  anno. 

Tuttavia  gli  obiettori  di  coscienza  per  moti¬ 
vi  religiosi  continuano  ad  essere  condanna¬ 
ti  a  4  anni  di  carcere.  Oggi  ci  sono  310 
obiettori  di  coscienza  per  motivi  religiosi 
rinchiusi  nei  carceri  militari  della  Grecia. 
La  loro  ultima  protesta  è  scritta  nella  lettera 
pubblicata  qui  a  fianco. 

Prima  di  concludere  questo  articolo  devo 
dire  due  parole  per  l’organizzazione  politi¬ 
ca  degli  obiettori  di  coscienza  per  motivi 
politico-ideologici. 

Gli  obiettori  totali,  quasi  tutti  anarchici, 
formano  gruppi  che  non  durano  molto.  Le 
loro  iniziative  di  lotta  si  svolgono  quando 
viene  arrestato  un  obiettore  totale.  Gli 
obiettori  di  coscienza  che  vogliono  svolge¬ 
re  un  servizio  civile  insieme  ad  alcuni 
obiettori  totali  hanno  costituito  l’associa¬ 
zione  degli  obiettori  di  coscienza,  o  meglio 
la  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza,  la 
quale  ha  organizzato  molte  manifestazioni 
e  concerti  informativi.  Ogni  anno  organiz¬ 
za  un  grande  concerto  informativo  nel  cen¬ 
tro  di  Atene  che  raccoglie  circa  duemila 
persone.  Ora  in  Italia  ci  sono  due  membri 
di  questa  Lega  i  quali  hanno  preferito  l’esi¬ 
lio  al  carcere.  Insieme  con  i  renitenti  alla 
leva,  ex  studenti  delle  università  italiane, 
pensano  di  organizzare  una  campagna 
informativa  e  di  boicottaggio  del  turismo 
greco. 


Chiunque  voglia  aiutare  questa  campagna 
per  maggiori  informazioni  può  comunicare 
con 

Lega  Obiettori  di  Coscienza  via  M.  Pichi  1 
20143  Milano  Tel.  02/8378817-58101226 
-Fax  02/58101220 

Chiunque  volesse  comunicare  con  la  LOC 
Greca  può  telefonare  al  numero 
0030-1-3802773  (dall’Italia). 


4  -\ 

APPELLO 

Obiettori  religiosi  in  Grecia 

Noi,  310  obiettori  di  coscienza  per  motivi  religiosi  (Testimoni  di  Geova)  detenuti 
nelle  carceri  greche,  ancora  una  volta  facciamo  un  appello  per  una  soluzione  rela¬ 
tiva  ai  diritti  umani  in  Grecia:  la  questione  dell’obiezione  di  coscienza. 

Malgrado  le  numerose  promesse  da  parte  dei  vari  governi  greci  che  si  sono  succe¬ 
duti  nel  corso  degli  anni,  malgrado  le  risoluzioni  del  Parlamento  Europeo,  mal¬ 
grado  le  numerose  proposte  da  parte  del  Consiglio  d’Europa,  malgrado  le  pressio¬ 
ni  imposte  da  organizzazioni  intemazionali  impegnate  nella  difesa  dei  diritti  uma¬ 
ni,  l’obiezione  di  coscienza  non  è  ancora  riconosciuta  in  Grecia  e  gli  obiettori 
continuano  ad  essere  condannati  a  4  anni  di  carcere. 

Inoltre,  dopo  la  liberazione,  siamo  trattati  come  ordinari  delinquenti  e  perciò  dob¬ 
biamo  affrontare  molti  problemi  anche  per  la  ricerca  di  un  posto  di  lavoro. 

Tutto  questo  nonostante  che  giuristi  ed  eminenti  professori  di  diritto  abbiano 
espresso  parere  favorevole  circa  la  soluzione  di  questo  problema:  l’istituzione  di 
un  servizio  civile  alternativo. 

Chiediamo  al  Governo  di  realizzare  finalmente  le  sue  numerose  promesse  di  scar¬ 
cerare  gli  obiettori  e  stabilire  un  servizio  civile  alternativo  in  conformità  con  le 
raccomandazioni  intemazionali. 

Apprezzeremmo  molto  un  vostro  intervento  presso  le  autorità  greche  in  qualsiasi 
modo  credeste  opportuno. 

Per  maggiori  informazioni,  vi  preghiamo  di  non  esitare  a  comunicare  con  il  no¬ 
stro  avvocato  autorizzato  signor  Thanassis  Reppas,  all’indirizzo  riportato. 

Vi  ringraziamo  per  tutto  ciò  che  potrete  fare  per  sostenere  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  greci  e  per  qualsiasi  assistenza  potrete  e  vorrete  offrirci  in  futuro. 

(Le  firme  aggiunte  a  questo  appello  sono  nelle  mani  dell’avv.  Reppas  e  sono  a 
disposizione  di  qualunque  interessato). 

Sinceramente  vostri 

310  obiettori  di  coscienza  detenuti  per  motivi  religiosi 

Per  contattare  l’avv.  di  fiducia 
Thanassis  Reppas 
Attorney  At  Lavv 
27,  A.  Paraschou  str. 
GR  - 11473  Athens 
Grecia 

Carcere  Militare  di  Avlona  45 

Carcere  Militare  di  Findos  205 

Carcere  Rurale  di  Kassandra  29 

Carcere  Rurake  di  Kassavetia  31 

Totale  310 
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DIBATTITO  PRECO  NGRESSUALE 


Nonviolenza,  secessione  e  gandhismo  leghista 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Molti  saranno  i  temi  del  XVIII  Congres¬ 
so  del  Movimento,  per  i  quali  speriamo 
ci  giungano  contributi  dai  lettori  di  Azio¬ 
ne  Nonviolenta. 

In  questi  giorni  mi  pare  urgente  interve¬ 
nire  ancora  una  volta  sulla  questione  le¬ 
ghista,  sia  perchè  ci  siamo  tirati  un  po’ 
per  i  capelli  dalle  reiterate  professioni  di 
“gandhismo”  di  Bossi,  sia  perchè  il  pro¬ 
blema,  nel  merito  e  nel  metodo,  rappre¬ 
senta  certo  un  nodo  ineludibile  del  futuro 
dibattito  precongressuale. 

Provo  perciò  ad  enucleare  alcuni  aspetti. 

Il  “gandhismo”  di  Bossi. 

Riferendosi  alla  strategia  nonviolenta 
gandhiana,  Alberto  L’Abate  suole  ricor¬ 
dare  la  distinzione  tra  satyagraha,  non¬ 
violenza  di  principio,  e  duragraha,  azio¬ 
ne  condotta  senza  uso  della  violenza. 

Nel  primo  caso,  nella  lotta  portata  avanti 
secondo  i  principi  del  satyagraha,  vi  è 
stretta  aderenza  ad  alcuni  principi  di  base 
della  nonviolenza,  tra  cui: 

-scelta  cosciente  di  mezzi  nonviolenti 
-accettazione  del  sacrificio  su  di  sé  e  ri¬ 
duzione  delle  sofferenze  dell’ avversario 
-obiettività,  imparzialità,  apertura 
-gradualità  nell’uso  degli  strumenti  di 
lotta 

-presenza  di  un  programma  costruttivo 
Nel  secondo  caso  vi  è  una  scelta  pro¬ 
grammatica  di  uso  di  tecniche  nonviolen¬ 
te  (come  la  disobbedienza  civile  o  il  boi¬ 
cottaggio,  ad  es.)  anche  senza  condivi¬ 
sione  dei  fondamenti  teorici  della  non¬ 
violenza. 

Se  una  scelta  nonviolenta  è  stata  fatta 
dalla  Lega,  il  che  sarebbe  certamente  au¬ 
spicabile,  anche  se  a  mio  parere  poco 
credibile  dal  momento  che  contempora¬ 
neamente  si  intende  costituire  una  “guar¬ 
dia  nazionale  padana”,  si  tratta  di  una 
azione  di  questo  secondo  tipo,  cioè  di 
una  scelta  “tattica”. 

Fin  qui  nulla  da  eccepire.  Molti  movi¬ 
menti  di  resistenza  non  armata  che  si  so¬ 
no  sviluppati  nel  nòstro  secolo  sono  stati 
caratterizzati,  per  motivi  diversi,  da  una 
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scelta  più  o  meno  consapevole  di  questo 
tipo,  mentre  pochi  sono  i  casi  che  si  di¬ 
stinguono  per  una  scelta  nonviolenta  di 
principio.  Questo  perchè  la  nonviolenza, 
pur  essendo  “antica  come  le  montagne”  e 
perciò  talvolta  spontaneamente  praticata 
come  strumento  di  lotta  facilmente  ac¬ 
cessibile  a  tutti,  è  ancora  piuttosto  giova¬ 
ne  e  poco  conosciuta  come  dottrina  filo- 
sofico-politica  originale  e  radicalmente 
innovativa  nella  gestione  dei  conflitti  a 
tutti  i  livelli.  Ciò  che  stride,  però,  nel 
preteso  “gandhismo”  di  Bossi  è  la  totale 
separazione  operata  tra  mezzi  e  fini,  nel 
momento  in  cui  ciò  che  viene  perseguito 
attraverso  un  metodo  di  lotta  nonviolento 
è  intrinsecabilmente  contrario  alle  ragio¬ 
ni  di  fondo  che  porterebbero  a  scegliere 
un  simile  metodo.  Intendo  dire  che  se  è 
legittimo  e  auspicabile  scegliere  mezzi  di 
lotta  senza  violenza  anche  se  non  si  con¬ 
dividono  o  non  si  conoscono  lo  spirito  ed 
i  principi  della  nonviolenza,  si  contraddi¬ 
ce  quello  stesso  metodo  se  il  fine  che  si 
vuole  raggiungere  è  un  fine  violento. 

La  stretta  continuità  tra  mezzi  e  fini, 
principio  fondante  della  nonviolenza 
gandhiana,  non  tollera  infatti  eccezioni, 
nemmeno  per  una  scelta  puramente  tatti¬ 
ca  di  nonviolenza,  pena  lo  svuotamento 
totale  di  significato  delle  parole  stesse, 
con  conseguente  grande  confusione.  Se 
sulla  necessaria  omogeneità  tra  mezzi  e 


fini  credo  non  si  possa  che  concordare, 
ciò  che  si  tratta  a  questo  punto  di  discute¬ 
re  è  se  il  fine  che  Bossi  si  propone  di  rag¬ 
giungere  è  intrinsecamente  violento,  co¬ 
me  ho  affermato  sopra,  oppure  no. 

Autonomia,  federalismo,  secessione 

Uno  degli  aspetti  più  tipici  del  pensiero 
nonviolento  è  certamente  la  difesa  dei 
poteri  locali,  intesi  come  spazi  di  identità 
e  autonomia  in  cui  si  può  esprimere  la 
partecipazione  di  ciascuno  e  dunque  può 
diventare  reale  e  concreto  il  “potere  di 
tutti”. 

Il  decentramento  politico,  economico  ed 
amministrativo  é  ritenuto  essenziale  in 
una  concezione  di  nonviolenza  gandhia¬ 
na  e  capitiniana,  per  realizzare  quel  pote¬ 
re  dal  basso  che  caratterizza  una  demo¬ 
crazia  effettiva. 

L’autogoverno  delle  comunità  locali  si 
colloca,  però,  entro  i  confini  di  “patrie” 
più  ampie,  che  a  loro  volta  si  aprono  al 
mondo  intero,  vista  la  dimensione  plane¬ 
taria  dell’uomo  contemporaneo. 

Mi  pare  che  tutto  ciò  non  abbia  nulla  a 
che  vedere  con  la  Padania  della  Lega, 
mentre  ci  sono  nell’Italia  del  Nord  diverse 
minoranze  che  giustamente  intendono  tu¬ 
telare  la  propria  identità  linguistica  e  cul¬ 
turale,  dagli  occitani  ai  ladini,  dai  sudtiro¬ 
lesi  ai  walser,  la  Padania  come  identità 
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XVIII  Congresso  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento 

4-5-6  gennaio  1997  * 

“Vivresti  effettivamente 
come  sostieni  che  si  dovrebbe  vivere?” 

(Alexander  Langer) 

< 

^  Qualità  della  vita:  servizi,  competenze,  proposte,  che  il  MN  può  offrire. 

^  L’antimilitarismo  del  MN  per  un  “nuovo  modello  di  difesa”. 

^  Economia,  ecologia,  pace:  formazione,  educazione  impegno  culturale. 
Commissione  politico-organizzativa  e  rapporti  con  altri  movimenti. 

*  Nei  numeri  di  novembre  e  dicembre  daremo  tutte  le  notizie  logistiche  necessa¬ 
rie.  Luogo  del  congresso  sarà  probabilmente  Fano  (Pesaro) 
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storico-linguistica  é  una  pura  invenzione 
escogitata  per  dare  dignità  di  rivendica¬ 
zione  politica  a  esigenze  di  tutt’ altro  gene¬ 
re,  strumentalizzando  un  effettivo  e  reale 
disagio  di  estese  fasce  sociali. 

Ma  tutto  ciò  non  sarebbe  ancora  molto 
pericoloso.  L’elemento  di  violenza  inac¬ 
cettabile  presente  nell’ideologia  leghista, 
é  dato  dall’idea  di  secessione  intesa  come 
creazione  di  una  “zona  libera”  da  ele¬ 
menti  che  non  appartengono  alla  “etnia 
padana”(!),  meridionali  e  immigrati  in 
genere  (secessione  che  una  minoranza 
vorrebbe  imporre  ad  una  maggioranza  di 
abitanti  del  Nord). 

Tutto  ciò  ricorda  molto  da  vicino  l’idea 
nazista  del  Reich  “Sudenfrei”,  del  territo¬ 
rio  ariano  ripulito  dagli  ebrei,  concezione 
che  allora  portò  ad  utilizzare  la  pulizia  et¬ 
nica  come  fase  intermedia  tra  la  politica 
di  separazioni  di  ariani  ed  ebrei  e  la  poli¬ 
tica  di  sterminio  del  popolo  ebraico.  Non 
voglio  dire  che  si  debba  arrivare  a  tanto, 
ma  il  riferimento  non  sembri  una  esage¬ 
razione:  quando  si  afferma  che  si  voglio¬ 
no  cacciare  gli  insegnanti  meridionali 
dalle  scuole,  i  giudici  meridionali  dalle 
aule  giudiziarie,  gli  impiegati  meridionali 
dagli  uffici  pubblici  ecc.  ,  il  seme  della 
divisione  su  base  “etnica”  e  territoriale, 
della  identità  chiusa  e  primitiva  data  dalla 
terra  e  dal  sangue,  é  gettato. 

(“Bravo  Bossi,  vai  avanti  -  sentivo  dire  in 
questi  giorni  da  leghisti  nostrani  -  che  ci 
togli  dai  piedi  ‘stì  meridionali’ !  “). 

D’altra  parte,  il  “celodurismo”,  la  violen¬ 
za  verbale,  gli  insulti  così  frequenti  nel 
linguaggio  usato  da  esponenti  leghisti, 
sono  più  omogenei  a  questo  seme  di  raz¬ 
zismo  che  alla  professione  di  gandhismo 
o  ai  proclami  di  libertà  e  indipendenza. 
Anche  per  queste  ragioni,  a  me  parrebbe 
più  opportuno  e  più  qualificante,  cultural¬ 
mente  e  storicamente,  contrapporre  ai 
simboli  e  ai  vessilli  leghisti,  anziché  il, 
tricolore  nazionale,  l’arcobaleno  della  pa¬ 
ce,  simbolo  forte  di  cosmopolitismo  e  di 
convivenza  delle  differenze. 

Detto  questo,  resta  tutto  aperto  il  proble¬ 
ma  di  come  rispondere  in  modo  efficace 
e  nonviolento  sia  alle  iniziative  leghiste, 
sia  ai  disagi  ed  alle  esigenze  reali  alle 
quali  il  movimento  della  Lega,  almeno  in 
parte,  ha  dato  voce. 
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MATTONI 
PER  LA  PACE 

Prosegue  la  sottoscrizione  per  raccogliere  fondi  da  restituire  a  chi  ha  anticipato, 
con  consistenti  prestiti  senza  interessi,  la  cifra  necessaria  per  poter  acquistare  il 
piano  superiore  della  Casa  per  la  Nonviolenza  di  via  Spagna  in  Verona.  Ora,  con 
il  lavoro  volontario,  sono  iniziate  le  prime  opere  di  ristrutturazione  dei  locali.  Di¬ 
venta  anche  tu  proprietario  della  Casa  per  la  Nonviolenza  acquistando  alcuni  mat¬ 
toni  di  pace.  Con  i  primi  elenchi  di  sottoscrittori  (pubblicati  su  AN  di  marzo  e 
maggio  1996)  abbiamo  raccolto  L.  10.005.000  (1000  mattoni). 

Terzo  elenco  dei  sottoscrittori,  aggiornato  al  25  settembre  1996 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città,  indica  il  numero  di  mattoni  acquistati. 

Piercarlo  Racca  (Torino)  10,  Edgardo  Forlai  (Forlì)  5,  Giancarlo  Bonato  (Rovere- 
do  di  Guà)  15,  Hugo  Senoner  (Brennero)  15,  Gianna  Giuliani  (Ferrara)  3,  Andrea 
Galvan  (Villabartolomea)  5,  Giuseppe  Camerini  (Pavia)  2,  U.  S.  Virtus  Dal  Colle 
(Verona)  10,  Liliana  Verdolin  (Verona)  3,  Domenico  Segnagni  (Pavia)  3,  Emilio 
Coslovi  (Trieste)  10,  Alfredo  Mazza  (Sarego)  5,  Eros  Tommasi  (Sasso  Marconi) 
5,  Roberto  Leoni  (Bergamo)  4,  Adriano  Mariani  (Corfino  -  Lucca)  1,  Silvia  Ver- 
nuccio  (Vattaro)  10,  Anna  Ippolito  (Mestre)  2,  Stefano  Sammarini  (Rimini)  2, 
Roberto  Mancini  (Siena)  10,  Claudio  Boreggi  (Roma)  10,  Fausto  Boschetto  (Pa¬ 
dova)  1,  Antonio  Quattrone  (Reggio  Calabria)  5,  Francesco  De  Luca  (Catania)  5, 
Davide  Farina  (Camalavicina)  2,  Antonino  Drago  (Napoli)  3,  Gino  Scarsi  (Cana¬ 
le)  3. 

Totale  parziale:  149  mattoni  (=  L.  1.490.000) 

Totale  complessivo:  1.149  mattoni  (=  L.  11.495.000) 


Versa  il  tuo  contributo  sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  Nonviolenta  via  Spagna  8,  Verona. 
Nella  causale  scrivi  “Mattoni  per  la  pace” 
ogni  mattone  costa  L.  10.000 
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DIBATTITO  PRECO  NGRESSUALE 


Nonviolenza,  secessione  e  gandhismo  leghista 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Molti  saranno  i  temi  del  XVIII  Congres¬ 
so  del  Movimento,  per  i  quali  speriamo 
ci  giungano  contributi  dai  lettori  di  Azio¬ 
ne  Nonviolenta. 

In  questi  giorni  mi  pare  urgente  interve¬ 
nire  ancora  una  volta  sulla  questione  le¬ 
ghista,  sia  perchè  ci  siamo  tirati  un  po’ 
per  i  capelli  dalle  reiterate  professioni  di 
“gandhismo”  di  Bossi,  sia  perchè  il  pro¬ 
blema,  nel  merito  e  nel  metodo,  rappre¬ 
senta  certo  un  nodo  ineludibile  del  futuro 
dibattito  precongressuale. 

Provo  perciò  ad  enucleare  alcuni  aspetti. 

Il  “gandhismo”  di  Bossi. 

Riferendosi  alla  strategia  nonviolenta 
gandhiana,  Alberto  L’Abate  suole  ricor¬ 
dare  la  distinzione  tra  satyagraha,  non¬ 
violenza  di  principio,  e  duragraha,  azio¬ 
ne  condotta  senza  uso  della  violenza. 

Nel  primo  caso,  nella  lotta  portata  avanti 
secondo  i  principi  del  satyagraha,  vi  è 
stretta  aderenza  ad  alcuni  principi  di  base 
della  nonviolenza,  tra  cui: 

-scelta  cosciente  di  mezzi  nonviolenti 
-accettazione  del  sacrificio  su  di  sé  e  ri¬ 
duzione  delle  sofferenze  dell’ avversario 
-obiettività,  imparzialità,  apertura 
-gradualità  nell’uso  degli  strumenti  di 
lotta 

-presenza  di  un  programma  costruttivo 
Nel  secondo  caso  vi  è  una  scelta  pro¬ 
grammatica  di  uso  di  tecniche  nonviolen¬ 
te  (come  la  disobbedienza  civile  o  il  boi¬ 
cottaggio,  ad  es.)  anche  senza  condivi¬ 
sione  dei  fondamenti  teorici  della  non¬ 
violenza. 

Se  una  scelta  nonviolenta  è  stata  fatta 
dalla  Lega,  il  che  sarebbe  certamente  au¬ 
spicabile,  anche  se  a  mio  parere  poco 
credibile  dal  momento  che  contempora¬ 
neamente  si  intende  costituire  una  “guar¬ 
dia  nazionale  padana”,  si  tratta  di  una 
azione  di  questo  secondo  tipo,  cioè  di 
una  scelta  “tattica”. 

Fin  qui  nulla  da  eccepire.  Molti  movi¬ 
menti  di  resistenza  non  armata  che  si  so¬ 
no  sviluppati  nel  nostro  secolo  sono  stati 
caratterizzati,  per  motivi  diversi,  da  una 


scelta  più  o  meno  consapevole  di  questo 
tipo,  mentre  pochi  sono  i  casi  che  si  di¬ 
stinguono  per  una  scelta  nonviolenta  di 
principio.  Questo  perchè  la  nonviolenza, 
pur  essendo  “antica  come  le  montagne”  e 
perciò  talvolta  spontaneamente  praticata 
come  strumento  di  lotta  facilmente  ac¬ 
cessibile  a  tutti,  è  ancora  piuttosto  giova¬ 
ne  e  poco  conosciuta  come  dottrina  filo- 
sofico-politica  originale  e  radicalmente 
innovativa  nella  gestione  dei  conflitti  a 
tutti  i  livelli.  Ciò  che  stride,  però,  nel 
preteso  “gandhismo”  di  Bossi  è  la  totale 
separazione  operata  tra  mezzi  e  fini,  nel 
momento  in  cui  ciò  che  viene  perseguito 
attraverso  un  metodo  di  lotta  nonviolento 
è  intrinsecabilmente  contrario  alle  ragio¬ 
ni  di  fondo  che  porterebbero  a  scegliere 
un  simile  metodo.  Intendo  dire  che  se  è 
legittimo  e  auspicabile  scegliere  mezzi  di 
lotta  senza  violenza  anche  se  non  si  con¬ 
dividono  o  non  si  conoscono  lo  spirito  ed 
i  principi  della  nonviolenza,  si  contraddi¬ 
ce  quello  stesso  metodo  se  il  fine  che  si 
vuole  raggiungere  è  un  fine  violento. 

La  stretta  continuità  tra  mezzi  e  fini, 
principio  fondante  della  nonviolenza 
gandhiana,  non  tollera  infatti  eccezioni, 
nemmeno  per  una  scelta  puramente  tatti¬ 
ca  di  nonviolenza,  pena  lo  svuotamento 
totale  di  significato  delle  parole  stesse, 
con  conseguente  grande  confusione.  Se 
sulla  necessaria  omogeneità  tra  mezzi  e 


fini  credo  non  si  possa  che  concordare, 
ciò  che  si  tratta  a  questo  punto  di  discute¬ 
re  è  se  il  fine  che  Bossi  si  propone  di  rag¬ 
giungere  è  intrinsecamente  violento,  co¬ 
me  ho  affermato  sopra,  oppure  no. 

Autonomia,  federalismo,  secessione 

Uno  degli  aspetti  più  tipici  del  pensiero 
nonviolento  è  certamente  la  difesa  dei 
poteri  locali,  intesi  come  spazi  di  identità 
e  autonomia  in  cui  si  può  esprimere  la 
partecipazione  di  ciascuno  e  dunque  può 
diventare  reale  e  concreto  il  “potere  di 
tutti”. 

Il  decentramento  politico,  economico  ed 
amministrativo  é  ritenuto  essenziale  in 
una  concezione  di  nonviolenza  gandhia¬ 
na  e  capitiniana,  per  realizzare  quel  pote¬ 
re  dal  basso  che  caratterizza  una  demo¬ 
crazia  effettiva. 

L’autogoverno  delle  comunità  locali  si 
colloca,  però,  entro  i  confini  di  “patrie” 
più  ampie,  che  a  loro  volta  si  aprono  al 
mondo  intero,  vista  la  dimensione  plane¬ 
taria  dell’uomo  contemporaneo. 

Mi  pare  che  tutto  ciò  non  abbia  nulla  a 
che  vedere  con  la  Padania  della  Lega, 
mentre  ci  sono  nell’Italia  del  Nord  diverse 
minoranze  che  giustamente  intendono  tu¬ 
telare  la  propria  identità  linguistica  e  cul¬ 
turale,  dagli  occitani  ai  ladini,  dai  sudtiro¬ 
lesi  ai  walser,  la  Padania  come  identità 


XVIII  Congresso  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento 

4-5-6  gennaio  1997  * 

“Vivresti  effettivamente 
come  sostieni  che  si  dovrebbe  vivere?” 

( Alexander  Langer) 

< 

^  Qualità  della  vita:  servizi,  competenze,  proposte,  che  il  MN  può  offrire. 

^  L’antimilitarismo  del  MN  per  un  “nuovo  modello  di  difesa”. 

^  Economia,  ecologia,  pace:  formazione,  educazione  impegno  culturale. 
Commissione  politico-organizzativa  e  rapporti  con  altri  movimenti. 

*  Nei  numeri  di  novembre  e  dicembre  daremo  tutte  le  notizie  logìstiche  necessa¬ 
rie.  Luogo  del  congresso  sarà  probabilmente  Fano  ( Pesaro ) 
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storico-linguistica  é  una  pura  invenzione 
escogitata  per  dare  dignità  di  rivendica¬ 
zione  politica  a  esigenze  di  tutt’ altro  gene¬ 
re,  strumentalizzando  un  effettivo  e  reale 
disagio  di  estese  fasce  sociali. 

Ma  tutto  ciò  non  sarebbe  ancora  molto 
pericoloso.  L’elemento  di  violenza  inac¬ 
cettabile  presente  nell’ideologia  leghista, 
é  dato  dall’idea  di  secessione  intesa  come 
creazione  di  una  “zona  libera”  da  ele¬ 
menti  che  non  appartengono  alla  “etnia 
padana”(!),  meridionali  e  immigrati  in 
genere  (secessione  che  una  minoranza 
vorrebbe  imporre  ad  una  maggioranza  di 
abitanti  del  Nord). 

Tutto  ciò  ricorda  molto  da  vicino  l’idea 
nazista  del  Reich  “Sudenfrei”,  del  territo¬ 
rio  ariano  ripulito  dagli  ebrei,  concezione 
che  allora  portò  ad  utilizzare  la  pulizia  et¬ 
nica  come  fase  intermedia  tra  la  politica 
di  separazioni  di  ariani  ed  ebrei  e  la  poli¬ 
tica  di  sterminio  del  popolo  ebraico.  Non 
voglio  dire  che  si  debba  arrivare  a  tanto, 
ma  il  riferimento  non  sembri  una  esage¬ 
razione:  quando  si  afferma  che  si  voglio¬ 
no  cacciare  gli  insegnanti  meridionali 
dalle  scuole,  i  giudici  meridionali  dalle 
aule  giudiziarie,  gli  impiegati  meridionali 
dagli  uffici  pubblici  ecc.  ,  il  seme  della 
divisione  su  base  “etnica”  e  territoriale, 
della  identità  chiusa  e  primitiva  data  dalla 
terra  e  dal  sangue,  é  gettato. 

{“Bravo  Bossi,  vai  avanti  -  sentivo  dire  in 
questi  giorni  da  leghisti  nostrani  -  che  ci 
togli  dai  piedi  ‘stì  meridionali’ !  “). 

D’altra  parte,  il  “celodurismo”,  la  violen¬ 
za  verbale,  gli  insulti  così  frequenti  nel 
linguaggio  usato  da  esponenti  leghisti, 
sono  più  omogenei  a  questo  seme  di  raz¬ 
zismo  che  alla  professione  di  gandhismo 
o  ai  proclami  di  libertà  e  indipendenza. 
Anche  per  queste  ragioni,  a  me  parrebbe 
più  opportuno  e  più  qualificante,  cultural¬ 
mente  e  storicamente,  contrapporre  ai 
simboli  e  ai  vessilli  leghisti,  anziché  il, 
tricolore  nazionale,  l’arcobaleno  della  pa¬ 
ce,  simbolo  forte  di  cosmopolitismo  e  di 
convivenza  delle  differenze. 

Detto  questo,  resta  tutto  aperto  il  proble¬ 
ma  di  come  rispondere  in  modo  efficace 
e  nonviolento  sia  alle  iniziative  leghiste, 
sia  ai  disagi  ed  alle  esigenze  reali  alle 
quali  il  movimento  della  Lega,  almeno  in 
parte,  ha  dato  voce. 


MATTONI 
PER  LA  PACE 

Prosegue  la  sottoscrizione  per  raccogliere  fondi  da  restituire  a  chi  ha  anticipato, 
con  consistenti  prestiti  senza  interessi,  la  cifra  necessaria  per  poter  acquistare  il 
piano  superiore  della  Casa  per  la  Nonviolenza  di  via  Spagna  in  Verona.  Ora,  con 
il  lavoro  volontario,  sono  iniziate  le  prime  opere  di  ristrutturazione  dei  locali.  Di¬ 
venta  anche  tu  proprietario  della  Casa  per  la  Nonviolenza  acquistando  alcuni  mat¬ 
toni  di  pace.  Con  i  primi  elenchi  di  sottoscrittori  (pubblicati  su  AN  di  marzo  e 
maggio  1996)  abbiamo  raccolto  L.  10.005.000  (1000  mattoni). 

Terzo  elenco  dei  sottoscrittori,  aggiornato  al  25  settembre  1996 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città,  indica  il  numero  di  mattoni  acquistati. 

Piercarlo  Racca  (Torino)  10,  Edgardo  Forlai  (Forlì)  5,  Giancarlo  Bonato  (Rovere- 
do  di  Guà)  15,  Hugo  Senoner  (Brennero)  15,  Gianna  Giuliani  (Ferrara)  3,  Andrea 
Galvan  (Villabartolomea)  5,  Giuseppe  Camerini  (Pavia)  2,  U.  S.  Virtus  Dal  Colle 
(Verona)  10,  Liliana  Verdolin  (Verona)  3,  Domenico  Segnagni  (Pavia)  3,  Emilio 
Coslovi  (Trieste)  10,  Alfredo  Mazza  (Sarego)  5,  Eros  Tommasi  (Sasso  Marconi) 
5,  Roberto  Leoni  (Bergamo)  4,  Adriano  Mariani  (Corfino  -  Lucca)  1,  Silvia  Ver- 
nuccio  (Vattaro)  10,  Anna  Ippolito  (Mestre)  2,  Stefano  Sammarini  (Rimini)  2, 
Roberto  Mancini  (Siena)  10,  Claudio  Boreggi  (Roma)  10,  Fausto  Boschetto  (Pa¬ 
dova)  1,  Antonio  Quattrone  (Reggio  Calabria)  5,  Francesco  De  Luca  (Catania)  5, 
Davide  Farina  (Camalavicina)  2,  Antonino  Drago  (Nàpoli)  3,  Gino  Scarsi  (Cana¬ 
le)  3. 

Totale  parziale:  149  mattoni  (=L.  1.490.000) 

Totale  complessivo:  1.149  mattoni  (=  L.  11 .495.000) 


Versa  il  tuo  contributo  sul  c.c.p.  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  Nonviolenta  via  Spagna  8,  Verona. 
Nella  causale  scrivi  “Mattoni  per  la  pace” 
ogni  mattone  costa  L.  10.000 
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AZIONI  CONCRETE 

Una  città 
contro  la  Nestlé 


La  città  di  Asti,  tramite  l’Assessore  ai  Servizi  sociali, 
ha  negato  alla  RAI  le  strutture  per  l’accoglienza  del 
programma  “L’Albero  Azzurro”,  itinerante  per  le  città 
e  dedicato  infascia  mattutina  ai  bambini,  perchè  spon¬ 
sor  dell’iniziativa  risultava  la  Nesquik  dell’onnipre¬ 
sente  multinazionale  svizzera. 

Di  fronte  a  tale  rifiuto,  il  responsabile  della  trasmissio¬ 
ne  si  è  affrettato  a  precisare  che  il  contratto  di  sponso¬ 
rizzazione,  in  conclusione  a  settembre,  non  verrà  più 
rinnovato.  Per  la  gioia  dei  bambini  di  Asti  e  di  tutti 
noi,  la  popolare  trasmissione  sarà  quindi  prossima¬ 
mente  ospitata  nella  loro  città,  ma  senza  il  marchio 
Nestlè... 


L’albero  azzurro  in  tour 

All’Assessore  ai  Servizi  Sociali 
del  Comune  di  Asti 

Patrocinio:  R.A.I.  UNO 

R.A.I.  DUE 

Egr.  Assessore, 

con  la  presente  abbiamo  il 
piacere  di  comunicare  che  l’A.I.D. A. /Centro  Teatro 
Ragazzi  con  il  patrocinio  di  RAIUNO  e  RAIDUE,  sta 
organizzando  la  tournée  nazionale  dello  spettacolo 
per  bambini  e  famiglie  “L’Albero  Azzurro”, 
promossa  a  favore  di  organizzazioni  umanitarie 
per  l’infanzia  -  cui  andranno  le  offerte  raccolte 
durante  gli  spettacoli  e  parte  degli  incassi. 

(...) 

La  struttura  dello  spettacolo  è  prevalentemente 
quella  di  un  talk-show  in  cui  il  pupazzo  Dodo, 
beniamino  dei  bambini,  interagisce  con  il  pubblico. 
Lo  spettacolo  può  essere  rappresentato  in  teatri, 
auditorium  o  teatri-tenda. 

Con  la  presente  sono  dunque  a  proporLe  la 
presentazione  dell’Albero  Azzurro  nel  Comune  da 
Lei  rappresentato,  in  orario  mattutino  per  le 
scuole. 

(...) 

In  attesa  di  un  cortese  riscontro,  cogliamo 
l’occasione  per  porgere  cordiali  saluti 

Verona,  giugno  1996 

per  A.I.D.A 

Roberto  Terribile 


Comune  di  ASTI 
L’Assessore  Città  Persone 


Spett/le  AIDA 

Rispondendo  alla  vostra  cortese  proposta 
spettacolo  “L’Albero  Azzurro  in  Tour”  del 
giugno  1996,  mentre  esprimo  il  mio 
apprezzamento  per  l’iniziativa,  certamente 
afficace  dal  punto  di  vista  del  contenuto,  devo 
purtroppo  osservare  che  l’immagine  dello 
sponsor  (Nestlè-Nesquik) ,  oggetto  della 
campagna  di  boicottaggio  intemazionale  INBC 
piuttosto  nota  in  città  e  supportata  da  varie 
associazioni  di  volontariato,  attive  su  questo 
territorio,  non  ci  permette  di  accogliere  la 
manifestazione  in  oggetto. 

Qualora  si  creassero  le  auspicabili  condizioni  di 
caduta  delle  riserve  suddette,  sarà  mia 
premura  riprendere  in  considerazione  il 
progetto. 

Salutandovi  con  le  più  vive  cordialità 


Asti,  30  luglio  1996 


L’Assessore 

Maria  De  Benedetti 


AIDA  centro  teatro  ragazzi 

Oggetto:  L’Albero  Azzurro  in  Tour 

Gent.ma  Dr.  De  Benedetti, 
facendo  seguito  alla  Sua  lettera  del  30  luglio 
scorso  di  cui  all’oggetto,  ci  preme  comunicarLe 
che  il  contratto  di  sponsorizzazione  con  la 
Nestlè-Nesquik  si  concluderà  nel  prossimo  mese 
di  settembre. 

Auspichiamo  pertanto  che,  visto  l’interesse  da 
Voi  espresso  per  tale  progetto,  l’abbandono  dello 
sponsor  Nestlè  possa  rappresentare  un  vàlido 
motivo  per  riprendere  in  considerazione 
l’eventualità  di  presentare  lo  spettacolo  nel 
Comune  di  Asti. 

(...) 

Confidando  nel  vostro  positivo  riscontro, 
cogliamo  l’occasione  per  porgere  i  nostri  più 
cordiali  saluti. 

Verona,  8  agosto  1996 


ALDA 

Roberto  Terribile 
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SERVITORI  DELLA  NONVIOLENZA/8 

Vita  dolorosa  ed  eroica 
di  Giacomo  Leopardi 


di  Claudio  Cardelli 


Quando  nel  1919  decise  di  dare  solidi  fon¬ 
damenti  alla  propria  cultura,  Capitini  si  ac¬ 
cinse  da  autodidatta  allo  studio  del  latino  e 
del  greco  e  si  dedicò  alla  lettura  approfondi¬ 
ta  del  Leopardi,  del  Manzoni  e  dei  Vangeli. 
Più  tardi  (1929)  tornò  al  Leopardi  con  la  tesi 
di  perfezionamento  presso  la  Scuola  Norma¬ 
le  di  Pisa:  “La  formazione  dei  Canti  di  Leo¬ 
pardi"  (discussa  col  prof.  Attilio  Momiglia¬ 
no). 

Oggi  la  popolarità  del  Leopardi  presso  i 
giovani  è  spesso  oscurata  dal  luogo  comune 
del  suo  “pessimismo”;  in  realtà,  il  poeta  di 
Recanati,  pur  avendo  espresso  una  visione 
della  vita  amara  e  disincantata,  seppe  lotta¬ 
re  con  coraggio  per  emanciparsi  dal  soffo¬ 
cante  ambiente  familiare  e  dalle  idee  retri¬ 
ve,  dominanti  nell’Italia  della  Restaurazio¬ 
ne. 

Scrisse  ironicamente  in  una  lettera  al  padre 
che  i  poteri  legittimi  negli  Stati  “molto  sa¬ 
viamente  preferiscono  alle  ragioni,  a  cui, 
bene  o  male,  si  può  sempre  replicare,  gli 
argomenti  del  cannone  e  del  carcere  duro, 
ai  quali  i  loro  avversari  per  ora  non  hanno 
che  rispondere”  (19  febbraio  1836). 

A  Recanati,  nel  palazzo  paterno  dove  era 
nato  nel  1798,  gli  sembrava  di  intristire 
ogni  giorno  di  più  e  fece  di  tutto  per  allonta¬ 
narsene:  nel  luglio  del  1819  progettò  persi¬ 
no  una  fuga,  poi  fallita.  Potè  uscirne  tempo¬ 
raneamente  nel  novembre  del  1822,  e  defi¬ 
nitivamente  dall’aprile  del  ‘30,  affrontando 
grandi  ristrettezze  finanziarie,  poiché  i  pro¬ 
venti  dell’attività  di  scrittore  non  erano  suf¬ 
ficienti  a  garantirgli  una  vita  indipendente. 
Il  padre  gli  consigliava  di  avviarsi  alla  car¬ 
riera  ecclesiastica,  ma  Giacomo  non  volle 
mai  tradire  le  proprie  idee  di  libero  pensato- 


“Tomerò  a  Firenze,  passato  il  freddo;  e  co¬ 
sì  sarà,  se  non  muoio  prima.  Questo  amerei 
che  ripeteste  a  chi  parla  di  prelature  o  di 
cappelli,  cose  ch’io  terrei  per  ingiurie  se 
fossero  dette  sul  serio.  Ma  sul  serio  non 
possono  essere  dette  se  non  per  volontaria 
menzogna,  conoscendosi  benissimo  la  mia 
maniera  di  pensare,  e  sapendosi  ch’io  non 
ho  mai  tradito  i  miei  pensieri  e  i  miei  princi- 
pii  colle  mie  azioni". 

(Lettera  al  Vieusseux  del  27  ottobre  1831) 
L’amicizia 

Trovò  grande  conforto  nell’amicizia  ,  non 
nell’amore  che  gli  procurò  soltanto  atroci 


disinganni.  Tra  i  tanti  amici,  due  furono  i 
più  devoti:  il  letterato  Pietro  Giordani  e  il 
patriota  napoletano  Antonio  Ranieri,  che  lo 
ospitò  a  Napoli  dall’ottobre  del  ‘33  fino  alla 
morte  (14  giugno  1837).  In  un  brano  delle 
Operette  morali  tesse  l’elogio  dell’amici- 


“  Viviamo,  Porfirio  mio,  e  confortiamoci  in¬ 
sieme:  non  ricusiamo  di  portare  quella  par¬ 
te  che  il  destino  ci  ha  stabilita,  dei  mali  del¬ 
la  nostra  specie.  Sì  bene  attendiamo  a  te¬ 
nerci  compagnia  l’un  l’altro;  e  andiamoci 
incoraggiando,  e  dando  mano  e  soccorso 
scambievolmente;  per  compiere  nel  miglior 
modo  questa  fatica  della  vita.  La  quale  sen¬ 
za  alcun  fallo  sarà  breve.  E  quando  la  mor- 


Giacomo  Leopardi 


te  verrà,  allora  non  ci  dorremo:  e  anche  in 
quest’ultimo  tempo  gli  amici  e  i  compagni  ci 
conforteranno:  e  ci  rallegrerà  il  pensiero 
che,  poi  che  saremo  spenti,  essi  molte  volte 
ci  ricorderanno,  e  ci  ameranno  ancora  ”. 
(Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio) 

L’esperienza  del  dolore 
Pur  essendo,  come  è  noto,  gracile  e  malatic¬ 
cio,  seppe  affrontare  durante  l’adolescenza 
lo  studio  dei  classici  con  totale  dedizione. 

“Io  mi  sono  rovinato  con  sette  anni  di  stu¬ 
dio  matto  e  disperatissimo  in  quel  tempo 
che  mi  s’andava  formando  e  mi  si  doveva 
assodare  la  complessione.  E  mi  sono  rovi¬ 
nato  infelicemente  e  senza  rimedio  per  tutta 
la  vita,  e  rendutomi  l’aspetto  miserabile,  e 


dispregevolissima  tutta  quella  gran  parte 
dell’uomo,  che  è  la  sola  a  cui  guardino  i 
più". 

(Lettera  al  Giordani,  2  marzo  1818). 

Può  essere  interessante  osservare  che  anche 
Capitini,  come  il  Leopardi,  compromise  in 
giovinezza  la  propria  salute  a  causa  dello 
studio  troppo  intenso;  tuttavia  l’esperienza 
del  dolore  ha  portato,  nei  due  pensatori,  un 
affinamento  della  sensibilità  e  una  più 
profonda  introspezione,  e  li  ha  spinti  a  cer¬ 
care  le  ragioni  ultime  del  nostro  vivere.  Ca¬ 
pitini  ha  scoperto  la  “compresenza  dei  morti 
e  dei  viventi”;  Leopardi  ci  ha  lasciato,  nella 
Ginestra  (1836),  un  testamento  spirituale  di 
pace  e  fratellanza  umana. 

Viveva  con  Ranieri  in  una  villetta  sulle  fal¬ 
de  del  Vesuvio,  poiché  a  Napoli  infuriava  il 
colera;  e  fu  colpito  dalle  tracce  delle  eruzio¬ 
ni  del  vulcano;  in  quei  luoghi  desolati,  allie¬ 
tati  solo  dal  profumo  e  dai  colori  delle  gine¬ 
stre,  comprese  meglio  la  reale  condizione 
dell’uomo,  un  essere  fragile,  che  la  potenza 
distruttrice  della  natura  può  annichilire  in  un 
attimo.  Il  poeta  rivolge  quindi  un  appello  di 
fraternità  agli  uomini,  perché  si  uniscano 
nella  lotta  contro  le  calamità  naturali. 
Trascrivo  ora,  in  una  parafrasi  fedele,  l’ap¬ 
pello  di  Leopardi: 

“Nobile  natura  è  quella  che  ha  il  coraggio 
di  guardare  in  faccia  il  comune  destino,  e 
che  con  linguaggio  sincero,  nulla  sottraen¬ 
do  alla  verità,  riconosce  il  male  che  ci  fu 
dato  in  sorte  e  la  nostra  condizione  umile  e 
fragile. 

Quella  che  sa  mostrarsi  grande  e  forte  nel 
soffrire,  e  non  aggiunge  alle  sue  miserie  gli 
odi  e  l’ira  verso  i  fratelli,  ancor  più  gravi  di 
ogni  altro  male,  incolpando  del  proprio  do¬ 
lore  gli  uomini;  ma  dà  la  colpa  alla  natura, 
che  veramente  è  rea  e  dei  mortali  è  madre 
di  parto,  ma  nel  comportamento  matrigna. 
Costei  chiama  nemica;  e  pensando,  come  è 
giusto,  che  l'umanità  debba  essere  unita  e 
schierata  per  prima  cosa  contro  di  lei,  ritie¬ 
ne  tutti  gli  uomini  alleati  tra  loro,  e  tutti  ab¬ 
braccia  con  vero  amore,  porgendo  ed  aspet¬ 
tando  in  cambio  un  valido  e  pronto  aiuto 
negli  alterni  pericoli  e  nelle  angosce  della 
guerra  comune.  E  ritiene  stolto  armare  la 
destra  per  offendere  un  altro  uomo,  e  porre 
lacci  ed  inciampi  al  vicino  ”. 

(La  ginestra,  vv.  111-138) 

Per  conoscere  la  vita  del  poeta  di  Recanati, 
si  può  vedere  l’ampia  scelta  dall’epistolario: 
G.  Leopardi,  Storia  di  un’anima,  a  cura  di 
Ugo  Dotti,  BUR,  Rizzoli,  1987. 


Azione  nonviolenta  Ottobre  1996 


13 


LETTERA  DALL’AFRICA 

Quando  i  poveri 
danzano  la  vita 


di  Alex  Zanotelli 


Carissimi,  jambo  ! 

L’aereo  scivola  via  liscio  e  sicuro  lasciando  alle 
spalle  i  cieli  del  Nord  diretto  a  Sud,  verso  il 
cuore  dell’Africa,  Nairobi.  È  la  mia  “ridiscesa” 
agli  inferi  (dopo  “l'ascesa”  nel  paradiso  consu¬ 
mista),  nei  “ sotterranei  della  vita  e  della 
storia”,  a  Korogocho,  una  baraccopoli  della  ca¬ 
pitale  del  Kenya.  Con  gli  occhi  umidi,  con  il 
cuore  gonfio  di  gioia,  con  le  mani  cariche  di  te¬ 
nerezza  ...  per  i  volti,  per  le  persone  incontrate 
nei  sei  mesi  passati,  pellegrino  sulle  strade 
d’Italia.  Volti  (tanti  e. belli)  in  tutti  gli  angoli 
della  penisola,  nei  momenti  più  impensati  so¬ 
prattutto  nel  cuore  delle  notti  che  sem¬ 
bravano  fatte  su  misura  per  pregare. 

Mentre  dal  finestrino  osservo  la  valle 
del  Nilo,  un  senso  profondo  di  gratitu¬ 
dine,  di  gioia  e  di  pienezza  mi  sgorga 
dentro,  per  tutti  quei  volti  incontrati. 

Volti  che  diventano  ora  il  volto,  sem¬ 
pre  sereno  e  radioso,  della  mamma  che 
riscopre  doppiamente  madre,  “Valà, 
vaia,  pop,  -  mi  diceva  in  dialetto  della 
Val  di  Non,  mentre  le  chiedevo  scusa 
per  averla  trascurata  -.  No  preocuparte 
no  perchè  ti  no  ses  mia  nat  par  noi'. 

(“Non  preoccuparti  perchè  non  sei  mi¬ 
ca  nato  per  noi').  E  ammoniva:  “V ar¬ 
da  de  no  dirge  de  no  a  nciun  par  colpa 
mia”  (“Non  dire  no  a  nessuno  per  col¬ 
pa  mia”).  Non  ero  nato  per  lei,  ma  per 
gli  altri. 

Un  calore  e  una  simpatia  che  vedo 
brillare  sui  volti  degli  “ straccioni ”  del¬ 
la  discarica  di  Nairobi  venuti  con  Gino 
(straordinario  esemplare  di  missiona¬ 
rio  laico)  a  darmi  il  loro  /caribù  (ben¬ 
venuto)  all’aeroporto  Jomo  Kenyatta. 
Splendida  accoglienza  da  parte  di  que¬ 
ste  “figure”  così  estranee  a  quell’am¬ 
biente! 

Mi  toccano,  mi  palpano  per  vedere  se  sono  pro¬ 
prio  io!  E  ridono. 

Tra  loro  c’è  anche  Njoroge,  il  gigante  dal  volto 
di  bimbo.  Che  festa,  il  ritorno!  E  poi  l’acco¬ 
glienza  della  gente!  Karibu  nyumbani!  (Ben¬ 
venuto  a  casa  tua  !)  mi  dicono  lungo  la  strada. 
Huyu  ni  wetu  (Questo  è  dei  nostri). 

Davvero  mi  sento  a  casa  mia,  Korogocho  è  la 
mia  casa,  questa  gente  la  mia  gente. 

Un  sentimento  reso  ancora  più  toccante  dalla 
miriade  di  bimbi  che  mi  si  aggrappano  addos¬ 
so,  che  saltano,  che  ballano  ...  Che  splendidi 
volti,  volti  segnati  dalla  sofferenza  che  sbucano 
da  ogni  dove... 

“Mi  butterò  nell’acquitrino  -  mi  dice  Wanja, 
una  ragazzina  smaliziata  e  tanto  provata  -  e  così 
mi  ricongiungerò  con  mia  madre”.  Un’altra  ra¬ 
gazzina  mi  sussurra  nell’orecchio:  “Il  mio  bim¬ 


bo  ha  l'Aids ...  Forse  ce  l’ho  anch’io.1”. 

Guardo  il  volto  dolcissimo  di  marna  Mweru 
(era  da  molto  che  non  la  vedevo  più!)  che  lotta 
in  condizioni  impossibili  a  tirar  su  i  suoi  cinque 
figli  (il  marito  è  alcolizzato). 

Si  asciuga  le  lacrime.  (Ma  dove  trovano  i  pove¬ 
ri  tanta  forza  per  resistere  nonostante  tutto?) 

Il  volto  di  Mwangi,  uno  dei  raccoglitori  di  rifiu¬ 
ti  nella  discarica,  distrutto  ora  dall’alcol  e 
dall’ Aids...  “Grazie  Alex  perchè  mentre  tutti 
mi  hanno  abbandonato,  tu  sei  venuto  a  pregare 
con  me  -  mi  dice  ergendosi  sui  quattro  stracci 
che  ha  in  una  baracca  sgangherata  -  Grazie 
Alex!” . 

Sembra  Giobbe.  Spezziamo  il  pane  nella  notte: 
è  la  sua  prima  ed  ultima  eucaristia.  Lascia  alle 
spalle  una  tragica  eredità:  la  mamma,  morta  po¬ 


chi  giorni  prima  di  lui  e  ancora  non  sepolta,  un 
fratello  alcolizzato  e  un  altro  in  galera  e  infine 
una  sorellina  per  gestire  l’ingestibile. 

Tanti  volti  amati  che  scompaiono  così ...  Il  vol¬ 
to  di  Njeri,  una  donna  dolce  e  serena,  minata 
dall’Aids,  che  mi  aspettava  con  ansia  per  ac¬ 
compagnarla  nel  suo  passaggio  nelTÓltre  ... 
“Se  Alex  fosse  qui ...”  diceva  prima  di  morire.  Il 
volto  di  Wangari  (come  dimenticare  la  radiosità 
di  quel  volto  il  giorno  del  suo  battesimo  nella 
sua  baracca  !)  che  muore  lasciando  alla  sorelli¬ 
na  un  compito  impossibile:  otto  figli  ...  e  un  ca¬ 
davere  (quello  della  sorellina)  che  non  riesce  a 
seppellire!  Volti ...  e  tante  tragedie.  È  l’immen¬ 
sa  tragedia  dei  poveri  di  Korogocho  e  di  tutte  le 
Korogocho  del  mondo. 

Me  la  sento  dentro  come  un  macigno  che  pesa! 
Pesa  come  la  storia  di  Wangoi  di  cui  vi  ho  rac¬ 


contato  nelle  mie  serate  italiane.  “La  tua  par¬ 
tenza  mi  ha  ammazzato:  mi  sono  sentita  abban¬ 
donata”,  mi  dice  Wangoi  con  volto  triste  e  di¬ 
strutto.  “Ho  trovato  un  po’  di  lavoro  su  una 
bancarella  in  città  alle  dipendenze  di  un  india¬ 
no,  ma  guadagno  quasi  nulla  ...Ho  quattro 
bimbi”.  E  scoppia  in  un  pianto  irrefrenabile. 
“Ma  non  ce  la  faccio  più!”  Le  metto  la  mano 
sulla  testa  ...  Poi  stringo  fra  le  mie  braccia  Ka- 
mau,  il  bimbo  più  grande  della  sorella  morta  di 
Aids:  “Njoki  è  qui  con  noi!"  le  sussurro. 

Metto  nelle  mani  di  Wangoi  un  anello  e  una 
collanina,  dono  di  due  amiche  italiane. 

Che  mistero  è  la  vita ...  questi  intrecci ... 

Volto  di  Wangoi  in  lacrime  ...  volti  di  bimbi 
ammucchiati  nell’angolo  di  una  baracca  ...  Tol¬ 
go  lo  straccio  che  li  avvolge  ...  È  una  topaia  con 
tanfo  indescrivibile! 

“Sono  cinque  bimbi  abbandonati  dalla 
mamma,  -  mi  dice  un  giovane  che  mi 
ha  portato  da  loro  -  è  da  cinque  mesi 
che  vivono  così,  di  nulla!”.  Li  prendo 
per  mano,  fi  tiro  fuori  da  quel  pagliaio, 
li  accompagno  alla  mia  baracca.  Prepa¬ 
ro  un  po’  di  tè,  un  po’  di  pane  ...  “E 
spezziamo  il  pane”  insieme...  E  Pente¬ 
coste!  E  penso  a  quel  povero  Cristo 
nella  sua  Galilea,  depressa  e  schiaccia¬ 
ta  dall’ imperialismo  romano  legato  a 
quello  del  Tempio.  “Lo  spirito  del  Si¬ 
gnore  mi  ha  mandato  ad  annunciare  ai 
poveri  un  lieto  messaggio”  (Lu:  4, 18). 
Davvero  lo  Spirito  è  il  “Padre  dei  po¬ 
veri,  consolatore  degli  afflitti,  go’el  de¬ 
gli  emarginati,  promotore  di  libertà, 
avvocato  per  la  giustizia  del  Regno” 
(Pedro  Casaldaliga).  Guardo  quei  cin¬ 
que  bimbi  che  bevono  e  mangiano  ...  e 
penso  a  Gesù,  grande  speranza  per  i 
poveri  della  Galilea,  che  ci  ha  lasciato 
il  suo  avvocato  (paraklitos )  che  “con¬ 
vincerà”  il  mondo  quanto  al  peccato, 
alla  giustizia  e  al  giudizio  (Gv:  16,  8). 
È  lo  Spirito  il  grande  avvocato  che 
convincerà  il  sistema  (il  “mondò”)  di 
“peccato”,  perchè  un  sistema  che  crea  disastri 
umani  come  Korogocho  è  un  sistema  di  pecca¬ 
to.  È  il  grande  peccato  che  uccide  i  figli  e  fi 
rende  schiavi,  strumenti,  oggetti ...  morte! 

È  Pentecoste!  E  nonostante  tutto  ...  la  festa 
esplode.  È  la  Festa  dei  poveri!  Tutte  le  piccole 
comunità  cristiane  si  sono  date  appuntamento 
con  le  loro  bandiere,  con  i  loro  simboli,  nel 
grande  cortile  antistante  la  chiesetta  di  St.  John. 
Vengono  a  celebrare,  a  danzare,  a  sperimentare 
il  vento  “che  non  sai  di  dove  viene  e  dove  va 
...”  Una  lunga  solenne  celebrazione  di  quattro 
ore  fatta  di  canti,  di  preghiere,  di  danze,  di  se¬ 
gni  (tanti  segni!).  Che  bello  ascoltare  le  pre¬ 
ghiere  dei  rappresentanti  delle  piccole  comu¬ 
nità  cristiane  speciali  (Kindugu,  Udada  e 
Mukuru)  mentre  accendono  il  grande  candela¬ 
bro  ebraico  dei  sette  ceri,  simbolo  dello  Spirito. 
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ECOLOGIA  E  OCCUPAZIONE 

Dai  rifiuti 
un  posto  di  lavoro 


di  Michele  Boato 


Il  problema  dell’occupazione  è  uno  dei 
più  gravi  in  Italia:  sono  quasi  tre  milioni  i 
disoccupati  ufficiali,  e  molti  di  più  quelli 
(soprattutto  giovani  e  donne)  che  lo  sono 
nei  fatti,  ma  non  risultano  dalle  statistiche 
ufficiali:  a  livello  mondiale  il  numero  di 
disoccupati  riconosciuti  tali  è  di  oltre  800 
milioni;  ed  esserlo,  nei  Paesi  più  poveri, 
vuol  dire  spesso  rischiare  la  morte  di  fa- 


L’ecologia può  collaborare 
a  risolvere  il  problema  occupazionale? 

A  scorrere  le  cronache  dei  casi  di  declino 
industriale  come  Marghera,  la  Farmoplat 
di  Carrara,  o  l’ACNA  della  Val  Bormida- 
Piemonte  legate  ad  impianti  chimici  for¬ 
temente  inquinanti,  la  risposta  sembra  es¬ 
sere  un  “no”  secco.  Di  qui  la  diffidenza, 
così  diffusa  nel  mondo  sindacale  ed  im¬ 
prenditoriale,  verso  le  istanze  ambientali¬ 
ste,  viste  comunemente  come  dei  puri 
ostacoli  allo  sviluppo  economico  e  perciò 
all’occupazione. 

Occorre  però  guardare  più  attentamente 
sia  alle  cause  della  moderna  disoccupa¬ 
zione,  sia  alle  proposte  che  possono  na¬ 
scere  da  una  visione  dell’economia  più 


attenta  agli  equilibri  ecologici. 

Le  cause  della  riduzione 
dei  posti  di  lavoro 

Negli  anni  80,  in  Italia  come  in  tutto  il 
mondo  occidentale-industriale,  si  è  inver¬ 
tito  il  rapporto  tra  progresso  tecnologico 
e  occupazione:  mentre  fino  agli  anni  70  a 
nuove  tecnologie  corrispondevano  nuovo 
benessere  diffuso  e  nuova  occupazione; 
ora,  con  la  penetrazione  dell’informatica 
sia  nei  settori  produttivi  che  in  quelli  am¬ 
ministrativi,  a  uno  sviluppo  della  produ¬ 
zione  e  della  ricchezza  corrisponde  una 
riduzione  implacabile  dei  posti  di  lavoro : 
prima  è  toccato  agli  operai,  che  sono  stati 
superati  in  numero  dai  “colletti  bianchi”, 
e  poi  anche  a  questi  ultimi,  che  sono  an¬ 
dati  ad  ingrossare  l’esercito  della  disoc¬ 
cupazione  intellettuale. 

Insomma  siamo  di  fronte  ad  una  evolu¬ 
zione  rapidissima  dell’ economia  che,  ad 
appena  un  secolo  dal  sorpasso  dei  lavora¬ 
tori  industriali  sui  contadini  (Inghilterra 
metà  del  XIX  secolo),  vede  trasformarsi 
la  società  industriale  in  post-industriale 
col  sorpasso  degli  impiegati  sugli  operai 
prima  negli  USA  e  poi  in  tutta  Europa  e 
in  Giappone. 

In  Italia,  dove  nell’ultimo  secolo  è  scom¬ 
parso  l’80%  degli  agricoltori,  negli  ultimi 


anni  è  scomparso  il  20%  degli  operai.  (1) 

Di  pari  passo  con  l’ informatizzazione,  è 
proceduta  la  concentrazione  finanziaria 
ed  organizzativa  in  grandi  imprese  tran¬ 
snazionali  che  hanno  aumentato  a  tassi 
elevatissimi  produzione  e  profitti  sosti¬ 
tuendo  progressivamente  il  lavoro  umano 
con  investimenti  in  tecnologia:  le  500 
maggiori  compagnie  del  mondo  control¬ 
lano  il  25%  della  produzione  economica 
mondiale,  ma  occupano  solo  lo  0,05% 

(un  ventesimo  dell’1%)  della  popolazio¬ 
ne  del  pianeta.  (2) 

Nuove  strategie 
per  l’occupazione  in  Europa 
Da  questa  breve  analisi  si  ricava  la  neces¬ 
sità  di  una  serie  di  nuove  proposte  per 
uscire,  a  piccoli  ma  decisi  passi,  dalla 
forbice,  in  cui  la  società  degli  occupati 
(che  diminuiscono  di  anno  in  anno)  sta 
sempre  meglio  e  quella  dei  disoccupati 
(che  aumentano  di  anno  in  anno)  sta  sem¬ 
pre  peggio,  a  livello  nazionale  e,  ancor 
più,  a  livello  mondiale. 

Lo  ha  capito  anche  V  Unione  Europea 
che,  attraverso  il  Presidente  della  Com¬ 
missione  J.  Delors  ha  pubblicato  nel  1994 
il  Libro  Bianco  dal  titolo  “Crescita,  com¬ 
petitività,  occupazione.  Le  sfide  e  le  vie 
da  percorrere  per  entrare  nel  XXI  secolo”  ► 


►  “Noi  eravamo  quei  giovani  delinquenti  che  de¬ 
rubavano  i  passanti  sulla  strada  di  Korogocho 
-  dice  uno  dei  giovani  dei  Kindugu  -.  Oggi  sia¬ 
mo  qui  per  dirti  grazie,  o  Signore,  perchè  ci  hai 
fatti  entrare  in  un’altra  strada...  quella  della  vi¬ 
ta!”  E  il  rappresentante  della  comunità  della 
Discarica:  “Noi,  Signore,  eravamo  i  più  di¬ 
sprezzati  di  Korogocho,  ma  oggi  ci  hai  ridato 
dignità,  speranza...” 

È  incredibile  il  cammino  fatto  dai  raccoglitori 
di  rifiuti...  E  ogni  comunità  ha  la  sua  storia  di 
peccato...  e  di  grazia!  Davvero  lo  Spirito  conti¬ 
nua  ad  operare  le  sue  meraviglie  anche  a  Koro¬ 
gocho.  Quanta  strada  fatta  in  questi  mesi... 
mentre  io  ho  camminato  per  le  strade  d’Italia! 
Guardo  il  volto  stanco  di  padre  Antonio  che  ho 
accanto  per  la  solenne  celebrazione... 

Tra  la  folla  distinguo  il  volto  di  Gino  che  ha 
portato,  insieme  a  padre  Gianni  e  a  suor  Marta, 
il  peso  di  questi  mesi...  Insieme  con  questa 
moltitudine  di  popoli,  etnie,  lingue...  abbiamo 
ballato,  cantato,  danzato.  E  quello  Spirito  che  ci 
permette  di  essere  fratelli  e  sorelle  al  di  là  di 


razze,  religioni,  ideologie! 

E  Pentecoste!  Simbolicamente  espressa  da 
quella  sciarpa-arcobaleno  che  porto  al  collo  e 
che  mi  ha  accompagnato  per  le  strade  d’Italia. 
Mi  era  stata  data  da  una  donna  eccezionale 
dell’Ecuador,  Midia:  “È  il  simbolo  dei  popoli 
indigeni  dell’America  Latina.  Portala”.  E  l’ho 
portata,  proclamando  in  tutte  le  città  d’Italia 
che  o  impariamo  a  diventare  il  popolo  di  Dio 
dell’ Arcobaleno,  come  dice  Desmond  Tutu,  o 
non  c’è  futuro  per  l’umanità. 

Ora  questa  sciarpa-arcobaleno  la  faccio  passare 
di  collo  in  collo,  segno  di  quel  mondo  nuovo 
che  lo  Spirito  può  creare  dal  caos  attuale.  Se¬ 
gno  dell’unità  che  deve  legare  le  comunità  di 
resistenza  al  Nord  con  la  comunità  dei  poveri 
perchè  nasca  un  mondo  “altro”  da  quello  che 
abbiamo  fra  le  mani.  Lo  spirito  soffia...  sulle 
strade.  Che  bello  riprendere  a  camminare  sulle 
strade  fangose  dei  poveri  (quanto  fango  a  Ko¬ 
rogocho!)  con  questo  vento  di  Pentecoste.  È 
stato  questo  vento  che  mi  ha  spinto  a  ritornare 
pellegrino  sulle  vostre  strade... 


È  lo  stesso  Spirito  che  mi  riporta  ora  sulle  stra¬ 
de  dei  poveri  con  gli  occhi  fissi  alla  croce  del 
Sud  che  brilla  in  queste  notti  tropicali.  È  un 
unico  vento-Spirito  che  ci  spinge  a  sognare,  a 
costruire  quel  mondo  “altro”.  Sento  con  l’ami¬ 
co  prete-operaio,  Sizio  Politi  (recentemente 
scomparso)  che:  “Mi  è  stato  dato  di  non  poter 
restare  a  guardare  lo  scorrere  del  fiume,  sedu¬ 
to  comodamente  tra  i fiori  e  l’erba  dell’argine. 
Sono  stato  preso  e  gettato  nel  turbinio  della 
corrente  e  ne  sono  stato  travolto.  Ma  semplice- 
mente  fare  qualcosa  per  logorare  gli  argini  e 
sfondali  nella  fiducia  che  la  fiumana  abbia  a 
straripare,  a  inondare  e  dilagare  deserti  asse¬ 
tati.  Se  questo  sogno  non  dovesse  farsi  realtà 
nella  storia  del  mio  tempo,  allora  preferisco  ri¬ 
manere  travolto  dai  flutti  e  perdermi  insieme,  a 
tutti  perchè  vorrebbe  dire  che  l’umanità  ha  an¬ 
cora  bisogno  di  morte  per  la  sua  risurrezione, 
per  il  tempo  nuovo  della  sua  storia”. 

Che  lo  Spirito  faccia  nascere  il  novum,  che  fac¬ 
cia  germinare  Vita.  I  poveri  già  la  danzano  con 
il  vento  di  Pentecoste.  Sijambo. 
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^  in  cui  si  pone  l’obiettivo  principale  di 
creare,  entro  il  2000,  15  milioni  di  posti 
di  lavoro. 

Delors,  all’eccessiva  fiducia  nella  capa¬ 
cità  del  mercato  di  garantire  la  crescita  di 
reddito  e  di  occupazione  tipica  dei  docu¬ 
menti  alla  base  del  Trattato  di  Maastricht, 
sostituisce  la  necessità  di  limitare  ì  falli¬ 
menti  del  mercato  favorendo  l’impresa 
sociale,  l’impresa  del  “ terzo  settore”  che 
punta  a  soddisfare  esigenze  di  assistenza 
(agli  anziani,  ai  portatori  di  handicap),  di 
miglioramento  della  qualità  della  vita 
(nei  quartieri  più  svantaggiati)  e  di  prote¬ 
zione  dell’ambiente  sia  da  danni  già  cau¬ 
sati,  da  rimediare,  sia  nel  senso  di  preven¬ 
zione. 

In  questi  tre  settori,  sostiene  il  Libro 
Bianco,  “si  potrebbe  avanzare  una  previ¬ 
sione  di  3  milioni  di  nuovi  posti  di  lavoro 
(un  quinto  dei  15  che  l’U.E.  ritiene  si 
debbano  creare)”.  (3) 

Dal  riuso  e  riciclo  dei  “rifiuti” 
nuova  occupazione 

Naturalmente  si  sente  nel  sottofondo  il 
brusio  dei  benestanti  (magari  evasori  fi¬ 
scali  o  beneficiati  da  qualche  ente  pubbli¬ 
co)  che  sale:  “ basta  assistenza,  basta 
sprechi!”  temendo  che  queste  proposte 
nascondano  un  ulteriore  appesantimento 
dello  Stato  sociale. 

Non  è  così,  è  vero  il  contrario. 

Nel  settore  dei  rifiuti  la  crescita  dello 
spreco,  con  il  raddoppio  in  15  anni  (dal 
1979  al  94)  di  ciò  che  finisce  in  discarica 
o  inceneritore  è  andato  di  pari  passo  con 
l’aumento  della  spesa  pubblica  per  lo 
smaltimento  e  delle  tasse  sui  rifiuti  per 
far  fronte  a  tale  spesa. 

Il  tutto  a  fronte  di  scarsissimi  e  (dequalifi¬ 
canti)  posti  di  lavoro  aggiuntivi  e  sempre 
crescenti  profitti  delle  aziende  del  settore. 
La  proposta  di  passare  con  decisione  ad 
una  politica  di  riduzione  dei  rifiuti,  di 
raccolta  differenziata  di  materiali  umidi 
(per  fare  un  buon  compost)  e  secchi  (ve¬ 
tro,  metalli,  carta/cartoni,  plastica,  tessuti, 
mobili  ed  altro)  attraverso  il  sistema  por¬ 
ta  a  porta,  integrato  dalle  “stazioni  eco¬ 
logiche”  sta  ottenendo  in  questi  ultimi  2 
anni  grandissimi  risultati  soprattutto  in 
Veneto,  Lombardia  ed  Emilia  Romagna, 
ma  anche  in  altre  regioni. 

Queste  esperienze,  che  ormai  si  contano  a 


centinaia  e  comprendono,  tra  le  altre,  an¬ 
che  la  metropoli  di  Milano  col  suo  milio¬ 
ne  e  mezzo  di  abitanti,  raggiungono  or¬ 
mai  con  sistematicità  risultati  ritenuti  fino 
a  ieri  “impossibili”  dai  cantori  dello  svi¬ 
luppo  tecnologico  senz’anima.  Vengono 
recuperate  e  valorizzate  economicamente 
percentuali  di  (ex)  rifiuti  che  vanno  dal 
35%  di  Milano,  al  50%  di  Dolo  e  Campo- 
longo  Maggiore  (VE)  fino  al  60-75%  di 
una  cinquantina  di  comuni  padovani,  mi¬ 
lanesi  e  bergamaschi. 

Tutto  ciò  comporta  un  risparmio  di  spesa 
pubblica  del  10%  ottenuto  attraverso  un 
aumento  di  costi  per  la  raccolta  porta  a 
porta  (con  un  grande  aumento  di  occupa¬ 
ti)  e  un  ancor  maggior  aumento  dei  ricavi 
dalla  vendita  dei  metalli,  tessuti,  cartoni, 
ecc.  Recuperati  in  grande  quantità. 

Non  si  tratta  perciò  né  di  utopie  irrealiz¬ 
zabili,  come  incredibilmente  continuano  a 
sostenere  certi  “tecnici  ed  esperti”  organi¬ 
ci  alla  lobby  degli  inceneritori,  né  di  mag¬ 
giori  costi  per  i  cittadini,  i  quali  anzi  in 
molti  dei  comuni  interessati  hanno  co¬ 
minciato  a  trovare  gradita  la  sorpresa  di 
una  riduzione  delle  tasse. 

Una  proposta 
al  nuovo  governo 

Faccio  perciò  una  proposta  al  governo 
Prodi  e,  in  particolare,  al  Ministro  per 
l’Ambiente  Edo  Ronchi:  nelle  casse  di 
tutte  le  regioni  italiane  giacciono  inutiliz¬ 
zati  centinaia  di  miliardi,  destinati  dalla 
fine  degli  anni  80  alla  costruzione  di 
grandi  impianti  di  rifiuti  a  tecnologia 
complessa:  quasi  nessuno  di  essi  è  andato 
in  porto  perchè  basati  su  concezioni  sba¬ 
gliate  di  selezione  meccanica  di  rifiuti 
raccolti  tutti  insieme. 

Sono  stati  rifiutati  dalle  popolazioni,  non 
hanno  trovato  i  siti  dove  collocarsi  e  con¬ 
tinuano  a  rimanere  nel  limbo  oppure, 
peggio,  hanno  aumentato  i  loro  già  altis¬ 
simi  costi  col  passare  degli  anni,  non  ve¬ 
nendo  perciò  mai  né  completati  né,  tanto 
meno,  messi  in  funzione. 

Proposta :  dare  la  possibilità  con  un  de¬ 
creto  legge  alla  regione  di  utilizzare  al¬ 
meno  una  parte  di  questi  fondi  per  finan¬ 
ziare  il  decollo  generale  della  raccolta 
differenziata,  con  piccoli  impianti  di 
compostaggio  (comunali  o  intercomuna¬ 
li),  stazioni  ecologiche  e  la  pressatura 


delle  frazioni  secche  riciclabili  raccolte 
separatamente  dall’umido  (vetro,  metalli, 
plastica). 

I  vantaggi  di  questa  proposta  sono  evi¬ 
denti: 

a)  la  fattibilità  sociale  degli  impianti  pic¬ 
coli,  non  “calati  sulla  testa”  degli  abitanti 
di  un  comune,  ma  essi  controllati  e  usati; 

b)  l’abbattimento  dei  costi  da  10  al; 

c)  la  creazione  di  decine  di  migliaia  di 
posti  di  lavoro; 

d)  il  recupero  di  enormi  quantità  di  risor¬ 
se  e  la  parallela  riduzione  di  discariche  e 
inceneritori. 

Due  esempi: 

Emmaus  in  Italia  e  in  Benin  (Africa) 
Solo  nel  1995  le  otto  Comunità  Emmaus 
operanti  in  Italia  nel  settore  del  recupero 
dei  rifiuti  hanno  raccolto  e  riciclato 
35.000  quintali  di  carta,  indumenti,  lana, 
vetro,  metalli,  mobili  ed  altri  oggetti,  con 
un  ricavo  di  oltre  4  miliardi. 

Tutto  ciò  ha  permesso  di  dare  un  reddito 
dignitoso  a  150  persone  ma  addirittura  di 
utilizzare  1.043  milioni  per  sostenere  pro¬ 
getti  di  solidarietà  in  Colombia,  Bosmia, 
Burghina  Fasu,  Italia.  (4) 

Inoltre  a  Toquè,  in  Benin  (Africa),  Em¬ 
maus  ha  fondato  una  comunità  in  cui  35 
giovani  si  mantengono  producendo  e  ven¬ 
dendo  circa  10.000  metri  cubi/anno  di 
buon  compost  derivato  da  rifiuti  “verdi” 
(sfalcio  e  scarti  alimentari). 

In  Italia,  oltre  ad  Emmaus  sono  già  alcu¬ 
ne  decine  le  cooperative  di  giovani  che, 
(a  Brescia,  Bergamo,  Bassano,  Pisa,  ecc.) 
vivono  in  armonia  tra  loro,  con  l’ambien¬ 
te  e  con  i  propri  ideali,  raccogliendo  e 
riutilizzando, /riparando/riciclando  ogni 
genere  di  rifiuto. 

NOTE 

(1)  D.  Demasi,  “L’implacabile  riduzione  dei 
posti  di  lavoro”.  Il  Gazzettino  del  5  maggio 
1996. 

(2)  H.  Kane,  “Imprese”,  in  Word  Watch  del 
maggio  1996. 

(3)  C.  Borzaga,  “La  CEE  scopre  l’imprendito¬ 
re  sociale”,  in  Impresa  Social  n.  14  del  mar¬ 
zo/aprile  1994. 

(4)  C.  Zoni  intervento  a  “Il  riutilizzo  dei  rifiu¬ 
ti:  ecologia  e  solidarietà”,  in  Civitas  -  salone 
nazionale  dell’economia  sociale  e  civile,  Pa¬ 
dova  5  maggio  1996. 
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NOTIZIE  DA  SRI  LANKA 

Tu  che  adori  il  tè... 
lo  sapevi  che...? 


di  Alessandra  L’Abate 


Sri  Lanka,  un’isola  tropicale  di  38  Km. 
quadrati,  abitata  da  17,  5  milioni  di  per¬ 
sone  di  svariate  origini. 

Vi  troviamo,  nei  ceti  benestanti,  i  “bur- 
gers”,  ovvero  comunità  di  origine  mista 
dai  tempi  delle  colonie  portoghesi,  olan¬ 
desi,  inglesi,  oppure  più  recentemente 
mescolatisi  a  giapponesi,  europei,  ameri¬ 
cani,  avventuratisi  sull’isola  per  affari  o 
per  piacere. 

Scendendo  un  po’  più  in  basso  nella  sca¬ 
la  del  benessere,  troviamo  la  popolazione 
musulmana,  di  origine  indiana  e  abili 
commercianti. 

Troviamo  poi  i  singalesi  purosangue,  un 
popolo  che  appare  pigro  quanto 
astuto,  in  cerca  di  facili  guadagni 
che  siano  adeguati  alla  corsa 
sfrenata  verso  la  tecnologia  mo¬ 
derna. 

Confesso  che  è  incredibile  notare 
la  sostanziale  differenza  delle 
condizioni  economiche  fra  Sri 
Lanka  e  il  sud  dell’India;  qui  tro¬ 
viamo  supermercati  pieni  di  pro¬ 
dotti  esportati  a  qualunque  prez¬ 
zo  dall’Australia,  dall’Arabia 
Saudita,  dal  Pakistan... 

Fra  i  pochi  prodotti  indubbia¬ 
mente  locali  ci  sono  quelli  delle 
estese  piantagioni  dove  si  colti¬ 
vano  tè,  noci  di  cocco  e  gomma, 
piantagioni  situate  in  zone  colli¬ 
nari  nell’ entroterra  dell’isola. 

In  uno  dei  gradini  più  bassi  della 
scala  del  benessere  vi  troviamo  il 
90%  dei  braccianti  dell’estate  ovvero 
700.000  Tamil  (originari  del  sud  dell’In- 
dia),  importati  nell’isola  dai  colonialisti 
inglesi  nel  1820. 

La  maggior  parte  di  queste  persone  non 
ha  mai  visto  la  sua  terra,  ma  nonni  e  bi¬ 
snonni  hanno  tramandato  fedelmente  lin¬ 
gua,  riti,  usi,  costumi  e  religione  indù... 
(da  notare  che  la  religione  di  Stato  è  il 
buddismo). 

Questo  quadro,  che  sempre  più  di  allon¬ 
tana  da  quell’etica  gandhiana  che  nel 
1994  mi  spinse  nel  sud  dell’Asia,  è  ag¬ 
gravato  non  solo  dall’estenuante  conflitto 


a  Jaffna  con  LTTE  (terroristi  Tamil  in 
guerra  per  T indipendenza). 

Dopo  vari  tentativi  di  scendere  a  patti  il 
nuovo  governo  Chandrika  Bandaranayke 
ha  infine  dichiarato  lo  stato  d’allarme 
sparpagliando  forze  militari  e  blocchi  di 
polizia  per  tutto  il  territorio  nazionale. 
Questa  situazione  si  ritorce  gravemente 
verso  tutta  la  popolazione  Tamil. 

Quanto  è  palese  una  guerra  a  fuoco  nel 
nord  dell’isola  altrettanto  sfugge,  agli  oc¬ 
chi  dell’occidentale,  la  guerra  fredda  fra 
Singalesi  e  Tamil,  in  corso  su  tutto  il  ter¬ 
ritorio  nazionale. 

Decine  di  Tamil  vengono  arrestati  ogni 
giorno  e  trattenuti  in  questura  per  con¬ 
trolli  di  documenti  che  non  posseggono 
tanto  è  vero  che  non  è  mai  stato  loro  ri¬ 
conosciuto  il  diritto  alla  cittadinanza. 


D’altra  parte  non  possono  essi  nemmeno 
sognare  di  tornare  nella  patria  sconosciu¬ 
ta  da  quando,  nel  1983,  sono  stati  sospesi 
tutti  i  trasporti  via  mare. 

Si  trovano  pertanto  schiavi  e  prigionieri 
nelle  piantagioni  di  té,  costretti  a  lavora¬ 
re  alla  giornata  ed  a  vivere  ammassati, 
con  le  loro  famiglie,  in  stanze  oltrecente¬ 
narie  di  tre  metri  quadri  senza  luce,  latri¬ 
ne  e  con  poca  acqua  (la  scuola  per  i  bam¬ 
bini  è  quasi  un  lusso,  tant’è  che  in  alcune 
scuolette  troviamo  un’insegnante  con  55 
allievi). 

Lo  stipendio  di  72  rupie  giornaliere  (se 


non  piove)  è  stabilito  dal  Governo  il  qua¬ 
le,  nel  ‘92,  ha  affidato  la  gestione  delle 
piantagioni  a  varie  compagnie  private, 
che  mirano  ovviamente  al  massimo  pro¬ 
fitto. 

Fra  i  più  grossi  intermediari  del  commer¬ 
cio  internazionale  troviamo  Lipton  e 
Brown,  che  non  possono  certo  pianger 
miseria:  nell’ultimo  decennio,  l’esporta¬ 
zione  dei  prodotti  agricoli  ha  costituito  il 
60%  dell’intero  reddito  proveniente 
dall’estero,  eppure  gli  investimenti  per  la 
salvaguardia  dei  diritti  umani  dei  brac¬ 
cianti  vengono  volentieri  delegati  alle 
Organizzazioni  non  governative  (ONG). 
Fra  le  193  ONG  (fonte  IRED  ‘91)  ope¬ 
ranti  nello  Sri  Lanka  con  partner  stranie¬ 
ri. ..poche  sono  quelle  che  si  occupano 
della  condizione  dei  braccianti  nelle 
piantagioni. 

E  mentre  si  costruiscono  scuole 
meravigliose  che  ospiteranno 
un  pugno  di  handicappati,  man¬ 
cano  i  fondi  per  costruire  latri¬ 
ne  ai  Tamil  nelle  piantagioni. 
Come  si  può  notare,  i  fondi  uti¬ 
lizzati  nei  progetti  di  coopera¬ 
zione  intemazionale,  sono  spes¬ 
so  mal  distribuiti,  (piove  sem¬ 
pre  sul  bagnato?)  ed  i  piccoli 
grappi  sociali,  che  fanno  un  se¬ 
rio  lavoro,  fanno  fatica  a  so¬ 
pravvivere. 

Sorseggiavo  un  tè,  mentre 
ascoltavo  questo  racconto  di 
P.P.  Sivaprasagam,  coordinato- 
re  di  HDO,  Human  Develop- 
ment  Organisation,  con  sede  a 
Kandy  in  37,  Mulganpola  road. 
HDO  è  nata  nel  1990  per  pro¬ 
muovere  uno  sviluppo  sostenibile  nelle 
dieci  piantagioni  di  tè  del  distretto  di  Ke- 
gallé. 

HDO  oltre  a  promuovere  attività  per  la 
coscientizzazione  della  gente,  raccoglie 
informazioni  e  produce  un  bollettino 
mensile  (Plantation  View),  che  distribui¬ 
sce  su  territorio  nazionale  ed  internazio¬ 
nale.  HDO  è  ben  disposto  a  nuovi  contat¬ 
ti,  che,  con  questo  articolo,  io  stessa  au¬ 
spico. 

E  per  finire,  forse  con  un  po’  di  retorica, 
caro  lettore  se  adori  il  tè  rivolgiti  alle 
botteghe  del  commercio  equo  e  solidale. 
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35.000  lire  al  giorno 

Cara  A.N., 

nei  giorni  scorsi  a  Verona,  dal  banchetto 
della  Lega  veniva  distribuita  ai  passanti 
una  cartolina  da  sottoscrivere  e  inviare  al 
Presidente  Luigi  Scalfaro.  In  essa  ogni 
firmatario  chiede  di  diventare  zingaro- 
rom  per  godere  del  contributo  di  35.000 
lire  al  giorno,  beneficio  concesso  -  se¬ 
condo  Iqto  -  a  queste  persone  dal  decreto 
legge  n.  319  per  il  solo  “ onore  che  ci 
fanno  con  la  loro  presenza”. 

Non  è  un  caso  isolato,  se  la  mattina  di 
domenica  1  settembre  a  Milano  nella  zo¬ 
na  del  Policlinico  erano  stati  infilati  nel 
tergicristallo  delle  auto  posteggiate  vo¬ 
lantini  analoghi.  Si  tratta  inoltre  di  una 
campagna  malevola  e  falsa:  queste  infor¬ 
mazioni  infatti  sono  state  smentite  da  più 
parti  dal  volontariato. 

Già  sul  Gazzettino  del  12  agosto,  con  un 
articolo  dalla  redazione  di  Udine,  questa 
informazione  veniva  smentita  da  Don 
Angelo  Zanello,  coordinatore  della  Cari- 
tas  del  Nord  Est,  il  quale  precisava  che: 
“le  35.000  lire  prò  capite  previste  dal  de¬ 
creto  legge,  sono  per  l’accoglienza  dei 
profughi  di  guerra  nei  centri  di  raccolta 
organizzati  dallo  Stato  e  sono  soldi  che 
non  intascano  gli  assistiti,  ma  le  organiz¬ 
zazioni  che  provvedono  alla  loro  ospita¬ 
lità”. 

Vorremmo  aggiungere,  per  l’esattezza, 
che  i  decreti  legge  nn.  196  (del  12  aprile 
1996),  319  (del  14  giugno  1996)  e  412 
(del  5  agosto  1996)  che  si  sono  succeduti 
l’uno  all’altro  mantenendo  identico  l’art. 

I  in  favore  degli  sfollati  dalle  Repubbli¬ 
che  sorte  nei  territori  della  ex  Jugoslavia 
indicano  la  cifra  complessiva  della  spesa 
autorizzata  e  suggeriscono  inoltre  di 
“promuovere  la  definitiva  uscita  degli 
sfollati  dai  centri  di  accoglienza  gover¬ 
nativi  e  la  graduale  chiusura  degli 
stessi”  e  favorire  gli  interventi  “finalizza¬ 
ti  a  promuovere  programmi  anche  assi¬ 
stiti  di  rimpatrio”.  Le  circolari  prefettizie 
trasmettono  queste  indicazioni  ai  Comu¬ 
ni. 

II  Comune  di  Padova,  ad  esempio,  ha 
elaborato  un  programma  di  rimpatrio  che 


ha  già  portato  allo  smaltimento  di  uno 
dei  tre  campi  sosta  per  rom.  In  questo  ca¬ 
so  sì,  è  stata  assegnata  una  cifra  pro-capi- 
te  a  quanti  lasciavano  i  campi  di  acco¬ 
glienza  e  acconsentivano  a  tornare  nei 
paesi  di  origine,  ma,  guarda  caso,  questa 
spesa  non  è  dispiaciuta  a  nessuno.  Certa¬ 
mente,  pagare  per  non  vederli  più  è  ben 
diverso  che  pagare  “per  avere  l’onore 
della  loro  presenza”,  come  recita  la  car¬ 
tolina. 

Fra  gli  sfollati  dalla  ex  Jugoslavia  accolti 
dai  Comuni  con  il  contributo  del  Mini¬ 
stero  degli  Interni  (D.L.  n.  412:  gli  inter¬ 
venti  straordinari  possono  essere  realiz¬ 
zati  anche  mediante  trasferimenti  agli  en¬ 
ti  locali)  solo  una  parte  sono  rom.  Essi 
comunque  devono  aver  potuto  dimostra¬ 
re  tramite  passaporto  di  essere  venuti  in 
Italia  dopo  il  1  giugno  1991,  anche  per 
ottenere  il  permesso  di  soggiorno  per 
motivi  umanitari. 

A  Verona  il  Comune  non  ha  allestito 
nessun  campo  di  accoglienza,  cosa  che 
hanno  fatto  i  Comuni  di  Padova  e  Mestre 
(giusto  per  rimanere  nell’ambito  del 
Nord  Est)  e  anche  se  persone  singole, 
sfollate  dalla  ex  Jugoslavia,  rom  e  non- 
rom,  hanno  ottenuto  il  permesso  di  sog¬ 
giorno  per  motivi  umanitari,  esse  non 
hanno  richiesto  i  contributi  di  cui  si  par¬ 
la. 

I  rom  e  i  sinti  che  sostano  negli  accampa¬ 
menti  di  Verona  non  appartengono  alla 
categoria  degli  “sfollati”  ed  è  doppia¬ 
mente  ingiusto  che  questa  campagna  de¬ 
nigratoria,  che  comunque  trasmette 
informazioni  errate,  ottenebri  ulterior¬ 
mente  la  loro  immagine. 

Indirizziamo  questa  informazione  alle 
persone  di  buona  volontà  che  si  sono  tro¬ 
vate  la  suddetta  cartolina  in  mano  senza 
capire  e  senza  sapere.  Chi  la  cartolina 
l’ha  stampata,  invece,  avrebbe  potuto 
informarsi  meglio,  ma  evidentemente 
non  ha  voluto. 

Noi  siamo  sempre  del  parere  che  questo 
voler  raccogliere  consensi  contro  una  ca¬ 
tegoria  di  persone  sia  incitamento 
all’odio  razziale  e  che  come  tale  sia  per¬ 
seguibile  dalla  legge. 

Don  Francesco  Cipriani 

Verona 


Parte  un  treno  dal  Sud 

I  gruppi  di  Pax  Christi,  da  anni  impegna¬ 
ti,  in  Italia,  nella  promozione  della  cultu¬ 
ra  della  Pace  e  del  rispetto  delle  differen¬ 
ze  nella  Convivialità,  vogliono  richiama¬ 
re  l’attenzione  dell’opinione  pubblica  sui 
pericoli  derivanti  da  una  crescente  cultu¬ 
ra  “leghista”,  sia  al  Nord  che  al  Sud,  del¬ 
la  nostra  penisola. 

Tale  cultura  secessionista  inficia  perico¬ 
losamente  la  memoria  storica  della  Resi¬ 
stenza  ed  il  bene  comune  dell’unità  na¬ 
zionale. 

Tutti  i  gruppi  impegnati  per  la  Pace  e  tut¬ 
ti  i  singoli  che  credono  nel  valore 
dell’Unità,  ritengono  prioritario  agire  per 
una  puntuale  ed  efficace  promozione  di 
“educazione  alla  Pace”  nel  rispetto  delle 
differenze  e  dell’ interdipendenza  socio- 
economica  del  Paese,  mediante  la  propo¬ 
sta  di  una  metodologia  nonviolenta. 

II  problema  delle  Leghe  evidenzia,  in 
realtà,  l’egoismo  e  l’individualismo  di 
massa,  che,  in  termini  politici,  si  traduce 
nelle  problematiche  sollevate  attualmen¬ 
te  dalla  Lega. 

Perché  dal  Nord  si  invoca,  a  volte  anche 
in  maniera  violenta,  il  Secessionismo 
(pericolo  grave...  e  la  ex- Jugoslavia  inse¬ 
gna...!)? 

Perché  dal  Sud  parte  un  treno  (a  costo 
zero  per  i  partecipanti!)  con  quattrocento 
persone  per  indicare,  in  maniera  altret¬ 
tanto  violenta  e  pericolosa,  quale  sia  la 
strada  da  seguire  in  nome  dell’unità  na¬ 
zionale  attorno  al  Fascio  tricolore  e  ai  sa¬ 
luti  romani? 

Vogliamo  ricordarvi,  inoltre,  un  articolo 
apparso  su  diversi  quotidiani  {La  repub¬ 
blica  e  Liberazione )  in  cui  si  fa  riferi¬ 
mento  ad  un  tale  di  nome  Arkan  (genero 
e  braccio  destro  di  Milosevic)  che  finan¬ 
zierebbe  una  Lega  meridionale,  fomen¬ 
tando  e  seminando  odio  (azione  a  lui  non 
nuova  e  per  niente  difficile). 

Non  si  può  continuare,  inermi,  di  fronte  a 
questo  triste  spettacolo...  Ricordiamo  an¬ 
che  il  testo  della  lettera  del  Papa  sulle  re¬ 
sponsabilità  dei  cattolici  nell’ora  presen¬ 
te  (nn.  1  e  7)  del  6  gennaio  1994,  ancora, 
il  Convegno  di  Palermo  (Discorso  n.  6), 
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in  cui  tanto  più  uno  semina  odio  e  vio¬ 
lenza,  a  volte  con  urli  e  con  atti  contro  la 
persona  umana,  tanto  più  sembra  aver  ra¬ 
gione. 

Come  cittadini,  cristiani  e  appartenenti 
alla  stessa  umanità  oltre  che  alla  stessa 
Nazione,  e  ricordando  anche  il  discorso 
di  Mons.  Ruini  all’assemblea  della  C.E.I. 
sentiamoci  parte  dello  stesso  mondo,  fra¬ 
telli  e  non  nemici,  cercando  di  portare 
avanti  progetti  politici  e  sociali  unitari  e 
non  divisori. 

Smettiamola  di  legittimare  situazioni  di 
disagio  con  divisioni  e  secessioni  anacro¬ 
nistiche  e  prive  di  qualsiasi  senso  logico. 
Sia  sa  Nord  che  da  Sud  la  logica  del  par¬ 
tito  “Lega”  è  la  medesima.  Chi  è  contro 
Bossi  non  può  essere  con  Cito  e  vicever¬ 
sa,  la  logica  dell'uno  legittima  l’altro. 

Le  alternative,  con  le  forme  democrati¬ 
che  e  costituzionali  previste,  sono  tante  e 
varie.  Non  facciamo  l’errore  di  chiuderci 
e  pretendere  che  l’altro  si  adegui  alla  no¬ 
stra  ragione.  La  storia  insegna  che  nella 
mediazione  e  nel  compromesso  si  benefi¬ 
cia  entrambi  e  in  qualità  superiore  che 
non  nel  contrasto,  nel  muro  contro  muro, 
e  per  dirla  in  una  parola,  nella  guerra,  av¬ 
ventura  senza  ritorno  (Don  Tonino  Bel¬ 
lo). 

Le  armi  determinano  le  guerre  e  non  vi¬ 
ceversa,  quindi  sentiamoci  in  prima  per¬ 
sona  coinvolti  in  quest’opera  di  ricucitu¬ 
ra,  adesso  che  il  taglio  è  superficiale  e  di 
piccole  dimensioni,  prima  che  la  lama 
degli  odii  e  delle  divisioni  crei  un  trauma 
ancora  più  profondo  ed  irreversibile  e  ci 
coinvolga  in  un  escalation  simile  ad  altri 
Paesi  europei  che,  purtroppo,  sono  stati 
vittime  e  carnefici  dello  stesso  sistema. 

E  non  dimentichiamoci  che  il  primo 
obiettivo  come  cristiani  deve  essere  quel¬ 
lo  della  riconversione  delle  industrie  bel¬ 
liche  in  industrie  “belle”,  cioè  vitali,  ri¬ 
cordando  che  oltre  il  70%  di  queste  indu¬ 
strie  risiede  proprio  in  zone  in  cui  la  Le¬ 
ga  Nord  ha  grossi  consensi  popolari  e  zo¬ 
ne  in  cui  il  Cattolicesimo  è,  comunque, 
altrettanto  presente. 

Pax  Christi 

Bari 


Tasse  e  lavoro 

Cara  A.N., 

leggo  la  Costituzione  della  nostra  Repub¬ 
blica: 

-  art.  53:  “ Tutti  sono  tenuti  a  concorrere 
alle  spese  pubbliche  in  ragione  della  lo¬ 
ro  capacità  contributiva.  Il  sistema  tribu¬ 
tario  è  informato  a  criteri  di  progressi¬ 
vità”. 

-  art.  4:  “La  Repubblica  riconosce  a  tutti 
i  cittadini  il  diritto  al  lavoro,  e  promuove 
le  condizioni  che  rendono  effettivo  que¬ 
sto  diritto  [...]”. 

L’art.  4  chiarisce  che  il  creare  lavoro  e 
renderlo  disponibile  ai  cittadini  non  è  per 

10  Stato  italiano  un  optional,  un  lusso,  o 
una  facoltativa  opera  di  carità;  è,  invece, 
un  preciso  dovere  fissato  dalla  sua  legge 
fondamentale  (che  garantisce  ben  altro  in 
proposito). 

Se  dunque  lo  Stato,  per  risparmiare,  non 
assume,  licenzia,  taglia  gli  stipen¬ 
di,  e  posticipa  le  pensioni,  agisce 
in  flagrante  contrasto  con  la  sua 
stessa  legge,  agisce  da  fuorilegge. 

Per  creare  ed  offrire  lavoro  occor¬ 
re  denaro.  Il  mezzo  disponibile 
per  raccogliere  denaro,  è,  da  parte 
dello  Stato,  la  raccolta  delle  tasse. 

Lo  Stato  può,  se  vuole,  raccoglie¬ 
re  denaro  anche  vendendo  beni  di 
sua  proprietà,  ma,  come  ogni  altra 
vendita,  le  proprietà  disponibili 
sono  destinate  ad  esaurirsi  (a  parte 

11  fatto  che  alcune  essenziali  non 
sono  alienabili). 

Può,  in  teoria,  trovare  denaro  tra¬ 
mite  attività  produttive,  ma  il  solo 
fatto  di  avere  un  bilancio  da  lungo 
tempo  in  passivo,  mostra  che  non 
è  in  grado  di  farlo.  In  ogni  caso, 
non  è,  questo,  un  suo  dovere:  la 
Costituzione  non  dice  mai  che  lo 
Stato  debba  essere  o  trasformarsi 
in  un’azienda  o  in  un’industria. 

Dunque,  è  dovere  attuare  l’art.  4 
tramite  l’applicazione  dell’ art.  53, 
cioè  è  dovere  dello  Stato  offrire 
lavoro  ai  cittadini  utilizzando  il 
denaro  raccolto  con  le  tasse. 
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Poiché  lo  Stato  non  riesce  a  fornire  lavo¬ 
ro  per  mancanza  di  denaro,  ciò  significa 
che  non  ne  raccoglie  abbastanza,  ovvero 
che  le  tasse  sono  poche,  non  troppe. 

Il  fatto  poi  che  lo  Stato  abbia  un  deficit, 
cioè  dei  debiti,  accresce  il  suo  dovere  di 
raccogliere  denaro  tramite  le  tasse.  Infatti 
i  debiti  dello  Stato  sono  debiti  di  tutti 
noi,  la  collettività  siamo  noi,  e  i  debiti  si 
devono  pagare,  salvo  impossibilità  mate¬ 
riale  a  farlo. 

Piuttosto,  bisogna  pensare  bene  prima  di 
accettarli,  i  debiti. 

Dunque,  si  può  discutere  se  le  tasse  siano 
raccolte  secondo  criteri  equi  oppure  no,  e 
si  può  giustamente  discutere  se  il  ricava¬ 
to  è  utilizzato  in  modo  opportuno  o  no, 
ma  chi  sostiene  che  le  tasse  sono  troppe 
si  pone  contro  la  Costituzione,  ed  è  mor¬ 
so  o  da  ignoranza,  o  da  puro  desiderio  di 
tenersi  in  tasca  i  soldi  che  ha,  alla  faccia 
degli  altri... 

Vincenzo  Zamboni 

Verona 
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R.  Venditti:  La  difesa  popolare  non¬ 
violenta:  storia,  teoria,  esempi  concre¬ 
ti.  Apertura  nell’ordinamento  giuridi¬ 
co  italiano,  Eirene,  Bergamo,  ppg.  20,  L. 
3.000. 


Il  professor  Venditti  è  docente  di  diritto 
all’Università  di  Torino.  È  ben  noto  per 
alcuni  libri  (ed.  . Gruppo  Abele)  sulla 
obiezione  di  coscienza. 

Questo  testo  è  una  sua  conferenza,  am¬ 
pliata  ma  scorrevole  come  un  colloquio. 
In  pochissime  pagine  si  dà  una  chiara 
sintesi  delle  motivazioni,  realizzazioni  e 
teorizzazioni  di  difese,  e  popolari  e  non¬ 
violente.  La  lucidità  della  esposizione  è 
inalterata  quando  si  passa  ad  esaminare 
la  realizzabilità  giuridica  di  una  istituzio¬ 
ne  preventiva  di  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta.  Le  sentenze  della  Corte  Costituzio¬ 
nale  (in  particolare  la  n.  450  del  1989) 
hanno  introdotto  il  principio  della  equi¬ 
valenza  tra  la  difesa  della  Patria  compiu¬ 
ta  con  le  armi  e  quella  senza  armi.  Si 
tratta  quindi  di  un  processo  di  riconosci¬ 
mento  giuridico  che  è  già  iniziato  e  che 
attende  solo  la  definitiva  approvazione 
della  nuova  Legge  sulla  obiezione  di  co¬ 
scienza.  In  definitiva  una  grande  idea,  e 
un  grande  processo  di  crescita  della  non¬ 
violenza  nella  società,  illustrati  con  una 
sintesi  precisa  e  piana. 


Salesiani,  Torino  -  Valdocco:  Linee  per 
un  piano  di  formazione  degli  obiettori  di 
coscienza,  1993,  pp.  163,  senza  indica¬ 
zioni  di  prezzo.  Via  Santa  Maria  Ausilia- 
trice  35,  Torino 


Se  la  Legge  772/1992  ha  dato  buon  esito 
lo  si  deve  in  buona  misura  all’opera  di 
formazione  dei  nuovi  ode  da  parte  di  chi 
aveva  un  minimo  di  esperienza.  È  giusto 
infatti  che  oggi  un  ode  non  si  pensi  più 
come  un  paracadutista  che  si  lancia  in 
una  terra  straniera,  ma  come  qualcuno 


che  deve  inserirsi  in  una  strada  già  ini¬ 
ziata.  D’altra  parte  chi  ha  già  fatto  espe¬ 
rienza,  fa  un  opera  preziosa  raccontando¬ 
la  ai  nuovi. 

Così  dal  1974  sono  nati  corsi  di  forma¬ 
zione  (anche  contro  il  volere  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa,  che  comunque  all’inizio 
li  finanziò)  ad  opera  del  MIR  e  di  altri 
piccoli  enti  che  cercavano  di  sostenere  il 
Servizio  Civile. 

Poi  dagli  anni  ‘80  fu  la  Caritas  a  dare 
grande  sostegno  al  Servizio  Civile,  sia 
perché  ha  accettato  migliaia  di  ode  l’an¬ 
no,  sia  perché  ha  spinto  tutte  le  diocesi  a 
fare  formazione  permanente,  sia  perché 
nella  formazione  ha  dato  un  posto  impor¬ 
tante  alla  DPN  (che  così  è  stata  cono¬ 
sciuta  anche  oltre  l’ambito  dei  nonvio¬ 
lenti  storici).  Con  ciò,  la  formazione  ode, 
ha  avuto  un  grosso  ruolo  nella  storia  del¬ 
la  nonviolenza  italiana;  ha  rappresentato 
la  saldatura  tra  l’azione  sociale  e  politica 
delle  associazioni  nonviolente,  pacifiste 
ed  assistenziali  e  le  nuove  generazioni 
degli  ode. 

Dal  1992  il  Comitato  Scientifico  ha  cer¬ 
cato  di  fare  il  punto  sulla  formazioni  de¬ 
gli  ode  riguardo  la  DPN,  radunando  tutte 
le  esperienze  compiute  ed  aggiungendo 
le  proposte  agli  enti  su  come  svolgere 
una  formazione  ode  (Quaderno  della 
DPN  n°15.  La  Meridiana,  Molfetta,  Bari, 
£  6000). 

Nel  1995  ne  é  stata  pubblicata  la  IIa  edi¬ 
zione  aggiornata  e  ristrutturata.  Uno  dei 
migliori  contributi  é  stato  quello  di  don 
Mario  Del  Piano,  salesiano,  il  quale  ha 
sintetizzato  i  temi  principali  di  un  semi¬ 
nario  nazionale  del  1992  dei  salesiani, 
specifico  sul  tema  della  formazione  degli 
ode. 

In  realtà,  dal  giugno  1993,  i  salesiani  di 
Torino  Valdocco,  hanno  realizzato  un  te¬ 
sto  formativo  che  appare  di  gran  lunga 
superiore  a  tutto  quello  prodotto  finora  in 
Italia  (che  in  gran  parte  é  stato  raccolto  e 
classificato  dal  C.  S.  per  la  DPN),  e  an¬ 
che  all’estero,  per  quel  si  conosce. 

La  struttura  del  testo  è  divisa  in  una  parte 
generale,  seguita  da  unità  specifiche  per 


pre-aspiranti  ode,  aspiranti  ode  e  ode  in 
servizio.  Le  unità  didattiche  per  gli  aspi¬ 
ranti  ode  riguardano:  “ La  formazione 
della  coscienza”,  “La  legge  772”,  e  “La 
Difesa  Popolare  Nonviolenta” .  Le  unità 
didattiche  per  gli  ode  in  servizio  sono: 
“Pace,  sviluppo  e  difesa  non  armata”, 
“Chiesa  e  modelli  di  sviluppo”,  “Cristia¬ 
ni  e  nonviolenza”. 

Già  dai  temi  trattati  da  queste  schede, 
molto  accurate  ed  efficaci,  pedagogica¬ 
mente  ottime,  emerge  il  ruolo  cruciale 
dato  alla  coscienza  dell’ode  e  alla  DPN 
come  azione  collettiva  di  riferimento.  Ma 
anche  la  parte  generale  é  ammirevole:  vi 
trovano  posto  una  dedica  a  don  Tonino 
Bello,  il  vescovo  nonviolento,  lo  studio 
della  lettera  di  don  Milani  ai  cappellani 
militari;  inoltre  gli  ode  non  vengono  trat¬ 
tati  come  minorati;  anche  il  testo  del  car¬ 
dinale  Biffi,  contro  gli  ode  ,  viene  ripro¬ 
dotto  e  utilizzato  per  presentare  l’argo¬ 
mento  sotto  tutti  gli  aspetti,  chiedendo 
all’ode  di  maturare  una  sua  idea. 

Così  pure  viene  esposto  un  confronto  tra 
le  idee  dominanti  nella  Chiesa  e  le  idee 
dei  nonviolenti  affinché  l’ode  sia  in  gra¬ 
do  di  esprimere  un  proprio  giudizio. 
Senza  soffermarci  su  troppi  particolari,  la 
parte  generale  é  suddivisa  in  “Punti  qua¬ 
lificanti  e  problemi  nella  formazione  de¬ 
gli  odc(il  punto  di  vista  degli  enti)”, 
“Punti  per  un  piano  di  formazione  degli 
ode  come  addestramento  ad  un  modello 
alternativo  di  difesa”,  “Calendario  della 
formazione”.  Nella  introduzione  al  testo 
si  analizza  in  maniera  egregia  la  forma¬ 
zione  degli  ode  dal  punto  di  vista 
dell’educatore,  aggiungendo  una  griglia 
di  valutazione  sulla  formazione  compiuta. 
Con  questo  testo  la  formazione  degli 
ode,  é  arrivata  in  Italia  ad  un  livello  ec¬ 
cellente,  sia  in  termini  di  contenuti  che 
qualificano  l’ode  e  la  DPN,  sia  in  termini 
pedagogici.  La  formazione  degli  ode,  da 
parte  di  ogni  ente  di  servizio  civile,  ha  in 
esso  un  punto  di  riferimento  che  resterà  a 
lungo  ineguagliato. 

Antonino  Drago 


20 


Ottobre  1996 


Azione  nonviolenta 


-  A.A.A.  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti  - 


EDUCARE...  ALLA  PACE.  Cioè  educare 
ad  interessarsi  al  mondo  circostante,  a  co¬ 
glierne  la  complessità,  a  discutere  delle  que¬ 
stioni  che  riguardano  la  società  in  cui  vivia¬ 
mo  andando  oltre  la  superficialità  con  cui 
spesso  vengono  trattate  dai  mass-media.  Dal 
1987,  la  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  insie¬ 
me  ai  Beati  i  Costruttori  di  Pace  ed  altre  as¬ 
sociazioni  pacifiste,  ha  costituito  un  gruppo 
che  si  occupa  di  animare  incontri  nelle  scuo¬ 
le  medie  superiori  di  Piemonte  e  Valle  d’Ao¬ 
sta  (ma  anche  in  gruppi  vari,  parrocchiali, 
scout,  etc.)  su  questioni  come  pace,  obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  razzismo,  immigrazione, 
rapporti  nord-sud  del  mondo,  ambiente,  di¬ 
ritti  umani.  Il  tentativo  è  quello  di  essere  non 
tanto  gli  “esperti”  che  tengono  una  lezione 
su  un  certo  argomento,  quanto  quelli  che  sti¬ 
molano  la  discussione,  certo  portando  anche 
nuovi  elementi  di  conoscenza,  ma  soprattut¬ 
to  “obbligando”  ad  andare  in  profondità,  a 
non  fermarsi  agli  stereotipi,  a  collegare  tra 
loro  argomenti  diversi  come  l’ immigrazione, 
i  rapporti  tra  nord  e  sud  del  mondo,  l’am¬ 
biente,  le  guerre  che  di  volta  in  volta  salgono 
agli  onori  della  cronaca  ed  a  scoprirne  le  in¬ 
terazioni.  Gli  incontri,  con  classi  singole, 
hanno  la  durata  minima  di  due  ore  e  sono 
completamente  gratuiti.  Insegnanti  e  studenti 
interessati  possono  rivolgersi  alla  L.O.C. 
piemontese. 

CORSO.  La  Lega  Obiettori  di  Coscienza  di 
Torino  organizza  un  corso  in  1 1  incontri,  a 
cadenza  settimanale,  di  introduzione  alle  te¬ 


Nota  Bene 

Desidero  fornire  un  chiarimento,  forse  uti¬ 
le  al  lettore  interessato.  Scrivendo  l’arti¬ 
colo  che  è  stato  pubblicato  su  Azione  Non¬ 
violenta  di  giugno  (pagg.18-19),  di  com¬ 
mento  critico  ad  un  lavoro  del  generale 
Jean,  disponevo,  come  avvertivo  subito  il 
lettore,  della  sola  introduzione  dattiloscrit¬ 
ta  di  13  pagine,  già  estremamente  signifi¬ 
cativa.  Il  titolo  del  libro,  in  una  pagina  a 
parte,  prima  dell’indice  generale  dei  sette 
capitoli,  era  quello  che  ho  riferito:  Disin¬ 
teresse  nazionale  e  forze  disarmate  in  Ita¬ 
lia.  Successivamente,  una  recensione  di 
Stefano  Sivestri  su  II  Sole-24  Ore  di  Do¬ 
menica  28  luglio  1996,  pag.  24,  fornisce 
questi  estremi  del  libro  (che  ha  tutta  l’ap¬ 
parenza  di  essere  lo  stesso  di  cui  ho  esa¬ 
minato  l’introduzione,  con  un  titolo  defi¬ 
nitivo  diverso,  meno  macchinoso  e  sibilli¬ 
no):  Carlo  Jean,  L’uso  della  forza  -  Se 
vuoi  la  pace  comprendi  la  guerra ,  Later¬ 
za,  Bari-Roma,  1996,  ppg.  136,  L.  15.000. 
Per  quanto  possibile,  i  nonviolenti  do¬ 
vrebbero  conoscere  la  cultura  dei  militari 
per  istituire  un  dialogo  critico  ma  -  appun¬ 
to  -  nonviolento  con  loro  al  fine  di  favori¬ 
re  almeno  una  cultura  pluralista  della  dife¬ 
sa,  oggi  ufficialmente  bloccata  sul  mono¬ 
polio  militare. 

Enrico  Peyretti 


matiche  dell’obiezione  di  coscienza  e  della 
nonviolenza.  Per  richiedere  il  programma  e 
per  le  iscrizioni... 

INFO:  ...LEGA  OBIETTORI  di  COSCIEN¬ 
ZA,  via  Assietta  13/a  -  10128  Torino  - 
tel.(011)535739 

CPP.  Il  Centro  Psicopedagogico  per  la  pace 
è  nato  nel  1989  come  risposta  all’esigenza  di 
approfondimento  sui  temi  dell’educazione 
alla  pace.  Vuole  essere  un’agenzia  profes¬ 
sionale  (non  a  scopo  di  lucro)  per  la  realiz¬ 
zazione  di  progetti  attinenti  la  formazione 
degli  educatori,  la  creazione  di  nuovi  proget¬ 
ti  educativi,  la  ricerca  psicopedagogica.  Il 
Centro  scommette  sulle  potenzialità  che 
nuovi  modelli  educativi  possono  avere  per  la 
gestione  positiva  del  conflitto.  I  corsi  sono 
rivolti  a  tutti  coloro  che  intendono  migliora¬ 
re  la  formazione  e  aumentare  le  loro  compe¬ 
tenze  negli  ambiti  educativi  e  socio-relazio¬ 
nali.  Il  conflitto  come  relazione  educativa; 
La  conduzione  del  gruppo  come  capacità 
educativa;  Imparare  senza  stress;  Teatro 
dell’oppresso  ed  educazione  alla  pace;  Il 
corpo  nella  relazione  educativa;  La  comuni¬ 
cazione  creativa  nei  gruppi,  nelle  organizza¬ 
zioni,  nella  relazione  educativa;  I  processi 
di  apprendimento  nella  formazione  degli 
adulti;  La  competenza  interculturale;  Viag¬ 
gio  in  India;  Comunicazione  e  conflitto;  Ap¬ 
prendimento  e  didattica  nell’educazione  alla 
pace;  Da  0  a  6  anni:  investire  in  cambia¬ 
mento;  Imparare  a  giocare  in  modo  coope¬ 
rativo;  Maschile  e  femminile:  una  ricerca 
oltre  il  conflitto. 

ATTENZIONE!  OBIETTORI  IN  CORSO. 
Corso  base  di  formazione  per  obiettori  di  co¬ 
scienza.  Con  questo  corso  il  CPP,  Centro 
Psicopedagogico  per  la  Pace,  intende  far 
fronte  alla  crescente  richiesta  di  una  forma¬ 
zione  di  base  semplice  ma  al  contempo  effi¬ 
cace,  per  i  sempre  più  numerosi  giovani  che 
scelgono  l’obiezione  di  coscienza  e  il  servi¬ 
zio  civile.  A  partire  dalla  più  generale  con¬ 
statazione  che  oggi  la  fascia  adolescenziale  e 
giovanile,  15-22  ani,  è  particolarmente  ca¬ 
rente  di  stimoli  formativi,  quasi  che  l’educa¬ 
zione,  tradizionalmente  intesa,  possa  esaurir¬ 
si  col  finire  della  scuola  dell’ obbligo,  ci  è 
parso  opportuno  proporre  il  primo  corso  che 
avvicini  i  giovani,  in  modo  serio,  alle  temati¬ 
che  che  investono  la  scelta  che  si  apprestano 
a  fare  o  che  hanno  fatto.  È  quindi  un’occa¬ 
sione  di  crescita  e  di  acquisizione  di  consa¬ 
pevolezza,  nel  tentativo  di  fare  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  una  scelta  non  casuale  ma 
responsabile. 

INFO:  CPP,  via  Genocchi  22  -  29100  Pia¬ 
cenza  -  telJfax  (0523)327288 

MINORI.  L’Associazione  Papa  Giovanni 
XXIII  promuove  una  “Scuola  di  Formazio¬ 
ne  all’Affidamento  e  all’Accoglienza”  giunta 
al  secondo  anno,  rivolta  agli  Operatori  dei 
Servizi,  Educatori,  Insegnanti  e  Famiglie.  La 
Scuola  si  propone,  attraverso  giornate  Semi¬ 


nariali  di  Studio  e  Ricerca,  di  approfondire 
le  varie  tematiche  connesse  con  il  disagio 
minorile:  la  famiglia  d’origine,  il  minore,  le 
famiglie  affidatarie  e  adottive,  i  Servizi  So¬ 
ciali,  le  Comunità  di  Accoglienza...,  quale 
strumento  di  aggiornamento  per  gli  operatori 
e  di  formazione  per  le  famiglie.  Il  Tema  del 
secondo  anno  sarà  “Il  minore.  Esigenze  di 
tutela  e  di  costruzione  di  una  adeguatezza 
famigliare  ”.  La  Scuola  si  articolerà  attraver¬ 
so  giornate  seminariali  a  cadenza  mensile  da 
Ottobre  ‘96  ad  Aprile  ‘97. 

INFO:  CENTRO  ADDESTRAMENTO  PRO¬ 
FESSIONALE,  via  Germanetto  3  -  12045 
Fossano  (CN)  -  tel.(0172)692733 

ESSERCI.  Comunicazione  e  Potere,  Semi¬ 
nario  interattivo  condotto  da  Marshall  B. 
Rosenberg.  In  un’epoca  di  grandi  trasforma¬ 
zioni  politiche,  in  cui  i  cittadini  non  danno 
più  maggioranze  chiare  e  nette  alle  parti,  in 
cui  è  necessario  l’apporto  di  persone  con 
idee  politiche  innovative  per  governare,  lo 
stile  di  comunicazione  assume  un’importan¬ 
za  particolare.  Questo  seminario  è  rivolto  a 
responsabili  e  rappresentanti  politici  impe¬ 
gnati  ai  vari  livelli  della  vita  politica  ed  am¬ 
ministrativa  del  nostro  paese:  consiglieri,  as¬ 
sessori,  sindaci,  parlamentari,  ministri,  rap¬ 
presentanti  di  partiti,  rappresentanti  sindacali 
desiderosi  di  apprendere  o  consolidare  uno 
stile  di  comunicazione  che  permetta  di  co¬ 
niugare  efficacia  e  nonviolenza  nella  vita 
politica  quotidiana.  Centro  Esserci  propone 
e  promuove  lo  scambio  di  conoscenze,  espe¬ 
rienze,  linguaggi,  che  contribuiscono  signifi¬ 
cativamente  a  migliorare  la  qualità  di  vita 
delle  persone.  Il  seminario  sarà  in  lingua  in¬ 
glese  con  traduzione  in  italiano.  Quota  di 
iscrizione  L:  150.000  +  IVA. 

INFO:  Centro  Culturale  del  Comune  di  Ca¬ 
salgrande,  via  A.  Moro  -  Casalgrande  (RE). 
Centro  Esserci  -  Spazio  di  Ricerca  e  creati¬ 
vità,  via  Tito  5/e  -  42100  Reggio  Emilia  - 
tel.(0522)307404  -fax  (0522)791096 

AIZO.  Ricerche  più  o  meno  estese  condotte 
dalla  sede  nazionale  dell’A.I.Z.O.  e  dalle  sue 
sezioni  sullé  condizioni  abitative  del  popolo 
zingaro  in  Italia  e  sulle  loro  aspirazioni  in  ta¬ 
le  senso  hanno  chiaramente  rilevato  una  ten¬ 
denza  alla  sedentarizzazione.  Ciò  non  con¬ 
sente  più  di  identificare  lo  zingaro  con  il  no¬ 
made  e  obbliga  a  scandagliare  altre  peculia¬ 
rità  culturali  che  identificano  i  Rom  e  i  Sinti 
come  popolo  ampliandone  i  criteri  di  diffe¬ 
renziazione  etnica.  L’Associazione  Italiana 
Zingari  Oggi  sente  l’esigenza  di  un  momen¬ 
to  di  osservazione  e  riflessione  specifica  sul 
tema  del  nomadismo  e  della  sedentarizzazio¬ 
ne  a  dimensione  europea  per  valutare  le  im¬ 
plicazioni  future  anche  in  termini  di  promo¬ 
zione  di  nuove  politiche  sociali  e  per  essere 
da  stimolo  a  operatori  e  volontari.  Con  il  pa¬ 
trocinio  della  Regione  Piemonte  e  dell’As¬ 
sessorato  Assistenza  e  Servizi  Politiche  per 
l’Immigrazione,  l’Associazione  Italiana  Zin¬ 
gari  Oggi  (AIZO),  in  occasione  del  25°  An- 
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riversano  della  Fondazione,  organizza  il  XII 
Convegno  Nazionale,  “Nomadismo  e  seden¬ 
tarizzazione  in  Europa”.  Torino  12  e  13  otto¬ 
bre  1996,  Campo-sosta  Strada  Aeroporto, 
225. 

INFO:  Associazione  Nazionale  Zingari  Og¬ 
gi,  Sede  Nazionale  c.so  Montegrappa  118  - 
10145  Torino  -  tel.(01 1)7496016/740171 

CONVENZIONEPACIFISTA.  Dal  18  al 
20  ottobre  1996,  presso  la  Casa  per  la  Pace 
di  Tavemuzze  (FI),  si  terrà  il  Seminario  Na¬ 
zionale  “ QUALE  DIFESA  PER  QUALE  SO¬ 
CIETÀ’  -  Obiezione  di  coscienza,  servizio 
civile,  modelli  di  difesa  alternativi” .  Gruppi 
di  lavoro,  relazione  e  discussione:  “Presup¬ 
posti  socioeconomici  e  aspetti  militari  del 
dibattito  sul  servizio  civile  nazionale”.  “Dal 
quartiere  all’ ONU;  le  molteplici  dimensioni 
della  sicurezza”.  “Obiezione  di  coscienza, 
servizio  civile,  esercito  professionale/merce¬ 
nario”.  “Donne  e  difesa”.  “Modelli  di  difesa 
alternativi”.  Convenzione  Pacifista:  Percorso 
Organizzativo.  Proposte  campagna  per  una 
difesa  alternativa  e  contro  il  nuovo  modello 
di  difesa  e  la  professionalizzazione  delle  for¬ 
ze  armate  -  Manifestazione  4  novembre. 

INFO:  Convenzione  Pacifista, 

tei.  ( 02 )5831 5437  -fax  (02)58302611 

APPELLO!!.  Il  Presidente  dell’Associazio¬ 
ne  di  Solidarietà  con  il  Popolo  Kurdo 
“Azadì”,  N.  Khurshid,  di  ritorno  da  Arbil, 
nel  Kurdistan  Iracheno,  lancia  un  appello  af¬ 
finché  il  Governo  Italiano  non  rimanga  in¬ 
differente  rispetto  al  massacro  del  popolo 
kurdo  che  ha  ormai  assunto  le  proporzioni  di 
un  vero  olocausto.  Fermare  il  massacro  e  le 
violenze  che  coinvolgono  anziani,  donne  e 
bambini,  è  possibile  solo  attraverso  una  pre¬ 
sa  di  coscienza  che  coinvolga  tutto  il  popolo 
italiano.  Non  vi  sono  differenze  politiche, 
appartenenze  a  fazioni  o  antichi  rancori  che 
possano  accettare  un  simile  massacro.  La 
gente  del  Kurdistan  è  stufa  di  lutti,  sangue, 
eccidi  da  qualsiasi  parte  provengano  e  con 
qualsivoglia  motivazione.  I  kurdi  non  hanno 
bisogno  di  un  pezzo  di  pane,  frutto  di  un’ele¬ 
mosina  tipicamente  occidentale  ed  elargita 
esclusivamente  nei  momenti  più  eclatanti 
(vedi  Guerra  nel  Golfo  col  conseguente  em¬ 
bargo),  ovvero  di  essere  abbandonati  a  se 
stessi  nei  momenti  più  difficili,  ma  di  riap¬ 
propriarsi  della  dignità  di  popolo,  in  una  pa¬ 
rola  autodeterminazione.  I  governi  dei  paesi 
occidentali  hanno  il  dovere  di  pronunciarsi 
sull’autodeterminazione  del  popolo  kurdo, 
affinché  sia  riconosciuto  allo  stesso  il  diritto 
fondamentale  alla  libertà  e  l’esercizio  di 
quei  diritti  primari  all’ interno  di  un  proprio 
territorio  non  sottoposto  all’ingerenza  degli 
stati  limitrofi,  causa  principale  dell’attuale 
situazione  e  dei  continui  massacri  della  po¬ 
polazione  civile.  N.  Khurshid  ha  portato  ad 
Abril,  in  Kurdistan  Iracheno,  aiuti  umanitari 
nei  campi  profughi  che  l’Associazione 
Azadì  ha  raccolto  attraverso  le  proprie  atti¬ 
vità  (adozioni  a  distanza,  acquisto  di  mate¬ 


riale  didattico  e  di  indumenti  per  i  bambini, 
progetti  di  scolarizzazione  e  borse  di  studio 
ed  altre  forme  dirette  di  solidarietà).  In  tali 
circostanze  siamo  tutti  chiamati  ad  interveni¬ 
re,  affinché  la  speranza  di  libertà  dall’op¬ 
pressione  della  popolazione  kurda  non  sia 
una  voce  persa  nel  vuoto  e  il  sangue  di  mi¬ 
gliaia  di  innocenti  non  sia  versato  inutilmen¬ 
te. 

INFO:  Associazione  Azadì  -  Solidarietà  con 
il  Popolo  Kurdo,  via  Siena  1  -  95128  Cata¬ 
nia  -  tel/fax  (095)334725 


ANED.  “Egregio  Signore,  esprimo  tutto  lo 
sdegno  dei  famigliali  degli  assassinati  e  dei 
superstiti  dei  campi  di  sterminio  nazisti  e  dei 
campi  di  Trieste,  di  Bolzano  e  di  Fossoli  per 
Tantigiuridica  e,  quindi,  antistorica  e  immo¬ 
rale  sentenza  del  Tribunale  Militare  di  Roma 
nei  confronti  del  criminale  nazista  Priebke. 
Questa  sentenza  sconcia  l’immagine  di  un 
Paese  democratico  che  rivendica  il  diritto  di 
sedere  in  un  consesso  internazionale  che 
vuole  impedire  i  crimini  contro  l’umanità  di 
oggi,  ovunque  e  da  chiunque  perpetrati,  ne¬ 
gando,  come  è  nella  realtà  giuridica  e  morale 
dei  popoli,  che  sia  mai  esistito  un  diritto  in¬ 
temazionale  che  ammetta  la  rappresaglia  su 
innocenti  e  l’obbligo  per  i  militari  di  obbedi¬ 
re  ad  ordini  criminali.  L’ANED  -  unita,  in 
questa  istanza,  al  Comune  di  Carpi  -  chiede 
che  sia  fatto  tutto  ciò  che  è  doveroso  fare  per 
annullare  questa  sentenza,  da  troppo  tempo 
colpevolmente  annunciata  dal  Tribunale  Mi¬ 
litare  di  Roma  e  che  siano  immediatamente 
riavviate  le  indagini  per  accertare  le  respon¬ 
sabilità  e  punire  tutti  i  responsabili  delle  tan¬ 
te  stragi  perpetrate  dai  nazisti  in  Italia;  cri¬ 
mini  imprescrittibili,  come  quello  di  Fossoli, 
“provvisoriamente”  archiviati  dagli  inqui¬ 
renti  dell’epoca.  Distinti  saluti.  Il  Presidente 

-  Senatore  Avvocato  Gianfranco  Maris”. 

INFO:  Associazione  Nazionale  ex  Deportati 
Politici  nei  Campi  Nazisti  (ANED),  via  Ba- 
gutta  12  -  20100  Milano 

tei.  (02)76020637/76006449  -  fax 

(02)76020637 

ODC.  Il  Coordinamento  Obiettori  di  Co¬ 
scienza  di  Roma  (federato  all’Associazione 
Obiettori  Nonviolenti)  si  è  trasferito  a  vicolo 
Scavolino  61  (Fontana  di  Trevi)  ed  ha  preso 
il  numero  telefonico  (valido  anche  come 
fax)  06/6793887.  È  possibile  avere  informa¬ 
zioni  sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  e  sugli  enti  convenzionati  dove 
svolgere  il  servizio  civile,  tutti  i  venerdì  dal¬ 
le  ore  17  alle  ore  19.  Resta  attivo,  24  ore  su 
24,  il  servizio  informativo  “Non  solo  grigio¬ 
verde”  166.11.66.78  (L.2.540  al  minuto  + 
IVA). 

INFO:  Coordinamento  Obiettori  di  Coscien¬ 
za  Roma,  vicolo  Scavolino  61  -  00187  Roma 

-  tel/fax  (06)6793887 

ECOISTITUTO.  Corsi  dell’Ecoistituto 


“Alex  Langer”.  L’ ECOISTITUTO  promuo¬ 
ve  nel  settore  formazione  i  primi  corsi  su  te¬ 
mi  che  nel  nostro  territorio  sono  approfondi¬ 
ti  da  alcuni  anni  e  di  cui  si  è  ricchi  di  mate¬ 
riale  ed  esperienze.  I  corsi  saranno  molto 
qualificati  e  a  tema  mirato;  avranno  la  durata 
complessiva  di  10  ore,  saranno  a  numero 
chiuso  (massimo  30  corsisti)  e  a  prezzi  alla 
portata  di  tutte  le  tasche  (solo  30.000  lire  per 
fornire  copie  e  documentazione  e  coprire  il 
rimborso  spesse  ai  relatori).  Si  terranno  nella 
sede  dell’Ecoistituto  in  viale  Venezia  7,  a 
Mestre.  Ottobre:  le  strade  dei  rifiuti;  Novem¬ 
bre:  a  scuola  dalla  natura;  Dicembre:  verde 
urbano  e  non  solo;  Gennaio  97:  la  città  pos¬ 
sibile. 

INFO:  Per  iscrizioni  ccp  11169307  intestato 
a  SMOG  E  DINTORNI,  viale  Venezia  7  - 
Mestre  (VE)  -  specificare  proprio  numero 
telefonico  e  corso  scelto 

CONCORSO.  “ERREMAGICA:  RIPARA¬ 
RE  -  RIUSARE  -  RISPARMIARE  RISORSE  - 
RICICLARE,  così  usciamo  dal  problema  ri¬ 
fiuti’’.  É  rivolto  agli  alunni  delle  classi  mater¬ 
ne,  elementari  del  1°  e  2°  ciclo  e  medie  infe¬ 
riori.  Gli  elaborati  dovranno  pervenire  entro 

11  28  febbraio  1997  a  :  “Produrre  e  acquistare 
MENO  RIFIUTI”,  presso  l’Ecoistituto  del 
Veneto,  richiedere  il  regolamento  a... 

INFO:  Ecoistituto  del  Veneto,  viale  Venezia 
7  -  30171  Mestre  (VE)  -  tel./fax  (041 )935666 

CAMPAGNA.  Campagna  “Scarpe  Giuste”, 
promossa  dal  Centro  Nuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo.  In  collaborazione  con  numerosi  grup¬ 
pi  italiani  che  si  battono  per  un’economia 
solidale,  il  Centro  Nuovo  Modello  di  Svilup¬ 
po  ha  lanciato  una  campagna  di  pressione  su 
Nike  e  Reebok  per  ottenere  un  maggiore  im¬ 
pegno  contro  il  lavoro  minorile  e  la  violazio¬ 
ne  dei  diritti  dei  lavoratori  asiatici  che  pro¬ 
ducono  scarpe  sportive.  La  decisione  di  lan¬ 
ciare  la  campagna  è  stata  accelerata  dalle  re¬ 
centi  denunce  provenienti  dagli  Stati  Uniti, 
secondo  le  quali  i  palloni  a  marchio  Nike  so¬ 
no  fabbricati  in  Pakistan  da  bambini  di  10- 

12  anni,  mentre  le  scarpe  vendute  sia  da 
Reebok  che  da  Nike  sono  prodotte  in  Asia 
da  operai  che  non  possono  godere  dei  più 
elementari  diritti  sindacali  e  che  ricevono  sa¬ 
lari  al  di  sotto  della  linea  di  povertà.  Un  ac¬ 
cordo  concluso  recentemente  fra  alcuni 
gruppi  degli  Stati  Uniti  e  la  multinazionale 
GAP,  attiva  nel  settore  dell’abbigliamento, 
ha  dimostrato  che  i  diritti  umani  e  sindacali 
dei  lavoratori  del  Sud  del  mondo  possono 
essere  difesi  efficacemente  solo  se  le  multi¬ 
nazionali  adottano  codici  di  comportamento 
concordati  con  le  parti  sociali. 

INFO:  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo, 
via  della  Barra  32  -  56019  Vecchiano  (PI)  - 
tel.(050)826354  -fax  (050)827165 

ALTROCONSUMO.  Faenza,  19  ottobre  - 
3  novembre  1996.  Altroconsumo,  Associa¬ 
zione  di  volontariato  per  la  diffusione  del 
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Commercio  Equo  e  Solidale  e  per  la  promo¬ 
zione  di  una  migliore  qualità  della  vita,  pre¬ 
senta  a  Faenza,  nel  Salone  del  Podestà  (p.zza 
Martiri  della  Libertà),  la  mostra  “TERRA, 
ACQUA  E  LAVORO  DELL’UOMO:  IU¬ 
TA  IN  BANGLADESH  E  CANAPA  IN 
ROMAGNA”,  che  mette  a  confronto  due 
tradizioni  geograficamente  lontane  fra  loro  a 
con  molti  punti  in  comune.  La  mostra  è 
composta  da  foto,  strumenti  di  lavoro  e  ma¬ 
nufatti  che  parlano  di  una  fatica  quotidiana 
antica  ed  è  un  contributo  alla  conoscenza  di 
due  tradizioni  diverse  accomunate  dallo  stes¬ 
so  bisogno:  utilizzare  materiali  poveri  come 
lo  juta  e  la  canapa  trasformandoli  in  ricchez¬ 
za  quotidiana.  E  l’incontro  di  due  culture  e 
l’occasione  per  apprezzare  la  bellezza  che  sa 
esprimere  la  gente  semplice  sotto  ogni  latitu¬ 
dine,  specialmente  quando  questa  bellezza 
esce  dalle  mani  delle  donne.  “JUTA  IN 
BANGLADESH”  è  stata  realizzata  dall’As¬ 
sociazione  RAM  di  Recco  (GE),  una  delle 
principali  centrali  italiane  di  importazione 
del  commercio  Equo  e  Solidale.  “CANAPA 
IN  ROMAGNA”  è  frutto  del  lavoro  dell’As¬ 
sociazione  Culturale  “La  Grama”  di  San 
Pancrazio  di  Russi  (RA).  Orario:  dal  lunedì 
al  venerdì  ore  10/12  -  16/19;  sabato  e  festivi 
ore  9/12  - 15/19. 

INFO:  Altroconsumo,  Mario  Dal  Re  -  via 
Giuliano  da  Maiano  13  -  48018  Faenza 
(RA) 

CESENA.  A  Cesena  (FO),  in  ottobre  e  no¬ 
vembre  si  farà  “Pace  e  solidarietà  nella  borsa 
della  spesa”  con  l’Università  della  Pace  “Er¬ 
nesto  Balducci”;  un  percorso  articolato  in 
quattro  incontri  serali  dedicati  ai  temi 
dell’economia  solidale  e  del  consumo  critico 
e  responsabile.  Questo  il  calendario  degli  in¬ 
contri:  Venerdì  1 1  Ottobre,  “Bilanci  di  Giu¬ 
stizia”,  relatore  Don  Gianni  Fazzini  di  Beati 
i  Costruttori  di  Pace;  Venerdì  18  Ottobre, 
“Diritti  di  consumatori,  doveri  di  consuma¬ 
tori”,  relatore  Emanuele  Bottaro,  della  Asso¬ 
ciazione  Consumatori  Utenti;  Venerdì  8  No¬ 
vembre,  “Il  consumo  critico”,  relatore  Fran¬ 
cesco  Gesualdi,  di  Centro  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo;  Venerdì  22  Novembre,  “Il  com¬ 
mercio  equo  e  solidale”,  relatore  Michele 
Papagna  di  Transfair  Italia. 

INFO:  Cesare  Iacono  Isidoro,  tel.(0547)86852 
-Alberto  Crestani,  tel.(0545)60280 

EDUCAZIONE...  ambientale  e  problemi 
scientifici  controversi.  Quattro  incontri-se¬ 
minario  il  cui  filo,  quest’anno,  sarà  la  rela¬ 
zione  tra  acquisizione  di  conoscenze  e  pro¬ 
cessi  decisionali  per  quanto  riguarda  le  que¬ 
stioni  ambientali  controverse.  15  Ottobre  96, 
Ambiente  e  scelte  economiche.  Prof.  Wolf¬ 
gang  Sachs;  25  Ottobre  96,  Ambiente  e  isti¬ 
tuzioni  educative.  Prof.  Pier  Francesco  Ghet¬ 
ti;  22  Novembre  96,  Ambiente  e  modelli  di 
difesa.  Prof.  Johan  Galtung;  6  Dicembre  96, 
Ambiente,  scelte  personali  e  impegno  collet¬ 
tivo,  Prof.  Nanni  Salio.  Torino,  Palazzo 
Campana,  via  C.  Alberto  8,  ore  17/20. 


INFO:  Elena  Camino,  via  S.  Croce  8  - 
10123  Torino  -  tel.(011)836350  -  e-mail  CA- 
MINO@DM.  UN1TO.IT 

SECESSIONE.  “(...)  durante  la  festa  di  Ra¬ 
dio  Onda  d’Urto,  così  come  avevo  fatto  du¬ 
rante  le  feste  di  Liberazione  e  dell’Unità,  ho 
effettuato  uno  dei  miei  non  scientifici  (...) 
sondaggi.  Tema  di  questa  mia  ennesima  sor¬ 
tita  non  poteva  che  essere  la  secessione  pro¬ 
pugnata  dalla  Lega.  Credendo  ed  operando, 
per  quanto  possa,  nell’ambiente  nonviolento 
ho  cercato  di  capire  le  motivazioni  che  spin¬ 
gono  un  numero  considerevole  di  persone  a 
seguire  un  pericoloso  demagogo  quale  Um¬ 
berto  Bossi.  A  differenza  di  qualcuno,  non 
ho  mai  sottovalutato  il  fenomeno  leghista  e 
non  ho  mai  taciuto  sulle  proposte  eversive  e 
violente  che  da  detto  movimento  partono, 
con  ogni  mezzo,  tutte  le  ore.  (...)  effettuato 
con  videocamera,  ha  permesso  la  realizza¬ 
zione  di  360  minuti  di  interviste  su  un  cam¬ 
pione  di  508  persone  che  hanno  realmente 
risposto.  Con  un  lavoro  massacrante  di  ben 
57  ore  ho  realizzato  un  dossier  di  oltre  40 
pagine.  Ho  trascritto  tutte  le  risposte,  dalle 
più  banali  alle  più  serie.  (...)  mercoledì  4  set¬ 
tembre  ho  consegnato  il  mio  dossier  a  Mas¬ 
simo  Tedeschi  di  Bresciaoggi  (quotidiano 
locale).  Abbiamo  discusso  per  più  di  un’ora 
ed  ho  raccomandato  la  delicatezza  del  mio 
lavoro.  (...)  ho  intuito  sin  da  subito  che  que¬ 
sto  mio  sondaggio  non  sarebbe  stato  gradito. 
Ritardi  nella  pubblicazione  e  il  modo  con  cui 
oggi  è  stato  pubblicato,  hanno  confermato  le 
mie  ipotesi.  La  secessione  è  stata  abilmente 
preparata  dai  mass  media!  (...)”. 

INFO:  Franco  Lo  Vecchio,  Archivio  Multi¬ 
culturale  “M.K.  GANDHI"  -  tel./segr./fax 
(030)2310657 


ALESSANDRIA.  “Siamo  un  gruppo  di 
Obiettori  di  Coscienza  in  servizio  presso  il 
Comune  di  Alessandria.  (..)  Abbiamo  sentito 
l’esigenza  di  confrontarci  e  dibattere  sulle 
motivazioni  che  ci  hanno  portato  a  compiere 
le  scelta  dell’Obiezione.  Tali  motivazioni  si 
fondano  su  diverse  convinzioni,  da  quelle  re¬ 
ligiose,  politiche,  a  quelle  filosofiche,  ma  tra 
queste  abbiamo  individuato  come  denomina¬ 
tore  il  principio  nonviolenza:  elemento  fon¬ 
damentale  di  crescita  personale  prima,  e  di 
partecipazione  e  arricchimento  comune  poi. 
Pur  non  essendo  legati  a  nessuna  forma  or¬ 
ganizzata,  ci  siamo  mossi  alla  ricerca  di  va¬ 
rie  “entità”  che  si  occupano  di  nonviolenza. 
Stiamo  portando  avanti  anche  una  serie  di 
“progetti”  di  piccola  portata,  che  compren¬ 
dono  la  presenza  di  un  banchetto  (provvisto 
di  informazioni  e  materiale)  in  diversi  ap¬ 
puntamenti  cittadini  o  nello  zone  limitrofe; 
l’organizzazione  di  un  corso  di  formazione 
per  OdC;  la  preparazione  di  incontri  e  dibat¬ 
titi  pubblici  circa  la  nuova  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Ma  il  nostro  è  un  proget¬ 
to  a  lungo  termine.  Vogliamo  infatti  creare 
un  centro  di  documentazione,  di  informazio¬ 
ne,  di  diffusione  della  cultura  nonviolenta, 
cosicché  il  nostro  impegno  non  si  limiti 
all’anno  di  servizio  civile.  Riteniamo  infatti 
che  l’obiezione  di  coscienza  sia  solo  una 
tappa  di  un  percorso  che  una  persona  non¬ 
violenta  compie  durante  l’arco  della  sua  vita. 
Con  questa  presentazione  chiediamo  mate¬ 
riale  e  informazioni  a  vostra  disposizione, 
per  una  futura  proficua  collaborazione.  Salu¬ 
ti  Nonviolenti”. 

INFO:  c/o  INFORMA GIO VANI,  via  Alfieri 
2  -  15100  Alessandria  -  tel.(0131)266079  - 
fax  (0131)202377 


Movimento  Nonviolento 

sezione  italiana  della  War  Resisters  International 

Campagna  di  adesione  1997 


Nessun  fucile  si  spezza  da  solo 
Per  far  crescere  la  nonviolenza  ci  vogliono  donne  e  uomini 
C’è  bisogno  di  tempo,  denaro,  lavoro 

Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  Nonviolento 
versando  70.000  lire  (comprensive  dell’abbonamento  ad  AN) 
sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
(nella  causale  specificare:  Adesione  M.N.,  Abbonamento  AN) 


Azione  nonviolenta  ottobre  wó 
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Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Colloquio  corale  (poesie),  Pacini  Mariotti,  12.000 

Danilo  Dolci,  Lacaita,  10.000 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  Lacaita,  30.000 

Italia  nonviolenta.  Centro  Studi  Aldo  Capitini ,  12.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  Edizioni  Associate,  16.000 

Religione  aperta,  Neri  Pozza,  30.000 

Scritti  sulla  Nonviolenza,  Protagon,  50.000 

Teoria  della  Nonviolenza,  Movimento  Nonviolento,  15.000 

Vita  religiosa ,  Cappelli ,  9.800 

SCRITTI  DI  MOHANDAS  KARAMCHAND  GANDHI 
Villaggio  e  autonomia,  L.E.F.,  14000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  Movimento  Nonviolento,  12.000 

Gandhi:  la  voce  della  verità’,  Newton  Compton,  3.900 

La  forza  della  verità’,  Sonda,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’,  E.M.I.,  13.000 

Vivere  per  servire,  E.M.I.,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  E.M.I,  17.000 

L’arte  di  vivere,  E.M.I.,  17.000 

Mohan  Mala,  L.E.F.,  7.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’,  Newton  Compton,  10.000 

SCRITTI  DI  GIOVANNI  GIUSEPPE  LANZA  DEL  VASTO 

Il  canzoniere  del  peregrin  d’amore,  Jaca  Book ,  10.000 

I  n  fuoco  e  spirito,  La  Meridiana,  1 8.000 

Introduzione  alla  vita  interiore,  Jaca  Book,  28.000 

L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  Jaca  Book,  20.000 

Lezioni  di  vita,  L.E.F.,  6.000 

Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  Jaca  Book,  20.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  1 3000 

Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  1 8.000 

LIBRI  SU  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  E.C.P.,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  1 5.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  Bresci,  26.000 
Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante.  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  Editoriale  Umbra,  15.000 

LIBRI  SU  GANDHI 

Gandhi  il  pellegrino  della  pace  (a  fumetti),  Benoit  Marchon  Leo,  E.M.I.,  12.000 
Gandhi,  Balducci  Ernesto,  E.C.P.,  1 8.000 
I  Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  E.G.A,  21.000 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A./C.I.N., 
12.000 

LIBRI  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Bruni  Giampiero,  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  L.E.F.,  1 2.000 

Gesualdi  Franco,  Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  E.G.A,  1 8.000 

Milanese  Francesco,  Don  Milani,  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  L.E.F.,  12.000 

Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  professoressa,  L.E.F.,  16.000 


EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
QUADERNI  DI  AZIONE  NONVIOLENTA 
< PREZZO  UNITARIO:  L  4.000) 

n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

n°  2)  Pontara  Giuliano,  H  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  piu’  una  virtù’ 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J  Marie,  Significato  dellaNonviolenza 

n°  8)  Muller  J  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenla 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham  pellegrinaggio  alla 

nonviolenza 

Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Movimento  Nonviolento,  10.000 

ALTRI  AUTORI 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  Santi  Quaranta,  22.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  L.E.F.,  10.000 

Luther  King  Martin,  La  forza  di  amare,  S.EX,  23.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  E.G.A,  26.000 

Muller  JJMarie,  Lessico  della  Nonviolenza,  Satyagraha,  2 1 .000 

Muller  JJMarie,  Strategia  dellaNonviolenza,  Marsilio,  12.000 

Patfoort  Pat,  Costruire  la  non  violenza,  La  Meridiana,  22.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  dellaNonviolenza,  E.G.A.,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  le  tecniche,  E.G.A,  29.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  potere  e  lotta,  E.G.A,  23.000 

Tolstoj  Leone,  Il  primo  gradino  (saggio  sulla  alimentazione  vegetariana),  Manca,  3.500 

Tolstoj  Leone,  Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  Manca,  20.000 

Tolstoj  Leone,  La  vera  vita.  Manca,  1 8.000 

Tolstoj  Leone,  Tolstoj  verde,  Manca,  18.500 


MODALITÀ  PER  RICEVERE  I  LIBRI: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  all'Amministrazione  di  Azione  Non¬ 
violenta,  per  posta  (v.  Spagna  8  VR),  telefono  (045/8009803)  o  fax 
(045/8009212);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Massimo 
Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i  titoli  richie- 

fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  {tosta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  "conto  vendita". 

Nota  bene:  in  tutti  i  casi  all  ’ importo  dei  libri  richiesti  andranno  aggiunte  le  spese 

dispe- 
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Vivresti  effettivamente 
come  sostieni 
che  si  dovrebbe  vivere? 

IFaum©?  4*5=6  ffisimiMiiì®  1997 
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di  Giuseppe  Barbiero 
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UNA  CAMPAGNA 
PER  LE  SCARPE  GIUSTE 
a  cura  del  Centro  Nuovo  Modello 
di  Sviluppo 

REEBOK  DIFENDE  I  DIRITTI  UMANI? 
di  Doug  Cahn 

FRA  IL  DIRE  E  IL  FARE 
C’È  DI  MEZZO... 
di  Francesco  Gesualdi 

HORTA  E  BELO  LEADERS 
NONVIOLENTI  A  TIMOR  EST 
di  Alberto  Melandri 

Il  fucile  spezzato . 8 

INTERVENTO  PRECONGRESSUALE 
di  Paolo  Predieri 

CORSO  DI  FORMAZIONE 
PER  GLI  ODC  IN  BOSNIA 
di  Antonino  Drago 

SCIOPERO  DELLA  FAME 
PER  LA  NUOVA  LEGGE 
di  Padre  Angelo  Cavagna 
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VERSO  IL  CONGRESSO 

Aggiornare  la  cultura  del 
Movimento  Nonviolento 


di  Giuseppe  Barbiero 


“ Vivresti  come  sostieni  si  dovrebbe  vivere?”.  La  domanda  del  XVIII  Congresso  del 
Movimento  Nonviolento  (MN)  ne  cela  un’altra,  implicita,  di  questo  tenore:  “ vuoi  vive¬ 
re  come  si  vive  oggi?”.  La  risposta  è  no,  al  Sud  come  al  Nord.  Al  Sud  perchè  è  suffi¬ 
ciente  leggere  (su  Nigrizia  o  su  Azione  Nonviolenta)  o  ascoltare  la  voce  di  Alex  Zano- 
telli  e  non  vi  sono  altre  parole.  Al  Nord  perchè  abbiamo  potenzialmente  tutto,  ma  per 
uno  strano  incanto,  novelli  re  Mida,  non  riusciamo  a  goderlo. 

Siamo  alla  ricerca  di  un  modo  di  vivere  diverso.  Questo  è  il  punto  di  partenza. 

Per  questa  avventura  disponiamo  di  alcune  mappe,  ma  i  sentieri  che  concretamente 
percorriamo  non  sono  mai  stati  battuti  prima.  Siamo  obbligati  a  condurre  esperimenti  e 
inevitabilmente  a  commettere  errori.  Ciononostante,  alla  domanda  di  Langer  e  del 
Congresso  credo  di  poter  rispondere:  “Si,  cerco  di  vivere  come  sostengo  si  dovrebbe 
vivere”.  E,  tutto  sommato,  non  mi  sembra  di  vivere  male.  La  ricerca  e  la  sperimenta¬ 
zione  si  svolgono  su  due  dimensioni:  una  personale  e  familiare  e  l’altra  più  ampia  e 
collettiva.  Il  MN  è  uno  di  quei  luoghi  dove  la  ricerca  può  essere  condivisa  sul  piano 
dell’iniziativa  politica.  Il  MN  è  certamente  un  movimento  esile,  ma  non  è  detto  che  se 
fosse  maggiormente  robusto  sarebbe  ancora  adatto  al  compito  che  oggi  svolge. 

Non  diamocene  pena.’  Ciò  che  conta,  come  ripete  sempre  Pietro  Pinna,  è  alimentare  la 
fiammella  dei  nostri  ideali,  affinché  possa  illuminare  noi  stessi  e  gli  altri. 

Ho  l’impressione  che  oggi  scarseggi  l’olio  per  le  nostre  lampade.  Non  tanto  dal  punto 
di  vista  ideale,  quanto  nell’aggiornamento  della  nostra  proposta  culturale.  Il  MN  è  nato 
nel  1964  come  espressione  della  componente  più  fondamentalista  del  movimento  per 
la  pace  italiano,  dove  si  cercava  di  fondere  l’esperienza  personale  (ad  esempio  l’orien¬ 
tamento  vegetariano)  con  l’istanza  politica  (il  disarmo)  in  un  “intero”  coerente,  vissuto 
al  di  là  delle  contingenze  più  o  meno  favorevoli  alla  pace.  Questo  è  stato  il  MN  di  Al¬ 
do  Capitini  e  del  disarmo  imilaterale.  Per  25  anni  il  MN,  praticamente  da  solo,  ha  indi¬ 
cato  nel  disarmo  unilaterale  la  via  più  realistica  e  praticabile  per  uscire  dalla  logica  dei 
blocchi  di  Yalta.  I  passi  di  disarmo  unilaterale  promossi  da  Gorbaciov  hanno  chiuso 
definitivamente  la  Guerra  Fredda  e  aperto  la  strada  alle  rivoluzioni  del  1989. 
Nonostante  che  il  rischio  di  una  catastrofe  nucleare  si  sia  obbiettivamente  di  un  poco 
allontanato,  la  guerra  rimane  una  tragica  realtà.  E  la  cultura  del  MN  appare  oggi  arre¬ 
trata  di  fronte  ai  grandi  conflitti  che  generano  o  che  possono  generare  le  guerre  cui  as¬ 
sistiamo.  Ne  cito  uno  a  titolo  di  esempio:  l’intreccio  tra  crescita  della  popolazione,  li¬ 
miti  della  produzione  agricola,  e  conservazione  dell’ambiente  naturale.  Lester  Brown 
del  World  Watch  Institute,  cifre  e  dati  alla  mano,  sottolinea  costantemente  la  gravità 
della  situazione. 

Abbiamo  bisogno  di  ima  nuova  cultura,  di  imparare  a  tradurre  la  conoscenza  scientifi¬ 
ca  in  un  quadro  coerente  di  proposte.  Possiamo  farlo  se  ci  attrezziamo  per  farlo. 

In  questa  direzione  si  possono  registrare  alcuni  segnali  importanti.  Il  MN  è  piccolo  ma 
gode  di  un  grosso  credito,  per  certi  versi  persino  sproporzionato:  Azione  Nonviolenta 
ha  un  numero  di  abbonati  di  circa  dieci  volte  superiore  al  numero  degli  iscritti  al  MN;  i 
gruppi  locali  che  sono  attivi  da  armi  (Torino,  Ivrea,  Varese,  Verona,  Brescia)  hanno  sa¬ 
puto  raccogliere  fondi  consistenti  per  l’acquisto  e  la  ristrutturazione  delle  proprie  sedi. 
Questo  è  possibile  perchè  c’è  sempre  una  grossa  aspettativa  sul  nostro  conto.  E  stiamo 
sempre  più  trasformando  le  nostre  sedi  in  centri  di  incontro  neutrali  dove  si  trova  faci¬ 
litato  lo  scambio  di  esperienze  differenti.  Ora  sta  a  noi  investire  energie,  denaro,  intel¬ 
ligenze  affinché  le  Case  per  la  pace  che  abbiamo  costruito  e  la  documentazione  che  vi 
abbiamo  raccolto  dentro  non  rimangano  inerti  ma  siano  il  terreno  fertile  dove  fiorisce 
una  nuova  cultura  che  vada  ad  incidere  nel  profondo  delle  scelte  di  vita  collettiva.  In 
pace,  con  forza  e  con  gioia. 
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NIKE  E  REEBOK  SOTTO  ACCUSA 

Una  campagna 
per  le  scarpe  giuste 


a  cura  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 


Sportivi,  smettete  di  essere  complici  dello  sfruttamento  dei 
lavoratori  asiatici  e  dello  sfruttamento  del  lavoro  minorile. 
Pretendete  delle  scarpe  giuste. 


È  noto  che  la  maggior  parte  delle  scarpe 
sportive  viene  prodotta  in  Asia  da  parte 
di  lavoratori  che  percepiscono  salari  al  di 
sotto  della  linea  della  povertà,  che  sono 
costretti  a  fare  120-150  ore  di  straordina¬ 
rio  al  mese,  che  non  hanno  la  garanzia 
del  posto  di  lavoro,  che  non  hanno  la  li¬ 
bertà  di  scioperare  e  di  organiz¬ 
zarsi  in  sindacati  indipendenti, 
che  lavorano  in  condizioni  di 
scarsa  sicurezza. 

In  certi  casi,  questi  lavoratori  so¬ 
no  dei  bambini. 

Aderite  alla  campagna  di  pres¬ 
sione  popolare  promossa  dal 
Centro  Nuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo  in  collaborazione  con  nu¬ 
merose  associazioni  italiane  ed 
in  collegamento  con  gruppi  che 
conducono  ima  campagna  analo¬ 
ga  in  Francia,  Inghilterra,  USA, 

Canada,  Olanda,  Spagna. 

Scrivete  a  Nike  e  Reebok  per  ri¬ 
chiedere  l’adozione  di  impegni 
più  stringenti  rispetto  ai  lavorato¬ 
ri  asiatici  che  producono  scarpe  sportive. 

I  nostri  obiettivi 

Di  fronte  alla  pressione  dell’opinione  pub¬ 
blica  e  al  rischio  di  una  perdita  d’immagi¬ 
ne,  Nike  e  Reebok  si  sono  dotate  di  un  co¬ 
dice  di  autoregolamentazione  che  fissa  i 
criteri  sociali  per  l’individuazione  delle 
imprese  a  cui  appaltare  la  produzione. 

Ma  tali  codici  sono  inadeguati  perchè 
fanno  riferimento  a  delle  leggi  farsa  co¬ 
me  sono  quelle  locali  e  perchè  non  pre¬ 
vedono  meccanismi  di  controllo  demo¬ 
cratico. 


Pertanto  noi  chiediamo  ai  dirigenti  delle 
filiali  italiane  di  Nike  e  Reebok  di  inter¬ 
venire  presso  le  loro  sedi  centrali  euro¬ 
pee  e  mondiali  affinché  le  loro  società 
adottino  rapidamente  un  codice  di  com¬ 
portamento  conforme  alle  norme  intema¬ 
zionali,  definite  dalle  Convenzioni 


dell’Organizzazione  Internazionale  del 
Lavoro  e  dai  principi  Universali  delle 
Nazioni  Unite. 

Inoltre  chiediamo  a  Nike  e  Reebok  di  ac¬ 
cettare  procedure  di  verifica  da  parte  di 
Commissioni  indipendenti  concordate 
con  le  Organizzazioni  sindacali  e  con  le 
Organizzazioni  non  governative. 

Come  aderire  alla  Campagna 

1.  Richiedete  al  Centro  di  Vecchiano  e 
poi  inviate  e  fate  inviare  le  cartoline  indi¬ 
rizzate  alla  direzione  italiana  della  Nike  e 
della  Reebok. 


2.  Consegnare  o  inviate  a  uno  dei  negozi 
di  sport  o  al  vostro  supermercato  abituale 
la  cartolina  di  sensibilizzazione. 

3.  Spedite  al  Centro  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo  l'apposito  buono  risposta  .  Que¬ 
sto  permetterà  di  valutare  l’impatto  della 
Campagna  e  di  valorizzare  la  partecipa¬ 
zione  presso  le  imprese  e  i  media. 

4.  Appoggiate  finanziariamente  la  Cam¬ 
pagna  versando  un  contributo  sul  ccp 
14082564  intestato  al  Centro  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Sviluppo. 

5.  Ordinate,  se  lo  considerate  opportuno, 
altri  pieghevoli  per  fare  conoscere  la 
Campagna  agli  amici  o  ad  altri  gruppi  in¬ 
teressati. 

Allegare  £.  5.000  per  le  spese. 


Indirizzi  utili 

Nike  Italia  S.r.L:  Via  dell’Ae¬ 
ronautica,  22  -  42100  Reggio 
Emilia 

Reebok  Italia  S.p.A.:  Centro 
Colleoni  Palazzo  Taurus 
20041  Agrate  Brianza  (MI) 
Nike  USA:  Nike  Corporation 
One  Bowerman  Drive  Beaver- 
ton,  OR  97005,  USA 
Reebok  USA:  Reebok  Interna¬ 
tional  Ltd.,  100  Technology 
Center  Drive  Stoughton,  MA 
02072,  USA 

Coop.:  Via  Panaro,  14  -  00199 
Roma 

La  Rinascente  S.p.A.:  Strada,  8 
Mirafiori,  palazzo  8  -  20089  Rozzano 
(MI) 


Per  conoscere  meglio  le  condizioni  dei 
lavoratori  asiatici,  ciò  che  contestiamo 
alle  imprese  e  cosa  vogliamo,  richiedi  il 
dossier  informativo  al 


Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 

Via  della  Barra,  32  - 
56019  Vecchiano  (PI). 
Tel.  050/826354,  Fax  050/827165. 
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BOTTA... 

Reebok  difende  i  diritti 
o  difende  l'immagine? 


In  riferimento  alla  Campagna  “ scarpe  giu¬ 
ste ”,  desidero  segnalare  alcune  imprecisioni 
e  illustrare  le  diverse  iniziative  in  cui  Ree¬ 
bok  è  impegnata. 

Nel  1992,  Reebok  è  stata  una  delle  poche 
aziende  a  promuovere  l’adozione  a  livello 
intemazionale  di  un  vero  e  proprio  codice 
di  condotta  riguardante  il  trattamento  dei  la¬ 
voratori,  anche  in  quelle  fabbriche  non  di¬ 
rettamente  gestite  o  controllate  da  Reebok. 

Tale  codice,  noto  come  The  Reebok  Human 
Right  Production  Standards,  vieta  il  ricorso 
al  lavoro  minorile  o  al  lavoro  forzato  talvol¬ 
ta  imposto,  per  esempio,  ai  carcerati  di  ori¬ 
gine  straniera  quale  parte  della  condanna  da 
scontare.  In  esso  si  legge  che  nessuna  per¬ 
sona  impegnata  nella  produzione  di  articoli 
Reebok  possa  essere  vittima  di  discrimina¬ 
zioni  o  costretto  a  una  mole  eccessiva  di 
straordinari,  senza  percepire  adeguato  com¬ 
penso.  Significativi  sono  inoltre  i  richiami  a 
un  giusto  trattamento  economico,  alla  li- 
'  bertà  di  associazione  e  alla  necessità  di  ga¬ 
rantire  un  ambiente  di  lavoro  salubre  e  sicu¬ 
ro. 

In  particolare,  vorrei  segnalarLe  quanto  se¬ 
gue: 

contrariamente  a  quanto  affermato  dall’au¬ 
tore  dell’articolo,  il  codice  di  condotta  della 
Reebok  fa  riferimento  a  norme  riconosciute 
a  livello  intemazionale  e,  in  particolare,  a 
quelle  stabilite  dall’Organizzazione  Intema¬ 
zionale  del  Lavoro.  Nel  definire  tale  politica 
aziendale,  Reebok  si  è  preoccupata  che  le 
norme  di  condotta  adottate  fossero  eque,  ri¬ 
spettose  delle  differenze  culturali  e  volte  a 
incoraggiare  i  dipendenti  a  trarre  soddisfa¬ 
zioni  dal  proprio  lavoro. 

Il  personale  Reebok  incaricato  di  visitare  i 
diversi  stabilimenti  è  tenuto  a  una  costante 
verifica  del  rispetto  del  Codice  di  condotta, 
raccomandando,  ove  necessario,  azioni  cor¬ 
rettive  volte  a  migliorare  la  qualità  di  vita  in 
fabbrica. 

Esiste  inoltre  un  filo  diretto  tra  azienda  e  i 
diversi  interlocutori  esterni,  fra  cui  i  rappre¬ 
sentanti  dei  sindacati,  dai  quali  riceviamo 
informazioni  al  fine  di  assicurare  buone 
condizioni  di  lavoro. 

Se  gli  attuali  salari  di  questi  lavoratori,  con¬ 
vertiti  nelle  divise  occidentali,  possono  ap¬ 
parire  bassi,  in  realtà  i  dipendenti  delle  fab¬ 
briche  Reebok  percepiscono  oltre  al  salario 
una  serie  di  benefici  sotto  forma  di  generi 


alimentari  gratuiti  o  a  prezzi  inferiori,  assi¬ 
stenza  sanitaria  e,  in  molti  casi,  trasporto 
gratuito  dalla  propria  abitazione  al  luogo  di 
lavoro.  Percepire  questi  salari  e  poter  gode¬ 
re  di  questi  benefici  consente  a  migliaia  di 
lavoratori  e  alle  loro  famiglie  di  godere  di 
un  tenore  di  vita  decisamente  superiore  alla 
media. 

Le  spese  pubblicitarie  sostenute  da  Reebok 
per  promuovere  i  suoi  prodotti  in  Italia  e  nel 
mondo  contribuiscono  ad  accrescere  il  suo 
mercato. 

Lungi  dal  penalizzare  i  lavoratori,  esse  con¬ 
sentono  al  contrario  di  assumerne  di  nuovi, 
offrendo  opportunità  di  impiego. 

Numerosi  giornali  di  tutto  il  mondo  hanno 
riconosciuto  i  nostri  sforzi;  The  Asian  Wall 
Street  Journal  ha  definito  il  nostro  codice 
“ l’eccellente  modello  che  le  associazioni 
impegnate  nella  difesa  dei  diritti  umani 
portano  ad  esempio  al  resto  del  mondo”. 
Business  Week  si  è  rivolto  alle  aziende  af¬ 
finché  “ contribuiscano  a  promuovere  la  li¬ 
bertà  adottando  un  codice  di  condotta  vo¬ 
lontario...  come  quello  della  Reebok”.  La 
Business  and  Society  Review  ha  sottolinea¬ 
to:  “Oltre  a  farsi  notare  per  la  promozione 
di  premi  annuali  a  chi  si  impegna  nella  di¬ 
fesa  dei  diritti  umani,  Reebok  ha  messo  a 
punto  una  serie  di  norme. ..di  ampio 
respiro”.  Il  Washington  Post  ha  dato  risalto 
alle  norme  Reebok  in  un  articolo  riguardan¬ 
te  le  aziende  che  oltre  a  cercare  di  ottenere 
nuovi  profitti  in  altri  paesi  si  preoccupano 
di  contribuire  anche  al  loro  sviluppo.  Il 
South  China  Morning  Post  ha  definito  le 
norme  Reebok  “un  codice  di  condotta  ben 
concepito  ed  efficace”.  UEastem  Express 
di  Hong  Kong  ha  ricordato  che:  “la  Reebok 
non  esita  a  promuovere  qualunque  tipo  di 
azione,  ivi  compresa  la  cessazione  del  rap¬ 
porto  di  collaborazione”  se  i  fornitori  non  si 
attengono  a  tali  norme. 

Forse  i  suoi  lettori  non  sono  a  conoscenza 
del  fatto  che  Reebok  ha  incominciato  a 
prendere  a  cuore  la  causa  dei  diritti  umani 
sin  dal  1988,  quando  si  affiancò  ad  Amne- 
sty  International  nella  sponsorizzazione 
del  tour  Human  Right  Nowl,  un’iniziativa 
volta  a  sensibilizzare  l’opinione  pubblica 
sulla  questione  dei  diritti  umani  in  conco¬ 
mitanza  con  il  40°  anniversario  della  Di¬ 
chiarazione  Universale  dei  Diritti  Umani 
dell’ONU. 

In  quello  stesso  anno,  al  termine  del  tour,  e 
in  onore  dei  tanti  giovani  che  lottano  per  la 


difesa  dei  diritti  umani,  Reebok  ha  istituito 
il  Reebok  Human  Right  Award. 

Giunto  oggi  alla  sua  nona  edizione,  questo 
premio  rimane  l’unico  riconoscimento  of¬ 
ferto  da  un’azienda  privata  ai  giovani  impe¬ 
gnati  in  questa  battaglia. 

Il  Reebok  Human  Right  Award  è  infatti  un 
riconoscimento  riservato  a  coloro  che,  vi¬ 
vendo  nella  più  parte  dei  casi  in  condizioni 
di  grande  disagio,  si  impegnano  in  prima  li¬ 
nea  sul  fronte  della  lotta  per  i  diritti  umani 
riuscendo  a  migliorare  le  condizioni  di  vita 
dei  loro  connazionali. 

Ogni  anno,  fra  tutti  i  nomi  proposti  dal  Ree¬ 
bok  Human  Right  Board  of  Advisors  -  di 
cui,  fra  gli  altri,  fa  parte  l’ex  presidente 
americano  Jimmi  Carter  -  vengono  scelti 
quattro  vincitori.  I  premiati  devono  avere 
non  più  di  30  anni  di  età  e  devono  farsi  pa¬ 
ladini  del  principio  della  non  violenza. 

La  Fondazione  Reebok  favorisce  inoltre  in 
modo  concreto  l’impegno  a  favore  dei  dirit¬ 
ti  umani  destinando  25.000  $  a  ciascuna 
delle  quattro  organizzazioni  designate  dai 
premiati. 

In  passato,  su  indicazioni  dei  vincitori  del 
premio,  le  somme  sono  state  destinate  a 
progetti  diversi:  alla  lotta  contro  la  prostitu¬ 
zione  infantile  in  Tailandia,  alla  lotta  per  il 
diritto  alla  terra  delle  popolazioni  native 
dell’America,  all’assistenza  sanitaria  alla 
popolazione  femminile  di  Haiti,  all’istitu¬ 
zione  nelle  comunità  nere  sudafricane  e  alla 
difesa  dei  diritti  delle  donne  maltrattate. 

Reebok  è  profondamente  impegnata  nella 
lotta  per  la  difesa  dei  diritti  umani  e  non 
manca  di  assumersi  le  proprie  responsabi¬ 
lità  di  azienda  multinazionale  che  opera  con 
successo  nel  mercato. 

La  nostra  sfida  costante  nel  trovare  un  giu¬ 
sto  compromesso  fra  esigenze  diverse,  quali 
offerta  di  prodotti  di  alta  qualità,  prezzi 
competitivi,  un  ritorno  equo  degli  investi¬ 
menti  e  un  ambiente  di  lavoro  etico  e  re¬ 
sponsabile. 

È  di  buon  grado  che  continuiamo  a  racco¬ 
gliere  questa  grande  sfida,  convinti  di  essere 
riusciti,  sino  ad  oggi,  ad  affrontarla  con  suc¬ 
cesso  e  onestà. 

Cordiali  saluti 

Doug  Cahn 

Responsabile  Progetti  per  i  Diritti  Umani 
della  Reebok 
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...E  RISPOSTA 

Tra  il  dire  e  il  fare 
c’è  di  mezzo... il  denaro 


Egregio  Sig.  Doug  Cahn, 

la  sua  risposta  è  un  capolavoro  di  pub¬ 
bliche  relazioni,  ma  se  davvero  vuole  di¬ 
fendere  l’immagine  di  Reebok  le  consi¬ 
glio  di  agire  diversamente. 

Il  primo  consiglio  che  vorrei  darLe  è  di 
rispondere  a  tutte  le  lettere  e  non  solo 
agli  articoli  che  appaiono  sulla  stampa. 
In  effetti  né  la  sua  impresa,  né  Nike,  ave¬ 
te  ancora  risposto  alla  lettera  che  vi  ho 
mandato  il  5  settembre  1996  per  infor¬ 
marvi  che  il  nostro  Centro  ha  lanciato 
una  campagna  per  rivendicare  impegni 
più  stringenti  rispetto  alle 
condizioni  dei  lavoratori 
asiatici  che  producono  le  vo¬ 
stre  scarpe.  Strano  atteggia¬ 
mento  per  un  'impresa  che 
ha  addirittura  istituito  un 
premio  per  i  diritti  umani! 

Il  secondo  consiglio  che  vor¬ 
rei  darLe  è  di  non  conside¬ 
rare  i  consumatori  come 
persone  poco  intelligenti  e 
poco  informate  che  si  lascia¬ 
no  abbindolare  dai  maghi 
della  comunicazione.  Tentia¬ 
mo  una  volta  tanto  di  essere 
seri,  ragionando  sui  fatti 
senza  secondi  fini  pubblici- 
tari.  Reebok  ha  istituito  un 
premio  per  diritti  umani  e 
afferma  di  avere  un  codice 
che  fa  riferimento  alle  norme  internazio¬ 
nali.  Come  responsabile  dei  progetti  per 
i  diritti  umani,  saprà  che  il  primo  diritto 
dei  lavoratori,  da  cui  dipendono  tutti  gli 
altri,  è  quello  dì  potere  costituire  libera¬ 
mente  dei  sindacati  dei  lavoratori  e  di 
potere  esercitare  attività  sindacale  com¬ 
preso  il  diritto  dì  sciopero.  Ma  oltre  il 
50%  delle  scarpe  Reebok  vengono  da 
due  paesi  (la  Cina  e  l  Indonesia)  che  im¬ 
prigionano  chiunque  tenti  di  organizzare 
un  sindacato  diverso  da  quello  governa¬ 
tivo  e  che  di  fatto  vietano  il  diritto  di 
sciopero.  A  che  serve  scrivere  nel  codice 
di  condotta,  che  Reebok  cercherà  impre¬ 
se  che  si  impegnano  a  garantire  la  li¬ 
bertà  sindacale  se  poi  sceglie  paesi  che 


non  ammettono  i  diritti  sindacali?  A  lei, 
Sig.  Doug  Cahn,  pare  che  questo  sia  un 
comportamento  coerente  di  una  multina¬ 
zionale  che  vuole  difendere  davvero  i  di¬ 
ritti  dei  lavoratori?  Del  resto,  Sig.  Doug 
Cahn,  se  Reebok  riconosce  davvero  il  di¬ 
ritto  alla  contrattazione,  perchè  non  co¬ 
mincia  a  farlo  contrattando  il  suo  codice 
di  comportamento?  Migliaia  di  consu¬ 
matori  che  hanno  aderito  alla  Campa¬ 
gna  “Scarpe  giuste  ”  attendono  una  ri¬ 
sposta  a  questo  proposito:  Reebok  è  di¬ 
sposta  ad  adottare  un  codice  di  condotta 
concordato  con  le  Organizzazioni  sinda¬ 


cali  internazionali  e  con  le  Organizza¬ 
zioni  nongovernative  che  si  occupano  dei 
diritti  umani  e  dei  diritti  dei  lavoratori  a 
livello  internazionale?  Sig.  Doug  Cahn 
per  rispondere  a  questa  domanda  non 
dovrà  sforzarsi  tanto:  deve  solo  dire  sì  o 
no. 

La  questione  dei  diritti  sindacali  è  solo 
una  delle  contraddizioni  in  cui  la  sua  im¬ 
presa  incorre  quotidianamente  e  potrem¬ 
mo  continuare  col  problema  delle  discri¬ 
minazioni,  del  lavoro  forzato,  delle  pa¬ 
ghe.  Lei  afferma  che  “esiste  un  filo  diret¬ 
to  tra  l’azienda  e  i  diversi  interlocutori 
esterni,  fra  cui  i  rappresentanti  sindaca¬ 
li”.  Ma  forse  non  ha  mai  interpellato  il 
Legai  Aid  di  Jakarta,  che  ha  denunciato 


al  mondo  intero  la  morte  di  Popon,  una 
donna  di  28  anni,  madre  di  due  bambini, 
che  un  giorno,  dopo  10  ore  di  lavoro 
chiese  di  poter  andare  a  casa  perchè  si 
sentiva  male.  Il  permesso  non  le  venne 
accordato  e  morì  poco  dopo  sul  posto  di 
lavoro.  Il  fatto  è  avvenuto  nel  marzo 
1996  alla  Spotec,  un  'impresa  indonesia¬ 
na  che  lavora  per  Reebok.  Forse  non  ha 
mai  interpellato  il  Christian  Industriai 
Commitee  di  Hong  Kong,  secondo  cui  il 
Gruppo  Liang  Shing,  che  in  Cina  produ¬ 
ce  scarpe  per  Reebok,  licenzia  le  donne 
in  gravidanza,  fa  vigilare  i  lavoratori  da 
guardie  private  e  non  con¬ 
sente  l’uscita  dall’area  pro¬ 
duttiva  all 'infuori  del  Saba¬ 
to  sera.  Forse  non  ha  mai 
interpellato  i  lavoratori  in¬ 
donesiani  che  producono 
scarpe  Reebok  nella  fabbri¬ 
ca  Indoshoes. 

Lei  saprà  che  il  19  giugno 
1996  questi  lavoratori  hanno 
deciso  di  scioperare  per  ri¬ 
vendicare  un  aumento  sala¬ 
riale.  Se  il  trattamento  eco¬ 
nomico  garantito  nelle  fab¬ 
briche  che  producono  per 
Reebok  è  così  buono,  perchè 
ogni  tanto  i  lavoratori  sfida¬ 
no  la  violenza  dei  regimi  sot¬ 
to  i  quali  vivono  per  ottenere 
degli  aumenti  salariali? 

Del  resto,  Sig.  Doug  Cahn,  se  nelle  fab¬ 
briche  tutto  è  così  bello,  che  difficoltà  ha 
Reebok  ad  accettare  l’istituzione  di  una 
commissione  indipendente  per  verificare 
l’attuazione  del  suo  codice  di  comporta¬ 
mento?  Anche  su  questo  punto  migliaia 
di  consumatori  che  hanno  aderito  alla 
Campagna  “Scarpe  giuste”  aspettano 
una  risposta.  Ancora  una  volta,  Sig. 
Doug  Cahn,  non  dovrà  sforzarsi  tanto: 
dovrà  solo  rispondere  se  Reebok  accetta 
o  non  accetta  questa  richiesta. 
Cordialmente. 

Francesco  Gesualdi 

Coordinatore  del 
Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
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José  Ramos  Horta  e  Mons. 
leaders  della  resistenza 


di  Alberto  Melandri* 


Nel  maggio  1983,  il  Vaticano,  cedendo 
alle  pressioni  indonesiane,  decise  di  so¬ 
stituire  il  vescovo  di  Dili,  la  capitale  di 
Timor  Est,  il  coraggioso  mons.  Martinho 
da  Costa  Lopes,  troppo  “ scomodo ”  per 
aver  denunciato  con  grande  energia  le 
violenze  delle  truppe  indonesiane  sul 
suo  popolo.  Fu  scelto  un  prete  più  giova¬ 
ne  e,  pareva,  più  tranquillo  ed  arrende¬ 
vole,  proveniente  da  una  famiglia  non 
ostile  agli  indonesiani,  mons.  Carlos  Fe- 
lipe  Ximenes  Belo.  Certo  i  generali  di 
Giakarta  non  immaginavano  che  quel  sa¬ 
cerdote  avrebbe  dimostrato  una  tale  fer¬ 


mezza  nel  difendere  i  diritti  umani  del 
suo  popolo  da  meritare  13  anni  dopo  il 
Premio  Nobel  per  la  Pace. 

Ma  la  situazione  timorese  può  lasciare 
tranquille  solo  due  categorie  di  persone: 
coloro  che  la  sfruttano  per  ragioni  di  po¬ 
tere  e/o  di  profitto  e  coloro  che  non  ne 
sono  al  corrente.  Un  timorese  che  ha  vi¬ 
sto  un  terzo  dei  suoi  compatrioti  uccisi, 
violati,  torturati,  scomparsi,  non  può  ri¬ 
manere  indifferente.  E  così  mons.  Belo 
ha  assunto  progressivamente  una  posi¬ 
zione  sempre  più  ferma,  chiedendo  con 
forza  fondamentalmente  due  cose  per  il 
suo  popolo:  il  rispetto  dei  diritti  umani  e 
la  possibilità  di  esercitare  il  diritto 
all  ’  autodeterminazione. 

Timor  Est  è  una  ex-colonia  portoghese, 


o  meglio  tuttora  un  è  territorio  da  deco¬ 
lonizzare,  visto  che  dopo  l’invasione  del 
1975,  la  dichiarazione  unilaterale  di  an¬ 
nessione  da  parte  dell’Indonesia  non  è 
stata  riconosciuta  a  livello  intemazionale 
e  l’Assemblea  Generale  dell’ONU  ha  ri¬ 
petuto  più  volte,  dal  1975  ad  1982,  ima 
serie  di  risoluzioni  che  condannano  l’ag¬ 
gressione  di  Giakarta.  Timor  Est,  cioè  la 
parte  orientale  dell’isola  di  Timor  (Ti¬ 
mor  Ovest  è  entrato  nell’Indonesia  con 
tutto  l’ex-impero  coloniale  delle  Indie 
Orientali  Olandesi  nell’ultimo  dopoguer¬ 
ra),  è  un  territorio  grande  come  il  Vene¬ 
to,  abitato  da  una  popolazione  di  circa 
700.000  persone,  100.000  delle  quali  so¬ 
no  costituite  da  indonesiani,  soldati  ed 
impiegati,  categorie  necessarie  per  sotto¬ 
mettere  un  popolo  poco  di¬ 
sponibile  alla  collaborazione 
con  l’invasore  (un 
bell’esempio  di  DPN)  e  da 
contadini,  deportati  da  zone 
povere  dell’arcipelago  indo¬ 
nesiano  ad  occupare  terre 
espropriate  ad  ancora  più 
poveri  timoresi. 

La  presenza  nel  Mar  di  Ti¬ 
mor  di  una  delle  più  ricche 
riserve  del  mondo  di  petro¬ 
lio  e  gas  naturale  ha  eccita¬ 
to  gli  appetiti  di  molte  mul¬ 
tinazionali  del  settore  e  so¬ 
prattutto  del  governo  austra¬ 
liano  che,  dopo  essersi  spar¬ 
tito  la  zona  con  quello  indo¬ 
nesiano,  è  divenuto  più  cau¬ 
to  dopo  la  sentenza  della 
Corte  Intemazionale  di  Giu¬ 
stizia  dell’Aja,  a  cui  si  era 
rivolto  il  Portogallo,  che  sia 
pure  indirettamente  ha  mes¬ 
so  in  discussione  il  diritto 
indonesiano  di  sfrattare  ri¬ 
sorse  che  non  gli  apparten¬ 
gono. 

Del  resto  proprio  l’altro  ti¬ 
morese  insignito  del  Nobel, 
Josè  Ramos  Horta,  quando 
muoveva  i  suoi  primi  passi 
di  ambasciatore  itinerante, 


' 

MONS.  CARLOS  FELIPE  XIME- 
NES  BELO  è  nato  il  3  febbraio  a 
Baucau  (Timor  Est),  ha  svolto  i  suoi 
studi  nelle  scuole 
salesiane  sull’isola 
e  poi  a  Macao, 
presso  l’Univer¬ 
sità  Cattolica  di 
Lisbona  e  poi 
presso  la  Univer¬ 
sità  Salesiana 
Pontificia  a  Roma. 

È  stato  ordinato 
prete  nel  1980  a 
Lisbona,  è  tornato 
a  Timor  nel  1981 
ed  ha  lavorato  co¬ 
me  preside  del 
College  Fatumaca 
a  Baucau  fino  al 
maggio  1983, 
quando  è  diventato  Amministratore 
apostolico  della  diocesi  di  Dili.  Nel 


febbraio  1989  ha  inviato  una  lettera 
al  Segretario  Generale  dell’ONU, 
chiedendo  un  referendum  sotto  il 
controllo  interna¬ 
zionale,  per  con¬ 
sentire  al  popolo  di 
Timor  Est  di  espri¬ 
mere  la  sua  volontà 
in  tema  di  autode¬ 
terminazione.  Do¬ 
po  la  strage  del  no¬ 
vembre  1991,  al  ci¬ 
mitero  di  Santa 
Cruz,  ha  accolto 
nel  vescovado  un 
centinaio  di  giova¬ 
ni,  per  proteggerli 
dalla  furia  delle 
truppe  indonesiane. 
La  sua  attività  è 
sottoposta  a  stretta 
sorveglianza  da  parte  delle  forze  ar¬ 
mate  indonesiane. 
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PER  LA  PACE  1996 

Carlos  Felipe  Ximenes  Belo 
nonviolenta  di  Timor  Est 


aveva  ricevuto  rassicurazioni  scritte  da 
parte  dell’allora  Ministro  degli  Affari 
Esteri  indonesiano  Adam  Malik  della 
volontà  di  Giakarta  di  non  interferire  nel 
processo  di  decolonizzazione  del  domi¬ 
nio  portoghese  del  territorio.  Era  il  1974 
e  solo  un  anno  dopo  l’Indonesia,  con  il 
beneplacito  degli  Stati  Uniti  ed  il  com¬ 
plice  silenzio  intemazionale,  assaliva  Ti¬ 
mor  Est,  otto  giorni  dopo  la  proclama¬ 
zione  dell’indipendenza.  Fu  proprio  do¬ 
po  una  visita  di  una  delegazione  indone¬ 
siana  a  Washington  che  si  registrò  un 
radicale  cambiamento  di  posizione:  la 
guerra  del  Vietnam  stava  finendo  con 
uno  smacco  per  gli  USA  e  la  fine  della 
Cambogia  era  vicina:  Ford  e  Kissinger 
non  volevano  assolutamente  che 
nell’area  del  Sud-Est  asiatico 
nascesse  un  nuovo  stato  in 
cui  la  maggioranza  della 
popolazione  dimostrava  pe¬ 
ricolose  simpatie  per  il  so¬ 
cialismo:  meglio  affidarsi 
ad  un  gruppo  di  generali  fi¬ 
dati  come  Suharto  e  soci, 
che,  eliminando  un  milione 
di  oppositori  politici  nel 
corso  del  Golpe  del  1965 
avevano  dimostrato  “ effi¬ 
cienza ”  ed  “affidabilità”. 

Così,  mentre  l’aereo  di 
Ford  e  Kissinger  decollava 
da  Giakarta,  il  7  dicembre 
1975,  i  paracadutisti  indo¬ 
nesiani,  sostenuti  da  truppe 
di  terra  e  dalla  marina,  in¬ 
vadevano  Timor  Est. 

Da  allora  Josè  Ramos  Hor¬ 
ta,  fuggito  in  esilio  si  è  pro¬ 
digato,  prima  come  rappre¬ 
sentante  della  Resistenza 
Timorese  presso  l’ONU, 
poi  come  ambasciatore  iti¬ 
nerante  in  tutto  il  mondo 
per  evitare  che  i  200.000 
morti  timoresi  rimanessero 
dimenticati  e  per  far  cono¬ 
scere  i  mille  modi  con  cui 
le  donne  e  gli  uomini  timo¬ 
resi  hanno  tenuto  e  conti¬ 


nuano  a  tenere  impegnati  gli  invasori.  E 
così  i  lavoratori  dei  servizi  pubblici  che 
hanno  ostacolato  l’indonesizzazione  for¬ 
zata,  gli  studenti  che  hanno  occupato  le 
ambasciate  occidentali  a  Giakarta,  i  par¬ 
roci  che  continuano  ad  usare  i  tetum,  la 
lingua  locale,  ed  il  portoghese  nella  loro 
attività  pastorale,  violando  il  divieto  che 
obbliga  a  parlare  solo  in  bahasa  Indone¬ 
sia,  le  donne  che  lottano  contro  la  steri¬ 
lizzazione  forzata  del  loro  ventre,  riesco¬ 
no  a  fare  arrivare  la  loro  protesta  contro 
chi  vuole  cancellarle  e  cancellarli. 

Negli  ultimi  anni,  poi,  la  rivolta  contro  il 
regime  militare  in  vaste  zone  dell’Indo¬ 
nesia  ha  saputo  coniugarsi  con  quella  del 
popolo  timorese  (vedi  l’intervista  al  sin¬ 
dacalista  indonesiano  Wilson  sul  nume¬ 


ro  di  maggio  di  A.N.  di  quest’anno):  ti¬ 
moresi  ed  indonesiani  sono  stati  insieme 
di  fronte  alle  ambasciate  a  manifestare 
per  una  stessa  comune  liberazione. 

In  una  favola  timorese  un  coccodrillo, 
che  simboleggia  l’isola  ed  il  suo  popolo, 
soffre  per  gli  spazi  angusti  e  la  mancan¬ 
za  di  cibo  con  cui  è  costretto  a  convive¬ 
re,  rischiando  di  morire  per  il  sole  co¬ 
cente  che  lo  tortura,  ma  continua  a  colti¬ 
vare  grandi  sogni  per  spazi  aperti  e  libe¬ 
ri:  aiutiamo  mons.  Belo,  Ramos  Horta 
ed  il  loro  popolo  a  tradurre  in  realtà  il 
loro  sogno  ! 


*  del  CIES/Coordinamento  italiano  di 
solidarietà  con  il  popolo  di  Timor  Est 


JOSE  RAMOS  HOR  TA , 

nato  nel  1945,  è  figlio  di  un  uf¬ 
ficiale  della  marina  portoghese 
deportato  a  Dili 
a  metà  degli  an¬ 
ni  ‘30  per  dis¬ 
sensi  con  il  regi¬ 
me  fascista  di 
Lisbona.  La  ma¬ 
dre  è  timorese. 

Ha  studiato  gior¬ 
nalismo  ed  ai 
tempi  dell’  Uni¬ 
versità  è  stato 
esiliato  per  un 
anno  in  Mozam¬ 
bico  per  aver 
criticato  il  colo¬ 
nialismo  porto¬ 
ghese. 

Nel  1974  fu  lui 
ad  aver  i  primi  contatti  con  l’In¬ 
donesia  che  vedeva  positiva- 


mente  le  prospettive  di  una  Ti¬ 
mor  Est  indipendente  nell’ambi¬ 
to  del  movimento  dei  non-alli- 
neati. 

È  stato  anche  al¬ 
lievo  di  Noam 
Chomsky  negli 
Stati  Uniti  e  per 
dieci  anni  ha  rap¬ 
presentato  il 
F  R  E  T  I  L  I  N 
(Fronte  Timorese 
di  Liberazione 
Nazionale)  e  poi 
la  CNRM  (il 
Coordinamento 
unitario  della 
Resistenza  Timo¬ 
rese)  all’ONU. 
Da  alcuni  anni 
dirige  un  Centro 
per  i  diritti  umani  a  Sidney  in 
Australia. 
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José  Ramos  Horta  e  Mons. 
leaders  della  resistenza 


di  Alberto  Melandri* 


Nel  maggio  1983,  il  Vaticano,  cedendo 
alle  pressioni  indonesiane,  decise  di  so¬ 
stituire  il  vescovo  di  Dili,  la  capitale  di 
Timor  Est,  il  coraggioso  mons.  Martinho 
da  Costa  Lopes,  troppo  “ scomodo ”  per 
aver  denunciato  con  grande  energia  le 
violenze  delle  truppe  indonesiane  sul 
suo  popolo.  Fu  scelto  un  prete  più  giova¬ 
ne  e,  pareva,  più  tranquillo  ed  arrende¬ 
vole,  proveniente  da  una  famiglia  non 
ostile  agli  indonesiani,  mons.  Carlos  Fe- 
lipe  Ximenes  Belo.  Certo  i  generali  di 
Giakarta  non  immaginavano  che  quel  sa¬ 
cerdote  avrebbe  dimostrato  ima  tale  fer¬ 


mezza  nel  difendere  i  diritti  umani  del 
suo  popolo  da  meritare  13  anni  dopo  il 
Premio  Nobel  per  la  Pace. 

Ma  la  situazione  timorese  può  lasciare 
tranquille  solo  due  categorie  di  persone: 
coloro  che  la  sfruttano  per  ragioni  di  po¬ 
tere  e/o  di  profitto  e  coloro  che  non  ne 
sono  al  corrente.  Un  timorese  che  ha  vi¬ 
sto  un  terzo  dei  suoi  compatrioti  uccisi, 
violati,  torturati,  scomparsi,  non  può  ri¬ 
manere  indifferente.  E  così  mons.  Belo 
ha  assunto  progressivamente  una  posi¬ 
zione  sempre  più  ferma,  chiedendo  con 
forza  fondamentalmente  due  cose  per  il 
suo  popolo:  il  rispetto  dei  diritti  umani  e 
la  possibilità  di  esercitare  il  diritto 
all  ’  autodeterminazione. 

Timor  Est  è  una  ex-colonia  portoghese, 


o  meglio  tuttora  un  è  territorio  da  deco¬ 
lonizzare,  visto  che  dopo  l’invasione  del 
1975,  la  dichiarazione  unilaterale  di  an¬ 
nessione  da  parte  dell’Indonesia  non  è 
stata  riconosciuta  a  livello  intemazionale 
e  l’Assemblea  Generale  dell’ONU  ha  ri¬ 
petuto  più  volte,  dal  1975  ad  1982,  una 
serie  di  risoluzioni  che  condannano  l’ag¬ 
gressione  di  Giakarta.  Timor  Est,  cioè  la 
parte  orientale  dell’isola  di  Timor  (Ti¬ 
mor  Ovest  è  entrato  nell’Indonesia  con 
tutto  l’ex-impero  coloniale  delle  Indie 
Orientali  Olandesi  nell’ultimo  dopoguer¬ 
ra),  è  un  territorio  grande  come  il  Vene¬ 
to,  abitato  da  una  popolazione  di  circa 
700.000  persone,  100.000  delle  quali  so¬ 
no  costituite  da  indonesiani,  soldati  ed 
impiegati,  categorie  necessarie  per  sotto¬ 
mettere  un  popolo  poco  di¬ 
sponibile  alla  collaborazione 
con  l’invasore  (un 
bell’esempio  di  DPN)  e  da 
contadini,  deportati  da  zone 
povere  dell’arcipelago  indo¬ 
nesiano  ad  occupare  terre 
espropriate  ad  ancora  più 
poveri  timoresi. 

La  presenza  nel  Mar  di  Ti¬ 
mor  di  una  delle  più  ricche 
riserve  del  mondo  di  petro¬ 
lio  e  gas  naturale  ha  eccita¬ 
to  gli  appetiti  di  molte  mul¬ 
tinazionali  del  settore  e  so¬ 
prattutto  del  governo  austra¬ 
liano  che,  dopo  essersi  spar¬ 
tito  la  zona  con  quello  indo¬ 
nesiano,  è  divenuto  più  cau¬ 
to  dopo  la  sentenza  della 
Corte  Intemazionale  di  Giu¬ 
stizia  dell’Aja,  a  cui  si  era 
rivolto  il  Portogallo,  che  sia 
pure  indirettamente  ha  mes¬ 
so  in  discussione  il  diritto 
indonesiano  di  sfruttare  ri¬ 
sorse  che  non  gli  apparten¬ 
gono. 

Del  resto  proprio  l’altro  ti¬ 
morese  insignito  del  Nobel, 
Josè  Ramos  Horta,  quando 
muoveva  i  suoi  primi  passi 
di  ambasciatore  itinerante, 


MONS.  CARLOS  FELIPE  X1ME- 
NES  BELO  è  nato  il  3  febbraio  a 
Baucau  (Timor  Est),  ha  svolto  i  suoi 
studi  nelle  scuole 
salesiane  sull’isola 
e  poi  a  Macao, 
presso  l’Univer¬ 
sità  Cattolica  di 
Lisbona  e  poi 
presso  la  Univer¬ 
sità  Salesiana 
Pontificia  a  Roma. 

È  stato  ordinato 
prete  nel  1980  a 
Lisbona,  è  tornato 
a  Timor  nel  1981 
ed  ha  lavorato  co¬ 
me  preside  del 
College  Fatumaca 
a  Baucau  fino  al 
maggio  1983, 
quando  è  diventato  Amministratore 
apostolico  della  diocesi  di  Dili.  Nel 


febbraio  1989  ha  inviato  una  lettera 
al  Segretario  Generale  dell’ONU, 
chiedendo  un  referendum  sotto  il 
controllo  interna¬ 
zionale,  per  con¬ 
sentire  al  popolo  di 
Timor  Est  di  espri¬ 
mere  la  sua  volontà 
in  tema  di  autode¬ 
terminazione.  Do¬ 
po  la  strage  del  no¬ 
vembre  1991,  al  ci¬ 
mitero  di  Santa 
Cruz,  ha  accolto 
nel  vescovado  un 
centinaio  di  giova¬ 
ni,  per  proteggerli 
dalla  furia  delle 
truppe  indonesiane. 
La  sua  attività  è 
sottoposta  a  stretta 
sorveglianza  da  parte  delle  forze  ar¬ 
mate  indonesiane. 
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PER  LA  PACE  1996 

Carlos  Felipe  Ximenes  Belo 
nonviolenta  di  Timor  Est 


aveva  ricevuto  rassicurazioni  scritte  da 
parte  dell’allora  Ministro  degli  Affari 
Esteri  indonesiano  Adam  Malik  della 
volontà  di  Giakarta  di  non  interferire  nel 
processo  di  decolonizzazione  del  domi¬ 
nio  portoghese  del  territorio.  Era  il  1974 
e  solo  un  anno  dopo  l’Indonesia,  con  il 
beneplacito  degli  Stati  Uniti  ed  il  com¬ 
plice  silenzio  intemazionale,  assaliva  Ti¬ 
mor  Est,  otto  giorni  dopo  la  proclama¬ 
zione  dell’indipendenza.  Fu  proprio  do¬ 
po  una  visita  di  una  delegazione  indone¬ 
siana  a  Washington  che  si  registrò  un 
radicale  cambiamento  di  posizione:  la 
guerra  del  Vietnam  stava  finendo  con 
uno  smacco  per  gli  USA  e  la  fine  della 
Cambogia  era  vicina:  Ford  e  Kissinger 
non  volevano  assolutamente  che 
nell’area  del  Sud-Est  asiatico 
nascesse  un  nuovo  stato  in 
cui  la  maggioranza  della 
popolazione  dimostrava  pe¬ 
ricolose  simpatie  per  il  so¬ 
cialismo:  meglio  affidarsi 
ad  un  gruppo  di  generali  fi¬ 
dati  come  Suharto  e  soci, 
che,  eliminando  un  milione 
di  oppositori  politici  nel 
corso  del  Golpe  del  1965 
avevano  dimostrato  “ effi¬ 
cienza ”  ed  “affidabilità”. 

Così,  mentre  l’aereo  di 
Ford  e  Kissinger  decollava 
da  Giakarta,  il  7  dicembre 
1975,  i  paracadutisti  indo¬ 
nesiani,  sostenuti  da  truppe 
di  terra  e  dalla  marina,  in¬ 
vadevano  Timor  Est. 

Da  allora  Josè  Ramos  Hor¬ 
ta,  fuggito  in  esilio  si  è  pro¬ 
digato,  prima  come  rappre¬ 
sentante  della  Resistenza 
Timorese  presso  l’ONU, 
poi  come  ambasciatore  iti¬ 
nerante  in  tutto  il  mondo 
per  evitare  che  i  200.000 
morti  timoresi  rimanessero 
dimenticati  e  per  far  cono¬ 
scere  i  mille  modi  con  cui 
le  donne  e  gli  uomini  timo¬ 
resi  hanno  tenuto  e  conti¬ 


nuano  a  tenere  impegnati  gli  invasori.  E 
così  i  lavoratori  dei  servizi  pubblici  che 
hanno  ostacolato  l’indonesizzazione  for¬ 
zata,  gli  studenti  che  hanno  occupato  le 
ambasciate  occidentali  a  Giakarta,  i  par¬ 
roci  che  continuano  ad  usare  i  tetum,  la 
lingua  locale,  ed  il  portoghese  nella  loro 
attività  pastorale,  violando  il  divieto  che 
obbliga  a  parlare  solo  in  bahasa  Indone¬ 
sia,  le  donne  che  lottano  contro  la  steri¬ 
lizzazione  forzata  del  loro  ventre,  riesco¬ 
no  a  fare  arrivare  la  loro  protesta  contro 
chi  vuole  cancellarle  e  cancellarli. 

Negli  ultimi  anni,  poi,  la  rivolta  contro  il 
regime  militare  in  vaste  zone  dell’Indo¬ 
nesia  ha  saputo  coniugarsi  con  quella  del 
popolo  timorese  (vedi  l’intervista  al  sin¬ 
dacalista  indonesiano  Wilson  sul  nume¬ 


ro  di  maggio  di  A.N.  di  quest’anno):  ti¬ 
moresi  ed  indonesiani  sono  stati  insieme 
di  fronte  alle  ambasciate  a  manifestare 
per  una  stessa  comune  liberazione. 

In  una  favola  timorese  un  coccodrillo, 
che  simboleggia  l’isola  ed  il  suo  popolo, 
soffre  per  gli  spazi  angusti  e  la  mancan¬ 
za  di  cibo  con  cui  è  costretto  a  convive¬ 
re,  rischiando  di  morire  per  il  sole  co¬ 
cente  che  lo  tortura,  ma  continua  a  colti¬ 
vare  grandi  sogni  per  spazi  aperti  e  libe¬ 
ri:  aiutiamo  mons.  Belo,  Ramos  Horta 
ed  il  loro  popolo  a  tradurre  in  realtà  il 
loro  sogno ! 


*  del  CIES/Coordinamento  italiano  di 
solidarietà  con  il  popolo  di  Timor  Est 


JOSE  RAMOS  HORTA, 

nato  nel  1945,  è  figlio  di  un  uf¬ 
ficiale  della  marina  portoghese 
deportato  a  Dili 
a  metà  degli  an¬ 
ni  ‘30  per  dis¬ 
sensi  con  il  regi¬ 
me  fascista  di 
Lisbona.  La  ma¬ 
dre  è  timorese. 

Ha  studiato  gior¬ 
nalismo  ed  ai 
tempi  dell’  Uni¬ 
versità  è  stato 
esiliato  per  un 
anno  in  Mozam¬ 
bico  per  aver 
criticato  il  colo¬ 
nialismo  porto¬ 
ghese. 

Nel  1974  fu  lui 
ad  aver  i  primi  contatti  con  l’In¬ 
donesia  che  vedeva  positiva- 


mente  le  prospettive  di  una  Ti¬ 
mor  Est  indipendente  nell’ambi¬ 
to  del  movimento  dei  non-alli- 
neati. 

È  stato  anche  al¬ 
lievo  di  Noam 
Chomsky  negli 
Stati  Uniti  e  per 
dieci  anni  ha  rap¬ 
presentato  il 
F  R  E  T  I  L  I  N 
(Fronte  Timorese 
di  Liberazione 
Nazionale)  e  poi 
la  CNRM  (il 
Coordinamento 
unitario  della 
Resistenza  Timo¬ 
rese)  all’ ONU. 
Da  alcuni  anni 
dirige  un  Centro 
per  i  diritti  umani  a  Sidney  in 
Australia. 
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DIBATTITO  PRECONGRESSUALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Tra  tante  difficoltà  v  ogliamo  valorizzare 
le  persone  e  gli  strume  nti  per  le  scelte  future 


di  Paolo  Predieri 


Il  18°  Congresso  segnerà  l’entrata  del 
Movimento  Nonviolento  nell’età  matu¬ 
ra? 

Tre  anni  fa,  nel  documento  politico  gene¬ 
rale  dicevamo  di  aver  “ inaugurato  una 
nuova  stagione  di  vita  del  Movimento” ... 
Ma  la  nuova  stagione  è  difficile  da  deci¬ 
frare:  la  situazione  esterna  continua  a 
modificarsi  rapidamente,  mentre  all’in¬ 
terno  del  MN  facciamo  fatica  a  rinnovar¬ 
ci.  Gli  impegni  storici  dell’antimilitari- 
smo,  delle  obiezioni  di  coscienza  ad  ser¬ 
vizio  e  alle  spese  militari,  pur  mantenen¬ 
do  intatto  il  loro  valore  ideale  ed  etico, 
richiedono  ripensamenti  profondi  e  nuo¬ 
ve  soluzioni  operative.  La  Campagna 
OSM,  in  particolare,  dopo  tanti  anni  va 
portata  a  una  degna  conclusione  per  non 
trascinarsi  a  un  inutile  esaurimento. 

Le  adesioni  al  Movimento  certo  non  ma¬ 
turano,  restano  ancorate  a  piccoli  numeri, 
le  sezioni  locali  tendono  a  diminuire  e,  in 
quelle  che  resistono,  la  partecipazione  di 
persone  sembra  scarseggiare  sempre  di 
più. 

Attualmente  questo  non  è  solo  un  proble¬ 
ma  nostro,  ma  di  molte  realtà  associative 
basate  sul  volontariato,  però  ci  manca 
una  seria  riflessione  collettiva  sulla  no¬ 
stra  storia  per  comprendere  quali  sono  gli 
aspetti  strutturali  che  ci  portano  a  questo 
risultato. 

Storie  da  meditare 

Siamo  stati  in  alcuni  casi  all’origine  di 
idee,  proposte,  progetti  e  mobilitazioni, 
punto  di  riferimento  e  orientamento  per 
aree  di  persone  superiori  alle  nostre  capa¬ 
cità  di  coinvolgimento,  sia  in  diverse 
realtà  locali,  sia  a  livello  nazionale.  Dove 
noi  non  siamo  cresciuti  e,  a  volte  abbiamo 
esaurito  energie,  altri  sono  nati  e  cresciuti: 
Partito  Radicale,  Verdi,  Caritas,  Legam- 
biente,  Assopace,  per  fare  qualche  nome 
fra  i  più  noti,  hanno  beneficiato  dei  mo¬ 
menti  di  aggregazione,  degli  obiettivi,  del¬ 
le  riflessioni,  delle  persone  passate  e  cre¬ 


sciute  magari  nelle  nostre  iniziative,  dalle 
marce  antimilitariste  ai  diversi  convegni 
organizzati  spesso  insieme  al  MIR,  alle 
azioni  antinucleari,  alle  lotte  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  il  servizio  civile. 

In  20  anni,  per  osservare  un  dato  specifi¬ 
co,  circa  500  obiettori  sono  stati  in  servi¬ 
zio  fra  MIR  e  MN  e  circa  800  hanno  par¬ 
tecipato  ai  nostri  corsi  di  formazione:  di 
tutti  questi  solo  qualche  rarissimo  esem¬ 
plare  ha  poi  continuato  a  collaborare  di¬ 
rettamente  nel  Movimento  Nonviolento, 
mentre  la  gestione  di  queste  attività  ci  ha 
assorbito  molte  forze. 

Dov’è  finita  la  Costituente  nonviolenta? 
“Si  apre  per  il  MN  una  prospettiva  di  im¬ 
pegno  direttamente  politico  che  deve 
svolgersi  fuori  e  dentro  le  istituzioni”,  di¬ 
cevamo  al  Congresso  di  3  anni  fa.  L’idea 
impegnativa  e  ambiziosa  della  Costituen¬ 
te  Nonviolenta,  promossa  assieme  al 
MIR,  pur  producendo  incontri  interes¬ 
santi,  seminari,  agganci  con  realtà  signi¬ 
ficative  (Libera,  Comitati  Difesa  Costitu¬ 
zione,  Campagna  Kossovo)  ha  dato  l’im¬ 
pressione  di  disperdersi  in  svariati  rivoli, 
confondendosi  fra  altre  costituenti,  con¬ 
venzioni,  coalizioni  e  federazioni,  nate  a 
volte  scomparse  in  questo  stesso  periodo. 
Continuo  a  chiedermi  se  è  possibile  e 
giusto  che  la  nonviolenza  specifica  si  af¬ 
fermi  attraverso  una  presenza  organizza¬ 
tiva  in  grado  di  esercitare  un  peso  politi¬ 
co  a  tutti  gli  affetti.  Certi  episodi  e  certe 
storie  hanno  indicato  in  modo  evidente 
questa  possibilità,  in  luoghi  e  periodi 
precisi.  Sono  state  eccezioni  alla  regola  o 
sono  la  prefigurazione  di  quello  che  la 
nonviolenza  sta  costruendo?  Per  rispon¬ 
dere  dovremmo  attivare  spazi  e  strumenti 
di  analisi  e  verifica  che  non  ci  sono  estra¬ 
nei  ma  che  difficilmente  siamo  abituati  a 
utilizzare,  presi  come  siamo  dalle  emer¬ 
genze  contingenti. 

Nonviolenza  pragmatica  e  appetibile 
Il  crollo  delle  ideologie  e  dei  partiti  “sto¬ 
rici”,  lo  stravincere  del  Mercato  che  è  il 
vero  potere  che  domina  i  governi,  lascia¬ 
no  enormi  vuoti  che  attendono  nuove 


proposte  e  prospettive  di  aggregazione. 
Si  sente  il  bisogno  di  una  nonviolenza 
pragmatica  e  non  ideologica,  liberante  e 
non  moralistica,  in  grado  di  arricchire  chi 
la  interpella  e  di  crescere  sui  contatti  che 
riesce  a  stabilire:  i  40.000  giovani  che 
ogni  anno  scelgono  l’obiezione  al  servi¬ 
zio  militare,  le  centinaia  di  gruppi  che  in¬ 
tervengono  contro  le  criminalità  organiz¬ 
zate,  i  volontari  che  lavorano  per  le 
ONG,  i  partecipanti  alle  iniziative  dei 
Beati  Costruttori  di  Pace  e,  chissà  (!?)  gli 
attivisti  della  Lega  Nord  che  si  rifanno 
alla  nonviolenza  gandhiana,  non  hanno 
bisogno  di  indottrinamenti  scolastici  su 
cosa  è  e  cosa  non  è  nonviolenza  ma,  si¬ 
curamente,  sono  disponibili  a  considera¬ 
re  orientamenti  concreti  per  crescere  an¬ 
che  in  un’ottica  nonviolenta.  È  qui  che 
potrebbe  stare  la  nostra  scommessa. 

Strumenti  consolidati 
In  qualche  aspetto  c’è  stata  maturazione! 
Per  esempio,  l’acquisizione  di  sedi  intese 
come  mattoni,  tegole  e  spazi  agibili  per 
noi  e  per  altri:  Verona,  Brescia  e  Torino 
sono  realtà  dove  le  case  del  MN  si  con¬ 
solidano  e  addirittura  si  migliorano  e  si 
ampliano.  Poi,  la  produzione  di  strumenti 
significativi  per  la  diffusione  della  non¬ 
violenza  e  delle  nostre  attività,  primo  fra 
tutti  la  rivista  Azione  Nonviolenta,  che 
esce  puntualmente  con  ima  tiratura  e  una 
diffusione  uniche  rispetto  ad  altre  riviste 
dell’area.  Ma  non  c’è  solo  AN,  ci  sono 
anche  altri  materiali  come  il  “ manuale ” 
OdC  su  dischetto  prodotto  dalla  sede  di 
Verona  che  ha  ottenuto  un  notevole  suc¬ 
cesso  e,  fra  gli  altri  a  noi  vicinissimi,  le 
agende  “Giorni  nonviolenti"  (Qualevita) 
e  “Pace  Nonviolenta”  (MIR  Roma)  che 
da  alcuni  anni  trovano  ampia  diffusione. 
Sappiamo  dunque  realizzare  materiali 
validi  che  vengono  diffusi  e  utilizzati  ben 
oltre  il  nostro  stretto  giro. 

Le  “Case  della  Nonviolenza”  e  i  materia¬ 
li  prodotti  ci  possono  mettere  in  diretto 
contatto  con  altri  gruppi  e  persone:  po¬ 
tremmo  impegnarci  ad  andare  oltre  gio¬ 
cando  meglio  le  carte  che  abbiamo  della 
formazione/autoformazione. 


Formazione  e  autoformazione 
Negli  ultimi  due  Congressi  abbiamo 
parlato  di  formazione  permanente  e,  an¬ 
che  in  questo  si  prevedono  tematiche  si¬ 
mili.  Ma  non  è  sufficiente  un  dibattito 
ogni  due  o  tre  anni  e  qualche  buona  ini¬ 
ziativa  sporadica.  Occorre  investire  in 
questo  settore  come  spazio  di  crescita  in 
tutti  i  sensi,  per  affrontare  in  modo  serio 
e  puntuale  le  nuove  e  importanti  solleci¬ 
tazioni  che  ci  possono  essere  proposte, 
ad  es.:  i  nuovi  equilibri  militari,  la  mafia 
e  le  criminalità  organizzate,  l’immigra¬ 
zione,  il  federalismo,  l’affermazione 
delle  identità  nazionali  ed  etniche,  ecc. 
Come  detto  in  altre  occasioni,  bastereb¬ 
be  istituire  una  commissione  che  pro¬ 
grammi  con  continuità  e  metodo  gli  ap¬ 
profondimenti  di  interesse  generale,  da 
un  punto  di  vista  nonviolento.  In  pratica, 
si  tratterebbe  di  organizzare  seminari, 
tenuti  da  persone  dell’area  nonviolenta  e 
non,  esperte  sul  problema  richiesto,  uti¬ 
lizzando  le  nostre  sedi  e  strutture. 
Dall’approfondimento  con  persone  com¬ 
petenti  e  confronto  con  le  esperienze  lo¬ 
cali,  si  potrebbe  arrivare  a  nuovi  impe¬ 
gni  per  il  MN. 

In  questo  senso  mi  sembrerebbe  produt¬ 
tivo  individuare  alcuni  campi  di  ricerca 
su  aspetti  che  coinvolgano  la  quotidia¬ 
nità  ordinaria  e  che,  quindi,  ci  mettano 
in  grado  di  dialogare  con  chiunque  por¬ 
tando  un  nostro  specifico  valido  ed  ori¬ 
ginale.  Il  campo  è  vasto,  ma  possiamo 
trovare  da  subito  filoni  di  lavoro  che  ci 
vedono  già  impegnati  come  movimento 
o  come  singoli  iscritti.  Ne  ricordo  tre  fra 
quelli  che  conosco: 

-  Consumo  etico :  dal  boicottaggio  della 
Nestlè,  collegato  ad  altre  campagne  di 
boicottaggio  e  alle  ricerche  del  Centro 
di  Vecchiano,  stiamo  per  arrivare  a 
un’iniziativa  unica  che  verrebbe  final¬ 
mente  a  rispondere  a  un’esigenza  spesso 
avanzata  da  molti; 

-  Zone  economiche  locali :  scambi,  ba¬ 
ratti,  banche  del  tempo,  riciclo  e  riuso. 
Nel  momento  in  cui  l’economia  di  mer¬ 
cato  trionfa,  trovare  il  modo  di  sfuggirle 
dove  e  quanto  più  si  può!  Qui  la  nostra 
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cultura  unita  a  esperienze  già  esistenti, 
può  concretizzare  proposte  interessanti; 

-  Libertà  di  scelte  terapeutiche :  qualcu¬ 
no  ricorderà  un  convegno  sulla  “Medici¬ 
na  nonviolenta ”  a  Verona  nel  ‘77,  gli 
stessi  Gandhi  e  Capitini  hanno  costante- 
mente  ricercato  una  salute  in  armonia 
con  la  prospettiva  nonviolenta.  Il  pro¬ 
blema  è  sentito  di  fronte  agli  scandali 
della  malasanità  e  all’esigenza  di  una  vi¬ 
ta  più  sana  e  naturale.  Esistono  iniziati¬ 
ve  per  il  pieno  riconoscimento  delle  me¬ 


dicine  alternative  e  per  la  libertà  da  im¬ 
posizioni  come  le  vaccinazioni  obbliga¬ 
torie,  che  vedono  già  impegnati  alcuni 
di  noi. 

Ci  troviamo  a  vivere  in  un  contesto 
complesso,  ci  confrontiamo  con  condi¬ 
zioni  difficili,  ma  possiamo  contare  su 
qualche  persona  e  su  qualche  strumento 
valido:  a  tutti  noi  riuniti  nel  Movimento 
Nonviolento,  la  scelta  sul  da  farsi.  Il  mio 
augurio  è  che  la  scelta  sia  la  migliore 
possibile! 


XVIII  CONGRESSO  NAZIONALE 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Fano  (Pesaro)  4-5-6  gennaio  1997 

Sede  del  Congresso :  Istituto  Opera  Don  Orione 

Via  4  Novembre,  47  -  Fano  (PS) 

Tel.  0721/803167 

Il  Congresso  inizierà  Sabato  4  gennaio  alle  ore  16 
e  terminerà  Lunedì  (festivo)  6  gennaio  alle  ore  13. 

Indicazioni  logistiche :  la  città  di  FANO  si  trova  lungo  la  costa  Adriatica  fra  Rimi¬ 
ni  e  Ancona  ed  è  servita  da  moltissimi  treni. 

La  sede  del  Congresso  si  trova  a  poca  distanza  dalla  stazione  ferroviaria. 

Il  costo  giornaliero  comprensivo  di  pasti  e  pernottamento  in  camere  è  di  £  30.000 
(£  35.000  per  camere  con  bagno). 

IL  CONGRESSO  È  APERTO  A  TUTTI!!! 

Per  chi  desidera  effettuare  anche  una  piccola  vacanza  con  la  propria  famiglia,  è 
possibile  essere  alloggiati  presso  l’Istituto  Opera  Don  Orione  (sede  del  Congres¬ 
so)  con  uno  o  più  giorni  di  anticipo. 

Per  ragioni  logistiche  preghiamo  tutti  (speriamo  molti!)  di  prenotare  la  partecipa¬ 
zione  al  Congresso  del  M.N.  telefonando  direttamente  allo  0721/803167  o  tramite 
la  nostra  segreteria  nazionale  (tei.  045/8009803 ). 

Il  programma  di  massima  del  Congresso  è  stato  pubblicato  sul  numero  di  ottobre 
di  A.N..  Il  Programma  dettagliato  sarà  inviato  a  tutti  gli  iscritti  al  Movimento  e 
sarà  pubblicato  su  Azione  Nonviolenta  di  dicembre. 

V _ _ _ J 
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Azione  nonviolenta 


DIBATTITO  PRECONGRESSUALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Tra  tante  difficoltà  v  ogliamo  valorizzare 
le  persone  e  gli  strume  nti  per  le  scelte  future 


di  Paolo  Predieri 


Il  18°  Congresso  segnerà  l’entrata  del 
Movimento  Nonviolento  nell’età  matu¬ 
ra? 

Tre  anni  fa,  nel  documento  politico  gene¬ 
rale  dicevamo  di  aver  “ inaugurato  una 
nuova  stagione  di  vita  del  Movimento” ... 
Ma  la  nuova  stagione  è  difficile  da  deci¬ 
frare:  la  situazione  esterna  continua  a 
modificarsi  rapidamente,  mentre  all’ in¬ 
terno  del  MN  facciamo  fatica  a  rinnovar¬ 
ci.  Gli  impegni  storici  dell’ antimilitari¬ 
smo,  delle  obiezioni  di  coscienza  ad  ser¬ 
vizio  e  alle  spese  militari,  pur  mantenen¬ 
do  intatto  il  loro  valore  ideale  ed  etico, 
richiedono  ripensamenti  profondi  e  nuo¬ 
ve  soluzioni  operative.  La  Campagna 
OSM,  in  particolare,  dopo  tanti  anni  va 
portata  a  una  degna  conclusione  per  non 
trascinarsi  a  un  inutile  esaurimento. 

Le  adesioni  al  Movimento  certo  non  ma¬ 
turano,  restano  ancorate  a  piccoli  numeri, 
le  sezioni  locali  tendono  a  diminuire  e,  in 
quelle  che  resistono,  la  partecipazione  di 
persone  sembra  scarseggiare  sempre  di 
più. 

Attualmente  questo  non  è  solo  un  proble¬ 
ma  nostro,  ma  di  molte  realtà  associative 
basate  sul  volontariato,  però  ci  manca 
una  seria  riflessione  collettiva  sulla  no¬ 
stra  storia  per  comprendere  quali  sono  gli 
aspetti  strutturali  che  ci  portano  a  questo 
risultato. 

Storie  da  meditare 

Siamo  stati  in  alcuni  casi  all’origine  di 
idee,  proposte,  progetti  e  mobilitazioni, 
punto  di  riferimento  e  orientamento  per 
aree  di  persone  superiori  alle  nostre  capa¬ 
cità  di  coinvolgimento,  sia  in  diverse 
realtà  locali,  sia  a  livello  nazionale.  Dove 
noi  non  siamo  cresciuti  e,  a  volte  abbiamo 
esaurito  energie,  altri  sono  nati  e  cresciuti: 
Partito  Radicale,  Verdi,  Caritas,  Legam- 
biente,  Assopace,  per  fare  qualche  nome 
fra  i  più  noti,  hanno  beneficiato  dei  mo¬ 
menti  di  aggregazione,  degli  obiettivi,  del¬ 
le  riflessioni,  delle  persone  passate  e  cre¬ 


sciute  magari  nelle  nostre  iniziative,  dalle 
marce  antimilitariste  ai  diversi  convegni 
organizzati  spesso  insieme  al  MIR,  alle 
azioni  antinucleari,  alle  lotte  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  il  servizio  civile. 

In  20  anni,  per  osservare  un  dato  specifi¬ 
co,  circa  500  obiettori  sono  stati  in  servi¬ 
zio  fra  MIR  e  MN  e  circa  800  hanno  par¬ 
tecipato  ai  nostri  corsi  di  formazione:  di 
tutti  questi  solo  qualche  rarissimo  esem¬ 
plare  ha  poi  continuato  a  collaborare  di¬ 
rettamente  nel  Movimento  Nonviolento, 
mentre  la  gestione  di  queste  attività  ci  ha 
assorbito  molte  forze. 

Dov’è  finita  la  Costituente  nonviolenta? 
“Si  apre  per  il  MN  una  prospettiva  di  im¬ 
pegno  direttamente  politico  che  deve 
svolgersi  fuori  e  dentro  le  istituzioni",  di¬ 
cevamo  al  Congresso  di  3  anni  fa.  L’idea 
impegnativa  e  ambiziosa  della  Costituen¬ 
te  Nonviolenta,  promossa  assieme  al 
MIR,  pur  producendo  incontri  interes¬ 
santi,  seminari,  agganci  con  realtà  signi¬ 
ficative  (Libera,  Comitati  Difesa  Costitu¬ 
zione,  Campagna  Kossovo)  ha  dato  l’im¬ 
pressione  di  disperdersi  in  svariati  rivoli, 
confondendosi  fra  altre  costituenti,  con¬ 
venzioni,  coalizioni  e  federazioni,  nate  a 
volte  scomparse  in  questo  stesso  periodo. 
Continuo  a  chiedermi  se  è  possibile  e 
giusto  che  la  nonviolenza  specifica  si  af¬ 
fermi  attraverso  ima  presenza  organizza¬ 
tiva  in  grado  di  esercitare  un  peso  politi¬ 
co  a  tutti  gli  affetti.  Certi  episodi  e  certe 
storie  hanno  indicato  in  modo  evidente 
questa  possibilità,  in  luoghi  e  periodi 
precisi.  Sono  state  eccezioni  alla  regola  o 
sono  la  prefigurazione  di  quello  che  la 
nonviolenza  sta  costruendo?  Per  rispon¬ 
dere  dovremmo  attivare  spazi  e  strumenti 
di  analisi  e  verifica  che  non  ci  sono  estra¬ 
nei  ma  che  difficilmente  siamo  abituati  a 
utilizzare,  presi  come  siamo  dalle  emer¬ 
genze  contingenti. 

Non  violenza  pragmatica  e  appetibile 
Il  crollo  delle  ideologie  e  dei  partiti  “sto¬ 
rici”,  lo  stravincere  del  Mercato  che  è  il 
vero  potere  che  domina  i  governi,  lascia¬ 
no  enormi  vuoti  che  attendono  nuove 


proposte  e  prospettive  di  aggregazione. 
Si  sente  il  bisogno  di  una  nonviolenza 
pragmatica  e  non  ideologica,  liberante  e 
non  moralistica,  in  grado  di  arricchire  chi 
la  interpella  e  di  crescere  sui  contatti  che 
riesce  a  stabilire:  i  40.000  giovani  che 
ogni  anno  scelgono  l’obiezione  al  servi¬ 
zio  militare,  le  centinaia  di  gruppi  che  in¬ 
tervengono  contro  le  criminalità  organiz¬ 
zate,  i  volontari  che  lavorano  per  le 
ONG,  i  partecipanti  alle  iniziative  dei 
Beati  Costruttori  di  Pace  e,  chissà  (!?)  gli 
attivisti  della  Lega  Nord  che  si  rifanno 
alla  nonviolenza  gandhiana,  non  hanno 
bisogno  di  indottrinamenti  scolastici  su 
cosa  è  e  cosa  non  è  nonviolenza  ma,  si¬ 
curamente,  sono  disponibili  a  considera¬ 
re  orientamenti  concreti  per  crescere  an¬ 
che  in  un’ottica  nonviolenta.  È  qui  che 
potrebbe  stare  la  nostra  scommessa. 

Strumenti  consolidati 
In  qualche  aspetto  c’è  stata  maturazione! 
Per  esempio,  l’acquisizione  di  sedi  intese 
come  mattoni,  tegole  e  spazi  agibili  per 
noi  e  per  altri:  Verona,  Brescia  e  Torino 
sono  realtà  dove  le  case  del  MN  si  con¬ 
solidano  e  addirittura  si  migliorano  e  si 
ampliano.  Poi,  la  produzione  di  strumenti 
significativi  per  la  diffusione  della  non¬ 
violenza  e  delle  nostre  attività,  primo  fra 
tutti  la  rivista  Azione  Nonviolenta,  che 
esce  puntualmente  con  una  tiratura  e  una 
diffusione  uniche  rispetto  ad  altre  riviste 
dell’area.  Ma  non  c’è  solo  AN,  ci  sono 
anche  altri  materiali  come  il  “manuale" 
OdC  su  dischetto  prodotto  dalla  sede  di 
Verona  che  ha  ottenuto  un  notevole  suc¬ 
cesso  e,  fra  gli  altri  a  noi  vicinissimi,  le 
agende  “Giorni  nonviolenti”  (Qualevita) 
e  “Pace  Nonviolenta”  (MIR  Roma)  che 
da  alcuni  anni  trovano  ampia  diffusione. 
Sappiamo  dunque  realizzare  materiali 
validi  che  vengono  diffusi  e  utilizzati  ben 
oltre  il  nostro  stretto  giro. 

Le  “Case  della  Nonviolenza ”  e  i  materia¬ 
li  prodotti  ci  possono  mettere  in  diretto 
contatto  con  altri  gruppi  e  persone:  po¬ 
tremmo  impegnarci  ad  andare  oltre  gio¬ 
cando  meglio  le  carte  che  abbiamo  della 
formazione/autoformazione. 


Formazione  e  autoformazione 
Negli  ultimi  due  Congressi  abbiamo 
parlato  di  formazione  permanente  e,  an¬ 
che  in  questo  si  prevedono  tematiche  si¬ 
mili.  Ma  non  è  sufficiente  un  dibattito 
ogni  due  o  tre  anni  e  qualche  buona  ini¬ 
ziativa  sporadica.  Occorre  investire  in 
questo  settore  come  spazio  di  crescita  in 
tutti  i  sensi,  per  affrontare  in  modo  serio 
e  puntuale  le  nuove  e  importanti  solleci¬ 
tazioni  che  ci  possono  essere  proposte, 
ad  es.:  i  nuovi  equilibri  militari,  la  mafia 
e  le  criminalità  organizzate,  l’immigra¬ 
zione,  il  federalismo,  l’affermazione 
delle  identità  nazionali  ed  etniche,  ecc. 
Come  detto  in  altre  occasioni,  bastereb¬ 
be  istituire  una  commissione  che  pro¬ 
grammi  con  continuità  e  metodo  gli  ap¬ 
profondimenti  di  interesse  generale,  da 
un  punto  di  vista  nonviolento.  In  pratica, 
si  tratterebbe  di  organizzare  seminari, 
tenuti  da  persone  dell’area  nonviolenta  e 
non,  esperte  sul  problema  richiesto,  uti¬ 
lizzando  le  nostre  sedi  e  strutture. 
Dall’approfondimento  con  persone  com¬ 
petenti  e  confronto  con  le  esperienze  lo¬ 
cali,  si  potrebbe  arrivare  a  nuovi  impe¬ 
gni  per  il  MN. 

In  questo  senso  mi  sembrerebbe  produt¬ 
tivo  individuare  alcuni  campi  di  ricerca 
su  aspetti  che  coinvolgano  la  quotidia¬ 
nità  ordinaria  e  che,  quindi,  ci  mettano 
in  grado  di  dialogare  con  chiunque  por¬ 
tando  un  nostro  specifico  valido  ed  ori¬ 
ginale.  Il  campo  è  vasto,  ma  possiamo 
trovare  da  subito  filoni  di  lavoro  che  ci 
vedono  già  impegnati  come  movimento 
o  come  singoli  iscritti.  Ne  ricordo  tre  fra 
quelli  che  conosco: 

-  Consumo  etico :  dal  boicottaggio  della 
Nestlè,  collegato  ad  altre  campagne  di 
boicottaggio  e  alle  ricerche  del  Centro 
di  Vecchiano,  stiamo  per  arrivare  a 
un’iniziativa  unica  che  verrebbe  final¬ 
mente  a  rispondere  a  un’esigenza  spesso 
avanzata  da  molti; 

-  Zone  economiche  locali :  scambi,  ba¬ 
ratti,  banche  del  tempo,  riciclo  e  riuso. 
Nel  momento  in  cui  Teconomia  di  mer¬ 
cato  trionfa,  trovare  il  modo  di  sfuggirle 
dove  e  quanto  più  si  può!  Qui  la  nostra 


cultura  unita  a  esperienze  già  esistenti, 
può  concretizzare  proposte  interessanti; 

-  Libertà  di  scelte  terapeutiche :  qualcu¬ 
no  ricorderà  un  convegno  sulla  “Medici¬ 
na  nonviolenta ”  a  Verona  nel  ‘77,  gli 
stessi  Gandhi  e  Capitini  hanno  costante- 
mente  ricercato  una  salute  in  armonia 
con  la  prospettiva  nonviolenta.  Il  pro¬ 
blema  è  sentito  di  fronte  agli  scandali 
della  malasanità  e  all’esigenza  di  una  vi¬ 
ta  più  sana  e  naturale.  Esistono  iniziati¬ 
ve  per  il  pieno  riconoscimento  delle  me¬ 


dicine  alternative  e  per  la  libertà  da  im¬ 
posizioni  come  le  vaccinazioni  obbliga¬ 
torie,  che  vedono  già  impegnati  alcuni 
di  noi. 

Ci  troviamo  a  vivere  in  un  contesto 
complesso,  ci  confrontiamo  con  condi¬ 
zioni  difficili,  ma  possiamo  contare  su 
qualche  persona  e  su  qualche  strumento 
valido:  a  tutti  noi  riuniti  nel  Movimento 
Nonviolento,  la  scelta  sul  da  farsi.  Il  mio 
augurio  è  che  la  scelta  sia  la  migliore 
possibile! 


XVIII  CONGRESSO  NAZIONALE 
DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Fano  (Pesaro)  4-5-6  gennaio  1997 

Sede  del  Congresso :  Istituto  Opera  Don  Orione 

Via  4  Novembre,  47  -  Fano  (PS) 

Tel.  0721/803167 

Il  Congresso  inizierà  Sabato  4  gennaio  alle  ore  16 
e  terminerà  Lunedì  (festivo)  6  gennaio  alle  ore  13. 

Indicazioni  logistiche :  la  città  di  FANO  si  trova  lungo  la  costa  Adriatica  fra  Rimi¬ 
ni  e  Ancona  ed  è  servita  da  moltissimi  treni. 

La  sede  del  Congresso  si  trova  a  poca  distanza  dalla  stazione  ferroviaria. 

Il  costo  giornaliero  comprensivo  di  pasti  e  pernottamento  in  camere  è  di  £  30.000 
(£  35.000  per  camere  con  bagno). 

IL  CONGRESSO  È  APERTO  A  TUTTI!!! 

Per  chi  desidera  effettuare  anche  una  piccola  vacanza  con  la  propria  famiglia,  è 
possibile  essere  alloggiati  presso  l’Istituto  Opera  Don  Orione  (sede  del  Congres¬ 
so)  con  uno  o  più  giorni  di  anticipo. 

Per  ragioni  logistiche  preghiamo  tutti  (speriamo  molti!)  di  prenotare  la  partecipa¬ 
zione  al  Congresso  del  M.N.  telefonando  direttamente  allo  0721/803167  o  tramite 
la  nostra  segreteria  nazionale  (tei.  045/8009803). 

Il  programma  di  massima  del  Congresso  è  stato  pubblicato  sul  numero  di  ottobre 
di  A.N..  Il  Programma  dettagliato  sarà  inviato  a  tutti  gli  iscritti  al  Movimento  e 
sarà  pubblicato  su  Azione  Nonviolenta  di  dicembre. 

\ _ _ _ J 
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DIFESA  POPOLAR  E  NON  VIOLENTA 

HT4 

Un  corso  di  formazi  one  per  gli  obiettori 
che  vogliono  a  ndare  in  Bosnia 

di  Antonino  Drago* 


Con  la  Legge  346/96  si  è  aperta  la  possi¬ 
bilità  legale  per  gli  obiettori  in  servizio 
civile  di  essere  inviati  in  missione 
all’estero  nelle  tensioni  intemazionali. 
Questa  possibilità  è  di  grande  interesse 
per  la  Campagna  OSM  che  è  finalizzata 
ad  ottenere  una  “ prima  istituzione  di 
DPN”,  che  potrebbe  essere  appunto  que¬ 
sta,  pur  di  poterla  finanziare  attraverso  le 
dichiarazioni  dei  redditi  e  pur  di  effet¬ 
tuarla  in  modo  coordinato,  sotto  la  re¬ 
sponsabilità  di  un  Ministero;  secondo  ad 
esempio  quanto  è  contemplato  dalla  Leg¬ 
ge  180/92  sulle  missio¬ 
ni  civili  di  pace 
all’estero  (una  legge 
poco  attuata  e  male, 
benché  ben  concepita). 

Da  anni  ci  sono  state 
iniziative  per  approssi¬ 
mare  questo  obiettivo: 
lotta  per  l’approvazio¬ 
ne  della  riforma  della 
772/72  la  quale  preve¬ 
de  l’invio  di  ode 
all’estero  e  la  speri¬ 
mentazione  della  DPN, 
presentazione  di  pro¬ 
getti  di  legge  su  opzio¬ 
ne  fiscale  e  su  diploma¬ 
zia  popolare,  Volontari 
nel  Medio  Oriente  du¬ 
rante  la  guerra  del 
Golfo,  Ambasciata  di 
Pace  a  Pristina,  Scuole  di  Formatori  per 
ode,  pubblicazione  di  testi  preparatori, 
collegamento  tra  ricercatori  DPN,  ecc. 
Per  questo  motivo  oggi  la  preparazione 
di  progetti  di  invio  di  ode  in  Bosnia  trova 
l’interesse  di  molti  enti  e  in  particolare 
dei  ricercatori  DPN,  collegati  attorno  al 
Progetto  Nazionale  di  Ricerca  sulla 
DPN,  istituito  dall’IPRI  (Istituto  Italiano 
di  Ricerche  per  la  Pace)  e  finanziato  dal¬ 
la  Campagna  OSM. 

Fatta  salva  la  autonomia  degli  Enti  di  SC 
che  vorranno  dare  questa  possibilità  ad 
ode  in  SC  presso  di  loro  e  ferma  restando 
la  autonomia  di  intervento  del  medesimo 


Ente,  resta  il  problema  di  utilizzare  que¬ 
sto  primo  riconoscimento  istituzionale 
per  un  salto  di  qualità  del  movimento  più 
ampio  e  per  iniziare  una  collaborazione 
che  d’altronde  si  rende  necessaria  in 
quanto  oggi  i  compiti  possono  essere 
molto  più  pesanti  (chi  saprebbe  far  fronte 
ad  una  richiesta  di  numerosi  ode?  Come 
fa  un  Ente  di  SC  nazionale  a  prendere 
rapporti  intemazionali  senza  associarsi 
ad  una  ONG?  Come  collegarsi  sul  campo 
di  intervento  con  le  ONG  e  gli  organismi 
di  base  e  istituzionali  che  operano  sullo 
stesso  terreno?). 

Senza  voler  prefigurare  grandi  passi  co¬ 
muni,  un  obiettivo  comune  sembra  cru¬ 
ciale,  sia  per  l’importanza  che  ha  verso 


gli  ode  che  vogliono  andare  in  Bosnia, 
sia  per  gli  Enti  che  intervengono,  sia  per 
gli  altri  Enti  e  organismi  interessati  in 
vario  modo  all’operazione:  il  Corso  na¬ 
zionale  di  formazione  degli  ode. 

Questo  Corso  ovviamente  dovrà  soddi¬ 
sfare  le  esigenze  operative  dell’Ente  di 
SC  presso  cui  l’ode  opera.  Ma  non  può 
restringersi  a  quelle,  perchè  il  tipo  di  in¬ 
tervento  non  è  ordinario.  È  straordinario 
sia  perchè  è  la  prima  volta  che  si  apre 
questa  strada  istituzionale  e  l’opinione 
pubblica  andrà  a  fare  i  conti  a  questa 
nuova  iniziativa;  ma  è  straordinario  per¬ 
chè  si  tratta  di  agire  in  zona  di  tensione 


intemazionale  con  un  minimo  di  compe¬ 
tenze;  si  deve  andare  oltre  l’assistenziali¬ 
smo,  affinché  gli  ode  possano  esprimere 
la  loro  novità  in  tema  di  difesa  e  pace; 
quindi  debbono  saper  dar  prova  che  il  lo¬ 
ro  intervento  non  è  quello  delle  croceros¬ 
sine,  né  quello  di  generiche  persone  di 
buona  volontà,  né  quello  di  religiosi. 
Quindi  la  formazione  degli  ode  dovrà  ri¬ 
guardare  il  monitoraggio  dei  diritti  uma¬ 
ni,  la  capacità  di  saperne  denunziare  la 
violazione  facendone  rapporti  adeguati, 
la  educazione  della  popolazione  alla  ri¬ 
presa  del  suo  potere,  la  partecipazione  ai 
processi  di  mediazione  e  interposizione 
per  risolvere  i  conflitti  tra  comunità  di¬ 
verse,  ecc.  (v.  alleg.  Fischer).  Su  questi 
quesiti  la  formazione 
degli  ode  è  simile  a 
quella  che  viene  impar¬ 
tita  nei  migliori  corsi  di 
peacekeeping  (v.  alleg. 
sul  Corso  IPT  Schlai- 
ning).  Il  che  rende  que¬ 
sto  Corso  ancor  più  im¬ 
portante;  crea  un  prece¬ 
dente  anche  per  la  te¬ 
matica  più  ampia  del 
peacekeeping  che  per 
in  Italia  è  stato  in¬ 
canalato  nella  direzione 
del  solo  peacekeeping 
da  militari.  Come  si  ve¬ 
de,  è  nella  logica  dei 
fatti  stessi  che  le  inizia¬ 
tive  per  gli  ode  in  Bo¬ 
snia  hanno  molte  impli¬ 
cazioni. 

In  concreto,  si  può  proporre  un  Corso  di 
formazione  che  sia  all’altezza  delle 
aspettative  della  opinione  pubblica  per 
una  novità  cmciale  sul  tema  della  pace. 
Questo  Corso  chiaramente  dovrebbe 
esprimere  la  collaborazione  la  più  ampia 
possibile  (nei  limiti  delle  possibilità  di 
una  intesa  strategica  e  delle  possibilità  di 
una  efficacia  operativa).  Esso  dovrebbe 
risultare  da  un  accordo  tra  gli  Enti  che 
inviano  ode  in  Bosnia  e  che  propongono 
perciò  una  formazione  comune  (più  una 
specifica  per  l’iniziativa  del  singolo  En¬ 
te).  Finora  si  sa  di  iniziative  in  Jugosla¬ 
via  di  AGESCI,  Caritas  italiana,  Comu¬ 


nità  Papa  Giovanni  XXIII  di  Rimini. 

A  questo  accordo  potrebbe  aggiungersi  un 
accordo  tra  ONG  riconosciute  dal  Mini¬ 
stero  AAEE,  al  fine  di  accedere,  per  loro 
tramite,  ai  fondi  della  180/92,  ima  legge 
da  far  rifmanziare  dallo  Stato  ed  eventual¬ 
mente  dagli  obiettori  fiscali;  le  ONG  inol¬ 
tre  possono  ricevere  per  legge  versamenti 
fino  al  2%  dell’imponibile  del  contribuen¬ 
te.  Esse  li  potrebbero  girare  agli  Enti  che 
inviano  ode  in  Bosnia  creando  un  ulterio¬ 
re  accordo  di  collaborazione.  Finora  CE- 
FA  Bologna,  Com.  Prom.  Sviluppo  C. 
Mare,  Mani  Tese  Milano,  Overseas  Mo¬ 
dena  si  sono  dichiarate  interessate. 
Sarebbero  gli  Enti  di  SC  che  decidono  il 
tipo  di  Corso  da  far  seguire  agli  ode  e 
che  se  ne  prendono  il  carico  per  quanto 
riguarda  la  organizzazione  generale  e  il 
sostegno  logistico  degli  ode. 

Invece  per  la  parte  scientifica  e  didattica 
del  Corso  ci  può  essere  la  collaborazio¬ 
ne  del  Centro  Diritti  Umani  e  dei  Popoli , 
Univ.  di  Padova,  Centro  Educazione  alla 
Pace  dell’Univ.  di  Napoli,  CIRUP  Uni¬ 
versità  di  Bologna,  Progetto  di  Ricerca 
Interuniversitario  Min.  Univ.  e  Rie.  Sci. 
40%  su  “Educazione  alla  Pace”. 

In  particolare  il  gruppo  di  studiosi  uni¬ 
versitari  di  quest’ultimo  Progetto  ha  co¬ 
me  uno  dei  suoi  due  temi  specifici  la  ri¬ 
cerca  sulla  formazione  degli  ode;  quindi 
è  istituzionalmente  finalizzato  a  valoriz¬ 
zare  esperienze  di  formazione  degli  ode. 
In  questo  senso  esso  può  non  solo  prov¬ 
vedere  a  validi  docenti  del  corso,  ma  an¬ 
che,  grazie  ai  finanziamenti  già  ottenuti 
dal  Ministero  P.I.,  assumersi  l’impegno 
finanziario  dell’invito  di  relatori  italiani 
e  stranieri. 

La  sede  del  corso  potrebbe  essere  l’Uni¬ 
versità  di  Bologna  (sede  del  CIRUP  e  di 
un  gruppo  del  Gruppo  MURST  40%)  o 
di  Napoli  (sede  di  altro  gruppo  locale 
dello  stesso  tipo)  o  di  Padova  (sede  del 
Centro  Diritti  Umani  e  dei  Popoli). 
Relatori  stranieri  possono  essere:  Johan 
Galtung  (Univ.  Hawaii,  massimo  esperto 
di  ricerche  per  la  pace),  T.  Ebert  (Freie 
Univ.  Berlino,  autore  di  un  progetto  na¬ 
zionale  tedesco  di  Servizio  Civile  di  Pa¬ 
ce,  anche  per  ode),  K.  Kupfmueller 
(Univ.  Graz,  formatore  degli  ode  del  Ser¬ 


vizio  Civile  di  Pace  in  Jugoslavia  in  que¬ 
sti  ultimi  quattro  anni,  servizio  aperto  an¬ 
che  alle  donne),  Amo  Truger  (Direttore 
IPT  program  di  formazione  di  peacekee¬ 
ping  a  Schlaining,  Austria,  la  prima 
scuola  ONU  di  questo  tipo),  Christine 
Schweitzer  (Lega  per  la  DPN  tedesca, 
leader  dell’intervento  intemazionale  di 
pace  in  Jugoslavia). 

Relatori  italiani  possono  essere:  L.  Cor¬ 
redini,  Univ,  Roma;  A.  Drago,  Univ.  Na¬ 
poli;  A.  L’Abate,  Univ.  Firenze;  G.  Mar- 
tirani,  Univ.  Napoli;  E.  Butturini,  Univ. 
Verona;  A.  Palmonari,  Univ.  Bologna; 
A.  Papisca,  Univ.  Padova;  G.  Pontara, 
Univ.  Stoccolma;  G.  Salio,  Univ.  Torino; 


d.  V.  Savoldi,  Univ.  Alfonsianum  Roma; 
G.  Scotto  Freie  Univ.  Berlino;  R.  Venda¬ 
ti,  Univ.  Torino;  E.  Zerbino,  Univ.  Catt. 
Roma. 

Personalità  istituzionali  che  potrebbero 
inaugurare  la  Scuola  sono:  F.P.  Casavola 
(ex-Pres.  Corte  Cost.),  on.  F.  Chiavacci 
(PDS,  Comm.  Difesa),  Ettore  Gallo  (ex- 
Pres.  Corte  Cost.),  prof.  L.  Guerzoni 
(sottosegr.  Min.  P.I.),  Sen  E.  Ronchi 
(Ministro  per  l’Ambiente),  Sen.  G.  Russo 
Spena  (PRC,  Comm.  Esteri),  on  T.  Vai¬ 
piana  (PRC,  Affari  Soc.). 

*  Per  l’IPRI e  Segreteria  Progetto  Ricer¬ 
ca  Difesa  Popolare  Nonviolenta 


RISOLUZIONE  (A4-0223/96) 

SUL  RISPETTO  DEI  DIRITTI  DELL’UOMO 
NELL’UNIONE  EUROPEA  (PE  252.048/17  a  32) 

Il  Parlamento  Europeo 


Libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di  religione  (pagg.  25-26) 

57.  ritiene  che  ogni  persona  abbia  diritto  alla  libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di 
religione; 

58.  ribadisce  che  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  fa  parte  della  nozio¬ 
ne  di  libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di  religione,  condanna  gli  Stati  membri 
che  non  tutelano  tali  diritti  e  invita  con  insistenza  gli  Stati  membri  a  garantirli  e 
tutelarli; 

59.  sostiene  la  sua  risoluzione  del  19  gennaio  1994  sull’obiezione  di  coscienza 
negli  Stati  membri  della  Comunità,  ribadisce  la  necessità  che  gli  Stati  membri  che 
ancora  non  l’abbiano  fatto  istituiscano  un  servizio  civile  di  durata  uguale  a  quello 
militare  e  che  gli  obiettori  di  coscienza  non  siano  condannati  a  causa  della  man¬ 
canza  di  una  disposizione  giuridica  che  disciplini  la  prestazione  sostitutiva; 

60.  chiede  ancora  una  volta  alla  Grecia  di  astenersi  dal  perseguire  gli  obiettori  di 
coscienza  e  di  liberare  coloro  che  sono  detenuti  per  tali  motivi,  dotandosi  senza 
indugio  di  una  legislazione  che  riconosca  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  e  organizzando  un  servizio  civile  non  discriminatorio  rispetto  al 
servizio  militare; 

61.  chiede  agli  Stati  membri  di  non  prevedere  più  la  dichiarazione  dell’apparte¬ 
nenza  religiosa  nella  carta  d’identità  o  nel  passaporto; 


(...) 
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AL 


DIFESA  POPOLAR  E  NONVIOLENTA 

Un  corso  di  formazi  one  per  gli  obiettori 
che  vogliono  a  ndare  in  Bosnia 


A 


di  Antonino  Drago* 


Con  la  Legge  346/96  si  è  aperta  la  possi¬ 
bilità  legale  per  gli  obiettori  in  servizio 
civile  di  essere  inviati  in  missione 
all’estero  nelle  tensioni  intemazionali. 
Questa  possibilità  è  di  grande  interesse 
per  la  Campagna  OSM  che  è  finalizzata 
ad  ottenere  una  “ prima  istituzione  di 
DPN”,  che  potrebbe  essere  appunto  que¬ 
sta,  pur  di  poterla  finanziare  attraverso  le 
dichiarazioni  dei  redditi  e  pur  di  effet¬ 
tuarla  in  modo  coordinato,  sotto  la  re¬ 
sponsabilità  di  un  Ministero;  secondo  ad 
esempio  quanto  è  contemplato  dalla  Leg¬ 
ge  180/92  sulle  missio¬ 
ni  civili  di  pace 
all’estero  (una  legge 
poco  attuata  e  male, 
benché  ben  concepita). 

Da  anni  ci  sono  state 
iniziative  per  approssi¬ 
mare  questo  obiettivo: 
lotta  per  l’approvazio¬ 
ne  della  riforma  della 
772/72  la  quale  preve¬ 
de  l’invio  di  ode 
all’estero  e  la  speri¬ 
mentazione  della  DPN, 
presentazione  di  pro¬ 
getti  di  legge  su  opzio¬ 
ne  fiscale  e  su  diploma¬ 
zia  popolare,  Volontari 
nel  Medio  Oriente  du¬ 
rante  la  guerra  del 
Golfo,  Ambasciata  di 
Pace  a  Pristina,  Scuole  di  Formatori  per 
ode,  pubblicazione  di  testi  preparatori, 
collegamento  tra  ricercatori  DPN,  ecc. 
Per  questo  motivo  oggi  la  preparazione 
di  progetti  di  invio  di  ode  in  Bosnia  trova 
l’interesse  di  molti  enti  e  in  particolare 
dei  ricercatori  DPN,  collegati  attorno  al 
Progetto  Nazionale  di  Ricerca  sulla 
DPN,  istituito  daH’IPRI  (Istituto  Italiano 
di  Ricerche  per  la  Pace)  e  finanziato  dal¬ 
la  Campagna  OSM. 

Fatta  salva  la  autonomia  degli  Enti  di  SC 
che  vorranno  dare  questa  possibilità  ad 
ode  in  SC  presso  di  loro  e  ferma  restando 
la  autonomia  di  intervento  del  medesimo 


Ente,  resta  il  problema  di  utilizzare  que¬ 
sto  primo  riconoscimento  istituzionale 
per  un  salto  di  qualità  del  movimento  più 
ampio  e  per  iniziare  ima  collaborazione 
che  d’altronde  si  rende  necessaria  in 
quanto  oggi  i  compiti  possono  essere 
molto  più  pesanti  (chi  saprebbe  far  fronte 
ad  una  richiesta  di  numerosi  ode?  Come 
fa  un  Ente  di  SC  nazionale  a  prendere 
rapporti  intemazionali  senza  associarsi 
ad  una  ONG?  Come  collegarsi  sul  campo 
di  intervento  con  le  ONG  e  gli  organismi 
di  base  e  istituzionali  che  operano  sullo 
stesso  terreno?). 

Senza  voler  prefigurare  grandi  passi  co¬ 
muni,  un  obiettivo  comune  sembra  cru¬ 
ciale,  sia  per  l’importanza  che  ha  verso 


gli  ode  che  vogliono  andare  in  Bosnia, 
sia  per  gli  Enti  che  intervengono,  sia  per 
gli  altri  Enti  e  organismi  interessati  in 
vario  modo  all’operazione:  il  Corso  na¬ 
zionale  di  formazione  degli  ode. 

Questo  Corso  ovviamente  dovrà  soddi¬ 
sfare  le  esigenze  operative  dell’Ente  di 
SC  presso  cui  l’ode  opera.  Ma  non  può 
restringersi  a  quelle,  perchè  il  tipo  di  in¬ 
tervento  non  è  ordinario.  È  straordinario 
sia  perchè  è  la  prima  volta  che  si  apre 
questa  strada  istituzionale  e  l’opinione 
pubblica  andrà  a  fare  i  conti  a  questa 
nuova  iniziativa;  ma  è  straordinario  per¬ 
chè  si  tratta  di  agire  in  zona  di  tensione 


intemazionale  con  un  minimo  di  compe¬ 
tenze;  si  deve  andare  oltre  l’assistenziali¬ 
smo,  affinché  gli  ode  possano  esprimere 
la  loro  novità  in  tema  di  difesa  e  pace; 
quindi  debbono  saper  dar  prova  che  il  lo¬ 
ro  intervento  non  è  quello  delle  croceros¬ 
sine,  né  quello  di  generiche  persone  di 
buona  volontà,  né  quello  di  religiosi. 
Quindi  la  formazione  degli  ode  dovrà  ri¬ 
guardare  il  monitoraggio  dei  diritti  uma¬ 
ni,  la  capacità  di  saperne  denunziare  la 
violazione  facendone  rapporti  adeguati, 
la  educazione  della  popolazione  alla  ri¬ 
presa  del  suo  potere,  la  partecipazione  ai 
processi  di  mediazione  e  interposizione 
per  risolvere  i  conflitti  tra  comunità  di¬ 
verse,  ecc.  (v.  alleg.  Fischer).  Su  questi 
quesiti  la  formazione 
degli  ode  è  simile  a 
quella  che  viene  impar¬ 
tita  nei  migliori  corsi  di 
peacekeeping  (v.  alleg. 
sul  Corso  IPT  Schlai- 
ning).  Il  che  rende  que¬ 
sto  Corso  ancor  più  im¬ 
portante;  crea  un  prece¬ 
dente  anche  per  la  te¬ 
matica  più  ampia  del 
peacekeeping  che  per 
in  Italia  è  stato  in¬ 
canalato  nella  direzione 
del  solo  peacekeeping 
da  militari.  Come  si  ve¬ 
de,  è  nella  logica  dei 
fatti  stessi  che  le  inizia¬ 
tive  per  gli  ode  in  Bo¬ 
snia  hanno  molte  impli¬ 
cazioni. 

In  concreto,  si  può  proporre  un  Corso  di 
formazione  che  sia  all’altezza  delle 
aspettative  della  opinione  pubblica  per 
una  novità  cmciale  sul  tema  della  pace. 
Questo  Corso  chiaramente  dovrebbe 
esprimere  la  collaborazione  la  più  ampia 
possibile  (nei  limiti  delle  possibilità  di 
una  intesa  strategica  e  delle  possibilità  di 
una  efficacia  operativa).  Esso  dovrebbe 
risultare  da  un  accordo  tra  gli  Enti  che 
inviano  ode  in  Bosnia  e  che  propongono 
perciò  una  formazione  comune  (più  una 
specifica  per  l’iniziativa  del  singolo  En¬ 
te).  Finora  si  sa  di  iniziative  in  Jugosla¬ 
via  di  AGESCI,  Caritas  italiana,  Comu¬ 


nità  Papa  Giovanni  XXIII  di  Rimini. 

A  questo  accordo  potrebbe  aggiungersi  un 
accordo  tra  ONG  riconosciute  dal  Mini¬ 
stero  AAEE,  al  fine  di  accedere,  per  loro 
tramite,  ai  fondi  della  180/92,  una  legge 
da  far  rifinanziare  dallo  Stato  ed  eventual¬ 
mente  dagli  obiettori  fiscali;  le  ONG  inol¬ 
tre  possono  ricevere  per  legge  versamenti 
fino  al  2%  dell’imponibile  del  contribuen¬ 
te.  Esse  li  potrebbero  girare  agli  Enti  che 
inviano  ode  in  Bosnia  creando  un  ulterio¬ 
re  accordo  di  collaborazione.  Finora  CE- 
FA  Bologna,  Com.  Prom.  Sviluppo  C. 
Mare,  Mani  Tese  Milano,  Overseas  Mo¬ 
dena  si  sono  dichiarate  interessate. 
Sarebbero  gli  Enti  di  SC  che  decidono  il 
tipo  di  Corso  da  far  seguire  agli  ode  e 
che  se  ne  prendono  il  carico  per  quanto 
riguarda  la  organizzazione  generale  e  il 
sostegno  logistico  degli  ode. 

Invece  per  la  parte  scientifica  e  didattica 
del  Corso  ci  può  essere  la  collaborazio¬ 
ne  del  Centro  Diritti  Umani  e  dei  Popoli , 
Univ.  di  Padova,  Centro  Educazione  alla 
Pace  dell’Univ.  di  Napoli,  CIRUP  Uni¬ 
versità  di  Bologna,  Progetto  di  Ricerca 
Interuniversitario  Min.  Univ.  e  Rie.  Sci. 
40%  su  “Educazione  alla  Pace”. 

In  particolare  il  gruppo  di  studiosi  uni¬ 
versitari  di  quest’ultimo  Progetto  ha  co¬ 
me  imo  dei  suoi  due  temi  specifici  la  ri¬ 
cerca  sulla  formazione  degli  ode;  quindi 
è  istituzionalmente  finalizzato  a  valoriz¬ 
zare  esperienze  di  formazione  degli  ode. 
In  questo  senso  esso  può  non  solo  prov¬ 
vedere  a  validi  docenti  del  corso,  ma  an¬ 
che,  grazie  ai  finanziamenti  già  ottenuti 
dal  Ministero  P.I.,  assumersi  l’impegno 
finanziario  dell’invito  di  relatori  italiani 
e  stranieri. 

La  sede  del  corso  potrebbe  essere  l’Uni¬ 
versità  di  Bologna  (sede  del  CIRUP  e  di 
un  gruppo  del  Gruppo  MURST  40%)  o 
di  Napoli  (sede  di  altro  gruppo  locale 
dello  stesso  tipo)  o  di  Padova  (sede  del 
Centro  Diritti  Umani  e  dei  Popoli). 
Relatori  stranieri  possono  essere:  Johan 
Galtung  (Univ.  Hawaii,  massimo  esperto 
di  ricerche  per  la  pace),  T.  Ebert  (Freie 
Univ.  Berlino,  autore  di  un  progetto  na¬ 
zionale  tedesco  di  Servizio  Civile  di  Pa¬ 
ce,  anche  per  ode),  K.  Kupfmueller 
(Univ.  Graz,  formatore  degli  ode  del  Ser¬ 


vizio  Civile  di  Pace  in  Jugoslavia  in  que¬ 
sti  ultimi  quattro  anni,  servizio  aperto  an¬ 
che  alle  donne),  Amo  Truger  (Direttore 
IPT  program  di  formazione  di  peacekee¬ 
ping  a  Schlaining,  Austria,  la  prima 
scuola  ONU  di  questo  tipo),  Christine 
Schweitzer  (Lega  per  la  DPN  tedesca, 
leader  dell’intervento  intemazionale  di 
pace  in  Jugoslavia). 

Relatori  italiani  possono  essere:  L.  Cor- 
radini,  Univ,  Roma;  A.  Drago,  Univ.  Na¬ 
poli;  A.  L’Abate,  Univ.  Firenze;  G.  Mar- 
tirani,  Univ.  Napoli;  E.  Butturini,  Univ. 
Verona;  A.  Palmonari,  Univ.  Bologna; 
A.  Papisca,  Univ.  Padova;  G.  Pontara, 
Univ.  Stoccolma;  G.  Salio,  Univ.  Torino; 


d.  V.  Savoldi,  Univ.  Alfonsianum  Roma; 
G.  Scotto  Freie  Univ.  Berlino;  R.  Vendit- 
ti,  Univ.  Torino;  E.  Zerbino,  Univ.  Catt. 
Roma. 

Personalità  istituzionali  che  potrebbero 
inaugurare  la  Scuola  sono:  F.P.  Casavola 
(ex-Pres.  Corte  Cost.),  on.  F.  Chiavacci 
(PDS,  Comm.  Difesa),  Ettore  Gallo  (ex- 
Pres.  Corte  Cost.),  prof.  L.  Guerzoni 
(sottosegr.  Min.  P.I.),  Sen  E.  Ronchi 
(Ministro  per  l’Ambiente),  Sen.  G.  Russo 
Spena  (PRC,  Comm.  Esteri),  on  T.  Vai¬ 
piana  (PRC,  Affari  Soc.). 

*  Per  l  ’IPRI  e  Segreteria  Progetto  Ricer¬ 
ca  Difesa  Popolare  Nonviolenta 


RISOLUZIONE  (A4-0223/96) 

SUL  RISPETTO  DEI  DIRITTI  DELL’UOMO 
NELL’UNIONE  EUROPEA  (PE  252.048/17  a  32) 

Il  Parlamento  Europeo 


Libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di  religione  (pagg.  25-26) 

57.  ritiene  che  ogni  persona  abbia  diritto  alla  libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di 
religione; 

58.  ribadisce  che  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  fa  parte  della  nozio¬ 
ne  di  libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di  religione,  condanna  gli  Stati  membri 
che  non  tutelano  tali  diritti  e  invita  con  insistenza  gli  Stati  membri  a  garantirli  e 
tutelarli; 

59.  sostiene  la  sua  risoluzione  del  19  gennaio  1994  sull’obiezione  di  coscienza 
negli  Stati  membri  della  Comunità,  ribadisce  la  necessità  che  gli  Stati  membri  che 
ancora  non  l’abbiano  fatto  istituiscano  un  servizio  civile  di  durata  uguale  a  quello 
militare  e  che  gli  obiettori  di  coscienza  non  siano  condannati  a  causa  della  man¬ 
canza  di  una  disposizione  giuridica  che  disciplini  la  prestazione  sostitutiva; 

60.  chiede  ancora  una  volta  alla  Grecia  di  astenersi  dal  perseguire  gli  obiettori  di 
coscienza  e  di  liberare  coloro  che  sono  detenuti  per  tali  motivi,  dotandosi  senza 
indugio  di  una  legislazione  che  riconosca  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  e  organizzando  un  servizio  civile  non  discriminatorio  rispetto  al 
servizio  militare; 

61.  chiede  agli  Stati  membri  di  non  prevedere  più  la  dichiarazione  dell’apparte¬ 
nenza  religiosa  nella  carta  d’identità  o  nel  passaporto; 


(...) 
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FINANZIARIA  DI  PACE 


Sciopero  della  fame 
per  la  nuova  legge  OdC 


di  Padre  Angelo  Cavagna 


A  tre  anni  dalla  morte  di  Gabriele  More¬ 
no  Locatelli  (3  ottobre  1993),  un  centi¬ 
naio  di  Beati  i  costruttori  di  pace  si  sono 
recati  a  Sarajevo  per  ricordarlo  insieme 
con  la  gente  del  luogo.  Abbiamo  percor¬ 
so  la  via  adiacente  al  ponte  Vrbanja,  sul 
quale  si  svolse  l’azione  pacifista  “ Ponti 
al  posto  di  frontiere’  e  che  migliaia  di 
abitanti  chiesero  con  firme  venisse  intito¬ 
lata  a  lui,  come  di  fatto  avvenne. 
Nell’occasione  ci  siamo  ripromessi  di 
continuare  a  lavorare 
per  costruire  la  pace,  in 
Bosnia,  in  Italia  e  altro¬ 
ve. 

Con  questo  pensiero 
dalla  mezzanotte  di  og¬ 
gi  (15  ottobre  ‘96),  al¬ 
cune  persone  hanno 
iniziato  lo  sciopero  del¬ 
la  fame  o  digiuno  a 
tempo  indeterminato 
salvo  la  vita,  per  solle¬ 
citare  una  nuova  legge¬ 
obiettori  e  una  finan¬ 
ziaria  di  pace. 

La  nuova  legge-obiet¬ 
tori  ha  ricominciato 
(per  la  quinta  legislatu¬ 
ra)  il  suo  iter  parlamen¬ 
tare  al  Senato,  con  tem¬ 
pi  da  lumaca.  Alla  pri¬ 
ma  votazione  è  mancato  il  numero  legale 
dei  presenti. 

La  spesa  militare,  prevista  in  Finanziaria, 
pur  con  tagli  positivi  al  numero  (e  quindi 
alla  spesa)  degli  ufficiali  e  alFAusiliaria 
(una  specie  di  pensioni  militari-truffa), 
resta  invariata,  mentre  si  taglia  maledet¬ 
tamente  sulla  cooperazione  intemaziona¬ 
le  (penalizzando  soprattutto  il  vero  vo¬ 
lontariato  intemazionale,  che  ne  è  la  for¬ 
ma  più  efficace  ed  economica)  e  in  gene¬ 
re  sulla  spesa  sociale,  in  particolare  ven¬ 
gono  incrementate  le  spese  per  sistemi 
d’arma  e  militari  in  ferma  volontaria, 
nella  prospettiva  del  nuovo  modello  di 
difesa,  ignorandone  o  fingendo  di  igno¬ 
rarne  i  risvolti  di  un  patto  scellerato  (v. 


Adista  28  settembre  1996,  pp.  11-12  e 
Missione  oggi  ottobre  ‘96,  pp.  15-16). 
Fortunatamente,  fra  le  associazioni  di 
obiettori  (LOC  e  AON)  e  di  enti  di  servi¬ 
zio  civile  (CESC  e  CNESC)  c’è  piena 
convergenza  di  vedute  sull’urgenza  della 
nuova  legge-obiettori,  con  pochi  ed  es¬ 
senziali  emendamenti  (v.  proposta  cesc. 
presso  Rossano  Salvatore:  Tel. 
06/7185594;  Fax  06/7187005- 
Le  analisi  e  le  prospettive  per  ima  finan¬ 
ziaria  di  pace  sono  pure  state  concordate 
fra  le  associazioni  aderenti  alla  Campa¬ 
gna  Venti  di  Pace  (per  averne  copie,  vo¬ 
lantini,  ecc.  rivolgersi  all’Assopace:  tei. 


06/8841958;  Fax  06/8841749). 

In  sostanza,  si  chiede  un  nuovo  modello 
di  difesa  inquadrato  nel  nuovo  diritto  in¬ 
temazionale,  basato  sulla  difesa  popolare 
nonviolenta  e  sulla  trasformazione  radi¬ 
cale  degli  eserciti,  per  struttura  e  adde¬ 
stramento,  in  corpo  di  polizia  intemazio¬ 
nale,  alle  dirette  dipendenze  di  una  ONU 
DEI  POPOLI,  democratizzata  e  rafforza¬ 
ta.  In  questa  prospettiva,  i  tagli  alla  spesa 
militare  sono  possibili  e  necessari.  Come 
minimo  si  chiede  di  tagliare  i  2.700  mi¬ 
liardi  di  sprechi  denunciati  sul  bilancio 
della  Difesa  (a  parte  la  tangentopoli  mili¬ 
tare)  dalla  Corte  dei  Conti  e  che  la  Finan¬ 
ziaria  dello  scorso  anno  non  ha  voluto  ta¬ 
gliare:  anzi,  vi  ha  aggiunto  5.000  miliardi 


(aumento  del  20%  da  26.000  a  3 1 .000). 
Chiediamo  di  cominciare  a  tagliare  dav¬ 
vero  anche  sulla  spesa  militare  e  di  uti¬ 
lizzare  questi  miliardi  risparmiati  per  di¬ 
minuire  le  tasse  universitarie,  avviare  lo 
sminamento  del  mondo,  diminuire  i  costi 
di  medicine  e  cure,  garantire  almeno  le 
già  misere  paghe  degli  obiettori  (£  6.000 
scarse  al  giorno  per  vitto  e  alloggio),  ria¬ 
prire  il  sostegno  ai  volontari  intemazio¬ 
nali,  rafforzare  la  protezione  civile  per 
prevenire  morti,  alluvioni,  incendi,  spor¬ 
cizie,  ecc. 

DIMINUIAMO  LA  SPESA  MILITARE! 
DIFENDIAMO  LA  SPESA  SOCIALE! 

Nota  bene: 

lo  sciopero  della 
fame/digiuno  è  rigoro¬ 
sissimo:  solo  acqua,  né 
tè,  né  caffè,  né  altro.  I 
giorni  di  digiuno  devo¬ 
no  essere  interi:  da 
mezzanotte  a  mezzanot¬ 
te:  nemmeno  un  minuto 
in  meno. 

Per  lo  sciopero  della  fa¬ 
me/digiuno  a  tempo  in¬ 
determinato  é  indispen¬ 
sabile  il  controllo  medi¬ 
co,  almeno  due  volte  la 
settimana,  e  vuotare 
l’intestino  (purga  o  cli¬ 
stere). 

Per  tutti:  bere  circa  due 
litri  d’acqua  al  giorno. 
Chi  fa  lo  sciopero  della  fame/digiuno  è 
opportuno  che  stia  in  pubblico  dove  si 
svolgono  azioni  contemporanee  di  sensi¬ 
bilizzazione  (volantinaggio,  sit-in,  tenda 
in  piazza  ecc.).  Se  non  può,  è  libero  di 
svolgere  normalmente  le  sue  attività,  for¬ 
ze  permettendo.  Comunque,  si  deve  pub¬ 
blicizzare  al  massimo  lo  sciopero  della 
fame/digiuno  unitamente  agli  obiettivi: 
nuova  legge-obiettori  -  Finanziaria  di  Pa¬ 
ce. 

Per  lo  sciopero  della  fame/digiuno  a  tem¬ 
po  indeterminato  o  a  staffetta  (gruppi  che 
fanno  lo  sciopero  della  fame/digiuno  un 
giorno  ciascuno  a  turno  per  una  settimana 
o  un  mese),  tenere  informato  p.  Cavagna 
(tei.  051/6927098  oppure  051/331354). 


12 


Novembre  1996 


Azione  nonviolenta 


SCUOLA  DI  FORMAZIONE 

Diplomazia  popolare 
e  obiezione  di  coscienza 


Dal  7  al  14  dicembre  di  quest’anno  si  svolgerà  a  Rovereto  la  terza  edizione  della  Scuo¬ 
la  di  formazione  per  formatori  di  obiettori  di  coscienza.  Per  il  secondo  anno  consecuti¬ 
vo  il  corso  è  organizzato  dall’Università  intemazionale  delle  istituzioni  dei  popoli  per 
la  pace  (Unip),  con  il  contributo  della  Campagna  di  Obiezione  alle  spese  militari 
(Osm),  nell’ambito  dei  programmi  di  ricerca,  formazione,  promozione  culturale  sui 
grandi  problemi  della  pace,  della  diplomazia  popolare  e  della  nonviolenza  che  l’Unip 
realizza  con  il  sostegno  della  Provincia  Autonoma  di  Trento,  del  Comune  di  Rovereto, 
del  Forum  Trentino  per  la  pace  e  con  il  patrocinio  dell’Università  di  Trento. 

Il  programma  del  corso  1996  è  stato  elaborato  dall’Unip  in  stretta  collaborazione  con 
l’Italian  Peace  Research  Institute  (Ipri)  e  con  la  Segreteria  Nazionale  per  la  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta,  e  intende  offrire  spunti  culturali,  pedagogici  e  operativi  da  attuare 
nei  processi  di  formazione  generale  e  specifica  che  trovano  attuazione  presso  gli  Enti 
del  servizio  civile.  Al  corso  di  formazione  possono  partecipare  al  massimo  25  persone. 
La  domanda  di  ammissione  al  corso  deve  essere  inoltrata  alla  segreteria  dell’UNIP  en¬ 
tro  il  15  novembre  1996.  Un  dossier  di  introduzione  alle  tematiche  del  corso  verrà  spe¬ 
dito  in  anticipo  ad  ogni  partecipante.  I  partecipanti  sono  ospitati  in  stanze  doppie  pres¬ 
so  l’ostello,  situato  nel  centro  di  Rovereto  (Via  Scuole  16/18  -  tei.  0464/433707  ). 

La  quota  di  inscrizione  è  di  lire  200.000  alle  quali  vanno  aggiunte  lire  300.000  di  con¬ 
tributo  alle  spese  di  vitto  e  alloggio.  È  previsto  un  certo  numero  di  borse  di  studio. 

Segreteria  UNIP:  Dott.  Francesca  Menna,  Palazzo  Todeschi,  Via  Tartarotti  9,  38068 
Rovereto  (Trento)  -  Tel.  0464-424288/483514;  Fax  424299;  e-mail: iupip@inf.unitn.it 
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Programma 

Sabato  7  dicembre 

16.00-19.00:  Prolusione  di  Giuliano  Pontara, 
Coordinatore  del  Comitato  scientifico  dell’Unip  e  direttore  del  corso 

Domenica  8  dicembre 

Training 

Filippo  Anfossa,  Marco  Baino 

Lunedì  9  dicembre 

Come  lavorare  con  i  giovani  obiettori  di  coscienza 
Claudio  del  Bianco,  Gianluca  Battiocchi 

Martedì  10  dicembre 

L’elaborazione  intelligente  del  conflitto 
Gino  Pagliarani 

Mercoledì  11  dicembre 

La  nonviolenza  come  difesa  sociale 
Nanni  Salio 

Giovedì  12  dicembre 

La  difesa  popolare  nonviolenta 
Tonino  Drago 

Venerdì  13  dicembre 

Diplomazia  popolare  e  obiezione  di  coscienza 
Paolo  De  Stefani 

Sabato  14  dicembre 

9.00-1 3.00:Incontro  per  la  definizione  dei  temi  delle  tesine 
15.30-17.30:  Valutazione  del  corso  e  proposte  per  il  futuro 
20.30:Serata  conviviale  di  chiusura 
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tocca 


quindicinale 
di  cultura  e  attualità 
64  pagine 

dal  sommario 
n.  21  -  1996 

Raniero  La  Valle 

Resistenza  e  pace:  L’eredità  di  Dossetti 

Maurizio  Salvi 

Timor  est:  Il  martirio  di  una  popolazione 

Romolo  Menighetti 
Pillole  come  pallottole 
Filippo  Gentiioni 

Comuni:  la  terza  via  tra  statalismo  e  secessione 

Fiorella  Farinelli 

Il  Novecento  che  fa  paura 

Adriana  ?arri 

Un  piccolo  angolo  di  nostalgia 

Mario  Vaudano 

La  difesa  processuale  dei  non  abbienti 

Walter  Maraschini 

Il  silenzio  degli  insegnanti 

Enrico  Peyretti 

Per  le  donne  di  Kabul 

Pietro  Greco 

Sociobiologia:  Dove  vai  se  i  geni  non  ce  l’hai? 

Giannino  Piana 

Etica:  La  scelta  del  bene  possibile 

Claudio  Imprudente 

I  colori  dell’handicap 

Under  15 

Adolescenti  in  presa  diretta 

Manuel  Tejera  de  Meer/Marina  Nenna 

Psicologia  dell’adolescenza:  Ragazzi  in  Tv 

Alberto  Poggi 

Lingue:  Babele  a  rovescio 

Stefano  Cazzato 

Le  tracce  dell’Io 

Fabio  Montevecchi 

Maestri  del  nostro  tempo:  Aldo  Capitini 

Maria  Patini 

Miti  in  declino:  Diabolica  Mary  Poppins! 

Roberto  Cipriani 

La  religiosità  in  Italia:  Tra  astri,  spiriti  e  cornetti... 
Carlo  Molari 
Pregare  ancora? 

Arturo  Paoli 

II  morbo  del  narcisismo 
Bruno  Maggioni 

Come  leggere  oggi  la  Bibbia 
Emanuela  Ricci 
Rocca/schede:  Afghanistan 
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ATTENDENDO  UN  SEGNAL  E  DI  VITA  DAI  QUIRINALE 

Notizie  dal  fron  te  istituzionale 


della  Campagna  di  Obie  zione  alle  Spese  Militari 


Signor  Presidente  della  Repubblica, 
ormai  dal  1982,  come  Lei  sa,  alcune 
migliaia  di  cittadini,  mossi  da  un  alto 
principio  morale  che  li  spinge  a  non 
collaborare  in  alcun  modo,  né  diretta- 
mente  né  indirettamente,  alla  prepara¬ 
zione  di  conflitti  armati,  hanno  dato  il 
via  ad  una  campagna  di  obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari,  testimo¬ 
niando  la  richiesta  di  “ lavoro  e  pace  ’ 
per  tutte  le  persone  del  mondo. 

I  cittadini  obiettori  fiscali  alle  spese 
militari,  lontanissimi  da  qualsiasi  for¬ 
ma  di  evasione  fiscale,  ogni  anno, 
all’atto  della  compilazione  della  denun¬ 
cia  dei  redditi,  indicandolo  esplicita¬ 
mente,  non  versando  la  percentuale  de¬ 
stinata  dal  nostro  Paese  alle  spese  mili¬ 
tari,  destinandola  invece  al  “fondo  per 
la  pace ”,  utilizzato  poi  per  usi  solidari¬ 
stici  e  di  promozione  della  nonviolen- 


Siamo  coscienti  del  fatto  che  si  tratta  di 
un  gesto  di  disobbedienza  civile  che, 
all’apparenza,  va  contro  le  leggi  vigen¬ 
ti,  ma  vogliamo  ricordarLe  che  già  da 
alcune  legislature  sono  depositate  sia 
alla  Camera  sia  al  Senato  alcune  propo¬ 
ste  di  legge  sull  opzione  fiscale ”,  sulla 
possibilità,  cioè,  per  il  cittadino,  così 
come  avviene  oggi  legalmente  per  il 
servizio  civile  alternativo  al  servizio 
millitare,  di  seguire  i  dettami  della  pro¬ 
pria  coscienza  per  contribuire  alla  co¬ 
struzione  di  un  mondo  di  pace. 

Il  movimento  degli  obiettori  alle  spese 
militari  ha  scelto  simbolicamente  la  da¬ 
ta  del  4  novembre  per  la  conclusione 
della  campagna  annuale. 

Riconoscendo  il  Lei,  come  massima 
autorità  e  garante  dell’unità  nazionale, 
il  più  autorevole  interlocutore  di  un 
movimento  che  intende  così  testimo¬ 
niare  la  propria  volontà  di  invertire  il 
cammino  doloroso  e  sanguinoso 
dell’umanità,  Le  chiediamo,  a  nome 
nostro  e  dei  movimenti  promotori  della 
Campagna:  M.I.R.  (Movimento  Inter¬ 


nazionale  della  Riconciliazione),  M.N. 
(Movimento  Nonviolento),  L.O.C.  (Le¬ 
ga  Obiettori  di  Coscienza),  L.D.U.  (Le¬ 
ga  Disarmo  Unilaterale),  Pax  Christi, 
Associazione  per  la  Pace,  S.C.I.  (Servi¬ 
zio  Civile  Intemazionale),  un  breve  in¬ 
contro  il  4  novembre  p.v.  per  poterle  il¬ 
lustrare  l’andamento  e  i  risultati  ottenu¬ 
ti  dalla  Campagna,  anche  sul  piano  giu¬ 
ridico. 

RingraziandoLa  anticipatamente  per 
quanto  saprà  e  potrà  fare,  Le  esprimia¬ 
mo  i  sensi  della  nostra  stima. 


Roma,  10  ottobre  1996 

On.  Tiziana  Vaipiana,  On.  Francesca 
Chiavacci,  On.  Marco  Fumagalli,  On. 
Augusto  Battaglia,  On.  Luigi  Upiano, 
On.  Rino  Piscitello,  On.  Fulvia  Bando¬ 
li,  On.  Maria  Celeste  Nardini,  On. 
Franco  Bonato,  On.  Gloria  Buffo,  On. 
Annamaria  Procacci,  On.  Lino  De  Be- 
netti,  On.  Giovanni  Saonara,  On.  Mas¬ 
simo  Scalia,  On.  Valeria  Albanese,  On. 
Rosanna  Moroni,  On.  Marco  Boato, 
On.  Walter  De  Cesaris,  On.  Rosa  Jer- 
volino  Russo,  On.  Piero  Ruzzante. 


^  INTERROGAZIONI  A  RISPOSTA  IN  COMMISSIONE  ' 

VALPIANA,  NARDINI  e  PISTONE  -  Al  Ministro  delle  Finanze  -  Per  sapere  - 
premesso  che: 

-  già  dalle  precedenti  legislature  sono  state  presentate  proposte  di  legge  per  disci¬ 
plinare  la  possibilità,  da  parte  dei  cittadini  che  non  intendono  concorrere  per  mo¬ 
tivi  di  coscienza  al  bilancio  della  difesa  di  scegliere  ima  diversa  opzione  per  la 
quota  fiscale  dovuta; 

-  da  quindici  anni  esiste  in  Italia  una  Campagna  nazionale  di  obiezione  alle  spese 
militari; 

-  fin  dall’inizio  della  loro  disubbidienza  civile,  gli  obiettori,  che  chiedono  la  pos¬ 
sibilità  di  finanziare  una  difesa  popolare  nonviolenta  attraverso  l’opzione  fiscale, 
hanno  chiesto  di  uscire  dall’illegalità  della  loro  posizione  inviando  anno  dopo  an¬ 
no  al  Presidente  della  Repubblica  i  soldi  che  la  coscienza  imponeva  loro  di  sot¬ 
trarre  alle  spese  militari; 

-  dal  1982  al  1993  la  cifra  inviata  al  Presidente  della  Repubblica  dalla  Campagna 
nazionale  è  sempre  stata  respinta  al  mittente; 

-  nel  1994,  il  Presidente  della  Repubblica  Scalfaro  ha  consigliato  agli  obiettori  di 
indirizzare  i  loro  soldi  al  Ministero  delle  Finanze; 

-  il  9  gennaio  1995  la  cifra  obbiettata  di  £  171.278.321,  è  stata  inviata  al  Ministro 
delle  Finanze; 

-  successivamente  si  è  sollecitato  con  due  lettere  una  risposta  da  parte  del  medesi¬ 
mo  ministero; 

-  non  ottenendo  alcuna  risposta  si  è  provveduto  ad  effettuare  una  ricerca  presso 
gli  uffici  del  Ministero  delle  Finanze  al  fine  di  riuscire  finalmente  ad  avere  notizie 
certe  della  pratica; 

-  è  emerso  che  il  fascicolo,  dopo  essere  passato  attraverso  la  Direzione  personale 
e  organizzazione,  è  approdato  al  Gabinetto  del  Ministro; 

-  il  dottor  Pacifico  ha  indirizzato  al  Dipartimento  delle  entrate,  cui  la  pratica  era 
stata  inviata  per  competenza; 

-  presso  tale  dipartimento,  tramite  colloqui  con  il  dottor  Monaco  della  Segreteria 
del  direttore  dottor  Rocfaz,  si  è  saputo  che  la  pratica  è  stata  affidata  alla  Direzione 
centrale  accertamento  e  programmazione  dove  risulterebbe  tuttora  trovarsi; 

-  ormai  da  più  di  un  anno  quindi  il  Ministero  delle  Finanze  trattiene  presso  di  sé 
un  assegno  il  cui  importo  è  il  risultato  dell’obiezione  alle  spese  militari  del  1994; 

-  se  da  questo  comportamento  i  promotori  della  campagna  debbano  desumere 
un’accettazione  dell’assegno  da  parte  del  Ministro  delle  Finanze; 

-  dove  si  trovi  attualmente  l’assegno  in  questione  e,  se  riscosso,  a  quale  titolo  la 
cifra  sia  stata  iscritta  nel  bilancio  del  ministero  e  cosa  si  intenda  farne; 

-  se  intenda  incontrare  una  delegazione  della  Campagna  di  obiezione  alle  spese 
militari,  per  valutare  che  tipo  di  posizioni  sia  possibile  assumere  per  il  futuro. 


Verbania,  10  giugno  1996 

Sig.  Presidente  Scalfaro, 

nel  comunicarle  il  nostro  sostegno  alla  Campagna  di 
obiezione  alle  spese  militari,  desideriamo  aggiungere  alcu¬ 
ne  considerazioni. 

1.  Siamo  tristemente  sorpresi  del  fatto  che,  in  un  mo¬ 
mento  difficile  per  il  nostro  Paese,  i  bilanci  dello  Stato 
vengono  decurtati  per  tutti  i  ministeri  tranne  che  per 
quello  della  Difesa.  Sembra  che  l’Italia,  anziché  impe¬ 
gnarsi  sul  piano  della  cooperazione  tra  i  popoli,  si  preoc¬ 
cupi  di  ammodernare  i  propri  armamenti,  quasi  fossimo 
alla  vigilia  di  ima  guerra. 

Così,  mentre  i  giovani  attendono  occupazione  nei  settori 
dei  Beni  culturali  ed  ambientali  (la  nostra  vera  ricchez¬ 
za!),  le  uniche  fabbriche  che  non  conoscono  crisi  sono 
quelle  che  producono  armi. 

2.  A  tutte  le  categorie  di  cittadini  vengono  chiesti  sacrifici 
apparentemente  eguali,  ma  in  realtà  in  proporzione  in¬ 
versa  alle  loro  capacità  contributive:  questo  avviene 
quando  si  aumentano  le  tasse  indirette  (tasse  scolastiche, 
ticket  sanitari,  benzina,  ecc.). 

Come  vorremmo  vedere  i  nostri  parlamentari  affrontare 
sacrifici  in  prima  persona  rinunciando  a  una  parte  dello 
stipendio,  offrendo  così  ai  cittadini  un  esempio  di  autoli¬ 
mitazione  dei  consumi,  anziché  costringervi  le  categorie 
più  deboli. 

Sappiamo  di  trovare  in  Lei  capacità  di  ascolto  e,  vogliamo 
sperare,  di  condivisione  della  sostanza  di  questo  scritto. 

Con  rinnovata  stima,  La  salutiamo  cordialmente. 

Enrico  Rinaldelli 
Bruna  Petroni 


n  Segretariato  Generale 

della  Presidenza  della  Repubblica 

Roma,  1  luglio  1996 

Gent.mi  Signori 

Enrico  Rinaldelli,  Bruna  Petroni.  VERE  AULA 

È  qui  pervenuta  la  Vostra  lettera  del  10  giugno  scorso  in¬ 
dirizzata  al  Signor  Presidente  della  Repubblica,  con  la 
quale  avete  ritenuto  di  comunicare  il  Vostro  sostegno  alla 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  militari. 

Al  riguardo  desidero  informarvi  che  tutte  le  numerose  di¬ 
chiarazioni  simili  a  quella  da  Voi  sottoscritta,  qui  giunte 
da  varie  parti  d’Italia,  sono  state  sottoposte  al  doveroso 
esame  del  competente  Ufficio  per  gli  Affari  Giuridici  di 
questa  Presidenza. 

Luigi  Michelangeli 


Segretariato  Generale 

della  Presidenza  della  Repubblica 

Roma,  16  luglio  1996 

Gent.mi  Signori 

Enrico  Rinaldelli,  Bruna  Petroni.  VERBANIA 


Faccio  seguito  alla  mia  lettera  del  1  luglio  scorso  e  Vi  ac¬ 
cludo  un  appunto  predisposto  dall’Ufficio  per  gli  Affari 
Giuridici  di  questa  Presidenza  cui  era  stata  sottoposta  in 
esame  la  Vostra  comunicazione,  unitamente  alle  altre  nu¬ 
merose  dichiarazioni  di  sostegno  alla  Campagna  di  obie¬ 
zione  alle  spese  militari,  pervenute  parte  di  molti  altri 
cittadini. 

Vogliate  gradire  i  migliori  saluti. 

Luigi  Michelangeli 


Ufficio  per  gli  Affari  Giuridici 
della  Presidenza  della  Repubblica 

APPUNTO 

Con  riferimento  alla  Campagna  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari,  per  la  quale  sono  pervenute  numerose  dichiarazio¬ 
ni  di  sostegno  da  parte  di  cittadini,  si  fa  presente  che  ne¬ 
gli  ultimi  anni  il  “  Coordinamento  politico  della  Campagna 
obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari”  di  Brescia,  ha 
inviato  ogni  anno  al  Presidente  della  Repubblica  un  asse¬ 
gno  bancario  per  ingenti  somme,  corrispondenti  all’im¬ 
porto  derivante  dall’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 

L’assegno  è  statò  sempre  regolarmente  restituito,  con 
l’avvertenza  che  la  Presidenza  della  Repubblica  non  è  in 
alcun  modo  abilitata  a  ricevere  denaro  proveniente  dai 
cittadini,  tanto  più  se,  come  nel  caso  specifico,  costituisce 
l’equivalente  di  importi  doyuti  secondo  la  legge  e  non  ver¬ 
sati  al  Fisco. 

I  cittadini  di  Verbania  che  si  sono  rivolti  al  Signor  Presi¬ 
dente  hanno  invece  solo  comunicato  il  loro  sostegno  alla 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  militari,  allegando  copia 
della  ricevuta  della  somma  versata  sul  Fondo  per  la  pace. 

Non  risulta,  poi,  che  i  predetti  versamenti  siano  stati  sot¬ 
tratti  agli  adempimenti  prescritti  dalla  normativa  tributa- 


Infine  si  deve  anche  precisare  che  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica,  oltre  a  non  possedere  poteri  costituzionali  di  in¬ 
tervento  diretto  su  tali  questioni,  nella  sua  carica  di  Co¬ 
mandante  supremo  delle  Forze  armate  trovasi  impossibi¬ 
litato  a  farsi  portatore  di  interessi  contrastanti  con  la  di¬ 
fesa  del  Paese. 

Roma,  12  luglio  1996 
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Signor  Presidente  della  Repubblica, 
ormai  dal  1982,  come  Lei  sa,  alcune 
migliaia  di  cittadini,  mossi  da  un  alto 
principio  morale  che  li  spinge  a  non 
collaborare  in  alcun  modo,  né  diretta- 
mente  né  indirettamente,  alla  prepara¬ 
zione  di  conflitti  armati,  hanno  dato  il 
via  ad  una  campagna  di  obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari,  testimo¬ 
niando  la  richiesta  di  “ lavoro  e  pace ” 
per  tutte  le  persone  del  mondo. 


I  cittadini  obiettori  fiscali  alle  spese 
militari,  lontanissimi  da  qualsiasi  for¬ 
ma  di  evasione  fiscale,  ogni  anno, 
all’atto  della  compilazione  della  denun¬ 
cia  dei  redditi,  indicandolo  esplicita¬ 
mente,  non  versando  la  percentuale  de¬ 
stinata  dal  nostro  Paese  alle  spese  mili¬ 
tari,  destinandola  invece  al  fondo  per 
la  pace ”,  utilizzato  poi  per  usi  solidari¬ 
stici  e  di  promozione  della  nonviolen¬ 
za. 


Siamo  coscienti  del  fatto  che  si  tratta  di 
un  gesto  di  disobbedienza  civile  che, 
all’apparenza,  va  contro  le  leggi  vigen¬ 
ti,  ma  vogliamo  ricordarLe  che  già  da 
alcune  legislature  sono  depositate  sia 
alla  Camera  sia  al  Senato  alcune  propo¬ 
ste  di  legge  sull’  ”  opzione  fiscale ”,  sulla 
possibilità,  cioè,  per  il  cittadino,  così 
come  avviene  oggi  legalmente  per  il 
servizio  civile  alternativo  al  servizio 
millitare,  di  seguire  i  dettami  della  pro¬ 
pria  coscienza  per  contribuire  alla  co¬ 
struzione  di  un  mondo  di  pace. 

Il  movimento  degli  obiettori  alle  spese 
militari  ha  scelto  simbolicamente  la  da¬ 
ta  del  4  novembre  per  la  conclusione 
della  campagna  annuale. 

Riconoscendo  il  Lei,  come  massima 
autorità  e  garante  dell’unità  nazionale, 
il  più  autorevole  interlocutore  di  un 
movimento  che  intende  così  testimo¬ 
niare  la  propria  volontà  di  invertire  il 
cammino  doloroso  e  sanguinoso 
dell’umanità,  Le  chiediamo,  a  nome 
nostro  e  dei  movimenti  promotori  della 
Campagna:  M.I.R.  (Movimento  Inter- 
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Ommp'ibgmb 

ATTENDENDO  UN  SEGNAL  E  DI  VITA  DAL  QUIRINALE 

Notizie  dal  fron  te  istituzionale 
della  Campagna  di  Obie  zione  alle  Spese  Militari 


OEM 


nazionale  della  Riconciliazione),  M.N. 
(Movimento  Nonviolento),  L.O.C.  (Le¬ 
ga  Obiettori  di  Coscienza),  L.D.U.  (Le¬ 
ga  Disarmo  Unilaterale),  Pax  Christi, 
Associazione  per  la  Pace,  S.C.I.  (Servi¬ 
zio  Civile  Intemazionale),  un  breve  in¬ 
contro  il  4  novembre  p.v.  per  poterle  il¬ 
lustrare  l’andamento  e  i  risultati  ottenu¬ 
ti  dalla  Campagna,  anche  sul  piano  giu¬ 
ridico. 

RingraziandoLa  anticipatamente  per 
quanto  saprà  e  potrà  fare,  Le  esprimia¬ 
mo  i  sensi  della  nostra  stima. 


Roma,  10  ottobre  1996 

On.  Tiziana  Vaipiana,  On.  Francesca 
Chiavacci,  On.  Marco  Fumagalli,  On. 
Augusto  Battaglia,  On.  Luigi  Upiano, 
On.  Rino  Piscitello,  On.  Fulvia  Bando¬ 
li,  On.  Maria  Celeste  Nardini,  On. 
Franco  Bonato,  On.  Gloria  Buffo,  On. 
Annamaria  Procacci,  On.  Lino  De  Be- 
netti,  On.  Giovanni  Saonara,  On.  Mas¬ 
simo  Scalia,  On.  Valeria  Albanese,  On. 
Rosanna  Moroni,  On.  Marco  Boato, 
On.  Walter  De  Cesaris,  On.  Rosa  Jer- 
volino  Russo,  On.  Piero  Ruzzante. 


INTERROGAZIONI  A  RISPOSTA  IN  COMMISSIONE 

VALPIANA,  NARDINI  e  PISTONE  -  Al  Ministro  delle  Finanze  -  Per  sapere  - 
premesso  che: 

-  già  dalle  precedenti  legislature  sono  state  presentate  proposte  di  legge  per  disci¬ 
plinare  la  possibilità,  da  parte  dei  cittadini  che  non  intendono  concorrere  per  mo¬ 
tivi  di  coscienza  al  bilancio  della  difesa  di  scegliere  una  diversa  opzione  per  la 
quota  fiscale  dovuta; 

-  da  quindici  anni  esiste  in  Italia  una  Campagna  nazionale  di  obiezione  alle  spese 
militari; 

-  fin  dall’inizio  della  loro  disubbidienza  civile,  gli  obiettori,  che  chiedono  la  pos¬ 
sibilità  di  finanziare  una  difesa  popolare  nonviolenta  attraverso  l’opzione  fiscale, 
hanno  chiesto  di  uscire  dall ’  illegalità  della  loro  posizione  inviando  anno  dopo  an¬ 
no  al  Presidente  della  Repubblica  i  soldi  che  la  coscienza  imponeva  loro  di  sot¬ 
trarre  alle  spese  militari; 

-  dal  1982  al  1993  la  cifra  inviata  al  Presidente  della  Repubblica  dalla  Campagna 
nazionale  è  sempre  stata  respinta  al  mittente; 

-  nel  1994,  il  Presidente  della  Repubblica  Scalfaro  ha  consigliato  agli  obiettori  di 
indirizzare  i  loro  soldi  al  Ministero  delle  Finanze; 

-  il  9  gennaio  1995  la  cifra  obbiettata  di  £  171.278.321,  è  stata  inviata  al  Ministro 
delle  Finanze; 

-  successivamente  si  è  sollecitato  con  due  lettere  una  risposta  da  parte  del  medesi¬ 
mo  ministero; 

-  non  ottenendo  alcuna  risposta  si  è  provveduto  ad  effettuare  una  ricerca  presso 
gli  uffici  del  Ministero  delle  Finanze  al  fine  di  riuscire  finalmente  ad  avere  notizie 
certe  della  pratica; 

-  è  emerso  che  il  fascicolo,  dopo  essere  passato  attraverso  la  Direzione  personale 
e  organizzazione,  è  approdato  al  Gabinetto  del  Ministro; 

-  il  dottor  Pacifico  ha  indirizzato  al  Dipartimento  delle  entrate,  cui  la  pratica  era 
stata  inviata  per  competenza; 

-  presso  tale  dipartimento,  tramite  colloqui  con  il  dottor  Monaco  della  Segreteria 
del  direttore  dottor  Rocfaz,  si  è  saputo  che  la  pratica  è  stata  affidata  alla  Direzione 
centrale  accertamento  e  programmazione  dove  risulterebbe  tuttora  trovarsi; 

-  ormai  da  più  di  un  anno  quindi  il  Ministero  delle  Finanze  trattiene  presso  di  sé 
un  assegno  il  cui  importo  è  il  risultato  dell’obiezione  alle  spese  militari  del  1994; 

-  se  da  questo  comportamento  i  promotori  della  campagna  debbano  desumere 
un’accettazione  dell’assegno  da  parte  del  Ministro  delle  Finanze; 

-  dove  si  trovi  attualmente  l’assegno  in  questione  e,  se  riscosso,  a  quale  titolo  la 
cifra  sia  stata  iscritta  nel  bilancio  del  ministero  e  cosa  si  intenda  fame; 

-  se  intenda  incontrare  una  delegazione  della  Campagna  di  obiezione  alle  spese 
militari,  per  valutare  che  tipo  di  posizioni  sia  possibile  assumere  per  il  futuro. 


Verbania,  10  giugno  1996 

Sig.  Presidente  Scalfaro, 

nel  comunicarLe  il  nostro  sostegno  alla  Campagna  di 
obiezione  alle  spese  militari,  desideriamo  aggiungere  alcu¬ 
ne  considerazioni. 

1.  Siamo  tristemente  sorpresi  del  fatto  che,  in  un  mo¬ 
mento  difficile  per  il  nostro  Paese,  i  bilanci  dello  Stato 
vengono  decurtati  per  tutti  i  ministeri  trarrne  che  per 
quello  della  Difesa.  Sembra  che  l’Italia,  anziché  impe¬ 
gnarsi  sul  piano  della  cooperazione  tra  i  popoli,  si  preoc¬ 
cupi  di  ammodernare  i  propri  armamenti,  quasi  fossimo 
alla  vigilia  di  una  guerra. 

Così,  mentre  i  giovani  attendono  occupazione  nei  settori 
dei  Beni  culturali  ed  ambientali  (la  nostra  vera  ricchez¬ 
za!),  le  uniche  fabbriche  che  non  conoscono  crisi  sono 
quelle  che  producono  armi. 

2.  A  tutte  le  categorie  di  cittadini  vengono  chiesti  sacrifici 
apparentemente  eguali,  ma  in  realtà  in  proporzione  in¬ 
versa  alle  loro  capacità  contributive:  questo  avviene 
quando  si  alimentano  le  tasse  indirette  (tasse  scolastiche, 
ticket  sanitari,  benzina,  eco.). 

Come  vorremmo  vedere  i  nostri  parlamentari  affrontare 
sacrifici  in  prima  persona  rinunciando  a  una  parte  dello 
stipendio,  offrendo  così  ai  cittadini  un  esempio  di  autoli¬ 
mitazione  dei  consumi,  anziché  costringervi  le  categorie 
più  deboli. 

Sappiamo  di  trovare  in  Lei  capacità  di  ascolto  e,  vogliamo 
sperare,  di  condivisione  della  sostanza  di  questo  scritto. 

Con  rinnovata  stima,  La  salutiamo  cordialmente. 

Enrico  Rinaldelli 
Bruna  Petroni 


Il  Segretariato  Generale 

della  Presidenza  della  Repubblica 

Roma,  1  luglio  1996 

Gent.mi  Signori 

Enrico  Rinaldelli,  Bruna  Petroni.  VERBANIA 

È  qui  pervenuta  la  Vostra  lettera  del  10  giugno  scorso  in¬ 
dirizzata  al  Signor  Presidente  della  Repubblica,  con  la 
quale  avete  ritenuto  di  comunicare  il  Vostro  sostegno  alla 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  militari. 

Al  riguardo  desidero  informarvi  che  tutte  le  numerose  di¬ 
chiarazioni  simili  a  quella  da  Voi  sottoscritta,  qui  giunte 
ila  varie  parti  d’Italia,  sono  state  sottoposte  al  doveroso 
esame  del  competente  Ufficio  per  gli  Affari  Giuridici  di 
questa  Presidenza. 

Luigi  Michelangeli 


Segretariato  Generale 

della  Presidenza  della  Repubblica 

Roma,  16  luglio  1996 

Gent.mi  Signori 

Enrico  Rinaldelli,  Bruna  Petroni.  VERBANIA 


Faccio  seguito  alla  mia  lettera  del  1  luglio  scorso  e  Vi  ac¬ 
cludo  un  appunto  predisposto  dall’Ufficio  per  gli  Affari 
Giuridici  di  questa  Presidenza  cui  era  stata  sottoposta  in 
esame  la  Vostra  comunicazione,  unitamente  alle  altre  nu¬ 
merose  dichiarazioni  di  sostegno  alla  Campagna  di  obie¬ 
zione  alle  spese  militari,  pervenute  parte  di  molti  altri 
cittadini. 

Vogliate  gradire  i  migliori  saluti. 

Luigi  Michelangeli 


Ufficio  per  gli  Affari  Giuridici 
della  Presidenza  della  Repubblica 

APPUNTO 

Con  riferimento  alla  Campagna  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari,  per  la  quale  sono  pervenute  numerose  dichiarazio¬ 
ni  di  sostegno  da  parte  di  cittadini,  si  fa  presente  che  ne¬ 
gli  ultimi  anni  il  “Coordinamento  politico  della  Campagna 
obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari ”  di  Brescia,  ha 
inviato  ogni  anno  al  Presidente  della  Repubblica  un  asse¬ 
gno  bancario  per  ingenti  somme,  corrispondenti  all’im¬ 
porto  derivante  dall’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 

L’assegno  è  statò  sempre  regolarmente  restituito,  con 
l’avvertenza  che  la  Presidenza  della  Repubblica  non  è  in 
alcun  modo  abilitata  a  ricevere  denaro  proveniente  dai 
cittadini,  tanto  più  se,  come  nel  caso  specifico,  costituisce 
l’equivalente  di  importi  dovuti  secondo  la  legge  e  non  ver¬ 
sati  al  Fisco. 

I  cittadini  di  Verbania  che  si  sono  rivolti  al  Signor  Presi¬ 
dente  hanno  invece  solo  comunicato  il  loro  sostegno  alla 
Campagna  di  obiezione  alle  spese  militari,  allegando  copia 
della  ricevuta  della  somma  versata  sul  Fondo  per  la  pace. 

Non  risulta,  poi,  che  i  predetti  versamenti  siano  stati  sot¬ 
tratti  agli  adempimenti  prescritti  dalla  normativa  tributa¬ 
ria. 

Infine  si  deve  anche  precisare  che  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica,  oltre  a  non  possedere  poteri  costituzionali  di  in¬ 
tervento  diretto  su  tali  questioni,  nella  sua  carica  di  Co¬ 
mandante  supremo  delle  Forze  armate  trovasi  impossibi¬ 
litato  a  farsi  portatore  di  interessi  contrastanti  con  la  di¬ 
fesa  del  Paese. 

Roma,  12  luglio  1996 
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UNA  ESPERIENZA  DI  BASE  POSI  TIVA:  KHOACHALITA  IN  BOLIVIA 

Lavorare  con  la  te  sta  e  con  il  cuore 
per  vincere  povertà,  fa  me,  sfiducia,  ingiustizia 


di  Gigi  Eusebi 


“Khochala”  è  ima  parola  della  lingua  in¬ 
digena  quechua  -  la  più  diffusa  sugli  al¬ 
tipiani  andini  dell’ America  del  Sud  -  che 
identifica  gli  abitanti  di  Cochabamba, 
una  delle  tre  principali  città  della  Bolivia 
(le  altre  sono  la  capitale  politica,  La  Paz 
e  la  capitale  economica.  Santa  Cruz  de  la 
Sierra),  dove  “passa”  quasi  tutto  il  paese 
che  “conta”:  dalle  strade  transitabili  agli 
affari,  dal  turismo  al  commercio,  anche 
quello  equo  e  solidale. 

La  Khochalita,  l’associazione  civile  sen¬ 
za  fini  di  lucro  di  cui  ci  occupiamo  in 
questo  servizio,  è  un  nome  tipicamente 
“cochabambino”,  che  significa  il  popolo 
della  pianura  pantanosa,  dalle  parole 
quechua  “khocha”  e  “pampa”.  È  nata  nel 
‘78,  come  tentativo  di  risposta  organizza¬ 
ta  al  problema  drammatico  della  povertà, 
in  un  contesto  dove  miseria,  disperazio¬ 
ne,  fame,  paura,  sfiducia,  corruzione,  in¬ 
giustizia,  ignoranza  sono  costanti  della 
vita  quotidiana.  La  Khochalita  si  è  pro¬ 
posta  l’obiettivo  di  attenuare  queste  diffi¬ 
coltà  attraverso  il  consolidamento  di 
un’attività  produttiva  multi-settoriale  e  la 
formazione  dei  suoi  membri,  fattori  che 
contribuiscono  a  creare  delle  alternative 
economiche  concrete,  utili  anche  ad  usci¬ 
re  dal  circolo  vizioso  legato  alla  coltiva¬ 
zione  e  trasformazione  della  coca.  La 
Khochalita  non  è  l’unica  esperienza  di 
base  presente  nella  regione,  ma  è  certa¬ 
mente  la  più  strutturata.  Conta  con  più  di 
800  famiglie,  organizzate  in  32  centri  di 
produzione:  28  nel  settore  dei  tessuti  di 
lana  e  alpaca  (e,  più  recentemente,  nel 
confezionamento  di  jeans,  come  sarà  pre¬ 
sto  visibile  nelle  Botteghe  del  Mondo, 
dove  faranno  capolino  i  jeans  a  “mar¬ 
chio”  CTM...),  gli  altri  4  nella  produzio¬ 
ne/trasformazione  della  banana  essiccata 
e  della  canna  da  zucchero,  del  vetro  e 
della  carta  riciclata.  Il  coordinamento  è 
effettuato  da  uncomitato  composto  da 
sette  membri,  eletti  democraticamente 
dai  soci,  i  quali  sono  rappresentati  anche 
nel  Consiglio  dei  vari  centri  di  produzio¬ 


ne.  Il  lavoro  è  svolto  prevalentemente  in 
casa,  con  la  supervisione  di  tecnici  spe¬ 
cializzati.  L’ufficio  centrale  di  Cocha¬ 
bamba  ha  la  delega  operativa  del  coordi¬ 
namento,  per  amministrare  al  meglio 
l’attività:  organizza  e  ripartisce  gli  ordini 
a  seconda  delle  richieste  e  della  specia¬ 
lizzazione,  cura  il  controllo  di  qualità  e  la 
spedizione  all’estero,  fornisce  la  materia 
prima  necessaria  per  la  produzione  me¬ 
diante  acquisti  comunitari  che  riducono  i 
costi,  stabilisce  la  data  per  la  consegna 
del  prodotto  finito  (con  qualche  polemica 
interna,  alimentata  -  va  detto  -  dalla  con¬ 
correnza:  c’è  chi  sostiene  che  in  caso  di 
ritardo  si  “scontino”  dai  pagamenti  degli 
artigiani  uno  o  più  boliviano  per  ogni 
giorno  di  ritardo). 

“Hay  que  trabajar  con  la  cabeza  y  el  co- 
razòn”,  dice  “Don”  Demetrio  Zurita,  il 
gerente  e  animatore  principale,  un  simpa¬ 
tico  cochambino  di  mezza  età,  che  nella 
Khochalita  ha  investito  un  “ corazòn ” 
grande  come  quello  del  buon  papà  e  una 
“ cabeza ”  degna  di  un  manager  smalizia¬ 
to,  attento  alla  cura  di  tutti  i  dettagli,  dal¬ 
le  transazioni  economiche  alle  pubbliche 
relazioni  con  gli  operatori  commerciali, 
soprattutto  con  noi  “gringos”  equi  e  soli¬ 
dali.  “Very  professional”,  non  c’è  che  di¬ 
re! 

Servizi  sociali  ad  “alta  velocità” 

Dove  la  Khochalita  dimostra  maggior¬ 
mente  la  sua  vocazione  solidale  è  nel  set¬ 
tore  dei  servizi  a  favore  dei  soci.  Il  prin¬ 
cipale  è  l’assistenza  sanitaria,  nel  consul¬ 
torio  situato  nell’ufficio  centrale  dove  si 
alternano  14  specialisti  di  differenti  aree, 
per  curare  a  costi  poco  più  che  simbolici 
gli  artigiani  e  le  loro  famiglie  (circa  un 
dollaro  e  mezzo,  detratto  dal  pagamento 
dei  prodotti).  Viene  curata  anche  la  pre¬ 
venzione,  formando  le  persone  -  soprat¬ 
tutto  donne  -  alla  conoscenza  delle  prin¬ 
cipali  malattie  e  all’educazione  sessuale, 
di  coppia,  alla  cura  dei  bambini,  alla  vac¬ 
cinazione,  con  l’ausilio  di  opuscoli,  vi¬ 
deo  popolari,  audiovisivi.  La  cura  dei 
denti  è  affidata  a  dentisti  che  trattano  i 
pazienti  con  interventi  pubblicizzati  con 
slogan  che  è  tutto  un  programma,  ad  “al¬ 


ta  velocidad”  (e  chi  scrive  ne  è  testimone 
diretto,  perchè  in  una  seduta  resasi  ne¬ 
cessaria  per  un  dolore  diventato  insoste¬ 
nibile,  ho  dovuto  fuggire,  perchè  la  scru¬ 
polosa  dentista  voleva  estrarmi  immedia¬ 
tamente  un  canino  ad  “alta  veloci¬ 
dad”...).  Gli  altri  servizi  offerti  ai  soci, 
sono  assistenza  giuridica  gratuita,  con¬ 
venzioni  con  fornitori  e  negozi  di  Cocha¬ 
bamba  per  ottenere  sconti  per  gli  acquisti 
dei  prodotti  di  base  (cibo,  vestiti,  mate¬ 
riale  per  la  scuola),  accordi  con  le  banche 
per  praticare  credito  agevolato  a  favore 
dei  produttori,  corsi  di  formazione  alla 
commercializzazione,  ricerca  di  canali 
per  aprire  nuovi  mercati  di  vendita,  assi¬ 
stenza  tecnica  e  capacitazione  per  mi¬ 
gliorare  la  qualità  dei  prodotti  ed  il  con¬ 
trollo  finale,  appoggio  ai  contadini,  me¬ 
diante  consulenze,  fornitura  di  macchina¬ 
ri  e  consegna  di  piante  da  frutta. 

L’80%  degli  artigiani  sono  donne,  spesso 
vedove  o  comunque  abbandonate,  sem¬ 
pre  con  molti  figli  a  carico.  Gli  artigiani 
sono  ben  pagati,  almeno  quando  il  lavoro 
e  gli  ordini  sono  costanti,  arrivando  a 
guadagnare  mediamente  160  dollari 
mensili,  contro  i  60  del  salario  minimo 
boliviano.  “Don”  Demetrio  tiene  a  sotto- 
lineare  che  si  riconosce  regolarmente  ai 
produttori  anche  “l’aguinaldo” ,  ima  spe¬ 
cie  di  tredicesima  che  irrobustisce  il  Na¬ 
tale  cochabambino.  Il  fatturato  della 
Khochalita  nell’ultimo  anno  ha  superato 
i  200.000  dollari,  quasi  totalmente  deri¬ 
vanti  dagli  acquisti  delle  centrali  europee 
del  commercio  equo,  anche  perchè  sul 
mercato  interno  l’artigianato  ed  a  volte 
addirittura  gli  alimenti  tipici  della  cultura 
locale  sono  poco  valorizzati  (la  quinua, 
ad  esempio,  il  cereale  che  da  anni  arric¬ 
chisce  gli  scaffali  delle  Botteghe,  è  defi¬ 
nito  sul  posto  “il  mangime  dei  poveri,y). 

“Mineros  recuperados” 

Per  comprendere  l’importanza  sociale  di 
queste  opportunità  lavorative  e  dei  servi¬ 
zi  offerti  dalla  Khochalita  è  necessario 
conoscere  meglio  la  Bolivia,  un  paese 
povero,  storicamente  uno  dei  più 
“sfigati”  dell’America  Latina:  le  guerre 
pre  e  post-coloniali  -  regolarmente  perse 


-  le  hanno  tolto  porzioni  significative  di 
territorio  e,  quel  che  è  peggio,  lo  sbocco 
sul  mare,  penalizzando  un’economia  già 
emarginata  da  un  territorio  molto  impe¬ 
gnativo,  con  passi  andini  a  5.000  metri  e 
strade  mozzafiato,  spesso  intransitabili, 
pericolosissime,  prive  di  ogni  protezio¬ 
ne,  con  strapiombi  di  migliaia  di  metri 
dove  quotidianamente  avvengono  inci¬ 
denti.  Gli  scandali,  i  successivi  golpe 
militari  (quasi  cento  nell’ultimo  secolo), 
l’ inflazione,  prima  a  sette  zeri  ed  oggi 
debellata  a  prezzo  di  un’altissima  reces¬ 
sione  sociale,  come  impongono  le 
ricette  neo-liberiste  del  FMI,  ren¬ 
dono  la  Bolivia  un  paese  “sin  vez”, 
senza  opportunità.  Le  possibilità  di 
ottenere  un’occupazione  stabile  so¬ 
no  scarse  e  più  di  metà  della  popo¬ 
lazione  vive  della  cosiddetta  eco¬ 
nomia  informale,  fatta  di  preca¬ 
rietà,  spesso  di  piccoli  commerci 
ambulanti.  Anche  per  queste  ragio¬ 
ni  la  produzione  ed  il  traffico  della 
coca  ha  trovato  “ terreno ”  fertile, 
soprattutto  nella  regione  del  Cha- 
pare,  non  distante  dalle  zone  dove 
vivono  i  soci  della  Khochalita,  in 
quanto  costituisce  una  risposta  im¬ 
mediata  ad  una  domanda  di  lavoro, 
di  vita  dignitosa  che  non  riesce  ad 
essere  soddisfatta  da  attività  meno 
rischiose. 

La  vita  sugli  altipiani  è  durissima: 
ci  vivono  i  “kolla”,  i  contadini  e 
gli  indigeni,  che  faticano  sempre 
più  a  resistere  e  tendono  ad  emi¬ 
grare  verso  le  periferie  delle  città 
principali,  nelle  quali  non  trovano 
lavoro  né  tantomeno  ad  emigrare 
verso  le  periferie  delle  città  princi¬ 
pali,  nelle  quali  non  trovano  lavoro 
né  tantomeno  un  ambiente,  una 
cultura  disponibile  all’integrazione 
(in  particolare  nella  regione  di  Santa 
Cruz  si  verifica  il  maggiore  shock  cultu¬ 
rale,  per  la  predominanza  dei  “ cambia ”, 
gli  abitanti  dell’oriente  boliviano,  molto 
nazionalisti,  una  sorta  di  “ leghisti ”  andi¬ 
ni).  Nelle  zone  minerarie,  come  a  Kami 

-  un  altro  progetto  vicino  al  commercio 
equo  -  la  situazione,  se  possibile,  è  an¬ 


cora  più  difficile:  la  vita  media  degli  uo¬ 
mini  è  di  35  anni,  falcidiata  da  silicosi, 
tubercolosi,  da  un  quotidiano  fatto  di 
freddo  polare,  fame,  camminate  di  setti¬ 
mane  scendendo  e  scalando  montagne, 
magari  per  consegnare  una  “chompa” 
(maglione),  correndo  il  rischio  di  essere 
colpiti  dai  fulmini,  micidiali  sui  sentieri 
di  cresta. 

“Per  me  questa  gente  appartiene  al  ge¬ 
nere  umano,  come  noi,  ma  non  è  uguale 
agli  altri  uomini  -  confessa  Serafino,  un 
missionario...  Kamikaze.  La  capacità  di 


sopportazione  fisica  e  psicologica  dei 
kolla,  il  modo  di  vivere  sempre  uguale  da 
mille  anni  li  rende  “animali”  di  un’altra 
categoria,  irraggiungibile  per  i  comuni 
mortali ”. 

Per  le  donne  e  gli  uomini  della  regione  di 
Cochabamba,  vedove  le  une  e  spesso 
ammalati  o  prostrati  gli  altri,  l’opportu¬ 


nità  offerta  da  strutture  coma  la  Khocha¬ 
lita  è  preziosissima,  in  quanto  consente 
loro  di  costruire  delle  basi  economiche 
ed  anche  psicologiche  dignitose,  come 
nel  caso  dei  “minatori  recuperatori”, 
adulti  distrutti  dal  lavoro  in  miniera  che 
riescono  a  riciclarsi  come  artigiani,  uti¬ 
lizzando  al  meglio  le  poche  energie  fisi¬ 
che  rimaste.  È  anche  questo  il  caso  di 
“ Supercristal ”,  l’impresa  familiare  di 
produzione  di  vetro  riciclato,  socia  della 
Khochalita  e  fornitrice  del  vetro  importa¬ 
to  dalla  CTM.  Sotto  gli  occhi  attenti  di 
Dona  Gabi  e  Don  Jorge,  una  qua¬ 
rantina  di  persone  -  tra  cui  diversi 
handicappati  ed  alcuni  minorenni 
“adottati”,  che  vivono  con  la  cop¬ 
pia  -  fondono  e  modellano  il  vetro 
ottenuto  da  40  quintali  alla  settima¬ 
na  di  scarti,  ricavati  dalle  discariche 
e  dal  riutilizzo  di  confezioni  di 
marmellata,  pomodoro,  tonno, 
maionese.  La  cultura  “ecologica” 
di  questo  gruppo  si  rivela  anche 
nell’uso  di  carta  da  giornale  e  di 
cartoni  per  l’imballaggio  dei  pro¬ 
dotti  finiti  (fino  a  20  tonnellate  an¬ 
nue  riciclate)  e  nell’uso  di  utensili 
per  il  lavoro  ricavati  da  ferramenta 
e  scarti  domestici.  In  un  processo 
quasi  totalmente  manuale,  il  vetro  è 
prima  lavato,  poi  posto  in  un  forno 
a  1400°,  per  essere  in  seguito  mo¬ 
dellato  ed  infine  raffreddato  per  24 
ore  in  un  altro  forno  a  650°,  con 
successivo  bagno  in  acqua  tiepida  e 
fredda.  Il  prodotto  finale? 

Vasi,  coppe,  bottiglie,  bicchieri,  og¬ 
getti  decorativi,  specchi.  I  lavorato¬ 
ri  ricevono  il  35%  del  prezzo  di 
vendita,  a  dimostrazione  che  a  volte 
nel  commercio  equo  ci  sono  strut¬ 
ture  più  democratiche  di  fatto,  indi¬ 
pendentemente  dalla  forma  giuridi¬ 
ca,  rispetto  a  tante  cooperative  o  associa¬ 
zioni  formalmente  “popolari”. 
Commentando  queste  impressioni  con 
Dona  Gabi,  ho  ricevuto  un  sorriso  ed  un 
augurio,  tipico  della  dolce  ironia  bolivia- 
na:  “Que  te  vaya  bien.. .basta  a  la  esqui- 
na!”  (Buona  fortuna...  ma  solo  fino  al 
prossimo  incrocio!). 


16 


Novembre  1996  AziOflfi  I\WW10lCI\t3 


Azione  nonviolenta  Novembre  1996 


17 


DsdL  W©Pd  ®  dui  Sud 

UNA  ESPERIENZA  DI  BASE  POSI  TIVA:  KHOACHALITA  IN  BOLIVIA 

Lavorare  con  la  te  sta  e  con  il  cuore 
per  vincere  povertà,  fa  me,  sfiducia,  ingiustizia 


di  Gigi  Eusebi 


“ Khochala ”  è  una  parola  della  lingua  in¬ 
digena  quechua  -  la  più  diffusa  sugli  al¬ 
tipiani  andini  deH’America  del  Sud  -  che 
identifica  gli  abitanti  di  Cochabamba, 
una  delle  tre  principali  città  della  Bolivia 
(le  altre  sono  la  capitale  politica,  La  Paz 
e  la  capitale  economica,  Santa  Cmz  de  la 
Sierra),  dove  “passa”  quasi  tutto  il  paese 
che  “conta”:  dalle  strade  transitabili  agli 
affari,  dal  turismo  al  commercio,  anche 
quello  equo  e  solidale. 

La  Khochalita,  l’associazione  civile  sen¬ 
za  fini  di  lucro  di  cui  ci  occupiamo  in 
questo  servizio,  è  un  nome  tipicamente 
“cochabambino”,  che  significa  il  popolo 
della  pianura  pantanosa,  dalle  parole 
quechua  “khocha”  e  “pampa”.  È  nata  nel 
‘78,  come  tentativo  di  risposta  organizza¬ 
ta  al  problema  drammatico  della  povertà, 
in  un  contesto  dove  miseria,  disperazio¬ 
ne,  fame,  paura,  sfiducia,  corruzione,  in¬ 
giustizia,  ignoranza  sono  costanti  della 
vita  quotidiana.  La  Khochalita  si  è  pro¬ 
posta  l’obiettivo  di  attenuare  queste  diffi¬ 
coltà  attraverso  il  consolidamento  di 
un’attività  produttiva  multi-settoriale  e  la 
formazione  dei  suoi  membri,  fattori  che 
contribuiscono  a  creare  delle  alternative 
economiche  concrete,  utili  anche  ad  usci¬ 
re  dal  circolo  vizioso  legato  alla  coltiva¬ 
zione  e  trasformazione  della  coca.  La 
Khochalita  non  è  l’unica  esperienza  di 
base  presente  nella  regione,  ma  è  certa¬ 
mente  la  più  strutturata.  Conta  con  più  di 
800  famiglie,  organizzate  in  32  centri  di 
produzione:  28  nel  settore  dei  tessuti  di 
lana  e  alpaca  (e,  più  recentemente,  nel 
confezionamento  di  jeans,  come  sarà  pre¬ 
sto  visibile  nelle  Botteghe  del  Mondo, 
dove  faranno  capolino  i  jeans  a  “mar¬ 
chio”  CTM...),  gli  altri  4  nella  produzio¬ 
ne/trasformazione  della  banana  essiccata 
e  della  canna  da  zucchero,  del  vetro  e 
della  carta  riciclata.  Il  coordinamento  è 
effettuato  da  un-comitato  composto  da 
sette  membri,  eletti  democraticamente 
dai  soci,  i  quali  sono  rappresentati  anche 
nel  Consiglio  dei  vari  centri  di  produzio¬ 


ne.  Il  lavoro  è  svolto  prevalentemente  in 
casa,  con  la  supervisione  di  tecnici  spe¬ 
cializzati.  L’ufficio  centrale  di  Cocha¬ 
bamba  ha  la  delega  operativa  del  coordi¬ 
namento,  per  amministrare  al  meglio 
l’attività:  organizza  e  ripartisce  gli  ordini 
a  seconda  delle  richieste  e  della  specia¬ 
lizzazione,  cma  il  controllo  di  qualità  e  la 
spedizione  all’estero,  fornisce  la  materia 
prima  necessaria  per  la  produzione  me¬ 
diante  acquisti  comunitari  che  riducono  i 
costi,  stabilisce  la  data  per  la  consegna 
del  prodotto  finito  (con  qualche  polemica 
interna,  alimentata  -  va  detto  -  dalla  con¬ 
correnza:  c’è  chi  sostiene  che  in  caso  di 
ritardo  si  “ scontino ”  dai  pagamenti  degli 
artigiani  uno  o  più  boliviano  per  ogni 
giorno  di  ritardo). 

“Hay  que  trabajar  con  la  cabeza  y  el  co- 
razòn”,  dice  “Don”  Demetrio  Zurita,  il 
gerente  e  animatore  principale,  un  simpa¬ 
tico  cochambino  di  mezza  età,  che  nella 
Khochalita  ha  investito  un  “corazòn” 
grande  come  quello  del  buon  papà  e  una 
“ cabeza ”  degna  di  un  manager  smalizia¬ 
to,  attento  alla  cura  di  tutti  i  dettagli,  dal¬ 
le  transazioni  economiche  alle  pubbliche 
relazioni  con  gli  operatori  commerciali, 
soprattutto  con  noi  “ gringos ”  equi  e  soli¬ 
dali.  “Very  professional",  non  c’è  che  di¬ 
re! 

Servizi  sociali  ad  “alta  velocità” 

Dove  la  Khochalita  dimostra  maggior¬ 
mente  la  sua  vocazione  solidale  è  nel  set¬ 
tore  dei  servizi  a  favore  dei  soci.  Il  prin¬ 
cipale  è  l’assistenza  sanitaria,  nel  consul¬ 
torio  situato  nell’ufficio  centrale  dove  si 
alternano  14  specialisti  di  differenti  aree, 
per  curare  a  costi  poco  più  che  simbolici 
gli  artigiani  e  le  loro  famiglie  (circa  un 
dollaro  e  mezzo,  detratto  dal  pagamento 
dei  prodotti).  Viene  curata  anche  la  pre¬ 
venzione,  formando  le  persone  -  soprat¬ 
tutto  donne  -  alla  conoscenza  delle  prin¬ 
cipali  malattie  e  all’educazione  sessuale, 
di  coppia,  alla  cura  dei  bambini,  alla  vac¬ 
cinazione,  con  l’ausilio  di  opuscoli,  vi¬ 
deo  popolari,  audiovisivi.  La  cura  dei 
denti  è  affidata  a  dentisti  che  trattano  i 
pazienti  con  interventi  pubblicizzati  con 
slogan  che  è  tutto  un  programma,  ad  “al¬ 


ta  velocidad”  (e  chi  scrive  ne  è  testimone 
diretto,  perchè  in  una  seduta  resasi  ne¬ 
cessaria  per  un  dolore  diventato  insoste¬ 
nibile,  ho  dovuto  fuggire,  perchè  la  scru¬ 
polosa  dentista  voleva  estrarmi  immedia¬ 
tamente  un  canino  ad  “alta  veloci¬ 
dad”...).  Gli  altri  servizi  offerti  ai  soci, 
sono  assistenza  giuridica  gratuita,  con¬ 
venzioni  con  fornitori  e  negozi  di  Cocha¬ 
bamba  per  ottenere  sconti  per  gli  acquisti 
dei  prodotti  di  base  (cibo,  vestiti,  mate¬ 
riale  per  la  scuola),  accordi  con  le  banche 
per  praticare  credito  agevolato  a  favore 
dei  produttori,  corsi  di  formazione  alla 
commercializzazione,  ricerca  di  canali 
per  aprire  nuovi  mercati  di  vendita,  assi¬ 
stenza  tecnica  e  capacitazione  per  mi¬ 
gliorare  la  qualità  dei  prodotti  ed  il  con¬ 
trollo  finale,  appoggio  ai  contadini,  me¬ 
diante  consulenze,  fornitura  di  macchina¬ 
ri  e  consegna  di  piante  da  frutta. 

L’80%  degli  artigiani  sono  donne,  spesso 
vedove  o  comunque  abbandonate,  sem¬ 
pre  con  molti  figli  a  carico.  Gli  artigiani 
sono  ben  pagati,  almeno  quando  il  lavoro 
e  gli  ordini  sono  costanti,  arrivando  a 
guadagnare  mediamente  160  dollari 
mensili,  contro  i  60  del  salario  minimo 
boliviano.  “Don”  Demetrio  tiene  a  sotto- 
lineare  che  si  riconosce  regolarmente  ai 
produttori  anche  “l’aguinaldo" ,  una  spe¬ 
cie  di  tredicesima  che  irrobustisce  il  Na¬ 
tale  cochabambino.  Il  fatturato  della 
Khochalita  nell’ultimo  anno  ha  superato 
i  200.000  dollari,  quasi  totalmente  deri¬ 
vanti  dagli  acquisti  delle  centrali  europee 
del  commercio  equo,  anche  perchè  sul 
mercato  interno  l’artigianato  ed  a  volte 
addirittura  gli  alimenti  tipici  della  cultura 
locale  sono  poco  valorizzati  (la  quinua, 
ad  esempio,  il  cereale  che  da  anni  arric¬ 
chisce  gli  scaffali  delle  Botteghe,  è  defi¬ 
nito  sul  posto  “il  mangime  dei  poveri ”). 

“Mineros  recuperados” 

Per  comprendere  l’importanza  sociale  di 
queste  opportunità  lavorative  e  dei  servi¬ 
zi  offerti  dalla  Khochalita  è  necessario 
conoscere  meglio  la  Bolivia,  un  paese 
povero,  storicamente  uno  dei  più 
“sfigati”  dell’America  Latina:  le  guerre 
pre  e  post-coloniali  -  regolarmente  perse 


-  le  hanno  tolto  porzioni  significative  di 
territorio  e,  quel  che  è  peggio,  lo  sbocco 
sul  mare,  penalizzando  un’economia  già 
emarginata  da  un  territorio  molto  impe¬ 
gnativo,  con  passi  andini  a  5.000  metri  e 
strade  mozzafiato,  spesso  intransitabili, 
pericolosissime,  prive  di  ogni  protezio¬ 
ne,  con  strapiombi  di  migliaia  di  metri 
dove  quotidianamente  avvengono  inci¬ 
denti.  Gli  scandali,  i  successivi  golpe 
militari  (quasi  cento  nell’ultimo  secolo), 
l’inflazione,  prima  a  sette  zeri  ed  oggi 
debellata  a  prezzo  di  un’altissima  reces¬ 
sione  sociale,  come  impongono  le 
ricette  neo-liberiste  del  FMI,  ren¬ 
dono  la  Bolivia  un  paese  “sin  vez”, 
senza  opportunità.  Le  possibilità  di 
ottenere  un’occupazione  stabile  so¬ 
no  scarse  e  più  di  metà  della  popo¬ 
lazione  vive  della  cosiddetta  eco¬ 
nomia  informale,  fatta  di  preca¬ 
rietà,  spesso  di  piccoli  commerci 
ambulanti.  Anche  per  queste  ragio¬ 
ni  la  produzione  ed  il  traffico  della 
coca  ha  trovato  “terreno”  fertile, 
soprattutto  nella  regione  del  Cha- 
pare,  non  distante  dalle  zone  dove 
vivono  i  soci  della  Khochalita,  in 
quanto  costituisce  una  risposta  im¬ 
mediata  ad  una  domanda  di  lavoro, 
di  vita  dignitosa  che  non  riesce  ad 
essere  soddisfatta  da  attività  meno 
rischiose. 

La  vita  sugli  altipiani  è  durissima: 
ci  vivono  i  “kolla”,  i  contadini  e 
gli  indigeni,  che  faticano  sempre 
più  a  resistere  e  tendono  ad  emi¬ 
grare  verso  le  periferie  delle  città 
principali,  nelle  quali  non  trovano 
lavoro  né  tantomeno  ad  emigrare 
verso  le  periferie  delle  città  princi¬ 
pali,  nelle  quali  non  trovano  lavoro 
né  tantomeno  un  ambiente,  una 
cultura  disponibile  all’integrazione 
(in  particolare  nella  regione  di  Santa 
Cruz  si  verifica  il  maggiore  shock  cultu¬ 
rale,  per  la  predominanza  dei  “cambia”, 
gli  abitanti  dell’oriente  boliviano,  molto 
nazionalisti,  una  sorta  di  “leghisti”  andi¬ 
ni).  Nelle  zone  minerarie,  come  a  Kami 

-  un  altro  progetto  vicino  al  commercio 
equo  -  la  situazione,  se  possibile,  è  an¬ 


cora  più  difficile:  la  vita  media  degli  uo¬ 
mini  è  di  35  anni,  falcidiata  da  silicosi, 
tubercolosi,  da  un  quotidiano  fatto  di 
freddo  polare,  fame,  camminate  di  setti¬ 
mane  scendendo  e  scalando  montagne, 
magari  per  consegnare  una  “chompa” 
(maglione),  correndo  il  rischio  di  essere 
colpiti  dai  fulmini,  micidiali  sui  sentieri 
di  cresta. 

“Per  me  questa  gente  appartiene  al  ge¬ 
nere  umano,  come  noi,  ma  non  è  uguale 
agli  altri  uomini  -  confessa  Serafino,  un 
missionario...  Kamikaze.  La  capacità  di 


sopportazione  fisica  e  psicologica  dei 
kolla,  il  modo  di  vivere  sempre  uguale  da 
mille  anni  li  rende  “animali”  di  un’altra 
categoria,  irraggiungibile  per  i  comuni 
mortali”. 

Per  le  donne  e  gli  uomini  della  regione  di 
Cochabamba,  vedove  le  une  e  spesso 
ammalati  o  prostrati  gli  altri,  l’opportu¬ 


nità  offerta  da  strutture  coma  la  Khocha¬ 
lita  è  preziosissima,  in  quanto  consente 
loro  di  costruire  delle  basi  economiche 
ed  anche  psicologiche  dignitose,  come 
nel  caso  dei  “minatori  recuperatori”, 
adulti  distratti  dal  lavoro  in  miniera  che 
riescono  a  riciclarsi  come  artigiani,  uti¬ 
lizzando  al  meglio  le  poche  energie  fisi¬ 
che  rimaste.  È  anche  questo  il  caso  di 
“Supercristal”,  l’impresa  familiare  di 
produzione  di  vetro  riciclato,  socia  della 
Khochalita  e  fornitrice  del  vetro  importa¬ 
to  dalla  CTM.  Sotto  gli  occhi  attenti  di 
Dona  Gabi  e  Don  Jorge,  una  qua¬ 
rantina  di  persone  -  tra  cui  diversi 
handicappati  ed  alcuni  minorenni 
“adottati”,  che  vivono  con  la  cop¬ 
pia  -  fondono  e  modellano  il  vetro 
ottenuto  da  40  quintali  alla  settima¬ 
na  di  scarti,  ricavati  dalle  discariche 
e  dal  riutilizzo  di  confezioni  di 
marmellata,  pomodoro,  tonno, 
maionese.  La  cultura  “ecologica" 
di  questo  gruppo  si  rivela  anche 
nell’uso  di  carta  da  giornale  e  di 
cartoni  per  T  imballaggio  dei  pro¬ 
dotti  finiti  (fino  a  20  tonnellate  an¬ 
nue  riciclate)  e  nell’uso  di  utensili 
per  il  lavoro  ricavati  da  ferramenta 
e  scarti  domestici.  In  un  processo 
quasi  totalmente  manuale,  il  vetro  è 
prima  lavato,  poi  posto  in  un  forno 
a  1400°,  per  essere  in  seguito  mo¬ 
dellato  ed  infine  raffreddato  per  24 
ore  in  un  altro  forno  a  650°,  con 
successivo  bagno  in  acqua  tiepida  e 
fredda.  Il  prodotto  finale? 

Vasi,  coppe,  bottiglie,  bicchieri,  og¬ 
getti  decorativi,  specchi.  I  lavorato¬ 
ri  ricevono  il  35%  del  prezzo  di 
vendita,  a  dimostrazione  che  a  volte 
nel  commercio  equo  ci  sono  strut¬ 
ture  più  democratiche  di  fatto,  indi¬ 
pendentemente  dalla  forma  giuridi¬ 
ca,  rispetto  a  tante  cooperative  o  associa¬ 
zioni  formalmente  “popolari”. 
Commentando  queste  impressioni  con 
Dona  Gabi,  ho  ricevuto  un  sorriso  ed  un 
augurio,  tipico  della  dolce  ironia  bolivia- 
na:  “Que  te  vaya  bien... basta  a  la  esqui- 
na!"  (Buona  fortuna...  ma  solo  fino  al 
prossimo  incrocio!). 
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di  Daniele  Lugli 


In  Francia  negli  ultimi  due  anni  lo  Stato 
ha  regalato  un  milione  e  mezzo  a  chi  ha 
cambiato  la  propria  auto,  vecchia  di  al¬ 
meno  otto  anni.  Se  ne  è  parlato  anche  in 
Italia:  auto  più  sicure,  meno  inquinanti, 
un  contributo  all’occupazione  (e  magari 
alPaccoglimento  delle  giustificate  richie¬ 
ste  dei  metalmeccanici)  ne  sarebbero  i 
benefici  risultati.  I  problemi  dell’occupa¬ 
zione  e  quelli  collegati  alla  motorizzazio¬ 
ne  di  massa  sono  certo  pressanti  ed  in¬ 
genti.  Ogni  contributo  che  li  affronti  po¬ 
sitivamente  è  dunque  benvenuto.  Non  lo 
è  l’incentivo  (in  questo  caso  con  una  pa¬ 
lese  sovvenzione  pubblica,  aggiunta  alle 
numerose  occulte)  ad  ulteriore  consumi 
nel  campo  della  motorizzazione  privata. 

Nei  paesi  ricchi,  tra  i  quali  è  il  nostro,  la 
diffusione  al  di  là  di  ogni  logica  dell’au¬ 
tomobile  ha  prodotto  guasti  tali  da  non 
essere  spesso  più  neppure  rilevati,  accet¬ 
tati  come  un  fatto  naturale,  un’inevitabile 
conseguenza  del  progresso.  Sembra  im¬ 
porsi,  dal  Nord  al  Sud  del  mondo  un  uni¬ 
co  modello  di  vita,  di  consumo,  di  asset¬ 
to  sociale  e  territoriale,  di  pensiero.  Di 
questo  modello,  che  resta  tuttavia  irrag¬ 
giungibile  per  la  più  gran  parte  dell’uma¬ 
nità,  l’umanità  è  simbolo  ed  elemento  ri¬ 
levantissimo.  Un  recente,  documento  e 
stimolante  libro  di  Guido  Viale,  Tutti  in 
taxi  -  Ed.  Feltrinelli,  tratta  con  competen¬ 
za  questi  temi. 

“ Prendiamo  un  tipico  prodotto  industria¬ 
le,  come  l’automobile  -  diceva  introdu¬ 
cendo  il  Convegno  sul  commercio  equo  e 
solidale,  qualche  mese  fa  a  Bologna, 
Marco  Revelli  -  vediamo  che  fino  ai  tar¬ 
di  anni  ‘60  era  possibile  ricostruire  la 
sua  topografia  produttiva  con  la  sempli¬ 
ce  mappa  di  uno  stabilimento.  Quindi 
per  una  127  prendevamo  la  mappa  di 
Mirafiori  e  potevamo  localizzare  tutti  i 
luoghi  della  produzione.  Per  lo  stesso 
prodotto  negli  anni  ‘70  avremmo  avuto 
bisogno  di  una  carta  geografica  della  re¬ 
gione  Piemonte,  perchè  le  lavorazioni 
erano  state  decentrate  oltre  i  confini  del¬ 
la  fabbrica.  Oggi,  se  vogliamo  ricostrui¬ 
re  la  mappa  della  produzione  di  una 
Punto,  dobbiamo  metterci  davanti  a  un 
planisfero:  alcune  produzioni  sono  ese¬ 
guite  a  Torino,  altre  a  Taiwan,  altre  an¬ 
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cora  in  Corea,  in  Polonia,  in  Brasile, 
nell’ex  Unione  Sovietica...  Tuttavia  la 
globalizzazione  della  disponibilità  di  for¬ 
za  di  lavoro  non  significa  che  tutti  questi 
produttori  possano  essere  trasformati  in 
consumatori...  Buona  parte  dell’umanità 
viene  considerata  produttore  potenziale 
(la  World  Bank  parla  di  un  esercito  del 
lavoro  di  due  miliardi  e  mezzo  di  perso¬ 
ne),  ma  solo  poche  centinaia  di  milioni 
possono  essere  considerati  consumatori 
potenziali...  con  un  reddito  capace  di  ac¬ 
quistare  quelle  merci  che  altri  sono  chia¬ 
mati  solo  a  produrre”.  Così  una  motoriz¬ 
zazione,  che  con  il  solo  “effetto  serra ”  ha 
già  superato  i  livelli  di  guardia,  è  in  fon¬ 
do  una  questione  che  riguarda  il  9%  scar¬ 
so  della  popolazione  mondiale:  il  91% 
continua  ad  andare  a  piedi. 

Questo  impatto  planetario  non  ci  meravi¬ 
glia  se  pensiamo  che  gli  autoveicoli  ora 
esistenti,  messi  in  fila  l’uno  dietro  l’altro, 
farebbero  quasi  90  volte  il  giro  della  ter¬ 
ra  all’Equatore.  Si  pensi  a  quali  vertigi¬ 
nosi  risultati  si  arriverebbe  se  la  motoriz¬ 
zazione  si  estendesse  con  le  medie  dei 
paesi  ricchi  a  tutto  il  mondo.  Si  avverte 
l’ insostenibilità,  addirittura  fisica,  di  una 
tale  prospettiva.  È  una  prospettiva  che 
appare  comunque  esclusa  anche  da  ra¬ 
gioni  economiche.  È  stato  calcolato  che 
un  cinese  o  un  indiano,  di  reddito  medio, 
dovrebbe  accantonare  tutto  quello  che 
guadagna  (omettendo  di  mangiare,  ve¬ 
stirsi,  scaldarsi,  ecc.)  per  vent’anni  per 
potersi  permettere  un’utilitaria  a  prezzi 
occidentali,  un  abitante  dello  Zaire  o  del 
Bangladesh  per  trenta  anni,  un  vietnami¬ 
ta  o  un  tanzaniano  per  sessanta.  E  la  mo¬ 
torizzazione  privata  dei  gruppi  privile¬ 
giati,  che  tuttavia  procede  anche  in  questi 
paesi,  intacca  direttamente  i  livelli  di 
sussistenza  della  stragrande  maggioranza 
della  popolazione.  Così,  ricorda  Viale 
nel  libro  citato,  “si  sta  cercando  di  libe¬ 
rare  le  strade  di  Pechino  dagli  sciami  di 
biciclette  che  la  percorrono  a  tutte  le  ore 
del  giorno  per  lasciare  un  po  ’  di  spazio 
ai  poveri  automobilisti,  che  hanno  co¬ 
struito  fortune  miliardarie  sulla  pelle  di 
lavoratori  e  disoccupati,  ciclisti  e  appie¬ 
dati". 

Anche  in  questo  campo  si  deve  quindi 
prendere  atto  dell’esistenza  di  limiti  che 
per  molto  tempo  si  è  creduto  di  poter 
ignorare:  limiti  delle  risorse,  limiti  della 
ricettività  dell’ambiente,  limiti  delle  pos¬ 


sibilità  di  trovare  sempre  e  comunque 
sbocco  alle  merci  prodotte.  E  allora,  per¬ 
chè  non  si  inceppi  il  meccanismo  di  pro¬ 
duzione  e  consumo,  occorre  che,  se  nuo¬ 
vi  consumatori  non  sono  pronti,  consu¬ 
mino  di  più  i  soliti.  Ecco  che  sono  ben¬ 
venute  tutte  le  iniziative,  meglio  se  am¬ 
mantate  da  ragioni  sociali,  che  provoca¬ 
no  e  sostengono  lo  spreco  ed  il  consumo 
opulento  nelle  aree  più  ricche.  Ecco  il 
governo  francese  può  congratularsi  per  il 
sostegno  offerto  al  mercato  interno,  che 
quest’anno  assorbirà  la  vendita  di  oltre 
due  milioni  di  nuove  macchine,  distan¬ 
ziando  di  oltre  il  20%  quello  italiano,  con 
il  rammarico  tuttavia  del  raddoppio  delle 
vendite  Fiat  ai  cittadini  francesi,  grazie 
alla  svalutazione  della  lira.  Bisognerà 
escogitare  qualcos’altro  ancora. 

Il  prodotto  di  questa  logica  è  sotto  i  no¬ 
stri  occhi,  se  solo  li  teniamo  aperti  e  non 
distogliamo  lo  sguardo.  L’automobile, 
come  ricorda  Viale  nella  conclusione  del 
suo  libro,  “è  uno  degli  elementi  più  ap¬ 
pariscenti  dello  squilibrio  tra  Nord  e  Sud 
del  mondo;  un  vettore  di  esportazione  in 
quest’ultimo  degli  aspetti  più  deteriori 
dei  modelli  di  vita,  di  consumo  e  di  as¬ 
setto  del  territorio  sviluppatisi  nel  pri¬ 
mo:  l’automobile  è  l’oggetto  di  consumo 
più  appariscente  (e  desiderato)  dello  sti¬ 
le  di  vita  dei  paesi  sviluppati;  ma  anche 
uno  dei  principali  fattori  di  corruzione 
delle  élite  dei  paesi  in  via  di  sviluppo  e 
di  degrado  del  loro  territorio”.  La  rifles¬ 
sione  su  questo  particolare  consumo  è 
perciò  particolarmente  rilevante,  per 
comprendere  i  processi  che  costituisco¬ 
no,  consolidano,  ampliano  la  frattura  tra 
le  cittadelle  dei  privilegiati  e  le  masse 
degli  esclusi.  Torneremo  pertanto  ad  oc¬ 
cuparci  di  questo  argomento,  complesso 
e  non  liquidabile  con  slogan.  Una  cosa  è 
però  chiara  fin  d’ora:  nessun  dialogo  è 
possibile  nessuna  collaborazione  ipotiz¬ 
zabile  tra  chi  sta  nelle  cittadelle  dei  con¬ 
sumi  e  chi  ne  è  escluso  se  non  vi  è  la  di¬ 
sponibilità  a  rimettere  in  discussione  an¬ 
che  i  propri  stili  di  vita  e  le  proprie  scel¬ 
te. 

Non  è  solo  un’esigenza  etica,  che  già  non 
sarebbe  poco,  quella  che  ci  impone  per¬ 
ciò  di  riflettere  sul  fatto  che  il  cittadino 
di  un  paese  ricco  e  motorizzato  consuma 
merce,  energia,  materie  prime,  aria,  ac¬ 
qua,  spazio  quanto  ne  occorrerebbe  per 
sostentare  la  popolazione  di  un  villaggio 
di  un  paese  povero. 
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Don  Primo  Mazzolari 
predicatore  di  pace 


di  Claudio  Cardelli 


Sono  tanti  i  sacerdoti  che  hanno  dato  un  ri¬ 
velante  contributo  alla  diffusione  della  cul¬ 
tura  e  pratica  nonviolenta  in  Italia:  tra  colo¬ 
ro  che  ci  hanno  già  lasciato,  possiamo  ricor¬ 
dare  Lorenzo  Milani,  Ernesto  Balducci,  Da¬ 
vid  Maria  Turoldo,  Tonino  Bello  e  Sirio  Po¬ 
liti.  Don  Primo  Mazzolari  ha  il  merito  di 
aver  introdotto  per  primo  la  nonviolenza 
gandhiana  nel  campo  cattolico  fin  dagli  anni 
Cinquanta  con  un  memorabile  libro:  Tu  non 
uccidere  (già  pronto  nel  dicembre  del  1952 
e  pubblicato  nell’aprile  del  1955  dalla  Edi¬ 
trice  La  Locusta  di  Vicenza). 

La  vita  e  l’insegnamento 
Primo  Mazzolari  nacque  a  Santa  Maria  del 
Boschetto,  ima  frazione  a  quattro  chilometri 
da  Cremona  il  13  gennaio  1890  da  famiglia 
contadina.  Entrato  nel  Seminario  di  Cremo¬ 
na  nell’ottobre  1902,  fu  ordinato  sacerdote 
nel  1912.  Fu  interventista  nella  Prima  guer¬ 
ra  mondiale  e  prestò  servizio  nella  Sanità 
prima  come  soldato  semplice,  poi  come  ca¬ 
porale  all’Ospedale  militare  di  Cremona. 
Profondamente  turbato  dall’esperienza  della 
guerra,  maturò  la  decisione  di  lottare  tutta  la 
vita  contro  la  violenza  e  l’ingiustizia. 

Dopo  la  guerra  divenne  parroco  di  Cicogna- 
ra  di  Viadana  nel  Basso  mantovano;  nel  lu¬ 
glio  del  1932  il  vescovo  gli  affidò  le  due 
parrocchie  di  Bozzolo,  che  venivano  unifi¬ 
cate.  A  Bozzolo  (Mantova)  restò  per  circa 
27  anni  sino  alla  morte  (1959).  Fu  decisa¬ 
mente  antifascista  e  manifestò  anche  pubbli¬ 
camente  le  proprie  convinzioni. 

Il  4  novembre  1932,  celebrando  l’anniversa¬ 
rio  della  vittoria,  espresse  un  giudizio  criti¬ 
co  sulla  guerra:  “A  che  valse  il  sacrificio 
dei  Caduti?  Dicevano  che  combattevano 
l'ultima  guerra,  frase  questa  che  copriva  in¬ 
vece  interessi  di  privati  e  di  partiti”. 

Durante  il  secondo  conflitto  mondiale,  ap¬ 
poggiò  la  Resistenza  e  subì  la  persecuzione 
dei  fascisti:  si  salvò  nascondendosi  e  mutan¬ 
do  spesso  il  proprio  rifugio.  Nel  1949  diede 
vita  a  un  periodico,  ‘Adesso”,  attraverso  il 
quale  sviluppò  i  temi  della  pace,  del  dialogo 
con  altre  forze  politiche  (comunisti  e  socia¬ 
listi),  della  povertà  della  Chiesa. 

Le  posizioni  di  Mazzolari  apparvero  troppo 
ardite  alle  autorità  ecclesiastiche,  sicché  un 
intervento  del  Santo  Ufficio  proibì  al  parro¬ 
co  di  Bozzolo  di  tenere  discorsi  fuori  della 
sua  parrocchia  e  di  scrivere  su  argomenti 
politico-sociali.  Soltanto  con  l’avvento  del 
nuovo  papa,  Giovanni  XXIII,  don  Mazzola¬ 
ri  uscì  dall’isolamento  e  venne  ricevuto  in 
udienza  dal  pontefice  nel  febbraio  del  1959, 
pochi  mesi  prima  della  morte,  avvenuta  il 


12  aprile  dello  stesso  anno  a  Cremona. 

La  guerra  fredda 

Nel  dopoguerra,  mentre  cresceva  la  paura 
del  comuniSmo  e  l’unica  via  per  contrastar¬ 
lo  sembrava  la  potenza  militare  della  NA¬ 
TO,  don  Mazzolari  non  esitò  a  proporre  la 
resistenza  nonviolenta. 

"Se  siamo  assaliti  (dalla  Russia  o  da  altri) 
è  doveroso  o  per  lo  meno  legittimo  opporsi 
con  la  forza? 

Non  discutiamo  la  legittimità  nè  la  dovero- 
sità  della  resistenza  all’invasore.  Il  cristia¬ 
no  non  entra  nella  resistenza  al  male  quan¬ 
do  vuole  e  come  gli  fa  comodo;  egli  è  sem¬ 
pre  un  resistente,  un  resistente  per  vocazio¬ 


ne,  di  fronte  a  qualsiasi  male.  Quindi,  ogni 
indifferenza,  ogni  compromesso  col  male,  è 
un  peccato. 

La  divergenza  sta  nel  modo  di  resistere 
all’ invasore. 

C’è  chi  trova  legittimo  e  doveroso  opporre 
forza  a  forza :  ora  noi,  in  considerazione 
della  sincerità  che  crediamo  di  riscontrare 
anche  nella  nostra  coscienza  e  nella  nostra 
esperienza,  domandiamo  semplicemente  se 
non  possiamo  sostituire  alla  resistenza  della 
forza  la  resistenza  dello  spirito,  senza  venir 
meno  con  questo  all’impegno  della  resisten- 

Molti,  anche  cristiani  cattolici,  troveranno 
tutto  ciò  un  colmo  di  ingenuità,  ma  a  noi 
questo  colmo  d’ingenuità  non  sembra  del 
tutto  contro  o  fuori  del  sentire  cristiano. 

Non  si  rinuncia  a  resistere,  si  sceglie  un  al¬ 


tro  modo  di  resistere,  che  può  parere  estre¬ 
mamente  folle,  qualora  si  dimentichi  o  non 
si  tenga  abbastanza  conto  dell’ orrendo  co¬ 
sto  della  guerra,  la  quale  non  garantisce 
neppure  la  difesa  di  ciò  che  vogliamo  con 
essa  difendere  ”. 

(Tu  non  uccidere,  pp.  54-55) 

Molto  sensibile  alle  rivendicazioni  dei  ceti 
popolari,  comprese  che  il  valore  della  pace 
è  inscindibile  dalla  giustizia,  per  la  quale  si 
può  lottare  col  metodo  nonviolento. 

"Di  fronte  alla  criminale  resistenza  di  molti 
benpensanti,  non  è  facile  persuadere  la  po¬ 
vera  gente  che  la  giustizia  possa  arrivare 
senza  violenza.  Se  vogliamo  ristabilire  la  fi¬ 
ducia  degli  oppressi  e  dei  diseredati  nella 
pace  cristiana,  dobbiamo,  prima  che  sia 
troppo  tardi,  dimostrare  che  non  è  necessa¬ 
rio  far  saltare  con  la  dinamite  la  corteccia 
degli  egoismi,  i  quali  impediscono  ai  poveri 
di  vivere  e  di  far  valere  democraticamente  i 
loro  diritti.  La  pace  non  sarà  mai  sicura  e 
tranquilla  fino  a  quando  i  poveri,  per  fare 
un  passo  avanti  in  difesa  del  loro  pane  e 
della  loro  dignità,  saranno  lasciati  nella 
diabolica  tentazione  di  dover  rigare  di  san¬ 
gue  la  loro  strada.  Senza  giustizia  non  c  e 
pace”. 

"Opus  justitiae  pax 
(Tu  non  uccidere,  pg.  126) 

Mazzolari  non  conobbe  di  persona  Gandhi, 
ma  ne  apprese  l’insegnamento  attraverso  la 
frequentazione  di  una  suora  francescana  che 
l’aveva  incontrato  in  India.  Nella  prefazione 
che  preparò  per  la  raccolta  dei  Pensieri  di 
Gandhi  (La  Locusta,  1960),  manifestò  la 
propria  venerazione  per  il  Mahatma. 

“ Quasi  non  vorrei  scrivere  di  lui,  per  non 
interrompere  la  segreta  venerazione  che  gli 
ho  sempre  dato  da  quando  ho  cominciato  a 
conoscerlo  e  a  volergli  bene. 

I  potenti  della  terra  sopportano  qualsiasi 
parola:  i  grandi  dello  spirito  si  possono 
profanare  con  ogni  parola  che  non  venga 
dal  profondo. 

Ho  conosciuto  e  voluto  bene  a  Gandhi,  non 
attraverso  i  libri  o  i  giornali,  ma  attraverso 
il  bene  che  gli  portava  una  mirabile  suora 
francescana  che  ebbe  la  fortuna  di  incon¬ 
trarlo  in  India  e  di  averlo  ospite  in  Italia. 
Nella  "grande  anima"  aveva  trovato  qual¬ 
che  cosa  del  Serafico. 

Poi  vennero  anche  per  noi  gli  interminabili 
giorni  dell’iracondia,  e  il  mìo  bene  per  lui 
crebbe  a  dismisura,  poiché  la  sua  maniera 
di  resistere  al  Maligno,  pur  umiliandosi  nel 
confronto,  mi  rassicurava  come  cristiano. 
(...)" 

(Pg-  7) 
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Chiesa  e  sviluppo 

Nella  relazione  di  preparazione  per  l’As¬ 
semblea  Ecumenica  Europea  di  Graz  per 
il  1997  leggiamo: 

“ Ci  rendiamo  conto  che  la  modalità  con 
la  quale  come  Chiese  abbiamo  fronteg¬ 
giato  le  attuali  crisi  ecologiche  è  stata 
una  modalità  di  peccato.  Dinanzi  a  Dio 
creatore  e  dinanzi  ai  nostri  simili  del  ge¬ 
nere  umano  noi  confessiamo  la  nostra 
colpa.  Sappiamo  che  solo  attraverso 
pentimento,  perdono  e  riparazione  sarà 
possibile  un  nuovo  inizio ”. 

Queste  affermazioni  di  colpa  rappresen¬ 
tano  un  atto  storico  di  una  volontà  di 
cambiamento  del  rapporto  umanità  ed 
ambiente,  per  secoli  benedetto  come  do¬ 
minio  dell’uomo  sulla  natura. 

Il  documento  dice  anche:  “C’è  necessità 
di  dare  ai  popoli  delle  diverse  nazioni  e 
di  differenti  culture  lo  spazio  per  svilup¬ 
pare  i  propri  modelli  di  società  sosteni¬ 
bili.  L’esportazione  di  un  modello  occi¬ 
dentale  di  società  in  Europa  orientale  o 
nelle  nazioni  in  via  di  sviluppo  deve  es¬ 
sere  messo  in  discussione...  Speriamo  di 
costruire  una  società  più  umana,  impa¬ 
rando  dagli  errori  delle  nazioni  occiden¬ 
tali.  Riguardo  al  problema  cruciale  del 
cambiamento  del  clima  e  del  forte  inqui¬ 
namento  dell’aria,  ad  esempio,  è  chiara 
responsabilità  dell’Europa  occidentale 
ridurre  drasticamente  le  domande  di 
energia  e  la  combustione  di  combustibile 
fossile”. 

Aldilà  di  ogni  affermazione  il  problema 
ecologico  sta  assumendo  importanza  vi¬ 
tale,  se  non  si  rivede  il  modello  economi¬ 
co  di  sviluppo  si  rischia  in  circa  20  anni 
di  esaurire  tutte  le  scorte  energetiche  e  di 
cambiare  il  clima  in  tutto  il  pianeta  Ter¬ 
ra. 

Quindi  l’economia,  la  politica,  la  filoso¬ 
fia,  le  religioni  devono  riunirsi  per  Tob- 
biettivo  comune  di  uno  “sviluppo  soste¬ 
nibile”,  capace  di  garantire  un  futuro  vi¬ 
vibile,  un  giusto  rapporto  persona-merce 
per  non  continuare  a  considerare  ogni  co¬ 
sa  come  elemento  oggettivo  da  usare  e 
scartare  a  proprio  piacimento.  L’econo¬ 
mia  ecologica  invece  di  produrre  oggetti 
deve  innanzitutto  produrre  “gioia  di  vi¬ 


vere”,  rapporti  sociali,  beni  immateriali, 
servizi,  cultura. 

Deve  rinascere  il  messaggio  rivoluziona¬ 
rio  dell’ecologia,  quella  che  unisce  l’uo¬ 
mo  alla  natura  per  ritornare  a  chiamare 
albero  l’albero,  fiume  il  fiume,  per  riflet¬ 
tere  su  quanta  energia  viene  sprecata, 
quanti  prodotti  scartati,  specie  per  quelli 
tossici  sia  per  le  persone  che  per  le  altre 
specie  viventi.  È  ora  di  mettere  in  bilan¬ 
cio  il  danno  ambientale,  la  perdita  in  ter¬ 
mini  di  territorio,  di  ambienti  naturali,  di 
risorse  non  rinnovabili,  di  beni  collettivi 
come  l’aria,  l’acqua  pulita. 

È  ora  di  mettere  in  bilancio  i  tumori  (cir¬ 
ca  l’80%  è  provocato  da  inquinamento 
ambientale),  le  varie  malattie  derivate  da 
sostanze  tossiche  presenti  nell’aria, 
nell’acqua  e  nel  cibo. 

È  ora  che  le  nostre  coscienze,  la  coscien¬ 
za  ecologica  abbia  il  suo  naturale  posto  e 
spazio  nella  crescita  culturale  per  co¬ 
struire  un  futuro  dove  le  nuove  genera¬ 
zioni  abbiano  la  possibilità  di  utilizzare 
le  risorse  della  Terra,  di  respirare  aria  pu¬ 
lita  e  di  rendere  grazie  per  tutte  le  bellez¬ 
ze  naturali  del  creato. 


Michele  Ferrante 

Tortoreto  (TE) 


A  Marilena  Cardone 

Ci  sono  momenti  nella  vita  in  cui  vor¬ 
remmo  saper  scrivere  canzoni  o  poesie 
per  fare  memoria,  vorremmo  saper  met¬ 
tere  insieme  metafore  e  ritmi  che  lascino 
un  segno,  ma  non  sappiamo  che  pregare. 
Ci  sono  momenti  in  cui  vorremmo  rag¬ 
giungere  chi  non  c’è  più,  come  il  fumo 
dei  rituali  sciamanici  raggiunge  il  cielo. 
Ci  sono  momenti  in  cui  la  nostra  intelli¬ 
genza  emotiva  suggerisce  immagini  e 
sensazioni  che  vorremmo  poter  condivi¬ 
dere  con  altri  che,  come  noi,  l’hanno  co¬ 
nosciuta,  ma  non  sappiamo  che  pregare. 
Con  Marilena  abbiamo  cominciato  ad 
esplorare  le  strade  dell’educazione  alla 
pace  a  S.  Gimignano,  durante  i  campi  di 
Coordinamento  insegnanti  per  la  nonvio¬ 
lenza.  Con  lei  abbiamo  ricordato  gli  odo¬ 
ri  della  nostra  infanzia  rimparando  a  gio¬ 


care,  a  costruire  giocattoli,  a  inventare 
fiabe  sotto  le  stelle.. .e  scoprendoci  felici 
di  essere  ancora  un  po’  bambini.  Con  lei 
abbiamo  viaggiato  attraverso  “ l’isola  che 
c  ’è”  conquistando  capacità  e  fiducia  nel 
creare  un  mondo  migliore.  Con  lei  abbia¬ 
mo  cantato  e  ballato  alla  ‘ ‘fiera  delle  me¬ 
raviglie ”  in  quello  splendido  paese  della 
Toscana. 

Poi  abbiamo  seguito  a  distanza  il  suo 
cammino  attraverso  le  pubblicazioni  e  la 
sua  malattia  e  l’abbiamo  anche  invitata  a 
stare  ancora  con  noi  in  un  percorso  per 
genitori.  Quella  è  l’ultima  immagine  che 
ci  rimane  di  lei.  Tre  giorni  nella  masseria 
S.  Anna,  ai  margini  della  Valle  d’Itria. 
Con  i  suoi  abiti  indiani  ed  il  foulard  alla 
zingara,  che  sostituiva  i  bei  capelli  porta¬ 
ti  via  dalla  terapia,  ci  ha  accompagnati 
con  leggerezza  e  discrezione  tra  le  diffi¬ 
coltà  di  essere  genitori  di  pace. 

Ci  restano  ancora  le  bambole  di  lana,  i 
teatrini,  le  marionette  che  abbiamo  co¬ 
struito  con  i  nostri  figli  in  quel  week-end 
assolato  tra  i  trulli  come  tracce  del  suo 
passaggio  caldo  ed  accogliente. 

Ci  ha  ringraziato  del  calore  e  dell’energia 
che  portava  via,  dopo  quell’incontro.  Ha 
ringraziato  noi,  lei  che  si  era  sobbarcata 
di  un  viaggio  così  lungo,  da  Torino  a  Ba¬ 
ri,  per  rispondere  al  nostro  bisogno,  lei 
che  aveva  dimenticato  se  stessa,  seguen¬ 
doci  nella  scoperta  del  nostro  stile  educa¬ 
tivo. 

Si  è  spenta  come  il  rumore  nel  gioco  del¬ 
la  pioggia  che  ci  ha  insegnato. 

Vorremmo  essere  poeti,  cantautori,  scrit¬ 
tori  per  farla  ricordare,  ma  possiamo  solo 
pregare  con  le  parole  del  salmista: 

“Il  giusto  sarà  sempre  ricordato 
non  temerà  annuncio  di  sventura, 
saldo  è  il  suo  cuore,  confida  nel  Signore. 
Sicuro  è  il  suo  cuore,  non  teme 
finché  trionferà  dei  suoi  nemici”. 

Marilena  era  un  giusto  che  ha  trionfato 
sul  suo  nemico. 

Franca,  Gegè,  Gianpaolo,  Giovanni, 
Margaret,  Rosalina,  Rossella 

del  Gruppo  Educhiamoci  alla  Pace 
Bari 
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Troppo  caldo 

Leggo  a  pagina  12  di  “Il  potere  diffuso:  i 
Verdi  in  Italia ”,  di  R.  Del  Carria:  "...con¬ 
sumare  meno  per  vivere  meglio, ...occor¬ 
re  costruire  un  modello  economico  a 
basso  consumo  di  energia...”. 

Sappiamo  tutti  che  le  risorse  si  stanno 
esaurendo,  tuttavia  non  appena  la  tempe¬ 
ratura  atmosferica  si  abbassa  in  periodo 
non  “ coperto ”  da  riscaldamento  (prima 
del  15  ottobre  e  dopo  il  15  aprile,  per  il 
Nord),  esce  un’ordinanza  che  consente  di 
attivare  rimpianto  di  riscaldamento.  Mi 
è  stato  detto  che  basta  un  solo  condomi¬ 
nio  a  pretenderlo  e  tutti  gli  altri  si  devono 
assoggettare  e  sobbarcarsi  l’onere. 

Io  penso  che  una  tale  legge,  se  c’è,  debba 
essere  ridimensionata  nel  senso  che  sia 
da  decidere  a  maggioranza  o  all’unani¬ 
mità  un  evento  straordinario.  Dove  se  ne 
va  il  contenimento  energetico,  a  che  serve 
predicare  tanto,  parlare  di  lampadine  a  basso 
consumo,  di  temperatura  che  non  deve  supe¬ 
rare  i  20°,  se  dal  21  settembre  si  riscalda  nel¬ 
la  mia  città  e  lo  si  è  fatto  fino  a  maggio? 

Ci  vorrebbe  un  referendum  in  tal  senso, 
se  veramente  c’è  questa  legge,  o  decreto, 
che  dice  che  basta  un  inquilino  “freddo¬ 
loso”  a  costringere  gli  altri  40  o  più  in¬ 
quilini  ad  accettare  questa  decisione. 
Gradirei  una  risposta  in  tal  senso,  ma  mi 
è  sufficiente  aver  sollevato  il  problema. 
Potete  scrivere  dell’argomento  sulla  rivi¬ 
sta?  Grazie! 

Delia  Bonatti 

Belluno 


Sulla  pena  di  morte 

Gli  Stati  Uniti  hanno  un  sistema  carcera¬ 
rio  enorme  e  costoso  ed  imprigionato  più 
persone  di  qualsiasi  altro  paese  al  mondo: 
più  di  un  milione  di  americani  sono  attual¬ 
mente  immagazzinati  in  celle  e  quasi  tre¬ 
mila  sono  condannati  a  morte.  Le  esecu¬ 
zioni  si  verificano  regolarmente  e  sono  i 
poveri,  i  ritardati  mentali,  i  malati  di  men¬ 
te  e  membri  di  minoranze  razziali  ed  etni¬ 
che  a  morire  per  i  loro  crimini.  Alcune 
delle  persone  uccise  erano  innocenti. 


MVFR  (Famiglie  delle  Vittime  di  Omici¬ 
di  per  la  Riconciliazione)  è  un’organiz¬ 
zazione  composta  da  persone  che  hanno 
perso  per  colpa  di  un  omicidio  un  mem¬ 
bro  della  loro  famiglia,  la  famiglie  di  uo¬ 
mini  e  donne  “giustiziati”  dallo  Stato,  e 
da  coloro  i  quali  sostengono  le  convin¬ 
zioni  e  gli  obiettivi  dell’organizzazione. 
Noi  rifiutiamo  la  pena  di  morte  in  ogni 
caso  perchè  sappiamo  fin  troppo  bene 
che  una  vita  non  può  restituire  un  ’ altra 
vita,  che  la  violenza  da  parte  dello  Stato 
non  può  produrre  una  società  sicura  e 
pacifica  e  che  uccidere  è  sbagliato,  a 
prescindere  da  chi  commette  l'omicidio. 
Sosteniamo  programmi  che  sono  utili  al¬ 
le  famiglie  delle  vittime  e  che  chiedono 
un  'efficace  prevenzione  del  crimine. 

I  politici  che  non  riescono  a  fornire  nes¬ 
suna  di  queste  due  cose,  presentano  la 
pena  di  morte  camuffata  da  consolazio¬ 
ne  per  le  famiglie  delle  vittime  e  da  mi¬ 
sura  per  la  prevenzione  del  crimine. 
Non  è  né  l’una  né  l’altra.  Tuttavia,  pro¬ 
cura  voti  da  parte  di  quelli  che  credono 
a  questa  retorica.  Le  famiglie  delle  vitti¬ 
me  hanno  molti  bisogni  prima  di  poter 
cominciare  a  guarire  e  ad  andare  avanti 
con  le  loro  vite  dopo  la  tragica  perdita 
di  una  persona  amata  per  un’uccisione 
senza  senso.  Sostenere  che  prendere 
un’altra  vita  migliorerà  le  cose  è  non  so¬ 
lo  una  bugia,  è  un’umiliazione  per  la  fa¬ 
miglia  e  per  i  membri  che  ha  perso. 
Molte  famiglie  non  lo  capiscono  se  non 
dopo  l’esecuzione.  Non  si  sentono  me¬ 
glio;  non  c’è  stata  restituzione,  proprio 
come  implica  il  concetto  stesso  di  “oc¬ 
chio  per  occhio”.  Sono  state  ingannate  e 
vittimizzate  un’altra  volta.  Le  famiglie 
delle  vittime  si  meritano  di  meglio  e 
MVFR  appoggia  programmi  che  con¬ 
sentono  alle  famiglie  ferite  di  lasciare  il 
loro  odio  e  cominciare  il  processo  di 
guarigione  il  più  presto  possibile. 

Come  risposta  alle  affermazioni  da  parte 
di  quelli  al  potere  che  la  riabilitazione 
non  funziona,  MVFR  sostiene  un  pro¬ 
gramma  in  una  prigione  della  Virginia 
che  fu  progettato  ed  è  gestito  da  prigio¬ 
nieri,  uno  dei  quali  è  un  ex-condannato  a 
morte  che  ha  rischiato  l’esecuzione  pri¬ 
ma  che  gli  fosse  concessa  la  grazia  per  le 
prove  schiaccianti  della  sua  innocenza. 
Esso  accoglie  i  condannati  per  atti  vio¬ 


lenti,  che  studiano  la  non-violenza  leg¬ 
gendo  Gandhi,  Merton,  Martin  Luther 
King  ed  altri  per  imparare  e  praticare  me¬ 
todi  a  risposta  nuova  e  non-violenza  alle 
battaglie.  Questo  programma  espone  a 
persone  cresciute  in  ambienti  violenti  e 
sopravvissute  attraverso  la  violenza,  in 
particolare  all’interno  delle  prigioni, 
l’opportunità  di  imparare  nuove  vie  di  ri¬ 
solvere  i  problemi  che  incontrano.  Il  pro¬ 
gramma  ha  il  potenziale  di  reinserire  nel¬ 
la  società  i  partecipanti  con  l’abilità  di 
cui  hanno  bisogno  per  cambiare  la  pro¬ 
pria  vita.  Sta  avendo  successo  all’interno 
della  prigione,  si  è  guadagnato  il  rispetto 
degli  altri  prigionieri,  del  personale  car¬ 
cerario  e  delle  persone  all’esterno.  Noi 
offriamo  questo  programma  come  prova 
che  esistono  metodi  per  favorire  il  cam¬ 
biamento  e  rendere  la  società  più  sicura 
senza  bisogno  di  prendere  delle  vite. 
Inoltre,  MVFR  chiede  ai  leader  del  no¬ 
stro  paese  di  esaminare  a  fondo  le  cause 
del  crimine  e  di  affrontarle  offrendo  ad 
ogni  parte  della  società  l’opportunità  di 
vivere  con  dignità  e  scopo. 

Il  lavoro  svolto  da  MVFR  è  arduo  ed  il 
bisogno  di  esso  è  in  aumento.  Le  richie¬ 
ste  che  riceviamo  crescono  proporzional¬ 
mente  alle  condanne  a  morte  ed  alle  ese¬ 
cuzione.  I  nostri  amici  all’estero  possono 
contribuire  a  porre  fine  a  questo  abuso 
contro  i  diritti  umani  intensificando  la 
consapevolezza  che  gli  Stati  Uniti  sono 
l’unica  nazione  occidentale  industrializ¬ 
zata  che  giustizia  i  suoi  cittadini.  Orga¬ 
nizzare  un  evento  che  serva  sia  ad  infor¬ 
mare  che  a  raccogliere  fondi  per  aiutare 
il  nostro  lavoro  è  la  maniera  più  efficace 
in  cui  potete  essere  personalmente  coin¬ 
volti.  Saremo  felici  di  includere  i  vostri 
nomi  alla  nostra  lista  e  di  tenermi  infor¬ 
mati  con  il  nostro  bollettino,  The  Voice, 
quindi  fateci  avere  presto  vostre  notizie. 
Diamo  il  benvenuto  alle  vostre  idee,  ai 
vostri  commenti,  al  vostro  talento  ed  alla 
vostra  partecipazione  per  porre  fine  a 
questa  vergognosa  pratica  che  è  l’omici¬ 
dio  di  Stato. 

MVFR  -  P.O.  Box  208  -  Atlantic,  VA 
23303-0208  -  USA 

Eugenio  Maggi 

Pontecurone  (AL) 
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FIERUCOLINE.  Firenze,  piazza  Santo 
Spirito:  la  terza  domenica  di  ogni  mese, 
dalle  9.000  alle  18.00,  si  animano  i  mer¬ 
catini  mensili  dei  prodotti  tradizionali, 
biologici,  biodinamici  e  locali  del  conta¬ 
do  fiorentino  e  sue  adiacenze,  legati  ai 
temi  fondamentali  della  natura  e  delle 
sue  stagioni.  A  partire  dal  7/8  settembre, 
si  sono  già  tenute:  la  Fierucola  del  Pane 
e  la  Fierucolina  della  Solidarietà;  le  pros¬ 
sime:  il  20  ottobre,  Fierucolina  della  Ca¬ 
sa,  il  17  novembre,  Fierucolina  d’ Autun¬ 
no,  8  dicembre  la  2A  edizione  della  Fie¬ 
rucola  del  Pane  (in  p.zza  SS.  Annunzia¬ 
ta),  15  dicembre,  Fierucolina  d’inverno. 

INFO:  La  Fierucola,  via  Paterno  2, 
50014  Ontignano-Fiesole  (FI) 

PIACENZA.  Placentia  Marathon  far 
UNICEF  -  La  maratona  del  Cuore.  A 
Piacenza,  domenica  5  gennaio  1997,  se¬ 
conda  edizione  di  “Placentia  Marathon 
for  UNICEF”,  manifestazione  tra  le  più 
significative,  nel  suo  genere,  a  livello  na¬ 
zionale,  per  essere  tra  le  poche  maratone 
ufficialmente  riconosciute  dalla  Federa¬ 
zione  Atletica.  Il  vero  motivo  di  interes¬ 
se  della  manifestazione  non  sta  però  tan¬ 
to  nel  suo  valore  sportivo,  quanto  nel  fi¬ 
ne  umanitario  che  si  propone:  come  già 
lo  scorso  anno,  è  intento  degli  organizza¬ 
tori  contribuire  all’ attività  che  da  anni 
l’UNICEF  svolge  a  favore  dell’infanzia, 
devolvendo  tutto  il  ricavato  da  iscrizioni 
e  sponsorizzazioni  alla  benemerita  asso¬ 
ciazione.  Per  questi  suoi  fini  la  manife¬ 
stazione  è  anche  conosciuta  come  mara¬ 
tona  del  cuore.  Dopo  il  successo  dello 
scorso  anno,  con  oltre  1000  iscritti  pro¬ 
venienti  da  tutto  il  nord  Italia,  da  paesi 
europei  ed  africani  e  30  milioni  offerti  in 
beneficenza,  il  comitato  promotore  si  po¬ 
ne  quest’anno  obiettivi  particolarmente 
ambiziosi.  L’intento  è  di  far  venire  a  Pia¬ 
cenza  il  meglio  del  gran  fondo  nazionale 
ed  intemazionale.  Già  in  corso  contatti 
con  molti  atleti  di  fama  consolidata  per 
portarli  su  un  percorso  non  privo  di  diffi¬ 
coltà,  che  si  snoderà  parte  su  un  percorso 
cittadino,  parte  in  provincia,  su  terreno 
tortuoso,  con  saliscendi.  Il  comitato  pro¬ 
motore  è  costituito  dalla  sezione  piacen¬ 
tina  del  CONI  e  da  enti  pubblici,  associa¬ 
zioni  sportive  ed  istituti  di  credito  locali. 

INFO:  tel.(0368)424821,  (0368)3093846 

BAGNOARIPOLI.  Con  l’ordine  del 
giorno  presentato  dalla  Commissione 
Consiliare  per  la  Pace  in  merito  alla  crisi 
irachena,  a  seguito  del  riacutizzarsi  della 
crisi  nel  territorio  iracheno,  con  le  re¬ 
pressioni  del  popolo  Kurdo,  sistematica- 
mente  oppresso  nei  suoi  desideri  di  li¬ 
bertà  ed  indipendenza  dalla  Turchia, 
dall’Irak  e  dall’Iran,  si  condanna  l’azione 
ingiustificata  del  dittatore  Saddam  Hus¬ 
sein  che  ha  invaso  con  l’esercito  le  città 
kurde  di  Abril  e  Sulaimaniya,  provocan¬ 
do  la  morte  di  centinaia  di  civili;  si  au¬ 


spica  il  riconoscimento  intemazionale, 
per  la  popolazione  kurda,  di  nazione  li¬ 
bera  e  indipendente  con  la  promozione 
da  parte  delle  Nazioni  Unite  di  una  ini¬ 
ziativa  per  raggiungere  pacificamente 
questo  scopo;  si  denuncia  l’arbitraria 
azione  degli  Stati  Uniti,  intrapresa  per 
ragioni  di  opportunità  elettorale  e  senza 
il  consenso  dei  Paesi  Arabi  oltre  che  del¬ 
le  Nazioni  Unite;  si  chiede  che  il  Gover¬ 
no  italiano  si  adoperi  per  far  cessare  ogni 
azione  militare  ed  affinché  venga  propo¬ 
sta  l’applicazione  della  risoluzione 
dell’ONU,  n.986,  che  prevede  lo  scam¬ 
bio  di  cibo  e  medicinali  con  petrolio,  la 
cui  mancanza  in  Irak  ha  determinato  la 
morte  di  migliaia  di  civili,  soprattutto  fra 
vecchi  e  bambini;  si  auspica,  inoltre,  che 
non  venga  indebolito  il  molo  di  media¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite  nate  con  lo 
scopo  di  rafforzare  le  possibilità  di  pace 
nel  mondo.  (Approvato  dal  Consiglio 
Comunale  di  Bagno  a/R.  in  data 
19.09.96,  con  14  voti  favorevoli  e  3  aste¬ 
nuti  -  Gmppi  C.C.D.  e  A.N.  -). 


BAGNOARIPOLI/2.  I  Volontari  della 
Commissione  Consiliare  per  la  Pace  del 
Comune  di  Bagno  a  Ripoli  si  sono  recati 
nella  ex- Jugoslavia  per  la  34a  volta  dal 
27  al  30  settembre  scorsi,  portando  ai 
profughi  il  consueto  carico  di  aiuti  uma¬ 
nitari.  I  Volontari  torneranno  nella  ex- Ju¬ 
goslavia  il  1°  novembre  per  la  35a  mis¬ 
sione  di  pace,  e  cercano  materiale  didat¬ 
tico,  igienico  (pannolini  per  bambini  e 
anziani),  lana,  ferri,  uncinetti,  cotone, 
lenzuola  e  coperte.  Chi  volesse  offrire  il 
proprio  aiuto  può  chiedere 

INFO:  Marina  Ristori,  Enrico  Zoi  -  Uffi¬ 
cio  Stampa  del  Comune  di  Bagno  a  Ri¬ 
poli  (FI)  -  tei. (05 5)63902 15/218  -fax 
(055)6390271 

ASCI.  E’  nata  FASCI,  una  nuova  asso¬ 
ciazione  sindacale,  di  volontariato  e  am¬ 
bientalista  per  la  rinascita  del  mondo  ru¬ 
rale  italiano.  L’Associazione  di  Solida¬ 
rietà  per  la  Campagna  Italiana  e  le  pro¬ 
duzioni  di  costume  ha  preso  le  mosse 
dalla  constatazione  che  nessuno  dei  sin¬ 
dacati  politici  tradizionali  è  riuscito  a  di¬ 
fendere  il  mondo  agricolo  dall’assalto 
dell’industria  e  dell’urbanizzazione. 
Quattro  i  settori  di  attività:  sindacale,  di 
volontariato,  di  tutela  del  paesaggio  e  di 
promozione  dei  prodotti  di  costume.  Dal 
punto  di  vista  organizzativo  FASCI  avrà 
una  forma  di  Confederazione  per  zone 
geografiche  e  culturali.  In  autunno  è  pre¬ 
visto  il  primo  congresso  dell’ ASCI  con 
la  presentazione  della  Carta  per  la  Rico¬ 
struzione  della  Campagna  Italiana  ed  il 
programma  per  il  primo  anno  di  attività. 
E’  disponibile  lo  statuto  e  il  programma 
dei  prossimi  appuntamenti. 

INFO:  A.S.C.I.,  C.P.  18  -  50014  Fiesole 
(FI) 


MONTESSORI.  Roma,  8/12  novembre 
1996.  L’Associazione  Centro  Nascita 
Montessori,  in  collaborazione  con  Center 
for  Montessori  Teacher  Education  (CM- 
TE/NY,  White  Plains,  USA),  sotto  l’Alto 
Patronato  del  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca  con  il  Patrocinio  della  Regione  Lazio 
e  del  Comune  di  Roma,  organizza  il 
Congresso  dal  titolo:  Intorno  al  bambi¬ 
no,  intorno  al  mondo/around  thè  child, 
aroun  thè  world.  Tanti  gli  ospiti  che  par¬ 
teciperanno  per  animare  incontri  liberi  e 
laboratori. 

INFO:  Roberta  Mazza  e  Angela  Vizzi  c/o 
Associazione  Centro  Nascita  Montessori, 
via  G.B.  Benedetti  9  -  00197  Roma  - 
tei. (06)8077050,  fax  (06)8080390 

INTERNET.  Oltre  Internet.. .dalla  tele¬ 
matica  spettacolo  al  volontariato  telema¬ 
tico  per  dar  voce  a  chi  non  ne  ha.  Una 
rete  di  computer  per  la  solidarietà.  Que¬ 
sto  il  tema  del  2°  Convegno  Nazionale  di 
Peacelink  (e  fiaccolata  antirazzista): 
Statte  (Taranto),  26/27  ottobre  1996. 

INFO:  Alessandro  Marescotti,  Rete  Te¬ 
lematica  Peacelink  -  C.P.  2009  -  74100 
Taranto  -  fax  (099)7303686  - 
http://www.freeworld.it/peacelink  -  e- 
mail:  a.marescotti@freeworld.it ,  peace- 
link@freeworld.  it 

AGENDA.  Dodici  “comportamenti  di 
pace”  che  ognuno  di  noi  può  attuare  per 
contribuire  al  cambiamento  della  società, 
accompagnati  ogni  mese  da  una  fila¬ 
strocca  e  da  una  tavola  illustrata  da  Filip¬ 
po  Sassoli.  Si  presenta  così  “l’Agenda 
dei  comportamenti  di  pace  1997”  curata 
da  Massimo  Paolicelli,  portavoce  nazio¬ 
nale  dell’Associazione  Obiettori  Nonvio¬ 
lenti,  pubblicata  dalle  Icone  Edizioni  e 
venduta  a  lire  15.000.  Ogni  mese  la  ste¬ 
sura  del  “comportamento  ”  è  stata  affida¬ 
ta  ad  un  “esperto  ”  che  si  sia  distinto  nel 
suo  campo  per  impegno  e  tenacia.  Per 
questo  Luigi  Ciotti  parla  di  lotta  alla  ma¬ 
fia,  Paolo  Giuntella,  giornalista  del  TG1, 
di  partecipazione  politica.  Laura  Giovan- 
nelli  di  Amnesty  International  dell’aboli¬ 
zione  della  pena  di  morte... 

INFO:  Icone  Edizioni,  via  dei  Castani  42 
-  00172  Roma  -  tei.  (06)2312913,  fax 
(06)2313112 

LABORATORIO.  E’  nato,  presso  la 
Caritas  Diocesana  di  Genova,  il  Labora¬ 
torio  Permanente  di  Ricerca  ed  Educa¬ 
zione  alla  Pace,  uno  spazio  di  ricerca  ed 
intervento  educativo  dedicato  ai  temi 
della  pace,  della  nonviolenza,  della  giu¬ 
stizia  e  della  solidarietà.  Si  rivolge  ad 
ogni  realtà  sociale  interessata  a  riflettere 
ed  approfondire  questi  temi  ed  in  parti¬ 
colare  intende  privilegiare  il  mondo  della 
scuola  considerandola  interlocutore  prin¬ 
cipale  per  un  progetto  di  sviluppo  educa¬ 
tivo  di  ampio  respiro.  In  questo  senso  è 
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attivo  anche  nella  ricerca  e  nello  svilup¬ 
po  di  attività  formative  con  gruppi  inse¬ 
gnanti,  ed  è  a  disposizione  sia  per  possi¬ 
bili  collaborazioni  sul  fronte  della  ricerca 
sia  per  lo  sviluppo  e  l’attuazione  di  pro¬ 
getti  attuativi  specifici. 

INFO:  Fabrizio  Lertora  c/o  Caritas  Dio¬ 
cesana  di  Genova,  via  Bozzano  12  - 
16143  Genova  -  tel./fax  (010)500724 

COORDINAMENTO.  Da  alcuni  mesi 
si  è  costituito  il  Coordinamento  “Comuni 
per  la  Pace”  della  provincia  di  Torino  cui 
aderiscono  attualmente  23  Comuni.  Tale 
organismo  ha  l’obiettivo  di  “mettere  in 
rete”  tutti  gli  enti  locali  torinesi  disponi¬ 
bili  a  lavorare  insieme  nell’ambito 
dell’educazione  alla  pace,  del  sostegno  a 
progetti  di  cooperazione  e  solidarietà  in¬ 
ternazionale,  ecc.  Una  prima  concreta 
iniziativa  del  Coordinamento  è  l’organiz¬ 
zazione  del  Convegno:  “ La  pace  in  co¬ 
mune  -  Un  Comune  per  la  pace”  che  in¬ 
tende  presentare  la  Legge  Regionale  del 
Piemonte  67/95  (Interventi  regionali  per 
la  promozione  di  una  cultura  ed  educa¬ 
zione  di  pace  per  la  cooperazione  e  la  so¬ 
lidarietà  intemazionale)  e  definire  il  mo¬ 
lo  della  Amministrazioni  locali  nella 
promozione  della  cultura  di  pace.  Al 
Convegno,  che  si  terrà  al  Palazzo  Barolo 
di  Torino  il  28  ottobre,  parteciperanno 
tra  gli  altri  Enzo  Ghigo  (Presidente  della 
Regione  Piemonte),  Gianna  De  Masi 
(Assessore  Comune  di  Rivoli),  Mauro 
Valeri  (Ministero  Solidarietà  Sociale), 
Riccardo  Triglia  (Coordinamento  Comu¬ 
ni  per  la  pace). 

INFO:  Coordinamento  Comuni  per  la 
pace  c/o  Assessorato  allo  Sviluppo  So¬ 
ciale,  Corso  Ferrucci  122  -  10141  Tori¬ 
no  -  tel.(011)4425977  -  fax 

(011)4425823. 

FIAN.  Anche  in  Italia  è  approdata  la  ge¬ 
mella  di  Amnesty  International  che  lotta 
per  la  tutela  della  giustizia  economica, 
contro  le  violazioni  al  diritto  di  ciascuno 
ad  avere  il  necessario  per  lavorare  e  ga¬ 
rantirsi  un’esistenza  dignitosa:  si  tratta 
del  FIAN  (Foodfirst  Information  and  Ac¬ 
tion  Network)  che  è  un  organismo  giuri¬ 
dico  intemazionale  apartitico  e  aconfes¬ 
sionale  le  cui  principali  fonti  ispiratrici 
sono  l’art.  25  della  Dichiarazione  Uni¬ 
versale  dei  Diritti  dell’Uomo  e  l’articolo 
1 1  del  Patto  sui  Diritti  economici,  socia¬ 
le  e  culturali.  La  nuova  sede  nazionale 
italiana  del  FIAN  si  è  costituita  presso  la 
Bottega  della  Solidarietà  di  Savona,  as¬ 
sociazione  particolarmente  attenta  ai  te¬ 
mi  della  giustizia  nei  rapporti  tra  Nord  e 
Sud  del  mondo.  Il  FIAN  produce  un  no¬ 
tiziario  (  abb.  £  40.000  da  versare  sul  ccp 
n.  10408177  con  la  causale  FIAN)  e  dos¬ 
sier  monografici. 

INFO:  FIAN  c/o  Bottega  della  Solida¬ 
rietà,  piazza  Diaz  4f,  17100  Savona 


ONU.  La  Tavola  della  Pace,  in  collabo- 
razione  con  l’Ufficio  dell’Onu  in  Italia, 
in  occasione  del  51°  anniversario  della 
fondazione  dell’Onu,  ha  organizzato  per 
il  24  ottobre  a  Roma  (Sala  del  Cenacolo, 
vicolo  Valdina)  il  convegno  nazionale: 
“Dalla  parte  dell’Onu,  il  contributo 
dell 'Italia  alla  riforma  e  alla  democra¬ 
tizzazione  delle  Nazioni  Unite”.  Tra  gli 
intervenuti,  Nadia  Younes  (direttrice 
deH’Ufficio  Onu  in  Italia),  Antonio  Papi- 
sca  (Centro  Studi  sui  Diritti  dell’uomo  e 
dei  popoli  dell’Università  di  Padova), 
Alvaro  De  Soto  (Assistente  del  Segrete¬ 
ria  generale  dell’Onu),  Achille  Occhetto 
(Presidente  Commissione  Affari  Estero 
della  Camera),  Patrizia  Toia  (Sottosegre¬ 
tario  del  Ministero  degli  Esteri),  Lamber¬ 
to  Dini  (Ministro  degli  Esteri). 

INFO:  Tavola  della  Pace,  via  della  Vio¬ 
la  1,  06122  Perugia  -  tel.(075)5736890  - 
fax  (075)5721234 

DEMOCRAZIA.  La  regione  del  Veneto, 
in  collaborazione  con  il  Centro  Studi 
“Jacques  Maritain”,  nelTambito  della 
Legge  sulla  cultura  di  pace,  ha  organizza¬ 
to  un  seminario  di  ricerca  dal  titolo:  “De¬ 
mocrazia  e  fedi  religiose:  per  una  cultura 
della  pace  articolato  in  due  sessioni: 
“ Pace  e  democrazia:  due  percorsi  paral¬ 
leli?  ”  (che  si  svolgerà  il  25  ottobre)  e 
“Dalla  guerra  santa  alla  pace:  un  con¬ 
fronto  tra  ebraismo,  cristianesimo  e 
islam  ”  (prevista  per  il  29  novembre).  Il 
seminario  si  muoverà  attorno  ad  un  inter¬ 
rogativo  oggi  pressante:  come  le  religioni 
possono  essere  fattore  e  risorsa  di  pace, 
anziché  elemento  di  scontro  delle  civiltà 
in  cui  una  certa  ideologia  della  globalizza¬ 
zione  tende  oggi  a  rappresentarle?  Gli  in¬ 
contri  si  svolgeranno  presso  la  sede  del 
Centro  Studi  e  sono  stati  riconosciuti  qua¬ 
le  corso  di  aggiornamento  per  insegnanti. 

INFO:  Centro  Studi  “./.  Maritain  ”,  Villa 
Albrizzi-Franchetti,  Preganziol  (Treviso) 
-  tel.(0422)490938  -fax  (0422)347036 

SUDAN.  Prosegue  la  campagna  naziona¬ 
le  per  la  pace  ed  il  rispetto  dei  diritti  uma¬ 
ni:  “Sudan,  un  grido  nel  silenzio”.  Un 
gruppo  di  donne  sudanesi  del  “Women 
for  peace”  si  è  incontrato  con  il  presidente 
della  Commissione  esteri  del  Parlamento 
e  con  la  Commissione  Justitia  et  Pax  del 
Vaticano,  richiamando  l’attenzione  sul 
problema  della  schiavitù,  sulTembargo 
delle  armi  e  sulla  grave  situazione  della 
gente  Nuba.  Il  segretario  dell’Onu,  Bo- 
trous  Ghali  ha  scritto  al  governo  di  Khar- 
toum  chiedendo  di  consentire  interventi 
umanitari  sui  Monti  Nuba,  dove  fino  ad 
ora  si  sono  inoltrati  solo  missionari  e  vo¬ 
lontari  portando  alimenti  e  medicinali. 

INFO:  Segr.  “Sudan  un  grido  nel  silen¬ 
zio”,  c/o  Acli,  via  S. Antonio  del  Fuoco 
9/a,  26100  Cremona,  tel.(0372)26663  - 
fax  (0372)28836 


LORIZZONTE.  Il  CTM-Movimondo  di 
Lecce  ha  inaugurato  il  nuovo  Centro  di 
Solidarietà  “Lorizzonte”  alla  presenza  di 
Giuseppe  Ayala  (Sottosegretario  di  Gra¬ 
zia  e  Giustizia),  Stefano  Salvemini  (Sin¬ 
daco  di  Lecce),  Mons.  Cosmo  Ruppi 
(Arcivescovo). 

INFO:  Lorizzonte,  piazza  Bottazzi  1, 
Lecce 

SCUOLA.  Il  Coordinamento  Ecumenico 
per  la  pace  e  il  disarmo  di  Napoli,  ha 
promosso  una  scuola  popolare  di  pace 
per  l’anno  1996/1997  rivolta  a  docenti  e 
studenti  della  scuola  elementare  e  media 
inferiore.  Titolo  dell’ iniziativa:  “ Nell’at¬ 
tesa  delle  rondini,  vivere  le  differenze  e 
valorizzare  ciò  che  ci  accomuna” 

INFO:  Istituto  Don  Bosco  alla  Doganel- 
la,  via  Don  Bosco  8,  Napoli  - 
tel.(081)7511340 

NATIVI.  Il  26  ottobre  si  è  riunito  a  Me¬ 
stre  un  gruppo  di  persone  per  dare  vita 
ad  un  Comitato  di  solidarietà  con  i  popo¬ 
li  nativi  americani.  L’obiettivo  è  quello 
di  far  incontrare  tutte  quelle  persone  che 
“sentono”  qualcosa  che  le  accomuna  e 
un  profondo  legame  con  le  culture 
espresse  dai  Primi  Americani:  uno  spa¬ 
zio  libero  e  indipendente  per  sostenere  le 
lotte  dei  popoli  dellTsola  della  Tartaru¬ 
ga.  Una  prima  azione  urgente  è  quella  in 
favore  di  Léonard  Peltier,  nativo  detenu¬ 
to  da  oltre  20  anni  per  un  crimine  mai 
commesso.  Ora  Léonard  è  rinchiuso  in 
isolamento  e  deve  subire  una  operazione 
contro  la  sua  volontà.  Si  chiede  di  scrive¬ 
re  una  cartolina  al  Bureau  of  Prison, 
Holc  Bldg  320,  First  St.  NW,  Washing¬ 
ton  DC  20534,  USA  con  il  seguente  te¬ 
sto:  “Please  non  transfer,  no  surgery  to 
Léonard  Peltier  without  his  consent”  e 
firmata  con  nome  e  cognome  del  mitten¬ 
te. 

INFO:  Gianni,  tel.(0424)808503  -  Glai- 
de,  tel.(041)460244 

PEACELINK.  Il  secondo  convegno  na¬ 
zionale  di  Peacelink  -telematica  per  la 
pace-  si  è  svolto  il  26  e  27  ottobre  presso 
la  Scuola  Aristosseno,  in  corso  Vittorio 
Emanuele  III,  a  Statte  (Taranto).  Titolo 
del  convegno:  “Oltre  Internet... Dalla  te- 
lematica-spettacolo  al  volontariato  tele¬ 
matico  per  dare  voce  a  chi  non  ha  voce. 
Una  rete  di  computer  per  la  solidarietà”. 
L’incontro  si  rivolge  alle  scuole,  alle  reti 
civiche,  alle  associazioni  telematiche,  ai 
gruppi  di  volontariato,  all’associazioni¬ 
smo  culturale,  alle  istituzioni  impegnate 
nel  campo  dell’educazione,  della  solida¬ 
rietà  e  dell’ambiente. 

INFO:  Associazione  Peacelink,  via  Galuppi 
15,  74010  Statte  (TA)  -  tel.(0360)4746313  - 
email:  peacelink@freeworld.  it 

http://www.freeworld.it/peacelink/convegno 
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Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Colloquio  corale  (poesie),  Pacini  Mariotti,  12.000 

Danilo  Dolci,  Lacaita,  10.000 

D  messaggio  di  Aldo  Capitini,  Lacaita,  30.000 

Italia  nonviolenta.  Centro  Studi  Aldo  Capitini ,  12.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  Edizioni  Associate,  16.000 

Religione  aperta.  Neri  Pozza,  30.000 

Scritti  sulla  Nonviolenza,  Protagon,  50.000 

Teoria  della  Nonviolenza,  Movimento  Nonviolento,  15.000 

Vita  religiosa ,  Cappelli ,  9.800 

SCRITTI  DI  MOHANDAS  KARAMCHAND  GANDHI 
Villaggio  e  autonomia,  L.E.F,  14000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  Movimento  Nonviolento,  12.000 

Gandhi:  la  voce  della  verità’,  Newton  Compton,  3.900 

La  forza  della  verità’,  Sonda,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’,  E.M.I.,  13.000 

Vivere  per  servire,  E.M.I.,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  E.MX,  17.000 

L’arte  di  vivere,  E.M.I.,  17.000 

Mohan  Mala,  L.E.F,  7.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’,  Newton  Compton,  10.000 

SCRITTI  DI  GIOVANNI  GIUSEPPE  LANZA  DEL  VASTO 

Il  canzoniere  del  peregrin  d’amore,  Jaca  Book ,  10.000 
In  fuoco  e  spirito,  La  Meridiana,  1 8.000 
Introduzione  alla  vita  interiore,  Jaca  Book,  28.000 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  Jaca  Book,  20.000 
Lezioni  di  vita,  L.E.F.,  6.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  Jaca  Book,  20.000 
Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  13000 
Vinoba  o  0  nuovo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  18.000 

LIBRI  SU  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  E.C.P.,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  Bresci,  26.000 
Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  Editoriale  Umbra,  15.000 

LIBRI  SU  GANDHI 

Gandhi  il  pellegrino  della  pace  (a  fumetti),  Benoit  Marchon  Leo,  E.M.I.,  12.000 
Gandhi,  Balducci  Ernesto,  E.C.P.,  18.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  E.G.A,  2 1 .000 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A/C.I.N, 
12.000 

LIBRI  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Bruni  Giampiero,  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  L.E.F.,  12.000 

Gesualdi  Franco,  Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  EGA,  1 8.000 

Milanese  Francesco,  Don  Milani,  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  L.E.F.,  12.000 

Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  professoressa,  L.EF,  1 6.000 


EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVTOLENTO 

QUADERNI  DI  AZIONE  NONVIOLENTA  (PREZZO  UNITARIO:  4.000) 

n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

n°  2)  Pontara  Giuliano,  fi  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  piu’  una  virtù’ 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J  Marie,  Significato  dellaNonviolenza 

n°  8)  Muller  J  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  1 0)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 

Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Movimento  Nonviolento,  10.000 

ALTRI  AUTORI 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  Santi  Quaranta,  22.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  L.E.F,  10.000 

Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero.  Sellerio,  22.000 

Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  Alpha&Beta,  29.000 

Luther  King  Martin,  La  forza  di  amare,  S.E.I.,  23.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  EGA,  26.000 

Muller  J-Marie,  Lessico  dellaNonviolenza,  Satyagraha,  21.000 

Muller  J.Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  Marsilio,  12.000 

Patfoort  Pat,  Costruire  la  non  violenza.  La  Meridiana,  22.000 

Salio  Giovanni,  Il  potete  della  Nonviolenza,  E.G.A.,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  le  tecniche,  E.G.A,  29.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  potere  e  lotta,  E.G.A,  23.000 

Tolstoj  Leone,  D  primo  gradino  (saggio  sulla  alimentazione  vegetariana),  Manca,  3.500 

Tolstoj  Leone,  Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  Manca,  20.000 

Tolstoj  Leone,  La  vera  vita.  Manca,  18.000 

Tolstoj  Leone,  Tolstoj  verde.  Manca,  18.500 


MODALITÀ  PER  RICEVERE  I  LIBRI: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  all'Amministrazione  di  Azione  Non¬ 
violenta,  per  posta  (v.  Spagna  8  VR),  telefono  (045/8009803)  o  fax 
(045/8009212);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  1 8577379,  intestato  a  Massimo 
Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i  titoli  richie¬ 
sti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o 
fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  "conto  vendita". 

Nota  bene:  in  tutti  i  casi  all  'importo  dei  libri  richiesti  andranno  aggiunte  le  spese 
di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pacco  ed  al  tipo  di  spe¬ 
dizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  celere. 
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Natale  1996 . 27 

Due  idee  per  regali  di  solidarietà 

Le  foto  in  copertina  e  a  pag.  3  sono  tratte  dalla 
raccolta  “Stromboli”  di  A.  Monasta  e  M.  Ferrini 
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Parlare 

di  Mediterraneo 


di  Christoph  Baker 


Ma  parlare  di  Mediterraneo  richiede  una  grande  onestà.  Richiede  di  spo¬ 
gliarsi  di  futili  certezze,  non  una  ma  mille  rimesse  in  questione,  il  dub¬ 
bio  come  pane  quotidiano.  Nel  Mediterraneo,  ogni  cosa  ha  il  suo  con¬ 
trario,  e  ogni  contrario  pure.  Il  Mediterraneo  fa  le  pernacchie  al  dualismo  e  alle 
geometrie  hegeliane. 

Io,  con  quale  diritto  posso  parlare  del  Mediterraneo?  Forse  solo  per  via  di  un  ri¬ 
cordo,  del  primo  ricordo.  Quando  per  la  prima  volta,  a  due  anni,  misi  i  piedi  nel¬ 
le  acque  della  “ grande  bleue”,  dalle  parti  di  Finale  Ligure.  Un  ricordo  rimasto 
intatto  lungo  tutti  questi  anni.  Solo  molto  più  tardi,  la  strega  della  ragione  ha  im¬ 
posto  logiche  elaborazioni  che  mi  hanno  convinto  di  piantare  (o  provarci)  le  mie 
povere  radici  di  nomade  globale  sulle  sponde  di  questo  mare. 

Non  posso  che  chiedere  indulgenza  ai  veri  Mediterranei,  quelli  che  sono  stati 
“ colpiti  di  nascita ”  (come  direbbe  George  Brassens)  dalle  parti  delle  Saintes- 
Maries-de-la-Mer,  di  Cadaqués,  Itaca,  Alessandria  o  Donnalucata...  Ho  assapora¬ 
to  l’amaro  dolce  del  rifiuto  di  un  amico,  quando  troppo  esuberante  ho  gridato 
“ questo  è  il  paradiso ”,  quando  mi  hanno  ricordato  la  violenza  quotidiana  di  un 
mondo  dove  l’odio,  persino  l’odio,  ha  il  suo  codice  tradizionale. 

Eppure,  non  sono  riuscito  a  ricredermi.  Perché  il  Mediterraneo  non  sono  solo  gli 
uomini  che  ci  vivono.  Sono  rimasto  qui  e  rimarrò  ( inshallah ),  per  via  di  certi  uli¬ 
vi  secolari,  certi  sguardi  nobili  di  capre,  qualche  crepuscolo  sulla  garrigue,  un 
lento  sontuoso  tramonto  sul  mare  di  Livorno,  per  via  di  un  vento  di  ghiaccio  che 
scende  lungo  il  Rodano  e  che  va  a  sfracellarsi  sugli  scogli  della  Corsica.  Non  si 
può  parlare  del  Mediterraneo  senza  ricordare  la  presenza  sovrannaturale  della 
natura. 

D’altronde,  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  riduttivi,  quelli  che  cercano  sicurezza 
nelle  definizioni,  nell’organizzazione,  nell’ efficienza,  nelle  leggi  scritte,  sono 
stati  tutti  sforzi  inutili.  Il  Mediterraneo  non  sa  cosa  farsene  di  questi  paraocchi.  È 
vero:  a  volte,  la  luce  del  Mediterraneo  può  accecarti,  tuttavia  è  per  farti  vedere  di 
più.  È  vero:  a  volte,  il  rumore  del  Mediterraneo  può  renderti  sordo,  tuttavia  è  per 
farti  meglio  apprezzare  il  silenzio. 

Il  silenzio  delle  cicale,  dell’ eterno  sciabordio  dell’acqua  sulla  spiaggia,  dello 
sguardo  malinconico  di  un  pescatore. 

Lo  so,  ogni  parola  scritta  rimanda  il  superbo  scrittore  al  muro  dell’ inutilità.  Il 
Mediterraneo  non  si  fa  imprigionare  dalle  parole. 

E  allora,  è  fuorviarne  cercare  intorno  a  questo  mare  interiore,  bianco,  un  qualche 
motivo  di  ispirazione?  È  pura  demagogia  elencare  le  tante  e  tante  civiltà  che  vi 
sono  nate,  cresciute  e  morte,  senza  le  quali  il  mondo  degli  uomini  non  sarebbe 
quello  che  conosciamo  (Internet  incluso...)?  È  solo  turistico  sentimentalismo  ap¬ 
pellarsi  al  caldo,  al  sole,  alla  sabbia,  alla  lentezza  che  pure  sono  cose  così  ovvie 
intorno  a  questo  mare? 

Forse  sbagliamo  solo  nell’ applicare  a  questo  luogo,  a  questo  tipo  di  tempo,  le 
inadeguate  chiavi  di  lettura  di  un  occidente  moribondo  nella  sua  razionalizza¬ 
zione  di  tutto.  Forse  è  solo  mancanza  di  candida  audacia,  solo  superficiale  cini¬ 
smo,  che  ci  fa  chiudere  le  persiane  della  nostra  immaginazione,  che  il  sole  medi- 
terraneo  invece  riempirebbe  di  tanti  fiori  inaspettati. 

Ecco,  parlare  di  Mediterraneo  richiede  innanzitutto  di  spogliarsi  di  pregiudizi 
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Un  crocevia 
dove  tutto 
confluisce 


«...D  Mediterraneo  è  un 
crocevia  antichissimo. 

Da  millenni  tutto  vi 
confluisce,  complican¬ 
done  e  arricchendone  la 
storia:  bestie  da  soma, 
vetture,  merci,  navi, 
idee,  religioni,  modi  di 
vivere.  E  anche  le  pian¬ 
te.  Le  credete  mediter¬ 
ranee.  Ebbene,  ad  ecce¬ 
zione  dell’ulivo,  della  vite  e  del 
grano  -  autoctoni  di  precocissi¬ 
mo  insediamento  -  sono  quasi 
tutte  nate  lontane  dal  mare.  Se 
Erodoto,  il  padre  della  storia, 
vissuto  intorno  al  V  secolo 
avanti  Cristo  -  ricorda  Lucien 
Febvre  -  tornasse  e  si  mescolas¬ 
se  ai  turisti  di  oggi,  andrebbe 
incontro  ad  una  sorpresa  dopo 
l’altra.  Quanti  motivi  di  stupo¬ 
re!  Quei  frutti  d’oro  tra  le  foglie 
verde  scuro  di  certi  arbusti  - 
arance,  limoni,  mandarini  -  non 
ricorda  di  averli  mai  visti  nella 
sua  vita.  Sfido!  Vengono 
dall’Estremo  Oriente,  sono  stati 
introdotti  dagli  arabi.  Quelle 


piante  dalla  sagoma  insolita, 
pungenti,  dallo  stelo  fiorito,  dai 
nomi  astrusi  -  agavi,  aloè,  fichi 
d’india  -,  anche  queste  in  vita 
sua  non  le  ha  mai  viste.  Sfido! 
Vengono  dall’America.  Quei 
grandi  alberi  dal  pallido  foglia¬ 
me  che  pure  portano  un  nome 
greco,  eucalipto:  giammai  gli  è 
capitato  di  vederne  di  simili. 
Sfido!  Vengono  dall’Australia. 
E  i  cipressi,  a  loro  volta,  sono 
persiani. 

Ma  quante  sorprese  anche  al 
momento  del  pasto:  il  pomodo¬ 
ro,  peruviano;  la  melanzana,  in¬ 
diana;  il  peperoncino,  origina¬ 
rio  della  Guyana;  il  mais,  messi¬ 


cano;  il  riso  dono  degli 
arabi;  per  non  parlare 
del  fagiolo,  della  patata, 
del  pesco  montanaro  ci¬ 
nese  divenuto  iraniano, 
o  del  tabacco.  Tùttavia 
questi  elementi  sono  di¬ 
ventati  costitutivi  del 
paesaggio  mediterra¬ 
neo:  una  Riviera  senza 
aranci,  una  Toscana 
senza  cipressi,  il  cesto  di  un  am¬ 
bulante  senza  peperoncini...  che 
cosa  può  esservi  di  più  inconce¬ 
pibile,  oggi,  per  noi? 

E  a  voler  catalogare  gli  uomini 
del  Mediterraneo,  quelli  nati 
sulle  sue  sponde  o  discendenti 
di  quanti  in  tempi  lontani  ne 
solcarono  o  ne  coltivarono  le 
terre  e  i  campi  a  terrazze,  e  poi  i 
nuovi  venuti  che  di  volta  in  vol¬ 
ta  lo  invasero,  non  se  ne  trar¬ 
rebbe  la  stessa  impressione  che 
si  ricava  redigendo  l’elenco  del¬ 
le  sue  piante  e  dei  suoi  frutti?...» 

Fernand  Braudel 

(Il  Mediterraneo ) 


che  nessuno  ci  ha  mai  chiesto  di  avere. 

Forse  è  il  privilegio  di  uno  “ straniero ” 

-  perlopiù  di  origine  puritana,  May- 
flower  aiutando  -  di  rendersi  conto  che 
quel  sole  mitico  non  è  solo  fonte  di 
guadagno  per  alberghieri.  Ma  che  que¬ 
sto  sole  illumina  in  tutta  la  sua  nudità, 
la  complessità  di  essere  noi,  umani  su 
questa  terra,  in  balia  alle  nostre  emo¬ 
zioni,  prigionieri  di  tante  povere  paure, 
illusi  di  potere  arrivare  da  qualche  par¬ 
te  grazie  alla  forza,  eppure  sempre  alla 
ricerca  della  felicità,  della  tranquillità, 
di  una  armonia  fra  i  nostri  sogni  e  le 
nostre  scarse  realizzazioni. 

Allora  parlare  di  Mediterraneo  ha  un 
senso.  E  un  invito  a  porre  semplice- 
mente  uno  sguardo  diverso  sulle  cose. 

Certo,  gli  stessi  problemi  rimangono, 
ma  non  hanno  più  lo  stesso  potere  di¬ 
rompente  sulla  nostra  vita.  Perché  ci 
rendiamo  conto  che  domani  è  un  altro 
giorno,  che  se  il  bicchiere  è  mezzo  vuoto,  c’è  sempre  altro 
vino  vicino,  che  se  aspetti  un  attimo  in  più,  normalmente 
qualcosa  accade  che  cambia,  arricchisce,  ricolora  una  deter¬ 
minata  situazione. 


Questa  è  vecchia,  ovvia,  saggezza  me¬ 
diterranea. 

Per  troppo  tempo,  il  Mediterraneo  è 
stato  a  guardare,  mentre  frotte  di  barba¬ 
ri  s’inventavano  paradigmi,  modelli  e 
sistemi  da  imporre  ai  “pigri  e  lenti ”  po¬ 
poli  di  questo  mare  eterno;  mentre  in¬ 
culcavano  (o  immaginavano  di  incul¬ 
care)  regole  e  regolamenti  per  fare  fun¬ 
zionare  meglio  questo  mondo  caotico  e 
anarchico  che  non  ha  mai  saputo  darsi 
una  “vera”  organizzazione.  Sono  secoli 
che  il  Mediterraneo  viene  visto  dagli 
strateghi  del  potere  come  una  specie  di 
largo  canale  per  flotte  navali,  al  massi¬ 
mo  un  insieme  di  oleodotti  per  portare 
petrolio  e  gas  da  una  sponda  all’altra. 
Per  fortuna  esistono  i  mercanti  di  tap¬ 
peti.  Che  comprarne  uno,  se  sai  di  cosa 
si  tratta,  è  proprio  il  contrario  del  su¬ 
permercato  “hard  discount”.  Dove  il 
mercante  non  sarà  mai  soddisfatto  fin¬ 
ché  al  termine  di  “ estenuanti ”  trattative,  non  ti  avrà  final¬ 
mente  invitato  in  cantina  a  bere  il  tè  alla  menta,  e  per  un 
momento  magico  non  ti  avrà  fatto  sentire  parte  di  un  rito 
atavico,  qualcosa  che  ha  a  che  fare  con  Babilonia,  Meknés 
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o  Siviglia.  Poi,  ti  frega  lo  stesso,  ma 
che  importa! 

Parlare  di  Mediterraneo  è  parlare  di 
cose  scontate,  ma  in  un  altro  modo. 
Uno  dice  “Za  pace  è  andare 
d’accordo ”.  Hanno  costruito  gli  Stati 
Uniti  su  questo  mito.  Adesso,  voglio¬ 
no  fare  altrettanto  con  l’ Unione  Euro¬ 
pea.  Invece  nel  Mediterraneo,  andare 
d’accordo  sarebbe  una  noia  totale! 
Questo  è  un  luogo,  uno  spazio,  dove 
ognuno  ha  il  diritto  alla  sua  sacrosanta 
opinione.  Non  solo:  ma  pure  ad  espri¬ 
mere  un’altra  opposta  qualche  istante 
dopo...  Qui,  intorno  a  questa  grande 
pozzanghera  divina,  non  è  importante 
raggiungere  un  traguardo,  bensì  go¬ 
dersi  il  tragitto;  non  conta  arrestare  il 
ladro,  bensì  inseguirlo;  non  vale  avve¬ 
rare  un  sogno,  bensì  ammettere  che 
era  un  miraggio. 

A  quelli  del  Nord  -  i  barbari  di  prima  - 
bisogna  spiegare  che  nel  Mediterra¬ 
neo,  è  vero  che  si  vive  nelle  piazze,  è 
vero  che  si  urla,  si  corre,  si  balla,  si 
canta,  si  esagera,  è  vero  che  tutto  sem¬ 
bra  una  allegria,  una  gioia  di  vivere. 
Ma  è  anche  vero  che  raramente  il  Me¬ 
diterraneo  ti  racconta  le  sue  pene,  le 
sue  ferite,  il  suo  disagio.  Qui,  giovani 
la  fanno  finita  senza  lasciare  un  bi¬ 
glietto,  senza  chiedere  scusa.  Qui,  la 
solitudine  non  è  merce  di  scambio 
sentimentale,  non  è  ricatto  totale. 
Questo  sole,  il  sole  di  sopra,  splende 
ancora  di  più  crudelmente  in  questi 
casi. 

Oggi,  mentre  il  mondo  va  alla  deriva 
(così  dicono  miseri  analisti  che  non 
hanno  mai  solcato  le  acque  con  una 
barca  a  vela),  mentre  una  certa  moder¬ 
nità,  come  i  dinosauri,  non  sa  più  dove 
menare  fendenti  con  la  sua  coda  mori¬ 
bonda,  parlare  di  Mediterraneo  è  co¬ 
me  riaprire  un  vecchio  discorso  lascia¬ 
to  in  sospeso.  Come  quando  a  volte, 
intorno  ad  un  Ramino  sul  tardi  della 
sera,  uno  dice  “ma  ti  ricordi  quella 
storia...?”  In  un  momento  storico  che 
tenta  di  intrappolarci  nel  “tempo 


reale”,  se  non  addirittura  nel  “tempo 
virtuale”,  il  Mediterraneo  ci  invita  a 
tornare  al  tempo  dei  nostri  nonni,  do¬ 
ve  -  per  esempio  -  c’è  chi  sapeva  rac¬ 
contare  di  viaggi  (perché  allora  si 
viaggiava,  mentre  oggi  ci  si  sposta  so¬ 
lamente),  come  fossero  fiabe  magiche, 
per  fare  viaggiare  tutti,  il  tempo  di  una 
serata,  di  un  racconto,  di  una  scintilla 
di  meraviglia  negli  occhi  di  un  bambi¬ 
no. 

Tutto  nel  Mediterraneo  sa  di  storia  e 
di  storie.  È  inutile  parlare  di  moder¬ 
nità  a  popoli  che  ne  hanno  visto  alme¬ 
no  cinque  versioni  in  precedenza!  E 
allora,  si  potrebbe  ipotizzare  un  di¬ 
scorso  mediterraneo  come  alternativa 
al  richiamo  dominante: 
laddove  sono  fallite  le  certezze,  pro¬ 
porre  la  curiosità; 


laddove  sono  falliti  i  sistemi,  proporre 
la  creatività; 

laddove  è  fallita  la  solidarietà,  propor¬ 
re  la  convivialità; 

laddove  è  fallito  il  pensiero  unico, 
proporre  tante  emozioni; 
laddove  è  fallito  il  tentativo  di  diven¬ 
tare  Dio,  proporre  di  essere  semplice- 
mente  noi  stessi. 

Come  tante  volte  prima,  il  Mediterra¬ 
neo  degli  uomini  potrebbe  di  nuovo  il¬ 
luminare  il  buio  profondo  in  cui  si  tro¬ 
vano  e  indicare  una  via  alta,  chiara, 
semplice  verso  un  indomani  più  tran¬ 
quillo.  Come  tante  volte  prima,  il  Me¬ 
diterraneo  di  tutti  gli  esseri,  delle  pian¬ 
te,  dei  pesci,  delle  rocce,  degli  insetti  e 
dei  mderi  secolari  saprà  comunque  re¬ 
galare  ad  aetemum  un  po’  di  conforto 
a  questi  strani  esseri  infelici  che  pro- 
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Fra  l’essere  e  il  fare 
Un  “mare  di  mezzo” 


■■ 


di  Predrag  Matvejevic  * 


L}  immagine  che  offre  il  Mediter¬ 
raneo  è  lontano  dall’essere  ras¬ 
sicurante.  In  effetti  la  sua  riva 
settentrionale  presenta  un  ritardo  rispetto 
al  Nord  Europa  e  altrettanto  la  riva  meri¬ 
dionale  rispetto  a  quella  europea.  Tanto  a 
Nord  quanto  a  Sud,  l’insieme  del  bacino 
può  difficilmente  essere  aggregato  al 
continente.  D’altra  parte  si  può  davvero 
considerare  questo  mare  come  un 
“ insieme ”  senza  tener  conto  delle 
fratture  che  lo  dividono,  dei  con¬ 
flitti  che  lo  lacerano:  in  Palesti¬ 
na,  in  Libano,  a  Cipro,  nel  Magh- 
reb,  nei  Balcani,  in  ex-Jugosla- 
via?  Anche  il  Mediterraneo  sem¬ 
bra  votato  al  destino  di  un  mondo 
ex. 

L’Unione  Europea  si  compie  sen¬ 
za  tenerne  conto:  nasce  un’Euro¬ 
pa  fuori  dalla  “culla  dell’ Euro¬ 
pa”  .  Come  se  una  persona  si  po¬ 
tesse  formare  privata  della  sua  in¬ 
fanzia  e  della  sua  adolescenza.  Le 
spiegazioni  che  se  ne  danno,  ba¬ 
nali  o  ripetitive,  raramente  riesco¬ 
no  a  convincere  coloro  ai  quali 
sono  dirette.  I  parametri  con  i 
quali  al  Nord  si  osservano  il  pre¬ 
sente  e  l’avvenire  del  Mediterra¬ 
neo  concordano  male  con  quelli 
del  Sud.  La  costa  Settentrionale 
del  Mare  interno  ha  una  percezio¬ 
ne  e  una  coscienza  differenti  da 
quelle  della  costa  che  sta  di  fron¬ 
te.  Ai  nostri  giorni  le  rive  del  Me¬ 
diterraneo  non  hanno  in  comune  che  le 
loro  insoddisfazioni.  Il  mare  stesso  asso¬ 
miglia  sempre  di  più  a  una  frontiera  che 
si  estende  dal  Levante  al  Ponente  per  se¬ 


parare  l’Europa  dall’Africa  e  dall’Asia 
Minore. 

Le  decisioni  circa  la  sorte  del  Mediterra¬ 
neo  sono  così  spesso  prese  al  di  fuori  di 
esso  o  senza  di  esso:  ciò  ingenera  delle 
frustrazioni  e  dei  fantasmi.  Le  manifesta¬ 
zioni  di  gioia  davanti  allo  spettacolo  del 
mare  Mediterraneo  si  fanno  rare  o  conte¬ 
nute.  Le  nostalgie  si  esprimono  attraver¬ 
so  le  arti  e  le  lettere.  Le  frammentazioni 
prevalgono  sulle  convergenze.  Ormai  da 
molto  tempo  si  profila  all’orizzonte  un 
pessimismo  storico. 


Predrag  Matvejevic  nel  porto  di  Dubrovnic 

Comunque  ciò  sia,  le  coscienze  mediter¬ 
ranee  si  allarmano  e,  ogni  tanto,  si  orga¬ 
nizzano.  Le  loro  esigenze  hanno  suscita¬ 
to,  nel  corso  degli  ultimi  decenni,  nume¬ 


rosi  piani  e  programmi:  la  Corte  di  Atene 
e  di  Marsiglia,  le  Convenzioni  di  Barcel¬ 
lona  e  di  Genova,  il  Piano  d’ Azione  per 
il  Mediterraneo  (PAM)  e  il  “ Piano  Blu” 
di  Sophia- Antipolis  che  proietta  l’avve¬ 
nire  del  Mediterraneo  “ all’orizzonte  del 
2025”,  le  Dichiarazioni  di  Napoli,  Malta, 
Tunisi,  Spalato,  Palma  di  Majorca,  tra  le 
tante.  Simili  sforzi,  lodevoli  e  generosi 
nelle  intenzioni,  stimolati  o  sorretti  da 
commissioni  governative  o  da  istituzioni 
intemazionali,  non  hanno  conseguito  che 
risultati  molto  limitati. 

Questo  genere  di  discorsi  in  pro¬ 
spettiva  sta  ormai  perdendo  ogni 
credibilità. 

Gli  Stati  che  si  affacciano  sul  ma¬ 
re  hanno  politiche  marittime  solo 
rudimentali. 

A  stento  riescono  a  mettersi  d’ac¬ 
cordo  su  rare  e  particolari  prese 
di  posizione  che  tengono  luogo  di 
una  politica  comune. 

Il  Mediterraneo  si  presenta  come 
uno  stato  di  cose,  non  riesce  a  di¬ 
ventare  un  progetto.  La  costa  Sud 
^  mantiene  riserve  verso  le  politi¬ 
che  mediterranee  dopo  l’espe¬ 
rienza  fatta  del  colonialismo.  En¬ 
trambe  le  rive  sono  molto  più  im¬ 
portanti  sulle  carte  utilizzate  da¬ 
gli  strateghi  che  non  su  quelle 
che  dispiegano  gli  economisti. 
Tutto  è  stato  detto  su  questo  “ ma¬ 
re  primario”  diventato  uno  stretto 
di  mare,  sulla  sua  unità  e  sulla  di¬ 
visione,  la  sua  omogeneità  e  la 
sua  disparità:  da  molto  tempo 
sappiamo  che  non  è  “né  una 
realtà  a  se  stante”  e  neppure 
“una  costante”:  l’insieme  mediterraneo  è 
composto  da  molti  sottoinsiemi  che  sfi¬ 
dano  o  rifiutano  le  idee  unificatrici. 
Concezioni  storiche  o  politiche  si  sosti- 


*  Predrag  Matvejevic,  scrittore  ex-jugoslavo,  di  madre  croata  e  di  padre  russo,  è  docente  delle  letterature  slave  all’Università  di  Roma  “La  Sa¬ 
pienza”.  Garzanti  ha  pubblicato  il  suo  “Breviario  Mediterraneo”  e  V "Epistolario  dell’Altra  Europa”.  Un  libro  su  Sarajevo  è  uscito  da  “Motta 
editore”  a  Milano  e  il  Consorzio  Venezia  Nuova  ha  pubblicato  “Il  Golfo  di  Venezia”. 

Questo  saggio  è  un  brano  del  libro  “MONDO  EX  -  CONFESSIONI”  uscito  nella  "collana  blu"  di  Garzanti 
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tuiscono  alle  concezioni  sociali  o  cultu¬ 
rali,  senza  arrivare  a  coincidere  o  ad  ar¬ 
monizzare.  Le  categorie  di  civiltà  o  le 
matrici  di  evoluzione  al  Nord  e  al  Sud 
non  si  lasciano  ridurre  a  denominatore 
comune.  Gli  approcci  tentati  dalla  fascia 
costiera  e  quelli  proposti  dall’ entroterra 
si  escludono  o  si  contrappongono  tra  di 
loro. 

Percepire  il  Mediterraneo  partendo  sola¬ 
mente  dal  suo  passato  rimane  un’abitudi¬ 
ne  tenace,  tanto  sul  litorale  quanto 
nell 'entroterra.  La  “ patria  dei  miti ”  ha 
sofferto  delle  mitologie  che  essa  stessa 
ha  generato  o  che  altri  hanno  nutrito. 
Questo  spazio  ricco  di  storia  è  stato  vitti¬ 
ma  di  ogni  sorta  di  storicismo.  La  ten¬ 
denza  a  confondere  la  rappresentazione 
della  realtà  con  la  realtà  stessa  si  perpe¬ 
tua:  l’immagine  del  Mediterraneo  e  il 
Mediterraneo  reale  non  si  identificano  af¬ 
fatto.  Un’identità  dell’essere,  amplifi¬ 
candosi,  eclissa  o  respinge  un’identità 
del  fare,  maldefinita.  La  retrospettiva 
continua  ad  avere  la  meglio  sulla  pro¬ 
spettiva.  Ed  è  così  che  lo  stesso  pensiero 
rimane  prigioniero  degli  stereotipi. 

Il  Mediterraneo  ha  affrontato  la  moder¬ 
nità  in  ritardo.  Non  ha  conosciuto  su  tut¬ 
to  il  suo  perimetro  il  laicismo.  Per  proce¬ 
dere  a  un  esame  critico  di  questi  fatti,  bi¬ 
sogna  prima  di  tutto  liberarsi  da  una  za¬ 
vorra  ingombrante.  Ciascuna  delle  coste 
conosce  le  proprie  contraddizioni,  che 
non  cessano  di  riflettersi  sul  resto  del  ba¬ 
cino  e  su  altri  spazi,  talvolta  lontani. 

La  realizzazione  di  una  convivenza  (que¬ 
sto  vecchio  termine  mi  sembra  più  ap¬ 
propriato  di  quello  di  convivialità)  in  se¬ 
no  ai  territori  multietnici  o  plurinaziona¬ 
li,  là  dove  si  incrociano  e  si  mescolano 
tra  loro  culture  diverse  e  religioni  diffe¬ 
renti,  conosce  sotto  i  nostri  occhi  uno 
smacco  crudele.  È  forse  un  caso  che  per¬ 
sistano  guerre  implacabili  proprio  in  quei 
punti  di  incontro  come  il  Libano  o  la  Bo¬ 
snia  Erzegovina?  Ma  devo  fermarmi  qui, 
non  senza  una  penosa  perplessità. 

Ho  ricevuto  da  Ivo  Andric,  poco  tempo 
dopo  l’attribuzione  del  premio  Nobel, 


"...  il  Mediterraneo  ha  affrontato  la  modernità  in  ritardo. 
Non  ha  conosciuto  su  tutto  il  suo  perimetro  il  laicismo.  Per 
procedere  a  un  esame  critico  di  questi  fatti,  bisogna  prima  di 
tutto  liberarsi  da  una  zavorra  ingombrante.  ” 


uno  dei  suoi  romanzi  tradotti  in  italiano, 
con  una  dedica  scritta  nella  stessa  lingua 
che  riportava  una  citazione  di  Leonardo 
da  Vinci:  “ Da  Oriente  a  Occidente  in 
ogni  punto  è  divisione”.  Quella  conside¬ 
razione  mi  ha  sorpreso:  quando  e  come  il 
pittore  ha  potuto  fare  una  osservazione  o 
una  esperienza  simile?  Non  lo  so  ancora. 
Ho  spesso  pensato  a  quella  breve  massi¬ 
ma  nel  corso  dei  miei  peripli  mediterra¬ 
nei,  mentre  scrivevo  il  mio  “ Breviario ”. 
Ho  potuto  rendermi  conto,  più  tardi, 
quanto  possa  applicarsi  al  destino 
dell’ex-Jugoslavia  e  alla  passioni  che  ne 
hanno  fatto  strazio.  Rievoco  qui,  una  vol¬ 
ta  di  più:  frontiera  tra  Oriente  e  Occiden¬ 
te,  linea  di  ripartizione  tra  gli  antichi  im¬ 
peri,  spazio  dello  scisma  cristiano,  faglie 
tra  cattolicesimo  latino  e  ortodossia  bi¬ 
zantina,  luogo  di  conflitto  tra  Cristianità 
ed  Islam.  Primo  Paese  del  terzo  mondo 
in  Europa  oppure  primo  Paese  europeo 
nel  terzo  mondo,  difficile  è  stabilirlo.  Al¬ 
tre  fratture  si  aggiungono:  vestigia  di  im¬ 
peri  sovranazionali,  asburgico  e  ottoma¬ 
no,  porzioni  di  nuovi  Stati  divisi  sulla  ba¬ 
se  di  accordi  intemazionali  e  di  program¬ 
mi  nazionali,  eredità  di  due  guerre  mon¬ 
diali  e  di  una  guerra  fredda,  idee  di  na¬ 
zione  del  XIX  secolo  e  ideologia  del  XX, 
direzioni  tangenti  o  trasversali  Est-Ovest 
e  Nord-Sud,  vicissitudini  delle  relazioni 
tra  l’Europa  dell’Est  e  quella  dell’Ovest, 
divergenze  tra  i  Paesi  sviluppati  e  quelli 
in  via  di  sviluppo.  Tante  “ divisioni ”  si 
confrontano  su  quella  parte  di  penisola 
balcanica  “ tra  Occidente  e  Oriente”,  con 
una  intensità  che  in  certi  momenti  fa 
pensare  alle  tragedie  antiche. 

Il  Mediterraneo  conosce  ben  altri  conflit¬ 
ti,  sulla  stessa  costa  o  tra  la  costa  e  l’ en¬ 
troterra. 

Sull’altra  riva,  la  sabbia  del  Sahara  (pa¬ 
rola  che  significa  “terra  povera”)  avanza 
e  invade  da  un  secolo  all’altro,  chilome¬ 
tro  per  chilometro,  le  terre  che  lo  circon¬ 
dano.  In  tanti  posti  non  resta  che  una  stri¬ 
scia  coltivabile,  tra  mare  e  deserto.  E 
adesso  quel  territorio  diventa  sempre  più 
popolato.  I  suoi  abitanti  sono,  per  la 


maggior  parte,  giovani,  mentre  quelli 
della  costa  Nord  sono  invecchiati.  Le 
egemonie  mediterranee  si  sono  esercitate 
a  turno,  i  nuovi  Stati  succedendo  ai  più 
antichi.  Le  tensioni  che  si  creano  lungo 
la  costa  suscitano  le  inquietudini  del  Sud 
e  del  Nord.  Se  l’arretratezza  fa  nascere 
l’indolenza,  l’abbandono  contribuisce  al 
risultato.  Una  lacerante  alternativa  divide 
gli  spiriti  del  Maghreb  e  del  Machrek: 
modernizzare  l’islam  o  islamizzare  la 
modernità.  Queste  due  prospettive  non 
possono  collimare:  una  sembra  escludere 
o  rinnegare  l’altra.  Così  si  aggravano  le 
relazioni  non  soltanto  tra  il  mondo  arabo 
e  il  Mediterraneo,  ma  anche  in  seno  alle 
nazioni  arabe,  tra  i  loro  progetti  unitari  e 
le  loro  propensioni  particolaristiche.  Le 
chiusure  che  si  stabiliscono  in  ogni  parte 
del  bacino  contraddicono  una  naturale 
tendenza  all’interdipendenza.  Anche  la 
cultura  è  troppo  frammentata  e  contra¬ 
stante  per  poter  fornire  un  aiuto  qualsia¬ 
si.  A  un  dialogo  vero  si  sostituiscono  va¬ 
ghe  trattative:  Nord-Sud,  Est-Ovest:  la 
bussola  sembra  si  sia  rotta. 

Il  Mar  Nero,  nostro  vicino,  è  legato  al 
Mediterraneo  e  ad  alcuni  suoi  miti:  anti¬ 
co  mare  di  avventure  e  di  enigmi,  di  Ar¬ 
gonauti  alla  ricerca  del  Vello  d’Oro,  Col- 
chide  e  Tauride,  porti  di  scalo  e  modi  di 
strade  che  portano  lontano. 

L’Ucraina  resta  accanto  a  quel  mare  co¬ 
me  una  grande  pianura  continentale,  tan¬ 
to  fertile  quanto  male  sfruttata.  La  storia 
non  ha  permesso  che  trovasse  una  voca¬ 
zione  marittima.  La  Russia  ha  dovuto 
volgersi  verso  altri  mari,  al  Nord.  Nei 
nostri  giorni  sta  cercando  sbocchi  o  cor¬ 
ridoi  sul  Ponto  Eusino  e  il  Mare  interno. 
Il  Mare  Nero  è  diventato  un  golfo  in  un 
golfo. 

Sulle  sue  rive  si  profilano  spaccature  che 
contrassegnano,  all’Est,  un  mondo  detto 
“ex”. 

Chiamato  un  tempo  “ Golfo  di  Venezia”  e 
fiero  di  portare  quel  nome  glorioso, 
l’Adriatico  è  ridotto  ormai  a  un  braccio 
di  mare.  I  suoi  porti  sono  sempre  meno 
prosperi,  l’acqua  è  inquinata,  persino  i 
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“...elaborare  una  cultura  intermediterranea  alternativa, 
mettere  in  atto  un  progetto  del  genere  non  pare  imminente. 
Condividere  una  visione  differenziata  è  meno  ambizioso, 
senza  essere  sempre  facile  da  realizzare.  ” 


pesci  diventano  rari. 

Fermiamo  il  nostro  periplo  nell’ex-Golfo 
della  Serenissima  dove  la  Storia  sembra 
abbia  gettato  l’ancora. 

A  cosa  serve  ribadire,  con  rassegnazione 
o  con  esasperazione,  le  aggressioni  che 
continua  a  subire  il  nostro  mare?  Nulla 
tuttavia  ci  autorizza  a  farle  passare  sotto 
silenzio:  degrado  ambientale,  inquina¬ 
menti  sordidi,  iniziative  selvagge,  movi¬ 
menti  demografici  mal  controllati,  corru¬ 
zione  nel  senso  letterale  o  in  senso  figu¬ 
rato,  mancanza  di  ordine  e  scarsità  di  di¬ 
sciplina,  localismi,  regionalismi,  e  quanti 
altri  “ismi”  anco¬ 
ra. 

Il  Mediterraneo 
non  è  comunque 
il  solo  responsa¬ 
bile  di  questo  sta¬ 
to  di  cose.  Le  sue 
migliori  tradizio¬ 
ni  -  quelle  che  as¬ 
sociano  l’arte  e 
l’arte  di  vivere  - 
si  sono  opposte 
invano.  Le  nozio¬ 
ni  di  scambio  e  di 
solidarietà,  di 
coesione  e  di 
“partenariato” 

(quest’ultimo 
neologismo  è 
piuttosto  rivelatore),  devono  essere  sotto¬ 
poste  a  un  esame  critico.  La  sola  paura 
della  immigrazione  proveniente  dalla  co¬ 
sta  Sud  non  basta  per  determinare  una 
politica  ragionata. 

Il  Mediterraneo  esiste  al  di  là  del  nostro 
immaginario?  Ci  si  domanda  al  Sud  co¬ 
me  al  Nord,  a  Ponente  come  a  Levante. 
Eppure  esistono  modi  di  essere  e  maniere 
di  vivere  comuni  o  avvicinabili,  a  dispet¬ 
to  delle  scissioni  e  dei  conflitti  che  si 
provano  e  subiscono  in  questa  parte  del 
mondo.  Alcuni  considerano,  all’inizio  e 
alla  fine  della  storia  le  zone  rivierasche, 
altri  si  contentano  soltanto  di  delincarne 
le  facciate.  Talvolta  ci  sono  non  soltanto 
due  modi  di  approccio  diversi,  ma  anche 


due  sensibilità  o  due  vocabolari  diversi. 
La  frattura  che  ne  deriva  è  più  profonda 
di  quanto  non  sembra  di  primo  acchito: 
porta  con  se  altre  fratture,  retoriche,  stili¬ 
stiche,  immaginarie,  dà  luogo  ad  altre  al¬ 
ternative,  che  si  nutrono  del  mito  o  della 
realtà,  della  miseria  e  di  una  certa  fierez¬ 
za. 

Molte  definizioni,  in  questo  contesto,  de¬ 
vono  essere  riconsiderate.  Non  esiste  una 
sola  cultura  mediterranea:  ce  ne  sono 
molte  in  seno  ad  un  solo  Mediterraneo. 
Sono  caratterizzate  da  tratti  per  certi  ver¬ 
si  simili  e  per  altri  differenti,  raramente 


riuniti  e  mai  identici.  Le  somiglianze  so¬ 
no  dovute  alla  prossimità  di  un  mare  co¬ 
mune  e  all’incontro  sulle  sue  sponde  di 
nazioni  e  di  forme  di  espressione  vicine. 
Le  differenze  sono  segnate  da  fatti  d’ori¬ 
gine  e  di  storia,  di  credenze  e  di  costumi 
talvolta  inconciliabili.  Né  le  somiglianze 
né  le  differenze  sono  assolute  o  costanti, 
talvolta  sono  le  prime  a  prevalere,  talvol¬ 
ta  le  ultime. 

D  resto  è  mitologia. 

Elaborare  una  cultura  intermediterranea 
alternativa,  mettere  in  atto  un  progetto 
del  genere  non  pare  imminente.  Condivi¬ 
dere  una  visione  differenziata  è  meno 
ambizioso,  senza  essere  sempre  facile  da 
realizzare. 


Tanto  nei  porti  quanto  al  largo  le  vecchie 
funi  sommerse,  che  la  poesia  si  propone 
di  ritrovare  e  di  riannodare,  sono  spesso 
state  rotte  o  strappate  dall’intolleranza  o 
semplicemente  dall’ignoranza. 

Questo  vasto  anfiteatro  per  molto  tempo 
ha  visto  sulla  scena  lo  stesso  repertorio, 
al  punto  che  i  gesti  degli  attori  sono  noti 
o  prevedibili.  Il  suo  genio  ha  però  sapu¬ 
to,  da  una  tappa  all’altra,  riaffermare  la 
propria  creatività,  rinnovare  la  sua  Tabu¬ 
lazione  che  non  ha  eguale  al  mondo.  Oc¬ 
corre  perciò  ripensare  le  nozioni  superate 
di  periferia  e  di  centro,  gli  antichi  rappor¬ 
ti  di  distanza  e  di 
prossimità,  il  si¬ 
gnificato  delle  se¬ 
parazioni  e  delle 
enclavi,  le  relazio¬ 
ni  delle  simmetrie 
a  fronte  delle  assi- 
metrie. 

Non  basta  più  va¬ 
lutare  queste  cose 
unicamente  in  una 
scala  di  proporzio¬ 
ni  o  sotto  un  aspet¬ 
to  dimensionale: 
possono  essere 
considerate  anche 
in  termini  di  valo- 

Certi  concetti  della 
geometria  euclidea  hanno  bisogno  di  es¬ 
sere  ridefiniti.  Le  forme  di  retorica  e  di 
narrazione,  di  politica  e  di  dialettica,  in¬ 
venzioni  dello  spirito  mediterraneo,  sono 
state  adoperate  per  troppo  tempo  e  tal¬ 
volta  appaiono  logore.  Non  so  se  invoca¬ 
zioni  di  questo  tipo  possano  essere  di 
aiuto  per  non  lasciarsi  dominare  dal  quel 
pessimismo  storico  che  ho  evocato 
all’inizio  di  questo  periplo,  e  che  ricorda, 
in  certi  momenti,  l’angoscia  segreta  dei 
navigatori  del  passato  che  si  dirigevano 
verso  le  rive  sconosciute. 

Potremo  fermare  o  impedire  nuove  “divi¬ 
sioni”,  in  ogni  punto,  “ dall’Oriente 
all’ Occidente”!  Sono  questioni  che  re¬ 
stano  senza  risposta. 
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Il  progetto  di  avviare  un  "partenariato" 
(collaborazione,  cooperazione...)  eu¬ 
romediterraneo  non  nasce  oggi.  E' 
stato  spesso  evocato  in  molti  incontri  di 
specialisti  del  mediterraneo  ed  è  anche  il 
cavallo  di  battaglia  del  Consiglio  econo¬ 
mico  e  sociale  (CES)  che  nelle  molte 
"delibere"  sulla  politica  mediterranea 
della  Comunità  ricordava  la  necessità  per 
la  Comunità  stessa  di  andare  al  di  là  della 
politica  commerciale  per  avviarsi  verso 
una  strategia  di  "co-sviluppo"  e  di  "parte¬ 
nariato".  Inizialmente  la  commissione  ha 
fatto  orecchie  da  mercante.  Ma  il  crollo 
del  Muro  di  Berlino  (1989)  e  le  sue  con¬ 
seguenze  -l'unificazione  tedesca  e  la  ri¬ 
composizione  geopolitica  nell'Est  euro¬ 
peo-,  la  guerra  del  Golfo  ed  il  suo  impat¬ 
to  sulle  relazioni  euro-arabe  e  più  speci¬ 
ficamente  franco-magrebine,  la  crisi  al¬ 
gerina  ed  i  pericoli  potenziali  che  essa 
rappresenta  per  l'insieme  magrebino,  la 
diffusione  di  un  islamismo  militante, 
spesso  a  connotazione  anti-occidentale, 
alimentato  dal  degrado  e  dalla  crisi  eco¬ 
nomica,  una  crescita  demografica  incon¬ 
trollata  ed  un'urbanizzazione  selvaggia, 
alla  fine  hanno  convinto  L'Unione  Euro¬ 
pea  a  concepire  una  politica  diversa. 
Insomma,  una  serie  di  avvenimenti  che 
conducono  alla  ridefinizione  della  politi¬ 
ca  europea  sui  paesi  dell'Est,  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  il  Sud-est  mediterraneo  si 
trova  abbandonato  a  se  stesso,  in  preda  a 
convulsioni  interne  e  ad  una  inquietante 
marginalizzazione  nell'economia  mon¬ 
diale. 

L'Unione  Europea,  distratta  dagli  avveni¬ 
menti  dell'Est,  e  occupata  a  consolidare 
la  nascente  democrazia  in  Europa  dell'E¬ 
st  e  a  preparare  l'allargamento  all'Austria, 
la  Finlandia  e  la  Svezia,  riscopre,  in  tutta 
la  loro  drammaticità,  "le  conseguenze  ne¬ 
gative  di  un  deficit  di  sviluppo  nel  Medi- 
terraneo"  e  di  una  marginalizzazione  du¬ 
ratura  della  zona  e  decide  di  avviarsi  ver¬ 
so  la  creazione  di  una  vasta  zona  econo¬ 
mica  comparabile  alle  grandi  aree  del¬ 
l'Asia  Pacifica  (APEC)  e  in  America 
(ALENA). 

Il  "partenariato"  euromediterraneo,  deri¬ 
va  dunque  da  una  triplice  logica: 

1.  Riequilibrare  la  politica  dell'unione 
europea  nelle  due  zone  prioritarie  che 
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minacciano  la  sua  sicurezza:  i  paesi  terzi 
del  Mediterraneo  (PTM)  e  i  Paesi  del¬ 
l'Europa  dell'Est  e  Orientale  (  i  PECOS) 

2.  Fare  da  contrappeso  alle  grandi  aree 
economiche  dell'Asia  e  dellAmerica,  al¬ 
largando  la  zona  di  influenza  dell'U.E. 

3.  Frenare  il  degrado  della  situazione 
economica  dei  PTM  e  la  marginalizza¬ 
zione  mediterranea  nell'economia  mon¬ 
diale  e,  di  conseguenza,  preservare  la  sta¬ 
bilità  nel  Mediterraneo  e  la  sicurezza  in 
Europa. 

In  effetti,  dal  punto  di  vista  dell'U.E.  il 
miglioramento  della  situazione  economi¬ 
ca  nel  Mediterraneo  risponde  innanzituto 
ad  un'esigenza  di  sicurezza;  permette  di 
attenuare  la  pressione  migratoria  e  l'a¬ 
vanzata  dei  movimenti  politici  radicali, 
principalmente  a  carattere  religioso,  e  di 
allontanare  la  minaccia  di  espansione  dei 
conflitti  interni.  Non  c'è  nessun  dubbio 
che  il  peggioramento  della  situazione  in¬ 
terna  algerina,  e  le  spinte  islamiste  in 
Egitto  ed  in  Turchia,  hanno  per  effetto 
quello  di  allertare  le  responsabilità  euro¬ 
pee. 

Ma  non  c'è  solo  il  problema  della  sicu¬ 
rezza.  Esiste  ugualmente  un  reale  interes¬ 
se  economico  e  politico  per  l'U.E.  a  favo¬ 
rire  la  creazione  di  una  vasta  zona  di  pro¬ 
sperità  nel  Mediterraneo.  Le  ragioni  sono 
multiple. 

1.  Il  Mediterraneo  (compresa  tutta  la  zo¬ 
na  araba)  è  ricco  di  risorse  naturali  di  cui 
l'Europa  ha  bisogno;  si  trova  in  una  si¬ 
tuazione  geografica  eccezionale  nel  pun¬ 
to  di  intersezione  di  tre  continenti,  dispo¬ 
ne  di  capitali  oggi  in  fuga  ma  altrimenti 
facilmente  mobilizzabili,  costituisce 
un'importante  riserva  di  quadri  ben  for¬ 
mati  e  anche  di  mano  d'opera  a  basso  co¬ 
sto. 

2.  Gli  scambi  del  Mediterraneo  con 
l'U.E.  sono  importanti.  Nel  1993  totaliz¬ 
zarono  oltre  78  miliardi  di  Ecu  (eccetto 
la  ex-jugoslavia,  Cipro  e  Malta),  ad  un  li¬ 
vello  equivalente  a  quello  degli  scambi 
del  Messico  con  Gli  Stati  Uniti  ed  il  Ca¬ 
nada  (circa  80  miliardi  di  dollari),  cioè  il 
21%  del  commercio  mondiale. 

3.  Il  Mediterraneo  è  un  mercato  potenzia¬ 
le  considerevolmente  capace  di  far  fare 
un  balzo  in  avanti  alle  esportazioni  euro¬ 
pee.  (...) 


La  continuazione 
della  logica  dell’assistenza 
Il  progetto  di  partenariato  euro-mediterra- 
neo  non  esce  da  una  logica  d’assistenza 
per  imboccare  la  direzione  di  un  aiuto 
reale  alla  costituzione  nel  sud  del  Medi- 
terraneo  di  sistemi  produttivi  più  solidi, 
più  diversificati  e  più  competitivi,  capaci 
di  rispondere  alle  esigenze  d’accumula¬ 
zione  ed  ai  bisogni  di  posti  di  lavoro. 

Non  si  vede  come  tali  sistemi  produttivi 
potrebbero  venire  alla  luce  al  di  fuori  di 
una  «strategia  centrata  sull’accumulazio¬ 
ne  del  sapere  che  è  la  sola  in  grado  di  ri¬ 
lanciare  una  crescita  duratura,  di  allargare 
il  mercato  interno,  di  riassorbire  la  disoc¬ 
cupazione  e  di  creare  le  condizioni  reali 
per  un  vero  partenariato  tra  i  Paesi  terzi 
mediterranei  e  l’Europa»  (Abdelkader  Sid 
Ammad:  Un  project  pour  l’ Algerie:  élé- 
ments  pour  un  réel  partenariat  euro-mé- 
diterranéen.  Publisud,  Paris,  1995). 

Non  si  può  dire  che  l’Europa  abbia  prati¬ 
cato,  nel  passato,  una  politica  liberale  in 
materia  di  trasferimento  di  sapere  e  di 
know-how  tecnico  nei  Paesi  terzi  del  Me¬ 
diterraneo  (Ptm),  tanto  era  ossessionata 
dal  pensiero  di  riservarsi  il  valore  aggiun¬ 
to  dell’accumulazione  del  sapere. 

Questo  atteggiamento  per  così  dire  gelido 
dovrà  cambiare.  La  riuscita  di  un  vero 
partenariato  destinato  a  diminuire  gli 
squilibri  flagranti  tra  i  partner  è  di  sicuro 
collegato  alla  capacità  di  ciascuno  Stato 
del  Mediterraneo  di  migliorare  il  funzio¬ 
namento  delle  istituzioni,  la  qualità 
dell’insegnamento  e  «di  articolare  le  isti¬ 
tuzioni  nazionali  per  la  ricerca  e  di  inse¬ 
gnamento  sulle  fonti  intemazionali  di  co¬ 
noscenze,  fattore  cruciale  di  competitività 
intemazionale».  Ma  il  molo  dell’Europa  è 
presupposto  fondamentale  perché  essa 
deve  contribuire  a  mettere  in  funzione  nei 
Ptm  delle  infrastrutture  che  permettano 
l’accesso  e  lo  sviluppo  delle  nuove  tecno¬ 
logìe  (in  particolare  le  tecnologie 
dell’ informazione,  della  comunicazione  e 
il  software  associato)  suscettibili  di  «ge¬ 
nerare  dei  vantaggi  comparativi  struttura¬ 
li»  accrescendo  l’efficacia  del  modo  di 


funzionamento  del  sistema  economico  e 
di  conseguenza  a  ridurre  le  disparità  di 
reddito  tra  le  due  sponde,  e  ad  assicurare 
una  convergenza  di  produttività. 

Questa  strategia  di  aiuto  al  trasferimento 
di  conoscenze  deve  accompagnarsi  ad 
una  strategia  delle  delocalizzazioni  selet¬ 
tive.  A  prima  vista,  il  termine  «delocaliz¬ 
zazione»  spaventa  la  popolazione  europea 
che  vi  vede  immediatamente  delle  perdite 
di  posti  di  lavoro.  Quello  che  spesso  si 
ignora,  è  che  ci  può  essere  un  cerchio  vir¬ 
tuoso  delle  delocalizzazioni  (Jacques 
Ould  Aoudia:  L’ Europe  et  sa  proximité: 
le  cercle  vertueux  des  delocations)  non 
solo  per  l’effetto  positivo  che  esse  produ¬ 
cono  nei  Paesi  che  ne  sono  destinatari, 
ma  anche  per  lo  sviluppo  di  complemen¬ 
tarità  che  inducono. 

Debito  e  partenariato 
euro-mediterraneo 

Il  partenariato  euromediterraneo  fallireb¬ 
be  il  proprio  obiettivo  se  si  limitasse  a 
prevedere  un’iniezione  in  cinque  anni  di 
capitali  per  10.200  milioni  di  Ecu  (un 
Ecu  vale  poco  più  di  1900  lire,  per  un  to¬ 
tale  di  oltre  190mila  miliardi  di  lire- 
NdT)  recuperati  in  parte  dalle  risorse 
proprie  e  in  parte  ricorrendo  alla  Banmca 
Europea  per  gli  Investimenti,  in  12  Paesi 
terzi  mediterranei  (esclusa  la  Libia). 
Queste  somme,  al  di  là  che  sarebbero  in¬ 
sufficienti  per  costituire  un  «Piano  Mar¬ 
shall  finanziario»  non  avrebbero  che  un 
impatto  molto  limitato  al  di  fuori  di  una 
politica  generosa  e  coraggiosa  sul  fronte 
dell’indebitamento.  In  effetti,  se  la  loco¬ 
motiva  europea  è  realmente  preoccupata 
di  tirare  il  vagone  mediterraneo,  appare 
categorico: 

1)  ristrutturare  il  debito  dei  Paesi  del  Me¬ 
diterraneo; 

2)  annullarne  almeno  la  parte  che  è  di 
origine  multilaterale  o  garantita  dagli 
Stati  dell’Unione  Europea; 

3)  riconvertirne  una  parte  in  moneta  locale 
per  finanziare  la  protezione  dell’ambiente, 
del  litorale  o  la  conservazione  di  siti  ar¬ 
cheologici  (Debt  for  nature  swap).  E  per¬ 


ché  non  sostenere  l’idea  di  un  imposta  sui 
turisti  di  un  dollaro  a  testa?  Si  raccoglie¬ 
rebbero  130  milioni  di  dollari  per  finan¬ 
ziare  il  piano  ambientale  mediterraneo); 

4)  negoziare  la  conversione  di  un’altra 
parte  in  partecipazione  in  azioni  indu¬ 
striali  (Debt  for  equity  swap),  etc. 

5)  convertire  le  somme  destinate  al  rim¬ 
borso  «in  linee  di  crediti  destinate  a  pro¬ 
getti  di  sviluppo  chiaramente  indicati, 
comprese  co-produzioni,  co-partecipazio- 
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ni,  progammi  di  formazione...»  (Martin 
Verlet.  Coopérer  avec  l’Algérie:  conver- 
gences  et  solidarités,  Publisud  Paris, 
1995).  E  questo  corrisponderebbe,  grosso 
modo,  alla  proposta  della  Tunisia  di  crea¬ 
re  un  «fondo  di  riciclaggio  del  debito». 
Insomma,  non  si  tratta  di  dare  di  più,  ma 
di  prendere  meno:  riducendo,  ossia  fer¬ 
mando  le  iniezioni  di  denaro  che  impo¬ 
veriscono,  riequilibrando  in  modo  equo  i 
termini  di  scambio,  e  stabilendo  un  con¬ 


trollo  sulle  fluttuazioni  speculative  delle 
monete.  (...) 


In  conclusione,  se  una  zona  di  libero 
scambio  euro-mediterraneo  è  in  prospet¬ 
tiva  un’esigenza  indiscutibile,  un  lungo 
periodo  d’adattamento  è  necessario  per 
riformare  le  istituzioni,  modernizzare  le 
strutture  e  preparare  gli  uomini.  Certo  un 
periodo  di  transizione  è  previsto  nel  pro¬ 
getto  di  partenariato  euro-mediterraneo. 
Bisognerebbe  sicuramente  metterlo  a 
frutto.  Ma  tutto  ciò  potrebbe  rivelarsi  di 
scarsa  efficacia  se,  nello  stesso  tempo, 
non  ci  si  applicasse  a  ridurre  lo  sviluppo 
ineguale  dei  partner  attraverso  l’innova¬ 
zione  scientifica  e  tecnologica,  la  sola 
suscettibile  di  promuovere  un’offerta 
competitiva. 

Le  unioni  doganali,  o  le  zone  di  libero 
scambio  sono  schemi  destinati  nell’ambi¬ 
to  di  economie  avanzate  a  migliorare 
l’efficacia  dell’ allocazione  delle  risorse. 
In  se  stesse,  non  sono  in  grado  di  indurre 
guadagni  netti  in  termini  di  crescita,  o  di 
costituire  dei  meccanismi  di  industrializ¬ 
zazione  o  di  sviluppo. 

Di  fatto,  gli  effetti  positivi  di  una  zona  di 
libero  scambio  sui  Ptm  sono  indiretti:  mi¬ 
glioramento  della  competitività  generata 
dal  de-protezionismo,  ribasso  dei  prezzi 
dei  prodotti  importati,  “captazione”  di 
capitali  stranieri,  promozione  degli 
scambi  tra  UE  e  Ptm,  ovvero  anche 
scambi  sud-sud  che  potrebbero  essere 
stimolati  dall’apertura  di  mercati  e 
del’ abbattimento  delle  barriere  doganali 
e  dalla  convertibilità  delle  monete  locali 
(de-protezione  dei  cambi). 

Gli  effetti  sull’UE  non  sono  della  stessa 
natura.  Avendo  raggiunto  uno  stadio  di 
sviluppo  fortemente  avanzato  e  sostenuto 
da  capacità  tecnologiche  in  costante  rin¬ 
novamento,  l’Unione  Europea  potrà 
esportare  innanzittutto  nei  Ptm  diventan¬ 
do  il  solo  pilastro  nella  costruzione  euro¬ 
mediterranea,  a  condizione  di  dotarsi  di 
una  moneta  unica,  capace  di  competere 
con  il  dollaro  o  lo  yen,  e  di  fame  la  divi¬ 
sa  di  riferimento  per  tutta  la  regione. 


*  Bichara  Khader  è  direttore  del  Centre  d’étude 
et  de  recherche  sur  le  monde  arabe  contempo- 
rain.  Università  Cattolica  di  Louvain  -  Belgio. 
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Il  progetto  di  avviare  un  "partenariato" 
(collaborazione,  cooperazione...)  eu¬ 
romediterraneo  non  nasce  oggi.  E1 
stato  spesso  evocato  in  molti  incontri  di 
specialisti  del  mediterraneo  ed  è  anche  il 
cavallo  di  battaglia  del  Consiglio  econo¬ 
mico  e  sociale  (CES)  che  nelle  molte 
"delibere"  sulla  politica  mediterranea 
della  Comunità  ricordava  la  necessità  per 
la  Comunità  stessa  di  andare  al  di  là  della 
politica  commerciale  per  avviarsi  verso 
una  strategia  di  "co-sviluppo"  e  di  "parte¬ 
nariato".  Inizialmente  la  commissione  ha 
fatto  orecchie  da  mercante.  Ma  il  crollo 
del  Muro  di  Berlino  (1989)  e  le  sue  con¬ 
seguenze  -l'unificazione  tedesca  e  la  ri¬ 
composizione  geopolitica  nell'Est  euro¬ 
peo-,  la  guerra  del  Golfo  ed  il  suo  impat¬ 
to  sulle  relazioni  euro-arabe  e  più  speci¬ 
ficamente  franco-magrebine,  la  crisi  al¬ 
gerina  ed  i  pericoli  potenziali  che  essa 
rappresenta  per  l'insieme  magrebino,  la 
diffusione  di  un  islamismo  militante, 
spesso  a  connotazione  anti-occidentale, 
alimentato  dal  degrado  e  dalla  crisi  eco¬ 
nomica,  una  crescita  demografica  incon¬ 
trollata  ed  un'urbanizzazione  selvaggia, 
alla  fine  hanno  convinto  L'Unione  Euro¬ 
pea  a  concepire  una  politica  diversa. 
Insomma,  una  serie  di  avvenimenti  che 
conducono  alla  ridefinizione  della  politi¬ 
ca  europea  sui  paesi  dell'Est,  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  il  Sud-est  mediterraneo  si 
trova  abbandonato  a  se  stesso,  in  preda  a 
convulsioni  interne  e  ad  una  inquietante 
marginalizzazione  nell'economia  mon¬ 
diale. 

L'Unione  Europea,  distratta  dagli  avveni¬ 
menti  dell'Est,  e  occupata  a  consolidare 
la  nascente  democrazia  in  Europa  dell'E¬ 
st  e  a  preparare  l'allargamento  all'Austria, 
la  Finlandia  e  la  Svezia,  riscopre,  in  tutta 
la  loro  drammaticità,  "le  conseguenze  ne¬ 
gative  di  un  deficit  di  sviluppo  nel  Medi- 
terraneo"  e  di  una  marginalizzazione  du¬ 
ratura  della  zona  e  decide  di  avviarsi  ver¬ 
so  la  creazione  di  una  vasta  zona  econo¬ 
mica  comparabile  alle  grandi  aree  del¬ 
l'Asia  Pacifica  (APEC)  e  in  America 
(ALENA). 

Il  "partenariato"  euromediterraneo,  deri¬ 
va  dunque  da  una  triplice  logica: 

1 .  Riequilibrare  la  politica  dell'unione 
europea  nelle  due  zone  prioritarie  che 


UN  PROGETTO  NON  SOLO  ECONOMICO  PER  IL  DUEMILA 

Il  “partenariato”  euromediterraneo 
Le  scommesse  e  le  promesse 


di  Bichara  Khader* 


minacciano  la  sua  sicurezza:  i  paesi  terzi 
del  Mediterraneo  (PTM)  e  i  Paesi  del¬ 
l'Europa  dell'Est  e  Orientale  (  i  PECOS) 

2.  Fare  da  contrappeso  alle  grandi  aree 
economiche  dell'Asia  e  dell'America,  al¬ 
largando  la  zona  di  influenza  dell'U.E. 

3.  Frenare  il  degrado  della  situazione 
economica  dei  PTM  e  la  marginalizza¬ 
zione  mediterranea  nell'economia  mon¬ 
diale  e,  di  conseguenza,  preservare  la  sta¬ 
bilità  nel  Mediterraneo  e  la  sicurezza  in 
Europa. 

In  effetti,  dal  punto  di  vista  dell'U.E.  il 
miglioramento  della  situazione  economi¬ 
ca  nel  Mediterraneo  risponde  innanzituto 
ad  un'esigenza  di  sicurezza;  permette  di 
attenuare  la  pressione  migratoria  e  l'a¬ 
vanzata  dei  movimenti  politici  radicali, 
principalmente  a  carattere  religioso,  e  di 
allontanare  la  minaccia  di  espansione  dei 
conflitti  interni.  Non  c'è  nessun  dubbio 
che  il  peggioramento  della  situazione  in¬ 
terna  algerina,  e  le  spinte  islamiste  in 
Egitto  ed  in  Turchia,  hanno  per  effetto 
quello  di  allertare  le  responsabilità  euro¬ 
pee. 

Ma  non  c'è  solo  il  problema  della  sicu¬ 
rezza.  Esiste  ugualmente  un  reale  interes¬ 
se  economico  e  politico  per  l'U.E.  a  favo¬ 
rire  la  creazione  di  una  vasta  zona  di  pro¬ 
sperità  nel  Mediterraneo.  Le  ragioni  sono 
multiple. 

1.  Il  Mediterraneo  (compresa  tutta  la  zo¬ 
na  araba)  è  ricco  di  risorse  naturali  di  cui 
l'Europa  ha  bisogno;  si  trova  in  una  si¬ 
tuazione  geografica  eccezionale  nel  pun¬ 
to  di  intersezione  di  tre  continenti,  dispo¬ 
ne  di  capitali  oggi  in  fuga  ma  altrimenti 
facilmente  mobilizzabili,  costituisce 
un'importante  riserva  di  quadri  ben  for¬ 
mati  e  anche  di  mano  d'opera  a  basso  co¬ 
sto. 

2.  Gli  scambi  del  Mediterraneo  con 
l'U.E.  sono  importanti.  Nel  1993  totaliz¬ 
zarono  oltre  78  miliardi  di  Ecu  (eccetto 
la  ex-jugoslavia,  Cipro  e  Malta),  ad  un  li¬ 
vello  equivalente  a  quello  degli  scambi 
del  Messico  con  Gli  Stati  Uniti  ed  il  Ca¬ 
nada  (circa  80  miliardi  di  dollari),  cioè  il 
21%  del  commercio  mondiale. 

3.  Il  Mediterraneo  è  un  mercato  potenzia¬ 
le  considerevolmente  capace  di  far  fare 
un  balzo  in  avanti  alle  esportazioni  euro¬ 
pee.  (...) 


La  continuazione 
della  logica  dell’assistenza 
Il  progetto  di  partenariato  euro-mediterra- 
neo  non  esce  da  una  logica  d’assistenza 
per  imboccare  la  direzione  di  un  aiuto 
reale  alla  costituzione  nel  sud  del  Medi- 
terraneo  di  sistemi  produttivi  più  solidi, 
più  diversificati  e  più  competitivi,  capaci 
di  rispondere  alle  esigenze  d’accumula¬ 
zione  ed  ai  bisogni  di  posti  di  lavoro. 

Non  si  vede  come  tali  sistemi  produttivi 
potrebbero  venire  alla  luce  al  di  fuori  di 
una  «strategia  centrata  sull’accumulazio¬ 
ne  del  sapere  che  è  la  sola  in  grado  di  ri¬ 
lanciare  una  crescita  duratura,  di  allargare 
il  mercato  interno,  di  riassorbire  la  disoc¬ 
cupazione  e  di  creare  le  condizioni  reali 
per  un  vero  partenariato  tra  i  Paesi  terzi 
mediterranei  e  l’Europa»  (Abdelkader  Sid 
Ammad:  Un  project  pour  l' Algerie:  élé- 
ments  pour  un  réel  partenariat  euro-mé- 
diterranéen.  Publisud ,  Paris,  1995). 

Non  si  può  dire  che  l’Europa  abbia  prati¬ 
cato,  nel  passato,  una  politica  liberale  in 
materia  di  trasferimento  di  sapere  e  di 
know-how  tecnico  nei  Paesi  terzi  del  Me¬ 
diterraneo  (Ptm),  tanto  era  ossessionata 
dal  pensiero  di  riservarsi  il  valore  aggiun¬ 
to  dell’accumulazione  del  sapere. 

Questo  atteggiamento  per  così  dire  gelido 
dovrà  cambiare.  La  riuscita  di  un  vero 
partenariato  destinato  a  diminuire  gli 
squilibri  flagranti  tra  i  partner  è  di  sicuro 
collegato  alla  capacità  di  ciascuno  Stato 
del  Mediterraneo  di  migliorare  il  funzio¬ 
namento  delle  istituzioni,  la  qualità 
dell’ insegnamento  e  «di  articolare  le  isti¬ 
tuzioni  nazionali  per  la  ricerca  e  di  inse¬ 
gnamento  sulle  fonti  intemazionali  di  co¬ 
noscenze,  fattore  cruciale  di  competitività 
intemazionale».  Ma  il  molo  dell’Europa  è 
presupposto  fondamentale  perché  essa 
deve  contribuire  a  mettere  in  funzione  nei 
Ptm  delle  infrastrutture  che  permettano 
l’accesso  e  lo  sviluppo  delle  nuove  tecno¬ 
logie  (in  particolare  le  tecnologie 
dell’ informazione,  della  comunicazione  e 
il  software  associato)  suscettibili  di  «ge¬ 
nerare  dei  vantaggi  comparativi  struttura¬ 
li»  accrescendo  l’efficacia  del  modo  di 


funzionamento  del  sistema  economico  e 
di  conseguenza  a  ridurre  le  disparità  di 
reddito  tra  le  due  sponde,  e  ad  assicurare 
una  convergenza  di  produttività. 

Questa  strategia  di  aiuto  al  trasferimento 
di  conoscenze  deve  accompagnarsi  ad 
una  strategia  delle  delocalizzazioni  selet¬ 
tive.  A  prima  vista,  il  termine  «delocaliz¬ 
zazione»  spaventa  la  popolazione  europea 
che  vi  vede  immediatamente  delle  perdite 
di  posti  di  lavoro.  Quello  che  spesso  si 
ignora,  è  che  ci  può  essere  un  cerchio  vir¬ 
tuoso  delle  delocalizzazioni  (Jacques 
Ould  Aoudia:  L’Europe  et  sa  proximité: 
le  cercle  vertueux  des  delocations)  non 
solo  per  l’effetto  positivo  che  esse  produ¬ 
cono  nei  Paesi  che  ne  sono  destinatari, 
ma  anche  per  lo  sviluppo  di  complemen¬ 
tarità  che  inducono. 

Debito  e  partenariato 
euro-mediterraneo 

Il  partenariato  euromediterraneo  fallireb¬ 
be  il  proprio  obiettivo  se  si  limitasse  a 
prevedere  un’iniezione  in  cinque  anni  di 
capitali  per  10.200  milioni  di  Ecu  (un 
Ecu  vale  poco  più  di  1900  lire,  per  un  to¬ 
tale  di  oltre  190mila  miliardi  di  lire- 
NdT)  recuperati  in  parte  dalle  risorse 
proprie  e  in  parte  ricorrendo  alla  Banmca 
Europea  per  gli  Investimenti,  in  12  Paesi 
terzi  mediterranei  (esclusa  la  Libia). 
Queste  somme,  al  di  là  che  sarebbero  in¬ 
sufficienti  per  costituire  un  «Piano  Mar¬ 
shall  finanziario»  non  avrebbero  che  un 
impatto  molto  limitato  al  di  fuori  di  una 
politica  generosa  e  coraggiosa  sul  fronte 
dell’ indebitamento.  In  effetti,  se  la  loco¬ 
motiva  europea  è  realmente  preoccupata 
di  tirare  il  vagone  mediterraneo,  appare 
categorico: 

1)  ristrutturare  il  debito  dei  Paesi  del  Me¬ 
diterraneo; 

2)  annullarne  almeno  la  parte  che  è  di 
origine  multilaterale  o  garantita  dagli 
Stati  dell’Unione  Europea; 

3)  riconvertirne  una  parte  in  moneta  locale 
per  finanziare  la  protezione  dell’ambiente, 
del  litorale  o  la  conservazione  di  siti  ar¬ 
cheologici  (Debt  for  nature  swap).  E  per¬ 


ché  non  sostenere  l’idea  di  un  imposta  sui 
turisti  di  un  dollaro  a  testa?  Si  raccoglie¬ 
rebbero  130  milioni  di  dollari  per  finan¬ 
ziare  il  piano  ambientale  mediterraneo); 

4)  negoziare  la  conversione  di  un’altra 
parte  in  partecipazione  in  azioni  indu¬ 
striali  (Debt  for  equity  swap),  etc. 

5)  convertire  le  somme  destinate  al  rim¬ 
borso  «in  linee  di  crediti  destinate  a  pro¬ 
getti  di  sviluppo  chiaramente  indicati, 
comprese  co-produzioni,  co-partecipazio- 


L’antico  porto  di  Rodi 


ni,  progammi  di  formazione...»  ( Martin 
Verlet.  Coopérer  avec  l' Algerie:  conver- 
gences  et  solidarités,  Publisud  Paris, 
1995).  E  questo  corrisponderebbe,  grosso 
modo,  alla  proposta  della  Tunisia  di  crea¬ 
re  un  «fondo  di  riciclaggio  del  debito». 
Insomma,  non  si  tratta  di  dare  di  più,  ma 
di  prendere  meno :  riducendo,  ossia  fer¬ 
mando  le  iniezioni  di  denaro  che  impo¬ 
veriscono,  riequilibrando  in  modo  equo  i 
termini  di  scambio,  e  stabilendo  un  con¬ 


trollo  sulle  fluttuazioni  speculative  delle 
monete.  (...) 

In  conclusione,  se  una  zona  di  libero 
scambio  euro-mediterraneo  è  in  prospet¬ 
tiva  un’esigenza  indiscutibile,  un  lungo 
periodo  d’adattamento  è  necessario  per 
riformare  le  istituzioni,  modernizzare  le 
strutture  e  preparare  gli  uomini.  Certo  un 
periodo  di  transizione  è  previsto  nel  pro¬ 
getto  di  partenariato  euro-mediterraneo. 
Bisognerebbe  sicuramente  metterlo  a 
frutto.  Ma  tutto  ciò  potrebbe  rivelarsi  di 
scarsa  efficacia  se,  nello  stesso  tempo, 
non  ci  si  applicasse  a  ridurre  lo  sviluppo 
ineguale  dei  partner  attraverso  l’innova¬ 
zione  scientifica  e  tecnologica,  la  sola 
suscettibile  di  promuovere  un’offerta 
competitiva. 

Le  unioni  doganali,  o  le  zone  di  libero 
scambio  sono  schemi  destinati  nell’ambi¬ 
to  di  economie  avanzate  a  migliorare 
l’efficacia  dell’allocazione  delle  risorse. 
In  se  stesse,  non  sono  in  grado  di  indurre 
guadagni  netti  in  termini  di  crescita,  o  di 
costituire  dei  meccanismi  di  industrializ¬ 
zazione  o  di  sviluppo. 

Di  fatto,  gli  effetti  positivi  di  una  zona  di 
libero  scambio  sui  Ptm  sono  indiretti:  mi¬ 
glioramento  della  competitività  generata 
dal  de-protezionismo,  ribasso  dei  prezzi 
dei  prodotti  importati,  “captazione”  di 
capitali  stranieri,  promozione  degli 
scambi  tra  UE  e  Ptm,  ovvero  anche 
scambi  sud-sud  che  potrebbero  essere 
stimolati  dall’apertura  di  mercati  e 
del’ abbattimento  delle  barriere  doganali 
e  dalla  convertibilità  delle  monete  locali 
(de-protezione  dei  cambi). 

Gli  effetti  sull’UE  non  sono  della  stessa 
natura.  Avendo  raggiunto  uno  stadio  di 
sviluppo  fortemente  avanzato  e  sostenuto 
da  capacità  tecnologiche  in  costante  rin¬ 
novamento,  l’Unione  Europea  potrà 
esportare  innanzittutto  nei  Ptm  diventan¬ 
do  il  solo  pilastro  nella  costruzione  euro¬ 
mediterranea,  a  condizione  di  dotarsi  di 
una  moneta  unica,  capace  di  competere 
con  il  dollaro  o  lo  yen,  e  di  fame  la  divi¬ 
sa  di  riferimento  per  tutta  la  regione. 


*  Bichara  Khader  è  direttore  del  Centre  d’étude 
et  de  recherche  sur  le  monde  arabe  contempo- 
rain.  Università  Cattolica  di  Louvain  -  Belgio. 
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ORIENTE  ED  OCCIDENTE  DI  FRONTE  ALL’ISLAM 

La  convivenza  interreligiosa 

Le  domande  a  cui  rispondere  p<"r  una  comprensione  reciproca 


Non  è  dire  cosa  nuova  che 
l’Islam,  nell’inconscio  colletti¬ 
vo  occidentale,  rappresenta  il 
nemico/rivale  per  eccellenza.  E  questo 
nonostante  si  adori  lo  stesso  Dio  e  ci  si 
rifaccia  a  un’identica  tradizione,  quella 
giudaica,  cui  si  aggiungono  i  ben  noti 
apporti  filosofico-culturali  dell’ elleni¬ 
smo.  Neppure  quando,  a  metà  del  secolo 
Vili,  il  baricentro  del  mondo  musulma¬ 
no  si  sposta  a  oriente  -  la  capitale  del  ca¬ 
liffato  passa  da  Da¬ 
masco  a  Baghdad  -  e 
consapevolmente  il 
regime  musulmano 
in  carica  assume  at¬ 
teggiamenti  che  ri¬ 
cordano  la  corte  sa- 
sanide,  l’Islam  cessa 
di  essere  fenomeno 
preminentemente 
mediterraneo.  In  un 
certo  senso,  anzi  qui 
sta  una  delle  prove 
che  lo  stesso  Iran, 
centrale  nella  storia 
del  Vicino  Oriente 
preislamico  e  musul¬ 
mano,  struttura  la 
sua  fisionomia  sul 
rapporto  con  il  mon¬ 
do  prima  greco  poi 
bizantino  al  punto  da 
costituirne  l’interlo¬ 
cutore  privilegiato 
piuttosto  che  l’alter¬ 
nativa,  e  che  tale  rapporto  è  ben  più  de¬ 
terminante  a  caratterizzare  l’identità 
dell’Iran  stesso  che  non  siano  gli  scam¬ 
bi,  pur  numerosi  e  intensi,  con  la  Cina  e 
l’India. 

Del  Mediterraneo  l’Islam  recepisce  e 
riorganizza,  facendole  proprie  e  reinter¬ 
pretandole,  una  serie  di  istanze.  A  livel¬ 
lo  macroscopico  l’interesse  per  la 
“legge”  come  quel  qualcosa  da  imporre 
a  tutte  le  eventuali  componenti  di  uno 
“stato”  musulmano  universale,  preser¬ 
vando  tuttavia  le  specifiche  diversità  di 


ognuna,  ricorda  non  poco  l’idea  impe¬ 
riale  romana,  che  permette  la  continua¬ 
zione  delle  culture  e  delle  tradizioni  dei 
popoli  assoggettati.  Così,  contrariamen¬ 
te  a  quanto  generalmente  si  crede,  le 
conversioni  nelle  prime  terre  di  conqui¬ 
sta  -Crescente  Fertile,  Iran  e  Africa  set¬ 
tentrionale-  non  sono  immediate.  Il  cri¬ 
stianesimo,  specie  in  Egitto,  in  Siria  e  in 
Palestina,  non  scompare  come  dimostra 
il  fatto  che  è  a  tutt’oggi  vitale. 


L’ebraismo  viene  in  certa  misura  addi¬ 
rittura  protetto.  Nella  Baghdad  abbaside, 
una  corrente  di  pensiero  ebraica,  il  Ka- 
raitismo,  testimonia  di  uno  scambio  filo¬ 
sofico  proficuo  con  una  scuola  musul¬ 
mana  razionalistica,  minoritaria  ma  di 
grande  impatto  anche  politico,  il  Muta- 
zilismo. 

Per  non  dire  del  felice  connubio  di 
ebraismo,  cristianesimo  e  islam  nella 
Spagna  musulmana. 

Ebrei  e  cristiani  possono  spesso  ricopri¬ 
re  cariche  importanti  nelle  corti  califfali. 


La  medicina  è  quasi  una  loro  prerogati¬ 
va.  Ai  cristiani  è  affidato  il  compito  di 
tradurre  in  arabo  le  opere  scientifiche  e 
filosofiche  greche,  note  nella  regione  vi¬ 
cino-orientale  per  il  tramite  siriaco. 
Quando  arriverà  in  India,  l’Islam,  o  per 
lo  meno  certa  intellettualità  musulmana, 
sentirà  l’esigenza  di  capire  e  trasmettere 
i  dati  più  universali 
del  patrimonio  cultu¬ 
rale  indiano:  un  per¬ 
sonaggio  come  al-Bi- 
runi  (XI  secolo)  si 
occuperà  di  scienza, 
altri  di  misticismo. 
Come  a  dire  che  la 
curiosità  verso  l'ester¬ 
no,  il  desiderio  di  co¬ 
noscenza  che  il  mito 
di  Ulisse  rappresenta 
sono  elementi 
profondamente  inte¬ 
riorizzati  nella  co¬ 
scienza  dei  musulma¬ 
ni,  non  a  caso  tra  i 
più  grandi  viaggiatori 
e  geografi  del  Medio 
Evo.  E  la  positività 
della  figura  del  mer¬ 
cante  come  di  colui 
che  si  avventura  in 
terre  lontane,  alla 
Marco  Polo  per  inten¬ 
derci,  non  solo  in  nome  di  interessi  ma¬ 
teriali,  è  tratto  così  tipico  della  menta¬ 
lità  islamica  che  il  Profeta,  Muhammad, 
è  visto  più  volentieri  come  mercante 
che  non  come  beduino. 
Conseguentemente,  l’ideale  della  so¬ 
cietà  islamica,  in  termini  non  molto  dis¬ 
simili  da  quelli  che  conosceremo  in 
epoca  rinascimentale,  è  strettamente  le¬ 
gato  alla  città  come  luogo  privilegiato  in 
cui  esprimere  i  valori  di  una  vita  autenti¬ 
camente  musulmana.  Il  che  non  esclude 
che  sia  la  terra  la  fonte  principale  della 
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ricchezza  e  che  sulla  terra  e  della  terra 
viva  la  maggior  parte  dei  popoli  mediter¬ 
ranei  musulmani  e  non. 

Sul  versante  religioso,  l’islamizzazione, 
più  spesso  volontaria  che  coatta,  passa 
per  una  progressiva  arabizzazione  che  è 
via  obbligata  per  l’accesso  alla  cosa 
pubblica.  Ciononostante,  il  greco  e  il  si¬ 
riaco  restano  a  lungo  praticati  nella  reli¬ 
gione  siro-palestinese;  il  berbero  si  pre¬ 
serva  tanto  che  continua  ad  essere  tutto¬ 
ra  parlato,  per  esempio,  da  una  consi¬ 
stente  fetta  della  popolazione  in  Maroc¬ 
co  e  in  Algeria;  il  persiano  non  viene 
sostituito  dall’arabo  che  pure  lo  affian¬ 
ca,  in  Iran,  in  quanto  lingua  di  cultura, 
e  se  così  non  fosse,  non  si  spiegherebbe 

10  strepitoso  sviluppo  letterario  che  la 
Persia  conosce  a  partire  dal  X  secolo;  in 
India  tutte  le  lingue  locali  continuano  la 
loro  tradizione  letteraria,  anche  quando 

11  persiano  è  lingua  di  corte.  Se  ciò  non 
bastasse,  andrebbero  ricordate  le  molte 
lingue  veicolari  che  nascono  dall’inte¬ 
razione  di  una  lingua,  africana,  indiana 
o  altro,  con  l’arabo:  così  è  per  il  swahi¬ 
li,  lingua  bantu,  ma  arabizzata  nel  lessi¬ 
co,  diffusa  in  tutta  l’Africa  Orientale,  o 
per  l’urdu,  lingua  indo-europea,  scritta 
in  caratteri  arabi,  diffusa  nel  subconti¬ 
nente  indiano  non  solo  tra  i  musulmani, 
che  risente,  nel  vocabolario  soprattut¬ 
to,  dell’influenza  dell’arabo  e  del  per¬ 
siano. 

Ci  si  potrebbe  obiettare  che  tutto  ciò  è 
teoria,  o  nel  migliore  dei  casi,  visione  su¬ 
blimata  di  un  “dover  essere”,  ma  non 
realtà  o  prassi  quotidiana.  Uno  scarto  - 
non  necessariamente  negativo,  si  badi 
bene  -  tra  proiezione  ideale  e  realizzazio¬ 
ni  concrete  esiste  ed  è  pressoché  inevita¬ 
bile. 

Sennonché  ciò  che  costituisce  tale  scarto 
è  anch’esse  generalizzabile,  nel  senso 
che  può  essere,  con  qualche  aggiusta¬ 
mento,  applicato  a  molte,  se  non  tutte  le 
società  mediterranee,  non  solo  musulma¬ 


ne.  Si  pensi  al  ruolo  e  all’importanza 
dell’istituzione  familiare  come  cellula 
primaria  dell’aggregazione  sociale.  Si 
pensi  a  certo  interclassismo  che  attraver¬ 
sa  molte  esperienze  politiche.  Si  pensi  al¬ 
la  funzione  della  religione  come  fattore 
di  identità,  a  volte  addirittura  nazionale, 
una  religione  intesa  più  come  culturalità 
che  come  dogmatica  o  sistema  elaborato 
di  concezioni  astratte.  Non  si  tratta  qui, 
vai  la  pena  di  sottolinearlo,  di  un  discor¬ 
so  sulla  incapacità  o  meno  dell’Islam  di 
pensare  il  sociale  e  il  politico  in  termini 
laici,  visto  che,  in  termini  peculiari  senza 
dubbio,  ma  anche  inequivocabili,  si  è  da¬ 
ta  società  civile  nell’ecumene  islamica, 
favorita  in  ciò,  se  non  altro,  dalla  man¬ 
canza  di  un  clero  e  di  chiese.  Ma  è  di¬ 
scorso  che  ci  porterebbe  lontano  mentre 
si  vuole  rimanere  nel  cerchio  delle  con¬ 
statazioni  immediatamente,  percepibili  a 
tutti.  E  così,  si  pensi,  infine,  a  una  non 
teorizzata  ma  vissuta  dicotomia  di  mon¬ 
di,  almeno  fino  a  tempi  recenti,  tale  da 
postulare  nei  fatti,  un  universo  femminile 
che  corre  parallelo  a  quello  maschile  che 
interloquiscono  tra  loro  e  si  incontrano 
prevalentemente  (ma  spesso  esclusiva- 
mente)  nell’ambito  istituzionale  della  fa¬ 
miglia. 

Si  potrebbe  continuare,  e  tutto  porterebbe 
a  sottolineare  l’esistenza  di  punti  in  co¬ 
mune  più  che  in  contrasto.  Non  smenti¬ 
rebbe  la  cosa  neanche  la  tanto  conclama¬ 
ta  “guerra  santa"  che  l’Islam  impone  al¬ 
la  comunità  quand’essa  è  in  pericolo  o 
nei  confronti  dei  politeisti  da  salvare  an¬ 
che  con  la  forza,  se  necessario.  Da  un  la¬ 
to,  è  esperienza  anche  a  noi  ben  nota, 
dall’altro,  nel  percorso  storico  delle  so¬ 
cietà  musulmane,  ha  senza  dubbio  pre¬ 
valso  l’aspetto  della  tolleranza  o  quanto 
meno  una  pragmatica  accettazione  dei 
rapporti  di  forza  e,  addirittura,  il  calcolo 
dei  banali  quotidiani  interessi.  L’India  è 
rimasta  nella  sua  stragrande  maggioranza 
indù  e  l’Africa  nera  ha  visto  formarsi  e 
dissolversi  regni  musulmani  la  cui  forza 
poggiava  su  tribù  o  etnie  pervicacemente 
animiste. 


È,  dunque,  la  storia,  il  concreto  accade¬ 
re  degli  eventi,  a  sua  volta  condizionato 
dai  singoli  contesti,  che  deve  servire  da 
griglia  interpretativa  del  passato  come 
del  presente.  In  questa  prospettiva,  tutti 
gli  interrogativi  sono  legittimi,  perchè  il 
mondo  musulmano,  specie  mediterra¬ 
neo,  non  ha  conosciuto,  per  esempio  in 
campo  tecnologico,  uno  sviluppo  analo¬ 
go  al  nostro,  malgrado  le  identiche  pre¬ 
messe?  Perché  a  partire  da  un  certo  mo¬ 
mento,  non  tanto  lontano  nel  tempo  an¬ 
che  se  così  appare  oggi  attraverso  la 
lente  deformante  dei  vari  integralismi, 
nostri  e  loro,  le  società  civili  musulma¬ 
ne  non  hanno  saputo  trovare  al  loro  in¬ 
terno  la  forza  di  avviare  un  serio  percor¬ 
so  di  modernità,  senza  per  questo,  ri¬ 
nunciare  al  loro  retaggio  culturale?  Per¬ 
ché  si  è  data,  e  a  lungo,  interrelazione 
tra  Oriente  e  Occidente,  mentre  oggi, 
pur  nella  facilità  delle  comunicazioni  e 
dei  contatti,  viene  evidenziato  ciò  che 
distingue  a  preferenza  di  ciò  che  acco¬ 
muna?  Perché  la  violenza  sembra  la  ci¬ 
fra  inevitabile  dei  rapporti,  una  violenza 
che  è  più  vistosa  da  parte  islamica,  forse 
perché  è  soprattutto  verbale  e  ideologi¬ 
ca,  ma  che  sussiste  da  parte  occidentale 
in  maniera  strutturale,  a  livello  politico 
ed  economico? 

Ognuna  di  queste  domande  deve  avere  le 
sue  risposte  storiche  da  cui  partire  per 
elaborare  giudizi,  formulare  ipotesi,  attri¬ 
buire  colpe,, responsabilità,  meriti.  È  pre¬ 
giudiziale  a  una  comprensione  reciproca. 
Le  risposte  storiche,  inutile  negarlo,  pos¬ 
sono  anche  essere  parziali  e  di  parte.  Ma 
soltanto  nel  confronto,  che  è  altro  dalla 
polemica,  si  può  procedere. 

Tuttavia  a  fine  percorso,  quando  tutto  si 
sia  spiegato  e  capito,  rimane  l’ultimo 
fondamentale  passo  da  fare:  dare  corpo 
alla  volontà  di  dividere  il  mondo  e  quel¬ 
lo  che  offre  con  l’altro,  il  solo  modo  non 
ipocrita  di  credere  nella  pace. 


*  del  Dipartimento  di  Studi  orientali  dell’Uni¬ 
versità  “ La  Sapienza  ”  di  Roma. 
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ORIENTE  ED  OCCIDENTE  DI  FRONTE  ALL’ISLAM 

La  convivenza  interreligiosa 

Le  domande  a  cui  rispondere  una  comprensione  reciproca 


Non  è  dire  cosa  nuova  che 
l’Islam,  nell’inconscio  colletti¬ 
vo  occidentale,  rappresenta  il 
nemico/rivale  per  eccellenza.  E  questo 
nonostante  si  adori  lo  stesso  Dio  e  ci  si 
rifaccia  a  un’identica  tradizione,  quella 
giudaica,  cui  si  aggiungono  i  ben  noti 
apporti  filosofico-culturali  dell’ elleni¬ 
smo.  Neppure  quando,  a  metà  del  secolo 
Vili,  il  baricentro  del  mondo  musulma¬ 
no  si  sposta  a  oriente  -  la  capitale  del  ca¬ 
liffato  passa  da  Da¬ 
masco  a  Baghdad  -  e 
consapevolmente  il 
regime  musulmano 
in  carica  assume  at¬ 
teggiamenti  che  ri¬ 
cordano  la  corte  sa- 
sanide,  l’Islam  cessa 
di  essere  fenomeno 
preminentemente 
mediterraneo.  In  un 
certo  senso,  anzi  qui 
sta  una  delle  prove 
che  lo  stesso  Iran, 
centrale  nella  storia 
del  Vicino  Oriente 
preislamico  e  musul¬ 
mano,  struttura  la 
sua  fisionomia  sul 
rapporto  con  il  mon¬ 
do  prima  greco  poi 
bizantino  al  punto  da 
costituirne  l’interlo¬ 
cutore  privilegiato 
piuttosto  che  l’alter¬ 
nativa,  e  che  tale  rapporto  è  ben  più  de¬ 
terminante  a  caratterizzare  l’identità 
dell’Iran  stesso  che  non  siano  gli  scam¬ 
bi,  pur  numerosi  e  intensi,  con  la  Cina  e 
l’India. 

Del  Mediterraneo  l’Islam  recepisce  e 
riorganizza,  facendole  proprie  e  reinter¬ 
pretandole,  una  serie  di  istanze.  A  livel¬ 
lo  macroscopico  l’interesse  per  la 
“legge”  come  quel  qualcosa  da  imporre 
a  tutte  le  eventuali  componenti  di  uno 
“stato”  musulmano  universale,  preser¬ 
vando  tuttavia  le  specifiche  diversità  di 


ognuna,  ricorda  non  poco  l’idea  impe¬ 
riale  romana,  che  permette  la  continua¬ 
zione  delle  culture  e  delle  tradizioni  dei 
popoli  assoggettati.  Così,  contrariamen¬ 
te  a  quanto  generalmente  si  crede,  le 
conversioni  nelle  prime  terre  di  conqui¬ 
sta  -Crescente  Fertile,  Iran  e  Africa  set¬ 
tentrionale-  non  sono  immediate.  Il  cri¬ 
stianesimo,  specie  in  Egitto,  in  Siria  e  in 
Palestina,  non  scompare  come  dimostra 
il  fatto  che  è  a  tutt’oggi  vitale. 


L’ebraismo  viene  in  certa  misura  addi¬ 
rittura  protetto.  Nella  Baghdad  abbaside, 
una  corrente  di  pensiero  ebraica,  il  Ka- 
raitismo,  testimonia  di  uno  scambio  filo¬ 
sofico  proficuo  con  una  scuola  musul¬ 
mana  razionalistica,  minoritaria  ma  di 
grande  impatto  anche  politico,  il  Muta- 
zilismo. 

Per  non  dire  del  felice  connubio  di 
ebraismo,  cristianesimo  e  islam  nella 
Spagna  musulmana. 

Ebrei  e  cristiani  possono  spesso  ricopri¬ 
re  cariche  importanti  nelle  corti  califfali. 


La  medicina  è  quasi  una  loro  prerogati¬ 
va.  Ai  cristiani  è  affidato  il  compito  di 
tradurre  in  arabo  le  opere  scientifiche  e 
filosofiche  greche,  note  nella  regione  vi¬ 
cino-orientale  per  il  tramite  siriaco. 
Quando  arriverà  in  India,  l’Islam,  o  per 
lo  meno  certa  intellettualità  musulmana, 
sentirà  l’esigenza  di  capire  e  trasmettere 
i  dati  più  universali 
del  patrimonio  cultu¬ 
rale  indiano:  un  per¬ 
sonaggio  come  al-Bi- 
runi  (XI  secolo)  si 
occuperà  di  scienza, 
altri  di  misticismo. 
Come  a  dire  che  la 
curiosità  verso  l'ester¬ 
no,  il  desiderio  di  co¬ 
noscenza  che  il  mito 
di  Ulisse  rappresenta 
sono  elementi 
profondamente  inte¬ 
riorizzati  nella  co¬ 
scienza  dei  musulma¬ 
ni,  non  a  caso  tra  i 
più  grandi  viaggiatori 
e  geografi  del  Medio 
Evo.  E  la  positività 
della  figura  del  mer¬ 
cante  come  di  colui 
che  si  avventura  in 
terre  lontane,  alla 
Marco  Polo  per  inten¬ 
derci,  non  solo  in  nome  di  interessi  ma¬ 
teriali,  è  tratto  così  tipico  della  menta¬ 
lità  islamica  che  il  Profeta,  Muhammad, 
è  visto  più  volentieri  come  mercante 
che  non  come  beduino. 
Conseguentemente,  l’ideale  della  so¬ 
cietà  islamica,  in  termini  non  molto  dis¬ 
simili  da  quelli  che  conosceremo  in 
epoca  rinascimentale,  è  strettamente  le¬ 
gato  alla  città  come  luogo  privilegiato  in 
cui  esprimere  i  valori  di  una  vita  autenti¬ 
camente  musulmana.  Il  che  non  esclude 
che  sia  la  terra  la  fonte  principale  della 
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ricchezza  e  che  sulla  terra  e  della  terra 
viva  la  maggior  parte  dei  popoli  mediter¬ 
ranei  musulmani  e  non. 

Sul  versante  religioso,  l’islamizzazione, 
più  spesso  volontaria  che  coatta,  passa 
per  una  progressiva  arabizzazione  che  è 
via  obbligata  per  l’accesso  alla  cosa 
pubblica.  Ciononostante,  il  greco  e  il  si¬ 
riaco  restano  a  lungo  praticati  nella  reli¬ 
gione  siro-palestinese;  il  berbero  si  pre¬ 
serva  tanto  che  continua  ad  essere  tutto¬ 
ra  parlato,  per  esempio,  da  una  consi¬ 
stente  fetta  della  popolazione  in  Maroc¬ 
co  e  in  Algeria;  il  persiano  non  viene 
sostituito  dall’arabo  che  pure  lo  affian¬ 
ca,  in  Iran,  in  quanto  lingua  di  cultura, 
e  se  così  non  fosse,  non  si  spiegherebbe 
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11  persiano  è  lingua  di  corte.  Se  ciò  non 
bastasse,  andrebbero  ricordate  le  molte 
lingue  veicolari  che  nascono  dall’inte¬ 
razione  di  una  lingua,  africana,  indiana 
o  altro,  con  l’arabo:  così  è  per  il  swahi¬ 
li,  lingua  bantu,  ma  arabizzata  nel  lessi¬ 
co,  diffusa  in  tutta  l’Africa  Orientale,  o 
per  l’urdu,  lingua  indo-europea,  scritta 
in  caratteri  arabi,  diffusa  nel  subconti¬ 
nente  indiano  non  solo  tra  i  musulmani, 
che  risente,  nel  vocabolario  soprattut¬ 
to,  dell’influenza  dell’arabo  e  del  per¬ 
siano. 

Ci  si  potrebbe  obiettare  che  tutto  ciò  è 
teoria,  o  nel  migliore  dei  casi,  visione  su¬ 
blimata  di  un  “dover  essere”,  ma  non 
realtà  o  prassi  quotidiana.  Uno  scarto  - 
non  necessariamente  negativo,  si  badi 
bene  -  tra  proiezione  ideale  e  realizzazio¬ 
ni  concrete  esiste  ed  è  pressoché  inevita¬ 
bile. 

Sennonché  ciò  che  costituisce  tale  scarto 
è  anch’esse  generalizzabile,  nel  senso 
che  può  essere,  con  qualche  aggiusta¬ 
mento,  applicato  a  molte,  se  non  tutte  le 
società  mediterranee,  non  solo  musulma¬ 


ne.  Si  pensi  al  ruolo  e  all’importanza 
dell’istituzione  familiare  come  cellula 
primaria  dell’aggregazione  sociale.  Si 
pensi  a  certo  interclassismo  che  attraver¬ 
sa  molte  esperienze  politiche.  Si  pensi  al¬ 
la  funzione  della  religione  come  fattore 
di  identità,  a  volte  addirittura  nazionale, 
una  religione  intesa  più  come  culturalità 
che  come  dogmatica  o  sistema  elaborato 
di  concezioni  astratte.  Non  si  tratta  qui, 
vai  la  pena  di  sottolinearlo,  di  un  discor¬ 
so  sulla  incapacità  o  meno  dell’Islam  di 
pensare  il  sociale  e  il  politico  in  termini 
laici,  visto  che,  in  termini  peculiari  senza 
dubbio,  ma  anche  inequivocabili,  si  è  da¬ 
ta  società  civile  nell’ecumene  islamica, 
favorita  in  ciò,  se  non  altro,  dalla  man¬ 
canza  di  un  clero  e  di  chiese.  Ma  è  di¬ 
scorso  che  ci  porterebbe  lontano  mentre 
si  vuole  rimanere  nel  cerchio  delle  con¬ 
statazioni  immediatamente,  percepibili  a 
tutti.  E  così,  si  pensi,  infine,  a  una  non 
teorizzata  ma  vissuta  dicotomia  di  mon¬ 
di,  almeno  fino  a  tempi  recenti,  tale  da 
postulare  nei  fatti,  un  universo  femminile 
che  corre  parallelo  a  quello  maschile  che 
interloquiscono  tra  loro  e  si  incontrano 
prevalentemente  (ma  spesso  esclusiva- 
mente)  nell’ambito  istituzionale  della  fa¬ 
miglia. 

Si  potrebbe  continuare,  e  tutto  porterebbe 
a  sottolineare  l’esistenza  di  punti  in  co¬ 
mune  più  che  in  contrasto.  Non  smenti¬ 
rebbe  la  cosa  neanche  la  tanto  conclama¬ 
ta  “guerra  santa ”  che  l’Islam  impone  al¬ 
la  comunità  quand’essa  è  in  pericolo  o 
nei  confronti  dei  politeisti  da  salvare  an¬ 
che  con  la  forza,  se  necessario.  Da  un  la¬ 
to,  è  esperienza  anche  a  noi  ben  nota, 
dall’altro,  nel  percorso  storico  delle  so¬ 
cietà  musulmane,  ha  senza  dubbio  pre¬ 
valso  l’aspetto  della  tolleranza  o  quanto 
meno  una  pragmatica  accettazione  dei 
rapporti  di  forza  e,  addirittura,  il  calcolo 
dei  banali  quotidiani  interessi.  L’India  è 
rimasta  nella  sua  stragrande  maggioranza 
indù  e  l’Africa  nera  ha  visto  formarsi  e 
dissolversi  regni  musulmani  la  cui  forza 
poggiava  su  tribù  o  etnie  pervicacemente 
animiste. 


È,  dunque,  la  storia,  il  concreto  accade¬ 
re  degli  eventi,  a  sua  volta  condizionato 
dai  singoli  contesti,  che  deve  servire  da 
griglia  interpretativa  del  passato  come 
del  presente.  In  questa  prospettiva,  tutti 
gli  interrogativi  sono  legittimi,  perchè  il 
mondo  musulmano,  specie  mediterra¬ 
neo,  non  ha  conosciuto,  per  esempio  in 
campo  tecnologico,  uno  sviluppo  analo¬ 
go  al  nostro,  malgrado  le  identiche  pre¬ 
messe?  Perché  a  partire  da  un  certo  mo¬ 
mento,  non  tanto  lontano  nel  tempo  an¬ 
che  se  così  appare  oggi  attraverso  la 
lente  deformante  dei  vari  integralismi, 
nostri  e  loro,  le  società  civili  musulma¬ 
ne  non  hanno  saputo  trovare  al  loro  in¬ 
terno  la  forza  di  avviare  un  serio  percor¬ 
so  di  modernità,  senza  per  questo,  ri¬ 
nunciare  al  loro  retaggio  culturale?  Per¬ 
ché  si  è  data,  e  a  lungo,  interrelazione 
tra  Oriente  e  Occidente,  mentre  oggi, 
pur  nella  facilità  delle  comunicazioni  e 
dei  contatti,  viene  evidenziato  ciò  che 
distingue  a  preferenza  di  ciò  che  acco¬ 
muna?  Perché  la  violenza  sembra  la  ci¬ 
fra  inevitabile  dei  rapporti,  una  violenza 
che  è  più  vistosa  da  parte  islamica,  forse 
perché  è  soprattutto  verbale  e  ideologi¬ 
ca,  ma  che  sussiste  da  parte  occidentale 
in  maniera  strutturale,  a  livello  politico 
ed  economico? 

Ognuna  di  queste  domande  deve  avere  le 
sue  risposte  storiche  da  cui  partire  per 
elaborare  giudizi,  formulare  ipotesi,  attri¬ 
buire  colpe,, responsabilità,  meriti.  È  pre¬ 
giudiziale  a  una  comprensione  reciproca. 
Le  risposte  storiche,  inutile  negarlo,  pos¬ 
sono  anche  essere  parziali  e  di  parte.  Ma 
soltanto  nel  confronto,  che  è  altro  dalla 
polemica,  si  può  procedere. 

Tuttavia  a  fine  percorso,  quando  tutto  si 
sia  spiegato  e  capito,  rimane  l’ultimo 
fondamentale  passo  da  fare:  dare  corpo 
alla  volontà  di  dividere  il  mondo  e  quel¬ 
lo  che  offre  con  l’altro,  il  solo  modo  non 
ipocrita  di  credere  nella  pace. 


*  del  Dipartimento  di  Studi  orientali  dell’Uni¬ 
versità  "La  Sapienza"  di  Roma. 
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Insufficienza  di  un 
approccio  etico  al  tema 

Commenterò  alcuni  passi  di 
Alexander  Langer  perchè  mi  sono 
sembrati  fecondi  non  solo  per  in¬ 
travedere  qualche  barlume  nel  fitto  mi¬ 
stero  della  sua  “ crocifissione ”  volonta¬ 
ria,  del  suo  “ sacrificio  espiatorio ”  (forse 
dovuto  in  gran  parte  alle  colpe  e  alle  tra¬ 
gedie  che  aveva  incontrato  proprio  nel 
Mediterraneo),  ma  soprattutto  per  sco¬ 
prire,  come  domandava  a  se  stesso,  già 
in  appunti  del  1990,  “ da  dove  prendere 
le  energie  per  fare  ancora”,  s’intende, 
per  quel  “fare”  così  impegnato  senza  ri¬ 
sparmio  che  tutti  abbiamo  conosciuto. 

La  domanda  è  assolutamente  centrale 
per  ognuno  di  noi,  qualunque  sia  la  sua 
scelta,  per  non  “sfinirsi”  dentro  nobili 
impegni  nel  corso  degli  anni,  e  per  non 
“smarrirsi”  nell’ alternarsi  di  successi  e 
delusioni.  Domanda,  tuttavia,  che  forse 
aveva  ossessionato  Langer  negli  ultimi 
tempi. 

Infatti  ci  ritorna  proprio  nel  maggio 
1995  a  due  mesi  dalla  morte,  riordinan¬ 
do  alcuni  appunti  dal  titolo  “A  proposito 
di  Giona”,  stesi  nell’aprile  del  1991  per 
una  relazione  tenuta  su  invito  del  vesco¬ 
vo  di  Bolzano/Bozen.  Come  spesso  gli 
capitava,  aggiunse  alcuni  brani  in  corsi¬ 
vo  sottolineando  il  breve  testo:  “In  me¬ 
moria  di  don  Tonino  Bello”.  “Don  Toni¬ 
no”,  che  amava  lasciarsi  chiamare  così 
anche  da  vescovo  di  Molfetta,  morì  di 
tumore  nell’aprile  1993,  dopo  una  vita 
quasi  parallela  a  quella  di  Langer,  anche 
se  spesa  con  metodi  diversi  affinché  la 
Chiesa  fosse  in  prima  linea  nella  pace  e 
nella  convivenza  tra  i  popoli  in  risposta 
al  mandato  del  Signore  di  servire  l’altro 
(“ ministero/mistero  dell’amore  che  lava 
i  piedi”).  Ebbene,  ecco  che  cosa  scriveva 
Langer  due  mesi  prima  della  propria 
morte: 

“Non  so  come  don  Tonino  abbia  deciso 
di  fare  il  prete  e  il  vescovo.  Non  so  se 
abbia  mai  sentito  forti  esitazioni,  l’im¬ 
pulso  di  dimettersi,  una  sensazione  di 
inutilità  del  suo  mandato.  Probabilmen¬ 
te  non  aveva  mai  bisogno  della  tempesta 


COSA  UNISCE  LE  FEDI  MONCTEISTE  “FIGLIE”  DI  ABRAMO 

Un  Dio,  tre  religioni 


e  della  balena  (il  riferimento  è  alla  vi¬ 
cenda  di  Giona;  ndr.  )  per  essere  richia¬ 
mato  alla  sua  missione.  Forse  sentiva 
intorno  a  sé  una  verità  e  una  semplicità 
con  radici  profonde,  antiche  e  popolari. 
Beati  i  profeti  che  non  devono  passare 
per  la  pancia  della  balena”. 

Per  cogliere  il  significato  delle  allusioni 
che  queste  righe  lasciano  intravedere,  ri¬ 
mando  alla  lettura  dei  pochissimi  verset¬ 
ti  del  libro  di  Giona  nella  Bibbia,  anche 
se  devo  spiegare  il  perché  ho  scelto  di 
citare  il  passo:  “Beati  i  profeti  che  non 
devono  passare  per  la  pancia  della  bale- 

Pur  non  avendo  alcuna  credenziale  per 
interpretare  il  gesto  tragico  di  Langer  il 
3  luglio  1995  sulle  colline  di  Firenze, 
tuttavia  mi  sembra  una  frase  così  illumi¬ 
nante  per  superare  lo  shock  di  allora. 
Spero  poi  che  la  citazione  sia  utile  per 
andare  oltre  l’impegno  di  Langer,  che  fu 
un  impegno  eminentemente  etico  sulla 
base  di  una  sua  ispirazione  religiosa 
ebraico-cristiana  che  lo  aveva  animato 
da  giovanissimo  (e  fu,  in  questo,  simile 
a  tante  altre  vite  parallele  nella  sinistra 
cristiana  europea...). 

Langer  si  identifica  con  un  profeta  che 
aveva  smarrito  il  desiderio  di  esserlo  e 
che  per  questo  venne  lasciato  in  balia 
della  tempesta,  finendo  per  tre  giorni  e 
per  tre  notti  naufrago  nel  ventre  della 
balena.  Dalla  quale  poi  il  Signore  fece 
risalire  Giona  per  il  mandato  profetico  di 
richiamare  tutti  alla  conversione  in  no¬ 
me  di  un  Dio  misericordioso  e  pietoso. 
Langer  scriveva  di  sentirsi,  come  Giona, 
un  “profeta  contro  voglia”,  mentre  don 
Tonino  non  lo  era,  secondo  lui.  Così  al¬ 
meno  mi  pare,  se  è  vero  che  a  Langer  è 
“ esplosa ”  l’identificazione  della  sua  ani¬ 
ma  religiosa  con  la  profezia,  o  per  lo 
meno  non  sentiva  più  di  essere  alimenta¬ 
to  dalla  stessa  ispirazione,  che  pure  lo 
aveva  spinto  fin  da  ragazzo  verso  l’im¬ 
pegno  di  proporre  la  strada  della  convi¬ 
venza  nella  sua  terra  sud-tirolese.  Gli 
era,  forse,  diventata  troppo  stretta  la 
chiamata  del  Vangelo  alle  scelte  etiche 
“sacrificali” .  Così  le  aveva  intese  nel 
1961,  a  soli  15  anni,  scrivendo  sul  men¬ 


di  don  Giordano  Remondi  (monaco  di  Camaldoli)  * 


sile  in  lingua  tedesca  “Offenes  Wort”. 
“Vorremmo  esistere  per  tutti,  essere  di 
aiuto  ed  entrare  in  contatto  con  tutti.  Il 
nostro  aiuto  è  aperto  a  tutti,  così  come 
per  tutti  vale  la  nostra  preghiera.  Venite 
a  noi,  e  vi  aiuteremo  con  tutte  le  nostre 
forze. 

Ma  che  cosa  ci  spinge  a  farlo?  L’amore 
per  il  prossimo.  Dobbiamo  prendere  sul 
serio  la  tanta  declamata  carità  cristia¬ 
na,  senza  mezze  misure.  È  più  importan¬ 
te  porre  il  tempo  e  il  denaro,  la  preghie¬ 
ra  e  il  lavoro,  tutte  le  nostre  forze  e  la 
nostra  buona  volontà  al  servizio  del 
prossimo,  che  non  restare  a  casa  a  leg¬ 
gere  un  libro  avvincente,  sciupare  il  no¬ 
stro  tempo  o  trascorrerlo  in  occupazioni 
secondarie.  È  per  questo  che  vogliamo 
impegnarci  socialmente,  anche  se  a  li¬ 
velli  modesti.  E  chissà  che  un  giorno  i 
nostri  sforzi  non  riescano  a  sortire  qual¬ 
cosa  di  più  grande.  Ecco  perchè  ripetia¬ 
mo:  venite  a  noi,  con  fiducia,  portandovi 
appresso  tutti  i  vostri  problemi,  quali 
che  essi  siano.  Caritas  Christi  urget 
nos\” 

Non  c’è  da  sorridere  35  anni  dopo:  non  è 
solo  Langer,  dicevo,  ad  essere  un  giova¬ 
ne  simile.  Le  espressioni  che  usa  sono 
paradigmatiche  di  quegli  anni  ‘60,  tipi¬ 
che  di  una  prospettiva  nobile,  che  attras¬ 
se  tanti  altri  forse  meno  precoci  di  lui. 
Pedagogicamente  è  utile,  ma  destinata 
tuttavia  a  tramutarsi  in  intransigenza 
morale,  finendo  spesso  per  esaurire  non 
solo  le  energie,  ma  anche  la  carica 
delTimpegno.  Tutto  si  blocca  se  non  vie¬ 
ne  tenuto  acceso  quel  faro  decisivo  che 
è,  per  un  cristiano,  la  vicenda  del  Figlio 
di  Dio,  Gesù  di  Nazareth,  il  Messia  atte¬ 
so  dalle  Scritture  ebraiche.  Una  vicenda 
interpretata  come  pasquale  -  salvifica, 
cioè,  con  la  risurrezione  del  crocifisso  - 
anche  con  quel  segno  di  Giona  che  è  sta¬ 
to  per  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  del¬ 
la  balena. 

A  questo  punto  dobbiamo  davvero  cor¬ 
reggere  Langer. 

Tutti  passano,  prima  o  poi,  dal  ventre 


*  stralci  dell'intervento  presentato  al  Convegno:  “Mediterraneo:  coesistenza  e  confronto  delle  culture  in  memoria  di  Alexander  Langer”,  Forlì  -  8  novembre  1996 


della  balena,  se  è  vero  che  la  parabola 
del  profeta  Giona  diventa  simbolo  della 
condizione  di  ogni  testimone  di  Cristo  e, 
al  limite,  di  ogni  uomo  (tra  l’altro  ritro¬ 
viamo  Giona,  a  brani  scelti,  anche  nel 
Corano,  come  figura  dell’inviato  impa¬ 
ziente,  diventato  incapace  di  soffrire). 
Nessuno  può  essere  esentato  dal  “ pas¬ 
saggio  cruciale”,  decisivo  per  una  testi¬ 
monianza  profetica  che 
non  sia  solo  prospetti¬ 
va  etica  in  anticipo  sui 
tempi,  nemmeno  per 
invitare  alla  conviven¬ 
za  e  alla  pace.  Ognuno 
è  chiamato  a  diventare 
“profeta”  mentre  lotta 
contro  la  propria  e  al¬ 
trui  prepotenza,  che  è 
la  “madre”  di  ogni  ido¬ 
latria  perchè  conduce 
alla  lontananza  da  Dio, 
in  un  abisso  in  cui  uno 
si  sente  sprofondare. 

Chi  riconosce  questa 
prova  viene  poi  fatto 
risalire,  per  accedere 
allo  specifico  della  ten¬ 
sione  monoteista. 

La  quale,  allora,  non 
potrà  consistere  solo 
nel  propugnare  dottri¬ 
ne  e  pratiche  morali, 
anche  se,  poi,  a  questa 
fatica  etica  di  “giusti¬ 
zia  e  pace”  deve  dedi¬ 
carsi  con  tutta  l’anima 
colui  che  crede  nel  Si¬ 
gnore  Dio  unico,  sia 
che  si  chiami  Dio  di 
Abramo,  di  Isacco,  di 
Giacobbe,  o  Padre  di  Ge¬ 
sù,  o  Allah. 

E  con  questo  stiamo  entrando  nel  2° 
punto  della  relazione. 

Il  punto  di  contatto 

fra  i  tre  monoteismi 

a)  Il  mistero  del  legame  religioso  con  un 
Dio  unico 


Può  essere  ancora  utile  un  passo  di  Lan¬ 
ger  per  focalizzare  un  tema  così  vasto.  È 
tratta  da  un  articolo  di  Langer  sedicenne 
(1962),  articolo  che  reca  un  titolo  caro 
all’ immaginario  cristiano  di  anni  appena 
successivi:  Il  cristianesimo  rivoluziona¬ 
rio. 

“Se  ci  fermiamo  a  considerare  anche  so¬ 
lo  pochi  esempi  riportati  nei  Vangeli, 
non  possiamo  che  renderci  conto  di 
quanto  riduttiva  sia  la  visione  che  ab¬ 


‘Dextera  Domini”.  Affresco  nella  Chiesa  di  San  Clemente  di  Tahull. 

biamo  del  cristianesimo!  Quanti  pensa¬ 
no  che  l’essenza  del  cristianesimo  consi¬ 
sta  nell’ andare  a  messa  la  Domenica  ed 
eventualmente  nel  fare  un  po’  di  elemo¬ 
sina!  Ma  ciò  che  Cristo  esige  da  noi  non 
sono  certo  questi  sacrifici  apparenti, 
bensì  la  nostra  vita  e  la  nostra  persona¬ 
lità,  Cristo  non  chiede  buone  maniere  e 
bigotteria,  ma  azione  e  decisione.  Penso 


che  se  esponessimo  questa  concezione 
del  cristianesimo  a  molti  che  conoscia¬ 
mo,  sarebbero  allibiti  della  portata  del 
messaggio  cristiano.  Ma  se  vogliamo  es-, 
sere  cristiani,  dobbiamo  esserlo  fino  in 
fondo/  Cristo  non  ci  ha  portato  la  verità 
e  il  suo  vangelo  perché  continuassimo  a 
dormire  sonni  tranquilli,  indifferenti  al 
prossimo,  indifferenti  a  Dio  e  alla  sua 
verità,  ma  perché  vivessimo  in  Cristo  da 
cristiani.  Questo  è  stato  l'insegnamento 
di  Cristo,  un  insegnamento  che  ribalta 
l’ordine  del  mondo 
(non  solo  di  allora, 
ma  spesso  anche  di 
oggi)  e  indica 
all’ umanità  il  vero 
centro  della  sua  vita, 
che  non  è  l’individuo 
e  nemmeno  il  vantag¬ 
gio  materiale  o  il  pia¬ 
cere,  ma  soltanto  Lui, 
che  ha  il  diritto  di 
pretendere  per  sé  tut¬ 
ta  la  nostra  vita,  é 
cioè  Dio”. 

Sbaglieremmo,  ripe¬ 
to,  se  considerassimo 
queste  righe  delle  in¬ 
genuità  adolescenzia¬ 
li.  Anzi,  il  testo  è 
molto  ricco  e,  direi, 
più  maturo  del  prece¬ 
dente.  Infatti  tiene  in¬ 
sieme,  in  un  equili¬ 
brio  precario,  ma 
chiaro,  l’idea  che  reli¬ 
gione  e  etica  sono 
una  cosa  sola.  Alla 
base  c’è  un  Cristo  - 
un  Cristo  letto  come 
profeta  esigente  che, 
stando  alla  forma 
espressa,  potrebbe  es¬ 
sere  sostituito  con  “To- 
rah”  o  “Corano”,  suoi  equivalenti,  come 
vedremo  -  che  spinge  ad  abbracciare 
un’etica  non  formale  ma  vitale.  Ma  se 
fosse  questa  un’identificazione  involon¬ 
taria  in  cui  da  tempo  è  incappata  la 
Chiesa,  non  importa  se  oggi  all’elemosi¬ 
na  viene  aggiunta  l’istanza  etica  dell’ef¬ 
ficacia  politica  o  dell’intervento  solidale 
continuo  verso  chi  è  nel  bisogno?  È  in 
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Insufficienza  di  un 
approccio  etico  al  tema 

Commenterò  alcuni  passi  di 
Alexander  Langer  perchè  mi  sono 
sembrati  fecondi  non  solo  per  in¬ 
travedere  qualche  barlume  nel  fitto  mi¬ 
stero  della  sua  “ crocifissione ”  volonta¬ 
ria,  del  suo  “sacrificio  espiatorio ”  (forse 
dovuto  in  gran  parte  alle  colpe  e  alle  tra¬ 
gedie  che  aveva  incontrato  proprio  nel 
Mediterraneo),  ma  soprattutto  per  sco¬ 
prire,  come  domandava  a  se  stesso,  già 
in  appunti  del  1990,  “da  dove  prendere 
le  energie  per  fare  ancora ”,  s’intende, 
per  quel  “fare”  così  impegnato  senza  ri¬ 
sparmio  che  tutti  abbiamo  conosciuto. 

La  domanda  è  assolutamente  centrale 
per  ognuno  di  noi,  qualunque  sia  la  sua 
scelta,  per  non  “ sfinirsi ”  dentro  nobili 
impegni  nel  corso  degli  anni,  e  per  non 
“smarrirsi”  nell’ alternarsi  di  successi  e 
delusioni.  Domanda,  tuttavia,  che  forse 
aveva  ossessionato  Langer  negli  ultimi 
tempi. 

Infatti  ci  ritorna  proprio  nel  maggio 
1995  a  due  mesi  dalla  morte,  riordinan¬ 
do  alcuni  appunti  dal  titolo  “A  proposito 
di  Giona”,  stesi  nell’aprile  del  1991  per 
una  relazione  tenuta  su  invito  del  vesco¬ 
vo  di  Bolzano/Bozen.  Come  spesso  gli 
capitava,  aggiunse  alcuni  brani  in  corsi¬ 
vo  sottolineando  il  breve  testo:  “In  me¬ 
moria  di  don  Tonino  Bello”.  “Don  Toni¬ 
no”,  che  amava  lasciarsi  chiamare  così 
anche  da  vescovo  di  Molfetta,  morì  di 
tumore  nell’aprile  1993,  dopo  una  vita 
quasi  parallela  a  quella  di  Langer,  anche 
se  spesa  con  metodi  diversi  affinché  la 
Chiesa  fosse  in  prima  linea  nella  pace  e 
nella  convivenza  tra  i  popoli  in  risposta 
al  mandato  del  Signore  di  servire  l’altro 
(“ministero/mistero  dell’amore  che  lava 
i  piedi”).  Ebbene,  ecco  che  cosa  scriveva 
Langer  due  mesi  prima  della  propria 
morte: 

“Non  so  come  don  Tonino  abbia  deciso 
di  fare  il  prete  e  il  vescovo.  Non  so  se 
abbia  mai  sentito  forti  esitazioni,  l'im¬ 
pulso  di  dimettersi,  una  sensazione  di 
inutilità  del  suo  mandato.  Probabilmen¬ 
te  non  aveva  mai  bisogno  della  tempesta 


e  della  balena  (il  riferimento  è  alla  vi¬ 
cenda  di  Giona;  ndr.  )  per  essere  richia¬ 
mato  alla  sua  missione.  Forse  sentiva 
intorno  a  sé  una  verità  e  una  semplicità 
con  radici  profonde,  antiche  e  popolari. 
Beati  i  profeti  che  non  devono  passare 
per  la  pancia  della  balena”. 

Per  cogliere  il  significato  delle  allusioni 
che  queste  righe  lasciano  intravedere,  ri¬ 
mando  alla  lettura  dei  pochissimi  verset¬ 
ti  del  libro  di  Giona  nella  Bibbia,  anche 
se  devo  spiegare  il  perché  ho  scelto  di 
citare  il  passo:  “Beati  i  profeti  che  non 
devono  passare  per  la  pancia  della  bale- 

Pur  non  avendo  alcuna  credenziale  per 
interpretare  il  gesto  tragico  di  Langer  il 
3  luglio  1995  sulle  colline  di  Firenze, 
tuttavia  mi  sembra  una  frase  così  illumi¬ 
nante  per  superare  lo  shock  di  allora. 
Spero  poi  che  la  citazione  sia  utile  per 
andare  oltre  l’impegno  di  Langer,  che  fu 
un  impegno  eminentemente  etico  sulla 
base  di  una  sua  ispirazione  religiosa 
ebraico-cristiana  che  lo  aveva  animato 
da  giovanissimo  (e  fu,  in  questo,  simile 
a  tante  altre  vite  parallele  nella  sinistra 
cristiana  europea...). 

Langer  si  identifica  con  un  profeta  che 
aveva  smarrito  il  desiderio  di  esserlo  e 
che  per  questo  venne  lasciato  in  balia 
della  tempesta,  finendo  per  tre  giorni  e 
per  tre  notti  naufrago  nel  ventre  della 
balena.  Dalla  quale  poi  il  Signore  fece 
risalire  Giona  per  il  mandato  profetico  di 
richiamare  tutti  alla  conversione  in  no¬ 
me  di  un  Dio  misericordioso  e  pietoso. 
Langer  scriveva  di  sentirsi,  come  Giona, 
un  “profeta  contro  voglia”,  mentre  don 
Tonino  non  lo  era,  secondo  lui.  Così  al¬ 
meno  mi  pare,  se  è  vero  che  a  Langer  è 
“esplosa”  l’identificazione  della  sua  ani¬ 
ma  religiosa  con  la  profezia,  o  per  lo 
meno  non  sentiva  più  di  essere  alimenta¬ 
to  dalla  stessa  ispirazione,  che  pure  lo 
aveva  spinto  fin  da  ragazzo  verso  l’im¬ 
pegno  di  proporre  la  strada  della  convi¬ 
venza  nella  sua  terra  sud-tirolese.  Gli 
era,  forse,  diventata  troppo  stretta  la 
chiamata  del  Vangelo  alle  scelte  etiche 
“sacrificali” .  Così  le  aveva  intese  nel 
1961,  a  soli  15  anni,  scrivendo  sul  men¬ 


sile  in  lingua  tedesca  “Offenes  Wort”. 
“Vorremmo  esistere  per  tutti,  essere  di 
aiuto  ed  entrare  in  contatto  con  tutti.  Il 
nostro  aiuto  è  aperto  a  tutti,  così  come 
per  tutti  vale  la  nostra  preghiera.  Venite 
a  noi,  e  vi  aiuteremo  con  tutte  le  nostre 
forze. 

Ma  che  cosa  ci  spinge  a  farlo?  L’amore 
per  il  prossimo.  Dobbiamo  prendere  sul 
serio  la  tanta  declamata  carità  cristia¬ 
na,  senza  mezze  misure.  È  più  importan¬ 
te  porre  il  tempo  e  il  denaro,  la  preghie¬ 
ra  e  il  lavoro,  tutte  le  nostre  forze  e  la 
nostra  buona  volontà  al  servizio  del 
prossimo,  che  non  restare  a  casa  a  leg¬ 
gere  un  libro  avvincente,  sciupare  il  no¬ 
stro  tempo  o  trascorrerlo  in  occupazioni 
secondarie.  È  per  questo  che  vogliamo 
impegnarci  socialmente,  anche  se  a  li¬ 
velli  modesti.  E  chissà  che  un  giorno  i 
nostri  sforzi  non  riescano  a  sortire  qual¬ 
cosa  di  più  grande.  Ecco  perchè  ripetia¬ 
mo:  venite  a  noi,  con  fiducia,  portandovi 
appresso  tutti  i  vostri  problemi,  quali 
che  essi  siano.  Caritas  Christi  urget 
nosl” 

Non  c’è  da  sorridere  35  anni  dopo:  non  è 
solo  Langer,  dicevo,  ad  essere  un  giova¬ 
ne  simile.  Le  espressioni  che  usa  sono 
paradigmatiche  di  quegli  anni  ‘60,  tipi¬ 
che  di  una  prospettiva  nobile,  che  attras¬ 
se  tanti  altri  forse  meno  precoci  di  lui. 
Pedagogicamente  è  utile,  ma  destinata 
tuttavia  a  tramutarsi  in  intransigenza 
morale,  finendo  spesso  per  esaurire  non 
solo  le  energie,  ma  anche  la  carica 
dell’impegno.  Tutto  si  blocca  se  non  vie¬ 
ne  tenuto  acceso  quel  faro  decisivo  che 
è,  per  un  cristiano,  la  vicenda  del  Figlio 
di  Dio,  Gesù  di  Nazareth,  il  Messia  atte¬ 
so  dalle  Scritture  ebraiche.  Una  vicenda 
interpretata  come  pasquale  -  salvifica, 
cioè,  con  la  risurrezione  del  crocifisso  - 
anche  con  quel  segno  di  Giona  che  è  sta¬ 
to  per  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  del¬ 
la  balena. 

A  questo  punto  dobbiamo  davvero  cor¬ 
reggere  Langer. 

Tutti  passano,  prima  o  poi,  dal  ventre 


della  balena,  se  è  vero  che  la  parabola 
del  profeta  Giona  diventa  simbolo  della 
condizione  di  ogni  testimone  di  Cristo  e, 
al  limite,  di  ogni  uomo  (tra  l’altro  ritro¬ 
viamo  Giona,  a  brani  scelti,  anche  nel 
Corano,  come  figura  dell’inviato  impa¬ 
ziente,  diventato  incapace  di  soffrire). 
Nessuno  può  essere  esentato  dal  “pas¬ 
saggio  cruciale”,  decisivo  per  una  testi¬ 
monianza  profetica  che 
non  sia  solo  prospetti¬ 
va  etica  in  anticipo  sui 
tempi,  nemmeno  per 
invitare  alla  conviven¬ 
za  e  alla  pace.  Ognuno 
è  chiamato  a  diventare 
“profeta”  mentre  lotta 
contro  la  propria  e  al¬ 
trui  prepotenza,  che  è 
la  “madre”  di  ogni  ido¬ 
latria  perchè  conduce 
alla  lontananza  da  Dio, 
in  un  abisso  in  cui  uno 
si  sente  sprofondare. 

Chi  riconosce  questa 
prova  viene  poi  fatto 
risalire,  per  accedere 
allo  specifico  della  ten¬ 
sione  monoteista. 

La  quale,  allora,  non 
potrà  consistere  solo 
nel  propugnare  dottri¬ 
ne  e  pratiche  morali, 
anche  se,  poi,  a  questa 
fatica  etica  di  “giusti¬ 
zia  e  pace”  deve  dedi¬ 
carsi  con  tutta  l’anima 
colui  che  crede  nel  Si¬ 
gnore  Dio  unico,  sia 
che  si  chiami  Dio  di 
Abramo,  di  Isacco,  di 
Giacobbe,  o  Padre  di  Ge¬ 
sù,  o  Allah. 

E  con  questo  stiamo  entrando  nel  2° 
punto  della  relazione. 

Il  punto  di  contatto 

fra  i  tre  monoteismi 

a)  Il  mistero  del  legame  religioso  con  un 
Dio  unico 


Può  essere  ancora  utile  un  passo  di  Lan¬ 
ger  per  focalizzare  un  tema  così  vasto.  È 
tratta  da  un  articolo  di  Langer  sedicenne 
(1962),  articolo  che  reca  un  titolo  caro 
all’ immaginario  cristiano  di  anni  appena 
successivi:  Il  cristianesimo  rivoluziona¬ 
rio. 

“Se  ci  fermiamo  a  considerare  anche  so¬ 
lo  pochi  esempi  riportati  nei  Vangeli, 
non  possiamo  che  renderci  conto  di 
quanto  riduttiva  sia  la  visione  che  ab¬ 


biamo  del  cristianesimo!  Quanti  pensa¬ 
no  che  l’essenza  del  cristianesimo  consi¬ 
sta  nell’andare  a  messa  la  Domenica  ed 
eventualmente  nel  fare  un  po’  di  elemo¬ 
sina!  Ma  ciò  che  Cristo  esige  da  noi  non 
sono  certo  questi  sacrifici  apparenti, 
bensì  la  nostra  vita  e  la  nostra  persona¬ 
lità,  Cristo  non  chiede  buone  maniere  e 
bigotteria,  ma  azione  e  decisione.  Penso 


che  se  esponessimo  questa  concezione 
del  cristianesimo  a  molti  che  conoscia¬ 
mo,  sarebbero  allibiti  della  portata  del 
messaggio  cristiano.  Ma  se  vogliamo  es¬ 
sere  cristiani,  dobbiamo  esserlo  fino  in 
fondo/  Cristo  non  ci  ha  portato  la  verità 
e  il  suo  vangelo  perché  continuassimo  a 
dormire  sonni  tranquilli,  indifferenti  al 
prossimo,  indifferenti  a  Dio  e  alla  sua 
verità,  ma  perché  vivessimo  in  Cristo  da 
cristiani.  Questo  è  stato  V  insegnamento 
di  Cristo,  un  insegnamento  che  ribalta 
l’ordine  del  mondo 
(non  solo  di  allora, 
ma  spesso  anche  di 
oggi )  e  indica 
all’umanità  il  vero 
centro  della  sua  vita, 
che  non  è  l’individuo 
e  nemmeno  il  vantag¬ 
gio  materiale  o  il  pia¬ 
cere,  ma  soltanto  Lui, 
che  ha  il  diritto  di 
pretendere  per  sé  tut¬ 
ta  la  nostra  vita,  e 
cioè  Dio”. 

Sbaglieremmo,  ripe¬ 
to,  se  considerassimo 
queste  righe  delle  in¬ 
genuità  adolescenzia- 
li.  Anzi,  il  testo  è 
molto  ricco  e,  direi, 
più  maturo  del  prece¬ 
dente.  Infatti  tiene  in¬ 
sieme,  in  un  equili¬ 
brio  precario,  ma 
chiaro,  l’idea  che  reli¬ 
gione  e  etica  sono 
cosa  sola.  Alla 
base  c’è  un  Cristo  - 
Cristo  letto  come 
profeta  esigente  che, 
stando  alla  forma 
espressa,  potrebbe  es¬ 
sere  sostituito  con  “To- 
rah”  o  “Corano”,  suoi  equivalenti,  come 
vedremo  -  che  spinge  ad  abbracciare 
un’etica  non  formale  ma  vitale.  Ma  se 
fosse  questa  un’identificazione  involon¬ 
taria  in  cui  da  tempo  è  incappata  la 
Chiesa,  non  importa  se  oggi  all’elemosi¬ 
na  viene  aggiunta  l’istanza  etica  dell’ef¬ 
ficacia  politica  o  dell’intervento  solidale 
continuo  verso  chi  è  nel  bisogno?  È  in 


*  stralci  dell’ intervento  presentato  al  Convegno:  “Mediterraneo:  coesistenza  e  confronto  delle  culture  in  memoria  di  Alexander  Langer",  Forlì  -  8  novembre  1996 


“Dextera  Domini”.  Affresco  nella  Chiesa  di  San  Clemente  di  Tahuil. 
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“...a  questa  fatica  etica  di  «giustizia  e  pace»  deve  dedicarsi 
con  tutta  l’anima  colui  che  crede  nel  Signore  Dio  unico,  sia 
che  si  chiami  Dio  di  Abramo,  di  Isacco,  di  Giacobbe,  o  Padre 
di  Gesù  o  Allah.  ” 


gioco  l’identità  della  rivelazione  del  mi¬ 
stero  di  Dio  dal  quale  nasce  l’idea  stessa 
di  religione  e  alla  quale  deve  tendere; 
una  religione  che  non  separa,  ovviamen¬ 
te,  in  comportamenti  stagni  la  fede,  l’eti¬ 
ca  e  i  riti,  ma  che  -  almeno  per  noi  oggi, 
forse  “ammalati”  di  modernità,  o  da  essa 
“ vaccinati non  sappiamo...!  -  percepi¬ 
sce  come  una  “ schiavitù ”  ricorrere 
ad  un  messaggio  rivelato  per  elabo¬ 
rare  una  proposta  etica,  anche  se 
Caritas  Christi  urget  nos... 

È  chiaro  che  le  parole  di  Langer  mi 
stanno  servendo  da  “ pretesto ”  per 
entrare  nella  prospettiva  che  mi  sta 
a  cuore  e  che  formulerei  con  la  do¬ 
manda  seguente:  dal  patrimonio 
immenso  dei  tre  monoteismi  dei  fi¬ 
gli  di  Abramo  -  come  ormai  tutti  e 
tre  riconoscono  -,  è  possibile  porre 
l’accento  su  un  quid  che  li  accomu¬ 
na  e  che  dovrebbe  consentire  il  ri¬ 
spetto  reciproco  nella  convivenza, 
al  di  fuori  dalla  buona  volontà  e 
dalla  conoscenza  maggiore,  insom¬ 
ma  indipendentemente  da  un  “do¬ 
vere”  richiesto  per  una  politica  di 
buon  vicinato?  In  altre  parole,  la 
domanda  è  la  seguente:  è  possibile 
uscire  dal  dovere  di  stare  in  pace 
“per  convenienza” ?  Mi  accorgo 
che  sto  esigendo  molto  dagli  inter¬ 
locutori,  non  solo  perchè  sto  sem¬ 
plificando,  ma  perché  non  abbiamo 
nemmeno  una  cultura  vincente  del¬ 
la  convivenza  “per  convenienza” ... 
Eppure,  senza  dimenticare  le  tene¬ 
bre  di  questi  ultimi  anni  tragici  che 
hanno  oscurato  le  luci  di  città  come 
Sarajevo  o  Tuzla,  città  modello  di 
coesistenza  tra  culture  e  religioni, 
devo  elaborare  una  proposta  di  vasti 
orizzonti,  avvertendo  inoltre  che  non 
faccio  una  scelta  di  campo  tra  le  confes¬ 
sioni  cristiane  (secondo  l’ebraismo  e 
l’islam  ci  sono  tanti  modi  di  essere  ebrei 
o  musulmani,  per  cui  al  massimo  sono 
sorte  delle  “correnti”). 

b)  il  “cromosoma”  identico  dei  “figli  di 
Abramo  ” 

Nei  tre  monoteismi  mediterranei  si  trova 
una  specie  di  cromosoma  identico,  costi¬ 


tuito  da  una  catena  triangolare:  una  pa¬ 
rola  rivelata,  discesa  dal  “cielo”  per  un 
popolo  di  fedeli  chiamato  a  praticarla 
come  legge  morale  dentro  uno  spazio 
“ terreno ”,  in  attesa  del  Giorno  finale, 
giorno  del  Giudizio  e  giorno  dell’incon¬ 
tro  col  Dio  unico  da  parte  di  tutti  i  giu¬ 
sti. 


La  Menorah.  Miniatura  ebraica  del  XIV  secolo. 

I.  La  parola  rivelata :  per  l’ebraismo,  la 
Torah  -  “istruzione”  data  a  Mosè  -,  per  il 
cristianesimo,  la  Persona  di  Gesù  Cristo 
-  “Vangelo”  del  regno  del  Padre,  tra¬ 
smesso  in  quattro  “vangeli  eucaristici”  -, 
per  l’Islam,  il  Corano  -  “recitazione” 
della  Parola  di  Dio.  Riconosciuto  il  dirit¬ 
to  reciproco  di  collocare  sullo  stesso  pia¬ 
no  due  “Libri”  e  una  “Persona”,  possia¬ 
mo  dire  che  la  parola  rivelata  e  un 
“evento-dono”  con  cui  Dio  comunica  in 
modo  paradossale  il  proprio  mistero  di 


amore  eterno  verso  l’umanità:  mentre 
chiede  di  essere  adorato,  resta  inacces¬ 
sibile,  o,  per  lo  meno,  ogni  creatura  con¬ 
fessa  sia  la  sproporzione  di  essere  limi¬ 
tato  sia  la  mancanza  di  fedeltà  verso 
quella  stessa  “ signoria  unica”  richiesta 
dalla  professione  di  fede. 

IL  11  popolo  dei  fedeli  trasmette  la  paro¬ 
la  rivelata  custodendone  l’interpre¬ 
tazione  e  praticando  azioni  rituali 
in  ringraziamento  per  il  dono  di 
averla  ricevuta.  È  una  fede  vissuta 
come  obbedienza  alla  volontà  divi¬ 
na  e  implica  -  proprio  per  essere 
assimilata  nella  vita  quotidiana  - 
un’attenzione  parallela  sia  al  lin¬ 
guaggio  scritto  e  orale  con  cui  la 
parola  rivelata  è  trasmessa,  sia  al 
patrimonio  rituale  ivi  contenuto  e 
poi  organizzato  nello  spazio  e  nel 
tempo  da  parte  di: 

-  una  Sinagoga,  che  tramanda,  per 
amore  del  Nome  divino  (Yahvè), 
l’istruzione  sigillata  a  Mosè  con  il 
patto  sinaitico  che  indica  il  cam¬ 
mino  di  vita  integra  sull’esempio 
del  padre  Abramo.  Il  popolo  fe¬ 
steggia  nel  santo  giorno  del  Sabato 
l’appartenenza  al  Signore  e,  riu¬ 
nendosi  in  ricordo  orante,  dappri¬ 
ma  benedice  il  Signore  Re  del 
mondo  “che  con  la  sua  bontà  rin¬ 
nova  ogni  giorno  l’opera  dell’ini¬ 
zio  (=  creazione );  poi  lo  ringrazia 
per  la  liberazione  dagli  idoli  in  vi¬ 
sta  della  terra  promessa  (=  esodo 
dall’Egitto  e  patto  del  Sinai )  e  infi¬ 
ne  spera,  grazie  al  pentimento  per 
le  infedeltà  (teshuvah),  che  Israele 
e  le  nazioni  siano  “Uno”  sulla  terra 
per  cooperare  all’Unita  divina  (=  re¬ 
denzione)”. 

-  Una  Chiesa,  che  ringrazia  con  le  paro¬ 
le  dei  vangeli  Gesù  Cristo,  riunendosi 
nel  giorno  del  Risorto  (=  pasqua  setti¬ 
manale)  per  una  Cena  da  Lui  lasciata  in 
eredità  quale  testamento/ricordo  (=  me¬ 
moriale)  della  Sua  vita  e  del  sacrificio 
della  croce.  Egli,  il  Santo  di  Dio,  parte¬ 
cipa  l’eterno  amore  del  Padre  a  tutta 
l’umanità,  consacrando,  l’assemblea  li¬ 
turgica  nel  patto  sigillato  dal  suo 
sangue,  che  rimette  i  peccati  del  mondo. 
La  celebrazione  eucaristica  edifica  la 
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"...  nei  tre  monoteismi  si  trova  una  specie  di  cromosoma 
identico,  costituito  da  una  catena  triangolare:  una  Parola 
rivelata  discesa  dal  cielo  per  un  popolo  chiamato  a  praticarla 
dentro  uno  spazio  terreno  in  attesa  del  Giorno  finale” 


Chiesa  in  questo  modo:  la  comunità, 
mentre  con  l’ascolto  della  Parola  di  Dio 
viene  “ iniziata ”  al  ricordo  della  “pro¬ 
messa  ad  Abramo  e  alla  sua  discenden¬ 
za invoca  lo  Spirito  per  la  piena  comu¬ 
nione  del  Regno  (=  shalom/pacef  di  qui 
la  missione  per  ogni  fedele  di  testimo¬ 
niare  quello  stesso  “Vangelo  eucaristi¬ 
co”  da  cui  è  sorretto  nel  tempo  presente ; 

-  una  ummah  (comunità)  che,  legandosi 
all’autorevole  catena  di  detti  ( hadith )  del 
profeta  Muhammad,  si  riconosce  attorno 
ai  cinque  pilastri  della  “sottomissione”: 
professione  di  fede,  preghiera,  digiuno, 
elemosina,  pellegrinaggio.  Sono  tutti  ri¬ 
salenti,  tranne  il  digiuno  nel  mese  di  Ra¬ 
madan,  all’esperienza  di  Abramo,  inteso 
come  guida  (Imam)  all’ispirazione  della 
salvezza  finale.  Requisito  fondamentale 
perché  ognuno  sia  membro  della  comu¬ 
nità  è  lo  sforzo  ( Jihad)  di  stare  nel  sen¬ 
tiero  fissato  da  Dio  coi  precetti  sigillati 
al  Profeta;  è  una  lotta  contro  forze  nemi¬ 
che,  esteriori  e  interiori,  che  fanno  de¬ 
viare  dalla  integrità  di  cuore  (=  purità). 
III.  Lo  spazio  “terreno”  della  legge  mo¬ 
rale  è  un  ambito  in  cui  i  membri  del  po¬ 
polo  dei  fedeli  si  impegnano  reciproca¬ 
mente  nell’osservanza,  in  nome  di  Dio, 
dei  precetti  della  “via  diritta”:  halakhà, 
diritto  (canonico),  shari’a.  È  ovvio  che 
in  questo  lato  del  triangolo  sono  ancor 
più  sensibili  le  differenze  che  possono 
mettere  in  dubbio  la  validità  della  nostra 
ipotesi.  Eppure,  il  corpus  legislativo, 
opera  umana  nella  situazione  concreta, 
risale  alla  volontà  di  Dio  per  conseguire 
il  bene  della  giustizia  e  della  pace.  Così 
troviamo: 

-  la  terra  e/o  Stato  di  Israele,  che  vale 
come  riferimento  anche  per  chi  è  in  dia¬ 
spora,  in  quanto  “ luogo-faro ”  a  cui  com¬ 
misurare  i  precetti  della  morale  quotidia- 

-  un  territorio  ecclesiastico,  nel  quale  i 
diritti-doveri  dei  fedeli  sono  tutelati  da 
un’autorità  gerarchica  che  esercita  un 
potere  giurisdizionale,  seppur  minimale 
in  talune  Chiese; 

-  la  nazione  e/o  città,  che  per  l’Islam  è 
indissociabile  dalla  comunità  religiosa 
(ummah)  in  quanto  le  norme  da  rispetta¬ 
re  civilmente  sono  scritte  nel  Corano. 


Abbiamo  proposto  una  catena  triango¬ 
lare  che  non  è  stata  valorizzata  nello 
stesso  modo  nella  storia  di  ognuno  dei 
tre  monoteismi.  Non  solo:  qualcuno  po¬ 
trebbe  obiettare  persino,  che  viene  dato 
troppo  peso  all’intreccio  tra  parola  rive¬ 
lata,  popoli  di  fedeli  e  spazio  “terreno” 
della  legge.  Un  intreccio,  in  ogni  caso, 
che  dovrebbe  rendere  sempre  inquieti, 
almeno  secondo  l’esperienza  del  sotto- 
scritto.  Non  sono  sicuro  che  tra  cinque 
anni,  userò  gli  stessi  termini  per  dire 
che  cosa  mi  spinge  a  vivere  in  uno  spa¬ 
zio  esigente,  quello  offerto  dalla  regola 
monastica,  che  è  a  sua  volta  inserito 
dentro  una  comunità  ecclesiale  più  va¬ 
sta  con  una  storia  più  misteriosa  delle 
sue  forme  istituzionali,  in  quanto  è  una 
Chiesa  che  non  studia  le  Scritture  e  non 
celebra  per  una  scelta  sua,  ma  che  è 
frutto  nello  Spirito  della  parola  rivelata 
in  Gesù  Cristo,  il  Vangelo  del  Padre.  I 


membri  degli  altri  due  monoteismi  po¬ 
trebbero  immaginare  questo  intreccio  di 
“ parola-popolo-spazio-terreno ”  con 
termini  più  pertinenti  al  loro  linguag¬ 
gio;  alla  fine  sono  convinto  che  ci  in¬ 
tenderemmo,  a  condizione  però  di  dia¬ 
logare  a  partire  dal  medesimo  presup¬ 
posto,  e  cioè:  che  possiamo  ritenerci  fi¬ 
gli  di  Abramo  se  il  primato  fondamen¬ 
tale  è  dato  allo  slancio,  al  fuoco  vitale, 
alle  energie  che  originariamente  sono 
penetrate  nella  nostra  esperienza  e  che 
ci  fanno,  sì,  essere  membri  di  una  co¬ 
munità  concreta,  in  uno  spazio  fissato 
dalla  legge,  ma  per  “essere  di”,  per  ap¬ 
partenere  cioè  al  Signore  Dio  unico: 
proprio  come  Abramo.  Ogni  volta  che 
capita  di  essere  sbilanciati  a  vantaggio 
o  della  comunità  in  generale  o  dello 
spazio  concreto,  viene  offuscata  l’espe¬ 
rienza  originaria  del  contatto  con  Dio, 
di  ricerca  del  suo  volto,  e  si  incappa 
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lo  spazio  terreno  della  legge  morale  è  un  àmbito  in  cui  i 
membri  del  popolo  dei  fedeli  si  impegnano  reciprocamente 
nell’osservanza,  in  nome  di  Dio,  dei  precetti  della  via  diritta: 
halakhà,  diritto  (canonico),  shari’a...” 


sempre  in  tensioni  o  conflitti  che  con¬ 
ducono  lontano  dal  mistero  di  Dio  mai 
afferrabile,  anche  se  rivela  la  sua  luce  o 
la  sua  forza  “rocciosa”  che  ci  conforta¬ 
no  nel  duro  “cammino”. 

È  chiaro  che  sulle  formulazioni  dottri¬ 
nali,  sui  riti  e  sulle  leggi  si  può  trovare 
l’intesa,  il  dialogo 
serve  a  conoscerci 
per  non  fare  confu¬ 
sioni  e  per  rispet¬ 
tarci  o,  almeno,  per 
non  essere  total¬ 
mente  incompati¬ 
bili  nella  differen¬ 
za  costitutiva  che 
viviamo  non  solo 
oggi  di  fatto,  stori¬ 
camente,  ma  che 
saremo  costretti  a 
portarci  sempre 
con  noi.  Ma  un 
conto  è  confrontar¬ 
ci  per  trovare  com¬ 
promessi,  come 
per  le  questioni  eti¬ 
co-politiche  da  va¬ 
lutare  caso  per  ca¬ 
so,  un  conto  è  con¬ 
frontarci  sulla  stes¬ 
sa  passione  per  il 
Signore  Dio  unico 
e  per  l’umanità  in¬ 
tera,  nella  comune 
testimonianza  di 
una  rivelazione  del 
volto  di  Dio  che,  in 
ognuna  delle  tre, 
mi  pare  un  volto 
più  misericordioso 
che  giudice,  o  me¬ 
glio  Giudice  se  esiste  la  tensione  di  es¬ 
sere  “vaso”  della  sua  clemenza,  e  non 
ricettacolo  dell’idolatria  di  alcune  cause 
che,  per  quanto  nobili  siano,  possono  ri¬ 
sultare  solo  ad  immagine  umana  e  quin¬ 
di  “vuote”,  di  senso  ultimo... 

Primato  fondamentale,  dunque,  del  mi¬ 
stero  di  Dio  come  nell’esperienza  di 
Abramo,  primato  che  dovrebbe  esclude¬ 
re  l’integralismo,  ma  che  invece  pur¬ 
troppo  alligna  in  tutte  e  tre  i  monotei¬ 
smi,  allorquando  prevale  la  volontà  di 
egemonizzare  gli  altri  in  base  al  presup¬ 


posto  dell’assoluta  validità  della  propria 
forma  religiosa,  cioè  del  proprio  spazio 
istituzionale  o  della  propria  tradizione. 
Perché  allora  guardare  ad  Abramo  onde 
vaccinarsi  dal  virus  di  un’appartenenza 
così  esclusiva  che,  ogni  tanto  nella  sto¬ 
ria,  seppellisce  il  desiderio  di  convivere 


in  pace?  Perché  proprio  in  Abramo  si 
specchia  l’uomo  di  fede  che  vive  di  pro¬ 
messe  sempre  in  corso  di  realizzarsi... 
Abramo  è  figura  del  cercatore,  del  pel¬ 
legrino,  dell’uomo  inquieto  (cristianesi¬ 
mo),  Abramo  è  figura  dell’ebreo  errante 
che  cammina  verso  l’ignoto  per  restar¬ 
vi,  al  contrario  di  Ulisse,  l’altra  figura 
dell’Occidente  che  viaggia,  certo,  ma 
per  tornare  al  medesimo  posto  (ebrai¬ 
smo).  Abramo  ha  un  legame  con  un  Dio 
che  lo  mette  alla  prova,  che  lo  fa  “mori¬ 
re”  per  farlo  poi  “rinascere”  con  una 


chiamata  verso  altri  orizzonti  (islam). 
Ecco  alcune  indicazioni: 

“In  modo  più  profondo  Muhammad  si  è 
riconosciuto  simile  ad  Abramo  per  la 
stessa  comunità  di  condizione  religiosa 
di  vita.  È  quella  dell’uomo  nel  deserto, 
straniero  nel  mondo  e  solo  davanti  a 
Dio ”  (Y.  Mouba- 
rac,  cattolico). 

“ Nel  cammino  di 
Abramo  verso  il 
tempo  e  lo  spazio  la 
sua  vita  fu  una  vita 
con  Dio.  Dio  fu  nel¬ 
la  sua  vita  il  neces¬ 
sario,  l’ovvio.  Dio 
diede  alla  sua  vita 
un  senso,  Dio  fu 
con  lui.  Così  ele¬ 
mentare,  così  ovvia, 
così  necessaria  fu 
per  lui  questa  rela¬ 
zione  con  Dio,  da 
non  aver  bisogno  di 
essere  motivata 
concettualmente, 
da  non  avere  anco¬ 
ra  bisogno  di  un 
culto  separato  dal¬ 
la  vita  quotidiana, 
di  un  teologo  e  di 
un  sacerdote.  Dove 
sono  in  gioco  la  vi¬ 
ta  e  la  morte,  le 
teorie  su  Dio  devo¬ 
no  semplicemente 
tacere.  Li  vale  solo 
la  realtà  di  Dio. 
Per  questo  la  sua  fu 
anche  una  relazio¬ 
ne  con  Dio  senza 
contrapposizione  (C.  Westermann,  pro¬ 
testante). 

“L’alleanza  di  Abramo  nega  l’idea  che 
l’appartenenza  all’alleanza  sia  definita 
da  condizioni  razziali  o  biologiche.  Que¬ 
sto  è  il  pensiero  dell’haiakha.  La  premi¬ 
nenza  delle  norme  sulla  biologia  e  sulla 
razza  è  così  evidente  secondo  le  regole 
halakhiche  che  un  convertito  o  una  con¬ 
vertita,  i  quali  entrano  nell’alleanza  pro¬ 
venendo  da  un  qualsivoglia  ambiente  so¬ 
cioculturale  o  razziale,  possono  riferirsi 
ad  Abramo  come  al  loro  padre”  (Rav.  D. 


Il  nome  di  Allah  in  caratteri  arabi  nella  Moschea  Hassan  al  Cairo. 


16 


dicembre  1996  Azione  nonviolenta 


M@diÈQ£T@ffl®o 

"...  Abramo  è  figura  del  cercatore  (cristianesimo),  Abramo  è 
figura  dell’ebreo  errante  che  cammina  verso  l’ignoto  per 
restarvi  (ebraismo),  Abramo  ha  un  legame  con  un  Dio  che  lo 
mette  alla  prova  (islam).  ” 


Decalogo  per  una  convivenza  interreligiosa 

Tavole  della  Parola  rivelata  ai  popoli  figli  di  Abramo  per  tutta  la  terra  abitata 


A 

Esperienza  comunitaria  e  del  mistero  del 
Dio  unico  da  adorare,  e  della  fede  nella  sua 

VOLONTÀ  DI  BENE,  A  CUI  OBBEDIRE  IN  MODO  IN¬ 
CONDIZIONATO  SEGUENDO  L’ESPERIENZA  RIVELA¬ 
TA  ad  Abramo  nel  libro  della  Genesi. 

1)  Abramo  figura  dell’essere  in  cammino; 

2)  Abramo  figura  dell’amicizia  con  Dio; 

3)  Abramo  figura  dell’intercessione  profetica; 

4)  Abramo  figura  dell’elezione  particolare 

IN  VISTA  DELLA  SALVEZZA  UNIVERSALE. 


B 

Retta  via  per  osservare  nel  tempo  presente  i 
PRECETTI  DI  GIUSTIZIA  E  PACE  IN  ATTESA  DEL 

Giorno  finale,  seguendo  la  rispettiva  auto¬ 
revole  TRADIZIONE  (RABBINICA,  APOSTOLICA,  CA¬ 
TENA  DEI  DETTI  DI  MUHAMMAD). 

1)  I  figli  di  Abramo  non  proclamano  alcuna 

SUPREMAZIA  NÉ  GLI  UNI  VERSO  GLI  ALTRI,  NÉ  VER¬ 
SO  LE  ALTRE  RELIGIONI  (VS.  FANATISMO); 

2)  i  figli  di  Abramo  rompono  con  ogni  forma 

DI  AGGREGAZIONE  ESCLUSIVA  ED  ESCLUDENTE  (VS. 
ETNOCENTRISMO); 

3)  i  figli  di  Abramo  curano  i  deboli  a  qualun¬ 
que  popolo  appartengano  (vs.  xenofobia); 

4)  i  figli  di  Abramo  collaborano  con  tutti  i 
POPOLI  PER  LA  RICERCA  DELLA  PACE  (VS.  NAZIO¬ 
NALISMO). 


A.  Rivelazione  non  cercata  dal  cuore  umano 

L’esperienza  del  Signore  Dio  unico  -  il  Dio  di  Àbramo  di  Isacco  e  di  Gia¬ 
cobbe  (Y ahvè),  ovvero  il  Padre  di  Gesù  Cristo,  ovvero  Allah  -  è  una  espe¬ 
rienza  religiosa  particolare:  si  tratta  di  un  “evento”  che,  mettendo  in  rap¬ 
porto  con  il  sacro  -  cioè  col  potere  assoluto  sulla  vita  e  sulla  morte  -  nello 
stesso  tempo  si  rivela  in  alternativa  con  altre  forze  -  gli  idoli  -  che  conferi¬ 
scono  potere  divino  alle  cose  terrene,  ingannando  in  questo  tutti  coloro 
che  ad  essi  si  rivolgono. 

Per  questo  i  credenti  nel  Dio  unico  -  eterno  nella  clemenza  a  sovrano  ver¬ 
so  il  mondo  intero  -  riconoscono  di  essere  appartenenti  ad  uno  stesso  mi¬ 
stero  che  si  è  poi  rivelato  nella  storia  in  tradizioni  religiose  differenti,  che 
per  sé  non  si  pongono  l’una  contro  l’altra. 

1)  “Ci  sarà  un  ecumenismo  abramico  solo  se  ebrei,  cristiani  e  musulmani 
si  vedranno  insieme  come  hanif,  come  Abramo,  cioè  come  cercatori  di 
Dio,  come  fidenti  in  Dio,  come  gratificati  da  Dio... 

...Credere  come  Abramo  significa  per  ebrei,  cristiani  e  musulmani  non  ri¬ 
manere  spasmodicamente  attaccati  al  passato  e  ai  beni  ereditati,  bensì 
proseguire,  partire  ‘senza  sapere  dove  si  va’  (Lettera  agli  ebrei  11:8), 
‘sperare  contro  ogni  speranza”  (Rom.  4:18). 

N.B.  Questo  testo  è  una  prima  bozza  di  ricerca  per  un  “protocollo” 
comune. 


Lo  “Speciale  Mediterraneo”  è  stato  curato  da 
Christoph  Baker,  Gabriele  Colleoni,  Mao  Vaipiana. 


B.  Legge  di  vita  pattuita  nel  tempo  presente 

Le  comunità  di  credenti  riceve,  ognuna  tramite  il  suo  inviato,  una  “retta  via” 
per  conseguire  la  “promessa  di  pace”,  che  si  adempirà  per  coloro  che  credo¬ 
no  -  nonostante  infedeltà  e  ostacoli  di  ogni  genere  -  in  una  comunione  che 
Dio  esige  tra  i  fedeli  come  testimonianza  di  un  cuore  integro. 

Perchè  questo  cammino  sia  stabile  in  ognuna  delle  tre  tradizioni  monoteiste 
le  forme  di  aggregazione  si  dispongono  attorno  ad  un’autorità,  che  viene  le¬ 
gittimata  in  base  a  criteri  diversi  tra  di  loro,  ma  mai  adottati  “alla  stregua  di” 
un  potere  assoluto  (in  quanto  sarebbe,  ovviamente,  in  contrasto  con  la  rivela¬ 
zione  del  Dio  unico). 

1)  “I figli  di  Abramo  sono  coloro  che  non  hanno  "un  occhio  cattivo,  un’ani¬ 
ma  superba  e  uno  spirito  arrogante",  bensì  coloro  che  hanno  "un  occhio 
buono,  un’anima  modesta  e  uno  spirito  umile",  come  dice  la  tradizione 
ebraica  dei  PirqueAbboth  V,  28”. 

2)  “Se  Dio  avesse  avuto,  avrebbe  voluto,  avrebbe  fatto  di  voi  una  sola  comu¬ 
nità.  Ma  ha  voluto  provarvi  per  mezzo  di  questo  dono  che  vi  ha  fatto.  Cerca¬ 
te  di  emularvi  a  vicenda  nelle  buone  opere.  Tutti  voi  ritornerete  a  Dio.  Allo¬ 
ra  Egli  vi  illuminerà  circa  le  vostre  divergenze”  (Corano,  Stira  5:48). 

3)  “Se  Abramo  ‘era  mite  dolce  pietoso’  ( Corano ,  Sura  11:75),  allora  un  di¬ 
scendente  di  Abramo  è  colui  che  ‘ha  compassione  degli  uomini’. 

4)  “Il  teologo  cattolico  britannico  Nicholas  Lash  dice:  occorre  che  la  ‘obbe¬ 
dienza’  che  ebrei,  cristiani  e  musulmani  devono  prestare  nella  scia  di  Àbra¬ 
mo,  ‘svolga  un  ruolo  per  portare  benedizione  e  amicizia  a  tutte  le  famiglie 
dei  popoli  della  terrei’. 


Azione  nonviolenta  dicembre  1996 


17 


Profili 

SERVITORI  DELLA  NONVIOLENZA/IO 

Don  Zeno 
di  Nomadelfìa 


di  Claudio  Cardelli 


È  noto  che  l’eccessivo  attaccamento  alla  pro¬ 
prietà  privata  è  fonte  di  egoismo  e  di  violenza; 
perciò,  fin  dai  tempi  antichi,  è  sorto  l’ideale  di 
una  vita  comunitaria,  dedita  al  lavoro  in  una  fra¬ 
terna  condivisione  dei  prodotti  dell’attività  di 
tutti.  In  campo  cristiano  si  può  risalire  al  mona¬ 
cheSimo  benedettino  e  alla  celebre  Utopia 
(1516)  di  Tommaso  Moro. 

Molto  conosciuta  è  la  Comunità  dell’Arca,  fon¬ 
data  in  Francia  da  Lanza  del  Vasto,  e  modello 
per  altre  esperienze  comunitarie  anche  in  Italia. 
Una  via  originale  é  quella  trovata  da  don  Zeno 
Saltini,  fondatore  di  Nomadelfia,  una  comunità 
ancora  fiorente,  dopo  circa  mezzo  secolo  di  vi¬ 
ta,  situata  a  8  chilometri  da  Grosseto  sulla  stata¬ 
le  per  Siena. 

La  vita  di  don  Zeno 

Zeno  Saltini  nacque  il  30  agosto  1900  a  Fossoli 
di  Carpi  (Modena),  in  una  famiglia  patriarcale, 
dedita  alla  coltivazione  dei  propri  poderi.  A  14 
anni  rifiuta  di  continuare  gli  studi  e  va  a  lavora¬ 
re  nei  poderi  della  famiglia,  vivendo  in  mezzo 
ai  braccianti  e  imparando  da  loro  le  prime  teorie 
socialiste. 

Chiamato  alle  armi  nel  1917,  conosce  la  terribi¬ 
le  realtà  della  guerra  e  matura  in  lui  l’idea  di 
farsi  apostolo  di  una  nuova  civiltà,  senza  servi 
né  padroni.  Riprende  gli  studi  e  si  laurea  in  leg¬ 
ge- 

Sollecitato  da  un’intensa  vocazione  religiosa,  a 
30  anni  entra  in  seminario:  nel  1931  celebra  la 
prima  Messa  e  si  fa  padre  di  un  ragazzo  che 
esce  dal  carcere. 

A  S.  Giacomo  di  Roncolo  (MO)  fonda  l’Opera 
dei  Piccoli  Apostoli,  dedita  all’accoglimento  dei 
bambini  abbandonati.  Nel  1941  una  giovane 
studentessa,  Irene,  scappa  di  casa  e  si  presenta  a 
don  Zeno  dichiarandosi  disposta  a  fare  da  mam¬ 
ma  ai  piccob  trovatelli.  Altre  giovani  donne  la 
seguono:  di  chiameranno  “ mamme  di  vocazio- 

Nel  1947  i  Piccoli  Apostoli  occupano  il  campo 
di  concentramento  di  Fossoli  e  si  formano  le 
prime  famiglie  di  sposi,  disposti  anch’essi  ad 
accogliere  come  figb  i  fanciulb  senza  famigba. 
I  Piccob  Apostoli,  decisi  a  costruire  una  nuova 
civiltà  fondata  sul  Vangelo,  diventano  un  popo¬ 
lo:  Nomadelfia  (dal  greco:  “la  fraternità  è  leg¬ 
ge”). 

La  comunità  è  cresciuta  (circa  1100  persone), 
ma  non  è  facile  trovare  le  risorse  per  sfamare 
tante  persone:  gb  adulti  si  arrangiano,  qualcuno 
toma  nei  campi,  nasce  una  piccola  cooperativa 


che  falbsce. 

Questi  conti  che  non  tornano  mettono  don  Zeno 
nei  guai:  il  5  febbraio  1952  un  decreto  del  S. 
Ufficio  intima  a  don  Zeno  di  lasciare  Nomadel¬ 
fia  e  di  mettersi  a  disposizione  del  suo  vescovo. 

Il  coraggioso  sacerdote.  Tanno  seguente,  ottie¬ 
ne  la  riduzione  aba  stato  laicale  per  poter  conti¬ 
nuare  a  vivere  come  padre  di  questo  popolo 
nuovo. 

I  nomadelfr  vengono  mandati  via  da  Fossob  con 
Tintervento  deba  polizia.  Emigrano  in  Toscana, 
dove  una  signora  milanese  (Maria  Giovanna  Pi¬ 
relli)  regala  loro  la  tenuta  “Rosellana”,  presso 
Grosseto,  che  viene  ripuhta  dai  sassi  e  messa  a 
coltivazione.  Nel  1962  don  Zeno  riprende 
l’esercizio  del  sacerdozio  e  Nomadelfia  viene 
eretta  a  parrocchia.  Muore  a  Nomadelfia  il  15 
gennaio  1981  circondato  dall’affetto  di  tutti  i 


don  Zeno  Saltini 


Nomadelfia  oggi 

La  comunità  ha  oggi  salde  tradizioni  e  continua 
suba  via  tracciata  dal  fondatore:  la  popolazione 
è  di  circa  320  persone  su  un  territorio  di  4  Km. 
quadrati.  In  Nomadelfia  non  circola  denaro,  non 
esiste  proprietà  privata,  non  è  ammessa  nessuna 
forma  di  sfruttamento,  ma  tutto  è  comune. 
Uomini  e  donne  lavorano  in  gruppo,  ciascuno  a 
vantaggio  deba  comunità;  se  hanno  denari  per 
qualche  rendita  particolare,  b  versano  al  fondo 
comune. 

L’attività  fondamentale  è  quella  agricola:  la  te¬ 
nuta  produce  a  sufficienza  pane,  vino,  olio,  latte 
e  verdure,  oltre  a  una  minore  quantità  di  carne  e 
formaggi.  Nomadelfia  possiede  anche  diversi 
laboratori,  una  tipografia,  una  falegnameria,  un 
piccolo  caseificio  e  un  frantoio. 

Uomini  e  donne  lavorano  nelle  aziende  deba 


comunità,  in  casa,  nei  laboratori  e  uffici;  tutti  i 
lavori  che  si  possono  compiere  insieme  vengo¬ 
no  eseguiti  da  tutta  la  popolazione  (sono  chia¬ 
mati  “lavori  di  massa”). 

La  famiglia  e  la  scuola 

Don  Zeno  era  convinto  che  “l’egoismo  familia¬ 
re  è  più  deleterio  dell’egoismo  personale".  Per 
questo  nel  1954  aveva  creato  i  gruppi  famihari, 
composti  ciascuno  da  4  o  5  famigbe  per  un  tota¬ 
le  di  circa  30  persone  fra  adulti  e  figb.  Queste 
famigbe  hanno  in  comune  una  casetta  centrale 
con  cucina,  sale  da  pranzo  e  laboratori,  mentre 
ciascuna  famigba  ha  le  proprie  camere  in  caset¬ 
te  separate. 

Per  evitare  che  b  gruppo  famihare  diventi  a  sua 
volta  un  centro  di  egoismo,  per  essere  disponi- 
bih  a  vivere  con  tutti  e  a  distaccarsi  dabe  cose, 
ogni  tre  anni  la  presidenza  sciogbe  i  gruppi  fa¬ 
miliari  e  li  ricompone  con  altre  famiglie.  Cia¬ 
scuna  famigba,  ovviamente,  rimane  sempre  uni¬ 
ta  e  porta  con  sé  soltanto  gb  effetti  personali 
(artt.  13  e  14  deba  Costituzione  di  Nomadelfia). 

I  nomadelfi  hanno  rifiutato  la  scuola  pubbbca 
per  creare  una  scuola  “patema”,  gestita  sotto  la 
loro  responsabihtà,  presentando  poi  i  figb  agb 
esami  deba  scuola  statale. 

Uno  dei  principi  fondamentab  è  la  “paternità  in 
solido”,  nel  senso  che  tutti  gb  uomini  e  le  don¬ 
ne  devono  essere  padri  e  madri  per  tutti  i  figb, 
anche  per  quebi  che  non  appartengono  aba  loro 
famigba  e  devono  quindi  intervenire  nell’educa¬ 
zione  di  tutti  e  trattarli  aba  pari  secondo  una  ti¬ 
nca  pedagogica  comune,  ispirata  al  Vangelo. 
Concludo  citando  un  brano  da  una  lettera  di  don 
Zeno  di  Nomadelfia: 

L’invidia,  la  lotta,  il  potere  inteso  in  senso  dele¬ 
terio,  non  ci  possono  essere  in  Nomadelfia.  Ma 
anche  noi  siamo  fatti  con  la  stessa  creta  di  Ada¬ 
mo,  quindi  peccatori;  pero  insistentemente  e  ri¬ 
petutamente  pentiti  e  decisi  a  correggerci  e  mi¬ 
gliorarci.  L’emulazione,  cioè  il  buon  esempio 
imitato,  è  invece  virtù  che  è  alla  base  della  no¬ 
stra  vita  fraterna. 

La  corsa  ai  primi  posti,  il  desiderio  di  stare  in 
alto,  non  esiste  tra  noi,  perché  le  cariche  com¬ 
portano  sempre  oneri  e  non  onori,  tanto  che 
nella  Costituzione  abbiamo  dovuto  mettere  un 
articolo  che  dice  espressamente  che  le  cariche 
non  si  possono  rifiutare"  (I/IX/1982). 

La  comunità  pubbbca  un  bollettino  mensile: 
“Nomadelfia  è  una  proposta”  (casella  postale 
176,  Grosseto;  tei.  0564/38243).  Sul  problema 
educativo  si  può  consultare:  G.  Bogliacini  Ro¬ 
berto,  Nomadelfia,  una  comunità  educante.  Li¬ 
breria  ed.  Fiorentina,  1980. 
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DIBATTITO  PRECONGRESSUALE 

Sul  servizio 
militare  femminile 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Negli  anni  ottanta  le  donne  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti  e  per  la  pace  avevano 
con  forza  rinviato  al  mittente  la  proposta 
che  allora  già  era  stata  avanzata,  di  isti¬ 
tuire  il  servizio  militare  femminile  su  ba¬ 
se  volontaria. 

Oggi  il  problema  si  ripropone.  E  dispiace 
constatare  che  la  prospettiva  delle  donne 
soldato  ha  molto  più  seguito  di  allora  e 
una  maggior  legittimazione  nello  stesso 
movimento  delle  donne. 

Come  mai?  Certamente  sono  cambiati  i 
tempi. 

La  fine  del  bipolarismo  ha  avuto  come 
conseguenza  la  sostituzione  di  un  preca¬ 
rio  equilibrio  basato  sugli  armamenti  nu¬ 
cleari  (più  facili  da  contestare  perchè  più 
immediatamente  inaccettabili  nel  loro  ir¬ 
reversibile  potenziale  distruttivo  a  largo 
raggio  spazio-temporale)  con  una  molti¬ 
plicazione  di  conflitti,  a  livello  locale  ma 
di  dimensione  mondiale,  nei  quali  Tunica 
superpotenza  rimasta  sembra  aver  assun¬ 
to  il  ruolo  di  insostituibile  paladina  della 
“libertà”  e  del  “ diritto ”,  al  cospetto  del 
consesso  intemazionale. 

Con  la  guerra  del  Golfo,  la  drammatica 
evoluzione  dei  conflitti  nella  ex-Jugosla- 
via,  gli  interventi  in  Africa,  abbiamo  as¬ 
sistito  ad  una  rilegittimazione  della  guer¬ 
ra  mai  prima  avvenuta,  dalla  fine  della  II 
guerra  mondiale  ad  oggi. 

Mi  pare  che  questo  possa  essere  conside¬ 
rano  uno  degli  elementi  che  entrano  in 
gioco  nel  far  considerare  più  accettabile, 
a  livello  di  opinione  pubblica,  il  sistema 
militare,  sistema  del  quale  dunque  devo¬ 
no  poter  fare  parte,  per  una  ragione  di 
“uguaglianza  dì  diritti”,  anche  le  donne. 
E  non  ci  sarebbe  un  motivo  valido,  in  ef¬ 
fetti,  per  negare  quello  che  appare  come 
un  diritto  di  parità,  se  non  ci  muovessimo 
all’ interno  di  una  prospettiva  culturale 
radicalmente  diversa. 

Ciò  che  continua  a  farci  dire:  “NO,  GRA¬ 
ZIE”  al  servizio  militare  femminile,  insie¬ 


me  ad  altre  considerazioni  minori,  è  che: 

-  pensiamo  che  la  guerra  sia  un  fermento 
da  bandire  dalla  storia  e  da  sostituire  con 
altre  modalità  di  risoluzione  delle  contro¬ 
versie.  Gli  eserciti  ci  appaiono  come 
strumenti  obsoleti,  oltre  che  moralmente 
inaccettabili,  e  dunque  non  consideriamo 
un  diritto  di  parità  quello  che  ci  consenti¬ 
rebbe  di  accedervi,  ma  T  apertura  di  una 
possibilità  nefasta  anche  per  le  donne,  ol¬ 
tre  che  per  gli  uomini; 

-  rivendichiamo,  per  donne  e  uomini,  il 
diritto-dovere  di  immaginare,  affermare, 
sperimentare  forme  di  difesa  non  armate, 
civili,  nonviolente,  come  quelle  che  la 
storia  del  nostro  secolo  ci  ha  mostrato  es¬ 
sere  possibili  ed  efficaci,  persino  in  con¬ 
testi  totalitari  (vedi  i  casi  di  resistenze  ci¬ 
vili  contro  la  Germania  nazista  o  i  movi¬ 


menti  di  liberazione  nei  paesi  dell’Est); 

-  riteniamo  che: 

a  livello  nazionale  sia  necessario 
ampliare  il  concetto  stesso  di  difesa,  in¬ 
cludendovi  la  difesa  del  territorio  (prote¬ 
zione  civile  e  tutela  ambientale),  la  dife¬ 
sa  sociale  (da  mafie  e  criminalità  orga¬ 
nizzata),  la  difesa  delle  istituzioni  demo¬ 
cratiche,  come  compito  di  tutti  i  cittadini 
e  le  cittadine; 

a  livello  internazionale  vada  co¬ 
struito  un  effettivo  strumento  di  interven¬ 
to  (ONU)  che  possa  svolgere  compiti  di 
polizia  internazionale,  dotato  di  corpi  ci¬ 
vili  addestrati  all’interposizione  ed  alla 
risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 

Su  queste  prospettive  vogliamo  lavorare, 
confrontandoci  con  le  altre  donne  e 
alTintemo  dei  nostri  interventi. 


f  XVIII  Congresso  Nazionale 

Movimento  Nonviolento 

Fano,  4-5-6  gennaio  1997 

"  Vivresti  effettivamente  come  sostieni 
che  si  dovrebbe  vivere?" 

Sabato  4,  ore  16-20:  insediamento  della  Presidenza  e  relazione  della  Se¬ 
greteria  uscente.  Segue  dibattito  generale 
Domenica  5,  ore  10-13  lavori  di  commissione: 

1)  Qualità  della  vita  e  consumo  etico,  le  proposte  del  MN 

2)  L'antimilitarismo  del  MN  "per  un  nuovo  modello  di  difesa" 

3)  Formazione,  educazione,  impegno  culturale:  economia,  ecologia,  pace 

4)  Strumenti  di  azione  e  pensiero  del  MN  (editoria,  stampa,  organizzazione) 

ore  16-20  relazione  delle  commissioni  e  dibattito  generale 
Lunedi  6,  ore  9-13  lettura  delle  mozioni  generali  e  particolari  (con  dibattito)  e  vota¬ 
zione  delle  mozioni  e  degli  organi  del  MN 

Il  Congresso  si  svolge  presso  l'Istituto  Opera  Don  Orione,  via  4  Novembre  47 
dove  saremo  anche  alloggiati:  costo  giornaliero  per  pasti  e  pernottamento  L  30.000 
(tei.  0721-803167  direttamente  anche  per  le  prenotazioni) 

La  città  di  Fano  si  trova  lungo  la  costa  Adriatica  fra  Rimini  e  Ancona  ed  è  servitissima  da 
molti  treni. 

Per  informazioni:  Segreteria  nazionale  MN,  tei.  045/8009803 fax  045/8009212 
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di  Alessandro  Marescotti 


Duemila  miliardi,  cinquanta  dei  quali  anti¬ 
cipati  nell’attuale  Finanziaria. 

Una  sorella  maggiore  della  Garibaldi,  do¬ 
tata  di  aerei  Harrier.  è  la  piu’  costosa  nave 
mai  messa  in  cantiere  in  Italia  dalla  Mari¬ 
na  Militare. 

Sostenitori  e  oppositori  della  nuova  portae¬ 
rei  a  confronto. 

Si  parla  tanto  di  ridurre  la  spesa  pubblica  e 
poi...  si  progetta  una  nuova  portaerei?  Si’, 
proprio  cosi’. 

Pochi  lo  sanno,  quasi  nessun  giornale  ne  ha 
scritto.  E  in  gran  silenzio  avanza.  Nella 
nuova  legge  finanziaria  sono  infatti  previsti 
50  miliardi  per  la  “NUM”  (Nuova  Unita’ 
Maggiore),  una  sigla  dietro  la  quale  prende¬ 
rà’  forma  una  nuova  portaerei,  ancora  piu’ 
grande  della  “Garibaldi”.  Dopo  il  Duemila  i 
tarantini  la  vedranno  ormeggiata  nella  nuo¬ 
va  base  navale  nel  Mar  grande,  sempre  che 
i  problemi  di  bilancio  non  la  “affondino” 
prima. 

I  costi 

Quanto  costerà’  infatti  la  nuova  portaerei? 
Mille  miliardi  lo  scafo  e  mille  miliardi  gli 
aerei  (una  ventina  a  decollo  verticale  del  ti¬ 
po  Harrier). 

Quindi  la  NUM  impegnerà’  noi  contribuen¬ 
ti  -  dopo  il  primo  “acconto”  di  50  miliardi 
previsto  nella  presente  Finanziaria  -  a  sbor¬ 
sarne  altri  1.950  nei  prossimi  anni,  è  la  spe¬ 
sa  piu’  alta  in  assoluto  che  l’Italia  ha  mai  af¬ 
frontato  per  un  sistema  d’arma  e  -  tra  l’altro 
-  potrebbe  indurre  il  parlamento  a  varare 
una  legge  di  finanziamento  ad  hoc  non  ap¬ 
parendo  sufficienti  le  risorse  dei  futuri  bi¬ 
lanci  ordinari. 

Abbiamo  fatto  un  po’  di  telefonate  alla  Ca¬ 
mera  dei  Deputati,  dove  la  Finanziaria  è  sta¬ 
ta  approvata  per  passare  all’esame  del  Se¬ 
nato.  Abbiamo  appreso  che  la  nuova  por¬ 
taerei  ha  creato  una  frattura  nella  Commis¬ 
sione  Difesa,  in  cui  i  deputati  pacifisti  del 
centro-sinistra  hanno  presentato  una  richie¬ 
sta  di  blocco  del  progetto.  Si  sono  opposti 
in  blocco  i  deputati  del  centro-destra  a  cui 
hanno  dato  manforte  anche  alcuni  deputati 
del  centro-sinistra.  Si  è  quindi  formata  una 


FINANZIARIA  MILITARISTA 

Una  nuova  portaerei 
da  duemila  miliardi 


maggioranza  “trasversale”  a  favore  della 
nuova  portaerei. 

Perché  sì 

Quali  sono  le  ragioni  che  hanno  spinto  la 
Marina  Militare  a  chiedere  una  nuova  por¬ 
taerei?  Innanzi  tutto  vi  è  l’invecchiamento 
della  flotta  che,  lamenta  lo  Stato  Maggiore, 
ha  portato  recentemente  a  radiare  un  incro¬ 
ciatore.  Quindi  la  scelta  sarebbe  “neutra”: 
un  semplice  rimpiazzo  di  un’unita’  maggio¬ 
re.  Ma  altri  interessi  premono  per  la  portae¬ 
rei.  I  sostenitori  del  progetto  vedono  in  esso 
una  boccata  di  ossigeno  per  l’ industria  bel¬ 
lica  italiana  in  crisi.  In  piu’  il  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa  si  basa  su  ima  concezione 
dello  strumento  militare  proiettato  “in  avan¬ 
ti”,  teso  a  “difendere”  non  solo  le  acque  ter¬ 
ritoriali,  la  costa  e  il  territorio  nazionale  ma 
anche  gli  “interessi  nazionali”  all’estero. 

“Se  non  miglioriamo  i  nostri  livelli  tecnolo¬ 
gici,  rischiamo  di  essere  messi  in  difficoltà 
anche  dal  più  scassato  esercito  mediorienta¬ 
le”,  taglia  corto  0  ministro  della  Difesa,  Be¬ 
niamino  Andreatta. 

Perché  no 

Cosa  rispondono  gli  oppositori  alla  nuova 
portaerei?  Ritengono  che  una  portaerei  non 
abbia  funzioni  difensive,  coerenti  con  il  det¬ 
tato  e  lo  spirito  dell’art.11  della  Costituzio¬ 
ne  (“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  stru¬ 
mento  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  popoli 
e  come  mezzo  di  risoluzio¬ 
ne  delle  controversie 
internazionali...”).  Le 
critiche  vertono  anche 
sulle  scelte  tecniche 
che  sarebbero  inade¬ 
guate  a  fare  della  por¬ 
taerei  un  efficace  mez¬ 
zo  difensivo.  Essa  è  do¬ 
tata  di  aerei  Harrier  che 
non  sarebbero  adatti 
all’intercettazione  di¬ 
fensiva  (hanno  una  ve¬ 
locita’  di  1.000  km/h  ri¬ 
spetto  ai  2.300  degù  ae¬ 
rei  da  attacco  che  do¬ 
vrebbero  “fermare”). 

Gli  aerei  Harrier  (a  de¬ 
collo  corto  e  atterraggio 
verticale)  sono  invece 


utili  solo  per  azioni  da  sbarco,  come  specifi¬ 
cano  le  riviste  militari. 

Alternative? 

Ma  c’è  anche  chi  si  domanda  se  è  giusto 
“sottrarre”  duemila  miliardi  allo  sviluppo.  I 
promotori  della  portaerei  sostengono  che 
duemila  miliardi  “assicurano”  posti  di  lavo¬ 
ro  nel  settore  militare,  ma  i  critici  portano 
altre  cifre:  un  posto  di  lavoro  nell’industria 
militare  costerebbe  quanto  quattro  posti  di 
lavoro  nei  servizi  sociali.  Altri  dubbi  sorgo¬ 
no  sulla  “moralità’ “  di  spese  belliche  di 
questa  portata.  I  salesiani  in  Africa  promuo¬ 
vono  collegi  che  offrono  ai  bambini  di  stra¬ 
da  istruzione,  vitto  e  alloggio  a  costi  molto 
contenuti.  Sulla  base  delle  cifre  fomite  dal 
missionario  Renato  Kizito  Sesana,  2.000 
miliardi  sarebbero  sufficienti  a  garantire  ad 
un  milione  di  bambini  di  strada  sia  il  so¬ 
stentamento  che  l’istruzione  nei  suddetti 
collegi  per  cinque  anni.  Da  alcuni  grappi  di 
volontariato  intemazionale  giunge  un’altra 
provocazione:  per  vaccinare  tutti  i  bambini 
del  mondo  non  coperti  dalla  vaccinazione 
basterebbe  non  costruire  due  bombardieri  e 
destinare  a  quello  scopo  umanitario  le  rela¬ 
tive  spese  militari.  Quarantamila  esseri 
umani  al  giorno,  27  al  minuto,  molti  dei 
quali  bambini,  vengono  stralciati  da  questa 
vita  per  fame,  malattie,  miseria,  guerre.  E  se 
l’Italia  rinunciasse  alla  nuova  portaerei  e  si 
prendesse  cura  di  tutti  quei  bambini?  Sareb¬ 
be  un  azzardo? 


Il  listino  dei  preziosi;  quotazioni 

-  costo  dell’oro  fino  (per  grammo)  £  1 8.700 

-  costo  dell’EFA  *  (per  grammo)  £  13.400 

-  “oro  usato”  **  (per  grammo)  £  12.000 

-  costo  dell’argento  (per  grammo)  £  250 


*  È  il  nuovo  cacciabombardiere  europeo  inserito  nell’at¬ 
tuale  Finanziaria:  pesa  9  tonnellate  e  mezza  e  costa  circa 
130  miliardi  ad  esemplare,  senza  missili  e  bombe  (da  ac¬ 
quistare  a  parte). 

**  E  quanto  valuta  il  gioelliere  se  gli  si  da’  oro  da  fonde¬ 
re  o  da  scambiare  con  gioielli  nuovi. 

wHmm'  ' 
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MISSIONE  DI  PACE 

Caschi  Bianchi 
in  Croazia  e  Slavonia 


di  Alessandro  Culiani  * 


Un  nuovo  senso  all’obiezione 

Siamo  quattro  obiettori  in  servizio  presso 
l’Associazione  Papa  Giovanni  XXIII  che 
hanno  volontariamente  richiesto  di  recar¬ 
si  in  missione  esplorativa  a  Knin  (Croa¬ 
zia)  e  nella  Slavonia  Orientale,  territori 
della  Ex- Jugoslavia  nei  quali  ci  è  oggi 
possibile  intervenire  per  compiere  mis¬ 
sioni  umanitarie  grazie  all’ap¬ 
provazione  di  un  importantis¬ 
simo  decreto-legge  che  auto¬ 
rizza  gli  obiettori  che  ne  fac¬ 
ciano  richiesta  a  recarsi  nei 
suddetti  territori. 

È  il  compimento  di  tanti  di  lot¬ 
ta  per  il  riconoscimento  del  di¬ 
ritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  che  rende  onore  agli  sforzi 
delle  persone  che  prima  di  noi 
hanno  premuto  per  ottenere 
quella  che  oggi  è  una  scelta 
molto  meno  onerosa  di  un 
tempo.  Il  nostro  ringraziamene 
to  va  in  particolare  ai  61  obiet¬ 
tori,  i  cosiddetti  “ Caschi  Bian¬ 
chi”,  che  noncuranti  del  ri¬ 
schio  di  provvedimenti  legali 
sono  intervenuti  in  zone  di 
guerra  in  disobbedienza  civile,  contri¬ 
buendo  in  misura  non  lieve  alla  approva¬ 
zione  del  suddetto  decreto  legge. 

È  la  prima  volta  che  un  contingente  ita¬ 
liano  di  obiettori  si  reca  in  zona  di  guerra 
per  una  missione  di  Pace,  un  intervento 
non  armato  sul  campo  a  riempire  quel 
vuoto  che  una  pace  imposta  con  le  armi 
lascia  aperto.  È  nostra  speranza  che  altri 
obiettori  possano  cogliere  il  messaggio 
della  nostra  missione  per  dare  senso  e 
forza  alla  dichiarazione  presentata  all’at¬ 
to  dell’obiezione,  organizzandosi  e  parte¬ 
cipando  a  operazioni  analoghe  che  miri¬ 
no  ad  una  risoluzione  non  violenta  dei 
conflitti,  tra  queste  popolazioni  segnate 
dalla  violenza  della  guerra. 


Il  primo  contingente  autorizzato 

La  nostra  missione  ha  toccato  due  tappe 
fondamentali:  l’area  di  Knin-Plavno  e  la 
Slavonia  Orientale;  questo  ci  ha  permes¬ 
so  di  avere  una  visione  abbastanza  com¬ 
pleta  della  situazione,  pur  limitata  da 
problemi  oggettivi  quali  la  non-cono- 
scenza  della  lingua  e  il  periodo  di  inter¬ 
vento  relativamente  breve. 

AREA  DI  KNIN.  A  Plavno  ci  siamo 
confrontati  con  i  problemi  quotidiani  del¬ 
le  persone,  soprattutto  anziani  di  nazio- 


Studenti  Serbi  manifestano  contro  Milosevic 
nalità  serba,  che  ancora  hanno  il  corag¬ 
gio  di  vivere  in  quella  valle  nonostante  le 
violazioni  dei  diritti  umani  e  le  minacce 
fisiche  e  verbali  di  cui  sono  oggetto  quo¬ 
tidianamente.  In  questa  situazione  l’in¬ 
tervento  dell’Operazione  Colombia  (il 
progetto  dell’Associazione  Papa  Giovan¬ 
ni  XXIII)  è  particolarmente  importante: 
in  molti  casi  l’aiuto  fornito  dai  volontari 
è  indispensabile  per  questi  anziani  che 
non  hanno  mezzi  di  trasporto  e  di  comu¬ 
nicazione  con  la  vicina  (eppure  lontana) 
città  di  Knin.  È  proprio  questo  il  tipo  di 
supporto  necessario  in  questa  valle,  dove 
sono  rimasti  ben  pochi  anziani  (circa  80), 
rispetto  ad  una  popolazione  che  prima 
dell’ arrivo  dei  croati  toccava  le  3000  per¬ 
sone.  Ma  il  vero  intervento  è  1’affrontare 
con  loro  i  problemi  quotidiani,  non  come 
osservatori  esterni,  non  solo  portando 


aiuti  umanitari,  ma  offrendo  spontanea¬ 
mente  il  proprio  aiuto,  in  una  parola  con¬ 
vivendo  con  loro;  ed  è  proprio  “convi¬ 
venza”  la  parola  chiave,  la  filosofia  di  in¬ 
tervento  di  tutta  l’Operazione  Colomba. 
SLAVONIA  ORIENTALE.  L’intervento 
a  Vukovar  è  stato,  indipendentemente 
dalla  nostra  volontà,  piuttosto  limitato. 
Purtroppo  non  essendo  in  possesso  di 
passaporto  in  quanto  Obiettori,  abbiamo 
dovuto  “ appoggiarci i”  ad  una  scorta  delle 
Nazione  Unite:  il  passaggio  della  “fron¬ 
tiera”  è  infatti  tutt’altro  che 
semplice,  in  quanto  bisogna 
superare  un  check-point  delle 
UN.  Questo  ci  ha  limitato 
notevolmente  i  movimenti: 
in  questa  zona  abbiamo  potu¬ 
to  solo  incontrare  i  rappre¬ 
sentanti  di  UN  e  UNHCR, 
incontri  comunque  tutt’altro 
che  inutili  che  ci  hanno  for¬ 
nito  tutti  i  dati  necessari 
all’organizzazione  di  un 
prossimo  intervento  non-ar- 
mato  in  quest’opera.  Si  pre¬ 
vede  infatti  che  entro  breve 
tempo  in  questo  territorio, 
che  per  gli  accordi  di  pace 
spetta  alla  Croazia,  ci  sarà  un 
ritorno  in  massa  di  migliaia 
di  profughi  croati.  Il  proble¬ 
ma  sarà  l’impedire  la  fuga  dei  serbi  che 
abitano  in  questa  zona,  attualmente  sotto 
il  controllo  dell’ ONU,  dopo  che  i  croati 
avranno  ripreso  il  controllo  del  territorio. 
Questo  avverrà  entro  la  fine  dell’anno,  e 
purtroppo  coinciderà  anche  con  la  sca¬ 
denza  del  mandato  delle  UN,  fissata  per 
il  15  gennaio  ‘97.  Per  questo  motivo  i  re¬ 
sponsabili  dell’ ONU  stanno  richiedendo 
l’intervento  di  organizzazioni  come  la 
nostra,  al  fine  di  implementare  una 
“rete”  di  intervento  umanitaria  per  evita¬ 
re  che  si  compia  ciò  che  è  successo 
nell’area  di  Knin. 

Prospettive 

È  in  discussione  attualmente  all’interno 
dell’Operazione  Colomba  una  prima 
missione  in  Slavonia  per  prendere  con¬ 
tatti  con  la  popolazione  e  per  tentare  di 
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NOSTRA  INTERVISTA  A  BOJAN  /LESKOV,  N ON VIOLENTO  SERBO 

Vogliamo  far  cadere  il  regime  di  Milosevic 
con  la  nonvioknza  costruttiva 

creare  un  progetto  umanitario  che  sia  una 
risposta  concreta  ai  bisogni  della  gente, 
sperando  anche  nel  supporto  seppur  limi¬ 
tato  che  ci  potrà  fornire  l’ONU.  Come 
Caschi  Bianchi  ci  siamo  resi  disponibili  a 
ritornare  in  questi  territorio,  perchè  cre¬ 
diamo  nell’ importanza  del  supporto  e  nel 
nuovo  vigore  che  la  presenza  di  un  con¬ 
tingente  di  obiettori  può  dare  al  volonta¬ 
riato  nelle  zone  colpite  dalla  guerra. 

Un  po’  di  cifre 

La  situazione  della  popolazione  in  Slavo- 
nia  non  è  del  tutto  chiara:  fonti  delle  Na¬ 
zioni  Unite  dichiarano  che  nella  Slavo- 
nia  Orientale  sono  attualmente  presenti 
circa  80.000  serbi,  altre  fonti  invece  ne 
dichiarano  circa  130.000  (La  Stampa,  17 
ottobre  1996).  Anche  il  numero  di  profu¬ 
ghi  croati  che  dovrebbe  tornare  nella  re¬ 
gione  è  discordante:  per  l’ONU  sarebbe¬ 
ro  60.000,  mentre  secondo  la  stampa  ita¬ 
liana  toccherebbe  le  80.000  unità.  A  que¬ 
sto  problema  si  aggiunge  quello  delle  mi¬ 
ne:  in  questo  territorio  grande  più  o  me¬ 
no  come  la  provincia  di  Rimini  è  stata 
calcolata  la  presenza  di  ben  8  milioni  di 
mine  (fonte  ufficiale  dell’ONU),  un  nu¬ 
mero  inimmaginabile  se  si  calcola  che  in 
tutta  la  Bosnia-Erzegovina  sono  circa  3 
milioni. 

Conclusioni 

Vorremmo  lanciare  un  appello  per  l’ap¬ 
provazione  di  una  legge  sull’obiezione  di 
coscienza  che  dia  agli  ODC  una  maggio¬ 
re  libertà  di  movimento  e  una  più  elevata 
capacità  di  intervento. 

Per  le  stesse  motivazioni  abbiamo  aderi¬ 
to  ad  uno  sciopero  della  fame  proposto 
da  padre  Angelo  Cavagna  dei  Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace. 

Infine  vorremmo  ribadire  l’invito  ad  altri 
obiettori  di  coscienza  a  valutare  la  pro¬ 
pria  partecipazione  a  missioni  umanitarie 
nella  ex- Jugoslavia,  perchè  con  il  loro  in¬ 
tervento  diano  importanza  ad  un  servizio 
molto  spesso  sottovalutato  dalle  istituzio¬ 
ni. 

*  Per  i  Caschi  Bianchi 


di  Gabriele  Colleoni 


L’89  è  arrivato  in  Serbia  con  sette  anni  di 
ritardo,  dopo  una  sanguinosa  guerra  con¬ 
tro  la  Croazia  e  dopo  quattro  anni  di  pe¬ 
santissimo  embargo  imposto  dalle  Nazio¬ 
ni  Unite.  La  data  che  -  comunque  vadano 
a  finire  le  cose  -  segna  una  svolta  è  il  3 
novembre,  giorno  delle  elezioni  politiche 
federali  ma  anche  delle  amministrative. 
Il  voto  per  il  Parlamento  della  neo-Jugo- 
slavia  (Serbia  e  Montenegro)  «premia» 
come  previsto  il  partito  del  presidente 
Slobodan  Milosevic,  ma  alle  comunali 
accade  la  sorpresa:  nelle  principali  città 
vincono  le  opposizioni. 

Il  regime  del  partito  socialista  serbo  non 
esita,  ovviamente,  a  invalidare  il  voto. 
Così  a  partire  dalla  metà  di  novembre, 
inizia  la  grande  mobilitazione  popolare, 
guidata  dalla  coalizione  di  opposizioni 
riunita  in  Zajedno  (Insieme)  che  porterà 
ogni  giorno  in  strada  a  Belgrado  (e  in  mi¬ 
sura  minore  anche  negli  altri  centri  serbi) 
centinaia  di  migliaia  di  cittadini  per  pro¬ 
testare  contro  l’annullamento  del  voto  e 
chiederne  la  convalida. 

« In  questo  momento,  secondo  noi,  la  co¬ 
sa  più  importante  non  è  stato  il  risultato 
delle  elezioni,  quanto  il  fatto  che  i  citta¬ 
dini  e  le  cittadine  della  Serbia  stanno  su¬ 
perando  la  barriera  psicologica  più 
grande:  la  paura  nei  confronti  del  regi¬ 
me,  della  sua  arroganza,  del  suo  potere 
illimitato,  del  suo  revanchismo,  vincendo 
poco  a  poco  la  apatia  e  il  fatalismo» . 
Bojan  Aleksov  ci  risponde  dalla  sede  di 
Zene  u  cmom,  le  «donne  in  nero»  di  Bel¬ 
grado,  il  movimento  pacifista  che,  in  abi¬ 
ti  di  lutto,  ha  sfidato  pubblicamente  il  re¬ 
gime  di  Slobodan  Milosevic  fin  dai  tem¬ 
pi  della  guerra  tra  Serbia  e  Croazia  nel 
‘91.  Bojan  è  un  ex  obiettore  di  coscienza 
e  disertore:  non  ha  voluto  combattere  la 
guerra  fratricida  con  la  Croazia.  Ha  rac¬ 
contato  la  storia  -  sua  e  di  molti  altri  gio¬ 
vani  che  hanno  rifiutato  di  «obbedire  ad 
ordini  criminali»  nel  libro:  Disertori 
dalla  guerra  nella  ex  Jugoslavia.  Da 
tempo  è  rientrato  a  Belgrado  dove  colla- 
bora  con  il  movimento  delle  «donne  in 
nero»  ed  ora  vive  in  prima  persona  la 


mobilitazione  di  Zajedno. 

«C’erano  oltre  centomila  persone  oggi  a 
Belgrado,  ma  altre  30  mila  hanno  sfilato 
a  Nis,  diecimila  studenti  erano  in  piazza 
a  Novi  Sad,  ci  sono  state  marce  di  prote¬ 
sta  a  Kraljevo,  Pirot,  Vranje,  Cacak... 
Gli  universitari  sono  in  sciopero  in  tutto 
il  Paese»,  spiega  Bojan  che  è  appena 
rientrato  dalla  manifestazione  del  pome¬ 
riggio  -  la  17a  consecutiva.  « Il  presidente 
sta  cambiando  stategia,  ha  cominciato  a 
fare  qualche  concessione.  Ma  per  fortu¬ 
na  i  leader  dell’opposizione  hanno  subi¬ 
to  ribadito  che  non  si  accontenteranno  di 
piccoli  passi,  e  continueranno  ad  insiste¬ 
re  perché  l’esito  del  voto  sia  riconosciu¬ 
to.  Se  Milosevic  non  accetterà,  si  andrà 
avanti  finché  si  dimetterà». 

Un  risultato  però  le  proteste  l’hanno  già 
ottenuto.  « Certo  l’atmosfera  a  Belgrado 
e  in  tutta  la  Serbia  è  di  euforia:  la  gente 
si  sta  liberando  della  paura.  L'impres¬ 
sione  è  che  le  dimostrazioni  possano 
continuare  ancora  a  lungo  nonostante  il 
tempo  infame  di  questi  giorni,  con  piog¬ 
gia,  neve  e  gelo».  Potrebbe  essere  però 
Milosevic  a  perdere  la  pazienza,  obietto. 
« Ad  un  certo  punto,  il  governo  ha  minac¬ 
ciato  di  usare  la  violenza  contro  i  mani¬ 
festanti,  ma  ora  ciò  non  appare  molto 
probabile »,  ci  spiega  Bojan.  «Le  dimo¬ 
strazioni  sono  davvero  pacifiche.  Non  si 
tirano  più  neppure  le  uova.  Si  marcia 
soltanto,  si  fischia  e  si  suonano  campa- 
nacci ».  Un  giorno  ad  esempio  gli  univer¬ 
sitari  hanno  eretto  un  muro  di  mattoni 
davanti  al  Parlamento  a  significare  che  le 
intenzioni  di  chi  protesta  sono  «costrutti¬ 
ve»  e  non  distruttive. 

Attenzione,  aggiunge  Bojan:  una  conclu¬ 
sione  violenta  di  tutta  la  vicenda  non  si 
può  comunque  escludere.  «Milosevic  e  la 
sua  oligarchia  sanno  bene  che  una  loro 
caduta  non  resterebbe  senza  conseguen¬ 
ze.  le  nuove  autorità  dovranno  proces¬ 
sarli,  altrimenti  la  gente  piena  di  rabbia 
non  sosterrà  più  Zajedno.  E  Milosevic,  è 
certo,  si  difenderà  con  ogni  mezzo». 

Ma  che  effetti  avrà  tutto  questo  sull’at¬ 
tuale  situazione  nell’ex  Jugoslavia?  «Da 
lontano  le  preoccupazioni  degli  occiden¬ 
tali  sono  le  ripercussioni  di  ciò  che  acca¬ 
de  in  Serbia  sulla  pace  in  Bosnia,  in 
quanto  Milosevic  è  considerato  uno  dei 


garanti  degli  accordi  di  Dayton.  Ma  pro¬ 
prio  oggi  Zoran  Dindio,  che  a  Belgrado 
oggi  è  più  popolare  di  Vuk  Draskovic,  ha 
detto  che  non  abbiamo  più  bisogno  della 
Grande  Serbia:  per  noi  -  ha  spiegato  -  la 
Grande  Serbia  siete  voi  che  sfidate  il  re¬ 
gime.  È  la  conferma  indiretta  che  ora 
anche  i  nazionalisti  accettano  Dayton ». 
Zajedno  è  un’alleanza  eterogenea:  cosa 
la  tiene  «insieme»?  « Effettivamente  com¬ 
prende  il  Partito  democratico,  il  Movi¬ 
mento  di  rinnovamento  serbo  dì  Drasko¬ 
vic,  una  fazione  del  Partito  democratico 
serbo  e  l’Alleanza  civica  di  Serbia,  l’uni¬ 
ca  componente  anti-nazionalista  ma  an¬ 
che  la  più  debole.  Il  fatto  è  che  le  forze  a 
cui  si  oppone,  sono  i  “Criminali  di  guer¬ 
ra”  di  Milosevic  e  gli  ultranazionalisti  di 
Seselj,  anch’essi  criminali  di  guerra. 
Quindi  anche  noi  pacifisti  e  nonviolenti 


sentiamo  che  Zajedno  alla  fine  è  molto 
meno  estremista.  L’obiettivo  fondamen¬ 
tale  è  che  chi  ha  commesso  crimini  di 
guerra  e  crimini  contro  la  sua  stessa 
gente  se  ne  vada». 

Cosa  state  facendo  come  movimento 
nonviolento  in  questo  frangente?  «Se¬ 
guiamo  con  grande  preoccupazione 
quanto  sta  succedendo:  partecipiamo  a 
tutte  le  iniziative  di  protesta,  siamo  con¬ 
tenti  del  trionfo  dì  Zajedno  ma  solo  come 
un  primo  piccolo  passo,  mantendendo  la 
nostra  autonomia  anche  rispetto  alla 
coalizione  e  ai  partiti  in  generale.  Vo¬ 
gliamo  riservarci  la  libertà  di  criticarli 
se  necessario.  Per  parte  nostra  cerchia¬ 
mo  di  calmare  le  tensioni  nelle  manife¬ 
stazioni  di  protesta,  perché  ci  sono  mo¬ 
menti  di  grandissima  tensione.  Ad  esem¬ 
pio  distribuiamo  volantini  con  il  titolo 


LA  NONVIOLENZA  È  LA  NOSTRA 
SCELTA  sui  quali  abbiamo  scritto:  “il 
regime  ha  in  mano  tutti  gli  strumenti  di 
repressione  e  di  violenza,  e  la  nonviolen¬ 
za  non  solo  è  una  convinzione  ma  anche 
la  scelta  più  prudente.  Solo  la  NONVIO- 
LENZA!”.  Oppure  portiamo  dei  grandi 
cartelli  con  scritto:  “NESSUN  ESERCI¬ 
TO,  NESSUNA  POLIZIA  PUÒ’  SOG¬ 
GIOGARE  LA  VOLONTÀ’  DEL  POPO¬ 
LO  DECISO  A  RESISTERE  (Gandhi)”. 
In  ogni  caso  noi  antimilitaristi  e  militanti 
nonviolenti  continueremo  a  sostenere 
queste  dimostrazioni  finché  saranno  pa¬ 
cifiche  e  rivendicheremo  diritti  umani 
fondamentali  come  il  diritto  di  voto,  il  di¬ 
ritto  alla  protesta  e  quello  di  poter  di¬ 
sporre  di  mezzi  di  comunicazione  indi- 
pendenti». 


Pacifisti  serbi  erigono  un  muro  davanti  al  Parlamento  jugoslavo:  una  protesta  costruttiva.  Belgrado  5/12/96. 
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NOSTRA  INTERVISTA  A  BOJAN  /LESKOV,  NONVIOLENTO  SERBO 

Vogliamo  far  cadere  il  regime  di  Milosevic 
con  la  nonviolenza  costruttiva 

A 

creare  un  progetto  umanitario  che  sia  una 
risposta  concreta  ai  bisogni  della  gente, 
sperando  anche  nel  supporto  seppur  limi¬ 
tato  che  ci  potrà  fornire  l’ONU.  Come 
Caschi  Bianchi  ci  siamo  resi  disponibili  a 
ritornare  in  questi  territorio,  perchè  cre¬ 
diamo  nell’importanza  del  supporto  e  nel 
nuovo  vigore  che  la  presenza  di  un  con¬ 
tingente  di  obiettori  può  dare  al  volonta¬ 
riato  nelle  zone  colpite  dalla  guerra. 

Un  po’  di  cifre 

La  situazione  della  popolazione  in  Slavo- 
nia  non  è  del  tutto  chiara:  fonti  delle  Na¬ 
zioni  Unite  dichiarano  che  nella  Slavo- 
nia  Orientale  sono  attualmente  presenti 
circa  80.000  serbi,  altre  fonti  invece  ne 
dichiarano  circa  130.000  (La  Stampa ,  17 
ottobre  1996).  Anche  il  numero  di  profu¬ 
ghi  croati  che  dovrebbe  tornare  nella  re¬ 
gione  è  discordante:  per  l’ONU  sarebbe¬ 
ro  60.000,  mentre  secondo  la  stampa  ita¬ 
liana  toccherebbe  le  80.000  unità.  A  que¬ 
sto  problema  si  aggiunge  quello  delle  mi¬ 
ne:  in  questo  territorio  grande  più  o  me¬ 
no  come  la  provincia  di  Rimini  è  stata 
calcolata  la  presenza  di  ben  8  milioni  di 
mine  (fonte  ufficiale  dell’ ONU),  un  nu¬ 
mero  inimmaginabile  se  si  calcola  che  in 
tutta  la  Bosnia-Erzegovina  sono  circa  3 
milioni. 

Conclusioni 

Vorremmo  lanciare  un  appello  per  l’ap¬ 
provazione  di  una  legge  sull’obiezione  di 
coscienza  che  dia  agli  ODC  una  maggio¬ 
re  libertà  di  movimento  e  una  più  elevata 
capacità  di  intervento. 

Per  le  stesse  motivazioni  abbiamo  aderi¬ 
to  ad  uno  sciopero  della  fame  proposto 
da  padre  Angelo  Cavagna  dei  Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace. 

Infine  vorremmo  ribadire  l’invito  ad  altri 
obiettori  di  coscienza  a  valutare  la  pro¬ 
pria  partecipazione  a  missioni  umanitarie 
nella  ex- Jugoslavia,  perchè  con  il  loro  in¬ 
tervento  diano  importanza  ad  un  servizio 
molto  spesso  sottovalutato  dalle  istituzio¬ 
ni. 

*  Per  i  Caschi  Bianchi 


di  Gabriele  Colleoni 


L’89  è  arrivato  in  Serbia  con  sette  anni  di 
ritardo,  dopo  una  sanguinosa  guerra  con¬ 
tro  la  Croazia  e  dopo  quattro  anni  di  pe¬ 
santissimo  embargo  imposto  dalle  Nazio¬ 
ni  Unite.  La  data  che  -  comunque  vadano 
a  finire  le  cose  -  segna  una  svolta  è  il  3 
novembre,  giorno  delle  elezioni  politiche 
federali  ma  anche  delle  amministrative. 
Il  voto  per  il  Parlamento  della  neo-Jugo- 
slavia  (Serbia  e  Montenegro)  «premia» 
come  previsto  il  partito  del  presidente 
Slobodan  Milosevic,  ma  alle  comunali 
accade  la  sorpresa:  nelle  principali  città 
vincono  le  opposizioni. 

Il  regime  del  partito  socialista  serbo  non 
esita,  ovviamente,  a  invalidare  il  voto. 
Così  a  partire  dalla  metà  di  novembre, 
inizia  la  grande  mobilitazione  popolare, 
guidata  dalla  coalizione  di  opposizioni 
riunita  in  Zajedno  (Insieme)  che  porterà 
ogni  giorno  in  strada  a  Belgrado  (e  in  mi¬ 
sura  minore  anche  negli  altri  centri  serbi) 
centinaia  di  migliaia  di  cittadini  per  pro¬ 
testare  contro  l’annullamento  del  voto  e 
chiederne  la  convalida. 

«In  questo  momento,  secondo  noi,  la  co¬ 
sa  più  importante  non  è  stato  il  risultato 
delle  elezioni,  quanto  il  fatto  che  i  citta¬ 
dini  e  le  cittadine  della  Serbia  stanno  su¬ 
perando  la  barriera  psicologica  più 
grande:  la  paura  nei  confronti  del  regi¬ 
me,  della  sua  arroganza,  del  suo  potere 
illimitato,  del  suo  revanchismo,  vincendo 
poco  a  poco  la  apatia  e  il  fatalismo» . 
Bojan  Aleksov  ci  risponde  dalla  sede  di 
Zene  u  cmom,  le  «donne  in  nero»  di  Bel¬ 
grado,  il  movimento  pacifista  che,  in  abi¬ 
ti  di  lutto,  ha  sfidato  pubblicamente  il  re¬ 
gime  di  Slobodan  Milosevic  fin  dai  tem¬ 
pi  della  guerra  tra  Serbia  e  Croazia  nel 
‘91.  Bojan  è  un  ex  obiettore  di  coscienza 
e  disertore:  non  ha  voluto  combattere  la 
guerra  fratricida  con  la  Croazia.  Ha  rac¬ 
contato  la  storia  -  sua  e  di  molti  altri  gio¬ 
vani  che  hanno  rifiutato  di  «obbedire  ad 
ordini  criminali»  nel  libro:  Disertori 
dalla  guerra  nella  ex  Jugoslavia.  Da 
tempo  è  rientrato  a  Belgrado  dove  colla- 
bora  con  il  movimento  delle  «donne  in 
nero»  ed  ora  vive  in  prima  persona  la 


mobilitazione  di  Zajedno. 

«C’erano  oltre  centomila  persone  oggi  a 
Belgrado,  ma  altre  30  mila  hanno  sfilato 
a  Nis,  diecimila  studenti  erano  in  piazza 
a  Novi  Sad,  ci  sono  state  marce  di  prote¬ 
sta  a  Kraljevo,  Pirot,  Vranje,  Cacak... 
Gli  universitari  sono  in  sciopero  in  tutto 
il  Paese»,  spiega  Bojan  che  è  appena 
rientrato  dalla  manifestazione  del  pome¬ 
riggio  -  la  17a  consecutiva.  «Il  presidente 
sta  cambiando  stategia,  ha  cominciato  a 
fare  qualche  concessione.  Ma  per  fortu¬ 
na  i  leader  dell’opposizione  hanno  subi¬ 
to  ribadito  che  non  si  accontenteranno  di 
piccoli  passi,  e  continueranno  ad  insiste¬ 
re  perché  l’esito  del  voto  sia  riconosciu¬ 
to.  Se  Milosevic  non  accetterà,  si  andrà 
avanti  finché  si  dimetterà». 

Un  risultato  però  le  proteste  l’hanno  già 
ottenuto.  « Certo  l’atmosfera  a  Belgrado 
e  in  tutta  la  Serbia  è  di  euforia:  la  gente 
si  sta  liberando  della  paura.  L’impres¬ 
sione  è  che  le  dimostrazioni  possano 
continuare  ancora  a  lungo  nonostante  il 
tempo  infame  di  questi  giorni,  con  piog¬ 
gia,  neve  e  gelo».  Potrebbe  essere  però 
Milosevic  a  perdere  la  pazienza,  obietto. 
«Ad  un  certo  punto,  il  governo  ha  minac¬ 
ciato  di  usare  la  violenza  contro  i  mani¬ 
festanti,  ma  ora  ciò  non  appare  molto 
probabile»,  ci  spiega  Bojan.  «Le  dimo¬ 
strazioni  sono  davvero  pacifiche.  Non  si 
tirano  più  neppure  le  uova.  Si  marcia 
soltanto,  si  fischia  e  si  suonano  campa- 
nacci».  Un  giorno  ad  esempio  gli  univer¬ 
sitari  hanno  eretto  un  muro  di  mattoni 
davanti  al  Parlamento  a  significare  che  le 
intenzioni  di  chi  protesta  sono  «costrutti¬ 
ve»  e  non  distruttive. 

Attenzione,  aggiunge  Bojan:  una  conclu¬ 
sione  violenta  di  tutta  la  vicenda  non  si 
può  comunque  escludere.  «Milosevic  e  la 
sua  oligarchia  sanno  bene  che  una  loro 
caduta  non  resterebbe  senza  conseguen¬ 
ze.  le  nuove  autorità  dovranno  proces¬ 
sarli,  altrimenti  la  gente  piena  di  rabbia 
non  sosterrà  più  Zajedno.  E  Milosevic,  è 
certo,  si  difenderà  con  ogni  mezzo». 

Ma  che  effetti  avrà  tutto  questo  sull’at¬ 
tuale  situazione  nell’ex  Jugoslavia?  «Da 
lontano  le  preoccupazioni  degli  occiden¬ 
tali  sono  le  ripercussioni  di  ciò  che  acca¬ 
de  in  Serbia  sulla  pace  in  Bosnia,  in 
quanto  Milosevic  è  considerato  uno  dei 


garanti  degli  accordi  di  Dayton.  Ma  pro¬ 
prio  oggi  Zoran  Dindio,  che  a  Belgrado 
oggi  è  più  popolare  di  Vuk  Draskovic,  ha 
detto  che  non  abbiamo  più  bisogno  della 
Grande  Serbia:  per  noi  -  ha  spiegato  -  la 
Grande  Serbia  siete  voi  che  sfidate  il  re¬ 
gime.  È  la  conferma  indiretta  che  ora 
anche  i  nazionalisti  accettano  Dayton ». 
Zajedno  è  un’alleanza  eterogenea:  cosa 
la  tiene  «insieme»?  « Effettivamente  com¬ 
prende  il  Partito  democratico,  il  Movi¬ 
mento  di  rinnovamento  serbo  di  Drasko¬ 
vic,  una  fazione  del  Partito  democratico 
serbo  e  l’Alleanza  civica  di  Serbia,  l’uni¬ 
ca  componente  anti-nazionalista  ma  an¬ 
che  la  più  debole.  Il  fatto  è  che  le  forze  a 
cui  si  oppone,  sono  i  “Criminali  di  guer¬ 
ra”  di  Milosevic  e  gli  ultranazionalisti  di 
Seselj,  anch’essi  criminali  di  guerra. 
Quindi  anche  noi  pacifisti  e  nonviolenti 


sentiamo  che  Zajedno  alla  fine  è  molto 
meno  estremista.  L’obiettivo  fondamen¬ 
tale  è  che  chi  ha  commesso  crimini  di 
guerra  e  crimini  contro  la  sua  stessa 
gente  se  ne  vada». 

Cosa  state  facendo  come  movimento 
nonviolento  in  questo  frangente?  « Se¬ 
guiamo  con  grande  preoccupazione 
quanto  sta  succedendo:  partecipiamo  a 
tutte  le  iniziative  di  protesta,  siamo  con¬ 
tenti  del  trionfo  di  Zajedno  ma  solo  come 
un  primo  piccolo  passo,  mantendendo  la 
nostra  autonomia  anche  rispetto  alla 
coalizione  e  ai  partiti  in  generale.  Vo¬ 
gliamo  riservarci  la  libertà  di  criticarli 
se  necessario.  Per  parte  nostra  cerchia¬ 
mo  di  calmare  le  tensioni  nelle  manife¬ 
stazioni  di  protesta,  perché  ci  sono  mo¬ 
menti  di  grandissima  tensione.  Ad  esem¬ 
pio  distribuiamo  volantini  con  il  titolo 


LA  NONVIOLENZA  È  LA  NOSTRA 
SCELTA  sui  quali  abbiamo  scritto:  “il 
regime  ha  in  mano  tutti  gli  strumenti  di 
repressione  e  di  violenza,  e  la  nonviolen¬ 
za  non  solo  è  una  convinzione  ma  anche 
la  scelta  più  prudente.  Solo  la  NONVIO- 
LENZAI”.  Oppure  portiamo  dei  grandi 
cartelli  con  scritto:  “NESSUN  ESERCI¬ 
TO,  NESSUNA  POLIZIA  PUÒ’  SOG¬ 
GIOGARE  LA  VOLONTÀ'  DEL  POPO¬ 
LO  DECISO  A  RESISTERE  (Gandhi)”. 
In  ogni  caso  noi  antimilitaristi  e  militanti 
nonviolenti  continueremo  a  sostenere 
queste  dimostrazioni  finché  saranno  pa¬ 
cifiche  e  rivendicheremo  diritti  umani 
fondamentali  come  il  diritto  di  voto,  il  di¬ 
ritto  alla  protesta  e  quello  di  poter  di¬ 
sporre  di  mezzi  di  comunicazione  indi- 
pendenti». 
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SI  E'  TENUTA  A  VERONA  NE;  GIORNI  23  E  24  NOVEMBRE 

Assemblea  straordinaria  della  Campagna  di  obiezione 
alle  spese  militari  e  per  la  difesa  popolare  nonviolenta 


L’assemblea  degli  Obiettori  alle  Spese 
Militari  é  impegnata  a  rendere  la  Campa¬ 
gna  OSM  uno  strumento  di  forte  e  di  am¬ 
pia  aggregazione  politica  di  tutti  coloro 
che  riconoscendosi  nelle  ragioni  della 
nonviolenza,  intendono  riaffermare  la 
propria  contrarietà’  costruttiva  ad  ogni 
ipotesi  di  guerra  e  di  spreco  di  risorse 
nelle  armi. 

È  inoltre  tesa  a  raccogliere  attorno  alle 
proprie  iniziative  la  massima  collabora¬ 
zione  e  consenso  possibile. 

Prende  atto  della  entrata  nel 
governo  di  centrosinistra,  na¬ 
to  dalle  ultime  elezioni,  di 
persone  che  da  sempre  hanno 
sostenuto  le  nostre  idee. 

Confida  che  sia  possibile,  en¬ 
tro  questa  legislatura,  ottene¬ 
re  un  riconoscimento  politico 
e  giuridico  al  diritto  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese 
militari,  come  conseguenza 
diretta  del  già  previsto  diritto 
di  obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare. 

Chiede  di  avviare  nel  nostro 
paese  una  prima  istituzione  di 
difesa  civile  nonarmata  e 
nonviolenta  (D.P.N.),  come 
prospettato  in  alcuni  articoli 
della  proposta  di  legge  di 
riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare 
approvata  alla  commissione 
Difesa  del  Senato  il  5/11/1996,  e  dagli 
spazi  previsti  dalla  legge  180  del  1992 
(missioni  di  pace  all’estero  delle  ONG)  e 
dall’ art.  1  comma  2  bis  della  Legge  428 
dell’ 8/8/96  (invio  di  obiettori  di  coscien¬ 
za  in  Bosnia). 


Riafferma  gli  obiettivi  della  Campagna 

OSM,  consistenti: 

•  nel  riconoscimento  del  diritto  all’op¬ 
zione  fiscale; 

nella  pubblica  istituzione  di  forme  di 
difesa  nonarmata  e  nonviolenta  come 
previsto  dalla  proposta  di  legge  del 
1989  presentata  dall’on.  Guerzoni,  in 
conformità’  alla  sentenza  della  Corte 
Costituzionale  n.  450  del  1989; 

•  nella  istituzione  di  una  scuola  pubbli¬ 
ca  per  formatori  di  obiettori  di  co¬ 
scienza. 


Un  momento  dell’assemblea  degli  obiettori  di  coscienza  (foto  Marchiori) 


Gli  obiettori  di  coscienza  alle  spese  mi¬ 
litari,  profondamente  convinti  che  una 
politica  di  pace,  di  giustizia  e  di  nonvio¬ 
lenza  non  si  può  costruire  con  l’uso  e 
l’impiego  degli  eserciti,  ribadiscano  la 
propria  contrarietà  a  qualsiasi  tentativo 
di  annullare  il  diritto  soggettivo  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  mediante  una  riforma 
delle  forze  armate,  come  quella  preparata 
dai  vertici  militari  e  definita  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa. 

Affermano  che  la  risoluzione  dei  conflitti 
e  delle  controversie  intema¬ 
zionali  debbano  avvenire 
nel  rispetto  dei  diritti  uma¬ 
ni,  utilizzando  anche  forze 
non  armate  sotto  l’egida 
dell’ ONU. 


Si  ritiene  pertanto  necessa¬ 
rio  privilegiare  tutte  quelle 
iniziative  politiche  utili  ad 
ottenere  a  livelli  istituziona¬ 
li  gli  obiettivi  che  la  campa¬ 
gna  persegue,  a  partire  da 
una  rapida  approvazione 
della  legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare,  che 
comprenda  un  piano  organi¬ 
co  per  la  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  alla 
difesa  popolare  nonviolenta, 
e  da  una  pressione  politica 
affinché  si  realizzino  effetti¬ 
ve  riduzioni  delle  spese  mi¬ 
litari. 


Tali  obiettivi  permetterebbero  concreta¬ 
mente  un  passo  avanti,  nell’attuazione 
dell’art.  11  della  Costituzione:  “ L’Italia 
ripudia  la  guerra...  ”. 


L’assemblea  decide  di  rilanciare  la  Cam¬ 
pagna,  rivedendone  il  nome  in  “ Campa¬ 
gna  Nazionale  di  Obiezione  di  Coscien¬ 
za  alle  Spese  Militari  e  per  la  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta”,  e  in  parte  le  moda¬ 
lità  e  l’organizzazione. 


Modalità  dell’obiezione 
alle  spese  militari 

Per  aderire  alla  Campagna  occorre  in 
ogni  caso  compilare  una  dichiarazione, 
che  andrà  spedita  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  e,  per  conoscenza,  al  Centro 
Coordinatore  Nazionale. 

Sono  possibili  tre  modalità’  di  parteci¬ 
pazione: 

1)  Versamento  al  Centro  Coordinatore 
Nazionale  della  Campagna,  che  rila¬ 
scia  una  ricevuta.  L’obiettore  ha  la 
facoltà  di  esercitare  un’ulteriore 
pressione  politica  mediante  un  gesto 
di  disobbedienza  civile  portando  in 
deduzione  la  cifra  obiettata  nella  vo¬ 
ce  “Contributi  ai  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo”  dei  mod.  730  o  740  dell’anno 
successivo.  Nella  Guida  andranno 
evidenziate  le  conseguenze  legali. 

2)  Versamento  ad  una  Organizzazione 
Non  Governativa  (ONG)  che  operi 
nei  paesi  in  via  di  sviluppo,  impe¬ 
gnata  in  azioni  di  DPN  o  in  progetti 
collegati  con  le  finalità  della  Campa¬ 
gna.  L’ONG  rilascerà  una  ricevuta  ai 
sensi  di  legge,  che  verrà  portata  in 
deduzione  nei  mod.  730  o  740,  per 
realizzare  una  prima  rudimentale 
forma  di  opzione  fiscale  legale. 

3)  Versamento  ad  una  tesoreria  provin¬ 
ciale  sul  capitolo  di  spesa  del  Mini¬ 
stero  degli  Esteri  relativo  alla  legge 
180/92  (Missioni  di  pace  all’estero 
di  ONG).  Tale  gesto,  finanziando  di¬ 
rettamente  un  inizio  di  difesa  alter¬ 
nativa,  costituisce  un  primo  elemen¬ 
to  di  opzione  fiscale.  L’obiettore  ha 
la  facoltà  di  esercitare  una  ulteriore 
forma  di  pressione  politica  detraen¬ 
do  quanto  versato  dalle  tasse  dovute. 

A  coloro  che  aderiscono  alla  Campagna 
verrà  chiesto  di  versare  al  Coordina¬ 


mento  Nazionale  della  Campagna  un 
contributo  minimo  di  20.000  lire,  o  il  ri¬ 
sparmio  avuto  dalla  deduzione  del  ver¬ 
samento  alla  ONG. 

Si  prevede  inoltre,  ai  fini  di  raccogliere 
il  potenziale  consenso  attorno  agli 
obiettivi  della  Campagna,  la  possibilità 
di  forme  singole  e  collettive  di  appoggio 
(dichiarazioni  di  principio,  delibere,  ap¬ 
pelli,  ...)  da  proporre  a  singole  persone, 
enti  locali,  chiese,  sindacati,  associazio¬ 
ni,  ONG,  ecc.,  eventualmente  accompa¬ 
gnata  da  un  contributo. 

Questi  appoggi  possono  essere  utilizzati 
per  una  pressione  sui  parlamentari  in  vi¬ 
sta  dei  necessari  passaggi  legislativi. 

Organizzazione  e  risorse 

L’Assemblea  ritiene  che,  dopo  15  anni 
di  campagna  OSM,  occorra  ora  concen¬ 
trare  i  nostri  sforzi  nella  direzione  di  un 
riconoscimento  istituzionale;  pertanto 
ritiene  necessario  destinare  la  maggior 
parte  delle  risorse  economiche  ora  di¬ 


sponibili  e  che  si  renderanno  disponibili 
con  la  campagna  1997  alla  promozione 
di  iniziative  utili  ad  ottenere  un  ricono¬ 
scimento  politico. 

L’assemblea  pertanto: 

a)  autorizza  il  C.P.  a  cooptare  fino  a  3 
membri  rappresentanti  di  gruppi  o 
associazioni  realmente  impegnate 
nel  raggiungimento  delle  finalità 
della  Campagna; 

b)  delega  il  C.P.  ad  attivarsi  per  il  rag¬ 
giungimento  dei  seguenti  obiettivi: 

1.  costituzione  del  soggetto  poli¬ 
tico-giuridico,  allargato  a  tutte  le  asso¬ 
ciazioni  e  alle  persone  singole  disponi¬ 
bili,  che  diventi  l’interlocutore  dello 
Stato  nel  momento  in  cui,  approvata  la 
legge  di  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  si  possa  dare  avvio  alla  prima 
istituzione  della  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta; 

2.  approvazione  della  riforma 

OdC  senza  nessuna  modifica  rispetto  al 
testo  varato  dalla  Commissione 

Difesa  del  Senato  nel  Novembre  1996, 
perlomeno  negli  articoli  riguardanti  il 


Raccomandazione  sull’ organizzazione  della  Campagna 

La  Campagna  si  riorganizza  attivando  gruppi  di  affinità  che  lavorano  attorno  ad 
obiettivi  specifici  (collegandosi  con  i  coordinamenti  locali,  le  istituzioni,  la  stam¬ 
pa,  i  gruppi  DPN,  i  movimenti  pacifisti,  gli  enti  di  servizio  civile,  gli  enti  locali,  i 
sindacati,  le  chiese,  le  ONG). 

Tali  gruppi  possono  essere  attivati  da  coordinamenti  locali,  movimenti  promotori 
o  gruppi  specifici. 

Il  Coord.  Politico  È  formato  dai  portavoce  dei  10  gruppi  di  affinità  oltre  3  eletti  in 
assemblea  (13  membri). 

Al  suo  interno  il  C.P.  nomina  un  presidente,  un  tesoriere,  un  segretario. 

(Norma  provvisoria)  Il  C.P.  eletto  con  l’attuale  statuto  È  invitato  ad  attuare  quan¬ 
to  sopra  entro  la  prossima  assemblea  ordinaria. 
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SI  E'  TENUTA  A  VERONA  NE;  GIORNI  23  E  24  NOVEMBRE 

Assemblea  straordinaria  della  Campagna  di  obiezione 
alle  spese  militari  e  per  la  difesa  popolare  nonviolenta 


L’assemblea  degli  Obiettori  alle  Spese 
Militari  é  impegnata  a  rendere  la  Campa¬ 
gna  OSM  uno  strumento  di  forte  e  di  am¬ 
pia  aggregazione  politica  di  tutti  coloro 
che  riconoscendosi  nelle  ragioni  della 
nonviolenza,  intendono  riaffermare  la 
propria  contrarietà’  costruttiva  ad  ogni 
ipotesi  di  guerra  e  di  spreco  di  risorse 
nelle  armi. 

È  inoltre  tesa  a  raccogliere  attorno  alle 
proprie  iniziative  la  massima  collabora¬ 
zione  e  consenso  possibile. 

Prende  atto  della  entrata  nel 
governo  di  centrosinistra,  na¬ 
to  dalle  ultime  elezioni,  di 
persone  che  da  sempre  hanno 
sostenuto  le  nostre  idee. 

Confida  che  sia  possibile,  en¬ 
tro  questa  legislatura,  ottene¬ 
re  un  riconoscimento  politico 
e  giuridico  al  diritto  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  alle  spese 
militari,  come  conseguenza 
diretta  del  già  previsto  diritto 
di  obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare. 

Chiede  di  avviare  nel  nostro 
paese  una  prima  istituzione  di 
difesa  civile  nonarmata  e 
nonviolenta  (D.P.N.),  come 
prospettato  in  alcuni  articoli 
della  proposta  di  legge  di 
riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare 
approvata  alla  commissione 
Difesa  del  Senato  il  5/11/1996,  e  dagli 
spazi  previsti  dalla  legge  180  del  1992 
(missioni  di  pace  all’estero  delle  ONG)  e 
dall’ art.  1  comma  2  bis  della  Legge  428 
dell’ 8/8/96  (invio  di  obiettori  di  coscien¬ 
za  in  Bosnia). 


Gli  obiettori  di  coscienza  alle  spese  mi¬ 
litari,  profondamente  convinti  che  una 
politica  di  pace,  di  giustizia  e  di  nonvio¬ 
lenza  non  si  può  costruire  con  l’uso  e 
l’impiego  degli  eserciti,  ribadiscano  la 
propria  contrarietà  a  qualsiasi  tentativo 
di  annullare  il  diritto  Soggettivo  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  mediante  una  riforma 
delle  forze  armate,  come  quella  preparata 
dai  vertici  militari  e  definita  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa. 

Affermano  che  la  risoluzione  dei  conflitti 
e  delle  controversie  intema¬ 
zionali  debbano  avvenire 
nel  rispetto  dei  diritti  uma¬ 
ni,  utilizzando  anche  forze 
non  armate  sotto  l’egida 
dell’ ONU. 

Si  ritiene  pertanto  necessa¬ 
rio  privilegiare  tutte  quelle 
iniziative  politiche  utili  ad 
ottenere  a  livelli  istituziona¬ 
li  gli  obiettivi  che  la  campa¬ 
gna  persegue,  a  partire  da 
una  rapida  approvazione 
della  legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare,  che 
comprenda  un  piano  organi¬ 
co  per  la  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  alla 
difesa  popolare  nonviolenta, 
e  da  una  pressione  politica 
affinché  si  realizzino  effetti¬ 
ve  riduzioni  delle  spese  mi¬ 
litari. 

L’assemblea  decide  di  rilanciare  la  Cam¬ 
pagna,  rivedendone  il  nome  in  “ Campa¬ 
gna  Nazionale  di  Obiezione  di  Coscien¬ 
za  alle  Spese  Militari  e  per  la  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta" ,  e  in  parte  le  moda¬ 
lità  e  l’organizzazione. 


Riafferma  gli  obiettivi  della  Campagna 
OSM,  consistenti: 

•  nel  riconoscimento  del  diritto  all’op¬ 
zione  fiscale; 

nella  pubblica  istituzione  di  forme  di 
difesa  nonarmata  e  nonviolenta  come 
previsto  dalla  proposta  di  legge  del 
1989  presentata  dall’on.  Guerzoni,  in 
conformità’  alla  sentenza  della  Corte 
Costituzionale  n.  450  del  1989; 
nella  istituzione  di  una  scuola  pubbli¬ 
ca  per  formatori  di  obiettori  di  co¬ 
scienza. 


Un  momento  dell’assemblea  degli  obiettori  di  coscienza  (foto  Marchiori) 

Tali  obiettivi  permetterebbero  concreta¬ 
mente  un  passo  avanti,  nell’attuazione 
dell’ art.  11  della  Costituzione:  “ L’Italia 
ripudia  la  guerra...  ”. 


Modalità  dell’obiezione 
alle  spese  militari 

Per  aderire  alla  Campagna  occorre  in 
ogni  caso  compilare  una  dichiarazione, 
che  andrà  spedita  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  e,  per  conoscenza,  al  Centro 
Coordinatore  Nazionale. 

Sono  possibili  tre  modalità’  di  parteci¬ 
pazione: 

1)  Versamento  al  Centro  Coordinatore 
Nazionale  della  Campagna,  che  rila¬ 
scia  una  ricevuta.  L’obiettore  ha  la 
facoltà  di  esercitare  un’ulteriore 
pressione  politica  mediante  un  gesto 
di  disobbedienza  civile  portando  in 
deduzione  la  cifra  obiettata  nella  vo¬ 
ce  “ Contributi  ai  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo”  dei  mod.  730  o  740  dell’anno 
successivo.  Nella  Guida  andranno 
evidenziate  le  conseguenze  legali. 

2)  Versamento  ad  una  Organizzazione 
Non  Governativa  (ONG)  che  operi 
nei  paesi  in  via  di  sviluppo,  impe¬ 
gnata  in  azioni  di  DPN  o  in  progetti 
collegati  con  le  finalità  della  Campa¬ 
gna.  L’ONG  rilascerà  una  ricevuta  ai 
sensi  di  legge,  che  verrà  portata  in 
deduzione  nei  mod.  730  o  740,  per 
realizzare  una  prima  rudimentale 
forma  di  opzione  fiscale  legale. 

3)  Versamento  ad  una  tesoreria  provin¬ 
ciale  sul  capitolo  di  spesa  del  Mini¬ 
stero  degli  Esteri  relativo  alla  legge 
180/92  (Missioni  di  pace  all’estero 
di  ONG).  Tale  gesto,  finanziando  di¬ 
rettamente  un  inizio  di  difesa  alter¬ 
nativa,  costituisce  un  primo  elemen¬ 
to  di  opzione  fiscale.  L’obiettore  ha 
la  facoltà  di  esercitare  una  ulteriore 
forma  di  pressione  politica  detraen¬ 
do  quanto  versato  dalle  tasse  dovute. 

A  coloro  che  aderiscono  alla  Campagna 
verrà  chiesto  di  versare  al  Coordina¬ 


mento  Nazionale  della  Campagna  un 
contributo  minimo  di  20.000  lire,  o  il  ri¬ 
sparmio  avuto  dalla  deduzione  del  ver¬ 
samento  alla  ONG. 

Si  prevede  inoltre,  ai  fini  di  raccogliere 
il  potenziale  consenso  attorno  agli 
obiettivi  della  Campagna,  la  possibilità 
di  forme  singole  e  collettive  di  appoggio 
(dichiarazioni  di  principio,  delibere,  ap¬ 
pelli,  ...)  da  proporre  a  singole  persone, 
enti  locali,  chiese,  sindacati,  associazio¬ 
ni,  ONG,  ecc.,  eventualmente  accompa¬ 
gnata  da  un  contributo. 

Questi  appoggi  possono  essere  utilizzati 
per  una  pressione  sui  parlamentari  in  vi¬ 
sta  dei  necessari  passaggi  legislativi. 

Organizzazione  e  risorse 

L’Assemblea  ritiene  che,  dopo  15  anni 
di  campagna  OSM,  occorra  ora  concen¬ 
trare  i  nostri  sforzi  nella  direzione  di  un 
riconoscimento  istituzionale;  pertanto 
ritiene  necessario  destinare  la  maggior 
parte  delle  risorse  economiche  ora  di¬ 


sponibili  e  che  si  renderanno  disponibili 
con  la  campagna  1997  alla  promozione 
di  iniziative  utili  ad  ottenere  un  ricono¬ 
scimento  politico. 

L’assemblea  pertanto: 

a)  autorizza  il  C.P.  a  cooptare  fino  a  3 
membri  rappresentanti  di  gruppi  o 
associazioni  realmente  impegnate 
nel  raggiungimento  delle  finalità 
della  Campagna; 

b)  delega  il  C.P.  ad  attivarsi  per  il  rag¬ 
giungimento  dei  seguenti  obiettivi: 

1.  costituzione  del  soggetto  poli¬ 
tico-giuridico,  allargato  a  tutte  le  asso¬ 
ciazioni  e  alle  persone  singole  disponi¬ 
bili,  che  diventi  l’interlocutore  dello 
Stato  nel  momento  in  cui,  approvata  la 
legge  di  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  si  possa  dare  avvio  alla  prima 
istituzione  della  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta; 

2.  approvazione  della  riforma 

OdC  senza  nessuna  modifica  rispetto  al 
testo  varato  dalla  Commissione 

Difesa  del  Senato  nel  Novembre  1996, 
perlomeno  negli  articoli  riguardanti  il 


Raccomandazione  sull’organizzazione  della  Campagna 

La  Campagna  si  riorganizza  attivando  gruppi  di  affinità  che  lavorano  attorno  ad 
obiettivi  specifici  (collegandosi  con  i  coordinamenti  locali,  le  istituzioni,  la  stam¬ 
pa,  i  gruppi  DPN,  i  movimenti  pacifisti,  gli  enti  di  servizio  civile,  gli  enti  locali,  i 
sindacati,  le  chiese,  le  ONG). 

Tali  gruppi  possono  essere  attivati  da  coordinamenti  locali,  movimenti  promotori 
o  gruppi  specifici. 

Il  Coord.  Politico  È  formato  dai  portavoce  dei  10  gruppi  di  affinità  oltre  3  eletti  in 
assemblea  (13  membri). 

Al  suo  interno  il  C.P.  nomina  un  presidente,  un  tesoriere,  un  segretario. 

(Norma  provvisoria)  Il  C.P.  eletto  con  l’attuale  statuto  È  invitato  ad  attuare  quan¬ 
to  sopra  entro  la  prossima  assemblea  ordinaria. 
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diritto  soggettivo  all’obiezione  e  all’av¬ 
vio  di  forme  istituzionali  di  DPN; 

3.  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  alle  spese  militari,  attra¬ 
verso  una  legge  per  l’opzione  fiscale; 

4.  mantenimento  dei  contatti  con 
la  campagna  “Venti  di  Pace ”,  e  con  tutti 
coloro  che  si  oppongono  al  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa,  e  che  si  impegnano  alla 
riduzione  delle  spese  militari  e  alla  loro 
riconversione  in  spese  sociali; 

5.  stimolo  per  organizzazione  e 
pratica  istituzionale  di  esperienze  di 
DPN  (es.  obiettori  in  Bosnia  -  l’even¬ 
tuale  stanziamento  di  risorse  deciso  dal 
C.P.  non  è  destinato  solo  alle  associa¬ 
zioni  che  mandano  obiettori  in  Bosnia 
ma  serve  anche  a  finanziare  la  pressione 


politica  affinché  lo  Stato  finanzi  la  leg¬ 
ge  relativa  agli  obiettori  in  Bosnia), 

c)  Risoluzione  di  pendenze  finanziarie 

1.  Invita  il  C.P.  a  verificare  entro 
il  28/2/1997  la  possibilità  di  dar  corso 
alla  mozione  di  S.  Severa  relativa  al  fi¬ 
nanziamento  della  pubblicazione  del  3A 
volume  di  Gene  Sharp  c2)  Invita  il  co¬ 
mitato  dei  garanti,  entro  il  31/12/1996,  a 
rilasciare  il  nulla  osta  per  il  pagamento 
alla  segreteria  DPN  dei  5.000.000  di  lire 
relativi  al  saldo  del  2A  anno,  e 
2.003.113  di  lire  relativi  al  saldo  del  3A 
anno  della  scuola  di  Formatori  di  Lore¬ 
to,  previa  approvazione  di  una  dettaglia¬ 
ta  relazione  sulla  scuola  stessa,  cui  la 
segreteria  DPN  aggiungerà  il  proprio  re¬ 
siduo  di  cassa. 


I  soldi  non  erogati  entro  le  date  di  cui 
sopra,  rientrano  automaticamente  nei  re¬ 
sidui  della  Campagna. 

2,  Da  mandato  al  Comitato  dei 
Garanti  di  utilizzare  i  fondi  attualmente 
impegnati  per  i  macroprogetti  1995 
NMS  e  Terzo  Mondo  per  finanziare  i 
progetti  attinenti  a  questi  due  settori 
pervenuti  entro  il  24/11/96  e  relativi 
agli  anni  1994,  1995,  1996.  Sono  con¬ 
sentite  compensazioni  tra  i  capitoli. 
Eventuali  fondi  non  erogati  rientrano 
automaticamente  nei  residui  della  Cam¬ 
pagna. 

3.  Rimangono  in  vigore  gli  impe¬ 
gni  assunti  a  livello  intemazionale  con 
le  altre  campagne  OSM 

d)  Opzione  istituzionale 

1.  Da  mandato  al  C.P.  di  conse¬ 
gnare  entro  il  20/12/96  al  Presidente 
della  Repubblica  l’assegno  relativo  alle 
quote  raccolte  nel  fondo  comune  della 
Campagna  OSM  1996 

2.  I  fondi  relativi  all’assegno 
1994  che  ancora  giacciono  presso  il  Mi¬ 
nistero  delle  Finanze  vanno  intesi  come 
impegnati  fino  al  28/2/1997.  Il  C.P.  ha 
preciso  mandato  ad  adempiere  tutte  le 
attività  necessarie  per  una  rapida  e  vali¬ 
da  risoluzione  della  vicenda. 

e)  Vengono  aboliti  dallo  Statuto  gli 
articoli  riguardanti  la  ripartizione  fondi 
e  relativi  macroprogetti,  oltre  a  quelli  in 
contrasto  con  le  precedenti  delibere. 

I  fondi  delle  future  campagne  saranno 
utilizzati  esclusivamente  per:-  spese 
per  l’organizzazione,  promozione, 
azione  politica  ed  informativa  volta 
al  raggiungimento  degli  obiettivi 
istituzionali  della  Campagna; 
spese,  secondo  quanto  attualmente 
previsto,  per  i  coordinatori  locali  che 
ne  facciano  richiesta 
spese  per  il  progetto  internazionale 
negli  anni  pari. 


“  ;  :  ...  A 

Raccomandazione  sulla  strategia  della  Campagna 

La  Campagna  ritiene  necessario,  per  il  raggiungimento  dei  propri  obietti¬ 
vi,  definire  un  piano  operativo  che  preveda  obiettivi  strategici  e  tattici. 

Gli  obiettivi  strategici  sono: 

•  riforma  della  legge  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  - 
formazione  di  un  consenso  trasversale  in  Parlamento  attorno  alla  pro¬ 
posta  di  legge  Guerzoni 

gestione  degli  spàzi  istituzionali  aperti  verso  la  DPN  e  valorizzazione 
delle  sperimentazioni  dal  basso. 

Obiettivi  tattici  sono: 

rilancio  della  Campagna 

presentazione  della  proposta  di  legge  “Guerzoni”  -  raccolta  del  con¬ 
senso  attorno  alle  obiezioni  della  Campagna  -  ricerca  di  alleanze  (ad 
es.  con  la  campagna  “Venti  di  Pace ”  per  la  riduzione  delle  spese  mili¬ 
tari) 

pressione  locale  sui  parlamentari 

sostegno  alla  campagna  di  riforma  della  legge  772  -  collegamento  con 
iniziative  in  atto  di  DPN 

Le  assemblee  ordinarie  rivedono  annualmente  il  piano  operativo  e  fissa¬ 
no  il  programma  di  attività  per  l’anno  successivo. 
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TEMPO  DI  DONI 

Due  idee 

per  regali  di  solidarietà 


Continua  la  campagna  "Mattoni  per  la  pace"  per 
raccogliere  i  soldi  necessari  all'acquisto  del  secon¬ 
do  piano  della  Casa  per  Non  violenza  di  Verona, 
sede  della  Segreteria  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  e  della  rivista  Azione  nonviolenta. 

Con  il  lavoro  volontario  sono  iniziati  i  lavori  di  ri¬ 
strutturazione  della  Casa,  ma  è  ancora  necessario 
raccogliere  fondi  per  restituire  il  denaro  a  chi,  con 
consistenti  prestiti,  ci  ha  permesso  di  realizzare 
l'acquisto. 

Ogni  mattone  costa  10.000  lire. 

Può  essere  un  modo  per  fare  un  regalo  di  Natale 
utile:  donare  agli  amici  un  "mattone  di  pace". 


Versa  la  tua  offerta  sul 

ccp  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 

Nella  causale  scrivi  "Mattoni  per  la  pace"  ed  i  nomi 
degli  amici  a  cui  vuoi  regalare  i  tuoi  mattoni  di  pace; 
noi  invieremo  un  attestato  della  loro  partecipazione, 
grazie  al  tuo  dono,  alla  costruzione  della  Casa  per  la 
Nonviolenza. 

Finora  abbiamo  raccolto  oltre  11  milioni  e  mezzo, 
ma  il  traguardo  dei  100  milioni  è  ancora  molto  lonta¬ 
no.. .Abbiamo  bisogno  dell'aiuto  di  tutti.  Grazie  e... 

...Buon  Natale! 


CHILO  IN  NEED  INSTTTUTE 

(Istituto  per  il  bambino  bisognoso) 
Amici  di  Cini 


Cini  ti  offre  la  possibilità  l’op¬ 
portunità  di  contribuire  ad  of¬ 
frire  servizi  sanitari  e  sociali  di 
base  a  mamme  e  bambini  svan¬ 
taggiati  dei  sobborghi  di  Cal¬ 
cutta.  Ci  sono  in  India  milioni  di  bambini 
privati  di  un  diritto  fondamentale:  il  diritto 
all’infanzia.  Per  loro  vivere,  crescere  e  gio¬ 
care  rimangono  un  sogno.  Non  hanno  mai 
sentito  parlare  di  educazione  e  il  futuro  è 
per  loro  un’incognita  da  temere. 

D  Child  in  Need  Institute  (CINI)  è  un’orga¬ 
nizzazione  non  governativa  creata  nel  1974 
per  fornire  servizi  a  mamme  e  bambini  alla 
periferia  di  Calcutta,  in  una  delle  zone  più 
povere  dell’India. 

In  un  anno  CINI 

-  cura  50.000  bambini  in  138  centri  comu¬ 
nitari  per  la  salute 

-  distribuisce  oltre  13.00  pacchi  di  Nutri- 
mix,  una  miscela  di  cereali  molto  nutritiva  e 
a  basso  costo 

-  offre  il  vaccino  contro  polio,  morbillo  e  al¬ 
tre  malattie  a  10.000  bambini 

“ Amici  di  CINT'  è  un’organizzazione  di  vo¬ 
lontariato  creata  a  Verona  nel  1991  per  aiu¬ 
tare  economicamente  le  attività  di  CINI  nel 
settore  materno  infantile. 

In  un  anno  “ Amici  di  CINT ’  offre  l’opportu¬ 
nità  a  oltre  300  donne  incinte  e  a  300  bam¬ 
bini  di  7  villaggi  dei  sobborghi  di  Calcutta 
di  godere  di  un’adeguata  assistenza  ostetri¬ 


ca  e  pediatrica.  Grazie  a  questa  assistenza  e 
ai  supplementi  alimentari  garantiti  la  per¬ 
centuale  di  mortalità  perinatale  è  calata  al 

Con  i  contributi  e  le  “adozioni’  a  distanza 
già  350  bambini  hanno  compiuto  il  primo 
anno  di  vita  raggiungendo  mediamente  una 
buona  crescita  e  un  adeguato  sviluppo  psi¬ 
cofisico;  25  bambini  gravemente  denutriti 
sono  curati  al  Centro  di  Riabilitazione  Nu¬ 
trizionale;  sono  stati  costruiti  2  asili  in  al¬ 
trettanti  villaggi  e  ai  50  bambini  di  ogni  asi¬ 
lo  viene  garantito  un  pasto  giornaliero. 

MA  SE  ADERISCI  AL  PROGETTO 
“ADOTTA  UNA  MAMMA ” 

SI  PUÒ  FARE  ANCORA  DI  PIÙ 

“Adotta  una  mamma”  è  un  progetto  indivi¬ 
dualizzato  di  adozione  a  distanza  per  garan¬ 
tire  a  una  donna  indiana  incinta  che  si  è  ri¬ 
volta  a  CINI  tutto  ciò  che  le  è  necessario 
durante  la  gravidanza  e  nei  primi  due  anni 
di  vita  del  bambino,  il  periodo  più  critico 
per  la  sopravvivenza. 

Il  progetto  “Adotta  una  mamma”  per  garan¬ 
tire  tutta  l’assistenza  necessaria  durante  la 
gravidanza  e  i  primi  24  mesi  di  vita  del 
bambino  costa  860.000  lire. 


TU  COSA  PUOI  FARE? 

-versare  26.000  lire  al  mese 
-  versare  78.000  lire  al  trime¬ 
stre 

-  versare  286.000  lire  all’anno 

-  versare  l’intero  importo  di  860.000  lire 

COME? 

-  IN  POSTA 

con  un  versamento  sul  c/c  postale  n. 
16124372  intestato  a  AMICI  DI  CINI  - 
VERONA  usando  anche  i  bollettini  neutri 
che  si  trovano  in  ogni  ufficio  postale 

-  IN  BANCA 

con  un  versamento  sul  c/c  bancario  n.  3599 
ABI  05188  Banca  Popolare  di  Verona  - 
Agenzia  “R”  intestato  a  Associazione 
AMICI  DI  CINI  -  VERONA 

-CON  ASSEGNO 

intestato  a  Associazione  AMICI  DI  CINI 
e  con  la  clausola  “non  trasferibile” 

Ad  ogni  “adottante”  italiano  vengono  fomi¬ 
te  notizie,  documentazione  fotografica  e  re¬ 
capito  della  donna  indiana  che  usufruisce 
dell’aiuto  economico,  per  creare  solidarietà 
concreta,  mirata  e  fattiva. 

AMICI  DI  CINI 
via  Villa  12  -  37125  Verona  - 
tel-fax  045-8301918 
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AZIONE  N ON VIOLENTA 


Il  nostro 
programma  1997 


di  Mao  Vaipiana 


Quello  di  Fano  è  stato  definito  il  Congresso  della  maturità  del  Movimento.  Un  punto 
di  svolta  senza  tanti  clamori;  il  momento  della  re-fondazione,  per  conservare  il  meglio 
della  propria  storia  e  del  proprio  prestigio,  ma  anche  per  trovare  nuove  forze  e  nuove 
energie  necessarie  per  raccogliere  le  sfide  che  ci  vengono  da  un  evolversi  convulso  dei 
tempi. 

Ma  come  affrontare  la  complessità  dei  problemi  che  la  nonviolenza  si  trova  davanti? 
Con  la  piena  coscienza  dei  nostri  limiti  (la  nonviolenza  inizia  propria  dall’accettazione 
di  ciò  che  si  è)  e  lontanissimi  dal  delirio  di  onnipotenza  (ci  basta  fare  bene  le  poche  co¬ 
se  che  possiamo  fare),  noi  del  Movimento  Nonviolento  abbiamo  attraversato  e  “conta¬ 
minato”  trent’anni  di  storia  italiana  (la  guerra  fredda,  la  guerra  del  Vietnam,  il  sessan¬ 
totto,  le  stragi  di  stato,  il  terrorismo,  il  compromesso  storico,  gli  extra  parlamentari,  i 
radicali,  i  verdi,  i  missili  nucleari,  il  crollo  del  muro,  la  guerra  del  Golfo,  l’ex  Jugosla¬ 
via,  le  marce  est-ovest,  i  convegni  nord-sud...);  abbiamo  visto  nascere  e  morire  tante 
esperienze,  tante  “novità”  durate  un  niente,  tante  sbandate  e  tante  chimere,  ma  anche 
tanto  impegno  serio  per  una  società  migliore.  Il  lavoro  del  Movimento  si  è  sviluppato 
prevalentemente  grazie  alla  fede  (laica  e  religiosa,  religiosa  e  laica)  di  tanti  singoli  e  di 
qualche  gruppo  di  base,  grazie  a  poco  denaro  e  molte  azioni,  ma  soprattutto  grazie  alla 
costanza  e  alla  continuità  della  nostra  presenza. 

Il  diciottesimo  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  ha  voluto  sottolineare  che  Azio¬ 
ne  nonviolenta  è  uno  dei  fondamentali  punti  di  forza,  il  “collante”  e  la  voce  del  Movi¬ 
mento  stesso,  aperta  ad  un’area  ben  più  vasta  di  quella  della  nonviolenza  organizzata. 
Dunque,  questo  povero  strumento  voluto  con  grande  lungimiranza  da  Capitini,  è  ciò 
che  dà  corpo  all’idea  stessa  del  Movimento. 

Il  Congresso  ha  perciò  voluto  delineare  il  programma  editoriale  di  Azione  nonviolenta 
per  l’anno  in  corso,  definendo  priorità  ed  obiettivi. 

1)  Approfondire  e  diffondere  le  esperienze  dei  percorsi  educativi  nell’ambito 
dell’educazione  alla  pace,  della  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti  e  della  for¬ 
mazione  alla  mediazione  (iniziamo  subito  da  questo  numero  con  la  conoscenza 
dell’attività  del  Centro  Psicopedagocico  per  la  Pace). 

2)  Aprire  uno  spazio  di  respiro  intemazionale,  con  la  traduzione,  la  segnalazione  e  la 
selezione  di  articoli  tratti  da  riviste  nonviolente  straniere. 

3)  In  vista  del  Satyagraha  mondiale'  promosso  dal  Dalai  Lama,  preparare  un  numero 
speciale  della  rivista  dedicato  alla  lotta  nonviolenta  in  Tibet. 

4)  Aprire  una  nuova  rubrica  dedicata  alle  esperienze  ed  iniziative  istituzionali  nei  vari 
enti  locali  (comuni,  province,  regioni)  delle  rappresentanze  che  si  riferiscono  alla 
nonviolenza. 

5)  Da  questo  numero  inizia  la  nuova  serie  dei  “Maestri  del  pensiero  cinese”  (che  ci 
accompagnerà  per  tutto  l’anno),  per  scoprire  quanta  influenza  ha  avuto  la  cultura 
nonviolenta  oltre  la  grande  Muraglia. 

Per  finire,  il  Congresso  ha  voluto  esplicitamente  richiamare  ogni  singolo  aderente  al 
Movimento,  a  farsi  promotore  di  una  più  consistente  diffusione  di  Azione  nonviolenta. 
Oggi  la  nostra  rivista  viene  stampata  in  duemilacinquecento  copie  mensili  ed  inviata  a 
duemila  abbonati.  Si  potrebbe  fare  molto  di  più,  solo  se  ognuno  di  noi,  come  concreto 
e  tangibile  contributo  alla  crescita  della  nonviolenza  organizzata,  si  impegnasse  a  tro¬ 
vare  almeno  uno  o  due  nuovi  abbonati  alla  rivista. 

Questo  deve  essere  il  nostro  programma  per  il  1997:  raddoppiare  il  numero  degli 
abbonati! 

Noi  faremo  ogni  mese  il  nostro  lavoro  per  offrire  un  buon  prodotto  giornalistico  e  cul¬ 
turale.  A  voi  lettori  il  compito  di  moltiplicare  i  sostenitori  di  Azione  nonviolenta  e  del 
Movimento  Nonviolento. 
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gennaio-febbraio  1997  Azione  nonvidenta 


L  attualità 

LOTTA  CONTINUA 

Sofri,  Rostagno,  Langer: 
quegli  amici  maledetti 


Ho  conosciuto  Lotta  Continua  nei  primi 
anni  ‘70,  durante  le  marce  antimilitariste 
da  Trieste  ad  Aviano,  e  poi  alle  manife¬ 
stazione  davanti  al  carcere  militare  di  Pe¬ 
schiera.  Noi  del  Movimento  Nonviolento 
eravamo  lì  per  gli  obiettori  di  coscienza, 
loro  sostenevano  i  proletari  in  divisa. 
C’era  un  po’  di  diffidenza  reciproca. 
Quegli  slogan  rivoluzionari,  l’esaltazione 
della  guerriglia,  l’antifascismo  militante 
con  i  bastoni  delle  bandiere  rosse,  non  ci 
piacevano.  Loro  ci  consideravano  un  po’ 
borghesi,  elitari,  sorridevano  alla  nostra 
nonviolenza  proclamata  anche  davanti  a 
poliziotti  e  fascisti.  Però  dormivamo 
nelle  stesse  palestre  con  i  sacchi  a  pelo, 
mangiavamo  gli  stessi  panini  e  cantava¬ 
mo  le  stesse  canzoni.  Erano  simpatici, 
generosi,  fantasiosi.  Poi  le  strade  si  sono 
divise,  hi  camera  ho  tolto  il  poster  di  Che 
Guevara  con  il  basco,  per  lasciare  posto  a 
Gandhi  con  l’arcolaio. 

Dopo  dieci  anni  ho  reincontrato  gli  ex  di 


Lotta  Continua 
alle  prime  as¬ 
semblee  dei 
Verdi.  Alex 
Langer  era  il 
più  intelligente 
di  tutti,  il  più 
acuto,  il  più 
autorevole.  Il 
più  profondo, 
anche  nella  ri¬ 
flessione  sulla 
Adriano  Sofri  nonviolenza, 

visto  da  Vincino  Dopo  altri  die¬ 

ci  anni  di  poli¬ 
tica  comune,  e 
soprattutto  di  amicizia,  ho  conosciuto 
Adriano  Sofri,  proprio  il  giorno  della 
morte  volontaria  di  Alex.  E’  stato  lui  a 
rispondermi  al  telefono.  E’  nata  una  nuo¬ 
va  amicizia,  nella  memoria  di  Alex,  la¬ 
vorando  sui  suoi  testi  e  per  diffondere  i 
suoi  libri.  Adriano  è  intelligente,  acuto, 


autorevole.  Profondo,  anche  nella  rifles¬ 
sione  sulla  nonviolenza. 

Ho  letto  con  attenzione  gli  atti  proces¬ 
suali  riguardanti  la  vicenda  Sofri.  E’  evi¬ 
dente,  nei  fatti  e  nelle  sensazioni,  che  si 
tratta  di  una  macchinazione  ai  suoi  dan¬ 
ni,  di  una  vendetta,  di  una  vittima  desi¬ 
gnata.  Mentre  il  giudice  della  Cassazione 
leggeva  quella  condanna  infame,  ho  ri¬ 
pensato,  chissà  perchè,  a  tre  amici.  A 
Mauro  Rostagno  morto  assassinato  men¬ 
tre  lavorava  nella  sua  comunità  e  denun¬ 
ciava  i  trafficanti  di  droga.  Ad  Alex  Lan¬ 
ger  morto  suicida  per  sfuggire  alla  dispe¬ 
razione  interiore.  Ad  Adriano  Sofri  che 
dovrà  trascorrere  venti  anni  in  galera,  in¬ 
nocente.  Che  destino  assurdo  per  tre 
amici  generosi,  forse  troppo  intelligenti, 
troppo  acuti,  troppo  autorevoli. 

Profondi,  anche  nella  riflessione  sulla 
nonviolenza. 

M.V. 


Vendetta  o  giustizia? 


di  Beppe  Muraro 


Mercoledì  22  gennaio,  a  Roma  la  quin¬ 
ta  sezione  penale  della  Cassazione  con¬ 
danna  in  via  definitiva  a  22  anni  Adria¬ 
no  Sofri,  Ovidio  Bompressi  e  Giorgio 
Pietrostefani  per  l’omicidio  del  comis- 
sario  Calabresi  avvenuto  a  Milano  il  17 
maggio  1972. 

Lunedì  27  gennaio  il  tribunale  di  Vero¬ 
na  processa  i  17  pacifisti  che  la  sera  del 
12  febbraio  del  1991  riuscirono  a  bloc¬ 
care  alle  porte  della  città  un  treno  carico 
d’armi  dirette  verso  il  Golfo  Persico. 
Due  episodi  apparentemente  distanti  e 
distinti,  ma  in  realtà  molto  più  vicini 
l’uno  con  l’altro  di  quanto  ognuno  di 
noi  possa  pensare  visto  che  in  entrambi 
i  casi,  più  che  specifici  episodi  si  sono 
volute  processare  due  stagioni  lotte,  di¬ 
verse  da  loro  per  obiettivi  e  forme,  ma 
che  come  comune  denominatore  ave¬ 
vano  la  partecipazione  popolare  di  per¬ 
sone  diversissime  tra  loro. 

Due  episodi  che  pongono  legittima- 
mente  il  dubbio  se  ci  troviamo  di  fron¬ 
te  ad  una  giustizia  che  opera  per  il  bene 


di  tutti  o  a  una  vendetta  che  serve  per 
mantenere  il  “potere”  di  pochi. 
Giustizia  o  vendetta? 

Viene  da  rispondere  più  vendetta  che 
giustizia  di  fronte  a  due  processi  che 
non  si  sarebbero  dovuti  nemmeno  fare. 
Per  l’inconsistenza  delle  prove  nel  pri¬ 
mo  caso:  la  parola  di  un  solo  “pentito” 
non  può  bastarè  per  condannare  e  man¬ 
dare  in  galera  tre  persone. 

Per  l’inesistenza  del  reato  nel  secondo: 
a  Verona  non  fu  bloccato  un  treno 
qualsiasi,  ma  un  treno  che  avrebbe  - 
come  poi  ha  fatto  -  seminato  distruzio¬ 
ne  e  morte.  Fu  una  protesta  contro  una 
guerra  assurda  e  non  un’atto  vandalico. 
Viene  da  rispondere  più  vendetta  che 
giustizia.  Vendetta  contro  chi  si  è  op¬ 
posto  in  tempi  più  o  meno  lontani  alle 
verità  ufficiali:  sulle  stragi  di  Stato  nel 
primo  caso  e  sulla  reale  necessità  della 
guerra  del  golfo  nel  secondo. 

Più  vendetta  che  giustizia  pur  di  sanci¬ 
re  l’intangibilità  di  certi  settori  dello 
Stato  (la  Magistratura  da  una  parte, 
l’Esercito  dall’altra)  che  dovrebbero 
essere  dalla  parte  del  “popolo  italiano”, 
ma  che  troppo  spesso  ne  sono,  invece, 


nemici. 

E  nemici  -  se  qualcosa  non  cambia,  se 
non  facciamo  qualcosa  per  cambiare  - 

10  diventeranno  di  certo  di  quei  giovani 
che  a  Bologna  sono  scesi  in  piazza  in 
silenzio  per  protestare  contro  quella 
sentenza  della  corte  d’ Assise  che  ha 
mandato  assolti  tre  ufficiali  dell’Aero¬ 
nautica  accusati  di  strage  per  la  trage¬ 
dia  del  6  dicembre  1990  all’istituto 
Salvemini  di  Casalecchio  di  Reno, 
quando  un  jet  partito  dalla  base  milita¬ 
re  di  Verona-Villafranca  precipitò  -  per 
un’avaria  -  sulla  scuola  uccidendo  do¬ 
dici  persone  e  ferendone  altre  novanta. 
Assolti  “perché  il  fatto  non  costituisce 
reato”. 

11  silenzio  di  quei  giovani  non  deve  re¬ 
stare  inascoltato,  ma  deve  aiutarci  a  su¬ 
perare  lo  stato  di  sgomento,  impotenza, 
rabbia  che  ci  danno  sentenze  assurde  e 
inimmaginabili  come  quelle  di  Roma  e 
di  Bologna. 

Quei  giovani  non  chiedevano  vendetta, 
ma  giustizia  per  la  morte  dei  loro  ami¬ 
ci. 

Giustizia,  non  vendetta. 

Riflettiamoci,  ma  non  in  silenzio. 
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CONCLUSO  IL  PROCESSO  CHE  CI  HA  VISTO  IMPUTATI  DI  “BLOCCO  FERROVIARIO” 

Assolti  perché  il 

fatto  non  sussiste 

Lunedi  27  gennaio  1997  sono  stati  assolti  dal  Tribunale  penale  di  Vero¬ 
na  17  pacifisti  -  tra  cui  molti  del  Movimento  Nonviolento  e  la  redazione 
di  Azione  Nonviolenta  -,  imputati  di  “blocco  ferroviario”  (pene  previste 
da  1  a  6  anni),  che  il  12  febbraio  del  1991  bloccarono,  con  un’azione  di¬ 
retta  nonviolenta  alla  Stazione  di  Pescantina  (VR),  un  convoglio  militare 
che  trasportava  carri  armati  americani  del  tipo  M-88  provenienti  dalla 
Germania  e  diretti  in  Arabia  Saudita  per  la  guerra  del  Golfo. 


Imputati,  avvocati  ed  amici,  dopo  l’a  «soluzione.  (Foto  Azione  Nonviolenta) 


Questo  è  il  testo  dlell’ appello  firmato 
da  migliaia  di  cittadini  e  di  rappresentanti  politici, 
consegnato  ai  Giudici  di  Verona 


RIFLESSIONI  IN  OCCASIONE  DEL  PROCESSO 
PER  IL  BLOCCO  DEL  TRENO  MILITARE 
DURANTE  LA  GUERRA  DEL  GOLFO 

Lettera  ai  Giudici 
del  Tribunale  penale 
di  Verona 


E’  stato  un  processo  lungo,  con  due 
udienze,  le  deposizioni  del  teste  di  accu¬ 
sa  (il  poliziotto  che  ha  guidato  le  opera¬ 
zioni  di  sgombero  dei  binari),  dei  testi  a 
difesa  (i  giornalisti  Muraro  e  Salzano) 
l’aula  stracolma  di  pubblico  (comprese 
alcune  classi  venute  per  una  lezione  di 
“educazione  alla  pace”)  e  magistralmente 
condotto  dal  collegio  di  difesa  formato 
dagli  avvocati  Sandro  Canestrini,  Nicola 
Chirco,  Maurizio  Corticelli,  Giuseppe 
Ramadori,  Guido  Schettini. 

Questo  processo  abbiamo  voluto  rove¬ 
sciarlo  e  mettere  sotto  accusa  quelle  isti¬ 
tuzioni  che  le  guerre  le  preparano,  le  fi¬ 
nanziano,  le  sostengono.  Il  collegio  di  di¬ 
fesa  c’è  riuscito! 

Come  imputati  abbiamo  scritto  una  lette¬ 
ra  ai  Giudici,  e  durante  l’udienza  abbia¬ 
mo  ascoltato  anche  due  testimoni  morali 
a  difesa,  per  la  prima  volta  ammessi  do¬ 
po  tanti  anni  di  processi  politici:  Padre 
Angelo  Cavagna  che  ha  parlato  della 
Teologia  della  pace  e  del  Vangelo  della 
nonviolenza,  ed  il  Prof.  Papisca  che  ha  il¬ 
lustrato  il  diritto  intemazionale  dell’ Uo¬ 
mo  e  dei  Popoli,  i  fondamenti  di  pace 
della  Carta  dell’ ONU  e  della  Costituzio¬ 
ne  italiana. 

Furono  molte  le  manifestazioni,  lungo  la 
linea  del  Brennero,  da  Innsbruck  a  Bolo¬ 
gna,  contro  il  passaggio  di  quel  treno  che 
coinvolgeva  attivamente  l’Italia  nella 
guerra  in  corso,  violando  l’articolo  11 
della  Costituzione  ed  il  Diritto  intema¬ 
zionale. 

La  nostra  presenza  nonviolenta  sui  bina¬ 
ri,  con  la  fermata  -seppur  simbolica,  per 
mezz’ora-  di  quel  treno  militare,  ha  volu¬ 
to  dimostrare  che  la  corsa  alla  guerra  non 
è  inarrestabile  e  che  la  legalità  deve  e 
può  essere  ristabilita. 

Chi  si  è  mosso  personalmente  a  difesa 
della  Costituzione  e  della  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  solidale  con  la  popolazione 


civile  che  subiva  i  bombardamenti,  si  è 
trovato  sul  banco  degli  imputati. 

Dopo  sei  anni  la  giustizia  “ha  fatto  il  suo 
corso”.  Curioso,  questo  fatto:  mentre  chi 
ha  sganciato  le  bombe  ha  ricevuto  meda¬ 
glie  al  valor  militare,  i  nonviolenti  sono 
invece  andati  sotto  processo...  Che  con¬ 
clusione  ne  potranno  trarre  i  ragazzi  di  og¬ 
gi,  che  hanno  visto  in  TV  la  guerra  del 
Golfo,  poi  nella  ex- Jugoslavia,  poi  in  Ce- 
cenia?  Un  insegnante  che  volesse  vera¬ 
mente  offrire  ai  giovani  un’educazione 
democratica  e  civile,  dovrebbe  poter  spie¬ 
gare  che  sul  banco  degli  imputati  ci  dove¬ 
vano  andare  i  mercanti  d’armi  italiani,  che 
si  sono  arricchiti  vendendo  strumenti  di 
morte  in  Irak,  in  Bosnia,  in  Cecenia. 
Pensiamo  che  questa  sentenza  di  assolu¬ 
zione  meriti  molta  attenzione  da  parte 
della  stampa,  dei  rappresentanti  istituzio¬ 
nali,  dell’opinione  pubblica. 

Saddam  Hussein  violò  il  diritto  invaden¬ 
do  il  Kuwait  ma  oggi  è  ancora  seduto  al 
suo  posto  di  tiranno;  la  guerra  del  Golfo, 
con  i  suoi  bombardamenti  sui  civili, 
violò  le  leggi  intemazionali  e  stracciò  la 
Carta  dell’ONU;  l’embargo  ancora  in  at¬ 
to  calpesta  il  diritto  del  popolo  irakeno. 
Tutto  questo  è  passato  alla  storia  come 
“legittimo”.  Ma  ora,  con  la  sentenza  di 
assuluzione,  è  stato  giudicato  “legittimo” 
anche  il  nostro  blocco  nonviolento  a  quel 
treno  carico  di  armi.  Delle  due, 
l’una.. .Noi  chiediamo  ai  giudici  di  Vero¬ 
na  di  dire  una  parola  chiara,  di  scrivere 
una  motivazione  di  assoluzione  che  riaf¬ 
fermi  la  validità  suprema  dei  principi  co¬ 
stituzionali  e  delle  Nazioni  Unite,  e  che 
assolva  con  formula  piena  il  nostro  gesto 
di  disobbedienza  civile  alla  guerra,  che  è 
il  più  grande  crimine  contro  l’umanità. 
Questa  sì,  sarebbe  una  sentenza  da  stu¬ 
diare  sui  banchi  di  scuola. 

M.  V. 


Nel  1991  vi  fu  una  grande  mobilitazione, 
in  Europa  come  negli  Stati  Uniti,  contro 
la  guerra  del  Golfo.  Milioni  di  persone 
chiedevano  all’ ONU  di  risolvere  le  con¬ 
troversie  intemazionali  senza  abdicare  al¬ 
la  potenza  militare,  ma  utilizzando  tutti  gli 
stmmenti  a  disposizione  della  diplomazia 
e  del  diritto.  Invece  la  Carta  dell’ ONU  fu 
stracciata  ed  il  Diritto  Intemazionale  la¬ 
sciò  la  parola  ai  bombardamenti  più  o 
meno  intelligenti  guidati  dai  generali. 
L’ONU  ne  uscì  sconfitto,  la  Nato  raffor¬ 
zata,  il  prezzo  del  petrolio  fu  salvato,  il 
dittatore  iracheno  restò  in  sella  e  mi¬ 
gliaia  di  civili  furono  massacrati. 

Nel  febbraio  di  quell’anno  un  treno  mili¬ 
tare  attraversò  l’Italia,  dal  Brennero  a 
Livorno,  per  portare  armi  nell’area  di 
conflitto. 

Ad  ogni  Stazione,  da  Innsbruck  a  Bolo¬ 
gna,  vi  furono  manifestazioni  nonviolente 
contro  quel  carico  di  morte.  La  corsa  di 
quel  treno  fu  solo  rallentata,  ma  almeno 
venne  affermato  che  il  pensiero  e  la  co¬ 
scienza  non  si  fermano. 

Ora,  dopo  sei  anni,  17  manifestanti  non¬ 
violenti  e  pacifisti  saranno  processati  dal 


Tribunale  di  Verona  con  l’accusa  di 
“blocco  ferroviario”  e  rischiano  da  1  a  6 
anni  di  condanna. 

Noi  sottoscritti  dichiariamo 

di  aver  condiviso  e  condividere  idealmen¬ 
te  quella  dimostrazione  che  obbediva  alla 
Carta  delle  Nazioni  Unite  e  alla  preghiera 
del  Pontefice:  “Mai più  la  guerra!” 

Riteniamo 

che  quell’azione  nonviolenta  che  pur  non 
avrebbe  potuto  fermare  l’escalation  della 
guerra,  era  pienamente  legittima  sul  pia¬ 
no  morale  e  politico  e  non  ledeva  in  al¬ 
cun  modo  le  ragioni  del  diritto,  rispon¬ 
dendo,  anzi,  allo  spirito  della  nostra  Co¬ 
stituzione  che  ripudia  la  guerra. 

Per  questo,  pur  nel  pieno  rispetto  dell’au¬ 
tonomia  della  Magistratura,  auspichiamo 
una  sentenza  che  sappia  interpretare  le 
ragioni  del  diritto,  della  democrazia,  della 
pace. 

Sono  la  guerra  e  la  preparazione  bellica 
a  dover  essere  sempre  condannate! 


Sembrano  passati  molti  decenni  da  quan¬ 
do  ci  ritrovammo  in  migliaia  sulle  gradi¬ 
nate  dell’Arena  per  manifestare  il  nostro 
NO  alla  Guerra  del  Golfo,  lo  stesso  NO 
che  allora  rimbombava  in  molte  piazze 
d’Italia,  d’Europa,  e  degli  Stati  Uniti ...  e 
invece  sono  passati  appena  sei  anni. 

E’  incredibile,  oggi  la  storia  dura  fino  a 
quando  te  la  racconta  la  televisione  poi 
sparisce  uno  scenario  e  se  ne  apre  un  al¬ 
tro:  i  nostri  interessi  e  la  nostra  memoria 
hanno  dei  limiti,  ma  non  dovrebbero  es¬ 
sere  quelli  dettati  dalla  TV. 

E’  una  realtà  parziale,  ritagliata,  spetta¬ 
colarizzata,  quella  che  conosciamo, oggi 
la  si  definirebbe  virtuale,  ed  è  comunque 
con  questa  realtà  che  dobbiamo  fare  i 
conti  perché  è  da  questa  realtà  che  muo¬ 
ve  il  nostro  agire,  il  nostro  vivere. 

Non  c’è  dubbio  che,  se  il  processo  nel 
quale  siamo  accusati  del  blocco  del  treno 
che  trasportava  i  carriarmati  per  la  “Tem¬ 
pesta  nel  deserto”,  fosse  stato  sei  anni  fa, 
avremmo  beneficiato  di  tutt’ altro  clima, 
di  elevato  interesse  e  di  ben  altra  parteci¬ 
pazione!  Articoli  sui  giornali,  dibattiti 
pubblici,  servizi  alla  TV,  manifesti,  vo¬ 
lantini,  interventi  degli  intellettuali,  aule 
del  Tribunale  gremita,  manifestazioni  di 
solidarietà  in  piazza...  ma  anche  tutto  ciò 
sarebbe  parte,  oggi,  dello  spettacolo  e  di 
quella  realtà  virtuale  alla  quale  bastano 
sei  anni  (ma  anche  molti  meno!)  per  es¬ 
sere  completamente  dimenticata,  rimos¬ 
sa. 

Quelli  che  sicuramente  restano,  sono  i 
problemi  irrisolti  che  un  folle  agire  mili¬ 
tare,  su  entrambi  i  fronti  non  ha  saputo 
minimamente  affrontare  e,  naturalmente, 
i  morti,  migliaia,  decine  di  migliaia?  Chi 
lo  sa?  La  CNN  non  si  è  presa  la  briga  di 
contarli  e  sicuramente  neanche  i  giudici 
che  dovranno  emettere  una  sentenza  sul 


nostro  operato  ne  saranno  a  conoscenza. 
Può  sembrare  impossibile,  ma  mentre 
oggi  noi  possiamo  sapere  quante  perdite 
vi  furono  durante  la  battaglia  delle  Ter¬ 
mopili  o  quanti  bersaglieri  caddero  con  il 
Generale  La  Marmora  in  Crimea,  nessu¬ 
no  sa  dirci  quante  vite  umane  è  costata 
quella  che,  con  falso  pudore,  fu  definita 
una  “operazione  di  polizia  intemaziona¬ 
le”. 

Forse  ce  lo  dirà,  tra  qualche  secolo,  una 
brillante  spedizione  archeologica! 

Il  clima  di  smemoratezza  e  disinteresse 
che  ci  accompagna  in  sostanziale  solitu¬ 
dine  a  questo  processo,  evidenzia  un 
vuoto  che  oggi  c’è  a  livello  politico.  In 
questo  silenzio  che  avvertiamo  possiamo 
cogliere  l’essenzialità  scarna  della  non¬ 
violenza:  la  tensione  interna  che  suscita 
nella  nostra  persona  è  assolutamente  rea¬ 
le,  anche  se,  ai  più,  sembra  non  “reali¬ 
sta”,  o  forse  idiota. 

Sei  anni  fa,  il  processo  che  andiamo  ad 
affrontare,  sarebbe  stato  un  processo 
realmente  politico;  oggi  la  politica  italia¬ 
na  ed  intemazionale,  guardano  da  un’al¬ 
tra  parte,  non  hanno  interesse  a  verificare 
i  risultati  di  un’azione  pur  sempre  politi¬ 
ca,  come  è  stata  la  Guerra  nel  Golfo. 
Quali  sono  stati  i  costi?  Quali  i  benefici? 
Gli  obiettivi  prefissati  sono  stati  raggiun¬ 
ti?  Il  diritto  internazionale  ne  è  uscito 
rafforzato?  L’Organizzazione  delle  Na¬ 
zioni  Unite  ha  retto  l’emergenza?  Il 
Kuwait,  oggi,  è  un  paese  libero?  La  no¬ 
stra  Costituzione  è  stata  violata?  La  no¬ 
stra  azione  di  resistenza  attiva  alla  guer¬ 
ra,  isolata  e  di  pochi,  era  realmente  scon¬ 
siderata? 

Diciamolo  francamente,  non  gliene  frega 
più  niente  a  nessuno!  Ed  anche  i  giudici 
potrebbero  tapparsi  le  orecchie  per  "atte¬ 
nersi  strettamente  ai  fatti  contestati”. 
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L^aMumìMà 

CONCLUSO  IL  PROCESSO  CHE  CI  HA  VISTO  IMPUTATI  DI  “BLOCCO  FERROVIARIO” 

Assolti  perché  il 

fatto  non  sussiste 

Lunedi  27  gennaio  1997  sono  stati  assolti  dal  Tribunale  penale  di  Vero¬ 
na  17  pacifisti  -  tra  cui  molti  del  Movimento  Nonviolento  e  la  redazione 
di  Azione  Nonviolenta  -,  imputati  dì  “blocco  ferroviario  ”  (pene  previste 
da  1  a  6 anni),  che  il  12  febbraio  del  1991  bloccarono,  con  un’azione  di¬ 
retta  nonviolenta  alla  Stazione  di  Pescantina  (VR),  un  convoglio  militare 
che  trasportava  carri  armati  americani  del  tipo  M-88  provenienti  dalla 
Germania  e  diretti  in  Arabia  Saudita  per  la  guerra  del  Golfo. 


Imputati,  avvocati  ed  amici,  dopo  l’a  issoluzione.  (Foto  Azione  Nonviolenta) 


Questo  è  il  testo  dlelT appello  firmato 
da  migliaia  di  cittadini  e  di  rappresentanti  politici, 
consegnato  ai  Giudici  di  Verona 


RIFLESSIONI  IN  OCCASIONE  DEL  PROCESSO 
PER  IL  BLOCCO  DEL  TRENO  MILITARE 
DURANTE  LA  GUERRA  DEL  GOLFO 

Lettera  ai  Giudici 
del  Tribunale  penale 
di  Verona 


E’  stato  un  processo  lungo,  con  due 
udienze,  le  deposizioni  del  teste  di  accu¬ 
sa  (il  poliziotto  che  ha  guidato  le  opera¬ 
zioni  di  sgombero  dei  binari),  dei  testi  a 
difesa  (i  giornalisti  Muraro  e  Salzano) 
l’aula  stracolma  di  pubblico  (comprese 
alcune  classi  venute  per  una  lezione  di 
“educazione  alla  pace”)  e  magistralmente 
condotto  dal  collegio  di  difesa  formato 
dagli  avvocati  Sandro  Canestrini,  Nicola 
Chirco,  Maurizio  Corticelli,  Giuseppe 
Ramadori,  Guido  Schettini. 

Questo  processo  abbiamo  voluto  rove¬ 
sciarlo  e  mettere  sotto  accusa  quelle  isti¬ 
tuzioni  che  le  guerre  le  preparano,  le  fi¬ 
nanziano,  le  sostengono.  Il  collegio  di  di¬ 
fesa  c’è  riuscito! 

Come  imputati  abbiamo  scritto  una  lette¬ 
ra  ai  Giudici,  e  durante  l’udienza  abbia¬ 
mo  ascoltato  anche  due  testimoni  morali 
a  difesa,  per  la  prima  volta  ammessi  do¬ 
po  tanti  anni  di  processi  politici:  Padre 
Angelo  Cavagna  che  ha  parlato  della 
Teologia  della  pace  e  del  Vangelo  della 
nonviolenza,  ed  il  Prof.  Papisca  che  ha  il¬ 
lustrato  il  diritto  intemazionale  dell’ Uo¬ 
mo  e  dei  Popoli,  i  fondamenti  di  pace 
della  Carta  dell’ ONU  e  della  Costituzio¬ 
ne  italiana. 

Furono  molte  le  manifestazioni,  lungo  la 
linea  del  Brennero,  da  Innsbruck  a  Bolo¬ 
gna,  contro  il  passaggio  di  quel  treno  che 
coinvolgeva  attivamente  l’Italia  nella 
guerra  in  corso,  violando  l’articolo  11 
della  Costituzione  ed  il  Diritto  intema¬ 
zionale. 

La  nostra  presenza  nonviolenta  sui  bina¬ 
ri,  con  la  fermata  -seppur  simbolica,  per 
mezz’ora-  di  quel  treno  militare,  ha  volu¬ 
to  dimostrare  che  la  corsa  alla  guerra  non 
è  inarrestabile  e  che  la  legalità  deve  e 
può  essere  ristabilita. 

Chi  si  è  mosso  personalmente  a  difesa 
della  Costituzione  e  della  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  solidale  con  la  popolazione 


civile  che  subiva  i  bombardamenti,  si  è 
trovato  sul  banco  degli  imputati. 

Dopo  sei  anni  la  giustizia  “ha  fatto  il  suo 
corso”.  Curioso,  questo  fatto:  mentre  chi 
ha  sganciato  le  bombe  ha  ricevuto  meda¬ 
glie  al  valor  militare,  i  nonviolenti  sono 
invece  andati  sotto  processo...  Che  con¬ 
clusione  ne  potranno  trarre  i  ragazzi  di  og¬ 
gi,  che  hanno  visto  in  TV  la  guerra  del 
Golfo,  poi  nella  ex-Jugoslavia,  poi  in  Ce- 
cenia?  Un  insegnante  che  volesse  vera¬ 
mente  offrire  ai  giovani  un’educazione 
democratica  e  civile,  dovrebbe  poter  spie¬ 
gare  che  sul  banco  degli  imputati  ci  dove¬ 
vano  andare  i  mercanti  d’armi  italiani,  che 
si  sono  arricchiti  vendendo  strumenti  di 
morte  in  Irak,  in  Bosnia,  in  Cecenia. 
Pensiamo  che  questa  sentenza  di  assolu¬ 
zione  meriti  molta  attenzione  da  parte 
della  stampa,  dei  rappresentanti  istituzio¬ 
nali,  dell’opinione  pubblica. 

Saddam  Hussein  violò  il  diritto  invaden¬ 
do  il  Kuwait  ma  oggi  è  ancora  seduto  al 
suo  posto  di  tiranno;  la  guerra  del  Golfo, 
con  i  suoi  bombardamenti  sui  civili, 
violò  le  leggi  intemazionali  e  stracciò  la 
Carta  dell’ONU;  l’embargo  ancora  in  at¬ 
to  calpesta  il  diritto  del  popolo  irakeno. 
Tutto  questo  è  passato  alla  storia  come 
“legittimo”.  Ma  ora,  con  la  sentenza  di 
assuluzione,  è  stato  giudicato  “legittimo” 
anche  il  nostro  blocco  nonviolento  a  quel 
treno  carico  di  armi.  Delle  due, 
l’una.. .Noi  chiediamo  ai  giudici  di  Vero¬ 
na  di  dire  una  parola  chiara,  di  scrivere 
una  motivazione  di  assoluzione  che  riaf¬ 
fermi  la  validità  suprema  dei  principi  co¬ 
stituzionali  e  delle  Nazioni  Unite,  e  che 
assolva  con  formula  piena  il  nostro  gesto 
di  disobbedienza  civile  alla  guerra,  che  è 
il  più  grande  crimine  contro  l’umanità. 
Questa  sì,  sarebbe  una  sentenza  da  stu¬ 
diare  sui  banchi  di  scuola. 

M.  V. 


Nel  1991  vi  fu  una  grande  mobilitazione, 
in  Europa  come  negli  Stati  Uniti,  contro 
la  guerra  del  Golfo.  Milioni  di  persone 
chiedevano  all’ ONU  di  risolvere  le  con¬ 
troversie  intemazionali  senza  abdicare  al¬ 
la  potenza  militare,  ma  utilizzando  tutti  gli 
strumenti  a  disposizione  della  diplomazia 
e  del  diritto.  Invece  la  Carta  dell’ ONU  fu 
stracciata  ed  il  Diritto  Intemazionale  la¬ 
sciò  la  parola  ai  bombardamenti  più  o 
meno  intelligenti  guidati  dai  generali. 
L’ONU  ne  uscì  sconfitto,  la  Nato  raffor¬ 
zata,  il  prezzo  del  petrolio  fu  salvato,  il 
dittatore  iracheno  restò  in  sella  e  mi¬ 
gliaia  di  civili  furono  massacrati. 

Nel  febbraio  di  quell’anno  un  treno  mili¬ 
tare  attraversò  l’Italia,  dal  Brennero  a 
Livorno,  per  portare  armi  nell’area  di 
conflitto. 

Ad  ogni  Stazione,  da  Innsbruck  a  Bolo¬ 
gna,  vi  furono  manifestazioni  nonviolente 
contro  quel  carico  di  morte.  La  corsa  di 
quel  treno  fu  solo  rallentata,  ma  almeno 
venne  affermato  che  il  pensiero  e  la  co¬ 
scienza  non  si  fermano. 

Ora,  dopo  sei  anni,  17  manifestanti  non¬ 
violenti  e  pacifisti  saranno  processati  dal 


Tribunale  di  Verona  con  l’accusa  di 
“blocco  ferroviario”  e  rischiano  da  1  a  6 
anni  di  condanna. 

Noi  sottoscritti  dichiariamo 

di  aver  condiviso  e  condividere  idealmen¬ 
te  quella  dimostrazione  che  obbediva  alla 
Carta  delle  Nazioni  Unite  e  alla  preghiera 
del  Pontefice:  “Mai più  la  guerra!” 

Riteniamo 

che  quell’azione  nonviolenta  che  pur  non 
avrebbe  potuto  fermare  l’escalation  della 
guerra,  era  pienamente  legittima  sul  pia¬ 
no  morale  e  politico  e  non  ledeva  in  al¬ 
cun  modo  le  ragioni  del  diritto,  rispon¬ 
dendo,  anzi,  allo  spirito  della  nostra  Co¬ 
stituzione  che  ripudia  la  guerra. 

Per  questo,  pur  nel  pieno  rispetto  dell’au¬ 
tonomia  della  Magistratura,  auspichiamo 
una  sentenza  che  sappia  interpretare  le 
ragioni  del  diritto,  della  democrazia,  della 
pace. 

Sono  la  guerra  e  la  preparazione  bellica 
a  dover  essere  sempre  condannate ! 


Sembrano  passati  molti  decenni  da  quan¬ 
do  ci  ritrovammo  in  migliaia  sulle  gradi¬ 
nate  dell’Arena  per  manifestare  il  nostro 
NO  alla  Guerra  del  Golfo,  lo  stesso  NO 
che  allora  rimbombava  in  molte  piazze 
d’Italia,  d’Europa,  e  degli  Stati  Uniti ...  e 
invece  sono  passati  appena  sei  anni. 

E’  incredibile,  oggi  la  storia  dura  fino  a 
quando  te  la  racconta  la  televisione  poi 
sparisce  uno  scenario  e  se  ne  apre  un  al¬ 
tro:  i  nostri  interessi  e  la  nostra  memoria 
hanno  dei  limiti,  ma  non  dovrebbero  es¬ 
sere  quelli  dettati  dalla  TV. 

E’  una  realtà  parziale,  ritagliata,  spetta¬ 
colarizzata,  quella  che  conosciamo, oggi 
la  si  definirebbe  virtuale,  ed  è  comunque 
con  questa  realtà  che  dobbiamo  fare  i 
conti  perché  è  da  questa  realtà  che  muo¬ 
ve  il  nostro  agire,  il  nostro  vivere. 

Non  c’è  dubbio  che,  se  il  processo  nel 
quale  siamo  accusati  del  blocco  del  treno 
che  trasportava  i  carriarmati  per  la  “Tem¬ 
pesta  nel  deserto”,  fosse  stato  sei  anni  fa, 
avremmo  beneficiato  di  tutt’ altro  clima, 
di  elevato  interesse  e  di  ben  altra  parteci¬ 
pazione!  Articoli  sui  giornali,  dibattiti 
pubblici,  servizi  alla  TV,  manifesti,  vo¬ 
lantini,  interventi  degli  intellettuali,  aule 
del  Tribunale  gremita,  manifestazioni  di 
solidarietà  in  piazza...  ma  anche  tutto  ciò 
sarebbe  parte,  oggi,  dello  spettacolo  e  di 
quella  realtà  virtuale  alla  quale  bastano 
sei  anni  (ma  anche  molti  meno!)  per  es¬ 
sere  completamente  dimenticata,  rimos¬ 
sa. 

Quelli  che  sicuramente  restano,  sono  i 
problemi  irrisolti  che  un  folle  agire  mili¬ 
tare,  su  entrambi  i  fronti  non  ha  saputo 
minimamente  affrontare  e,  naturalmente, 
i  morti,  migliaia,  decine  di  migliaia?  Chi 
lo  sa?  La  CNN  non  si  è  presa  la  briga  di 
contarli  e  sicuramente  neanche  i  giudici 
che  dovranno  emettere  una  sentenza  sul 


nostro  operato  ne  saranno  a  conoscenza. 
Può  sembrare  impossibile,  ma  mentre 
oggi  noi  possiamo  sapere  quante  perdite 
vi  furono  durante  la  battaglia  delle  Ter¬ 
mopili  o  quanti  bersaglieri  caddero  con  il 
Generale  La  Marmora  in  Crimea,  nessu¬ 
no  sa  dirci  quante  vite  umane  è  costata 
quella  che,  con  falso  pudore,  fu  definita 
una  “operazione  di  polizia  intemaziona¬ 
le”. 

Forse  ce  lo  dirà,  tra  qualche  secolo,  una 
brillante  spedizione  archeologica! 

Il  clima  di  smemoratezza  e  disinteresse 
che  ci  accompagna  in  sostanziale  solitu¬ 
dine  a  questo  processo,  evidenzia  un 
vuoto  che  oggi  c’è  a  livello  politico.  In 
questo  silenzio  che  avvertiamo  possiamo 
cogliere  l’essenzialità  scarna  della  non¬ 
violenza:  la  tensione  interna  che  suscita 
nella  nostra  persona  è  assolutamente  rea¬ 
le,  anche  se,  ai  più,  sembra  non  “reali¬ 
sta”,  o  forse  idiota. 

Sei  anni  fa,  il  processo  che  andiamo  ad 
affrontare,  sarebbe  stato  un  processo 
realmente  politico;  oggi  la  politica  italia¬ 
na  ed  intemazionale,  guardano  da  un’al¬ 
tra  parte,  non  hanno  interesse  a  verificare 
i  risultati  di  un’azione  pur  sempre  politi¬ 
ca,  come  è  stata  la  Guerra  nel  Golfo. 
Quali  sono  stati  i  costi?  Quali  i  benefici? 
Gli  obiettivi  prefissati  sono  stati  raggiun¬ 
ti?  Il  diritto  internazionale  ne  è  uscito 
rafforzato?  L’Organizzazione  delle  Na¬ 
zioni  Unite  ha  retto  l’emergenza?  Il 
Kuwait,  oggi,  è  un  paese  libero?  La  no¬ 
stra  Costituzione  è  stata  violata?  La  no¬ 
stra  azione  di  resistenza  attiva  alla  guer¬ 
ra,  isolata  e  di  pochi,  era  realmente  scon¬ 
siderata? 

Diciamolo  francamente,  non  gliene  frega 
più  niente  a  nessuno!  Ed  anche  i  giudici 
potrebbero  tapparsi  le  orecchie  per  ”atte- 
nersi  strettamente  ai  fatti  contestati”. 
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PUBBLICHIAMO  LE  TESTIMONIANZE  RESE  AL  DIBATTIMENTO 

...fu  un  gesto  civile  di  altissimo  valore... 


►  Se  questo  è  lo  sconsolante  quadro  della 
situazione  attuale,  perché  vogliamo  farlo 
a  tutti  i  costi  questo  processo?  Perché, 
per  esempio,  non  scegliamo  la  scorcia¬ 
toia  del  patteggiamento? 

L’azione  nonviolenta  contro  il  convoglio 
militare  carico  di  armi,  di  passaggio  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Balconi  di  Pescan- 
tina,  non  può  essere  liquidata  come 
un’azione  estemporanea,  attuata  sulla 
spinta  di  una  emotività  pacifista  che  si  è 
coagulata  per  caso  a  Verona,  non  è  stata 
un’impulsiva  ragazzata  di  un  gruppo  di 
giovani  animati  da  sani  principi. 

Sono  più  di  vent’anni  che,  a  Verona,  è 
attiva  una  sede  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  con  tutti  i  limiti 
che  si  possono  facil¬ 
mente  immaginare, 
strutturali,  economici, 
ma  anche  personali,  le¬ 
gati  ai  singoli  individui 
che  in  questi  anni  vi 
hanno  partecipato.  L’at¬ 
tività  del  Movimento 
Nonviolento  ha  reso 
possibile  la  diffusione 
di  una  concezione  della 
pace  non  semplificata  e 
semplificante,  non  più 
centrata  sulla  difesa  e 
salvaguardia  di  un  solo 
valore,  per  esempio  la 
libertà  (e  quindi  guerra 
per  la  libertà),  oppure  la 
sola  giustizia  (e  quindi 
guerra  per  la  giustizia), 
ma  sull’interdipendenza 
complicata  di  un  insie¬ 
me  di  valori  spesso 
conflittuali  fra  loro,  co¬ 
me  il  diritto  alla  vita, 
alla  libertà,  alla  giusti¬ 
zia,  l’equilibrio  ecologico,  il  benessere, 
etc.  Una  concezione  della  pace  che  non 
vuole  nascondere  o  negare  il  conflitto,  ri¬ 
solvendolo  con  la  semplice  legge  del  più 
forte,  ma  che  pone  l’accento  sulla  positi¬ 
vità  del  conflitto  e  che  riserva  molta  at¬ 
tenzione  sulle  modalità  con  le  quali  si  in¬ 
tende  risolverlo,  preservando  come  indis¬ 
solubile  il  legame  tra  mezzi  e  fini. 
Gandhi  diceva  che  già  nei  mezzi  sono 
contenuti  i  fini  e  che  da  mezzi  ingiusti, 
seppur  impiegati  per  nobili  ideali,  si  ot¬ 
tengono  risultati  non  desiderabili.  I  mez¬ 
zi  ingiusti,  e  tra  questi  sono  anche  la  vio¬ 
lenza  e  la  guerra,  snaturano  i  fini  e  li 
stravolgono.  Una  concezione  della  pace, 
questa,  che  se  vede  come  interdipendenti 


i  valori,  a  maggior  ragione  vede  così  og¬ 
gi,  anche  i  disvalori.  Le  ingiustizie  ed  i 
disequilibri  planetari,  rimandano  a  corre¬ 
sponsabilità  planetarie.  In  altre  parole, 
come  cittadini  italiani,  noi  ci  sentiamo 
corresponsabili  sia  per  quanto  concerne 
le  ragioni  che  hanno  innescato  il  conflit¬ 
to,  sia  per  quanto  riguarda  le  modalità 
con  le  quali  si  è  voluto  cercare  di  risol¬ 
verlo. 

Chi  semina  vento  raccoglie  tempesta! 
Non  sono  forse  di  marca  italiana  gli  eli¬ 
cotteri  usati  da  Saddam?  o  le  mine  an¬ 
tiuomo  ed  anticarro  e  chissà  quante  altre 
diavolerie  belliche?  Non  era  forse  nostro 
interesse  continuare  a  comprare  petrolio 


a  prezzo  stracciato,  mentre  Saddam  in  se¬ 
no  all’OPEC  chiedeva  insistentemente  di 
limitarne  la  produzione  e  di  innalzarne  il 
prezzo  al  barile?  Non  facciamo  parte  an¬ 
che  noi  di  quella  Alleanza  Atlantica  che 
direttamente  ha  partecipato  alla  crisi  me¬ 
diorientale,  finanziandola,  sostenendola  e 
tramando,  in  svariati  modi  a  seconda  dei 
suoi  mutanti  interessi? 

E’  proprio  in  questo  “sentirsi  correspon¬ 
sabili”  e  non  estranei,  che  matura  la  ne¬ 
cessità  di  opposizione  ad  una  politica  che 
prepara  inevitabilmente  la  guerra,  che  la 
prevede  e  si  esercita  ad  essa.  Questa  poli¬ 
tica  ancora  oggi  mal  sopporta  la  semplice 
obiezione  di  coscienza  individuale  di  chi 
rifiuta  il  servizio  di  leva,  è  naturale  che 


non  possa  che  incriminare  coloro  che  la 
intralciano  concretamente,  anche  se  le  lo¬ 
ro  azioni  hanno  effetti  insignificanti  nella 
pratica. 

Quando  partercipammo  a  quella  manife¬ 
stazione  nonviolenta  eravamo  perfetta¬ 
mente  consci  di  non  essere  in  grado  di 
fermare,  se  non  simbolicamente,  l’esca¬ 
lation  della  guerra;  eravamo  già  politica- 
mente  sconfitti,  ma  per  fortuna  il  ragio¬ 
namento  ed  il  calcolo  politico  non  esauri¬ 
scono  i  pensieri,  i  sentimenti  e  le  azioni 
umane.  La  nostra  è  stata  un’azione  che  è 
andata  più  in  là  della  politica,  nella  spe¬ 
ranza  di  poterla  un  giorno  contaminare. 

Di  fronte  ai  grandi  fallimenti  e  alle  insuf¬ 
ficienze  della  politica 
nazionale  ed  interna¬ 
zionale  non  si  sente  il 
bisogno  interiore  di  at¬ 
tingere  ad  altra  fonte? 
Scriveva  Gandhi,  che 
era  anche  un  avvoca¬ 
to:  “  Nessuno,  proba¬ 
bilmente,  ha  redatto 
più  petizioni  o  difeso 
più  cause  perse  di  me 
e  posso  dirvi  che 
quando  volete  ottene¬ 
re  qualcosa  di  vera¬ 
mente  importante, 
non  dovete  solo  sod¬ 
disfare  la  ragione,  ma 
toccare  i  cuori.  L’ap¬ 
pello  della  ragione  è 
rivolto  al  cervello  ma 
il  cuore  si  raggiunge 
solo  attraverso  la  sof¬ 
ferenza.  Essa  dischiu¬ 
de  la  comprensione 
interiore  dell’uomo. 
La  sofferenza,  e  non 
la  spada,  è  il  simbolo 
della  razza  umana”. 

I  nostri  avvocati  hanno  il  compito  di 
spiegare  tutte  queste  cose  ai  giudici,  per¬ 
ché  si  possa  aprire  un  varco  nella  giuri¬ 
sprudenza,  non  tanto  per  trattare  lo  scon¬ 
to  della  pena  o  patteggiare  una  soluzione. 
Quel  che  ci  interessa  è  una  sentenza  che 
sappia  recepire  valori  che  non  potranno 
risultare  sempre  perdenti  e  sconfitti  dalla 
dura  realtà  politica. 

Una  sentenza  chiara,  scritta  perché  la 
possano  leggere  e  capire  anche  i  nostri  fi¬ 
gli,  che  sei  anni  fa  non  erano  ancora  nati 
e  oggi  si  preparano  alle  elementari. 

Gli  imputati 
al  processo  del  27.1.97 


Da  sinistra,  gli  avvocati  Canestrini,  Chirco,  Corticelli,  Schettini,  Ramadori 

(Foto  Azione  Nonviolenta) 


TESTIMONIANZA  DI  PADRE  ANGELO  CAVAGNA 

La  guerra  è  sempre 
immorale 


Abolire  la  guerra.  Il  problema  di  questo 
processo  è  di  sapere  se  si  deve  condannare 
la  guerra  e  chi  lavora  per  la  guerra  o  se  si 
deve  condannare  la  pace  e  chi  lavora  per 
la  pace.  Sempre  vi  sono  state  prese  di  po¬ 
sizione  morali,  laiche  e  religiose,  di  perso¬ 
nale  consapevoli  e  convinte  dell’assurda 
criminalità  della  guerra,  dal  profesa  Isaia 
a  Cristo,  a  s.  Francesco  d’ Assisi,  a  Erasmo 
di  Rotterdam,  a  Tolstoj,  a  Gandhi  e  a  tanti 
altri.  La  guerra  è  una  tale  somma  di  soffe¬ 
renze  e  atrocità,  fisiche  e  morali,  che  non 
vi  è  alcun  motivo,  nè  razionale,  nè  tanto 
meno  religioso,  che  possa  giustificarla. 
Anzi,  il  sistema  di  guerra  è  giunto  a  tale 
punto  di  perfezione,  cioè  di  orrore,  che 
soltanto  il  perdurare  di  una  follia  morale 
collettiva  può  spiegarne  la  residua  credibi¬ 
lità.  Il  fatto  che  la  guerra  sia  sempre  esisti¬ 
ta  non  significa  nulla.  Anche  i  sacrifici 
umani,  i  giochi  gladiatori  e  soprattutto  la 
schiavitù  hanno  goduto  di  accettazione  e 
legalità  millenarie.  Ma  l’umanità  è  giunta 
a  capirne  la  intrinseca  nequizia  e  a  bandir¬ 
li  per  sempre.  Se  guerra  è  ancora  in  qual¬ 
che  modo  legalizzata,  ciò  si  deve  alla  sua 
disumanità  più  radicata  ed  estesa:  ma  an¬ 
che  la  sua  immoralità  diviene  sempre  più 
palese  e  intollerabile.Nel  caso  della  guerra 
del  Golfo,  cui  si  riferisce  il  fatto  contesta¬ 
to,  l’immoralità  e  perfino  la  illegalità  sono 
ancora  più  evidenti.  Saddam  Hussein  da 
tempo  sterminava  i  curdi:  io  stesso  parte¬ 
cipai  a  una  manifestazione  in  Piazza  Mag¬ 
giore  a  Bologna,  per  denunciare  tale  cri¬ 
mine,  cinque  anni  prima  della  guerra  del 
Golfo:  ma  al  tempo  egli  godeva  della 
complicità  dei  governi  occidentali,  che  an¬ 
davano  a  gara  ad  armarlo:  non  era  dunque 
la  moralità  ma  il  petrolio  e  il  predominio 
politico  sull’area  che  interessavano  loro. 
Inoltre,  è  stata  violata  la  Costituzione  ita¬ 
liana  (art.  11),  che  vieta  di  risolvere  con 
la  guerra  le  controversie  internazionali. 
Si  disse  che  era  un’azione  di  polizia  in¬ 
temazionale:  ma,  perchè  sia  tale,  non  ba¬ 
sta  cambiare  il  nome  all’esercito,  occorre 
trasformarlo  radicalmente,  per  “ struttura 
e  formazione” ,  in  “ corpo  di  polizia  inter¬ 
nazionale”,  come  dice  esattamente  il 
nuovo  Catechismo  degli  Adulti  della  CEI 


(“La  verità  vi  farà  liberi”),  pubblicato 
nel  maggio  1995,  al  capitolo  26mo. 

La  immoralità  indubitabile  della  guerra 
del  Golfo  è  dimostrata  da  altri  due  fattori: 
l’informazione  limitata  sul  teatro  di  guerra 


e  la  presenza  di  almeno  mille  bombe  ato¬ 
miche  sulle  navi  americane  pronte  all’uso 
(si  veda  il  Corriere  della  Sera  di  quei  gior¬ 
ni).  Il  che  dice  il  Concilio  Vaticano  II, 
nella  Gaudium  et  Spes,  è  “ delitto  contro 
Dio  e  contro  la  stessa  umanità  e  con  fer¬ 
mezza  e  senza  esitazione  deve  essere  con¬ 
dannato”  (n.  80/1601).  Di  fronte  a  tale 
immoralità,  persone  moralmente  sveglie 
e  lucide,  non  solo  possono,  ma  debbono 
opporsi  con  metodi  ragionevoli  e  degni 
di  una  civiltà,  come  quelli  nonviolenti. 


Padre  Angelo  Cavagna 


Un  momento  del  processo  (Foto  Azione  Nonviolenta) 


La  solidarietà  dei  Verdi 
e  di  Rifondazione 


Esprimiamo  piena  solidarietà  a  Massi¬ 
mo  Vaipiana,  direttore  di  “Azione 
Nonviolenta”,  a  Mauro  Tosi,  segreta¬ 
rio  regionale  del  Prc,  e  agli  altri  15  pa¬ 
cifisti  imputati  di  “blocco  ferroviario” 
per  aver  manifestato  in  favore  della 
pace  nel  febbraio  del  1991  al  tempo 
della  guerra  del  Golfo,  che  verranno 
processati  dal  Tribunale  di  Verona. 
Quell’  azione  nonviolenta  contro  un 
convoglio  militare  fu  un  gesto  civile 
di  altissimo  valore,  che  testimoniò  il 
desiderio  di  difendere  il  dettato  costi¬ 
tuzionale  così  esplicito  nel  vietare  al 
nostro  paese  l’uso  della  guerre  come 
mezzo  di  risoluzione  delle  controver¬ 
sie  internazionali.  Quella  manifesta¬ 
zione  rilanciò  il  valore  della  cultura  e 
della  pratica  della  pace  così  attuale  e 


necessario  oggi  di  fronte  ad  altri  sce¬ 
nari  di  guerra  nella  ex  Jugoslavia,  in 
Cecenia,  in  Medio  Oriente  e  nelle  “ 
guerre  dimenticate”  dell’Africa. 
Vogliamo  perciò  confidare,  pur  nel 
pieno  rispetto  dell’autonomia  della 
Magistratura,  che  i  giudici  di  Verona 
sappiano  riconoscere  l’alta  idealità  ed 
il  senso  di  difesa  della  Costituzione 
che  animò  i  manifestanti  in  quella  oc¬ 
casione  e  vogliano  trame  tutte  le  con¬ 
seguenze  con  la  piena  assoluzione  de¬ 
gli  imputati. 

On.  Fausto  Bertinotti 
Segretario  di  Rifondazione  Comunista 

On.  Luigi  Manconi 
Portavoce  Nazionale  dei  Verdi J 
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PUBBLICHIAMO  LE  TESTIMONIANZE  RESE  AL  DIBATTIMENTO 

...  fu  un  gesto  civile  di  altissimo  valore... 


►  Se  questo  è  lo  sconsolante  quadro  della 
situazione  attuale,  perché  vogliamo  farlo 
a  tutti  i  costi  questo  processo?  Perché, 
per  esempio,  non  scegliamo  la  scorcia¬ 
toia  del  patteggiamento? 

L’azione  nonviolenta  contro  il  convoglio 
militare  carico  di  armi,  di  passaggio  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Balconi  di  Pescan- 
tina,  non  può  essere  liquidata  come 
un’azione  estemporanea,  attuata  sulla 
spinta  di  una  emotività  pacifista  che  si  è 
coagulata  per  caso  a  Verona,  non  è  stata 
un’impulsiva  ragazzata  di  un  gruppo  di 
giovani  animati  da  sani  principi. 

Sono  più  di  vent’anni  che,  a  Verona,  è 
attiva  una  sede  del  Movimento  Nonvio- 
lento,  con  tutti  i  limiti 
che  si  possono  facil¬ 
mente  immaginare, 
strutturali,  economici, 
ma  anche  personali,  le¬ 
gati  ai  singoli  individui 
che  in  questi  anni  vi 
hanno  partecipato.  L’at¬ 
tività  del  Movimento 
Nonviolento  ha  reso 
possibile  la  diffusione 
di  una  concezione  della 
pace  non  semplificata  e 
semplificante,  non  più 
centrata  sulla  difesa  e 
salvaguardia  di  un  solo 
valore,  per  esempio  la 
libertà  (e  quindi  guerra 
per  la  libertà),  oppure  la 
sola  giustizia  (e  quindi 
guerra  per  la  giustizia), 
ma  sull’interdipendenza 
complicata  di  un  insie¬ 
me  di  valori  spesso 
conflittuali  fra  loro,  co¬ 
me  il  diritto  alla  vita, 
alla  libertà,  alla  giusti¬ 
zia,  l’equilibrio  ecologico,  il  benessere, 
etc.  Una  concezione  della  pace  che  non 
vuole  nascondere  o  negare  il  conflitto,  ri¬ 
solvendolo  con  la  semplice  legge  del  più 
forte,  ma  che  pone  l’accento  sulla  positi¬ 
vità  del  conflitto  e  che  riserva  molta  at¬ 
tenzione  sulle  modalità  con  le  quali  si  in¬ 
tende  risolverlo,  preservando  come  indis¬ 
solubile  il  legame  tra  mezzi  e  fini. 
Gandhi  diceva  che  già  nei  mezzi  sono 
contenuti  i  fini  e  che  da  mezzi  ingiusti, 
seppur  impiegati  per  nobili  ideali,  si  ot¬ 
tengono  risultati  non  desiderabili.  I  mez¬ 
zi  ingiusti,  e  tra  questi  sono  anche  la  vio¬ 
lenza  e  la  guerra,  snaturano  i  fini  e  li 
stravolgono.  Una  concezione  della  pace, 
questa,  che  se  vede  come  interdipendenti 


i  valori,  a  maggior  ragione  vede  così  og¬ 
gi,  anche  i  disvalori.  Le  ingiustizie  ed  i 
disequilibri  planetari,  rimandano  a  corre¬ 
sponsabilità  planetarie.  In  altre  parole, 
come  cittadini  italiani,  noi  ci  sentiamo 
corresponsabili  sia  per  quanto  concerne 
le  ragioni  che  hanno  innescato  il  conflit¬ 
to,  sia  per  quanto  riguarda  le  modalità 
con  le  quali  si  è  voluto  cercare  di  risol¬ 
verlo. 

Chi  semina  vento  raccoglie  tempesta! 
Non  sono  forse  di  marca  italiana  gli  eli¬ 
cotteri  usati  da  Saddam?  o  le  mine  an¬ 
tiuomo  ed  anticarro  e  chissà  quante  altre 
diavolerie  belliche?  Non  era  forse  nostro 
interesse  continuare  a  comprare  petrolio 


a  prezzo  stracciato,  mentre  Saddam  in  se¬ 
no  all’OPEC  chiedeva  insistentemente  di 
limitarne  la  produzione  e  di  innalzarne  il 
prezzo  al  barile?  Non  facciamo  parte  an¬ 
che  noi  di  quella  Alleanza  Atlantica  che 
direttamente  ha  partecipato  alla  crisi  me¬ 
diorientale,  finanziandola,  sostenendola  e 
tramando,  in  svariati  modi  a  seconda  dei 
suoi  mutanti  interessi? 

E’  proprio  in  questo  “sentirsi  correspon¬ 
sabili”  e  non  estranei,  che  matura  la  ne¬ 
cessità  di  opposizione  ad  una  politica  che 
prepara  inevitabilmente  la  guerra,  che  la 
prevede  e  si  esercita  ad  essa.  Questa  poli¬ 
tica  ancora  oggi  mal  sopporta  la  semplice 
obiezione  di  coscienza  individuale  di  chi 
rifiuta  il  servizio  di  leva,  è  naturale  che 


non  possa  che  incriminare  coloro  che  la 
intralciano  concretamente,  anche  se  le  lo¬ 
ro  azioni  hanno  effetti  insignificanti  nella 
pratica. 

Quando  partercipammo  a  quella  manife¬ 
stazione  nonviolenta  eravamo  perfetta¬ 
mente  consci  di  non  essere  in  grado  di 
fermare,  se  non  simbolicamente,  l’esca¬ 
lation  della  guerra;  eravamo  già  politica- 
mente  sconfitti,  ma  per  fortuna  il  ragio¬ 
namento  ed  il  calcolo  politico  non  esauri¬ 
scono  i  pensieri,  i  sentimenti  e  le  azioni 
umane.  La  nostra  è  stata  un’azione  che  è 
andata  più  in  là  della  politica,  nella  spe¬ 
ranza  di  poterla  un  giorno  contaminare. 

Di  fronte  ai  grandi  fallimenti  e  alle  insuf¬ 
ficienze  della  politica 
nazionale  ed  interna¬ 
zionale  non  si  sente  il 
bisogno  interiore  di  at¬ 
tingere  ad  altra  fonte? 
Scriveva  Gandhi,  che 
era  anche  un  avvoca¬ 
to:  “  Nessuno,  proba¬ 
bilmente,  ha  redatto 
più  petizioni  o  difeso 
più  cause  perse  di  me 
e  posso  dirvi  che 
quando  volete  ottene¬ 
re  qualcosa  di  vera¬ 
mente  importante, 
non  dovete  solo  sod¬ 
disfare  la  ragione,  ma 
toccare  i  cuori.  L’ap¬ 
pello  della  ragione  è 
rivolto  al  cervello  ma 
il  cuore  si  raggiunge 
solo  attraverso  la  sof¬ 
ferenza.  Essa  dischiu¬ 
de  la  comprensione 
interiore  dell’uomo. 
La  sofferenza,  e  non 
la  spada,  è  il  simbolo 
della  razza  umana”. 

I  nostri  avvocati  hanno  il  compito  di 
spiegare  tutte  queste  cose  ai  giudici,  per¬ 
ché  si  possa  aprire  un  varco  nella  giuri¬ 
sprudenza,  non  tanto  per  trattare  lo  scon¬ 
to  della  pena  o  patteggiare  una  soluzione. 
Quel  che  ci  interessa  è  una  sentenza  che 
sappia  recepire  valori  che  non  potranno 
risultare  sempre  perdenti  e  sconfitti  dalla 
dura  realtà  politica. 

Una  sentenza  chiara,  scritta  perché  la 
possano  leggere  e  capire  anche  i  nostri  fi¬ 
gli,  che  sei  anni  fa  non  erano  ancora  nati 
e  oggi  si  preparano  alle  elementari. 

Gli  imputati 
al  processo  del  27.1.97 


Da  sinistra,  gli  avvocati  Canestrini,  Chirco,  Corticelli,  Schettini,  Ramadori 

(Foto  Azione  Nonviolenta) 


TESTIMONIANZA  DI  PADRE  ANGELO  CAVAGNA 

La  guerra  è  sempre 
immorale 


Abolire  la  guerra.  Il  problema  di  questo 
processo  è  di  sapere  se  si  deve  condannare 
la  guerra  e  chi  lavora  per  la  guerra  o  se  si 
deve  condannare  la  pace  e  chi  lavora  per 
la  pace.  Sempre  vi  sono  state  prese  di  po¬ 
sizione  morali,  laiche  e  religiose,  di  perso¬ 
nale  consapevoli  e  convinte  dell’assurda 
criminalità  della  guerra,  dal  profesa  Isaia 
a  Cristo,  a  s.  Francesco  d’ Assisi,  a  Erasmo 
di  Rotterdam,  a  Tolstoj,  a  Gandhi  e  a  tanti 
altri.  La  guerra  è  una  tale  somma  di  soffe¬ 
renze  e  atrocità,  fisiche  e  morali,  che  non 
vi  è  alcun  motivo,  nè  razionale,  nè  tanto 
meno  religioso,  che  possa  giustificarla. 
Anzi,  il  sistema  di  guerra  è  giunto  a  tale 
punto  di  perfezione,  cioè  di  orrore,  che 
soltanto  il  perdurare  di  una  follia  morale 
collettiva  può  spiegarne  la  residua  credibi¬ 
lità.  Il  fatto  che  la  guerra  sia  sempre  esisti¬ 
ta  non  significa  nulla.  Anche  i  sacrifici 
umani,  i  giochi  gladiatori  e  soprattutto  la 
schiavitù  hanno  goduto  di  accettazione  e 
legalità  millenarie.  Ma  l’umanità  è  giunta 
a  capirne  la  intrinseca  nequizia  e  a  bandir¬ 
li  per  sempre.  Se  guerra  è  ancora  in  qual¬ 
che  modo  legalizzata,  ciò  si  deve  alla  sua 
disumanità  più  radicata  ed  estesa:  ma  an¬ 
che  la  sua  immoralità  diviene  sempre  più 
palese  e  intollerabile.Nel  caso  della  guerra 
del  Golfo,  cui  si  riferisce  il  fatto  contesta¬ 
to,  l’immoralità  e  perfino  la  illegalità  sono 
ancora  più  evidenti.  Saddam  Hussein  da 
tempo  sterminava  i  curdi:  io  stesso  parte¬ 
cipai  a  una  manifestazione  in  Piazza  Mag¬ 
giore  a  Bologna,  per  denunciare  tale  cri¬ 
mine,  cinque  anni  prima  della  guerra  del 
Golfo:  ma  al  tempo  egli  godeva  della 
complicità  dei  governi  occidentali,  che  an¬ 
davano  a  gara  ad  armarlo:  non  era  dunque 
la  moralità  ma  il  petrolio  e  il  predominio 
politico  sull’area  che  interessavano  loro. 
Inoltre,  è  stata  violata  la  Costituzione  ita¬ 
liana  (art.  11),  che  vieta  di  risolvere  con 
la  guerra  le  controversie  intemazionali. 
Si  disse  che  era  un’azione  di  polizia  in¬ 
temazionale:  ma,  perchè  sia  tale,  non  ba¬ 
sta  cambiare  il  nome  all’esercito,  occorre 
trasformarlo  radicalmente,  per  “ struttura 
e  formazione”,  in  “ corpo  di  polizia  inter¬ 
nazionale”,  come  dice  esattamente  il 
nuovo  Catechismo  degli  Adulti  della  CEI 


(“La  verità  vi  farà  liberi”),  pubblicato 
nel  maggio  1995,  al  capitolo  26mo. 

La  immoralità  indubitabile  della  guerra 
del  Golfo  è  dimostrata  da  altri  due  fattori: 
F  informazione  limitata  sul  teatro  di  guerra 


e  la  presenza  di  almeno  mille  bombe  ato¬ 
miche  sulle  navi  americane  pronte  all’uso 
(si  veda  il  Corriere  della  Sera  di  quei  gior¬ 
ni).  Il  che  dice  il  Concilio  Vaticano  II, 
nella  Gaudium  et  Spes,  è  “ delitto  contro 
Dio  e  contro  la  stessa  umanità  e  con  fer¬ 
mezza  e  senza  esitazione  deve  essere  con¬ 
dannato”  (n.  80/1601).  Di  fronte  a  tale 
immoralità,  persone  moralmente  sveglie 
e  lucide,  non  solo  possono,  ma  debbono 
opporsi  con  metodi  ragionevoli  e  degni 
di  una  civiltà,  come  quelli  nonviolenti. 


Padre  Angelo  Cavagna 


Un  momento  del  processo  (Foto  Azione  Nonviolenta ) 


La  solidarietà  dei  Verdi 
e  di  Rifondazione 


Esprimiamo  piena  solidarietà  a  Massi¬ 
mo  Vaipiana,  direttore  di  “Azione 
Nonviolenta”,  a  Mauro  Tosi,  segreta¬ 
rio  regionale  del  Prc,  e  agli  altri  15  pa¬ 
cifisti  imputati  di  “blocco  ferroviario” 
per  aver  manifestato  in  favore  della 
pace  nel  febbraio  del  1991  al  tempo 
della  guerra  del  Golfo,  che  verranno 
processati  dal  Tribunale  di  Verona. 
Quell’  azione  non  violenta  contro  un 
convoglio  militare  fu  un  gesto  civile 
di  altissimo  valore,  che  testimoniò  il 
desiderio  di  difendere  il  dettato  costi¬ 
tuzionale  così  esplicito  nel  vietare  al 
nostro  paese  l’uso  della  guerre  come 
mezzo  di  risoluzione  delle  controver¬ 
sie  intemazionali.  Quella  manifesta¬ 
zione  rilanciò  il  valore  della  cultura  e 
ydella  pratica  della  pace  così  attuale  e 


necessario  oggi  di  fronte  ad  altri  sce¬ 
nari  di  guerra  nella  ex  Jugoslavia,  in 
Cecenia,  in  Medio  Oriente  e  nelle  “ 
guerre  dimenticate”  dell’Africa. 
Vogliamo  perciò  confidare,  pur  nel 
pieno  rispetto  dell’autonomia  della 
Magistratura,  che  i  giudici  di  Verona 
sappiano  riconoscere  l’alta  idealità  ed 
il  senso  di  difesa  della  Costituzione 
che  animò  i  manifestanti  in  quella  oc¬ 
casione  e  vogliano  trarne  tutte  le  con¬ 
seguenze  con  la  piena  assoluzione  de¬ 
gli  imputati. 

On.  Fausto  Bertinotti 
Segretario  di  Rifondazione  Comunista 

On.  Luigi  Manconi 
Portavoce  Nazionale  dei  Verdi J 
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LA  TESTIMONIANZA  DEL  PROF.  PAPISCA:  U  NA  LEZIONE  DI  DIRITTO  INTERNAZIONALE 

“Fu  una  vera  e  ] propria  guerra” 


di  Antonio  Papisca* 


La  guerra  del  Golfo  è  avvenuta  nel  mo¬ 
mento  in  cui,  crollati  i  muri  e  finita  la 
contrapposizione  ideologica  e  militare 
dei  blocchi  dell’Est  e  dell’Ovest,  alta  e 
diffusa  era  l’aspettativa  dell’opinione 
pubblica  in  ordine  al  rilancio  e  al  poten¬ 
ziamento  del  ruolo  delle  Nazioni  Unite  in 
materia  di  sicurezza  e  di  pace  intemazio¬ 
nali. 

Nel  famoso  rapporto  “Un’Agenda  per  la 
pace”,  elaborato  nel  1992  su  richiesta  del 
Consiglio  di  sicurezza,  Boutros-Ghali  as¬ 
serisce,  con  estrema  chiarezza,  che  è  ve¬ 
nuto  meno  l’alibi  del  bipolarismo  dietro 
cui  si  erano  fino  ad  allora  trincerati  gli 
Stati  per  non  mettere  l’ONU  nella  condi¬ 
zione  di  operare  tempestivamente  ed  effi¬ 
cacemente. 

Per  il  combinato  disposto  degli  artt.  1,  2, 
42,  43,  e  ss.  della  Carta  delle  Nazioni 
Unite  e  richiamando  i  princìpi  di  ius  co- 
gens  che  sottendono  il  diritto  intemazio¬ 
nale  dei  diritti  umani  -  le  cui  fonti  princi¬ 
pali  sono,  oltre  che  la  Dichiarazione  uni¬ 
versale  del  1948,  i  due  “Covenants”  del 
1966  rispettivamente  sui  diritti  civili  e 
politici  e  sui  diritti  economici,  sociali  e 
culturali,  ratificati  dall’Italia  nel  1977  -, 
la  guerra  è  in  quanto  tale  vietata,  anzi 
proscritta  quale  “flagello”. 

A  conferma  di  questo  sta  anche,  specifi¬ 


catamente,  l’art.  20  del  citato  Covenant 
sui  diritti  civili  e  politici,  che  stabilisce 
che  “qualsiasi  propaganda  a  favore  del¬ 
la  guerra  deve  essere  vietata  dalla 
legge”. 

Ai  sensi  della  Carta  delle  Nazioni  Unite 
gli  stati  possono  ricorrere,  in  via  d’ecce¬ 
zione,  a  misure  di  “autotutela  individuale 
e  collettiva”,  quale  risposta  immediata 
ad  una  aggressione  armata  in  atto  “fin¬ 
tantoché  il  Consiglio  di  sicurezza  non 
abbia  preso  le  misure  necessarie  per 
mantenere  la  pace  e  la  sicurezza  intema¬ 
zionale”  (art.  51).  Dunque,  per  il  vigente 
ordinamento  giuridico  internazionale, 
l’autotutela  armata,  oltre  che  successiva, 
temporanea  e  proporzionata,  è  legittima¬ 
ta  soltanto  fino  a  quando  il  Consiglio  di 
sicurezza  non  abbia  avuto  il  tempo  di  at¬ 
tivarsi  in  prima  persona  com’è,  d’altron¬ 
de,  suo  preciso  obbligo  istituzionale.  Il 
sistema  di  sicurezza  collettiva  delle  Na¬ 
zioni  Unite  è  concepito  in  riferimento  al 
principio  di  “autorità  sopranazionale” 
delle  stesse  Nazioni  Unite  e  comporta 
che  gli  stati  adempiano  all’ obbligo  giuri¬ 
dico,  stabilito  dall’ art.  43  della  Carta,  di 
devolvere  in  via  permanente  all’ ONU 
parte  delle  forze  armate  nazionali. 

La  fine  del  bipolarismo,  come  prima  ri¬ 
cordato,  rende  ineludibile  e  urgente  l’at¬ 
tuazione  di  quest’ obbligo  e  quindi  inso¬ 
stenibile  il  perdurare  di  comportamenti 
statuali  non  conformi  alla  legalità  inter¬ 


nazionale. 

Quanto  è  avvenuto  nel  Golfo,  in  risposta 
all’aggressione  armata  perpetrata  da  Sad¬ 
dam  Hussein  ai  danni  del  Kuwait,  non  ri¬ 
sponde  allo  schema  di  uso  della  forza 
militare  stabilito  dalla  Carta.  All’invasio¬ 
ne  del  Kuwait  ha  infatti  immediatamente 
fatto  seguito  l’attivazione  del  Consiglio 
di  sicurezza,  culminata  nella  commina¬ 
zione  di  pesanti  sanzioni  ai  sensi  dell’ art. 
41  della  Carta.  Il  successivo,  spettacolare 
intervento  bellico  della  coalizione  co¬ 
mandata  dagli  USA  non  risponde  quindi 
ai  requisiti  dell’autotutela  consentita,  in 
via  eccezionale  e  in  termini  di  immedia¬ 
tezza,  dall’ art.  51. 

Dal  punto  di  vista  della  vigente  legalità, 
il  respingimento  armato  delle  truppe  di 
Saddam  Hussein  al  di  là  dei  confini  del 
Kuwait  avrebbe  dovuto  avvenire  soltanto 
ad  opera  di  una  forza  armata  sotto  co¬ 
mando  diretto  delle  Nazioni  Unite,  per  il 
perseguimento  degli  obiettivi  consentiti 
alle  Nazioni  Unite  che,  giova  ribadirlo, 
non  possono  essere  di  guerra  (distruzione 
di  territorio  e  di  popolazione,  il  “nemico 
indistinto”  da  “debellare”),  ma  esclusi¬ 
vamente  di  polizia  militare  intemaziona¬ 
le  (cioè  azione  contro  il  “criminale”  indi¬ 
viduato  in  determinate  persone  e  gruppi). 
Il  Parlamento  italiano  autorizzò  la  parte¬ 
cipazione  armata  dell’Italia  alla  coalizio¬ 
ne  comandata  dagli  USA  nell’assunto 
che  si  trattasse  di  “azione  di  polizia  delle 


Il  prof.  Papisca  dopo  la  deposizione  (Foto  Azione  Nonviolenta ) 


Nazione  Unite”.  Invece  fu  guerra,  non 
gestita  dalle  Nazioni  Unite  e  senza,  per 
parte  italiana,  la  “dichiarazione  di 
guerra”  prescritta  dall’ art.  78  della  Co¬ 
stituzione. 

Il  movimento  per  la  pace  italiano  si  mo¬ 
bilitò  capillarmente,  insieme  con  nume¬ 
rosissimi  enti  locali,  facendosi  appassio¬ 
nato  assertore  della  legalità  stabilita  dalla 
Carta  delle  Nazioni  Unite  e  quindi  chie¬ 
dendo  a  gran  voce  che  l’Italia  e  gli  altri 
stati  adempissero  agli  obblighi  a  suo 
tempo  sottoscritti  con  la  ratifica  della 
Carta. 

Tutti  ricordiamo  il  clima  belligeno,  ango¬ 
sciante,  violento  instauratosi  nel  paese 
con  l’ausilio  dei  mass-media,  in  partico¬ 
lare  della  televisione:  ci  fu  una  vera  e 
propria  propaganda  di  guerra,  nonostante 
l’esplicito  divieto  del  citato  art.  20  del 
Covenant  intemazionale  sui  diritti  civili 
e  politici.  Nei  dibattiti  televisivi  non  fu 
consentita,  come  da  molti  richiesto,  l’in¬ 
terpretazione  puntuale  della  Carta  delle 
Nazioni  Unite  e  dei  pertinenti  articoli 
della  Costituzione  italiana,  in  particolare 
degli  artt.  11  e  78.  Si  attentò  flagrante- 
mente  alla  salute  mentale  e  alla  coscien¬ 
za  dei  bambini  e  dei  giovani  e,  più  in  ge¬ 
nerale,  alla  morale  pubblica.  Giova  ricor¬ 
dare  che  Giovanni  Paolo  II  insorse  con¬ 
tro  questa  illegalità,  gridando,  con  esteso 
seguito  popolare,  che  la  guerra  è  “avven¬ 
tura  senza  ritorno”.  Dal  canto  suo  in 
“Un'Agenda  per  la  pace”  il  Segretario 
Generale  delle  Nazioni  Unite  scrive  che 
l’art.  42  della  Carta,  che  prevede  le  ope¬ 
razioni  militari  direttamente  gestite 
dall’ ONU,  non  ha  finora  trovato  attua¬ 
zione  in  nessuna  occasione,  con  ciò 
smentendo  autorevolmente  e  definitiva¬ 
mente  quanti  sostennero  che  nel  Golfo  si 
realizzò  una  “operazione  di  polizia  delle 
Nazioni  Unite”. 

Negli  anni  successivi  al  1991,  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  italiano  ha  continuato 
nell’impegno  teso  a  elucidare  la  Carta 
delle  Nazioni  Unite  e  le  convenzioni  in¬ 
temazionali  sui  diritti  umani  e  a  diffon¬ 
derne  i  valori  e  i  principi.  A  dimostrazio¬ 
ne  di  questo  importante  impegno  civile, 
giuridico  e  politico  di  società  civile,  sta 
la  grande  mobilitazione  popolare  del 
1995  -  50°  anniversario  delle  Nazioni 
Unite  -  culminata  nella  marcia  della  pace 
Perugia-Assisi  all’insegna  di  “Noi  popoli 
delle  Nazioni  Unite”  (24  settembre 
1995).  In  questa  occasione  sono  state 
avanzate  al  governo  italiano  puntuali 
proposte  per  il  potenziamento  e  la  demo¬ 


cratizzazione  delle  Nazioni  Unite.  Si  è  in 
particolare  chiesto  che  l’Italia  adempia  a 
quanto  previsto  dall’ art.  43  e  devolva 
quindi  all’ ONU  una  parte  delle  proprie 
forze  armate  perché  siano  definitivamen¬ 
te  riconvertite  in  forze  di  polizia  militare 
delle  Nazioni  Unite.  In  data  18  ottobre 
1995,  è  stata  presentata  in  Parlamento, 
per  iniziativa  di  esponenti  dei  vari  gruppi 
politici,  una  mozione  parlamentare  che 
recepisce,  per  esplicita  dichiarazione,  le 
principali  proposte  della  “Perugia-Assi- 

II  24  ottobre  del  1996,  in  occasione  della 
celebrazione  della  giornata  delle  Nazioni 
Unite  svoltasi  nella  Sala  del  Cenacolo 
(Camera  dei  Deputati)  su  iniziativa  del 
movimento  pacifista,  il  Presidente  della 
Commissione  Estera  della  Camera  ha  di¬ 
chiarato  che  il  futuro  dell’ONU  è  oggi  al 
centro  della  politica  estera  italiana  e  che 
l’Italia  è  pronta  a  dare  adempimento  a 


quanto  previsto  dall’art.  43  della  Carta. 
In  questo  stesso  senso  si  è  dichiarato  il 
Ministro  degli  Esteri  Dini,  pronunciando 
il  suo  discorso  alla  51a  sessione  dell’As¬ 
semblea  Generale  delle  Nazioni  Unite. 
Dunque,  quanto  oggi  ufficialmente  per¬ 
seguito  dallo  Stato  italiano,  fu  chiesto  dai 
pacifisti  all’epoca  della  guerra  del  Golfo. 
Sicché  le  dimostrazioni  nonviolente  di 
allora  devono,  per  verità  storica,  essere 
intese  non  solo  come  affermazione  di  le¬ 
galità  intemazionale,  non  solo  come  fe¬ 
conda  lezione  di  etica  universale,  ma  an¬ 
che  come  illuminata  anticipazione  politi¬ 
ca  dei  legittimi  comportamenti  governa¬ 
tivi  ora  richiamati 

*Direttore 
del  Centro  di  studi 
e  di  formazione 
sui  diritti  dell’uomo  e  dei  popoli 
Università  di  Padova 
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12  febbraio  1991,  il  momento  dello  sgombero  di  Mao  Vaipiana  dai  binari  (  Foto  Azione  Nonviolenta ) 
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LA  TESTIMONIANZA  DEL  PROF.  PAPISCA:  U  NA  LEZIONE  DI  DIRITTO  INTERNAZIONALE 

“Fu  una  vera  e  ] propria  guerra” 


di  Antonio  Papisca* 


La  guerra  del  Golfo  è  avvenuta  nel  mo¬ 
mento  in  cui,  crollati  i  muri  e  finita  la 
contrapposizione  ideologica  e  militare 
dei  blocchi  dell’Est  e  dell’Ovest,  alta  e 
diffusa  era  l’aspettativa  dell’opinione 
pubblica  in  ordine  al  rilancio  e  al  poten¬ 
ziamento  del  ruolo  delle  Nazioni  Unite  in 
materia  di  sicurezza  e  di  pace  intemazio¬ 
nali. 

Nel  famoso  rapporto  “Un’Agenda  per  la 
pace ”,  elaborato  nel  1992  su  richiesta  del 
Consiglio  di  sicurezza,  Boutros-Ghali  as¬ 
serisce,  con  estrema  chiarezza,  che  è  ve¬ 
nuto  meno  l’alibi  del  bipolarismo  dietro 
cui  si  erano  fino  ad  allora  trincerati  gli 
Stati  per  non  mettere  l’ONU  nella  condi¬ 
zione  di  operare  tempestivamente  ed  effi¬ 
cacemente. 

Per  il  combinato  disposto  degli  artt.  1,  2, 
42,  43,  e  ss.  della  Carta  delle  Nazioni 
Unite  e  richiamando  i  princìpi  di  ius  co- 
gens  che  sottendono  il  diritto  intemazio¬ 
nale  dei  diritti  umani  -  le  cui  fonti  princi¬ 
pali  sono,  oltre  che  la  Dichiarazione  uni¬ 
versale  del  1948,  i  due  “Covenants”  del 
1966  rispettivamente  sui  diritti  civili  e 
politici  e  sui  diritti  economici,  sociali  e 
culturali,  ratificati  dall’Italia  nel  1977  -, 
la  guerra  è  in  quanto  tale  vietata,  anzi 
proscritta  quale  “flagello”. 

A  conferma  di  questo  sta  anche,  specifi¬ 


catamente,  l’art.  20  del  citato  Covenant 
sui  diritti  civili  e  politici,  che  stabilisce 
che  “qualsiasi  propaganda  a  favore  del¬ 
la  guerra  deve  essere  vietata  dalla 
legge”. 

Ai  sensi  della  Carta  delle  Nazioni  Unite 
gli  stati  possono  ricorrere,  in  via  d’ecce¬ 
zione,  a  misure  di  “ autotutela  individuale 
e  collettiva”,  quale  risposta  immediata 
ad  una  aggressione  armata  in  atto  “fin¬ 
tantoché  il  Consiglio  di  sicurezza  non 
abbia  preso  le  misure  necessarie  per 
mantenere  la  pace  e  la  sicurezza  intema¬ 
zionale”  (art.  51).  Dunque,  per  il  vigente 
ordinamento  giuridico  internazionale, 
l’autotutela  armata,  oltre  che  successiva, 
temporanea  e  proporzionata,  è  legittima¬ 
ta  soltanto  fino  a  quando  il  Consiglio  di 
sicurezza  non  abbia  avuto  il  tempo  di  at¬ 
tivarsi  in  prima  persona  com’è,  d’altron¬ 
de,  suo  preciso  obbligo  istituzionale.  Il 
sistema  di  sicurezza  collettiva  delle  Na¬ 
zioni  Unite  è  concepito  in  riferimento  al 
principio  di  “autorità  sopranazionale” 
delle  stesse  Nazioni  Unite  e  comporta 
che  gli  stati  adempiano  all’obbligo  giuri¬ 
dico,  stabilito  dall’ art.  43  della  Carta,  di 
devolvere  in  via  permanente  all’ ONU 
parte  delle  forze  armate  nazionali. 

La  fine  del  bipolarismo,  come  prima  ri¬ 
cordato,  rende  ineludibile  e  urgente  l’at¬ 
tuazione  di  quest’ obbligo  e  quindi  inso¬ 
stenibile  il  perdurare  di  comportamenti 
statuali  non  conformi  alla  legalità  inter¬ 


nazionale. 

Quanto  è  avvenuto  nel  Golfo,  in  risposta 
all’aggressione  armata  perpetrata  da  Sad¬ 
dam  Hussein  ai  danni  del  Kuwait,  non  ri¬ 
sponde  allo  schema  di  uso  della  forza 
militare  stabilito  dalla  Carta.  All’invasio¬ 
ne  del  Kuwait  ha  infatti  immediatamente 
fatto  seguito  l’attivazione  del  Consiglio 
di  sicurezza,  culminata  nella  commina¬ 
zione  di  pesanti  sanzioni  ai  sensi  dell’ art. 
41  della  Carta.  Il  successivo,  spettacolare 
intervento  bellico  della  coalizione  co¬ 
mandata  dagli  USA  non  risponde  quindi 
ai  requisiti  dell’autotutela  consentita,  in 
via  eccezionale  e  in  termini  di  immedia¬ 
tezza,  dall’ art.  51. 

Dal  punto  di  vista  della  vigente  legalità, 
il  respingimento  armato  delle  truppe  di 
Saddam  Hussein  al  di  là  dei  confini  del 
Kuwait  avrebbe  dovuto  avvenire  soltanto 
ad  opera  di  una  forza  armata  sotto  co¬ 
mando  diretto  delle  Nazioni  Unite,  per  il 
perseguimento  degli  obiettivi  consentiti 
alle  Nazioni  Unite  che,  giova  ribadirlo, 
non  possono  essere  di  guerra  (distruzione 
di  territorio  e  di  popolazione,  il  “ nemico 
indistinto”  da  “debellare”),  ma  esclusi¬ 
vamente  di  polizia  militare  intemaziona¬ 
le  (cioè  azione  contro  il  “criminale”  indi¬ 
viduato  in  determinate  persone  e  gmppi). 
Il  Parlamento  italiano  autorizzò  la  parte¬ 
cipazione  armata  dell’ Italia  alla  coalizio¬ 
ne  comandata  dagli  USA  nell’assunto 
che  si  trattasse  di  “ azione  di  polizia  delle 


Nazione  Unite”.  Invece  fu  guerra,  non 
gestita  dalle  Nazioni  Unite  e  senza,  per 
parte  italiana,  la  “dichiarazione  di 
guerra ”  prescritta  dall’art.  78  della  Co¬ 
stituzione. 

Il  movimento  per  la  pace  italiano  si  mo¬ 
bilitò  capillarmente,  insieme  con  nume¬ 
rosissimi  enti  locali,  facendosi  appassio¬ 
nato  assertore  della  legalità  stabilita  dalla 
Carta  delle  Nazioni  Unite  e  quindi  chie¬ 
dendo  a  gran  voce  che  l’Italia  e  gli  altri 
stati  adempissero  agli  obblighi  a  suo 
tempo  sottoscritti  con  la  ratifica  della 
Carta. 

Tutti  ricordiamo  il  clima  belligeno,  ango¬ 
sciante,  violento  instauratosi  nel  paese 
con  l’ausilio  dei  mass-media,  in  partico¬ 
lare  della  televisione:  ci  fu  una  vera  e 
propria  propaganda  di  guerra,  nonostante 
l’esplicito  divieto  del  citato  art.  20  del 
Covenant  intemazionale  sui  diritti  civili 
e  politici.  Nei  dibattiti  televisivi  non  fu 
consentita,  come  da  molti  richiesto,  l’in¬ 
terpretazione  puntuale  della  Carta  delle 
Nazioni  Unite  e  dei  pertinenti  articoli 
della  Costituzione  italiana,  in  particolare 
degli  artt.  11  e  78.  Si  attentò  flagrante- 
mente  alla  salute  mentale  e  alla  coscien¬ 
za  dei  bambini  e  dei  giovani  e,  più  in  ge¬ 
nerale,  alla  morale  pubblica.  Giova  ricor¬ 
dare  che  Giovanni  Paolo  II  insorse  con¬ 
tro  questa  illegalità,  gridando,  con  esteso 
seguito  popolare,  che  la  guerra  è  “ avven¬ 
tura  senza  ritorno”.  Dal  canto  suo  in 
“ Un’Agenda  per  la  pace”  il  Segretario 
Generale  delle  Nazioni  Unite  scrive  che 
l’art.  42  della  Carta,  che  prevede  le  ope¬ 
razioni  militari  direttamente  gestite 
dall’ ONU,  non  ha  finora  trovato  attua¬ 
zione  in  nessuna  occasione,  con  ciò 
smentendo  autorevolmente  e  definitiva¬ 
mente  quanti  sostennero  che  nel  Golfo  si 
realizzò  una  “operazione  di  polizia  delle 
Nazioni  Unite”. 

Negli  anni  successivi  al  1991,  il  movi¬ 
mento  per  la  pace  italiano  ha  continuato 
nell’impegno  teso  a  elucidare  la  Carta 
delle  Nazioni  Unite  e  le  convenzioni  in¬ 
temazionali  sui  diritti  umani  e  a  diffon¬ 
derne  i  valori  e  i  principi.  A  dimostrazio¬ 
ne  di  questo  importante  impegno  civile, 
giuridico  e  politico  di  società  civile,  sta 
la  grande  mobilitazione  popolare  del 
1995  -  50°  anniversario  delle  Nazioni 
Unite  -  culminata  nella  marcia  della  pace 
Pemgia- Assisi  all’insegna  di  “Noi  popoli 
delle  Nazioni  Unite”  (24  settembre 
1995).  In  questa  occasione  sono  state 
avanzate  al  governo  italiano  puntuali 
proposte  per  il  potenziamento  e  la  demo¬ 


cratizzazione  delle  Nazioni  Unite.  Si  è  in 
particolare  chiesto  che  l’Italia  adempia  a 
quanto  previsto  dall’ art.  43  e  devolva 
quindi  all’ ONU  una  parte  delle  proprie 
forze  armate  perché  siano  definitivamen¬ 
te  riconvertite  in  forze  di  polizia  militare 
delle  Nazioni  Unite.  In  data  18  ottobre 
1995,  è  stata  presentata  in  Parlamento, 
per  iniziativa  di  esponenti  dei  vari  gmppi 
politici,  una  mozione  parlamentare  che 
recepisce,  per  esplicita  dichiarazione,  le 
principali  proposte  della  “Perugia-Assi- 

II  24  ottobre  del  1996,  in  occasione  della 
celebrazione  della  giornata  delle  Nazioni 
Unite  svoltasi  nella  Sala  del  Cenacolo 
(Camera  dei  Deputati)  su  iniziativa  del 
movimento  pacifista,  il  Presidente  della 
Commissione  Estera  della  Camera  ha  di¬ 
chiarato  che  il  futuro  dell’ ONU  è  oggi  al 
centro  della  politica  estera  italiana  e  che 
l’Italia  è  pronta  a  dare  adempimento  a 


quanto  previsto  dalTart.  43  della  Carta. 
In  questo  stesso  senso  si  è  dichiarato  il 
Ministro  degli  Esteri  Dini,  pronunciando 
il  suo  discorso  alla  51a  sessione  dell’As¬ 
semblea  Generale  delle  Nazioni  Unite. 
Dunque,  quanto  oggi  ufficialmente  per¬ 
seguito  dallo  Stato  italiano,  fu  chiesto  dai 
pacifisti  all’epoca  della  guerra  del  Golfo. 
Sicché  le  dimostrazioni  nonviolente  di 
allora  devono,  per  verità  storica,  essere 
intese  non  solo  come  affermazione  di  le¬ 
galità  intemazionale,  non  solo  come  fe¬ 
conda  lezione  di  etica  universale,  ma  an¬ 
che  come  illuminata  anticipazione  politi¬ 
ca  dei  legittimi  comportamenti  governa¬ 
tivi  ora  richiamati 

*Direttore 
del  Centro  di  studi 
e  di  formazione 
sui  diritti  dell' uomo  e  dei  popoli 
Università  di  Padova 
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12  febbraio  1991,  il  momento  dello  sgombero  di  Mao  Vaipiana  dai  binari  (Foto  Azione  Nonviolenta) 


8 


gennaio-febbraio  1997  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta 


gennaio-febbraio  1997 


9 


NOSTRA  INTERVISTA  AL  PED  AGOGISTA  DANIELE  NOVARA 

Educazione  alla  pace,  educazione  ai  conflitti 


Come  si  è  sviluppata  l’educazione  alla 
pace  in  Italia? 

Va  detto  che  nel  Novecento  un  filone  pe¬ 
dagogico  orientato  alla  pace,  intesa  come 
contenuto  specifico  degno  di  interesse 
scientifico,  ha  avuto  nella  Montessori,  in 
Capitini  e  Dolci,  in  Don  Milani  e  poi  nel 
Movimento  Freinettiano  dei  portavoce 
oltremodo  qualificati.  In  particolare  la 
Montessori  andò  vicina  al  nobel  per  la 
pace  proprio  per  questa  sua  sensibilità’. 
Sono  personalità  molto  in  sintonia  a 
quello  che  è  stato  anche  il  lavoro  e  le  lot¬ 
te  dei  movimenti  per  la  pace  e  non  vio¬ 
lenti.  Non  va  però  dimenticato  che  in  Ita¬ 
lia  ha  sostanzialmente  pre¬ 
valso  un  tipo  di  pedagogia 
filosofica-idealista  che  ha 
piegato  il  concetto  di  pace  a 
una  versione  intimistica  sen¬ 
timentale  e  del  tutto  inno¬ 
cua.  Nella  scuola  Italiana  fi¬ 
no  ad  un  certo  periodo  ha 
prevalso  questa  impostazio¬ 
ne.  Attorno  agli  anni  ‘84  - 
‘85  quando  ho  iniziato  a  la¬ 
vorare  su  questi  temi  nella 
scuola,  una  delle  prime  rea¬ 
zioni  alla  nostra  proposta 
era:  “Perchè  l’Educazione 
alla  Pace?  La  insegniamo 
già  la  pace!  Forse  insegnia¬ 
mo  la  guerra ?”  Certe  pro¬ 
vocazioni  erano  state  sotter¬ 
rate  sotto  quintali  di  battute 
come  queste,  fatte  di  luoghi 
comuni  e  di  buon  senso. 

Considerati  i  nomi  di  prima 
come  dei  veri  e  propri  pio¬ 
nieri,  una  eventuale  storia  dell’educazio¬ 
ne  alla  pace  in  Italia  inizia  solo  dagli  an¬ 
ni  ‘80  in  poi  quando  si  sviluppa  un  vero 
e  proprio  movimento  di  educatori  pacifi¬ 
sti  (chiamiamoli  così,  per  comodità)  un 
mercato  editoriale,  corsi  nelle  scuole, 
gruppi  locali,  un  movimento  che  a  poco  a 
poco  trova  anche  sbocchi  istituzionali 
specie  con  il  riconoscimento  dei  valori 
dell’interculturalità  che  è  il  livello  di 
Pubblica  Istruzione,  si  ha  negli  anni  ‘90. 
È  un  lavoro  nato  assieme  al  grande  mo¬ 
vimento  per  la  Pace  dei  primi  anni  ‘80  e 
quindi  con  una  radice  militante  molto  ac¬ 
centuata,  sia  nel  bene  che  nel  male.  An¬ 
ch’io  ho  iniziato  a  lavorare  in  quel  perio¬ 
do,  sposando  subito  un’idea  di  Educazio¬ 
ne  alla  Pace  come  educazione  ai  conflitti, 
idea  che,  con  varie  sottolineature  e  varia¬ 
zioni,  ho  continuato  a  mantenere  cercan¬ 
do  di  affinarla  sempre  più. 


Ritengo  l’Educazione  alla  Pace  una  spe¬ 
cie  di  arte  del  conflitto  e  auspico  una  sor¬ 
ta  di  alfabetizzazione  primaria  per  rag¬ 
giungere  questo  importante  obiettivo. 
Ancora  oggi  infatti  si  equivoca,  inten¬ 
dendo  l’Educazione  alla  Pace  come  una 
sorta  di  iniezione  di  bontà  nell’educato, 
troppo  aggressivo  troppo  selvaggio.  Ci  si 
dimentica  che  la  bontà  non  manca  né  ai 
guerrieri  né  a  chi  ha  sempre  usato  la  vio¬ 
lenza  per  fini  più’  o  meno  nobili;  anche 
nella  ex  Jugoslavia  si  combatteva  per  la 
“famiglia” ,  e  ne  fa  un  valore  talmente 
forte  da  diventare  sinonimo  di  inflessibi¬ 
lità  e  violenza.  Non  è  da  questo  lato  che 


si  faranno  passi  avanti,  e  non  è  raro,  di 
idealizzarli  oltre  misura.  L’arte  del  con¬ 
flitto  è  un  mistero  di  confidenza  e  diffi¬ 
denza. 

Com’è  nata  la  necessità  di  un’attività 
professionale  di  Formazione  e  di  Edu¬ 
cazione  della  Pace? 

Come  spesso  accade  è  nata  un  po’  per 
caso.  Dopo  i  miei  primi  libri,  crescevano 
le  richieste  di  interventi  rivolte  agli  inse¬ 
gnanti  -  conferenze,  corsi  ecc.  -  a  quel 
punto  mi  sono  trovato  a  decidere  se  ri¬ 
spondere  a  tale  richiesta  solo  per  quanto 
era  nella  mia  possibilità  o  se  creare 
un’organizzazione  che  permettesse  un  la¬ 
voro  più  ampio  e  con  collaboratori  di  al¬ 
tre  matrici.  Mi  pare  che  aver  optato  per 
queste  seconda  strada,  se  da  un  lato  è  ri¬ 
sultato  molto  impegnativo  e  a  volte  mol¬ 
to  faticoso,  dall’altro  ha  permesso  di  dar 


vita  ad  una  esperienza  sostanzialmente 
unica  nel  suo  genere  a  livello  europeo, 
sia  la  costituzione  di  un’équipe  di  profes¬ 
sionisti  stabilmente  orientata  a  garantire 
interventi  sui  principali  obiettivi  europei, 
sia  la  costituzione  di  un’équipe  di  profes¬ 
sionisti  stabilmente  orientata  a  garantire 
interventi  qualificati  sui  principali  obiet¬ 
tivi  della  Pace:  buona  gestione  dei  con¬ 
flitti;  capacità  di  ascolto  e  di  comunica¬ 
zione;  dialogo  interculturale;  capacità 
cooperativa  ecc.  Di  fatto  oggi,  il  Centro 
Psicopedagogico  per  la  Pace  fa  parte  di 
quel  settore  definito  NO  PROFIT  (  o  ter¬ 
zo  settore).  Una  realtà  lentamente  in  cre¬ 
scita,  con  ambiti  di  inter¬ 
vento  piuttosto  articolati. 
Anzitutto  i  progetti  sul 
territorio  dove  viene  ri¬ 
chiesto  il  nostro  inter¬ 
vento.  Al  momento  ne 
facciamo  un  centinaio 
all’ anno  e  sono  piuttosto 
vari;  corsi  di  formazione 
per  insegnanti,  animatori 
e  genitori;  interventi  di 
animazione  nelle  scuole 
e  fuori  dalle  scuole;  con¬ 
sulenza  e  progettazione 
oltre  a  ricerche  a  caratte¬ 
re  psicopedagogico  che 
saltuariamente  ci  vengo¬ 
no  richieste.  Ma  l’atten¬ 
zione  principali  si  riversa 
sul  programma  annuale 
che  ogni  anno  prevede: 
un  corso  intensivo  e  uno 
avanzato  per  chi  vuol  fa¬ 
re  la  formazione  comple¬ 
ta  sull’Educazione  della  Pace  col  nostro 
Istituto  per  un  totale  di  180  ore  nel  corso 
di  un  anno  e  mezzo  di  appuntamenti  esti¬ 
vi  per  ragazzi  dai  sette  ai  dodici  anni 
centrati  sull’avventura  e  la  scoperta,  la 
diversità  e  la  buona  gestione  dei  conflitti. 
Abbiamo  poi  progetti  specifici  rivolte  ad 
utenze  definite  come  ad  esempio  quello 
denominato  il  BAMBINO  NASCOSTO 
che  si  rivolge  agli  Asili  Nido  e  alle  Scuo¬ 
le  d’infanzia  e  che  è  già  stato  assunto  in 
varie  città  d’Italia. 

Stiamo  inoltre  definendo  un  progetto  ri¬ 
volti  agli  allenatori  sportivi  e  uno  agli 
operatori  socio-educativi  del  terzo  setto¬ 
re,  mentre  è  già  attivato  il  progetto  per  la 
formazione  dei  Consigli  Municipali  dei 
Ragazzi,  organismi  di  partecipazione  po¬ 
litica  dei  preadolescenti  nati  in  Francia 
negli  anni  80’  di  cui  noi  cerchiamo  di  da¬ 
re  una  versione  formativa  più  che  punta¬ 
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re  subito  all’elezione  del  baby  Sindaco  o 
ad  aspetti  un  po’  formali  di  questo  tipo. 
Prevediamo  un  corso  di  formazione  ini¬ 
ziale  per  gli  animatori  dei  ragazzi  e  quin¬ 
di  una  supervisione  per  tutto  l’anno 
dell’iniziativa. 

Un’altro  progetto  è  BAMBINI  E  FUTU¬ 
RO  che  ha  toccato  varie  regioni  italiane  e 
che  vuole  essere  un  contenitore  articolato 
per  avviare  concretamente  una  pe¬ 
dagogia  dell’ascolto  in  grado  di  vi¬ 
vere  il  rapporto  educativo  come  sco¬ 
perta  e  non  più  come  giudizio  degli 
adulti  sui  più  piccoli. 

Altri  progetti  sono  nel  cassetto  e 
stiamo  studiando  i  modi  più  adegua¬ 
ti  per  la  loro  promozione. 

Tutto  questo  è  stato  ed  è  possibile 
grazie  al  lavoro  degli  esperti  e  dei 
collaboratori  del  C.P.P.  che  con  il 
loro  impegno  e  con  la  loro  profes¬ 
sionalità  hanno  creato  le  condizioni 
per  ottenere  questi  risultati. 

Vorrei  qui  ricordare  almeno  le  per¬ 
sone  che  più  direttamente  compon¬ 
gono  oggi  l’ossatura  del  C.P.P. :  Da¬ 
vide  Bazzini,  Patrizia  Londero,  Lu¬ 
ca  Ferrari,  Rita  Vittori,  Maria  Anto¬ 
nietta  Di  Capita  ,  Sigrid  Loos,  Al¬ 
berto  Dotti  e  vorrei  ricordare  Mari- 
lena  Cardone,  morta  a  settembre, 
ancora  giovane,  lasciando  un  vuoto 
difficilmente  colmabile. 

La  Scuola  e  le  altre  Istituzioni  ( Co¬ 
muni ,  Regioni,  Università...)  sono 
pronti  ad  un  lavoro  sull’Educazio¬ 
ne  alla  Pace? 

È  fuori  dubbio  che  la  sensibilità  isti¬ 
tuzionale  verso  queste  tematiche  è 
cresciuta,  ma  appare  ancora  molto 
poco  intenzionale,  a  volte  estempo¬ 
ranea,  a  volte  casuale,  a  volte  legata 
a  fattori  puramente  ideologici. 

Le  istituzioni  politico-rappresentati¬ 
ve  hanno  bisogno  di  visibilità  e  con¬ 
senso  immediato  mentre  i  processi 
formativi  hanno  tempi  lunghi  e  of¬ 
frono  scarse  gratificazioni  elettorali. 
Aprire  una  nuova  piscina  può  essere  più 
gratificante  che  impegnare  il  personale 
educativo  in  processi  formativi  di  seria 
professionalizzazione  che  necessitano  di 
risorse  ma  hanno  comunque  scarsa  visi¬ 
bilità. 

L’investimento  verso  l’educazione  si  è 
progressivamente  ridotto  ed  oggi  abbia¬ 
mo  una  situazione  che  presenta  dei  para¬ 
metri  al  limite  del  tollerabile,  con  città 
dove  i  bambini  trovano  pochissimi  spazi 


di  gioco  ed  aggregazione,  dove  le  scuole 
appaiono  sempre  più  ripiegate  su  sé  stes¬ 
se. 

L’Educazione  alla  Pace  può  contribuire  a 
una  nuova  stagione  di  risveglio  di  inte¬ 
resse  pedagogico,  ma  è  comunque 
un’impresa  difficile. 

Siamo  il  paese  della  Montessori,  la  peda¬ 
gogista  più  importante  di  tutto  il  Nove- 
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Il  depliant  del  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace 

cento,  i  cui  metodi  sono  diffusi  in  tutto  il 

mondo . Bene,  in  Italia  è  stata  messa 

sulle  mille  lire  e  da  lì  sembra  guardare 
allibita  la  ben  misera  fine  che  hanno  fatto 
i  suoi  metodi  in  Italia.  È  solo  un  esempio 
per  dire  che  c’è  molto  lavoro  da  fare,  oc¬ 
corre  sentirsi  impegnati  e  richiamare  le 
istituzioni,  i  rappresentanti  politici,  ad  in¬ 
vestire  maggiormente  nell’educazione. 
Fatto  questo,  l’Educazione  alla  Pace,  co¬ 
me  orientamento  psicopedagogico  e  non 


semplicemente  come  contenuto,  rappre¬ 
senta  una  delle  prospettive  più  interes¬ 
santi  di  innovazione. 

Occorre  in  particolar  modo  insistere  sulla 
formazione  degli  adulti.  Troppo  spesso  ci 
si  dimentica  che  la  formazione  adulta  è  il 
modo  più  rapido  per  arrivare  ai  bambini, 
per  evitare  a  loro  il  ripetersi  di  copioni 
educativi,  per  lo  più  assunti  in  modo  in¬ 
conscio.  L’educazione  degli  adulti 
può  rappresentare  la  vera  frontiera 
innovativa  e  nell’ambito  dell’Educa¬ 
zione  alla  Pace  si  è  capito  subito  che 
era  qui  che  bisognava  investire  il 
massimo  di  energia. 

Per  quanto  riguarda  l’Università,  ne¬ 
gli  anni  ‘80  ci  sono  state  iniziative 
interessanti  e  coraggiose  -  che  molto 
isolatamente  ancora  persistono  -  ma 
poi  è  prevalso  l’accademismo. 

Va  comunque  detto  che  a  noi  si  ri¬ 
volgono  tanti  studenti  per  tesi  di 
laurea  su  questi  temi  ed  è  un  segno 
che  perlomeno  loro  sono  attenti  a 
ciò  che  di  veramente  vivo  c’è,  a  ciò 
che  di  veramente  vivo  si  muove  in 
campo  pedagogico. 

Puoi  raccontarci  alcune  esperienze 
importanti  e  positive  del  tuo  lavo¬ 
ro? 

Sono  molto  soddisfatto  del  lavoro 
fatto  in  Friuli. 

Parte  da  lontano,  nel  1989,  quando 
fui  contattato  dalle  A.C.L.I.  friulane 
(Diego  Collini,  Renato  Valentinuz, 
persone  di  grandi  qualità  umane  che 
mi  fa  piacere  ricordare)  per  organiz¬ 
zare  un  ciclo  di  incontri  sull’educa¬ 
zione  alla  pace. 

Da  allora  è  nata  una  collaborazione 
stabile  che  ha  portato  davvero  lonta¬ 
no  in  un  percorso  articolato  che  ha 
visto  la  realizzazione  delle  proposte 
piu’  avanzate  e  innovative  del  Cen¬ 
tro  Psicopedagogico  per  la  Pace: 

1)  moltissimi  week-end  di  formazio¬ 
ne  per  insegnanti  ed  educatori  che 
hanno  inciso  molto  sulla  loro  cultura 
educativa; 

2)  la  realizzazione  del  progetto  Bambini 
e  Futuro,  (di  cui  ho  già  parlato  prima!) 

3)  un  corso  di  formazione  per  operatori 
dei  Consigli  Municipali  dei  Ragazzi,  da 
gestire  col  metodo  dell’adesione  dei  ra¬ 
gazzi  e  non  dell’elezione  del  baby  sinda¬ 
co  che  ha  portato  alla  nascita  di  un  primo 
Consiglio  dei  Ragazzi  a  Gradisca  in  pro¬ 
vincia  di  Gorizia,  mentre  altri  sono  in 
cantiere; 


10 


gennaio-febbraio  1997  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  gennaio-febbraio  1997 


11 


NOSTRA  INTERVISTA  AL  PEDAGOGISTA  DANIELE  NOVARA 

Educazione  alla  pace,  educazione  ai  conflitti 


Come  si  è  sviluppata  l’educazione  alla 
pace  in  Italia? 

Va  detto  che  nel  Novecento  un  filone  pe¬ 
dagogico  orientato  alla  pace,  intesa  come 
contenuto  specifico  degno  di  interesse 
scientifico,  ha  avuto  nella  Montessori,  in 
Capitini  e  Dolci,  in  Don  Milani  e  poi  nel 
Movimento  Freinettiano  dei  portavoce 
oltremodo  qualificati.  In  particolare  la 
Montessori  andò  vicina  al  nobel  per  la 
pace  proprio  per  questa  sua  sensibilità’. 
Sono  personalità  molto  in  sintonia  a 
quello  che  è  stato  anche  il  lavoro  e  le  lot¬ 
te  dei  movimenti  per  la  pace  e  non  vio¬ 
lenti.  Non  va  però  dimenticato  che  in  Ita¬ 
lia  ha  sostanzialmente  pre¬ 
valso  un  tipo  di  pedagogia 
filosofica-idealista  che  ha 
piegato  il  concetto  di  pace  a 
una  versione  intimistica  sen¬ 
timentale  e  del  tutto  inno¬ 
cua.  Nella  scuola  Italiana  fi¬ 
no  ad  un  certo  periodo  ha 
prevalso  questa  impostazio¬ 
ne.  Attorno  agli  anni  ‘84  - 
‘85  quando  ho  iniziato  a  la¬ 
vorare  su  questi  temi  nella 
scuola,  una  delle  prime  rea¬ 
zioni  alla  nostra  proposta 
era:  “Perchè  l’Educazione 
alla  Pace?  La  insegniamo 
già  la  pace!  Forse  insegnia¬ 
mo  la  guerra'!’’  Certe  pro¬ 
vocazioni  erano  state  sotter¬ 
rate  sotto  quintali  di  battute 
come  queste,  fatte  di  luoghi 
comuni  e  di  buon  senso. 

Considerati  i  nomi  di  prima 
come  dei  veri  e  propri  pio¬ 
nieri,  una  eventuale  storia  dell’educazio¬ 
ne  alla  pace  in  Italia  inizia  solo  dagli  an¬ 
ni  ‘80  in  poi  quando  si  sviluppa  un  vero 
e  proprio  movimento  di  educatori  pacifi¬ 
sti  (chiamiamoli  così,  per  comodità)  un 
mercato  editoriale,  corsi  nelle  scuole, 
gruppi  locali,  un  movimento  che  a  poco  a 
poco  trova  anche  sbocchi  istituzionali 
specie  con  il  riconoscimento  dei  valori 
dell’interculturalità  che  è  il  livello  di 
Pubblica  Istruzione,  si  ha  negli  anni  ‘90. 
È  un  lavoro  nato  assieme  al  grande  mo¬ 
vimento  per  la  Pace  dei  primi  anni  ‘80  e 
quindi  con  una  radice  militante  molto  ac¬ 
centuata,  sia  nel  bene  che  nel  male.  An¬ 
ch’io  ho  iniziato  a  lavorare  in  quel  perio¬ 
do,  sposando  subito  un’idea  di  Educazio¬ 
ne  alla  Pace  come  educazione  ai  conflitti, 
idea  che,  con  varie  sottolineature  e  varia¬ 
zioni,  ho  continuato  a  mantenere  cercan¬ 
do  di  affinarla  sempre  più. 


Ritengo  l’Educazione  alla  Pace  una  spe¬ 
cie  di  arte  del  conflitto  e  auspico  una  sor¬ 
ta  di  alfabetizzazione  primaria  per  rag¬ 
giungere  questo  importante  obiettivo. 
Ancora  oggi  infatti  si  equivoca,  inten¬ 
dendo  l’Educazione  alla  Pace  come  una 
sorta  di  iniezione  di  bontà  nell’educato, 
troppo  aggressivo  troppo  selvaggio.  Ci  si 
dimentica  che  la  bontà  non  manca  né  ai 
guerrieri  né  a  chi  ha  sempre  usato  la  vio¬ 
lenza  per  fini  più’  o  meno  nobili;  anche 
nella  ex  Jugoslavia  si  combatteva  per  la 
“famiglia” ,  e  ne  fa  un  valore  talmente 
forte  da  diventare  sinonimo  di  inflessibi¬ 
lità  e  violenza.  Non  è  da  questo  lato  che 


si  faranno  passi  avanti,  e  non  è  raro,  di 
idealizzarli  oltre  misura.  L’arte  del  con¬ 
flitto  è  un  mistero  di  confidenza  e  diffi¬ 
denza. 

Com’è  nata  la  necessità  di  un’attività 
professionale  di  Formazione  e  di  Edu¬ 
cazione  della  Pace? 

Come  spesso  accade  è  nata  un  po’  per 
caso.  Dopo  i  miei  primi  libri,  crescevano 
le  richieste  di  interventi  rivolte  agli  inse¬ 
gnanti  -  conferenze,  corsi  ecc.  -  a  quel 
punto  mi  sono  trovato  a  decidere  se  ri¬ 
spondere  a  tale  richiesta  solo  per  quanto 
era  nella  mia  possibilità  o  se  creare 
un’organizzazione  che  permettesse  un  la¬ 
voro  più  ampio  e  con  collaboratori  di  al¬ 
tre  matrici.  Mi  pare  che  aver  optato  per 
queste  seconda  strada,  se  da  un  lato  è  ri¬ 
sultato  molto  impegnativo  e  a  volte  mol¬ 
to  faticoso,  dall’altro  ha  permesso  di  dar 


vita  ad  una  esperienza  sostanzialmente 
unica  nel  suo  genere  a  livello  europeo, 
sia  la  costituzione  di  un’équipe  di  profes¬ 
sionisti  stabilmente  orientata  a  garantire 
interventi  sui  principali  obiettivi  europei, 
sia  la  costituzione  di  un’équipe  di  profes¬ 
sionisti  stabilmente  orientata  a  garantire 
interventi  qualificati  sui  principali  obiet¬ 
tivi  della  Pace:  buona  gestione  dei  con¬ 
flitti;  capacità  di  ascolto  e  di  comunica¬ 
zione;  dialogo  interculturale;  capacità 
cooperativa  ecc.  Di  fatto  oggi,  il  Centro 
Psicopedagogico  per  la  Pace  fa  parte  di 
quel  settore  definito  NO  PROFIT  (  o  ter¬ 
zo  settore).  Una  realtà  lentamente  in  cre¬ 
scita,  con  ambiti  di  inter¬ 
vento  piuttosto  articolati. 
Anzitutto  i  progetti  sul 
territorio  dove  viene  ri¬ 
chiesto  il  nostro  inter¬ 
vento.  Al  momento  ne 
facciamo  un  centinaio 
all’anno  e  sono  piuttosto 
vari;  corsi  di  formazione 
per  insegnanti,  animatori 
e  genitori;  interventi  di 
animazione  nelle  scuole 
e  fuori  dalle  scuole;  con¬ 
sulenza  e  progettazione 
oltre  a  ricerche  a  caratte¬ 
re  psicopedagogico  che 
saltuariamente  ci  vengo¬ 
no  richieste.  Ma  l’atten¬ 
zione  principali  si  riversa 
sul  programma  annuale 
che  ogni  anno  prevede: 
un  corso  intensivo  e  uno 
avanzato  per  chi  vuol  fa¬ 
re  la  formazione  comple¬ 
ta  sull’Educazione  della  Pace  col  nostro 
Istituto  per  un  totale  di  180  ore  nel  corso 
di  un  anno  e  mezzo  di  appuntamenti  esti¬ 
vi  per  ragazzi  dai  sette  ai  dodici  anni 
centrati  sull’ avventura  e  la  scoperta,  la 
diversità  e  la  buona  gestione  dei  conflitti. 
Abbiamo  poi  progetti  specifici  rivolte  ad 
utenze  definite  come  ad  esempio  quello 
denominato  il  BAMBINO  NASCOSTO 
che  si  rivolge  agli  Asili  Nido  e  alle  Scuo¬ 
le  d’infanzia  e  che  è  già  stato  assunto  in 
varie  città  d’Italia. 

Stiamo  inoltre  definendo  un  progetto  ri¬ 
volti  agli  allenatori  sportivi  e  uno  agli 
operatori  socio-educativi  del  terzo  setto¬ 
re,  mentre  è  già  attivato  il  progetto  per  la 
formazione  dei  Consigli  Municipali  dei 
Ragazzi,  organismi  di  partecipazione  po¬ 
litica  dei  preadolescenti  nati  in  Francia 
negli  anni  80’  di  cui  noi  cerchiamo  di  da¬ 
re  una  versione  formativa  più  che  punta¬ 
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re  subito  all’elezione  del  baby  Sindaco  o 
ad  aspetti  un  po’  formali  di  questo  tipo. 
Prevediamo  un  corso  di  formazione  ini¬ 
ziale  per  gli  animatori  dei  ragazzi  e  quin¬ 
di  una  supervisione  per  tutto  l’anno 
dell’iniziativa. 

Un’altro  progetto  è  BAMBINI  E  FUTU¬ 
RO  che  ha  toccato  varie  regioni  italiane  e 
che  vuole  essere  un  contenitore  articolato 
per  avviare  concretamente  una  pe¬ 
dagogia  dell’ascolto  in  grado  di  vi¬ 
vere  il  rapporto  educativo  come  sco¬ 
perta  e  non  più  come  giudizio  degli 
adulti  sui  più  piccoli. 

Altri  progetti  sono  nel  cassetto  e 
stiamo  studiando  i  modi  più  adegua¬ 
ti  per  la  loro  promozione. 

Tutto  questo  è  stato  ed  è  possibile 
grazie  al  lavoro  degli  esperti  e  dei 
collaboratori  del  C.P.P.  che  con  il 
loro  impegno  e  con  la  loro  profes¬ 
sionalità  hanno  creato  le  condizioni 
per  ottenere  questi  risultati. 

Vorrei  qui  ricordare  almeno  le  per¬ 
sone  che  più  direttamente  compon¬ 
gono  oggi  l’ossatura  del  C.P.P. :  Da¬ 
vide  Bazzini,  Patrizia  Londero,  Lu¬ 
ca  Ferrari,  Rita  Vittori,  Maria  Anto¬ 
nietta  Di  Capita  ,  Sigrid  Loos,  Al¬ 
berto  Dotti  e  vorrei  ricordare  Mari- 
lena  Cardone,  morta  a  settembre, 
ancora  giovane,  lasciando  un  vuoto 
difficilmente  colmabile. 

La  Scuola  e  le  altre  Istituzioni  (Co¬ 
muni,  Regioni,  Università...)  sono 
pronti  ad  un  lavoro  sull’Educazio¬ 
ne  alla  Pace? 

È  fuori  dubbio  che  la  sensibilità  isti¬ 
tuzionale  verso  queste  tematiche  è 
cresciuta,  ma  appare  ancora  molto 
poco  intenzionale,  a  volte  estempo¬ 
ranea,  a  volte  casuale,  a  volte  legata 
a  fattori  puramente  ideologici. 

Le  istituzioni  politico-rappresentati¬ 
ve  hanno  bisogno  di  visibilità  e  con¬ 
senso  immediato  mentre  i  processi 
formativi  hanno  tempi  lunghi  e  of¬ 
frono  scarse  gratificazioni  elettorali. 
Aprire  una  nuova  piscina  può  essere  più 
gratificante  che  impegnare  il  personale 
educativo  in  processi  formativi  di  seria 
professionalizzazione  che  necessitano  di 
risorse  ma  hanno  comunque  scarsa  visi¬ 
bilità. 

L’investimento  verso  l’educazione  si  è 
progressivamente  ridotto  ed  oggi  abbia¬ 
mo  una  situazione  che  presenta  dei  para¬ 
metri  al  limite  del  tollerabile,  con  città 
dove  i  bambini  trovano  pochissimi  spazi 


semplicemente  come  contenuto,  rappre¬ 
senta  una  delle  prospettive  più  interes¬ 
santi  di  innovazione. 

Occorre  in  particolar  modo  insistere  sulla 
formazione  degli  adulti.  Troppo  spesso  ci 
si  dimentica  che  la  formazione  adulta  è  il 
modo  più  rapido  per  arrivare  ai  bambini, 
per  evitare  a  loro  il  ripetersi  di  copioni 
educativi,  per  lo  più  assunti  in  modo  in¬ 
conscio.  L’educazione  degli  adulti 
può  rappresentare  la  vera  frontiera 
innovativa  e  nell’ambito  dell’Educa¬ 
zione  alla  Pace  si  è  capito  subito  che 
era  qui  che  bisognava  investire  il 
massimo  di  energia. 

Per  quanto  riguarda  l’Università,  ne¬ 
gli  anni  ‘80  ci  sono  state  iniziative 
interessanti  e  coraggiose  -  che  molto 
isolatamente  ancora  persistono  -  ma 
poi  è  prevalso  l’accademismo. 

Va  comunque  detto  che  a  noi  si  ri¬ 
volgono  tanti  studenti  per  tesi  di 
laurea  su  questi  temi  ed  è  un  segno 
che  perlomeno  loro  sono  attenti  a 
ciò  che  di  veramente  vivo  c’è,  a  ciò 
che  di  veramente  vivo  si  muove  in 
campo  pedagogico. 

Puoi  raccontarci  alcune  esperienze 
importanti  e  positive  del  tuo  lavo¬ 
ro? 

Sono  molto  soddisfatto  del  lavoro 
fatto  in  Friuli. 

Parte  da  lontano,  nel  1989,  quando 
fui  contattato  dalle  A.C.L.I.  friulane 
(Diego  Collini,  Renato  Valentinuz, 
persone  di  grandi  qualità  umane  che 
mi  fa  piacere  ricordare)  per  organiz¬ 
zare  un  ciclo  di  incontri  sull’educa¬ 
zione  alla  pace. 

Da  allora  è  nata  una  collaborazione 
stabile  che  ha  portato  davvero  lonta¬ 
no  in  un  percorso  articolato  che  ha 
visto  la  realizzazione  delle  proposte 
piu’  avanzate  e  innovative  del  Cen¬ 
tro  Psicopedagogico  per  la  Pace: 

1)  moltissimi  week-end  di  formazio¬ 
ne  per  insegnanti  ed  educatori  che 
hanno  inciso  molto  sulla  loro  cultura 
educativa; 

2)  la  realizzazione  del  progetto  Bambini 
e  Futuro,  (di  cui  ho  già  parlato  prima!) 

3)  un  corso  di  formazione  per  operatori 
dei  Consigli  Municipali  dei  Ragazzi,  da 
gestire  col  metodo  dell’adesione  dei  ra¬ 
gazzi  e  non  dell’elezione  del  baby  sinda¬ 
co  che  ha  portato  alla  nascita  di  un  primo 
Consiglio  dei  Ragazzi  a  Gradisca  in  pro¬ 
vincia  di  Gorizia,  mentre  altri  sono  in 
cantiere; 


di  gioco  ed  aggregazione,  dove  le  scuole 
appaiono  sempre  più  ripiegate  su  sé  stes¬ 
se. 

L’Educazione  alla  Pace  può  contribuire  a 
una  nuova  stagione  di  risveglio  di  inte¬ 
resse  pedagogico,  ma  è  comunque 
un’impresa  difficile. 

Siamo  il  paese  della  Montessori,  la  peda¬ 
gogista  più  importante  di  tutto  il  Nove¬ 


ll  depliant  del  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace 

cento,  i  cui  metodi  sono  diffusi  in  tutto  il 

mondo . Bene,  in  Italia  è  stata  messa 

sulle  mille  lire  e  da  lì  sembra  guardare 
allibita  la  ben  misera  fine  che  hanno  fatto 
i  suoi  metodi  in  Italia.  È  solo  un  esempio 
per  dire  che  c’è  molto  lavoro  da  fare,  oc¬ 
corre  sentirsi  impegnati  e  richiamare  le 
istituzioni,  i  rappresentanti  politici,  ad  in¬ 
vestire  maggiormente  nell’educazione. 
Fatto  questo,  l’Educazione  alla  Pace,  co¬ 
me  orientamento  psicopedagogico  e  non 
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IL  LAVORO  DEL  CENTRO  PSIC  ;OPEDAGOGICO  PER  LA  PACE 


Crescere  da  “educati”  ad  “educatori” 


4)  una  ricerca  sociologica  sul  rapporto  fra 
preadolescenti  e  futuro,  realizzata  su  un 
campione  di  1500  ragazzi  di  tutto  il  Friuli 
e  che  oggi  si  trova  in  un  libro  dal  titolo 
“ Ascoltare  il  futuro ”,  edizione  La  Meri¬ 
diana. 

Inoltre  convegni,  conferenze  e  quant’ al¬ 
tro.  Un  lavoro  molto  articolato,  di  cui  ci 
saranno  altre  tappe  e  che  mostra  concre¬ 
tamente  l’importanza  della  continuità’  e 
dei  tempi  lunghi. 

Un  altro  progetto  importante  è  quello  con 
l’Amministrazione  Comunale  Progressi¬ 
sta  di  Corleone  in 
provincia  di  Paler¬ 
mo  (col  Sindaco 
Giuseppe  Cipriani, 
il  suo  consulente 
Raffaele  Tortora  e, 
importantissimo, 

Fra’  Paolo  dei  frati 
minori  di  Corleo¬ 
ne)  che  ha  voluto 
affidarci  l’incarico 
di  avviare  tutta  una 
serie  di  interventi 
formativi  per  so¬ 
stenere  i  cambia¬ 
menti  di  mentalità 
necessari  per  veni¬ 
re  fuori  da  situa¬ 
zioni  incancrenite 
nel  tempo.  È  un  la¬ 
voro  partito  molto 
bene,  un  anno  fa,  e 
che  sta  già  dando 
dei  risultati.  La  sua 
importanza  è  che 
non  è  rivolto  a  un 
segmento  specifico 
di  popolazione 
quanto  a  un  arco  di  utenza  molto  ampia: 

insegnanti,  ragazzi,  giovani,  genitori . e 

in  questo  vi  È  un  altro  criterio  importante 
per  il  successo  dei  nostri  interventi:  ope¬ 
rare  in  un  quadro  di  complessità  e  di  or¬ 
ganicità. 

Vorrei  infine  ricordare  un  altro  importan¬ 
te  intervento  al  sud  Italia,  a  Salerno,  dove 
collaboriamo  da  alcuni  anni  con  il  coor¬ 
dinamento  Solidarietà’  e  Cooperazione  e 
dove  nel  ‘96  abbiamo  realizzato  la  prima 
edizione  dello  stage  avanzato  in  veste  ter¬ 
ritoriale,  una  proposta  di  formazione  di 
ben  sedici  giornate  che  un  gruppo  di  in¬ 
segnanti  si  è  completamente  autofinan¬ 
ziato. 

Quali  problemi  e  quali  differenze  hai  ri¬ 
scontrato  in  questi  anni  nel  lavoro  di 


educazione  rivolto  agli  adulti  e  ai  bam¬ 
bini? 

Gli  adulti  sono  più  esigenti  e  le  metodo¬ 
logie  formative  meno  scontate,  in  quanto 
vengono  tarate  proprio  ora,  nel  momento 
di  esordio  di  tutta  un’attività  formativa 
con  gli  adulti. 

Alcune  nuove  metodologie,  quale  quella 
dell’autobiografia  educativa  (usare  la 
propria  storia  di  educati  per  ristrutturare  e 
migliorare  la  propria  posizione  di  educa¬ 
tori)  mi  paiono  davvero  molto  ricche  e  di 
prospettive  ma  sono  comunque  in  una  fa¬ 


se  ancora  preliminare  di  esplorazione  e  di 
verifica. 

Con  gli  adulti  usiamo  dinamiche  di  grup¬ 
po,  esercitazioni  didattiche,  role-play  e 
simulazioni,  teatro,  gioco.... 

Sono  metodi  tipo  “ immersione  totale ” 
dove  l’apprendimento  si  realizza  più  fa¬ 
cilmente  in  quanto  c’è  un  coinvolgimento 
diretto.  Con  i  bambini  la  risposta  è  imme¬ 
diata,  usando  metodi  attivi  i  bambini  so¬ 
no  assolutamente  ben  disposti  a  lavorare 
e  a  coinvolgersi,  e  come  se  stessero 
aspettando  soltanto  gli  stimoli  giusti. 

Come  vedi  il  rapporto  tra  educazione 
alla  pace  e  la  non  violenza  ? 
Istintivamente  mi  viene  da  rispondere 
che  trovo  i  due  concetti  sostanzialmente 
identici.  Riflettendo  meglio  posso  dire 


che  parlare  di  “ nonviolenza ”  sotto  un 
profilo  strettamente  politico,  senza  una 
impostazione  formativa  volta  ad  acquisi¬ 
re  nuovi  apprendimenti,  mi  pare  molto  ri¬ 
duttivo.  Ritengo  la  nonviolenza  un  per¬ 
corso  lungo  più  che  una  meta  o  un  obiet¬ 
tivo,  lungo  questo  percorso  l’elemento 
più  importante  mi  pare  è  ciò  che  si  riesce 
a  imparare  mentre  si  procede  in  direzione 
di...;  sono  comunque  ammessi  passi  falsi 
e  passi  indietro... la  strada  è  impervia,  ciò 
che  conta  è  la  consapevolezza  di  voler 
imparare,  di  voler  migliorarsi. 

Mettere  steccati 
troppo  rigidi  fra 
nonviolenza  e  ed 
educazione  alla  pa¬ 
ce  (almeno  nel 
senso  in  cui  la  in¬ 
tendiamo)  mi  pare 
poco  accettabile. 
Certo  esiste  uno 
specifico  addestra¬ 
mento  all’uso  di 
tecniche  nonvio¬ 
lente  in  determinati 
contesti  (manife¬ 
stazioni,  azioni  di 
resistenza,  ecc.)  in 
cui  emerge  forte  la 
peculiarità  della 
nonviolenza  (il  co¬ 
siddetto  training 
non  violento),  ma 
sono  casi  molto 
definiti  e  con  tutta 
una  loro  particola¬ 
rità. 

Come  si  è  svilup¬ 
pato  il  settore  spe¬ 
cifico  della  formazione  degli  obiettori  di 
coscienza? 

Fin  dalla  nascita  del  C.P.P.,  ci  siamo  subi¬ 
to  impegnati  in  questo  settore  collaboran- 
do  in  particolar  modo  con  la  Caritas  e  il 
Gavci.  Abbiamo  elaborato  un  modello  for¬ 
mativo  centrato  sulla  competenza  al  con¬ 
flitto,  attraverso  metodologie  attive  (gio¬ 
chi  cooperativi,  teatro  dell’oppresso,  eser¬ 
citazioni,  simulazioni,  ecc..)  che  immetto¬ 
no  i  partecipanti,  massimo  venti,  in  un 
contesto  di  apprendimento  ad  “immersio¬ 
ne  totale”  fatto  di  addestramenti  concreti. 
Anche  con  gli  obiettori  più  “scalcinati” 
sul  piano  delle  motivazioni,  questo  mo¬ 
dello  ha  sempre  avuto  successo  perché 
coinvolge  moltissimo,  non  vuole  indottri¬ 
nare  né  tantomeno  forzare  con  imposta¬ 
zioni  eccessivamente  teoriche. 


Un  momento  di  attività  dello  stage  di  Bologna  del  luglio  1992 


Direi  che  giovani  dai  venti  ai  venticinque 
anni  incontrano  finalmente  una  metodo¬ 
logia  lontana  dalle  didattiche  scolastiche 
e  restano  favorevolmente  colpiti  da  que¬ 
sta  impostazione  iniziando  loro  stessi  ad 
usarla  nell’animazione  e  nell’azione  so¬ 
ciale. 

Mi  pare  che  però  negli  ultimi  tempi  ci 
sia  scarso  investimento  da  parte  degli  En¬ 
ti  nella  formazione  degli  obiettori.  Spe¬ 
riamo  che  tale  tendenza  si  inverta  perchè 
la  formazione  è  assolutamente  necessaria 
a  tamponare  deficit  esperienziali  sempre 
più  accentuati  nelle 
nuove  generazioni. 

A  fianco  dell’atti¬ 
vità  di  formazione 
il  C.P.P.  ha  svilup¬ 
pato  anche  altri 
settori,  come  quel¬ 
lo  editoriale:  quali 
linee  state  seguen¬ 
do? 

L’attività  di  Edu¬ 
cazione  alla  Pace 
si  è  strutturata  an¬ 
che  attorno  a  delle 
pubblicazioni,  in 
particolare  la  mia 
serie  di  volumi 
“Scegliere  la 
Pace ”  (da  ultimo 
“Educazione  al  fu¬ 
turo”),  editi  dal 
Gruppo  Abele,  che 
ha  avuto  un  buon 
successo  editoria¬ 
le,  al  punto  che  ci 
sono  volumi  che 
vengono  sistema¬ 
ticamente  ristampati  da  ormai  dieci  an¬ 
ni. 

Ma  in  generale  in  Italia  l’editoria  su  que¬ 
sti  temi  ha  fatto  dei  passi  da  gigante.  Fu 
storicamente  il  Gruppo  Abele  a  fornire 
come  casa  editrice  i  primi  testi,  ma  poi 
anche  l’E.M.I.  e  quindi  le  edizioni  Cultu¬ 
ra  della  Pace,  fondata  da  Balducci,  hanno 
contribuito  parecchio.  Infine  con  la  nasci¬ 
ta  negli  anni  novanta  delle  edizioni  La 
Meridiana  di  Molfetta  (sulla  grande 
spinta  ideale  di  Monsignor  Tonino  Bello) 
si  è  allargata  notevolmente  la  proposta 
editoriale.  Presso  La  Meridiana  dirigo 
due  collane,  una  piuttosto  fortunata  deno¬ 
minata  PARTENZE,  che  punta  ad  uscire 
dall’ambito  più  tradizionalmente  scolasti¬ 
co  per  guardare  ai  genitori,  agli  animato¬ 
ri,  ai  catechisti,  agli  educatori  in  genere 


proponendo  manuali  sul  gioco,  sulla  co¬ 
municazione,  sul  rapporto  genitori  e  figli 
(fortunatissimo  “ Genitori  efficaci”  di 
Thomas  Gordon)  sul  “Teatro  dell’op¬ 
presso di  Augusto  Boal,  sulla  pedagogia 
dei  conflitti,  proponendo  anche  alcune  ri¬ 
cerche  quali  il  rapporto  mafia-educazione 
e  quello  tra  preadolescenti  e  futuro. 
L’altra  collana  PINPATAPUM  è  ancora 
agli  esordi,  si  rivolge  ai  bambini  dai  sei 
ai  dieci  anni,  finora  sono  usciti  due  titoli 
molto  accattivanti:  l’uno  “Il  re  trentatré” 
sui  temi  del  rispetto  della  differenza;  l’al¬ 


tro  “La  porta  magica”  su  quelli  del  dirit¬ 
to  al  futuro. 

La  loro  caratteristica  principale  è  di  esse¬ 
re  interattivi  col  lettore,  di  cui  la  storia  ha 
bisogno  per  poter  andare  avanti.  Una  pro¬ 
posta  editoriale  parecchio  innovativa  che 
necessiterà  di  ulteriori  supporti,  sia  tecni¬ 
ci  che  promozionali,  per  poter  sfondare, 
ma  la  prima  accoglienza  è  stata  nel  com¬ 
plesso  confortante. 

Da  ultimo  il  C.P.P.  ha  iniziato  a  curare 
l’inserto  informativo  mensile  della  rivista 
“ Mosaico  di  pace”. 

Quali  possibili  collaborazioni  vedi  tra  il 
C.P.P.  e  i  movimenti  nonviolenti,  e  in 
particolare  con  la  nostra  rivista  “Azione 
nonviolenta”? 

Al  termine  di  questa  lunga  chiacchierata, 


mi  pare  evidente  che  esista  una  forte  so¬ 
vrapposizione  fra  il  C.C.P.  e  la  realtà  dei 
movimenti  che  si  ispirano  alla  nonviolen¬ 
za. 

La  collaborazione  è  già  in  atto.  Una  col¬ 
laborazione  di  fatto  che  vede  il  C.P.P.  co¬ 
me  una  risorsa  possibile  per  la  crescita  di 
certi  ideali. 

Direi  piuttosto  che  occorre  ancora  sfon¬ 
dare  in  un  ambiente  più  laico,  sia  in  sen¬ 
so  ideologico  che  religioso,  a  tutt’oggi 
ancora  freddino  sull’idea  stessa  di  Educa¬ 
zione  alla  Pace;  occorre  far  cogliere  il 
profilo  scientifico 
e  formativo  di  que¬ 
sta  ipotesi,  rinun¬ 
ciando  del  tutto  a 
versioni  predicato- 
rie  e  dottrinarie 
della  stessa. 

C’è  un  forte  poten¬ 
ziale  di  crescita 
che  può  essere  re¬ 
cluso  proprio  dalle 
nostre  autolimita¬ 
zioni  e  autocensu¬ 
re;  occorre  avere 
piu’  convinzione 
nei  nostri  mezzi, 
ma  per  fare  questo 
una  buona  organiz¬ 
zazione  è  fonda- 
mentale. 

Per  il  carattere 
stesso  della  rivista 
“Azione  nonviolen¬ 
ta”  penso  faccia 
bene  ad  ospitare  si¬ 
stematicamente  le 
nuove  frontiere 
dell’Educazione 
alla  Pace  (sport,  animazione,  teatro,  gio¬ 
co,  ecc...)  oltre  a  un  legittimo  dibattito  su 
queste  tematiche. 

Dopo  i  grandi  convegni  degli  anni  ottanta 
è  cresciuto  l’interesse,  ma  sono  mancati  i 
momenti  di  confronto  e  di  verifica. 
“Azione  nonviolenta”  può  diventare  uno 
spazio  per  questo  dibattito,  per  far  cre¬ 
scere  un  movimento  di  educatori  più  con¬ 
sapevoli  che  l’educazione  e  i  suoi  metodi 
incidono  direttamente  sul  destino  politico 
di  una  società  e  ovviamente  dal  nostro 
punto  di  vista  intendiamo  che  questo  deb¬ 
ba  andare  verso  una  visione  più  nonvio¬ 
lenta,  ecologica  e  solidale  della  società 
stessa. 

Intervista  a  cura 
diM.  V. 


Foto  di  gruppo  del  primo  stage  di  educazione  alla  Pace,  Bologna,  luglio  1992 
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Azione  nonvioienta 
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IL  LAVORO  DEL  CENTRO  PSIC  ;OPEDAGOGICO  PER  LA  PACE 


Crescere  da  “educati”  ad  “educatori” 


►  4)  una  ricerca  sociologica  sul  rapporto  fra 
preadolescenti  e  futuro,  realizzata  su  un 
campione  di  1500  ragazzi  di  tutto  il  Friuli 
e  che  oggi  si  trova  in  un  libro  dal  titolo 
“ Ascoltare  il  futuro ”,  edizione  La  Meri¬ 
diana. 

Inoltre  convegni,  conferenze  e  quant’ al¬ 
tro.  Un  lavoro  molto  articolato,  di  cui  ci 
saranno  altre  tappe  e  che  mostra  concre¬ 
tamente  l’importanza  della  continuità’  e 
dei  tempi  lunghi. 

Un  altro  progetto  importante  è  quello  con 
l’Amministrazione  Comunale  Progressi¬ 
sta  di  Corleone  in 
provincia  di  Paler¬ 
mo  (col  Sindaco 
Giuseppe  Cipriani, 
il  suo  consulente 
Raffaele  Tortora  e, 
importantissimo. 

Fra’  Paolo  dei  frati 
minori  di  Corleo¬ 
ne)  che  ha  voluto 
affidarci  l’incarico 
di  avviare  tutta  una 
serie  di  interventi 
formativi  per  so¬ 
stenere  i  cambia¬ 
menti  di  mentalità 
necessari  per  veni¬ 
re  fuori  da  situa¬ 
zioni  incancrenite 
nel  tempo.  È  un  la¬ 
voro  partito  molto 
bene,  un  anno  fa,  e 
che  sta  già  dando 
dei  risultati.  La  sua 
importanza  è  che 
non  è  rivolto  a  un 
segmento  specifico 
di  popolazione 
quanto  a  un  arco  di  utenza  molto  ampia: 

insegnanti,  ragazzi,  giovani,  genitori . e 

in  questo  vi  È  un  altro  criterio  importante 
per  il  successo  dei  nostri  interventi:  ope¬ 
rare  in  un  quadro  di  complessità  e  di  or¬ 
ganicità. 

Vorrei  infine  ricordare  un  altro  importan¬ 
te  intervento  al  sud  Italia,  a  Salerno,  dove 
collaboriamo  da  alcuni  anni  con  il  coor¬ 
dinamento  Solidarietà’  e  Cooperazione  e 
dove  nel  ‘96  abbiamo  realizzato  la  prima 
edizione  dello  stage  avanzato  in  veste  ter¬ 
ritoriale,  una  proposta  di  formazione  di 
ben  sedici  giornate  che  un  gruppo  di  in¬ 
segnanti  si  è  completamente  autofinan¬ 
ziato. 

Quali  problemi  e  quali  differenze  hai  ri¬ 
scontrato  in  questi  anni  nel  lavoro  di 


educazione  rivolto  agli  adulti  e  ai  bam¬ 
bini? 

Gli  adulti  sono  più  esigenti  e  le  metodo¬ 
logie  formative  meno  scontate,  in  quanto 
vengono  tarate  proprio  ora,  nel  momento 
di  esordio  di  tutta  un’attività  formativa 
con  gli  adulti. 

Alcune  nuove  metodologie,  quale  quella 
dell’autobiografia  educativa  (usare  la 
propria  storia  di  educati  per  ristrutturare  e 
migliorare  la  propria  posizione  di  educa¬ 
tori)  mi  paiono  davvero  molto  ricche  e  di 
prospettive  ma  sono  comunque  in  una  fa¬ 


se  ancora  preliminare  di  esplorazione  e  di 
verifica. 

Con  gli  adulti  usiamo  dinamiche  di  grup¬ 
po,  esercitazioni  didattiche,  role-play  e 
simulazioni,  teatro,  gioco.... 

Sono  metodi  tipo  “immersione  totale ” 
dove  l’apprendimento  si  realizza  più  fa¬ 
cilmente  in  quanto  c’è  un  coinvolgimento 
diretto.  Con  i  bambini  la  risposta  è  imme¬ 
diata,  usando  metodi  attivi  i  bambini  so¬ 
no  assolutamente  ben  disposti  a  lavorare 
e  a  coinvolgersi,  e  come  se  stessero 
aspettando  soltanto  gli  stimoli  giusti. 

Come  vedi  il  rapporto  tra  educazione 
alla  pace  e  la  nonviolenza  ? 
Istintivamente  mi  viene  da  rispondere 
che  trovo  i  due  concetti  sostanzialmente 
identici.  Riflettendo  meglio  posso  dire 


che  parlare  di  “ nonviolenza ”  sotto  un 
profilo  strettamente  politico,  senza  una 
impostazione  formativa  volta  ad  acquisi¬ 
re  nuovi  apprendimenti,  mi  pare  molto  ri¬ 
duttivo.  Ritengo  la  nonviolenza  un  per¬ 
corso  lungo  più  che  una  meta  o  un  obiet¬ 
tivo,  lungo  questo  percorso  l’elemento 
più  importante  mi  pare  è  ciò  che  si  riesce 
a  imparare  mentre  si  procede  in  direzione 
di...;  sono  comunque  ammessi  passi  falsi 
e  passi  indietro. ..la  strada  è  impervia,  ciò 
che  conta  è  la  consapevolezza  di  voler 
imparare,  di  voler  migliorarsi. 

Mettere  steccati 
troppo  rigidi  fra 
nonviolenza  e  ed 
educazione  alla  pa¬ 
ce  (almeno  nel 
senso  in  cui  la  in¬ 
tendiamo)  mi  pare 
poco  accettabile. 
Certo  esiste  uno 
specifico  addestra¬ 
mento  all’uso  di 
tecniche  nonvio¬ 
lente  in  determinati 
contesti  (manife¬ 
stazioni,  azioni  di 
resistenza,  ecc.)  in 
cui  emerge  forte  la 
peculiarità  della 
nonviolenza  (il  co¬ 
siddetto  training 
non  violento),  ma 
sono  casi  molto 
definiti  e  con  tutta 
una  loro  particola¬ 
rità. 

Come  si  è  svilup¬ 
pato  il  settore  spe¬ 
cifico  della  formazione  degli  obiettori  di 
coscienza? 

Fin  dalla  nascita  del  C.P.P.,  ci  siamo  subi¬ 
to  impegnati  in  questo  settore  collaboran- 
do  in  particolar  modo  con  la  Caritas  e  il 
Gavci.  Abbiamo  elaborato  un  modello  for¬ 
mativo  centrato  sulla  competenza  al  con¬ 
flitto,  attraverso  metodologie  attive  (gio¬ 
chi  cooperativi,  teatro  dell’oppresso,  eser¬ 
citazioni,  simulazioni,  ecc..)  che  immetto¬ 
no  i  partecipanti,  massimo  venti,  in  un 
contesto  di  apprendimento  ad  “immersio¬ 
ne  totale”  fatto  di  addestramenti  concreti. 
Anche  con  gli  obiettori  più  “ scalcinati ” 
sul  piano  delle  motivazioni,  questo  mo¬ 
dello  ha  sempre  avuto  successo  perché 
coinvolge  moltissimo,  non  vuole  indottri¬ 
nare  né  tantomeno  forzare  con  imposta¬ 
zioni  eccessivamente  teoriche. 


Un  momento  di  attività  dello  stage  di  Bologna  del  luglio  1992 


Direi  che  giovani  dai  venti  ai  venticinque 
anni  incontrano  finalmente  una  metodo¬ 
logia  lontana  dalle  didattiche  scolastiche 
e  restano  favorevolmente  colpiti  da  que¬ 
sta  impostazione  iniziando  loro  stessi  ad 
usarla  nell’animazione  e  nell’azione  so¬ 
ciale. 

Mi  pare  che  però  negli  ultimi  tempi  ci 
sia  scarso  investimento  da  parte  degli  En¬ 
ti  nella  formazione  degli  obiettori.  Spe¬ 
riamo  che  tale  tendenza  si  inverta  perchè 
la  formazione  è  assolutamente  necessaria 
a  tamponare  deficit  esperienziali  sempre 
più  accentuati  nelle 
nuove  generazioni. 

A  fianco  dell’atti¬ 
vità  di  formazione 
il  C.P.P.  ha  svilup¬ 
pato  anche  altri 
settori,  come  quel¬ 
lo  editoriale:  quali 
linee  state  seguen¬ 
do? 

L’attività  di  Edu¬ 
cazione  alla  Pace 
si  è  strutturata  an¬ 
che  attorno  a  delle 
pubblicazioni,  in 
particolare  la  mia 
serie  di  volumi 
“Scegliere  la 
Pace”  (da  ultimo 
“Educazione  al  fu¬ 
turo”),  editi  dal 
Gruppo  Abele,  che 
ha  avuto  un  buon 
successo  editoria¬ 
le,  al  punto  che  ci 
sono  volumi  che 
vengono  sistema¬ 
ticamente  ristampati  da  ormai  dieci  an¬ 
ni. 

Ma  in  generale  in  Italia  l’editoria  su  que¬ 
sti  temi  ha  fatto  dei  passi  da  gigante.  Fu 
storicamente  il  Gruppo  Abele  a  fornire 
come  casa  editrice  i  primi  testi,  ma  poi 
anche  l’E.M.I.  e  quindi  le  edizioni  Cultu¬ 
ra  della  Pace,  fondata  da  Balducci,  hanno 
contribuito  parecchio.  Infine  con  la  nasci¬ 
ta  negli  anni  novanta  delle  edizioni  La 
Meridiana  di  Molfetta  (sulla  grande 
spinta  ideale  di  Monsignor  Tonino  Bello) 
si  è  allargata  notevolmente  la  proposta 
editoriale.  Presso  La  Meridiana  dirigo 
due  collane,  una  piuttosto  fortunata  deno¬ 
minata  PARTENZE,  che  punta  ad  uscire 
dall’ambito  più  tradizionalmente  scolasti¬ 
co  per  guardare  ai  genitori,  agli  animato¬ 
ri,  ai  catechisti,  agli  educatori  in  genere 


proponendo  manuali  sul  gioco,  sulla  co¬ 
municazione,  sul  rapporto  genitori  e  figli 
(fortunatissimo  “Genitori  efficaci”  di 
Thomas  Gordon)  sul  “ Teatro  dell’ op¬ 
presso”  di  Augusto  Boal,  sulla  pedagogia 
dei  conflitti,  proponendo  anche  alcune  ri¬ 
cerche  quali  il  rapporto  mafia-educazione 
e  quello  tra  preadolescenti  e  futuro. 
L’altra  collana  PINPATAPUM  è  ancora 
agli  esordi,  si  rivolge  ai  bambini  dai  sei 
ai  dieci  anni,  finora  sono  usciti  due  titoli 
molto  accattivanti:  l’uno  “Il  re  trentatré” 
sui  temi  del  rispetto  della  differenza;  l’al¬ 


tro  “La  porta  magica”  su  quelli  del  dirit¬ 
to  al  futuro. 

La  loro  caratteristica  principale  è  di  esse¬ 
re  interattivi  col  lettore,  di  cui  la  storia  ha 
bisogno  per  poter  andare  avanti.  Una  pro¬ 
posta  editoriale  parecchio  innovativa  che 
necessiterà  di  ulteriori  supporti,  sia  tecni¬ 
ci  che  promozionali,  per  poter  sfondare, 
ma  la  prima  accoglienza  è  stata  nel  com¬ 
plesso  confortante. 

Da  ultimo  il  C.P.P.  ha  iniziato  a  curare 
l’inserto  informativo  mensile  della  rivista 
“ Mosaico  di  pace”. 

Quali  possibili  collaborazioni  vedi  tra  il 
C.P.P.  e  i  movimenti  nonviolenti,  e  in 
particolare  con  la  nostra  rivista  “Azione 
nonviolenta”? 

Al  termine  di  questa  lunga  chiacchierata, 


mi  pare  evidente  che  esista  una  forte  so¬ 
vrapposizione  fra  il  C.C.P.  e  la  realtà  dei 
movimenti  che  si  ispirano  alla  nonviolen¬ 
za. 

La  collaborazione  è  già  in  atto.  Una  col¬ 
laborazione  di  fatto  che  vede  il  C.P.P.  co¬ 
me  una  risorsa  possibile  per  la  crescita  di 
certi  ideali. 

Direi  piuttosto  che  occorre  ancora  sfon¬ 
dare  in  un  ambiente  più  laico,  sia  in  sen¬ 
so  ideologico  che  religioso,  a  tutt’oggi 
ancora  freddino  sull’idea  stessa  di  Educa¬ 
zione  alla  Pace;  occorre  far  cogliere  il 
profilo  scientifico 
e  formativo  di  que¬ 
sta  ipotesi,  rinun¬ 
ciando  del  tutto  a 
versioni  predicato- 
rie  e  dottrinarie 
della  stessa. 

C’è  un  forte  poten¬ 
ziale  di  crescita 
che  può  essere  re¬ 
cluso  proprio  dalle 
nostre  autolimita¬ 
zioni  e  autocensu¬ 
re;  occorre  avere 
piu’  convinzione 
nei  nostri  mezzi, 
ma  per  fare  questo 
una  buona  organiz¬ 
zazione  è  fonda- 
mentale. 

Per  il  carattere 
stesso  della  rivista 
“Azione  nonviolen¬ 
ta”  penso  faccia 
bene  ad  ospitare  si¬ 
stematicamente  le 
nuove  frontiere 
dell’Educazione 
alla  Pace  (sport,  animazione,  teatro,  gio¬ 
co,  ecc...)  oltre  a  un  legittimo  dibattito  su 
queste  tematiche. 

Dopo  i  grandi  convegni  degli  anni  ottanta 
è  cresciuto  l’interesse,  ma  sono  mancati  i 
momenti  di  confronto  e  di  verifica. 
“Azione  nonviolenta”  può  diventare  uno 
spazio  per  questo  dibattito,  per  far  cre¬ 
scere  un  movimento  di  educatori  più  con¬ 
sapevoli  che  l’educazione  e  i  suoi  metodi 
incidono  direttamente  sul  destino  politico 
di  una  società  e  ovviamente  dal  nostro 
punto  di  vista  intendiamo  che  questo  deb¬ 
ba  andare  verso  una  visione  più  nonvio¬ 
lenta,  ecologica  e  solidale  della  società 
stessa. 

Intervista  a  cura 
diM.  V. 


Foto  di  gruppo  del  primo  stage  di  educazione  alla  Pace,  Bologna,  luglio  1992 
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UNO  SPAZIO  SPECIFICO  PEPI  L’EDUCAZIONE  ALLA  PACE 

L’arte  del  conflitto  e  della  soluzione 


di  Daniele  Novara 


...V ordine  senza  una  componente 
di  disordine  diventa  pericoloso , 
perchè  soffoca  ogni  possibilità 
di  ulteriore  evoluzione. 

P.  Watzlawick  (1) 


1.  Un  esercizio  semantico 
Propongo  ai  lettori  un  esercizio  curioso, 
apparentemente  banale,  in  realtà  ricco  di 
sorprese:  prendere  dalla  libreria  un  qualsia¬ 
si  dizionario  della  lingua  italiana  e  apritelo 
alla  voce  conflitto,  trascrivete  i  significati 
attribuiti  a  questa  parola  e  quindi  cercate 
guerra,  sempre  trascrivendo  i  significati. 
Non  sarà  difficile  notare  la  sostanziale  so¬ 
vrapposizione  semantica  dei  due  termini, 
se  non  addirittura  un  maggior  significato  di 
violenza  attribuito  al  conflitto.  Facciamo 
per  esempio  un  piccolo  tabulato: 


Tabella  1. 

VOCABOLARIO 

CONFLITTO 

GUERRA 

Zingarelli  (anno  1967) 

Combattiamo  a  corpo  a  corpo,  aspro 

Mischia,  contesa,  lotta  di  popoli 
attuata  mediante  le  forze  armate 

Devoto  Oh  (anno  1995) 

Contesa  rimessa  alla  sorte  delle  armi 

Lotta  armata  fra  Stati  e  coalizioni  per  la  risoluzione 

di  una  controversia  intemazionale  più  o  meno 
direttamente  motivata  da  veri  o  presunti 
(ma  in  ogni  caso  parziali)  conflitti  di  interessi 
ideologici  ed  economici,  non  ammessa 
dalla  coscienza  giuridica  moderna 

Secondo  questi  dizionari  il  conflitto  è  un 
sottoprodotto  della  guerra.  Di  fatto  non 
sembra  che  ci  sia  una  vera  distinzione  se¬ 
mantica  fra  i  due  termini,  e  se  questa  di¬ 
stinzione  esiste  sembra  quasi  andare  ne 
senso  di  una  maggiore  nobilità  della 
guerra  (lotta  invece  di  combattimento  o 
contesa)  rispetto  al  semplice  conflitto.  Se 
è  vero  che  il  dizionario  rappresenta  l’uso 
della  liingua  iin  un  dato  contesto  spazio¬ 
temporale  va  detto  che  sembra  rispec¬ 
chiare  abbastanza  fedelmente  il  senso  co¬ 
mune  normalmente  attribuito  al  conflitto: 
un  senso  comune  che  lo  vede  quasi  uni¬ 
camente  sotto  il  profilo  di  minaccia,  vio¬ 
lenza,  distruzione.  Il  conflitto  è  guerra,  e 
in  questa  accezione  non  permette  alcun 
uso  costruttivo.  Il  conflitto  viene  pertanto 
isolato,  in  modo  da  non  permettere  alcu¬ 
na  forma  di  contagio,  in  modo  da  impe¬ 
dirgli  di  danneggiare.  Peccato  che  questo 
atteggiamento  risulti  del  tutto  antiecono¬ 
mico  e  antiecologico.  Il  conflitto  è  in 
realtà  un’esperienza  conune,  quotidiana  e 
costante  nela  vita  degli  individui  e  dei 
gruppi.  Allontanare  il  conflitto  ne  impe¬ 
disce  ogni  forma  di  elaborazione  positi¬ 
va,  colocandolo  appunto  nell’unico  si¬ 
gnificato  che  gli  viene  attribuito,  quello 
dela  guerra  nel  suo  significato  diabolico 


e  distruttivo.  Come  sia  stao  possibile  che 
un’esperienza  comune  e  fondamentale 
della  vita  umana  quale  il  conflitto  sia  sta¬ 
ta  condannata  a  significare  unicamente 
guerra  è  un  teereno  di  indagine  che  in¬ 
dubbiamente  coinvolge  l’educazione  e  i 
suoi  metodi, 

l’educazione  tradizionale  ha  visto  il  con¬ 
flitto  come  opposizione  all’autorità  (il 
papà  ha  sempre  ragione),  ma  anche 
all’interno  di  modelli  educativi  più  aperti 
il  conflitto  ha  spesso  significato  l’attiva¬ 
zione  di  ansie  di  separazione  non  sempre 
tollerabili  dall’educatore.  In  ambito  isti¬ 
tuzionale  (scuola  per  prima)  il  conflitto  è 
stato  vissuto  come  scontro  aperto,  come 
momento  di  rottura  e  confusione. 
L’educazione  alla  pace  -  come  teoria  e 
pratica  psicopedagogica  -  ha  proposto  in 
questi  anni  di  lavoro  e  di  sperimentazio- 
.  ne  una  profonda  riforma  semantica  relati¬ 
va  aLt^ma  del  conflitto  che  porta  di  con- 
seguenzfua  un  cambiamento  profondo 
.  dell’elaborazione  del  termine  sotto  il 
^profilo  interpersonale  ed  educativo.  In 
questo  processo  si  tende  a  riportarein 
ambito  educativo  ciò  che  la  nonviolenza 
ha  già  operato,  in  ambito  solo  politico, 
da  Gandhi  in  poi.  Questa  rivoluzione  se¬ 
mantica  porta  a  riconsiderare  il  significa¬ 


to  dei  termini  in  questo  modo: 
conflitto :  divergenza,  contrasto,  area  di 
contrattazione  e  negoziazione,  situazione 
non  ancora  risolta  e  definita; 
guerra :  organizzazione  sistematica  della 
violenza  volta  alla  distruzione  del  nemi¬ 
co. 

2.  La  competenza  al  conflitto  come  alfa¬ 
betizzazione  primaria. 

Il  conflitto  diventa  uno  spazio  di  possibi¬ 
le  creatività,  in  cui  attivare  competenze 
legate  alla  negoziazione  e  alla  comunica¬ 
zione.  Questa  ridefinizione  lessicale  cor¬ 
risponde  ad  assumere  l’educazione  alla 
pace  come  vera  e  propria  arte  di  gestione 
del  conflitto,  anzi  come  arte  propedeutica 
alla  gestione  del  conflitto,  quindi  come 
arte  di  vivere  e  arte  della  convivenza.  È 
l’arte  della  buona  distanza,  del  luogo  in 
cui  si  possa  comunicare  con  l’altro  e  in 
cui  anche  l’altro  non  venga  a  soffocarci, 
l’arte  quindi  del  reciproco  rispetto,  uno 
spazio  di  libertà  dove  le  differenze  acqui¬ 
stano  un  senso  costruttivo.  L’arte  del 
conflitto  è  quindi  l’arte  della  buona  co¬ 
municazione,  ossia  della  capacità  di  tra¬ 
sferire  il  contrasto  su  un  piano  simbolico 
dove  la  lotta  possa  essere  agita  senza 
violenza.  Insieme  alla  comunicazione  an¬ 


che  il  tema  della  distanza  appare  sostan¬ 
ziale  nell’ambito  di  una  riflessione  sul 
conflitto,  perchè  su  questo  concetto  con¬ 
vergono  ambiti  di  ricerca  diversi,  disci¬ 
pline  e  scoperte  scientifiche  di  varia  natu¬ 
ra.  Anche  la  madre  col  suo  bambino  deve 
continuamente  cercare  la  giusta  distanza, 
che  non  è  sempre  la  stessa  ma  cambia, 
con  l’età,  col  carattere  e  le  esigenze  del 
bambino/a.  Il  conflitto  nasce  spesso  da 
questi  problemi  e  in  questi  ambiti  può 
trovare  una  risposta.  E’  interessante  al 
proposito  la  tante  volte  citata  metafora 
dei  due  porcospini: 

“In  una  fredda  serata  due  porcospini  de- 


cace  quanto  più  attuata  al  momento  giusto, 
ossia  precocemente.  D  passaggio  da  una  vi¬ 
sione  agonistica  del  conflitto  -  una  visione 
in  cui  si  è  o  vincenti  o  perdenti  -  che  impli¬ 
ca  profonde  paure  e  sensi  di  perdita  irrepa¬ 
rabile,  a  una  visione  del  conflitto  come 
evento  ecologico,  reversibile,  riparabile  e 
negoziabile  è  un  obiettivo  primario  per 
questo  tipo  di  alfabetizzazione  che  prende 
oggi  il  nome  di  educazione  alla  pace,  ma 
che  in  futuro  dovrà  perdere  ogni  accezione 
ideologica  per  diventare  una  forma  di  ap¬ 
prendimento,  una  necessità  per  la  salva- 
guardia  della  specie,  per  saper  vivere  in  una 
società  sempre  più  complessa  e  articolata. 


3.  Stili  educativi  e  ansia  di  soluzione  di 
fronte  al  conflitto 

L’elemento  prevalente  nell’ambito  della 
riflessione  pedagogica  sul  conflitto  è 
sempre  stata  la  preoccupazione  di  indivi¬ 
duare  e  mostrare  le  strade  positive  verso 
la  soluzione  del  conflitto. 

Giustamente  ci  si  preoccupa  di  distingue¬ 
re  varie  posizioni  possibili  di  fronte  al 
conflitti  nel  rapporto  educativo,  indivi¬ 
duando  nella  posizione  democratica  la 
strada  che  può  condurre  a  soluzioni  che 
garantiscano  una  giusta  soluzione  a  tutte 
le  parti  in  conflitto  (2)  (v.  Tabella  2). 


Tabella  2. 

Stili  educativi  di  fronte  al  conflitto 


Stile  dimissivo  -  Si  presenta  come  un  mo¬ 
vimento  di  fuga  e  di  rinuncia.  Spesso 
sfocia  nell’arrendevolezza  e  nella 
sconfitta.  Negli  ultimi  tempi  si  è  voluto 
individuare  in  questo  stile  la  causa  dei 
disagi  di  molo  in  particolare  dei  geni¬ 
tori,  forse  eccedendo  in  colpevolizza- 
zione.  Grave  mi  pare  piuttosto  la  ri¬ 
nuncia  alla  relazione  e  alle  sue  fatiche 
che  tale  posizione  esprime  (pigrizia 
formativa). 


Stile  autoritario  -  Utilizzando  il  linguag¬ 
gio  agonistico  si  direbbe  che  questo 
stile  è  sotto  il  segno  della  vittoria  a 
ogni  costo:  “o  con  le  buone  o  con  le 
cattive”,  “gli  adulti  hanno  sempre  ra- 
gione...”e  detto  questo  non  c’è  altro 
da  aggiungere.  Si  tratta  di  uno  stile 
ereditato  dal  passato,  che  se  ha  rinun¬ 
ciato  alla  violenza  fisica,  utilizza  i  ri¬ 
catti  e  le  minacce  di  abbandono  affet¬ 
tivo.  Con  lo  stile  dimissivo  ha  in  co¬ 
mune  la  rinuncia  al  rapporto  e  al  con¬ 
fronto  vero  e  proprio. 


Stile  democratico  -  E’  uno  stile  che  si 
manifesta  in  tanti  modi  diversi,  tutti 
accumunati  dalla  opzione 
relazionale,  che  prevede  flessibilità  e 
capacità  di  adeguamento,  pur  mante¬ 
nendo  la  fermezza  necessaria  che  lo 
differenza  dallo  stile  dimissivo.  È 
centrato  sul  sul  benessere  reciproco, 
sia  dell’educato  che  dell’educatore, 
alla  ricerca  di  comunicazione  e  di  ri¬ 
spetto,  di  soddisfazione  dei  bisogni  di 
entrambi. 


cisero  di  scaldarsi  stringendosi  il  più 
possibile  uno  contro  l’altro,  ma  si  accor¬ 
sero  ben  presto  di  pungersi  con  gli  acu¬ 
lei.  Allora  si  allontanarono  tornando 
però  a  sentir  freddo.  Dopo  tante  faticose 
prove  i  due  porcospini  riuscirono  a  tro¬ 
vare  la  giusta  posizione  che  permetteva 
loro  di  scaldarsi  senza  pungersi  troppo ”. 
La  metafora  introduce  il  tema  del  minor 
danno,  che  è  fondamentale  come  primo 
punto  di  ogni  strategia  di  soluzione  dei 
conflitti.  Il  conflitti  non  ha  quindi  una  na¬ 
tura  nè  imprescindibilmente  maligna  né 
benigna:  è  un’occasione,  una  possibilità, 
che  può  essere  usata  bene  o  male. 

Tutto  questo  mi  porta  a  considerare  come 
l’educazione  alla  pace  abbia  ben  poco  sen¬ 
so  se  si  occupa  solo  di  opporsi  alla  guerra. 
Se  la  guerra  è  l’elaborazione  folle  del  con¬ 
flitto,  talmente  folle  da  causare  danni  irre¬ 
versibili,  occorre  agire  nella  predisposizio¬ 
ne  di  strumenti  e  risorse  affinchè  l’arte  del 
conflitto  prenda  il  posto  dell’arte  della 
guerra,  ossia  della  distruzione  del  nemico. 
Da  questo  punto  di  vista  siamo  in  presenza 
di  una  svolta  che  necessita  di  un’alfabetiz¬ 
zazione  primaria  che  risulta  tanto  più  effi¬ 


Formazione  all’interno  del  C.P.P. 
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UNO  SPAZIO  SPECIFICO  PEFK  L’EDUCAZIONE  ALLA  PACE 

L’arte  del  conflitto  e  della  soluzione 


di  Daniele  Novara 


...V  ordine  senza  una  componente 
di  disordine  diventa  pericoloso, 
perchè  soffoca  ogni  possibilità 
di  ulteriore  evoluzione. 

P.  Watzlawick  (1) 


1.  Un  esercizio  semantico 
Propongo  ai  lettori  un  esercizio  curioso, 
apparentemente  banale,  in  realtà  ricco  di 
sorprese:  prendere  dalla  libreria  un  qualsia¬ 
si  dizionario  della  lingua  italiana  e  apritelo 
alla  voce  conflitto,  trascrivete  i  significati 
attribuiti  a  questa  parola  e  quindi  cercate 
^ guerra ,  sempre  trascrivendo  i  significati. 
Non  sarà  difficile  notare  la  sostanziale  so¬ 
vrapposizione  semantica  dei  due  termini, 
se  non  addirittura  un  maggior  significato  di 
violenza  attribuito  al  conflitto.  Facciamo 
per  esempio  un  piccolo  tabulato: 


Tabella  1. 

VOCABOLARIO 

CONFLITTO 

GUERRA 

Zingarelli  (anno  1967) 

Combattiamo  a  corpo  a  corpo,  aspro 

Mischia,  contesa,  lotta  di  popoli 
attuata  mediante  le  forze  armate 

Devoto  Oh  (anno  1995) 

Contesa  rimessa  alla  sorte  delle  armi 

Lotta  armata  fra  Stati  e  coalizioni  per  la  risoluzione 

di  una  controversia  intemazionale  più  o  meno 
direttamente  motivata  da  veri  o  presunti 
(ma  in  ogni  caso  parziali)  conflitti  di  interessi 
ideologici  ed  economici,  non  ammessa 
dalla  coscienza  giuridica  moderna 

Secondo  questi  dizionari  il  conflitto  è  un 
sottoprodotto  della  guerra.  Di  fatto  non 
sembra  che  ci  sia  una  vera  distinzione  se¬ 
mantica  fra  i  due  termini,  e  se  questa  di¬ 
stinzione  esiste  sembra  quasi  andare  ne 
senso  di  una  maggiore  nobilità  della 
guerra  (lotta  invece  di  combattimento  o 
contesa)  rispetto  al  semplice  conflitto.  Se 
è  vero  che  il  dizionario  rappresenta  l’uso 
della  liingua  iin  un  dato  contesto  spazio¬ 
temporale  va  detto  che  sembra  rispec¬ 
chiare  abbastanza  fedelmente  il  senso  co¬ 
mune  normalmente  attribuito  al  conflitto: 
un  senso  comune  che  lo  vede  quasi  uni¬ 
camente  sotto  il  profilo  di  minaccia,  vio¬ 
lenza,  distruzione.  Il  conflitto  è  guerra,  e 
in  questa  accezione  non  permette  alcun 
uso  costruttivo.  Il  conflitto  viene  pertanto 
isolato,  in  modo  da  non  permettere  alcu¬ 
na  forma  di  contagio,  in  modo  da  impe¬ 
dirgli  di  danneggiare.  Peccato  che  questo 
atteggiamento  risulti  del  tutto  antiecono¬ 
mico  e  antiecologico.  Il  conflitto  è  in 
realtà  un’esperienza  conune,  quotidiana  e 
costante  nela  vita  degli  individui  e  dei 
gruppi.  Allontanare  il  conflitto  ne  impe¬ 
disce  ogni  forma  di  elaborazione  positi¬ 
va,  colocandolo  appunto  nell’unico  si¬ 
gnificato  che  gli  viene  attribuito,  quello 
dela  guerra  nel  suo  significato  diabolico 


e  distruttivo.  Come  sia  stao  possibile  che 
un’esperienza  comune  e  fondamentale 
della  vita  umana  quale  il  conflitto  sia  sta¬ 
ta  condannata  a  significare  unicamente 
guerra  è  un  teereno  di  indagine  che  in¬ 
dubbiamente  coinvolge  l’educazione  e  i 
suoi  metodi, 

l’educazione  tradizionale  ha  visto  il  con¬ 
flitto  come  opposizione  all’autorità  (il 
papà  ha  sempre  ragione),  ma  anche 
aU’intemo  di  modelli  educativi  più  aperti 
il  conflitto  ha  spesso  significato  l’attiva¬ 
zione  di  ansie  di  separazione  non  sempre 
tollerabili  dall’educatore.  In  ambito  isti¬ 
tuzionale  (scuola  per  prima)  il  conflitto  è 
stato  vissuto  come  scontro  aperto,  come 
momento  di  rottura  e  confusione. 
L’educazione  alla  pace  -  come  teoria  e 
pratica  psicopedagogica  -  ha  proposto  in 
questi  anni  di  lavoro  e  di  sperimentazio- 
.  ne  una  profonda  riforma  semantica  relati¬ 
va  'aLtqma  del  conflitto  che  porta  di  con- 
seguenzà'a  un  cambiamento  profondo 
■  dell’elaborazione  del  termine  sotto  il 
c  profilo  interpersonale  ed  educativo.  In 
questo  processo  si  tende  a  riportarein 
ambito  educativo  ciò  che  la  nonviolenza 
ha  già  operato,  in  ambito  solo  politico, 
da  Gandhi  in  poi.  Questa  rivoluzione  se¬ 
mantica  porta  a  riconsiderare  il  significa¬ 


to  dei  termini  in  questo  modo: 
conflitto :  divergenza,  contrasto,  area  di 
contrattazione  e  negoziazione,  situazione 
non  ancora  risolta  e  definita; 
guerra:  organizzazione  sistematica  della 
violenza  volta  alla  distruzione  del  nemi¬ 
co. 

2.  La  competenza  al  conflitto  come  alfa¬ 
betizzazione  primaria. 

Il  conflitto  diventa  uno  spazio  di  possibi¬ 
le  creatività,  in  cui  attivare  competenze 
legate  alla  negoziazione  e  alla  comunica¬ 
zione.  Questa  ridefinizione  lessicale  cor¬ 
risponde  ad  assumere  l’educazione  alla 
pace  come  vera  e  propria  arte  di  gestione 
del  conflitto,  anzi  come  arte  propedeutica 
alla  gestione  del  conflitto,  quindi  come 
arte  di  vivere  e  arte  della  convivenza.  È 
l’arte  della  buona  distanza,  del  luogo  in 
cui  si  possa  comunicare  con  l’altro  e  in 
cui  anche  l’altro  non  venga  a  soffocarci, 
l’arte  quindi  del  reciproco  rispetto,  uno 
spazio  di  libertà  dove  le  differenze  acqui¬ 
stano  un  senso  costruttivo.  L’arte  del 
conflitto  è  quindi  l’arte  della  buona  co¬ 
municazione,  ossia  della  capacità  di  tra¬ 
sferire  il  contrasto  su  un  piano  simbolico 
dove  la  lotta  possa  essere  agita  senza 
violenza.  Insieme  alla  comunicazione  an¬ 


che  il  tema  della  distanza  appare  sostan¬ 
ziale  nell’ambito  di  una  riflessione  sul 
conflitto,  perchè  su  questo  concetto  con¬ 
vergono  ambiti  di  ricerca  diversi,  disci¬ 
pline  e  scoperte  scientifiche  di  varia  natu¬ 
ra.  Anche  la  madre  col  suo  bambino  deve 
continuamente  cercare  la  giusta  distanza, 
che  non  è  sempre  la  stessa  ma  cambia, 
con  l’età,  col  carattere  e  le  esigenze  del 
bambino/a.  Il  conflitto  nasce  spesso  da 
questi  problemi  e  in  questi  ambiti  può 
trovare  una  risposta.  E’  interessante  al 
proposito  la  tante  volte  citata  metafora 
dei  due  porcospini: 

“In  una  fredda  serata  due  porcospini  de- 


cace  quanto  più  attuata  al  momento  giusto, 
ossia  precocemente.  Il  passaggio  da  una  vi¬ 
sione  agonistica  del  conflitto  -  ima  visione 
in  cui  si  è  o  vincenti  o  perdenti  -  che  impli¬ 
ca  profonde  paure  e  sensi  di  perdita  irrepa¬ 
rabile,  a  una  visione  del  conflitto  come 
evento  ecologico,  reversibile,  riparabile  e 
negoziabile  è  un  obiettivo  primario  per 
questo  tipo  di  alfabetizzazione  che  prende 
oggi  il  nome  di  educazione  alla  pace,  ma 
che  in  futuro  dovrà  perdere  ogni  accezione 
ideologica  per  diventare  una  forma  di  ap¬ 
prendimento,  una  necessità  per  la  salva- 
guardia  della  specie,  per  saper  vivere  in  una 
società  sempre  più  complessa  e  articolata. 


3.  Stili  educativi  e  ansia  di  soluzione  di 
fronte  al  conflitto 

L’elemento  prevalente  nell’ambito  della 
riflessione  pedagogica  sul  conflitto  è 
sempre  stata  la  preoccupazione  di  indivi¬ 
duare  e  mostrare  le  strade  positive  verso 
la  soluzione  del  conflitto. 

Giustamente  ci  si  preoccupa  di  distingue¬ 
re  varie  posizioni  possibili  di  fronte  al 
conflitti  nel  rapporto  educativo,  indivi¬ 
duando  nella  posizione  democratica  la 
strada  che  può  condurre  a  soluzioni  che 
garantiscano  una  giusta  soluzione  a  tutte 
le  parti  in  conflitto  (2)  (v.  Tabella  2). 


Tabella  2. 

Stili  educativi  di  fronte  al  conflitto 


Stile  dimissivo  -  Si  presenta  come  un  mo¬ 
vimento  di  fuga  e  di  rinuncia.  Spesso 
sfocia  nell’arrendevolezza  e  nella 
sconfitta.  Negli  ultimi  tempi  si  è  voluto 
individuare  in  questo  stile  la  causa  dei 
disagi  di  molo  in  particolare  dei  geni¬ 
tori,  forse  eccedendo  in  colpevolizza- 
zione.  Grave  mi  pare  piuttosto  la  ri¬ 
nuncia  alla  relazione  e  alle  sue  fatiche 
che  tale  posizione  esprime  (pigrizia 
formativa). 


Stile  autoritario  -  Utilizzando  il  linguag¬ 
gio  agonistico  si  direbbe  che  questo 
stile  è  sotto  il  segno  della  vittoria  a 
ogni  costo:  “o  con  le  buone  o  con  le 
cattive”,  “gli  adulti  hanno  sempre  ra¬ 
gione.. .”e  detto  questo  non  c’è  altro 
da  aggiungere.  Si  tratta  di  uno  stile 
ereditato  dal  passato,  che  se  ha  rinun¬ 
ciato  alla  violenza  fisica,  utilizza  i  ri¬ 
catti  e  le  minacce  di  abbandono  affet¬ 
tivo.  Con  lo  stile  dimissivo  ha  in  co¬ 
mune  la  rinuncia  al  rapporto  e  al  con¬ 
fronto  vero  e  proprio. 


Stile  democratico  -  E’  uno  stile  che  si 
manifesta  in  tanti  modi  diversi,  tutti 
accumunati  dalla  opzione 
relazionale,  che  prevede  flessibilità  e 
capacità  di  adeguamento,  pur  mante¬ 
nendo  la  fermezza  necessaria  che  lo 
differenza  dallo  stile  dimissivo.  È 
centrato  sul  sul  benessere  reciproco, 
sia  dell’educato  che  dell’educatore, 
alla  ricerca  di  comunicazione  e  di  ri¬ 
spetto,  di  soddisfazione  dei  bisogni  di 
entrambi. 


cisero  di  scaldarsi  stringendosi  il  più 
possibile  uno  contro  l’altro,  ma  si  accor¬ 
sero  ben  presto  di  pungersi  con  gli  acu¬ 
lei.  Allora  si  allontanarono  tornando 
però  a  sentir  freddo.  Dopo  tante  faticose 
prove  i  due  porcospini  riuscirono  a  tro¬ 
vare  la  giusta  posizione  che  permetteva 
loro  di  scaldarsi  senza  pungersi  troppo”. 
La  metafora  introduce  il  tema  del  minor 
danno,  che  è  fondamentale  come  primo 
punto  di  ogni  strategia  di  soluzione  dei 
conflitti.  Il  conflitti  non  ha  quindi  una  na¬ 
tura  nè  imprescindibilmente  maligna  né 
benigna:  è  un’occasione,  una  possibilità, 
che  può  essere  usata  bene  o  male. 

Tutto  questo  mi  porta  a  considerare  come 
l’educazione  alla  pace  abbia  ben  poco  sen¬ 
so  se  si  occupa  solo  di  opporsi  alla  guerra. 
Se  la  guerra  è  l’elaborazione  folle  del  con¬ 
flitto,  talmente  folle  da  causare  danni  irre¬ 
versibili,  occorre  agire  nella  predisposizio¬ 
ne  di  strumenti  e  risorse  affinchè  l’arte  del 
conflitto  prenda  il  posto  dell’arte  della 
guerra,  ossia  della  distruzione  del  nemico. 
Da  questo  punto  di  vista  siamo  in  presenza 
di  una  svolta  che  necessita  di  un’alfabetiz¬ 
zazione  primaria  che  risulta  tanto  più  effi¬ 
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“ L’ansia  della  soluzione  del  conflitto 
è  spesso  la  causa 
della  non  soluzione ” 


►  Questo  tipo  di  classificazione  non  impli¬ 
ca  che,  una  volta  conosciuto,  lo  stile  de¬ 
mocratico  sia  di  facile  attuazione.  Al 
contrario  è  segnato  da  difficoltà  inconsa¬ 
pevoli  e  inconscie  non  sempre  di  facile 
soluzione  anche  per  chi  si  propone  un 
cambiamento  nei  propri  rapporti  con  l’in¬ 
trinseca  diversità  dell’educato.  Fantasie  e 
proiezioni  di  ogni  tipo  e  problemi  perso¬ 
nali  non  risolti  implicano  difficoltà  che 
non  sempre  la  determinazione  pedagogi¬ 
ca  è  in  grado  di  codificare. 

Il  conflitto  con  l’altro,  con  se  stesso,  con 
l’istituzione  sociale,  è  così  al  centro  della 
relazione  educativa.  Per  il  bambino, 
l’adolescente,  il  conflitto  è  anche  il  moto¬ 
re  della  sua  evoluzione,  a  condizione  che 
l'educatore  lo  aiuti,  senza  sostituirsi  a 
lui,  a  scegliere  dei  punti  di  riferimento,  a 
padroneggiare  le  sue  forze  interiori,  ad 
autovalutarsi  e  a  comprendersi  attraver¬ 
so  azioni  che  lo  vincolano.  Per  l’educa¬ 
tore,  siccome  il  conflitto  sul  piano 
dell’inconscio,  nasce  dalla  sua  rappre¬ 
sentazione  dell’infanzia,  da  ciò  che  è  sta¬ 
to  risvegliato  in  lui  e  messo  in  discussio¬ 
ne,  il  superamento  passa  attraverso  la 
presa  di  coscienza  lucida  di  ciò  che  lo  in- 


ne  che,  come  pura  reazione  al  mito  di  cui 
sopra,  fecero  del  non  intervento  la  ban¬ 
diera  dell’educazione  alternativa.  In  en¬ 
trambi  i  casi  manca  spesso  un  retroterra 
autobiografico  che  funzioni  come  concre¬ 
to  repertorio  di  apprendimenti  relazionali 
positivi  vissuti  nel  ruolo  di  educati  e 
quindi  acquisiti  spontaneamente.  Esiste 
al  contrario  una  tendenza,  per  altro  suffi¬ 
cientemente  indagata  (4),  a  compensare 
infanzie  non  certo  memorabili  con  la 
scelta  in  età  adulta  di  professioni  a  carat¬ 
tere  educativo.  Cosa  peraltro  accettabile, 
ma  se  vissuta  in  modo  inconsapevole  se 
non  addirittura  difensivo  (ho  avuto  una 
splendida  infanzia  e  degli  ottimi  educato¬ 
ri  dai  quali  ho  imparato  questo  mestiere!) 
provoca  danni  non  facilmente  rimargina¬ 
bili. 

Questa  lunga  premessa  per  dire  che  che 
spesso  l’ansia  della  soluzione  del  conflit¬ 
to  e  a  volte  anche  la  velleità  perfezioni¬ 
stica  non  è  funzionale  ed  è  spesso  la  cau¬ 
sa  della  non  soluzione. 

Questa  tendenza  viene  messa  in  luce  an¬ 
che  nelle  ricerche  sulla  gestione  dei  litigi 
fra  bambini  del  Nido  da  parte  delle  edu¬ 
catrici  (5):  prevale  uno  stile  giudice,  uno 


In  questo  modo  si  dà  per  scontato  che  i 
bambini  non  debbano  litigare,  mentre  al 
contrario  è  noto  che  il  litigio  è  una  delle 
forme  di  relazione  che  i  bambini  piccoli 
usano  con  frequenza.  Questo  obiettivo  ot¬ 
tiene  così  il  duplice  effetto,  da  un  lato  di 
stigmatizzazione  sistematicamente  i  bam¬ 
bini  per  un  comportamento  difficilmente 
eludibile,  dall’altro  di  ostacolare  la  for¬ 
mazione  di  strategie  volte  non  tanto  a 
evitare  il  conflitto  quanto  a  gestirlo,  sa¬ 
perlo  affrontare  e  fame  uno  strumento  di 
crescita. 

E’  evidente  che  l’uso  stesso  del  termine 
conflitto  nella  sua  accezione  corrente  (v. 
Tab.  1)  porta  a  questa  discutibile  elabora¬ 
zione.  Uscire  dall’ansia  della  soluzione  a 
ogni  costo,  che  può  diventare  una  vera  e 
propria  dittatura  del  senso  comune  e  della 
banalità,  vuol  dire  cogliere  gli  aspetti  più 
dinamici  dei  conflitti,  capirne  le  moltepli¬ 
ci  valenze  sia  personali  che  interpersonali 
e  quindi  non  fermarsi  alla  superficie  (6). 

4.  Le  fasi  della  gestione  educativa  del 
conflitto 

Vediamo  ora  le  possibili  fasi  di  un  conflit¬ 
to  educativo  (ma  non  solo)  (v.  Tabella  3). 


Tabella  3. 

Fasi  del  conflitto  verso  soluzioni  integrate 

Distanziamento 

Indugio 

Comunicazione 

Soluzione 

Come  è  necessario  trovare 
la  giusta  distanza  per  leggere 
una  pagina  scritta,  così 
avviene  per  il  conflitto,  che 
necessità  di  un  certo  distacco 
emotivo  per  poter  essere 
e  riconosciuto.  Questa  fase, 
se  pur  necessaria,  non  ipoteca 
ancora  nulla  rispetto  alla 
successiva  evoluzione 
del  conflitto 

E’  il  momento  più  delicato 
perchè  implica  l’accettazione 
del  conflitto,  operazione  per 
niente  semplice  sul  piano 
personale  e  interiore,  ma 
decisiva  per  il  buon  esito, 
o  comunque  per  l’esito  non 
distruttivo  del  conflitto 

E’  lo  spostamento  dello 
scontro  sul  piano  simbolico 
e  quindi  l’avvio  di  una 
possibile  soluzione:  è 
pensare  nei  termini  dell’ 
altro/altra,  porsi  in  una  logica 
di  decentramento  emotivo, 
affettivo  e  razionale,  che  è 
condizione  dello  scambio 
costruttivo  e  della  eventuale 
soluzione 

Le  soluzioni  che  sviluppano 
esiti  positivi  sono  basate  sulla 
mediazioni  e  sulla  negoziazione, 
spingono  a  cercare  strade  fondate 
contemporaneamente  sulla  logica 
del  male  minore  e  su  quella  del 
benessere  reciproco. 

fluenza  irrazionalmente  e  attraverso  la 
ricerca  di  nuove  scelte  operative  (3). 
Peraltro  l’apprendimento  di  uno  stile  de¬ 
mocratico  rappresenta  per  molti  educatori 
una  completa  novità  sotto  il  profilo  auto- 
biografico.  In  genere  gli  educatori  odierni 
sono  stati  allevati  da  generazioni  che  vi¬ 
vevano  il  mito  dell’adulto  onnipresente 
nei  confronti  dei  figli  e  degli  alunni,  così 
come  incominciano  a  comparire  sulla 
scena  pedagogica  i  figli  della  generazio- 


stile  interventista  che  decise  cosa  è  bene 
e  cosa  no,  chi  ha  ragione  e  chi  ha  torto, 
bloccando  le  dinamiche  le  dinamiche 
esplorative  infantili.  Anche  in  questo  ca¬ 
so  l’ansia  di  chiudere  il  conflitto  impedi¬ 
sce  una  possibile  e  autonoma  evoluzione 
positiva.  In  certi  contesti  ho  riscontrato 
che  viene  addirittura  posto  come  obietti¬ 
vo  educativo  che  i  bambini  non  litighino 
senza  nessun’ altra  specificazione  riguar¬ 
do  una  contestalizzazione  dei  litigi  stessi. 


Distanziamento 

Un  conflitto  è  tale  anche  se  non  elabora¬ 
to?  E  qual’ è  il  costo  del  riconoscimento 
di  un  conflitto,  nel  quale  magari  sembri 
molto  difficile  trovare  una  soluzione?  Il 
primo  passo  ci  pone  in  modo  spietato  di 
fronte  alla  difficoltà  di  cogliere  il  conflit¬ 
to,  di  assumerlo.  L’anestetizzazione  dei 
conflitti  è  la  logica  più  seguita  data  la  dif¬ 
ficoltà  di  gestirli,  ma  eludere  in  questo 
modo  il  corso  delle  cose  non  aiuta  e  ciò 
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L'&rgomanbo 


“ Prendere  atto  del  conflitto 
restituisce  dignità  ai  soggetti 
coinvolti  nel  conflitto  stesso” 


che  viene  messo  alla  porta  rientra  dalla 
finestra.  I  conflitti  non  risolti  interferisco¬ 
no  nella  vita  e  nell’azione  educativa  ri¬ 
proponendosi  sotto  altre  non  necessaria¬ 
mente  migliori.  Si  potrebbe  legittima- 
mente  dire  che  ognuno  affronta  i  conflitti 
che  è  in  grado  di  sostenere,  ma  anche 
questo  è  insufficiente.  Il  problema  è  che 
si  dà  una  scarsa  attribuzione  di  senso  ai 
conflitti,  troppo  facilmente  demonizzati  e 
rifiutati.  Questo  atteggiamento  impedisce 
il  ricoscimento  del  conflitto  e  dei  mes¬ 
saggi  sottostanti. 

Non  si  vuol  vedere  ciò  che  sta  succeden¬ 
do  e  si  copre  la  realtà  con  un  velo  di  pi¬ 
grizia  e  ipocrisia. 

Prendere  atto  del  conflitto  è  invece 
un’operazione  di  consapevolezza  che  re¬ 
stituisce  dignità  ai  soggetti  operanti  nel 
conflitto  stesso. 

Indugio 

Giungere  a  questa  seconda  fase,  starci 
dentro,  assume  spesso  il  valore  di  una 
competenza  di  una  capacità  profonda: 

...le  reazioni  di  aggressività  e  di  colpa 
che  si  riscontrano  in  certi  insegnanti  di¬ 
pendono  dal  modo  in  cui  essi  hanno  inte¬ 
riorizzato  il  proprio  passato  infantile: 
bisogno  di  dominare,  di  proteggere  ec¬ 
cessivamente  per  confermarsi  nel  proprio 
ruolo  di  adulti,  identificazione  con  i  pro¬ 
pri  maestri  autoritari  o  rivincita,  perchè 
non  hanno  trovato  fermezza  nei  genitori 
o  nei  maestri,  valorizzazione  dell’ infan¬ 
zia  fino  a  fame  un  assoluto  per  sfuggire 
alle  responsabilità  della  vita  adulta  (7). 
Reazioni  isteriche,  scomposte  e  a  volte 
violente  indicano  lo  scarso  possesso  di 
questa  fondamentale  capacità  educativa; 
stare  nel  conflitto  rappresenta  una  fermez¬ 
za,  una  stabilità  che  mette  l’educatore  in 
grado  di  creare  un  positivo  contenimento 
psico-affettivo  che  gli  impedisce  di  impor¬ 
re  reazioni  narcisistiche  o  nevrotiche.  An¬ 
che  questa  fase  rimanda  alla  maturità  so¬ 
cio-affettiva  dell’educatore,  al  suo  senso 
di  sicurezza,  all’ aver  compiuto  un  percor¬ 
so  di  crescita  che  eviti  da  un  lato  la  collu¬ 
sione  inconscia  con  le  manifestazioni  tipi¬ 
che  del  conflitto  (aggressività,  reazioni 
impulsive,  crudeltà,  ecc.)  e  dall’altro  la 
pura  e  semplice  repressione.  L’indugio  è 
la  possibilità  della  comprensione,  una 
comprensione  che  va  al  di  là  del  giudizio  e 
diventa  piuttosto  un  momento  di  riflessio¬ 
ne,  per  capire,  evitare  risposte  stereotipate, 
porsi  in  ascolto  di  se  stessi  e  delle  persone 
con  cui  è  nato  il  contrasto. 

La  risposta  improntata  alla  violenza,  nel¬ 


le  varie  forme  in  cui  si  manifesta,  rappre¬ 
senta  sempre  una  mancata  elaborazione 
di  questa  fase,  una  fase  in  cui  la  necessità 
di  problematizzare  la  propria  azione  di¬ 
venta  un  antidoto  efficace  e  senza  reali 
alternative  alle  manifestazioni  di  intolle¬ 
ranza  e  di  negazione  dell’altro/a.  Se  l’al- 
terità  è  di  per  sé  perturbazione,  è  qui  che 
può  manifestarsi  l’atteggiamento  positivo 
dell’educatore  che  sa  accettare  e  reggere 
le  difficoltà  del  rapporto. 

Comunicazione 

Qui  ci  troviamo  già  in  un’altra  fase.  Il 
conflitto  ha  trovato  un  possibile  incanala¬ 
mento  e  viene  spostato  su  un  terreno  do¬ 
ve  può  essere  decodificato  e  analizzato 
più  chiaramente:  è  un  trasferimento 
dall’immediato  al  simbolico  che  apre  le 
porte  alle  possibili  soluzioni,  un’opera¬ 
zione  di  grande  rilevanza  emotiva  e  co¬ 
gnitiva,  possibile  solo  sulla  base  delle 
due  precedenti.  Comunicare  nel  conflitto 


è  segno  della  forza  di  chi  sa  gestire  le 
tensioni  tenendo  ferma  la  necessità  di 
non  demonizzare,  di  riconoscere  nell’ al¬ 
tro/altra  potenzialità  non  distruttive  e 
nonviolente.  La  comunicazione  educativa 
nel  conflitto  tiene  ferma  la  necessità  di 
vincere  insieme,  di  non  umiliare  e  di  non 
essere  umiliati  ed  è  fondata  sulla  capacità 
empatica  (mettersi  nei  panni  di...)  e 
sull’ascolto  attivo.  “Non  vi  sono  mai  due 
persone  che  non  si  capiscono;  ci  sono  so¬ 
lo  due  persone  che  non  hanno  discusso”, 
dice  un  proverbio  africano  (8)  che  mi  pa¬ 
re  riassuma  bene  il  senso  di  una  gestione 
positiva  del  conflitto. 

Le  ricerche  sulla  comunicazione  compiu¬ 
te  a  partire  dal  dopoguerra  (fra  cui  quelle 
della  Scuola  di  Palo  Alto  sono  fra  le  più 
avanzate)  (9)  hanno  portato  alla  luce  tutte 
le  difficoltà  del  comunicare  correttamen¬ 
te,  le  dinamiche  dei  giochi  al  limite  del 
patogeno,  le  nevrosi  che  spesso  nascon¬ 
dono  le  difficoltà  di  ascoltare  e  capirsi. 


Il  C.P.P.  (Centro  Psicopedagogico  per 
la  Pace)  una  struttura  professionale 
a  servizio  dell’educazione  alla  Pace 


Il  C.P.P.  nasce  nel  1989  per  rispondere 
ad  una  diffusa  esigenza  di  approfondi¬ 
mento  relativa  ai  temi  dell’educazione 
alla  pace.  Su  invito  di  Daniele  Novara, 
attuale  responsabile,  un  gruppo  di 
esperti  di  varia  formazione  dà  vita  a 
una  struttura  professionale  impegnata 
nella  realizzazione  di  progetti  attinenti 
la  formazione  di  educatori,  la  creazio¬ 
ne  di  nuovi  spazi  educativi,  la  ricerca 
psicopedagogica. 

L’ipotesi  di  fondo  che  muove  questa 
iniziativa  è  che  il  cambiamento  sociale 
nel  senso  della  pace,  del  rispetto 
dell’ambiente  naturale,  della  solida¬ 
rietà  e  della  giustizia  è  in  strettissima 
connessione  con  i  modelli  e  le  pratiche 
educative  che  una  società  trasmette  al¬ 
le  nuove  generazioni. 

Concretamente  il  Centro  scommette 
sulle  potenzialità  che  nuovi  modelli 
educativi  possono  avere  per  la  gestio¬ 
ne  positiva  del  conflitto. 

Opera  da  un  lato  come  un’agenzia  in 
grado  di  rispondere  alle  esigenze  di 
istituzioni  pubbliche  e  di  strutture  di 


varia  natura  (sociale,  politica,  religio¬ 
sa...),  da  un  altro  propone  periodica¬ 
mente  stage  e  corsi  di  formazione  ri¬ 
volti  a  tutti. 

In  particolare  segnaliamo  una  proposta 
organica  di  formazione  per  adulti  co¬ 
stituita  da  una  settimana  formativa  in¬ 
troduttiva  (corso  intensivo)  denomina¬ 
ta  Verso  una  competenza  al  conflitto, 
seguita  da  uno  stage  avanzato  in  edu¬ 
cazione  alla  pace  denominato  Forma¬ 
zione  formatori  che  impegna  i  parteci¬ 
panti  per  tre  settimane  in  un  anno  e 
che  si  propone  di  offrire  un  livello  più 
consapevole  di  preparazione. 

Inoltre  ogni  anno  viene  fissato  un  ca¬ 
lendario,  da  ottobre  a  marzo,  di  week¬ 
end  formativi  per  educatori,  a  Milano, 
su  varie  tematiche. 

Per  i  bambini  e  i  ragazzi  sono  previsti 
i  campi  di  attività  estive  denominati 
Giromondo. 

CentroPsicopedagogico  per  la  Pace 

via  Genocchi,  22  -  29100  Piacenza 
tei.  e  fax  0523/327288 
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►  Molte  di  queste  ricerche  sono  state  svilup¬ 
pate  anche  in  ambito  educativo,  rivelando 
un  mondo  sorprendentemente  ambiguo 
sotto  il  profilo  della  comunicazione,  domi¬ 
nato,  più  che  da  istanze  di  chiarezza  da 
volontà  di  controllo  e  dimostrazioni  di  po¬ 
tenza,  in  cui  ingiunzioni  paradossali  (del 
tipo  “sii  spontaneo”)  e  domande  tenden¬ 
ziose  (del  tipo  “chi  di  voi  sa  dirmi  perchè 
dobbiamo  essere  più  buoni  con  gli  altri?”) 
si  sprecano  abbondantemente,  creando  at¬ 
teggiamenti  di  ribellismo  o  indifferenza  da 
parte  degli  educandi  (10). 

Comunicare  implica  la  sospensione  del 
giudizio,  che  è  proprio  il  contrario  del 
giudicare.  Implica  entrare  in  relazione  e 
cercare  di  incanalare  l’eventuale  scontro 
su  un  terreno  dove  possa  essere  chiarito 
da  entrambe  le  parti.  Detto  questo,  va  co¬ 
munque  ricordato  che  tale  competenza 
necessita  di  un  buon  livello  di  autocono¬ 
scenza  da  parte  dell’insegnante  o 
dell’educatore. 

Più  l’insegnante  avrà  recuperato  i  propri 
vissuti  emotivi,  riscoprendo  in  se  stesso 
un’inedita,  dimenticata  o  repressa  capa¬ 
cità  di  dialogo  e  di  contatto,  tanto  più  po¬ 
trà  ascoltare  l’allievo  senza  proporsi  mete 
educative  che  facciamo  appello  alla  razio¬ 
nalità  e  alla  ricerca  di  obiettività  (11). 

Soluzione 

Principio  vincente  di  questa  fase  è  la 
creatività,  ossia  l’invenzione  che  spezza 
il  meccanismo  di  negazione  reciproca  per 
trovare  nuove  vie  che  implichino  una  ri¬ 
definizione  del  rapporto  in  grado  di  su¬ 
scitare  il  consenso  reciproco.  La  creati¬ 
vità  non  è  rinuncia  nè  debolezza,  ma  in¬ 
telligenza  e  capacità  di  uscire  dalla  ripeti¬ 
zione  per  vedere  il  problema  sotto  altre  e 
nuove  dimensioni.  Le  soluzioni  che  ga¬ 
rantiscono  una  soddisfazione  reciproca 
possono  offrire  una  maggior  durata  nel 
tempo  in  quanto  vi  è  semplicemente  l’im¬ 
posizione  di  una  delle  parti,  anche  se  ve¬ 
lata  e  non  esplicita. 

In  ambito  educativo  la  ricerca  di  soluzio¬ 
ni  pronto  uso  porta  necessariamente  a 
raggiungere  compromessi  che  non  sem¬ 
pre  funzionano.  Il  conflitto  è  il  cuore 
stesso  della  crescita  formativa  e  come  ta¬ 
le  va  affrontato  col  giusto  spirito,  perchè 
ogni  soluzione  diventi  un’occasione  di 
apprendimento  e  di  crescita. 

Strumento  tipico  di  questa  fase  è  il  pro¬ 
cesso  di  negoziazione  e  cioè  cercare  l’ac¬ 
cordo  attraverso  un  percorso  di  progressi¬ 
va  definizione  dell’intesa. 

Il  negoziato  è  in  sostanza  un  processo  in  cui 


“La  formazione  dei  formatori 
è  Vanello  mancante  fra  teoria  e  pratica 
nella  storia  della  pedagogia  occidentale” 


due  o  più  controparti,  nessuna  delle  quali 
sia  in  grado  di  prevalere  sull’altra,  tentano 
di  raggiungere  un  accordo  che  rappresenti 
un  asoluzione  soddisfacente  per  tutti,  e  che 
risolva  le  differenze  di  preferenza  riguardo 
a  un  problema  di  comune  interesse.  E’  un 
processo,  cioè  una  situazione  che  si  svolge 
dinamicamente  lungo  un  certo  periodo  di 
tempo,  al  centro  del  quale  sta  un  problema 
che  aggrega  e  accomuna  parti  altrimenti 
lontane  tra  loro.  Va  da  sè  che  l’idea  di  fon¬ 
do  è  quella  di  trovare  una  soluzione  che,  se 
si  trova,  deve  essere  tale  da  soddisfare  le 
esigenze  di  tutti  (12). 

Questa  imposizione  è  stata  utilizzata  an¬ 
che  nelcampo  della  relazione  educativa, 
con  quella  che  Thomas  Gordon  definisce 
la  soluzione  senza  perdenti: 
insegnanti  e  studenti  collaborano  per  tro¬ 
vare  insieme  una  soluzione  che  possa  es¬ 
sere  accettata  da  entrambi,  una  soluzione 
che  rispetti  le  reciproche  esigenze  (13). 

Il  metodo  che  Gordon  propone  non  si 
fonda  sul  potere  o  più  precisamente  è  un 
metodo  senza  perdenti;  i  conflitti  sono  ri¬ 
solti  senza  né  vincitori  né  perdenti.  Anzi 
ambedue  le  parti  vincono  perché  la  solu¬ 
zione  deve  essere  accettabile  per  entram¬ 
bi  (14). 

In  altre  parole,  nella  letteratura  e  nella  pra¬ 
tica  pedagogica  gli  atrumenti  non  manca¬ 
no,  ma  le  fasi  precedenti  fanno  capire  co¬ 
me  quest’ ultima  sia  piuttosto  una  conqui¬ 
sta  che  non  una  semplice  scelta  tecnica. 

5.  Per  i  posteri  (o  anche  prima,  va  bene 
lo  stesso!) 

E’  difficile  insegnare  a  usare  il  computer 
se  a  propria  volta  non  lo  si  sa  fare,  forse 
impossibile.  Temo  che  lo  stesso  possa  dir¬ 
si  per  la  buona  gestione  dei  conflitti,  ossia 
l’apprendimento  deve  incominciare  dagli 
adulti  che  potranno  poi  consegnarlo  ai  più 
piccoli.  “I  ragazzi  recepioscono  ciò  che  i 
genitori  sono,  non  quello  che  i  genitori  di¬ 
cono”  afferma  giustamente  Silvia  Fegetti 
Finzi  a  proposito  delle  modalità  con  cui  i 
figli  imparano  dai  padri  e  dalle  madri  (15). 
Sorciatoie  non  se  ne  vedono,  se  non  quella 
classica  del  mutuo  insegnamento,  ossia  in¬ 
segnare  agli  altri  per  imparare  qualcosa 
per  se  stessi;  insegnando  si  impara,  in  altre 
parole,  sempre  che  la  cosa  interessi.  Da 
Pestalozzi  a  Bruner,  da  Montessori  a  don 
Milani,  la  storia  della  pedagogia  ha  sem¬ 
pre  confermato  questa  suggestiva  ipotesi. 
La  competenza  al  conflitto  è  un  compito 
che  l’adulto  responsabile  deve  anzitutto 
sentire  per  sé  stesso,  poiché  è  assurdo  e 
inutile  pretendere  dai  ragazzi  ciò  che  non 


rappresenta  un  impegno  verso  sé  stessi. 
Può  sembrare  l’uovo  di  Colombo,  ma  per¬ 
sonalmente  ritengo  che  l’educazione  degù 
adulti,  la  formazione  dei  formatori,  sia 
l’anello  mancante  fra  teoria  e  pratica  in 
tutta  la  storia  della  pedagogia  occidentale. 

Daniele  Novara 


NOTE 

1.  P.Watzlawick,  Di  bene  in  peggio,  Feltrinel¬ 
li,  Milano  1985,  p.68. 

2.  Vedi  in  particolare  le  derivazioni  psicope¬ 
dagogiche  delle  teorie  di  C.Rogers: 
D.Francescato  et  alii.  Star  bene  insieme  a  scuola. 
La  Nuova  Italia  Scientifica,  Firenze  1996. 
T.Gordon,  Insegnanti  efficaci.  Giunti  e  Li¬ 
sciarli,  Teramo  1992 

T.Gordon,  Genitori  efficaci,  La  Meridiana, 
Molfetta  1994 

H.Franta  -  A.R.Colasanti,  L’arte  dell’incorag¬ 
giamento,  La  Nuova  Italia  Scientifica,  Firenze 
1991. 

3.  M.Postic,  La  relazione  educativa.  Arman¬ 
do,  Roma  1993,  pp.  155  e  202. 

4.  Vedi  in  particolare:  M.G.Capitanio,  Infan¬ 
zia  idealizzata,  Giuffré,  Milano,  1991. 

5.  Vedi:  P.Braga  -  M.Mauri  -  P.Tosi,  Intera¬ 
zione  e  conflitto:  babmini  aggressivi  e  adulti 
in  difficoltà.  Junior,  Bergamo  1995. 

6.  Vedi:  P.Watzlawick  -  J.H.Weakland  -  R.Fi- 
sch,  Change.  La  formazione  e  la  soluzione  dei 
problemi.  Astrolabio,  Roma,  1974;  per  questi 
autori  è  proprio  nella  soluzione  che  sta  il  pro¬ 
blema,  in  quanto  certe  soluzioni,  apparente¬ 
mente  ovvie,  finiscono  per  rafforzare  i  proble¬ 
mi  invece  di  risolverli. 

7.  M.Postic,  cit.,  p.  142 

8.  Riportato  in  S. Castelli,  La  mediazione. 
Cortina,  Milano,  1996,  p.  2 

9.  Vedi  in  particolare: 

P.Watzlawick  -  J.R.Beavin  -  D.D.Jackson, 
Pragmatica  della  comunicazione  umana. 
Astrolabio,  Roma  1971;  e  anche:  R.D.Laing, 
L’io  e  gli  altri.  Sansoni,  Firenze  1977. 

10.  Vedi  L.Lumbelli  (a  cura  di).  Pedagogia 
della  comunicazione  verbale,  Angeli,  Milano 
1996:  D.Dolci  (a  cura  di),  Comunicare  la  leg¬ 
ge  della  vita,  Lacaita,  Bari,  1993. 

11.  A.M.Di  Santo,  Il  conflitto  educativo.  Bor¬ 
ia,  Roma  1990,  p.  37. 

12.  S.Castelli,  cit.,  pp.40-41;  sulla  negoziazio¬ 
ne  vedi  anche: 

F.E.Jandt,  Winner  contro  winner,  Angeli,  Mi¬ 
lano  1990; 

F.Cavallin  -  M.Sbema,  Imparare  a  negoziare. 
Città  Sudi,  Milano  1992. 

13.  T.Gordon,  Insegnanti  efficaci,  cit.,  p.  193. 

14.  T.Gordon,  Genitori  efficaci,  cit.,  p.  1 18 

15  S.  Vegetti  Finzi,  Il  romanzo  della  famiglia, 
Mondadori,  Milano  1994,  p.216. 
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Fano  (Pesaro),  4-5-6  gennaio  1997 

18°  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento 

“ Vivresti  effettivamente  come  sostieni  che  si  dovrebbe  vivere ?” 
(Alexander  Langer) 


E  adesso,  di  nuovo  al  lavoro... 


di  Sandro  Canestrini 


Il  18°  Congresso  Nazionale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  che  si  è  svolto  dal  4 
al  6  gennaio,  si  è  concluso  in  un’atmosfe¬ 
ra  serena  e  nel  quadro  di  proponimenti  e 
proposte  positivi.  A  Fano  l’organismo  di¬ 
rigente  si  è  trovato  di  fronte  a  una  quali¬ 
ficata  rappresentanza  dei  nonviolenti  di 
tutta  Italia,  decisa  a  discutere  i  problemi 
organizzativi  e  politici  dopo  30  anni  di 
attività,  in  quella 
che  è  stata  chiama¬ 
ta,  con  felice  defi¬ 
nizione,  la  rifonda¬ 
zione  del  movimen¬ 
to. 

E  questo  non  certo 
perchè  ci  dovessi¬ 
mo  curvare  su  fal¬ 
limenti  e  rottami, 
ma  proprio  perchè, 
sulla  base  di  alcuni 
dati  positivi  e  sicu¬ 
ri,  si  potessero  in¬ 
dicare  le  linee  di 
un  futuro  che  por¬ 
tando  avanti  gli 
ideali  del  passato 
potessero  tener 
conto  dei  nuovi 
fattori  che  caratte¬ 
rizzano  la  situazio¬ 
ne  al  presente. 


difesa”,  la  terza  dedicata  alla  “formazione 
educazione  e  impegno  culturale:  econo¬ 
mia,  ecologia,  pace”. 

L’ultima  si  è  curata  dei  problemi  della 
editoria,  della  stampa  e  in  genere  della 
organizzazione. 

Ottimismo?  Pessimismo?  Mi  è  sembrato 
chiaramente  che  questo  modo  di  definire 
una  prospettiva  di  lavoro  appartenga  a 
criteri  di  valutazione  sorpassati.  Diciamo 
che  prendendo  ovviamente  in  considera¬ 
zione  gli  aspetti  negativi  (permane  certa- 


MOVIMENTO 


NONVIOl 


CONGRESSO 


Presidenza  del  Congresso  di  Fano  (Foto  Azione  Nonviolenta) 


ziato  un  tesoro  di  volontà,  di  migliora¬ 
mento  e  di  proposte  costruttive  che  danno 
tranquillità  di  giungere  al  prossimo  Con¬ 
gresso  con  un  bilancio  che  sia  sicuramen¬ 
te  confortante. 

Al  di  là  del  documento  finale,  che  pubbli¬ 
chiamo  di  seguito,  mi  pare  -  da  persona 
che  ha  vissuto  molti  congressi  di  varie 
organizzazioni  e  movimenti  politici  nel 
corso  di  molti  anni  -  di  sottolineare  infine 
il  dato  davvero  gratificante:  niente  con¬ 
trapposizione  di  tesi  preconcette,  niente 
animosità  e  rivalità 
personali,  niente 
questioni  di  lana 
caprina. 


Nel  Movimento 
tutti  sanno  come  sia 
preziosa  l’attività 
dei  singoli  e  come 
ognuno  di  noi  sia 
chiamato  ben  prima 
dalla  sua  coscienza 
che  da  incitamenti 
di  organizzazione, 
a  cercare  di  mettere 
in  atto  postulati  che 
attengono  alla  solu¬ 
zione  dei  problemi 
fondamentali  dello 
sviluppo  della  so¬ 
cietà,  se  davvero  si 
vuole  andare  verso 
un  mutamento 
profondo. 


Ciò  si  è  visto  in  particolare  nei  lavori  del¬ 
le  commissioni  che  hanno  impegnato  tut¬ 
ta  la  giornata  centrale  del  Congresso:  la 
prima  che  ha  esaminato  le  questioni  rela¬ 
tive  alla  “qualità  della  vita  e  consumo 
etico”,  la  seconda  incentrata  sul  nostro 
antimilitarismo  “per  un  nuovo  modello  di 


mente  grave  che  il  nostro  ottimo  periodi¬ 
co  “Azione  nonviolenta”  non  riesca  a 
sfondare  oltre  un  modesto  tetto  di  abbo¬ 
namenti,  del  tutto  insufficiente  anche  per¬ 
chè  davvero  troppo  sproporzionato  nega¬ 
tivamente  in  relazione  al  numero  degli 
iscritti  al  nostro  movimento),  si  è  eviden- 


Da  Presidente  immeritatamente  rieletto 
vada  il  mio  saluto  a  tutti  coloro  che  sono 
chiamati  a  lavorare  duramente,  nell’ au¬ 
spicio  che  trovino  la  massima  collabora¬ 
zione  e  che  ottengano  il  frutto  di  sacrifici 
e  fatiche  spesi  in  nome  dei  migliori  ideali 
che  abbia  l’umanità  oggi. 
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Mozione  politica 
generale 

Il  XVIII  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento,  riunitosi  a  Fano  (PS)  nei  giorni 
4-5-6  gennaio  1997,  dopo  un’attenta  e  ar¬ 
ticolata  discussione,  formula  la  propria 
risposta  alla  domanda  di  Alexander  Lan- 
ger  “ Vivresti  effettivamente  come  sostieni 
che  si  dovrebbe  vivere!”. 

Sì,  vogliamo  vivere  come  sosteniamo  si 
dovrebbe  vivere,  coscienti  della  distanza 
tra  la  proposta  della  nonviolenza  e  la  sua 
applicazione  qui  ed  ora  per  tutti,  ma  an¬ 
che  convinti  che  tale  proposta  sia  una 
strada  indispensabile  e  urgente  da  percor¬ 
rere  se  vogliamo  cambiare  profondamen¬ 
te  questa  società,  nella  quale  ai  quattro 
quinti  dell’umanità  non  è  concesso  di  vi¬ 
vere  in  maniera  dignitosa  e  che  mette  a 
repentaglio  la  sopravvivenza  delle  gene¬ 
razioni  future.  É  un  impegno  che  assu¬ 
miamo  per  “continuare  in  ciò  che  era  giu¬ 
sto”  con  rinnovata  forza  e  gioia. 

Dopo  gli  anni  della  nonviolenza  di  testi¬ 
monianza  e  quelli  in  cui  la  nonviolenza  or¬ 
ganizzata  ha  cercato  di  incidere  sugli  am¬ 
biti  più  propriamente  politici  (“Conven¬ 
zione  pacifista”  e  “Costituente  nonviolen¬ 
ta”),  acquisendo  sempre  riconoscimenti  e 
crediti,  la  fine  del  mondo  bipolare  e  le 
conseguenze  del  passaggio  al  sistema 
maggioritario  ci  mettono  di  fronte  alla  ne¬ 
cessità  di  affrontare  una  nuova  fase. 
Riconosciamo  in  foto  l’eredità,  la  validità 
e  l’attualità  della  Carta  programmatica, 
sulla  quale  si  è  costituito  il  M.N.  e  che  ha 
rappresentato  un  riferimento  per  oltre  un 
trentennio.  Tuttavia  è  chiara  in  noi  la  ne¬ 
cessità  di  un  ripensamento  e  di  una  inte¬ 
grazione,  sia  sul  piano  ideale  (adeguan¬ 
dolo  al  nuovo  scenario),  sia  sul  piano 
programmatico  (ponendosi  obiettivi  rea¬ 
listici  di  rinnovamento  e  re-fondazione). 
Non  siamo  oggi  in  grado  di  indicare  dove 
ci  condurrà  questo  cammino,  che  sarà  il 
filo  conduttore  della  riflessione  del  Mo¬ 
vimento  fino  al  prossimo  congresso.  Sia¬ 
mo  coscienti  di  non  partire  da  zero  ed  as¬ 
sumiamo  come  punti  di  forza: 

-  la  credibilità  ed  il  prestigio  legati  al 
nome  e  al  simbolo  del  Movimento; 

-  la  rivista  “Azione  nonviolenta”,  che  si 
è  rivelata  non  solo  lo  strumento  di 
formazione,  informazione  e  dibattito 
voluto  da  Aldo  Capitini,  ma  il  collan¬ 
te  del  M.N.  e  la  sua  voce  in  un’area 
ben  più  ampia  di  quello  degli  iscritti; 

-  i  Centri  e  le  Case  per  la  nonviolenza 
(Brescia,  Ivrea,  Torino  e  Verona,  que¬ 
sti  ultimi  due  in  ampliamento),  sedi  di 
lavoro  ma  anche  luoghi  aperti  al  servi¬ 
zio  di  altre  realtà  di  amici  della  non¬ 
violenza  e  centri  di  elaborazione  e  pro¬ 
pulsione  di  attività  locali  e  nazionali. 

In  questo  percorso  il  M.N.  dovrà  evitare 
di  esaurire  la  nonviolenza  in  una  ideolo¬ 
gia  e  di  impegnarsi  in  programmi  d’azio¬ 
ne  poco  realistici  o  velleitari,  nella  ricer¬ 
ca  di  una  nonviolenza  efficace. 


Economia,  qualità  della  vita 
e  consumo  etico 

Esprimiamo  il  rifiuto,  personale  e  collet¬ 
tivo,  di  un  sistema  che,  basato  tutto  sul 
denaro  invece  che  sull’uomo,  si  fonda  sul 
furto  di  beni,  di  serenità  verso  le  cose  a 
venire,  verso  la  natura. 

L’esclusione  sociale  ed  economica  colpi¬ 
sce  una  parte  sempre  più  grande  della  no¬ 
stra  società;  la  disoccupazione  aumenta 
ed  è  poco  probabile  che  la  tendenza  si  ro¬ 
vesci;  le  innovazioni  tecnologiche  non 
creano  posti  di  lavoro  ma  al  contrario  ne 
sopprimono.  Da  questo  modello  non  pos¬ 
sono  che  derivare  grandi  guerre  e  piccoli 
conflitti  locali. 

Il  nostro  lavoro  avrà  possibilità  di  riuscita 
se  diverrà  senso  comune  e  generalmente 
accettato  il  convincimento  che  si  devono 
misurare  le  ricchezze  di  una  collettività 
non  solo  tramite  il  P.I.L.  ed  il  reddito  prò 
capite,  ma  anche  con  altri  parametri  qua¬ 
li,  ad  esempio:  la  convivenza  pacifica,  la 
capacità  di  tolleranza,  l’equilibrio  natura¬ 
le,  l’aria  e  l’acqua  pulita. 

Riteniamo,  pertanto,  che  proprio  i  fatti 
economici  rappresentino  il  punto  di  forza 
su  cui  far  leva  per  un  profondo  cambia¬ 
mento,  la  cui  cartina  di  tornasole  può  es¬ 
sere  la  considerazione  data  al  lavoro,  og¬ 
gi  frustrazione,  sofferenza  per  alcuni  e 
comunque  mezzo  per  ottenere  qual 
cos’altro,  domani  un  valore  positivo  in  sé 
che  riempie  ed  integra  la  nostra  vita. 
Questa  è  un’analisi  consolidata  e  condivi¬ 
sa  con  tutti  i  gruppi,  i  movimenti  e  le  varie 
realtà  che,  sia  al  Nord  che  al  Sud  del  pia¬ 
neta,  si  oppongono  al  “pensiero  unico”. 
Ad  un  ipotetico  tavolo  di  discussione  e  di 
incontro  per  la  costruzione  di  una  nuova 
società,  il  nostro  contributo  sarebbe  basato 
sull’elaborazione  di  questi  punti. 

Il  Congresso  impegna  il  Comitato  di 
Coordinamento  a  riflettere  su  questo  te¬ 
ma  e  ad  assumere  opportune  iniziative  di 
approfondimento  e  divulgazione. 

L’antimilitarismo  del  M.N. 

“per  un  nuovo  modello  di  difesa” 

Il  M.N.,  nel  riconfermare  il  proprio  impe¬ 
gno  nella  promozione  della  Campagna  di 
Obiezione  alle  spese  militari,  oggi  ride¬ 
nominata  “Campagna  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  e  per  la  difesa 
popolare  nonviolenta”,  ritiene  siano  per¬ 
corribili  forse  in  questa  legislatura  alcuni 
notevoli  passi  in  avanti  verso  un  ricono¬ 
scimento  giuridico-legale  del  diritto  di 
obiezione  alle  spese  militari. 

Impegno  del  Movimento  è  quindi  quello 
di  provvedere,  congiuntamente  ad  altre  as¬ 
sociazioni,  al  rilancio  di  questa  Campagna 
come  momento  di  aggregazione  di  coloro 
che  si  oppongono  all’istituzione  militare  e 
alla  sua  pericolosa  trasformazione  definita 
“Nuovo  modello  di  difesa”. 

Oggi  inoltre  “difesa”  non  può  che  signifi¬ 
care  difendersi  dai  nemici  della  democra¬ 
zia,  dai  nazionalismi,  dagli  integralismi, 
dalle  mafie  interne  ed  internazionali. 
Questi  sono  compiti  che  devono  e  posso¬ 


no  essere  assunti  da  tutti  con  metodologie 
e  risposte  nonviolente. 

Il  M.N.  impegna  i  suoi  organi  dirigenti  a 
far  pressione  presso  i  parlamentari  e  ad  in¬ 
traprendere  iniziative  apposite  affinché  sia 
approvato,  al  più  presto  e  senza  emenda¬ 
menti,  il  testo  della  legge  di  riforma  della 
772  (riconoscimento  dell’O.d.C.  al  servi¬ 
zio  militare)  nella  formulazione  licenziata 
dalla  Commissione  Difesa  del  Senato. 


Se  comunque  fosse  rivisto,  come  sembra 
sia  richiesto  dagli  ambienti  militari,  per 
reintrodurre  una  durata  più  lunga  (due 
mesi)  del  servizio  civile  rispetto  a  quello 
militare,  motivandolo  con  la  necessità  di 
formazione,  li  impegna  a  far  pressione 
presso  i  parlamentari  affinché  questi  due 


mesi  suppletivi  vengano  considerati  alla 
stregua  della  ulteriore  preparazione  ri¬ 
chiesta  ai  militari  per  diventare  ufficiali, 
e  vengano  dedicati  non  ad  una  generica 
formazione,  che  dovrebbe  essere  fatta  nel 
resto  del  periodo,  ma  ad  una  formazione 
specifica  nel  campo  della  conoscenza 
della  difesa  nonviolenta,  dell’azione  di¬ 
retta  nonviolenta,  della  risoluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti,  dell’interposizione 


non  armata,  del  peace-keeping  nonvio¬ 
lento,  ecc.  in  modo  da  permettere  agli 
obiettori  di  coscienza  di  diventare  dei  ve¬ 
ri  quadri  organizzativi  di  quella  difesa 
nonviolenta  e  di  quella  partecipazione  ad 
operazioni  nonviolente  di  pace  in  conflit¬ 
ti  all’estero  che  la  legge,  nel  testo  appro¬ 


Un  movimento 
maggiorenne 


Un’organizzazione  semplice  ma 
efficace,  una  partecipazione  nu¬ 
merica  più  che  soddisfacente, 
soprattutto  un  positivo  clima  di 
“familiarità  e  tensione”  hanno 
contraddistinto  questo  XVIII 
Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento. 

A  tre  anni  giusti  da  quello  di 
Venezia,  in  cui  si  andavano  de¬ 
lineando  i  nuovi  assetti  politici 
mondiali  e  nazionali  e,  molto 
più  in  piccolo,  anche  quelli  del 
nostro  Movimento,  la  fase  di 
transizione  pare  ormai  comple¬ 
tata.  Nel  corso  del  dibattito  è 
emerso  come  nell’era  della  glo¬ 
balizzazione  dell’economia  sia 
il  mercato  ad  avere  la  suprema¬ 
zia  sulla  politica,  e  come  i  suoi 
meccanismi  opprimano  oggi  i 
4/5  dell’umanità  e  domani  le 
generazioni  future.  Inediti  cam¬ 
pi  di  azione  si  aprono  allora 
per  la  nonviolenza,  purché  que¬ 
sta  sappia  re-inventare  e  attua¬ 
lizzare  i  contenuti  del  suo  mes¬ 
saggio  ( vedi  ad  esempio  le  nuo¬ 
ve  declinazioni  dell’antimiltari- 
smo,  come  i  “Caschi  bianchi”) 
ed  i  suoi  strumenti  di  comuni¬ 


cazione  (e  vedi  la  rinnovata  at¬ 
tenzione  alla  rivista  e  alla  for¬ 
mazione). 

Si  è  parlato  molto  e  con  serenità 
della  necessità  di  una  sorta  di 
re-fondazione  del  M.N.,  che 
sappia  conservare  il  meglio  del¬ 
la  sua  storia  e  del  suo  prestigio 
ma  che  ci  apra  anche  all’appor¬ 
to  di  nuove  energie.  Un  segnale 
confortante  in  questo  senso  è 
venuto  dalla  presenza,  accanto 
a  vecchi  amici  nuovamente  ap¬ 
parsi,  di  nuovi  singoli  iscritti  al¬ 
la  ricerca  di  stimoli,  contatti, 
iniziative. 

Anche  la  stesura  delle  mozioni, 
riprese  quasi  integralmente  dal¬ 
le  relazioni  dei  lavori  in  Com¬ 
missione,  ha  rispecchiato  questo 
clima  di  fattiva  collaborazione, 
tanto  unanimistico  quanto  in 
contrasto  con  le  non  poche  de¬ 
bolezze  del  nostro  Movimento, 
così  da  far  concludere  a  qualcu¬ 
no,  parafrasando  con  un  po’ 
d’ironia  la  citazione  di  Alex 
Langer:  “Faresti  effettivamente 
quello  che  sostieni  che  altri  del 
M.N.  dovrebbero  fare  ?  ”. 

(S.B.) 


vato  dalla  Commissione  difesa  del  Sena¬ 
to,  prevede. 

Il  Congresso  impegna  inoltre  gli  organi 
dirigenti  del  M.N.  a  lavorare  affinché  si 
superino  i  particolarismi,  gli  egoismi  e  le 
chiusure  delle  varie  organizzazioni  non¬ 
governative  che  utilizzano  gli  O.d.C.  in 
servizio  civile,  e  che  operano  nel  campo 
della  nonviolenza,  affinché  si  dia  vita,  nei 
tempi  più  brevi  possibili,  ad  una  “Federa¬ 
zione  per  la  DPN”  con  i  compiti  di: 

1.  preparare  ed  organizzare  la  difesa 
nonviolenta  non  come  compito  esclu¬ 
sivo  degli  O.d.C.  in  servizio  civile, 
ma  come  azione  di  tutta  la  popolazio¬ 
ne  del  Paese; 

2.  organizzare  interventi  in  conflitti 
all’estero  che  possano  essere  dimo¬ 
strativi  di  interventi  nonviolenti,  che 
cerchino  di  operare  per  la  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti,  ed  ai  quali  possano 
partecipare  anche  gli  O.d.C.  in  servi¬ 
zio  presso  di  loro; 

3.  lavorare  per  una  “difesa  sociale”  che 
aiuti  la  popolazione  ad  organizzarsi 
dal  basso  per  lottare  nonviolentemen- 
te  contro  i  mali  presenti  nella  nostra 
società,  come  il  razzismo,  la  corruzio¬ 
ne,  la  droga,  la  criminalità,  ecc.; 

4.  partecipare  direttamente,  e  insieme, 
all’organizzazione  di  una  “Scuola  per 
formatori  di  O.d.C.  in  servizio  civile 
alla  DPN  ed  all’intervento  non  violen¬ 
to  nei  conflitti”  per  gestire  quella  par¬ 
te  di  formazione  agli  O.d.C.  di  cui  si  è 
parlato  in  premessa,  e  che  va  comun¬ 
que  fatta  anche  se  la  legge  fosse  ap¬ 
provata  senza  l’allungamento  del  ser¬ 
vizio  civile  per  gli  O.d.C.; 

5.  partecipare  attivamente  all’organizza¬ 
zione  ed  al  lavoro  dei  “Corpi  civili 
europei  di  pace”,  promossi  da 
Alexander  Langer  al  Parlamento  Eu¬ 
ropeo.  Da  questo  punto  di  vista  il 
Convegno  previsto  a  Pesaro  su  questo 
argomento  potrebbe  essere  anche  un 
momento  di  confronto  con  le  organiz¬ 
zazioni  nongovemative  impegnate  in 
questo  settore  in  vista  della  fondazio¬ 
ne  della  “Federazione  per  la  DPN”. 

Formazione,  educazione, 
impegno  culturale 

Il  Congresso  del  M.N.  individua  i  se¬ 
guenti  strumenti  operativi  per  la  forma¬ 
zione  di  una  cultura  di  pace.  Per  quanto 
riguarda  la  circolazione  delle  idee  e  delle 
informazioni: 

1 .  garantire  uno  spazio  sulla  nostra  rivi¬ 
sta  “Azione  nonviolenta”,  per  la  co¬ 
noscenza  e  la  diffusione  delle  espe¬ 
rienze  e  dei  percorsi  educativi 
nell’ambito  dell’educazione  alla  pace, 
della  trasformazione  nonviolenta  dei 
conflitti,  della  formazione  alla  media¬ 
zione; 

2.  creare  una  rubrica  su  “Azione  nonvio¬ 
lenta”  per  dare  spazio  ad  articoli  com¬ 
parsi  su  riviste  straniere,  dietro  indi¬ 
cazione  di  due  referenti  nazionali,  con 
il  compito  di  selezionare,  tradurre  e 


segnalare  alla  redazione  il  materiale 
da  pubblicare; 

3.  verificare  l’opportunità  che  l’IPRI  in¬ 
vii  ad  “Azione  nonviolenta”  il  suo 
bollettino  trimestrale  per  la  pubblica¬ 
zione  come  supplemento  al  mensile; 

4.  organizzare  un  incontro  con  i  referen¬ 
ti  nazionali  della  rete  telematica  “Pea- 
celink”  al  fine  di  verificare  il  recipro¬ 
co  interesse  a  stringere  un  accordo 
per  favorire  lo  scambio  di  informazio¬ 
ni  sulle  iniziative  promosse  dai  diver¬ 
si  movimenti  che  operano  nell’ambito 
della  nonviolenza  organizzata. 

Per  quanto  riguarda  l’attività  di  ricerca  e 
approfondimento  culturale: 

1.  sostenere  la  realizzazione  di  campi 
estivi  regionali  come  strumenti  di 
promozione  e  di  approfondimento 
delle  tematiche  connesse  alla  nonvio¬ 
lenza; 

2.  organizzare  un  campo  estivo  naziona¬ 
le  sulla  Costituzione,  come  prosegui¬ 
mento  dei  seminari  estivi  su  Politica  e 
Nonviolenza  (1995-96); 

3.  organizzare  il  convegno  internaziona¬ 
le  sul  Corpo  europeo  civile  di  pace 
previsto  per  1’ 11-12-13  aprile  1997  a 
Pesaro; 

4.  programmare  nell’anno  scolastico 
1997/98  un  Convegno  nazionale  sulla 
formazione  alla  nonviolenza  per  fare 
il  punto  delle  esperienza  di  educazio¬ 
ne  alla  pace  in  ambito  scolastico  e  so¬ 
ciale,  sui  corsi  di  formazione  per 
obiettori  di  coscienza,  sui  corsi  di  ag¬ 
giornamento  e  formazione  per  docen¬ 
ti,  operatori  di  base  e  genitori. 

Strumenti  di  azione 
e  pensiero  del  M.N. 

Sarà  compito  dell’intero  Movimento,  da 
qui  al  prossimo  Congresso,  riconoscere, 
mettere  in  collegamento  reciproco  e  cer¬ 
care  di  far  sorgere  centri,  luoghi  ove  si 
sperimentano  stili  di  vita,  tecniche  pro¬ 
duttive,  ricerche  culturali,  interventi  edu¬ 
cativi  volti  alla  realizzazione  di  pratiche 
di  vita  nonviolente. 

Più  concretamente,  si  propone  al  C.d.C. 
di  assumere  a  livello  nazionale  l’espe¬ 
rienza  dei  campi  estivi  e  di  sostenere 
“Azione  nonviolenta”  come  strumento 
vitale  ed  indispensabile  del  Movimento  e 
dunque  di  impegnare  ogni  iscritto  a  rac¬ 
cogliere  nuovi  abbonamenti. 

In  questi  anni  il  M.N.  ha  raggiunto  un 
raffinato  livello  di  elaborazione  culturale 
e  politica,  che  è  però  più  rivolto  ad  un 
pubblico  specialistico.  Per  riuscire  a 
mantenere  la  capacità  di  aggregazione  e 
di  diffusione  della  cultura  nonviolenta  è 
necessario  ritrovare  la  capacità  di  ap¬ 
prontare  materiale  più  divulgativo  e  rela¬ 
tivo  a  temi  generali.  In  quest’ottica  è  ne¬ 
cessario  utilizzare  anche  le  nuove  tecno¬ 
logie  comunicative,  in  particolare  lo  stru¬ 
mento  di  Internet  che  ci  può  permettere 
di  raggiungere  un  elevato  numero  di  per¬ 
sone  anche  in  luoghi  lontani  dalla  nostra 
abituale  presenza.  É  altresì  importante  ^ 
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Mozione  politica 
generale 


Il  XVIII  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento,  riunitosi  a  Fano  (PS)  nei  giorni 
4-5-6  gennaio  1997,  dopo  un’attenta  e  ar¬ 
ticolata  discussione,  formula  la  propria 
risposta  alla  domanda  di  Alexander  Lan- 
ger  “ Vivresti  effettivamente  come  sostieni 
che  si  dovrebbe  viverel”. 

Sì,  vogliamo  vivere  come  sosteniamo  si 
dovrebbe  vivere,  coscienti  della  distanza 
tra  la  proposta  della  nonviolenza  e  la  sua 
applicazione  qui  ed  ora  per  tutti,  ma  an¬ 
che  convinti  che  tale  proposta  sia  una 
strada  indispensabile  e  urgente  da  percor¬ 
rere  se  vogliamo  cambiare  profondamen¬ 
te  questa  società,  nella  quale  ai  quattro 
quinti  dell’umanità  non  è  concesso  di  vi¬ 
vere  in  maniera  dignitosa  e  che  mette  a 
repentaglio  la  sopravvivenza  delle  gene¬ 
razioni  future.  É  un  impegno  che  assu¬ 
miamo  per  “continuare  in  ciò  che  era  giu¬ 
sto”  con  rinnovata  forza  e  gioia. 

Dopo  gli  anni  della  nonviolenza  di  testi¬ 
monianza  e  quelli  in  cui  la  nonviolenza  or¬ 
ganizzata  ha  cercato  di  incidere  sugli  am¬ 
biti  più  propriamente  politici  (“Conven¬ 
zione  pacifista”  e  “Costituente  nonviolen¬ 
ta”),  acquisendo  sempre  riconoscimenti  e 
crediti,  la  fine  del  mondo  bipolare  e  le 
conseguenze  del  passaggio  al  sistema 
maggioritario  ci  mettono  di  fronte  alla  ne¬ 
cessità  di  affrontare  una  nuova  fase. 
Riconosciamo  in  toto  l’eredità,  la  validità 
e  l’attualità  della  Carta  programmatica, 
sulla  quale  si  è  costituito  il  M.N.  e  che  ha 
rappresentato  un  riferimento  per  oltre  un 
trentennio.  Tuttavia  è  chiara  in  noi  la  ne¬ 
cessità  di  un  ripensamento  e  di  una  inte¬ 
grazione,  sia  sul  piano  ideale  (adeguan¬ 
dolo  al  nuovo  scenario),  sia  sul  piano 
programmatico  (ponendosi  obiettivi  rea¬ 
listici  di  rinnovamento  e  re-fondazione). 
Non  siamo  oggi  in  grado  di  indicare  dove 
ci  condurrà  questo  cammino,  che  sarà  il 
filo  conduttore  della  riflessione  del  Mo¬ 
vimento  fino  al  prossimo  congresso.  Sia¬ 
mo  coscienti  di  non  partire  da  zero  ed  as¬ 
sumiamo  come  punti  di  forza: 

-  la  credibilità  ed  il  prestigio  legati  al 
nome  e  al  simbolo  del  Movimento; 

-  la  rivista  “Azione  nonviolenta”,  che  si 
è  rivelata  non  solo  lo  strumento  di 
formazione,  informazione  e  dibattito 
voluto  da  Aldo  Capitini,  ma  il  collan¬ 
te  del  M.N.  e  la  sua  voce  in  un’area 
ben  più  ampia  di  quello  degli  iscritti; 

-  i  Centri  e  le  Case  per  la  nonviolenza 
(Brescia,  Ivrea,  Torino  e  Verona,  que¬ 
sti  ultimi  due  in  ampliamento),  sedi  di 
lavoro  ma  anche  luoghi  aperti  al  servi¬ 
zio  di  altre  realtà  di  amici  della  non¬ 
violenza  e  centri  di  elaborazione  e  pro¬ 
pulsione  di  attività  locali  e  nazionali. 

In  questo  percorso  il  M.N.  dovrà  evitare 
di  esaurire  la  nonviolenza  in  una  ideolo¬ 
gia  e  di  impegnarsi  in  programmi  d’azio¬ 
ne  poco  realistici  o  velleitari,  nella  ricer¬ 
ca  di  una  nonviolenza  efficace. 


Economia,  qualità  della  vita 
e  consumo  etico 

Esprimiamo  il  rifiuto,  personale  e  collet¬ 
tivo,  di  un  sistema  che,  basato  tutto  sul 
denaro  invece  che  sull’uomo,  si  fonda  sul 
furto  di  beni,  di  serenità  verso  le  cose  a 
venire,  verso  la  natura. 

L’esclusione  sociale  ed  economica  colpi¬ 
sce  una  parte  sempre  più  grande  della  no¬ 
stra  società;  la  disoccupazione  aumenta 
ed  è  poco  probabile  che  la  tendenza  si  ro¬ 
vesci;  le  innovazioni  tecnologiche  non 
creano  posti  di  lavoro  ma  al  contrario  ne 
sopprimono.  Da  questo  modello  non  pos¬ 
sono  che  derivare  grandi  guerre  e  piccoli 
conflitti  locali. 

Il  nostro  lavoro  avrà  possibilità  di  riuscita 
se  diverrà  senso  comune  e  generalmente 
accettato  il  convincimento  che  si  devono 
misurare  le  ricchezze  di  una  collettività 
non  solo  tramite  il  P.I.L.  ed  il  reddito  prò 
capite,  ma  anche  con  altri  parametri  qua¬ 
li,  ad  esempio:  la  convivenza  pacifica,  la 
capacità  di  tolleranza,  l’equilibrio  natura¬ 
le,  l’aria  e  l’acqua  pulita. 

Riteniamo,  pertanto,  che  proprio  i  fatti 
economici  rappresentino  il  punto  di  forza 
su  cui  far  leva  per  un  profondo  cambia¬ 
mento,  la  cui  cartina  di  tornasole  può  es¬ 
sere  la  considerazione  data  al  lavoro,  og¬ 
gi  frustrazione,  sofferenza  per  alcuni  e 
comunque  mezzo  per  ottenere  qual 
cos’altro,  domani  un  valore  positivo  in  sé 
che  riempie  ed  integra  la  nostra  vita. 
Questa  è  un’analisi  consolidata  e  condivi¬ 
sa  con  tutti  i  gruppi,  i  movimenti  e  le  varie 
realtà  che,  sia  al  Nord  che  al  Sud  del  pia¬ 
neta,  si  oppongono  al  “pensiero  unico”. 
Ad  un  ipotetico  tavolo  di  discussione  e  di 
incontro  per  la  costruzione  di  una  nuova 
società,  il  nostro  contributo  sarebbe  basato 
sull’elaborazione  di  questi  punti. 

Il  Congresso  impegna  il  Comitato  di 
Coordinamento  a  riflettere  su  questo  te¬ 
ma  e  ad  assumere  opportune  iniziative  di 
approfondimento  e  divulgazione. 


no  essere  assunti  da  tutti  con  metodologie 
e  risposte  nonviolente. 

Il  M.N.  impegna  i  suoi  organi  dirigenti  a 
far  pressione  presso  i  parlamentari  e  ad  in¬ 
traprendere  iniziative  apposite  affinché  sia 
approvato,  al  più  presto  e  senza  emenda¬ 
menti,  il  testo  della  legge  di  riforma  della 
772  (riconoscimento  dell’O.d.C.  al  servi¬ 
zio  militare)  nella  formulazione  licenziata 
dalla  Commissione  Difesa  del  Senato. 


mesi  suppletivi  vengano  considerati  alla 
stregua  della  ulteriore  preparazione  ri¬ 
chiesta  ai  militari  per  diventare  ufficiali, 
e  vengano  dedicati  non  ad  una  generica 
formazione,  che  dovrebbe  essere  fatta  nel 
resto  del  periodo,  ma  ad  una  formazione 
specifica  nel  campo  della  conoscenza 
della  difesa  nonviolenta,  dell’azione  di¬ 
retta  nonviolenta,  della  risoluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti,  dell’ interposizione 


L’antimilitarismo  del  M.N. 

“per  un  nuovo  modello  di  difesa” 

Il  M.N.,  nel  riconfermare  il  proprio  impe¬ 
gno  nella  promozione  della  Campagna  di 
Obiezione  alle  spese  militari,  oggi  ride¬ 
nominata  “Campagna  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari  e  per  la  difesa 
popolare  nonviolenta”,  ritiene  siano  per¬ 
corribili  forse  in  questa  legislatura  alcuni 
notevoli  passi  in  avanti  verso  un  ricono¬ 
scimento  giuridico-legale  del  diritto  di 
obiezione  alle  spese  militari. 

Impegno  del  Movimento  è  quindi  quello 
di  provvedere,  congiuntamente  ad  altre  as¬ 
sociazioni,  al  rilancio  di  questa  Campagna 
come  momento  di  aggregazione  di  coloro 
che  si  oppongono  all’istituzione  militare  e 
alla  sua  pericolosa  trasformazione  definita 
“Nuovo  modello  di  difesa”. 

Oggi  inoltre  “difesa”  non  può  che  signifi¬ 
care  difendersi  dai  nemici  della  democra¬ 
zia,  dai  nazionalismi,  dagli  integralismi, 
dalle  mafie  interne  ed  internazionali. 
Questi  sono  compiti  che  devono  e  posso¬ 


Un  movimento 
maggiorenne 


Un’organizzazione  semplice  ma 
efficace,  una  partecipazione  nu¬ 
merica  più  che  soddisfacente, 
soprattutto  un  positivo  clima  di 
“familiarità  e  tensione"  hanno 
contraddistinto  questo  XVIII 
Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento. 

A  tre  anni  giusti  da  quello  di 
Venezia,  in  cui  si  andavano  de¬ 
lineando  i  nuovi  assetti  politici 
mondiali  e  nazionali  e,  molto 
più  in  piccolo,  anche  quelli  del 
nostro  Movimento,  la  fase  di 
transizione  pare  ormai  comple¬ 
tata.  Nel  corso  del  dibattito  è 
emerso  come  nell’era  della  glo¬ 
balizzazione  dell’economia  sia 
il  mercato  ad  avere  la  suprema¬ 
zia  sulla  politica,  e  come  i  suoi 
meccanismi  opprimano  oggi  i 
4/5  dell’umanità  e  domani  le 
generazioni  future.  Inediti  cam¬ 
pi  di  azione  si  aprono  allora 
per  la  nonviolenza,  purché  que¬ 
sta  sappia  re-inventare  e  attua¬ 
lizzare  i  contenuti  del  suo  mes¬ 
saggio  (vedi  ad  esempio  le  nuo¬ 
ve  declinazioni  dell’ antimiltari- 
smo,  come  i  “Caschi  bianchi ”) 
ed  i  suoi  strumenti  di  comuni- 


Se  comunque  fosse  rivisto,  come  sembra 
sia  richiesto  dagli  ambienti  militari,  per 
reintrodurre  una  durata  più  lunga  (due 
mesi)  del  servizio  civile  rispetto  a  quello 
militare,  motivandolo  con  la  necessità  di 
formazione,  li  impegna  a  far  pressione 
presso  i  parlamentari  affinché  questi  due 


cazione  (e  vedi  la  rinnovata  at¬ 
tenzione  alla  rivista  e  alla  for¬ 
mazione). 

Si  è  parlato  molto  e  con  serenità 
della  necessità  di  una  sorta  di 
re-fondazione  del  M.N.,  che 
sappia  conservare  il  meglio  del¬ 
la  sua  storia  e  del  suo  prestigio 
ma  che  ci  apra  anche  all’appor¬ 
to  di  nuove  energie.  Un  segnale 
confortante  in  questo  senso  è 
venuto  dalla  presenza,  accanto 
a  vecchi  amici  nuovamente  ap¬ 
parsi,  di  nuovi  singoli  iscritti  al¬ 
la  ricerca  di  stimoli,  contatti, 
iniziative. 

Anche  la  stesura  delle  mozioni, 
riprese  quasi  integralmente  dal¬ 
le  relazioni  dei  lavori  in  Com¬ 
missione,  ha  rispecchiato  questo 
clima  di  fattiva  collaborazione, 
tanto  unanimistico  quanto  in 
contrasto  con  le  non  poche  de¬ 
bolezze  del  nostro  Movimento, 
così  da  far  concludere  a  qualcu¬ 
no,  parafrasando  con  un  po’ 
d’ironia  la  citazione  di  Alex 
Langer:  “Faresti  effettivamente 
quello  che  sostieni  che  altri  del 
M.N.  dovrebbero  fare?”. 

(S.B.) 


vato  dalla  Commissione  difesa  del  Sena¬ 
to,  prevede. 

Il  Congresso  impegna  inoltre  gli  organi 
dirigenti  del  M.N.  a  lavorare  affinché  si 
superino  i  particolarismi,  gli  egoismi  e  le 
chiusure  delle  varie  organizzazioni  non- 
govemative  che  utilizzano  gli  O.d.C.  in 
servizio  civile,  e  che  operano  nel  campo 
della  nonviolenza,  affinché  si  dia  vita,  nei 
tempi  più  brevi  possibili,  ad  una  “Federa¬ 
zione  per  la  DPN”  con  i  compiti  di: 

1.  preparare  ed  organizzare  la  difesa 
nonviolenta  non  come  compito  esclu¬ 
sivo  degli  O.d.C.  in  servizio  civile, 
ma  come  azione  di  tutta  la  popolazio¬ 
ne  del  Paese; 

2.  organizzare  interventi  in  conflitti 
all’estero  che  possano  essere  dimo¬ 
strativi  di  interventi  nonviolenti,  che 
cerchino  di  operare  per  la  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti,  ed  ai  quali  possano 
partecipare  anche  gli  O.d.C.  in  servi¬ 
zio  presso  di  loro; 

3.  lavorare  per  una  “difesa  sociale”  che 
aiuti  la  popolazione  ad  organizzarsi 
dal  basso  per  lottare  nonviolentemen- 
te  contro  i  mali  presenti  nella  nostra 
società,  come  il  razzismo,  la  corruzio¬ 
ne,  la  droga,  la  criminalità,  ecc.; 

4.  partecipare  direttamente,  e  insieme, 
all’ organizzazione  di  una  “Scuola  per 
formatori  di  O.d.C.  in  servizio  civile 
alla  DPN  ed  all’intervento  non  violen¬ 
to  nei  conflitti”  per  gestire  quella  par¬ 
te  di  formazione  agli  O.d.C.  di  cui  si  è 
parlato  in  premessa,  e  che  va  comun¬ 
que  fatta  anche  se  la  legge  fosse  ap¬ 
provata  senza  l’allungamento  del  ser¬ 
vizio  civile  per  gli  O.d.C.; 

5.  partecipare  attivamente  all’organizza¬ 
zione  ed  al  lavoro  dei  “Corpi  civili 
europei  di  pace”,  promossi  da 
Alexander  Langer  al  Parlamento  Eu¬ 
ropeo.  Da  questo  punto  di  vista  il 
Convegno  previsto  a  Pesaro  su  questo 
argomento  potrebbe  essere  anche  un 
momento  di  confronto  con  le  organiz¬ 
zazioni  nongovemative  impegnate  in 
questo  settore  in  vista  della  fondazio¬ 
ne  della  “Federazione  per  la  DPN”. 


non  armata,  del  peace-keeping  nonvio¬ 
lento,  ecc.  in  modo  da  permettere  agli 
obiettori  di  coscienza  di  diventare  dei  ve¬ 
ri  quadri  organizzativi  di  quella  difesa 
nonviolenta  e  di  quella  partecipazione  ad 
operazioni  nonviolente  di  pace  in  conflit¬ 
ti  all’estero  che  la  legge,  nel  testo  appro¬ 


segnalare  alla  redazione  il  materiale 
da  pubblicare; 

3.  verificare  l’ opportunità  che  l’IPRI  in¬ 
vii  ad  “Azione  nonviolenta”  il  suo 
bollettino  trimestrale  per  la  pubblica¬ 
zione  come  supplemento  al  mensile; 

4.  organizzare  un  incontro  con  i  referen¬ 
ti  nazionali  della  rete  telematica  “Pea- 
celink”  al  fine  di  verificare  il  recipro¬ 
co  interesse  a  stringere  un  accordo 
per  favorire  lo  scambio  di  informazio¬ 
ni  sulle  iniziative  promosse  dai  diver¬ 
si  movimenti  che  operano  nell’ambito 
della  nonviolenza  organizzata. 

Per  quanto  riguarda  l’attività  di  ricerca  e 

approfondimento  culturale: 

1.  sostenere  la  realizzazione  di  campi 
estivi  regionali  come  strumenti  di 
promozione  e  di  approfondimento 
delle  tematiche  connesse  alla  nonvio¬ 
lenza; 

2.  organizzare  un  campo  estivo  naziona¬ 
le  sulla  Costituzione,  come  prosegui¬ 
mento  dei  seminari  estivi  su  Politica  e 
Nonviolenza  (1995-96); 

3.  organizzare  il  convegno  intemaziona¬ 
le  sul  Corpo  europeo  civile  di  pace 
previsto  per  1’ 11-12-13  aprile  1997  a 
Pesaro; 

4.  programmare  nell’anno  scolastico 
1997/98  un  Convegno  nazionale  sulla 
formazione  alla  nonviolenza  per  fare 
il  punto  delle  esperienza  di  educazio¬ 
ne  alla  pace  in  ambito  scolastico  e  so¬ 
ciale,  sui  corsi  di  formazione  per 
obiettori  di  coscienza,  sui  corsi  di  ag¬ 
giornamento  e  formazione  per  docen¬ 
ti,  operatori  di  base  e  genitori. 


Formazione,  educazione, 
impegno  culturale 

Il  Congresso  del  M.N.  individua  i  se¬ 
guenti  strumenti  operativi  per  la  forma¬ 
zione  di  una  cultura  di  pace.  Per  quanto 
riguarda  la  circolazione  delle  idee  e  delle 
informazioni: 

1 .  garantire  uno  spazio  sulla  nostra  rivi¬ 
sta  “Azione  nonviolenta”,  per  la  co¬ 
noscenza  e  la  diffusione  delle  espe¬ 
rienze  e  dei  percorsi  educativi 
nell’ambito  dell’educazione  alla  pace, 
della  trasformazione  nonviolenta  dei 
conflitti,  della  formazione  alla  media¬ 
zione; 

2.  creare  una  rubrica  su  “Azione  nonvio¬ 
lenta”  per  dare  spazio  ad  articoli  com¬ 
parsi  su  riviste  straniere,  dietro  indi¬ 
cazione  di  due  referenti  nazionali,  con 
il  compito  di  selezionare,  tradurre  e 


Strumenti  di  azione 
e  pensiero  del  M.N. 

Sarà  compito  dell’intero  Movimento,  da 
qui  al  prossimo  Congresso,  riconoscere, 
mettere  in  collegamento  reciproco  e  cer¬ 
care  di  far  sorgere  centri,  luoghi  ove  si 
sperimentano  stili  di  vita,  tecniche  pro¬ 
duttive,  ricerche  culturali,  interventi  edu¬ 
cativi  volti  alla  realizzazione  di  pratiche 
di  vita  nonviolente. 

Più  concretamente,  si  propone  al  C.d.C. 
di  assumere  a  livello  nazionale  l’espe¬ 
rienza  dei  campi  estivi  e  di  sostenere 
“Azione  nonviolenta”  come  strumento 
vitale  ed  indispensabile  del  Movimento  e 
dunque  di  impegnare  ogni  iscritto  a  rac¬ 
cogliere  nuovi  abbonamenti. 

In  questi  anni  il  M.N.  ha  raggiunto  un 
raffinato  livello  di  elaborazione  culturale 
e  politica,  che  è  però  più  rivolto  ad  un 
pubblico  specialistico.  Per  riuscire  a 
mantenere  la  capacità  di  aggregazione  e 
di  diffusione  della  cultura  nonviolenta  è 
necessario  ritrovare  la  capacità  di  ap¬ 
prontare  materiale  più  divulgativo  e  rela¬ 
tivo  a  temi  generali.  In  quest’ottica  è  ne¬ 
cessario  utilizzare  anche  le  nuove  tecno¬ 
logie  comunicative,  in  particolare  lo  stru¬ 
mento  di  Internet  che  ci  può  permettere 
di  raggiungere  un  elevato  numero  di  per¬ 
sone  anche  in  luoghi  lontani  dalla  nostra 
abituale  presenza.  É  altresì  importante 
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►  aggiornare  la  veste  grafica  del  materiale 
pubblicitario,  rendendola  più  gradevole, 
meno  verbosa  e  di  più  immediata  e  facile 
comprensione. 

Mozioni  particolari 

Rapporto  con  i  partiti 

Il  Congresso  del  M.N.  ha  affrontato  con 
attenzione  il  tema  dei  rapporti  istituzio¬ 
nali- ed  ha  molto  apprezzato  i  contributi 
politici  del  Portavoce  dei  Verdi  Luigi 
Manconi  e  dell’On.  Tiziana  Vaipiana  di 
Rifondazione  Comunista,  che  sono  inter¬ 
venuti  non  per  un  saluto  formale  da  ester¬ 
ni,  ma  piuttosto  “sentendosi  a  casa  pro¬ 
pria”  e  chiedendo  al  Movimento  stesso  di 
proseguire  e  incentivare  il  continuo  ap¬ 
porto  ideale,  di  strumento  programmatico 
e  di  proposta  di  iniziative  rivolta  anche  ai 
partiti,  che  hanno  grande  bisogno  di  spin¬ 
te  etiche  per  non  stagnare  nelle  secche  di 
una  piccola  politica  quotidiana. 

Sono  i  partiti  ad  avere  necessità  vitale  del 
pensiero  e  dell’azione  del  nostro  Movi¬ 
mento.  Per  questo  il  M.N.  ritiene  utile  of¬ 
frire  un  apporto  fattivo  a  tutti  i  partiti  in¬ 
teressati  a  cominciare  da  quelli  che  lo 
hanno  chiesto,  incaricando  il  C.d.C.  di  in¬ 
dividuare  le  modalità  per  partecipare  al 
Consiglio  federale  dei  Verdi  e  al  Forum 
della  Sinistra  antagonista  promosso  da 
Rifondazione  Comunista. 

Campagna  per  la  liberazione  del  Tibet 

Il  Congresso  del  M.N.  dà  mandato  al 
C.d.C.  di  individuare  le  forme  più  idonee 
per  sostenere  la  lotta  nonviolenta  per  la 
liberazione  del  Tibet,  che  vede  nel  Dalai 
Lama  il  principale  leader  nonviolento  di 
una  campagna  intemazionale  contro  l’oc¬ 
cupazione  militare  cinese.  Dà  mandato  al 
C.d.C.  e  alla  Redazione  di  A.N.  di  prepa¬ 
rare  uno  specifico  numero  della  rivista 
nel  quale  affrontare  dal  punto  di  vista 
storico,  politico,  religioso  i  temi  legati  al¬ 
la  questione  del  Tibet. 

Campagna  di  boicottaggio  della  Nestlé 

Il  Congresso  del  M.N.  riconferma  la  pro¬ 
pria  adesione  alla  Rete  intemazionale  di 
boicottaggio  della  Nestlé.  Darà  il  proprio 
contributo  di  idee  e  di  organizzazione  per 
favorire  la  nascita  di  una  “Associazione 
di  consumatori  etici”  che  si  assuma 
l’onere  di  iniziative  utili  a  mettere  i  citta¬ 
dini  nelle  condizioni  di  scegliere  solo 
prodotti  eticamente  compatibili  con  il  ri¬ 
spetto  dell’ambiente  e  della  dignità  del 
lavoratore. 

Difesa  della  Costituzione 

Il  Congresso  del  M.N.  impegna  il  Comi¬ 
tato  di  Coordinamento  a  partecipare  alle 
iniziative  a  difesa  della  Carta  costituzio¬ 
nale  promossi  dai  Comitati  per  la  difesa 
della  Costituzione. 

Appello  di  solidarietà  con  i  17  manife¬ 
stanti  contro  la  guerra  del  Golfo 


Contro  la  guerra  del  Golfo  vi  fu  nel  1991 
una  grande  mobilitazione,  in  Europa  co¬ 
me  negli  Stati  Uniti.  Milioni  di  persone 
chiedevano  all’ ONU  di  risolvere  le  con¬ 
troversie  internazionali  utilizzando  gli 
strumenti  della  diplomazia  e  del  diritto. 
Invece,  la  Cara  dell’ ONU  fu  stracciata  e 
il  Diritto  intemazionale  lasciò  la  parola  ai 
bombardamenti,  più  o  meno  intelligenti, 
guidati  dal  potere  militare. 

L’ONU  ne  uscì  sconfitta,  la  NATO 
rafforzata,  il  prezzo  del  petrolio  fu  salva¬ 
to,  il  dittatore  irakeno  restò  in  sella,  mi¬ 
gliaia  di  civili  furono  massacrati  e  ancor 
oggi  soffrono  e  muoiono  a  causa  dell’em¬ 
bargo. 

Nel  febbraio  del  ‘91  un  treno  militare  at¬ 
traversò  l’Italia,  dal  Brennero  a  Livorno, 
per  portare  armi  nell’area  del  conflitto: 
ad  ogni  stazione,  da  Innsbruck  a  Bolo¬ 
gna,  vi  furono  manifestazioni  nonviolen¬ 
te  contro  quel  carico  di  morte.  La  corsa 
di  quelle  armi  fu  solo  rallentata,  ma  ven¬ 
ne  affermato  che  il  pensiero  e  la  coscien¬ 
za  di  pace  non  si  possono  fermare. 

Ora,  dopo  6  anni,  17  manifestanti  non¬ 
violenti  e  pacifisti  saranno  processati  dal 
Tribunale  di  Verona  con  l’accusa  di  bloc¬ 
co  ferroviario  e  rischiano  da  uno  a  sei  an¬ 
ni  di  condanna. 

Il  Movimento  Non  violento  dichiara  di 
aver  condiviso  e  condividere  quella  di¬ 
mostrazione  che  obbediva  alla  Carta  del¬ 
le  Nazioni  Unite  e  alla  preghiera  del  Pon¬ 
tefice  “Mai  più  la  guerra!”. 

Ritiene  che  quell’azione  nonviolenta  era 
pienamente  legittima  sul  piano  morale  e 
politico  e  non  ledeva  in  alcun  modo  le  ra¬ 
gioni  del  diritto,  rispondendo,  anzi  ,  allo 
spirito  della  nostra  Costituzione  che  ripu¬ 
dia  la  guerra. 

Per  questo,  pur  nel  pieno  rispetto  dell’au¬ 
tonomia  della  Magistratura,  richiede  una 
sentenza  che  sappia  interpretare  le  ragioni 
del  diritto,  della  democrazia,  della  pace. 

Raccomandazioni 

Esperienze  istituzionali 

Il  Congresso  del  M.N.  invita  “Azione 
nonviolenta”  ad  aprire  una  rubrica  dedi¬ 
cata  alle  esperienze  ed  iniziative  istitu¬ 
zionali  delle  nostre  rappresentanze,  e  co¬ 
munque  delle  forze  della  pace,  nei  vari 


enti  (Comuni,  Province,  Regioni);  il  gior¬ 
nale  dovrà  conseguentemente  invitare 
tutti  gli  interessati  a  collaborare  in  tal 
senso. 

Iscrizione  al  M.N. 

Il  Congresso  del  M.N.  ribadisce  che 
l’adesione  al  Movimento  coincide  con  la 
sottoscrizione  della  Carta  programmatica. 
Per  marcare  simbolicamente  questa  unio¬ 
ne,  impegna  la  Segreteria  a  lanciare  la 
campagna  per  il  rinnovo  annuale 
dell’iscrizione  a  partire  dall’autunno  pre¬ 
cedente  l’anno  di  validità  dell’iscrizione. 
Il  Congresso  raccomanda  altresì  alla  Se¬ 
greteria  la  massima  cura  nel  distribuire  le 
tesserine  con  la  Carta  programmatica  e 
nell’ inviare  a  tutti  gli  iscritti  almeno  due 
lettere  di  collegamento  annuali  sullo  stato 
del  M.N.  e  sulle  iniziative  in  corso. 

Difesa  dell’ambiente  sociale 

Il  Congresso  del  M.N.  ritiene  che  la  dife¬ 
sa  dell’ambiente  naturale  comprenda  an¬ 
che  la  difesa  dell’ambiente  sociale. 
L’ambiente  sociale  italiano  appare  grave¬ 
mente  inquinato  dai  seguenti  fattori:  divi¬ 
sione  dei  lavoratori,  illegalità  diffusa, 
complicazione  legislativa: 

1.  divisione  dei  lavoratori  da  parte  della 
normativa  contributiva  fiscale,  di  pre¬ 
venzione  ecc.  La  divisione  più  impor¬ 
tante  appare  quella  tra  lavoratori  auto¬ 
nomi  e  dipendenti. 

Anche  sulla  base  di  esperienze  stori¬ 
che  del  mondo  nonviolento  (ashram 
gandhiani,  comunità  dell’Arca)  e  non 
(Nomadelfia)  si  ritiene  necessario  in¬ 
trodurre  nella  legislazione  le  modifi¬ 
che  necessarie  ad  abolire  tale  divisio¬ 
ne; 

2.  illegalità  diffusa.  La  difficoltà  di  ob¬ 
bedire  all  eleggi  ha  ingenerato  il  co¬ 
stume  di  regolarsi  a  proprio  piacimen¬ 
to.  Recuperare  il  rispetto  delle  leggi  è 
invece  fondamentale  per  una  convi¬ 
venza  che  sappia  modificare  le  leggi 
sbagliate  e  cancellare  quelle  inutili. 

3.  semplificazione  legislativa.  Un  cor¬ 
pus  giuridico  ridotto  e  lineare,  che 
chiunque  sia  in  grado  di  conoscere,  è 
un  diritto  di  ogni  cittadino,  correlato 
al  dovere  di  obbedirvi. 

Su  tali  iniziative  il  Congresso  auspica 
una  riflessione  nel  M.N. 


Gli  organi  eletti 

(tra  parentesi  gli  incarichi  particolari) 

Presidente:  Sandro  Canestrini 

Segreteria:  Angela  Dogliotti  Marasso  -  Daniele  Lugli 

Comitato  di  coordinamento:  Giuseppe  Barbiere  -  Stefano  Benini  - 

Claudio  Cardelli  -  Alfredo  Mori  (Tesoreria)  -  Pasquale  Pugliese  - 

Paolo  Predieri  -  Piercarlo  Racca  ( Coord .  OSM)  -  Flavia  Rizzi  - 

M.Luisa  Terzariol  -  Mao  Vaipiana  (Azione  nonviolenta). 
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PROSEGUE  LA  SOTTOSCRIZIONE 


Mattoni 
per  la  pace 


n 


Prosegue  la  sottoscrizione  per  la  raccolta  dei  fondi  da  restituire  a  chi  ha  anticipato  la  ci¬ 
fra  necessaria  per  l’acquisto  del  piano  superiore  della  Casa  per  la  Nonviolenza  di  via 
Spagna  a  Verona.  Ora,  con  il  lavoro  volontario,  sono  iniziate  le  prime  opere  di  ristruttu¬ 
razione  dei  locali.  Diventa  anche  tu  proprietario  della  Casa  per  la  Nonviolenza  acqui¬ 
stando  alcuni  mattoni  di  pace.  Con  i  prim  elenchi  di  sottoscrittori  (pubblicati  su  AN  di 
marzo,  maggio  e  ottobre  1996)  abbiamo  raccolto  L.  11.495.000  (1.149  mattoni) 

Quarto  elenco  dei  sottoscrittori, 
aggiornato  al  31  gennaio  1997 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città,  indica  il  numero  di  mattoni  acquistati. 

Vincenzo  Agosti  (Salerno)  1,  Fabrizio  Callegari  (Trento)  2,  Francesco  Lo  Vecchio  (Brescia)  3, 

Gerardo  Orsi  (Firenze)  2,  Marco  Fiozzi  (Mantova)  1,  Tiziana  Vaipiana  (Verona)  20, 

Matilde  Tornasi  (Schio)  1,  Lello  Muraro  (Schio)  1,  Angelo  Rossi  (Brescia)  1,  Iacopo  Rossi  (Brescia)  1. 


Totale  parziale:  33  mattoni  (=L.  330.000) 
Totale  complessivo:  1.182  mattoni  (=L.  11.825.000) 


Diventa  anche  tu  proprietario  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  sede  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  e  della  redazione  di  Azione  nonviolenta,  acquistando  alcuni  “mattoni  di  pace”. 

Versa  il  tuo  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta, 
via  Spagna  8,  Verona.  Nella  causale  scrivi  “Mattoni  per  la  pace” 
ogni  mattone  costa  L.  10.000 


r 


Movimento  Nonviolento 
Campagna  di  adesione  1997 


Nessun  fucile  si  spezza  da  solo 
Per  far  crescere  la  nonviolenza  ci  vogliono  donne  e  uomini 
C’è  bisogno  di  tempo,  denaro,  lavoro 


Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  Nonviolento  versando  70.000  lire 
(comprensive  dell’abbonamento  ad  AN) 

sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
(nella  causale  specificare:  Adesione  M.N.,  Abbonamento  AN) 


Azione  nonviolenta 
Campagna  abbonamenti  1997 


Azione  nonviolenta 


gennaio-febbraio  1997 
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CON  LE  BRIGATE  INTERNAZIONALI  DI  PACE 


Un  anno 
in  Guatemala 


Nel  mese  dì  dicembre  sono  tornati,  dopo  circa  un  anno  di  permanenza 
in  Guatemala  con  l’Organizzazione  non  Governativa  P.B.I.,  due  volon¬ 
tari  torinesi,  Gianni  Rondinella  e  Sabina  Eandi.  Abbiamo  intervistato 
quest’ ultima  per  conoscere  i  dettagli  di  questa  loro  esperienza *. 


Brevemente,  cosa  sono  le  Peace  Briga- 
des  International? 

Le  P.B.I.  sono  una  ONG  riconosciuta 
dalle  Nazioni  Unite  che  ha  come  obietti¬ 
vo  principale  il  tentativo  di  risoluzione 
nonviolenta  dei  conflitti  in  stato  acuto  e 
per  questo  manda  delle  equipes  in  zone 
di  conflitti  aperto,  per  sottolineare  la  pre¬ 
senza  della  comunità  internazionale  e 
cercare  di  garantire  così  uno  spazio  per  le 
persone  che  stanno  lottando  per  i  diritti 
umani. 

Come  è  maturata  la  scelta  di  partire  per 
il  Guatemala? 

Ci  interessava  fare  un’esperienza  di  vo¬ 
lontariato  che  non  fosse  solo  di  tipo  assi- 
stenzialistico.  Le  P.B.I.  sono  presenti  in 
Guatemala  da  13  anni,  quando  presidente 
della  Repubblica  era  il  generale  Rios 
Montt. 

Viste  le  accuse  che  stava  ricevendo  dalla 
comunità  internazionale  in  materia  di  di¬ 
ritti  umani,  egli  fece  un  invito  a  diverse 
associazioni  per  verificare  che  in  effetti 
non  era  vero  ciò  che  di  lui  si  raccontava. 
In  questo  spazio  che  si  era  aperto,  e  visto 
che  le  PBI  intervengono  solo  su  richiesta, 
su  invito  anche  della  chiesa  cattolica  del 
Guatemala  le  PBI  cominciarono  con  un 
progetto  che  era  innanzitutto  di  cono¬ 
scenza.  Alcuni  volontari  sono  entrati  in 
Guatemala  soprattutto,  per  capire  la  si¬ 
tuazione  e  vedere  in  quali  spazi  comin¬ 
ciare  a  lavorare.  E  da  lì,  in  questi  13  anni 
il  progetto  si  è  sviluppato  moltissimo. 
Quando  si  è  arrivati  non  si  sapeva  preci¬ 
samente  quali  sarebbero  stare  le  moda¬ 
lità.  Se  da  un  lato  si  sapevano  gli  obietti¬ 
vi,  che  erano  quelli  di  aprire  un  certo  tipo 
di  spazi  per  la  lotta  per  i  diritti  umani, 
dall’altro  non  si  sapeva  bene  come  rag¬ 
giungerli. 

Quali  erano  i  vostri  compiti  a  Città  del 
Guatemala? 

Il  lavoro  del  progetto  Guatemala  è  essen¬ 
zialmente  diviso  in  tre  parti.  Una  parte  è 
legata  all’informazione:  scriviamo  dei 
bollettini  mensili  di  approfondimento  ed 
un  settimanale  contenente  i  fatti  salienti 
della  settimana  tratti  direttamente  dalla 
stampa  e  da  internet.  La  seconda  parte 


del  lavoro  è  costituita  dall’accompagna¬ 
mento  e  dalla  presenza  presso  le  sedi  del 
movimento  popolare,  del  movimento 
contadino,  dei  sindacati.  Andiamo  a  visi¬ 
tarli  ogni  settimana  e  se  succede  qualche 
problema  stiamo  presenti  negli  uffici. 
Accompagnamo  inoltre  nei  loro  viaggi 
leader  sindacali  e  politici  che  hanno  rice¬ 
vuto  minacce.  La  terza  area  di  intervento 
è  quella  dell’educazione  alla  pace,  trami¬ 


te  training  di  formazione  nonviolenta.  Ul¬ 
timamente  ne  abbiamo  tenuto  uno  con  i 
maestri  di  una  scuola  elementare  ed  uno 
con  gli  obiettori  di  coscienza  di  una  zona 
rurale. 

Eravate  gli  unici  italiani  del  gruppo? 

Si,  gli  unici  su  un  gruppo  stabile  di  12 
persone:  portoghesi,  statunitensi,  spagno¬ 
li,  una  canadese;  quest’anno  è  arrivato  il 
primo  volontario  giapponese. 

Che  situazione  avete  trovato  in  Guate¬ 
mala? 

Nel  novembre  del  ‘95  ci  sono  state  le  ele¬ 
zioni,  riconosciute  come  democratiche 
dalla  comunità  intemazionale  anche  per 
la  presenza  per  la  prima  volta,  nel  con¬ 
fronto  elettorale  di  un  partito  di  sinistra, 


il  Fronte  Democratico  del  Guatemala.  Al¬ 
cuni  esponenti  di  questo  partito,  facenti 
parte  del  Grupo  di  Apoyo  Mutuo  che  è 
l’espressione  politica  del  movimento  po¬ 
polare,  erano  state  scortare  dalle  PBI  già 
a  partire  dal  1985.  L’ex  presidente  ad  in¬ 
terim,  Leono  Carpio,  ha  lasciato  il  posto 
al  rappresentante  del  Partito  di  Avanzata 
Nazionale,  Alvaro  Arzu.  Quest’ultimo  ha 
cominciato  il  suo  mandato  epurando 
l’esercito  ed  una  parte  della  polizia  dalle 
frange  più  corrotte,  con  l’appoggio  del 
potere  economico  statunitense  e  del  Fon¬ 
do  Monetario  Intemazionale  che  richie¬ 
devano  più  stabilità  governativa.  L’obiet¬ 
tivo  di  Arzu  è  stato  quello  di  arrivare  alla 
pace  il  più  rapidamente  possibile  e  con¬ 
temporaneamente  di  rendere  più  efficien¬ 
te  lo  Stato,  per  poter  aprire  il  Guatemala 
ad  un  tipo  di  economia  più  liberale. 

E  ci  è  riuscito.  Dopo  un  primo  rinvio  in 
settembre,  la  pace  sarà  firmata  il  29  di¬ 
cembre  prossimo,  quando  scadrà  anche  il 
primo  anno  di  governo.  Bisogna  dare  atto 
che  sono  stati  compiuti  più  progressi  in 
questo  anno  di  trattative  che  nei  cinque 
precedenti.  Un  impulso  molto  forte  ai  ne¬ 
goziati  è  stato  dato  dalla  nomina  a  presi¬ 
dente  della  CoPaz  (la  rappresentanza  per 
il  governo  al  tavolo  dei  negoziati,  ndr.)  di 
un  intellettuale  di  sinistra  con  un  passato 
da  ex  guerrigliero,  cosa  che  ha  facilitato 
di  molto  i  rapporti  con  le  fazioni  in  lotta. 
Rimane  però  molto  grave  il  problema 
della  criminalità  comune,  con  un  numero 
altissimo  di  sequestri;  molte  persone  per 
questo  motivo  vanno  in  giro  armate,  e 
l’amministrazione  è  arrivata  a  chiudere 
interi  quartieri  che  sono  in  pratica  diven¬ 
tati  una  sorta  di  terra  di  nessuno. 

Avete  vissuto  dei  momenti  di  tensione? 

Si,  diversi.  Per  esempio  quando  abbiamo 
dovuto  scortare  una  sindacalista  che  l’an¬ 
no  scorso  era  già  stata  sequestrata  e  mal¬ 
menata,  e  qualcuno  aveva  minacciato  di 
ripetere  il  gesto  nel  giorno  dell’ anniver¬ 
sario  del  sequestro.  In  precedenza  aveva¬ 
no  anche  tentato  di  rapirle  il  bambino 
mentre  faceva  la  spesa  al  mercato. 

La  gente  ha  avuto  modo  di  apprezzare 
in  questi  anni  la  vostra  presenza?  Di 
convivere  le  modalità  nonviolente? 

È  molto  difficile  definire  cosa  significhi 
nonviolenza  in  una  situazione  di  tensione 
come  quella  che  si  respira  in  Guatemala. 
Parlerei  piuttosto  di  metodi  che  non  uti¬ 
lizzano  la  violenza,  che  sono  una  cosa 
differente.  Quello  che  percepiscono  le  ^ 
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Dal  W@M  ©  dai  Sud 

LA  DIVISIONE  DEL  POPOLO  COREANO 


Quel  muro 
sul  38°  parallelo 


di  Piergiorgio  Pescali 


Le  guardie  di  frontiera  si  guardano  a  vi¬ 
cenda:  ferme,  impettite,  nelle  loro  impec¬ 
cabili  uniformi  verdi  quelle  del  Nord; 
continuamente  in  movimento,  con  oc¬ 
chiali  di  tipo  Ray-Ban  a  specchio  in  tute 
mimetiche,  muniti  di  cannocchiali  e  mac¬ 
chine  fotografiche  quelle  del  Sud.  Mi  tro¬ 
vo  sul  38°  parallelo,  la  linea  tracciata  al 
termine  delle  trattative  dell’ armistizio  del 
1953  e  che  divide  la  penisola  coreana  in 
due  parti:  quella  meridionale,  retta  da  un 
regime  dalla  linea  capitalista  fortemente 
influenzata  dagli  Stati  Uniti,  e  quella  set¬ 
tentrionale  socialista,  guidata  dall’idea 
del  luche,  ed  economicamente  legata  ai 
paesi  dell’ex  blocco  socialista  e,  in  parti- 
colar  modo  alla  Cina. 

Questo  è  uno  dei  due  ultimi  muri  che  di¬ 
vidono  un  popolo  nato  e  sviluppatosi  sot¬ 
to  una  medesima  cultura,  lingua,  storia, 
religione  (l’altro  si  trova  a  Cipro  e  separa 
i  greco-ciprioti  da  quelli  di  origine  tur¬ 
ca). 

La  maggior  parte  delle  immagini  che  ci 
giungono  dal  38°  parallelo  mostrano  la 
scena  che  ho  descritto  in  precedenza,  con 
i  due  corpi  di  guardia  schierati  e  separati 
da  una  sottile  striscia  di  cemento.  Sem¬ 
brerebbe,  a  prima  vista,  una  linea  di  de¬ 
marcazione  sui  generis,  estremamente 
facile  da  valicare,  ma  nella  realtà  alla 
barriera  ideologica,  che  già  da  sola  impe¬ 
disce  qualsiasi  contatto  tra  i  due  popoli, 
è  stata  in  seguito  aggiunta  una  barriera 
fisica,  rappresentata  da  un  muro  di  ce¬ 
mento  costruito  a  partire  dal  1977  dal 
governo  sudcoreano,  una  parte  del  quale 
ci  viene  mostrata  dall’avamposto  nord¬ 
coreano  situato  27  chilometri  ad  est  di 
Kaesong. 

"Se  fossimo  stati  noi  a  costruire  questo 


muro,  molto  probabilmente  anche  il  so¬ 
cialismo  coreano  oggi  sarebbe  solo  un 
ricordo  ”  spiega  Lee,  la  guida  che  ci  ac¬ 
compagna  durante  la  visita  nel  Paese.  E  a 
ribadire  con  più  veemenza  questo  concet¬ 
to,  fa’  la  sua  mostra  un  pezzo  del  muro  di 
Berlino,  donato  da  una  scrittrice  tedesca 
a  Kim  II  Sung  ed  esposto  all’ Internatio¬ 
nal  Friendship’s  Exhibition  di 
Myohyangsan. 

Come  dire:  innalza  un  muro  e  quando 
questo  si  disgregherà  anche  ciò  che  hai 
costruito  crollerà. 

Non  so  quanto  possa  essere  veritiera  que¬ 
sta  ipotesi  alla  luce  dei  fatti;  non  è  certo 
il  dissolvimento  del  muro  di  Berlino  che 


ha  prodotto  lo  sconquasso  dell’Europa 
dell’Est,  anzi  è  stato  proprio  lo  squilibrio 
creatosi  a  causa  dell’infragilirsi  della  co¬ 
siddetta  “ cortina  di  ferro”,  e  la  conse¬ 
guente  permeazione  delle  idee  liberiste, 
che  ha  minato  le  già  fragili  fondamenta 
ideologiche  di  queste  nazioni. 

Il  38°  parallelo,  invece,  rimane.  I  due  go¬ 
verni  coreani  da  anni  stanno  cercando  di 
trovare  una  breccia  nelle  rispettive  posi¬ 
zioni  attraverso  la  quale  possa  instaurarsi 
un  dialogo  costruttivo  su  cui  porre  le  basi 


per  l’unità  della  penisola.  I  risultati,  sino 
ad  oggi,  non  sono  stati  molto  incorag¬ 
gianti,  anche  perché  1’incontro  più  signi¬ 
ficativo,  quello  tra  i  due  presidenti  Kim  II 
Sung  e  Kim  Yong  Sam,  che  avrebbe  po¬ 
tuto  imprimere  una  svolta  decisiva  al  dia¬ 
logo  di  riavvicinamento,  è  stato  annullato 
per  l’improvvisa  morte  di  Kim  II  Sung 
nel  1994. 

Da  allora  l’unico  importante  accordo  rag¬ 
giunto  dalle  diplomazie  è  stato  quello 
inerente  alla  centrale  nucleare  di  Yon- 
bong,  accordo  che  ha  dato  un  po’  di  fiato 
all’economia  nordcoreana,  stremata  dal 
dissolvimento  del  COMECON  e  dalle  al¬ 
luvioni  degli  ultimi  anni. 

Ma  il  38°  parallelo  non 
ha  diviso  solo  una  na¬ 
zione;  come  tutte  le  li¬ 
nee  tracciate  a  tavolino, 
non  ha  tenuto  conto  dei 
drammi  umani  che  ge¬ 
nerava  separando  fami¬ 
glie  che,  nel  continente 
asiatico  non  abbraccia¬ 
no  solo  i  parenti  più 
stretti,  bensì  un  intero 
albero  generazionale.  E 
in  un  paese  dove  culto 
dei  morti  e  tradizione 
confuciana  si  interseca¬ 
no  in  ogni  aspetto  della 
vita  quotidiana,  impedi¬ 
re  il  perpetuarsi  di  queste  pratiche  è  una 
delle  punizioni  più  severe  che  un  uomo 
di  quella  religione  possa  subire. 

La  striscia  di  cemento  e,  ancor  di  più,  il 
muro  che  impedisce  la  libera  circolazione 
tra  le  due  nazioni,  costituiscono  la  testi¬ 
monianza  visiva  del  supplizio  che  sta  vi¬ 
vendo  il  popolo  coreano.  Solo  quando 
Panmunjon  costituirà  una  mera  attrattiva 
turistica  del  passato,  i  coreani  potranno 
affermare  di  aver  conquistato  la  loro  pie¬ 
na  indipendenza  e  libertà. 


►  persone  è  l’efficacia  del  metodo,  l’effica¬ 
cia  della  presenza  intemazionale.  In  que¬ 
sto  senso  considero  la  cosa  molto  positi¬ 
va,  perchè  Gandhi  stesso  diceva  che  il 
motivo  per  cui  scegliere  la  nonviolenza 
sta  nella  sua  efficacia. 

Molte  di  queste  persone  hanno  scelto  una 
vita  di  lotta  solamente  perchè  vi  sono 
state  costrette,  senza  motivi  ideologici. 
L’hanno  fatto  con  i  mezzi  che  hanno  po¬ 
tuto  utilizzare  ma  soprattutto,  come  af¬ 
fermano  molti  di  loro,  con  quelli  che 
hanno  dovuto  utilizzare. 


Quando  sparisce  tuo  figlio  o  tuo  marito 
non  ti  chiedi  solo  perchè  è  successo,  ma 
cominci  a  cercarlo.  Non  dimentichiamo 
che  il  Guatemala  ha  il  più  alto  numero  di 
desaparecidos  dell’America  Latina,  45 
mila  a  fronte  di  una  popolazione  di  circa 
10  milioni  di  persone. 

Avete  avuto  contatti  con  organizzazioni 
nonviolente  locali ? 

Esiste  un  movimento  di  obiettori  di  co¬ 
scienza  nato  all’interno  di  un  gruppo 
femminile  che  si  chiama  Conavigua 


(Coordinamento  Nazionale  Vedove  del 
Guatemala,  ndr.);  da  questo  gruppo  è  na¬ 
ta  l’esigenza  di  difendere  i  propri  mariti 
ed  i  propri  figli  costretti  ad  un  recluta¬ 
mento  forzato  all’interno  dell’esercito, 
che  per  ora  non  è  obbligatorio  ma  solo 
professionale.  Il  movimento  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  è  un  po’  l’avanguardia 
di  quello  che  potremmo  definire  associa¬ 
zionismo  nonviolento. 


* Intervista  a  cura  di  Paolo  Macina. 
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STUDIOSO,  POLPlCO,  RELIGIOSO 

Giuseppe  Dossetti 
maestro  di  politica  e  di  spiritualità 


di  Emilio  Butturini* 


Il  15  dicembre  1996  è  morto  a  quasi 
84  anni  Giuseppe  Dossetti,  essendo 
nato  il  13  febbraio  1913  a  Genova,  da 
cui  si  trasferì  fin  da  piccolo  a  Cavria- 
go  di  Reggio  Emilia,  dove  il  padre 
era  farmacista.  Si  laureò  nel  1934 
aH’Università  di  Bologna,  con  una  te¬ 
si  su  “La  violenza  nel  matrimonio  ca¬ 
nonico ”,  pubblicata  nelle  edizioni  di 
Vita  e  Pensiero  nel  1943. 

Aveva  frattanto  iniziato  la  carriera  ac¬ 
cademica  alla  Cattolica  con  la  vittoria 
al  concorso  per  assistente  nel  1940  e 
la  libera  docenza  in  Diritto  canonico 
del  1942.  Ancora  agli  inizi  del  1944 
Dossetti  dubitava  dell’ opportunità  di 
un  partito  dei  cattolici  e  di  una  loro 
partecipazione  organizzata  alla  Resi¬ 
stenza  armata,  pur  ritenendo  dovero¬ 
so  lottare,  a  titolo  personale  contro  il 
fascismo,  ma  evitando  il  più  possibile 
l’uso  delle  armi1,  con  una  posizione 
quindi  simile  a  quella  assunta  nello 
stesso  periodo  da  Aldo  Capitini. 
Successivamente  decise  di  entrare  in 
gruppi  di  partigiani,  attivi  dapprima 
in  pianura  e  poi  in  montagna,  assu¬ 
mendo  anzi  nel  dicembre  1944  la  pre¬ 
sidenza  del  CLN  provinciale  di  Reg¬ 
gio  Emilia.  Mantenne  questa  carica 
fino  al  10  agosto  1945,  dopo  essere 
divenuto,  una  settimana  prima,  vice- 
segretario  nazionale  della  DC,  un  po’ 
casualmente  -  come  egli  ha  amato  ri¬ 
cordare  fino  all’ultimo  -  perché  biso¬ 
gnava  prendere  uno  “che  avesse  fatto 
un  po’  di  attività  partigiana  e  fosse 
così  sconosciuto  da... non  far  sospet¬ 
tare  che  avrebbe  creato  delle  grane”2. 
Il  22  settembre  di  quello  stesso  1945 
fu  chiamato  a  far  parte  della  Consulta 
nazionale,  provvisorio  organo  legisla¬ 
tivo  in  attesa  dell’Assemblea  costi¬ 
tuente.  A  quest’ ultima  fu  eletto  con 
vasto  consenso  popolare,  divenendo 
anche  membro  autorevole  della  Com¬ 
missione  dei  75,  incaricata  di  redige¬ 


re  il  testo  costituzionale.  Famoso  di¬ 
venne  il  suo  discorso  di  presentazione 
dell’o.d.g.  sulla  precedenza  della  Per¬ 
sona  umana  rispetto  allo  Stato,  come 
poi  sarà  affermato  dall’ art.  2  della 
Costituzione,  anche  se  egli  avrebbe 
voluto  che  il  riconoscimento  e  la  ga¬ 
ranzia  dei  “ diritti  inviolabili  dell’uo¬ 
mo ”  fossero  esplicitamente  finalizzati 
ad  “ assicurare  l’autonomia,  la  libertà 
e  la  dignità  della  persona”,  a  partire 
certo  dall’ambito  della  famiglia  ma 


non  facendo  di  quest’ ultima  un  asso¬ 
luto,  così  da  “rinnegare  la  realtà  pri¬ 
ma,  antecedente  ancora  alla  stessa  fa¬ 
miglia,  cioè  la  persona,  misconoscen¬ 
do  il  rispetto  dovuto  alla  vita  a  lei 
propria”3.  Su  questi  e  su  altri  temi  era 
necessaria  una  grande  opera  di  rico¬ 
struzione  morale,  per  “ trarci  fuori 
dall’abisso  diseducativo  del  fascismo 
e  orientare  tutti  verso  una  consapevo¬ 
lezza  sempre  più  viva  delle  ragioni  di 
una  democrazia  sostanziale ”4. 


Erano  quelli  gli  anni  del  governo  del 
CLN  prima  e  del  Tripartito  (DC,  PSI  e 
PCI)  poi,  alleanza  nella  quale,  secondo 
Dossetti,  sarebbe  stato  possibile  “un 
senso  superiore  di  solidarietà  popola¬ 
re  e  di  coincidenza  pratica  di  sforzi 
concreti  tra  i  partiti  del  popolo,  per 
avviare  i  primi  passi  di  quelle  riforme 
strutturali,  capaci  di  dare  un  contenu¬ 
to  integrale  alla  nostra  democrazia ”5. 
Pareva  a  lui  che  la  DC  fosse  la  forza 
maggiormente  in  grado  di  esprimere 
un  compiuto  programma  di  riforme, 
soprattutto  se  avesse  mostrato  di  esse¬ 
re  -  come  scrisse  quasi  a  commento 
della  mozione  presentata,  insieme  con 
Lazzati,  nel  Consiglio  Nazionale  della 
DC  del  9-15  dicembre  1946  -  “un 
grande  partito  di  lavoratori  cristiani, 
cioè  di  uomini  che  (al  di  fuori  di  ogni 
rigido  schematismo  classista )  valgono 
non  per  quello  che  fanno,  animati  dal 
profondo  senso  e  dalla  speranza  viva 
della  ricomposizione  sociale  del  Cri¬ 
stianesimo”6.  Le  sue  dimissioni  da  vi¬ 
cesegretario  e  poi  anche  dalla  Direzio¬ 
ne  nazionale  del  partito  erano  dovute  a 
quella  che  egli  riteneva  una  sterile 
opera  di  mediazione  di  De  Gasperi,  a 
cui  proponeva  di  “sostituire  -  così  nel 
testo  della  mozione  sopra  citata  -  al 
metodo  dell’adesione  ritardata  e  for¬ 
zosa  dell’iniziativa  altrui,  il  metodo 
dell’iniziativa  di  partito  decisa  e  con¬ 
vinta”. 


Note 

‘Cfr.  La  “Nota  biografica  1943-1951”,  in  G. 
Dossetti,  Scritti  politici,  a  cura  di  G.  Trotta, 
Marietti,  Genova,  1995,  p.  XXXIV. 

2Così  ai  redattori  di  “ Baillame ”  nel  luglio 
1993,  ora  in  Dossetti,  Scritti  politici  cit.,  p. 
LVI,  dove  ricorda  anche  che  era  un  professore 
impegnato  e  stimato  dagli  studenti.  “Non  ave¬ 
vo  nessuna  intenzione  di  fare  della  politica  la 
mia  professione,  nemmeno  quando  ci  sono 
stato  dentro:  per  questo  quando  ho  capito  co¬ 
me  stavano  veramente  le  cose,  e  mi  è  sembra¬ 
to  di  avere  sufficientemente  meditato,  li  ho  sa¬ 
lutati  e  me  ne  sono  venuto  via”. 


Si  erano  intanto  svolte  le  elezioni  del 
2  giugno  1946  per  il  Referendum  isti¬ 
tuzionale  e  per  la  Costituente,  che  vi¬ 
dero  il  primo  grosso  successo  della 
DC  (con  il  35,2%  dei  consensi),  se¬ 
guita  dal  PSI  (20,7%)  e  dal  PCI 
(18,9%)  e  le  amministrative  dell’au¬ 
tunno  1946,  decisamente  meno  posi¬ 
tive  per  la  DC.  Seguirono  il  viaggio 
di  De  Gasperi  in  America,  la  scissio¬ 
ne  nel  PSI  fra  socialisti  e  socialdemo¬ 
cratici  del  gennaio  1947,  la  firma  del 
severo  trattato  di  pace  del  febbraio  e 
l’approvazione  dell’ art.  7  della  Costi¬ 
tuzione,  con  l’inserimento  dei  Patti 
Lateranensi,  del  marzo  di  quello  stes¬ 
so  anno,  passato  con  il  voto  favorevo¬ 
le  soprattutto  di  democristiani  e  co¬ 
munisti.  Fortemente  convinto  della 
necessità  di  tale  inserimento  si  di¬ 
chiarò  Dossetti,  perché  non  si  ripetes¬ 
se  “in  questo  momento  decisivo,  co¬ 
me  già  alle  origini  del  nostro  Risorgi¬ 
mento...  quel  contrasto  interiore, 
quella  riserva  che  potrebbe  impedire 
a  molti  di  noi... di  effondere  nello 
sforzo  ricostruttivo  tutta  la  nostra  in¬ 
teriorità,  la  porzione  più  gelosa  e  più 
preziosa  del  nostro  spirito”7. 

Proprio  in  questo  periodo-chiave  di 
passaggio  dalle  alleanze  della  DC  con 
le  sinistre  a  quelle  con  i  partiti  di  cen¬ 
tro,  compresi,  ben  presto,  i  socialde¬ 
mocratici,  (e  dell’ acuirsi  della  “guer¬ 
ra  fredda”  a  livello  internazionale) 


3Cff.  Il  famoso  saggio  sulla  famiglia  pubblicato 
sulla  “Rivista  internazionale  di  Scienze 
Sociali”,  novembre  1943  e  l’intervento  sui 
principi  generali  della  nuova  Costituzione  del 
15  dicembre  1946,  ora  in  Scritti  politici,  cit.,  p. 
83  e  p.  308. 

4G.  Dossetti,  Conversazioni,  in  Dialogo,  Mila¬ 
no,  1994,  p.  13. 

5Così,  dopo  la  fine  della  formula  di  governo, 
in  “Cronache  sociali”  del  15  giugno  1947,  ora 
anche  in  Scritti  politici,  cit.,  p.  119. 

6  Cfr.  Dossetti,  Scritti  politici,  p.  87. 
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era  nata  la  rivista  della  Sinistra  DC 
“Cronache  sociali”  (30  maggio 
1947),  con  la  presenza,  oltre  che  di 
Dossetti  e  del  direttore  Glisenti,  di 
Baget  Bozzo,  Fanfani,  Gui,  La  Pira, 
Lazzati,  Moro,  p.  Turoldo,  ecc.  Per 
Dossetti,  nonostante  la  vicepresiden¬ 
za  del  Consiglio  e  il  Bilancio  affidati 
al  “tecnico”  Einaudi  e  la  nomina  poi 
di  quest’ultimo  alla  Presidenza  della 
Repubblica,  dopo  il  clamoroso  suc¬ 
cesso  DC  del  1948,  vi  era  ancora  la 
possibilità  di  realizzare  le  ragioni 
profonde  del  tripartito,  al  di  là  della 
sua  stessa  formula,  come  poteva,  for¬ 
se,  far  sperare  la  stessa  nomina  di 
Fanfani  al  Ministero  del  Lavoro  e 
della  Previdenza  Sociale.  Di  fatto  era 
iniziata  la  “politica  dei  due  tempi ” 
(risanamento  economico  prima  e  poi 
riforme),  anche  se  lo  stesso  III  Con¬ 
gresso  del  Partito  (2-5  giugno  1949) 
diede  ragione  a  Dossetti  -  che  pure 
era  stato  critico  dell’adesione  al  Patto 
Atlantico,  a  cui  preferiva  una  più  de¬ 
cisa  politica  europea  -  e  approvò  una 
linea  di  significative  riforme  sociali  e 
istituzionali,  che  contribuì  a  fargli 
riassumere,  l’anno  seguente,  la  carica 
di  vicesegretario  nazionale. 

Seguì  la  breve  ma  incisiva  stagione 
del  riformismo  dossettiano,  che  portò 
al  varo  della  Riforma  agraria  e  all’ini¬ 
zio  della  Riforma  tributaria,  nonché  a 
nuovi  indirizzi  per  la  politica  relativa  ► 


7  Cfr.  A.  Capitini,  P.  Lacaita,  Stato  sovrano  e 
ipoteca  clericale.  Gli  Atti  dell' Assemblea  Co¬ 
stituente  sull’ art.  7,  Manduria,  Perugia,  1959, 
p.  432.  Cfr.  anche  P.  Pombeni,  Il  gruppo  dos¬ 
settiano  e  la  fondazione  della  democrazia  ita¬ 
liana  (1938-1948),  Il  Mulino,  Bologna,  1979, 
pp.  249  e  ss.  Gli  interventi  di  Dossetti  alla  Co¬ 
stituente,  compreso  Timportante  discorso  su 
“Chiesa  e  Stato”,  sono  ora  raccolti  in  G.  Dos¬ 
setti,  La  ricerca  costituente,  cura  di  A.  Mello¬ 
ni,  Il  Mulino,  Bologna,  1994. 
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STUDIOSO,  POLITICO,  RELIGIOSO 

Giuseppe  Dossetti 
maestro  di  politica  e  di  spiritualità 


di  Emilio  Butturini* 


Il  15  dicembre  1996  è  morto  a  quasi 
84  anni  Giuseppe  Dossetti,  essendo 
nato  il  13  febbraio  1913  a  Genova,  da 
cui  si  trasferì  fin  da  piccolo  a  Cavria- 
go  di  Reggio  Emilia,  dove  il  padre 
era  farmacista.  Si  laureò  nel  1934 
all’ Università  di  Bologna,  con  una  te¬ 
si  su  “La  violenza  nel  matrimonio  ca¬ 
nonico ”,  pubblicata  nelle  edizioni  di 
Vita  e  Pensiero  nel  1943. 

Aveva  frattanto  iniziato  la  carriera  ac¬ 
cademica  alla  Cattolica  con  la  vittoria 
al  concorso  per  assistente  nel  1940  e 
la  libera  docenza  in  Diritto  canonico 
del  1942.  Ancora  agli  inizi  del  1944 
Dossetti  dubitava  dell’opportunità  di 
un  partito  dei  cattolici  e  di  una  loro 
partecipazione  organizzata  alla  Resi¬ 
stenza  armata,  pur  ritenendo  dovero¬ 
so  lottare,  a  titolo  personale  contro  il 
fascismo,  ma  evitando  il  più  possibile 
l’uso  delle  armi1,  con  una  posizione 
quindi  simile  a  quella  assunta  nello 
stesso  periodo  da  Aldo  Capitini. 
Successivamente  decise  di  entrare  in 
gruppi  di  partigiani,  attivi  dapprima 
in  pianura  e  poi  in  montagna,  assu¬ 
mendo  anzi  nel  dicembre  1944  la  pre¬ 
sidenza  del  CLN  provinciale  di  Reg¬ 
gio  Emilia.  Mantenne  questa  carica 
fino  al  10  agosto  1945,  dopo  essere 
divenuto,  una  settimana  prima,  vice- 
segretario  nazionale  della  DC,  un  po’ 
casualmente  -  come  egli  ha  amato  ri¬ 
cordare  fino  all’ ultimo  -  perché  biso¬ 
gnava  prendere  uno  “che  avesse  fatto 
un  po  ’  di  attività  partigiana  e  fosse 
così  sconosciuto  da... non  far  sospet¬ 
tare  che  avrebbe  creato  delle  grane”2. 
Il  22  settembre  di  quello  stesso  1945 
fu  chiamato  a  far  parte  della  Consulta 
nazionale,  provvisorio  organo  legisla¬ 
tivo  in  attesa  dell’Assemblea  costi¬ 
tuente.  A  quest’ ultima  fu  eletto  con 
vasto  consenso  popolare,  divenendo 
anche  membro  autorevole  della  Com¬ 
missione  dei  75,  incaricata  di  redige¬ 


re  il  testo  costituzionale.  Famoso  di¬ 
venne  il  suo  discorso  di  presentazione 
dell’o.d.g.  sulla  precedenza  della  Per¬ 
sona  umana  rispetto  allo  Stato,  come 
poi  sarà  affermato  dall’ art.  2  della 
Costituzione,  anche  se  egli  avrebbe 
voluto  che  il  riconoscimento  e  la  ga¬ 
ranzia  dei  “diritti  inviolabili  dell’uo¬ 
mo”  fossero  esplicitamente  finalizzati 
ad  “assicurare  l’autonomia,  la  libertà 
e  la  dignità  della  persona”,  a  partire 
certo  dall’ambito  della  famiglia  ma 


non  facendo  di  quest’ ultima  un  asso¬ 
luto,  così  da  “rinnegare  la  realtà  pri¬ 
ma,  antecedente  ancora  alla  stessa  fa¬ 
miglia,  cioè  la  persona,  misconoscen¬ 
do  il  rispetto  dovuto  alla  vita  a  lei 
propria”3.  Su  questi  e  su  altri  temi  era 
necessaria  una  grande  opera  di  rico¬ 
struzione  morale,  per  “trarci  fuori 
dall’abisso  diseducativo  del  fascismo 
e  orientare  tutti  verso  una  consapevo¬ 
lezza  sempre  più  viva  delle  ragioni  di 
una  democrazia  sostanziale ”4. 


Erano  quelli  gli  anni  del  governo  del 
CLN  prima  e  del  Tripartito  (DC,  PSI  e 
PCI)  poi,  alleanza  nella  quale,  secondo 
Dossetti,  sarebbe  stato  possibile  “un 
senso  superiore  di  solidarietà  popola¬ 
re  e  di  coincidenza  pratica  di  sforzi 
concreti  tra  i  partiti  del  popolo,  per 
avviare  i  primi  passi  di  quelle  riforme 
strutturali,  capaci  di  dare  un  contenu¬ 
to  integrale  alla  nostra  democrazia”5. 
Pareva  a  lui  che  la  DC  fosse  la  forza 
maggiormente  in  grado  di  esprimere 
un  compiuto  programma  di  riforme, 
soprattutto  se  avesse  mostrato  di  esse¬ 
re  -  come  scrisse  quasi  a  commento 
della  mozione  presentata,  insieme  con 
Lazzati,  nel  Consiglio  Nazionale  della 
DC  del  9-15  dicembre  1946  -  “un 
grande  partito  di  lavoratori  cristiani, 
cioè  di  uomini  che  (al  di  fuori  di  ogni 
rigido  schematismo  classista)  valgono 
non  per  quello  che  fanno,  animati  dal 
profondo  senso  e  dalla  speranza  viva 
della  ricomposizione  sociale  del  Cri¬ 
stianesimo”6.  Le  sue  dimissioni  da  vi¬ 
cesegretario  e  poi  anche  dalla  Direzio¬ 
ne  nazionale  del  partito  erano  dovute  a 
quella  che  egli  riteneva  una  sterile 
opera  di  mediazione  di  De  Gasperi,  a 
cui  proponeva  di  “sostituire  -  così  nel 
testo  della  mozione  sopra  citata  -  al 
metodo  dell’adesione  ritardata  e  for¬ 
zosa  dell’iniziativa  altrui,  il  metodo 
dell’iniziativa  di  partito  decisa  e  con¬ 
vinta”. 


Note 

‘Cfr.  La  “Nota  biografica  1943-1951”,  in  G. 
Dossetti,  Scritti  politici,  a  cura  di  G.  Trotta, 
Marietti,  Genova,  1995,  p.  XXXIV. 

2Così  ai  redattori  di  “ Baillame ”  nel  luglio 
1993,  ora  in  Dossetti,  Scritti  politici  cit.,  p. 
LVI,  dove  ricorda  anche  che  era  un  professore 
impegnato  e  stimato  dagli  studenti.  “ Non  ave¬ 
vo  nessuna  intenzione  di  fare  della  politica  la 
mia  professione,  nemmeno  quando  ci  sono 
stato  dentro:  per  questo  quando  ho  capito  co¬ 
me  stavano  veramente  le  cose,  e  mi  è  sembra¬ 
to  di  avere  sufficientemente  meditato,  li  ho  sa¬ 
lutati  e  me  ne  sono  venuto  via”. 


Si  erano  intanto  svolte  le  elezioni  del 
2  giugno  1946  per  il  Referendum  isti¬ 
tuzionale  e  per  la  Costituente,  che  vi¬ 
dero  il  primo  grosso  successo  della 
DC  (con  il  35,2%  dei  consensi),  se¬ 
guita  dal  PSI  (20,7%)  e  dal  PCI 
(18,9%)  e  le  amministrative  dell’au¬ 
tunno  1946,  decisamente  meno  posi¬ 
tive  per  la  DC.  Seguirono  il  viaggio 
di  De  Gasperi  in  America,  la  scissio¬ 
ne  nel  PSI  fra  socialisti  e  socialdemo¬ 
cratici  del  gennaio  1947,  la  firma  del 
severo  trattato  di  pace  del  febbraio  e 
l’approvazione  dell’art.  7  della  Costi¬ 
tuzione,  con  l’inserimento  dei  Patti 
Lateranensi,  del  marzo  di  quello  stes¬ 
so  anno,  passato  con  il  voto  favorevo¬ 
le  soprattutto  di  democristiani  e  co¬ 
munisti.  Fortemente  convinto  della 
necessità  di  tale  inserimento  si  di¬ 
chiarò  Dossetti,  perché  non  si  ripetes¬ 
se  “in  questo  momento  decisivo,  co¬ 
me  già  alle  origini  del  nostro  Risorgi¬ 
mento...  quel  contrasto  interiore, 
quella  riserva  che  potrebbe  impedire 
a  molti  di  noi. ..di  effondere  nello 
sforzo  ricostruttivo  tutta  la  nostra  in¬ 
teriorità,  la  porzione  più  gelosa  e  più 
preziosa  del  nostro  spirito”''. 

Proprio  in  questo  periodo-chiave  di 
passaggio  dalle  alleanze  della  DC  con 
le  sinistre  a  quelle  con  i  partiti  di  cen¬ 
tro,  compresi,  ben  presto,  i  socialde¬ 
mocratici,  (e  dell’ acuirsi  della  “guer¬ 
ra  fredda”  a  livello  internazionale) 


3Cfr.  Il  famoso  saggio  sulla  famiglia  pubblicato 
sulla  “Rivista  internazionale  di  Scienze 
Sociali”,  novembre  1943  e  l’intervento  sui 
principi  generali  della  nuova  Costituzione  del 
15  dicembre  1946,  ora  in  Scritti  politici,  cit.,  p. 
83  e  p.  308. 

4G.  Dossetti,  Conversazioni,  in  Dialogo,  Mila¬ 
no,  1994,  p.  13. 

sCosì,  dopo  la  fine  della  formula  di  governo, 
in  “Cronache  sociale  del  15  giugno  1947,  ora 
anche  in  Scritti  politici,  cit.,  p.  119. 

6  Cfr.  Dossetti,  Scritti  politici,  p.  87. 
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era  nata  la  rivista  della  Sinistra  DC 
“Cronache  sociali”  (30  maggio 
1947),  con  la  presenza,  oltre  che  di 
Dossetti  e  del  direttore  Glisenti,  di 
Baget  Bozzo,  Fanfani,  Gui,  La  Pira, 
Lazzati,  Moro,  p.  Turoldo,  ecc.  Per 
Dossetti,  nonostante  la  vicepresiden¬ 
za  del  Consiglio  e  il  Bilancio  affidati 
al  “tecnico”  Einaudi  e  la  nomina  poi 
di  quest’ultimo  alla  Presidenza  della 
Repubblica,  dopo  il  clamoroso  suc¬ 
cesso  DC  del  1948,  vi  era  ancora  la 
possibilità  di  realizzare  le  ragioni 
profonde  del  tripartito,  al  di  là  della 
sua  stessa  formula,  come  poteva,  for¬ 
se,  far  sperare  la  stessa  nomina  di 
Fanfani  al  Ministero  del  Lavoro  e 
della  Previdenza  Sociale.  Di  fatto  era 
iniziata  la  “politica  dei  due  tempi” 
(risanamento  economico  prima  e  poi 
riforme),  anche  se  lo  stesso  III  Con¬ 
gresso  del  Partito  (2-5  giugno  1949) 
diede  ragione  a  Dossetti  -  che  pure 
era  stato  critico  dell’adesione  al  Patto 
Atlantico,  a  cui  preferiva  una  più  de¬ 
cisa  politica  europea  -  e  approvò  una 
linea  di  significative  riforme  sociali  e 
istituzionali,  che  contribuì  a  fargli 
riassumere,  l’anno  seguente,  la  carica 
di  vicesegretario  nazionale. 

Seguì  la  breve  ma  incisiva  stagione 
del  riformismo  dossettiano,  che  portò 
al  varo  della  Riforma  agraria  e  all’ini¬ 
zio  della  Riforma  tributaria,  nonché  a 
nuovi  indirizzi  per  la  politica  relativa  ► 


7  Cfr.  A.  Capitini,  P.  Lacaita,  Stato  sovrano  e 
ipoteca  clericale.  Gli  Atti  dell’Assemblea  Co¬ 
stituente  sull’ art.  7,  Manduria,  Perugia,  1959, 
p.  432.  Cfr.  anche  P.  Pombeni,  Il  gruppo  dos¬ 
settiano  e  la  fondazione  della  democrazia  ita¬ 
liana  (1938-1948),  Il  Mulino,  Bologna,  1979, 
pp.  249  e  ss.  Gli  interventi  di  Dossetti  alla  Co¬ 
stituente,  compreso  l’importante  discorso  su 
“ Chiesa  e  Stato”,  sono  ora  raccolti  in  G.  Dos¬ 
setti,  La  ricerca  costituente,  cura  di  A.  Mello¬ 
ni,  Il  Mulino,  Bologna,  1994. 


“È  crollato  il  mondo  avversario 
senza  che  VOccidente  se  ne  rendesse 
conto  e  senza  che  preparasse  niente x 


►  al  Mezzogiorno,  convinto  com’era 
che  la  stessa  “stabilizzazione  delle 
istituzioni  democratiche  e  la  creazio¬ 
ne  di  un  costume  democratico”  non 
potessero  realizzarsi  “senza  una  -  sia 
pur  parziale  -  soluzione  del  problema 
del  Mezzogiorno” .  Erano  certo  neces¬ 
sari  interventi  centrali,  ma  curando 
bene  che  gli  aiuti  non  finissero  “pol¬ 
verizzati  e  dispersi  per  l’esistenza  al 
Sud  d’una  classe  dirigente  che  pre¬ 
sentava  al  massimo  grado  i  difetti 
della  classe  dirigente  italiana”,  come 
disse  in  quella  specie  di  testamento 
politico  che  fu  la  sua  Relazione  al 
Convegno  deH’UCIIM  del  26-30  ago¬ 
sto  195 18. 

Le  rigide  contrapposizioni  però  in  po¬ 
litica  estera,  dopo  l’adesione  al  Patto 
Atlantico  e  l’inizio  dell’avventura  co¬ 
reana,  e  in  politica  interna  con  i 
“blocchi”  delle  amministrative  del 
1951  e  la  riconferma  della  politica  li¬ 
berista  (con  Pella  al  Bilancio  e  poi 
anche  al  Tesoro  nel  nuovo  Governo 
De  Gasperi)  determinarono  le  sue  di¬ 
missioni  prima  da  vicesegretario  (ot¬ 
tobre  1951,  lo  stesso  mese  in  cui  ap¬ 
parve  l’ultimo  numero  di  “Cronache 
sociali ”)  e  poi  da  deputato.  In  quello 
stesso  1951  era  stato  messo  a  tacere 
d.  Mazzolari,  con  il  suo  giornale 
“Adesso”,  ed  esiliato,  a  Verona,  p. 
Turoldo,  attivo  promotore  della  mila¬ 
nese  Corsia  dei  Servi. 

Seguirà  nel  1952  la  scelta  di  dar  vita 
al  Centro  di  documentazione  bolo¬ 


gnese  (divenuto  nel  1961  Istituto  per 
le  scienze  religiose)  e  nel  1954  ad 
una  comunità  monastica  {“Piccola  fa¬ 
miglia  dell’ Annunziata”),  con  un’or¬ 
ganizzazione  di  vita  che  doveva  esse¬ 
re  il  più  possibile  vicina  alla  vita  co¬ 
mune  di  tutti  i  fedeli,  coniugando  li¬ 
turgia,  studio  della  Scrittura  e  lavoro, 
in  zone  “calde”  della  storia  umana,  a 
partire  dal  monastero  di  Monteveglio, 


vicino  a  Marzabotto,  per  venire  alla 
Palestina,  alla  Calabria  e  allTndia. 
Dopo  l’ordinazione  sacerdotale 
(1959)  vi  furono  gli  anni  del  Concilio 
e  della  sua  intensa  collaborazione, 
come  perito  conciliare,  specie  con  il 
card.  Lercaro9.  Era  convinzione  di 
Dossetti  che  si  fosse  sviluppato  un 
certo  parallelismo  tra  decisionismo  e 
rampantismo  in  sede  politica  e  in  se- 


Note 

8  Cfr.  Dossetti,  Scritti  politici,  p.  281.  Cfr.  in 
particolare  P.  Pombeni,  I  dossettiani  e  la  fon¬ 
dazione  della  Cassa  per  il  Mezzogiorno,  Qua¬ 
derni  Fondazione  Feltrinelli,  n.  21, 1982. 

9  Si  trattava  con  questo  Concilio  -  come  ha  detto 
recentemente  lo  stesso  Dossetti,  Il  Concilio 
Ecumenico  Vaticano  II.  Ed.  S.  Lorenzo,  Reggio 
Emilia,  1995,  p.  18  -  di  uscire  finalmente  “fuori 
dall’epoca  tridentina  ed  avviarsi  per  nuove  vie 
più  conformi  alle  istanze  ecclesiali,  espresse  e 
coltivate,  negli  ultimi  decenni,  soprattutto  dal 
movimento  biblico,  dal  movimento  liturgico  e 


da  quello  ecumenico  e  con  questo  rendere  il  sa¬ 
cro  deposito  di  sempre  più  efficace  rispetto  ai 
nuovi  problemi  e  ai  nuovi  bisogni’. 

10  Cfr.  P.  Gobetti,  Elogio  della  ghigliottina,  “La 
rivoluzione  liberale”,  23  novembre  1922  ora  in 
Gobetti,  Scritti  politici,  Einaudi,  Torino,  1960, 
pp.  432-433,  dove  così  si  definiva  il  fascismo 
da  pochi  giorni  al  potere,  per  sottolinearne  la 
continuità  rispetto  al  precedente  liberalismo 
giolittiano,  con  espressione  esattamente  antite¬ 
tica  di  quella  crociana  di  “parentesi”.  Dossetti 
condivideva  Tantigiolittismo  gobettiano  e  po¬ 
neva  ed  ha  continuato  a  porre  -  di  qui  la  pre¬ 
gnante  attualità  del  suo  messaggio  -  “la  centra¬ 


lità  del  problema  della  democrazia  o  della  non¬ 
democrazia  (cioè  del  fascismo  in  senso  ampio, 
come  autobiografia  della  nazione)”,  in  contra¬ 
sto  qui,  più  che  con  De  Gasperi,  con  l’ex  amico 
Fanfani,  e  con  le  sue  tendenze  neocorporative  e 
di  capitalismo  di  stato,  destinate,  fra  l’altro,  a 
snaturare  in  senso  clientelare,  la  politica  meri¬ 
dionalistica,  Cfr.  F.  De  Giorgi,  Gli  ottant’anni 
di  Dossetti,  “Il  Margine”,  1993,  n.  2,  pp.  4-5. 

11  Cfr.  Dossetti,  “Sentinella,  quanto  resta  della 
notte?",  “Aggiornamenti  sociali”,  1994,  7-8 
specie  pp.  492-493. 

12  Cfr.  Dossetti,  Scritti  politici,  pp.  LVIII-LIX. 
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“ Convocate  delle  giovani  menti 
che  abbiano  oltre  che  l’intelligenza 
il  cuore ,  cioè  lo  spirito  cristiano” 


de  ecclesiale,  con  un  eccesso  di  atti¬ 
vismo,  che  rischiava  di  far  perdere  il 
senso  stesso  delle  scelte  religiose  e  il 
primato  della  vita  spirituale. 

Amava  ricordare  l’evangelico  “ Cerca¬ 
te  prima  il  Regno  dì  Dio  e  la  sua  giu¬ 
stizia  e  il  resto  sarà  dato  in  sopra¬ 
più”,  invitando  a  non  lavorare  per  ave¬ 
re  il  soprapiù.  Quando  però  una  nuova 
fase  di  quella  che  possiamo  ancora 
chiamare  gobettianamente10  “ autobio¬ 
grafia  della  nazione”  (la  cosiddetta 
Seconda  Repubblica,  “ erronea  formu¬ 
la  giornalistica  di  imitazione  del  mo¬ 
dello  francese”,  come  Dossetti  ha  su¬ 
bito  ammonito)  lo  spinse  ad  uscire  dal 
monastero,  egli  denunciò  con  forza  il 
rischio  del  gattopardismo  (“ cambiare 
tutto  per  non  cambiare  niente ”)  e 
dell’abbandono  dei  principi  fonda- 
mentali,  ancora  profondamente  attuali, 
della  Costituzione,  pur  riconoscendo 
“la  degenerazione  privilegiaria  e 
clientelare  dello  Stato  sociale  tradito” 
(11).  Non  si  tratta  però  solo  di  conser¬ 
vare  qualcosa  di  grande  del  passato, 
ma  di  prepararsi  ad  un  nuovo  impreve¬ 
dibile  futuro. 

Sempre  nell’incontro  citato  con  i  re¬ 
dattori  di  “ Bailamme ”  del  luglio  1993, 
Dossetti  aveva  invitato  a  prendere  con¬ 
sapevolezza  della  “crisi  epocale”  in 
cui  viviamo  e  della  quale  non  si  è  su¬ 
perata  “neppure  la  metà”. 

“È  crollato  il  mondo  avversario  senza 
che  l’Occidente  se  ne  rendesse  conto 
e  senza  che  preparasse  niente”,  per 
cui  “l’unico  grido”  che  vorrebbe  far 
sentire  “è  il  grido  di  chi  dice:  aspet¬ 
tatevi  delle  sorprese  ancora  più  gros¬ 
se  e  più  globali  e  dei  rimescola  più 
totali,  attrezzatevi  per  tale  situazione. 
Convocate  delle  giovani  menti  che 
siano  predisposte  per  questo  e  che 
abbiano,  oltre  che  l’intelligenza,  il 
cuore,  cioè  lo  spirito  cristiano”'2. 


*Docente  di  Storia 
all’Università  di  Verona. 


In  memoria 
di  Giuseppe  Dossetti 

di  Enrico  Peyretti 


Con  la  sua  morte,  avvenuta  il  15  di¬ 
cembre,  Dossetti  ha  invitato  a  meditare 
(chi  è  disposto  a  meditare...)  sulla  poli¬ 
tica  in  relazione  alla  nostra  intera  uma¬ 
nità,  spesso  dimenticata  dalla  politica 
professionale,  nella  sua  congestionata 
presunzione  di  essere  decisiva.  Lungo 
la  sua  ricca  vita,  Dossetti  ha  percorso 
un  itinerario  singolare:  dalla  cultura  è 
passato  alla  politica  quando  il  Paese 
doveva  essere  rifondato,  ha  poi  visto  la 
relatività  della  politica,  è  tornato  alla 
cultura,  quindi  alla  religione,  e  dopo  il 
lungo  silenzio,  da  monaco  è  ritornato 
nella  piazza  della  polis  nel  momento 
del  pericolo.  Ha  così  praticato  la  politi¬ 
ca  senza  potere,  che  è  la  più  incisiva,  la 
meno  precaria,  perchè  ha,  sui  tempi 
lunghi,  la  forza  della  parola  disinteres¬ 
sata  e  disarmata.  Nell’ultima  fase  ha 
testimoniato  la  Costituzione  come  va¬ 
lore  della  convivenza  umana  di  un  po¬ 
polo,  non  solo  come  strumento  politi¬ 
co-giuridico,  quasi  arma  e  oggetto  di 
conquista,  come  è  intesa  da  troppi. 
Unico  in  Italia,  ha  lavorato  da  protago¬ 
nista,  con  moli  di  importanza  decisiva, 
sia  nell’Assemblea  Costituente  sia  nel 
Concilio:  l’una  il  principale  evento  ita¬ 
liano  del  secolo,  l’altro  il  principale 
evento  ecclesiale. 

I  primi  commenti  giornalistici  sono 
stati  penosamente  banali,  indicativi  di 
una  sproporzione:  era  definito  come  il 
fondatore  della  sinistra  democristiana, 
l’anticipatore  dell’Ulivo,  sua  vittoria 
postuma!  Certi  osservatori  politici  non 
vedono  più  lontano  del  proprio  naso. 
Poi  sono  venuti  commenti  più  seri,  al¬ 
cuni  assai  validi.  Ingrao  gli  ha  scritto 
(su  II  Manifesto  del  dicembre)  una  let¬ 
tera  affettuosa  e  pensosa,  una  lettera 


“religiosa”  di  un  “non  credente”,  al 
termine  della  quale  lo  saluta  come  “uo¬ 
mo  di  pace”.  Dossetti,  che  partecipò  al¬ 
la  Resistenza,  era  contrario  al  Patto 
Atlantico  e  da  parlamentare  si  astenne 
in  quella  votazione.  Ingrao  ha  poi  detto 
alla  radio  che  Dossetti  univa  l’attenzio¬ 
ne  del  mondo,  anche  nell’ immediatez¬ 
za,  alla  contemplazione.  Altri  hanno 
colto  nella  sintesi  tra  fede  e  storia  la  te¬ 
stimonianza  di  Dossetti. 

Ho  avuto  la  buona  ventura  di  poter 
partecipare  al  funerale  di  Dossetti,  co¬ 
me  già  a  quelli  di  Turoldo,  di  Balducci, 
di  Mario  Cuminetti.  Momenti  alti,  su 
un  margine  dell’esistenza  che  ne  è  pure 
un  centro.  La  liturgia  era  stata  prepara¬ 
ta  dallo  stesso  defunto.  Il  cardinale 
Biffi,  in  una  calda  omelia,  ha  ricordato 
che  in  gioventù  Dossetti  “ci  aveva  let¬ 
teralmente  affascinati  facendoci  bale¬ 
nare  con  la  sua  figura  e  la  sua  azione 
la  prospettiva  di  una  fede  piena  e  di 
una  rigorosa  militanza  cristiana  poste 
al  servizio,  finalmente,  della  storia 
d’Italia”. 

È  un  peccato  che  il  Presidente  Scalfaro 
non  abbia  nominato  Dossetti  senatore 
per  meriti  eccezionali.  So  da  chi  partì 
la  proposta,  che  arrivò  a  Scalfaro  tra¬ 
mite  due  personalità  piemontesi 
nell’autunno  del  1994.  A  quanto  mi  ri¬ 
sulta,  entrambi  ebbero  risposte  esitanti, 
interlocutorie.  Allora  poteva  apparire 
un  atto  troppo  schierato  contro  Berlu¬ 
sconi,  ma  in  seguito  il  momento  buono 
avrebbe  potuto  essere  colto.  Forse 
Dossetti  non  avrebbe  accettato,  ma  già 
la  sola  proposta  avrebbe  onorato  sia  il 
Presidente  sia  il  Senato,  e  indicato  al 
Paese  disorientato  un  grande  modello 
di  cittadino. 
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MAESTRI  DEL  PINSIERO  CINESE/1 


Confucio,  la  saggezza  della  semplicità 


Kung  fu-tzu,  Confucio  (551-479  a.C.) 


di  Claudio  Cardelli 


Quadro  storico 

Le  antiche  civiltà  dell’Eurasia  fioriscono 
lungo  i  fiumi,  che  rendevano  fertile  il  ter¬ 
reno  e  garantivano  una  grande  produzio¬ 
ne  di  cereali:  lo  storico  greco  Erodoto 
chiama  l’Egitto  “dono  del  Nilo”. 

In  Estremo  Oriente,  la  civiltà  cinese  nac¬ 
que  e  si  sviluppò  originariamente  nella 
grande  pianura  compresa  tra  il  Fiume 
Giallo  e  il  Fiume  Azzurro. 

La  prima  formazione  statale  fu  organiz¬ 
zata  in  Cina  dalla  dinastia  Shang  a  partire 
dal  XVI  secolo  a.C.  Le  strutture  governa¬ 
tive  richiamavano  quelle  feudali  del  no¬ 
stro  Medio  Evo:  la  classe  dominante  era 
costituita  da  una  aristocrazia  di  signori  e 
principi,  che  abitavano  in  borghi  fortifi¬ 
cati,  alla  cui  testa  era  un  monarca,  inve¬ 
stito  di  maggiore  autorità  e  potenza. 

Al  di  sotto  dell’aristocrazia  vi  era  la  gran¬ 
de  massa  dei  contadini  che  abitavano  in 
villaggi  aperti,  dedicandosi  alla  coltivazio¬ 
ne  dei  cereali,  del  riso,  della  canapa  e  del 
gelso,  che  serviva  ad  allevare  il  baco  da 
seta.  Quella  cinese  era  una  società  statica, 
quasi  isolata  dai  popoli  confinanti,  per  se¬ 
pararsi  dai  quali  fu  eretta  la  Grande  Mura¬ 
glia  (completata  dall’imperatore  Chin,  nel 
213  a.C.).  L’attività  dei  navigatori  e  dei 
mercanti  era  sottovalutata,  e  le  stesse  sco¬ 
perte  tecniche,  avvenute  in  seguito,  della 
carta,  della  stampa  e  della  polvere  pirica 
non  provocarono  grandi  cambiamenti. 

La  dinastia  Shang  fu  sostituita  intorno  al 
1122  a.C.  dalla  dinastia  Chou,  il  cui  pri¬ 
mato  era  riconosciuto  da  un  gran  numero 
di  piccoli  stati  raggruppati  intorno  al  Fiu¬ 
me  Giallo.  Ma  col  passare  del  tempo  que¬ 
sto  sistema  feudale  gradualmente  si  di¬ 
sgregò,  provocando  l’indebolimento  della 
potenza  regale  dei  Chou  e  continue  guer¬ 
re  fra  gli  stati  ormai  indipendenti. 

Proprio  per  dare  una  risposta  ai  pressanti 
problemi  della  convivenza  civile,  turbata 
dalle  ricorrenti  lotte  violente,  sorsero  in¬ 
torno  al  VI  secolo  a.C.  le  prime  due  scuo¬ 
le  del  pensiero  cinese:  il  confucianesimo 
e  il  taoismo. 

Vita  e  opere 

Confucio  (Kung  Fu-tzu)  nacque  nel  551 
a.C.  a  Tsou  nello  stato  di  Lu  (territorio 
meridionale  dell’attuale  Shantung)  da 
una  famiglia  aristocratica  decaduta.  Per¬ 
dette  il  padre  quando  aveva  tre  anni,  la 
madre  gli  morì  quando  era  adulto;  tra¬ 


scorse  l’adolescenza  in  seno  alla  fami¬ 
glia,  alla  quale  talvolta  dovette  procurare 
il  cibo  con  la  caccia  e  la  pesca. 

Si  sposò  a  diciannove  anni:  gli  nacquero 
prima  un  figlio,  poi  una  figlia.  Per  quanto 
riguarda  la  sua  formazione  culturale,  la 
tradizione  riferita  dai  Dialoghi  (II,  4)  at¬ 
testa  che  cominciò  a  studiare  a  quindici 
anni,  completò  la  sua  cultura  a  trenta  e  a 
quarant’anni  non  aveva  più  dubbi. 
Raggiunta  la  maturità,  si  dedicò  all’inse¬ 
gnamento  privato,  al  quale  erano  ammes¬ 
si,  dietro  il  pagamento  di  una  modica  of¬ 
ferta,  allievi  di  tutte  le  classi  sociali,  pur¬ 
ché  mostrassero  desiderio  di  apprendere.  I 
discepoli  aumentavano  sempre  di  più  e  ne 
venivano  anche  da  regioni  lontane;  a  que¬ 
sto  proposito  Confucio  osservò:  “Non  è 
forse  una  gioia  vedere  amici  che  vengono 
da  lontane  regioni?”  ( Dialoghi ,  1,1). 

La  sua  aspirazione  profonda  era  di  parte¬ 
cipare  attivamente  alla  vita  politica:  fi¬ 


nalmente,  tra  il  501 
e  i  500,  accettò  un 
incarico  dal  princi¬ 
pe  di  Lu,  che  lo  no¬ 
minò  governatore 
di  Chung-tu,  una 
piccola  cittadina. 
Poco  dopo  divenne 
Intendente  dei  La¬ 
vori  pubblici  e  suc¬ 
cessivamente  Mini¬ 
stro  della  Giustizia. 
A  causa  di  intrighi 
politici,  nel  497  fu 
costretto  a  dimet¬ 
tersi  e  a  prendere  la 
via  dell’esilio. 

Per  tredici  anni 
viaggiò,  predicando 
i  suoi  ideali  nei  vari 
stati  cinesi;  presso  i 
governanti  ottenne 
scarso  successo, 
tuttavia  fu  sempre 
accompagnato  da 
un  folto  gruppo  di 
discepoli,  che  ne 
portarono  l’inse¬ 
gnamento  in  tutta  la 
Cina.  Tornato  nello 
stato  di  Lu,  morì 
nel  479  a.C. 
Confucio  scrisse 
poco:  un’opera  sola 
gli  viene  attribuita , 
Primavera  e  autun¬ 
no,  cronaca  dello 
stato  di  Lu  dal  771  al 
481.  Egli  si  dedicò  soprattutto  a  racco¬ 
gliere  antiche  composizioni  in  prosa  e  in 
versi,  che  furono  incluse  nei  Cinque  clas¬ 
sici,  fondamento  della  cultura  dei  Cinesi 
per  oltre  duemila  anni,  fino  alla  caduta 
dell’Impero  (1911). 

I  discepoli  raccolsero  gli  insegnamenti  e  i 
detti  del  Maestro  in  un  volume  intitolato 
Dialoghi  (edizione  economica  nella 
BUR,  Rizzoli,  varie  ristampe). 

Etica  e  politica 

II  fine  della  ricerca  di  Confucio  era  di  da¬ 
re  alla  società  cinese  un  insieme  di  norme 
morali  e  politiche,  che  potessero  assicu¬ 
rare  la  pacifica  convivenza  nella  famiglia 
e  nello  stato.  Egli  attribuiva  un’importan¬ 
za  determinante  alla  famiglia,  autentico 
fondamento  di  tutto  l’edificio  sociale. 

La  virtù  che  più  di  tutte  si  doveva  prati¬ 
care,  perchè  i  rapporti  familiari  fossero 
ben  ordinati,  era  quella  della  pietà  filiale, 


cioè  il  rispetto  e  la  venerazione  nei  con¬ 
fronti  dei  genitori. 

La  pietà  filiale  si  manifestava  in  partico¬ 
lare  nel  rapporto  tra  padre  e  figlio,  che 
era  considerato  il  cardine  dell’ordine  so¬ 
ciale,  e  nel  rispetto  verso  il  fratello  mag¬ 
giore.  Secondo  il  filosofo,  chi  rispetta  il 
padre,  la  madre  e  il  fratello  maggiore,  ri¬ 
spetta  anche  l’autorità  nell’ambito 
dell’organizzazione  statale,  fino  all’osse¬ 
quio  dovuto  al  sovrano. 

“Esistono  ben  poche  persone  che,  prati¬ 
cando  la  pietà  filiale  e  il  rispetto  verso  i 
fratelli  maggiori,  desiderano  offendere  i 
loro  superiori.  E  non  c’è  stato  nessuno 
che,  non  volendo  offendere  i  suoi  supe¬ 
riori,  abbia  mai  cercato  di  ribellarsi. 
L’uomo  superiore  si  preoccupa  di  ciò  che 
è  alla  base.  Quando  la  base  è  stabilita, 
allora  si  realizza  l’ordine  naturale  delle 
cose.  Ebbene,  la  pietà  filiale  e  il  rispetto 
verso  i  fratelli  maggiori,  non  sono  forse 
la  base  della  virtù  dell’ umanità?” 

(Dialoghi,  I,  2) 

Nel  rapporto  tra  marito  e  moglie  vigeva 
una  netta  separazione  di  compiti:  alla 
donna  spettava  i  governo  della  casa, 
all’uomo  le  attività  alTestemo.  La  moglie 
doveva  sempre  essere  sottomessa  al  capo 
della  famiglia,  che  poteva  anche  essere  il 
figlio  maggiore,  nel  caso  in  cui  fosse  ve¬ 
dova. 

La  famiglia  e  il  clan  familiare  furono  per 
secoli  alla  base  della  struttura  sociale  del¬ 
la  Cina:  sopra  la  grande  massa  del  popolo 
minuto,  contadini  e  artigiani,  si  collocava 
la  numerosa  burocrazia,  soggetta  all’au¬ 
torità  suprema,  l’imperatore.  Figlio  del 
Cielo. 

La  struttura  della  società,  delineata  da 
Confucio,  a  noi  moderni  può  sembrare 
troppo  gerarchica  e  autoritaria,  fondata 
sulla  sottomissione  e  lo  sfruttamento  dei 
ceti  popolari.  Dobbiamo  però  ricordare 
che,  in  un’epoca  di  violenza  incontrollata 
e  di  barbara  servitù  feudale,  i  principi 
confuciani  rappresentavano  un  progresso 
morale  e  potevano  contribuire  alla  pace  e 
alla  collaborazione  tra  i  vari  ceti  sociali. 

I  doveri  del  sovrano. 

D’altra  parte,  Confucio  cercò  di  fissare 
con  chiarezza  anche  i  compiti  dell’auto¬ 
rità,  che  doveva  rispondere  con  prontezza 
e  rettitudine  ai  bisogni  dei  sudditi.  Il  prin¬ 
cipe,  secondo  la  descrizione  confuciana, 
doveva  essere  col  suo  comportamento  un 
modello  di  virtù  per  tutta  la  popolazione. 


Governare  è  essere  retto;  se  il  principe  si 
comporta  con  rettitudine,  chi  mai  oserà 
non  essere  retto?  (Dialoghi,  XXII,  17). 

Quando  il  prìncipe  è  personalmente  ret¬ 
to,  egli  agisce  anche  senza  emanare  ordi¬ 
ni;  quando,  invece,  non  è  personalmente 
retto,  anche  se  emana  ordini,  non  viene 
seguito.  (Ivi,  XIII,  6). 

Se  il  principe  incede  con  gravità,  il  popo¬ 
lo  sarà  rispettoso; 

se  il  principe  è  filiale  e  paterno,  il  popolo 
sarà  fedele; 

se  il  principe  innalza  i  buoni  ed  istruisce 
gli  incapaci, 

il  popolo  si  sforzerà  di  essere  migliore. 

In  conclusione,  il  sovrano  è  come  il  pa¬ 
dre  nella  famiglia,  autoritario,  ma  anche 
retto,  giusto  e  premuroso. 

Chi  governa  per  mezzo  della  virtù  è  simi¬ 
le  alla  stella  polare;  essa  resta  fissa  al 
suo  posto  e  tutte  le  altre  si  rivolgono  ad 
essa.  (Ivi,  II,  I) 

Messaggio  universale 
Attraverso  la  lettura  dei  testi  confuciani, 
via  via  che  ci  avviciniamo  alla  persona¬ 
lità  del  Maestro,  possiamo  meglio  com¬ 
prendere  il  valore  universale  del  suo  mes¬ 
saggio.  Come  Socrate,  egli  ebbe  precisa 
conferma  dei  limiti  del  sapere  umano:  co¬ 
nosciamo  in  modo  imperfetto  la  vita,  co¬ 
me  possiamo  pretendere  di  conoscere  la 
morte? 

Studiare  senza  meditare  è  inutile,  medita¬ 
re  senza  studiare  è  pericoloso.  (Dialoghi, 
II,  15) 

Vuoi  che  ti  insegni  che  cosa  significa  co¬ 
noscere? 

Ritieni  di  conoscere  ciò  che  conosci  e 
non  ritenere  di  conoscere  ciò  che  non  co¬ 
nosci.  Questo  significa  conoscere.  (IVI, 
II,  17) 

Non  conosci  ancora  la  vita,  e  vuoi  cono¬ 
scere  la  morte?  (Ivi,  XI,  1 1) 

Del  resto,  non  hai  mai  avuto  il  desiderio 
di  creare  un  pensiero  originale  e  manife¬ 
stava  ogni  momento  la  sua  devozione  ai 
grandi  spiriti  del  passato:  per  imparare  a 
vivere,  l’uomo  deve  fare  propria  l’espe¬ 
rienza  più  nobile  di  quanti  ci  hanno  pre¬ 
ceduto  sulla  terra. 


Può  essere  chiamato  maestro  chi  acqui¬ 
sta  nuovo  sapere  riflettendo  sull’antico. 
(Dialoghi,  II,  11) 

Io  tramando,  non  creo.  Stimo  ed  amo  gli 
antichi.  (Ivi,  VII,  I) 

10  non  sono  nato  sapiente:  sono  uno  che 
ama  gli  antichi  e  si  sforza  di  ricercarli. 
(VH,  19) 

Considerava  la  carità  (o  umanità)  quale 
virtù  da  praticare  nei  confronti  di  tutte  le 
persone:  e  visse  in  maniera  modesta,  so¬ 
bria,  interessato  più  alla  conoscenza  e  al¬ 
la  stima  degli  uomini  che  all’acquisto 
della  ricchezza. 

Quando  vai  fuori  di  casa,  tratta  tutti  co¬ 
me  ospiti  di  riguardo;  serviti  del  popolo 
con  lo  stesso  rispetto  con  cui  assisti  ad 
un  grande  sacrificio.  Non  fare  agli  altri 
ciò  che  tu  non  vorresti  ti  fosse  fatto;  non 
ci  sia  nessuno  che  si  lagni  di  te,  né  in  ca¬ 
sa  né  fuori.  (Dialoghi,  XII,  2) 

Qualcuno  domandò:  -  Che  ne  dici  di  ri¬ 
pagare  un  torto  con  la  clemenza? 

-  Con  che  ripagheresti  la  clemenza?  -  ri¬ 
spose  Confucio.  - 

Un  torto  si  ripaga  con  la  giustizia  e  la 
clemenza  con  la  clemenza.  (Ivi,  XIV,  36) 

11  saggio  ha  tre  cose  da  cui  guardarsi;  in 
gioventù,  quando  il  sangue  e  lo  spirito  vi¬ 
tale  sono  in  fermento,  deve  guardarsi 
dalla  lussuria;  giunto  alla  maturità, 
quando  il  sangue  e  lo  spirito  vitale  sono 
in  rigoglio,  deve  guardarsi  dalla  combat¬ 
tività;  giunto  alla  vecchiaia,  quando  il 
sangue  e  lo  spirito  vitale  sono  in  declino, 
deve  guardarsi  dalla  cupidigia.  (XVI,  7) 

Mangiare  cibi  semplici,  bere  acqua  pura 
e  farsi  cuscino  del  braccio  piegato:  la 
gioia  è  anche  in  mezzo  a  ciò. 

Le  ricchezze  e  gli  onori  illecitamente  ac¬ 
quistati,  per  me  sono  come  nuvole  fug¬ 
genti.  (VII,  15) 

Il  saggio  mangia  senza  cercare  la  sa¬ 
zietà;  abita  senza  cercare  comodità;  è  se¬ 
rio  negli  affari  e  accorto  nelle  parole. 
Egli  frequenta  persone  che  hanno  una  re¬ 
gola  di  condotta  tale  da  consentirgli  di 
migliorare  la  propria.  (I,  14) 

Per  il  presente  articolo  (comprese  le  cita¬ 
zioni)  mi  sono  servito  dell’ottimo  volume 
di  Piero  Corradini,  Confucio  e  il  confucia¬ 
nesimo,  editrice  Esperienze,  Fossano,  1973. 
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MAESTRI  DEL  PINSIERO  CINESE/1 


Confucio,  la  saggezza  della  semplicità 


di  Claudio  Cardelli 


Quadro  storico 

Le  antiche  civiltà  dell’Eurasia  fioriscono 
lungo  i  fiumi,  che  rendevano  fertile  il  ter¬ 
reno  e  garantivano  una  grande  produzio¬ 
ne  di  cereali:  lo  storico  greco  Erodoto 
chiama  l’Egitto  “dono  del  Nilo”. 

In  Estremo  Oriente,  la  civiltà  cinese  nac¬ 
que  e  si  sviluppò  originariamente  nella 
grande  pianura  compresa  tra  il  Fiume 
Giallo  e  il  Fiume  Azzurro. 

La  prima  formazione  statale  fu  organiz¬ 
zata  in  Cina  dalla  dinastia  Shang  a  partire 
dal  XVI  secolo  a.C.  Le  strutture  governa¬ 
tive  richiamavano  quelle  feudali  del  no¬ 
stro  Medio  Evo:  la  classe  dominante  era 
costituita  da  una  aristocrazia  di  signori  e 
principi,  che  abitavano  in  borghi  fortifi¬ 
cati,  alla  cui  testa  era  un  monarca,  inve¬ 
stito  di  maggiore  autorità  e  potenza. 

Al  di  sotto  dell’aristocrazia  vi  era  la  gran¬ 
de  massa  dei  contadini  che  abitavano  in 
villaggi  aperti,  dedicandosi  alla  coltivazio¬ 
ne  dei  cereali,  del  riso,  della  canapa  e  del 
gelso,  che  serviva  ad  allevare  il  baco  da 
seta.  Quella  cinese  era  una  società  statica, 
quasi  isolata  dai  popoli  confinanti,  per  se¬ 
pararsi  dai  quali  fu  eretta  la  Grande  Mura¬ 
glia  (completata  dall’imperatore  Chin,  nel 
213  a.C.).  L’attività  dei  navigatori  e  dei 
mercanti  era  sottovalutata,  e  le  stesse  sco¬ 
perte  tecniche,  avvenute  in  seguito,  della 
carta,  della  stampa  e  della  polvere  pirica 
non  provocarono  grandi  cambiamenti. 

La  dinastia  Shang  fu  sostituita  intorno  al 
1122  a.C.  dalla  dinastia  Chou,  il  cui  pri¬ 
mato  era  riconosciuto  da  un  gran  numero 
di  piccoli  stati  raggruppati  intorno  al  Fiu¬ 
me  Giallo.  Ma  col  passare  del  tempo  que¬ 
sto  sistema  feudale  gradualmente  si  di¬ 
sgregò,  provocando  l’indebolimento  della 
potenza  regale  dei  Chou  e  continue  guer¬ 
re  fra  gli  stati  ormai  indipendenti. 

Proprio  per  dare  una  risposta  ai  pressanti 
problemi  della  convivenza  civile,  turbata 
dalle  ricorrenti  lotte  violente,  sorsero  in¬ 
torno  al  VI  secolo  a.C.  le  prime  due  scuo¬ 
le  del  pensiero  cinese:  il  confucianesimo 
e  il  taoismo. 

Vita  e  opere 

Confucio  (Kung  Fu-tzu)  nacque  nel  551 
a.C.  a  Tsou  nello  stato  di  Lu  (territorio 
meridionale  dell’attuale  Shantung)  da 
una  famiglia  aristocratica  decaduta.  Per¬ 
dette  il  padre  quando  aveva  tre  anni,  la 
madre  gli  morì  quando  era  adulto;  tra¬ 


scorse  l’adolescenza  in  seno  alla  fami¬ 
glia,  alla  quale  talvolta  dovette  procurare 
il  cibo  con  la  caccia  e  la  pesca. 

Si  sposò  a  diciannove  anni:  gli  nacquero 
prima  un  figlio,  poi  una  figlia.  Per  quanto 
riguarda  la  sua  formazione  culturale,  la 
tradizione  riferita  dai  Dialoghi  (II,  4)  at¬ 
testa  che  cominciò  a  studiare  a  quindici 
anni,  completò  la  sua  cultura  a  trenta  e  a 
quarant’ anni  non  aveva  più  dubbi. 
Raggiunta  la  maturità,  si  dedicò  all’ inse¬ 
gnamento  privato,  al  quale  erano  ammes¬ 
si,  dietro  il  pagamento  di  una  modica  of¬ 
ferta,  allievi  di  tutte  le  classi  sociali,  pur¬ 
ché  mostrassero  desiderio  di  apprendere.  I 
discepoli  aumentavano  sempre  di  più  e  ne 
venivano  anche  da  regioni  lontane;  a  que¬ 
sto  proposito  Confucio  osservò:  “ Non  è 
forse  una  gioia  vedere  amici  che  vengono 
da  lontane  regioni?”  ( Dialoghi ,  1,1). 

La  sua  aspirazione  profonda  era  di  parte¬ 
cipare  attivamente  alla  vita  politica:  fi¬ 


nalmente,  tra  il  501 
e  i  500,  accettò  un 
incarico  dal  princi¬ 
pe  di  Lu,  che  lo  no¬ 
minò  governatore 
di  Chung-tu,  una 
piccola  cittadina. 
Poco  dopo  divenne 
Intendente  dei  La¬ 
vori  pubblici  e  suc¬ 
cessivamente  Mini¬ 
stro  della  Giustizia. 
A  causa  di  intrighi 
politici,  nel  497  fu 
costretto  a  dimet¬ 
tersi  e  a  prendere  la 
via  dell’esilio. 

Per  tredici  anni 
viaggiò,  predicando 
i  suoi  ideali  nei  vari 
stati  cinesi;  presso  i 
governanti  ottenne 
scarso  successo, 
tuttavia  fu  sempre 
accompagnato  da 
folto  gruppo  di 
discepoli,  che  ne 
portarono  l’inse¬ 
gnamento  in  tutta  la 
Cina.  Tornato  nello 
stato  di  Lu,  morì 
nel  479  a.C. 
Confucio  scrisse 
poco:  un’opera  sola 
gli  viene  attribuita , 
Primavera  e  autun¬ 
no,  cronaca  dello 
stato  di  Lu  dal  771  al 
481.  Egli  si  dedicò  soprattutto  a  racco¬ 
gliere  antiche  composizioni  in  prosa  e  in 
versi,  che  furono  incluse  nei  Cinque  clas¬ 
sici,  fondamento  della  cultura  dei  Cinesi 
per  oltre  duemila  anni,  fino  alla  caduta 
delflmpero  (1911). 

I  discepoli  raccolsero  gli  insegnamenti  e  i 
detti  del  Maestro  in  un  volume  intitolato 
Dialoghi  (edizione  economica  nella 
BUR,  Rizzoli,  varie  ristampe). 

Etica  e  politica 

II  fine  della  ricerca  di  Confucio  era  di  da¬ 
re  alla  società  cinese  un  insieme  di  norme 
morali  e  politiche,  che  potessero  assicu¬ 
rare  la  pacifica  convivenza  nella  famiglia 
e  nello  stato.  Egli  attribuiva  un’importan¬ 
za  determinante  alla  famiglia,  autentico 
fondamento  di  tutto  l’edificio  sociale. 

La  virtù  che  più  di  tutte  si  doveva  prati¬ 
care,  perchè  i  rapporti  familiari  fossero 
ben  ordinati,  era  quella  della  pietà  filiale, 


cioè  il  rispetto  e  la  venerazione  nei  con¬ 
fronti  dei  genitori. 

La  pietà  filiale  si  manifestava  in  partico¬ 
lare  nel  rapporto  tra  padre  e  figlio,  che 
era  considerato  il  cardine  dell’ordine  so¬ 
ciale,  e  nel  rispetto  verso  il  fratello  mag¬ 
giore.  Secondo  il  filosofo,  chi  rispetta  il 
padre,  la  madre  e  il  fratello  maggiore,  ri¬ 
spetta  anche  l’autorità  nell’ambito 
dell’organizzazione  statale,  fino  all’osse¬ 
quio  dovuto  al  sovrano. 

“Esìstono  ben  poche  persone  che,  prati¬ 
cando  la  pietà  filiale  e  il  rispetto  verso  i 
fratelli  maggiori,  desiderano  offendere  i 
loro  superiori.  E  non  c’è  stato  nessuno 
che,  non  volendo  offendere  i  suoi  supe¬ 
riori,  abbia  mai  cercato  di  ribellarsi. 
L’uomo  superiore  si  preoccupa  di  ciò  che 
è  alla  base.  Quando  la  base  è  stabilita, 
allora  sì  realizza  l’ordine  naturale  delle 
cose.  Ebbene,  la  pietà  filiale  e  il  rispetto 
verso  i  fratelli  maggiori,  non  sono  forse 
la  base  della  virtù  dell’ umanità?” 

(Dialoghi,  I,  2) 

Nel  rapporto  tra  marito  e  moglie  vigeva 
una  netta  separazione  di  compiti:  alla 
donna  spettava  i  governo  della  casa, 
all’uomo  le  attività  all’ esterno.  La  moglie 
doveva  sempre  essere  sottomessa  al  capo 
della  famiglia,  che  poteva  anche  essere  il 
figlio  maggiore,  nel  caso  in  cui  fosse  ve¬ 
dova. 

La  famiglia  e  il  clan  familiare  furono  per 
secoli  alla  base  della  struttura  sociale  del¬ 
la  Cina:  sopra  la  grande  massa  del  popolo 
minuto,  contadini  e  artigiani,  si  collocava 
la  numerosa  burocrazia,  soggetta  all’au¬ 
torità  suprema,  l’imperatore,  Figlio  del 
Cielo. 

La  struttura  della  società,  delineata  da 
Confucio,  a  noi  moderni  può  sembrare 
troppo  gerarchica  e  autoritaria,  fondata 
sulla  sottomissione  e  lo  sfruttamento  dei 
ceti  popolari.  Dobbiamo  però  ricordare 
che,  in  un’epoca  di  violenza  incontrollata 
e  di  barbara  servitù  feudale,  i  principi 
confuciani  rappresentavano  un  progresso 
morale  e  potevano  contribuire  alla  pace  e 
alla  collaborazione  tra  i  vari  ceti  sociali. 

I  doveri  del  sovrano. 

D’altra  parte,  Confucio  cercò  di  fissare 
con  chiarezza  anche  i  compiti  dell’auto¬ 
rità,  che  doveva  rispondere  con  prontezza 
e  rettitudine  ai  bisogni  dei  sudditi.  Il  prin¬ 
cipe,  secondo  la  descrizione  confuciana, 
doveva  essere  col  suo  comportamento  un 
modello  di  virtù  per  tutta  la  popolazione. 


Governare  è  essere  retto;  se  il  principe  si 
comporta  con  rettitudine,  chi  mai  oserà 
non  essere  retto?  (Dialoghi,  XXII,  17). 

Quando  il  principe  è  personalmente  ret¬ 
to,  egli  agisce  anche  senza  emanare  ordi¬ 
ni;  quando,  invece,  non  è  personalmente 
retto,  anche  se  emana  ordini,  non  viene 
seguito.  (Ivi,  XIII,  6). 

Se  il  principe  incede  con  gravità,  il  popo¬ 
lo  sarà  rispettoso; 

se  il  principe  è  filiale  e  paterno,  il  popolo 
sarà  fedele; 

se  il  principe  innalza  i  buoni  ed  istruisce 
gli  incapaci, 

il  popolo  si  sforzerà  di  essere  migliore. 

In  conclusione,  il  sovrano  è  come  il  pa¬ 
dre  nella  famiglia,  autoritario,  ma  anche 
retto,  giusto  e  premuroso. 

Chi  governa  per  mezzo  della  virtù  è  simi¬ 
le  alla  stella  polare:  essa  resta  fissa  al 
suo  posto  e  tutte  le  altre  si  rivolgono  ad 
essa.  (Ivi,  II,  I) 

Messaggio  universale 
Attraverso  la  lettura  dei  testi  confuciani, 
via  via  che  ci  avviciniamo  alla  persona¬ 
lità  del  Maestro,  possiamo  meglio  com¬ 
prendere  il  valore  universale  del  suo  mes¬ 
saggio.  Come  Socrate,  egli  ebbe  precisa 
conferma  dei  limiti  del  sapere  umano:  co¬ 
nosciamo  in  modo  imperfetto  la  vita,  co¬ 
me  possiamo  pretendere  di  conoscere  la 
morte? 

Studiare  senza  meditare  è  inutile,  medita¬ 
re  senza  studiare  è  pericoloso.  (Dialoghi, 

n,  15) 

Vuoi  che  ti  insegni  che  cosa  significa  co¬ 
noscere? 

Ritieni  di  conoscere  ciò  che  conosci  e 
non  ritenere  di  conoscere  ciò  che  non  co¬ 
nosci.  Questo  significa  conoscere.  (IVI, 
n,  17) 

Non  conosci  ancora  la  vita,  e  vuoi  cono¬ 
scere  la  morte?  (Ivi,  XI,  11) 

Del  resto,  non  hai  mai  avuto  il  desiderio 
di  creare  un  pensiero  originale  e  manife¬ 
stava  ogni  momento  la  sua  devozione  ai 
grandi  spiriti  del  passato:  per  imparare  a 
vivere,  l’uomo  deve  fare  propria  l’espe¬ 
rienza  più  nobile  di  quanti  ci  hanno  pre¬ 
ceduto  sulla  terra. 


Può  essere  chiamato  maestro  chi  acqui¬ 
sta  nuovo  sapere  riflettendo  sull’antico. 
(Dialoghi,  II,  11) 

Io  tramando,  non  creo.  Stimo  ed  amo  gli 
antichi.  (Ivi,  VII,  I) 

10  non  sono  nato  sapiente:  sono  uno  che 
ama  gli  antichi  e  si  sforza  di  ricercarli. 

(VII,  19) 

Considerava  la  carità  (o  umanità)  quale 
virtù  da  praticare  nei  confronti  di  tutte  le 
persone:  e  visse  in  maniera  modesta,  so¬ 
bria,  interessato  più  alla  conoscenza  e  al¬ 
la  stima  degli  uomini  che  all’acquisto 
della  ricchezza. 

Quando  vai  fuori  di  casa,  tratta  tutti  co¬ 
me  ospiti  di  riguardo;  serviti  del  popolo 
con  lo  stesso  rispetto  con  cui  assisti  ad 
un  grande  sacrificio.  Non  fare  agli  altri 
ciò  che  tu  non  vorresti  ti  fosse  fatto;  non 
ci  sia  nessuno  che  si  lagni  di  te,  né  in  ca¬ 
sa  né  fuori.  (Dialoghi,  XII,  2) 

Qualcuno  domandò:  -  Che  ne  dici  di  ri¬ 
pagare  un  torto  con  la  clemenza? 

-  Con  che  ripagheresti  la  clemenza?  -  ri¬ 
spose  Confucio.  - 

Un  torto  si  ripaga  con  la  giustizia  e  la 
clemenza  con  la  clemenza.  (Ivi,  XIV,  36) 

11  saggio  ha  tre  cose  da  cui  guardarsi:  in 
gioventù,  quando  il  sangue  e  lo  spirito  vi¬ 
tale  sono  in  fermento,  deve  guardarsi 
dalla  lussuria;  giunto  alla  maturità, 
quando  il  sangue  e  lo  spirito  vitale  sono 
in  rigoglio,  deve  guardarsi  dalla  combat¬ 
tività;  giunto  alla  vecchiaia,  quando  il 
sangue  e  lo  spirito  vitale  sono  in  declino, 
deve  guardarsi  dalla  cupidigia.  (XVI,  7) 

Mangiare  cibi  semplici,  bere  acqua  pura 
e  farsi  cuscino  del  braccio  piegato:  la 
gioia  è  anche  in  mezzo  a  ciò. 

Le  ricchezze  e  gli  onori  illecitamente  ac¬ 
quistati,  per  me  sono  come  nuvole  fug¬ 
genti.  (VII,  15) 

Il  saggio  mangia  senza  cercare  la  sa¬ 
zietà;  abita  senza  cercare  comodità;  è  se¬ 
rio  negli  affari  e  accorto  nelle  parole. 
Egli  frequenta  persone  che  hanno  una  re¬ 
gola  di  condotta  tale  da  consentirgli  di 
migliorare  la  propria.  (I,  14) 

Per  il  presente  articolo  (comprese  le  cita¬ 
zioni)  mi  sono  servito  dell’ ottimo  volume 
di  Piero  Corradini,  Confucio  e  il  confucia¬ 
nesimo,  editrice  Esperienze,  Fossano,  1973. 
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Giuliano  Pontara,  La  personalità  non¬ 
violenta,  Ed.  Gruppo  Abele,  Torino, 
1996,  pp.  102,  £.  14.000. 


C’è  un  pacifismo  che  fa  conto  sulle  isti¬ 
tuzioni  politiche,  uno  che  propugna  i  di¬ 
sarmo,  e  uno  che  lavora  per  un  cambia¬ 
mento  interiore  delle  persone.  È  sbagliato 
contrapporre  queste  vie,  che  sono  com¬ 
plementari.  Ma  è  naturale  che  chi  lavora 
per  la  pace  si  dedichi  maggiormente 
all’una  o  all’altra  di  esse,  purché  non  per¬ 
da  di  vista  l’insieme  dell’impresa. 

In  questo  libro,  il  filosofo  Giuliano  Ponta¬ 
ra,  docente  di  filosofia  pratica  all’Univer¬ 
sità  di  Stoccolma  e  coordinatore  della  In¬ 
ternational  University  of  Peoples’  Institu- 
tions  for  Peace  (IUPIP),  ricerca  quale  sia  il 
tipo  di  persone  portatore  di  una  matura 
cultura  di  pace.  (Preferisco  parlare  di  cul¬ 
tura  di  pace  e  non  della  pace,  perchè  non 
sembri  che  la  pace  sia  soltanto  un  oggetto 
di  conoscenza,  piuttosto  che  la  qualità  in¬ 
trinseca  della  memoria,  coscienza,  proget¬ 
to,  perciò  della  cultura  di  chi  pensa  e  agi¬ 
sce  per  la  pace).  Ma  il  libro  di  Pontara, 
denso  e  sintetico,  nato  dalle  sue  lezioni  al¬ 
la  IUPIP,  non  si  limita  al  pacifismo  cosid¬ 
detto  “ morale ”,  bello  da  descrivere  quanto 
difficile  da  realizzare.  (Bobbio  ricorda 
spesso  che  questo  è  il  pacifismo  più  effi¬ 
cace,  risolutivo,  ma  anche  il  più  arduo  e 
lento  da  attuare,  come  il  disarmo  sarebbe 
il  più  attuabile  ma  il  meno  efficace). 

La  “ personalità  nonviolenta ”  qui  descrit¬ 
ta  non  è  certo  un  uomo  angelicato,  fuori 
dalla  dura  storia  che  conosciamo. 
L’indagine  di  Pontara,  infatti,  comincia 
dalle  grandi  sfide  che  la  pace  incontra 
oggi:  la  violenza  politica  e  sociale 
(“ guerra  civile  molecolare ”,  Enzensber- 
ger);  la  guerra  post-moderna,  struttural¬ 
mente  diretta  contro  i  civili;  i  separati¬ 
smi,  nazionalismi,  fondamentalismi; 
l’etica  nazista  della  forza  (per  la  quale  si 
deve  dire  che  ogni  logica  di  guerra  è  na¬ 
zista);  il  totalitarismo  capitalista  e  le 
strutture  di  sfruttamento;  i  nuovi  conflitti 
generati  dalla  crescente  scarsità  (specie 
nel  Sud  del  mondo)  dell’acqua,  bene  in¬ 
sostituibile.  E  di  fronte  a  queste  sfide  che 
ha  da  modellarsi  oggi  la  personalità  non¬ 
violenta. 

Il  quadro  è  concreto,  preciso,  quantifica¬ 
to,  preoccupante  e  impegnativo.  Questa 
concretezza  preserva  il  pacifismo  antro¬ 
pologico  e  morale  dal  risolversi  in  sbriga¬ 
tive  esortazioni  dal  bel  suono. 


Tutte  queste  sfide,  inoltre,  costituiscono 
nostre  precise  responsabilità  verso  le  ge¬ 
nerazioni  future,  cui  siamo  debitori  di  un 
pianeta  vivibile.  Pontara  studia  da  tempo 
questo  tema  morale,  sul  piano  filosofico 
e  pedagogico  e  ne  indica  qui  gli  aspetti 
principali.  Ignoro  se  e  come  egli  abbia 
trattato  il  problema  dell’aborto,  che  ri¬ 
guarda  i  nostri  primi  posteri. 

Quale  pace?  Si  chiede  Pontara,  e  risponde 
che  la  pace  è  “una  proprietà  di  un  sistema 
sociale:  vi  è  pace  quando  gli  attori  nel  si¬ 
stema  cooperano  e  quando  i  conflitti  ven¬ 
gono  condotti,  trasformati  e  risolti  in  mo¬ 
do  nonviolento  e  costruttivo ”  (pg.  26). 
Questa  definizione,  né  angusta  né  totale, 
né  minima  né  assoluta,  è  assai  utile,  euri¬ 
stica,  perchè  realistica.  Altre  definizioni 
ugualmente  utili  sono  quella  di  violenza 
(pg.  41-42)  e  quella,  tratta  proprio  da  von 
Cluaesewitz,  di  guerra  (pg.  55). 

Una  cultura  di  pace  si  costruisce  con 
l’educazione,  con  l’autoeducazione,  e 
con  la  volontà  di  cambiare  le  strutture  più 
gravemente  ingiuste,  precisamente  indi¬ 
viduate:  i  poteri  neoliberisti  mondiali  e  le 
loro  istituzioni  (Banca  mondiale  e  Fondo 
monetario 

intemazionale),  che  costringono  gli  Stati 
a  ridurre  le  spese  sociali,  sanitarie  e  sco¬ 
lastiche,  e  impongono  la  fame  ai  popoli 
più  poveri.  Il  principio  democratico  deve 
estendersi  al  controllo  popolare  sulle  isti¬ 
tuzioni  economiche  che  decidono  la  vita 
di  tanti.  Ma  al  tema  morale,  più  che  a 
quello  strutturale,  è  dedicato  il  libro,  che 
già  nel  titolo  esprime  l’alternativa  alla 
“ personalità  autoritaria”  analizzata  ma¬ 
gistralmente  da  Theodor  Wiesengrund 
Adorno  nel  1950. 

Una  cultura  di  pace  oggi  non  parte  da  ze¬ 
ro.  Essa  vive  nelle  coscienze  impegnate  e 
nei  movimenti,  ma  da  difesa,  organizzata, 
diffusa  con  l’educazione  che  costmisce  la 
personalità  nonviolenta.  Questa,  per  Pon¬ 
tara,  si  caratterizza  per  dieci  qualità:  il  ri¬ 
pudio  della  violenza,  la  capacità  di  indi¬ 
viduare  la  violenza,  la  capacità  di  empa¬ 
tia,  il  rifiuto  dell’autorità,  la  fiducia  negli 
altri,  la  capacità  di  dialogare,  la  mitezza, 
il  coraggio,  l’abnegazione,  la  pazienza. 
Sarebbe  desiderabile  vedere  meglio  la 
corrispondenza  implicita  di  queste  qualità 
con  le  sfide  tratteggiate  all’inizio  e  la  ne¬ 
cessaria  risposta  nonviolenta  ad  esse. 
Inoltre,  una  virtù  come  la  sobrietà  mi 
sembra  essere  pure  necessaria  per  com¬ 
battere  nella  cultura  e  nella  prassi  il  capi¬ 
talismo  sfruttatore  della  natura  e  dei  po¬ 
veri. 


Ognuna  di  queste  qualità  è  delineata  e  di¬ 
scussa  nella  sezione  centrale  del  libro. 
Pontara  ritiene  che  nessuna  di  esse  sia 
buona  e  desiderabile  in  sé,  ma  che  soltan¬ 
to  tutte  insieme  integrino  il  carattere  non¬ 
violento  di  una  persona.  Infatti,  alcune  di 
esse  (p.  es.  la  mitezza,  il  coraggio,  l’ab¬ 
negazione  e  lo  stesso  rifiuto  di  usare  la 
violenza)  sono  qualità  ambigue,  che  solo 
insieme  alle  altre  integrano  la  nonviolen¬ 
za.  Sulla  mitezza  Pontara  toma  a  discute¬ 
re  un  bel  saggio  di  Bobbio,  che  anch’io 
ho  ammirato  e  criticato  (cfr.  “ Elogio  del¬ 
la  mitezza  esiliata”,  in  il  foglio,  n.  217, 
febbraio  1995). 

Segnalo  le  pgg.  42-48,  in  cui  l’Autore  ri¬ 
prende  con  particolare  chiarezza  una  sua 
importante  precisazione  (già  svolta  alle 
pgg.  XII-XIV  della  Introduzione  al  suo 
Antigone  o  Creonte,  Etica  e  politica 
nell’era  atomica.  Ed.  Riuniti,  Roma, 
1990):  la  nonviolenza  non  è  un  pacifismo 
assoluto,  una  posizione  fanatica. 

Come  tale,  invece,  essa  è  spesso  criticata 
in  quanto  mancherebbe  al  dovere  morale 
di  impedire  efficacemente  la  precedente 
violenza.  (Si  può  vedere,  p.  es.,  la  discus¬ 
sione  avvenuta  tra  Norberto  Bobbio,  me 
ed  altri  al  Centro  Gobetti  di  Torino  e  da 
me  in  parte  riferita  su  il  foglio  n.  207, 
febbraio  1994,  e  su  Testimonianze,  n. 
306,  giugno-luglio  1995). 

Scrive  Pontara:  “ l’uso  della  violenza  non 
può  essere  condannato  a  priori  come 
sempre  e  del  tutto  ingiustificabile. 

Questo  non  comporta  però  che  non  sia 
possibile  argomentare  a  sostegno  di  una 
norma  che  proibisce  il  ricorso  alla  vio¬ 
lenza”. 

Proprio  sulla  base  di  un’etica  della  re¬ 
sponsabilità  (cioè  degli  effetti  dell’atto), 
e  non  dei  principi  o  delle  intenzioni,  Pon¬ 
tara  sostiene  “la  tesi  per  cui  è  desiderabi¬ 
le  che  a  livello  pratico,  di  morale  positi¬ 
va,  gli  individui  interiorizzino  una  norma 
che  proibisce  l’uso  della  violenza”  (pgg. 
46-47).  Questa  interiorizzazione  pratica, 
anche  se  non  può  essere  teorica,  del  rifiu¬ 
to  completo  della  violenza  è  la  via  più  ef¬ 
ficace,  perciò  più  responsabile,  per  ridur¬ 
re  globalmente  (in  linea  preventiva,  at¬ 
tuale  e  successiva)  la  violenza  nei  conflit¬ 
ti. 

Si  potrebbe  vedere  necessaria  un’undice¬ 
sima  qualità  della  persona  nonviolenta: 
l’amore  del  prossimo,  quel  cuore  di  tutte 
le  religioni  e  saggezze  umane  (cfr.  Pier 
Cesare  Bori,  Per  un  consenso  etico  tra 
culture,  2a  edizione,  Marietti,  Genova, 
1995,  e  P.  C.  Bori  -  S.  Marchignoli,  Per 
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un  percorso  etico  tra  culture,  Testi  anti¬ 
chi  di  tradizione  scritta.  La  Nuova  Italia 
Scientifica,  Roma,  1996)  che  è  espresso 
nell’universale  “regola  d’oro"  la  quale, 
nell’espressione  ebraico-cristiana  suono: 
ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  E  più 
precisamente  l’altruismo,  che  non  è  sol¬ 
tanto  una  geometrica  parità  di  trattamen¬ 
to  dell’altro  e  di  sé,  ma  quella  che  Lévi¬ 
nas  chiama  “ priorità  di  Altri”,  quel  darsi 
reciprocamente  vantaggio  (che  è  diventa¬ 
ta  regola  di  cortesia,  ma  non  etica  genera¬ 
le),  come  condizione  di  fatto  necessaria 
per  stabilire  rapporti  vitali  e  non  predato¬ 
ri.  Ma,  nello  schema  di  Pontara,  questa 
virtù  attiva  fondatrice  di  pace,  anche  se 
non  è  nominata  ed  evidenziata,  mi  pare 
risultare  almeno  dalla  combinazione  di 
empatia  ed  abnegazione. 

Il  “ principio  del  fallibilismo”  (posto  dal 
Peirce  e  tipico  della  filosofia  pragmatica) 
è  essenziale  alla  disposizione  al  dialogo: 
“Siamo  tutti  esseri  mortali  con  poteri  di 
conoscenza  limitati  onde  nessuno  può 
mai  dirsi  sicuro  che  quello  che  in  un  cer¬ 
to  momento  crede  essere  vero,  in  effetti 
sia  tale”.  Il  nonviolento  “potrà  quindi  es¬ 
sere  profondamente  persuaso  della  bontà 
della  propria  causa,  anche  della  bontà 
oggettiva  di  essa,  ma  non  vorrà  esclude¬ 
re  a  priori  la  possibilità  di  aver  lui  torto 
e  l’avversario  ragione.  Per  questo  esso 
rifiuterà  metodi  di  conduzione  dei  con¬ 
flitti  che  comportino  la  distruzione 
dell’avversario” .  (Pgg.  58-60).  Chi  fa 
l’ipotesi  di  non  avere  ragione  non  si  di¬ 
spone  al  dialogo,  perciò  alla  risoluzione 
dei  conflitti  senza  violenza  e  si  trova  in¬ 
vece  esposto  alla  tentazione  violenta. 
Questo  principio  vale  nella  scienza,  ma 
anche  nelle  credenze  etiche  e  religiose: 
“Essere  fallibilisti  in  religione  è  pur  sem¬ 
pre  compatibile  con  l’avere  una  profon¬ 
da  fede  religiosa”  (pg.  60).  L’autore  qui 
cita  Gandhi,  grande  figura  religiosa,  il 
quale  insegnava  “ad  avere  per  tutte  le  fe¬ 
di  religiose  lo  stesso  rispetto  che  nutria¬ 
mo  per  la  nostra,  riconoscendo  così  che 
anch’essa  è  imperfetta”,  e  a  capire  che 
Dio  è  diversamente  inteso  da  diverse  per¬ 
sone  e  che  ai  poveri  del  mondo  “Dio  può 
solo  apparire  come  pane  e  burro”.  La 
tolleranza  non  è  indifferenza  e  disinteres¬ 
se,  come  avviene  troppo  spesso,  ma  è 
proprio  “prendere  sul  serio  le  credenze  di 
coloro  che  la  pensano  diversamente  da 
noi ”  (pg.  61). 

Il  dialogo  interreligioso  oggi  lentamente 
crescente,  se  evita  sincretismi  e  perdite  di 
identità,  e  si  fa  alternativa  ai  fondamenta¬ 


lismi,  può  sviluppare  nelle  religioni  le  lo¬ 
ro  potenzialità  di  nonviolenza.  A  questo 
proposito,  il  rapporto  religioni- violenza, 
religioni-nonviolenza,  trattato  spesso  in 
modo  semplificato,  così  da  ridurre  la  reli¬ 
gione  o  alla  violenza  o  alla  nonviolenza, 
meriterebbe  uno  studio  specifico  più  at¬ 
tento,  nell’ambito  della  ricerca  nonvio¬ 
lenza.  Mi  pare  che  ci  sia  in  generale  una 
ambiguità  della  religione:  la  coscienza 
religiosa  cerca  o  vive  un  rapporto  con 
l’assoluto;  quando  crede  di  possederlo  e 
impugnarlo,  se  ne  fa  un’arma  (religione 
integralista,  intollerante,  giustiziera,  vio¬ 
lenta);  invece  l’assoluto  la  disarma  e  la 
rende  mite,  pacifica,  nonviolenta,  quando 
essa  sente,  proprio  in  forza  della  fede  re¬ 
ligiosa,  che  l’assoluto  sempre  la  trascen¬ 
de,  e  non  può  essere  posseduto  né  impu¬ 
gnato.  Credo  che  le  forme  religiose  di 
questo  secondo  tipo  esistano,  siano  le  più 
autentiche,  e  rappresentino  un  contributo 
decisivo  alla  nonviolenza,  che  ha  una 
fondamentale  ispirazione  religiosa. 

La  personalità  nonviolenta,  precisa  Pon¬ 
tara,  è  un  puro  ideale,  ma  operante  ed  ef¬ 
ficace,  perchè  ispira  ad  autoeducarsi  in 
questo  complesso  di  qualità  e  ci  serve  a 
“misurare”  quanto  siamo  nonviolenti. 
Chi  tra  noi  è  persuaso  e  cercatore  delle 
virtù  della  nonviolenza  è  ben  consapevo¬ 
le  di  non  essere  arrivato  alla  completa  li¬ 
berazione  dalla  propria  violenza,  ma  vede 
(contro  ogni  pessimismo  antropologico 
eccessivo  e  paralizzante)  che  è  possibile 
avvicinarsi  indefinitamente  a  questo  idea¬ 
le.  Questo  movimento,  quanto  più  è  dif¬ 
fuso,  tanto  più  realizza  una  democrazia 
sostanziale  e  rafforza  i  gruppi  che  (contro 
ogni  pessimismo  storico  eccessivo  e  pa¬ 
ralizzante)  possono  operare  per  la  trasfor¬ 
mazione  costruttiva  dei  conflitti.  Alla 
violenza,  nella  persona  e  nella  storia 
umana,  ci  sono  alternative.  Ma  per  fonda¬ 
re  la  pace  bisogna  essere  pace,  diventare 
pace. 

Il  capitolo  III  devo  dire  che  mi  pare  più 
scontato,  anche  se  utile  nel  percorrere  am¬ 
biti  e  problemi  concreti  dell’educazione  al¬ 
la  nonviolenza:  la  violenza  verso  i  minori, 
la  violenza  nella  televisione,  l’educazione 
moralistico-rigorista,  le  possibilità  della 
scuola.  Tengo  a  notare,  riguardo  a  quest’ul¬ 
timo  ambito,  che  lo  sviluppo  degli  studi 
storici  sulle  lotte  nonviolente  fornisce  or¬ 
mai  anche  strumenti  didattici  utilizzabili 
nella  scuola  (1),  per  mostrare  nei  fatti  che  ci 
sono  alternative  alla  violenza  giustificata. 

Enrico  Peyretti 


(1)  Si  possono  indicare  almeno:  Jac¬ 
ques  Sèmelin,  Senz’armi  di  fronte  a  Hi¬ 
tler,  Sonda,  Torino,  1993;  gli  atti  dei  tre 
convegni  sulla  resistenza  nonarmata  or¬ 
ganizzati  dal  Centro  Studi  Difesa  Civile 
(Via  della  Cellulosa,  112,  00166  Roma, 
tei.  *06/6 1550768);  un  libro  collettivo  cu¬ 
rato  da  Angela  Dogliotti  Marasso  e  da 
me,  annunciato  nelle  edizioni  Gruppo 
Abele  con  il  titolo  Lotte  nonviolente  nella 
storia,  contenente  una  bibliografia.  Un 
corso  di  aggiornamento  per  insegnanti 
sul  tema  Nonviolenza  nella  storia  si  svol¬ 
ge  a  Torino,  in  14  lezioni  di  15  docenti, 
tra  ottobre  1996  e  gennaio  1997,  organiz¬ 
zato  in  collaborazione  tra  il  Centro  Studi 
“Domenico  Sereno  Regis”  (Via  Assietta, 
13/a,  10128  Torino,  tei.  011/532824)  e 
l’Istituto  Piemontese  per  la  storia  della 
Resistenza  e  della  società  contemporanea 
(Via  Fabbro,  6,  10122  Torino,  tei. 
011/5628836). 
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La  freccia  azzurra,  film  di  animazione, 
da  un  racconto  di  Gianni  Rodari,  regia  di 
Renzo  D’Alò,  con  voci  di  Dario  Fo  e 
Leila  Costa  e  colonna  sonora  di  Paolo 
Conte.  Italia,  1996. 


E’  una  bellissima  favola  per  bambini,  ma 
certamente  farebbe  tanto  bene  anche  agli 
adulti.  Un  delicato  film  di  cartoni  animati, 
che  non  ha  avuto  successo  nelle  sale  cine¬ 
matografiche  perchè  sopraffatto,  nel  clima 
natalizio,  dalla  pubblicità  e  dagli  sponsor 
(tra  cui  rimmancabile  Nestlè)  del  potente 
Il  Gobbo  di  Notre  Dame,  imposto  al  pub¬ 
blico  dalla  Walt  Disney.  I  disegni  sono 
semplici  e  curati,  i  tempi  del  film  sono  ri¬ 
spettosi  del  pubblico  infantile,  addirittura 
le  inquadrature  sono  in  soggettiva  da  bam¬ 
bino,  lo  svilupparsi  della  storia  è  avvin¬ 
cente.  Nello  squallido  panorama  dei  carto¬ 
ni  animati  giapponesi,  violenti,  o  america¬ 
ni,  smelensi,  sfornati  in  continuazione  dai 
computer,  senza  anima,  senza  sceneggia¬ 
ture,  senza  fantasia,  questa  italianissima 
storia  è  un  vero  capolavoro.  E  per  di  più 
dovrebbe  obbligatoriamente  essere  pre¬ 
sente  in  ogni  cineteca  nonviolenta,  da  ag¬ 
giungere  a  fianco  dell’  Arpa  birmana,  di 
Uomini  contro,  di  ...E  Jhonny  prese  il  fu¬ 
cile.  Sì,  perchè  in  realtà  è  un  film  sulla  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta. 

Quell’anno  la  Befana  si  era  ammalata  e 
non  poteva  portare  i  regali  ai  bambini.  In¬ 
carica  di  farlo  il  suo  aiutante  Scaraffoni 
(che  fa  rima  con  Berlusconi)  che  però,  in 
realtà,  è  un  personaggio  avido  e  cattivo, 
per  cui  i  giochi  -all’insaputa  della  Befa¬ 
na-  lui  non  li  regala,  ma  li  vende  e  si  tie¬ 
ne  i  soldi.  Quando  i  giocattoli  si  accorgo¬ 
no  di  questo  raggiro,  si  animano  ed  orga¬ 
nizzano  una  vera  e  propria  difesa  nonvio¬ 
lenta  contro  Scaraffoni,  mettendo  in  atto 
un  insieme  di  tecniche  da  manuale.  La 
bambola,  l’orsacchiotto,  il  trenino,  i  sol¬ 
datini,  la  barca,  l’aeroplanino,  diventano  i 
protagonisti  di  questa  resistenza  nonvio¬ 
lenta,  aiutati  anche  da  una  statua  che  si 
anima,  dalla  scopa  della  Befana  che  non 
collabora  con  Scaraffoni,  da  un’ochetta 
che  fa  inciampare  il  cattivo,  da  un  cagno¬ 
lino  che  lo  depista.  C’è  anche  un  mago 
che  tradisce  i  suoi  amici  per  paura  (il  de¬ 
latore),  ma  poi  si  scopre  che  il  disegnato¬ 
re  si  era  dimenticato  di  fargli  il  cuore:  ci 
penseranno  le  matite  colorate  a  restituir¬ 
gli  l’anima  e  a  convincerlo  ad  un  vero 
pentimento,  per  cui  riceverà  un  vero  per¬ 
dono.  Alla  fine  i  giocattoli  hanno  la  me¬ 
glio  e  riescono  a  regalarsi  ai  bambini,  pri¬ 


vilegiando  quelli  poveri;  la  Befana  viene 
a  sapere  dell’inganno  e  fa  arrestare  lo 
Scaraffoni.  Ormai  è  quasi  l’alba  e  la  Be¬ 
fana  fatica  davvero  a  portare  i  doni  a  tutti 
i  bambini  rimasti  senza.  L’ultimo  colpo 
di  scena  non  ve  lo  racconto,  per  non  rovi¬ 
narvi  la  sorpresa. 

Il  doppiagggio  e  la  musica  sono  perfetti. 

E  allora,  perchè  mai  un  film  così  bello 
avrebbe  dovuto  avere  successo? 

Se  vi  capita  di  trovarlo  in  videocassetta, 
compratelo! 


Bertha  von  Suttner,  Abbasso  le  armi!, 
Storia  di  una  vita,  Centro  Stampa  Ca- 
vallermaggiore  (TO),  1996,  pgg.  590,  £ 
38.000. 


Esattamente  un  secolo  prima  del  grande 
evento  che  ha  cambiato  il  mondo,  il  crol¬ 
lo  del  muro  di  Berlino  nel  1989  con  il 
successivo  disfacimento  dell’Unione  So¬ 
vietica,  Bertha  von  Suttner  pubblicava  un 
romanzo  destinato  a  darle  grande  noto¬ 
rietà  oltre  che  a  contribuire  all’assegna¬ 
zione  del  Premio  Nobel  per  la  pace,  che 
fu  conferito  nel  1905. 

Il  libro  ebbe  un  enorme  successo  e  fu 
pubblicato  in  tutto  il  mondo.  La  prima 
edizione  italiana,  dei  Fratelli  Treves  di 
Milano,  risale  al  1897  ed  era  ormai  intro¬ 
vabile  da  tempo.  E’  merito  di  un  piccolo 
editore,  il  Centro  Stampa  Cavallermag- 
giore,  se  oggi  disponiamo  di  una  nuova 
edizione,  leggermente  riveduta  dal  punto 
di  vista  linguistico  rispetto  all’edizione  di 
un  secolo  fa. 

Il  romanzo  si  legge  d’un  fiato,  nonostante 
le  oltre  cinquecento  pagine,  e  si  propone 
volutamente,  nelle  intenzioni  dell’autrice, 
di  divulgare  le  idee  del  pacifismo  otto¬ 
centesco  in  forma  molto  piana,  concreta  e 
convincente  descrivendo  gli  orrori  della 
guerra  attraverso  le  vicende  che  Marta,  la 
protagonista,  vive  lungo  tutta  la  seconda 
metà  dell’ottocento.  L’ambiente  in  cui  è 
inserita  la  protagonista  è  quello  della  no¬ 
biltà  militare  viennese  che  sogna  di  conti¬ 
nuo  e  fomenta  nuove  guerre,  contro  l’Ita¬ 
lia,  la  Francia,  la  Prussia,  nel  corso  delle 
quali  Marta  perde  l’adorato  marito,  dopo 
qualche  anno  si  risposa  con  Federico,  an¬ 
che  lui  militare  di  carriera,  che  verrà  fuci¬ 
lato  dopo  la  disfatta  contro  la  Prussia,  in 
seguito  ad  una  falsa  accusa.  Nel  corso  di 
queste  vicendé,  narrate  dal  punto  di  vista 
di  una  donna,  con  estrema  semplicità. 


chiarezza,  buon  senso.  Marta  acquisisce 
man  mano  una  sempre  maggior  consape¬ 
volezza  dell’assurdità  della  guerra,  dei 
lutti  tremendi  che  provoca,  della  sua  inu¬ 
tilità  nel  risolvere  i  conflitti  e  anzi 
nell’essere  causa  delle  guerre  future.  La 
sua  consapevolezza  cresce  in  un  ambien¬ 
te  ostile,  costituito  prevalentemente  da 
militari  di  carriera,  solo  il  secondo  marito 
è  un  militare  anomalo  che  infine,  dopo 
l’ultima  sanguinosissima  guerra  contro 
l’ex  alleato,  la  Prussia,  che  sconfigge 
l’Austria,  abbandona  l’esercito  e  si  dedi¬ 
ca  alla  causa  della  pace.  Nel  corso 
dell’intera  vicenda  le  due  voci,  di  Marta  e 
di  Federico,  suo  marito,  hanno  modo  a 
più  riprese  di  spiegare  le  ragioni  della  pa¬ 
ce  e  le  follie  della  guerra  con  argomenti 
pacati,  ragionevoli,  di  buon  senso,  che 
purtroppo  hanno  faticato  allora  e  faticano 
tuttora  a  imporsi  definitivamente. 
L’autrice,  che  si  impegnò  attivamente  nel 
movimento  per  la  pace,  morì  una  settima¬ 
na  prima  del  fatidico  28  giugno  1914, 
quando  l’attentato  di  Sarajevo  costituì  il 
casus  belli  della  prima  guerra  mondiale. 
Che  cosa  direbbe  oggi,  dopo  che  il  secolo 
più  violento  della  storia  sta  per  conclu¬ 
dersi?  Quale  bilancio  potrebbe  trarre,  te¬ 
nuto  conto  che  nel  frattempo  si  sono  an¬ 
che  verificate  le  più  importanti  lotte  non¬ 
violente  della  storia,  culminate  proprio 
nel  1989?  E’  una  domanda  che  in  realtà 
dopo  aver  letto  il  libro  ciascuno  di  noi  è 
costretto  a  porre  a  se  stesso:  il  movimen¬ 
to  per  la  pace,  causa  della  pace,  hanno 
fatto  dei  passi  avanti  dal  1989,  l’anno  col 
quale  si  chiude  l’ultimo  capitolo  del  libro 
di  Bertha  von  Suttner,  oppure  siamo  in 
una  situazione  analoga,  se  non  peggiore? 
L’invito  alla  lettura  di  questo  splendido  li¬ 
bro  è  rivolto  a  tutti,  ma  soprattutto  dovreb¬ 
be  essere  proposto  nelle  scuole,  ai  giovani, 
come  esempio  di  una  letteratura  di  pace, 
di  cui  abbiamo  un  bisogno  estremo,  nel 
mezzo  di  tanta  letteratura-spazzatura. 

Nanni  Salio 


Offri  il  perdono,  ricevi  la  pace  -  Sussi¬ 
dio  per  l’animazione  in  occasione  della 
XXX  Giornata  Mondiale  della  Pace,  a 
cura  di  Tonio  Dell’Olio  e  Diego  Cipriani, 
promosso  da  Pax  Christi. 


Perdono  è  una  parola  che  ricorre  spesso 
di  questi  tempi. 

Se  ne  parla  a  proposito  di  pentiti,  riaffio¬ 
ra  a  margine  di  processi  e  memorie  di 
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violenze  naziste  e  comuniste,  si  invoca 
come  condizione  per  consentire  il  ritorno 
delle  popolazioni  di  Bosnia  e  di  Ruanda 
alla  terra  ferita  dalla  guerra. 

In  molti  di  questi  casi  si  intende,  per  per¬ 
dono,  un  atto  giuridico  di  clemenza,  sem¬ 
mai  un  dimenticare  il  passato. 

Ma  occorre  andare  alle  radici  più  profonde. 
Perchè  se  è  solo  una  volontà  superficiale, 
per  quanto  motivata  da  impulsi  generosi  e 
sincera  umanità,  non  raggiunge  il  livello 
profondo,  sufficiente  e  rischia  di  lasciar 
persistere  le  scorie  della  rivalsa,  dell’egoi¬ 
smo  e  dell’odio,  come  un  magma  in  movi¬ 
mento  sempre  pronto  a  riaffiorare. 

Non  è  quindi  solo  questione  di  provvedi¬ 
menti  legislativi  né  di  dimenticare  pagine 
oscure  e  neppure  soltanto  di  chiudere  un 
occhio  verso  chi  ha  sbagliato  occorre  una 
rigenerazione,  un  rinnovamento  interiore, 
occorre  “ nascere  di  nuovo”. 

Ne  abbiamo  fatto  tutti  l’esperienza:  altra 
cosa  è  un  atto  di  buona  volontà  che  ci  im¬ 
poniamo  per  motivi  umani  o  religiosi  ed 
altro  è  quel  reale  processo  spirituale  che 
tocca  il  fondo  del  cuore  e  anche  in  pre¬ 
senza  della  memoria  delle  cose  passate  sa 
darci  uno  sguardo  nuovo  e  un’apertura 
d’animo  capace  di  solidarietà,  condivi¬ 
sione  e  amore. 

Occorre  farsi  discepoli  ed  ascoltare  la  Pa¬ 
rola  che  ci  rivela  il  cuore  di  Dio,  che  fa 
festa  quando  ritorna  il  figlio  sbandato  e 
perduto  come  la  donna  che  ritrova  la  mo¬ 
neta  o  i  monile  smarrito. 

D’altra  parte  non  è  l’unica  condizione 
che  Gesù  ci  pone  davanti  perchè  la  nostra 
preghiera  sia  accolta  dal  Signore?  (Me: 
11:25). 

Come  tutte  le  cose  vere  e  grandi,  quelle 
che  valgono  e  possono  farci  crescere  co¬ 
me  uomini,  il  perdono  è  un  dono  che 
scende  dall’alto,  come  l’amore. 

Occorre  saperlo  chiedere  e  saperlo  acco¬ 
gliere:  ne  abbiamo  tutti  bisogno,  una  im¬ 
mensa  necessità. 

Diventa  allora  più  facile,  quasi  una  esi¬ 
genza  interiore,  offrirlo  a  quanti  ne  hanno 
a  loro  volta  bisogno  di  modo  che  le  ferite 
profonde  che  l’esperienza  del  male  ha  la¬ 
sciato  nei  cuori  possano  rimarginarsi  e 
non  bruciare  più. 

Perdono  è  una  parola  composita:  mette 
insieme  un  nome  e  una  preposizione.  Se 
si  antepone  siamo  in  presenza  di  un  dono 
grande,  superiore,  più  alto  di  quello  che 
le  nostre  forze  e  capacità  possono  creare; 
se  si  pospone  ci  si  apre  un  orizzonte  im¬ 
menso  di  riconciliazione  con  la  capacità 
di  mettere  in  moto  energie  vitali  atte  a 


contrastare  le  spinte  disgregatrici  della 
violenza  e  dell’odio. 

D  tema  indicato  dal  santo  Padre  per  la  pros¬ 
sima  Giornata  della  pace,  “ Offrì  il  perdono, 
ricevi  la  pace”,  come  quello  per  l’Assem¬ 
blea  ecumenica  di  Graz  “Riconciliazione 
dono  di  Dio  e  sorgente  di  vita  nuova”,  sono 
un  invito  forte  e  pressante  e  insieme  un’oc¬ 
casione  e  opportunità  per  i  credenti  e  tutti 
gli  uomini  di  buona  volontà. 

Diego  Bona,  vescovo  di  Saluzzo,  presi¬ 
dente  di  Pax  Christi  Italia 
Armando  Franco,  vescovo  di  Oria,  pre¬ 
sidente  della  Caritas  Italiana 


troduttivo  di  Melioni  sulla  “Pacem  in  ter- 
ris”.  La  enciclica  di  Papa  Giovanni  XXIII 
rivoluziona  la  dottrina  sociale  della  chie¬ 
sa  cattolica,  nel  senso  che  non  la  ripropo¬ 
ne  autoritativamente,  ma  la  innova  evan¬ 
gelicamente  e  dialetticamente.  È  una  en¬ 
ciclica  che  apre  il  capitolo  nuovo  del  su¬ 
peramento  della  dottrina  della  guerra  giu¬ 
sta,  come  viene  ampiamente  dimostrato 
nella  magistrale  relazione  del  teologo 
Mazzillo:  “ Quale  teologia  di  pace  oggi?” 
Con  questo  e  altri  studi,  il  presente  libro 
è  esso  stesso  un  segno  della  svolta  teolo¬ 
gica  dalla  cultura  militare  alla  cultura 
della  nonviolenza  attiva. 


“I  cristiani  e  la  pace”  rivivendo 
la  “Pacem  in  Terris”,  Edb., 
Bologna,  1996,  pp.  232,  £  25.000 


Il  libro  contiene  gli  atti  della  tre 
giorni  di  studio,  svolta  dai  deho- 
niani  insieme  alle  ACLI  naziona¬ 
li,  ai  conventuali,  ai  cappuccini  e 
al  CIPAX  (Centro  interconfes¬ 
sionale  per  la  pace),  ad  Assisi  , 
nel  trentesimo  della  “ Pacem  in 
terris”  (ottobre  1993). 

La  prima  parte  illustra  il  momen¬ 
to  nel  quale  e  il  modo  con  cui  è 
sorta  la  enciclica  giovannea. 

La  seconda  parte  traccia  le  linee 
evolutive  ecclesiali,  sociali  e  po¬ 
litiche  dei  trent’anni  che  ci  sepa¬ 
rano  dalla  “Pacem  in  terris”,  nei 
vari  contesti:  italiano  (Bettazzi- 
Riboldi),  latinoamericano  (Cor¬ 
belli),  africano  (Ki-Zerbo),  euro¬ 
occidentale  (L’Abate). 

La  terza  parte  è  centrata  sulle 
problematiche  di  pace  “oggi” 
nella  teologia  (Mazzillo),  nella 
cultura  (Drago),  nella  politica 
(Bersani),  nel  nuovo  diritto  inter¬ 
nazionale  (Papisca). 

La  presentazione  è  di  mons. 
Agostino  Ferrari  Tomolo. 

In  appendice  c’è  il  testo  integrale 
della  enciclica  con  altri  contributi 
complementari.  In  particolare  vie¬ 
ne  segnalata  la  svolta  nell’inse¬ 
gnamento  della  gerarchia,  conte¬ 
nuta  nel  nuovo  Catechismo  degli 
Adulti  della  CEI  “La  verità  vi  farà 
liberi”  (maggio  1995),  nel  senso 
del  superamento  totale  della  pena 
di  morte  e  della  guerra,  e  quindi 
nel  senso  della  nonviolenza. 

Una  nota  sullo  studio  storico  in- 
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tei.  045/8900329  -  fax  045/8903199 
ccp.  10183374 
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Lettera  aperta  a 
Mons.  Giuseppe  Mani 
Ordinario  Militare 

Reverendissimo  mons.  Mani, 
venerdì  25  ottobre  1996,  ad  Assisi,  lei  ha 
indetto  il  “ primo  sinodo  della  chiesa  mi¬ 
litare  d’Italia ”  a  dieci  anni  dalla  Costitu¬ 
zione  Apostolica  De  spirituali  militum 
cura,  che  ha  assimilato  “ alle  diocesi  l’Or¬ 
dinariato  militare,  riconoscendo  così 
l’evoluzione  da  servizio  di  Chiesa  a  una 
Chiesa  di  servizio”. 

Questo  evento  ci  ha  stimolati  a  effettuare 
alcune  riflessioni  sul  rapporto  tra  Chiesa 
ed  Esercito.  Ci  siamo  posti  alcune  do¬ 
mande.  È  possibile  fare  “assistenza  pa¬ 
storale”  essendo  inquadrati  in  una  strut¬ 
tura  che  ha  come  suo  obbiettivo  principa¬ 
le  la  guerra?  Ed  è  giusto  collegare  con  di¬ 
sinvoltura  la  “ cura  spirituale  dei 
militari”  al  “Nuovo  Modello  di  Difesa” 
(N.M.D.)?  Quali  risposte  può  dare  oggi 
la  Chiesa,  anche  grazie  a  questo  sinodo, 
ai  poveri  del  terzo  mondo  che  bussano 
incessantemente  alla  nostra  porta  e  ven¬ 
gono  additati,  dal  N.M.D. ,  come  il  nuovo 
nemico  da  combattere? 

Proviamo  a  rispondere  a  questi  interroga¬ 
tivi  partendo  dalla  testimonianza  che  ci 
ha  lasciato  mons.  Angelelli,  vescovo  di 
La  Rioja,  assassinato  20  anni  fa  in  Ar¬ 
gentina.  Su  di  lui  erano  cadute  le  ire  dei 
generali  al  potere  per  la  sua  opposizione 
all’ambiguo  legame  che  si  era  creato  fra 
cappellani  militari  ed  esercito.  I  cappella¬ 
ni  argentini,  infatti,  secondo  quanto  ri¬ 
portato  dalla  loro  stessa  rivista,  avevano 
il  compito  di  “tenere  alto  il  morale  delle 
truppe”  mentre  queste  erano  “chiamate  a 
combattere  e  reprimere  elementi  del  loro 
stesso  popolo”  ( Vicariato  Castrense,  n. 
31,  1969).  Mons.  Angelelli  non  poteva 
approvare  che  i  cappellani  dessero  assi¬ 
stenza  “spirituale”  ai  soldati  mentre  an¬ 
davano  ad  uccidere  la  povera  gente,  “Ta¬ 
le  atteggiamento” ,  ha  scritto  di  recente 
mons.  Hesayne  sulla  rivista  missionaria 
Noticum,  “l’avrebbe  portato  alla  perse¬ 
cuzione  fino  alla  morte  da  parte  della 
dittatura  militare”. 

L’assassinio  di  mons.  Angellelli  ci  inter¬ 
pella,  e  ci  spinge  a  fare  un  attento  esame 
del  passato  e  a  sottolineare,  in  particola¬ 
re,  i  rischi  cui  va  incontro  un  Ordinario 
strettamente  legato  alle  gerarchie  militari. 
Il  problema  non  riguarda  soltanto  i  cap¬ 


pellani  argentini.  Quando,  tre  anni  fa,  un 
contingente  ONU  causò  una  strage  di  ci¬ 
vili  inermi  in  Somalia,  il  cappellano  capo 
del  V°  Corpo  d’ Armata  di  Vittorio  Vene¬ 
to  disse  che  “ non  ci  si  deve  meravigliare 
che  i  soldati  dell’ ONU  sparino,  e  quindi 
ammazzino  anche  della  gente. ..perchè 
devono  salvaguardare  un  principio  etico: 
la  tutela  del  bene  supremo  della  comu¬ 
nità”  ( Avvenire ,  13  giugno  1993). 

Ma  chi  decide  qual  è  il  bene  supremo 
della  comunità?  Se  in  nome  di  questo  be¬ 
ne  uccido  50  civili,  quasi  tutti  donne  e 
bambini,  di  che  bene  si  tratta?  È  evidente 
che  se  il  cappellano  è  legato  a  doppio  filo 
alle  gerarchie,  diventa  -  volente  o  nolente 
-  corresponsabile  delle  scelte  e  dei  mas¬ 
sacri  ordinati  dai  vertici  militari. 

Se  non  si  è  chiari  su  questo  punto,  il  cap¬ 
pellano  militare  va  incontro  ad  una  con¬ 
traddizione  insanabile.  Ecco,  ad  esempio, 
cosa  scrive  un  altro  “sacerdote  con  le  stel¬ 
lette”:  “Il  militare... combatte  non  per  odio 
personale  verso  chi  sta  dall' altra  parte, 
che,  fra  l’altro,  non  conosce  neppure,  ma 
per  i  valori  dell’umanità.  Il  militare,  di 
per  sé,  è  in  buonafede,  in  quanto  non  è  lui 
a  decidere  se  combattere  o  meno...  Lui  ob¬ 
bedisce  e  basta,  esegue  ordini  che  altri 
hanno  emanato”.  (E.  Busato,  La  Chiesa, 
lo  Stato  e  i  Militari,  pg.  10).  In  queste  ri¬ 
ghe  si  ribadisce  che  il  soldato  -  quando  uc¬ 
cide  -  non  è  spinto  dall’odio  ma  si  limita 
ad  obbedire  ad  un  ordine,  e  quindi  non 
commette  delitto.  In  realtà,  per  certi  aspet¬ 
ti,  uccidere  senza  odio  -  “per  procura”  -  è 
ancora  più  assurdo  ed  efferato.  E  così,  par¬ 
tendo  da  una  premessa  -  a  nostro  avviso  - 
paradossale,  il  cappellano  arriva  ad  una 
conclusione  ‘logica’  altrettanto  paradossa¬ 
le,  perchè  in  nome  dei  “valori  dell’uma¬ 
nità”  giustifica  la  più  disumana  delle  azio¬ 
ni:  l’assassino  di  altri  esseri  umani,  che 
neppure  si  conoscono. 

A  noi  cristiani  vorremmo  restasse  la  spe¬ 
ranza  che  almeno  i  cappellani  militari 
non  accetteranno  eventuali  massacri  sen¬ 
za  battere  ciglio  e  senza  sentirsi  ribollire 
la  coscienza,  solo  perchè  si  tratta  di  “or¬ 
dini  che  altri  hanno  emanato”. 

Tutto  questo,  però  non  dipende  dalla  buo¬ 
na  o  cattiva  fede  del  singolo  sacerdote,  ma 
è  un  peccato  strutturalmente  connesso  al 
legame  che  inevitabilmente  si  crea  fra  ge¬ 
rarchie  militari  e  cappellani  militari. 
Questa  ambiguità  emerge  anche 
nell’omelia  da  lei  pronunciata  ad  Assisi 
in  occasione  del  Sinodo  dell’ Ordinariato 
Militare,  laddove  si  auspica  con  entusia¬ 
smo  una  “Chiesa  sempre  in  piedi.  In  mi¬ 


metica  e  con  gli  anfibi.  Pronta  a  partire”. 
Secondo  noi  una  “Chiesa  con  gli  anfibi” 
è  una  contraddizione  in  termini:  la  Chiesa 
deve  avere  “come  calzatura  ai  piedi  lo 
zelo  per  propagare  il  vangelo  della  pace ” 
(Ef.6:15),  e  nient’  altro. 

Tra  l’altro,  leggendo  in  una  nota  della  cu¬ 
ria  dell’ ordinariato  che  “questo  check-up 
di  una  Chiesa  in  cammino  si  celebrerà 
contemporaneamente  all’attuazione  del 
Nuovo  Modello  di  Difesa”,  ci  preoccupa 
scoprire  che  è  questo  il  traguardo  verso 
cui  la  “Chiesa  con  gli  anfibi”  è  “pronta  a 
partire”.  In  una  recente  intervista  ad  Av¬ 
venire  (13  settembre  1996)  lei  dice  che  il 
cappellano  militare,  più  ancora  che  il  Cri¬ 
sto,  è  “essenzialmente  il  testimone  dello 
spirito,  dei  valori  fondamentali”.  Il  pro¬ 
blema  è:  di  quali  valori  si  tratta?  (Visto 
l’esplicito  collegamento  con  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa,  da  lei  considerato  un 
“fatto  positivo”). 

Se  esaminiamo  il  Documento  con  cui  il 
Governo  presentò  in  Parlamento  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa  nell’ottobre  ‘91,  leggia¬ 
mo  testualmente  che  lo  scopo  del  nuovo 
esercito  professionale  sarà  quello  di  “tute¬ 
lare  gli  interessi  nazionali  nell’accezione 
più  vasta  del  termine”,  e  cioè  “gli  interessi 
energetici,  la  tutela  delle  vie  di  comunica¬ 
zione  commerciale,  la  presenza  economi¬ 
ca  e  l’influenza  culturale  dell 'Italia  nel 
mondo”.  Fra  i  pericoli  che  corre  l’Italia,  il 
documento  fa  esplicito  riferimento  alla 
“ pressione  demografica  dei  paesi  sottosvi¬ 
luppati”  e  alla  necessità  di  assicurarsi 
T” approvvigionamento  petrolìfero”.  Ecco, 
dunque,  quali  sono  i  valori  fondamentali 
che  il  Nuovo  Modello  promuove:  gli  inte¬ 
ressi  energetici  e  commerciali  dell’Italia. 
Qui  nasce  il  problema:  “la  chiesa  con  gli 
anfibi,  pronta  a  partire ”  dovrà  accompa¬ 
gnare  il  nostro  esercito  “ovunque  sia  ne¬ 
cessario”  per  difendere  “la  presenza  eco¬ 
nomica  dell’Italia ”?  Cioè  anche  quando  il 
nostro  esercito  combatterà  contro  i  poveri 
che  non  vogliono  darci  il  petrolio  e  contro 
i  poveri  che  vogliono  entrare  nel  nostro 
paese? 

Non  ci  pare  che  ciò  corrisponda  a  quello 
“ stile  sempre  più  evangelico ”  da  lei  auspi¬ 
cato  per  prepararci  adeguatamente  al  Giu¬ 
bileo.  Contro  questo  progetto,  del  resto, 
già  tre  anni  fa  si  ribellarono  tutte  le  riviste 
missionarie,  che  in  un  editoriale  comune 
scrissero:  “Si  sta  predisponendo  un  Nuovo 
Modello  dì  Difesa.  E  il  nemico  contro  cui 
indirizzare  un’aggiornata  potenza  milita¬ 
re  sono  i  poveri.  Nel  rapporto  sul  Nuovo 
Modello  di  Difesa  si  parla  dell’aspirazio- 
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ne  dei  paesi  ricchi  ad  accrescere  il  pro¬ 
prio  benessere  e  si  definiscono  ‘interessi 
vitali’:  per  difenderli  ci  si  prepara  ad  in¬ 
tervenire  con  le  armi  nelle  nazioni  povere. 
Noi  cristiani  non  possiamo  tollerare  che  i 
poveri,  nei  quali  si  identifica  Gesù  Cristo, 
diventino  ‘naturali  nemici”. 

Un’altra  cosa  che  ci  sorprende  in  quella 
stessa  intervista  è  che,  fra  gli  interventi 
armati  da  prendere  a  modello,  lei  cita 
espressamente  “il  Golfo”.  Sappiamo  che 
il  papa  condannò  quella  guerra  -  in  cui 
morirono  almeno  200.000  persone  -  co¬ 
me  “ avventura  senza  ritorno”.  Tra  l’al¬ 
tro,  dichiarazioni  fatte  in  seguito  da  uo¬ 
mini  politici  inglesi  e  americani  hanno 
confermato  quello  che  la  gente  comune 
aveva  capito  sin  dall’inizio:  che  quella 
guerra  fu  fatta  soprattutto  per  assicurarci 
gli  approvvigionamenti  petroliferi.  È  per 
questo  motivo  che  non  ci  sentiamo  di 
considerare  quella  guerra  come  un  esem¬ 
pio  positivo  di  impegno  per  i  “valori  fon¬ 
damentali”. 

Si  sa  bene,  inoltre,  che  la  creazione  di  un 
esercito  professionale  altamente  tecnolo- 
gizzato  -  qual  è  quello  previsto  dal  Mini¬ 
stero  della  Difesa  -  comporta  un  aumento 
notevole  delle  spese  militari.  E  questo  va 
contro  quello  che  Paolo  VI  e  Giovanni 
Paolo  II  hanno  ripetuto  in  diverse  occa¬ 
sioni:  “ Gli  armamenti,  anche  se  non  mes¬ 
si  in  opera,  con  il  loro  alto  costo  uccido¬ 
no  i  poveri,  facendoli  morire  di  fame” 
{La  santa  Sede  e  il  disarmo  generale), 
“Le  risorse  e  gli  investimenti  destinati  al¬ 
la  produzione  di  armi  devono  essere  im¬ 
piegati  per  alleviare  la  miseria  delle  po¬ 
polazioni  indigenti”  {Sollicitudo  rei  So- 
cialis,  n.  23). 

Come  credenti,  dunque,  sollecitati  anche  da 
queste  parole  del  papa,  dovremmo  andare 
in  una  direzione  opposta  a  quella  indicata 
dal  Nuovo  Modello  di  Difesa.  Com’è  scrit¬ 
to  nella  De  spirituali  militum  cura,  è  auspi¬ 
cabile  che  i  cappellani  militari  e  i  fedeli  lai¬ 
ci  nell’esercito  “svolgano  la  loro  parte  co¬ 
me  fermento  apostolico”.  Essere  fermento 
apostolico  significa  difendere  e  diffondere  i 
valori  del  vangelo.  Quando  perciò  si  vede 
che  la  politica  dei  vertici  militari  contrad¬ 
dice  l’amore  preferenziale  per  i  poveri  pre¬ 
dicato  da  Cristo,  i  cristiani  hanno  il  dovere 
di  dissociarsi  da  questa  politica.  Se  il  Sino¬ 
do  confermerà  che  T  ordinariato  castrense 
non  ha  strutturalmente  la  possibilità  di  criti¬ 
care  le  decisioni  della  gerarchia  militare  in 
nome  del  vangelo,  suggeriamo  a  tutta  la 
Chiesa  di  prendere  in  seria  considerazione 
il  nuovo  appello  dei  “Beati  i  Costruttori  di 


Pace”,  in  cui  si  propone  di  “tornare 
all’ispirazione  originaria,  alla  nonviolenza 
di  Gesù,  ritirando  anche  i  cappellani  mili¬ 
tari  dalle  Forze  armate  e  affidandone  la 
cura  pastorale  alle  parrocchie”. 

Un  saluto  in  Cristo,  “principe  della  pace” 
(Is.  9:6) 

I  Beati  costruttori  di  Pace- 

Rovigo 


Lancio  sassi 
sulle  autostrade 
e  me  ne  vanto 

Cari  pezzi  di  merda, 

sono  uno  dei  lanciatoli  di  sassi  sulle  au¬ 
tostrade,  per  l’appunto,  uno  di  quei  mo¬ 
stri  che  tutti  voi  fate  a  gara  a  deprecare  in 
questi  giorni...  Ebbene  si,  le  vostre  farne¬ 
ticazioni,  i  vostri  luoghi  comuni,  le  vostre 
frasi  a  clichet,  ci  fanno  meglio  capire 
quanto  stupidi,  incoscienti  e  irresponsabi¬ 
li  siete,  almeno  questo  ci  riconoscerete,  è 
stato  un  utile  effetto. 

Vi  domandate  perchè  uccidiamo?  Perchè 
è  facile.  Perchè  è  l’unica  cosa  facile  da 
fare,  oggi.  Tutto  è  predisposto  per  farlo: 
dagli  antichi  mezzi  naturali  (come  le  pie¬ 
tre,  appunto)  alle  armi  moderne  più  sofi¬ 
sticate. 

Non  vi  accorgete  invece  che  è  la  vostra 
società  che  produce  i  mostri.  E  che  altro 
può  produrre  una  società  che  toglie  il  sen¬ 
so  della  vita,  che  ha  distrutto  l’essenza  più 
profonda  dell’uomo?  Una  società  in  cui 
domina  il  principio  del  profitto  e  la  merci¬ 
ficazione  di  tutti  i  bisogni  umani  e  di  tutti 
gli  aspetti  della  vita.  Una  società  disgrega¬ 
ta,  disintegrata  in  cui  è  scomparso  l’antico 
legame  tra  gli  uomini,  il  legame  profondo 
tra  i  membri  di  una  comunità. 

Una  società  antropofaga  dove  i  padri  di¬ 
vorano  i  figli,  dove  per  sopravvivere  tal¬ 
volta  bisogna  uccidere. 

Non  solo:  in  questa  società  antropofaga, 
le  donne  non  sanno  più  partorire  e  allatta¬ 
re  e  questi  figli,  nati  già  deboli,  sono  alle¬ 
vati  in  ambienti  malsani,  innaturali,  in¬ 
quinati,  degradati,  viziati,  depravati,  dove 
molti  di  loro  diventeranno  vittime  o  car¬ 
nefici,  perseguitati  o  persecutori.  In  que¬ 
sta  civiltà  senza  cuore  sono  cittadini  in- 
callliti  e  senza  cuore  possono  adattarsi  a 


vivere,  ma  molti  di  noi  giovani  non  ce  la 
fanno  e  allora  impazziscono  e  tirano  i 
sassi  dai  cavalcavia  come  noi,  per  esem¬ 
pio,  o  si  ammazzano  in  vari  modi,  anche 
con  l’eroina,  per  esempio,  mentre  gli  ipo¬ 
criti  del  regime  fingono  di  meravigliarsi  e 
addolorarsi  ogni  volta. 

Vostro 

Batman 

Castellina  Stazione  (SI) 

Caro  Batman, 

solitamente  non  pubblichiamo  lettere 
anonime.  Ma  questa  volta  la  tua  provo¬ 
cazione  è  riuscita.  Non  penso  proprio 
che  tu  sia  un  lanciatore  di  sassi;  l’argo¬ 
mentare  del  pensiero,  gli  espliciti  richia¬ 
mi  alla  cultura  nonviolenta  e  soprattutto 
l’aver  indirizzato  a  noi  la  tua  lettera,  di¬ 
mostrano  sì  il  tuo  disagio,  ma  anche  la 
volontà  di  dialogo.  E  il  dialogo  va  sem¬ 
pre  accettato,  anche  quando  è  provocato- 
rio,  beffardo,  sfidante. 

Per  dovere  civico  abbiamo  consegnato  la 
tua  lettera  alla  Questura  di  Verona. 
Quando  c’è  di  mezzo  la  vita  altrui  ( penso 
ai  parenti  delle  vittime  dei  sassi  vera¬ 
mente  lanciati...)  non  si  può  scherzare! 
Comunque  ci  hai  stimolato  a  pensare  un 
numero  di  Azione  nonviolenta  dedicato 
al  disagio  giovanile:  discoteche,  pasti¬ 
glie,  alcool,  droghe  e  soprattutto  tanta 
noia  e  tanto  vuoto;  colpa  dei  giovani,  dei 
genitori,  dei  modelli  educativi,  della  tele¬ 
visione,  della  scuola,  del  consumismo, 
del  guadagno  facile,  di  tutto  insieme?  Se 
vuoi  aiutarci  a  preparare  questo  numero, 
scrivici  ancora  e  non  nasconderti  più 
dietro  il  mantello  nero  di  un  fumetto... 
Grazie. 


ERRATA  CORRIGE 

Il  numero  di  dicembre  96  di  A.N.,  con¬ 
tiene  due  odiosi  errori  tipografici:  gli  ar¬ 
ticoli  dello  Speciale  Mediterraneo  di  Ch¬ 
ristoph  Baker  (pag.  4)  e  di  Don  Giordano 
Remondi  (pag.  16),  hanno  perso  l’ultima 
riga,  rimasta  nel  computer. 

L’articolo  di  Baker  si  concludeva  così: 
“...un  po’  di  conforto  a  questi  strani  esse¬ 
ri  infelici  che  probabilmente  non  se  lo 
meritano.” 

All’articolo  di  Don  Remondi  mancava 
solamente  l’indicazione  del  cognome 
dell’autore  citato:  “(Rav.  D.  Hartman).” 
Ci  scusiamo  con  gli  autori  e  con  i  lettori. 
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BAGNOARIPOLI.  “Il  Consiglio  Comuna¬ 
le,  costernato  per  l’ondata  di  massacri  di  ri¬ 
fugiati  rwandesi,  burundesi  dello  Zaire  e 
della  popolazione  civile  della  Regione 
Bukuvo-Goma  e  per  l’assassinio  di  Chri¬ 
stophe  Munzihirwa  Mwenegabo,  Arcive¬ 
scovo  di  Bukavo-Zaire;  preoccupato  che  in 
base  alle  notizie  che  giungono  dall’Africa 
dei  Grandi  Laghi,  il  conflitto  Rwanda-Zaire 
rischia  di  estendersi  a  tutta  la  regione  per  il 
coinvolgimento  degli  eserciti  del  Rwanda  e 
del  Burundi;  esprimendo  la  preoccupazione 
per  la  sorte,  la  salute  e  la  sicurezza  di  milio¬ 
ni  di  rifugiati  hutu,  rwandesi  e  burundesi, 
costretti  dall’avanzata  dei  guerriglieri  tutsi  e 
dell’esercito  rwandese  ad  abbandonare  i 
campi  profughi  dove  erano  sotto  la  protezio¬ 
ne  dell’Alto  Commissariato  ONU  per  i  rifu¬ 
giati  rendendo  quindi  la  loro  situazione  an¬ 
cor  più  precaria;  ritenendo  che  la  reazione 
sinora  dimostrata  dalla  comunità  intemazio¬ 
nale  per  risolvere  la  crisi  sia  insufficiente; 
tenendo  conto  che  le  reiterate  richieste  del 
Segretario  delle  Nazioni  Unite  per  l’invio  di 
una  forza  di  pace  sono  risultate  finora  ina¬ 
scoltate;  condanna  il  massacro  dei  rifugiati, 
della  popolazione  civile  zairese  e  del  vesco¬ 
vo  Munzihirwa,  uomo  di  pace;  chiede  l’im¬ 
mediata  cessazione  della  vendita  di  qualsiasi 
tipo  di  armi  agli  stati  africani  contendenti; 
chiede  l’invio  immediato  di  un  contingente 
di  Caschi  Blu  a  protezione  della  popolazio¬ 
ne  civile;  chiede  un  intervento  diretto  del 
Governo  italiano  presso  il  Consiglio  di  Si¬ 
curezza  e  presso  l’Alto  Commissariato 
ONU  dei  rifugiati  per  garantire  l’incolumità 
dei  rifugiati  ed  il  rispetto  da  parte  del  Go¬ 
verno  rwandese  della  Convenzione  di  Gine¬ 
vra;  chiede  al  Governo  ed  al  Parlamento  ita¬ 
liani  di  farsi  carico  in  sede  intemazionale  di 
una  proposta  di  pace  per  la  regione  dei 
Grandi  Laghi”.  Approvato  all’unanimità  dal 
Consiglio  Comunale  di  Bagno  a  Ripoh,  in 
data  28.11.1996. 

2BAGNOARIPOLI.  “Visti  gli  agghiac¬ 
cianti  atti  che  vengono  ripetutamente  com¬ 
piuti  sui  minori  costretti  a  subire  violenze 
sessuali,  ad  essere  venduti,  sfrattati,  abban¬ 
donati  o  uccisi  appena  nati;  chiede  al  Parla¬ 
mento,  vista  la  gravità  del  problema,  di  in¬ 
tervenire  con  la  nomina  di  un’apposita 
Commissione  parlamentare  per  predisporre 
una  Carta  dei  diritti  dei  minori  che  ricono¬ 
sca  i  bisogni  dei  bambini  e  delle  bambine 
con  politiche  propositive  per  lo  sviluppo 
della  personalità,  del  gioco,  del  tempo  libe¬ 
ro,  che  renda  dignità  e  giustizia  ai  tanti 
bambini  che  vedono  la  loro  infanzia  utiliz¬ 
zata  solo  per  i  fini  più  abietti  e  vili  di  ma¬ 
niaci  adulti,  e  che  intervenga  con  durezza 
nei  confronti  di  chi  commette  il  reato  di  in¬ 
fanticidio,  che  purtroppo  è  in  costante  au¬ 
mento,  senza  escludere  azioni  di  preven¬ 
zione  ed  educazione;  ritiene  inoltre  neces¬ 
sario  che  il  Parlamento  ed  i  Ministeri  com¬ 
petenti  diano  la  massima  pubblicizzazione 
delle  leggi  esistenti  in  materia  di  tutela  del¬ 
la  maternità,  anche  ricorrendo  ad  interventi 
presso  i  mezzi  di  informazione  con  spot  di 


“Pubblicità  Progresso”,  sotto  l’egida  della 
Presidenza  del  Consiglio.  Auspica  che  vi 
sia  un  effettivo  potenziamento  dei  servizi 
rivolti  alle  donne  in  gravidanza,  perché  nel 
Paese  si  sviluppi  una  vera  cultura  di  mater¬ 
nità  responsabile”.  Approvato  all’unani¬ 
mità  dal  Consiglio  Comunale  di  Bagno  a 
Ripoli,  nella  seduta  del  19.12.1996. 

INFO:  Manna  Ristori,  Enrico  Zoi  - 
Ufficio  Stampa  del  Comune  di 
Bagno  a  Ripoli  (FI) 
tel.(055 )6390215/218 
fax  (055)6390271 

BIOSISTEMIC  A/FORM  AZIONE. 

Gruppo  di  Terapia  Biosistemica  condotto 
dal  Prof.  Jerome  Liss  e  dalla  Dott.ssa  Rita 
Fiumara  Liss.  Un  lavoro  psicocorporeo 
contro  lo  stress,  la  depressione  e  l’ansia 
che  approfondisce  le  emozioni  e  che  so¬ 
stiene  le  nuove  iniziative.  Pontassieve  (FI), 
18/19  gennaio  e  15/16  febbraio  1997.  Cor¬ 
so  di  Formazione  “Comunicare  Bene,  Di¬ 
ventare  Facilitatore”,  condotto  dal  Prof.  Je¬ 
rome  Liss  e  da  Pino  De  Sario,  per  inse¬ 
gnanti,  attivisti  delle  associazioni,  respon¬ 
sabili  delle  eco-imprese,  ecc.  Per  stimolare 
le  risorse  di  tutti,  evitare  il  dogmatismo, 
dare  suggerimenti  positivi  e  portare  un  pia¬ 
no  di  azione  alla  sua  realizzazione.  Roma, 
un  week-end  ogni  mese:  8/9  febbraio  1997. 

INFO:  Prof.  Jerome  Liss,  M.D. 

P.zza  S.M.  Liberatrice,  18 
00153  Roma  -  tel.(06)5744903. 
Ecosfera,  via  Montorsoli,  7 
50142  Firenze  -  tel.(055)700835 
(0338)7198964 

CORSI.  Il  Centro  di  Formazione  alla  Non¬ 
violenza  ed  il  Movimento  di  Cooperazione 
Educativa  (MCE),  organizzano  tre  corsi  di 
formazione  rivolti  ad  insegnanti,  educatori, 
volontari,  persone  che  operano  a  livello  so¬ 
ciale  o  politico  nella  propria  comunità  o  che 
sono  interessati  a  farlo.  I  corsi  che  utilizze¬ 
ranno  metodologie  attive,  di  training  (adde¬ 
stramento)  e  tecniche  teatrali  volte  a  favorire 
la  partecipazione  di  ognuno,  l’attenzione 
verso  l’altro  e  alle  dinamiche  relazionali.  La 
prima  proposta:  Gli  altri  siamo  noi,  riservata 
a  circoli  didattici  o  gruppi  di  lavoro,  è  un 
percorso  già  sperimentato,  di  formazione  sul 
lavoro  di  gruppo,  la  comunicazione,  il  con¬ 
flitto,  i  processi  decisionali  nel  team.  La  se¬ 
conda  proposta:  Il  rimprovero  verbale  e  non¬ 
violento,  spazia  dall’analisi  della  personalità, 
la  metodologia  del  rimprovero,  analisi  delle 
interazioni  adulto/bambino-bambino/bambi- 
no,  per  aumentare  la  consapevolezza  sulle 
dinamiche  della  relazione  educativa.  La  ter¬ 
za  proposta:  Dalla  percezione  del  disagio 
verso  una  competenza  al  conflitto,  con  le 
tecniche  del  Teatro  dell’oppresso,  una  scuola 
di  formazione  avviata  da  A.  Boal  collabora¬ 
tore  di  Paulo  Freire  quando  operava  in  Sud 
America  alfabetizzando  attraverso  tecniche 
teatrali.  Il  corso  si  propone  di  lavorare  su  tre 
obiettivi:  prendere  coscienza  critica  delle 


proprie  situazioni  conflittuali;  migliorare  la 
capacità  di  gestione  costruttiva  del  conflitto; 
saper  esprimere  i  propri  vissuti  con  il  corpo 
(scioglimento  della  maschera  sociale).  I  corsi 
si  terranno  presso  il  Centro  di  Formazione 
alla  Nonviolenza. 

INFO:  Centro  di  Formazione 

alla  Nonviolenza,  via  B.  Bellini  76 
Medesano  (PR) 

tel/fax  (0525)420093  (ore  pasti) 

VEGETARIANA.  Prosegue  la  serie  di  in¬ 
contri  I  giovedì  culturali  della  Associazione 
Vegetariana  Italiana,  sessione  1996/1997.  In 
calendario:  Controllo  e  potenziamento  della 
mente  con  il  metodo  Silva;  Evoluzione  e  ve¬ 
getarismo;  Esperienze  di  ffuttarismo,  coniu¬ 
gate  con  il  rispetto  degli  istinti;  Pace  e  vege¬ 
tarismo  in  Israele;  Importanza  di  una  corretta 
alimentazione  nelle  tecniche  posturali;  Vege¬ 
tarismo,  non  violenza  e  aborto  procurato;  Il 
vegetarismo  nelle  religioni  del  mondo;  Ma¬ 
lattie  degenerative  ed  alimentazione  vegeta¬ 
riana;  Vegetarismo  ed  arte.  Gli  incontri  cultu¬ 
rali  si  tengono  presso  la  sede  dell’Associazio¬ 
ne  Vegetariana  Italiana,  a  Roma  in  via  Colli¬ 
na  48,  con  ingresso  libero. 

INFO:  Associazione  Vegetariana  Italiana, 
via  Collina  48  -  00187  Roma 
tel.(06)4744589 

PEDAGIOCANDO.  Le  mamme  ecologi- 
ste,  i  papà  pacifisti,  la  zia  vegetariana,  il 
maestro  libertario  e  tutte  le  persone  che  cer¬ 
cano  rapporti  liberi  con  le  bambine  e  i  bam¬ 
bini,  leggono  Pedagiocando...  è  una  raccolta 
di  articoli,  notizie,  informazioni  e  curiosità, 
recensioni,  interviste,  fiabe,  giochi,  racconti 
e  ricette,  riflessioni,  spunti  di  educazione  al¬ 
ternativa  su  tutto  ciò  che  riguarda  le  bambi¬ 
ne  e  i  bambini.  E’  una  NEWSLETTER  che 
“pesca”  fra  libri,  riviste,  quotidiani  e  ritagli 
vari,  quanto  c’è  di  più  interessante,  rivol¬ 
gendosi  a  quelle  mamme,  quei  papà  e  non 
solo  che  non  hanno  tempo  di  leggere  tutto, 
ma  che  vogliono  sapere  sempre  di  più  e,  con 
un  occhio  di  riguardo  per  le  tematiche  e  i 
metodi  più  evoluti,  scelgono  di  educare  gio¬ 
cando.  Pedagiocando  è  “fatto  in  casa”  su 
carta  riciclata  e  la  busta  che  lo  contiene  è 
riusata.  Per  riceverla  a  casa,  occorre  inviarci 
l’indirizzo  e  un’offerta  libera  in  base  alle 
proprie  disponibilità. 

INFO:  Pedagiocando,  via  F orini  79 
20159  Milano 

EMBARGHI.  Il  16  e  17  gennaio  1997  an¬ 
che  in  Italia  si  è  tenuta  la  Giornata  Inter¬ 
nazionale  contro  gli  embarghi,  indetta  da 
associazioni  di  diversi  paesi  europei,  tra 
cui  “Un  ponte  per  Baghdad”  e  il  Comitato 
Golfo  in  Italia.  Conferenza  stampa/conve¬ 
gno  a  Roma  per  presentare  il  nuovo  rap¬ 
porto  Unicef  sulle  conseguenze  dell’ em¬ 
bargo  in  Iraq,  con  un  sit-in  davanti  al  Par¬ 
lamento  e  la  consegna  delle  firme  agli  ap¬ 
pelli,  presentati  dalle  associazioni  e  dai 
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Sindaci  di  varie  città  italiane,  al  Presidente 
del  Consiglio,  contro  l’embargo.  Comun¬ 
que  parliamo  di  giornata  contro  gli  embar¬ 
ghi,  perché  questi  continuano  ad  essere  uno 
strumento  che  le  potenze  dominanti  usano 
contro  i  paesi  “ribelli”,  con  finalità  politi¬ 
che  e  non  di  giustizia  intemazionale  e  co¬ 
munque  con  conseguenze  disastrose  sulla 
popolazione  civile  dei  paesi  colpiti. 

INFO:  COMITATO  GOLFO  PER  LA 
VERITÀ’ SULLA  GUERRA, 
via  Festa  del  Perdono  6  -  Milano 
tel.(02)5 83 15437,  fax  (02)58302611 

PAISSAN.  Non  tornano  i  conti  tra  il  nu¬ 
mero  delle  domande  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  (44.342  nel  1995)  ed  il  numero  dei 
posti  per  impiegarli  (circa  36.000  al  set¬ 
tembre  1996).  Così  Mauro  Paissan  (Verdi), 
componente  della  Commissione  Difesa,  ha 
preso  carta  e  penna  ed  ha  inviato  una  inter¬ 
rogazione  al  Ministro  della  Difesa  “per 
chiedere  ragione  della  differenza  tra  le  do¬ 
mande  ed  i  posti  disponibili  che  darà  come 
unico  risultato  che  circa  10.000  giovani  ri¬ 
schiano  di  restare  a  casa  il  prossimo  anno, 
senza  svolgere  neanche  un  giorno  di  servi¬ 
zio  civile”.  Eppure,  spiega  Paissan,  gli  Enti 
che  fanno  riferimento  alla  Consulta  Nazio¬ 
nale  di  Servizio  Civile  (Caritas,  Arci, 
WWF,  etc..)  hanno  dato  fa  tempo  la  loro 
disponibilità  ad  ampliare  le  loro  conven¬ 
zioni  per  accogliere  altri  4.000  obiettori. 
Inoltre  -  continua  -  mentre  da  un  lato  con 
una  lettera  il  Direttore  di  Levadife  sollecita 
i  comuni  a  convenzionarsi  con  l’ammini¬ 
strazione  della  Difesa  per  l’impiego  degli 
obiettori  -  in  parte  anche  senza  l’onere  del 
vitto  e  dell’alloggio  -  da  un  altro,  l’Asses¬ 
sore  alle  politiche  educative  del  Comune  di 
Roma,  denuncia  le  molte  questioni  solleva¬ 
te  dallo  stesso  Ministero  (compresa  quella 
del  vitto  e  dell’alloggio)  sulla  richiesta  fat¬ 
ta  nella  scorsa  primavera  di  50  obiettori  da 
destinare  al  sostegno  degli  allievi  delle 
scuole  superiori  portatori  di  handicap.  Con 
il  risultato  -  conclude  il  deputato  Verde  - 
che  l’Assessorato  non  ha  ancora  obiettori... 

INFO:  Gruppo  Parlamentare  Misto 
Camera  dei  Deputati 

CERNOBYL.  LEGAMBIENTE  ricorda  il 
disastro  di  Cemobyl  con  un  CDRom  di  fo¬ 
tografie,  suoni,  interviste,  brani  filmati  ori¬ 
ginali  girati  nei  momenti  successivi 
all’esplosione.  Inoltre  c’è  anche  una  pubbli¬ 
cazione  di  48  pagine  che  integra  con  analisi 
e  testi  giornalistici  quanto  “raccontato”  dal 
CDRom.  Un  progetto  editoriale  ricco  di  so¬ 
lidarietà:  una  parte  del  ricavato  dal  prezzo  di 
copertina  (24.500  lire)  viene  devoluto  per 
l’acquisto  di  medicinali  da  consegnare  negli 
ospedali  delle  zone  contaminate. 

INFO:  Festambiente  -  Coordinamento 
Nazionale  Progetto  Cemobyl 
Legambiente  -  tel.(0564)22130 


NAPOLIAPPELLO.  (...)  è  anacronistico 
ed  incoerente  progettare  Napoli  (dichiarata 
“Città  di  Pace”)  come  bastione  della  strate¬ 
gia  militare  europea  contro  il  Mediterraneo 
ed  il  vicino  Oriente,  invece  di  rafforzare  il 
suo  ruolo  di  “ponte  di  pace”  fra  i  Paesi  del 
Mediterraneo;  (...)  Il  protocollo  d’intesa  fra 
il  Governo  italiano,  la  NATO  e  rAmmini- 
strazione  Comunale  di  Napoli,  prevede  il 
trasferimento  del  Comando  Alleato  del  Sud 
Europa  da  Bagnoli  al  Centro  Direzionale  e 
presso  l’Ospedale  Psichiatrico  “L.Bianchi” 
nel  quartiere  San  Carlo  all’Arena  (da  ag¬ 
giungere  all’insediamento  in  atto  della  base 
della  U.S.  Navy  -2.500  militari  -  all’aero¬ 
porto  di  Capodichino).  (...)  La  localizzazio¬ 
ne  di  due  comandi  militari  nel  cuore  della 
città  di  Napoli,  rende  gli  oltre  due  milioni 
di  abitanti  un  facile  bersaglio  militare  (nu¬ 
cleare?),  rendendoli  inoltre  potenziali  vitti¬ 
me  di  incidenti  militari  (esplosioni  acci¬ 
dentali)  e  civili  (terremoti,  inquinamenti, 
incidenti  industriali);  (...)  congestionamen- 
to  del  territorio  e  stravolgimento  dei  piani 
di  sviluppo  urbanistico  progettati  negli  ulti¬ 
mi  30  anni,  netto  contrasto  con  la  tutela  e 
la  valorizzazione  del  patrimonio  monu¬ 
mentale  di  una  “città  di  cultura”  e  del  turi¬ 
smo  ad  esso  legato;  l’ inspiegabile  progetto, 
in  assenza  di  alcuna  deliberazione  del  Con¬ 
siglio  Comunale  (palese  violazione  della 
sovranità  popolare),  prevede  lo  spostamen¬ 
to  della  US  Navy  dalla  conca  di  Agnano 
(ad  alto  rischio  sismico),  ad  una  zona  che 
dista  solo  due  chilometri  dal  Vesuvio,  in 
mezzo  ai  palazzi  di  San  Pietro  a  Patiemo,  e 
trasferisce  la  sede  del  Comando  NATO,  tra 
i  grattacieli  civili  di  un  Centro  Direzionale. 

INFO:  Pax  Crhisti, 

via  S.  Giov.  Maggiore  Pignatelli,  14 
Napoli  -  tel.(081)5510286, 
tel./fax  (081)5799539 

RETE.  Rete  dei  gruppi  d’acquisto.  Nasce 
ora  in  Italia  la  rete  dei  gruppi  d’acquisto, 
con  lo  scopo  di  collegare  i  gruppi  e  le  per¬ 
sone  che  propongono  un  contatto  diretto 
tra  consumatori  e  produttori  e  che  sono  alla 
ricerca  dei  piccoli  produttori  compatibili 
della  loro  zona.  Il  compito  principale  della 
rete  è  scambiare  informazioni  tra  i  vari 
gruppi,  in  particolare  per  quanto  riguarda  i 
criteri  per  scegliere  i  prodotti  rispettosi 
dell’uomo  e  dell’ambiente  e  gli  indirizzi 
dei  produttori.  Un  bollettino  di  informazio¬ 
ne  collega  i  gruppi  tra  loro. 

INFO:  CoCoRiCò  c/o  Andrea  Saroldi, 
corso  Turati  25/5  - 10128  Torino 
tel.(011)591879  (casa) 

DEFORESTAZIONE.  “Siamo  la  classe 
1/e  del  Liceo  Scientifico  di  Pesaro.  E’  no¬ 
stra  intenzione  approfondire  il  problema 
della  deforestazione,  in  particolare  modo 
delle  foreste  pluviali.  Stiamo  raccogliendo 
materiale  anche  fotografico.  C’è  qualcuno 
che  può  darci  una  mano.  Scriveteci!  !  !  ! 


INFO:  Liceo  Scientifico  Marconi 

via  Vanterre  -61100  Pesaro 

AGAPE.  E’  disponibile  il  programma 
Campi  AGAPE  1997.  Le  città  colorate; 
Dar  corpo  alle  emozioni;  Senza  corpo;  La 
plenaria:  spontaneità  o  gestione?;  Sara  e 
Abramo;  Data  astrale  2997:  rotta  verso 
l’ignoto;  crescere  è  autorizzarsi?;  AAVV, 
Senza  titolo,  Pramollo;  Identi-kit,  parte  II; 
Il  luogo  della  verità;  Identità  e  appartenen¬ 
za;  Percorsi  di  vita,  percorsi  di  fede;  Ri¬ 
prendiamoci  la  città;  Rocco,  Antonia  e  Or- 
zowei... 

INFO:  Segreteria  di  AGAPE 
10060  Prali  (TO) 

tel.(0121 )807514,  fax  (0121 )807690 

TRATERRAECIELO.  I  viaggi  a  piedi  di 
primavera.  15  e  16  marzo,  L’Apennino 
d’inverno:  Il  Libro  Aperto.  Il  nome  del 
monte  è  dovuto  alla  sua  forma  che,  con  due 
cime,  assomiglia  ad  un  libro  aperto.  Siamo 
vicini  all’Abetone.  Sono  due  giorni  per  av¬ 
vicinarsi  alla  magia  dell’ Appennino  d’in¬ 
verno.  Si  cammina  probabilmente  nella  ne¬ 
ve,  quindi  occorrono  buoni  scarpone  e 
ghette.  Si  dorme  in  un  rifugio  autogestito, 
il  Gran  Mogol,  sull’ Appennino  Modenese, 
si  cucina  tutti  insieme,  appassionatamente, 
attorno  alla  stufa...  Dal  27  al  31  marzo,  Pa¬ 
squa  a  piedi  sulle  Colline  Senesi.  Si  parte 
da  Certaldo,  paese  del  Boccaccio,  per  rag¬ 
giungere  Gambasi,  San  Gemignano  e  Mon- 
teriggioni  percorrendo  T  antica  Via  Franci- 
gena,  ancora  ben  visibile  a  tratti.  Da  Mon- 
teriggioni  un  trenino  di  campagna...  Dal  25 
al  27  aprile,  Il  Sentiero  di  S.  Vili.  Trekking 
di  tre  giorni  lungo  le  vie  percorse  da  San 
Vigilio  nel  400  d.C.,  da  Trento  a  Stenico, 
verso  le  Dolomiti  di  Brenta... 

INFO:  Tra  Terra  e  Cielo,  via  di  Chiatri  865/c 
55050  Bozzano  (LU) 
tel.0583-356182/96  fax  0583-356173 

GANDHIKINGKHAN.  Appello  a  favore 
dell’Opposizione  democratica  Serba.  Co¬ 
me  Associazione  facente  parte  del 
network-Serbia  dell’JCS,  riceviamo  notizie 
allarmanti  da  Belgrado  e,  pertanto,  invitia¬ 
mo  l’opinione  pubblica  a  solidarizzare  con 
le  Opposizioni  democratiche  serbe  invian¬ 
do  fax  ai  seguenti  numeri:  00381  11 
347877  (Donne  in  Nero);  00381  11  635813 
(Centro  Antiguerra);  00381  11  344118 
(Sindacato  Indipendente  Nezavisnost); 
00381  11  685771  (Agenzia  di  informazio¬ 
ne  indipendente  “Beta”).  Chiunque  deside¬ 
ri  il  testo  del  documento  inviatoci  dalle 
“Donne  in  Nero”  di  Belgrado  (scritto  in  in¬ 
glese  e  spagnolo)  può  chiamare... 

INFO:  Associazione  Gandhi-King-khan, 

via  A.  del  Sarto  37  -  25124  Brescia 
tel.(030)2310657 
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Materiale  disponibile 


I  Scritti  di  Aldo  Capitini 
1  Colloquio  corale  (poesie),  Pacini  Mariotti,  12.000 
I  Danilo  Dolci,  Lacaita,  10.000 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  Lacaita,  30.000 
Italia  nonviolenta,  Centro  Studi  Aldo  Capitini ,  12.000 
I  Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  Edizioni  Associate,  16.000 
I  Religione  aperta,  Neri  Pozza,  30.000 
I  Scritti  sulla  Nonviolenza,  Protagon,  50.000 
I  Tecniche  della  Nonviolenza,  Movimento  Nonviolento,  15.000 
1  Vita  religiosa  ,  Cappelli ,  9.800 

I  Scritti  di  Mohandas  Karamchand  Gandhi 
1  Villaggio  e  autonomia,  L.E.F.,  14000 

I  Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’India,  Movimento  Nonviolento,  12.000 
|  Gandhi:  la  voce  della  verità’,  Newton  Compton,  3.900 
I  La  forza  della  verità’,  Sonda,  60.000 
I  Gandhi  parla  di  Gesù’,  E.M.I.,  13.000 
1  Vivere  per  servire,  E.M.I.,  16.000 
I  Gandhi  parla  di  se  stesso,  E.M.I.,  17.000 
I  L’arte  di  vivere,  E.M.I.,  17.000 
|  Mohan  Mala,  L.E.F.,  7.000 

ia  vita  per  la  liberta’,  Newton  Compton,  10.000 

I  Scritti  di  G.  G.  Lanza  Del  Vasto 
I  II  canzoniere  del  peregrin  d’amore,  Jaca  Book ,  10.000 
I  In  fuoco  e  spirito,  La  Meridiana,  1 8.000 
|  Introduzione  alla  vita  interiore,  Jaca  Book,  28.000 
iva  una  vigna  per  vela,  Jaca  Book,  20.000 
I  Lezioni  di  vita,  L.E.F.,  6.000 
I  Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  Jaca  Book,  20.000 
I  Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  13000 
I  Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  18.000 

I  Libri  su  Capitini 

I  Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  E.C.P.,  18.000 

I  Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
I  Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  Bresci,  26.000 
I  Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante,  Martelli  N.,  Lacaita,  15.000 
I  Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  Editoriale  Umbra,  15.000 

I  Libri  su  Gandhi 

I  Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini  Luigi,  12.000 
I  Gandhi,  Balducci  Ernesto,  E.C.P.,  18.000 
I  Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  E.G.A,  21.000 

I  Libri  su  Don  Lorenzo  Milani 

I  Bruni  Giampiero,  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  L.E.F.,  12.000 
I  Gesualdi  Franco,  Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  E.G.A,  18.000 
I  Milanese  Francesco,  Don  Milani,  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  L.E.F.,  12.000 
I  Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  professoressa,  L.E.F.,  16.000 

jel  Movimento  Nonviolento 
I  Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo  unitario:  4.000 
I  n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

I  n°  2)  Pontara  Giuliano,  Il  Satyagraha 

I  n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 


n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  È  piu’  una  virtù’ 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Muller  J  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 

Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Movimento  Nonviolento,  10.000 

Altri  autori 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’O.d.C.  in  Italia,  Santi  Quaranta,  22.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonv.  nell’antichità  classica,  L.E.F.,  10.000 

Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero.  Sellerio,  22.000 

Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  Alpha&Beta,  29.000 

Luther  King  Martin,  La  forza  di  amare,  S.E.I.,  23.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  E.G.A,  26.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  E.G.A.,  26.000 

Muller  J.Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  Satyagraha,  21.000 

Muller  J.Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  Marsilio,  12.000 

Patfoort  Pat,  Costruire  la  non  violenza,  La  Meridiana,  22.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  E.G.A.,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  le  tecniche,  E.G.A,  29.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  potere  e  lotta,  E.G.A,  23.000 

Tolstoj  Leone,  Il  primo  gradino  (sulla  alimentazione  vegetariana),  Manca,  3.500 

Tolstoj  Leone,  Il  regno  di  Dio  È  in  voi,  Manca,  20.000 

Tolstoj  Leone,  La  vera  vita,  Manca,  18.000 

Tolstoj  Leone,  Tolstoj  verde,  Manca,  18.500 

I  nostri  Video 

Gandhi  e  la  ricerca  della  Verità,  VHS,  110  min.,  35.000 
Nestlè,  le  conseguenze  nei  paesi  poveri,  VHS,  36  min,  30.000 
Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 

Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  I  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Non¬ 
violenta,  per  posta,  telefono  (045/8009803)  o  fax  (045/8009212);  i 
libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al  postino  all’atto  del 
ricevimento. 

b)  Si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  1 8577379,  inte¬ 
stato  a  Massimo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specifi¬ 
cando  nella  causale  i  titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è 
possibile  inviarci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la 
ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  Per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto 
vendita”. 

Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all'importo  dei  libri  richiesti  andranno 
aggiunte  le  spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  pe¬ 
so  del  pacco  ed  al  tipo  di  spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccoman¬ 
data,  urgente  o  celere. 
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L'^mrgommnÉo 

APRIAMO  IL  DIBATTITO  SULLA  RIFORMAiDELL’ESERCITO  E  DEL  SERVIZIO  DI  LEVA 

Proposte  di  interventi  a  difesa  della  pace 


a  cura  del  M.I.R.  di  Padova 


Siamo  convinti  che  la  nonviolenza  possa 
offrire  un  contributo  fondamentale  per  la 
risoluzione  non  armata  dei  conflitti.  Sia¬ 
mo  tuttavia  consapevoli  che  ancora  un 
lungo  cammino  debba  essere  effettuato  in 
termini  di  ricerca,  sperimentazione  e  for¬ 
mazione  in  questa  direzione. 

Questo  impegno  può  essere  portato  avan¬ 
ti  anche  collaborando  con  quelle  strutture 
e  con  quegli  uomini  che,  animati  da  uno 
stesso  spirito  di  pace,  si  avvalgono  di  al¬ 
tri  strumenti  e  di  altri  mezzi,  nella  con¬ 
vinzione  che  se  non  possiamo  eliminare 
del  tutto  la  violenza  dal  mondo  è  impor¬ 
tante  ridurla  il  più  possibile. 

Forze  ONU  di  polizia 

La  concreta  strategia  di  pace  che  è  stata 
formulata  dal  segretario  generale 
dell’ONU  nello  studio  denominato 
“ Agenda  per  la  pace ”  risulta,  a  nostro  av¬ 
viso,  particolarmente  valida. 

Boutros  Ghali  individua  una  serie  di  stru¬ 
menti  che  l’ONU  potrebbe  mettere  in 
campo  per  gestire  e  risolvere  le  situazioni 
di  conflitto. 

Il  primo,  e  il  più  importante,  è  costituito 
dalla  diplomazia  preventiva  che  avvalen¬ 
dosi  di  sistemi  di  preallarme  può  interve¬ 
nire  prontamente  per  comporre  pacifica¬ 
mente  le  controversie  anche  facendo  ricor¬ 
so  alla  Corte  intemazionale  di  giustizia. 

Il  ricorso  a  sanzioni  economiche  e  a  in¬ 
terventi  di  tipo  armato  per  mantenere  o 
ripristinare  la  pace  costituisce  il  secondo 
livello  di  interventi. 

Le  azioni  militari  dovrebbero  essere  con¬ 
dotte  su  diretto  comando  dell’ ONU  uti¬ 
lizzando  truppe  messe  a  disposizione  in 
maniera  permanente  da  tutti  gli  stati 
membri  delle  Nazioni  Unite,  compresa 
quindi  l’Italia. 

Naturalmente  una  siffatta  strategia  opera¬ 
tiva  può  funzionare  se,  come  osserva  il 
segretario  generale,  riceve  una  collabora¬ 
zione  sincera  da  parte  dei  diversi  stati  e 
delle  organizzazioni  o  alleanze  di  tipo 
politico  e/o  militare. 

Pertanto  se  l’Italia  vuole  dare  un  effettivo 
contributo  all’instaurazione  di  relazioni 
intemazionali  più  giuste  e  pacifiche  do¬ 
vrebbe  rivedere  la  propria  posizione 
nell’ambito  della  Nato.  Questa  organiz¬ 
zazione,  infatti,  non  intende  adeguare  la 
propria  attività  agli  scopi  e  ai  principi 
dello  statuto  dell’ONU  riconoscendone  la 


preminenza  e  pertanto  costituisce  oggi 
uno  dei  principali  ostacoli  all’attuazione 
della  "Agenda  per  la  pace”. 

Un  Corpo  Civile  di  Pace 

Nel  caso  di  missioni  di  pace  all’estero,  la 
componente  militare  potrebbe  essere  ac¬ 
compagnata  e/o  sostituita  da  una  compo¬ 
nente  civile  e  nonviolenta,  che  è  spesso 
per  sua  natura  la  più  adeguata  per  inter¬ 
venire  positivamente  all’ interno  di  situa¬ 
zioni  di  conflitto  pre-  o  postbellico.  E’ 
quanto  viene  richiesto  con  voto  unanime 
dalla  Commissione  Esteri  del  Parlamento 
Europeo  all’ interno  del  rapporto  su  “ Pro¬ 
gressi  compiuti  nell’attuazione  della  po¬ 
litica  estera  e  di  sicurezza  comune 
dell’ Unione  Europea"  del  29/5/96.”  Re¬ 
puta  che  nel  quadro  di  una  politica  co¬ 
mune  di  difesa  la  possibilità  di  creare  un 
Corpo  Civile  di  Pace  Europeo  debba  es¬ 
sere  presa  in  considerazione  allo  scopo 
di  rafforzare  l’azione  umanitaria,  addi¬ 
venire  ad  una  composizione  pacifica  dei 
conflitti,  prevenire  lo  scoppio  di  nuovi 
conflitti  e  prendere  le  necessarie  misure 
atte  a  creare  fiducia” . 

Questa  proposta  sarebbe  l’assunzione  a 
livello  istituzionale  di  quelle  iniziative 
che  i  movimenti  per  la  pace  hanno  già  at¬ 
tuato  in  ordine  sparso  con  un  certo  suc¬ 
cesso,  soprattutto  se  si  considera  la  loro 
scarsa  professionalità,  dalle  marce  per  la 
pace  a  Gerusalemme  all’azione  dei  vo¬ 
lontari  per  la  pace  in  Medio  Oriente,  dal¬ 
le  marce  a  Sarajevo  alla  campagna  per  il 
Kossovo  fino  all’efficace  opera  di  media¬ 
zione  della  comunità  di  S.  Egidio  in  Mo¬ 
zambico  e  in  Guatemala. 

Sicuramente  queste  iniziative  verranno 
proseguite  e  portate  ad  un  livello  di  mag¬ 
giore  efficacia  dai  movimenti  stessi,  ma 
ben  diversa  sarebbe  la  loro  rilevanza  se  es¬ 
se  venissero  assunte  come  espressione  uf¬ 
ficiale  della  politica  estera  italiana  o  euro¬ 
pea  e  se  potessero  contare  su  finanziamen¬ 
ti  adeguati  e  su  personale  con  una  specifi¬ 
ca  formazione  e  disponibilità  di  tempo. 

Il  servizio  di  leva 

Il  tema  del  Corpo  Civile  di  Pace  Europeo 
ci  conduce  inevitabilmente  a  quello  del 
servizio  civile  e  più  in  generale  a  quello 
del  servizio  di  leva. 

La  prospettiva  è  quella  di  un  servizio  ci¬ 
vile  di  massa  slegato  dall’obiezione  di 
coscienza  e  rigorosamente  subordinato 
all’ottica  del  nuovo  modello  di  difesa;  in 
questo  quadro  la  stessa  legge  di  riforma 
del  servizio  civile  potrebbe  diventare  su¬ 


perflua  perché  verrebbe  presto  superata 
dai  fatti.  Servizio  civile  ed  obiezione  di 
coscienza  paiono  destinati  a  separarsi  nel 
diritto  e  del  resto  lo  sono  già  di  fatto,  da¬ 
to  che  la  gran  massa  di  giovani  che  si  di¬ 
chiara  obiettore  in  realtà  non  obietta  ad 
alcunché  ed  infatti  non  è  percepita  dai 
militari  come  antagonista.  Il  servizio  ci¬ 
vile  che  questi  giovani  svolgono,  poi,  pur 
sotto  la  maschera  di  paroioni  come  soli¬ 
darietà,  “non  profit”,  crisi  del  “welfare 
state”,  è  in  realtà  un  servizio  ad  enti  pri¬ 
vati  (anche  se  spesso  per  fini  positivi) 
anziché  un  servizio  alla  comunità  da  rea¬ 
lizzarsi  eventualmente  per  mezzo  di  enti 
privati,  oppure  ad  enti  pubblici  per  svol¬ 
gere  quei  lavori,  generalmente  dequalifi¬ 
cati,  che  essi  non  sono  in  grado  di  svol¬ 
gere  col  personale  disponibile. 

Se  questa  deve  essere  la  realtà  del  futuro, 
e  in  buona  parte  è  già  la  realtà  del  pre¬ 


sente,  se  cioè  lo  slogan  “crisi  del  welfare 
state”  significa  che  ai  giovani  si  richie¬ 
derà  un  contributo  di  solidarietà  attraver¬ 
so  servizi  che  lo  stato  e  la  società  non  so¬ 
no  in  grado  di  garantire  con  un  lavoro 
salariato,  d’accordo;  questo  può  avere 
anche  una  ricaduta  educativa  positiva, 
facendo  sentire  ai  giovani  l’importanza 
di  dare  gratuitamente  qualcosa  alla  co¬ 
munità  di  cui  fanno  parte  (ma  in  questo 
quadro,  tra  parentesi,  che  senso  ha  con¬ 
servare  una  anacronistica  distinzione  tra 
maschi  e  femmine?). 

Allora  però  il  servizio  civile  dovrebbe  es¬ 
sere  regolamentato  precisamente,  in  modo 
da  diventare  veramente  un  servizio  alla 
comunità,  e  non  nell’attuale  maniera  spes¬ 
so  clientelare,  arbitraria,  dispotica  e  non 
trasparente.  Applicare  il  principio  che  la 
legge  uguale  per  tutti  (enti  e  giovani)  an¬ 
che  in  questo  settore  è  sicuramente  più 
importante  che  stabilire  norme  altisonanti 


prive  di  conseguenze  pratiche. 

Tutto  questo  non  richiede  certo  grandi  fi¬ 
nanziamenti.  Nessuna  difficoltà  di  bilan¬ 
cio  può  essere  invocata  per  bocciare  si¬ 
mili  proposte.  L’unica  difficoltà  è  quella 
di  tentare  strade  nuove,  provare  a  incar¬ 
nare  lo  spirito  della  Patria  in  qualcosa  di 
diverso  dalla  solita  istituzione  militare  e 
del  resto  una  simile  proposta  potrebbe 
incontrare,  vogliamo  sperare,  anche  il  fa¬ 
vore  della  parte  più  aperta  del  mondo 
militare,  disposta  a  interpretare  in  manie¬ 
ra  innovativa  il  mondo  civile. 

La  difesa  civile  non  armata 

Deve  essere  inoltre  organizzata  nell’am¬ 
bito  del  Ministro  della  Difesa  una  nuova 
struttura  per  la  difesa  civile  non  armata, 
nella  quale  possano  prestare  servizio  i 
giovani  che  vogliono  contribuire  in  mo¬ 
do  specifico  alla  tutela  della  sicurezza 
nazionale  ed  intemazionale  in  corpi  spe¬ 
ciali  addestrati  per  interventi  di  difesa  e 
di  pacificazione,  o  perché  scelgono  il 
servizio  civile  non  armato. 

E’  pertanto  indispensabile  che  nelle  di¬ 
scussioni  in  atto  a  livello  governativo, 
parlamentare  e  delle  associazioni  interes¬ 
sate,  accanto  alle  proposte  per  riorganiz¬ 
zare  le  stratture  e  ridefinire  i  compiti  del 
modello  di  difesa  e  del  servizio  civile,  si 
approfondisca  la  richiesta  di  organizzare 
la  Difesa  Civile  non  armata  che  abbia: 

-  struttura  autonoma  e  complementare  a 
quella  militare,  con  proprio  personale  e 
budget  adeguato; 

-pari  dignità  e  durata  nominativa  tra  i 
servizi  (militare  e  civile  non  armato), 
conseguenza  del  diritto  soggettivo  ed  in¬ 
tangibile  scelta. 

La  Difesa  Civile  non  armata  può  avvalersi 
per  la  formazione  del  personale  e  per  pre¬ 
disporre  le  strategie  di  intervento,  delle 
elaborazioni  e  delle  proposte  dell’Istituto 
per  la  Ricerca  sulla  Pace  e  la  risoluzione 
dei  conflitti  come  proposto  di  seguito. 

Il  personale  uomini  e  donne,  sarà  costi¬ 
tuito  da  professionisti  di  carriera,  volon¬ 
tari  a  ferma  prolungata  di  3-5  anni  e  da 
giovani  che  adempiono  gli  obblighi  di 
leva  in  questa  specifica  struttura.  Verrà 
così  garantita  la  continuità  nei  comandi  e 
nelle  strategie,  l’afflusso  di  giovani  moti¬ 
vati  a  questo  tipo  di  impegno,  la  profes¬ 
sionalità  e  l’efficacia  degli  interventi. 


Un  Istituto  di  ricerca 

Attualmente  sono  diverse  centinaia  gli 
istituti  di  ricerca  sulla  pace  operanti  a  li¬ 


vello  mondiale  sia  di  carattere  “privato” 
-  vale  a  dire  promossi  da  fondazioni,  uni¬ 
versità,  ecc..  -  sia  di  istituzione  governa¬ 
tiva.  Fra  i  più  famosi  ed  autorevoli  citia¬ 
mo  il  norvegese  PRIO  (Peace  Research 
Institute  Oslo). 

L’idea  che  sta  alla  base  di  questi  istituti  è 
che  il  desiderio  e  la  volontà  di  pace  mani¬ 
festata  dall’opinione  pubblica  e  dai  go¬ 
verni  spesso  non  è  sufficiente  a  raggiun¬ 
gere  dei  risultati  in  tale  direzione  ma  che 
“la  scienza  può  e  deve  essere  sistematica- 
mente  impegnata  nell’indagine  delle  con¬ 
dizioni  di  realizzazione  della  pace  ma  an¬ 
che  che  una  tale  indagine  è  conditio  sine 
qua  non  per  il  raggiungimento  di  essa 
Queste  considerazioni  appaiono  partico¬ 
larmente  pregnanti  se  pensiamo  al  grado 
di  complessità  e  mutevolezza  raggiunto 
dai  nostri  sistemi  sociali,  politici  ed  eco¬ 
nomici  e  di  conseguenza  da  relativi  pro¬ 
blemi  e  fattori  di  crisi  e  conflittualità. 
Un’altra  considerazione  a  sostegno 
dell’importanza  della  ricerca  sulla  pace 
parte  dalla  constatazione  che  un’azione 
politica  di  pace  è  tanto  più  efficace  quan¬ 
to  più  svolge  un  ruolo  di  prevenzione 
delle  situazioni  di  conflitto. 

Al  contrario  raggiunge  risultati  assai  più 
limitati  quando  è  più  tardiva. 

Quindi  la  ricerca  scientifica  sulla  pace  può 
contribuire  ad  evidenziare  l’emergere  di 
problemi  e  situazioni  di  crisi  ed  avanzare 
delle  tempestive  proposte  di  soluzione. 
Pensiamo  pertanto  che  anche  il  nostro 
paese  possa  fornire,  anche  grazie  alla  pre¬ 
senza  di  una  comunità  scientifica  di  alto 
livello,  un  importante  contributo  in  que¬ 
sto  campo  istituendo,  su  un  modello  di 
altri  paesi  europei,  un  Istituto  di  Ricerca 
sulla  Pace  e  la  risoluzione  dei  conflitti. 

Si  darebbe  così  finalmente  attuazione 
all’ art.  11  della  Costituzione  (“V Italia  ri¬ 
pudia  la  guerra  come  strumento  di  (...) 
risoluzione  delle  controversie  intemazio¬ 
nali ”)  attraverso  il  disposto  dell’art.9 
dello  stesso  testo  costituzionale  (“La  Re¬ 
pubblica  promuove  lo  sviluppo  della  cul¬ 
tura  e  la  ricerca  scientifica  e  tecnica”). 
Obiettivo  principale  dell’Istituto  dovreb¬ 
be  essere  la  ricerca  di  alternative  alla 
violenza  nella  risoluzione  dei  conflitti. 

Un  tale  Istituto  di  ricerca  dovrebbe  essere 
promosso  congiuntamente  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  e  Affari  Esteri. 
Un  comitato  scientifico,  formato  da 
esperti,  anche  di  taratura  intemazionale, 
dovrebbe  essere  preposto  alla  program¬ 
mazione  dell’attività  di  ricerca  garanten¬ 
done  l’autonomia  decisionale. 
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Proposte  di  interventi  a  difesa  della  pace 


a  cura  del  M.I.R.  di  Padova 


Siamo  convinti  che  la  nonviolenza  possa 
offrire  un  contributo  fondamentale  per  la 
risoluzione  non  armata  dei  conflitti.  Sia¬ 
mo  tuttavia  consapevoli  che  ancora  un 
lungo  cammino  debba  essere  effettuato  in 
termini  di  ricerca,  sperimentazione  e  for¬ 
mazione  in  questa  direzione. 

Questo  impegno  può  essere  portato  avan¬ 
ti  anche  collaborando  con  quelle  strutture 
e  con  quegli  uomini  che,  animati  da  uno 
stesso  spirito  di  pace,  si  avvalgono  di  al¬ 
tri  strumenti  e  di  altri  mezzi,  nella  con¬ 
vinzione  che  se  non  possiamo  eliminare 
del  tutto  la  violenza  dal  mondo  è  impor¬ 
tante  ridurla  il  più  possibile. 

Forze  ONU  di  polizia 

La  concreta  strategia  di  pace  che  è  stata 
formulata  dal  segretario  generale 
dell’ONU  nello  studio  denominato 
“ Agenda  per  la  pace ”  risulta,  a  nostro  av¬ 
viso,  particolarmente  valida. 

Boutros  Ghali  individua  una  serie  di  stru¬ 
menti  che  l’ONU  potrebbe  mettere  in 
campo  per  gestire  e  risolvere  le  situazioni 
di  conflitto. 

Il  primo,  e  il  più  importante,  è  costituito 
dalla  diplomazia  preventiva  che  avvalen¬ 
dosi  di  sistemi  di  preallarme  può  interve¬ 
nire  prontamente  per  comporre  pacifica¬ 
mente  le  controversie  anche  facendo  ricor¬ 
so  alla  Corte  intemazionale  di  giustizia. 

Il  ricorso  a  sanzioni  economiche  e  a  in¬ 
terventi  di  tipo  armato  per  mantenere  o 
ripristinare  la  pace  costituisce  il  secondo 
livello  di  interventi. 

Le  azioni  militari  dovrebbero  essere  con¬ 
dotte  su  diretto  comando  dell’ ONU  uti¬ 
lizzando  tmppe  messe  a  disposizione  in 
maniera  permanente  da  tutti  gli  stati 
membri  delle  Nazioni  Unite,  compresa 
quindi  l’Italia. 

Naturalmente  una  siffatta  strategia  opera¬ 
tiva  può  funzionare  se,  come  osserva  il 
segretario  generale,  riceve  una  collabora¬ 
zione  sincera  da  parte  dei  diversi  stati  e 
delle  organizzazioni  o  alleanze  di  tipo 
politico  e/o  militare. 

Pertanto  se  l’Italia  vuole  dare  un  effettivo 
contributo  all’instaurazione  di  relazioni 
intemazionali  più  giuste  e  pacifiche  do¬ 
vrebbe  rivedere  la  propria  posizione 
nell’ambito  della  Nato.  Questa  organiz¬ 
zazione,  infatti,  non  intende  adeguare  la 
propria  attività  agli  scopi  e  ai  principi 
dello  statuto  dell’ONU  riconoscendone  la 


preminenza  e  pertanto  costituisce  oggi 
uno  dei  principali  ostacoli  all’attuazione 
della  “Agenda  per  la  pace". 

Un  Corpo  Civile  di  Pace 

Nel  caso  di  missioni  di  pace  all’estero,  la 
componente  militare  potrebbe  essere  ac¬ 
compagnata  e/o  sostituita  da  una  compo¬ 
nente  civile  e  nonviolenta,  che  è  spesso 
per  sua  natura  la  più  adeguata  per  inter¬ 
venire  positivamente  all’interno  di  situa¬ 
zioni  di  conflitto  pre-  o  postbellico.  E’ 
quanto  viene  richiesto  con  voto  unanime 
dalla  Commissione  Esteri  del  Parlamento 
Europeo  all’interno  del  rapporto  su  “ Pro¬ 
gressi  compiuti  nell’attuazione  della  po¬ 
litica  estera  e  di  sicurezza  comune 
dell’ Unione  Europea"  del  29/5/96.”  Re¬ 
puta  che  nel  quadro  di  una  politica  co¬ 
mune  di  difesa  la  possibilità  di  creare  un 
Corpo  Civile  di  Pace  Europeo  debba  es¬ 
sere  presa  in  considerazione  allo  scopo 
di  rafforzare  l’azione  umanitaria,  addi¬ 
venire  ad  una  composizione  pacifica  dei 
conflitti,  prevenire  lo  scoppio  di  nuovi 
conflitti  e  prendere  le  necessarie  misure 
atte  a  creare  fiducia” . 

Questa  proposta  sarebbe  l’assunzione  a 
livello  istituzionale  di  quelle  iniziative 
che  i  movimenti  per  la  pace  hanno  già  at¬ 
tuato  in  ordine  sparso  con  un  certo  suc¬ 
cesso,  soprattutto  se  si  considera  la  loro 
scarsa  professionalità,  dalle  marce  per  la 
pace  a  Gerusalemme  all’azione  dei  vo¬ 
lontari  per  la  pace  in  Medio  Oriente,  dal¬ 
le  marce  a  Sarajevo  alla  campagna  per  il 
Kossovo  fino  all’efficace  opera  di  media¬ 
zione  della  comunità  di  S.  Egidio  in  Mo¬ 
zambico  e  in  Guatemala. 

Sicuramente  queste  iniziative  verranno 
proseguite  e  portate  ad  un  livello  di  mag¬ 
giore  efficacia  dai  movimenti  stessi,  ma 
ben  diversa  sarebbe  la  loro  rilevanza  se  es¬ 
se  venissero  assunte  come  espressione  uf¬ 
ficiale  della  politica  estera  italiana  o  euro¬ 
pea  e  se  potessero  contare  su  finanziamen¬ 
ti  adeguati  e  su  personale  con  una  specifi¬ 
ca  formazione  e  disponibilità  di  tempo. 

Il  servizio  di  leva 

Il  tema  del  Corpo  Civile  di  Pace  Europeo 
ci  conduce  inevitabilmente  a  quello  del 
servizio  civile  e  più  in  generale  a  quello 
del  servizio  di  leva. 

La  prospettiva  è  quella  di  un  servizio  ci¬ 
vile  di  massa  slegato  dall’obiezione  di 
coscienza  e  rigorosamente  subordinato 
all’ottica  del  nuovo  modello  di  difesa;  in 
questo  quadro  la  stessa  legge  di  riforma 
del  servizio  civile  potrebbe  diventare  su¬ 


perflua  perché  verrebbe  presto  superata 
dai  fatti.  Servizio  civile  ed  obiezione  di 
coscienza  paiono  destinati  a  separarsi  nel 
diritto  e  del  resto  lo  sono  già  di  fatto,  da¬ 
to  che  la  gran  massa  di  giovani  che  si  di¬ 
chiara  obiettore  in  realtà  non  obietta  ad 
alcunché  ed  infatti  non  è  percepita  dai 
militari  come  antagonista.  Il  servizio  ci¬ 
vile  che  questi  giovani  svolgono,  poi,  pur 
sotto  la  maschera  di  paroioni  come  soli¬ 
darietà,  “non  profit”,  crisi  del  “welfare 
state”,  è  in  realtà  un  servizio  ad  enti  pri¬ 
vati  (anche  se  spesso  per  fini  positivi) 
anziché  un  servizio  alla  comunità  da  rea¬ 
lizzarsi  eventualmente  per  mezzo  di  enti 
privati,  oppure  ad  enti  pubblici  per  svol¬ 
gere  quei  lavori,  generalmente  dequalifi¬ 
cati,  che  essi  non  sono  in  grado  di  svol¬ 
gere  col  personale  disponibile. 

Se  questa  deve  essere  la  realtà  del  futuro, 
e  in  buona  parte  è  già  la  realtà  del  pre¬ 


sente,  se  cioè  lo  slogan  “crisi  del  welfare 
state”  significa  che  ai  giovani  si  richie¬ 
derà  un  contributo  di  solidarietà  attraver¬ 
so  servizi  che  lo  stato  e  la  società  non  so¬ 
no  in  grado  di  garantire  con  un  lavoro 
salariato,  d’accordo;  questo  può  avere 
anche  una  ricaduta  educativa  positiva, 
facendo  sentire  ai  giovani  l’importanza 
di  dare  gratuitamente  qualcosa  alla  co¬ 
munità  di  cui  fanno  parte  (ma  in  questo 
quadro,  tra  parentesi,  che  senso  ha  con¬ 
servare  una  anacronistica  distinzione  tra 
maschi  e  femmine?). 

Allora  però  il  servizio  civile  dovrebbe  es¬ 
sere  regolamentato  precisamente,  in  modo 
da  diventare  veramente  un  servizio  alla 
comunità,  e  non  nell’attuale  maniera  spes¬ 
so  clientelare,  arbitraria,  dispotica  e  non 
trasparente.  Applicare  il  principio  che  la 
legge  uguale  per  tutti  (enti  e  giovani)  an¬ 
che  in  questo  settore  è  sicuramente  più 
importante  che  stabilire  norme  altisonanti 


prive  di  conseguenze  pratiche. 

Tutto  questo  non  richiede  certo  grandi  fi¬ 
nanziamenti.  Nessuna  difficoltà  di  bilan¬ 
cio  può  essere  invocata  per  bocciare  si¬ 
mili  proposte.  L’unica  difficoltà  è  quella 
di  tentare  strade  nuove,  provare  a  incar¬ 
nare  lo  spirito  della  Patria  in  qualcosa  di 
diverso  dalla  solita  istituzione  militare  e 
del  resto  una  simile  proposta  potrebbe 
incontrare,  vogliamo  sperare,  anche  il  fa¬ 
vore  della  parte  più  aperta  del  mondo 
militare,  disposta  a  interpretare  in  manie¬ 
ra  innovativa  il  mondo  civile. 

La  difesa  civile  non  armata 

Deve  essere  inoltre  organizzata  nell’am¬ 
bito  del  Ministro  della  Difesa  una  nuova 
struttura  per  la  difesa  civile  non  armata, 
nella  quale  possano  prestare  servizio  i 
giovani  che  vogliono  contribuire  in  mo¬ 
do  specifico  alla  tutela  della  sicurezza 
nazionale  ed  intemazionale  in  corpi  spe¬ 
ciali  addestrati  per  interventi  di  difesa  e 
di  pacificazione,  o  perché  scelgono  il 
servizio  civile  non  armato. 

E’  pertanto  indispensabile  che  nelle  di¬ 
scussioni  in  atto  a  livello  governativo, 
parlamentare  e  delle  associazioni  interes¬ 
sate,  accanto  alle  proposte  per  riorganiz¬ 
zare  le  stmtture  e  ridefinire  i  compiti  del 
modello  di  difesa  e  del  servizio  civile,  si 
approfondisca  la  richiesta  di  organizzare 
la  Difesa  Civile  non  armata  che  abbia: 

-  struttura  autonoma  e  complementare  a 
quella  militare,  con  proprio  personale  e 
budget  adeguato; 

-pari  dignità  e  durata  nominativa  tra  i 
servizi  (militare  e  civile  non  armato), 
conseguenza  del  diritto  soggettivo  ed  in¬ 
tangibile  scelta. 

La  Difesa  Civile  non  armata  può  avvalersi 
per  la  formazione  del  personale  e  per  pre¬ 
disporre  le  strategie  di  intervento,  delle 
elaborazioni  e  delle  proposte  dell’Istituto 
per  la  Ricerca  sulla  Pace  e  la  risoluzione 
dei  conflitti  come  proposto  di  seguito. 

Il  personale  uomini  e  donne,  sarà  costi- 
mito  da  professionisti  di  carriera,  volon¬ 
tari  a  ferma  prolungata  di  3-5  anni  e  da 
giovani  che  adempiono  gli  obblighi  di 
leva  in  questa  specifica  strattura.  Verrà 
così  garantita  la  continuità  nei  comandi  e 
nelle  strategie,  l’afflusso  di  giovani  moti¬ 
vati  a  questo  tipo  di  impegno,  la  profes¬ 
sionalità  e  l’efficacia  degli  interventi. 


Un  Istituto  di  ricerca 

Attualmente  sono  diverse  centinaia  gli 
istituti  di  ricerca  sulla  pace  operanti  a  fi- 


vello  mondiale  sia  di  carattere  “privato” 
-  vale  a  dire  promossi  da  fondazioni,  uni¬ 
versità,  ecc..  -  sia  di  istituzione  governa¬ 
tiva.  Fra  i  più  famosi  ed  autorevoli  citia¬ 
mo  il  norvegese  PRIO  (Peace  Research 
Institute  Oslo). 

L’idea  che  sta  alla  base  di  questi  istituti  è 
che  il  desiderio  e  la  volontà  di  pace  mani¬ 
festata  dall’opinione  pubblica  e  dai  go¬ 
verni  spesso  non  è  sufficiente  a  raggiun¬ 
gere  dei  risultati  in  tale  direzione  ma  che 
“la  scienza  può  e  deve  essere  sistematica- 
mente  impegnata  nell’indagine  delle  con¬ 
dizioni  di  realizzazione  della  pace  ma  an¬ 
che  che  una  tale  indagine  è  conditio  sine 
qua  non  per  il  raggiungimento  di  essa  “. 
Queste  considerazioni  appaiono  partico¬ 
larmente  pregnanti  se  pensiamo  al  grado 
di  complessità  e  mutevolezza  raggiunto 
dai  nostri  sistemi  sociali,  politici  ed  eco¬ 
nomici  e  di  conseguenza  da  relativi  pro¬ 
blemi  e  fattori  di  crisi  e  conflittualità. 
Un’altra  considerazione  a  sostegno 
dell’ importanza  della  ricerca  sulla  pace 
parte  dalla  constatazione  che  un’azione 
politica  di  pace  è  tanto  più  efficace  quan¬ 
to  più  svolge  un  ruolo  di  prevenzione 
delle  situazioni  di  conflitto. 

Al  contrario  raggiunge  risultati  assai  più 
limitati  quando  è  più  tardiva. 

Quindi  la  ricerca  scientifica  sulla  pace  può 
contribuire  ad  evidenziare  l’emergere  di 
problemi  e  situazioni  di  crisi  ed  avanzare 
delle  tempestive  proposte  di  soluzione. 
Pensiamo  pertanto  che  anche  il  nostro 
paese  possa  fornire,  anche  grazie  alla  pre¬ 
senza  di  una  comunità  scientifica  di  alto 
livello,  un  importante  contributo  in  que¬ 
sto  campo  istituendo,  su  un  modello  di 
altri  paesi  europei,  un  Istituto  di  Ricerca 
sulla  Pace  e  la  risoluzione  dei  conflitti. 

Si  darebbe  così  finalmente  attuazione 
all’ art.  11  della  Costituzione  (“ l’Italia  ri¬ 
pudia  la  guerra  come  strumento  di  (...) 
risoluzione  delle  controversie  intemazio¬ 
nali”)  attraverso  il  disposto  dell’art.9 
dello  stesso  testo  costituzionale  (“La  Re¬ 
pubblica  promuove  lo  sviluppo  della  cul¬ 
tura  e  la  ricerca  scientifica  e  tecnica  "). 
Obiettivo  principale  dell’Istituto  dovreb¬ 
be  essere  la  ricerca  di  alternative  alla 
violenza  nella  risoluzione  dei  conflitti. 

Un  tale  Istituto  di  ricerca  dovrebbe  essere 
promosso  congiuntamente  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  e  Affari  Esteri. 
Un  comitato  scientifico,  formato  da 
esperti,  anche  di  taratura  intemazionale, 
dovrebbe  essere  preposto  alla  program¬ 
mazione  dell’attività  di  ricerca  garanten¬ 
done  T  autonomia  decisionale. 
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IL  GOVERNO  DELL’ULIVO  HA  V/RATO  LA  RIFORMA  DELLA  LEVA 

Servizio  Civile  Nazionale  al  via... 


Il  disegno  del  Governo 


I  commenti  del  Governo 


La  creazione  dell’Agenzia  nazionale  per 
il  servizio  civile,  corrisponde,  nell’inten¬ 
zione  del  governo  che  ha  varato  il  relati¬ 
vo  disegno  di  legge,  all’esigenza  di  poter 
dotare  la  pubblica  amministrazione  di 
“una  struttura  funzionale  e  poco  burocra¬ 
tizzata”,  finalizzata  ad  assicurare  la  mi¬ 
gliore  gestione  dei  giovani  operatori,  ob¬ 
bligati  o  volontari  che  siano.  L’Agenzia 
è  posta  alle  dipendenze  del  presidente  del 
Consiglio  per  il  “ruolo  multidisciplinare” 
che  sarà  chiamata  a  svolgere. 

Compiti 

Ecco  quelli  principali  che  dovrà  assolve¬ 
re  l’Agenzia,  così  come  vengono  illustra¬ 
ti  nella  relazione  di  accompagnamento  al 
ddl:  a)  assicurare  l’efficacia  e  la  coerenza 
delle  attività  del  servizio  civile  alle  nor¬ 
me  previste  dal  ddl  varato  oggi;  b)  curare 
i  rapporti  con  gli  Enti  locali  e  le  organiz¬ 
zazioni  non  governative;  c)  predisporre 
una  programmazione  annuale  delle  atti¬ 
vità;  d)  gestire  le  liste  degli  idonei  al  ser¬ 
vizio  civile  assegnandoli  alle  strutture 
competenti;  e)  informare  il  ministero  del¬ 
la  Difesa  per  collocarli  in  congedo;  fi)  or¬ 
ganizzare,  promuovere  e  finanziare  i  cor¬ 
si  di  formazione;  g)  predisporre  gli  even¬ 
tuali  richiami  non  solo  per  calamità  natu¬ 
rali  secondo,  in  questo,  un  meccanismo 
di  “allerta  immediata”  da  definire  con  le 
Regioni,  ma  anche  per  avvenimenti  di 
particolare  interesse  per  la  nazione  come, 
ad  esempio,  il  giubileo  e  le  Olimpiadi. 

Gli  extracomunitari 

Per  quanto  riguarda  eventuali  coinvolgi¬ 
menti,  nelle  attività  elencate,  di  cittadini 
stranieri  residenti  in  Italia,  spetterà  sem¬ 
pre  all’Agenzia  avviare  l’esame  della 
materia  che  definirà,  inoltre,  con  le  Re¬ 
gioni  e  gli  Enti,  gli  schemi  di  convenzio¬ 
ne  e  predisporrà  meccanismi  efficaci  di 
controllo  e  verifica. 

Ruolo  delle  Regioni 

Con  riguardo  agli  Enti  locali,  il  ruolo  af¬ 
fidato  alle  Regioni  consente  di  realizzare 
un  rapporto  più  stretto  sia  con  i  giovani 
che  svolgono  il  periodo  di  servizio  civile, 
sia  con  i  Comuni  e  con  gli  enti  conven¬ 
zionati,  rendendo  così  più  efficace  e  utile 
la  complessiva  struttura  del  servizio  civi¬ 


le.  Sempre  alle  Regioni  è  attribuito  il 
compito  di  istituire  e  gestire  gli  Albi  Re¬ 
gionali  degli  enti  convenzionati,  l’iscri¬ 
zione  ai  quali  avviene  su  domanda  e  in 
presenza  di  alcuni  requisiti,  finalizzati  a 
garantire  la  serietà  e  l’idoneità  dell’ente 


Le  innovazioni  introdotte  in  Italia  con 
la  nuova  legge  sul  servizio  civile  riflet¬ 
tono  anche  una  tendenza  riformistica  in 
materia  da  qualche  tempo  in  atto  in  tut¬ 
to  l’Occidente. 

Eccone  una  breve  panoramica. 

FRANCIA 

Con  la  legge  approvata  dal  Consiglio 
dei  ministri  lo  scorso  27  novembre,  il 
servizio  militare  non  esiste  più  nella 
forma  di  naia.  Resta  solo  obbligatorio, 
a  partire  dalla  leva  del  primo  gennaio 
1979,  l’appuntamento  fisico-psico-atti- 
tudinale  di  cinque  giorni,  con  esami 
medici,  scolastici  e  socio-professionali, 
corsi  sui  valori  civici  della  Repubblica, 
sui  temi  della  Difesa  e  sul  ruolo  delle 
istituzioni. 

Dal  2003  l’obbligo  per  questo  appun¬ 
tamento  del  cittadino  varrà  anche  per 
le  donne.  Nel  contempo,  sotto  forma  di 
volontariato,  il  servizio  militare  è  aper¬ 
to  ad  ambo  i  sessi.  Dal  momento  che  il 
servizio  militare  diventa  volontario, 
anche  quello  civile,  ovviamente  aperto 
anch’esso  ad  uomini  e  donne,  sarà  vo¬ 
lontario. 

Per  la  trasformazione  delle  forze  arma¬ 
te  in  senso  professionale,  a  tutti  i  vo¬ 
lontari  -  militari  e  civili-  sarà  proposto 
un  periodo  di  ferma  variabile  tra  i  nove 
e  i  24  mesi,  remunerato  con  circa 
2.000 franchi  (600.000  lire )  al  mese. 

Tre  sono  i  tipi  di  volontariato  previsti: 
“difesa,  sicurezza  e  prevenzione” 
( quindi  ispirazione  militare),  “coesione 
sociale  e  solidarietà”,  (tipo  servizio  ci¬ 
vile,  per  permettere  ai  giovani  di  impe¬ 
gnarsi  in  attività  di  aiuto  sociale  con 
persone  anziane,  malati),  o  “ coopera¬ 


tila  stipula  della  convenzione. 

Per  assicurare,  infine,  il  necessario  coor¬ 
dinamento  ed  un  meccanismo  di  consul¬ 
tazione  e  confronto  permanente,  è  previ¬ 
sta  la  istituzione  di  una  Consulta  nazio¬ 
nale  per  il  servizio  civile. 


zione  internazionale  e  aiuto  umanita¬ 
rio"  (per  acquisire  una  formazione 
specifica  nel  settore). 

GRAN  BRETAGNA 
Il  servizio  militare  è  volontario  e  le  for¬ 
ze  armate  sono  composte  esclusiva- 
mente  da  professionisti.  Tutte  le  armi 
sono  aperte  alle  donne  che  rappresen¬ 
tano  il  sette  per  cento  dei  circa 
214.000  effettivi  in  servizio.  Le  donne 
possono  prendere  parte  a  ogni  genere 
di  attività,  azioni  belliche  comprese, 
con  l’unica  eccezione  del  combattimen¬ 
to  in  prima  linea  o  delle  truppe  d’as¬ 
salto  aeree  e  aerotrasportate. 

Dall’anno  scorso  ci  sono  donne  pilota 
di  aerei  da  combattimento  e  donne  ne¬ 
gli  equipaggi  di  navi,  aerei  o  elicotteri 
delle  tre  armi,  pur  se  non  possono  far 
parte  degli  equipaggi  dei  sottomarini. 

GERMANIA 

Il  servizio  militare  in  Germania  è  di 
obbligo  per  tutti  i  giovani  (solo  uomini) 
dopo  i  18  anni  e  dura  dieci  mesi.  Le 
donne  possono  svolgere  attività  milita¬ 
re  solo  su  base  volontaria  e  solo  per 
servizi  limitati  alla  sanità  e  alle  unità 
militari  musicali  (le  bande). 

Durante  la  leva  gli  uomini  possono  an¬ 
che  decidere  di  prolungare  la  ferma 
per  un  periodo  compreso  fra  i  due  e  i 
15  anni. 

Il  servizio  civile  dura  13  mesi  ed  è  pre¬ 
visto  solo  per  gli  uomini  e  solo  per 
quelli  che  adducano  ragioni  di  coscien¬ 
za  contro  la  guerra;  per  essere  ricono¬ 
sciuti  abili  al  servizio  civile  devono 
sottoporsi  però  all’esame  di  una  com¬ 
missione. 


“Questo  provvedimento  -  ha  detto  il  pre¬ 
sidente  del  Consiglio,  Romano  Prodi  - 
era  contenuto  in  modo  estremamente  pre¬ 
ciso  nel  programma  elettorale  dell’ Ulivo 
e  dava  come  obiettivo  la  scelta  al  giovane 
fra  servizio  civile  e  quello  militare”.  Pro- 


SVIZZERA 

Le  forze  armate  elvetiche  hanno  un  ca¬ 
rattere  di  milizia.  Il  servizio  militare  è 
obbligatorio  per  tutti  i  giovani  e  facol¬ 
tativo  per  le  donne.  Recentemente  due 
riforme  sono  state  adottate:  la  prima 
(gennaio  1995)  ha  tra  l’altro  introdot¬ 
to  a  300  giorni  la  durata  del  servizio 
militare  nella  sua  globalità.  La  secon¬ 
da  (ottobre  1996)  prevede  la  possibi¬ 
lità  di  un  servizio  civile  sostitutivo  di 
450  giorni,  ma  solo  per  ragioni  mora¬ 
li,  etiche  o  religiose. 

Il  servizio  militare  è  suddiviso  in  più 
periodi:  15  settimane  all’età  di  20  anni, 
segréte  da  corsi  dì  ripetizione  di  tre  set¬ 
timane,  ogni  due  anni  e  fino  all’età  di 
42  anni  (50  anni  prima  della  riforma). 
Ogni  cittadino-soldato  conserva  divisa 
e  fucile  a  casa.  Gli  uomini  non  atti  a 
compiere  il  servizio  militare  sono  inte¬ 
grati  nella  protezione  civile,  dove  si  im¬ 
para  ad  esempio  a  gestire  un  rifugio 
antiatomico.  Per  le  donne  il  servizio 
militare  è  facoltativo  e  di  durata  uguale 
a  quella  prevista  per  gli  uomini  (sono 
previste  eccezioni  in  caso  di  gravidan¬ 
za).  Un  dibattito  è  in  corso,  ma  per  ora 
le  donne  non  partecipano  agli  esercizi 
di  combattimento,  mentre  svolgono  atti¬ 
vità  che  non  prevedono  l’uso  di  armi. 

DANIMARCA 

Le  forze  armate  danesi  sono  di  tipo 
misto:  per  circa  il  30  per  cento  da  mi¬ 
litari  di  leva,  per  il  70  da  volontari.  Se 
un  anno  aumenta  il  numero  dei  volon¬ 
tari,  diminuisce  quello  dei  coscritti  e 
viceversa. 

Tutti  i  maschi  sono  chiamati  ad  una  vi¬ 
sita  medica  sulla  base  della  quale  vie- 


di,  dopo  aver  spiegato  che  la  scelta  del 
governo  è  stata  ” molto  seria,  una  via  in¬ 
termedia  fra  i  Paesi  che  hanno  abolito  la 
leva  e  quelli  che  mantengono  il  servizio 
militare  obbligatorio  per  tutti",  ha  sotto- 
lineato  che  “non  si  può  presentare  un  ser- 


ne  fatta  una  graduatoria  ed  ogni  anno 
vengono  chiamati  solo  quelli  di  cui  si 
ha  bisogno  per  completare  i  ranghi. 
Tutti  percepiscono  lo  stesso  stipendio 
base.  E’ consentita  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  ed  esiste  la  possibilità  di  un 
servizio  civile,  con  stipendio  inferiore 
e  una  ferma  di  13  mesi  anziché  nove. 
Le  donne  sono  ammesse  nelle  forze  ar¬ 
mate  solo  su  base  volontaria. 

NORVEGIA 

Il  servizio  militare  è  obbligatorio  per  tutti 
gli  uomini:  prima  fanno  un  vero  e  proprio 
servizio  di  leva  che  dura  da  sei  a  12  mesi, 
secondo  le  armi  o  le  specializzazioni,  poi 
fino  a  44  anni  partecipano  di  tanto  in  tan¬ 
to  a  esercitazioni.  E’  possibile  T obiezione 
di  coscienza. 

Ogni  caso  viene  vagliato  singolarmente  e 
può  essere  consentito  un  servizio  civile  di 
16  mesi.  Alle  donne  è  consentito  il  volon¬ 
tariato,  con  ruoli  di  non  combattimento. 

USA 

Il  servizio  militare  è  svolto  da  volonta¬ 
ri  uomini  e  donne.  Tuttavia  l’iscrizione 
alle  liste  di  leva  è  obbligatoria  per  tut¬ 
ti  i  giovani  di  sesso  maschile  residenti 
negli  Usa,  anche  se  non  sono  cittadini 
americani.  In  caso  di  necessità  posso¬ 
no  essere  chiamati  sotto  le  armi  i  gio¬ 
vani  di  leva. 

Questo  è  avvenuto  su  vasta  scala  du¬ 
rante  la  guerra  in  Vietnam  ma  non  è 
inusuale  neppure  ora. 

Alcuni  coscritti  sono  stati  chiamati  per 
essere  mandati  in  Bosnia. 

Tra  i  militari  di  professione  le  donne 
sono  presenti  in  tutti  i  ruoli,  compreso 
il  combattimento. 


vizio  civile  a  standard  basso,  a  standard 
di  ripiego,  ma  un  servizio  civile,  invece, 
che  abbia  riconoscibilità  e  dei  doveri  di 
fronte  alla  comunità  con  un  addestra¬ 
mento  e  dei  ruoli  precisi”.  Il  presidente 
del  Consiglio  ha  quindi  aggiunto  che  chi 
opterà  per  il  servizio  civile  “non  è  un  cit¬ 
tadino  che  sceglie  semplicemente  di  non 
fare  il  servizio  militare,  ma  è  uno  che 
sceglie  di  fare  un  servizio  con  obblighi  e 
dei  doveri  assolutamente  paralleli  e  pa¬ 
ragonabili  al  servizio  militare". 

Il  Ministro  della  Difesa,  Beniamino  An¬ 
dreatta,  ha  quindi  spiegato  i  principali 
elementi  del  disegno  di  legge.  Al  servi¬ 
zio  civile  saranno  ammessi  a  titolo  vo¬ 
lontario  anche  i  giovani  in  esubero  per  il 
contingente  militare  e  quelli  fisicamente 
non  idonei  al  servizio  militare  ma  che 
comunque  non  presentino  infermità  tali 
da  farli  escludere  anche  da  questo  tipo  di 
servizio.  Per  quanto  riguarda  l’apertura 
alle  donne,  essa  potrà  avvenire  su  base 
volontaria,  in  età  compresa  tra  i  18  e  i  26 
anni.  “L’apertura  -  ha  spiegato  Andreat¬ 
ta  -  riguarda  anche  la  carriera  militare 
sia  nell’ambito  delle  forze  armate,  e 
quindi  anche  dei  Carabinieri,  che  in 
quello  della  Guardia  di  Finanza”. 

Il  ministro  della  Difesa  emanerà  entro 
sei  mesi  i  decreti  indispensabili  per  rego¬ 
lare  il  reclutamento,  stato  ed  avanzamen¬ 
to,  di  concerto  con  i  ministri  delle  Finan¬ 
ze,  dei  Trasporti  e  delle  Pari  Opportunità. 
Riguardo  la  durata,  sia  il  servizio  civile 
che  quello  militare,  saranno  di  10  mesi. 
Il  servizio  civile  dovrà  comunque  essere 
preceduto  da  una  fase  di  addestramento 
allo  specifico  settore  di  impiego,  di  dura¬ 
ta  non  superiore  ai  tre  mesi.  “ Tale  servi¬ 
zio  -  ha  poi  spiegato  Andreatta  -  potrà 
essere  svolto  anche  nell'ambito  della 
Comunità  Europea  su  base  di  recipro¬ 
cità,  nonché  a  favore  delle  comunità  ita¬ 
liane  residenti  all’estero  per  promuovere 
lo  sviluppo  della  cultura,  dell’economia 
e  della  lingua  italiana  ”.  Tutta  la  gestione 
del  servizio  sarà  affidata  ad  una  Agenzia 
nazionale  diretta  da  un  dirigente  della 
Presidenza  del  consiglio,  ma  per  i  primi 
tre  anni  di  applicazione,  e  a  titolo  transi¬ 
torio,  è  previsto  che  sia  posta  alle  dipen¬ 
denze  del  ministero  della  Difesa. 

J  (Fonte  Ansa) 


Servizio  civile:  le  esperienze  all’estero 
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IL  GOVERNO  DELL’ULIVO  HA  VIRATO  LA  RIFORMA  DELLA  LEVA 

Servizio  Civile  Nazionale  al  via... 


Il  disegno  del  Governo 


I  commenti  del  Governo 


La  creazione  dell’Agenzia  nazionale  per 
il  servizio  civile,  corrisponde,  nell’inten¬ 
zione  del  governo  che  ha  varato  il  relati¬ 
vo  disegno  di  legge,  all’esigenza  di  poter 
dotare  la  pubblica  amministrazione  di 
“una  struttura  funzionale  e  poco  burocra¬ 
tizzata”,  finalizzata  ad  assicurare  la  mi¬ 
gliore  gestione  dei  giovani  operatori,  ob¬ 
bligati  o  volontari  che  siano.  L’Agenzia 
è  posta  alle  dipendenze  del  presidente  del 
Consiglio  per  il  “ruolo  multidisciplinare” 
che  sarà  chiamata  a  svolgere. 

Compiti 

Ecco  quelli  principali  che  dovrà  assolve¬ 
re  l’Agenzia,  così  come  vengono  illustra¬ 
ti  nella  relazione  di  accompagnamento  al 
ddl:  a)  assicurare  l’efficacia  e  la  coerenza 
delle  attività  del  servizio  civile  alle  nor¬ 
me  previste  dal  ddl  varato  oggi;  b)  curare 
i  rapporti  con  gli  Enti  locali  e  le  organiz¬ 
zazioni  non  governative;  c)  predisporre 
una  programmazione  annuale  delle  atti¬ 
vità;  d)  gestire  le  liste  degli  idonei  al  ser¬ 
vizio  civile  assegnandoli  alle  strutture 
competenti;  e)  informare  il  ministero  del¬ 
la  Difesa  per  collocarli  in  congedo;  f)  or¬ 
ganizzare,  promuovere  e  finanziare  i  cor¬ 
si  di  formazione;  g)  predisporre  gli  even¬ 
tuali  richiami  non  solo  per  calamità  natu¬ 
rali  secondo,  in  questo,  un  meccanismo 
di  “allerta  immediata”  da  definire  con  le 
Regioni,  ma  anche  per  avvenimenti  di 
particolare  interesse  per  la  nazione  come, 
ad  esempio,  il  giubileo  e  le  Olimpiadi. 

Gli  extracomunitari 

Per  quanto  riguarda  eventuali  coinvolgi¬ 
menti,  nelle  attività  elencate,  di  cittadini 
stranieri  residenti  in  Italia,  spetterà  sem¬ 
pre  all’Agenzia  avviare  l’esame  della 
materia  che  definirà,  inoltre,  con  le  Re¬ 
gioni  e  gli  Enti,  gli  schemi  di  convenzio¬ 
ne  e  predisporrà  meccanismi  efficaci  di 
controllo  e  verifica. 

Ruolo  delle  Regioni 

Con  riguardo  agli  Enti  locali,  il  ruolo  af¬ 
fidato  alle  Regioni  consente  di  realizzare 
un  rapporto  più  stretto  sia  con  i  giovani 
che  svolgono  il  periodo  di  servizio  civile, 
sia  con  i  Comuni  e  con  gli  enti  conven¬ 
zionati,  rendendo  così  più  efficace  e  utile 
la  complessiva  struttura  del  servizio  civi¬ 


le.  Sempre  alle  Regioni  è  attribuito  il 
compito  di  istituire  e  gestire  gli  Albi  Re¬ 
gionali  degli  enti  convenzionati,  l’iscri¬ 
zione  ai  quali  avviene  su  domanda  e  in 
presenza  di  alcuni  requisiti,  finalizzati  a 
garantire  la  serietà  e  l’idoneità  dell’ente 


alla  stipula  della  convenzione. 

Per  assicurare,  infine,  il  necessario  coor¬ 
dinamento  ed  un  meccanismo  di  consul¬ 
tazione  e  confronto  permanente,  è  previ¬ 
sta  la  istituzione  di  una  Consulta  nazio¬ 
nale  per  il  servizio  civile. 


“Questo  provvedimento  -  ha  detto  il  pre¬ 
sidente  del  Consiglio,  Romano  Prodi  - 
era  contenuto  in  modo  estremamente  pre¬ 
ciso  nel  programma  elettorale  dell’Ulivo 
e  dava  come  obiettivo  la  scelta  al  giovane 
fra  servizio  civile  e  quello  militare”.  Pro¬ 


di,  dopo  aver  spiegato  che  la  scelta  del 
governo  è  stata  ” molto  seria,  una  via  in¬ 
termedia  fra  i  Paesi  che  hanno  abolito  la 
leva  e  quelli  che  mantengono  il  servizio 
militare  obbligatorio  per  tutti”,  ha  sotto- 
lineato  che  “non  si  può  presentare  un  ser- 


Servizio  civile:  le  esperienze  all’estero 


Le  innovazioni  introdotte  in  Italia  con 
la  nuova  legge  sul  servizio  civile  riflet¬ 
tono  anche  una  tendenza  riformistica  in 
materia  da  qualche  tempo  in  atto  in  tut¬ 
to  l’Occidente. 

Eccone  una  breve  panoramica. 

FRANCIA 

Con  la  legge  approvata  dal  Consiglio 
dei  ministri  lo  scorso  27  novembre,  il 
servizio  militare  non  esiste  più  nella 
forma  di  naia.  Resta  solo  obbligatorio, 
a  partire  dalla  leva  del  primo  gennaio 
1979,  l’appuntamento  fisico-psico-atti- 
tudinale  di  cinque  giorni,  con  esami 
medici,  scolastici  e  socio-professionali, 
corsi  sui  valori  civici  della  Repubblica, 
sui  temi  della  Difesa  e  sul  ruolo  delle 
istituzioni. 

Dal  2003  l’obbligo  per  questo  appun¬ 
tamento  del  cittadino  varrà  anche  per 
le  donne.  Nel  contempo,  sotto  forma  di 
volontariato,  il  servizio  militare  è  aper¬ 
to  ad  ambo  i  sessi.  Dal  momento  che  il 
servizio  militare  diventa  volontario, 
anche  quello  civile,  ovviamente  aperto 
anch’esso  ad  uomini  e  donne,  sarà  vo¬ 
lontario. 

Per  la  trasformazione  delle  forze  arma¬ 
te  in  senso  professionale,  a  tutti  i  vo¬ 
lontari  -  militari  e  civili-  sarà  proposto 
un  periodo  di  ferma  variabile  tra  i  nove 
e  i  24  mesi,  remunerato  con  circa 
2.000 franchi  (600.000  lire)  al  mese. 

Tre  sono  i  tipi  di  volontariato  previsti: 
“difesa,  sicurezza  e  prevenzione” 
( quindi  ispirazione  militare ),  “coesione 
sociale  e  solidarietà”,  ( tipo  servizio  ci¬ 
vile,  per  permettere  ai  giovani  di  impe¬ 
gnarsi  in  attività  di  aiuto  sociale  con 
persone  anziane,  malati),  o  “coopera¬ 


zione  internazionale  e  aiuto  umanita¬ 
rio”  (per  acquisire  una  formazione 
specifica  nel  settore). 

GRAN  BRETAGNA 
Il  servizio  militare  è  volontario  e  le  for¬ 
ze  armate  sono  composte  esclusiva- 
mente  da  professionisti.  Tutte  le  armi 
sono  aperte  alle  donne  che  rappresen¬ 
tano  il  sette  per  cento  dei  circa 
214.000  effettivi  in  servizio.  Le  donne 
possono  prendere  parte  a  ogni  genere 
di  attività,  azioni  belliche  comprese, 
con  l’unica  eccezione  del  combattimen¬ 
to  in  prima  linea  o  delle  truppe  d’as¬ 
salto  aeree  e  aerotrasportate. 

Dall’anno  scorso  ci  sono  donne  pilota 
di  aerei  da  combattimento  e  donne  ne¬ 
gli  equipaggi  di  navi,  aerei  o  elicotteri 
delle  tre  armi,  pur  se  non  possono  far 
parte  degli  equipaggi  dei  sottomarini. 

GERMANIA 

Il  servizio  militare  in  Germania  è  di 
obbligo  per  tutti  i  giovani  (solo  uomini) 
dopo  i  18  anni  e  dura  dieci  mesi.  Le 
donne  possono  svolgere  attività  milita¬ 
re  solo  su  base  volontaria  e  solo  per 
servizi  limitati  alla  sanità  e  alle  unità 
militari  musicali  (le  bande). 

Durante  la  leva  gli  uomini  possono  an¬ 
che  decidere  di  prolungare  la  ferma 
per  un  periodo  compreso  fra  i  due  e  i 
15  anni. 

Il  servizio  civile  dura  13  mesi  ed  è  pre¬ 
visto  solo  per  gli  uomini  e  solo  per 
quelli  che  adducano  ragioni  di  coscien¬ 
za  contro  la  guerra;  per  essere  ricono¬ 
sciuti  abili  al  servizio  civile  devono 
sottoporsi  però  all’esame  di  una  com¬ 
missione. 


SVIZZERA 

Le  forze  armate  elvetiche  hanno  un  ca¬ 
rattere  di  milizia.  Il  servizio  militare  è 
obbligatorio  per  tutti  i  giovani  e  facol¬ 
tativo  per  le  donne.  Recentemente  due 
riforme  sono  state  adottate:  la  prima 
(gennaio  1995)  ha  tra  l’altro  introdot¬ 
to  a  300  giorni  la  durata  del  servizio 
militare  nella  sua  globalità.  La  secon¬ 
da  (ottobre  1996)  prevede  la  possibi¬ 
lità  di  un  servizio  civile  sostitutivo  di 
450  giorni,  ma  solo  per  ragioni  mora¬ 
li,  etiche  o  religiose. 

Il  servizio  militare  è  suddiviso  in  più 
periodi:  15  settimane  all'età  di  20  anni, 
seguite  da  corsi  di  ripetizione  di  tre  set¬ 
timane,  ogni  due  anni  e  fino  all’età  di 
42  anni  (50  anni  prima  della  riforma). 
Ogftì  cittadino-soldato  conserva  divisa 
e  fucile  a  casa.  Gli  uomini  non  atti  a 
compiere  il  servizio  militare  sono  inte¬ 
grati  nella  protezione  civile,  dove  si  im¬ 
para  ad  esempio  a  gestire  un  rifugio 
antiatomico.  Per  le  donne  il  servizio 
militare  è  facoltativo  e  di  durata  uguale 
a  quella  prevista  per  gli  uomini  (sono 
previste  eccezioni  in  caso  di  gravidan¬ 
za).  Un  dibattito  è  in  corso,  ma  per  ora 
le  donne  non  partecipano  agli  esercizi 
di  combattimento,  mentre  svolgono  atti¬ 
vità  che  non  prevedono  l’uso  di  armi. 

DANIMARCA 

Le  forze  armate  danesi  sono  di  tipo 
misto:  per  circa  il  30  per  cento  da  mi¬ 
litari  di  leva,  per  il  70  da  volontari.  Se 
un  anno  aumenta  il  numero  dei  volon¬ 
tari,  diminuisce  quello  dei  coscritti  e 
viceversa. 

Tutti  i  maschi  sono  chiamati  ad  una  vi¬ 
sita  medica  sulla  base  della  quale  vie¬ 


ne  fatta  una  graduatoria  ed  ogni  anno 
vengono  chiamati  solo  quelli  di  cui  si 
ha  bisogno  per  completare  i  ranghi. 
Tutti  percepiscono  lo  stesso  stipendio 
base.  E’ consentita  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  ed  esiste  la  possibilità  di  un 
servizio  civile,  con  stipendio  inferiore 
e  una  ferma  di  13  mesi  anziché  nove. 
Le  donne  sono  ammesse  nelle  forze  ar¬ 
mate  solo  su  base  volontaria. 

NORVEGIA 

Il  servizio  militare  è  obbligatorio  per  tutti 
gli  uomini:  prima  fanno  un  vero  e  proprio 
servizio  di  leva  che  dura  da  sei  a  12  mesi, 
secondo  le  armi  o  le  specializzazioni,  poi 
fino  a  44  anni  partecipano  di  tanto  in  tan¬ 
to  a  esercitazioni.  E’ possibile  l’obiezione 
di  coscienza. 

Ogni  caso  viene  vagliato  singolarmente  e 
può  essere  consentito  un  servizio  civile  di 
16  mesi.  Alle  donne  è  consentito  il  volon¬ 
tariato,  con  ruoli  di  non  combattimento. 

USA 

Il  servizio  militare  è  svolto  da  volonta¬ 
ri  uomini  e  donne.  Tuttavia  l’iscrizione 
alle  liste  di  leva  è  obbligatoria  per  tut¬ 
ti  i  giovani  di  sesso  maschile  residenti 
negli  Usa,  anche  se  non  sono  cittadini 
americani.  In  caso  di  necessità  posso¬ 
no  essere  chiamati  sotto  le  armi  i  gio¬ 
vani  di  leva. 

Questo  è  avvenuto  su  vasta  scala  du¬ 
rante  la  guerra  in  Vietnam  ma  non  è 
inusuale  neppure  ora. 

Alcuni  coscritti  sono  stati  chiamati  per 
essere  mandati  in  Bosnia. 

Tra  i  militari  di  professione  le  donne 
sono  presenti  in  tutti  i  ruoli,  compreso 
il  combattimento. 


vizio  civile  a  standard  basso,  a  standard 
di  ripiego,  ma  un  servizio  civile,  invece, 
che  abbia  riconoscibilità  e  dei  doveri  di 
fronte  alla  comunità  con  un  addestra¬ 
mento  e  dei  ruoli  precisi".  Il  presidente 
del  Consiglio  ha  quindi  aggiunto  che  chi 
opterà  per  il  servizio  civile  “ non  è  un  cit¬ 
tadino  che  sceglie  semplicemente  di  non 
fare  il  servizio  militare,  ma  è  uno  che 
sceglie  di  fare  un  servìzio  con  obblighi  e 
dei  doveri  assolutamente  paralleli  e  pa¬ 
ragonabili  al  servizio  militare". 

Il  Ministro  della  Difesa,  Beniamino  An¬ 
dreatta,  ha  quindi  spiegato  i  principali 
elementi  del  disegno  di  legge.  Al  servi¬ 
zio  civile  saranno  ammessi  a  titolo  vo¬ 
lontario  anche  i  giovani  in  esubero  per  il 
contingente  militare  e  quelli  fisicamente 
non  idonei  al  servizio  militare  ma  che 
comunque  non  presentino  infermità  tali 
da  farli  escludere  anche  da  questo  tipo  di 
servizio.  Per  quanto  riguarda  l’apertura 
alle  donne,  essa  potrà  avvenire  su  base 
volontaria,  in  età  compresa  tra  i  18  e  i  26 
anni.  “L’apertura  -  ha  spiegato  Andreat¬ 
ta  -  riguarda  anche  la  carriera  militare 
sia  nell’ambito  delle  forze  armate,  e 
quindi  anche  dei  Carabinieri,  che  in 
quello  della  Guardia  di  Finanza  ”. 

Il  ministro  della  Difesa  emanerà  entro 
sei  mesi  i  decreti  indispensabili  per  rego¬ 
lare  il  reclutamento,  stato  ed  avanzamen¬ 
to,  di  concerto  con  i  ministri  delle  Finan¬ 
ze,  dei  Trasporti  e  delle  Pari  Opportunità. 
Riguardo  la  durata,  sia  il  servizio  civile 
che  quello  militare,  saranno  di  10  mesi. 
Il  servizio  civile  dovrà  comunque  essere 
preceduto  da  una  fase  di  addestramento 
allo  specifico  settore  di  impiego,  di  dura¬ 
ta  non  superiore  ai  tre  mesi.  “Tale  servi¬ 
zio  -  ha  poi  spiegato  Andreatta  -  potrà 
essere  svolto  anche  nell’ambito  della 
Comunità  Europea  su  base  di  recipro¬ 
cità,  nonché  a  favore  delle  comunità  ita¬ 
liane  residenti  all’estero  per  promuovere 
lo  sviluppo  della  cultura,  dell’economia 
e  della  lingua  italiana  ”.  Tutta  la  gestione 
del  servizio  sarà  affidata  ad  una  Agenzia 
nazionale  diretta  da  un  dirigente  della 
Presidenza  del  consiglio,  ma  per  i  primi 
tre  anni  di  applicazione,  e  a  titolo  transi¬ 
torio,  è  previsto  che  sia  posta  alle  dipen¬ 
denze  del  ministero  della  Difesa. 

(Fonte  Ansa) 
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PROPOSTE  PER  UNÌESERCITO  DI  PACE 

lÉI  q 

Per  una  difesa  e  un  sei 

rvizio  veramente  civili 

di  Alberto  Zangheri* 


1.  L’evoluzione  del  servizio  di  leva 

Il  nostro  sistema  si  sta  evolvendo  oramai 
da  molti  anni,  in  maniera  lenta  ma  decisa, 
verso  un  esercito  professionale  (o  in  larga 
parte  professionale),  con  utilizzo,  general¬ 
mente  poco  qualificato,  della  gran  massa 
degli  esclusi  in  attività  di  servizio  civile, 
pubbliche  o  private,  sostitutive  di  posti  di 
lavoro,  sia  pur  teorici  (nel  senso  che  co¬ 
munque,  anche  in  assenza  degh  obiettori 
di  coscienza,  non  verrebbero  create,  nè 
negli  enti  pubblici  nè  in  quelli  privati). 
Questa  linea  di  tendenza  difficilmente 
muterà:  essa  è  sostanzialmente  condivisa 
da  gran  parte  delle  forze  politiche,  dalle 
forze  armate  e  dai  grandi  enti  di  servizio 
civile,  che  indirettamente  rappresentano 
anche  le  grandi  correnti  culturali  e  religio¬ 
se  del  paese.  Non  solo:  l’evoluzione  che 
possiamo  osservare  in  Italia  è  simile  a 
quella  di  molti  paesi  a  noi  simili. 
Indirettamente  in  questo  modo  vengono 
seppelliti  senza  troppe  discussioni  tre 
prìncipi  caratteristici  della  cultura  demo¬ 
cratica  e  progressista:  1)  Y esercito  di  po¬ 
polo,  un  mito  che  risale  almeno  alla  Rivo¬ 
luzione  Francese,  che  viene  sostituito  da 
un  agile  strumento  professionale;  2) 
F  equazione  lavoro  =  retribuzione,  nel 
senso  che  si  prospetta  un  largo  impiego  di 
giovani  in  attività  che  non  è  possibile  co¬ 
prire  con  lavoro  retribuito,  nè  pubbhco  nè 
privato  (e  nemmeno  “privato  sociale”);  3) 
l’ obiezione  di  coscienza,  che,  pur  trovan¬ 
do  una  limitata  sopravvivenza  nel  diritto, 
diverrebbe  praticamente  secondaria,  nel 
senso  che  si  limiterebbe  ad  aprire  la  strada 
ad  un  servizio  cui  si  accederebbe  anche 
per  altre  vie. 

2.  Riflessioni  sulle  possibili  evoluzioni 

Mi  limito  a  delle  brevissime  riflessioni  su 
tre  cambiamenti  che  sono  in  realtà  di 
enorme  portata. 

1)  Il  primo  è  un  cambiamento  veramente 
epocale,  almeno  dal  punto  di  vista  teorico. 
In  un  certo  senso  salva  l’art.54  della  Co¬ 
stituzione,  nel  senso  che  la  difesa  della 
Patria  resta  comunque  sacro  dovere  del 
cittadino,  qualsiasi  funzione  egli  svolga; 
certo  comunque  lo  interpreta  in  maniera 
completamente  diversa,  hi  cambiamento  è 
forse  minore  in  pratica,  nel  senso  che  i 
paesi  che  sono  passati  al  servizio  militare 
volontario  non  hanno  mostrato  per  questo 
alcun  pericolo  per  la  democrazia  nè  alcun 


cambiamento  dell’interesse  deh’opinione 
pubblica  per  i  problemi  deha  difesa  (i  tra¬ 
dizionali  argomenti  contro  questa  opzio¬ 
ne). 

2)  Sul  secondo  punto  mi  limito  ad  osser¬ 
vare  che,  già  da  anni  e  in  contrasto  con  la 
legge  vigente,  il  servizio  civile  in  larga 
misura  copre  posti  di  lavoro,  sia  pur  teori¬ 
ci.  Questo  non  crea  problemi  a  nessuno, 
tantomeno  ai  sindacati.  Il  servizio  civile, 
attraverso  paroioni  come  solidarietà,  crisi 
dello  stato  sociale,  non  profit,  copre  i  bu¬ 
chi  dello  stato  sociale  e  gli  interessi  enor¬ 
mi  di  enti  politicamente  protetti  (che  infat¬ 
ti  voghono  sostanzialmente  difendere  l’at¬ 
tuale  situazione).  Dato  che  probabilmente 
non  esistono  modi  monetari  di  coprire  le 
stesse  esigenze,  possiamo  accettare  questa 
idea,  anzi  considerarla  un  modo  positivo 
in  cui  un  giovane  può  sentirsi  chiamato  a 
contribuire  in  modo  non 
egoistico  alla  vita  della 
comunità.  Bisognerebbe 
però  pensare  ad  un  altro 
quadro  normativo,  non 
limitarsi  a  riformare 
l’attuale  legge  sul  servi¬ 
zio  civile  (mantenendo 
tra  l’altro  la  ridicola 
norma  sul  divieto  di  so¬ 
stituire  posti  di  lavoro), 
ma  pensare  ad  un  servi¬ 
zio  nazionale  di  solida¬ 
rietà  (e  allora,  a  tre  anni 
dal  2000, perchè  solo  per 
i  maschi?).  Il  nuovo  si¬ 
stema  potrebbe  tra  l’al¬ 
tro  essere  più  equo,  con¬ 
siderata  l’alta  percen¬ 
tuale  attuale  di  esoneri. 

3)  Ma  veniamo  al  terzo 
punto:  nel  sistema  che  verrebbe  a  configu¬ 
rarsi,  ridotti  al  minimo  gli  esoneri,  avrem¬ 
mo  una  scelta  fra  servizio  militare  e  servi¬ 
zio  civile  con  un’importanza  secondaria 
del  filtro  dell’obiezione  di  coscienza.  An¬ 
che  qui  la  realtà  ha  già  prevenuto  la  legge: 
già  oggi  i  40000  giovani  che  si  dichiarano 
obiettori  per  motivi  religiosi  o  filosofici 
sono  in  gran  parte  una  finzione  religiosa  e 
filosofica.  Nel  nuovo  sistema  avremmo 
un’obiezione  di  coscienza  ridotta  al  mini¬ 
mo,  al  nucleo  dei  profondamente  convinti. 
Se  deve  morire  questo  modo  di  attualizza¬ 
re  l’obiezione  di  coscienza,  non  penso 
però  che  debbano  morire,  perchè  anzi  so¬ 
no  più  presenti  che  mai,  i  motivi  che  ne 
sono  alla  base,  dalla  situazione  atomica 
alla  corsa  agli  armamenti.  Forse  oggi  quei 
motivi  possono  trovare  attuazione  anche 


in  altre  forme  ed  i  tempi  per  questo  posso¬ 
no  essere  maturi. 

3.  Il  servizio  civile  di  pace 

Io  propongo  che  nel  riformare  il  servizio 
di  leva  non  si  prevedano  solo  due  possibi¬ 
lità,  ma  piuttosto  tre:  il  servizio  militare, 
un  servizio  civile  in  enti  pubblici  o  privati, 
un  servizio  civile  di  pace.  Tutti  e  tre  modi 
di  pari  dignità,  non  solo  di  pari  valore  le¬ 
gale,  di  servire  l’ Italia. 

In  vari  paesi  d’Europa  si  diffondono  le 
iniziative  per  la  creazione  di  strutture  sta¬ 
bili  di  intervento  nonviolento,  veri  e  pro¬ 
pri  corpi  nonviolenti  che  rendano  più  effi¬ 
cace  e  regolare,  preparato  e  professionale, 
meno  occasionale  ed  affidato  alla  buona 
volontà  l’intervento  nonviolento  in  con¬ 
flitti,  come  avviene  del  resto  per  l’inter¬ 
vento  militare.  Sono  per  lo  più  iniziative 


private,  ma  puntano  spesso  ad  un  ricono¬ 
scimento  statale  o  anche  più  che  statale. 
Mi  riferisco  ai  “caschi  bianchi”  spagnoli, 
al  “servizio  civile  di  pace”  tedesco,  alle 
proposte  (di  cui  si  parlerà  oggi  pomerig¬ 
gio)  di  un  corpo  civile  di  pace  europeo  e 
di  una  forza  non  armata  delle  Nazioni 
Unite;  esperienze  e  proposte  che  a  loro 
volta  crescono  sulla  base  di  esperienze  di 
gruppi  come  Peace  Brigades  International, 
Balkan  Peace  Team  ed  altri,  fino  a  risalire 
allo  Shanti  Sena,  l’esercito  per  la  pace 
gandhiano. 

Questa  prima  struttura  potrebbe  essere  co¬ 
stituita,  oltre  che  da  giovani  in  servizio  di 
leva,  da  volontari  a  ferma  prolungata  e  da 
dipendenti  fissi,  per  ovvi  motivi  di  conti¬ 
nuità,  così  come  avviene  per  le  forze  ar¬ 
mate.  A  supporto  di  questa  struttura  po¬ 


trebbe  venir  creato  un  istituto  di  ricerca 
per  la  pace  ed  i  conflitti,  che  potrebbe  dare 
ala,  oltre  che  alla  difesa  non  armata,  alla 
politica  estera  e  della  difesa  italiana,  mar¬ 
cando  una  volontà  di  pace  attiva,  fondata 
su  conoscenze  e  competenze  precise  (pen¬ 
siamo  al  prestigio  che  deriva  alle  rispettive 
nazioni  dallo  svedese  SIPRI  e  dal  norve¬ 
gese  PRIO). 

Penso  che  la  nonviolenza  sia  stata  la  più 
grande  invenzione  sociale  del  XX  secolo. 
Tra  tutte  le  teorie  politiche  contemporanee  è 
stata  comunque  la  meno  dannosa,  quindi 
perchè  non  provare?  Partendo  con  una  strut¬ 
tura  piccola,  si  rischia  poco,  e  scarse  posso¬ 
no  essere  anche  le  opposizioni.  Se  la  cosa 
funziona,  potrebbe  poi  venire  ampliata. 

4.  Strutture  internazionali  per  la  pace 

Un’altra  possibilità  su  cui  vorrei  spendere 
due  parole  è  la  disponibilità  a  partecipare 
in  maniera  innovativa  alle  strutture  inter¬ 
nazionali  per  il  mantenimento  della  pace. 
Sottolineo  innovativa:  non  è  tanto  questio¬ 
ne  di  partecipare,  cosa  che  succederà  in 
ogni  caso,  ma  di  come  si  partecipa.  L’Ita¬ 
lia  si  è  distinta  negli  ultimi  tempi  in  senso 
positivo  su  alcune  questioni  riguardanti  la 
vita  delTONU  (riforma  del  Consiglio  di 
Sicurezza,  rielezione  del  Segretario  Gene¬ 
rale).  Le  dichiarazioni  recenti  di  esponenti 
governativi  italiani  lasciano  intendere  che 
un  ruolo  essenziale  delle  rinnovate  forze 
armate  italiane  dovrebbe  essere  la  parteci¬ 
pazione  a  missioni  di  pace  intemazionali. 
E’  del  resto  storia  degli  ultimi  quindici  an¬ 
ni  la  rinnovata  volontà  di  presenza  italiana 
a  livello  intemazionale  attraverso  le  mis¬ 
sioni  di  pace  (e  non:  guerra  del  Golfo). 
Trovo  degli  aspetti  apprezzabili  in  questa 
presenza  italiana  in  missioni  di  pace,  ma 
vorrei  che  essa  avvenisse  in  un  altro  qua¬ 
dro  di  riferimento  giuridico  e  politico,  che 
le  attribuirebbe  con  chiarezza  un  altro  sen¬ 
so.  Vorrei  cioè  che  il  quadro  di  riferimen¬ 
to  fosse  rappresentato  dallo  Statuto 
dell’ONU  e  dall’Agenda  per  la  Pace 
dell’ex  Segretario  Generale  Butrus  Ghali, 
non  dalle  vecchie  tentazioni  della  politica 
di  potenza,  estremamente  pericolose  nel 
mondo  d’oggi,  o  peggio  dalla  necessità  di 
riciclare  per  l’opinione  pubblica  l’immagi¬ 
ne  sbiadita  delle  Forze  Armate,  assicuran¬ 
do  loro  un  pubblico  televisivo  e  giustifi¬ 
cando  così  il  mantenimento  dell’attuale  li¬ 
vello  di  spesa. 

L’Italia  non  potrà  mai  essere  una  grande 
potenza.  Alla  sua  politica  estera  resta  la 
scelta  di  farsi  notare  sgomitando  per  salire 
di  grado  (come  ha  fatto  lungo  quasi  tutto  il 


corso  della  sua  storia  unitaria,  con  esiti  più 
spesso  ridicoli  che  tragici)  o  piuttosto  con 
scelte  di  ampio  respiro  che  le  attirino  un 
rispetto  intemazionale  (come  è  successo  a 
volte  ad  altri  paesi  di  secondo  piano,  che 
pure  hanno  fatto  storia  in  un  senso  più  po¬ 
sitivo). 

Un  deciso  impegno  per  la  realizzazione 
dello  Statuto  dell’ ONU  potrebbe  essere  una 
di  queste  scelte:  agire  affinchè  le  decisioni 
sugli  interventi  e  sulle  loro  modalità  ed  il 
comando  delle  operazioni  fossero  ricondot¬ 
ti  nell’ambito  di  un’ ONU  sempre  più  rap¬ 
presentativa  dei  popoli  della  terra  e  sempre 
meno  paravento  di  interessi  di  parte. 

5.  Corpo  Civile  Europeo  di  Pace 

All’ interno  di  questo  settore  vedrei  anche 
due  proposte  specifiche,  di  limitato  impe¬ 
gno,  ma  con  possibilità  di  grandi  risultati. 
La  prima  è  il  lavoro  per  l’attuazione  di  un 
corpo  civile  di  pace  europeo,  nella  convin¬ 
zione  che  sia  una  proposta  sulla  quale  vale 
la  pena  di  spendere  qualcosa  della  propria 
politica  europea.  Se  nessuno  stato  o  nessu¬ 
na  forza  politica  vorrà  spenderci  energia, 
farà  la  fine  di  tante  proposte  pur  valide, 
riapparendo  di  quando  in  quando  in  qual¬ 
che  articolo  di  giornale  o  in  qualche  con¬ 
vegno,  sempre  più  stancamente.  Penso  in¬ 
vece  che  meriti  delle  gambe  per  cammina¬ 
re.  C’è  un  grande  desiderio  d’Europa  nei 
paesi  dell’est  e  questo  può  essere  uno  dei 
modi  più  significativi  per  l’Europa  di  ap¬ 
parire  e  farsi  rispettare,  non  soltanto  come 
potenza  commerciale,  ma  come  civiltà. 
L’Europa  potrebbe  evitare  il  ripetersi  di  fi¬ 
guracce  come  quella  jugoslava,  oltretutto 
pericolose,  perchè  non  è  piacevole,  perlo¬ 
meno  per  chi  non  traffica  armi,  avere  fo¬ 
colai  di  tensione  a  pochi  chilometri  da  ca¬ 
sa.  Anche  i  militari  apprezzano  il  valore  di 
questa  proposta:  proprio  l’esperienza  in 
missioni  di  pace  ed  il  confronto  con  vo¬ 
lontari  civili  hanno  mostrato  loro  che  esi¬ 
stono  compiti  per  i  quali  dei  civili  sono 
più  indicati-dei  militari.  Da  qui  un  loro 
tentativo,  in  cui  non  vedo  nulla  di  male,  di 
proporsi  anche  nel  ruolo  di  corpo  civile. 
Purtroppo  lo  stesso  interesse  non  mostra¬ 
no  i  politici  italiani  che,  da  quanto  mi  ri¬ 
sulta,  hanno  mantenuto  un’assoluta  fred¬ 
dezza  nei  confonti  di  questa  proposta  gia¬ 
cente  al  Parlamento  Europeo. 

6.  Interventi  nonviolenti  della  società 

La  seconda  proposta,  che  può  essere  an¬ 
che  indipendente  da  questa,  è  quella  di 
prestare  un  riconoscimento  alle  iniziative 
di  intervento  nonviolento  della  società  ci¬ 


vile.  Penso  ad  esempio  a  quelle  svolte  per 
Sarajevo  o  a  quella  in  corso  per  il  Kosovo, 
ma  molte  altre  se  ne  potrebbero  citare.  So¬ 
no  iniziative  con  le  quali  la  parte  più  sen- 
sisibile  della  società  ha  indicato  una  strada 
per  il  futuro  e  che  restano  positive  anche 
se  svolte  da  movimenti  sociali,  ma  che  ac¬ 
quisterebbero  un  altro  significato  se  sulla 
porta  potessero  esporre  la  bandiera  italia- 

Recentemente,  come  ricordavo  prima,  è 
stata  ammessa  la  possibilità  per  un  obiet¬ 
tore  di  coscienza  di  recarsi  all’estero 
nell’ambito  di  missioni  di  pace.  E’  certo 
un  segno  molto  positivo,  tuttavia  perchè 
un  obiettore  che  si  reca  all’estero  (a  spese 
proprie  o  dell’ente)  deve  rappresentare  se 
stesso  o  il  proprio  ente  o  il  proprio  movi¬ 
mento,  mentre  un  militare  in  missione 
all’estero  (superpagato  a  spese  del  contri¬ 
buente)  deve  rappresentare  l’Italia?  Vorrei 
che  anche  l’obiettore  di  coscienza  potesse 
rappresentare  la  volontà  di  pace  dell’Italia, 
cosa  per  la  quale  ha  certo  molto  titolo,  sot¬ 
tostando  certamente  a  dei  doveri  in  cam¬ 
bio  dell’acquisizione  di  questo  diritto. 
Tutto  ciò  è  sostanzialmente  conseguenza 
di  una  discriminazione,  direi  proprio  filo¬ 
sofica,  costitutiva,  che  ritengo  sia  ora  di 
superare:  le  Forze  Armate  incarnano  lo 
spirito  della  Patria,  mentre  l’obiettore  di 
coscienza  è  un  diverso  da  punire  e  può  es¬ 
sere  pubblicamente  insultato  da  ministri  o 
sottosegretari  (si  è  mai  sentito  che  il  mini¬ 
stro  della  pubblica  istruzione  insulti  gli  in¬ 
segnanti  o  quello  della  sanità  gli  infermie¬ 
ri?).  Non  è  egli  invece,  ormai  da  tempo, 
un  cittadino  al  servizio  della  Repubblica 
in  modi  definiti  dalla  legge?  I  valori  della 
nostra  Repubblica,  pure  all’ art.  11  fondati 
sulla  pace,  possono  essere  rappresentati 
solo  dalle  Forze  Armate  e  non  si  è  mai 
sentito  di  un  Presidente  della  Repubblica 
che  vada  a  visitare  un  “reparto”  di  obietto¬ 
ri  di  coscienza.  L’obiezione  di  coscienza 
ha  anche  un  valore  positivo,  che  la  Repub¬ 
blica  dovrebbe  cercare  di  valorizzare.  Se 
abusi  ci  sono  nel  servizio  civile,  le  autorità 
preposte  li  reprimano,  controllino  enti, 
chiudano  convenzioni,  e  non  ne  traggano 
occasione  per  sparare  nel  mucchio.  Una 
forma  di  riconoscimento  statale  potrebbe 
in  molti  casi  permettere  un’azione  più  ef¬ 
ficace,  dando  un  più  alto  profilo  all’inter¬ 
vento  delle  organizzazioni  di  base,  pur 
creando  ovviamente  problemi  complessi, 
e  per  ora  assenti,  di  rapporto  con  le  istitu¬ 
zioni  e  la  politica  governativa. 

*  del  M.I.R.  di  Padova 
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PROPOSTE  PER  UNESERCITO  DI  PACE 

Per  una  difesa  e  un  servizio  veramente  civili 


di  Alberto  Zangheri* 


1.  L’evoluzione  del  servizio  di  leva 

Il  nostro  sistema  si  sta  evolvendo  oramai 
da  molti  anni,  in  maniera  lenta  ma  decisa, 
verso  un  esercito  professionale  (o  in  larga 
parte  professionale),  con  utilizzo,  general¬ 
mente  poco  qualificato,  della  gran  massa 
degli  esclusi  in  attività  di  servizio  civile, 
pubbliche  o  private,  sostitutive  di  posti  di 
lavoro,  sia  pur  teorici  (nel  senso  che  co¬ 
munque,  anche  in  assenza  degh  obiettori 
di  coscienza,  non  verrebbero  create,  nè 
negli  enti  pubblici  nè  in  quelli  privati). 
Questa  linea  di  tendenza  difficilmente 
muterà:  essa  è  sostanzialmente  condivisa 
da  gran  parte  delle  forze  politiche,  dalle 
forze  armate  e  dai  grandi  enti  di  servizio 
civile,  che  indirettamente  rappresentano 
anche  le  grandi  correnti  culturali  e  religio¬ 
se  del  paese.  Non  solo:  l’evoluzione  che 
possiamo  osservare  in  Italia  è  simile  a 
quella  di  molti  paesi  a  noi  simili. 
Indirettamente  in  questo  modo  vengono 
seppelliti  senza  troppe  discussioni  tre 
prìncipi  caratteristici  della  cultura  demo¬ 
cratica  e  progressista:  1)  l’esercito  di  po¬ 
polo ,  un  mito  che  risale  almeno  alla  Rivo¬ 
luzione  Francese,  che  viene  sostituito  da 
un  agile  strumento  professionale;  2) 
V equazione  lavoro  =  retribuzione,  nel 
senso  che  si  prospetta  un  largo  impiego  di 
giovani  in  attività  che  non  è  possibile  co¬ 
prire  con  lavoro  retribuito,  nè  pubbhco  nè 
privato  (e  nemmeno  “privato  sociale”);  3) 
l’obiezione  di  coscienza,  che,  pur  trovan¬ 
do  una  limitata  sopravvivenza  nel  diritto, 
diverrebbe  praticamente  secondaria,  nel 
senso  che  si  limiterebbe  ad  aprire  la  strada 
ad  un  servizio  cui  si  accederebbe  anche 
per  altre  vie. 

2.  Riflessioni  sulle  possibili  evoluzioni 

Mi  limito  a  dehe  brevissime  riflessioni  su 
tre  cambiamenti  che  sono  in  realtà  di 
enorme  portata. 

1)  Il  primo  è  un  cambiamento  veramente 
epocale,  almeno  dal  punto  di  vista  teorico. 
In  un  certo  senso  salva  l’art.54  della  Co¬ 
stituzione,  nel  senso  che  la  difesa  della 
Patria  resta  comunque  sacro  dovere  del 
cittadino,  qualsiasi  funzione  egli  svolga; 
certo  comunque  lo  interpreta  in  maniera 
completamente  diversa,  fi  cambiamento  è 
forse  minore  in  pratica,  nel  senso  che  i 
paesi  che  sono  passati  al  servizio  militare 
volontario  non  hanno  mostrato  per  questo 
alcun  pericolo  per  la  democrazia  nè  alcun 


cambiamento  dell’interesse  dell’opinione 
pubblica  per  i  problemi  della  difesa  (i  tra¬ 
dizionali  argomenti  contro  questa  opzio¬ 
ne). 

2)  Sul  secondo  punto  mi  limito  ad  osser¬ 
vare  che,  già  da  anni  e  in  contrasto  con  la 
legge  vigente,  il  servizio  civile  in  larga 
misura  copre  posti  di  lavoro,  sia  pur  teori¬ 
ci.  Questo  non  crea  problemi  a  nessuno, 
tantomeno  ai  sindacati.  Il  servizio  civile, 
attraverso  paroioni  come  solidarietà,  crisi 
dello  stato  sociale,  non  profit,  copre  i  bu¬ 
chi  dello  stato  sociale  e  gh  interessi  enor¬ 
mi  di  enti  politicamente  protetti  (che  infat¬ 
ti  vogliono  sostanzialmente  difendere  l’at¬ 
tuale  situazione).  Dato  che  probabilmente 
non  esistono  modi  monetari  di  coprire  le 
stesse  esigenze,  possiamo  accettare  questa 
idea,  anzi  considerarla  un  modo  positivo 
in  cui  un  giovane  può  sentirsi  chiamato  a 
contribuire  in  modo  non 
egoistico  alla  vita  della 
comunità.  Bisognerebbe 
però  pensare  ad  un  altro 
quadro  normativo,  non 
limitarsi  a  riformare 
l’attuale  legge  sul  servi¬ 
zio  civile  (mantenendo 
tra  l’altro  la  ridicola 
norma  sul  divieto  di  so¬ 
stituire  posti  di  lavoro), 
ma  pensare  ad  un  servi¬ 
zio  nazionale  di  solida¬ 
rietà  (e  allora,  a  tre  anni 
dal  2000, perchè  solo  per 
i  maschi?).  Il  nuovo  si¬ 
stema  potrebbe  tra  l’al¬ 
tro  essere  più  equo,  con¬ 
siderata  l’alta  percen¬ 
tuale  attuale  di  esoneri. 

3)  Ma  veniamo  al  terzo 
punto:  nel  sistema  che  verrebbe  a  configu¬ 
rarsi,  ridotti  al  minimo  gh  esoneri,  avrem¬ 
mo  una  scelta  fra  servizio  militare  e  servi¬ 
zio  civile  con  un’importanza  secondaria 
del  filtro  dell’obiezione  di  coscienza.  An¬ 
che  qui  la  realtà  ha  già  prevenuto  la  legge: 
già  oggi  i  40000  giovani  che  si  dichiarano 
obiettori  per  motivi  religiosi  o  filosofici 
sono  in  gran  parte  una  finzione  religiosa  e 
filosofica.  Nel  nuovo  sistema  avremmo 
un’obiezione  di  coscienza  ridotta  al  mini¬ 
mo,  al  nucleo  dei  profondamente  convinti. 
Se  deve  morire  questo  modo  di  attualizza¬ 
re  l’obiezione  di  coscienza,  non  penso 
però  che  debbano  morire,  perchè  anzi  so¬ 
no  più  presenti  che  mai,  i  motivi  che  ne 
sono  alla  base,  dalla  situazione  atomica 
alla  corsa  agli  armamenti.  Forse  oggi  quei 
motivi  possono  trovare  attuazione  anche 


in  altre  forme  ed  i  tempi  per  questo  posso¬ 
no  essere  maturi. 

3.  Il  servizio  civile  di  pace 

Io  propongo  che  nel  riformare  il  servizio 
di  leva  non  si  prevedano  solo  due  possibi¬ 
lità,  ma  piuttosto  tre:  il  servizio  militare, 
un  servizio  civile  in  enti  pubblici  o  privati, 
un  servizio  civile  di  pace.  Tutti  e  tre  modi 
di  pari  dignità,  non  solo  di  pari  valore  le¬ 
gale,  di  servire  l’Italia. 

In  vari  paesi  d’Europa  si  diffondono  le 
iniziative  per  la  creazione  di  strutture  sta¬ 
bili  di  intervento  nonviolento,  veri  e  pro¬ 
pri  corpi  nonviolenti  che  rendano  più  effi¬ 
cace  e  regolare,  preparato  e  professionale, 
meno  occasionale  ed  affidato  alla  buona 
volontà  l’intervento  nonviolento  in  con¬ 
flitti,  come  avviene  del  resto  per  l’inter¬ 
vento  militare.  Sono  per  lo  più  iniziative 


private,  ma  puntano  spesso  ad  un  ricono¬ 
scimento  statale  o  anche  più  che  statale. 
Mi  riferisco  ai  “caschi  bianchi”  spagnoli, 
al  “servizio  civile  di  pace”  tedesco,  alle 
proposte  (di  cui  si  parlerà  oggi  pomerig¬ 
gio)  di  un  corpo  civile  di  pace  europeo  e 
di  una  forza  non  armata  delle  Nazioni 
Unite;  esperienze  e  proposte  che  a  loro 
volta  crescono  sulla  base  di  esperienze  di 
gruppi  come  Peace  Brigades  International, 
Balkan  Peace  Team  ed  altri,  fino  a  risalire 
allo  Shanti  Sena,  l’esercito  per  la  pace 
gandhiano. 

Questa  prima  struttura  potrebbe  essere  co¬ 
stituita,  oltre  che  da  giovani  in  servizio  di 
leva,  da  volontari  a  ferma  prolungata  e  da 
dipendenti  fissi,  per  ovvi  motivi  di  conti¬ 
nuità,  così  come  avviene  per  le  forze  ar¬ 
mate.  A  supporto  di  questa  struttura  po¬ 


trebbe  venir  creato  un  istituto  di  ricerca 
per  la  pace  ed  i  conflitti,  che  potrebbe  dare 
ala,  oltre  che  alla  difesa  non  armata,  alla 
politica  estera  e  della  difesa  italiana,  mar¬ 
cando  una  volontà  di  pace  attiva,  fondata 
su  conoscenze  e  competenze  precise  (pen¬ 
siamo  al  prestigio  che  deriva  alle  rispettive 
nazioni  dallo  svedese  SIPRI  e  dal  norve¬ 
gese  PRIO). 

Penso  che  la  nonviolenza  sia  stata  la  più 
grande  invenzione  sociale  del  XX  secolo. 
Tra  tutte  le  teorie  politiche  contemporanee  è 
stata  comunque  la  meno  dannosa,  quindi 
perchè  non  provare?  Partendo  con  una  strut¬ 
tura  piccola,  si  rischia  poco,  e  scarse  posso¬ 
no  essere  anche  le  opposizioni.  Se  la  cosa 
funziona,  potrebbe  poi  venire  ampliata. 

4.  Strutture  internazionali  per  la  pace 

Un’altra  possibilità  su  cui  vorrei  spendere 
due  parole  è  la  disponibilità  a  partecipare 
in  maniera  innovativa  alle  strutture  inter¬ 
nazionali  per  il  mantenimento  della  pace. 
Sottolineo  innovativa:  non  è  tanto  questio¬ 
ne  di  partecipare,  cosa  che  succederà  in 
ogni  caso,  ma  di  come  si  partecipa.  L’Ita¬ 
lia  si  è  distinta  negli  ultimi  tempi  in  senso 
positivo  su  alcune  questioni  riguardanti  la 
vita  dell’ ONU  (riforma  del  Consiglio  di 
Sicurezza,  rielezione  del  Segretario  Gene¬ 
rale).  Le  dichiarazioni  recenti  di  esponenti 
governativi  italiani  lasciano  intendere  che 
un  ruolo  essenziale  delle  rinnovate  forze 
armate  italiane  dovrebbe  essere  la  parteci¬ 
pazione  a  missioni  di  pace  intemazionali. 
E’  del  resto  storia  degli  ultimi  quindici  an¬ 
ni  la  rinnovata  volontà  di  presenza  italiana 
a  livello  intemazionale  attraverso  le  mis¬ 
sioni  di  pace  (e  non:  guerra  del  Golfo). 
Trovo  degli  aspetti  apprezzabili  in  questa 
presenza  italiana  in  missioni  di  pace,  ma 
vorrei  che  essa  avvenisse  in  un  altro  qua¬ 
dro  di  riferimento  giuridico  e  politico,  che 
le  attribuirebbe  con  chiarezza  un  altro  sen¬ 
so.  Vorrei  cioè  che  il  quadro  di  riferimen¬ 
to  fosse  rappresentato  dallo  Statuto 
dell’ONU  e  dall’Agenda  per  la  Pace 
dell’ex  Segretario  Generale  Butrus  Ghali, 
non  dalle  vecchie  tentazioni  della  politica 
di  potenza,  estremamente  pericolose  nel 
mondo  d’oggi,  o  peggio  dalla  necessità  di 
riciclare  per  l’opinione  pubblica  l’immagi¬ 
ne  sbiadita  delle  Forze  Armate,  assicuran¬ 
do  loro  un  pubblico  televisivo  e  giustifi¬ 
cando  così  il  mantenimento  dell’attuale  li¬ 
vello  di  spesa. 

L’Italia  non  potrà  mai  essere  una  grande 
potenza.  Alla  sua  politica  estera  resta  la 
scelta  di  farsi  notare  sgomitando  per  salire 
di  grado  (come  ha  fatto  lungo  quasi  tutto  il 


corso  della  sua  storia  unitaria,  con  esiti  più 
spesso  ridicoli  che  tragici)  o  piuttosto  con 
scelte  di  ampio  respiro  che  le  attirino  un 
rispetto  intemazionale  (come  è  successo  a 
volte  ad  altri  paesi  di  secondo  piano,  che 
pure  hanno  fatto  storia  in  un  senso  più  po¬ 
sitivo). 

Un  deciso  impegno  per  la  realizzazione 
dello  Statuto  dell’ ONU  potrebbe  essere  una 
di  queste  scelte:  agire  affinchè  le  decisioni 
sugli  interventi  e  sulle  loro  modalità  ed  il 
comando  delle  operazioni  fossero  ricondot¬ 
ti  nell’ambito  di  un’ONU  sempre  più  rap¬ 
presentativa  dei  popoli  della  terra  e  sempre 
meno  paravento  di  interessi  di  parte. 

5.  Corpo  Civile  Europeo  di  Pace 

All’ interno  di  questo  settore  vedrei  anche 
due  proposte  specifiche,  di  limitato  impe¬ 
gno,  ma  con  possibilità  di  grandi  risultati. 
La  prima  è  il  lavoro  per  l’attuazione  di  un 
corpo  civile  di  pace  europeo,  nella  convin¬ 
zione  che  sia  una  proposta  sulla  quale  vale 
la  pena  di  spendere  qualcosa  della  propria 
politica  europea.  Se  nessuno  stato  o  nessu¬ 
na  forza  politica  vorrà  spenderci  energia, 
farà  la  fine  di  tante  proposte  pur  valide, 
riapparendo  di  quando  in  quando  in  qual¬ 
che  articolo  di  giornale  o  in  qualche  con¬ 
vegno,  sempre  più  stancamente.  Penso  in¬ 
vece  che  meriti  delle  gambe  per  cammina¬ 
re.  C’è  un  grande  desiderio  d’Europa  nei 
paesi  dell’est  e  questo  può  essere  uno  dei 
modi  più  significativi  per  l’Europa  di  ap¬ 
parire  e  farsi  rispettare,  non  soltanto  come 
potenza  commerciale,  ma  come  civiltà. 
L’Europa  potrebbe  evitare  il  ripetersi  di  fi¬ 
guracce  come  quella  jugoslava,  oltretutto 
pericolose,  perchè  non  è  piacevole,  perlo¬ 
meno  per  chi  non  traffica  armi,  avere  fo¬ 
colai  di  tensione  a  pochi  chilometri  da  ca¬ 
sa.  Anche  i  militari  apprezzano  il  valore  di 
questa  proposta:  proprio  l’esperienza  in 
missioni  di  pace  ed  il  confronto  con  vo¬ 
lontari  civili  hanno  mostrato  loro  che  esi¬ 
stono  compiti  per  i  quali  dei  civili  sono 
più  indicati-dei  militari.  Da  qui  un  loro 
tentativo,  in  cui  non  vedo  nulla  di  male,  di 
proporsi  anche  nel  ruolo  di  corpo  civile. 
Purtroppo  lo  stesso  interesse  non  mostra¬ 
no  i  politici  italiani  che,  da  quanto  mi  ri¬ 
sulta,  hanno  mantenuto  un’assoluta  fred¬ 
dezza  nei  confonti  di  questa  proposta  gia¬ 
cente  al  Parlamento  Europeo. 

6.  Interventi  nonviolenti  della  società 

La  seconda  proposta,  che  può  essere  an¬ 
che  indipendente  da  questa,  è  quella  di 
prestare  un  riconoscimento  alle  iniziative 
di  intervento  nonviolento  della  società  ci¬ 


vile.  Penso  ad  esempio  a  quelle  svolte  per 
Sarajevo  o  a  quella  in  corso  per  il  Kosovo, 
ma  molte  altre  se  ne  potrebbero  citare.  So¬ 
no  iniziative  con  le  quali  la  parte  più  sen- 
sisibile  della  società  ha  indicato  una  strada 
per  il  futuro  e  che  restano  positive  anche 
se  svolte  da  movimenti  sociali,  ma  che  ac¬ 
quisterebbero  un  altro  significato  se  sulla 
porta  potessero  esporre  la  bandiera  italia¬ 
na. 

Recentemente,  come  ricordavo  prima,  è 
stata  ammessa  la  possibilità  per  un  obiet¬ 
tore  di  coscienza  di  recarsi  all’estero 
nell’ambito  di  missioni  di  pace.  E’  certo 
un  segno  molto  positivo,  tuttavia  perchè 
un  obiettore  che  si  reca  all’estero  (a  spese 
proprie  o  dell’ente)  deve  rappresentare  se 
stesso  o  il  proprio  ente  o  il  proprio  movi¬ 
mento,  mentre  un  militare  in  missione 
all’estero  (superpagato  a  spese  del  contri¬ 
buente)  deve  rappresentare  l’Italia?  Vorrei 
che  anche  l’obiettore  di  coscienza  potesse 
rappresentare  la  volontà  di  pace  dell’Italia, 
cosa  per  la  quale  ha  certo  molto  titolo,  sot¬ 
tostando  certamente  a  dei  doveri  in  cam¬ 
bio  dell’acquisizione  di  questo  diritto. 
Tutto  ciò  è  sostanzialmente  conseguenza 
di  una  discriminazione,  direi  proprio  filo¬ 
sofica,  costitutiva,  che  ritengo  sia  ora  di 
superare:  le  Forze  Armate  incarnano  lo 
spirito  della  Patria,  mentre  l’obiettore  di 
coscienza  è  un  diverso  da  punire  e  può  es¬ 
sere  pubblicamente  insultato  da  ministri  o 
sottosegretari  (si  è  mai  sentito  che  il  mini¬ 
stro  della  pubblica  istruzione  insulti  gli  in¬ 
segnanti  o  quello  della  sanità  gli  infermie¬ 
ri?).  Non  è  egli  invece,  ormai  da  tempo, 
un  cittadino  al  servizio  della  Repubblica 
in  modi  definiti  dalla  legge?  I  valori  della 
nostra  Repubblica,  pure  all’art.  11  fondati 
sulla  pace,  possono  essere  rappresentati 
solo  dalle  Forze  Armate  e  non  si  è  mai 
sentito  di  un  Presidente  della  Repubblica 
che  vada  a  visitare  un  “reparto”  di  obietto¬ 
ri  di  coscienza.  L’obiezione  di  coscienza 
ha  anche  un  valore  positivo,  che  la  Repub¬ 
blica  dovrebbe  cercare  di  valorizzare.  Se 
abusi  ci  sono  nel  servizio  civile,  le  autorità 
preposte  li  reprimano,  controllino  enti, 
chiudano  convenzioni,  e  non  ne  traggano 
occasione  per  sparare  nel  mucchio.  Una 
forma  di  riconoscimento  statale  potrebbe 
in  molti  casi  permettere  un’azione  più  ef¬ 
ficace,  dando  un  più  alto  profilo  all’inter¬ 
vento  delle  organizzazioni  di  base,  pur 
creando  ovviamente  problemi  complessi, 
e  per  ora  assenti,  di  rapporto  con  le  istitu¬ 
zioni  e  la  politica  governativa. 
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L’OBIETTIVO  È  LA  SMILITAKIZZAZIONE  DELLA  SOCIETÀ 

JPl 

Quale  nuovo  modello  di  difesa? 

di  Stefano  Giiffanti* 


L’esigenza  di  ottenere  il  consenso 
dell’opinione  pubblica  sulla  riforma  della 
leva  ha  fatto  sì  che  il  dibattito  si  sia  incen¬ 
trato  su  alcuni  aspetti  simbolici,  a  mio  av¬ 
viso  fuorviami  e  secondari,  quali  l’aboli¬ 
zione  della  coscrizione  obbligatoria  e  la 
partecipazione  volontaria  delle  donne. 

Ben  altri  sono  gli  aspetti  da  mettere  in  di¬ 
scussione:  non  solo  i  costi,  i  compiti,  gli 
strumenti  e  le  alleanze  dell’apparato  di¬ 
fensivo,  ma  anche  e  soprattutto  il  concet¬ 
to  stesso  di  difesa:  prevenzione  e  nego¬ 
ziazione  dei  conflitti,  riforma  della  politi¬ 
ca  estera  e  commerciale  dello  Stato. 

La  Difesa  italiana  è  inadeguata  ad  assol¬ 
vere  a  questi  compiti  e,  quindi,  una  sua 
riforma  è  inevitabile,  ma  qual’é  il  nuovo 
modello  di  difesa  del  governo  Prodi? 
Nella  maggioranza  gli  intendimenti  sono 
tutt’ altro  che  univoci  e  definiti  ma  da  una 
serie  di  dichiarazioni  sembra  che  il  go¬ 
verno  Prodi  stia  elaborando  un  progetto 
abbastanza  differente  da  quanto  elabora¬ 
to  dai  suoi  predecessori. 

Il  Parlamento  ha  avviato  una  indagine 
conoscitiva  sullo  stato  della  leva  e,  tra  le 
varie  istituzioni,  associazioni,  rappresen¬ 
tanti,  ha  convocato,  per  una  audizione  in 
Commissione  Difesa  della  Camera,  an¬ 
che  la  LOC,  i  cui  rappresentanti  hanno 
espresso  l’ auspicio  che  il  nuovo  governo 
vari  un  Nuovo  Modello  di  Difesa  (NMD) 
che  vada  in  direzione  di  una  progressiva 
e  sostanziale  smilitarizzazione  del  terri¬ 
torio  e  delle  coscienze,  mediante  la  ridu¬ 
zione  delle  spese  militari  e  del  numero 
delle  persone  coinvolte  nelle  FFAA  e  la 
limitazione  dei  compiti  loro  affidati. 

I  rappresentanti  della  LOC  hanno  ribadi¬ 
to  l’esigenza  di  una  revisione  della  politi¬ 
ca  estera,  commerciale,  finalizzata  a  po¬ 
tenziare  il  dialogo  e  la  cooperazione  tra 
gli  stati  ed  i  popoli. 

Pacifisti  e  coscrizione  obbligatoria 

Fatta  queste  premesse,  è  inevitabile  af¬ 
frontare  il  nodo  della  coscrizione  obbli¬ 
gatoria.  I  pacifisti  hanno  sempre  avuto 
difficoltà  ad  affrontare  questo  tema  perché 
foriero  di  scontri  filosofici  tra  libertari 
(abolizione  delle  imposizioni)  e  solidaristi 
(doveri  del  singolo  nei  confronti  della  col¬ 
lettività).  Con  un  po’  di  pragmatismo,  che 
esuli  dalle  concezioni  filosofiche  e  si  con¬ 
centri  sui  fatti  concreti,  penso  che  il  giu¬ 
dizio  su  eventuali  progetti  di  NMD  non 
debba  concentrarsi  sulla  forma  di  arruola¬ 


mento  ma  sulla  effettiva  smilitarizzazione 
della  società. 

Si  può  abolire  la  coscrizione  obbligatoria 
senza  per  questo  dare  vita  ad  un  Nuovo 
Modello  di  Difesa  di  tipo  americano,  ag¬ 
gressivo  e  militarista;  la  prospettiva  di 
transarmo  potrebbe  ben  conciliarsi  con 
un  reclutamento  su  base  volontaria. 

Il  NMD  andrà  perciò  giudicato  sulla  base 
degli  orientamenti  politici  e  ben  vengano 
progetti  di  abolizione  della  coscrizione 
obbligatoria  se  inseriti  in  un  progetto  di 
smilitarizzazione. 

Servizio  civile:  sì,  no,  come? 

Molte  sono  le  ipotesi  di  riforma  del  ser¬ 
vizio  civile  di  cui  si  parla  in  questi  mesi: 

1)  mantenere  la  situazione  attuale  con  la 
riforma  della  Legge  772  sull’obiezione 
di  coscienza; 

2)  varare  un  servizio  civile  nazionale  cui 
si  potrà  accedere  sulla  base  di  una  sem¬ 
plice  opzione; 

3)  creare  un  servizio  civile  obbligatorio 
per  tutti  i  maschi  e  volontario  per  le  fem¬ 
mine; 

4)  abolire  la  leva  e  istituire  un  servizio 
civile  volontario. 

Come  orientarsi  tra  queste  proposte, 
ognuna  delle  quali  sembra  accattivante? 
La  risposta  a  questa  domanda  non  può 
prescindere  dalla  storia  politica  e  cultura¬ 
le  del  movimento  degli  obiettori,  le  sue 
proposte,  i  suoi  obiettivi. 

L’obiezione,  per  quanto  espressa  indivi¬ 
dualmente,  non  significa  solo  cercare  una 
soluzione  individuale  per  evitare  la  naja; 
con  questa  scelta  si  rivolge,  all’ opinione 
pubblica  e  agli  organi  istituzionali, 
l’espressione  collettiva  di  un  sentire  anti¬ 
militarista,  probabilmente  superficiale,  in 
divenire,  ma  sicuramente  presente  a  li¬ 
vello  epidermico,  istintuale. 

Questa  istanza  antimilitarista  diffusa  ha 
la  presunzione  di  contribuire  ad  un  effet¬ 
tivo  processo  di  smilitarizzazione  del  ter¬ 
ritorio,  della  politica,  delle  coscienze  ed 
è  strettamente  intrecciata  con  posizioni 
libertarie  ed  antiautoritarie. 

La  caserma  non  è  solo  il  luogo  dove  si 
impara  ad  uccidere  ma  anche  quello  dove 
si  impara  ad  obbedire,  dove  l’individuo 
si  annulla,  diventa  un  numero,  carne  da 
cannone. 

In  questi  anni  abbiamo  sperimentato  che 
se  prevale  il  criterio  dell’imposizione  e 
dell’obligatorietà  su  quello  della  concerta¬ 
zione  e  dell’autodeterminazione,  anche  il 
servizio  civile  può  assumere  le  caratteristi¬ 
che  autoritarie  tipiche  della  vita  militare. 


Come  siamo  cambiati 

Per  quanto  criticabile,  emendabile  e 
riformabile,  la  Legge  772  ha  rappresenta¬ 
to  una  novità  e  segnato  una  cesura  con 
una  cultura  che  pensava  si  diventasse  uo¬ 
mini  solo  in  caserma,  aprendo  una  falla 
nella  diga  della  cultura  militarista,  desti¬ 
nata  inesorabilmente  ad  allargarsi. 

Non  possiamo  però  negare  che  il  servizio 
civile  abbia  tradito  alcune  aspettative. 
Erano  gli  anni  70,  anni  di  contestazione, 
anni  di  aggregazione,  anni  di  partecipa¬ 
zione  e  di  coinvolgimento  in  attività  poli¬ 
tiche  e  sociali;  erano  gli  anni  della  rifor¬ 
ma  sanitaria  e  della  legge  Basaglia  sugli 
ospedali  psichiatrici;  la  critica  alla  strut¬ 
tura  sociale  veniva  portata  dai  giovani, 
dalle  donne,  dai  lavoratori,  dagli  utenti 
dei  servizi. 

Gli  obiettori  erano  giovani  già  impegnati 
nelle  attività  politiche  e  sociali  prima  di 
fare  domanda;  il  servizio  civile  rapresen- 
tava  l’opportunità  di  proseguire  la  loro 
opera  di  “agitatori”  sociali,  attraverso 
l’ individuazione  dei  bisogni  collettiviti  e 
l’organizzazione  delle  fasce  sociali  debo¬ 
li. 

Il  movimento  degli  obiettori  poteva  assu¬ 
mere  ruolo  di  avanguardia  nell’analisi  e 
nella  critica  sociale  e  politica  e,  per  alcu¬ 
ni  anni,  tentò  di  farlo. 

Poi,  è  arrivato  il  riflusso  e  gli  obiettori, 
giovani  tra  i  giovani,  sono  diventate  figu¬ 
re  più  “normali”,  più  simili  agli  altri  gio¬ 
vani,  come  era  ed  è  giusto  che  fosse. 

La  credenza  che  voleva  l’obiettore  come 
una  specie  di  martire  o  di  eroe,  specular¬ 
mente  opposta  a  quella  dominante  per  la 
quale  l’obiettore  era  un  codardo  ed  un  im¬ 
boscato,  si  è  finalmente  dissolta;  si  è  capito 
che  l’obiezione  non  doveva  essere  per  po¬ 
chi,  ma  doveva  essere  accessibile  a  tutti. 

Il  servizio  civile  ha  risentito  di  questa 
“umanizzazione”  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  il  quale,  sempre  più,  tende  a  di¬ 
ventare  una  specie  di  lavoro  coatto,  nel 
quale,  con  il  paravento  degli  scopi  uma¬ 
nitari  e  socialmente  utili,  si  contrabbanda 
il  più  strumentale  sfruttamento  di  mano¬ 
dopera. 

Questi  25  anni 

Dopo  un  quarto  di  secolo  possiamo  rite¬ 
nerci  soddisfatti? 

La  risposta  non  può  essere  univoca. 

Molti  dei  contenuti  originari  sono  stati 
persi  per  strada,  ma  come  non  considerare 
che  siamo  negli  anni  90  e  che  gli  obiettori 
di  oggi  sono  i  figli  di  questi  tempi? 

Che  ne  sanno  loro  della  strategia  della 


tensione,  dei  tentati  golpe,  del  terrori¬ 
smo,  dell’autunno  caldo? 

Per  loro  è  preistoria;  la  maggior  parte  de¬ 
gli  obiettori  oggi  in  servizio  non  era  an¬ 
cora  nata  nel  1972. 

Oltre  a  ciò  il  numero  di  giovani  coinvolti 
nel  servizio  civile  è  cresciuto  in  modo 
esponenziale,  passando  da  poco  più  di 
5.000  nell’88,  a  oltre  50.000  nel  96;  qua¬ 
si  il  1.000%,  comportando  un  inevitabile 
coinvolgimento  di  persone  sempre  più 
estranei  ai  valori  storici  dell’obiezione. 
Tutto  questo  è  un  male? 

Sarebbe  stato  meglio  che  i  non  convinti 
continuassero  ad  andare  in  caserma  o  co¬ 
sì  vi  sono  state  opportunità  (almeno  sulla 
carta),  di  favorire  una  crescita  della  loro 
coscienza? 

Oggi  il  singolo  obiettore  è  meno  convinto 
dei  valori  antimilitaristi  e  nonviolenti  ma 
questi  sono  molto  più  diffusi  e  radicati 
nella  collettività;  abbiamo  allargato  la  ba¬ 
se  di  riferimento,  ora  è  necessario  qualifi¬ 
carla,  attraverso  la  formazione. 

In  questi  anni  hanno  presentato 
domanda  circa  300.000 
giovani;  possiamo  trar¬ 
re  da  questa  espe¬ 
rienza  un  bilan¬ 
cio  fallimentare 
sul  piano  prati¬ 
co  ed  utilitari¬ 
stico  oppure, 
sia  i  sostenitori, 
sia  gli  opposi¬ 
tori,  devono  ri¬ 
conoscerne, 
seppur  criticamente,  la  positività  e  l’uti¬ 
lità? 

Cosa  sarebbe  del  volontariato,  dell’asso¬ 
ciazionismo,  del  no  profit,  se  si  toglies- 
sero  gli  obiettori? 

Anche  gli  ambienti  più  ostili  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  cominciano  ad  apprezza¬ 
re  il  servizio  civile  obbligatorio,  in  base  a 
considerazioni  di  carattere  prettamente 
economiche. 

Non  sono  forse  questi  segni  inequivoca¬ 
bili  che  allora,  nel  1972,  gli  obiettori  di 
coscienza  videro  giusto  a  proporre  uno 
strumento  di  intervento  sociale  di  cui  og¬ 
gi  tutti  cercano  di  appropriarsi? 

Riforma  772 

Se  da  un  lato  dobbiamo  dirci  soddisfatti 
del  fatto  che  il  servizio  civile  abbia  otte¬ 
nuto  finalmente  un  riconoscimento  col¬ 
lettivo,  dall’altro  dobbiamo  chiederci  se 
esso  sia  un  fine  o  uno  strumento? 

Quale  proposta,  oggi,  riesce  ad  essere 


coerente  con  le  istanze  storiche  del  movi¬ 
mento  degli  obiettori  e,  al  contempo,  sa 
guardare  i  processi  in  atto  nella  società  e 
nel  mondo  della  difesa? 

Nel  1972  l’istituzione  di  un  servizio  civi¬ 
le  umanitario  era  una  innovazione  radica¬ 
le,  oggi  la  frontiera  innovativa  si  è  spo- 


m 


stata;  il  ser¬ 
vizio  civile 
deve  caricar¬ 
si  di  contenu¬ 
ti  nuovi  altri¬ 
menti  rischia 
di  essere  una 
proposta  re¬ 
gressiva  sul 
piano  sociale  e 
politico. 

Un  servizio  civile 
che  opera  esclusiva- 
mente  nel  campo  umanitario/ambientale 
rischia  di  essere  organico  ai  progetti  di 
smantellamento  del  Welfare  state,  aiu¬ 
tando  l’amministrazione  dello  Stato  ad 
attutire  i  danni  provocati  dalla  riduzione 
dei  servizi  sociali;  la  differenza  con 
l’idea  di  servizio  civile  come  strumento 
di  critica  alla  società  pensato  dagli  obiet¬ 
tori  negli  anni  70  è  totale. 

La  sostituzione  di  operatori  qualificati 
con  giovani  in  servizio  di  leva  avrà,  co¬ 
me  conseguenze  devastanti,  l’abbatti¬ 
mento  degli  standard  di  qualità  dei  servi¬ 
zi  offerti  alle  utenze  più  deboli  e  la  sot¬ 
trazione  netta  di  decine  di  migliaia  di  po¬ 
sti  di  lavoro  nel  settore  dei  lavori  social¬ 
mente  utili,  proprio  quelli  dove  si  vorreb¬ 
be  intervenire  per  combattere  la  disoccu¬ 
pazione. 

A  queste  conseguenze  pratiche  ed  imme¬ 
diatamente  comprensibili  se  ne  aggiun¬ 
gono  altre,  altrettanto  gravi:  i  giovani  in 
servizio  civile  saranno  definitivamente 


sganciati  da  qualunque  legame  con 
l’obiezione  di  coscienza  e,  quindi,  il  ser¬ 
vizio  civile  perderà  qualunque  valore  al¬ 
ternativo  al  militare,  per  divenire  un  ser¬ 
vizio  ad  esso  complementare. 

Per  assurdo  i  soldi  risparmiati  nel  settore 
sociale  con  l’impiego  di  giovani  in  servi¬ 
zio  civile  favoriranno  i  processi  di  riarmo 
e  l’aumento  delle  spese  militari. 

Il  servizio  civile  potrebbe  passare  da 
strumento  individuale  e  collettivo  per 
esprimere  una  scelta  antimilitarista  e 
nonviolenta,  a  lavoro  obbligatorio  e  gra¬ 
tuito;  una  corvè  di  Stato. 

Per  convincere  l’opinione  pubblica  si  fa 
un  gran  parlare  del  “dovere”  di  solida¬ 
rietà  e  dei  benefici  sociali  mentre  in 
realtà  si  avviano  processi  che  potrebbero 
essere  la  tomba  della  solidarietà  sociale. 

Una  proposta  coerente 

Come  riformare  l’istituto  della  difesa, 
dunque? 

L’obiettivo  finale  (eliminazione  totale 
degli  eserciti  e  delle  strutture  atte  alla 
produzione  ed  all’impiego  di  armi,  anche 
mediante  gesti  di  disarmo  unilaterale) 
deve  essere  contestualizzato,  sfruttando 
le  opportunità  che  oggi  si  aprono  per  far 
valere  le  nostre  ragioni. 

E’  perciò  necessario  individuare  e  modu¬ 
lare  una  serie  di  proposte  concrete  e  pra¬ 
ticabili,  che  contribuiscano  a  determinare 
un  contesto  più  favorevole  alla  realizza¬ 
zione  dell’obiettivo  finale. 

Per  questo  va  valorizzata  la  proposta  del 
transarmo,  dando  vita  ed  importanza  cre¬ 
scenti  ad  un  concetto  di  difesa  civile  e 
nonviolenta;  una  difesa  che,  progressiva¬ 
mente,  vada  a  sostituirsi  alla  difesa  armata. 
Il  servizio  civile,  cui  potrà  accedere  chi 
obietta  e  chi  opta,  non  può  e  non  deve  li¬ 
mitarsi  ad  essere  un  puro  e  semplice  sur¬ 
rogato  del  Welfare  state;  è  indispensabile 
che  la  formazione  (compresa  nel  periodo 
di  servizio  e  non  aggiuntiva  ad  esso), 
verta  non  solo  su  come  intervenire  in 
ambiti  sociali  e  nella  protezione  civile 
ma  anche  sulle  tematiche  della  nonvio¬ 
lenza  e  della  cooperazione  tra  i  popoli. 
Tra  gli  ambiti  di  impiego  dovrà  essere 
prevista  la  possibilità  di  partecipare  a 
missioni  internazionali,  umanitarie  e  di 
peace  keeping  (dopo  adeguata  formazio¬ 
ne  e  solo  per  i  volontari),  al  fine  di  istitui¬ 
re  un  servizio  civile  di  pace,  vera  alterna¬ 
tiva  al  servizio  militare,  prima  costola 
della  costituenda  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta. 

*  Segreteria  Nazionale  LOC 
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L’OBIETTIVO  È  LA  SMILITARIZZAZIONE  DELLA  SOCIETÀ 

JPlfS 

Quale  nuovo  modello  di  difesa? 

jy?v 

di  Stefano  Giiffanti* 


L’esigenza  di  ottenere  il  consenso 
dell’opinione  pubblica  sulla  riforma  della 
leva  ha  fatto  sì  che  il  dibattito  si  sia  incen¬ 
trato  su  alcuni  aspetti  simbolici,  a  mio  av¬ 
viso  fuorviami  e  secondari,  quali  l’aboli¬ 
zione  della  coscrizione  obbligatoria  e  la 
partecipazione  volontaria  delle  donne. 

Ben  altri  sono  gli  aspetti  da  mettere  in  di¬ 
scussione:  non  solo  i  costi,  i  compiti,  gli 
strumenti  e  le  alleanze  dell’apparato  di¬ 
fensivo,  ma  anche  e  soprattutto  il  concet¬ 
to  stesso  di  difesa:  prevenzione  e  nego¬ 
ziazione  dei  conflitti,  riforma  della  politi¬ 
ca  estera  e  commerciale  dello  Stato. 

La  Difesa  italiana  è  inadeguata  ad  assol¬ 
vere  a  questi  compiti  e,  quindi,  una  sua 
riforma  è  inevitabile,  ma  qual’é  il  nuovo 
modello  di  difesa  del  governo  Prodi? 
Nella  maggioranza  gli  intendimenti  sono 
tutt’ altro  che  univoci  e  definiti  ma  da  una 
serie  di  dichiarazioni  sembra  che  il  go¬ 
verno  Prodi  stia  elaborando  un  progetto 
abbastanza  differente  da  quanto  elabora¬ 
to  dai  suoi  predecessori. 

Il  Parlamento  ha  avviato  una  indagine 
conoscitiva  sullo  stato  della  leva  e,  tra  le 
varie  istituzioni,  associazioni,  rappresen¬ 
tanti,  ha  convocato,  per  una  audizione  in 
Commissione  Difesa  della  Camera,  an¬ 
che  la  LOC,  i  cui  rappresentanti  hanno 
espresso  l’ auspicio  che  il  nuovo  governo 
vari  un  Nuovo  Modello  di  Difesa  (NMD) 
che  vada  in  direzione  di  una  progressiva 
e  sostanziale  smilitarizzazione  del  terri¬ 
torio  e  delle  coscienze,  mediante  la  ridu¬ 
zione  delle  spese  militari  e  del  numero 
delle  persone  coinvolte  nelle  FFAA  e  la 
limitazione  dei  compiti  loro  affidati. 

I  rappresentanti  della  LOC  hanno  ribadi¬ 
to  l’esigenza  di  una  revisione  della  politi¬ 
ca  estera,  commerciale,  finalizzata  a  po¬ 
tenziare  il  dialogo  e  la  cooperazione  tra 
gli  stati  ed  i  popoli. 

Pacifisti  e  coscrizione  obbligatoria 

Fatta  queste  premesse,  è  inevitabile  af¬ 
frontare  il  nodo  della  coscrizione  obbli¬ 
gatoria.  I  pacifisti  hanno  sempre  avuto 
difficoltà  ad  affrontare  questo  tema  perché 
foriero  di  scontri  filosofici  tra  libertari 
(abolizione  delle  imposizioni)  e  solidaristi 
(doveri  del  singolo  nei  confronti  della  col¬ 
lettività).  Con  un  po’  di  pragmatismo,  che 
esuli  dalle  concezioni  filosofiche  e  si  con¬ 
centri  sui  fatti  concreti,  penso  che  il  giu¬ 
dizio  su  eventuali  progetti  di  NMD  non 
debba  concentrarsi  sulla  forma  di  arruola¬ 


mento  ma  sulla  effettiva  smilitarizzazione 
della  società. 

Si  può  abolire  la  coscrizione  obbligatoria 
senza  per  questo  dare  vita  ad  un  Nuovo 
Modello  di  Difesa  di  tipo  americano,  ag¬ 
gressivo  e  militarista;  la  prospettiva  di 
transarmo  potrebbe  ben  conciliarsi  con 
un  reclutamento  su  base  volontaria. 

Il  NMD  andrà  perciò  giudicato  sulla  base 
degli  orientamenti  politici  e  ben  vengano 
progetti  di  abolizione  della  coscrizione 
obbligatoria  se  inseriti  in  un  progetto  di 
smilitarizzazione. 

Servizio  civile:  sì,  no,  come? 

Molte  sono  le  ipotesi  di  riforma  del  ser¬ 
vizio  civile  di  cui  si  parla  in  questi  mesi: 

1)  mantenere  la  situazione  attuale  con  la 
riforma  della  Legge  772  sull’obiezione 
di  coscienza; 

2)  varare  un  servizio  civile  nazionale  cui 
si  potrà  accedere  sulla  base  di  una  sem¬ 
plice  opzione; 

3)  creare  un  servizio  civile  obbligatorio 
per  tutti  i  maschi  e  volontario  per  le  fem¬ 
mine; 

4)  abolire  la  leva  e  istituire  un  servizio 
civile  volontario. 

Come  orientarsi  tra  queste  proposte, 
ognuna  delle  quali  sembra  accattivante? 
La  risposta  a  questa  domanda  non  può 
prescindere  dalla  storia  politica  e  cultura¬ 
le  del  movimento  degli  obiettori,  le  sue 
proposte,  i  suoi  obiettivi. 

L’obiezione,  per  quanto  espressa  indivi¬ 
dualmente,  non  significa  solo  cercare  una 
soluzione  individuale  per  evitare  la  naja; 
con  questa  scelta  si  rivolge,  all’opinione 
pubblica  e  agli  organi  istituzionali, 
l’espressione  collettiva  di  un  sentire  anti¬ 
militarista,  probabilmente  superficiale,  in 
divenire,  ma  sicuramente  presente  a  li¬ 
vello  epidermico,  istintuale. 

Questa  istanza  antimilitarista  diffusa  ha 
la  presunzione  di  contribuire  ad  un  effet¬ 
tivo  processo  di  smilitarizzazione  del  ter¬ 
ritorio,  della  politica,  delle  coscienze  ed 
è  strettamente  intrecciata  con  posizioni 
libertarie  ed  antiautoritarie. 

La  caserma  non  è  solo  il  luogo  dove  si 
impara  ad  uccidere  ma  anche  quello  dove 
si  impara  ad  obbedire,  dove  l’individuo 
si  annulla,  diventa  un  numero,  carne  da 
cannone. 

In  questi  anni  abbiamo  sperimentato  che 
se  prevale  il  criterio  dell’imposizione  e 
dell’obligatorietà  su  quello  della  concerta¬ 
zione  e  dell’autodeterminazione,  anche  il 
servizio  civile  può  assumere  le  caratteristi¬ 
che  autoritarie  tipiche  della  vita  militare. 


Come  siamo  cambiati 

Per  quanto  criticabile,  emendabile  e 
riformabile,  la  Legge  772  ha  rappresenta¬ 
to  una  novità  e  segnato  una  cesura  con 
una  cultura  che  pensava  si  diventasse  uo¬ 
mini  solo  in  caserma,  aprendo  una  falla 
nella  diga  della  cultura  militarista,  desti¬ 
nata  inesorabilmente  ad  allargarsi. 

Non  possiamo  però  negare  che  il  servizio 
civile  abbia  tradito  alcune  aspettative. 
Erano  gli  anni  70,  anni  di  contestazione, 
anni  di  aggregazione,  anni  di  partecipa¬ 
zione  e  di  coinvolgimento  in  attività  poli¬ 
tiche  e  sociali;  erano  gli  anni  della  rifor¬ 
ma  sanitaria  e  della  legge  Basaglia  sugli 
ospedali  psichiatrici;  la  critica  alla  strut¬ 
tura  sociale  veniva  portata  dai  giovani, 
dalle  donne,  dai  lavoratori,  dagli  utenti 
dei  servizi. 

Gli  obiettori  erano  giovani  già  impegnati 
nelle  attività  politiche  e  sociali  prima  di 
fare  domanda;  il  servizio  civile  rapresen- 
tava  l’opportunità  di  proseguire  la  loro 
opera  di  “agitatori”  sociali,  attraverso 
l’individuazione  dei  bisogni  collettiviti  e 
l’organizzazione  delle  fasce  sociali  debo¬ 
li. 

Il  movimento  degli  obiettori  poteva  assu¬ 
mere  ruolo  di  avanguardia  nell’analisi  e 
nella  critica  sociale  e  politica  e,  per  alcu¬ 
ni  anni,  tentò  di  farlo. 

Poi,  è  arrivato  il  riflusso  e  gli  obiettori, 
giovani  tra  i  giovani,  sono  diventate  figu¬ 
re  più  “normali”,  più  simili  agli  altri  gio¬ 
vani,  come  era  ed  è  giusto  che  fosse. 

La  credenza  che  voleva  l’obiettore  come 
una  specie  di  martire  o  di  eroe,  specular¬ 
mente  opposta  a  quella  dominante  per  la 
quale  l’obiettore  era  un  codardo  ed  un  im¬ 
boscato,  si  è  finalmente  dissolta;  si  è  capito 
che  l’obiezione  non  doveva  essere  per  po¬ 
chi,  ma  doveva  essere  accessibile  a  tutti. 

Il  servizio  civile  ha  risentito  di  questa 
“umanizzazione”  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  il  quale,  sempre  più,  tende  a  di¬ 
ventare  una  specie  di  lavoro  coatto,  nel 
quale,  con  il  paravento  degli  scopi  uma¬ 
nitari  e  socialmente  utili,  si  contrabbanda 
il  più  strumentale  sfruttamento  di  mano¬ 
dopera. 

Questi  25  anni 

Dopo  un  quarto  di  secolo  possiamo  rite¬ 
nerci  soddisfatti? 

La  risposta  non  può  essere  univoca. 

Molti  dei  contenuti  originari  sono  stati 
persi  per  strada,  ma  come  non  considerare 
che  siamo  negli  anni  90  e  che  gli  obiettori 
di  oggi  sono  i  figli  di  questi  tempi? 

Che  ne  sanno  loro  della  strategia  della 


tensione,  dei  tentati  golpe,  del  terrori¬ 
smo,  dell’autunno  caldo? 

Per  loro  è  preistoria;  la  maggior  parte  de¬ 
gli  obiettori  oggi  in  servizio  non  era  an¬ 
cora  nata  nel  1972. 

Oltre  a  ciò  il  numero  di  giovani  coinvolti 
nel  servizio  civile  è  cresciuto  in  modo 
esponenziale,  passando  da  poco  più  di 
5.000  nell’88,  a  oltre  50.000  nel  96;  qua¬ 
si  il  1.000%,  comportando  un  inevitabile 
coinvolgimento  di  persone  sempre  più 
estranei  ai  valori  storici  dell’obiezione. 
Tutto  questo  è  un  male? 

Sarebbe  stato  meglio  che  i  non  convinti 
continuassero  ad  andare  in  caserma  o  co¬ 
sì  vi  sono  state  opportunità  (almeno  sulla 
carta),  di  favorire  una  crescita  della  loro 
coscienza? 

Oggi  il  singolo  obiettore  è  meno  convinto 
dei  valori  antimilitaristi  e  nonviolenti  ma 
questi  sono  molto  più  diffusi  e  radicati 
nella  collettività;  abbiamo  allargato  la  ba¬ 
se  di  riferimento,  ora  è  necessario  qualifi¬ 
carla,  attraverso  la  formazione. 

In  questi  armi  hanno  presentato 
domanda  circa  300.000 
giovani;  possiamo  trar¬ 
re  da  questa  espe¬ 
rienza  un  bilan¬ 
cio  fallimentare 
sul  piano  prati¬ 
co  ed  utilitari¬ 
stico  oppure, 
sia  i  sostenitori, 
sia  gli  opposi¬ 
tori,  devono  ri¬ 


coerente  con  le  istanze  storiche  del  movi¬ 
mento  degli  obiettori  e,  al  contempo,  sa 
guardare  i  processi  in  atto  nella  società  e 
nel  mondo  della  difesa? 

Nel  1972  l’istituzione  di  un  servizio  civi¬ 
le  umanitario  era  una  innovazione  radica¬ 
le,  oggi  la  frontiera  innovativa  si  è  spo¬ 


stata;  il  ser¬ 
vizio  civile 
deve  caricar¬ 
si  di  contenu¬ 
ti  nuovi  altri¬ 
menti  rischia 
di  essere  una 
proposta  re¬ 
gressiva  sul 
piano  sociale  e 
politico. 

Un  servizio  civile 


conoscerne, 

seppur  criticamente,  la  positività  e  l’uti¬ 
lità? 

Cosa  sarebbe  del  volontariato,  dell’asso¬ 
ciazionismo,  del  no  profit,  se  si  toglies- 
sero  gli  obiettori? 

Anche  gli  ambienti  più  ostili  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  cominciano  ad  apprezza¬ 
re  il  servizio  civile  obbligatorio,  in  base  a 
considerazioni  di  carattere  prettamente 
economiche. 

Non  sono  forse  questi  segni  inequivoca¬ 
bili  che  allora,  nel  1972,  gli  obiettori  di 
coscienza  videro  giusto  a  proporre  uno 
strumento  di  intervento  sociale  di  cui  og¬ 
gi  tutti  cercano  di  appropriarsi? 

Riforma  772 

Se  da  un  lato  dobbiamo  dirci  soddisfatti 
del  fatto  che  il  servizio  civile  abbia  otte¬ 
nuto  finalmente  un  riconoscimento  col¬ 
lettivo,  dall’altro  dobbiamo  chiederci  se 
esso  sia  un  fine  o  uno  strumento? 

Quale  proposta,  oggi,  riesce  ad  essere 


che  opera  esclusiva- 
mente  nel  campo  umanitario/ambientale 
rischia  di  essere  organico  ai  progetti  di 
smantellamento  del  Welfare  state,  aiu¬ 
tando  l’amministrazione  dello  Stato  ad 
attutire  i  danni  provocati  dalla  riduzione 
dei  servizi  sociali;  la  differenza  con 
l’idea  di  servizio  civile  come  strumento 
di  critica  alla  società  pensato  dagli  obiet¬ 
tori  negli  anni  70  è  totale. 

La  sostituzione  di  operatori  qualificati 
con  giovani  in  servizio  di  leva  avrà,  co¬ 
me  conseguenze  devastanti,  l’abbatti¬ 
mento  degli  standard  di  qualità  dei  servi¬ 
zi  offerti  alle  utenze  più  deboli  e  la  sot¬ 
trazione  netta  di  decine  di  migliaia  di  po¬ 
sti  di  lavoro  nel  settore  dei  lavori  social¬ 
mente  utili,  proprio  quelli  dove  si  vorreb¬ 
be  intervenire  per  combattere  la  disoccu¬ 
pazione. 

A  queste  conseguenze  pratiche  ed  imme¬ 
diatamente  comprensibili  se  ne  aggiun¬ 
gono  altre,  altrettanto  gravi:  i  giovani  in 
servizio  civile  saranno  definitivamente 


sganciati  da  qualunque  legame  con 
l’obiezione  di  coscienza  e,  quindi,  il  ser¬ 
vizio  civile  perderà  qualunque  valore  al¬ 
ternativo  al  militare,  per  divenire  un  ser¬ 
vizio  ad  esso  complementare. 

Per  assurdo  i  soldi  risparmiati  nel  settore 
sociale  con  l’impiego  di  giovani  in  servi¬ 
zio  civile  favoriranno  i  processi  di  riarmo 
e  l’aumento  delle  spese  militari. 

Il  servizio  civile  potrebbe  passare  da 
strumento  individuale  e  collettivo  per 
esprimere  una  scelta  antimilitarista  e 
nonviolenta,  a  lavoro  obbligatorio  e  gra¬ 
tuito;  una  corvè  di  Stato. 

Per  convincere  l’opinione  pubblica  si  fa 
un  gran  parlare  del  “dovere”  di  solida¬ 
rietà  e  dei  benefici  sociali  mentre  in 
realtà  si  avviano  processi  che  potrebbero 
essere  la  tomba  della  solidarietà  sociale. 

Una  proposta  coerente 

Come  riformare  l’istituto  della  difesa, 
dunque? 

L’obiettivo  finale  (eliminazione  totale 
degli  eserciti  e  delle  strutture  atte  alla 
produzione  ed  all’impiego  di  armi,  anche 
mediante  gesti  di  disarmo  unilaterale) 
deve  essere  contestualizzato,  sfruttando 
le  opportunità  che  oggi  si  aprono  per  far 
valere  le  nostre  ragioni. 

E’  perciò  necessario  individuare  e  modu¬ 
lare  una  serie  di  proposte  concrete  e  pra¬ 
ticabili,  che  contribuiscano  a  determinare 
un  contesto  più  favorevole  alla  realizza¬ 
zione  dell’obiettivo  finale. 

Per  questo  va  valorizzata  la  proposta  del 
transarmo,  dando  vita  ed  importanza  cre¬ 
scenti  ad  un  concetto  di  difesa  civile  e 
nonviolenta;  una  difesa  che,  progressiva¬ 
mente,  vada  a  sostituirsi  alla  difesa  armata. 
Il  servizio  civile,  cui  potrà  accedere  chi 
obietta  e  chi  opta,  non  può  e  non  deve  li¬ 
mitarsi  ad  essere  un  puro  e  semplice  sur¬ 
rogato  del  Welfare  state;  è  indispensabile 
che  la  formazione  (compresa  nel  periodo 
di  servizio  e  non  aggiuntiva  ad  esso), 
verta  non  solo  su  come  intervenire  in 
ambiti  sociali  e  nella  protezione  civile 
ma  anche  sulle  tematiche  della  nonvio¬ 
lenza  e  della  cooperazione  tra  i  popoli. 
Tra  gli  ambiti  di  impiego  dovrà  essere 
prevista  la  possibilità  di  partecipare  a 
missioni  internazionali,  umanitarie  e  di 
peace  keeping  (dopo  adeguata  formazio¬ 
ne  e  solo  per  i  volontari),  al  fine  di  istitui¬ 
re  un  servizio  civile  di  pace,  vera  alterna¬ 
tiva  al  servizio  militare,  prima  costola 
della  costituenda  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta. 

*  Segreteria  Nazionale  LOC 
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INTERVENTO  SU  SCENARI  E  PROPOSTE 

Per  il  servizio  civile  in  Italia 


di  Claudio  Di  Blasi* 


Propongo  di  declinare  la  questione  del 
“servizio  civile”  partendo  da  tre  concetti 
fondamentali  del  pensiero  occidentale 
moderno,  che  sono  a  fondamento  della 
nostra  Carta  Costituzionale,  come  anche 
della  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti 
dell’Uomo. 

Vediamo  quindi  di  stabilire  quali  connes¬ 
sioni  stabilire  tra  il  problema  del  servizio 
civile  e  i  concetti  di  liberté,egalité,  fra- 
temité. 


Servizio  civile  ed  egalité 

Egalité,  ovvero  sia  eguaglianza.  Un  ter¬ 
mine  che  spesso  viene  sostituito  con 
quello  di  Giustizia,  soprattutto  nel  bino¬ 
mio  “Giustizia  e  Libertà”. 

Che  la  questione  del  servizio  civile  sia 
strettamente  interrelata  ai  concetti  di 
eguaglianza  e  giustizia  è  ben  chiaro  a 
chiunque  si  sia  occupato  di  tale  tematica. 
Innumerevoli  forze  politiche,  per  non 
parlare  dell’ amministrazione  militare,  si 
pongono  il  problema  dell’eguaglianza  di 
trattamento  tra  i  cittadini  che  svolgono  il 
servizio  civile  e  quelli  che  invece  scelgo¬ 
no  il  servizio  militare. 

Coloro  che  si  sono  sempre  battuti  per  il 
riconoscimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  hanno  sempre 
avuto  a  che  fare  con  il  termine  giustizia: 

a)  sia  quando  esso  viene  identificato  con 
la  “legalità”,  per  cui  è  giusta  l’azione 
compiuta  in  conformità  alle  leggi,  giusto 
l’uomo  che  rispetta  le  leggi,  giuste  le  leg¬ 
gi  stesse  quando  esse  corrispondano  a 
leggi  superiori,  naturali  o  divine; 

b)  sia  quando  invece  viene  identificata 
con  il  concetto  di  “eguaglianza”  per  cui 
si  dice  giusta  un’azione,  una  legge,  un 
uomo  che  istituisce  o  rispetta,  una  volta 
istituito,  un  rapporto  di  eguaglianza. 

Una  prima  affermazione  che  potremmo 
fare,  confortati  sia  dal  linguaggio  comu¬ 
ne  che  da  quello  giuridico,  è  che  una  leg¬ 
ge  è  giusta  non  solo  perchè  è  egualitaria 
ma  anche  perchè  conforme  a  una  legge 
superiore. 

La  legge  superiore  cui  possiamo,  e  dob¬ 
biamo,  fare  riferimento  non  può  che  es¬ 
sere,  nel  caso  del  servizio  obbligatorio  di 
leva,  quello  del  rispetto  della  libertà  di 
coscienza  del  cittadino. 

La  legge  dello  Stato  non  può  quindi 
comprimere  tale  diritto  fondamentale,  nè 
tantomeno  pretendere  di  esprimere  un 


giudizio  sulla  coscienza  e  le  convinzioni 
del  cittadino  stesso. 

I  n  tale  modo  la  legge  eviterà  di  essere 
espressione  di  una  giustizia  ingiusta,  per¬ 
mettendo  il  rispetto  della  legalità  da  parte 
di  tutti  i  cittadini,  ma  dovrà  comunque 
porsi  il  problema  dell’instaurazione  di 
una  certa  eguaglianza  tra  le  parti. 
Decliniamo  quanto  sino  ad  ora  affermato 
sul  problema  del  servizio  civile  e 
dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia.  Una 
legge  giusta  dovrà  riconoscere  la  possibi¬ 
lità  per  ogni  cittadino  di  decidere,  sulla 
base  della  propria  coscienza  (e  quindi 
dell’affermazione  delle  proprie  convin- 


l’obiettivo  dell’ideale  di  armonia  delle 
parti  di  un  tutto. 

Possiamo  quindi  definire  la  libertà  come 
valore  individuale  per  eccellenza  e  la 
giustizia  come  valore  sociale  per  eccel¬ 
lenza.. 

Un  criterio  di  eguaglianza  nei  confronti 
dei  cittadini  che  debbano  svolgere  il  ser¬ 
vizio  di  leva,  nel  rispetto  delle  loro  li¬ 
bertà  (in  modo  specifico  la  libertà  di  co¬ 
scienza)  sarà  quello  di  stabilire  i  modi 
del  servizio  di  leva  stessa,  come  ad 
esempio  il  servizio  di  leva  militare  e 
quello  civile,  cioè  l’obbligo  di  dare  co¬ 
munque  una  parte  del  proprio  tempo  di 
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zioni,  che  non  potranno  a  questo  punto 
essere  limitate  a  determinate  categorie, 
nè  limitate  temporalmente  o  sulla  base  di 
precedenti  comportamenti),  su  come 
svolgere  il  servizio  di  leva  obbligatorio. 
Ma  tae  legge,  di  fronte  alle  scelte  dei  cit¬ 
tadini  (che  teoricamente  potrebbero  esse¬ 
re  tante  quanto  il  numero  dei  cittadini 
stessi),  dovrà  anche  porsi  l’obiettivo 
dell’eguaglianza  nel  trattamento  degli 
stessi. 

L’eguaglianza  è  un  rapporto  (sono  egua¬ 
le  rispetto  a....)  che  diventa  valore  in 
quanto  giusto,  dove  per  giusto  si  intenda 


vita  al  servizio  della  collettività. 

Il  problema  che  si  pone  a  questo  punto  è 
quello  dell’ eguaglianza  materiale  dei 
due  servizi. 

Esemplificando,  è  legge  giusta  quella  che 
si  prefigga  trattamenti  identici,  sin  nel 
modo  di  usufruire  del  vitto,  dell’alloggio, 
della  distanza  da  casa,  tra  i  cittadini  che 
scelgano  il  servizio  militare  e  quelli  che 
invece  scelgano  il  servizio  civile?  Oppu¬ 
re  è  giusto  che,  una  volta  accettato  il  dato 
che  uno  dei  due  servizi  sia  più  penaliz¬ 
zante  per  il  cittadino,  escogitare  mecca¬ 
nismi  che  rendano  altrettanto  penalizzan¬ 


te  l’altro  servizio,  in  modo  da  stabilire 
una  “eguaglianza”? 

E’  evuidente  che  affermare  come  giusta 
un  tale  tipo  di  eguaglianza  materiale  ci 
porta  ad  affrontare  la  questione 
dell’egualitarismo  senza  voler  caricare 
di  significati  negativi  tale  termine. 

Non  meraviglia  che  l’egualitarismo  tra  i 
due  servizi  (un  egualitarismo  consistente 
in  un  peggior  trattamento  per  il  cittadino) 
sia  invocato  proprio  da  una  cultura  come 
quella  militare,  propria  di  un’istituzione 
totale  e  basata  su  una  forte  stratificazione 
(i  gradi  e  l’obbedienza  agli  ordini),  ma 
dove  dove  gli  appartenenti  allo  stesso 
grado  sono  eguali. 

Tuttavia  la  diversità  materiale  dei  due 
servizi  deriva  non  dalla  volontà  dei  citta¬ 
dini,  ma  dalle  minacce  (armate  e  non)  cui 
lo  Stato  ritiene  di  dover  fare  fronte.  Ap¬ 
pare  quindi  fortemente  ingiusto,  per 
quanto  formalmente  egualitaristico,  che 
lo  Stato  non  solo  determini  le  minacce 
che  il  servizio  di  leva  dovrà  affrontare, 
ma  anche  ritenga  opportuno  penalizzare 
le  libertàdi  coscienza  di  determinati  citta¬ 
dini  perchè  questo  significa  per  loro 
svolgere  una  leva  più  vicina  a  casa  o  sen¬ 
za  obbligo  di  pernottamento  in  strutture 
collettive. 

Del  resto  affermare  che  con  tale  egualita¬ 
rismo  si  “colpiscono  i  furbi”  significa 
porre  dei  limiti  alla  libertà  di  coscienza 
ddell’ individuo,  cadendo  in  un’altra  for¬ 
ma  di  legge  ingiusta. 

Concludendo  con  una  notazione  di  Nor¬ 
berto  Bobbio  ”  l’egualitarismo  ha  percor¬ 
so  un  lungo  tratto  di  strada:  eppure  la  di¬ 
stanza  tra  l’aspirazione  e  la  realtà  è  sem¬ 
pre  stata  e  continua  ad  essere  tanto  gran¬ 
de  che,  guardandosi  attorno  e  indietro, 
qualsiasi  persona  assennata  deve  non  so¬ 
lo  seriamente  dubitare  se  mai  possa  esse¬ 
re  interamente  colmata  ma  anche  se  sia 
ragionevole  il  proporsi  di  colmarla”. 

Servizio  civile  e  liberté 

Precedentemente  si  è  accennato  alla  “li¬ 
bertà  di  coscienza”.  Credo  sia  opportuno 
affrontare  a  questo  punto  il  concetto  di 
“liberté”  che,  per  quanto  impegnativo,  si 
preannuncia  come  “meno  complesso”  ri¬ 
spetto  alla  precedente  “egalité”. 

La  particolare  forma  di  libertà  di  co¬ 
scienza  che  stiamo  esaminando  è  quella 
correlata  al  servizio  militare.  Pur  in  pre¬ 
senza  di  una  norma  (addirittura  costitu¬ 
zionale)  che  rende  obbligatorio  il  servi¬ 
zio  militare,  esiste  la  possibilità  per  il  cit¬ 
tadino  (anche  se  a  determinate  condizio¬ 


ni  che,  in  teoria  e  in  pratica,  potrebbero 
anche  non  sussistere)  di  compiere 
un’azione  che  egli  ritiene  desiderabile. 

Si  tratta  di  una  forma  di  “ libertà  negati¬ 
va:  la  norma  dell’obbligatorietà  del  ser¬ 
vizio  militare  diventa  secondaria  rispetto 
alla  libertà  di  coscienza  del  cittadino. 
Vero  è  comunque,  per  il  principio  di 
eguaglianza  prima  sviluppato,  per  chi  ri¬ 
fiuti  il  servizio  militare  è  stato  ideato  il 
servizio  civile. 

Tuttavia  il  cittadino  che  rifiuti  anche  il 
servizio  civile,  sebbene  punito  con  il  car¬ 
cere,  è  poi  esentato  dallo  svolgere  il  ser¬ 
vizio  di  leva,  riocnoscendo  una  sorta  di 
supremazia  della  sua  coscienza  rispetto 
all’imperativo  delle  leggi. 

La  libertà  negativa  si  caratterizza  per  as¬ 
senza  di  impedimento  (citando  Hobbes  si 
caratterizza  per  “silentium  legis”):  nel 
caso  del’ obiezione  di  coscienza  non  si 
dovrebbero  quindi  imporre  limiti  alla  li¬ 
bertà  di  coscienza. 

Ciò  nella  norma  attuale  non  avviene,  nè 
tantomeno  avverrà  per  i  progetti  di  rifor¬ 
ma  all’esame  del  Parlamento  (vi  sono  e 
vi  saranno,  per  quanto  precisate,  le  cosid¬ 
dette  cause  ostative). 

L’obbligo  inoltre  di  svolgere  un  servizio 
civile  costituisce  comunque  una  costri¬ 
zione  (il  cui  non  rispetto  porta  al  carcere) 
limita  ulteriormente  questa  forma  di  li¬ 
bertà  negativa. 

Potremmo  quindi  affermare  che  la  libertà 
negativa  è  definibile  come  “libertà  come 
non  imedimento  e  non  costrizione”. 
Possiamo  ipotizzare,  ed  anche  realizzare, 
una  forma  giuridica  che  renda  “puro”  il 
“non  impedimento”,  ma  (come  vedremo 
nella  parete  sulla  “fratemité”)  sarebbe  con¬ 
trario  ai  principi  di  eguaglianza  e  di  giusti¬ 
zia  non  “costringere”  al  servizio  civile. 

Ma  è  possibile  tramutare  questa  “libertà 
negativa”  in  “libertà  positiva”,  intenden¬ 
do  con  quest’ultimo  termine  “la  situazione 
in  cui  un  soggetto  ha  la  possibilità  di 
orientare  il  proprio  volere  verso  uno  sco¬ 
po,  di  prendere  delle  decisioni,  senza  esse¬ 
re  determinato  dal  volere  altrui”? 

Per  quel  che  riguarda  il  servizio  civile  ri¬ 
tengo  di  sì,  anche  se  in  una  situazione 
non  più  riferita  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  ma  alla  difesa  civile. 

Traduciamo  questa  affermazione  :  fermo 
restando  la  normativa  di  tutela  e  garanzia 
dell’obiezione  di  coscienza,  possiamo  ipo¬ 
tizzare  una  meccanismo  (legislativo,  am 
anche  costituzionale)  che  stabilisca  il  pro¬ 
blema  di  difesa  della  collettività,  come  do¬ 
vere  del  singolo  (vedremo  poi  perchè  ana¬ 


lizzando  la  questione  della  “fratemité”), 
senza  stabilire  con  ciò  l’obbligo  per  legge 
del  servizxio  militare  in  quanto  tale. 

Il  secondo  passaggio  è  quello  della  presa 
di  una  decisione  da  parte  dell’individuo 
(la  scelta,  essenza  della  libertà  positiva) 
nonn  determinata  dal  volere  altrui  (obbli¬ 
gatorietà  del  servizio  militare). 

Stiamo  parlando  di  una  cosa  che  è  stata 
definita  “ opzionalità  pura”  del  cittadino 
di  fronte  al  servizio  obbligatorio  di  leva, 
e  che  può  (forse  addirittura  deve)  essere 
altra  cosa  rispetto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Con  essa  non  viene  determinata 
la  forma  di  difesa  privilegiata  dallo  Stato 
e  dalle  sue  leggi,  ma  viene  data  all’insie¬ 
me  dei  cittadini  la  facoltà  di  determinare 
tale  scelta,  proprio  con  l’obbligo  del  ser¬ 
vizio  di  leva. 

Conseguentemente  non  esiste  alcun  pri¬ 
vilegio  di  una  qualche  amministrazione 
(nessuna  frase  magica  come  “fatte  salve 
le  esigenze  delle  Forze  Armate”),  su  cui 
cui  invece  prevale  comunque  il  volere 
dell’individuo. 

Ipotesi  utopica,  quindi  irrealizzabile,  op¬ 
pure  affossamento  del  fenomeno 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare? 

Ritengo  che  tale  strada  sia  ormai  nella 
realtà  delle  cose,  nelle  motivazioni  reali 
della  scelta  di  chi  in  questi  giorni  si  è  di¬ 
chiarato  obiettore  e  ha  svolto  il  servizio 
civile. 

Quanto  all’utopia  di  tale  strada,  gli  esseri 
umani  sono  stati  capaci  di  realizzare  ben 
altre  utopie  giudicate  impossibili:  basti 
pensare  al  passaggio  (per  rimanere  in  te¬ 
ma)  da  una  società  feudale  e  monarchica 
ad  una  repubblicana  e  basata  su  diritti  in- 
compirmibili. 

Ma  i  problemi  posti  dal  concetto  di  li¬ 
bertà  non  si  esauriscono  nella  dualità  del¬ 
la  libertà  positiva  e  della  libertà  negativa. 
Esiste  il  problema  attuale  della  libertà,  da¬ 
ta  dal  suo  bisogno  di  universalizzazione 
da  un  lato  (  e  qui  i  passi  fatti  sono  relati- 
vammente  recenti,  come  la  Dichiarazione 
universale  dei  diritti  dell’uomo)  e  di  allar¬ 
gamento  del  concetto  di  libertà  (  si  pensi 
al  concetto  di  liberazione  dal  lavoro) 
Entriamo  qui  nell’ultimo  dei  tre  punti  di 
questa  relazione,  quello  della  “fratemité”. 

Servizio  civile  e  fratemité 

Rispetto  alla  liberté  e  alla  legalité,  il  ter¬ 
mine  “fraternitè”  appartiene  ad  un  lin¬ 
guaggio  decisamente  meno  politico,  tan¬ 
to  da  essere  definito  da  Norberto  Bobbio 
come  “religioso”. 
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INTERVENTO  SU  SCENARI  E  PROPOSTE 

Per  il  servizio  civile  in  Italia 


di  Claudio  Di  Blasi* 


Propongo  di  declinare  la  questione  del 
“servizio  civile”  partendo  da  tre  concetti 
fondamentali  del  pensiero  occidentale 
moderno,  che  sono  a  fondamento  della 
nostra  Carta  Costituzionale,  come  anche 
della  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti 
delFUomo. 

Vediamo  quindi  di  stabilire  quali  connes¬ 
sioni  stabilire  tra  il  problema  del  servizio 
civile  e  i  concetti  di  liberté, egalité,  fra- 
temité. 

Servizio  civile  ed  egalité 

Egalité,  ovvero  sia  eguaglianza.  Un  ter¬ 
mine  che  spesso  viene  sostituito  con 
quello  di  Giustizia,  soprattutto  nel  bino¬ 
mio  “Giustizia  e  Libertà”. 

Che  la  questione  del  servizio  civile  sia 
strettamente  interrelata  ai  concetti  di 
eguaglianza  e  giustizia  è  ben  chiaro  a 
chiunque  si  sia  occupato  di  tale  tematica. 
Innumerevoli  forze  politiche,  per  non 
parlare  dell’ amministrazione  militare,  si 
pongono  il  problema  dell’eguaglianza  di 
trattamento  tra  i  cittadini  che  svolgono  il 
servizio  civile  e  quelli  che  invece  scelgo¬ 
no  il  servizio  militare. 

Coloro  che  si  sono  sempre  battuti  per  il 
riconoscimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  hanno  sempre 
avuto  a  che  fare  con  il  termine  giustizia: 

a)  sia  quando  esso  viene  identificato  con 
la  “legalità”,  per  cui  è  giusta  l’azione 
compiuta  in  conformità  alle  leggi,  giusto 
l’uomo  che  rispetta  le  leggi,  giuste  le  leg¬ 
gi  stesse  quando  esse  corrispondano  a 
leggi  superiori,  naturali  o  divine; 

b)  sia  quando  invece  viene  identificata 
con  il  concetto  di  “eguaglianza”  per  cui 
si  dice  giusta  un’azione,  una  legge,  un 
uomo  che  istituisce  o  rispetta,  una  volta 
istituito,  un  rapporto  di  eguaglianza. 

Una  prima  affermazione  che  potremmo 
fare,  confortati  sia  dal  linguaggio  comu¬ 
ne  che  da  quello  giuridico,  è  che  una  leg¬ 
ge  è  giusta  non  solo  perchè  è  egualitaria 
ma  anche  perchè  conforme  a  una  legge 
superiore. 

La  legge  superiore  cui  possiamo,  e  dob¬ 
biamo,  fare  riferimento  non  può  che  es¬ 
sere,  nel  caso  del  servizio  obbligatorio  di 
leva,  quello  del  rispetto  della  libertà  di 
coscienza  del  cittadino. 

La  legge  dello  Stato  non  può  quindi 
comprimere  tale  diritto  fondamentale,  nè 
tantomeno  pretendere  di  esprimere  un 


giudizio  sulla  coscienza  e  le  convinzioni 
del  cittadino  stesso. 

I  n  tale  modo  la  legge  eviterà  di  essere 
espressione  di  una  giustizia  ingiusta,  per¬ 
mettendo  il  rispetto  della  legalità  da  parte 
di  tutti  i  cittadini,  ma  dovrà  comunque 
porsi  il  problema  dell’instaurazione  di 
una  certa  eguaglianza  tra  le  parti. 
Decliniamo  quanto  sino  ad  ora  affermato 
sul  problema  del  servizio  civile  e 
dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia.  Una 
legge  giusta  dovrà  riconoscere  la  possibi¬ 
lità  per  ogni  cittadino  di  decidere,  sulla 
base  della  propria  coscienza  (e  quindi 
dell’affermazione  delle  proprie  convin¬ 


zioni,  che  non  potranno  a  questo  punto 
essere  limitate  a  determinate  categorie, 
nè  limitate  temporalmente  o  sulla  base  di 
precedenti  comportamenti),  su  come 
svolgere  il  servizio  di  leva  obbligatorio. 
Ma  tae  legge,  di  fronte  alle  scelte  dei  cit¬ 
tadini  (che  teoricamente  potrebbero  esse¬ 
re  tante  quanto  il  numero  dei  cittadini 
stessi),  dovrà  anche  porsi  l’obiettivo 
dell’eguaglianza  nel  trattamento  degli 
stessi. 

L’eguaglianza  è  un  rapporto  (sono  egua¬ 
le  rispetto  a....)  che  diventa  valore  in 
quanto  giusto,  dove  per  giusto  si  intenda 


l’obiettivo  dell’ideale  di  armonia  delle 
parti  di  un  tutto. 

Possiamo  quindi  definire  la  libertà  come 
valore  individuale  per  eccellenza  e  la 
giustizia  come  valore  sociale  per  eccel¬ 
lenza.. 

Un  criterio  di  eguaglianza  nei  confronti 
dei  cittadini  che  debbano  svolgere  il  ser¬ 
vizio  di  leva,  nel  rispetto  delle  loro  li¬ 
bertà  (in  modo  specifico  la  libertà  di  co¬ 
scienza)  sarà  quello  di  stabilire  i  modi 
del  servizio  di  leva  stessa,  come  ad 
esempio  il  servizio  di  leva  militare  e 
quello  civile,  cioè  l’obbligo  di  dare  co¬ 
munque  una  parte  del  proprio  tempo  di 


vita  al  servizio  della  collettività. 

Il  problema  che  si  pone  a  questo  punto  è 
quello  dell’ eguaglianza  materiale  dei 
due  servizi. 

Esemplificando,  è  legge  giusta  quella  che 
si  prefigga  trattamenti  identici,  sin  nel 
modo  di  usufruire  del  vitto,  dell’alloggio, 
della  distanza  da  casa,  tra  i  cittadini  che 
scelgano  il  servizio  militare  e  quelli  che 
invece  scelgano  il  servizio  civile?  Oppu¬ 
re  è  giusto  che,  una  volta  accettato  il  dato 
che  uno  dei  due  servizi  sia  più  penaliz¬ 
zante  per  il  cittadino,  escogitare  mecca¬ 
nismi  che  rendano  altrettanto  penalizzan¬ 
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te  l’altro  servizio,  in  modo  da  stabilire 
una  “eguaglianza”? 

E’  evuidente  che  affermare  come  giusta 
un  tale  tipo  di  eguaglianza  materiale  ci 
porta  ad  affrontare  la  questione 
dell’ egualitarismo  senza  voler  caricare 
di  significati  negativi  tale  termine. 

Non  meraviglia  che  l’egualitarismo  tra  i 
due  servizi  (un  egualitarismo  consistente 
in  un  peggior  trattamento  per  il  cittadino) 
sia  invocato  proprio  da  una  cultura  come 
quella  militare,  propria  di  un’istituzione 
totale  e  basata  su  una  forte  stratificazione 
(i  gradi  e  l’obbedienza  agli  ordini),  ma 
dove  dove  gli  appartenenti  allo  stesso 
grado  sono  eguali. 

Tuttavia  la  diversità  materiale  dei  due 
servizi  deriva  non  dalla  volontà  dei  citta¬ 
dini,  ma  dalle  minacce  (armate  e  non)  cui 
lo  Stato  ritiene  di  dover  fare  fronte.  Ap¬ 
pare  quindi  fortemente  ingiusto,  per 
quanto  formalmente  egualitaristico,  che 
lo  Stato  non  solo  determini  le  minacce 
che  il  servizio  di  leva  dovrà  affrontare, 
ma  anche  ritenga  opportuno  penalizzare 
le  libertàdi  coscienza  di  determinati  citta¬ 
dini  perchè  questo  significa  per  loro 
svolgere  una  leva  più  vicina  a  casa  o  sen¬ 
za  obbligo  di  pernottamento  in  strutture 
collettive. 

Del  resto  affermare  che  con  tale  egualita¬ 
rismo  si  “colpiscono  i  furbi”  significa 
porre  dei  limiti  alla  libertà  di  coscienza 
ddell’ individuo,  cadendo  in  un’altra  for¬ 
ma  di  legge  ingiusta. 

Concludendo  con  una  notazione  di  Nor¬ 
berto  Bobbio  ”  l’egualitarismo  ha  percor¬ 
so  un  lungo  tratto  di  strada:  eppure  la  di¬ 
stanza  tra  l’aspirazione  e  la  realtà  è  sem¬ 
pre  stata  e  continua  ad  essere  tanto  gran¬ 
de  che,  guardandosi  attorno  e  indietro, 
qualsiasi  persona  assennata  deve  non  so¬ 
lo  seriamente  dubitare  se  mai  possa  esse¬ 
re  interamente  colmata  ma  anche  se  sia 
ragionevole  il  proporsi  di  colmarla”. 

Servizio  civile  e  liberté 

Precedentemente  si  è  accennato  alla  “li¬ 
bertà  di  coscienza”.  Credo  sia  opportuno 
affrontare  a  questo  punto  il  concetto  di 
“liberté”  che,  per  quanto  impegnativo,  si 
preannuncia  come  “meno  complesso”  ri¬ 
spetto  alla  precedente  “egalité”. 

La  particolare  forma  di  libertà  di  co¬ 
scienza  che  stiamo  esaminando  è  quella 
correlata  al  servizio  militare.  Pur  in  pre¬ 
senza  di  una  norma  (addirittura  costitu¬ 
zionale)  che  rende  obbligatorio  il  servi¬ 
zio  militare,  esiste  la  possibilità  per  il  cit¬ 
tadino  (anche  se  a  determinate  condizio¬ 


ni  che,  in  teoria  e  in  pratica,  potrebbero 
anche  non  sussistere)  di  compiere 
un’azione  che  egli  ritiene  desiderabile. 

Si  tratta  di  una  forma  di  “libertà  negati¬ 
va:  la  norma  dell’obbligatorietà  del  ser¬ 
vizio  militare  diventa  secondaria  rispetto 
alla  libertà  di  coscienza  del  cittadino. 
Vero  è  comunque,  per  il  principio  di 
eguaglianza  prima  sviluppato,  per  chi  ri¬ 
fiuti  il  servizio  militare  è  stato  ideato  il 
servizio  civile. 

Tuttavia  il  cittadino  che  rifiuti  anche  il 
servizio  civile,  sebbene  punito  con  il  car¬ 
cere,  è  poi  esentato  dallo  svolgere  il  ser¬ 
vizio  di  leva,  riocnoscendo  una  sorta  di 
supremazia  della  sua  coscienza  rispetto 
all’imperativo  delle  leggi. 

La  libertà  negativa  si  caratterizza  per  as¬ 
senza  di  impedimento  (citando  Hobbes  si 
caratterizza  per  “silentium  legis”):  nel 
caso  del’obiezione  di  coscienza  non  si 
dovrebbero  quindi  imporre  limiti  alla  li¬ 
bertà  di  coscienza. 

Ciò  nella  norma  attuale  non  avviene,  nè 
tantomeno  avverrà  per  i  progetti  di  rifor¬ 
ma  all’esame  del  Parlamento  (vi  sono  e 
vi  saranno,  per  quanto  precisate,  le  cosid¬ 
dette  cause  ostative). 

L’obbligo  inoltre  di  svolgere  un  servizio 
civile  costituisce  comunque  una  costri¬ 
zione  (il  cui  non  rispetto  porta  al  carcere) 
limita  ulteriormente  questa  forma  di  li¬ 
bertà  negativa. 

Potremmo  quindi  affermare  che  la  libertà 
negativa  è  definibile  come  “libertà  come 
non  imedimento  e  non  costrizione”. 
Possiamo  ipotizzare,  ed  anche  realizzare, 
una  forma  giuridica  che  renda  “puro”  il 
“non  impedimento”,  ma  (come  vedremo 
nella  parete  sulla  “ffatemité”)  sarebbe  con¬ 
trario  ai  principi  di  eguaglianza  e  di  giusti¬ 
zia  non  “costringere”  al  servizio  civile. 

Ma  è  possibile  tramutare  questa  “libertà 
negativa"  in  “libertà  positiva”,  intenden¬ 
do  con  quest’ultimo  termine  “la  situazione 
in  cui  un  soggetto  ha  la  possibilità  di 
orientare  il  proprio  volere  verso  uno  sco¬ 
po,  di  prendere  delle  decisioni,  senza  esse¬ 
re  determinato  dal  volere  altrui”? 

Per  quel  che  riguarda  il  servizio  civile  ri¬ 
tengo  di  sì,  anche  se  in  una  situazione 
non  più  riferita  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  ma  alla  difesa  civile. 

Traduciamo  questa  affermazione  :  fermo 
restando  la  normativa  di  tutela  e  garanzia 
dell’obiezione  di  coscienza,  possiamo  ipo¬ 
tizzare  una  meccanismo  (legislativo,  am 
anche  costituzionale)  che  stabilisca  il  pro¬ 
blema  di  difesa  della  collettività,  come  do¬ 
vere  del  singolo  (vedremo  poi  perchè  ana¬ 


lizzando  la  questione  della  “fratemité”), 
senza  stabilire  con  ciò  l’obbligo  per  legge 
del  servizxio  militare  in  quanto  tale. 

Il  secondo  passaggio  è  quello  della  presa 
di  una  decisione  da  parte  dell’individuo 
(la  scelta,  essenza  della  libertà  positiva) 
nonn  determinata  dal  volere  altrui  (obbli¬ 
gatorietà  del  servizio  militare). 

Stiamo  parlando  di  una  cosa  che  è  stata 
definita  “opzionalità  pura”  del  cittadino 
di  fronte  al  servizio  obbligatorio  di  leva, 
e  che  può  (forse  addirittura  deve)  essere 
altra  cosa  rispetto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Con  essa  non  viene  determinata 
la  forma  di  difesa  privilegiata  dallo  Stato 
e  dalle  sue  leggi,  ma  viene  data  all’ insie¬ 
me  dei  cittadini  la  facoltà  di  determinare 
tale  scelta,  proprio  con  l’obbligo  del  ser¬ 
vizio  di  leva. 

Conseguentemente  non  esiste  alcun  pri¬ 
vilegio  di  una  qualche  amministrazione 
(nessuna  frase  magica  come  “fatte  salve 
le  esigenze  delle  Forze  Armate”),  su  cui 
cui  invece  prevale  comunque  il  volere 
dell’individuo. 

Ipotesi  utopica,  quindi  irrealizzabile,  op¬ 
pure  affossamento  del  fenomeno 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare? 

Ritengo  che  tale  strada  sia  ormai  nella 
realtà  delle  cose,  nelle  motivazioni  reali 
della  scelta  di  chi  in  questi  giorni  si  è  di¬ 
chiarato  obiettore  e  ha  svolto  il  servizio 
civile. 

Quanto  all’utopia  di  tale  strada,  gli  esseri 
umani  sono  stati  capaci  di  realizzare  ben 
altre  utopie  giudicate  impossibili:  basti 
pensare  al  passaggio  (per  rimanere  in  te¬ 
ma)  da  una  società  feudale  e  monarchica 
ad  una  repubblicana  e  basata  su  diritti  in- 
compirmibili. 

Ma  i  problemi  posti  dal  concetto  di  li¬ 
bertà  non  si  esauriscono  nella  dualità  del¬ 
la  libertà  positiva  e  della  libertà  negativa. 
Esiste  il  problema  attuale  della  libertà,  da¬ 
ta  dal  suo  bisogno  di  universalizzazione 
da  un  lato  (  e  qui  i  passi  fatti  sono  relati- 
vammente  recenti,  come  la  Dichiarazione 
universale  dei  diritti  dell’uomo)  e  di  allar¬ 
gamento  del  concetto  di  libertà  (  si  pensi 
al  concetto  di  liberazione  dal  lavoro) 
Entriamo  qui  nell’ultimo  dei  tre  punti  di 
questa  relazione,  quello  della  “fratemité”. 

Servizio  civile  e  fratemité 

Rispetto  alla  liberté  e  alla  legalité,  il  ter¬ 
mine  “fraternitè”  appartiene  ad  un  lin¬ 
guaggio  decisamente  meno  politico,  tan¬ 
to  da  essere  definito  da  Norberto  Bobbio 
come  “religioso”. 
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“La  questione  del  servizio  civile 
è  strettamente  correlata  ai  concetti  di 
eguaglianza  e  giustizia” 


►  È  un  termine  storicamente  determinato, 
anche  sessualmente:  si  potrebbe  tradurre 
con  “fraternità”  o  “fratellanza”,  decisa¬ 
mente  di  genere  maschile  (perchè  non 
“sorellanza”?). 

Ritengo  che  un  passo  avanti  significativo 
potrebbe  essere  fatto  modernizzando  e 
universalizzando  il  concetto  di  “frater- 
nité”,  dando  ad  esso  il  significato,  più 
pieno  ed  in  parte  anche  altro,  di  “solida¬ 
rietà”. 

La  nostra  Costituzione  affronat  il  proble¬ 
ma  della  solidarietà,  addirittura  nei  princi¬ 
pi  fondamentali,  dove  all’articolo  2  stabili¬ 
sce  che  la  Repubblica  “richiede  l’adempi¬ 
mento  dei  doveri  inderogabili  di  solida¬ 


rietà  politica,  economica  e  sociale”. 
Questa  affermazione  costituzionale  ha 
dato  agio  a  quanti,  in  questi  anni,  hanno 
collegato  il  servizio  obbligatorio  di  leva, 
con  particolare  attenzione  (visti  i  campi 
di  intervento)  al  servizio  civiel,  al  dovere 
di  solidarietà,  il  tutto  per  controbattere  le 
spinte  verso  la  professionalizzazione  del¬ 
le  Forze  Armate  con  conseguente  aboli¬ 
zione  della  leva  di  massa. 

Il  servizio  di  leva  avrebbe  in  tal  modo 
due  puntelli  costituzionali,  l’articolo  2  ed 
il  più  conosciuto  52. 

Un  tale  ragionamento  è  condivisibile,  a 
condizione  che  esso  venga  universalizza¬ 
to,  tanto  quanto  lo  sono  la  difesa  della 


Servizio  Civile  Nazionale: 
la  tomba  della  solidarietà 


La  proposta  di  istituire  il  servizio  ci¬ 
vile  nazionale,  ancora  prima  che  per  i 
suoi  aspetti  tecnici,  lascia  profonda¬ 
mente  perplessi  per  la  filosofia  che  la 
anima. 

Anche  in  materia  di  difesa  della  Pa¬ 
tria,  infatti,  sembra  che  l’unico  faro 
che  guida  il  governo  sia  quello  delle 
esigenze  di  bilancio;  il  problema  pre¬ 
valente  sembra  quello  di  trovare  il 
modo  di  rendere  “produttivi”  i  giova¬ 
ni  di  leva  e  ammortizzare  i  costi  so¬ 
ciali  derivanti  dal  crescente  abbatti¬ 
mento  del  “Welfare  state”.  Le  conse¬ 
guenze  negative  di  tale  impostazione, 
totalmente  slegata  da  qualsiasi  con¬ 
nessione  con  la  cultura  nonviolenta 
ed  antimilitarista,  rischiano  di  avere 
risvolti  negativi.  Il  servizio  civile 
creerà  disoccupazione,  immettendo, 
nel  mercato  del  lavoro,  150.000  per¬ 
sone  costrette  a  lavorare  gratuitamen¬ 
te  e,  quindi,  fortemente  concorrenzia¬ 
li  con  i  lavoratori  stipendiati.  I  posti 
di  lavoro  verrebbero  sottratti  proprio 
nel  settore  dell’assistenza  e  dell’am¬ 
biente,  rendendo  vani  i  progetti  di  lot¬ 
ta  alla  disoccupazione  basati  sulla 
creazione  di  impieghi  in  settori  so¬ 
cialmente  utili;  si  determinerebbe  una 
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dequalificazione  nei  servizi  sociali 
poiché  svolti  da  operatori  non  qualifi¬ 
cati.  C’é  di  più:  chi  tutelerà  i  diritti  di 
questi  “nuovi  schiavi”  e  quali  struttu¬ 
re  burocratiche  e  repressive  si  occu¬ 
peranno  di  gestire  e  reprimere  chi  ri¬ 
fiuterà  tale  obbligo  o  non  rispetterà 
standard  di  qualità  richiesti? 

Si  vuole  far  passare  questa  innovazio¬ 
ne  come  un  passo  di  civiltà,  camuf¬ 
fandola  con  l’obbligo  alla  solidarietà 
mentre  in  realtà  questo  progetto  di 
servizio  civile  nazionale  è  la  tomba 
della  solidarietà  sociale,  che  verrà  de¬ 
legata  a  giovani  obbligati,  non  moti¬ 
vati,  non  pagati  e  non  qualificati. 

Il  servizio  civile  non  può  e  non  deve 
sostituirsi  allo  stato  sociale,  né  alle  po¬ 
litiche  di  occupazione,  ma  essere  alter¬ 
nativo  al  servizio  militare  per  avviare 
una  difesa  non  armata  e  nonviolenta. 
Per  questi  motivi  è  indispensabile  otte¬ 
nere  immediatamente  e  senza  ulteriori 
rinvìi  (sono  25  anni  che  aspettiamo),  la 
riforma  della  Legge  772,  con  la  ratifi¬ 
ca,  da  parte  della  Camera  e  del  Presi¬ 
dente  della  Repubblica,  del  testo  di 
legge  già  approvato  al  Senato. 

Lega  Obiettori  di  Coscienza 
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Patria  e  quello  della  solidarietà  (doveri  di 
ogni  cittadino,  independentemente  dal 
fatto  che  abbia  lo  status  di  militare). 

Ciò  significa  che  per  fare  un  primo  colle¬ 
gamento  al  termine  “servizio  civile”,  che 
esso  dovrebbe  essere,  obbligatorio,  al  pari 
di  quello  militare,  per  tutti  i  cittadini  che, 
independentemente,  ad  esempio,  del  loro 
sesso,  dovrebbero  mettere  a  disposizione 
una  parte  della  loro  vita  per  i  bisogni  soli¬ 
dali  e  difensivi  della  comunità  nazionale. 
Ma  possiamo  spingerci  più  inoltre 
nell’esame  del  testo  costituzionale,  osser¬ 
vando  che  all’articolo  2  si  tratta  di  “uo¬ 
mini”  (sia  come  singoli  sia  nelle  forma¬ 
zioni  sociali). 

Tralasciando  l’impronta  sessista  (perchè 
l’uomo  e  non  “l’essere  umano”),  eviden¬ 
zio  che  si  tratta  appunto  di  uomini  e  non 
di  cittadini. 

Il  dovere  di  soidarietà  si  prefigura  come 
universale,  è  da  richiedere  da  tutti  e  da 
fornire  a  tutti  quelli  che  ne  necessitino, 
indipendentemente  dal  fatto  che  siano 
cittadini  italiani. 

La  solidarietà  viene  inotre  aggettivata  in 
“politica,  economica  e  sociale”,  il  che 
rende  possibile  una  declinazione  politica, 
e  collegata  ai  termini  di  liberté  ed  ega- 
lité,  di  questa  particolare  traduzione  di 
fratemité. 

Ma  tutto  ciò  quali  considerazioniu  ci 
porta  a  fare  riguardo  al  servizio  civile, 
oltre  ad  una  riaffermazione  dell’impor¬ 
tanza  dell’ obbligatorietà  della  leva? 
Ritengo  che  la  solidarietà,  nel  suo  senso 
universale  e  politico,  ci  aiuta  meglio  ad 
affrontare  i  problemi  dell’ uni versalizza- 
zione  del  concetto  di  libertà  e  del  suo  al¬ 
largamento. 

Possiamo  cioè  immaginare  un  servizio  di 
leva,  e  quindi  un  servizio  civile,  che  ab¬ 
biano  come  loro  obiettivi  principali  da 
un  lato  Fai  largamente  (  a  tutti  gli  uomini 
e  proprio  sulla  base  del  dovere  di  solida¬ 
rietà  della  nostra  Costituzione)  dei  diritti 
umani  fondamentali,  al  di  là  delle  limita¬ 
zioni  poste  dagli  stati  nazionali. 

Servizio  civile  come  strumento  di  inge¬ 
renza,  nei  modi  e  nei  tempi  stabiliti  (oltre 
che  al  servizio)  delle  strutture  intemazio¬ 
nali  e  sovranazionali  che  la  Dichiarazio¬ 
ne  universale  dei  diritti  dell’uomo  hanno 
come  fondamento. 

Servizio  civile,  inoltre,  come  pratica  ini¬ 
ziale  per  il  conseguimento  di  nuovve  li¬ 
bertà,  come  ad  esempio,  quella  dal  lavo¬ 
ro  (riprendendo  obiettivi  troppo  a  lungo 
dimenticati,  come  quello  di  una  ridistri¬ 
buzione  del  temopo  di  lavoro  proprio  per 
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“Il  servizio  civile  mette  in  discussione  le 
istituzioni  fondate  sui  principi 
di  autorità  e  obbedienza  assoluta ” 


garantire  non  solo  un’occupazione  ad 
ogni  essere  umano,  ma  anche  il  maggior 
tempo  possibile  di  tempo  “liberato”  dalla 
necessità  di  garantirsi  il  reddito  e  la  so¬ 
pravvivenza). 

Servizio  civile  infine  come  richiesta  di 
forme  di  libertà  attiva  che  mettano  in  di¬ 
scussione  istituzioni  fondate  sui  principi 
di  autorità  e  di  obbedienza  assoluta 
(l’esercito,  ma  non  solo). 

Il  tutto  come  forma  concreta  di  solida¬ 
rietà,  di  fratemité,  nei  confronti  dei  nostri 
vicini  di  vita,  per  tutelare  e  costruire  in¬ 
sieme  e  con  essi  una  comunità  libera, 
giusta  ed  eguale. 

Considerazioni  conclusive 

Da  quanto  detto  sino  ad  ora  emerge  (od 
alemno  era  questo  il  tentativo,  non  so 
quanto  riuscito)  un  concetto  di  servizio 
civile  che  non  può  essere  strumentale. 
Non  si  può  permettere,  se  riflettiamo  su 
tale  argomento  partendo  dai  concetti  car¬ 
dine  della  nostra  società  e  del  nostro  agi¬ 
re  politico,  ridurre  il  servizio  civile  a 
quanto  ho  sentito  dire  da  parlamentari  di 
questa  Repubblica  e  che  così  potremmo 
esemplificare  “siccome  stiamo  tagliando 
i  fondi  ai  servizi  sociali  da  trasferire  agli 
enti  locali,  diamogli  in  cambio  un  po’  di 
ragazzi  del  servizio  civile”. 

Non  possiamo  pensare  al  servizio  civile 
come  “educazione  al  lavoro”  (afferma¬ 
zione  fatta  durante  l’ultima  campagna 
elettorale)  quando  l’obiettivo  di  libertà  è 
la  liberazione  dal  lavoro. 

Non  possiamo  immaginare  un  servizio 
civile  messo  a  disposizione  degli  organi¬ 
smi  internazionali  per  la  diffusione  e  la 
tutela  dei  diritti  fondamentali  degli  esseri 
umaniquando  nel  contempo  compiamo 
scelte  nazionali,  in  campo  militare  ma 
non  solo,  che  questi  principi  comprimo¬ 
no. 

Infine  non  possiamo  pensare  ad  una  nor¬ 
mativa  del  servizio  civile  che  contraddi¬ 
ca,  nei  fatti  e  nella  sostanza,  i  concetti  di 
libertà,  eguaglianza  e  giustizia  sopra  de¬ 
scritti. 

Le  prospettive  del  servizio  civile  sono,  in 
nuce,  quelle  del  nostro  modello  di  vita: 
sta  a  noi  scegliere  se  continuare  a  percor¬ 
rere  la  strada  verso  una  società  libera  e 
giusta  (fatto  ineluttabile,  almeno  in  appa¬ 
renza,  sino  al  secolo  scorso)  o  scegliere 
invece  una  realtà  di  desolato,  o  desolante 
conformismo. 


*  Portavoce  Nazionale 
Associazione  Obiettori  Nonviolenti 


Servizio  Civile  Nazionale: 
un’occasione  da  non  sprecare 


di  Stefano  Semenzato* 


La  proposta  di  un  servizio  civile  nazio¬ 
nale  rappresenta  per  l’Ulivo  e  per  il  go¬ 
verno  Prodi  una  occasione  storica  per 
offrire  un  segnale  di  cambiamento  e  di 
discontinuità  in  materia  di  difesa  e  di 
politiche  giovanili.  E’  in  palio  la  possi¬ 
bilità  di  dare  finalmente  attuazione 
all’articolo  52  della  Costituzione  affer¬ 
mando  che  il  “sacro  dovere  di  difende¬ 
re  la  Patria”  può  essere  attuato  anche  in 
forme  diverse  dal  servizio  militare  e 
conseguentemente  che  le  minacce  alla 
collettività  nazionale  non  sono  solo 
quelle  di  ipotetici  eserciti  invasori,  ma 
ben  più  concretamente  quelle  connesse 
al  dissesto  idrogeologico,  ai  problemi 
della  protezione  civile,  alla  difesa  dei 
beni  ambientali  e  culturali.  Il  servizio 
civile  ha  inoltre  connaturato  un  ricono¬ 
scimento  dell’impegno,  finora  sorretto 
solo  dal  volontariato,  a  favore  dei  setto¬ 
ri  più  deboli  della  società,  un  nuovo  re¬ 
spiro  ai  temi  della  solidarietà  e  allo  svi¬ 
luppo  di  nuove  forme  di  stato  sociale. 
Peccato  però  che  nell’articolato  di  leg¬ 
ge  si  siano  infiltrate  altre  preoccupazio¬ 
ni  fino  a  stravolgere  il  progetto  iniziale. 

Giovani  risorse 

In  particolare  sembrano  essere  entrate 
due  anomale  questioni.  La  prima  deriva 
dalla  paura  di  settori  del  Ministero  della 
difesa  di  vedere  un  numero  troppo  alto 
di  giovani  optare  per  il  servizio  civile. 
La  seconda  è  la  tentazione,  di  utilizzare 
i  giovani  del  servizio  civile  come  risorsa 
per  gli  enti  locali.  Nell’impossibilità  per 
i  comuni  di  fare  nuove  assunzioni,  già 
alcuni  sindaci  -  Rutelli  tra  i  primi  -  han¬ 
no  chiesto  in  questi  anni  di  poter  utiliz¬ 
zare  i  giovani  in  esubero  dalle  Forze  ar¬ 
mate  per  tenere  aperti  i  musei  o  per  altri 
servizi.  La  previsione  di  centoventimila 
giovani  in  servizio  civile  ingigantisce  il 
rischio  che  si  finisca  col  fornire  mano¬ 
dopera  a  basso  prezzo  per  gli  enti  locali. 
Una  pessima  risposta  al  problema 
dell’occupazione  giovanile.  Un  dato  ag¬ 
gravato  dal  fatto  che  il  servizio  civile  è 
obbligatorio  e  che  quindi  rischi  di  in- 
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frangere  le  convenzioni  internazionali 
che  vietano  il  lavoro  forzoso,  ancorché 
non  forzato.  Il  timore  degli  stati  Mag¬ 
giori  si  riversa  invece  nel  disegno  di 
legge  presentato  dal  governo  attraverso 
la  creazione  di  ostacoli  e  difficoltà,  pri¬ 
ma  tra  tutti  la  stessa  cancellazione  del 
principio  della  Ubera  opzione.  Si  preve¬ 
de  infatti  che  il  giovane  possa  scegliere 
il  servizio  civile,  ma  non  è  garantito 
che  poi  ci  possa  realmente  andare.  Le 
Forze  armate  infatti,  per  completare  i 
loro  organici,  possono  far  fare  il  milita¬ 
re  anche  a  chi  ha  scelto  diversamente. 

Norme  punitive 

Ancor  più  grave  è  il  fatto  che  chi  opta 
per  il  servizio  civile  è  obbligato  a  rima¬ 
nervi  anche  tre  mesi  in  più  del  normale 
servizio  miUtare.  Una  vera  e  propria  nor¬ 
ma  punitiva  che  mira  espressamente  a  di¬ 
sincentivare  l’afflusso  di  giovani  al  servi¬ 
zio  alternativo  e  che  ha  come  retroterra 
culturale  quello  di  considerare  le  scelte 
civili  più  comode  e  opportuniste  di  quel¬ 
le  militari.  Una  norma  particolarmente 
pericolosa  anche  perché  la  sua  approva¬ 
zione  si  prefigge  una  ricaduta  sulla  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  appena  ap¬ 
provata  dal  Senato  vanificandola  nel 
punto  cruciale  della  parità  di  trattamento. 
Infine,  il  disegno  di  legge  proposto  cerca 
di  incentivare  la  scelta  militare  promet¬ 
tendo  ai  giovani  una  indennità  speciale 
dopo  i  primi  sei  mesi  di  leva.  Perché  tan¬ 
ta  paura?  Il  fatto  è  che  le  previsioni  di 
Andreatta  secondo  cui  nei  prossimi  anni 
ci  saranno  in  Italia  centomila  giovani  in 
esubero  nelle  Forze  armate  funzionano 
solo  se  un  forte  aumento  di  militari  di 
mestiere  renderà  possibile  una  riduzione 
deUa  leva.  Ma  ci  saranno  i  soldi  e  il  con¬ 
senso  politico  per  fare  questo?  Verdi  e 
Rifondazione  comunista  ad  un  modello 
militare  professionalizzato  ed  interventi¬ 
sta  hanno  già  detto  di  no.  Ma  il  punto  è 
di  cambiare  prospettiva  rifiutando  che 
quella  sul  servizio  civile  sia  una  legge  di 
risulta  della  riforma  della  leva. 

* Senatore  verde, 
segretario  Commissione 
difesa  del  Senato 
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di  Stefano  Guffanti 


L’indagine  è  stata  realizzata  elaborando 
547  questionari,  precedentemente  distri¬ 
buiti  ed  illustrati  ad  altrettanti  obiettori  in 
servizio  negli  enti  della  Regione  Veneto. 
Nella  Regione  vi  sono  444  enti  conven¬ 
zionati,  per  una  capacità  ricettiva  totale 
di  2.701  posti,  il  62%  dei  quali  sono 
nell’ambito  dell’area  vocazionale  assi¬ 
stenza  e  sanità,  segue  con  il  12%  il  setto¬ 
re  istruzione  e  cultura  e,  fanalino  di  coda, 
il  settore  ambiente-  ecologia,  con  solo  il 
4,2%  dei  posti.  Il  restante  20,5%  dei  posti 
è  disponibile  presso  i  comuni;  i  ricercato¬ 
ri  li  hanno  trattati  come  area  a  sé  poiché 
il  singolo  comune  occupa  frequentemente 
i  propri  in  più  aree  vocazionali. 

Per  quanto  ci  riguarda  possiamo  però  af¬ 
fermare  che  almeno  il  50%  degli  obiettori 
impiegati  nei  comuni  svolge  compiti  ri¬ 
conducibili  all’assistenza  e  sanità  e,  per¬ 
tanto,  la  percentuale  complessiva  di  questa 
area  vocazionale  sale,  per  difetto,  ad  oltre 
il  72%.  Tre  obiettori  su  quattro  operano  a 
sostegno  dell’assistenza  (ambulanze,  an¬ 
ziani,  handicap,  disagio,  tossicodipenden¬ 
ze),  uno  su  cinque  lavora  su  iniziative  cul¬ 
turali,  solo  uno  su  venticinque  opera  a  fa¬ 
vore  dell’ambiente;  questo  quadro  è  indi¬ 
cativo  delle  priorità  economico-sociali  del 
nostro  stato  sociale.  Gli  obiettori  in  servi¬ 
zio  civile  nel  Veneto  dispongono  di  un  li¬ 
vello  di  scolarizzazione  medio-alto  (diplo¬ 
ma  di  scuola  superiore:  71%;  laurea: 
20%),  nell’ 80%  sono  residenti  in  regione  e 
nel  57%  nel  capoluogo  di  provincia;  que¬ 
sti  dati  confermano  che  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  per  quanto  oggi  si  sia  allargata,  ri¬ 
mane  ancora  una  scelta  limitata  ad  una  eli¬ 
te  residente  in  città,  con  possibilità  di  rin¬ 
viare  lo  svolgimento  del  servizio  di  leva 
per  anni,  al  fine  di  completare  gli  studi; 
tempo  e  opportunità  informative  sono  le 
condizioni  che  contribuiscono  a  maturare 
la  scelta  dell’obiezione.  Le  richieste  nomi¬ 
native  degli  enti  sono  rispettate  solo  nel  50 
%  dei  casi;  le  precettazioni  d’ufficio  sono 
ancora  molto  diffuse,  anche  a  scapito 
dell’area  vocazionale  indicata  nella  di¬ 
chiarazione  (solo  il  50%  degli  obiettori 
che  hanno  indicato  le  aree  cultura  o  ecolo¬ 
gia  riescono  effettivamente  ad  esservi  as¬ 
segnati).  Spesso  capita  che  all’obiettore  si 
assegnino  mansioni  poco  qualificate  ma 
queste  variano,  offrendo  così  opportunità 
di  effettuare  differenti  esperienze.  La 
maggior  parte  degli  obiettori  effettua  un 


SERVIZIO  CIVILE  NEL  VENETO 

Indagine  conoscitiva 
realizzata  dalla  Regione 


orario  di  servizio  corretto  (36  -  40  ore  set¬ 
timanali);  i  casi  di  sottoutilizzo  sono  abba¬ 
stanza  limitati  (6/7%),  più  frequenti  risul¬ 
tano  i  casi  di  sfruttamento,  soprattutto  nel 
settore  assistenza  e  sanità,  dove  il  30%  de¬ 
gli  intervistati  dichiara  di  svolgere  più  di 
40  ore  settimanali  di  servizio.  Il  35%  di¬ 
chiara  inoltre  di  non  utilizzare  l’alloggio,  a 
dimostrazione  che  le  circolari  ministeriali 
tendenti  a  casermizare  il  servizio  civile  so¬ 
no  largamente  disattese  anche  dagli  enti. 
Solo  nel  47%  dei  casi  il  programma  di 
impiego  è  concordato,  nel  40%  è  imposto 
dall’ente  (soprattutto  nei  comuni)  e  nel 
13%  è  improvvisato. 

Il  70/80%  degli  obiettori  valuta  positiva- 
mente  la  propria  esperienza  (il  dato  oscil¬ 
la  tra  le  diverse  aree  vocazionali);  il  gra¬ 
do  di  soddisfazione  cresce  con  il  titolo  di 
studio  (probabilmente  perché  questo  per¬ 
mette  un  utilizzo  rispondente  alle  compe¬ 
tenze)  e  con  l’anzianità  di  servizio,  segno 
questo  che,  stando  a  contatto  con  la  realtà 
di  servizio,  se  ne  comprendono  meglio  le 
motivazioni  e  le  necessità. 

Gli  obiettori  si  sentono  maggiormente 
soddisfatti  se  riescono  a  svolgere  il  servi¬ 
zio  nell’ente  concordato,  mentre  nei  casi 
di  precettazioni  d’ufficio  la  soddisfazione 
è  nettamente  inferiore  e  la  lontananza  da 
casa  incide  notevolmente  nella  valutazio¬ 
ne  negativa  dell’ esperienza  di  servizio  (il 
44%  dei  per  niente  soddisfatti  sono  pre¬ 
cettati  da  fuori  regione). 

La  ricerca  si  è  occupata  anche  delle  con¬ 
vinzioni  degli  obiettori. 

Il  38%  indentifica  il  termine  obiezione 
con  il  servizio  civile,  il  25%  con  l’alterna¬ 
tiva  all’esercito,  il  33%  con  il  rifiuto  delle 
armi/esercito;  il  collegamento  tra  obiezio¬ 
ne  e  servizio  civile  è  maggiore  tra  i  più 
soddisfatti  (42%)  mentre  tra  gli  insoddi¬ 
sfatti  l’obiezione  viene  maggiormente 
identificata  con  il  rifiuto  delle  armi. 

Il  76%  è  favorevole  alla  professionalizza- 
zione  dell’esercito,  mentre  maggiore  sen¬ 
sibilità  verso  le  tematiche  dalle  difesa  al¬ 
ternativa  si  sviluppa  tra  gli  obiettori  con 
maggiore  anzianità  di  servizio,  passando 
dal  6%  al  21%. 

Il  30%  decide  di  obiettare  per  motivi  uma¬ 
nitari;  il  25%  per  motivi  antimilitaristi  ed 
il  18%  per  evitare  i  disagi  del  militare. 

La  maggior  parte  degli  obiettori  (80%) 
sente  l’esigenza  di  corsi  di  formazione 
comprendenti  anche  l’approfondimento 
delle  tematiche  della  nonviolenza  e  delle 
difese  alternative  e  dichiara  che  non 
avrebbe  munciato  a  questa  scelta  neanche 
se  avesse  dovuto  svolgere  un  periodo  di 


servizio  di  tre  mesi  più  lungo.  Il  40%  di¬ 
chiara  la  propria  disponibilità  a  partecipa¬ 
re  ad  una  eventuale  forza  di  pace,  mentre 
il  90%  ritiene  utile  l’utilizzo  degli  obietto¬ 
ri  nel  settore  della  protezione  civile. 

Come  sempre  la  lettura  dei  dati  non  è 
univoca  e  può  portare  a  considerazioni 
diametralmente  opposte. 

Il  calo  percentuale  delle  motivazioni  anti¬ 
militariste  e  nonviolente  potrebbe  far 
pensare  che  il  valore  umanitario  del  ser¬ 
vizio  civile  tenda  a  sostituire  i  valori  anti¬ 
militaristi  e  nonviolenti  dell’obiezione  di 
coscienza  ma  per  capire  questo  fenomeno 
dobbiamo  considerare  i  fattori  che  lo 
hanno  determinato: 

-  il  calo  della  politicizzazione  dei  giovani 
d’oggi; 

-  la  crescita  numerica  esponenziale  regi¬ 
strata  in  questi  decenni. 

Se  il  primo  fattore  è  un  aspetto  negativo 
che  investe  la  società  tutta  (pensiamo  allo 
stato  di  partecipazione  alla  vita  sociale, 
associativa,  politica),  il  secondo  ha  sicu¬ 
ramente  una  valenza  positiva. 

Il  valore  umanitario  del  servizio  civile  ha 
avvicinato  decine  di  migliaia  di  giovani 
all’obiezione  di  coscienza;  giovani  che 
altrimenti  avrebbero  scelto  di  impugnare 
le  armi  e  di  dire  signorsì. 

Si  è  creato  così  un  contatto  tra  coloro  che 
hanno  già  maturato  una  scelta  nonviolen¬ 
ta  ed  antimilitarista  e  coloro  che,  più 
semplicemente,  sentono  la  necessità 
dell’impegno  sociale. 

E’  un  contatto  labile  e  dettato  da  motiva¬ 
zioni  ancora  superficiali,  sta  a  noi  porre 
le  condizioni  affinché  possa  crescere  e 
rinsaldarsi. 

La  richiesta  di  formazione  e  di  approfon¬ 
dimento  sulle  tematiche  della  pace  e  della 
nonviolenza,  stanno  a  dimostrare  che  c’è 
una  disponibilità  di  fondo,  un’opportu¬ 
nità  da  sfruttare. 

La  772,  nel  bene  e  nel  male,  ha  creato  le 
premesse  (impensabili  25  anni  fa)  affin¬ 
ché  il  pensiero  pacifista  possa  essere  udi¬ 
to  in  settori  culturali  e  politici  nuovi. 
Giunti  a  questo  punto  sarebbe  un  errore 
ritenere  di  aver  esaurito  un  compito  stori¬ 
co  e,  di  conseguenza,  adagiarci  sulla 
realtà;  dobbiamo,  al  contrario,  intervenire 
per  modificarla.La  riforma  della  Legge 
772,  i  percorsi  di  formazione,  lo  studio  e 
la  sperimentazione  di  forme  di  difesa  non 
armate,  la  diffusione  costante  e  capillare 
dell’informazione  sono  strumenti  indi¬ 
spensabili  per  dare  nuove  gambe  a  questo 
percorso  politico  iniziatosi  50  anni  fa  con 
l’obiezione  di  Pietro  Pinna. 
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SILENZIO  E  PAROLE  DI  N ONVIOLEN ZA 


Le  donne  in  nero 
di  Belgrado 


di  Umberta  Biasioli 


La  situazione  a  Belgrado  non  è  certo 
tranquilla,  anche  dopo  il  riconoscimento, 
da  parte  di  Milosevic,  dei  risultati  eletto¬ 
rali.  L’insediamento  di  Zoran  Dijndijc 
quale  sindaco  della  capitale  non  è  certo 
garanzia  di  un  governo  democratico  della 
città,  rispettoso  delle  libertà  di  tutti,  ed  ha 
visto  lo  scoppiare  di  una  violenta  polemi¬ 
ca  nei  suoi  confronti  da  parte  di  Vuk  Dra- 
skovic,  che  dice  chiaramente  di  non  aver 
fiducia  nel  modo  in  cui  l’ alleato-rivale 
gestirà  il  potere.  Sono  forse  già  iniziate  le 
manovre  in  vista  delle  elezioni  presiden¬ 
ziali  del  prossimo  dicembre. 

Nella  difficoltà  e  nell’ambiguità  del  mo¬ 
mento  rimane,  comunque,  un  dato  di  fat¬ 
to:  le  manifestazioni  che  da  mesi,  ormai, 
sono  diventate  un  fenomeno  consueto 
non  hanno  mai  visto  violenza  da  parte  dei 
cittadini:  le  uniche  a  praticarla  sono  state 
le  forze  dell’ordine.  In  particolare,  nelle 
“ passeggiate ”  degli  studenti,  la  sera,  c’è 
spesso  stato  un  tono  di  festa,  e  sempre 
una  buona  dose  di  ironia,  che  si  esprime 
in  modi  fantasiosi. 

Ora,  Belgrado  non  è  certo  una  città  che 
abbia  al  suo  attivo  una  tradizione  di  non¬ 
violenza;  l’ho  conosciuta  solo  in  questi 
anni  di  guerra,  ma  mi  ha  sempre  suscitato 
l’impressione  opposta.  È  documentata, 
anzi,  una  escalation  della  violenza,  anche 
famigliare,  dallo  scoppio  del  conflitto. 
Da  dove,  allora,  questo  nonviolento  svol¬ 
gersi  delle  proteste?  Non  sono  certo  le 
parole,  e  il  tono  oratorio,  di  Draskovic  e 
Dijndijc,  spesso  tribuni  agitapopolo.  Si 
dice  che  gli  studenti,  che  godono  della 
simpatia  di  tutti,  non  sono  quelli  che  han¬ 
no  dovuto  fare  i  conti  con  la  mobilitazio¬ 
ne  forzata;  sono  più  giovani  e,  in  parte, 
sono  rimasti  forse  estranei  alla  retorica  e 
alla  violenza  della  guerra.  Ma  vorrei  ag¬ 
giungere  un  altro  dato,  che  per  me  è  fon¬ 
damentale:  dall’ottobre  del  1991  tutti  i 
Mercoledì  le  “ Donne  in  Nero ”  hanno  ma¬ 
nifestato  la  loro  opposizione  alla  guerra  e 
al  regime  in  quella  Piazza  della  Repub¬ 
blica  che  ora  è  diventata  il  centro  della 
protesta  ed  è  stata  ribattezzata  “ Piazza 
della  libertà ”.  Hanno  manifestato  secon¬ 
do  la  prassi  di  tutte  le  donne  in  nero, 
usando  un  linguaggio  fortemente  simbo¬ 
lico  e  profondamente  nonviolento:  il  si¬ 
lenzio  e  il  lutto  degli  abiti.  Per  loro,  come 
per  noi,  Donne  in  Nero  di  Verona,  che,  in 
un  certo  senso,  siamo  le  loro  “madrine”, 
parlano  i  cartelli,  costante  e  capillare 


controinformazione,  particolarmente  im¬ 
portante  in  un  regime  che  controlla  com¬ 
pletamente  i  mass-media.  Sono  state  an¬ 
che  aggredite,  evidentemente  perché  il 
loro  modo  di  manifestare  colpisce  e  in¬ 
quieta.  Durante  le  vicende  di  questi  ulti¬ 


mi  mesi  hanno  rinunciato  alla  loro  pre¬ 
senza  così  connotata  per  unirsi  alla  prote¬ 
sta  degli  altri,  pur  cogliendone  le  preoc¬ 
cupanti  ambiguità,  ma  ritenendo  di  non 
poter  “stare  a  guardare”.  Il  loro  contri¬ 
buto  è  stato  in  particolare  quello  di  porta¬ 
re  in  mezzo  alla  gente,  che  poteva  essere 
trascinata  dai  leader,  parole  di  nonviolen¬ 
za,  distribuendo  volantini  che  ne  espri¬ 
mevano,  per  così  dire,  il  decalogo,  giun¬ 
gendo  fino  a  dare  indicazioni  su  come 
comportarsi  in  caso  di  aggressione  delle 


forze  dell’ ordine.  Ma  quello  che  mi  pre¬ 
me  sottolineare  è  che,  per  me,  è  stata  la 
loro  costante,  coraggiosa  presenza  in 
piazza,  questo  lungo  dialogare  silenzioso 
con  la  propria  gente,  esponendosi  senza 
alcuna  forza  se  non  quella  delle  proprie 


convinzioni  a  preparare  il  terreno  alla 
nonviolenza  delle  proteste  attuali.  È  la 
non  episodicità  dei  loro  interventi  che, 
forse,  è  penetrata  a  poco  a  poco  nei  con¬ 
cittadini.  La  nonviolenza  non  può  mani¬ 
festarsi  “ una  tantum”,  anche  se  si  trattas¬ 
se  di  azioni  clamorose;  è  la  costanza  e  la 
fermezza  della  scelta  che  continua  a  ri¬ 
proporsi,  la  chiarezza  e  la  profondità  del 
linguaggio,  anche  quello  simbolico  del 
corpo,  che  non  può  non  lasciar  traccia 
nell’ immaginario  collettivo. 
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BELGRADO 

Le  manifestazioni  nonviolenti  degli  stu¬ 
denti  di  Belgrado  e  della  coalizione 
“Zajedno”  (Insieme)  durano  ormai  da  ol¬ 
tre  due  mesi.  Esse  rivendicano  il  ricono¬ 
scimento  dei  risultati  del  secondo  turno 
delle  elezioni  amministrative  in  Serbia 
che  hanno  visto  la  vittoria  dell’opposizio¬ 
ne  in  molte  delle  principali  città  compre¬ 
sa  la  capitale  e  che  il  regime  di  Milosevic 
ha  annullato  per  “ presunti  brogli”,  con  la 
connivenza  di  commissioni  elettorali  e  di 
giudici  compiacenti. 

L’opinione  pubblica  segue  con  interesse 
quanto  sta  accadendo  in  Serbia  perché, 
dopo  le  atrocità  del  recente  conflitto,  ve¬ 
de  che  finalmente  questo  paese  ha  trovato 
un  modo  civile  e  moderno  di  lottare  per 
la  propria  trasformazione  democratica.  E 
giustamente,  questa  volta,  sia  gli  Stati 
Uniti  che  l’Unione  Sovietica  e  l’OSCE 
sono  intervenuti  tempestivamente  per 
evitare  uno  spargimento  di  sangue  e  per 
trovare  una  soluzione  adeguata  alla  ri¬ 
chiesta  di  democrazia  proveniente  dagli 
studenti  e  dalle  opposizioni. 

Determinante  in  questo  conflitto  si  è  rive¬ 
lato  il  ruolo  svolto  dalla  Commissione  di 
verifica  dell’OSCE  guidata  dall’ex  pre¬ 
mier  spagnolo  Gonzales.  Tale  Commis¬ 
sione,  proposta  dal  Ministro  degli  Esteri 
italiano  Lamberto  Dini  e  accettata  da  Mi¬ 
losevic,  ha  riconosciuto  valida  la  vittoria 
dell’opposizione  in  14  città  della  Serbia. 
Ma  il  problema  non  è  ancora  del  tutto  ri¬ 
solto  in  quanto  Milosevic  ha  riconosciuto 
la  vittoria  delle  opposizioni  solo  in  alcu¬ 
ne  di  queste  città. 

Perciò  è  necessario  che  continui  la  pres¬ 
sione  intemazionale  su  Milosevic  affin¬ 
ché  le  lotte  in  corso  abbiano  uno  sbocco 
positivo  e  si  introduca  finalmente  la  de¬ 
mocrazia  in  un  paese  in  cui  tutti  i  poteri  - 
politici,  economici  (si  veda  la  ricchezza 
acquisita  dal  clan  del  Presidente  grazie 
all’embargo)  e  strumentali  (ad  esempio  i 
mass  media)  -  sono  in  mano  ad  una  sola 
persona  che  li  ha  gestiti  fino  ad  ora  a  suo 
piacimento  ed  interesse.  Ed  è  necessario 
che  la  Comunità  intemazionale  tenga  sot¬ 
to  osservazione  e  spenga  le  velleità  del 
regime  serbo  di  utilizzare  il  problema  del 
Kossovo  ai  fini  di  distogliere  l’attenzione 
intemazionale  e  di  ricompattare  il  nazio¬ 
nalismo  serbo  con  un  nuovo  conflitto  ar¬ 
mato  in  quell’area. 

Pertanto  si  chiede  che  la  Comunità  inter¬ 
nazionale  si  adoperi  affinché  sia  ricono¬ 
sciuta  la  vittoria  delle  opposizioni  in  tutte 
le  città  indicate  dalla  Commissione 
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OSCE;  sostenga  il  processo  democratico 
avviato  in  Serbia  dalla  popolazione  stu¬ 
dentesca  e  dalle  opposizioni  e  lo  controlli 
affinché  siano  evitate  pericolose  derive 
autoritarie  e  nazionaliste  (non  solo  da  par¬ 
te  del  regime  ma  anche  delle  attuali  oppo¬ 
sizioni);  inviti  senza  esitazioni  il  Governo 
Serbo  a  trattare  nelle  sedi  istituzionali 
competenti  il  problema  del  Kossovo  (co¬ 
me  richiesto  anche  dalla  “ Risoluzione 
1077’  del  24  gennaio  1996  dell’Assem¬ 
blea  Parlamentare  Europea,  par.  V.e.). 
Infatti  se  il  positivo  intervento  della  Co¬ 
munità  intemazionale  riguardo  gli  ultimi 
avvenimenti  in  atto  in  Serbia  ha  fino  ad 
ora  determinato  il  superamento  della  po¬ 
sizione  del  regime  di  Milosevic  (“ questo 
è  un  problema  interno  della  Serbia  e  gli 
altri  Paesi  non  devono  entrarci”),  lo  stes¬ 
so  intervento  non  si  è  verificato,  da  parte 
della  stessa  Comunità  intemazionale,  nei 
riguardi  dell’altro  conflitto,  anche  più 
grave,  che  vede  da  anni  coinvolta  la  stes¬ 
sa  Serbia  ed  il  Kossovo. 

KOSSOVO 

Questa  regione,  a  maggioranza  albanese, 
secondo  la  Costituzione  della  Repubblica 
Federale  Jugoslava  del  1974,  era  una  del¬ 
le  otto  unità  costitutive  della  Federazione 
Yugoslava,  partecipava  alla  Presidenza 
della  Federazione  secondo  il  principio  di 
rotazione  (due  volte  questa  carica  è  toc¬ 
cata  ad  un  albanese  del  Kossovo),  godeva 
del  diritto  di  veto  per  tutte  le  decisioni 
prese  a  livello  federale  che  non  venissero 
accettate  dai  propri  organi  decisionali 
(Parlamento,  Governo,  Corte  Costituzio¬ 
nale,  ecc.),  e  poteva  impartire  ogni  grado 
di  istruzione  nella  lingua  albanese  parlata 
dal  90%  della  popolazione. 

Il  23  marzo  del  1989  tali  prerogative  sono 
state  revocate  unilateralmente  e  incostitu¬ 
zionalmente  dal  Governo  Serbo  dato  che 
la  Costituzione  vigente  richiedeva  l’ap¬ 
provazione  del  Parlamento  del  Kossovo 
per  simili  modifiche.  In  quel  giorno,  infat¬ 
ti,  manu  militari,  con  i  carri  armati  che 
circondavano  il  Parlamento  del  Kossovo, 
con  la  presenza  in  sala  di  persone  che  non 
avevano  diritto  ma  che  ugualmente  vota¬ 
rono,  con  di  fatto  solo  una  minoranza  che 
diede  l’assenso  ma  senza  alcuna  conta  dei 
voti  -  tanto  che  la  Corte  Costituzionale 
del  Kossovo  dichiarerà  la  decisione  non 
valida  -  il  Kossovo  si  vide  abrogare  la  ca¬ 
ratteristica  di  componente  federale  e  del 
diritto  di  veto,  e  ridurre  allo  stato  di  “ pro¬ 
vincia  autonoma”  della  Serbia. 

Proprio  grazie  a  questa  politica  anti-alba- 


nese  Milosevic,  in  quel  tempo  presidente 
della  Lega  dei  Comunisti  della  Serbia, 
venne  eletto  nel  novembre  dell’ 89  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  Serba,  e  sono  re¬ 
state  senza  alcun  esito  le  lotte  nonviolen¬ 
te  (petizioni,  digiuni,  marce,  manifesta¬ 
zioni,  luminarie,  funerali  della  violenza, 
ecc.)  attuate  dalla  popolazione  albanese 
prima  e  dopo  questi  avvenimenti.  Nel 
1991  scoppiò  la  guerra  tra  le  repubbliche 
della  Federazioni  conclusasi  nel  ‘95  con 
gli  accordi  di  Dayton  grazie  alla  media¬ 


zione  degli  Stati  Uniti. 

Attualmente  il  Kossovo  è  gestito  unilate¬ 
ralmente  dalla  Serbia  ed  è  occupato  da  ol¬ 
tre  50.000  tra  soldati  e  poliziotti  serbi.  Gli 
albanesi  che  non  hanno  accettato  il  colpo 
di  stato  costituzionale  sono  stati  licenziati 
da  fabbriche,  scuole,  ospedali,  uffici  pub¬ 
blici  e  tutta  la  popolazione  albanese  conti¬ 
nua  a  subire  costantemente  da  parte  degli 
occupati  gravi  violazioni  dei  diritti  umani 
(uccisioni,  sevizie,  arresti  e  perquisizioni 
arbitrarie)  come  denunciano  i  ripetuti  rap¬ 
porti  delle  Nazioni  Unite,  del  Consiglio 
d’Europa  (vedi  anche  la  risoluzione  su  ci¬ 
tata,  art.  1)  e  di  altri  organismi  quali  Am- 
nesty  International,  Helsikj  Citizens  As- 
sembly  e  lo  stesso  Humanitarian  Law 
Center  di  Belgrado. 

A  questa  situazione  gli  albanesi  del  Kos¬ 
sovo  hanno  risposto  con  la  strategia  non¬ 
violenta  del  Governo  Parallelo,  organiz¬ 
zando  le  proprie  elezioni,  eleggendo  un 
proprio  Presidente  della  Repubblica  (Ru- 
gova)  e  dando  avvio  a  un  sistema  scola¬ 
stico,  assistenziale  e  sanitario  parallelo. 
Ma  la  situazione  resta  quanto  mai  grave  e  il 


conflitto  rischia  ogni  giorno  di  esplodere  in 
conflitto  armato  se  la  Comunità  intemazio¬ 
nale  non  interviene  nelle  sedi  istituzionali 
con  i  suoi  organismi  ufficiali  e  non  impone 
una  soluzione  adeguata  al  problema. 

Gli  accordi  di  Dayton  non  hanno  preso  in 
considerazione  il  problema  Kossovo  e 
oggi,  mentre  si  parla  di  fine  della  guerra 
e  di  normalizzazione,  le  tensioni  tra  la 
popolazione  albanese  e  il  Governo  Serbo 
aumentano  sia  per  lo  stanziamento  forzo¬ 
so  di  profughi  serbi  nella  regione,  sia 


perché  alcuni  paesi  europei,  come  ad 
esempio  la  Germania  hanno  cominciato  a 
rimandare  in  Kossovo  gli  albanesi;  si 
parla  di  circa  350.000  profughi  rifugiatisi 
in  Europa  durante  la  guerra. 

E  in  molti  casi  si  tratta  di  giovani  espa¬ 
triati  per  non  prestare  servizio  militare 
nell’esercito  serbo  e  che  per  questo  sono 
considerati  “disertori” .  Secondo  i  rap¬ 
porti  del  Consiglio  per  i  Diritti  Umani  di 
Pristina  (capitale  del  Kossovo)  alcuni  di 
essi,  rimpatriati,  sono  stati  arrestati  e  sot¬ 
toposti  a  gravi  maltrattamenti  e  punizio¬ 
ni,  mentre  recenti  notizie  riferiscono  che 
il  regime  di  Belgrado  sta  attuando  il  ri¬ 
chiamo  alle  armi. 

Sempre  più  concreto  si  delinea  quindi  il 
pericolo  che  diventi  realtà  il  detto  “Tutto 
è  cominciato  nel  Kossovo,  tutto  finirà  nel 
Kossovo ”  e  che  esploda  un  altro  conflitto 
armato  anche  nella  zona  sud  dei  Balcani 
con  il  coinvolgimento,  oltre  che  della  Ser¬ 
bia  e  del  Kossovo,  anche  del  Montenegro, 
della  Macedonia,  dell’Albania,  della  Gre¬ 
cia  e  della  Bulgaria,  paesi  dove  la  presen¬ 
za  albanese  è  più  o  meno  consistente. 


Fino  ad  ora  sia  gli  Stati  Uniti  che  singoli 
governi  europei  (Belgio,  Francia,  Italia) 
hanno  ricevuto  esponenti  del,  governo  al¬ 
banese  parallelo  a  livello  ufficioso  e  solo 
grazie  alla  mediazione  della  Comunità  di 
S.  Egidio  è  stato  sottoscritto  un  accordo, 
tra  Milosevic  e  Rugova,  che  riguarda  le 
scuole,  ma  la  cui  non  applicazione  sta 
peggiorando  la  già  difficile  situazione 
esistente  e  sta  creando  difficoltà  allo 
stesso  leader  Rugova  e  alla  sua  politica 
di  “resistenza  nonviolenta  organizzata”. 
Perciò  la  Comunità  intemazionale  ed  in 
particolare  quella  europea,  deve  coinvol¬ 
gersi  direttamente  e  nelle  sedi  istituzio¬ 
nali  anche  in  questo  problema  che  non  è 
-  come  sostengono  Milosevic  e  gran  par¬ 
te  della  attuale  opposizione  -  un  proble¬ 
ma  interno  della  Serbia  ma  un  grave  pro¬ 
blema  di  portata  intemazionale  da  tratta¬ 
re,  eventualmente,  in  una  Conferenza  in¬ 
temazionale  apposita. 

Pertanto  si  chiede 

che  la  Comunità  intemazionale  e  in  parti- 
colar  modo  l’Europa  e  l’Italia,  la  cui  me¬ 
diazione  è  stata  recentemente  accettata  dal 
regime  di  Belgrado  durante  le  contestazio¬ 


ni  elettorali,  si  adoperi  affinché  in  Kosso¬ 
vo  siano  riammessi  gli  osservatori 
dell’OSCE  allontanati  nel  luglio  del  ‘93 
dal  Governo  di  Belgrado;  chieda  e  ottenga 
precise  garanzie  per  il  rientro  in  Kossovo 
degli  emigrati  e  specialmente  dei  giovani 
di  leva,  tuteli  i  diritti  dei  profughi  serbi  nel 
territorio  del  Kossovo  e  i  diritti  degli  stessi 
albanesi  residenti  nei  luoghi  forzosamente 
assegnati  a  questi  profughi;  renda  operati¬ 
vo  l’accordo  Milosevic-Rugova  per  le 
scuole  sottoscritto  nel  settembre  96  e  non 
ancora  applicato;  predisponga  una  presen¬ 
za  costante  e  qualificata  di  civili  europei 
in  Kossovo  con  l’apertura  di  un  “ Centro 
di  Cultura  Europeo ”  o  di  un  “ Centro  Eu¬ 
ropeo  di  Informazioni”  come  già  è  stato 
fatto  dagli  Stati  Uniti  con  la  costituzione  a 
Pristina  dell’USIA  (United  States  Infor- 
matio  Agency)  che  ha  costituito  la  prima 
occasione  di  incontro  tra  la  dirigenza  lo¬ 
cale  serba  e  quella  albanese  anche  in  vista 
dell’auspicabile  apertura,  a  Pristina,  di  un 
consolato  italiano  e  di  altri  paesi  europei, 
od  almeno  di  una  “ Ambasciata  di  demo¬ 
crazia  locale”  come  richiesto  dal  Parla¬ 
mento  Europeo  nella  raccomandazione  n. 
1288  del  24  gennaio  1996  par.  1,  iii. 
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BELGRADO 

Le  manifestazioni  nonviolenti  degli  stu¬ 
denti  di  Belgrado  e  della  coalizione 
“Zajedno”  (Insieme)  durano  ormai  da  ol¬ 
tre  due  mesi.  Esse  rivendicano  il  ricono¬ 
scimento  dei  risultati  del  secondo  turno 
delle  elezioni  amministrative  in  Serbia 
che  hanno  visto  la  vittoria  dell’opposizio¬ 
ne  in  molte  delle  principali  città  compre¬ 
sa  la  capitale  e  che  il  regime  di  Milosevic 
ha  annullato  per  “ presunti  brogli ”,  con  la 
connivenza  di  commissioni  elettorali  e  di 
giudici  compiacenti. 

L’opinione  pubblica  segue  con  interesse 
quanto  sta  accadendo  in  Serbia  perché, 
dopo  le  atrocità  del  recente  conflitto,  ve¬ 
de  che  finalmente  questo  paese  ha  trovato 
un  modo  civile  e  moderno  di  lottare  per 
la  propria  trasformazione  democratica.  E 
giustamente,  questa  volta,  sia  gli  Stati 
Uniti  che  l’Unione  Sovietica  e  l’OSCE 
sono  intervenuti  tempestivamente  per 
evitare  uno  spargimento  di  sangue  e  per 
trovare  una  soluzione  adeguata  alla  ri¬ 
chiesta  di  democrazia  proveniente  dagli 
studenti  e  dalle  opposizioni. 

Determinante  in  questo  conflitto  si  è  rive¬ 
lato  il  ruolo  svolto  dalla  Commissione  di 
verifica  dell’OSCE  guidata  dall’ex  pre¬ 
mier  spagnolo  Gonzales.  Tale  Commis¬ 
sione,  proposta  dal  Ministro  degli  Esteri 
italiano  Lamberto  Dini  e  accettata  da  Mi¬ 
losevic,  ha  riconosciuto  valida  la  vittoria 
dell’opposizione  in  14  città  della  Serbia. 
Ma  il  problema  non  è  ancora  del  tutto  ri¬ 
solto  in  quanto  Milosevic  ha  riconosciuto 
la  vittoria  delle  opposizioni  solo  in  alcu¬ 
ne  di  queste  città. 

Perciò  è  necessario  che  continui  la  pres¬ 
sione  internazionale  su  Milosevic  affin¬ 
ché  le  lotte  in  corso  abbiano  uno  sbocco 
positivo  e  si  introduca  finalmente  la  de¬ 
mocrazia  in  un  paese  in  cui  tutti  i  poteri  - 
politici,  economici  (si  veda  la  ricchezza 
acquisita  dal  clan  del  Presidente  grazie 
all’embargo)  e  strumentali  (ad  esempio  i 
mass  media)  -  sono  in  mano  ad  una  sola 
persona  che  li  ha  gestiti  fino  ad  ora  a  suo 
piacimento  ed  interesse.  Ed  è  necessario 
che  la  Comunità  internazionale  tenga  sot¬ 
to  osservazione  e  spenga  le  velleità  del 
regime  serbo  di  utilizzare  il  problema  del 
Kossovo  ai  fini  di  distogliere  l’attenzione 
intemazionale  e  di  ricompattare  il  nazio¬ 
nalismo  serbo  con  un  nuovo  conflitto  ar¬ 
mato  in  quell’area. 

Pertanto  si  chiede  che  la  Comunità  inter¬ 
nazionale  si  adoperi  affinché  sia  ricono¬ 
sciuta  la  vittoria  delle  opposizioni  in  tutte 
le  città  indicate  dalla  Commissione 
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OSCE;  sostenga  il  processo  democratico 
avviato  in  Serbia  dalla  popolazione  stu¬ 
dentesca  e  dalle  opposizioni  e  lo  controlli 
affinché  siano  evitate  pericolose  derive 
autoritarie  e  nazionaliste  (non  solo  da  par¬ 
te  del  regime  ma  anche  delle  attuali  oppo¬ 
sizioni);  inviti  senza  esitazioni  il  Governo 
Serbo  a  trattare  nelle  sedi  istituzionali 
competenti  il  problema  del  Kossovo  (co¬ 
me  richiesto  anche  dalla  “ Risoluzione 
1077 ’  del  24  gennaio  1996  dell’Assem¬ 
blea  Parlamentare  Europea,  par.  V.e.). 
Infatti  se  il  positivo  intervento  della  Co¬ 
munità  intemazionale  riguardo  gli  ultimi 
avvenimenti  in  atto  in  Serbia  ha  fino  ad 
ora  determinato  il  superamento  della  po¬ 
sizione  del  regime  di  Milosevic  (“ questo 
è  un  problema  interno  della  Serbia  e  gli 
altri  Paesi  non  devono  entrarci”),  lo  stes¬ 
so  intervento  non  si  è  verificato,  da  parte 
della  stessa  Comunità  intemazionale,  nei 
riguardi  dell’altro  conflitto,  anche  più 
grave,  che  vede  da  anni  coinvolta  la  stes¬ 
sa  Serbia  ed  il  Kossovo. 

KOSSOVO 

Questa  regione,  a  maggioranza  albanese, 
secondo  la  Costituzione  della  Repubblica 
Federale  Jugoslava  del  1974,  era  una  del¬ 
le  otto  unità  costitutive  della  Federazione 
Yugoslava,  partecipava  alla  Presidenza 
della  Federazione  secondo  il  principio  di 
rotazione  (due  volte  questa  carica  è  toc¬ 
cata  ad  un  albanese  del  Kossovo),  godeva 
del  diritto  di  veto  per  tutte  le  decisioni 
prese  a  livello  federale  che  non  venissero 
accettate  dai  propri  organi  decisionali 
(Parlamento,  Governo,  Corte  Costituzio¬ 
nale,  ecc.),  e  poteva  impartire  ogni  grado 
di  istruzione  nella  lingua  albanese  parlata 
dal  90%  della  popolazione. 

Il  23  marzo  del  1989  tali  prerogative  sono 
state  revocate  unilateralmente  e  incostitu¬ 
zionalmente  dal  Governo  Serbo  dato  che 
la  Costituzione  vigente  richiedeva  l’ap¬ 
provazione  del  Parlamento  del  Kossovo 
per  simili  modifiche.  In  quel  giorno,  infat¬ 
ti,  manu  militari,  con  i  carri  armati  che 
circondavano  il  Parlamento  del  Kossovo, 
con  la  presenza  in  sala  di  persone  che  non 
avevano  diritto  ma  che  ugualmente  vota¬ 
rono,  con  di  fatto  solo  una  minoranza  che 
diede  l’assenso  ma  senza  alcuna  conta  dei 
voti  -  tanto  che  la  Corte  Costituzionale 
del  Kossovo  dichiarerà  la  decisione  non 
valida  -  il  Kossovo  si  vide  abrogare  la  ca¬ 
ratteristica  di  componente  federale  e  del 
diritto  di  veto,  e  ridurre  allo  stato  di  “pro¬ 
vincia  autonoma”  della  Serbia. 

Proprio  grazie  a  questa  politica  anti-alba- 


nese  Milosevic,  in  quel  tempo  presidente 
della  Lega  dei  Comunisti  della  Serbia, 
venne  eletto  nel  novembre  dell’ 89  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  Serba,  e  sono  re¬ 
state  senza  alcun  esito  le  lotte  nonviolen¬ 
te  (petizioni,  digiuni,  marce,  manifesta¬ 
zioni,  luminarie,  funerali  della  violenza, 
ecc.)  attuate  dalla  popolazione  albanese 
prima  e  dopo  questi  avvenimenti.  Nel 
1991  scoppiò  la  guerra  tra  le  repubbliche 
della  Federazioni  conclusasi  nel  ‘95  con 
gli  accordi  di  Dayton  grazie  alla  media¬ 


zione  degli  Stati  Uniti. 

Attualmente  il  Kossovo  è  gestito  unilate¬ 
ralmente  dalla  Serbia  ed  è  occupato  da  ol¬ 
tre  50.000  tra  soldati  e  poliziotti  serbi.  Gli 
albanesi  che  non  hanno  accettato  il  colpo 
di  stato  costituzionale  sono  stati  licenziati 
da  fabbriche,  scuole,  ospedali,  uffici  pub¬ 
blici  e  tutta  la  popolazione  albanese  conti¬ 
nua  a  subire  costantemente  da  parte  degli 
occupati  gravi  violazioni  dei  diritti  umani 
(uccisioni,  sevizie,  arresti  e  perquisizioni 
arbitrarie)  come  denunciano  i  ripetuti  rap¬ 
porti  delle  Nazioni  Unite,  del  Consiglio 
d’Europa  (vedi  anche  la  risoluzione  su  ci¬ 
tata,  art.  1)  e  di  altri  organismi  quali  Am- 
nesty  International,  Helsikj  Citizens  As- 
sembly  e  lo  stesso  Humanitarian  Law 
Center  di  Belgrado. 

A  questa  situazione  gli  albanesi  del  Kos¬ 
sovo  hanno  risposto  con  la  strategia  non¬ 
violenta  del  Governo  Parallelo,  organiz¬ 
zando  le  proprie  elezioni,  eleggendo  un 
proprio  Presidente  della  Repubblica  (Ru- 
gova)  e  dando  avvio  a  un  sistema  scola¬ 
stico,  assistenziale  e  sanitario  parallelo. 
Ma  la  situazione  resta  quanto  mai  grave  e  il 


conflitto  rischia  ogni  giorno  di  esplodere  in 
conflitto  armato  se  la  Comunità  intemazio¬ 
nale  non  interviene  nelle  sedi  istituzionali 
con  i  suoi  organismi  ufficiali  e  non  impone 
una  soluzione  adeguata  al  problema. 

Gli  accordi  di  Dayton  non  hanno  preso  in 
considerazione  il  problema  Kossovo  e 
oggi,  mentre  si  parla  di  fine  della  guerra 
e  di  normalizzazione,  le  tensioni  tra  la 
popolazione  albanese  e  il  Governo  Serbo 
aumentano  sia  per  lo  stanziamento  forzo¬ 
so  di  profughi  serbi  nella  regione,  sia 


perché  alcuni  paesi  europei,  come  ad 
esempio  la  Germania  hanno  cominciato  a 
rimandare  in  Kossovo  gli  albanesi;  si 
parla  di  circa  350.000  profughi  rifugiatisi 
in  Europa  durante  la  guerra. 

E  in  molti  casi  si  tratta  di  giovani  espa¬ 
triati  per  non  prestare  servizio  militare 
nell’esercito  serbo  e  che  per  questo  sono 
considerati  “disertori” .  Secondo  i  rap¬ 
porti  del  Consiglio  per  i  Diritti  Umani  di 
Pristina  (capitale  del  Kossovo)  alcuni  di 
essi,  rimpatriati,  sono  stati  arrestati  e  sot¬ 
toposti  a  gravi  maltrattamenti  e  punizio¬ 
ni,  mentre  recenti  notizie  riferiscono  che 
il  regime  di  Belgrado  sta  attuando  il  ri¬ 
chiamo  alle  armi. 

Sempre  più  concreto  si  delinea  quindi  il 
pericolo  che  diventi  realtà  il  detto  “Tutto 
è  cominciato  nel  Kossovo,  tutto  finirà  nel 
Kossovo ”  e  che  esploda  un  altro  conflitto 
armato  anche  nella  zona  sud  dei  Balcani 
con  il  coinvolgimento,  oltre  che  della  Ser¬ 
bia  e  del  Kossovo,  anche  del  Montenegro, 
della  Macedonia,  dell’Albania,  della  Gre¬ 
cia  e  della  Bulgaria,  paesi  dove  la  presen¬ 
za  albanese  è  più  o  meno  consistente. 


Fino  ad  ora  sia  gli  Stati  Uniti  che  singoli 
governi  europei  (Belgio,  Francia,  Italia) 
hanno  ricevuto  esponenti  del  governo  al¬ 
banese  parallelo  a  livello  ufficioso  e  solo 
grazie  alla  mediazione  della  Comunità  di 
S.  Egidio  è  stato  sottoscritto  un  accordo, 
tra  Milosevic  e  Rugova,  che  riguarda  le 
scuole,  ma  la  cui  non  applicazione  sta 
peggiorando  la  già  difficile  situazione 
esistente  e  sta  creando  difficoltà  allo 
stesso  leader  Rugova  e  alla  sua  politica 
di  “ resistenza  nonviolenta  organizzata”. 
Perciò  la  Comunità  internazionale  ed  in 
particolare  quella  europea,  deve  coinvol¬ 
gersi  direttamente  e  nelle  sedi  istituzio¬ 
nali  anche  in  questo  problema  che  non  è 
-  come  sostengono  Milosevic  e  gran  par¬ 
te  della  attuale  opposizione  -  un  proble¬ 
ma  interno  della  Serbia  ma  un  grave  pro¬ 
blema  di  portata  internazionale  da  tratta¬ 
re,  eventualmente,  in  una  Conferenza  in¬ 
temazionale  apposita. 

Pertanto  si  chiede 

che  la  Comunità  intemazionale  e  in  parti- 
colar  modo  l’Europa  e  l’Italia,  la  cui  me¬ 
diazione  è  stata  recentemente  accettata  dal 
regime  di  Belgrado  durante  le  contestazio¬ 


ni  elettorali,  si  adoperi  affinché  in  Kosso¬ 
vo  siano  riammessi  gli  osservatori 
dell’OSCE  allontanati  nel  luglio  del  ‘93 
dal  Governo  di  Belgrado;  chieda  e  ottenga 
precise  garanzie  per  il  rientro  in  Kossovo 
degli  emigrati  e  specialmente  dei  giovani 
di  leva,  tuteli  i  diritti  dei  profughi  serbi  nel 
territorio  del  Kossovo  e  i  diritti  degli  stessi 
albanesi  residenti  nei  luoghi  forzosamente 
assegnati  a  questi  profughi;  renda  operati¬ 
vo  l’accordo  Milosevic-Rugova  per  le 
scuole  sottoscritto  nel  settembre  96  e  non 
ancora  applicato;  predisponga  una  presen¬ 
za  costante  e  qualificata  di  civili  europei 
in  Kossovo  con  l’apertura  di  un  “ Centro 
di  Cultura  Europeo ”  o  di  un  “Centro  Eu¬ 
ropeo  di  Informazioni”  come  già  è  stato 
fatto  dagli  Stati  Uniti  con  la  costituzione  a 
Pristina  dell’USIA  (United  States  Infor- 
matio  Agency)  che  ha  costituito  la  prima 
occasione  di  incontro  tra  la  dirigenza  lo¬ 
cale  serba  e  quella  albanese  anche  in  vista 
dell’auspicabile  apertura,  a  Pristina,  di  un 
consolato  italiano  e  di  altri  paesi  europei, 
od  almeno  di  una  “Ambasciata  di  demo¬ 
crazia  locale”  come  richiesto  dal  Parla¬ 
mento  Europeo  nella  raccomandazione  n. 
1288  del  24  gennaio  1996  par.  1,  iii. 


— - - 
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Azione  nonviolenta 


di  Vittorino  Merlini 


Un  movimento  di  contadini,  pescatori  e 
braccianti  senza  terra  (Tamil  Nadu  Gra¬ 
ma  Swaraj  Movementi),  guidato  dal  lea¬ 
der  gandhiano  Jagannathan,  ha  sconfitto 
le  multinazionali  dei  gamberetti.  La  Cor¬ 
te  Suprema  di  Delhi  ha  emesso  T 1 1  di¬ 
cembre  1996  la  sentenza  definitiva  sulla 
illegittimità  degli  allevamenti  lungo  le 
coste  dell’India. 

Sono  stati  cinque  anni  di  durissima  lotta, 
condotta  da  un  lato  con  la  strategia  e  le 
tecniche  della  nonviolenza  e  dall’altra 
con  ogni  sorta  di  violenza  e  di  sopruso 
possibile.  In  gioco  c’erano  i  grossi  gua¬ 
dagni  delle  Compagnie  di  allevamento 
contro  la  distruzione  di  terre  fertili,  inqui¬ 
namento  del  mare  e  delle  falde  acquifere, 
disoccupazione  e  miseria  per  migliaia  di 
famiglie. 

La  Corte  Suprema  ha  ordinato  la  chiusu¬ 
ra,  entro  il  31  marzo  1997  di  tutti  gli  alle¬ 
vamenti  costieri,  ad  eccezione  di  quelli  a 
carattere  familiare.  La  sentenza,  attesa  da 
un  anno,  è  la  conseguenza  del  ricorso 
presentato  da  Jagannathan  e  sostenuta  dal 
solo  avvocato  Metha,  mentre  gli  avvocati 
delle  Compagnie  erano  140! 

Ora  sarà  impedito  l’allevamento  nei  ter¬ 
reni  agricoli,  nella  fascia  di  500  metri  dal 
mare  lungo  6.000  chilometri  di  costa  e 
nei  1.000  metri  vicini  ai  laghi  di  Chilka  e 
Pullicat. 

Anche  se  la  maggior  parte  degli  alleva¬ 
menti  è  situata  nello  stato  meridionale  del 
Tamil  Nadu  la  sentenza  riguarda  tutta  la 
confederazione  indiana. 

In  questa  vicenda  colpisce  soprattutto  la 
sproporzione  delle  forze  in  campo;  da  un 
lato  la  potente  lobby  dell’industria  dei 
gamberetti  e  dall’altra  un  piccolo  movi¬ 
mento  guidato  dall’ottantatrenne  Jagan¬ 
nathan.  Questo  è  un  forte  segnale  per  tut¬ 
te  quelle  realtà  asiatiche  interessate  dagli 
allevamenti  di  gamberetti  ma  anche  un 
esempio  di  come  le  popolazioni  del  Sud 
possano  riscattarsi  dalla  fame  e  dall’in¬ 
giustizia  anche  attravers  lotte  nonviolente 
locali,  sostenute  dalla  solidarietà  intema¬ 
zionale.  Chi  desiderasse  sostenere  il  Mo¬ 
vimento  Grama  Swarai  può  farlo  attra¬ 
verso  l’ONG  “Overseas”  di  Spilamberto 
(MO). 

Per  sostenere  le  famiglie  più  colpite  dagli 
allevamenti  è  stata  anche  lanciata  V” Ope¬ 
razione  Futuro  di  Speranza”  che  prevede 
l’adozione  a  distanza  di  bambini. 


NONVIOLENZA  IN  INDIA 

Ora  i  gamberetti 
non  uccidono  più 


Un  movimento  gandhiano 

Il  giorno  19  gennaio  97  si  è  tenuto  a  Ma¬ 
dras  un  Congresso  Nazionale  di  tutti  i 
Comitati  impegnati  nella  lotta. 

Ora  li  aspetta  un  lavoro  gigantesco  per  il 
recupero  di  migliaia  di  acri  distrutti  e  la 
loro  distribuzione  ai  poveri  senza  terra. 
Oltre  a  ciò  sarà  necessario  un  piano  na¬ 
zionale  di  riforestazione  con  mangrovie 
per  rinforzare  la  costa  contro  i  cicloni  e 
l’erosione  del  mare.  Si  tratta  di  recuprare 
l’ambiente  alla  sua  originaria  purezza, 
obiettivo  che  si  può  raggiungere  con  la 
cooperazione  di  tutta  la  popolazione.  La 
priorità  del  Movimento  è  quindi  quella  di 
risvegliare  e  risollevare  la  popolazione. 

Per  informazioni  sull’ “Operazione  Futu¬ 
ro  di  Speranza”: 

Vittorio  Merlini 
Comunità  della  Guedrara 
41029  Sestola  (MO) 

Tel.  0536/61062 

Per  contributi  al 
Movimento  Grama  Swaraj: 

Overseas 

Via  Castelnuovo  R.,  1190 
41057  Spilamberto  (MO) 

Tel.  059/784464 
CCP  11158417 

CCB  2465  ABI  5387  CAB  67061 

Una  storia  di  gamberetti 

Inizialmente  lo  sviluppo  dell’acquacoltu¬ 
ra  intensiva  è  stato  promosso  dalle  orga¬ 
nizzazioni  intemazionali  con  lo  scopo  di 
fornire  proteine  pregiate  alle  comunità 
rurali  di  molti  paesi  asiatici.  Una  sorta  di 
“rivoluzione  azzurra”.  Ma  nel  tempo  que¬ 
sti  allevamenti  di  gamberetti  hanno  por¬ 
tato  soltanto  enormi  guadagni  alle  com¬ 
pagnie  che  li  gestivano  ed  una  serie  di 
problemi  alle  popolazioni  locali.  Da  alcu¬ 
ni  anni  gli  allevamenti  di  gamberetti,  a 
causa  dell’espansione  del  mercato  e 
all’esportazione  nei  paesi  a  valuta  pregia¬ 
ta,  si  stanno  diffondendo  anche  in  India. 
Il  governo  centrale  e  locale,  attratti  dalle 
prospettive  di  alti  profitti,  incentivano  le 
imprese  ad  espandersi. 

La  prima  mossa  delle  compagnie  è  stata 
quella  di  acquistare  il  terreno  dai  coltiva¬ 
tori  della  zona  che,  lusingati  dal  facile 
guadagno  hanno  venduto  restando  però 
senza  terra  e  senza  lavoro.  Nel  terreno, 
vicino  al  mare,  vengono  scavati  bacini  di 
100  metri  per  100,  profondi  2  metri  nei 
quali  viene  immersa  acqua  dolce  e  acqua 
di  mare.  Vengono  così  rovinati  fertili  ter¬ 


reni  agricoli. 

Inoltre  le  infiltrazioni  dell’acqua  salata  e 
dei  liquami  tossici  causano  inquinamento 
e  sterilità  delle  risaie  limitrofe  e  inquina¬ 
mento  dell’ aria  e  delle  falde  acquifere. 
Le  donne  quindi  devono  percorrere  2  o  3 
km  per  procurarsi  l’acqua. 

Non  solo,  gli  scarichi  delle  vasche  ven¬ 
gono  riversati  in  mare,  causando  morie  di 
pesci  e  conseguente  disoccupazione  per  i 
pescatori.  La  presenza  di  questi  alleva¬ 
menti  ha  dato  da  lavorare  a  poche  perso¬ 
ne,  ma  ha  messo  in  grave  difficoltà  23 
villaggi  con  23.470  famiglie,  di  cui 
13.660  senza  terra. 

I  gamberetti  vengono  venduti  per  lo  più 
al  Giappone  ad  un  prezzo  inaccessibile 
alla  popolazione  locale:  300  rupie  al  Kg, 
quando  il  salario  è  di  40  rupie  al  giorno. 

II  L.A.F.T.I.  si  è  subito  schierato  in  dife¬ 
sa  delle  famiglie  e  dei  villaggi.  Sulla  base 
dell’ esperienza  dei  suoi  leader,  i  coniugi 
Jagannathan  e  Krishanammal,  già  colla¬ 
boratori  di  Gandhi  e  di  Vinoba,  il 
L.A.F.T.I.  ha  organizzato  i  contadini,  i 
braccianti  agricoli  (senza  terra)  e  pesca¬ 
tori  in  comitati  Grama  Swaraj  impegnati 
con  metodi  nonviolenti,  quali  marce,  sit- 
in. 

Con  il  Satyagraha  (forza  della  verità) 
hanno  cercato  di  fermare  l’avanzata  degli 
allevamenti.  La  protesta  è  culminata  in 
una  grande  manifestazione  tenutasi  il  28 
gennaio  1993  davanti  alle  imprese  pro¬ 
prietarie  degli  allevamenti. 

Ma  il  10  agosto  1994  una  manifestazione 
di  400  persone  è  stata  presa  a  sassate  da 
squadracce  assoldate  dai  proprietari,  fe¬ 
rendo  parecchi  manifestanti  e  provocan¬ 
do  la  reazione  della  polizia.  Le  squadrac¬ 
ele  hanno  poi  incendiato  34  case  di  mani¬ 
festanti,  mentre  la  polizia  accusava  gli 
stessi  manifestanti  di  aver  incendiato  le 
proprie  case. 

Questo  è  successo  nel  villaggio  di  Then- 
nampattinam.  Ne  seguiva  il  fermo  di  Ja¬ 
gannathan  e  l’arresto  di  26  manifestanti 
per  30  giorni.  Successivamente  la  polizia 
complice  con  le  compagnie,  imprigiona¬ 
va  complessivamente  140  leaders  di  vil¬ 
laggio  sulla  base  di  15  false  imputazioni. 
Arresti  avvenuti  per  2  o  3  volte  anche  per 
molto  tempo.  Come  risultato  di  tutte  que¬ 
ste  azioni  si  è  ottenuto  che,  nel  1995,  il 
Governo  dello  stato  di  Tamil  Nadu  ha 
emesso  una  legge  che  regolamenta  l’ac¬ 
quacoltura.  Legge  che  il  movimento  Gra¬ 
ma  Swaraj  ha  ritenuto  insufficiente. 

Per  questo  ha  posto  il  caso  alla  Corte  Su¬ 
prema  di  Dheli. 
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FILIPPINE  DIECI  ANNI  DOPO 

Quando  la  nonviolenza 
cacciò  i  potenti 


di  John  F.  Taylor  e  Richard  W.  Fogg* 


Sono  passati  dieci  anni  da  quando  il  potere 
del  popolo  rovesciò  il  regime  di  Ferdinan¬ 
do  Marcos,  nel  lontano  inverno  del  1986. 
Quello  di  Marcos  sembrava  un  potere  forte 
perché  controllava  il  governo  federale  e 
molti  governi  locali,  l’esercito  e  l’econo¬ 
mia  in  un  paese  che  è  diviso  in  7.000  isole. 
Ma  l’azione  non  violenta  coinvolse  gran 
parte  di  quelle  isole  e  pose  fine  al  potere  di 
Marcos. 

Il  ruolo  della  nonviolenza 

A  differenza  di  altre  lotte  nonviolente,  la 
campagna  delle  Filippine  si  è  basata  sulla 
religiosità  e  gran  parte  dell’organizzazione 
religiosa  e  nonviolenta  che  educa  e  agisce 
per  promuovere  la  nonviolenza  tra  le  reli¬ 
gioni  e  nella  società.  Padre  Josè  Bianco,  SJ 
ha  diretto  il  caso  “ Filippine ”  dell’IFOR.  Ri¬ 
chard  Deats  dirigeva  l’azione  di  sostegno 
negli  Stati  Uniti,  ma  poi  fu  chiamato  ad  aiu¬ 
tare  l’azione  nelle  Filippine,  cosicché  egli 
partecipò  all’azione  locale  dell’IFOR.  Lui 
stesso  ci  ha  raccontato  la  storia. 

Un  anno  e  mezzo  prima  delle  elezioni  pre¬ 
sidenziali  del  1986,  il  MIR  organizzò  dei 
convegni  nelle  Filippine  sulla  nonviolen¬ 
za.  I  vescovi  e  gli  altri  leaders  Cattolici  e 
Protestanti,  nonché  i  principali  attivisti  as¬ 
sistettero  a  questi  convegni  e  ne  diffusero 
gli  insegnamenti  tramite  il  loro  clero  in 
molte  isole.  Deats  e  i  coniugi  Hildegard  e 
Jean  Goss-Mayr,  vice  presidenti 
dellTFOR,  parlarono  in  alcuni  dei  conve¬ 
gni.  Goss-Mayr  s’incontrò  con  Cory  Aqui¬ 
no  e  col  Cardinale  Sin  prima  delle  elezio¬ 
ni,  nelle  quali  la  signora  Aquino  si  scontrò 
con  Marcos  per  la  presidenza  del  Paese.  I 
convegni  promossero  un  ampio  movimen¬ 
to  nonviolento  che  si  sviluppò  rapidamen¬ 
te  nelle  Filippine  dopo  l’assassinio  di  Be¬ 
nigno  Aquino,  il  marito  della  signora 
Aquino. 

L’aspetto  fondamentale  messo  in  evidenza 
nei  convegni,  fu  che  ognuno  è  “qualcuno”, 
in  quanto  figlio  di  Dio.  Partendo  da  questo 
senso  della  dignità,  che  il  potere  di  Marcos 
aveva  quasi  distrutto,  tutto  il  resto  ne  seguì 
come  naturale  conseguenza. 
Tradizionalmente  i  filippini  credevano  che 
la  sola  via  per  reagire  alla  dittatura  di  Mar¬ 
cos  era  la  passività  oppure  la  violenza  con¬ 
tro  la  violenza;  l’IFOR  invece  suggerì  che 
c’era  una  terza  via:  quella  delle  attività 
nonviolente,  cioè  la  via  di  Gesù.  Questo 
significa  comportarsi  amichevolmente  con 
i  nemici,  ma  senza  sottomettersi  a  loro. 


Lavori  noncooperativi 

Nei  convegni  sulla  nonviolenza,  i  filippini 
chiesero  come  applicare  questo  principio 
coi  guerriglieri  che  di  notte  reclutavano 
adepti  in  città  e  coi  soldati  che  durante  il 
giorno  cercavano  di  scoprire  chi  partecipa¬ 
va  alla  guerriglia.  I  relatori  dei  convegni 
consigliarono  di  formare  un  gruppo  per 
dialogare  con  i  guerriglieri  e  con  i  cittadini 
e  per  pubblicizzare  il  fatto  che  la  città  non 
avrebbe  cooperato  con  nessuno. 

Molte  città  fecero  così  e  non  furono  dan¬ 
neggiate;  oppure,  in  molti  casi,  furono  ad¬ 
dirittura  lasciate  stare. 

Ma  non  soltanto  i  cittadini,  anche  Cory 
Aquino  non  si  sottomise  ai  suoi  oppositori. 
Ad  esempio  le  sue  guardie  del  corpo  la  in¬ 
vitarono  a  non  vestirsi  di  giallo,  il  colore 
della  sua  campagna,  perché  quel  colore  ne 
faceva  un  facile  bersaglio.  Lei  replicò: 
“Da  quando  mio  marito  Benigno  è  stato 
ucciso  non  ho  più  paura  di  nulla!  Sarei 
fiera  di  morire  per  il  mio  paese,  se  fosse 
necessario ”. 

Marcos  in  seguito  cercò  di  imbrogliare  le 
elezioni.  Per  prevenire  ciò  i  collaboratori 
di  Aquino  presiedettero  le  urne.  Più  tardi 
dissero:  “ Poiché  Cory  non  ha  avuto  paura, 
noi  abbiamo  trovato  il  coraggio  di  sorve¬ 
gliare  le  urne  ed  opporci  ai  soldati”. 

Il  coraggio  dei  disarmati 

Poi  gli  attivisti  aumentarono  le  loro  azioni 
attorno  ai  seggi  ed  ai  punti  nevralgici  della 
organizzazione  sociale.  Le  chiese  sistema¬ 
rono  i  preti  in  tende  per  seguire  le  azioni, 
celebrando  messe.  Le  azioni  fecero  capire 
che  bisognava  essere  disponibili  a  rischia¬ 
re  la  propria  vita,  così  come  fece  Gesù.  Al¬ 
cuni  acconsentirono.  Quella  disponibilità  a 
morire  diede  il  coraggio  di  opporsi  ai  mili¬ 
tari.  Il  figlio  del  ministro  della  Difesa,  lu¬ 
na  Ponce  Enrile  gli  disse:  “Papà,  come 
puoi  sostenere  Marcos  che  ha  imbrogliato 
le  elezioni ?”  Era  il  potere  di  un  bambino. 
Enrile  e  il  tenente  generale  Juan  Ramos 
seppero  che  Marcos  aveva  progettato  di 
arrestarli.  Disertarono  e  andarono  a  Camp 
Crame,  dove  c’erano  appena  300  soldati  a 
proteggerli,  contro  i  300.000  soldati  di 
Marcos.  Enrile  e  Ramos  assistettero  ad 
una  messa  pensando  che  fosse  per  l’ulti¬ 
ma  volta,  assieme  a  tutto  il  popolo.  Mar¬ 
cos  ordinò  di  attaccare  il  campo,  con  ae- 
reoplani  e  carrarmati,  ma  vinse  la  nonvio¬ 
lenza.  Dinanzi  al  campo  i  militari  si  ferma¬ 
rono;  e  rinnegarono  la  fedeltà  a  Marcos, 
perché  non  volevano  essere  dei  macellai; 
essi  erano  diventati  militari  per  difendere  i 
civili,  non  per  attaccarli. 


Successivamente  ci  fu  l’azione  dei  preti  e 
delle  suore.  Alcuni  di  loro  avevano  visto  il 
film  di  Gandhi  e,  ispirati  da  ciò,  decisero 
di  opporsi  ai  soldati  di  Marcos  e  di  arriva¬ 
re  a  ondate,  anche  se  i  primi  fossero  stati 
tutti  uccisi.  Molti  si  aspettavano  di  essere 
falciati  dalle  mitragliatrici  o  schiacciati  dai 
carrarmati.  Celebrarono  la  messa  per  l’ul¬ 
tima  volta  e  si  prepararono  a  morire. 
Quando  arrivarono  i  carrarmati  le  suore  e 
alcuni  preti  si  inginocchiarono  dinanzi  ad 
essi  e  pregarono,  ponendo  davanti  a  loro 
statue  di  Gesù  e  della  Madonna!  I  carrar¬ 
mati  avanzarono,  ma  lì  si  fermarono;  e  alla 
fine  fecero  retromarcia.  Ma  attorno  a  loro 
ormai  c’era  tanta  gente  che  non  si  poteva¬ 
no  muovere.  Potenza  dei  preti!  Potenza 
delle  suore!  Enrile  e  Ramos  erano  salvi. 

In  queste  situazioni  terribili  non  molta 
gente  perse  la  vita.  I  filippini  fecero  espe¬ 
rienza  del  paradosso  di  essere  ancora  in  vi¬ 
ta  grazie  all’ aver  accettato  di  morire. 

Inoltre  i  governi  ed  altre  nazioni  partecipa¬ 
rono  alla  nonviolenza  rifiutando  di  prestare 
soldi  alle  Filippine.  Poi  il  presidente  Rea- 
gan  tolse  il  suo  appoggio  a  Marcos.  Come 
atto  finale  Marcos  volò  alle  Hawaii  e  poco 
dopo  morì.  Cory  Aquino  diventò  presidente 
con  Fidel  Ramos  vicepresidente. 

(Da  Civilian-Based  Defense,  estate  1996) 
(trad.  Vincenzo  Moio) 

J.F.  Taylor  è  uno  scrittore  che  vive  in  Austin,  Texas 
R.W.  Fogg  dirige  il  centro  Studi  sui  Conflitti,  a  Bal¬ 
timora,  Maryland. 


ERRATA  CORRIGE 

Nell’articolo  “In  memoria  di  Giuseppe  Dossetti” 
pubblicato  a  pagina  29  di  AN  gennaio-febbraio  ‘97, 
vi  è  una  inesattezza  segnalataci  dallo  stesso  autore 
Enrico  Peyretti. 

Dossetti  non  si  astenne  nella  votazione  sul  Patto 
Atlantico.  Nella  Democraziacristiana  ci  fu  un  viva¬ 
ce  dissenso  interno,  neutralizzato  durante  il  dibatti¬ 
to  parlamentare.  “Dossetti  preferì  non  intervenire  e 
poi  votò  per  il  Patto,  lo  stesso  fece  La  Pira  Il 
solo  Rapelli  si  astenne"  (cfr.  L.  Cortesi,  A.  Liberti, 
1949:  il  trauma  della  Nato.  Il  dibattito  alla  Came¬ 
ra  sull’adesione  al  Patto  Atlantico,  Ed.  Cultura  della 
Pace,  Fiesole  1989,  pp.  6, 38,  186). 

Nella  recensione  del  libro  di  Giuliano  Pontara  “La 
personalità  nonviolenta”,  pubblicata  in  AN  di 
gennaio-febbraio  ‘97  a  pag.  32  e  33,  sono  da  cor¬ 
reggere  due  frasi: 

a  p.  32,  seconda  colonna  in  basso:  “Una  cultura  di 
pace  oggi  non  parte  da  zero.  Essa  vive  nelle  co¬ 
scienze  impegnate  e  nei  movimenti,  ma  va  difesa, 
organizzata,  diffusa.. .” 

a  p.  33,  prima  colonna,  a  metà,  dopo  la  citazione 

“Chi  non  fa  l’ipotesi  di  non  aver  ragione  non  si  di¬ 
spone  al  dialogo...". 

Ce  ne  scusiamo  con  l’autore  e  con  i  lettori. 


Azione  nonviolenta 
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di  Claudio  Cardelli 


Contemporaneamente  al  confucianesimo 
si  sviluppò  l’altra  grande  corrente  del 
pensiero  cinese:  il  taoismo.  Secondo  la 
tradizione,  Lao-tzu  (604-520  a.C.)  sareb¬ 
be  il  fondatore  di  questa  scuola  e  avrebbe 
scritto  il  Tao-tà-ching,  che  è  il  testo  fon¬ 
damentale  dei  taoisti;  ma  la  critica  mo¬ 
derna  mette  in  dubbio  la  reale  esistenza 
di  Lao-tzu  e  colloca  la  composizione  del 
Tao-tà-ching  in  epoca  più  recente  verso  il 
300  a.C.  La  tradizione  ci  ha  anche  tra¬ 
mandato  il  racconto  di  un  incontro  leg¬ 
gendario  (forse  mai  avvenuto)  tra  Confu¬ 
cio  e  Lao-tzu,  che  avrebbe  aspramente 
criticato  la  dottrina  confuciana.  Ecco  l’ar¬ 
gomentazione  di  Lao-tzu,  il  quale  non 
condivideva  la  fiducia  di  Confucio  nella 
bontà  della  natura  umana. 

Coloro  dì  cui  sempre  parlate,  i  saggi 
dell’antichità,  oramai  sono  morti  da  tem¬ 
po.  Il  loro  corpo  è  distrutto  e  ne  restano 
solo  le  massime.  Esse  hanno  un  grande 
valore  per  chi  le  possiede  ma,  come  un 
abile  mercante  nasconde  le  sue  ricchezze 
per  timore  dei  ladri,  così  il  vero  sapiente 
deve  nascondere  la  sua  virtù  e  la  sua 
scienza  per  timore  del  volgo.  Liberatevi 
dall’orgoglio  e  dai  desideri  che  vi  agita¬ 
no;  rinunciate  ai  progetti  ambiziosi  dai 
quali  non  potete  ritrarre  alcun  frutto!  Voi 
parlate  dell’umanità  e  della  rettitudine 
degli  antichi  sapienti:  ebbene,  anche  oggi, 
umanità  e  rettitudine  non  servono  forse  a 
mascherare  crudeltà  e  prepotenza?  La  co¬ 
lomba,  per  esser  bianca,  non  si  lava  tutti  i 
giorni  ed  il  corvo  non  si  tinge  per  esser 
nero.  Eppure,  voi  predicate  l’umanità  e  la 
rettitudine  per  fa  sì  che  gli  uomini  diven¬ 
gano  umani  e  retti.  Voi  vi  siete  ingannato 
riguardo  alla  natura  umana! 

(Da  P.  Corradini,  Confucio  e  il  confu¬ 
cianesimo,  pg.  36) 

Il  discorso  di  Lao-tzu,  per  quanto  leggen¬ 
dario,  ci  permette  di  chiarire  una  diffe¬ 
renza  importante  tra  le  due  scuole:  men¬ 
tre  i  confuciani  predicavano  la  partecipa¬ 
zione  attiva  degli  uomini  alla  vita  sociale, 
i  taoisti,  non  credendo  alla  possibilità  di 
migliorare  l’uomo  con  l’esempio  e  l’edu¬ 
cazione,  preferivano  la  fuga  dal  mondo  e 
l’isolamento  dalla  società. 

Il  loro  ideale  è  la  figura  dell’ eremita  che, 
per  sfuggire  alla  violenza  dei  contrasti 
sociali,  si  rifugia  dove  la  natura  è  ancora 
incontaminata  e  si  dedica  alla  pura  con¬ 


templazione,  a  differenza  del  saggio  con¬ 
fuciano  che  è  attivo  e  vuol  correggere  gli 
errori  nei  comportamenti  umani. 


La  metafisica  taoista 

Il  Tao-tà-ching  (Libro  della  Via  e  della 
Virtù)  si  articola  in  81  brevi  capitoli  ed 
espone  i  principi  del  taoismo,  a  partire  dal 
concetto  di  Tao,  che  viene  reso  in  italiano 
col  termine  “Via”. 

In  realtà,  l’ideogramma  che  lo  rappresenta 
non  ha  un  significato  ben  definito,  sicché 
può  designare  sia  l’idea  di  movimento  e 
cammino,  sia  lo  scorrere  interminabile  di 
tutto  il  reale,  in  cui  si  avvicendano  vita  e 
morte,  luce  e  tenebre,  essere  e  non-essere. 
In  un’accezione  ancora  più  astratta  e  me¬ 
tafisica,  il  Tao  è  l’origine  e  la  legge  di  tut¬ 
ta  la  natura. 


Incontro  di  Confucio  e  Lao-tzu 
(Bibl.  Nat.  Paris) 


Prima  della  formazione  del  cielo  e 
della  terra  c’era  qualcosa  in  stato  di  fu¬ 
sione.  Tranquilla  e  immateriale,  essa  esi¬ 
ste  da  sola  e  non  muta;  essa  circola 
ovunque  senza  stancarsi.  Si  può  conside¬ 
rare  come  la  Madre  di  tutto-sotto-il-cie- 
lo.  Io  non  ne  conosco  il  nome,  ma  la  de¬ 
signo  con  l’appellativo  di  “Via”  (...) 

La  Via  è  grande;  il  cielo  è  grande;  la 
terra  è  grande;  il  re  è  grande.  Quattro 
cose  grandi  ci  sono  al  mondo,  e  il  re  è 
una  di  queste.  Il  re  si  regola  sulla  terra, 
la  terra  si  regola  sul  cielo,  il  cielo  si  re¬ 
gola  sulla  Via,  e  la  Via  si  regola  sul  Cor¬ 
so  Naturale  (cap.  XXV). 

Il  ritorno  (cioè  l’avvicinamento  di  na¬ 


scita  e  morte)  è  il  movimento  della  Via. 
La  debolezza  è  il  metodo  della  Via. 

Il  cielo  e  la  terra  e  i  diecimila  esseri 
sono  generati  dall’Essere;  l’Essere  è  ge¬ 
nerato  dal  Non-essere  (cap.  XL). 

Il  termine  Non-essere  indica  l’inizio 
del  cielo  e  della  terra;  il  termine  Essere 
indica  la  madre  delle  diecimila  cose. 

Così,  è  grazie  al  costante  alternarsi 
del  Non-essere  e  dell’Essere  che  si  ve¬ 
dranno  dell’uno  il  prodigio,  dell’altro  i 
confini. 

Questi  due,  sebbene  abbiano  un  ’ origi¬ 
ne  comune,  sono  designati  con  termini 
diversi. 

Ciò  che  essi  hanno  in  comune,  io  lo 
chiamo  il  Mistero,  il  Mistero  Supremo,  la 
porta  di  tutti  i  prodigi. 

(Cap.  I  -  Per  tutte  le  citazioni  uso  l’edi¬ 
zione  curata  e  tradotta  dal  sinologo  olan¬ 
dese  Duyvendak,  Adelphi,  Milano,  1973). 

Il  concetto  di  Tao,  che  non  è  esclusivo 
dei  taoisti,  lo  si  trova  anche  in  un  testo 
della  scuola  confuciana:  l-ching  (Libro 
dei  mutamenti). 

In  esso  il  mondo  è  concepito  in  termini 
dinamici.  Tutto  è  in  perpetuo  cambia¬ 
mento  attraverso  l’alternanza  di  due  poli: 
Yang,  il  principio  maschile,  solare  e  diur¬ 
no;  Yin,  il  principio  femminile,  lunare  e 
notturno. 

Nessuno  dei  due  principi  può  prevalere 
definitivamente,  in  quanto  l’armonia  e 
l’ordine  (Tao)  della  natura  nascono  pro¬ 
prio  dalla  loro  azione  combinata.  Si  legge 
nella  Grande  Appendice,  una  parte  dello 
I-ching:  “ Una  alternanza  di  Yin  e  di 
Yang  si  chiama  Tao”. 


L’uomo  della  natura 

La  natura  opera  costantemente  in  mi¬ 
gliaia  di  vite,  che  nascono,  fioriscono,  e 
muoiono  per  lasciare  spazio  a  nuova  vita. 
Il  respiro  della  natura  è  pacato  e  regolare, 
senza  nessuno  sforzo  e  nessun  fine. 

Nel  mondo  naturale  tutte  le  cose  vengono 
formate  in  modo  impercettibile  e  si  svi¬ 
luppano  con  spontaneità  secondo  una 
legge  immanente  ( Tao  =  Via). 

Come  è  ambigua  la  grande  Via!  Essa 
può  andare  a  sinistra  o  a  destra.  I  dieci¬ 
mila  esseri  si  affidano  a  essa  per  la  loro 
esistenza  ed  essa  non  li  rifiuta. 

Quando  un  risultato  è  raggiunto,  essa 
non  se  ne  appropria. 

Essa  veste  e  nutre  tutti  gli  esseri  senza 
presentarsi  come  la  loro  signora.  Essa 


potrebbe  essere  nominata  tra  le  cose  picco¬ 
le.  Tutti  gli  esseri  tornano  ad  essa  senza  che 
essa  si  presenti  come  loro  signora.  Essa  po¬ 
trebbe  essere  nominata  tra  le  cose  grandi. 

Per  il  fatto  che  non  fa  mai  valere  la 
sua  grandezza,  essa  può  portare  a  com¬ 
pimento  la  sua  grandezza  (cap.  XXXIV). 

L’uomo  non  è  il  signore  della  terra,  è 
granello  di  sabbia,  goccia  d’acqua:  la  sua 
virtù  (Tà)  si  manifesta  nell’accordo  con 
la  legge  naturale. 

Più  precisamente,  l’uomo  non  deve  agire, 
non  deve  fare  coscientemente  nulla  che 
turbi  o  contrasti  l’ordine  della  natura. 

Il  Santo,  cioè  colui  che  si  identifica  il  più 
possibile  con  la  Via,  resta  inattivo,  passivo. 

Senza  uscire  dalla  porta,  conoscere  il 
mondo! 

Senza  guardare  dalla  finestra,  vedere 
la  Via  del  cielo! 

Più  lontano  si  va,  meno  si  conosce. 

Perciò  il  Santo  conosce  senza  viaggia¬ 
re;  egli  nomina  le  cose  senza  vederle; 
egli  compie  senza  azione.  (XLVIII) 

La  “bontà”  suprema  è  come  l’acqua. 
La  “bontà”  dell’acqua  consiste  nel  fatto 
che  essa  reca  profitto  ai  diecimila  esseri 
senza  lottare.  Essa  resta  nel  posto  (il  più 
basso)  che  ogni  uomo  detesta.  Ecco  per¬ 
ché  è  molto  vicina  alla  Via.  (Vili) 

Colui  che  conosce  gli  altri  è  sapiente; 
ma  colui  che  conosce  se  stesso  è  illuminato. 

Colui  che  vince  un  altro  è  potente;  ma 
colui  che  vince  se  stesso  è  forte. 

Colui  che  agisce  con  forza  ha  risolu¬ 
tezza;  ma  colui  che  sa  soddisfarsi  è  ricco. 

Colui  che  non  si  discosta  dal  suo  giu¬ 
sto  posto  sussiste  a  lungo;  morire  senza 
perire,  questa  è  la  longevità.  (XXXIII) 


Buon  governo  e  pacifismo 

Il  Santo  taoista  vive  lontano  dalla  politi¬ 
ca;  ma,  comprendendo  che  non  tutti  sono 
capaci  di  ritirarsi  dal  mondo,  riconosce 
1’esistenza  dello  Stato  e  detta  qualche 
norma  per  il  buon  governo.  Secondo  que¬ 
sta  prospettiva,  il  principe  deve  ridurre  al 
minimo  la  propria  azione  di  governo  e 
concedere  al  popolo  ampia  libertà  di  ini¬ 
ziativa  nel  campo  economico. 

Quanto  più  ci  sono  divieti  e  proibizio¬ 
ni  nell’Impero,  tanto  più  il  popolo  si 
impoverisce.  Quanto  più  il  popolo  pos¬ 
siede  armi  affilate,  tanto  più  il  paese  e  la 


dinastia  sono  sconvolti. 

Quanto  più  ci  sono  operai  ingegnosi, 
tanto  più  vengono  prodotti  oggetti  biz¬ 
zarri.  Quanto  più  si  pubblicano  leggi  e 
decreti,  tanto  più  si  moltiplicano  ladri  e 
briganti.  Perciò  il  Santo  ha  detto:  “Se  io 
pratico  il  Non-agire,  il  popolo  si  trasfor¬ 
ma  da  solo. 

Se  io  amo  la  quiete,  il  popolo  si  rettifi¬ 
ca  da  solo. 

Se  io  mi  astengo  dall’attività,  il  popo¬ 
lo  si  arricchisce  da  solo. 

Se  io  sono  senza  desideri,  il  popolo 
tornerà  da  solo  alla  semplicità  ”.  (LVII) 

L’aspirazione  alla  pace  era  profondamente 
radicata  nella  mentalità  cinese  e  l’unifica¬ 
zione  della  Cina  sotto  un  unico  imperatore 
era  considerata  una  garanzia  contro  lo  sca¬ 
tenamento  delle  guerre  tra  i  signori  locali. 

Colui  che  assiste  (come  ministro)  un 
signore  degli  uomini  per  mezzo  della  Via, 
non  fa  violenza  all’impero  con  le  armi. 

Questo  (ultimo)  modo  d’agire  di  solito 
provoca  un  contraccolpo. 

Là  dove  gli  eserciti  si  accampano  cre¬ 
scono  spine  e  cardi.  A  grandi  guerre  se¬ 
guono  anni  di  carestia. 

L’uomo  capace  è  risoluto,  ecco  tutto. 
Non  osa  essere  violento  impadronendosi 
(dell’impero).  Che  sia  risoluto,  ma  non 
millantatore;  che  sia  risoluto,  ma  non 
fanfarone;  che  sia  risoluto,  ma  non  alte¬ 
ro.  Che  sia  risoluto  per  necessità.  Che 
sia  risoluto  senza  violenza.  (XXX) 

Difatti,  proprio  perché  le  armi  sono 
strumenti  di  disgrazia,  e  certamente  ripu¬ 
gnano  agli  esseri,  colui  che  possiede  la 
Via  non  se  ne  occupa. 

Le  armi  sono  strumenti  di  disgrazia,  e 
non  strumenti  dell’uomo  nobile.  Egli  se  ne 
serve  contro  la  sua  inclinazione,  e  dà  la 
precedenza  alla  calma  e  al  riposo.  Anche 
se  è  vittorioso  non  lo  trova  bello.  Se  lo 
trovasse  bello,  avrebbe  piacere  a  far  mo¬ 
rire  gli  uomini. 

La  strage  di  masse  umane  è  pianta  con 
lamentazioni;  dopo  una  vittoria  militare, 
ci  si  dispone  come  nei  riti  funebri. 
(XXX I) 


Nonviolenza 

In  alcuni  capitoli  del  Tao-tà-ching  co¬ 
mincia  ad  albeggiare  l’ideale  della  non¬ 
violenza. 

Io  posseggo  tre  tesori  che  mantengo  e 
conservo. 


Il  primo  si  chiama  la  mansuetudine;  il 
secondo  si  chiama  la  moderazione;  il  ter¬ 
zo  si  chiama  non  osare  essere  il  primo 
nel  mondo. 

Essendo  mansueto,  posso  essere  co¬ 
raggioso;  essendo  moderato,  posso  esse¬ 
re  liberale;  non  osando  essere  il  primo 
nel  mondo,  posso  diventare  padrone  di 
tutti  gli  strumenti. 

Attualmente  si  sprezza  la  mansuetudi¬ 
ne  per  essere  coraggiosi;  si  sprezza  la 
moderazione  per  essere  liberali;  si  sprez.- 
za  di  essere  gli  ultimi  per  essere  i  primi.  È 
la  morte!  Difatti,  colui  che  combatte  per 
mezzo  della  mansuetudine  trionfa;  colui 
che  si  difende  per  mezzo  di  essa  è  salvo. 

Colui  che  il  Cielo  vuol  salvare,  il  Cie¬ 
lo  lo  protegge  per  mezzo  della  mansuetu¬ 
dine.  (LXVn) 

Il  Santo  del  cuore  del  popolo  fa  il  pro¬ 
prio  cuore  (dicendo): 

“L’uomo  buono,  lo  tratto  con  bontà,  e 
colui  che  non  è  buono,  tratto  anche  lui 
con  bontà;  in  questo  modo  ottengo  bontà. 

L’uomo  di  buona  fede,  lo  tratto  con 
buona  fede,  e  colui  che  manca  di  buona 
fede,  anche  lui  tratto  con  buona  fede;  in 
questo  modo  ottengo  buona  fede". 
(XLIX) 

Un  buon  capo  dì  soldati  non  è  bellicoso. 

Un  buon  guerriero  non  è  collerico. 

Un  buon  vincitore  dei  suoi  avversari 
non  si  impegna. 

Un  buon  padrone  di  uomini  si  pone  al 
di  sotto  di  essi. 

È  questo  che  si  chiama  la  Virtù  del 
non  lottare.  È  questo  che  si  chiama  la 
forza  nell’ utilizzare  gli  uomini.  È  questo 
che  si  chiama  il  colmo  della  conformità 
al  cielo.  (LXVIII) 

Un  piccolo  paese  con  pochi  abitanti, 
dove,  sebbene  esistano  barche  e  carri, 
non  ci  sia  motivo  di  caricarli,  e  sebbene 
esistano  corazze  e  armi,  non  ci  sia  moti¬ 
vo  di  prepararli  per  l’uso! 

Dove  si  possa  indurre  il  popolo  a  tor¬ 
nare  all’uso  delle  cordicelle  annodate;  a 
gustare  il  proprio  cibo,  ad  ammirare  le 
proprie  vesti,  ad  accontentarsi  delle  pro¬ 
prie  abitazioni,  a  godere  dei  propri  co¬ 
stumi! 

Dove,  sebbene  esista  un  paese  vicino  a 
portata  d’occhio,  in  modo  che  dall’uno 
all’altro  si  odano  cantare  i  galli  e  ab¬ 
baiare  i  cani,  gli  abitanti  sino  alla  loro 
morte  in  vecchiaia  non  si  siano  mai  fre¬ 
quentati!  (LXXX). 
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di  Claudio  Cardelli 


Contemporaneamente  al  confucianesimo 
si  sviluppò  l’altra  grande  corrente  del 
pensiero  cinese:  il  taoismo.  Secondo  la 
tradizione,  Lao-tzu  (604-520  a.C.)  sareb¬ 
be  il  fondatore  di  questa  scuola  e  avrebbe 
scritto  il  Tao-tà-ching,  che  è  il  testo  fon¬ 
damentale  dei  taoisti;  ma  la  critica  mo¬ 
derna  mette  in  dubbio  la  reale  esistenza 
di  Lao-tzu  e  colloca  la  composizione  del 
Tao-tà-ching  in  epoca  più  recente  verso  il 
300  a.C.  La  tradizione  ci  ha  anche  tra¬ 
mandato  il  racconto  di  un  incontro  leg¬ 
gendario  (forse  mai  avvenuto)  tra  Confu¬ 
cio  e  Lao-tzu,  che  avrebbe  aspramente 
criticato  la  dottrina  confuciana.  Ecco  l’ar¬ 
gomentazione  di  Lao-tzu,  il  quale  non 
condivideva  la  fiducia  di  Confucio  nella 
bontà  della  natura  umana. 

Coloro  di  cui  sempre  parlate,  i  saggi 
dell’ antichità,  oramai  sono  morti  da  tem¬ 
po.  Il  loro  corpo  è  distrutto  e  ne  restano 
solo  le  massime.  Esse  hanno  un  grande 
valore  per  chi  le  possiede  ma,  come  un 
abile  mercante  nasconde  le  sue  ricchezze 
per  timore  dei  ladri,  così  il  vero  sapiente 
deve  nascondere  la  sua  virtù  e  la  sua 
scienza  per  timore  del  volgo.  Liberatevi 
dall’orgoglio  e  dai  desideri  che  vi  agita¬ 
no;  rinunciate  ai  progetti  ambiziosi  dai 
quali  non  potete  ritrarre  alcun  frutto!  Voi 
parlate  dell'umanità  e  della  rettitudine 
degli  antichi  sapienti:  ebbene,  anche  oggi, 
umanità  e  rettitudine  non  servono  forse  a 
mascherare  crudeltà  e  prepotenza?  La  co¬ 
lomba,  per  esser  bianca,  non  si  lava  tutti  i 
giorni  ed  il  corvo  non  si  tinge  per  esser 
nero.  Eppure,  voi  predicate  l’umanità  e  la 
rettitudine  per  fa  sì  che  gli  uomini  diven¬ 
gano  umani  e  retti.  Voi  vi  siete  ingannato 
riguardo  alla  natura  umana! 

(Da  P.  Corradini,  Confucio  e  il  confu¬ 
cianesimo,  pg.  36) 

Il  discorso  di  Lao-tzu,  per  quanto  leggen¬ 
dario,  ci  permette  di  chiarire  una  diffe¬ 
renza  importante  tra  le  due  scuole:  men¬ 
tre  i  confuciani  predicavano  la  partecipa¬ 
zione  attiva  degli  uomini  alla  vita  sociale, 
i  taoisti,  non  credendo  alla  possibilità  di 
migliorare  l’uomo  con  l’esempio  e  l’edu¬ 
cazione,  preferivano  la  fuga  dal  mondo  e 
l’isolamento  dalla  società. 

Il  loro  ideale  è  la  figura  dell’eremita  che, 
per  sfuggire  alla  violenza  dei  contrasti 
sociali,  si  rifugia  dove  la  natura  è  ancora 
incontaminata  e  si  dedica  alla  pura  con¬ 


templazione,  a  differenza  del  saggio  con¬ 
fuciano  che  è  attivo  e  vuol  correggere  gli 
errori  nei  comportamenti  umani. 


La  metafìsica  taoista 

Il  Tao-tà-ching  (Libro  della  Via  e  della 
Virtù)  si  articola  in  81  brevi  capitoli  ed 
espone  i  principi  del  taoismo,  a  partire  dal 
concetto  di  Tao,  che  viene  reso  in  italiano 
col  termine  “Via”. 

In  realtà,  l’ ideogramma  che  lo  rappresenta 
non  ha  un  significato  ben  definito,  sicché 
può  designare  sia  l’idea  di  movimento  e 
cammino,  sia  lo  scorrere  interminabile  di 
tutto  il  reale,  in  cui  si  avvicendano  vita  e 
morte,  luce  e  tenebre,  essere  e  non-essere. 
In  un’accezione  ancora  più  astratta  e  me¬ 
tafisica,  il  Tao  è  l’origine  e  la  legge  di  tut¬ 
ta  la  natura. 


Incontro  di  Confucio  e  Lao-tzu 
(Bibl.  Nat.  Paris ) 


Prima  della  formazione  del  cielo  e 
della  terra  c’era  qualcosa  in  stato  di  fu¬ 
sione.  Tranquilla  e  immateriale,  essa  esi¬ 
ste  da  sola  e  non  muta;  essa  circola 
ovunque  senza  stancarsi.  Si  può  conside¬ 
rare  come  la  Madre  di  tutto-sotto-il-cie- 
lo.  Io  non  ne  conosco  il  nome,  ma  la  de¬ 
signo  con  l’appellativo  di  “Via”  (...) 

La  Via  è  grande;  il  cielo  è  grande;  la 
terra  è  grande;  il  re  è  grande.  Quattro 
cose  grandi  ci  sono  al  mondo,  e  il  re  è 
una  di  queste.  Il  re  si  regola  sulla  terra, 
la  terra  si  regola  sul  cielo,  il  cielo  si  re¬ 
gola  sulla  Via,  e  la  Via  si  regola  sul  Cor¬ 
so  Naturale  (cap.  XXV). 

Il  ritorno  ( cioè  l’avvicinamento  di  na¬ 


scita  e  morte)  è  il  movimento  della  Via. 
La  debolezza  è  il  metodo  della  Via. 

Il  cielo  e  la  terra  e  i  diecimila  esseri 
sono  generati  dall’Essere;  l’Essere  è  ge¬ 
nerato  dal  Non-essere  (cap.  XL). 

Il  termine  Non-essere  indica  l’inizio 
del  cielo  e  della  terra;  il  termine  Essere 
indica  la  madre  delle  diecimila  cose. 

Così,  è  grazie  al  costante  alternarsi 
del  Non-essere  e  dell’Essere  che  si  ve¬ 
dranno  dell’uno  il  prodigio,  dell’altro  i 
confini. 

Questi  due,  sebbene  abbiano  un’origi¬ 
ne  comune,  sono  designati  con  termini 
diversi. 

Ciò  che  essi  hanno  in  comune,  io  lo 
chiamo  il  Mistero,  il  Mistero  Supremo,  la 
porta  di  tutti  i  prodigi. 

(Cap.  I  -  Per  tutte  le  citazioni  uso  l’edi¬ 
zione  curata  e  tradotta  dal  sinologo  olan¬ 
dese  Duyvendak,  Adelphi,  Milano,  1973). 

Il  concetto  di  Tao,  che  non  è  esclusivo 
dei  taoisti,  lo  si  trova  anche  in  un  testo 
della  scuola  confuciana:  I-ching  (Libro 
dei  mutamenti). 

In  esso  il  mondo  è  concepito  in  termini 
dinamici.  Tutto  è  in  perpetuo  cambia¬ 
mento  attraverso  l’alternanza  di  due  poli: 
Yang,  il  principio  maschile,  solare  e  diur¬ 
no;  Yin,  il  principio  femminile,  lunare  e 
notturno. 

Nessuno  dei  due  principi  può  prevalere 
definitivamente,  in  quanto  l’armonia  e 
l’ordine  (Tao)  della  natura  nascono  pro¬ 
prio  dalla  loro  azione  combinata.  Si  legge 
nella  Grande  Appendice,  una  parte  dello 
I-ching:  “ Una  alternanza  di  Yin  e  di 
Yang  si  chiama  Tao”. 


L’uomo  della  natura 

La  natura  opera  costantemente  in  mi¬ 
gliaia  di  vite,  che  nascono,  fioriscono,  e 
muoiono  per  lasciare  spazio  a  nuova  vita. 
Il  respiro  della  natura  è  pacato  e  regolare, 
senza  nessuno  sforzo  e  nessun  fine. 

Nel  mondo  naturale  tutte  le  cose  vengono 
formate  in  modo  impercettibile  e  si  svi¬ 
luppano  con  spontaneità  secondo  una 
legge  immanente  (Tao  =  Via). 

Come  è  ambigua  la  grande  Via!  Essa 
può  andare  a  sinistra  o  a  destra.  I  dieci¬ 
mila  esseri  si  affidano  a  essa  per  la  loro 
esistenza  ed  essa  non  li  rifiuta. 

Quando  un  risultato  è  raggiunto,  essa 
non  se  ne  appropria. 

Essa  veste  e  nutre  tutti  gli  esseri  senza 
presentarsi  come  la  loro  signora.  Essa 


potrebbe  essere  nominata  tra  le  cose  picco¬ 
le.  Tutti  gli  esseri  tornano  ad  essa  senza  che 
essa  si  presenti  come  loro  signora.  Essa  po¬ 
trebbe  essere  nominata  tra  le  cose  grandi. 

Per  il  fatto  che  non  fa  mai  valere  la 
sua  grandezza,  essa  può  portare  a  com¬ 
pimento  la  sua  grandezza  (cap.  XXXIV). 

L’uomo  non  è  il  signore  della  terra,  è 
granello  di  sabbia,  goccia  d’acqua:  la  sua 
virtù  (Tà)  si  manifesta  nell’accordo  con 
la  legge  naturale. 

Più  precisamente,  l’uomo  non  deve  agire, 
non  deve  fare  coscientemente  nulla  che 
turbi  o  contrasti  l’ordine  della  natura. 

Il  Santo,  cioè  colui  che  si  identifica  il  più 
possibile  con  la  Via,  resta  inattivo,  passivo. 

Senza  uscire  dalla  porta,  conoscere  il 
mondo! 

Senza  guardare  dalla  finestra,  vedere 
la  Via  del  cielo! 

Più  lontano  si  va,  meno  si  conosce. 

Perciò  il  Santo  conosce  senza  viaggia¬ 
re;  egli  nomina  le  cose  senza  vederle; 
egli  compie  senza  azione.  (XLVIII) 

La  “bontà”  suprema  è  come  l’acqua. 
La  “bontà”  dell’acqua  consiste  nel  fatto 
che  essa  reca  profitto  ai  diecimila  esseri 
senza  lottare.  Essa  resta  nel  posto  (il  più 
basso )  che  ogni  uomo  detesta.  Ecco  per¬ 
ché  è  molto  vicina  alla  Via.  (Vili) 

Colui  che  conosce  gli  altri  è  sapiente; 
ma  colui  che  conosce  se  stesso  è  illuminato. 

Colui  che  vince  un  altro  è  potente;  ma 
colui  che  vince  se  stesso  è  forte. 

Colui  che  agisce  con  forza  ha  risolu¬ 
tezza;  ma  colui  che  sa  soddisfarsi  è  ricco. 

Colui  che  non  si  discosta  dal  suo  giu¬ 
sto  posto  sussiste  a  lungo;  morire  senza 
perire,  questa  è  la  longevità.  (XXXIII) 


Buon  governo  e  pacifismo 

Il  Santo  taoista  vive  lontano  dalla  politi¬ 
ca;  ma,  comprendendo  che  non  tutti  sono 
capaci  di  ritirarsi  dal  mondo,  riconosce 
l’esistenza  dello  Stato  e  detta  qualche 
norma  per  il  buon  governo.  Secondo  que¬ 
sta  prospettiva,  il  principe  deve  ridurre  al 
minimo  la  propria  azione  di  governo  e 
concedere  al  popolo  ampia  libertà  di  ini¬ 
ziativa  nel  campo  economico. 

Quanto  più  ci  sono  divieti  e  proibizio¬ 
ni  nell’Impero,  tanto  più  il  popolo  si 
impoverisce.  Quanto  più  il  popolo  pos¬ 
siede  armi  affilate,  tanto  più  il  paese  e  la 


dinastia  sono  sconvolti. 

Quanto  più  ci  sono  operai  ingegnosi, 
tanto  più  vengono  prodotti  oggetti  biz¬ 
zarri.  Quanto  più  si  pubblicano  leggi  e 
decreti,  tanto  più  si  moltiplicano  ladri  e 
briganti.  Perciò  il  Santo  ha  detto:  “Se  io 
pratico  il  Non-agire,  il  popolo  si  trasfor¬ 
ma  da  solo. 

Se  io  amo  la  quiete,  il  popolo  si  rettifi¬ 
ca  da  solo. 

Se  io  mi  astengo  dall’attività,  il  popo¬ 
lo  si  arricchisce  da  solo. 

Se  io  sono  senza  desideri,  il  popolo 
tornerà  da  solo  alla  semplicità  ”.  (LVII) 

L’aspirazione  alla  pace  era  profondamente 
radicata  nella  mentalità  cinese  e  l’ unifica¬ 
zione  della  Cina  sotto  un  unico  imperatore 
era  considerata  una  garanzia  contro  lo  sca¬ 
tenamento  delle  guerre  tra  i  signori  locali. 

Colui  che  assiste  (come  ministro)  un 
signore  degli  uomini  per  mezzo  della  Via, 
non  fa  violenza  all’impero  con  le  armi. 

Questo  ( ultimo )  modo  d’agire  di  solito 
provoca  un  contraccolpo. 

Là  dove  gli  eserciti  si  accampano  cre¬ 
scono  spine  e  cardi.  A  grandi  guerre  se¬ 
guono  anni  di  carestia. 

L’uomo  capace  è  risoluto,  ecco  tutto. 
Non  osa  essere  violento  impadronendosi 
(dell'impero).  Che  sìa  risoluto,  ma  non 
millantatore;  che  sia  risoluto,  ma  non 
fanfarone;  che  sia  risoluto,  ma  non  alte¬ 
ro.  Che  sia  risoluto  per  necessità.  Che 
sia  risoluto  senza  violenza.  (XXX) 

Difatti,  proprio  perché  le  armi  sono 
strumenti  dì  disgrazia,  e  certamente  ripu¬ 
gnano  agli  esseri,  colui  che  possiede  la 
Vìa  non  se  ne  occupa. 

Le  armi  sono  strumenti  di  disgrazia,  e 
non  strumenti  dell’ uomo  nobile.  Egli  se  ne 
serve  contro  la  sua  inclinazione,  e  dà  la 
precedenza  alla  calma  e  al  riposo.  Anche 
se  è  vittorioso  non  lo  trova  bello.  Se  lo 
trovasse  bello,  avrebbe  piacere  a  far  mo¬ 
rire  gli  uomini. 

La  strage  di  masse  umane  è  pianta  con 
lamentazioni;  dopo  una  vittoria  militare, 
ci  si  dispone  come  nei  riti  funebri. 
(XXXI) 


Nonviolenza 

In  alcuni  capitoli  del  Tao-tà-ching  co¬ 
mincia  ad  albeggiare  l’ideale  della  non¬ 
violenza. 

Io  posseggo  tre  tesori  che  mantengo  e 
conservo. 


Il  primo  si  chiama  la  mansuetudine;  il 
secondo  si  chiama  la  moderazione;  il  ter¬ 
zo  si  chiama  non  osare  essere  il  primo 
nel  mondo. 

Essendo  mansueto,  posso  essere  co¬ 
raggioso;  essendo  moderato,  posso  esse¬ 
re  liberale;  non  osando  essere  il  primo 
nel  mondo,  posso  diventare  padrone  di 
tutti  gli  strumenti. 

Attualmente  si  sprezza  la  mansuetudi¬ 
ne  per  essere  coraggiosi;  si  sprezza  la 
moderazione  per  essere  liberali;  si  sprez¬ 
za  di  essere  gli  ultimi  per  essere  i  primi.  È 
la  morte!  Difatti,  colui  che  combatte  per 
mezzo  della  mansuetudine  trionfa;  colui 
che  si  difende  per  mezzo  di  essa  è  salvo. 

Colui  che  il  Cielo  vuol  salvare,  il  Cie¬ 
lo  lo  protegge  per  mezzo  della  mansuetu¬ 
dine.  (LXVII) 

Il  Santo  del  cuore  del  popolo  fa  il  pro¬ 
prio  cuore  (dicendo): 

“L’uomo  buono,  lo  tratto  con  bontà,  e 
colui  che  non  è  buono,  tratto  anche  lui 
con  bontà;  in  questo  modo  ottengo  bontà. 

L  ’ uomo  di  buona  fede,  lo  tratto  con 
buona  fede,  e  colui  che  manca  di  buona 
fede,  anche  lui  tratto  con  buona  fede;  in 
questo  modo  ottengo  buonafede”. 
(XLIX) 

Un  buon  capo  dì  soldati  non  è  bellicoso. 

Un  buon  guerriero  non  è  collerico. 

Un  buon  vincitore  dei  suoi  avversari 
non  si  impegna. 

Un  buon  padrone  di  uomini  si  pone  al 
di  sotto  di  essi. 

È  questo  che  si  chiama  la  Virtù  del 
non  lottare.  È  questo  che  si  chiama  la 
forza  nell’ utilizzare  gli  uomini.  È  questo 
che  si  chiama  il  colmo  della  conformità 
al  cielo.  (LXVIII) 

Un  piccolo  paese  con  pochi  abitanti, 
dove,  sebbene  esistano  barche  e  carri, 
non  ci  sia  motivo  di  caricarli,  e  sebbene 
esistano  corazze  e  armi,  non  ci  sia  moti¬ 
vo  di  prepararli  per  l’uso! 

Dove  si  possa  indurre  il  popolo  a  tor¬ 
nare  all’uso  delle  cordicelle  annodate;  a 
gustare  il  proprio  cibo,  ad  ammirare  le 
proprie  vesti,  ad  accontentarsi  delle  pro¬ 
prie  abitazioni,  a  godere  dei  propri  co¬ 
stumi! 

Dove,  sebbene  esista  un  paese  vicino  a 
portata  d’occhio,  in  modo  che  dall’uno 
all’altro  si  odano  cantare  i  galli  e  ab¬ 
baiare  i  cani,  gli  abitanti  sino  alla  loro 
morte  in  vecchiaia  non  si  siano  mai  fre¬ 
quentati!  (LXXX). 
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Lettera  aperta  al  Presidente  della  Repubblica 

•  Signor  Presidente 

benché  molti  di  noi  non  abbiano  conosciuto  personalmente  Adriano  Sofri,  Giorgio  Pietrostefani 
e  Ovidio  Bompressi ,  siamo  rimasti  profondamente  colpiti  dalla  loro  scelta  di  affrontare 
spontaneamente  la  prova  del  carcere  e  dell’esecuzione  di  una  condanna  a  22  anni,  pur  considerata 
ingiusta  e  in  pieno  contrasto  con  la  propria  dichiarata  innocenza. 

Molti  di  noi  -  per  ragioni  di  età,  di  diversa  scelta  politica,  di  estrazione  sociale  o  culturale  -  non 
hanno  condiviso  il  percorso  politico  di  Sofri,  Pietrostefani  e  Bompressi;  riteniamo  però  che  la  loro  vicenda 
giudiziaria  sia  un  problema  grave  che  ci  interpella  come  cittadini  democratici  e  che  chiama  in  causa  la 
credibilità  della  giustizia  italiana. 

Questa  condanna  definitiva  a  22  anni  di  carcere  è  giunta  a  25  anni  dal  fatto  di  cui  sono  stati 
accusati  (l’omicidio  del  commissario  Calabresi)  e  a  partire  da  un’istruttoria  basata  esclusivamente  su  una 
chiamata  di  correità  priva  di  riscontri  obiettivi  e  contraddetta  nei  suoi  aspetti  decisivi.  Una  condanna 
che  é  stata  pronunciata  il  22  gennaio  1997  dalla  Corte  di  Cassazione,  dopo  altre  sei  sentenze 
contrastanti  e  dopo  che  la  stessa  Cassazione  aveva  annullato  già  una  sentenza  di  condanna  e  una  di 
assoluzione,  motivata  in  modo  “suicida”  da  un  giudice  dissenziente. 

Signor  Presidente 

quelli  che  fra  noi  hanno  potuto  conoscere  i  punti  salienti  di  questa  vicenda  giudiziaria  hanno 
maturato  la  convinzione  dell’innocenza  di  Sofri,  Pietrostefani  e  Bompressi,  innocenza  da  loro 
proclamata  fin  dall’inizio  e  in  tutte  le  fasi  del  processo. 

Ma  anche  quelli  fra  noi  che  non  sono  in  grado  di  condividere  documentalmente  questa 
affermazione  d’innocenza,  sono  comunque  profondamente  turbati  dall’esito  opposto  delle  diverse 
pronunzie  giudiziarie,  che  hanno  fatto  emergere  ben  più  che  un  ragionevole  dubbio  su  una  giustizia 
così  labile  e  contraddittoria,  ma  anche  così  spietata  nella  sua  tardiva  definitività. 

Per  questo  motivo,  ben  consapevoli  che  la  vicenda  giudiziaria  di  Sofri,  Pietrostefani  e  Bompressi 
ha  una  sua  unicità,  ma  è  anche  il  sintomo  di  un  ben  più  ampio  malessere  della  giustizia,  che  spesso 
colpisce  persone  anonime  e  sconosciute,  vogliamo  esprimere  a  Lei  il  nostro  sgomento  per  una  situazione 
che  colpisce  tanto  più  profondamente  il  nostro  senso  di  giustizia,  quanto  più  appare  senza  esito. 

Noi  a  questo  non  sappiamo  rassegnarci  e  ci  rivolgiamo  a  Lei  per  manifestare  la  nostra  fiducia 
nella  Sua  sensibilità  umana,  nella  Sua  esperienza  di  magistrato,  nel  Suo  ruolo  istituzionale  di 
supremo  garante  della  Costituzione. 

NOME  COGNOME  INDIRIZZO  DOCUMENTO  FIRMA 


*  Comitati  per 

Sofri,  Bompressi  e  Pietrostefani 


Inviate  le  firma  a:  Comitato  Liberi  Liberi  •  Via  di  Torre  Argentina,  76  •  00 1 86  Roma 
Tel.  06/68979302  •  Fax  06/68805396 
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TASSE  PER  LA  PACE 

L’internazionale 
degli  obiettori  fiscali 


PAGHIAMO 
P£P  LA  PACe 
AH2ICHC 
PCK  LA  GOCHHA 


Di  Giorgina  Momigliano  e  Nanni  Salio 


Il  30  novembre  e  il  1  dicembre  u.s.,  in  In¬ 
ghilterra,  si  sono  nuovamente  incontrati  i 
rappresentanti  di  15  Paesi  simpatizzanti  o 
partecipanti  alle  Campagne  “Tasse  per  la 
pace  e  resistenza  alla  guerra”. 

Erano  presenti  delegati  provenienti  dal 
Belgio,  Canada,  Francia,  Germania,  Hon¬ 
duras,  India,  Inghilterra,  Italia,  Norvegia, 
Olanda,  Territori  indipendenti  di  Palesti¬ 
na,  Russia,  Spagna,  Svezia,  Usa. 

Essi  hanno  condiviso  in  riunioni  plenarie 
e  lavori  di  gruppo  le  loro  difficoltà,  le  lo¬ 
ro  speranze,  le  loro  azioni  volte  ad  otte¬ 
nere  maggiore  consenso  ed  appoggio  sia 
da  parte  dell’ opinione  pubblica  sia  da 
parte  delle  istituzione,  ed  infine  hanno 
presentato  le  loro  realizzazioni. 

Comuni  a  molti  Paesi  (Australia,  Belgio, 
Germania,  Inghilterra,  Italia,  Olanda,  Sta¬ 
ti  Uniti)  sono  dei  progetti  di  legge  volti  a 
conseguire  il  riconoscimento  del  diritto 
all’opzione  fiscale.  Essi  sono  stati  pre¬ 
sentati  ai  rispettivi  Parlamenti  in  un  arco 
di  tempo  che  va  dal  1972  al  1995,  ma 
nessuno  è  stato  finora  approvato.  Quello 
in  fase  di  più  avanzata  realizzazione  sem¬ 
bra  essere  il  progetto  statunitense. 

In  base  ai  progetti  di  legge  già  esistenti  si 
è  deciso  di  preparare  una  griglia  in  modo 
che  anche  altri  Paesi,  oltre  a  quelli  poco 
prima  menzionati,  possano  stenderne  uno 
proprio  e  presentarlo  al  Parlamento,  an¬ 
che  se  non  ci  si  nasconde  la  difficoltà  del 
raggiungimento  dell’obiettivo.  Due  tipi 
di  critiche  possono  certamente  essere 
mosse  ai  progetti  di  legge;  essi  creano  un 
precedente  nel  sistema  fiscale,  e  inoltre 
violano  la  sovranità  del  Parlamenti  in 
materia  di  diritto  finanziario. 

Tutte  le  diverse  campagne  nazionali  in¬ 
contrano  difficoltà  nell’ incrementare  il 
numero  di  aderenti  e  sostenitori.  Le  cam¬ 
pagne  che  hanno  registrato  finora  il  più 
alto  tasso  di  consenso,  quelle  spagnola  e 
italiana,  sono  in  crisi;  altre  si  limitano  ad 
un  numero  esiguo  di  partecipanti:  è  il  ca¬ 
so  del  Belgio,  dell’Olanda,  della  Francia, 
della  Svezia  e  della  Norvegia.  Invece  la 
campagna  inglese,  grazie  forse  a  un’effi¬ 
cace  e  intelligente  azione  di  lobbing  è 
riuscita  ad  aumentare  la  partecipazione 
del  30%.  In  Russia  non  esiste  per  ora  una 
campagna  di  tale  tipo,  ma,  soprattutto  le 
donne,  cominciano  a  mobilitarsi  per  otte¬ 
nere  il  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 


litare.  Il  rappresentante  della  Palestina  ha 
fatto  presente  che  nel  suo  Paese  non  c’è 
per  ora  un  movimento  vero  e  proprio,  ma 
si  hanno  delle  idee  per  il  futuro.  Attual¬ 
mente  non  ci  può  essere  una  riforma  fi¬ 
scale  senza  l’approvazione  delle  autorità 
israeliane. 

Diverse  sono  le  azioni  di  lobbing,  alcune 
molto  fantasiose,  altre  più  ricche  e  varie¬ 
gate  come  quella  inglese;  si  ha  tuttavia 
l’impressione  che,  sebbene  il  lavoro  sia 
molto,  non  vi  sia  un  chiaro  obiettivo  poli¬ 
tico  mirante  ad  ottenere  la  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta  e  che  manchi  una  rifles¬ 
sione  sulla  gestione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti. 

Un  importante  risultato  per  l’Italia  è  stato 
ottenuto  per  quanto  riguarda  il  progetto 
internazionale  da  finanziare  in  comune 
dalle  diverse  campagne  il  prossimo  anno. 
E  stato  scelto  quello  dell’ambasciata  di 
pace  in  Kossovo  sia  per  la  novità 
dell’esperimento  sia  per  la  serietà  e  la  no¬ 
torietà  in  campo  internazionale  di  Alber¬ 
to  L’Abate  che  ne  è  il  responsabile.  Gli 
altri  due  progetti,  presentati  dalla  W.R.I., 
consistevano,  il  primo,  nella  continuazio¬ 
ne  del  fondo,  già  finanziato  nella  prece¬ 
dente  Conferenza  Internazionale  per  af¬ 
frontare  le  spese  urgenti  e  contingenti.  Il 
secondo  progetto  riguardava  il  finanzia¬ 
mento  di  un  certo  numero  di  traduttori  di 
lingue  non  molto  praticate  e  conosciute, 


per  la  diffusione  di  documenti  sui  temi 
delle  obiezione  di  coscienza. 

Un’altra  decisione  importante  presa  in  un 
lavoro  di  gruppo  è  stata  quella  di  inviare 
delle  petizioni  al  Parlamento  Europeo  per 
segnalare  che  nell’ambito  dei  Paesi  Euro¬ 
pei  non  è  ancora  riconosciuto  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari  pur  essendo  in  molti  di  essi  ricono¬ 
sciuto  il  diritto  al  servizio  civile  sostituti¬ 
vo  di  quello  militare. 

Si  è  infine  deciso  dopo  parecchie  e  sensa¬ 
te  discussioni  ad  approvare  la  proposta 
del  delegato  indiano  affinché  V  incontro 
intemazionale  del  1998  si  tenga  in  India. 
Nonostante  tutte  le  difficoltà  derivanti 
dalla  lontananza  di  questo  Paese,  dai  co¬ 
sti  di  viaggio,  dalla  non  ancora  esistenza 
di  una  campagna  di  obiezione  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari  in  India,  si  è  accet¬ 
tata  la  proposta  sia  perché  l’incontrarsi  in 
questo  Paese  costituisce  un  buon  motivo 
di  riflessione  sulle  motivazioni  etiche  ed 
ideali  che  stanno  alla  base  dell’attività  di 
OSM,  sia  perché  nel  1998  ricorrerà  il  50° 
anniversario  della  morte  di  Gandhi,  sia, 
infine,  perché  è  stata  attivata  proprio  in 
India  la  campagna  internazionale  Shanti 
Shayog  per  la  legittimazione  della  difesa 
popolare  nonviolenta. 

Con  un  arrivederci  nel  1998  in  India  e  nel 
2000  negli  Stati  Uniti  si  è  chiuso  rincon¬ 
tro! 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DELLA 

Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Militari 
e  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta 

Roma,  12  - 13  aprile 

(Istituto  Salesiani,  via  Marsala  42  -  Stazione  Termini) 

Sabato  12  aprile 

ore  10,  apertura  Assemblea 

ore  14,  gruppi  di  lavoro:  FederDPN,  Bosnia-Kosovo,  Legge  OdC,  Opzione  fisca¬ 
le,  Rapporti  con  Ode,  Formatori  e  Peace  Keepers. 

Domenica  13  aprile 

ore  9,  discussione  evotazione  mozioni,  elezione  organi 

ore  11,  tavola  rotonda  su  “Le  prospettive  dell’osm  e  della  dpn  oggi  in  Italia”  con 
deputati,  senatori  e  rappr.  del  governo. 

Info:  Segr.  organizzativa  c/o  Assopace,  via  Salaria  89,  Roma 
tei.  06/8844963  oppure  Pax  Christi,  tei.  06/69887345 


Azione  nonviolenta 


marzo  1997 


27 


La  strage  di 
Casalecchio 


Poche  ore  prima  che  fosse  resa  nota  la 
sentenza  che  condanna  Bompressi,  Pietro- 
stefani  e  Sofri  al  carcere,  era  arrivata  da 
Bologna  una  sentenza-choc:  tutti  assolti 
nell’appello  per  la  strage  dell’Istituto  Sal¬ 
vemini  a  Casalecchio  di  Reno. 

Il  Tribunale  di  Bologna  ha  così  cancellata 
la  condanna  in  primo  grado  -  oltretutto 
provocando  gravi  problemi  anche  per  i  ri¬ 
sarcimenti  alle  vittime  e  ai  feriti  -  senza 
che  elementi  nuovi  giustificassero  questa 
clamorosa  retromarcia.  In  questa  strage 
“ di  pace"  infatti  non  esistono  dubbi  o  in¬ 
quietanti  retroscena  da  chiarire  (al  contra¬ 
rio  di  Ustica  o  dei  tanti  “ misteri  insoluti' 
della  recente  storia  d’Italia):  si  sa  chi  è  il 
pilota  che  portò  l’aereo  sui  cieli  di  Bolo¬ 
gna  e  che  lo  abbandonò  prima  che  si 
schiantasse;  si  sanno  i  nomi  di  coloro  che 
lo  consigliarono. 

Tutto  è  chiaro,  documentato,  inoppugnabi¬ 
le. 

È  dunque  particolarmente  grave  e  doppia¬ 
mente  inspiegabile  che  un  tribunale  sen¬ 
tenzi  non  esistere  alcun  colpevole. 

I  familiari  delle  vittime  di  Casalecchio 
hanno  sempre  spiegato  che  non  esigevano 
vendette  né  invocavano  pene  “ esemplari ”: 
chiedevano  solo,  come  nel  loro  pieno  di¬ 
ritto,  che  non  si  stabilisse  un  precedente 
per  cui  i  militari  non  rispondono  dei  loro 
errori  o  delitti  (un  principio  che  da  molti  è 
considerato  inammissibile  persino  in  tem¬ 
po  “di  guerra”). 

Sull’assoluzione  di  Casalecchio  è  calato 
subito  un  pesante  silenzio,  soprattutto  a 
opera  dei  massmedia. 

Noi  chiediamo  a  tutti  di  risollevare  il  ca¬ 
so  e  invitiamo  a  organizzare  una  manife¬ 
stazione  per  marzo  o  aprile  a  Bologna. 
Lo  chiediamo  in  modo  particolare  ai  vari 
comitati  che  hanno  organizzato  la  mani¬ 
festazione  del  15  febbraio  a  Pisa  in  soste¬ 
gno  di  Bompressi,  Pietrostefani  e  Sofri. 
Proprio  perché  la  notorietà  dei  protagoni¬ 
sti  ha  reso  possibile  una  immediata  mobi¬ 
litazione  per  loro,  noi  chiediamo  a  questi 
comitati  di  farsi  parte  attiva  in  una  mobi¬ 
litazione  per  le  “oscure”  vittime  di  Casa¬ 
lecchio. 

Infatti  il  meccanismo  perverso  dei  mas¬ 
smedia  ha  dato  comunque  rilievo  -  favo¬ 
revole  o  sfavorevole,  poco  importa  in 
questo  caso  -  a  personaggi  comunque  no¬ 


ti,  mentre  ha  nuovamente  cancellato  i 
senza-nome  come  le/gli  studenti  di  una 
scuola  bolognese,  i  loro  familiari,  i  pochi 
che  li  hanno  sostenuti  in  questi  anni. 

Maurizia  Venturi,  Ilenia  Devita,  Rocco 
Troveto,  Silvia  Guidi,  Massimo  Fortu¬ 
nali,  Marco  Sarti,  Lorenzo  Collina, 
Franca  Calzolari,  Michela  Reali,  Fran¬ 
cesca  Zorzi,  Sandra  Guidi  (studenti  ed 
ex-studenti  del  Salvemini  di  Casalec¬ 
chio  di  Reno),  Anna  Draghetti  (ex  inse¬ 
gnante  del  Salvemini),  Daniele  Barbie¬ 
re,  Michela  Turra,  Giancarlo  Summa 
(giornalisti)  e  altre  30  firme. 

Le  adesione  a  questo  appello  si  raccolgo¬ 
no  allo  051/6490799  (Anna)  oppure  allo 
0542/29945  ( Daniele ) 


Viale  dei  Martiri 
strada  di  pace 

Carissimi,  Vi  comunichiamo  con  piacere 
che  il  famoso  Viale  dei  Martiri  di  Bassa- 
no  del  Grappa  è  stato  recentemente  ricon¬ 
segnato,  e  finalmente,  alla  sua  primaria 
funzione  storica,  quale  luogo  della  me¬ 
moria,  quale  luogo  del  memento  per  l’ec¬ 
cidio  di  31  giovani  partigiani,  impiccati 
martedì  26  settembre  1944  sui  lecci  del 
Viale  medesimo  e  in  altre  zone  della 
città,  dopo  il  tragico  rastrellamento  avve¬ 
nuto  sul  Massiccio  del  Grappa,  voluto  dal 
comando  nazi-fascista;  (altri  16  partigiani 
erano  stati  fucilati  due  giorni  prima). 
Questo  bellissimo  Viale,  dopo  la  2°  guer¬ 
ra  mondiale,  è  stato  sempre  più  usato  co¬ 
me  area  parcheggio  automobili,  quasi  a 
significare  una  tacita  volontà  di  ammini¬ 
stratori  e  di  cittadini  di  sviare  la  mente  da 
tante  atrocità  fatte  in  quel  luogo. 

Il  parcheggio,  però,  si  è  a  noi  rivelato  co¬ 
me  grave  insulto  alla  memoria  e  come 
equivoco  modello  del  mito  del  benessere. 
Anche  gli  stessi  lecci,  umili  testimoni  del 
passato,  hanno  subito  gravi  e  visibili  dan¬ 
ni  a  causa  del  contatto  con  le  automobili. 
Così,  la  guerra  del  Golfo  (quella  del  pe¬ 
trolio)  ci  ha  dato  motivo  per  iniziare  una 
serie  di  manifestazioni  nonviolente  in 
piazza,  succedutesi  dal  1992  ad  oggi,  per 
ottenere  dall’ Amministrazione  comunale 
l’allontanamento  definitivo  delle  auto,  al¬ 
meno  la  fila  del  lato  nord  del  Viale,  occu¬ 


pato  dai  lecci. 

Abbiamo  agito  autonomamente  incon¬ 
trando  una  generale  preoccupazione  per 
la  sorte  delle  auto,  legate  alla  famelica  ed 
irrazionale  esigenza  di  parcheggi. 

Questo  atteggiamento  ci  fa  pensare  a  va¬ 
lori  controversi  quali:  la  Libertà,  la  Ob¬ 
bedienza,  la  Guerra,  il  Sacrificio,  l’Amo¬ 
re,  la  Violenza,  la  Nonviolenza,  l’Ipocri¬ 
sia,  la  Compassione. 

Abbiamo  comunque  fatto  alcune  azioni 
insieme  all’ANPI  (Associazione  Nazio¬ 
nale  partigiani  italiani),  sezione  di  Bassa- 
no,  recuperandola  dallo  sfinimento  politi¬ 
co,  dato  che  essa  si  batteva  invano  da 
molti  anni  per  ottenere  dalle  amministra¬ 
zioni  comunali,  via  via  succedutesi,  una 
forma  di  rispetto  per  i  Caduti  del  Viale 
dei  Martiri. 

Finalmente,  alla  fine  dello  scorso  anno, 
52  anni  dopo  l’eccidio  (un  lasso  di  tempo 
che  non  zittisce  alcuni  interrogativi),  la 
nuova  Amministrazione  di  Bassano  ha 
acconsentito  o  ha  deciso  di  modificare  la 
destinazione  d’uso  del  lato  nord  del  Via¬ 
le. 

Il  Viale  dei  Martiri  porta  con  sé  ormai  i 
segni  dell’evoluzione  storica  di  Bassano 
e  delTumanità  stessa. 

Agli  inizi  di  questo  secolo  il  Viale  era  un 
luogo  semplice,  modesto  nella  sua  gran¬ 
diosa  bellezza  panoramica,  pur  senza  i 
lecci. 

Poi,  nel  44,  il  mostro  dell’odio  ha  semi¬ 
nato  la  morte  in  quel  luogo,  fissando  de¬ 
finitivamente  la  storia  della  città  con  il 
dolore. 

L’impeto  del  pragmatismo,  del  benesse¬ 
re,  ma  anche  della  mediocrità  e  della  ipo¬ 
crisia,  ha  infierito  successivamente  anco¬ 
ra  con  violenza  sul  Viale,  costretto  ad 
area  di  parcheggio  per  ben  52  anni,  cioè 
fino  al  settembre  del  96. 

Ora  l’erbetta  verde  si  trova  al  posto  delle 
vetture  e  sta  tessendo  un  po’  di  sintonia 
con  i  vecchi  lecci. 

Ora,  nel  1997,  il  Viale  dei  Martiri  può  es¬ 
sere  ammirato  nel  panorama  complessivo 
e  le  lapidi  di  lamiera  smaltata,  poste  at¬ 
torno  al  tronco  dei  lecci  come  in  un  eter¬ 
no  abbraccio,  possono  essere  visitate  de¬ 
corosamente  da  tutto  il  mondo  per  un  ri¬ 
cordo,  per  una  preghiera,  per  un  fiore. 

Il  Viale  può  essere  ora  una  traccia  per  la 
Cultura  Nonviolenta;  lo  si  può  interpreta¬ 
re,  a  colpo  d’occhio,  dalla  nuova  prospet¬ 
tiva  fisica  che  ha  assunto,  ma  soprattutto 
per  la  storia  di  cui  esso  è  interprete. 

Il  Viale  dei  Martiri  continua  la  storia  e  dà 
ora  l’occasione  per  avviare  un  dialogo 
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per  una  cultura  nonviolenta  tra  tutti  che 
andrà  sicuramente  ad  equilibrare  la  sto¬ 
ria,  che  fornirà  le  proposte  del  prossimo 
futuro. 

È  importante  perciò  far  sapere  che,  que¬ 
st’anno,  oltre  venti  Associazioni  culturali 
e  del  volontariato  bassanese  hanno  ri¬ 
chiesto  congiuntamente  alla  Amministra¬ 
zione  comunale  di  Bassano,  con  una  riu¬ 
nione  ufficiale  avvenuta  il  16  febbraio 
1997  in  Municipio,  l’inserimento  nello 
Statuto  del  Comune  di  un  articolo  riguar¬ 
dante  la  Promozione  della  Pace  e  della 
Nonviolenza,  e  la  proposta  per  la  creazio¬ 
ne  o  l’istituzione  a  Bassano  della  “ Casa 
per  la  Pace  e  per  la  Nonviolenza”  su 
modelli  già  esistenti  in  Italia. 

Bassiano  Moro 

Bassano 


Anniversari  di  pace 
nel  1998 

Tra  un  anno  sarà  il  decimo  anniversario 
della  grandiosa  liberazione  dei  popoli  del 
mondo  dalla  servitù  di  Yalta  e  dalla  os¬ 
sessionante  corsa  agli  armamenti  nucleari. 
Ma  soprattutto  saranno  50  anni  dalla 
morte  di  Gandhi  (30  gennaio),  l’unico 
grande  maestro  di  questo  secolo  nel  quale 
sono  sorti  in  tutti  i  paesi  uomini-mito  che 
poi  sono  crollati  miseramente. 

Saranno  30  anni  dalla  morte  di  Martin 
Luther  King,  che  ha  saputo  insegnare  ai 
neri  a  conquistare  collettivamente  la  citta¬ 
dinanza  nella  società  più  potente  del  mon¬ 
do.  E  saranno  anche  30  anni  dalla  morte  di 
Aldo  Capitini,  il  primo  nonviolento  italia¬ 
no,  riscoperto  dalla  politica  italiana  che  è 
in  cerca  di  una  direzione  politica  e  nostro 
grande  esempio  nella  lotta  per  la  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  per  la  campagna  per 
l’obiezione  alle  spese  militari  e  per  la  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta. 

Saranno  anche  5  anni  dalla  morte  di  don 
Tonino  Bello,  il  primo  vescovo  nonvio¬ 
lento  italiano  e  promotore  della  marcia 
dei  500  a  Sarajevo  del  1992,  la  prima 
azione  in  massa  di  diplomazia  popolare. 
Inoltre,  già  quest’anno  1997  saranno  50 
anni  dalla  nascita  dei  gandhiani  d’ Occi¬ 
dente  nella  prima  Comunità  dell’Arca 
fondata  da  Lanza  del  Vasto;  una  comu¬ 
nità  che  è  l’esempio  concreto  di  come  an¬ 
che  in  Occidente  sia  possibile  vivere  co¬ 


munitariamente  in  modo  radicalmente 
nonviolento. 

Saranno  anche  30  anni  dalla  morte  di  don 
Milani,  altra  grande  figura  di  maestro  di 
nonviolenza,  specie  per  quelle  motivazio¬ 
ni  radicali  all’ode  (lo  stato  non  ha  diritto 
di  chiedermi  di  uccidere)  espresse  in  quel 
documento  di  valore  mondiale  che  è  la 
sua  lettera  ai  cappellani  militari. 

Quindi  nei  prossimi  due  anni  il  secolo  si 
starà  per  chiudere  con  un  insegnamento 
solenne  da  trarre  dalla  sua  storia,  inse¬ 
gnamento  che  ci  viene  dall’episodio 
sconvolgente  del  1989  e  da  tutti  questi 
maestri. 

La  società  non  ha  modo  migliore  per  com¬ 
prendere  l’importanza  di  quella  data  di  la¬ 
sciare  crescere  al  suo  interno  gli  obiettivi 
politici  di  quel  gruppo  che  finora  ha  soste¬ 
nuto  la  bandiera  di  quei  maestri,  e  cioè  ac¬ 
cettando  l’obiettivo  della  campagna  OSM 
e  DPN,  istituire  per  la  prima  volta  nella 
storia  una  capacità  difensiva  nonviolenta, 
così  come  è  stato  riconosciuto  legittimo 
dalla  Corte  Costituzionale  (sent. 
450/1989)  e  come  è  stato  programmato 
dall’ ONU  (peacekeepers  civili)  nella 
“ Agenda  per  la  Pace”  del  1992. 
Chiamiamo  a  raccolta  tutti  coloro  che  vo¬ 
gliono  concretamente  la  pace  affinché  si 
impegnino  per  realizzare  questo  obietti¬ 
vo,  che  renderebbe  la  massima  testimo¬ 
nianza  ai  grandi  nonviolenti  da  ricordare 
in  questi  anni  e  che  rappresenterebbe  la 
risposta  giusta  ad  una  esigenza  popolare 
manifestatasi  nel  1989,  quella  di  prepa¬ 
rarsi  alle  difese  collettive  nonviolente 
prima  che  avvengano  le  calamità;  e  cioè 
realizzando  apposite  istituzioni  che  salva¬ 
guardino  la  pace  in  Italia  e  nel  mondo 
con  mezzi  nonviolenti,  il  fine  per  il  quale 
fu  istituito  originariamente  l’ONU. 

Il  lavoro  per  la  pace  cumulato  negli  anni 
passati  ha  già  ottenuto  risultati  molto  si¬ 
gnificativi  che  permettono  di  porre  que¬ 
sta  prospettiva  sui  tempi  brevi. 

Ogni  anni  più  di  50.000  giovani  di  leva 
scelgono  il  servizio  civile  invece  di  quel¬ 
lo  militare. 

Questo  fatto  costituisce  un  potenziale 
enorme  per  la  istituzione  di  una  difesa  al¬ 
ternativa  della  società. 

Per  indirizzare  i  giovani  a  svolgere  una 
funzione  pubblica,  occorre  che  il  loro 
servizio  civile  inizi  con  una  formazione 
apposita;  i  corsi  di  formazione  per  così 
tanti  giovani  richiedono  un  migliaio  di 
Formatori,  la  cui  preparazione  a  sua  volta 
richiede  un’apposita  Scuola  Nazionale 
pubblica. 


Già  la  Campagna  OSM  e  DPN,  in  colla¬ 
borazione  con  istituzioni  culturali  auto¬ 
revoli,  ha  realizzato  tre  Scuole  speri¬ 
mentali  di  questo  tipo.  Ora  si  tratta  di 
istituirla,  magari  decentrandola  nelle  va¬ 
rie  Regioni. 

Dal  1992  esiste  una  legge  (la  n.  180)  che 
finanzia  gli  interventi  civili  di  pace 
all’estero.  Finora  quasi  mai  essa  è  stata 
utilizzata  a  favore  delle  iniziative  di  base 
e,  per  di  più,  attualmente  non  viene  rifi¬ 
nanziata. 

Invece  di  disperdere  l’aiuto  all’estero  in 
mille  rivoli  occorrerebbe  indirizzare  la 
spesa  per  assicurare,  per  primo,  il  soste¬ 
gno  finanziario  alle  iniziative  previste  da 
questa  legge. 

Dall’agosto  1996  c’è  una  legge  (la  n. 
428)  che  permette  agli  obiettori  in  servi¬ 
zio  civile  di  svolgerlo  in  Bosnia;  ma 
“ senza  oneri  per  lo  Stato”  !  Questa  legge 
indica  l’inizio  di  una  istituzione  di  DPN. 
Essa  nascerà  se  lo  Stato  si  assumerà  il 
suo  compito,  quello  di  favorire  la  solu¬ 
zione  dei  problemi  pubblici  intemaziona¬ 
li  attraverso  tutte  le  iniziative  messe  in 
atto  dalla  società  civile. 

Dal  1989  ottanta  parlamentari  italiani 
hanno  proposto  un  progetto  di  legge  af¬ 
finché  sia  lecito  pagare  quella  parte  delle 
tasse  che  sono  previste  per  la  difesa,  de¬ 
stinandole  per  la  difesa  non  armata  inve¬ 
ce  che  per  quella  armata. 

Già  oggi  un  contribuente  può  detrarre  le¬ 
galmente  fino  al  2  per  mille  dal  proprio 
imponibile  per  finanziare  le  ONG  che  in¬ 
viano  obiettori  in  Bosnia  secondo  la  leg¬ 
ge  428/1996;  inoltre  egli  può  cercare  di 
farsi  riconoscere  come  azione  legittima  il 
versamento  di  quella  quota  delle  tasse 
che  è  destinata  alla  guerra  al  Ministero 
Affari  Esteri  sul  capitolo  di  spesa  della 
legge  180/1992. 

Quindi  si  tratta  di  arrivare  a  legalizzare  la 
scelta  di  quale  difesa  finanziare,  così  co¬ 
me  oggi  è  legalizzata  la  scelta  di  quale 
Chiesa  (8  per  mille)  e,  da  quest’anno, 
quale  Partito  (4  per  mille)  finanziare. 

Solo  realizzando  queste  innovazioni  isti¬ 
tuzionali  si  potrebbe  terminare  intelligen¬ 
temente  e  sapientemente  questo  secolo 
che  invece  è  stato  caratterizzato  da  grandi 
distruzioni  belliche  e  da  grandi  disillusio¬ 
ni  collettive;  e  così  iniziare  degnamente  il 
nuovo  millennio,  come  millennio  di  pace. 

Angelo  Cavagna,  Tonino  Drago, 

Enrico  Fasana,  Alberto  L’Abate, 

Giuliana  Martirani,  Nanni  Salio, 
Mao  Vaipiana. 
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NIKE.  Il  Centro  Nuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo,  nell’ ambito  della  Campagna 
“SCARPE  GIUSTE”,  ci  comunica  che  la 
società  Nike  ha  accettato  di  avere  un  con¬ 
fronto  pubblico  per  discutere  le  seguenti 
richieste  avanzate  nell’ ambito  della  Cam¬ 
pagna  italiana  in  collegamento  con  quella 
intemazionale:  Adozione  di  un  codice  di 
comportamento  concordato  con  il  sinda¬ 
cato  intemazionale  e  con  le  associazioni 
per  i  diritti  umani.  Accettazione  di  un  si¬ 
stema  di  controllo  indipendente.  Il  con¬ 
fronto  avverrà  tra  Francesco  Gesualdi, 
Coordinatore  del  Centro  Nuovo  Modello 
di  Sviluppo  e  Pier  Donato  Vercellone, 
Direttore  della  comunicazione  di  Nike 
Italia.  L’incontro  si  terrà  alle  ore  20.30 
del  18  aprile  a  Torino  presso  la  Parroc¬ 
chia  di  San  Vincenzo  de’  Paoli,  Via 
Chiesa  della  Salute  124. 

INFO:  Centro  Nuovo  Modello  di  Svilup¬ 
po,  via  della  Barra  32  -  56019  Vecchiano 
(PI)  -  tel.(050)826354,  fax  (050)827165  - 
E-mail:  coord@cnms.it 

CERNOBYL.  LEGAMBIENTE  ricorda 
il  disastro  di  Cemobyl  con  un  CDRom  di 
fotografie,  suoni,  interviste,  brani  filmati 
originali  girati  nei  momenti  successivi 
all’esplosione.  Inoltre  c’è  anche  una  pub¬ 
blicazione  di  48  pagine  che  integra  con 
analisi  e  testi  giornalistici  quanto  “rac¬ 
contato”  dal  CDRom.  Un  progetto  edito¬ 
riale  ricco  di  solidarietà:  una  parte  del  ri¬ 
cavato  dal  prezzo  di  copertina  (24.500  li¬ 
re)  viene  devoluto  per  l’acquisto  di  medi¬ 
cinali  da  consegnare  negli  ospedali  delle 
zone  contaminate. 


INFO:  Festambiente  -  Coordinamento 
Nazionale  Progetto  Cemobyl  Legam- 
biente  -  tel.(0564)22130 

FORMAZIONE.  Grappo  di  Formazione 
in  Aiuto- Aiuto  condotto  dal  Prof.  Jerome 
Liss.  Un  lavoro  di  aiuto  reciproco  contro 
la  depressione  e  l’ansia  che  approfondi¬ 
sce  le  emozioni  e  che  sostiene  le  nuove 
iniziative.  Pontassieve  (FI),  15/16  marzo, 
19/20  aprile,  17/18  maggio  1997.  Corso 
di  Formazione  “Comunicare  Bene,  Di¬ 
ventare  Facilitatore”,  condotto  dal  Prof. 
Jerome  Liss  e  da  Pino  De  Sario,  per  inse¬ 
gnanti,  attivisti  delle  associazioni,  re¬ 
sponsabili  delle  eco-imprese,  ecc.  Per  sti¬ 
molare  le  risorse  di  tutti,  evitare  il  dog¬ 
matismo,  dare  suggerimenti  positivi  e 
portare  un  piano  di  azione  alla  sua  realiz¬ 
zazione.  Roma,  un  week-end  ogni  mese: 
8/9  marzo,  12/13  aprile,  10/11  maggio 
1997. 

INFO:  Prof.  Jerome  Liss,  M.D.  P.zza 
S.M.  Liberatrice,  18  -  00153  Roma  - 
tel.(06)57 44903.  Ecosfera,  via  Montorso- 
li,  7  -  50142  Firenze  -  tel.(055)700835  - 
(0338)7198964 

CORSI.  L’Associazione  Pace  e  Dintorni 
-  Progetto  di  Educazione  alla  Nonviolen- 
za,  in  collaborazione  con  le  Peace  Briga- 
des  International  (PBI),  propone  2  corsi 
di  formazione  alla  nonviolenza.  Potere 
personale  e  cambiamento  sociale: 
Un’occasione  per  riconoscere  le  proprie 
potenzialità  e  paure,  il  nostro  rapporto 
con  le  utopie,  la  disponibilità  reale  alla 
cooperazione,  la  scoperta  del  nostro  po- 


SEMINARIO  ESTIVO  -  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  -  MIR 

Come  valutare  le  riforme 
costituzionali: 

POTERE,  GIUSTIZIA  E  NONVIOLENZA 

Torino,  20-22  giugno 

(Centro  Domenico  Sereno  Regis,  via  Garibaldi  13) 

Venerdì  20  giugno 

“Distribuzione  del  potere  e  partecipazione  popolare” 
prof.  Giorgis  Andrea,  Univ.  TO 

Sabato  21  giugno 

“Potere  economico  e  potere  politico  nell’era  della  globalizzazione” 
prof.  Marco  Revelli,  Univ.  TO 

“Dal  monopolio  della  violenza  alla  gestione  nonviolenta  del  conflitto” 
rei.  Duccio  Scatolero,  Angela  Marasso,  Nanni  Salio 

Domenica  22  giugno 

“La  partecipazione  dellTtalia  alla  costruzione  di  democrazia  e  giustizia  mondiali” 
prof.  Rodolfo  Venditti,  ex  magistrato 

Info:  MIR-MN,  via  Assietta  13/a,  10128  TO  -  tei.  e  fax  01 1/532824 


CONVEGNO  INTERNAZIONALE 

Un  Corpo  Civile  Di  Pace 

Per  una  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti 

Pesaro,  30/31  maggio  -  1  giugno  1997 

(Programma  provvisorio) 

Venerdì  30  nLaggio,  ore  21 

Apertura  del  Convegno.  Tavola  Rotonda  con  gli  eurodeputati  Baldarelli  (Pds)  e  Tantino  (Verdi),  on. 
Fassino  (sottosegr.  Esteri),  on.  Spini  (Pres  Commissione  Difesa),  on.  Vaipiana  (Prc). 

Sabato  31  niaggio,  ore  9 

Il  contesto  internazioni  tra  passato  e  futuro 

Storia  dell’ interposizione  nPnviolenta,  Alberto  L’Abate 
Le  forze  nonviolente  di  pace  come  occMone  di  riforma  Onu,  Antonio  Papisca 
L’impegno  italiano  nel  progetto  CCEP  d<j  Parlamento  Europeo,  Tantino  e  Vaipiana 
Per  un  servizio  civile  di  pace:  u#  proposta  tedesca,  Gianni  Scotto 

Esperienze  italiana  dL^érvento  e  di  formazione 

Gli  obiettori  italiani  nella  ex  Jugoslavia,  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII 
La  Comunità  di  S.Egidio  nell’ esperienza  di  mediazione  in  Mozanbico,  Riccardi 
Le  ambasciate  della  democrazia  locale  Uffici  Pace  di  Alba,  Brescia,  Cremona 
Mir  Sada  e  i  500  a  Sarajev0.  beati  costruttori  di  pace 
Formazione  degli  obiettori  e  proposta  di  Scuola  di  peace  keeping  in  Italia,  N.  Salio 

Domenica  1  g'u£no;  ore  9 
Riflessioni,  progetti  ei*  esperienze  in  Europa 

Fondamenti  dell’intervento  nonviolenl0  situazioni  di  conflitto,  J.M.  Mailer 
Il  progetto  CCEP  del  Parla ment0  Europeo,  E.  Gulcher 
L’esperienza  della  scuola  aus™ca  di  Schlaining,  A.  Truger 
I  caschi  bianchi  austriac  * e  spagnoli,  Kupfmuller 
L’intervento  del  Balka* Peace  Team-  H-  clark 
Sono  previste  sessioni  parallele  di  ricercatori  DPN 
Il  Convegno  è  organizzato  dal  Movimento  Nonviolento  e  dall  ’IPRI 
con  il  patrocinio  di  Comune  e  Provincia  di  Pesaro,  Regione  Marche. 

Info:  Movimento  Nonviolento  ter  045-8009803,  fax  045-8009212 


tere  e  del  suo  significato  nel  cambiamen¬ 
to  sociale.  Le  possibilità  di  condivisione 
nello  stesso.  Un’opportunità,  per  chi  la¬ 
vora  o  si  impegna  nel  sociale/politico,  di 
confronto  e  formazione  sulle  strategie 
nonviolente  di  cambiamento  attraverso 
una  metodologia  dinamica  e  cooperativa. 
Quando?  Sabato  19  aprile,  dalle  14.00 
alle  19.00  e  domenica  20  aprile,  dalle 
9.00  alle  17.30.  Verso  una  gestione  non¬ 
violenta  dei  conflitti :  lavorare  sui  conflit¬ 
ti  a  livelli  micro,  medio  e  macro,  ci  per¬ 
mette  di  acquisire  competenze  per  una 
gestione  degli  stessi  in  qualsiasi  ambito 
(politico,  famigliare,  educativo...).  Cono¬ 
scere  esperienze  di  Gruppi  che  si  occu¬ 
pano  della  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti,  ci  dimostra  che  è  possibile  met¬ 
tere  in  mostra  le  idee.  La  metodologia  di 
lavoro  sarà  esperienziale,  dinamica  e 
cooperativa.  Quando?  Sabato  24  maggio, 
dalle  14.00  alle  19.00  e  domenica  25 
maggio,  dalle  9.00  alle  17.30. 

INFO:  Associazione  Pace  e  Dintorni, 
tei.  ( 02 )581 04308 

ROVIGO.  Ha  avuto  inizio,  lo  scorso  4 
marzo,  il  Secondo  Corso  di  Formazione 
per  Obiettori  di  Coscienza.  Gli  incontri: 


Gestione  dei  conflitti,  La  difesa  Popolare 
Nonviolenta,  Il  ruolo  degli  obiettori  di 
coscienza  nella  comunità  locale.  Aspetti 
etici  del  servizio  civile  e  l’esperienza  nel¬ 
la  ex-Jugoslavia,  termineranno  il  25  mar¬ 
zo  presso  la  Sala  Granguardia  in  Piazza 
Vittorio  Emanuele  II. 

INFO:  Ufficio  Pace  -  tel.(0425)206202. 
Informagiovani  -  tel.(0425)25927 727413 

INCONTRI.  L’Associazione  Centro  di 
Accoglienza  “E.  Balducci”,  organizza,  il 
prossimo  16  aprile,  un  incontro  con  Don 
Luigi  Ciotti,  fondatore  del  Grappo  Abele 
e  presidente  di  Libera,  che  ci  proporrà  la 
riflessione  “L’altro  che  fatica...”;  in  occa¬ 
sione  del  5°  Anniversario  della  morte  di 
Ernesto  Balducci,  nelle  giornate  del  25- 
26  e  27  aprile,  ci  segnala  un  convegno  a 
Firenze  con  la  partecipazione  dei  gruppi 
che  in  Italia  si  riferiscono  alla  sua  perso¬ 
na  ed  al  suo  pensiero.  In  quelle  stesse 
giornate,  per  le  quali  l’Associazione  or¬ 
ganizzerà  un  pulmann,  comincerà  a  con¬ 
cretizzarsi  il  gemellaggio  fra  il  Comune 
di  Pozzuolo  del  Friuli  e  quello  di  Santa 
Fiora,  paese  natale  di  Ernesto  Balducci. 
Segnaliamo,  inoltre,  “Le  tribù  della  terra 
e  l’uomo  planetario,  nel  ricordo  di  E. 


Balducci”,  convegno  che  si  terrà  a  set¬ 
tembre,  nei  giorni  19-20  e21. 

INFO:  Associazione  Centro  di  Acco¬ 
glienza  “E.  Balducci”,  piazza  della  Chie¬ 
sa  1  -  33050  Zugliano/Pozzuolo  del  Friu¬ 
li  (UD)  -  tel.(0432)560699,  fax 
(0432)562097 

FORUM.  Invito  alle  Associazioni  ed  agli 
Enti  italiani  ad  aderire  al  “Forum  Perma¬ 
nente  della  Società  Civile”  ed  a  costituire 
un  coordinamento  nazionale.  Nel  settem¬ 
bre  del  1995,  alcune  organizzazioni  non 
governative  europee,  rappresentanti  la 
società  civile  nei  suoi  aspetti  più  diversi, 
decisero  di  unire  i  loro  sforzi  e  di  coordi¬ 
nare  le  loro  azioni  in  vista  della  Confe¬ 
renza  Intergovernativa  per  la  Riforma  del 
Trattato  di  Maastricht,  che  si  è  poi  uffi¬ 
cialmente  aperta  il  29  marzo  a  Torino  e 
chiuderà  probabilente  i  propri  lavori  nel 
giugno  di  quest’anno  ad  Amsterdam.  A 
partire  dalla  sua  costituzione,  il  Forum  si 
è  riunito  più  volte  per  elaborare  le  strate¬ 
gie  comuni  dei  documenti  e  per  avviare 
un  dialogo  autorevole  con  i  governi  dei 
15  Stati  embri  dell’Unione  Europea  e  le 
Istituzioni  Comunitarie.  In  particolare  il 
Forum  è  impegnato  nella  elaborazione  di 
una  “Carta  deli  cittadini”,  da  sottoporre 
al  Parlamento  Europeo,  alla  Commissio¬ 
ne  e  ai  Governi  nazionali  nella  quale  sia¬ 
no  raccolte  tutte  le  critiche  e  le  proposte 
che  partono  dalla  società  civile  per  far  si 
che  vengano  eliminati  i  deficit  più  gravi 


dell’Unione  (in  materia  di  cittadinanza, 
occupazione,  esclusione  sociale,  ambien¬ 
te,  pace  e  solidarietà,  democrazia  ecc...). 
Nell’ambito  della  Campagna  di  mobilita¬ 
zione  per  influenzare  le  decisioni  della 
Conferenza  Intergovernativa,  la  prossima 
riunione  del  Forum  è  prevista  per  il  22- 
23  marzo  a  Roma,  in  occasione  del  qua¬ 
rantennale  della  firma  dei  trattati  di  Ro¬ 
ma.  Molti  documenti  ed  informazioni  sul 
Forum,  sono  reperibili  su  Internet. 

INFO:  Centro  Italiano  di  Formazione 
Europea  CIFE  -  Movimento  Federalista 
Europeo,  Roma  MFE. 

Http.V/www.  eurplace.  org 


WOMEN.  L’associazione  inglese  Peace 
Pledge  Union  ci  informa  che  è  pronta  una 
ricerca  sul  ruolo  svolto  dalle  donne  nella 
storia,  con  particolare  riguardo  alle  siuta- 
zioni  di  conflitto  bellico.  Tale  ricerca  è 
particolarmente  rivolta  agli  studenti  e 
agli  insegnanti  e  costa  10.50  sterline. Vi  è 
inoltre  la  possibilità  di  inviare  le  proprie 
idee  e  i  propri  lavori  all’associazione  in 
questione  attraverso  Internet,  dove  è  pos¬ 
sibile  trovare  nuove  e  ulteriori  notizie 
sulla  ricerca  “Women  and  peace”. 

INFO:  Peace  Pledge  Union,  4Xb  Breck- 
nock  Road,  London  N70BT-  tei.  0171 
424  9444  fax  0171  482  6390  e-mail: 
peacenow  @  gn.  apc.org 


CONVEGNO  DI  STUDIO 

Dipartimento  di  Filosofia  dell’Università  degli  Studi  di  Pisa 
con  il  patrocinio  della  Scuola  Normale  Superiore 
e  il  contributo  del  Comune  e  della  Provincia  di  Pisa 

La  figura  e  l’opera 
di  Aldo  Capitini 

Pisa,  18-19  aprile  1997 

Venerdì  18  aprile,  ore  9 

Aula  Magna  Nuova  Sapienza  via  Cutatone  e  Montanara,  15 

Ricordo  di  Aldo  Capitini,  Walter  Binni 
Capitini  docente  pisano,  Silvestro  Marcucci 
Fra  esistenzialismo  e  storicismo,  Ornella  Pompeo  Faracovi 
Gli  elementi  di  un’esperienza  religiosa,  Adriano  Fabris 

ore  15 

L’antifascismo  alla  Normale,  Giuliano  Campioni 
Per  una  critica  dell’idea  di  omnicrazia,  Pietro  Polito 
L’azione  politica  di  Capitini  nel  dopoguerra,  Antonino  Drago 
Capitini  scrittore,  Giuseppe  Nava 

Il  motivo  della  persuasione  e  il  rapporto  con  Michelstaedter,  Claudio  La  Rocca 

Sabato  19  aprile,  ore  9 
Sala  degli  Stemmi  -  Piazza  dei  Cavalieri 
L’etica  della  nonviolenza  e  l’aggiunta  religiosa,  Mario  Martini 
La  pedagogia  della  nonviolenza,  Antonio  Visalberghi 
Etica,  nonviolenza,  politica,  Giuliano  Pontara 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  Nanni  Salio 

Info:  Dipartimento  di  filosofia,  Piazza  Torricelli  3/a,  Pisa 

tei.  050/911501,  fax  050/911532  e-mail:  moscatelli@fls.unipi.it 
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NIKE.  Il  Centro  Nuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo,  nell’ambito  della  Campagna 
“SCARPE  GIUSTE”,  ci  comunica  che  la 
società  Nike  ha  accettato  di  avere  un  con¬ 
fronto  pubblico  per  discutere  le  seguenti 
richieste  avanzate  nell’ ambito  della  Cam¬ 
pagna  italiana  in  collegamento  con  quella 
intemazionale:  Adozione  di  un  codice  di 
comportamento  concordato  con  il  sinda¬ 
cato  intemazionale  e  con  le  associazioni 
per  i  diritti  umani.  Accettazione  di  un  si¬ 
stema  di  controllo  indipendente.  Il  con¬ 
fronto  avverrà  tra  Francesco  Gesualdi, 
Coordinatore  del  Centro  Nuovo  Modello 
di  Sviluppo  e  Pier  Donato  Vercellone, 
Direttore  della  comunicazione  di  Nike 
Italia.  L’incontro  si  terrà  alle  ore  20.30 
del  18  aprile  a  Torino  presso  la  Parroc¬ 
chia  di  San  Vincenzo  de’  Paoli,  Via 
Chiesa  della  Salute  124. 

INFO:  Centro  Nuovo  Modello  di  Svilup¬ 
po,  via  della  Barra  32  -  56019  Vecchiano 
(PI)  -  tel.(050)826354,  fax  (050)827165  - 
E-mail:  coord@cnms.it 

CERNOBYL.  LEGAMB1ENTE  ricorda 
il  disastro  di  Cemobyl  con  un  CDRom  di 
fotografie,  suoni,  interviste,  brani  filmati 
originali  girati  nei  momenti  successivi 
all’esplosione.  Inoltre  c’è  anche  una  pub¬ 
blicazione  di  48  pagine  che  integra  con 
analisi  e  testi  giornalistici  quanto  “rac¬ 
contato”  dal  CDRom.  Un  progetto  edito¬ 
riale  ricco  di  solidarietà:  una  parte  del  ri¬ 
cavato  dal  prezzo  di  copertina  (24.500  li¬ 
re)  viene  devoluto  per  l’acquisto  di  medi¬ 
cinali  da  consegnare  negli  ospedali  delle 
zone  contaminate. 


INFO:  Festambiente  -  Coordinamento 
Nazionale  Progetto  Cemobyl  Legam- 
biente  -  tel.(0564)22130 

FORMAZIONE.  Grappo  di  Formazione 
in  Aiuto- Aiuto  condotto  dal  Prof.  Jerome 
Liss.  Un  lavoro  di  aiuto  reciproco  contro 
la  depressione  e  l’ansia  che  approfondi¬ 
sce  le  emozioni  e  che  sostiene  le  nuove 
iniziative.  Pontassieve  (FI),  15/16  marzo, 
19/20  aprile,  17/18  maggio  1997.  Corso 
di  Formazione  “Comunicare  Bene,  Di¬ 
ventare  Facilitatore”,  condotto  dal  Prof. 
Jerome  Liss  e  da  Pino  De  Sario,  per  inse¬ 
gnanti,  attivisti  delle  associazioni,  re¬ 
sponsabili  delle  eco-imprese,  ecc.  Per  sti¬ 
molare  le  risorse  di  tutti,  evitare  il  dog¬ 
matismo,  dare  suggerimenti  positivi  e 
portare  un  piano  di  azione  alla  sua  realiz¬ 
zazione.  Roma,  un  week-end  ogni  mese: 
8/9  marzo,  12/13  aprile,  10/11  maggio 
1997. 

INFO:  Prof.  Jerome  Liss,  M.D.  P.zza 
S.M.  Liberatrice,  18  -  00153  Roma  - 
tel.(06)57 44903.  Ecosfera,  viaMontorso- 
li,  7  -  50142  Firenze  -  tel.(055)700835  - 
(0338)7198964 

CORSI.  L’Associazione  Pace  e  Dintorni 
-  Progetto  di  Educazione  alla  Nonviolen¬ 
za,  in  collaborazione  con  le  Peace  Briga- 
des  International  (PBI),  propone  2  corsi 
di  formazione  alla  nonviolenza.  Potere 
personale  e  cambiamento  sociale: 
Un’occasione  per  riconoscere  le  proprie 
potenzialità  e  paure,  il  nostro  rapporto 
con  le  utopie,  la  disponibilità  reale  alla 
cooperazione,  la  scoperta  del  nostro  po- 


SEMINARIO  ESTIVO  -  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  -  MIR 

Come  valutare  le  riforme 
costituzionali: 

POTERE,  GIUSTIZIA  E  NONVIOLENZA 

Torino,  20-22  giugno 

(Centro  Domenico  Sereno  Regis,  via  Garibaldi  13) 

Venerdì  20  giugno 

“Distribuzione  del  potere  e  partecipazione  popolare” 
prof.  Giorgis  Andrea,  Univ.  TO 

Sabato  21  giugno 

“Potere  economico  e  potere  politico  nell’era  della  globalizzazione” 
prof.  Marco  Revelli,  Univ.  TO 

“Dal  monopolio  della  violenza  alla  gestione  nonviolenta  del  conflitto” 
rei.  Duccio  Scotolerò,  Angela  Marasso,  Nanni  Salio 

Domenica  22  giugno 

“La  partecipazione  dell’Italia  alla  costruzione  di  democrazia  e  giustizia  mondiali” 
prof.  Rodolfo  Venditti,  ex  magistrato 

Info:  MIR-MN,  via  Assietta  13/a,  10128  TO  -  tei.  e  fax  011/532824 


CONVEGNO  INTERNAZIONALE 

Un  Corpo  Civile  Di  Pace 

Per  una  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti 

Pesaro,  30/31  maggio  - 1  giugno  1997 

(Programma  provvisorio) 

Apertura  del  Convegno.  Tavola  Rotonda  co^gli^urodeputati  Baldarelli  (Pds)  e  Tamino  (Verdi),  o 
Fassino  (sottosegr.  Esteri),  on.  Spini  (Pres  Commissione  Difesa),  on.  Vaipiana  (Prc). 

Sabato  31  alaggio,  ore  9 

Il  contesto  internazion1'6  tra  passato  e  futuro 

Storia  dell’interposizione  npnviolenta,  Alberto  L’Abate 
Le  forze  nonviolente  di  pace  come  oct?si°ne  di  riforma  Onu,  Antonio  Papisca 
L’impegno  italiano  nel  progetto  CCEP  dd  Parlamento  Europeo,  Tamino  e  Vaipiana 
Per  un  servizio  civile  di  pace:  uif  proposta  tedesca,  Gianni  Scotto 

Esperienze  italiana  dil^ento  e  di  formazione 

Gli  obiettori  italiani  nella  ex  Jugosl;  v'a,  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII 
La  Comunità  di  S.Egidio  nell’esperienza  di  mediazione  in  Mozanbico,  Riccardi 
Le  ambasciate  della  democrazia  locale  Wlci  Pace  di  Alba,  Brescia,  Cremona 
Mir  Sada  e  i  500  a  Saraje\ ».  Beati  costruttori  di  pace 
Formazione  degli  obiettori  e  proposta  di  Pegola  di  peace  keeping  in  Italia,  N.  Salio 

Domenica  1  giugno,  c 


Riflessioni,  progetti  ei'  esperienze  in  Europa 

Fondamenti  dell’intervento  nonviolenl0  ài  situazioni  di  conflitto,  J.M.  Muller 
Il  progetto  CCEP  del  Parla1™51110  Europeo,  £.  Gulcher 
L’esperienza  della  scuola  aus:riaca  di  Schlaining,  A.  Truger 
I  caschi  bianchi  austriac  i e  spagnoli,  Kupfmuller 
L’intervento  del  Balka1  Peace  Team,  H.  Clark 
Sono  previste  sessioni  parallele  di  ricercatori  DPN 
Il  Convegno  è  organizzato  dal  Mov‘mento  Nonviolento  e  dall’IPRI 
con  il  patrocinio  di  Comune  e  Provincia  di  Pesaro,  Regione  Marche. 

Info:  Movimento  Nonviolento  te'-  045-8009803,  fax  045-8009212 


tere  e  del  suo  significato  nel  cambiamen¬ 
to  sociale.  Le  possibilità  di  condivisione 
nello  stesso.  Un’opportunità,  per  chi  la¬ 
vora  o  si  impegna  nel  sociale/politico,  di 
confronto  e  formazione  sulle  strategie 
nonviolente  di  cambiamento  attraverso 
una  metodologia  dinamica  e  cooperativa. 
Quando?  Sabato  19  aprile,  dalle  14.00 
alle  19.00  e  domenica  20  aprile,  dalle 
9.00  alle  17.30.  Verso  una  gestione  non¬ 
violenta  dei  conflitti:  lavorare  sui  conflit¬ 
ti  a  livelli  micro,  medio  e  macro,  ci  per¬ 
mette  di  acquisire  competenze  per  una 
gestione  degli  stessi  in  qualsiasi  ambito 
(politico,  famigliare,  educativo...).  Cono¬ 
scere  esperienze  di  Gruppi  che  si  occu¬ 
pano  della  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti,  ci  dimostra  che  è  possibile  met¬ 
tere  in  mostra  le  idee.  La  metodologia  di 
lavoro  sarà  esperienziale,  dinamica  e 
cooperativa.  Quando?  Sabato  24  maggio, 
dalle  14.00  alle  19.00  e  domenica  25 
maggio,  dalle  9.00  alle  17.30. 

INFO:  Associazione  Pace  e  Dintorni, 
tei.  ( 02 )581 04308 

ROVIGO.  Ha  avuto  inizio,  lo  scorso  4 
marzo,  il  Secondo  Corso  di  Formazione 
per  Obiettori  di  Coscienza.  Gli  incontri: 


Gestione  dei  conflitti.  La  difesa  Popolare 
Non  violenta.  Il  ruolo  degli  obiettori  di 
coscienza  nella  comunità  locale,  Aspetti 
etici  del  servizio  civile  e  l’esperienza  nel¬ 
la  ex-Jugoslavia,  termineranno  il  25  mar¬ 
zo  presso  la  Sala  Granguardia  in  Piazza 
Vittorio  Emanuele  IL 

INFO:  Ufficio  Pace  -  tel.(0425)206202. 
Informagiovani  -  tel.(0425)25927/27413 

,  INCONTRI.  L’Associazione  Centro  di 
Accoglienza  “E.  Balducci”,  organizza,  il 
prossimo  16  aprile,  un  incontro  con  Don 
Luigi  Ciotti,  fondatore  del  Grappo  Abele 
e  presidente  di  Libera,  che  ci  proporrà  la 
riflessione  “L’altro  che  fatica...”;  in  occa¬ 
sione  del  5°  Anniversario  della  morte  di 
Ernesto  Balducci,  nelle  giornate  del  25- 
26  e  27  aprile,  ci  segnala  un  convegno  a 
Firenze  con  la  partecipazione  dei  gruppi 
che  in  Italia  si  riferiscono  alla  sua  perso¬ 
na  ed  al  suo  pensiero.  In  quelle  stesse 
giornate,  per  le  quali  l’Associazione  or¬ 
ganizzerà  un  pulmann,  comincerà  a  con¬ 
cretizzarsi  il  gemellaggio  fra  il  Comune 
di  Pozzuolo  del  Friuli  e  quello  di  Santa 
Fiora,  paese  natale  di  Ernesto  Balducci. 
Segnaliamo,  inoltre,  “Le  tribù  della  terra 
e  l’uomo  planetario,  nel  ricordo  di  E. 


Balducci”,  convegno  che  si  terrà  a  set¬ 
tembre,  nei  giorni  19-20  e21. 

INFO:  Associazione  Centro  di  Acco¬ 
glienza  "E.  Balducci”,  piazza  della  Chie¬ 
sa  1  -  33050  Zugliano/Pozzuolo  del  Friu¬ 
li  (UD)  -  tel.(0432)560699,  fax 
(0432)562097 

FORUM.  Invito  alle  Associazioni  ed  agli 
Enti  italiani  ad  aderire  al  “Forum  Perma¬ 
nente  della  Società  Civile”  ed  a  costituire 
un  coordinamento  nazionale.  Nel  settem¬ 
bre  del  1995,  alcune  organizzazioni  non 
governative  europee,  rappresentanti  la 
società  civile  nei  suoi  aspetti  più  diversi, 
decisero  di  unire  i  loro  sforzi  e  di  coordi¬ 
nare  le  loro  azioni  in  vista  della  Confe¬ 
renza  Intergovernativa  per  la  Riforma  del 
Trattato  di  Maastricht,  che  si  è  poi  uffi¬ 
cialmente  aperta  il  29  marzo  a  Torino  e 
chiuderà  probabilente  i  propri  lavori  nel 
giugno  di  quest’anno  ad  Amsterdam.  A 
partire  dalla  sua  costituzione,  il  Forum  si 
è  riunito  più  volte  per  elaborare  le  strate¬ 
gie  comuni  dei  documenti  e  per  avviare 
un  dialogo  autorevole  con  i  governi  dei 
15  Stati  embri  dell’Unione  Europea  e  le 
Istituzioni  Comunitarie.  In  particolare  il 
Forum  è  impegnato  nella  elaborazione  di 
una  “Carta  deli  cittadini”,  da  sottoporre 
al  Parlamento  Europeo,  alla  Commissio¬ 
ne  e  ai  Governi  nazionali  nella  quale  sia¬ 
no  raccolte  tutte  le  critiche  e  le  proposte 
che  partono  dalla  società  civile  per  far  si 
che  vengano  eliminati  i  deficit  più  gravi 


dell’Unione  (in  materia  di  cittadinanza, 
occupazione,  esclusione  sociale,  ambien¬ 
te,  pace  e  solidarietà,  democrazia  ecc...). 
Nell’ambito  della  Campagna  di  mobilita¬ 
zione  per  influenzare  le  decisioni  della 
Conferenza  Intergovernativa,  la  prossima 
riunione  del  Forum  è  prevista  per  il  22- 
23  marzo  a  Roma,  in  occasione  del  qua¬ 
rantennale  della  firma  dei  trattati  di  Ro¬ 
ma.  Molti  documenti  ed  informazioni  sul 
Forum,  sono  reperibili  su  Internet. 

INFO:  Centro  Italiano  di  Formazione 
Europea  CIFE  -  Movimento  Federalista 
Europeo,  Roma  MFE. 

Http://www.  eurplace.  org 


WOMEN.  L’associazione  inglese  Peace 
Pledge  Union  ci  informa  che  è  pronta  una 
ricerca  sul  ruolo  svolto  dalle  donne  nella 
storia,  con  particolare  riguardo  alle  siuta- 
zioni  di  conflitto  bellico.  Tale  ricerca  è 
particolarmente  rivolta  agli  studenti  e 
agli  insegnanti  e  costa  10.50  sterline. Vi  è 
inoltre  la  possibilità  di  inviare  le  proprie 
idee  e  i  propri  lavori  all’associazione  in 
questione  attraverso  Internet,  dove  è  pos¬ 
sibile  trovare  nuove  e  ulteriori  notizie 
sulla  ricerca  “Women  and  peace”. 

INFO:  Peace  Pledge  Union,  4\b  Breck- 
nock  Road,  London  N70BT-  tei.  0171 
424  9444  fax  0171  482  6390  e-mail: 
peacenow@gn.apc.org 


CONVEGNO  DI  STUDIO 

Dipartimento  di  Filosofia  dell’Università  degli  Studi  di  Pisa 
con  il  patrocinio  della  Scuola  Normale  Superiore 
e  il  contributo  del  Comune  e  della  Provincia  di  Pisa 

La  figura  e  l’opera 
di  Aldo  Capitini 

Pisa,  18-19  aprile  1997 

Venerdì  18  aprile,  ore  9 

Aula  Magna  Nuova  Sapienza  via  Cutatone  e  Montanara,  15 

Ricordo  di  Aldo  Capitini,  Walter  Binni 
Capitini  docente  pisano,  Silvestro  Marcucci 
Fra  esistenzialismo  e  storicismo,  Ornella  Pompeo  Faracovi 
Gli  elementi  di  un’esperienza  religiosa,  Adriano  Fabris 

ore  15 

L’antifascismo  alla  Normale,  Giuliano  Campioni 
Per  una  critica  dell’idea  di  omnicrazia,  Pietro  Polito 
L’azione  politica  di  Capitini  nel  dopoguerra,  Antonino  Drago 
Capitini  scrittore,  Giuseppe  Nava 

Il  motivo  della  persuasione  e  il  rapporto  con  Michelstaedter,  Claudio  La  Rocca 

Sabato  19  aprile,  ore  9 
Sala  degli  Stemmi  -  Piazza  dei  Cavalieri 
L’etica  della  nonviolenza  e  l’aggiunta  religiosa,  Mario  Martini 
La  pedagogia  della  nonviolenza,  Antonio  Visalberghi 
Etica,  nonviolenza,  politica,  Giuliano  Pontara 
Le  tecniche  della  nonviolenza,  Nanni  Salio 

Info:  Dipartimento  di  filosofia.  Piazza  Torricelli  3/a,  Pisa 

tei.  050/911501,  fax  050/911532  e-mail:  moscatelli@fls.unipi.it 
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Materiale  disponibile 


I  Colloquio  corale  (poesie),  Pacini  Mariotti,  12.000 
I  Danilo  Dolci,  Lacaita,  10.000 
I  II  messaggio  di  Aldo  Capitini,  Lacaita,  30.000 
I  Italia  nonviolenta,  Centro  Studi  Aldo  Capitini ,  12.000 
I  Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  Edizioni  Associate,  16.000 
I  Religione  aperta,  Neri  Pozza,  30.000 
I  Scritti  sulla  Nonviolenza,  Protagon,  50.000 

niche  della  Nonviolenza,  Movimento  Nonviolento,  15.000 
I  Vita  religiosa  ,  Cappelli ,  9.800 

itti  di  Mohandas  Karamchand  Gandhi 

I  Villaggio  e  autonomia,  L.E.F.,  14000 

I  Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  Movimento  Nonviolento,  12.000 
I  Gandhi:  la  voce  della  verità’,  Newton  Compton,  3.900 
1  La  forza  della  verità’,  Sonda,  60.000 
I  Gandhi  parla  di  Gesù’,  E.M.I.,  13.000 
1  Vivere  per  servire,  E.M.I.,  16.000 
I  Gandhi  parla  di  se  stesso,  E.M.I.,  17.000 
~  rte  di  vivere,  E.M.I.,  17.000 
I  Mohan  Mala,  L.E.F.,  7.000 

I  La  mia  vita  per  la  liberta’,  Newton  Compton,  10.000 

itti  dì  G.  G.  Lanza  Dei.  Vasto 

I  II  canzoniere  del  peregrin  d’amore,  Jaca  Book  ,  10.000 
I  In  fuoco  e  spirito,  La  Meridiana,  1 8.000 
|  Introduzione  alla  vita  interiore,  Jaca  Book,  28.000 
rea  aveva  una  vigna  per  vela,  Jaca  Book,  20.000 
I  Lezioni  di  vita,  L.E.F.,  6.000 
I  Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  Jaca  Book,  20.000 
I  Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  13000 
I  Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  18.000 

I  Libri  su  Capitisi 

I  Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  E.C.P.,  18.000 

I  Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
I  Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  Bresci,  26.000 
I  Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante,  Martelli  N.,  Lacaita,  15.000 
I  Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  Editoriale  Umbra,  15.000 


I  Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini  Luigi,  12.000 
I  Gandhi,  Balducci  Ernesto,  E.C.P.,  18.000 
I  Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  E.G.A,  21.000 

u  Don  Lorenzo  Milani 

I  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  Bruni  Giampiero,  L.E.F.,  12.000 
I  Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  E.G.A,  18.000 
]  Don  Milani,  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  L.E.F.,  12.000 
I  Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  L.E.F.,  16.000 

Edizioni  iii-t.  Min  imen  eo  None  ioi.es  io 
I  Qi  uiEitM  di  Azione  Nonmoi.enta  -  prezzo  unitario:  4.000 

I  n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

1  n°  2)  Pontara  Giuliano,  Il  Satyagraha 

l  n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 


n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  piu’  una  virtù’ 
n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 
n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 
n°  7)  Muller  J  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 
n°  8)  Muller  J  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 
n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 
n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 
n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 
n”  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 
n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 
n°  14)  King  Martin  Luther,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 
Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Movimento  Nonviolento,  10.000 


Albesano  Sergio,  Storia  dell’O.d.C.  in  Italia,  Santi  Quaranta,  22.000 
Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonv.  nell’antichità  classica,  L.E.F.,  10.000  | 
King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  S.E.I.,  23.000 
Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero.  Sellerio,  22.000 
Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  Alpha&Beta,  29.000 
Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  E.G.A,  26.000 
Muller  J.Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  Satyagraha,  21.000 
Muller  J.Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  Marsilio,  12.000 
Patfoort  Pat,  Costruire  la  nonviolenza.  La  Meridiana,  22.000 
Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  E.G.A.,  24.000 
Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  le  tecniche,  E.G.A,  29.000 
Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  potere  e  lotta,  E.G.A,  23.000 
Tolstoj  Leone,  Il  primo  gradino  (sulla  alimentazione  vegetariana),  Manca,  3.500 
Tolstoj  Leone,  Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  Manca,  20.000 
Tolstoj  Leone,  La  vera  vita.  Manca,  18.000 
Tolstoj  Leone,  Tolstoj  verde.  Manca,  18.500 


Gandhi  e  la  ricerca  della  Verità,  VHS,  110  min.,  35.000 
Nestlè,  le  conseguenze  nei  paesi  poveri,  VHS,  36  min,  30.000 
Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  I  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Non¬ 
violenta,  per  posta,  (via  Spagna  8  -  Vr)  telefono  (045/8009803)  o 
fax  (045/8009212);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al 
postino  all’atto  del  ricevimento. 

b) Si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  inte¬ 
stato  a  Massimo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specifi¬ 
cando  nella  causale  i  titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è 
possibile  inviarci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la 
ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  Per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto 
vendita”. 

Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’importo  dei  libri  richiesti  andranno 
aggiunte  le  spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  pe¬ 
so  del  pacco  ed  al  tipo  di  spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccoman¬ 
data,  urgente  o  celere. 
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COME  COSTRUIRE 
LA  PACE  PER  L’ALBANIA? 
di  Gianni  Scotto 

SI  PUÒ  E  SI  DEVE  COOPERARE 
di  Pinuccia  Montanari 
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PER  GLI  ALBANESI? 
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Il  fucile  spezzato . 9 

DIFENDIAMO  LA  COSTITUZIONE 
di  Paola  Mancina 

QUELLA  MANIFESTAZIONE 
NONVIOLENTA  CONTRO  LA  GUERRA 
DEL  GOLFO,  NON  ERA  REATO 

A  QUANDO  LA  BANCA  ETICA? 
di  Gigi  Eusebi 

UNA  PESANTE  MULTA 

PER  UN  REATO  MAI  COMMESSO 

di  Alessandro  Marescotti 
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DI  MO-TZU  E  DI  YANG  CHU 
di  Claudio  Cardelli 

Campagna  OSM . 18 

L’ASSEMBLEA  NAZIONALE 
DELLA  CAMPAGNA 
di  Piercarlo  Rocca 

INCONTRIAMOCI  E  PARLIAMONE 

Dal  Nord  e  dal  Sud . 20 

IN  SERBIA  LA  GENTE 
HA  PIU  CORAGGIO  MA  NON  HA 
SUPERATO  IL  NAZIONALISMO 
di  Alberto  L’Abate 

Ci  hanno  scritto . 27 


DOPO  LA  CRISI,  UNA  RIFLESSIONE  PER  I  NONVIOLENTI  ITALIANI 

Come  costruire  la  pace  per  l’Albania? 


di  Gianni  Scotto* 


Ogni  tanto  un  evento  critico  ci  costringe  a 
mutare  radicalmente  il  punto  di  vista  con 
cui  abbiamo  finora  interpretato  la  realtà: 
la  crisi  albanese  rappresenta  per  i  nonvio¬ 
lenti  italiani  a  mio  avviso  uno  di  questi 
momenti.  Fino  ad  oggi,  infatti,  l’idea  gui¬ 
da  nella  pratica  dei  nonviolenti  e  nella  ri¬ 
cerca  per  la  pace  da  loro  incoraggiata  era 
che  bisognasse  mettere  in  campo  tfna  al¬ 
ternativa  radicale  al  sistema  militare  inte¬ 
sa  in  termini  di  difesa  nonviolenta.  Oggi 
il  collasso  di  uno  stato  nostro  vicino  ci 
pone  di  fronte  a  problemi  nuovi:  aiutare  a 
ricostruire  una  società  in  disgregazione  e, 
in  prospettiva,  costruire  relazioni  di  pace 
tra  il  nostro  paese  e  l’Albania.  Entrambi 
sono  aspetti  di  una  politica  riassumibile 
con  il  termine  di  costruzione  della  pace 
più  che  di  difesa  nonviolenta. 

Per  i  pacifisti  e  nonviolenti  italiani  il  dram¬ 
ma  albanese  impone  anzitutto  di  definire 
con  chiarezza  le  modalità  di  azione  da 
adottare  per  contribuire  alla  ricostruzione 
sociale  dell’ Albania.  In  questo  articolo  pro¬ 
vo  a  fare  una  panoramica  dei  possibili  am¬ 
biti  di  lavoro  della  missione  civile,  lascian¬ 
do  da  parte  sia  una  riflessione  su  come  si  è 
arrivati  fino  a  questo  punto,  sia  l’esame  di 
ciò  che  l’Italia  può  e  deve  fare  per  l’Alba¬ 
nia  al  suo  interno,  soprattutto  in  materia  di 
accoglienza  ai  profughi.  Per  quello  che  ri¬ 
guarda  il  tema  della  necessità  e  dei  modi 
dell’intervento  militare,  questo  va  a  mio 
avviso  giudicato  a  partire  dai  bisogni  della 
popolazione  albanese  e  alla  luce  delle  ne¬ 
cessità  che  un  efficace  intervento  civile 
comporta. 

Azione  umanitaria 

Sia  l’invio  di  aiuti  di  emergenza  che  l’as¬ 
sistenza  allo  sviluppo  vanno  orientati  ai 
bisogni  della  popolazione  e  alla  creazione 
di  strutture  sociali  in  loco  in  grado  di  ren¬ 
dere  possibile  uno  sviluppo  economico 
equilibrato  e  sostenibile;  questo  a  sua  vol¬ 
ta  è  condizione  essenziabile  per  una  pace 
stabile.  In  questo  campo  sono  gli  stati  e  le 
organizzazioni  intemazionali  a  svolgere 
la  funzione  principale.  Con  l’Albania, 
all’inizio  della  seconda  operazione  uma¬ 
nitaria  in  5  anni,  sorge  legittima  la  do¬ 
manda:  quali  risultati  hanno  prodotto  l’in¬ 
tervento  umanitario  e  gli  aiuti  allo  svilup¬ 


po  italiani  ed  europei  dal  1991  ad  oggi? 
Si  poteva  fare  di  pice  e  di  meglio?  Questi 
interrogativi  sono  essenziali  per  evitare 
tra  qualche  anno  di  trovarsi  di  fronte  alla 
stessa  situazione  di  oggi. 

Naturalmente  il  discorso  va  esteso  all’inte¬ 
ra  politica  di  cooperazione  allo  sviluppo  e 
ad  ogni  altra  operazione  di  assistenza  uma¬ 
nitaria.  Il  criterio  della  creazione  di  struttu¬ 
re  sociali  in  grado  di  sostenere  la  pace  do¬ 
vrebbe  diventare  punto  di  riferimento 
dell’azione  dei  governi.  Per  la  verifica  del 
lavoro  ci  sarebbe  bisogno  di  agenzie  di  ri¬ 
cerca  indipendenti,  tanto  più  se  consideria¬ 
mo  che,  nella  sua  storia,  la  cooperazione 
allo  sviluppo  italiana  ha  prodotto  molta 
corruzione  e  poco  sviluppo. 

Capitale  e  lavoro 

Gli  investimenti  esteri  in  Albania  (il  fattore 
capitale)  sono  un  elemento  pressoché  indi¬ 
spensabile  per  lo  sviluppo.  Quando  la  fidu¬ 
cia  nella  società  albanese  sarà  tornata  ad  un 
livello  tale  da  permettere  investimenti  este¬ 
ri,  bisognerà  trovare  modi  per  incoraggiare 
investitori  “sani”  in  attività  produttive,  sco¬ 
raggiare  speculazioni,  colpire  l’ economia 
mafiosa. 

Sul  fattore  lavoro :  chi  intende  adoperarsi 
per  difendere  lavoratrici  e  lavoratori  dallo 
sfruttamento,  farà  bene  a  concentrarsi  sulla 
loro  difesa  concreta  (ad  esempio  con  una 
campagna  per  un  salario  minimo  stabilito 
dalla  legge),  piuttosto  che  condannare  a 
priori  e  senza  alcun  esito  ogni  investimento 
in  Albania.  Un  altro  fattore  importante  di 
sviluppo  sarebbe  la  formazione  professio¬ 
nale:  ma  questo  settore  è  cosìarretrato  in 
Italia  che  è  difficile  pensare  di  poter  dare 
un  aiuto  significativo. 

Azione  per  i  diritti  umani 

Il  primo  compito  per  chi  daU’estemo  inten¬ 
da  aiutare  a  ricostruire  la  società  civile  al¬ 
banese  è  lavorare  perchè  siano  garantiti  i 
diritti  umani,  in  particolare  la  libertà  di 
stampa,  di  partecipazione  ed  espressione 
politica.  L’azione  di  monitoraggio  ed  edu¬ 
cazione  ai  diritti  umani  dovrà  essere  uno 
dei  compiti  principali  della  parte  civile  del¬ 
la  missione,  e  dovrà  coinvolgere,  oltre 
all’esercito  e  alla  polizia  locale,  anche  at¬ 
tori  non  governativi  albanesi  ed  europei. 

I  diritti  umani  devono  però  fùngere  da  gui¬ 
da  anche  per  la  componente  militare  della 
missione:  sono  indispensabili  in  particolare 
un’opera  di  formazione  dei  soldati  sui  loro 


•'  doveri  in  questo  campo  e  la  creazione  di 
istanze  di  controllo  alle  quali  i  cittadini  al- 
‘  banesi  possano  denunciare  eventuali  abusi 

i  e  violazioni.  Già  alcuni  anni  fa  Amnesty 

International  ha  messo  in  luce  le  carenze 
I  delle  operazioni  militari  di  peacekeeping, 

anche  italiane,  per  quanto  riguarda  i  diritti 
umani  (Amensty  International,  Peacekee¬ 
ping  and  Human  Rights,  gennaio  1994). 

Ricostruzione  della  società  civile 

La  società  civile  albanese,  oggi  assai  debo¬ 
le,  deve  riuscire  a  crescere  in  modo  datale 
da  poter  fungere,  nel  futuro,  da  contrappe¬ 
so  al  potere  politico  e  da  elemento  costrut¬ 
tore  di  pace.  Naturalmente,  questo  è  so¬ 
prattutto  compito  degli  albanesi  stessi.  Gli 
attori  esterni,  governativi  e  non,  possono 
però  fare  moltissimo  per  sostenere  questa 
crescita:  evitando  di  legittimare  un  uso  del 
potere  che  ne  ostacoli  lo  sviluppo  e  miran¬ 
do  ad  integrare  quanto  più  possibile  gli  at¬ 
tori  non  governativi  locali  nel  processo  di 
ricostruzione  sociale,  nella  distribuzione 
delle  risorse,  ecc. 

Costruire  la  società  civile  vuole  anche  dire 
diffondere  competenze  democratiche:  qui 
vedo  un  compito  importante  per  la  società 
civile  italiana.  Partiti,  sindacati,  mass  me¬ 
dia,  associazioni,  enti  locali  potrebbero  of¬ 
frire  un  enorme  contributo  in  termini  di  ri¬ 
sorse,  competenze  ed  appoggio  politico. 
Oltre  alle  azioni  di  supporto  orizzontali 
(sindacati  con  sindacati,  città  con  città, 
mass-media  con  mass-media),  enti  ed  as¬ 
sociazioni  italiane  potrebbero  offrire  forme 
di  praticantato  a  migliaia  di  albanesi  inten¬ 
zionati  ad  apprendere  i  “ferri  del  mestiere” 
della  democrazia,  della  partecipazione  e 
della  solidarietà:  a  brevissima  scadenza  per 
i  profughi,  più  in  là  offrendo  a  residenti  ol¬ 
tre  Adriatico  la  possibilità  di  trascorrere  un 
periodo  da  noi. 

Le  elezioni  politiche 

j  In  tutti  i  grandi  processi  di  pace  le  elezioni 

costituiscono  un  momento  complesso  e  de¬ 
licato:  esse  sembrano  a  prima  vista  l’essen¬ 
za  della  democrazia,  ma  pongono  in  realtà 
diversi  problemi.  In  particolare,  il  mecca¬ 
nismo  elettorale  può  produrre  una  polariz¬ 
zazione  degù  schieramenti,  consegnando  il 
potere  assoluto  in  mano  a  un  solo  gruppo. 
In  Albania  la  storia  recente  sconsiglia  vi¬ 
vamente  di  incoraggiare  la  polarizzazione 
dello  scenario  politico. 

Elementi  che  possano  mitigare  la  polariz¬ 


zazione  del  sistema  potrebbero  essere,  ol¬ 
tre  alla  indispensabile  crescita  della  società 
civile:  il  decentramento  dei  poteri  e  una 
struttura  federale  dello  stato,  la  previsione 
di  governi  di  unità  nazionale  per  un  perio¬ 
do  di  transizione  (come  in  Sudafrica),  la 
presenza  di  più  di  due  partiti,  una  forma  di 
governo  parlamentare,  un  sistema  elettora¬ 
le  proporzionale. 

Ovviamente  le  decisioni  riguardanti  la 
forma  di  governo  e  le  elezioni  devono  es¬ 
sere  prese  dalle  autorità  albanesi:  ma  è 


bene  che  gli  attori  esterni  sappiano  quali 
pericoli  può  portare  con  sé  il  meccanismo 
elettorale. 

Una  cultura  dei  conflitti 

In  questo  campo  non  è  solo  necessario  in¬ 
nescare  dall’esterno  un  processo  di  civi¬ 
lizzazione,  un  nuovo  approccio  ai  conflit¬ 
ti:  nell’aiuto  alla  ricostruzione  sociale  as¬ 
sume  importanza  decisiva  valorizzare  gli 
approcci  di  composizione  pacifica  dei 
conflitti  già  presenti  in  quella  particolare 
cultura.  Il  discorso  va  fatto  in  generale, 
ed  ha  già  registrato  esperienze  positive 
(ad  esempio  le  conferenze  degli  anziani 
nella  Somalia  del  nord  al  tempo  della 
guerra  civile  somala). 

Come  in  diverse  società  tradizionali,  in  Al¬ 
bania  i  conflitti  tra  clan  sono  regolati  dalla 
legge  della  faida:  esistono  però  persone 
che  si  adoperano  per  comporre  pacifica¬ 
mente  le  liti  che  di  solito  venivano  risolte 
con  il  sangue.  Questo  tipo  di  esperienze  va 
assolutamente  valorizzato,  nel  contesto  di 
un  generale  processo  di  (auto-)  educazione 
alla  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 
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Conclusione:  il  lavoro  dei  non  violenti 

Per  la  nonviolenza  politica  in  Italia,  il  con¬ 
fronto  con  la  realtà  albanese  serve  a  ridefi¬ 
nire  le  priorità  di  azione,  in  questa  crisi  ed 
in  generale  nel  futuro.  Oggi,  in  Albania,  è 
assolutamente  necessario  rafforzare  l’azio¬ 
ne  di  attori  non  governativi  e  la  costruzio¬ 
ne  di  strutture  di  pace  per  rendere  efficace 
l’intervento  intemazionale.  E  questo  sarà 
anche  il  compito  della  società  civile  e  dei 
nonviolenti  italiani. 

Ma  c’è  dell’altro.  Lo  Stato  italiano  non  ha 
saputo  o  voluto  vedere  i  sintomi  della  crisi: 
d’altra  parte,  in  Italia  manca  anche  un  atto¬ 
re  non  governativo  che  si  occupi  di  preal¬ 
larme  e  azione  preventiva  per  prevedere 
l’acutizzarsi  dei  conflitti  e  suggerire  azioni 
appropriate.  Un’organizzazione  del  genere, 
simile  ad  un  centro  di  ricerca,  potrebbe 
permettere  azioni  preventive  adeguate  sia 
da  parte  dello  stato  che  della  società  civile. 
Questo  compito  è  assai  difficile,  e  richiede 
una  cooperazione  stretta  con  la  rete  di  as¬ 
sociazioni  che  in  Europa  già  vi  lavora,  e 
che  a  febbraio  ha  stilato  1’ “Appello  di  Am¬ 
sterdam  sulla  prevenzione  dei  conflitti  e  la 
costruzione  della  pace”. 

La  crisi  albanese  impone  però  anche  una 
riflessione  più  generale.  Il  tradizionale  ap¬ 
proccio  della  difesa  nonviolenta  intendeva 
costruire  un’alternativa  funzionale  all’eser¬ 
cito  basata  sul  potere  popolare  in  risposta 
ad  aggressioni  violente  alla  società.  Da 
questo  nucleo  si  è  poi  proceduto,  nel  dibat¬ 
tito  e  nell’azione,  “per  aggiunte”,  cono¬ 
scendo  e  sperimentando  forme  nuove  di 
costruzione  della  pace:  a  mano  a  mano  il 
quadro  del  lavoro  civile  per  la  gestione  co¬ 
struttiva  dei  conflitti  si  è  fatto  più  comples¬ 
so,  ma  lo  schema  di  riferimento  è  rimasto 
quello  della  difesa.  Allo  stesso  modo, 
l’istituzione  statale  di  riferimento  continua 
ad  essere  quella  militare. 

Oggi  per  i  nonviolenti  è  indispensabile 
adottare  un  nuovo  approccio,  che  si  con¬ 
centri  sulle  relazioni  nel  loro  complesso 
più  che  sulla  difesa:  solo  in  questo  modo  il 
necessario  compito  di  costruire  la  pace  po¬ 
trà  essere  intrapreso  con  chiarezza  di  inten¬ 
ti,  efficacia  e  incisività  politica.  Il  caso 
dell’ Albania  sarà  il  banco  di  prova  per  chi 
in  Italia  vuole  aprire  nuove  prospettive  ad 
una  politica  di  pace. 


* Centro  Ricerca  Berghof  Berlino 
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IL 

DOPO  LA  CRISI,  UNA  RIFLESSIONE  PER  I  NONVIOLENTI  ITALIANI 

Come  costruire  la  pace  per  l’Albania? 


di  Gianni  Scotto* 


Ogni  tanto  un  evento  critico  ci  costringe  a 
mutare  radicalmente  il  punto  di  vista  con 
cui  abbiamo  finora  interpretato  la  realtà: 
la  crisi  albanese  rappresenta  per  i  nonvio¬ 
lenti  italiani  a  mio  avviso  uno  di  questi 
momenti.  Fino  ad  oggi,  infatti,  l’idea  gui¬ 
da  nella  pratica  dei  nonviolenti  e  nella  ri¬ 
cerca  per  la  pace  da  loro  incoraggiata  era 
che  bisognasse  mettere  in  campo  riha  al¬ 
ternativa  radicale  al  sistema  militare  inte¬ 
sa  in  termini  di  difesa  nonviolenta.  Oggi 
il  collasso  di  uno  stato  nostro  vicino  ci 
pone  di  fronte  a  problemi  nuovi:  aiutare  a 
ricostruire  una  società  in  disgregazione  e, 
in  prospettiva,  costruire  relazioni  di  pace 
tra  il  nostro  paese  e  l’Albania.  Entrambi 
sono  aspetti  di  una  politica  riassumibile 
con  il  termine  di  costruzione  della  pace 
più  che  di  difesa  nonviolenta. 

Per  i  pacifisti  e  nonviolenti  italiani  il  dram¬ 
ma  albanese  impone  anzitutto  di  definire 
con  chiarezza  le  modalità  di  azione  da 
adottare  per  contribuire  alla  ricostruzione 
sociale  dell’ Albania.  In  questo  articolo  pro¬ 
vo  a  fare  una  panoramica  dei  possibili  am¬ 
biti  di  lavoro  della  missione  civile,  lascian¬ 
do  da  parte  sia  una  riflessione  su  come  si  è 
arrivati  fino  a  questo  punto,  sia  l’esame  di 
ciò  che  l’Italia  può  e  deve  fare  per  l’Alba¬ 
nia  al  suo  interno,  soprattutto  in  materia  di 
accoglienza  ai  profughi.  Per  quello  che  ri¬ 
guarda  il  tema  della  necessità  e  dei  modi 
dell’intervento  militare,  questo  va  a  mio 
avviso  giudicato  a  partire  dai  bisogni  della 
popolazione  albanese  e  alla  luce  delle  ne¬ 
cessità  che  un  efficace  intervento  civile 
comporta. 

Azione  umanitaria 

Sia  l’invio  di  aiuti  di  emergenza  che  l’as¬ 
sistenza  allo  sviluppo  vanno  orientati  ai 
bisogni  della  popolazione  e  alla  creazione 
di  strutture  sociali  in  loco  in  grado  di  ren¬ 
dere  possibile  uno  sviluppo  economico 
equilibrato  e  sostenibile;  questo  a  sua  vol¬ 
ta  è  condizione  essenziabile  per  una  pace 
stabile.  In  questo  campo  sono  gli  stati  e  le 
organizzazioni  intemazionali  a  svolgere 
la  funzione  principale.  Con  l’Albania, 
all’inizio  della  seconda  operazione  uma¬ 
nitaria  in  5  anni,  sorge  legittima  la  do¬ 
manda:  quali  risultati  hanno  prodotto  l’in¬ 
tervento  umanitario  e  gli  aiuti  allo  svilup¬ 


po  italiani  ed  europei  dal  1991  ad  oggi? 

Si  poteva  fare  di  pice  e  di  meglio?  Questi 
interrogativi  sono  essenziali  per  evitare 
tra  qualche  anno  di  trovarsi  di  fronte  alla  , 
stessa  situazione  di  oggi. 

Naturalmente  il  discorso  va  esteso  all’inte¬ 
ra  politica  di  cooperazione  allo  sviluppo  e  f 
ad  ogni  altra  operazione  di  assistenza  uma¬ 
nitaria.  Il  criterio  della  creazione  di  struttu¬ 
re  sociali  in  grado  di  sostenere  la  pace  do¬ 
vrebbe  diventare  punto  di  riferimento 
dell’azione  dei  governi.  Per  la  verifica  del 
lavoro  ci  sarebbe  bisogno  di  agenzie  di  ri¬ 
cerca  indipendenti,  tanto  più  se  consideria¬ 
mo  che,  nella  sua  storia,  la  cooperazione 
allo  sviluppo  italiana  ha  prodotto  molta 
corruzione  e  poco  sviluppo. 

Capitale  e  lavoro 

Gli  investimenti  esteri  in  Albania  (il  fattore 
capitale )  sono  un  elemento  pressoché  indi¬ 
spensabile  per  lo  sviluppo.  Quando  la  fidu¬ 
cia  nella  società  albanese  sarà  tornata  ad  un 
livello  tale  da  permettere  investimenti  este¬ 
ri,  bisognerà  trovare  modi  per  incoraggiare 
investitori  “sani”  in  attività  produttive,  sco¬ 
raggiare  speculazioni,  colpire  l’ economia 
mafiosa. 

Sul  fattore  lavoro :  chi  intende  adoperarsi 
per  difendere  lavoratrici  e  lavoratori  dallo 
sfruttamento,  farà  bene  a  concentrarsi  sulla 
loro  difesa  concreta  (ad  esempio  con  una 
campagna  per  un  salario  minimo  stabilito 
dalla  legge),  piuttosto  che  condannare  a 
priori  e  senza  alcun  esito  ogni  investimento 
in  Albania.  Un  altro  fattore  importante  di 
sviluppo  sarebbe  la  formazione  professio¬ 
nale:  ma  questo  settore  è  cosìarretrato  in 
Italia  che  è  difficile  pensare  di  poter  dare 
un  aiuto  significativo. 

Azione  per  i  diritti  umani 

Il  primo  compito  per  chi  dall’esterno  inten¬ 
da  aiutare  a  ricostruire  la  società  civile  al¬ 
banese  è  lavorare  perchè  siano  garantiti  i  f 

diritti  umani,  in  particolare  la  libertà  di 
stampa,  di  partecipazione  ed  espressione 
politica.  L’azione  di  monitoraggio  ed  edu¬ 
cazione  ai  diritti  umani  dovrà  essere  uno 
dei  compiti  principali  della  parte  civile  del¬ 
la  missione,  e  dovrà  coinvolgere,  oltre 
all’esercito  e  alla  polizia  locale,  anche  at¬ 
tori  non  governativi  albanesi  ed  europei. 

I  diritti  umani  devono  però  fungere  da  gui¬ 
da  anche  per  la  componente  militare  della 
missione:  sono  indispensabili  in  particolare 
un’opera  di  formazione  dei  soldati  sui  loro 


doveri  in  questo  campo  e  la  creazione  di 
istanze  di  controllo  alle  quali  i  cittadini  al¬ 
banesi  possano  denunciare  eventuali  abusi 
e  violazioni.  Già  alcuni  anni  fa  Amnesty 
International  ha  messo  in  luce  le  carenze 
delle  operazioni  militari  di  peacekeeping, 
anche  italiane,  per  quanto  riguarda  i  diritti 
umani  (Amensty  International,  Peacekee¬ 
ping  and  Human  Rights,  gennaio  1994). 

Ricostruzione  della  società  civile 

La  società  civile  albanese,  oggi  assai  debo¬ 
le,  deve  riuscire  a  crescere  in  modo  datale 
da  poter  fungere,  nel  futuro,  da  contrappe¬ 
so  al  potere  politico  e  da  elemento  costrut¬ 
tore  di  pace.  Naturalmente,  questo  è  so¬ 
prattutto  compito  degù  albanesi  stessi.  Gli 
attori  esterni,  governativi  e  non,  possono 
però  fare  moltissimo  per  sostenere  questa 
crescita:  evitando  di  legittimare  un  uso  del 
potere  che  ne  ostacoli  lo  sviluppo  e  miran¬ 
do  ad  integrare  quanto  più  possibile  gli  at¬ 
tori  non  governativi  locali  nel  processo  di 
ricostruzione  sociale,  nella  distribuzione 
delle  risorse,  ecc. 

Costruire  la  società  civile  vuole  anche  dire 
diffondere  competenze  democratiche:  qui 
vedo  un  compito  importante  per  la  società 
civile  italiana.  Partiti,  sindacati,  mass  me¬ 
dia,  associazioni,  enti  locali  potrebbero  of¬ 
frire  un  enorme  contributo  in  termini  di  ri¬ 
sorse,  competenze  ed  appoggio  politico. 
Oltre  alle  azioni  di  supporto  orizzontali 
(sindacati  con  sindacati,  città  con  città, 
mass-media  con  mass-media),  enti  ed  as¬ 
sociazioni  italiane  potrebbero  offrire  forme 
di  praticantato  a  migliaia  di  albanesi  inten¬ 
zionati  ad  apprendere  i  “ferri  del  mestiere” 
della  democrazia,  della  partecipazione  e 
della  solidarietà:  a  brevissima  scadenza  per 
i  profughi,  più  in  là  offrendo  a  residenti  ol¬ 
tre  Adriatico  la  possibilità  di  trascorrere  un 
periodo  da  noi. 

Le  elezioni  politiche 

In  tutti  i  grandi  processi  di  pace  le  elezioni 
costituiscono  un  momento  complesso  e  de¬ 
licato:  esse  sembrano  a  prima  vista  l’essen¬ 
za  della  democrazia,  ma  pongono  in  realtà 
diversi  problemi.  In  particolare,  il  mecca¬ 
nismo  elettorale  può  produrre  una  polariz¬ 
zazione  degù  schieramenti,  consegnando  il 
potere  assoluto  in  mano  a  un  solo  gruppo. 
In  Albania  la  storia  recente  sconsiglia  vi¬ 
vamente  di  incoraggiare  la  polarizzazione 
dello  scenario  politico. 

Elementi  che  possano  mitigare  la  polariz¬ 


zazione  del  sistema  potrebbero  essere,  ol¬ 
tre  alla  indispensabile  crescita  della  società 
civile:  il  decentramento  dei  poteri  e  una 
struttura  federale  dello  stato,  la  previsione 
di  governi  di  unità  nazionale  per  un  perio¬ 
do  di  transizione  (come  in  Sudafrica),  la 
presenza  di  più  di  due  partiti,  una  forma  di 
governo  parlamentare,  un  sistema  elettora¬ 
le  proporzionale. 

Ovviamente  le  decisioni  riguardanti  la 
forma  di  governo  e  le  elezioni  devono  es¬ 
sere  prese  dalle  autorità  albanesi:  ma  è 


bene  che  gli  attori  esterni  sappiano  quali 
pericoli  può  portare  con  sé  il  meccanismo 
elettorale. 

Una  cultura  dei  conflitti 

In  questo  campo  non  è  solo  necessario  in¬ 
nescare  dall’esterno  un  processo  di  civi¬ 
lizzazione,  un  nuovo  approccio  ai  conflit¬ 
ti:  nell’aiuto  alla  ricostruzione  sociale  as¬ 
sume  importanza  decisiva  valorizzare  gli 
approcci  di  composizione  pacifica  dei 
conflitti  già  presenti  in  quella  particolare 
cultura.  Il  discorso  va  fatto  in  generale, 
ed  ha  già  registrato  esperienze  positive 
(ad  esempio  le  conferenze  degli  anziani 
nella  Somalia  del  nord  al  tempo  della 
guerra  civile  somala). 

Come  in  diverse  società  tradizionali,  in  Al¬ 
bania  i  conflitti  tra  clan  sono  regolati  dalla 
legge  della  faida:  esistono  però  persone 
che  si  adoperano  per  comporre  pacifica¬ 
mente  le  liti  che  di  solito  venivano  risolte 
con  il  sangue.  Questo  tipo  di  esperienze  va 
assolutamente  valorizzato,  nel  contesto  di 
un  generale  processo  di  (auto-)  educazione 
alla  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 


Conclusione:  il  lavoro  dei  nonviolenti 

Per  la  nonviolenza  politica  in  Italia,  il  con¬ 
fronto  con  la  realtà  albanese  serve  a  ridefi¬ 
nire  le  priorità  di  azione,  in  questa  crisi  ed 
in  generale  nel  futuro.  Oggi,  in  Albania,  è 
assolutamente  necessario  rafforzare  l’azio¬ 
ne  di  attori  non  governativi  e  la  costruzio¬ 
ne  di  strutture  di  pace  per  rendere  efficace 
l’intervento  intemazionale.  E  questo  sarà 
anche  il  compito  della  società  civile  e  dei 
nonviolenti  italiani. 

Ma  c’è  dell’altro.  Lo  Stato  italiano  non  ha 
saputo  o  voluto  vedere  i  sintomi  della  crisi: 
d’altra  parte,  in  Italia  manca  anche  un  atto¬ 
re  non  governativo  che  si  occupi  di  preal¬ 
larme  e  azione  preventiva  per  prevedere 
l’acutizzarsi  dei  conflitti  e  suggerire  azioni 
appropriate.  Un’organizzazione  del  genere, 
simile  ad  un  centro  di  ricerca,  potrebbe 
permettere  azioni  preventive  adeguate  sia 
da  parte  dello  stato  che  della  società  civile. 
Questo  compito  è  assai  difficile,  e  richiede 
una  cooperazione  stretta  con  la  rete  di  as¬ 
sociazioni  che  in  Europa  già  vi  lavora,  e 
che  a  febbraio  ha  stilato  1’ “Appello  di  Am¬ 
sterdam  sulla  prevenzione  dei  conflitti  e  la 
costruzione  della  pace”. 

La  crisi  albanese  impone  però  anche  una 
riflessione  più  generale.  Il  tradizionale  ap¬ 
proccio  della  difesa  nonviolenta  intendeva 
costruire  un’alternativa  funzionale  all’eser¬ 
cito  basata  sul  potere  popolare  in  risposta 
ad  aggressioni  violente  alla  società.  Da 
questo  nucleo  si  è  poi  proceduto,  nel  dibat¬ 
tito  e  nell’azione,  “per  aggiunte”,  cono¬ 
scendo  e  sperimentando  forme  nuove  di 
costruzione  della  pace:  a  mano  a  mano  il 
quadro  del  lavoro  civile  per  la  gestione  co¬ 
struttiva  dei  conflitti  si  è  fatto  più  comples¬ 
so,  ma  lo  schema  di  riferimento  è  rimasto 
quello  della  difesa.  Allo  stesso  modo, 
l’istituzione  statale  di  riferimento  continua 
ad  essere  quella  militare. 

Oggi  per  i  nonviolenti  è  indispensabile 
adottare  un  nuovo  approccio,  che  si  con¬ 
centri  sulle  relazioni  nel  loro  complesso 
più  che  sulla  difesa:  solo  in  questo  modo  il 
necessario  compito  di  costruire  la  pace  po¬ 
trà  essere  intrapreso  con  chiarezza  di  inten¬ 
ti,  efficacia  e  incisività  politica.  Il  caso 
dell’Albania  sarà  il  banco  di  prova  per  chi 
in  Italia  vuole  aprire  nuove  prospettive  ad 
una  politica  di  pace. 


* Centro  Ricerca  Berghof  Berlino 
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EUROPA-ITALIA-ALBANIA 


Si  può  e  si  deve  cooperare 


di  Pinuccia  Montanari 


Ripercorrendo  le  analisi  che,  come  Co¬ 
mitato  di  Cooperazione  con  l’Albania  e 
gli  albanesi  in  Italia,  avevamo  elaborato 
tra  il  ‘91  e  il  ‘94,  insieme  ad  Alexander 
Langer  che  del  Comitato  era  il  presidente 
responsabile  legale,  credo  si  possano  rin¬ 
tracciare  le  ragioni  di  un  esodo  così  tra¬ 
gico,  ma  anche  le  indicazioni  che  avreb¬ 
bero  potuto,  allora,  se  perseguite,  confe¬ 
rire  una  direzione  diversa  alla  storia  di 
questo  dimenticato  paese. 

Dell’Albania  ce  ne  ricordiamo  solamente 
quando  siamo  storditi  da  questi  arrivi  in 
massa  e  se  ne  ricorda  bene  la  televisione 
quando  può  trasformare  in  spettacolo, 
storie  di  vita  e  di  dolore.  Credo,  e  per  me 
questa  è  una  premessa  fondamentale,  che 
Alex  sia  stato  uno  dei  pochi  politici  ita¬ 
liani  ad  affrontare  questo  problema  con 
un  atteggiamento  serio,  di  analisi,  di  stu¬ 
dio,  contestualizzandolo  in  un  orizzonte 
serio  di  politica  estera. 

Sentendo  i  politici  che  oggi  ci  tocca  di¬ 
gerire,  è  veramente  sconcertante  percepi¬ 
re  l’ampollosità,  sentiamo  quanto  siano 
poveramente  ideologici,  e  quanto  poco 
sia  arricchita  la  loro  esperienza  politica 
di  un  necessario  sguardo  alle  persone  di 
cui  si  parla  e  di  cui  si  pretende  di  risolve¬ 
re  i  problemi.  A  me  pare  che  studino  po¬ 


co,  ascoltino  ancor  meno,  e  si  muovano 
praticamente  nulla  per  veder  di  persona 
quello  che  succede. 

Al  di  là  dell’aiuto  concreto,  molto  diffi¬ 
cile  da  praticare  in  quegli  anni  come  og¬ 
gi,  fu  però  molto  importante  capire  che 
non  si  può  parlare  di  persone  di  cui  non 
si  sa  o  capisce  nulla,  che  il  punto  di  vista 
degli  altri,  soprattutto  in  politica  estera, 
non  può  essere  supportato  da  una  presa 
di  coscienza  diretta  dei  fatti. 

Cosa  trovammo  in  Albania  nei  nostri 
viaggi  tra  il  ’91  e  il  ’94?  Sicuramente  un 
paese  dove  le  principali  attività  produtti¬ 
ve  erano  ferme  completamente,  la  tecno¬ 
logia  inesistente,  il  deficit  finanziario, 
corrente,  e  si  assisteva  impotenti  al  crollo 
totale  e  sconcertante  del  sistema  di  orga¬ 
nizzazione  amministrativa  e  di  comando. 
Un  esempio  lampante  di  questa  totale  di¬ 
sgregazione  la  si  poteva  immediatamente 
percepire  vedendo  centinaia  di  soldati 
vagare  per  le  strade  di  Tirana  e  Valona, 
immersi  in  quell’attendismo  generalizza¬ 
to,  e  nella  speranza  disincantata  che  il 
nuovo  (Berisha!!!)  potesse  magicamente 
risolvere  tutti  i  drammi  dell’Albania.  Co¬ 
sì  anche  dopo  le  elezioni  e  la  vittoria  del 
Partito  democratico  -  sarebbe  stato  im¬ 
possibile  un  ritorno  al  passato  così  amaro 
e  il  Partito  socialista  -  ex  partito  del  lavo¬ 
ro  -  era  percepito  con  la  continuità  di 
Ever  Hoxha,  l’Albania  non  solo  non  è 
uscita  in  questi  anni  dall’emergenza,  ma 


il  normale  sistema  di  commercio  non  è 
mai  decollato  così  come  un’autentica  de¬ 
mocrazia.  La  denuncia  che  come  comita¬ 
to  avevamo  riproposto  più  volte,  anche 
in  diverse  occasioni  ufficiali,  rimase  tale; 
noi  dicevamo  che  i  crediti  di  aiuto  ipotiz¬ 
zati  dal  governo  italiano  (120  Mld  di  lire 
in  tre  anni)  avrebbero  dovuto  essere  in¬ 
quadrati  in  un  ordine  di  priorità  e  di  com¬ 
patibilità,  per  cui  i  progetti  proposti  non 
potevano  essere  sostenuti  solo  dall’attivi¬ 
smo  delle  società  proponenti.  C’era  il  ri¬ 
schio  di  un’enfasi  eccessiva  sull’inter¬ 
vento  infrastrutturale  (strade,  porti,  mez¬ 
zi  di  trasporto)  o  di  interventi  a  macchia 
di  leopardo. 

Le  prospettive  e  i  compiti  del  governo 
italiano  e  della  cooperazione  governativa 
erano  state  indicate  con  chiarezza:  assi¬ 
stenza  tecnica,  sostegno  alla  riforma  mo¬ 
netaria,  aiuto  nella  realizzazione  della 
riforma  agraria  (il  territorio  albanese  è 
costituito  per  il  30%  da  pianura  e  per  il 
70%  da  colline  e  montagne);  rivitalizza- 
zione  di  alcuni  settori  (pesca,  agricoltura, 
turismo  a  basso  impatto  ambientale,  aiuti 
in  campo  agricolo  orientati  al  soddisfaci¬ 
mento  dei  fabbisogni  alimentari  del  pae¬ 
se  e  all’emergenza  di  un  ceto  numeroso 
di  piccoli  e  medi  contadini),  aiuto  nella 
ricostruzione  industriale,  privilegiando  i 
progetti  presentati  da  entità  albanesi. 
L’Albania  aveva  ed  ha  evidenti  potenzia¬ 
lità  per  migliorare  la  sua  economia:  risor¬ 
se  fisiche  (acqua  e  terreno),  risorse  pae¬ 
saggistiche,  risorse  agricole.  Oggi  in  Al¬ 
bania  entrano  400  milioni  di  dollari  in 
valuta  che  ogni  anno  mandano  i  profu¬ 
ghi:  un  albanese  su  sei  è  all’estero  e 
manda  denaro  alla  famiglia.  Solo  questo 
consente  a  molti  albanesi  di  sopravvivere 
in  un  paese  dove  gli  stipendi  oscillano  tra 
i  40  e  70  dollari  al  mese  e  le  pensioni  tra 
20  e  30. 

Nell’Ottobre  ‘92  organizzammo  a  Firen¬ 
ze  una  giornata  nazionale  di  incontro 
sull’Albania  dal  titolo  “Quali  percorsi  di 
cooperazione  possibile?”  Erano  presenti 
più  di  un  centinaio  di  organismi  non  go¬ 
vernativi  impegnati  in  Italia  o  all’estero 
sull’Albania:  già  allora  si  denunciavano 
un  disinteresse  da  parte  delle  autorità  ita¬ 
liane,  e  spesso  una  concentrazione  degli 
a  interventi  di  alcune  zone,  lasciandone  al- 
|  tre  particolarmente  sguarnite.  Emersero 
|  due  proposte  che  ancora  oggi  potrebbero 
1  essere  molto  importanti:  la  predisposizio- 
|  ne  di  una  carta  dei  diritti  degli  immigrati 
1  albanesi  in  Italia,  il  potenziamento  e  rea- 
£  lizzazione  completa  di  programmi  seri  di 


formazione  professionale  rivolta  a  giova¬ 
ni  albanesi. 

Ognuno  di  noi  in  questi  anni  ha  cercato 
di  proseguire  come  ha  potuto  sulle  strade 
indicate  in  quella  felice  primavera  alba¬ 
nese,  chi  con  progetti  di  cooperazione 
ambientale,  chi  come  lo  YAP  -  il  movi¬ 
mento  di  cui  sono  responsabile  nazionale 
-  con  progetti  rivolti  ai  giovani.  Ora  le 
vicende  di  questi  giorni  ci  chiamano  di 
nuovo  in  causa  e  probabilmente  ci  sen¬ 
tiamo  parecchio  inadeguati.  L’Albania  è 
un  paese  che  ha  affascinato  tutti  coloro 
che  l’hanno  visitata  e  hanno  costruito  re¬ 
lazioni  umani  ed  amicizie  importanti:  re¬ 
sto  convinta  che  non  dobbiamo  lasciarci 
travolgere  dalla  disperazione  dei  volti 
che  la  televisione  ci  restituisce.  Mentre 
una  volta  tornavamo  in  aereo  da  Tirana  e 
guardavamo  dal  finestrino  le  belle  coste 
al  tramonto  e  la  città,  allora  poco  illumi¬ 
nata  e  pensavamo  alle  sofferenze  di  chi 
emigra  ,  Alex  mi  scrisse  di  suo  pugno  un 
comunicato  stampa  che  anche  oggi  mi 
sembra  importante.  Diceva:  “Ora  si  è 
creata  una  nuova  situazione  che  ridesta 
fiducia  negli  albanesi.  Non  bisogna  per¬ 
dere  tempo  ed  allacciare  da  subito  rap¬ 
porti  di  reciprocità  tra  Comuni,  Univer¬ 
sità,  Ospedali,  Scuole...”  Effettivamente 
non  bisogna  perdere  tempo. 


Cos’è  lo  YAP 


Lo  Yap  -  Youth  Action  for  Peace  ha 
proseguito  in  questi  anni  la  sua  attività 
di  collaborazione  con  giovani  albane¬ 
si,  realizzando  ogni  estate  campi  di  la¬ 
voro  internazionali.  Nell’ambito  del 
progetto  “Vaghe  luci  ad  Oriente”  il 
primo  campo  fu  realizzato  nel  villag¬ 
gio  di  Pyl  (Dukagjin)  nel  1993.  Coor¬ 
dinato  da  Natale  Beiosi  e  da  Loretta 
aveva  come  obiettivo  la  costruzione  di 
un  canale  di  irrigazione  e  di  un  serba¬ 
toio  d’acqua  in  muratura.  L’ultima 
esperienza  che  risale  a  questa  estate  è 
stata  importantissima,  perché  in  segui¬ 
to  a  questo  campo  che  aveva  come 
obiettivo  l’animazione  con  i  bambini 
di  un  quartiere  molto  povero  della  pe¬ 
riferia  di  Tirana,  abbiamo  stabilizzato  i 
nostri  rapporti  con  un  gruppo  di  giova¬ 
ni  albanesi  (Crystal  Club)  che,  anche 
in  queste  giornate  drammatiche  sono 
state  il  nostro  punto  di  riferimento  e 
contatto  diretto.  Come  branca  italiana 
di  un  organismo  intemazionale  abbia¬ 
mo  proposto  e  sostenuto  la  nascita  di 
una  branca  giovanile  YAP  -  Associata 
in  Albania,  affinché  i  giovani  albanesi 
possano  usufruire  dei  progetti  e  scam¬ 
bi  culturali  e  formativi  di  cui  hanno 
tanto  bisogno.  La  nostra  referente,  di 
cui  non  faccio  ora  il  nome  per  ragioni 
di  sicurezza,  -  infatti  per  poco  non  è 
stata  uccisa  dalla  polizia  segreta  che  si 
sta  riorganizzando  -  ci  ha  inviato  ogni 


giorno  e  continua  ad  informarci,  via 
posta  elettronica,  delle  necessità  con¬ 
crete  che  lì,  direttamente  e  senza  me¬ 
diazioni,  la  popolazione  manifesta.  Ci 
giungono  anche  notizie  sulla  comples¬ 
sa  ed  intrecciata  situazione  politica, 
della  quale  le  evidenti  e  gravissime  re¬ 
sponsabilità  di  Berisha  sono  costante- 
mente  denunciate.  Ma  tutti  attendono 
gli  aiuti  italiani,  più  preoccupati 
dell’emergenza  -  mancano  medicine  e 
beni  alimentari  primari,  -  che 
dell’eventualità  di  situazioni  conflit¬ 
tuali.  L’Operazione  Pellicano  riuscì  al¬ 
meno  nelle  sue  finalità,  perché  non 
vennero  mai  usate  armi  e  i  giovani  sol¬ 
dati  italiani  si  prodigavano,  effettiva¬ 
mente,  dell’ aiutare  i  paesi  più  isolati  e 
bisognosi.  Questo  lo  abbiamo  visto 
con  i  nostri  occhi.  Fu  un’operazione 
davvero  umanitaria  e  di  pace.  Confido 
che  anche  questa  volta  gli  ordini  siano 
tassativi  sull’uso  delle  armi,  sarebbe 
gravissimo  assistere  a  inutili  morti.  I 
politici  italiani  dovrebbero  avere  piena 
coscienza.  In  una  delle  ultime  e-mail 
da  Tirana  c’era  scritto:  “Noi  pensiamo 
che  la  vera  risoluzione  del  problema 
dei  profughi  si  può  trovare  solo  in  Al¬ 
bania,  dando  alla  gente  qui  solite  ra¬ 
gioni  per  non  lasciare  più  il  suo  paese: 
lavoro,  giustizia  sociale,  ma  prima  di 
tutto  speranza,  tanta  speranza  in  un  fu¬ 
turo  migliore”.. 
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Si 


EUROPA-ITALIA-ALBANIA 

può  e  si  deve  cooperare 


di  Pinuccia  Montanari 


Ripercorrendo  le  analisi  che,  come  Co¬ 
mitato  di  Cooperazione  con  l’Albania  e 
gli  albanesi  in  Italia,  avevamo  elaborato 
tra  il  ‘91  e  il  ‘94,  insieme  ad  Alexander 
Langer  che  del  Comitato  era  il  presidente 
responsabile  legale,  credo  si  possano  rin¬ 
tracciare  le  ragioni  di  un  esodo  così  tra¬ 
gico,  ma  anche  le  indicazioni  che  avreb¬ 
bero  potuto,  allora,  se  perseguite,  confe¬ 
rire  una  direzione  diversa  alla  storia  di 
questo  dimenticato  paese. 

Dell’Albania  ce  ne  ricordiamo  solamente 
quando  siamo  storditi  da  questi  arrivi  in 
massa  e  se  ne  ricorda  bene  la  televisione 
quando  può  trasformare  in  spettacolo, 
storie  di  vita  e  di  dolore.  Credo,  e  per  me 
questa  è  una  premessa  fondamentale,  che 
Alex  sia  stato  uno  dei  pochi  politici  ita¬ 
liani  ad  affrontare  questo  problema  con 
un  atteggiamento  serio,  di  analisi,  di  stu¬ 
dio,  contestualizzandolo  in  un  orizzonte 
serio  di  politica  estera. 

Sentendo  i  politici  che  oggi  ci  tocca  di¬ 
gerire,  è  veramente  sconcertante  percepi¬ 
re  l’ampollosità,  sentiamo  quanto  siano 
poveramente  ideologici,  e  quanto  poco 
sia  arricchita  la  loro  esperienza  politica 
di  un  necessario  sguardo  alle  persone  di 
cui  si  parla  e  di  cui  si  pretende  di  risolve¬ 
re  i  problemi.  A  me  pare  che  studino  po¬ 


co,  ascoltino  ancor  meno,  e  si  muovano 
praticamente  nulla  per  veder  di  persona 
quello  che  succede. 

Al  di  là  dell’aiuto  concreto,  molto  diffi¬ 
cile  da  praticare  in  quegli  anni  come  og¬ 
gi,  fu  però  molto  importante  capire  che 
non  si  può  parlare  di  persone  di  cui  non 
si  sa  o  capisce  nulla,  che  il  punto  di  vista 
degli  altri,  soprattutto  in  politica  estera, 
non  può  essere  supportato  da  una  presa 
di  coscienza  diretta  dei  fatti. 

Cosa  trovammo  in  Albania  nei  nostri 
viaggi  tra  il  ’91  e  il  ’94?  Sicuramente  un 
paese  dove  le  principali  attività  produtti¬ 
ve  erano  ferme  completamente,  la  tecno¬ 
logia  inesistente,  il  deficit  finanziario, 
corrente,  e  si  assisteva  impotenti  al  crollo 
totale  e  sconcertante  del  sistema  di  orga¬ 
nizzazione  amministrativa  e  di  comando. 
Un  esempio  lampante  di  questa  totale  di¬ 
sgregazione  la  si  poteva  immediatamente 
percepire  vedendo  centinaia  di  soldati 
vagare  per  le  strade  di  Tirana  e  Valona, 
immersi  in  quell’attendismo  generalizza¬ 
to,  e  nella  speranza  disincantata  che  il 
nuovo  (Berisha!!!)  potesse  magicamente 
risolvere  tutti  i  drammi  dell’Albania.  Co¬ 
sì  anche  dopo  le  elezioni  e  la  vittoria  del 
Partito  democratico  -  sarebbe  stato  im¬ 
possibile  un  ritorno  al  passato  così  amaro 
e  il  Partito  socialista  -  ex  partito  del  lavo¬ 
ro  -  era  percepito  con  la  continuità  di 
Ever  Hoxha,  l’Albania  non  solo  non  è 
uscita  in  questi  anni  dall’emergenza,  ma 


il  normale  sistema  di  commercio  non  è 
mai  decollato  così  come  un’autentica  de¬ 
mocrazia.  La  denuncia  che  come  comita¬ 
to  avevamo  riproposto  più  volte,  anche 
in  diverse  occasioni  ufficiali,  rimase  tale; 
noi  dicevamo  che  i  crediti  di  aiuto  ipotiz¬ 
zati  dal  governo  italiano  (120  Mld  di  lire 
in  tre  anni)  avrebbero  dovuto  essere  in¬ 
quadrati  in  un  ordine  di  priorità  e  di  com¬ 
patibilità,  per  cui  i  progetti  proposti  non 
potevano  essere  sostenuti  solo  dall’attivi¬ 
smo  delle  società  proponenti.  C’era  il  ri¬ 
schio  di  un’enfasi  eccessiva  sull’inter¬ 
vento  infrastrutturale  (strade,  porti,  mez¬ 
zi  di  trasporto)  o  di  interventi  a  macchia 
di  leopardo. 

Le  prospettive  e  i  compiti  del  governo 
italiano  e  della  cooperazione  governativa 
erano  state  indicate  con  chiarezza:  assi¬ 
stenza  tecnica,  sostegno  alla  riforma  mo¬ 
netaria,  aiuto  nella  realizzazione  della 
riforma  agraria  (il  territorio  albanese  è 
costituito  per  il  30%  da  pianura  e  per  il 
70%  da  colline  e  montagne);  rivitalizza- 
zione  di  alcuni  settori  (pesca,  agricoltura, 
turismo  a  basso  impatto  ambientale,  aiuti 
in  campo  agricolo  orientati  al  soddisfaci¬ 
mento  dei  fabbisogni  alimentari  del  pae¬ 
se  e  all’emergenza  di  un  ceto  numeroso 
di  piccoli  e  medi  contadini),  aiuto  nella 
ricostruzione  industriale,  privilegiando  i 
progetti  presentati  da  entità  albanesi. 
L’Albania  aveva  ed  ha  evidenti  potenzia¬ 
lità  per  migliorare  la  sua  economia:  risor¬ 
se  fisiche  (acqua  e  terreno),  risorse  pae¬ 
saggistiche,  risorse  agricole.  Oggi  in  Al¬ 
bania  entrano  400  milioni  di  dollari  in 
valuta  che  ogni  anno  mandano  i  profu¬ 
ghi:  un  albanese  su  sei  è  all’estero  e 
manda  denaro  alla  famiglia.  Solo  questo 
consente  a  molti  albanesi  di  sopravvivere 
in  un  paese  dove  gli  stipendi  oscillano  tra 
i  40  e  70  dollari  al  mese  e  le  pensioni  tra 
20  e  30. 

Nell’Ottobre  ‘92  organizzammo  a  Firen¬ 
ze  una  giornata  nazionale  di  incontro 
sull’Albania  dal  titolo  “Quali  percorsi  di 
cooperazione  possibile?”  Erano  presenti 
più  di  un  centinaio  di  organismi  non  go¬ 
vernativi  impegnati  in  Italia  o  all’estero 
sull’Albania:  già  allora  si  denunciavano 
un  disinteresse  da  parte  delle  autorità  ita¬ 
liane,  e  spesso  una  concentrazione  degli 
a  interventi  di  alcune  zone,  lasciandone  al- 
|  tre  particolarmente  sguarnite.  Emersero 
|  due  proposte  che  ancora  oggi  potrebbero 
1  essere  molto  importanti:  la  predisposizio- 
|  ne  di  una  carta  dei  diritti  degli  immigrati 
1  albanesi  in  Italia,  il  potenziamento  e  rea- 
£  lizzazione  completa  di  programmi  seri  di 


formazione  professionale  rivolta  a  giova¬ 
ni  albanesi. 

Ognuno  di  noi  in  questi  anni  ha  cercato 
di  proseguire  come  ha  potuto  sulle  strade 
indicate  in  quella  felice  primavera  alba¬ 
nese,  chi  con  progetti  di  cooperazione 
ambientale,  chi  come  lo  YAP  -  il  movi¬ 
mento  di  cui  sono  responsabile  nazionale 
-  con  progetti  rivolti  ai  giovani.  Ora  le 
vicende  di  questi  giorni  ci  chiamano  di 
nuovo  in  causa  e  probabilmente  ci  sen¬ 
tiamo  parecchio  inadeguati.  L’Albania  è 
un  paese  che  ha  affascinato  tutti  coloro 
che  l’hanno  visitata  e  hanno  costruito  re¬ 
lazioni  umani  ed  amicizie  importanti:  re¬ 
sto  convinta  che  non  dobbiamo  lasciarci 
travolgere  dalla  disperazione  dei  volti 
che  la  televisione  ci  restituisce.  Mentre 
una  volta  tornavamo  in  aereo  da  Tirana  e 
guardavamo  dal  finestrino  le  belle  coste 
al  tramonto  e  la  città,  allora  poco  illumi¬ 
nata  e  pensavamo  alle  sofferenze  di  chi 
emigra  ,  Alex  mi  scrisse  di  suo  pugno  un 
comunicato  stampa  che  anche  oggi  mi 
sembra  importante.  Diceva:  “Ora  si  è 
creata  una  nuova  situazione  che  ridesta 
fiducia  negli  albanesi.  Non  bisogna  per¬ 
dere  tempo  ed  allacciare  da  subito  rap¬ 
porti  di  reciprocità  tra  Comuni,  Univer¬ 
sità,  Ospedali,  Scuole...”  Effettivamente 
non  bisogna  perdere  tempo. 


Cos’è  lo  YAP 


Lo  Yap  -  Youth  Action  for  Peace  ha 
proseguito  in  questi  anni  la  sua  attività 
di  collaborazione  con  giovani  albane¬ 
si,  realizzando  ogni  estate  campi  di  la¬ 
voro  internazionali.  Nell’ambito  del 
progetto  “Vaghe  luci  ad  Oriente”  il 
primo  campo  fu  realizzato  nel  villag¬ 
gio  di  Pyl  (Dukagjin)  nel  1993.  Coor¬ 
dinato  da  Natale  Beiosi  e  da  Loretta 
aveva  come  obiettivo  la  costruzione  di 
un  canale  di  irrigazione  e  di  un  serba¬ 
toio  d’acqua  in  muratura.  L’ultima 
esperienza  che  risale  a  questa  estate  è 
stata  importantissima,  perché  in  segui¬ 
to  a  questo  campo  che  aveva  come 
obiettivo  l’animazione  con  i  bambini 
di  un  quartiere  molto  povero  della  pe¬ 
riferia  di  Tirana,  abbiamo  stabilizzato  i 
nostri  rapporti  con  un  grappo  di  giova¬ 
ni  albanesi  (Crystal  Club)  che,  anche 
in  queste  giornate  drammatiche  sono 
state  il  nostro  punto  di  riferimento  e 
contatto  diretto.  Come  branca  italiana 
di  un  organismo  intemazionale  abbia¬ 
mo  proposto  e  sostenuto  la  nascita  di 
una  branca  giovanile  YAP  -  Associata 
in  Albania,  affinché  i  giovani  albanesi 
possano  usufruire  dei  progetti  e  scam¬ 
bi  culturali  e  formativi  di  cui  hanno 
tanto  bisogno.  La  nostra  referente,  di 
cui  non  faccio  ora  il  nome  per  ragioni 
di  sicurezza,  -  infatti  per  poco  non  è 
stata  uccisa  dalla  polizia  segreta  che  si 
sta  riorganizzando  -  ci  ha  inviato  ogni 


giorno  e  continua  ad  informarci,  via 
posta  elettronica,  delle  necessità  con¬ 
crete  che  lì,  direttamente  e  senza  me¬ 
diazioni,  la  popolazione  manifesta.  Ci 
giungono  anche  notizie  sulla  comples¬ 
sa  ed  intrecciata  situazione  politica, 
della  quale  le  evidenti  e  gravissime  re¬ 
sponsabilità  di  Berisha  sono  costante- 
mente  denunciate.  Ma  tutti  attendono 
gli  aiuti  italiani,  più  preoccupati 
dell’emergenza  -  mancano  medicine  e 
beni  alimentari  primari,  -  che 
dell’eventualità  di  situazioni  conflit¬ 
tuali.  L’Operazione  Pellicano  riuscì  al¬ 
meno  nelle  sue  finalità,  perché  non 
vennero  mai  usate  armi  e  i  giovani  sol¬ 
dati  italiani  si  prodigavano,  effettiva¬ 
mente,  dell’ aiutare  i  paesi  più  isolati  e 
bisognosi.  Questo  lo  abbiamo  visto 
con  i  nostri  occhi.  Fu  un’operazione 
davvero  umanitaria  e  di  pace.  Confido 
che  anche  questa  volta  gli  ordini  siano 
tassativi  sull’uso  delle  armi,  sarebbe 
gravissimo  assistere  a  inutili  morti.  I 
politici  italiani  dovrebbero  avere  piena 
coscienza.  In  una  delle  ultime  e-mail 
da  Tirana  c’era  scritto:  “Noi  pensiamo 
che  la  vera  risoluzione  del  problema 
dei  profughi  si  può  trovare  solo  in  Al¬ 
bania,  dando  alla  gente  qui  solite  ra¬ 
gioni  per  non  lasciare  più  il  suo  paese: 
lavoro,  giustizia  sociale,  ma  prima  di 
tutto  speranza,  tanta  speranza  in  un  fu¬ 
turo  migliore”.. 
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UNO  SCRITTO  DEL  1991 

Cosa  si  può  fare 
per  gli  albanesi? 


di  Alexander  Langer* 


Dopo  le  prime  elezioni  pluraliste,  svoltesi 
la  domenica  di  Pasqua,  che  hanno  comun¬ 
que  segnato  un  inizio  di  resurrezione  per 
l’Albania,  ora  quel  paese  ancora  non  trova 
pace.  Molta  gente  delle  città  ritiene  i  risul¬ 
tati  elettorali  ipotecati  da  brogli,  talmente 
è  convinta  che  quel  regime  può  solo  dire 
bugie  al  popolo,  e  ritorna  in  piazza  (per 
protestare)  e  forse  sulle  navi  e  nelle  amba¬ 
sciate  (per  fuggire).  Molta  altra  gente,  so¬ 
prattutto  dell’apparato  del  partito  e  delle 
campagne,  guarda  con 
sospetto  al  processo  tu¬ 
multuoso  che  ha  porta¬ 
to  la  gente  in  città  ad 
abbattere  le  statue  di 
Ever  Hoxha  ed  ha  sfi¬ 
duciare  persino  il  pre¬ 
sidente  Ramiz  Alia  e 
reclama  reazioni  di  for¬ 
za  per  riportare  disci¬ 
plina  nel  paese.  E  deci¬ 
ne  di  migliaia  di  alba¬ 
nesi  sono  già  all’este¬ 
ro,  senza  arte  né  parte, 
ed  altri  ancora  premo¬ 
no  per  seguirli.  Per  non 
parlare  degli  altri  foco¬ 
lai  di  incendio  che  or¬ 
mai  un  po’  dovunque 
si  segnano  sui  Balcani. 

Il  caso  albanese  do¬ 
vrebbe  rappresentare 
una  particolare  sfida 
per  l’Europa  e  per 
l’Italia.  Un  paese  pic¬ 
colo  che  si  sente  molto 
europeo  e  che  è  fiero  di 
essersi  opposto  nel  1400  ai  turchi  e  di  es¬ 
sere  uscito  nel  1968  dal  Patto  di  Varsavia 
e  di  aver  espulso  i  sovietici  dall’Adriatico, 
oggi  reclama  una  sorta  di  riparazione  per 
il  lungo  oblio  al  quale  è  stato  costretto  non 
solo  dalla  politica  di  aiuto-isolamento  dei 
suoi  dirigenti.  L’Europa  deve  sapere  che 
l’ulteriore  avanzamento  del  processo  de¬ 
mocratico  in  Albania  dipenderà  in  misura 
notevole  dal  livello  e  dalla  qualità  dei  rap¬ 
porti  tra  il  popolo  albanese  e  gli  altri  po¬ 
poli  europei. 

Cosa  l’Europa,  l’Italia  può  fare  oggi  per 
gli  albanesi?  Penso  a  tre  ordini  di  possibili 
risposte:  1)  per  gli  albanesi  all’estero;  2) 
sul  piano  della  società  civile;  3)  nelle  rela¬ 
zioni  con  lo  Stato  albanese. 

A  proposito  dei  “rifugiati”,  non  c’è  dub¬ 


bio  che  la  soluzione  dei  problemi  dell’Al¬ 
bania  non  potrà  essere  cercata  nella  disor¬ 
dinata  emigrazione  di  massa,  ma  princi¬ 
palmente  nei  cambiamenti  interni  a  quel 
paese.  Ma  non  si  possono  chiudere  gli  oc¬ 
chi  davanti  alla  massiccia  e  fondata  do¬ 
manda  di  tutta  la  gioventù  albanese  di  re¬ 
cuperare  legami  con  l’Europa  e  di  metter¬ 
si  rapidamente  in  condizioni  di  maggiore 
parità.  Perché  non  elaborare  programmi  di 
inserimenti  organizzati  e  temporanei  per 
giovani  albanesi  che  in  altri  paesi  europei 
vogliano  lavorare  e  studiare,  per  riportare 
poi  in  patria  conoscenze  e  saperi  oggi  non 
disponibili?  E  perché  non  inserire,  alme¬ 


no,  l’Albania  tra  i  paesi  dai  quali  potrebbe 
affluire  un’emigrazione  contrattata  e  rego¬ 
lata,  nel  quadro  di  una  politica  europea 
sull’emigrazione? 

Per  quanto  concerne  la  società  civile,  che 
oggi  -  checché  se  ne  pensi  -  comincia  ad 
esistere  e  ad  emergere  con  forza  anche  in 
Albania,  è  ancor  più  urgente  che  si  aprano 
relazioni  di  cooperazione  e  di  scambio  tra 
Europa  ed  Albania.  Non  da  Stati  a  Stato, 
soltanto,  ma  da  cittadini  a  cittadini.  Gli 
esempi  che  si  potrebbero  fare  sono  innu¬ 
merevoli:  dalla  circolazione  di  pubblica¬ 
zioni  all’istituzione  di  ostelli  per  la  gio¬ 
ventù  (in  modo  che  i  giovani  europei  pos¬ 
sano  conoscere  i  loro  coetanei  albanesi), 
da  iniziative  tra  sindacati  o  movimenti 
ambientalisti  o  gruppi  religiosi  o  istituzio¬ 


ni  scientifiche  e  culturali  a  scambi  tempo¬ 
ranei  di  giovani,  soprattutto  studenti.  L’ in¬ 
credibilmente  diffusa  conoscenza  di  lin¬ 
gue  straniere  (apprese  da  autodidatti  alba¬ 
nesi  di  tutte  le  condizioni  sociali,  operai 
compresi)  può  essere  un  preziosissimo 
aiuto  a  questo  proposito.  Se  non  si  vuole 
lasciare  il  campo  alle  sole  iniziative  diplo¬ 
matiche  o  imprenditoriali,  che  spesso  non 
mostrano  grande  riguardo  per  la  dignità  e 
le  esigenze  delle  persone,  bisogna  che  una 
variegata  “Europa  dei  cittadini”  diventi 
percepibile  ed  entri  in  circolo. 

Il  terzo  livello,  quello  delle  relazioni  uffi¬ 
ciali  (politiche  ed  economiche)  dipenderà 
anch’esso  in  misura 
consistente  dall’ anda¬ 
mento  della  situazione 
politica  e  dal  progresso 
dei  diritti  umani  e  de¬ 
mocratici,  ma  fin  d’ora 
si  può  dire  che  l’Alba¬ 
nia  dovrebbe  comincia¬ 
re  a  poter  far  parte  di 
alcuni  “tavoli  comuni”: 
quello  di  “Helsinki  II” 
(Sicurezza  e  coopera¬ 
zione  in  Europa),  come 
il  Parlamento  Europeo 
ha  già  ripetutamente 
raccomandato;  quello 
della  promuovenda 
CSCM  (Conferenza 
sulla  sicurezza  e  coope- 
I  razione  nel  Mediterra- 
|  neo);  e  si  può  pensare 
|  ad  un  accordo  di  coope- 
|  razione  con  la  Comu- 
<  nità  Europea,  accanto  - 
|  ovviamente  -  ai  tavoli 
bilaterali,  soprattutto 
con  i  paesi  comunitari 
più  vicini  (Italia,  Grecia). 

Oggi  in  Albania  c’è  scontro  e  dissenso  tra 
i  sostenitori  del  vecchio  “partito  del  lavo¬ 
ro”  ed  i  nuovi  democratici  su  quasi  tutto  - 
ma  sulla  necessità  di  aprire  ed  intensifica¬ 
re  i  legami  col  resto  dell’Europa  c’è  ac¬ 
cordo  convinto,  persino  entusiasmo. 
Un’opportunità  da  non  sprecare,  nell’inte¬ 
resse  della  democrazia  in  Albania.  E  forse 
l’Europa  dovrebbe  -  almeno  -  non  essere 
seconda  agli  USA,  che,  ancor  prima  delle 
elezioni,  hanno  riaperto  i  rapporti  recipro¬ 
ci  e  fatto  uno  sforzo  consistente  per  essere 
visibilmente  presenti  in  Albania,  nelle  ul¬ 
time  settimane. 


*Da  “Mosaico  di  Pace"  del  Maggio  1991. 
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UNA  DENUNCIA  PRECISA 

Strage  di  vite 
e  strage  di  diritto 


dell’Avv.  Giuseppe  Ramadori 


L’  I.D.F.  -  Iniziativa  Democratica  Foren¬ 
se,  associazione  di  avvocati  ed  operatori 
del  diritto  -  in  merito  alla  strage  degli  Al¬ 
banesi  nel  mare  di  Otranto 

denuncia 

la  palese  violazione  di  norme  costituzio¬ 
nali  e  del  diritto  comune  italiano  nonché 
del  diritto  intemazionale,  posta  in  essere 
dai  membri  del  Governo  Italiano,  e  dai 
Comandi  militari  e  della  Marina.  In  parti¬ 
colare 

evidenzia  che: 

-)  in  acque  intemazionali  è  vietato,  e  con¬ 
siderato  un  atto  di  pirateria,  porre  in  esse¬ 
re,  in  tempo  di  pace,  qualsiasi  pattuglia¬ 
mento  o  blocco  navale,  che  comunque  si 
traduca  in  impedimento  della  libera  cir¬ 
colazione  sui  mari;  cosa  non  consentita 
nemmeno  dall’accordo  dei  due  Paesi,  in¬ 
teressati  ad  impedire  la  libera  circolazio¬ 
ne  dei  propri  cittadini; 

-)  in  mare,  tra  i  naviganti,  è  imposto  co¬ 
me  primo  obbligo,  sia  dalle  norme  di  di¬ 
ritto  che  dal  codice  marinaresco,  quello 
di  evitare  collisioni,  con  qualsiasi  natan¬ 
te,  fosse  anche  di  contrabbandieri; 

-)  il  diritto  d’asilo,  previsto  dalla  Costitu¬ 
zione  e  dalle  norme  intemazionali,  accet¬ 
tate  dall’Italia,  è  comunque  garantito  a 
chi  fugge  da  un  paese  per  motivi  politici 
o  perché  impossibilitato,  come  attual¬ 
mente  in  Albania,  all’effettivo  esercizio 
delle  libertà  fondamentali  della  convi¬ 
venza  civile; 

-)  che  sia  per  i  rilievi  dell’Ufficio  Rifu¬ 
giati  dell’ONU,  sia  per  l’oggettiva  situa¬ 
zione  posta  in  essere  dal  “pattugliamen¬ 
to”  navale,  era  prevedibile  l’affondamen¬ 
to  di  una  piccola  imbarcazione  albanese 
nel  confronto  con  una  nave  da  guerra  ita¬ 
liana,  anche,  e  soprattutto  per  la  nota  e 
denunciata  imperizia  degli  equipaggi  al¬ 
banesi  e  per  la  vetustà  dei  loro  scafi; 

-)  comunque,  la  nave  italiana  non  ha  ri¬ 
spettato  le  norme  relative  alla  distanza  di 
sicurezza,  imposta  dai  codici  e  delle 
usanze  militari,  né  ha  provveduto  alla 
dissuasione  con  mezzi  efficaci,  che  non 
fosse  il  prevedibile  scontro,  anche  se  non 
voluto, 


chiede 

-)  che  il  Tribunale  dei  Ministri  sia  inve¬ 
stito  dall’accertamento  della  responsabi¬ 
lità  dei  Ministri  della  Difesa  e  degli  Este¬ 
ri  e  del  Presidente  del  Consiglio  per  aver 
disposto  o  tollerato  un  illegittimo  ed  ille¬ 
gale  pattugliamento-blocco  in  acque  in¬ 
temazionali; 

-)  che  si  proceda  penalmente,  nei  con¬ 
fronti  dei  responsabili  avanti  la  compe¬ 


tente  Corte  d’ Assise  per  i  reati  di  strage, 
di  omicidio  colposo  e  di  procurato  nau¬ 
fragio  ed  avanti  il  Tribunale  Militare 
competente  per  i  reati  relativi  alle  norme 
violate  del  C.P.M.P.; 

-)  che  si  affidi  ad  una  Commissione  Par¬ 
lamentare  l’inchiesta  sull’accaduto  e  sul¬ 
le  relative  responsabilità  a  tutti  i  livelli 
-)  che  sia  sospeso  immediatamente  il 


blocco  nelle  acque  intemazionali  tra  Ita¬ 
lia  ed  Albania; 

-)  che  le  operazioni  di  soccorso  e  aiuto 
all’Albania  siano  organizzate  con  civili, 
con  addetti  alla  Croce  Rossa  e  con  forze  di 
Polizia,  escludendo  i  militari  da  tali  opera¬ 
zioni,  che  nulla  debbono  avere  di  militare; 
-)  che  siano  risarciti  adeguamente  i  fami¬ 
liari  delle  vittime,  assegnando  loro,  im¬ 
mediatamente,  una  congrua  provvisionale 
per  far  fronte  alle  più  gravi  necessità  con¬ 
seguenti  alla  perdita  dei  loro  parenti; 

stigmatizza 

-)  pur  nelle  gravi  responsabilità  di  un  Go¬ 
verno  miope  ed  accondiscendente  alle 
vergognose  pretese  dei  Sindaci  ed  ammi¬ 
nistratori,  anche  di  sinistra,  di  tenere  lon¬ 
tano,  dal  loro  territorio,  i  reietti  albanesi, 
per  motivi  elettorali,  turistici  o  pseudo 
garantisti,  lo  sciacallaggio  delle  forze  di 
opposizione  che  con  il  loro  comporta¬ 
mento  e  con  il  loro  proclami  hanno,  da 
tempo,  sollecitato  ed  attizzato  le  più  ri¬ 
provevoli  posizioni  di  rifiuto  della  gente 
albanese  e  della  solidarietà  ed  accoglien¬ 
za,  ad  essa  dovuti; 

-)  le  gravi  responsabilità  dei  governi  suc¬ 
cedutesi  negli  ultimi  anni  e  di  parte 
dell’ imprenditoria  italiana,  nello  sfrutta¬ 
mento  della  gente  albanese  e  nel  saccheg¬ 
gio  dei  loro  beni. 

per  il  Consiglio  Direttivo 
il  Presidente  Giuseppe  Ramadori 

Iniziativa  Democratica  Forense 
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L9i 


tà 

CRISI  ALBANIA 


Dove  sono 
i  pacifisti? 


mente  su  queste  cose.  Proclami  e  gazzar¬ 
re  di  piazza  le  lasciamo  volentieri  ai  le¬ 
ghisti  di  turno.  Ad  altri  lasciamo  le  lacri¬ 
me  di  commozione,  vere  o  fìnte  che  sia¬ 
no... 

Ma  non  voglio  fermarmi  qui,  all’elenco 
dei  nostri  meriti.  E  perciò  mi  inoltro  vo¬ 
lontariamente  nella  critica  e  nella  pole¬ 
mica  interna. 


Le  cose  fatte  male 

Negli  ultimi  anni  il  movimento  pacifista 
si  è  trovato  ad  affrontare  le  più  gravi  crisi 
del  dopoguerra,  il  Golfo  e  la  Bosnia. 
Nella  speranza  di  uscire  da  una  politica 
“militarista”  alla  Difesa  e  agli  Esteri,  so¬ 
stenuta  da  tutti  i  governi  precedenti,  mol¬ 
ti  pacifisti  hanno  partecipato  alla  coali¬ 
zione  dell’Ulivo,  pensando  che  un  gover¬ 
no  di  centro-sinistra  avrebbe  invertito 


rotta.  Ma  fin  dalla  nomina  dei  Ministri, 
primo  atto  del  Presidente  del  Consiglio 
Prodi,  si  è  capito  che  le  cose  non  andava¬ 
no  nella  direzione  auspicata.  La  sedia  del 
dicastero  della  Difesa  è  andata  al  Popola¬ 
re  più  gradito  ai  militari,  al  più  continui¬ 
sta  dei  democristiani,  Beniamino  An¬ 
dreatta.  La  ventilata  possibilità  che  al 
Ministero  della  Difesa  andasse  una  don¬ 
na,  e  per  di  più  gradita  ai  pacifisti  anche 
cattolici,  come  Rosi  Bindi,  è 
durata  una  sola  notte.  Qual¬ 
che  telefonata  a  Prodi,  da 
parte  di  alcuni  generali,  ha 
rimesso  le  cose  “a  posto”.  Il 
Ministero  della  Difesa  (con 
le  sue  migliaia  di  miliardi) 
non  si  tocca! 

La  politica  militare  del  go¬ 
verno  Prodi  non  ha  portato 
nessuna  sostanziale  novità  e 
tutto  avviene  secondo  i  dise¬ 
gni  e  gli  interessi  della  po¬ 
tente  lobby  militare.  Il  movi¬ 
mento  pacifista  sembra  subi¬ 
re  una  dipendenza  politica,  e 
psicologica,  da  questo  gover¬ 
no,  vissuto  come  il  migliore 
possibile.  Forse  per  il  fatto 
che  i  dirigenti  delle  principa¬ 
li  associazioni  pacifiste  fan¬ 
no  riferimento  politico  al 
Pds,  Rifondazione,  Verdi  e 
Popolari.  All’insegna  del 
“politicamente  corretto”  tutti 
i  deputati  della  maggioranza 
hanno  votato  i  Bilanci  della 
Difesa.  Le  campagne  “venti 
di  pace”  e  “democrazia  è 
partecipazione”  hanno  fatto 
forti  sconti.  Immaginiamo, 
onestamente,  cosa  sarebbe 
b  accaduto  se  l’affondamento 
|  della  nave  albanese  nel  cana- 
!  le  di  Otranto  fosse  accaduto 
f  con  un  governo  democristia- 
|  no  o  con  Berlusconi.. .Invece 
■o  in  questo  caso  da  parte  del 
£  movimento  pacifista  non  so¬ 
no  state  chieste  nemmeno  le 
dimissioni  di  Andreatta.  E  il  governo,  an¬ 
ziché  avviare  con  l’Albania  una  nuova 
politica  di  pace,  una  soluzione  civile, 
nonviolenta,  una  missione  umanitaria,  ha 
saputo  immaginare  solo  una  spedizione 
militare... come  in  Libano,  come  in  So¬ 
malia... 


* Direttore  di  “Azione  nonviolenta” 


di  Mao  Vaipiana* 


Le  cose  fatte  bene 

Da  parte  loro  i  pacifisti  han¬ 
no  le  carte  in  regola. 

-Già  nel  1991  Alex  Langer 
(l’eurodeputato  tragicamente 
scomparso)  per  conto  del 
Parlamento  Europeo  aveva 
effettuato  varie  missioni  in 
Albania  per  studiare  e  pro¬ 
porre  una  via  d’uscita  indo¬ 
lore,  una  transizione  soft  dal¬ 
la  dittatura  di  Enver  Hoxha  a 
nuove  forme  di  democrazia. 

La  terapia  omeopatica  era  in¬ 
dicata  a  partire  da  una  imme¬ 
diata  integrazione  albanese 
nell’  Unione  Europea.  Un 
protettorato  europeo.  Natu¬ 
ralmente  la  soluzione  Langer 
rimase  inascoltata. 

-Gruppi  di  nonviolenti  da  ol¬ 
tre  due  anni  sono  costante- 
mente  presenti  nel  Kossovo, 
a  Pristina,  dove  hanno  aperto 
un’ambasciata  di  pace  per 
lavorare  quotidianamente  al¬ 
la  riconciliazione  e  convi¬ 
venza  civile  tra  serbi  e  alba¬ 
nesi.  Il  Kossovo  rischia  di 
essere  una  polveriera,  ma  fi¬ 
nora  i  nonviolenti  sono  stati 
lasciati  da  soli  a  sostenere  la  resistenza 
albanese. 

-Da  anni  stiamo  lavorando  per  costituire, 
con  il  conforto  di  una  risoluzione  del 
Parlamento  Europeo,  un  Corpo  Civile 
Europeo  di  Pace  che  coinvolga  obiettori 
di  coscienza,  volontari  e  professionisti, 
pronti  a  prevenire  situazioni  di  conflitto 
con  il  peacekeeping.... 

Dove  sono  i  pacifisti?  A  lavorare  seria¬ 


Ogni  volta  che  mi  sento  fare  la  provoca¬ 
toria  domanda  “ma  dove  sono  i  pacifi¬ 
sti?”,  mi  viene  da  rispondere  con  una 
sciocchezza:  “a  casa,  in  sciopero”.  A  do¬ 
manda  idiota,  risposta  idiota! 

In  effetti  di  fronte  alla  cosiddetta  crisi  al¬ 
banese  bisognerebbe  proprio  chiedersi 
dove  sono  le  istituzioni  pre¬ 
poste,  dov’è  la  tanto  decanta¬ 
ta  Europa,  dove  sono  le  sofi¬ 
sticate  strategie  intemaziona¬ 
li,  diplomatiche  e  militari. 

Tutto  è  stato  lasciato  all’ im¬ 


provvisazione,  con  i  conse¬ 
guenti  disastri. 
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SEMINARIO  DI  FORMAZIONE 

Difendiamo 
la  Costituzione 


di  Paolo  Macina 


La  Commissione  Bicamerale  per  le  Rifor¬ 
me  varata  nel  mese  di  marzo,  è  incaricata 
di  studiare  le  modifiche  da  apportare  alla 
nostra  Carta  Costituzionale  relativamente 
a  quattro  temi:  la  forma  di  Stato,  la  forma 
di  governo,  il  bicameralismo  ed  il  sistema 
delle  garanzie.  Ad  un  primo  gruppo  di 
proposte,  rese  necessarie  dall’esito  del  re¬ 
ferendum  che.  aboliva  il  sistema  propor¬ 
zionale  nelle  elezioni  parlamentari,  se  ne 
sono  aggiunte  varie  altre  frutto  del  clima 
politico  che  si  è  sviluppato  in  questi  anni  e 
che  ha  coinvolto  diverse  istituzioni  demo¬ 
cratiche:  magistratura,  authority,  ruolo 
delle  regioni  e  federalismo. 

Accanto  ad  alcune  modifiche  che  potrem¬ 
mo  considerare  di  pura  ingegneria  costitu¬ 
zionale,  in  quanto  non  mettono  minima¬ 
mente  in  discussione  il  problema  di  ge¬ 
stione  del  potere  ili  una  società,  ma  anzi 
puntano  a  rafforzare  la  posizione  di  chi 
già  lo  detiene,  verranno  presentati,  in  for¬ 
ma  più  o  meno  subdola,  anche  altri  cam¬ 
biamenti  che  potrebbero  ripercuotersi  pe¬ 
santemente  sulla  nostra  società.  Non  sarà 
infatti  solo  la  decisione  sul  turno  unico  o 
doppio,  oppure  sul  numero  dei  parlamen¬ 
tari  che  comporranno  la  futura  Camera  ad 
impegnare  i  settanta  componenti  della  Bi¬ 
camerale:  verranno  per  esempio  messi  in 
discussione  il  nuovo  assetto  e  l’indipen¬ 
denza  della  Magistratura  (anche  se  di  que¬ 
sto  tema  non  era  stata  fatta  menzione 
nell’istituzione  della  Commissione),  la 
eventuale  trasformazione  dell’istituto  re¬ 
ferendario  da  abrogativo  a  propositivo 
(con  il  rischio  di  trasformarlo  in  plebisci¬ 
to,  se  permarranno  le  attuali  condizioni 
nel  mondo  dell’informazione  televisiva)  e 
le  modalità  di  revisione  della  Costituzione 
previste  dall’  articolo  138.  Alcune  lobbies 
economiche  infine,  si  stanno  dando  da  fa¬ 
re  per  modificare  l’articolo  81  in  modo  da 
inserire  in  via  definitiva  i  parametri  di 
convergenza  economica  previsti  dal  trat¬ 
tato  di  Maastricht,  non  potendo  più  inter¬ 
venire  su  quelli  riguardanti  i  rapporti  eco¬ 
nomici,  inseriti  nella  prima  parte  della  Co¬ 
stituzione  e  quindi  non  oggetto  di  revisio¬ 
ne. 

Come  nonviolenti,  abbiamo  il  dovere  di 
entrare  nel  vivo  del  dibattito,  sia  per  il 
particolare  momento  storico  che  tale  revi¬ 
sione  potrebbe  rappresentare,  sia  perché 
non  ci  possiamo  sottrarre  ad  un  impegno 
che  vede  messi  in  gioco  i  valori  della  con¬ 
vivenza  civile  e  la  memoria  storica  comu¬ 


ne.  Già  nel  1994  il  MIR  aveva  stabilito, 
tra  le  sue  priorità  per  il  triennio  1994-97, 
la  difesa  dei  principi  ispiratori  della  Costi¬ 
tuzione,  tramite  l’adesione  ai  vari  comitati 
in  sua  difesa  che  si  stavano  formando  in 
Italia  per  chiarire  i  vari  aspetti  in  gioco. 
Facendosi  imminente  l’epilogo  della  vi¬ 
cenda,  il  Movimento  Nonviolento  ha 
quindi  deciso  di  dedicare  a  questo  argo¬ 
mento  il  suo  seminario  nazionale  di  for¬ 
mazione,  che  si  terrà  a  Torino,  presso  i 
locali  della  nuova  sede  di  via  Garibaldi 
13,  nei  giorni  20,  21  e  22  giugno  prossi¬ 
mi.  Il  tema  proposto  sarà  “ come  valutare 
le  riforme  costituzionali:  potere,  giustizia 
e  nonviolenza' ’,  e  sarà  suddiviso  in  quat¬ 
tro  incontri  tematici  dedicati  al  rapporto 
tra  potere  e  partecipazione  popolare,  alle 
commistioni  tra  potere  economico  e  pote¬ 
re  politico,  alle  gestioni  nonviolente  dei 
conflitti  interni  ed  esterni  allo  Stato.  Verrà 
inoltre  organizzato  un  pubblico  incontro 
nella  serata  di  Venerdì  20  giugno,  presso 
il  Salone  Valdese  di  Corso  Vittorio,  nel 
quale  alcuni  parlamentari  saranno  invitati 
a  commentare  gli  aspetti  principali  della 
riforma  assieme  a  diversi  esponenti  della 
società  civile.  Sarà  un’interessante  occa¬ 
sione  per  conoscere  più  da  vicino  le  modi¬ 


fiche  che,  di  lì  a  poco,  verranno  ratificate 
o  meno  dall’assemblea  parlamentare  e 
successivamente  da  noi  cittadini  tramite 
referendum  consultivo. 

Occorre  infatti  ricordare  che,  dopo  il  se¬ 
condo,  necessario  pronunciamento  del 
Parlamento  con  almeno  i  due  terzi  dei 
consensi  in  Camera  e  Senato,  il  testo  do¬ 
vrà  essere  sottoposto  ad  un  unico  referen¬ 
dum  popolare,  entro  tre  mesi  dalla  sua 
pubblicazione  e  cioè  presumibilmente  nel¬ 
la  primavera  del  1998.”/  movimenti  di  cul¬ 
tura  ed  azione  nonviolenta  possono  quin¬ 
di,  per  quanto  piccoli  di  numero,  offrire 
l’apporto  di  una  posizione  che  per  la  sua 
radicalità  sugli  odierni  problemi  globali 
dell’umanità  può  comunicare  anche  con  i 
movimenti  moderati,  perché  essi  non  si 
accontentano  della  democrazia  realizzata, 
ne  di  un’idea  di  pace  che  non  bandisca 
del  tutto  la  guerra  e  le  violenze  strutturali 
e  culturali;  ma  riconoscono  e  difendono  i 
valori  democratici  come  iniziale  nonvio¬ 
lenza,  quindi  come  base  da  difendere’’.* 


*E.Peyretti,  intervento  per  la  costituzione 
del  Comitato” Cittadini,  non  sudditi”  di- 
Torino 


Seminario  estivo 
Movimento  Nonviolento  -  MIR 

Come  valutare  le  riforme  costituzionali: 

POTERE,  GIUSTIZIA  E  NON  VIOLENZA 

Torino,  20-22  giugno 

(Centro  Domenico  Sereno  Regis,  via  Garibaldi  13) 

Venerdì  20  giugno  ore  15-18 

“Distribuzione  del  potere  e  partecipazione  popolare” 
prof.  Giorgis  Andrea,  Unìv.  TO 

ore  20,30  Incontro  pubblico  con  parlamentari  e  costituzionalisti 
Salone  Valdese,  C.so  Vittorio  Emanuele  II,  23 
moderatore  prof.  Mario  Modigliani,  Univ.  TO 

Sabato  21  giugno  ore  9-12 

“Potere  economico  e  potere  politico  nell’era  della  globalizzazione” 
prof.  Marco  Revelli,  Univ.  TO 

ore  15-18  “Dal  monopolio  della  violenza  alla  gestione  nonviolenta  del  conflitto” 
rei.  Duccio  Scatolero,  Univ.  TO,  Angela  Marasso,  Segr.  Mov.  Nonv., 

Nanni  Salio  Segr.  IPRI 
Domenica  22  giugno  ore  9-12 

“La  partecipazione  dell’Italia  alla  costruzione  di  democrazia  e  giustizia  mondiali” 
prof.  Rodolfo  Venditti,  ex  magistrato 

\Jnfo:  MIR-MN,  via  Assietta  13/a,  10128  TO  -  tei,  e  fax  011/532824 _ J 
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Il  fuoile  BpemaÈù 

PUBBLICHIAMO  LA  SENTENZA  DI  ASS0LU30NE  PER  IL  BLOCCO  DEL  TRENO  MILITARE 


Quella  manifestazione  nonviolenta  contro 
la  guerra  del  Golfo,  non  era  reato 


Il  tribunale  penale  di  VERONA 
Sezione  PENALE 

nelle  persone  di: 

1.  DOTT.  MARIO  SANNITE 

2.  DOTT.  LUCA  MARINI 

3.  DOTT.  MARCO  ZENATELLI 
ha  pronunciato  la  seguente 

SENTENZA 

nel  procedimento  penale 

CONTRO 

BENCIOLINI  VINCENZO 
BORMOLINI  GUIDALBERTO 
BRUNETTO  GIOVANNI 
BRUNETTO  STEFANO 
CORRADI  MASSIMO 
CORSO  GILIOLA 
GASPARI  MONIKA 
GERACI  DIEGO 
GIRARDI  ENRICO 
GREENWAY  PETRONELLA 
PERROTTA  CATERINA 
PIERINI  IRIDE 
ROCCA  VINCENZO 
TOMBA  LUIGI 
TOSI  MAURIZIO 
VALPIANA  MASSIMO 
ZIGNOLI  GIOVANNI 
IMPUTATI 

del  delitto  di  cui  agli  art.  110  CP,  art.  1  ultimo  comma  d.l.vo  n.  66/1948  perché,  in 
concorso  tra  loro,  ostruivano  ed  ingombravano  i  binari  d’entrambe  le  direzioni  di  corsa 
della  ferrovia  con  la  presenza  fisica  ed  anche  sdraiandovisi  sopra,  al  fine  di  impedire  la 
libera  circolazione  di  un  convoglio  viaggianti  con  precedenza  assoluta  e  recante  forni¬ 
ture  militari  con  destinazione  Livorno  e  per  il  Golfo  Persico. 

In  Pescantina  il  12/2/1991 


Presidente 

Giudice 

Giudice 


CONCLUSIONI 

Il  Pubblico  Ministero  chiede  la  conces¬ 
sione  delle  attenuanti  generiche  prevalen¬ 
ti  e  la  condanna  di  tutti  gli  imputati  alla 
pena  di  mesi  10  di  reclusione  ciascuno. 
L’Avv.  M.  Corticelli  per: 

Benciolini  Vincenzo  -  Bormolini  Guidal¬ 
berto  -  Brunetto  Giovanni  -  Brunetto  Ste¬ 
fano  -  Corso  Giliola  -  Gaspari  Monika  - 
Geraci  Diego  -  Greenway  Petronella  - 
Parrotta  Caterina  -  Pierini  Iride  -  Tomba 
Luigi  -  Tosi  Maurizio 
chiede  l’assoluzione  per  non  aver  com¬ 
messo  il  fatto.  Chiede  il  dissequestro  di 
tutto  il  materiale  sequestrato. 

L’Avv.  G.  Schettini  del  foro  di  Bologna 
per  Girardi  chiede  l’assoluzione  perché  il 
fatto  non  costituisce  reato  o  per  non  aver 
commesso  il  fatto.  In  subordine  derubri¬ 
cazione  del  reato  in  art.  340  C.P.  conces¬ 
sione  delle  attenuanti  generiche  e  di 


quelle  per  aver  agito  per  motivi  di  parti¬ 
colare  valore  morale  e  sociale,  da  consi¬ 
derarsi  prevalenti-minimo  della  pena. 
L’Avv.  N.Chirco  del  foro  di  Bologna  per 
Girardi:  assoluzione  dell’imputato  per 
avere  esercitato  liberamente  il  diritto  di 
pensiero. 

L’Avv.  G.  Ramadori  del  foro  di  Roma 
per  Rocca:  assoluzione  per  non  aver 
commesso  il  fatto.  In  subordine  illegitti¬ 
mità  costituzionale  dell’art.  1  D.L. 
22.1.1948  n.  66  per  contrasto  con  gli  art. 
17,  25  n.  2  e  n.  3  della  Costituzione  in  re¬ 
lazione  alTart.  18  T.U.L.P.S.,  110  -  112 
n.  2,  64  co.  1  C.P. 

L’Avv.  S.  Canestrini  del  foro  di  Rovere¬ 
to  per: 

Corradi  Massimo  -  Vaipiana  Massimo  - 
Zignoli  Giovanni 

chiede  l’assoluzione  per  non  aver  com¬ 
messo  il  fatto. 


MOTIVAZIONE 

Con  decreto  del  20  marzo  1996  il  giudice 
dell’udienza  preliminare  ha  disposto  il 
rinvio  a  giudizio  dinanzi  al  tribunale  di 
Verona  di  Benciolini  Vincenzo  ed  altre 
sedici  persone  indicate  nel  decreto  mede¬ 
simo  in  quanto  chiamate  a  rispondere,  in 
concorso  tra  loro,  del  reato  di  blocco  fer¬ 
roviario  di  cui  all’ art.  1,  ultimo  comma, 
del  D.L.vo  n.  66  del  1948  come  in  epi¬ 
grafe  meglio  precisato. 

All’udienza  dibattimentale  dell’8. 1.1997, 
che  si  è  svolta  alla  presenza  dei  soli  Ben¬ 
ciolini,  Brunetto  Giovanni,  Brunetto  Ste¬ 
fano,  Corradi,  Girardi,  Rocca,  Tosi,  Vai¬ 
piana  e  Zignoli,  è  stata  dichiarata  la  con¬ 
tumacia  dei  restanti  imputati  e  il  Pubbli¬ 
co  Ministero  ha  svolto  la  sua  relazione 
introduttiva;  il  tribunale  ha  quindi  am¬ 
messo  le  prove  orali  e  documentali  ri¬ 
chieste  dalle  parti,  riservandosi  in  ordine 
all’acquisizione  e  alla  visione  di  un  fil¬ 
mato  chiesta  dal  Pubblico  Ministero  co¬ 
me  documento.  Sono  stati  quindi  esami¬ 
nati  i  testi  Sov.  Valter  Caruzzo,  che  ha  ri¬ 
ferito  in  ordine  ai  fatti  e  alla  identifica¬ 
zione  degli  imputati,  Muraro  Giuseppe, 
che  per  motivi  professionali  intervenne 
in  qualità  di  giornalista  presso  la  stazione 
di  Pescantina  assistendo  perlomeno  par¬ 
zialmente  alla  manifestazione,  e  Vemuc- 
cio  Stefano,  il  cui  esame  è  stato  peraltro 
sospeso  ai  sensi  dell’art.63  c.p.p.  essendo 
a  suo  carico  emersi  indizi  di  reità  e  che, 
una  volta  nominatogli  un  difensore  d’uf¬ 
ficio,  si  è  avvalso  della  facoltà  di  non  ri¬ 
spondere,  nonché  gli  imputati  presenti 
che  hanno  dichiarato  di  avvalersi  della 
facoltà  di  non  sottoporsi  all’esame  e  che 
hanno  invece  letto,  previa  autorizzazione 
del  tribunale,  un  comunicato  al  cui  con¬ 
tenuto  si  sono  richiamati. 

All’udienza  del  27  gennaio  1997  sono  sta¬ 
ti  esaminati  i  testi  Salzano  Stefano,  pre¬ 
sente  anch’egli  la  sera  del  12  gennaio 
1991  presso  la  stazione  di  Pescantina, 
prof.  Papisca  Antonio,  tra  l’altro,  direttore 
della  scuola  di  specializzazione  in  istitu¬ 
zioni  e  tecniche  di  tutela  dei  diritti  umani 
della  Università  di  Padova  che  ha  illustra¬ 
to  le  motivazioni  di  carattere  giuridico 
contro  la  c.d.  "guerra  del  golfo"  poste  a 
fondamento  della  manifestazione  dei  paci¬ 
fisti  che  ha  definito  nel  loro  concreto  ope¬ 
rare  “assertori  di  una  legalità  forte,  fon¬ 
data  sui  diritti  umani"  e  “assertori  di  una 
legalità  costituzionale  internazionale”  e 
Padre  Angelo  Cavagna  che  ha  illustrato  le 
alte  motivazioni  morali  che  ispirarono  la 
condotta  degli  imputati.  Il  tribunale,  scio¬ 


gliendo  quindi  la  riserva  in  precedenza  as¬ 
sunta,  ha  disposto  l’acquisizione  e  la  vi¬ 
sione  della  videocassetta  in  quanto  le  ri¬ 
prese  furono  disposte  su  specifica  richie¬ 
sta  del  responsabile  dell’operazione  di 
P.G.;  indicati,  infine,  gli  atti  utilizzabili 
per  la  decisione,  il  Pubblico  Ministero  e  i 
difensori  hanno  concluso  come  da  verbale 
e  il  tribunale  ha  deciso  nel  merito  con  la 
sentenza  del  cui  dispositivo  è  stata  data 
lettura. 

Le  articolate  difese  hanno  evidenziato 
numerosi  profili  in  base  ai  quali  nei  con¬ 
fronti  degli  imputati 
si  imponeva  una 
sentenza  assoluto¬ 
ria. 

In  particolare,  han¬ 
no  sostenuto  che  i 
partecipi  al  fatto 
non  erano  stati,  al¬ 
meno  in  parte,  iden¬ 
tificati  con  certezza, 
che  comunque  parte 
degli  imputati,  non 
avendo  posto  in  es¬ 
sere  materialmente 
la  condotta  tipica, 
non  potevano  essere 
qualificati  come 
partecipi,  che,  in 
ogni  caso,  ammesso 
e  non  concesso  che 
nella  condotta  degli 
imputati  fosse  rav¬ 
visabile  l’elemento 
materiale  del  reato, 
il  loro  comporta¬ 
mento,  in  quanto 
originato  da  un  mo¬ 
vente  esultante  da 
quello  di  impedire  o 
rendere  la  circola¬ 
zione  ferroviaria  più 
difficile,  difettava 
del  dolo  specifico 
richiesto  per  T  esistenza  del  reato,  che, 
proprio  in  relazione  al  convincimento  in 
essi,  presente  di  agire  nell’ambito  della 
piena  legalità,  secondo  la  prospettazione 
illustrata,  anche  con  dovizia  di  richiami 
normativi,  dal  teste  Prof.  Papisca  e  di  cui 
i  dimostranti  erano  portatori,  si  imponeva 
il  riconoscimento  della  causa  di  giustifi¬ 
cazione  dell’esercizio  di  un  ridotto  o  di 
quella  dello  stato  di  necessità,  essendo 
stata  l’azione  comunque  posta  in  essere 
per  salvare  delle  vite  umane  compromes¬ 
se  dall’ arrivo  in  Iraq  dei  carrarmati  tra¬ 
sportati  sul  convoglio,  scriminanti  queste 


che  hanno  invocato  quantomeno  sotto  il 
profilo  putativo,  e  che,  in  caso  di  con¬ 
danna,  non  poteva  non  ritenersi  integrata 
la  derubricazione  nella  più  lieve  ipotesi 
prevista  dall’art.340  c.p.  con  la  conces¬ 
sione,  in  ogni  caso,  dell’attenuante  di  cui 
all’art.62  n.l.  c.p. . 

Osserva,  preliminarmente,  il  tribunale 
che  non  può  minimamente  dubitarsi  che 
gli  odierni  imputati  fossero  effettivamen¬ 
te  le  persone  che  la  sera  del  12  febbraio 
1991  innescarono  la  manifestazione  che 
ha  in  seguito  portato  al  processo  odierno. 


Le  modalità  di  identificazione,  compen¬ 
diate  nei  verbali  di  identificazione  in  atti, 
sono  state  confermate  dal  teste  Sov.  Ca¬ 
ruzzo  che  ha  precisato  riferirsi  con  cer¬ 
tezza  alle  persone  presenti  sul  luogo 
quella  sera  nei  pressi  del  binario  che  par¬ 
teciparono,  anche  se  con  ruoli  diversi,  al¬ 
la  manifestazione. 

Quanto  all’elemento  oggettivo  del  reato 
rivela  in  limite  il  tribunale  che,  essendo  il 
delitto  de  quo  rientrante  nella  categoria 
di  quelli  c.d.  di  pericolo  -  che  per  loro 
natura  non  ammettono  la  figura  del  tenta¬ 
tivo  -,  la  condotta  materiale,  proprio  in 


relazione  all’abbassamento  della  soglia 
di  punibilità  connessa  alla  struttura  del 
reato,  debba  essere  individuata  con  asso-  . 
luta  certezza  e  con  particolare  rigore,  pe¬ 
na  il  rischio  di  repressione  di  una  mera 
condotta  sintomatica  inidonea  a  porre  in 
concreto  pericolo  il  bene  giuridico  tutela¬ 
to. 

L’azione  nel  suo  concreto  estrinsecarsi 
deve,  quindi,  rivelarsi  idonea  allo  scopo 
di  rendere  la  circolazione  ferroviaria  ap¬ 
prezzabilmente  più  difficile  o  meno  age¬ 
vole  e  deve  essere  univocamente  diretta  a 
conseguire  tale 
scopo. 

In  sostanza,  ritiene 
il  Tribunale  che  a 
differenza  dei  reati 
c.d.  di  pericolo 
astratto,  che  pre¬ 
suppongono  neces¬ 
sariamente  iuris  et 
de  iure  la  messa  in 
pericolo  dell’inte¬ 
resse  tutelato  dalla 
norma  al  semplice 
realizzarsi  della 
condotta  descritta, 
come  esemplar¬ 
mente  l’art.435  c.p. 
(fabbricazione  o 
detenzione  di  so¬ 
stanze  esplodenti) 
in  cui  il  legislatore 
si  è  limitato  a  tipiz¬ 
zare  una  condotta 
al  cui  compimento 
si  accompagna  an¬ 
che  la  effettiva 
messa  in  pericolo 
di  un  determinato 
bene  giuridico,  il 
“blocco  stradale  o 
ferroviario"  non 
possa  essere  ricon¬ 
dotto  nell’ambito 

di  tale  categoria. 

Osta,  infatti,  a  tale  inquadramento  il  fatto 
che,  diversamente  da  quanto  accade  nel 
paradigmatico  caso  dell’art.  435  c.p.,  le 
condotte  individuate  nella  norma  de  qua 
non  sono  affatto  accompagnate  dalla 
messa  in  pericolo  della  libertà  di  circola¬ 
zione,  la  cui  offesa  dovrebbe  necessaria¬ 
mente  essere  accertata  volta  per  volta. 
Nella  fattispecie,  non  si  versa  infatti  in 
un  caso  in  cui  la  particolare  natura  del 
bene  (ad  es.:  l’ambiente),  l’impossibilità 
di  individuare  in  concreto  le  modalità  di 
lesione  (ad  es:  danni  causati  da  prodotti  ► 
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A 


PUBBLICHIAMO  LA  SENTENZA  DI  ASSOLUZIONE  PER  IL  BLOCCO  DEL  TRENO  MILITARE 

Quella  manifestazione  nonviolenta  contro 
la  guerra  del  Golfo,  non  era  reato 


A 


Il  tribunale  penale  di  VERONA 
Sezione  PENALE 

nelle  persone  di: 

1.  DOTT.  MARIO  SANNITE 

2.  DOTT.  LUCA  MARINI 

3.  DOTT.  MARCO  ZENATELLI 
ha  pronunciato  la  seguente 

SENTENZA 

nel  procedimento  penale 

CONTRO 

BENCIOLINI  VINCENZO 
BORMOLINI  GUIDALBERTO 
BRUNETTO  GIOVANNI 
BRUNETTO  STEFANO 
CORRADI  MASSIMO 
CORSO  GILIOLA 
GASPARI  MONIKA 
GERACI  DIEGO 
GIRARDI  ENRICO 
GREENWAY  PETRONELLA 
PERROTTA  CATERINA 
PIERINI  IRIDE 
ROCCA  VINCENZO 
TOMBA  LUIGI 
TOSI  MAURIZIO 
VALPIANA  MASSIMO 
ZIGNOLI  GIOVANNI 
IMPUTATI 

del  delitto  di  cui  agli  art.  110  CP,  art.  1  ultimo  comma  d.l.vo  n.  66/1948  perché,  in 
concorso  tra  loro,  ostruivano  ed  ingombravano  i  binari  d’ entrambe  le  direzioni  di  corsa 
della  ferrovia  con  la  presenza  fisica  ed  anche  sdraiandovi  sopra,  al  fine  di  impedire  la 
libera  circolazione  di  un  convoglio  viaggianti  con  precedenza  assoluta  e  recante  forni¬ 
ture  militari  con  destinazione  Livorno  e  per  il  Golfo  Persico. 

In  Pescantina  il  12/2/1991 


Presidente 

Giudice 

Giudice 


CONCLUSIONI 

Il  Pubblico  Ministero  chiede  la  conces¬ 
sione  delle  attenuanti  generiche  prevalen¬ 
ti  e  la  condanna  di  tutti  gli  imputati  alla 
pena  di  mesi  10  di  reclusione  ciascuno. 

L’ Avv.  M.  Corticelli  per: 

Benciolini  Vincenzo  -  Bormolini  Guidal¬ 
berto  -  Brunetto  Giovanni  -  Brunetto  Ste¬ 
fano  -  Corso  Giliola  -  Gaspari  Monika  - 
Geraci  Diego  -  Greenway  Petronella  - 
Parrotta  Caterina  -  Pierini  Iride  -  Tomba 
Luigi  -  Tosi  Maurizio 
chiede  l’assoluzione  per  non  aver  com¬ 
messo  il  fatto.  Chiede  il  dissequestro  di 
tutto  il  materiale  sequestrato. 

L’Avv.  G.  Schettini  del  foro  di  Bologna 
per  Girardi  chiede  l’assoluzione  perché  il 
fatto  non  costituisce  reato  o  per  non  aver 
commesso  il  fatto.  In  subordine  derubri¬ 
cazione  del  reato  in  art.  340  C.P.  conces¬ 
sione  delle  attenuanti  generiche  e  di 


quelle  per  aver  agito  per  motivi  di  parti¬ 
colare  valore  morale  e  sociale,  da  consi¬ 
derarsi  prevalenti-minimo  della  pena. 
L’Avv.  N.Chirco  del  foro  di  Bologna  per 
Girardi:  assoluzione  dell’imputato  per 
avere  esercitato  liberamente  il  diritto  di 
pensiero. 

L’Avv.  G.  Ramadori  del  foro  di  Roma 
per  Rocca:  assoluzione  per  non  aver 
commesso  il  fatto.  In  subordine  illegitti¬ 
mità  costituzionale  dell’art.  1  D.L. 
22.1.1948  n.  66  per  contrasto  con  gli  art. 
17,  25  n.  2  e  n.  3  della  Costituzione  in  re¬ 
lazione  all’art.  18  T.U.L.P.S.,  110  -  112 
n.  2,  64  co.  1  C.P. 

L’Avv.  S.  Canestrini  del  foro  di  Rovere¬ 
to  per: 

Corradi  Massimo  -  Vaipiana  Massimo  - 
Zignoli  Giovanni 

chiede  l’assoluzione  per  non  aver  com¬ 
messo  il  fatto. 


MOTIVAZIONE 

Con  decreto  del  20  marzo  1996  il  giudice 
dell’udienza  preliminare  ha  disposto  il 
rinvio  a  giudizio  dinanzi  al  tribunale  di 
Verona  di  Benciolini  Vincenzo  ed  altre 
sedici  persone  indicate  nel  decreto  mede¬ 
simo  in  quanto  chiamate  a  rispondere,  in 
concorso  tra  loro,  del  reato  di  blocco  fer¬ 
roviario  di  cui  all’ art.  1,  ultimo  comma, 
del  D.L.vo  n.  66  del  1948  come  in  epi¬ 
grafe  meglio  precisato. 

All’udienza  dibattimentale  dell’8. 1.1997, 
che  si  è  svolta  alla  presenza  dei  soli  Ben¬ 
ciolini,  Brunetto  Giovanni,  Brunetto  Ste¬ 
fano,  Corradi,  Girardi,  Rocca,  Tosi,  Vai¬ 
piana  e  Zignoli,  è  stata  dichiarata  la  con¬ 
tumacia  dei  restanti  imputati  e  il  Pubbli¬ 
co  Ministero  ha  svolto  la  sua  relazione 
introduttiva;  il  tribunale  ha  quindi  am¬ 
messo  le  prove  orali  e  documentali  ri¬ 
chieste  dalle  parti,  riservandosi  in  ordine 
all’acquisizione  e  alla  visione  di  un  fil¬ 
mato  chiesta  dal  Pubblico  Ministero  co¬ 
me  documento.  Sono  stati  quindi  esami¬ 
nati  i  testi  Sov.  Valter  Caruzzo,  che  ha  ri¬ 
ferito  in  ordine  ai  fatti  e  alla  identifica¬ 
zione  degli  imputati,  Muraro  Giuseppe, 
che  per  motivi  professionali  intervenne 
in  qualità  di  giornalista  presso  la  stazione 
di  Pescantina  assistendo  perlomeno  par¬ 
zialmente  alla  manifestazione,  e  Vemuc- 
cio  Stefano,  il  cui  esame  è  stato  peraltro 
sospeso  ai  sensi  dell’art.63  c.p.p.  essendo 
a  suo  carico  emersi  indizi  di  reità  e  che, 
una  volta  nominatogli  un  difensore  d’uf¬ 
ficio,  si  è  avvalso  della  facoltà  di  non  ri¬ 
spondere,  nonché  gli  imputati  presenti 
che  hanno  dichiarato  di  avvalersi  della 
facoltà  di  non  sottoporsi  all’esame  e  che 
hanno  invece  letto,  previa  autorizzazione 
del  tribunale,  un  comunicato  al  cui  con¬ 
tenuto  si  sono  richiamati. 

All’udienza  del  27  gennaio  1997  sono  sta¬ 
ti  esaminati  i  testi  Salzano  Stefano,  pre¬ 
sente  anch’egli  la  sera  del  12  gennaio 
1991  presso  la  stazione  di  Pescantina, 
prof.  Papisca  Antonio,  tra  l’altro,  direttore 
della  scuola  di  specializzazione  in  istitu¬ 
zioni  e  tecniche  di  tutela  dei  diritti  umani 
della  Università  di  Padova  che  ha  illustra¬ 
to  le  motivazioni  di  carattere  giuridico 
contro  la  c.d.  ” guerra  del  golfo”  poste  a 
fondamento  della  manifestazione  dei  paci¬ 
fisti  che  ha  definito  nel  loro  concreto  ope¬ 
rare  “assertori  di  una  legalità  forte,  fon¬ 
data  sui  diritti  umani”  e  “assertori  di  una 
legalità  costituzionale  internazionale”  e 
Padre  Angelo  Cavagna  che  ha  illustrato  le 
alte  motivazioni  morali  che  ispirarono  la 
condotta  degli  imputati.  Il  tribunale,  scio¬ 


gliendo  quindi  la  riserva  in  precedenza  as¬ 
sunta,  ha  disposto  l’acquisizione  e  la  vi¬ 
sione  della  videocassetta  in  quanto  le  ri¬ 
prese  furono  disposte  su  specifica  richie¬ 
sta  del  responsabile  dell’operazione  di 
P.G.;  indicati,  infine,  gli  atti  utilizzabili 
per  la  decisione,  il  Pubblico  Ministero  e  i 
difensori  hanno  concluso  come  da  verbale 
e  il  tribunale  ha  deciso  nel  merito  con  la 
sentenza  del  cui  dispositivo  è  stata  data 
lettura. 

Le  articolate  difese  hanno  evidenziato 
numerosi  profili  in  base  ai  quali  nei  con¬ 
fronti  degli  imputati 
si  imponeva  una 
sentenza  assoluto¬ 
ria. 

In  particolare,  han¬ 
no  sostenuto  che  i 
partecipi  al  fatto 
non  erano  stati,  al¬ 
meno  in  parte,  iden¬ 
tificati  con  certezza, 
che  comunque  parte 
degli  imputati,  non 
avendo  posto  in  es¬ 
sere  materialmente 
la  condotta  tipica, 
non  potevano  essere 
qualificati  come 
partecipi,  che,  in 
ogni  caso,  ammesso 
e  non  concesso  che 
nella  condotta  degli 
imputati  fosse  rav¬ 
visabile  l’elemento 
materiale  del  reato, 
il  loro  comporta¬ 
mento,  in  quanto 
originato  da  un  mo¬ 
vente  esultante  da 
quello  di  impedire  o 
rendere  la  circola¬ 
zione  ferroviaria  più 
difficile,  difettava 
del  dolo  specifico 
richiesto  per  T  esistenza  del  reato,  che, 
proprio  in  relazione  al  convincimento  in 
essi  presente  di  agire  nell’ambito  della 
piena  legalità,  secondo  la  prospettazione 
illustrata,  anche  con  dovizia  di  richiami 
normativi,  dal  teste  Prof.  Papisca  e  di  cui 
i  dimostranti  erano  portatori,  si  imponeva 
il  riconoscimento  della  causa  di  giustifi¬ 
cazione  dell’esercizio  di  un  ridotto  o  di 
quella  dello  stato  di  necessità,  essendo 
stata  l’azione  comunque  posta  in  essere 
per  salvare  delle  vite  umane  compromes¬ 
se  dall’ arrivo  in  Iraq  dei  carrarmati  tra¬ 
sportati  sul  convoglio,  scriminanti  queste 


che  hanno  invocato  quantomeno  sotto  il 
profilo  putativo,  e  che,  in  caso  di  con¬ 
danna,  non  poteva  non  ritenersi  integrata 
la  derubricazione  nella  più  lieve  ipotesi 
prevista  dall’art.340  c.p.  con  la  conces¬ 
sione,  in  ogni  caso,  dell’attenuante  di  cui 
all’art.62  n.l.  c.p. . 

Osserva,  preliminarmente,  il  tribunale 
che  non  può  minimamente  dubitarsi  che 
gli  odierni  imputati  fossero  effettivamen¬ 
te  le  persone  che  la  sera  del  12  febbraio 
1991  innescarono  la  manifestazione  che 
ha  in  seguito  portato  al  processo  odierno. 


Le  modalità  di  identificazione,  compen¬ 
diate  nei  verbali  di  identificazione  in  atti, 
sono  state  confermate  dal  teste  Sov.  Ca¬ 
ruzzo  che  ha  precisato  riferirsi  con  cer¬ 
tezza  alle  persone  presenti  sul  luogo 
quella  sera  nei  pressi  del  binario  che  par¬ 
teciparono,  anche  se  con  ruoli  diversi,  al¬ 
la  manifestazione. 

Quanto  all’elemento  oggettivo  del  reato 
rivela  in  limite  il  tribunale  che,  essendo  il 
delitto  de  quo  rientrante  nella  categoria 
di  quelli  c.d.  di  pericolo  -  che  per  loro 
natura  non  ammettono  la  figura  del  tenta¬ 
tivo  -,  la  condotta  materiale,  proprio  in 


relazione  all’abbassamento  della  soglia 
di  punibilità  connessa  alla  struttura  del 
reato,  debba  essere  individuata  con  asso-  . 
luta  certezza  e  con  particolare  rigore,  pe¬ 
na  il  rischio  di  repressione  di  una  mera 
condotta  sintomatica  inidonea  a  porre  in 
concreto  pericolo  il  bene  giuridico  tutela¬ 
to. 

L’azione  nel  suo  concreto  estrinsecarsi 
deve,  quindi,  rivelarsi  idonea  allo  scopo 
di  rendere  la  circolazione  ferroviaria  ap¬ 
prezzabilmente  più  difficile  o  meno  age¬ 
vole  e  deve  essere  univocamente  diretta  a 
conseguire  tale 
scopo. 

In  sostanza,  ritiene 
il  Tribunale  che  a 
differenza  dei  reati 
c.d.  di  pericolo 
astratto,  che  pre¬ 
suppongono  neces¬ 
sariamente  iuris  et 
de  iure  la  messa  in 
pericolo  dell’inte¬ 
resse  tutelato  dalla 
norma  al  semplice 
realizzarsi  della 
condotta  descritta, 
come  esemplar¬ 
mente  l’art.435  c.p. 
(fabbricazione  o 
detenzione  di  so¬ 
stanze  esplodenti) 
in  cui  il  legislatore 
si  è  limitato  a  tipiz¬ 
zare  una  condotta 
al  cui  compimento 
si  accompagna  an¬ 
che  la  effettiva 
messa  in  pericolo 
di  un  determinato 
bene  giuridico,  il 
“blocco  stradale  o 
ferroviario”  non 
possa  essere  ricon¬ 
dotto  nell’ambito 

di  tale  categoria. 

Osta,  infatti,  a  tale  inquadramento  il  fatto 
che,  diversamente  da  quanto  accade  nel 
paradigmatico  caso  delTart.  435  c.p.,  le 
condotte  individuate  nella  norma  de  qua 
non  sono  affatto  accompagnate  dalla 
messa  in  pericolo  della  libertà  di  circola¬ 
zione,  la  cui  offesa  dovrebbe  necessaria¬ 
mente  essere  accertata  volta  per  volta. 
Nella  fattispecie,  non  si  versa  infatti  in 
un  caso  in  cui  la  particolare  natura  del 
bene  (ad  es.:  l’ambiente),  l’impossibilità 
di  individuare  in  concreto  le  modalità  di 
lesione  (ad  es:  danni  causati  da  prodotti  ► 
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‘La  manifestazione  nonviolenta 
rientra  nell’ambito  dei  diritti 
costituzionalmente  garantiti” 


in  re  ispa  che  il  legislatore  fa  derivare  dal 
mero  compimento  di  determinare  condot¬ 
te  (ad  es:  l’art.  435  c.p.  cit.)  possano  giu¬ 
stificare  una  norma  strutturata  sul  perico¬ 
lo  astratto  a  cui  il  legislatore  tende  a  ri¬ 
correre  quando  esso  rappresenti  l’unica 
forma  di  protezione  dei  beni  giuridici. 

Né  sembra  che  possa  considerarsi  ostati¬ 
vo  ai  fini  della  configurabilità  del  perico¬ 
lo  concreto  il  fatto  che  il  tenore  letterale 
della  norma  incriminatrice  non  lo  con¬ 
templi  esplicitamente,  potendo  indubbia¬ 
mente  l’interprete  ricostruire  la  norma  in 
modo  da  limitarne  l’ambito  applicativo  ai 
soli  comportamenti  concretamente  peri¬ 
colosi.  Per  evitare  l’incriminazione  di 
comportamenti  inoffensivi  appare,  quin¬ 
di,  opportuno  riferirsi,  come  pun¬ 
to  di  riferimento  interpretativo,  a 
quello  del  bene  giuridico  supe¬ 
rando  anche  il  criterio  esegetico 
basato  sul  semplice  tenore  lette¬ 
rale  della  norma. 

Tale  rigorosa  interpretazione  di¬ 
scende  anche  dalla  doverosa  con¬ 
siderazione  del  periodo  storico  e 
del  contesto  politico  sociale  in  cui 
venne  emanato  il  D.L.  de  quo, 
epoca,  come  noto,  caratterizzata 
da  rilevanti  tensioni  e  dalla  neces¬ 
sità  conseguente  di  dame  una  let¬ 
tura  interpretativa  compatibile  sia 
con  la  mutata  realtà  attuale  sia,  in 
particolare,  coi  principi  costituzio¬ 
nali  con  cui  ogni  norma  si  deve  ar¬ 
monizzare. 

In  proposito,  osserva  il  Tribunale 
che  l’esito  dell’ istruttoria  dibatti¬ 
mentale  ha  escluso  ,o,  per  meglio 
dire,  non  ha  consentito  di  provare 
col  decorso  rigore  accertativo  - 
rigore  che  si  impone  in  relazione 
alla  particolarità  della  fattispecie 
criminosa  suscettibile,  se  latamente  inter¬ 
pretata,  di  comprimere,  quantomeno  in 
astratto  ,  l’effettivo  esercizio  anche  di  di¬ 
ritti  primari  costituzionalmente  garantiti, 
quali  quelli  di  riunione  e  di  libera  mani¬ 
festazione  del  pensiero  di  cui  agli  artt.17 
e  21  della  Cost.  -  la  sussistenza  dell’ele¬ 
mento  materiale  del  reato.  La  condotta 
degli  imputati  si  è  infatti  estrinsecata  in 
una  mera  manifestazione  pacifica  ante¬ 
riore  all’ arrivo  del  convoglio,  che  non 
necessariamente  avrebbe  comportato  il 
blocco  e/o  il  rallentamento  del  treno  tra¬ 
sportarne  i  mezzi. 

Se,  infatti,  da  un  lato  è  vero,  come  risulta 
dalla  visione  del  filmato  in  atti,  che  parte 
degli  imputati  (due  o  tre  con  striscioni  in¬ 


neggianti  alla  pace),  spalleggiati  dagli  al¬ 
tri  -  che  fornivano  ai  primi  un  indubbio 
contributo  causale  volontario  idoneo  a 
configurare  la  compartecipazione  nel  fat¬ 
to,  se  non  altro  per  l’intenzione  da  essi 
esplicitamente  manifestata  di  sostituirsi 
ai  primi  nel  caso  in  cui  questi  ultimi  fos¬ 
sero  stati  portati  via  dai  binari  da  parte 
del  personale  della  Polfer  -  occupò  il  bi¬ 
nario  della  linea  ferroviaria  del  Brennero 
in  direzione  sud  su  cui  doveva  transitare 
il  convoglio,  altrettanto  certo  è  che  ciò 
avvenne  in  un  momento  sensibilmente 
precedente  all’ approssimarsi  del  treno  al¬ 
la  stazione  di  Pescantina,  momento  la  cui 
reale  intenzione  dei  manifestanti  e  il 
comportamento  che  essi  avrebbero  tenuto 


all’atto  delTarrivo  del  treno  non  si  era 
ancora  inequivocabilmente  esplicitata. 

Se  ritardo  ci  fu,  e  ciò  appare  comunque 
dubbio  viste  in  particolare  le  incerte  ri¬ 
sposte  rese  in  proposito  dal  teste  Sov.  Ca- 
ruzzo  (sul  punto  cfr.  in  particolare  fg. 
345:  “Non  so  se  vi  sia  stato  un  ritardo 
perché,  quanto  ricordo  io,  l’orario  di  ini¬ 
zio  del  servizio  era  quello,  lo  abbiamo 
preso  a  Domegliara”,  risposta  da  porre 
in  relazione  con  un  pregresso  ritardo  rile¬ 
vato  a  Trento),  esso  dipese  esclusivamen¬ 
te  dalla  decisione  di  far  rallentare  il  treno 
facendolo  marciare  “a  vista”  a  partire 
dalla  stazione  di  Domegliara,  quando 
mancavano  quindi  ancora  alcuni  chilo¬ 
metri  al  possibile  punto  di  rallentamento 


e/o  di  blocco. 

Ed,  infatti,  se  anche  le  ragioni  di  sicurez¬ 
za  dei  trasporti  e  di  incolumità  personale 
dei  dimostranti  e  delle  forze  dell’ordine 
presenti  sui  binari  alcuni  chilometri  più 
avanti  rispetto  al  punto  dove  si  trovava  il 
convoglio  all’atto  di  ricevere  l’indicazio¬ 
ne  di  procedere  “a  vista”  possono  indub¬ 
biamente  ritenersi  motivazioni  responsa¬ 
bili  e  più  che  giustificate  per  l’adozione 
di  tale  doverosa  procedura  precauzionale, 
ciò  non  significa  necessariamente  che 
l’intenzione  reale  dei  manifestanti  fosse 
effettivamente  quella  di  rallentare  o  bloc¬ 
care  il  treno  quando  esso  si  fosse  avvici¬ 
nato  alla  stazione  di  Pescantina  restando 
tale  opinamento  nell’ambito  di  una  mera 
ipotesi,  visto  che  gli  stessi,  prima 
delTarrivo  del  convoglio,  aderi¬ 
rono,  pur  continuando  a  manife¬ 
stare  la  loro  contrarietà  alla  guer¬ 
ra,  all’ invito  a  spostarsi  dai  binari 
facendosi  identificare. 

Che  l’intenzione  dei  pacifisti  og¬ 
gi  imputati  fosse  effettivamente 
quella  di  rallentare  o  bloccare  il 
treno  trova  solo  un  labile  riscon¬ 
tro  -  tale  non  essendo  il  giudizio 
prognostico  fatto  dal  teste  Caruz- 
zo  circa  la  possibilità  che  ciò 
realmente  avvenisse  -  in  un 
estemporaneo  invito  fatto  da  uno 
dei  dimostranti  nel  momento  in 
cui  l’imputato  Vaipiana,  univoca¬ 
mente  indicato  come  il  promotore 
della  manifestazione,  venne  al¬ 
lontanato  dalla  posizione  da  cui 
occupata  nei  pressi  del  binario. 
Tale  invito  per  le  sue  caratteristi¬ 
che  sue  proprie,  come  attestato 
nel  filmato  acquisito  agli  atti,  non 
è  elemento  sufficiente  a  dimo¬ 
strare  1’esistenza  di  una  reale  in¬ 
tenzione  dei  presenti  di  realizzare  la  con¬ 
dotta  vietata,  apparendo  esso  una  manife¬ 
stazione  emotiva  individuale  legata  ad  un 
particolare  momento  di  tensione  che  ebbe 
un  limitato  seguito  subito  rientrato. 

A  confronto  del  fatto  che  l’eventuale  ral¬ 
lentamento  fu  esclusivamente  il  frutto  di 
una  doverosa  prudente  iniziativa  unilate¬ 
rale  in  prevenzione  della  Polfer  (che,  per 
giunta,  non  può  avere  provocato  partico¬ 
lari  problemi  di  circolazione  visto  il  limi¬ 
tato  lasso  di  tempo  in  cui  i  fatti  si  svolse¬ 
ro,  come  documentato  dal  filmato  in  atti) 
depone  anche  una  considerazione  di  ordi¬ 
ne  logico  formulabile  con  giudizio  ex  an¬ 
te:  qualora  effettivamente  i  pacifisti  aves¬ 
sero  voluto  bloccare  o  rallentare  sensibil- 


12 


aprile  1997  Azione  nonviolenta 


“Un  atto  dimostrativo  finalizzato  a  sensi¬ 
bilizzare  Vopinione  pubblica  sul  pericolo 
di  risolvere  i  conflitti  con  le  armi ” 


mente  il  trasporto  dei  mezzi  bellici  al 
porto  di  Livorno  e  non  invece,  come  rite¬ 
nuto  dal  Tribunale,  e  come  probabile  vi¬ 
sta  l’esiguità  del  loro  numero  rispetto 
alTimprobo  compito  di  impedire  la  mar¬ 
cia  di  un  treno  carico  di  carriarmati,  porre 
in  essere  una  manifestazione  non  violenta 
a  carattere  meramente  simbolico  rientran¬ 
te  nell’ambito  dei  diritti  costituzional¬ 
mente  garantiti  ed  in  particolare  quello 
della  libera  manifestazione  del  pensiero 
con  riferimento  al  ripudio  della  guerra 
come  mezzo  per  risolvere  le  controversie 
internazionali  (forse  per  trovare  un  po’  di 
spazio  sui  mass  media  impegnati  in  quei 
giorni,  in  una  gara  di  generale  conformi¬ 
smo,  nel  cercare  di  convincere,  appiatten¬ 
dosi  acriticamente  sulla  posizione 
assunta  dal  governo  allora  in  cari¬ 
ca,  l’opinione  pubblica  italiana 
che  quella  che  si  andava  a  com¬ 
battere  in  Iraq  non  era  una  guerra 
ma  “un’operazione  di  polizia  in¬ 
temazionale”,  sulla  cui  ricorren¬ 
za  si  è  trattenuto  il  teste  Papisca), 
essi  avrebbero  evitato  di  frazio¬ 
nare  la  loro  iniziativa  in  diverse 
stazioni  e/o  località  della  linea 
del  Brennero  concentrando  in 
qualche  punto  strategico  del  per¬ 
corso,  cosa  che  non  fecero  -  come 
è  dimostrato  dal  processo,  con 
esito  assolutorio,  risultante  dalle 
produzioni  documentali  difensive 
-  l’afflusso  di  tutti  i  dimostranti 
in  modo  da  rendere  adeguata,  ef¬ 
fettiva  e,  quindi,  idonea  l’azione 
che  è  invece  risultata  inevitabil¬ 
mente  simbolica  e  tale  da  integra¬ 
re  una  semplice  manifestazione 
di  civile  protesta.  Ciò  certamente 
non  avrebbe  sortito  lo  stesso  lo 
scopo  finale  di  fermare  i  mezzi 
bellici,  ma  ne  avrebbe  significativamente 
(e  non  simbolicamente)  ritardato  l’arrivo 
sul  teatro  delle  operazioni  di  guerra,  con 
conseguente  integrazione  -  sia  sotto  il 
profilo  dell’idoneità  sia  sotto  quello 
dell’univocità  degli  atti  -  della  fattispecie 
incriminatrice  contestata. 
Conclusivamente  logica  e  realtà  fattuale 
vogliono  che  la  manifestazione  così  in¬ 
scenata  dai  pacifisti  del  Movimento  Non¬ 
violento  sia  stata  un  semplice  atto  dimo¬ 
strativo  di  carattere  meramente  simbolico 
finalizzato  a  sensibilizzare  l’opinione 
pubblica  in  ordine  al  pericolo  di  risolvere 
con  le  armi  le  controversie  intemazionali 
e  non  un  tentativo  impulsivo,  ingenuo  e 
velleitario  di  un  gruppo  di  giovani  anima¬ 


ti  da  sani  principi,  tendente  ad  impedire 
la  prosecuzione  del  treno. 

Una  diversa  e  più  rigoristica  interpreta¬ 
zione  della  norma  circa  l’inizio  della  atti¬ 
vità  punibile  che  giungesse  a  ritenere  in¬ 
tegrato  T  elemento  materiale  del  reato  an¬ 
che  a  fronte  di  comportamenti  meramen¬ 
te  simbolici  di  protesta  civile,  come  quel¬ 
lo  oggetto  di  delibazione,  chiaramente  te¬ 
si,  non  già  ad  impedire  od  ostacolare  la 
libertà  dei  trasporti  ma  a  rendere  palese  e 
ad  esternare  una  posizione  di  non  allinea¬ 
mento  a  quella  degli  organi  ufficiali,  ren¬ 
derebbe  la  norma  penale  mezzo  strumen¬ 
tale  alla  repressione  del  dissenso  che  è 
bene  garantito  da  ogni  società  democrati¬ 
ca,  come  appunto  quella  delineata  dalla 


nostra  Costituzione. 

E  che  l’intenzione  fosse  quella  di  cui  si  è 
detto  vi  è  chiara  traccia  anche  nel  comu¬ 
nicato,  pienamente  coerente  col  compor¬ 
tamento  tenuto  dagli  imputati,  letto  in 
udienza  e  fatto  proprio  da  quelli  di  loro 
presenti,  laddove  si  può  leggere:  “Quan¬ 
do  partecipammo  a  quella  manifestazio¬ 
ne  non  violenta  eravamo  perfettamente 
consci  di  non  essere  in  grado  di  fermare, 
se  non  simbolicamente,  l’escalation  della 
guerra....  "...  "La  nostra  è  stata  un’azione 
che  è  andata  più  in  la  della  politica,  nel¬ 
la  speranza  di  poterla  un  giorno  conta¬ 
minare”  (cfr.  fg.  358) 

Ad  ulteriore  conferma  va  evidenziato  che 
se  è  vero  che  per  bloccare  o  rallentare  un 


treno  non  è  necessario  un  rilevante  nume¬ 
ro  di  persone,  altrettanto  vero  è  che  per  le 
forze  dell’ordine  impegnate  nel  doveroso 
compito  di  garantire  la  continuità  e  la  si¬ 
curezza  del  servizio  risulta  in  tal  caso 
sufficientemente  agevole  liberare  la  linea 
anche  in  presenza  di  atti  di  resistenza 
passiva,  sicché  anche  per  tale  considera¬ 
zione  di  carattere  pratico  appare  proble¬ 
matico  rinvenire  in  capo  agli  imputati 
una  reale  intenzione  di  porre  in  essere  la 
condotta  loro  ascritta. 

D’altronde  il  fatto  che  se  a  provocare  il 
blocco  concorre  una  moltitudine  di  per¬ 
sone  la  finalità  può  essere  più  facilmente 
(e  spesso  impunemente)  perseguita  è,  per 
fatto  notorio,  proprio  dimostrato,  come 
ricordato  nelle  appassionate  ar¬ 
ringhe  difensive,  dalla  cronaca  di 
questi  giorni  con  la  nota  vicenda 
delle  occupazioni  di  strade  ed  ae¬ 
roporti  da  parte  degli  allevatori 
per  protestare  per  le  quote  del  lat¬ 
te,  anche  se  tali  manifestazioni, 
per  le  sicuri  implicazioni  di  natu¬ 
ra  corporativa,  e  per  le  modalità 
di  esecuzione  ampiamente  illu¬ 
strate  dai  mass  media,  non  posso¬ 
no  certo  fregiarsi  dell’appellativo 
di  disobbedienza  civile  né  riven¬ 
dicare  l’eventuale  sussistenza  di 
una  causa  di  giustificazione  scri¬ 
minante  neppure  di  natura  putati¬ 
va. 

Per  le  caratteristiche  assunte  la 
manifestazione  era  assolutamente 
inidonea  e  non  inequivocamente 
diretta  ad  impedire  la  prosecuzio¬ 
ne  del  convoglio  con  la  conse¬ 
guenza  di  non  integrare,  quindi, 
la  soglia  minima  di  punibilità 
prevista  per  il  reato  ipotizzato. 
Per  tale  motivo  e  per  la  segnalata 
carenza  probatoria  in  ordine  ad  un  effetti¬ 
vo  ritardo  del  treno,  tutti  gli  imputati  van¬ 
no  mandati  assolti  dal  reato  loro  ascritto 
perché  il  fatto  non  sussiste. 

Va,  conseguentemente,  disposto  il  disse¬ 
questro  e  la  restituzione  agli  aventi  diritto 
del  materiale  in  sequestro. 

P.  Q.  M. 

visto  l’art.  530  c.p.p. 

assolve  tutti  gli  imputati  perché  il  fatto 
non  sussiste. 

Dissequestro  e  restituzione  del  materiale 
in  sequestro  agli  aventi  diritto. 

Verona,  27.1.1997 

IL  PRESIDENTE 

IL  GUIDICE  EST. 
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AGGIORNAMENTI  E  PROVOCAZIONI 


di  Gigi  Eusebi 


I  quasi  cinquemila  soci  della  cooperativa 
“Verso  la  banca  etica”,  a  due  anni  dal  lan¬ 
cio  di  questo  progetto,  costituiscono  un  ri¬ 
sultato  confortante  o  insufficiente?  Cinque 
miliardi  e  mezzo  di  lire  di  capitale  sociale 
raccolto  (ad  aprile  ‘97)  sono  tanti  o  sono 
pochi?  Investire  questo  denaro  in  BOT  o 
CCT  (per  farlo  fruttare  al  meglio,  in  que¬ 
sta  fase  di  “parcheggio”  in  attesa  della 
partenza  della  banca  vera  e  propria)  è  eti¬ 
camente  sbagliato  o  può  essere  considera¬ 
to  un  compromesso  inevitabile?  Nei  ne¬ 
cessari  contatti  con  1’  informazione  ed  i 
mass-media,  è  opportuno...  rischiare  il 
fondo  del  barile  e  rischiare  ogni  breccia 
comunicativa  (dagli  spot  all’ interno  di 
“Ho  bisogno  di  te”  sui  canali  RAI  alle  in¬ 
terviste  concesse  alle  reti  Fininvest,  dagli 
interventi  sui  programmi  musicali  gestiti 
da  disc-jockey  “fuori  di  testa”  a  più  seriosi 
e  compassati  passaggi  per  la  Radio  Vati¬ 
cana  e  le  testate  ecclesiali  o  finanziarie),  o 
la  decenza  e  la  dignità  imporrebbero  dei 
limiti?  Si  deve  puntare  ad  abbattere  il  si¬ 
stema  economico  dominante,  da  novelli 
zapatisti  mediterranei,  o  è  più  realistico  ri¬ 
piegare  sul  più  umile  controllo  della  coe¬ 
renza  etica  della  banca  che  sta  per  nascere, 
la  quale  sosterrà  progetti  socialmente  si¬ 
gnificativi? 

Decentrare  il  più  possibile  sul  territorio 
nazionale  la  promozione,  la  raccolta  del 
denaro,  perfino  la  valutazione  dei  progetti, 
da  finanziare,  o  pilotare  tutto  da  un  unico 
centro  operativo  (a  Padova,  1  suppose...)? 
Fissare  dei  dettagliati  criteri  di  compatibi¬ 
lità  con  i  valori  ispiratori,  nello  statuto  e 
nei  regolamenti  operativi,  o  affidarsi  a  un 
comitato  esterno  di  garanti,  “foglia  di  fi¬ 
co”  autorevole  del  progetto,  ricco  di  “belle 
facce”  e  nomi  al  di  sopra  di  ogni  sospetto? 
Aprire  fin  dall’inizio  i  conti  correnti,  come 
i  potenziali  “clienti”  auspicherebbero,  con 
tutti  i  servizi  bancari  principali  (libretti 
d’assegni,  Bancomat,  Carta  di  credito,  pa¬ 
gamento  bollette,  accredito  stipendio, 
ecc.),  senza  però  disporre  di  filiali  dove  i 
soci  possano  recarsi  fisicamente,  oppure 
accontentarsi  nei  primi  anni  di  attività  di 
forme  di  investimento  più  semplici  da  ge¬ 
stire,  vincolate  nel  tempo  (certificati  di  de¬ 
posito,  obbligazioni,  ecc.),  considerando 
che  all’inizio  la  Banca  etica  sarà  un  istitu¬ 
to  di  credito  praticamente.. .virtuale,  con 
un  solo  sportello  nazionale  (a  Padova,  1 
suppose...)?  Affidare  la  gestione  dello 


A  quando 
la  Banca  Etica? 


staff  operativo  e  degli  organi  di  dirigenza 
a  dei  professionisti  esterni,  selezionati  su 
mercato,  meglio  se...”pentiti”  o  con  alme¬ 
no  qualche  scrupolo  solidale,  o  piuttosto 
valorizzare  le  competenze  interne,  magari 
un  po’  più  approssimative,  ma  eticamente 
a  prova  di  bomba  (si  fa  per  dire...),  degli 
operatori  del  settore  (mondo  Mag,  Com¬ 
mercio  Equo  e  Solidale,  associazionismo  e 
volontariato)? 

E  i  rapporti  con  le  banche:  “schifarle”  per 
non  contaminarsi?  Tenerle  a  debita  distan¬ 
za?  Collaborare  per  necessità,  ma  “turan¬ 
dosi  il  naso”?  Usarle  come  puro  servizio 
di  collegamento  per  poter  gestire  le  attività 
economiche?  E  gli  stipendi  di  chi  ci  dovrà 
lavorare:  equiparati  a  quelli  del  settore 
bancario,  nella  media  dei  lavoratori  dipen¬ 
denti  italiani,  o  da  “duri  e  puri”?  E  le  azio¬ 


ni  di  pressione  politica,  di  “lobbying”  (co¬ 
me  è  di  gran  moda  definire  oggi  nel 
“marketing”,  controllando  i  “budget”,  se¬ 
lezionando  i  “target”,  affinando  il  “Know- 
how”,  disponendo  di  “promoter”  e  di 
“controller”  ...):  lottare  per  imporre  un 
nuovo  modello  di  sviluppo,  più  equo  e 
giusto,  sfidando  l’omertà  ed  il  tremendo 
peso  politico-economico  del  mondo  ban¬ 
cario,  cercando  di  modificare  le  leggi  esi¬ 
stenti  (tutte  a  favore  dei  potenti)  e  di  otte¬ 
nere  un  riconoscimento  giuridico  del  co¬ 
siddetto  “Terzo  Settore”,  o  è  più  pragmati¬ 
co  arruffianarsi  qualche  sottosegretario 
(magari  di  Rifondazione...)  per  ottenere 
almeno  la  defiscalizzazione  di  parte  degli 
oneri  tributari  a  carico  delle  realtà  che 


operano  nel  no-profit? 

E  la  struttura  della  futura  banca,  quale 
sarà:  snella,  sobria,  essenziale,  per  abbas¬ 
sare  al  massimo  i  costi  di  gestione  volendo 
mantenere  i  tassi  e  i  margini  di  lucro  al  di 
sotto  di  quelli  di  mercato,  o  è  più  strategi¬ 
co  investire  molti  soldi  nella  promozione, 
nella  cura  dell’immagine  e  del  “look” 
aziendale?  E  chi  comanderà?  E  chi  con¬ 
trollerà  chi  comanderà...?  E  la  partecipa¬ 
zione  dei  soci  ed  i  meccanismi  di  demo¬ 
crazia  interna,  come  verranno  garantiti?  E 
che  convenienza  avrà  il  cosiddetto  “uomo 
della  strada”  nell’ utilizzare  gli  sportelli  di 
una  banca  etica?  E  come  si  collegherà 
questo  progetto  con  le  esperienze  analo¬ 
ghe  esistenti  da  anni,  decenni  in  qualche 
caso,  in  Europa  e  nel  resto  del  mondo? 
E, e, e...? 

Si  potrebbe  riempire  un  volume  intero, 
con  domande  e  dubbi  sul  progetto  Banca 
Etica.  La  base  sociale  vorrebbe  conoscerla 
meglio,  decifrare  che  cosa  e  chi  c’è  dietro. 
Chi  la  sta  dirigendo  cerca  di  capire  giorno 
per  giorno  dove  sta  andando  e  se  sarà 
sempre  possibile  tenerla  sotto  controllo.  I 
simpatizzanti  la  scrutano  con  interesse,  ma 
anche  con  un  po’  di  diffidenza  (tutti  gli 
abili  tornano  utili  quanto  bisogna  scucire 
dei  soldi...).  Le  istituzioni,  principalmente 
le  altre  banche,  la  appoggiano  a  parole 
(molto)  e  nei  fatti  (poco),  ma,  soprattutto, 
ne  temono  la  potenzialità.  E  la  meta  si  av¬ 
vicina  (5,5  miliardi  di  capitale  sociale  rac¬ 
colti,  rispetto  ai  12,5  minimi  necessari  per 
legge  per  richiedere  l’autorizzazione  ad 
aprire  la  prima  “Banca  Popolare  Etica”  in 
Italia),  mentre  la  data  inizialmente  imma¬ 
ginata  come  traguardo  d’arrivo  di  questo 
percorso  (fine  ‘97),  pare  sempre  più  diffi¬ 
cile  da  raggiungere  nei  tempi  previsti. 

E  perché  un  aggiornamento  su  questo  pro¬ 
getto  così  fitto  di  domande,  senza  rispo¬ 
ste?  Forse  perché  questo  “stile  letterario” 
sintetizza  con  trasparenza  un  clima,  un 
procedere  che  sicuramente  è  stimolante, 
ma  anche  farcito  di  dubbi  e  ,  a  volte,  di 
contraddizioni. 

La  Banca  Etica  si  farà,  vedrete  che  si  farà: 
ci  vorrà  forse  più  tempo  del  previsto,  qual¬ 
che  ulteriore  equilibrismo  tattico,  procedu¬ 
rale  o  economico,  un  tam-tam  ancora  più 
serrato  di  promozione,  ma  il  progetto  ap¬ 
proderà  al  suo  obbiettivo.  Il  compito  di 
tutti,  soci,  simpatizzanti,  mondo  del  Terzo 
Settore,  scettici,  amministratori  e  respon¬ 
sabili  operativi,  è  di  vigilare  e  intervenire 
affinché  la  Banca  Etica  si  mantenga,  come 
è  in  uso  dire  oggigiorno,  “politically  cor- 
rect”. 
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PEACELINK  È  STATA  COLPITA 


Una  pesante 
un  reato  mai 


multa  per 
commesso 


di  Alessandro  Marescotti* 


Il  fatto 

Il  Tribunale  di  Taranto  ha  emesso  una 
condanna  penale  di  3  mesi  direclusione 
(più  pagamento  di  una  multa  di  500  mila 
lire  e  delle  speseprocessuali)  nei  confron¬ 
ti  di  Giovanni  Pugliese,  attuale  segretario 
dell’Associazione  PeaceLink,  “per  avere 
a  fini  di  lucro  detenuto  a  scopocommer- 
ciale  programmi  per  elaboratore  abusiva¬ 
mente  duplicati”.  Il  Tribunale  ha  conver¬ 
tito  i  tre  mesi  di  reclusione  in  un’ulteriore 
multa  di  6  milioni  e  750  mila  lire.  Nel 
complesso  la  pena  complessiva  si  traduce 
in  una  multa  di  L.  7.250.000  ridotta  alla 
meta’  (quindi  L.3.625.000  piu’  le  spese 
processuali  e  la  perizia  tecnica,  costata 
ben  L.9.530.000).  Chi  dovrebbe  pagare 
questa  megamulta?  L’operaio  Giovanni 
Pugliese,  in  procinto  di  licenziamento, 
data  la  crisi  che  affligge  l’area  dell’Agip 
di  Taranto  in  cui  Giovanni  lavora. 

La  perizia 

La  perizia  compiuta  sul  computer  di  Gio¬ 
vanni  Pugliese  cosa  ha  rinvenuto?  La  co¬ 
stosissima  megaperizia  -  condotta  da  una 
persona  priva  di  competenze  telematiche 
specifiche  -  ha  partorito  il  topolino:  ispe¬ 
zionando  da  cima  a  fondo  il  computer  di 
Giovanni  Pugliese  è  riuscita  essenzial¬ 
mente  a  rintracciare  un  programma  senza 
licenza  d’uso:  Word.  Ma  tale  programma 
non  era  inserito  nel  BBS  (ossia  nella  ban¬ 
ca  dati  telematica)  che  Giovanni  Pugliese 
gestiva  e  non  poteva  essere  quindi  diffu¬ 
so  su  rete  telematica.  La  legge  italiana  di¬ 
stingue  la  duplicazione  di  programmi  a 
fini  personali  dalla  duplicazione  abusiva 
a  fini  di  lucro;  se  cosi’  non  fosse  la  mag¬ 
gioranza  degli  utenti  di  computer  dovreb¬ 
be  andare  in  galera.  Vi  sono  storie  in  cui 
le  perizie  tecniche  giocano  ruoli  cruciali 
e  sono  più  finalizzate  a  far  prevalere  una 
tesi  “politica”  che  a  far  emergere  una  ve¬ 
rità’,  basti  pensare  al  caso  di  Ustica.  Il 
caso  in  questione  poggia  su  una  perizia  (e 
su  un  perito)  su  cui  ci  sarebbe  molto  da 
raccontare. 

Ma  -  anche  senza  voler  infierire  sul  “pe¬ 
rito  fonico”  -  i  dati  parlano  chiaro:  non  vi 
e’  alcuna  prova  addotta  ne’  dall’accusa 
ne’  dalla  perizia  che  dimostri  che  Puglie¬ 
se  abbia  diffuso  programmi  copiati  trami¬ 
te  modem  e  tanto  meno  esiste  una  prova 
o  sono  state  raccolte  delle  testimonianze 
circa  la  diffusione  “a  scopo  di  lucro”  di 
programmi  abusivamente  duplicati.  Ne’ 


hanno  permesso  a  Giovanni  Pugliese  di 
difendersi  in  tribunale:  non  c’e’  stato  al¬ 
cun  dibattimento.  Dopo  la  perizia  non  si 
e’  saputo  piu’  nulla. 

Nessuna  prova 

Quindi  su  quale  prova  si  poggia  la  deci¬ 
sione  del  giudice? 

Su  una  perizia  svolta  da  un  tecnico  privo  di 
competenze  specifiche  relative  al  BBS 
(Bulletin  Board  System),  ossia  al  sistema  te¬ 
lematico  sequestrato  a  Giovanni  Pugliese? 
Quali  prove  hanno  potuto  trovare  ed  esa- 
mimare  il  pubblico  ministero,  il  giudice  e 
il  perito  per  poter  sostenere  che  tramite  il 
BBS  potesse  avvenire  un  “commercio”  di 
programmi  copiati? 

Dice  la  sentenza  che  il  reato  era  “persegui¬ 
bile  d’ufficio”  e  pertanto  Giovanni  Puglie¬ 
se  ha  conosciuto  la  condanna  dopo  una 
decina  di  giorni  tramite  una  notifica.  Ne’ 
lui  ne’  il  suo  l’avvocato  hanno  potuto  sa¬ 
pere  che  si  stava  emettendo  una  sentenza. 
“Perseguibile  d’ufficio”:  che  cosa? 

Hanno  dimostrato  che  Giovanni  Pugliese 
tramite  la  rete  di  PeaceLink  commerciava 
software  copiato? 

Assolutamente  no:  non  hanno  potuto  di¬ 
mostrarlo  perche  non  è  vero. 

3  giugno  1994 

E  qui  sta  l’assurdità  di  questa  scandalosa 
sentenza  che  intende  concludere 
-  in  modo  goffo,  privo  di  competenza  e  di 
prove  -  una  vicenda  nata  il  3  giugno  del 
1994  con  il  sequestro  della  banca  dati 
centrale  della  rete  telematica  PeaceLink. 
Si  tratta  di  un’indagine  ispirata  da  perso¬ 
ne  che  sono  rimaste  nell’ombra  e  non  so¬ 
no  mai  uscite  allo  scoperto  dicendo:  siamo 
stati  noi  a  denunciare  Giovanni  Pugliese. 
Del  resto  chi  poteva  denunciare  Giovanni 
Pugliese?  Sarebbe  stato  veramente  arduo 
trovare  chi  lo  avrebbe  denunciato:  è  perso¬ 
na  stimata  da  tutti,  generosa,  disinteressata 
e  che  ha  sempre  svolto  con  spirito  di  vo¬ 
lontariato  e  in  assoluta  gratuita’  il  compito 
di  dirigente  di  una  delle  piu’  grandi  e  co¬ 
nosciute  reti  telematiche  italiane:  Peace¬ 
Link.  I  tre  mesi  di  reclusione  non  sono 
pertanto  indirizzati  a  Giovanni  Pugliese 
ma  a  PeaceLink.  Perché  era  PeaceLink 
che  si  intendeva  colpire. 

I  Servizi  Segreti 

Da  tempo  agenti  dell’ antiterrorismo  e  dei 
servizi  segreti  tallonavano  PeaceLink  e  i 
loro  attivisti,  temendo  che  fosse  un  “peri¬ 
coloso”  centro  di  attività  pacifista.  E 
mentre  cosi’  male  si  utilizzavano  gli 


agenti  dei  servizi,  Falcone  e  Borsellino 
venivano  lasciati  al  loro  destino. 

Se  l’intento  di  alcuni  oscuri  personaggi 
era  quello  di  tappare  la  bocca  ad  una  vo¬ 
ce  libera  sul  nascere,  i  conti  sono  stati 
fatti  molto  male,  perché  PeaceLink  non  è 
crollata  dopo  il  sequestro  della  sua  banca 
dati  centrale,  è  anzi  cresciuta,  e  ha  usato 
la  liberta’  di  comunicazione  per  azioni  di 
solidarietà’  che  hanno  fatto  parlare  tutta 
l’Italia,  dall’aiuto  al  piccolo  Gianmarco 
Coniglio,  affetto  da  una  rarissima  malat¬ 
tia,  ai  bambini  del  Sud  del  mondo,  aiu¬ 
tando  gli  Street  children  della  comunità’ 
di  Koinonia  a  Nairobi,  in  Kenia. 

PeaceLink  è  pericolosa? 

Ma  la  lista  delle  azioni  in  difesa  dei  senza 
voce,  dei  diritti  umani,  della  pace,  a  so¬ 
stegno  delle  azioni  di  solidarietà  e  volon¬ 
tariato,  è  così  ampia  che  sono  nati  da 
questa  storia  due  libri: 

-  Telematica  per  la  pace  (ed.Apogeo) 

-  Oltre  Internet  (ed.  EMI) 

Libri  i  cui  diritti  d’autore  non  sono  andati 
a  PeaceLink  ma  agli  Street 
children  di  Nairobi. 

È  in  questi  due  libri,  nelle  vicende  toc¬ 
canti  e  vere  che  sono  narrate,  che  i  giudi¬ 
ci  e  il  perito  dovrebbero  indagare.  I  “rea¬ 
ti”  commessi  da  PeaceLink  e  da  Giovan¬ 
ni  Pugliese  sono  derivati  dall’uso  civile, 
libero  e  solidale  dei  mezzi  di  comunica¬ 
zione  telematica.  Chi  volesse  inviare 
messaggi  di  solidarietà’  può’  farlo  a: 
Giovanni  Pugliese: 

g.pugliese@freeworld.it.  Chi  invece  sa¬ 
pesse  che  -  collegandosi  con  la  banca  dati 
centrale  di  PeaceLink  (gestita  da  Puglie¬ 
se)  -  si  potevano  prelevare  programmi 
copiati  a  pagamento  è  pregato  di  segna¬ 
larlo  alla  Guardia  di  Finanza  di  Taranto  e 
agli  zelanti  tutori  della  legge  che  non 
hanno  saputo  trovare  le  prove. 


*  portavoce  dell’Associazione  PeaceLink 
Alessandro  Marescotti  c/o  PeaceLink, 
c.p.  2009,  74100  Taranto  ( Italy )  E-mail 
Internet:  a. marescotti @freeworld.  it 
a.marescotti@peacelink.it  E-mail  Fido¬ 
net:  2:335/703.20  Web: 

http.V/www.freeworld.  it/peacelink  Peace¬ 
Link  aiuta...  aiuta  PeaceLink:  c.c.p. 
13403746  intestato  ad  Associazione 
PeaceLink,  via  Galuppi  15,  74010  Sfatte 
(TA).  La  storia  di  PeaceLink  e’  nel  libro: 
“Telematica per  la  pace”  (ed.Apogeo); 
i  diritti  d’autore  sono  devoluti  ai  bambini 
di  strada  di  Koinonia  (Nairobi). 
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Perchè  intervenire 

Dopo  aver  lanciato  nel  luglio  scorso  un 
appello  intemazionale  al  Segretario  Ge¬ 
nerale  dell’ONU  per  l’estensione  dei  pro¬ 
grammi  di  aiuto  delle  Nazioni  Unite  alle 
montagne  Nuba  [sottoscritto  da  Missio 
(Germania),  da  African  Rights  e  Survival 
Internatomeli  (Inghilterra),  dalla  South 
Africa  Bishops’  Conferens  -  Justìce  and 
Peace  Commission  (Repubblica  Sudafri¬ 
cana),  da  Africa  Faith  and  Justice 
Network  (Stati  Uniti),  dal  Sudanese 
Catholic  Information  Office  (Kenia)];  la 
Campagna  italiana  per  la  pace  in  Sudan 
propone  ai  suoi  sostenitori,  ai  cittadini 
italiani,  agli  enti  locali...  di  sostenere 
un  programma  di  soccorso  umanitario 
in  favore  della  popolazione  Nuba,  sot¬ 
toposta  ad  una  situazione  di  autentico  ge¬ 
nocidio. 

Il  programma  sarà  coordinato  dalla  Cam¬ 
pagna  medesima  e  gestito  sul  posto  da 
membri  dell’associazione  Amani  in  coope¬ 
razione  con  il  Sudan  Relief  and  Reabilita- 
tion  Association  (SRRA)  e  il  NRRDS  (Nu¬ 
ba  Relief  Reabilitation  Development  Ser¬ 
vice). 

Attraverso  questa  azione  le  associazioni 
promotrici  intendono: 
denunciare  la  totale  assenza  di  volontà 
di  intervenire  delle  istituzioni  interna¬ 
zionali  competenti. 

Premere  perché  si  affermi,  in  questa  co¬ 
me  in  ogni  altra  situazione,  di  gravissima, 
costante  e  metodica  violazione  dei  diritti 
umani  ,  documentata  da  fonti  ufficiali  e 
non-govemative  intemazionali,  il  ‘diritto 
d’ingerenza’  per  ragioni  umanitarie 
della  comunità  internazionale  in  que¬ 
stioni  interne  ai  singoli  stati  nazionali. 

A  seguito  di  quanto  appena  sostenuto  è, 
inoltre,  intenzione  della  Campagna  ripre¬ 
sentare,  in  breve  tempo,  l’appello  di  cui  so¬ 
pra  al  Governo  Italiano  ed  alla  Commissio¬ 
ne  Europea  unitamente  alla  richiesta  di  so¬ 
stegno  finanziario  e  diplomatico  alla  pro¬ 
posta  di  azione  unitariamente  in  oggetto. 

I  Nuba 

I  Monti  Nuba,  nelle  regioni  del  Kordofan 
nel  ‘cuore’  del  Sudan,  sono  abitati  da  un 
unico  popolo  -  che  da  il  nome  all’area  me¬ 
desima  -  composto  da  52  gmppi  etnici  dif¬ 
ferenti. 

Si  stima,  in  assenza  di  dati  ufficiali,  che  i 
Nuba  siano  1,5-2  milioni  (  di  cui  1  milio¬ 
ne  circa  vive  nella  zona  mentre  i  rimanenti 


SOCCORSO  UMANITARIO  SUI  MONTI  NUBI 


Fronteggiare 
il  genocidio 


sono  dispersi  in  tutto  il  Sudan  e  principal¬ 
mente  nell’area  metropolitana  di  Khar- 
toum). 

Dopo  anni  di  crescente  aumento  delle  di¬ 
scriminazioni  e  delle  violenze  subite  dalle 
popolazioni  locali  a  partire  dal  1989  alcu¬ 
ne  migliaia  di  nuba  hanno  dato  vita  ad  una 
‘sezione  zonale  specifica’  del  movimento 
di  liberazione  del  popolo  sudanese 
(SPLA),  già  attivo  ed  influente  da  anni  nel 
sud  del  paese.  L’SPLA  oggi  esercita  la  sua 
influenza  su  un  territorio  in  cui  vivono  cir¬ 
ca  300.000  persone. 

La  zona  dei  Monti  Nuba  controllata  dal 
movimento  di  liberazione  attualmente  non 
riceve  alcun  aiuto  umanitario;  il  governo 
di  Khartoum  non  ha  mai  permesso  al  pro¬ 
gramma  delle  Nazioni  Unite,  Operazione 
Lifeline  Sudan  (OLS),  di  fare  una  valuta¬ 
zione  dei  bisogni  umanitari  e  di  soccorrere 
la  popolazione  civile. 

In  questa  situazione  di  totale  isolamento 
dal  resto  del  mondo  la  popolazione  civile 
è  soggetta  ad  un  complesso  sistema  di 
operazioni  di  ‘pulizia  etnica’  da  parte  delle 
milizie  governative  che  è  stato  giustamen¬ 
te  definito  “un  genocidio  lento  e  inesora¬ 
bile”.  Questa  tremenda  strategia  distruttiva 
ed  i  suoi  risultati  sono  stati  ampiamente 
documentati  da  numerosi  osservatori  indi¬ 
pendenti  (African  Rights,  BBC,  Amani. . .) 
ed  ufficiali  (Rapporto  dell’Inviato  Specia¬ 
le  deU’ONU  G.  Biro...).[I  documentari, 
gli  articoli  e  altra  documentazione  sono 
disponibili  presso  la  segreteria  della  cam¬ 
pagna]. 

La  combinazione  di  isolamento  e  oppres¬ 
sione  ha  condotto  la  popolazione  Nuba 
che  vive  nella  zona  in  una  situazione  di 
emergenza  gravissima.  Al  momento  non 
ci  sono  servizi  sanitari  di  alcun  genere,  la 
malaria  e  la  lebbra,  insieme  ad  altre  malat¬ 
tie  mortali  stanno  crescendo  in  forma 
preoccupante.  Ogni  genere  di  epidemia 
può  causare  la  distruzione  totale  del  popo¬ 
lo  Nuba.  L’epidemia  di  colera  che  si  sta 
muovendo  in  questi  mesi  dal  sud  del  paese 
verso  nord  potrebbe  avere  effetti  devastan¬ 
ti  se  raggiungerà  i  Nuba. 

Un  esempio  emblematico  della  assoluta 
emergenza  sanitaria  nella  regione  è  rap¬ 
presentato  dall’epidemia  di  morbillo  che 
nell’ottobre  del  1995  si  valuta  abbia  colpi¬ 
to  mortalmente  almeno  3000  bambini. 

All’ origine  della  drammatica  situazione 
dei  Nuba  stanno  naturalmente  la  guerra  ci¬ 
vile,  in  corso  da  molti  anni  nel  paese,  e  la 


politica  di  violenta  islamizzazione  forzata 
condotta  dal  Governo  Sudanese. 

I  Nuba  sono  particolarmente  colpiti  dagli 
attacchi  delle  milizie  governative  essen¬ 
zialmente  per  due  ragioni.  Da  un  lato,  per¬ 
ché,  pur  essendo  a  maggioranza  mussul¬ 
mana,  hanno  realizzato  da  secoli  un  riusci¬ 
to  modello  di  tolleranza  religiosa  e  di  con¬ 
vivenza  pacifica  tra  le  diverse  confessioni 
presenti  nell’area  -  al  quale  non  intendono 
rinunciare.  Dall’altro  perché  il  loro  territo¬ 
rio  si  trova  geograficamente  nel  nord  del 
paese,  separato  da  una  distanza  di  diverse 
centinaia  di  chilometri  dalla  ultima  zona 
controllata  agli  ‘  insorti’  del  sud. 

Le  Montagne  Nuba  hanno  dunque  pro¬ 
gressivamente  assunto  un  valore  simboli¬ 
co  nell’intera  vicenda  sudanese,  anche  per 
questo  motivo  il  governo  continua  a  non 
voler  ammettere  l’ esistenza  della  ribellio¬ 
ne  in  quest’area  e  quindi  l’esigenza  di 
estendere  l’OLS  alla  regione. 

II  progetto 

La  campagna  intende  sostenere  una  parte 
di  un  progetto  più  ampio  portato  avanti  da 
alcuni  anni  dall’associazione  Amani.  Trat- 
teggeremo  cui  di  seguito  alcune  delle  linee 
essenziali  del  programma  di  intervento 
complessivo  per  indicare  nel  paragrafo 
successivo  la  lezione  specifica  per  la  quale 
abbiamo  intenzione  di  impegnarci. 

Il  progetto  persegue  i  seguenti  obiettivi: 

-  lenire  le  sofferenze  più  gravi  della  popo¬ 
lazione  e  pervenire  l’insorgere  di  nuove 
emergenze. 

-  provvedere  ai  bisogni  essenziali  della 
popolazione  e  monitorare  l’area  di  inter¬ 
vento. 

-  inviare  regolarmente  aiuti  alla  popolazio¬ 
ne. 

-  creare  una  presenza  costante  di  personale 
medico  e  formare  la  popolazione  locale 
con  il  fine  di  curare  e  prevenire  l’emer¬ 
genza  sanitaria. 


a  cura  di 

Campagna  nazionale  per  la  pace 
e  il  rispetto  dei  diritti  umani  in  Sudan 

promossa  da: 

Pax  Christi,  ACU,  Amani,  ARCI,  Caritas 
Italiana,  Comunità  Nuova,  Cuore  Amico, 
Mani  Tese,  Nigrizia,  Osservatorio  diritti 
dei  Popoli,  Solidarietà  Italo  Sudanese 
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MAESTRI  DEL  PENSIERO  CINESE/3 


Il  pensiero  di  Mo-tzu 
e  di  Yang  Chu 


di  Claudio  Cardelli 


Mo-tzu  filosofo  dell’universalismo 

Il  progressivo  indebolimento  della  dina¬ 
stia  Chou  portò  a  un  lungo  periodo  di 
guerre  incessanti  per  l’egemonia  tra  i  vari 
stati  cinesi  dal  480  al  222  a.C.  (periodo 
degli  “Stati  combattenti”). 

Dal  221  a.C.  venne  riaffermata  l’autorità 
dell’impero  dal  re  dello  stato  di  Chin,  che 
riuscì  a  spodestare  gli  altri  signori  feudali 
e  ad  unificare  tutta  la  Cina.  È  noto  che 
l’impero  cinese,  nonostante  abbia  cono¬ 
sciuto  frequenti  rivolte,  lotte  dinastiche  e 
invasioni,  è  sopravvissuto  fino  al  nostro 
secolo  (1911),  grazie  anche  all’unità  ideo¬ 
logica  fornita  dal  confucianesimo. 

Proprio  all’inizio  del  periodo  degli  “Stati 
combattenti”  visse  Mo-tzu  (479-381  a.C.), 
che  studiò  da  giovane  con  i  confuciani, 
ma  se  ne  allontanò  e  fondò  una  propria 
scuola,  organizzata  come  un  ordine  caval¬ 
leresco.  Il  pensiero  di  questo  filosofo  mo¬ 
stra  maggiore  attenzione,  rispetto  al  con¬ 
fucianesimo  e  al  taoismo,  verso  le  condi¬ 
zioni  dei  ceti  popolari  ed  analizza  i  mali 
che  affliggevano  la  società:  la  squallida 
miseria,  il  dilagare  del  disordine  civile  e  il 
flagello  della  guerra. 

Per  alleviare  la  miseria  Mo-tzu  proponeva 
un  modello  di  vita  laboriosa  e  sobria,  gli 
abiti  non  dovevano  essere  attraenti,  ma 
solo  proteggere  dal  caldo  e  dal  freddo;  le 
abitazioni  dovevano  essere  un  riparo  a 
nulla  e  più;  i  cibi  dovevano  nutrire  il  cor¬ 
po  e  non  solleticare  il  palato.  La  modera¬ 
zione  è  il  nucleo  della  sua  dottrina  econo¬ 
mica:  colui  che  desidera  di  più  agisce  con¬ 
tro  la  temperanza  e  il  benessere  comune. 

Il  nostro  filosofo  riteneva  che  i  riti  della 
scuola  confuciana  fossero  complicati  e  in¬ 
comodi,  perciò  egli  si  opponeva  alla  se¬ 
poltura  lussuosa,  che  era  generalmente 
un’esagerazione  della  pietà  filiale,  e  alla 
pratica  di  lunghi  periodi  di  lutto,  che  por¬ 
tava  a  trascurare  il  lavoro. 

Il  male  più  comune  era  la  guerra:  i  signori 
feudali,  cercando  di  affermare  il  loro  pre¬ 
stigio  e  di  candidarsi  al  titolo  imperiale,  si 
combattevano  tra  di  loro  sempre  con  mag¬ 
giore  ferocia.  Mo-tzu  condannò  con  fer¬ 
mezza  la  guerra  aggressiva  e  suggerì  me¬ 
todi  pratici  per  rendere  più  efficaci  le  ope¬ 
razioni  militari  difensive. 

Egli  seppe  anche  allargare  il  proprio  oriz¬ 
zonte  e  giunse  alla  dottrina  dell’amore 
universale  verso  tutti  gli  uomini:  sostene¬ 
va  che  ognuno  dovrebbe  amare  chiunque 
altro  nel  mondo,  nella  stessa  misura  in  cui 


si  ama  il  padre  e  la  madre.  Dall’amore 
universale  poteva  nascere  ogni  bene  per 
l’individuo  e  per  la  società. 

Il  fine  dell’uomo  sensibile  e  di  cuore  è 
procurare  benefici  al  mondo  ed  eliminare 
le  calamità.  Ora,  tra  le  attuali  calamità 
del  mondo,  quali  sono  le  maggiori?  A  mio 
parere,  le  aggressioni  da  parte  dei  grandi 
stati  a  danno  dei  piccoli,  i  turbamenti  re¬ 
cati  dalle  grandi  alle  piccole  famiglie, 
l’oppressione  del  debole  da  parte  del  for¬ 
te,  lo  sfruttamento  dei  pochi  da  parte  dei 
molti,  l’inganno  del  semplice  da  parte  del 
furbo,  e  il  disprezzo  verso  gli  umili  da 
parte  dei  potenti;  queste  sono  le  sfortune 
del  mondo... 

Riflettendo  ora  sulle  cause  di  tali  calamità 


ci  chiediamo:  donde  essere  ci  vengono? 
Ci  vengono  forse  amando  e  beneficando¬ 
gli  gli  altri?  Dobbiamo  rispondere  che 
non  è  cosi.  Piuttosto  ci  vengono  odiando  e 
danneggiando  gli  altri.  Coloro  che  nel 
mondo  odiano  e  danneggiano  gli  altri  gli 
chiameremo  uomini  che  “amano  univer¬ 
salmente”? 

Dobbiamo  dire  che  sono  uomini  che  “di¬ 
scriminiamo  ”.  E  allora  non  è  forse  “la 
mutua  discriminazione”  la  causa  delle 
maggiori  calamità  del  mondo?  Quindi  il 
principio  della  “discriminazione”  è  sba¬ 
gliato. 

Chi  fa  una  critica  deve  avere  qualche  co¬ 
sa  da  sostituire  a  ciò  cui  si  oppone.  Per 
questo  io  dico:  "Sostituire  l’universalità 
alla  discriminazione”.  Per  quale  ragione 
V  universalità 

deve  prendere  il  posto  della  discrimina¬ 
zione?  Rispondo  che  quando  ognuno  con¬ 
sidera  l’altrui  stato  come  il  proprio,  nes¬ 
suno  attacca  l’altro  stato.  Gli  altri  saran¬ 


no  trattati  come  ognuno  tratta  se  stesso. 
Quando  ognuno  considera  le  case  altrui 
come  la  propria,  nessuno  disturba  le  altre 
famiglie.  Gli  altri  saranno  trattati  come 
ognuno  tratta  se  stesso  (...) 

Coloro  che  nel  mondo  amano  e  benefica¬ 
no  gli  altri,  li  chiameremo  uomini  che 
“discriminano”  o  uomini  che  “amano 
universalmente"?  Dobbiamo  dire  che  so¬ 
no  uomini  che  “amano  universalmente". 
Ed  allora  non  è  forse  “l’amore  universa¬ 
le”  la  causa  dei  maggiori  benefici  del 
mondo?  Quindi  il  principio  dell’  “amore 
universale  è  giusto. 

(Mo-tzu,  cap.16  -  da  Fung  Yu-lan,  Storia 
della  filosofia  cinese,  Oscar  Mondadori, 
Milano,  1975,  pp.47-48). 

Yang  Chu  filosofo  dell’egoismo 

Può  essere  interessante  accostare  a  Mo- 
tzu  un  filosofo  di  poco  superiore  che,  col¬ 
legandosi  al  taoismo,  espresse  idee  oppo¬ 
ste  al  principio  dell’amore  universale. 
Yang-tzu,  vissuto  probabilmente  nel  IV 
secolo  a.C.,  fu  sostenitore  di  una  filosofia 
individualista  fino  all’estremo.  I  suoi 
princìpi  erano:”  Ciascuno  per  se.  -  Di¬ 
sprezzare  le  cose  e  dar  valore  alla  vita”. 
Una  tradizione,  che  risale  a  Mencio,  affer¬ 
ma  di  lui  che  “anche  se  avesse  potuto  re¬ 
car  beneficio  al  mondo  strappandosi  un 
solo  pelo,  egli  non  lo  avrebbe  fatto”.  Il  fi¬ 
ne  che  Yang  Chu  si  proponeva  era  la  con¬ 
quista  della  tranquillità  dell’animo,  così 
da  giungere  ad  uno  stato  di  pace  interiore 
e  di  serenità  felice  (come  gli  epicurei  in 
Grecia). 

Egli  pensava  che  soltanto  nella  solitudine 
della  natura  il  saggio  può  aver  cura  della 
propria  individualità  e  non  essere  distratto 
o  turbato  della  presenza  di  altri  uomini. 
Uno  scritto  della  scuola  taoista  riporta  una 
riflessione  che  può  essere  attribuita  a 
Yang  Chu: 

La  nostra  vita  è  di  nostra  proprietà  e  ci  è 
di  gran  beneficio.  In  quanto  a  dignità,  an¬ 
che  l’onore  di  essere  imperatore  le  è  infe¬ 
riore.  In  quanto  a  importanza,  anche  la 
ricchezza  del  possedere  il  mondo  vale  di 
meno.  In  quanto  alla  sua  integrità,  se  noi 
un  mattino  la  perdessimo  non  potremmo 
riaverla  mai  più.  Sono  tre  punti  ai  quali 
coloro  che  comprendono  prestano  parti¬ 
colare  attenzione. 

(Fung  Yu-lan,  op.  cit.  p.  55) 

Questa  citazione  spiega  perché  l’uomo  de¬ 
ve  disprezzare  le  cose  e  dar  valore  alla  vi¬ 
ta:  un  impero  perduto  può  essere  riconqui¬ 
stato,  ma  una  volta  morto  l’uomo  non  ri¬ 
torna  più  in  vita. 
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di  Piercalo  Racca 


La  campagna  di  Obiezione  alle  Spese 
Militari  (ridenominata  quest’anno 
“Campagna  di  Obiezione  alle  Spese 
Militari  e  per  la  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta”)  rappresenta  ormai  da  15 
anni  una  delle  iniziative  politiche  più 
importanti  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to;  e  anche  quest’anno  la  riproponia¬ 
mo  perché  essa  è  il  piatto  forte  della 
nostra  opposizione  all’istituzione  mi¬ 
litare  e  ad  ogni  idea  di  guerra. 
Sappiamo  tutti  che  questi  ultimi  anni 
di  campagna  O.S.M.  sono  stati  anni 
difficili  in  cui  la  partecipazione  è  scesa 
di  molto  e  sovente  la  stanchezza  ha  fi¬ 
nito  per  prelevare.  La  stessa  campagna 
e  le  associazioni  che  la  promuovono 
non  avevano  saputo  dare  risposte  chia¬ 
re  su  come  proseguire  sia  dal  punto  di 
vista  politico  per  ottenere  quegli  ob¬ 
biettivi  che  ci  siamo  prefissati  (ricono¬ 
scimento  legale  del  diritto  di  obiezione 
alle  spese  militari  e  introduzione  della 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  in  alter¬ 
nativa  alla  difesa  armata). 

A  partire  da  quest’anno,  pensiamo  si 
possa  ragionare  con  più  ottimismo. 
Innanzi  tutto  sono  state  introdotte  del¬ 
le  nuove  modalità  di  partecipazione 
alla  campagna  che  la  rendono  più 
semplice  e  accessibile  a  tutti  i  contri¬ 
buenti,  mentre  sul  piano  politico  pre¬ 
vediamo  che  finalmente  possa  venire 
approvata  in  via  definitiva  alla  Came¬ 
ra  la  legge  di  riforma  dell’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare  (ap¬ 
provata  dal  Senato  il  29/1/97)  in  cui  è 
previsto  che  gli  obiettori  possano  es¬ 
sere  anche  impiegati  in  forme  di  “Di¬ 
fesa  civile  e  nonviolenta”.  Per  iniziati¬ 
va  del  governo  è  stata  inoltre  presen¬ 
tata  una  proposta  di  legge  che  istituirà 
un  servizio  civile  nazionale  in  cui  è 
contemplato  che  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  possano  anche  essere  impie¬ 
gati  in  interventi  di  pace  all’estero  in 
situazioni  di  conflitto  e  in  attività  di 


SI  E  SVOLTA  A  ROMA 

L’Assemblea  nazionale 
della  Campagna 


difesa  civile  e  nonviolenta.  A  voler 
ben  sperare  verrebbe  così  sancito  per 
la  prima  volta  il  diritto  ad  una  difesa 
“civile  e  nonviolenta”  e  la  prospettiva 
di  impiegare  gli  obiettori  in  “missioni 
di  pace”  attraverso  la  costituzione  di 
appositi  “corpi  europei  civili  per  in¬ 
terventi  di  pace”  (su  cui  tra  l’altro  sta 
lavorando  il  Parlamento  Europeo)  po¬ 
trebbe  diventare  presto  una  realtà  af¬ 
fascinante. 

Questo  1997  potrebbe  quindi  essere 
l’anno  in  cui  finalmente  si  potranno 
vedere  sancite  alcune  richieste  che  co¬ 
me  nonviolenti  e  come  obiettori  alle 
spese  militari  rivendichiamo  da  anni. 
Assume  quindi  particolare  importanza 
la  campagna  O.S.M.  di  quest’anno 
che  deve  essere  sostenuta  per  non  ri¬ 
schiare  di  perdere  quei  riconoscimenti 
politici  che  pian  piano  stiamo  otte¬ 


nendo.  Restiamo  però  ancora  lontani 
da  un  riconoscimento  legale,  ma  sap¬ 
piamo  che  la  politica  è  fatta  di  piccoli 
passi. 

Per  promuovere  la  partecipazione  alla 
campagna  è  stata  preparata  l’apposita 
“guida  pratica”  che  può  essere  richie¬ 
sta  gratuitamente  al: 

Centro  Coordinatore  Nazionale 
campagna  O.S.M. 

Via  Milano  65  -  25126  Brescia  Tel. 
030/317474 

Anche  se  avete  già  presentato  la  di¬ 
chiarazione  di  reddito  (Mod.  730  o 
740)  potete  ugualmente  partecipare 
alla  campagna  O.S.M. 

Invitiamo  tutti  a  non  mancare  a  que¬ 
sto  appuntamento,  fate  richiesta  della 
guida  e  aderite  alla  campagna  di 
Obiezione  alle  Spese  Militari  per  la 
Difesa  Popolare  Nonviolenta. 


COMUNICATO  STAMPA  OSM 

La  nuova  legge  sull’obiezione 
deve  essere  approvata 

Sabato  12  e  Domenica  13  Aprile  si  è  svolta  a  Roma  la  XVI  Assemblea  Nazionale 
della  Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Militari  e  per  la  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  promossa  da:  Associazione  per  la  Pace,  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  Lega 
per  il  Disarmo  Unilaterale,  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione,  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  Pax  Christi,  Servizio  Civile  Intemazionale. 

L’Assemblea  ha  identificato  nella  legge  sull’Obiezione  di  Coscienza  approvata 
dal  senato  e  attualmente  in  attesa  di  essere  discussa  dalla  camera,  il  passaggio  più 
rilevante  per  la  costruzione  della  pace  e  il  superamento  dell’esercito  come  stru¬ 
mento  di  difesa.  A  maggior  ragione  oggi,  in  occasione  della  partenza  dell’esercito 
italiano  per  l’Albania,  la  cui  missione,  del  costo  di  almeno  100  miliardi,  sarà  di 
garantire  la  consegna  di  aiuti  umanitari  per  4  miliardi. 

In  questo  contesto  l’approvazione  della  legge  sull’Obiezione  di  Coscienza  e  l’isti¬ 
tuzione  di  forme  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta  sono  una  esigenza  irrinunciabile. 
Perciò  la  Campagna  OSM-DPN  appoggia  l’azione  di  digiuno  intrapresa  da  padre 
Angelo  Cavagna  per  chiedere  l’approvazione  della  legge  da  parte  della  camera  in 
tempi  brevi. 

La  Campagna  OSM-DPN  prevede  inoltre  l’attuazione  di  manifestazioni  di  prote¬ 
sta  davanti  ai  Distretti  Militari  nelle  maggiori  città  italiane  il  prossimo  15  Maggio 
in  occasione  della  Giornata  Internazionale  per  l’Obiezione  di  Coscienza. 

V _ _ _ J 
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IL  MINISTRO  RISPONDE 

Incontriamoci  e 
parliamone... 


DOMANDA 

VALPIANA,  NARDINI  e  PISTONE.  -  Al 
Ministro  delle  finanze.  -  Per  sapere  -  pre¬ 
messo  che: 

già  dalle  precedenti  legislature  sono  state 
presentate  proposte  di  legge  per  discipli¬ 
nare  la  possibilità  da  parte  dei  cittadini 
che  non  intendono  concorrere  per  motivi 
di  coscienza  al  bilancio  della  difesa  di 
scegliere  una  diversa  opzione  per  la  quota 
fiscale  dovuta; 

da  quindici  anni  esiste  in  Italia  una  cam¬ 
pagna  nazionale  di  obiezione  alle  spese 
militari; 

fin  dall’inizio  della  loro  disubbidienza  ci¬ 
vile,  gli  obiettori,  che  chiedono  la  possibi¬ 
lità  di  finanziare  una  difesa  popolare  non¬ 
violenta  attraverso  l’ opzione  fiscale,  han¬ 
no  chiesto  di  uscire  dall’ illegalità  della  lo¬ 
ro  posizione  inviando  anno  dopo  anno  al 
Presidente  della  Repubblica  i  soldi  che  la 
coscienza  imponeva  loro  di  sottrarre  alle 
spese  militari; 

dal  1982  al  1993  la  cifra  inviata  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  dalla  campagna 
nazionale  è  sempre  stata  respinta  al  mit- 

nel  1994  il  Presidente  della  Repubblica 
Scalfaro  ha  consigliato  agli  obiettori  di 
indirizzare  i  loro  soldi  al  ministero  delle 
finanze; 

il  9  gennaio  1995  la  cifra  obbìettata  dì  li¬ 
re  173.278.321  è  stata  inviata  al  Ministro 
delle  Finanze; 

successivamente  si  è  sollecitato  con  due 
lettere  una  risposta  da  parte  del  medesimo 
ministero; 

non  ottenendo  alcuna  risposta  si  è  provve¬ 
duto  ad  effettuare  una  ricerca  presso  gli 
uffici  del  ministero  delle  finanze  al  fine  di 
riuscire  finalmente  ad  avere  notizie  certe 
della  pratica; 

è  emerso  che  il  fascicolo,  dopo  essere  pas¬ 
sato  attraverso  la  direzione  personale  e 
organizzazione,  è  approdato  al  Gabinetto 
del  Ministro; 

il  dottor  Pacifico  ha  indirizzato  al  diparti¬ 
mento  delle  entrate,  cui  la  pratica  era  sta¬ 
ta  inviata  per  competenza; 
presso  tale  dipartimento,  tramite  colloqui 
con  il  dottor  Monaco  della  segreteria  del 
direttore  dottor  Roxas  si  è  poi  saputo  che 
la  pratica  è  stata  affidata  alla  direzione 
centrale  accertamento  e  programmazione 
dove  risulterebbe  tuttora  trovarsi; 
ormai  da  più  di  un  anno  quindi  il  ministe¬ 


ro  delle  finanze  trattiene  presso  di  sé  un 
assegno  il  cui  importo  è  il  risultato 
dell’obiezione  alle  spese  militari  del  1994; 
se  da  questo  comportamento  i  promotori 
della  campagna  debbano  desumere  un’ac¬ 
cettazione  dell’assegno  da  parte  del  Mini¬ 
stro  delle  finanze; 

dove  si  trovi  attualmente  l’assegno  in  que¬ 
stione  e,  se  riscosso,  a  quale  titolo  la  cifra 
sia  stata  iscritta  nel  bilancio  del  ministero 
e  cosa  si  intenda  fame; 
se  intende  incontrarne  una  delegazione 
della  campagna  di  obiezione  alle  spese 
militari  per  valutare  che  tipo  dì  posizioni 
sia  possìbile  assumere  per  il  futuro. 

RISPOSTA 

Con  l’interrogazione  al  nostro  esame,  le 
SS.LL.  Onorevoli  hanno  chiesto  di  cono¬ 
scere  il  comportamento  che  l’ Amministra¬ 
zione  finanziaria  intende  adottare  in  riferi¬ 
mento  ad  un  assegno  di  conto  corrente 
bancario  che  un  gruppo  di  cittadini,  ade¬ 
renti  alla  campagna  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  alle  spese  militari,  hanno  inviato, 
in  data  9  gennaio  1995,  alla  persona  del 
Ministro  delle  finanze  prò- tempore. 

In  particolare,  l’organizzazione  “Campa¬ 
gna  di  obiezione  di  coscienza  alle  spese 
militari”  ha  provveduto  ad  inviare  un  asse¬ 
gno  di  lire  173.278.321  all’ordine  del  Mi¬ 
nistro  delle  finanze.  L’importo  dell’asse¬ 
gno  sarebbe  pari  alla  sommatoria  delle 
quote  di  imposte  sui  redditi  relative  all’an¬ 
no  1994,  corrispondenti  alla  percentuale 
delle  spese  militari  sostenute  dallo  Stato, 
che  i  contribuenti  obiettori  di  che  trattasi 
hanno  ritenuto  di  non  versare. 

Al  riguardo,  si  fa  presente  che  il  problema 
è  da  tempo  all’attenzione  dell’ Ammini¬ 
strazione  finanziaria.  Fin  dai  primi  anni 
ottanta,  infatti,  la  soppressa  Direzione  Ge¬ 
nerale  delle  Imposte  dirette  in  analoga  cir¬ 
costanza  ha  rappresentato  la  condotta  te¬ 
nuta  dagli  obiettori,  i  quali  non  hanno 
provveduto  a  versare  una  parte  delle  im¬ 
poste  in  sede  di  dichiarazione  dei  redditi. 
Il  corrispondente  importo  è  stato  invece 
trasmesso  tramite  bollettini  di  conto  cor¬ 
rente,  vaglia  postali,  assegni,  ad  organismi 
statali,  restituendo,  tramite  il  Prefetto  di 
Brescia  (città  sede  del  “Comitato”),  i  do¬ 
cumenti  attestanti  gli  anomali  versamenti 
effettuati,  facendo  presente  che  il  compor¬ 
tamento  assunto  non  avrebbe  sottratto  gli 
obiettori  interessati  all’obbligo  del  paga¬ 


mento  delle  imposte  dovute  e  non  versate, 
con  conseguente  pagamento  anche  delle 
relative  penalità,  in  sede  di  liquidazione  ai 
sensi  dell’articolo  36bis  de  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  20  settembre 
1973,  n.800. 

Con  riferimento  all’assegno  cui  si  fa  riferi¬ 
mento  nella  interrogazione,  occorre  in  pri¬ 
mo  luogo  osservare  che,  come  titolo  di 
credito  all’ordine,  slegato  da  una  causale 
di  versamento  giuridicamente  comprova¬ 
bile,  tale  documento  è  privo  di  valore  per 
l’Amministrazione  finanziaria,  a  nulla  ri¬ 
levando  l’esistenza  di  una  lettera  di  tra¬ 
smissione  che  spiega  le  ragioni  dell’invio. 
Si  rileva,  inoltre,  che  nessuna  disposizione 
di  natura  amministrativa  e  contabile  pre¬ 
vede  il  versamento  di  somme  dovute  allo 
Stato  a  mezzo  assegno  di  conto  corrente 
bancario,  né,  in  particolare,  direttamente 
alla  persona  del  Ministro  preposto  ad  un 
ramo  della  Pubblica  Amministrazione.  Né 
tantomeno  l’Amministrazione  centrale 
può  riscuotere  l’assegno  in  questione,  ov¬ 
vero  trasferire  tale  onere  ad  un  suo  Ufficio 
periferico  dipendente. 

Anche  l’ Ufficio  del  Registro,  infatti,  ben¬ 
ché  abilitato  a  riscuotere  somme  ad  altro 
titolo  (oltre  che  a  titolo  d’imposta),  non 
avrebbe  comunque  la  legittimità  formale 
per  riscuotere  somme  senza  titolo  e  per 
una  causale  non  conforme  alla  legge. 

Con  riferimento  all’esito  dell’assegno  di 
che  trattasi,  si  fa  presente  che  lo  stesso  è 
agli  atti  della  Direzione  Centrale  per  l’ ac¬ 
certamento  e  per  la  programmazione  ed  è 
a  completa  disposizione  del  traente.  Si  os¬ 
serva  ,  in  proposito,  che  non  si  è  provve¬ 
duto  alla  restituzione  del  titolo  di  credito  a 
mezzo  posta  per  evitare  i  pericoli  connessi 
con  tale  mezzo  di  spedizione  (possibile 
sottrazione  e  successivo  riciclaggio).  Na¬ 
turalmente,  non  deriva  alcuna  conseguen¬ 
za  dalla  mancata  riscossione  dell’assegno 
in  questione  dal  momento  che,  essendo  le 
somme  accreditate  su  conto  corrente  ban¬ 
cario,  il  traente  ha  sempre  avuto  la  piena 
disponibilità  delle  relative  somme  e  degli 
eventuali  interessi  maturati. 

Per  quanto  concerne,  infine,  la  richiesta  di 
un  incontro  con  una  delegazione  della 
Campagna  di  obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari,  si  rappresenta  la  piena  di¬ 
sponibilità  a  tal  fine. 


Il  Ministro 

Vincenzo  Visco 
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COLLOQUIO  CON  STASA  ZAJOVIC  DELLE  “DONNE  IN  NERO”  DI  BELGRADO 


“In  serbia  la  gente  ha  più  coraggio 
ma  non  ha  superato  il  nazionalismo 


Intervista  a  Stasa,  una  delle  fondatrici  del  gruppo  delle  “Donne  in 
Nero”  di  Belgrado  ed  una  delle  sue  leaders.  Stasa  è  montenegrina, 
me  vive  da  molti  anni  a  Belgrado.  Parla  benissimo  lo  spagnolo  e 
l’italiano,  e  per  vivere  fa  l’analista  della  stampa  locale  e  l’inter¬ 
prete.  Il  gruppo  delle  donne  in  nero,  da  svariati  anni,  tutti  i  merco¬ 
ledì  pomeriggio,  per  un’ora,  va  nella  piazza  della  Repubblica  per 
una  manifestazione  nonviolenta  su  temi  connessi  al  rifiuto  della 
guerra,  all’ obbiezione  di  coscienza,  alla  libertà  di  parola  e  di 
stampa,  ed  alla  nonviolenza  in  genere.  Stasa  è  malata  e  ci  riceve  a 
casa  sua,  un  piccolissimo  appartamento  di  stanze  non  troppo  di¬ 
stante  dalla  sede  dell’ ICS  ( Consorzio  Italiano  di  Solidarietà)  dove 
abitiamo  noi. 


di  Alberto  L’Abate 


La  prima  domanda  che  vorrei  farti  ri¬ 
guarda  le  lotte  dell’opposizione  che  or¬ 
mai  durano  da  quasi  tre  mesi,  ed  in 
modo  quasi  incredibile  ,  portano  quasi 
ogni  giorno  nelle  strade  migliaia  di  ma¬ 
nifestanti  che  chiedono  che  il  paese  di¬ 
venti  una  reale  democrazia.  Come  ave¬ 
te  vissuto  voi  queste  lotte,  qual’è  la  vo¬ 
stra  opinione  su  di  esse,  e  quale  tipo  di 
partecipazione  avete  dato  loro? 

Anche  noi  che  viviamo  qua  siamo  state 
in  un  certo  senso  colte  di  sorpresa  da 
quello  che  sta  succedendo,  sorprese  per¬ 
ché  una  settimana  prima  di  questo  even¬ 
to,  durante  la  nostra  manifestazione  nella 
stessa  piazza  in  cui  si  terranno  in  seguito 
quelle  dell’opposizione,  abbiamo  sentito 
una  profonda  tristezza:  quello  che  ci 
preoccupava  era  la  mancanza  di  reazione 
della  gente;  abbiamo  percepito  che  la 
paura  stava  bloccando  la  mente  delle  per¬ 
sone  fino  a  tal  punto  che  non  osavano 
nemmeno  dire  che  non  erano  d’accordo 
con  quello  che  noi  facevamo.  Era  la  setti¬ 
mana  in  cui  abbiamo  cominciato  un  ciclo 
di  proteste,  nel  mese  di  ottobre,  contro  la 
violazione  dei  diritti  umani  in  questo  pae¬ 
se,  ma  con  un  accento  specifico  sulle  vio¬ 
lazioni  e  la  repressione  di  cui  soffre  la 
popolazione  albanese  nel  Kossovo.  Ab¬ 
biamo  percepito  la  paura  terribile  della 
gente  di  fronte  al  nostro  coraggio.. .quasi 
che  volesse  proteggerci,  come  se  volesse¬ 
ro  dirci  “sapete  com’è  pericoloso  fare 
delle  manifestazioni  e  scrivere  quelle  co¬ 
se  che  avete  scritto?”.  Prima  invece  quasi 
tutte  le  reazioni  erano  state  negative,  sia 


quelle  verbali  che  quelle  non  verbali,  per 
cui,  ad  un  certo  momento,  ci  siamo  chie¬ 
ste  che  tipo  di  azione  avremmo  dovuto 
fare  per  stimolare  la  gente,  per  farla  par¬ 
lare.  Ma  una  paura  terribile  si  rifletteva 
nei  loro  sguardi,  più  che  nelle  loro 
espressioni  verbali. 

Sono  stata  presente  in  piazza  prima  della 
notte:  quando  ho  saputo  che  aveva  vinto 
l’opposizione,  sono  scesa  in  piazza  che 
era  quasi  mezzanotte.  Pensavo  che,  come 
al  solito,  sarebbero  venute  poco  più  di  un 
centinaio  di  persone:  Inizialmente  ho  vi¬ 
sto  persone  che  conosco  e  che  so  che  non 
militano  in  questi  partiti,  che  sono  state 
presenti  nella  piazza  per  tutti  questi  anni, 
che  erano  attivisti  per  la  pace.  Ma  in  po¬ 
co  più  di  venti  minuti  ho  visto  arrivare 
intorno  a  me  migliaia  e  migliaia  di  perso¬ 
ne.  Ero  proprio  felice;  mi  dicevo:  qualco¬ 
sa  è  successo;  qualcosa  si  è  rotto  nella 
mente  della  gente.  Qualcosa  che  si  era 
accumulato  per  anni  è  esploso,  e  la  gente 
ha  deciso  di  rompere  con  la  paura.  In 
complesso  il  risultato  più  importante,  ed 
efficace,  di  queste  proteste  non  è  il  cam¬ 
biamento  di  regime  (perché  non  è  sicuro 
che  esso  cambi  a  causa  di  queste  prote¬ 
ste)  ma  il  cambiamento,  spero,  nello  stato 
mentale  della  gente.  E  cioè  questa  libera¬ 
zione  e  questo  sblocco  della  paura.  Poi  la 
gente  ha  recuperato  anche  il  rispetto  di  se 
stessa,  degli  altri,  il  senso  della  dignità 
umana,  il  sorriso.  Perché  in  questa  città  è 
stato  terribile  ;  è  molto  difficile  vivere  in 
un  ambiente  dove  il  cielo  è  grigio,  tutte  le 
facce  sono  senza  sorrisi,  e  c’è  molta  ag¬ 
gressività  verbale.  I  primi  giorni  non  po¬ 


tevo  credere  che  la  città  si  fosse  trasfor¬ 
mata  così  rapidamente.  Passeggiavo  per 
la  città  e  vedevo  che  la  gente  si  era  aper¬ 
ta,  c’era  più  attenzione  gli  uni  verso  gli 
altri,  c’era  più  civiltà,  una  certa  solida¬ 
rietà  di  fondo,  una  complicità  del  buon 
senso,  al  di  là  delle  differenze  che  sono 
tante,  (perché  è  un  movimento  molto  ete¬ 
rogeneo).  In  questi  mesi  la  gente,  durante 
tutto  il  periodo  della  protesta,  ha  impara¬ 
to  ad  essere  più  tollerante  di  prima.  Per 
questo  mi  chiedo  se  questo  stare  in  piaz¬ 
za  per  tre  mesi,  per  la  maggior  parte  della 
gente  non  voglia  dire  un  cambiamento 
della  mentalità  culturale.  Ho  fiducia  che 
questo  avvenga  anche  perché  sono  stata 
tutto  il  tempo  in  strada,  ed  ho  visto  cre¬ 
scere  questo  atteggiamento.  Certo  è  diffi¬ 
cile  dirlo  con  sicurezza.  Anche  perché 
non  si  sa  che  impatto  avrà  tutto  questo. 
Perché  fuori  della  piazza,  che  è  un  luogo 
conquistato  dalla  tenacia,  dalla  perseve¬ 
ranza,  e  dalla  nonviolenza  della  gente,  si 
vive  una  vita  molto  diversa:  nei  posti  di 
lavoro  c’è  paura,  c’è  ubbidienza,  c’è  sot¬ 
tomissione;  non  so  se  questo  può  provo¬ 
care  una  scissione  interna.  Perché  tutta 
questa  gente  ha  vissuto  in  questi  anni  una 
scissione  interna,  ha  causa  della  quale 
non  ha  voluto  nemmeno  sapere  cosa  sta 
succedendo  a  cento  kilometri  da  qui.  Poi 
si  deve  parlare  della  responsabilità  della 
gente  per  la  guerra:  una  responsabilità 
morale  per  essere  stata  zitta  tutti  questi 
anni,  per  essere  stata,  in  un  certo  senso, 
complice  di  questo  regime.  Non  se  il  fu¬ 
turo  prossimo  ci  può  porre  delle  questioni 
serie  come  la  guerra,  o  come  il  problema 
di  Kossovo,  ed  altre  cose;  ma  credo  si  sia 
svegliata  una  certa  sensibilità  verso  1’ "al¬ 
tro”,  non  intendo  l’altro  in  senso  etnico, 
ma  verso  l’altro  da  sé. 

Io  non  avevo  nessun  dilemma  come  sin¬ 
gola  persona  se  partecipare  o  no,  perché 
la  strada  per  me,  come  attivista,  è  una  co¬ 
sa  molto  importante:  per  le  donne  in  nero 
la  strada  è  un  punto  in  nero  di  identità 
molto  forte.  Poi  c’è  stato  anche  un  colle¬ 
gamento  simbolico  perché  nello  stesso 
posto  dove  noi  abbiamo  fatto  per  cinque 
anni  la  protesta,  adesso  c’è  una  massa  (lì 
persone.  Mi  sono  detta:  adesso  forse  il 
nostro  ghetto  non  sarà  più  cosi  piccolo 
come  prima  dato  che  ora  siamo  tutti  in¬ 
sieme.  Perciò  abbiamo  deciso  di  non  es¬ 
sere  delle  osservatrici  passive  e  di  non 
dare  a  noi  stesse  il  ruolo  di  giudici  morali 
per  il  merito  di  essere  state  in  questa  stra¬ 
da  a  protestare  contro  la  guerra  e  contro 
le  ingiustizie,  mentre  loro  stavano  nasco¬ 


sti  nelle  loro  case,  ma  di  rispettare  questa 
voglia  della  gente  di  uscire  da  questo  in¬ 
cubo.  Cosa  potremmo  fare?  Promuovere  i 
nostri  contenuti,  fare  la  nostra  propagan¬ 
da.  Subito  abbiamo  cominciato  con  vo¬ 
lantini  sulla  nonviolen¬ 
za:  dapprima  avevamo 
un  cartellone  col  detto 
di  Gandhi  “nessun  eser¬ 
cito,  nessuna  polizia, 
può  sottomettere  la  vo¬ 
lontà  del  popolo  che  è 
deciso  a  resistere  con  la 
nonviolenza”,  scritta 
che  è  stata  pubblicata  su 
tutti  i  giornali.  Il  terzo 
giorno  ci  hanno  rotto  il 
cartellone,  ma  non 
l’hanno  distrutto;  noi 
volevamo  farne  un  al¬ 
tro,  ma  lo  abbiamo  ag¬ 
giustato  e  lo  abbiamo 
esposto  nella  piazza 
tante  volte.  Poi  abbiamo 
distribuito  volantini  sul¬ 
la  nonviolenza;  abbia¬ 
mo  scelto  di  cambiarli 
spesso  (tutti  i  giorni  sa¬ 
rebbe  stato  molto  diffi¬ 
cile).  Il  primo  periodo 
erano  solo  sulla  nonvio¬ 
lenza;  abbiamo  scelto, 
cercando  di  adattare  i 
metodi  nonviolenti  alla 
realtà  di  qua,  dai  198 
metodi  di  Gene  Sharp. 

Ci  sono  tanti  altri  ma¬ 
nuali,  ma  ci  sembra  una  cosa  molto  bella 
dire:  “oggi  ci  sono  dieci  metodi,  se  ne 
volete  altri  dieci  venite  domani,  alle  tre,  e 
ce  ne  saranno  dei  nuovi”  (come  in  un 
film  a  puntate  della  TV).  Così  abbiamo 
partecipato  molto.  Hanno  accolto  molto 
positivamente  tutti  questi  volantini,  e  nei 
momenti  di  maggiore  pressione,  con  i 
cordoni  della  polizia  in  tenuta  di  guerra, 
ci  siamo  messe  d’accordo  su  come  cal¬ 
mare  i  giovani  con  la  loro  impulsività,  su 
come  rispondere  “con  coraggio,  ma  senza 
violenza”  ai  poliziotti.  Io  che  sono  stata 
in  strada  tutto  il  tempo  posso  dire  che 
non  è  stato  un  lavoro  difficile  ;  anzi  è  sta¬ 
to  molto  facile  convincere  i  giovani  a  te¬ 
nere  un  comportamento  di  questo  tipo. 
Tutti  gli  incidenti  sono  stati  fatti  da  gente 
infiltrata,  provocatori  del  regime  per  ac¬ 
cusare  le  manifestazioni  di  violenza,  e 
per  poter  poi  giustificare  l’uso  della  vio¬ 
lenza  più  brutale.  Si  sentiva  molta  paura: 
i  poliziotti  erano  tutti  armati  fino  ai  denti 


ed  i  ragazzi  erano  li  avanti,  la  loro  paura 
si  vedeva  nei  loro  occhi,  e  non  volevano 
misurarsi.  Ho  visto  tanti  momenti  come 
questo.  Questo  mi  è  piaciuto  e  mi  è  sem¬ 
brato  molto  positivo:  cioè  che  avessero 


paura,  ma  che  fossero  anche  consci  di 
averla,  perché  questo  li  portava  a  convin¬ 
cersi  della  necessità  di  trovare  altre  strade 
per  rispondere.  Non  so  se  hanno  imparato 
da  noi,  non  posso  dirlo,  ma  hanno  impa¬ 
rato  a  dirsi  l’un  l’altro:  “non  puoi  provo¬ 
care,  perché  anche  tu  devi  avere  il  senso 
della  responsabilità  per  gli  altri”.  Noi 
donne  in  nero  diciamo  sempre  nei  nostri 
volantini  “se  tu  fai  violenza  sei  responsa¬ 
bile  anche  della  violenza  fatta  agli  altri”. 
Queste  manifestazioni  ci  hanno  dimostra¬ 
to  che  non  ci  sono  popoli  violenti  o  non¬ 
violenti.  Dipende  da  come  si  canalizza  lo 
scontento. 

C’è  stato  un  momento  particolare  in  cui 
la  protesta  ha  rischiato  di  prendere  un 
carattere  violento?  Noi,  ad  esempio,  ab¬ 
biamo  letto  nei  giornali  una  dichiara¬ 
zione  della  moglie  di  Draskovic  che  di¬ 
ceva  che  se  Milosevic  continuava  a  non 
riconoscere  i  risultati  delle  elezioni  ed 


ad  usare  la  forza  anche  l’opposizione 
l’avrebbe  usata.  Era  sembrato  un  chia¬ 
ro  invito  all’uso  della  violenza  per  resi¬ 
stere  al  regime.  C’è  stato  cioè  realmente 
un  rischio  che  ,  non  tanto  il  regime,  che 
l’ha  sempre  fatto, 
ma  i  manifestanti 
stessi  passassero 
all’uso  della  vio¬ 
lenza? 

Si,  è  stata  una  di¬ 
chiarazione  molto 
irresponsabile  di 
Danica,  la  moglie 
di  Draskovic.  È 
stato  un  momento 
molto  critico:  Cre¬ 
do  che  la  presenza 
nella  protesta  di 
un’altra  donna  , 
Vesna  Pesic,  atti¬ 
vista  contro  la 
guerra  e  leader  di 
un  partito  politico, 
sia  stata  decisiva, 
anche  per  la  sua 
esperienza 
nell’azione  e  nelle 
attività  antiguerra 
nei  primi  due  anni 
di  guerra,  per  tutte 
le  iniziative  che 
abbiamo  portato 
avanti  insieme. 
Credo  che  lei  non 
sia  convinta  della 
nonviolenza  solo 
come  discorso  retorico,  ma  faccia  anche 
una  prudente  analisi  delle  forze  in  campo. 
Noi  donne  in  nero  abbiamo  tante  volte  in¬ 
sistito  su  questa  correlazione  di  forze:  che 
loro,  gli  altri,  i  nostri  avversari,  quelli  che 
sono  per  la  guerra  e  la  violenza,  avranno 
sempre  mille  volte,  centomila  volte  di  più, 
armi  (carri  armati,  fucili,  ecc.  ecc.)  di  noi; 
perciò  noi  dobbiamo  cercare  un  modo  di¬ 
verso  per  rispondere  e  per  difenderci.  Per 
questa  risposta  nonviolenta  dei  manifestan¬ 
ti  di  Belgrado  Vesna  Pesic,  secondo  me,  ha 
avuto  molti  più  meriti  di  quanto  gliene  sia¬ 
no  stati  generalmente  riconosciuti.  In  que¬ 
sti  momenti  critici  è  riuscita  a  calmare  la 
gente,  a  convincerla  a  portare  avanti  una  ri¬ 
sposta  di  questo  tipo,  per  la  sua  stessa  pre¬ 
senza  come  donna  e  come  nonviolenta.  A 
poco  a  poco  lei,  che  inizialmente  non  ave¬ 
va  molto  prestigio  politico  tra  la  popolazio¬ 
ne  (non  tra  gli  attivisti),  attraverso  il  suo 
ruolo  molto  prudente  e  tenace,  di  donna 
molto  aperta,  che  mitigava  il  discorso, 


Stasa,  al  centro,  leader  pacifista  di  Belgrado 
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COLLOQUIO  CON  STASA  2AJOVTC  DELLE  “DONNE  IN  NERO”  DI  BELGRADO 


“In  serbia  la  gente  ha  più  coraggio 
ma  non  ha  superato  il  nazionalismo 


Intervista  a  Stasa,  una  delle  fondatrici  del  gruppo  delle  “Donne  in 
Nero  ”  di  Belgrado  ed  una  delle  sue  leaders.  Stasa  è  montenegrina, 
me  vive  da  molti  anni  a  Belgrado.  Parla  benissimo  lo  spagnolo  e 
l’italiano,  e  per  vivere  fa  l’analista  della  stampa  locale  e  l’inter¬ 
prete.  Il  gruppo  delle  donne  in  nero,  da  svariati  anni,  tutti  i  merco¬ 
ledì  pomeriggio,  per  un  'ora,  va  nella  piazza  della  Repubblica  per 
una  manifestazione  nonviolenta  su  temi  connessi  al  rifiuto  della 
guerra,  all’ obbiezione  di  coscienza,  alla  libertà  di  parola  e  di 
stampa,  ed  alla  nonviolenza  in  genere.  Stasa  è  malata  e  ci  riceve  a 
casa  sua,  un  piccolissimo  appartamento  di  stanze  non  troppo  di¬ 
stante  dalla  sede  dell’ICS  ( Consorzio  Italiano  di  Solidarietà)  dove 
abitiamo  noi. 


di  Alberto  L’Abate 


La  prima  domanda  che  vorrei  farti  ri¬ 
guarda  le  lotte  dell’opposizione  che  or¬ 
mai  durano  da  quasi  tre  mesi,  ed  in 
modo  quasi  incredibile  ,  portano  quasi 
ogni  giorno  nelle  strade  migliaia  di  ma¬ 
nifestanti  che  chiedono  che  il  paese  di¬ 
venti  una  reale  democrazia.  Come  ave¬ 
te  vissuto  voi  queste  lotte,  qual’è  la  vo¬ 
stra  opinione  su  di  esse,  e  quale  tipo  di 
partecipazione  avete  dato  loro? 

Anche  noi  che  viviamo  qua  siamo  state 
in  un  certo  senso  colte  di  sorpresa  da 
quello  che  sta  succedendo,  sorprese  per¬ 
ché  una  settimana  prima  di  questo  even¬ 
to,  durante  la  nostra  manifestazione  nella 
stessa  piazza  in  cui  si  terranno  in  seguito 
quelle  dell’opposizione,  abbiamo  sentito 
una  profonda  tristezza:  quello  che  ci 
preoccupava  era  la  mancanza  di  reazione 
della  gente;  abbiamo  percepito  che  la 
paura  stava  bloccando  la  mente  delle  per¬ 
sone  fino  a  tal  punto  che  non  osavano 
nemmeno  dire  che  non  erano  d’accordo 
con  quello  che  noi  facevamo.  Era  la  setti¬ 
mana  in  cui  abbiamo  cominciato  un  ciclo 
di  proteste,  nel  mese  di  ottobre,  contro  la 
violazione  dei  diritti  umani  in  questo  pae¬ 
se,  ma  con  un  accento  specifico  sulle  vio¬ 
lazioni  e  la  repressione  di  cui  soffre  la 
popolazione  albanese  nel  Kossovo.  Ab¬ 
biamo  percepito  la  paura  terribile  della 
gente  di  fronte  al  nostro  coraggio... quasi 
che  volesse  proteggerci,  come  se  volesse¬ 
ro  dirci  “sapete  com’è  pericoloso  fare 
delle  manifestazioni  e  scrivere  quelle  co¬ 
se  che  avete  scritto?”.  Prima  invece  quasi 
tutte  le  reazioni  erano  state  negative,  sia 


quelle  verbali  che  quelle  non  verbali,  per 
cui,  ad  un  certo  momento,  ci  siamo  chie¬ 
ste  che  tipo  di  azione  avremmo  dovuto 
fare  per  stimolare  la  gente,  per  farla  par¬ 
lare.  Ma  una  paura  terribile  si  rifletteva 
nei  loro  sguardi,  più  che  nelle  loro 
espressioni  verbali. 

Sono  stata  presente  in  piazza  prima  della 
notte:  quando  ho  saputo  che  aveva  vinto 
l’opposizione,  sono  scesa  in  piazza  che 
era  quasi  mezzanotte.  Pensavo  che,  come 
al  solito,  sarebbero  venute  poco  più  di  un 
centinaio  di  persone:  Inizialmente  ho  vi¬ 
sto  persone  che  conosco  e  che  so  che  non 
militano  in  questi  partiti,  che  sono  state 
presenti  nella  piazza  per  tutti  questi  anni, 
che  erano  attivisti  per  la  pace.  Ma  in  po¬ 
co  più  di  venti  minuti  ho  visto  arrivare 
intorno  a  me  migliaia  e  migliaia  di  perso¬ 
ne.  Ero  proprio  felice;  mi  dicevo:  qualco¬ 
sa  è  successo;  qualcosa  si  è  rotto  nella 
mente  della  gente.  Qualcosa  che  si  era 
accumulato  per  anni  è  esploso,  e  la  gente 
ha  deciso  di  rompere  con  la  paura.  In 
complesso  il  risultato  più  importante,  ed 
efficace,  di  queste  proteste  non  è  il  cam¬ 
biamento  di  regime  (perché  non  è  sicuro 
che  esso  cambi  a  causa  di  queste  prote¬ 
ste)  ma  il  cambiamento,  spero,  nello  stato 
mentale  della  gente.  E  cioè  questa  libera¬ 
zione  e  questo  sblocco  della  paura.  Poi  la 
gente  ha  recuperato  anche  il  rispetto  di  se 
stessa,  degli  altri,  il  senso  della  dignità 
umana,  il  sorriso.  Perché  in  questa  città  è 
stato  terribile  ;  è  molto  difficile  vivere  in 
un  ambiente  dove  il  cielo  è  grigio,  tutte  le 
facce  sono  senza  sorrisi,  e  c’è  molta  ag¬ 
gressività  verbale.  I  primi  giorni  non  po¬ 


tevo  credere  che  la  città  si  fosse  trasfor¬ 
mata  così  rapidamente.  Passeggiavo  per 
la  città  e  vedevo  che  la  gente  si  era  aper¬ 
ta,  c’era  più  attenzione  gli  uni  verso  gli 
altri,  c’era  più  civiltà,  una  certa  solida¬ 
rietà  di  fondo,  una  complicità  del  buon 
senso,  al  di  là  delle  differenze  che  sono 
tante,  (perché  è  un  movimento  molto  ete¬ 
rogeneo).  In  questi  mesi  la  gente,  durante 
tutto  il  periodo  della  protesta,  ha  impara¬ 
to  ad  essere  più  tollerante  di  prima.  Per 
questo  mi  chiedo  se  questo  stare  in  piaz¬ 
za  per  tre  mesi,  per  la  maggior  parte  della 
gente  non  voglia  dire  un  cambiamento 
della  mentalità  culturale.  Ho  fiducia  che 
questo  avvenga  anche  perché  sono  stata 
tutto  il  tempo  in  strada,  ed  ho  visto  cre¬ 
scere  questo  atteggiamento.  Certo  è  diffi¬ 
cile  dirlo  con  sicurezza.  Anche  perché 
non  si  sa  che  impatto  avrà  tutto  questo. 
Perché  fuori  della  piazza,  che  è  un  luogo 
conquistato  dalla  tenacia,  dalla  perseve¬ 
ranza,  e  dalla  nonviolenza  della  gente,  si 
vive  una  vita  molto  diversa:  nei  posti  di 
lavoro  c’è  paura,  c’è  ubbidienza,  c’è  sot¬ 
tomissione;  non  so  se  questo  può  provo¬ 
care  una  scissione  interna.  Perché  tutta 
questa  gente  ha  vissuto  in  questi  anni  una 
scissione  interna,  ha  causa  della  quale 
non  ha  voluto  nemmeno  sapere  cosa  sta 
succedendo  a  cento  kilometri  da  qui.  Poi 
si  deve  parlare  della  responsabilità  della 
gente  per  la  guerra:  una  responsabilità 
morale  per  essere  stata  zitta  tutti  questi 
anni,  per  essere  stata,  in  un  certo  senso, 
complice  di  questo  regime.  Non  se  il  fu¬ 
turo  prossimo  ci  può  porre  delle  questioni 
serie  come  la  guerra,  o  come  il  problema 
di  Kossovo,  ed  altre  cose;  ma  credo  si  sia 
svegliata  una  certa  sensibilità  verso  l’”al- 
tro”,  non  intendo  l’altro  in  senso  etnico, 
ma  verso  l’altro  da  sé. 

Io  non  avevo  nessun  dilemma  come  sin¬ 
gola  persona  se  partecipare  o  no,  perché 
la  strada  per  me,  come  attivista,  è  una  co¬ 
sa  molto  importante:  per  le  donne  in  nero 
la  strada  è  un  punto  in  nero  di  identità 
molto  forte.  Poi  c’è  stato  anche  un  colle¬ 
gamento  simbolico  perché  nello  stesso 
posto  dove  noi  abbiamo  fatto  per  cinque 
anni  la  protesta,  adesso  c’è  una  massa  (li 
persone.  Mi  sono  detta:  adesso  forse  il 
nostro  ghetto  non  sarà  più  cosi  piccolo 
come  prima  dato  che  ora  siamo  tutti  in¬ 
sieme.  Perciò  abbiamo  deciso  di  non  es¬ 
sere  delle  osservatrici  passive  e  di  non 
dare  a  noi  stesse  il  ruolo  di  giudici  morali 
per  il  merito  di  essere  state  in  questa  stra¬ 
da  a  protestare  contro  la  guerra  e  contro 
le  ingiustizie,  mentre  loro  stavano  nasco¬ 


sti  nelle  loro  case,  ma  di  rispettare  questa 
voglia  della  gente  di  uscire  da  questo  in¬ 
cubo.  Cosa  potremmo  fare?  Promuovere  i 
nostri  contenuti,  fare  la  nostra  propagan¬ 
da.  Subito  abbiamo  cominciato  con  vo¬ 
lantini  sulla  nonviolen¬ 
za:  dapprima  avevamo 
un  cartellone  col  detto 
di  Gandhi  “nessun  eser¬ 
cito,  nessuna  polizia, 
può  sottomettere  la  vo¬ 
lontà  del  popolo  che  è 
deciso  a  resistere  con  la 
nonviolenza”,  scritta 
che  è  stata  pubblicata  su 
tutti  i  giornali.  Il  terzo 
giorno  ci  hanno  rotto  il 
cartellone,  ma  non 
l’hanno  distrutto;  noi 
volevamo  farne  un  al¬ 
tro,  ma  lo  abbiamo  ag¬ 
giustato  e  lo  abbiamo 
esposto  nella  piazza 
tante  volte.  Poi  abbiamo 
distribuito  volantini  sul¬ 
la  nonviolenza;  abbia¬ 
mo  scelto  di  cambiarli 
spesso  (tutti  i  giorni  sa¬ 
rebbe  stato  molto  diffi¬ 
cile).  Il  primo  periodo 
erano  solo  sulla  nonvio¬ 
lenza;  abbiamo  scelto, 
cercando  di  adattare  i 
metodi  nonviolenti  alla 
realtà  di  qua,  dai  198 
metodi  di  Gene  Sharp. 

Ci  sono  tanti  altri  ma¬ 
nuali,  ma  ci  sembra  una  cosa  molto  bella 
dire:  “oggi  ci  sono  dieci  metodi,  se  ne 
volete  altri  dieci  venite  domani,  alle  tre,  e 
ce  ne  saranno  dei  nuovi”  (come  in  un 
film  a  puntate  della  TV).  Così  abbiamo 
partecipato  molto.  Hanno  accolto  molto 
positivamente  tutti  questi  volantini,  e  nei 
momenti  di  maggiore  pressione,  con  i 
cordoni  della  polizia  in  tenuta  di  guerra, 
ci  siamo  messe  d’accordo  su  come  cal¬ 
mare  i  giovani  con  la  loro  impulsività,  su 
come  rispondere  “con  coraggio,  ma  senza 
violenza”  ai  poliziotti.  Io  che  sono  stata 
in  strada  tutto  il  tempo  posso  dire  che 
non  è  stato  un  lavoro  difficile  ;  anzi  è  sta¬ 
to  molto  facile  convincere  i  giovani  a  te¬ 
nere  un  comportamento  di  questo  tipo. 
Tutti  gli  incidenti  sono  stati  fatti  da  gente 
infiltrata,  provocatori  del  regime  per  ac¬ 
cusare  le  manifestazioni  di  violenza,  e 
per  poter  poi  giustificare  l’uso  della  vio¬ 
lenza  più  brutale.  Si  sentiva  molta  paura: 
i  poliziotti  erano  tutti  armati  fino  ai  denti 


ed  i  ragazzi  erano  li  avanti,  la  loro  paura 
si  vedeva  nei  loro  occhi,  e  non  volevano 
misurarsi.  Ho  visto  tanti  momenti  come 
questo.  Questo  mi  è  piaciuto  e  mi  è  sem¬ 
brato  molto  positivo:  cioè  che  avessero 


al  centro,  leader  pacifista  di  Belgrado 


paura,  ma  che  fossero  anche  consci  di 
averla,  perché  questo  li  portava  a  convin¬ 
cersi  della  necessità  di  trovare  altre  strade 
per  rispondere.  Non  so  se  hanno  imparato 
da  noi,  non  posso  dirlo,  ma  hanno  impa¬ 
rato  a  dirsi  l’un  l’altro:  “non  puoi  provo¬ 
care,  perché  anche  tu  devi  avere  il  senso 
della  responsabilità  per  gli  altri”.  Noi 
donne  in  nero  diciamo  sempre  nei  nostri 
volantini  “se  tu  fai  violenza  sei  responsa¬ 
bile  anche  della  violenza  fatta  agli  altri”. 
Queste  manifestazioni  ci  hanno  dimostra¬ 
to  che  non  ci  sono  popoli  violenti  o  non¬ 
violenti.  Dipende  da  come  si  canalizza  lo 
scontento. 

C’è  stato  un  momento  particolare  in  cui 
la  protesta  ha  rischiato  di  prendere  un 
carattere  violento?  Noi,  ad  esempio,  ab¬ 
biamo  letto  nei  giornali  una  dichiara¬ 
zione  della  moglie  di  Draskovic  che  di¬ 
ceva  che  se  Milosevic  continuava  a  non 
riconoscere  i  risultati  delle  elezioni  ed 


ad  usare  la  forza  anche  l’opposizione 
l’avrebbe  usata.  Era  sembrato  un  chia¬ 
ro  invito  all’uso  della  violenza  per  resi¬ 
stere  al  regime.  C’è  stato  cioè  realmente 
un  rischio  che  ,  non  tanto  il  regime,  che 
l’ha  sempre  fatto, 
ma  i  manifestanti 
stessi  passassero 
all’uso  della  vio¬ 
lenza? 

Si,  è  stata  una  di¬ 
chiarazione  molto 
irresponsabile  di 
Danica,  la  moglie 
di  Draskovic.  È 
stato  un  momento 
molto  critico:  Cre¬ 
do  che  la  presenza 
nella  protesta  di 
un’altra  donna  , 
Vesna  Pesic,  atti¬ 
vista  contro  la 
guerra  e  leader  di 
un  partito  politico, 
sia  stata  decisiva, 
anche  per  la  sua 
esperienza 
nell’azione  e  nelle 
attività  antiguerra 
nei  primi  due  anni 
di  guerra,  per  tutte 
le  iniziative  che 
abbiamo  portato 
avanti  insieme. 
Credo  che  lei  non 
sia  convinta  della 
nonviolenza  solo 
come  discorso  retorico,  ma  faccia  anche 
una  prudente  analisi  delle  forze  in  campo. 
Noi  donne  in  nero  abbiamo  tante  volte  in¬ 
sistito  su  questa  correlazione  di  forze:  che 
loro,  gli  altri,  i  nostri  avversari,  quelli  che 
sono  per  la  guerra  e  la  violenza,  avranno 
sempre  mille  volte,  centomila  volte  di  più, 
armi  (carri  armati,  fucili,  ecc.  ecc.)  di  noi; 
perciò  noi  dobbiamo  cercare  un  modo  di¬ 
verso  per  rispondere  e  per  difenderci.  Per 
questa  risposta  nonviolenta  dei  manifestan¬ 
ti  di  Belgrado  Vesna  Pesic,  secondo  me,  ha 
avuto  molti  più  meriti  di  quanto  gliene  sia¬ 
no  stati  generalmente  riconosciuti.  In  que¬ 
sti  momenti  critici  è  riuscita  a  calmare  la 
gente,  a  convincerla  a  portare  avanti  una  ri¬ 
sposta  di  questo  tipo,  per  la  sua  stessa  pre¬ 
senza  come  donna  e  come  nonviolenta.  A 
poco  a  poco  lei,  che  inizialmente  non  ave¬ 
va  molto  prestigio  politico  tra  la  popolazio¬ 
ne  (non  tra  gli  attivisti),  attraverso  il  suo 
ruolo  molto  prudente  e  tenace,  di  donna 
molto  aperta,  che  mitigava  il  discorso, 
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“La  gente  viene  in  piazza 
per  trovare  speranza  e  fare  passi 
verso  la  democrazia  e  la  libertà ” 


“Serbi  e  albanesi  vivono 
nello  stesso  territorio 
ed  hanno  lo  stesso  patrimonio  culturale ” 


qualche  volta  troppo  epico  ed  eroico,  di 
Vuk  Draskovic  e  di  Doran  Djindjic,  ha  ac¬ 
quistato  popolarità  e  prestìgio.  I  tre  leaders 
insieme,  per  tre  mesi  hanno  canalizzato  lo 
stato  d’animo  della  popolazione;  ma  la 
gente  che  stava  in  piazza  ad  un  certo  mo¬ 
mento,  molto  presto,  li  ha  superati,  tanto 
che  loro  stessi  si  sono  resi  conto  che  dove¬ 
vano  adattarsi  alla  mentalità  della  gente. 
C’è  stata  cioè  ima  interazione:  loro  sapeva¬ 
no  che  non  potevano  fare  dei  discorsi  su 
certi  temi.  Vesna  Pesic,  ad  esempio,  su  un 
tema  scottante  come  quello  del  Kossovo, 
ha  voluto  mitigare  il  discorso  sullo  Stato  di 
Draskovic,  e  sulla  cosiddetta  superiorità 
della  nazione  serba  di  Djindjic,  ed  ha  par¬ 
lato  della  vita  quotidiana  della  popolazione 
di  quella  zona,  rivolgendosi  alla  gente  con 
più  rispetto,  e  non  facendo  discorsi  politici 
astratti  e  vuoti.  Quindi  la  figura  di  una 
donna  con  tante  esperienza  è  stata  molto 
importante.  Sono  convinta  comunque  che 
la  gente  non  veniva  in  piazza  per  appog¬ 
giare  i  leaders,  ma  per  trovare  speranza, 
per  fare  dei  passi  verso  la  libertà  e  la  de¬ 
mocrazia.  E  noi  venivamo  in  piazza  per 
appoggiare  la  gente,  per  contribuire  anche 
noi  a  questa  speranza,  a  questa  disubbi¬ 
dienza  creativa. 

Ci  ha  un  po’  meravigliato  questa  inven¬ 
tiva  continua,  questa  creatività  nel  tem¬ 
po  della  nonviolenza  da  parte  di  perso¬ 
ne  e  gruppi  che  per  la  maggior  parte 
(escluse  voi  e  Vesna  Pesic)  sembravano 
non  conoscere  la  nonviolenza.  Vorrei 
chiederti  se  ti  sembra  che  la  popolazio¬ 
ne  e  gli  studenti  siano  arrivati  alla  non¬ 
violenza  spontanea,  o  almeno  alcuni  di 
loro,  a  parte  voi,  avevano  studiate  le  lot¬ 
te  nonviolente  anche  di  altri  paesi? 
Un’altra  cosa  che  mi  ha  colpito  è  che 
moltissime  delle  manifestazioni  fatte  a 
Belgrado  ricalcassero  la  forma  di  quel¬ 
le  fatte  nel  Kossovo  nel  1989-91  (per 
esempio  i  digiuni,  i  blocchi  stradali,  i 
rumori,  le  luminarie,  ecc.  ecc.).  Ti  sem¬ 
bra  possibile  che  almeno  qualcuno  dei 
partecipanti  abbia  conosciuto  le  lotte 
del  Kossovo  e  le  abbia  ripetute,  oppure 
è  stata  proprio  una  invenzione  sponta¬ 
nea,  determinata  dalla  situazione  in  cui 
si  sono  trovati?  Perciò  hanno  seguito  la 
stessa  strada,  ma  senza  saperlo. 

Per  prima  cosa  è  molto  diverso  fare  ades¬ 
so  azioni  non  violente,  rispetto  a  quattro 
anni  fa,  per  diversi  motivi.  Era  molto  dif¬ 
ficile,  allora,  convocare  più  di  mille  per¬ 
sone.  Il  fatto  che  quel  giorno,  un  mese 
dopo  lo  scoppio  della  guerra  in  Bosnia, 


siano  uscite  per  strada  più  di  150.000 
persone,  è  stata  una  sorpresa  anche  quella 
perché  la  maggior  parte  della  popolazio¬ 
ne  era  terribilmente  contaminata  dalla 
propaganda  nazionalista,  ma  può  essere 
interpretato  come  non  voler  vedere  il  col- 
legamento  tra  il  regime  e  la  guerra.  La 
maggior  parte  della  gente  era  contro  il  re¬ 
gime  e  contro  la  guerra,  ma  pensava  che 
se  si  fosse  pronun¬ 
ciata  nello  stesso 
tempo  contro  il  re¬ 
gime  e  contro  la 
guerra,  sarebbe 
stato  un  tradimen¬ 
to.  Perciò  hanno 
manifestato  solo 
contro  il  regime. 

Ma  se  guardiamo 
indietro  questo 
può  essere  consi¬ 
derato  come  un  ap¬ 
poggio  al  regime, 
e  come  giustifica¬ 
zione  di  ciò  che 
esso  ha  fatto.  Per 
questo  noi  donne 
in  nero  parliamo 
della  responsabi¬ 
lità  morale  della 
gente  verso  la 
guerra.  Per  quanto 
riguarda  le  lotte  at¬ 
tuali  anche  molti 
sociologi  che  le 
hanno  analizzate 
hanno  sottolineato 
la  loro  inventività, 
la  creatività,  la  lo¬ 
ro  allegria,  ecc. 

Questa  differenza 
è  anche  dovuta  al 
fatto  che  le  lotte 
fatte  a  Belgrado 
durante  la  guerra 
non  attiravano  tan¬ 
to  l’attenzione. 

Inoltre  era  difficile 
fare  una  azione 
nonviolenta  quan¬ 
do  ci  sono  migliaia 
di  morti  e  la  gente  non  vuole  vedere  la 
responsabilità  di  questo  regime.  Ma  cre¬ 
do  che  adesso  la  situazione  sia  cambiata: 
Milosevic  non  ha  più  la  guerra,  la  soffe¬ 
renza  dei  fratelli  serbi  in  Bosnia  o  in 
Croazia  per  far  tacere  la  gente;  inoltre  la 
scontentezza  sociale  accumulata  è  cosi 
grande  che  la  popolazione  non  sente  più 
quel  senso  di  colpevolezza  che  aveva  pri¬ 


ma  e  che  faceva  loro  sentire  che  uscire 
per  strada  a  protestare  contro  il  regime, 
voleva  dire  essere  anche  contro  il  popolo 
serbo  che  stava  soffrendo,  che  era  op¬ 
presso,  che  stava  ammazzando  in  Bosnia 
ed  in  Croazia  ecc.  ecc. 

Un  altro  elemento  che  è  molto  bello,  nelle 
manifestazioni  attuali,  anche  per  me  che 
vivo  a  Belgrado  da  tanti  anni  e  che  cono¬ 


sco  ed  apprezzo  la  creatività  di  questa 
città,  e  che  non  è  stato  ancora  notato,  è 
l’uso  dei  tamburi,  ma  non  di  tamburi  da 
guerra,  ma  di  quelli  della  gente  che,  suo¬ 
nandoli,  ha  una  combinazione  di  tutte  le 
culture,  ad  esempio  di  quella  haitica,  o  di 
quella  africana,  o  dei  rom,  ecc.  ecc.  Le 
persone  che  suonano  questi  strumenti  si 
definiscono  come  dei  “terroristi  cultura¬ 
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li”,  dei  “sovversivi”.  Anche  questa  gente 
fa  parte  dello  spirito  di  Belgrado,  under¬ 
ground,  e  della  cultura  sovversiva,  contro 
ogni  tipo  di  autorità.  La  loro  presenza  in 
strada,  durante  le  camminate,  è  stata  per 
me  una  cosa  molto  bella;  si  vede  in  que¬ 
sto  l’influenza  dell’oriente,  di  altre  cultu¬ 
re,  ed  il  tentativo  di  usare  il  “gioco”  per 
superare  le  chiusure  della  nostra  cultura. 


Per  quanto  riguarda  invece  la  domanda 
sulle  lotte  nel  Kossovo  la  risposta  non  è 
semplice.  Nelle  proteste  di  Belgrado  si  è 
manifestato  anche  un  forte  razzismo  cul¬ 
turale  (per  questo,  anche  se  ci  spero,  non 
voglio  farmi  troppe  illusioni  su  un  cam¬ 
biamento  radicale  della  mentalità).  Si  sa 
che  tra  i  cosiddetti  “nemici”  il  popolo  che 
viene  respinto  di  più  è  quello  albanese 


del  Kossovo.  Perciò  mai  nessuno  dei  ma¬ 
nifestanti  di  Belgrado  riconoscerebbe  che 
ci  sia  stata  una  influenza  da  parte  di  quel 
popolo.  La  maggior  parte  di  loro  direbbe 
“com’è  possibile  che  noi  vogliamo  ripe¬ 
tere  tipi  di  manifestazione  fatte  da  un  po¬ 
polo  di  seconda  categoria?”.  D’altra  parte 
solo  pochissime  persone  conoscono  quel¬ 
lo  che  è  successo  e  succede  ancora  nel 
Kossovo.  Perciò 
sono  convinta  che 
nessuno  di  loro 
vorrebbe  ricono¬ 
scere  quello  che  tu 
mi  chiedi.  Ma  per 
me  questa  comu¬ 
nanza  di  forme  di 
lotta  significa  che 
noi  viviamo  nello 
stesso  territorio  ed 
abbiamo  un  patri¬ 
monio  culturale 
molto  simile  per 
cui  sia  al  popolo 
albanese  che  a 
quello  serbo  (cioè 
alla  nostra  comune 
mentalità  cultura¬ 
le)  corrispondono, 
al  di  là  delle  speci¬ 
ficità,  anche  molte 
cose  comuni.  Ma 
per  arrivare  a  com¬ 
prendere  gli  aspetti 
comuni  bisogna  fa¬ 
re  ancora  un  cam¬ 
mino  molto  lungo, 
dato  che  la  nostra 
mente  è  ancora 
bloccata.  Prima 
c’era  l’immagine 
dei  serbi  “aggres¬ 
sori”,  i  “più  crimi¬ 
nali  del  mondo”, 
adesso  c’è  invece 
il  pericolo  di  sen¬ 
tirsi  superiori  agli 
altri.  La  responsa¬ 
bilità  principale  di 
questo  è  soprattut¬ 
to  di  Doran 
Djindjic  che,  per  tante  volte,  ha  ripetuto: 
“noi  siamo  adesso,  con  la  protesta  che 
abbiamo  fatto,  il  popolo  migliore  del 
mondo;  nessuno  ha  mai  fatto....”.  È  un  di¬ 
scorso  terribile  ,  che  esprime  un  forte  raz¬ 
zismo  culturale,  lui  che  deve  sapere  come 
molti  popoli  del  mondo  hanno  fatto  delle 
lotte  tenaci  ed  anche  molto  più  dure  e  dif¬ 
ficili  di  quelle  fatte  qui  da  noi. 


Milena,  dell’ICS,  parla  spesso  di  un 
grosso  cambiamento  avvenuto  in  que¬ 
sti  tre  mesi  anche  nelle  stesse  posizioni 
dei  leaders  della  protesta.  Hai  sentito 
anche  tu  questo  cambiamento? 

In  realtà  questi  leaders,  ad  esempio  Dra¬ 
skovic,  avevano  già  fatto  un  cambiamen¬ 
to  prima  di  questi  eventi.  Ma  il  cambia¬ 
mento  più  radicale  è  sicuramente  quello 
di  Doran  Djindjic,  come  uomo  politico 
pragmatico,  come  uomo  machiavellico. 
Ma  non  perché  sia  convinto,  lui  fa  sem¬ 
pre  quello  che  lo  aiuta  ad  arrivare  ad  ave¬ 
re  il  potere.  Forse  il  suo  discorso  è  quello 
più  logico,  più  coerente,  ma  è  rimasto 
“leale”  alla  sua  ideologia  conservatrice,  a 
quella  sua  ansia,  a  quella  volontà  di  pote¬ 
re,  a  quel  razzismo  culturale,  a  quell’at¬ 
teggiamento  a-critico  verso  il  capitale, 
verso  l’Europa  (per  lui  l’Europa  non  è  la 
stessa  che  per  noi).  Ma  loro  tre  hanno  do¬ 
vuto  adattare  o  loro  atteggiamenti  ed  an¬ 
che  la  loro  retorica  alla  gente.  Cioè  hanno 
imparato  dalla  gente.  E  credo  che  la  gen¬ 
te  abbia  mantenuto  un  certo  spirito  critico 
anche  perché  sono  tre,  e  non  uno  solo. 
Non  c’è  un  leader  assoluto.  Ma  non  credo 
che  la  coalizione  Zajedno  sia  una  reale 
alternativa  politica  al  regime  attuale.  La 
Serbia  deve  passare  dalla  via  della  demo¬ 
crazia  formale,  speriamo  che  questa  coa¬ 
lizione  la  rispetti,  e  che  possa  essere  utile 
in  questo  senso.  La  prima  condizione  per 
un  futuro  migliore  è  quello  che  se  ne  va¬ 
da  questo  regime;  ma  più  che  del  cambia¬ 
mento  del  potere  è  importante  quello  del¬ 
la  mentalità  della  gente.  Abbiamo  biso¬ 
gno  di  liberarci  del  nazionalismo  ,  di  svi¬ 
luppare  quella  che  si  potrebbe  chiamare 
una  “decontaminazione  nazionalistica”. 
Abbiamo  bisogno  di  un  recupero  della  re¬ 
sponsabilità  della  guerra  da  cui  non  sono 
immuni  né  Draskovic  né,  tanto  meno, 
Djindjic.  Quest’ultimo  è  molto  responsa¬ 
bile  in  termini  locali  perché  ha  appoggia¬ 
to  l’idea  della  “Grande  Serbia”  ed  il  regi¬ 
me  di  Karadgic  nella  Serbia  Bosniaca. 
Invece  Draskovic  ha  condannato  i  crimi¬ 
ni  di  guerra  commessi  da  questi.  Ma  han¬ 
no  una  responsabilità  morale  perché,  pur 
non  avendo  il  potere,  avrebbero  potuto 
comunque  lavorare  a  livello  di  informa¬ 
zione  e  di  propaganda.  La  Vesna  Pesic  ha 
invece  avuto  un  atteggiamento  molto  più 
coerente,  anti-nazionalistico,  anti-regime, 
anti-guerra.  Certo  che  essere  una  donna 
leader  di  un  partito  è  diverso  che  stare  in 
un  movimento;  ma  lei  è  stata  anche  nel 
movimento,  e  cioè  nel  centro  anti-guerra, 
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qualche  volta  troppo  epico  ed  eroico,  di 
Vuk  Draskovic  e  di  Doran  Djindjic,  ha  ac¬ 
quistato  popolarità  e  prestigio.  I  tre  leaders 
insieme,  per  tre  mesi  hanno  canalizzato  lo 
stato  d’animo  della  popolazione;  ma  la 
gente  che  stava  in  piazza  ad  un  certo  mo¬ 
mento,  molto  presto,  li  ha  superati,  tanto 
che  loro  stessi  si  sono  resi  conto  che  dove¬ 
vano  adattarsi  alla  mentalità  della  gente. 
C’è  stata  cioè  una  interazione:  loro  sapeva¬ 
no  che  non  potevano  fare  dei  discorsi  su 
certi  temi.  Vesna  Pesic,  ad  esempio,  su  un 
tema  scottante  come  quello  del  Kossovo, 
ha  voluto  mitigare  il  discorso  sullo  Stato  di 
Draskovic,  e  sulla  cosiddetta  superiorità 
della  nazione  serba  di  Djindjic,  ed  ha  par¬ 
lato  della  vita  quotidiana  della  popolazione 
di  quella  zona,  rivolgendosi  alla  gente  con 
più  rispetto,  e  non  facendo  discorsi  politici 
astratti  e  vuoti.  Quindi  la  figura  di  una 
donna  con  tante  esperienza  è  stata  molto 
importante.  Sono  convinta  comunque  che 
la  gente  non  veniva  in  piazza  per  appog¬ 
giare  i  leaders,  ma  per  trovare  speranza, 
per  fare  dei  passi  verso  la  libertà  e  la  de¬ 
mocrazia.  E  noi  venivamo  in  piazza  per 
appoggiare  la  gente,  per  contribuire  anche 
noi  a  questa  speranza,  a  questa  disubbi¬ 
dienza  creativa. 

Ci  ha  un  po’  meravigliato  questa  inven¬ 
tiva  continua,  questa  creatività  nel  tem¬ 
po  della  nonviolenza  da  parte  di  perso¬ 
ne  e  gruppi  che  per  la  maggior  parte 
(escluse  voi  e  Vesna  Pesic)  sembravano 
non  conoscere  la  nonviolenza.  Vorrei 
chiederti  se  ti  sembra  che  la  popolazio¬ 
ne  e  gli  studenti  siano  arrivati  alla  non¬ 
violenza  spontanea,  o  almeno  alcuni  di 
loro,  a  parte  voi,  avevano  studiate  le  lot¬ 
te  nonviolente  anche  di  altri  paesi? 
Un’altra  cosa  che  mi  ha  colpito  è  che 
moltissime  delle  manifestazioni  fatte  a 
Belgrado  ricalcassero  la  forma  di  quel¬ 
le  fatte  nel  Kossovo  nel  1989-91  (per 
esempio  i  digiuni,  i  blocchi  stradali,  i 
rumori,  le  luminarie,  ecc.  ecc.).  Ti  sem¬ 
bra  possibile  che  almeno  qualcuno  dei 
partecipanti  abbia  conosciuto  le  lotte 
del  Kossovo  e  le  abbia  ripetute,  oppure 
è  stata  proprio  una  invenzione  sponta¬ 
nea,  determinata  dalla  situazione  in  cui 
si  sono  trovati?  Perciò  hanno  seguito  la 
stessa  strada,  ma  senza  saperlo. 

Per  prima  cosa  è  molto  diverso  fare  ades¬ 
so  azioni  non  violente,  rispetto  a  quattro 
anni  fa,  per  diversi  motivi.  Era  molto  dif¬ 
ficile,  allora,  convocare  più  di  mille  per¬ 
sone.  Il  fatto  che  quel  giorno,  un  mese 
dopo  lo  scoppio  della  guerra  in  Bosnia, 
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“ La  gente  viene  in  piazza 
per  trovare  speranza  e  fare  passi 
verso  la  democrazia  e  la  libertà ” 


“ Serbi  e  albanesi  vivono 
nello  stesso  territorio 
ed  hanno  lo  stesso  patrimonio  culturale ” 


siano  uscite  per  strada  più  di  150.000 
persone,  è  stata  una  sorpresa  anche  quella 
perché  la  maggior  parte  della  popolazio¬ 
ne  era  terribilmente  contaminata  dalla 
propaganda  nazionalista,  ma  può  essere 
interpretato  come  non  voler  vedere  il  col- 
legamento  tra  il  regime  e  la  guerra.  La 
maggior  parte  della  gente  era  contro  il  re¬ 
gime  e  contro  la  guerra,  ma  pensava  che 
se  si  fosse  pronun¬ 
ciata  nello  stesso 
tempo  contro  il  re¬ 
gime  e  contro  la 
guerra,  sarebbe 
stato  un  tradimen¬ 
to.  Perciò  hanno 
manifestato  solo 
contro  il  regime. 

Ma  se  guardiamo 
indietro  questo 
può  essere  consi¬ 
derato  come  un  ap¬ 
poggio  al  regime, 
e  come  giustifica¬ 
zione  di  ciò  che 
esso  ha  fatto.  Per 
questo  noi  donne 
in  nero  parliamo 
della  responsabi¬ 
lità  morale  della 
gente  verso  la 
guerra.  Per  quanto 
riguarda  le  lotte  at¬ 
tuali  anche  molti 
sociologi  che  le 
hanno  analizzate 
hanno  sottolineato 
la  loro  inventività, 
la  creatività,  la  lo¬ 
ro  allegria,  ecc. 

Questa  differenza 
è  anche  dovuta  al 
fatto  che  le  lotte 
fatte  a  Belgrado 
durante  la  guerra 
non  attiravano  tan¬ 
to  l’attenzione. 

Inoltre  era  difficile 
fare  una  azione 
nonviolenta  quan¬ 
do  ci  sono  migliaia 
di  morti  e  la  gente  non  vuole  vedere  la 
responsabilità  di  questo  regime.  Ma  cre¬ 
do  che  adesso  la  situazione  sia  cambiata: 
Milosevic  non  ha  più  la  guerra,  la  soffe¬ 
renza  dei  fratelli  serbi  in  Bosnia  o  in 
Croazia  per  far  tacere  la  gente;  inoltre  la 
scontentezza  sociale  accumulata  è  cosi 
grande  che  la  popolazione  non  sente  più 
quel  senso  di  colpevolezza  che  aveva  pri¬ 


ma  e  che  faceva  loro  sentire  che  uscire 
per  strada  a  protestare  contro  il  regime, 
voleva  dire  essere  anche  contro  il  popolo 
serbo  che  stava  soffrendo,  che  era  op¬ 
presso,  che  stava  ammazzando  in  Bosnia 
ed  in  Croazia  ecc.  ecc. 

Un  altro  elemento  che  è  molto  bello  nelle 
manifestazioni  attuali,  anche  per  me  che 
vivo  a  Belgrado  da  tanti  anni  e  che  cono¬ 


sco  ed  apprezzo  la  creatività  di  questa 
città,  e  che  non  è  stato  ancora  notato,  è 
l’uso  dei  tamburi,  ma  non  di  tamburi  da 
guerra,  ma  di  quelli  della  gente  che,  suo¬ 
nandoli,  ha  una  combinazione  di  tutte  le 
culture,  ad  esempio  di  quella  haitica,  o  di 
quella  africana,  o  dei  rom,  ecc.  ecc.  Le 
persone  che  suonano  questi  strumenti  si 
definiscono  come  dei  “terroristi  cultura¬ 
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li”,  dei  “sovversivi”.  Anche  questa  gente 
fa  parte  dello  spirito  di  Belgrado,  under¬ 
ground,  e  della  cultura  sovversiva,  contro 
ogni  tipo  di  autorità.  La  loro  presenza  in 
strada,  durante  le  camminate,  è  stata  per 
me  una  cosa  molto  bella;  si  vede  in  que¬ 
sto  l’influenza  dell’oriente,  di  altre  cultu¬ 
re,  ed  il  tentativo  di  usare  il  “gioco”  per 
superare  le  chiusure  della  nostra  cultura. 


Per  quanto  riguarda  invece  la  domanda 
sulle  lotte  nel  Kossovo  la  risposta  non  è 
semplice.  Nelle  proteste  di  Belgrado  si  è 
manifestato  anche  un  forte  razzismo  cul¬ 
turale  (per  questo,  anche  se  ci  spero,  non 
voglio  farmi  troppe  illusioni  su  un  cam¬ 
biamento  radicale  della  mentalità).  Si  sa 
che  tra  i  cosiddetti  “nemici”  il  popolo  che 
viene  respinto  di  più  è  quello  albanese 


del  Kossovo.  Perciò  mai  nessuno  dei  ma¬ 
nifestanti  di  Belgrado  riconoscerebbe  che 
ci  sia  stata  una  influenza  da  parte  di  quel 
popolo.  La  maggior  parte  di  loro  direbbe 
“com’è  possibile  che  noi  vogliamo  ripe¬ 
tere  tipi  di  manifestazione  fatte  da  un  po¬ 
polo  di  seconda  categoria?”.  D’altra  parte 
solo  pochissime  persone  conoscono  quel¬ 
lo  che  è  successo  e  succede  ancora  nel 
Kossovo.  Perciò 
sono  convinta  che 
nessuno  di  loro 
vorrebbe  ricono¬ 
scere  quello  che  tu 
mi  chiedi.  Ma  per 
me  questa  comu¬ 
nanza  di  forme  di 
lotta  significa  che 
noi  viviamo  nello 
stesso  territorio  ed 
abbiamo  un  patri¬ 
monio  culturale 
molto  simile  per 
cui  sia  al  popolo 
albanese  che  a 
quello  serbo  (cioè 
alla  nostra  comune 
mentalità  cultura¬ 
le)  corrispondono, 
al  di  là  delle  speci¬ 
ficità,  anche  molte 
cose  comuni.  Ma 
per  arrivare  a  com¬ 
prendere  gli  aspetti 
comuni  bisogna  fa¬ 
re  ancora  un  cam¬ 
mino  molto  lungo, 
dato  che  la  nostra 
mente  è  ancora 
bloccata.  Prima 
c’era  l’immagine 
dei  serbi  “aggres¬ 
sori”,  i  “più  crimi¬ 
nali  del  mondo”, 
adesso  c’è  invece 
il  pericolo  di  sen¬ 
tirsi  superiori  agli 
altri.  La  responsa¬ 
bilità  principale  di 
questo  è  soprattut¬ 
to  di  Doran 
Djindjic  che,  per  tante  volte,  ha  ripetuto: 
“noi  siamo  adesso,  con  la  protesta  che 
abbiamo  fatto,  il  popolo  migliore  del 
mondo;  nessuno  ha  mai  fatto....”.  È  un  di¬ 
scorso  terribile  ,  che  esprime  un  forte  raz¬ 
zismo  culturale,  lui  che  deve  sapere  come 
molti  popoli  del  mondo  hanno  fatto  delle 
lotte  tenaci  ed  anche  molto  più  dure  e  dif¬ 
ficili  di  quelle  fatte  qui  da  noi. 


Milena,  dell’ICS,  parla  spesso  di  un 
grosso  cambiamento  avvenuto  in  que¬ 
sti  tre  mesi  anche  nelle  stesse  posizioni 
dei  leaders  della  protesta.  Hai  sentito 
anche  tu  questo  cambiamento? 

In  realtà  questi  leaders,  ad  esempio  Dra¬ 
skovic,  avevano  già  fatto  un  cambiamen¬ 
to  prima  di  questi  eventi.  Ma  il  cambia¬ 
mento  più  radicale  è  sicuramente  quello 
di  Doran  Djindjic,  come  uomo  politico 
pragmatico,  come  uomo  machiavellico. 
Ma  non  perché  sia  convinto,  lui  fa  sem¬ 
pre  quello  che  lo  aiuta  ad  arrivare  ad  ave¬ 
re  il  potere.  Forse  il  suo  discorso  è  quello 
più  logico,  più  coerente,  ma  è  rimasto 
“leale”  alla  sua  ideologia  conservatrice,  a 
quella  sua  ansia,  a  quella  volontà  di  pote¬ 
re,  a  quel  razzismo  culturale,  a  quell’at¬ 
teggiamento  a-critico  verso  il  capitale, 
verso  l’Europa  (per  lui  l’Europa  non  è  la 
stessa  che  per  noi).  Ma  loro  tre  hanno  do¬ 
vuto  adattare  o  loro  atteggiamenti  ed  an¬ 
che  la  loro  retorica  alla  gente.  Cioè  hanno 
imparato  dalla  gente.  E  credo  che  la  gen¬ 
te  abbia  mantenuto  un  certo  spirito  critico 
anche  perché  sono  tre,  e  non  uno  solo. 
Non  c’è  un  leader  assoluto.  Ma  non  credo 
che  la  coalizione  Zajedno  sia  una  reale 
alternativa  politica  al  regime  attuale.  La 
Serbia  deve  passare  dalla  via  della  demo¬ 
crazia  formale,  speriamo  che  questa  coa¬ 
lizione  la  rispetti,  e  che  possa  essere  utile 
in  questo  senso.  La  prima  condizione  per 
un  futuro  migliore  è  quello  che  se  ne  va¬ 
da  questo  regime;  ma  più  che  del  cambia¬ 
mento  del  potere  è  importante  quello  del¬ 
la  mentalità  della  gente.  Abbiamo  biso¬ 
gno  di  liberarci  del  nazionalismo  ,  di  svi¬ 
luppare  quella  che  si  potrebbe  chiamare 
una  “decontaminazione  nazionalistica”. 
Abbiamo  bisogno  di  un  recupero  della  re¬ 
sponsabilità  della  guerra  da  cui  non  sono 
immuni  né  Draskovic  né,  tanto  meno, 
Djindjic.  Quest’ultimo  è  molto  responsa¬ 
bile  in  termini  locali  perché  ha  appoggia¬ 
to  l’idea  della  “Grande  Serbia”  ed  il  regi¬ 
me  di  Karadgic  nella  Serbia  Bosniaca. 
Invece  Draskovic  ha  condannato  i  crimi¬ 
ni  di  guerra  commessi  da  questi.  Ma  han¬ 
no  una  responsabilità  morale  perché,  pur 
non  avendo  il  potere,  avrebbero  potuto 
comunque  lavorare  a  livello  di  informa¬ 
zione  e  di  propaganda.  La  Vesna  Pesic  ha 
invece  avuto  un  atteggiamento  molto  più 
coerente,  anti-nazionalistico,  anti-regime, 
anti-guerra.  Certo  che  essere  una  donna 
leader  di  un  partito  è  diverso  che  stare  in 
un  movimento;  ma  lei  è  stata  anche  nel 
movimento,  e  cioè  nel  centro  anti-guerra, 
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“La  strada  e  la  piazza  sono  stati  luoghi 
di  educazione  popolare  alla  differenza 
ed  alla  convivenza ” 


ed  ha  sviluppato  una  forte  sensibilità  su 
questi  temi. 

Mi  è  sembrato  di  capire,  da  un  docu¬ 
mento  da  te  scritto,  che  tu  critichi  mol¬ 
to  la  coalizione  Zajedno  (Insieme)  per 
la  mancanza  di  una  linea  politica  sul 
Kossovo.  Potresti  dirci  qualcosa  su  co¬ 
me  il  Kossovo  è  stato  vissuto,  ed  è  tut¬ 
tora  vissuto,  dal  movimento  di  opposi¬ 
zione  di  Belgrado  in  questi  ultimi  tre 
mesi? 

Ci  sono  stati  alcuni  cambiamenti, 
non  tanto  nell’atteggiamento  della 
coalizione  perché  finora,  su  questo 
tema,  hanno  fatto  soltanto  un  comu¬ 
nicato,  e  non  dichiarazioni  più 
lunghe  e  meditate.  Ma  c’è  stato 
un  momento  molto  importante 
(che  probabilmente  è  stato  merito 
di  Draskovic,  come  ho  letto,  per¬ 
ché  in  quei  giorni  ero  fuori  Bel¬ 
grado)  quando  tutti  i  manifestanti 
hanno  fatto  un  minuto  di  silenzio 
per  la  morte  di  un  albanese  vitti¬ 
ma  di  una  repressione  pohziesca. 

Ed  importante  è  stata  anche  l’ac¬ 
coglienza,  e  lettura  pubblica  del  do¬ 
cumento,  dell’appoggio  di  Demaci 
alle  manifestazioni  di  Belgrado.  Ma 
comunque  c’è  tuttora,  su  questo  argomen¬ 
to,  una  grande  ambiguità.  Sai  che,  per 
esempio,  quando  sono  arrivati  a  Belgrado 
i  “contro-manifestanti”  di  Milosevic,  mol¬ 
ti  dei  quali  erano  anche  dei  serbi  prove¬ 
nienti  dal  Kossovo,  la  gente  ha  gridato  lo¬ 
ro  “shqiptari!”  e  cioè  “albanesi”,  pur  sa¬ 
pendo  benissimo  che  erano  dei  serbi.  Cosa 
intendeva  con  questo?  O  che  sono  di  se¬ 
conda  categoria  e  meritano  soltanto  di  es¬ 
sere  chiamati  così,  o  vuol  dire  che  “shqip¬ 
tari”  non  è  una  categoria  etnica,  ma  mora¬ 
le.  Poi  le  cose  che  gridavano  ai  poliziotti 
nei  cordoni  erano  ancora  più  gravi  quando 
dicevano:  “andate  in  Kossovo”,  richia¬ 
mandoli  così  ad  una  repressione  “giustifi¬ 
cata”  contro  i  “nemici  dello  stato”,  mentre 
la  repressione  contro  loro  stessi  che  mani¬ 
festavano  era  invece  un  “crimine”.  Ma  per 
fortuna  solo  uno  dei  cartelli  diceva  questo 
,  e  questo  slogan  erano  in  pochi  a  ripeterlo 
e  nemmeno  con  continuità.  E  quando  noi 
abbiamo  messo  un  cartello  sulla  repressio¬ 
ne  della  popolazione  albanese  siamo  state 
molto  contente  perché  molte  persone  si 
sono  avvicinate  e  ci  hanno  detto  “bene!”. 
E  nessuno  si  è  espresso  contro,  anzi  una 
donna  mi  ha  detto  :  “ho  un  motivo  perso¬ 
nale  per  appoggiare  questo  cartello:  ho 
un’amica  serba  che  è  sposata  ad  un  alba¬ 


nese;  le  dirò  di  questo  cartello  perché  è  la 
prima  volta  che  ne  vedo  uno  così  in  questa 
piazza”.  Comunque  può  darsi  che,  a  parte 
questa  donna  ed  alcuni  altri,  questo  com¬ 
portamento  sia  stato  dettato  anche  dal  cli¬ 
ma  di  tolleranza  che  si  è  creato  in  questa 
piazza  (del  tipo:  non  sono  convinto  che  tu 
abbia  ragione  ,  ma  è  giusto  essere  tolleran¬ 
ti).  Ed  in  questo  periodo  la  gente  ha  impa¬ 
rato 


accettare  le 
differenze:  è 
un  processo  lento,  ma  la  strada  in  questo 
periodo  è  stato  un  luogo  di  educazione  po¬ 
polare. 

Cosa  prevedi  per  il  futuro  su  questo 
stesso  tema? 

È  difficile  dirlo.  Sono  pochissime  le  di¬ 
chiarazioni  che  ha  fatto  Zajedno  su  que¬ 
sto  tema.  Ma  è  chiaro  che  per  loro  il  Kos¬ 
sovo  è  un  problema  statale,  territoriale. 
Djindjic  ne  parla  nei  termini  della  sovra¬ 
nità  nazionale,  della  integrità  statale  della 
Serbia,  ecc.  ecc.  Draskovic  ne  parla,  co¬ 
me  nel  suo  stile,  con  grande  retorica,  co¬ 
me  di  “terra  santa”;  non  usa  questo  termi¬ 
ne,  ma  quello  che  vuol  dire  è  questo:  po¬ 
ne  il  problema  del  Kossovo  in  termini 
epici.  Nessuno  dei  due  sembra  vedere  il 
problema  dei  diritti  umani,  né  individuali 
né  collettivi,  degli  abitanti  di  quella  zona. 


Vesna  Pesic  è  l’unica  che  ha  presente 
questo  problema,  ma  lo  dice  apertamente 
perché  sa  che  sarebbe  una  cosa  molto  co¬ 
raggiosa,  lanciata  troppo  presto. 

Molto  probabilmente  se  Zajedno  aves¬ 
se  preso  una  posizione  più  avanzata 
per  il  Kossovo,  la  Chiesa  Ortodossa,  ed 
una  parte  dell’Esercito,  non  sarebbero 
venuti  in  suo  appoggio. 

Questo  vale  soprattutto  per  la  popolazio¬ 
ne:  questo  è  il  problema  più  grave.  Ed 
è  grave  il  modo  come,  soprattutto 
Djindjic,  sta  rinforzando  la  convin¬ 
zione  della  gente  sulla  differenza  tra 
i  popoli.  Una  volta,  ad  esempio,  ha 
detto:  “non  siamo  Kurdi,  siamo 
europei;  non  vogliamo  sopportare 
questo  regime”.  Ed  un’altra  volta: 
“noi  non  vogliamo  sopportare,  co¬ 
me  gli  albanesi,  per  tanti  anni!”: 
Ma  gli  albanesi  hanno  sopportato 
per  tanto  tempo  perché  hanno  vi¬ 
sto  che  c’era  un  esercito  così  for- 
te  che  li  avrebbe  potuti  ammazza¬ 
re  tutti,  non  perché  siano  un  po¬ 
polo  di  seconda  categoria.  In  pra¬ 
tica  nei  suoi  interventi  Djindjic  ha 
rinforzato  i  pregiudizi  verso  gli  altri 
popoli.  Naturalmente  non  verso  i  tede¬ 
schi,  perché  parlando  di  loro  egli  trova 
tutto  positivo.  Ma  sul  Kossovo  questi  due 
leaders  non  si  sono  pronunciati  sulla  piaz¬ 
za,  non  osano  parlare  apertamente.  Ma 
hanno  cercato  di  convincere  la  gente  che  il 
Kossovo  sarà  sempre  Serbia.  Ed  anche  gli 
studenti  parlano  del  Kossovo  come  parte 
della  Serbia,  ed  anche  loro  non  si  possono 
separare  dall’ossessione  dello  Stato.  Forse 
questa  protesta  può  servire  a  smascherare 
il  razzismo  culturale,  il  nazionalismo  ser¬ 
bo,  spesso  sotterraneo,  anche  di  coloro, 
come  Djindjic,  che  dicono  di  volere  una 
democrazia  in  Serbia.  Puoi  vedere  la  diffe¬ 
renza  tra  i  discorsi  che  essi  fanno  per  in¬ 
graziarsi  la  comunità  intemazionale,  la  di¬ 
plomazia  tedesca,  quella  italiana,  e  quelli 
invece  che  fanno  qui.  Tra  questi  discorsi 
c’è  una  differenza  molto  grande.  Credo 
che  i  nostri  amici  europei  dovrebbero  insi¬ 
stere  di  più  su  di  loro  affinché  si  pronun¬ 
ciassero  chiaramente.  In  questi  due  mesi 
non  hanno  mai  condannato  la  repressione 
nel  Kossovo,  in  nessuna  occasione.  Per 
questo  noi,  in  un  nostro  comunicato,  ab¬ 
biamo  condannato  la  repressione  che  c’è 
stata  a  Belgrado,  ma  abbiamo  anche  detto 
che  non  è  giusto  reagire  soltanto  quando 
ad  essere  colpiti  siamo  noi  stessi  e  non 
reagire  invece  ,  e  non  dire  niente,  sul  fatto 
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Bai  Mmd  a  dai  Bud 


“Nessun  esercito  può  sottomettere 
la  volontà  del  popolo  che  è 
deciso  a  resistere  con  la  nonviolenza” 


che  da  dieci  anni  stiamo  reprimendo  ed 
ammazzando  la  popolazione  di  questa  re¬ 
gione,  solo  perché  in  gran  parte  è  mussul¬ 
mana  e  non  serbo-ortodossa. 

Nella  stampa  albanese  del  Kossovo  ho 
letto  che  Djindjic  ha  fatto  delle  dichia¬ 
razioni  in  cui  accusava  la  polizia  di  es¬ 
sere  troppo  debole  nei  riguardi  degli 
albanesi  ,  e  che  bisognava  essere  più 
attivi  nel  rispedirli  in  Albania. 

Ha  fatto  delle  dichiarazioni  veramente 
terribili,  ma  prima,  durante  la  campagna 
elettorale.  Adesso  queste  cose  non  le  dice 
più.  Ma  posso  capire  come  la  popolazio¬ 
ne  albanese  non  abbia  la  minima  fiducia 
per  persone  come  lui.  Essi  infatti,  quando 
parlano  a  Kinkel,  o  ad  altri  diplomatici 
occidentali,  diranno  “si,  autonomia,  am¬ 
pia  autonomia”.  Ma  tornando  cui  dice  “il 
popolo  albanese  ha  fatto  un  complotto 
con  Milosevic  contro  la  democrazia  in 
Serbia”.  Secondo  me  il  più  responsabile, 
il  più  pericoloso,  ed  il  più  problematico 
nei  riguardi  del  Kossovo  è  proprio 


Djindjic.  Speriamo  che  non  sia  così,  ma 
lo  temo  molto.  D’altra  parte,  però,  sap¬ 
piamo  che  è  un  uomo  estremamente 
pragmatico.  Farà  tutto  quello  che  gli 
chiedono  le  democrazie  occidentali  per 
restare  al  potere.  Perciò  possiamo  avere 
cambiamenti  anche  profondi,  della  sua 
posizione.  Ha  cambiato  tante  volte,  fino¬ 
ra... Ma  il  problema  è  quello  che  gli  alba¬ 
nesi  del  Kossovo  non  possono  mai  cre¬ 
dergli.  Adem  Demaci,  tra  l’altro,  ha  detto 
più  volte:  “Io  non  appoggio  la  coalizione 
Zajedno”.  Lo  stesso  dicono  i  leaders  poli¬ 
tici  della  comunità  ungherese:  “non  ap¬ 
poggiamo  la  coalizione  Zajedno,  appog¬ 
giamo  la  gente”.  E  la  sessa  cosa  diciamo 
noi  donne  in  nero;  noi  appoggiamo  la 
gente,  noi  appoggiamo  la  voglia  della 
gente  di  una  democrazia,  e  non  le  perso¬ 
ne  di  Djindjic  o  di  Draskovic.  Non  parlo 
di  Vesna  Pesic,  tutti  la  separano  da  loro 
perché  ha  una  biografia  politica  molto  di¬ 
versa.  Questi  due  leaders  dovrebbero  fare 
molto  di  più  per  essere  accolti,  od  almeno 
ascoltati,  dal  popolo  albanese.  Ma  in  que¬ 


sto  senso  anche  voi,  le  persone  che  ven¬ 
gono  da  fuori,  dovrebbero  aiutarci  di  più: 
non  schierarsi  da  una  parte,  ma  sfidare  la 
retorica  democratica  di  certi  leaders  ser¬ 
bi.  “Ah,  voi  siete  democratici,  perché  al¬ 
lora  non  vediamo  qual’ è  la  condizione 
dei  diritti  umani,  individuali  e  collettivi, 
nel  vostro  paese  e  nelle  regioni  ex-auto¬ 
nome,  come  il  Kossovo?”.  Cioè  fare  un 
discorso  chiedendo  loro  più  responsabi¬ 
lità,  obbligandoli  a  pronunciarsi,  non  ac¬ 
cusandoli,  perché  noi  possiamo  fare  ac¬ 
cuse  a  loro,  ma  non  voi.  Voi  dovreste 
perciò  svolgere  un  ruolo  di  intermedia¬ 
zione.  Se  loro  dicono  che  sono  tanto  de¬ 
mocratici,  allora  dovete  dire  loro:  “dove¬ 
te  dimostrare  la  vostra  democrazia,  altri¬ 
menti  non  siete  per  niente  diversi  da  Mi¬ 
losevic.  Come  potete  convincere  il  popo¬ 
lo  albanese  a  collaborare  con  voi  se  non 
vi  interessate  dei  suoi  problemi  e  non  lo 
aiutate  a  risolverli?”. 

Intervista  a  cura  di  Alberto  L’Abate 
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Noi  per  Sarajevo: 
progetto  OSM 

Siamo  un  gruppo  di  obiettori  di  coscienza 
alle  spese  militari  della  provincia  di  Pa¬ 
dova  e  desideriamo  far  conoscere  la  no¬ 
stra  esperienza  perché  siamo  ancora  con¬ 
vinti  che  fare  obiezione  è  importante  per 
la  diffusione  di  una  cultura  di  pace. 

Molti  dei  nostri  comuni  conoscono,  an¬ 
che  se  sommariamente,  la  nostra  azione  e 
le  motivazioni  che  la  determinano  perché 
da  ormai  una  decina  di  anni  ai  pignora¬ 
menti  ed  alle  aste  si  sono  alternate  as¬ 
semblee  pubbliche,  banchetti,  articoli  sui 
giornali  etc.. 

Con  la  denuncia  dei  redditi  del’  96,  ab¬ 
biamo  deciso  di  finanziare  un  progetto 
locale:  la  pubblicazione  di  un  libro  che 
racconta  l’esperienza  di  affido  a  distanza 
di  quattro  famiglie  di  Sarajevo  che  la 
scuola  Don  Milani  di  Piazzola  sul  Brenta 
(Padova),  ha  portato  avanti  per  circa  due 
anni  e  mezzo  aderendo  ad  un  progetto  dei 
Beati  Costruttori  di  Pace. 

Abbiamo  quindi  utilizzato  per  i  nostri 
versamenti  il  C.C.P.  intestato  alla  Dire¬ 
zione  Didattica  a  cui  fa  capo  la  scuola  e 
ciò  ha  chiamato  in  causa  il  Collegio  Do¬ 
centi  ed  il  Consiglio  di  Circolo,  quest’ul¬ 
timo  costretto  a  doversi  esprimere 
sull’accettazione  o  meno  di  tali  contribu¬ 
ti. 

E’  stato  richiesto  un  parere  al  Provvedito¬ 
rato  agli  Studi  di  Padova  e  all’Ufficio 
Imposte  i  quali,  l’uno  per  iscritto  e  l’altro 
verbalmente  hanno  risposto  positivamen¬ 
te. 

Così  agli  inizi  di  dicembre  il  Consiglio  di 
Circolo  inviava  un  documento  in  cui  di¬ 
chiarava  di  accettare  la  somma  prove¬ 
niente  dall’obiezione. 

Al  di  là  della  positiva  conclusione  della 
vicenda,  interessanti  sono  state  le  osser¬ 
vazioni  e  riflessioni  emerse  durante  la  se¬ 
duta  del  Consiglio  di  Circolo. 

Inoltre  la  diffusione  nel  territorio  della 
pubblicazione  “Noi  per  Sarajevo”,  stam¬ 
pata  in  500  copie  anche  con  il  nostro  con¬ 
tributo  (siamo  citati  con  sigla  e  breve 
spiegazione  tra  gli  “sponsor”),  ha  rap¬ 
presentato  senz’altro  un  valido  strumento 
di  accostamento  ai  valori  cui  si  ispira  la 
nostra  azione  di  disobbedienza  civile. 

Paola  Sarzo 

Campo  S.Martino  (Padova) 


Ricordando  Casalecchio 
diciamo  No  AMX 

Egregio  signor  Maurizio  Costanzo, 
seguendo  una  delle  Sue  interessanti  tra¬ 
smissioni,  abbiamo  potuto  notare  la  par¬ 
tecipazione  di  alcuni  rappresentanti  delle 
vittime  della  sciagura  aerea  di  Casalec¬ 
chio  di  Reno.  Ci  ha  molto  colpito  la  testi¬ 
monianza  di  questi  ragazzi  che,  giusta¬ 
mente,  non  si  danno  ragione  di  una,  a  dir 
poco,  assurda  sentenza  che  rasenta  l’in¬ 
credibile  e  stimola  la  rabbia,  non  nuova, 
nei  confronti  dell’aeronautica  militare. 

Il  riferimento  al  caso  di  Ustica  è  d’obbli- 
go,  visto  che  nessun  responsabile  ha  fino¬ 
ra  pagato,  e  fra  l’altro,  il  responsabile,  o  i 
responsabili,  non  hanno  ancora  un  nome. 
Per  il  caso  di  Casalecchio,  i  responsabili 
ed  i  nomi  ci  sono,  ma  c’è  quella  sentenza 
che  dichiara  che  “il  fatto  non  costituisce 
reato”.  Precedente  gravissimo,  umiliazio¬ 
ne  scottante  nei  riguardi  delle  famiglie 
che  hanno  perso  quei  dodici  ragazzi  che 
nel  pieno  della  loro  giovinezza  erano  ad 
apprendere  lezioni  di  vita  e  mai,  in  quel 
luogo,  si  sarebbero  aspettati  di  trovarvi  la 
morte.  Quindi,  oltre  al  danno  irreparabile, 
mai  più  risarcibile  quando  ci  sono  delle 
vite  spezzate,  anche  la  beffa  di  una  sen¬ 
tenza  a  dir  poco  mostruosa. 

A  proposito,  desideriamo  brevemente 
soffermarci  sulla  questione  del  “reato”. 
Come  si  fa  a  sentenziare  che  il  'fatto  non 
costituisce  reato”,  quando  il  fatto  stesso 
ha  provocato  il  danno  ed  i  morti  ed  i  feri¬ 
ti?  Si  potrà  o  si  dovrà  accettare  che  non 
ci  sia  stata  la  volontà  di  colpire,  ma  ciò 
non  esclude  la  colpa.  Esempio:  un  comu¬ 
ne  cittadino  civile  investe  coll’auto,  in 
maniera  del  tutto  accidentale  ed  involon¬ 
taria,  una  persona,  e  purtroppo  la  uccide, 
non  viene  forse  tale  automobilista  con¬ 
dannato  per  omicidio  colposo?  Non  è  al¬ 
meno  odioso  il  fatto  che  lo  Stato  discri¬ 
mini  a  favore  -  in  questo  caso  dell’appa¬ 
rato  militare  o  dei  suoi  addetti. 

Una  delle  ragazze  rimaste  ferite  all’ inter¬ 
no  della  scuola  si  è  indignata  riportando 
la  frase  di  un  ufficiale  dell’aeronautica 
che  diceva  così:  "Noi  vi  difendiamo  e 
questo  è  il  prezzo  da  pagare”.  La  ragazza 
ha  proseguito  con  questa  frase:  “E’  que¬ 
sto  il  prezzo  da  pagare???”. 

Questi  ragazzi,  queste  famiglie  non  vo¬ 
gliono  nessuna  vendetta;  vogliono  sola¬ 
mente  giustizia  e  rispetto  per  quelli  che 
loro  malgrado  hanno  perso  la  vita  e  per 


coloro  che  hanno  sofferto  e  soffrono  per 
questa  sciagura. 

Ora  continuano  a  patire  per  una  ferita 
morale  causata  dal  disprezzo  per  la  vita  e 
per  la  sicurezza  e  per  la  sicurezza  dei  cit¬ 
tadini.  Altro  che  retorica  della  “difesa”, 
con  la  quale  si  vuole  ancora  giustificare 
l’attività  militare  sulla  pelle  della  gente. 
In  questo  scenario,  il  cittadino  risulta  es¬ 
sere  semplicemente  un  mezzo  e  non  il  fi¬ 
ne  delle  politiche  militari  e  dei  retroscena 
di  palazzo.  La  sentenza  di  Casalecchio  è 
una  conferma  di  tutto  ciò  ed  è  bene  che  si 
parli  di  più  di  queste  vergognose  contrad¬ 
dizioni.  Noi  che  Le  scriviamo  appartenia¬ 
mo  al  “Comitato  NO  AMX',  che  si  pro¬ 
pone  di  raccogliere  le  istanze  delle  popo¬ 
lazioni  circostanti  l’aeroporto  militare  di 
Rivolto  (Udine)  già  sede  operativa  delle 
Frecce  Tricolori  e,  da  circa  tre  anni,  an¬ 
che  di  una  squadriglia  di  cacciabombar¬ 
dieri  AMX,  appunto.  Tale  nuovo  schiera¬ 
mento  ha  ulteriormente  aggravato  la  già 
compromessa  tranquillità  della  gente  de¬ 
gli  abitati  della  zona,  provocando  l’au¬ 
mento  dei  disagi  derivanti  da  inquina¬ 
mento  acustico  ed  atmosferico,  da  un  no¬ 
tevole  pericolo  per  l’ incolumità  degli  abi¬ 
tanti  delle  varie  località  dell’area  circo¬ 
stante  la  base,  nonché  visibili  danni  ai  va¬ 
ri  edifici. 

Con  la  presente  vogliamo  quindi  espri¬ 
mere,  tramite  Lei,  la  nostra  sincera  soli¬ 
darietà  alle  famiglie  delle  vittime  di  Ca¬ 
salecchio  di  Reno,  pugnalate  una  prima 
volta  a  causa  della  perdita  dei  propri  cari 
ed  una  seconda  volta  da  una  sentenza 
mediante  la  quale  è  obbligo  dubitare  del¬ 
lo  Stato,  della  sua  democrazia  e  della  di¬ 
chiarata  sovranità  popolare. 

Il  nostro  Comitato  esiste  ed  opera  affin¬ 
ché  si  eviti  il  ripetersi  di  tragedie  come 
quella  purtroppo  avvenuta  a  Casalecchio: 
meglio  prevenire. 

Certamente  Le  saremmo  grati  se  ci  desse 
l’opportunità  di  poter  prendere  parte  ad 
una  Sua  trasmissione,  attraverso  la  quale 
potremmo  esplicitare  le  nostre  ragioni  ed 
i  nostri  intendimenti. 

La  ringraziamo  per  la  cortese  attenzione 
e  La  salutiamo  cordialmente. 

Il  coordinatore 

Remo  Spizzamiglio 

Comitato  NO  AMX 
Via  C.  Alberto,  8  Basagliapenta 
33031  Basiliano  (Udine) 
tei.  0432/848882 
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Al  semaforo 
spegni  il  motore 

Da  un  paio  d’anni  sono  stato  trasferito 
col  posto  di  lavoro  dal  centro  di  Padova, 
dove  mi  recavo  con  l’autobus,  alla  Zona 
Industriale,  in  periferia  della  città,  dove 
sono  stato  quasi  obbligato  ad  andare  in 
auto,  salvo  usare  due  mezzi  pubblici,  con 
un  certo  disagio  e  l’impiego  di  oltre 
un’ora  per  attraversare  la  città. 

Tutti  quelli  che  usano  l’auto  privata  nelle 
ore  di  punta  sanno  dello  “stress”  a  cui  si 
è  sottoposti,  in  particolare  col  cattivo 
tempo,  pioggia,  nebbia...,  e  durante  le  so¬ 
ste  ai  numerosi,  sempre  di  più,  semafori, 
quasi  ad  ogni  incrocio. 

Non  so  se  chi  legge  abbia  mai  trovato 
all’ avvicinarci  di  alcuni  di  questi,  un  car¬ 
tello  stradale  ben  visibile  con  un  chiaro  e 
cortese  invito  a  spegnere  il  motore  duran¬ 
te  la  sosta,  che  alle  volte  dura  qualche 
minuto,  con  terribile  inquinamento 
dell’ aria,  per  chi  abita  nelle  vicinanze,  e 
per  i  rari  ciclisti  e  pedoni... non  tutti  si 
adeguano  a  questo  ecologico  invito  che 
tra  l’altro,  oltre  ai  polmoni  della  gente, 
gioverebbe  anche  al  motore... 

Penso  sia  possibile,  con  un  atto  di  buona 
volontà  di  ogni  Comune,  attuare  questo 
semplice  gesto  di  educazione,  di  civiltà, 
di  rispetto  del  nostro  prossimo  e  di  noi 
stessi,  estendendolo  in  tutto  il  nostro  “Bel 
Paese”,  che  è  sempre  meno  bello,  sempre 
meno  pulito,  sempre  più  inquinato:  sarà 
una  goccia  nel  mare,  ma  l’oceano  è  fatto 
di  molte  gocce. 

Da  domani  spegnamo  tutti  il  motore  ai 
semafori,  risparmieremo  un  po’  di  benzi¬ 
na  e  respireremo  un’aria  un  po’  più  sa¬ 
nale  se  ci  è  possibile  prendiamo  l’auto¬ 
bus  e/o  la  bicicletta. 

Buon  Anno! 

Giancarlo  Zilio 

Selvazzano  (PD) 


CONVEGNO  INTERNAZIONALE 

Un  Corpo  Civile  Di  Pace 

Per  una  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti 

Pesaro,  30/31  maggio  - 1  giugno  1997 

(Programma  provvisorio) 

Venerdì  30  maggio,  ore  21 

Apertura  del  Convegno.  Tavola  Rotonda  con  gli  eurodeputati 
on.  Baldarelli  (Pds),  on.  Tamino  (Verdi),  on.  Caligaris  (Forza  Europa),  on.  D’ An¬ 
drea  (Popolari),  on.  Occhetto  (Pres.  Comm.  Esteri,  Senato),  on.  Spini  (Pres. 

Comm.  Difesa,  Camera),  on.  Vaipiana  (Prc). 

Sabato  31  maggio,  ore  9 

Il  contesto  internazionale  tra  passato  e  futuro 

Storia  dell’interposizione  nonviolenta,  Alberto  L’Abate 
Le  forze  nonviolente  di  pace  come  occasione  di  riforma  Onu,  Antonio  Papisca 
L’impegno  italiano  nel  progetto  CCEP  del  Parlamento  Europeo,  Paolo  Bergama¬ 
schi 

Per  un  servizio  civile  di  pace:  una  proposta  tedesca,  Gianni  Scotto 
ore  15 

Esperienze  italiana  di  intervento  e  di  formazione 

Gli  obiettori  italiani  nella  ex  Jugoslavia,  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII 
La  Comunità  di  S.Egidio  nell’esperienza  di  mediazione  in  Mozanbico,  Riccardi 
Le  ambasciate  della  democrazia  locale,  Uffici  Pace  di  Alba,  Brescia,  Cremona 
Mir  Sada  e  i  500  a  Sarajevo,  Beati  costruttori  di  pace 

Formazione  degli  obiettori  e  proposta  di  Scuola  di  peace  keeping  in  Italia,  N.  Salio 

Riflessioni,  progetti  ed  esperienze  in  Europa 

Fondamenti  dell’intervento  nonviolento  in  situazioni  di  conflitto,  J.M.  Muller 
Il  progetto  CCEP  del  Parlamento  Europeo,  E.  Gulcher 
L’esperienza  della  scuola  austriaca  di  Schlaining,  A.  Truger 

I  caschi  bianchi  austriaci  e  spagnoli,  Kupfmuller 
L’intervento  del  Balkan  Peace  Team,  H.  Clark 
Sono  previste  sessioni  parallele  di  ricercatori  DPN 

II  Convegno  è  organizzato  dal  Movimento  Nonviolento  e  dall’ IP  RI 
con  il  patrocinio  di  Comune  e  Provincia  di  Pesaro,  Regione  Marche 
e  del  Parlamento  Europeo. 

Info:  Segreteria  Nazionale  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona, 
tei.  045-8009803,  fax  045-8009212  e-mail:  azÌ0nen011VÌ0lenta@ SÌS.Ìt 
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15  MAGGIO 

Giornata  internazionale 
dell’obiezione  di  coscienza 


di  Mao  Vaipiana 


La  riforma  della  Legge  sull’obiezione  di  coscienza  (o.d.c.)  è  attesa  da  un  quarto  di  secolo.  Fin 
dal  giorno  dell’approvazione,  il  15  dicembre  del  1972,  il  movimento  degli  obiettori  giudicò 
quella  legge  “ingiusta  e  truffaldina”,  chiedendo  subito  l’abolizione  del  tribunale  delle  co¬ 
scienze  (la  commissione  giudicatrice),  l’eliminazione  del  carattere  punitivo  (i  mesi  in  più  di 
servizio,  rispetto  al  militare),  l’introduzione  del  diritto  soggettivo  (libera  scelta  del  singolo  tra 
servizio  militare  e  civile). 

Da  Montecitorio 

Dopo  20  anni  di  battaglie  politiche  e  giuridiche,  il  risultato  sembrava  raggiunto,  ma  lo  stop 
dell’allora  Presidente  della  Repubblica  Cossiga  (1  febbraio  1992),  spalleggiato  dalle  oligar¬ 
chie  militari,  bloccò  la  nuova  legge  già  approvata  dal  Parlamento.  I  governi  successivi  si  im¬ 
pegnarono  a  riapprovare  “subito”  la  nuova  Legge,  ma  di  fatto  non  avvenne  mai  nulla.  Addirit¬ 
tura  la  coalizione  dell’Ulivo,  durante  la  campagna  elettorale  dello  scorso  aprile  1996,  pro¬ 
clamò  che  la  riforma  dell’o.d  c.  sarebbe  stata  il  primo  atto  legislativo  del  nuovo  governo.  Ma 
l’emergenza  economica  e  la  smània  europeista  hanno  fatto  dimenticare  a  Prodi  gli  impegni 
assunti  ed  hanno  messo  a  tacere  le  ragioni  dei  pacifisti,  costringendo  la  nuova  Legge  a  ripren¬ 
dere  l’iter  parlamentare  nelle  commissioni  Difesa,  ad  affrontare  l’ostracismo  di  Alleanza  Na¬ 
zionale  e  l’indifferenza  generale.  Qualche  esponente  della  maggioranza  ha  anche  dichiarato 
che  l’o.d.c.  deve  essere  affrontata  nell’ambito  della  più  complessiva  riforma  della  leva,  me¬ 
glio  ancora  all’ interno  del  nuovo  modello  di  difesa.  Poi  si  vedrà.  Così  gli  obiettori  hanno  do¬ 
vuto  riprendere  le  petizioni,  i  digiuni,  i  sit-in  rivolti  a  Prodi  (così  come  prima  ad  Amato,  Ber¬ 
lusconi,  Dini...). 

Ma  in  fondo  è  giusto  così.  La  situazione  fotografa  la  realtà.  L’obiezione  di  coscienza  non  è 
una  priorità  per  le  forze  politiche,  ed  è  pur  sempre  considerata  una  figlia  minore  dell’obbliga¬ 
torietà  del  servizio  militare.  I  governi  hanno  più  a  cuore  i  militari  che  gli  obiettori,  e  quello 
dell’Ulivo  non  poteva  fare  eccezione! 

Il  movimento  degli  obiettori  deve  ora  fare  un  esame. ..di  coscienza.  Se  la  nuova  Legge  non  è 
stata  ancora  approvata  (e  non  lo  sarà),  la  responsabilità  e  solo  sua.  Possibile  che  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  obiettori  e  migliaia  di  Enti  non  abbiano  la  forza  di  imporre  la  “questione  obiezione” 
nell’agenda  politica?  Venticinque  anni  fa  gli  obiettori  in  carcere  erano  trenta,  senza  nessun 
appoggio  in  Parlamento.  Eppure  ottennero  la  Legge  che  abbiamo  ancor  oggi.  La  priorità, 
quindi,  non  è  la  riforma,  ma  informazione  di  un  movimento  che  è  cresciuto  esponenzialmente 
in  quantità,  mentre  è  arretrato  in  qualità.  V’è  da  ripartire  dal  centro  del  problema:  l’obiezione 
di  coscienza,  lasciando  per  un  attimo  in  secondo  piano  le  questioni  connesse  al  servizio  civile. 
L’occasione  ci  è  data  dalla  ricorrenza  della  Giornata  intemazionale  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  il  15  maggio.  Dedichiamo  gran  parte  di  questo  numero  di  AN  alla  situazione  dell’obiezio¬ 
ne  in  Europa  e  abbiamo  anche  voluto  ripartire  dai  fondamenti  dell’obiezione  e  dai  primi  passi 
mossi  da  Capitini.  L’impostazione  etico-politica  data  allora,  con  i  necessari  aggiornamenti,  è 
ancora  la  nostra  forza. 

A  Mathausen 

Un’iniziativa  significativa,  alla  quale  parteciperemo,  ci  pare  quella  proposta  dal  Beoc  di 
Bmxelles  (Bureau  Europeen  de  l’Objection  de  Conscience  -  Ufficio  Europeo  dell’Obiezione 
di  Coscienza).  Il  16  e  il  17  maggio  vi  sarà  in  Austria,  a  Linz  e  nell’ex  campo  di  concentra¬ 
mento  di  Mathausen,  un  incontro  sui  disertori  e  sugli  obiettori  di  coscienza  della  “Wehrma- 
cht”  e  degli  eserciti  della  guerra  civile  nella  ex  Jugoslavia.  Secondo  gli  storici  tedeschi  più  di 
ventiduemila  disertori  e  obiettori  sono  stati  condannati  a  morte  durante  la  seconda  guerra 
mondiale  e  ben  quindicimila  di  queste  sentenze  furono  eseguite.  Oggi  in  Germania  vivono  an¬ 
cora  circa  300  disertori  che  stanno  aspettando  un  risarcimento  e  la  riabilitazione.  A  molti 
obiettori  di  coscienza  e  disertori  della  ex  Jugoslavia  non  è  stato  riconosciuto  il  diritto  di  asilo 
politico  perciò,  tornati  in  patria,  molti  di  essi  hanno  subito  pene  severe. 

In  molti  casi  obiezione  e  diserzione  sono  termini  inseparabili,  tenendo  conto  che  un  disertore 
per  ragioni  di  coscienza  ha  titolo  per  essere  definito  come  un  obiettore  di  coscienza  proprio 
nel  momento  in  cui  gli  viene  negato  il  diritto  fondamentale  di  obiettare  al  servizio  militare. 
L’incontro  di  Mathausen  vuole  riunire  due  generazioni  di  obiettori  e  disertori  di  due  tragiche 
guerre  in  cui  si  sono  verificati  atroci  crimini  di  guerra. 

Sabato  17  maggio  una  targa  commemorativa,  con  il  simbolo  del  fiore  che  cresce  dal  casco  ro¬ 
vesciato,  sarà  posta  ufficialmente  (con  il  benestare  del  governo  austriaco)  nell’ex  campo  di 
concentramento  di  Mathausen  a  ricordo  dei  disertori  e  obiettori  sterminati  durante  il  nazismo. 
Un’alleanza  tra  disertori,  resistenti  al  nazismo,  deportati,  obiettori  di  ieri  e  di  oggi,  può  riem¬ 
pire  di  significato  e  di  forza  anche  un  rinnovato  impegno  per  la  riforma  legislativa. 


2 


io  1997  Azione  nonviolenta 


L 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Amnesty  International 
condanna  l’Europa 


Amnesty  International  ha  lanciato  a  livel¬ 
lo  europeo  una  campagna  di  sensibilizza¬ 
zione  sulla  difesa  dei  diritti  degli  obietto¬ 
ri  di  coscienza.  L’organizzazione  ha  criti¬ 
cato  vari  Stati  europei  per  aver  negato  a 
molti  loro  cittadini  il  diritto  di  fare  obie¬ 
zione  al  servizio  militare,  un  diritto  chia¬ 
ramente  riconosciuto  sia  dalle  Nazioni 
Unite  che  dagli  standard  a  livello  euro¬ 
peo. 

“Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  è  una  componente  fon¬ 
damentale  del  diritto  alla  libertà  di  pen¬ 
siero,  di  coscienza  e  di  religione,  ma  tut¬ 
tora  viene  considerato  soltanto 
come  una  preoccupazione  mi¬ 
nore  da  parte  di  molti  Stati  eu¬ 
ropei”  ha  dichiarato  Amnesty 
International.  “I  governi  devono 
essere  incoraggiati  a  riformare 
immediatamente  la  legislazio¬ 
ne.” 

L’organizzazione  per  i  diritti 
umani  ha  pertanto  espresso 
preoccupazione  alla  recente  no¬ 
tizia  che  durante  la  53°  sessione 
Commissione  dei  Diritti  Umani 
delle  Nazioni  Unite  a  Ginevra 
sembra  improbabile  che  venga 
adottata  una  risoluzione  a  soste¬ 
gno  del  diritto  di  obiezione  di 
coscienza.  Da  quando,  nel  1987 
in  sede  di  Commissione,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  venne  dichia¬ 
rata  un  legittimo  esercizio  della 
libertà  di  pensiero,  coscienza  e 
religione  veniva  rinnovata  ogni 
due  anni. 

“ Quest’anno ,  la  Commissione 
ha  mancato  di  rinnovare  Cap¬ 
pello  a  favore  dell’obiezione  di 
coscienza”  ha  dichiarato  Amne¬ 
sty  International.  “Tale  silenzio 
indebolisce  seriamente  la  tutela 
dei  diritti  delle  persone  attualmente  im¬ 
prigionate  per  aver  rifiutato  di  svolgere 
il  servizio  militare  nonché  di  quelle  per¬ 
sone  a  cui  vengono  negati  questi  diritti  in 
altre  regioni  del  mondo.” 

Nel  suo  rapporto,  l’organizzazione  per  i 
diritti  umani  sottolinea  come  i  recenti 
conflitti  in  Croazia,  Bosnia-Herzegovina 
e  in  Cecenia  abbiano  contribuito  ad  una 
drammatica  mancanza,  in  tutto  o  in  parte, 


di  leggi  in  favore  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  negli  Stati 
della  ex-Jugoslavia  e  nella  federazione 
russa. 

“Durante  i  conflitti  in  Cecenia,  per  esem¬ 
pio,  la  mancanza  di  una  alternativa  al 
servizio  militare  per  quelle  persone  che 
si  opponevano  alla  guerra  o  comunque  a 
quel  conflitto  in  particolare,  ha  portato 
ad  un  alto  numero  di  disertori,  alcuni  dei 
quali  sembra  che  siano  stati  addirittura 
uccisi  dalle  autorità  militari,”  ha  reso  no¬ 
to  Amnesty  International. 

Il  rapporto  sottolinea  che  gli  Stati 


dell’Europa  occidentale,  come  ad  esem¬ 
pio  la  Francia  e  la  Spagna,  non  prevedo¬ 
no  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  do¬ 
po  l’inizio  del  servizio  militare. 

“In  Francia,  la  durata  del  servizio  civile, 
pari  al  doppio  del  servizio  militare,  è 
considerata  punitiva”,  ha  dichiarato 
V organizzazione  dei  diritti  umani. 
“L’Austria  d’altra  parte  ha  una  scaden¬ 
za  molto  limitata  entro  la  quale  presen¬ 


tare  la  domanda  per  un  servizio  alterna¬ 
tivo.” 

In  Italia,  il  disegno  di  legge  attualmente 
in  discussione  alla  Camera,  riconosce 
l’obiezione  di  coscienza  come  diritto 
soggettivo,  in  quanto  espressone 
dell’esercizio  del  diritto  alla  libertà  di 
pensiero,  coscienza  e  religione.  La  Sezio¬ 
ne  Italiana  di  Amnesty  International  ha 
più  volte  chiesto  al  Parlamento  Italiano 
una  rapida  approvazione  del  progetto  di 
riforma  dell’obiezione  di  coscienza. 

La  Grecia  non  offre  tuttora  un  servizio 
civile  vero  e  proprio  alternativo  a  quello 
militare,  con  la  conseguenza  che 
ogni  anno  un  centinaio  di  uomini 
sono  processati  oppure  vengono 
imprigionati  per  aver  rifiutato  il 
servizio  militare.  La  maggior 
parte  di  loro  sono  Testimoni  di 
Geova,  i  quali  secondo  la  loro  re¬ 
ligione  non  possono  svolgere  al¬ 
cun  tipo  di  servizio  militare.  La 
Turchia  continua  a  negare  agli 
obiettori  di  coscienza  un  servizio 
civile  alternativo,  pur  essendo 
membro  sia  del  Consiglio  Euro¬ 
peo  che  della  NATO  e  pur  aven¬ 
do  rapporti  stretti  con  l’Unione 
Europea. 

“Tutti  gli  stati  membri  dell’Unio¬ 
ne  Europea  e  del  Consiglio 
d’Europa  dovrebbero  riesamina¬ 
re  la  loro  legislazione  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  considerando 
le  attuali  risoluzioni  e  raccoman¬ 
dazioni”,  ha  dichiarato  Amnesty 
International 

L’organizzazione  chiede  anche 
al  Parlamento  Europeo  l’adozio¬ 
ne  di  una  risoluzione  per  il  rico¬ 
noscimento  del  diritto  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare  e  l’introduzione  del  servi¬ 
zio  civile  di  pari  durata.  Questa  risoluzio¬ 
ne  dovrebbe  poi  costituire  uno  dei  criteri 
per  Tammissione  all’Unione  Europea  di 
nuovi  Stati. 


Per  ulteriori  informazioni  o  per  ricevere 
il  rapporto  contattare: 

UFFICIO  STAMPA 
Tel.  diretto  (06)  3735.3263 
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LA  RIFORMA  DELL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  PARTE  DA  LONTANO 

I  pionieri  del  rifiuto  del  servizio  militare, 
da  Capitini  a  Pinna 


di  Daniele  Lugli* 


La  riforma  della  legge  sull’obiezione  di 
coscienza  sembra  a  portata  di  mano.  Mu¬ 
tamenti  profondi  nel  servizio  militare  sono 
annunciati,  con  l’estensione  del  servizio 
civile  da  un  lato  e,  dall’altro,  una  sostan¬ 
ziale  professionalizzazione  dell’esercizio, 
il  cui  impiego,  come  quotidiane  vicende 
mostrano,  è  sempre  meno  legato  alla  dife¬ 
sa  della  Patria,  quale  che  sia  l’estensione 
che  vogliamo  attribuire  a  questi  due  termi¬ 
ni.  Sono  novità  con  le  quali  occorre  misu¬ 
rarsi,  temi  che  richiamano  il  nostro  mag¬ 
gior  impegno  di  analisi  e  di  proposta.  Non 
sembri  un  sottrarsi  il  richiamo  a  qualche 
elemento  della  “nostra  storia”. 

È  un  po’  prendere  la  rincorsa 
per  saltare  più  in  là. 

Lo  sviluppo  di  un’iniziativa 
coerente  ed  efficace  contro  la 
guerra  ,  e  dunque  ispirata  alla 
nonviolenza,  è  un  leitmotiv  di 
Capitini  fin  dal  periodo  antifa¬ 
scista  e  resistenziale.  “ Certo  io 
ero  sconfitto  -  annota  nel  suo 
ultimo  scritto  ,  Attraverso  due 
terzi  di  secolo  -  ma  soprattutto 
perché  la  mia  attività  non  era 
stata  capace  di  costituire 
“ gruppi ”  di  nonviolenti.  Con 
persuasione  nonviolenta 
c’erano  stati,  oltre  me,  amici 
fin  dal  momento  pisano  del 
1931-32  e  poi  con  Alberto  Ap¬ 
poni  ed  altri  e  perfino  tra  i 
partigiani  ci  furono  alcuni,  come  Riccardo 
Tenermi  e  come  Alberto  Giuriolo,  che  non 
tolse  mai  la  sicura  al  suo  fucile.  Ma  erava¬ 
mo  sparsi,  e  nulla  sapemmo  organizzare 
che  fosse  visibilmente  coerente,  efficiente  e 
conseguente  ad  idee  di  nonviolenza  ”. 

Nel  dopo  guerra  questo  tema  ritorna  con 
forza  in  tutti  i  suoi  scritti  e  nelle  iniziative, 
di  costituzione  e  diffusione,  dei  Centri  di 
Orientamento  Sociale  e  del  Movimento  di 
Religione.  Esso  è  al  centro  anche  di 
un’iniziativa  specifica,  forse  meno  cono¬ 
sciuta,  che  può  in  qualche  modo  essere 
considerata  l’abbozzo  del  Movimento 
nonviolento.  In  un  articolo  sul  Nuovo 
Corriere,  dell’ 8  luglio  1948,  (lo  si  può  tro¬ 
vare  in  Italia  Nonviolenta,  sotto  il  titolo 
Opposizione  alla  guerra)  scrive  “In  Italia 
accanto  al  vecchio  pacifismo,  si  è  svilup¬ 
pato  un  nuovo  pacifismo  Già  in  antitesi  al 


fascismo  si  ebbero  nuclei  nonviolenti,  ed 
vu  furono  imprigionati  od  esuli  per  rifiuto 
del  servizio  militare.  Dopo  la  liberazione 
dal  regime  fascista  abbiamo  organizzato 
due  convegni  a  Firenze,  inviando  i  rappre¬ 
sentanti  delle  organizzazioni  per  la  pace. 
Erano  presenti  anche  rappresentanti  esteri 
della  Internazionale  dei  resistenti  alla 
guerra  e  del  Movimento  della  Riconcilia¬ 
zione.  ”1  due  convegni  ricordati  si  tengono 
il  primo  1’  1  ottobre  ed  il  secondo  il  7  di¬ 
cembre  del  1947,  “per  l’obbiezione  di  co¬ 
scienza  e  l’Italia  nonviolenta”.  Nel  primo 
convegno  già  si  costituisce  l’Associazione 
italiana  per  la  resistenza  alla  guerra,  nel 
secondo,  in  particolare,  si  enucleano  i 
punti  fondamentali  di  una  legge  sull’obie¬ 


zione  di  coscienza,  sui  quali  chiedere  un 
impegno  ai  candidati  alle  future  elezioni 
per  il  Parlamento.  Il  tema  appare  di  parti¬ 
colare  attualità  considerato  l’esito  della  di¬ 
scussione  dell’Assemblea  costituente,  che 
ha  sancito  il  principio  dell’obbligatorietà 
del  servizio  militare  “nei  limiti  e  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge”.  È  stato  infatti  respin¬ 
to  l’emendamento  proposto  dall’on  Capo¬ 
rali,  ed  appoggiato  dall’on.  Paolo  Rossi, 
per  assicurare  “l’estensione  dal  portare  le 
armi  per  coloro  i  quali  vi  obbiettino  ragio¬ 
ni  filosofiche  e  religione  di  coscienza”.  Il 
relatore  Umberto  Merlin  ha  infatti  osser¬ 
vato,  convincendo  i  costituenti,  che  l’in¬ 
tento  è  praticamente  raggiunto  con  l’esen¬ 
zione  dei  sacerdoti.  Comincia  così  la  vi¬ 
cenda  che  porterà  alla  legge  sull’ obbiezio¬ 
ne  del  1972. 

L’associazione  nasce  dunque  con  il  colle¬ 


gamento  con  la  War  Resisters’  Interna¬ 
tional,  al  cui  Congresso  partecipa  un 
esponente  dell’Associazione  (Elia  Mar¬ 
celli  di  Roma),  e  con  il  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione  (con  il 
quale  frequenti  ed  intensi  sono  i  contatti 
attraverso  André  e  Magda  Trocmé,  che 
ne  dirigono  un  attivissimo  centro  a  Le 
Chambon-sùi-Lignon).  Gli  sforzi  di  Ca¬ 
pitini  e  dei  suoi  più  stretti  collaboratori, 
oltre  ad  assicurare  collegamenti  intema¬ 
zionali,  sono  rivolti  a  dare  una  struttura 
minima  all’Associazione.  Le  iniziative 
fiorentine  erano  state  precedute  da  un  in¬ 
contro  nell’aprile  del  ‘47  a  Milano.  Oltre 
a  Capitini  e  Tartaglia  fanno  da  riferimen¬ 
to  alle  iniziative  il  già  ricordato  Marcelli 
a  Roma,  Marcucci  a  Jesi  e 
Rescigno  a  Milano.  Inoltre  ci 
si  propone  di  collegare  singo¬ 
li  e  piccoli  gruppi  impegnati 
per  la  pace,  anche  se,  come 
osserva  Capitini,  “il  problema 
non  è  salito  all’alta  cultura, 
non  si  è  diffuso  tra  il  popolo”. 
In  Italia  Nonviolenta  sono 
raccolti  molti  degli  articoli 
che,  in  quel  periodo,  su  vari 
giornali  Capitini  dedica  alla 
pace  ed  all 'obbiezione  di  co¬ 
scienza.  Anche  André 
Trocmé  del  MIR,  organizza¬ 
tore  di  una  rete  di  opposizio¬ 
ne  nonviolenta  in  Francia  du¬ 
rante  la  resistenza,  tiene  con¬ 
ferenze  su  questi  temi  su  invi¬ 
to  di  vari  Cos.  In  vista  delle 
elezioni  dell’ aprile  del  ‘48  si  concorda  un 
intervento  con  la  neonata  Associazione 
Intemazionale  Madri  Unite  per  la  Pace. 
Si  tratta  di  quattro  domande  sulla  pace 
con  l’impegno  a  far  “conoscere  le  rispo¬ 
ste  dei  singoli  candidati  prima  delle  ele¬ 
zioni”,  ricordando  che  “più  della  meta 
dei  voti  che  ogni  candidato  riceve  sono 
voti  femminili:  ogni  voto  è  una  richiesta 
di  pace”.  Si  tratta  di  domande  molto  ge¬ 
neriche,  salvo  l’ultima  che  impegna  a 
proporre  “il  riconoscimento  giuridico  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza  e  la  loro  esen¬ 
zione  dal  servizio  militare”.  Proprio  que¬ 
sta  domanda  viene  omessa,  per  ragioni  di 
opportunità  e  per  assicurare  la  più  ampia 
adesione.  L’istanza  viene  ugualmente 
formulata  a  nome  dell’Associazione 
obiettori  di  coscienza,  che  praticamente 
coincide  con  l’Associazione  italiana  di 


resistenza  alla  guerra  (ai  pacifisti  non  so¬ 
no  mai  mancate  le  sigle).  L’iniziativa  non 
ha  grandi  esiti,  né  particolare  risonanza. 
Anche  dopo  le  elezioni,  dell’ aprile  del 
‘48  si  cercano  collegamenti  ed  intese.  Si 
cerca  di  valorizzare  e  rivitalizzare,  ad  es., 
la  Società  per  la  pace  e  la  giustizia  inter¬ 
nazionale,  fondata  nel  1887  dal  garibaldi¬ 
no  E.T.  Moneta,  primo  italiano  premio 
Nobel  per  la  Pace,  partecipando  al  suo 
convegno  nazionale,  che  si  tiene  a  Mila¬ 
no  il  27  e  28  giugno. 

Si  giunge  così  al  terzo  convegno  per 
l’opposizione  alla  guerra  e  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  il  21  novembre  1948.  Il 
verbale  di  quel  Convegno  restituisce,  cre¬ 
do,  un’immagine  viva  di  quel  momento. 

Il  21  novembre  1948  si  è  riunito  a  Firen¬ 
ze  il  Terzo  Convegno  per  l’opposizione 
alla  guerra  e  per  T obbiezione  di  coscien¬ 
za,  promosso  dall’Associazione  italiana 
di  resistenza  alla  guerra,  dal  Movimento 
di  religione  e  dal  Movimento  della  ricon¬ 
ciliazione. 

Il  giorno  precedente,  nella  sala  del  Cos 
( Centro  dì  orientamento  sociale)  di  Fi¬ 
renze,  nel  Palazzo  di  parie  guelfa,  il  pa¬ 
store  Andrea  Trocmé  ha  parlato,  in  una 
riunione  popolare  di  annuncio  del  Con¬ 
vegno,  sul  tema:  La  guerra  è  inevitabile? 
Suscitando  interesse  e  discussioni  nel  nu¬ 
meroso  pubblico. 

Il  Convegno  si  è  svolto  per  tutta  la  gior¬ 
nata  del  21  nella  sala  di  piazza  D’ Aze¬ 
glio  37  g.c.  Dopo  aver  ricordato  Silvano 
Balboni,  morto  a  Ferrara  il  7  novembre 
per  rapida  malattia  a  26  anni,  obbiettore 
di  coscienza  noto  in  Italia,  in  Francia  e 
in  Svizzera  e  attivo  propagatore  della 
nonviolenza,  il  Convegno  ha  affrontato 
direttamente  il  tema  principale:  l’obbie¬ 
zione  di  coscienza;  e  l’esame  si  è  protrat¬ 
to  per  tutta  la  mattina  e  nel  pomeriggio. 
Questo  Terzo  Convegno  molto  più  dei 
precedenti  ha  puntato  sull’urgenza  che  il 
movimento  per  la  pace  assuma  caratteri 
di  estrema  risolutezza  e  si  basi  su  un  rin¬ 
novamento  profondo.  Ognuno  dei  pre¬ 
senti  è  stato  invitato  a  dichiarare  il  suo 
pensiero  sul  problema  e,  se  obbiettore  di 
coscienza,  a  esporre  le  ragioni.  Alcuni 
hanno  espresso  il  motivo  cristiano  nella 
sua  purezza;  una  presente  quello  ebraico 
dell’avvento  della  nuova  era;  altri  uno 
spirito  di  superamento  di  ogni  contrasto; 
altri  l’esigenza  di  una  libertà  più  profon¬ 
da;  uno  dei  presenti,  il  dott.  Mattei  di 


Ferrara,  ha  espresso  così  l’essenza 
dell’obiezione  di  coscienza:  “  impegnarsi 
a  non  ledere  gli  altri  con  la  violenza  e 
con  la  menzogna,  e  a  non  chiedere  nulla 
come  contropartita  di  ciò  ”. 

I  rappresentanti  del  Servizio  civile  inter¬ 
nazionale  (tra  cui  Miss  Nancy  Cole)  han¬ 
no  messo  in  evidenza  il  valore  del  princi¬ 
pio  che  gli  uomini,  imparando  a  lavorare 
insieme,  non  si  uccideranno.  L’Avv.  Ago¬ 
stino  Buda  ha  esaminato  attentamente  il 
contrasto  tra  il  Concordato  tra  lo  Stato 
italiano  e  la  Chiesa  romana  che  concedè 
ai  sacerdoti  cattolici  la  dispensa  dal  ser¬ 
vizio  militare,  e  la  Costituzione  italiana 
che  afferma  uguali  diritti  per  tutti  gli  ita¬ 
liani.  Bisogna  chiedere  questo  diritto  per 
tutti  coloro,  sacerdoti  e  no,  che  siano  in 
grado  di  provarne  le  ragioni  e  dimostri¬ 
no  una  vita  conseguente. 

Andrea  Trocmé  ha  portato  interessanti 
informazioni  sulla  situazione  intemazio¬ 
nale  egli  obbiettori  di  coscienza.  Tre  co¬ 
se  sono  importanti:  la  dichiarazione 
dell’ ONU  dei  diritti  dell’uomo  interna¬ 
zionale,  la  richiesta  allo  Stato  di  un  ser¬ 
vizio  civile  pericoloso,  ma  non  ridicolo, 
l’allargamento  del  comitato  internazio¬ 
nale  della  Croce  Rossa  per  comprendere 
gli  obbiettori  di  coscienza.  Il  Trocmé  ha 
anche  elencato  ì  principi,  di  ispirazione 
gandhista,  di  azione  per  l' obbiezione  di 
coscienza: 

1°  Liberare  l’Europa  dalla  guerra; 

2°  Consacrarsi  a  questa  causa  con  disci¬ 
plina  e  obbiezione  assoluta 
3°  Sentire  l’avversario  sempre  come  ami- 

4°  Rifiutarsi  a  mentire  per  la  vittoria  del¬ 
la  causa 

5°  Rifiutarsi  gli  onori,  le  carriere,  resta¬ 
re  umili 

6°  Rifiutare  l’obbedienza  alle  leggi  in¬ 
giuste 

7°  Usare  la  tattica  delle  ondate  successi¬ 
ve  (per  es.  dieci  persone  si  fanno  arresta¬ 
re  per  porre  un  problema,  pio  altre  dieci 
e  così  di  seguito) 

8°  Quando  il  movimento  deviava  Gandhi 
lo  arrestava  perché  non  era  sulla  via  giu¬ 
sta,  e  digiunava 

9°  Mantenere  la  purezza  interiore 
10°  Non  cercare  il  successo,  approfondi¬ 
re  invece  le  ragioni  del  proprio  agire. 
Altri  hanno  sostenuto  l’importanza,  per 
la  pace,  delle  tendenze  federalistiche. 

È  stata  stabilita  una  propaganda  contro 


il  giocattolo  militare,  con  un  apposito 
manifesto. 

Per  mantenere  il  coordinamento  e 
l’informazione  di  tutte  le  associazioni  e 
iniziative  per  l’opposizione  alla  guerra  e 
per  l’obbiezione  di  coscienza,  sarà  ini¬ 
ziato  un  Bollettino  mensile,  per  opera  di 
Eugenia  Bersotti,  alla  quale  vanno  invia¬ 
te  le  notizie,  le  offerte,  gli  abbonamenti. 
Ulteriori  attività  saranno:  interessare  i 
parlamentari  all’ obbiezione  di  coscien¬ 
za;  fare  un  manifesto  per  gli  insegnanti 
elementari:  fare  una  cartolina  di  propa¬ 
ganda  che  spieghi  il  concetto  dell’ obbie¬ 
zione  di  coscienza.  Alcune  di  queste  ini¬ 
ziative  sono,  evidentemente,  subordinate 
alla  disponibilità  dei  mezzi. 

La  formula  dell’ obbiezione  di  coscienza 
è  stata  confermata  ed  è  questa: 

“ Impegnarsi ,  come  minimo  al  rifiuto  di 
partecipare  alla  guerra  ed  alla  sua  prepa¬ 
razione,  quali  che  siano  le  proprie  convin¬ 
zioni  religiose  e  politiche,  le  associazioni 
e  movimenti  a  cui  non  appartiene.  ’’ 

Negli  stessi  giorni  un  giovane,  al  Corso 
allievi  ufficiali  di  Lecce,  matura  la  sua 
decisione  di  rifiuto  del  servizio  militare  e 
scrive  a  Capitini,  in  una  lettera  inviata  il 
3  dicembre  del  ’48  .  “Sono  persona  a  Lei 
sconosciuta.  Mi  chiamo  Pietro  Pinna,  21 
anni...”.  Nella  lettera  torna  il  ricordo  di 
Silvano  Balboni  e  vi  è  la  richiesta  di 
informazioni  sulle  conseguenze  penali  di 
un  eventuale  rifiuto.  Alla  lettera  Capitini 
non  risponde.  Solo  quando  il  rifiuto  è 
formalizzato  e  si  va  al  processo  gli  scrive 
“ Lei  ha  capito  che  non  ho  voluto  influire 
sulla  Sua  decisione,  sapendo  bene  i  dolo¬ 
ri  che  le  verranno  per  la  Sua  scelta,  che 
è  anche  quella  di  Silvano  Balboni  e 
mia”.  La  vicenda  successiva  può  essere 
seguita  -  io  lo  consiglio  -  leggendo  lo 
scritto  di  Pietro  Pinna  La  mia  obbiezio¬ 
ne  di  coscienza.  Edizioni  Movimento 
Nonviolento**. 

Aggiungo  solo  che  nel  processo  a  Pinna 
ritroviamo  Capitini  come  testimone  e 
l’avv.  Agostino  Buda,  nel  collegio  di  di¬ 
fesa.  Il  Bollettino  mensile  prende  a  usci¬ 
re,  col  titolo  Cittadini  del  mondo,  recan¬ 
do  nel  primo  numero  la  notizia  dell’obie¬ 
zione  (o,  come  allora  prevalentemente  si 
scriveva,  dell’ obbiezione)  di  Pinna. 


*  Segretario  Nazionale  del  Movimento  Non¬ 
violento. 

**  Il  libro  può  essere  richiesto  in  Redazione. 
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LA  RIFORMA  DELL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  PARTE  DA  LONTANO 

I  pionieri  del  rifiuto  del  servizio  militare, 
da  Capitini  a  Pinna 


di  Daniele  Lugli* 


La  riforma  della  legge  sull’obiezione  di 
coscienza  sembra  a  portata  di  mano.  Mu¬ 
tamenti  profondi  nel  servizio  militare  sono 
annunciati,  con  l’estensione  del  servizio 
civile  da  un  lato  e,  dall’altro,  una  sostan¬ 
ziale  professionalizzazione  dell’esercizio, 
il  cui  impiego,  come  quotidiane  vicende 
mostrano,  è  sempre  meno  legato  alla  dife¬ 
sa  della  Patria,  quale  che  sia  l’estensione 
che  vogliamo  attribuire  a  questi  due  termi¬ 
ni.  Sono  novità  con  le  quali  occorre  misu¬ 
rarsi,  temi  che  richiamano  il  nostro  mag¬ 
gior  impegno  di  analisi  e  di  proposta.  Non 
sembri  un  sottrarsi  il  richiamo  a  qualche 
elemento  della  “nostra  storia”. 

È  un  po’  prendere  la  rincorsa 
per  saltare  più  in  là. 

Lo  sviluppo  di  un’iniziativa 
coerente  ed  efficace  contro  la 
guerra  ,  e  dunque  ispirata  alla 
nonviolenza,  è  un  leitmotiv  di 
Capitini  fin  dal  periodo  antifa¬ 
scista  e  resistenziale.  “ Certo  io 
ero  sconfitto  -  annota  nel  suo 
ultimo  scritto  ,  Attraverso  due 
terzi  di  secolo  -  ma  soprattutto 
perché  la  mia  attività  non  era 
stata  capace  di  costituire 
“gruppi”  di  nonviolenti.  Con 
persuasione  nonviolenta 
c’erano  stati,  oltre  me,  amici 
fin  dal  momento  pisano  del 
1931-32  e  poi  con  Alberto  Ap¬ 
poni  ed  altri  e  perfino  tra  i 
partigiani  ci  furono  alcuni,  come  Riccardo 
Tenermi  e  come  Alberto  Giuriolo,  che  non 
tolse  mai  la  sicura  al  suo  fucile.  Ma  erava¬ 
mo  sparsi,  e  nulla  sapemmo  organizzare 
che  fosse  visibilmente  coerente,  efficiente  e 
conseguente  ad  idee  di  nonviolenza  ”. 

Nel  dopo  guerra  questo  tema  ritorna  con 
forza  in  tutti  i  suoi  scritti  e  nelle  iniziative, 
di  costituzione  e  diffusione,  dei  Centri  di 
Orientamento  Sociale  e  del  Movimento  di 
Religione.  Esso  è  al  centro  anche  di 
un’iniziativa  specifica,  forse  meno  cono¬ 
sciuta,  che  può  in  qualche  modo  essere 
considerata  l’abbozzo  del  Movimento 
nonviolento.  In  un  articolo  sul  Nuovo 
Corriere,  dell’ 8  luglio  1948,  (lo  si  può  tro¬ 
vare  in  Italia  Nonviolenta,  sotto  il  titolo 
Opposizione  alla  guerra)  scrive  “In  Italia 
accanto  al  vecchio  pacifismo,  si  è  svilup¬ 
pato  un  nuovo  pacifismo  Già  in  antitesi  al 


fascismo  si  ebbero  nuclei  nonviolenti,  ed 
vu  furono  imprigionati  od  esuli  per  rifiuto 
del  servizio  militare.  Dopo  la  liberazione 
dal  regime  fascista  abbiamo  organizzato 
due  convegni  a  Firenze,  inviando  i  rappre¬ 
sentanti  delle  organizzazioni  per  la  pace. 
Erano  presenti  anche  rappresentanti  esteri 
della  Internazionale  dei  resistenti  alla 
guerra  e  del  Movimento  della  Riconcilia¬ 
zione.  ”1  due  convegni  ricordati  si  tengono 
il  primo  1’  1  ottobre  ed  il  secondo  il  7  di¬ 
cembre  del  1947,  “per  l’obbiezione  di  co¬ 
scienza  e  l’Italia  nonviolenta”.  Nel  primo 
convegno  già  si  costituisce  l’Associazione 
italiana  per  la  resistenza  alla  guerra,  nel 
secondo,  in  particolare,  si  enucleano  i 
punti  fondamentali  di  una  legge  sull’obie¬ 


zione  di  coscienza,  sui  quali  chiedere  un 
impegno  ai  candidati  alle  future  elezioni 
per  il  Parlamento.  Il  tema  appare  di  parti¬ 
colare  attualità  considerato  l’esito  della  di¬ 
scussione  dell’Assemblea  costituente,  che 
ha  sancito  il  principio  dell’obbligatorietà 
del  servizio  militare  “nei  limiti  e  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge”.  E  stato  infatti  respin¬ 
to  l’emendamento  proposto  dall’on  Capo¬ 
rali,  ed  appoggiato  dall’on.  Paolo  Rossi, 
per  assicurare  “l’estensione  dal  portare  le 
armi  per  coloro  i  quali  vi  obbiettino  ragio¬ 
ni  filosofiche  e  religione  di  coscienza”.  Il 
relatore  Umberto  Merlin  ha  infatti  osser¬ 
vato,  convincendo  i  costituenti,  che  l’in¬ 
tento  è  praticamente  raggiunto  con  l’esen¬ 
zione  dei  sacerdoti.  Comincia  così  la  vi¬ 
cenda  che  porterà  alla  legge  sull 'obbiezio¬ 
ne  del  1972. 

L’associazione  nasce  dunque  con  il  colle¬ 


gamento  con  la  War  Resisters’  Interna¬ 
tional,  al  cui  Congresso  partecipa  un 
esponente  dell’Associazione  (Elia  Mar¬ 
celli  di  Roma),  e  con  il  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione  (con  il 
quale  frequenti  ed  intensi  sono  i  contatti 
attraverso  André  e  Magda  Trocmé,  che 
ne  dirigono  un  attivissimo  centro  a  Le 
Chambon-sùi-Lignon).  Gli  sforzi  di  Ca¬ 
pitini  e  dei  suoi  più  stretti  collaboratori, 
oltre  ad  assicurare  collegamenti  intema¬ 
zionali,  sono  rivolti  a  dare  una  struttura 
minima  all’Associazione.  Le  iniziative 
fiorentine  erano  state  precedute  da  un  in¬ 
contro  nell’aprile  del  ‘47  a  Milano.  Oltre 
a  Capitini  e  Tartaglia  fanno  da  riferimen¬ 
to  alle  iniziative  il  già  ricordato  Marcelli 
a  Roma,  Marcucci  a  Jesi  e 
Rescigno  a  Milano.  Inoltre  ci 
si  propone  di  collegare  singo¬ 
li  e  piccoli  gruppi  impegnati 
per  la  pace,  anche  se,  come 
osserva  Capitini,  “il  problema 
non  è  salito  all’alta  cultura, 
non  si  è  diffuso  tra  il  popolo”. 
In  Italia  Nonviolenta  sono 
raccolti  molti  degli  articoli 
che,  in  quel  periodo,  su  vari 
giornali  Capitini  dedica  alla 
pace  ed  all’ obbiezione  di  co¬ 
scienza.  Anche  André 
Trocmé  del  MIR,  organizza¬ 
tore  di  una  rete  di  opposizio¬ 
ne  nonviolenta  in  Francia  du¬ 
rante  la  resistenza,  tiene  con¬ 
ferenze  su  questi  temi  su  invi¬ 
to  di  vari  Cos.  In  vista  delle 
elezioni  dell’ aprile  del  ‘48  si  concorda  un 
intervento  con  la  neonata  Associazione 
Intemazionale  Madri  Unite  per  la  Pace. 
Si  tratta  di  quattro  domande  sulla  pace 
con  l’impegno  a  far  “conoscere  le  rispo¬ 
ste  dei  singoli  candidati  prima  delle  ele¬ 
zioni”,  ricordando  che  “più  della  meta 
dei  voti  che  ogni  candidato  riceve  sono 
voti  femminili:  ogni  voto  è  una  richiesta 
di  pace”.  Si  tratta  di  domande  molto  ge¬ 
neriche,  salvo  l’ultima  che  impegna  a 
proporre  “il  riconoscimento  giuridico  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza  e  la  loro  esen¬ 
zione  dal  servizio  militare”.  Proprio  que¬ 
sta  domanda  viene  omessa,  per  ragioni  di 
opportunità  e  per  assicurare  la  più  ampia 
adesione.  L’istanza  viene  ugualmente 
formulata  a  nome  dell’Associazione 
obiettori  di  coscienza,  che  praticamente 
coincide  con  l’Associazione  italiana  di 


resistenza  alla  guerra  (ai  pacifisti  non  so¬ 
no  mai  mancate  le  sigle).  L’iniziativa  non 
ha  grandi  esiti,  né  particolare  risonanza. 
Anche  dopo  le  elezioni,  dell’aprile  del 
‘48  si  cercano  collegamenti  ed  intese.  Si 
cerca  di  valorizzare  e  rivitalizzare,  ad  es., 
la  Società  per  la  pace  e  la  giustizia  inter¬ 
nazionale,  fondata  nel  1887  dal  garibaldi¬ 
no  E.T.  Moneta,  primo  italiano  premio 
Nobel  per  la  Pace,  partecipando  al  suo 
convegno  nazionale,  che  si  tiene  a  Mila¬ 
no  il  27  e  28  giugno. 

Si  giunge  così  al  terzo  convegno  per 
l’opposizione  alla  guerra  e  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  il  21  novembre  1948.  Il 
verbale  di  quel  Convegno  restituisce,  cre¬ 
do,  un’immagine  viva  di  quel  momento. 

Il  21  novembre  1948  si  è  riunito  a  Firen¬ 
ze  il  Terzo  Convegno  per  l’opposizione 
alla  guerra  e  per  l’obbiezione  di  coscien¬ 
za,  promosso  dall’Associazione  italiana 
di  resistenza  alla  guerra,  dal  Movimento 
di  religione  e  dal  Movimento  della  ricon¬ 
ciliazione. 

Il  giorno  precedente,  nella  sala  del  Cos 
( Centro  di  orientamento  sociale )  di  Fi¬ 
renze,  nel  Palazzo  di  parie  guelfa,  il  pa¬ 
store  Andrea  Trocmé  ha  parlato,  in  una 
riunione  popolare  di  annuncio  del  Con¬ 
vegno,  sul  tema:  La  guerra  è  inevitabile? 
Suscitando  interesse  e  discussioni  nel  nu¬ 
meroso  pubblico. 

Il  Convegno  si  è  svolto  per  tutta  la  gior¬ 
nata  del  21  nella  sala  di  piazza  D’ Aze¬ 
glio  37  g.c.  Dopo  aver  ricordato  Silvano 
Balboni,  morto  a  Ferrara  il  7  novembre 
per  rapida  malattia  a  26  anni,  obbiettore 
di  coscienza  noto  in  Italia,  in  Francia  e 
in  Svizzera  e  attivo  propagatore  della 
nonviolenza,  il  Convegno  ha  affrontato 
direttamente  il  tema  principale:  l’obbie¬ 
zione  di  coscienza;  e  l’esame  si  è  protrat¬ 
to  per  tutta  la  mattina  e  nel  pomeriggio. 
Questo  Terzo  Convegno  molto  più  dei 
precedenti  ha  puntato  sull’urgenza  che  il 
movimento  per  la  pace  assuma  caratteri 
di  estrema  risolutezza  e  si  basi  su  un  rin¬ 
novamento  profondo.  Ognuno  dei  pre¬ 
senti  è  stato  invitato  a  dichiarare  il  suo 
pensiero  sul  problema  e,  se  obbiettore  di 
coscienza,  a  esporre  le  ragioni.  Alcuni 
hanno  espresso  il  motivo  cristiano  nella 
sua  purezza;  una  presente  quello  ebraico 
dell’ avvento  della  nuova  era;  altri  uno 
spirito  di  superamento  di  ogni  contrasto; 
altri  l’esigenza  di  una  libertà  più  profon¬ 
da;  uno  dei  presenti,  il  dott.  Mattei  di 


Ferrara,  ha  espresso  così  l’essenza 
dell’obiezione  di  coscienza:  “  impegnarsi 
a  non  ledere  gli  altri  con  la  violenza  e 
con  la  menzogna,  e  a  non  chiedere  nulla 
come  contropartita  dì  ciò”. 

I  rappresentanti  del  Servizio  civile  inter¬ 
nazionale  (tra  cui  Miss  Nancy  Cole )  han¬ 
no  messo  in  evidenza  il  valore  del  princi¬ 
pio  che  gli  uomini,  imparando  a  lavorare 
insieme,  non  si  uccideranno.  L’Avv.  Ago¬ 
stino  Buda  ha  esaminato  attentamente  il 
contrasto  tra  il  Concordato  tra  lo  Stato 
italiano  e  la  Chiesa  romana  che  concedè 
ai  sacerdoti  cattolici  la  dispensa  dal  ser¬ 
vizio  militare,  e  la  Costituzione  italiana 
che  afferma  uguali  diritti  per  tutti  gli  ita¬ 
liani.  Bisogna  chiedere  questo  diritto  per 
tutti  coloro,  sacerdoti  e  no,  che  siano  in 
grado  di  provarne  le  ragioni  e  dimostri¬ 
no  una  vita  conseguente. 

Andrea  Trocmé  ha  portato  interessanti 
informazioni  sulla  situazione  intemazio¬ 
nale  egli  obbiettori  di  coscienza.  Tre  co¬ 
se  sono  importanti:  la  dichiarazione 
dell’ONU  dei  diritti  dell’uomo  intema¬ 
zionale,  la  richiesta  allo  Stato  di  un  ser¬ 
vizio  civile  pericoloso,  ma  non  ridicolo, 
l’allargamento  del  comitato  internazio¬ 
nale  della  Croce  Rossa  per  comprendere 
gli  obbiettori  di  coscienza.  Il  Trocmé  ha 
anche  elencato  i  prìncipi,  di  ispirazione 
gandhista,  di  azione  per  T obbiezione  di 
coscienza: 

1°  Liberare  l’Europa  dalla  guerra; 

2°  Consacrarsi  a  questa  causa  con  disci¬ 
plina  e  obbiezione  assoluta 
3°  Sentire  l’avversario  sempre  come  ami- 

4°  Rifiutarsi  a  mentire  per  la  vittoria  del¬ 
la  causa 

5°  Rifiutarsi  gli  onori,  le  carriere,  resta¬ 
re  umili 

6°  Rifiutare  l’obbedienza  alle  leggi  in¬ 
giuste 

7°  Usare  la  tattica  delle  ondate  successi¬ 
ve  (per  es.  dieci  persone  si  fanno  arresta¬ 
re  per  porre  un  problema,  pio  altre  dieci 
e  così  di  seguito) 

8°  Quando  il  movimento  deviava  Gandhi 
lo  arrestava  perché  non  era  sulla  via  giu¬ 
sta,  e  digiunava 

9°  Mantenere  la  purezza  interiore 
10°  Non  cercare  il  successo,  approfondi¬ 
re  invece  le  ragioni  del  proprio  agire. 
Altri  hanno  sostenuto  l’importanza,  per 
la  pace,  delle  tendenze  federalistiche. 

È  stata  stabilita  una  propaganda  contro 


il  giocattolo  militare,  con  un  apposito 
manifesto. 

Per  mantenere  il  coordinamento  e 
l’informazione  di  tutte  le  associazioni  e 
iniziative  per  l’opposizione  alla  guerra  e 
per  l’obbiezione  di  coscienza,  sarà  ini¬ 
ziato  un  Bollettino  mensile,  per  opera  di 
Eugenia  Bersottì,  alla  quale  vanno  invia¬ 
te  le  notizie,  le  offerte,  gli  abbonamenti. 
Ulteriori  attività  saranno:  interessare  ì 
parlamentari  all’ obbiezione  di  coscien¬ 
za;  fare  un  manifesto  per  gli  insegnanti 
elementari:  fare  una  cartolina  di  propa¬ 
ganda  che  spieghi  il  concetto  dell’ obbie¬ 
zione  di  coscienza.  Alcune  di  queste  ini¬ 
ziative  sono,  evidentemente,  subordinate 
alla  disponibilità  dei  mezzi. 

La  formula  dell’ obbiezione  di  coscienza 
è  stata  confermata  ed  è  questa: 
“Impegnarsi,  come  minimo  al  rifiuto  di 
partecipare  alla  guerra  ed  alla  sua  prepa¬ 
razione,  quali  che  siano  le  proprie  convin¬ 
zioni  religiose  e  politiche,  le  associazioni 
e  movimenti  a  cui  non  appartiene.  ” 

Negli  stessi  giorni  un  giovane,  al  Corso 
allievi  ufficiali  di  Lecce,  matura  la  sua 
decisione  di  rifiuto  del  servizio  militare  e 
scrive  a  Capitini,  in  una  lettera  inviata  il 
3  dicembre  del  ’48  .  “Sono  persona  a  Lei 
sconosciuta.  Mi  chiamo  Pietro  Pinna,  21 
anni...”.  Nella  lettera  torna  il  ricordo  di 
Silvano  Balboni  e  vi  è  la  richiesta  di 
informazioni  sulle  conseguenze  penali  di 
un  eventuale  rifiuto.  Alla  lettera  Capitini 
non  risponde.  Solo  quando  il  rifiuto  è 
formalizzato  e  si  va  al  processo  gli  scrive 
“Lei  ha  capito  che  non  ho  voluto  influire 
sulla  Sua  decisione,  sapendo  bene  i  dolo¬ 
ri  che  le  verranno  per  la  Sua  scelta,  che 
è  anche  quella  di  Silvano  Balboni  e 
mia”.  La  vicenda  successiva  può  essere 
seguita  -  io  lo  consiglio  -  leggendo  lo 
scritto  di  Pietro  Pinna  La  mia  obbiezio¬ 
ne  di  coscienza,  Edizioni  Movimento 
Nonviolento**. 

Aggiungo  solo  che  nel  processo  a  Pinna 
ritroviamo  Capitini  come  testimone  e 
l’avv.  Agostino  Buda,  nel  collegio  di  di¬ 
fesa.  Il  Bollettino  mensile  prende  a  usci¬ 
re,  col  titolo  Cittadini  del  mondo,  recan¬ 
do  nel  primo  numero  la  notizia  dell’obie¬ 
zione  (o,  come  allora  prevalentemente  si 
scriveva,  dell’ obbiezione)  di  Pinna. 


*  Segretario  Nazionale  del  Movimento  Non¬ 
violento. 

**  Il  libro  può  essere  richiesto  in  Redazione. 
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IN  ATTESA  DELLA 


L^ÈtuaMÈà 


RIFORMA  DEL  PARLAMENTO 


La  Corte  Costituzionale 
interviene  ancora  sulla  Legge  772 


dell’Avv.  Maurizio  Corticelli 


Con  sentenza  del  10/20  febbraio  1997  n.  43  la  Corte  Costituzionale  è 
intervenuta  nuovamente  sul  problema  dell’obiezione  di  coscienza  con 
una  decisione  certamente  innovativa  e  che,  per  il  momento,  non  ha  avu¬ 
to  l’adeguato  riscontro  o  un  particolare  interesse  anche  da  parte  degli 
obiettori  di  coscienza  e  dei  movimenti  interessati. 

La  semplice  finalità  informativa  del  presente  articolo  ci  esime  da  una 
più  lunga  ed  attenta  disamina  di  un  tema  quale  “l’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  gli  interventi  della  Corte  Costituzionale”  che  è  interessante  ed  utile 
per  valutare  la  progressiva  modifica  che  alla  legge  si  è  nella  pratica 
operata  solo  attraverso  l’intervento  della  Corte. 

Tali  interventi  sono  ancora  più  importanti  attesa  la  lentezza,  il  ritardo  e 
la  “sclerotizzata”  riforma  della  legge  citata  che  pare  ormai  abbando¬ 
nata  a  sé  nelle  varie  beghe  parlamentari  e  nelle  commissioni  di  studio. 


La  questione  sottoposta  alla  Cor¬ 
te  Costituzionale  era  in  estrema 
sintesi  la  seguente:  la  legge 
772/72  all’ art.  8  prevede  che  alla 
sola  espiazione  della  condanna, 
inflitta  al  chiamato  alle  armi  per 
il  rifiuto  a  prestare  il  servizio  mi¬ 
litare  o,  nel  caso  di  rifiuto  totale 
per  motivi  ideologici  (es.  anar¬ 
chici)  a  prestare  il  servizio  civile, 
consegua  la  dispensa  dagli  obbli¬ 
ghi  di  leva  e  cioè  il  congedo.  La 
volontà  del  legislatore  nel  1972 
era  certamente  penalizzante  per 
l’obiettore:  la  scelta  do  obbedire 
comunque  alla  propria  coscienza 
e  di  non  prestare  alcun  servizio 
allo  Stato  andava  punita  e  solo 
dopo  questa  “punizione”  si  arri¬ 
vava  alla  dispensa  ed  opera  del 
Distretto  Militare  competente.  È 
ben  vero  che  la  pena  era  effetti¬ 
vamente  sofferta  ed  espiata  dall’obiettore 
prima  nelle  carceri  militari  e  poi  nelle 
carceri  per  detenuti  comuni  almeno  fino 
alla  legge  29/4/  83  n.  167  che  adeguando 
la  legge  dell’affidamento  sociale  (previ¬ 
sto  nell’ordinamento  penitenziario  legge 
354/75  art.  47)  al  condannato  per  reato 
militare  ha,  di  fatto,  svuotate  le  carceri 
militari  con  tuttavia  la  necessita  che  la 
pena  venisse  espiata  anche  con  attività 
utili  al  reinserimento  sociale  e  comunque 


non  “militarizzate”. 

Il  quesito  oggi  posto  alla  Corte  Costitu¬ 
zionale  era  il  seguente:  se  al  condannato 
ax  art.  8  legge  772/72  con  pena  sospesa 
(ex  art.  163  C.P.)  possa  essere  inviata 
successivamente  dal  Distretto  Militare 
una  nuova  cartolina  precetto? 

L’art.  163  C.P.  prevede  che  il  Giudice 
penale  ordinario  o  militare  nel  pronuncia¬ 
re  sentenza  di  condanna  per  un  tempo 
non  superiore  a  due  anni  può  ordinare 


che  l’esecuzione  della  pena  rimanga  so¬ 
spesa  per  il  termine  di  cinque  anni  se  la 
condanna  è  per  delitto  e  di  due  anni  se  la 
condanna  è  per  contravvenzione.  La  nor¬ 
ma  è  applicabile  anche  al  condannato  per 
un  reato  previsto  dal  codice  penale  mili¬ 
tare  ed  anche  per  l’obiettore  di  coscienza 
imputato  ex  art.  8  legge  citata.  In  questo 
caso  la  pena  non  viene  eseguita:  è  in  fon¬ 
do  un  forte  “avvertimento”  che  il  legisla¬ 
tore  a  mezzo  del  giudice  fa  al  condannato 
a  non  violare  più  la  legge  penale  e  tale 
beneficio  può  essere  concesso  solo  per  i 
reati  di  minima  gravità. 

Se  entro  i  successivi  cinque  anni  dalla 
definizione  del  processo  in  condannato 
non  commette  alcun  altro  reato,  anche  di¬ 
verso  dal  primo,  non  dovrà  mai  espiare  la 
condanna  inflitta.  Quindi  la  sospensione 
della  pena  è  per  i  cinque  anni  di  successi¬ 
va  buona  condotta. 

Riassunto  così  sommariamente 
l’istituto  della  condizionale  ap¬ 
pare  chiaro  che  l’esecuzione  del¬ 
la  pena  dipenda  dalla  successiva 
buona  volontà  del  condannato:  se 
costui  infatti  violerà  ancora  la 
legge  dovrà  espiare  e  la  prima  e 
la  seconda  successiva  condanna; 
se  invece  sarà  cittadino  rispetto¬ 
so  della  norma  penale  non  dovrà 
espiare  alcuna  pena. 
L’interpretazione  data  alla  legge 
772/72  è  sempre  stata  univoca  sul 
punto:  la  mancata  espiazione  del¬ 
la  pena  comportava  la  logica  rei¬ 
terazione  della  cartolina  precetto 
e  pertanto,  da  sempre,  gli  obietto¬ 
ri  c.d.  totali  venivano  condannati 
dal  tribunale  Militare  ad  una  Pena 
di  mesi  tre  senza  condizionale 
(art.  163  CP)  con  successiva 
espiazione  della  pena  in  affida¬ 
mento  sociale  e  solo  in  qualche  caso  isola¬ 
to  e  per  mera  volontà  dell’obiettore  espia¬ 
ta  in  carcere  allorché  questi  non  voglia 
presentare  la  domanda  di  affido  sociale. 
Con  l’annotata  sentenza  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  a  invece  dichiarata  l’illegittimità 
costituzionale  dell’ art.  8  II  e  III  Co.  della 
legge  15/12/72  n.  72  della  parte  in  cui 
non  esclude  la  possibilità  di  più  di  una 
condanna  per  reato  di  chi,  al  di  fuori  dei 
casi  di  ammissione  ai  benefici  previsti 


dalla  legge  suddetta,  rifiuta  in  tempo  di 
pace,  prima  di  assumerlo,  il  servizio  mili¬ 
tare  di  leva  riducendo  i  motivi  di  cui 
all’ art.  1  medesima  legge. 
Sostanzialmente  l’obiettore  potrà  rifiutare 
il  servizio  civile  o,  nei  casi  di  non  am¬ 
missione,  riducendo  i  motivi  di  coscien¬ 
za,  rifiuterà  il  servizio  militare  e  chiederà 
al  Tribunale  Militare  la  pena  sospesa  con 
la  certezza  che  non  dovrà  espiare  detta 
condanna  in  alcun  modo  né  riceverà  alcu¬ 
na  nuova  cartolina  precetto. 

È  bene  però  precisare  che  la  sospensione 
condizionale  è  beneficio  che  comunque  il 
cittadino,  militare  o  meno,  non  può  reite¬ 
rare  aH’infinito.  Esso  può  essere  conces¬ 
so,  nei  limiti  degli  art.  163  e  164  CP,  due 
volte  e  pertanto  nel  caso  di  altro  reato, 
anche  colposo  come  l’incidente  stradale, 
potrebbe  non  essere  concedibile  con  la 
necessità  di  espiare  questa  ultima  con¬ 
danna. 

Scelta  personale  dunque  e  peraltro  occor¬ 
rerà  attendere  almeno  qualche  mese  per 
verificare  l’esatto  adeguamento  dei  Di¬ 
stretti  Militari  e  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa  alla  citata  sentenza  della  Corte. 

Un  ulteriore  problema:  quando  verrà  in¬ 
viato  il  congedo  e  la  certificazione  di 
aver  adempiuto  agli  obblighi  di  leva  ne¬ 
cessari  per  il  lavoro  almeno  autonomo? 
Dopo  i  cinque  anni,  termine  nel  quale  il 
reato  si  estingue  (art.  167  cp)  o  con  il 
passaggio  in  giudicato  di  detta  sentenza, 
normalmente  nel  termine  di  qualche  me¬ 
se  dalla  decisione  del  Tribunale? 

Va  sottolineato  come  la  decisione  della 
Corte  Costituzionale  sia  estremamente 
corretta  e  adeguata  al  rispetto  della  co¬ 
scienza  individuale  ed  i  complessivi  in¬ 
derogabili  doveri  di  solidarietà  politica, 
economica  e  sociale  (pag.  6  sentenza). 
Ma  anche  una  volta  che  “all’elemento 
della  coscienza  si  sia  dato  un  valore  ca¬ 
ratterizzante  la  disciplina  positiva  non  si 
può  poi  disconoscerlo  e  predisporre  mi¬ 
sura  di  pressione  diretta  a  provocare  il 
mutamento  delle  convinzioni  e  dei  com¬ 
portamenti  secondo  coscienza”. 

La  Corte  anche  qui  invoca  un  intervento 
del  legislatore  affinché  “l’ordinato  vivere 
comune  sia  salvaguardato  e  i  pesi  conse¬ 
guenti  siano  equamente  ripartiti  tra  tutti 
senza  privilegi”. 
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IN  ATTESA  DELLA  RIFORMA  DEL  PARLAMENTO 

La  Corte  Costituzionale 
interviene  ancora  sulla  Legge  772 


dell’Avv.  Maurizio  Corticelli 


Con  sentenza  del  10/20  febbraio  1997  n.  43  la  Corte  Costituzionale  è 
intervenuta  nuovamente  sul  problema  dell’obiezione  di  coscienza  con 
una  decisione  certamente  innovativa  e  che,  per  il  momento,  non  ha  avu¬ 
to  l’adeguato  riscontro  o  un  particolare  interesse  anche  da  parte  degli 
obiettori  di  coscienza  e  dei  movimenti  interessati. 

La  semplice  finalità  informativa  del  presente  articolo  ci  esime  da  una 
più  lunga  ed  attenta  disamina  di  un  tema  quale  “l’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  gli  interventi  della  Corte  Costituzionale  ”  che  è  interessante  ed  utile 
per  valutare  la  progressiva  modifica  che  alla  legge  si  è  nella  pratica 
operata  solo  attraverso  l’intervento  della  Corte. 

Tali  interventi  sono  ancora  più  importanti  attesa  la  lentezza,  il  ritardo  e 
la  “sclerotizzata”  riforma  della  legge  citata  che  pare  ormai  abbando¬ 
nata  a  sé  nelle  varie  beghe  parlamentari  e  nelle  commissioni  di  studio. 


La  questione  sottoposta  alla  Cor¬ 
te  Costituzionale  era  in  estrema 
sintesi  la  seguente:  la  legge 
772/72  all’art.  8  prevede  che  alla 
sola  espiazione  della  condanna, 
inflitta  al  chiamato  alle  armi  per 
il  rifiuto  a  prestare  il  servizio  mi¬ 
litare  o,  nel  caso  di  rifiuto  totale 
per  motivi  ideologici  (es.  anar¬ 
chici)  a  prestare  il  servizio  civile, 
consegua  la  dispensa  dagli  obbli¬ 
ghi  di  leva  e  cioè  il  congedo.  La 
volontà  del  legislatore  nel  1972 
era  certamente  penalizzante  per 
l’obiettore:  la  scelta  do  obbedire 
comunque  alla  propria  coscienza 
e  di  non  prestare  alcun  servizio 
allo  Stato  andava  punita  e  solo 
dopo  questa  “punizione”  si  arri¬ 
vava  alla  dispensa  ed  opera  del 
Distretto  Militare  competente.  È 
ben  vero  che  la  pena  era  effetti¬ 
vamente  sofferta  ed  espiata  dall’obiettore 
prima  nelle  carceri  militari  e  poi  nelle 
carceri  per  detenuti  comuni  almeno  fino 
alla  legge  29/4/  83  n.  167  che  adeguando 
la  legge  dell’affidamento  sociale  (previ¬ 
sto  nell’ordinamento  penitenziario  legge 
354/75  art.  47)  al  condannato  per  reato 
militare  ha,  di  fatto,  svuotate  le  carceri 
militari  con  tuttavia  la  necessita  che  la 
pena  venisse  espiata  anche  con  attività 
utili  al  reinserimento  sociale  e  comunque 


non  “militarizzate”. 

Il  quesito  oggi  posto  alla  Corte  Costitu¬ 
zionale  era  il  seguente:  se  al  condannato 
ax  art.  8  legge  772/72  con  pena  sospesa 
(ex  art.  163  C.P.)  possa  essere  inviata 
successivamente  dal  Distretto  Militare 
una  nuova  cartolina  precetto? 

L’art.  163  C.P.  prevede  che  il  Giudice 
penale  ordinario  o  militare  nel  pronuncia¬ 
re  sentenza  di  condanna  per  un  tempo 
non  superiore  a  due  anni  può  ordinare 


che  l’esecuzione  della  pena  rimanga  so¬ 
spesa  per  il  termine  di  cinque  anni  se  la 
condanna  è  per  delitto  e  di  due  anni  se  la 
condanna  è  per  contravvenzione.  La  nor¬ 
ma  è  applicabile  anche  al  condannato  per 
un  reato  previsto  dal  codice  penale  mili¬ 
tare  ed  anche  per  l’obiettore  di  coscienza 
imputato  ex  art.  8  legge  citata.  In  questo 
caso  la  pena  non  viene  eseguita:  è  in  fon¬ 
do  un  forte  “avvertimento”  che  il  legisla¬ 
tore  a  mezzo  del  giudice  fa  al  condannato 
a  non  violare  più  la  legge  penale  e  tale 
beneficio  può  essere  concesso  solo  per  i 
reati  di  minima  gravità. 

Se  entro  i  successivi  cinque  anni  dalla 
definizione  del  processo  in  condannato 
non  commette  alcun  altro  reato,  anche  di¬ 
verso  dal  primo,  non  dovrà  mai  espiare  la 
condanna  inflitta.  Quindi  la  sospensione 
della  pena  è  per  i  cinque  anni  di  successi¬ 
va  buona  condotta. 

Riassunto  così  sommariamente 
l’istituto  della  condizionale  ap¬ 
pare  chiaro  che  l’esecuzione  del¬ 
la  pena  dipenda  dalla  successiva 
buona  volontà  del  condannato:  se 
costui  infatti  violerà  ancora  la 
legge  dovrà  espiare  e  la  prima  e 
la  seconda  successiva  condanna; 
se  invece  sarà  cittadino  rispetto¬ 
so  della  norma  penale  non  dovrà 
espiare  alcuna  pena. 
L’interpretazione  data  alla  legge 
772/72  è  sempre  stata  univoca  sul 
punto:  la  mancata  espiazione  del¬ 
la  pena  comportava  la  logica  rei¬ 
terazione  della  cartolina  precetto 
e  pertanto,  da  sempre,  gli  obietto¬ 
ri  c.d.  totali  venivano  condannati 
dal  tribunale  Militare  ad  una  Pena 
di  mesi  tre  senza  condizionale 
(art.  163  CP)  con  successiva 
espiazione  della  pena  in  affida¬ 
mento  sociale  e  solo  in  qualche  caso  isola¬ 
to  e  per  mera  volontà  dell’obiettore  espia¬ 
ta  in  carcere  allorché  questi  non  voglia 
presentare  la  domanda  di  affido  sociale. 
Con  l’annotata  sentenza  la  Corte  Costitu¬ 
zionale  a  invece  dichiarata  l’ illegittimità 
costituzionale  dell’ art.  8  II  e  HI  Co.  della 
legge  15/12/72  n.  72  della  parte  in  cui 
non  esclude  la  possibilità  di  più  di  una 
condanna  per  reato  di  chi,  al  di  fuori  dei 
casi  di  ammissione  ai  benefici  previsti 


dalla  legge  suddetta,  rifiuta  in  tempo  di 
pace,  prima  di  assumerlo,  il  servizio  mili¬ 
tare  di  leva  riducendo  i  motivi  di  cui 
all’art.  1  medesima  legge. 
Sostanzialmente  l’obiettore  potrà  rifiutare 
il  servizio  civile  o,  nei  casi  di  non  am¬ 
missione,  riducendo  i  motivi  di  coscien¬ 
za,  rifiuterà  il  servizio  militare  e  chiederà 
al  Tribunale  Militare  la  pena  sospesa  con 
la  certezza  che  non  dovrà  espiare  detta 
condanna  in  alcun  modo  né  riceverà  alcu¬ 
na  nuova  cartolina  precetto. 

È  bene  però  precisare  che  la  sospensione 
condizionale  è  beneficio  che  comunque  il 
cittadino,  militare  o  meno,  non  può  reite¬ 
rare  all’infinito.  Esso  può  essere  conces¬ 
so,  nei  limiti  degli  art.  163  e  164  CP,  due 
volte  e  pertanto  nel  caso  di  altro  reato, 
anche  colposo  come  l’incidente  stradale, 
potrebbe  non  essere  concedibile  con  la 
necessità  di  espiare  questa  ultima  con¬ 
danna. 

Scelta  personale  dunque  e  peraltro  occor¬ 
rerà  attendere  almeno  qualche  mese  per 
verificare  l’esatto  adeguamento  dei  Di¬ 
stretti  Militari  e  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa  alla  citata  sentenza  della  Corte. 

Un  ulteriore  problema:  quando  verrà  in¬ 
viato  il  congedo  e  la  certificazione  di 
aver  adempiuto  agli  obblighi  di  leva  ne¬ 
cessari  per  il  lavoro  almeno  autonomo? 
Dopo  i  cinque  anni,  termine  nel  quale  il 
reato  si  estingue  (art.  167  cp)  o  con  il 
passaggio  in  giudicato  di  detta  sentenza, 
normalmente  nel  termine  di  qualche  me¬ 
se  dalla  decisione  del  Tribunale? 

Va  sottolineato  come  la  decisione  della 
Corte  Costituzionale  sia  estremamente 
corretta  e  adeguata  al  rispetto  della  co¬ 
scienza  individuale  ed  i  complessivi  in¬ 
derogabili  doveri  di  solidarietà  politica, 
economica  e  sociale  (pag.  6  sentenza). 
Ma  anche  una  volta  che  “all’elemento 
della  coscienza  si  sia  dato  un  valore  ca¬ 
ratterizzante  la  disciplina  positiva  non  si 
può  poi  disconoscerlo  e  predisporre  mi¬ 
sura  di  pressione  diretta  a  provocare  il 
mutamento  delle  convinzioni  e  dei  com¬ 
portamenti  secondo  coscienza”. 

La  Corte  anche  qui  invoca  un  intervento 
del  legislatore  affinché  “l’ordinato  vivere 
comune  sia  salvaguardato  e  i  pesi  conse¬ 
guenti  siano  equamente  ripartiti  tra  tutti 
senza  privilegi”. 


/  ;  a 
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ALBANIA 

L’esenzione  dal  servizio  militare  viene 
concessa  dietro  il  pagamento  di  una  som¬ 
ma  di  denaro  equivalente  a  4000  dollari 
americani,  una  cifra  molto  al  di  sotto  del¬ 
le  possibilità  della  maggior  parte  dei  gio¬ 
vani  albanesi.  Gli  obiettori  di  coscienza, 
per  i  quali  non  esiste  alcuna  disposizione 
che  permetta  loro  di  svolgere  un  servizio 
non  armato,  rischiano  pene  che  vanno  dal 
pagamento  di  una  multa  all’ imprigiona¬ 
mento  fino  a  due  anni. 

AUSTRIA 

Tre  obiettori  di  coscienza  rischiano  l’ar¬ 
resto  per  aver  presentato  la  domanda  per 
svolgere  il  servizio  alternativo  oltre  i  ter¬ 
mini  temporali  prescritti  dalla  legge,  un 
mese  dalla  data  di  ricevimento  della  chia¬ 
mata  di  leva.  I  tre  obiettori  si  rifiutano  di 
prestare  il  servizio  militare. 

Un  emendamento  approvato  all’inizio  di 
quest’anno,  ha  esteso  il  termine  di  pre¬ 
sentazione  della  domanda  a  sei  mesi  ma, 
contemporaneamente,  ha  portato  la  dura¬ 
ta  del  servizio  civile  da  undici  a  dodici 
mesi,  lasciando  inalterata  la  durata  di  otto 
mesi  del  servizio  militare. 

FRANCIA 

L’attuale  durata  del  servizio  civile  pari  a 
20  mesi  ovvero  il  doppio  del  servizio  mi¬ 
litare,  è  giudicata  eccessivamente  puniti¬ 
va.  Nessuna  legge  riconosce,  inoltre,  il 
diritto  all’obiezione  di  coscienza  durante 
il  servizio  militare. 

Dal  1990,  numerosi  obiettori  di  coscien¬ 
za,  per  lo  più  Testimoni  di  Geova,  sono 
stati  condannati  fino  a  15  mesi  di  deten¬ 
zione  per  essersi  rifiutati  di  svolgere  sia  il 
servizio  militare  che  quello  civile. 

GRECIA 

Non  è  previsto  un  servizio  civile  alterna¬ 
tivo  e  gli  obiettori  di  coscienza  che  rifiu¬ 
tano  di  prestare  il  servizio  militare  ri¬ 
schiano  fino  a  quattro  anni  di  carcere. 
Ogni  anno  centinaia  di  uomini,  soprattut¬ 
to  Testimoni  di  Geova,  vengono  condan¬ 
nati  con  l’accusa  di  “insubordinazione 
durante  un  periodo  di  mobilitazione  ge¬ 
nerale”  (la  Grecia  infatti  è  in  stato  di  mo¬ 
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MAASTRICHT  UNISCE  LE  MONETE  MA  LASCIA  DIVISI  GLI  OBIETTORI 

Una  sola  Europa, 
tante  obiezioni  di  coscienza 


bilitazione  dal  1974,  anno  di  invasione 
della  parte  settentrionale  di  Cipro  da  par¬ 
te  della  Turchia). 

Le  condizione  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za  nelle  prigioni  sia  civili  che  militari 
hanno  destato  molta  preoccupazione  ne¬ 
gli  ultimi  anni.  Un  gruppo  per  la  difesa 
dei  diritti  umani  del  Belgio  ha  visitato  nel 
1992  la  prigione  agricola  di  Kassandra, 
constatando  come  uno  dei  dormitori  fos¬ 
se  una  vecchia  stalla,  senza  riscaldamen¬ 
to  e  molto  fredda  nel  periodo  invernale. 
Deplorevoli  le  condizioni  igieniche  e  in¬ 
sufficienti  le  cure  sanitarie.  Lo  stesso  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  dichiarò  nel  1993  che 
le  condizioni  di  vita  nella  prigione  milita¬ 
re  di  Avlona  erano  “deplorevoli  ed  inam¬ 
missibili”. 

Il  30  gennaio  scorso  i  giornale  Ta  Nea  ha 
annunciato  che  era  stato  presentato  un 
nuovo  progetto  per  introdurre  il  servizio 
civile  in  alternativa  al  servizio  militare. 
Verrà  svolto  negli  ospedali  e  nelle  ammi¬ 
nistrazioni  pubbliche  ed  avrà  una  durata 
doppia  rispetto  al  servizio  militare. 

ITALIA 

La  sezione  Italiana  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  ha  più  volte  chiesto  al  Parlamento 
italiano  una  rapida  approvazione  del  pro¬ 
getto  di  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Il  disegno  di  legge,  attualmente 
in  discussione  alla  Camera  ,  riconosce 
l’obiezione  di  coscienza  come  diritto 
soggettivo  in  quanto  espressione  del  di¬ 
ritto  alla  libertà  di  pensiero,  coscienza  e 
religione. 

FEDERAZIONE  RUSSA 

Non  esiste  una  legge  che  preveda  un  ser¬ 
vizio  civile  alternativo  al  servizio  milita¬ 
re,  sebbene  il  diritto  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  sia  ricono¬ 
sciuto  dalla  Costituzione  Russa  fin 
dall’aprile  1992.  I  giovani  rischiano  il 
carcere  per  il  rifiuto  del  servizio  militare 
per  motivi  di  coscienza. 

Il  conflitto  armato  in  Cecenia  e  l’assenza 
di  un  servizio  alternativo  per  coloro  che 
per  motivi  di  coscienza  non  volessero 
partecipare  al  conflitto,  ha  obbligato  mol¬ 
ti  coscritti  ha  disertare  dalle  loro  unità 


militari.  Secondo  alcuni  rapporti  prove¬ 
nienti  dalle  zone  di  guerra,  gruppi  soldati 
che  avevano  disertato  sono  stati  uccisi  da 
commilitoni  che  gli  sparavano  a  bassa 
quota. 

REPUBBLICHE 
DELLA  EX- JU  GOSL  A  VIA 

Durante  la  guerra,  molti  uomini,  compre¬ 
si  obiettori  di  coscienza,  sono  stati  impri¬ 
gionati  per  “aver  evitato  il  servizio  mili¬ 
tare”  o  per  “diserzione”.  Nella  Repubbli¬ 
ca  Srpska,  amministrata  dai  serbo-bo¬ 
sniaci,  veniva  concessa  la  possibilità,  per 
lo  più  ai  residenti  all’estero,  di  “compra¬ 
re”  l’esenzione  dal  servizio  militare.  In 
seguito  agli  accordi  di  pace  di  Dayton, 
un’amnistia  è  stata  concessa  sia  nella  Fe¬ 
derazione  della  Bosnia  Herzegovina 
che  nella  Repubblica  Srpska.  Ma  T  am¬ 
nistia  concessa  dal  parlamento  serbo-bo¬ 
sniaco  nel  giugno  1996  ha  escluso  i  reati 
di  diserzione  e  di  evasione  dal  servizio 
militare. 

In  Croazia,  la  Costituzione  adottata  nel 
1990,  sancisce  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza.  Tuttavia,  la  legislazione  at¬ 
tualmente  si  limita  a  disporre  che  gli 
obiettori  siano  esentati  dal  portare  le  armi 
durante  il  servizio  militare.  Inoltre,  il  ser¬ 
vizio  militare  disarmato  dura  15  mesi  a 
differenza  del  servizio  militare  che  termi¬ 
na  dopo  10  mesi. 

Nella  Repubblica  Federale  di  Yugosla- 
via  (Serbia  e  Montenegro),  la  Costitu¬ 
zione  adottata  nel  1992,  prevede  che  chi 
non  voglia  svolgere  il  servizio  militare 
per  motivi  di  coscienza  o  di  religione 
possa  svolgere  il  servizio  civile.  Ma  i 
giovani  hanno  appena  15  giorni  dal  rice¬ 
vimento  della  chiamata  alle  armi  per 
chiedere  il  riconoscimento  dello  status  di 
obiettori  di  coscienza.  Inoltre  il  servizio 
militare  disarmato  e  il  servizio  civile  dura 
24  mesi,  pari  al  doppio  del  servizio  mili¬ 
tare.  Gli  obiettori  di  coscienza  ai  quali 
non  è  stato  riconosciuto  lo  status  rischia¬ 
no  fino  alO  anni  di  carcere. 

SPAGNA 

Negli  ultimi  10  anni  sono  stati  portati 
all’attenzione  di  Amnesty  International 


più  di  una  dozzina  di  casi  di  coscritti  im¬ 
prigionati  a  causa  del  loro  rifiuto  di  com¬ 
pletare  il  servizio  militare  per  motivi  di 
coscienza  maturati  successivamente  al  lo¬ 
ro  arruolamento.  Manuel  Blàzquez  Solìs 
e  Jose  Antonio  Escalada  sono  stati  adot¬ 
tati  da  Amnesty  International  come  pri¬ 
gionieri  di  coscienza  durante  un  periodo 
pre-detentivo  di  tre  mesi  nel  1991.  Allo 
scoppio  della  guerra  nel  Golfo,  avevano 
abbandonato  la  Marina  nella  quale  pre¬ 
stavano  servizio  perché  la  partecipazione 
al  conflitto  era  incompatibile  con  le  loro 
convinzioni  di  coscienza.  Accusati  di  di¬ 
serzione,  sono  stati  condannati  a  17  mesi 
di  carcere  e  di  nuovo  arrestati  nel  dicem¬ 
bre  1995  per  essere  rilasciati  in  libertà 
condizionata  lo  scorso  anno. 

TURCHIA 

Non  è  riconosciuto  il  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  e  chi  si  rifiuta  di  prendere  le 
armi  o  indossare  l’uniforme  rischia  fino  a 
due  anni  di  carcere.  Inoltre,  chiunque 
esprima  una  opinione  denigratoria  del 
servizio  militare  può  essere  condannato 
per  “allontanamento  del  popolo  dal  servi¬ 
zio  militare”. 

Osman  Murat  Ulke  è  stato  recentemente 
condannato  a  sei  mesi  di  carcere.  Nel  set¬ 
tembre  del  1995,  durante  una  conferenza 
stampa,  aveva  pubblicamente  bruciato  il 
foglio  della  chiamata  alla  leva  dichiaran¬ 
do  che  non  avrebbe  svolto  il  servizio  mi¬ 
litare  per  i  suoi  ideali  pacifisti.  Nel  suo 
discorso  di  difesa,  lo  scorso  28  gennaio 
1997,  Osman  Murat  Ulke  ha  affermato 
che  “avere  diritto  alla  vita  significa  anche 
avere  la  responsabilità  di  non  causare  la 
morte  di  una  persona.  Uccidere  costitui¬ 
sce  la  più  evidente  violazione  del  diritto 
alla  vita.  Perciò,  l’obiezione  di  coscienza 
non  è  solo  un  mio  diritto,  ma  costituisce 
anche  una  mia  responsabilità”. 

Ulke  è  accusato  anche  di  “disobbedienza 
continuata”  ed  il  processo  per  questo  rea¬ 
to  è  ancora  in  corso. 


Le  schede  dei  paesi  europei  ci  sono  state 
fomite  da  Amnesty  International  e  sono 
aggiornate  ad  aprile  1997 


'  NASCE  LA  RETE  DEGLI  OBIETTORI  ^ 

Una  sfida  per 
l’America  Latina 

Le  Peace  Brigades  International  dal  1983  accompagnano  il  processo  di  pace  in  Gua¬ 
temala,  cercando  di  mantenere  aperti  spazi  di  libertà  in  cui  la  popolazione  locale  pos¬ 
sa  lottare  per  il  riconoscimento  dei  propri  diritti.  In  questo  contesto,  le  PBI  hanno  as¬ 
sistito  alla  nascita  del  movimento  degli  obiettori  di  coscienza  in  Guatemala  e  stanno 
seguendo  lo  sviluppo  della  tematica  a  livello  locale  e  continentale  (vedi  anche  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  n.  10/96).  Fare  da  ponte  con  la  realtà  italiana,  ci  sembra  un  completa¬ 
mento  del  nostro  molo  di  osservatori  intemazionali. 

Dal  20  al  26  di  ottobre  del  1996,  a  Città  di  Guatemala,  si  è  celebrato  il  3°  incontro 
Latino-americano  sull’Obiezione  di  Coscienza  (DOC),  organizzato  dall’Équipe  Na¬ 
zionale  dei  Giovani  del  Coordinamento  delle  Vedove  del  Guatemala  (CONCAVI). 
La  realizzazione  dell’evento  per  il  terzo  anno  consecutivo  cerca  di  essere  un  passo 
avanti  verso  il  consolidamento  del  movimento  degli  obiettori  di  coscienza  e  una 
messa  in  discussione  della  militarizzazione  a  livello  continentale.  E’  stata  l’occasio¬ 
ne  di  incontro  dei  rappresentanti  degli  obiettori  di  ben  13  paesi  del  Centroamerica, 
dell’ America  del  Sud  e  dei  Caraibi:  Paraguay,  Ecuador,  Costarica,  Nicaragua;  Cile, 
Perù,  Venezuela,  Argentina,  Bolivia,  Colombia,  Salvador,  Honduras,  e  Guatemala. 
Dopo  una  settimana  di  condivisione  dei  metodi  di  lavoro  e  delle  rispettive  esperienze 
tra  gli  80  partecipanti,  l’assemblea  ha  ratificato  la  nascita  della  Rete  dell’Obiezione 
di  Coscienza  dell’ America  Latina  e  dei  Caraibi  (ROLC),  che  riunisce  i  paesi  parteci¬ 
panti  all’incontro,  lasciando  per  ora  in  sospeso  Tammissione  dei  grappi  di  Brasile, 
Panama,  Messico  e  Porto  Rico,  non  rappresentati.  E’  stato  eletto  un  portavoce  conti¬ 
nentale  e  tre  organizzazioni  che  lavoreranno  come  coordinamento  regionale:  Guate¬ 
mala  (per  l’America  Centrale),  Venezuela  e  Paraguay  (per  i  Paesi  Andini  ed  il  Cono 
del  Sud).  Il  principale  obiettivo  di  questa  Rete  è  il  lavoro  specifico  per  la  smilitariz¬ 
zazione  della  società  attraverso  la  promozione  del  rispetto  per  i  diritti  umani  e  la  rati¬ 
fica  dell’ode  come  espressione  del  diritto  alla  libertà,  alla  coscienza,  alla  giustizia  so¬ 
ciale  come  base  dello  sviluppo  umano,  della  prospettiva  di  genere,  della  valorizza¬ 
zione  dello  specifico  femminile,  della  solidarietà  come  motore  del  cambiamento  so¬ 
ciale,  del  rispetto  per  la  diversità  e  della  nonviolenza  attiva  come  principio  di  difesa 
della  cultura  della  pace. 

Per  dare  seguito  agli  impegni  e  ai  programmi  di  questo  incontro,  le  tematiche  della 
pedagogia  e  metodologia  della  risoluzione  nonviolenta  del  conflitto,  dell’educazione 
alla  pace  e  dei  metodi  di  lotta  non  violenta  verranno  approfonditi  nell’Incontro  Me- 
soamericano  che  si  terrà  in  Honduras  entro  i  primi  sei  mesi  del’97.  Si  sta  inoltre  va¬ 
lutandola  possibilità  di  organizzare  un  training  di  risoluzione  del  conflitto  per  la  zona 
Messico-PortoRico-Centroamerica.  Il  4°  Incontro  Latino-americano  si  svolgerà  in 
Ecuador  nel  novembre  del’ 97.  Gli  spazi  di  riflessione  ed  il  confronto  sono  dunque 
aperti. 

(traduzione  dal  bollettino  Latino-americano  delle  PBI 
a  cura  di  Sabina  Eandi) 

Per  ulteriori  informazioni 
*Peace  Brigades  International: 

Segreteria  Nazionale  PBI-Italia 

c/o  Casa  Marcoaldi  -  Stradella  Barche  14  -  36100  Vicenza 
tel/fax  0444/327505  (Martedì  sera) 

* Progetto  Guatemala: 

Cristina  Banzato  -  tei.  0444/357520 
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ALBANIA 

L’esenzione  dal  servizio  militare  viene 
concessa  dietro  il  pagamento  di  una  som¬ 
ma  di  denaro  equivalente  a  4000  dollari 
americani,  una  cifra  molto  al  di  sotto  del¬ 
le  possibilità  della  maggior  parte  dei  gio¬ 
vani  albanesi.  Gli  obiettori  di  coscienza, 
per  i  quali  non  esiste  alcuna  disposizione 
che  permetta  loro  di  svolgere  un  servizio 
non  armato,  rischiano  pene  che  vanno  dal 
pagamento  di  una  multa  all’ imprigiona¬ 
mento  fino  a  due  anni. 

AUSTRIA 

Tre  obiettori  di  coscienza  rischiano  l’ar¬ 
resto  per  aver  presentato  la  domanda  per 
svolgere  il  servizio  alternativo  oltre  i  ter¬ 
mini  temporali  prescritti  dalla  legge,  un 
mese  dalla  data  di  ricevimento  della  chia¬ 
mata  di  leva.  I  tre  obiettori  si  rifiutano  di 
prestare  il  servizio  militare. 

Un  emendamento  approvato  all’inizio  di 
quest’anno,  ha  esteso  il  termine  di  pre¬ 
sentazione  della  domanda  a  sei  mesi  ma, 
contemporaneamente,  ha  portato  la  dura¬ 
ta  del  servizio  civile  da  undici  a  dodici 
mesi,  lasciando  inalterata  la  durata  di  otto 
mesi  del  servizio  militare. 

FRANCIA 

L’attuale  durata  del  servizio  civile  pari  a 
20  mesi  ovvero  il  doppio  del  servizio  mi¬ 
litare,  è  giudicata  eccessivamente  puniti¬ 
va.  Nessuna  legge  riconosce,  inoltre,  il 
diritto  all’obiezione  di  coscienza  durante 
il  servizio  militare. 

Dal  1990,  numerosi  obiettori  di  coscien¬ 
za,  per  lo  più  Testimoni  di  Geova,  sono 
stati  condannati  fino  a  15  mesi  di  deten¬ 
zione  per  essersi  rifiutati  di  svolgere  sia  il 
servizio  militare  che  quello  civile. 

GRECIA 

Non  è  previsto  un  servizio  civile  alterna¬ 
tivo  e  gli  obiettori  di  coscienza  che  rifiu¬ 
tano  di  prestare  il  servizio  militare  ri¬ 
schiano  fino  a  quattro  anni  di  carcere. 
Ogni  anno  centinaia  di  uomini,  soprattut¬ 
to  Testimoni  di  Geova,  vengono  condan¬ 
nati  con  l’accusa  di  “insubordinazione 
durante  un  periodo  di  mobilitazione  ge¬ 
nerale”  (la  Grecia  infatti  è  in  stato  di  mo¬ 


MAASTRICHT  UNISCE  LE  MONETE  MA  LASCIA  DIVISI  GLI  OBIETTORI 

Una  sola  Europa, 
tante  obiezioni  di  coscienza 


bilitazione  dal  1974,  anno  di  invasione 
della  parte  settentrionale  di  Cipro  da  par¬ 
te  della  Turchia). 

Le  condizione  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za  nelle  prigioni  sia  civili  che  militari 
hanno  destato  molta  preoccupazione  ne¬ 
gli  ultimi  anni.  Un  gruppo  per  la  difesa 
dei  diritti  umani  del  Belgio  ha  visitato  nel 
1992  la  prigione  agricola  di  Kassandra, 
constatando  come  uno  dei  dormitori  fos¬ 
se  una  vecchia  stalla,  senza  riscaldamen¬ 
to  e  molto  fredda  nel  periodo  invernale. 
Deplorevoli  le  condizioni  igieniche  e  in¬ 
sufficienti  le  cure  sanitarie.  Lo  stesso  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  dichiarò  nel  1993  che 
le  condizioni  di  vita  nella  prigione  milita¬ 
re  di  Avlona  erano  “deplorevoli  ed  inam¬ 
missibili”. 

Il  30  gennaio  scorso  i  giornale  Ta  Nea  ha 
annunciato  che  era  stato  presentato  un 
nuovo  progetto  per  introdurre  il  servizio 
civile  in  alternativa  al  servizio  militare. 
Verrà  svolto  negli  ospedali  e  nelle  ammi¬ 
nistrazioni  pubbliche  ed  avrà  una  durata 
doppia  rispetto  al  servizio  militare. 

ITALIA 

La  sezione  Italiana  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  ha  più  volte  chiesto  al  Parlamento 
italiano  una  rapida  approvazione  del  pro¬ 
getto  di  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Il  disegno  di  legge,  attualmente 
in  discussione  alla  Camera  ,  riconosce 
l’obiezione  di  coscienza  come  diritto 
soggettivo  in  quanto  espressione  del  di¬ 
ritto  alla  libertà  di  pensiero,  coscienza  e 
religione. 

FEDERAZIONE  RUSSA 

Non  esiste  una  legge  che  preveda  un  ser¬ 
vizio  civile  alternativo  al  servizio  milita¬ 
re,  sebbene  il  diritto  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  sia  ricono¬ 
sciuto  dalla  Costituzione  Russa  fin 
dall’aprile  1992.  I  giovani  rischiano  il 
carcere  per  il  rifiuto  del  servizio  militare 
per  motivi  di  coscienza. 

Il  conflitto  armato  in  Cecenia  e  l’assenza 
di  un  servizio  alternativo  per  coloro  che 
per  motivi  di  coscienza  non  volessero 
partecipare  al  conflitto,  ha  obbligato  mol¬ 
ti  coscritti  ha  disertare  dalle  loro  unità 


militari.  Secondo  alcuni  rapporti  prove¬ 
nienti  dalle  zone  di  guerra,  gruppi  soldati 
che  avevano  disertato  sono  stati  uccisi  da 
commilitoni  che  gli  sparavano  a  bassa 
quota. 

REPUBBLICHE 
DELLA  EX- JUGOSLAVIA 

Durante  la  guerra,  molti  uomini,  compre¬ 
si  obiettori  di  coscienza,  sono  stati  impri¬ 
gionati  per  “aver  evitato  il  servizio  mili¬ 
tare”  o  per  “diserzione”.  Nella  Repubbli¬ 
ca  Srpska,  amministrata  dai  serbo-bo¬ 
sniaci,  veniva  concessa  la  possibilità,  per 
lo  più  ai  residenti  all’estero,  di  “compra¬ 
re”  l’esenzione  dal  servizio  militare.  In 
seguito  agli  accordi  di  pace  di  Dayton, 
un’amnistia  è  stata  concessa  sia  nella  Fe¬ 
derazione  della  Bosnia  Herzegovina 
che  nella  Repubblica  Srpska.  Ma  l’am¬ 
nistia  concessa  dal  parlamento  serbo-bo¬ 
sniaco  nel  giugno  1996  ha  escluso  i  reati 
di  diserzione  e  di  evasione  dal  servizio 
militare. 

In  Croazia,  la  Costituzione  adottata  nel 
1990,  sancisce  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza.  Tuttavia,  la  legislazione  at¬ 
tualmente  si  limita  a  disporre  che  gli 
obiettori  siano  esentati  dal  portare  le  armi 
durante  il  servizio  militare.  Inoltre,  il  ser¬ 
vizio  militare  disarmato  dura  15  mesi  a 
differenza  del  servizio  militare  che  termi¬ 
na  dopo  10  mesi. 

Nella  Repubblica  Federale  di  Yugosla- 
via  (Serbia  e  Montenegro),  la  Costitu¬ 
zione  adottata  nel  1992,  prevede  che  chi 
non  voglia  svolgere  il  servizio  militare 
per  motivi  di  coscienza  o  di  religione 
possa  svolgere  il  servizio  civile.  Ma  i 
giovani  hanno  appena  15  giorni  dal  rice¬ 
vimento  della  chiamata  alle  armi  per 
chiedere  il  riconoscimento  dello  status  di 
obiettori  di  coscienza.  Inoltre  il  servizio 
militare  disarmato  e  il  servizio  civile  dura 
24  mesi,  pari  al  doppio  del  servizio  mili¬ 
tare.  Gli  obiettori  di  coscienza  ai  quali 
non  è  stato  riconosciuto  lo  status  rischia¬ 
no  fino  alO  anni  di  carcere. 

SPAGNA 

Negli  ultimi  10  anni  sono  stati  portati 
all’attenzione  di  Amnesty  International 


più  di  una  dozzina  di  casi  di  coscritti  im¬ 
prigionati  a  causa  del  loro  rifiuto  di  com¬ 
pletare  il  servizio  militare  per  motivi  di 
coscienza  maturati  successivamente  al  lo¬ 
ro  arruolamento.  Manuel  Blàzquez  Solìs 
e  Jose  Antonio  Escalada  sono  stati  adot¬ 
tati  da  Amnesty  International  come  pri¬ 
gionieri  di  coscienza  durante  un  periodo 
pre-detentivo  di  tre  mesi  nel  1991.  Allo 
scoppio  della  guerra  nel  Golfo,  avevano 
abbandonato  la  Marina  nella  quale  pre¬ 
stavano  servizio  perché  la  partecipazione 
al  conflitto  era  incompatibile  con  le  loro 
convinzioni  di  coscienza.  Accusati  di  di¬ 
serzione,  sono  stati  condannati  a  17  mesi 
di  carcere  e  di  nuovo  arrestati  nel  dicem¬ 
bre  1995  per  essere  rilasciati  in  libertà 
condizionata  lo  scorso  anno. 

TURCHIA 

Non  è  riconosciuto  il  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  e  chi  si  rifiuta  di  prendere  le 
armi  o  indossare  l’uniforme  rischia  fino  a 
due  anni  di  carcere.  Inoltre,  chiunque 
esprima  una  opinione  denigratoria  del 
servizio  militare  può  essere  condannato 
per  “allontanamento  del  popolo  dal  servi¬ 
zio  militare”. 

Osman  Murat  Ulke  è  stato  recentemente 
condannato  a  sei  mesi  di  carcere.  Nel  set¬ 
tembre  del  1995,  durante  una  conferenza 
stampa,  aveva  pubblicamente  bruciato  il 
foglio  della  chiamata  alla  leva  dichiaran¬ 
do  che  non  avrebbe  svolto  il  servizio  mi¬ 
litare  per  i  suoi  ideali  pacifisti.  Nel  suo 
discorso  di  difesa,  lo  scorso  28  gennaio 
1997,  Osman  Murat  Ulke  ha  affermato 
che  “avere  diritto  alla  vita  significa  anche 
avere  la  responsabilità  di  non  causare  la 
morte  di  una  persona.  Uccidere  costitui¬ 
sce  la  più  evidente  violazione  del  diritto 
alla  vita.  Perciò,  l’obiezione  di  coscienza 
non  è  solo  un  mio  diritto,  ma  costituisce 
anche  una  mia  responsabilità”. 

Ulke  è  accusato  anche  di  “disobbedienza 
continuata”  ed  il  processo  per  questo  rea¬ 
to  è  ancora  in  corso. 


Le  schede  dei  paesi  europei  ci  sono  state 
fornite  da  Amnesty  International  e  sono 
aggiornate  ad  aprile  1997 


^  NASCE  LA  RETE  DEGLI  OBIETTORI  ^ 

Una  sfida  per 
l’America  Latina 

Le  Peace  Brigades  International  dal  1983  accompagnano  il  processo  di  pace  in  Gua¬ 
temala,  cercando  di  mantenere  aperti  spazi  di  libertà  in  cui  la  popolazione  locale  pos¬ 
sa  lottare  per  il  riconoscimento  dei  propri  diritti.  In  questo  contesto,  le  PBI  hanno  as¬ 
sistito  alla  nascita  del  movimento  degli  obiettori  di  coscienza  in  Guatemala  e  stanno 
seguendo  lo  sviluppo  della  tematica  a  livello  locale  e  continentale  (vedi  anche  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  n.  10/96).  Fare  da  ponte  con  la  realtà  italiana,  ci  sembra  un  completa¬ 
mento  del  nostro  ruolo  di  osservatori  intemazionali. 

Dal  20  al  26  di  ottobre  del  1996,  a  Città  di  Guatemala,  si  è  celebrato  il  3°  incontro 
Latino-americano  sull’Obiezione  di  Coscienza  (DOC),  organizzato  dall’Équipe  Na¬ 
zionale  dei  Giovani  del  Coordinamento  delle  Vedove  del  Guatemala  (CONCAVI). 
La  realizzazione  dell’evento  per  il  terzo  anno  consecutivo  cerca  di  essere  un  passo 
avanti  verso  il  consolidamento  del  movimento  degli  obiettori  di  coscienza  e  una 
messa  in  discussione  della  militarizzazione  a  livello  continentale.  E’  stata  l’occasio¬ 
ne  di  incontro  dei  rappresentanti  degli  obiettori  di  ben  13  paesi  del  Centroamerica, 
dell’ America  del  Sud  e  dei  Caraibi:  Paraguay,  Ecuador,  Costarica,  Nicaragua;  Cile, 
Perù,  Venezuela,  Argentina,  Bolivia,  Colombia,  Salvador,  Honduras,  e  Guatemala. 
Dopo  una  settimana  di  condivisione  dei  metodi  di  lavoro  e  delle  rispettive  esperienze 
tra  gli  80  partecipanti,  l’assemblea  ha  ratificato  la  nascita  della  Rete  dell’Obiezione 
di  Coscienza  dell’ America  Latina  e  dei  Caraibi  (ROLC),  che  riunisce  i  paesi  parteci¬ 
panti  all’incontro,  lasciando  per  ora  in  sospeso  l’ammissione  dei  gruppi  di  Brasile, 
Panama,  Messico  e  Porto  Rico,  non  rappresentati.  E’  stato  eletto  un  portavoce  conti¬ 
nentale  e  tre  organizzazioni  che  lavoreranno  come  coordinamento  regionale:  Guate¬ 
mala  (per  l’America  Centrale),  Venezuela  e  Paraguay  (per  i  Paesi  Andini  ed  il  Cono 
del  Sud).  Il  principale  obiettivo  di  questa  Rete  è  il  lavoro  specifico  per  la  smilitariz¬ 
zazione  della  società  attraverso  la  promozione  del  rispetto  per  i  diritti  umani  e  la  rati¬ 
fica  dell’ode  come  espressione  del  diritto  alla  libertà,  alla  coscienza,  alla  giustizia  so¬ 
ciale  come  base  dello  sviluppo  umano,  della  prospettiva  di  genere,  della  valorizza¬ 
zione  dello  specifico  femminile,  della  solidarietà  come  motore  del  cambiamento  so¬ 
ciale,  del  rispetto  per  la  diversità  e  della  nonviolenza  attiva  come  principio  di  difesa 
della  cultura  della  pace. 

Per  dare  seguito  agli  impegni  e  ai  programmi  di  questo  incontro,  le  tematiche  della 
pedagogia  e  metodologia  della  risoluzione  non  violenta  del  conflitto,  dell’educazione 
alla  pace  e  dei  metodi  di  lotta  nonviolenta  verranno  approfonditi  nell’Incontro  Me- 
soamericano  che  si  terrà  in  Honduras  entro  i  primi  sei  mesi  del’97.  Si  sta  inoltre  va¬ 
lutandola  possibilità  di  organizzare  un  training  di  risoluzione  del  conflitto  per  la  zona 
Messico-PortoRico-Centroamerica.  Il  4°  Incontro  Latino-americano  si  svolgerà  in 
Ecuador  nel  novembre  del’97.  Gli  spazi  di  riflessione  ed  il  confronto  sono  dunque 
aperti. 

(traduzione  dal  bollettino  Latino-americano  delle  PBI 
a  cura  di  Sabina  Eandi ) 

Per  ulteriori  informazioni 
*Peace  Brigades  International: 

Segreteria  Nazionale  PBI-ltalia 

c/o  Casa  Marcoaldi  -  Strade  Ila  Barche  14  -  36100  Vicenza 
tel/fax  0444/327505  ( Martedì  sera) 

*Progetto  Guatemala: 

Cristina  Banzato  -  tei  0444/357520 
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OPERAZIONE  ALBA:  MISSIONE  UMANITARIA  O  INTERVENTO  MILITARE? 

In  Albania 

c’è  bisogno 

di  dialogo  e 

mediazione 

di  Giovanni  Salio 


Quello  dell’Albania  non  è  che  l’ultimo, 
in  ordine  temporale,  di  una  lunghissima 
serie  di  eventi  che  ci  pongono  di  fronte 
al  dilemma:  intervenire  o  non  interve¬ 
nire?  Da  un  punto  di  vista  strettamente 
morale,  sappiamo  bene  che  quando  ci 
sono  popolazioni  in  pericolo  è  dovero¬ 
so  intervenire  in  loro  aiuto,  ma  sappia¬ 
mo  altrettanto  bene  come  questi  inter¬ 
venti  siano 
spesso  condi¬ 
zionati  dagli 
interessi  politi¬ 
ci  di  coloro  che 
intervengono  e 
che  le  stesse 
Nazioni  Unite, 
l’organismo  in¬ 
ternazionale 
preposto  a  que¬ 
sto  compito, 
non  siano  tutto¬ 
ra  messe  in 
grado  dagli  sta¬ 
ti  membri  di 
svolgere  coe¬ 
rentemente  il 
loro  compito. 

La  ragione  è 
molto  sempli¬ 
ce:  gli  inter¬ 
venti  non  sono 
soltanto  “aiuti 
umanitari”,  ma 
hanno,  o  meglio  dovrebbero  avere,  un 
intento  politico  poiché  sono  rivolti  con¬ 
tro  quelle  élite  politico-sociali  che  si 
sono  rese  responsabili  di  gravi  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani.  E’  quindi  ovvio 
che  queste  stesse  élite  si  oppongano  di 
solito,  all’intervento. 

Nel  caso  specifico  dell’Albania,  una 
decisione  razionale  e  corretta  avrebbe 
dovuto  essere  presa  passando  attraver¬ 
so  le  seguenti  fasi: 

-  ricostruire  la  successione  degli  eventi 
(ovvero  conoscere  i  fatti  e  la  storia  del 
paese); 

-  ascoltare  tutte  le  parti  in  causa  (non 


solo  quelle  istituzionali,  ma  anche  as¬ 
sociazioni  e  ONG)  e  svolgere  una  fun¬ 
zione  di  autentica  mediazione; 

-  scegliere  gli  obiettivi  da  perseguire 
(quale  mandato  per  chi  interviene); 

-  scegliere  il  tipo  di  intervento  da  pro¬ 
muovere  (civile,  militare,  civile  e  mili¬ 
tare); 

-  valutare  le  conseguenze  di  ciascuna 
possibile  opzione 

-  valutare  i  costi  e  le  risorse  disponibili. 
Per  quanto  riguarda  i  fatti  non  c’è  dub¬ 
bio  che  il  governo  Berisha  non  sia  affi¬ 


dabile  dal  punto  di  vista  democratico  e 
si  sia  reso  responsabile  di  gravi  errori 
che  stanno  alla  base  degli  eventi  che 
hanno  portato  alla  rivolta  popolare.  Ma 
è  altrettanto  criticabile  l’azione  svolta 
dalla  diplomazia  italiana  e  più  in  gene¬ 
rale  intemazionale,  che  ha  sostenuto  e 
avallato  l’azione  di  Berisha. 

La  situazione  non  è  tuttavia  degenerata 
in  aperta  guerra  civile,  ma  piuttosto  in 
una  ribellione  generalizzata  a  tutta  la 
popolazione,  con  una  contrapposizione 
tra  Nord  e  Sud  del  paese,  caratteristica 
della  storia  del  paese. 

L’intervento  non  può  essere  presentato 


solo  come  “umanitario”,  in  realtà  è  e 
deve  essere  “umanitario  e  politico”.  Ma 
per  poter  svolgere  efficacemente  un 
molo  politico  (ristabilire  la  fiducia  tra 
le  parti,  ricostruire  le  istituzioni  politi¬ 
che,  indire  nuove  elezioni)  la  forza  di 
intervento  deve  presentarsi  come  au¬ 
tenticamente  neutrale,  non  portatrice  di 
interessi  di  parte,  accettata  dalla  popo¬ 
lazione  e  dalle  fazioni  in  lotta. 

Nella  situazione  attuale,  l’opera  di  me¬ 
diazione  sociale,  politica,  di  ricostru¬ 
zione  della  società,  di  monitoraggio  del 
rispetto  dei  di¬ 
ritti  umani,  ci¬ 
vili  politici, 
può  essere 
svolta  con 
maggiore  effi¬ 
cacia  da  un 
“corpo  civile 
internazionale 
di  pace”  adde¬ 
strato  a  un  in¬ 
tervento  senza 
armi,  nonvio¬ 
lento. 

Ma  qui  sta  il 
punto  dolente: 
questo  “corpo 
civile  di  pace” 
non  c’è  e  non  è 
facile  costruir¬ 
lo  sul  momen¬ 
to.  Occorreva 
pensarci  prima, 
per  tempo,  co¬ 
me  da  molti 
anni  vanno  proponendo  i  movimenti 
per  la  pace  in  varie  sedi  (dalle  Nazioni 
Unite  al  Parlamento  Europeo)  senza 
purtroppo  che  sia  stato  dato  loro  molto 
credito. 

Gli  uomini  politici  autenticamente  re¬ 
sponsabili  si  trovano  dunque  nell’im¬ 
possibilità  di  decidere  correttamente 
perché  non  si  sono  dotati  per  tempo 
dell’opzione  nonviolenta. 

Ma  mandare  parà,  lagunari  e  altri  corpi 
speciali  là  dove  è  necessario  svolgere 
ben  altri  compiti  è  tutt’ altro  che  una 
buona  soluzione.  Gli  albanesi  non  han¬ 
no  bisogno  che  si  vada  a  ricostruire  il 


loro  esercito  (  così  come  non  ne  avrem¬ 
mo  più  bisogno  noi),  ma  piuttosto  che  li 
si  aiuti  a  acquisire  capacità  di  gestione 
nonviolenta  dei  conflitti  per  costruire 
una  società  autenticamente  democrati¬ 
ca.  Ma  chi  è  abilitato  a  questo  compito? 
Certo  non  gli  eserciti  e  si  può  dubitare 
che  ne  siano  all’altezza  anche  gran  par¬ 
te  delle  nostre  stesse  forze  politiche,  a 
giudicare  da  quanto  sanno  fare  e  fanno 
in  casa  propria. 

Nella  situazione  attuale,  occorre  allora 
che  si  attivino  le  risorse  migliori  della 
società  civile  intemazionale  (compresa 
quella  albanese)  perché  intervengano 
quell’opera  di  dialogo  e  mediazione 
che  solo  loro  sono  autenticamente  in 
grado  di  svolgere,  come  ha  ampiamen¬ 
te  dimostrato  la  Comunità  di  S. Egidio, 
nella  speranza  che  prima  o  poi  riescano 
anche  a  scalfire  il  muro  di  omertà  del 
complesso  militare-industriale-scienti- 
fico-intellettuale,  che  in  questo  tipo  di 
crisi  continua  ad  applicare  i  vecchi  e 
desueti  paradigmi  de  realismo  politico, 
con  i  quali  non  fa  altro  che  aggravare  i 
problemi  invece  che  avviarli  a  una  so¬ 
luzione. 


POLITICA  ESTERA 

La  crisi  di  oggi 
negli  errori  di  ieri 

Nella  crisi  in  corso  in  Albania,  tragica  dal  punto  di  vista  umano  ed  allarmante  sotto 
il  profilo  politico,  vediamo  il  doppio  fallimento  del  comuniSmo  totalitario  e  del  li¬ 
berismo  finanziario  privo  di  regole. 

Negli  ultimi  anni  1’  Occidente  non  ha  assunto  le  “responsabilità  del  vincitore”  nel¬ 
la  guerra  fredda,  ma  ha  trattato  l’Est  come  una  pura  area  di  mercato,  appagandosi 
unicamente  del  crollo  dell’Unione  Sovietica  e  dei  paesi  a  socialismo  reale. 

In  particolare  l’Albania  è  stata  oggetto  di  operazioni  finanziarie  o  puramente  ma- 
fiose  o  prevalentemente  speculative  anche  da  parte  di  operatori  italiani,  senza  at¬ 
tenzione  né  rispetto  del  tessuto  sociale  e  della  cultura  locale. 

Il  controllo  internazionale  degli  armamenti  si  è  concentrato  soltanto  sui  sistemi 
d’arma  pesanti,  trascurando  completamente  le  armi  leggere,  che  sono  abitualmente 
quelle  prevalentemente  impiegate  nella  maggior  parte  delle  guerre  civili  in  corso. 
L’Europa,  affannata  ed  ossessionata  dalla  dimensione  puramente  finanziaria  dei 
“criteri  di  Maastricht”,  abbandona  le  fasce  sociali  più  deboli  al  proprio  interno  e,  a 
maggior  ragione,  le  società  instabili  dell’Est,  con  cui  è  in  contatto  geografico. 

Anche  l’Italia  fatica  ad  assumere  un  ruolo  più  positivo  nell’allargare  l’orizzonte 
culturale  e  politico  su  cui  si  va  costituendo  l’Europa. 

Di  conseguenza  non  stupisce  che  il  problema  posto  dai  rifugiati  albanesi  venga 
vissuto  come  emergenza  e  calamità,  e  gestito  alla  giornata. 

La  comunità  intemazionale  ed  europea  avrebbe  dovuto  attivare  preventivamente, 
per  questa  e  altre  simili  crisi,  quegli  organismi  internazionali  già  esistenti  come 
l’OSCE,  che  hanno  avuto  una  influenza  positiva  nei  rapporti  Est-Ovest  durante  la 
guerra  fredda.  In  tal  modo  avrebbe  potuto  realizzare  a  protezione  della  popolazio¬ 
ne  civile,  una  operazione  su  grande  scala  pienamente  possibile  con  i  mezzi  tecnici 
esistenti  e  disponibili. 

La  natura  di  questi  conflitti  mette  ulteriormente  in  evidenza  l’esigenza  che  la  Co¬ 
munità  Intemazionale  si  doti  di  forze  permanenti,  civili  e  non  armate  per  interventi 
di  pace.  Da  tempo  questo  proposte  sono  state  formulate  ed  elaborate,  anche  in  sede 
europea,  dai  movimenti  per  la  pace  e  dalla  cultura  nonviolenta. 

Che  fare  nell’immediato?  Non  sono  stati  predisposti  né  attivati  abbastanza  quei 
mezzi  civili  e  militari,  per  agire  tempestivamente  in  aiuto  delle  popolazioni,  della 
loro  sicurezza  e  della  loro  libertà  di  autodeterminarsi,  da  parte  dell’intera  Comu¬ 
nità  Intemazionale,  anziché  soltanto  di  una  coalizione  di  stati  coi  loro  interessi  par¬ 
ticolari. 

A  causa  di  questa  carenza  cronica,  grave  e  decisiva,  ci  si  trova  oggi  in  un  vicolo 
cieco:  non  aiutare  è  tradimento,  intervenire  in  modo  eminentemente  militare  è  ag¬ 
gravamento. 

Proporre  e  proporsi  per  una  larga  presenza  civile,  parallela  ma  indipendente  da 
quella  militare  in  preparazione  ci  pare  l’azione  immediata,  certo  non  facile  e  ga¬ 
rantita,  ma  di  respiro  più  lungo  e  di  più  probabile  e  profonda  efficacia  solidale  e 
pacificatrice. 

La  Segreteria  Mir-MN 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta 

V _ _ _ J 
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OPERAZIONE  ALBA:  MISSIONE  UMANITARIA  O  INTERVENTO  MILITARE? 

In  Albania  c’è  bisogno 
di  dialogo  e  mediazione 


di  Giovanni  Salio 


Quello  dell’Albania  non  è  che  l’ultimo, 
in  ordine  temporale,  di  una  lunghissima 
serie  di  eventi  che  ci  pongono  di  fronte 
al  dilemma:  intervenire  o  non  interve¬ 
nire?  Da  un  punto  di  vista  strettamente 
morale,  sappiamo  bene  che  quando  ci 
sono  popolazioni  in  pericolo  è  dovero¬ 
so  intervenire  in  loro  aiuto,  ma  sappia¬ 
mo  altrettanto  bene  come  questi  inter¬ 
venti  siano 
spesso  condi¬ 
zionati  dagli 
interessi  politi¬ 
ci  di  coloro  che 
intervengono  e 
che  le  stesse 
Nazioni  Unite, 
l’organismo  in¬ 
ternazionale 
preposto  a  que¬ 
sto  compito, 
non  siano  tutto¬ 
ra  messe  in 
grado  dagli  sta¬ 
ti  membri  di 
svolgere  coe¬ 
rentemente  il 
loro  compito. 

La  ragione  è 
molto  sempli¬ 
ce:  gli  inter¬ 
venti  non  sono 
soltanto  “aiuti 
umanitari”,  ma 
hanno,  o  meglio  dovrebbero  avere,  un 
intento  politico  poiché  sono  rivolti  con¬ 
tro  quelle  élite  politico-sociali  che  si 
sono  rese  responsabili  di  gravi  viola¬ 
zioni  dei  diritti  umani.  E’  quindi  ovvio 
che  queste  stesse  élite  si  oppongano  di 
solito,  all’intervento. 

Nel  caso  specifico  dell’Albania,  una 
decisione  razionale  e  corretta  avrebbe 
dovuto  essere  presa  passando  attraver¬ 
so  le  seguenti  fasi: 

-  ricostruire  la  successione  degli  eventi 
(ovvero  conoscere  i  fatti  e  la  storia  del 
paese); 

-  ascoltare  tutte  le  parti  in  causa  (non 


solo  quelle  istituzionali,  ma  anche  as¬ 
sociazioni  e  ONG)  e  svolgere  una  fun¬ 
zione  di  autentica  mediazione; 

-  scegliere  gli  obiettivi  da  perseguire 
(quale  mandato  per  chi  interviene); 

-  scegliere  il  tipo  di  intervento  da  pro¬ 
muovere  (civile,  militare,  civile  e  mili¬ 
tare); 

-  valutare  le  conseguenze  di  ciascuna 
possibile  opzione 

-  valutare  i  costi  e  le  risorse  disponibili. 
Per  quanto  riguarda  i  fatti  non  c’è  dub¬ 
bio  che  il  governo  Berisha  non  sia  affi¬ 


dabile  dal  punto  di  vista  democratico  e 
si  sia  reso  responsabile  di  gravi  errori 
che  stanno  alla  base  degli  eventi  che 
hanno  portato  alla  rivolta  popolare.  Ma 
è  altrettanto  criticabile  l’azione  svolta 
dalla  diplomazia  italiana  e  più  in  gene¬ 
rale  intemazionale,  che  ha  sostenuto  e 
avallato  l’azione  di  Berisha. 

La  situazione  non  è  tuttavia  degenerata 
in  aperta  guerra  civile,  ma  piuttosto  in 
una  ribellione  generalizzata  a  tutta  la 
popolazione,  con  una  contrapposizione 
tra  Nord  e  Sud  del  paese,  caratteristica 
della  storia  del  paese. 

L’intervento  non  può  essere  presentato 


solo  come  “umanitario”,  in  realtà  è  e 
deve  essere  “umanitario  e  politico”.  Ma 
per  poter  svolgere  efficacemente  un 
molo  politico  (ristabilire  la  fiducia  tra 
le  parti,  ricostruire  le  istituzioni  politi¬ 
che,  indire  nuove  elezioni)  la  forza  di 
intervento  deve  presentarsi  come  au¬ 
tenticamente  neutrale,  non  portatrice  di 
interessi  di  parte,  accettata  dalla  popo¬ 
lazione  e  dalle  fazioni  in  lotta. 

Nella  situazione  attuale,  l’opera  di  me¬ 
diazione  sociale,  politica,  di  ricostru¬ 
zione  della  società,  di  monitoraggio  del 
rispetto  dei  di¬ 
ritti  umani,  ci¬ 
vili  politici, 
può  essere 
svolta  con 
maggiore  effi¬ 
cacia  da  un 
“corpo  civile 
internazionale 
di  pace”  adde¬ 
strato  a  un  in¬ 
tervento  senza 
armi,  nonvio¬ 
lento. 

Ma  qui  sta  il 
punto  dolente: 
questo  “corpo 
civile  di  pace” 
non  c’è  e  non  è 
facile  costruir¬ 
lo  sul  momen¬ 
to.  Occorreva 
pensarci  prima, 
per  tempo,  co¬ 
me  da  molti 
anni  vanno  proponendo  i  movimenti 
per  la  pace  in  varie  sedi  (dalle  Nazioni 
Unite  al  Parlamento  Europeo)  senza 
purtroppo  che  sia  stato  dato  loro  molto 
credito. 

Gli  uomini  politici  autenticamente  re¬ 
sponsabili  si  trovano  dunque  nell’im¬ 
possibilità  di  decidere  correttamente 
perché  non  si  sono  dotati  per  tempo 
dell’opzione  non  violenta. 

Ma  mandare  parà,  lagunari  e  altri  corpi 
speciali  là  dove  è  necessario  svolgere 
ben  altri  compiti  è  tutt’ altro  che  una 
buona  soluzione.  Gli  albanesi  non  han¬ 
no  bisogno  che  si  vada  a  ricostruire  il 


loro  esercito  (  così  come  non  ne  avrem¬ 
mo  più  bisogno  noi),  ma  piuttosto  che  li 
si  aiuti  a  acquisire  capacità  di  gestione 
nonviolenta  dei  conflitti  per  costruire 
una  società  autenticamente  democrati¬ 
ca.  Ma  chi  è  abilitato  a  questo  compito? 
Certo  non  gli  eserciti  e  si  può  dubitare 
che  ne  siano  all’altezza  anche  gran  par¬ 
te  delle  nostre  stesse  forze  politiche,  a 
giudicare  da  quanto  sanno  fare  e  fanno 
in  casa  propria. 

Nella  situazione  attuale,  occorre  allora 
che  si  attivino  le  risorse  migliori  della 
società  civile  intemazionale  (compresa 
quella  albanese)  perché  intervengano 
quell’opera  di  dialogo  e  mediazione 
che  solo  loro  sono  autenticamente  in 
grado  di  svolgere,  come  ha  ampiamen¬ 
te  dimostrato  la  Comunità  di  S. Egidio, 
nella  speranza  che  prima  o  poi  riescano 
anche  a  scalfire  il  muro  di  omertà  del 
complesso  militare-industriale-scienti- 
fico-intellettuale,  che  in  questo  tipo  di 
crisi  continua  ad  applicare  i  vecchi  e 
desueti  paradigmi  de  realismo  politico, 
con  i  quali  non  fa  altro  che  aggravare  i 
problemi  invece  che  avviarli  a  una  so¬ 
luzione. 


POLITICA  ESTERA 

La  crisi  di  oggi 
negli  errori  di  ieri 

Nella  crisi  in  corso  in  Albania,  tragica  dal  punto  di  vista  umano  ed  allarmante  sotto 
il  profilo  politico,  vediamo  il  doppio  fallimento  del  comuniSmo  totalitario  e  del  li¬ 
berismo  finanziario  privo  di  regole. 

Negli  ultimi  anni  1’  Occidente  non  ha  assunto  le  “responsabilità  del  vincitore”  nel¬ 
la  guerra  fredda,  ma  ha  trattato  l’Est  come  una  pura  area  di  mercato,  appagandosi 
unicamente  del  crollo  dell’Unione  Sovietica  e  dei  paesi  a  socialismo  reale. 

In  particolare  l’Albania  è  stata  oggetto  di  operazioni  finanziarie  o  puramente  ma- 
fiose  o  prevalentemente  speculative  anche  da  parte  di  operatori  italiani,  senza  at¬ 
tenzione  né  rispetto  del  tessuto  sociale  e  della  cultura  locale. 

Il  controllo  internazionale  degli  armamenti  si  è  concentrato  soltanto  sui  sistemi 
d’arma  pesanti,  trascurando  completamente  le  armi  leggere,  che  sono  abitualmente 
quelle  prevalentemente  impiegate  nella  maggior  parte  delle  guerre  civili  in  corso. 
L’Europa,  affannata  ed  ossessionata  dalla  dimensione  puramente  finanziaria  dei 
“criteri  di  Maastricht”,  abbandona  le  fasce  sociali  più  deboli  al  proprio  interno  e,  a 
maggior  ragione,  le  società  instabili  dell’Est,  con  cui  è  in  contatto  geografico. 
Anche  l’Italia  fatica  ad  assumere  un  ruolo  più  positivo  nell’allargare  l’orizzonte 
culturale  e  politico  su  cui  si  va  costituendo  l’Europa. 

Di  conseguenza  non  stupisce  che  il  problema  posto  dai  rifugiati  albanesi  venga 
vissuto  come  emergenza  e  calamità,  e  gestito  alla  giornata. 

La  comunità  intemazionale  ed  europea  avrebbe  dovuto  attivare  preventivamente, 
per  questa  e  altre  simili  crisi,  quegli  organismi  internazionali  già  esistenti  come 
l’OSCE,  che  hanno  avuto  una  influenza  positiva  nei  rapporti  Est-Ovest  durante  la 
guerra  fredda.  In  tal  modo  avrebbe  potuto  realizzare  a  protezione  della  popolazio¬ 
ne  civile,  una  operazione  su  grande  scala  pienamente  possibile  con  i  mezzi  tecnici 
esistenti  e  disponibili. 

La  natura  di  questi  conflitti  mette  ulteriormente  in  evidenza  l’esigenza  che  la  Co¬ 
munità  Intemazionale  si  doti  di  forze  permanenti,  civili  e  non  armate  per  interventi 
di  pace.  Da  tempo  questo  proposte  sono  state  formulate  ed  elaborate,  anche  in  sede 
europea,  dai  movimenti  per  la  pace  e  dalla  cultura  nonviolenta. 

Che  fare  nell’ immediato?  Non  sono  stati  predisposti  né  attivati  abbastanza  quei 
mezzi  civili  e  militari,  per  agire  tempestivamente  in  aiuto  delle  popolazioni,  della 
loro  sicurezza  e  della  loro  libertà  di  autodeterminarsi,  da  parte  dell’intera  Comu¬ 
nità  Intemazionale,  anziché  soltanto  di  una  coalizione  di  stati  coi  loro  interessi  par¬ 
ticolari. 

A  causa  di  questa  carenza  cronica,  grave  e  decisiva,  ci  si  trova  oggi  in  un  vicolo 
cieco:  non  aiutare  è  tradimento,  intervenire  in  modo  eminentemente  militare  è  ag¬ 
gravamento. 

Proporre  e  proporsi  per  una  larga  presenza  civile,  parallela  ma  indipendente  da 
quella  militare  in  preparazione  ci  pare  l’azione  immediata,  certo  non  facile  e  ga¬ 
rantita,  ma  di  respiro  più  lungo  e  di  più  probabile  e  profonda  efficacia  solidale  e 
pacificatrice. 

La  Segreteria  Mir-MN 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta 
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BLOCCO  DEL  TRENO  MILITARE 


Un  processo 
senza  fine 


Nel  numero  di  aprile  di  Azione  nonviolenta  abbiamo  pubblicato  la  sentenza 
che  ci  ha  assolti  dall’imputazione  di  “blocco  ferroviario”  per  aver  manife¬ 
stato  nonviolentemente  contro  un  treno  che  trasportava  armi  per  la  guerra 
del  Golfo.  Quel  treno  è  stato  fermato.  Poi  noi  siamo  stati  trascinati  via  dal¬ 
la  Polizia  ed  il  treno  è  ripartito.  Un’azione  simbolica  che  ha  richiamato 
l’attenzione  dell’opinione  pubblica:  contro  la  guerra  si  può  fare  qualcosa! 

I  giudici  di  primo  grado  ci  hanno  assolti  perchè  hanno  fatto  valere  il  diritto 
costituzionale  di  manifestazione  sulle  leggi  di  ordine  pubblico.  E  poi  hanno 
riconosciuto  che  noi  volevamo  manifestare  contro  la  guerra,  contro  quel 
carico  di  armi,  e  non  bloccare  strumentalmente  la  ferrovia  per  attirare  l’at¬ 
tenzione.  La  sentenza  recepiva  le  ragioni  del  collegio  di  difesa  (  gli  avvoca¬ 
ti  Ramadori,  Canestrini,  Chirco,  Corticelli,  Schettini)  e  le  testimonianze  del 
Prof.  Papisca  e  di  Padre  Cavagna.  Ci  è  piaciuta,  l’abbiamo  giudicata  un 
buon  conributo  alla  giurisprudenza  e  così  l’abbiamo  pubblicata. 

Ora  il  Pubblico  Ministero  (che  aveva  chiesto  una  condanna  a  dieci  mesi  di 
reclusione,  andandosene  subito  dall’Aula  senza  ascoltare  le  argomentazio¬ 
ni  dei  nostri  avvocati)  ha  presentato  Appello.  Così  ci  sarà  un  nuovo  proces¬ 
so  alla  Corte  di  Venezia. 

Pubblichiamo  anche  il  ricorso  del  P.M.  perchè  chi  legge  possa  confrontarlo 
con  la  sentenza  dei  Giudici...  Quello  che  ci  rattrista  è  che  a  più  di  sei  anni 
dai  fatti  la  Magistratura  italiana  sia  ancora  impegnata  a  giudicare  i  pacifi¬ 
sti  che  manifestarono  contro  la  guerra  del  Golfo.  Per  il  resto  avremo  un’al¬ 
tra  occasione  di  far  sentire  le  nostre  ragioni  dentro  e  fuori  l’Aula  del  Tribu¬ 
nale  di  Venezia. 

M.V. 


Procura  della  Repubblica  presso  il  Tribu¬ 
nale  di  Verona 

APPELLO 

nei  confronti  della  sentenza  in  data 
27.1.1997  con  la  quale  il  tribunale  assolve 
tutti  gli  imputati  del  reato  loro  ascritto  per¬ 
ché  il  fatto  non  sussiste. 

Le  censure  da  muovere  al  ragionamento 
del  tribunale  si  fondano  e  sul  travisamento 
dei  risultati  dell’istruzione  dibattimentale  e 
sulla  loro  interpretazione  alla  luce  delle 
norme. 

Non  è  vero  in  primo  luogo  che  il  teste  Ca- 
ruzzo  sovrintendente  della  Polizia  Ferro¬ 
viaria  di  Stato  abbia  palesato  incertezze 
sugli  effetti  che  la  manifestazione  in  atto  a 
Pescantina  ha  prodotto  sull’andamento  del 
convoglio  carico  di  armamenti  militari. 
Vero  è  che  invece  che  costui  ha  dichiarato 
come  dalla  stazione  ferroviaria  di  Dome- 
gliara  di  alcuni  chilometri  precedente 
quella  di  Pescantina  il  convoglio  marciò  a 
vista  al  fine  di  evitare  deragliamenti  ed  in¬ 
vestimenti  probabili  per  effetto  dell’in¬ 
gombro  in  atto  nella  seconda  stazione. 


Non  è  parimenti  vero  che  l’intenzione  rea¬ 
le  dei  manifestanti  non  fosse  necessaria¬ 
mente  quella  di  rallentare  o  bloccare  il  tre¬ 
no  in  transito  per  Pescantina,  considerato 
il  tenore  delle  dichiarazioni  dell’imputato 
Vaipiana  che,  premettendo  di  parlare  in 
nome  di  tutti,  ha  ampiamente  illustrato  le 
ragioni  politiche,  filosofiche,  religiose  che 
muovevano  i  manifestanti  ad  ostacolare 
l’invio  degli  armamenti  nel  golfo  Persico 
al  fine,  secondo  la  loro  opinione  di  incre¬ 
mentarvi  la  guerra  già  in  atto. 

E’  peraltro  pacifico  che  i  manifestanti  suc¬ 
cessivamente  identificati  presso  la  stazione 
Carabinieri  di  Pescantina,  ingombrassero 
l’area  dei  binari  e  che,  a  mano  a  mano  che 
qualcuno  ne  era  allontanato  a  forza,  altri  vi 
subentrassero  (vedi  dichiarazioni  Caruzzo 
e  video  riprese  della  stessa  Polizia  Ferro¬ 
viaria). 

Ne  conseguono  i  seguenti  dati  certi: 

a)  i  binari  della  stazione  ferroviaria  di  Pe¬ 
scantina  erano  ingombrati  dalla  presenza 
dei  manifestanti  pacifisti; 

b)  il  loro  intendimento,  espresso  con  scrit¬ 
te  su  striscioni  e  allocuzioni  al  megafono, 


era  quello  di  impedire  il  transito  del  con¬ 
voglio  carico  di  armamento  militare  verso 
il  golfo  Persico; 

c)  il  convoglio  ha  marciato  a  vista  quanto 
meno  da  Domegliara  fino  a  Pescantina, 
apprezzabilmente  rallentando  il  proprio 
andamento,  proprio  in  considerazione 
dell’ostacolo  creato  a  valle  e  delle  possibi¬ 
li  tragiche  conseguenze  collegate  ad  un 
andamento  normale. 

Ciononostante  il  tribunale  attribuisce,  ed 
in  via  esclusiva,  il  rallentamento  ad  una 
iniziativa  unilaterale  in  prevenzione  della 
Polizia  Ferroviaria,  dimostrando  di  essere 
certo  che  al  momento  dell’ arrivo  del  con¬ 
voglio  i  manifestanti  sarebbero  sgomberati 
da  soli  e  non  considerando  il  fatto  che, 
quandanche  ciò  fosse  avvenuto,  la  circola¬ 
zione  del  mezzo  secondo  le  regole  che  era¬ 
no  state  impartite  ne  era  venuta  comunque 
modificata. 

Articola  poi  un  fumoso  ragionamento  giu¬ 
ridico  in  cui,  con  riguardo  alla  fattispecie 
in  esame  confonde  l’evento  con  il  dolo 
specifico,  pur  dopo  aver  premesso  che  si 
versa  in  tema  di  un  reato  di  pericolo,  per  la 
cui  perfezione  dunque  l’evento  non  è  ri¬ 
chiesto. 

Ed,  al  fine  di  giustificare  la  propria  deci¬ 
sione,  si  deve  sforzare  di  dire  che  la  libertà 
di  circolazione  non  è  stata  in  concreto 
compromessa. 

Invece  la  norma  richiede  soltanto,  e  pro¬ 
prio  perché  si  versa  in  tema  di  reato  di  pe¬ 
ricolo,  per  il  profilo  oggettivo  del  reato 
l’ostruzione  o  l’ingombro  della  strada,  e 
per  il  fine  specifico  l’intenzione  di  impedi¬ 
re  od  ostacolare  la  circolazione  su  di  essa. 
Seguendo  il  ragionamento  del  tribunale 
dovremmo  necessariamente  concludere 
che  in  ogni  singola  occasione  in  cui  le  for¬ 
ze  dell’ordine,  sollecitate  da  una  manife¬ 
stazione  di  piazza  con  effetti  di  ingombro 
di  una  sede  viaria,  la  sgomberino  per  evi¬ 
tare  incidenti  il  blocco  della  medesima 
non  si  realizzerebbe.  Con  evidente  distor¬ 
sione  della  norma  di  legge. 

P.Q.M. 

chiede  che  la  Corte  d’ Appello  di  Venezia 
voglia  condannare  tutti  gli  imputati  alla 
pena  di  legge. 

Verona  12.3.97 

Il  Procuratore  della  Repubblica 

(dr.ssa  Angela  Barbaglìo-sost.) 
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OIèip®  la  Muraglia 

MAESTRI  DEL  PENSIERO  CINESE  /4 


Mencio,  un  continuatore 
di  Confucio 


La  vita 

Mencio,  (forma  italianizzata  di  Meng-tzu) 
visse  dal  372  al  289  a.C.  nel  periodo  degli 
“Stati  combattenti”: 

I  grandi  signori  erano  impegnati  in  una  ga¬ 
ra  per  il  trono  della  Cina  e  spesso  ospita¬ 
vano  a  corte  qualche  filosofo  per  averne 
utili  consigli.  Anch’egli  fu  uno  di  questi 
consiglieri,  prima  presso  la  corte  di  Ch’i, 
un  grande  stato  nell’ attuare  Shantung,  poi 
presso  altre  corti,  cercando  inutilmente  che 
i  sovrani  prestassero  ascolto  alle  sue  idee. 
Ritiratosi  a  vita  privata,  trascorse  l’ultimo 
periodo  della  sua  esistenza  nel  nativo  sta¬ 
to  di  Lu,  attendendo  con  l’aiuto  dei  disce¬ 
poli  alla  compilazione  dei  dialoghi  su  ar¬ 
gomenti  morali  e  politici.  Quest’  opera, 
intitolata  Meng-tzu ,  venne  inclusa  tra  i 
Quattro  libri  fondamentali  per  l’educa¬ 
zione  del  letterato  confuciano.  Considera¬ 
va  sé  stesso  il  più  importante  trasmettitore 
della  dottrina  di  Confucio  nella  propria 
generazione.  I  posteri  gli  attribuirono  il  ti¬ 
tolo  di  “secondo  saggio”  (secondo,  dopo 
il  solo  Confucio). 

La  bontà  della  natura  umana 

La  più  famosa  dottrina  di  Mencio  è  quella 
della  bontà  della  natura  umana:  ogni  uo¬ 
mo  sente  come  proprie  le  sofferenze  degli 
altri,  ed  è  quindi  portato  ad  aiutarli. 

Tutti  gli  uomini  possiedono  un  sentimento 
per  il  quale  non  possono  sopportare  le 
sofferenze  altrui.  I  re  delle  età  precedenti 
avevano  questo  sentimento  e  per  questo  il 
loro  governo  era  compassionevole. 
Quando  si  metteva  in  pratica  questo  sen¬ 
timento  di  compassione,  governare  un  re¬ 
gno  era  facile  come  ruotare  il  palmo  di 
una  mano. 

Quando  io  dico  che  tutti  gli  uomini  pos¬ 
siedono  questo  sentimento,  posso  illustra¬ 
re  la  mia  affermazione  con  questo  esem¬ 
pio.  Ogni  uomo,  oggi,  nel  vedere  un  bam¬ 
bino  che  sta  per  cadere  in  un  pozzo,  prova 
un  sentimento  di  raccapriccio  e  di  dolore. 
E  prova  questo  sentimento  non  perché  vo¬ 
glia  procurarsi  il  favore  dei  genitori  del 
bambino,  o  perché  voglia  essere  apprez¬ 
zato  dai  vicini  e  dagli  amici  oppure  per 
non  essere  giudicato  persona  sensibile. 

Da  ciò  possiamo  dedurre  che  il  sentimen¬ 
to  di  compassione  è  connaturato  nell’uo¬ 
mo.  Così  come  lo  è  quello  del  disonore, 
del  rispetto  altrui,  oppure  il  senso  del 
giusto  e  dell’ ingiusto. 


Il  sentimento  della  compassione  è  il  pri¬ 
mo  segno  della  umanità. 

Il  sentimento  del  disonore  è  il  primo  se¬ 
gno  della  giustizia. 

Il  sentimento  del  rispetto  altrui  è  il  primo 
segno  della  correttezza. 

Il  senso  del  giusto  e  dell’ingiusto  è  il  pri¬ 
mo  segno  della  saggezza. 

Gli  uomini  hanno  in  sè  questi  quattro 
sentimenti,  come  hanno  quattro  arti.  Pos¬ 
sedere  queste  quattro  cose  e  dire  che  non 
si  è  capaci  di  realizzarle,  significa  dimi¬ 
nuire  sé  stessi. 

(Meng-tzu,  II,  1,6  -  da  P.  Corradini,  Con¬ 
fucio  e  il  confucianesimo,  cit.  pp.  141  -142) 


Ritratto  di  Mencio 


Umanità  e  rettitudine 

I  re  dei  tanti  stati,  in  cui  era  ancora  divisa 
la  Cina,  chiedevano  suggerimenti  ai  con¬ 
siglieri  al  fine  di  rafforzare  il  loro  potere 
o  di  ottenere  maggiori  entrate;  ma  il  no¬ 
stro  filosofo  dispensava  un  solo  consiglio: 
governare  con  umanità  e  rettitudine,  per  il 
bene  di  tutti  i  sudditi.  Infatti  il  Cielo  ha 
attribuito  il  potere  al  sovrano,  non  per  il 
suo  tornaconto,  ma  perché  lo  eserciti  a  fa¬ 
vore  del  popolo.  Se  un  sovrano  è  privo 
delle  qualità  etiche  che  ne  fanno  un  buon 
capo,  il  popolo  ha  il  diritto  morale  alla  ri¬ 
voluzione;  perché  se  un  sovrano  non  agi¬ 
sce  come  idealmente  dovrebbe,  non  è  più 
sovrano  ma  un  “uomo  qualunque”. 

II  re  che,  per  il  suo  personale  vantaggio, 
porta  il  suo  popolo  alla  guerra,  viene  defi¬ 
nito  da  Mencio  “privo  di  umanità”,  e  pre¬ 
sentato  quale  modello  negativo,  da  non 
imitare. 

Mencio  si  recò  a  visitare  il  re  Hui  di  Liang. 
Il  re  gli  disse:  “O  venerabile,  non  avete 


considerato  che  mille  li  fossero  una  gran 
distanza  e  siete  venuto  da  me:  posso  pensa¬ 
re  che  abbiate  da  darmi  qualche  consiglio 
da  cui  trar  profitto  per  il  mio  stato? ” 
Mencio,  di  rimando,  rispose:  “O  re,  come 
potete  parlare  di  profitto?  I  consigli  che 
ho  da  darvi  riguardano  umanità  e  rettitu¬ 
dine  soltanto.  Se  Vostra  Maestà  domanda 
che  cosa  può  dar  profitto  al  suo  stato,  i 
grandi  funzionari  domanderanno  che  cosa 
può  dar  profitto  alle  loro  case  ed  i  funzio¬ 
nari  inferiori  ed  il  popolo  comune  doman¬ 
deranno  che  cosa  può  dar  profitto  alle  lo¬ 
ro  persone.  Superiori  ed  inferiori  cerche¬ 
ranno  di  trarre  profitto  gli  uni  dagli  altri  e 

10  stato  ne  soffrirà  (...) 

Se  l’umanità  e  la  rettitudine  sono  messe 
da  parte  e  si  pensa  soltanto  al  profitto, 
nessuno  si  riterrà  soddisfatto  senza  eserci¬ 
tare  sopraffazione  sugli  altri.  Non  c’è  mai 
stato  un  uomo  che,  dotato  delle  virtù 
dell’ umanità,  abbia  trascurato  i  suoi  geni¬ 
tori,  come  non  c’è  mai  stato  alcun  giusto 
che  non  abbia  tenuto  nella  dovuta  consi¬ 
derazione  il  suo  sovrano. 

Perciò,  o  re,  parlate  soltanto  di  umanità  e 
rettitudine. 

Perché  dovreste  parlare  anche  di  profit¬ 
to?”. 

(Meng-tzu,  I,  1,1  -  da  P.  Corradini,  op. 
cit.  pp.  139-140) 

11  re  saggio,  che  fa  tutto  il  possibile  a  favo¬ 
re  del  benessere  popolare,  deve  distribuire 
equamente  il  terreno  coltivabile,  in  modo 
che  il  grano,  nei  magazzini  delle  famiglie, 
sia  abbondante  come  l’acqua  e  la  legna  da 
ardere.  Ogni  capo  famiglia  deve  avere  il 
necessario  per  sfamare  prima  i  genitori, 
quindi  la  moglie  e  i  figli.  Mencio  ha  anche 
delineato  con  chiarezza  la  differenza  tra  il 
governo  di  un  re  saggio  e  quello  di  una 
dittatura  militare: 

Colui  che  usa  la  forza  in  luogo  della  virtù 
è  un  capo  militare.  Colui  che  è  virtuoso  e 
vive  secondo  la  sensibilità  umana  è  un  re 
saggio.  Quando  un  tiranno  vince  altri  con 
la  forza,  questi  non  gli  si  sottomettono  in¬ 
teriormente  ma  solo  esteriormente,  poiché 
non  hanno  forza  sufficiente  per  resistergli; 
ma  quando  il  sovrano,  mediante  virtù,  ot¬ 
tiene  la  stima  dei  sudditi,  questi  sono  inti¬ 
mamente  lieti  e  persuasi  e  gli  si  sottomet¬ 
tono  di  spontanea  volontà,  come  fecero  i 
settanta  discepoli  nei  riguardi  di  Confucio. 
(Meng-tzu,  Ila,  3  -  da  Fung  Yu-lan,  Storia 
dalla  filosofia  cinese,  p.63). 
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INTERVISTA  A  THIERRY  NLANDU,  NONVIOLENTO  ZAIRESE 

I  valori  cristiani  contro 
i  disvalori  della  dittatura 


Zairese,  cristiano,  professore  d’università,  Thierry  Nlandu  fa  parte  del 
gruppo  Amos.  Questo  gruppo,  nato  nel  1989,  si  dedica  alla  formazione 
alla  democrazia  ed  alla  nonviolenza.  Ha  organizzato,  nel  1992,  una 
marcia  di  sostegno  al  processo  democratico,  che  è  stata  repressa  nel 
sangue. 


Come  si  è  formato  il  gruppo  Amos? 

Il  nostro  gruppo  è  iniziato  nel  1989  dopo 
la  venuta  di  Jean  Goss,  militante  nonvio¬ 
lento  francese,  che  ha  condotto  un  incon¬ 
tro  sulla  nonviolenza  su  richiesta  di  un 
gruppo  di  cristiani. 

Abbiamo  preso  il  nome  di  Amos,  il  pro¬ 
feta  della  giustizia  sociale  nella  Bibbia. 
Nel  corso  degli  anni  il  gruppo  ha  orga¬ 
nizzato  dei  corsi  di  formazione  alla  non¬ 
violenza,  alla  democrazia  ed  alle  elezio¬ 
ni,  utilizzando  la  rete  delle  comu¬ 
nità  ecclesiali  di  base. 

Prestissimo  il  gruppo  si  è  aperto  a 
gruppi  protestanti  e  si  è  progres¬ 
sivamente  unito  con  i  Kibanghisti 
(Kibanghismo  =  Chiesa  di  Cristo 
nello  Zaire,  fondata  nel  1921  da 
Simon  Kibangou  in  cui  Gesù  si 
sarebbe  incarnato  e  che  è  quindi 
considerato  come  profeta  -  circa 
700.000  aderenti). 

Abbiamo  una  relazione  ufficiosa  | 
con  le  Chiese:  il  nostro  gruppo  è  | 
informale.  2 

Sappiamo  che  se  attuiamo  un 
progetto  possiamo  contare  su  le¬ 
gami  con  le  Chiese. 

Pensiamo  che  in  Africa  si  voglia  fare  una 
democrazia  di  facciata,  che  non  si  poggia 
su  nulla  di  solido.  Allora  occorre  formare 
la  gente. 

Attualmente  lavoriamo  sulla  vita  nella  fa¬ 
miglia,  per  far  comprendere  ciò  che  la 
democrazia  è  (eguaglianza,  partecipazio¬ 
ne,  giustizia,  libertà)  nelle  relazioni  uo¬ 
mo/donna,  genitori/figli.  Ciò  porta  a 
profondi  dibattiti! 

La  dittatura  ha  creato  degli  anti/valori 
che  hanno  impregnato  la  vita  delle  fami¬ 
glie,  sinora:  l’ autoritarismo  è  la  regola,  il 
furto  è  tollerato,  l’infedeltà  è  normale  e 
così  la  corruzione,  ecc. 

Noi  dimostriamo  invece  che  i  valori  cri¬ 
stiani  e  quelli  tradizionali  non  sono  estra¬ 
nei  ai  valori  democratici. 


Nel  92  il  vostro  gruppo  ha  organizzato 
una  marcia  importante. 

Si,  il  nostro  lavoro  è  culminato  con  la 
marcia  dei  cristiani  del  16  febbraio  92,  per 
domandare  la  riapertura  della  Conferenza 
Nazionale  Sovrana,  CNS,  che  ha  raggrup¬ 
pato  da  uno  a  due  milioni  di  persone,  a 
Kinshasa,  su  cinque  milioni  di  abitanti. 

Il  potere  ha  assoldato  dei  mercenari  che 
hanno  sparato,  facendo,  ufficialmente,  40 
morti. 


La  condanna  intemazionale  è  stata  unani¬ 
me  e  molti  paesi  hanno  fatto  pressioni 
perché  si  riaprisse  la  CNS,  oggetto  di  tan¬ 
te  speranze. 

Quella  conferenza  voleva  essere  un  mo¬ 
mento  di  rilettura  della  nostra  storia,  ma 
anche  di  riconciliazione  per  tentare  di 
creare  una  società  migliore. 

Altre  marce  si  sono  svolte  in  città  dello 
Zaire,  spesso  col  sostegno  della  Chiesa  di 
base,  e  malgrado  l’opposizione  della  ge¬ 
rarchia. 

Da  allora  il  nostro  lavoro  si  è  rivolto  ad  un 
risveglio  della  coscienza  della  popolazio¬ 
ne  perché  apprendesse  ad  organizzarsi. 

Da  sette  anni  siamo  in  una  transizione,  la 
più  lunga  che  abbia  avuto  luogo  in  Africa; 
ma  passare  da  una  dittatura  ad  una  demo¬ 


crazia  necessita  tempo. 

Ci  sono  passi  in  avanti  e  ciò  da  speranza. 
Una  parte  del  lavoro  di  formazione,  oggi, 
consiste  nel  preparare  la  gente  a  gestire  le 
elezioni,  al  fine  di  ottenere,  alle  prossime 
votazioni,  risultati  onesti. 

Il  nostro  gruppo  si  riunisce  ogni  mese. 
Siamo  una  ventina  di  militanti  permanen¬ 
ti,  uomini,  donne,  laici  (professori,  casa¬ 
linghe,  funzionari...)  o  religiosi,  Zairesi  o 
Europei. 

Quando  lanciamo  una  azione  tentiamo  di 
mobilitare  al  massimo  la  gente  della  capi¬ 
tale  (al  cui  territorio  ci  limitiamo). 

Altri  gruppi  si  sono  creati  nel  Paese  sulla 
base  del  nostro  pensiero,  c’è  anche  un 
gruppo  Giustizia  e  Pace. 

Cerchiamo  di  lavorare  in  rete. 

Qual’è  la  situazione  economica 
della  popolazione? 

Difficilissima.  La  dittatura  ha 
saccheggiato  e  rovinato  il  paese. 

Il  salario  degli  insegnanti  non  è 
più  pagato  perché  il  governo  non 
vuole  più  organizzare  il  sistema 
educativo.  Ora  i  70%  dei  ragazzi 
non  è  più  scolarizzato!  Ma  ciò  fa 
nascere  il  desiderio  di  resistere. 
La  gente  rifiuta  che  i  propri  ra¬ 
gazzi  non  possano  studiare,  an¬ 
che  contro  il  progetto  governati¬ 
vo  di  abbruttirli! 

I  figli  dei  governanti  studiano  in¬ 
vece  nelle  migliori  scuole  euro¬ 
pee! 

Ci  prendiamo  in  carico  anche  aspetti  eco¬ 
nomici,  organizzando  orti  e  pollai  collet¬ 
tivi. 

Il  lavoro  dei  campi  non  è  più  considerato 
ripugnante  dai  funzionari  ed  insegnanti: 
occorre  sopravvivere. 

I  mariti  non  hanno  più  stipendi,  ed  allora 
le  mogli  danno  prova  di  eccezionali  capa¬ 
cità  creative  per  far  mangiare  la  famiglia. 
Si  è  così  sviluppata  una  economia  di  so¬ 
pravvivenza  basata  sul  baratto  ed  il  setto¬ 
re  detto  informale,  da  sette  anni. 

Ci  sono  media  indipendenti? 

Si,  la  stampa  ha  contribuito  ha  liberare  la 
comunicazione,  ma  poi  si  è  legata  a  que¬ 
sto  o  quel  partito. 

C’è  anche  una  mancanza  di  deontologia 


giornalistica  (ad  esempio  ricorrendo 
all’ingiuria). 

Anche  i  giornalisti  si  stanno  formando. 

Il  nostro  gruppo  si  esprime  a  volte  sui 
giornali,  e  a  volte  sui  bollettini  editi  da 
diverse  associazioni,  a  mezzo  di  comuni¬ 
cati,  ecc. 

Attualmente  c’è  una  emergenza  per  le  ra¬ 
dio  della  Chiesa. 

Le  catene  televisive,  invece,  anche  se  pri¬ 
vate  sono  legate  totalmente  al  potere. 

Come  si  potrebbe  descrivere  la  situa¬ 
zione  zairese? 

Innanzitutto  c’è  la  malattia  del  presidente 
Mobutu.  Non  credo  che  diriga  veramen¬ 
te,  ancora,  il  paese,  ma  vuole  continuare 
ad  apparire  come  il  garante  dell’unità  na¬ 
zionale  e  restare  in  carica. 

Chi  dirige  è  il  vice-presidente 
Kengo  Wa  Dondo. 

Non  è  sostenuto  né  dalla  popola¬ 
zione  né  da  forze  politiche,  ma 
dall’esterno,  soprattutto  dalla  Fran¬ 
cia,  la  Banca  Mondiale  e  l’FMI, 
poiché  ha  ripreso  a  pagare  i  debiti. 

La  lunga  transizione  ha  profon¬ 
damente  provato  l’opposizione,  e 
così  si  sono  visti  dei  politici  che 
erano  all’opposizione  passare  dal 
lato  del  potere.  il 

L’oppositore  più  conosciuto:  | 
Etienne  Tshisekedi,  ha  saputo,  £[ 
all’inizio,  mobilitare  la  popola¬ 
zione  e  far  nascere  delle  speran¬ 
ze,  ma  poi  ha  commesso  tanti  er¬ 
rori  ed  ha  perso  stima. 

Credo  che  non  abbia  ascoltato  abbastanza 
ciò  che  la  gente  voleva. 

Oggi  le  prospettive  per  l’opposizione  so¬ 
no  appannate. 

Che  analisi  fate  della  guerra  nel  Kivu? 

Pensiamo  innanzitutto  che  la  guerra  non 
è  il  modo  di  risolvere  i  problemi. 

Quelli  che  spingono  la  guerra  non  sono 
poi  quelli  che  la  fanno:  è  la  povera  gente 
che  viene  mobilita  per  andare,  alla  fin  fi¬ 
ne,  a  difendere  il  potere  di  alcuni  e  con¬ 
quistare  per  altri;  il  ché  è  la  posta  in  gio¬ 
co  nella  guerra  del  Kivu. 

Oggi  si  parla  di  controffensiva  dell’eserci¬ 
to  zairese.  Sappiamo  ciò  che  potrà  signifi¬ 
care:  essendo  i  ribelli  vestiti  come  qualsia¬ 


si  civile,  l’esercito  farà  strage  di  paesi  inte¬ 
ri,  di  popolazioni  che  non  sarà  in  grado  di 
distinguere  dai  ribelli... Pensiamo  che  sia 
tempo  di  por  fine  a  questo  slancio  bellico. 
Questa  guerra  rischia  di  diventare  intermi¬ 
nabile,  ed  in  Africa  le  guerre  interminabili 
hanno  visto  una  fine  (come  il  Mozambico 
ed  in  Angola)  con  una  mediazione,  ma  do¬ 
po  innumerevoli  morti. 

Perché  non  negoziare  subito? 

Questa  guerra  da  l’impressione  di  poter  es¬ 
sere  stata  fortemente  voluta,  nessuno  ha 
fatto  qualcosa  per  evitarla. 

Mobutu  ne  ha  approfittato  per  farsi  acco¬ 
gliere  come  un  re! 

La  guerra  mette  in  pericolo  il  processo  de¬ 
mocratico  dello  Zaire  perché  non  si  parla 
d’altro:  per  ora  la  riconquista  è  ritenuta 
prioritaria. 


La  guerra  del  Kivu  è  altresì  il  frutto  di  una 
moltitudine  di  fattori:  l’arrivo  di  migliaia 
di  profughi  ruandesi  nel  94,  la  tensione, 
che  è  reale,  tra  i  Banyamulenghe  (gruppo 
mandese  di  origine  tutsi,  installato  da  de¬ 
cenni)  e  gli  autoctoni . Ma  si  è  profittato 

di  ogni  occasione  per  creare  disordini  a  fi¬ 
ne  politico. 

Quando  la  situazione  nel  Kivu  è  peggiora¬ 
ta,  nel  maggio  scorso,  si  sono  tenute  delle 
riunioni  di  dialogo  interetnico. 

Le  persone  che  vi  hanno  partecipato  hanno 
suggerito  di  tenere  una  riunione  a  Kinsha¬ 
sa,  consci  che  le  cause  reali  del  problema 
erano  là. 

Sono  stato  invitato.  I  delegati  si  sono  par¬ 
lati  ed  hanno  firmato  un  testo  che  chiedeva 
ai  belligeranti  di  negoziare. 


Si  doveva  tenere  un’altra  riunione  a  Goma, 
ma  nel  frattempo  è  scoppiata  la  guerra. 

Il  Kivu  era  una  regione  dove  la  gente  si  as¬ 
sumeva  responsabilità,  dove  l’economia 
funzionava.  Oggi  tutto  è  stato  distrutto, 
saccheggiato,  dalle  forze  armate,  nella  loro 
fuga  incalzati  dai  ribelli. 

Quelle  truppe  venivano  dalle  regioni  di 
origine  del  presidente  Motubu,  ed  hanno 
saccheggiato  secondo  un  preciso  disegno: 
per  esempio  hanno  distrutto  ogni  infra¬ 
struttura  missionaria,  e  queste  erano  gli 
unici  organismi  in  grado  di  organizzare 
delle  elezioni  veramente  democratiche. 
Motubu  ha  sempre  detto:  “Après  moi  le 
déluge”. 

Per  quanto  concerne  il  Kivucredo  che  il 
governo  ruandese  desideri  rendere  sicure 
le  proprie  frontiere,  e  non  di  invadere  lo 
Zaire.  Lo  stesso  dicasi  per 
l’ Uganda,  in  cui  molti  guerriglieri 
antigovemativi  hanno  le  basi  in 
Zaire. 

Poiché  credo  che  non  esistano  ri¬ 
vendicazioni  sulle  frontiere,  penso 
che  sia  possibile  negoziare. 

Di  fronte  a  questa  guerra  lo 
Zaire  ha  vissuto  uno  slancio  bel¬ 
lico 

In  qualità  di  gruppo  nonviolen¬ 
to  come  avete  vissuto  questa  si¬ 
tuazione? 

I  media  hanno  arroventato  l’opi¬ 
nione  pubblica;  all’inizio  vi  è  stato 
uno  slancio  nazionalista.  Il  potere 
dice  che  si  tratta  di  una  aggressione  stranie¬ 
ra,  al  fine  di  rifiutare  ogni  negoziazione, 
mentre  invece  si  tratta  di  ribelli  zairesi. 
Questi  ultimi  dicono  di  voler  portare  la  de¬ 
mocrazia  in  Zaire.  Ma  si  può  farlo  tramite 
l’uso  delle  armi?  Noi  del  gruppo  Amos 
non  ci  crediamo,  crediamo  invece  che  sia 
il  momento  di  discutere. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  stati  esteri  sarebbe 
sufficiente  della  buona  volontà  da  parte 
della  Francia  (che  è  assai  mal  vista  perché 
da  l’impressione  di  voler  sostenere  il  ditta¬ 
tore)  del  Belgio  e  degli  Stati  Uniti  per  met¬ 
ter  fine  alla  guerra. 

Occorre  tagliare  i  rifornimenti  di  armi. 

(intervista  raccolta  da  Christian  Le  Meut, 
traduzione  da  Non-Violence  Actualité). 
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INTERVISTA  A  THIERRY  NLANDU,  NONVIOLENTO  ZAIRESE 

I  valori  cristiani  contro 
i  disvalori  della  dittatura 


Zairese,  cristiano,  professore  d’università,  Thierry  Nlandu  fa  parte  del 
gruppo  Amos.  Questo  gruppo,  nato  nel  1989,  si  dedica  alla  formazione 
alla  democrazia  ed  alla  nonviolenza.  Ha  organizzato,  nel  1992,  una 
marcia  di  sostegno  al  processo  democratico,  che  è  stata  repressa  nel 
sangue. 


Come  si  è  formato  il  gruppo  Amos? 

Il  nostro  gruppo  è  iniziato  nel  1989  dopo 
la  venuta  di  Jean  Goss,  militante  nonvio¬ 
lento  francese,  che  ha  condotto  un  incon¬ 
tro  sulla  nonviolenza  su  richiesta  di  un 
gruppo  di  cristiani. 

Abbiamo  preso  il  nome  di  Amos,  il  pro¬ 
feta  della  giustizia  sociale  nella  Bibbia. 
Nel  corso  degli  anni  il  gruppo  ha  orga¬ 
nizzato  dei  corsi  di  formazione  alla  non¬ 
violenza,  alla  democrazia  ed  alle  elezio¬ 
ni,  utilizzando  la  rete  delle  comu¬ 
nità  ecclesiali  di  base. 

Prestissimo  il  gruppo  si  è  aperto  a 
gruppi  protestanti  e  si  è  progres¬ 
sivamente  unito  con  i  Kibanghisti 
(Kibanghismo  =  Chiesa  di  Cristo 
nello  Zaire,  fondata  nel  1921  da 
Simon  Kibangou  in  cui  Gesù  si 
sarebbe  incarnato  e  che  è  quindi 
considerato  come  profeta  -  circa 
700.000  aderenti).  n 

Abbiamo  una  relazione  ufficiosa  § 
con  le  Chiese:  il  nostro  gruppo  è  | 
informale.  2 

Sappiamo  che  se  attuiamo  un 
progetto  possiamo  contare  su  le¬ 
gami  con  le  Chiese. 


Nel  92  il  vostro  gruppo  ha  organizzato 
una  marcia  importante. 

Si,  il  nostro  lavoro  è  culminato  con  la 
marcia  dei  cristiani  del  16  febbraio  92,  per 
domandare  la  riapertura  della  Conferenza 
Nazionale  Sovrana,  CNS,  che  ha  raggrup¬ 
pato  da  uno  a  due  milioni  di  persone,  a 
Kinshasa,  su  cinque  milioni  di  abitanti. 

Il  potere  ha  assoldato  dei  mercenari  che 
hanno  sparato,  facendo,  ufficialmente,  40 
morti. 


Il  leader  dei  ribelli,  Laurent-Désiré  Kabila,  a  Uvira  (Zaire) 
con  le  giovanissime  reclute 


Pensiamo  che  in  Africa  si  voglia  fare  una 
democrazia  di  facciata,  che  non  si  poggia 
su  nulla  di  solido.  Allora  occorre  formare 
la  gente. 

Attualmente  lavoriamo  sulla  vita  nella  fa¬ 
miglia,  per  far  comprendere  ciò  che  la 
democrazia  è  (eguaglianza,  partecipazio¬ 
ne,  giustizia,  libertà)  nelle  relazioni  uo¬ 
mo/donna,  genitori/figli.  Ciò  porta  a 
profondi  dibattiti! 

La  dittatura  ha  creato  degli  anti/valori 
che  hanno  impregnato  la  vita  delle  fami¬ 
glie,  sinora:  l’ autoritarismo  è  la  regola,  il 
furto  è  tollerato,  l’infedeltà  è  normale  e 
così  la  corruzione,  ecc. 

Noi  dimostriamo  invece  che  i  valori  cri¬ 
stiani  e  quelli  tradizionali  non  sono  estra¬ 
nei  ai  valori  democratici. 


La  condanna  intemazionale  è  stata  unani¬ 
me  e  molti  paesi  hanno  fatto  pressioni 
perché  si  riaprisse  la  CNS,  oggetto  di  tan¬ 
te  speranze. 

Quella  conferenza  voleva  essere  un  mo¬ 
mento  di  rilettura  della  nostra  storia,  ma 
anche  di  riconciliazione  per  tentare  di 
creare  una  società  migliore. 

Altre  marce  si  sono  svolte  in  città  dello 
Zaire,  spesso  col  sostegno  della  Chiesa  di 
base,  e  malgrado  l’opposizione  della  ge¬ 
rarchia. 

Da  allora  il  nostro  lavoro  si  è  rivolto  ad  un 
risveglio  della  coscienza  della  popolazio¬ 
ne  perché  apprendesse  ad  organizzarsi. 

Da  sette  anni  siamo  in  una  transizione,  la 
più  lunga  che  abbia  avuto  luogo  in  Africa; 
ma  passare  da  una  dittatura  ad  una  demo¬ 


crazia  necessita  tempo. 

Ci  sono  passi  in  avanti  e  ciò  da  speranza. 
Una  parte  del  lavoro  di  formazione,  oggi, 
consiste  nel  preparare  la  gente  a  gestire  le 
elezioni,  al  fine  di  ottenere,  alle  prossime 
votazioni,  risultati  onesti. 

Il  nostro  gruppo  si  riunisce  ogni  mese. 
Siamo  una  ventina  di  militanti  permanen¬ 
ti,  uomini,  donne,  laici  (professori,  casa¬ 
linghe,  funzionari...)  o  religiosi,  Zairesi  o 
Europei. 

Quando  lanciamo  una  azione  tentiamo  di 
mobilitare  al  massimo  la  gente  della  capi¬ 
tale  (al  cui  territorio  ci  limitiamo). 

Altri  gruppi  si  sono  creati  nel  Paese  sulla 
base  del  nostro  pensiero,  c’è  anche  un 
gruppo  Giustizia  e  Pace. 

Cerchiamo  di  lavorare  in  rete. 

Qual’ è  la  situazione  economica 
della  popolazione? 

Difficilissima.  La  dittatura  ha 
saccheggiato  e  rovinato  il  paese. 

Il  salario  degli  insegnanti  non  è 
più  pagato  perché  il  governo  non 
vuole  più  organizzare  il  sistema 
educativo.  Ora  i  70%  dei  ragazzi 
non  è  più  scolarizzato!  Ma  ciò  fa 
nascere  il  desiderio  di  resistere. 
La  gente  rifiuta  che  i  propri  ra¬ 
gazzi  non  possano  studiare,  an¬ 
che  contro  il  progetto  governati¬ 
vo  di  abbruttirli! 

I  figli  dei  governanti  studiano  in¬ 
vece  nelle  migliori  scuole  euro¬ 
pee! 

Ci  prendiamo  in  carico  anche  aspetti  eco¬ 
nomici,  organizzando  orti  e  pollai  collet¬ 
tivi. 

Il  lavoro  dei  campi  non  è  più  considerato 
ripugnante  dai  funzionari  ed  insegnanti: 
occorre  sopravvivere. 

I  mariti  non  hanno  più  stipendi,  ed  allora 
le  mogli  danno  prova  di  eccezionali  capa¬ 
cità  creative  per  far  mangiare  la  famiglia. 
Si  è  così  sviluppata  una  economia  di  so¬ 
pravvivenza  basata  sul  baratto  ed  il  setto¬ 
re  detto  informale,  da  sette  anni. 

Ci  sono  media  indipendenti? 

Si,  la  stampa  ha  contribuito  ha  liberare  la 
comunicazione,  ma  poi  si  è  legata  a  que¬ 
sto  o  quel  partito. 

C’è  anche  una  mancanza  di  deontologia 


giornalistica  (ad  esempio  ricorrendo 
all’ ingiuria). 

Anche  i  giornalisti  si  stanno  formando. 

Il  nostro  gruppo  si  esprime  a  volte  sui 
giornali,  e  a  volte  sui  bollettini  editi  da 
diverse  associazioni,  a  mezzo  di  comuni¬ 
cati,  ecc. 

Attualmente  c’è  una  emergenza  per  le  ra¬ 
dio  della  Chiesa. 

Le  catene  televisive,  invece,  anche  se  pri¬ 
vate  sono  legate  totalmente  al  potere. 

Come  si  potrebbe  descrivere  la  situa¬ 
zione  zairese? 

Innanzitutto  c’è  la  malattia  del  presidente 
Mobutu,  Non  credo  che  diriga  veramen¬ 
te,  ancora,  il  paese,  ma  vuole  continuare 
ad  apparire  come  il  garante  dell’unità  na¬ 
zionale  e  restare  in  carica. 

Chi  dirige  è  il  vice-presidente 
Kengo  Wa  Dondo. 

Non  è  sostenuto  né  dalla  popola¬ 
zione  né  da  forze  politiche,  ma 
dall’esterno,  soprattutto  dalla  Fran¬ 
cia,  la  Banca  Mondiale  e  l’FMI, 
poiché  ha  ripreso  a  pagare  i  debiti. 

La  lunga  transizione  ha  profon¬ 
damente  provato  l’opposizione,  e 
così  si  sono  visti  dei  politici  che 
erano  all’opposizione  passare  dal 
lato  del  potere.  ? 

L’oppositore  più  conosciuto:  | 

Etienne  Tshisekedi,  ha  saputo,  £ 
all’inizio,  mobilitare  la  popola¬ 
zione  e  far  nascere  delle  speran-  sono 
ze,  ma  poi  ha  commesso  tanti  er¬ 
rori  ed  ha  perso  stima. 

Credo  che  non  abbia  ascoltato  abbastanza 
ciò  che  la  gente  voleva. 

Oggi  le  prospettive  per  l’opposizione  so¬ 
no  appannate. 

Che  analisi  fate  della  guerra  nel  Kivu? 

Pensiamo  innanzitutto  che  la  guerra  non 
è  il  modo  di  risolvere  i  problemi. 

Quelli  che  spingono  la  guerra  non  sono 
poi  quelli  che  la  fanno:  è  la  povera  gente 
che  viene  mobilita  per  andare,  alla  fin  fi¬ 
ne,  a  difendere  il  potere  di  alcuni  e  con¬ 
quistare  per  altri;  il  ché  è  la  posta  in  gio¬ 
co  nella  guerra  del  Kivu. 

Oggi  si  parla  di  controffensiva  dell’eserci¬ 
to  zairese.  Sappiamo  ciò  che  potrà  signifi¬ 
care:  essendo  i  ribelli  vestiti  come  qualsia¬ 


si  civile,  l’esercito  farà  strage  di  paesi  inte¬ 
ri,  di  popolazioni  che  non  sarà  in  grado  di 
distinguere  dai  ribelli... Pensiamo  che  sia 
tempo  di  por  fine  a  questo  slancio  bellico. 
Questa  guerra  rischia  di  diventare  intermi¬ 
nabile,  ed  in  Africa  le  guerre  interminabili 
hanno  visto  una  fine  (come  il  Mozambico 
ed  in  Angola)  con  una  mediazione,  ma  do¬ 
po  innumerevoli  morti. 

Perché  non  negoziare  subito? 

Questa  guerra  da  l’impressione  di  poter  es¬ 
sere  stata  fortemente  voluta,  nessuno  ha 
fatto  qualcosa  per  evitarla. 

Mobutu  ne  ha  approfittato  per  farsi  acco¬ 
gliere  come  un  re! 

La  guerra  mette  in  pericolo  il  processo  de¬ 
mocratico  dello  Zaire  perché  non  si  parla 
d’altro:  per  ora  la  riconquista  è  ritenuta 
prioritaria. 


Suore  della  Resurrezione  di  Bukavu. 
le  religiose  e  i  preti  locali  i  più  esposti  alla  violenza 

La  guerra  del  Kivu  è  altresì  il  frutto  di  una 
moltitudine  di  fattori:  l’ arrivo  di  migliaia 
di  profughi  ruandesi  nel  94,  la  tensione, 
che  è  reale,  tra  i  Banyamulenghe  (gruppo 
ruandese  di  origine  tutsi,  installato  da  de¬ 
cenni)  e  gli  autoctoni . Ma  si  è  profittato 

di  ogni  occasione  per  creare  disordini  a  fi¬ 
ne  politico. 

Quando  la  situazione  nel  Kivu  è  peggiora¬ 
ta,  nel  maggio  scorso,  si  sono  tenute  delle 
riunioni  di  dialogo  interetnico. 

Le  persone  che  vi  hanno  partecipato  hanno 
suggerito  di  tenere  una  riunione  a  Kinsha¬ 
sa,  consci  che  le  cause  reali  del  problema 
erano  là. 

Sono  stato  invitato.  I  delegati  si  sono  par¬ 
lati  ed  hanno  firmato  un  testo  che  chiedeva 
ai  belligeranti  di  negoziare. 


Si  doveva  tenere  un’altra  riunione  a  Goma, 
ma  nel  frattempo  è  scoppiata  la  guerra. 

Il  Kivu  era  una  regione  dove  la  gente  si  as¬ 
sumeva  responsabilità,  dove  l’economia 
funzionava.  Oggi  tutto  è  stato  distrutto, 
saccheggiato,  dalle  forze  armate,  nella  loro 
fuga  incalzati  dai  ribelli. 

Quelle  truppe  venivano  dalle  regioni  di 
origine  del  presidente  Motubu,  ed  hanno 
saccheggiato  secondo  un  preciso  disegno: 
per  esempio  hanno  distrutto  ogni  infra¬ 
struttura  missionaria,  e  queste  erano  gli 
unici  organismi  in  grado  di  organizzare 
delle  elezioni  veramente  democratiche. 
Motubu  ha  sempre  detto:  “Après  moi  le 
déluge”. 

Per  quanto  concerne  il  Kivucredo  che  il 
governo  ruandese  desideri  rendere  sicure 
le  proprie  frontiere,  e  non  di  invadere  lo 
Zaire.  Lo  stesso  dicasi  per 
l’Uganda,  in  cui  molti  guerriglieri 
antigovernativi  hanno  le  basi  in 
Zaire. 

Poiché  credo  che  non  esistano  ri¬ 
vendicazioni  sulle  frontiere,  penso 
che  sia  possibile  negoziare. 

Di  fronte  a  questa  guerra  lo 
Zaire  ha  vissuto  uno  slancio  bel¬ 
lico 

In  qualità  di  gruppo  nonviolen¬ 
to  come  avete  vissuto  questa  si¬ 
tuazione? 

I  media  hanno  arroventato  l’opi¬ 
nione  pubblica;  all’inizio  vi  è  stato 
uno  slancio  nazionalista.  Il  potere 
dice  che  si  tratta  di  una  aggressione  stranie¬ 
ra,  al  fine  di  rifiutare  ogni  negoziazione, 
mentre  invece  si  tratta  di  ribelli  zairesi. 
Questi  ultimi  dicono  di  voler  portare  la  de¬ 
mocrazia  in  Zane.  Ma  si  può  farlo  tramite 
l’uso  delle  armi?  Noi  del  gruppo  Amos 
non  ci  crediamo,  crediamo  invece  che  sia 
il  momento  di  discutere. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  stati  esteri  sarebbe 
sufficiente  della  buona  volontà  da  parte 
della  Francia  (che  è  assai  mal  vista  perché 
da  l’impressione  di  voler  sostenere  il  ditta¬ 
tore)  del  Belgio  e  degli  Stati  Uniti  per  met¬ 
ter  fine  alla  guerra. 

Occorre  tagliare  i  rifornimenti  di  armi. 

(intervista  raccolta  da  Christian  Le  Meut, 
traduzione  da  Non-Violence  Actualité). 
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di  Jean  Fabre* 


La  cooperazione  internazionale  non  si 
può  ridurre  a  quello  che  viene  comune¬ 
mente  chiamato  “ Aiuto  pubblico  allo  svi¬ 
luppo’ ’.  Ciò  nonostante  V” aiuto  pubblico 
allo  sviluppo”  è  uno  dei  metri  con  cui  si 
può  misurare  il  livello  di  priorità  e  di  im¬ 
portanza  che  viene  assegnato  alla  coope¬ 
razione  intemazionale.  Qui  nasce  la  no¬ 
stra  prima  preoccupazione  perchè  negli 
ultimi  anni  abiamo  dovuto  registrare  una 
continua  diminuzione  dell’aiuto  pubblico 
allo  sviluppo.  Le  cifre  parlano  chiaro: 
dal  1992  ad  oggi,  l’aiuto  pubblico  allo 
sviluppo  è  sceso  in  termini  reali  del  25% 
(-8%  per  ciascuno  degli  ultimi  due  anni). 
Si  tratta  di  una  tendenza  allarmante  per¬ 
chè  mentre  cresce  l’interdipendenza  pla¬ 
netaria,  la  cooperazione  intenazionale  si 
fa  sempre  più  necessaria,  non  solo  per 
motivi  umanitari  o  per  un  dovere  morale 
per  quella  che  chiamerò  “una  necessità  di 
corretta  amministrazione”. 

La  cooperazione  intenazionale  per  lo  svi¬ 
luppo  umano  sostenibile  può  essere 
l’espressione  di  una  libera  scelta. 
L’espressione  dei  valori  d  una  società 
della  solidarietà.  Ma  se  non  saremo  noi  a 
compiere  questa  scelta,  essa  diventerà 
una  necessità  imprescindibile  di  corretta 
amministrazione  della  nostra  società. 
Oggi,  invece,  c’è  chi  pensa  che  non  vi  sia 
bisogno  di  una  cooperazione  allo  svilup¬ 
po  perchè  oggi  vige  la  “teologia  del  Mer¬ 
cato”.  Il  Mercato  pensa,  decide,  ci  condi¬ 
ziona  in  molti  modi  e.,  presto  o  tardi  riu¬ 
scirà  a  migliorare  le  cose.  “ Anche  se  ini¬ 
zialmente  la  crescita  sarà  accompagnata 
da  un  aumento  delle  disparità,  poi  le  co¬ 
se  miglioreranno  e  tutti  potranno  godere 
dei  benefici  della  crescita  e  del 
Mercato”. 

La  realtà  è  molto  diversa.  Negli  ultimi 
cinquant’anni  abbiamo  conosciuto  un 
progresso  senza  precedenti.  La  ricchezza 
mondiale  è  stata  moltiplicata  per  sette.  E, 
siccome  nel  frattempo  la  popolazione  è 
raddoppiata,  la  ricchezza  prò  capite  nel 
mondo  (in  termini  reali)  è  triplicata.  Do¬ 
vremmo,  dunque,  stare  tutti  meglio.  Ma 
se  guardate  la  vostra  vita  quotidiana,  ve¬ 
drete  che  ci  sono  difficoltà  crescenti.  La 
disoccupazione  va  crescendo  ed  è  in  testa 
alle  preoccupazioni  degli  italiani  e  di  tan¬ 
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ti  altri  in  tutto  il  mondo.  La  protezione 
sociale  si  sta  smantellando  in  tutti  i  paesi. 
Le  assicurazioni  sociali,  la  copertura  me¬ 
dita,  le  pensioni  sono  tutte  rimesse  in  di¬ 
scussione:  mentre  le  ricchezze  sono  au¬ 
mentate  e,  nei  prossimi  mesi,  potremmo 
produrre  ancora  di  più  beni  e  servizi  con 
meno  lavoro. 

Ci  dicono  che  non  è  possibile  risolvere 
l’equazione.  Ma  il  vero  problema  è  la  ri- 
partizione  della  ricchezza.  Una  ripartizio¬ 
ne  che  non  si  deve  fare  solo  a  livello  na¬ 
zionale  ma  nel  quadro  reale  in  cui  acca¬ 
dono  le  cose  oggi  e  cioè  nel  mondo. 


Jean  Fabre 


Bisogna  rovesciare  un  po’  il  nostro  sguar¬ 
do  sulle  cose  e  le  nostre  abitudini  che  non 
hanno  più  niente  a  vedere  con  la  realtà. 
Oggi  viviamo  nel  mondo  dell’interdipen¬ 
denza.  Un  mondo  in  cui  pretendere  di  ri¬ 
solvere  i  problemi  nazionali  (che  sono 
dappertutto  quasi  tutti  uguali)  con  misure 
esclusivamente  nazionali  è  un  modo  inef¬ 
ficace,  sbagliato,  inadeguato. 

Perchè  ci  vuole  anche  un  investimento  al 
di  là  delle  proprie  frontiere. 

Il  mondo  non  si  può  più  governare  guar¬ 
dando  ciascuno  al  proprio  giardino:  oc¬ 
corre  inserire  il  proprio  giardino  nel  con¬ 
testo  più  generale.  Ed  è  in  questo  “conte¬ 


sto  generale”  che  vediamo  come  la  cre¬ 
scita  della  ricchezza  mondiale  va  a  van¬ 
taggio  di  un  gruppo  ristretto  di  persone. 
Negli  ultimi  15  anni  il  numero  dei  più 
ricchi  è  raddoppiato.  Mentre  il  numero 
dei  più  poveri  è  triplicato. 

E  importante  avere  una  visione  positiva 
delle  cose  perchè  se  è  vero  che  le  ricchez¬ 
ze  e  le  disuguaglianze  sono  aumentate, 
sono  aumentati  anche  gli  altri  indici.  Per 
esempio:  negli  ultimi  30  anni,  i  paesi  in 
via  di  sviluppo  (espressione  che  non  amo 
molto)  hanno  guadagnato  17  anni  di  spe¬ 
ranza  di  vita;  hanno  dimezzato  la  morta¬ 
lità  infantile,  hanno  aumentato  del  50% 
l’accesso  dei  loro  figli  all’educazione 
scolastica,  hanno  incrementato  l’accesso 
all’acqua  pulita  e  alla  salute.  Per  raggiun¬ 
gere  gli  stessi  risultati,  all’Europa  sono 
stati  necessari  100  anni. 

C’è  dunque  una  speranza  di  progresso. 
Ciò  nonostante  il  numero  assoluto  dei  po¬ 
veri  nel  mondo  continua  a  crescere  ad  un 
ritmo  spaventoso:  47  poveri  in  più  ogni 
minuto  che  passa;  25  milioni  in  più 
all’anno.  E  una  corsa  che  bisogna  inverti¬ 
re  perchè  la  quantità  di  persone  che  vive 
nella  miseria  oggi,  rappresenta  l’equiva¬ 
lente  della  metà  della  popolazione  del 
mondo  di  quarantanni  fa. 

Possiamo  lasciare  un  miliardo  e  trecento 
milioni  di  poveri  ai  margini  di  tutto?  Al¬ 
cuni  li  considerano  così:  sono  le  popola¬ 
zioni  “kleenex”,  quelli  che  si  usano  e  poi 
si  possono  buttare.  E,  comunque  sia,  sono 
esclusi  dalla  produzione  e  da  una  parte 
del  consumo. 

Ma  nel  mondo  in  cui  viviamo  esse  rap¬ 
presentano  una  sorgente  di  problemi 
enormi.  Si  tratta  di  una  massa  di  persone 
che  non  si  possono  eliminare  come  si  di¬ 
straggono  le  mucche  pazze.  Sono  perso¬ 
ne:  bisogna  considerarle. 

Tutto  ciò  ha  inoltre  un  riflesso  negativo 
sull’intera  società  anche  per  un  altro  mo¬ 
tivo  che  avevano  trascurato.  Sappiamo 
che  lo  scarto  tra  i  più  poveri  e  i  più  ricchi 
aumenta  ma  pensavamo  che  l’aumento 
della  ricchezza  avrebbe  portato  qualche 
beneficio,  seppur  minore,  a  tutti.  Non  è 
così. 

Negli  ultimi  15  anni,  un  quarto  dell’uma¬ 
nità  ha  visto  diminuire  il  suo  reddito.  Si  è 
trattato  di  una  recessione  più  forte,  più 
lunga  e  che  ha  coinvolto  molte  più  perso¬ 
ne  di  quanto  non  sia  accaduto  durante  la 
“grande  depressione  degli  anni  30”.  Per 


tutti  quell’esperienza  doveva  essere  asso¬ 
lutamente  evitata. 

Non  l’abbiamo  evitata:  è  accaduta.  È  ac¬ 
caduta  nel  silenzio,  ma  è  accaduta.  E 
l’abbiamo  dimostrato  nel  nostro  ultimo 
Rapporto  sullo  Sviluppo  Umano.  Il  risul¬ 
tato  è  che  102  paesi  sono  costretti  in  con¬ 
dizioni  peggiori  di  15  anni  fa,  79  stanno 
peggio  che  nel  1970,  40  stanno  peggio 
che  nel  1960.  1,3  miliardi  di  persone  so¬ 
pravvivono  nella  miseria  assoluta  e,  nel 
2000,  più  della  metà  delle  popolazioni 
africane  saranno  povere. 

Il  risultato  è  che  ogni  tre  secondi  muore 
un  bambino  che  non  abbiamo  saputo  pro¬ 
teggere. 

Questa  tragica  realtà  rappresenta  un  pri¬ 
mo  evidente  motivo  per  promuovere  la 
cooperazione  intemazionale. 

Questi  fatti  sono  di  per  sè  sono  un  insulto 
alla  coscienza  umana:  un  insulto! 

Quando  diciamo  che  “povertà  significa 
mancanza  di  dignità”  non  parliamo  della 
dignità  del  povero.  È  la  dignità  di  noi  tut¬ 
ti  che  manca,  la  dignità  della  nostra  so¬ 
cietà  che  non  interviene.  Eppure,  siamo 
la  prima  generazione  ad  avere  le  capacità 
e  i  mezzi  per  eliminare  la  povertà. 

Non  lo  dovremmo  tollerare.  È  uno  spreco 
di  vite  umane,  di  risorse  e  di  opportunità. 
E,  come  dicevo,  una  grande  sorgente  di 
problemi.  Pensiamo  alla  disoccupazione: 
35  milioni  di  disoccupati  nei  paesi  indu¬ 
strializzati,  120  milioni  nel  mondo,  700 
milioni  di  persone  che,  pur  avendo  un  la¬ 
voro,  non  riescono  a  mantenere  se  stessi 
e  la  propria  famiglia.  Sono  numeri  enor¬ 
mi  che  continueranno  a  crescere  nei  pros¬ 
simi  anni. 

Non  credete  a  quelli  che  vi  dicono  che 
cercando  disperatamente  di  agganciarci 
alla  crescita  sarà  possibile  eliminare  la 
disoccupazione. 

Nemmeno  la  nuova  frontiera  europea 
consentirà  di  farlo.  Perchè  nel  futuro  si 
produrrà  di  più  con  molto  meno  lavoro. 
Come  sarà  possibile  spartire  il  lavoro  in 
un  mondo  in  cui  il  capitale  viaggia  a  tal 
punto  che  le  sole  speculazioni  finanziarie 
a  corto  termine  a  livello  mondiale  provo¬ 
cano  un  movimento  nei  mercati  intema¬ 
zionali  di  1000  miliardi  di  dollari  al  gior¬ 
no? 

Il  capitale  si  investe  dove  rende  di  più.  E 
siccome  il  denaro  non  serve  solo  per  la 
produzione  ma  è  diventato  una  merce  che 
si  scambia  e  sulla  quale  si  guadagna,  con 


le  differenze  e  la  ripartizione  delle  cono¬ 
scenze  che  esistono  nel  mondo  non  è 
possibile  risolvere  il  problema  della  ridu¬ 
zione  del  tempo  di  lavoro  per  ridistru- 
buirlo  se  non  all’interno  di  un  contesto 
mondiale. 

Quindi,  cercare  di  risolvere  questo  pro¬ 
blema  con  le  sole  misure  nazionali  vuol 
dire  cacciarsi  in  un  vicolo  cieco. 
L’estendersi  della  povertà  ha  anche  un 
costo  immediato  molto  alto.  La  povertà 
viaggia  e  passa  le  frontiere  senza  passa¬ 
porto  ed  entra  in  tutte  le  case  sotto  varie 
forme. 

Nell’anno  2000  ci  saranno  nel  mondo  40 
milioni  di  sieropositivi.  Il  costo  dell’Aids 
(inclusa  la  mancata  crescita  economica  di 
quei  paesi  che  sono  particolarmente  col¬ 
piti  da  questa  malattia  specialmente  in 
Africa)  raggiunge  i  240  miliardi  di  dolla¬ 
ri.  Ma  l’Aids  non  si  ferma  in  un  paese  se 
non  lo  si  ferma  anche  negli  altri.  E  dove 
non  ci  può  essere  prevenzione  perchè  non 
ci  sono  ammininistrazioni  locali,  mezzi 
di  comunicazione  che  funzionano,  gente 
educata  che  sa  leggere  e  scrivere,  l’Aids 
continuerà  ad  estendersi  e  viaggiare  oltre 
i  confini. 

Quindi,  se  vogliamo  fermare  l’Aids  nei 
nostri  paesi  occorre  promuovere  lo  svi¬ 
luppo  (e  cioè  il  rafforzamento  delle  am¬ 
ministrazioni  locali  e  nazionali,  dei  mezzi 
di  comunicazione,  l’educazione  per  tut¬ 
ti...)  laddove  non  c’è. 

Non  ci  si  può  illudere  di  riuscire  a  tener 
lontano  i  poveri  “altri”  (visto  che  i  poveri 
ci  sono  anche  tra  noi)  perchè  le  conse¬ 
guenze  della  povertà  ritornano  passando 
attraverso  le  porte  delle  nostre  case.  Per¬ 
chè  povertà  vuol  dire  aumento  della  di¬ 
soccupazione,  danni  ambientali,  problemi 
di  salute  pubblica  (non  solo  l’Aids  ma 
anche  la  tubercolosi  è  una  di  quelle  ma¬ 
lattie  che  risorgono  e  si  sviluppano  oggi 
nel  mondo),  diffusione  della  droga,  più 
migrazioni,  più  fondamentalismo  che  si 
nutre  delle  fratture  sociali  (negli  ultimi 
17  anni  abbiamo  avuto  una  media  di  500 
attentati  all’anno  con  capacità  distruttive 
sempre  maggiori),  più  insicurezza,  più 
guerre,  più  conflitti  violenti  (negli  ultimi 
tre  anni  ci  sono  stati  82  conflitti  che  han¬ 
no  causato  più  di  1000  morti.  Di  questi 
79  sono  conflitti  interni,  cioè  dove  la  si¬ 
tuazione  è  stata  lasciata  andare  a  tal  pun¬ 
to  che  avviene  un’implosione). 

Se  questa  è  la  realtà,  allora  non  è  esage¬ 


rato  dire  che  siamo  ad  un  bivio  e  dobbia¬ 
mo  compiere  una  scelta:  cooperazione 
oggi  o  soldati  domani. 

Il  mondo  non  si  gestisce  più  come  prima. 
E  essenziale  capire  che  sin  dagli  anni 
1980  siamo  entrati  (e  ci  resteremo  per 
sempre)  nell’area  dell’ interdipendenza. 
Oggi  sulla  terra  siamo  quasi  6  miliardi  di 
abitanti.  Ma  con  i  nostri  modi  di  produrre 
e  di  consumare,  con  la  comunicazione  to¬ 
tale  e  la  globalizzazione  che  abbiamo 
raggiunto,  siamo  tutti  sulla  stessa  nave. 
C’è  chi  viaggia  in  prima  classe,  in  secon¬ 
da  o  in  terza  e  c’è  chi  sta  in  fondo  alla 
nave.  Ma  se  affonda,  affondiamo  tutti: 
anche  se  per  qualcuno  c’è  il  violino  che 
suona. 

Siamo  anche  nell’epoca  della  crescita 
economica  senza  creazione  di  posti  di  la¬ 
voro.  Èun  fatto  legato  all’aumento  della 
produttività  ed  è  un  fenomeno  durevole 
che  caratterizza  sempre  di  più  il  futuro. 
Bisogna  dare  quindi  una  risposta  diversa 
ai  problemi  chi  ci  stanno  dinnanzi.  Per 
esempio.  Spesso  si  dice  che  la  coopera¬ 
zione  internazionale  è  uno  strumento  o 
parte  integrante  della  politica  estera.  Io 
invece  sostengo  che  la  cooperazione  in¬ 
temazionale  oggi  è  parte  integrante  della 
politica  interna,  nazionale,  non  solo  este¬ 
ra.  E  se  non  si  capisce  questo  non  si  capi¬ 
sce  come  bisogna  governare  il  mondo. 

In  realtà  succede  che  quelli  che  occupano 
i  posti  decisionali  della  politica  non  go¬ 
vernano  più  la  situazione:  governano  solo 
le  istituzioni.  E  questo  è  un  fatto  molto 
pericoloso  perchè  c’è  un  prezzo  che  pa¬ 
ghiamo  oggi  e  uno,  ancora  più  elevato, 
che  pagheremo  domani. 

Non  voglio  spaventare  nessuno.  Voglio 
solo  informare.  Perchè  solo  essendo 
informati  potremo  prendere  le  decisioni 
giuste  che  ci  porteranno  sulla  strada  giu¬ 
sta.  Abbiamo  già  visto  che  ci  sono  stati 
dei  progressi.  Se  sapremo  prendere  le  de¬ 
cisioni  giuste,  allora  sarà  possibile  avere 
un  futuro  di  pace,  di  prosperità  e  di  svi¬ 
luppo  della  democrazia. 

Di  certo  non  possiamo  pensare  di  conti¬ 
nuare  ad  espandere  l’attuale  modello  di 
sviluppo.  Perchè  con  6  miliardi  di  perso¬ 
ne  sulla  terra  tocchiamo  i  limiti  dell’am¬ 
biente  e  delle  risorse  naturali.  Non  pos¬ 
siamo  produrre  e  consumare  come  abbia¬ 
mo  fatto  in  passato  nei  paesi  più  ricchi. 
Se  tutti  producessero  e  consumassero  co¬ 
me  facciamo  noi  dei  paesi  industrializza- 
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La  cooperazione  internazionale  non  si 
può  ridurre  a  quello  che  viene  comune¬ 
mente  chiamato  “ Aiuto  pubblico  allo  svi¬ 
luppo".  Ciò  nonostante  V” aiuto  pubblico 
allo  sviluppo ”  è  uno  dei  metri  con  cui  si 
può  misurare  il  livello  di  priorità  e  di  im¬ 
portanza  che  viene  assegnato  alla  coope¬ 
razione  intemazionale.  Qui  nasce  la  no¬ 
stra  prima  preoccupazione  perchè  negli 
ultimi  anni  abiamo  dovuto  registrare  una 
continua  diminuzione  dell’aiuto  pubblico 
allo  sviluppo.  Le  cifre  parlano  chiaro: 
dal  1992  ad  oggi,  l’aiuto  pubblico  allo 
sviluppo  è  sceso  in  termini  reali  del  25% 
(-8%  per  ciascuno  degli  ultimi  due  anni). 
Si  tratta  di  una  tendenza  allarmante  per¬ 
chè  mentre  cresce  l’interdipendenza  pla¬ 
netaria,  la  cooperazione  intenazionale  si 
fa  sempre  più  necessaria,  non  solo  per 
motivi  umanitari  o  per  un  dovere  morale 
per  quella  che  chiamerò  “ una  necessità  di 
corretta  amministrazione". 

La  cooperazione  intenazionale  per  lo  svi¬ 
luppo  umano  sostenibile  può  essere 
l’espressione  di  una  libera  scelta. 
L’espressione  dei  valori  d  una  società 
della  solidarietà.  Ma  se  non  saremo  noi  a 
compiere  questa  scelta,  essa  diventerà 
una  necessità  imprescindibile  di  corretta 
amministrazione  della  nostra  società. 
Oggi,  invece,  c’è  chi  pensa  che  non  vi  sia 
bisogno  di  una  cooperazione  allo  svilup¬ 
po  perchè  oggi  vige  la  “teologia  del  Mer¬ 
cato".  Il  Mercato  pensa,  decide,  ci  condi¬ 
ziona  in  molti  modi  e.,  presto  o  tardi  riu¬ 
scirà  a  migliorare  le  cose.  “Anche  se  ini¬ 
zialmente  la  crescita  sarà  accompagnata 
da  un  aumento  delle  disparità,  poi  le  co¬ 
se  miglioreranno  e  tutti  potranno  godere 
dei  benefici  della  crescita  e  del 
Mercato". 

La  realtà  è  molto  diversa.  Negli  ultimi 
cinquant’anni  abbiamo  conosciuto  un 
progresso  senza  precedenti.  La  ricchezza 
mondiale  è  stata  moltiplicata  per  sette.  E, 
siccome  nel  frattempo  la  popolazione  è 
raddoppiata,  la  ricchezza  prò  capite  nel 
mondo  (in  termini  reali)  è  triplicata.  Do¬ 
vremmo,  dunque,  stare  tutti  meglio.  Ma 
se  guardate  la  vostra  vita  quotidiana,  ve¬ 
drete  che  ci  sono  difficoltà  crescenti.  La 
disoccupazione  va  crescendo  ed  è  in  testa 
alle  preoccupazioni  degli  italiani  e  di  tan¬ 
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ti  altri  in  tutto  il  mondo.  La  protezione 
sociale  si  sta  smantellando  in  tutti  i  paesi. 
Le  assicurazioni  sociali,  la  copertura  me¬ 
dita,  le  pensioni  sono  tutte  rimesse  in  di¬ 
scussione:  mentre  le  ricchezze  sono  au¬ 
mentate  e,  nei  prossimi  mesi,  potremmo 
produrre  ancora  di  più  beni  e  servizi  con 
meno  lavoro. 

Ci  dicono  che  non  è  possibile  risolvere 
l’equazione.  Ma  il  vero  problema  è  la  ri- 
partizione  della  ricchezza.  Una  ripartizio¬ 
ne  che  non  si  deve  fare  solo  a  livello  na¬ 
zionale  ma  nel  quadro  reale  in  cui  acca¬ 
dono  le  cose  oggi  e  cioè  nel  mondo. 
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Jean  Fabre 

Bisogna  rovesciare  un  po’  il  nostro  sguar¬ 
do  sulle  cose  e  le  nostre  abitudini  che  non 
hanno  più  niente  a  vedere  con  la  realtà. 
Oggi  viviamo  nel  mondo  dell’interdipen¬ 
denza.  Un  mondo  in  cui  pretendere  di  ri¬ 
solvere  i  problemi  nazionali  (che  sono 
dappertutto  quasi  tutti  uguali)  con  misure 
esclusivamente  nazionali  è  un  modo  inef¬ 
ficace,  sbagliato,  inadeguato. 

Perchè  ci  vuole  anche  un  investimento  al 
di  là  delle  proprie  frontiere. 

Il  mondo  non  si  può  più  governare  guar¬ 
dando  ciascuno  al  proprio  giardino:  oc¬ 
corre  inserire  il  proprio  giardino  nel  con¬ 
testo  più  generale.  Ed  è  in  questo  “conte¬ 


sto  generale ”  che  vediamo  come  la  cre¬ 
scita  della  ricchezza  mondiale  va  a  van¬ 
taggio  di  un  gruppo  ristretto  di  persone. 
Negli  ultimi  15  anni  il  numero  dei  più 
ricchi  è  raddoppiato.  Mentre  il  numero 
dei  più  poveri  è  triplicato. 

È  importante  avere  una  visione  positiva 
delle  cose  perchè  se  è  vero  che  le  ricchez¬ 
ze  e  le  disuguaglianze  sono  aumentate, 
sono  aumentati  anche  gli  altri  indici.  Per 
esempio:  negli  ultimi  30  anni,  i  paesi  in 
via  di  sviluppo  (espressione  che  non  amo 
molto)  hanno  guadagnato  17  anni  di  spe¬ 
ranza  di  vita;  hanno  dimezzato  la  morta¬ 
lità  infantile,  hanno  aumentato  del  50% 
l’accesso  dei  loro  figli  all’educazione 
scolastica,  hanno  incrementato  l’accesso 
all’acqua  pulita  e  alla  salute.  Per  raggiun¬ 
gere  gli  stessi  risultati,  all’Europa  sono 
stati  necessari  100  armi. 

C’è  dunque  una  speranza  di  progresso. 
Ciò  nonostante  il  numero  assoluto  dei  po¬ 
veri  nel  mondo  continua  a  crescere  ad  un 
ritmo  spaventoso:  47  poveri  in  più  ogni 
minuto  che  passa;  25  milioni  in  più 
all’anno.  E  una  corsa  che  bisogna  inverti¬ 
re  perchè  la  quantità  di  persone  che  vive 
nella  miseria  oggi,  rappresenta  l’equiva¬ 
lente  della  metà  della  popolazione  del 
mondo  di  quarantanni  fa. 

Possiamo  lasciare  un  miliardo  e  trecento 
milioni  di  poveri  ai  margini  di  tutto?  Al¬ 
cuni  li  considerano  così:  sono  le  popola¬ 
zioni  “ kleenex ”,  quelli  che  si  usano  e  poi 
si  possono  buttare.  E,  comunque  sia,  sono 
esclusi  dalla  produzione  e  da  una  parte 
del  consumo. 

Ma  nel  mondo  in  cui  viviamo  esse  rap¬ 
presentano  una  sorgente  di  problemi 
enormi.  Si  tratta  di  una  massa  di  persone 
che  non  si  possono  eliminare  come  si  di¬ 
struggono  le  mucche  pazze.  Sono  perso¬ 
ne:  bisogna  considerarle. 

Tutto  ciò  ha  inoltre  un  riflesso  negativo 
sull’intera  società  anche  per  un  altro  mo¬ 
tivo  che  avevano  trascurato.  Sappiamo 
che  lo  scarto  tra  i  più  poveri  e  i  più  ricchi 
aumenta  ma  pensavamo  che  l’aumento 
della  ricchezza  avrebbe  portato  qualche 
beneficio,  seppur  minore,  a  tutti.  Non  è 
così. 

Negli  ultimi  15  anni,  un  quarto  dell’uma¬ 
nità  ha  visto  diminuire  il  suo  reddito.  Si  è 
trattato  di  una  recessione  più  forte,  più 
lunga  e  che  ha  coinvolto  molte  più  perso¬ 
ne  di  quanto  non  sia  accaduto  durante  la 
“grande  depressione  degli  anni  30".  Per 


tutti  quell’esperienza  doveva  essere  asso¬ 
lutamente  evitata. 

Non  l’abbiamo  evitata:  è  accaduta.  È  ac¬ 
caduta  nel  silenzio,  ma  è  accaduta.  E 
l’abbiamo  dimostrato  nel  nostro  ultimo 
Rapporto  sullo  Sviluppo  Umano.  Il  risul¬ 
tato  è  che  102  paesi  sono  costretti  in  con¬ 
dizioni  peggiori  di  15  anni  fa,  79  stanno 
peggio  che  nel  1970,  40  stanno  peggio 
che  nel  1960.  1,3  miliardi  di  persone  so¬ 
pravvivono  nella  miseria  assoluta  e,  nel 
2000,  più  della  metà  delle  popolazioni 
africane  saranno  povere. 

Il  risultato  è  che  ogni  tre  secondi  muore 
un  bambino  che  non  abbiamo  saputo  pro¬ 
teggere. 

Questa  tragica  realtà  rappresenta  un  pri¬ 
mo  evidente  motivo  per  promuovere  la 
cooperazione  intemazionale. 

Questi  fatti  sono  di  per  sè  sono  un  insulto 
alla  coscienza  umana:  un  insulto! 

Quando  diciamo  che  “povertà  significa 
mancanza  di  dignità”  non  parliamo  della 
dignità  del  povero.  È  la  dignità  di  noi  tut¬ 
ti  che  manca,  la  dignità  della  nostra  so¬ 
cietà  che  non  interviene.  Eppure,  siamo 
la  prima  generazione  ad  avere  le  capacità 
e  i  mezzi  per  eliminare  la  povertà. 

Non  lo  dovremmo  tollerare.  È  uno  spreco 
di  vite  umane,  di  risorse  e  di  opportunità. 
E,  come  dicevo,  una  grande  sorgente  di 
problemi.  Pensiamo  alla  disoccupazione: 
35  milioni  di  disoccupati  nei  paesi  indu¬ 
strializzati,  120  milioni  nel  mondo,  700 
milioni  di  persone  che,  pur  avendo  un  la¬ 
voro,  non  riescono  a  mantenere  se  stessi 
e  la  propria  famiglia.  Sono  numeri  enor¬ 
mi  che  continueranno  a  crescere  nei  pros¬ 
simi  anni. 

Non  credete  a  quelli  che  vi  dicono  che 
cercando  disperatamente  di  agganciarci 
alla  crescita  sarà  possibile  eliminare  la 
disoccupazione. 

Nemmeno  la  nuova  frontiera  europea 
consentirà  di  farlo.  Perchè  nel  futuro  si 
produrrà  di  più  con  molto  meno  lavoro. 
Come  sarà  possibile  spartire  il  lavoro  in 
un  mondo  in  cui  il  capitale  viaggia  a  tal 
punto  che  le  sole  speculazioni  finanziarie 
a  corto  termine  a  livello  mondiale  provo¬ 
cano  un  movimento  nei  mercati  intema¬ 
zionali  di  1000  miliardi  di  dollari  al  gior¬ 
no? 

Il  capitale  si  investe  dove  rende  di  più.  E 
siccome  il  denaro  non  serve  solo  per  la 
produzione  ma  è  diventato  una  merce  che 
si  scambia  e  sulla  quale  si  guadagna,  con 


le  differenze  e  la  ripartizione  delle  cono¬ 
scenze  che  esistono  nel  mondo  non  è 
possibile  risolvere  il  problema  della  ridu¬ 
zione  del  tempo  di  lavoro  per  ridistru- 
buirlo  se  non  all’interno  di  un  contesto 
mondiale. 

Quindi,  cercare  di  risolvere  questo  pro¬ 
blema  con  le  sole  misure  nazionali  vuol 
dire  cacciarsi  in  un  vicolo  cieco. 
L’estendersi  della  povertà  ha  anche  un 
costo  immediato  molto  alto.  La  povertà 
viaggia  e  passa  le  frontiere  senza  passa¬ 
porto  ed  entra  in  tutte  le  case  sotto  varie 
forme. 

Nell’anno  2000  ci  saranno  nel  mondo  40 
milioni  di  sieropositivi.  Il  costo  dell’Aids 
(inclusa  la  mancata  crescita  economica  di 
quei  paesi  che  sono  particolarmente  col¬ 
piti  da  questa  malattia  specialmente  in 
Africa)  raggiunge  i  240  miliardi  di  dolla¬ 
ri.  Ma  l’Aids  non  si  ferma  in  un  paese  se 
non  lo  si  ferma  anche  negli  altri.  E  dove 
non  ci  può  essere  prevenzione  perchè  non 
ci  sono  ammininistrazioni  locali,  mezzi 
di  comunicazione  che  funzionano,  gente 
educata  che  sa  leggere  e  scrivere,  l’Aids 
continuerà  ad  estendersi  e  viaggiare  oltre 
i  confini. 

Quindi,  se  vogliamo  fermare  l’Aids  nei 
nostri  paesi  occorre  promuovere  lo  svi¬ 
luppo  (e  cioè  il  rafforzamento  delle  am¬ 
ministrazioni  locali  e  nazionali,  dei  mezzi 
di  comunicazione,  l’educazione  per  tut¬ 
ti...)  laddove  non  c’è. 

Non  ci  si  può  illudere  di  riuscire  a  tener 
lontano  i  poveri  “altri”  (visto  che  i  poveri 
ci  sono  anche  tra  noi)  perchè  le  conse¬ 
guenze  della  povertà  ritornano  passando 
attraverso  le  porte  delle  nostre  case.  Per¬ 
chè  povertà  vuol  dire  aumento  della  di¬ 
soccupazione,  danni  ambientali,  problemi 
di  salute  pubblica  (non  solo  l’Aids  ma 
anche  la  tubercolosi  è  una  di  quelle  ma¬ 
lattie  che  risorgono  e  si  sviluppano  oggi 
nel  mondo),  diffusione  della  droga,  più 
migrazioni,  più  fondamentalismo  che  si 
nutre  delle  fratture  sociali  (negli  ultimi 
17  anni  abbiamo  avuto  una  media  di  500 
attentati  all’anno  con  capacità  distruttive 
sempre  maggiori),  più  insicurezza,  più 
guerre,  più  conflitti  violenti  (negli  ultimi 
tre  anni  ci  sono  stati  82  conflitti  che  han¬ 
no  causato  più  di  1000  morti.  Di  questi 
79  sono  conflitti  interni,  cioè  dove  la  si¬ 
tuazione  è  stata  lasciata  andare  a  tal  pun¬ 
to  che  avviene  un’implosione). 

Se  questa  è  la  realtà,  allora  non  è  esage¬ 


rato  dire  che  siamo  ad  un  bivio  e  dobbia¬ 
mo  compiere  una  scelta:  cooperazione 
oggi  o  soldati  domani. 

Il  mondo  non  si  gestisce  più  come  prima. 
E  essenziale  capire  che  sin  dagli  anni 
1980  siamo  entrati  (e  ci  resteremo  per 
sempre)  nell’area  dell’interdipendenza. 
Oggi  sulla  terra  siamo  quasi  6  miliardi  di 
abitanti.  Ma  con  i  nostri  modi  di  produrre 
e  di  consumare,  con  la  comunicazione  to¬ 
tale  e  la  globalizzazione  che  abbiamo 
raggiunto,  siamo  tutti  sulla  stessa  nave. 
C’è  chi  viaggia  in  prima  classe,  in  secon¬ 
da  o  in  terza  e  c’è  chi  sta  in  fondo  alla 
nave.  Ma  se  affonda,  affondiamo  tutti: 
anche  se  per  qualcuno  c’è  il  violino  che 
suona. 

Siamo  anche  nell’epoca  della  crescita 
economica  senza  creazione  di  posti  di  la¬ 
voro.  Èun  fatto  legato  all’aumento  della 
produttività  ed  è  un  fenomeno  durevole 
che  caratterizza  sempre  di  più  il  futuro. 
Bisogna  dare  quindi  una  risposta  diversa 
ai  problemi  chi  ci  stanno  dinnanzi.  Per 
esempio.  Spesso  si  dice  che  la  coopera¬ 
zione  internazionale  è  uno  strumento  o 
parte  integrante  della  politica  estera.  Io 
invece  sostengo  che  la  cooperazione  in¬ 
temazionale  oggi  è  parte  integrante  della 
politica  interna,  nazionale,  non  solo  este¬ 
ra.  E  se  non  si  capisce  questo  non  si  capi¬ 
sce  come  bisogna  governare  il  mondo. 

In  realtà  succede  che  quelli  che  occupano 
i  posti  decisionali  della  politica  non  go¬ 
vernano  più  la  situazione:  governano  solo 
le  istituzioni.  E  questo  è  un  fatto  molto 
pericoloso  perchè  c’è  un  prezzo  che  pa¬ 
ghiamo  oggi  e  uno,  ancora  più  elevato, 
che  pagheremo  domani. 

Non  voglio  spaventare  nessuno.  Voglio 
solo  informare.  Perchè  solo  essendo 
informati  potremo  prendere  le  decisioni 
giuste  che  ci  porteranno  sulla  strada  giu¬ 
sta.  Abbiamo  già  visto  che  ci  sono  stati 
dei  progressi.  Se  sapremo  prendere  le  de¬ 
cisioni  giuste,  allora  sarà  possibile  avere 
un  futuro  di  pace,  di  prosperità  e  di  svi¬ 
luppo  della  democrazia. 

Di  certo  non  possiamo  pensare  di  conti¬ 
nuare  ad  espandere  l’attuale  modello  di 
sviluppo.  Perchè  con  6  miliardi  di  perso¬ 
ne  sulla  terra  tocchiamo  i  limiti  dell’am¬ 
biente  e  delle  risorse  naturali.  Non  pos¬ 
siamo  produrre  e  consumare  come  abbia¬ 
mo  fatto  in  passato  nei  paesi  più  ricchi. 
Se  tutti  producessero  e  consumassero  co¬ 
me  facciamo  noi  dei  paesi  industrializza- 
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ti,  consumeremmo  10  volte  la  quantità  di 
petrolio  e  200  volte  la  quantità  di  minera¬ 
li.  È  ecologicamente  insopportabile. 
Semplicemente  non  è  fattibile. 

Ma  come  possiamo  pensare  che  coloro 
che  vivono  nelle  situazioni  più  difficili 
siano  disponibili  a  rinunciare  a  quello 
di  cui  voi  avete  diritto?  Non  è  immagi¬ 
nabile.  Viviamo  nel  mondo  della  comu¬ 
nicazioni  totale:  la  televisione  e  la  radio 
arrivano  dappertutto.  E  nessuno  accetta 
di  fare  a  meno  di  quello  che  hanno  gli 
altri. 

Quando  ero  ragazzino,  i  televisori  erano 
pochi,  non  erano  ancora  entrati  in  tutte 
le  case.  E,  dove  sono  cresciuti  vicino  a 
Parigi,  c’erano  i  televisori  nei  negozi  e 
tutti  andavamo  a  vederli.  Oggi  ho  ritro¬ 
vato  la  stessa  cosa  nei  paesi  del  Terzo 
Mondo.  Per  esempio,  ho  visto  nel  Laos, 
in  un  villaggio  di  montagna  difficilissi¬ 
mo  da  raggiungere,  c’è  un  solo  televiso¬ 
re  ma  ogni  sera,  davanti  a  quel  televiso¬ 
re  ci  sono  700  persone  che  ci  vedono, 
che  ci  osservano  e  non  rinunciano  al  no¬ 
stro  stile  di  vita. 

Dobbiamo  quindi  rivedere  il  nostro  mo¬ 
do  di  vivere  e  non  cercare  di  difendere  i 
privilegi  di  alcuni  e  lasciare  nelle  diffi¬ 
coltà  gli  altri,  in  un  mondo  nel  quale  c’è 
una  polarizzazione  crescente,  insoppor¬ 
tabile  oggi  e  pericolosa  per  domani. 

C’è  chi  crede  che  questi  problemi  posso¬ 
no  essere  risolti  dal  Mercato  e  che  quin¬ 
di  non  c’è  bisogno  di  cooperazione  in¬ 
ternazionale.  La  realtà  dimostra  che  è 
sbagliato  e  che  niente  accade  automati¬ 
camente. 

Per  esempio.  I  flussi  degli  investimenti 
stranieri  diretti  nei  paesi  in  via  di  svilup¬ 
po  ammontano  a  tre  volte  i  fondi  della 
cooperazione  intemazionale  che  nel  frat¬ 
tempo  sono  diminuiti.  Ma  1’  80%  di  que¬ 
sti  investimenti  diretti  è  concentrato  in 
12  paesi.  L’Africa  ne  riceve  solo  il  5%  e 
i  paesi  meno  sviluppati  appena  l’l%.  Gli 
investimenti  diretti  non  possono  dunque 
sostituire  uno  sforzo  di  cooperazione  in¬ 
temazionale. 

La  liberalizzazione  del  commercio  può 
essere  d’aiuto.  Per  questo  è  stata  creata 
l’Organizzazione  mondiale  del  commer¬ 
cio.  Ma  molti  paesi  sono  lasciati  da  par¬ 
te  e,  anzi,  per  alcuni,  gli  effetti  saranno 
negativi. 

Cresce  il  peso  dell’indebitamento.  Certi 
paesi,  in  particolare  nell’Africa  sub 


“Negli  ultimi  quindici  anni 
un  quarto  delVumanità  ha  visto  diminuire 
il  suo  reddito.  È  accaduto  nel  silenzio ” 


Sahariana,  devono  pagare  un  debito  che 
supera  la  somma  degli  investimenti  che 
fanno  per  la  salute  e  l’educazione.  Come 
potranno  andare  avanti? 

La  verità  è  che  il  Mercato,  pure  trionfan¬ 
te,  non  assicura  alcuna  ridistribuzione 
equa  della  ricchezza,  non  prevede  il  futu¬ 
ro,  non  tiene  conto  dei  danni  ambientali, 
ignora  le  generazione  future.  In  altre  pa¬ 
role  il  Mercato  è  miope,  spesso  cieco, 
sordo,  insofferente  e,  nonostante  i  suoi 
lati  positivi,  non  basta  a  risolvere  i  pro¬ 
blemi. 

Siamo  circondati  da  esempi  che  ci  do¬ 
vrebbero  indurre  a  rafforzare  la  coopera¬ 
zione  internazionale  e  ad  accrescere 
l’aiuto  pubblico  allo  sviluppo. 

Prendiamo  l’esempio  del  processo  di  pa¬ 
ce  in  Medio  Oriente.  La  cooperazione  è 
peraltro  necessaria  per  la  pace.  Non  c’è 
pace  dove  non  c’è  sviluppo.  Sviluppo  e 
pace  sono  le  due  facce  di  una  medesima 
medaglia.  Appoggiare  con  adeguate  ri¬ 
sorse  coloro  che  si  assumono  i  rischi  del¬ 
la  pace  in  quella  zona  è  un  dovere.  Biso¬ 
gna  dunque  aiutare  Israele,  i  Palestinesi, 
l’Egitto  e  la  Giordania  che  ha  grossi  pro¬ 
blemi  di  debito.  Non  sarà  possibile  ga¬ 
rantire  una  pace  stabile  in  Medio  Oriente 
senza  la  promozione  di  un  forte  svilup¬ 
po. 

Senza  cooperazione  e  sviluppo  non  evi¬ 
teremo  i  Ruanda  e  le  Somalie  che  abbia¬ 
mo  conosciuto.  Non  eviteremo  neanche 
l’estendersi  dei  fondamentalismi,  con  i 
loro  cortei  di  azioni  terroristiche  sempre 
più  devastanti. 

Per  una  persona  che  vive  in  un  paese  in 
via  di  sviluppo  il  rischio  di  morire  in  un 
conflitto  tra  Stati  è  33  volte  minore  del 
rischio  di  perdere  la  propria  vita  per  di¬ 
sattenzione  sociale.  E  paradossalmente  il 
rischio  è  addirittura  più  grande  per  chi 
vive  in  un  paese  industrializzato. 

La  mancata  cooperazione  intemazionale 
rende  anche  difficile  la  stessa  coesione 
nazionale  laddove  le  disuguaglianze  in¬ 
terne  agli  Stati  sono  eccessive.  Tutti  si 
ricordano  la  rivolta  degli  Zapatisti  del 
Chiapas  in  Messico:  una  rivolta  ampia¬ 
mente  prevedibile  e  prevista  come  ave¬ 
vamo  segnalato  noi  stessi  un  anno  prima 
nel  Rapporto  Mondiale  sullo  Sviluppo 
Umano. 

Ma  anche  molti  paesi  industrializzati 
hanno  oggi  i  loro  “Zapatisti”. 

Dobbiamo,  inoltre,  rafforzare  la  demo¬ 


crazia.  Negli  ultimi  15  anni,  il  numero  di 
democrazie  nel  mondo  è  raddoppiato. 
Però  si  tratta  di  democrazie  fragili,  devo¬ 
no  essere  rafforzate  e  nutrite  per  essere 
durevoli. 

Nuove  economie  stanno  emergendo,  ma 
i  loro  mercati  devono  essere  rafforzati. 
Forse  anche  i  più  cinici  potranno  convin¬ 
cersi  che  è  meglio  creare  società  stabili 
di  consumatori  oggi  piuttosto  che  masse 
di  vittime  che  domani  avranno  bisogno 
di  costosi  aiuti  umanitari. 

Con  la  “teologia  del  Mercato”  non  ab¬ 
biamo  solo  una  fortissima  competizione 
tra  aziende  ma  anche  una  forte  competi¬ 
zione  tra  Stati  che  cercano  di  attirare  i 
capitali  internazionali  dentro  le  proprie 
frontiere.  Per  ottenere  questo  risultato 
fanno  il  “dumping  sociale”  con  tutte  le 
conseguenze  che  conosciamo.  Quello 
che  stiamo  vivendo  è  un  “ aggiustamento 
strutturale”  di  dimensioni  mondiali  nel 
quale  si  muovono  capitali,  beni  e  persino 
persone.  Questo  sommovimento  tira  ver¬ 
so  il  basso  le  società  industrializzate  che 
riducono  le  pensioni,  le  prestazioni  so¬ 
ciali,  il  costo  del  lavoro  e  così  via. 

Oggi  più  che  mai  abbiamo  dunque  biso¬ 
gno  di  un  intervento  dello  Stato  per  la  ri¬ 
distribuzione  delle  ricchezze  e  di  una 
cooperazione  intemazionale  che  non  può 
limitarsi  solo  all’aiuto  allo  sviluppo  ma 
che  deve  comprendere  il  commercio,  i 
flussi  di  capitali,  la  libera  circolazione 
delle  persone,  la  tecnologia,  l’ambiente, 
ecc... 

È  in  questo  quadro  che  si  deve  collocare 
la  cooperazione  decentrata. 

Siamo  la  prima  generazione  ad  avere  i 
mezzi  e  le  capacità  per  eliminare  la  po¬ 
vertà  (con  tutte  le  conseguenze  e  i  costi 
che  ha  nella  nostra  società).  Ma  stiamo 
attenti.  Se  continueremo  a  gestire  il  mon¬ 
do  in  modo  antiquato  e  inefficace,  un 
giorno  non  molto  lontano  saremo  chia¬ 
mati  a  rispondere,  non  solo  davanti  alla 
“storia”,  ma  davanti  ai  nostri  figli  e  nipo¬ 
ti,  delle  responsabilità  che  ci  saremo  as¬ 
sunti  nel  non  governare  come  si  doveva 
le  nostre  società,  per  mancanza  di  lungi¬ 
miranza,  coraggio  e  immaginazione. 

Si  sente  spesso  dire  che  c’è  la  crisi  dello 
Stato,  che  le  leggi  finanziarie  hanno  diffi¬ 
coltà  ad  essere  approvate  un  po’  dovun¬ 
que,  che  non  ci  sono  soldi,  e  così  via.  Io 
non  posso  ascoltare  queste  cose.  Ci  sono 
troppi  esempi  contraddittori.  Quando  si 


18 


maggio  1997  Azione  noiwioienta 


“Le  priorità  della  nostra  vita  si  misurano 
da  due  fattori:  il  tempo  e  i  soldi  che  dedichiamo 
a  una  cosa.  Il  resto  è  sentimentalismo ” 


vuole  fare  la  guerra  del  Golfo  si  trovano 
da  un  giorno  all’altro  i  militari  necessari. 
Per  fare  quella  guerra  si  è  speso  un  mi¬ 
liardo  di  dollari  al  giorno.  Se  si  vogliono 
abbattere  le  mucche  pazze,  si  trovano  i 
soldi:  perchè?  Perchè  chi  occupa  i  posti 
di  responsabilità  pensa  che  quella  è  una 
priorità  politica.  Perchè  non  vuole  fare  la 
fine  di  quelli  che  sono  stati  trascinati  in 
tribunale  per  le  vicende  del  sangue  conta¬ 
minato.  Ma  la  responsabilità  che  abbiamo 
nella  gestione  dei  problemi  del  mondo  è 
ben  più  grande. 

Se  siamo  stati  capaci  per  anni  e  anni  di 
spendere  risorse  enormi  per  la  sicurezza  e 
la  difesa  delle  frontiere,  oggi  è  venuto  il 
momento  di  spendere  per  la  difesa  e  la  si¬ 
curezza  delle  persone  che 
stanno  dentro  le  frontiere.  Le 
risorse  per  la  difesa  oggi 
vanno  impiegate  per  garanti¬ 
re  la  sicurezza  umana,  la  si¬ 
curezza  della  gente  nel  suo 
posto  di  lavoro,  nella  sua  fa¬ 
miglia,  nel  suo  quartiere,  nel 
suo  mondo.  Questa  è  la  vera 
sicurezza  che  oggi  dobbiamo 
difendere  e  su  cui  investire. 

C’è,  infine,  un  ultimo  punto 
che  voglio  toccare.  Una  que¬ 
stione  che  a  me  sembra  an¬ 
cora  più  importante:  i  valori. 

Cosa  sta  succedendo?  Uno 
dopo  l’altro,  stiamo  distrug-  | 
gendo  tutti  i  valori  essenziali  g 
che  hanno  fondato  le  nostre  £ 
società.  I  valori  sono  la  cosa 
più  preziosa  da  preservare  e  coltivare.  E 
invece,  qual’ è  il  messaggio  che  trasmet¬ 
tiamo  ai  nostri  figli  e  ai  nostri  nipoti? 

Con  la  “ teologia  del  Mercato ”  sembra 
reggere  solo  l’idea  della  competizione. 

Ma  cosa  siamo  diventati?  Delle  belve? 
Dei  gladiatori  che  combattono  tra  loro? 
Regge  anche  la  teoria  dell’accumulo  del¬ 
la  ricchezza:  se  sono  ricco  sono  qualcu¬ 
no,  posso  pretendere  tante  cose,...  Ma  è 
questo  il  mio  obiettivo  nella  vita? 

Oggi,  il  mondo  è  cambiato.  I  bambini 
non  nascono  più  come  prima:  nascono  in 
una  televisione.  Da  quando  ha  2,  3,  4  an¬ 
ni  vede  tutto  quello  che  succede  nel  mon¬ 
do,  capisce  le  cose.  E  cosa  vede?  Dove 
c’è  gente  che  muore  di  fame,  di  po¬ 
vertà,...  si  usano  le  briciole  del  pranzo 
per  intervenire.  Si  fa  appello  alla  genero¬ 
sità  della  gente.  Si  organizza  Live  Band 


Aid,  vengono  i  vari  Bob  Geldof  per  sal¬ 
vare  la  situazione.  Poi  succedono  altre 
cose:  si  fa  la  guerra  delle  Malvinas,  la 
guerra  del  Golfo,...  mobilitano  gli  eserci¬ 
ti,  tutte  le  forze  e  i  mezzi  degli  Stati. 

E  allora,  a  questi  bambini  lanciamo  un 
solo  messaggio  chiaro:  laddove  la  vita 
umana  sta  per  morire,  abbiamo  il  diritto 
di  lasciarla  morire.  Ma  se  la  vita  umana 
non  è  un  valore,  a  maggior  ragione  può 
essere  sfruttata,  drogata,  rubata,  stuprata 
e  così  via. 

Stiamo  attenti:  perchè  così  facendo  -  o  la¬ 
sciando  fare  -  togliamo,  una  ad  una,  tutte 
le  stelle  dal  cielo  dei  nostri  bambini,  la¬ 
sciandoli  senza  punti  cardinali. 

E  un  fatto  gravissimo.  Non  c’è  società 


che  regga  senza  i  valori  comuni  che  ce¬ 
mentano  il  patto  sociale.  Il  riferimento  a 
valori  comuni  e  il  conseguente  organiz¬ 
zarsi  della  solidarietà  e  della  difesa  di  un 
popolo  è  quello  che  consente  di  distin¬ 
guere  una  comunità  da  una  folla.  E  non 
c’è  una  parola  che  sia  più  forte  delle  no¬ 
stre  azioni.  Quello  che  facciamo  parla 
molto  più  forte  di  quello  che  diciamo. 
Questa  contraddizione  tra  i  valori  che 
cerchiamo  di  trasmettere  e  il  nostro  modo 
di  gestire  la  società  sta  distruggendo  la 
base  della  nostra  società  e  gli  stessi  valo¬ 
ri.  È  questa  forse  la  ragione  più  importan¬ 
te  per  cui  abbiamo  tutti  questo  “ dovere  di 
cooperare”. 

Ma  stiamo  attenti.  Il  “ dovere  di  coopera¬ 
re”  non  si  può  rispettare  con  le  briciole. 
Attualmente  siamo  ben  lontani  dalla  lun¬ 
gimiranza  di  coloro  che  finanziarono  il 


Piano  Marshall  per  l’Europa,  che  hano 
creato  e  pagato  le  Nazioni  Unite  e  le  isti¬ 
tuzioni  di  Bretton  Woods.  Lo  fanno  non 
solo  per  mantenere  fede  ai  propri  valori 
ma  per  curare  i  propri  interessi. 

Ci  sono  solo  due  cose  che  misurano  le 
priorità  che  abbiamo  nella  nostra  vita  in¬ 
dividuale  come  nell’azione  delle  istitu¬ 
zioni:  il  tempo  e  i  soldi  che  dedichiamo 
ad  una  cosa.  Tutto  il  resto,  signore  e  si¬ 
gnori,  è  puro  sentimentalismo.  Non  è 
priorità  politica,  come  non  è  priorità  nella 
vostra  vita. 

Per  preservare  la  sicurezza,  espandere  la 
prosperità,  difendere  la  democrazia,  fer¬ 
mare  il  terrorismo,  arrestare  l’invasione 
della  droga  e  la  proliferazione  nucleare, 
preservare  l’ambiente,  rige¬ 
nerare  le  risorse  naturali  e 
combattere  la  disoccupazio¬ 
ne  dobbiamo  fare  degli  inve¬ 
stimenti  che  siano  all’altezza 
delle  difficoltà  che  ci  sono. 
Un  patto  internazionale  di 
governo  delle  situazioni,  e 
non  delle  istituzioni,  non  co¬ 
mincia  con  una  manciata  di 
quattrini.  Ci  vuole  l’espres¬ 
sione  di  una  volontà  politica 
e  quindi  di  cospicui  bilanci. 
E  chi  non  vorrà  pagare  oggi, 
pagherà  di  più  domani. 

Non  dimentichiamo  mai  che 
le  Nazione  Unite,  concepite 
per  evitare  il  ritorno  della 
guerra,  non  sono  nate  da  un 
sogno  ma  da  un  incubo.  Ne¬ 
gli  anni  ‘20  o  ‘30,  il  mondo  ha  perso  va¬ 
rie  occasioni  di  organizzare  la  pace.  Il  ri¬ 
sultato  è  stato:  l’invasione  della  Manciù- 
ria,  la  conquista  dell’Etiopia,  il  tradimen¬ 
to  di  Monaco,  gli  orrori  dell’Olocausto  e 
le  distruzione  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale.  Stiamo  attenti  a  non  assumerci  og¬ 
gi  una  simile  responsabilità. 

( Intervento  realizzato  in  occasione  della 
Convenzione  nazionale  sul  ruolo  delle 
Regioni  e  degli  Enti  Locali  per  la  solida¬ 
rietà  e  cooperazione  internazionale  “Il 
dovere  di  cooperare  ”  -  Firenze  30-31  ot¬ 
tobre  1996.  La  trascrizione  dell’interven¬ 
to  è  stata  curata  da  Flavio  Lotti  e  non  è 
stata  rivista  dall’ autore). 


*Vice  Direttore  dell’ UNDP  -  Programma 
delle  Nazioni  Unite  per  lo  Sviluppo 
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ALIMENTARSI  IN  ARMONIA  CON  TUTTE  LE  FORME  DI  VITA  DELL’UNIVERSO 


Compassione  buddhista 
e  diritti  degli  animali 


di  Paola  Finardi 


Percorrendo  a  ritroso  nel  tempo  la 
storia  delle  grandi  religioni,  possia¬ 
mo  rintracciare  in  ognuna  di  esse 
elementi  che  non  giustificano  l’ucci¬ 
sione  degli  animali  a  scopo  alimen¬ 
tare. 

“Buono  è  il  signore  verso  tutti,  la  Sua 
compassione  si  espan¬ 
de  su  tutte  le  creature” 

-  Salmi  145.9. 

“Non  ci  sono  animali 
sulla  terra,  né  creatu¬ 
re  che  volano  su  due 
ali,  perché  sono  per¬ 
sone  come  te”.  Cora¬ 
no,  Surano,  verso  38. 

“La  grandezza  di  una 
nazione  e  il  suo  pro¬ 
gresso  morale  si  pos¬ 
sono  misurare  da  co¬ 
me  sono  trattati  gli 
animali”:  Mahatma 
Gandhi. 

Attraverso  differenti 
esperienze,  non  senza 
difficoltà,  l’insegna¬ 
mento  del  Buddha  è 
giunto  fino  a  noi  intat¬ 
to  per  ciò  che  riguarda 
la  sua  posizione  nei 
confronti  delle  creatu¬ 
re  ‘non-umane’. 

Lo  studioso  giapponese  D.T.  Su¬ 
zuki,  nel  suo  libro  Essence  of 
Biddhism,  osserva  che:  “Due  co¬ 
lonne  sostengono  il  grande  edificio 
del  buddhismo:  maha-prajna  (gran¬ 
de  saggezza)  e  maha-karuna  (gran¬ 
de  compassione).  La  saggezza  scor¬ 
re  dalla  compassione  e  la  compas¬ 
sione  dalla  saggezza,  perché  sono 
una  cosa  sola”.  Questi  due  elementi 
permisero  al  Buddha  di  costruire 
una  religione  che  è  sopravvissuta  a 
2500  anni  di  storia.  La  saggezza 
guidò  il  Buddha  nella  ricerca 


dell’Illuminazione  e  la  compassio¬ 
ne  verso  tutti  gli  esseri  gli  permise 
di  trasmettere  i  suoi  insegnamenti  a 
chiunque  prestasse  orecchio.  La 
dottrina  buddhista  nasce  dall’ illu¬ 
minazione  del  Buddha  Sakyamuni 
(563-  483  a.C.),  il  quale,  dopo  una 
vita  di  benessere  e  di  inconsapevo¬ 
lezza,  scoprì  quanto  dolore  invades¬ 
se  il  mondo  e  volle  cercare  una  via 
verso  la  salvezza.  Il  Buddha  fece 


quattro  fondamentali  incontri:  vide 
un  uomo  anziano,  un  ammalato,  un 
morto  ed,  infine,  un  sannyasi  o  un 
monaco  dedito  alla  rinuncia  dei  be¬ 
ni  materiali.  Questa  esperienza  per¬ 
mise  al  Buddha  di  scorgere  le  Quat¬ 
tro  Verità,  che  divennero  il  punto  di 
partenza  del  suo  insegnamento:  la 
sofferenza  regna  sul  mondo,  il  do¬ 
lore  nasce  dal  desiderio,  la  fine  del 
desiderio  porta  all’estinzione  del 
dolore,  il  desiderio  può  essere 
estinto  attraverso  l’ Ottuplice  Sen¬ 
tiero.  La  Via  di  Mezzo  o  Ottuplice 
Sentiero  porta  all’estinzione  della 


sofferenza  e  parte  da  un  fondamen¬ 
tale  precetto: 

non  uccidere  e  preserva 
ogni  forma  di  vita. 

Sebbene  dopo  la  morte  del  Buddha 
si  sia  diffuso  tra  i  praticanti  un  certo 
lassismo  intorno  alla  dieta  da  segui¬ 
re,  questo  in  virtù  del  principio 
dell’intenzione,  l’estinzione  del  do¬ 
lore  doveva  riguardare  anche  le  for¬ 
me  di  vita  cosiddette  ‘ 
inferiori’.  I  primi 
buddhisti  considera¬ 
vano  l’intenzione  su¬ 
periore  all’azione, 
pertanto  se  l’animale 
era  stato  ucciso  con 
l’intenzione  di  sfama¬ 
re  proprio  il  pratican¬ 
te,  questi  poteva  ci¬ 
barsene.  In  verità,  la 
scelta  vegetariana  di¬ 
viene  chiara  per  i 
buddhisti,  in  partico¬ 
lare  appartenenti  alla 
scuola  Mahayana,  che 
credono  che  il  consu¬ 
mo  di  carne  renda  co¬ 
munque  complici 
dell’uccisione 
dell’animale,  anche  se 
non  si  è  direttamente 
responsabili  della  sua 
morte. 

Nel  LANKAVATARA  sta  scritto: 

“Non  è  vero  che  la  carne  sia  il  cibo 
adatto  e  permissibile 
quando  non  si  è  diretti  responsabili 
dell’uccisione  dell’animale, 
quando  non  si  ha  ordinato  agli  altri 
di  ucciderlo, 

quando  non  è  stato  ucciso  apposita¬ 
mente  per  noi...  ” 

Nel  SURANGAMA  SUTRA  si  legge: 
“...perché  infliggere  sofferenza  agli 
altri, 

quando  noi  stessi  cerchiamo  di  sfug¬ 
girla? 

Come  può  un  bhikshu,  colui  che  spe¬ 


ra  di  imparare  a  liberare  gli  altri, 
vivere  della  carne  di  esseri  senzien¬ 
ti?” 

La  religione  buddhista  trovò  terreno 
fertile  in  Cina  e  in  Giappone,  dove 
si  diffuse  a  partire  dal  V  secolo  d.C.. 
Qui  si  diffuse  con  le  dottrine  religio¬ 
se  locali:  il  Taoismo  e  il  Confucia¬ 
nesimo  in  Cina  e  lo  Shinto  in  Giap¬ 
pone.  Dal  suo  incontro  con  la  reli¬ 
gione  Shintoista,  il  buddhismo  tras¬ 
se  nuova  forza  per  ciò  che  concerne 
le  regole  dell’alimentazione.  La  reli¬ 
gione  Shinto  indica  con  la  parola 
Kami  l’essenza  dell’universo  e  im¬ 
pone  ferree  regole  di  comportamen¬ 
to  al  fine  di  condurre  l’uomo  all’in¬ 
contro  con  la  verità  suprema.  La  dif¬ 
fusione  delle  due  religioni  produsse 
il  concetto  di  cibo  SATTVIKO,  ov¬ 
vero  puro  e  libero  dal  sangue.  Era, 
infatti,  considerato  tabù  uccidere  e 
spargere  sangue  nel  tempio.  Il  con¬ 
sumo  di  cibo  completamente  vege¬ 
tariano  costituiva,  per  i  monaci 
buddhisti  zen,  il  primo  passo  verso 
la  purificazione  del  corpo  e  dello 
spirito. 

Le  parole  del  re  Ashoka  (268-223 
a.C.)  giungono  fino  a  noi  intatte, 
scolpite  nella  pietra  come  negli  ani¬ 
mi  di  coloro  che  professano 
l’AHIMSA: 

“Il  massimo  progetto  della  virtù  tra 
gli  uomini 

nasce  dal  principio  di  non  nuocere 
alla  vita 

e  astenersi  dall’ uccidere  esseri  vi¬ 
venti  ”. 

In  un  antico  testo  che  raccoglie  le 
parole  del  Buddha,  leggiamo: 

“Le  creature  senza  piedi  hanno  il 
mio  amore... 

Possano  tutte  le  creature,  tutte  le 

cose  che  hanno  vita, 

tutti  gli  esseri  di  qualsiasi  specie, 

non  vedere  mai  niente  che  li  possa 

danneggiare. 

Possa  non  accadere  loro  nulla  di 
male,  mai”. 


r  VEGETARIANI  PER  SOLIDARIETÀ’ 

Si  fa  presto  a  dire  fame 

Vogliamo  elencare  alcuni  aspetti  che  non  sono  mai  stati  presi  in  considerazione,  ma  che 
a  nostro  modesto  avviso  sono  in  diretto  collegamento  con  lo  squilibrio  tra  Nord  e  Sud  e 
altresì  evidenziano  paradossali  situazioni  che  ingigantiscono  ancora  di  più  la  differenza 
e  l’ingiustizia  che  regnano  tra  poveri  e  ricchi  del  mondo. 

Ecco  i  dati: 

Gli  abitanti  della  terra  sono  circa  sette  miliardi. 

30  miliardi  sono  gli  animali  non  umani  destinati  all’alimentazione. 

Circa  il  40%  dei  cereali  del  pianeta  (  in  gran  parte  grano,  orzo,  sorgo,  e  avena)  serve  per 
nutrire  il  bestiame. 

Negli  Stati  Uniti  e  in  Europa  gli  animali  consumano  il  70%  dei  cereali  mentre  in  India  il 
2%. 

I  bovini  e  gli  altri  ruminanti  brucano  la  metà  dei  terreni  del  pianeta. 

Una  semplice  operazione  matematica  ci  fa  comprendere  come  molta  energia  alimentare 
venga  completamente  e  inutilmente  perduta  nel  passaggio  da  vegetale  ad  animale. 

Per  ottenere  un  chilogrammo  di  proteine  animali  occorrono  10  kg.  di  proteine  vegetali, 
quindi  9  chilogrammi  di  proteine  (perciò  di  alimenti)  vanno  a  finire  nel  nulla. 

Negli  Stati  Uniti  e  in  Europa,  ma  anche  nei  paesi  del  terzo  mondo,  esistono  immense 
coltivazioni  di  cereali  destinate  agli  animali  che  gli  abitanti  dei  paesi  ricchi  mangeranno. 
Attualmente  milioni  di  ettari  di  terreno  del  terzo  mondo  sono  coltivati  esclusivamente 
per  produrre  cibo  per  nutrire  il  bestiame  europeo  ed  americano. 

Trentasei  dei  quaranta  paesi  più  poveri  del  mondo  esportano  cereali  negli  Stati  Uniti  e  in 
Europa  dove  il  90%  del  prodotto  importato  viene  utilizzato  per  nutrire  gli  animali  desti¬ 
nati  al  macello. 

In  Sud  America  per  fare  a  posto  agli  allevamenti  viene  distrutta  ogni  anno  una  parte  del¬ 
la  foresta  Amazzonica  grande  come  l’Austria. 

Un  americano  consuma  in  media  122  kg.  di  carne  all’anno,  un  ungherese  108,  un  france¬ 
se  92,  un  italiano  77. 

Una  dieta  ricca  di  carne  consente  l’insorgere  di  malattie  come  il  diabete,  l’ipertensione 
nervosa,  l’obesità,  alcuni  tipi  di  cancro,  e  altre  patologie  che  sono  la  causa  principale  di 
morte  nei  paesi  industrializzati. 

Non  vi  sono  soltanto  questi  dati  sconvolgenti,  ma  va  considerato  anche  l’impatto  am¬ 
bientale  degli  allevamenti  intensivi. 

Per  produrre  un  kg.  di  carne  occorrono  30.000  litri  di  acqua. 

L’evaporazione  del  liquame  è  tra  le  cause  prime  delle  piogge  acide. 

Infine  la  zootecnia  contribuisce  anche  ai  cambiamenti  climatici  attraverso  le  emissioni  di 
metano,  uno  dei  gas  maggiormente  responsabili  dell’effetto  serra. 

I  ruminanti  mediante  eruttazioni  e  flatulenze  emettono  ogni  anno  circa  ottanta  milioni  di 
tonnellate  di  questo  gas.  I  loro  escrementi  accumulati  nelle  stalle  e  nelle  aree  dove  sor¬ 
gono  le  aziende  agricole  industrializzate  sono  responsabili  della  produzione  di  altri  tren- 
tacinquemilioni  di  tonnellate  di  questo  gas. 

L’allevamento  del  bestiame  genere  il  15%-20%  dell’emissione  globale  di  metano. 

Le  falde  acquifere  dove  sono  ubicati  gli  allevamenti  intensivi  sono  tutte  irrimediabil¬ 
mente  inquinate  anche  e  oltre  i  cento  metri  di  profondità. 

I  cereali  necessari  a  produrre  un  paio  di  hamburger,  basterebbero  a  nutrire  40  bambini 
per  un  giorno  e  ogni  giorno  muoiono  di  fame  40.000  bambini. 

Quindi  la  soluzione  al  problema  della  fame  dipende  da  ognuno  di  noi,  soprattutto  nel 
momento  in  cui  ci  si  siede  a  tavola. 

I  dati  fomiti  in  questa  scheda  sono  stati  tratti  dal  libro  “STATE  OF  THE  WORLD"  di 
Lester  Brown  e  altri. 

Riccardo  Trespidi 

.  (Ass.  Vegetariana  Italiana) 
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ALIMENTARSI  IN  ARMONIA  CON  TUTTE  LE  FORME  DI  VITA  DELL’UNIVERSO 

Compassione  buddhista 
e  diritti  degli  animali 


di  Paola  Finardi 


Percorrendo  a  ritroso  nel  tempo  la 
storia  delle  grandi  religioni,  possia¬ 
mo  rintracciare  in  ognuna  di  esse 
elementi  che  non  giustificano  l’ucci¬ 
sione  degli  animali  a  scopo  alimen¬ 
tare. 

“Buono  è  il  signore  verso  tutti,  la  Sua 
compassione  si  espan¬ 
de  su  tutte  le  creature” 

-  Salmi  145.9. 

“Non  ci  sono  animali 
sulla  terra,  né  creatu¬ 
re  che  volano  su  due 
ali,  perché  sono  per¬ 
sone  come  te”.  Cora¬ 
no,  Surano,  verso  38. 

“La  grandezza  di  una 
nazione  e  il  suo  pro¬ 
gresso  morale  si  pos¬ 
sono  misurare  da  co¬ 
me  sono  trattati  gli 
animali”:  Mahatma 
Gandhi. 

Attraverso  differenti 
esperienze,  non  senza 
difficoltà,  l’insegna¬ 
mento  del  Buddha  è 
giunto  fino  a  noi  intat¬ 
to  per  ciò  che  riguarda 
la  sua  posizione  nei 
confronti  delle  creatu¬ 
re  ‘non-umane’. 

Lo  studioso  giapponese  D.T.  Su¬ 
zuki,  nel  suo  libro  Essence  of 
Biddhism,  osserva  che:  “Due  co¬ 
lonne  sostengono  il  grande  edificio 
del  buddhismo:  maha-prajna  (gran¬ 
de  saggezza)  e  maha-karuna  (gran¬ 
de  compassione).  La  saggezza  scor¬ 
re  dalla  compassione  e  la  compas¬ 
sione  dalla  saggezza,  perché  sono 
una  cosa  sola”.  Questi  due  elementi 
permisero  al  Buddha  di  costruire 
una  religione  che  è  sopravvissuta  a 
2500  anni  di  storia.  La  saggezza 
guidò  il  Buddha  nella  ricerca 


dell’Illuminazione  e  la  compassio¬ 
ne  verso  tutti  gli  esseri  gli  permise 
di  trasmettere  i  suoi  insegnamenti  a 
chiunque  prestasse  orecchio.  La 
dottrina  buddhista  nasce  dall’illu¬ 
minazione  del  Buddha  Sakyamuni 
(563-  483  a.C.),  il  quale,  dopo  una 
vita  di  benessere  e  di  inconsapevo¬ 
lezza,  scoprì  quanto  dolore  invades¬ 
se  il  mondo  e  volle  cercare  una  via 
verso  la  salvezza.  Il  Buddha  fece 


quattro  fondamentali  incontri:  vide 
un  uomo  anziano,  un  ammalato,  un 
morto  ed,  infine,  un  sannyasi  o  un 
monaco  dedito  alla  rinuncia  dei  be¬ 
ni  materiali.  Questa  esperienza  per¬ 
mise  al  Buddha  di  scorgere  le  Quat¬ 
tro  Verità,  che  divennero  il  punto  di 
partenza  del  suo  insegnamento:  la 
sofferenza  regna  sul  mondo,  il  do¬ 
lore  nasce  dal  desiderio,  la  fine  del 
desiderio  porta  all’estinzione  del 
dolore,  il  desiderio  può  essere 
estinto  attraverso  l’ Ottuplice  Sen¬ 
tiero.  La  Via  di  Mezzo  o  Ottuplice 
Sentiero  porta  all’estinzione  della 


sofferenza  e  parte  da  un  fondamen¬ 
tale  precetto: 

non  uccidere  e  preserva 
ogni  forma  di  vita. 

Sebbene  dopo  la  morte  del  Buddha 
si  sia  diffuso  tra  i  praticanti  un  certo 
lassismo  intorno  alla  dieta  da  segui¬ 
re,  questo  in  virtù  del  principio 
dell’ intenzione,  l’estinzione  del  do¬ 
lore  doveva  riguardare  anche  le  for¬ 
me  di  vita  cosiddette  ‘ 
inferiori’.  I  primi 
buddhisti  considera¬ 
vano  l’intenzione  su¬ 
periore  all’azione, 
pertanto  se  l’animale 
era  stato  ucciso  con 
l’intenzione  di  sfama¬ 
re  proprio  il  pratican¬ 
te,  questi  poteva  ci¬ 
barsene.  In  verità,  la 
scelta  vegetariana  di¬ 
viene  chiara  per  i 
buddhisti,  in  partico¬ 
lare  appartenenti  alla 
scuola  Mahayana,  che 
credono  che  il  consu¬ 
mo  di  carne  renda  co¬ 
munque  complici 
dell’uccisione 
dell’animale,  anche  se 
non  si  è  direttamente 
responsabili  della  sua 
morte. 

Nel  LANKAVATARA  sta  scritto: 

“Non  è  vero  che  la  carne  sia  il  cibo 
adatto  e  permissibile 
quando  non  si  è  diretti  responsabili 
dell’uccisione  dell’animale, 
quando  non  si  ha  ordinato  agli  altri 
di  ucciderlo, 

quando  non  è  stato  ucciso  apposita¬ 
mente  per  noi...  ” 

Nel  SURANGAMA  SUTRA  si  legge: 
“...perché  infliggere  sofferenza  agli 
altri, 

quando  noi  stessi  cerchiamo  di  sfug¬ 
girla? 

Come  può  un  bhikshu,  colui  che  spe¬ 


ra  di  imparare  a  liberare  gli  altri, 
vivere  della  carne  di  esseri  senzien¬ 
ti?” 

La  religione  buddhista  trovò  terreno 
fertile  in  Cina  e  in  Giappone,  dove 
si  diffuse  a  partire  dal  V  secolo  d.C.. 
Qui  si  diffuse  con  le  dottrine  religio¬ 
se  locali:  il  Taoismo  e  il  Confucia¬ 
nesimo  in  Cina  e  lo  Shinto  in  Giap¬ 
pone.  Dal  suo  incontro  con  la  reli¬ 
gione  Shintoista,  il  buddhismo  tras¬ 
se  nuova  forza  per  ciò  che  concerne 
le  regole  dell’alimentazione.  La  reli¬ 
gione  Shinto  indica  con  la  parola 
Kami  l’essenza  dell’universo  e  im¬ 
pone  ferree  regole  di  comportamen¬ 
to  al  fine  di  condurre  l’uomo  all’in¬ 
contro  con  la  verità  suprema.  La  dif¬ 
fusione  delle  due  religioni  produsse 
il  concetto  di  cibo  SATTVIKO,  ov¬ 
vero  puro  e  libero  dal  sangue.  Era, 
infatti,  considerato  tabù  uccidere  e 
spargere  sangue  nel  tempio.  Il  con¬ 
sumo  di  cibo  completamente  vege¬ 
tariano  costituiva,  per  i  monaci 
buddhisti  zen,  il  primo  passo  verso 
la  purificazione  del  corpo  e  dello 
spirito. 

Le  parole  del  re  Ashoka  (268-223 
a.C.)  giungono  fino  a  noi  intatte, 
scolpite  nella  pietra  come  negli  ani¬ 
mi  di  coloro  che  professano 
l’AHIMSA: 

“Il  massimo  progetto  della  virtù  tra 
gli  uomini 

nasce  dal  principio  di  non  nuocere 
alla  vita 

e  astenersi  dall’ uccidere  esseri  vi¬ 
venti  ”. 

In  un  antico  testo  che  raccoglie  le 
parole  del  Buddha,  leggiamo: 

“Le  creature  senza  piedi  hanno  il 
mio  amore... 

Possano  tutte  le  creature,  tutte  le 

cose  che  hanno  vita, 

tutti  gli  esseri  di  qualsiasi  specie, 

non  vedere  mai  niente  che  li  possa 

danneggiare. 

Possa  non  accadere  loro  nulla  di 
male,  mai”. 


^  VEGETARIANI  PER  SOLIDARIETÀ’ 

Si  fa  presto  a  dire  fame 

Vogliamo  elencare  alcuni  aspetti  che  non  sono  mai  stati  presi  in  considerazione,  ma  che 
a  nostro  modesto  avviso  sono  in  diretto  collegamento  con  lo  squilibrio  tra  Nord  e  Sud  e 
altresì  evidenziano  paradossali  situazioni  che  ingigantiscono  ancora  di  più  la  differenza 
e  l’ingiustizia  che  regnano  tra  poveri  e  ricchi  del  mondo. 

Ecco  i  dati: 

Gli  abitanti  della  terra  sono  circa  sette  miliardi. 

30  miliardi  sono  gli  ammali  non  umani  destinati  all’alimentazione. 

Circa  il  40%  dei  cereali  del  pianeta  (  in  gran  parte  grano,  orzo,  sorgo,  e  avena)  serve  per 
nutrire  il  bestiame. 

Negli  Stati  Uniti  e  in  Europa  gli  animali  consumano  il  70%  dei  cereali  mentre  in  India  il 
2%. 

I  bovini  e  gli  altri  ruminanti  brucano  la  metà  dei  terreni  del  pianeta. 

Una  semplice  operazione  matematica  ci  fa  comprendere  come  molta  energia  alimentare 
venga  completamente  e  inutilmente  perduta  nel  passaggio  da  vegetale  ad  animale. 

Per  ottenere  un  chilogrammo  di  proteine  animali  occorrono  10  kg.  di  proteine  vegetali, 
quindi  9  chilogrammi  di  proteine  (perciò  di  alimenti)  vanno  a  finire  nel  nulla. 

Negli  Stati  Uniti  e  in  Europa,  ma  anche  nei  paesi  del  terzo  mondo,  esistono  immense 
coltivazioni  di  cereali  destinate  agli  ammali  che  gli  abitanti  dei  paesi  ricchi  mangeranno. 
Attualmente  milioni  di  ettari  di  terreno  del  terzo  mondo  sono  coltivati  esclusivamente 
per  produrre  cibo  per  nutrire  il  bestiame  europeo  ed  americano. 

Trentasei  dei  quaranta  paesi  più  poveri  del  mondo  esportano  cereali  negli  Stati  Uniti  e  in 
Europa  dove  il  90%  del  prodotto  importato  viene  utilizzato  per  nutrire  gli  animali  desti¬ 
nati  al  macello. 

In  Sud  America  per  fare  a  posto  agli  allevamenti  viene  distrutta  ogni  anno  una  parte  del¬ 
la  foresta  Amazzonica  grande  come  l’Austria. 

Un  americano  consuma  in  media  122  kg.  di  carne  all’anno,  un  ungherese  108,  un  france¬ 
se  92,  un  italiano  77. 

Una  dieta  ricca  di  carne  consente  l’insorgere  di  malattie  come  il  diabete,  l’ipertensione 
nervosa,  l’obesità,  alcuni  tipi  di  cancro,  e  altre  patologie  che  sono  la  causa  principale  di 
morte  nei  paesi  industrializzati. 

Non  vi  sono  soltanto  questi  dati  sconvolgenti,  ma  va  considerato  anche  l’impatto  am¬ 
bientale  degli  allevamenti  intensivi. 

Per  produrre  un  kg.  di  carne  occorrono  30.000  litri  di  acqua. 

L’evaporazione  del  liquame  è  tra  le  cause  prime  delle  piogge  acide. 

Infine  la  zootecnia  contribuisce  anche  ai  cambiamenti  climatici  attraverso  le  emissioni  di 
metano,  uno  dei  gas  maggiormente  responsabili  dell’effetto  serra. 

I  ruminanti  mediante  eruttazioni  e  flatulenze  emettono  ogni  anno  circa  ottanta  milioni  di 
tonnellate  di  questo  gas.  I  loro  escrementi  accumulati  nelle  stalle  e  nelle  aree  dove  sor¬ 
gono  le  aziende  agricole  industrializzate  sono  responsabili  della  produzione  di  altri  tren- 
tacinquemilioni  di  tonnellate  di  questo  gas. 

L’allevamento  del  bestiame  genere  il  15%-20%  dell’emissione  globale  di  metano. 

Le  falde  acquifere  dove  sono  ubicati  gli  allevamenti  intensivi  sono  tutte  irrimediabil¬ 
mente  inquinate  anche  e  oltre  i  cento  metri  di  profondità. 

I  cereali  necessari  a  produrre  un  paio  di  hamburger,  basterebbero  a  nutrire  40  bambini 
per  un  giorno  e  ogni  giorno  muoiono  di  fame  40.000  bambini. 

Quindi  la  soluzione  al  problema  della  fame  dipende  da  ognuno  di  noi,  soprattutto  nel 
momento  in  cui  ci  si  siede  a  tavola. 

I  dati  fomiti  in  questa  scheda  sono  stati  tratti  dal  libro  “STATE  OF  THE  WORLD”  di 
Lester  Brown  e  altri. 

Riccardo  Trespidi 

(  (Ass.  Vegetariana  Italiana) 
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Il  prigioniero  del  Caucaso.  Film,  regia 
di  Sergei  Brodov,  con  O.Menshikov, 
S.Bodrov,  D.Sikharulidze,  S.Mekhralie- 
va.  Russia  1996.  Durata  94’ 


Adesso  che  ha  ricevuto  una  nomination 
all’Oscar  come  miglior  film  straniero,  c’è 
da  augurarsi  un  buon  afflusso  di  pubblico 
per  11  prigioniero  del  Caucaso  di  Sergej 
Bodrov.  Perché  è  un  bellissimo  film  con 
toni  che  trascolorano  senza  forzature  dal 
documentario  al  realismo,  fino  al  fanta¬ 
stico.  Perché  mette  in  scena  la  guerra  in 
Cecenia,  ma  lo  fa  a  partire  da  molto  lon¬ 
tano:  da  un  racconto  di  Lev  Tolstoj  sul 
secolare  conflitto  russo-caucasico,  met¬ 
tendo  a  buon  frutto  le  riflessioni  dello 
scrittore  sulla  guerra  e  la  pace.  E  infine 
perché,  a  parte  il  valore  intrinseco,  non  si 
vedeva  da  tempo  sugli  schermi  un’opera 
ispirata  a  un  pacifismo  così  sincero, 
struggente,  accorato  come  un  appello 
contro  tutte  le  guerre. 

Due  militari  russi,  il  bellicoso  tenente  Sa- 
sha  e  il  soldatino  Vanja  vengono  catturati 
nel  villaggio  di  Abdul-Murat,  un  vecchio 
ceceno  che  conta  di  scambiarli  col  pro¬ 
prio  figlio  prigioniero  del  nemico.  Imper¬ 
vio,  circondato  da  monti  il  villaggio  mu¬ 
sulmano  è  un  angolo  di  mondo  rimasto 
confitto  nel  passato,  alveo  di  una  cultura 
ancestrale  totalmente  irriducibile  a  quella 
degli  invasori. 

Qui  Bodrov  usa  la  cinepresa  quasi  da  an¬ 
tropologo,  mostrandoci  la  vita  dei  monta¬ 
nari  Agul  mentre  fa  evolvere  il  rapporto 
dei  due  prigionieri  e  sbocciare  un  pudico 
amore  tra  Vanja  e  Dina,  la  figlia  adole¬ 
scente  di  Abdul. 

Il  tempo  resta  come  sospeso,  fino  al  pre¬ 
cipitare  degli  eventi  in  un  doppio  tentati¬ 
vo  di  fuga  che  si  conclude  con  due  morti. 
La  stessa  sorte  che  dovrebbe  toccare  a 
Vanja.  L’anziano  capo-villaggio  adotterà 
una  soluzione  diversa,  perché  si  spezzi  la 
catena  della  violenza:  ma  ecco  gli  elicot¬ 
teri  da  bombardamento  sorvolare  il  vil¬ 
laggio  per  scrivere  un’altra  pagina  inglo¬ 
riosa  sul  Vietnam  dei  russi.  Vita  e  finzio¬ 
ne  si  mescolano  inestricabilmente. 

Salvo  Oleg  Menshikov  (che  interpreta  il 
ruolo  di  Sasha)  gli  attori  non  sono  profes¬ 
sionisti.  Si  aggiunga  che  le  riprese  avve¬ 
nivano  a  poche  ore  di  marcia  dai  teatri  di 
guerra  e  che,  proprio  durante  la  lavora¬ 
zione,  la  troupe  fu  presa  in  ostaggio  e  li¬ 


berata  dietro  il  pagamento  di  un  riscatto. 
Tutto  ciò  diffonde  il  Prigioniero  del  Cau¬ 
caso  una  palpabile  aria  di  autenticità:  e 
tuttavia  non  impedisce  l’autonomia  del 
racconto  e  neppure  l’ingresso  nei  foto¬ 
grammi  di  un  ammaliante  episodio  oniri¬ 
co,  una  storia  di  fantasmi.  Senza  ricorrere 
a  sentenze  né  a  inflessioni  predicatorie, 
Sergej  Bodrov  firma  un’appassionata  di¬ 
chiarazione  pacifista.  Un  film  da  inserire 
in  ogni  videoteca  nonviolenta. 

Da  non  perdere! 


Travail,  di  Dominique  Mèda,  Edizioni 
Alto  Aubier.  Francia  1996. 


Un  libro  che  esce  al  momento  giusto.  Il 
valore  “lavoro”  è  in  ribasso,  fatto  ben  vi¬ 
sibile  per  chi  sa  vedere  ma  restano  pochi 
quelli  che  come  Dominique  Mèda  lo  di¬ 
cono  a  voce  alta  e  chiara. 

Per  ciò  che  riguarda  la  sua  critica  al  lavo¬ 
ro  il  libro  di  D.M.  è  persuasivo  e  ben  do¬ 
cumentato. 

L’approccio  filosofico  è  privilegiato,  e 
fortemente  pedagogico:  il  (non)  lavoro 
nella  città  greca,  il  lavoro  dello  spirito  in 
Hegel,  per  esempio,  ci  danno  qualche  pa¬ 
gina  alla  portata  di  tutti. 

L’impulso  a  scrivere  il  libro  parte  da  una 
domanda  stupefatta:  “oggi,  quando  sareb¬ 
be  possibile  ridurre  la  costrizione  che  il 
lavoro  esercita  su  di  noi...  abbiamo  in¬ 
ventata  una  categoria  specifica:  quella 
della  disoccupazione”  (pag.  292) 

Per  evitare  di  ridiscutere  questa 
attività/lavoro  che,  oltre  la  sua  funzione 
di  produzione  è  caricata  di  legame  socia¬ 
le,  e  attraverso  l’economia  è  divenuta  una 
nuova  religione  delle  società  contempo¬ 
ranee,  occorre  -  se  veramente  si  vuole  in¬ 
ventare  del  nuovo  per  evitare  il  peggio  - 
“disincantare”  il  lavoro  e  al  contrario  ca¬ 
ricare  di  “incanto”  lo  spazio  pubblico  ove 
si  dispiegherebbero  le  iniziative,  le  crea¬ 
tività  individuali  e  quelle  collettive. 

Si  tratta,  in  fondo,  di  usare  con  intelligen¬ 
za  la  sola  materia  prima  veramente  rara: 
il  tempo:  “Un  tempo  il  cui  possesso  e  la 
cui  organizzazione  ridiventerebbero,  do¬ 
po  alcuni  secoli  di  eclisse,  un’arte  essen¬ 
ziale”. 

L’altezza  dell’analisi  trascina  con  sé  al¬ 
cuni  aspetti  poco  chiariti:  il  movimento 
sociale  reale  è  assente,  ma  si  tratta  di  un 
altro  momento,  quello  politico... 


Ricchezza  sociale. 

Come  riusciremo  a  definire  ciò  che,  con¬ 
cepito  come  ricchezza  dal  punto  di  vista 
privato,  è  in  realtà  un  impoverimento  per 
V insieme  della  società  se  non  disponia¬ 
mo  di  un  inventario  della  ricchezza  so¬ 
ciale? 

In  altre  parole,  se  non  abbiamo  messo 
all’ attivo  da  nessuna  parte  l’aria  pura,  la 
bellezza,  un  alto  livello  dì  educazione, 
una  armoniosa  ripartizione  degli  indivi¬ 
dui  sul  territorio,  la  pace,  la  coesione  so¬ 
ciale,  la  qualità  delle  relazioni  sociali 
non  potremo  mai  dimostrare  che  la  no¬ 
stra  ricchezza  sociale  può  diminuire  pro¬ 
prio  quando  gli  indicatori  attuali  ne  mo¬ 
strano  un  aumento . Solo  a  questa  con¬ 

dizione  potremo  considerare  come  facen¬ 
te  parte  integrante  della  ricchezza  socia¬ 
le  ciò  che  rafforza  la  coesione  ed  i  lega¬ 
mi  sociali,  ciò  che  è  un  bene  per  tutti,  co¬ 
me  l’assenza  di  inquinamento  e  di  violen¬ 
za.  (Pag.213) 

Disincantare  il  lavoro. 

Il  paradosso  delle  nostre  società  moder¬ 
ne  -  cioè  che  sia  possibile  sciogliere  la 
stretta  che  il  lavoro  esercita  su  di  noi,  ma 
che  poi  non  ci  decidiamo  a  farlo Il  la¬ 
voro  esercita  su  di  noi  un  fascino  di  cui 
siamo  oggi  prigionieri. 

Occorre  spezzare  l’incanto,  disincantare 
il  lavoro.  (Pag. 292) 

Liberare  lo  spazio  pubblico. 

La  riduzione  dello  spazio  del  lavoro . è 

la  condizione  sine  qua  non  perché  si  svi¬ 
luppino,  a  fianco  della  produzione,  altri 
modi  di  socialità,  altri  mezzi  di  espres¬ 
sione,  altre  maniere  per  l’individuo  di 
acquistare  una  identità  o  di  partecipare 
alla  gestione  collettiva,  in  breve,  un  vero 
spazio  pubblico.  (Pag.  301) 

Nuovo  rapporto  col  tempo. 

Si  vede  bene  che  le  questioni  quali:  part- 
time,  ripartizione,  ecc.  Non  sono  questio¬ 
ni  economiche.  (Pag. 3 05) 

Il  tempo  in  senso  aristotelico:  libero  per 
belle  azioni,  sorgente  di  ricchezza  tanto 
quanto  la  produzione. 

La  recensione,  di  Alain  Véronèse,  è  ap¬ 
parsa  su  Non  Violence  Actualité  del  no¬ 
vembre  ’96. 
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Dei  rapporti 
tra  creatura  e  creato 

Nella  loro  visione  antropocentrica  del 
Mondo  e  della  Vita,  gli  esseri  umani  (si 
fa  per  dire )  hanno  portato  guerra  a  tutto 
e  a  tutti,  con  strumenti  distruttivi  -  dalle 
armi  alle  energie  pesanti,  dalle  daghe  al¬ 
le  droghe.  “Distruggo,  ergo  sum”.  Sì 
amico,  nemico  della  vita,  della  pace,  del¬ 
la  terra,  dell’aria,  dell’acqua,  delle  gene¬ 
razioni  future,  se  fra  tre  o  quattro  decen¬ 
ni  i  sopravvissuti  leggeranno  nei  deserti, 
nella  megalopoli  affamate,  nei  mari  sta¬ 
gnanti  avvelenati,  la  tua  storia  superba, 
sottolineeranno  il  tuo  impulso  di  morte. 
Nella  tua  sordità  ad  ogni  richiamo  della 
coscienza  ecologista  della  società,  e  del¬ 
la  scienza  avvertita  non  tieni  conto  della 
legge  universale  del  limite.  Laddove  i 
tuoi  antenati,  pur  se  sapienti,  ignorando 
tale  legge  erano  giustificati  nel  loro  ope¬ 
rare  sovente  da  obliteratore  di  habitat,  tu 
o  distruttore  scientifico  e  termologico 
moderno,  non  sei  giustificato. 

Quasi  ti  vergogni  a  mettere  le  tue  forze, 
il  tuo  ingegno  a  disposizione  della  con¬ 
servazione,  della  ricerca  di  energie  dolci, 
di  metodi  e  strumenti  che  disinquinino 
l’aria,  l’acqua,  il  suolo,  ovvero  il  triplice 
elemento  di  cui  il  Mondo  vive.  Sin  qui. 
Non  puoi  dire,  neppure  per  un  istan- 
te:”Aprés  nous,  le  deluge!”,  senza  assu¬ 
merti,  o  Uomo/Donna,  che  costruisci  di¬ 
struggendo,  che  trasformi  distruggendo, 
che  guerreggi  distruggendo,  che  pulisci- 
lucidi-raffmi  distruggendo,  una  enorme, 
perenne  responsabilità. 

Tu,  nel  laboratorio  in  cui  inventi  e  for¬ 
muli  geniali  traguardi  di  vita  migliore 
per  pochi,  di  fatto  scavi  per  i  molti  la 
fossa  oggi,  e  l’abisso  senza  ritorno  per 
tutti,  domani  così  facendo  sei  l’esatto 
contrario,  l’antitesi  del  Creatore.  Te  la 
senti  davvero  di  continuare  così? 

Vieni  con  noi  a  spegnere  un  incendio,  a 
salvare  un  albero,  un  bosco,  un  giardino, 
l’erba  che  ci  fa  respirare,  inventa  qual¬ 
cosa  per  riciclare  i  rifiuti  del  consumi¬ 
smo  suicida. 

Davide  Melodia 

Verbania 


Una  precisazione  su 
Dolci  e  Don  Zeno 

Cari  amici, 

non  conosciamo  l’italiano  molto  bene, 
perciò  abbiamo  scritto  questa  lettera  in 
inglese.  Scusateci.  ( Traduzione  di  Fede¬ 
rico  Lugoboni,  NdR) 

Nel  numero  di  dicembre  1996,  nell’arti¬ 
colo  “Servitori  della  Nonviolenza/10 
Don  Zeno  di  Nomadelfia”  il  vostro  re¬ 
dattore  C.  Cardelli  ha  tralasciato  il  fatto 
che  Danilo  Dolci  ha  svolto  le  sue  prime 
attività/lavoro  con  D.  Zeno. 

Nel  1947  al  suo  quarto  anno  di  univer¬ 
sità,  Danilo  cominciò  a  pensare  allo  stile 
di  vita  dei  suoi  colleghi  studenti. 

Egli  osservava:  “ Attorno  a  me,  c’erano 
persone  che  pensavano  in  un  certo  mo¬ 
do,  parlavano  di  altro  e  spesso  vivevano 
incoerentemente.  Io  sentivo  di  avere  po¬ 
co  in  comune  con  loro.  Ma  dov’era  la 
mia  propria  vita?” 

Un  giorno  egli  andò  in  campagna.  ‘‘Vidi 
le  foglie  cadere,  rimanere  solo  i  semi,  i 

semi  tornare  alla  terra .  Vidi  tutte  le 

stagioni  da  dentro,  così  com’erano.  Era 
l’intero  ciclo  della  mia  vita.  Sentivo  - 
non  ne  comprendo  il  perché  -  che  la  na¬ 
tura,  che  qualsiasi  cosa  era  una  trage¬ 
dia  dove  la  vita  divorava  la  morte.  E  poi 
sentivo  lentamente  il  bisogno  di  essere 
consumato,  come  i  semi,  per  diventare 
concime.  E  poi  capii  il  valore  della  co¬ 
munione  ciò  che  ciascuno  deve  essere”. 
L’anno  seguente  Dolci  andò  a  Nomadel¬ 
fia,  dove  cominciò  a  concepire  la  vita 
comunitaria  come  uno  strumento  indi¬ 
spensabile  per  la  maturazione  dell’indi¬ 
viduo.  Dopo  un  anno  e  mezzo,  Dolci  co¬ 
minciò  a  considerare  Nomadelfia  troppo 
esclusiva  da  quando  essa  si  occupò  degli 
orfani  cattolici  e  delle  fraternità  cristiane 
più  che  dei  cambiamenti  sociali.  Fu  allo¬ 
ra  che  pensò  alla  Sicilia  -  esattamente  a 
Trappeto. 

Marjorie  Hope  e  James  Young 

Wilmington  -Inghilterra 


Festa  della  Liberazione 
o  della  “vittoria”? 

Forse  il  freddo  autunnale  ha  fatto 
confondere  il  25  aprile  con  il  4  novem¬ 
bre,  o  forse  l’influsso  della  dilagante  re¬ 
torica  sull’operazione  “Alba”  ha  rag¬ 
giunto  anche  le  rive  del  Garda... 

In  occasione  della  festa  della  Liberazio¬ 
ne,  infatti,  con  l’adesione  delle  Associa¬ 
zioni  d’arma  e  dei  “partiti  democratici” 
(?),  l’Amministrazione  Comunale  di  De- 
senzano  del  Garda  ha  dedicato  i  giardini 
antistanti  il  monumento  ai  Caduti,  al  IV 
Novembre. 

Questa  scelta  ci  lascia  sorpresi  e  amareg¬ 
giati,  soprattutto  perchè  fatta  da  un’Am¬ 
ministrazione  che  riteniamo  sensibile  ai 
temi  della  pace  e  della  fraternità  tra  i  po¬ 
poli.  Per  noi  non  violenti  il  IV  novembre 
non  è  festa  nè  per  la  vittoria  nè  per  le 
Forze  Armate,  ma  lutto,  in  soliderietà 
ideale  con  gli  orfani,  le  vedove,  i  mutila¬ 
ti,  la  desolazione  e  lo  strazio  che  quella 
guerra  e  quegli  eserciti,  come  ogni  guer¬ 
ra  e  ogni  esercito,  portano  nel  loro  grem¬ 
bo.  Rispettare  e  onorare  oggi  chi  allora  è 
stato  mandato  al  macello,  significhereb¬ 
be  piuttosto  dedicare  quei  giardini  alla 
pace  e  alla  fratellanza  fra  i  popoli. 

Ci  sembra  inoltre  incongruo  compiere  ta¬ 
le  dedica  in  occasione  della  festa  della 
Liberazione.  Non  si  capisce  che  collega¬ 
mento  ci  sia  fra  il  25  aprile,  data  che  ha 
segnato  forse  per  la  prima  volta  nella  sto¬ 
ria  d’Italia  raffermarsi  di  una  coscienza 
civile  e  politica  per  un  cambiamento  del 
potere  che  era  sempre  stato  o  dittatoriale 
od  oligarchico  e  ben  distante  dai  cittadini, 
ed  il  4  novembre.  Questa  data,  come  ha 
ben  insegnato  Don  Milani  nella  sua  “Let¬ 
tera  ai  Giudici”,  è  un  momento  di  lutto  in 
ricordo  dei  milioni  di  morti  che  quella 
inutile  strage  fece  in  Europa. 

Infine  un’ultima  considerazione:  perchè,  se 
proprio  si  voleva  dedicare  qualcosa  al  ri¬ 
cordo  dei  caduti,  scegliere  un  luogo  come  i 
giardini,  dove  si  va  per  riposare  e  riappaci¬ 
ficarsi  con  se  stessi  e  con  il  mondo? 

Maria  Luisa  Terzariol 

Desenzano  del  Garda 
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APPELLO  PER  LA  SOTTOSCRIZIONE 


Mille  mattoni 
per  la  pace 


Prosegue  la  sottoscrizione  per  la  rac¬ 
colta  dei  fondi  necessari  per  restituire 
i  prestiti  a  chi  ha  anticipato  la  cifra 
necessaria  all’acquisto  e  per  iniziare  i 
lavori  di  ristrutturazione  del  secondo 
piano  della  Casa  per  la  Nonviolenza 
di  Verona.  Dopo  un  buon  avvio,  ab¬ 
biamo  registrato  negli  ultimi  mesi  un 
calo  nelle  sottoscrizioni.  C’è  bisogno 
di  uno  sforzo  supplementare  da  parte 
di  tutti.  Investire  fiducia  e  denaro  nel¬ 
la  Casa  per  la  Nonviolenza,  significa 
contribuire  alla  crescita  della  nonvio¬ 
lenza  organizzata. 

“ Fa  più  rumore  un  albero  che  cade, 
che  un’intera  foresta  che  cresce”. 
Siamo  circondati,  ogni  giorno,  dal  ru¬ 
more  di  chi  distrugge  la  vita  ed  il  pia¬ 
neta.  Noi,  in  silenzio,  stiamo  cercando 
di  costruire  la  nonviolenza.  Dai  il  tuo 
mattone!  Diventa  anche  tu  proprieta¬ 
rio  della  Casa  per  la  Nonviolenza. 


Con  i  primi  elenchi  di  sottoscrittori  (pubblicati  su  AN  di  marzo,  maggio,  ottobre  1996 
e  gennaio-febbraio  1997)  abbiamo  raccolto  1.182  mattoni 
(per  un  totale  di  lire  11.825.000).  Ringraziamo  tutti  coloro  che  hanno  contribuito. 

Quinto  elenco  dei  sottoscrittori  aggiornato  all’  1  maggio  1997 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città,  indica  il  numero  di  mattoni  acquistati 

Gino  Moro  (Bologna)  5,  Cecilia  Bolis  (Pavia)  15,  Alessandro  Brigo  (Muggiò  -MI)  3, 
Silvia  Bernardini  (Vicenza)  3,  Maurizio  Corticelli  (Verona)  10,  Angela  Marasso 
(Ivrea)  9,  Pasquale  Pugliese  (Reggio  Emilia)  1,  Massimo  Falcaini  (Prato)  2,  Cardillo 
Dalli  (Todi)  1,  Diego  Spinello  (Pademo)  2,  Roberto  Leoni  (Bergamo)  4,  Marco  Passi- 
gato  (Verona)  5. 

Totale  parziale:  60  mattoni  (=L.  600.000) 

Totale  complessivo:  1.242  mattoni  (=L.  12.425.000) 

Diventa  anche  tu  proprietario  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  sede  nazionale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  e  della  redazione  di  Azione  Nonviolenta,  acquistando  alcuni  “Mat¬ 
toni  per  la  pace” 

Versa  il  tuo  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
Nella  causale  scrivi  “Mattoni  per  la  pace” 

Ogni  mattone  costa  L.  10.000 


Movimento  Nonviolento 
Campagna  di  adesione  1997 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro 
di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  nonviolenza. 

Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  Nonviolento 
versando  L.  40.000 

(oppure  L.  70.000  comprensive  dell’abbonamento  ad  Azione  nonviolenta) 
sul  ccp  n  10250363  intestato  ad 
Azione  nonvioleta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
(NELLA  CAUSALE  SPECIFICARE’.  ADESIONE  MN,  ABBONAMENTO  AN) 

Campagna  abbonamenti  1997 
Azione  Nonviolenta 
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do  1997  Azione  nonviolenta 


I  Quaderni  del  Parlamento  Europeo  -  Ufficio  per  l’Italia  -  Fondazione  Europaincontri  -  Movimento  Nonviolento  -  IPRI 

in  collaborazione  con 

Campagna  di  obiezione  alle  spese  militari  e  DPN 
Comune  di  Pesaro  e  Urbino  -  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino  -  Regione  Marche 

CONVEGNO  INTERNAZIONALE 

VERSO  LA  CREAZIONE  DI  UN 
CORPO  CIVILE  DI  PACE: 

IL  RUOLO  DELL’UNIONE  EUROPEA 

Strumenti  per  una  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti  internazionali 

PESARO 

30,  31  Maggio  presso  la  Sala  Consiglio  Comunale  - 1  Giugno  presso  Palazzo  Antaldi 


Venerdì  30  maggio,  ore  21.00: 

Apertura  del  convegno: 

saluto  di  Paolo  Meucci,  Ufficio  per  l’Italia  del  PE 

saluto  di  Sandro  Canestrini,  Presidente  del  Movimento 

Nonviolento 

saluto  di  Oriano  Giovanelli,  Sindaco  di  Pesaro 
Tavola  rotonda  con: 

On.  Francesco  Baldarelli,  deputato  al  PE  (PSE) 

On.  Gianni  Tantino,  deputato  al  PE  (Verdi) 

On.  Luigi  Calligaris,  deputato  al  PE  (Forza  Europa) 

On.  Tiziana  Vaipiana,  deputata  (PRC) 

On.  Valdo  Spini,  Presidente  Comm.  Difesa,  Camera 
Coordina:  Massimo  Vaipiana  (Azione  Nonviolenta) 


Sabato  31  maggio,  ore  9.00: 

“Il  contesto  internazionale  tra  passato  e  futuro ” 

Alberto  L’Abate:  “Dalle  Shanti  Sena  al  Corpo  civile  euro¬ 
peo  di  pace.  Storia  dell’intervento  e  dell’interposizione 
nonviolenta”. 

Daniele  Archibugi:  “le  forze  nonviolente  di  pace  come  oc¬ 
casione  di  riforma  dell’ ONU” 

Antonio  Papisca :  “Il  CCEP  nell’ordinamento  giuridico  ita¬ 
liano  ed  europeo” 

Paolo  Bergamaschi :  “L’impegno  italiano  nel  progetto  di 
CCEP  del  Parlamento  europeo” 

Antonino  Drago:  “L’OSM,  la  legge  180  e  la  partecipazione 
italiana  al  CCEP” 

Presiede:  Angela  Dogliotti  Marasso,  Segretaria  Movimento 
Nonviolento 


Sabato  31  maggio,  ore  15.00: 

“ Esperienze  italiane  di  intervento  e  di  formazione ” 
Giovanni  Grandi  -  Comunità  Giovanni  XXIII:  “Obiettori 
di  coscienza  italiani  nella  ex-Jugoslavia” 

Comunità  di  S.Egidio:  “L’esperienza  di  mediazione  in  Mo¬ 
zambico” 

Agostino  Zanotti  Ambasciata  della  democrazia  locale  a  Za- 
vidovici  (Bosnia):  “I  Comuni  di  Alba,  Brescia,  Cremona  nel 


progetto  di  Ambasciata  di  democrazia  locale” 

Albino  Bizzotto,  Beati  i  costruttori  di  pace:  “MIR  SADA  e 
i  500  a  Sarajevo” 

Giovanni  Salio:  “Formazione  degli  obiettori  di  coscienza  e 
proposte  di  scuole  di  peace-keeping  in  Italia” 

Presiede:  Antonino  Drago,  (Università  di  Napoli),  IPRI 


Sabato  31  maggio,  ore  15.00 
sessione  parallela  dei  ricercatori  DPN 

Interventi  di: 

Francesco  Tullio,  Centro  Studi  Difesa  civile,  Roma 

Antonino  Drago  -  Giovanni  Covole,  IPRI  -  Napoli 

Giuseppe  Barbiero,  Carla  Toscana,  Enrico  Peyretti 

Giovanni  Salio,  IPRI  -  Torino 

Giovanni  Scotto,  Berlino 

Alberto  L’Abate,  IPRI,  Firenze 

Ettore  Zerbino,  IPRI  -  Roma 

Paolo  Rigliano,  Milano 


Domenica  1  giugno,  ore  9.00: 

“Riflessioni,  progetti  ed  esperienze  in  Europa ”. 

Jean  Marie  Muller:  “Caschi  bianchi:  fondamenti  tecnici 
dell’intervento  nonviolento  in  situazioni  di  conflitto” 
Giovanni  Scotto:  “Formazione  agli  interventi  di  costruzio¬ 
ne  della  pace:  alcune  esperienze  internazionali” 

Ernst  Gulcher:  “Il  progetto  di  CCP  del  Parlamento  euro¬ 
peo” 

Karl  Kumpfmuller:  “L’esperienza  dei  servitori  di  pace  au¬ 
striaci” 

Howard  Clark:  “L’intervento  del  Balkan  Peace  Team” 
Presiede:  Alberto  L’Abate,  (Università  di  Firenze),  Campa¬ 
gna  Kossovo 

Conclusioni:  Giovanni  Salio,  (Università  di  Torino),  Segre¬ 
teria  IPRI 


INFO: 

Movimento  Nonviolento,  tei.  045-8009803 fax  045-8009212 
Fondazione  Europa  Incontri,  tei.  e  fax  071/53133 
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GHILARZA.  In  Sardegna,  nella  Casa  per 
la  Pace  di  Ghilarza  (OR),  dal  14  al  18  lu¬ 
glio  prossimi,  si  terrà  un  seminario  su:  LA 
COMPETENZA  COMUNICATIVA  COME 
STRUMENTO  DELLA  RELAZIONE 
EDUCATIVA,  condotto  da  Riccardo  Ro¬ 
miti,  Psicologo.  I  contenuti  del  Corso 
comprendono  elementi  dell’ottica  relazio¬ 
nale,  analisi  dei  modelli  di  interazione,  at¬ 
teggiamento  assertivo  e  soluzione  dei  con¬ 
flitti;  verrà  condotto  in  maniera  attiva,  uti¬ 
lizzando  strumenti  come  giochi  di  fiducia, 
giochi  di  ruolo,  training  assertivo.  Il  Semi¬ 
nario  è  autogestito. 

INFO:  Agata  Cabiddu,  via  Adamello  6  - 
Cagliari  -  tel.(070)287789 

PAXCHRISTI.  Dal  “ SACRO  DOVE¬ 
RE...  ”,  QUALE  MODELLO  DI  DIFESA? 
La  politica  di  difesa  che  il  nostro  paese  in¬ 
tende  delineare  non  sembra  occupare  un 
posto  rilevante  nelle  agende  delTinforma- 
zione.  Solo  di  tanto  in  tanto  leggiamo  di 
riforma  del  servizio  di  leva,  di  introduzio¬ 
ne  delle  donne  nell’esercito,  di  riduzione 
della  ferma,  di  servizio  civile  nazionale... 
Il  Seminario  che  il  Centro  Studi  Economi¬ 
co  Sociali  di  Pax  Christi  ha  promosso  dal 
5  al  6  aprile  a  Firenze,  ha  cercato  di  mette¬ 
re  a  fuoco  la  globalità  del  progetto  di  dife¬ 
sa  per  l’Italia.  Insomma  ha  voluto  ricavare 
una  visione  unitaria  al  di  la  dei  frammenti 
e  soprattutto  individuare  le  scelte  politiche 
che  la  sottendono.  La  presenza  di  ricerca¬ 


tori,  parlamentari,  studiosi  ed  esperti  del 
problema,  ha  garantito  un’informazione 
puntuale  sul  tema  ed  una  riflessione  sere¬ 
na  ed  approfondita.  Pax  Christi  non  vuole 
rassegnarsi  all’idea  di  un  modello  di  dife¬ 
sa  che  i  governi  finora  succedutisi  hanno 
proposto  come  potenziamento  della  mac¬ 
china  bellica  messa  in  grado  di  intervenire 
efficacemente  solo  a  garanzia  e  presidio 
dei  propri  interessi  economici  in  Italia  co¬ 
me  all’estero.  Dalla  riflessione,  proposte 
ed  idee  che  la  creatività  dei  nonviolenti 
può  offrire  al  governo  ed  al  parlamento. 

INFO:  Pax  Christi  -  Segreteria  Nazionale, 
via  Petronelli  6  -  70052  Bisceglie  (BA)  - 
tel.(080)3953507- fax  (080)3953450 

BIOEST.  Sabato  24  e  domenica  25  mag¬ 
gio,  in  piazza  S.  Antonio  Nuovo  a  Trieste, 
si  svolgerà  la  quinta  edizione  di  BIOEST, 
Fiera  Mercato  dei  prodotti  naturali  e  delle 
associazioni  ambientaliste,  culturali  e  del 
volontariato.  La  manifestazione  ospiterà 
più  di  cinquanta  produttori  e  artigiani  del 
naturale  che  offriranno,  agli  amici  che  ver¬ 
ranno  a  visitarci,  un’ampia  panoramica 
sull’ agricoltura  biologica  e  biodinamica, 
sull’ artigianato  tradizionale  ecocompatibi¬ 
le,  sull’abbigliamento  naturale  e  sulla 
bioedilizia.  L’arcipelago  dell’ associazioni¬ 
smo  porterà  poi  in  piazza  le  tematiche  am¬ 
bientali  e  del  volontariato  sociale.  Un  par¬ 
ticolare  spazio  sarà  inoltre  dedicato  al 
commercio  equo  e  solidale  che,  attraverso 


l’attenzione  all’uomo  e  all’ambiente,  ri¬ 
lancia  le  tematiche  naturali  su  scala  inter¬ 
nazionale. 

INFO:  Roberto  Valerio  c/o  Centro  Ecologi¬ 
sta  Naturista  ANITA,  c.p.  1369  -  34100 
Trieste  -  tel.(040)577353  -fax  (040)226798. 
Sergio  Senni  -  tel.(040)392568 

COMILVA.  7  aprile  1997.  Il  Tribunale  di 
Napoli  ha  accolto  la  richiesta  di  Giorgio 
Tremante,  Presidente  del  CO.M.I.L.VA.,  di 
costituirsi  parte  civile  nel  processo  che  si  è 
aperto  a  carico  dei  funzionari  ministeriali, 
già  in  servizio  presso  il  Dipartimento  Far¬ 
maci  del  Ministero  della  Sanità  con  Fran¬ 
cesco  De  Lorenzo,  accusati  di  svariati  reati 
nell’ambito  della  cosiddetta  “farmacopoli”, 
ovvero  nel  processo  penale  principale  sulla 
“malasanità  italiana”.  Questa  decisione 
conseguente  all’esposto  presentato  nel 
1993  dall’Associazione  per  la  Libertà  di 
scelta  Terapeutica  di  Bassano  del  Grappa, 
oggi  facente  parte  del  CO.M.I.L.VA.,  in  cui 
si  denunciava  l’avvenuta  elargizione  a  De 
Lorenzo  di  600  milioni  di  lire,  da  parte  del¬ 
la  Smith  Kline-Beecham  -  produttrice  di 
un  vaccino  antiepatite  B  -,  pochi  mesi  pri¬ 
ma  dell’approvazione,  nel  1991,  su  propo¬ 
sta  di  De  Lorenzo  della  legge  che  ne  isti¬ 
tuiva  l’obbligatorietà  basandosi  sulla  falsi¬ 
ficazione  e  manipolazione  dei  dati  statistici 
e  che  fu  approvata  in  tempi  record  dal  Par¬ 
lamento  italiano  ricorrendo  ad  incredibili 
colpi  di  mano  procedurali.  Ricordiamo  che 
De  Lorenzo,  la  cui  posizione  in  quanto  ex 
Ministro  è  stata  giudicata  separatamente 
dagli  altri  imputati,  nel  marzo  scorso  è  già 
stato  condannato  a  otto  anni  e  mezzo  di  re¬ 
clusione  per  97  capi  d’accusa  tra  cui  quelli 
di  associazione  a  delinquere  di  stampo  ca¬ 
morristico,  finanziamento  illecito  ai  partiti 
e  corruzione. 

INFO:  Coordinamento  del  Movimento  Ita¬ 
liano  per  la  libertà  delle  Vaccinazioni, 
c.p.  163  -  50032  Borgo  San  Lorenzo  (FI)  - 
tel  /fax  (055)8493138 

PEDAGIOCANDO.  Se  pensi  che  la  gioia, 
il  gioco  e  la  festa  siano  i  metodi  migliori 
per  sostenere  la  crescita  delle  bambine  e  dei 
bambini,  allora  ci  piacerebbe  invitarti  a  Fe¬ 
da  giocando,  una  newsletter  fatta  in  casa  su 
carta  riciclata  che  riporta  gli  stimoli  più  in¬ 
teressanti  scelti  accuratamente  fra  le  pagine 
di  libri,  quotidiani  e  riviste.  Troverai  artico¬ 
li,  filastrocche,  giochi  e  ata  la  legge  sull’ an¬ 
tirazzismo  e  la  signora  Maria  Angioli  Asso¬ 
ni  ed  il  suo  amante  Massimo  Foglia,  pagas¬ 
sero  il  prezzo  della  loro  violenza,  non  sa¬ 
rebbe  forse  un  atto  di  giustizia?”INFO: 
Ass.  Gandhi,  King,  Khan,  via  del  Sarto  37, 
25124  Brescia  -  tei.  e  fax(030)2310657BA- 
GNOARIPOLI.  Con  or dine  del  giorno  pre¬ 
sentato  dal  Gruppo  Consigliare  di  Rifon¬ 
dazione  Comunista,  in  merito  alla  situazio- 


NOVITÀ  EDITORIALE 

L’opera  completa 
di  Gene  Sharp 

E’  finalmente  uscito  anche  il  terzo  volume  dell’opera  di  Gene  Sharp 

Politica  dell’azione  nonviolenta 

1  -  potere  e  lotta  * 

2  -  le  tecniche 

3  -  la  dinamica 

Un  classico  degli  studi  sulla  nonviolenza,  tradotto  in  varie  decine  di 
lingue  in  tutto  il  mondo. 

Offerta  promozionale  per  l’acquisto  dei  tre  volumi 

L.  60.000 

(anziché  76.000)  compresa  la  spedizione 
Rivolgersi  alla  redazione,  per  l’invio  in  contrassegno. 
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ne  del  Chiapas,  il  Consiglio  Comunale  di 
Bagno  a  Ripoli,  esprimendo  preoccupazio¬ 
ne  che  il  non  rispetto  degli  accordi  di  pra 
verde  e  rigogliosa  nei  dintorni  di  Firenze, 
Creatività,  Psicoteatro,  Giochi,  Massaggio, 
Collaborazione  Reciproca,  Comunicazione 
Ecologica,  etc..  “La  gioia  nello  sviluppo 
personale”,  Animatori  diversi.  Iscrizioni 
per  2, 3  o  4  giorni.  “Corso  di  Formazione  in 
Aiuto-Aiuto  per  professionisti  e  non-pro- 
fessionisti”  condotto  dal  Prof.  Jerome  Liss. 

INFO:  Scuola  di  Biosistemica,  p.zza  S.ta 
Maria  Liberatrice  18  -  00153  Roma  - 
tel.(06)5744903  -fax  (06)5782514 

GANDHI/KING/KHAN.  “Nella  giornata 
di  sabato  19  aprile  tutti  gli  organi  di  infor¬ 
mazione  locale  e  nazionale  si  scatenavano 
a  criminalizzare  slavi  ed  albanesi  per  una 
presunta  aggressione  avvenuta  a  Capriolo 
in  provincia  di  Brescia.  Il  giorno  successi¬ 
vo,  20  aprile,  gli  stessi  organi  d’informa¬ 
zione  locali  e  nazionali  ci  hanno  informato 
che  trattavasi  di  una  squallida  invenzione 
di  coma;  intanto  nell’immaginario  collet¬ 
tivo  sono  lo  slavo  e  l’albanese  a  fame  le 
spese;  è  il  capro  espiatorio  del  momento  a 
pagare  il  prezzo  più  alto.  E  se  venisse  una 
volta  tanto  applicata  la  legge  sull’antiraz- 
zismo  e  la  signora  Maria  Angioli  Assoni 
ed  il  suo  amante  Massimo  Foglia,  pagas¬ 


sero  il  prezzo  della  loro  violenza,  non  sa¬ 
rebbe  forse  un  atto  di  giustizia?” 

INFO:  Ass.  Gandhi,  King,  Khan,  via  del 
Sarto  37,  25124  Bréscia  -  tei.  e  fax 
(030)2310657 


BAGNOARIPOLI.  Con  ordine  del  giorno 
presentato  dal  Gruppo  Consigliare  di  Rifon¬ 
dazione  Comunista,  in  merito  alla  situazio¬ 
ne  del  Chiapas,  il  Consiglio  Comunale  di 
Bagno  a  Ripoli,  esprimendo  preoccupazio¬ 
ne  che  il  non  rispetto  degli  accordi  di  pace 
sottoscritti  da  parte  di  un  governo,  quello 
messicano,  che  è  garante  di  un  processo  di 
pace  come  quello  del  Guatemala,  possa 
avere  una  politica  di  contagio  negativo  an¬ 
che  in  quel  paese,  rafforzando  quelle  forze 
che  non  hanno  mai  voluto  la  pace;  che  si 
voglia  ripetere  la  soluzione  militare  già  spe¬ 
rimentata  tragicamente  nel  febbraio  1995 
con  l’occupazione  della  Selva  Lacandona  e 
la  fuga  di  massa  sulle  montagne  delle  co¬ 
munità  indigene  che  la  popolano;  chiede  al 
governo  italiano  un  impegno  diretto  o  in 
raccordo  con  gli  altri  Paesi  dell’Unione  Eu¬ 
ropea  sul  Presidente  Zedillo  affinché  receda 
dalle  sue  posizioni  contrarie  al  dialogo  e  ri¬ 
spetti  gli  accordi  sottoscritti  non  osteggian¬ 
do  più  la  riforma  costituzionale  proposta  da 
un  organismo  parlamentare,  la  COCOPA, 


rappresentativo  di  tutti  i  partiti  presenti  nel 
parlamento  federale.  Approvato  all’unani¬ 
mità  nella  seduta  del  27  febbraio  1997. 

INFO:  Marina  Ristori,  Enrico  Zoi  -  Uffi¬ 
cio  Stampa  del  Comune  di  Bagno  a  Ripoli 
(FI)  -  tei. (055)6390215/218  -  fax 
(055)6390271/267 

CAMPAGNA.  Da  qualche  mese  ha  avuto 
inizio  una  Campagna  di  sensibilizzazione 
ai  rapporti  tra  Nord  e  Sud  del  mondo  ba¬ 
sata  sulla  pubblicazione  di  un  sistema  di 
monografie  centrate  sui  principali  proble¬ 
mi  sociali  e  ambientali  su  scala  mondiale. 
La  Campagna,  che  ha  come  obiettivo  la 
creazione  a  livello  nazionale  di  una  “rete 
di  economisti  a  piedi  scalzi”,  cioè  di  mol¬ 
tiplicatori  in  grado  di  svolgere  un  lavoro 
di  informazione  e  formazione  del  territorio 
in  cui  operano,  si  rivolge  in  maniera  parti¬ 
colare  a  tutte  le  forze  del  mondo  della  pa¬ 
ce,  del  volontariato,  dell’ambientalismo, 
dell’ antirazzismo.  La  Campagna  è  al  mo¬ 
mento  sostenuta,  oltre  che  dalle  adesioni 
nazionali,  da  decine  di  gruppi  operanti  in 
forma  di  coordinamento  a  livello  locale. 

INFO:  Coordinamento  Campagna  c/o 
Progetto  Continenti,  v.le  F.  Baldelli  41  - 
00146  Roma  -  tel.(06)596003 19  -  fax 
(06)59600533  -  e.mail  continenti@10L.1T 


s 

CAMPI  ESTIVI  MIR/MN  1997 

periodo 

luogo 

tema 

età  min. 

n°  part. 

per  iscrizione  contattare 

20-27 

luglio 

Val  Pellice 

Angrogna  (To) 

CONOSCIAMO  IL  MONDO  VALDESE 

18 

10 

Giorgina  Momigliano 

Franco  Nigra  0124-29464 
0125-2331302 

20-27 

luglio 

Albugnano  (To) 

Cascina  Penseglio 

MAESTRI  DI  NONVIOLENZA  DEL  ’900 

18 

15 

Giovanni  Sburlati 

011-3118793 

3  agosto* 
10  agosto 

Cantarana  (At) 

Cascina  Caldera 

STRATEGIE  PER  UN  CAMBIAMENTO  GLOBALE 

18 

12 

Silvana  Sacchi 

Enzo  Borio  01 1-357051 

27  luglio 

3  agosto 

Alta  Langa 

Lopiano  di  Bosia  (CN) 

RISTRUTTURAZIONE  NONVIOLENTA 
(Sanfte  Renovation) 

18 

12 

Beppe  Marasso 

0173-67634 

3-10 

agosto 

Vigna  di  Pesio  (Cn) 
Cascina  Risolina 

PARLARE  CON  LA  TERRA: 

scoprire  il  “dentro”  dell’ intorno  e  la  solidarietà  naturale 

18 

15 

Donato  Bergese 
0171-402716/fax  0171-75166 

17-24 

agosto 

S. Martino  di  Busca  (Cn) 
Comunità  di  Mambre 

NONVIOLENZA  E  TRASFORMAZIONE 

DEI  CONFLITTI 

18 

20 

Renzo  Dutto 

0171-943407 

24-31 

agosto 

Vasto  (CH) 

GIOCHI,  STRUMENTI  E  IDEE 

PER  UNA  SOCIETÀ  INTERCULTURALE 

18 

12 

Minny  Cavallone 

Paola  Romano  02-4474796 

24-31 

agosto 

Vigna  di  Pesio  (Cn) 
Cascina  Risolina 

FAMIGLIA,  GIUSTIZIA  E  SCELTE  QUOTIDIANE 

0 

6-7 

fam. 

Daniela  Fossat  e 

Andrea  Saroldi  011-591879 
019-584295  (da  luglio) 

3 1  agosto  Vezzano  sul  Crostalo 

7  settembre  (Re)  Cà  Morosini  i 

VIVERE  CON  IL  SOLE 

18 

10 

Laura  Gentili  e  Claudio  Greco 
011-9046515 

*  variazione  di  data  per  motivi  organizzativi 

Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  /  Movimento  Nonviolento  -  via  Assietta  13/a,  10128  Torino.  Tel  e 

fax  011/532824 

_ / 

Azione  nonviolenta  maggio  1997 


27 


Materiale  disponibile 


I  Scritti  di  Aldo  Capitini 
1  Colloquio  corale  (poesie),  Patini  Mariotti,  12.000 
I  Danilo  Dolci,  Lacaita,  10.000 
I  II  messaggio  di  Aldo  Capitini,  Lacaita,  30.000 
I  Italia  nonviolenta,  Centro  Studi  Aldo  Capitini,  12.000 
I  Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  Edizioni  Associate,  16.000 
1  Religione  aperta,  Neri  Pozza,  30.000 
I  Scritti  sulla  Nonviolenza,  Protagon,  50.000 
I  Tecniche  della  Nonviolenza.  Movimento  Nonviolento,  15.000 
I  Vita  religiosa,  Cappelli,  9.800 

I  Scritti  di  Mohandas  Karamchand  Gandhi 
I  Villaggio  e  autonomia,  L.E.F.,  14000 

I  Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’India,  Movimento  Nonviolento,  12.000 
I  Gandhi:  la  voce  della  verità,  Newton  Compton,  3.900 
I  La  forza  della  verità,  Sonda,  60.000 
I  Gandhi  parla  di  Gesù,  E.M.I.,  13.000 
I  Vivere  per  servire,  E.M.I.,  16.000 
I  Gandhi  parla  di  se  stesso,  E.M.I.,  17.000 
I  L’arte  di  vivere,  E.M.I.,  17.000 
|  Mohan  Mala,  L.E.F.,  7.000 

nia  vita  per  la  libertà,  Newton  Compton,  10.000 

I  Scritti  di  G.  G.  Lanza  Del  Vasto 

I  II  canzoniere  del  peregrin  d’amore,  Jaca  Book,  10.000 
I  In  fuoco  e  spirito,  La  Meridiana, 18.000 
|  Introduzione  alla  vita  interiore,  Jaca  Book,  28.000 
ca  aveva  una  vigna  per  vela,  Jaca  Book,  20.000 
I  Lezioni  di  vita,  L.E.F.,  6.000 
I  Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  Jaca  Book,  20.000 
I  Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  13000 
|  Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  18.000 

I  Libri  su  Capitini 

I  Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  E.C.P.,  18.000 

I  Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
I  Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  Bresci,  26.000 
I  Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
I  Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  Editoriale  Umbra,  15.000 

I  Libri  su  Gandhi 

I  Gandhi  il  pellegrino  della  pace  (a  fumetti),  Benoit  Marchon  Leo,  E.M.I.,  12.000 
I  Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini,  G.R.T.A.,  12.000 
I  Gandhi,  Balducci  Ernesto,  E.C.P.,  18.000 
I  Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  E.G. A,  2 1 .000 

I  Libri  su  Don  Lorenzo  Milani 

I  Bruni  Giampiero,  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  L.E.F.,  12.000 
I  Gesualdi  Franco,  Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  E.G. A,  18.000 
I  Milanese  Francesco,  Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  L.E.F.,  12.000 
I  Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  professoressa,  L.E.F.,  16.000 


I  n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

I  n°  2)  Pontara  Giuliano,  Il  Satyagraha 

I  n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

1  n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù 

I  n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 


n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Muller  J  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 

Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Movimento  Nonviolento,  10.000 

Altri  autori 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  Santi  Quaranta,  22.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonv.  nell’antichità  classica,  L.E.F.,  10.000 

Drago,  Soccio  (a  cura  di),  Per  un  modello  di  difesa  nonv.,  Ed.  Universitaria,  35.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  S.E.I.,  23.000 

Langer  Alexander,  H  viaggiatore  leggero,  Sellerio,  22.000 

Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  Alpha&Beta,  29.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  E.G.A,  26.000 

Muller  J.Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  Satyagraha,  21.000 

Muller  J.Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  Marsilio,  12.000 

Patfoort  Pat,  Costruire  la  nonviolenza,  La  Meridiana,  22.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  E.G.A.,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  le  tecniche,  E.G.A,  29.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  potere  e  lotta,  E.G.A,  23.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  la  dinamica,  E.G.A.,  32.000 

Tolstoj  Leone,  Il  primo  gradino  (saggio  sul  vegetarianesimo),  Manca,  3.500 

Tolstoj  Leone,  Il  regno  di  Dio  è  in  voi.  Manca,  20.000 

Tolstoj  Leone,  La  vera  vita,  Manca,  18.000 

Tolstoj  Leone,  Tolstoj  verde,  Manca,  18.500 

I  nostri  Video 

Gandhi  e  la  ricerca  della  Verità,  VHS,  110  min.,  35.000 
Nestlè,  le  conseguenze  nei  paesi  poveri,  VHS,  36  min,  30.000 
Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803) 
o  fax  (045/8009212);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al 
postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a 
Massimo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella 
causale  i  titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviar¬ 
ci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  paga- 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto  ven¬ 
dita”. 

Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all'importo  dei  libri  richiesti  andranno  ag¬ 
giunte  le  spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del 
pacco  ed  al  tipo  di  spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  ur 
gente  o  celere. 
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RIFLESSIONI  A  TRENTANNI  DALLA  MORTE  DI  UN  PRETE  E  MAESTRO  SCOMODO 

Don  Lorenzo  Milani,  la  scuola  di  Barbiana 
e  la  nonviolenza  (senza  corrente  elettrica) 


di  Mao  Vaipiana 


Ho  conosciuto  don  Lorenzo  Milani  dopo 
la  sua  morte. 

Nel  1970,  allora  avevo  15  anni,  vidi  girare 
per  casa  un  libro  la  cui  lettura  appassiona¬ 
va  i  miei  familiari.  Fui  incuriosito  e  iniziai 
a  leggere  le  Lettere  del  Priore  di  Barbiana. 
Per  la  giovane  età  non  avevo  mai  sentito 
parlare  nè  di  Esperienze  Pastorali,  nè  del¬ 
la  Lettera  ad  una  Professoressa,  nè  avevo 
saputo  delle  vicende  processuali  seguite 
alla  Lettera  ai  Cappellani  militari.  Ma  in 
poco  tempo  mi  appassionai  anch’io  a  ciò 
che  aveva  da  dirmi  quel  prete.  Il  suo  modo 
di  scrivere,  chiaro  e  schietto,  era  l’ideale 
per  l’animo  esuberante,  inquieto  e  in  ricer¬ 
ca  di  un  adolescente.  Le  cose  che  diceva 
offrivano  risposte  certe  alle  domande,  pre¬ 
cise,  ingenue,  impellenti,  che  mi  ponevo. 
Ne  parlai  al  gruppo  parrocchiale  che  fre¬ 
quentavo,  e  scoprii  che  anche  il  mio  cura¬ 
to,  don  Giuseppe,  seguiva  e  condivideva 
le  idee  di  don  Milani.  Ne  nacque  il  proget¬ 
to,  che  realizzammo,  di  un  lavoro  di  quar¬ 
tiere,  e  poi  di  un  dopo  scuola  popolare. 
Era  il  1972  ed  il  colpo  di  stato  militare  in 
Cile,  per  stroncare  l’esperienza  di  Allende, 
ci  spinse  a  studiare  la  situazione 
dell’ America  Latina  e  a  scoprirne  le  re¬ 
sponsabilità  del  mondo  occidentale.  Ne 
sortì  un  volantino  che  distribuimmo  la  do¬ 
menica  all’uscita  dalle  messe.  I  benpen¬ 
santi  della  Parrocchia  videro  con  sospetto 
queste  attività,  avrebbero  forse  preferito 
vederci  impegnati  in  un  torneo  di  calcetto 
piuttosto  che  mescolare  Vangelo  e  politi¬ 
ca;  così  convinsero  il  Vescovo  ad  allonta¬ 
nare  il  prete  donmilaniano  trasferendolo  in 
una  sperduta  barbiana  veronese,  e  a  man¬ 
dare  nel  quartiere  bene  un  nuovo  sacerdo¬ 
te  che  avviò  subito  la  normalizzazione. 
Toccai  con  mano  il  malessere  che  c’era 
nella  Chiesa,  i  fermenti  di  rinnovamento 
da  una  parte  e  il  potere  conservatore 
dall’altra. 

Poco  dopo,  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù  divenne  il  testo  base  sul  quale  matu¬ 
rai  la  mia  obiezione  di  coscienza.  Il  resto 
è  storia  conosciuta. 

L’obiezione  di  coscienza 

Don  Lorenzo  Milani,  con  l’esperienza  di 
Barbiana,  è  diventato  una  figura  centrale 
per  il  Movimento  Nonviolento  ed  è  stato 
quindi  naturale,  in  occasione  del  trentesi¬ 
mo  anniversario  della  sua  morte,  prepara¬ 


re  un  numero  monografico  di  Azione 
nonviolenta.  La  scelta  fatta  è  stata  quella 
di  non  limitarci  ad  una  commemorazione 
o  a  un  ricordo,  ma  di  approfondire  il  rap¬ 
porto  tra  Don  Milani  e  la  nonviolenza: 
l’educazione,  l’obiezione,  l’essere  buoni 
cittadini  e  buoni  cristiani.  In  particolare 
abbiamo  voluto  affrontare  la  questione 
dell’obiezione  di  coscienza,  per  capire  se 
-come  alcuni  sostengono-  a  don  Milani 
interessava  solo  preparare  dei  cittadini 
critici  che  al  momento  di  svolgere  il  ser¬ 
vizio  militare  fossere  in  grado  di  discer¬ 
nere  il  bene  dal  male  (e  quindi  la  presa  di 
posizione  sugli  obiettori  in  carcere  sareb¬ 
be  stata  solo  un  episodio  contingente  e 
marginale),  oppure  se  -come  altri  pensa¬ 
no-  don  Milani  volle  sostenere  diretta- 
mente  le  ragioni  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  per  fame  un  esempio  da  seguire. 
Riteniamo  che  don  Milani  avesse  ben 
chiara  la  questione  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  la  sua  portata  ideale,  sociale,  fi¬ 
losofica  e  politica.  E  la  condividesse  in 
pieno.  Ma  siccome  egli  non  ragionava 
mai  in  astratto,  ma  sempre  avendo  ben 
presenti  i  volti  e  i  nomi  dei  suoi  ragazzi, 
che  rappresentavano  l’umanità  intera,  e 
in  fondo  anche  Dio  stesso,  egli  ben  sape¬ 
va  che  non  si  può  mettere  sulle  spalle  di 
un  uomo  più  peso  di  quello  che  le  sue 
forze  gli  permettono  di  portare.  Bisogna 
ricordare  che  quando  don  Milani  scrisse 
la  lettera  ai  Cappellani  e  poi  la  lettera  ai 
Giudici,  non  esisteva  ancora  la  legge 
sull’obiezione  al  servizio  militare,  e  quin¬ 
di  i  giovani  che  rifiutavano  la  divisa  ve¬ 
nivano  processati  da  un  tribunale  milita¬ 
re,  condannati  e  rinchiusi  nelle  carceri 
militari  di  Gaeta  o  di  Peschiera. 

I  suoi  allievi  venivano  dalle  montagne 
del  Mugello  e  il  maestro  ritenne  che  non 
erano  pronti  a  reggere  l’esperienza  del 
carcere  militare.  Che  forse  ne  sarebbero 
usciti  massacrati  più  che  rinforzati.  Forse 
anche  per  questo  Don  Milani  tendeva  a 
smorzare  i  facili  entusiasmi  dei  suoi  ra¬ 
gazzi  per  l’obiezione.  Bisognava  trovare 
forme  più  adatte  per  loro.  La  nonviolenza 
richiede  una  proporzione  tra  mezzi  e  fini 
ed  il  rispetto  massimo  della  coscienza  e 
delle  capacità  di  ciascuno.  D’altra  parte 
l’interesse  profondo  di  don  Milani  per 
l’obiezione  di  coscienza  è  testimoniato 
anche  dalla  sua  partecipazione  attiva  ad 


alcuni  incontri  fiorentini  promossi  sul  te¬ 
ma  dal  Movimento  Nonviolento. 

L’incontro  con  Capitini 

Abbiamo  poi  cercato  di  mettere  bene  a 
fuoco  il  rapporto  tra  don  Lorenzo  Milani 
ed  Aldo  Capitini,  che  si  concretizzò  per 
via  epistolare  e  poi  con  alcuni  incontri  a 
Barbiana.  Non  esiste  traccia  scritta  o  re¬ 
gistrata  delle  visite  di  Capitini  a  Barbia¬ 
na,  se  non  nel  ricordo  dei  testimoni  che 
abbiamo  intervistato.  Ma  è  certo  che  le 
riflessioni  di  don  Milani  sull’obiezione  di 


solo  per  “servire”  i  ragazzi.  Aldo  Capiti¬ 
ni,  che  certamente  era  un  intellettuale  ol¬ 
tre  che  instancabile  diffusore  della  teoria 
e  della  pratica  nonviolenta,  fu  subito  ben 
accolto  da  don  Milani  e  fu  invitato  a  fer¬ 
marsi  più  di  un  giorno.  Probabilmente  la 
spiccata  sensibilità  del  Priore  gli  fece  im¬ 
mediatamente  cogliere  la  profonda  coe¬ 
renza  che  c’era  in  Capitini,  dal  rigore  an¬ 
tifascista,  fino  alla  scelta  vegetariana. 
Quest’ ultima  fu  anche  oggetto  di  bonarie 
prese  in  giro  quel  giorno  che  -forse  per 
riguardo  all’ospite-  fu  preparato  un  coni¬ 


coscienza,  sulla  disobbedienza  civile, 
sulla  noncollaborazione,  sul  pensiero  di 
Gandhi,  sono  state  fatte  proprio  a  partire 
dagli  incontri  con  Capitini.  Lo  testimo¬ 
nia  anche  la  lettera,  inedita,  che  pubbli¬ 
chiamo,  scritta  da  Capitini  alla  Scuola  di 
Barbiana  all’indomani  della  morte  del 
Priore.  Sappiamo  che  l’arrivo  a  Barbiana 
era,  per  tutti,  un  po’  brusco,  che  bisogna¬ 
va  superare  una  specie  di  esame,  di  inter¬ 
rogatorio.  Gli  intellettuali  erano  ammessi 


La  parrocchia  di  Barbiana 

glio  arrosto  e  Capitini  mangiò  solo  una 
mela  (col  verme!,  osservò  un  ragazzo  con 
un  po’  di  irriverenza  verso  il  professore. 
Ma  sia  Capitini  che  don  Milani  avevano 
un  buon  senso  delFumorismo!). 

Senza  luce  elettrica 

Preparando  questo  speciale  di  Azione 
nonviolenta,  e  realizzando  le  interviste  ai 
protagonisti  dell’epoca,  sono  molti  gli 
spunti  che  mi  hanno  offerto  occasioni  di 


riflessione.  Ma  ve  n’è  uno,  apparente¬ 
mente  banale,  su  cui  voglio  soffermarmi 
in  conclusione.  Tutto  il  lavoro  svolto  alla 
scuola  di  Barbiana  -che  ancor  oggi  rap¬ 
presenta  uno  straordinario  esempio  di 
opera  culturale-  è  stato  fatto  senza  luce 
elettrica.  Ciò  significa  che  la  sera  si  leg¬ 
geva  con  la  candela  e  che  gli  unici  stru¬ 
menti  di  lavoro  erano  carta  e  penna.  Ep¬ 
pure  ne  sono  sortiti  testi  basilari. 

Oggi  qualsiasi  sede  o  ufficio  sembra  non 
poter  lavorare  senza  fotocopiatrice,  fax, 
video,  computer,  tastiere,  monitor,  stam¬ 
pante,  e-mail,  pagi¬ 
ne  www,  modem... 
si  muovono  mi¬ 
gliaia  di  informa¬ 
zioni  virtuali  ma  si 
conclude  gran  poco! 
Se  si  hanno  le  idee 
chiare  bastano  inve¬ 
ce  un  foglio  e  una 
matita;  se  si  hanno 
le  idee  confuse 
nemmeno  Windows 
95  ti  può  aiutare! 

Il  segno  della  deca¬ 
denza  del  tempo  che 
viviamo  emerge  an¬ 
che  dal  paragone  (a 
me  è  venuto  sponta¬ 
neo  di  farlo)  tra  don 
Milani  e  i  “leader” 
di  oggi  (da  quelli  te¬ 
levisivi  a  quelli  po¬ 
litici  o  culturali;  non 
faccio  nomi  perchè 
c’è  solo  l’imbarazzo 
della  scelta,  fatene 
voi  uno  qualsiasi  e 
ditemi  se  non  c’è  da 
vergognarsi...). 
L’insegnamento  di 
don  Milani  sta  pro¬ 
prio  nell’arrivare 
all’essenza  delle  co¬ 
se,  al  vero  significato  delle  parole.  Era  un 
uomo,  un  prete,  che  esigeva  da  sè  e  dagli 
altri  coerenza  con  ciò  che  si  dice.  Dovreb¬ 
be  essere  cosa  normalissima,  ma  siamo  ri¬ 
dotti  a  considerarla  merce  preziosa.  Tanto 
da  celebrare  chi  -con  grande  semplicità- 
trent’anni  fa  ha  vissuto  coerentemente  in 
una  sperduta  parrocchia  del  Mugello.  La 
straordinarietà  di  don  Milani  è  nella  sua 
normalità. 

Una  bella  lezione  per  tutti. 
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Bpsoinl®  Aon  Mi 

RIFLESSIONI  A  TRENTANNI  DALLA  MORTE  DI  UN  PRETE  E  MAESTRO  SCOMODO 

Don  Lorenzo  Milani,  la  scuola  di  Barbiana 
e  la  nonviolenza  (senza  corrente  elettrica) 


di  Mao  Vaipiana 


Ho  conosciuto  don  Lorenzo  Milani  dopo 
la  sua  morte. 

Nel  1970,  allora  avevo  15  anni,  vidi  girare 
per  casa  un  libro  la  cui  lettura  appassiona¬ 
va  i  miei  familiari.  Fui  incuriosito  e  iniziai 
a  leggere  le  Lettere  del  Priore  di  Barbiana. 
Per  la  giovane  età  non  avevo  mai  sentito 
parlare  nè  di  Esperienze  Pastorali,  nè  del¬ 
la  Lettera  ad  una  Professoressa,  nè  avevo 
saputo  delle  vicende  processuali  seguite 
alla  Lettera  ai  Cappellani  militari.  Ma  in 
poco  tempo  mi  appassionai  anch’io  a  ciò 
che  aveva  da  dirmi  quel  prete.  Il  suo  modo 
di  scrivere,  chiaro  e  schietto,  era  l’ideale 
per  l’animo  esuberante,  inquieto  e  in  ricer¬ 
ca  di  un  adolescente.  Le  cose  che  diceva 
offrivano  risposte  certe  alle  domande,  pre¬ 
cise,  ingenue,  impellenti,  che  mi  ponevo. 
Ne  parlai  al  grappo  parrocchiale  che  fre¬ 
quentavo,  e  scoprii  che  anche  il  mio  cura¬ 
to,  don  Giuseppe,  seguiva  e  condivideva 
le  idee  di  don  Milani.  Ne  nacque  il  proget¬ 
to,  che  realizzammo,  di  un  lavoro  di  quar¬ 
tiere,  e  poi  di  un  dopo  scuola  popolare. 
Era  il  1972  ed  il  colpo  di  stato  militare  in 
Cile,  per  stroncare  l’esperienza  di  Allende, 
ci  spinse  a  studiare  la  situazione 
dell’America  Latina  e  a  scoprirne  le  re¬ 
sponsabilità  del  mondo  occidentale.  Ne 
sortì  un  volantino  che  distribuimmo  la  do¬ 
menica  all’uscita  dalle  messe.  I  benpen¬ 
santi  della  Parrocchia  videro  con  sospetto 
queste  attività,  avrebbero  forse  preferito 
vederci  impegnati  in  un  torneo  di  calcetto 
piuttosto  che  mescolare  Vangelo  e  politi¬ 
ca;  così  convinsero  il  Vescovo  ad  allonta¬ 
nare  il  prete  donmilaniano  trasferendolo  in 
una  sperduta  barbiana  veronese,  e  a  man¬ 
dare  nel  quartiere  bene  un  nuovo  sacerdo¬ 
te  che  avviò  subito  la  normalizzazione. 
Toccai  con  mano  il  malessere  che  c’era 
nella  Chiesa,  i  fermenti  di  rinnovamento 
da  una  parte  e  il  potere  conservatore 
dall’altra. 

Poco  dopo,  L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù  divenne  il  testo  base  sul  quale  matu¬ 
rai  la  mia  obiezione  di  coscienza.  Il  resto 
è  storia  conosciuta. 

L’obiezione  di  coscienza 

Don  Lorenzo  Milani,  con  l’esperienza  di 
Barbiana,  è  diventato  una  figura  centrale 
per  il  Movimento  Non  violento  ed  è  stato 
quindi  naturale,  in  occasione  del  trentesi¬ 
mo  anniversario  della  sua  morte,  prepara¬ 


re  un  numero  monografico  di  Azione 
nonviolenta.  La  scelta  fatta  è  stata  quella 
di  non  limitarci  ad  una  commemorazione 
o  a  un  ricordo,  ma  di  approfondire  il  rap¬ 
porto  tra  Don  Milani  e  la  nonviolenza: 
l’educazione,  l’obiezione,  l’essere  buoni 
cittadini  e  buoni  cristiani.  In  particolare 
abbiamo  voluto  affrontare  la  questione 
dell’obiezione  di  coscienza,  per  capire  se 
-come  alcuni  sostengono-  a  don  Milani 
interessava  solo  preparare  dei  cittadini 
critici  che  al  momento  di  svolgere  il  ser¬ 
vizio  militare  fossere  in  grado  di  discer¬ 
nere  il  bene  dal  male  (e  quindi  la  presa  di 
posizione  sugli  obiettori  in  carcere  sareb¬ 
be  stata  solo  un  episodio  contingente  e 
marginale),  oppure  se  -come  altri  pensa¬ 
no-  don  Milani  volle  sostenere  diretta- 
mente  le  ragioni  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  per  fame  un  esempio  da  seguire. 
Riteniamo  che  don  Milani  avesse  ben 
chiara  la  questione  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  la  sua  portata  ideale,  sociale,  fi¬ 
losofica  e  politica.  E  la  condividesse  in 
pieno.  Ma  siccome  egli  non  ragionava 
mai  in  astratto,  ma  sempre  avendo  ben 
presenti  i  volti  e  i  nomi  dei  suoi  ragazzi, 
che  rappresentavano  l’umanità  intera,  e 
in  fondo  anche  Dio  stesso,  egli  ben  sape¬ 
va  che  non  si  può  mettere  sulle  spalle  di 
un  uomo  più  peso  di  quello  che  le  sue 
forze  gli  permettono  di  portare.  Bisogna 
ricordare  che  quando  don  Milani  scrisse 
la  lettera  ai  Cappellani  e  poi  la  lettera  ai 
Giudici,  non  esisteva  ancora  la  legge 
sull’obiezione  al  servizio  militare,  e  quin¬ 
di  i  giovani  che  rifiutavano  la  divisa  ve¬ 
nivano  processati  da  un  tribunale  milita¬ 
re,  condannati  e  rinchiusi  nelle  carceri 
militari  di  Gaeta  o  di  Peschiera. 

I  suoi  allievi  venivano  dalle  montagne 
del  Mugello  e  il  maestro  ritenne  che  non 
erano  pronti  a  reggere  l’esperienza  del 
carcere  militare.  Che  forse  ne  sarebbero 
usciti  massacrati  più  che  rinforzati.  Forse 
anche  per  questo  Don  Milani  tendeva  a 
smorzare  i  facili  entusiasmi  dei  suoi  ra¬ 
gazzi  per  l’obiezione.  Bisognava  trovare 
forme  più  adatte  per  loro.  La  nonviolenza 
richiede  una  proporzione  tra  mezzi  e  fini 
ed  il  rispetto  massimo  della  coscienza  e 
delle  capacità  di  ciascuno.  D’altra  parte 
l’interesse  profondo  di  don  Milani  per 
l’obiezione  di  coscienza  è  testimoniato 
anche  dalla  sua  partecipazione  attiva  ad 


alcuni  incontri  fiorentini  promossi  sul  te¬ 
ma  dal  Movimento  Nonviolento. 

L’incontro  con  Capitini 

Abbiamo  poi  cercato  di  mettere  bene  a 
fuoco  il  rapporto  tra  don  Lorenzo  Milani 
ed  Aldo  Capitini,  che  si  concretizzò  per 
via  epistolare  e  poi  con  alcuni  incontri  a 
Barbiana.  Non  esiste  traccia  scritta  o  re¬ 
gistrata  delle  visite  di  Capitini  a  Barbia¬ 
na,  se  non  nel  ricordo  dei  testimoni  che 
abbiamo  intervistato.  Ma  è  certo  che  le 
riflessioni  di  don  Milani  sull’obiezione  di 


solo  per  “servire”  i  ragazzi.  Aldo  Capiti¬ 
ni,  che  certamente  era  un  intellettuale  ol¬ 
tre  che  instancabile  diffusore  della  teoria 
e  della  pratica  nonviolenta,  fu  subito  ben 
accolto  da  don  Milani  e  fu  invitato  a  fer¬ 
marsi  più  di  un  giorno.  Probabilmente  la 
spiccata  sensibilità  del  Priore  gli  fece  im¬ 
mediatamente  cogliere  la  profonda  coe¬ 
renza  che  c’era  in  Capitini,  dal  rigore  an¬ 
tifascista,  fino  alla  scelta  vegetariana. 
Quest’ ultima  fu  anche  oggetto  di  bonarie 
prese  in  giro  quel  giorno  che  -forse  per 
riguardo  all’ospite-  fu  preparato  un  coni¬ 


coscienza,  sulla  disobbedienza  civile, 
sulla  noncollaborazione,  sul  pensiero  di 
Gandhi,  sono  state  fatte  proprio  a  partire 
dagli  incontri  con  Capitini.  Lo  testimo¬ 
nia  anche  la  lettera,  inedita,  che  pubbli¬ 
chiamo,  scritta  da  Capitini  alla  Scuola  di 
Barbiana  all’indomani  della  morte  del 
Priore.  Sappiamo  che  l’arrivo  a  Barbiana 
era,  per  tutti,  un  po’  brusco,  che  bisogna¬ 
va  superare  una  specie  di  esame,  di  inter¬ 
rogatorio.  Gli  intellettuali  erano  ammessi 


glio  arrosto  e  Capitini  mangiò  solo  una 
mela  (col  verme!,  osservò  un  ragazzo  con 
un  po’  di  irriverenza  verso  il  professore. 
Ma  sia  Capitini  che  don  Milani  avevano 
un  buon  senso  dell’umorismo!). 

Senza  luce  elettrica 

Preparando  questo  speciale  di  Azione 
nonviolenta,  e  realizzando  le  interviste  ai 
protagonisti  dell’epoca,  sono  molti  gli 
spunti  che  mi  hanno  offerto  occasioni  di 


riflessione.  Ma  ve  n’è  uno,  apparente¬ 
mente  banale,  su  cui  voglio  soffermarmi 
in  conclusione.  Tutto  il  lavoro  svolto  alla 
scuola  di  Barbiana  -che  ancor  oggi  rap¬ 
presenta  uno  straordinario  esempio  di 
opera  culturale-  è  stato  fatto  senza  luce 
elettrica.  Ciò  significa  che  la  sera  si  leg¬ 
geva  con  la  candela  e  che  gli  unici  stru¬ 
menti  di  lavoro  erano  carta  e  penna.  Ep¬ 
pure  ne  sono  sortiti  testi  basilari. 

Oggi  qualsiasi  sede  o  ufficio  sembra  non 
poter  lavorare  senza  fotocopiatrice,  fax, 
video,  computer,  tastiere,  monitor,  stam¬ 
pante,  e-mail,  pagi¬ 
ne  www,  modem... 
si  muovono  mi¬ 
gliaia  di  informa¬ 
zioni  virtuali  ma  si 
conclude  gran  poco! 
Se  si  hanno  le  idee 
chiare  bastano  inve¬ 
ce  un  foglio  e  una 
matita;  se  si  hanno 
le  idee  confuse 
nemmeno  Windows 
95  ti  può  aiutare! 

Il  segno  della  deca¬ 
denza  del  tempo  che 
viviamo  emerge  an¬ 
che  dal  paragone  (a 
me  è  venuto  sponta¬ 
neo  di  farlo)  tra  don 
Milani  e  i  “leader” 
di  oggi  (da  quelli  te¬ 
levisivi  a  quelli  po¬ 
litici  o  culturali;  non 
faccio  nomi  perchè 
c’è  solo  l’imbarazzo 
della  scelta,  fatene 
voi  uno  qualsiasi  e 
ditemi  se  non  c’è  da 
vergognarsi...). 
L’insegnamento  di 
don  Milani  sta  pro¬ 
prio  nell’ arrivare 
all’essenza  delle  co¬ 
se,  al  vero  significato  delle  parole.  Era  un 
uomo,  un  prete,  che  esigeva  da  sè  e  dagli 
altri  coerenza  con  ciò  che  si  dice.  Dovreb¬ 
be  essere  cosa  normalissima,  ma  siamo  ri¬ 
dotti  a  considerarla  merce  preziosa.  Tanto 
da  celebrare  chi  -con  grande  semplicità- 
trent’anni  fa  ha  vissuto  coerentemente  in 
una  sperduta  parrocchia  del  Mugello.  La 
straordinarietà  di  don  Milani  è  nella  sua 
normalità. 

Una  bella  lezione  per  tutti. 
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di  Matteo  Soccio* 


In  un  convegno,  tenutosi  a  Firenze  nel 
1980,  sulla  figura  e  l’opera  di  don  Mila¬ 
ni,  un  relatore  affermò  che  la  lettura  di 
testi  come  la  Lettera  ai  cappellani  milita¬ 
ri  e  la  Lettera  ai  giudici,  “non  suscitano 
particolare  emozione  né  presentano  ap¬ 
porto  di  pensiero  tali  da  sostenere  una  lo¬ 
ro  particolare  esegesi  per  la  identificazio¬ 
ne  dei  crismi  di  originalità”.  Che  signifi¬ 
ca?  Che  questi  testi  non  hanno  più  nulla 
da  dirci  e  da  insegnarci?  che  non  sono 
più  stimolanti?  che  hanno  perso  la  loro 
carica  provocatoria  e  si  sono  banalizzati 
per  essere  stati  troppo  letti  e  citati?  Certo 
i  tempi  sono  cambiati  e  il  fuoco  di  quelle 
pagine,  che  una  volta  incendiava  le  co¬ 
scienze  e  scottava  in  modo  insopportabile 
i  destinatari  diretti  e  indiretti,  oggi  si  è  un 
po’  intiepidito.  Ma  non  spento.  Forse  an¬ 
drebbe  un  po’  ravvivato  perché  la  sostan¬ 
za  e  lo  spirito  di  quelle  idee  non  hanno 
ancora  rinnovato  il  costume  e  la  politica 
degli  italiani.  Penso  ai  trentamila  o  qua¬ 
rantamila  giovani  all’anno  che  oggi  si 
dichiarano  "obiettori  di  coscienza”  per 
non  fare  il  servizio  militare.  Quanti  di  es¬ 
si  hanno  fatto  proprie  e  maturato  le  sem¬ 
plici  verità  contenute  in  quei  testi?.  Ho 
notato,  incontrando  questi  giovani  nei 
corsi  di  formazione  e  durante  il  loro  ser¬ 
vizio  civile,  che  molti  non  li  hanno  mai 
letti  e  alcuni  non  sanno  neanche  che  sia 
esistito  un  don  Milani.  Don  Milani  non  fa 
più  scuola.  Questa  può  essere  materia  di 
riflessione. 

Da  parte  mia,  penso  che  la  vicenda  storica, 
la  parola,  le  idee  di  don  Milani,  nei  diversi 
piani  della  sua  esperienza  (religiosa,  edu¬ 
cativa,  morale,  civile)  possa  ancora  contri¬ 
buire  al  rinnovarsi  della  coscienza  e  all’ af¬ 
fermarsi  dei  valori  in  una  società  costretta 
ad  una  rapida  trasformazione.  C’è  un  mes¬ 
saggio  di  don  Milani.  Di  questo  messag¬ 
gio  mi  limiterò  qui  ad  evidenziare  quanto 
emerge  dai  suoi  due  scritti  “antimilitari¬ 
sti”,  già  citati,  che  possono  essere  conside¬ 
rati  non  semplici  documenti  di  una  testi¬ 
monianza  occasionale  ma  espressione  ge¬ 
nerale  e  sintetica  del  suo  pensiero. 

Il  punto  di  partenza  di  don  Milani  (che 
non  fu  un  prete  comunista,  né  marxista 
nonostante  i  suoi  accenti  anticlassisti)  è 
la  scoperta  che  il  mondo  si  divide  in  dise¬ 
redati  e  oppressi  da  una  parte,  privilegiati 
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e  oppressori  dall’altra..  La  sua  riflessione 
si  sviluppa  quindi  nei  due  testi  (il  secon¬ 
do  è  una  estensione  del  primo)  incentran¬ 
dosi  su  alcune  parole  chiave  o  temi  prin¬ 
cipali:  l’idea  di  patria,  la  guerra,  la  legge, 
l’obbedienza,  la  responsabilità,  la  disob¬ 
bedienza,  l’obiezione  di  coscienza,  l’im¬ 
pegno  nonviolento.  Intorno  a  questi  temi 
don  Milani  promuove  un  decisivo  rove¬ 
sciamento  di  valori. 


Matteo  Soccio 


Incominciamo  dal  concetto  di  patria. 
Don  Milani  non  discute  l’idea  in  sé  e  per 
sé,  l’idea  con  la  lettera  maiuscola,  astratta 
e  nostalgica,  proveniente  da  una  antichis¬ 
sima  tradizione  e  cultura,  ma  la  patria  in 
concreto,  storicizzata  e  umanizzata.  In 
questo  senso  la  sua  patria  sono  i  poveri: 
“io  non  ho  Patria  e  reclamo  il  diritto  di 
dividere  il  mondo  in  diseredati  e  oppressi 
da  un  lato,  privilegiati  e  oppressori 
dall’altro.  Gli  uni  sono  la  mia  Patria,  gli 
altri  i  miei  stranieri”.  “La  parola  Patria  è 
stata  usata  male  molte  volte.  Spesso  essa 
non  è  che  una  scusa  per  credersi  dispen¬ 
sati  dal  pensare,  dallo  studiare  la  storia, 
dallo  scegliere,  quando  occorra,  tra  la  Pa¬ 
tria  e  valori  ben  più  alti”. 

Studiando  la  storia  si  scopre  quella  ve¬ 
rità  che  don  Milani  definisce  “lapalissia¬ 
na”,  cioè  che  gli  eserciti  marciano  sem¬ 
pre  agli  ordini  di  una  classe  dominante,  e 
non  rappresentano  quasi  mai  la  patria 
“nella  sua  totalità  e  nella  sua  eguaglian¬ 
za”.  In  essi  è  presente  quella  spaccatura 


tra  ricchi  e  poveri,  per  cui  masse  di  esclu¬ 
si  dalle  leve  del  potere  marciano  al  co¬ 
mando  di  una  ristretta  classe  di  privile¬ 
giati.  Questo  attacco  che  don  Milani 
mosse  all’idea  di  patria  negli  anni  ‘60  fu 
sentita  come  sacrilega  e  vilipendiosa 
(non  per  niente  fu  processato).  Oggi  si 
constata  (vedi  Galli  della  Loggia,  La 
morte  della  patria,  Ed.  Laterza)  la  sua 
definitiva  crisi.  L’idea  è  superata  dal  pro¬ 
cesso  storico.  Nuovi  concetti  e  problemi, 
come  interdipendenza  e  globalità,  ne  va¬ 
nificano  il  senso.  Oggi,  nonostante  il  col¬ 
po  di  coda  dei  nazionalismi  emergenti  in 
ritardo  sulla  scena  geografica,  si  deve  fa¬ 
re  i  conti  con  una  realtà  nuova  che  si 
chiama  mondialità.. 

Don  Milani  denuncia  anche  quella  men¬ 
zogna  che  è  il  far  credere  che  il  nostro 
esercito  serva  a  difendere  la  Patria.  Non  è 
stato  così:  “era  nel  ‘22  che  bisognava  di¬ 
fendere  la  Patria  aggredita.  Ma  l’esercito 
non  la  difese”.  Citando  esempi  storici 
don  Milani  dimostra  che  il  nostro  esercito 
non  ha  partecipato  che  a  “guerre  inutili”: 
guerre  per  dilatare  i  confini  nazionali, 
guerre  coloniali,  guerre  “volontarie”, 
guerre  di  aggressione  fascista.  E’  una 
esemplificazione  veloce  per  arrivare  al 
nodo  della  questione:  l’obbedienza. 

Come  si  fa  a  parlare  di  obbedienza  se  in 
cento  anni  di  storia  non  si  riesce  a  trova¬ 
re  “a  mala  pena”  che  una  sola  guerra 
“giusta”:  “l’unica  che  non  fosse  offesa 
delle  altrui  Patrie,  ma  difesa  della  nostra: 
la  guerra  partigiana”,  la  guerra  contro  il 
fascismo,  combattuta  contro  la  guerra, 
perché  non  ci  fossero  più  guerre.  Allora 
si  rivolge  ai  cappellani  militari,  che  nel 
loro  comunicato  avevano  definito  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  ”un  insulto  alla  Patria 
e  ai  suoi  caduti”,  “estranea  al  comanda¬ 
mento  cristiano  dell’amore”,  “espressio¬ 
ne  di  viltà”:  “Diteci  esattamente  che  cosa 
avete  insegnato  ai  soldati.  L’obbedienza 
ad  ogni  costo?  E  se  l’ordine  era  il  bom¬ 
bardamento  dei  civili,  un’azione  di  rap¬ 
presaglia  su  un  villaggio  inerme,  l’esecu¬ 
zione  sommaria  dei  partigiani,  l’uso  di 
armi  atomiche,  batteriologiche,  chimi¬ 
che,  la  tortura,  l’esecuzione  di  ostaggi,  i 
processi  sommari  per  semplici  sospetti, 
le  decimazioni  (scegliere  a  sorte  qualche 
soldato  della  Patria  e  fucilarlo  per  incute¬ 
re  terrore  agli  altri  soldati  della  Patria), 
una  guerra  di  evidente  aggressione,  l’or¬ 
dine  di  un  ufficiale  ribelle  al  popolo  so-  ► 


UNA  LETTERA  DI  CAPITINI  AI  RAGAZZI  DI  BARBIANA 


Quegli  occhi  belli  e  scuri 
del  vostro  maestro 


Perugia,  14  settembre  1967 

Alla  scuola  di  Barbiana 
Cari  amici, 

mi  avete  chiesto  ricordi  personali  del  vostro  maestro,  il  caris¬ 
simo  don  Lorenzo  Milani.  Vi  mando  qualche  riga. 

Quando  uscì  il  libro  “Esperienze  pastorali”,  qui  a  Perugia, 
nel  nostro  gruppo  lo  leggemmo  tutti,  ne  parlammo  anche  in 
una  delle  riunioni  domenicali  del  nostro  Centro  di  orienta¬ 
mento  religioso  e  ne  suggerimmo  la  lettura  a  molti.  Da  allora 
abbiamo  cercato  di  seguire  anche  le  vicende  personali 
dell’autore,  e  io  stabilii  un  rapporto  epistolare  con  lui,  così 
che  venni  informato  della  sua  protesta  presso  l’Arcivescovo 
di  Firenze  e  anche  del  lavoro  che  don  Lorenzo  svolgeva  a 
Barbiana.  Concordammo  un  incontro.  Mi  accompagnò  con  la 
sua  macchina  un  medico  umbro,  profondo  ammiratore  della 
tempra  rivoluzionaria  di  don  Lorenzo,  Lanfranco  Mencaroni, 
medico  a  Colvalenza  di  Todi,  un  giovane  di  estrema  sinistra 
di  un’età  uguale  a  quella  di  don  Lorenzo  e  direi  anche  con 
qualche  qualità  somigliante.  C’era  con  noi  anche  Pio  Baldel- 
li.  Don  Lorenzo  mi  aveva  mandato  una  lettera  con  tutte  le  in¬ 
dicazioni  e  anche  con  una  chiarissima  ed  elegante  pianta  to¬ 
pografica.  Ora  penso  che  purtroppo  in  quella  visita  avvenuta 
quattro  anni  orsono  e  in  quella  di  due  anni  dopo,  io  non  pre¬ 
parai  la  possibilità  di  restare  a  Barbiana  anche  qualche  gior¬ 
no,  come  don  Lorenzo  mi  chiese  l’una  e  l’altra  volta. 

Ricordo  chiarissimo  il  nostro  incontro:  mi  sorprese  la  giova- 
nilità  del  suo  aspetto,  e  sempre  più  ho  notato  la  bellezza  dei 
suoi  scuri  occhi.  Ma  soprattutto  il  volto  così  innocente.  Appe¬ 
na  arrivati  fummo  subito  assorbiti  nel  gruppo  dei  scolari,  e 
siccome  era  di  estate,  si  potè  restare  tutta  la  mattina  e  tutto  il 
pomeriggio  a  discutere  all’aperto.  La  prima  volta  il  tema,  mi 
sembra  unico,  fu  la  nonviolenza.  Don  Lorenzo  non  faceva  do¬ 
mande,  perché  preferiva  che  le  facessero  i  ragazzi  stessi.  Essi 
erano  simpaticissimi  per  la  semplicità  e  immediatezza  che 
avevano,  senza  nessun  timore  per  la  persona  estranea  e  di 
molta  età.  Avevano  quel  tono  che  c’è  nei  giovanissimi  toscani, 
che  è  di  là  da  ogni  riconoscimento  formale  di  autorità,  e  che 
tende  solamente  a  capire.  Naturalmente  mi  fecero  le  obbiezio¬ 
ni  che  si  fanno  nella  solita  casistica  sulla  nonviolenza. 

La  seconda  visita  che  feci,  sempre  con  l’amico  Mencaroni  e 
con  l’aiuto  di  Virgilio  Zangrilli,  fu  nel  periodo  in  cui  don 
Lorenzo  era  già  ammalato,  ma  non  ancora  grave. 

Il  metodo  della  riunione  fu  eguale  a  quello  della  volta  pre¬ 
cedente:  conversazione  con  i  ragazzi.  Mi  pare  che  si  riprese 


il  tema  della  nonviolenza,  si  parlò  anche  della  situazione 
presente,  mi  venne  fatto  anche  di  accennare  al  mio  non  es¬ 
ser  cattolico,  su  cui  i  ragazzi  chiesero  qualche  commento, 
che  io  detti  molto  sobriamente  perché  non  volevo  dispiacere 
a  don  Lorenzo  :  egli  disse  loro  che  si  riservava  di  riparlare 
poi  con  loro  sulle  ragioni  del  mio  dissenso  con  il  cattolicesi¬ 
mo,  che  avevo  espresso.  In  questo  secondo  incontro  mi  pare 
che  venne  uno  di  quegli  episodi  così  illuminanti  sulla  “peda¬ 
gogia”  di  don  Lorenzo.  Egli  investì  (era  uomo  capace  di  sfu¬ 
riate,  come  i  santi  e  i  profeti )  uno  dei  ragazzi  dicendogli 
pressappoco:  “Tu  che  sei  intelligente,  ti  tengo  qui  perché  tu 
sia  utile  a  quell’ altro  ragazzo,  che  è  il  più  stupido  e  a  cui 
voglio  più  bene  che  a  tutti  voi”. 

Nell’insieme  mi  è  parsa  una  scuola  mirabile.  Per  la  lettura 
del  giornale  fatta  tutti  i  giorni  insieme,  commentando,  cosa 
che  ho  sempre  apprezzato  e  difeso  fin  da  ragazzo  in  mezzo 
agli  accademici  e  incartapecoriti  insegnanti  apolitici.  A  me 
l’attenta  lettura  dei  giornali  fin  da  ragazzo  ha  dato  un  forte 
aiuto  a  non  diventare  fascista  nemmeno  un  istante.  Un’altra 
cosa  bellissima  nella  scuola  era  la  cura  della  lingua,  la 
comprensione  dei  termini,  la  chiarezza  dell’espressione.  Un 
ragazzo  mi  disse:  “Campionissimo  è  una  parola  sbagliata 
perché  ha  due  superlativi”.  Un’altra  cosa  era  il  senso  che  si 
aveva  che  quella  era  una  scuola  continua,  non  entro  un  de¬ 
terminato  orario,  ma  che  lì  si  ascoltava,  si  studiava,  si  ricer¬ 
cava,  si  scriveva,  senza  interruzione. 

Naturalmente  dietro  tutto  questo  c’era  la  capacità  creativa 
di  don  Lorenzo  insieme  con  la  sua  capacità  di  dedizione  in¬ 
tera,  senza  residuo:  gli  scolari  sentivano  che  egli  non  aveva 
nulla  da  salvare  per  sé. 

Da  allora  si  sono  stabiliti  rapporti  tra  la  scuola  di  Barbiana 
e  il  nostro  lavoro  perugino  per  la  nonviolenza  e  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Ho  avuto  la  fortuna  di  rivedere  don  Lorenzo  molto  tempo 
dopo  e  poco  prima  della  morte.  Dico  “fortuna  ”  non  solo  per 
la  impressione  di  forza  morale  e  di  fermezza  in  tutto  che  egli 
mi  ha  rinnovato,  ma  perché  ho  potuto  parlargli  del  libro  ul¬ 
timo  e  anche  fargli  pervenire  la  recensione,  uscita  poi  in 
Azione  nonviolenta.  Gli  domandai:  “Che  cosa  vuoi  che  si 
faccia?”,  ed  egli  mi  rispose:  “Pubblicità  per  il  libro”.  Egli 
mi  fece  anche  capire  che  non  desiderava  che  ì  ragazzi  diven¬ 
tassero  degli  intellettuali  superiori,  ma  che  restassero  al  li¬ 
vello  popolare  e  al  puro  servizio  dei  poveri,  servizio  cultura¬ 
le,  polìtico,  sindacale,  morale. 

Aldo  Capitini 


giugno  1997  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  giugno  1997 


di  Matteo  Soccio* 


In  un  convegno,  tenutosi  a  Firenze  nel 
1980,  sulla  figura  e  l’opera  di  don  Mila¬ 
ni,  un  relatore  affermò  che  la  lettura  di 
testi  come  la  Lettera  ai  cappellani  milita¬ 
ri  e  la  Lettera  ai  giudici,  “non  suscitano 
particolare  emozione  né  presentano  ap¬ 
porto  di  pensiero  tali  da  sostenere  una  lo¬ 
ro  particolare  esegesi  per  la  identificazio¬ 
ne  dei  crismi  di  originalità”.  Che  signifi¬ 
ca?  Che  questi  testi  non  hanno  più  nulla 
da  dirci  e  da  insegnarci?  che  non  sono 
più  stimolanti?  che  hanno  perso  la  loro 
carica  provocatoria  e  si  sono  banalizzati 
per  essere  stati  troppo  letti  e  citati?  Certo 
i  tempi  sono  cambiati  e  il  fuoco  di  quelle 
pagine,  che  una  volta  incendiava  le  co¬ 
scienze  e  scottava  in  modo  insopportabile 
i  destinatari  diretti  e  indiretti,  oggi  si  è  un 
po’  intiepidito.  Ma  non  spento.  Forse  an¬ 
drebbe  un  po’  ravvivato  perché  la  sostan¬ 
za  e  lo  spirito  di  quelle  idee  non  hanno 
ancora  rinnovato  il  costume  e  la  politica 
degli  italiani.  Penso  ai  trentamila  o  qua¬ 
rantamila  giovani  all’anno  che  oggi  si 
dichiarano  "obiettori  di  coscienza”  per 
non  fare  il  servizio  militare.  Quanti  di  es¬ 
si  hanno  fatto  proprie  e  maturato  le  sem¬ 
plici  verità  contenute  in  quei  testi?.  Ho 
notato,  incontrando  questi  giovani  nei 
corsi  di  formazione  e  durante  il  loro  ser¬ 
vizio  civile,  che  molti  non  li  hanno  mai 
letti  e  alcuni  non  sanno  neanche  che  sia 
esistito  un  don  Milani.  Don  Milani  non  fa 
più  scuola.  Questa  può  essere  materia  di 
riflessione. 

Da  parte  mia,  penso  che  la  vicenda  storica, 
la  parola,  le  idee  di  don  Milani,  nei  diversi 
piani  della  sua  esperienza  (religiosa,  edu¬ 
cativa,  morale,  civile)  possa  ancora  contri¬ 
buire  al  rinnovarsi  della  coscienza  e  all’ af¬ 
fermarsi  dei  valori  in  una  società  costretta 
ad  una  rapida  trasformazione.  C’è  un  mes¬ 
saggio  di  don  Milani.  Di  questo  messag¬ 
gio  mi  limiterò  qui  ad  evidenziare  quanto 
emerge  dai  suoi  due  scritti  “antimilitari¬ 
sti”,  già  citati,  che  possono  essere  conside¬ 
rati  non  semplici  documenti  di  una  testi¬ 
monianza  occasionale  ma  espressione  ge¬ 
nerale  e  sintetica  del  suo  pensiero. 

Il  punto  di  partenza  di  don  Milani  (che 
non  fu  un  prete  comunista,  né  marxista 
nonostante  i  suoi  accenti  anticlassisti)  è 
la  scoperta  che  il  mondo  si  divide  in  dise¬ 
redati  e  oppressi  da  una  parte,  privilegiati 
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e  oppressori  dall’altra..  La  sua  riflessione 
si  sviluppa  quindi  nei  due  testi  (il  secon¬ 
do  è  una  estensione  del  primo)  incentran¬ 
dosi  su  alcune  parole  chiave  o  temi  prin¬ 
cipali:  l’idea  di  patria,  la  guerra,  la  legge, 
l’obbedienza,  la  responsabilità,  la  disob¬ 
bedienza,  l’obiezione  di  coscienza,  l’im¬ 
pegno  nonviolento.  Intorno  a  questi  temi 
don  Milani  promuove  un  decisivo  rove¬ 
sciamento  di  valori. 


Matteo  Soccio 

Incominciamo  dal  concetto  di  patria. 
Don  Milani  non  discute  l’idea  in  sé  e  per 
sé,  l’idea  con  la  lettera  maiuscola,  astratta 
e  nostalgica,  proveniente  da  una  antichis¬ 
sima  tradizione  e  cultura,  ma  la  patria  in 
concreto,  storicizzata  e  umanizzata.  In 
questo  senso  la  sua  patria  sono  i  poveri: 
“io  non  ho  Patria  e  reclamo  il  diritto  di 
dividere  il  mondo  in  diseredati  e  oppressi 
da  un  lato,  privilegiati  e  oppressori 
dall’altro.  Gli  uni  sono  la  mia  Patria,  gli 
altri  i  miei  stranieri”.  “La  parola  Patria  è 
stata  usata  male  molte  volte.  Spesso  essa 
non  è  che  una  scusa  per  credersi  dispen¬ 
sati  dal  pensare,  dallo  studiare  la  storia, 
dallo  scegliere,  quando  occorra,  tra  la  Pa¬ 
tria  e  valori  ben  più  alti”. 

Studiando  la  storia  si  scopre  quella  ve¬ 
rità  che  don  Milani  definisce  “lapalissia¬ 
na”,  cioè  che  gli  eserciti  marciano  sem¬ 
pre  agli  ordini  di  una  classe  dominante,  e 
non  rappresentano  quasi  mai  la  patria 
“nella  sua  totalità  e  nella  sua  eguaglian¬ 
za”.  In  essi  è  presente  quella  spaccatura 


tra  ricchi  e  poveri,  per  cui  masse  di  esclu¬ 
si  dalle  leve  del  potere  marciano  al  co¬ 
mando  di  una  ristretta  classe  di  privile¬ 
giati.  Questo  attacco  che  don  Milani 
mosse  all’idea  di  patria  negli  anni  ‘60  fu 
sentita  come  sacrilega  e  vilipendiosa 
(non  per  niente  fu  processato).  Oggi  si 
constata  (vedi  Galli  della  Loggia,  La 
morte  della  patria.  Ed.  Laterza)  la  sua 
definitiva  crisi.  L’idea  è  superata  dal  pro¬ 
cesso  storico.  Nuovi  concetti  e  problemi, 
come  interdipendenza  e  globalità,  ne  va¬ 
nificano  il  senso.  Oggi,  nonostante  il  col¬ 
po  di  coda  dei  nazionalismi  emergenti  in 
ritardo  sulla  scena  geografica,  si  deve  fa¬ 
re  i  conti  con  una  realtà  nuova  che  si 
chiama  mondialità.. 

Don  Milani  denuncia  anche  quella  men¬ 
zogna  che  è  il  far  credere  che  il  nostro 
esercito  serva  a  difendere  la  Patria.  Non  è 
stato  così:  “era  nel  ‘22  che  bisognava  di¬ 
fendere  la  Patria  aggredita.  Ma  l’esercito 
non  la  difese”.  Citando  esempi  storici 
don  Milani  dimostra  che  il  nostro  esercito 
non  ha  partecipato  che  a  “guerre  inutili”: 
guerre  per  dilatare  i  confini  nazionali, 
guerre  coloniali,  guerre  “volontarie”, 
guerre  di  aggressione  fascista.  E’  una 
esemplificazione  veloce  per  arrivare  al 
nodo  della  questione:  l’obbedienza. 

Come  si  fa  a  parlare  di  obbedienza  se  in 
cento  anni  di  storia  non  si  riesce  a  trova¬ 
re  “a  mala  pena”  che  una  sola  guerra 
“giusta”:  “l’unica  che  non  fosse  offesa 
delle  altrui  Patrie,  ma  difesa  della  nostra: 
la  guerra  partigiana”,  la  guerra  contro  il 
fascismo,  combattuta  contro  la  guerra, 
perché  non  ci  fossero  più  guerre.  Allora 
si  rivolge  ai  cappellani  militari,  che  nel 
loro  comunicato  avevano  definito  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  ”un  insulto  alla  Patria 
e  ai  suoi  caduti”,  “estranea  al  comanda¬ 
mento  cristiano  dell’amore”,  “espressio¬ 
ne  di  viltà”:  “Diteci  esattamente  che  cosa 
avete  insegnato  ai  soldati.  L’obbedienza 
ad  ogni  costo?  E  se  l’ordine  era  il  bom¬ 
bardamento  dei  civili,  un’azione  di  rap¬ 
presaglia  su  un  villaggio  inerme,  l’esecu¬ 
zione  sommaria  dei  partigiani,  l’uso  di 
armi  atomiche,  batteriologiche,  chimi¬ 
che,  la  tortura,  l’esecuzione  di  ostaggi,  i 
processi  sommari  per  semplici  sospetti, 
le  decimazioni  (scegliere  a  sorte  qualche 
soldato  della  Patria  e  fucilarlo  per  incute¬ 
re  terrore  agli  altri  soldati  della  Patria), 
una  guerra  di  evidente  aggressione,  l’or¬ 
dine  di  un  ufficiale  ribelle  al  popolo  so-  ► 


UNA  LETTERA  DI  CAPITINI  AI  RAGAZZI  DI  BARBIANA 


Quegli  occhi  belli  e  scuri 
del  vostro  maestro 


Perugia,  14  settembre  1967 

Alla  scuola  di  Barbiana 
Cari  amici, 

mi  avete  chiesto  ricordi  personali  del  vostro  maestro,  il  caris¬ 
simo  don  Lorenzo  Milani.  Vi  mando  qualche  riga. 

Quando  uscì  il  libro  “Esperienze  pastorali”,  qui  a  Perugia, 
nel  nostro  gruppo  lo  leggemmo  tutti,  ne  parlammo  anche  in 
una  delle  riunioni  domenicali  del  nostro  Centro  di  orienta¬ 
mento  religioso  e  ne  suggerimmo  la  lettura  a  molti.  Da  allora 
abbiamo  cercato  di  seguire  anche  le  vicende  personali 
dell’autore,  e  io  stabilii  un  rapporto  epistolare  con  lui,  così 
che  venni  informato  della  sua  protesta  presso  l’Arcivescovo 
di  Firenze  e  anche  del  lavoro  che  don  Lorenzo  svolgeva  a 
Barbiana.  Concordammo  un  incontro.  Mi  accompagnò  con  la 
sua  macchina  un  medico  umbro,  profondo  ammiratore  della 
tempra  rivoluzionaria  di  don  Lorenzo,  Lanfranco  Mencaroni, 
medico  a  Colvalenza  di  Todi,  un  giovane  di  estrema  sinistra 
di  un'età  uguale  a  quella  di  don  Lorenzo  e  direi  anche  con 
qualche  qualità  somigliante.  C’era  con  noi  anche  Pio  Baldel- 
li.  Don  Lorenzo  mi  aveva  mandato  una  lettera  con  tutte  le  in¬ 
dicazioni  e  anche  con  una  chiarissima  ed  elegante  pianta  to¬ 
pografica.  Ora  penso  che  purtroppo  in  quella  visita  avvenuta 
quattro  anni  orsono  e  in  quella  dì  due  anni  dopo,  io  non  pre¬ 
parai  la  possibilità  di  restare  a  Barbiana  anche  qualche  gior¬ 
no,  come  don  Lorenzo  mi  chiese  l’una  e  l’altra  volta. 

Ricordo  chiarissimo  il  nostro  incontro:  mi  sorprese  la  giova- 
nilità  del  suo  aspetto,  e  sempre  più  ho  notato  la  bellezza  dei 
suoi  scuri  occhi.  Ma  soprattutto  il  volto  così  innocente.  Appe¬ 
na  arrivati  fummo  subito  assorbiti  nel  gruppo  dei  scolari,  e 
siccome  era  di  estate,  si  potè  restare  tutta  la  mattina  e  tutto  il 
pomeriggio  a  discutere  all’aperto.  La  prima  volta  il  tema,  mi 
sembra  unico,  fu  la  nonviolenza.  Don  Lorenzo  non  faceva  do¬ 
mande,  perché  preferiva  che  le  facessero  i  ragazzi  stessi.  Essi 
erano  simpaticissimi  per  la  semplicità  e  immediatezza  che 
avevano,  senza  nessun  timore  per  la  persona  estranea  e  di 
molta  età.  Avevano  quel  tono  che  c’è  nei  giovanissimi  toscani, 
che  è  di  là  da  ogni  riconoscimento  formale  di  autorità,  e  che 
tende  solamente  a  capire.  Naturalmente  mi  fecero  le  obbiezio¬ 
ni  che  si  fanno  nella  solita  casistica  sulla  nonviolenza. 

La  seconda  visita  che  feci,  sempre  con  l’amico  Mencaroni  e 
con  l’aiuto  di  Virgilio  Zangrilli,  fu  nel  periodo  in  cui  don 
Lorenzo  era  già  ammalato,  ma  non  ancora  grave. 

Il  metodo  della  riunione  fu  eguale  a  quello  della  volta  pre¬ 
cedente:  conversazione  con  i  ragazzi.  Mi  pare  che  si  riprese 


il  tema  della  nonviolenza,  si  parlò  anche  della  situazione 
presente,  mi  venne  fatto  anche  di  accennare  al  mio  non  es¬ 
ser  cattolico,  su  cui  i  ragazzi  chiesero  qualche  commento, 
che  io  detti  molto  sobriamente  perché  non  volevo  dispiacere 
a  don  Lorenzo  :  egli  disse  loro  che  si  riservava  di  riparlare 
poi  con  loro  sulle  ragioni  del  mio  dissenso  con  il  cattolicesi¬ 
mo,  che  avevo  espresso.  In  questo  secondo  incontro  mi  pare 
che  venne  uno  di  quegli  episodi  così  illuminanti  sulla  “peda¬ 
gogia”  di  don  Lorenzo.  Egli  investì  (era  uomo  capace  di  sfu¬ 
riate,  come  i  santi  e  i  profeti)  uno  dei  ragazzi  dicendogli 
pressappoco:  “Tu  che  sei  intelligente,  ti  tengo  qui  perché  tu 
sia  utile  a  quell’ altro  ragazzo,  che  è  il  più  stupido  e  a  cui 
voglio  più  bene  che  a  tutti  voi”. 

Nell’insieme  mi  è  parsa  una  scuola  mirabile.  Per  la  lettura 
del  giornale  fatta  tutti  i  giorni  insieme,  commentando,  cosa 
che  ho  sempre  apprezzato  e  difeso  fin  da  ragazzo  in  mezzo 
agli  accademici  e  incartapecoriti  insegnanti  apolitici.  A  me 
l’attenta  lettura  dei  giornali  fin  da  ragazzo  ha  dato  un  forte 
aiuto  a  non  diventare  fascista  nemmeno  un  istante.  Un’altra 
cosa  bellissima  nella  scuola  era  la  cura  della  lingua,  la 
comprensione  dei  termini,  la  chiarezza  dell’espressione.  Un 
ragazzo  mi  disse:  “Campionissimo  è  una  parola  sbagliata 
perché  ha  due  superlativi”.  Un’altra  cosa  era  il  senso  che  si 
aveva  che  quella  era  una  scuola  continua,  non  entro  un  de¬ 
terminato  orario,  ma  che  lì  si  ascoltava,  si  studiava,  si  ricer¬ 
cava,  si  scriveva,  senza  interruzione. 

Naturalmente  dietro  tutto  questo  c’era  la  capacità  creativa 
di  don  Lorenzo  insieme  con  la  sua  capacità  di  dedizione  in¬ 
tera,  senza  residuo:  gli  scolari  sentivano  che  egli  non  aveva 
nulla  da  salvare  per  sé. 

Da  allora  si  sono  stabiliti  rapporti  tra  la  scuola  di  Barbiana 
e  il  nostro  lavoro  perugino  per  la  nonviolenza  e  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

Ho  avuto  la  fortuna  di  rivedere  don  Lorenzo  molto  tempo 
dopo  e  poco  prima  della  morte.  Dico  “fortuna”  non  solo  per 
la  impressione  di  forza  morale  e  di  fermezza  in  tutto  che  egli 
mi  ha  rinnovato,  ma  perché  ho  potuto  parlargli  del  libro  ul¬ 
timo  e  anche  fargli  pervenire  la  recensione,  uscita  poi  in 
Azione  nonviolenta.  Gli  domandai:  “Che  cosa  vuoi  che  si 
faccia?",  ed  egli  mi  rispose:  “Pubblicità  per  il  libro”.  Egli 
mi  fece  anche  capire  che  non  desiderava  che  i  ragazzi  diven¬ 
tassero  degli  intellettuali  superiori,  ma  che  restassero  al  li¬ 
vello  popolare  e  al  puro  servizio  dei  poveri,  servizio  cultura¬ 
le,  politico,  sindacale,  morale. 

Aldo  Capitini 
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“Un  delitto  come  Hiroshima  ha  richiesto  qualche  migliaio  di  corresponsabili:  politici,  scienziati, 
tecnici,  operai,  aviatori.  Ognuno  di  essi  ha  taciuto  la  propria  coscienza  fingendo  a  se  stesso  che 
quella  cifra  andasse  a  denominatore.  Un  rimorso  ridotto  a  millesimi  non  toglie  il  sonno  alVuomo 
di  oggi....  C’è  un  modo  solo  per  uscire  da  questo  macabro  gioco  di  parole....” 


► 


vrano,  la  repressione  di  manifestazioni 
popolari?”  Di  fronte  a  tutto  questo  non  è 
facile  parlare  di  obbedienza.  La  teoria 
dell’obbedienza  sarebbe  solo  un  “maca¬ 
bro  gioco  di  parole”. 

La  guerra  è  un  crimine  compiuto  con  la 
complicità  di  molti,  sostenuta  e  garantita 
dal  principio  di  obbedienza.  Don  Milani 
ha  osato  dire  ai  giovani  che  “l’obbedien¬ 
za  non  è  più  una  virtù  ma  la  più  subdola 
delle  tentazioni”.  Un  gioco  di 
parole,  non  può  cancellare  nel¬ 
la  valutazione  delle  cause  dei 
mali  collettivi,  la  responsabi¬ 
lità  del  singolo  (ne  abbia  o  no 
coscienza):  E’  qui  la  forza  più 
durevole  del  messaggio  mila- 
niano:  “ bisogna  che  si  sentano 
ognuno  l’unico  responsabile 
di  tutto”.  Infatti  è  dall’assenza 
di  responsabilità,  dalla  dere¬ 
sponsabilizzazione  fondata 
sull’obbedienza  agli  ordini  e 
alla  legge  che  nascono,  le  abi¬ 
tudini,  il  conformismo,  l’as¬ 
suefazione  alle  ingiustizie  e 
violenze  di  questo  mondo  e 
società.  Don  Milani  moltiplica 
il  peso  della  responsabilità  in 
una  catena  di  individuali  cor¬ 
responsabilità. 

Oggi  l’idea  di  responsabilità 
ha  acquisito  un’importanza 
mai  avuta  prima  Viviamo  nel 
tempo  delle  responsabilità  e 
abbiamo  di  fronte  situazioni 
inedite  rispetto  alla  nostra  sto¬ 
ria.  Per  la  prima  volta  l’uma¬ 
nità  è  in  grado  di  compiere 
azioni  i  cui  effetti  catastrofici 
possono  avere  dimensioni  co¬ 
smiche.  Possiamo  distruggere 
la  terra  in  un  istante  con  le 
bombe  nucleari,  oppure  ren¬ 
derla  inabitabile  con  l’inquina- 
mento  e  lo  sfruttamento  indi- 
scriminato  delle  risorse.  E’ 
stata  messa  una  pesante  ipoteca  persino 
sul  futuro  remoto,  sul  perpetuarsi 
dell’ esistere  umano.  Anche  il  futuro  è 
“perituro”.  Allora  ci  chiediamo:  chi  è  re¬ 
sponsabile?  L’argomento  è  stato  ap¬ 
profondito  recentemente  dal  filosofo  te¬ 
desco  Hans  Jonas  nel  suo  bellissimo  libro 
intitolato  11  principio  responsabilità. 

Di  fronte  ai  cambiamenti  dell’ agire  uma¬ 
no  il  concetto  milaniano  di  responsabilità 


ha  dunque  acquisito  attualità,  peso,  inelu¬ 
dibilità.  Per  un  approfondimento  attuale 
rinviamo  all’opera  di  Jonas.  Qui  ci  inte¬ 
ressa  invece  capire  il  senso  della  provo¬ 
cazione  milaniana.  Per  capire  il  concetto 
milaniano  di  responsabilità  e  la  sua  speci¬ 
ficità  non  dobbiamo  confonderlo  con 
quello  di  “imputabilità”.  Per  imputabilità 
si  intende  la  procedura  per  cui  l’autore  di 
un’azione  è  identificato  e  chiamato  a  ri¬ 


II  campanile  di  Barbiana... 

spondere  dei  sui  atti  (cfr.  il  processo  di 
Norimberga).  In  questo  senso  la  respon¬ 
sabilità  si  declina  al  passato:  si  cerca  chi 
è  all’origine  di  eventi,  o  di  una  catena  di 
eventi  delittuosi.  Don  Milani  ci  fa  vedere 
come  questo  tipo  di  responsabilità  elude, 
attraverso  il  principio  di  obbedienza,  la 
vera  responsabilità  e  diventa  un  “maca¬ 
bro  gioco  di  parole”  con  il  quale  si  può 
dimostrare  di  fronte  ai  tribunali  che 


“dell’assassinio  di  sei  milioni  di  ebrei  ri¬ 
sponderà  solo  Hitler.  Ma  Hitler  era  irre¬ 
sponsabile  perché  pazzo.  Dunque  quel 
delitto  non  è  mai  avvenuto  perché  non  ha 
autore”.  E’  un  paradosso  sottolineato  da 
don  Milani,  che  non  esclude  l’imputabi¬ 
lità  ma  perviene  ad  un  modo  nuovo  di  in¬ 
tendere  la  responsabilità  e  il  rapporto  con 
la  legge.  Innanzitutto  c’è  un’altra  idea  di 
responsabilità,  non  più  coniugata  al  pas¬ 
sato  ma  rivolta  al  presente  e 
al  futuro.  E’  la  condizione 
per  cui  si  può  prevedere  la 
conseguenza  delle  proprie 
azioni,  responsabilità  come 
peso  che  si  prende  sulle  pro¬ 
prie  spalle,  come  compito  da 
svolgere,  come  assunzione  di 
comportamenti  coerenti  con 
le  proprie  convinzioni.  Ma 
prima  dobbiamo  avere  chia¬ 
rezza  sui  valori  che  ci  aiute¬ 
ranno  a  capire  la  realtà  e  a 
compiere  le  nostre  scelte.  Da 
qui  l’importanza  che  don  Mi¬ 
lani  attribuiva  all’educazio¬ 
ne,  alla  scuola. 

Partendo  dalla  constatazione 
delle  diseguaglianze  sociali, 
don  Milani  è  pervenuto  al 
suo  modo  di  intendere  la  re¬ 
sponsabilità  individuale  e  il 
rapporto  con  la  legge.  Di 
fronte  agli  ordini  e  alla  legge 
egli  afferma  sempre  il  valore 
dell’interiorità,  della  decisio¬ 
ne  di  coscienza.  La  legge 
non  è  più  allora  l’autorità, 
l’assoluto,  ma  qualcosa  che 
la  coscienza  può  cambiare 
perché  è  continua  creazione, 
cioè  moralità.  Perciò  la  legge 
a  cui  noi  possiamo  obbedire 
è  quella  di  cui  siamo  persua¬ 
si,  persuasi  perché  abbiamo 
meditato,  esercitato  la  nostra 
razionalità,  interrogato  la  tra¬ 
dizione,  l’esperienza.  In  questo  don  Mila¬ 
ni  è  molto  capitiniano.  In  un  suo  scritto 
su  Obbedienza  e  disobbedienza,  Aldo 
Capitini  ha  scritto:  “(...)  è  facile  far  osser¬ 
vare  che  ognuno  realmente  agisce  così, 
cioè  non  obbedisce  che  a  leggi  a  cui  egli, 
con  le  sue  mani,  ha  aperto  la  porta  della 
propria  coscienza.  C’è  soltanto  questa 
differenza:  che  alcuni  scelgono  un’auto¬ 
rità,  e  poi  in  seguito  sono  disposti  ad  ob¬ 


bedire  a  tutto  ciò  che  quella  autorità  co¬ 
mandi;  altri  invece,  preferiscono  riesami¬ 
nare  spesso  le  ragioni  dei  comandi,  e  non 
consegnano  a  nessuno  le  chiavi  della  pro¬ 
pria  coscienza  (...)  il  fatto  è  che  essi  non 
riconoscono  nessuna  autorità,  nemmeno 
il  governo  del  proprio  paese  o  il  presi¬ 
dente  della  propria  società,  come  assolu¬ 
ta,  cioè  sciolta  da  ogni  controllo.  Questo 
secondo  modo  sarà  più  faticoso,  ma  è 
certo  che  il  primo  è  molto  pe¬ 
ricoloso,  perché  disabitua  al 
controllo,  e  fa  male  a  chi 
esercita  il  potere  e  a  chi  lo  su¬ 
bisce”. 

Don  Milani,  nella  sua  conce¬ 
zione  della  legge  umana,  si 
pone  certamente  in  questa  se¬ 
conda  categoria.  Non  nega  il 
valore  delle  leggi,  anzi  rico¬ 
nosce  in  esse  degli  strumenti 
per  realizzare  il  suo  amore 
verso  i  poveri  e  gli  ultimi  as¬ 
setati  di  giustizia.  Questo  ri¬ 
conoscimento  milaniano  del 
valore  delle  leggi  fondate  sui 
principi  di  giustizia  ed  ugua¬ 
glianza,  e  rivolte  veramente  a 
promuovere  occasioni  di  cre¬ 
scita  civile  e  morale  per  tutti, 
è  provato  dal  fatto  che  cita  in 
continuazione  e  appassionata¬ 
mente  il  testo  della  Costitu¬ 
zione  italiana.  Ma  don  Milani 
è  consapevole  del  fatto  che  le 
leggi  attuali  sono  limitate, 
che  hanno  bisogno  di  integra¬ 
zioni  e  correzioni.  “Per  voi 
magistrati  -  dice  don  Milani  -  f 
vale  solo  ciò  che  è  legge  sta-  1 
bilita  (...)  La  tragedia  del  vo-  J 
stro  mestiere  di  giudici  è  che  ® 
sapete  di  dover  giudicare  con  | 
leggi  che  ancora  non  son  tutte  s 
giuste”.  I  giudici  hanno  il  u- 
senso  della  legalità.  Fa  parte 
della  loro  funzione.  Ma  i  cit¬ 
tadini  devono  avere  il  senso  della  politi¬ 
cità,  cioè  della  migliorabiltà  delle  leggi  e 
delle  istituzioni.  Così  quando  la  legge  è 
ingiusta  e  contrasta  con  l’ordine  morale 
in  cui  fermamente  crediamo  è  un  diritto- 
dovere  la  critica  e  persino  la  disobbedien¬ 
za.  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù  per¬ 
ché  la  logica  dell’obbedienza  può  portar¬ 
ci  anche  a  compiere  dei  crimini.  L’obbe¬ 
dienza  non  è  più  un  valore  perché  non 


siamo  più  sudditi  ma  sovrani.  Non  c’è  chi 
deve  scegliere  al  posto  nostro,  ognuno  di 
noi  è  capace  di  cercare,  conoscere,  giudi¬ 
care,  scegliere  come  va  spesa  la  propria 
vita. 

La  scuola  “buona”  di  don  Milani  non  può 
dire  ai  suoi  ragazzi  “che  l’unico  modo 
d’amare  la  legge  è  d’obbedirla”.  Al  mo¬ 
mento  giusto  devono  essere  pronti  a  vio¬ 
lare  la  legge  che  in  coscienza  sentono  che 


è  cattiva.  Ci  sono  infatti  momenti  in  cui 
ci  dobbiamo  assumere  la  responsabilità 
di  collaborare  o  di  non  collaborare.  In 
quei  momenti  sentiamo  che  la  storia  che 
vivremo  dipende  da  noi,  dalle  scelte  che 
compiamo.  I  cittadini,  riconoscendo  la 
piena  libertà  e  sovranità  della  propria  co¬ 
scienza,  scegliendo  di  collaborare  o  di 
non  collaborare  con  le  leggi,  opponendo¬ 
si  apertamente  a  quelle  ingiuste,  spiegan¬ 


do  la  ragione  della  propria  opposizione, 
accettando  di  pagare  di  persona  il  prezzo 
di  una  obiezione  di  coscienza,  possono 
costringere  i  legislatori  a  migliorare  le 
leggi. 

Ma  cos’è  che  stabilisce  il  valore 
dell’obiezione?  Per  don  Milani,  come 
d’altronde  per  Capitini,  l’obbedienza  e  la 
disobbedienza  alle  leggi  non  devono  ri¬ 
dursi  allo  spazio  privato  ma  estendersi 
alla  dimensione  pubblica  o  se 
volete  politica,  devono  cioè 
essere  esercitate  nell’interesse 
di  tutti.  Capitini  direbbe  che 
in  quel  momento  si  esercita 
“1  ’omnicrazia”,  il  potere  di 
tutti  Proprio  come  don  Milani 
ha  scritto  nella  Lettera  ad  una 
professoressa:” (...)  il  proble¬ 
ma  degli  altri  è  uguale  al  mio. 
Sortirne  tutti  insieme  è  la  po¬ 
litica.  Sortirne  da  soli  è  l’ava¬ 
rizia”. 

Questo  spiega  perché  don 
Milani,  in  alcune  interviste  e 
conversazioni  private,  abbia 
affermato  che,  pur  commuo¬ 
vendosi  per  la  sorte  degli 
obiettori  di  coscienza  impri¬ 
gionati  e  pur  riconoscendo  il 
loro  diritto  sosteneva  che 
dell’obiezione  al  servizio  mi¬ 
litare  non  gli  “importava  as¬ 
solutamente  nulla”,  che  la  ri¬ 
teneva  “una  cosa  insignifi¬ 
cante”,  “nobile,  ma  fonda- 
mentale  no”.  Queste  parole 
possono  amareggiare  i  giova¬ 
ni  che  oggi  praticano  la  via 
dell’obiezione  di  coscienza  e 
del  servizio  civile  alternativo. 
Don  Milani  continua  a  pun¬ 
gere  anche  da  morto  i  com¬ 
portamenti  non  autentici,  tie¬ 
pidi  o  conformisti.  Ma  non 
dimentichiamo  che  quelle  pa¬ 
role  sono  state  pronunciate  da 
un  uomo  che  ha  definito  “profeti”  gli 
obiettori  e  per  difenderli  dall’accusa  di 
viltà  ha  affrontato  le  sanzioni  della  leg¬ 
ge.  La  verità  è  che  a  don  Milani  interes¬ 
sava  relativamente  una  legge  che  sancis¬ 
se  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza. 
Questo  è  un  diritto  che  la  coscienza  si 
prende  quando  è  chiamata  ad  esercitare 
la  propria  responsabilità,  che  è  morale, 
non  giuridica.  A  don  Milani  interessava  ► 
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“Un  delitto  come  Hiroshima  ha  richiesto  qualche  migliaio  di  corresponsabili:  politici,  scienziati, 
tecnici,  operai,  aviatori.  Ognuno  di  essi  ha  taciuto  la  propria  coscienza  fingendo  a  se  stesso  che 
quella  cifra  andasse  a  denominatore.  Un  rimorso  ridotto  a  millesimi  non  toglie  il  sonno  all’uomo 
di  oggi....  C’è  un  modo  solo  per  uscire  da  questo  macabro  gioco  di  parole....  ” 


► 


“dell’ assassinio  di  sei  milioni  di  ebrei  ri¬ 
sponderà  solo  Hitler.  Ma  Hitler  era  irre¬ 
sponsabile  perché  pazzo.  Dunque  quel 
delitto  non  è  mai  avvenuto  perché  non  ha 
autore”.  E’  un  paradosso  sottolineato  da 
don  Milani,  che  non  esclude  l’imputabi¬ 
lità  ma  perviene  ad  un  modo  nuovo  di  in¬ 
tendere  la  responsabilità  e  il  rapporto  con 
la  legge.  Innanzitutto  c’è  un’altra  idea  di 
responsabilità,  non  più  coniugata  al  pas¬ 
sato  ma  rivolta  al  presente  e 
al  futuro.  E’  la  condizione 
per  cui  si  può  prevedere  la 
conseguenza  delle  proprie 
azioni,  responsabilità  come 
peso  che  si  prende  sulle  pro¬ 
prie  spalle,  come  compito  da 
svolgere,  come  assunzione  di 
comportamenti  coerenti  con 
le  proprie  convinzioni.  Ma 
prima  dobbiamo  avere  chia¬ 
rezza  sui  valori  che  ci  aiute¬ 
ranno  a  capire  la  realtà  e  a 
compiere  le  nostre  scelte.  Da 
qui  l’importanza  che  don  Mi¬ 
lani  attribuiva  all’educazio¬ 
ne,  alla  scuola. 

Partendo  dalla  constatazione 
delle  diseguaglianze  sociali, 
don  Milani  è  pervenuto  al 
suo  modo  di  intendere  la  re¬ 
sponsabilità  individuale  e  il 
rapporto  con  la  legge.  Di 
fronte  agli  ordini  e  alla  legge 
egli  afferma  sempre  il  valore 
dell’interiorità,  della  decisio¬ 
ne  di  coscienza.  La  legge 
non  è  più  allora  l’autorità, 
l’assoluto,  ma  qualcosa  che 
la  coscienza  può  cambiare 
perché  è  continua  creazione, 
cioè  moralità.  Perciò  la  legge 
a  cui  noi  possiamo  obbedire 
è  quella  di  cui  siamo  persua¬ 
si,  persuasi  perché  abbiamo 
meditato,  esercitato  la  nostra 
razionalità,  interrogato  la  tra¬ 
dizione,  l’esperienza.  In  questo  don  Mila¬ 
ni  è  molto  capitiniano.  In  un  suo  scritto 
su  Obbedienza  e  disobbedienza,  Aldo 
Capitini  ha  scritto:  “(...)  è  facile  far  osser¬ 
vare  che  ognuno  realmente  agisce  così, 
cioè  non  obbedisce  che  a  leggi  a  cui  egli, 
con  le  sue  mani,  ha  aperto  la  porta  della 
propria  coscienza.  C’è  soltanto  questa 
differenza:  che  alcuni  scelgono  un’auto¬ 
rità,  e  poi  in  seguito  sono  disposti  ad  ob¬ 


vrano,  la  repressione  di  manifestazioni 
popolari?”  Di  fronte  a  tutto  questo  non  è 
facile  parlare  di  obbedienza.  La  teoria 
dell’obbedienza  sarebbe  solo  un  “maca¬ 
bro  gioco  di  parole”. 

La  guerra  è  un  crimine  compiuto  con  la 
complicità  di  molti,  sostenuta  e  garantita 
dal  principio  di  obbedienza.  Don  Milani 
ha  osato  dire  ai  giovani  che  “l’obbedien¬ 
za  non  è  più  una  virtù  ma  la  più  subdola 
delle  tentazioni”.  Un  gioco  di 
parole,  non  può  cancellare  nel¬ 
la  valutazione  delle  cause  dei 
mali  collettivi,  la  responsabi¬ 
lità  del  singolo  (ne  abbia  o  no 
coscienza):  E’  qui  la  forza  più 
durevole  del  messaggio  mila- 
niano:  “ bisogna  che  si  sentano 
ognuno  l’unico  responsabile 
di  tutto”.  Infatti  è  dall’assenza 
di  responsabilità,  dalla  dere¬ 
sponsabilizzazione  fondata 
sull’obbedienza  agli  ordini  e 
alla  legge  che  nascono,  le  abi¬ 
tudini,  il  conformismo,  l’as¬ 
suefazione  alle  ingiustizie  e 
violenze  di  questo  mondo  e 
società.  Don  Milani  moltiplica 
il  peso  della  responsabilità  in 
una  catena  di  individuali  cor¬ 
responsabilità. 

Oggi  l’idea  di  responsabilità 
ha  acquisito  un’importanza 
mai  avuta  prima  Viviamo  nel 
tempo  delle  responsabilità  e 
abbiamo  di  fronte  situazioni 
inedite  rispetto  alla  nostra  sto¬ 
ria.  Per  la  prima  volta  l’uma¬ 
nità  è  in  grado  di  compiere 
azioni  i  cui  effetti  catastrofici 
possono  avere  dimensioni  co¬ 
smiche.  Possiamo  distruggere 
la  terra  in  un  istante  con  le 
bombe  nucleari,  oppure  ren¬ 
derla  inabitabile  con  l’inquina¬ 
mento  e  lo  sfruttamento  indi- 
scriminato  delle  risorse.  E’ 
stata  messa  una  pesante  ipoteca  persino 
sul  futuro  remoto,  sul  perpetuarsi 
dell’esistere  umano.  Anche  il  futuro  è 
“perituro”.  Allora  ci  chiediamo:  chi  è  re¬ 
sponsabile?  L’argomento  è  stato  ap¬ 
profondito  recentemente  dal  filosofo  te¬ 
desco  Hans  Jonas  nel  suo  bellissimo  libro 
intitolato  II  principio  responsabilità. 

Di  fronte  ai  cambiamenti  dell’agire  uma¬ 
no  il  concetto  milaniano  di  responsabilità 


ha  dunque  acquisito  attualità,  peso,  inelu¬ 
dibilità.  Per  un  approfondimento  attuale 
rinviamo  all’opera  di  Jonas.  Qui  ci  inte¬ 
ressa  invece  capire  il  senso  della  provo¬ 
cazione  milaniana.  Per  capire  il  concetto 
milaniano  di  responsabilità  e  la  sua  speci¬ 
ficità  non  dobbiamo  confonderlo  con 
quello  di  “imputabilità”.  Per  imputabilità 
si  intende  la  procedura  per  cui  l’autore  di 
un’azione  è  identificato  e  chiamato  a  ri¬ 


II  campanile  di  Barbiana... 

spondere  dei  sui  atti  (cfr.  il  processo  di 
Norimberga).  In  questo  senso  la  respon¬ 
sabilità  si  declina  al  passato:  si  cerca  chi 
è  all’origine  di  eventi,  o  di  una  catena  di 
eventi  delittuosi.  Don  Milani  ci  fa  vedere 
come  questo  tipo  di  responsabilità  elude, 
attraverso  il  principio  di  obbedienza,  la 
vera  responsabilità  e  diventa  un  “maca¬ 
bro  gioco  di  parole”  con  il  quale  si  può 
dimostrare  di  fronte  ai  tribunali  che 


bedire  a  tutto  ciò  che  quella  autorità  co¬ 
mandi;  altri  invece,  preferiscono  riesami¬ 
nare  spesso  le  ragioni  dei  comandi,  e  non 
consegnano  a  nessuno  le  chiavi  della  pro¬ 
pria  coscienza  (...)  il  fatto  è  che  essi  non 
riconoscono  nessuna  autorità,  nemmeno 
il  governo  del  proprio  paese  o  il  presi¬ 
dente  della  propria  società,  come  assolu¬ 
ta,  cioè  sciolta  da  ogni  controllo.  Questo 
secondo  modo  sarà  più  faticoso,  ma  è 
certo  che  il  primo  è  molto  pe¬ 
ricoloso,  perché  disabitua  al 
controllo,  e  fa  male  a  chi 
esercita  il  potere  e  a  chi  lo  su¬ 
bisce”. 

Don  Milani,  nella  sua  conce¬ 
zione  della  legge  umana,  si 
pone  certamente  in  questa  se¬ 
conda  categoria.  Non  nega  il 
valore  delle  leggi,  anzi  rico¬ 
nosce  in  esse  degli  strumenti 
per  realizzare  il  suo  amore 
verso  i  poveri  e  gli  ultimi  as¬ 
setati  di  giustizia.  Questo  ri¬ 
conoscimento  milaniano  del 
valore  delle  leggi  fondate  sui 
principi  di  giustizia  ed  ugua¬ 
glianza,  e  rivolte  veramente  a 
promuovere  occasioni  di  cre¬ 
scita  civile  e  morale  per  tutti, 
è  provato  dal  fatto  che  cita  in 
continuazione  e  appassionata¬ 
mente  il  testo  della  Costitu¬ 
zione  italiana.  Ma  don  Milani 
è  consapevole  del  fatto  che  le 
leggi  attuali  sono  limitate, 
che  hanno  bisogno  di  integra¬ 
zioni  e  correzioni.  “Per  voi 
magistrati  -  dice  don  Milani  -  f 
vale  solo  ciò  che  è  legge  sta-  1 
bilita  (...)  La  tragedia  del  vo-  1 
stro  mestiere  di  giudici  è  che  ® 
sapete  di  dover  giudicare  con  | 
leggi  che  ancora  non  son  tutte  s 
giuste”.  I  giudici  hanno  il  “• 
senso  della  legalità.  Fa  parte 
della  loro  funzione.  Ma  i  cit¬ 
tadini  devono  avere  il  senso  della  politi¬ 
cità,  cioè  della  migliorabiltà  delle  leggi  e 
delle  istituzioni.  Così  quando  la  legge  è 
ingiusta  e  contrasta  con  l’ordine  morale 
in  cui  fermamente  crediamo  è  un  diritto- 
dovere  la  critica  e  persino  la  disobbedien¬ 
za.  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù  per¬ 
ché  la  logica  dell’obbedienza  può  portar¬ 
ci  anche  a  compiere  dei  crimini.  L’obbe¬ 
dienza  non  è  più  un  valore  perché  non 


siamo  più  sudditi  ma  sovrani.  Non  c’è  chi 
deve  scegliere  al  posto  nostro,  ognuno  di 
noi  è  capace  di  cercare,  conoscere,  giudi¬ 
care,  scegliere  come  va  spesa  la  propria 
vita. 

La  scuola  “buona”  di  don  Milani  non  può 
dire  ai  suoi  ragazzi  “che  l’unico  modo 
d’amare  la  legge  è  d’obbedirla”.  Al  mo¬ 
mento  giusto  devono  essere  pronti  a  vio¬ 
lare  la  legge  che  in  coscienza  sentono  che 


è  cattiva.  Ci  sono  infatti  momenti  in  cui 
ci  dobbiamo  assumere  la  responsabilità 
di  collaborare  o  di  non  collaborare.  In 
quei  momenti  sentiamo  che  la  storia  che 
vivremo  dipende  da  noi,  dalle  scelte  che 
compiamo.  I  cittadini,  riconoscendo  la 
piena  libertà  e  sovranità  della  propria  co¬ 
scienza,  scegliendo  di  collaborare  o  di 
non  collaborare  con  le  leggi,  opponendo¬ 
si  apertamente  a  quelle  ingiuste,  spiegan¬ 


do  la  ragione  della  propria  opposizione, 
accettando  di  pagare  di  persona  il  prezzo 
di  una  obiezione  di  coscienza,  possono 
costringere  i  legislatori  a  migliorare  le 
leggi. 

Ma  cos’è  che  stabilisce  il  valore 
dell’obiezione?  Per  don  Milani,  come 
d’altronde  per  Capitini,  l’obbedienza  e  la 
disobbedienza  alle  leggi  non  devono  ri¬ 
dursi  allo  spazio  privato  ma  estendersi 
alla  dimensione  pubblica  o  se 
volete  politica,  devono  cioè 
essere  esercitate  nell’interesse 
di  tutti.  Capitini  direbbe  che 
in  quel  momento  si  esercita 
“1  ’omnicrazia”,  il  potere  di 
tutti  Proprio  come  don  Milani 
ha  scritto  nella  Lettera  ad  una 
professoressa:”(...)  il  proble¬ 
ma  degli  altri  è  uguale  al  mio. 
Sortirne  tutti  insieme  è  la  po¬ 
litica.  Sortirne  da  soli  è  l’ava¬ 
rizia”. 

Questo  spiega  perché  don 
Milani,  in  alcune  interviste  e 
conversazioni  private,  abbia 
affermato  che,  pur  commuo¬ 
vendosi  per  la  sorte  degli 
obiettori  di  coscienza  impri¬ 
gionati  e  pur  riconoscendo  il 
loro  diritto  sosteneva  che 
dell’obiezione  al  servizio  mi¬ 
litare  non  gli  “importava  as¬ 
solutamente  nulla”,  che  la  ri¬ 
teneva  “una  cosa  insignifi¬ 
cante”,  “nobile,  ma  fonda- 
mentale  no”.  Queste  parole 
possono  amareggiare  i  giova¬ 
ni  che  oggi  praticano  la  via 
dell’obiezione  di  coscienza  e 
del  servizio  civile  alternativo. 
Don  Milani  continua  a  pun¬ 
gere  anche  da  morto  i  com¬ 
portamenti  non  autentici,  tie¬ 
pidi  o  conformisti.  Ma  non 
dimentichiamo  che  quelle  pa¬ 
role  sono  state  pronunciate  da 
un  uomo  che  ha  definito  “profeti”  gli 
obiettori  e  per  difenderli  dall’accusa  di 
viltà  ha  affrontato  le  sanzioni  della  leg¬ 
ge.  La  verità  è  che  a  don  Milani  interes¬ 
sava  relativamente  una  legge  che  sancis¬ 
se  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza. 
Questo  è  un  diritto  che  la  coscienza  si 
prende  quando  è  chiamata  ad  esercitare 
la  propria  responsabilità,  che  è  morale, 
non  giuridica.  A  don  Milani  interessava  ► 
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“...Avere  il  coraggio  di  dire  ai  giovani  che  essi  sofio  tutti  sovrani,  per  cui  Vohbedienza  non  è  ormai 
più  una  virtù,  ma  la  più  sudbola  delle  tentazioni,  che  non  credano  di  potersene  far  scudo  né  davanti 
agli  uomini  né  davanti  a  Dio,  che  bisogna  che  si  sentano  ognuno  Vunico  responsabile  di  tutto.” 


L’INCONTRO  TRA  ALDO  CAPITINI  E  LORENZO  MILANI 


Quel  filo  diretto 
tra  Perugia  e  Barbiana 


Nel  1959  Aldo  Capitini  lesse  sulla  rivista  “Il  mondo”  una  re¬ 
censione  che  diceva  molto  bene  del  libro  “Esperienze  pastora¬ 
li”  di  don  Lorenzo  Milani.  Lesse  il  libro  e,  come  ebbe  a  scrive¬ 
re  più  tardi  allo  stesso  don  Milani ,  lo  trovò  “così  fresco,  vivo, 
sincero,  schietto,  che  conferma  nella  certezza  che  ci  sono  per¬ 
sone  bene  orientate”.  Consigliò  a  tutti  la  lettura  e  ne  parlò  a  più 
riprese  nelle  riunioni  del  suo  Centro  di  orientamento  religioso. 
Nel  gennaio  del  1960  scrisse  a  don  Milani  per  chiedere  notizie 
sulla  scuola  e  sul  suo  funzionamento,  affermando  che  “era  una 
mia  vecchia  idea  quella  della  scuola  che  insegnava  a  capire  ciò 
che  è  testo,  le  parole,  la  lingua”.  In  effetti  dai  C.O.S.  (Centri  di 
orientamento  sociale)  del  1945  agli  articoli  del  “Potere  è  di  tut¬ 
ti”  degli  anni  ‘64,  ‘65  il  socialismo  di  Capitini  si  è  venuto  svi¬ 
luppando  sempre  più  chiaramente  sul  tema  del  legame  fra  po¬ 
tere  esercitato  da  tutti  e  dal  basso,  e  possibilità  culturale  e  prati¬ 
ca  per  tutti  di  esercitare  questo  potere  democratico. 

Con  quella  lettera  cominciava  tra  Capitini  e  don  Milani  un  dia¬ 
logo  e  un’amicizia  troncati  solo  dalla  morte.  Capitini  nel  gen¬ 
naio  ‘60  chiedeva  a  don  Milani  un  incontro  a  Firenze  o  a  Bar¬ 
biana.  Nel  giugno  dello  stesso  anno  don  Milani  scriveva  che 
avrebbe  gradito  la  visita  di  Capitini  in  qualsiasi  periodo  e  in 
qualsiasi  giorno.  Un  giorno  dell’estate  1960,  insieme  a  Pio 
Baldelli  accompagnai  Capitini  nella  sua  prima  visita  a  Barbia¬ 
na.  Don  Milani  viveva  lì  dal  1954,  ma  dovemmo  fare  a  piedi 
l’ultimo  chilometro  perché  non  c’era  ancora  una  strada  carroz¬ 
zabile  fino  alla  chiesa  e  alla  scuola  di  Barbiana. 

Come  succedeva  con  tutti  i  visitatori,  la  nostra  visita  si  tra¬ 
sformò  in  un  interrogatorio  di  Capitini  da  parte  di  tutti  gli  allie¬ 
vi  della  scuola,  che  erano  stati  informati  da  don  Milani  sulle 
sue  idee  religiose,  sui  libri  che  aveva  scritto,  sulla  sua  posizio¬ 
ne  di  non  violento  e  vegetariano.  Il  colloquio  avvenne  all’aper¬ 
to,  sotto  l’ombra  dei  grandi  alberi  di  Barbiana  e  proseguì  du¬ 
rante  il  pranzo,  la  siesta,  fino  alla  partenza.  Capitini  e  noi  fum¬ 
mo  molto  impressionati  della  personalità  di  don  Lorenzo,  dallo 
spirito  e  dall’organizzazione  della  scuola  di  Barbiana:  prima  di 
partire  chiedemmo  a  don  Milani  cosa  ci  suggeriva  di  fare  nella 
nostra  Umbria,  che  potesse  riflettere  la  nostra  adesione  ai  prin¬ 
cipi  guida  della  scuola  di  Barbiana.  Don  Milani  ci  propose  di 
stampare  un  Giornale  destinato  ai  lavoratori  umbri,  contenente 
un  solo  articolo  per  numero,  insieme  a  tutte  le  notizie  di  carat¬ 
tere  linguistico  e  culturale  necessarie  per  farlo  capire  a  tutti. 
L’idea  ci  piacque  e  tornati  a  Perugia  chiedemmo  ai  partiti  di  si¬ 
nistra  e  ai  sindacati  i  mezzi  per  realizzarla.  Il  partito  comunista, 
quello  socialista  e  la  Camera  del  lavoro  di  Pemgia  accettarono 
di  aiutarci  con  soldi  e  indirizzi  per  la  diffusione.  Capitini  orga¬ 
nizzò  un  comitato  di  redazione  e  nel  novembre  del  1960  uscì  il 
primo  numero  del  “Giornale  Scuola”,  “periodico  di  lotta  contro 


l’analfabetismo”,  stampato  presso  la  Tipografia  Tuderte  a  Todi, 
come  supplemento  del  “Solco”  organo  della  Federterra  umbra, 
diretto  da  Umberto  Cavalaglio.  Era  un  piccolo  foglio  a  due  fac¬ 
ciate,  con  un  solo  articolo  scritto  da  Capitini  sulla  “Liberazione 
dei  popoli  coloniali”,  uno  dei  grandi  temi  di  quegli  anni,  con  al 
centro  dell’interesse  la  Conferenza  di  Bandung,  organizzata  po¬ 
chi  anni  prima,  nel  1955.  Il  resto  del  giornale  conteneva  quattro 
rubriche:  “un  po’  d’italiano”  per  spiegare  le  parole  più  difficili, 
scritte  in  corsivo  nell’articolo;  “un  po’  di  storia”  sulla  conferen¬ 
za  di  Bandung,  “un  po’  di  geografia”  che  parlava  dell’India, 
uno  dei  grandi  paesi  liberatisi  di  recente;  “problemi  dell’istru¬ 
zione”  dedicato  a  notizie  sull’educazione  dei  popoli  coloniali. 
Nel  dicembre  del  1960  uscì  il  secondo  numero  dedicato  a 
“Stampa  e  giornali”  con  la  solita  rubrica  di  lingua  italiana,  un 
po’  di  storia  e  geografia  dei  giornali  italiani  e  stranieri,  un  pano¬ 
rama  dei  giornali  sportivi,  dei  giornali  di  destra  e  di  sinistra  in 
Italia.  Il  terzo  numero,  gennaio  1961,  affrontava  un  altro  grosso 
tema  di  attualità,  “La  lotta  per  l’indipendenza  del  popolo  algeri¬ 
no”;  il  quarto  numero,  del  febbraio  1961,  riportava  un  articolo 
di  Capitini  sulla  “Scuola”  con  una  difesa  delle  scuole  pubbliche 
contro  le  scuole  clericali,  “che  impongono  agli  scolari  le  loro 
idee  reazionarie”.  Il  “Giornale  Scuola”,  che  era  gratuito  e  accet¬ 
tava  solo  le  offerte  dai  suoi  lettori,  suscitò  apprezzamenti  e  inte¬ 
resse  fra  i  contadini  e  gli  operai  umbri  che  lo  ricevevano,  fu  dif¬ 
fuso  anche  fuori  dell’Umbria  e  ricevette  numerose  adesioni  e 
richieste  di  invio  da  molte  parti  d’Italia.  Dopo  il  quarto  numero, 
per  ragioni  che  non  ricordo,  venne  a  mancare  il  finanziamento  e 
l’appoggio  dei  partiti  e  dei  sindacati,  per  cui  fummo  costretti  a 
sospendere  le  pubblicazioni,  con  grande  dispiacere  di  Aldo  Ca¬ 
pitini,  che  si  è  sempre  rammaricato  di  non  aver  potuto  prose¬ 
guire  l’esperienza.  Don  Milani  riceveva  naturalmente  il  “Gior¬ 
nale  Scuola”.  L’attacco  di  Capitini  alle  scuole  clericali,  conte¬ 
nuto  nel  quarto  numero,  non  lo  trovò  d’accordo.  Scrisse  a  me, 
che  fungevo  da  responsabile  della  redazione,  una  lunga  lettere 
in  cui  riaffermava  la  superiorità  della  scuola  “clericale”  di  Bar¬ 
biana  sulla  scuola  statale,  contestando  il  fatto  che  “milioni  di 
contribuenti  cristiani  e  poveri  siano  costretti  a  finanziare  una 
scuola  di  stato  profondamente  anticristiana,  profondamente  an- 
tioperaia  e  anticontadina...”.  Temi  che  di  lì  a  non  molto  sareb¬ 
bero  tornati  nella  “Lettera  a  una  professoressa”.  Non  ricordo  se 
Capitini,  cui  feci  vedere  la  lettera,  rispose  privatamente  a  don 
Milani:  comunque  “Giornale  Scuola”  e  la  lettera  di  don  Milani 
sono  un  esempio  del  grande  contributo  che  alla  cultura  italiana 
venne  in  quegli  anni  dall’incontro  di  due  uomini,  fra  i  migliori 
che  l’Italia  abbia  mai  avuto. 

Lanfranco  Mencaroni 
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►  poco  l’obiezione  di  coscienza  come  isti¬ 
tuto  giuridico  di  tipo  anglosassone.  Fa¬ 
ceva  notare  che  in  quel  tempo  la  Germa¬ 
nia  aveva  riconosciuto  legalmente 
l’obiezione  di  coscienza  e  aveva  i  suoi 
(numerosi)  obiettori,  ma  non  li  aveva 
quando  era  il  momento  di  disobbedire. 
Egli  auspicava  cambiamenti  più  sostan¬ 
ziali,  come  la  messa  al  bando  delle  armi 
nucleari,  anzi  di  tutte  le  armi  e  di  tutti 
gli  eserciti.  Diciamo  ancora 
che  a  don  Milani  non  inte¬ 
ressava  una  obiezione  di  co¬ 
scienza  come  affermazione 
individualistica  della  propria 
indipendenza,  privilegiata  e 
aristocratica.  La  difesa 
dell’obiezione  di  coscienza 
era  per  lui  l’occasione  per  un 
discorso  più  ampio.  Ha  scrit¬ 
to  il  magistrato  fiorentino 
G.P.  Meucci,  che  lo  cono¬ 
sceva  bene:  “A  lui  interessa¬ 
va  riaffermare  il  valore  di 
una  disubbidienza  creativa, 
di  un  mettere  in  discussione 
prese  di  coscienza  e  leggi 
positive  condizionate  dalle 
classi  dominanti,  al  fine  di 
permettere  la  liberazione  de¬ 
gli  oppressi  attraverso  il  loro 
riappropriarsi  delle  dinami¬ 
che  di  formazione  della  co¬ 
scienza  comunitaria  e  delle 
leggi”.  Anche  qui  c’era  una 
delle  sue  provocazioni.  Don 
Milani  non  si  accontentava 
di  una  “piccola”  obiezione  di 
coscienza,  una  obiezione  da 
intellettuali,  da  “signorini”, 
come  diceva.  Egli  mirava  ad 
una  obiezione  di  coscienza 
totale,  che  non  si  esaurisse 
nel  mero  rifiuto  dell’ obbligo 
di  leva  ma  dipendesse  da  una 
scelta  rigorosamente  nonvio¬ 
lenta  che  deve  trasformarsi 
in  una  intera  vita  di  lotta  contro  tutte  le 
violenze  e  le  ingiustizie. 

Nella  nostra  società  don  Milani  vede  due 
categorie  di  individui:  -quelli  che  non  si 
interessano  di  niente  e  non  prendono 
niente  sul  serio  (i  “qualunquisti”);  -  e 
quelli  che  si  interessano  di  tutto,  si  infor¬ 
mano,  affollano  i  convegni,  si  fanno  una 
cultura  mostruosa  su  tutti  i  mali  del  mon¬ 
do  (gli  “impegnati”).  Sui  primi  non  c’è 


nulla  da  dire.  Sui  secondi  c’è  da  svolgere 
una  riflessione  (o  un  esame  di  coscienza): 
Quanti  dei  cosiddetti  impegnati  accettano 
di  correre  rischi,  di  assumere  veramente 
l’impegno  personale  di  cambiare  il  mon¬ 
do  con  la  propria  azione? 

Don  Milani  ha  insegnato  che  ognuno  de¬ 
ve  sentirsi  responsabile  di  tutto  e  che 
prima  di  accomodarsi  e  cercare  alibi  alla 
propria  inerzia  deve  avere  il  coraggio  di 


vedere  qual  è  il  posto  che  occupa  negli 
ingranaggi  della  macchina  dell’ingiusti¬ 
zia  e  dell’oppressione.  Questa  macchina 
non  è  una  fatalità,  non  si  è  costruita  e  non 
si  muove  da  sola.  In  molti  collaboriamo  a 
generare  fame,  sottosviluppo,  emargina¬ 
zione,  sfruttamento,  ingiustizia,  violenza, 
guerra.  Siamo  noi  che  rapiniamo  le  risor¬ 
se  del  Sud  del  mondo,  distruggiamo  la 
qualità  della  vita,  addestriamo  eserciti,  fi¬ 


nanziamo  le  corse  agli  armamenti,  globa- 
lizziamo  i  problemi.  Questa  macchina  ha 
bisogno  di  noi.  Il  suo  potere  è  il  potere 
che  noi  le  diamo  e  che  potremmo  sottrar¬ 
le  con  la  noncollaborazione  e  la  lotta 
nonviolenta. 

Alla  fine  della  sua  autodifesa,  don  Milani 
dichiara  di  essere  personalmente  nonvio¬ 
lento  ma  ha  voluto  evitare  di  parlare  da 
nonviolento,  anche  se  ha  educato  i  suoi 
ragazzi  ad  esserlo.  Nonvio¬ 
lenza  è  per  don  Milani  rifiuta¬ 
re  la  tentazione  della  violenza 
per  far  giustizia,  continuare  a 
lottare  senza  diventare  violen¬ 
ti,  costruire  senza  distruggere, 
vincere  la  violenza  degli  op¬ 
pressori  attraverso  la  nostra 
capacità  di  sopportare.  Ma  la 
nonviolenza  è  soprattutto  im¬ 
pegno,  lotta.  E  come  tutte  le 
lotte  ha  le  sue  armi.  Aveva 
detto  ai  cappellani  militari: 
“almeno  nella  scelta  dei  mez¬ 
zi  sono  migliore  di  voi:  le  ar¬ 
mi  che  voi  approvate  sono  or¬ 
ribili  macchine  per  uccidere, 
mutilare,  distruggere,  far  orfa¬ 
ni  e  vedove.  Le  uniche  armi 
che  approvo  io  sono  nobili  e 
incruente:  lo  sciopero  e  il  vo¬ 
to”.  Su  questo  tema  don  Mila¬ 
ni  è  debitore  a  Capitini  che 
l’ha  sviluppato  in  una  intera 
esistenza.  Quando  Capitini  si 
recò  a  Barbiana  a  fargli  visita 
quasi  non  parlò  d’altro.  Que¬ 
sto  non  sminuisce  il  valore  del 
messaggio  milaniano.  Don 
Milani  ha  enfatizzato  soprat¬ 
tutto  due  armi  della  nonvio¬ 
lenza:  la  parola  e  l’esempio. 
Legando  insieme  pensiero  e 
azione  e  fondandoli  sul  rico¬ 
noscimento  dei  valori  e  della 
verità,  pronunciò  parole  pro¬ 
fetiche  che  ci  impegnano  sia  a 
livello  personale  che  a  livello  politico: 
“ quando  è  l’ora  non  c’è  scuola  più  gran¬ 
de  che  pagare  di  persona  un’obiezione  di 
coscienza 


*Insegnante,  obiettore  di  coscienza 
incarcerato  prima  della  legge  772  del  1972 
Responsabile  della  Casa  per  la  pace 
di  Vicenza  -  Movimento  Nonviolento 
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“...Avere  il  coraggio  di  dire  ai  giovani  che  essi  sotto  tutti  sovrani,  per  cui  l’obbedienza  non  è  ormai 
più  una  virtù,  ma  la  più  sudbola  delle  tentazioni,  }he  non  credano  di  potersene  far  scudo  né  davanti 
agli  uomini  né  davanti  a  Dio,  che  bisogna  che  si  sentano  ognuno  l’unico  responsabile  di  tutto.  ” 


L’INCONTRO  TRA  ALDO  CAPITINI  E  LORENZO  MILANI 


Quel  filo  diretto 
tra  Perugia  e  Barbiana 


Nel  1959  Aldo  Capitini  lesse  sulla  rivista  “Il  mondo”  una  re¬ 
censione  che  diceva  molto  bene  del  libro  “Esperienze  pastora¬ 
li”  di  don  Lorenzo  Milani.  Lesse  il  libro  e,  come  ebbe  a  scrive¬ 
re  più  tardi  allo  stesso  don  Milani ,  lo  trovò  “così  fresco,  vivo, 
sincero,  schietto,  che  conferma  nella  certezza  che  ci  sono  per¬ 
sone  bene  orientate”.  Consigliò  a  tutti  la  lettura  e  ne  parlò  a  più 
riprese  nelle  riunioni  del  suo  Centro  di  orientamento  religioso. 
Nel  gennaio  del  1960  scrisse  a  don  Milani  per  chiedere  notizie 
sulla  scuola  e  sul  suo  funzionamento,  affermando  che  “era  una 
mia  vecchia  idea  quella  della  scuola  che  insegnava  a  capire  ciò 
che  è  testo,  le  parole,  la  lingua”.  In  effetti  dai  C.O.S.  (Centri  di 
orientamento  sociale)  del  1945  agli  articoli  del  “Potere  è  di  tut¬ 
ti”  degli  anni  ‘64,  ‘65  il  socialismo  di  Capitini  si  è  venuto  svi¬ 
luppando  sempre  più  chiaramente  sul  tema  del  legame  fra  po¬ 
tere  esercitato  da  tutti  e  dal  basso,  e  possibilità  culturale  e  prati¬ 
ca  per  tutti  di  esercitare  questo  potere  democratico. 

Con  quella  lettera  cominciava  tra  Capitini  e  don  Milani  un  dia¬ 
logo  e  un’amicizia  troncati  solo  dalla  morte.  Capitini  nel  gen¬ 
naio  ‘60  chiedeva  a  don  Milani  un  incontro  a  Firenze  o  a  Bar¬ 
biana.  Nel  giugno  dello  stesso  anno  don  Milani  scriveva  che 
avrebbe  gradito  la  visita  di  Capitini  in  qualsiasi  periodo  e  in 
qualsiasi  giorno.  Un  giorno  dell’estate  1960,  insieme  a  Pio 
Baldelli  accompagnai  Capitini  nella  sua  prima  visita  a  Barbia¬ 
na.  Don  Milani  viveva  lì  dal  1954,  ma  dovemmo  fare  a  piedi 
l’ultimo  chilometro  perché  non  c’era  ancora  una  strada  carroz¬ 
zabile  fino  alla  chiesa  e  alla  scuola  di  Barbiana. 

Come  succedeva  con  tutti  i  visitatori,  la  nostra  visita  si  tra¬ 
sformò  in  un  interrogatorio  di  Capitini  da  parte  di  tutti  gli  allie¬ 
vi  della  scuola,  che  erano  stati  informati  da  don  Milani  sulle 
sue  idee  religiose,  sui  libri  che  aveva  scritto,  sulla  sua  posizio¬ 
ne  di  nonviolento  e  vegetariano.  Il  colloquio  avvenne  all’aper¬ 
to,  sotto  l’ombra  dei  grandi  alberi  di  Barbiana  e  proseguì  du¬ 
rante  il  pranzo,  la  siesta,  fino  alla  partenza.  Capitini  e  noi  fum¬ 
mo  molto  impressionati  della  personalità  di  don  Lorenzo,  dallo 
spirito  e  dall’ organizzazione  della  scuola  di  Barbiana:  prima  di 
partire  chiedemmo  a  don  Milani  cosa  ci  suggeriva  di  fare  nella 
nostra  Umbria,  che  potesse  riflettere  la  nostra  adesione  ai  prin¬ 
cipi  guida  della  scuola  di  Barbiana.  Don  Milani  ci  propose  di 
stampare  un  Giornale  destinato  ai  lavoratori  umbri,  contenente 
un  solo  articolo  per  numero,  insieme  a  tutte  le  notizie  di  carat¬ 
tere  linguistico  e  culturale  necessarie  per  farlo  capire  a  tutti. 
L’idea  ci  piacque  e  tornati  a  Perugia  chiedemmo  ai  partiti  di  si¬ 
nistra  e  ai  sindacati  i  mezzi  per  realizzarla.  H  partito  comunista, 
quello  socialista  e  la  Camera  del  lavoro  di  Perugia  accettarono 
di  aiutarci  con  soldi  e  indirizzi  per  la  diffusione.  Capitini  orga¬ 
nizzò  un  comitato  di  redazione  e  nel  novembre  del  1960  uscì  il 
primo  numero  del  “Giornale  Scuola”,  “periodico  di  lotta  contro 


l’analfabetismo”,  stampato  presso  la  Tipografia  Tuderte  a  Todi, 
come  supplemento  del  “Solco”  organo  della  Federterra  umbra, 
diretto  da  Umberto  Cavalaglio.  Era  un  piccolo  foglio  a  due  fac¬ 
ciate,  con  un  solo  articolo  scritto  da  Capitini  sulla  “Liberazione 
dei  popoli  coloniali”,  uno  dei  grandi  temi  di  quegli  anni,  con  al 
centro  dell’interesse  la  Conferenza  di  Bandung,  organizzata  po¬ 
chi  anni  prima,  nel  1955.  Il  resto  del  giornale  conteneva  quattro 
rubriche:  “un  po’  d’italiano”  per  spiegare  le  parole  più  difficili, 
scritte  in  corsivo  nell’articolo;  “un  po’  di  storia”  sulla  conferen¬ 
za  di  Bandung,  “un  po’  di  geografia”  che  parlava  dell’India, 
uno  dei  grandi  paesi  liberatisi  di  recente;  “problemi  dell’istru¬ 
zione”  dedicato  a  notizie  sull’educazione  dei  popoli  coloniali. 
Nel  dicembre  del  1960  uscì  il  secondo  numero  dedicato  a 
“Stampa  e  giornali”  con  la  solita  rubrica  di  lingua  italiana,  un 
po’  di  storia  e  geografia  dei  giornali  italiani  e  stranieri,  un  pano¬ 
rama  dei  giornali  sportivi,  dei  giornali  di  destra  e  di  sinistra  in 
Italia.  Il  terzo  numero,  gennaio  1961,  affrontava  un  altro  grosso 
tema  di  attualità,  “La  lotta  per  l’indipendenza  del  popolo  algeri¬ 
no”;  il  quarto  numero,  del  febbraio  1961,  riportava  un  articolo 
di  Capitini  sulla  “Scuola”  con  una  difesa  delle  scuole  pubbliche 
contro  le  scuole  clericali,  “che  impongono  agli  scolari  le  loro 
idee  reazionarie”.  Il  “Giornale  Scuola”,  che  era  gratuito  e  accet¬ 
tava  solo  le  offerte  dai  suoi  lettori,  suscitò  apprezzamenti  e  inte¬ 
resse  fra  i  contadini  e  gli  operai  umbri  che  lo  ricevevano,  fu  dif¬ 
fuso  anche  fuori  delFUmbria  e  ricevette  numerose  adesioni  e 
richieste  di  invio  da  molte  parti  d’Italia.  Dopo  il  quarto  numero, 
per  ragioni  che  non  ricordo,  venne  a  mancare  il  finanziamento  e 
l’appoggio  dei  partiti  e  dei  sindacati,  per  cui  fummo  costretti  a 
sospendere  le  pubblicazioni,  con  grande  dispiacere  di  Aldo  Ca¬ 
pitini,  che  si  è  sempre  rammaricato  di  non  aver  potuto  prose¬ 
guire  l’esperienza.  Don  Milani  riceveva  naturalmente  il  “Gior¬ 
nale  Scuola”.  L’attacco  di  Capitini  alle  scuole  clericali,  conte¬ 
nuto  nel  quarto  numero,  non  lo  trovò  d’accordo.  Scrisse  a  me, 
che  fungevo  da  responsabile  della  redazione,  una  lunga  lettere 
in  cui  riaffermava  la  superiorità  della  scuola  “clericale”  di  Bar¬ 
biana  sulla  scuola  statale,  contestando  il  fatto  che  “milioni  di 
contribuenti  cristiani  e  poveri  siano  costretti  a  finanziare  una 
scuola  di  stato  profondamente  anticristiana,  profondamente  an- 
tioperaia  e  anticontadina...”.  Temi  che  di  lì  a  non  molto  sareb¬ 
bero  tornati  nella  “Lettera  a  una  professoressa”.  Non  ricordo  se 
Capitini,  cui  feci  vedere  la  lettera,  rispose  privatamente  a  don 
Milani:  comunque  “Giornale  Scuola”  e  la  lettera  di  don  Milani 
sono  un  esempio  del  grande  contributo  che  alla  cultura  italiana 
venne  in  quegli  anni  dall’incontro  di  due  uomini,  fra  i  migliori 
che  l’Italia  abbia  mai  avuto. 

Lanfranco  Mencaroni 
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poco  l’obiezione  di  coscienza  come  isti¬ 
tuto  giuridico  di  tipo  anglosassone.  Fa¬ 
ceva  notare  che  in  quel  tempo  la  Germa¬ 
nia  aveva  riconosciuto  legalmente 
l’obiezione  di  coscienza  e  aveva  i  suoi 
(numerosi)  obiettori,  ma  non  li  aveva 
quando  era  il  momento  di  disobbedire. 
Egli  auspicava  cambiamenti  più  sostan¬ 
ziali,  come  la  messa  al  bando  delle  armi 
nucleari,  anzi  di  tutte  le  armi  e  di  tutti 
gli  eserciti.  Diciamo  ancora 
che  a  don  Milani  non  inte¬ 
ressava  una  obiezione  di  co¬ 
scienza  come  affermazione 
individualistica  della  propria 
indipendenza,  privilegiata  e 
aristocratica.  La  difesa 
dell’obiezione  di  coscienza 
era  per  lui  l’occasione  per  un 
discorso  più  ampio.  Ha  scrit¬ 
to  il  magistrato  fiorentino 
G.P.  Meucci,  che  lo  cono¬ 
sceva  bene:  “A  lui  interessa¬ 
va  riaffermare  il  valore  di 
una  disubbidienza  creativa, 
di  un  mettere  in  discussione 
prese  di  coscienza  e  leggi 
positive  condizionate  dalle 
classi  dominanti,  al  fine  di 
permettere  la  liberazione  de¬ 
gli  oppressi  attraverso  il  loro 
riappropriarsi  delle  dinami¬ 
che  di  formazione  della  co¬ 
scienza  comunitaria  e  delle 
leggi”.  Anche  qui  c’era  una 
delle  sue  provocazioni.  Don 
Milani  non  si  accontentava 
di  una  “piccola”  obiezione  di 
coscienza,  una  obiezione  da 
intellettuali,  da  “signorini”, 
come  diceva.  Egli  mirava  ad 
una  obiezione  di  coscienza 
totale,  che  non  si  esaurisse 
nel  mero  rifiuto  dell’ obbligo 
di  leva  ma  dipendesse  da  una 
scelta  rigorosamente  nonvio¬ 
lenta  che  deve  trasformarsi 
in  una  intera  vita  di  lotta  contro  tutte  le 
violenze  e  le  ingiustizie. 

Nella  nostra  società  don  Milani  vede  due 
categorie  di  individui:  -quelli  che  non  si 
interessano  di  niente  e  non  prendono 
niente  sul  serio  (i  “qualunquisti”);  -  e 
quelli  che  si  interessano  di  tutto,  si  infor¬ 
mano,  affollano  i  convegni,  si  fanno  una 
cultura  mostruosa  su  tutti  i  mali  del  mon¬ 
do  (gli  “impegnati”).  Sui  primi  non  c’è 


nulla  da  dire.  Sui  secondi  c’è  da  svolgere 
una  riflessione  (o  un  esame  di  coscienza): 
Quanti  dei  cosiddetti  impegnati  accettano 
di  correre  rischi,  di  assumere  veramente 
l’impegno  personale  di  cambiare  il  mon¬ 
do  con  la  propria  azione? 

Don  Milani  ha  insegnato  che  ognuno  de¬ 
ve  sentirsi  responsabile  di  tutto  e  che 
prima  di  accomodarsi  e  cercare  alibi  alla 
propria  inerzia  deve  avere  il  coraggio  di 


L’entrata  della  Chiesa  di  Barbiana 

vedere  qual  è  il  posto  che  occupa  negli 
ingranaggi  della  macchina  dell’ingiusti¬ 
zia  e  dell’oppressione.  Questa  macchina 
non  è  una  fatalità,  non  si  è  costruita  e  non 
si  muove  da  sola.  In  molti  collaboriamo  a 
generare  fame,  sottosviluppo,  emargina¬ 
zione,  sfruttamento,  ingiustizia,  violenza, 
guerra.  Siamo  noi  che  rapiniamo  le  risor¬ 
se  del  Sud  del  mondo,  distruggiamo  la 
qualità  della  vita,  addestriamo  eserciti,  fi¬ 


nanziamo  le  corse  agli  armamenti,  globa- 
lizziamo  i  problemi.  Questa  macchina  ha 
bisogno  di  noi.  Il  suo  potere  è  il  potere 
che  noi  le  diamo  e  che  potremmo  sottrar¬ 
le  con  la  noncollaborazione  e  la  lotta 
nonviolenta. 

Alla  fine  della  sua  autodifesa,  don  Milani 
dichiara  di  essere  personalmente  nonvio¬ 
lento  ma  ha  voluto  evitare  di  parlare  da 
nonviolento,  anche  se  ha  educato  i  suoi 
ragazzi  ad  esserlo.  Nonvio¬ 
lenza  è  per  don  Milani  rifiuta¬ 
re  la  tentazione  della  violenza 
per  far  giustizia,  continuare  a 
lottare  senza  diventare  violen¬ 
ti,  costruire  senza  distruggere, 
vincere  la  violenza  degli  op¬ 
pressori  attraverso  la  nostra 
capacità  di  sopportare.  Ma  la 
nonviolenza  è  soprattutto  im¬ 
pegno,  lotta.  E  come  tutte  le 
lotte  ha  le  sue  armi.  Aveva 
detto  ai  cappellani  militari: 
“almeno  nella  scelta  dei  mez¬ 
zi  sono  migliore  di  voi:  le  ar¬ 
mi  che  voi  approvate  sono  or¬ 
ribili  macchine  per  uccidere, 
mutilare,  distruggere,  far  orfa¬ 
ni  e  vedove.  Le  uniche  armi 
che  approvo  io  sono  nobili  e 
incruente:  lo  sciopero  e  il  vo¬ 
to”.  Su  questo  tema  don  Mila¬ 
ni  è  debitore  a  Capitini  che 
l’ha  sviluppato  in  una  intera 
esistenza.  Quando  Capitini  si 
recò  a  Barbiana  a  fargli  visita 
quasi  non  parlò  d’altro.  Que¬ 
sto  non  sminuisce  il  valore  del 
messaggio  milaniano.  Don 
Milani  ha  enfatizzato  soprat¬ 
tutto  due  armi  della  nonvio¬ 
lenza:  la  parola  e  l’esempio. 
Legando  insieme  pensiero  e 
azione  e  fondandoli  sul  rico¬ 
noscimento  dei  valori  e  della 
verità,  pronunciò  parole  pro¬ 
fetiche  che  ci  impegnano  sia  a 
livello  personale  che  a  livello  politico: 
“ quando  è  l’ora  non  c’è  scuola  più  gran¬ 
de  che  pagare  di  persona  un  'obiezione  di 
coscienza”. 


* Insegnante ,  obiettore  di  coscienza 
incarcerato  prima  della  legge  772  del  1972 
Responsabile  della  Casa  per  la  pace 
di  Vicenza  -  Movimento  Nonviolento 
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a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Don  Milani  e  l’obiezione  di  coscienza. 
Da  molti  il  Priore  di  Barbiana  è  consi¬ 
derato  un  profeta  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

Altri  sostengono  invece  che  Don  Milani 
si  interessò  solo  incidentalmente 
dell’obiezione:  preferiva  dei  soldati 
con  spirito  critico  piuttosto  che  degli 
eroi  in  galera.  Nei  tuoi  ricordi,  come 
venne  affrontato  il  tema  dell’obiezione 
alla  scuola  di  Barbiana? 

Se  dovessi  definire  il  Priore,  direi  che  è 
stato  un  profeta  dell’ obiezione  globale. 
L’obiezione  in  ambito  militare  è  stata  so¬ 
lo  l’occasione  che  gli  ha  consentito  di  af¬ 
frontare  il  tema  più  generale  del  rapporto 
tra  cittadino  e  potere,  di  qualsiasi  tipo  es¬ 
so  sia:  militare,  politico,  economico  e, 
perché  no,  anche  ecclesiastico.  La  sua  te¬ 
si  è  che  nessun  potere,  neanche  il  più  for¬ 
te  sta  in  piedi  da  solo,  ma  perché  è  soste¬ 
nuto  dai  sudditi  attraverso  i  silenzi,  le 
omertà,  l’obbedienza.  In  ambito  militare, 
il  generale  riesce  a  fare  le  guerre  perché  i 
soldati  accettano  di  pilotare  carri  armati. 
In  ambito  politico,  i  vari  burattinai  di  tur¬ 
no  riescono  a  comandare  perché  votiamo 
secondo  i  condizionamenti  ricevuti  e  ob¬ 
bediamo  a  qualsiasi  legge.  In  ambito  eco¬ 
nomico,  i  padroni  riescono  ad  opprimere 
e  a  distruggere  l’ambienteperché  accettia¬ 
mo  di  lavorare  alla  loro  condizioni  e  di 
consumare  tutto  ciò  che  ci  propongono. 
Da  ciò  ne  deriva  che  la  responsabilità  di 
tutta  la  violenza  e  l’ingiustizia  che  afflig¬ 
gono  il  mondo  non  è  solo  del  potere,  ma- 
di  ciascuno  di  noi.  Di  qui  la  necessità  di 
essere  costantemente  vigili,  in  modo  da 
saper  fare  le  nostre  obiezioni  in  ogni  mo¬ 
mento  della  nostra  vita  sociale,  economi¬ 
ca  e  politica.  Il  problema  se  il  Priore  pre¬ 
ferisse  dei  soldati  critici  o  degli  eroi  in 
galera  non  si  pone.  Il  Priore  voleva  sem¬ 
plicemente  degli  esseri  umani  pensanti  e 
coerenti,  capaci  di  arrivare  fino  al  marti¬ 
rio  quando  l’obiezione  è  dettata  da  ragio¬ 
ni  di  coscienza,  ma  capaci  di  scegliere  la 
via  più  efficace  quando  l’obiezione  è  det¬ 
tata  solo  da  considerazioni  politiche. 
Molto  spesso  le  nostre  obiezioni  non  so¬ 
no  di  coscienza,  ma  politiche  e,  a  mio  pa¬ 
rere,  è  bene  prenderne  coscienza  per  non 
perdere  la  serenità  quandola  situazione 


Bpml&le  don.  Mllsml 


NOSTRA  INTERVISTA  A  FRANCESCO  GESUALDI* 

Il  Priore  di  Barbiana,  maestro  di  libertà 
e  profeta  dell’obiezione  globale 


non  ci  consente  di  essere  coerenti  fino  in 
fondo.  Certo,  con  noi  stessi  dobbiamo  es¬ 
sere  onesti  e  non  dobbiamo  usare  la  com¬ 
plessità  come  un  alibi  per  fare  scelte  di 
comodo. 

Tu  hai  svolto  il  servizio  militare. 
Quando  si  presentò  la  scelta,  prendesti 
in  considerazione  anche  la  possibilità 
di  fare  obiezione?  Ne  avevi  parlato  con 
Don  Lorenzo?  Che  consigli  dava,  in 
queste  occasioni,  ai  suoi  ragazzi? 
Quando  mi  si  pose  il  dilemma  se  fare  o 
non  fare  il  servizio  militare  il  Priore  era 
già  morto  da  un  paio  di  anni,  dunque  ho 


Francesco  Gesualdi 


dovuto  risolvere  il  problema  da  solo.  Mi 
guardai  dentro  e  mi  resi  conto  che  la  mia 
sensibilità  per  la  nonviolenza  non  era  co¬ 
sì  profonda  da  indurmi  a  sfidare  il  carce¬ 
re.  A  ben  guardare,  la  mia  avversità  per  il 
servizio  militare  era  più  politica  che  mo¬ 
rale  e  l’idea  di  passare  18  mesi  a  baloc¬ 
carmi  con  il  fucile,  più  che  suscitarmi 
problemi  di  coscienza,  mi  faceva  imbe¬ 
stialire.  In  effetti  per  me,  quello  del  servi¬ 
zio  militare  fu  un  periodo  molto  penoso  e 
riuscii  a  sopravvivere  solo  perché  mi  posi 
l’obiettivo  di  denunciare  pubblicamente 


tutte  le  assurdità  che  sono  fatte  vivere  a 
migliaia  di  giovani.  Scrissi  così  il  mio 
primo  libro:  Signornò!  Credo  che  se  il 
Priore  fosse  stato  vivo  mi  avrebbe  detto 
di  fare  quello  che  la  mia  testa  e  il  mio 
cuore  mi  dicevano  che  era  più  giusto  fa- 


La  Scuola  di  Barbiana  è  considerata 
un’esperienza  fondamentale  per  la  pe¬ 
dagogia  nonviolenta.  Ma  come  veniva 
affrontata  concretamente  la  nonviolen¬ 
za  a  Barbiana?  Come  veniva  presenta¬ 
ta  la  figura  di  Gandhi,  o  di  Martin 
Luther  King,  la  storia  dei  loro  movi¬ 
menti?  Oltre  che  l’esempio  di  vita,  vi 
era  un’esplicita  formazione  nonviolen¬ 
ta  nell’insegnamento  di  Don  Milani? 
Sono  stato  a  Barbiana  dai  7  ai  18  anni, 
ma  a  15  ho  cominciato  un  mio  tirocinio 
nel  mondo,  come  era  consuetudine  fare 
lassù.  Tutto  questo  perdire  che  la  mia  te¬ 
stimonianza  non  ha  pretese  di  completez¬ 
za.  Conservo  chiaro  il  ricordo  della  lettu¬ 
ra  dell’ autobiografia  di  Gandhi,  eseguita 
comesempre  con  metodo  estremamente 
scrupoloso:  ogni  parola  veniva  analizza¬ 
ta,  sezionata,  soppesata.  Ogni  fatto  veni¬ 
va  discusso,  ampliato  e,  se  necessario, 
confrontato  con  visitatori  esterni.  Non  ri¬ 
cordo  la  lettura  di  Martin  Luther  King  e  il 
libro  “La  forza  di  amare”  me  lo  sono  let¬ 
to  e  goduto  più  tardi  quando  il  Priore  era 
già  morto.  Non  ricordo  lezioni  particola- 
risulla  nonviolenza  che  in  ogni  caso  non 
ci  è  mai  stata  presentata  come  uninvito 
alla  remissività  e  all’accettazione  passiva 
del  sopruso.  Barbiana, al  contrario,  era 
scuola  di  ribellione  contro  ogni  forma  di 
ingiustizia.  Mi  sento  di  affermare  che  a 
Barbiana  la  nonviolenza  ci  veniva  pre¬ 
sentata  come  un  valore  molto  alto  ma 
non  come  una  verità  assoluta,  come  inve¬ 
ce  veniva  considerata  l’equità,  la  non  di¬ 
scriminazione,  la  solidarietà.  Come  dire 
che,  pur  considerandola  una  via  privile¬ 
giata  per  affermare  la  giustizia,  non  le  si 
dà  il  valore  di  scelta  assoluta,  valida  per 
ogni  situazione.  Per  questo,  più  che  insi¬ 
stere  sul  valore  morale  della  nonviolenza, 
l’attenzione  della  Scuola  di  Barbiana  si 
concentrava  sul  nonviolento  come  perso¬ 
na,  che  ci  veniva  indicata  come  l’incarna¬ 
zione  della  coerenza,  del  rispetto  per 
l’uomo,  della  ricerca  per  la  verità. 

Aldo  Capitini  fu  ospite  alla  Scuola  di 


Barbiana.  Eri  presente  a  quell’incon¬ 
tro?  Che  ricordi  ne  hai?  Come  venne 
preparato  e  poi  commentato? 

Ero  molto  giovane  quando  Capitini  ven¬ 
ne  a  Barbiana  e  conservo  ricordi  molto 
sbiaditi.  Come  succede  sempre  quando  i 
ricordi  sono  lontani  dell’età  infantile  ri¬ 
mangono  impresse  solo  le  battute  che 
hanno  colpito  di  più,  anche  se  non  sono 
le  più  importanti.  Ricordo  che 
Capitini  si  fermò  anche  a  cena 
e  il  fatto  che  fosse  vegetariano 
sicuramente  aveva  creato  un 
clima  particolare  perché  anda¬ 
vano  preparati  piatti  speciali. 

Per  questo  mi  è  rimasto  im¬ 
presso  un  episodio  legato  alla 
sua  scelta  di  vegetariano.  Qual¬ 
che  ragazzo  gli  chiese  come 
conciliasse  il  suo  rispetto  per 
gli  animali  con  il  fatto  di  indos¬ 
sare  scarpe  di  pelle.  Non  ricor¬ 
do  quale  fu  la  reazione  di  Capi- 
tini,  ma  ricordo  che  questa 
obiezione  venne  considerata 
una  buona  domanda  perché  se 
ne  parlò  a  lungo  anche  in  se¬ 
guito. 


Nel  tuo  lavoro  di  oggi,  con  il 
Centro  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo,  trent’anni  dopo, 
come  vivi  gli  insegnamenti 
del  Priore? 

Sento  che  faccio  riferimento 
costante  a  due  valori  di  fondo, 
che  in  realtà  sono  due  facce 
della  stessa  medaglia:  quello 
della  responsabilità  e  della  di¬ 
gnità  personale,  che  poi  diven-  | 
tano  responsabilità  e  dignità  | 
collettiva.  Credo  che  sia  molto  | 
azzeccata  l’immagine  che  dà  § 

Padre  Zanotelli  del  potere  per  § 
capire  le  proposte  che  da  anni  f 
andiamo  facendo  come  Centro. 

Padre  Zanotelli  paragona  il  po¬ 
tere  alla  statua  di  Nabucodono- 
sor.  Le  sue  dimensioni  erano  imponenti 
ed  essa  incuteva  in  tutti  un  grande  terro¬ 
re.  Ma  la  statua  aveva  un  difetto:  aveva  i 
piedi  di  argilla.  Ora,  l’argilla  è  un  mate¬ 
riale  che  se  riceve  i  raggi  solari  si  induri¬ 
sce  ed  è  capace  di  sostenere  un  peso  mol¬ 
to  grande  sopra  di  sé,  ma  se  riceve  qual¬ 
che  goccia  d’acqua  diventa  una  poltiglia 
e  fa  crollare  il  peso  che  ci  sta  sopra.  Noi 


siamo  i  piedi  del  potere  e  sta  a  noi  stabili¬ 
re  se  vogliamo  che  questa  argilla  si  indu¬ 
risca,  obbedendo  ciecamente  al  potere,  o 
se  vogliamo  che  diventi  una  poltiglia,  co¬ 
minciando  ad  agire  in  maniera  critica,  di¬ 
cendo  “No,  non  collaboro”  ogni  volta  che 
non  condividiamo  l’ordine  o  l’invito  rice¬ 
vuto.  In  concreto  noi  oggi  dobbiamo  dire 
“No!”  alle  multinazionali  che  sfrattano  il 


La  piscina  costruita  per  i  ragazzi  di  Barbiana 

Sud  del  mondo,  dobbiamo  dire  “No!”  al¬ 
le  banche  che  finanziano  il  traffico  d’ar¬ 
mi,  dobbiamo  dire  “No!”  ai  politici  che 
in  nome  del  libero  mercato  smantellano 
ogni  diritto  sociale.  Ecco  l’importanza  di 
fare  della  nostra  vita  un’obiezione  per¬ 
manente,  eseguendo  in  maniera  critica 
ogni  nostro  gesto,  dal  consumo  al  ripar- 
mio,  dal  voto  al  pagamento  delle  tasse. 


Oggi  don  Milani  e  Barbiana  sono  contesi 
fra  due  fronti:  quello  di  chi  dice  che  è 
un’esperienza  che  va  letta  solo  nel  suo 
contensto  storico  e,  inquanto  tale,  va  con¬ 
siderata  morta  e  seppellita,  e  quello  di  chi 
vorrebbe  che  fosse  riabilitata  dal  potere 
che,  nel  caso  specifico,  si  impersonifica- 
col  potere  ecclesiastico.  Ma  Barbiana  è 
stata  innanzitutto  una  scuola  di  libertà  e 
poiché  la  libertà  è  un  valore 
che  non  tramonta  mai,  Barbia¬ 
na  continua  ad  essere  viva,  at¬ 
tuale  e  tremendamente  scomo¬ 
da. 


*Nato  nel  1949  nei  pressi  di 
Foggia,  Francesco  Gesualdi, 
giunge  a  Barbiana  nel  1956  ed 
è  allievo  di  don  Milani  fino  al 
1967.  Partecipa  alla  stesura 
di“ Lettera  a  una  professores¬ 
sa”.  Dal  1971  al  1974  insegna 
alla  Scuola  di  Servizio  Sociale 
a  Calenzano  (Fi).  Poi  è  in 
Bangladesh  per  un  servizio  di 
volontariato  di  due  anni.  Nel 
1982  pubblica  “Economia:  co¬ 
noscere  per  scegliere”,  un  te¬ 
sto  di  divulgazione  economica 
destinato  agli  esclusi  dalla  let¬ 
tura.  Nel  1983  si  trasferisce  a 
Vecchiano  (Pisa)  per  vivere 
un’esperienza  semi-comunita¬ 
ria  con  altre  famiglie  decise  a 
dare  solidarietà  concreta  asi- 
tuazioni  di  difficoltà.  All’inter¬ 
no  di  questa  iniziativa  nasce  il 
CentroNuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo  per  affrontare,  da  un 
punto  di  vista  politico  i  temi 
della  povertà,  della  fame,  del 
disagio  nel  Nord  come  nel  Sud 
del  mondo.  Nel  1990  viene 
pubblicata  “Lettera  a  un  con¬ 
sumatore  del  Nord”  a  cui  se¬ 
guono"  Boycott” ,  “Nord/Sud 
predatori,  predati  e  opportuni¬ 
sti",  “Sulla  pelle  dei  bambi¬ 
ni”,  “Guida  al  consumo  critico”, 
“Sud/Nord  nuove  alleanze  per  la  dignità 
del  lavoro”  e  “Geografia  del  supermer¬ 
cato  mondiale”. 


Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
Via  della  Barra  32  56019  Vecchiano  (PI) 
Tel.  050-826354  -  Fax  050-827165 
E-mail:  coord@cnms.it 
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a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Don  Milani  e  l’obiezione  di  coscienza. 
Da  molti  il  Priore  di  Barbiana  è  consi¬ 
derato  un  profeta  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

Altri  sostengono  invece  che  Don  Milani 
si  interessò  solo  incidentalmente 
dell’obiezione:  preferiva  dei  soldati 
con  spirito  critico  piuttosto  che  degli 
eroi  in  galera.  Nei  tuoi  ricordi,  come 
venne  affrontato  il  tema  dell’obiezione 
alla  scuola  di  Barbiana? 

Se  dovessi  definire  il  Priore,  direi  che  è 
stato  un  profeta  dell’obiezione  globale. 
L’obiezione  in  ambito  militare  è  stata  so¬ 
lo  l’occasione  che  gli  ha  consentito  di  af¬ 
frontare  il  tema  più  generale  del  rapporto 
tra  cittadino  e  potere,  di  qualsiasi  tipo  es¬ 
so  sia:  militare,  politico,  economico  e, 
perché  no,  anche  ecclesiastico.  La  sua  te¬ 
si  è  che  nessun  potere,  neanche  il  più  for¬ 
te  sta  in  piedi  da  solo,  ma  perché  è  soste¬ 
nuto  dai  sudditi  attraverso  i  silenzi,  le 
omertà,  l’obbedienza.  In  ambito  militare, 
il  generale  riesce  a  fare  le  guerre  perché  i 
soldati  accettano  di  pilotare  carri  armati. 
In  ambito  politico,  i  vari  burattinai  di  tur¬ 
no  riescono  a  comandare  perché  votiamo 
secondo  i  condizionamenti  ricevuti  e  ob¬ 
bediamo  a  qualsiasi  legge.  In  ambito  eco¬ 
nomico,  i  padroni  riescono  ad  opprimere 
e  a  distruggere  l’ambienteperché  accettia¬ 
mo  di  lavorare  alla  loro  condizioni  e  di 
consumare  tutto  ciò  che  ci  propongono. 
Da  ciò  ne  deriva  che  la  responsabilità  di 
tutta  la  violenza  e  l’ingiustizia  che  afflig¬ 
gono  il  mondo  non  è  solo  del  potere,  ma- 
di  ciascuno  di  noi.  Di  qui  la  necessità  di 
essere  costantemente  vigili,  in  modo  da 
saper  fare  le  nostre  obiezioni  in  ogni  mo¬ 
mento  della  nostra  vita  sociale,  economi¬ 
ca  e  politica.  Il  problema  se  il  Priore  pre¬ 
ferisse  dei  soldati  critici  o  degli  eroi  in 
galera  non  si  pone.  Il  Priore  voleva  sem¬ 
plicemente  degli  esseri  umani  pensanti  e 
coerenti,  capaci  di  arrivare  fino  al  marti¬ 
rio  quando  l’obiezione  è  dettata  da  ragio¬ 
ni  di  coscienza,  ma  capaci  di  scegliere  la 
via  più  efficace  quando  l’obiezione  è  det¬ 
tata  solo  da  considerazioni  politiche. 
Molto  spesso  le  nostre  obiezioni  non  so¬ 
no  di  coscienza,  ma  politiche  e,  a  mio  pa¬ 
rere,  è  bene  prenderne  coscienza  per  non 
perdere  la  serenità  quandola  situazione 


NOSTRA  INTERVISTA  A  FRANCESCO  GESUALDP 

Il  Priore  di  Barbiana,  maestro  di  libertà 
e  profeta  dell’obiezione  globale 


non  ci  consente  di  essere  coerenti  fino  in 
fondo.  Certo,  con  noi  stessi  dobbiamo  es¬ 
sere  onesti  e  non  dobbiamo  usare  la  com¬ 
plessità  come  un  alibi  per  fare  scelte  di 
comodo. 

Tu  hai  svolto  il  servizio  militare. 
Quando  si  presentò  la  scelta,  prendesti 
in  considerazione  anche  la  possibilità 
di  fare  obiezione?  Ne  avevi  parlato  con 
Don  Lorenzo?  Che  consigli  dava,  in 
queste  occasioni,  ai  suoi  ragazzi? 
Quando  mi  si  pose  il  dilemma  se  fare  o 
non  fare  il  servizio  militare  il  Priore  era 
già  morto  da  un  paio  di  anni,  dunque  ho 


Francesco  Gesualdi 


dovuto  risolvere  il  problema  da  solo.  Mi 
guardai  dentro  e  mi  resi  conto  che  la  mia 
sensibilità  per  la  nonviolenza  non  era  co¬ 
sì  profonda  da  indurmi  a  sfidare  il  carce¬ 
re.  A  ben  guardare,  la  mia  avversità  per  il 
servizio  militare  era  più  politica  che  mo¬ 
rale  e  l’idea  di  passare  18  mesi  a  baloc¬ 
carmi  con  il  fucile,  più  che  suscitarmi 
problemi  di  coscienza,  mi  faceva  imbe¬ 
stialire.  In  effetti  per  me,  quello  del  servi¬ 
zio  militare  fu  un  periodo  molto  penoso  e 
riuscii  a  sopravvivere  solo  perché  mi  posi 
l’obiettivo  di  denunciare  pubblicamente 


tutte  le  assurdità  che  sono  fatte  vivere  a 
migliaia  di  giovani.  Scrissi  così  il  mio 
primo  libro:  Signornò!  Credo  che  se  il 
Priore  fosse  stato  vivo  mi  avrebbe  detto 
di  fare  quello  che  la  mia  testa  e  il  mio 
cuore  mi  dicevano  che  era  più  giusto  fa- 


La  Scuola  di  Barbiana  è  considerata 
un’esperienza  fondamentale  per  la  pe¬ 
dagogia  nonviolenta.  Ma  come  veniva 
affrontata  concretamente  la  nonviolen¬ 
za  a  Barbiana?  Come  veniva  presenta¬ 
ta  la  figura  di  Gandhi,  o  di  Martin 
Luther  King,  la  storia  dei  loro  movi¬ 
menti?  Oltre  che  l’esempio  di  vita,  vi 
era  un’esplicita  formazione  nonviolen¬ 
ta  nell’insegnamento  di  Don  Milani? 
Sono  stato  a  Barbiana  dai  7  ai  18  anni, 
ma  a  15  ho  cominciato  un  mio  tirocinio 
nel  mondo,  come  era  consuetudine  fare 
lassù.  Tutto  questo  perdire  che  la  mia  te¬ 
stimonianza  non  ha  pretese  di  completez¬ 
za.  Conservo  chiaro  il  ricordo  della  lettu¬ 
ra  dell’autobiografia  di  Gandhi,  eseguita 
comesempre  con  metodo  estremamente 
scrupoloso:  ogni  parola  veniva  analizza¬ 
ta,  sezionata,  soppesata.  Ogni  fatto  veni¬ 
va  discusso,  ampliato  e,  se  necessario, 
confrontato  con  visitatori  esterni.  Non  ri¬ 
cordo  la  lettura  di  Martin  Luther  King  e  il 
libro  “La  forza  di  amare”  me  lo  sono  let¬ 
to  e  goduto  più  tardi  quando  il  Priore  era 
già  morto.  Non  ricordo  lezioni  particola- 
risulla  nonviolenza  che  in  ogni  caso  non 
ci  è  mai  stata  presentata  come  uninvito 
alla  remissività  e  all’accettazione  passiva 
del  sopruso.  Barbiana, al  contrario,  era 
scuola  di  ribellione  contro  ogni  forma  di 
ingiustizia.  Mi  sento  di  affermare  che  a 
Barbiana  la  nonviolenza  ci  veniva  pre¬ 
sentata  come  un  valore  molto  alto  ma 
non  come  una  verità  assoluta,  come  inve¬ 
ce  veniva  considerata  l’equità,  la  non  di¬ 
scriminazione,  la  solidarietà.  Come  dire 
che,  pur  considerandola  una  via  privile¬ 
giata  per  affermare  la  giustizia,  non  le  si 
dà  il  valore  di  scelta  assoluta,  valida  per 
ogni  situazione.  Per  questo,  più  che  insi¬ 
stere  sul  valore  morale  della  nonviolenza, 
l’attenzione  della  Scuola  di  Barbiana  si 
concentrava  sul  nonviolento  come  perso¬ 
na,  che  ci  veniva  indicata  come  l’incarna¬ 
zione  della  coerenza,  del  rispetto  per 
l’uomo,  della  ricerca  per  la  verità. 

Aldo  Capitini  fu  ospite  alla  Scuola  di 


Barbiana.  Eri  presente  a  quell’incon¬ 
tro?  Che  ricordi  ne  hai?  Come  venne 
preparato  e  poi  commentato? 

Ero  molto  giovane  quando  Capitini  ven¬ 
ne  a  Barbiana  e  conservo  ricordi  molto 
sbiaditi.  Come  succede  sempre  quando  i 
ricordi  sono  lontani  dell’età  infantile  ri¬ 
mangono  impresse  solo  le  battute  che 
hanno  colpito  di  più,  anche  se  non  sono 
le  più  importanti.  Ricordo  che 
Capitini  si  fermò  anche  a  cena 
e  il  fatto  che  fosse  vegetariano 
sicuramente  aveva  creato  un 
clima  particolare  perché  anda¬ 
vano  preparati  piatti  speciali. 

Per  questo  mi  è  rimasto  im¬ 
presso  un  episodio  legato  alla 
sua  scelta  di  vegetariano.  Qual¬ 
che  ragazzo  gli  chiese  come 
conciliasse  il  suo  rispetto  per 
gli  animali  con  il  fatto  di  indos¬ 
sare  scarpe  di  pelle.  Non  ricor¬ 
do  quale  fu  la  reazione  di  Capi- 
tini,  ma  ricordo  che  questa 
obiezione  venne  considerata 
una  buona  domanda  perché  se 
ne  parlò  a  lungo  anche  in  se¬ 
guito. 


Nel  tuo  lavoro  di  oggi,  con  il 
Centro  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo,  trent’anni  dopo, 
come  vivi  gli  insegnamenti 
del  Priore? 

Sento  che  faccio  riferimento 
costante  a  due  valori  di  fondo, 
che  in  realtà  sono  due  facce 
della  stessa  medaglia:  quello 
della  responsabilità  e  della  di¬ 
gnità  personale,  che  poi  diven-  | 
tano  responsabilità  e  dignità  | 
collettiva.  Credo  che  sia  molto  J 
azzeccata  l’immagine  che  dà  § 

Padre  Zanotelli  del  potere  per  3 
capire  le  proposte  che  da  anni  § 
andiamo  facendo  come  Centro. 

Padre  Zanotelli  paragona  il  po¬ 
tere  alla  statua  di  Nabucodono- 
sor.  Le  sue  dimensioni  erano  imponenti 
ed  essa  incuteva  in  tutti  un  grande  terro¬ 
re.  Ma  la  statua  aveva  un  difetto:  aveva  i 
piedi  di  argilla.  Ora,  l’argilla  è  un  mate¬ 
riale  che  se  riceve  i  raggi  solari  si  induri¬ 
sce  ed  è  capace  di  sostenere  un  peso  mol¬ 
to  grande  sopra  di  sé,  ma  se  riceve  qual¬ 
che  goccia  d’acqua  diventa  una  poltiglia 
e  fa  crollare  il  peso  che  ci  sta  sopra.  Noi 


siamo  i  piedi  del  potere  e  sta  a  noi  stabili¬ 
re  se  vogliamo  che  questa  argilla  si  indu¬ 
risca,  obbedendo  ciecamente  al  potere,  o 
se  vogliamo  che  diventi  una  poltiglia,  co¬ 
minciando  ad  agire  in  maniera  critica,  di¬ 
cendo  “No,  non  collaboro”  ogni  volta  che 
non  condividiamo  l’ordine  o  l’invito  rice¬ 
vuto.  In  concreto  noi  oggi  dobbiamo  dire 
“No!”  alle  multinazionali  che  sfruttano  il 


La  piscina  costruita  per  i  ragazzi  di  Barbiana 

Sud  del  mondo,  dobbiamo  dire  “No!”  al¬ 
le  banche  che  finanziano  il  traffico  d’ar¬ 
mi,  dobbiamo  dire  “No!”  ai  politici  che 
in  nome  del  libero  mercato  smantellano 
ogni  diritto  sociale.  Ecco  l’importanza  di 
fare  della  nostra  vita  un’obiezione  per¬ 
manente,  eseguendo  in  maniera  critica 
ogni  nostro  gesto,  dal  consumo  al  ripar- 
mio,  dal  voto  al  pagamento  delle  tasse. 


Oggi  don  Milani  e  Barbiana  sono  contesi 
fra  due  fronti:  quello  di  chi  dice  che  è 
un’esperienza  che  va  letta  solo  nel  suo 
contensto  storico  e,  inquanto  tale,  va  con¬ 
siderata  morta  e  seppellita,  e  quello  di  chi 
vorrebbe  che  fosse  riabilitata  dal  potere 
che,  nel  caso  specifico,  si  impersonifica- 
col  potere  ecclesiastico.  Ma  Barbiana  è 
stata  innanzitutto  una  scuola  di  libertà  e 
poiché  la  libertà  è  un  valore 
che  non  tramonta  mai,  Barbia¬ 
na  continua  ad  essere  viva,  at¬ 
tuale  e  tremendamente  scomo¬ 
da. 


*Nato  nel  1949  nei  pressi  di 
Foggia,  Francesco  Gesualdi, 
giunge  a  Barbiana  nel  1956  ed 
è  allievo  di  don  Milani  fino  al 
1967.  Partecipa  alla  stesura 
di“ Lettera  a  una  professores¬ 
sa”.  Dal  1971  al  1974  insegna 
alla  Scuola  di  Servizio  Sociale 
a  Calenzano  (Fi).  Poi  è  in 
Bangladesh  per  un  servizio  di 
volontariato  di  due  anni.  Nel 
1982  pubblica  “ Economia :  co¬ 
noscere  per  scegliere”,  un  te¬ 
sto  di  divulgazione  economica 
destinato  agli  esclusi  dalla  let¬ 
tura.  Nel  1983  si  trasferisce  a 
Vecchiano  (Pisa)  per  vivere 
un  'esperienza  semi-comunita¬ 
ria  con  altre  famiglie  decise  a 
dare  solidarietà  concreta  asi- 
tuazioni  di  difficoltà.  All’ inter¬ 
no  di  questa  iniziativa  nasce  il 
CentroNuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo  per  affrontare,  da  un 
punto  di  vista  politico  i  temi 
della  povertà,  della  fame,  del 
disagio  nel  Nord  come  nel  Sud 
del  mondo.  Nel  1990  viene 
pubblicata  “Lettera  a  un  con¬ 
sumatore  del  Nord”  a  cui  se¬ 
guono  “Boycott”,  “Nord/Sud 
predatori,  predati  e  opportuni¬ 
sti”,  “Sulla  pelle  dei  bambi¬ 
ni" ,  “Guida  al  consumo  critico", 
“Sud/Nord  nuove  alleanze  per  la  dignità 
del  lavoro”  e  “Geografia  del  supermer¬ 
cato  mondiale”. 


Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
Via  della  Barra  32  56019  Vecchiano  (PI) 
Tel.  050-826354  -  Fax  050-827165 
E-mail:  coord@cnms.it 
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LA  LETTERA  AI  CAPPELLANI  MILITARI  È  UN  DOCUMENTO  RIVOLUZIONARIO 

Il  potere  ha  avuto  paura  della  politica  di  don  Milani 
e  l’ha  chiamato  “cattivo  maestro” 


di  Antonino  Drago* 


Con  la  Lettera  ai  Cappellani  militari  Don 
Milani  ha  scritto  un  documento  che  io  ri¬ 
tengo  di  importanza  mondiale,  perché  non 
conosco  un’altra  motivazione  politica 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare  così  precisa  e  incisiva  come  la  sua. 
Ci  si  potrebbe  aspettare  da  lui,  prete,  la 
motivazione  classica  di  ogni  uomo  che 
vive  radicalmente  la  fede  cristiana:  “Sic¬ 
come  il  Padreterno  ha  detto  “Tu  non  uc¬ 
cidere”,  un  fedele  non  può  in  coscienza 
andare  contro  la  precisa  volontà  di  Dio; 
anche  perché  “E’  meglio  obbedire  a  Dio 
che  agli  uomini”,  come  dice  S.  Pietro.” 
Varie  confessioni  protestanti  (valdesi  dei 
primi  secoli,  mennoniti,  quaccheri,  ecc.) 
avevano  preso  a  bandiera  questo  ragiona¬ 
mento. 

Negli  anni  ‘60  si  poteva  pensare  che  la 
Chiesa  Cattolica  era  già  su  questa  strada, 
perché  nel  1963  la  suddetta  frase  di  S. 
Pietro  era  stata  ricordata  dalla  Pacem  in 
Terris  di  Papa  Giovanni  XXIII,  allo  sco¬ 
po  di  ridurre  la  tradizionale  obbedienza 
dei  cattolici,  giustificata  dall’alto  con  la 
frase:  “ogni  autorità  viene  da  Dio”  (S. 
Paolo).  Inoltre  la  discussione  nel  Conci¬ 
lio  Vaticano  II  aveva  accettao  l’idea 
dell’ode;  cioè  quel  richiamo  forte  alla  co¬ 
scienza,  che  fin’ allora  era  stato  la  caratte¬ 
ristica  dei  protestanti  (mentre  invece  i 
cattolici  si  caratterizzavano  per  l’obbe¬ 
dienza  al  magistero  della  Chiesa,  perché 
impersonava  la  tradizione  dei  cristiani). 
Niente  di  tutto  questo  nel  documento  di 
D.  Milani.  Lui  parte  ex-novo.  Non  è  co¬ 
me  prete  che  parla  ai  cappellani  militari, 
o  come  cristiano  a  dei  cristiani;  ma  da 
cittadino  di  questo  Stato  ad  altri  cittadini. 
La  argomentazione  ha  il  suo  punto  forte 
nella  rassegna  della  storia  delle  guerre  ita¬ 
liane:  tutte  le  guerre  sono  state  di  aggres¬ 
sione,  perciò  incostituzionali  secondo  la 
nostra  attuale  Costituzione  (  art.  11: 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumento 
di  risoluzione  dei  conflitti  tra  le  nazio¬ 
ni...”);  quindi  sono  state  ingiuste,  contra¬ 
rie  ad  ogni  morale.  Allora  Don  Milani  ha 
buon  gioco  a  chiedere  quello  che  chiun¬ 
que,  richiamato  nella  I  e  II  guerra  mondia¬ 
le  poteva  domandarsi:  Chi  aveva  ragione, 
gli  obbedienti  ad  una  guerra  ingiusta  o  gli 
obiettori  e  i  disertori?  La  risposta  è  ovvia 
e  non  lascia  spazio  all’interlocutore. 


Ma  Don  Milani  non  si  limita  a  questo  ar¬ 
gomento,  perché  tutto  questo  è  solamente 
intellettuale;  non  ha  la  concretezza  della 
politica.  Tant’è  vero  che  c’è  un’obiezione 
pratica:  “Ma  allora  tu  non  prenderesti  il 
fucile  in  nessuna  situazione  di  difesa?” 
Perché  questo  ci  si  aspetta  da  un  “pacifi¬ 
sta  assoluto”,  come  di  solito  viene  chia¬ 
mato  uno  che  si  oppone  alla  guerra,  in 
contrasto  al  “pacifista  relativo”,  che  non 
si  impegna  per  tutti  i  casi  futuri  possibili. 
Ma  Don  Milani  è  troppo  concreto  per  as- 
solutizzare  un  ideale,  sia  pure  nobile  e  in¬ 
tellettualmente  ben  fondato.  Ed  infatti  lui 


Antonino  Drago 


conosce  un  caso  in  cui,  forse,  avrebbe 
potuto  giustificare  il  prendere  un  fucile: 
la  Resistenza,  l’unica  guerra  giusta 
dell’Italia  (che  però  lui  conosceva  solo 
per  la  lotta  armata;  e  invece  c’era  stata 
una  grande  lotta  non  armata,  più  la  non 
collaborazione  dei  600.000  italiani  inter¬ 
nati  nei  campi  di  concentramento  tede¬ 
schi). 

Ma  allora  dove  porre  un  limite?  C’è  una 
caratteristica  cruciale  delle  due  Lettere  di 
Don  Milani:  esse  sono  una  presa  di  co¬ 
scienza  della  realtà  strutturale,  che  giun¬ 
ge  a  ribaltare  le  responsabilità  individuali 
sulle  responsabilità  sociali.  Nell’altra 
Lettera  la  bocciatura  scolastica  è  colpa  sì 
individuale,  ma  molto  di  più  dello  scon¬ 
tro  socio-culturale  tra  gruppi  sociali.  Così 
il  problema  del  non  uccidere  non  riguar¬ 
da  solo  l’individuo,  ma  soprattutto  lo  Sta¬ 
to;  non  riguarda  le  sue  analisi  morali  per¬ 
sonali,  ma  la  politica  che  è  a  fondamento 
dello  Stato.  Se  lui  arriverà  alla  scelta  del¬ 


le  armi,  ci  arriverà  autonomamente,  per 
una  suprema  decisione  di  vita  o  di  morte, 
della  quale  risponderà  ai  suoi  figli  e  al 
Padreterno;  ma  non  ci  arriverà  perché  co¬ 
mandato  da  un  altro,  anche  se  costui  fos¬ 
se  un  caporale  o  un  politico,  cioè  un  rap¬ 
presentante  del  nostro  Stato.  In  altri  ter¬ 
mini,  il  patto  costituzionale  che  stabilisco 
con  gli  altri  uomini  per  formare  l’orga¬ 
nizzazione  statale  non  mi  deve  obbligare, 
quando  lo  dice  lui,  a  cedergli  la  mia  vita 
o  la  mia  capacità  di  uccidere.  La  vita  e  la 
morte,  mia  o  di  altri,  non  è  un  potere  da 
concedere  allo  Stato. 

Si  noti  che  questa  idea  non  è  l’anarchia 
(negazione  dello  Stato);  ma  è  una  rivolu¬ 
zione  storica,  perché  delegittima  ogni 
comportamento  futuro  come  quello  avuto 
dalle  masse  di  milioni  di  uomini  che  sono 
andati  obbedientemente  al  macello  di  due 
guerre  mondiali  (in  questo  senso  è  giusto 
che  alla  sua  lettera  è  stato  posto  (dagli  al¬ 
tri)  il  titolo  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”;  ma  tenendo  ben  presente  che  qui 
si  tratta  della  obbedienza  solo  sociale)-, 
inoltre  la  sua  idea  scardina  la  tradizione 
millenaria  dello  Stato  del  diritto  (dell’im¬ 
pero)  romano  e  la  tradizione  europea  del¬ 
lo  Stato,  inteso  come  il  primo  soggetto 
giuridico,  dopo  del  quale  esiste  il  singolo 
cittadino  (cioè:  chi  non  ha  il  certificato  di 
nascita,  per  la  legge  non  esiste).  E’  una 
riduzione  drastica  dello  Stato  assoluto 
(anche  nel  tempo  dell’emergenza  acuta, 
com’è  la  guerra)  ad  uno  Stato  come  ini¬ 
ziativa  di  tutti  coloro  che  vogliono  accor¬ 
darsi  su  un  certo  programma  di  organiz¬ 
zazione  comune,  fatta  salva  la  autonomia 
di  decidere  sulla  propria  vita  e  fatta  salva 
la  decisione  se  combattere  i  nemici  senza 
armi  distruttive;  se  poi  alcuni  cittadini 
vogliono  difendersi  con  le  armi,  essi  non 
possono  in  nome  dello  Stato  imporre  di 
fare  altrettanto  ai  loro  concittadini. 

Un  discorso  del  genere  non  è  stato  con¬ 
cesso  mai  da  nessuna  legislazione  costi¬ 
tuzionale.  Solo  la  Costituzione  tedesca  ha 
il  diritto  individuale  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  (una  esenzione?);  più  avanti  è  an¬ 
data  la  Corte  Costituzionale  italiana,  che 
ha  deciso  ripetutamente  (dal  1985  in  poi) 
che  la  difesa  della  Patria  con  le  armi  è 
equivalente  a  quella  senza  armi.  Ma  que¬ 
sto  principio  non  è  ancora  passato  al  li¬ 
vello  di  leggi  specifiche.  In  tutte  le  nazio¬ 
ni  casomai  si  preferisce  abolire  l’esercito 
di  leva,  diventato  infido  per  gli  alti  co¬ 


mandi  militari;  i  quali  nel  tempo  di  guer¬ 
ra  si  riservano  di  decidere  come  e  quanti 
obbligare  (con  la  legge  e  con  la  fucilazio¬ 
ne)  a  prendere  le  armi  per  “difendere  tutti 
gli  altri”. 

Di  fatto  oggi  in  Italia  si  è  obiettori  1)  solo 
in  tempo  di  pace  (la  legge  772/1972  con¬ 
tiene  un  insulto  di  codardia,  quando  dice 
quello  che  gli  obiettori  dovranno  comun¬ 
que  fare  in  tempo  di  guerra:  "...  compiti 
ancorché  pericolosi.”);  2)  e  solo  per  mo¬ 
tivi  filosofici,  religiosi  e  morali;  cioè  non 
per  motivi  politici.  Muhamed  Alì  (Cas- 
sius  Clay)  obiettò  perché  non  voleva 
combattere  altri  sfruttati  come  lui  (i  viet¬ 
namiti).  Il  discorso  di  Don  Milani  è  più 
avanzato  ed  è  di  portata  storica:  dall’es¬ 


sere  tollerati  dallo  Stato  vuole  passare  al¬ 
la  modifica  strutturale  sia  della  difesa  na¬ 
zionale  sia  del  patto  fondativo  dello  Stato 
stesso.  Per  questi  motivi  (e  per  la  grande 
efficacia  della  sua  argomentazione)  la 
sua  giustificazione  politica  dell’ode  non 
ha  d’uguale  nel  mondo. 

Non  è  strano  allora  che  Don  Milani  non  è 
ricordato  dal  potere  istituzionale.  Il  pote¬ 
re  statale  lo  vede  come  una  minaccia  po¬ 
tentissima;  non  ha  il  coraggio  di  chiamar¬ 
lo  “un  maestro  di  cose  cattive”  solo  per¬ 
ché  gli  mancano  degli  argomenti  forti  co¬ 
me  i  suoi;  preferisce  confonderlo  nel 
mucchio  dei  “cattivi  sessantottini”. 
Oppure  c’è  una  maniera  più  “soft”  di 
svalutarlo.  Quella  di  dire  che  la  Lettera  ai 


cappellani  militari  fu  solo  un  particolare 
episodio  della  vita  di  Don  Milani;  anzi, 
fu  quasi  un  incidente  di  un  percorso  che 
era  di  più  ampia  portata,  di  tipo  intimo¬ 
comunitario,  più  sociale  riformista  invece 
che  anti-istituzionale.  Infatti,  si  dice,  an¬ 
che  La  lettera  ad  una  professoressa  non 
va  contro  la  istituzione  scuola  (eppure 
questo  testo  stesso  racconta  che  in  propo¬ 
sito  il  dubbio  è  stato  forte;  vedi  l’episo¬ 
dio  di  Don  Borghi);  comunque  Don  Mi¬ 
lani  non  ha  mai  consigliato  un  suo  alunno 
di  fare  obiezione;  anzi,  c’è  una  lettera 
nella  quale  lo  sconsiglia.  Il  bello  è  che 
anche  ex-alunni  affermano  questo;  tant’è 
vero  che  non  ce  ne  sono  stati  di  impegna¬ 
ti  nella  lotta  per  la  ode  (solo  Franco  Ge-  ► 


La  vita  del  «priore» 


Lorenzo  Milani,  il  futuro  «priore  di  Barbiana»,  nasce  nel 
1 923  a  Firenze  da  una  famiglia  della  cosiddetta  «borghesia 
della  cultura»;  il  bisnonno  Domenico  Comparetti,  celebre  fi¬ 
lologo  e  senatore  del  Regno,  era  professore  universitario  così 
come  il  nonno  paterno  Luigi  Adriano  Milani.  Il  padre,  diri¬ 
gente  d’azienda,  coltivava  studi  letterari,  e 
la  madre  Alice  Weiss  era  figlia  di  un  ebreo 
di  origini  boeme,  di  cultura  mitteleuropea, 
amico  dello  scrittore  triestino  Italo  Svevo. 

Un’ascendenza,  quella  ebraica,  cui  anche 
da  prete  Lorenzo  farà  spesso  riferimento 
definendosi  «rabbino». 

In  un  certo  modo  il  cammino  del  figlio  se¬ 
condogenito  dei  Milani  sembrava  doversi 
iscrivere  dentro  le  righe  del  contesto  fami¬ 
liare  profondamente  laico.  Conseguita  la 
maturità  classica  al  liceo  Berchet  di  Milano, 
città  dove  la  famiglia  si  era  trasferita  nei 
primi  anni  ‘30  per  rimanervi  fino  al  1943, 

Lorenzo  si  orienta  verso  le  belle  arti,  iscri¬ 
vendosi  nel  ‘42  all’Accademia  di  Brera  e 
frequentando  per  alcuni  mesi  lo  studio  di 
Le  Corbusier  in  Francia.  Ma  nel  tragico 
1943,  arriva  la  svolta  radicale:  1’incontro  a 
Firenze  con  don  Raffaele  Bensì,  la  conver¬ 
sione  al  cattolicesimo,  e  già  nel  novembre 
l’entrata  in  seminario  della  città  natale. 

Ordinato  sacerdote  dal  Cardinal  Elia  Dalla  Costa  nel  luglio  del 
1947,  dopo  tre  mesi  don  Lorenzo  Milani  approda  come  curato 
a  San  Donato  di  Calenzano,  grosso  borgo  industriale  alle  por¬ 
te  di  Prato.  Nei  sette  anni  in  questa  parrocchia  darà  vita  ad 
una  scuola  popolare,  che  solleverà  non  pochi  «scandali»  tra 
^benpensanti  e  preti  della  zona.  Così,  nel  dicembre  del  1954,  la 


Curia  decide  la  destinazione  che  segna  definitivamente  la  sua 
vita:  Barbiana,  una  manciata  di  case  sperdute  sui  monti  del 
Mugello.  Appena  arrivato  nel  paesino  che  nelle  intenzioni  dei 
superiori  doveva  «confinare»  lontano  il  giovane  prete  «sco¬ 
modo»,  don  Lorenzo,  per  non  lasciare  dubbi  sullo  spirito  di 
totale  dedizione  con  cui  accetta  la  nuova 
«missione»  vi  acquista  una  tomba.  Ma 
grazie  a  quella  scuola  alla  quale  darà  vita 
nei  12  anni  in  cui  esercita  il  suo  ministero 
su  quei  contrafforti  dell’Appennino  tosca¬ 
no,  la  piccola  Barbiana  -  paradossalmente 
-  finirà  per  essere  conosciuta  e  diventare 
un  punto  di  riferimento  in  tutto  il  mondo. 
Nel  ‘58  esce  in  libreria,  per  pochi  mesi,  il 
suo  unico  libro,  quell  'Esperienze  pastora¬ 
li  su  cui  si  formerà  poi,  a  dispetto  dei  veti 
piovuti  dal  Santo  offizio,  la  generazione 
dei  preti  conciliari.  Nel  ‘60  arrivano  però 
anche  i  primi  sintomi  del  morbo  di 
Hodgkin,  che  gli  sarà  fatale.  Nel  ‘65,  scri¬ 
ve  le  sue  due  lettere  più  famose  -  quella  ai 
cappellani  militari,  che  avevano  insultato 
gli  obiettori  di  coscienza,  e  quella  ai  giu¬ 
dici,  che  lo  processavano  per  istigazione  a 
delinquere  e  per  istigazione  ai  militari  alla 
disobbedienza.  Assolto  con  formula  pie¬ 
na,  don  Lorenzo  non  farà  in  tempo  ad 
ascoltare  la  condanna  in  appello:  muore  infatti  il  26  giugno 
1967,  sei  settimane  dopo  l’uscita  di  Lettera  a  una  professo- 
ressa,  il  libro  scritto  dai  ragazzi  della  scuola  di  Barbiana  sotto 
la  sua  regia  «da  povero  vecchio  moribondo». 

(A  cura  di  Gabriele  Colleoni) 
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LA  LETTERA  AI  CAPPELLANI  MILITARI  È  UN  DOCUMENTO  RIVOLUZIONARIO 

Il  potere  ha  avuto  paura  della  politica  di  don  Milani 
e  l’ha  chiamato  “cattivo  maestro” 


di  Antonino  Drago* 


Con  la  Lettera  ai  Cappellani  militari  Don 
Milani  ha  scritto  un  documento  che  io  ri¬ 
tengo  di  importanza  mondiale,  perché  non 
conosco  un’altra  motivazione  politica 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare  così  precisa  e  incisiva  come  la  sua. 
Ci  si  potrebbe  aspettare  da  lui,  prete,  la 
motivazione  classica  di  ogni  uomo  che 
vive  radicalmente  la  fede  cristiana:  “Sic¬ 
come  il  Padreterno  ha  detto  “Tu  non  uc¬ 
cidere”,  un  fedele  non  può  in  coscienza 
andare  contro  la  precisa  volontà  di  Dio; 
anche  perché  “E’  meglio  obbedire  a  Dio 
che  agli  uomini”,  come  dice  S.  Pietro.” 
Varie  confessioni  protestanti  (valdesi  dei 
primi  secoli,  mennoniti,  quaccheri,  ecc.) 
avevano  preso  a  bandiera  questo  ragiona¬ 
mento. 

Negli  anni  ‘60  si  poteva  pensare  che  la 
Chiesa  Cattolica  era  già  su  questa  strada, 
perché  nel  1963  la  suddetta  frase  di  S. 
Pietro  era  stata  ricordata  dalla  Pacem  in 
Terris  di  Papa  Giovanni  XXIII,  allo  sco¬ 
po  di  ridurre  la  tradizionale  obbedienza 
dei  cattolici,  giustificata  dall’alto  con  la 
frase:  “ogni  autorità  viene  da  Dio”  (S. 
Paolo).  Inoltre  la  discussione  nel  Conci¬ 
lio  Vaticano  II  aveva  accettao  l’idea 
dell’ode;  cioè  quel  richiamo  forte  alla  co¬ 
scienza,  che  fin 'allora  era  stato  la  caratte¬ 
ristica  dei  protestanti  (mentre  invece  i 
cattolici  si  caratterizzavano  per  l’obbe¬ 
dienza  al  magistero  della  Chiesa,  perché 
impersonava  la  tradizione  dei  cristiani). 
Niente  di  tutto  questo  nel  documento  di 
D.  Milani.  Lui  parte  ex-novo.  Non  è  co¬ 
me  prete  che  parla  ai  cappellani  militari, 
o  come  cristiano  a  dei  cristiani;  ma  da 
cittadino  di  questo  Stato  ad  altri  cittadini. 
La  argomentazione  ha  il  suo  punto  forte 
nella  rassegna  della  storia  delle  guerre  ita¬ 
liane:  tutte  le  guerre  sono  state  di  aggres¬ 
sione,  perciò  incostituzionali  secondo  la 
nostra  attuale  Costituzione  (  art.  11: 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumento 
di  risoluzione  dei  conflitti  tra  le  nazio¬ 
ni...”);  quindi  sono  state  ingiuste,  contra¬ 
rie  ad  ogni  morale.  Allora  Don  Milani  ha 
buon  gioco  a  chiedere  quello  che  chiun¬ 
que,  richiamato  nella  I  e  II  guerra  mondia¬ 
le  poteva  domandarsi:  Chi  aveva  ragione, 
gli  obbedienti  ad  una  guerra  ingiusta  o  gli 
obiettori  e  i  disertori?  La  risposta  è  ovvia 
e  non  lascia  spazio  all’interlocutore. 


Ma  Don  Milani  non  si  limita  a  questo  ar¬ 
gomento,  perché  tutto  questo  è  solamente 
intellettuale;  non  ha  la  concretezza  della 
politica.  Tant’è  vero  che  c’è  un’obiezione 
pratica:  “Ma  allora  tu  non  prenderesti  il 
fucile  in  nessuna  situazione  di  difesa?” 
Perché  questo  ci  si  aspetta  da  un  “pacifi¬ 
sta  assoluto”,  come  di  solito  viene  chia¬ 
mato  uno  che  si  oppone  alla  guerra,  in 
contrasto  al  “pacifista  relativo”,  che  non 
si  impegna  per  tutti  i  casi  futuri  possibili. 
Ma  Don  Milani  è  troppo  concreto  per  as- 
solutizzare  un  ideale,  sia  pure  nobile  e  in¬ 
tellettualmente  ben  fondato.  Ed  infatti  lui 


Antonino  Drago 


conosce  un  caso  in  cui,  forse,  avrebbe 
potuto  giustificare  il  prendere  un  fucile: 
la  Resistenza,  l’unica  guerra  giusta 
dell’Italia  (che  però  lui  conosceva  solo 
per  la  lotta  armata;  e  invece  c’era  stata 
una  grande  lotta  non  armata,  più  la  non 
collaborazione  dei  600.000  italiani  inter¬ 
nati  nei  campi  di  concentramento  tede¬ 
schi). 

Ma  allora  dove  porre  un  limite?  C’è  una 
caratteristica  cruciale  delle  due  Lettere  di 
Don  Milani:  esse  sono  una  presa  di  co¬ 
scienza  della  realtà  strutturale,  che  giun¬ 
ge  a  ribaltare  le  responsabilità  individuali 
sulle  responsabilità  sociali.  Nell’altra 
Lettera  la  bocciatura  scolastica  è  colpa  sì 
individuale,  ma  molto  di  più  dello  scon¬ 
tro  socio-culturale  tra  gruppi  sociali.  Così 
il  problema  del  non  uccidere  non  riguar¬ 
da  solo  l’individuo,  ma  soprattutto  lo  Sta¬ 
to;  non  riguarda  le  sue  analisi  morali  per¬ 
sonali,  ma  la  politica  che  è  a  fondamento 
dello  Stato.  Se  lui  arriverà  alla  scelta  del¬ 


le  armi,  ci  arriverà  autonomamente,  per 
una  suprema  decisione  di  vita  o  di  morte, 
della  quale  risponderà  ai  suoi  figli  e  al 
Padreterno;  ma  non  ci  arriverà  perché  co¬ 
mandato  da  un  altro,  anche  se  costui  fos¬ 
se  un  caporale  o  un  politico,  cioè  un  rap¬ 
presentante  del  nostro  Stato.  In  altri  ter¬ 
mini,  il  patto  costituzionale  che  stabilisco 
con  gli  altri  uomini  per  formare  l’orga¬ 
nizzazione  statale  non  mi  deve  obbligare, 
quando  lo  dice  lui,  a  cedergli  la  mia  vita 
o  la  mia  capacità  di  uccidere.  La  vita  e  la 
morte,  mia  o  di  altri,  non  è  un  potere  da 
concedere  allo  Stato. 

Si  noti  che  questa  idea  non  è  l’anarchia 
(negazione  dello  Stato);  ma  è  una  rivolu¬ 
zione  storica,  perché  delegittima  ogni 
comportamento  futuro  come  quello  avuto 
dalle  masse  di  milioni  di  uomini  che  sono 
andati  obbedientemente  al  macello  di  due 
guerre  mondiali  (in  questo  senso  è  giusto 
che  alla  sua  lettera  è  stato  posto  (dagli  al¬ 
tri)  il  titolo  “L’obbedienza  non  è  più  una 
virtù”;  ma  tenendo  ben  presente  che  qui 
si  tratta  della  obbedienza  solo  sociale)', 
inoltre  la  sua  idea  scardina  la  tradizione 
millenaria  dello  Stato  del  diritto  (dell’im¬ 
pero)  romano  e  la  tradizione  europea  del¬ 
lo  Stato,  inteso  come  il  primo  soggetto 
giuridico,  dopo  del  quale  esiste  il  singolo 
cittadino  (cioè:  chi  non  ha  il  certificato  di 
nascita,  per  la  legge  non  esiste).  E’  una 
riduzione  drastica  dello  Stato  assoluto 
(anche  nel  tempo  dell’emergenza  acuta, 
com’è  la  guerra)  ad  uno  Stato  come  ini¬ 
ziativa  di  tutti  coloro  che  vogliono  accor¬ 
darsi  su  un  certo  programma  di  organiz¬ 
zazione  comune,  fatta  salva  la  autonomia 
di  decidere  sulla  propria  vita  e  fatta  salva 
la  decisione  se  combattere  i  nemici  senza 
armi  distruttive;  se  poi  alcuni  cittadini 
vogliono  difendersi  con  le  armi,  essi  non 
possono  in  nome  dello  Stato  imporre  di 
fare  altrettanto  ai  loro  concittadini. 

Un  discorso  del  genere  non  è  stato  con¬ 
cesso  mai  da  nessuna  legislazione  costi¬ 
tuzionale.  Solo  la  Costituzione  tedesca  ha 
il  diritto  individuale  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  (una  esenzione?);  più  avanti  è  an¬ 
data  la  Corte  Costituzionale  italiana,  che 
ha  deciso  ripetutamente  (dal  1985  in  poi) 
che  la  difesa  della  Patria  con  le  armi  è 
equivalente  a  quella  senza  armi.  Ma  que¬ 
sto  principio  non  è  ancora  passato  al  li¬ 
vello  di  leggi  specifiche.  In  tutte  le  nazio¬ 
ni  casomai  si  preferisce  abolire  l’esercito 
di  leva,  diventato  infido  per  gli  alti  co¬ 


mandi  militari;  i  quali  nel  tempo  di  guer¬ 
ra  si  riservano  di  decidere  come  e  quanti 
obbligare  (con  la  legge  e  con  la  fucilazio¬ 
ne)  a  prendere  le  armi  per  “difendere  tutti 
gli  altri”. 

Di  fatto  oggi  in  Italia  si  è  obiettori  1)  solo 
in  tempo  di  pace  (la  legge  772/1972  con¬ 
tiene  un  insulto  di  codardia,  quando  dice 
quello  che  gli  obiettori  dovranno  comun¬ 
que  fare  in  tempo  di  guerra:  “...  compiti 
ancorché  pericolosi.”);  2)  e  solo  per  mo¬ 
tivi  filosofici,  religiosi  e  morali;  cioè  non 
per  motivi  politici.  Muhamed  Alì  (Cas- 
sius  Clay)  obiettò  perché  non  voleva 
combattere  altri  sfruttati  come  lui  (i  viet¬ 
namiti).  Il  discorso  di  Don  Milani  è  più 
avanzato  ed  è  di  portata  storica;  dall’es¬ 


sere  tollerati  dallo  Stato  vuole  passare  al¬ 
la  modifica  strutturale  sia  della  difesa  na¬ 
zionale  sia  del  patto  fondativo  dello  Stato 
stesso.  Per  questi  motivi  (e  per  la  grande 
efficacia  della  sua  argomentazione)  la 
sua  giustificazione  politica  dell’ode  non 
ha  d’uguale  nel  mondo. 

Non  è  strano  allora  che  Don  Milani  non  è 
ricordato  dal  potere  istituzionale.  Il  pote¬ 
re  statale  lo  vede  come  una  minaccia  po¬ 
tentissima;  non  ha  il  coraggio  di  chiamar¬ 
lo  “un  maestro  di  cose  cattive”  solo  per¬ 
ché  gli  mancano  degli  argomenti  forti  co¬ 
me  i  suoi;  preferisce  confonderlo  nel 
mucchio  dei  “cattivi  sessantottini”. 
Oppure  c’è  una  maniera  più  “soft”  di 
svalutarlo.  Quella  di  dire  che  la  Lettera  ai 


cappellani  militari  fu  solo  un  particolare 
episodio  della  vita  di  Don  Milani;  anzi, 
fu  quasi  un  incidente  di  un  percorso  che 
era  di  più  ampia  portata,  di  tipo  intimo¬ 
comunitario,  più  sociale  riformista  invece 
che  anti-istituzionale.  Infatti,  si  dice,  an¬ 
che  La  lettera  ad  una  professoressa  non 
va  contro  la  istituzione  scuola  (eppure 
questo  testo  stesso  racconta  che  in  propo¬ 
sito  il  dubbio  è  stato  forte;  vedi  l’episo¬ 
dio  di  Don  Borghi);  comunque  Don  Mi¬ 
lani  non  ha  mai  consigliato  un  suo  alunno 
di  fare  obiezione;  anzi,  c’è  una  lettera 
nella  quale  lo  sconsiglia.  Il  bello  è  che 
anche  ex-alunni  affermano  questo;  tant’è 
vero  che  non  ce  ne  sono  stati  di  impegna¬ 
ti  nella  lotta  per  la  ode  (solo  Franco  Ge-  ► 


La  vita  del  «priore» 


Lorenzo  Milani,  il  futuro  «priore  di  Barbiana»,  nasce  nel 
1923  a  Firenze  da  una  famiglia  della  cosiddetta  «borghesia 
della  cultura»:  il  bisnonno  Domenico  Comparetti,  celebre  fi¬ 
lologo  e  senatore  del  Regno,  era  professore  universitario  così 
come  il  nonno  paterno  Luigi  Adriano  Milani.  Il  padre,  diri¬ 
gente  d’azienda,  coltivava  studi  letterari,  e 
la  madre  Alice  Weiss  era  figlia  di  un  ebreo 
di  origini  boeme,  di  cultura  mitteleuropea, 
amico  dello  scrittore  triestino  Italo  Svevo. 

Un’ascendenza,  quella  ebraica,  cui  anche 
da  prete  Lorenzo  farà  spesso  riferimento 
definendosi  «rabbino». 

In  un  certo  modo  il  cammino  del  figlio  se¬ 
condogenito  dei  Milani  sembrava  doversi 
iscrivere  dentro  le  righe  del  contesto  fami¬ 
liare  profondamente  laico.  Conseguita  la 
maturità  classica  al  liceo  Berchet  di  Milano, 
città  dove  la  famiglia  si  era  trasferita  nei 
primi  anni  ‘30  per  rimanervi  fino  al  1943, 

Lorenzo  si  orienta  verso  le  belle  arti,  iscri¬ 
vendosi  nel  ‘42  all’Accademia  di  Brera  e 
frequentando  per  alcuni  mesi  lo  studio  di 
Le  Corbusier  in  Francia.  Ma  nel  tragico 
1943,  arriva  la  svolta  radicale:  1’incontro  a 
Firenze  con  don  Raffaele  Bensì,  la  conver¬ 
sione  al  cattolicesimo,  e  già  nel  novembre 
l’entrata  in  seminario  della  città  natale. 

Ordinato  sacerdote  dal  Cardinal  Elia  Dalla  Costa  nel  luglio  del 
1947,  dopo  tre  mesi  don  Lorenzo  Milani  approda  come  curato 
a  San  Donato  di  Calenzano,  grosso  borgo  industriale  alle  por¬ 
te  di  Prato.  Nei  sette  anni  in  questa  parrocchia  darà  vita  ad 
una  scuola  popolare,  che  solleverà  non  pochi  «scandali»  tra 
^benpensanti  e  preti  della  zona.  Così,  nel  dicembre  del  1954,  la 


Curia  decide  la  destinazione  che  segna  definitivamente  la  sua 
vita:  Barbiana,  una  manciata  di  case  sperdute  sui  monti  del 
Mugello.  Appena  arrivato  nel  paesino  che  nelle  intenzioni  dei 
superiori  doveva  «confinare»  lontano  il  giovane  prete  «sco¬ 
modo»,  don  Lorenzo,  per  non  lasciare  dubbi  sullo  spirito  di 
totale  dedizione  con  cui  accetta  la  nuova 
«missione»  vi  acquista  una  tomba.  Ma 
grazie  a  quella  scuola  alla  quale  darà  vita 
nei  12  anni  in  cui  esercita  il  suo  ministero 
su  quei  contrafforti  dell’ Appennino  tosca¬ 
no,  la  piccola  Barbiana  -  paradossalmente 
-  finirà  per  essere  conosciuta  e  diventare 
un  punto  di  riferimento  in  tutto  il  mondo. 
Nel  ‘58  esce  in  libreria,  per  pochi  mesi,  il 
unico  libro,  quell : Esperienze  pastora¬ 
li  su  cui  si  formerà  poi,  a  dispetto  dei  veti 
piovuti  dal  Santo  offizio,  la  generazione 
dei  preti  conciliari.  Nel  ‘60  arrivano  però 
anche  i  primi  sintomi  del  morbo  di 
Hodgkin,  che  gli  sarà  fatale.  Nel  ‘65,  scri¬ 
ve  le  sue  due  lettere  più  famose  -  quella  ai 
cappellani  militari,  che  avevano  insultato 
gli  obiettori  di  coscienza,  e  quella  ai  giu¬ 
dici,  che  lo  processavano  per  istigazione  a 
delinquere  e  per  istigazione  ai  militari  alla 
disobbedienza.  Assolto  con  formula  pie¬ 
na,  don  Lorenzo  non  farà  in  tempo  ad 
ascoltare  la  condanna  in  appello:  muore  infatti  il  26  giugno 
1967,  sei  settimane  dopo  l’uscita  di  Lettera  a  una  professo- 
ressa,  il  libro  scritto  dai  ragazzi  della  scuola  di  Barbiana  sotto 
la  sua  regia  «da  povero  vecchio  moribondo». 

(A  cura  di  Gabriele  Colleoni) 
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BpeMmM  don  Mììhmì 


“ Se  voi  avete  diritto  di  dividere  il  mondo  in  italiani  e  stranieri  allora  vi  dirò  che,  nel  vostro  senso, 
io  non  ho  patria  e  reclamo  il  diritto  di  dividere  il  mondo  in  diseredati  e  oppressi  da  un  lato, 
privilegiati  e  oppressori  dall’altro.  Gli  uni  son  la  mia  Patria,  gli  altri  i  miei  stranieri.  ” 


►  sualdi  si  è  impegnato  nella  Campagna  di 
Obiezione  alle  Spese  Militari). 

Ora  io  so  due  fatti  che  indicano  il  contra¬ 
rio.  Al  centro  di  Documentazione  di  Vic- 
chio  c’è  un  giornaletto  che  fecero  gli  ex¬ 
alunni  subito  dopo  la  morte  di  D.  Milani. 

In  uno  dei  suoi  numeri  si  racconta  di  una 
marcia  organizzata  da  alcuni  di  loro,  per 
proporre  al  paese  la  nonviolenza  e  la 
obiezione  di  coscienza.  Inoltre  c’è  un  fat¬ 
to  di  cui  sono  testimone.  Nel  dicembre 
1965,  alla  chiusura  del  Concilio,  noi  non¬ 
violenti  di  Napoli  organizzammo  una  ma¬ 
nifestazione  a  Gaeta  per  ottenere  la  im¬ 
mediata  liberazione  degli  ode  lì  incarcera¬ 
ti,  sulla  base  dell’ annunciato  documento 
conciliare  a  favore  degli  ode  nel  mondo. 
Purtroppo,  alla  vigilia  (30  novembre)  del¬ 
la  manifestazione  (1-3  dicembre)  e  della 
chiusura  del  Concilio  (8  dicembre)  una 
conferenza  stampa  del  card.  Willebrands 
annunciò  che  il  documento  era  stato  rima¬ 
neggiato  e  che  ora  la  Chiesa  chiedeva  so¬ 
lo  la  “comprensione”  degli  Stati  verso  i 
loro  ode.  Noi  facemmo  lo  stesso  la  mani¬ 
festazione  (tre  giorni  di  digiuno  pubblico, 
dibattiti  cittadini  e  volantinaggio  a  tutta  la  | 
popolazione).  Avevamo  avvisato  per  po-  1 
sta  tutti  i  possibili  interessati.  Il  secondo  1 
giorno  da  Vicchio  arrivò  Franco  Gesualdi  ® 
(allora  neanche  maggiorenne,  ma  batta-  | 
gliero  più  che  mai),  mandato  apposta  per  s 
partecipare  alla  manifestazione.  “■ 

Per  me  questi  sono  atti  precisi,  oltre  quel¬ 
li  della  Lettera  ai  Cappellani  militari  e 
alla  Autodifesa;  la  lettura  dei  quali,  da  so¬ 
la,  non  lascia  equivoci  di  sorta. 

Piuttosto,  io  ho  vissuto  quei  tempi  da 
adulto  (e  non  da  minorenne,  come  gli  ex¬ 
alunni  di  Barbiana)  e  ne  so  tutta  la  durez¬ 
za.  So  la  inumanità  di  una  condanna  a  ri¬ 
petizione,  teoricamente  per  tutta  la  giovi¬ 
nezza  dell’obiettore,  comminata  (sulla 
base  di  una  scusa)  da  un  potere  militare 
pressocché  assoluto  e  incontrastato,  che 
schiacciava  una  persona  quasi  isolata;  so 
i  segni  personali,  al  limite  della  nevrosi, 
che  la  prigionia  lasciava  su  ogni  obiettore 
che  era  stato  in  galera.  Ricordo  poi  un 
mio  amico  che  partì  col  progetto  fermo  di 
fare  obiezione  e  poi  alla  vigilia  si  limitò 
ad  una  dichiarazione  pubblica  di  contra¬ 
rietà  all’Esercito.  Ricordo  il  tormento 
della  mia  scelta,  di  non  obiettare  perché 
sposato  con  un  figlio  e  una  figlia  in  arri¬ 
vo,  senza  la  possibilità  che  la  mia  fami¬ 
glia  per  un  tempo  indeterminato  vivesse 


sulle  spalle  dei  genitori,  miei  o  di  mia 
moglie.  Allora  era  così,  per  un  obiettore 
che  entrava  in  galera,  ce  n’ erano  dieci 
che  avevano  tentato  senza  riuscirci. 

Oggi  è  facile  pensare  all’obiezione  che 
mandava  in  galera;  ma  io  sono  sicuro  che 
Don  Milani,  che  ha  detto  di  aver  amato  i 
suoi  ragazzi  più  di  Dio,  ha  cercato  anche 
di  preservarli  da  prove  troppo  dure.  Sia 
perché  queste  prove  li  potevano  schiaccia¬ 
re.  Questi  ragazzi  di  campagna  arretrata 
(in  quei  tempi  ad  es.  in  Garfagnana  c’era 
una  ampia  denutrizione  infantile)  già  con 
gli  studi  di  scuola  media  facevano  un  salto 
culturale  che  nessuno  nella  loro  famiglia 


La  tomba  di  don  Milani 


aveva  compiuto;  dalla  campagna  tradizio¬ 
nalista  stavano  per  passare  alla  vita  citta¬ 
dina,  mentre  nel  frattempo  tutta  la  società 
italiana  si  “americanizzava”  e  diventava 
conflittuale.  Grazie  a  Don  Milani  essi  ave¬ 
vano  acquisito  una  coscienza  sociale  su 
scala  mondiale;  ma  questo  non  voleva  di¬ 
re  avere  un  carattere  maturato  e  tetragono, 
così  come  era  necessario  per  fare  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  a  quel  tempo.  Insom- 
ma,  essi  erano  altamente  vulnerabili;  la  lo¬ 
ro  vulnerabilità  è  evidente  anche  oggi, 
quando  alcuni  di  essi  non  si  riconoscono 
pienamente  nelle  parole  di  fuoco  che  pure 
allora  sottoscrissero  (se  non  addirittura 
suggerirono  coi  loro  fogliettini,  secondo  il 
metodo  della  scrittura  comunitaria). 

E  allora  nulla  di  peggio  sarebbe  stato  per 
Don  Milani  che  il  venire  accusato  (con 
prove!)  di  essere  un  plagiatore  (oltre  che 
un  fustigatore  e  insegnante  di  parolacce) 
di  minorenni:  cioè  di  essere  un  “cattivo 


maestro”  (così  come  l’hanno  presentato 
alle  generazioni  successive;  ma  senza 
prove!).  Io  so  il  duro  conflitto  di  quei 
tempi.  Bisogna  ricordare  ai  giovani  di 
oggi  lo  scontro  frontale,  politico-ideolo¬ 
gico,  di  allora  (scomunica,  CIA,  marito  e 
moglie  divisi  dalla  politica).  Bisogna  ri¬ 
cordare  che  D.  Milani  fu  processato  per¬ 
ché  Rinascita  (quindicinale  comunista!) 
pubblicò  per  primo  il  documento;  e  che  1 
fu  condannato  definitivamente  dal  Tribù-  j 
naie  dello  Stato  non  perché  aveva  violato  | 
delle  leggi,  ma  perché,  lui  prete,  esprime¬ 
va  delle  idee  differenti  da  quelle  dei  teo¬ 
logi  ufficiali  della  Chiesa  cattolica!  Biso¬ 
gna  ricordare  anche  che  qualche  mese 
dopo  la  Lettera  ai  cappellani  militari,  in 
una  udienza,  in  evidente  allusione  a  Don 
Milani,  Papa  Paolo  VI  affermò  che  i  temi 
della  pace  e  della  guerra  sono  talmente 
grandi  che  il  singolo  fedele  non  può  deci¬ 
derli  da  solo  e  quindi  doveva  sottostare 
alle  direttive  del  magistero  ecclesiale. 

Quindi  ragioni  di  opportunità  pedagogica 
hanno  sconsigliato  D.  Milani  dal  premere 
sull’acceleratore  degli  “scandali”  da  far 
scoppiare  nella  società  (e  nella  Chiesa, 
nella  quale  lui  aveva  ritenuto  opportuno 
tacere  sulla  sua  nonviolenza,  così  come 
ci  dice  nella  Autodifesa).  Egli  ha  fatto  po¬ 
litica  anche  con  i  suoi  alunni,  in  attesa  di 
una  crescita  maggiore. 

Tutto  sommato,  anche  se  lo  Stato  lo  ha  ad¬ 
ditato  come  “cattivo  maestro”,  la  sua  è 
stata  una  mediazione  politica  molto  ragio¬ 
nevole:  durante  trent’anni  turbinosi  per 
ogni  ideologia  politica,  la  politica 
dell’obiezione  di  coscienza  ha  avuto  una 
crescita  incessante;  e  la  sua  Lettera  ha  da-  . 
to  il  massimo  contributo  al  fenomeno  poli-  | 
fico  dell’ode.  E  proprio  perché  nel  frat¬ 
tempo  lo  Stato  non  ha  voluto  ripensare  ra-  I 
dicalmente  la  difesa  nazionale  sulla  base 
dell’autonoma  decisione  personale  sul 
“non  uccidere”  e  si  è  chiuso  nella  difesa 
accanita  del  suo  potere  assolutista,  che  so¬ 
no  nati  fenomeni  centrifighi  come  il  leghi¬ 
smo;  i  quali,  nel  loro  modo  sbagliato  e 
confusionario,  propongono  un  patto  costi¬ 
tuzionale  meno  autoritario  e  centralizzato¬ 
re  dell’attuale.  Starebbe  ai  nonviolenti  veri 
di  oggi  il  proporre  politicamente  un  vero 
nuovo  patto  che  includa  la  nonviolenza 
come  patrimonio  politico  comune  dei  cit¬ 
tadini  dello  Stato  e  del  mondo. 

*IPRI  - 
Università  di  Napoli 


L’ITINERARIO  ESISTENZIALE  E  SACERDOTALE 

Un  prete  classista  a  San  Donato 


Tra  i  numerosi  libri  usciti  ultimamente  segnaliamo  “ Verso  la 
scuola  di  Barbiana ”,  un  pregevole  volume  scritto  dallo  psi¬ 
copedagogista  saretino  Domenico  Simeone  e  pubblicato  dal¬ 
la  casa  editrice  veronese  II  Segno  dei  Gabrielli  Editori. 
Trentatré  anni,  originario  di  Martina  Franca  (TA),  Simeone 
insegna  Docimologia  presso  la  Facoltà  di  Magistero 
dell’ Università  di  Trieste  e  collabora  in  diverse  attività  di¬ 
dattiche  con  l’Università  Cattolica  della  nostra  città. 

Il  testo,  frutto  di  lunghe  e  minuziose  ricerche,  è  uno  stru¬ 
mento  prezioso  per  la  conoscenza  dell’ itinerario  esistenziale, 
oltre  che  pastorale  e  pedagogico,  compiuto  da  don  Milani 
prima  di  essere  spedito  sui  monti  del  Mugello  a  dirigere  la 
sperduta  parrocchia  di  Barbiana.  Appena  ordinato  prete,  nel 
1947,  egli  venne  inviato  a  San  Donato  di  Calenzano,  dove 
rimase  per  oltre  sette  anni.  È  questo  il  periodo  che  Simeone 
esamina  con  rigorosa  attenzione,  servendosi  di  diverse  lette¬ 
re  inedite  e  testimonianze  di  allievi  ed  amici. 

Il  clima  è  quello  -  per  chi  ha  già  dimestichezza  con  il  priore 
di  Barbiana  -  che  esce  da  “ Esperienze  Pastorali ”,  il  saggio 
in  cui  il  sacerdote  espresse  la  convinzione  che  la  scuola  do¬ 
veva  essere  il  momento  centrale  dell’azione  pastorale  nel  se¬ 
condo  dopoguerra. 

Dopo  aver  abbandonato  gli  strumenti  tipici  della  tradizione 
pastorale,  egli  seppe  creare  relazioni  personali  con  i  giovani, 
offrendo  loro  condivisione  e  chiedendo  in  cambio  impegno  e 
responsabilizzazione  nella  formazione  di  una  coscienza  civi¬ 
le  oltre  che  religiosa. 

Il  luogo  in  cui  tutto  ciò  potè  avvenire  fu  la  scuola  popolare 
di  San  Donato,  dove  Don  Milani,  accortosi  presto  che 
l’istruzione  religiosa  veniva  spesso  vanificata  dalla  mancan¬ 
za  di  istruzione  civile,  si  dedicò  con  tutte  le  sue  forze  all’in¬ 
segnamento  radunando  in  canonica  i  ragazzi  che  lo  seguiva¬ 
no.  Quella  di  San  Donato  -  benché  condotta  da  un  prete  -  fu 
una  scuola  aconfessionale  e  costituì  un’occasione  di  con¬ 
fronto  franco  e  leale  tra  giovani  con  valori  di  riferimento  as¬ 
sai  diversi  tra  loro. 

Uno  dei  momenti  peculiari  di  questa  singolare  esperienza 
educativa  era  l’organizzazione  delle  “ conferenze  del 
Venerdì ”,  incontri  aperti  al  pubblico  con  esperti  invitati  a 
parlare  degli  argomenti  più  svariati.  Esse  erano  preziosissi¬ 
me  finestre  aperte  sul  mondo  per  dei  ragazzi  di  provincia 
che,  dopo  una  giornata  nei  campi  o  in  fabbrica,  offrivano 
l’opportunità  di  conoscere  ed  approfondire  tematiche  di  at¬ 
tualità  sociale  e  politica. 

Altro  spazio  fisso  era  la  “ lettura  del  quotidiano ”.  Don  Mila¬ 
ni  insegnava  ai  suoi  allievi  a  comprendere  i  diversi  articoli, 
ad  esaminarne  i  contenuti,  a  confrontarli  con  altri  sullo  stes- 

V _ _ _ 


so  tema.  Questo  esercizio  sistematico  consentiva  loro  sia  di 
prendere  confidenza  con  la  parola  scritta  che  di  sviluppare 
un  forte  senso  critico. 

Acquisire  la  padronanza  dello  strumento  linguistico  era  fon¬ 
damentale  al  fine  di  colmare  i  divario  che  separava  questi 
giovani,  poveri  soprattutto  di  cultura,  dai  ricchi,  anche  di  sa¬ 
pere.  “C/ò  che  differenziava  il  povero  contadino  dal  cittadi¬ 
no  borghese ”,  scrive  Simeone  “ non  era  la  qualità  del  tesoro 
che  ognuno  aveva  chiuso  in  se,  ma  la  possibilità  di  espri¬ 
merlo ”. 

Ma  la  funzione  della  scuola  popolare  non  si  esaurisce  qui.  Il 
problema  più  grave  per  i  poveri  operai  e  contadini  era  -  al  di 
là  della  innegabile  e  diffusa  ignoranza  -  il  notevole  divario 
che  li  separava  dalle  altre  classi  sociali,  l’impossibilità  di  di¬ 
scutere  “ alla  pari ”  con  chi  era  più  istruito.  Pertanto  don  Mi¬ 
lani  propose  una  scuola  rigidamente  classista  perché  “ non 
interessava  tanto  colmare  l’abisso  di  ignoranza,  quanto 
l’abisso  di  differenza”. 

“ Se  aprissimo  le  nostre  scuole,  conferenze,  biblioteche  an¬ 
che  ai  borghesi”  scriveva  il  sacerdote  “ verrebbe  a  cadere  lo 
scopo  stesso  del  nostro  lavoro.  Si  accettano  forse  i  ricchi  al¬ 
le  distribuzioni  gratuite  di  minestra?  Il  classismo  non  è  dun¬ 
que  una  novità  in  questo  senso  per  la  chiesa”. 

Ma  è  un  classismo,  questo,  che  va  ben  oltre  i  limiti  dell’ana¬ 
lisi  marxista.  Nasce  infatti  dallo  schierarsi  sistematicamente 
dalla  parte  dei  poveri,  dalla  “ condivisione  della  situazione  di 
inferiorità  in  cui  vive  il  suo  popolo”.  La  scelta  di  classe,  più 
che  dalla  consapevolezza  di  una  vocazione  storica  della  clas¬ 
se  operaia  nella  trasformazione  della  società,  è  guidata  da  un 
principio  morale  secondo  il  quale  è  necessario  ridare  dignità 
agli  uomini  a  partire  dagli  ultimi  di  essi,  fornire  loro  gli  stru¬ 
menti  necessari  per  far  sentire  la  propria  voce  ed  il  proprio 
pensiero. 

“ Dare  la  parola  ai  poveri? ’,  dunque.  Proprio  come  suonava 
il  titolo  di  una  rubrica  del  periodico  “ Adesso ”  (diretto  da  don 
Primo  Mazzolari)  sul  quale  don  Milani  pubblicò  i  suoi  primi 
articoli. 

Simeone  dedica  un  lungo  capitolo  del  libro  al  fecondo  rap¬ 
porto  tra  i  due  preti  “ scomodi ”,  individuando  precisi  interes¬ 
si  comuni  quali  l’attenzione  ai  lontani  dalla  fede,  il  problema 
della  gestione  della  parrocchia,  l’interesse  per  le  questioni 
sociali.  Ma,  soprattutto,  entrambi  si  sono  sempre  schierati 
apertamente  dalla  parte  dei  poveri,  trovando  innumerevoli 
difficoltà  presso  la  gerarchia  religiosa  per  questa  loro  testi¬ 
monianza  ma,  nondimeno,  restando  sempre  fedeli  alle  istitu¬ 
zioni  ecclesiastiche. 

Flavio  Marcolini 
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“Se  voi  avete  diritto  di  dividere  il  mondo  in  italiani  e  stranieri  allora  vi  dirò  che,  nel  vostro  senso, 
io  non  ho  patria  e  reclamo  il  diritto  di  dividere  il  mondo  in  diseredati  e  oppressi  da  un  lato, 
privilegiati  e  oppressori  dall’altro.  Gli  uni  son  la  mia  Patria,  gli  altri  i  miei  stranieri.” 


►  sualdi  si  è  impegnato  nella  Campagna  di 
Obiezione  alle  Spese  Militari). 

Ora  io  so  due  fatti  che  indicano  il  contra¬ 
rio.  Al  centro  di  Documentazione  di  Vic- 
chio  c’è  un  giornaletto  che  fecero  gli  ex- 
alunni  subito  dopo  la  morte  di  D.  Milani. 

In  uno  dei  suoi  numeri  si  racconta  di  una 
marcia  organizzata  da  alcuni  di  loro,  per 
proporre  al  paese  la  nonviolenza  e  la 
obiezione  di  coscienza.  Inoltre  c’è  un  fat¬ 
to  di  cui  sono  testimone.  Nel  dicembre 
1965,  alla  chiusura  del  Concilio,  noi  non¬ 
violenti  di  Napoli  organizzammo  una  ma¬ 
nifestazione  a  Gaeta  per  ottenere  la  im¬ 
mediata  liberazione  degli  ode  lì  incarcera¬ 
ti,  sulla  base  dell’ annunciato  documento 
conciliare  a  favore  degli  ode  nel  mondo. 
Purtroppo,  alla  vigilia  (30  novembre)  del¬ 
la  manifestazione  (1-3  dicembre)  e  della 
chiusura  del  Concilio  (8  dicembre)  una 
conferenza  stampa  del  card.  Willebrands 
annunciò  che  il  documento  era  stato  rima¬ 
neggiato  e  che  ora  la  Chiesa  chiedeva  so¬ 
lo  la  “comprensione”  degli  Stati  verso  i 
loro  ode.  Noi  facemmo  lo  stesso  la  mani¬ 
festazione  (tre  giorni  di  digiuno  pubblico, 
dibattiti  cittadini  e  volantinaggio  a  tutta  la  f 
popolazione).  Avevamo  avvisato  per  po-  1 
sta  tutti  i  possibili  interessati.  Il  secondo  J 
giorno  da  Vicchio  arrivò  Franco  Gesualdi  ® 
(allora  neanche  maggiorenne,  ma  batta-  | 
gliero  più  che  mai),  mandato  apposta  per  s 
partecipare  alla  manifestazione.  “■ 

Per  me  questi  sono  atti  precisi,  oltre  quel¬ 
li  della  Lettera  ai  Cappellani  militari  e 
alla  Autodifesa;  la  lettura  dei  quali,  da  so¬ 
la,  non  lascia  equivoci  di  sorta. 

Piuttosto,  io  ho  vissuto  quei  tempi  da 
adulto  (e  non  da  minorenne,  come  gli  ex¬ 
alunni  di  Barbiana)  e  ne  so  tutta  la  durez¬ 
za.  So  la  inumanità  di  una  condanna  a  ri¬ 
petizione,  teoricamente  per  tutta  la  giovi¬ 
nezza  dell’obiettore,  comminata  (sulla 
base  di  una  scusa)  da  un  potere  militare 
pressocché  assoluto  e  incontrastato,  che 
schiacciava  una  persona  quasi  isolata;  so 
i  segni  personali,  al  limite  della  nevrosi, 
che  la  prigionia  lasciava  su  ogni  obiettore 
che  era  stato  in  galera.  Ricordo  poi  un 
mio  amico  che  partì  col  progetto  fermo  di 
fare  obiezione  e  poi  alla  vigilia  si  limitò 
ad  una  dichiarazione  pubblica  di  contra¬ 
rietà  all’Esercito.  Ricordo  il  tormento 
della  mia  scelta,  di  non  obiettare  perché 
sposato  con  un  figlio  e  una  figlia  in  arri¬ 
vo,  senza  la  possibilità  che  la  mia  fami¬ 
glia  per  un  tempo  indeterminato  vivesse 


sulle  spalle  dei  genitori,  miei  o  di  mia 
moglie.  Allora  era  così,  per  un  obiettore 
che  entrava  in  galera,  ce  n’  erano  dieci 
che  avevano  tentato  senza  riuscirci. 

Oggi  è  facile  pensare  all’obiezione  che 
mandava  in  galera;  ma  io  sono  sicuro  che 
Don  Milani,  che  ha  detto  di  aver  amato  i 
suoi  ragazzi  più  di  Dio,  ha  cercato  anche 
di  preservarli  da  prove  troppo  dure.  Sia 
perché  queste  prove  li  potevano  schiaccia¬ 
re.  Questi  ragazzi  di  campagna  arretrata 
(in  quei  tempi  ad  es.  in  Garfagnana  c’era 
una  ampia  denutrizione  infantile)  già  con 
gli  studi  di  scuola  media  facevano  un  salto 
culturale  che  nessuno  nella  loro  famiglia 


La  tomba  di  don  Milani 


aveva  compiuto;  dalla  campagna  tradizio¬ 
nalista  stavano  per  passare  alla  vita  citta¬ 
dina,  mentre  nel  frattempo  tutta  la  società 
italiana  si  “americanizzava”  e  diventava 
conflittuale.  Grazie  a  Don  Milani  essi  ave¬ 
vano  acquisito  una  coscienza  sociale  su 
scala  mondiale;  ma  questo  non  voleva  di¬ 
re  avere  un  carattere  maturato  e  tetragono, 
così  come  era  necessario  per  fare  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  a  quel  tempo.  Insom- 
ma,  essi  erano  altamente  vulnerabili;  la  lo¬ 
ro  vulnerabilità  è  evidente  anche  oggi, 
quando  alcuni  di  essi  non  si  riconoscono 
pienamente  nelle  parole  di  fuoco  che  pure 
allora  sottoscrissero  (se  non  addirittura 
suggerirono  coi  loro  fogliettini,  secondo  il 
metodo  della  scrittura  comunitaria). 

E  allora  nulla  di  peggio  sarebbe  stato  per 
Don  Milani  che  il  venire  accusato  (con 
prove!)  di  essere  un  plagiatore  (oltre  che 
un  fustigatore  e  insegnante  di  parolacce) 
di  minorenni:  cioè  di  essere  un  “cattivo 


maestro”  (così  come  l’hanno  presentato 
alle  generazioni  successive;  ma  senza 
prove!).  Io  so  il  duro  conflitto  di  quei 
tempi.  Bisogna  ricordare  ai  giovani  di 
oggi  lo  scontro  frontale,  politico-ideolo¬ 
gico,  di  allora  (scomunica,  CIA,  marito  e 
moglie  divisi  dalla  politica).  Bisogna  ri¬ 
cordare  che  D.  Milani  fu  processato  per¬ 
ché  Rinascita  (quindicinale  comunista!) 
pubblicò  per  primo  il  documento;  e  che  j 
fu  condannato  definitivamente  dal  Tribù-  1 
naie  dello  Stato  non  perché  aveva  violato  ] 
delle  leggi,  ma  perché,  lui  prete,  esprime¬ 
va  delle  idee  differenti  da  quelle  dei  teo¬ 
logi  ufficiali  della  Chiesa  cattolica!  Biso¬ 
gna  ricordare  anche  che  qualche  mese 
dopo  la  Lettera  ai  cappellani  militari,  in 
una  udienza,  in  evidente  allusione  a  Don 
Milani,  Papa  Paolo  VI  affermò  che  i  temi 
della  pace  e  della  guerra  sono  talmente 
grandi  che  il  singolo  fedele  non  può  deci¬ 
derli  da  solo  e  quindi  doveva  sottostare 
alle  direttive  del  magistero  ecclesiale. 

Quindi  ragioni  di  opportunità  pedagogica 
hanno  sconsigliato  D.  Milani  dal  premere 
sull’acceleratore  degli  “scandali”  da  far 
scoppiare  nella  società  (e  nella  Chiesa, 
nella  quale  lui  aveva  ritenuto  opportuno 
tacere  sulla  sua  nonviolenza,  così  come 
ci  dice  nella  Autodifesa).  Egli  ha  fatto  po¬ 
litica  anche  con  i  suoi  alunni,  in  attesa  di 
una  crescita  maggiore. 

Tutto  sommato,  anche  se  lo  Stato  lo  ha  ad¬ 
ditato  come  “cattivo  maestro”,  la  sua  è 
stata  una  mediazione  politica  molto  ragio¬ 
nevole:  durante  trent’anni  turbinosi  per 
ogni  ideologia  politica,  la  politica 
dell’obiezione  di  coscienza  ha  avuto  una 
crescita  incessante;  e  la  sua  Lettera  ha  da-  » 
to  il  massimo  contributo  al  fenomeno  poli-  I 
tico  dell’ode.  E  proprio  perché  nel  frat¬ 
tempo  lo  Stato  non  ha  voluto  ripensare  ra-  J 
dicalmente  la  difesa  nazionale  sulla  base 
dell’autonoma  decisione  personale  sul 
“non  uccidere”  e  si  è  chiuso  nella  difesa 
accanita  del  suo  potere  assolutista,  che  so¬ 
no  nati  fenomeni  centrifighi  come  il  leghi¬ 
smo;  i  quali,  nel  loro  modo  sbagliato  e 
confusionario,  propongono  un  patto  costi¬ 
tuzionale  meno  autoritario  e  centralizzato¬ 
re  dell’attuale.  Starebbe  ai  nonviolenti  veri 
di  oggi  il  proporre  politicamente  un  vero 
nuovo  patto  che  includa  la  nonviolenza 
come  patrimonio  politico  comune  dei  cit¬ 
tadini  dello  Stato  e  del  mondo. 

*IPRI  - 
Università  di  Napoli 


L’ITINERARIO  ESISTENZIALE  E  SACERDOTALE 

Un  prete  classista  a  San  Donato 


Tra  i  numerosi  libri  usciti  ultimamente  segnaliamo  “ Verso  la 
scuola  di  Barbiana ”,  un  pregevole  volume  scritto  dallo  psi¬ 
copedagogista  saretino  Domenico  Simeone  e  pubblicato  dal¬ 
la  casa  editrice  veronese  II  Segno  dei  Gabrielli  Editori. 
Trentatré  anni,  originario  di  Martina  Franca  (TA),  Simeone 
insegna  Docimologia  presso  la  Facoltà  di  Magistero 
dell’ Università  di  Trieste  e  collabora  in  diverse  attività  di¬ 
dattiche  con  l’Università  Cattolica  della  nostra  città. 

Il  testo,  frutto  di  lunghe  e  minuziose  ricerche,  è  uno  stru¬ 
mento  prezioso  per  la  conoscenza  dell’ itinerario  esistenziale, 
oltre  che  pastorale  e  pedagogico,  compiuto  da  don  Milani 
prima  di  essere  spedito  sui  monti  del  Mugello  a  dirigere  la 
sperduta  parrocchia  di  Barbiana.  Appena  ordinato  prete,  nel 
1947,  egli  venne  inviato  a  San  Donato  di  Calenzano,  dove 
rimase  per  oltre  sette  anni.  È  questo  il  periodo  che  Simeone 
esamina  con  rigorosa  attenzione,  servendosi  di  diverse  lette¬ 
re  inedite  e  testimonianze  di  allievi  ed  amici. 

Il  clima  è  quello  -  per  chi  ha  già  dimestichezza  con  il  priore 
di  Barbiana  -  che  esce  da  “ Esperienze  Pastorali”,  il  saggio 
in  cui  il  sacerdote  espresse  la  convinzione  che  la  scuola  do¬ 
veva  essere  il  momento  centrale  dell’azione  pastorale  nel  se¬ 
condo  dopoguerra. 

Dopo  aver  abbandonato  gli  strumenti  tipici  della  tradizione 
pastorale,  egli  seppe  creare  relazioni  personali  con  i  giovani, 
offrendo  loro  condivisione  e  chiedendo  in  cambio  impegno  e 
responsabilizzazione  nella  formazione  di  una  coscienza  civi¬ 
le  oltre  che  religiosa. 

Il  luogo  in  cui  tutto  ciò  potè  avvenire  fu  la  scuola  popolare 
di  San  Donato,  dove  Don  Milani,  accortosi  presto  che 
l’ istruzione  religiosa  veniva  spesso  vanificata  dalla  mancan¬ 
za  di  istruzione  civile,  si  dedicò  con  tutte  le  sue  forze  all’in¬ 
segnamento  radunando  in  canonica  i  ragazzi  che  lo  seguiva¬ 
no.  Quella  di  San  Donato  -  benché  condotta  da  un  prete  -  fu 
una  scuola  aconfessionale  e  costituì  un’occasione  di  con¬ 
fronto  franco  e  leale  tra  giovani  con  valori  di  riferimento  as¬ 
sai  diversi  tra  loro. 

Uno  dei  momenti  peculiari  di  questa  singolare  esperienza 
educativa  era  l’organizzazione  delle  “conferenze  del 
Venerdì”,  incontri  aperti  al  pubblico  con  esperti  invitati  a 
parlare  degli  argomenti  più  svariati.  Esse  erano  preziosissi¬ 
me  finestre  aperte  sul  mondo  per  dei  ragazzi  di  provincia 
che,  dopo  una  giornata  nei  campi  o  in  fabbrica,  offrivano 
l’opportunità  di  conoscere  ed  approfondire  tematiche  di  at¬ 
tualità  sociale  e  politica. 

Altro  spazio  fisso  era  la  “lettura  del  quotidiano”.  Don  Mila¬ 
ni  insegnava  ai  suoi  allievi  a  comprendere  i  diversi  articoli, 
ad  esaminarne  i  contenuti,  a  confrontarli  con  altri  sullo  stes- 
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so  tema.  Questo  esercizio  sistematico  consentiva  loro  sia  di 
prendere  confidenza  con  la  parola  scritta  che  di  sviluppare 
un  forte  senso  critico. 

Acquisire  la  padronanza  dello  strumento  linguistico  era  fon¬ 
damentale  al  fine  di  colmare  i  divario  che  separava  questi 
giovani,  poveri  soprattutto  di  cultura,  dai  ricchi,  anche  di  sa¬ 
pere.  “ Ciò  che  differenziava  il  povero  contadino  dal  cittadi¬ 
no  borghese”,  scrive  Simeone  “ non  era  la  qualità  del  tesoro 
che  ognuno  aveva  chiuso  in  se,  ma  la  possibilità  di  espri¬ 
merlo”. 

Ma  la  funzione  della  scuola  popolare  non  si  esaurisce  qui.  Il 
problema  più  grave  per  i  poveri  operai  e  contadini  era  -  al  di 
là  della  innegabile  e  diffusa  ignoranza  -  il  notevole  divario 
che  li  separava  dalle  altre  classi  sociali,  l’impossibilità  di  di¬ 
scutere  “alla  pari ”  con  chi  era  più  istruito.  Pertanto  don  Mi¬ 
lani  propose  una  scuola  rigidamente  classista  perché  “ non 
interessava  tanto  colmare  l’abisso  di  ignoranza,  quanto 
l’abisso  di  differenza”. 

“Se  aprissimo  le  nostre  scuole,  conferenze,  biblioteche  an¬ 
che  ai  borghesi”  scriveva  il  sacerdote  “verrebbe  a  cadere  lo 
scopo  stesso  del  nostro  lavoro.  Si  accettano  forse  i  ricchi  al¬ 
le  distribuzioni  gratuite  di  minestra?  Il  classismo  non  è  dun¬ 
que  una  novità  in  questo  senso  per  la  chiesa”. 

Ma  è  un  classismo,  questo,  che  va  ben  oltre  i  limiti  dell’ana¬ 
lisi  marxista.  Nasce  infatti  dallo  schierarsi  sistematicamente 
dalla  parte  dei  poveri,  dalla  “condivisione  della  situazione  di 
inferiorità  in  cui  vive  il  suo  popolo”.  La  scelta  di  classe,  più 
che  dalla  consapevolezza  di  una  vocazione  storica  della  clas¬ 
se  operaia  nella  trasformazione  della  società,  è  guidata  da  un 
principio  morale  secondo  il  quale  è  necessario  ridare  dignità 
agli  uomini  a  partire  dagli  ultimi  di  essi,  fornire  loro  gli  stru¬ 
menti  necessari  per  far  sentire  la  propria  voce  ed  il  proprio 
pensiero. 

“Dare  la  parola  ai  poveri”,  dunque.  Proprio  come  suonava 
il  titolo  di  una  rubrica  del  periodico  “Adesso”  (diretto  da  don 
Primo  Mazzolali)  sul  quale  don  Milani  pubblicò  i  suoi  primi 
articoli. 

Simeone  dedica  un  lungo  capitolo  del  libro  al  fecondo  rap¬ 
porto  tra  i  due  preti  “scomodi”,  individuando  precisi  interes¬ 
si  comuni  quali  l’attenzione  ai  lontani  dalla  fede,  il  problema 
della  gestione  della  parrocchia,  l’interesse  per  le  questioni 
sociali.  Ma,  soprattutto,  entrambi  si  sono  sempre  schierati 
apertamente  dalla  parte  dei  poveri,  trovando  innumerevoli 
difficoltà  presso  la  gerarchia  religiosa  per  questa  loro  testi¬ 
monianza  ma,  nondimeno,  restando  sempre  fedeli  alle  istitu¬ 
zioni  ecclesiastiche. 

Flavio  Marcolini 
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a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Come  hai  incontrato  don  Milani? 

Nel  1962  ero  un  giovane  fisico;  avevo  un 
incarico  di  prestigio  all’università,  ero 
forse  il  più  giovane  professore  d’Italia; 
insegnavo  meccanica  razionale,  studiavo 
e  facevo  ricerca  quantistica,  ma  ero  in¬ 
soddisfatto.  Dopo  un  campeggio  estivo, 
un  amico  mi  imprestò  il  libro  “Esperien¬ 
ze  pastorali”;  lui  era  già  stato  a  Barbiana 
con  Don  Borghi.  Una  sera  mi  feci  portare 
su  a  Barbiana.  Era  una  sera  particolare:  la 
scuola  era  vuota  perchè  i  ragazzi  erano 
andati  nei  campi  “a  brucar  le  olive”  (cioè 
a  raccoglierle  dai  rami,  si  diceva  proprio 
così).  Dunque  -cosa  eccezionale-  rimasi 
solo  con  don  Lorenzo  e  gli  parlai  della 
mia  volontà  di  cambiare  intenti  e  di  tro¬ 
vare  una  nuova  prospettiva  di  vita.  Alle 
“Giornate  del  Mediterraneo”  organizzate 
dal  Sindaco  La  Pira  avevo  conosciuto 
molte  persone  che  militavano  nei  movi¬ 
menti  di  Liberazione  dell’Africa  dal  gio¬ 
go  coloniale.  Volevo  unirmi  a  loro.  La 
mia  fisica  pareva  non  servisse  a  nessuno; 
io  ero  disposto  a  lasciare  tutto  ed  andare 
in  Africa  aneche  se  avessi  dovuto  diven¬ 
tare  medico  e  lavorare  in  qualche  ospeda¬ 
le.  Lui  mi  ascoltò  ed  io  fui  colpito  dalla 
sua  lucidità,  dalla  sua  profondità.  Per  la  | 
prima  volta,  a  23  anni,  mi  resi  conto  di  | 
aver  incontrato  un  prete  cattolico  “serio”,  J 
cioè  coerente  con  quello  che  avrebbe  do-  | 
vuto  essere  ogni  prete.  | 

Se  un  prete  ti  dice  “beati  i  poveri”  e  poi  % 
lo  vedi  andare  via  con  un  bella  macchina,  li_ 
capisci  che  quel  messaggio  è  falso.  Con 
don  Lorenzo  questo  non  avvenne,  capii 
che  ogni  sua  parola  era  profonda,  vera. 
Ne  nacque  un  legame  affettivo  reciproco. 
Quando  dopo  un  anno  lasciai  l’Università 
e  me  ne  andai  da  Firenze  entrai  nel  Colle¬ 
gio  Universitario  Aspiranti  Medici  Mis¬ 
sionari  di  Padova,  per  prepararmi  ad  an¬ 
dare  in  Africa,  lui  iniziò  a  considerarmi 
davvero  uno  dei  suoi  confratelli.  Questo 
spiega  perchè  anche  quando  a  Barbiana 
ci  fu  il  cosiddetto  “blocco  continentale”, 
pur  non  essendo  nella  lista  ufficiale  di  chi 
comunque  era  ammesso  alle  visite,  io  po¬ 
tevo  andare  tranquillamente.  Mi  venne 
detto  “certo  che  tu  puoi  venire,  come  gli 
altri  preti”.  Io  non  solo  non  ero  prete,  ma 
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Un  vero  prete,  che  io  farei  santo 
per  la  sua  ortodossia  e  la  sua  modernità 


ero  sempre  stato  un  cattolico  piuttosto 
freddino.  E  mi  avvicinai  al  cristianesimo, 
alla  sostanza  e  alla  forma,  proprio  attra¬ 
verso  la  bellezza  della  liturgia,  che  mi  fe¬ 
ce  scoprire  don  Lorenzo. 

Nel  1967  mi  laureai  in  medicina  e  nel 
1968  partii  per  il  Kenya,  con  mia  moglie 
e  la  bambina  di  due  mesi.  In  Africa  vi  so¬ 
no  poi  rimasto  22  anni,  lavorando,  dopo 
il  Kenya,  in  Tanzania,  in  Mozambico,  in 
Somalia  e  in  Etiopia. 

Qual  è  il  filo  conduttore  di  questo  tuo 
rapporto  con  don  Milani? 


La  coerenza  di  vita,  nelle  scelte,  nella  so¬ 
lidità  etica.  E  poi  l’esempio  di  don  Lo- 


Gregorio  Monasta 


renzo  che  nei  momenti  difficili  emerge 
ancora:  per  esempio  nel  ‘91  sono  stato 
nominato  responsabile  dell’Unicef  per 
l’America  Latina,  continente  a  me  scono¬ 
sciuto.  Dopo  qualche  mese  però  ho  capi¬ 
to  quale  era  il  maggiore  problema  dei  25 
milioni  di  bambini  indigeni. 

Sparse  sulle  Ande,  in  Messico,  in  Guate¬ 
mala,  in  Amazzonia  vi  sono  migliaia  di 
Barbiane. 

Se  fossi  stato  semplicemente  un  funzio¬ 
nario  di  buona  volontà  mi  sarei  generosa¬ 
mente  battuto  per  la  loro  istruzione,  ma 
senza  cogliere  il  nocciolo  del  problema. 
L’esperienza  della  scuola  di  Barbiana  in¬ 


vece  mi  ha  fatto  capire  chiaramente  cosa 
c’era  da  fare:  la  parola  loro  dovevano 
averla  doppia.  Cioè  dovevano  avere  la 
possibilità  di  paralre  in  maniera  elevata  la 
loro  lingua,  quella  dei  loro  genitori,  ed  in 
più  dovevano  conoscere  bene  la  lingua 
del  nemico,  cioè  lo  spagnolo.  E’  stata 
una  battaglia  lunga,  durata  cinque  anni, 
con  vittorie  e  sconfitte,  ma  alla  fine  il 
principio  è  passato;  nelle  elementari  si 
impara  a  leggere  e  scrivere  nell’idioma 
materno,  apprendendo  subito  dopo  l’altra 
lingua  come  lingua  straniera,  non  veico¬ 
lare  e  cambiando  poi  alle  medie,  dove  la 
prima  lingua  diventa  lo  spagnolo  e  1’ 
idioma  di  villaggio  viene  mantenuto  co¬ 
me  madrelingua.  Questa  è  stata  una  vera 
rivoluzione.  Siccome  i  maestri  che  cono¬ 
scono  la  lingua  locale  sono  indigeni,  sia¬ 
mo  riusciti  a  dare  al  bambini  il  maestro 
che  gli  compete,  che  non  umilia,  che  ri¬ 
spetta  la  cultura  locale.  Se  invece  gli  dai 
un  maestro  cittadino  e  magari  li  mescoli 
ai  bambini  cittadini,  ecco  che  gli  indigeni 
sono  subito  svantaggiati  e  rimarranno 
sempre  ultimi,  portando  dentro  di  sè  il 
timbro  degli  esclusi. 

Essere  padroni  della  propria  lingua  e  an¬ 
che  di  quella  del  “nemico”  è  il  segreto 
per  vincere  dentro  di  sè  la  timidezza 
dell’emarginato  e,  nella  società,  la  lotta 
contro  l’ingiustizia. 

Sempre  per  conto  dell’Unicef  ora  sto 
realizzando  una  ricerca  sui  traumi  psico¬ 
sociali  dei  bambini  vittime  di  guerra.  Ed 
anche  qui  si  può  ritrovare  don  Milani, 
quando  nella  lettera  ai  giudici  diceva  che 
ormai  le  vittime  di  un  conflitto  sono  al 
90%  civili  e  solo  casualmente  vi  sono  dei 
militari  morti. 

A  proposito  di  questo,  come  immagini 
potrebbe  essere  il  pensiero  di  don  Mi¬ 
lani  sul  pacifismo  di  oggi,  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza? 

L’obiezione  di  coscienza  di  oggi  è  poca 
cosa  rispetto  ad  una  disobbedienza  civile 
seria.  Da  quando  l’ode  è  entrata  nelle 
leggi,  non  fa  più  scandalo.  Ovviamente  la 
considero  un  passo  in  avanti,  ma  non  ha 
nulla  di  rivoluzionario,  è  semplicemente 
un’alternativa  a  livello  individuale.  Puoi 
fare  questo  o  puoi  fare  quello.  I  ragazzi 
arrivano  a  fare  questa  scelta  totalmente 
impreparati. 

La  scuola  dovrebbe  essere  innanzitutto 


formatrice  di  una  coscienza  retta.  Do¬ 
vrebbe  formare  i  cittadini  di  domani.  In¬ 
segnare  cosa  è  giusto  e  cosa  non  è  giusto. 
A  quel  punto  anche  dentro  l’esercito,  co¬ 
me  in  qualsiasi  altra  struttura  sociale, 
avremmo  delle  persone  con  coscienze  li¬ 
bere,  in  grado  di  accettare  o  rifiutare 
compiti  od  ordini  ingiusti.  In  que¬ 
sto  modo  cambierebbero  tutti  i 
parametri,  e  potremmo  avere  fi¬ 
nalmente  un  vero  esercito  di  poli¬ 
zia  intemazionale  (il  vecchio  so¬ 
gno  di  Bertrand  Russel  fin  dal 
‘48)  con  dei  soldati  che  conosca¬ 
no  i  diritti  sanciti  dalla  Carta 
dell’Onu,  i  diritti  dei  bambini  san¬ 
citi  dalla  convenzione  sull’infan¬ 
zia,  e  così  via.  Questi  soldati 
avrebbero  il  dovere  e  la  capacità 
di  disobbedire  ad  ordini  che  uscis¬ 
sero  dal  rispetto  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo.  Oggi  siamo  ancora  molto  lon¬ 
tani  da  tutto  ciò.  L’  Onu  non  ha 
un  proprio  esercito  e  si  rivolge  di 
volta  in  volta  agli  eserciti  degli 
stati,  impreparati  a  queste  finalità. 
Addirittura  abbiamo  visto  i  soldati 
canadesi,  che  sembravano  i  più 
“pacifisti”  di  tutti,  sodomizzare  i 
bambinin  in  Somalia...  e  stiamo 
parlando  dei  migliori...  Con  eser¬ 
citi  di  tipo  tradizionale  non  potre¬ 
mo  fare  mai  niente.  L’obiezione 
di  coscienza,  oggi,  lascia  inaltera¬ 
to  l’esercito.  Bisogna  invece  che 
l’esercito  sia  costituito  da  cittadini 
adulti  capaci  di  trasformarlo  radi¬ 
calmente.  Don  Milani,  secondo 
me,  voleva  esprimere  questo. 

Tutti  conoscono  don  Milani 
maestro,  ma  com’era  don  Mila¬ 
ni  prete? 

Don  Milani  aveva  una  lettura  “amorosa” 
del  Vangelo,  che  in  fondo  è  la  sola  lettura 
profonda  che  si  possa  fare.  I  sacri  testi 
sono  stati  tradotti  in  tutte  le  lingue  da 
persone  diversissime,  e  se  tu  vai  a  vedere 
bene,  la  stessa  parola  la  puoi  trovare  tra¬ 
dotta  in  tanti  modi  diversi  che  cambiano 
anche  il  significato.  Nella  parabola  dei 
talenti,  la  stessa  parola  sulla  base  della 
quale  il  padrone  affida  ai  servi  differenti 
quantità  di  ricchezza  l’ho  trovata  tradotta 
con  furbizia,  intelligenza,  ingegno,  for¬ 
za,  o  addirittura  con  bontà.  Emergono  le 


diversità  culturali;  allora,  nella  lettura  del 
Vangelo,  puoi  usare  i  dogmi,  oppure,  ap¬ 
punto,  affidarti  ad  una  lettura  amorosa, 
cioè  cerchi  ciò  che  dà  una  mano  ai  poveri 
che  ti  stanno  vicino  e  a  cui  vuoi  bene, 
scegli  ciò  che  ti  aiuta  a  difenderli.  E  così 
faceva  don  Lorenzo. 


Don  Milani  e  la  Chiesa- 

Don  Milani  potrebbe  essere  recuperato 
come  il  santo  di  questo  secolo,  perchè 
aveva  una  grandissima  ortodossia  ed  una 
grandissima  modernità.  I  suoi  scritti  di 
35  anni  fa  sembrano  fatti  per  oggi,  anzi 
per  domani.  Se  alla  parola  “montanari” 
sostituisci  “albanesi”  o  “extracomunita¬ 
ri”,  vedi  che  i  fondamenti  del  pensiero  di 
don  Milani  sono  ancora  validissmi.  Lui 
ci  ha  lasciato  una  chiave  di  lettura  che  ha 
saputo  andare  al  di  là  dei  fatti  contingen¬ 
ti.  Ci  ha  fatto  capire  i  meccanismi 
dell’economia,  per  cui  nei  libri  di  medi¬ 


cina  dovrebbero  spiegare  che  in  Africa  si 
muore  di  morbillo  non  solo  per  il  virus, 
ma  soprattutto  per  il  debito  estero;  mio 
figlio  non  muore  di  morbillo  ma  il  figlio 
del  contadino  africano  sì,  perchè  in  più 
c’è  la  povertà,  la  malnutrizione,  la  spor¬ 
cizia,  e  così  via. 

Don  Lorenzo  ti  dava  una  chiave 
di  lettura  ed  un  codice  etico  per 
agire.  Se  personalmente  non 
puoi  fare  nulla,  almeno  non  devi 
collaborare  con  questo  meccani¬ 
smo  economico  che  crea  ingiu¬ 
stizia.  Il  commercio  equo  e  soli¬ 
dale  e  le  campagne  di  boicottag¬ 
gio  sono  due  cose  che  si  deduco¬ 
no  dal  messaggio  milaniano. 
Magari  non  saranno  efficenti, 
ma  almeno  ti  salvi  l’anima,  cioè 
la  libertà  e  la  correttezza  del 
pensiero. 

Il  più  bel  ricordo  che  ti  resta? 

Il  suo  modo  di  ragionare.  Trasfor¬ 
mare  l’odio  in  argomenti,  in  un 
potente  lavoro  di  squadra,  e  a  po¬ 
co  a  poco  nasce  l’arte,  la  mano 
tesa  al  nemico  perchè  cambi  idea. 
E’  una  definizione  che  c’è  in  Let¬ 
tera  ad  una  professoressa. 
Significa  che  quanto  più  sei  im¬ 
pegnato  a  fare  una  cosa  bella 
(nella  scrittura,  ma  anche  nella 
pittura,  in  qualsiasi  forma  artisti¬ 
ca)  tanto  più  potrai  convincere  gli 
altri  a  cambiare,  in  meglio.  Don 
Milani  scriveva  così  per  convin¬ 
cere  la  professoressa  a  cambiare 
idea  sulla  scuola.  Una  mano  tesa 
al  nemico  perchè  cambi.  Secon¬ 
do  me  questa  è  la  vera  interpreta¬ 
zione  dell’evangelico  “ama  il  tuo  nemi¬ 
co”.  Altrimenti  sarebbe  una  frase  priva 
di  senso. 

Per  don  Lorenzo  l’arte  dello  scrivere  è  la 
religione,  perchè  il  tentare  di  capirsi,  di 
esprimersi  al  meglio,  di  cercare  la  verità 
per  sè  e  per  gli  altri,  è  la  carità. 

Questi  concetti  a  me  paiono  estremamen¬ 
te  religiosi  e  nel  contempo  estremamente 
laici. 


*  Medico,  consulente  intemazionale  Unicef 
autore  del  libro 
“Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro  ” 
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a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Come  hai  incontrato  don  Milani? 

Nel  1962  ero  un  giovane  fisico;  avevo  un 
incarico  di  prestigio  all’università,  ero 
forse  il  più  giovane  professore  d’Italia; 
insegnavo  meccanica  razionale,  studiavo 
e  facevo  ricerca  quantistica,  ma  ero  in¬ 
soddisfatto.  Dopo  un  campeggio  estivo, 
un  amico  mi  imprestò  il  libro  “Esperien¬ 
ze  pastorali”;  lui  era  già  stato  a  Barbiana 
con  Don  Borghi.  Una  sera  mi  feci  portare 
su  a  Barbiana.  Era  una  sera  particolare:  la 
scuola  era  vuota  perchè  i  ragazzi  erano 
andati  nei  campi  “a  brucar  le  olive”  (cioè 
a  raccoglierle  dai  rami,  si  diceva  proprio 
così).  Dunque  -cosa  eccezionale-  rimasi 
solo  con  don  Lorenzo  e  gli  parlai  della 
mia  volontà  di  cambiare  intenti  e  di  tro¬ 
vare  una  nuova  prospettiva  di  vita.  Alle 
“Giornate  del  Mediterraneo”  organizzate 
dal  Sindaco  La  Pira  avevo  conosciuto 
molte  persone  che  militavano  nei  movi¬ 
menti  di  Liberazione  dell’ Africa  dal  gio¬ 
go  coloniale.  Volevo  unirmi  a  loro.  La 
mia  fisica  pareva  non  servisse  a  nessuno; 
io  ero  disposto  a  lasciare  tutto  ed  andare 
in  Africa  aneche  se  avessi  dovuto  diven¬ 
tare  medico  e  lavorare  in  qualche  ospeda¬ 
le.  Lui  mi  ascoltò  ed  io  fui  colpito  dalla 
sua  lucidità,  dalla  sua  profondità.  Per  la  | 
prima  volta,  a  23  anni,  mi  resi  conto  di  | 
aver  incontrato  un  prete  cattolico  “serio”,  J 
cioè  coerente  con  quello  che  avrebbe  do-  | 
vuto  essere  ogni  prete.  | 

Se  un  prete  ti  dice  “beati  i  poveri”  e  poi  § 
lo  vedi  andare  via  con  un  bella  macchina, 
capisci  che  quel  messaggio  è  falso.  Con 
don  Lorenzo  questo  non  avvenne,  capii 
che  ogni  sua  parola  era  profonda,  vera. 
Ne  nacque  un  legame  affettivo  reciproco. 
Quando  dopo  un  anno  lasciai  l’Università 
e  me  ne  andai  da  Firenze  entrai  nel  Colle¬ 
gio  Universitario  Aspiranti  Medici  Mis¬ 
sionari  di  Padova,  per  prepararmi  ad  an¬ 
dare  in  Africa,  lui  iniziò  a  considerarmi 
davvero  uno  dei  suoi  confratelli.  Questo 
spiega  perchè  anche  quando  a  Barbiana 
ci  fu  il  cosiddetto  “blocco  continentale”, 
pur  non  essendo  nella  lista  ufficiale  di  chi 
comunque  era  ammesso  alle  visite,  io  po¬ 
tevo  andare  tranquillamente.  Mi  venne 
detto  “certo  che  tu  puoi  venire,  come  gli 
altri  preti”.  Io  non  solo  non  ero  prete,  ma 
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INTERVISTA  A  GRESORIO  MONASTA* 


Un  vero  prete,  che  io  farei  santo 
per  la  sua  ortodossia  e  la  sua  modernità 


ero  sempre  stato  un  cattolico  piuttosto 
freddino.  E  mi  avvicinai  al  cristianesimo, 
alla  sostanza  e  alla  forma,  proprio  attra¬ 
verso  la  bellezza  della  liturgia,  che  mi  fe¬ 
ce  scoprire  don  Lorenzo. 

Nel  1967  mi  laureai  in  medicina  e  nel 
1968  partii  per  il  Kenya,  con  mia  moglie 
e  la  bambina  di  due  mesi.  In  Africa  vi  so¬ 
no  poi  rimasto  22  anni,  lavorando,  dopo 
il  Kenya,  in  Tanzania,  in  Mozambico,  in 
Somalia  e  in  Etiopia. 

Qual  è  il  filo  conduttore  di  questo  tuo 
rapporto  con  don  Milani? 


La  coerenza  di  vita,  nelle  scelte,  nella  so¬ 
lidità  etica.  E  poi  l’esempio  di  don  Lo- 


Gregorio  Monasta 


renzo  che  nei  momenti  difficili  emerge 
ancora:  per  esempio  nel  ‘91  sono  stato 
nominato  responsabile  dell’Unicef  per 
l’America  Latina,  continente  a  me  scono¬ 
sciuto.  Dopo  qualche  mese  però  ho  capi¬ 
to  quale  era  il  maggiore  problema  dei  25 
milioni  di  bambini  indigeni. 

Sparse  sulle  Ande,  in  Messico,  in  Guate¬ 
mala,  in  Amazzonia  vi  sono  migliaia  di 
Barbiane. 

Se  fossi  stato  semplicemente  un  funzio¬ 
nario  di  buona  volontà  mi  sarei  generosa¬ 
mente  battuto  per  la  loro  istruzione,  ma 
senza  cogliere  il  nocciolo  del  problema. 
L’esperienza  della  scuola  di  Barbiana  in¬ 


vece  mi  ha  fatto  capire  chiaramente  cosa 
c’era  da  fare:  la  parola  loro  dovevano 
averla  doppia.  Cioè  dovevano  avere  la 
possibilità  di  paralre  in  maniera  elevata  la 
loro  lingua,  quella  dei  loro  genitori,  ed  in 
più  dovevano  conoscere  bene  la  lingua 
del  nemico,  cioè  lo  spagnolo.  E’  stata 
una  battaglia  lunga,  durata  cinque  anni, 
con  vittorie  e  sconfitte,  ma  alla  fine  il 
principio  è  passato;  nelle  elementari  si 
impara  a  leggere  e  scrivere  nell’idioma 
materno,  apprendendo  subito  dopo  l’altra 
lingua  come  lingua  straniera,  non  veico¬ 
lare  e  cambiando  poi  alle  medie,  dove  la 
prima  lingua  diventa  lo  spagnolo  e  1’ 
idioma  di  villaggio  viene  mantenuto  co¬ 
me  madrelingua.  Questa  è  stata  una  vera 
rivoluzione.  Siccome  i  maestri  che  cono¬ 
scono  la  lingua  locale  sono  indigeni,  sia¬ 
mo  riusciti  a  dare  al  bambini  il  maestro 
che  gli  compete,  che  non  umilia,  che  ri¬ 
spetta  la  cultura  locale.  Se  invece  gli  dai 
un  maestro  cittadino  e  magari  li  mescoli 
ai  bambini  cittadini,  ecco  che  gli  indigeni 
sono  subito  svantaggiati  e  rimarranno 
sempre  ultimi,  portando  dentro  di  sè  il 
timbro  degli  esclusi. 

Essere  padroni  della  propria  lingua  e  an¬ 
che  di  quella  del  “nemico”  è  il  segreto 
per  vincere  dentro  di  sè  la  timidezza 
dell’emarginato  e,  nella  società,  la  lotta 
contro  l’ingiustizia. 

Sempre  per  conto  dell’Unicef  ora  sto 
realizzando  una  ricerca  sui  traumi  psico¬ 
sociali  dei  bambini  vittime  di  guerra.  Ed 
anche  qui  si  può  ritrovare  don  Milani, 
quando  nella  lettera  ai  giudici  diceva  che 
ormai  le  vittime  di  un  conflitto  sono  al 
90%  civili  e  solo  casualmente  vi  sono  dei 
militari  morti. 

A  proposito  di  questo,  come  immagini 
potrebbe  essere  il  pensiero  di  don  Mi¬ 
lani  sul  pacifismo  di  oggi,  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza? 

L’obiezione  di  coscienza  di  oggi  è  poca 
cosa  rispetto  ad  una  disobbedienza  civile 
seria.  Da  quando  l’ode  è  entrata  nelle 
leggi,  non  fa  più  scandalo.  Ovviamente  la 
considero  un  passo  in  avanti,  ma  non  ha 
nulla  di  rivoluzionario,  è  semplicemente 
un’alternativa  a  livello  individuale.  Puoi 
fare  questo  o  puoi  fare  quello.  I  ragazzi 
arrivano  a  fare  questa  scelta  totalmente 
impreparati. 

La  scuola  dovrebbe  essere  innanzitutto 


diversità  culturali;  allora,  nella  lettura  del 
Vangelo,  puoi  usare  i  dogmi,  oppure,  ap¬ 
punto,  affidarti  ad  una  lettura  amorosa, 
cioè  cerchi  ciò  che  dà  una  mano  ai  poveri 
che  ti  stanno  vicino  e  a  cui  vuoi  bene, 
scegli  ciò  che  ti  aiuta  a  difenderli.  E  così 
faceva  don  Lorenzo. 


Il  pozzo  della  canonica 

Don  Milani  e  la  Chiesa... 

Don  Milani  potrebbe  essere  recuperato 
come  il  santo  di  questo  secolo,  perchè 
aveva  una  grandissima  ortodossia  ed  una 
grandissima  modernità.  I  suoi  scritti  di 
35  anni  fa  sembrano  fatti  per  oggi,  anzi 
per  domani.  Se  alla  parola  “montanari” 
sostituisci  “albanesi”  o  “extracomunita¬ 
ri”,  vedi  che  i  fondamenti  del  pensiero  di 
don  Milani  sono  ancora  validissmi.  Lui 
ci  ha  lasciato  una  chiave  di  lettura  che  ha 
saputo  andare  al  di  là  dei  fatti  contingen¬ 
ti.  Ci  ha  fatto  capire  i  meccanismi 
dell’economia,  per  cui  nei  libri  di  medi¬ 


*  Medico,  consulente  intemazionale  Unicef, 
autore  del  libro 
“Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro” 


formatrice  di  una  coscienza  retta.  Do¬ 
vrebbe  formare  i  cittadini  di  domani.  In¬ 
segnare  cosa  è  giusto  e  cosa  non  è  giusto. 
A  quel  punto  anche  dentro  l’esercito,  co¬ 
me  in  qualsiasi  altra  struttura  sociale, 
avremmo  delle  persone  con  coscienze  li¬ 
bere,  in  grado  di  accettare  o  rifiutare 
compiti  od  ordini  ingiusti.  In  que¬ 
sto  modo  cambierebbero  tutti  i 
parametri,  e  potremmo  avere  fi¬ 
nalmente  un  vero  esercito  di  poli¬ 
zia  intemazionale  (il  vecchio  so¬ 
gno  di  Bertrand  Russel  fin  dal 
‘48)  con  dei  soldati  che  conosca¬ 
no  i  diritti  sanciti  dalla  Carta 
dell’Onu,  i  diritti  dei  bambini  san¬ 
citi  dalla  convenzione  sull’infan¬ 
zia,  e  così  via.  Questi  soldati 
avrebbero  il  dovere  e  la  capacità 
di  disobbedire  ad  ordini  che  uscis¬ 
sero  dal  rispetto  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo.  Oggi  siamo  ancora  molto  lon¬ 
tani  da  tutto  ciò.  L’  Onu  non  ha 
un  proprio  esercito  e  si  rivolge  di 
volta  in  volta  agli  eserciti  degli 
stati,  impreparati  a  queste  finalità. 
Addirittura  abbiamo  visto  i  soldati 
canadesi,  che  sembravano  i  più 
“pacifisti”  di  tutti,  sodomizzare  i 
bambinin  in  Somalia...  e  stiamo 
parlando  dei  migliori...  Con  eser¬ 
citi  di  tipo  tradizionale  non  potre¬ 
mo  fare  mai  niente.  L’obiezione 
di  coscienza,  oggi,  lascia  inaltera-  f 
to  l’esercito.  Bisogna  invece  che  | 
l’esercito  sia  costituito  da  cittadini  J 
adulti  capaci  di  trasformarlo  radi-  § 
calmente.  Don  Milani,  secondo  3 
me,  voleva  esprimere  questo.  § 


Tutti  conoscono  don  Milani 
maestro,  ma  com’era  don  Mila¬ 
ni  prete? 


Don  Milani  aveva  una  lettura  “amorosa” 
del  Vangelo,  che  in  fondo  è  la  sola  lettura 
profonda  che  si  possa  fare.  I  sacri  testi 
sono  stati  tradotti  in  tutte  le  lingue  da 
persone  diversissime,  e  se  tu  vai  a  vedere 
bene,  la  stessa  parola  la  puoi  trovare  tra¬ 
dotta  in  tanti  modi  diversi  che  cambiano 
anche  il  significato.  Nella  parabola  dei 
talenti,  la  stessa  parola  sulla  base  della 
quale  il  padrone  affida  ai  servi  differenti 
quantità  di  ricchezza  l’ho  trovata  tradotta 
con  furbizia,  intelligenza,  ingegno,  for¬ 
za,  o  addirittura  con  bontà.  Emergono  le 


cina  dovrebbero  spiegare  che  in  Africa  si 
muore  di  morbillo  non  solo  per  il  virus, 
ma  soprattutto  per  il  debito  estero;  mio 
figlio  non  muore  di  morbillo  ma  il  figlio 
del  contadino  africano  sì,  perchè  in  più 
c’è  la  povertà,  la  malnutrizione,  la  spor¬ 
cizia,  e  così  via. 

Don  Lorenzo  ti  dava  una  chiave 
di  lettura  ed  un  codice  etico  per 
agire.  Se  personalmente  non 
puoi  fare  nulla,  almeno  non  devi 
collaborare  con  questo  meccani¬ 
smo  economico  che  crea  ingiu¬ 
stizia.  Il  commercio  equo  e  soli¬ 
dale  e  le  campagne  di  boicottag¬ 
gio  sono  due  cose  che  si  deduco¬ 
no  dal  messaggio  milaniano. 
Magari  non  saranno  efficenti, 
ma  almeno  ti  salvi  l’anima,  cioè 
la  libertà  e  la  correttezza  del 
pensiero. 


Il  più  bel  ricordo  che  ti  resta? 


Il  suo  modo  di  ragionare.  Trasfor¬ 
mare  l’odio  in  argomenti,  in  un 
potente  lavoro  di  squadra,  e  a  po¬ 
co  a  poco  nasce  l’arte,  la  mano 
tesa  al  nemico  perchè  cambi  idea. 
E’  una  definizione  che  c’è  in  Let¬ 
tera  ad  una  professoressa. 
Significa  che  quanto  più  sei  im¬ 
pegnato  a  fare  una  cosa  bella 
(nella  scrittura,  ma  anche  nella 
pittura,  in  qualsiasi  forma  artisti¬ 
ca)  tanto  più  potrai  convincere  gli 
altri  a  cambiare,  in  meglio.  Don 
Milani  scriveva  così  per  convin¬ 
cere  la  professoressa  a  cambiare 
idea  sulla  scuola.  Una  mano  tesa 
al  nemico  perchè  cambi.  Secon¬ 
do  me  questa  è  la  vera  interpreta¬ 
zione  dell’evangelico  “ama  il  tuo  nemi¬ 
co”.  Altrimenti  sarebbe  una  frase  priva 
di  senso. 

Per  don  Lorenzo  l’arte  dello  scrivere  è  la 
religione,  perchè  il  tentare  di  capirsi,  di 
esprimersi  al  meglio,  di  cercare  la  verità 
per  sè  e  per  gli  altri,  è  la  carità. 

Questi  concetti  a  me  paiono  estremamen¬ 
te  religiosi  e  nel  contempo  estremamente 
laici. 
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L’ATTUALITÀ  DI  BARBIANA  NELL’EDUCAZIONE  ALLA  PACE 

Diventare  sovrani,  suscitare  e  risolvere  conflitti, 
prendersi  cura  dei  problemi  collettivi 


4  .V 

è  % 

| 

di  Angela  Dogliotti  Marasso* 


Ci  sono  state,  nell’Italia  del  secondo  do¬ 
poguerra,  diverse  esperienze  ed  elabora¬ 
zioni,  importanti  e  significative,  alle  qua¬ 
li  gli  insegnanti  che  vogliono  assumere 
l’educazione  alla  pace  come  punto  quali¬ 
ficante  del  proprio  lavoro  educativo,  pos¬ 
sono  fare  riferimento:  quelle  di  Aldo  Ca¬ 
pitini,  di  Danilo  Dolci  e,  certamente,  di 
Lorenzo  Milani.  A  trentanni  dalla  morte, 
l’attualità  e  l’efficacia  dell’opera  di  don 
Milani  non  sono  venute  meno  e,  pur  in 
un  contesto  tanto  diverso,  le  motivazioni 
di  fondo  della  sua  passione  educativa 
continuano  ad  ispirare  il  lavoro  di  educa¬ 
zione  alla  pace  ancora  oggi. 

A  questo  proposito,  molti  sono  i  contri¬ 
buti  che  possiamo  ricavare  dall’esperien¬ 
za  milaniana;  nel  breve  spazio  di  questo 
articolo  vorrei  soffermarmi  su  due  di  es¬ 
si,  tra  loro  strettamente  connessi: 

-  la  capacità  di  affrontare  le  questioni  ge¬ 
nerali  a  partire  dalla  concretezza  delle  si¬ 
tuazioni  particolari,  nella  fedeltà  a  delle 
persone  concrete; 

-  l’educazione  al  conflitto. 

“Di  fatto  si  può  amare  solo  un  numero  di 
persone  limitato”.  La  forza  di  don  Milani 
sta  nella  ma  fedeltà  assoluta  a  delle  per¬ 
sone  concrete  e  nella  capacità  di  capire 
con  lucidità  i  problemi  generali  proprio  a 
partire  da  questa  fedeltà  alla  situazione 
particolare.  Lettera  a  una  professoressa 
non  sarebbe  nato  se  non  ci  fosse  stata  una 
bruciante  situazione  di  ingiustizia,  non 
astrattamente  pensata,  ma  colta  nelle  vite 
concrete  dei  ragazzi  con  nome  e  cogno¬ 
me  e  perciò  compresa  e  condivisa;  Bar- 
biana  non  avrebbe  avuto  la  forza  dirom¬ 
pente  che  tutti  conosciamo  se  non  fosse 
stata  l’espressione  di  questo  amore  perso¬ 
nale  che  si  fa  veicolo  della  presa  di  co¬ 
scienza  di  un  problema  collettivo:  “In 
Africa,  in  Asia,  in  America  Latina,  nel 
mezzogiorno,  in  montagna,  nei  campi, 
perfino  nelle  grandi  città,  milioni  di  ra¬ 
gazzi  aspettano  di  essere  fatti  uguali.  Ti¬ 
midi  come  me,  cretini  come  Sandro,  svo¬ 
gliati  come  Gianni.  Il  meglio  dell’uma¬ 
nità.”  ( Lettera  a  una  professoressa, 
pag.80) 

Non  si  possono  amare  concretamente  che 
poche  persone:  è  un  programma,  un  mo¬ 
do  di  essere,  di  vivere,  di  rifiutare  l’ideo¬ 


logismo,  che  è  sempre  una  fuga  dai  pro¬ 
blemi  presenti  nelle  situazioni  reali  in  cui 
ciascuno  si  trova  e  nei  confronti  dei  quali 
deve,  in  primo  luogo,  dare  le  sue  risposte, 
esprimere  e  mettere  alla  prova  la  sua  vo¬ 
lontà  di  cambiamento.  Emerge  in  questo 
atteggiamento  una  concezione  di  politica 
che  salda  il  “qui  e  ora”  con  i  progetti  per 
il  futuro,  il  pensiero  con  l’azione  eserci¬ 
tata  “nel  posto  in  cui  ci  hanno  messo  le 
circostanze  e  non  in  quello  che  s’è  scel¬ 
to”.  “Ho  imparato  che  il  problema  degli 
altri  è  uguale  al  mio.  Sortirne  tutti  insie¬ 
me  è  la  politica.  Sortirne  da  soli  è  l’avari¬ 
zia”  {Lettera,  p.  14);  “I  care”  e  “L’obbe¬ 
dienza  non  è  ormai  più  una  virtù”  sono  le 
espressioni  emblematiche  attraverso  cui 


Angela  Marasso 


questo  atteggiamento  si  articola: 

-  la  politica  è  il  saper  risolvere  insieme  i 
problemi,  dopo  aver  preso  coscienza  che 
“il  problema  degli  altri  è  uguale  al  mio”, 
cioè  dopo  essere  stati  capaci  di  ricono¬ 
scere  nell’altro  un  parte  di  sé,  di  cogliere 
il  legame  creato  dall’uguale  condizione; 

-  la  politica  è  il  farsi  carico  dei  problemi, 
è  farsi  coinvolgere  non  in  modo  astratto 
ma  concretamente,  personalmente  ed  in¬ 
tegralmente,  fino  a  modificare  la  propria 
vita; 

-  la  politica  è  il  sentirsi  responsabili  e  so¬ 
vrani,  cioè  assumere  direttamente  ,  anche 
disobbedendo,  quella  parte  di  cambia¬ 
mento  che  è  possibile  nella  situazione 
specifica  di  ciascuno. 

Tutto  ciò  è  anche  l’essenza  della  nonvio¬ 
lenza  come  ricomposizione  tra  etica  e  po¬ 


litica;  non  l’ideologia  della  nonviolenza 
che,  come  tutte  le  ideologie,  può  essere 
assunta  dogmaticamente  e  perciò  diven¬ 
tare  fonte  di  violenza  e  intolleranza  o 
portare  ad  un  attivismo  che  estranea  dalla 
vita,  ma  una  nonviolenza  vissuta  come 
realizzazione  di  quell’unità  tra  il  prender¬ 
si  cura  dei  rapporti,  degli  affetti,  delle 
persone  nel  concreto  della  vita  quotidiana 
e  il  prendersi  cura  dei  problemi  colletti¬ 
vi,  che  trasforma  il  modo  di  vivere,  sia  la 
dimensione  privata  e  individuale,  sia 
quella  pubblica  e  politica. 

Si  può  ben  comprendere,  perciò,  come 
una  simile  prospettiva  metta  in  luce  due 
capisaldi  dell’educazione  alla  pace  intesa 
come  educazione  alla  nonviolenza; 

-  1’esistenza  di  un  legame  tra  il  micro  e  il 
macro  livello,  tra  la  sfera  d’azione  perso¬ 
nale,  privata  e  la  sfera  collettiva,  pubbli¬ 
ca,  da  cui  deriva  la  necessità  di  non  limi¬ 
tarsi  a  promuovere  la  sola  conoscenza  dei 
problemi,  ma  bensì  di  educare  i  compor¬ 
tamenti,  di  rendere  capaci  a  operare  delle 
scelte,  affinché  ciascuno  sappia  assumer¬ 
si  la  sua  parte  di  responsabilità,  a  partire 
dal  concreto  e  dal  quotidiano; 

-  l’educazione  alla  pace  come  educazione 
alla  trasformazione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti.  Educare  alla  pace  non  è,  cioè,  edu¬ 
care  ai  buoni  sentimenti,  alla  retorica  del 
“volersi  bene”  e  dell’armonia,  ma  è  edu¬ 
care  ad  assumersi  la  responsabilità  della 
proprie  azioni,  ad  esercitare  correttamen¬ 
te  il  potere  che  rende  ciascuno  di  noi  “so¬ 
vrano”,  ad  accettare  pienamente  la  con¬ 
flittualità  delle  relazioni  umane  e  sociali 
senza  rinunciare  all’esigenza  di  salva¬ 
guardare  l’integrità  delle  persone. 

“In  quanto  alla  loro  vita  di  giovani  sovra¬ 
ni  domani,  non  posso  dire  ai  miei  ragazzi 
che  l’unico  modo  d’amare  la  legge  è 
d’ obbedirla. 

Posso  solo  dir  loro  che  essi  dovranno  te¬ 
nere  in  tale  onore  le  leggi  degli  uomini  da 
osservarle  quando  sono  giuste  (cioè 
quando  sono  la  forza  del  debole). 

Quando  invece  vedranno  che  non  sono 
giuste  (cioè  quando  sanzionando  il  sopru¬ 
so  del  forte)  essi  dovranno  battersi  perché 
siano  cambiate. 

La  leva  ufficiale  per  cambiare  la  legge  è 
il  voto.  La  Costituzione  gli  affianca  an¬ 
che  la  leva  dello  sciopero. 

Ma  la  leva  vera  di  queste  due  leve  del  po¬ 
tere  è  influire  con  la  parola  e  con  l’esem¬ 
pio  sugli  altri  votanti  e  scioperanti.  E 


quando  è  l’ora  non  c’è  scuola  più  grande 
che  pagare  di  persona  una  obiezione  di 
coscienza.  Cioè  violare  la  legge  di  cui  si 
ha  coscienza  che  è  cattiva  e  accettare  la 
pena  che  essa  prevede.  E  scuola  per  esem¬ 
pio  la  nostra  lettera  sul  banco  dell’imputa¬ 
to  ed  è  scuola  la  testimonianza  di  quei  31 
giovani  che  sono  a  Gaeta”  (Lettera  ai  giu¬ 
dici,  al  processo  del  30-10-65). 

Ma  a  questo  fine  non  serve  un  atteggia¬ 
mento  remissivo  e  rinunciatario,  è  neces¬ 
sario  invece  mobilitare  tutta  l’energia  po¬ 
sitiva,  la  forza  assertiva,  il  coraggio  di 
chi  sa  mettersi  in  gioco  per  affermare  ciò 
che  ritiene  giusto:  “Poi  c’è  la  storia  della 
superbia.  Sai  che  ho  deciso  dopo  matura 
riflessione  che  l’umiltà  è  la  rovina  della 
classe  operaia  e  peggio  ancora  contadina 
e  montanara.  Gosto  senza  di  me  era  un 
pastorello  scontroso  e  umiliato  che 
avrebbe  imitato  da  schiavo  le  usanze  del 
mondo.  Ora  è  vivace,  battagliero,  sicuro 
di  sé.  Non  esce  ora  dalla  scuola,  è  già  di¬ 
versi  mesi  che  è  in  officina.  Aiutalo  a 
non  battere  la  testa,  ma  non  ricacciarlo 
nell’umiliazione  della  razza  inferiore  dei 
vinti  figli  di  vinti  padri  di  vinti.” 

Don  Milani  ha  insegnato  ai  suoi  ragazzi  a 
diventare  sovrani  e  perciò  a  suscitare 
conflitti:  nella  scuola,  nei  confronti 
dell’esercito,  nella  società,  in  nome  di  un 
“amore  costruttivo  per  la  legge”  imparato 
“insieme  ai  ragazzi  mentre  leggevamo  il 
Critone,  l’Apologià  di  Socrate,  la  vita  del 
Signore  nei  quattro  Vangeli,  l’autobio¬ 
grafia  di  Gandhi,  le  lettere  del  pilota  di 
Hiroshima...”. 

I  tragici  eventi  del  nostro  secolo  eviden¬ 
ziano  con  forza  quanto  sia  importante  la 
formazione  di  individui  non  conformisti, 
capaci  di  obbedienza  critica,  che  sappiano 
contrastare  la  “banalità  del  male”,  i  semi 
di  violenza  presenti  nell’indifferenza  e 
nella  de-responsabilizzazione,  in  ultima 
analisi  il  pericolo  “insito  nella  moderna 
società  industriale  di  una  progressiva  abi¬ 
tudine  all’indifferenza  morale  di  fronte  ad 
azioni  non  immediatamente  legate  alla 
sfera  di  esperienza  dei  singoli...”  (Momm- 
sen,  Anti-Jewish  Politics  and  thè  Interpre- 
tation  of  thè  Holocaust,  Oxford,  pag.  140). 
“I  care”.  In  questo,  soprattutto,  l’insegna¬ 
mento  di  Lorenzo  Milani  resta  attualissi¬ 
mo  per  chi  vuole  essere  educatore  di  pace, 

oggi- 

*Segretaria  del  Movimento  Nonviolento 


INTERVISTA  A  MARIO  LODI* 

Nonviolenza 
senza  la  tivù 

Cosa  pensa  dell’educazione  nonviolenta  in  don  Milani? 

Quando  si  parla  della  nonviolenza  in  don  Milani,  mi  viene  subito  in  mente  la 
violenza  che  oggi  vediamo  nei  mass  media,  soprattutto  attraverso  la  televi¬ 
sione. 

Nella  scuola  di  oggi  il  concetto  di  “atteggiamento  critico”  dovrebbe  essere 
alla  base  della  formazione  del  cittadino  cosciente  dei  suoi  diritti  e  dei  suoi 
doveri. 

Don  Milani  aveva  allargato  questo  concetto  ed  oggi  dovrebbe  essere  esteso 
nella  pratica  quotidiana  della  vita  sociale. 

I  bambini  devono  abituarsi  a  partecipare  alla  vita  della  classe  (intesa  come 
comunità)  in  modo  da  poter  formulare  delle  regole  essi  stessi,  che  poi  osser¬ 
veranno  senza  bisogno  di  qualcuno  che  gli  dice  cosa  devono  o  non  devono 
fare,  ma  solo  qualcuno  che  li  aiuta  a  rispettare  le  loro  regole. 

Nella  scuola  il  bambino  deve  abituarsi  ad  essere  protagonista  (lo  prescrive 
addirittura  il  programma  ministeriale);  la  scuola  deve  diventare  la  seconda 
casa  del  bambino  e  lì  dentro  lui  svilupperà  il  concetto  di  democrazia  nel  mo¬ 
mento  in  cui  lui  contribuisce  alla  formazione  delle  regole.  Se  invece  c’è  di¬ 
sobbedienza,  vuol  dire  che  qualcun  altro  ha  fatto  le  regole,  che  contrastano 
con  quello  che  si  pensa,  che  si  vorrebbe  fare. 

Allora,  il  nemico  principale  è  la  TV? 

Noi  possiamo  educare  alla  nonviolenza,  tentare  di  formare  delle  coscienze  e 
poi  vedere  tutto  vanificato,  distrutto,  da  una  televisione  che  ti  presente  la  vio¬ 
lenza  in  tutte  le  salse,  ad  ogni  ora.  Che  senso  ha  educare  alla  nonviolenza  in 
una  società  dove  la  violenza  è  continuamente  presentata,  quasi  sempre  come 
risolutrice?  C’è  un  cattivo  ?  Lo  ammazzo.  Devo  difendermi?  Sparo. 

Karl  Popper  racconta  come  da  educatore  si  era  occupato  di  bambini  che  nella 
loro  vita  avevano  assistito  ad  atti  di  violenza  familiare  (il  padre  ubriaco  che 
picchia  la  mamma);  sono  scene  che  restano  impresse  per  sempre  nella  vita  di 
un  bambino.  Oggi  ogni  bambino  assiste  in  tv  (nella  finction  o  nei  telegiorna¬ 
li)  a  centinaia  di  scene  di  violenza,  omicidi,  stragi,  sangue,  cui  non  avrebbe 
mai  assistito  nella  sua  vita  quotidiana,  familiare,  nemmeno  ad  una! 

Oggi  noi  abbiamo  il  problema  di  educare  i  responsabili  della  televisione. 

Quello  del  controllo  televisivo  è  ormai  divenuto  un  prioritario  problema  so¬ 
ciale. 

*Maestro  elementare  e  pedagogista,  ancora  in  piena  attività, 
che  dalla  sua  Scuola  di  Vho  di  Piadena  intesse  una  fitta  rete  di  lettere  e 
rapporti  con  la  Scuola  di  Barbiana 
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di  Angela  Dogliotti  Marasso* 


Ci  sono  state,  nell’Italia  del  secondo  do¬ 
poguerra,  diverse  esperienze  ed  elabora¬ 
zioni,  importanti  e  significative,  alle  qua¬ 
li  gli  insegnanti  che  vogliono  assumere 
l’educazione  alla  pace  come  punto  quali¬ 
ficante  del  proprio  lavoro  educativo,  pos¬ 
sono  fare  riferimento:  quelle  di  Aldo  Ca¬ 
pitini,  di  Danilo  Dolci  e,  certamente,  di 
Lorenzo  Milani.  A  trent’anni  dalla  morte, 
l’attualità  e  l’efficacia  dell’opera  di  don 
Milani  non  sono  venute  meno  e,  pur  in 
un  contesto  tanto  diverso,  le  motivazioni 
di  fondo  della  sua  passione  educativa 
continuano  ad  ispirare  il  lavoro  di  educa¬ 
zione  alla  pace  ancora  oggi. 

A  questo  proposito,  molti  sono  i  contri¬ 
buti  che  possiamo  ricavare  dall’esperien¬ 
za  milaniana;  nel  breve  spazio  di  questo 
articolo  vorrei  soffermarmi  su  due  di  es¬ 
si,  tra  loro  strettamente  connessi: 

-  la  capacità  di  affrontare  le  questioni  ge¬ 
nerali  a  partire  dalla  concretezza  delle  si¬ 
tuazioni  particolari,  nella  fedeltà  a  delle 
persone  concrete; 

-  l’educazione  al  conflitto. 

“Di  fatto  si  può  amare  solo  un  numero  di 
persone  limitato”.  La  forza  di  don  Milani 
sta  nella  sua  fedeltà  assoluta  a  delle  per¬ 
sone  concrete  e  nella  capacità  di  capire 
con  lucidità  i  problemi  generali  proprio  a 
partire  da  questa  fedeltà  alla  situazione 
particolare.  Lettera  a  una  professoressa 
non  sarebbe  nato  se  non  ci  fosse  stata  una 
bruciante  situazione  di  ingiustizia,  non 
astrattamente  pensata,  ma  colta  nelle  vite 
concrete  dei  ragazzi  con  nome  e  cogno¬ 
me  e  perciò  compresa  e  condivisa;  Bar- 
biana  non  avrebbe  avuto  la  forza  dirom¬ 
perete  che  tutti  conosciamo  se  non  fosse 
stata  l’espressione  di  questo  amore  perso¬ 
nale  che  si  fa  veicolo  della  presa  di  co¬ 
scienza  di  un  problema  collettivo:  “In 
Africa,  in  Asia,  in  America  Latina,  nel 
mezzogiorno,  in  montagna,  nei  campi, 
perfino  nelle  grandi  città,  milioni  di  ra¬ 
gazzi  aspettano  di  essere  fatti  uguali.  Ti¬ 
midi  come  me,  cretini  come  Sandro,  svo¬ 
gliati  come  Gianni.  Il  meglio  dell’uma¬ 
nità.”  ( Lettera  a  una  professoressa, 
pag.80) 

Non  si  possono  amare  concretamente  che 
poche  persone:  è  un  programma,  un  mo¬ 
do  di  essere,  di  vivere,  di  rifiutare  l’ideo¬ 
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Diventare  sovrani,  suscitare  e  risolvere  conflitti, 
prendersi  cura  dei  problemi  collettivi 


logismo,  che  è  sempre  una  fuga  dai  pro¬ 
blemi  presenti  nelle  situazioni  reali  in  cui 
ciascuno  si  trova  e  nei  confronti  dei  quali 
deve,  in  primo  luogo,  dare  le  sue  risposte, 
esprimere  e  mettere  alla  prova  la  sua  vo¬ 
lontà  di  cambiamento.  Emerge  in  questo 
atteggiamento  una  concezione  di  politica 
che  salda  il  “qui  e  ora”  con  i  progetti  per 
il  futuro,  il  pensiero  con  l’azione  eserci¬ 
tata  “nel  posto  in  cui  ci  hanno  messo  le 
circostanze  e  non  in  quello  che  s’è  scel¬ 
to”.  “Ho  imparato  che  il  problema  degli 
altri  è  uguale  al  mio.  Sortirne  tutti  insie¬ 
me  è  la  politica.  Sortirne  da  soli  è  l’avari¬ 
zia”  ( Lettera ,  p.  14);  “I  care”  e  “L’obbe¬ 
dienza  non  è  ormai  più  una  virtù”  sono  le 
espressioni  emblematiche  attraverso  cui 
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questo  atteggiamento  si  articola: 

-  la  politica  è  il  saper  risolvere  insieme  i 
problemi,  dopo  aver  preso  coscienza  che 
“il  problema  degli  altri  è  uguale  al  mio”, 
cioè  dopo  essere  stati  capaci  di  ricono¬ 
scere  nell’altro  un  parte  di  sé,  di  cogliere 
il  legame  creato  dall’uguale  condizione; 

-  la  politica  è  il  farsi  carico  dei  problemi, 
è  farsi  coinvolgere  non  in  modo  astratto 
ma  concretamente,  personalmente  ed  in¬ 
tegralmente,  fino  a  modificare  la  propria 
vita; 

-  la  politica  è  il  sentirsi  responsabili  e  so¬ 
vrani,  cioè  assumere  direttamente  ,  anche 
disobbedendo,  quella  parte  di  cambia¬ 
mento  che  è  possibile  nella  situazione 
specifica  di  ciascuno. 

Tutto  ciò  è  anche  l’essenza  della  nonvio¬ 
lenza  come  ricomposizione  tra  etica  e  po¬ 


litica;  non  l’ideologia  della  nonviolenza 
che,  come  tutte  le  ideologie,  può  essere 
assunta  dogmaticamente  e  perciò  diven¬ 
tare  fonte  di  violenza  e  intolleranza  o 
portare  ad  un  attivismo  che  estranea  dalla 
vita,  ma  una  nonviolenza  vissuta  come 
realizzazione  di  quell’unità  tra  il  prender¬ 
si  cura  dei  rapporti,  degli  affetti,  delle 
persone  nel  concreto  della  vita  quotidiana 
e  il  prendersi  cura  dei  problemi  colletti¬ 
vi,  che  trasforma  il  modo  di  vivere,  sia  la 
dimensione  privata  e  individuale,  sia 
quella  pubblica  e  politica. 

Si  può  ben  comprendere,  perciò,  come 
una  simile  prospettiva  metta  in  luce  due 
capisaldi  dell’educazione  alla  pace  intesa 
come  educazione  alla  nonviolenza; 

-  1’esistenza  di  un  legame  tra  il  micro  e  il 
macro  livello,  tra  la  sfera  d’azione  perso¬ 
nale,  privata  e  la  sfera  collettiva,  pubbli¬ 
ca,  da  cui  deriva  la  necessità  di  non  limi¬ 
tarsi  a  promuovere  la  sola  conoscenza  dei 
problemi,  ma  bensì  di  educare  i  compor¬ 
tamenti,  di  rendere  capaci  a  operare  delle 
scelte,  affinché  ciascuno  sappia  assumer¬ 
si  la  sua  parte  di  responsabilità,  a  partire 
dal  concreto  e  dal  quotidiano; 

-  l’educazione  alla  pace  come  educazione 
alla  trasformazione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti.  Educare  alla  pace  non  è,  cioè,  edu¬ 
care  ai  buoni  sentimenti,  alla  retorica  del 
“volersi  bene”  e  dell’ armonia,  ma  è  edu¬ 
care  ad  assumersi  la  responsabilità  della 
proprie  azioni,  ad  esercitare  correttamen¬ 
te  il  potere  che  rende  ciascuno  di  noi  “so¬ 
vrano”,  ad  accettare  pienamente  la  con¬ 
flittualità  delle  relazioni  umane  e  sociali 
senza  rinunciare  all’esigenza  di  salva¬ 
guardare  l’integrità  delle  persone. 

“In  quanto  alla  loro  vita  di  giovani  sovra¬ 
ni  domani,  non  posso  dire  ai  miei  ragazzi 
che  l’unico  modo  d’amare  la  legge  è 
d’obbedirla. 

Posso  solo  dir  loro  che  essi  dovranno  te¬ 
nere  in  tale  onore  le  leggi  degli  uomini  da 
osservarle  quando  sono  giuste  (cioè 
quando  sono  la  forza  del  debole). 

Quando  invece  vedranno  che  non  sono 
giuste  (cioè  quando  sanzionando  il  sopru¬ 
so  del  forte)  essi  dovranno  battersi  perché 
siano  cambiate. 

La  leva  ufficiale  per  cambiare  la  legge  è 
il  voto.  La  Costituzione  gli  affianca  an¬ 
che  la  leva  dello  sciopero. 

Ma  la  leva  vera  di  queste  due  leve  del  po¬ 
tere  è  influire  con  la  parola  e  con  l’esem¬ 
pio  sugli  altri  votanti  e  scioperanti.  E 


quando  è  l’ora  non  c’è  scuola  più  grande 
che  pagare  di  persona  una  obiezione  di 
coscienza.  Cioè  violare  la  legge  di  cui  si 
ha  coscienza  che  è  cattiva  e  accettare  la 
pena  che  essa  prevede.  E  scuola  per  esem¬ 
pio  la  nostra  lettera  sul  banco  dell’imputa¬ 
to  ed  è  scuola  la  testimonianza  di  quei  31 
giovani  che  sono  a  Gaeta”  (Lettera  ai  giu¬ 
dici,  al  processo  del  30-10-65). 

Ma  a  questo  fine  non  serve  un  atteggia¬ 
mento  remissivo  e  rinunciatario,  è  neces¬ 
sario  invece  mobilitare  tutta  l’energia  po¬ 
sitiva,  la  forza  assertiva,  il  coraggio  di 
chi  sa  mettersi  in  gioco  per  affermare  ciò 
che  ritiene  giusto:  “Poi  c’è  la  storia  della 
superbia.  Sai  che  ho  deciso  dopo  matura 
riflessione  che  l’umiltà  è  la  rovina  della 
classe  operaia  e  peggio  ancora  contadina 
e  montanara.  Gosto  senza  di  me  era  un 
pastorello  scontroso  e  umiliato  che 
avrebbe  imitato  da  schiavo  le  usanze  del 
mondo.  Ora  è  vivace,  battagliero,  sicuro 
di  sé.  Non  esce  ora  dalla  scuola,  è  già  di¬ 
versi  mesi  che  è  in  officina.  Aiutalo  a 
non  battere  la  testa,  ma  non  ricacciarlo 
nell’ umiliazione  della  razza  inferiore  dei 
vinti  figli  di  vinti  padri  di  vinti.” 

Don  Milani  ha  insegnato  ai  suoi  ragazzi  a 
diventare  sovrani  e  perciò  a  suscitare 
conflitti:  nella  scuola,  nei  confronti 
dell’esercito,  nella  società,  in  nome  di  un 
“amore  costruttivo  per  la  legge”  imparato 
“insieme  ai  ragazzi  mentre  leggevamo  il 
Critone,  l’Apologià  di  Socrate,  la  vita  del 
Signore  nei  quattro  Vangeli,  l’autobio¬ 
grafia  di  Gandhi,  le  lettere  del  pilota  di 
Hiroshima...”. 

I  tragici  eventi  del  nostro  secolo  eviden¬ 
ziano  con  forza  quanto  sia  importante  la 
formazione  di  individui  non  conformisti, 
capaci  di  obbedienza  critica,  che  sappiano 
contrastare  la  “banalità  del  male”,  i  semi 
di  violenza  presenti  nell’indifferenza  e 
nella  de-responsabilizzazione,  in  ultima 
analisi  il  pericolo  “insito  nella  moderna 
società  industriale  di  una  progressiva  abi¬ 
tudine  all’indifferenza  morale  di  fronte  ad 
azioni  non  immediatamente  legate  alla 
sfera  di  esperienza  dei  singoli...”  (Momm- 
sen,  Anti-Jewish  Politics  and  thè  Interpre- 
tation  of  thè  Holocaust,  Oxford,  pag.  140). 
“I  care”.  In  questo,  soprattutto,  l’insegna¬ 
mento  di  Lorenzo  Milani  resta  attualissi¬ 
mo  per  chi  vuole  essere  educatore  di  pace, 
oggi- 
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INTERVISTA  A  MARIO  LODI* 

Nonviolenza 
senza  la  tivù 

Cosa  pensa  dell’educazione  nonviolenta  in  don  Milani? 

Quando  si  parla  della  nonviolenza  in  don  Milani,  mi  viene  subito  in  mente  la 
violenza  che  oggi  vediamo  nei  mass  media,  soprattutto  attraverso  la  televi¬ 
sione. 

Nella  scuola  di  oggi  il  concetto  di  “atteggiamento  critico”  dovrebbe  essere 
alla  base  della  formazione  del  cittadino  cosciente  dei  suoi  diritti  e  dei  suoi 
doveri. 

Don  Milani  aveva  allargato  questo  concetto  ed  oggi  dovrebbe  essere  esteso 
nella  pratica  quotidiana  della  vita  sociale. 

I  bambini  devono  abituarsi  a  partecipare  alla  vita  della  classe  (intesa  come 
comunità)  in  modo  da  poter  formulare  delle  regole  essi  stessi,  che  poi  osser¬ 
veranno  senza  bisogno  di  qualcuno  che  gli  dice  cosa  devono  o  non  devono 
fare,  ma  solo  qualcuno  che  li  aiuta  a  rispettare  le  loro  regole. 

Nella  scuola  il  bambino  deve  abituarsi  ad  essere  protagonista  (lo  prescrive 
addirittura  il  programma  ministeriale);  la  scuola  deve  diventare  la  seconda 
casa  del  bambino  e  lì  dentro  lui  svilupperà  il  concetto  di  democrazia  nel  mo¬ 
mento  in  cui  lui  contribuisce  alla  formazione  delle  regole.  Se  invece  c’è  di¬ 
sobbedienza,  vuol  dire  che  qualcun  altro  ha  fatto  le  regole,  che  contrastano 
con  quello  che  si  pensa,  che  si  vorrebbe  fare. 

Allora,  il  nemico  principale  è  la  TV? 

Noi  possiamo  educare  alla  nonviolenza,  tentare  di  formare  delle  coscienze  e 
poi  vedere  tutto  vanificato,  distrutto,  da  una  televisione  che  ti  presente  la  vio¬ 
lenza  in  tutte  le  salse,  ad  ogni  ora.  Che  senso  ha  educare  alla  nonviolenza  in 
una  società  dove  la  violenza  è  continuamente  presentata,  quasi  sempre  come 
risolutrice?  C’è  un  cattivo  ?  Lo  ammazzo.  Devo  difendermi?  Sparo. 

Karl  Popper  racconta  come  da  educatore  si  era  occupato  di  bambini  che  nella 
loro  vita  avevano  assistito  ad  atti  di  violenza  familiare  (il  padre  ubriaco  che 
picchia  la  mamma);  sono  scene  che  restano  impresse  per  sempre  nella  vita  di 
un  bambino.  Oggi  ogni  bambino  assiste  in  tv  (nella  finction  o  nei  telegiorna¬ 
li)  a  centinaia  di  scene  di  violenza,  omicidi,  stragi,  sangue,  cui  non  avrebbe 
mai  assistito  nella  sua  vita  quotidiana,  familiare,  nemmeno  ad  una! 

Oggi  noi  abbiamo  il  problema  di  educare  i  responsabili  della  televisione. 

Quello  del  controllo  televisivo  è  ormai  divenuto  un  prioritario  problema  so¬ 
ciale. 

*Maestro  elementare  e  pedagogista,  ancora  in  piena  attività, 
che  dalla  sua  Scuola  di  Vho  di  Piadena  intesse  una  fitta  rete  di  lettere  e 
rapporti  con  la  Scuola  di  Barbiana 

\ _ _ _ J 
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L’INTERESSE  SPECIFICO  PER  [  MOVIMENTI  NONVIOLENTI 

Maestro  di  lingua  e  di  costume  civile 
con  l’arma  della  parola  e  del  pensiero 


di  Emilio  Butturini* 


Non  per  entrare  nel  merito  di  recenti  pole¬ 
miche  su  don  Lorenzo  Milani  (eco,  in  par¬ 
te,  delle  vecchie  e  immediate  stroncature 
sia  di  Esperienze  Pastorali  che  di  Lettera  a 
una  professoressa),  ma  per  cercare  di  co¬ 
gliere  il  punto  focale  della  sua  personalità, 
mi  soffermerei  prima  sugli  aspetti  pastorali 
e  pedagogici  del  suo  pensiero  e  della  sua 
azione  e  poi  su  quelli  sociali  e  politici. 
“Mio  fratello  -  aveva  detto  a  un  intervista¬ 
tore  Adriano  Milani  Comparetti,  fratello  di 
don  Lorenzo,  mancato  nel  1986,  fisiatra  e 
neuropsichiatra  di  fama  mondiale  -  era  un 
sacerdote  cattolico,  seppure  ‘fuori  ordinan¬ 
za’.  Egli  si  batteva  innanzi  tutto  per  fare 
dei  buoni  cristiani.  Io  sono  un  laico  e  mi 
batto  per  fare  dei  buoni  cittadini:  la  diffe¬ 
renza  è  fondamentale”1.  Alla  base  di  ogni 
posizione  di  don  Milani  vi  è  infatti  la  sua 
scelta  di  fede,  una  scelta  assoluta  e  rigoro¬ 
sa  di  Dio,  della  Sua  Parola  e  della  Chiesa, 
interprete  di  quella  Parola  e  tramite  neces¬ 
sario  perché  essa  diventi  operante  e  salvifi¬ 
ca,  soprattutto  attraverso  i  sacramenti2. 
Conseguente  alla  scelta  religiosa  è  la 
scelta  dei  poveri,  radicalmente  impregna¬ 
ta  di  umori  biblici  (Il  Servo  di  Jahwè,  il 
Magnificat,  le  Beatitudini,  la  paolina  fol¬ 
lia  della  croce,  ecc.),  ben  lontana  dalla 
impostazione  e  dal  linguaggio  dell’ eco¬ 
nomicismo  marxista,  anche  se  egli  giunse 
provocatoriamente  a  dire  che  amava  i  po¬ 
veri  più  del  Papa  e  della  Chiesa  e  più  an¬ 
che  di  Dio,  che  non  sta  attento  a  certe 
“sottigliezze”  ( Lettere ,  a  cura  di  M.  Ge- 
sualdi,  Mondadori,  Milano  1970,  p.  142  e 
p.324).  La  lotta  di  don  Milani  era  contro 
la  borghesia  come  classe,  ma  più  ancora 
come  mentalità  -  secondo  una  linea  che 
era  stata  propria  anche  di  pensatori  come 
Tolstoj  e  Berdjaev  o  anche  come  Péguy, 
Bloy,  Maritain,  Mounier  ecc.  -  una  men¬ 
talità  da  combattere  in  particolare  per  la 
tendenza  a  diffondersi  anche  fra  i  poveri. 
È  illuminante  al  riguardo  la  lettera  a  Pi¬ 
petta  del  1950  ( Lettere ,  cit.,  pp.  3-5),  dove 
afferma  recisamente  il  primato  della  Paro¬ 
la  e  del  Pane  di  Dio  su  ogni  liberazione 
umana  e  la  validità  solo  contingente  della 
sua  solidarietà  sociale  e  politica  con  i  po¬ 
veri,  a  causa  della  vittoria  democristiana 
del  18  aprile  1948,  che  aveva  “guastato 
tutto”  e  segnato  la  sua  sconfitta  di  cristia¬ 


no  e  di  prete.  Vien  subito  da  pensare  a 
L'ombra  e  la  grazia  di  Simone  Weil  (“Es¬ 
sere  sempre  pronti  a  cambiar  parte,  come 
la  giustizia,  ‘questa  fuggiasca  dal  campo 
dei  vincitori”3,  opera  ben  conosciuta  da  d. 
Milani,  che  “venerava”  Simone,  ma  che, 
nella  sua  “doppia  qualità  di  rabbino  e  di 
prete”,  considerava  quel  libro  “una  lita¬ 
nia  scomposta  di  orribili  bestemmie  e  di 
ardenti  baci  al  Signore”  e  perciò  “perico¬ 
losissimo”  ed  “esposto  nelle  vetrine  catto¬ 
liche  per  evidente  istigazione  diabolica”4. 
Forse  occorre  anche  ricordare  che  don 
Lorenzo  amava  fare  poche  citazioni  e  par¬ 
lare  come  auctor  e  profeta  in  proprio, 
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pronto  ad  accettare  il  “destino  dei  profe¬ 
ti”,  quello  di  “rendersi  antipatici,  noiosi, 
odiosi,  insopportabili  a  tutti  quelli  che 
non  vogliono  aprire  gli  occhi  sulla  luce  e 
splendenti  e  attraenti  solo  per  quelli  che 
hanno  Grazia  sufficiente  da  gustare  altri 
valori  che  non  siano  quelli  del  mondo”, 
come  scrisse  nel  1955  a  don  Ezio  Palom¬ 
bo  ( Lettere ,  p.36.  Cfr.  p.  37  per  una  rara 
citazione,  proprio  dalla  Weil).  Da  questa 
“assenza  di  mediazioni  culturali,  istituzio¬ 
nali,  anche  ecclesiali”  deriva  la  forza  libe¬ 
rante  della  sua  parola  e  del  suo  scritto, 
che  pongono  ascoltatori  e  lettori  in  una 
disponibilità  particolare.  Ciascuno  “divie¬ 
ne  -  per  dirla  con  Michele  Ranchetti  -  pri¬ 
mo  destinatario,  il  discorso  si  indirizza  a 
lui  e  gli  viene  esposto  da  chi,  come  lui,  in 
apparenza  non  possiede  ‘altro  che  la  paro¬ 


la’  e  non  si  cela  dietro  citazioni  e  allusio¬ 
ni:  ciò  che  viene  detto  lo  riguarda  quanto 
riguarda  chi  parla”5.  L’uomo  di  fede  testi¬ 
monia  un’altra  liberazione  che  va  oltre 
quella,  pure  necessaria,  dai  bisogni  di  so¬ 
pravvivenza,  di  sicurezza  o  anche  di  auto¬ 
realizzazione.  Si  tratta  di  liberarsi  dalle 
false  o  limitate  sicurezze,  attraverso  scelte 
esistenziali  radicate  sui  valori  essenziali 
del  Regno.  “La  religione  per  me  -  aveva 
scritto  a  Elena  Brambilla  nel  1961  ( Lette¬ 
re ,  p.156)  -  consiste  solo  nell’osservare  i 
10  Comandamenti  e  confessarsi  presto 
quando  non  si  sono  osservati”. 

Dare  ai  poveri  “l’arma  della  parola” 

La  stessa  “passione”  di  maestro  nasce  dalla 
sua  vocazione  religiosa  e  dal  conseguente 
prioritario  impegno  di  evangelizzazione.  In 
Esperienze  Pastorali  (LEF,  Firenze  1958, 
pp.  200-201),  dopo  aver  mostrato  l’incon¬ 
sistenza  e  la  sua  superficialità  degli  stru¬ 
menti  ricreativi  solitamente  usati  nell’atti¬ 
vità  pastorale,  sottolinea  l’urgente  neces¬ 
sità  di  passare  agli  strumenti  tipici  della 
“istruzione  civile”.  “Fai  conto  -  egli  scrive 
-  che  qui  io  mi  trovi  in  un  istituto  pieno  di 
sordomuti  non  ancora  istruiti.  Che  ne  dire¬ 
sti  se  pretendessi  di  evangelizzarli  senza 
aver  dato  prima  loro  la  parola?  I  missionari 
dei  sordomuti  non  fanno  così.  Fanno  scuo¬ 
la  della  parola  per  anni  e  poi  dottrina  poche 
ore.  ...Lo  stesso  avviene  quassù:  con  la 
scuola  non  li  potrò  far  cristiani ,  ma  li  po¬ 
trò  far  uomini;  a  uomini  potrò  spiegare  la 
dottrina  e  su  100  potranno  rifiutare  in  100 
la  grazia  o  aprirsi  tutti  e  100,  oppure  alcuni 
rifiutarsi  e  altri  aprirsi.  Dio  non  mi  chie¬ 
derà  ragione  del  numero  dei  salvati  nel  mio 
popolo,  ma  del  numero  degli  evangelizza¬ 
ti”.  Per  questo  la  scuola  gli  era  “sacra  co¬ 
me  un  ottavo  sacramento”  ed  egli  non  si 
sentiva  parroco  che  nel  far  scuola,  senza 
peraltro  avere  della  cultura  “una  fiducia 
magica...  come  se  i  professori  universitari 
fossero  tutti  automaticamente  più  cristiani” 
( Esperienze  Pastorali,  p.  203). 

Don  Milani  iniziò  la  sua  “scuola  popola¬ 
re”  a  S.  Donato  nell’ottobre  1949  (due  an¬ 
ni  dopo  il  suo  arrivo  come  collaboratore 
del  parroco)  e  la  scuola  fu  immediata¬ 
mente  il  suo  primo  pensiero  quando  ar¬ 
rivò  a  Barbiana  nel  dicembre  1954,  da 
buon  giudeo  o  rabbino,  come  amava  chia¬ 
marsi,  compiacendosi  del  sangue  ebreo 
che  scorreva  nelle  sue  vene,  non  solo  per 
la  madre  Alice  Weiss,  figlia  di  un  ebreo 


di  origine  boema,  ma  anche  per  la  bisnon¬ 
na  paterna  (moglie  del  suo  celebre  bi¬ 
snonno,  cattedratico  e  senatore,  Domeni¬ 
co  Comparetti)  Elena  Raffalovitch, 
un’ebrea  russa  appassionata  della  pedago¬ 
gia  di  Fròbel6.  Le  due  esperienze  differi¬ 
scono  notevolmente:  luogo  d’intensa  con¬ 
flittualità  sociale  S.  Donato,  che  si  rispec¬ 
chiava  nella  sua  scuola,  luogo  di  emargi¬ 
nazione,  ma  anche  di  sostanziale  omoge¬ 
neità  culturale  e  sociale  Barbiana.  Nel 
passaggio  dall’una  all’altra  si  accentuò  la 
tendenza  alla  aconfessionalità,  ad  una  sa¬ 
na  “laicità  positiva”  -  per  usare  una  nota 
espressione  del  “primo  discorso  di  reli¬ 
gione”  di  Giovanni  Gentile7  -  che  portava 
ad  una  scuola  liberata  da  presupposti  con¬ 
fessionali  e  ideologici  e  da  preoccupazio¬ 
ni  proselitistiche  (“Ragazzi  io  vi  prometto 

-  scrive  in  Esperienze  Pastorali,  p.  269  - 
davanti  a  Dio  che  questa  scuola  la  faccio 
soltanto  per  darvi  l’istruzione  e  che  vi 
dirò  sempre  la  verità  d’ogni  cosa,  sia  che 
faccia  comodo  alla  mia  ditta  sia  che  le 
faccia  disonore”).  Non  si  trattava  certo 
però  di  una  scuola  “neutrale”  di  fronte  ai 
valori  o  alla  necessità ,  di  schierarsi,  in  lo¬ 
ro  nome,  ad  esempio,  contro  il  produttivi- 
smo  e  il  consumismo  dominanti. 

Si  accentuò  anche  l’impegno  non  tanto  a 
trasmettere  contenuti,  a  “dare  una  cultura 
ai  poveri”,  quanto  a  “dare  la  parola  ai  po¬ 
veri”,  ad  offrire  loro  strumenti  per  farsi 
una  propria  cultura ,  continuando  a  consi¬ 
derare  fra  tali  strumenti  la  grande  cultura 
del  passato  (Platone  o  la  musica  classica) 
o  la  Divina  Commedia  o  i  Promessi  Spo¬ 
si,  di  cui  non  si  possono  “defraudare”  i 
poveri,  come  scrisse  a  Pecorini  nel  1964 
( Lettere ,  pp.  204-205).  Si  rafforzava  però 
ad  un  tempo  l’impegno  di  attenzione  al 
presente  e  ai  problemi  dei  suoi  allievi  (  il 
nuovo  contratto  dei  metalmeccanici,  il 
pronunciamento  dei  cappellani  militari, 
la  bocciatura  toccata  ad  un  compagno, 
ecc.),  con  un’alfabetizzazione  finalizzata 

-  per  dirla  con  Paulo  Freire  -  alla  coscien- 
tizzazione,  anche  attraverso  l’uso  d’una 
lingua  viva,  nata  dall’esperienza  del  vis¬ 
suto  e  tesa  ad  esprimere  la  cultura  non 
scritta  ma  reale  delle  classi  sociali  sfrat¬ 
tate  ed  emarginate.  La  severità  e  il  rigore 
di  una  tale  scuola  servono  a  garantire  dal 
rischio  già  denunciato  da  Gramsci  per 
certe  università  popolari,  di  dare  “merce 
di  paccottiglia”  in  cambio  di  “pepite 
d’oro”  e  cioè  una  pseudocultura  in  cam¬ 


bio  d’un  serio  impegno  per  liberarsi  cul¬ 
turalmente  e  socialmente8. 

“I  signori  ai  poveri  -  scriveva  a  Nadia  Ne¬ 
ri  nel  gennaio  1966  ( Lettere ,  p.277-278)  - 
possono  dare  una  cosa  sola:  la  lingua  cioè 
il  mezzo  d’espressione.  Lo  sanno  da  sé  i 
poveri  cosa  dovranno  scrivere”.  Nel  far 
questo  i  signori  “troveranno  Dio  come  un 
premio”  e  ritroveranno  anche  se  stessi, 
perché  -  come  scriveva  nel  marzo  di  quel¬ 
lo  stesso  anno  alla  veronese  prof.  Dina 
Lovato  -  “l’arte  dello  scrivere  è  la  religio¬ 
ne.  Il  desiderio  d’esprimere  il  nostro  pen¬ 
siero  e  di  capire  il  pensiero  altrui  è  l’amo¬ 
re  e  il  tentativo  di  esprimere  la  verità  che 
solo  s’intuiscono  le  fa  trovare  a  noi  e  agli 
altri.  Per  cui  esser  maestro,  essere  sacerdo¬ 
te,  essere  cristiano,  essere  artista,  essere 
amante  e  essere  amato  sono  in  pratica  la 
stessa  cosa”5.  I  poveri  poi  potranno  non 
solo  rivendicare  i  loro  diritti,  ma  anche  co¬ 
municare,  a  vantaggio  di  tutti,  “le  inesauri¬ 
bili  ricchezze  di  equilibrio,  di  saggezza,  di 
concretezza,  di  religiosità  potenziale  che 
Dio  ha  nascosto  nel  loro  cuore  quasi  per 
compensarli  della  sperequazione  culturale 
di  cui  sono  vittime”  (Cfr.  la  lettera  a 
Meucci  del  marzo  1955  in  Lettere,  p.  34). 
Compito  fondamentale  della  scuola  era 
quello  di  dare  l’unica  arma  degna  dell’uo¬ 
mo,  quella  della  parola  e  del  pensiero 
( Esperienze  Pastorali,  p.  243),  cosa  meno 
facile  del  “dare  loro  una  bandiera,  una  tes¬ 
sera,  un  canto,  un  passo,  una  bomba  a  ma¬ 
no”,  come  aveva  scritto  don  Primo  Mazzo- 
lari  in  una  rubrica  intitolata  appunto  “la  pa¬ 
rola  ai  poveri”,  apparsa  fin  dal  primo  nume¬ 
ro  di  “Adesso”  (15  gennaio  1949),  la  rivista 
cui  anche  don  Lorenzo  collaborò  fin 
dall’anno  della  fondazione.  “Dare  la  paro¬ 
la”  voleva  dire  suscitare  “Interessi  degni 
d’un  uomo”,  che  andassero  oltre  i  bisogni 
di  sopravvivenza  e  di  sicurezza,  far  acquisi¬ 
re  stima  e  fiducia  in  sé  stessi  e  capacità  di 
mettersi  in  rapporto  con  gli  altri,  su  un  pia¬ 
no  di  pari  dignità  personale.  Come  un  me¬ 
dico  può  discutere  alla  pari  con  un  ingegne¬ 
re  o  un  avvocato,  pur  non  avendo  cono¬ 
scenze  specifiche  di  ingegneria  o  diritto, 
così  deve  essere  anche  per  un  operaio  e  un 
contadino,  grazie  al  “dominio  della  parola”, 
con  cui  si  riusciva  a  “colmare  l’abisso  di 
differenza”  e  a  togliere  “all’odio  di  classe 
gran  parte  della  sua  ragion  d’essere”  ( Espe¬ 
rienze  pastorali,  pp.220-221  e  Lettere,  p. 
58-59).  Per  questo,  specie  a  Barbiana,  si 
puntò  tutto  o  quasi  su  “lingua  e  lingue”,  li¬ 


mitandosi  a  “sfiorare  tutte  le  materie  un  po’ 
alla  meglio  per  arricchirsi  la  parola.  Essere 
dilettanti  in  tutto  e  specialisti  solo  nell’arte 
del  parlare  ( Lettera  a  una  professoressa, 
LEF,  Firenze,  1967,  pp.  94-95). 

Scuola  “popolare”  allora  in  un  senso  tutto 
particolare,  come  “esperienza  di  vita”, 
non  certo  nel  senso  del  folklore  di  gram¬ 
sciana  memoria,  con  una  forte  accentua¬ 
zione  del  rapporto  interpersonale  fra  il 
maestro  e  i  suoi  ragazzi,  ai  quali  si  senti¬ 
va  legato  da  un  “amore  totale”,  con  l’uni¬ 
co  limite  del  sesto  comandamento10,  co¬ 
me  ha  confermato  nelle  celebri  parole  del 
suo  Testamento:  “Ho  voluto  più  bene  a 
voi  che  a  Dio,  ma  ho  speranza  che  lui 
non  stia  attento  a  queste  sottigliezze  e  ab¬ 
bia  scritto  tutto  al  suo  conto”.  (Cfr.  Lette¬ 
re,  p.324).  Con  una  tale  scuola  era  possi¬ 
bile  raggiungere  un  ideale  di  cultura  mai 
posseduto,  quello  che  consentiva  di  far  sì 
che  ad  un  tempo  si  appartenesse  alla 
massa  e  si  possedesse  la  parola.  Si  supe¬ 
rava  la  divaricazione  fra  i  Gianni  disgra¬ 
ziati  perché  non  si  sanno  esprimere,  ma 
fortunati  perché  appartengono  al  mondo 
grande  dell’Africa,  dell’Asia  e  dell’Ame¬ 
rica  latina  e  conoscono  da  dentro  i  biso¬ 
gni  dei  più,  e  i  Pierini  fortunati  perché 
sanno  parlare  e  disgraziati  perché  non 
hanno  nulla  di  importante  da  dire,  se  non 
ripetere  le  cose  lette  su  libri  scritti  da  altri 
come  loro  e  come  loro  tagliati  fuori  dalla 
storia  e  dalla  geografia  (Cfr.  Lettera  a 
una  professoressa,  pp.  105-106). 

Certo,  inizialmente  c’era  più  che  altro  da 
distruggere,  perché  non  era  più  “assoluta- 
mente  il  caso  di  costruire  quattordicesimi 
piani  su  rottami  di  vecchie  casacce”,  come 
scrisse  a  Meucci  il  25  marzo  1953"  ed  oc¬ 
correva  anzi  avere  brechtianamente  il  co¬ 
raggio  dell’odio  (arte  -  si  dirà  in  Lettera  a 
una  professoressa,  p.  132  -  è  anche  “voler 
male  a  qualcuno  o  a  qualche  cosa.  Ripen¬ 
sarci  sopra  a  lungo.  Farsi  aiutare  dagli 
amici  in  un  paziente  lavoro  di  squadra”), 
ma  per  far  venire  “fuori  quello  che  di  vero 
c’è  sotto  l’odio”  e  che  fa  nascere  “l’opera 
d’arte:  una  mano  tesa  al  nemico  perché 
cambi”.  Ma  poi  si  riuscirà  a  riscrivere  tutta 
la  storia,  rovesciando  i  valori  su  cui  il 
mondo  si  è  poggiato,  per  fame  un  nuovo  e 
più  giusto,  modificando  profondamente, 
dall’ interno,  la  struttura  sociale  e  politica, 
processo  di  trasformazione  per  il  quale  le 
armi  si  sono  rivelate  storicamente  inutili 
quando  non  controproducenti.  ► 
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di  Emilio  Butturini* 


Non  per  entrare  nel  merito  di  recenti  pole¬ 
miche  su  don  Lorenzo  Milani  (eco,  in  par¬ 
te,  delle  vecchie  e  immediate  stroncature 
sia  di  Esperienze  Pastorali  che  di  Lettera  a 
una  professoressa),  ma  per  cercare  di  co¬ 
gliere  il  punto  focale  della  sua  personalità, 
mi  soffermerei  prima  sugli  aspetti  pastorali 
e  pedagogici  del  suo  pensiero  e  della  sua 
azione  e  poi  su  quelli  sociali  e  politici. 
“Mio  fratello  -  aveva  detto  a  un  intervista¬ 
tore  Adriano  Milani  Comparetti,  fratello  di 
don  Lorenzo,  mancato  nel  1986,  fisiatra  e 
neuropsichiatra  di  fama  mondiale  -  era  un 
sacerdote  cattolico,  seppure  ‘fuori  ordinan¬ 
za’.  Egli  si  batteva  innanzi  tutto  per  fare 
dei  buoni  cristiani.  Io  sono  un  laico  e  mi 
batto  per  fare  dei  buoni  cittadini:  la  diffe¬ 
renza  è  fondamentale”1.  Alla  base  di  ogni 
posizione  di  don  Milani  vi  è  infatti  la  sua 
scelta  di  fede,  una  scelta  assoluta  e  rigoro¬ 
sa  di  Dio,  della  Sua  Parola  e  della  Chiesa, 
interprete  di  quella  Parola  e  tramite  neces¬ 
sario  perché  essa  diventi  operante  e  salvifi¬ 
ca,  soprattutto  attraverso  i  sacramenti2. 
Conseguente  alla  scelta  religiosa  è  la 
scelta  dei  poveri,  radicalmente  impregna¬ 
ta  di  umori  biblici  (Il  Servo  di  Jahwè,  il 
Magnificat,  le  Beatitudini,  la  paolina  fol¬ 
lia  della  croce,  ecc.),  ben  lontana  dalla 
impostazione  e  dal  linguaggio  dell’ eco¬ 
nomicismo  marxista,  anche  se  egli  giunse 
provocatoriamente  a  dire  che  amava  i  po¬ 
veri  più  del  Papa  e  della  Chiesa  e  più  an¬ 
che  di  Dio,  che  non  sta  attento  a  certe 
“sottigliezze”  ( Lettere ,  a  cura  di  M.  Ge- 
sualdi,  Mondadori,  Milano  1970,  p.  142  e 
p.324).  La  lotta  di  don  Milani  era  contro 
la  borghesia  come  classe,  ma  più  ancora 
come  mentalità  -  secondo  una  linea  che 
era  stata  propria  anche  di  pensatori  come 
Tolstoj  e  Berdjaev  o  anche  come  Péguy, 
Bloy,  Maritain,  Mounier  ecc.  -  una  men¬ 
talità  da  combattere  in  particolare  per  la 
tendenza  a  diffondersi  anche  fra  i  poveri. 
È  illuminante  al  riguardo  la  lettera  a  Pi¬ 
petta  del  1950  ( Lettere ,  cit.,  pp.  3-5),  dove 
afferma  recisamente  il  primato  della  Paro¬ 
la  e  del  Pane  di  Dio  su  ogni  liberazione 
umana  e  la  validità  solo  contingente  della 
sua  solidarietà  sociale  e  politica  con  i  po¬ 
veri,  a  causa  della  vittoria  democristiana 
del  18  aprile  1948,  che  aveva  “guastato 
tutto”  e  segnato  la  sua  sconfitta  di  cristia¬ 


20 


L’INTERESSE  SPECIFICO  PER  [  MOVIMENTI  NONVTOT.F.NTT 

Maestro  di  lingua  e  di  costume  civile 
con  l’arma  della  parola  e  del  pensiero 


no  e  di  prete.  Vien  subito  da  pensare  a 
L’ombra  e  la  grazia  di  Simone  Weil  (“Es¬ 
sere  sempre  pronti  a  cambiar  parte,  come 
la  giustizia,  ‘questa  fuggiasca  dal  campo 
dei  vincitori”3,  opera  ben  conosciuta  da  d. 
Milani,  che  “venerava”  Simone,  ma  che, 
nella  sua  “doppia  qualità  di  rabbino  e  di 
prete”,  considerava  quel  libro  “una  lita¬ 
nia  scomposta  di  orribili  bestemmie  e  di 
ardenti  baci  al  Signore”  e  perciò  “perico¬ 
losissimo”  ed  “esposto  nelle  vetrine  catto¬ 
liche  per  evidente  istigazione  diabolica”4. 
Forse  occorre  anche  ricordare  che  don 
Lorenzo  amava  fare  poche  citazioni  e  par¬ 
lare  come  auctor  e  profeta  in  proprio, 


pronto  ad  accettare  il  “destino  dei  profe¬ 
ti”,  quello  di  “rendersi  antipatici,  noiosi, 
odiosi,  insopportabili  a  tutti  quelli  che 
non  vogliono  aprire  gli  occhi  sulla  luce  e 
splendenti  e  attraenti  solo  per  quelli  che 
hanno  Grazia  sufficiente  da  gustare  altri 
valori  che  non  siano  quelli  del  mondo”, 
come  scrisse  nel  1955  a  don  Ezio  Palom¬ 
bo  ( Lettere ,  p.36.  Cfr.  p.  37  per  una  rara 
citazione,  proprio  dalla  Weil).  Da  questa 
“assenza  di  mediazioni  culturali,  istituzio¬ 
nali,  anche  ecclesiali”  deriva  la  forza  libe¬ 
rante  della  sua  parola  e  del  suo  scritto, 
che  pongono  ascoltatori  e  lettori  in  una 
disponibilità  particolare.  Ciascuno  “divie¬ 
ne  -  per  dirla  con  Michele  Ranchetti  -  pri¬ 
mo  destinatario,  il  discorso  si  indirizza  a 
lui  e  gli  viene  esposto  da  chi,  come  lui,  in 
apparenza  non  possiede  ‘altro  che  la  paro¬ 


la’  e  non  si  cela  dietro  citazioni  e  allusio¬ 
ni:  ciò  che  viene  detto  lo  riguarda  quanto 
riguarda  chi  parla”5.  L’uomo  di  fede  testi¬ 
monia  un’altra  liberazione  che  va  oltre 
quella,  pure  necessaria,  dai  bisogni  di  so¬ 
pravvivenza,  di  sicurezza  o  anche  di  auto¬ 
realizzazione.  Si  tratta  di  liberarsi  dalle 
false  o  limitate  sicurezze,  attraverso  scelte 
esistenziali  radicate  sui  valori  essenziali 
del  Regno.  “La  religione  per  me  -  aveva 
scritto  a  Elena  Brambilla  nel  1961  ( Lette¬ 
re ,  p.156)  -  consiste  solo  nell’ osservare  i 
10  Comandamenti  e  confessarsi  presto 
quando  non  si  sono  osservati”. 

Dare  ai  poveri  “l’arma  della  parola” 

La  stessa  “passione”  di  maestro  nasce  dalla 
sua  vocazione  religiosa  e  dal  conseguente 
prioritario  impegno  di  evangelizzazione.  In 
Esperienze  Pastorali  (LEF,  Firenze  1958, 
pp.  200-201),  dopo  aver  mostrato  l’incon¬ 
sistenza  e  la  sua  superficialità  degli  stru¬ 
menti  ricreativi  solitamente  usati  nell’atti¬ 
vità  pastorale,  sottolinea  l’urgente  neces¬ 
sità  di  passare  agli  strumenti  tipici  della 
“istruzione  civile”.  “Fai  conto  -  egli  scrive 
-  che  qui  io  mi  trovi  in  un  istituto  pieno  di 
sordomuti  non  ancora  istruiti.  Che  ne  dire¬ 
sti  se  pretendessi  di  evangelizzarli  senza 
aver  dato  prima  loro  la  parola?  I  missionari 
dei  sordomuti  non  fanno  così.  Fanno  scuo¬ 
la  della  parola  per  anni  e  poi  dottrina  poche 
ore.  ...Lo  stesso  avviene  quassù:  con  la 
scuola  non  li  potrò  far  cristiani ,  ma  li  po¬ 
trò  far  uomini;  a  uomini  potrò  spiegare  la 
dottrina  e  su  100  potranno  rifiutare  in  100 
la  grazia  o  aprirsi  tutti  e  100,  oppure  alcuni 
rifiutarsi  e  altri  aprirsi.  Dio  non  mi  chie¬ 
derà  ragione  del  numero  dei  salvati  nel  mio 
popolo,  ma  del  numero  degli  evangelizza¬ 
ti”.  Per  questo  la  scuola  gli  era  “sacra  co¬ 
me  un  ottavo  sacramento”  ed  egli  non  si 
sentiva  parroco  che  nel  far  scuola,  senza 
peraltro  avere  della  cultura  “una  fiducia 
magica...  come  se  i  professori  universitari 
fossero  tutti  automaticamente  più  cristiani” 
( Esperienze  Pastorali,  p.  203). 

Don  Milani  iniziò  la  sua  “scuola  popola¬ 
re”  a  S.  Donato  nell’ottobre  1949  (due  an¬ 
ni  dopo  il  suo  arrivo  come  collaboratore 
del  parroco)  e  la  scuola  fu  immediata¬ 
mente  il  suo  primo  pensiero  quando  ar¬ 
rivò  a  Barbiana  nel  dicembre  1954,  da 
buon  giudeo  o  rabbino,  come  amava  chia¬ 
marsi,  compiacendosi  del  sangue  ebreo 
che  scorreva  nelle  sue  vene,  non  solo  per 
la  madre  Alice  Weiss,  figlia  di  un  ebreo 


di  origine  boema,  ma  anche  per  la  bisnon¬ 
na  paterna  (moglie  del  suo  celebre  bi¬ 
snonno,  cattedratico  e  senatore,  Domeni¬ 
co  Comparetti)  Elena  Raffalovitch, 
un’ebrea  russa  appassionata  della  pedago¬ 
gia  di  Frobel6.  Le  due  esperienze  differi¬ 
scono  notevolmente:  luogo  d’intensa  con¬ 
flittualità  sociale  S.  Donato,  che  si  rispec¬ 
chiava  nella  sua  scuola,  luogo  di  emargi¬ 
nazione,  ma  anche  di  sostanziale  omoge¬ 
neità  culturale  e  sociale  Barbiana.  Nel 
passaggio  dall’ una  all’altra  si  accentuò  la 
tendenza  alla  aconfessionalità,  ad  una  sa¬ 
na  “laicità  positiva”  -  per  usare  una  nota 
espressione  del  “primo  discorso  di  reli¬ 
gione”  di  Giovanni  Gentile7  -  che  portava 
ad  una  scuola  liberata  da  presupposti  con¬ 
fessionali  e  ideologici  e  da  preoccupazio¬ 
ni  proselitistiche  (“Ragazzi  io  vi  prometto 

-  scrive  in  Esperienze  Pastorali,  p.  269  - 
davanti  a  Dio  che  questa  scuola  la  faccio 
soltanto  per  darvi  l’istruzione  e  che  vi 
dirò  sempre  la  verità  d’ogni  cosa,  sia  che 
faccia  comodo  alla  mia  ditta  sia  che  le 
faccia  disonore”).  Non  si  trattava  certo 
però  di  una  scuola  “neutrale”  di  fronte  ai 
valori  o  alla  necessità ,  di  schierarsi,  in  lo¬ 
ro  nome,  ad  esempio,  contro  il  produttivi- 
smo  e  il  consumismo  dominanti. 

Si  accentuò  anche  l’impegno  non  tanto  a 
trasmettere  contenuti,  a  “dare  una  cultura 
ai  poveri”,  quanto  a  “dare  la  parola  ai  po¬ 
veri”,  ad  offrire  loro  strumenti  per  farsi 
una  propria  cultura ,  continuando  a  consi¬ 
derare  fra  tali  strumenti  la  grande  cultura 
del  passato  (Platone  o  la  musica  classica) 
o  la  Divina  Commedia  o  i  Promessi  Spo¬ 
si,  di  cui  non  si  possono  “defraudare”  i 
poveri,  come  scrisse  a  Pecorini  nel  1964 
( Lettere ,  pp.  204-205).  Si  rafforzava  però 
ad  un  tempo  l’impegno  di  attenzione  al 
presente  e  ai  problemi  dei  suoi  allievi  (  il 
nuovo  contratto  dei  metalmeccanici,  il 
pronunciamento  dei  cappellani  militari, 
la  bocciatura  toccata  ad  un  compagno, 
ecc.),  con  un’alfabetizzazione  finalizzata 

-  per  dirla  con  Paulo  Freire  -  alla  coscien- 
tizzazione,  anche  attraverso  l’uso  d’una 
lingua  viva,  nata  dall’esperienza  del  vis¬ 
suto  e  tesa  ad  esprimere  la  cultura  non 
scritta  ma  reale  delle  classi  sociali  sfrut¬ 
tate  ed  emarginate.  La  severità  e  il  rigore 
di  una  tale  scuola  servono  a  garantire  dal 
rischio  già  denunciato  da  Gramsci  per 
certe  università  popolari,  di  dare  “merce 
di  paccottiglia”  in  cambio  di  “pepite 
d’oro”  e  cioè  una  pseudocultura  in  cam¬ 


bio  d’un  serio  impegno  per  liberarsi  cul¬ 
turalmente  e  socialmente8. 

“I  signori  ai  poveri  -  scriveva  a  Nadia  Ne¬ 
ri  nel  gennaio  1966  {Lettere,  p.277-278)  - 
possono  dare  una  cosa  sola:  la  lingua  cioè 
il  mezzo  d’espressione.  Lo  sanno  da  sé  i 
poveri  cosa  dovranno  scrivere”.  Nel  far 
questo  i  signori  “troveranno  Dio  come  un 
premio”  e  ritroveranno  anche  se  stessi, 
perché  -  come  scriveva  nel  marzo  di  quel¬ 
lo  stesso  anno  alla  veronese  prof.  Dina 
Lovato  -  “l’arte  dello  scrivere  è  la  religio¬ 
ne.  Il  desiderio  d’esprimere  il  nostro  pen¬ 
siero  e  di  capire  il  pensiero  altrui  è  l’amo¬ 
re  e  il  tentativo  di  esprimere  la  verità  che 
solo  s’intuiscono  le  fa  trovare  a  noi  e  agli 
altri.  Per  cui  esser  maestro,  essere  sacerdo¬ 
te,  essere  cristiano,  essere  artista,  essere 
amante  e  essere  amato  sono  in  pratica  la 
stessa  cosa”9.  I  poveri  poi  potranno  non 
solo  rivendicare  i  loro  diritti,  ma  anche  co¬ 
municare,  a  vantaggio  di  tutti,  “le  inesauri¬ 
bili  ricchezze  di  equilibrio,  di  saggezza,  di 
concretezza,  di  religiosità  potenziale  che 
Dio  ha  nascosto  nel  loro  cuore  quasi  per 
compensarli  della  sperequazione  culturale 
di  cui  sono  vittime”  (Cfr.  la  lettera  a 
Meucci  del  marzo  1955  in  Lettere,  p.  34). 
Compito  fondamentale  della  scuola  era 
quello  di  dare  l’unica  arma  degna  dell’uo¬ 
mo,  quella  della  parola  e  del  pensiero 
( Esperienze  Pastorali,  p.  243),  cosa  meno 
facile  del  “dare  loro  una  bandiera,  una  tes¬ 
sera,  un  canto,  un  passo,  una  bomba  a  ma¬ 
no”,  come  aveva  scritto  don  Primo  Mazzo- 
lari  in  una  rubrica  intitolata  appunto  “la  pa¬ 
rola  ai  poveri”,  apparsa  fin  dal  primo  nume¬ 
ro  di  “Adesso”  (15  gennaio  1949),  la  rivista 
cui  anche  don  Lorenzo  collaborò  fin 
dall’anno  della  fondazione.  “Dare  la  paro¬ 
la”  voleva  dire  suscitare  “Interessi  degni 
d’un  uomo”,  che  andassero  oltre  i  bisogni 
di  sopravvivenza  e  di  sicurezza,  far  acquisi¬ 
re  stima  e  fiducia  in  sé  stessi  e  capacità  di 
mettersi  in  rapporto  con  gli  altri,  su  un  pia¬ 
no  di  pari  dignità  personale.  Come  un  me¬ 
dico  può  discutere  alla  pari  con  un  ingegne¬ 
re  o  un  avvocato,  pur  non  avendo  cono¬ 
scenze  specifiche  di  ingegneria  o  diritto, 
così  deve  essere  anche  per  un  operaio  e  un 
contadino,  grazie  al  “dominio  della  parola”, 
con  cui  si  riusciva  a  “colmare  l’abisso  di 
differenza”  e  a  togliere  “all’odio  di  classe 
gran  parte  della  sua  ragion  d’essere”  {Espe¬ 
rienze  pastorali,  pp. 220-221  e  Lettere,  p. 
58-59).  Per  questo,  specie  a  Barbiana,  si 
puntò  tutto  o  quasi  su  “lingua  e  lingue”,  li- 
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alitandosi  a  “sfiorare  tutte  le  materie  un  po’ 
alla  meglio  per  arricchirsi  la  parola.  Essere 
dilettanti  in  tutto  e  specialisti  solo  nell’arte 
del  parlare  {Lettera  a  una  professoressa, 
LEF,  Firenze,  1967,  pp.  94-95). 

Scuola  “popolare”  allora  in  un  senso  tutto 
particolare,  come  “esperienza  di  vita”, 
non  certo  nel  senso  del  folklore  di  gram¬ 
sciana  memoria,  con  una  forte  accentua¬ 
zione  del  rapporto  interpersonale  fra  il 
maestro  e  i  suoi  ragazzi,  ai  quali  si  senti¬ 
va  legato  da  un  “amore  totale”,  con  l’uni¬ 
co  limite  del  sesto  comandamento10,  co¬ 
me  ha  confermato  nelle  celebri  parole  del 
suo  Testamento:  “Ho  voluto  più  bene  a 
voi  che  a  Dio,  ma  ho  speranza  che  lui 
non  stia  attento  a  queste  sottigliezze  e  ab¬ 
bia  scritto  tutto  al  suo  conto”.  (Cfr.  Lette¬ 
re,  p.324).  Con  una  tale  scuola  era  possi¬ 
bile  raggiungere  un  ideale  di  cultura  mai 
posseduto,  quello  che  consentiva  di  far  sì 
che  ad  un  tempo  si  appartenesse  alla 
massa  e  si  possedesse  la  parola.  Si  supe¬ 
rava  la  divaricazione  fra  i  Gianni  disgra¬ 
ziati  perché  non  si  sanno  esprimere,  ma 
fortunati  perché  appartengono  al  mondo 
grande  dell’ Africa,  dell’Asia  e  dell’ Ame¬ 
rica  latina  e  conoscono  da  dentro  i  biso¬ 
gni  dei  più,  e  i  Pierini  fortunati  perché 
sanno  parlare  e  disgraziati  perché  non 
hanno  nulla  di  importante  da  dire,  se  non 
ripetere  le  cose  lette  su  libri  scritti  da  altri 
come  loro  e  come  loro  tagliati  fuori  dalla 
storia  e  dalla  geografia  (Cfr.  Lettera  a 
una  professoressa,  pp.  105-106). 

Certo,  inizialmente  c’era  più  che  altro  da 
distruggere,  perché  non  era  più  “assoluta- 
mente  il  caso  di  costruire  quattordicesimi 
piani  su  rottami  di  vecchie  casacce”,  come 
scrisse  a  Meucci  il  25  marzo  1953"  ed  oc¬ 
correva  anzi  avere  brechtianamente  il  co¬ 
raggio  dell’odio  (arte  -  si  dirà  in  Lettera  a 
una  professoressa,  p.  132  -  è  anche  “voler 
male  a  qualcuno  o  a  qualche  cosa.  Ripen¬ 
sarci  sopra  a  lungo.  Farsi  aiutare  dagli 
amici  in  un  paziente  lavoro  di  squadra”), 
ma  per  far  venire  “fuori  quello  che  di  vero 
c’è  sotto  l’odio”  e  che  fa  nascere  “l’opera 
d’arte:  una  mano  tesa  al  nemico  perché 
cambi”.  Ma  poi  si  riuscirà  a  riscrivere  tutta 
la  storia,  rovesciando  i  valori  su  cui  il 
mondo  si  è  poggiato,  per  fame  un  nuovo  e 
più  giusto,  modificando  profondamente, 
daH’intemo,  la  struttura  sociale  e  politica, 
processo  di  trasformazione  per  il  quale  le 
armi  si  sono  rivelate  storicamente  inutili 
quando  non  controproducenti.  ► 
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“ La  scuola  siede  fra  il  passato  e  il  futuro  e  deve  averli  presenti  entrambi.  É  Varte  delicata  di 
condurre  i  ragazzi  su  un  filo  di  rasoio:  da  un  lato  formare  in  loro  il  senso  della  legalità...  dalValtro 
la  volontà  di  leggi  migliori,  cioè  il  senso  politico.  .  E  allora  il  maestro  deve  essere  per  quanto  può 
profeta,  scrutare  i  “segni  dei  tempi”,  indovinare  negli  occhi  dei  ragazzi  le  cose  belle  che 
essi  vedranno  chiare  domani  e  che  noi  vediamo  solo  in  confuso.  ” 


► 


Don  Milani  maestro  di  costume  civile 

Maestro  fu  anzitutto  don  Milani,  nel  sen¬ 
so  più  classico  e  pregnante  del  termine, 
convinto  come  egli  era  dell’ esemplarità 
della  funzione  docente  (non  ci  si  dovreb¬ 
be  preoccupare  “di  come  bisogna  fare 
scuola,  ma  solo  di  come  bisogna  essere” 
scrive  in  Esperienze  Pastorali,  p.  239)  e 
del  carattere  di  “sequela”  dell’apprendi¬ 
mento  (“Io  sono  un  ragazzo  influenzato 
dal  maestro  e  me  ne  vanto.  Se  ne  vanta 
anche  lui.  Sennò  la  scuola  in  che  consi¬ 
ste?”  fa  dire  provocatoriamente  ad  un  al¬ 
lievo  in  Lettera  a  una  professoressa, 
p.112).  Si  possono  rilevare  i  limiti  di  una 
concezione  idealistica  dell’educazione  o 
le  connotazioni  di  una  “didattica  dell’esi¬ 
stenza”,  che  porta  ad  una  certa  ”adultiz- 
zazione”  dei  contenuti  e  delle  procedure 
di  insegnamento  o  alla  concezione  purita¬ 
na  della  scuola  (Cfr.  l’intervento  di  Cesa¬ 
re  Scurati  negli  Atti  del  Convegno  di  Pa- 


Dal  punto  di  vista  della  pedagogia 
nonviolenta,  che  rapporti  vi  sono  tra 
gli  insegnamenti  di  don  Milani  e  quel¬ 
li  di  Maria  Montessori? 

Mi  sembra  che  una  caratteristica  di  don 
Milani  sia  stata  quella  di  offrire  ai  suoi 
ragazzi  strumenti  rigorosi  per  una  lettu¬ 
ra  rigorosa  della  realtà.  Offrire  ai  ragaz¬ 
zi  mezzi  per  giungere  da  soli  a  scegliere 
tra  la  verità  e  le  monete  false.  Il  motto 
di  don  Milani  “I  care”,  cioè  mi  interes¬ 
sa,  mi  prendo  cura,  accolgo,  è  fonda- 
mentale.  Lui  era  contemporaneamente 
molto  severo  ma  anche  molto  presente 
ai  bisogni  di  ciascuno. 

In  un  modo  molto  diverso  queste  sono 
le  stesse  modalità  che  troviamo  nella 
maestra  secondo  Montessori,  la  maestra 
che  è  attenta  ai  bisogni  di  ciascun  bam¬ 
bino,  in  quanto  sa  che  nel  rispetto  del 
singolo  vi  è  la  nascita  di  una  capacità 
sociale:  tanto  più  si  è  attenti  ad  una  per¬ 
sona,  tanto  più  quella  persona  poi  si 
aprirà  agli  altri.  Nella  scuola,  di  fronte 
ad  un  alunno,  è  purtroppo  molto  più  fa¬ 
cile  dire  ti  insegno  questo  piuttosto  che 
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lermo  del  198212,  con  la  sottovalutazione, 
fra  l’altro,  del  gioco  come  categoria  a  sé 
e  la  sua  “riduzione”  alla  categoria 
dell’utile.  Non  si  può  però  negare  la  per¬ 
sistente  attualità  dell’esigenza  personali¬ 
stica  (senza  la  “pianta  uomo”  non  cresco¬ 
no  i  nuovi  virgulti)  e  di  uno  stile  educati¬ 
vo  né  permissivo  né  autoritario,  ma  auto¬ 
revole  e  democratico,  nel  senso  forte  del 
termine,  realmente  “centrato-sull’ allie¬ 
vo”,  certo  prima  che  si  diffondessero  in 
Italia  le  opere  di  Rogers13.  Quale  scuola 
centrata  sui  ragazzi  più  di  quella  di  don 
Milani,  così  attenta  ai  bisogni  ai  proble¬ 
mi,  gli  interessi  degli  allievi?. 

La  stessa  antiludicità  milaniana  -  che  pure 
è  da  discutere,  in  nome  della  reale  autono¬ 
mia  del  gioco  dalla  sfera  dell’utile  e  della 
necessaria  attenzione  ai  diversi  stadi  di  età 
-  si  può  comprendere  come  rifiuto  di  ogni 
tipo  di  conformismo  e  come  richiamo  con¬ 
tro  quella  che  egli  amava  chiamare  “be- 


chiedere  chi  sei?,  di  cosa  hai  bisogno? 
Pur  nelle  differenze  grandissime  di  impo¬ 
stazione,  entrambi,  don  Milani  e  la  Mon¬ 
tessori,  mi  riconducono  a  Korczac,  quel 
medico  ebreo  polacco  diventato  educato¬ 
re  -  personaggio  di  grandissimo  rilievo 
purtroppo  poco  conosciuto  in  Italia-,  che 
aprì  una  casa  per  i  ragazzi  abbandonati; 
anche  lui  molto  attento  alle  piccole  cose, 
ai  minimi  bisogni  dei  bambini,  al  rispetto 
dei  loro  segreti,  dei  loro  tempi.  Chiuso 
con  loro  nel  ghetto  di  Varsavia  li  ha  poi 
seguiti  nell’olocausto.  In  questi  ultimi  50 
anni  abbiamo  avuto  alcune  voci  di  edu¬ 
catori  attenti  soprattutto  alla  persona,  a 
quello  che  il  ragazzo  si  aspetta  per  trova¬ 
re  un  suo  cammino.  Troppo  poche  e  del 
tutto  inascoltate.  Non  è  un  caso  il  disa¬ 
stro  educativo  cui  abbiamo  assistito. 

L’esperienza  della  Scuola  di  Barbiana 
è  ripetibile?  Quali  sono  i  valori  uni¬ 
versali  che  vi  si  possono  trovare? 

I  grandi  personaggi  dell’educazione  attenti 
alla  persona,  e  tra  questi  don  Milani  come 
uno  dei  più  innovatori,  sono  stati  messi  da 


stemmia  del  tempo”  (Cfr.  Esperienze  Pa¬ 
storali,  p.  142),  rivolto  specialmente  ai 
giovani  delle  classi  subalterne,  “maliziosa¬ 
mente”  distratti  dalle  cose  che  contano  at¬ 
traverso  televisione,  cinema,  tifo  “sporti¬ 
vo”,  ecc.  (Cfr.  la  lettera  al  giudice  Marco 
Ramat  in  appendice  dell’opera  citata  di 
Fallaci,  p.  576).  Non  è  difficile  condivide¬ 
re  la  critica  del  priore  contro  “questo 
chiasso  scipito,  questa  smania  di  svago, 
questa  leggerezza  fatta  regola  di  vita”  che 
egli  considerava  una  vera  e  propria  “buf¬ 
fa”  rispetto  a  “ciò  che  di  più  vero  e  sano  ci 
dev’essere  anche  a  quell’età,  anzi  proprio 
a  quell’età”  ( Esperienze  Pastorali,  p. 
204).  La  paura  di  andare  in  fondo  alle  co¬ 
se,  di  ragionare  con  la  propria  testa,  di 
porre  le  grandi  domande  di  chi  non  vuol 
assistere  passivamente  a  ciò  che  avviene  è 
l’ humus  naturale  del  fascismo,  la  fucina  di 
quel  “cittadino  onestissimo  e  obbediente 
che  registra  le  casse  di  sapone.  Si  farebbe 


parte  perchè  troppo  scomodi.  Mi  viene  in 
mente  il  suo  modo  di  far  scrittura,  che  è  un 
modo  creativo,  attento  a  quello  che  ciascu¬ 
no  dà  per  poi  ricostruirlo  insieme  agli  allie¬ 
vi.  Da  noi  la  scrittura  rimane  ancora  un 
mezzo  assolutamente  individuale,  sottopo¬ 
sto  al  giudizio.  E  poi  la  questione  del  tem¬ 
po.  Don  Milani  offriva  ai  ragazzi  il  suo 
tempo  senza  limiti,  e  valorizzava  il  tempo 
di  ciascuno.  In  questo  senso  l’esperienza  di 
Barbiana  è  irripetibile.  Don  Milani  è  stato 
un  profeta  che  ha  dato  uno  scossone  alla 
scuola,  ma  poi  tutto  è  tornato  come  prima. 
Basta  guardare  come  sono  le  Magistrati  di 
oggi,  dove  gli  studenti  non  ricevono  una 
vera  preparazione  pedagogica  di  attenzio¬ 
ne  alla  persona,  ma  solo  l’attenzione  al 
prodotto,  al  programma. 

Sappiamo  molto  di  don  Milani  educa¬ 
tore;  ma  come  fu  educato  Lorenzo 
Milani? 

E’  molto  interessante  il  libro  “L’avventura 
educativa  di  Adriano  Milani  Comparetti” 
(Edizioni  e/o),  dove  si  racconta  la  genesi 
di  questo  personaggio  (fratello  di  Lorenzo 


scrupolo  a  sbagliare  una  cifra  (quattro, 
quattro  meno),  ma  non  domanda  se  è  sa¬ 
pone  fatto  con  carne  d’uomo”  (Cfr.  Lette¬ 
ra  a  una  professoressa,  p.78).  C’è  un  solo 
modo,  secondo  don  Milani,  per  uscire  dal 
macabro  o  dall’equivoco  ed  è  quello  di 
“avere  il  coraggio  di  dire  ai  giovani  che 
essi  sono  tutti  sovrani,  per  cui  l’obbedien¬ 
za  non  è  ormai  più  una  virtù,  ma  la  più 
subdola  delle  tentazioni,  che  non  credano 
di  potersene  far  scudo  né  davanti  agli  uo¬ 
mini  né  davanti  a  Dio,  che  bisogna  che  si 
sentano  ognuno  l’unico  responsabile  di 
tutto”  ( L’obbedienza  non  è  più  una  virtù, 
LEF,  Firenze  1973,  p.51).  Per  questo  su 
una  parete  della  scuola  di  Barbiana  c’era 
scritto  a  caratteri  cubitali  “I  care”,  “Me  ne 
importa,  mi  sta  a  cuore”  (c’è  la  radice  del 
latino  caritas ),  cioè  il  conbario  esatto  del 
motto  fascista  “Me  ne  frego”. 

Anche  nella  vicenda  dei  cappellani  milita¬ 
ri  toscani  in  congedo  (20  in  verità  su  120) 


Milani)  che  ha  cambiato  il  modo  di  fare 
psichiatria  infantile  ed  è  stato  un  grande 
innovatore.  Questi  due  fratelli,  compieta- 
mente  diversi  fra  loro,  uno  religioso  e  l’al¬ 
bo  laico,  hanno  realizzato  entrambi  cose 
sbaordinarie,  perchè  loro  per  primi  hanno 
vissuto  un’infanzia  con  grande  spirito  di 
libertà,  piena  di  di  giochi  e  di  invenzioni. 
Hanno  ricevuto  molto  da  bambini  e  quindi 
hanno  dato  molto  di  più  da  adulti. 

Trent’anni  dopo  Barbiana,  quali  sono 
i  nemici  della  scuola? 

I  pericoli,  i  nemici,  sono  ancora  molti.  La 
televisione  certamente,  ma  anche  un  cer¬ 
to  modo  di  intendere  lo  sport.  Io  ho  visto 
costringere  dei  bambini  del  nido  di  due 
tre  anni  a  mettersi  sui  tre  scalini,  uno, 
due,  be,  con  la  medaglia  al  collo  per  i  più 
bravi.  Ma  ti  rendi  conto?  Siamo  di  fronte 
ad  un  imbarbarimento,  che  certamente  la 
televisione  aiuta  a  diffondere,  basmetten- 
do  modelli  culturali  mistificanti. 
Dobbiamo  perciò  lavorare  sui  giovani 
maestri.  Far  loro  capire  che  la  realtà  di 
un  rapporto  adulto/bambino  può  essere 
diversa.  E’  tutto  un  cammino  da  fare:  la¬ 
vorare  con  le  ostetriche,  con  i  pediatri, 
con  i  genitori,  con  i  maestri...  E’  un  lavo¬ 
ro  immane,  ma  dobbiamo  avere  fiducia. 
Basta  anche  partire  da  poco.  Suggerire, 
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che  avevano  accusato  di  viltà  gli  obiettori 
di  coscienza,  non  è  il  riconoscimento  giu¬ 
ridico  di  quella  speciale  forma  di  obiezio¬ 
ne  che  sta  a  cuore  maggiormente  a  don 
Milani,  come  si  capisce  da  un’attenta  let¬ 
tura  del  documento  e  come  è  confermato 
dall’invito  del  priore  ai  suoi  ragazzi  a  fare 
il  militare  e  ad  obiettare  semmai  a  “singo¬ 
li  atti  cattivi”  (Cfr.  la  lettera  al  suo  allie¬ 
vo,  ma  anche  praticamente  “figlio  adotti¬ 
vo”,  Michele  Gesualdi  in  Lettere,  pp. 
240-241  o  anche  la  “storia  di  naia”  del 
fratello  di  Michele,  Francuccio  Gesualdi, 
Signornò,  Guaraldi,  Rimini  1972).  Fu 
l’occasione,  come  disse  lo  stesso  priore, 
per  un  discorso  più  ampio  sull’obiezione 
in  genere,  sul  “senso  di  responsabilità  in¬ 
dividuale”,  per  il  quale  sarebbe  invece 
“fondamentale  che  tutti  i  soldati  avessero 
la  coscienza  di  giudicare  gli  ordini  che  ri¬ 
cevono”.  Si  batta  di  un  radicale  cambia¬ 
mento  dell’atteggiamento  del  cittadino 


per  esempio,  di  rinunciare  qualche  volta 
alla  tv  e  leggere  un  buon  libro  con  i  bam¬ 
bini;  sembra  una  sciocchezza,  ma  signifi¬ 
ca  scegliere  il  libro,  prendersi  del  tempo, 
tenere  il  bimbo  sulle  ginocchia,  ricreare 
un  ambiente  intimo....  Per  conbo  abbia¬ 
mo  molti  genitori  che  spingono  alla  com- 
petività,  che  vanno  dalla  maesba  e  chie¬ 
dono  perchè  quel  bambino  sa  fare  quella 
cosa  ed  il  mio  ancora  non  la  fa? 

Il  nemico  dei  bambini  è  l’adulto  rampan¬ 
te  che  guarda  solo  al  prodotto.  I  bambini 
vengono  realmente  corrotti  e  mirano  so¬ 
lo  al  10  per  fare  contenti  babbo  e  mam- 
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verso  lo  stato,  non  in  nome  di  un  malinte¬ 
so  anarchismo,  ma  di  una  disciplina  mo¬ 
rale  più  rigorosa  e  ardua  di  quella  a  cui  ci 
si  ribella.  Vien  da  pensare  ad  un  celebre 
passo  dell’ Autobiografia  di  Gandhi,  dove 
egli  dichiara  la  sua  “istintiva”  disponibi¬ 
lità  all’obbedienza  ,  all’autorità,  seguita 
invece  poi  da  un  atto  di  disobbedienza  e 
da  una  “pacifica  sottomissione”  alla  pena 
prevista,  “non  per  mancanza  di  rispetto 
all’autorità  costituita,  ma  in  obbedienza 
alla  legge  superiore  che  ci  comanda  la  vo¬ 
ce  della  coscienza”14. 

Proprio  attraverso  la  presa  di  coscienza 
individuale  si  può  contribuire  alla  cresci¬ 
ta  dei  valori  comunitari,  così  come  attra¬ 
verso  l’impegno  comune  si  riesce  a  supe¬ 
rare  i  propri  problemi  nel  modo  degno 
dell’uomo,  cioè  nel  modo  politico.  È  sta¬ 
ta  la  scuola  di  Barbiana  che  ha  insegnato 
che  “il  problema  degli  altri  è  uguale  al 
mio”  e  che  “sortirne  tutti  insieme  è  la  po- 

\ 

ma.  Il  prezzo  da  pagare  per  essere  amato 
e  approvato.  Significa  monetizzare  tutto, 
fin  dalle  materne.  E’  terribile. 

Qual  è  il  lavoro  da  fare  per  i  nonvio¬ 
lenti  impegnati  nel  campo  educativo? 

Diffondere  modelli  di  pratica  nonviolenta. 

Per  esempio  io  bovo  violentissima  la  sepa¬ 
razione  delle  età  nella  scuola,  una  separa¬ 
zione  innaturale  che  porta  all’omologazio¬ 
ne.  Con  i  bambini  divisi  per  fasce  di  età  gli 
adulti  ti  dominano  molto  meglio,  ma  i  ra¬ 
gazzi  hanno  meno  confronti,  meno  scambi, 
ed  enbano  subito  in  competizione  fra  loro. 
Nella  pratica  di  formazione  degli  educa¬ 
tori  (come  CEMEA  o  come  Cenbo  Na¬ 
scita  Montessori)  ho  spesso  verificato  lo 
sconcerto  che  gli  adulti  provano  quando 
non  si  dà  un  giudizio  sulle  attività  espres¬ 
sive  che  hanno  svolto  e  la  gente  resta  di¬ 
sarmata  di  fronte  al  fatto  che  sulle  attività 
svolte  non  c’è  alcun  giudizio.  Ci  chiedo¬ 
no  ma  perchè  non  mi  dici  se  ho  fatto  be¬ 
ne  o  ho  fatto  male ?  Ma  quando  scoprono 
che  se  il  giudizio  non  c’è  si  apprende  me¬ 
glio,  capiscono  che  si  sta  molto  bene  a 
non  essere  giudicati.  E’  il  primo  passo  ed 
è  un’esperienza  di  libertà. 

♦Direttrice  de  II  quaderno  Montessori 
Via  E.  Dandolo  2,  21053  Castellana  (VA) 
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► 


Bpmìmle  don  MlMnd 

“La  scuola  siede  fra  il  passato  e  il  futuro  e  deve  averli  presenti  entrambi.  É  Varte  delicata  di 
condurre  i  ragazzi  su  un  filo  di  rasoio:  da  un  lato  formare  in  loro  il  senso  della  legalità...  dalValtro 
la  volontà  di  leggi  migliori,  cioè  il  senso  politico.  .  E  allora  il  maestro  deve  essere  per  quanto  può 
profeta,  scrutare  i  “segni  dei  tempi”,  indovinare  negli  occhi  dei  ragazzi  le  cose  belle  che 
essi  vedranno  chiare  domani  e  che  noi  vediamo  solo  in  confuso.  ” 


► 


Don  Milani  maestro  di  costume  civile 

Maestro  fu  anzitutto  don  Milani,  nel  sen¬ 
so  più  classico  e  pregnante  del  termine, 
convinto  come  egli  era  dell’ esemplarità 
della  funzione  docente  (non  ci  si  dovreb¬ 
be  preoccupare  “di  come  bisogna  fare 
scuola,  ma  solo  di  come  bisogna  essere” 
scrive  in  Esperienze  Pastorali,  p.  239)  e 
del  carattere  di  “sequela”  dell’apprendi¬ 
mento  (“Io  sono  un  ragazzo  influenzato 
dal  maestro  e  me  ne  vanto.  Se  ne  vanta 
anche  lui.  Sennò  la  scuola  in  che  consi¬ 
ste?”  fa  dire  provocatoriamente  ad  un  al¬ 
lievo  in  Lettera  a  una  professoressa, 
p.112).  Si  possono  rilevare  i  limiti  di  una 
concezione  idealistica  dell’educazione  o 
le  connotazioni  di  una  “didattica  dell’esi¬ 
stenza”,  che  porta  ad  una  certa  ”adultiz- 
zazione”  dei  contenuti  e  delle  procedure 
di  insegnamento  o  alla  concezione  purita¬ 
na  della  scuola  (Cfr.  l’intervento  di  Cesa¬ 
re  Scurati  negli  Atti  del  Convegno  di  Pa¬ 


Dal  punto  di  vista  della  pedagogia 
nonviolenta,  che  rapporti  vi  sono  tra 
gli  insegnamenti  di  don  Milani  e  quel¬ 
li  di  Maria  Montessori? 

Mi  sembra  che  una  caratteristica  di  don 
Milani  sia  stata  quella  di  offrire  ai  suoi 
ragazzi  strumenti  rigorosi  per  una  lettu¬ 
ra  rigorosa  della  realtà.  Offrire  ai  ragaz¬ 
zi  mezzi  per  giungere  da  soli  a  scegliere 
tra  la  verità  e  le  monete  false.  Il  motto 
di  don  Milani  “I  care ”,  cioè  mi  interes¬ 
sa,  mi  prendo  cura,  accolgo,  è  fonda- 
mentale.  Lui  era  contemporaneamente 
molto  severo  ma  anche  molto  presente 
ai  bisogni  di  ciascuno. 

In  un  modo  molto  diverso  queste  sono 
le  stesse  modalità  che  troviamo  nella 
maestra  secondo  Montessori,  la  maestra 
che  è  attenta  ai  bisogni  di  ciascun  bam¬ 
bino,  in  quanto  sa  che  nel  rispetto  del 
singolo  vi  è  la  nascita  di  una  capacità 
sociale:  tanto  più  si  è  attenti  ad  una  per¬ 
sona,  tanto  più  quella  persona  poi  si 
aprirà  agli  altri.  Nella  scuola,  di  fronte 
ad  un  alunno,  è  purtroppo  molto  più  fa¬ 
cile  dire  ti  insegno  questo  piuttosto  che 

V _ 


lermo  del  198212,  con  la  sottovalutazione, 
fra  l’altro,  del  gioco  come  categoria  a  sé 
e  la  sua  “riduzione”  alla  categoria 
dell’utile.  Non  si  può  però  negare  la  per¬ 
sistente  attualità  dell’esigenza  personali¬ 
stica  (senza  la  “pianta  uomo”  non  cresco¬ 
no  i  nuovi  virgulti)  e  di  uno  stile  educati¬ 
vo  né  permissivo  né  autoritario,  ma  auto¬ 
revole  e  democratico,  nel  senso  forte  del 
termine,  realmente  “centrato-sull’ allie¬ 
vo”,  certo  prima  che  si  diffondessero  in 
Italia  le  opere  di  Rogers13.  Quale  scuola 
centrata  sui  ragazzi  più  di  quella  di  don 
Milani,  così  attenta  ai  bisogni  ai  proble¬ 
mi,  gli  interessi  degli  allievi?. 

La  stessa  antiludicità  milaniana  -  che  pure 
è  da  discutere,  in  nome  della  reale  autono¬ 
mia  del  gioco  dalla  sfera  dell’utile  e  della 
necessaria  attenzione  ai  diversi  stadi  di  età 
-  si  può  comprendere  come  rifiuto  di  ogni 
tipo  di  conformismo  e  come  richiamo  con¬ 
tro  quella  che  egli  amava  chiamare  “be¬ 


chiedere  chi  sei?,  di  cosa  hai  bisogno? 
Pur  nelle  differenze  grandissime  di  impo¬ 
stazione,  entrambi,  don  Milani  e  la  Mon¬ 
tessori,  mi  riconducono  a  Korczac,  quel 
medico  ebreo  polacco  diventato  educato¬ 
re  -  personaggio  di  grandissimo  rilievo 
purtroppo  poco  conosciuto  in  Italia-,  che 
aprì  una  casa  per  i  ragazzi  abbandonati; 
anche  lui  molto  attento  alle  piccole  cose, 
ai  minimi  bisogni  dei  bambini,  al  rispetto 
dei  loro  segreti,  dei  loro  tempi.  Chiuso 
con  loro  nel  ghetto  di  Varsavia  li  ha  poi 
seguiti  nell’olocausto.  In  questi  ultimi  50 
anni  abbiamo  avuto  alcune  voci  di  edu¬ 
catori  attenti  soprattutto  alla  persona,  a 
quello  che  il  ragazzo  si  aspetta  per  trova¬ 
re  un  suo  cammino.  Troppo  poche  e  del 
tutto  inascoltate.  Non  è  un  caso  il  disa¬ 
stro  educativo  cui  abbiamo  assistito. 

L’esperienza  della  Scuola  di  Barbiana 
è  ripetibile?  Quali  sono  i  valori  uni¬ 
versali  che  vi  si  possono  trovare? 

I  grandi  personaggi  dell’educazione  attenti 
alla  persona,  e  tra  questi  don  Milani  come 
uno  dei  più  innovatori,  sono  stati  messi  da 


stemmia  del  tempo”  (Cfr.  Esperienze  Pa¬ 
storali,  p.  142),  rivolto  specialmente  ai 
giovani  delle  classi  subalterne,  “maliziosa¬ 
mente”  distratti  dalle  cose  che  contano  at¬ 
traverso  televisione,  cinema,  tifo  “sporti¬ 
vo”,  ecc.  (Cfr.  la  lettera  al  giudice  Marco 
Ramat  in  appendice  dell’opera  citata  di 
Fallaci,  p.  576).  Non  è  difficile  condivide¬ 
re  la  critica  del  priore  contro  “questo 
chiasso  scipito,  questa  smania  di  svago, 
questa  leggerezza  fatta  regola  di  vita”  che 
egli  considerava  una  vera  e  propria  “buf¬ 
fa”  rispetto  a  “ciò  che  di  più  vero  e  sano  ci 
dev’essere  anche  a  quell’età,  anzi  proprio 
a  quell’età”  ( Esperienze  Pastorali,  p. 
204).  La  paura  di  andare  in  fondo  alle  co¬ 
se,  di  ragionare  con  la  propria  testa,  di 
porre  le  grandi  domande  di  chi  non  vuol 
assistere  passivamente  a  ciò  che  avviene  è 
V humus  naturale  del  fascismo,  la  fucina  di 
quel  “cittadino  onestissimo  e  obbediente 
che  registra  le  casse  di  sapone.  Si  farebbe 


parte  perchè  troppo  scomodi.  Mi  viene  in 
mente  il  suo  modo  di  far  scrittura,  che  è  un 
modo  creativo,  attento  a  quello  che  ciascu¬ 
no  dà  per  poi  ricostruirlo  insieme  agli  allie¬ 
vi.  Da  noi  la  scrittura  rimane  ancora  un 
mezzo  assolutamente  individuale,  sottopo¬ 
sto  al  giudizio.  E  poi  la  questione  del  tem¬ 
po.  Don  Milani  offriva  ai  ragazzi  il  suo 
tempo  senza  limiti,  e  valorizzava  il  tempo 
di  ciascuno.  In  questo  senso  l’esperienza  di 
Barbiana  è  irripetibile.  Don  Milani  è  stato 
un  profeta  che  ha  dato  uno  scossone  alla 
scuola,  ma  poi  tutto  è  tornato  come  prima. 
Basta  guardare  come  sono  le  Magistrali  di 
oggi,  dove  gli  studenti  non  ricevono  una 
vera  preparazione  pedagogica  di  attenzio¬ 
ne  alla  persona,  ma  solo  l’attenzione  al 
prodotto,  al  programma. 

Sappiamo  molto  di  don  Milani  educa¬ 
tore;  ma  come  fu  educato  Lorenzo 
Milani? 

E’  molto  interessante  il  libro  “L’avventura 
educativa  di  Adriano  Milani  Comparetti” 
(Edizioni  e/o),  dove  si  racconta  la  genesi 
di  questo  personaggio  (fratello  di  Lorenzo 


scrupolo  a  sbagliare  una  cifra  (quattro, 
quattro  meno),  ma  non  domanda  se  è  sa¬ 
pone  fatto  con  carne  d’uomo”  (Cfr.  Lette¬ 
ra  a  una  professoressa,  p.78).  C’è  un  solo 
modo,  secondo  don  Milani,  per  uscire  dal 
macabro  o  dall’equivoco  ed  è  quello  di 
“avere  il  coraggio  di  dire  ai  giovani  che 
essi  sono  tutti  sovrani,  per  cui  l’obbedien¬ 
za  non  è  ormai  più  una  virtù,  ma  la  più 
subdola  delle  tentazioni,  che  non  credano 
di  potersene  far  scudo  né  davanti  agli  uo¬ 
mini  né  davanti  a  Dio,  che  bisogna  che  si 
sentano  ognuno  l’unico  responsabile  di 
tutto”  ( L’obbedienza  non  è  più  una  virtù, 
LEF,  Firenze  1973,  p.51).  Per  questo  su 
una  parete  della  scuola  di  Barbiana  c’era 
scritto  a  caratteri  cubitali  “I  care”,  “Me  ne 
importa,  mi  sta  a  cuore”  (c’è  la  radice  del 
latino  caritas),  cioè  il  contrario  esatto  del 
motto  fascista  “Me  ne  frego”. 

Anche  nella  vicenda  dei  cappellani  milita¬ 
ri  toscani  in  congedo  (20  in  verità  su  120) 


Milani)  che  ha  cambiato  il  modo  di  fare 
psichiatria  infantile  ed  è  stato  un  grande 
innovatore.  Questi  due  fratelli,  compieta- 
mente  diversi  fra  loro,  uno  religioso  e  l’al¬ 
tro  laico,  hanno  realizzato  entrambi  cose 
straordinarie,  perchè  loro  per  primi  hanno 
vissuto  un’infanzia  con  grande  spirito  di 
libertà,  piena  di  di  giochi  e  di  invenzioni. 
Hanno  ricevuto  molto  da  bambini  e  quindi 
hanno  dato  molto  di  più  da  adulti. 

Trent’anni  dopo  Barbiana,  quali  sono 
i  nemici  della  scuola? 

I  pericoli,  i  nemici,  sono  ancora  molti.  La 
televisione  certamente,  ma  anche  un  cer¬ 
to  modo  di  intendere  lo  sport.  Io  ho  visto 
costringere  dei  bambini  del  nido  di  due 
tre  anni  a  mettersi  sui  tre  scalini,  uno, 
due,  tre,  con  la  medaglia  al  collo  per  i  più 
bravi.  Ma  ti  rendi  conto?  Siamo  di  fronte 
ad  un  imbarbarimento,  che  certamente  la 
televisione  aiuta  a  diffondere,  trasmetten¬ 
do  modelli  culturali  mistificanti. 
Dobbiamo  perciò  lavorare  sui  giovani 
maestri.  Far  loro  capire  che  la  realtà  di 
un  rapporto  adulto/bambino  può  essere 
diversa.  E’  tutto  un  cammino  da  fare:  la¬ 
vorare  con  le  ostetriche,  con  i  pediatri, 
con  i  genitori,  con  i  maestri...  E’  un  lavo¬ 
ro  immane,  ma  dobbiamo  avere  fiducia. 
Basta  anche  partire  da  poco.  Suggerire, 
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che  avevano  accusato  di  viltà  gli  obiettori 
di  coscienza,  non  è  il  riconoscimento  giu¬ 
ridico  di  quella  speciale  forma  di  obiezio¬ 
ne  che  sta  a  cuore  maggiormente  a  don 
Milani,  come  si  capisce  da  un’attenta  let¬ 
tura  del  documento  e  come  è  confermato 
dall’invito  del  priore  ai  suoi  ragazzi  a  fare 
il  militare  e  ad  obiettare  semmai  a  “singo¬ 
li  atti  cattivi”  (Cfr.  la  lettera  al  suo  allie¬ 
vo,  ma  anche  praticamente  “figlio  adotti¬ 
vo”,  Michele  Gesualdi  in  Lettere,  pp. 
240-241  o  anche  la  “storia  di  naia”  del 
fratello  di  Michele,  Francuccio  Gesualdi, 
Signornò,  Guaraldi,  Rimini  1972).  Fu 
l’occasione,  come  disse  lo  stesso  priore, 
per  un  discorso  più  ampio  sull’obiezione 
in  genere,  sul  “senso  di  responsabilità  in¬ 
dividuale”,  per  il  quale  sarebbe  invece 
“fondamentale  che  tutti  i  soldati  avessero 
la  coscienza  di  giudicare  gli  ordini  che  ri¬ 
cevono”.  Si  tratta  di  un  radicale  cambia¬ 
mento  dell’atteggiamento  del  cittadino 


per  esempio,  di  rinunciare  qualche  volta 
alla  tv  e  leggere  un  buon  libro  con  i  bam¬ 
bini;  sembra  una  sciocchezza,  ma  signifi¬ 
ca  scegliere  il  libro,  prendersi  del  tempo, 
tenere  il  bimbo  sulle  ginocchia,  ricreare 
un  ambiente  intimo....  Per  contro  abbia¬ 
mo  molti  genitori  che  spingono  alla  com- 
petività,  che  vanno  dalla  maestra  e  chie¬ 
dono  perchè  quel  bambino  sa  fare  quella 
cosa  ed  il  mio  ancora  non  la  fa? 

Il  nemico  dei  bambini  è  l’adulto  rampan¬ 
te  che  guarda  solo  al  prodotto.  I  bambini 
vengono  realmente  corrotti  e  mirano  so¬ 
lo  al  10  per  fare  contenti  babbo  e  mam- 
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verso  lo  stato,  non  in  nome  di  un  malinte¬ 
so  anarchismo,  ma  di  una  disciplina  mo¬ 
rale  più  rigorosa  e  ardua  di  quella  a  cui  ci 
si  ribella.  Vien  da  pensare  ad  un  celebre 
passo  dell’Autobiografia  di  Gandhi,  dove 
egli  dichiara  la  sua  “istintiva”  disponibi¬ 
lità  all’obbedienza  ,  all’autorità,  seguita 
invece  poi  da  un  atto  di  disobbedienza  e 
da  una  “pacifica  sottomissione”  alla  pena 
prevista,  “non  per  mancanza  di  rispetto 
all’autorità  costituita,  ma  in  obbedienza 
alla  legge  superiore  che  ci  comanda  la  vo¬ 
ce  della  coscienza”14. 

Proprio  attraverso  la  presa  di  coscienza 
individuale  si  può  contribuire  alla  cresci¬ 
ta  dei  valori  comunitari,  così  come  attra¬ 
verso  l’impegno  comune  si  riesce  a  supe¬ 
rare  i  propri  problemi  nel  modo  degno 
dell’uomo,  cioè  nel  modo  politico.  È  sta¬ 
ta  la  scuola  di  Barbiana  che  ha  insegnato 
che  “il  problema  degli  altri  è  uguale  al 
mio”  e  che  “sortirne  tutti  insieme  è  la  po- 


ma.  Il  prezzo  da  pagare  per  essere  amato 
e  approvato.  Significa  monetizzare  tutto, 
fin  dalle  materne.  E’  terribile. 

Qual  è  il  lavoro  da  fare  per  i  nonvio¬ 
lenti  impegnati  nel  campo  educativo? 

Diffondere  modelli  di  pratica  nonviolenta. 
Per  esempio  io  trovo  violentissima  la  sepa¬ 
razione  delle  età  nella  scuola,  una  separa¬ 
zione  innaturale  che  porta  aU’omologazio- 
ne.  Con  i  bambini  divisi  per  fasce  di  età  gli 
adulti  li  dominano  molto  meglio,  ma  i  ra¬ 
gazzi  hanno  meno  confronti,  meno  scambi, 
ed  entrano  subito  in  competizione  fra  loro. 
Nella  pratica  di  formazione  degli  educa¬ 
tori  (come  CEMEA  o  come  Centro  Na¬ 
scita  Montessori)  ho  spesso  verificato  lo 
sconcerto  che  gli  adulti  provano  quando 
non  si  dà  un  giudizio  sulle  attività  espres¬ 
sive  che  hanno  svolto  e  la  gente  resta  di¬ 
sarmata  di  fronte  al  fatto  che  sulle  attività 
svolte  non  c’è  alcun  giudizio.  Ci  chiedo¬ 
no  ma  perchè  non  mi  dici  se  ho  fatto  be¬ 
ne  o  ho  fatto  male ?  Ma  quando  scoprono 
che  se  il  giudizio  non  c’è  si  apprende  me¬ 
glio,  capiscono  che  si  sta  molto  bene  a 
non  essere  giudicati.  E’  il  primo  passo  ed 
è  un’esperienza  di  libertà. 

*Direttrice  de  II  quaderno  Montessori 
Via  E.  Dandolo  2,  21053  Castellanza  (VA) 


► 


“Fai  conto  che  qui  io  mi  trovi  in  un  istituto  pieno  ìli  sordomuti  non  ancora  istruiti.  Che  ne  diresti  se 
pretendessi  di  evangelizzarli  senza  aver  dato  prima  loro  la  parola?...  Con  la  scuola  non  li  potrò  far 
cristiani,  ma  li  potrò  far  uomini;  a  uomini  potrò  apiegare  la  dottrina  e  su  100  potranno  rifiutare  in 
100  la  Grazia  o  aprirsi  tutti  e  100,  oppure  alcuni  rifiutarsi  e  altri  aprirsi.  Dio  non  mi  chiederà 
ragione  del  numero  dei  salvati  nel  mio  popolo,  ma  del  numero  degli  evangelizzati.  ” 


^  litica,  sortirne  da  soli  è  l’avarizia”  (Lette¬ 
ra  a  una  professoressa,  p.  14).  Diciamo 
allora  che  quello  milaniano  è  uno  stile 
apparentemente  autoritario  (“monarchico 
assolutista”  lo  definisce  lui  stesso  provo¬ 
catoriamente  in  una  lettera  a  Marcello  In- 
ghilesi  del  marzo  1962,  riportata  dalla 
Fallaci,  o.c.,  pp. 341-342),  almeno  nel 
momento  della  comunicazione  di  alcuni 
fondamentali  strumenti  culturali  o  di  al¬ 
cuni  valori  essenziali,  come  le  basi  mora¬ 
li  del  rispetto  reciproco  o  il  senso  della 
politica  e  della  vera  obbedienza  o,  sul 
piano  più  specificamente  didattico,  la  ca¬ 
pacità  di  “intendere  gli  altri  e  di  farsi  in¬ 
tendere”  (Lettera  a  una  professoressa, 
p.  14  e  p.94).  In  realtà  esso  si  rivela  sem¬ 
pre  più  orientato  a  forme  di  autoeduca¬ 
zione  comunitaria  per  analizzare  insieme 


la  realtà  e  quindi  interpretarla  e  trasfor¬ 
marla.  Significative  al  riguardo  sono 
nell’ esperienza  educativa  milaniana  la  ri¬ 
presa  del  sistema  del  “mutuo  insegna¬ 
mento”  (che  aveva  avuto  un  momento  di 
eccezionale  fioritura  nella  prima  metà  del 
secolo  scorso  in  Europa  e  in  Italia)  e  la 
proposta  della  tecnica  della  “scrittura  col¬ 
lettiva”,  dove  tutti  imparano  quello  che 
non  sanno  ed  insegnano  quello  che  san¬ 
no,  ma  dopo  una  precisa  iniziativa  del 
maestro /magister,  con  un  magis  inteso 
nel  senso  di  un  più  rispetto  a  un  meno,  di 
un  prima  rispetto  a  un  poi,  sulla  base  di 
valori  e  di  un  consenso  che  si  forma  at¬ 
torno  ad  essi  e  alle  persone  capaci  di  in¬ 
terpretarli  e  di  mediarli,  non  necessaria¬ 
mente  più  anziane  o  più  dotte.  È  partico¬ 
larmente  l’esperienza  della  scrittura  col¬ 


lettiva  perseguita  a  Barbiana  (Cfr.  Lettera 
a  una  professoressa,  pp.  125-126)  a  ri¬ 
flettere  questo  inscindibile  intreccio  di 
valori  personali  e  comunitari,  con  la  ten¬ 
denza  a  creare  situazioni  di  apprendimen¬ 
to  che  interpellano  uno  ad  uno  i  singoli 
studenti,  ma  all’interno  di  un  gruppo  sal¬ 
damente  unito  che  sostiene  chi  momenta¬ 
neamente  è  più  debole15. 

Attraverso  la  scuola,  don  Milani  non  te¬ 
meva  di  insegnare  anche  a  far  sperimenta¬ 
re  quelli  che  egli  chiamava  “istituti  demo¬ 
cratici”  e  che  di  fatto  si  identificavano  con 
le  tecniche  di  lotta  nonviolenta,  a  comin¬ 
ciare  dallo  sciopero  (“arma  incruenta”, 
“onore  della  classe  operaia”,  espressione 
autentica  di  cristianesimo,  in  quanto  stru¬ 
mento  di  solidarietà  sociale),  per  venire  al¬ 
la  “ordinata  manifestazione  di  piazza”,  al 


INTERVISTA  A  GIORGIO  PECORINI* 


Alla  Scala  di  Milano  per  disprezzare  il  lusso 


Come  hai  incontrato  don  Milani? 

H  primo  incontro  risale  al  1958,  in  otto¬ 
bre.  All’epoca  avevo  trentaquattro  anni, 
uno  in  più  di  don  Milani.  Fui  inviato  dal 
giornale  “L’Europeo”,  per  cui  lavoravo,  a 
svolgere  un’inchiesta  sull’effettivo  molo 
della  parrocchia  nella  società  italiana  del 
1958,  anno  in  cui  era  ancora  vivo  Pio 
XII0  e  vigeva  ancora  la  scomunica  ai  co¬ 
munisti.  Proprio  mentre  svolgevo  questa 
mia  inchiesta  usciva  su  “Civiltà  Cattoli¬ 
ca”  il  famoso  articolo  di  stroncatura  su 
“Esperienze  Pastorali”  di  don  Milani,  che 
mi  spinse  ad  andare  a  conoscerlo.  Io  non 
sapevo  nemmeno  dove  fosse  Barbiana  e 
a  complicare  le  cose  si  aggiunse  il  fatto 
che  non  c’era  telefono  e  che  il  tempo  per 
concludere  l’inchiesta  era  ormai  presso¬ 
ché  esaurito.  Mandai  un  telegramma,  pre¬ 
sentandomi  sommariamente,  e  fornii  dei 
numeri  di  telefono  qualora  vi  fosse  stata 
la  disponibilità  a  concedere  l’intervista. 

Il  giorno  dopo  mi  telefonarono  per  co¬ 
municarmi  la  disponibilità  e  una  volta 
giunto  a  Barbiana  fui  coperto  di  insulti 
perché  avevano  dovuto  pagare  10.000 
lire  per  il  telegramma  (un  quarto  di  sti¬ 
pendio  di  un  operaio),  in  quanto  essen¬ 
do  urgente  e  non  esistendo  un  ufficio 
postale  a  Barbiana,  il  postino  del  paese 


di  Vicchio  era  dovuto  andare  fin  su  a 
portarglielo  di  sera.  Fui  sottoposto  ad 
una  serie  di  domande  sul  giornale  e 
sull’inchiesta  che  stavo  conducendo  (di 
chi  era  la  proprietà,  notizie  sull’editore, 
lo  scopo  dell’ inchiesta,  ecc.)  ed  io,  sep¬ 
pur  stupito,  accettai  questo  misto  di  in¬ 
terrogatorio  e  processo.  Questo  fatto 
convinse  don  Milani  che  ero  una  perso¬ 
na  per  bene  e  si  fece  l’intervista.  Quin¬ 
dici-venti  giorni  dopo  l’uscita  dell’inter¬ 
vista  fu  pubblicato  il  decreto  del 
Sant’Uffizio  su  Esperienze  Pastorali. 
Allora  ho  fatto  subito  un  secondo  arti¬ 
colo  e  anche  questo  pezzo  è  piaciuto. 
Don  Milani  allora  mi  ha  ringraziato  so¬ 
prattutto  perchè  non  gli  avevo  combina¬ 
to  dei  guai,  e  da  lì  è  nato  il  rapporto. 

Poi  come  è  proseguita  la  vostra  colla¬ 
borazione? 

Nella  primavera  dell’aprile  del  ‘59  lui  ha 
portato  i  ragazzi  a  Milano,  allora  erano 
solo  i  primi  6,  perché  voleva  fargli  vedere 
la  fiera  che  si  svolgeva  in  quell’epoca  e 
fargli  conoscere  la  città;  preventivamente 
ha  telefonato  e  scritto  a  tutte  le  persone 
che  conosceva  perché  lo  aiutassero  ad  or¬ 
ganizzare  questa  spedizione  ed  io  gli  ho 
combinato  anche  una  serata  alla  Scala  per 


vedere  l’opera;  lui  era  tutto  contento  e  mi 
diceva  la  ringrazio  molto  dell’opportu¬ 
nità  che  mi  dà  di  fare  vedere  ai  ragazzi  le 
ostentazioni  di  lusso  della  Scala,  in  ma¬ 
niera  che  imparino  a  disprezzarle.  Lui  gli 
ha  parlato  di  Puccini,  studiando  il  libretto 
e  la  musica  dell’opera  che  avrebbero  vi¬ 
sto.  La  sera  che  dovevamo  andare,  lui 
non  è  potuto  venire,  perché  il  vescovo  di 
Milano  aveva  proibito  ai  preti  di  entrare 
in  locali  di  pubblico  spettacolo;  i  ragazzi 
li  ho  accompagnati  io. 

Cosa  ti  ha  colpito,  a  parte  l’origina¬ 
lità  della  persona,  in  don  Milani  ? 

Come  laico  mi  ha  colpito  la  lezione 
dell’impegno  a  qualsiasi  livello,  della 
solidarietà,  della  consapevolezza  e  dello 
schieramento  dalla  parte  giusta,  quella 
degli  oppressi,  per  i  quali  non  è  neces¬ 
sario  credere  in  Dio  ma  è  sufficiente  ri¬ 
spettare  il  valore  della  dignità  umana. 
C’è  una  lettera  di  don  Milani,  a  me  indi¬ 
rizzata  come  giornalista,  in  cui  dice  se 
scriverai  come  me  non  farai  mai  carrie¬ 
ra,  finirai  sul  rogo  o  nella  migliore  del¬ 
le  ipotesi  Priore  di  Barbiana... 

*Giomalista,  autore  del  libro 
“Don  Milani!  Chi  era  costui?”^ 


“ricorso  all’opinione  pubblica  o  alla  magi¬ 
stratura”,  a  iniziative  comunque  che  non  si 
riducessero  alla  ricerca  “avara”  di  vie  indi¬ 
viduali  di  uscita  o  ad  atteggiamenti  legali¬ 
stici  di  formale  ed  esteriore  correttezza 
(Cfr.  una  lettera  del  marzo  1961  al  Diret¬ 
tore  didattico  di  Vicchio  in  Lettere,  pp. 
149-153.  Cfr.  anche  Esperienze  Pastorali, 
pp.  150-151).  È  interessante  al  riguardo  - 
specie  per  una  rivista  come  la  nostra  -  rile¬ 
vare  1’esistenza  di  documenti  che  mostra¬ 
no  un  interesse  specifico  del  priore  di  Bar¬ 
biana  per  il  dibattito  e  per  le  iniziative  dei 
movimenti  nonviolenti16. 

“La  scuola  -  ha  scritto  nella  Lettera  ai 
giudici  dell’ottobre  1965  (Lettere,  pp. 
250-251),  spiegando  perché  aveva  difeso 
di  fronte  ai  suoi  allievi  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  pur  sapendo  che  era  allora  consi¬ 
derata  un  reato  -  siede  fra  il  passato  e  il 
futuro  e  deve  averli  presenti  entrambi.  È 
l’arte  delicata  di  condurre  i  ragazzi  su  un 
filo  di  rasoio:  da  un  lato  formare  il  loro 
senso  della  legalità...  dall’altro  la  volontà 
di  leggi  migliori,  cioè  il  senso  politico... 
E  allora  il  maestro  deve  essere  per  quanto 
può  profeta,  scrutare  i  ‘segni  dei  tempi’, 
indovinare  negli  occhi  dei  ragazzi  le  cose 
belle  che  essi  vedranno  chiare  domani  e 
che  noi  vediamo  solo  in  confuso.  [...]  In 
quanto  alla  loro  vita  di  giovani  sovrani 
domani,  non  posso  dire  ai  miei  ragazzi 
che  l’unico  modo  d’amare  la  legge  è 
d’ obbedirla.  Posso  solo  dir  loro  che  essi 
dovranno  tenere  in  tale  onore  le  leggi  de¬ 
gli  uomini  da  osservare  quando  sono  giu¬ 
ste  (cioè  quando  sono  la  forza  del  debo¬ 
le).  Quando  invece  vedranno  che  non  so¬ 
no  giuste  (cioè  quando  sanzionano  il  so¬ 
pruso  del  forte)  essi  dovranno  battersi 
perché  siano  cambiate”17. 

Note: 

'Cfr.  S.  Besio,  M.  G.  Chinato,  L’avventura  educati¬ 
va  di  Adriano  Milani  Comparetti  ,  ed.  e/o,  Roma 
1996,  p.  105. 

2Cfr.  M.  Ranchetti,  temi  e  produzioni  di  un  ' esperien¬ 
za  religiosa  del  nostro  tempo  in  Don  Lorenzo  Mila¬ 
ni.  Atti  del  convegno  di  studi.  Tipografia  Nazionale, 
Firenze  1981,  pp.  51-59  e  p.  56  in  particolare. 

3S.  Weil,  L'ombra  e  la  grazia,  Rusconi,  Milano 
1991,  p.  175. 

■dosi  esprimeva  le  sue  impressioni  in  una  lettera  al 
giudice  Gian  Paolo  Meucci,  che  gli  aveva  consigliato 
la  lettura  del  libro.  Cfr.  G.  P.  Meucci,  “La  storia  inte¬ 
riore  della  sua  scuola”,  “Testimonianze”,  dicembre 
1967  (numero  monografico  su  "Lorenzo  Milani  pre¬ 
te”),  pp.  847-855  e  p.  851  per  le  citazioni  puntuali. 
5Cfr.  Ranchetti,  Temi  e  problemi,  p.  52  e  p.  58. 


6Cfr.  N.  Fallaci,  Vita  del  prete  Lorenzo  Milani.  Dalla 
parte  dell’ultimo,  B.  U.  Rizzoli,  Milano,  1993,  pp. 
16-22  e  p.  72.  Sulla  bisnonna  Cfr.  E.  Frontali  Milani, 
Storia  di  Eletta  attraverso  le  lettere,  La  Rosa,  Torino 
1980  e  M.  Alighiero  Manacorda,  La  breve  illusione 
pedagogica  di  Elena  Camparetti,  “Riforma  della 
Scuola”,  1980,  7-8,  pp.  36-42.  Cfr.  anche  Besio,  Chi¬ 
nato,  L’avventura  educativa,  pp.  7-9. 

7Cfr.  G.  Gentile,  La  religione.  Sansoni  Firenze 
1965,  pp.  285-313. 

!Cfr.  A.  Gramsci,  Quaderni  del  carcere,  voi.  2,  Ei¬ 
naudi,  Torino  1975,  p.  1382. 

9Cff.  E.  Buttami,  La  pace  giusta.  Ed.  Mazziana,  Ve¬ 
rona  1993,  pp.  241-244,  p.  244  per  la  citazione  pun¬ 
tuale.  La  lettera  è  stata  pubblicata  la  prima  volta,  nel 
primo  decennale  della  morte  di  d.  Milani,  sulla  rivi¬ 
sta  veronese  “Note  Mazziane”,  1977,  n.  2,  pp.  8-9. 
'“Per  una  nuova  testimonianza  a  favore  della  grande 
ricchezza  umana  e  della  squisita  tenerezza  nei  rap¬ 
porti  affettivi  di  don  Lorenzo  Milani  cfr.  ora  G.  Mo- 
nasta,  Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro.  Ed. 
Colpo  di  fulmine,  Verona  1997,  p.  22  in  particolare 
"Cfr.  M.  Lancisi,  Dopo  la  "Lettera".  Don  Milani  e 
la  contestazione  studentesca.  Cappelli,  Bologna 
1980,  p.  94. 

l2Cfr.  G.  Gatto  (a  cura),  Don  Milani:  scuola  e  so¬ 
cietà,  Cappelli  Bologna  1983,  pp.  160-165. 
l3Cfr.  almeno,  C.  R.  Rogers,  La  “Terapia  centrata- 


sul-cliente"  Martinelli,  Firenze  1970  e  Libertà 
nell’apprendimento,  Giunti-Barbera,  Firenze  1975. 
Di  quest’ultima  opera  è  uscita  una  nuova  edizione 
negli  USA,  nel  1983,  col  titolo  Freedom  to  Learn 
for  thè  80’ s,  Merill  publishing  Company. 

“Cfr.  M.  K.  Gandhi,  La  mia  vita  per  la  libertà,  ed. 
Newton  Compton,  Roma  1978,  p.  373. 

13Porta  avanti  questa  esperienza  José  Luis  Corzo 
Toral  di  cui  cfr.  Lorenzo  Milani,  maestro  cristiano, 
Universidad  Pontificia,  Salamanca  1981  e  Escritos 
colectivos  de  muchachos  del  pueblo.  Ed.  Popular, 
Salamanca  1982. 

"Cfr.  F.  Milanese,  Don  Milani.  Quel  priore  seppelli¬ 
to  a  Barbiana,  LEF,  Firenze  1987,  pp.  138-141. 
"Oltre  all  'Apologia  di  Socrate  spesso  citata  da  don 
Milani,  si  avverte  in  questo  passo  il  ricordo  della 
grande  lezione  tucididea  (II,  37,3),  che  faceva  dire  a 
Pericle  che  i  cittadini  ateniesi  obbediscono  alle  leg¬ 
gi  “soprattutto  a  quelle  che  proteggono  chi  subisce 
ingiustizie  e  a  quelle  che,  sebbene  non  scritte  pro¬ 
curano  vergogna  unanime  a  chi  le  viola”. 


*  Ordinario  di  Storia  dell’educazione  e 
Preside  del  Corso  di  laurea  di  Scienze 
dell’educazione  della  Facoltà  di  Lettere 
e  Filosofia  dell’Università  di  Verona. 
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“Fai  conto  che  qui  io  mi  trovi  in  un  istituto  pieno  ìli  sordomuti  non  ancora  istruiti.  Che  ne  diresti  se 
pretendessi  di  evangelizzarli  senza  aver  dato  prima  loro  la  parola?...  Con  la  scuola  non  li  potrò  far 
cristiani,  ma  li  potrò  far  uomini;  a  uomini  potrò  spiegare  la  dottrina  e  su  100  potranno  rifiutare  in 
100  la  Grazia  o  aprirsi  tutti  e  100,  oppure  aleuti  rifiutarsi  e  altri  aprirsi.  Dio  non  mi  chiederà 
ragione  del  numero  dei  salvati  nel  mio  pcpolo,  ma  del  numero  degli  evangelizzati.  ” 


^  litica,  sortirne  da  soli  è  l’avarizia”  ( Lette¬ 
ra  a  una  professoressa,  p.  14).  Diciamo 
allora  che  quello  milaniano  è  uno  stile 
apparentemente  autoritario  (“monarchico 
assolutista”  lo  definisce  lui  stesso  provo¬ 
catoriamente  in  una  lettera  a  Marcello  In- 
ghilesi  del  marzo  1962,  riportata  dalla 
Fallaci,  o.c.,  pp. 341-342),  almeno  nel 
momento  della  comunicazione  di  alcuni 
fondamentali  strumenti  culturali  o  di  al¬ 
cuni  valori  essenziali,  come  le  basi  mora¬ 
li  del  rispetto  reciproco  o  il  senso  della 
politica  e  della  vera  obbedienza  o,  sul 
piano  più  specificamente  didattico,  la  ca¬ 
pacità  di  “intendere  gli  altri  e  di  farsi  in¬ 
tendere”  ( Lettera  a  una  professoressa, 
p.14  e  p.94).  In  realtà  esso  si  rivela  sem¬ 
pre  più  orientato  a  forme  di  autoeduca¬ 
zione  comunitaria  per  analizzare  insieme 


la  realtà  e  quindi  interpretarla  e  trasfor¬ 
marla.  Significative  al  riguardo  sono 
nell’ esperienza  educativa  milaniana  la  ri¬ 
presa  del  sistema  del  “mutuo  insegna¬ 
mento”  (che  aveva  avuto  un  momento  di 
eccezionale  fioritura  nella  prima  metà  del 
secolo  scorso  in  Europa  e  in  Italia)  e  la 
proposta  della  tecnica  della  “scrittura  col¬ 
lettiva”,  dove  tutti  imparano  quello  che 
non  sanno  ed  insegnano  quello  che  san¬ 
no,  ma  dopo  una  precisa  iniziativa  del 
maestro /magister,  con  un  magis  inteso 
nel  senso  di  un  più  rispetto  a  un  meno,  di 
un  prima  rispetto  a  un  poi,  sulla  base  di 
valori  e  di  un  consenso  che  si  forma  at¬ 
torno  ad  essi  e  alle  persone  capaci  di  in¬ 
terpretarli  e  di  mediarli,  non  necessaria¬ 
mente  più  anziane  o  più  dotte.  È  partico¬ 
larmente  l’esperienza  della  scrittura  col¬ 


lettiva  perseguita  a  Barbiana  (Cfr.  Lettera 
a  una  professoressa,  pp.  125-126)  a  ri¬ 
flettere  questo  inscindibile  intreccio  di 
valori  personali  e  comunitari,  con  la  ten¬ 
denza  a  creare  situazioni  di  apprendimen¬ 
to  che  interpellano  uno  ad  uno  i  singoli 
studenti,  ma  all’interno  di  un  gruppo  sal¬ 
damente  unito  che  sostiene  chi  momenta¬ 
neamente  è  più  debole15. 

Attraverso  la  scuola,  don  Milani  non  te¬ 
meva  di  insegnare  anche  a  far  sperimenta¬ 
re  quelli  che  egli  chiamava  “istituti  demo¬ 
cratici”  e  che  di  fatto  si  identificavano  con 
le  tecniche  di  lotta  nonviolenta,  a  comin¬ 
ciare  dallo  sciopero  (“arma  incruenta”, 
“onore  della  classe  operaia”,  espressione 
autentica  di  cristianesimo,  in  quanto  stru¬ 
mento  di  solidarietà  sociale),  per  venire  al¬ 
la  “ordinata  manifestazione  di  piazza”,  al 


INTERVISTA  A  GIORGIO  PECORINI* 

Alla  Scala  di  Milano  per  disprezzare  il  lusso 


Come  hai  incontrato  don  Milani? 

Il  primo  incontro  risale  al  1958,  in  otto¬ 
bre.  All’epoca  avevo  trentaquattro  anni, 
uno  in  più  di  don  Milani.  Fui  inviato  dal 
giornale  “L’Europeo”,  per  cui  lavoravo,  a 
svolgere  un’inchiesta  sull’effettivo  molo 
della  parrocchia  nella  società  italiana  del 
1958,  anno  in  cui  era  ancora  vivo  Pio 
XII0  e  vigeva  ancora  la  scomunica  ai  co¬ 
munisti.  Proprio  mentre  svolgevo  questa 
mia  inchiesta  usciva  su  “Civiltà  Cattoli¬ 
ca”  il  famoso  articolo  di  stroncatura  su 
“Esperienze  Pastorali”  di  don  Milani,  che 
mi  spinse  ad  andare  a  conoscerlo.  Io  non 
sapevo  nemmeno  dove  fosse  Barbiana  e 
a  complicare  le  cose  si  aggiunse  il  fatto 
che  non  c’era  telefono  e  che  il  tempo  per 
concludere  l’inchiesta  era  ormai  presso¬ 
ché  esaurito.  Mandai  un  telegramma,  pre¬ 
sentandomi  sommariamente,  e  fornii  dei 
numeri  di  telefono  qualora  vi  fosse  stata 
la  disponibilità  a  concedere  l’intervista. 

Il  giorno  dopo  mi  telefonarono  per  co¬ 
municarmi  la  disponibilità  e  una  volta 
giunto  a  Barbiana  fui  coperto  di  insulti 
perché  avevano  dovuto  pagare  10.000 
lire  per  il  telegramma  (un  quarto  di  sti¬ 
pendio  di  un  operaio),  in  quanto  essen¬ 
do  urgente  e  non  esistendo  un  ufficio 
postale  a  Barbiana,  il  postino  del  paese 


di  Vicchio  era  dovuto  andare  fin  su  a 
portarglielo  di  sera.  Fui  sottoposto  ad 
una  serie  di  domande  sul  giornale  e 
sull’inchiesta  che  stavo  conducendo  (di 
chi  era  la  proprietà,  notizie  sull’editore, 
lo  scopo  dell’inchiesta,  ecc.)  ed  io,  sep¬ 
pur  stupito,  accettai  questo  misto  di  in¬ 
terrogatorio  e  processo.  Questo  fatto 
convinse  don  Milani  che  ero  una  perso¬ 
na  per  bene  e  si  fece  l’intervista.  Quin¬ 
dici-venti  giorni  dopo  l’uscita  dell’inter¬ 
vista  fu  pubblicato  il  decreto  del 
Sant’Uffizio  su  Esperienze  Pastorali. 
Allora  ho  fatto  subito  un  secondo  arti¬ 
colo  e  anche  questo  pezzo  è  piaciuto. 
Don  Milani  allora  mi  ha  ringraziato  so¬ 
prattutto  perchè  non  gli  avevo  combina¬ 
to  dei  guai,  e  da  lì  è  nato  il  rapporto. 

Poi  come  è  proseguita  la  vostra  colla¬ 
borazione? 

Nella  primavera  dell’aprile  del  ‘59  lui  ha 
portato  i  ragazzi  a  Milano,  allora  erano 
solo  i  primi  6,  perché  voleva  fargli  vedere 
la  fiera  che  si  svolgeva  in  quell’epoca  e 
fargli  conoscere  la  città;  preventivamente 
ha  telefonato  e  scritto  a  tutte  le  persone 
che  conosceva  perché  lo  aiutassero  ad  or¬ 
ganizzare  questa  spedizione  ed  io  gli  ho 
combinato  anche  una  serata  alla  Scala  per 


vedere  l’opera;  lui  era  tutto  contento  e  mi 
diceva  la  ringrazio  molto  dell’opportu¬ 
nità  che  mi  dà  di  fare  vedere  ai  ragazzi  le 
ostentazioni  di  lusso  della  Scala,  in  ma¬ 
niera  che  imparino  a  disprezzarle.  Lui  gli 
ha  parlato  di  Puccini,  studiando  il  libretto 
e  la  musica  dell’opera  che  avrebbero  vi¬ 
sto.  La  sera  che  dovevamo  andare,  lui 
non  è  potuto  venire,  perché  il  vescovo  di 
Milano  aveva  proibito  ai  preti  di  entrare 
in  locali  di  pubblico  spettacolo;  i  ragazzi 
li  ho  accompagnati  io. 

Cosa  ti  ha  colpito,  a  parte  l’origina¬ 
lità  della  persona,  in  don  Milani  ? 

Come  laico  mi  ha  colpito  la  lezione 
dell’impegno  a  qualsiasi  livello,  della 
solidarietà,  della  consapevolezza  e  dello 
schieramento  dalla  parte  giusta,  quella 
degli  oppressi,  per  i  quali  non  è  neces¬ 
sario  credere  in  Dio  ma  è  sufficiente  ri¬ 
spettare  il  valore  della  dignità  umana. 
C’è  una  lettera  di  don  Milani,  a  me  indi¬ 
rizzata  come  giornalista,  in  cui  dice  se 
scriverai  come  me  non  farai  mai  carrie¬ 
ra,  finirai  sul  rogo  o  nella  migliore  del¬ 
le  ipotesi  Priore  di  Barbiana... 

* Giornalista ,  autore  del  libro 
“Don  Milani!  Chi  era  costui?” 


“ricorso  all’opinione  pubblica  o  alla  magi¬ 
stratura”,  a  iniziative  comunque  che  non  si 
riducessero  alla  ricerca  “avara”  di  vie  indi¬ 
viduali  di  uscita  o  ad  atteggiamenti  legali¬ 
stici  di  formale  ed  esteriore  correttezza 
(Cfr.  una  lettera  del  marzo  1961  al  Diret¬ 
tore  didattico  di  Vicchio  in  Lettere,  pp. 
149-153.  Cfr.  anche  Esperienze  Pastorali , 
pp.  150-151).  È  interessante  al  riguardo  - 
specie  per  una  rivista  come  la  nostra  -  rile¬ 
vare  1’esistenza  di  documenti  che  mostra¬ 
no  un  interesse  specifico  del  priore  di  Bar¬ 
biana  per  il  dibattito  e  per  le  iniziative  dei 
movimenti  nonviolenti16. 

“La  scuola  -  ha  scritto  nella  Lettera  ai 
giudici  dell’ottobre  1965  ( Lettere ,  pp. 
250-251),  spiegando  perché  aveva  difeso 
di  fronte  ai  suoi  allievi  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  pur  sapendo  che  era  allora  consi¬ 
derata  un  reato  -  siede  fra  il  passato  e  il 
futuro  e  deve  averli  presenti  entrambi.  È 
l’arte  delicata  di  condurre  i  ragazzi  su  un 
filo  di  rasoio:  da  un  lato  formare  il  loro 
senso  della  legalità...  dall’altro  la  volontà 
di  leggi  migliori,  cioè  il  senso  politico... 
E  allora  il  maestro  deve  essere  per  quanto 
può  profeta,  scrutare  i  ‘segni  dei  tempi’, 
indovinare  negli  occhi  dei  ragazzi  le  cose 
belle  che  essi  vedranno  chiare  domani  e 
che  noi  vediamo  solo  in  confuso.  [...]  In 
quanto  alla  loro  vita  di  giovani  sovrani 
domani,  non  posso  dire  ai  miei  ragazzi 
che  l’unico  modo  d’amare  la  legge  è 
d’ obbedirla.  Posso  solo  dir  loro  che  essi 
dovranno  tenere  in  tale  onore  le  leggi  de¬ 
gli  uomini  da  osservare  quando  sono  giu¬ 
ste  (cioè  quando  sono  la  forza  del  debo¬ 
le).  Quando  invece  vedranno  che  non  so¬ 
no  giuste  (cioè  quando  sanzionano  il  so¬ 
pruso  del  forte)  essi  dovranno  battersi 
perché  siano  cambiate”17. 

Note: 

‘Cfr.  S.  Besio,  M.  G.  Chinato,  L'avventura  educati¬ 
va  di  Adriano  Milani  Comparetti  ,  ed.  e/o,  Roma 
1996,  p.  105. 

2Cfr.  M.  Ranchetti,  temi  e  produzioni  di  un  'esperien¬ 
za  religiosa  del  nostro  tempo  in  Don  Lorenzo  Mila¬ 
ni.  Atti  del  convegno  di  studi,  Tipografia  Nazionale, 
Firenze  1981,  pp.  51-59  e  p.  56  in  particolare. 

3S.  Weil,  L'ombra  e  la  grazia,  Rusconi,  Milano 
1991,  p.175. 

4Così  esprimeva  le  sue  impressioni  in  una  lettera  al 
giudice  Gian  Paolo  Meucci,  che  gli  aveva  consigliato 
la  lettura  del  libro.  Cfr.  G.  P.  Meucci,  "La  storia  inte¬ 
riore  della  sua  scuola”,  “Testimonianze”,  dicembre 
1967  (numero  monografico  su  "Lorenzo  Milani  pre¬ 
te”),  pp.  847-855  e  p.  851  per  le  citazioni  puntuali. 
sCfr.  Ranchetti,  Temi  e  problemi,  p.  52  e  p.  58. 


‘Cfr.  N.  Fallaci,  Vita  del  prete  Lorenzo  Milani.  Dalla 
parte  dell’ultimo,  B.  U.  Rizzoli,  Milano,  1993,  pp. 
16-22  e  p.  72.  Sulla  bisnonna  Cfr.  E.  Frontali  Milani, 
Storia  di  Elena  attraverso  le  lettere.  La  Rosa,  Torino 
1980  e  M.  Alighiero  Manacorda,  La  breve  illusione 
pedagogica  di  Elena  Camparetti,  “Riforma  della 
Scuola”,  1980,  7-8,  pp.  36-42.  Cfr.  anche  Besio,  Chi¬ 
nato,  L'avventura  educativa,  pp.  7-9. 

’Cfr.  G.  Gentile,  La  religione.  Sansoni  Firenze 
1965,  pp.  285-313. 

“Cfr.  A.  Gramsci,  Quaderni  del  carcere,  voi.  2,  Ei¬ 
naudi,  Torino  1975,  p.  1382. 

’Cfr.  E.  Butturini,  La  pace  giusta.  Ed.  Mazziana,  Ve¬ 
rona  1993,  pp.  241-244,  p.  244  per  la  citazione  pun¬ 
tuale.  La  lettera  è  stata  pubblicata  la  prima  volta,  nel 
primo  decennale  della  morte  di  d.  Milani,  sulla  rivi¬ 
sta  veronese  “Note  Mazziane”,  1977,  n.  2,  pp.  8-9. 
'“Per  una  nuova  testimonianza  a  favore  della  grande 
ricchezza  umana  e  della  squisita  tenerezza  nei  rap¬ 
porti  affettivi  di  don  Lorenzo  Milani  cfr.  ora  G.  Mo- 
nasta,  Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro.  Ed. 
Colpo  di  fulmine,  Verona  1997,  p.  22  in  particolare 
"Cfr.  M.  Lancisi,  Dopo  la  "Lettera”.  Don  Milani  e 
la  contestazione  studentesca.  Cappelli,  Bologna 
1980,  p.  94. 

l2Cfr.  G.  Gatto  (a  cura),  Don  Milani:  scuola  e  so¬ 
cietà,  Cappelli  Bologna  1983,  pp.  160-165. 
l3Cfr.  almeno,  C.  R.  Rogers,  La  “ Terapia  centrata- 


sul-cliente"  Martinelli,  Firenze  1970  e  Libertà 
nell’apprendimento,  Giunti-Barbera,  Firenze  1975. 
Di  quest’ultima  opera  è  uscita  una  nuova  edizione 
negli  USA,  nel  1983,  col  titolo  Freedom  to  Learn 
far  thè  80’ s,  Merill  publishing  Company. 
l4Cff.  M.  K.  Gandhi,  La  mia  vita  per  la  libertà,  ed. 
Newton  Compton,  Roma  1978,  p.  373. 

"Porta  avanti  questa  esperienza  José  Luis  Corzo 
Toral  di  cui  cfr.  Lorenzo  Milani,  maestro  cristiano, 
Universidad  Pontificia,  Salamanca  1981  e  Escritos 
colectivos  de  muchachos  del  pueblo.  Ed.  Popular, 
Salamanca  1982. 

"Cfr.  F.  Milanese,  Don  Milani.  Quel  priore  seppelli¬ 
to  a  Barbiana,  LEF,  Firenze  1987,  pp.  138-141. 
"Oltre  all  'Apologia  di  Socrate  spesso  citata  da  don 
Milani,  si  avverte  in  questo  passo  il  ricordo  della 
grande  lezione  tucididea  (II,  37,3),  che  faceva  dire  a 
Pericle  che  i  cittadini  ateniesi  obbediscono  alle  leg¬ 
gi  “soprattutto  a  quelle  che  proteggono  chi  subisce 
ingiustizie  e  a  quelle  che,  sebbene  non  scritte  pro¬ 
curano  vergogna  unanime  a  chi  le  viola”. 


*Ordinario  di  Storia  dell’educazione  e 
Preside  del  Corso  di  laurea  di  Scienze 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


GANDHI/KING/KHAN.  Chi  in  questi 
anni  ha  operato  per  trasformare  l’ Alba¬ 
nia  in  una  “Colombia  Europea”,  oggi  ha 
tutti  gli  interessi  ad  alimentare  i  conflitti 
interni  in  quel  Paese  fino  a  farlo  precipi¬ 
tare  in  una  guerra  sanguinosa  e  fratrici¬ 
da.  Noi,  invece,  esigiamo  che  ciò  non  ac¬ 
cada  perché  oggi,  e  non  domani,  è  anco¬ 
ra  possibile  scongiurare  il  massacro. 
Condanniamo,  dunque,  i  trafficanti  di 
ogni  genere  e  sosteniamo  quelle  forze 
politiche,  democratiche  e  sociali  albanesi 
che,  con  metodi  democratici  e  nonvio¬ 
lenti,  vogliono  risolvere,  sia  pure  in  tem¬ 
pi  non  brevi,  la  crisi  del  Paese  e  sollevare 
dalla  miseria  tutti  gli  Oppressi.  Ci  appel¬ 
liamo,  infine,  alle  Organizzazioni  Sinda¬ 
cali,  Politiche  e  della  Società  Civile,  ita¬ 
liani  che  operano  a  favore  della  Pace, 
della  Giustizia  e  della  Solidarietà,  ad  in¬ 
tervenire  nelle  sedi  istituzionali  preposte 
perché  il  massacro  venga  fermato  in 
tempo,  perché  in  Albania  non  si  ripeta  la 
tragedia  della  ex-Jugoslavia.  Non  è  acco¬ 
gliendo  sin  da  ora  i  Profughi  o  inviando 
pacchi  umanitari  che  si  scongiura  la 
morte  di  migliaia  e  migliaia  di  innocenti! 

INFO:  Associazione  M.K.Gandhi 
M.L.King  -  B.Khan, 
via  A.  Del  Sarto  37  -  25124  Brescia 
tel./segr/fax  (030)2310657 


CHICCO/ARTSANA.  Il  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo,  in  collaborazione 
con  numerose  altre  associazioni,  tra  cui 
Mani  Tese,  AIFO,  Comunità  di  Capo¬ 
danno,  Emmaus  ha  lanciato  la  Campa¬ 
gna  Giochi  Leali  per  indurre  Chicco- 
Artsana  ad  indennizzare  le  famiglie  del¬ 
le  operaie  rimaste  vittime  dell’ incendio 
avvenuto  nella  fabbrica  Zhili  che  produ¬ 
ceva  i  suoi  giocattoli  in  Cina.  Nel  corso 
dell’incendio,  arsero  vive  87  giovani 
operaie  e  rimasero  gravemente  ustionate 
altre  46.  Benché  l’incendio  sia  avvenuto 
nel  novembre  1993,  le  loro  famiglie  non 
hanno  ancora  ricevuto  l’indennizzo  pre¬ 
visto  dalla  legge  cinese.  Purtroppo  l’in¬ 
cendio  alla  Zhili  è  solo  la  punta  dell’ice¬ 
berg  delle  drammatiche  condizioni  in 
cui  si  producono  giocattoli  destinati  alle 
grandi  imprese  italiane.  Per  questo  la 
Campagna  si  pone  due  obiettivi:  concor¬ 
dare  con  l’Artsana  le  modalità  di  risarci¬ 
mento  alle  famiglie  delle  operaie  rima¬ 
ste  vittime  dell’incendio;  indurre  le  im¬ 
prese  italiane  del  giocattolo  a  dotarsi  di 
un  codice  di  comportamento  conforme 
alle  norme  dell’OIL  per  la  scelta  dei 
propri  fornitori  e  ad  accettare  un  sistema 
di  controllo  indipendente. 

INFO:  Centro  Nuovo  Modello  di  sviluppo, 
via  della  Barra  32  -  Vecchiano  (PI) 
tel.(050)826354,  fax  (050)827165 
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TIBET.  Il  futuro  del  Tibet  è  nelle  tue 
mani!  Non  stiamo  esagerando!  La  lingua 
e  la  cultura  tibetana  rischiano  di  scompa¬ 
rire,  la  gente  soffre  e  muore  per  mancan¬ 
za  di  cure  essenziali,  una  volta  fornite 
dalla  medicina  tradizionale  ed  ora  non 
più  facilmente  accessibili.  In  occidente  si 
ammira  molto  la  ricchezza  della  cultura, 
della  filosofia  e  dell’arte  di  questo  lonta¬ 
no  popolo  e  si  apprezza  il  suo  linguaggio 
di  non  violenza  e  di  saggezza,  qualità 
che  sono  valse  il  premio  Nobel  per  la  Pa¬ 
ce  1989  al  suo  massimo  esponente,  il 
Dalai  Lama.  Purtroppo  questo  apprezza¬ 
mento  e  questa  stima  non  sono  stati  ac¬ 
compagnati  da  concreti  aiuti  diretti  a  ri¬ 
solvere  i  difficilissimo  problemi  quoti¬ 
diani  di  questa  popolazione  che  vive  in 
estrema  povertà  in  valli  isolate  e  nei  vasti 
altopiani,  privi  di  scuole  e  di  ogni  assi¬ 
stenza  medica.  Oggi  tutto  può  cambiare! 
Lina  breccia  si  è  aperta  attraverso  lo  sfor¬ 
zo  e  la  determinazione  della  ROKPA. 
Dimostriamo  la  nostra  solidarietà  in  ma¬ 
niera  concreta!  Aiutare  è  semplice! 

INFO:  ROKPA  ITALIA, 

c/o  Carla  Liccardi,  via  Bosco  7 

37132  Verona  -  tel.(045)977551 


RETEANTIRAZZISTA.  E’  partita  il 
1°  maggio  e  si  concluderà  il  30  ottobre 
la  raccolta  di  firme  per  le  tre  proposte  di 
legge  di  iniziativa  popolare  promosse 
dalla  Rete  Antirazzista.  La  prima  propo¬ 
sta  di  legge  dal  titolo  “Riconoscimento 
agli  stranieri  e  agli  apolidi  dei  diritti  di 
elettorato  attivo  e  passivo”,  auspica  il 
riconoscimento  del  diritto  di  voto  agli 
stranieri  e  agli  apolidi  soggiornanti  da 
almeno  tre  anni  in  Italia  per  le  elezioni 
amministrative  circoscrizionali,  comu¬ 
nali,  provinciali  e  regionali.  La  seconda 
proposta,  dal  titolo  “Riforma  del  sog¬ 
giorno  dei  cittadini  stranieri  e  trasferi¬ 
mento  ai  Comuni  delle  competenze  in 
materia”,  auspica  l’istituzione  di  una 
carta  di  soggiorno  distinta  in  carta  di 
soggiorno  temporaneo  della  durata  di 
uno  o  due  anni  a  seconda  dei  motivi  per 
cui  viene  richiesta  e  in  carta  di  soggior¬ 
no  permanente,  di  validità  illimitata,  ri¬ 
lasciabile  dopo  quattro  anni  di  regolare 
soggiorno  in  Italia.  Tutte  le  competenze 
in  materia  di  soggiorno  degli  stranieri, 
di  richiesta  di  coesione  familiare  e  di  ri¬ 
lascio  del  libretto  di  lavoro  vengono 
inoltre  trasferite  ai  Comuni.  La  terza 
proposta  dal  titolo  “Riforma  del  regime 
giuridico  relativo  alla  cittadinanza  ita¬ 
liana”  stabilisce  che  è  cittadino  per  na¬ 
scita  chi  è  nato  nel  territorio  italiano,  an¬ 
che  se  figlio  di  genitori  stranieri,  senza 
distinzione  tra  comunitari  ed  extracomu¬ 
nitari,  e  riconosce  il  diritto  di  acquisire 
la  cittadinanza  italiana,  senza  perdere 


quella  di  origine,  allo  straniero  che  risie¬ 
da  da  cinque  anni  sul  territorio  italiano. 

INFO:  Associazione  per  la  Pace 
via  Salaria  89  -  00198  Roma 
tel.(06)884 1958,  fax  (06)8841749 


TOLSTOI.  Gli  amici  di  Tolstoi  hanno 
tradotto  dal  russo  e  stampato  al  computer 
una  serie  di  scritti  filosofici  di  Leone  Tol¬ 
stoi  sulla  nonviolenza  e  la  religione.  Si 
tratta  di  scritti  di  grande  interesse  che  per 
la  maggior  parte  non  erano  mai  stati  tra¬ 
dotti  in  italiano.  Verranno  spediti  in  foto¬ 
copia  (costo  L.100  a  pagina  più  spese  po¬ 
stali)  a  tutti  gli  amici  che  ne  faranno  ri¬ 
chiesta.  Amatevi  gli  uni  gli  altri,  pagg.  10 
(è  considerato  il  testamento  spirituale  di 
Tolstoi);  Lettera  ad  Enghelgardt,  pagg.  19 
(vi  si  enunciano  principi-base  della  non¬ 
violenza);  Il  non  agire,  pagg.  12  (sulla 
condizione  dell’uomo  moderno);  La  rivo¬ 
luzione  inevitabile,  pagg.28  (il  passaggio 
dalla  violenza  all’amore  nei  rapporti  fra 
gli  uomini);  La  legge  della  violenza  e  la 
legge  dell’amore,  pagg.70  (  testo  fonda- 
mentale  sulla  nonviolenza  con  interessan¬ 
ti  notizie  sui  primi  obiettori  di  coscienza 
russi);  Lettera  ai  Dukobhory,  pagg.5  (sul 
rapporto  fra  nonviolenza  ed  economia); 
Lettera  ai  liberali,  pagg.  11  (sulla  libera¬ 
zione  politica  nonviolenta);  Sulla  guerra 
del  Transvaal,  pagg. 3  (breve  lettera  sulle 
cause  della  guerra);  L’unico  mezzo, 
pagg.  16  (uno  dei  testi  tolstoiani  più  im¬ 
portanti  fra  quelli  dedicati  alla  liberazio¬ 
ne  dei  popoli);  Che  cos’è  la  religione  e 
quale  ne  è  l’essenza?,  pagg.37  (il  proble¬ 
ma  religioso  dell’uomo  moderno  -  quali 
speranze  per  l’umanità?);  Perché  i  popoli 
cristiani  si  trovano  in  una  situazione  di¬ 
sastrosa,  pagg.  10  (contro  il  cristianesimo 
“paolino”,  per  un  rinnovamento  cristia¬ 
no);  1/  bastoncino  verde,  pagg.  10  (scritto 
di  altissimo  valore  religioso  sul  senso 
dell’esistenza);  Sul  socialismo,  pagg.  10. 
Inoltre  un  saggio  su  Tolstoi  e  il  suo  pen¬ 
siero  religioso,  ricchissimo  di  notizie,  bi¬ 
bliografie  ecc.:  Il  profeta  rifiutato,  pagg. 
100  (l’altro  Tolstoi).  Ricordiamo  che  so¬ 
no  anche  a  disposizione  i  volumi:  Il  Re¬ 
gno  di  Dìo  è  in  voi,  Tolstoi  Verde,  La  vera 
vita  e  come  leggere  il  Vangelo  -  prezzo  di 
copertina  L.  18.000,  scontato  L.12.000. 

INFO:  Gazzeri  Gloria, 

via  Casole  d’Elsa  13  -  00139  Roma 

tei. (06)8 125697; 

Busato  Luigi,  via  Menovre  37 
36078  Valdagno  (VI)  -  tel.(0445)480343 


TRATERRAECIELO.  Tra  Terra  e  Cie¬ 
lo  è  una  associazione  che  dal  1979  orga¬ 
nizza  viaggi  a  piedi,  campeggi,  soggiorni 
e  vacanze  nella  natura  con  alimentazione 


giugno  1997  Azione  noiwiolenta 


AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


naturale  ed  attività  per  il  corpo  e  per  lo 
spirito.  Yoga,  shiatsu,  meditazione,  tec¬ 
niche  e  pratiche  spirituali  degli  indiani 
d’America,  artigianato  ed  arti  varie  ven¬ 
gono  praticate  durante  le  nostre  settima¬ 
ne  di  vacanza.  Per  questa  estate  propo¬ 
niamo  due  campeggi  ed  un  buon  numero 
di  Viaggi  a  Piedi.  Un  campeggio  è  al  ma¬ 
re,  a  Palinuro  (SA),  per  10  settimane,  dal 
21  giugno  al  30  agosto,  sulla  spiaggia  e 
nella  pineta  di  fronte  al  mare,  in  tenda  o 
bungalow.  L’altro  è  ai  Monti  di  Guinadi 
(m.1000  s.l.m.),  Pontremoli  (MS),  per  4 
settimane,  dal  19  luglio  al  16  agosto,  più 
spartano,  immerso  nei  boschi  dell’Ap- 
pennino  Tosco-Emiliano,  al  confine  di 
tre  regioni:  Toscana,  Emilia  Romagna  e 
Liguria,  consigliabile  per  chi  vuole  stare 
lontano  dagli  affollamenti  di  ferragosto.  I 
Viaggi  a  Piedi  vanno  dalle  Dolomiti  al 
Pollino,  passando  per  la  Corsica  e  la 
Spagna.  L’alimentazione  è  sempre  biolo¬ 
gica  e  integrale,  gustosa  e  salutare,  a  ba¬ 
se  di  verdure  e  cereah,  con  pesce  al  ma¬ 
re.  Tutte  le  attività  dei  campi,  dallo  yoga 
al  mattino  alle  danze  alla  sera,  sono 
comprese  della  quota  settimanale,  da 
L.390.000  (monti)  a  L.490.000  (mare, 
agosto).  Bambini  gratis  fino  a  tre  anni, 
sconti  del  50%  3-7,  30%  7-12. 

INFO:  Tra  Terra  e  Cielo, 

Maurizio  Baldini 
tel.(0583)356182-96,  ore  ufficio 


LUNARIA.  L’estate  della  solidarietà. 
300  modi  diversi  di  trascorrere  le  vacan¬ 
ze  insieme  ad  altri  divertendosi,  facendo 
qualcosa  di  utile,  spendendo  pochi  soldi. 
Restaurare  un  antico  forno  in  Francia 
per  fame  un  museo,  trasformare  un  anti¬ 
co  granaio  in  un  centro  sociale  o  anima¬ 
re  un  campo  estivo  per  bambini  della 
Bosnia  in  Germania,  improvvisarsi  truc¬ 
catori  di  clown  per  un  circo  fatto  da 
bambini  ad  Heidelberg,  restaurare  le 
strade  di  una  vecchia  medina  in  Maroc¬ 
co,  partecipare  ad  un  festival  di  musica  e 
danza  in  Turchia.  Sono  solo  alcune  delle 
proposte  contenute  nel  Programma  di 
campi  di  lavoro  intemazionali  di  Luna¬ 
ria,  del  1997.  Più  di  300  campi  di  lavoro 
ecologici,  sociab,  antirazzisti,  di  recupe¬ 
ro  urbano  o  rurale,  di  ristrutturazione  di 
ambienti,  di  assistenza  ai  disabili  fisici  e 
mentali,  di  animazione  per  i  ragazzi,  sa¬ 
ranno  proposti  in  Armenia,  Bielorus- 
sia,Estonia, Finlandia,  Giappone,  Litua¬ 
nia,  Italia,  Inghilterra,  Francia,  Germa¬ 
nia,  Spagna,  Olanda,  Danimarca,  Tur¬ 
chia,  Polonia,  Repubblica  Ceca,  Maroc¬ 
co,  Stati  Uniti,  Ucraina  e  Ungheria.  300 
possibilità  per  passare  un’estate  diversa, 
all’insegna  della  pace  e  della  solidarietà. 
300  modi  di  fare  qualcosa  di  utile  so¬ 
cialmente,  insieme  ad  altre  persone  pro¬ 


venienti  da  tutto  il  mondo,  confrontando 
stili  di  vita,  abitudini  ed  esperienze. 

INFO:  Lunaria,  via  Salaria  89 
00198  Roma 

tei.  ( 06)8841880,  fax  (06)8841859 


EMMAUS.  I  campi  di  lavoro  Emmaus 
nascono  negli  anni  ‘60  per  permettere  a 
giovani  e  non,  studenti  e  lavoratori,  di  vi¬ 
vere  l’esperienza  Emmaus,  nei  suoi  valori 
di  vita  comunitaria,  accoglienza,  lavoro, 
solidarietà  e  lotta  nonviolenta,  per  un  bre¬ 
ve  periodo.  Il  lavoro  è  quello  di  raccolta, 
selezione  e  riutilizzo  di  materiale  usato 
(carta,  vetro,  ferro,  vestiario,  mobili,  og¬ 
gettistica  varia...).  L’originalità  di  Em¬ 
maus  sta  nell’incontro  di  uomini  e  donne 
di  diverse  estrazioni,  e  provenienti  da  si¬ 
tuazioni  diverse  che  prendono  coscienza 
delle  ingiustizie  sociali  esistenti  ovunque 
e  si  uniscono  per  lavorare  insieme,  condi¬ 
videndo  obiettivi  comuni  nella  lotta  con¬ 
tro  ogni  genere  di  ingiustizia  e  facendo  in 
modo  che  i  poveri  siano  costruttori  del 
proprio  avvenire.  Il  Programma  Campi  di 
Lavoro  estate  1997  comprende,  per  turni 
dal  28  giugno  al  30  agosto,  il  soggiorno 
presso  la  Comunità  di  Boves  (CN)  e  quel¬ 
la  di  Fiesso  Umbertiano  (RO). 

INFO:  Ufficio  Stampa  Emmaus  Italia, 
Alessandra  Canella  -  tel.(049)8753166 


CARCAFUCIO.  Anche  quest’anno  II 
Carcafucio  propone  le  sue  “ vacanze 
non  solo  vacanze  lo  spirito  che  ci 
anima  è  quello  di  diffondere  le  idee 
della  nonviolenza  e  nel  contempo  cer¬ 
care  di  fare  qualcosa  di  concreto  per 
chi  la  violenza  la  subisce  sulla  propria 
pelle.  E’  con  questo  spirito,  e  grazie  al 
lavoro  dei  volontari,  che  il  ricavato  del¬ 
le  settimane  di  quest’anno,  andrà  a  fi¬ 
nanziare  le  attività  delle  Peace  Briga- 
des  International  (PBI),  organizzazione 
internazionale  apartitica  e  aconfessio¬ 
nale  che  lavora  accanto  a  chi  lotta  per 
la  difesa  dei  propri  diritti,  nei  paesi  in 
cui  questi  sono  gravemente  violati;  e 
del  MAIS  (Movimento  per  l’Autosvi- 
luppo  l’Interscambio  e  la  Solidarietà). 
Due  sono  i  periodi  che  propone 
quest’anno  la  nostra  Associazione:  dal 
3  al  12  agosto  a  Pragelato  -  Souchères 
Basses  (TO)  -  a  1400  mt  s.l.m.,  piccola 
borgata  della  Val  Chisone,  con  tanto 
spazio  verde  a  disposizione;  dall’8  al 
17  agosto  a  Piede  (AR),  ospiti  di  una 
casa  contadina  ristrutturata,  nei  pressi 
di  un  piccolo  borgo,  a  pochi  Km  dal  la¬ 
go  Trasimeno. 

INFO:  Associazione  II  Carcafucio 
c/o  Carla  Fasolo, 
vie.  Dell’imbuto  5/7 
10023  Chieri  (TO) 
tel.(011)9414870 


NOVITÀ  EDITORIALE 

L’opera  completa 
di  Gene  Sharp 

E’  finalmente  uscito  anche  il  terzo  volume  dell’opera  di  Gene  Sharp 

Politica  dell’azione  nonviolenta 

1  -  potere  e  lotta 

2  -  le  tecniche 

3  -  la  dinamica 

Un  classico  degli  studi  sulla  nonviolenza,  tradotto  in  varie  decine  di 
lingue  in  tutto  il  mondo. 

Offerta  promozionale  per  l’acquisto  dei  tre  volumi 

L.  60.000 

(anziché  76.000)  compresa  la  spedizione 
Rivolgersi  alla  redazione,  per  l’invio  in  contrassegno. 
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Materiale  disponibile 


Scritti  di  Aldo  Capitini 

Colloquio  corale  (poesie),  Pacini  Mariotti,  12.000 

Danilo  Dolci,  Lacaita,  10.000 

D  messaggio  di  Aldo  Capitini,  Lacaita,  30.000 

di  Aldo  Capitini,  12.000 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  Edizioni  Associate,  16.000 
Religione  aperta,  Neri  Pozza,  30.000 
Scritti  sulla  Nonviolenza,  Protagon,  50.000 
Tecniche  della  Nonviolenza,  Movimento  Nonviolento,  15.000 
Vita  religiosa,  Cappelli,  9.800 

Scritti  di  Mohandas  Karamchand  Gandhi 
Villaggio  e  autonomia,  L.E.F.,  14000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’India,  Movimento  Nonviolento,  12.000 

Gandhi:  la  voce  della  verità,  Newton  Compton,  3.900 

La  forza  della  verità,  Sonda,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù,  E.M.I.,  13.000 

Vivere  per  servire,  E.M.I.,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  E.M.I.,  17.000 

”  te  di  vivere,  E.M.I.,  17.000 

Mohan  Mala,  L.E.F.,  7.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  Newton  Compton,  10.000 

Scritti  di  G.  G.  Lanza  Del  Vasto 

re  del  peregrin  d’amore,  Jaca  Book,  10.000 
In  fuoco  e  spirito,  La  Meridiana,  18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore,  Jaca  Book,  28.000 
ta  vigna  per  vela,  Jaca  Book,  20.000 
Lezioni  di  vita,  L.E.F.,  6.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  Jaca  Book,  20.000 
Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  13000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  18.000 

Libri  su  Capitini 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  E.C.P.,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  Bresci,  26.000 
Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante,  Martelli  Nicola,  Lacaita,  15.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  Editoriale  Umbra,  15.000 

Libri  su  Gandhi 

Gandhi  il  pellegrino  della  pace  (a  fumetti),  Benoit  Marchon  Leo,  E.M.I.,  12.000 
"  mdhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini,  G.R.T.A.,  12.000 


Libri  su  Don  Lorenzo  Milani 

Bruni  Giampiero,  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  L.E.F.,  12.000 
Gesualdi  Franco,  Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  E.G.A,  18.000 
Milanese  Francesco,  Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  L.E.F.,  12.000 
Scuola  di  Barbiana,  Lettera  a  una  professoressa,  L.E.F.,  16.000 
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n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 


n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Muller  J  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 

Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Movimento  Nonviolento,  10.000 

Altri  autori 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  Santi  Quaranta,  22.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonv.  nell’antichità  classica,  L.E.F.,  10.000 

Drago,  Soccio  (a  cura  di),  Per  un  modello  di  difesa  nonv.,  Ed.  Universitaria,  35.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  S.E.I.,  23.000 

Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero,  Sellerio,  22.000 

Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  Alpha&Beta,  29.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  E.G.A,  26.000 

Muller  J.Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  Satyagraha,  21 .000 

Muller  J.Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  Marsilio,  12.000 
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Salio  Giovanni,  H  potere  della  Nonviolenza,  E.G.A.,  24.000 
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Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  potere  e  lotta,  E.G.A,  23.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  la  dinamica,  E.G.A.,  32.000 
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Nestlè,  le  conseguenze  nei  paesi  poveri,  VHS,  36  min,  30.000 
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Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  di 


ni  che  spezzano  il  fucile,  4.0C 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta,  per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803) 
o  fax  (045/8009212);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al 
postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a 
Massimo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella 
causale  i  titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviar¬ 
ci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  paga- 


Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’importo  dei  libri  richiesti  andranno  ag¬ 
giunte  le  spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del 
pacco  ed  al  tipo  di  spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  ur¬ 
gente  o  celere. 
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SI  È  SVOLTO  A  PESARO  IL  CONVEGNO  INTERNAZIONALE 

Verso  un  corpo  civile  di  pace 
per  la  trasformazione  n10nviolenta  dei  conflitti 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Il  convegno  di  Pesaro  “Verso  un  corpo  civile  di  pace,  il  ruolo  dell’unione  europea. 
Strumenti  per  una  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti  intemazionali”  del  30-31 
maggio,  1  giugno,  è  stato  una  tempestiva  ed  efficace  risposta  alla  domanda  che  perio¬ 
dicamente,  di  solito  durante  una  crisi  acuta,  chi  è  impegnato  nelle  lotte  per  la  pace  si 
sente  risolvere:  “Dove  sono  i  pacifisti?  Dove  sono  i  nonviolenti?” 

Sono  a  discutere,  proporre,  immaginare  che  ci  possa  essere  anche  un  altro  tipo  di  in¬ 
tervento  in  situazioni  di  conflitto:  quello  civile  e  disarmato  di  gruppi  preparati  al  pea- 
ce-making,  al  peace-keeping,  al  peace-building. 

I  militari  possono  al  massimo  fermare  una  guerra  in  atto,  ma  non  riescono  a  “fare  la 
pace".  Per  evitare  che  situazioni  di  tensione  e  di  conflitto  possano  trasformarsi  in 
guerra  aperta  servono  interventi  di  efficace  prevenzione,  strumenti  di  mediazione  e  di 
diplomazia  popolare  ed  istituzionale,  capaci  di  garantire  spazi  di  dialogo  e  di  comuni¬ 
cazione  tra  le  parti.  Per  tentare  di  ritessere  il  tessuto  dilaniato  da  conflitti  ormai  giun¬ 
ti  al  punto  estremo  della  guerra  aperta  non  bastano  operazioni  di  polizia  intemazio¬ 
nale  come  possono  essere,  nella  migliore  delle  ipotesi,  gli  interventi  dei  caschi  blu 
dell’ ONU,  ma  occorrono  dei  “caschi  bianchi”  di  intermediari  civili  e  disarmati,  qual¬ 
cuno  propone  anche  dei  “caschi  rosa”,  per  sottolineare  il  ruolo  che  potrebbe  essere 
svolto  da  gruppi  costituiti  da  sole  donne,  come  in  effetti  è  già  avvenuto  ed  avviene  nel¬ 
la  ricca  esperienza  di  diplomazia  popolare  che  il  Movimento  delle  donne  ha  espresso 
intervenendo  in  zone  calde  come  il  Medio  Oriente  e  l’ex- Jugoslavia. 

Per  ricostruire  una  società  in  cui  siano  ripristinati  i  diritti  umani,  civili  e  politici  di 
tutti  ed  in  cui  a  ciascuno  siano  garantite  possibilità  di  vita  dignitosa  non  servino  armi 
ma  risorse  umane  e  materiali  da  investire,  con  il  coinvolgimento  diretto  delle  popola¬ 
zioni  interessate. 

Tutto  ciò  è  stato  ribadito  durante  il  convegno,  che  ha  visto  la  partecipazione  di  euro¬ 
parlamentari,  di  esperti  in  ricerca  per  la  pace  italiani  e  stranieri,  di  donne  e  uomini  di 
diversi  movimenti  ed  associazioni  che  hanno  raccontato  la  loro  esperienza  nel  campo 
della  mediazione  e  dell’intervento  nonviolento  in  situazioni  di  conflitto. 

È  stato  un  appuntamento  importante  per  stabilire  un  collegamento  tra  esperienze  di 
base  ed  istanze  istituzionali,  reso  possibile  dalla  valida  collaborazione  e  dal  contribu¬ 
to  del  Parlamento  europeo,  del  Comune  e  della  Provincia  di  Pesaro,  della  Regione 
Marche,  della  campagna  OSM,  ai  quali  va  ancora  il  nostro  caloroso  ringraziamento. 


Folgore...  o  caschi  bianchi? 


Le  sevizie  e  le  torture  contro  donne  e 
uomini  somali  durante  una  operazione 
che  avrebbe  dovuto  essere  “umanita¬ 
ria”  non  sono  altro,  purtroppo,  che  uno 
dei  molteplici  casi  venuti  alla  luce  in 
questi  anni,  dalla  Somalia  al  Mozam¬ 
bico,  alla  Bosnia. 

Questa  è  la  più  palese  dimostrazione  di 
quanto  i  reparti  militari  inviati  a  svolge¬ 
re  missioni  ONU  come  caschi  blu  siano 
assolutamente  impreparati  ai  compiti 
che  li  attendono.  Inoltre,  tutto  ciò  dimo¬ 
stra  ancora  una  volta  come  gli  eserciti 
non  siano  certo  lo  strumento  idoneo  e 


migliore  per  intervenire  in  situazioni 
nelle  quali  è  invece  prioritario  l’inter¬ 
vento  umanitario  e  pohtico  basato  sulle 
tecniche  dell’azione  non  violenta. 

Da  tempo,  anche  se  con  scarsa  attenzio¬ 
ne  da  parte  delle  istituzioni,  autorevoli 
studiosi  dei  problemi  della  pace  e  della 
guerra,  insieme  a  un  gran  numero  di  as¬ 
sociazioni,  ONG  e  movimenti  di  base 
chiedono  un  serio  impegno  istituziona¬ 
le  per  creare  corpi  civili  di  pace,  chia¬ 
mati  anche  caschi  bianchi  e/o  rosa,  al 
fine  di  intervenire  per  tempo  nella  ge¬ 
stione,  trasformazione  e  risoluzione 


di  Nanni  Salio 


Continuare  la  ricerca 

Su  un  tema  così  complesso,  difficile  e 
impegnativo  come  quello  della  creazione 
di  un  corpo  civile  di  pace,  non  bisogna 
cadere  in  facili  illusioni.  È  necessario 
proseguire  la  ricerca  in  almeno  tre  princi¬ 
pali  direzioni: 

•  Mappa  delle  esperienze:  oltre  le  esperien¬ 
ze  ricordate  in  questo  convegno, 
ne  esistono  molte  altre  talvolta  po¬ 
co  conosciute  e  valorizzate,  ma 
non  per  questo  meno  importanti, 
condotte  sovente  da  piccoli  grap¬ 
pi,  in  particolar  modo  da  donne. 

Tra  le  altre,  è  importante  ricordare 
la  rete  di  esperienze  e  di  relazioni 
tessuta  dalle  “donne  in  nero”,  pre¬ 
senti  in  molteplici  situazioni  di 
guerra.  Anche  l’incessante  lavoro 
delle  PBI  costituisce  un  esempio 
significativo  della  possibilità  di 
operare  in  situazioni  di  gravi  con¬ 
flitti  e  violazione  dei  diritti  umani. 

•  Dinamica  e  gestione  nonviolenta 
del  conflitto:  è  necessario  conti¬ 
nuare  un  lavoro  approfondito  di  ricerca 
e  di  confronto  tra  diverse  scuole  di  pen¬ 
siero  su  che  cosa  si  intende  per  conflit¬ 
to,  sulle  diverse  tipologie,  sulle  tecniche 
di  gestione,  trasformazione  e  risoluzio¬ 
ne,  sugli  aspetti  che  riguardano  le  dina¬ 
miche  individuali  e  collettive,  la  psico¬ 
logia  di  massa  e  la  psicologia  del 


profondo,  nonché  i  rapporti  tra  scale  di¬ 
verse  (micro,  meso  e  macro). 

•  Cause  del  conflitto:  non  bisogna  dimen¬ 
ticare,  ingenuamente,  che  molte  delle  at¬ 
tuali  strutture  sociali,  politiche,  militari, 
culturali  ed  economiche  su  scala  nazio¬ 
nale  e  intemazionale  sono  fonti  di  conti¬ 
nue  instabilità  e  di  conflitti  violenti  che 
degenerano  facilmente  verso  la  guerra. 
Occorre  rimuovere  queste  cause,  mentre 
contestualmente  si  lavora  alla  costrazio- 


La  presidenza  del  Convegno  di  Pesaro 

ne  di  alternative  nonviolente  per  la  solu¬ 
zione  dei  conflitti.  Ma  l’intervento  pre¬ 
ventivo  continua  ad  essere  quello  che 
con  maggior  probabilità  può  portare  a  ri¬ 
sultati  positivi.  È  necessario  anche  inter¬ 
rogarsi  su  quali  potrebbero  essere  le 
strutture  che  creano  condizioni  di  stabi¬ 
lità,  di  pace  positiva  e  di  nonviolenza. 


nonviolenta  dei  conflitti,  prima  che  que¬ 
sti  diventino  esplosivi  e  degenerino  nella 
guerra  aperta.  Proposte  in  tal  senso  sono 
state  presentate  sia  alle  Nazioni  Unite  sia 
al  Parlamento  Europeo. 

Forti  di  un  vasto  patrimonio  conoscitivo 
ed  esperienziale  acquisito  con  interventi 
nonviolenti  di  grappi  di  uomini  e  donne 
in  varie  situazioni  conflittuali  in  ogni 
parte  del  mondo, 


CHIEDIAMO  AL  GOVERNO 
ITALIANO: 


1)  di  farsi  promotore  presso  il  Parlamen¬ 


to  Europeo  della  concreta  realizzazione 
di  un  Corpo  Civile  Europeo  di  pace; 

2)  di  riproporre  con  forza  alle  Nazioni 
Unite  l’esigenza,  già  contenuta 
nell’ Agenda  per  la  Pace  di  Boutros  Bou- 
tros-Ghali,  di  istituire  una  Forza  Nonvio¬ 
lenta  di  Pace  su  scala  intemazionale; 

3)  di  approvare  con  urgenza  le  nuove  nor¬ 
me  in  materia  di  obiezione  di  coscienza, 
che  prometterebbero,  tra  le  altre  cose,  di 
avviare  concrete  esperienze  di  formazio¬ 
ne  dei  giovani  in  servizio  civile  per  pre¬ 
pararli  come  caschi  bianchi  a  interventi 
nonviolenti  in  situazioni  di  conflitto. 

Movimento  Nonviolento 


Diventare  operativi 

Pur  tra  le  molte  difficoltà  che  i  nostri  mo¬ 
vimenti  incontrano,  è  necessario  che  da 
incontri  come  questi  nasca  una  maggiore 
fiducia  nella  possibilità  di  raggiungere 
obiettivi  concreti,  anche  se  intermedi.  Ri¬ 
badiamo  quindi  l’impegno  collettivo  per 
realizzare  i  seguenti  punti: 

•  Scuola  di  formazione  al  peace-keeping 
nonviolento:  è  una  condizione  necessaria 
e  indispensabile  perché  qualsiasi  proget¬ 
to  di  corpo  civile  di  pace  possa 
concretizzarsi  e  uscire  da  una 
fase  “artigianale”.  Già  da  tempo 
stiamo  cercando  di  realizzare  le 
condizioni  perché  si  possa  av¬ 
viare  tale  scuola  e  ci  impegnere¬ 
mo  ulteriormente  per  superare 
gli  ostacoli  finora  incontrati. 
Proseguire  l’azione  di  base  e  di 
pressione  istituzionale:  la  prima 
forma  di  azione  è  una  precondi¬ 
zione  perché  le  istituzioni  pren¬ 
dano  seriamente  in  considerazio¬ 
ne  le  proposte  presentate  in  varie 
sedi,  dal  Parlamento  Europeo 
all’ ONU.  È  necessario  quindi 
rafforzare  il  movimento  di  base 

nonviolento  e  per  la  pace,  aggregandone 
le  molteplici  componenti  verso  un  pro¬ 
getto  unitario.  Nel  contempo  non  occorre 
abbandonare  l’azione  diretta  dei  piccoli 
grappi,  ma  anzi  occorre  potenziarla,  so¬ 
stenerla,  divulgarla. 

•  Promuovere  altri  momenti  di  incontro: 
è  necessario  moltiplicare  le  occasioni  di 
incontro  e  di  riflessione  su  questo  tema, 
non  attendendo  tempi  lunghi,  ma  inten¬ 
sificando  le  iniziative.  Ci  proponiamo 
quindi,  oltre  ad  una  tempestiva  pubbli¬ 
cazione  degli  atti  del  convegno,  di  orga¬ 
nizzare  in  altre  sedi  nuovi  momenti  di 
formazione  e  di  riflessione. 

Ringraziamo  tutti  coloro  che  hanno  reso 
possibile  questo  importante  e  ricchissimo 
convegno,  a  cominciare  da  Luciano  Capi- 
tini,  Luciano  Benini,  lo  staff  organizzati¬ 
vo  del  Movimento  Nonviolento.  Un  calo¬ 
roso  ringraziamento  va  a  tutte  le  istituzio¬ 
ni  coinvolte,  da  quelle  locali  (Comune  e 
Provincia  di  Pesaro),  alla  Regione  Mar¬ 
che,  sino  al  Parlamento  Europeo.  Ringra¬ 
ziamo  inoltre  gli  ospiti  stranieri  che  han¬ 
no  permesso  di  avere  un  quadro  intema¬ 
zionale  di  enorme  ricchezza  e  infine  un 
ringraziamento  ai  giovani  traduttori  e  ai. 
partecipanti  tutti. 
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si  è  svolto  a  pesaro  il  Convegno  internazionale 

Verso  un  corpo  civile  di  pace 
per  la  trasformazione  ìiionviolenta  dei  conflitti 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Il  convegno  di  Pesaro  “Verso  un  corpo  civile  di  pace,  il  ruolo  dell’unione  europea. 
Strumenti  per  una  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti  intemazionali”  del  30-31 
maggio,  1  giugno,  è  stato  una  tempestiva  ed  efficace  risposta  alla  domanda  che  perio¬ 
dicamente,  di  solito  durante  una  crisi  acuta,  chi  è  impegnato  nelle  lotte  per  la  pace  si 
sente  risolvere:  “Dove  sono  i  pacifisti?  Dove  sono  i  nonviolenti?” 

Sono  a  discutere,  proporre,  immaginare  che  ci  possa  essere  anche  un  altro  tipo  di  in¬ 
tervento  in  situazioni  di  conflitto:  quello  civile  e  disarmato  di  gruppi  preparati  al  pea- 
ce-making,  al  peace-keeping,  al  peace-building. 

I  militari  possono  al  massimo  fermare  una  guerra  in  atto,  ma  non  riescono  a  “fare  la 
pace”.  Per  evitare  che  situazioni  di  tensione  e  di  conflitto  possano  trasformarsi  in 
guerra  aperta  servono  interventi  di  efficace  prevenzione,  strumenti  di  mediazione  e  di 
diplomazia  popolare  ed  istituzionale,  capaci  di  garantire  spazi  di  dialogo  e  di  comuni¬ 
cazione  tra  le  parti.  Per  tentare  di  ritessere  il  tessuto  dilaniato  da  conflitti  ormai  giun¬ 
ti  al  punto  estremo  della  guerra  aperta  non  bastano  operazioni  di  polizia  intemazio¬ 
nale  come  possono  essere,  nella  migliore  delle  ipotesi,  gli  interventi  dei  caschi  blu 
dell’ ONU,  ma  occorrono  dei  “caschi  bianchi"  di  intermediari  civili  e  disarmati,  qual¬ 
cuno  propone  anche  dei  “caschi  rosa”,  per  sottolineare  il  ruolo  che  potrebbe  essere 
svolto  da  gruppi  costituiti  da  sole  donne,  come  in  effetti  è  già  avvenuto  ed  avviene  nel¬ 
la  ricca  esperienza  di  diplomazia  popolare  che  il  Movimento  delle  donne  ha  espresso 
intervenendo  in  zone  calde  come  il  Medio  Oriente  e  l’ex- Jugoslavia. 

Per  ricostruire  una  società  in  cui  siano  ripristinati  i  diritti  umani,  civili  e  politici  di 
tutti  ed  in  cui  a  ciascuno  siano  garantite  possibilità  di  vita  dignitosa  non  servino  armi 
ma  risorse  umane  e  materiali  da  investire,  con  il  coinvolgimento  diretto  delle  popola¬ 
zioni  interessate. 

Tutto  ciò  è  stato  ribadito  durante  il  convegno,  che  ha  visto  la  partecipazione  di  euro¬ 
parlamentari,  di  esperti  in  ricerca  per  la  pace  italiani  e  stranieri,  di  donne  e  uomini  di 
diversi  movimenti  ed  associazioni  che  hanno  raccontato  la  loro  esperienza  nel  campo 
della  mediazione  e  dell’intervento  nonviolento  in  situazioni  di  conflitto. 

È  stato  un  appuntamento  importante  per  stabilire  un  collegamento  tra  esperienze  di 
base  ed  istanze  istituzionali,  reso  possibile  dalla  valida  collaborazione  e  dal  contribu¬ 
to  del  Parlamento  europeo,  del  Comune  e  della  Provincia  di  Pesaro,  della  Regione 
Marche,  della  campagna  OSM,  ai  quali  va  ancora  il  nostro  caloroso  ringraziamento. 


Folgore...  o  caschi  bianchi? 


di  Nanni  Salio 


Le  sevizie  e  le  torture  contro  donne  e 
uomini  somali  durante  una  operazione 
che  avrebbe  dovuto  essere  “umanita¬ 
ria”  non  sono  altro,  purtroppo,  che  uno 
dei  molteplici  casi  venuti  alla  luce  in 
questi  anni,  dalla  Somalia  al  Mozam¬ 
bico,  alla  Bosnia. 

Questa  è  la  più  palese  dimostrazione  di 
quanto  i  reparti  militari  inviati  a  svolge¬ 
re  missioni  ONU  come  caschi  blu  siano 
assolutamente  impreparati  ai  compiti 
che  li  attendono.  Inoltre,  tutto  ciò  dimo¬ 
stra  ancora  una  volta  come  gli  eserciti 
non  siano  certo  lo  strumento  idoneo  e 


migliore  per  intervenire  in  situazioni 
nelle  quali  è  invece  prioritario  l’inter¬ 
vento  umanitario  e  politico  basato  sulle 
tecniche  dell’azione  non  violenta. 

Da  tempo,  anche  se  con  scarsa  attenzio¬ 
ne  da  parte  delle  istituzioni,  autorevoli 
studiosi  dei  problemi  della  pace  e  della 
guerra,  insieme  a  un  gran  numero  di  as¬ 
sociazioni,  ONG  e  movimenti  di  base 
chiedono  un  serio  impegno  istituziona¬ 
le  per  creare  corpi  civili  di  pace,  chia¬ 
mati  anche  caschi  bianchi  e/o  rosa,  al 
fine  di  intervenire  per  tempo  nella  ge¬ 
stione,  trasformazione  e  risoluzione 


Continuare  la  ricerca 

Su  un  tema  così  complesso,  difficile  e 
impegnativo  come  quello  della  creazione 
di  un  corpo  civile  di  pace,  non  bisogna 
cadere  in  facili  illusioni.  È  necessario 
proseguire  la  ricerca  in  almeno  tre  princi¬ 
pali  direzioni: 

•  Mappa  delle  esperienze:  oltre  le  esperien¬ 
ze  ricordate  in  questo  convegno, 
ne  esistono  molte  altre  talvolta  po¬ 
co  conosciute  e  valorizzate,  ma 
non  per  questo  meno  importanti, 
condotte  sovente  da  piccoli  grap¬ 
pi,  in  particolar  modo  da  donne. 

Tra  le  altre,  è  importante  ricordare 
la  rete  di  esperienze  e  di  relazioni 
tessuta  dalle  “donne  in  nero”,  pre¬ 
senti  in  molteplici  situazioni  di 
guerra.  Anche  l’incessante  lavoro 
delle  PBI  costituisce  un  esempio 
significativo  della  possibilità  di 
operare  in  situazioni  di  gravi  con¬ 
flitti  e  violazione  dei  diritti  umani. 

•  Dinamica  e  gestione  nonviolenta 
del  conflitto:  è  necessario  conti¬ 
nuare  un  lavoro  approfondito  di  ricerca 
e  di  confronto  tra  diverse  scuole  di  pen¬ 
siero  su  che  cosa  si  intende  per  conflit¬ 
to,  sulle  diverse  tipologie,  sulle  tecniche 
di  gestione,  trasformazione  e  risoluzio¬ 
ne,  sugli  aspetti  che  riguardano  le  dina¬ 
miche  individuali  e  collettive,  la  psico¬ 
logia  di  massa  e  la  psicologia  del 


profondo,  nonché  i  rapporti  tra  scale  di¬ 
verse  (micro,  meso  e  macro). 

•  Cause  del  conflitto:  non  bisogna  dimen¬ 
ticare,  ingenuamente,  che  molte  delle  at¬ 
tuali  strutture  sociali,  politiche,  militari, 
culturali  ed  economiche  su  scala  nazio¬ 
nale  e  intemazionale  sono  fonti  di  conti¬ 
nue  instabilità  e  di  conflitti  violenti  che 
degenerano  facilmente  verso  la  guerra. 
Occorre  rimuovere  queste  cause,  mentre 
contestualmente  si  lavora  alla  costrazio- 


La  presidenza  del  Convegno  di  Pesaro 

ne  di  alternative  nonviolente  per  la  solu¬ 
zione  dei  conflitti.  Ma  l’intervento  pre¬ 
ventivo  continua  ad  essere  quello  che 
con  maggior  probabilità  può  portare  a  ri¬ 
sultati  positivi.  È  necessario  anche  inter¬ 
rogarsi  su  quali  potrebbero  essere  le 
strutture  che  creano  condizioni  di  stabi¬ 
lità,  di  pace  positiva  e  di  nonviolenza. 


nonviolenta  dei  conflitti,  prima  che  que¬ 
sti  diventino  esplosivi  e  degenerino  nella 
guerra  aperta.  Proposte  in  tal  senso  sono 
state  presentate  sia  alle  Nazioni  Unite  sia 
al  Parlamento  Europeo. 

Forti  di  un  vasto  patrimonio  conoscitivo 
ed  esperienziale  acquisito  con  interventi 
nonviolenti  di  grappi  di  uomini  e  donne 
in  varie  situazioni  conflittuali  in  ogni 
parte  del  mondo, 


CHIEDIAMO  AL  GOVERNO 
ITALIANO: 


1)  di  farsi  promotore  presso  il  Parlamen¬ 


to  Europeo  della  concreta  realizzazione 
di  un  Corpo  Civile  Europeo  di  pace; 

2)  di  riproporre  con  forza  alle  Nazioni 
Unite  l’esigenza,  già  contenuta 
nell’Agenda  per  la  Pace  di  Boutros  Bou- 
tros-Ghali,  di  istituire  una  Forza  Nonvio¬ 
lenta  di  Pace  su  scala  intemazionale; 

3)  di  approvare  con  urgenza  le  nuove  nor¬ 
me  in  materia  di  obiezione  di  coscienza, 
che  prometterebbero,  tra  le  altre  cose,  di 
avviare  concrete  esperienze  di  formazio¬ 
ne  dei  giovani  in  servizio  civile  per  pre¬ 
pararli  come  caschi  bianchi  a  interventi 
nonviolenti  in  situazioni  di  conflitto. 

Movimento  Nonviolento 


Diventare  operativi 

Pur  tra  le  molte  difficoltà  che  i  nostri  mo¬ 
vimenti  incontrano,  è  necessario  che  da 
incontri  come  questi  nasca  una  maggiore 
fiducia  nella  possibilità  di  raggiungere 
obiettivi  concreti,  anche  se  intermedi.  Ri¬ 
badiamo  quindi  l’impegno  collettivo  per 
realizzare  i  seguenti  punti: 

•  Scuola  di  formazione  al  peace-keeping 
nonviolento:  è  una  condizione  necessaria 
e  indispensabile  perché  qualsiasi  proget¬ 
to  di  corpo  civile  di  pace  possa 
concretizzarsi  e  uscire  da  una 
fase  “artigianale”.  Già  da  tempo 
stiamo  cercando  di  realizzare  le 
condizioni  perché  si  possa  av¬ 
viare  tale  scuola  e  ci  impegnere¬ 
mo  ulteriormente  per  superare 
gli  ostacoli  finora  incontrati. 
Proseguire  l'azione  di  base  e  di 
pressione  istituzionale:  la  prima 
forma  di  azione  è  una  precondi¬ 
zione  perché  le  istituzioni  pren¬ 
dano  seriamente  in  considerazio¬ 
ne  le  proposte  presentate  in  varie 
sedi,  dal  Parlamento  Europeo 
all’ ONU.  È  necessario  quindi 
rafforzare  il  movimento  di  base 

nonviolento  e  per  la  pace,  aggregandone 
le  molteplici  componenti  verso  un  pro¬ 
getto  unitario.  Nel  contempo  non  occorre 
abbandonare  l’azione  diretta  dei  piccoli 
grappi,  ma  anzi  occorre  potenziarla,  so¬ 
stenerla,  divulgarla. 

•  Promuovere  altri  momenti  di  incontro: 
è  necessario  moltiplicare  le  occasioni  di 
incontro  e  di  riflessione  su  questo  tema, 
non  attendendo  tempi  lunghi,  ma  inten¬ 
sificando  le  iniziative.  Ci  proponiamo 
quindi,  oltre  ad  una  tempestiva  pubbli¬ 
cazione  degli  atti  del  convegno,  di  orga¬ 
nizzare  in  altre  sedi  nuovi  momenti  di 
formazione  e  di  riflessione. 

Ringraziamo  tutti  coloro  che  hanno  reso 
possibile  questo  importante  e  ricchissimo 
convegno,  a  cominciare  da  Luciano  Capi- 
tini,  Luciano  Benini,  lo  staff  organizzati¬ 
vo  del  Movimento  Nonviolento.  Un  calo¬ 
roso  ringraziamento  va  a  tutte  le  istituzio¬ 
ni  coinvolte,  da  quelle  locali  (Comune  e 
Provincia  di  Pesaro),  alla  Regione  Mar¬ 
che,  sino  al  Parlamento  Europeo.  Ringra¬ 
ziamo  inoltre  gli  ospiti  stranieri  che  han¬ 
no  permesso  di  avere  un  quadro  interna¬ 
zionale  di  enorme  ricchezza  e  infine  un 
ringraziamento  ai  giovani  traduttori  e  ai 
partecipanti  tutti. 
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DOPO  IL  VERTICE  DI  AMSTERDAM 


Politica  estera  e  sicurezza  comune 
punti  deboli  dell’Unione  Europea 


di  Paolo  Bergamaschi 


Il  vertice  dell’Unione  Europea  di  Amster¬ 
dam  di  fine  giugno  doveva  costituire  un 
punto  di  svolta  nel  processo  di  integrazio¬ 
ne  europea..  Nella  capitale  olandese 
l’ospite  più  indesiderato  era  sicuramente 
la  politica  estera  e  di  sicurezza  comune  di 
cui  tutti  chiedono  a  gran  voce  una  radicale 
revisione  per  evitare  le  brutte  figure  degli 
ultimi  anni  ma  su  cui  tutti  sembrano  avere 
idee  molto  diverse  e  contraddittorie.  È 
possibile  oggi  arrivare  a  ridefinire  gli 
obiettivi  dell’azione  esterna  dell’Unione 
rendendo  prioritaria  una  vera  e  attiva  poli¬ 
tica  di  prevenzione  delle  crisi  e  di  risolu¬ 


zione  pacifica  dei  conflitti? 

Dopo  la  crisi  jugoslava  i  paesi  dell’Unione 
Europea  hanno  avvertito  l’urgenza  di  do¬ 
tarsi  di  adeguati  meccanismi  d’allerta  pre¬ 
coce  ed  individuare  nuovi  e  più  efficaci 
strumenti  di  intervento  per  far  fronte  a 
conflitti  di  “fine  secolo”  la  cui  natura  non 
è  assimilabile  ai  precedenti.  La  disgrega¬ 
zione  dell’impero  sovietico  ed  il  crollo  del 
muro  di  Berlino  hanno  scatenato  questioni 
etniche  mai  sopite  e  prodotto  tensioni  in- 
tra-statali  che  sono  improvvisamente 
esplose  in  crisi  di  difficile  gestione. 

II  Parlamento  Europeo  ha  così  deciso  di 
mettere  in  piedi  una  “Rete  per  la  Preven¬ 
zione  dei  Conflitti”,  cioè  un  osservatorio 
capace  di  mettere  a  fuoco  in  tempi  rapidi 


le  potenziali  aree  di  crisi  fornendo  un’ ap¬ 
profondita  analisi  della  situazione  ed  in¬ 
dividuando  le  possibili  soluzioni. 

Ma  l’Unione  Europea  è  già  dotata  di  altri 
strumenti  di  interventi  che,  se  utilizzati, 
avrebbero  potuto  dimostrarsi  di  estrema 
efficacia.  Tutti  gli  accordi  commerciali 
dell’Unione  Europea  con  i  paesi  terzi  con¬ 
tengono  una  “clausola  per  i  diritti  dell’uo¬ 
mo  e  la  democrazia”.  In  caso  di  mancato 
rispetto  dei  diritti  della  persona,  di  viola¬ 
zione  dello  stato  di  diritto  e  del  venir  me¬ 
no  delle  libertà  democratiche  l’Unione  Eu¬ 
ropea  è  chiamata  ad  interrompere  i  rappor¬ 
ti  economici  sottoscritti  con  quel  paese.  Si 
tratta,  come  si  può  facilmente  intuire,  di 
una  straordinaria  arma  di  pressione  che, 


però,  fino  ad  oggi  non  è  quasi  mai  stata 
applicata  se  non  in  pochissimi  ed  irrile¬ 
vanti  casi  che  hanno,  ancora  una  volta, 
messo  in  evidenza  i  limiti  di  una  politica 
estera  che  vive  solo  in  una  dimensione 
mercantile.  L’ufficio  ECHO  (European 
Community  Humanitarian  Office),  poi,  ha 
svolto  in  questi  anni  un  ottimo  lavoro  nel 
campo  dell’azione  umanitaria  anche  se 
perdura  una  scarsa  visibilità  dell’Unione 
che  rimane,  comunque,  il  più  grande  do¬ 
natore  di  aiuti  su  scala  mondiale.  Va  detto, 
comunque,  che  l’intervento  umanitario 
serve  molto  spesso  come  alibi  per  masche¬ 
rare  un’incapacità  di  fondo  ad  intervenire 
politicamente. 

In  questo  contesto  si  inserisce  la  proposta 
di  istituire  un  corpo  civile  europeo  di  pa¬ 
ce.  Il  Parlamento  Europeo  ha  già  adottato 
in  molte  risoluzioni  la  proposta  del  Corpo 
Civile  di  Pace  senza,  però,  ottenere  rispo¬ 
ste  concrete  da  parte  della  Commissione 
Esecutiva  e  del  Consiglio  dei  Ministri. 
Allo  stato  attuale  è  quasi  impossibile 
mettere  d’accordo  tradizioni  di  schiera¬ 
mento  e  difesa  storicamente  diverse 
(nell’Unione  Europea  vi  sono  quattro 
paesi  neutrali)  ma  è  possibile  fornire  una 
risposta  comune  ad  una  legittima  e  pres¬ 
sante  esigenza  di  sicurezza  valorizzando 
e  potenziando  la  diplomazia  preventiva  e 
la  gestione  civile  delle  crisi. 

In  questo  campo  l’Unione  Europea  ha  già 
prodotto  esperienze  interessanti  che  po¬ 
trebbero  essere  utilizzate  come  base  a  par¬ 
tire,  per  esempio,  dall’”European  Commu¬ 
nity  Monitoring  Mission  (ECMM)  nella 
ex-Yugoslavia.  Questa  iniziativa  aveva 
come  compito  originario  la  scorta 
dell’esercito  yugoslavo  in  uscita  dalla  Slo¬ 
venia  agli  inizi  della  crisi.  E  stata  successi¬ 
vamente  estesa  al  controllo  delle  tregue, 
alla  supervisione  dello  scambio  dei  prigio¬ 
nieri  ed  al  monitoraggio  complessivo  della 
situazione  con  risultati  alterni  non  ancora 
approfonditamente  valutati.  Vi  è  inoltre  il 
grosso  limite  che  il  personale  impiegato  è 
formato  in  buona  parte  di  militari  in  con¬ 
gedo  o  distaccati  dai  governi  dei  singoli 
paesi  membri  con  evidenti  conseguenti 
problemi  per  quanto  riguarda  una  vera  e 
propria  interposizione  civile  che  possa 
portare  alla  riconciliazione  fra  le  parti  e  al¬ 
la  ricostruzione  della  fiducia.  Altri  riten¬ 
gono  che  una  fondazione  esterna  all’Unio¬ 
ne  ma  finanziata  da  questa  e  gestita  da  un 
consorzio  di  organizzazioni  non  governa¬ 


tiva  potrebbe  raggiungere  meglio  gli  scopi 
prefissati  ma  questa  seconda  ipotesi  pre¬ 
senta  molti  ostacoli  difficilmente  supera¬ 
bili  dal  punto  di  vista  istituzionale.  È  chia¬ 
ro,  comunque,  che  è  necessario  trovare  un 
punto  di  incontro  fra  il  versante  istituzio¬ 


nale  e  il  lato  non  governativo  al  fine  di  ar¬ 
rivare  al  pieno  coinvolgimento  di  tutti  i 
potenziali  attori  e  mettere  a  frutto  le  innu¬ 
merevoli  esperienze  in  materia  del  mondo 
eco-pacifista. 


Al  Governo  italiano 


I  partecipanti  al  convegno  “Verso  la  creazione  di  un  corpo 

civile  di  pace",  tenutosi  a  Pesaro  il  30-31  maggio  1997,  e 

1  giugno  1997 

PREMESSO 

-  che  l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  ha  appro¬ 
vato,  negli  ultimi  anni,  diverse  Risoluzioni  sull’impiego, 
nelle  situazioni  di  crisi,  di  un  particolare  tipo  di  contin¬ 
gente  denominato  “Caschi  bianchi”,  con  funzioni  di  pea- 
cemaking,  di  peacekeeping  e  di  peacebuilding,  già  im¬ 
piegati  in  diverse  regioni  del  mondo  (Angola,  Armenia, 
Gaza,  Haiti,  Rwanda  etc.) 

-  che,  inoltre,  nell’Unione  Europea  si  sta  discutendo 
l’istituzione  di  un  Corpo  civile  di  pace. 

TENUTO  CONTO 

-  che  il  lavoro  civile  di  costruzione  della  pace  nei  conflitti 
intemazionali  ha  assunto  un  molo  fondamentale. 

CONSIDERATO 

-  che  un  contingente  italiano  di  un  corpo  civile  di  pace,  in 
ambito  ONU  o  Europeo,  potrebbe  essere  attivato,  in 
tempi  rapidi,  in  collaborazione  con  Organizzazioni  Non- 
govemative  e  Associazioni  di  volontariato,  per  la  pace, 
per  la  solidarietà  e  per  i  diritti  umani. 

Al  fine  di  avere  al  più  presto  disponibile  tale  contingente, 
SOLLECITANO 

-  il  Governo  Italiano  a  provvedere  in  tempi  rapidi  alla  co¬ 
stituzione  e  alla  adeguata  formazione  operativa  del  con¬ 
tingente  italiano  di  un  Corpo  civile  di  pace  da  utilizzare 
in  ambito  ONU  o  Europeo; 

-  le  ONG,  le  Associazioni  per  la  pace  e  i  diritti  umani  a 
contribuire  attivamente  alla  costituzione  del  contingente 
italiano  del  Corpo  civile  di  pace  e  alla  formazione  di  vo¬ 
lontari. 

(Mozione  approvata  all’ unanimità)  J 


Caschi  bianchi  ONU 


Il  Centro  Studi  Difesa  Civile  (CSDC),  associazione  pacifi¬ 
sta  non  violenta  attiva  a  Roma  fin  dal  1984,  impegnato  già 
dall’ 87  a  pubblicizzare  la  proposta  del  leader  induista 
Ramsahai  Purohit  riguardante  la  costituzione  di  una  Forza 
Nonarmata  dell’ ONU  per  la  costruzione  ed  il  mantenimen¬ 
to  della  pace  nelle  situazioni  di  crisi,  sta  promuovendo  una 
serie  di  iniziative  tendenti  alla  creazione  ed  alla  formazione 
pratica  del  contingente  italiano  di  Caschi  Bianchi 
dell’ ONU.  Tali  iniziative,  previste  per  i  mesi  di  ottobre,  si 
articoleranno  in  un  una  serie  di  incontri/seminari,  e  in  un 
Convegno  previsto  per  novembre  1997,  in  cui  saranno  il¬ 
lustrate  le  proposte  concrete,  formulate  e  discusse  nei  se¬ 
minari.  Questo  Convegno  dovrà  essere  un  momento  di  for¬ 
te  sollecitazione  politica  per  arrivare  in  tempi  brevi  alla  co¬ 
stituzione  del  contingente  italiano  dei  Caschi  Bianchi. 
L’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  ha  approvato 
diverse  Risoluzioni  sui  Caschi  Bianchi,  che  sono  già  stati 
impiegati  in  diverse  regioni  del  mondo.  L’Italia  ha  aderito 
a  tale  progetto,  insieme  ad  altri  21  paesi,  impegnandosi  a 
costituire  un  contingente  nazionale  di  Caschi  Bianchi.  Que¬ 
sta  è  un’occasione  molto  significativa  per  tutti  i  pacifisti 
nonviolenti  italiani,  che  credono  nella  risoluzione  non  ar¬ 
mata  dei  conflitti,  per  dimostrare  che  la  pace  si  può  costrui¬ 
re  e  mantenere  nelle  aree  di  crisi  senza  ricorrere  alle  armi. 
Per  questo  il  CSDC  ritiene  estremamente  importante  solle¬ 
citare  la  costituzione  del  contingente  italiano  di  Caschi 
Bianchi  e  discuterne  i  criteri  di  utilizzazione  e  soprattutto 
di  formazione.  Vi  proponiamo  quindi  di  concorrere  con  le 
Vostre  esperienze  e  suggerimenti  alla  realizzazione  di  tale 
iniziativa  per  arricchirne  il  contenuto  e  dare  maggiore  forza 
e  visibilità  alle  proposte  che  saremo  in  grado  di  formulare 
insieme. 

Prof.  Giorgio  Giannini 

Centro  Studi  Difesa  Civile 
Via  della  Cellulosa,  112  -  00167  Roma/ 


Le  risoluzioni  ONU 

La  risoluzione  46/182  del  19  dicembre  1991  titolata  ” Strengthening  ofthe 
coordination  of  humanitarian  emergency  assistance  of  thè  United  Nations  ” 
(Rafforzamento  del  coordinamento  dell’assistenza  all’emergenza  umanitaria 
delle  Nazioni  Unite)  fissa  i  principi  guida  per  le  attività  di  assistenza  umani¬ 
taria  delle  Nazioni  Unite. 

In  particolare  tale  assistenza  dovrà  essere  fornita  secondo  principi  di  uma¬ 
nità,  neutralità  ed  imparzialità  nel  rispetto  dell’ integrità  e  unità  nazionali  de¬ 
gli  stati  beneficiari  ed  in  accordo  con  i  principi  della  Carta  delle  Nazioni 
Unite.  Alcuni  dei  concetti  chiave  espressi  nel  documento  sono:  Prevenzione, 
Preparazione,  Capacità  di  intervento  rapido  ( economico ,  tecnico  e  logisti¬ 
co),  Intese  Consolidate,  Coordinamento,  Cooperazione  e  Leadership,  Conti¬ 
nuità  tra  interventi  di  emergenza  e  programmi  di  sviluppo. 

La  risoluzione  47/168  del  1992  sullo  stesso  argomento  prevede  la  creazio¬ 
ne  di  un  “Department  of  Humanitarian  Affairs”,  la  nomina  di  un  Sottose¬ 
gretario  Generale  per  le  questioni  umanitarie  e  di  un  coordinatore  delle  ri¬ 
sposte  alle  emergenze.  Sottolinea  il  ruolo  guida  del  Segretario  Generale  nel 
compito  di  assicurare  una  risposta  rapida  e  coordinata  da  parte  delle  N.U. 
nelle  situazioni  di  emergenza  umanitaria.  Chiede,  agli  Stati  in  grado  di  farlo, 
un  maggiore  contributo  al  Fondo  Centrale  per  le  Emergenze.  Invita  il  Segre¬ 
tario  Generale  a  prendere  contatti  con  i  Governi  e  con  gli  organismi  impe¬ 
gnati  nella  cooperazione  intemazionale  al  fine  di  dare  vita  ad  un  ampio  con¬ 
fronto  sulle  attività  di  assistenza  umanitaria. 

La  risoluzione  48/57  del  1993  prende  atto  dell’ avvenuta  consultazione  del 
Segretario  Generale  con  alcuni  Governi,  organismi  intergovernativi  e  non 
governativi.  Sottolinea  la  necessità  di  una  adeguata  protezione  del  personale 
coinvolto  nelle  operazioni  umanitarie. 

Finalmente  la  risoluzione  49/139  del  dicembre  del  1994  nella  sua  seconda 
parte  titolata  “Partecipation  of  volunteers,  “White  Helmets”,  in  activities  of 
thè  United  Nations  in  thè  field  of  humanitarian  reliefe,  rehabilitation  and  te- 
chnical  cooperation  for  development”  accoglie  con  soddisfazione  le  iniziati¬ 
ve  nazionali  quali  la  creazione  di  un  corpo  nazionale  di  volontari  chiamati 
“Caschi  Bianchi”  per  dare  sostegno  alle  attività  delle  N.U.  nel  settore 
dell’assistenza  umanitaria.  Incoraggia  caldamente  la  possibilità  di  istituire 
corpi  di  volontari  nazionali. 

La  risoluzione  50/19  del  dicembre  del  1995  delinea  il  ruolo  dei  Caschi 
Bianchi  nell’ambito  delle  attività  del  Dipartimento  degli  Affari  Umanitari  e 
del  Programma  dei  Volontari  (UNV);  ai  civili  impiegati  in  tale  scopo  viene 
attribuito  stesso  status  e  stesse  regole  di  comportamento  dei  volontari  UNV. 
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DOPO  IL  VERTICE  DI  AMSTERDAM 

Politica  estera  e  sicurezza  comune 
punti  deboli  dell’Unione  Europea 


di  Paolo  Bergamaschi 


H  vertice  dell’Unione  Europea  di  Amster¬ 
dam  di  fine  giugno  doveva  costituire  un 
punto  di  svolta  nel  processo  di  integrazio¬ 
ne  europea..  Nella  capitale  olandese 
l’ospite  più  indesiderato  era  sicuramente 
la  politica  estera  e  di  sicurezza  comune  di 
cui  tutti  chiedono  a  gran  voce  una  radicale 
revisione  per  evitare  le  brutte  figure  degli 
ultimi  anni  ma  su  cui  tutti  sembrano  avere 
idee  molto  diverse  e  contraddittorie.  È 
possibile  oggi  arrivare  a  ridefinire  gli 
obiettivi  dell’azione  esterna  dell’Unione 
rendendo  prioritaria  una  vera  e  attiva  poli¬ 
tica  di  prevenzione  delle  crisi  e  di  risolu¬ 


zione  pacifica  dei  conflitti? 

Dopo  la  crisi  jugoslava  i  paesi  dell’Unione 
Europea  hanno  avvertito  l’urgenza  di  do¬ 
tarsi  di  adeguati  meccanismi  d’allerta  pre¬ 
coce  ed  individuare  nuovi  e  più  efficaci 
strumenti  di  intervento  per  far  fronte  a 
conflitti  di  “fine  secolo”  la  cui  natura  non 
è  assimilabile  ai  precedenti.  La  disgrega¬ 
zione  dell’impero  sovietico  ed  il  crollo  del 
muro  di  Berlino  hanno  scatenato  questioni 
etniche  mai  sopite  e  prodotto  tensioni  in- 
tra-statali  che  sono  improvvisamente 
esplose  in  crisi  di  difficile  gestione. 

Il  Parlamento  Europeo  ha  così  deciso  di 
mettere  in  piedi  una  “Rete  per  la  Preven¬ 
zione  dei  Conflitti”,  cioè  un  osservatorio 
capace  di  mettere  a  fuoco  in  tempi  rapidi 


le  potenziali  aree  di  crisi  fornendo  un’ ap¬ 
profondita  analisi  della  situazione  ed  in¬ 
dividuando  le  possibili  soluzioni. 

Ma  l’Unione  Europea  è  già  dotata  di  altri 
strumenti  di  interventi  che,  se  utilizzati, 
avrebbero  potuto  dimostrarsi  di  estrema 
efficacia.  Tutti  gli  accordi  commerciali 
dell’Unione  Europea  con  i  paesi  terzi  con¬ 
tengono  una  “clausola  per  i  diritti  dell’uo¬ 
mo  e  la  democrazia”.  In  caso  di  mancato 
rispetto  dei  diritti  della  persona,  di  viola¬ 
zione  dello  stato  di  diritto  e  del  venir  me¬ 
no  delle  libertà  democratiche  l’Unione  Eu¬ 
ropea  è  chiamata  ad  interrompere  i  rappor¬ 
ti  economici  sottoscritti  con  quel  paese.  Si 
tratta,  come  si  può  facilmente  intuire,  di 
una  straordinaria  arma  di  pressione  che, 


però,  fino  ad  oggi  non  è  quasi  mai  stata 
applicata  se  non  in  pochissimi  ed  irrile¬ 
vanti  casi  che  hanno,  ancora  una  volta, 
messo  in  evidenza  i  limiti  di  una  politica 
estera  che  vive  solo  in  una  dimensione 
mercantile.  L’ufficio  ECHO  (European 
Community  Humanitarian  Office),  poi,  ha 
svolto  in  questi  anni  un  ottimo  lavoro  nel 
campo  dell’azione  umanitaria  anche  se 
perdura  una  scarsa  visibilità  dell’Unione 
che  rimane,  comunque,  il  più  grande  do¬ 
natore  di  aiuti  su  scala  mondiale.  Va  detto, 
comunque,  che  l’intervento  umanitario 
serve  molto  spesso  come  alibi  per  masche¬ 
rare  un’incapacità  di  fondo  ad  intervenire 
politicamente. 

In  questo  contesto  si  inserisce  la  proposta 
di  istituire  un  corpo  civile  europeo  di  pa¬ 
ce.  Il  Parlamento  Europeo  ha  già  adottato 
in  molte  risoluzioni  la  proposta  del  Corpo 
Civile  di  Pace  senza,  però,  ottenere  rispo¬ 
ste  concrete  da  parte  della  Commissione 
Esecutiva  e  del  Consiglio  dei  Ministri. 
Allo  stato  attuale  è  quasi  impossibile 
mettere  d’accordo  tradizioni  di  schiera¬ 
mento  e  difesa  storicamente  diverse 
(nell’Unione  Europea  vi  sono  quattro 
paesi  neutrali)  ma  è  possibile  fornire  una 
risposta  comune  ad  una  legittima  e  pres¬ 
sante  esigenza  di  sicurezza  valorizzando 
e  potenziando  la  diplomazia  preventiva  e 
la  gestione  civile  delle  crisi. 

In  questo  campo  l’Unione  Europea  ha  già 
prodotto  esperienze  interessanti  che  po¬ 
trebbero  essere  utilizzate  come  base  a  par¬ 
tire,  per  esempio,  dall’”European  Commu¬ 
nity  Monitoring  Mission  (ECMM)  nella 
ex-Yugoslavia.  Questa  iniziativa  aveva 
come  compito  originario  la  scorta 
dell’esercito  yugoslavo  in  uscita  dalla  Slo¬ 
venia  agli  inizi  della  crisi.  E  stata  successi¬ 
vamente  estesa  al  controllo  delle  tregue, 
alla  supervisione  dello  scambio  dei  prigio¬ 
nieri  ed  al  monitoraggio  complessivo  della 
situazione  con  risultati  alterni  non  ancora 
approfonditamente  valutati.  Vi  è  inoltre  il 
grosso  limite  che  il  personale  impiegato  è 
formato  in  buona  parte  di  militari  in  con¬ 
gedo  o  distaccati  dai  governi  dei  singoli 
paesi  membri  con  evidenti  conseguenti 
problemi  per  quanto  riguarda  una  vera  e 
propria  interposizione  civile  che  possa 
portare  alla  riconciliazione  fra  le  parti  e  al¬ 
la  ricostruzione  della  fiducia.  Altri  riten¬ 
gono  che  una  fondazione  esterna  all’Unio¬ 
ne  ma  finanziata  da  questa  e  gestita  da  un 
consorzio  di  organizzazioni  non  governa¬ 


tiva  potrebbe  raggiungere  meglio  gli  scopi 
prefissati  ma  questa  seconda  ipotesi  pre¬ 
senta  molti  ostacoli  difficilmente  supera¬ 
bili  dal  punto  di  vista  istituzionale.  È  chia¬ 
ro,  comunque,  che  è  necessario  trovare  un 
punto  di  incontro  fra  il  versante  istituzio¬ 


nale  e  il  lato  non  governativo  al  fine  di  ar¬ 
rivare  al  pieno  coinvolgimento  di  tutti  i 
potenziali  attori  e  mettere  a  frutto  le  innu¬ 
merevoli  esperienze  in  materia  del  mondo 
eco-pacifista. 


Al  Governo  italiano 


"\  r 


I  partecipanti  al  convegno  “Verso  la  creazione  di  un  corpo 

civile  di  pace”,  tenutosi  a  Pesaro  il  30-31  maggio  1997,  e 

1  giugno  1997 

PREMESSO 

-  che  l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  ha  appro¬ 
vato,  negli  ultimi  anni,  diverse  Risoluzioni  sull’impiego, 
nelle  situazioni  di  crisi,  di  un  particolare  tipo  di  contin¬ 
gente  denominato  “Caschi  bianchi”,  con  funzioni  di  pea- 
cemaking,  di  peacekeeping  e  di  peacebuilding,  già  im¬ 
piegati  in  diverse  regioni  del  mondo  (Angola,  Armenia, 
Gaza,  Haiti,  Rwanda  etc.) 

-  che,  inoltre,  nell’Unione  Europea  si  sta  discutendo 
l’istituzione  di  un  Corpo  civile  di  pace. 

TENUTO  CONTO 

-  che  il  lavoro  civile  di  costruzione  della  pace  nei  conflitti 
intemazionali  ha  assunto  un  molo  fondamentale. 

CONSIDERATO 

-  che  un  contingente  italiano  di  un  corpo  civile  di  pace,  in 
ambito  ONU  o  Europeo,  potrebbe  essere  attivato,  in 
tempi  rapidi,  in  collaborazione  con  Organizzazioni  Non- 
govemative  e  Associazioni  di  volontariato,  per  la  pace, 
per  la  solidarietà  e  per  i  diritti  umani. 

Al  fine  di  avere  al  più  presto  disponibile  tale  contingente, 
SOLLECITANO 

-  il  Governo  Italiano  a  provvedere  in  tempi  rapidi  alla  co¬ 
stituzione  e  alla  adeguata  formazione  operativa  del  con¬ 
tingente  italiano  di  un  Corpo  civile  di  pace  da  utilizzare 
in  ambito  ONU  o  Europeo; 

-  le  ONG,  le  Associazioni  per  la  pace  e  i  diritti  umani  a 
contribuire  attivamente  alla  costituzione  del  contingente 
italiano  del  Corpo  civile  di  pace  e  alla  formazione  di  vo¬ 
lontari. 

( Mozione  approvata  all’ unanimità)^/ 


Caschi  bianchi  ONU 


Il  Centro  Studi  Difesa  Civile  (CSDC),  associazione  pacifi¬ 
sta  non  violenta  attiva  a  Roma  fin  dal  1984,  impegnato  già 
dall’ 87  a  pubblicizzare  la  proposta  del  leader  induista 
Ramsahai  Purohit  riguardante  la  costituzione  di  una  Forza 
Nonarmata  dell’ ONU  per  la  costruzione  ed  il  mantenimen¬ 
to  della  pace  nelle  situazioni  di  crisi,  sta  promuovendo  una 
serie  di  iniziative  tendenti  alla  creazione  ed  alla  formazione 
pratica  del  contingente  italiano  di  Caschi  Bianchi 
dell’ ONU.  Tali  iniziative,  previste  per  i  mesi  di  ottobre,  si 
articoleranno  in  un  una  serie  di  incontri/seminari,  e  in  un 
Convegno  previsto  per  novembre  1997,  in  cui  saranno  il¬ 
lustrate  le  proposte  concrete,  formulate  e  discusse  nei  se¬ 
minari.  Questo  Convegno  dovrà  essere  un  momento  di  for¬ 
te  sollecitazione  politica  per  arrivare  in  tempi  brevi  alla  co¬ 
stituzione  del  contingente  italiano  dei  Caschi  Bianchi. 
L’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  ha  approvato 
diverse  Risoluzioni  sui  Caschi  Bianchi,  che  sono  già  stati 
impiegati  in  diverse  regioni  del  mondo.  L’Italia  ha  aderito 
a  tale  progetto,  insieme  ad  altri  21  paesi,  impegnandosi  a 
costituire  un  contingente  nazionale  di  Caschi  Bianchi.  Que¬ 
sta  è  un’occasione  molto  significativa  per  tutti  i  pacifisti 
nonviolenti  italiani,  che  credono  nella  risoluzione  non  ar¬ 
mata  dei  conflitti,  per  dimostrare  che  la  pace  si  può  costrui¬ 
re  e  mantenere  nelle  aree  di  crisi  senza  ricorrere  alle  armi. 
Per  questo  il  CSDC  ritiene  estremamente  importante  solle¬ 
citare  la  costituzione  del  contingente  italiano  di  Caschi 
Bianchi  e  discuterne  i  criteri  di  utilizzazione  e  soprattutto 
di  formazione.  Vi  proponiamo  quindi  di  concorrere  con  le 
Vostre  esperienze  e  suggerimenti  alla  realizzazione  di  tale 
iniziativa  per  arricchirne  il  contenuto  e  dare  maggiore  forza 
e  visibilità  alle  proposte  che  saremo  in  grado  di  formulare 
insieme. 

Prof.  Giorgio  Giannini 

Centro  Studi  Difesa  Civile 
Vìa  della  Cellulosa,  112  -  00167  Roma ) 


Le  risoluzioni  ONU 

La  risoluzione  46/182  del  19  dicembre  1991  titolata  ” Strengthening  ofthe 
coordination  of  humanitarian  emergency  assistance  ofthe  United  Nations” 
(Rafforzamento  del  coordinamento  dell’assistenza  all’emergenza  umanitaria 
delle  Nazioni  Unite)  fissa  i  principi  guida  per  le  attività  di  assistenza  umani¬ 
taria  delle  Nazioni  Unite. 

In  particolare  tale  assistenza  dovrà  essere  fornita  secondo  principi  di  uma¬ 
nità,  neutralità  ed  imparzialità  nel  rispetto  dell’integrità  e  unità  nazionali  de¬ 
gli  stati  beneficiari  ed  in  accordo  con  i  principi  della  Carta  delle  Nazioni 
Unite.  Alcuni  dei  concetti  chiave  espressi  nel  documento  sono:  Prevenzione, 
Preparazione,  Capacità  di  intervento  rapido  (economico,  tecnico  e  logisti¬ 
co),  Intese  Consolidate,  Coordinamento,  Cooperazione  e  Leadership,  Conti¬ 
nuità  tra  interventi  di  emergenza  e  programmi  di  sviluppo. 

La  risoluzione  47/168  del  1992  sullo  stesso  argomento  prevede  la  creazio¬ 
ne  di  un  “Departiment  of  Humanitarian  Affairs  ”,  la  nomina  di  un  Sottose¬ 
gretario  Generale  per  le  questioni  umanitarie  e  di  un  coordinatore  delle  ri¬ 
sposte  alle  emergenze.  Sottolinea  il  ruolo  guida  del  Segretario  Generale  nel 
compito  di  assicurare  una  risposta  rapida  e  coordinata  da  parte  delle  N.U. 
nelle  situazioni  di  emergenza  umanitaria.  Chiede,  agli  Stati  in  grado  di  farlo, 
un  maggiore  contributo  al  Fondo  Centrale  per  le  Emergenze.  Invita  il  Segre¬ 
tario  Generale  a  prendere  contatti  con  i  Governi  e  con  gli  organismi  impe¬ 
gnati  nella  cooperazione  intemazionale  al  fine  di  dare  vita  ad  un  ampio  con¬ 
fronto  sulle  attività  di  assistenza  umanitaria. 

La  risoluzione  48/57  del  1993  prende  atto  dell’ avvenuta  consultazione  del 
Segretario  Generale  con  alcuni  Governi,  organismi  intergovernativi  e  non 
governativi.  Sottolinea  la  necessità  di  una  adeguata  protezione  del  personale 
coinvolto  nelle  operazioni  umanitarie. 

Finalmente  la  risoluzione  49/139  del  dicembre  del  1994  nella  sua  seconda 
parte  titolata  “Partecipation  of  volunteers,  “White  Helmets”,  in  activities  of 
thè  United  Nations  in  thè  field  of  humanitarian  reliefe,  rehabilitation  and  te- 
chnical  cooperation  for  development”  accoglie  con  soddisfazione  le  iniziati¬ 
ve  nazionali  quali  la  creazione  di  un  corpo  nazionale  di  volontari  chiamati 
“Caschi  Bianchi”  per  dare  sostegno  alle  attività  delle  N.U.  nel  settore 
dell’assistenza  umanitaria.  Incoraggia  caldamente  la  possibilità  di  istituire 
corpi  di  volontari  nazionali. 

La  risoluzione  50/19  del  dicembre  del  1995  delinea  il  molo  dei  Caschi 
Bianchi  nell’ambito  delle  attività  del  Dipartimento  degli  Affari  Umanitari  e 
del  Programma  dei  Volontari  (UNV);  ai  civili  impiegati  in  tale  scopo  viene 
attribuito  stesso  status  e  stesse  regole  di  comportamento  dei  volontari  UNV. 
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Il  Movimento  Nonviolento  ha  predispo¬ 
sto  il  testo  di  una  Mozione  parlamentare 
per  la  creazione  di  un  Corpo  Civile  Euro¬ 
peo  di  Pace,  e  l’ha  inviato  a  tutti  i  deputa¬ 
ti. 

La  mozione  fa  proprie  le  indicazioni  già 
approvate  dal  Parlamento  Europeo,  gra¬ 
zie  anche  alle  proposte  e  al  lavoro  inizia¬ 
to  da  Alexander  Langer  e  poi  proseguito 
dai  movimenti  europei  per  la  pace.  Nella 
lettera  di  accompagnamento  inviata  ai 
parlamentari  si  dice  che  “anche  l’Assem¬ 
blea  generale  delle  Nazioni  Unite  ha  so¬ 
stenuto  l’idea  di  contingenti  non  militari 
da  inviare  nelle  situazioni  di  crisi  per  un 
lavoro  di  ristabilimento  della  pace;  le 
preoccupanti  notizie  provenienti  dalla 
Somalia,  la  guerra  in  Bosnia,  la  crisi  in 
Albania,  dimostrano  quanto  sia  urgente 
per  l’Unione  Europea  e  gli  Stati  membri 
dotarsi  di  strumenti  adeguati  ad  affronta¬ 
re  i  nuovi  conflitti  di  fine  secolo”. 

Fino  ad  oggi  già  una  cinquantina  di  par¬ 
lamentari,  di  vari  gruppi  politici,  hanno 
sottoscritto  il  testo  che  pubblichiamo  qui 
a  fianco. 


UNA  MOZIONE  IN  PARLAMENTO 

Il  Corpo  Civile  di  Pace 
arriva  a  Montecitorio 


Per  un  Corpo  Civile  Europeo  di  Pace 

Mozione  Parlamentare 
La  Camera  dei  Deputati 
premesso  che: 

a)  i  nuovi  scenari  intemazionali,  apertisi 
nel  1989  dopo  il  crollo  del  Muro  di  Berli¬ 
no,  hanno  visto  crescere  tensioni  e  con¬ 
flitti,  sfociati  anche  in  vere  e  proprie 
guerre 

b)  le  Nazioni  Unite  e  l’Unione  Europea 
non  possiedono  adeguati  strumenti  di  in¬ 
tervento  rapido  e  si  sono  finora  affidate 
alle  forze  armate  di  singoli  stati  membri 

c)  le  “missioni  di  pace”  con  funzione 
umanitaria  trovano  spesso  difficoltà  di  at¬ 
tuazione  per  mancanza  di  adeguati  stru¬ 
menti  e  di  specifica  preparazione  dei  mi¬ 
litari 

d)  i  recenti  fatti  in  Albania  e  le  allarmanti 
notizie  sulla  Somalia  confermano  l’ina¬ 
deguatezza  di  un  intervento  umanitario 
affidato  a  corpi  armati  militari 

e)  l’Assemblea  generale  delle  Nazioni 
Unite  ha  approvato  diverse  risoluzioni 
sull’impiego,  nelle  situazioni  di  crisi,  di 
un  particolare  tipo  di  contingente  deno¬ 
minato  “Caschi  Bianchi”  da  attivare,  in 
tempi  rapidi,  in  collaborazione  con  Orga¬ 
nizzazioni  Non  Governative 

f)  il  Parlamento  Europeo  ha  riconosciuto 
questo  ruolo  della  società  civile  affer¬ 
mando  che  “un  primo  passo  verso  un 
contributo  nella  prevenzione  del  conflitto 
potrebbe  essere  la  creazione  di  un  Corpo 
Civile  Europeo  (che  includa  obiettori  di 
coscienza)  con  il  compito  di  addestrare 
osservatori,  mediatori  e  specialisti  nella 
risoluzione  dei  conflitti” 

g)  il  Parlamento  Europeo  ha  accolto 
l’idea  di  istituire  un  Corpo  Civile  Euro¬ 
peo  di  Pace  “per  rafforzare  l’azione  uma¬ 
nitaria,  consentire  la  risoluzione  pacifica 
dei  conflitti,  impedire  l’insorgere  di  nuo¬ 


vi  conflitti  e  misure  necessarie  a  creare 
un  clima  di  fiducia” 

tutto  ciò  premesso 

la  Camera  dei  Deputati  invita  il  Governo 
a  proporre,  in  sede  di  Conferenza  inter¬ 
governativa  di  riforma  dei  Trattati  sulla 
politica  estera  e  la  sicurezza  comune,  la 
creazione  di  un  Corpo  Civile  Europeo  di 
Pace,  con  funzione  di  “peacekeeping”, 
istituito  dall’Unione  Europea  sotto  gli 
auspici  delle  Nazioni  Unite. 


Hanno  sottoscritto  gli  Onorevoli 

Tiziana  Vaipiana 
(Rifondazione  Comunista) 

Rosa  Jervolino  Russo  (Popolari) 
Francesca  Chiavacci  (SD -Ulivo) 

Lino  De  Benetti  (Verdi) 

Giuliano  Pisapia  (PRC) 

Mimmo  Lucà  (PDS) 

Valter  Bielli  (Ulivo) 

Aventino  Frau  (Forza  Italia) 

Paolo  Lucchese  (CCD) 

Argia  Valeria  Albanese  (CDU) 

Giovanni  Crema  (Socialisti  Italiani) 
Flavio  Rodegherio  (Lega  Nord) 

Fulvia  Bandoli  (PRC)  Maura  Camoirano 
(SD)  Raffaele  Cananzi  (Popolari)  Luca 
Cangemi  (PRCD)  Paolo  Cento  (Verdi) 
Maura  Cossutta  (PRC)  Emilio  del  Bono 
(Popolari)  Walter  De  Cesaris  (PRC)  An¬ 
tonina  Dedoni  (SD- Ulivo)  Gabriele  Fri- 
gato  (Popolari)  Primo  Galdelli  (PRC) 
Paolo  Galletti  (Verdi)  Giorgio  Gardiol 
(Verdi)  Luigi  Giacco  (SD-Ulivo)  Maria 
Lenti  (PRC)  Federico  G.  Lento  (SD) 
Marcella  Lucidi  (SD-Ulivo)  Giuseppe 
Lumia  (PRC)  Paola  Mariani  (SD)  Mario 
Michelangeli  (PRC)  Maria  Celeste  Nar- 
dini  (PRC)  Renzo  Penna  (SD-Ulivo)  Ga¬ 
briella  Pistone  (PRC)  Gianni  Pittella 
(SD)  Piero  Ruzzante  (SD)  Antonio  Saia 
(PRC)  Dino  Scantaburlo  (Popolari)  San¬ 
dro  Schmid  (SD-Ulivo)  Vincenzo  Sini¬ 
scalchi  (SD)  Antonio  Soda  (SD)  Rosa 
Stanisci  (SD-Ulivo)  Nichi  Vendola 
(PRC) 

seguono  altre  firme 
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LaSb$tMi!llÉà, 
APPELLO  ALL’EUROPA 

Intervento  politico  per 
gli  albanesi  del  Kossovo 


La  missione  “Alba”,  in  cui  l’Italia  e  altri 
sette  paesi  europei  sono  impegnati  in  Al¬ 
bania,  è  definita  “umanitaria”  ma  riveste 
una  notevole  importanza  politica  non  so¬ 
lo  per  lo  Stato  albanese,  ma  anche  per  le 
comunità  albanesi  di  Macedonia,  Monte- 
negro  e  Kossovo  che,  complessivamente, 
contano  oltre  3.000.000  di  perso¬ 
ne,  cioè  un  numero  uguale  a  quello 
degli  albanesi  di  Albania. 

E  l’intervento  europeo  per  fermare 
la  destabilizzazione  in  atto  in  Al¬ 
bania  dimostra  che  è  stato  avverti¬ 
to  il  pericolo  che  la  disgregazione 
dello  Stato  albanese  costituirebbe 
per  tutta  l’area  balcanica  e  meri¬ 
dionale  con  conseguenze  che  po¬ 
trebbero  rivelarsi  disastrose  per 
l’intera  zona  del  Mediterraneo 
sud-orientale  oltre  che  per  l’intera 
Europa,  anche  a  causa  della  preca¬ 
rietà  degli  accordi  di  Dayton.  Per¬ 
tanto,  in  una  struttura  sociale  come 
quella  albanese,  rivelatasi  anche 
alla  luce  dei  recenti  avvenimenti  in 
Albania  decisamente  clanica,  l’ef¬ 
ficacia  dell’intervento  umanitario  è 
destinato  a  misurarsi  necessaria¬ 
mente  sulla  efficacia  delle  sue  con¬ 
seguenze  politiche. 

Infatti  solo  se  l’Italia  e  l’Europa,  al 
di  là  e  al  sopra  dell’intervento  mi¬ 
litare  in  atto,  si  impegneranno  in 
concreto  affinché  l’Albania  diventi 
realmente  un’area  di  “influenza  et¬ 
nica  stabilizzante”  potrà  ritenersi 
salvo  il  difficile  equilibrio  geopoli¬ 
tico  dell’intera  area  dei  Balcani  meridio¬ 
nali.  In  caso  contrario  si  andrà  inevitabil¬ 
mente  incontro  ad  un  conflitto  armato  de¬ 
stinato  ad  allargarsi  anche  agli  Stati  vici¬ 
ni  in  cui  risiedono  più  o  meno  numerose 
comunità  albanesi,  la  cui  bassa  o  alta  in¬ 
tensità  dipenderà  unicamente  dagli  inte¬ 
ressi  messi  in  gioco  dai  locali  signori  del¬ 
la  guerra  e  dalla  criminalità  organizzata 
che  già  sta  facendo  affluire  nell’intera 
area  un’enorme  quantità  di  armi. 

È  necessario  quindi  che  in  questo  mo¬ 
mento  l’Italia  e  l’Europa  assumano  le 
proprie  responsabilità  non  solo  nei  con¬ 
fronti  dello  Stato  albanese,  ma  anche  nei 
confronti  delle  altre  comunità  albanesi 
che  avanzano  da  anni  la  rivendicazione 


dei  loro  diritti.  E  soprattutto  è  doveroso 
che  intensifichino  il  lavoro  diplomatico 
dando  il  giusto  rilievo  alla  resistenza  non¬ 
violenta  che  circa  tre  milioni  di  Albanesi 
del  Kossovo  -  regione  della  Repubblica 
Federale  Jugoslava  (Serbia  e  Montene¬ 
gro)  -  attuano  dal  1991  in  risposta  alla  re¬ 


pressione  e  alla  continua  violazione  dei 
diritti  umani  che  sono  costretti  a  subire  da 
parte  del  Governo  serbo  e  che  potrebbe 
aumentare  in  conseguenza  della  maggiore 
attenzione  che  l’Europa  sta  rivolgendo 
all’Albania.  Solo  così  si  potrà  prevenire 
un  conflitto  armato  che  inevitabilmente 
coinvolgerebbe  anche  gli  altri  paesi  in  cui 
risiedono  le  comunità  albanesi. 

Ed  è  altrettanto  necessario  che  un  deciso 
e  non  più  procrastinabile  intervento  uffi¬ 
ciale  dell’Europa  in  favore  degli  albanesi 
del  Kossovo,  che  costituiscono  la  più  nu¬ 
merosa  delle  comunità  albanesi  residenti 
fuori  dall’Albania  e  anche  l’unica  che 
con  determinazione  e  a  carissimo  prezzo 
è  protagonista  della  più  ampia  forma  di 


resistenza  nonviolenta  in  atto  oggi  nel 
nostro  continente,  assuma  un  carattere  sia 
politico  che  umanitario. 

Politico  in  quanto  tutta  l’Europa  deve 
sentire  le  responsabilità  in  primo  luogo  di 
far  uscire  dall’isolamento  la  resistenza 
non-violenta  degli  albanesi  del 
Kossovo  discutendo  nelle  opportu¬ 
ne  sedi  istituzionali  la  loro  situa¬ 
zione  già  ignorata  dagli  accordi  di 
Dayton;  e,  secondariamente  pro¬ 
muovendo  sia  la  convocazione  di 
una  Conferenza  Internazionale  in 
cui  siano  discussi  ufficialmente  i 
problemi  riguardanti  l’Albania  e 
tutte  le  comunità  albanesi  residenti 
in  Stati  diversi  dall’Albania,  sia 
istituendo  i  Corpi  Civili  di  Pace 
Europei  da  inviare  in  queste  zone. 

L’aspetto  umanitario  di  un  tale  ne¬ 
cessario  intervento  degli  Stati  Eu¬ 
ropei  riguarda  i  numerosi  profughi 
albanesi  del  Kossovo  (soprattutto 
giovani  che  hanno  rifiutato  di  pren¬ 
dere  le  armi  durante  la  recente 
guerra  nella  ex  Jugoslavia)  rifugia¬ 
tisi  in  Germania,  Svizzera,  Austria, 
Francia,  Italia,  Grecia  e  i  paesi 
nord-europei,  il  cui  numero,  dal 
‘91  a  oggi,  è  stimato  tra  i  400.000  e 
i  600.000.  La  loro  situazione  infatti 
è  oggi  altrettanto  drammatica  di 
quella  dei  profughi  provenienti 
dall’Albania  in  quanto  diversi  Stati 
stanno  revocando  loro  il  permesso 
di  soggiorno,  costringendoli  così  a 
tornare  in  Kossovo  dove  sono  con¬ 
siderati  “disertori”  dal  governo  serbo  e 
dove  alcuni  rimpatriati  sono  già  stati  ar¬ 
restati  e  sottoposti  a  gravi  maltrattamenti 
e  punizioni. 

È  necessario  quindi  che  parallelamente 
alla  missione  “Alba”  in  corso  in  Albania, 
condotta  da  otto  paesi  europei,  tutti  i  Go¬ 
verni  d’Europa  si  attivino  quanto  prima 
per  convocare  insieme  una  Conferenza 
Europea  che  affronti  chiaramente  i  pro¬ 
blemi  politici  ed  umanitari  sia  del  Kosso¬ 
vo  sia  delle  altre  comunità  albanesi. 

Campagna  per  una  soluzione 
nonviolenta  in  Kossovo 

c.a.  8,  74023  Grottaglie  (TA) 
tel/fax  099.5662252 
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ANCHE  GLI  OBIETTORI  NELL’OLOCAUSTO  DELLO  STERMINIO  NAZISTA 

Dal  lager  di  Mauthausen  un  segno  di  speranza 
e  due  simboli  nonvioleniti  contro  il  neo  nazismo 


gli  elenchi  degli  asociali  o  dei  delinquenti  i 
comuni.  Ci  sono  voluti  50  anni  per  far  I 
emergere  questa  verità  storica. 

L’iniziativa  di  Mauthausen  è  stata  affian¬ 
cata  da  un  convegno  che  ha  riunito  i  rap- 
pr^ententi^dei^300  vecchi  disertori  soprav- 

cimento è~nabilitazione)  e  i  200  mila  gio- 
vahrdisirtori  dalla  guerra  della  ex-Jugosla- 

via,  rifugiatTin  Europa^  che  non  possono 

tornare  in  patria  perchè  sarebbero  colpiti 
da  pene  severe.  Due  generazioni  di  diserto- 
ri,  vittime  di  guerre  atroci,  sTsono  incon- 
tj-ate  per  chiedere  che  in  base  alle  norme 
intemazionali  venga  loro  riconosciuto  lo 
status  di  obiettori  aventi  il  diritto  ed  il  do- 
vere  di  rifiutare  la  partecipazione  ai  crimini 

di  guerra  consumati  nella  Germania  degli 

anni  40  e  nella  Bosnia  degli  anni  90. 

Mao  Vaipiana 


Musiche  di  Theodorakis  a  Mauthausen  (Foto  Azione  Nonviolenta) 


Imparino  i  vivi  dal  destino  dei  morti,  sta 
scritto  sul  monumento  al  centro  del  campo 
di  Mauthausen,  uno  dei  luoghi  di  sterminio 
più  feroci  del  nazismo.  E’  una  frase  di  spe¬ 
ranza,  che  guarda  ai  vivi,  al  domani,  mentre 
tutto  intorno  trasuda  di  sangue  e  di  morte. 
Faceva  impressione  sentire  la  corale  di  gio¬ 
vani  tedeschi  cantare  le  musiche  di  pace  e 
di  gioia  di  Miki  Theodorakis  davanti  al  mu¬ 
ro  del  pianto,  là  dove  venivano  allineati  nu¬ 
di,  spogliati  di  tutto  -anche  del  nome-  i 
nuovi  prigionieri  arrivati  al  Schutzhaftla- 
ger,  “campo  di  internamento  protettivo”. 

Il  17  maggio  per  iniziativa  del  Beoc  (L’uf¬ 
ficio  europeo  per  l’obiezione  di  coscien¬ 
za),  con  il  patrocinio  del  Consiglio  d’Eu¬ 
ropa  e  il  consenso  del  governo  Austriaco, 
una  delegazione  di  obiettori  di  coscienza 
provenienti  dai  paesi  di  tutta  Europa,  La 
inaugurato  una  targa  dedicata  ai  giovani 
tedeschi  che  durante  il  nazismo  rifiutarono 
di  entrare  nella  Wehrmacht  di  Hitler. 
Andare  a  Mauthausen  è  un  viaggio  nella 
memoria.  E’  un  luogo  vivo  che  dal  1939 
al  45  ha  visto  passare  più  di  195.000  pri¬ 
gionieri.  per  farli  lavorare  nelle  cave  di 
pietra  o  nelfindustria  bellica  pesante.  Ol- 
tre  105.000  sono  morti,  ammazzati  o  de¬ 
ceduti  per  i  patimenti  delle  condizioni  di 
vita,  la  fame,  il  freddo.  A  Mauthausen  si 
moriva  nelle  camere  a  gas,  cammuffate  da 
docce,  per  impiccagione,  con  il  colpo  alla 
nuca,  e  poi  si  finiva  nei  forni  crematori. 


Furono  sterminati  in  questo 
modo  prima  i  detenuti  comu¬ 
ni,  poi  comunisti  e  socialisti 
tedeschi,  fu  quindi  la  volta  dei 
polacchi  e  degli  ebrei,  degli 
spagnoli  repubblicani  che  fu¬ 
rono  deportati  anche  con  i 
bambini,  e  poi  artisti,  intellet¬ 
tuali,  sacerdoti,  prigionieri  di 
guerra  dall’Unione  Sovietica, 
prigionieri  politici  dalla  Fran¬ 
cia,  dal  Belgio,  dall’Olanda, 
dallTtalia. 

Furono  22.000  i  disertori  e 
obiettori  di  coscienza  con¬ 
dannati  a  morte  dai  tribunali 
militari  nazisti  dal  1940  al 
45.  Oltre  15.000  di  queste 
condanne  furono  eseguite  e 
moltissimi  giovanTreniTenti 
furono  sterminati  proprio  a 
Mauthausen. 

Oggi  quella  targa,  posta  a  fianco  di  quella 
del  popolo  ebraico,  degli  zingari,  degli 
omosessuali,  dei  prigionieri  politici,  testi¬ 
monia  che  gli  obiettori  di  coscienza  furo-  III 
no  tra  le  vittime  principali  del  nazismo,  m 
scientificamente  sterminati  perchè  costi¬ 
tuivano  un  reale  pericolo  destabilizzante 
per  il  regime.  E  furono  annientati  senza 
nemmeno  il  diritto  alla  qualifica  di  obiet¬ 
tori  o  disertori  (già  di  per  sè  elemento 
eversivo),  archiviati  solo  come  numeri  ne- 


Le  torri  di  guardia  del  campo  (Foto  Azione  Nonviolenta) 

Per  la  resistenza  nonviolenta^ 

nella  Wehrmacht 
Contro  la  guerra  e  i  suoi  crimini 
Per  gli  obiettori  di  coscienza 
e  i  disertori 

In  memoria  delle  migliaia 
di  vittime  della  giustizia 
^ _ militare  nazista _  > 

Il  testo  della  targa  degli  obiettori 


L’INAUGURAZIONE  DELLA  TARGA 

Davanti  al  muro  del  pianto 


Care  amiche ,  cari  amici, 

oggi  noi  siamo  qui  al  campo  di  concentramento  di  Mauthau¬ 
sen,  giunti  da  più  parti  d’Europa. 

Siamo  venuti  per  due  diverse  ragioni:  da  una  parte  il  simbolo 
del  campo  di  concentramento  di  Mauthausen;  dall’altra  il  sim¬ 
bolo  dell’obiezione  di  coscienza,  il  fucile  spezzato  che  esprime 
il  rifiuto  di  partecipare  alla  guerra  e  alla  sua  preparazione. 

1)  Il  terribile  campo  di  Mauthausen  rappresenta  un  simbolo 
per  la  nostra  memoria  collettiva,  così  come  lo  sono  Dachau  in 
Germania,  Auschwiz  in  Polonia  e  gli  altri  luoghi  di  sterminio 
nazista  sparsi  in  tutta  Europa. 

Si  tratta  del  simbolo  di  ciò  che  noi 
vogliamo  che  la  Storia  non  conosca 
più:  simbolo  dell'umiliazione  e  dello 
sterminio  di  tutto  ciò  che  era  diverso 
dal  regime  nazista.  Questa  ideologia 
totalitaria  voleva  annientare  tutto 
ciò  che  era  diverso  dal  punto  di  vista 
della  razza,  della  religione,  della  fi¬ 
losofia  di  vita  o  dell’opinione  politi¬ 
ca.  Questo  campo  di  concentramento 
di  Mauthausen,  che  è  visitato  ogni 
anno  da  moltissimi  giovani,  è  una  te¬ 
stimonianza  vivente  di  un  dramma 
della  storia  recente  dell’  Europa  e 
dell’  umanità.  Il  simbolo  interpella 
la  coscienza  delle  nuove  generazioni 
affinchè  operino  perchè  una  tale  fol¬ 
lia  totalitaria  e  di  morte  non  abbia  più  luogo.  Questo  dramma, 
causato  dal  nazismo  e  dal  fascismo,  anche  se  è  accaduto  più  di 
50  anni  fa,  lascia  ancora  delle  profonde  ferite  in  molte  famiglie 
in  Europa  e  altrove  nel  mondo. 

Io  vedo  qui  il  nostro  amico  Massimo  Vaipiana,  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento  italiano,  il  cui  nonno,  resistente  civile  antifa¬ 
scista,  è  morto  nella  camera  a  gas  di  Mauthausen.  lo  penso 
allo  zio  di  mia  moglie  Carla,  qui  presente,  che  come  partigia¬ 
no  fu  ucciso  dai  nazisti  che  occuparono  il  Piemonte.  Io  penso 
anche  a  mio  padre  che  è  stato  prigioniero  di  guerra  non  lon¬ 
tano  da  qui,  a  Krems.  Pressoché  ogni  famiglia  in  Europa  è 
stata  toccata,  seppur  con  diverso  peso,  da  questa  guerra. 

Dopo  questi  milioni  di  morti,  dopo  tanto  orrore,  i  popoli  eu¬ 
ropei  hanno  accettato  di  unire  i  loro  destini.  Anche  se  imper¬ 
fetto,  il  grande  cantiere  politico  della  costruzione  europea 
mostra  che  è  possibile  creare  una  zona  di  pace  grazie  alla 
cooperazione  e  alla  solidarietà  reciproca  fra  i  popoli. 

2)  La  seconda  ragione  per  la  quale  noi  siamo  qui,  è  attorno  al 
simbolo  del  fucile  spezzato.  Noi  siamo  qui  per  rendere  omaggio 

j  a[25.000  obiettori  di  coscienza,  disertori  e  renitenti,  che  sono 
}  sìàEfìccìsCdàffyèj^encajSta perduTrifìutarono  di  partecipare 
\air  avventura  guerrafondaia  e  all’olocausto.  Franz  Lager stet- 


ters,  obiettore  di  coscienza  austriaco,  era  uno  di  questi. 

Ma  noi  vogliamo  rendere  omaggio  non  solo  a  coloro  che  sono 
morti;  noi  rendiamo  omaggio  anche  a  quei  pacisfisti,  obiettori 
t  disi  itoli  antinazisti  fin-  lkinnd~poluto  evitare  la  mone.  Siamo 
felici  di  avere  tra  noi  Ludwig  Baumann  e  i  suoi  amici  vittime 
dei  tribunali  militari  nazional-socialisti.  Io  vorrei  approfittare 
ai  questa  occasione  per  dirvi  come  trovo  incredibile  che  le  au¬ 
to,  ita  p,  ■Un,  he  di  Ila  Gennainia  post -liutista  abbiano  atteso  più 
dì  50  anni  per  accettare  il  princìpio  della  loro  riabilitazione, 
anche  se  discutìbile  nella  sua  formulazione.  Il  valore  della  te¬ 
stimonianza  di  questi  obiettori  di  coscienza  sotto  il  nazismo  è 
universale.  Da  allora  la  Storia  ci  ha 
riservato  altre  guerre,  "alcune  più 
circoscritte  ma  non  meno  orribili.  Il 
fenomeno  della  decolonizzazione  ha 
conosciuto  la  guerra  d’Algeria  com¬ 
battuta  dalla  Francia,  durante  la 
quale  milioni  di  giovani  francesi 
hanno  disertato.  25  anni  fa  molti 
soldati  americani  rifiutar  onò~ di 
bombardare  al  napalm  i  contadini 
vietnamiti.  Più  recentemente 
200.000  cittadini  dell’ex-jugoslavia 

si  sono  rifugiati  in  e u rapii  occiden¬ 
tale  per  non  partecipare  alla  guerra 
di  pulizia  etnica  condotta  nei  loro 
paesi.  E  ancora,  ricordiamo  quei 
soldati  russi  che  hanno  rifiutato  di 
bombardare  la  città  dì  Gromy  e  di  combattere  la  guerra  contro 
i  Ceceni.  Tfi  coscienza  umana  è  l'ultimo  baluardo  contro  la  ti¬ 
rannia.  L’ obiezione  dfcoscienza  al  servizio  militare  ha  fatto  ~re- 
centemente  mofiT progresssi  grazie  al  suo  riconoscimento  co¬ 
me  diritto  umano  fondamentale  da  parte  delle  Nazioni  Unite, 
ih  !  I  oir.mil.'  d'Europa  ,  del  Parlaimrnto  Europeo 
In  conclusione,  dobbiamo  far  sì  che  i  simboli  attorno  ai  quali 
oggi  siamo  riuniti  ci  spronino  sempre  più  a  lottare  per  Vaboli- 
zione  delle  cause  di  guerra  e  per  impedire  la  rinascita  del  raz¬ 
zismo,  dell’antisemitismo,  delle  idee  neo-fasciste  e  neo-naziste 
c  di  altri  turni,  di  pensiero  totalitario  politico  o  religioso.  Mo! 
li  di  noi  sognano  un'  Europa  don  non  caca  più  lo  spirito  di 
conquista  militare ;  vogliamo  un’  Europa  che  faccia  delle  pre¬ 
venzione  dei  confi  itti  il  punto  forte  della  sua  polìtica  estera. 
Chef  a  forza  ctélpensiero  e  della  testimonianza  di  personalità 
come  Gandhi.  Martin  Luther  King  e  Franz  Jagerstetter  guidi  i 
nostri  pdssTverso  unajocietà  più  nonviolenta  e  piùfratema. 

Sam  Biesemans 

Presidente  del  BEOC  Bureau  Europeen  de  L’Obiection  de 
Conscienc^Ufficio  Europeo  per  l’Obiezione  di  Coscienza 
Mauthausen,  17  maggio  1997/ 


DEN  PAZIFISTISCHEN  WIDERSTÀNDEN 
IN  DER  WEHRMACHT  GEGEN  VERBRECHEN  UND  KRIEG. 
DESERTEUREN  UND  KRIEGSDIENSTVERWEIGERERN, 
IN  ERINNERUNG  AN  ZEHNTAUSENDE  0PFER 
DER  NS  -MILITÀRJUSTIZ. 
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ANCHE  GLI  OBIETTORI  NELL’OLOCAUSTO  DELLO  STERMINIO  NAZISTA 

Dal  lager  di  Mauthausen  un  segno  di  speranza 
e  due  simboli  nonvioleniti  contro  il  neo  nazismo 


gli  elenchi  degli  asociali  o  dei  delinquenti 
comuni.  Ci  sono  voluti  50  anni  per  far  j 
emergere  questa  verità  storica. 

L’iniziativa  di  Mauthausen  è  stata  affian¬ 
cata  da  un  convegno  che  ha  riunito  i  rap¬ 
presentanti  dei  300  vecchi  disertori  soprav- 
visSÙtTàtnazismo  (aticoraìnàttesa  di  ris'ar- 
cimento  e  riabilitazione)  e  i  200  mila  gio¬ 
vani  disertori  dallaPguerra  della  ex- Jugosla¬ 
via,  rifugiaS~in~Eùropirche  non  possono 
tornare  in  patria  perchè  sarebbero  colpiti 
da  pene  severe.  Due  generazioni  di  diserto- 
ri,  vittime  di  guerre  atroci,  sTsoho  incon¬ 
trate  per  chiedere  che  in  base  alle  nonne 
internazionali  venga  loro  riconosciuto  lo 
status  di  obiettori  aventi  il  diritto  ed  il  do¬ 
vere  di  rifiutare  la  partecipazione  ai  crimini 
di  guerra  consumati  nella  Germania  degli 

anni  40  e  nella  Bosnia  degli  anni  90. 

Mao  Vaipiana 


Musiche  di  Theodorakis  a  Mauth; 

Imparino  i  vivi  dal  destino  dei  morti,  sta 
scritto  sul  monumento  al  centro  del  campo 
di  Mauthausen,  uno  dei  luoghi  di  sterminio 
più  feroci  del  nazismo.  E’  una  frase  di  spe¬ 
ranza,  che  guarda  ai  vivi,  al  domani,  mentre 
tutto  intorno  trasuda  di  sangue  e  di  morte. 
Faceva  impressione  sentire  la  corale  di  gio¬ 
vani  tedeschi  cantare  le  musiche  di  pace  e 
di  gioia  di  Miki  Theodorakis  davanti  al  mu¬ 
ro  del  pianto,  là  dove  venivano  allineati  nu¬ 
di,  spogliati  di  tutto  -anche  del  nome-  i 
nuovi  prigionieri  arrivati  al  Schutzhaftla- 
ger,  “campo  di  internamento  protettivo”. 

Il  17  maggio  per  iniziativa  del  Beoc  (L’uf- 
ficìcTeuropeo  per  l’obiezione  di  coscien¬ 
za),  con  il  patrocinio  del  Consiglio  d’Eu¬ 
ropa  e  il  consenso  del  governo  Austriaco, 
una  delegazione  di  obiettori  di  coscienza 
provenienti  dai  paesi  di  tutta  Europa,  La 
inaugurato  una  targa  dedicata  ai  giovani 
tedeschi  che  durante  il  nazismo  rifiutarono 
di  entrare  nella  Wehrmacht  di  Hitler. 
Andare  a  Mauthausen  è  un  viaggio  nella 
memoria.  E’  un  luogo  vivo  che  dal  1939 
al  45  ha  visto  passare  più  di  195.000  pri- 
gkmieri,  per  farli  lavorare  nelle  cave  di 
pietra  o  nell’industria  bellica  pesante.  01- 
tre  105.000  sono  morti,  ammazzati  o  de¬ 
ceduti  per  i  patimenti  delle  condizioni  di 
vita,  la  fame,  il  freddo.  A  Mauthausen  si 
moriva  nelle  camere  a  gas,  cammuffate  da 
docce,  per  impiccagione,  con  il  colpo  alla 
nuca,  e  poi  si  finiva  nei  forni  crematori. 


Sen  (Foto  Azione  Nonviolenta) 

Furono  sterminati  in  questo 
modo  prima  i  detenuti  comu¬ 
ni,  poi  comunisti  e  socialisti 
tedeschi,  fu  quindi  la  volta  dei 
polacchi  e  degli  ebrei,  degli 
spagnoli  repubblicani  che  fu¬ 
rono  deportati  anche  con  i 
bambini,  e  poi  artisti,  intellet¬ 
tuali,  sacerdoti,  prigionieri  di 
guerra  dall’Unione  Sovietica, 
prigionieri  politici  dalla  Fran¬ 
cia,  dal  Belgio,  dall’Olanda, 
dall’Itaha. 

Furono  22  000  i  disertori  e  J 
obiettori  di  coscienza  con¬ 
dannati  a  morte  dai  tribunali 
militari  nazisti  dal  1940  al  - 
45.  Oltre  15.000  di  queste 
condanne  furono  eseguite  e  j 
moltissimi  giovani  renitenti  I 
furono  sterminati  proprio  a  * 

Mauthausen. 

Oggi  quella  targa,  posta  a  fianco  di  quella 
del  popolo  ebraico,  degli  zingari,  degli 
omosessuali,  dei  prigionieri  politici,  testi¬ 
monia  che  gli  obiettori  di  coscienza  furo-  III 
no  tra  le  vittime  principali  del  nazismo,  Il 
scientificamente  sterminati  perchè  costi¬ 
tuivano  un  reale  pericolo  destabilizzante 
per  il  regime.  E  furono  annientati  senza  j| 
nemmeno  il  diritto  alla  qualifica  di  obiet- 1 
tori  o  disertori  (già  di  per  sè  elemento  | 
eversivo),  archiviati  solo  come  numeri  ne-  1}  II  testo  della  targa  degli  obiettori 


f  Per  la  resistenza  nonviolenta  A. 

nella  Wehrmacht 
Contro  la  guerra  e  i  suoi  crimini 
Per  gli  obiettori  di  coscienza 
e  i  disertori 

In  memoria  delle  migliaia 
di  vittime  della  giustizia 
V  _ militare  nazista _  J 


Le  torri  di  guardia  del  campo  (Foto  Azione  Nonviolenta) 


L’INAUGURAZIONE  DELLA  TARGA 

Davanti  al  muro  del  pianto 


Care  amiche,  cari  amici, 

oggi  noi  siamo  qui  al  campo  di  concentramento  di  Mauthau¬ 
sen,  giunti  da  più  parti  d’Europa. 

Siamo  venuti  per  due  diverse  ragioni:  da  una  parte  il  simbolo 
del  campo  di  concentramento  di  Mauthausen;  dall’altra  il  sim¬ 
bolo  dell’obiezione  di  coscienza,  il  fucile  spezzato  che  esprime 
il  rifiuto  di  partecipare  alla  guerra  e  alla  sua  preparazione. 

1)  Il  terribile  campo  di  Mauthausen  rappresenta  un  simbolo 
per  la  nostra  memoria  collettiva,  così  come  lo  sono  Dachau  in 
Germania,  Auschwiz  in  Polonia  e  gli  altri  luoghi  di  sterminio 
nazista  sparsi  in  tutta  Europa. 

Si  tratta  del  simbolo  di  ciò  che  noi 
vogliamo  che  la  Storia  non  conosca 
più:  simbolo  dell’umiliazione  e  dello 
sterminio  di  tutto  ciò  che  era  diverso 
dal  regime  nazista.  Questa  ideologia 
totalitaria  voleva  annientare  tutto 
ciò  che  era  diverso  dal  punto  di  vista 
della  razza,  della  religione,  della  fi¬ 
losofia  di  vita  o  dell’opinione  politi¬ 
ca.  Questo  campo  di  concentramento 
di  Mauthausen,  che  è  visitato  ogni 
anno  da  moltissimi  giovani,  è  una  te¬ 
stimonianza  vivente  di  un  dramma 
della  storia  recente  dell’  Europa  e 
dell’  umanità.  Il  simbolo  interpella 
la  coscienza  delle  nuove  generazioni 
affinchè  operino  perchè  una  tale  fol¬ 
lia  totalitaria  e  di  morte  non  abbia  più  luogo.  Questo  dramma, 
causato  dal  nazismo  e  dal  fascismo,  anche  se  è  accaduto  più  di 
50  anni  fa,  lascia  ancora  delle  profonde  ferite  in  molte  famiglie 
in  Europa  e  altrove  nel  mondo. 

Io  vedo  qui  il  nostro  amico  Massimo  Vaipiana,  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento  italiano,  il  cui  nonno,  resistente  civile  antifa¬ 
scista,  è  morto  nella  camera  a  gas  di  Mauthausen.  Io  penso 
allo  zio  di  mia  moglie  Carla,  qui  presente,  che  come  partigia¬ 
no  fu.  ucciso  dai  nazisti  che  occuparono  il  Piemonte.  Io  penso 
anche  a  mio  padre  che  è  stato  prigioniero  di  guerra  non  lon¬ 
tano  da  qui,  a  Krems.  Pressoché  ogni  famiglia  in  Europa  è 
stata  toccata,  seppur  con  diverso  peso,  da  questa  guerra. 

Dopo  questi  milioni  di  morti,  dopo  tanto  orrore,  i  popoli  eu¬ 
ropei  hanno  accettato  di  unire  i  loro  destini.  Anche  se  imper¬ 
fetto,  il  grande  cantiere  politico  della  costruzione  europea 
mostra  che  è  possibile  creare  una  zona  di  pace  grazie  alla 
cooperazione  e  alla  solidarietà  reciproca  fra  i  popoli. 

2)  La  seconda  ragione  per  la  quale  noi  siamo  qui,  è  attorno  al 
simbolo  del  fucile  spezzato.  Noi  siamo  qui  per  rendere  omaggio 
a f 25. 000  obiettori  di  coscienza,  disertori  e  renitenti,  che  sono 

\  stàtìfuccisf dar  regime  nazista  percfìerifiutarono  di  partecipare 

\air  avventura  guerrafondaia  e  all’olocausto.  Franz  Jagerstet- 


ters,  obiettore  di  coscienza  austriaco,  era  uno  di  questi. 

Ma  noi  vogliamo  rendere  omaggio  non  solo  a  coloro  che  sono 
morii;  noi  rendiamo  omaggio  anche  a  quei  pacifisti,  obiettori 
<  dist  rum  antinazisti  ,  In-  hanno  pi  •tuta  evitali  la  marie  Slama 
felici  di  avere  tra  noi  Ludwig  Bawnann  e  i  suoi  amici  vittime 
dei  tribunali  militari  nazional-socialisti.  Io  vorrei  approfittare 
di  questa  occasione  per  dirvi  come  trovo  incredibile  che  le  au- 
n  ulta  pi  <li  Hi  he  di  Ila  (  n  ruta  inni  post-  nazista  abbiano  atteso  piu 
di  50  anni  per  accettare  il  principio  della  loro  riabilitazione, 
.incile  se  disi  nubile  nella  sua  formulazione  II  valore  della  te¬ 
stimonianza  di  questi  obiettori  di  coscienza  sotto  il  nazismo  è 
universale.  Da  allora  la  Storia  ci  ha 
riservato  altre  guerre,  "alcune  più 
circoscritte  ma  non  meno  orribili.  Il 
fenomeno  della  decolonizzazione  ha 
conosciuto  la  guerra  d’Algeria  com¬ 
battuta  dalla  Francia,  durante  la 
quale  milioni  di  giovani  francesi 
hanno  disertato.  25  anni  fa  molti 
soldati  americani  rifiutarono dì 
bombafdarejil  napalm  i  contadini 
vietnamiti.  "  Più  recentemente 
200.000  cittadini  dell’ex-jugoslavia 

si  sono  rifugiati  in  europa  occiden¬ 
tale  per  non  partecipare  alla  guerra 
di  pulizia  etnica  condotta  nei  loro 
paesi.  E  ancora,  ricordiamo  quei 
soldati  russi  che  hanno  rifiutato  di 
bombardare  la  città  di  Gromy  e  di  combattere  la  guerra  contro 
i  i  \~i  din  La  .  dm  icnzii  minimi  <  rullimi'  baluard n  cniilri'  la  ti¬ 
rannia.  L  ’ obiezione  dfcoscienza  al  servizio  militare  hà  fatto  re - 
centemente  mòìiTprogfésssi  grazie  al  sufi  riconoscimento  co¬ 
me  diritto  umano  fondamentale  da  parte  delle  Nazioni  Unite, 
del  Ci  visi  vi ii 1  il' Eu li  'gii  e  del  Parlamcmio  Europeo. 

In  conclusione,  dobbiamo  far  sì  che  i  simboli  attorno  ai  quali 
oggi  siamo  riuniti  ci  spronino  sempre  più  a  lottare  per  l’aboli- 
ziom  delle  musi  di  guerra  e  per  impedire  la  rinascita  del  raz- 
zismo,  dell’ antisemitismo,  delie  idee  neo-fasciste  e  neo-naziste 
e  di  altre  forme  di  pensiero  totalitario  politico  o  religioso.  Mol¬ 
ti  di  noi  sognano  un’  Europa  dove  don  esista  più  lo  spirito  di 
conquista  militare:  vogliamo  un’  Europa  .  he  lai  <  la  </.  Ile  pre¬ 
venzione  dei  conflitti  il  punto  forte  della  sua  politica  estera.  1 
Che  la  forza  delpénsiero  è  della  testimonianza  di  personalità 
come  Gandhi,  Martin  Luther  King  e  Franz.  Jagerstetter  guidi  i 
nostri  passi  verso  una  società  più  nonviolenta  e  più  fraterna. 

Sam  Biesemans 

Presidente  del  BEOC  Bureau  Europeen  de  L’Obiection  de 
Conscienc^Ufficio  Europeo  per  l’Obiezione  di  Coscienza 
Mauthausen,  17  maggio  1997/ 


DEN  PAZ1FIST1SCHEN  W1DERSTÀNDEN 
IN  DER  WEHRMACHT  GEGEN  VERBRECHEN  UND  KRIEG. 
DESERTEUREN  UND  KRIEGSDIENSTVERWE1GERERN, 

IN  ER1NNERUNG  AN  ZEHNTAUSENDE  OPFER 
DER  NS-MILITÀRJUSTIZ.  i 
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1 

a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Come  è  nata  l’idea  di  una  iniziativa  del 
Beoc  al  campo  di  concentramento  di 
Mauthausen? 

Un  po’  per  caso:  due  anni  fa  ero  in  va¬ 
canza  in  Austria,  e  passando  vicino  a 
Mauthausen,  ho  voluto  visitare  il  campo. 
Vedendo  tutte  quelle  targhe  sul  muro  del 
pianto,  ho  pensato  che  sarebbe  stata  una 
buona  cosa  metterne  una  in  omaggio  a 
tutti  gli  obiettori  e  disertori  che  rifiutaro¬ 
no  l’esercito  nazista.  Tornato  a  Bruxelles 
ho  formulato  la  proposta  al  Beoc,  che  ha 
avviato  subito  il  progetto,  coinvolgendo 
anche  il  Forum  europeo  della  Gioventù 
del  Consiglio  d’Europa.  Per  noi  era  im¬ 
portante  mantenere  vivo  il  dibattito  per  la 
riabilitazione  degli  obiettori  tedeschi  che 
disertarono  dall’esercito  nazista  durante 
la  seconda  guerra  mondiale:  la  targa  era 
I un  modo  per  attirare  l’attenzione 
dell’ opinione  pubblica  su  questo  tema.  E 
poi  c’è  l’attualità  del  problema  dei  giova- 
!  ni  dell’  ex-jugoslavia  che  hanno  disertato 
f  dalla  guerra  nazionalista  di  pulizia  etnica. 
Attorno  alla  targa  commemorativa  abbia¬ 
mo  così  voluto  organizzare  un  convegno 
che  ha  fatto  incontrare  queste  due  diverse 
generazioni  di  obiettori:  i  vecchi  obiettori 
vittime  del  nazismo  e  i  giovani  obiettori 
della  guerra  di  Bosnia,  per  dimostrare 
’ universalità  dell’obiezione  di  coscienza. 
Tutto  il  progetto  ha  riscontrato  molto  in¬ 
teresse.  E  mi  sembra  che  sia  riuscito  per¬ 
fettamente. 

,  E’  stato  importante  anche  come  contribu- 
ì  to  per  far  accettare  all’Austria  e  alla  Ger- 
'  mania  la  loro  storia.  La  popolazione  civi¬ 
le  conosceva  bene  la  realtà  dei  campi  di 
concentramento,  ma  a  quell’epoca  finge¬ 
va  di  non  vedere  e  oggi  ha  rimosso  que¬ 
sta  connivenza.  E’  forse  anche  per  questo 
I  che  la  proposta  di  riabilitazione  dei  diser- 
|  tori  ha  fatto  molta  fatica  ad  essere  accet¬ 
tata  in  Germania.  Ci  sono  voluti  più  di  50 
1  anni. 

Qual  è  oggi,  in  un’  Europa  in  forte 
cambiamento,  la  realtà  dell’obiezione 
di  coscienza? 

In  Europa  occidentale  vi  sono  2QQJ100 
giovani  rifugiati  dalla  ex-jugoslavia,  che 
hanno  rifiutato  di  prestare  il  servizio  mi¬ 
litare  per  non  andare  in  guerra.  Sono  di 
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INTERVISTA  A  SAM  BIESEMAIMS  DEL  BEOC  DI  BRUXELLES* 


Diffondiamo  i  valori  dell’obiezione  di  coscienza 
perché  l’Europa  del  duemila  sia  terra  di  pace 


fatto  dei  disertori  per  i  loro  paesi  di  origi- 1 
ne,  Corazia,  Serbia,  Bosnia.  Quindi  c’è  il  • 
problema  politico  del  loro  rientro.  La  si-f 
tuazione  nei  loro  paesi  non  è  ancora  sta¬ 
bile  per  cui  nel  loro  futuro  c’è  ancora  j 
molta  incertezza.  Per  questo  dobbiamo  * 
far  pressione  sui  governi  europei  affinchè  | 
non  rimpatrino  questi  giovani  fino  a  I 
quando  non  ci  saranno  delle  serie  garan- 1 
zie  giuridiche  sulla  loro  posizione,  di  ri-  * 
spetto  e  riconoscimento  come  rifugiati  |j 
politici  e  obiettori  di  coscienza.  La  soli-  ^ 
darietà  internazionale  dunque  è  molto 
imporante.  In  Grecia  siamo  riusciti  a  | 
smuovere  il  governo  tino  a  far  formulare  I 
una  legge  per  l’istituzione  del  servizio  ci- 1 
vile  alternativo.  Ma  ci  sono  voluti  anni  di  j 
iniziative  e  mobilitazioni  intemazionali.  ' 
In  Turchia  la  situazione  è  ancora  molto  |j 
chiusa,  e  c’è  bisogno  di  una  forte  solida-  H 
rietà  intemazionale.  Nel  resto  dell’  Euro¬ 
pa  orientale  la  situazione  è  in  forte  evolu- 
zione.  Sono  società  in  cambiamento  e  bi- 1 
sogna  aiutare  i  governi  a  sviluppare  il  j 
servizio  civile  alternativo.  Mi  sembra  che  ' 
ci  sia  parecchio  interesse  su  queste  tema¬ 
tiche,  per  cui  come  movimento  per  la  pa- i 
ce  dobbiamo  sviluppare  al  massimo  i 
contatti  con  le  realtà  giovanili  dell’  Euro- 1 
pa  centrale  ed  orientale. 

L’  Europa  occidentale  va  invece  verso  la 
soppressione  del  servizio  militare  ohbfigà- 
torio  e  questa  nuova  relatà  vedrà  di  conse¬ 
guenza  anche  l’abolizione  del  servizio  civi¬ 
le  per  gli  obiettori,  dunque  ÌF  movimento 
per  la  pace  europeo  deve  ripensare  una 
nuova  strategia. 


L’Europa  sta  andando  verso  la  crea¬ 
zione  di  un  esercito  europeo  o  verso 
l’attuazione  una  politica  di  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti? 

La  politica  di  prevenzione  dei  conflitti  è 
un  interesse  recSntedella  politica  euro¬ 
pea.  Nel  Parlamento  Europeo  c’è  molta 
attenzione  su  questo  tema  ,  la  Commis¬ 
sione  ha  avviato  recentemente  una  rela¬ 
zione  sulla  prevenzione  dei  conflitti  per 
l’  Africa.  Ma  il  problema-  vero  è  cheiu 
l’Unióne  Europea  non  ha  una  propriajU 
politica  estera.  Gli  stati  nazionali  non  vo-  * 
gìiono  rinunciare  alla  propria  politica 
estera.  Le  diplomazie  di  Parigi,  Londra, 
Bonn,  vogliono  tenere  stretta  la  loro  pic¬ 
cola  geo  politica,  le  loro  influenze  dirette. 
E’  anche  per  questo  che  è  difficile  svilup- 
pare  una  politica  europea  di  sicurezza  co-  fi 


mune.  La  politica  preventiva  sui  conflitti 
è  un  segmento  della  politica  estera,  e 
quindi  finché  non  avremo  politica  estera 
comune  sarà  impossibile  avviare  seria¬ 
mente  iniziative  di  prevenzione  dei  con¬ 
flitti.  Ma  io  penso  che  una  seria  politica 
di  prevenzione  dei  conflitti  potrebbe  rap¬ 
presentare  un  vero  salto  di  qualità  per 
l’Unione  Europea,  anche  perchè  realizza¬ 
re  una  politica  comune  di  prevenzione  jl 
dei  conflitti,  sarebbe  forse  più  facile  che  I 
accordarsi  per  un  esercito  comune  euro-  |  j 
peo.  In  questo  senso  la  situazione  dei  vari 
paesi  è  troppo  diversa.  Vi  sonó~paesTche 
hanno  una  tradizione  militareimlipen- 
dente,  fuori  dalla  Nato,  altri  che  sono 
usciti  da  relativamente  poco  tempo  da 
una  politica  coloniale,  altri  ancora  hanno 
già  avviato  una  certa  integrazione 
Realisticamente  non  credo  che  la  conferen-  I 
za  intergovernativa  di  Amsterdam  che  si 
terrà  a  giugno  saprà  affrontare  in  modo  in-  j 
novativo  il  capitolo  della  politica  estera.  Ma  j 
noi  dobbiamo  portare  avanti  il  discorso  e 
cercare  di  influenzare  in  questo  senso  gli  | 
stati  membri.  Mi  sembra  non  irrealistico  1 1 
pensare  che  l’Europa  avrà  negli  anni  duerni-  I 
la  una  politica  di  prevenzione  dei  conflitti...  ' 


In  Italia  è  in  atto  un  dibattito  sulla  ri¬ 
strutturazione  dell’esercito:  abolizione 
dellàTéva,  servizio  militare  femminile, 
servizio  civile  nazionale...Qual  è  il  tuo 
giudizio? 

L’  abolizione  della  Jeva  obbligatoria  è  un 
fenomeno  già  avvenuto  in  Belgio,  ora  è  in 
corso  in  Olanda,  e  anche  la  Francia  si  sta 
avviando  su'  questa  strada.  Ovviamente  i 
nessuno  di  noi  piange  per  la  soppressione  j 
del  servizio  militare...  Il  dibattito  sul  fatto  L 
che  l’esercito  professionista  sarebbe  peri-  | 
coloso  mentre  l’esercito  con  leva  popolare  | 
sarebbe  democratico,  è  molto  ideologico.  I 
Dobbiamo  ricordarci  che  il  colpo  di  stato 
dei  colonnelli  in  Grecia  è  avvenuto  con 
un  esercito  di  leva  e  anche  in  Cile  un 
esercito  dove  i  coscritti  erano  la  maggio¬ 
ranza  non  è  riuscito  ad  impedire  il  colpo 
di  stato  dei  generali  di  Pinochet  contro  il 
Presidente  Allende.  Dunque  questo  argo-  « 
mento  a  difesa  dell’esercito  popolare,  mi  I 
sembra  un  po’  debole. 

Secondo  me  è  importante  garantire  il  dirit- 
to  all’obiezione  di  coscienza  anche  quando 
reserato  è  su  base  volontaria.  Bisogna  in¬ 


questo  perchè  in  caso  di  reintroduzione 
della  leva  obbligatoria  (per  esempio  in  una 
situazione  bellica)  non  si  debbano  ripetere 
daccapo  i  dibattiti  sui  principi  dell’obie- 
zioe  (in  una  situazione  pre  bellica  non  vi 
sarebbe  la  necessaria  serenità). 
Naturalmente  il  fatto  che  non  ci  sia  più  il 
servizio  civile  degli  obiettori  rappresenta 
una  novità  per  il  movimento  per  la  pace. 
Oggi  gli  obiettori  in  servizio  rappresenta¬ 
no  un  fatto  dinamico,  i  movimenti  pacifi¬ 
sti  vengono  a  contatto  con  moltissimi 
giovani,  e  il  servizio  civile  è  anche  un 
momento  di  formazione  per 
nuovi  quadri  del  movimento 
che  in  questo  modo  si  assicu¬ 
ra  un  continuo  ricambio  ge¬ 
nerazionale.  Bisogna  fare  at¬ 
tenzione  che  il  movimento 
per  la  pace,  con  la  scomparsa 
del  servizio  civile  per  obietto¬ 
ri,  non  diventi  un  piccolo 
club  di  vecchi,  privo  di  un  vi¬ 
tale  ricambio;  bisogna  trovare 
[il  modo  di  rimanere  una  strut¬ 
tura  aperta,  restando  in  con¬ 
tatto  con  la  realtà  che  cambia. 


Cosa  ne  pensi  del  servizio  J 
civile  nazionale?  | 

lì  servizio  civile  nazionale  ha  § 
|  poco  a  che  fare  con  l’obiezio-  a 
l|  ne  di  coscienza,  nel  senso  che  ® 
g  l’obiezione  nasce  nel  momento 
in  cui  vi  è  l’obbligo  del  servizio 


una  dimensione  intemazionale  al  servizio  if 
civile,  uscire  dai  confini  nazionali.  Il  ser- 1 


dare  più  potere  alle  regioni.  Questo  sta 
avvendendo  ih  Gran  Bretagna,  dove  uno 


vizio  volontario  europeo  è  già  una  realtà,!  dei  punti  forti  della  pólifica  laburista  è  di 
in  funzione  sperimentale  dal  1996.  Inj  realizzare  una  profonda  politica  regiona- 
prospettiva  può  diventare  un  fenomeno |  le.  Questo  accade  già  in  Belgio  dove  i 
importante.  parlamenti  regionali  hanno  lo  stesso  po- 

Per  i  giovani  italiani  andare  in  servizio  u  tere  del  parlamento  nazionale, 
civile  all’estero  può  essere  un’  occasione H  Se  tutto  ciò  avviene  in  un  sistema  di  solida- 


interessante,  stimolante,  sia  per  imparare 
le  lingue,  sia  per  aprire  nuovi  orizzonti 
culturali,  conoscere  giovani  di  altri  paesi, 
uscire  dalla  propria  realtà  locale,  apprez¬ 
zare  la  diversità  nelle  abitudini,  nei  cibi, 


Ì  militare;  dunque  quando  sparisce  l’obbli¬ 
gatorietà  del  servizio  di  leva,  cade  anche  il 
riferimento  specifico  all’obiezione,  fi  ser¬ 
to  vizio  civile  nazionale  è  certamente  una  co- 
!  I  sa  buona,  ma  non  è  un  campo  specifico  di 
<1  azione  del  movimento  per  la  pace.  E’  co- 
Jh  munque  importante  essere  attenti  a  questa 
il  nuova  realtà,  come  occasione  per  i  giovani 
di  apertura  ad  un’  esperienza  di  solida¬ 
rietà,  uscendo  dall’orizzonte  familiare  pri¬ 
ma  di  entrare  nel  mondo  professionale.  È 
L  importante  anche  spingere  perchè  nel  ser- 
I  vizio  civile  nazionale  e  intemazionale  vi 
fi  sia  uno  spazio  per  attività  di  volontariato 
■  nel  campo  della  pace,  dei  diritti  umani, 
|  dell’  educazione  alla  risoluzione  non  vio¬ 
li  lenta  dei  conflitti,  della  cooperazione  in¬ 
temazionale  allo  sviluppo,  e  così  via. 

Com’  è  l’esperienza  del  servizio  civile 
europeo? 

Dobbiamo  cercare  di  dare  sempre  di  più 


rietà  europea,  ben  integrato,  non  è  un  feno¬ 
meno  grave.  La  solidarietà  tra  regioni  pove¬ 
re  e  ricche  si  realizza  meglio  nell’ambito  di 
un  quadro  forte  europeo. 

Abbiamo  anche  visto  che  queste  divisioni 
possono  avvenire  in.  modo 
non  violento.  In  Cecoslovac¬ 
chia  lo  stato  si  è  diviso  con 
un  divorzio  consensuale,  che 
non  ha  causato  nessun  trau¬ 
ma.  Non  so  se  sia  stata  una 
buona  scelta  da  un  punto  di 
vista  economico,  ma  è  certo 
che  la  separazione  tra  Cechi 
e  Slovacchi  è  avvenuta  senza 
violenza. 

Il  problema  della  Lega  in 
Italia  è  molto  diverso.  Non 
sì  può  paragonare  la  situa¬ 
zione  italiana  a  quella  della 
Gran  Bretagna  dove  la  Sco¬ 
zia  è  una  realtà  culturale  ve¬ 
ramente  diversa  da  quella 
inglese,  per  tradizione,  lin¬ 
gua,  cultura;  é  dunque  ovvio 
che  vi  sia  una  richiesta  di  in¬ 
dipendenza,  di  maggior  au¬ 
tonomia  politica  all’ interno  del  Regno 
Unito. 

Anello,  in  Belgio  le  due  diverse  realtà  dei 
Fiamminghi  e  dei  Valloni  corrispondono 
a  diversità  linguistiche,  culturali,  econo¬ 
miche,  quindi  un  fenomeno  di  reciproca 
autonomia  è  comprensibile. 

In  Italia  invece  non  esiste  una  cultura  pa¬ 
dana,  Bossi  vuole  solo  spaccare  lo  Stato 
per  separare  le  regioni  ricche  da  quelle 
povere.  E’  un  calcolo  solo  economico, 
É^certo  che  un  processo  di  integrazione/  che  non  corrisponde  a  una  reale  diversità, 
europea  porta  anche  a  diminuire  il  ruolo  |  Il  fatto  poi  che  regioni  transfrontaliere 
degli  stati  nazionali,  sviluppando  una  po-1  vogliano  cercare  maggior  collaborazione, 
litica  a  livello  regionale,  favorendo  la 


Sarti  Biesemans  con  Matteo  (a  destra)  a  Mauthausen  mentre  s’inaugura  la  targa 


nella  cultura.  La  mescolanza  dei  giovani 
contribuisce  certamente  alla  costruzione 
di  una  nuova  Europa  più  solidale,  più  fra¬ 
terna,  e  abbassa  i  pericoli  di  nuovi  inte¬ 
gralismi  o  nuove  avventure  nazionaliste. 

Oggi  in  Europa  vi  sono  spinte  diverse: 
da  una  parte  la  ricerca  di  una  maggiore 
integrazione, comune,  dall’altra  la  na¬ 
scita  di  nuovi  stati,  di  proposte  secessio- 
niste...Unità  e  divisioni... 


cooperazione  tra  regioni  confinanti  ma 
appartenenti  a  stati  diversi.  In  questo  sen¬ 
so  assistere  al  deperimento#  degli  stati  j  Ma  tutto  questo  è  molto  diverso  dalla 
tradizionali,  realizzando  però  nel  contem- 1  cessione. 


ad  esempio  il  Veneto  con  la  Slovenia,  è 
una  cosa  logica.  Che  potrà  avvenire  an¬ 
cor  meglio  all’interno  di  una  Euroregio. 


po  una  maggiore  integrazione  politicai 
economica  e  sociale,  è  meno  grave.  Lai) 
tendenza  generale  comunque  è  quella  di 
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INTERVISTA  A  SAM  BIESEMAINS  DEL  BEOC  DI  BRUXELLES* 

Diffondiamo  i  valori  dell’obiezione  di  coscienza 
perché  l’Europa  del  duemila  sia  terra  di  pace 


Come  è  nata  l’idea  di  una  iniziativa  del 
Beoc  al  campo  di  concentramento  di 
Mauthausen? 

Un  po’  per  caso:  due  anni  fa  ero  in  va¬ 
canza  in  Austria,  e  passando  vicino  a 
Mauthausen,  ho  voluto  visitare  il  campo. 
Vedendo  tutte  quelle  targhe  sul  muro  del 
pianto,  ho  pensato  che  sarebbe  stata  una 
buona  cosa  metterne  una  in  omaggio  a 
tutti  gli  obiettori  e  disertori  che  rifiutaro¬ 
no  l’esercito  nazista.  Tornato  a  Bruxelles 
ho  formulato  la  proposta  al  Beoc,  che  ha 
avviato  subito  il  progetto,  coinvolgendo 
anche  il  Forum  europeo  della  Gioventù 
del  Consiglio  d’Europa.  Per  noi  era  im¬ 
portante  mantenere  vivo  il  dibattito  per  la 
riabilitazione  degli  obiettori  tedeschi  che 
disertarono  dall’esercito  nazista  durante 
la  seconda  guerra  mondiale:  la  targa  era 
fun  modo  per  attirare  l’attenzione 
dell’opinione  pubblica  su  questo  tema.  E 
poi  c’è  l’attualità  del  problema  dei  giova¬ 
ni  dell’  ex-jugoslavia  che  hanno  disertato 
dalla  guerra  nazionalista  di  pulizia  etnica. 
Attorno  alla  targa  commemorativa  abbia¬ 
mo  così  voluto  organizzare  un  convegno 
che  ha  fatto  incontrare  queste  due  diverse 
generazioni  di  obiettori:  i  vecchi  obiettori 
vittime  del  nazismo  e  i  giovani  obiettori 
della  guerra  di  Bosnia,  per  dimostrare 
'universalità  dell’obiezione  di  coscienza. 
Tutto  il  progetto  ha  riscontrato  molto  in¬ 
teresse.  E  mi  sembra  che  sia  riuscito  per¬ 
fettamente. 

E’  stato  importante  anche  come  contribu¬ 
to  per  far  accettare  all’Austria  e  alla  Ger¬ 
mania  la  loro  storia.  La  popolazione  civi¬ 
le  conosceva  bene  la  realtà  dei  campi  di 
concentramento,  ma  a  quell’epoca  finge¬ 
va  di  non  vedere  e  oggi  ha  rimosso  que¬ 
sta  connivenza.  E’  forse  anche  per  questo 
che  la  proposta  di  riabilitazione  dei  diser¬ 
tori  ha  fatto  molta  fatica  ad  essere  accet¬ 
tata  in  Germania.  Ci  sono  voluti  più  di  50 


Qual  è  oggi,  in  un’  Europa  in  forte 
cambiamento,  la  realtà  dell’obiezione 
di  coscienza? 

In  Europa  occidentale  vi  sono  200.000 
giovani  rifugiati  dalla  ex-jugoslavia,  che 
hanno  rifiutato  di  prestare  il  servizio  mi¬ 
litare  per  non  andare  in  guerra.  Sono  di 


fatto  dei  disertori  per  i  loro  paesi  di  origi¬ 
ne,  Corazia,  Serbia,  Bosnia.  Quindi  c’è  il 
problema  politico  del  loro  rientro.  La  si¬ 
tuazione  nei  loro  paesi  non  è  ancora  sta¬ 
bile  per  cui  nel  loro  futuro  c’è  ancora 
molta  incertezza.  Per  questo  dobbiamo 
far  pressione  sui  governi  europei  affinchè 
non  rimpatrino  questi  giovani  fino  a 
quando  non  ci  saranno  delle  serie  garan¬ 
zie  giuridiche  sulla  loro  posizione,  di  ri¬ 
spetto  e  riconoscimento  come  rifugiati 
politici  e  obiettori  di  coscienza.  La  soli¬ 
darietà  internazionale  dunque  è  molto 
imporante.  In  Grecia  siamo  riusciti  a 
smuovere  il  governo  fino  a  far  formulare 
una  legge  per  l’istituzione  del  servizio  ci¬ 
vile  alternativo.  Ma  ci  sono  voluti  anni  di 
iniziative  e  mobilitazioni  intemazionali. 
In  Turchia  la  situazione  è  ancora  molto 
chiusa,  e  c’è  bisogno  di  una  forte  solida¬ 
rietà  intemazionale.  Nel  resto  dell’  Euro¬ 
pa  orientale  la  situazione  è  in  forte  evolu- 
zione.  Sono  società  in  cambiamento  e  bi¬ 
sogna  aiutare  i  governi  a  sviluppare  il 
servizio  civile  alternativo.  Mi  sembra  che 
ci  sia  parecchio  interesse  su  queste  tema¬ 
tiche,  per  cui  come  movimento  per  la  pa¬ 
ce  dobbiamo  sviluppare  al  massimo  i 
contatti  con  le  realtà  giovanili  dell’  Euro¬ 
pa  centrale  ed  orientale. 

L’  Europa  occidentale  va  invece  verso  la 
soppressione  del  servizio  militare  obbliga¬ 
tone)  e  questa  nuova  relatà  vedrà  di  conse¬ 
guenza  anche  l’ abolizione  del  servizio  civi- 
le  per  gli  obiettori,  dunque  fi  movimento 
per  la  pace  europeo  deve  ripensare  una 
nuova  strategia. 

L’Europa  sta  andando  verso  la  crea¬ 
zione  di  un  esercito  europeo  o  verso 
l’attuazione  una  politica  di  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti? 

La  politica  di  prevenzione  dei  conflitti  è 
un  interesse  recènti  della  politica  euro¬ 
pea.  Nel  Parlamento  Europeo  c’è  molta 
attenzione  su  questo  tema  ,  la  Commis¬ 
sione  ha  avviato  recentemente  una  rela¬ 
zione  sulla  prevenzione  dei  conflitti  per 
l’Africa.  Ma  il  problema- vero  è  chau 
r'Uniòne  Europea  non  ha  una  propri ajl| 
politica  estera.  Gli  stMTnazionairnon  vo- * 
girono  rinunciare  alla  propria  politica 
estera.  Le  diplomazie  di  Parigi,  Londra, 
Bonn,  vogliono  tenere  stretta  la  loro  pic¬ 
cola  geo  politica,  le  loro  influenze  dirette. 
E’  anche  per  questo  che  è  difficile  svilup- 
pare  una  politica  europea  di  sicurezza  co- 1 


mune.  La  politica  preventiva  sui  conflitti 
è  un  segmento  della  politica  estera,  e 
quindi  finché  non  avremo  politica  estera 
comune  sarà  impossibile  avviare  seria¬ 
mente  iniziative  di  prevenzione  dei  con¬ 
flitti.  Ma  io  penso  che  una  seria  politica 
di  prevenzione  dei  conflitti  potrebbe  rap¬ 
presentare  un  vero  salto  di  qualità  per 
l’Unione  Europea,  anche  perchè  realizza¬ 
re  una  politica  comune  di  prevenzione 
dei  conflitti,  sarebbe  forse  più  facile  che 
accordarsi  per  un  esercito  comune  euro¬ 
peo.  In  questo  senso  la  situazione  dei  vari 
paesi  è  troppo  diversa.  Vi  soncupaesTche 
hanno  una  tradizione  militareindipen- 
dente,  fuori  dalla  Nato,  afta  che  sono 
usciti  da  relativamente  poco  tempo  da 
una  politica  coloniale,  altri  ancora  hanno 
già  avviato. umccerta  integrazione... 
Realisticamente  non  credo  che  la  conferen¬ 
za  intergovernativa  di  Amsterdam  che  si 
terrà  a  giugno  saprà  affrontare  in  modo  in¬ 
novativo  il  capitolo  della  politica  estera.  Ma 
noi  dobbiamo  portare  avanti  il  discorso  e 
cercare  di  influenzare  in  questo  senso  gli 
stati  membri.  Mi  sembra  non  irrealistico 
pensare  che  l’Europa  avrà  negli  anni  duemi¬ 
la  una  politica  di  prevenzione  dei  conflitti... 


In  Italia  è  in  atto  un  dibattito  sulla  ri¬ 
strutturazione  dell’esercito:  abolizione 
della  leva,  servizio  militare  femminile, 
servizio  civile  nazionale...Qual  è  il  tuo 
giudizio? 

L’  abolizione  della  Jeva  obbligatoria  è  un 
fenomeno  già  avvenuto  in  Belgio,  ora  è  in 
corso  in  Olanda,  e  anche  la  Francia  si  sta 
avviando  su  questa  strada.  Ovviamente  i 
nessuno  di  noi  piange  per  la  soppressione  I 
del  servizio  militare...  Il  dibattito  sul  fatto  fi 
che  l’esercito  professionista  sarebbe  peri-  | 
coloso  mentre  l’esercito  con  leva  popolare  I 
sarebbe  democratico,  è  molto  ideologico.  I 
Dobbiamo  ricordarci  che  il  colpo  di  stato 
dei  colonnelli  in  Grecia  è  avvenuto  con 
un  esercito  di  leva  e  anche  in  Cile  un 
esercito  dove  i  coscritti  erano  la  maggio¬ 
ranza  non  è  riuscito  ad  impedire  il  colpo 
di  stato  dei  generali  di  Pinochet  contro  il 
Presidente  Allende.  Dunque  questo  argo-  » 
mento  a  difesa  dell’esercito  popolare,  mi  I 
sembra  un  po’  debole. 

Secondo  me  è  importante  garantire  il  dirit- 
to  all’obiezione  di  coscienza  anche  quando 
l’esèrcifot~su  base  volontaria.  Bisogna  in-  fi 
serrre  l'obiezione  nei  diritti  costituzionali:  [f 


questo  perchè  in  caso  di  reintroduzione 
della  leva  obbligatoria  (per  esempio  in  una 
situazione  bellica)  non  si  debbano  ripetere 
daccapo  i  dibattiti  sui  principi  dell’obie- 
zioe  (in  una  situazione  pre  bellica  non  vi 
sarebbe  la  necessaria  serenità). 
Naturalmente  il  fatto  che  non  ci  sia  più  il 
servizio  civile  degli  obiettori  rappresenta 
una  novità  per  il  movimento  per  la  pace. 
Oggi  gli  obiettori  in  servizio  rappresenta¬ 
no  un  fatto  dinamico,  i  movimenti  pacifi¬ 
sti  vengono  a  contatto  con  moltissimi 
giovani,  e  il  servizio  civile  è  anche  un 
momento  di  formazione  per 
nuovi  quadri  del  movimento 
che  in  questo  modo  si  assicu¬ 
ra  un  continuo  ricambio  ge¬ 
nerazionale.  Bisogna  fare  at¬ 
tenzione  che  il  movimento 
per  la  pace,  con  la  scomparsa 
del  servizio  civile  per  obietto¬ 
ri,  non  diventi  un  piccolo 
club  di  vecchi,  privo  di  un  vi¬ 
tale  ricambio;  bisogna  trovare 
il  modo  di  rimanere  una  strut¬ 
tura  aperta,  restando  in  con- 
i  tatto  con  la  realtà  che  cambia,  a 

I 

Cosa  ne  pensi  del  servizio  | 
civile  nazionale?  ® 

iTservizio  civile  nazionale  ha  § 

||  poco  a  che  fare  con  l’obiezio-  s 
||  ne  di  coscienza,  nel  senso  che  u- 
T  obiezione  nasce  nel  momento 
in  cui  vi  è  l’obbligo  del  servizio 
militare;  dunque  quando  sparisce  l’obbli¬ 
gatorietà  del  servizio  di  leva,  cade  anche  il 
riferimento  specifico  all’obiezione.  Il  ser- 

J  vizio  civile  nazionale  è  certamente  una  co¬ 
sa  buona,  ma  non  è  un  campo  specifico  di 
azione  del  movimento  per  la  pace.  E’  co¬ 
rti  munque  importante  essere  attenti  a  questa 
nuova  realtà,  come  occasione  per  i  giovani 
di  apertura  ad  un’  esperienza  di  solida¬ 
rietà,  uscendo  dall’orizzonte  familiare  pri¬ 
ma  di  entrare  nel  mondo  professionale.  È 
|j  importante  anche  spingere  perchè  nel  ser- 
J  vizio  civile  nazionale  e  intemazionale  vi 
fi  sia  uno  spazio  per  attività  di  volontariato 
Jnel  campo  della  pace,  dei  diritti  umani, 
I  dell’  educazione  alla  risoluzione  nonvio- 
H  lenta  dei  conflitti,  della  cooperazione  in¬ 
temazionale  allo  sviluppo,  e  così  via. 

Com’  è  l’esperienza  del  servizio  civile 
europeo? 

Dobbiamo  cercare  di  dare  sempre  di  più 


una  dimensione  intemazionale  al  servizio  b 
civile,  uscire  dai  confini  nazionali.  Il  ser- 1 


dare  più  potere  alle  regioni.  Questo  sta 
avOendendo  ih  Gran  Bretagna,  dove  uno 


vizio  volontario  europeo  è  già  una  realtà,!  dei  punti  forti  della  palifica  laburista  è  di 
in  funzione  sperimentale  dal  1996.  In]  realizzare  una  profonda  politica  regiona- 
prospettiva  può  diventare  un  fenomeno  j  le.  Questo  accade  già  in  Belgio  dove  i 


importante. 


parlamenti  regionali  hanno  lo  stesso  po- 


Per  i  giovani  italiani  andare  in  servizio  ij  tere  del  parlamento  nazionale. 


civile  all’estero  può  essere  un’  occasione H 
interessante,  stimolante,  sia  per  imparare 
le  lingue,  sia  per  aprire  nuovi  orizzonti 
culturali,  conoscere  giovani  di  altri  paesi, 
uscire  dalla  propria  realtà  locale,  apprez¬ 
zare  la  diversità  nelle  abitudini,  nei  cibi. 


con  Matteo  (a  destra)  a  Mauthausen  mentre  s’inaugura  la  targa 


nella  cultura.  La  mescolanza  dei  giovani 
contribuisce  certamente  alla  costruzione 
di  una  nuova  Europa  più  solidale,  più  fra¬ 
terna,  e  abbassa  i  pericoli  di  nuovi  inte¬ 
gralismi  o  nuove  avventure  nazionaliste. 

Oggi  in  Europa  vi  sono  spinte  diverse: 
da  una  parte  la  ricerca  di  unajnaggiore 
integrazione  comune,  dall’altra  la  na¬ 
scita  di  nuovi  stati,  di  proposte  secessio- 
niste...Unità  e  divisioni... 


Se  tutto  ciò  avviene  in  un  sistema  di  solida¬ 
rietà  europea,  ben  integrato,  non  è  un  feno¬ 
meno  grave.  La  solidarietà  tra  regioni  pove¬ 
re  e  ricche  si  realizza  meglio  nell’ambito  di 
un  quadro  forte  europeo. 

Abbiamo  anche  visto  che  queste  divisioni 
possono  avvenire  in.  modo 
non  violento.  In  Cecoslovac¬ 
chia  lo  stato  si  è  diviso  con 
un  divorzio  consensuale,  che 
non  ha  causato  nessun  trau¬ 
ma.  Non  so  se  sia  stata  una 
buona  scelta  da  un  punto  di 
vista  economico,  ma  è  certo 
che  la  separazione  tra  Cechi 
e  Slovacchi  è  avvenuta  senza 
violenza. 

Il  problema  della  Lega  in 
Italia  è  molto  diverso.  Non 
si  può  paragonare  la  situa¬ 
zione  italiana  a  quella  della 
Gran  Bretagna  dove  la  Sco¬ 
zia  è  una  realtà  culturale  ve¬ 
ramente  diversa  da  quella 
inglese,  per  tradizione,  lin¬ 
gua,  cultura;  é  dunque  ovvio 
che  vi  sia  una  richiesta  di  in¬ 
dipendenza,  di  maggior  au¬ 


tonomia  politica  all’interno  del  Regno 
Unito. 

Anchqjn  Belgio  le  due  diverse  realtà  dei 
Fiamminghi  e  dei  Valloni  corrispondono 
a  diversità  linguistiche,  culturali,  econo¬ 
miche,  quindi  un  "fenomeno  di  reciproca 
autonomia  è  comprensibile. 

In  Italia  invece  non  esiste  una  cultura  pa¬ 
dana,  Bossi  vuole  solo  spaccare  lo  Stato 
per  separare  le  regioni  ricche  da  quelle 
povere.  E’  un  calcolo  solo  economico, 
E^certo  che  un  processo  di  integrazione/  che  non  corrisponde  a  una  reàlécfiversità. 
europea  porta  anche  a  diminuire  il  ruolo  y  II  fatto  poi  che  regioni  transfrontaliere 
degli  stati  nazionali,  sviluppando  una  po-K  vogliano  cercare  maggior  collaborazione, 
litica  a  livello  regionale,  favorendo  la  1 
cooperazione  tra  regioni  confinanti  ma 
appartenenti  a  stati  diversi.  In  questo  sen¬ 
so  assistere  al  deperimento#  degli  stati  y  Ma  tutto  questo  è  molto  diverso  dalla 
tradizionali,  realizzando  però  nel  contem- 1  cessione, 
po  una  maggiore  integrazione  politicai 
economica  e  sociale,  è  meno  grave.  La  |! 
tendenza  generale  comunque  è  quella  di 


ad  esempio  il  Veneto  con  la  Slovenia,  è 
una  cosa  logica.  Che  potrà  avvenire  an¬ 
cor  meglio  all’interno  di  una  Euroregio. 


*  Bureau  Europeen 
de  l’Obiection  de  Conscience 
Elewyck35, 1050  Bruxelles  (Belgio) 
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Dal  MoiPé  <s  dal  Sud 


UN  COORDINAMENTO  DI  ASSOCIAZIONI  PER  LE  CAMPAGNE  DI  BOICOTTAGGIO 

Un’associazione  nazionale  dei  consumatori  etici? 
La  proposta  è  lanciata,  se  ci  batti  un  colpo 


E  certamente  indubbio  che  sempre  di  più 
sta  crescendo  l’attenzione  nei  riguardi 
delle  responsabilità  che  tutti  noi,  in  quan¬ 
to  consumatori,  abbiamo  nei  confronti 
delle  disuguaglianze  Nord-Sud.  Di  con¬ 
seguenza  crescono  anche  le  iniziative  di 
sensibilizzazione  e  azione,  fra  le  quali  il 
consumo  etico  e  il  boicottaggio  a  deter¬ 
minate  aziende  responsabili  di  situazioni 
specifiche  di  ingiustizia.  La  domanda  che 
poniamo  allora  è  se  è  coerente  e  politica- 
mente  sostenibile  che  si  continui  a  proce¬ 
dere  ognuno  per  conto  suo,  che  si  orga¬ 
nizzino  tante  campagne  di  boicottaggio 
contro  questa  o  quella  azienda  oppure  se 
è  preferibile  e  opportuno  inquadrare  que¬ 
ste  iniziative  in  una  organizzazione  com¬ 
plessiva  che  sappia  sintetiz¬ 
zare  e  concentrare  energie  e 
risorse? 

Capire  la  situazione. 

Chi  legge  queste  pagine  è 
senz’altro  consapevole  che  il 
modello  di  sviluppo  econo¬ 
mico  dei  paesi  industrializza¬ 
ti  del  Nord  del  pianeta  conti¬ 
nua  ad  allargare  sempre  di 
più  la  forbice  tra  ricchi  e  po¬ 
veri.  Ed  è  altrettanto  consa¬ 
pevole  che  da  soli  i  metodi 
tradizionali  di  intervento  po¬ 
sti  in  essere  dalle  istituzioni 
nazionali  ed  internazionali, 
basati  sulla  politica  degli  aiu¬ 
ti  alimentari,  dei  prestiti  economici,  del 
trasferimento  di  tecnologie  avanzate,  non 
sono  in  grado  di  dare  una  soluzione  al 
quotidiano  scenario  della  fame  e  della  di¬ 
sperazione  del  Sud  del  pianeta. 

Siamo  infatti  davanti  ad  un  contesto  eco¬ 
nomico  di  violenza  strutturale  al  quale 
tutti,  a  prescindere  dalla  nostra  consape¬ 
volezza  politica  e  morale,  partecipiamo 
quotidianamente  in  quanto  consumatori. 
E  infatti  in  funzione  dei  gusti,  orienta¬ 
menti  ed  aspettative  dei  consumatori,  di 
ciascuno  di  noi,  che  le  grandi  multinazio¬ 
nali  operano  le  loro  scelte  strategiche  sul 
mercato  mondiale. 

Dobbiamo  pertanto  ricercare  alternative 
concrete,  che  possano  nascere  dal  basso 
ed  essere  alla  portata  quotidiana  di  tutti 
noi.  Il  problema  fondamentale  è  dunque 
quello  di  porre  una  relazione  concreta 
fra  la  dimensione  personale  e  quella  po¬ 
litica,  cioè  comprendere  la  connessione 


che  lega  la  nostra  quotidiana  esperienza 
personale  con  la  dimensione  strutturale 
dei  conflitti  sociali  e  tradurla  in  atti  con¬ 
creti  che  inducono  al  cambiamento. 

Una  associazione  di  consumatori  etici. 

A  partire  da  questa  esigenza  si  colloca  la 
nostra  proposta  di  una  associazione  dei 
consumatori  etici,  una  associazione  cioè 
nella  quale  sia  promosso  il  dovere  del 
consumatore  a  non  acquistare  prodotti 
per  i  quali  si  sia  violentato,  sfruttato  e  ri¬ 
dotto  in  miseria  un  solo  essere  umano. 
Una  associazione  che  rivendichi  il  diritto 
non  solo  ad  un  prodotto  valido,  efficiente 
ad  un  pezzo  giusto,  ma  anche  un  mercato 
nel  quale  arrivino  solamente  merci  giu¬ 


prese  a  comportamenti  etici. 

Riteniamo  che  i  tempi  siano  maturi  per 
trasformare  in  prassi  organizzata  e  coordi¬ 
nata  a  livello  nazionale  l’azione  svolta  da 
tanti  di  noi  finora  solo  a  livello  individua¬ 
le  o  di  piccolo  gruppo.  Se  proponiamo 
una  nuova  associazione  non  lo  facciamo 
per  moltiplicare  le  sigle  e  le  burocrazie, 
anche  se  sono  di  “movimento”.  Diciamo 
allora  con  chiarezza  che  non  vogliamo  fa¬ 
re  né  una  nuova  ONG,  né  una  nuova  asso¬ 
ciazione  che  sensibilizzi  sui  problemi 
NORD/SUD,  né  una  nuova  associazione 
di  consumatori,  tutte  cose  per  le  quali  esi¬ 
stono  già  validissime  esperienze  avviate  e 
consolidate  che  apprezziamo  e  sostenia¬ 
mo.  Pensiamo  piuttosto  ad  un  coordina¬ 
mento  di  associazioni  e  cit 
tadini  che,  sensibili  alle  prò 
blematiche  nord/sud,  prò 
muova  in  positivo  il  consu¬ 
mo  etico  e  abbia  il  suo  car¬ 
dine  nello  strumento  di 
azione  diretta  nonviolente 
del  boicottaggio. 


PER  I  GRUPPI: 


Due  scarpe  Nike,  oggetto  del  boicottaggio 

ste,  eque,  ecologiche  e  solidali.  Una  As¬ 
sociazione  che  “...applichi  nel  campo  dei 
consumi  il  principio  strategico  della  non 
cooperazione.” 

Vogliamo  sottolineare  come  spesso  si 
pratica  il  boicottaggio  o  come  uno  stru¬ 
mento  per  sensibilizzare  in  maniera  ecla¬ 
tante  e  appetibile  per  i  mass-media  un  de¬ 
terminato  problema,  o  come  una  azione 
privata,  individuale,  fatta  per  mettere  a 
posto  più  la  nostra  coscienza  che  per  in¬ 
cidere  nelle  strutture  politiche  dello  sfrut¬ 
tamento.  Infatti  le  campagne  una  volta 
lanciate  difficilmente  vengono  verificate 
e  gli  stessi  che  vi  partecipano  non  ne  co¬ 
noscono  le  conclusioni.  La  drammaticità 
delle  condizioni  di  vita  a  cui  sono  co¬ 
stretti  milioni  di  esseri  umani  a  causa  del 
nostro  benessere  ci  impongono  invece  un 
uso  del  boicottaggio  quale  strumento  di 
lotta  reale  per  esercitare  dal  basso  la 
pressione  necessaria  a  costringere  le  im¬ 


Indicazioni  operative. 

Siamo  consapevoli  che  una 
proposta  di  questo  genere 
ha  senso  solamente  se  godrà 
di  un  largo  consenso  e  di¬ 
sponibilità.  Dunque  quello 
che  questo  intervento  vuole 
realizzare  non  è  un  lancio 
dell’iniziativa  ma  l’avvio  di 
una  verifica  sulle  reali  disponibilità  a  rea¬ 
lizzarla.  Per  questo  abbiamo  predisposto 
un  questionario  che  ha  questa  finalità:  va¬ 
lutare  il  reale  interesse  e  disponibilità  ad 
avviare  l’associazione.  Sarà  in  base  alla 
quantità  e  qualità  di  risposte  che  racco¬ 
glieremo  che  decideremo  i  passi  successi¬ 
vi  che  nelle  nostre  intenzioni  sarebbero  la 
convocazione  di  un  seminario  di  ap¬ 
profondimento  fra  tutti  i  soggetti  interes¬ 
sati.  La  discussione  è  aperta  e  chi  vuole 
entrare  maggiormente  nel  merito  può  ri¬ 
chiederci  una  bozza  di  Statuto  e  di  regola¬ 
mento  interno  che  abbiamo  predisposto. 

Luca  Chiarei 

Coordinamento  Nazionale  Movimento 
Nonviolento 

Franco  Gesualdi 

Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
di  Vecchiano 


PER  I  SINGOLI: 
Cognome _ 


Associazione/Gruppo _ 

Ritieni/ritenete  opportuna  la  costituzione  di  u 


Saresti/e  disponibili  ad  impegnarvi  in  maniera  attiva 
SI  NO 

(partecipazione  a  assemblee,  promozione  di  iniziati¬ 
ve  nella  tua/vostra  realtà  ecc.) 

Saresti/e  disponibili  ad  accettare  priorità  di  inter¬ 
vento  decise  democraticamente  al  livello  nazionale 
dalla  associazione  diverse  dalle  vostre? 


Quale  tipo  di  finanziamento  saresti/e  disponibile  a  dare? 
£  50.000  ANNUALE  £100.000  ANNUALE 
bonifico  marnile  su  ccb  (es.  0,5%  o  1%  sul  reddito) 

Pensi/pensate  di  partecipare  al  seminario  che  vor¬ 
remmo  organizzare? 


da  ritagliare  e  spedire  al  Movimento  Nonviolento 
c/o  Coop.  La  Castellanza 
Via  S.Imerio  10,  21100  Varese 

ICare 

È  il  motto  che  stava  scritto  su  una  parete  della  scuo¬ 
la  di  Barbiana,  ma  é  anche  il  titolo  della  nuova  Ri¬ 
vista  del  Consumatore  Critico.  Un’ottima  pubbli¬ 
cazione  edita  dal  Centro  Nuovo  Modello  di  Svilup¬ 
po.  L’abbonamento  costa  20.000  lire  da  inviare  con 
il  ccp  n.  14082564  al  CNMS  in  via  della  Barra  32, 
56019  Vecchiano  (PI) 


UN  RIUSCITO  DIBATTITO  A  TORINO 

“Scarpe  giuste” 
incontra  la  Nike 

Clima  surriscaldato  venerdì  sera,  18  aprile  1997,  nel  salone  parrocchiale  di  Via  So- 
spello  124  a  Torino:  rincontro  previsto  tra  il  direttore  della  comunicazione  Nike  Ita¬ 
lia  ed  i  promotori  della  campagna  di  pressione  “Scarpe  Giuste”  ha  visto  la  incorag¬ 
giante  partecipazione  di  circa  500  persone  provenienti  da  ogni  parte  d’Italia,  deter¬ 
minate  a  chieder  conto  dei  progressi  compiuti  in  questi  anni  dalla  multinazionale  in 
materia  di  diritti  umani  e  condizione  lavorative  nei  paesi  del  sudest  asiatico. 

A  differenza  delle  altre  aziende,  Nike,  caso  unico  nel  genere  in  Italia,  ha  accettato 
1’incontro  pubblico  esponendosi  alle  accuse  che  Francuccio  Gesualdi,  direttore  del 
Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano  (PI),  ha  puntualmente  snoccio¬ 
lato  con  dovizia  di  riferimenti  nel  corso  della  serata.  Testimonianze  personali,  ar¬ 
ticoli  della  stampa  intemazionale,  ricerche  su  internet:  tutte  le  fonti  percorribili 
sono  state  scandagliate  per  dimostrare  come,  pur  ammettendo  la  buona  volontà  di 
alcuni  suoi  dirigenti,  la  compagnia  mantenga  una  politica  economica  che  nei  paesi 
in  via  di  sviluppo  si  traduce  in  miseria,  disagi  e  vessazione  per  i  suoi  lavoratori. 

Il  responsabile  della  Nike  ha  dal  canto  suo  contestato  alcuni  aspetti  faziosi  della 
campagna,  e  ha  sottolineato  come  nella  sua  opinione  non  sia  possibile  porsi  come 
obiettivo  quello  di  cambiare  le  regole  economiche  che  governano  il  mondo.  Di 
fronte  alle  numerose  proteste  anche  da  parte  del  pubblico,  si  è  limitato  perlopiù  ad 
una  difesa  d’ufficio,  in  evidente  imbarazzo  davanti  ad  una  platea  così  numerosa  e 
convinta  delle  sue  opinioni. 

Il  nodo  principale  dell’incontro,  e  sul  quale  si  è  dibattuto  di  più,  è  stato  comunque 
il  codice  di  condotta  etico  che  Nike  ha  sottoscritto  nel  1992.  Demandando  la  veri¬ 
fica  dell’applicazione  a  società  che,  per  quanto  blasonante  o  autorevoli,  sono  pur 
sempre  pagate  dalla  compagnia,  di  fatto  si  è  svuotato  di  significato  l’evento,  fa¬ 
cendolo  sembrare  in  alcuni  casi  un’azione  di  facciata  per  coprire  eventuali  prote¬ 
ste  da  parte  della  comunità  intemazionale.  Il  codice  in  questi  anni  è  stato  infatti 
più  volte  disatteso  in  quasi  tutti  i  suoi  punti:  salari  al  di  sotto  del  minimo  legale, 
punizioni  corporali,  turni  massacranti  e  sfruttamento  del  lavoro  minorile  sono  stati 
denunciati  in  diversi  report  australiani,  statunitensi,  coreani.  Spesso  l’azienda  è  in¬ 
tervenuta  riconoscendo  le  violazioni  in  corso  ed  eventualmente  licenziando  i  re¬ 
sponsabili  degli  abusi.  Ma  ad  essa  viene  chiesto  di  incaricare  un’organizzazione 
non  governativa  che  possa  intervenire  prevedendo  le  situazioni  e  che  possa  farsi 
portavoce  dei  bisogni  dei  lavoratori,  anche  se  questo  comporta  una  flessione  dei 
pur  notevolissimi  profitti  del  gmppo. 

La  serata  non  ha  prodotto  risultati  concreti,  se  non  quello  di  rendere  visibile  alla 
Nike  la  protesta  in  corso,  sottolineando  gli  aspetti  che  le  vengono  contestati. 
L’inaspettato  afflusso  di  tanti  partecipanti  ha  poi  dimostrato  che  la  strada  intrapre¬ 
sa  a  tutela  dei  diritti  dei  più  poveri  ha  notevoli  possibilità  di  influenza,  se  riuscirà 
a  rimaner  unita  in  modo  da  coagulare  intorno  a  sè  un  pubblico  più  ampio.  “Forse  i 
nostri  provvedimenti  in  materia  di  diritti  umani  non  sono  ancora  quello  che  vi 
aspettavate”,  ha  dichiarato  il  portavoce  Nike.  “Vi  consiglio  di  proseguire  a  man¬ 
dare  cartoline  di  protesta  nel  caso  in  cui  Nike  non  demandasse  a  qualche  ONG  la 
sorveglianza  del  codice  entro  la  fine  del  1997”. 

A  giudicare  dalfaria  che  tirava  quella  sera,  c’è  da  scommettere  che  in  caso  di  ina¬ 
dempienza  da  parte  della  compagnia,  il  consiglio  verrà  scrupolosamente  seguito. 

Paolo  Macina 
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UN  COORDINAMENTO  DI  ASSOCIAZIONI  PER  LE  CAMPAGNE  DI  BOICOTTAGGIO 

Un’associazione  nazionale  dei  consumatori  etici? 
La  proposta  è  lanciata,  se  ci  batti  un  colpo 


È  certamente  indubbio  che  sempre  di  più 
sta  crescendo  l’attenzione  nei  riguardi 
delle  responsabilità  che  tutti  noi,  in  quan¬ 
to  consumatori,  abbiamo  nei  confronti 
delle  disuguaglianze  Nord-Sud.  Di  con¬ 
seguenza  crescono  anche  le  iniziative  di 
sensibilizzazione  e  azione,  fra  le  quali  il 
consumo  etico  e  il  boicottaggio  a  deter¬ 
minate  aziende  responsabili  di  situazioni 
specifiche  di  ingiustizia.  La  domanda  che 
poniamo  allora  è  se  è  coerente  e  politica- 
mente  sostenibile  che  si  continui  a  proce¬ 
dere  ognuno  per  conto  suo,  che  si  orga¬ 
nizzino  tante  campagne  di  boicottaggio 
contro  questa  o  quella  azienda  oppure  se 
è  preferibile  e  opportuno  inquadrare  que¬ 
ste  iniziative  in  una  organizzazione  com¬ 
plessiva  che  sappia  sintetiz¬ 
zare  e  concentrare  energie  e 
risorse? 

Capire  la  situazione. 

Chi  legge  queste  pagine  è 
senz’altro  consapevole  che  il 
modello  di  sviluppo  econo¬ 
mico  dei  paesi  industrializza¬ 
ti  del  Nord  del  pianeta  conti¬ 
nua  ad  allargare  sempre  di 
più  la  forbice  tra  ricchi  e  po¬ 
veri.  Ed  è  altrettanto  consa¬ 
pevole  che  da  soli  i  metodi 
tradizionali  di  intervento  po¬ 
sti  in  essere  dalle  istituzioni 
nazionali  ed  internazionali, 
basati  sulla  politica  degli  aiu¬ 
ti  alimentari,  dei  prestiti  economici,  del 
trasferimento  di  tecnologie  avanzate,  non 
sono  in  grado  di  dare  una  soluzione  al 
quotidiano  scenario  della  fame  e  della  di¬ 
sperazione  del  Sud  del  pianeta. 

Siamo  infatti  davanti  ad  un  contesto  eco¬ 
nomico  di  violenza  strutturale  al  quale 
tutti,  a  prescindere  dalla  nostra  consape¬ 
volezza  politica  e  morale,  partecipiamo 
quotidianamente  in  quanto  consumatori. 
E  infatti  in  funzione  dei  gusti,  orienta¬ 
menti  ed  aspettative  dei  consumatori,  di 
ciascuno  di  noi,  che  le  grandi  multinazio¬ 
nali  operano  le  loro  scelte  strategiche  sul 
mercato  mondiale. 

Dobbiamo  pertanto  ricercare  alternative 
concrete,  che  possano  nascere  dal  basso 
ed  essere  alla  portata  quotidiana  di  tutti 
noi.  Il  problema  fondamentale  è  dunque 
quello  di  porre  una  relazione  concreta 
fra  la  dimensione  personale  e  quella  po¬ 
litica,  cioè  comprendere  la  connessione 


che  lega  la  nostra  quotidiana  esperienza 
personale  con  la  dimensione  strutturale 
dei  conflitti  sociali  e  tradurla  in  atti  con¬ 
creti  che  inducono  al  cambiamento. 

Una  associazione  di  consumatori  etici. 

A  partire  da  questa  esigenza  si  colloca  la 
nostra  proposta  di  una  associazione  dei 
consumatori  etici,  una  associazione  cioè 
nella  quale  sia  promosso  il  dovere  del 
consumatore  a  non  acquistare  prodotti 
per  i  quali  si  sia  violentato,  sfruttato  e  ri¬ 
dotto  in  miseria  un  solo  essere  umano. 
Una  associazione  che  rivendichi  il  diritto 
non  solo  ad  un  prodotto  valido,  efficiente 
ad  un  pezzo  giusto,  ma  anche  un  mercato 
nel  quale  arrivino  solamente  merci  giu¬ 


prese  a  comportamenti  etici. 

Riteniamo  che  i  tempi  siano  maturi  per 
trasformare  in  prassi  organizzata  e  coordi¬ 
nata  a  livello  nazionale  l’azione  svolta  da 
tanti  di  noi  finora  solo  a  livello  individua¬ 
le  o  di  piccolo  gruppo.  Se  proponiamo 
una  nuova  associazione  non  lo  facciamo 
per  moltiplicare  le  sigle  e  le  burocrazie, 
anche  se  sono  di  “movimento”.  Diciamo 
allora  con  chiarezza  che  non  vogliamo  fa¬ 
re  né  una  nuova  ONG,  né  una  nuova  asso¬ 
ciazione  che  sensibilizzi  sui  problemi 
NORD/SUD,  né  una  nuova  associazione 
di  consumatori,  tutte  cose  per  le  quali  esi¬ 
stono  già  validissime  esperienze  avviate  e 
consolidate  che  apprezziamo  e  sostenia¬ 
mo.  Pensiamo  piuttosto  ad  un  coordina¬ 
mento  di  associazioni  e  cit¬ 
tadini  che,  sensibili  alle  pro¬ 
blematiche  nord/sud,  pro¬ 
muova  in  positivo  il  consu¬ 
mo  etico  e  abbia  il  suo  car¬ 
dine  nello  strumento  di 
azione  diretta  nonviolente 
del  boicottaggio. 


PER  I  GRUPPI: 


Due  scarpe  Nike,  oggetto  del  boicottaggio 

ste,  eque,  ecologiche  e  solidali.  Una  As¬ 
sociazione  che  “...applichi  nel  campo  dei 
consumi  il  principio  strategico  della  non 
cooperazione.” 

Vogliamo  sottolineare  come  spesso  si 
pratica  il  boicottaggio  o  come  uno  stru¬ 
mento  per  sensibilizzare  in  maniera  ecla¬ 
tante  e  appetibile  per  i  mass-media  un  de¬ 
terminato  problema,  o  come  una  azione 
privata,  individuale,  fatta  per  mettere  a 
posto  più  la  nostra  coscienza  che  per  in¬ 
cidere  nelle  strutture  politiche  dello  sfrut¬ 
tamento.  Infatti  le  campagne  una  volta 
lanciate  difficilmente  vengono  verificate 
e  gli  stessi  che  vi  partecipano  non  ne  co¬ 
noscono  le  conclusioni.  La  drammaticità 
delle  condizioni  di  vita  a  cui  sono  co¬ 
stretti  milioni  di  esseri  umani  a  causa  del 
nostro  benessere  ci  impongono  invece  un 
uso  del  boicottaggio  quale  strumento  di 
lotta  reale  per  esercitare  dal  basso  la 
pressione  necessaria  a  costringere  le  im¬ 


Indicazioni  operative. 

Siamo  consapevoli  che  una 
proposta  di  questo  genere 
ha  senso  solamente  se  godrà 
di  un  largo  consenso  e  di¬ 
sponibilità.  Dunque  quello 
che  questo  intervento  vuole 
realizzare  non  è  un  lancio 
dell’ iniziativa  ma  l’avvio  di 
una  verifica  sulle  reali  disponibilità  a  rea¬ 
lizzarla.  Per  questo  abbiamo  predisposto 
un  questionario  che  ha  questa  finalità:  va¬ 
lutare  il  reale  interesse  e  disponibilità  ad 
avviare  l’associazione.  Sarà  in  base  alla 
quantità  e  qualità  di  risposte  che  racco¬ 
glieremo  che  decideremo  i  passi  successi¬ 
vi  che  nelle  nostre  intenzioni  sarebbero  la 
convocazione  di  un  seminario  di  ap¬ 
profondimento  fra  tutti  i  soggetti  interes¬ 
sati.  La  discussione  è  aperta  e  chi  vuole 
entrare  maggiormente  nel  merito  può  ri¬ 
chiederci  una  bozza  di  Statuto  e  di  regola¬ 
mento  interno  che  abbiamo  predisposto. 

Luca  Chiarei 

Coordinamento  Nazionale  Movimento 
Nonviolento 

Franco  Gesualdi 

Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
di  Vecchiano 


Via 

Città 

Cap 

Drov.  tei. 

fax 

e-mail 

PER  I  SINGOLI: 

Cognome _ 

Nome 

Via 

Città 

Cap 

Drov 

tei 

fax 

Associazione/Gruppo 

Ritieni/ritenete  opportuna  la  costituzione  di  u 


Saresti/e  disponibili  ad  impegnarvi  in  maniera  attiva 


(partecipazione  a  assemblee,  promozione  di  iniziati¬ 
ve  nella  tua/vostra  realtà  ecc.) 

Saresti/e  disponibili  ad  accettare  priorità  di  inter¬ 
vento  decise  democraticamente  al  livello  nazionale 
dalla  associazione  diverse  dalle  vostre? 


Quale  tipo  di finanziamento  saresti/e  disponibile  a  dare? 
£  50.000  ANNUALE  £100.000  ANNUALE 
bonifico  mansile  su  ccb  (es.  0,5%  o  1%  sul  reddito) 

Pensi/pensate  di  partecipare  al  seminario  che  vor¬ 
remmo  organizzare? 


da  ritagliare  e  spedire  al  Movimento  Nonviolento 
do  Coop.  La  Castellanza 
Via  S.Imerio  10,  21100  Varese 

ICare 

È  il  motto  che  stava  scritto  su  una  parete  della  scuo¬ 
la  di  Barbiana,  ma  é  anche  il  titolo  della  nuova  Ri¬ 
vista  del  Consumatore  Critico.  Un’ottima  pubbli¬ 
cazione  edita  dal  Centro  Nuovo  Modello  di  Svilup¬ 
po.  L’abbonamento  costa  20.000  lire  da  inviare  con 
il  ccp  n.  14082564  al  CNMS  in  via  della  Barra  32, 
56019  Vecchiano  (PI) 


UN  RIUSCITO  DIBATTITO  A  TORINO 

“Scarpe  giuste” 
incontra  la  Nike 

Clima  surriscaldato  venerdì  sera,  18  aprile  1997,  nel  salone  parrocchiale  di  Via  So- 
spello  124  a  Torino:  rincontro  previsto  tra  il  direttore  della  comunicazione  Nike  Ita¬ 
lia  ed  i  promotori  della  campagna  di  pressione  “Scarpe  Giuste”  ha  visto  la  incorag¬ 
giante  partecipazione  di  circa  500  persone  provenienti  da  ogni  parte  d’Italia,  deter¬ 
minate  a  chieder  conto  dei  progressi  compiuti  in  questi  anni  dalla  multinazionale  in 
materia  di  diritti  umani  e  condizione  lavorative  nei  paesi  del  sudest  asiatico. 

A  differenza  delle  altre  aziende,  Nike,  caso  unico  nel  genere  in  Italia,  ha  accettato 
1’incontro  pubblico  esponendosi  alle  accuse  che  Francuccio  Gesualdi,  direttore  del 
Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano  (PI),  ha  puntualmente  snoccio¬ 
lato  con  dovizia  di  riferimenti  nel  corso  della  serata.  Testimonianze  personali,  ar¬ 
ticoli  della  stampa  intemazionale,  ricerche  su  internet:  tutte  le  fonti  percorribili 
sono  state  scandagliate  per  dimostrare  come,  pur  ammettendo  la  buona  volontà  di 
alcuni  suoi  dirigenti,  la  compagnia  mantenga  una  politica  economica  che  nei  paesi 
in  via  di  sviluppo  si  traduce  in  miseria,  disagi  e  vessazione  per  i  suoi  lavoratori. 

Il  responsabile  della  Nike  ha  dal  canto  suo  contestato  alcuni  aspetti  faziosi  della 
campagna,  e  ha  sottolineato  come  nella  sua  opinione  non  sia  possibile  porsi  come 
obiettivo  quello  di  cambiare  le  regole  economiche  che  governano  il  mondo.  Di 
fronte  alle  numerose  proteste  anche  da  parte  del  pubblico,  si  è  limitato  perlopiù  ad 
una  difesa  d’ufficio,  in  evidente  imbarazzo  davanti  ad  una  platea  così  numerosa  e 
convinta  delle  sue  opinioni. 

Il  nodo  principale  dell’incontro,  e  sul  quale  si  è  dibattuto  di  più,  è  stato  comunque 
il  codice  di  condotta  etico  che  Nike  ha  sottoscritto  nel  1992.  Demandando  la  veri¬ 
fica  dell’applicazione  a  società  che,  per  quanto  blasonante  o  autorevoli,  sono  pur 
sempre  pagate  dalla  compagnia,  di  fatto  si  è  svuotato  di  significato  l’evento,  fa¬ 
cendolo  sembrare  in  alcuni  casi  un’azione  di  facciata  per  coprire  eventuali  prote¬ 
ste  da  parte  della  comunità  intemazionale.  Il  codice  in  questi  anni  è  stato  infatti 
più  volte  disatteso  in  quasi  tutti  i  suoi  punti:  salari  al  di  sotto  del  minimo  legale, 
punizioni  corporali,  turni  massacranti  e  sfruttamento  del  lavoro  minorile  sono  stati 
denunciati  in  diversi  report  australiani,  statunitensi,  coreani.  Spesso  l’azienda  è  in¬ 
tervenuta  riconoscendo  le  violazioni  in  corso  ed  eventualmente  licenziando  i  re¬ 
sponsabili  degli  abusi.  Ma  ad  essa  viene  chiesto  di  incaricare  un’organizzazione 
non  governativa  che  possa  intervenire  prevedendo  le  situazioni  e  che  possa  farsi 
portavoce  dei  bisogni  dei  lavoratori,  anche  se  questo  comporta  una  flessione  dei 
pur  notevolissimi  profitti  del  gmppo. 

La  serata  non  ha  prodotto  risultati  concreti,  se  non  quello  di  rendere  visibile  alla 
Nike  la  protesta  in  corso,  sottolineando  gli  aspetti  che  le  vengono  contestati. 
L’inaspettato  afflusso  di  tanti  partecipanti  ha  poi  dimostrato  che  la  strada  intrapre¬ 
sa  a  tutela  dei  diritti  dei  più  poveri  ha  notevoli  possibilità  di  influenza,  se  riuscirà 
a  rimaner  unita  in  modo  da  coagulare  intorno  a  sè  un  pubblico  più  ampio.  “Forse  i 
nostri  provvedimenti  in  materia  di  diritti  umani  non  sono  ancora  quello  che  vi 
aspettavate”,  ha  dichiarato  il  portavoce  Nike.  “Vi  consiglio  di  proseguire  a  man¬ 
dare  cartoline  di  protesta  nel  caso  in  cui  Nike  non  demandasse  a  qualche  ONG  la 
sorveglianza  del  codice  entro  la  fine  del  1997”. 

A  giudicare  dall’aria  che  tirava  quella  sera,  c’è  da  scommettere  che  in  caso  di  ina¬ 
dempienza  da  parte  della  compagnia,  il  consiglio  verrà  scrupolosamente  seguito. 


luglio-agosto  1997 
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LA  RESISTENZA  NEL  CHIAPAS 

Samuel  Ruiz 
il  Vescovo  mediatore 


Samuel  Ruiz,  vescovo  di  San  Cristobai  de 
Las  Casas,  è  da  tre  anni  una  delle  perso¬ 
nalità  più  note  del  Messico.  Principale 
rappresentante  del  CON  Al  (commissione 
nazionale  di  intermediazione)  agisce  tra 
l’EZLN  (armata  zapatista  di  liberazione 
nazionale)  ed  i  rappresentanti  del  gover¬ 
no  del  Messico.  Persegue  l’obiettivo  di 
por  fine  alla  tensione  nello  Stato  del 
Chiapas  e  di  farvi  crescere  una  pace  de¬ 
gna  e  duratura. 

Samuel  Ruiz  nacque  a  Guanajuato 
nel  1924  in  un  Messico  straziato  da 
una  guerra  fratricida.  Questo  ragaz¬ 
zo,  educato  in  una  famiglia  di  cattoli¬ 
ci  praticanti,  si  rese  presto  conto  del¬ 
la  propria  vocazione  al  sacerdozio. 

Prima  studiò  nel  seminario  di  Leon, 
poi  andò  a  Roma  dove  si  laureò  in 
teologia  e  sacre  Scritture  all’Univer¬ 
sità  Biblica  Pontificia.  Fu  ordinato 
prete  nel  1949.  Nel  novembre  1959 
Giovanni  XXHT  lo  nominò  vescovo 
di  San  Cristobal. 

La  sua  formazione  avrebbe  dovuto 
portarlo  ad  essere  un  vescovo  tradi¬ 
zionalista,  ma  Samuel  Ruiz  fu  colpi¬ 
to  dalla  miseria  della  maggioranza 
indigena  della  sua  diocesi,  situata  nel 
cuore  del  Chiapas.  Non  poteva  resta¬ 
re  indifferente  a  tanta  oppressione, 
fame,  discriminazione  e  morte.  Il 
Chiapas  era,  ed  è  ancora,  la  roccafor¬ 
te  dei  proprietari  terrieri,  mercanti  di 
legno  e  piantatori  di  caffè. 

Monsignor  Ruiz  dice  di  amare  gli 
indios  da  quando  si  è  messo  al  loro 
posto,  e  la  forza  delle  cose  l’ha  con¬ 
vinto.  E’  sempre  stato  un  vescovo 
delle  porte  aperte.  Ciò  spiega  lo 
scontento  del  potere  locale,  che  avrebbe 
preferito  un  vescovo  sottomesso. 

Samuel  Ruiz  è  un  vescovo  che  viaggia,  ha 
appreso  i  quattro  dialetti  principali  della 
sua  diocesi  (tzeltal,  tzoltzil,  chol,  tojbal). 
Ha  costruito  un  modello  di  Chiesa  orientata 
ad  assicurare  una  vita  più  accettabile  per 
tutti. 

Poiché  leggendo  la  storia  degli  indigeni  tra 
le  tante  umiliazioni  non  mancano  quelle 
causate  dalla  Chiesa,  Samuel  Ruiz  si  do¬ 
manda:  “è  pronta  la  Chiesa  a  modificare  le 
sue  strutture  perché  l’indio  abbia  una  rea¬ 
le  possibilità  di  partecipare  ai  processi  de¬ 
cisionali  al  suo  interno?” 

La  sua  preferenza  per  gli  Indios  poveri  e 


per  la  giustizia  ha  fatto  nascere  una  “leg¬ 
genda”,  agli  inizi  degli  anni  80,  alimentata 
dai  grandi  proprietari  che  lo  accusano  di 
sostenere  la  guerriglia  e  la  lotta  armata. 
Questa  campagna  non  è  mai  cessata,  ed  è 
persino  aumentata,  dal  1993,  da  quando  le 
autorità  messicane  hanno  avuto  la  certezza 
che  nel  Chiapas  esisteva  un  focolaio  arma¬ 
to. 

Delle  persone,  che  si  definivano  le  “forze 
vive  del  Chiapas",  si  mobilitarono  per 
chiedere  al  rappresentante  del  Papa  in  Mes¬ 


sico  di  rimuovere  il  vescovo  dalla  sua  dio¬ 
cesi.  Tentativo  fallito. 

Nel  maggio  seguente  il  vescovo,  in  una 
“Assemblea  dei  credenti”  formulò  una  let¬ 
tera  pastorale  “in  questa  ora  di  grazia”  che 
ripercorreva  i  34  anni  di  vescovado. 

Con  brucianti  parole  Mons.  Ruiz  condan¬ 
nava  la  durezza  del  neoliberismo  e  si  di¬ 
chiarava  contrario  all’entrata  del  Messico 
nell’area  del  trattato  di  libero  commercio 
(ALENA,  tra  Stati  Uniti,  Canada  e  Messi- 
co).  Criticava  infine  il  “Programma  nazio¬ 
nale  di  solidarietà”  che  costituiva  il  pro¬ 
gramma  economico  di  liberalismo  sociale 
del  governo  messicano  dell’epoca. 

Nessuno  del  Governo  lo  ascoltò,  ma,  para¬ 


dossalmente,  quegli  stessi  governanti  che 
per  anni  avevano  ignorato  le  sue  denunce 
di  ingiustizie  ed  oppressioni  furono  gli 
stessi  che  ne  riconobbero  F  autorità  morale 
quando  il  conflitto  scoppiò  nel  gennaio  ‘94. 
Il  “comandante  Sam”,  come  lo  chiamava 
una  propaganda  conservatrice  martellante, 
fu  l’unico  in  grado  di  intessere  un  dialogo 
tra  il  governo  e  la  guerriglia  indigena 
dell’EZLN. 

Da  quel  momento  gli  emissari  del  governo 
e  della  guerriglia  si  sono  riuniti  nella  città 
sede  della  diocesi  di  Ruiz  che  si  è 
assunto  il  compito  di  mediatore  tra 
le  parti. 

Ma  il  dialogo  si  è  arenato  e  gli  at¬ 
tacchi  al  vescovo  sono  raddoppiati. 
Solo  la  fermezza  di  Monsignor 
Ruiz  ha  fatto  fallire  tutti  i  tentativi 
di  allontanarlo  dalla  sua  funzione  di 
mediatore. 

Nel  contesto  di  una  militarizzazione 
crescente  dello  stato  del  Chiapas, 
quando  il  governo  messicano  cerca¬ 
va  di  annientare  la  guerriglia,  egli 
ha  creato  la  “Commissione  nazio¬ 
nale  di  mediazione”  (CONAI)  per 
evitare  i  massacri.  La  commissione 
si  dedicò  a  risvegliare  la  società  ci¬ 
vile  e  a  coinvolgerla  in  uno  sforzo 
di  ammortizzamento  della  tensione. 
Nel  dicembre  ‘94,  quando  pareva 
imminente  la  ripresa  delle  ostilità, 
Monsignor  Ruiz  iniziò  un  digiuno  a 
tempo  indefinito,  per  la  Pace;  la  sua 
azione  fu  sostenuta  da  altri  digiuna- 
tori  in  Messico  ed  in  altri  paesi. 
Queste  azioni  costrinsero  il  governo 
a  riconoscere  la  Commissione  come 
partner,  cosa  sino  ad  allora  rifiutata. 
Assieme  alla  Commissione  -  che 
seppe  mantenere  il  suo  molo  di  mediazione 
a  dispetto  dei  tentativi  di  emarginarla  -  il 
congresso  messicano  approvò  una  “Legge 
per  il  dialogo,  la  riconciliazione  ed  una 
Pace  degna”,  che  se  ben  usata,  avrebbe  po¬ 
tuto  essere  uno  strumento  efficace  per  so¬ 
stenere  una  soluzione  pacifica  e  negoziata 
del  conflitto. 

È  stata  inoltre  presentata  la  sua  candidatura 
al  premio  Nobel  per  la  pace. 


Jean  Francois  Rivière 

Traduzione  da  “Diai” 
bollettino  di  informazione  sull’ America 
Latina  -  Lione  giugno’ 96 
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Dal  W@M  ®  dal  Sud 

DAGLI  OSSERVATORI  DI  PACE 


Gli  indios  zapatisti 
ostacolano  gli  affari 


di  Raffaele  Crocco 


Roberto  Barrios  è  una  piccola  comunità, 
a  32  chilometri  dalle  rovine  maya  di  Pa- 
lesque.  Dal  marzo  del  1995  è  una  delle 
cinque  “aguacalientes”,  cioè  una  dei  cin¬ 
que  centri  comunitari  che  l’Esercito  za- 
patista  di  liberazione  nazionale  ha  creato 
in  Chiapas  come  bandiera  della  sua  rivo¬ 
luzione  contro  il  governo  federale  messi¬ 
cano.  Ora,  dal  marzo  di  quest’an¬ 
no,  è  uno  dei  punti  caldi  di  una 
guerra  civile  che  appare  dimenti¬ 
cata,  ma  che  continua  a  mietere 
vittime  nel  più  meridionale  e  in¬ 
digeno  degli  stati  messicani. 

Si  combatte  una  guerra  sporca, 
attorno  a  Roberto  Barrios  nelle 
ultime  settimane.  Sostenitori  de¬ 
gli  zapatisti  e  del  partito  dell’op¬ 
posizione,  il  Prd,  si  scontrano 
continuamente  con  i  fans  del  Pri, 
la  formazione  politica  che  da  68 
anni  tiene  in  mano  le  sorti  del 
Messico.  Appoggiati  dall’eserci¬ 
to  federale,  accampato  in  forze  a 
poche  centinaia  di  metri  e  adde¬ 
strati  dagli  istruttori  militari,  i 
priisti  hanno  rotto  la  tregua  con 
gli  avversari,  iniziando  attacchi 
sporadici,  colpi  di  mano  e  av¬ 
viando  la  stagione  delle  minacce. 

Non  è  un  caso  isolato,  quello  di 
Roberto  Barrios.  Mentre  l’Ezln  e 
l’esercito  si  guardano  nel  mirino, 
bloccati  da  una  tregua  sempre 
più  fragile,  le  bande  irregolari 
hanno  rotto  gli  indugi  un  po’ 
ovunque.  A  fine  marzo,  una 
quindicina  di  soldati  dell’Ezln 
sono  stati  attaccati  vicino  a  Mo¬ 
rella  da  un  gruppo  di  guardias 
blancas,  l’esercito  mercenario  dei 
latifondisti:  i  morti  sono  stati  almeno  ot¬ 
to.  A  Paraiso,  nel  nord  del  Chiapas,  i  prii¬ 
sti  tengono  da  mesi  bloccata  la  strada, 
sotto  gli  occhi  vigili  della  Sicurezza  pub¬ 
blica,  sparando  a  vista  contro  chiunque 
tenti  di  forzare  il  blocco.  L’esercito  rego¬ 
lare,  intanto,  apre  nuove  strade  un  po’ 
ovunque,  nella  selva.  Attorno  alla  comu¬ 
nità  Francisco  Gomez,  35  chilometri  ad 
ovest  di  Ocosingo,  la  carreggiata  della 
strada  in  pietra  è  raddoppiata  in  poco  più 
di  due  settimane,  rendendo  più  agevole  il 


passaggio  dei  grossi  camion  Mercedes 
dei  militari,  capaci  di  trasportare  fino  a 
42  soldati  e  delle  nuove  autoblindo,  rice¬ 
vute  dai  nordamericani  nel  febbraio  del 
1995,  le  medesime  che  vennero  usate 
contro  l’Iraq  nel  1991.  La  ripresa  della 
guerra  sembra  imminente,  “ma  non  dob¬ 
biamo  dimenticare  che,  in  realtà,  non  è 
mai  cessato  lo  stato  di  conflitto  in  Chia¬ 
pas”,  ricorda  Roberto  Flores.  Lui  a  San 
Cristobai  è  arrivato  nel  1995  da  Los  An¬ 
geles,  inviato  in  qualità  di  osservatore  da 


un’università  californiana.  “Di  fatto  - 
spiega  -  chi  in  questi  anni  ha  parlato  di 
guerra  a  bassa  intensità  fra  Ezln  e  gover¬ 
no  messicano  ha  sbagliato.  È  stato  un  ca¬ 
so  di  guerra  sporca  da  manuale,  con 
continue  provocazioni  affidate  dal  gover¬ 
no  alle  bande  irregolari,  con  sabotaggi 
elementari  come  togliere  la  corrente  elet¬ 
trica  alle  comunità  zapatiste  e  frequentis¬ 
sime  violazioni  dei  diritti  e  frequentissi¬ 
me  violazioni  dei  diritti  umani”.  Solo  nel 
’96,  dicono  le  statistiche  ,  sono  state  106 


le  vittime  di  violazioni  di  ogni  genere, 
dall’omicidio  al  sequestro,  dallo  stupro 
alla  semplice  privazione  della  libertà. 

Uno  stillicidio,  dicono  gli  osservatori  di 
pace,  che  ha  esasperato  la  situazione,  fa¬ 
cendo  crescere  in  modo  esponenziale  il 
tasso  di  violenza.  “I  turisti  che  arrivano  a 
San  Cristobai  de  Las  Casas  non  si  accor¬ 
gono  di  nulla  -  racconta  Gustavo,  uno  dei 
dirigenti  di  Compaz,  una  Ong  che  in 
Chiapas  lavora  dal  1994  -,  Eppure  muo¬ 
versi  nel  paese  è  pericoloso,  si  rischia  la 
vita.  Anche  noi,  volontari  o  osserva¬ 
tori  di  pace,  siamo  ormai  nel  mirino 
della  guardias  blancas.  In  febbraio 
dodici  di  noi  sono  stati  fermati  vici¬ 
no  Sabanilla,  nel  nord  e  due  sono 
stati  feriti.  Non  è  finita  in  tragedia 
per  pura  fortuna.  Anche  la  diocesi  è 
sotto  tiro:  ne  sanno  qualcosa  i  due 
gesuiti  arrestati  a  Palesque  a  metà 
marzo  con  l’accusa  di  aver  ucciso 
due  poliziotti.  Ora  sono  liberi,  ma  la 
provocazione  è  evidente”. 

Fermare  l’escalation  sembra  impos¬ 
sibile,  mancano  le  ragioni  politiche. 
I  tentativi  di  mediazione  della  Coco- 
pa,  la  commissione  di  riappacifica¬ 
zione  nominata  dal  presidente  Zedil- 
lo  nel  marzo  del  1995,  sono  falliti 
per  il  rifiuto  del  governo  di  rispetta¬ 
re  gli  accordi  di  San  Andres  siglati 
con  gli  zapatisti  nel  febbraio  del  ’96. 
L’intesa  prevedeva  una  riforma  co¬ 
stituzionale  che  riconoscesse  i  diritti 
di  autonomia  e  autogoverno  degli 
indios.  La  proposta  di  legge,  accet¬ 
tata  dal  comitato  indigeno  zapatista, 
è  stata  stravolta  da  Zedillo  al  punto 
da  costringere  l’Ezln  ad  abbandona¬ 
re  il  dialogo.  Dietro  la  manovra  del 
presidente  messicano,  dicono  i  ben 
informati,  ci  sarebbe  un  affare  co¬ 
lossale  organizzato  da  tre  membri 
del  suo  governo,  Luiss  Tellez,  Artu¬ 
ro  Warmar  e  Emilio  Chuajffet  con  le  im¬ 
prese  nordamericane  Louisiana  Pacific  e 
Simpson  Paper.  L’idea  sarebbe  quella  di 
sostituire  l’attuale  selva  delle  zone  del 
Chiapas  e  del  Campeche  con  alberi  di  eu¬ 
calipto  utili  alle  due  società  produttrici  di 
carta.  Con  gli  indios  della  zona  in  grado 
di  autogovernarsi,  la  selva  rimarrebbe 
com’è  e  l’affare  sfumerebbe.  Anche  per 
questo  la  guerra  potrebbe  tornare  ad  esse¬ 
re  la  protagonista,  nelle  prossime  settima¬ 
ne. 


Bimbo  indigeno  del  Chiapas  (Foto  Maurizio  Cucci) 
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di  Claudio  Cardelli 


Chuang-tzu  (369-286  a.C.)  nacque  a  Meng, 
città  nello  stato  di  Sung  (attuale  Honan); 
ebbe  un  piccolo  impiego  presso  il  luogo  na¬ 
tale,  che  successivamente  abbandonò  per 
trascorrere  il  resto  della  vita  dedito  alle  let¬ 
tere  e  alla  meditazione.  Gli  è  attribuito  un 
volume  che  porta  il  suo  stesso  nome: 
Chuang-tzu,  tradotto  in  italiano,  col  titolo 
Zhuang-zi,  dalle  Edizioni  Adelphi  nel 
1982.  Da  questa  traduzione  ricaviamo  tutte 
le  citazioni  del  presente  articolo. 
Quest’opera  in  33  capitoli  (compilata  non 
solo  da  Chuang-tzu,  ma  anche  dai  suoi  di¬ 
scepoli,  successori  e  commentatori)  espone 
con  grande  libertà  di  pensiero  e  ricchezza 
di  immagini  la  filosofia  taoista,  facendo  uso 
frequente  di  aneddoti,  paradossi  e  racconti 
fantastici.  E’  considerata  dagli  studiosi  -  per 
l’ispirazione  poetica  che  la  pervade  -  uno 
dei  capolavori  della  letteratura  cinese. 

Rifiuto  di  un  incarico  regio 

Una  volta  che  Chuang-tzu  pescava  nel 
fiume  Pu,  il  re  di  Chu  mandò  due  dei  suoi 
dignitari  a  fargli  queste  profferte:  “Il  no¬ 
stro  principe  -  dissero  -  vorrebbe  affidar¬ 
vi  il  suo  territorio". 

Senza  rialzare  la  canna  da  pesca,  senza 
nemmeno  girare  la  testa,  Chuang-tzu  dis¬ 
se  loro:  “Ho  sentito  dire  che  a  Chu  si  tro¬ 
va  una  tartaruga  sacra,  morta  da  tremila 
anni.  Il  vostro  re  ne  conserva  il  guscio  in 
un  cesto,  avvolto  in  un  panno,  in  cima  al 
tempio  dei  suoi  antenati.  Ditemi,  questa 
tartaruga  non  avrebbe  preferito  vivere 
trascinando  la  sua  coda  nel  fango?" 
“Avrebbe  preferito  vivere  trascinando  la 
sua  coda  nel  fango”,  dissero  i  suoi  dignitari. 
“Andatevene,  allora!  -  disse  Chuang-tzu 
-  anch’io  preferisco  trascinare  la  mia  co¬ 
da  nel  fango”,  (p.154) 

Povertà  del  filosofo 

Vestito  con  un  abito  di  tela  rozza  e  rappez¬ 
zata,  le  scarpe  legate  ai  piedi  con  lo  spa¬ 
go,  Chuang-tzu  passò  accanto  al  re  di  Wei. 
“In  che  stato  miserevole  vi  trovo,  mae¬ 
stro!  ”  disse  il  re.  ” Povertà  non  è  mise¬ 
ria  -  rispose  Chuang-tzu.-  Quando  un  let¬ 
terato  non  può  mettere  in  pratica  la  sua 
dottrina,  questa  è  miseria.  Con  il  vestito 
rappezzato  e  le  scarpe  bucate  egli  è  po¬ 
vero,  ma  non  miserabile”,  (pp.  181-182) 


MAESTRI  DEL  PENSIERO  CINESE/5 


Il  taoismo 
di  Chuang-tzu 


Morte  del  filosofo 

Chuang-tzu  stava  morendo,  e  i  suoi  di¬ 
scepoli  gli  rivelarono  la  loro  intenzione 
di  fargli  un  funerale  sontuoso. 

“E’  inutile  -  disse  il  moribondo  -  perché 
il  cielo  e  la  terra  saranno  la  mia  doppia 
bara,  il  sole  e  la  luna  i  miei  due  dischi  di 
giada,  le  stelle  e  la  stella  polare  le  mie 
perle,  tutti  gli  esseri  il  mio  corteo.  Il  mio 
arredo  funebre  non  è  completo?  Che  co¬ 
sa  vorreste  aggiungere?” 

“Ma  temiamo  -  dissero  i  discepoli  -  che  i 
corvi  e  i  nibbi  vi  divorino”. 

“In  alto,  -  rispose  Chuang-tzu  -  rischio  di 
essere  divorato  dai  corvi  e  dai  nibbi;  in 
basso,  dai  grillitalpa  e  dalle  formiche. 
Che  parzialità  volermi  levare  ai  primi 
per  darmi  ai  secondi!”  (p.305) 


L’insegnamento 

Chuang-tzu,  come  Socrate,  non  sale  in 
cattedra,  non  vuole  travasare  nelle  nostre 
menti  il  suo  pensiero;  ci  invita  a  dubitare, 
ad  indagare  i  mutevoli  aspetti  della  natura 
e  della  società,  a  considerare  i  lati  contra¬ 
stanti  di  ogni  questione.  Ci  dà  un  solo  pre¬ 
cetto:  “Non  distruggere  l’ordine  naturale 
con  l’azione  umana”  (p.150).  Infatti,  se¬ 
guire  quello  che  è  della  natura  è  fonte  di 
ogni  bene  e  felicità;  seguire  quello  che  è 
dell’uomo  è  fonte  di  ogni  male  e  dolore. 

Il  vero  saggio 

Un  cane  non  è  un  buon  cane  perché  sa 
abbaiare  bene;  un  uomo  non  è  saggio 
perché  sa  parlare  bene.  Non  basta  sfor¬ 
zarsi  per  essere  grandi,  ancor  meno  per 
essere  virtuosi.  Di  tutte  le  cose  del  mon¬ 
do,  il  cielo  e  la  terra  sono  le  più  grandi, 
eppure  non  fanno  niente  per  esserlo.  Chi 


possiede  la  grandezza  non  ricerca  nulla. 
Non  si  lascia  influenzare  dalle  cose;  tro¬ 
va  in  sé  stesso  le  risorse  infinite,  imita  gli 
Antichi  senza  esserne  modificato.  Questa 
è  la  verità  del  grand’uomo,  (p.229) 

Confucio  e  il  discepolo 

Yan  Hui  disse:  “Faccio progressi”. 

“Che  cosa  vuol  dire  questo?"  chiese  Confucio. 
“Dimentico  la  bontà  e  la  giustizia”. 

“Ciò  è  bene,  ma  non  è  sufficiente" . 

Un  altro  giorno  ancora  Yan  Hui  incontrò 
di  nuovo  il  suo  maestro  e  gli  disse:  “Mi 
siedo  e  dimentico  tutto”. 

Confucio  ne  provò  un  sentimento  di  ri¬ 
spetto  e  chiese:  “Che  cosa  intendi  dicen¬ 
do  che  ti  siedi  e  dimentichi  tutto?” 

Yan  Hui  rispose:  “Che  mi  spoglio  del  mio 
corpo,  cancello  i  miei  sensi,  abbandono 
ogni  forma,  sopprimo  ogni  intelligenza, 
mi  unisco  con  colui  che  abbraccia  tutto, 
ecco  quello  che  intendo  dicendo  che  mi 
siedo  e  dimentico  tutto”. 

Confucio  concluse:  “L’unione  con  il 
grande  tutto  esclude  ogni  particolarità, 
evolversi  incessantemente  esclude  qual¬ 
siasi  fissità.  Tu  sei  veramente  un  saggio. 
D’ora  in  poi  ti  seguirò”. 

(p.68  -  Si  noti  che  in  questo  dialogo  Con¬ 
fucio  è  presentato  quale  portavoce  delle 
idee  taoiste) 

Liou  Kia-hway  nella  nota  conclusiva 
dell’edizione  citata  (di  cui  è  curatore  e  tra¬ 
duttore)  ha  scritto:  “All’ origine  dei  mali 
umani  sta  il  fatto  che  ciascuno  sceglie  una 
certa  posizione  e  rifiuta  di  vedere  il  contra¬ 
rio,  mentre  invece  la  realtà  comporta  un’al¬ 
ternanza  di  contrari,  che  inevitabilmente  si 
scontrano.  Così,  ciascuno  si  attiene  alla  pro¬ 
pria  vita,  a  ciò  che  può  fare,  alla  propria  ve¬ 
rità;  non  prende  in  considerazione  la  propria 
morte,  ciò  che  non  può  fare,  i  propri  errori. 
Da  ciò  derivano  i  conflitti  con  i  nostri  simili. 
Superare  ogni  posizione  personale,  mettersi 
al  posto  degli  altri,  ecco  la  salvezza  dell’uo¬ 
mo  illuminato  dalla  luce  del  cielo,  perché  la 
volta  celeste  tutto  copre  e  nulla  esclude. 
(. . .)  Quando  osserviamo  l’errore  in  un  altro 
uomo  dobbiamo  domandarci  se,  dietro  que¬ 
sto  errore  evidente,  egli  non  possieda,  nello 
stesso  tempo,  un’altra  verità  a  lui  propria, 
che  esige  la  nostra  considerazione.  Chi  arri¬ 
va,  quindi,  a  scoprire  che  la  propria  verità  è 
parziale,  soggetta  all’errore,  e  che  Terrore 
altrui  implica  molto  spesso  una  verità  sotto 
molti  aspetti  istruttiva,  non  cercherà  di  im¬ 
porsi  e  rispetterà  gli  altri”  (pp.353-354). 
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MAESTRI  DEL  PENSIERO  CINESE/6 

La  corrente  realista 
del  confucianesimo 


di  Claudio  Cardelli 


Tra  i  continuatori  della  scuola  confuciana 
si  segnala  Hsun-tzu  (289-238  a.C.  circa), 
che  diede  avvio  alla  corrente  realista;  a 
differenza  di  Confucio  e  Mencio,  egli  so¬ 
stenne  la  malvagità  della  natura  umana, 
che  soltanto  un’educazione  appropriata 
può  portare  al  bene. 

La  natura  dell'uomo  è  cattiva;  tutto  ciò 
che  c’è  di  buono  in  lui  deriva  da  un’edu¬ 
cazione  acquisita.  Gli  uomini  nascono 
con  l’amore  del  lucro;  se  tale  tendenza 
- naturale  è  seguita,  essi  sono  litigiosi  e 
avari,  assolutamente  privi  di  cortesia  e  di 
considerazione  per  gli  altri.  Fin  dalla  na¬ 
scita  sono  colmi  di  invidia  e  di  odio  per 
gli  altri;  se  si  lasciano  le  briglie  al  collo 
a  queste  passioni,  essi  sono  violenti  e  vil¬ 
lani,  totalmente  mancanti  di  integrità  e  di 
buona  fede.  Alla  sua  nascita  l’uomo  è 
fornito  di  desideri  dell’orecchio  e 
dell’occhio,  dell’amore  per  il  suono  e  il 
colore;  se  agisce  a  seconda  di  ciò  che  es¬ 
si  gli  dettano,  è  licenzioso  e  sregolato  e 
non  ha  riguardi  per  la  cortesia  e  per  la 
giustizia  o  per  la  moderazione. 

(Hsun-tzu,  cap.23,  trad.  H.G.Creel) 

Gli  uomini,  senza  educazione,  potrebbero 
giungere  ad  una  perpetua  conflittualità; 
tuttavia,  guidati  dall’ intelligenza,  com¬ 
prendono  che  è  più  conveniente  collabo¬ 
rare  coi  propri  simili  e  vivere  in  una  so¬ 
cietà  ordinata. 

Ogni  singolo  uomo  ha  bisogno  del  lavoro 
di  centinaia  d’altri  uomini;  nessuno  sa 
far  bene  più  di  un  lavoro,  nessuno  può 
prestare  due  servizi  simultaneamente.  Se 
ogni  uomo  vivesse  solo  e  non  servisse  gli 
altri,  ci  sarebbe  povertà  generale.  (...) 

La  forza  dell’uomo  è  inferiore  a  quella 
del  bue,  la  sua  velocità  è  inferiore  a 
quella  del  cavallo;  eppure  bue  e  cavallo 
sono  al  servizio  dell’uomo.  Come  ciò  è 
possibile?  A  mio  avviso  perché  gli  uomi¬ 
ni  sono  capaci  di  organizzarsi  in  società, 
mentre  le  altre  creature  non  ne  sono  ca¬ 
paci.  Quando  sono  uniti,  gli  uomini  han¬ 
no  maggiore  forza;  avendo  maggior  for¬ 
za  sono  potenti;  essendo  potenti,  possono 
dominare  le  altre  creature. 

(Hsun-tzu,  cap.10  -  da  Fung  Yu-lan,  op. 
cit.  p.  116) 

Troviamo  anche,  nel  nostro  autore,  un  te¬ 
ma  che  lo  avvicina  al  pensiero  nonviolen¬ 


to:  gli  uomini  devono  imparare  a  gestire  i 
conflitti  sociali,  attraverso  l’apprendi¬ 
mento  di  regole  di  condotta  (in  cinese, 
Zi),  che  pongano  limiti  all’esplodere  delle 
passioni  e  dell’aggressività. 

Donde  sorgono  i  li?  La  risposta  è  che 
l’uomo  nasce  con  desideri.  Se  i  desideri 
non  vengono  soddisfatti,  l’uomo  ne  cerca 
l' appagamento.  Quando  la  ricerca  di 
soddisfacimento  non  ha  limite  e  misura, 
sorgono  contrasti.  Quando  c’è  discordia, 
c’è  disordine.  Quando  c’è  disordine  c’è 
rovina.  Gli  antichi  re  odiavano  ciò  e  sta¬ 
bilirono  regole  di  condotta  e  rettitudine 
per  porre  fine  a  tale  disordine. 

(Ivi,  cap.19  -  da  Fung  Yu-lan,  p.116) 


È  possibile,  dunque,  vincere  la  malvagità 
della  natura  umana,  ma  solamente  con 
l’aiuto  di  un  maestro  e  per  mezzo  di  uno 
studio.  Che  cosa  si  deve  studiare?  La  sa¬ 
pienza  degli  antichi  re  saggi.  Tale  sapien¬ 
za  si  acquista  con  lo  studio  dei  classici,  in 
cui  sono  esposti  i  fatti  e  i  detti  dei  grandi 
maestri  che  con  l’esempio  e  la  parola  in¬ 
dirizzarono  gli  uomini  sul  retto  cammino. 
Come  si  vede  da  questa  conclusione, 
Hsun-tzu  si  colloca  perfettamente  nella 
scia  di  Confucio. 

La  scuola  legalista 

Questa  scuola,  che  ha  il  maggior  teorico 
in  Han  Fei-tzu  (morto  nel  233  a.C.),  si 
separa  decisamente  dal  confucianesimo, 
verso  il  quale  assume  un  atteggiamento 
di  aspra  critica:  le  riflessioni  confuciane 
sulla  pietà  filiale  e  sulla  virtù  dell’uma¬ 
nità  e  della  giustizia  vengono  considerate 
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vuote  chiacchiere. 

I  legalisti  partivano,  come  Hsun-tzu,  dal¬ 
la  concezione  che  la  natura  umana  è  cat¬ 
tiva,  ma  non  nutrivano  nessuna  fiducia 
nella  capacità  educativa  dello  studio  e  del 
buon  esempio:  secondo  loro,  soltanto  leg¬ 
gi  ferree  e  il  timore  delle  pene  potevano 
garantire  l’ordine  nello  stato. 

Nel  governo  dello  stato,  il  saggio  non  fa 
affidamento  sulla  buona  volontà  dei  sud¬ 
diti,  ma  fa  in  modo  che  essi  non  possano 
agire  male.  Entro  i  confini  di  uno  stato 
non  ci  sono  più  di  dieci  uomini  che  fanno 
il  bene  per  loro  libera  scelta;  ma  se  il  so¬ 
vrano  fa  in  modo  che  i  sudditi  non  possa¬ 
no  agire  male,  lo  stato  intero  vivrà  in  pa¬ 
ce.  Colui  che  governa  un  paese  si  occupa 
della  maggioranza  e  trascura  i  pochi; 
non  si  serve  della  virtù  ma  delle  leggi. 
(Han  Fei-tzu,  cap.  50  -  da  Fung  Yu-lan,  p.  127) 

II  re  governa  mediante  l’autorità  e  le  leggi, 
servendosi  di  un  complesso  sistema  di  pre¬ 
mi  e  punizioni.  Il  suddito  non  ha  il  corag¬ 
gio,  per  paura  delle  pene  severissime,  di 
trasgredire  le  leggi;  è,  invece,  attratto 
dall’aspirazione  ad  eventuali  benefici, 
quando  mette  in  pratica  gli  ordini  delle  au¬ 
torità.  Premi  e  punizioni  sono  efficaci  per¬ 
ché  è  proprio  della  natura  egoistica 
dell’uomo  cercare  profitti  ed  evitare  danni. 

I  legalisti  propugnavano  un  regime  di  di¬ 
spotismo  repressivo,  simile  a  quello  teoriz¬ 
zato  dal  Machiavelli  nel  Principe.  Proprio 
adottando  questa  ideologia,  il  sovrano  di 
Ch’in,  uno  stato  ai  confini  nordoccidentali, 
unificò  con  la  forza  militare  l’intera  Cina 
nel  221  a.C.  e  prese  il  titolo  di  imperatore. 
Avendo  scoperto  che  i  libri  contenevano 
troppe  idee  tradizionali  (specialmente 
confuciane),  che  potevano  ostacolare  i 
suoi  progetti,  ordinò  nel  213  la  distruzio¬ 
ne  della  massima  parte  dei  testi  classici.  I 
rappresentanti  delle  scuole  filosofiche 
tradizionali  furono  uccisi  o  dispersi. 
Malgrado  le  più  crudeli  misure  repressi¬ 
ve,  larghi  strati  del  popolo  cinese  rifiuta¬ 
rono  di  sottomettersi  e  diedero  vita  a  un 
movimento  clandestino  di  opposizione. 
Poco  dopo  la  morte  del  primo  imperatore 
Ch’in,  la  sua  dinastia  crollò  dopo  aver 
dominato  appena  una  quindicina  d’anni. 
Dal  206  a.C.  al  220  d.C.  la  Cina,  ormai 
unificata,  fu  governata  da  una  nuova  di¬ 
nastia,  quella  degli  Han,  i  quali,  pur  con¬ 
servando  la  struttura  centralizzata 
dell’impero,  ripristinarono  il  confuciane¬ 
simo  quale  ideologia  ufficiale  dello  stato. 
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PER  RICORDARE  ALEXANDER  LANGEt  A  DUE  ANNI  DALLA  SUA  DIPARTITA 
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Obiettori  alla  guerra  e  costruttori  di  pace: 
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superare  le  alleanze  militari  con  la  nonviolenza 
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3  luglio  1995  -  3  luglio  1997.  Sono  passati  due  anni  dalla  morte  di  Alex.  Ma  la  sua 
presenza  è  ancora  viva.  Per  ricordare  il  suo  lavoro  ed  il  suo  impegno,  gli  amici 
dell'Associazione  “Pro  Europa  lentius-profundius-suavius”  hanno  organizzato  a  Bol¬ 
zano  alcuni  incontri  nel  corso  dei  quali  è  stato  annunciato  il  conferimento  del  “primo 
premio  internazionale  Alexander  Langer”  alla  parlamentare  democratica  algerina 
Khalida  Messaoudi,  condannata  a  morte  dai  fondamentalisti  islamici,  premiata  per  la 
sua  lotta  a  favore  dei  diritti  civili  delle  donne  algerine  e  per  la  sua  voglia  di  costruire 
ponti  di  pace  e  di  tolleranza.  La  stessa  voglia  nella  quale  Alex  ha  profuso  tante  ener¬ 
gie. 

Quest’anno  vogliamo  ricordare  Alex  pubblicando  un  suo  scritto  di  tredici  anni  fa.  Si 
tratta  di  una  riflessione  sul  movimento  per  la  pace.  Il  muro  di  Berlino  era  ancora  inte¬ 
gro  e  al  suo  posto,  a  dividere  la  Nato  dal  Patto  di  Varsavia.  Ora  molte  cose  sono  cam¬ 
biate.  Il  muro  non  c’è  più,  il  Patto  di  Varsavia  nemmeno,  ma  in  compenso  la  Nato  si  è 
allargata.  Proprio  in  questi  giorni  Polonia,  Ungheria  e  Repubblica  Ceca  sono  state 
accolte  nell’Alleanza  Atlantica.  In  lista  d’attesa  ci  sono  già  Slovenia,  Romania  e  i  tre 
Paesi  Baltici.  Le  intuizioni  e  le  proposte  di  Alex  sono  ancora  attualissime.  Il  testo  è 
inedito. 


Tesi  per  la  discussione  interna 
al  movimento  per  la  pace 
(Perugia,  17  luglio  1984) 

di  Alexander  Langer 

1 .  Il  patrimonio  prezioso  raccolto  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  dai  movimenti  pacifisti  è 
costituito,  più  che  dai  risultati  politici 
raggiunti,  dalla  rinnovata  sensibilità  civi¬ 
ca  e  morale  che  ha  animato  strati  assai 
larghi  e  compositi  di  popolazione,  racco¬ 
gliendo  spinte  e  motivazioni  tra  loro  di¬ 
verse  ed  autonome  (di  origine  religiosa, 
politica,  etica,  sociale,  ecc.).  Oggi  è  ur¬ 
gente  un  sincero  ed  approfondito  con¬ 
fronto  (anche  autocritico)  all’ interno  di 
questo  movimento  ed  oltre.  Rimettere  in 
discussione  e  rilanciare  con  nuova  forza 
l’impegno  pacifista  è  necessario  se  si 
vuole  essere  all’altezza  della  nuova  situa¬ 
zione  di  minaccia  bellica  e  militarista  che 
l’umanità  sta  vivendo. 

2.  Il  “Movimento  per  la  pace”,  ripreso 
con  forza  come  movimento  antimissili 
NATO,  ha  suscitato  sì  una  nuova  presa  di 
coscienza  e  grandi  mobilitazioni  in  Euro¬ 
pa  e  negli  USA,  e  raccolto  qualche  suc¬ 
cesso  (vedi  Olanda),  ma  ha  sostanzial¬ 
mente  fallito  il  proprio  obiettivo  centrale. 
I  nuovi  missili  nucleari  sono  stati  instal¬ 
lati  e  verranno  ulteriormente  installati,  in 
entrambi  i  blocchi.  È  prevedibile,  quindi, 
una  ulteriore  intensificazione  della  corsa 
agli  armamenti. 

D’altra  parte  potrebbe  rifluire  e  degene¬ 


rare  una  parte  del  movimento,  come  rea¬ 
zione. 

Tanto  più  importante  è  la  ricerca  di  nuovi 
sbocchi  positivi  per  quei  tanti  che  voglio¬ 
no  andare  avanti,  oltre  i  missili.  La  do¬ 
manda  di  pace  dei  popoli  continua  ad  es¬ 
sere  forte,  e  le  stesse  elezioni  europee  del 
17  giugno  ne  hanno  offerto  interessanti 
conferme. 

3.  Dobbiamo  interrogarci  con  franchezza 
se  l’insuccesso  complessivo  di  questa  fa¬ 
se  di  lotta  contro  il  riarmo  nucleare  sia 
dovuta  solo  alla  pervicacia  delle  grandi 
potenze  o  non  derivi  anche  da  ragioni  uri 
trinseche  al  movimento.  Tra  queste  si  ri¬ 
cordano  le  più  frequentemente  richiamate 
dall’interno  dello  stesso  movimento  paci¬ 
fista: 

-  è  stato  spesso  un  movimento  obiettiva¬ 
mente  “unilaterale”,  nato  essenzialmente 
contro  il  riarmo  dell’Ovest,  impegnato 
solo  tardivamente  ed  in  genere  a  parole 
(poco  credute)  contro  il  riarmo  dell’Est; 

-  si  è  inoltrato  frequentemente  sul  terrena 
politico-militare,  tentando  di  dimostrare 
che  la  stessa  sicurezza  militare  era  me¬ 
glio  garantita  da  un  equilibrio  di  arma¬ 
menti  al  livello  più  basso;  tuttavia  l’opi¬ 
nione  pubblica  più  sensibile  ai  temi  della 
c.d.  “sicurezza”  non  se  n’è  lasciata  con¬ 
vincere,  e  la  stessa  parola  d’ordine  cen¬ 
trale  di  questa  campagna  presenta  una  de¬ 
bolezza  oggettiva:  un’”Europa  libera  da 
armi  nucleari  dal  Portogallo  alla  Polonia” 
non  comprende  la  più  importante  potenza 
nucleare  d’Europa; 


-  spesso  è  stata  alimentata  la  paura  della 
catastrofe  nucleare  più  che  proporre  suf¬ 
ficienti  e  convincenti  ragioni  in  positivo 
per  la  pace; 

-  è  mancato,  in  genere,  un  rapporto  con 
analoghi  settori  sociali  e  civili  all’est, 
tanto  da  accreditare  in  molti  l’idea  di  un 
pacifismo  poco  sensibile  alle  rivendica¬ 
zioni  di  libertà  e  di  diritti  umani  all’Est;  * 

-  il  Movimento  per  la  pace  è  rimasto  so¬ 
stanzialmente  eurocentrico,  mentre  le 
guerre  reali  che  si  combattono  nel  mondo 
per  ora  coinvolgono  solo  marginalmente 
l’Europa; 

-  talvolta  la  pace  poteva  apparire  come 
questione  settoriale,  patrimonio  di  uno 
schieramento  con  dei  confini  ideologici 
molto  precisi  ed  una  collocazione  anti¬ 
governativa  magari  aprioristica  o  stru¬ 
mentale  (“da  anni  ‘50),  dove  anche  le  - 
frequenti  ed  assai  significative  -  “allean¬ 
ze”  potevano  essere  sospettate  di  limitar¬ 
si  ad  un  rapporto  tra  “compagni  di  stra¬ 
da”  senza  modificarsi  ed  arrichirsi  vicen¬ 
devolmente. 

4.  Nella  battaglia  per  impedire  la  disloca¬ 
zione  dei  nuovi  missili  nucleari,  era  im¬ 
portante  tentare  di  conquistare  una  mag¬ 
gioranza  di  consensi  contro  il  riarmo;  a 
questa  esigenza  è  stato  spesso  sacrificato 
un  discorso  più  globale  sulla  pace  (pur 
presente  in  significativi  settori  di  pacifi¬ 
sti):  la  quantità  appariva  prioritaria  ri¬ 
spetto  alla  quantità. 

5.  Vogliamo  ricercare  le  condizioni  che 
rendano  possibile  l’apertura  di  una  nuova 
e  profonda  fase  di  impegno  pacifista.  A 
questo  scopo  può  essere  di  grande  utilità 
tenere  conto  di  suggerimenti  o  esperienze 
che  vengono  da  aree  o  settori  magari  non 
direttamente  mobilitati  nel  movimento  pa¬ 
cifista  organizzato,  ma  sicuramente  ad  es¬ 
so  contiguo  o  in  fertile  rapporto  dialettico. 

In  particolare  ciò  può  valere  per  l’espe¬ 
rienza  femminista,  per  l’elaborazione  de¬ 
gli  ecologisti,  per  le  riflessioni  ed  espe¬ 
rienze  nate  da  spinte  e  motivazioni  reli¬ 
giose,  per  l’impegno  a  fianco  dei  popoli 
del  Terzo  mondo  e  della  fame,  per  le  te¬ 
matiche  legate  ai  diritti  umani,  per  apporti 
filosofici  e  culturali,  insomma  bisogna 
guardare  oltre  la  politica  ed  oltre  un  ap¬ 
proccio  tutto  incentrato  sulle  singole  scel¬ 
te  di  politica  militare,  per  quanto  tremen¬ 
de  e  gravide  di  conseguenze  esse  siano. 


6.  Alcune  idee  forse  meritevoli  di  discus¬ 
sione,  senza  schieramenti  pregiudiziali: 

a)  essere  credibilmente  fuori  e  contro  i 
blocchi  e  la  logica  dei  blocchi  (non  solo 
tra  le  potenze,  ma  anche  tra  gli  schiera- 
menti  politici  ed  ideologici); 

b)  avere  credibilmente  dei  valori  positi¬ 
vi  da  proporre  per  costruire  la  pace; 

c)  su  queste  basi  costruire  ini¬ 
ziative,  movimenti,  dialoghi  ed 
alleanze  che  superino  decisa¬ 
mente  i  perimetri  tradizionali 
dei  c.d.  “movimenti  per  la  pa¬ 
ce”,  senza  riprodurre  o  sosti¬ 
tuire  con  nuovi  nomi  i  consueti 
schieramenti  politici; 

d)  tendere  ad  iniziative  che 
provochino  reali  spostamenti 
di  opinione  (più  che  ripetersi 
nel  consolidamento  di  un’area 
già  solidificata)  e  badare  che 
le  iniziative  pacifiste  accentui¬ 
no  maggiormente  la  qualità 
delle  adesioni  e  dei  consensi, 
lavorando  non  solo  e  non  tanto 
ai  momenti  immediati  di  mani¬ 
festazione  di  opinione,  ma  ra¬ 
dicando  e  fortificando  nel  tem¬ 
po  ed  in  profondità  scelte  e 
comportamenti  di  pace; 

7.  Essere  fuori  dai  e  contro  i 
blocchi  esige  un  movimento 
post- Yalta  e  post-”pacifica 
coesistenza”:  oltre  cioè  quella 
logica  concordataria  che  im¬ 
mobilizza  e  lega  vicendevol¬ 
mente  i  due  blocchi  allo  “sta- 
tus  quo”  ma  che  non  si  rivela  |  M 
capace  di  contenere  il  poten-  | 
ziale  di  antagonismo  e  di  con-  2 
fritto  armato  che  la  logica  dei 
blocchi  produce. 

Serve  in  proposito  una  forte  | 
opera  di  “traditori  dei  blocchi”  £ 
che  non  diventino  mai,  neanche 
inconsapevolmente,  dei  “tran¬ 
sfughi  nell’altro  blocco”;  servono  forti 
unilateralismi  che  sappiano  di  poter 
contare  su  analoghi  unilateralismi 
dall’altra  parte;  servono  rapporti  forti  e 
solidi  tra  questi  traditori  ed  unilaterali- 
smi  nell’uno  e  nell’altro  blocco. 

8.  Tra  i  valori  positivi  da  proporre  oggi 
per  costruire  pace,  alcuni  appaiono  le¬ 
gati  con  particolare  intensità  al  pensiero 


ed  all’ iniziativa  pacifista; 

-  la  salvezza  stessa  del  pianeta  e  la  ri- 
conversione  profonda  della  qualità  della 
vita  (oltre  i  modelli  di  vorace  crescita 
economica  e  consumistica)  che  l’ecolo¬ 
gismo  propone; 

-  la  ricerca  di  profonda  pace  tra  gli  uo¬ 
mini,  con  la  natura,  con  l’universo  che  è 
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alla  radice  di  tante  forme  dell’impegno 
religioso,  e  di  pensiero  etico-filosofico; 

-  la  valorizzazione  di  tutte  le  forme  di 
rapporto  solidale,  non  competitivo,  non¬ 
violento,  rispettoso  delle  diversità  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  deciso  ad  “ingerirsi”  in 
nome  della  trasformazione  reciproca, 
come  si  può  imparare  dal  femminismo  e 
da  altri  movimenti  di  liberazione  umana; 

-  l’intransigente  ricerca  di  giustizia,  di 


accrescimento  delle  libertà  personali,  di 
affermazione  dei  diritti  umani,  del  pri¬ 
mato  dell’etica  sulle  ragioni  di  stato  e  di 
potere,  che  da  tante  correnti  sociali,  re¬ 
ligiose,  anche  politiche  viene  messa  in 
primo  piano  (ed  in  particolare  anche 
fuori  dell’Europa  occidentale); 

-  il  deciso  impegno  per  un  nuovo  ordine 
internazionale,  contro  la  fame, 
l’ignoranza,  le  malattie,  l’op¬ 
pressione,  lo  sfruttamento  di  in¬ 
teri  popoli,  soprattutto  nel  Ter¬ 
zo  mondo. 

La  pace,  insomma,  deve  sempre 
più  ricevere  un  connotato  posi¬ 
tivo  e  riconoscibile:  la  semplice 
assenza  di  guerre  guerreggiate 
in  un  mondo  in  cui  -  nel  nostro 
emisfero  sviluppato  -  tutto  il  re¬ 
sto  va  avanti  come  prima  non  è 
immaginabile,  se  non  come  di¬ 
fesa  del  privilegio  e  scarica  del 
disagio  sugli  altri;  non  solo  la 
tensione  Est-Ovest,  ma  anche  la 
semplice  normalità  del  nostro 
sistema  di  produzione,  com¬ 
mercio,  consumo,  traffico,  edu¬ 
cazione,  informazione,  ecc. 
produce  guerra,  presuppone 
guerra,  si  difende  con  la  guerra. 

9.  In  questo  senso  è  da  discute¬ 
re  se  nella  fase  attuale  non  ser¬ 
va  forse  un  impegno  pacifista 
che  -  senza  l’ossessione  di  rin¬ 
correre  maggioranze  numeriche 
su  singole  ed  isolate  decisioni 
che  oltretutto  rispondono  ad  au¬ 
tomatismi  profondamente  radi¬ 
cati  nel  nostro  modello  di  ci¬ 
viltà  -  punti  soprattutto  sulla 
costruzione  di  proposte  assai 
innovative  e  di  “homines  novi” 
per  la  pace.  La  stessa  opera  di 
lotta  contro  decisioni  militariste 
e  belliciste  e  la  stessa  sottrazio¬ 
ne  di  consenso  alle  scelte  politiche  di 
guerra  avrà  una  forza  ed  una  profondità 
infinitamente  superiori  se  si  riuscirà  a 
sviluppare  un  movimento  qualitativo  di 
“obiettori  alla  guerra”  e  di  “costruttori 
della  pace”  che  non  si  misurano  solo  e 
soprattutto  nel  momento  degli  scontri 
sugli  armamenti  o  sugli  interventi  mili¬ 
tari,  ma  che  anticipano  i  valori  della  pa¬ 
ce  in  positivo. 
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PER  RICORDARE  ALEXANDER  LANCE’  A  DUE  ANNI  DALLA  SUA  DIPARTITA 
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Obiettori  alla  guerra  e  costruttori  di  pace: 
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superare  le  alleanze  militari  con  la  nonviolenza 

3  luglio  1995  -  3  luglio  1997.  Sono  passati  due  anni  dalla  morte  di  Alex.  Ma  la  sua 
presenza  è  ancora  viva.  Per  ricordare  il  suo  lavoro  ed  il  suo  impegno,  gli  amici 
dell’ Associazione  “Pro  Europa  lentius-profundius-suavius”  hanno  organizzato  a  Bol¬ 
zano  alcuni  incontri  nel  corso  dei  quali  è  stato  annunciato  il  conferimento  del  “primo 
premio  internazionale  Alexander  Langer”  alla  parlamentare  democratica  algerina 
Khalida  Messaoudi,  condannata  a  morte  dai  fondamentalisti  islamici,  premiata  per  la 
sua  lotta  a  favore  dei  diritti  civili  delle  donne  algerine  e  per  la  sua  voglia  di  costruire 
ponti  di  pace  e  di  tolleranza.  La  stessa  voglia  nella  quale  Alex  ha  profuso  tante  ener¬ 
gie. 

Quest’anno  vogliamo  ricordare  Alex  pubblicando  un  suo  scritto  di  tredici  anni  fa.  Si 
tratta  di  una  riflessione  sul  movimento  per  la  pace.  Il  muro  di  Berlino  era  ancora  inte¬ 
gro  e  al  suo  posto,  a  dividere  la  Nato  dal  Patto  di  Varsavia.  Ora  molte  cose  sono  cam¬ 
biate.  Il  muro  non  c’è  più,  il  Patto  di  Varsavia  nemmeno,  ma  in  compenso  la  Nato  si  è 
allargata.  Proprio  in  questi  giorni  Polonia,  Ungheria  e  Repubblica  Ceca  sono  state 
accolte  nell’Alleanza  Atlantica.  In  lista  d’attesa  ci  sono  già  Slovenia,  Romania  e  i  tre 
Paesi  Baltici.  Le  intuizioni  e  le  proposte  di  Alex  sono  ancora  attualissime.  Il  testo  è 
inedito. 


Tesi  per  la  discussione  interna 
al  movimento  per  la  pace 
(Perugia,  17  luglio  1984) 


di  Alexander  Langer 


1.  Il  patrimonio  prezioso  raccolto  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  dai  movimenti  pacifisti  è 
costituito,  più  che  dai  risultati  politici 
raggiunti,  dalla  rinnovata  sensibilità  civi¬ 
ca  e  morale  che  ha  animato  strati  assai 
larghi  e  compositi  di  popolazione,  racco¬ 
gliendo  spinte  e  motivazioni  tra  loro  di¬ 
verse  ed  autonome  (di  origine  religiosa, 
politica,  etica,  sociale,  ecc.).  Oggi  è  ur¬ 
gente  un  sincero  ed  approfondito  con¬ 
fronto  (anche  autocritico)  all’ interno  di 
questo  movimento  ed  oltre.  Rimettere  in 
discussione  e  rilanciare  con  nuova  forza 
l’impegno  pacifista  è  necessario  se  si 
vuole  essere  all’altezza  della  nuova  situa¬ 
zione  di  minaccia  bellica  e  militarista  che 
l’umanità  sta  vivendo. 

2.  Il  “Movimento  per  la  pace”,  ripreso 
con  forza  come  movimento  antimissili 
NATO,  ha  suscitato  sì  una  nuova  presa  di 
coscienza  e  grandi  mobilitazioni  in  Euro¬ 
pa  e  negli  USA,  e  raccolto  qualche  suc¬ 
cesso  (vedi  Olanda),  ma  ha  sostanzial¬ 
mente  fallito  il  proprio  obiettivo  centrale. 
I  nuovi  missili  nucleari  sono  stati  instal¬ 
lati  e  verranno  ulteriormente  installati,  in 
entrambi  i  blocchi.  È  prevedibile,  quindi, 
una  ulteriore  intensificazione  della  corsa 
agli  armamenti. 

D’altra  parte  potrebbe  rifluire  e  degene¬ 


rare  una  parte  del  movimento,  come  rea¬ 
zione. 

Tanto  più  importante  è  la  ricerca  di  nuovi 
sbocchi  positivi  per  quei  tanti  che  voglio¬ 
no  andare  avanti,  oltre  i  missili.  La  do¬ 
manda  di  pace  dei  popoli  continua  ad  es¬ 
sere  forte,  e  le  stesse  elezioni  europee  del 
17  giugno  ne  hanno  offerto  interessanti 
conferme. 

3.  Dobbiamo  interrogarci  con  franchezza 
se  l’insuccesso  complessivo  di  questa  fa¬ 
se  di  lotta  contro  il  riarmo  nucleare  sia 
dovuta  solo  alla  pervicacia  delle  grandi 
potenze  o  non  derivi  anche  da  ragioni  in¬ 
trinseche  al  movimento.  Tra  queste  si  ri¬ 
cordano  le  più  frequentemente  richiamate 
daH’intemo  dello  stesso  movimento  paci¬ 
fista: 

-  è  stato  spesso  un  movimento  obiettiva¬ 
mente  “unilaterale”,  nato  essenzialmente 
contro  il  riarmo  dell’Ovest,  impegnato 
solo  tardivamente  ed  in  genere  a  parole 
(poco  credute)  contro  il  riarmo  dell’Est; 

-  si  è  inoltrato  frequentemente  sul  terrena- 
politico-militare,  tentando  di  dimostrare 
che  la  stessa  sicurezza  militare  era  me¬ 
glio  garantita  da  un  equilibrio  di  arma¬ 
menti  al  livello  più  basso;  tuttavia  l’opi¬ 
nione  pubblica  più  sensibile  ai  temi  della 
c.d.  “sicurezza”  non  se  n’è  lasciata  con¬ 
vincere,  e  la  stessa  parola  d’ordine  cen¬ 
trale  di  questa  campagna  presenta  una  de¬ 
bolezza  oggettiva:  un’”Europa  libera  da 
armi  nucleari  dal  Portogallo  alla  Polonia” 
non  comprende  la  più  importante  potenza 
nucleare  d’Europa; 


-  spesso  è  stata  alimentata  la  paura  della 
catastrofe  nucleare  più  che  proporre  suf¬ 
ficienti  e  convincenti  ragioni  in  positivo 
per  la  pace; 

-  è  mancato,  in  genere,  un  rapporto  con 
analoghi  settori  sociali  e  civili  all’est, 
tanto  da  accreditare  in  molti  l’idea  di  un 
pacifismo  poco  sensibile  alle  rivendica¬ 
zioni  di  libertà  e  di  diritti  umani  all’Est; 

-  il  Movimento  per  la  pace  è  rimasto  so¬ 
stanzialmente  eurocentrico,  mentre  le 
guerre  reali  che  si  combattono  nel  mondo 
per  ora  coinvolgono  solo  marginalmente 
l’Europa; 

-  talvolta  la  pace  poteva  apparire  come 
questione  settoriale,  patrimonio  di  uno 
schieramento  con  dei  confini  ideologici 
molto  precisi  ed  una  collocazione  anti¬ 
governativa  magari  aprioristica  o  stru¬ 
mentale  (“da  anni  ‘50),  dove  anche  le  - 
frequenti  ed  assai  significative  -  “allean¬ 
ze”  potevano  essere  sospettate  di  limitar¬ 
si  ad  un  rapporto  tra  “compagni  di  stra¬ 
da”  senza  modificarsi  ed  arrichirsi  vicen¬ 
devolmente. 

4.  Nella  battaglia  per  impedire  la  disloca¬ 
zione  dei  nuovi  missili  nucleari,  era  im¬ 
portante  tentare  di  conquistare  una  mag¬ 
gioranza  di  consensi  contro  il  riarmo;  a 
questa  esigenza  è  stato  spesso  sacrificato 
un  discorso  più  globale  sulla  pace  (pur 
presente  in  significativi  settori  di  pacifi¬ 
sti):  la  quantità  appariva  prioritaria  ri¬ 
spetto  alla  quantità. 

5.  Vogliamo  ricercare  le  condizioni  che 
rendano  possibile  l’apertura  di  una  nuova 
e  profonda  fase  di  impegno  pacifista.  A 
questo  scopo  può  essere  di  grande  utilità 
tenere  conto  di  suggerimenti  o  esperienze 
che  vengono  da  aree  o  settori  magari  non 
direttamente  mobibtati  nel  movimento  pa¬ 
cifista  organizzato,  ma  sicuramente  ad  es¬ 
so  contiguo  o  in  fertile  rapporto  dialettico. 
In  particolare  ciò  può  valere  per  l’espe¬ 
rienza  femminista,  per  l’elaborazione  de¬ 
gli  ecologisti,  per  le  riflessioni  ed  espe¬ 
rienze  nate  da  spinte  e  motivazioni  reli¬ 
giose,  per  l’impegno  a  fianco  dei  popoli 
del  Terzo  mondo  e  della  fame,  per  le  te¬ 
matiche  legate  ai  diritti  umani,  per  apporti 
filosofici  e  culturali,  insomma  bisogna 
guardare  oltre  la  politica  ed  oltre  un  ap¬ 
proccio  tutto  incentrato  sulle  singole  scel¬ 
te  di  politica  militare,  per  quanto  tremen¬ 
de  e  gravide  di  conseguenze  esse  siano. 


6.  Alcune  idee  forse  meritevoli  di  discus¬ 
sione,  senza  schieramenti  pregiudiziali: 

a)  essere  credibilmente  fuori  e  contro  i 
blocchi  e  la  logica  dei  blocchi  (non  solo 
tra  le  potenze,  ma  anche  tra  gli  schiera- 
menti  politici  ed  ideologici); 

b)  avere  credibilmente  dei  valori  positi¬ 
vi  da  proporre  per  costruire  la  pace; 

c)  su  queste  basi  costruire  ini¬ 
ziative,  movimenti,  dialoghi  ed 
alleanze  che  superino  decisa¬ 
mente  i  perimetri  tradizionali 
dei  c.d.  “movimenti  per  la  pa¬ 
ce”,  senza  riprodurre  o  sosti¬ 
tuire  con  nuovi  nomi  i  consueti 
schieramenti  politici; 

d)  tendere  ad  iniziative  che 
provochino  reali  spostamenti 
di  opinione  (più  che  ripetersi 
nel  consolidamento  di  un’area 
già  solidificata)  e  badare  che 
le  iniziative  pacifiste  accentui¬ 
no  maggiormente  la  qualità 
delle  adesioni  e  dei  consensi, 
lavorando  non  solo  e  non  tanto 
ai  momenti  immediati  di  mani¬ 
festazione  di  opinione,  ma  ra¬ 
dicando  e  fortificando  nel  tem¬ 
po  ed  in  profondità  scelte  e 
comportamenti  di  pace; 

7.  Essere  fuori  dai  e  contro  i 
blocchi  esige  un  movimento 
post- Yalta  e  post-”pacifica 
coesistenza”:  oltre  cioè  quella 
logica  concordataria  che  im¬ 
mobilizza  e  lega  vicendevol¬ 
mente  i  due  blocchi  allo  “sta¬ 
tus  quo”  ma  che  non  si  rivela 
capace  di  contenere  il  poten¬ 
ziale  di  antagonismo  e  di  con¬ 
flitto  armato  che  la  logica  dei 
blocchi  produce. 

Serve  in  proposito  una  forte 
opera  di  “traditori  dei  blocchi” 
che  non  diventino  mai,  neanche 
inconsapevolmente,  dei  “tran¬ 
sfughi  nell’altro  blocco”;  servono  forti 
unilateralismi  che  sappiano  di  poter 
contare  su  analoghi  unilateralismi 
dall’altra  parte;  servono  rapporti  forti  e 
solidi  tra  questi  traditori  ed  unilaterali¬ 
smi  nell’uno  e  nell’altro  blocco. 

8.  Tra  i  valori  positivi  da  proporre  oggi 
per  costruire  pace,  alcuni  appaiono  le¬ 
gati  con  particolare  intensità  al  pensiero 


ed  all’iniziativa  pacifista; 

-  la  salvezza  stessa  del  pianeta  e  la  ri- 
conversione  profonda  della  qualità  della 
vita  (oltre  i  modelli  di  vorace  crescita 
economica  e  consumistica)  che  l’ecolo¬ 
gismo  propone; 

-  la  ricerca  di  profonda  pace  tra  gli  uo¬ 
mini,  con  la  natura,  con  l’universo  che  è 


alla  radice  di  tante  forme  dell’impegno 
religioso,  e  di  pensiero  etico-filosofico; 

-  la  valorizzazione  di  tutte  le  forme  di 
rapporto  solidale,  non  competitivo,  non¬ 
violento,  rispettoso  delle  diversità  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  deciso  ad  “ingerirsi”  in 
nome  della  trasformazione  reciproca, 
come  si  può  imparare  dal  femminismo  e 
da  altri  movimenti  di  liberazione  umana; 

-  l’intransigente  ricerca  di  giustizia,  di 


accrescimento  delle  libertà  personali,  di 
affermazione  dei  diritti  umani,  del  pri¬ 
mato  dell’etica  sulle  ragioni  di  stato  e  di 
potere,  che  da  tante  correnti  sociali,  re¬ 
ligiose,  anche  politiche  viene  messa  in 
primo  piano  (ed  in  particolare  anche 
fuori  dell’Europa  occidentale); 

-  il  deciso  impegno  per  un  nuovo  ordine 
internazionale,  contro  la  fame, 
l’ignoranza,  le  malattie,  l’op¬ 
pressione,  lo  sfruttamento  di  in¬ 
teri  popoli,  soprattutto  nel  Ter¬ 
zo  mondo. 

La  pace,  insomma,  deve  sempre 
più  ricevere  un  connotato  posi¬ 
tivo  e  riconoscibile:  la  semplice 
assenza  di  guerre  guerreggiate 
in  un  mondo  in  cui  -  nel  nostro 
emisfero  sviluppato  -  tutto  il  re¬ 
sto  va  avanti  come  prima  non  è 
immaginabile,  se  non  come  di¬ 
fesa  del  privilegio  e  scarica  del 
disagio  sugli  altri;  non  solo  la 
tensione  Est-Ovest,  ma  anche  la 
semplice  normalità  del  nostro 
sistema  di  produzione,  com¬ 
mercio,  consumo,  traffico,  edu¬ 
cazione,  informazione,  ecc. 
produce  guerra,  presuppone 
guerra,  si  difende  con  la  guerra. 

9.  In  questo  senso  è  da  discute¬ 
re  se  nella  fase  attuale  non  ser¬ 
va  forse  un  impegno  pacifista 
che  -  senza  l’ossessione  di  rin¬ 
correre  maggioranze  numeriche 
su  singole  ed  isolate  decisioni 
che  oltretutto  rispondono  ad  au¬ 
tomatismi  profondamente  radi¬ 
cati  nel  nostro  modello  di  ci¬ 
viltà  -  punti  soprattutto  sulla 
costruzione  di  proposte  assai 
innovative  e  di  “homines  novi” 
per  la  pace.  La  stessa  opera  di 
lotta  contro  decisioni  militariste 
e  belliciste  e  la  stessa  sottrazio¬ 
ne  di  consenso  alle  scelte  politiche  di 
guerra  avrà  una  forza  ed  una  profondità 
infinitamente  superiori  se  si  riuscirà  a 
sviluppare  un  movimento  qualitativo  di 
“obiettori  alla  guerra”  e  di  “costruttori 
della  pace”  che  non  si  misurano  solo  e 
soprattutto  nel  momento  degli  scontri 
sugli  armamenti  o  sugli  interventi  mili¬ 
tari,  ma  che  anticipano  i  valori  della  pa¬ 
ce  in  positivo. 


Alexander  Langer 
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DOPO  IL  MANCATO  RI.FERENDUM  SULLA  772 
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Dall’Obiezione  di  Coscienza  al  Servizio  Civile  Nazionale? 
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Un  convegno  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza 

•n  /▼ 

di  Stefano  Guffanti 


Il  mancato  raggiungimento  del  quorum, 
nel  referendum  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za  del  15  giugno  scorso,  è  una  occasione 
persa  ma  (considerata  anche  l’elevatissi¬ 
ma  percentuale  di  SI,  tra  i  votanti)  non 
può  essere  certamente  presa  a  pretesto 
dai  nemici  dell’obiezione,  per  rinviare  si¬ 
ne  die  la  riforma  della  Legge  772. 

Tutti,  chi  per  un  verso,  chi  per 
un  altro,  hanno  riconosciuto 
che  le  ragioni  del  “non  voto” 
esulavano  dal  contenuto  del 
referendum  stesso  e,  quindi,  è 
indispensabile  che  il  Legisla¬ 
tore  riprenda  a  svolgere  la  sua 
funzione  primaria,  senza  ulte¬ 
riori  esitazioni,  accogliendo  le 
richieste  che  da  decenni  gli 
vengono  rivolte  dai  settori  più 
attivi  del  mondo  dell’ associa¬ 
zionismo  e  del  pacifismo. 

Il  compito,  in  linea  teorica, 
non  dovrebbe  essere  partico¬ 
larmente  difficile,  trattandosi 
di  approvare  alla  Camera 
quanto  già  approvato  al  Sena¬ 
to,  con  l’assenso  di  tutte  le 
forze  politiche,  Alleanza  Na¬ 
zionale  esclusa. 

A  questo  punto  è  necessario 
che  la  maggioranza  di  gover¬ 
no  trovi  la  nacessaria  coesione 
per  superare  l’ostruzionismo 
esercitato  da  Alleanza  Nazio¬ 
nale,  altrimenti  si  dovrà  an- 
ch’essa  assumere  la  responsa¬ 
bilità  della  mancata  approva¬ 
zione  della  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza. 

Nel  frattempo  la  situazione  di¬ 
venta  sempre  più  confusa:  sta¬ 
to  di  applicazione  della  Legge 
772,  nuova  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  ristrutturazio¬ 
ne  delle  Forze  Armate,  dise¬ 
gno  di  legge  governativo  sul  Servizio  Ci¬ 
vile  Nazionale. 

A  che  punto  è  il  dibattito? 

La  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  con  il 
Patrocinio  del  Comune  di  Vicenza  e 
l’adesione  della  Campagna  per  l’Obiezio¬ 
ne  di  Coscienza  alle  Spese  Militari,  ha 
organizzato  il  Convegno  “Dall’Obiezione 


di  Coscienza  al  Servizio  Civile  Naziona¬ 
le?”,  tenutosi  alla  Sala  dei  Congressi  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  di  Vicenza,  il 
17  e  18  Maggio. 

Nell’esporre  i  contenuti  del  dibattito  trat¬ 
teremo  questi  argomenti  separatamente. 

Stato  di  applicazione 
della  Legge  772 

A  25  anni  dalla  sua  approvazione,  lo  sta¬ 
to  applicativo  della  Legge  772  è  ancora 


assai  lontano  dall’avere  raggiunto  un  li¬ 
vello  di  efficienza  accettabile;  dal  Dos¬ 
sier  presentato  dalla  Lega  Obiettori  di 
Coscienza,  nonché  dalle  indagini  realiz¬ 
zate  a  Vicenza  e  nella  Regione  Veneto, 
rispettivamente  dalla  LOC  di  Vicenza  e 
dal  MIR  di  Padova,  emergono  dei  dati 
veramente  preoccupanti:  tempi  di  attesa 
estremamente  lunghi  (al  limite  dei  18 


mesi),  precettazioni  ad  enti  differenti  da 
quelli  indicati  dagli  obiettori,  trattamenti 
discriminatori  per  quanto  riguarda  l’ap¬ 
plicazione  delle  circolari  su  vitto  ed  al¬ 
loggio,  impiego  di  obiettori  di  coscienza 
in  mansioni  differenti  da  quelle  indicate 
in  convenzione,  frequenti  casi  di  sostitu¬ 
zione  di  personale,  orario  di  servizio  ec¬ 
cessivi. 

Queste  le  violazioni  più  frequenti  della 
normativa,  imputabili  a  Ministero  ed  enti 
di  servizio  civile. 

Queste  inefficienze  risultano 
tanto  più  inaccettabili  in  con¬ 
siderazione  del  fatto  che  il 
Ministero  della  Difesa  ha 
avuto  ben  25  anni  di  tempo 
per  rendere  efficiente  la  ge¬ 
stione  del  servizio  civile, 
senza  riuscirci. 

Incapacità  amministrativa  o 
scelta  politica? 

Poco  cambia  nei  risultati 
concreti  e,  quindi,  in  attesa 
della  nuova  legge  è  indispen¬ 
sabile  una  azione  innovatrice 
da  parte  del  Governo,  nei 
confronti  dei  funzionari  re¬ 
sponsabili  della  mala  gestio¬ 
ne. 

Si  individua  altresì  l’urgenza 
di  avviare  percorsi  informati¬ 
vi  rivolti  a  tutti  i  giovani  di 
leva,  per  superare  la  situazio¬ 
ne  attuale  che  vede  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  praticata  an¬ 
cora  a  una  élite  sociale  (gio¬ 
vani  molto  scolarizzati  e  re¬ 
sidenti  nelle  città),  favorita 
nell’accesso  alle  informazio¬ 
ni. 

A  tale  riguardo  si  denuncia 
come  la  spesa  della  difesa 
nulla  dedichi  per  la  promo¬ 
zione  dell’obiezione,  a  fronte 
dei  molti  miliardi  spesi  per 
promuovere  l’adesione  nelle 
varie  armi. 

Molto  potrebbe  essere  fatto  anche  da  una 
azione  del  Ministero  per  la  Pubblica 
Istruzione,  finalizzata  ad  inserire  l’educa¬ 
zione  alla  pace  nelle  scuole. 

Nuova  Legge 

sull’Obiezione  di  Coscienza 

Passato  il  referendum  è  necesario  ripren¬ 
dere  l’azione  di  pressing  sui  deputati,  an¬ 


che  mediante  azioni  particolari,  quale  il 
digiuno  a  staffetta  promosso  da  Padre 
Cavagna,  affinché  i  parlamentari,  “amici” 
dell’obiezione  di  coscienza,  trovino  la 
forza  e  la  coesione  per  superare  l’ ostru¬ 
zionismo  di  Alleanza  Nazionale. 

Tutti  gli  intervenuti  concordano  sugli 
aspetti  positivi  e,  in  qualche  modo 
profondamente  rivoluzionari,  presenti 
nella  nuova  legge  e  ritengono  che  la  sua 
eventuale  approvazione  rappresenti  una 
notevole  vittoria  del  movimento  pacifi¬ 
sta,  che  apre  scenari 
molto  interessanti: 
smilitarizzazione  del 
servizio  civile,  forma¬ 
zione  per  gli  obiettori, 
nuove  prospettive  per 
l’istituzione  di  forme 
di  difesa  non  armata  e 
nonviolenta,  missioni 
di  pace  all’estero. 

I  costi  crescenti 
del  NMD 

La  realizzazione  del 
Nuovo  Modo  di  Dife¬ 
sa  (decisa  per  tutti  i 
paesi  aderenti  dai  ver¬ 
tici  NATO)  sta  avve¬ 
nendo  in  modo  stri¬ 
sciante  e  non  demo¬ 
cratico,  basti  pensare 
che  né  le  Commissio¬ 
ni  parlamentari,  né, 
tantomeno.  Camera  o 
Senato,  hanno  mai 
avuto  occasione  di  di¬ 
batterne. 

Il  carattere  aggressivo 
e  bellicista  del  NMD  è 
evidente  e  viola,  a  tut¬ 
ti  gli  effetti,  il  dettato 
costituzionale,  trasfor¬ 
mando  le  FF.AA.  da  strumento  per  la  di¬ 
fesa  del  territorio  nazionale  a  mezzo  per 
la  difesa  di  interessi  (per  lo  più  privati) 
economici,  finanziari  e  politici,  spacciati 
come  interessi  vitali  per  la  nazione. 

Il  NMD  prevede  l’acquisizione  di  nuovi 
sistemi  d’arma,  costosi  e  finalizzati 
all’esportazione  dei  conflitti  (p.e.  nuova 
portaerei  da  2.000  miliardi),  prefigurando 
una  politica  estera  che  si  affida  alla  forza 
invece  che  alla  cooperazione  ed  alla  pre¬ 
venzione  dei  conflitti. 

Si  individua,  pertanto,  la  necessità  di  svi¬ 


luppare  la  mobilitazione  contro  il  NMD 
ed  in  particolar  modo  contro  l’aumento 
delle  spese  militari,  condizione  indispen¬ 
sabile  per  la  sua  realizzazione. 

Disegno  di  Legge  governativo 
sul  Servizio  Civile  Nazionale 

Gravi  preoccupazioni  sono  emerse  sul  di¬ 
segno  di  legge  governativo  che  propone 
l’istituzione  del  Servizio  Civile  Naziona¬ 
le. 

Sebbene  nella  premessa  si  sostenga  la  pa- 


riteticità  tra  servizio  civile  e  servizio  mi¬ 
litare,  le  norme  attuative  (3  mesi  in  più 
per  il  civile,  incentivi  economici  per  i  mi¬ 
litari)  lasciano  intendere  un  atteggiamen¬ 
to  finalizzato  ad  incentivare  la  scelta  nei 
confronti  dell’opzione  militare. 

Oltre  a  ciò  il  governo  è  stato  sicuramente 
intempestivo  nel  presentare  tale  disegno 
di  legge,  poiché,  forse  “inconsapevol¬ 
mente”,  ha  creato  le  condizioni  affinché 
le  forse  ostili  alla  nuova  legge  sull’obie¬ 
zione,  potessero  chiederne  il  rinvio,  in  at¬ 
tesa  della  riforma  della  leva. 


I  partecipanti  hanno  sottolineato  come 
l’ipotesi  governativa  di  Servizio  Civile 
Nazionale  rischi  di  immettere,  in  un 
mondo  del  lavoro  precarizzato  e  saturo, 
manodopera  gratuita  e  dequalificata,  con 
buona  pace  di  disoccupati,  precari  a  ri¬ 
schio  di  licenziamento  e  degli  utenti  dei 
servizi  sociali,  che  in  futuro,  potrebbero 
essere  assistiti  da  giovani  in  servizio  di 
leva  al  posto  di  operatori  qualificati. 

Si  è  convenuto,  altresì,  che  l’istituzione 
del  Servizio  Civile  Nazionale  è  comun¬ 
que  un  processo  av¬ 
viato  ed  ineludibile, 
determinato  dalla  cre¬ 
scente  professionaliz- 
zazione  delle  FF.AA., 
che  rende  disponibile 
una  notevole  massa  di 
giovani  per  servizi 
“altri”  da  quello  mili¬ 
tare. 

Sarebbe  miope,  quin¬ 
di,  arroccarsi  nella 
denuncia  dei  rischi 
derivanti  da  questa 
riforma  e  si  rende  ne¬ 
cessario  avviare  una 
fase  di  confronto  con 
il  governo,  partiti, 
sindacati,  associazio¬ 
ni  ed  enti,  per  cercare 
di  individuare  propo¬ 
ste  concrete  capaci  di 
modificare  in  positivo 
un  testo  di  legge  la 
cui  prima  stesura  è 
tutt’ altro  che  apprez¬ 
zabile. 

-  decentramento  della 
struttura  gestionale 
(l’ipotesi  governati¬ 
va  è  burocratica  e 
centralista); 

-  opportunità  formative,  teoriche  e  prati¬ 
che,  sulla  partecipazione  democratica, 
la  pace,  la  solidarietà  per  realizzare  il 
diritto  di  cittadinanza; 

-  possibilità  di  integrare  l’opera  di  obiet¬ 
tori,  “serviziocivilisti”  ed  esperti,  in 
materia  di  difesa  non  armata  e  nonvio¬ 
lenta; 

-  vincoli  precisi  sull’impiego  di  giovani 
di  leva  in  sostituzione  di  personale; 

-  effettiva  eguaglianza  tra  giovani  in  ser¬ 
vizio  civile  e  militari  (remunerazione  e 
tempi). 


20 


luglio-agosto  1997  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  luglio-agosto  1997 


21 


V 

DOPO  IL  MANCATO  RI.FERENDUM  SULLA  772 

Jf  % 

Dall’Obiezione  di  Coscienza  al  Servizio  Civile  Nazionale? 

Jf  Y» 

>v\  /f 

Un  convegno  della  Legi  Obiettori  di  Coscienza 

n  /▼ 

di  Stefano  Guffanti 


Il  mancato  raggiungimento  del  quorum, 
nel  referendum  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za  del  15  giugno  scorso,  è  una  occasione 
persa  ma  (considerata  anche  l’elevatissi¬ 
ma  percentuale  di  SI,  tra  i  votanti)  non 
può  essere  certamente  presa  a  pretesto 
dai  nemici  dell’obiezione,  per  rinviare  si¬ 
ne  die  la  riforma  della  Legge  772. 

Tutti,  chi  per  un  verso,  chi  per 
un  altro,  hanno  riconosciuto 
che  le  ragioni  del  “non  voto” 
esulavano  dal  contenuto  del 
referendum  stesso  e,  quindi,  è 
indispensabile  che  il  Legisla¬ 
tore  riprenda  a  svolgere  la  sua 
funzione  primaria,  senza  ulte¬ 
riori  esitazioni,  accogliendo  le 
richieste  che  da  decenni  gli 
vengono  rivolte  dai  settori  più 
attivi  del  mondo  dell’ associa¬ 
zionismo  e  del  pacifismo. 

Il  compito,  in  linea  teorica, 
non  dovrebbe  essere  partico¬ 
larmente  difficile,  trattandosi 
di  approvare  alla  Camera 
quanto  già  approvato  al  Sena¬ 
to,  con  l’assenso  di  tutte  le 
forze  politiche.  Alleanza  Na¬ 
zionale  esclusa. 

A  questo  punto  è  necessario 
che  la  maggioranza  di  gover¬ 
no  trovi  la  nacessaria  coesione 
per  superare  l’ostruzionismo 
esercitato  da  Alleanza  Nazio¬ 
nale,  altrimenti  si  dovrà  an- 
ch’essa  assumere  la  responsa¬ 
bilità  della  mancata  approva¬ 
zione  della  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza. 

Nel  frattempo  la  situazione  di¬ 
venta  sempre  più  confusa:  sta¬ 
to  di  applicazione  della  Legge 
772,  nuova  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  ristrutturazio¬ 
ne  delle  Forze  Armate,  dise¬ 
gno  di  legge  governativo  sul  Servizio  Ci¬ 
vile  Nazionale. 

A  che  punto  è  il  dibattito? 

La  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  con  il 
Patrocinio  del  Comune  di  Vicenza  e 
l’adesione  della  Campagna  per  l’Obiezio¬ 
ne  di  Coscienza  alle  Spese  Militari,  ha 
organizzato  il  Convegno  “Dall’Obiezione 


di  Coscienza  al  Servizio  Civile  Naziona¬ 
le?”,  tenutosi  alla  Sala  dei  Congressi  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  di  Vicenza,  il 
17  e  18  Maggio. 

Nell’esporre  i  contenuti  del  dibattito  trat¬ 
teremo  questi  argomenti  separatamente. 

Stato  di  applicazione 
della  Legge  772 

A  25  anni  dalla  sua  approvazione,  lo  sta¬ 
to  applicativo  della  Legge  772  è  ancora 


assai  lontano  dall’avere  raggiunto  un  li¬ 
vello  di  efficienza  accettabile;  dal  Dos¬ 
sier  presentato  dalla  Lega  Obiettori  di 
Coscienza,  nonché  dalle  indagini  realiz¬ 
zate  a  Vicenza  e  nella  Regione  Veneto, 
rispettivamente  dalla  LOC  di  Vicenza  e 
dal  MIR  di  Padova,  emergono  dei  dati 
veramente  preoccupanti:  tempi  di  attesa 
estremamente  lunghi  (al  limite  dei  18 


mesi),  precettazioni  ad  enti  differenti  da 
quelli  indicati  dagli  obiettori,  trattamenti 
discriminatori  per  quanto  riguarda  l’ap¬ 
plicazione  delle  circolari  su  vitto  ed  al¬ 
loggio,  impiego  di  obiettori  di  coscienza 
in  mansioni  differenti  da  quelle  indicate 
in  convenzione,  frequenti  casi  di  sostitu¬ 
zione  di  personale,  orario  di  servizio  ec¬ 
cessivi. 

Queste  le  violazioni  più  frequenti  della 
normativa,  imputabili  a  Ministero  ed  enti 
di  servizio  civile. 

Queste  inefficienze  risultano 
tanto  più  inaccettabili  in  con¬ 
siderazione  del  fatto  che  il 
Ministero  della  Difesa  ha 
avuto  ben  25  anni  di  tempo 
per  rendere  efficiente  la  ge¬ 
stione  del  servizio  civile, 
senza  riuscirci. 

Incapacità  amministrativa  o 
scelta  politica? 

Poco  cambia  nei  risultati 
concreti  e,  quindi,  in  attesa 
della  nuova  legge  è  indispen¬ 
sabile  una  azione  innovatrice 
da  parte  del  Governo,  nei 
confronti  dei  funzionari  re¬ 
sponsabili  della  mala  gestio¬ 
ne. 

Si  individua  altresì  l’urgenza 
di  avviare  percorsi  informati¬ 
vi  rivolti  a  tutti  i  giovani  di 
leva,  per  superare  la  situazio¬ 
ne  attuale  che  vede  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  praticata  an¬ 
cora  a  una  élite  sociale  (gio¬ 
vani  molto  scolarizzati  e  re¬ 
sidenti  nelle  città),  favorita 
nell’accesso  alle  informazio¬ 
ni. 

A  tale  riguardo  si  denuncia 
come  la  spesa  della  difesa 
nulla  dedichi  per  la  promo¬ 
zione  dell’obiezione,  a  fronte 
dei  molti  miliardi  spesi  per 
promuovere  l’adesione  nelle 
varie  armi. 

Molto  potrebbe  essere  fatto  anche  da  una 
azione  del  Ministero  per  la  Pubblica 
Istruzione,  finalizzata  ad  inserire  l’educa¬ 
zione  alla  pace  nelle  scuole. 

Nuova  Legge 

sull’Obiezione  di  Coscienza 

Passato  il  referendum  è  necesario  ripren¬ 
dere  l’azione  di  pressing  sui  deputati,  an¬ 


che  mediante  azioni  particolari,  quale  il 
digiuno  a  staffetta  promosso  da  Padre 
Cavagna,  affinché  i  parlamentari,  “amici” 
dell’obiezione  di  coscienza,  trovino  la 
forza  e  la  coesione  per  superare  l’ostru- 
zionismo  di  Alleanza  Nazionale. 

Tutti  gli  intervenuti  concordano  sugli 
aspetti  positivi  e,  in  qualche  modo 
profondamente  rivoluzionari,  presenti 
nella  nuova  legge  e  ritengono  che  la  sua 
eventuale  approvazione  rappresenti  una 
notevole  vittoria  del  movimento  pacifi¬ 
sta,  che  apre  scenari 
molto  interessanti: 
smilitarizzazione  del 
servizio  civile,  forma¬ 
zione  per  gli  obiettori, 
nuove  prospettive  per 
l’istituzione  di  forme 
di  difesa  non  armata  e 
nonviolenta,  missioni 
di  pace  all’estero. 

I  costi  crescenti 
del  NMD 

La  realizzazione  del 
Nuovo  Modo  di  Dife¬ 
sa  (decisa  per  tutti  i 
paesi  aderenti  dai  ver¬ 
tici  NATO)  sta  avve¬ 
nendo  in  modo  stri¬ 
sciante  e  non  demo¬ 
cratico,  basti  pensare 
che  né  le  Commissio¬ 
ni  parlamentari,  né, 
tantomeno,  Camera  o 
Senato,  hanno  mai 
avuto  occasione  di  di¬ 
batterne. 

Il  carattere  aggressivo 
e  bellicista  del  NMD  è 
evidente  e  viola,  a  tut¬ 
ti  gli  effetti,  il  dettato 
costituzionale,  trasfor¬ 
mando  le  FF.AA.  da  strumento  per  la  di¬ 
fesa  del  territorio  nazionale  a  mezzo  per 
la  difesa  di  interessi  (per  lo  più  privati) 
economici,  finanziari  e  politici,  spacciati 
come  interessi  vitali  per  la  nazione. 

Il  NMD  prevede  l’acquisizione  di  nuovi 
sistemi  d’arma,  costosi  e  finalizzati 
all’esportazione  dei  conflitti  (p.e.  nuova 
portaerei  da  2.000  miliardi),  prefigurando 
una  politica  estera  che  si  affida  alla  forza 
invece  che  alla  cooperazione  ed  alla  pre¬ 
venzione  dei  conflitti. 

Si  individua,  pertanto,  la  necessità  di  svi¬ 


luppare  la  mobilitazione  contro  il  NMD 
ed  in  particolar  modo  contro  l’aumento 
delle  spese  militari,  condizione  indispen¬ 
sabile  per  la  sua  realizzazione. 

Disegno  di  Legge  governativo 
sul  Servizio  Civile  Nazionale 

Gravi  preoccupazioni  sono  emerse  sul  di¬ 
segno  di  legge  governativo  che  propone 
l’istituzione  del  Servizio  Civile  Naziona¬ 
le. 

Sebbene  nella  premessa  si  sostenga  la  pa- 


riteticità  tra  servizio  civile  e  servizio  mi¬ 
litare,  le  norme  attuative  (3  mesi  in  più 
per  il  civile,  incentivi  economici  per  i  mi¬ 
litari)  lasciano  intendere  un  atteggiamen¬ 
to  finalizzato  ad  incentivare  la  scelta  nei 
confronti  dell’opzione  militare. 

Oltre  a  ciò  il  governo  è  stato  sicuramente 
intempestivo  nel  presentare  tale  disegno 
di  legge,  poiché,  forse  “inconsapevol¬ 
mente”,  ha  creato  le  condizioni  affinché 
le  forse  ostili  alla  nuova  legge  sull’obie¬ 
zione,  potessero  chiederne  il  rinvio,  in  at¬ 
tesa  della  riforma  della  leva. 


I  partecipanti  hanno  sottolineato  come 
l’ipotesi  governativa  di  Servizio  Civile 
Nazionale  rischi  di  immettere,  in  un 
mondo  del  lavoro  precarizzato  e  saturo, 
manodopera  gratuita  e  dequalificata,  con 
buona  pace  di  disoccupati,  precari  a  ri¬ 
schio  di  licenziamento  e  degli  utenti  dei 
servizi  sociali,  che  in  futuro,  potrebbero 
essere  assistiti  da  giovani  in  servizio  di 
leva  al  posto  di  operatori  qualificati. 

Si  è  convenuto,  altresì,  che  l’istituzione 
del  Servizio  Civile  Nazionale  è  comun¬ 
que  un  processo  av¬ 
viato  ed  ineludibile, 
determinato  dalla  cre¬ 
scente  professionaliz- 
zazione  delle  FF.AA., 
che  rende  disponibile 
una  notevole  massa  di 
giovani  per  servizi 
“altri”  da  quello  mili¬ 
tare. 

Sarebbe  miope,  quin¬ 
di,  arroccarsi  nella 
denuncia  dei  rischi 
derivanti  da  questa 
riforma  e  si  rende  ne¬ 
cessario  avviare  una 
fase  di  confronto  con 
il  governo,  partiti, 
sindacati,  associazio¬ 
ni  ed  enti,  per  cercare 
di  individuare  propo¬ 
ste  concrete  capaci  di 
modificare  in  positivo 
un  testo  di  legge  la 
cui  prima  stesura  è 
tutt’ altro  che  apprez¬ 
zabile. 

-  decentramento  della 
struttura  gestionale 
(l’ipotesi  governati¬ 
va  è  burocratica  e 
centralista); 

-  opportunità  formative,  teoriche  e  prati¬ 
che,  sulla  partecipazione  democratica, 
la  pace,  la  solidarietà  per  realizzare  il 
diritto  di  cittadinanza; 

-  possibilità  di  integrare  l’opera  di  obiet¬ 
tori,  “serviziocivilisti”  ed  esperti,  in 
materia  di  difesa  non  armata  e  nonvio¬ 
lenta; 

-  vincoli  precisi  sull’impiego  di  giovani 
di  leva  in  sostituzione  di  personale; 

-  effettiva  eguaglianza  tra  giovani  in  ser¬ 
vizio  civile  e  militari  (remunerazione  e 
tempi). 
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“Strumenti  di  Finanza  Etica:  esperien¬ 
ze  europee  ed  italiane  di  finanziamento 
della  solidarietà”  a  cura  del  CIPSI  (au¬ 
tori  Rosario  Lembo  e  Helan  Jaworski) 
Edizione  EDALO  -Roma-  pp.  330  / 
Lit.30.000 

Il  volume  può  essere  richiesto  al  CIPSI  - 
viale  F.  Baldelli,  41  -  00146  Roma  (ree. 
tei.  06/541.57.30),  anche  via  fax 
06/596.00.533  o  E-mail  cipsirm@tin.it 

Il  volume  è  il  risultato  di  un  ampio  studio 
sugli  strumenti  di  Finanza  Etica,  una  ri¬ 
cerca  finalizzata  a  censire  le  metodologie 
di  finanziamento  più  significative,  esi¬ 
stenti  sui  mercati  finanziari  europei,  rese 
operative  con  il  coinvolgimento  di  istitu¬ 
zioni  e  di  operatori  bancari,  per  iniziativa 
di  Associazioni  e  Organismi  specializzati 
nel  settore  della  cooperazione  intemazio¬ 
nale  in  risposta  a  tipologie  di  bisogni  e  ri¬ 
chieste  di  accesso  a  strumenti  finanziari 
da  parte  di  gruppi  ed  associazioni  dei 
Paesi  in  Via  di  Sviluppo. 

La  pubblicazione  costituisce  uno  dei  po¬ 
chi  strumenti  ,  nell’ambito  del  dibattito 
sulla  cosiddetta  “Finanza  Etica”,  termine 
con  il  quale  si  identifica  oggi  quel  filone 
che  mira  ad  identificare  ed  esaminare 
quelle  tipologie  di  investimenti  di  capita¬ 
le  e  di  risparmio  destinati  a  favorire  e 
promuovere  scopi  socialmente  utili  o  in¬ 
vestiti  secondo  criteri  etici,  che  fornisce 
un  censimento  completo  degli  stmmenti, 
già  operativi,  che  si  propongono  di  pro¬ 
muovere  il  sostegno  economico-finanzia- 
rio  ai  programmi  di  sviluppo  nell’ambito 
della  cooperazione  intemazionale. 

Divisa  in  quattro  sezioni,  la  pubblicazio¬ 
ne  presenta  nella  prima  sessione  una  clas¬ 
sificazione  metodologica  dei  modelli  di 
natura  economico-finanziaria  sperimenta¬ 
li,  mentre  nella  seconda  e  terza  passa 
all’esame  le  singole  esperienze  innovati¬ 
ve  sperimentate  nei  principali  Paesi  euro¬ 
pei  ricostruendone  la  loro  storia  e  indivi¬ 
duando  intermediari  e  beneficiari. 

La  quarta  sezione  evidenzia  infine  le  ten¬ 
denze,  i  valori  e  i  limiti  che  alcuni  degli 
stmmenti  finanziari  innovativi  di  soste¬ 
gno  alla  solidarietà  intemazionale  (garan¬ 
zie  bancarie,  fondi  rotativi,  credito,  so¬ 
cietà  di  investimento,  fondi  di  investi¬ 
mento  etici,  commercio  equo  e  solidale, 
etc.)  incentrano  nell’ambito  della  “Finan¬ 
za  Etica”  in  Europa. 


Con  particolare  riferimento  all’ esperienza 
italiana,  il  volume  rappresenta  uno  stru¬ 
mento  di  aggiornamento  rispetto  agli  stru¬ 
menti  ed  ai  modelli  finanziari  già  operativi 
ed  in  particolare  ricostruisce  il  percorso 
istituzionale  e  progettuale  che  ha  portato 
al  lancio  in  Italia  da  parte  del  CIPSI,  attra¬ 
verso  lo  strumento  dei  Fondi  di  investi¬ 
mento,  della  proposta  “Risparmio  Etico”  a 
sostegno  del  finanziamento  di  progetti 
produttivi  nei  Paesi  in  Via  di  Sviluppo. 

Il  tradizionale  modello  di  cooperazione 
attraverso  il  “dono”,  inteso  come  “trasfe¬ 
rimento”  di  risorse  umane,  tecniche  ed 
economie  dei  paesi  ricchi  verso  quelli 
più  poveri,  si  è  dimostrato  fallimentare  e 
spesso  deresponsabilizzante  rispetto  ad 
un  coinvolgimento  diretto  nella  gestione 
dei  problemi  delle  popolazioni  beneficia- 

È  in  questa  ottica  che  il  CIPSI  persegue 
da  anni  l’obiettivo  di  impegnarsi  “etica¬ 
mente”  a  favore  della  cooperazione  in¬ 
ternazionale  allo  sviluppo,  cercando  di 
identificare  strumenti  alternativi  a  quelli 
dei  mondo  della  finanza  e  del  libero  mer¬ 
cato  e  promuovendo  la  valorizzazione  di 
mezzi  finanziari  innovativi  a  sostegno  di 
quelle  iniziative  di  solidarietà  verso  le 
quali  l’appoggio  delle  istituzioni  si  ridu¬ 
ce  sempre  di  più  o  sta  completamente 
scomparendo.  Responsabilizzare  in  ter¬ 
mini  solidaristici  gli  operatori  del  mondo 
della  cooperazione  sia  a  livello  istituzio¬ 
nale  che  nel  mondo  dell’associazioni¬ 
smo,  ma  soprattutto  stimolare  una  attenta 
riflessione  nei  singoli  cittadini  in  quanto 
“risparmiatori”  e  più  in  generale  animare 
il  dibattito  intorno  al  tema  della  “Finanza 
Etica”,  conciliando  la  gestione  e  la  tutela 
del  proprio  risparmio  con  l’opportunità 
di  offrire,  attraverso  stmmenti  finanziari 
innovativi,  a  categorie  spesso  emarginate 
un  accesso  al  sistema  bancario  per  l’av¬ 
vio  di  attività  produttive,  è  una  delle  fi¬ 
nalità  che  il  CIPSI  si  propone  attraverso 
la  pubblicazione  di  questo  volume  che 
costituisce  un  importante  strumento  di 
conoscenza  e  di  approfondimento  quanti 
si  propongono  oggi  il  problema  etico  di 
come  utilizzare  le  risorse  disponibili.  Il 
Risparmio,  oltre  ad  essere  uno  stimolo  a 
mezzo  del  quale  ciascun  cittadino  può 
individualmente  conquistare  la  libertà 
dal  bisogno,  è  l’essenziale  fondamento 
economico  della  giustizia  sociale  e  que¬ 
sto  volume  vuole  essere  uno  strumento 


di  provocazione  per  quanti  condividono 
questo  approccio. 


Hildegard  Goss-Mayr,  Come  i  nemici 
diventano  amici,  Editrice  Missionaria 
Italiana  (BO),  1997,  pagg.  253,  £  18.000 

Due  vite,  una  coppia  e  40  anni  di  iniziati¬ 
ve  di  riconciliazione  in  ogni  parte  del 
mondo.  Insieme  Jean  e  Hildegard  Goss- 
Mayr  hanno  testimoniato,  dal  secondo 
dopoguerra  alla  guerra  del  golfo,  la  con¬ 
cretezza  di  un’utopia,  quella  pacifista  e 
non-violenta,  e  le  possibilità  di  riscatto 
della  rivoluzione  disarmata  realizzata  non 
per  ma  con  il  popolo. 

Questo  libro  indica  concretamente  i  risul¬ 
tati  che  si  possono  raggiungere  quando 
un  tenace  e  coraggioso  commino  di  libe¬ 
razione  personale  si  unisce  all’impegno 
sociale  e  politico  superando  ogni  condi¬ 
zionamento  culturale,  religioso  e  ideolo¬ 
gico. 

Dagli  incontri  Est-Ovest  nell’Europa  del¬ 
la  guerra  fredda  al  lavoro  di  sensibilizza¬ 
zione  durante  il  Concilio  vaticano  II,  dal¬ 
le  lotte  non-violente  in  America  Latina 
alla  rivoluzione  disarmata  contro  le  ditta¬ 
ture  (Filippine  e  Madagascar)  e  ai  semi¬ 
nari  di  non- violenza  attiva  nell’ Africa  dei 
genocidi  (Zaire,  Ruanda  e  Burundi),  Jean 
e  Hildegard  Goss-Mayr,  sostenuti  dal 
MIR-IFOR,  hanno  dimostrato  le  molte¬ 
plici  possibilità  della  non-violenza  attiva 
vissuta  come  impegno  personale  e  prati¬ 
cata  con  la  gente  come  mezzo  incruento 
ed  efficace  di  riscatto  sociale,  rivoluzione 
politica  e  dialogo  religioso. 

Ma  questo  libro  è  molto  di  più  della  cro¬ 
naca  di  una  lunga  militanza  ,  è  uno  spac¬ 
cato  della  storia  degli  ultimi  quaranta  an¬ 
ni  dalla  prospettiva  duplice  dell’intellet¬ 
tuale  impegnato,  che  costantemente  ana¬ 
lizza  la  gravità  e  vastità  dei  problemi  e  ne 
ricerca  le  origini,  e  del  militante  corag¬ 
gioso  che  basa  le  sue  azioni  sulla  fede 
nella  forza  positiva  che  può  scaturire  dal¬ 
le  vittime  di  ogni  sistema  oppressivo 
quando  esse  prendono  consapevolezza 
delle  cause  dell’oppressione  e  accettano 
di  ribellarsi  usando  i  mezzi  sempre  nuovi 
e  sempre  diversi  nella  nonviolenza  attiva 
E  inoltre  è  anche,  in  trasparenza,  una 
umanissima  e  originale  storia  d’amore  tra 
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un  uomo  e  una  donna  diversi  per  età, 
educazione  e  cultura  che,  avendo  speri¬ 
mentato  nei  loro  differenti  cammini  per¬ 
sonali  la  forza  della  non-violenza,  deci¬ 
dono  di  unire  le  loro  vite  in  un  cammino 
di  servizio  sforzandosi,  con  risultati  posi¬ 
tivi,  di  conciliare  la  militanza  con  i  dove¬ 
ri  famigliali. 


Dalla  lettura  di  questo  libro  si  trae,  in¬ 
somma,  una  appassionata  e  appassionan¬ 
te  lezione  di  vita  destinata  a  durare  nel 
tempo  nel  ricordo  di  Jean,  morto  nel  ‘91, 
e  nell’impegno  di  Hildegard  che  continua 
ad  animare  seminari  di  riconciliazione  e 
di  non-violenza  attiva  nei  più  diversi  con¬ 
testi  di  conflitto  e  soprattutto  in  Africa. 


Infine,  proprio  per  la  concreta  testimo¬ 
nianza  che  offre,  questo  libro  si  presenta 
particolarmente  adatto  sia  a  sostenere  e  ad 
incoraggiare  il  cammino  di  quanti  sono 
già  impegnati  nella  nonviolenza,  sia  ad  av¬ 
vicinare  ad  essa  le  nuove  generazioni. 

Etta  Ragusa 


Un  libro  per  l’estate 
Le  nostre  offerte 


TITOLO 

AUTORE 

EDITORE 

COSTO 

Al  di  la’  del  “non  uccidere” 

Aa.Vv. 

Cens 

20000 

Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero 

Giacomo  Zanga 

Bresci 

26000 

Armi  e  affari 

Francesco  Terreri 

Edizioni  Associate 

18000 

Attestazione  di  un  piccolo  cristiano 

Aa.Vv. 

Lef 

4000 

Brasile:  ragazzi  di  strada 

Gruppo  Progetto 

Gruppo  Progetto 

4000 

Catalogo  sulle  tecnologie  appropriate 

F.O.C.S.I.V.  G.R.T.A.-C.I.N. 

Focsiv 

10000 

Colloqui  della  badia 

Giorgio  La  Pira 

Lef 

15000 

Combattenti  della  nonviolenza 

Jean  Toulat 

Emi 

12000 

Cooperazione  nel  conflitto 

Weeks  -  Truger  -  Scotto 

Qualevita 

4000 

Costruttori  di  pace 

Aa.Vv. 

Emi 

8000 

Dimensioni  della  pace 

Antonio  Baldo 

Stocchiero  Grafica 

10000 

Donne  contro  la  guerra 

Giannarosa  Vivian 

Cierre 

10000 

Energia  nucleare:  cos’e’  e  i  rischi  a  cui  ci  si  espone 

Franco  Gesualdi 

Movimento  Nonviolento 

12.000 

Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fame 

Pierre  Parodi 

Lef 

7000 

Gli  eretici  della  pace 

Andrea  Maori 

Labirinto 

15000 

Gli  Hunza:  il  popolo  della  salute 

Ralph  Bircher 

Lef 

10000 

Il  caso  di  Praga 

M.  Perale  -  A.  Zangheri 

Loc  Di  Belluno 

4000 

Il  corpo  e  la  terra 

Wendel  Berry 

Lef 

6000 

Il  governo  Parri 

Atti  Del  Convegno 

Fiap 

20000 

Il  vizio  della  guerra 

Carla  Manzocchi 

Edizioni  Associate 

16000 

L’antologia  dell’obiettore 

Diego  Cipriani 

La  Meridiana 

22000 

L’obiezione  fiscale  alle  spese  militari 

A.  Drago  -  G.  Mattai 

Ega 

12000 

La  pace  non  c’e’  costruiamo  la  pace 

Aa.Vv. 

Focsiv 

5000 

Le  due  facce  della  sicurezza 

Metafora  Verde 

Editori  Del  Grifo 

12000 

Le  ragioni  del  disarmo  unilaterale  dell’Italia 

Nicola  Terracciano 

Edizioni  Dell’amicizia 

3000 

Le  tecnologie  appropriate 

G.R.T.A.-C.I.N. 

Grta/Cin 

10000 

Materiali  didattici  sull’ immigrazione 

Aa.Vv 

CestimTMlal 

5000 

Me  stesso  noi  stessi 

Aa.  Vv. 

De  Luca 

15000 

Meno  e  meglio 

Aa.Vv 

Gaia 

2000 

Meno  rifiuti  ...e  riciclarli 

Michele  Boato 

Smog  e  Dintorni 

1000 

Note  di  ecologia 

Luciano  Corso 

Spazi  Verdi 

15000 

Per  un  modello  di  difesa  nonviolento 

Drago  A.  -  Soccio  M. 

Editoria  Universitaria 

35000 

Piccolo  e’  possibile 

George  Me  Robie 

Ega 

20000 

Storia  del  popolo 

Francesca  Alexander 

Lef 

5000 

Un  modello  di  difesa  popolare  nonviolenta 

Camberra  Peacemakers 

La  Meridiana 

8000 

Un  nome  che  cambia,  la  nv.  nella  società’ 

Aa.Vv. 

La  Meridiana 

16000 

1  libri  sono  disponibili  fino  ad  esaurimento.  Sconti  del  30% 
Richiedere  per  posta,  telefono  o  fax  alla  Redazione. 
Invio  in  contrassegno 
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Ci  mancava 
il  secessionismo 

Sono  “veneto”  (sono  nato  qui),  e  sono  un 
uomo  un  po’  pigro,  motivo  per  il  quale 
non  mi  ero  mai  deciso  a  scrivervi,  prima 
di  oggi. 

E  anche  perché  devo  già  scrivere  tanta 
matematica  ai  miei  centotrenta  studenti,  a 
scuola.  Comunque,  esasperato,  mi  decido 
a  dirlo  pubblicamente:  non  ne  posso  più 
dei  leghisti  veneti,  del  secessionismo  del 
patriotismo  serenissimo.  Che  noia,  quan¬ 
te  stupidaggini. 

Se  vogliono  il  federalismo,  facciano  pu¬ 
re;  in  fondo  è  pure  previsto,  in  qualche 
modo,  dalla  Costituzione.  Si  tratta  di  una 
questione  di  pura  e  semplice  organizza¬ 
zione  amministrativa.  Ciò  migliorerà  la 
nostra  vita?  Boh. 

Quanto  all’identità  nazionale,  è  meglio 
chiarire:  gli  esseri  umani  sono  in  primo 
luogo  cittadini  del  pianeta  terra  (anzi,  an¬ 
cor  meglio:  dell’Universo);  secondaria¬ 
mente,  siamo  organizzati  e  divisi  in  stati 
nazionali,  ma  l’umanità  si  evolve  verso  un 
progressivo  superamento  delle  barriere,  e 
una  ricerca  di  unità  (altrimenti,  perché  si 
studierebbero  le  lingue  straniere  a  scuola?). 
In  ogni  caso,  i  conflitti  cosiddetti  “etnici”, 
al  pari  di  quelli  “religiosi”  (pure  cosiddetti) 
portano  solo  guai  e  dolori  inutili.  Yugosla- 
via  docet.  i  miei  sedicenti  “compatrioti  se¬ 
renissimi”  invidiano  forse  la  spaventosa 
guerra  Yugoslava?  Non  ne  hanno  abba¬ 
stanza  di  cannoni,  blindati,  e  insurrezioni 
“popolari”? 

Bertolt  Brecht  la  diceva  lunga  riguardo  al¬ 
le  guerre  e  le  sue  conseguenze  sul  popolo. 

I  “patrioti  serenissimi”  vogliono  imitare 
l’IRA,  l’ETA,  e  le  “bellezze”  della  guerra 
armata  di  liberazione”?  Forse  è  meglio  che 
vadano  da  uno  psicanalista.  O  a  meditare. 
Purtroppo  la  mia  città  ha  fornito  nella  sua 
storia,  insieme  a  tante  belle  cose,  anche 
tante  formidabili  scemenze.  Nella  mia  vita 
ricordo  le  bombe  ai  monumenti  di  Carlo 
Ederle  e  Garibaldi,  la  “Rosa  dei  venti”,  il 
terrorismo,  il  caso  Ludwig,  il  caso  Maso,  il 
caso  Stevanin . mancavano  solo  i  “se¬ 
renissimi  blindati” . Che  noia,  basta. 

Vincenzo  Zamboni 

(Verona) 


L’assalto  al  campanile 
di  San  Marco 

Desideriamo  fare  una  considerazione  in 
seguito  al  recente  episodio  dell’assalto  al 
“campanile  di  S.  Marco”,  occupato  per 
protesta  da  un  manipolo  di  audaci  appar¬ 
tenenti  al  gruppo  secessionista  della  “Se¬ 
renissima”.  Essi  hanno  dimostrato  vo¬ 
lontà,  fantasia,  coraggio,  mezzi,  ed  hanno 
agito  nell’ illegalità  per  il  loro  fine.  Ora 
sono  in  prigione. 

Al  di  là  del  loro  gesto  simbolico  e  origi¬ 
nale,  il  loro  obiettivo  primario  politico  è 
l’ OBIEZIONE  FISCALE  contro  il  gover¬ 
no  di  Roma.  Il  loro  dissenso  è  quindi  di 
natura  economica  e  trova  appoggio  tra 
molti  lavoratori  ed  imprenditori  d’azien¬ 
da. 

Anche  noi  siamo  OBIETTORI  FISCALI 
e  fin  dal  1981  andiamo  contro  la  legge  di 
Roma,  lavoriamo  nell’ illegalità  e  siamo 
stati  processati  più  volte,  e  assolti,  per  i 
nostri  soldi  che  non  abbiamo  voluto  ver¬ 
sare  allo  Stato.  Vogliamo  fare  quindi  un 
confronto  tra  le  due  associazioni  menzio¬ 
nate  che  presentano  caratteristiche  comu¬ 
ni,  però  c’è  un  argomento  basilare  che  le 
distingue  nettamente  l’una  dall’altra. 

La  prima,  la  “Serenissima”,  per  dissenso 
esclusivamente  economico  usa  il  mezzo 
della  violenza  e  l’inganno  per  il  trionfo 
della  propria  causa  e  tende  a  smembrare 
il  popolo. 

La  seconda,  gli  “Obiettori  alle  spese  mili¬ 
tari”,  per  dissenso  di  coscienza  verso 
l’uso  degli  armamenti,  usa  tecniche  non¬ 
violente,  chiarezza  e  rispetto  per  il 
trionfo  della  propria  causa  con  tende  ad 
unire  il  popoli  e  i  popoli. 

Lo  Stato  sovrano  normalmente  usa  an- 
ch’esso  il  mezzo  violento  per  mantenere 
il  rispetto  della  legge.  Noi  riteniamo  che 
l’azione  paramilitare  della  “Serenissima”, 
anche  se  fatta  con  una  cesta  di  vino  e  di 
salami,  e  il  pronto  intervento  delle  “teste 
di  cuoio”  non  potevano  essere  decise  in 
altro  modo,  perché  le  idee  vengono  attin¬ 
te  dalla  cultura  corrente,  che  è  di  matrice 
violenta. 

La  storia,  la  cronaca  lo  dimostrano.  La 
prassi  violenta  è  usata  sempre  a  piene 
mani,  perché  prima  giace  nel  pensiero. 

Le  scelte  violente,  da  qualsiasi  parte  av¬ 


vengano,  esigono  costi  altissimi  in  dena¬ 
ro,  in  apparati  di  prevenzione,  di  repres¬ 
sione... e  di  vite  stroncate,  ma  soprattutto 
sostengono  la  cultura  della  violenza  in 
ogni  strato  sociale. 

Infatti,  la  maggior  parte  delle  decisioni 
hanno  sempre  il  solito  perverso  meccani¬ 
smo:  questa  è  la  famosa  “spirale  della 
violenza”  di  cui  tanto  si  parla.  Essa  non 
può  scemare  discutendo  solo  di  econo¬ 
mia,  di  lavoro,  ritenendoli  prioritari,  e  le 
bombe  e  la  ragione  della  parte  lesa... 

La  violenza,  in  senso  lato,  deve  essere 
controllata,  equilibrata  dal  suo  naturale 
contrario:  la  componente  nonviolenta.  In 
ogni  caso,  la  coesistenza  delle  due  forze 
nella  prassi  permette  scelte  più  felici,  più 
intelligenti  e  più  sagge.  Però  in  questa  so¬ 
cietà  manca  completamente  la  cultura 
nonviolenta  e  ciò  è  segno  di  ignoranza, 
incompletezza,  di  squilibrio  che,  andando 
nel  sociale,  produce  quanto  stiamo  tutti 
vivendo  in  un  sentimento  di  ilarità  e  di 
amarezza  insieme. 

Non  bisogna  vergognarsi  di  pronunciare, 
di  scrivere  la  parola  “NONVIOLENZA”, 
essendo  ritenuta  classica  espressione  di 
non-virilità  e  di  utopia. 

La  cultura  classica  ha  imposto  il  culto 
dell’eroe,  del  maschio,  delle  armi,  del 
profitto  e  una  mente  assuefatta,  e  spesso 
intossicata,  da  questi  “valori”  non  può 
comprendere,  né  niente  condividere  con 
la  diversità,  sia  questa  espressa  sotto  for¬ 
ma  di  pensiero,  di  uomo,  di  animale  o  di 
ambiente. 

È  giunto  il  momento  di  prendere  in  seria 
considerazione  anche  la  cultura  nonvio¬ 
lenta,  che  esiste,  per  garantire  la  dignità 
all’uomo  anche  quando  egli  dissente. 

Noi  ne  rappresentiamo  un  piccolissima 
parte  dato  che  proponiamo  da  anni 
l’ OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  ALLE 
SPESE  MILITARI  E  LA  DIFESA  POPO¬ 
LARE  NONVIOLENTA  che  tutti  sanno; 
e,  ovviamente,  non  abbiamo  successo! 
Questo  non  è  il  solo  modo  di  contribuire 
alla  causa  della  nonviolenza.  La  cultura 
nonviolenta  può  essere  studiata  nelle  scuo¬ 
le  al  pari  della  matematica,  dell’economia, 
può  essere  applicata  nel  lavoro,  nel  tempo 
libero  per  imparare  a  non  separare  il  fine 
dai  mezzi,  nell’alimentazione  con  serio  ap¬ 
proccio  al  vegetarismo,  nella  difesa  della 
Patria  con  metodi  paralleli  a  quelli  militari. 

Bassiano  Moro 
(Bassano) 
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Non  siamo  soli 
da  quando  c’è  Gesù 

Ho  letto  con  piacere  l’articolo  di  Gian¬ 
carlo  Zilio  “Al  semaforo  spegni  il  moto¬ 
re”  in  AN  di  aprile  97  a  pag.  27. 

Anch’io  ho  sempre  tenuto  e  tengo  ancora 
ad  usare  il  più  possibile  la  bicicletta  e  i 
mezzi  pubblici.  Infatti  da  anni  faccio  6 
km  di  andata  e  6  di  ritorno  per  andare  al 
lavoro  in  bicicletta  e  non  mi  pesa  affatto! 
Così  pure  la  raccolta  differenziata  dei  ri¬ 
fiuti  (oltre  all’OSM,  il  commercio  equo  e 
solidale  e  altre  cose  ancora).  Non  è  eroi¬ 
smo,  sono  piccole  scelte  che  tutti  posso¬ 
no  fare,  basta  educarsi  giorno  dopo  gior¬ 
no!  E  quanto  sono  importanti! 

Com’è  stato  incoraggiante  sentire  che 
Giancarlo  ha  nel  cuore  questa  mia  stessa 
sensibilità!  Non  siamo  soli!  Ovunque  nel 
mondo  molte  persone  lottano  per  il  ri¬ 
spetto  dell’ambiente,  per  la  nonviolenza, 
per  il  commercio  equo,  per  i  valori  della 
sinistra  (quella  vera,  che  oggi  è  Rifonda¬ 
zione  Comunista), . ! 

Ma  la  scelta  più  importante  per  me  è  stata 
affidare  la  mia  vita  a  Gesù,  il  mio  salva¬ 
tore!  Lui  mi  dà  una  vita  nuova  e  piena  di 
desiderio;  che  molti  altri  possano  scopri¬ 
re  questa  meravigliosa  avventura  con  lui. 
Gesù  è  l’unico  salvatore! 


Andrea  Galvan 

Villa  Bartolomeo  (VR) 


Obietto  alle  armi 
non  al  fisco 

Oggi  vengono  venduti  all’asta  dei  libri 
che  mi  sono  stati  pignorati  perché  ho  fat¬ 
to  obiezione  di  coscienza  alle  spese  mili¬ 
tari.  Non  ho  voluto  pagare  per  la  guerra, 
ma  ho  versato  la  stessa  cifra  su  un  fondo 
per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta 
(DPN). 

Ma  la  DPN  non  è  prevista,  anche  se  è  pos¬ 
sibile  (lo  dimostrano  numerosi  casi  storici 
di  lotta  e  difesa  nonviolenta),  anche  se  è 
stata  più  volte  proposta  al  Parlamento  ita¬ 


liano  -  oltre  che  all’ ONU  -  e  an¬ 
che  se  sarebbe  più  adatta  ai  con¬ 
flitti  odierni. 

Così  pagare  per  la  DPN  anziché 
per  le  armi  non  è  permesso,  così 
come  fino  a  25  anni  fa  non  era 
permesso  fare  il  servizio  civile 
anziché  quello  militare.  Quindi 
sono  stata  sottoposta  a  pignora¬ 
mento.  È  un  gesto  costoso. 

La  cifra  inizialmente  da  me  rifiu¬ 
tata  alla  guerra  e  pagata  per  la  pa¬ 
ce  era  di  £  27.000.  L’ammontare 
del  prezzo  di  copertina  dei  libri 
che  sono  stati  pignorati  è  di  £ 
316.000. 

Molti  dicono  che  è  un  modo  co¬ 
stoso  di  protestare;  ma  io  rispon¬ 
do  che  chi  lo  fa  ne  è  ben  consape¬ 
vole  e  con  questa  sua  disponibi¬ 
lità  a  pagare  anche  10  volte  di 
più,  ma  non  per  la  guerra,  vuole 
rendere  più  forte  il  dissenso  verso 
l’assurdità  della  guerra. 

Una  guerra  costerebbe  a  tutti  infi¬ 
nitamente  di  più. 

In  giorni  come  questi  mi  sembra 
importante  sottolineare  che  non  si 
tratta  di  un  caso  di  disubbidienza 
fiscale  di  tipo  leghista. 

Non  sono  affatto  contraria  né  al 
fatto  che  lo  Stato  faccia  pagare  le 
stesse  né  a  chi  è  incaricato  di  ri¬ 
scuoterle. 

Ma  credo  che  nessuno  possa  es¬ 
sere  obbligato  a  contribuire 
all’acquisto  di  armi  micidiali  se 
la  sua  coscienza  gli  proibisce  di 
uccidere  e  se  è  disposto  invece  a 
sostenere  con  soldi  ed  energie  un 
modello  di  difesa  non  armato  e 
nonviolento. 

Maria  Chiara  Tropea 

Alba 
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MAL  VILLE.  Il  31  luglio  del  1977,  durante 
una  manifestazione  antinucleare  che  riunì 
più  di  60.000  persone  contro  la  centrale  au¬ 
tofertilizzante  Superphenix  a  Creys-Malvil- 
le,  in  Francia,  un  giovane  professore,  Vital 
Michalon,  morì  vittima  delle  violenze  della 
polizia  che  si  scatenarono  contro  i  manife¬ 
stanti.  Per  commemorare  quella  morte  tragi¬ 
ca,  avvenuta  vent’anni  fa,  e  mantenere  la 
mobilitazione  per  la  chiusura  definitiva  del¬ 
la  centrale  nucleare  (annunciata  da  Jospin) 
viene  organizzata  l’iniziativa  “Les  fleurs  de 
la  vie”.  Dal  31  luglio  al  1  agosto  si  terrà  un 
digiuno  collettivo  di  48  ore,  che  si  conclu¬ 
derà  il  2  agosto  con  una  grande  manifesta¬ 
zione  davanti  ai  cancelli  della  centrale  dove 
ognuno  è  invitato  a  portare  un  mazzo  di  fio¬ 
ri  colorati  con  i  quali  verrà  scritto  un  im¬ 
menso  logo  “Nucléaire,  non  merci”. 

INFO:  Les  Européens  contre  Superphé- 
nix,  9  rue  Dumenge,  69004  Lyon  -  tei. 
++(04)78282922  fax  ++(04)72077004 

GLOBALIZZAZIONE.  Mani  Tese,  Al- 
troconsumo,  Legambiente  e  L’ Altraitalia 
di  Faenza  organizzano  per  il  27/28  set¬ 
tembre  un  convegno  dal  titolo  :  “Vivere 
meglio  per  vivere  tutti.  Ci  riusciremo  mai 
con  la  globalizzazione?”  Tra  i  relatori 
Giorgio  Cremaschi,  Giuliana  Martirani, 
Marco  Re  velli,  Aluisi  Tosolini,  Giorgio 
Nebbia,  Franco  Gesualdi,  Eugenio  Me¬ 
landri.  :L’  incontro  si  terrà  alla  parrocchia 
S.  Francesco  di  Faenza. 
fNFO:  Valerio  Magnani,  tel/fax 
(0546)84883 

ROVIGO.  Il  Comune  di  Rovigo,  con  il 
patrocinio  della  Regione  Veneto,  organiz¬ 
za  il  rV°  corso  regionale  per  giovani  impe¬ 
gnati  nel  servizio  civile,  che  si  terrà  a  Gori- 
no  di  Taglio  di  Po  dall’ 8  al  12  settembre. 
Partecipano  Nanni  Salio,  Maurizio  Mon- 
tipò,  Sergio  Bergami,  Pino  de  Sario.  Si 
parlerà  dei  fondamenti  etici  della  nonvio¬ 
lenza,  dei  modelli  di  difesa,  dell’esperienza 
dei  caschi  bianchi  e  si  progetterà  un  inter¬ 
vento  nonviolento  nel  proprio  territorio  at¬ 
traverso  una  simulazione  e  giochi  di  molo. 
INFO:  Consulta  per  la  pace,  piazza  Vit¬ 
torio  Emanuele  II,  45100  Rovigo  -  tei. 
(0425)25927 fax  (0425)27413 

TIBET.  L  associazione  per  la  solidarietà 
intemazionale  in  Asia  (A.S.I.A.)  nel  1994 
ha  lanciato  la  sua  prima  campagna  di  fi¬ 
nanziamento  chiamata  “Un  messaggio  di 
speranza”.  Tra  i  progetti  realizzati:  mante¬ 
nimento  agli  studi  di  bambini  tibetani,  co¬ 
struzione  di  una  scuola,  pubblicazione  di 
un  libro  sulla  medicina  tradizionale,  rico¬ 
struzione  di  un  monastero.  I  contributi  so¬ 
no  deducibili  al  2%  del  reddito  imponibile 
ai  sensi  della  legge  49/57. 

INFO:  A.S.I.A.,  Via  della  Nocetta  65  - 
00164  Roma  -  tel/fax.  (06)66161749§ 


YOGA.  L’associazione  Satyam  Tapovan 
organizza  in  località  Perdonanze  di  Vitto¬ 
rio  Veneto  cinque  corsi  di  yoga  che  si  ter¬ 
ranno  dal  28  luglio  al  30  agosto:  yoga  e 
bambini;  la  profezia  di  Celestino;  yoga  e 
riposo;  il  maschile  e  il  femminile;  yoga  e 
riposo  2.  Tutti  gli  incontri  saranno  curati 
da  Anna  Fassi  e  la  quota  di  partecipazione 
è  di  lire  400.000  (200.000  per  i  bambini). 
INFO:  Anna  Fassi,  località  Perdonanze  - 
31029  Vittorio  Veneto  (TV)  -  tei. 
(0438)560351 

CPP.  Il  centro  psicopedagogico  per  la 
pace  ha  pubblicato  il  programma  detta¬ 
gliato  dei  corsi  1997/1998.  Ce  n’è  per 
tutti  i  gusti:  dall’obiezione  di  coscienza 
agli  affari  di  famiglia,  dai  giochi  di  coo¬ 
perazione  alle  tecniche  teatrali  nella  ge¬ 
stione  del  conflitto.  Una  presentazione 
scritta  di  ciascuna  delle  attività,  ed  il  ca¬ 
lendario  completo,  possono  essere  richie¬ 
sti  alla  segreteria. 

INFO:  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pa¬ 
ce,  Via  Genocchi  22  -  29100  Piacenza  - 
tel/fax.  (0523)327288  -  E-mail:  cpp@iol.it 

NEXUS.  L’associazione  di  solidarietà  e 
cooperazione  internazionale  della  CGIL 
Emilia  Romagna  ed  il  Cospe,  promuovo¬ 
no  insieme  il  corso  fotografico  “Nord-sud, 
la  pace  tra  i  popoli”.  Le  foto  più  belle  an¬ 
dranno  a  illustrare  il  calendario  omonimo 
del  1998. 1  proventi  derivanti  dalla  vendita 
dei  calendari  saranno  destinati  a  sostenere 
progetti  di  cooperazione.  Le  foto  dovran¬ 
no  pervenire  entro  il  15  settembre  1997. 
INFO:  Nexus,  Via  Marconi  69  -  40122 
Bologna  -  tel.(051)294775  -  fax 
(051)251055 

LEGAMBIENTE.  A.A.A.  Cercasi  artisti 
che  si  esibiscano  al  festival  intemazionale 
di  ecologia  che  si  terrà  dall’l  al  12  agosto 
nel  cuore  del  parco  naturale  della  Marem¬ 
ma  a  Rispescia  (Grosseto).  Gli  artisti  inte¬ 
ressati  a  collaborare  avranno  in  conto  par¬ 
tita  vitto  e  alloggio  gratuito.  Se  non  sei  un 
artista  puoi  usufruire  ugualmente 
dell’ospitalità  prestando  il  tuo  lavoro  vo¬ 
lontario  nel  settore  della  falegnameria, 
carpenteria,  idraulica,  scenografia  e  altro. 
INFO:  Festambiente,  Via  Tripoli  27  -  58100 
Grosseto  -  tei.  (0564)22130  -  fax 
(0564)414948  E-mail:  festamb@gol.grosse- 
to.it 

PALESTINA.  La  Rete  Radié  Resch,  ed 
il  Cospe  organizzano  un  seminario  resi¬ 
denziale  per  giovani  sul  tema  “Palestina: 
il  difficile  cammino  della  pace”.  L’incon¬ 
tro,  rivolto  ai  giovani  fra  i  16  e  i  23  anni, 
si  terrà  dal  2  al  6  settembre  presso  la  casa 
per  la  pace  di  Firenze.  Le  spese  di  pen¬ 
sione  completa  sono  di  lire  160.000. 
INFO:  Maurizio  Serra  -  tel.(051)6320254 
-  Fabiano  Ramin  -  tel.(049)  623131 


MONDIALITÀ.  Il  Centro  di  Educazio¬ 
ne  alla  Mondialità  organizza  il  suo  36° 
convegno  nazionale  ad  Assisi  dal  24  al 
29  agosto.  Tema  dell’incontro:  “Oltre  la 
siepe.  Educare  alla  mondialità  nell’era 
della  globalizzazione”.  L’incontro  è  par¬ 
ticolarmente  rivolto  agli  operatori  scola¬ 
stici. 

INFO:  C.E.M.,  Via  Piamarta  9  -  25121 
Brescia  -  tei.  (030)3772780  -  fax 
(030)3772781 

EUROPA.  Le  ACLI  milanesi  organizza¬ 
no  una  settimana  seminariale  per  aiutare  a 
comprendere  i  diversi  scenari  di  lungo  pe¬ 
riodo  che  caratterizzano  il  continente. 
“Verso  una  nuova  Europa:  comunità  eco¬ 
nomica,  comunità  di  cittadini”  è  il  titolo 
del  seminario  che  si  terrà  dal  17  al  23  ago¬ 
sto  presso  la  casa  alpina  di  Motta  di  Cam- 
podolcino  (Sondrio).  Tra  i  relatori  Riccar¬ 
do  Pertrella,  Demetrio  Volcic,  Aluisi  To¬ 
solini,  Stefano  Squarcina,  Ilvio  Diamanti, 
Paolo  Rumiz.  La  quota  (comprensiva  di 
vitto  e  alloggio)  è  di  lire  360.000. 

INFO:  ACLI,  Via  della  Signora  3  -  20122 
Milano  -  tei.  (02)7723220  -  fax 
(02)780968 

DISERTORE.  Il  bollettino  della  cassa  di 
solidarietà  antimilitarista  “Il  disertore”  sta 
predisponendo  un  manifesto  sulle  ultime 
rivelazioni  dei  soldati  italiani  in  Somalia.  Il 
manifesto  costerà  lire  500  a  copia. 

INFO:  Cassa  di  Solidarietà  Antimilitari¬ 
sta  -  C.P.  516  -  37100  Verona  -  tei. 
(045)8902003  -fax  (045)8036041 

AFFIDO.  L’associazione  Papa  Giovanni 
XXm  organizza  a  Riccione  il  12  e  13  set¬ 
tembre  il  decimo  convegno  nazionale  su 
“Affido  e  adozione:  la  situazione  attuale,  le 
risposte  necessarie,  le  riforme  subito”.  Tra 
gli  interventi  previsti  quello  di  don  Oreste 
Benzi,  Luciano  Violante  e  la  ministra  Li- 
via  Turco.  L’iscrizione  è  di  lire  30.00. 
INFO:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII,  Viale 
Mameli  1  -  47037  Rimini  -  tei. 
(0541 )55503  -fax  (0541 )22365 

CONSUMI.  Dall’  1 1  al  14  settembre  pres¬ 
so  la  casa  Sacro  Cuore  di  Briatico  (Vibo 
Valentia)  si  terrà  un  seminario  residenzia¬ 
le  di  formazione  per  formatori  e  animatori 
di  grappo  e  del  territorio  dal  titolo:  “Con¬ 
sumi  e  nonviolenza.  Pace,  ambiente  e  giu¬ 
stizia  a  partire  dal  proprio  stile  di  vita  quo¬ 
tidiano”.  L’incontro  organizzato  dalla  co¬ 
munità  Progetto  Sud  sarà  condotto  da  Lui¬ 
gi  Piccioni,  collaboratore  del  Centro  Nuo¬ 
vo  Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano.  La 
quota  di  partecipazione  è  di  lire  230.000. 
INFO:  Comunità  Progetto  Sud,  Via 
Conforti  -  88046  Lamezia  Terme  (  CZ)  - 
tei.  (0968)453071 

MIR.  Dopo  tre  anni  di  attività  si  è  costi- 
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tuito  il  gruppo  di  affinità  Milano-MIR, 
particolarmente  impegnato  in  favore  del¬ 
le  popolazioni  colpite  dalla  guerra  nella 
ex-Yugoslavia. 

INFO:  Associazione  Milano-MIR,  Viale 
Coni  Zunia  14  -  Milano  -  tei. 
(02)48001279  -fax( 02)96203 12 

M.I.R.  Il  M.I.R.  di  Padova  ci  comunica 
di  aver  cambiato  numero  telefonico.  Il 
nuovo  numero  è  049/8975964  mentre  il 
fax  rimane  049/8073836. 

INFO:  Movimento  Intemazionale  Riconci¬ 
liazione,  Via  Comaro  l/a  -  35128  Padova 

MESTRE.  L’Ecoistituto  del  Veneto 
Alex  Langer,  organizza  la  Fiera  della 
città  possibile  che  si  terrà  a  Mestre  dal  29 
settembre  al  5  ottobre.  Tutte  le  mattine 
sono  previsti  laboratori  didattici  per  le 
scuole  dell’ obbligo  su  “Città  sicura:  il 
percorso  casa  scuola”.  Tutti  i  pomeriggi 
vi  sarà  la  visita  guidata  alla  mostra  “Città 
sicura,  ambiente  e  verde  urbano”  con 
proiezione  di  video  su  piste  ciclabili,  mo¬ 
derazione  del  traffico,  tram  e  trasporti 
pubblici.  Sabato  4  ottobre  è  previsto  un 
convegno  per  insegnanti  su  “Didattica  ed 
informazione  ambientale”.  Domenica  5 
ottobre  convegno  su  “La  città  possibile: 
camminare,  pedalare  sicuri”  nell’ambito 
del  quale  verrà  presentato  il  “Manuale 
sulla  moderazione  del  traffico”. 

INFO:  Eco  Istituto,  Viale  Venezia  7  - 
30171  Mestre  (VE)  -  tel./fax(041)935666 

POPILIA.  Il  circolo  culturale  “Popilia” 
organizza  un  campo  di  formazione  sulla 
teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  che  si 
terrà  a  Quaresima  di  Aprigliano  (Cosen¬ 
za)  dal  9  al  20  agosto,  destinato  a  giovani 
dai  20  ai  35  anni.  L’alimentazione  sarà 
vegetariana,  e  poi  si  praticherà  lo  yoga,  il 
silenzio,  la  preghiera,  il  pellegrinaggio 
notturno.  Il  costo  complessivo  è  di 
120.000  lire. 

INFO:  Giacomo  Guglìelmelli,  vìa  Dante 
Alighieri  15  -  87100  Cosenza  -  tei. 
(0984)21606 

OSHO.  Il  Centro  “Osho  Meditation”  ci 
invia  il  programma  dei  campi  di  medita¬ 
zione  previsti  per  luglio  e  agosto  (Musica 
e  voicing,  Tantra  e  pittura,  la  Legge  della 
magia,  Rilassare  e  guarire  il  corpo,  La 
via  del  cuore)  che  si  terranno  presso  il 
Centro  di  Sommacampagna  (VR). 

INFO:  Osho  Meditation  Center,  via  Gua¬ 
stalla  21  -  37066  Sommacampagna  (VR) 
-  tel/fax  (045)515499 

ANIMALI.  La  Lega  Antivivisezione 
propone  una  grande  iniziativa  unitaria 
per  il  riconoscimento  dei  diritti  degli  ani¬ 
mali  nella  Costituzione.  Lo  fa  promuo¬ 
vendo  la  prima  Marcia  per  i  diritti  degli 
animali  che  si  svolgerà  a  Roma  Sabato  4 


ottobre  1997  con  partenza  alle  ore  15  da 
Piazza  Esedra. 

INFO:  LAV,  via  Sommacampagna  29  - 
00185  Roma  -  tei.  (06)4461325  fax 
(06)4461326  -  E-maìl:  lav@mclink.it 

SUDAN.  Prosegue  la  campagna  nazionale 
per  la  pace  ed  il  rispetto  dei  diritti  umani  in 
Sudan  “Un  grido  nel  silenzio”,  promossa 
da  Pax  Christi,  Caritas,  Mani  Tese,  Nigri- 
zia,  ecc.  Dopo  un  appello  rivolto  all’Onu 
per  l’apertura  di  un  corridoio  umanitario 
sui  Monti  Nuba,  la  Campagna  sostiene 
l’operazione  umanitaria  “Fronteggiare  il 
genocidio”,  un  intervento  di  emergenza  per 
le  popolazioni  escluse  da  qualsiasi  forma 
di  soccorso  e  cerca  qualsiasi  collaborazio¬ 
ne  per  diffondere  l’iniziativa. 

INFO:  Campagna  Sudan,  via  S.Antonio 
del  Fuoco  9/a  -  26100  Cremona  -  tei. 
(0372)26663  fax  (0372)28836  c/c 
4767/23  Banca  Popolare  di  Cremona,  fi¬ 
liale  di  Pizzighettone 

CIPSI.  Il  Coordinamento  di  iniziative 
popolari  di  solidarietà  internazionale  pro¬ 
pone  un  percorso  formativo  specifico  per 
quadri  ed  operatori  di  solidarietà  intema¬ 
zionale.  In  particolare  segnaliamo  due 
Laboratori  di  Formazione:  un  1°  livello 
che  si  terrà  a  Castellamare  di  Stabia  dal 
19  al  26  luglio  presso  l’Oasi  San  France¬ 
sco  (quota  di  partecipazione  450.000  lire) 
ed  un  2°  livello  che  si  terrà  a  Roma  in  ot¬ 
tobre-novembre  presso  la  Pontificia  Uni¬ 
versità  S.  Tommaso  (quota  100.000  lire 


per  ciascun  modulo). 

INFO:  Cipsi  (Manuela  Vicari),  viale  Bal- 
delli  41  -  00146  Roma  -  tei.  (06)5415730 
fax  (06)59600533 

COMBONIANE.  Le  Missionarie  secolari 
comboniane  propongono  un  campo  di  la¬ 
voro  missionario  rivolto  ai  giovani  e  alle 
giovani  dai  17  anni  in  su.  Si  terrà  a  Carraia 
(Lucca)  dal  27  luglio  ai  6  agosto  e  si  alter¬ 
neranno  momenti  di  formazione  missiona¬ 
ria  a  momenti  di  lavoro  pratico  il  cui  rica¬ 
vato  sarà  finalizzato  ad  una  microrealizza¬ 
zione  in  missione.  L’iscrizione  è  di  50.000 
lire.  Al  termine  del  campo,  per  chi  lo  desi¬ 
dera,  ci  saranno  tre  giorni  di  preghiera  gui¬ 
data  da  Padre  Natale  Basso. 

INFO:  Tery  Gasparini,  c.p.  2  -  55061 
Carraia  (Lucca)  -  tei.  (0583)980158  fax 
(0583)980843 

UNIP-OBIETTORI.  L’Università  inter¬ 
nazionale  delle  istituzioni  dei  popoli  per  la 
pace  di  Rovereto  organizza  il  quarto  Cor¬ 
so  per  formatori  di  obiettori  di  coscienza 
che  si  svolgerà  in  due  sessioni  dal  6  al  9 
novembre  e  dal  4  al  7  dicembre  presso  il 
Palazzo  Todeschi  di  Rovereto  (TN).  Tra  i 
relatori:  Giuliano  Pontara,  Rodolfo  Ven- 
ditti,  Giovanni  Salio,  Giorgio  Bonini, 
Claudio  del  Bianco.  La  quota  di  iscrizione 
è  di  200.000  lire  alle  quali  vanno  aggiunte 
300.000  lire  per  vitto  e  alloggio. 

INFO:  UNIP,  via  Tartarotti  9  -  38068 
Rovereto  (TN)  -  tei.  (0464)424288  fax 
(0464)424299  e-mail:  iupip@inf.unitn.it 


COLLEVECCHIO,  25-27  APRILE  1997 

Assemblea  generale  del  M.I.R. 


Il  MIR  ha  svolto  l’annuale  assemblea  generale  che  quest’anno  prevedeva  anche  il 
rinnovo  delle  cariche.  Il  Movimento  ha  confermato  le  priorità  del  suo  impegno 
per  ecumenismo,  lotta  alle  mafie,  difesa  dei  valori  della  Costituzione,  sostegno  al¬ 
la  Campagna  per  una  soluzione  nonviolenta  in  Kossovo;  e  l’adesione  alle  seguen¬ 
ti  iniziative:  Campagna  di  obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  (che  co-pro- 
muove  con  altre  Associazioni),  LIBERA,  Boycott  Nestlé,  Chiama  l’Africa,  Scar¬ 
pe  Giuste,  Non  uccidere,  Tavola  della  pace.  Campagna  contro  le  mine,  Peace- 
Link,  Church  and  Peace,  Stop  Essais.  E  sarà  presente  alla  II  Assemblea  Ecumeni¬ 
ca  di  Graz  per  la  quale  ha  designato  la  presidente  Eleonora  Sollazzo  Spegni. 
Presidente  è  stata  eletta  Eleonora  Sollazzo  Spegni  e  vicepresidenti  Bruno  Balbo 
della  sede  di  Torino,  Luciano  Benini  di  Fano  e  Eugenio  Rivoir  di  Forano  Sabino. 
Per  la  segreteria  hanno  offerto  il  loro  servizio  Alessandro  e  Paolo  Colantonio  di 
Cecchina  e  Luca  Angelini  di  Forlì. 

Pertanto  il  nuovo  indirizzo  della  Segreteria  Nazionale  MIR  è  il  seguente: 

MIR  Segreteria  Nazionale  c/o  Alessandro  Colantonio 
Via  Nettunense  123, 00040  Cecchina  (RM),  tel/fax  06.9343650 
Il  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione,  sezione  Italiana  dellTFOR 
(International  Fellowship  Of  Reconciliation)  presente  in  50  paesi  e  con  status 
consultivo  presso  le  Nazioni  Unite,  fonda  il  suo  impegno  sulla  pratica  della 
non-violenza  attiva  a  livello  personale,  sociale,  politico  e  religioso  e  invita 
quanti  ne  condividono  gli  ideali  e  le  iniziative  a  iscriversi  e  quanti  desiderano 
avere  maggiori  informazioni  a  rivolgersi  alla  Segreteria  Nazionale  all’indirizzo 
sopra  riportato. 
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RIFLESSIONI  POST  ESTIVE 

Dove  e  quando 
abbiamo  sbagliato? 


di  Sandro  Canestrini 


Di  fronte  allo  sconsolante  paesaggio  politico  di  oggi  la  domanda  nasce  sponta¬ 
nea:  ma  dove  e  quando  abbiamo  sbagliato?  dove  sono  state  poste  le  radici  di 
questo  paese  che  ogni  giorno  delude  i  suoi  cittadini  onesti? 

Credo  che  la  domanda  sia  legittima  perché,  se  non  si  conoscono  le  cause  di 
una  malattia,  è  ben  più  difficile  curarla.  La  risposta  è  del  resto  facile:  basta 
prendere  in  mano  un  libro  di  storia.  Il  nostro  Paese  non  è  mai  stato  unitario,  né 
indipendente,  nei  secoli,  ma  frammentato  in  stati  e  staterelli  che  regolarmente 
si  facevano  la  guerra  tra  di  loro  e  governati  da  classi  di  un  feudalesimo  crudele 
e  spietato  che  provocava  la  miseria  più  nera.  Poi  vi  è  stato  quel  movimento  che 
fu  chiamato  ottimisticamente  “Risorgimento”,  movimento  di  élite  del  tutto 
estraneo  alle  masse  popolari  -  ancora  analfabete  e  disperate  -  e  che  nacque  co¬ 
me  segno  di  speranza  ottimistica  sull’ondata  degli  ideali  della  rivoluzione  fran¬ 
cese.  Di  questo  movimento  si  impossessò  la  monarchia  sabauda  che  riuscì  ad 
“unificare”,  dalle  Alpi  alla  Sicilia,  in  una  uniformità  savoiarda  che  aggravò  di 
fatto  le  condizioni  economiche  dei  poveri  e  che  precipitò  poi  nell’abisso  delle 
guerre  coloniali  di  fine  secolo,  di  quelle  dell’ inizio  del  secolo,  e  poi  nelle  due 
guerre  mondiali  tenacemente  preparate  dalle  classi  possidenti  come  sicuro  e 
definitivo  mezzo  per  tenere  a  bada  il  grido  che  la  miseria  e  lo  sfruttamento  al¬ 
zavano  dalle  campagne  e  dalle  fabbriche  (compensi  da  fame,  malattie  spaven¬ 
tose,  vita  media  sui  40  anni).  La  reggia,  tenuta  in  piedi  dalla  “cleptocrazia”,  e 
cioè  da  quel  numero  determinato  di  famiglie  che  si  sono  appropriate  della  ric¬ 
chezza  del  Paese,  è  un  circo  equestre  che  fa  sorridere  gli  stranieri  che, 
dall’ America  settentrionale,  all’Inghilterra,  alla  Francia,  la  loro  rivoluzione  sul 
serio  l’avevano  fatta. 

Il  capitalismo  è  da  due  secoli  una  piaga  dell’ umanità  e  addirittura  negli  ultimi 
decenni  ne  è  diventato  il  carnefice,  attraverso  l’ideologia  della  destra  economi¬ 
ca  e  cioè  il  neo  liberalismo,  la  globalizzazione  della  economia,  la  concentra¬ 
zione  in  numero  sempre  minore  di  mani  di  sistemi  informativi  planetari  ed  in¬ 
fine  il  monopolio  mondiale  della  forza  nell’unica  superpotenza  superstite.  Dico 
anch’io  a  me  stesso  che  è  inutile  piangere  ma  le  origini  sono  quelle  sopra  dette, 
seguite  dalle  conseguenze  che  mi  pare  giusto  avere  riassuntivamente  tratte,  in 
parte  la  responsabilità  è  anche  nostra,  anche  di  quelli  che  volevano  essere  gli 
uomini  nuovi;  abbiamo  lasciato  che  il  blocco  degli  interessi  conservatori  rea¬ 
zionari  si  ricostruisse  dopo  la  folle  paura  provata  con  la  Resistenza,  abbiamo 
lasciato  che  i  nostri  ragazzi  fossero  sua  mercé  nelle  scuole  e  nell’esercito,  non 
abbiamo  saputo  portare  avanti  ideali  di  nonviolenza  e  di  pace,  di  educazione 
civica  e  di  solidarietà  che  sono  gli  unici,  davvero  gli  unici,  che  possono  ancora 
dire  una  parola  in  questo  mondo  dove,  non  solo  si  cementificano  i  boschi,  ma 
sono  ormai  cementificati  gli  spiriti. 

Tutti  gli  spazi  morali  da  noi  colpevolmente  (per  la  nostra  inerzia,  per  non  es¬ 
sersi  attivati)  lasciati  liberi  sono  stati  occupati  dalla  mala  società  che  va  dal 
craxismo  alla  mafia,  dalla  sfrenata  speculazione  economica,  alla  piaga  della 
violenza,  praticamente  incontrastata  che  regna  nel  Paese. 

So  bene  che  gli  appelli  che  sembrano  cadere  dall’alto  e  dal  pulpito  sembrano  - 
e  forse  sono  anche  -  inutili  perché  inascoltati.  Ma  anche  se  fossero  voci  del  de¬ 
serto,  l’importante  è  che,  sommate  tutte  assieme,  diventino  un  coro  di  volontà 
il  più  possibile  unanime  che  giunge  alle  orecchie  di  chi  può. 

La  marcia  è  lunga,  la  storia  della  civiltà,  anche  se  oggi  è  oscurata,  non  può  fi¬ 
nire  domani  mattina. 
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CULTURA.  DELLA  NONVIOLENZA 

Pace  negativa,  pace  positiva 
cresce  la  ricerca  scientifica 


di  Enrico  Peyretti  e  Nanni  Salio 


Questi  sono  appunti  orientativi  per  trac¬ 
ciare  un  quadro,  ovviamente  integrabile, 
della  ricerca  per  la  pace  in  Italia,  con  un 
breve  riferimento  previo  al  livello  inter¬ 
nazionale.  Si  vuole  indicare  la  ricerca 
scientifica  originale,  ma  si  aggiungono 
anche  cenni  ad  attività  di  divulgazione  e 
rielaborazione,  che  contribuiscono  alla 
cultura  di  pace. 


1  -  INTERNAZIONALE 

Tre  sono  le  principali  scuole  di  pensiero 
sull’idea  di  pace:  pace  negativa,  pace 
positiva,  nonviolenza  (cfr  G.  Salio,  Le 
guerre  del  Golfo  e  le  ragioni  della  non¬ 
violenza,  Ed.  Gruppo  Abele,  Torino 
1991,  pp.  14-15). 

Esistono  istituti  che  studiano  le  condizio¬ 
ni  della  pace  negativa  (armamenti  e  di¬ 
sarmo;  tensioni  e  strategie),  il  più  famoso 
dei  quali  è  il  SIPRI  di  Stoccolma  ( cfr  Si- 
pri  Yearbook.  Armaments,  Disarmament 
and  International  Security,  Stockholm 
International  Peace  Research  Institute, 
Oxford  University  Press  1996).  Da  se¬ 
gnalare  anche  il  Bonn  International  for 
Conversion,  Elisabethkirche  25,  D-53113 
Bonn,  Germania  (cfr  Conversion  Survery 
1996,  Global  Disarmament  Demilitariza- 
tion  and  Demobilitation,  Oxford  Univer¬ 
sity  Press  1996). 

Sulla  pace  positiva  (assenza  di  guerra 
ma  anche  di  violenza  strutturale)  ci  sono 
nelle  Università  di  gran  parte  del  mondo 
centinaia  di  corsi  di  “peace  studies”  e  re¬ 
lativi  dottorati. 

Si  ha  un’idea  degli  ambiti  di  studio  scor¬ 
rendo  le  denominazioni  delle  commissio¬ 
ni  dell’  IPRA  (International  Peace  Re¬ 
search  Association),  che  riunisce  gli  isti¬ 
tuti  nazionali  di  ricerca  per  la  pace:  1) 
Comunicazioni;  2)  Soluzione  dei  conflitti 
e  costruzione  della  pace;  3)  Europa 
dell’Est;  4)  Sicurezza  ecologica;  5)  Eco¬ 
nomia  politica  globale;  6)  Diritti  umani 
internazionali;  7)  Conflitti  interni;  8) 
Nonviolenza;  9)  Educazione  alla  pace; 
10)  Storia  della  pace;  1 1)  Teorie  della  pa¬ 
ce;  12)  La  pace  nella  letteratura;  13)  Mo¬ 
vimenti  per  la  pace;  14)  Rifugiati;  15) 
Religioni  e  pace;  16)  Sicurezza  e  disar¬ 


mo;  17)  Donne  e  pace;  (. Newsletter  IPRA, 
september  1996). 

Così  pure,  Johan  Galtung,  probabilmente 
oggi  nel  mondo  il  principale  peace  resear- 
cher,  nel  testo  che  costituisce  la  base  dei 
suoi  corsi  (Peace  by  Peaceful  Means. 
Peace  and  Conflit,  Development  and  Civi- 
lization.  International  Peace  Reseach  Insti- 
tute,  Oslo  1996),  propone,  attraverso  le 
parti  in  cui  è  suddiviso  il  libro,  una  struttu¬ 
ra  centrale  degli  studi  per  la  pace:  I:  Peace 
Theory;  II:  Conflict  Theory;  HI:  Develop¬ 
ment  Theory;  IV:  Civilization  Theory. 

Nel  1985  Johan  Galtung,  facendo  un  bi¬ 
lancio  degli  studi  per  la  pace  ( Twenty-Fi - 


ve  Years  of  Peace  Research:  Ten  Chal- 
lenges  and  Some  Responses,  in  Journal  of 
Peace  research,  voi  22,  no  2,  1985)  indi¬ 
cava  questi  punti:  1)  definizione  di  peace 
research;  2)  pace  come  assenza  di  violen¬ 
za  (inclusa  la  violenza  strutturale);  3)  vio¬ 
lenza  come  ostacoli  alla  soddisfazione  dei 
bisogni  primari;  4)  estensione  alla  pace  in 
natura,  spazi  umani  e  spazi  sociali;  5)  dia¬ 
lettica  tra  ricerca,  educazione  e  azione;  6) 
il  ruolo  sociale  del  ricercatore  di  pace;  7) 
le  strategie  fondamentali  dell’azione  di 
pace;  8)  i  metodi  della  pace  research;  9)  la 
scelta  dello  stile  intellettuale;  10)  la  con¬ 
cezione  della  pace  nelle  varie  civiltà. 

Nella  sua  Storia  dell’idea  di  pace  (Satya- 
graha,  Torino  1995,  tabella  a  p.  64)  lo 


stesso  Galtung  indica  il  “problema  inter- 
fattoriale”.  Combinando  i  quattro  poteri 
(militare,  economico,  politico,  culturale) 
con  i  due  concetti  di  pace  (negativa  e  po¬ 
sitiva),  oppure,  in  altre  parole,  i  quattro  ti¬ 
pi  di  violenza  corrispondenti  ai  quattro 
poteri  con  i  due  tipi  di  terapia  (curativa, 
preventiva)  si  dà  luogo  a  quattro  aree  di 
problemi  e  relativa  ricerca.  Le  teorie  della 
pace  devono  affrontare  contemporanea¬ 
mente  tutte  le  quattro  aree  e  i  loro  proble¬ 
mi.  Se  si  limitano  ad  un  solo  fattore  (p. 
es.  solo  politico,  o  solo  culturale,  o  solo 
curativo)  danno  risultati  insufficienti. 


2  -  IN  ITALIA 

Rami  principali  della  ricerca  (assumen¬ 
do  la  cultura  di  pace  nelle  tre  dimensioni 
di,  memoria,  coscienza,  progetto;  cfr  re¬ 
lazione  di  E.  Peyretti  alla  Scuola  di  Pace 
di  Torino,  27  febbraio  1994): 

-  storico: 

-  maestri  e  autori  classici:  antologia  di 
Balducci  e  Grassi,  La  pace,  realismo  di 
un’utopia,  Principato  1985;  vari  volu¬ 
mi  nelle  Ed.  Cultura  della  Pace;  testi 
della  grande  tradizione  pacifista  antica 
e  moderna  curati  da  Paolo  Siniscalco 
(antichità  cristiana),  Emilio  Butturini  (i 
classici  moderni),  Pier  Cesare  Bori  (re¬ 
ligioni  e  sapienze  antiche;  Tolstoj), 
Gianni  Soffi  (Gandhi),  Giuliano  Ponta- 
ra  (Gandhi),  ecc. 

-  storia  dei  movimenti  per  la  pace  (tre 
volumi  dellTPRI,  Ed.  Gruppo  Abele, 
1996,  1989)  e  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  (Sergio  Albesano,  Ed.  Santi 
Quaranta);  N.  Salio  sul  1989  (Il  potere 
della  nonviolenza,  EGA  1995) 

-  storia  delle  lotte  nonviolente  e/o  nonar¬ 
mate:  v.  bibliografia  Casi  storici  di  dife¬ 
sa  senza  guerra  (disponibile  a  richiesta). 

-  pedagogico:  (educazione  alla  pace):  qua¬ 
derni  Ed.  Gruppo  Abele;  Giovanni  Catti, 
Bologna;  Daniele  Novara,  Piacenza 

-  psicologico:  Istituto  di  Psicologia  del 
CNR,  Roma  (Francesco  Robustelli,  re¬ 
ferente  italiano  del  “Manifesto  di  Sivi¬ 
glia”  dell’Unesco;  cfr  nota  a  p.  152  di 
G.  Salio,  Il  potere  della  nonviolenza, 
Ega  1995;  convegno  marzo  1997  sulla 
violenza);  Ettore  Zerbino,  psichiatra 
(Roma);  Paolo  Rigliano,  psichiatra 
(Milano);  Luigi  Pagliarini  (Canton  Ti¬ 
cino,  Svizzera) 
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-  filosofico:  lavori  di  Capitini,  Bobbio, 
Pontara,  Balducci,  Italo  Mancini,  Ro¬ 
berto  Mancini,  ecc. 

-  economico:  corsi  locali  su  “Economia 
nonviolenta”,  Beati  i  Costruttori  di  Pa¬ 
ce:  “Quando  l’economia  uccide  biso¬ 
gna  cambiare”;  Associazione  Pace  e 
Diritti;  Centro  per  il  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo  (F.  Gesualdi).  In  genere  è  po¬ 
co  esplicitato  il  nesso  tra  alternative 
economiche  e  pace. 

-  politico:  nessuna  (?)  ricerca  scientifica 
in  Scienze  Politiche,  ma  tesi  di  laurea 
(p.  es.  una  in  corso  con  Marco  Revelli 
ad  Alessandria  sulla  Resistenza  civile); 
articoli  di  riviste  ( Teoria  politica,  Tori¬ 
no);  qualcosa  sulle  istituzioni  intema¬ 
zionali,  nessuna  ricerca  scientifica  sui 
modelli  di  difesa  (soltanto  tesi  di  laurea) 

-  fisico-matematico:  modelli  matematici 
dei  conflitti  (un  quaderno  EGA;  ricer¬ 
catori  a  Napoli,  Torino,  Trieste);  Anto¬ 
nino  Drago,  Le  due  opzioni.  Storia  po¬ 
polare  della  scienza.  La  Meridiana, 
Molfetta  1991). 

-  geografico:  Giuliana  Martin^rjf  (Napo¬ 
li),  Andrea  Pase  (Padova) 

-  scienze  sociali:  Alberto  L’Abate,  Con¬ 
senso,  conflitto  e  mutamento  sociale. 
Introduzione  a  una  sociologia  della 
non  violenza,  F.  Angeli,  Milano  1990. 

-  diritto  e  relazioni  internazionali:  An¬ 
tonio  Papisca  (Padova),  Luigi  Bonana- 
te  (Torino),  Rodolfo  Venditti  (testi 
scientifici  sull’obiezione  di  coscienza  e 
sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  pub¬ 
blicati  da  Giuffré,  Ed  Gruppo  Abele, 
Eirene) 

Linee  di  ricerca  da  sviluppare: 

-  teoria  dei  conflitti:  gestione  non  violen¬ 
ta  o  nondistruttiva  dei  conflitti,  a  livel¬ 
lo  micro,  meso,  macro:  interiori,  inter¬ 
personali,  sociali,  urbani,  intemaziona¬ 
li,  tra  culture,...;  mediazione  sociale; 

-  elaborazione  di  modelli  di  difesa  alter¬ 
nativi  al  militare  (Difesa  Popolare 
Nonviolenta); 

-  studio  dell’istituzione  militare  (p.  es. 
Ekkerhardt  Krippendorf,  Stadt  und 
Krieg, ...) 

-  indirizzo  educativo:  ricerca  in  corso, 
sostenuta  dal  MURST,  sull’efficacia 
dei  metodi  di  educazione  alla  pace,  in 
almeno  sette  sedi  universitarie:  Verona, 
Bologna,  Torino,  Roma,  Napoli,  Bari, 
Firenze 


indirizzo  storico  (storia  delle  culture; 
storia  delle  culture  pacifiste  minorita¬ 
rie,  sia  religiose  che  laiche,  storia  dei 
conflitti  e  delle  alternative  alla  guerra 
nelle  lotte  nonarmate  e/o  nonviolente) 
indirizzo  politico  strategico  (p.  es.  P. 
Ackerman  -  Ch.  Kruegler,  Strategie 
Nonviolent  Conflict:  The  Dynamics  of 
People  Power  in  The  Twentieth  Cen- 
tury,  Praeger,  Westport  1994) 
modelli  organizzativi  e  dinamiche  dei 
movimenti  per  la  pace  nella  società  ci¬ 
vile  (Gene  Sharp,  Politica  dell’azione 
nonviolenta,  voi  3°,  Ed.  Grappo  Abele, 
Torino  1997) 


-  antropologia  1)  filosofica  (p.  es.  grandi 
sintesi  di  Balducci  su  “l’uomo  inedi¬ 
to”)  2)  culturale  (p.  es.  Erich  Fromm, 
Anatomìa  della  distruttività  umana, 
Mondadori,  e  altri  studi) 

-  funzione  dei  media,  dell’arte,  della  let¬ 

teratura,  nella  costruzione  di  un  imma¬ 
ginario  collettivo  pacifico  anziché  vio¬ 
lento  e  belligenjo  y. 

Numero  di  ricercatori  in  Italia:  sulla 
pace  negativa:  una  cinquantina;  sulla  pa¬ 
ce  positiva:  10-20;  sulla  nonviolenza:  una 
decina;  (e  non  tutti  a  tempo  pieno!) 

Istituzioni: 

-  CIRUP  (Centro  Interdipartimentale  di 


Ricerca  Università  per  la  Pace),  Uni¬ 
versità  di  Bologna,  via  Belle  Arti  42, 
fondato  nel  1989,  in  continuazione  del 
CEDIP. 

UNIP-IUPIP,  International  Univer¬ 
sity  of  Peoples’  Institutions  for 
Peace,  c/o  Fondazione  Opera  Campa¬ 
gna  dei  Caduti,  Colle  di  Miravalle  )C 
38068  Rovereto;  (scuola  intensiva  esti¬ 
va  a  carattere  intemazionale).  Program¬ 
mi  svolti:  1993:  Conflitti  nell’ex-Yu- 
goslavia.  Conflitti  sociali  in  Brasile; 

1994:  Diplomazia  popolare  e  contribu¬ 
to  delle  donne  alla  soluzione  pacifica 
dei  conflitti;  1995:  Diplomazia  popola¬ 
re,  nonviolenjfa  e  mass-media;  1996:  i.  z. 
Diplomazia  popolare,  nonviolenjta  e  j  ^ 
migrazioni,  (v.  opuscolo  1996). 

Centro  Diritti  dell’Uomo  e  dei  Po¬ 
poli,  Università  di  Padova,  via  Anghi- 
noni  10,  35100  Padova;  diretto  da 
Antonio  Papisca  (istituzioni  interna¬ 
zionali;  diritto  internazionale  dei  di¬ 
ritti  dell’uomo);  pubblica  rivista  Pa¬ 
ce,  Diritti  dell’Uomo,  Diritti  dei  Po¬ 
poli  e  Bollettino  Archivio  Pace  Diritti 
Umani. 

IPRI,  Italian  Peace  Research  Institu- 

te,  Segreteria  presso  il  Centro  Studi 
“Domenico  Sereno  Regis”  (che  va  co¬ 
stituendosi  in  biblioteca  multimediale 
intemazionale  “Pace,  ambiente,  svilup¬ 
po”),  via  Garibaldi  13,  10122  Torino, 
tel-fax  011-53.28.24.  L’IPRI  è  una  rete 
di  ricercatori,  non  solo  universitari,  af¬ 
filiato  all’IPRA.  A  finanziamento  uni¬ 
camente  volontario.  Sviluppa  la  cultura 
della  nonviolenza.  Ha  tenuto  cinque 
convegni  di  ricerca  sulla  Difesa  Popo¬ 
lare  Nonviolenta,  di  tre  dei  quali  sono 
pubblicati  agli  atti  (v.  bibliografia  Casi 
storici  di  difesa  senza  guerra).  Pubbli¬ 
ca  un  bollettino  IPRI  Newsletter  non 
solo  di  collegamento  e  informazione, 
ma  anche  di  ricerche  e  recensioni  ita¬ 
liane  e  intemazionali. 

Scuole  di  Pace:  relativamente  molte, 
sono  il  tipo  di  istituzione  culturale-edu- 
cativa  più  diffuso  e  a  più  larga  azione 
(se  non  si  contano  le  agenzie  educative 
come  scuola,  chiese,  e  l’azione  perso¬ 
nale  di  singoli  operatori  in  esse).  Sono 
di  vari  livelli  e  impostazione:  educati¬ 
vo,  culturale,  di  preparazione  all’impe¬ 
gno  umanitario  o  di  intervento  nonvio¬ 
lento.  Promosse  da  enti  locali  (Comune 
di  Boves),  associazioni  (Scuola  di  Pace 


4 


settembre  1997  Azbe  IKMWioleilta 


“E.  Balducci”,  BCP  di  Torino;  Scuola 
di  Pace  della  Comunità  Papa  Giovanni 
di  Rimini),  gruppi  o  persone  (Scuola 
della  Pace  del  Centro  S.  Apollinare  di 
Fiesole),  “  Studiar  per  pace”  (Bolo¬ 
gna),  Università  per  la  pace  “E.  Bal¬ 
ducci”  di  Cesena  (Giovanni  Catti),  ecc. 
Presentano  anche  interventi  di  studiosi 
qualificati. 

-  Forum  per  la  Pace,  Firenze.  Parauni¬ 
versitario,  pubblica  quaderni;  linea  di 
pace  negativa,  finanziato  dalla  Regio¬ 
ne. 

-  Centro  Eirene,  via  F.  Scuri  1/c,  24100 
Bergamo.  Svolge  ricerche,  pubblica 
quaderni  e  Fogli  di  collegamento  degli 
Obiettori  Nonviolenti 

-  USPID,  Scienziati  per  il  disarmo  (at¬ 
tualmente  in...  disarmo);  Pugwash, 
(Francesco  Calogero):  disarmo,  pacifi¬ 
smo  “strumentale”  (secondo  la  classifi¬ 
cazione  di  Bobbio);  ISSODARCO, 
(Carlo  Schaerf).  Le  tre  istituzioni  sono 
collegate.  Archivio  per  il  Disarmo 
(Battistelli):  Tutte  queste  sono  istitu¬ 
zioni  benemerite  della  pace  negativa. 

-  Diversi  enti  locali  vanno  istituendo  uf¬ 
fici  per  la  pace,  la  solidarietà,  la  coope¬ 
razione,  che  sono  un  inizio  di  ricono¬ 
scimento,  visibibtà  pubblica  e  sostegno 
istituzionale  alle  iniziative  di  base: 
Coordinamento  Nazionale  degli  Enti 
Locali  per  la  Pace,  Provincia  di  Peru¬ 
gia,  via  della  Viola  1,  06122  Perugia, 
tei  075/57.22.479,  fax  075/57.21.234. 

Tesi  di  laurea: 

-  in  filosofia,  pedagogia,  fisica,  matema¬ 
tica,  storia,  diritto  costituzionale,  ecc. 

-  in  varie  università  (ci  risultano:  Milano 
Statale,  Bologna,  Torino,  Cagliari,  Na- 
pob,  Trento) 

-  le  tesi  di  cui  si  ha  notizia  sono  segnala¬ 
te  su  IPRI  Newsletter 

-  premi:  per  tesi  sulla  DPN  (finanzia¬ 
mento  Obiezione  alle  Spese  Militari): 
per  tesi  sull’educazione  alla  pace(Catti, 
Bologna) 

Sarebbe  opportuno  che  docenti  e  ricerca¬ 
tori  suggerissero  ai  molti  studenti  che  ri¬ 
chiedono  tesi  sulla  pace,  lavori  sulle  linee 

di  ricerca  da  sviluppare  sopra  indicate. 

Riviste  e  pubblicazioni: 

-  Giano-,  rivista  e  gruppo  di  singoli  ricer¬ 
catori,  taglio  universitario,  di  sinistra, 
pace  negativa 


singoli  contributi  su  Teoria  politica, 
Dipartimento  Studi  Politici,  via  Maria 
Vittoria  19,  Torino 

riviste  di  cultura  per  militanti:  Azione 
nonviolenta,  (Movimento  Nonviolen¬ 
to),  Mosaico  di  Pace  (Pax  Christi), 
Guerre  e  Pace  (Comitato  Golfo) 
riviste  di  vario  impegno  culturale,  mol¬ 
to  sensibili  alla  pace:  Bozze  (fin  quan¬ 
do  è  uscita),  Testimonianze,  Rocca,  il 
foglio, ... 

falliti  tentativi  di  ottenere  una  rubrica 
continua  di  informazione  sulla  ricerca 
per  la  pace  su  periodici  e  quotidiani 
quali  Avvenimenti,  il  manifesto, ... 


-  non  c’è  una  rivista  specifica  di  ricerca 
scientifica!  Dieci  anni  fa  4  numeri  di 
Ricerche  per  la  pace,  di  Umberto  Gori, 
Firenze. 

Case  editrici  specializzate: 

-  Edizioni  Cultura  della  Pace,  via  Roc- 
cettini  11,  50016,  San  Domenico  di 
Fiesole  (Fi);  Edizioni  Gruppo  Abele, 
via  Carlo  Alberto  18,  10123  Torino; 
Sonda,  via  Ciamarella  23/3,  10149  To¬ 
rino;  La  Meridiana,  via  Massimo 
D’Azeglio  46,  70056  Molfetta  (Ba); 
Pangea  (già  Satyagraha),  C.P.  1086, 
10100  Torino. 

Alcuni  autori  (non  solo  italiani),  centri, 


editori  in  alcuni  campi  della  cultura  di 
pace  in  Italia: 

-  campo  interculturale:  Raimon  Pa- 
nikkar,  Hans  Kiing,  (due  volumi 
sull’etica  mondiale,  Rizzoli);  Pier  Ce¬ 
sare  Bori,  (volume  sul  Consenso  etico 
tra  culture,  Marietti  1995);... 

-  campo  filosofico:  vedi  sopra 

-  campo  religioso:  teologia  ed  etica  cri¬ 
stiana  (autori:  Chiavacci,  Mattai,  Rizzi, 
altri...;  editori:  Cittadella,  Assisi;  Queri- 
niana,  Brescia..);  spiritualità  buddhista; 
dialogo  tra  religiosi  (Pro  Civitate  Chri¬ 
stiana  di  Assisi;  iniziative  a  base  locale). 

Che  cosa  occorre  fare  oggi? 

-  un  bollettino  sulla  ricerca  per  la  pace  in 
Italia  che  assicuri  il  contatto  tra  tutti  i 
ricercatori,  su  tutte  le  linee  di  ricerca 

-  ma  soprattutto  un  rivista  di  ricerca 
per  la  pace 

-  una  scuola  di  specializzazione  di  ri¬ 
cerca  post-laurea  a  carattere  nazionale 
e/o  intemazionale  (la  IUPIP  di  Rovere¬ 
to  è  per  formatori  e  operatori),  cioè  un 
vero  Istituto  Universitario  per  le 
Scienze  della  Pace 

-  borse  di  studio  per  ricerche  specifiche 

-  operare  per  l’inserimento  degli  studi  di 
pace  nel  quadro  normale  delle  discipli¬ 
ne  universitarie  (v.  situazione  in  molti 
paesi  esteri;  v.  lettera  ad  alcuni  docenti 
torinesi  8.2.94  e  sollecitazione  al  nuo¬ 
vo  Rettore). 

-  sul  piano  cittadino:  centri  studi  e  bi¬ 
blioteche  specializzate  su  pace,  svilup¬ 
po,  ambiente,  aperte  al  pubblico  e  inse¬ 
rite  nel  circuito  culturale  della  città 

Difficoltà  ed  ostacoli  principali  segnala¬ 
ti  e  proposte  fatte  dai  docenti  dei  CIRUP 
nell’incontro  avuto  il  17.12.  1996: 

1)  una  scuola  di  specializzazione,  trasver¬ 
sale  alle  discipline,  incontra  grandi  resi¬ 
stenze,  tanto  da  non  parere  realizzabile, 
perché  oggi  l’Università  si  fa  violente¬ 
mente  settoriale.  Sembra  più  possibile  la 
ricerca  nei  singoli  settori,  e  la  rilettura  dei 
singoli  fenomeni  nell’ottica  della  ricerca 
di  pace. 

2)  c’è  un  aspro  contrasto  tra  il  livello  ac¬ 
cademico-burocratico  e  la  ricerca  avanza¬ 
ta  minoritaria,  specialmente  se  questa  ri¬ 
chiede  anche  un  impegno  etico,  emargi¬ 
nato  dall’ accademia.  Serve  un’idea  forte, 
mobilitante  la  minoranza  sensibile. 

3)  proposto  un  convegno  di  ricercatori. 
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di  Gianni  Tamino  e  Paolo  Bergamaschi 


Strano  paese  l’Italia.  Ci  si  abbandona  a 
lunghe  ed  inconcludenti  discussioni 
sull’opportunità  di  inviare  o  meno  un 
contingente  di  pace  il  Albania  e  si  sor¬ 
vola  colpevolmente  su  questioni  ben  più 
rilevanti  come  l’allargamento  della  Na¬ 
to.  Missioni  come  quella  albanese  sono, 
purtroppo,  destinate  ad  essere  sempre 
più  frequenti  visto  il  tipo  e  la  natura  dei 
nuovi  conflitti  e  il  nostro  paese  non  può 
sottrarsi,  quando  richiesto  ad  obblighi 
internazionali  di  peace-keeping.  Essere 
parte  attiva  nel  processo  di  espansione 
di  un’alleanza  militare,  invece,  non  ci 
sembra  rientri  fra  i  doveri  italiani.  In  un 
paese  normale  prima  di  compiere  un 
passo  così  pesante  ci  si  preoccupa  alme¬ 
no  di  aprire  un  approfondito  dibattito 
politico.  Da  noi,  al  contrario,  questo  è 
avvenuto  nell’indifferenza  generale  col 
silenzio-assenso  delle  forze  “pacifiste” 
che  appoggiano  il  governo.  Come  si 
comporteranno  queste  quando  il  Parla¬ 
mento  sarà  chiamato  a  ratificare  l’allar¬ 
gamento  della  Nato  a  Polonia,  Ungheria 
e  Repubblica  Ceca?  Usciranno  dall’aula 
per  non  sporcarsi  le  mani?  Si  rifugeran- 
no  dietro  ad  un  comodo,  tardivo  ed  inu¬ 
tile  “no”  di  facciata  o  si  domanderanno 
il  perché  non  sono  state  in  grado,  o  non 
hanno  voluto,  incidere  sulle  posizioni 
espansioniste  del  governo  italiano? 

Una  cosa  è  certa:  il  frenetico  lavoro  di¬ 
plomatico  del  nostro  paese  per  includere 
anche  Romania  e  Slovenia  tra  i  nuovi 
membri  del  patto  atlantico  non  è  dettato 
da  ragioni  filantropiche  per  proteggere  i 
malcapitati  cittadini  orientali  da  nuove  e 
spaventose  minacce.  Più  venalmente 
l’Italia  ha  deciso  di  partecipare  ad  una 
strisciante  corsa  al  riarmo  a  sostegno 
della  propria  industria  bellica. 

È  straordinario  constatare  come  al  verti¬ 
ce  di  inizio  luglio  a  Madrid,  fra  le  foto 
di  rito  e  le  dichiarazioni  altisonanti, 
all’appuntamento  con  la  storia  mancas¬ 
sero  i  numeri. 


CHI  FA  I  CONTI? 

Ancora  oggi  non  si  conoscono  i  costi 
reali  nell’adeguamento  dei  sistemi  mili¬ 
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SI  ALLARGA  IL  PATTO  ATLANTICO  E  CRESCONO  LE  SPESE  MILITARI 


Il  silenzio  stoNato  del  Parlamento 
e  dei  “pacifisti” 


tari  dei  tre  nuovi  paesi  agli  standard  oc¬ 
cidentali  e,  ancora  di  più,  non  si  conosce 
come  verrà  ripartita  la  spesa  fra  i  singoli 
membri.  Stime  del  Dipartimento  della 
Difesa  americano  parlano  di  cifre  attor¬ 
no  ai  35  miliardi  di  dollari  (63  mila  mi¬ 
liardi  di  lire)  nell’arco  di  dieci  anni  ma 
alcuni  esperti  forniscono  dati  di  gran 
lunga  superiori.  Lo  stesso  Solana,  segre¬ 
tario  generale  dell’alleanza  atlantica,  ri¬ 
ferendo  sull’argomento  alla  Commissio¬ 
ne  Esteri  del  Parlamento  Europeo  ad  una 
precisa  domanda  ha  preferito  non  ri¬ 
spondere. 

E  fra  europei  ed  americani  la  partita  su 
quanto  pagare  a  testa  è  ancora  abbon¬ 
dantemente  aperta.  Ai  primi  spettereb¬ 
bero  19  miliardi  di  dollari  mentre  14 
toccherebbero  ai  tre  nuovi  membri  e 
due  agli  americani.  In  realtà  siamo  an¬ 


cora  in  alto  mare.  Sono  in  grado  Polo¬ 
nia,  Repubblica  Ceca  ed  Ungheria  di 
esporsi  per  cifre  così  impegnative?  Co¬ 
me  conciliare  il  fatto  che  da  una  parte 
le  istituzioni  finanziarie  intemazionali 
(Fondo  monetario  intemazionale  e  Ban¬ 
ca  Mondiale)  richiedono  forti  tagli  alla 
spesa  pubblica  e  politiche  draconiane  di 
contenimento  dei  bilanci  mentre  dall’al¬ 
tra  ci  si  abbandona  a  uscite  così  consi¬ 
stenti?  E  i  paesi  che  sono  anche  membri 
dell’Unione  Europea  saranno  in  grado 


di  rispettare  i  rigorosi  criteri  di  Maastri¬ 
cht  con  questi  nuovi  ed  onerosi  impe¬ 
gni? 

Gli  americani  hanno  già  fatto  sapere  che 
non  intendono  sborsare  più  di  quanto 
hanno  previsto  lasciando  agli  europei  i 
costi  diretti  ed  indiretti  di  quello  che  re¬ 
putano  come  “le  prove  generali”  dell’al¬ 
largamento  dell’unione.  Il  dibattito  degli 
USA  va  comunque  riscaldandosi  alla  lu¬ 
ce,  anche,  di  una  maggioranza  repubbli¬ 
cana  nel  Congresso  le  cui  spinte  isola- 
zioniste  sono  sempre  più  marcate. 


E I  DIVIDENDI  DI  PACE? 

A  questo  punto  viene  spontaneo  chie¬ 
dersi  dove  sono  finiti  i  tanto  decantati 
dividendi  di  pace,  cioè  i  capitali  liberati 
dai  drastici  tagli  alle  spese  militari  con¬ 
seguenti  al  crollo  del  blocco  comunista 
che  avrebbero  dovuto  portare  al  conti¬ 
nente  europeo  una  nuova  era  di  prospe¬ 
rità  e  benessere.  La  fine  della  guerra 
fredda  sancisce,  invece,  una  nuova  divi¬ 
sione  innescando  un’ulteriore  ed  inutile 
corsa  agli  armamenti.  Come  inciderà 
l’allargamento  sul  precario  equilibrio 
della  fragile  democrazia  russa?  Ripren¬ 
deranno  vigore  a  Mosca  le  forze  nazio¬ 
naliste?  Quali  reazioni  nel  prossimo  fu¬ 
turo  da  parte  deH’ex-Armata  Rossa?  La 
Nato  allargata  non  favorisce,  di  certo,  lo 
smantellamento  degli  arsenali,  compresi 
quelli  nucleari,  ma  finisce  con  l’acuire 
le  incomprensioni  e  le  diffidenze  fra  chi 
è  dentro  e  chi  è  restato  fuori.  È  così  che 
la  Russia,  respinta  dall’alleanza  atlanti¬ 
ca,  si  è  riavvicinata,  nello  scorso  aprile 
alla  Cina  con  la  pronta  reazione  del 
Giappone  che,  come  contro  mossa,  ha  in 
giugno,  sottoscritto  con  gli  Stati  Uniti 
un  nuovo  trattato  di  cooperazione  in 
materia  di  sicurezza. 


IL  FIANCO  SUD 

Non  marginale  è  la  questione  del  raffor¬ 
zamento  del  fianco  sud  della  Nato  alla 
luce  delle  nuove,  presunte,  minacce.  Il 
presidente  francese  Chirac,  a  Madrid,  ha 
giustamente  posto,  inascoltato,  la  que¬ 
stione  del  suo  comando  oggi  saldamente 
in  mani  americane.  La  posta  in  gioco  è, 
infatti,  altissima  visto  il  ruolo  e  gli  inte¬ 


ressi  delle  forze  statunitensi  nel  bacino 
Mediterraneo  che  spesso  non  coincidono 
con  quelli  europei.  Lo  stallo,  che  ormai 
si  sta  trasformando  in  vero  e  proprio 
affossamento,  del  processo  di  pace  in 
Medio  Oriente  è  un  segnale  troppo  forte 
che  non  può  non  preoccupare  i  paesi  eu¬ 
ropei  del  Mediterraneo  particolarmente 
esposti  ai  prevedibili  “effetti  collatera¬ 
li”. 


PREVENZIONE  ADDIO 

Così,  paradossalmente,  il  crollo  del  mu¬ 
ro  di  Berlino  porterà  ad  un  aumento  del¬ 
le  spese  militari  con  il  rafforzamento  di 
un  settore  industriale  che  si  auspicava 
potesse  essere  ridimensionato.  E  con 
l’ampliamento  del  patto  atlantico  risulta 
fortemente  indebolito  il  concetto  di  pre¬ 
venzione  dei  conflitti  uscendo  rafforzati, 
ancora  una  volta,  i  meccanismi  di  solu¬ 
zione  militare  delle  crisi. 

Perché  le  forze  pacifiste  non  sono  state  i 
grado  di  affermare  nelle  sedi  opportune 
questi  principi  basilari?  Si  abbia  il  co¬ 
raggio,  almeno,  di  aprire  una  discussio¬ 
ne. 
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SI  ALLARGA  IL  PATTO  ATLANTICO  E  CRESCONO  LE  SPESE  MILITARI 

Il  silenzio  stoNato  del  Parlamento 
e  dei  “pacifisti” 


dfo. 


di  Gianni  Tamino  e  Paolo  Bergamaschi 


Strano  paese  l’Italia.  Ci  si  abbandona  a 
lunghe  ed  inconcludenti  discussioni 
sull’opportunità  di  inviare  o  meno  un 
contingente  di  pace  il  Albania  e  si  sor¬ 
vola  colpevolmente  su  questioni  ben  più 
rilevanti  come  l’allargamento  della  Na¬ 
to.  Missioni  come  quella  albanese  sono, 
purtroppo,  destinate  ad  essere  sempre 
più  frequenti  visto  il  tipo  e  la  natura  dei 
nuovi  conflitti  e  il  nostro  paese  non  può 
sottrarsi,  quando  richiesto  ad  obblighi 
internazionali  di  peace-keeping.  Essere 
parte  attiva  nel  processo  di  espansione 
di  un’alleanza  militare,  invece,  non  ci 
sembra  rientri  fra  i  doveri  italiani.  In  un 
paese  normale  prima  di  compiere  un 
passo  così  pesante  ci  si  preoccupa  alme¬ 
no  di  aprire  un  approfondito  dibattito 
politico.  Da  noi,  al  contrario,  questo  è 
avvenuto  nell’indifferenza  generale  col 
silenzio-assenso  delle  forze  “pacifiste” 
che  appoggiano  il  governo.  Come  si 
comporteranno  queste  quando  il  Parla¬ 
mento  sarà  chiamato  a  ratificare  l’allar¬ 
gamento  della  Nato  a  Polonia,  Ungheria 
e  Repubblica  Ceca?  Usciranno  dall’aula 
per  non  sporcarsi  le  mani?  Si  rifugeran- 
no  dietro  ad  un  comodo,  tardivo  ed  inu¬ 
tile  “no”  di  facciata  o  si  domanderanno 
il  perché  non  sono  state  in  grado,  o  non 
hanno  voluto,  incidere  sulle  posizioni 
espansioniste  del  governo  italiano? 

Una  cosa  è  certa:  il  frenetico  lavoro  di¬ 
plomatico  del  nostro  paese  per  includere 
anche  Romania  e  Slovenia  tra  i  nuovi 
membri  del  patto  atlantico  non  è  dettato 
da  ragioni  filantropiche  per  proteggere  i 
malcapitati  cittadini  orientali  da  nuove  e 
spaventose  minacce.  Più  venalmente 
l’Italia  ha  deciso  di  partecipare  ad  una 
strisciante  corsa  al  riarmo  a  sostegno 
della  propria  industria  bellica. 

È  straordinario  constatare  come  al  verti¬ 
ce  di  inizio  luglio  a  Madrid,  fra  le  foto 
di  rito  e  le  dichiarazioni  altisonanti, 
all’appuntamento  con  la  storia  mancas¬ 
sero  i  numeri. 


CHI  FA  I  CONTI? 

Ancora  oggi  non  si  conoscono  i  costi 
reali  nell’adeguamento  dei  sistemi  mili¬ 


tari  dei  tre  nuovi  paesi  agli  standard  oc¬ 
cidentali  e,  ancora  di  più,  non  si  conosce 
come  verrà  ripartita  la  spesa  fra  i  singoli 
membri.  Stime  del  Dipartimento  della 
Difesa  americano  parlano  di  cifre  attor¬ 
no  ai  35  miliardi  di  dollari  (63  mila  mi¬ 
liardi  di  lire)  nell’arco  di  dieci  anni  ma 
alcuni  esperti  forniscono  dati  di  gran 
lunga  superiori.  Lo  stesso  Solana,  segre¬ 
tario  generale  dell’alleanza  atlantica,  ri¬ 
ferendo  sull’argomento  alla  Commissio¬ 
ne  Esteri  del  Parlamento  Europeo  ad  una 
precisa  domanda  ha  preferito  non  ri¬ 
spondere. 

E  fra  europei  ed  americani  la  partita  su 
quanto  pagare  a  testa  è  ancora  abbon¬ 
dantemente  aperta.  Ai  primi  spettereb¬ 
bero  19  miliardi  di  dollari  mentre  14 
toccherebbero  ai  tre  nuovi  membri  e 
due  agli  americani.  In  realtà  siamo  an¬ 


cora  in  alto  mare.  Sono  in  grado  Polo¬ 
nia,  Repubblica  Ceca  ed  Ungheria  di 
esporsi  per  cifre  così  impegnative?  Co¬ 
me  conciliare  il  fatto  che  da  una  parte 
le  istituzioni  finanziarie  intemazionali 
(Fondo  monetario  intemazionale  e  Ban¬ 
ca  Mondiale)  richiedono  forti  tagli  alla 
spesa  pubblica  e  politiche  draconiane  di 
contenimento  dei  bilanci  mentre  dall’al¬ 
tra  ci  si  abbandona  a  uscite  così  consi¬ 
stenti?  E  i  paesi  che  sono  anche  membri 
dell’Unione  Europea  saranno  in  grado 


di  rispettare  i  rigorosi  criteri  di  Maastri¬ 
cht  con  questi  nuovi  ed  onerosi  impe¬ 
gni? 

Gli  americani  hanno  già  fatto  sapere  che 
non  intendono  sborsare  più  di  quanto 
hanno  previsto  lasciando  agli  europei  i 
costi  diretti  ed  indiretti  di  quello  che  re¬ 
putano  come  “le  prove  generali”  dell’al¬ 
largamento  dell’unione.  Il  dibattito  degli 
USA  va  comunque  riscaldandosi  alla  lu¬ 
ce,  anche,  di  una  maggioranza  repubbli¬ 
cana  nel  Congresso  le  cui  spinte  isola- 
zioniste  sono  sempre  più  marcate. 


E  I  DIVIDENDI  DI  PACE? 

A  questo  punto  viene  spontaneo  chie¬ 
dersi  dove  sono  finiti  i  tanto  decantati 
dividendi  di  pace,  cioè  i  capitali  liberati 
dai  drastici  tagli  alle  spese  militari  con¬ 
seguenti  al  crollo  del  blocco  comunista 
che  avrebbero  dovuto  portare  al  conti¬ 
nente  europeo  una  nuova  era  di  prospe¬ 
rità  e  benessere.  La  fine  della  guerra 
fredda  sancisce,  invece,  una  nuova  divi¬ 
sione  innescando  un’ulteriore  ed  inutile 
corsa  agli  armamenti.  Come  inciderà 
l’allargamento  sul  precario  equilibrio 
della  fragile  democrazia  russa?  Ripren¬ 
deranno  vigore  a  Mosca  le  forze  nazio¬ 
naliste?  Quali  reazioni  nel  prossimo  fu¬ 
turo  da  parte  dell’ex-Armata  Rossa?  La 
Nato  allargata  non  favorisce,  di  certo,  lo 
smantellamento  degli  arsenali,  compresi 
quelli  nucleari,  ma  finisce  con  l’acuire 
le  incomprensioni  e  le  diffidenze  fra  chi 
è  dentro  e  chi  è  restato  fuori.  È  così  che 
la  Russia,  respinta  dall’alleanza  atlanti¬ 
ca,  si  è  riavvicinata,  nello  scorso  aprile 
alla  Cina  con  la  pronta  reazione  del 
Giappone  che,  come  contro  mossa,  ha  in 
giugno,  sottoscritto  con  gli  Stati  Uniti 
un  nuovo  trattato  di  cooperazione  in 
materia  di  sicurezza. 


IL  FIANCO  SUD 

Non  marginale  è  la  questione  del  raffor¬ 
zamento  del  fianco  sud  della  Nato  alla 
luce  delle  nuove,  presunte,  minacce.  Il 
presidente  francese  Chirac,  a  Madrid,  ha 
giustamente  posto,  inascoltato,  la  que¬ 
stione  del  suo  comando  oggi  saldamente 
in  mani  americane.  La  posta  in  gioco  è, 
infatti,  altissima  visto  il  ruolo  e  gli  inte¬ 


ressi  delle  forze  statunitensi  nel  bacino 
Mediterraneo  che  spesso  non  coincidono 
con  quelli  europei.  Lo  stallo,  che  ormai 
si  sta  trasformando  in  vero  e  proprio 
affossamento,  del  processo  di  pace  in 
Medio  Oriente  è  un  segnale  troppo  forte 
che  non  può  non  preoccupare  i  paesi  eu¬ 
ropei  del  Mediterraneo  particolarmente 
esposti  ai  prevedibili  “effetti  collatera¬ 
li”. 


PREVENZIONE  ADDIO 

Così,  paradossalmente,  il  crollo  del  mu¬ 
ro  di  Berlino  porterà  ad  un  aumento  del¬ 
le  spese  militari  con  il  rafforzamento  di 
un  settore  industriale  che  si  auspicava 
potesse  essere  ridimensionato.  E  con 
l’ampliamento  del  patto  atlantico  risulta 
fortemente  indebolito  il  concetto  di  pre¬ 
venzione  dei  conflitti  uscendo  rafforzati, 
ancora  una  volta,  i  meccanismi  di  solu¬ 
zione  militare  delle  crisi. 

Perché  le  forze  pacifiste  non  sono  state  i 
grado  di  affermare  nelle  sedi  opportune 
questi  principi  basilari?  Si  abbia  il  co¬ 
raggio,  almeno,  di  aprire  una  discussio¬ 
ne. 
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PREVENIRE  LA  GUERRA  IN  KOSSOVO 

Appello  al  Governo  Italiano 
ed  al  Ministra  degli  Esteri 


Nel  Kossovo,  regione  ex  autonoma  della 
Serbia  abitata  per  circa  il  90%  da  albane¬ 
si,  c’è  una  situazione  gravissima  che  ri¬ 
schia  di  esplodere  da  un  momento  all’al¬ 
tro,  compromettendo  gravemente  la  sta¬ 
bilità  di  tutti  i  Balcani.  E  questo  a  causa: 

1)  deH’eliminazione,  da  parte  serba,  con  la 
frode  e  la  violenza,  delle  prerogative 
statuali  delle  autonomie  concesse  a  que¬ 
sta  regione  dalla  Costituzione  del  1974; 

2)  del  perdurare  della  legge  serba  di 
emergenza  (o  legge  marziale)  che  ha 
portato  alla  militarizzazione  dell’inte¬ 
ro  territorio; 

3)  delle  continue  violazioni  dei  diritti 
umani  individuali  e  collettivi,  cui  da 
anni  il  popolo  albanese  risponde  con 
la  nonviolenza; 

4)  della  mancata  attuazione  dell’accordo 
Milosevic-Rugova  sulle  scuole; 

5)  gli  episodi  finora  sporadici,  di  reazio¬ 
ne  armata  da  parte  di  frange  che  non 


accettano  più  l’opzione  nonviolenta 
del  governo  parallelo  di  Rugova; 

6)  del  rimpatrio  forzoso  di  profughi,  at¬ 
tuato  da  parte  di  molti  paesi  europei 
con  il  consenso  della  Serbia,  e  da 
questa  sottoposti  a  gravi  maltratta¬ 
menti  in  quanto  spesso  si  tratta  di  re¬ 
nitenti  alla  leva. 

L’Italia  è  da  tempo  un  interlocutore  privi¬ 
legiato  ed  autorevole,  sia  per  il  governo 
serbo,  come  hanno  dimostrato  gli  interven¬ 
ti  del  Ministro  Dini  in  occasione  delle  ma¬ 
nifestazioni  di  dissenso  al  Belgrado  ed  i 
recenti  accordi  commerciali,  tra  i  quali 
quello  della  Telecom-Italia  che  rivelerà  la 
gestione  delle  Poste  e  delle  Telecomunica¬ 
zioni  nella  Repubblica  Federale  Jugoslava 
(ed  anche  nel  Kossovo,  dove  però  con 
reliminazione  delle  autonomie  statuali  so¬ 
no  stati  espulsi  dalle  PPT  migliaia  di  im¬ 
piegati  rei  soltanto  di  essere  albanesi),  sia 
anche  dal  governo  parallelo  albanese,  co¬ 


me  hanno  dimostrato  l’accordo  Milosevic- 
Rugova  per  la  normalizzazione  del  sistema 
scolastico,  sottoscritto  con  la  mediazione 
della  Comunità  di  S. Egidio  nel  settembre 
‘96,  ed  il  colloquio  Dini-Rugova  avvenuto 
a  Roma  nel  novembre  successivo. 

Pertanto  la  Campagna  per  una  soluzione 
nonviolenta  in  Kossovo  ed  il  Coordiname¬ 
lo  delle  Associazioni  Kossovane  in  Italia 

CHIEDONO 

al  Governo  Italiano,  ed  in  particolare 
al  Ministro  degli  Esteri  on.  L.Dini 

*  di  intensificare  i  contatti  con  le  istitu¬ 
zioni  serbe  ed  albanesi  per  prevenire  il 
conflitto  armato  nel  Kossovo  ed  avvia¬ 
re  un  concreto  processo  di  normalizza¬ 
zione  della  vita  di  questa  regione; 

*  di  subordinare  la  ratifica  di  tutti  gli  ac¬ 
cordi  economici  e  commerciali  in  corso 
con  la  Serbia  e  con  la  Repubblica  Fe¬ 


Appello  per  la  costituzione  di  un  contingente  italiano 
di  Caschi  Bianchi  dell’Onu 


In  base  alla  “Agenda  per  la  Pace”,  pre¬ 
sentata  nel  1992  dal  Segretario  Butrus 
Ghali,  l’ONU  ha  approvato  vari  Docu¬ 
menti  (in  particolare  la  Risoluzione 
A/43/139  B  del  20.12.1994  ed  il  Docu¬ 
mento  A/50/203  del  27.6.1995)  per  l’isti¬ 
tuzione  di  un  contingente  di  volontari  ci¬ 
vili,  denominato  CASCHI  BIANCHI,  da 
utilizzare  per  la  costruzione  ed  il  mante¬ 
nimento  della  pace  nelle  aree  di  crisi. 
L’Italia  ha  aderito,  con  altri  21  Paesi, 
all’iniziativa  dei  CASCHI  BIANCHI, 
impegnandosi  a  parteciparvi  con  un 
proprio  Contingente,  costituito  molto 
probabilmente  da  uomini  e  donne. 

Al  riguardo,  alcuni  Uffici  Governativi 
stanno  lavorando  per  definire  le  caratte¬ 
ristiche  del  Contingente  italiano  e  le 
modalità  per  fame  parte. 

Questa  è  sicuramente  un’occasione  sto¬ 
rica  per  i  pacifisti  e  nonviolenti  italiani 
per  poter  dimostrare  che  la  pace  si  può 
costruire  e  mantenere  nelle  aree  in  crisi 
senza  le  armi.  Per  questo  motivo  è  as¬ 


solutamente  necessario  che  questo  pri¬ 
mo  Contingente  italiano  sia  adeguata- 
mente  “addestrato”  in  modo  da  poter 
dimostrare  di  essere  all’altezza  del 
compito  di  pacificazione  che  gli  sarà 
affidato.  Il  fallimento  di  questa  prima 
iniziativa  rischia  infatti  di  vanificare 
tutto  il  lavoro  finora  svolto  all’estero 
dai  pacifisti  e  nonviolenti  italiani,  che 
dall’inizio  degli  anni  novanta  hanno 
operato  concretamente,  con  positivi  ri¬ 
sultati,  in  alcune  aree  di  crisi,  soprattut¬ 
to  nella  ex  Jugoslavia. 

Il  Centro  Studi  Difesa  Civile  (CSDC), 
Associazione  pacifista  nonviolenta  atti¬ 
va  a  Roma  fin  dal  1984,  impegnatasi 
nel  1987  a  pubblicizzare  la  proposta  del 
leader  induista  Ramsahai  PUROHIT 
per  la  costituzione  di  una  FORZA  NO¬ 
NARMATA  dell’ ONU  per  la  costru¬ 
zione  ed  il  mantenimento  della  pace 
nelle  situazioni,  ha  deciso  di  sostenere 
il  “progetto  Caschi  Bianchi”.  A  questo 
scopo,  ha  predisposto  un  APPELLO, 


per  “sollecitare  il  Governo  italiano  a 
provvedere  in  tempi  rapidi  alla  costitu¬ 
zione  ed  alla  adeguata  formazione  ope¬ 
rativa  del  contingente  italiano  dei  Ca¬ 
schi  Bianchi  dell’ONU”. 

Il  CSDC  invita  le  Associazioni  per  la 
pace  dei  diritti  umani  e  del  volontaria¬ 
to,  le  ONG,  i  singoli  che  condividono 
l’iniziativa,  di  firmare  l’appello  per  la 
rapida  costituzione  del  Contingente  ita¬ 
liano  dei  Caschi  Bianchi  dell’ ONU. 

Il  CSDC  intende  anche  organizzare,  nel 
prossimo  autunno  a  Roma,  un  Conve¬ 
gno  intemazionale,  preparato  con  semi¬ 
nari  in  altre  città,  in  collaborazione  con 
le  Associazioni  disponibili. 

Per  l’invio  dell’adesione  all’appello 
per  informatori  sul  Convegno,  rivol¬ 
gersi  al  CSDC,  presso  il  prof.  Giorgio 
Giannini,  Via  della  Cellulosa  n.112, 
00166  Roma,  Tel  06/61550763. 

Giorgio  Giannini 


derale  Jugoslava  alle  seguenti  garanzie 
da  attuarsi  in  Kossovo: 

-  rispetto  dei  Diritti  Umani,  individuali 
e  collettivi,  per  tutta  la  popolazione  re¬ 
sidente  e  per  tutti  i  rifugiati  rimpatriati; 

-  revoca  della  “legge  di  emergenza”  (o 
legge  marziale)  da  parte  del  Governo 
Serbo  e  ritiro  graduale  dell’esercito  e 
della  polizia; 

-  accettazione  da  parte  serba  ed  albane¬ 
se  di  una  mediazione  garantita  dalla 
Comunità  Internazionale  per  avviare 
un  dialogo  costruttivo  tra  le  parti  basa¬ 
to  sui  seguenti  principi:  parità  di  condi¬ 
zioni  tra  le  parti,  nessun  pregiudizio  sul 
risultato  finale,  nonviolenza,  autodeter¬ 
minazione  dei  popoli; 

-  ripristino  delle  istituzioni  democrati¬ 
che  ed  in  particolare  del  Parlamento, 
del  Governo  e  della  Magistratura; 

-  ripristino  delle  istituzioni  educative 
con  l’attuazione  dell’accordo  Milose¬ 
vic-Rugova,  e  di  tutte  le  istituzioni  cul¬ 
turali,  di  informazione,  scientifiche  e 
finanziarie. 

La  ratifica  degli  accordi  economici  subor¬ 
dinata  alle  condizioni  sopra  riportate  può 
e  deve  costituire  per  l’Italia  un  mezzo  per 
attuare  una  concreta  politica  di  pace,  così 
come  previsto  dall’art.ll  della  sua  Costi¬ 
tuzione:  “L’Italia  ripudia  la  guerra  come 
strumento  di  offesa  alla  libertà  degli  altri 
popoli  e  come  mezzo  di  risoluzione  delle 
controversie  intemazionali”. 

Campagna  per  una  Soluzione  nonvio¬ 
lenta  in  Kossovo 

c/o  Casa  per  la  Pace,  c.a.8, 
via  S.Fr.sco  de  G.  3 
74023  GROTTAGLIE  (TA) 
tel/fax  099/5662252 

Unione  delle  Associazioni  e  Comunità 
Albanesi  in  Italia  e  delle  Associazioni 
Italo- Albanesi 

via  Siena  15,  50142  FIRENZE 
tei.  055/7323421,  fax  055/363603 
celi.:  0335/6253074 

sottoscrivere  il  presente  appello  ed  in¬ 
viarlo  per  fax  a: 

-  ON.  L.  DINI,  MINISTERO  DEGLI 
ESTERI,  fax  06/3222850 

-  CAMPAGNA  KOSSOVO,  fax 
099/5662252  o  UNIONE  ASS.  E  COM. 
ALBANESI  IN  ITALIA,  fax  055/363603 


Caschi  Bianchi 
Appello  al  Presidente  Prodi 

I  recenti  fatti  in  Albania  hanno  evidenziato  ancora  una  volta  la  necessità  che  le 
Organizzazioni  Nongovernative,  le  Associazioni  di  volontariato,  per  i  diritti 
umani,  per  la  pace  trovino  un  maggior  livello  di  coordinamento  ed  una  più  speci¬ 
fica  preparazione  per  poter  intervenire  anche  al  di  là  dei  nostri  confini  in  funzio¬ 
ne  umanitaria  a  difesa  di  più  deboli,  (vecchi  e  bambini,  ricoverati  negli  ospedali, 
negli  ospizi,  negli  orfanotrofi) 

L’invio  di  contingenti  civili  di  volontari  in  funzione  umanitaria,  oltre  a  dare  un 
aiuto  concreto,  assume  un  valore  simbolico  positivo  e  può  contribuire  a  creare  le 
condizioni  più  idonee  al  dialogo  ed  alla  gestione  pacifica  del  conflitto.  Tali  con¬ 
tingenti  possono  quindi  essere  un  elemento  importante  sia  per  il  mantenimento 
che  per  la  costruzione  della  pace. 

L’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  ha  approvato,  negli  ultimi  anni,  di¬ 
verse  Risoluzioni  sull’impiego,  nelle  situazioni  di  crisi  di  un  particolare  tipo  di 
contingente  denominato  “Caschi  Bianchi”,  con  funzioni  di  peacemaking  e  di 
peacekeeping  (A/RES/49/139  B,  A/RES/50/19).  In  particolare  ricordiamo  il  Rap¬ 
porto  del  Segretario  Generale  dell’ ONU  al  Assemblea  Generale  e  dal  Consiglio 
Economico  e  Sociale  in  data  27  giugno  1995. 

I  Caschi  Bianchi  sono  stati  impiegati  in  diverse  regioni  del  mondo  (Angola,  Ar¬ 
menia,  Gaza,  Haiti,  Rwanda  etc.) 

L’Italia  ha  aderito  con  altri  Paesi  al  progetto  dei  Caschi  Bianchi  impegnandosi  a 
costituire  un  contingente  nazionale  che  potrebbe  essere  attivato,  in  tempi  rapidi, 
in  collaborazione  con  Organizzazioni  Nongovemative  e  Associazioni  di  volonta¬ 
riato  per  la  pace,  per  la  solidarietà  e  per  i  diritti  umani. 

Al  fine  di  avere  al  più  presto  disponibile  tale  contingente, 

Sollecitiamo  il  Governo  Italiano  a  provvedere  in  tempi  rapidi  alla  costituzio¬ 
ne  e  alla  adeguata  formazione  operativa  del  contingente  italiano  dei  Caschi 
Bianchi  dell’ONU. 


Firma  e  indirizzo 


PER  ADESIONI  E  SUGGERIMENTI  RIVOLGERSI  A: 

Prof.  Giorgio  Giannini 

Centro  Studi  Difesa 

Via  della  Cellulosa,  112  -  00167  Roma 

tei.  06/61550768 
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PREVENIRE  LA  GU1RRA  IN  KOSSOVO 

Appello  al  Goyerno  Italiano 
ed  al  Ministra  degli  Esteri 


Nel  Kossovo,  regione  ex  autonoma  della 
Serbia  abitata  per  circa  il  90%  da  albane¬ 
si,  c’è  una  situazione  gravissima  che  ri¬ 
schia  di  esplodere  da  un  momento  all’al¬ 
tro,  compromettendo  gravemente  la  sta¬ 
bilità  di  tutti  i  Balcani.  E  questo  a  causa: 

1)  dell’eliminazione,  da  parte  serba,  con  la 
frode  e  la  violenza,  delle  prerogative 
statuali  delle  autonomie  concesse  a  que¬ 
sta  regione  dalla  Costituzione  del  1974; 

2)  del  perdurare  della  legge  serba  di 
emergenza  (o  legge  marziale)  che  ha 
portato  alla  militarizzazione  dell’inte¬ 
ro  territorio; 

3)  delle  continue  violazioni  dei  diritti 
umani  individuali  e  collettivi,  cui  da 
anni  il  popolo  albanese  risponde  con 
la  nonviolenza; 

4)  della  mancata  attuazione  dell’accordo 
Milosevic-Rugova  sulle  scuole; 

5)  gli  episodi  finora  sporadici,  di  reazio¬ 
ne  armata  da  parte  di  frange  che  non 


accettano  più  l’opzione  non  violenta 
del  governo  parallelo  di  Rugova; 

6)  del  rimpatrio  forzoso  di  profughi,  at¬ 
tuato  da  parte  di  molti  paesi  europei 
con  il  consenso  della  Serbia,  e  da 
questa  sottoposti  a  gravi  maltratta¬ 
menti  in  quanto  spesso  si  tratta  di  re¬ 
nitenti  alla  leva. 

L’Italia  è  da  tempo  un  interlocutore  privi¬ 
legiato  ed  autorevole,  sia  per  il  governo 
serbo,  come  hanno  dimostrato  gli  interven¬ 
ti  del  Ministro  Dini  in  occasione  delle  ma¬ 
nifestazioni  di  dissenso  al  Belgrado  ed  i 
recenti  accordi  commerciali,  tra  i  quali 
quello  della  Telecom-Italia  che  rivelerà  la 
gestione  delle  Poste  e  delle  Telecomunica¬ 
zioni  nella  Repubblica  Federale  Jugoslava 
(ed  anche  nel  Kossovo,  dove  però  con 
l’eliminazione  delle  autonomie  statuali  so¬ 
no  stati  espulsi  dalle  PPT  migliaia  di  im¬ 
piegati  rei  soltanto  di  essere  albanesi),  sia 
anche  dal  governo  parallelo  albanese,  co¬ 


me  hanno  dimostrato  l’accordo  Milosevic- 
Rugova  per  la  normalizzazione  del  sistema 
scolastico,  sottoscritto  con  la  mediazione 
della  Comunità  di  S.Egidio  nel  settembre 
‘96,  ed  il  colloquio  Dini-Rugova  avvenuto 
a  Roma  nel  novembre  successivo. 

Pertanto  la  Campagna  per  una  soluzione 
nonviolenta  in  Kossovo  ed  il  Coordiname¬ 
lo  delle  Associazioni  Kossovane  in  Italia 

CHIEDONO 

al  Governo  Italiano,  ed  in  particolare 
al  Ministro  degli  Esteri  on.  L.Dini 

*  di  intensificare  i  contatti  con  le  istitu¬ 
zioni  serbe  ed  albanesi  per  prevenire  il 
conflitto  armato  nel  Kossovo  ed  avvia¬ 
re  un  concreto  processo  di  normalizza¬ 
zione  della  vita  di  questa  regione; 

*  di  subordinare  la  ratifica  di  tutti  gli  ac¬ 
cordi  economici  e  commerciati  in  corso 
con  la  Serbia  e  con  la  Repubblica  Fe¬ 


Appello  per  la  costituzione  di  un  contingente  italiano 
di  Caschi  Bianchi  dell’Onu 


In  base  alla  “Agenda  per  la  Pace”,  pre¬ 
sentata  nel  1992  dal  Segretario  Butrus 
Ghali,  l’ONU  ha  approvato  vari  Docu¬ 
menti  (in  particolare  la  Risoluzione 
A/43/139  B  del  20.12.1994  ed  il  Docu¬ 
mento  A/50/203  del  27.6.1995)  per  l’isti¬ 
tuzione  di  un  contingente  di  volontari  ci¬ 
vili,  denominato  CASCHI  BIANCHI,  da 
utilizzare  per  la  costruzione  ed  il  mante¬ 
nimento  della  pace  nelle  aree  di  crisi. 
L’Italia  ha  aderito,  con  altri  21  Paesi, 
all’iniziativa  dei  CASCHI  BIANCHI, 
impegnandosi  a  parteciparvi  con  un 
proprio  Contingente,  costituito  molto 
probabilmente  da  uomini  e  donne. 

Al  riguardo,  alcuni  Uffici  Governativi 
stanno  lavorando  per  definire  le  caratte¬ 
ristiche  del  Contingente  italiano  e  le 
modalità  per  fame  parte. 

Questa  è  sicuramente  un’occasione  sto¬ 
rica  per  i  pacifisti  e  nonviolenti  italiani 
per  poter  dimostrare  che  la  pace  si  può 
costruire  e  mantenere  nelle  aree  in  crisi 
senza  le  armi.  Per  questo  motivo  è  as¬ 


solutamente  necessario  che  questo  pri¬ 
mo  Contingente  italiano  sia  adeguata- 
mente  “addestrato”  in  modo  da  poter 
dimostrare  di  essere  all’altezza  del 
compito  di  pacificazione  che  gli  sarà 
affidato.  Il  fallimento  di  questa  prima 
iniziativa  rischia  infatti  di  vanificare 
tutto  il  lavoro  finora  svolto  all’estero 
dai  pacifisti  e  nonviolenti  italiani,  che 
dall’inizio  degli  anni  novanta  hanno 
operato  concretamente,  con  positivi  ri¬ 
sultati,  in  alcune  aree  di  crisi,  soprattut¬ 
to  nella  ex  Jugoslavia. 

Il  Centro  Studi  Difesa  Civile  (CSDC), 
Associazione  pacifista  nonviolenta  atti¬ 
va  a  Roma  fin  dal  1984,  impegnatasi 
nel  1987  a  pubblicizzare  la  proposta  del 
leader  induista  Ramsahai  PUROHIT 
per  la  costituzione  di  una  FORZA  NO¬ 
NARMATA  dell’ ONU  per  la  costru¬ 
zione  ed  il  mantenimento  della  pace 
nelle  situazioni,  ha  deciso  di  sostenere 
il  “progetto  Caschi  Bianchi”.  A  questo 
scopo,  ha  predisposto  un  APPELLO, 


per  “sollecitare  il  Governo  italiano  a 
provvedere  in  tempi  rapidi  alla  costitu¬ 
zione  ed  alla  adeguata  formazione  ope¬ 
rativa  del  contingente  italiano  dei  Ca¬ 
schi  Bianchi  dell’ONU”. 

Il  CSDC  invita  le  Associazioni  per  la 
pace  dei  diritti  umani  e  del  volontaria¬ 
to,  le  ONG,  i  singoli  che  condividono 
l’iniziativa,  di  firmare  T appello  per  la 
rapida  costituzione  del  Contingente  ita¬ 
liano  dei  Caschi  Bianchi  dell’ONU. 

Il  CSDC  intende  anche  organizzare,  nel 
prossimo  autunno  a  Roma,  un  Conve¬ 
gno  intemazionale,  preparato  con  semi¬ 
nari  in  altre  città,  in  collaborazione  con 
le  Associazioni  disponibili. 

Per  l’invio  dell’adesione  all’appello 
per  informatori  sul  Convegno,  rivol¬ 
gersi  al  CSDC,  presso  il  prof.  Giorgio 
Giannini,  Via  della  Cellulosa  n.112, 
00166  Roma,  Tel  06/61550763. 

Giorgio  Giannini 


derale  Jugoslava  alle  seguenti  garanzie 
da  attuarsi  in  Kossovo: 

-  rispetto  dei  Diritti  Umani,  individuali 
e  collettivi,  per  tutta  la  popolazione  re¬ 
sidente  e  per  tutti  i  rifugiati  rimpatriati; 

-  revoca  della  “legge  di  emergenza”  (o 
legge  marziale)  da  parte  del  Governo 
Serbo  e  ritiro  graduale  dell’esercito  e 
della  polizia; 

-  accettazione  da  parte  serba  ed  albane¬ 
se  di  una  mediazione  garantita  dalla 
Comunità  Internazionale  per  avviare 
un  dialogo  costruttivo  tra  le  parti  basa¬ 
to  sui  seguenti  principi:  parità  di  condi¬ 
zioni  tra  le  parti,  nessun  pregiudizio  sul 
risultato  finale,  nonviolenza,  autodeter¬ 
minazione  dei  popoli; 

-  ripristino  delle  istituzioni  democrati¬ 
che  ed  in  particolare  del  Parlamento, 
del  Governo  e  della  Magistratura; 

-  ripristino  delle  istituzioni  educative 
con  l’attuazione  dell’accordo  Milose¬ 
vic-Rugova,  e  di  tutte  le  istituzioni  cul¬ 
turali,  di  informazione,  scientifiche  e 
finanziarie. 

La  ratifica  degli  accordi  economici  subor¬ 
dinata  alle  condizioni  sopra  riportate  può 
e  deve  costituire  per  l’Italia  un  mezzo  per 
attuare  una  concreta  politica  di  pace,  così 
come  previsto  dall’ art.  11  della  sua  Costi¬ 
tuzione:  “L’Italia  ripudia  la  guerra  come 
strumento  di  offesa  alla  libertà  degli  altri 
popoli  e  come  mezzo  di  risoluzione  delle 
controversie  intemazionali”. 

Campagna  per  una  Soluzione  nonvio¬ 
lenta  in  Kossovo 

c/o  Casa  per  la  Pace,  c.a.8, 
via  S.Fr.sco  de  G.  3 
74023  GROTTAGLIE  (TA) 
tel/fax  099/5662252 

Unione  delle  Associazioni  e  Comunità 
Albanesi  in  Italia  e  delle  Associazioni 
Italo-Albanesi 

via  Siena  15,  50142  FIRENZE 
tei.  055/7323421,  fax  055/363603 
celi.:  0335/6253074 

sottoscrivere  il  presente  appello  ed  in¬ 
viarlo  per  fax  a: 

-  ON.  L.  DINI,  MINISTERO  DEGLI 
ESTERI,  fax  06/3222850 

-  CAMPAGNA  KOSSOVO,  fax 
099/5662252  o  UNIONE  ASS.  E  COM. 
ALBANESI  IN  ITALIA,  fax  055/363603 


Caschi  Bianchi 
Appello  al  Presidente  Prodi 

I  recenti  fatti  in  Albania  hanno  evidenziato  ancora  una  volta  la  necessità  che  le 
Organizzazioni  Nongovernative,  le  Associazioni  di  volontariato,  per  i  diritti 
umani,  per  la  pace  trovino  un  maggior  livello  di  coordinamento  ed  una  più  speci¬ 
fica  preparazione  per  poter  intervenire  anche  al  di  là  dei  nostri  confini  in  funzio¬ 
ne  umanitaria  a  difesa  di  più  deboli,  (vecchi  e  bambini,  ricoverati  negli  ospedali, 
negli  ospizi,  negli  orfanotrofi) 

L’invio  di  contingenti  civili  di  volontari  in  funzione  umanitaria,  oltre  a  dare  un 
aiuto  concreto,  assume  un  valore  simbolico  positivo  e  può  contribuire  a  creare  le 
condizioni  più  idonee  al  dialogo  ed  alla  gestione  pacifica  del  conflitto.  Tali  con¬ 
tingenti  possono  quindi  essere  un  elemento  importante  sia  per  il  mantenimento 
che  per  la  costruzione  della  pace. 

L’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  ha  approvato,  negli  ultimi  anni,  di¬ 
verse  Risoluzioni  sull’impiego,  nelle  situazioni  di  crisi  di  un  particolare  tipo  di 
contingente  denominato  “Caschi  Bianchi”,  con  funzioni  di  peacemaking  e  di 
peacekeeping  (A/RES/49/139  B,  A/RES/50/19).  In  particolare  ricordiamo  il  Rap¬ 
porto  del  Segretario  Generale  dell’ ONU  al  Assemblea  Generale  e  dal  Consiglio 
Economico  e  Sociale  in  data  27  giugno  1995. 

I  Caschi  Bianchi  sono  stati  impiegati  in  diverse  regioni  del  mondo  (Angola,  Ar¬ 
menia,  Gaza,  Haiti,  Rwanda  etc.) 

L’Italia  ha  aderito  con  altri  Paesi  al  progetto  dei  Caschi  Bianchi  impegnandosi  a 
costituire  un  contingente  nazionale  che  potrebbe  essere  attivato,  in  tempi  rapidi, 
in  collaborazione  con  Organizzazioni  Nongovemative  e  Associazioni  di  volonta¬ 
riato  per  la  pace,  per  la  solidarietà  e  per  i  diritti  umani. 

Al  fine  di  avere  al  più  presto  disponibile  tale  contingente, 

Sollecitiamo  il  Governo  Italiano  a  provvedere  in  tempi  rapidi  alla  costituzio¬ 
ne  e  alla  adeguata  formazione  operativa  del  contingente  italiano  dei  Caschi 
Bianchi  dell’ONU. 


Firma  e  indirizzo 


PER  ADESIONI  E  SUGGERIMENTI  RIVOLGERSI  A: 

Prof.  Giorgio  Giannini 

Centro  Studi  Difesa 

Via  della  Cellulosa,  112  -  00167  Roma 

tei.  06/61550768 
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IN  OCCASIONE  DEL  R.A.P.  CAMP  ’97 


Manifestazione 

nonviolenta 


di  Mao  Vaipiana 


Per  pubblicizzare  il  Nuovo  Modello  di 
Difesa  (ammodernamento  e  professiona- 
lizzazione  dell’Esercito)  il  Ministero  del¬ 
la  Difesa  ha  organizzato  il  “Rap  Camp 
97”,  una  mostra/fiera  di  strumenti  bellici 
con  prove  pratiche  e  virtuali  di  combatti¬ 
mento  rivolte  particolarmente  ai  giovani. 
Questa  manifestazione  militarista,  chia¬ 
mata  “Le  7  sfide  da  vincere”,  si  è  svolta 
in  agosto/settembre  in  1 1  località  italiane. 

I  recenti  fatti  drammatici  della  guerra  del 
Golfo,  della  Somalia,  della  Bosnia,  han¬ 
no  dimostrato  -se  ce  n’era  ancora  biso¬ 
gno-  che  la  guerra  non  è  un  gioco  ma  “il 
più  grande  crimine  contro  l’umanità”. 
Quello  di  cui  il  mondo  ha  bisogno  non  è 
l’aumento  delle  spese  militari  e  la  costru¬ 
zione  di  ordigni  sempre  più  sofisticati, 
ma  il  rafforzamento  dell’Onu,  l’istituzio¬ 
ne  di  un  Corpo  Civile  di  Pace,  un  lavoro 
capillare  di  educazione  alla  risoluzione 
nonviolenta  dei  conflitti,  la  lotta  alla  fa¬ 
me  e  alla  povertà. 

II  9  settembre  il  R.A.P.  Campo  97  è  sbar¬ 
cato  a  Verona,  nel  cuore  della  città,  a 
piazza  San  Zeno,  davanti  alla  magnifica 


Basilica  (e  a  pochi  metri  dalla  Casa  per  la 
Nonviolenza...) 

Evidentemente  il  Sindaco  e  la  sua  Giunta 
(Forza  Italia  e  Lega)  hanno  pensato  che 
la  piazza  della  Basilica  di  San  Zeno,  oltre 
ad  essere  destinata  a  parcheggio,  meriti 
di  essere  trasformata  per  un  giorno  in 
campo  da  guerra... e  che  ai  giovani  scali¬ 
geri  faccia  bene  addestrarsi  e  “divertirsi” 
con  il  combattimento  bellico.  Compli¬ 
menti! 

Noi  ci  siamo  dichiarati  contrari  al  R.A.P. 
Camp  per  motivi  etici  ed  estetici. 

La  Verona  civile  e  democratica  si  è  mobi¬ 
litando  per  protestare  contro  l’iniziativa 
del  Ministero  della  Difesa  e  la  concessio¬ 
ne  della  piazza  da  parte  del  Sindaco.  Ab¬ 
biamo  raccolto  centinaia  di  firme  di  citta¬ 
dini  che  vogliono  salvare  la  più  bella  piaz¬ 
za  della  città  da  ulteriore  degrado  e  le  ab¬ 
biamo  consegnate  all’Abate  della  Basilica. 
Ma  soprattutto  ci  siamo  scandalizzati 
perchè  si  è  vuoluto  presentare  la  guerra 
come  un  gioco. 

Il  manifesto  di  presentazione  del  R.A.P. 
Camp  diceva:  “Guida  un  missile  anticar¬ 
ro,  punta  l’obiettivo  con  il  laser... divertiti 
partecipando  ad  una  sfida  entusiasmante” 
cercando  così  di  attirare  i  giovani  alla  vi¬ 
ta  militare  come  se  si  trattasse  di  fare  una 


gita  a  Gardaland. 

Bisogna  invece  dire  la  verità:  che  la  guer¬ 
ra  è  il  più  grande  crimine  contro  l’uma¬ 
nità,  che  il  Nuovo  Modello  di  Difesa  co¬ 
sterà  agli  italiani  altri  50  mila  miliardi, 
che  le  armi  servono  ad  arricchire  chi  le 
vende  e  ad  uccidere  le  vittime  civili. 

Per  questo  Martedì  9  settembre  in  Piazza 
San  Zeno  ci  siamo  andati  anche  noi,  in 
trecento,  con  una  manifestazione  nonvio¬ 
lenta  per  promuovere  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  il  servizio  civile,  il  Corpo  Civile 
di  Pace,  l’educazione  alla  non  violenza.... 


La  polizia  ha  tentato  di  rinchiuderci  in  un 
angolo  della  piazza,  impedendoci  di 
muoverci  liberamente  come  tutti  gli  altri 
cittadini.  Ma  nonostante  gli  strattona- 
menti,  qualche  manganellata,  le  identifi¬ 
cazioni,  siamo  riusciti  ugualmente  a  di¬ 
stribuire  oltre  2000  volantini,  ad  attaccare 
adesivi  pacifisti  sugli  elicotteri  militari,  a 
mettere  fiori  sui  carriarmati. 

Obiettori,  bambini,  donne,  anziani,  riuniti 
nel  segno  della  nonviolenza,  hanno  tra¬ 
sformato  piazza  San  Zeno  in  luogo  di  fe¬ 
sta.  La  nostra  manifestazione  è  riuscita 
perfettamente,  il  R.A.P.  Camp  ha  fatto 
flop  e  così  i  militari  hanno  abbandonato 
piazza  San  Zeno  un’ora  prima  del  previsto. 
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12  OTTOBRE  MARCIA  PER  LA  PACE  DA  PERUGIA  AD  ASSISI 

Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite 
per  un’economia  di  giustizia 


L’economia  mondiale  sta  diventando 
sempre  più  ingiusta  e  insostenibile:  ucci¬ 
de  più  delle  bombe,  semina  guerre  e  ten¬ 
sioni,  alimenta  la  povertà,  la  disoccupa¬ 
zione  e  l’esclusione  sociale. 

L’abisso  che  separa  una  minoranza  ricca 
e  la  maggioranza  impoverita  dell’umanità 
sta  diventando  sempre  più  profondo. 

Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite  proccupa- 
ti  per  la  colpevole  indifferenza  che  conti¬ 
nua  a  circondare  questa  realtà  e  per  l’as¬ 
senza  di  adeguate  politiche  nazionali  e 
intemazionali  capaci  di  affrontare 
le  radici  di  tanta  sofferenza  e.  mise¬ 
ria,  abbiamo  deciso  di  dare  vita,  il 
12  ottobre  1997,  alla  marcia  Peru- 
gia-Assisi  ‘per  un’Economia  di 
Giustizia’. 

Negli  ultimi  cinquant’anni  il  mon¬ 
do  ha  conosciuto  uno  sviluppo  sen¬ 
za  precedenti.  La  ricchezza  prò  ca¬ 
pite  è  triplicata.  Dovremmo  dun¬ 
que,  stare  tutti  meglio. 

E  invece...  Ogni  3  secondi  muore 
un  bambino  che  non  abbiamo  sapu¬ 
to  proteggere.  Le  disuguaglianze 
aumentano. 

In  102  paesi  oggi  si  vive  peggio  di 
15  anni  fa.  Nello  stesso  arco  di 
tempo,  il  numero  dei  più  ricchi  è 
raddoppiato  ma  quello  dei  più  po¬ 
veri  è  triplicato. 

Oltre  il  60%  della  popolazione 
mondiale  è  costretta  a  sopravvivere 
con  2  dollari  o  meno  al  giorno. 

Tre  quarti  della  produzione  mon¬ 
diale  sono  concentrati  nei  paesi  in¬ 
dustrializzati,  e  appena  un  quarto  « 
nei  cosiddetti  ‘  paesi  in  via  di  svi-  ® 
luppo’,  dove  vive  l’80%  della  po-  f 
polazione  del  pianeta. 

Anche  all’interno  dei  paesi  più  § 
avanzati  aumentano  le  disegua-  §  gg- 
glianze  tra  ricchi  e  poveri.  S 

L’ingiustizia  economica  provoca  la  *  : 
maggior  parte  di  conflitti  del  nostro 
tempo  alimentando  instabilità  e  insicu¬ 
rezza  in  tutto  il  mondo. 

L’impossibilità  per  molti  stati  di  svilup¬ 
parsi  economicamente  sta  moltiplicando 
le  tensioni  e  le  fratture  sociali,  i  danni 
ambientali,  le  carestie  e  la  diffusione  del¬ 
le  malattie,  la  crescita  della  criminalità 
organizzata,  i  conflitti  per  il  controllo  di 
risorse  vitali  come  la  terra,  l’acqua  o 
l’energia,  le  guerre  civili  ed  etniche,  le 
distruzioni  e  i  profughi. 


Quest’ingiustizia  affonda  le  sue  radici  in 
un  neoliberismo  che  non  sa  rispondere  ai 
veri  bisogni  delle  persone  e  non  rispetta  i 
diritti  umani.  Essa  cresce  in  un’economia 
organizzata  per  il  profitto  di  pochi  anzi¬ 
ché  per  il  benessere  di  tutti,  che  mette  il 
mercato  al  di  sopra  delle  persone  e  che 
privilegia:  la  competizione  selvaggia  an¬ 
ziché  la  cooperazione;  i  profitti  resi  pos¬ 
sibili  dalle  disparità  anziché  la  riduzione 
di  esse;  le  rendite  finanziarie  e  i  guadagni 
speculativi  anziché  la  produzione;  la  cre¬ 


scita  quantitativa  dell’economia  anziché 
la  qualità  e  la  distribuzione  dei  beni  e  dei 
servizi;  lo  sfruttamento  della  natura  e 
dell’ambiente  anziché  la  loro  protezione. 
Tutti  i  popoli  dovrebbero  beneficiare  del¬ 
la  crescente  interdipendenza  e  dei  pro¬ 
gressi  realizzati  in  campo  scientifico  e 
tecnologico. 

E  invece... priva  di  ogni  regolazione  de¬ 
mocratica,  la  globalizzazione  dei  mercati 
e  dell’economia,  con  la  forte  crescita  de¬ 


gli  scambi  commerciali  intemazionali  e 
degli  investimenti  esteri  delle  imprese 
multinazionali,  sta  favorendo  solo  alcuni 
paesi  più  forti  e  alcune  élite  economiche 
e  sociali,  aumentando  la  marginalizzazio- 
ne  di  milioni  di  persone  e  dei  paesi  più 
poveri  del  mondo. 

L’economia  mondiale  che  sta  emergendo 
è  fondata  su  una  ideologia  del  mèrcato  e 
della  competizione  senza  regole  che  ri¬ 
schia  di  travolgere  tutto  e  tutti,  in  una  spi¬ 
rale  verso  il  basso  che  riduce  i  salari  e  la 
protezione  sociale,  viola  molti  dirit¬ 
ti  umani,  crea  nuove  povertà,  pro¬ 
voca  l’aumento  della  disoccupazio¬ 
ne,  distrugge  le  risorse  e  l’ambiente 
naturale,  alimenta  la  diffusione 
dell’ economia  sporca  e  accentua  la 
crisi  della  democrazia  politica. 

Di  fronte  a  questa  grave  realtà  è  ur¬ 
gente  cambiare  strada. 

Occorre  innanzitutto: 


METTERE  LE  PERSONE 
AL  CENTRO 

L’ordine  delle  priorità  va  rovescia¬ 
to.  Non  sono  le  persone  che  devo¬ 
no  adattarsi  al  dominio  del  merca¬ 
to,  ma  è  l’economia  che  deve  con¬ 
tribuire  a  soddisfare  i  bisogni  delle 
persone.  La  crescita  economica  non 
può  essere  il  fine  ma  solo  un  mez¬ 
zo.  Il  fine  è  lo  sviluppo  umano,  in 
un’economia  rispettosa  di  tutte  le 
diversità  sociali,  le  culture  e  le 
identità,  come  affermato  dalla  Di¬ 
chiarazione  dell’Onu  sul  Diritto  al¬ 
lo  Sviluppo  del  1986. 

Per  questo  la  promozione  della  cre¬ 
scita  economica  deve  essere  ricon¬ 
ciliata  con  l’impegno  politico  per  il 
pieno  impiego,  la  lotta  alla  povertà 
e  all’esclusione  sociale,  la  promo¬ 
zione  di  pari  opportunità  per  tutti  e 
in  particolare  per  le  donne,  la  salvaguar¬ 
dia  dell’ambiente  e  delle  risorse  naturali. 
E  paradossale  che  i  processi  di  integra¬ 
zione  economica  siano  realizzati  aprendo 
le  frontiere  alla  finanza,  agli  investimen¬ 
ti,  alle  merci  e  non  alle  persone. 

Mettere  le  persone  al  centro  vuol  dire  an¬ 
che  resistere  alla  economicizzazione  del 
mondo,  alla  diffusione  dell’ideologia  del 
mercato  in  tutte  le  aree  della  nostra  vita. 
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BATTERSI  CONTRO  LA  POVERTÀ 
E  LE  DISEGUAGLIANZE  SOCIALI 

Mediante  l’adozione  di  coerenti  politiche 
e  patti  locali,  nazionali  e  sovranazionali 
che  coinvolgano  anche  gli  enti  locali,  le 
forze  sociali  e  quelle  economiche.  Siamo 
la  prima  generazione  che  ha  i  mezzi  e  le 
capacità  per  eliminare  la  povertà,  con  tut¬ 
te  le  sue  conseguenze  e  i  suoi  costi  umani 
e  sociali. 

Cionostante  1  miliardo  e  300  milioni  di 
persone  sono  ai  margini  di  tutto. 

Molte  sono  donne,  anziani,  bambini  e 
bambine.  Ogni  minuto 
47  persone  nel  mondo 
diventano  povere:  circa 
70.000  al  giorno. 

Che  ne  facciamo  di  lo¬ 
ro?  Il  diritto  allo  svilup¬ 
po  è  un  diritto  universale 
e  inalienabile  di  tutti  gli 
esseri  umani  o  solo  di 
alcuni? 

La  povertà  non  è  solo 
moralmente  ripugnante, 
ma  anche  economica¬ 
mente  distruttiva  e  poli¬ 
ticamente  pericolosa.  f 
Per  questo  la  sua  elimi-  -§ 
nazione  deve  diventare  | 
un  obiettivo  prioritario  = 
sia  a  livello  nazionale  | 
che  internazionale.  Un  < 
passo  decisivo  in  questa  ■§ 
direzione  deve  essere  la 
cancellazione  del  debito 
estero  dei  paesi  impoveriti,  che  ha  rag¬ 
giunto  la  cifra  record  di  circa  2000  mi¬ 
liardi  di  dollari,  e  la  revisione  del  sistema 
di  concessione  dei  crediti  che  genera  pro¬ 
cessi  insostenibili  di  indebitamento. 


CREARE  NUOVA  OCCUPAZIONE 
E  RIDARE  PIENA  DIGNITÀ 
AL  LAVORO  E  AI  LAVORATORI 
DI  TUTTO  IL  MONDO 

35  milioni  di  disoccupati  nei  paesi  indu¬ 
strializzati,  di  cui  oltre  20  milioni  in  Eu¬ 
ropa. 

Più  di  700  milioni  di  persone  pur  lavoran¬ 
do,  non  sono  in  grado  di  dare  a  se  stessi  e 
alla  propria  famiglia  una  vita  dignitosa. 
Sono  questi  i  numeri  di  quella  che  èia  più 
grave  crisi  sociale  del  nostro  tempo.  Una 


crisi  destinata  ad  aggravarsi  nel  prossimo 
futuro  quando  si  produrrà  sempre  di  più 
con  molto  meno  lavoro. 

Bisogna  ricercare  nuove  politiche  nazio¬ 
nali  e  locali  capaci  di  ridistribuire  le  ric¬ 
chezze,  di  offrire  nuova  occupazione  an¬ 
che  riducendo  gli  orari  di  lavoro,  di  favo¬ 
rire  l’accesso  paritario  delle  donne  alle  ri¬ 
sorse,  all’occupazione,  ai  mercati  e  al 
commercio,  di  sostenere  lo  sviluppo  di 
un’economia  plurale  e  solidale  valoriz¬ 
zando  il  ruolo  e  le  finalità  del  Terzo  set¬ 
tore  e  di  stimolare  la  realizzazione  di 
esperienze,  anche  di  piccola  scala,  che 
possano  offrire  alternative  concrete  alla 


disoccupazione. 

Allo  stesso  tempo  bisogna  operare  affin¬ 
chè  in  tutto  il  mondo  siano  introdottie  di¬ 
fesi  gli  standard  intemazionali  che  proi¬ 
biscono  lo  sfruttamento  del  lavoro  mino¬ 
rile  e  garantiscono  il  rispetto  dei  fonda- 
mentali  diritti  economici  e  sociali  dei  la¬ 
voratori  contenuti  nelle  Convenzioni  fon¬ 
damentali  della  Organizzazione  intema¬ 
zionale  del  lavoro(  Oil)  e  in  numerosi  al¬ 
tri  documenti  intemazionali. 


PUNTARE  SULLA  COOPERAZIONE 
A  TUTTI  I  LIVELLI 

Mai  come  oggi  abbiamo  bisogno  di  una 
cooperazione  internazionale  intensa  ed 
efficace. 

Ma  molti  governi  ritengono  che  se  ne  può 


fare  a  meno  e  spesso  prevale  la  miope  di¬ 
fesa  dei  cosiddetti  interessi  nazionali. 
Affidarsi  alle  leggi  del  mercato  e  della 
competizione  globale  o  a  misure  di  carat¬ 
tere  nazionale  non  serve  a  risolvere  i  pro¬ 
blemi  che  dobbiamo  affrontare  e  ad  assi¬ 
curare  la  governabilità  del  pianeta. 

A  livello  internazionale,  l’Onu  ha  pro¬ 
mosso  una  serie  di  importante  Conferen¬ 
ze,  come  il  Vertice  di  Rio  sull’ambiente  e 
sullo  sviluppo,  il  Vertice  di  Pechino  sulle 
donne  e  il  Vertice  di  Roma  sull’alimenta¬ 
zione,  nelle  quali  i  governi  hanno  sotto- 
scritto  numerosi  impegni  che  ancora  oggi 
attendono  di  essere  applicati  e  rispettati. 

Basti  pensare  alla  coopera¬ 
zione  allo  sviluppo:  le  ri¬ 
sorse  disponibili  nel  mon¬ 
do  per  l’aiuto  ai  paesi  più 
poveri  hanno  toccato  il  li¬ 
vello  più  basso  degli  ulti¬ 
mi  25  anni. 

Ogni  paese  ha  il  dovere  di 
invertire  questa  tendenza 
aumentando  gli  stanzia¬ 
menti,  finalizzando  gli  in¬ 
terventi  alla  promozione 
dello  sviluppo  umano,  ac¬ 
cettando  un  maggiore 
coordinamento  intemazio¬ 
nale  e  promuovendo  la 
cooperazione  diretta  tra 
comunità  locali. 


DEMOCRATIZZARE 
L’ECONOMIA 

L’assenza  di  regole  democratiche  sulle 
grandi  imprese  multinazionali  e  sulle  isti¬ 
tuzioni  economiche  e  finanziarie  intema¬ 
zionali  priva  i  governi  della  capacità  di 
controllare  le  proprie  economie  e  i  citta¬ 
dini  di  determinare  il  proprio  destino. 

In  particolare,  l’assenza  di  controlli  per  il 
rispetto  delle  Convenzioni  dell’ Oil  e  del¬ 
le  norme  commerciali  internazionali  da 
parte  delle  grandi  imprese  multinazionali 
determina  una  grave  situazione  di  arbi¬ 
trio,  sfruttamento  del  lavoro  e  degrado 
delle  condizioni  di  vita,  del  lavoro  e 
dell’ambiente. 

A  livello  globale  è  innanzitutto  necessa¬ 
rio  democratizzare  e  rafforzare  il  sistema 
delle  Nazioni  Unite,  cui  spetta  il  compito 
di  gestire  l’interdipendenza,  consenten¬ 
dogli  di  intervenire  sulle  scelte  economi- 
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12  OTTOBRE  MARCIA  PER  LA  PACE  DA  PERUGIA  AD  ASSISI 

Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite 
per  un’economia  di  giustizia 


L’economia  mondiale  sta  diventando 
sempre  più  ingiusta  e  insostenibile:  ucci¬ 
de  più  delle  bombe,  semina  guerre  e  ten¬ 
sioni,  alimenta  la  povertà,  la  disoccupa¬ 
zione  e  l’esclusione  sociale. 

L’abisso  che  separa  una  minoranza  ricca 
e  la  maggioranza  impoverita  dell’ umanità 
sta  diventando  sempre  più  profondo. 

Noi  popoli  delle  Nazioni  Unite  proccupa- 
ti  per  la  colpevole  indifferenza  che  conti¬ 
nua  a  circondare  questa  realtà  e  per  l’as¬ 
senza  di  adeguate  politiche  nazionali  e 
internazionali  capaci  di  affrontare 
le  radici  di  tanta  sofferenza  e- mise¬ 
ria,  abbiamo  deciso  di  dare  vita,  il 
12  ottobre  1997,  alla  marcia  Peru- 
gia-Assisi  ‘per  un’Economia  di 
Giustizia’. 

Negli  ultimi  cinquant’anni  il  mon¬ 
do  ha  conosciuto  uno  sviluppo  sen¬ 
za  precedenti.  La  ricchezza  prò  ca¬ 
pite  è  triplicata.  Dovremmo  dun¬ 
que,  stare  tutti  meglio. 

E  invece...  Ogni  3  secondi  muore 
un  bambino  che  non  abbiamo  sapu¬ 
to  proteggere.  Le  disuguaglianze 
aumentano. 

In  102  paesi  oggi  si  vive  peggio  di 
15  anni  fa.  Nello  stesso  arco  di 
tempo,  il  numero  dei  più  ricchi  è 
raddoppiato  ma  quello  dei  più  po¬ 
veri  è  triplicato. 

Oltre  il  60%  della  popolazione 
mondiale  è  costretta  a  sopravvivere 
con  2  dollari  o  meno  al  giorno. 

Tre  quarti  della  produzione  mon¬ 
diale  sono  concentrati  nei  paesi  in¬ 
dustrializzati,  e  appena  un  quarto  2 
nei  cosiddetti  ‘  paesi  in  via  di  svi-  ® 
luppo’,  dove  vive  l’80%  della  po-  > 
polazione  del  pianeta. 

Anche  all’interno  dei  paesi  più  § 
avanzati  aumentano  le  disegua-  § 
glianze  tra  ricchi  e  poveri.  3 

L’ingiustizia  economica  provoca  la  u-  •' 
maggior  parte  di  conflitti  del  nostro 
tempo  alimentando  instabilità  e  insicu¬ 
rezza  in  tutto  il  mondo. 

L’impossibilità  per  molti  stati  di  svilup¬ 
parsi  economicamente  sta  moltiplicando 
le  tensioni  e  le  fratture  sociali,  i  danni 
ambientali,  le  carestie  e  la  diffusione  del¬ 
le  malattie,  la  crescita  della  criminalità 
organizzata,  i  conflitti  per  il  controllo  di 
risorse  vitali  come  la  terra,  l’acqua  o 
l’energia,  le  guerre  civili  ed  .etniche,  le 
distruzioni  e  i  profughi. 


Quest’ingiustizia  affonda  le  sue  radici  in 
un  neoliberismo  che  non  sa  rispondere  ai 
veri  bisogni  delle  persone  e  non  rispetta  i 
diritti  umani.  Essa  cresce  in  un’economia 
organizzata  per  il  profitto  di  pochi  anzi¬ 
ché  per  il  benessere  di  tutti,  che  mette  il 
mercato  al  di  sopra  delle  persone  e  che 
privilegia:  la  competizione  selvaggia  an¬ 
ziché  la  cooperazione;  i  profitti  resi  pos¬ 
sibili  dalle  disparità  anziché  la  riduzione 
di  esse;  le  rendite  finanziarie  e  i  guadagni 
speculativi  anziché  la  produzione;  la  cre¬ 


scita  quantitativa  dell’economia  anziché 
la  qualità  e  la  distribuzione  dei  beni  e  dei 
servizi;  lo  sfruttamento  della  natura  e 
dell’ambiente  anziché  la  loro  protezione. 
Tutti  i  popoli  dovrebbero  beneficiare  del¬ 
la  crescente  interdipendenza  e  dei  pro¬ 
gressi  realizzati  in  campo  scientifico  e 
tecnologico. 

E  invece. ..priva  di  ogni  regolazione  de¬ 
mocratica,  la  globalizzazione  dei  mercati 
e  dell’economia,  con  la  forte  crescita  de¬ 


gli  scambi  commerciali  intemazionali  e 
degli  investimenti  esteri  delle  imprese 
multinazionali,  sta  favorendo  solo  alcuni 
paesi  più  forti  e  alcune  élite  economiche 
e  sociali,  aumentando  la  marginalizzazio- 
ne  di  milioni  di  persone  e  dei  paesi  più 
poveri  del  mondo. 

L’economia  mondiale  che  sta  emergendo 
è  fondata  su  una  ideologia  del  mèrcato  e 
della  competizione  senza  regole  che  ri¬ 
schia  di  travolgere  tutto  e  tutti,  in  una  spi¬ 
rale  verso  il  basso  che  riduce  i  salari  e  la 
protezione  sociale,  viola  molti  dirit¬ 
ti  umani,  crea  nuove  povertà,  pro¬ 
voca  l’aumento  della  disoccupazio¬ 
ne,  distrugge  le  risorse  e  l’ambiente 
naturale,  alimenta  la  diffusione 
dell’ economia  sporca  e  accentua  la 
crisi  della  democrazia  politica. 

Di  fronte  a  questa  grave  realtà  è  ur¬ 
gente  cambiare  strada. 

Occorre  innanzitutto: 


METTERE  LE  PERSONE 
AL  CENTRO 

L’ordine  delle  priorità  va  rovescia¬ 
to.  Non  sono  le  persone  che  devo¬ 
no  adattarsi  al  dominio  del  merca¬ 
to,  ma  è  l’economia  che  deve  con¬ 
tribuire  a  soddisfare  i  bisogni  delle 
persone.  La  crescita  economica  non 
può  essere  il  fine  ma  solo  un  mez¬ 
zo.  Il  fine  è  lo  sviluppo  umano,  in 
un’economia  rispettosa  di  tutte  le 
diversità  sociali,  le  culture  e  le 
identità,  come  affermato  dalla  Di¬ 
chiarazione  dell’Onu  sul  Diritto  al¬ 
lo  Sviluppo  del  1986. 

Per  questo  la  promozione  della  cre¬ 
scita  economica  deve  essere  ricon¬ 
ciliata  con  l’impegno  politico  per  il 
pieno  impiego,  la  lotta  alla  povertà 
e  all’esclusione  sociale,  la  promo¬ 
zione  di  pari  opportunità  per  tutti  e 
in  particolare  per  le  donne,  la  salvaguar¬ 
dia  dell’ambiente  e  delle  risorse  naturali. 
E  paradossale  che  i  processi  di  integra¬ 
zione  economica  siano  realizzati  aprendo 
le  frontiere  alla  finanza,  agli  investimen¬ 
ti,  alle  merci  e  non  alle  persone. 

Mettere  le  persone  al  centro  vuol  dire  an¬ 
che  resistere  alla  economicizzazione  del 
mondo,  alla  diffusione  dell’ideologia  del 
mercato  in  tutte  le  aree  della  nostra  vita. 
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BATTERSI  CONTRO  LA  POVERTÀ 
E  LE  DISEGUAGLIANZE  SOCIALI 

Mediante  l’adozione  di  coerenti  politiche 
e  patti  locali,  nazionali  e  sovranazionali 
che  coinvolgano  anche  gli  enti  locali,  le 
forze  sociali  e  quelle  economiche.  Siamo 
la  prima  generazione  che  ha  i  mezzi  e  le 
capacità  per  eliminare  la  povertà,  con  tut¬ 
te  le  sue  conseguenze  e  i  suoi  costi  umani 
e  sociali. 

Cionostante  1  miliardo  e  300  milioni  di 
persone  sono  ai  margini  di  tutto. 

Molte  sono  donne,  anziani,  bambini  e 
bambine.  Ogni  minuto 
47  persone  nel  mondo 
diventano  povere:  circa 
70.000  al  giorno. 

Che  ne  facciamo  di  lo¬ 
ro?  Il  diritto  allo  svilup¬ 
po  è  un  diritto  universale 
e  inalienabile  di  tutti  gli 
esseri  umani  o  solo  di 
alcuni? 

La  povertà  non  è  solo 
moralmente  ripugnante, 
ma  anche  economica¬ 
mente  distruttiva  e  poli¬ 
ticamente  pericolosa.  | 

Per  questo  la  sua  elimi-  ~ 
nazione  deve  diventare  | 
un  obiettivo  prioritario  = 
sia  a  livello  nazionale  § 
che  internazionale.  Un  < 
passo  decisivo  in  questa  % 
direzione  deve  essere  la 
cancellazione  del  debito 
estero  dei  paesi  impoveriti,  che  ha  rag¬ 
giunto  la  cifra  record  di  circa  2000  mi¬ 
liardi  di  dollari,  e  la  revisione  del  sistema 
di  concessione  dei  crediti  che  genera  pro¬ 
cessi  insostenibili  di  indebitamento. 


CREARE  NUOVA  OCCUPAZIONE 
E  RIDARE  PIENA  DIGNITÀ 
AL  LAVORO  E  AI  LAVORATORI 
DI  TUTTO  IL  MONDO 

35  milioni  di  disoccupati  nei  paesi  indu¬ 
strializzati,  di  cui  oltre  20  milioni  in  Eu¬ 
ropa. 

Più  di  700  milioni  di  persone  pur  lavoran¬ 
do,  non  sono  in  grado  di  dare  a  se  stessi  e 
alla  propria  famiglia  una  vita  dignitosa. 
Sono  questi  i  numeri  di  quella  che  èia  più 
grave  crisi  sociale  del  nostro  tempo.  Una 


crisi  destinata  ad  aggravarsi  nel  prossimo 
futuro  quando  si  produrrà  sempre  di  più 
con  molto  meno  lavoro. 

Bisogna  ricercare  nuove  politiche  nazio¬ 
nali  e  locali  capaci  di  ridistribuire  le  ric¬ 
chezze,  di  offrire  nuova  occupazione  an¬ 
che  riducendo  gli  orari  di  lavoro,  di  favo¬ 
rire  l’accesso  paritario  delle  donne  alle  ri¬ 
sorse,  all’occupazione,  ai  mercati  e  al 
commercio,  di  sostenere  lo  sviluppo  di 
un’economia  plurale  e  solidale  valoriz¬ 
zando  il  ruolo  e  le  finalità  del  Terzo  set¬ 
tore  e  di  stimolare  la  realizzazione  di 
esperienze,  anche  di  piccola  scala,  che 
possano  offrire  alternative  concrete  alla 


disoccupazione. 

Allo  stesso  tempo  bisogna  operare  affin¬ 
chè  in  tutto  il  mondo  siano  introdottie  di¬ 
fesi  gli  standard  intemazionali  che  proi¬ 
biscono  lo  sfruttamento  del  lavoro  mino¬ 
rile  e  garantiscono  il  rispetto  dei  fonda- 
mentali  diritti  economici  e  sociali  dei  la¬ 
voratori  contenuti  nelle  Convenzioni  fon¬ 
damentali  della  Organizzazione  intema¬ 
zionale  del  lavoro(  Oil)  e  in  numerosi  al¬ 
tri  documenti  intemazionali. 


PUNTARE  SULLA  COOPERAZIONE 
A  TUTTI  I  LIVELLI 

Mai  come  oggi  abbiamo  bisogno  di  una 
cooperazione  internazionale  intensa  ed 
efficace. 

Ma  molti  governi  ritengono  che  se  ne  può 


fare  a  meno  e  spesso  prevale  la  miope  di¬ 
fesa  dei  cosiddetti  interessi  nazionali. 
Affidarsi  alle  leggi  del  mercato  e  della 
competizione  globale  o  a  misure  di  carat¬ 
tere  nazionale  non  serve  a  risolvere  i  pro¬ 
blemi  che  dobbiamo  affrontare  e  ad  assi¬ 
curare  la  governabilità  del  pianeta. 

A  livello  internazionale,  l’Onu  ha  pro¬ 
mosso  una  serie  di  importante  Conferen¬ 
ze,  come  il  Vertice  di  Rio  sull’ambiente  e 
sullo  sviluppo,  il  Vertice  di  Pechino  sulle 
donne  e  il  Vertice  di  Roma  sull’ alimenta¬ 
zione,  nelle  quali  i  governi  hanno  sotto- 
scritto  numerosi  impegni  che  ancora  oggi 
attendono  di  essere  applicati  e  rispettati. 

Basti  pensare  alla  coopera¬ 
zione  allo  sviluppo:  le  ri¬ 
sorse  disponibili  nel  mon¬ 
do  per  l’aiuto  ai  paesi  più 
poveri  hanno  toccato  il  fi- 
vello  più  basso  degli  ulti¬ 
mi  25  anni. 

Ogni  paese  ha  il  dovere  di 
invertire  questa  tendenza 
aumentando  gli  stanzia¬ 
menti,  finalizzando  gli  in¬ 
terventi  alla  promozione 
dello  sviluppo  umano,  ac¬ 
cettando  un  maggiore 
coordinamento  intemazio¬ 
nale  e  promuovendo  la 
cooperazione  diretta  tra 
comunità  locali. 


DEMOCRATIZZARE 
L’ECONOMIA 

L’assenza  di  regole  democratiche  sulle 
grandi  imprese  multinazionali  e  sulle  isti¬ 
tuzioni  economiche  e  finanziarie  intema¬ 
zionali  priva  i  governi  della  capacità  di 
controllare  le  proprie  economie  e  i  citta¬ 
dini  di  determinare  il  proprio  destino. 

In  particolare,  l’assenza  di  controlli  per  il 
rispetto  delle  Convenzioni  dell’Oil  e  del¬ 
le  norme  commerciali  intemazionali  da 
parte  delle  grandi  imprese  multinazionali 
determina  una  grave  situazione  di  arbi¬ 
trio,  sfruttamento  del  lavoro  e  degrado 
delle  condizioni  di  vita,  del  lavoro  e 
dell’ambiente. 

A  livello  globale  è  innanzitutto  necessa¬ 
rio  democratizzare  e  rafforzare  il  sistema 
delle  Nazioni  Unite,  cui  spetta  il  compito 
di  gestire  l’interdipendenza,  consenten¬ 
dogli  di  intervenire  sulle  scelte  economi- 
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che  che  sono  alla  radice  dei  problemi 
globali  che  è  chiamato  ad  affrontare. 
Occorre  procedere  alle  riforme  necessarie 
perché  il  Fondo  monetario,  la  Banca 
mondiale  e  l’Organizzazione  mondiale 
per  il  commercio  agiscano  nel  rispetto 
dei  principi  e  degli  impegni  per  lo  svilup¬ 
po  sostenibile  fissati  dall’Onu,  garanten¬ 
do  la  trasparenza,  la  partecipazione  e  il 
controllo  democratico  di  tutti  i  paesi  e 
della  società  civile. 

Democratizzare  l’economia  vuol  dire  an¬ 
che  modificare  quelle  regole  del  com¬ 
mercio  intemazionale  che  impediscono  il 
libero  accesso  ai  mercati  dei  prodotti  dei 
Paesi  in  via  di  sviluppo. 

La  democratizzazione  esige,  inoltre,  una 
coerente  azione  anche  all’ interno  dei  sin¬ 
goli  paesi,  delle  imprese  e  dei  luoghi  di 
lavoro  dove  è  necessario  rimuovere  tutte 
le  discriminazioni  nei  confronti  delle 
donne  e  promuovere  una  ripresa  di  con¬ 
trollo  dei  governi  e  dei  parlamenti,  dei  la¬ 
voratori  e  della  società  civile  sui  proble¬ 
mi  e  le  scelte  da  compiere. 

La  democrazia  si  sviluppa  se  cresce  a  tut¬ 
ti  i  livelli,  dalla  città  alì’Onu,  e  se  viene 
rispettato  il  principio  di  sussidiarietà. 


ADOTTARE  UN  MODELLO 
DI  SVILUPPO  SOSTENIBILE 

Pensare  di  continuare  ad  espandere  l’at¬ 
tuale  modello  di  sviluppo  vuol  dire  ali¬ 
mentare  l’ingiustizia  e  sottrarre  diritti  alle 
generazioni  future. 

Bisogna  invece  ripensare  cosa  si  produce, 
come  e  perché. 

Bisogna  rivedere  stili  di  vita  personali  e 
collettivi  eliminando  gli  sprechi  e  gli  ec¬ 
cessi,  controllando  e  ripensando  i  consu¬ 
mi,  sostenendo  le  esperienze  di  commer¬ 
cio  equo  e  solidale,  promuovendo  una 
nuova  gestione  etica  del  risparmio. 
Bisogna  mettere  fine  al  deterioramento 
dell’ambiente  da  cui  dipende  il  nostro  be¬ 
nessere.  Le  grandi  emergenze  ambientali 
(riscaldamento  globale,  distruzione  della 
biodiversità,  deforestazione,  desertifica¬ 
zione...)  devono  essere  al  centro  dell’im¬ 
pegno  degli  stati,  delle  istituzioni  intema¬ 
zionali  e  degli  stessi  enti  di  governo  loca¬ 
le. 

Questo  noi,  Popoli  delle  Nazioni  Unite, 
chiediamo  alle  grandi  imprese,  alle  istitu¬ 
zioni  economiche  intemazionali,  alle  for¬ 
ze  politiche,  ai  governi  nazionali  e 


all’Onu,  dando  attuazione  a  quanto  previ¬ 
sto  dall’art.55  della  carta  delle  Nazioni 
unite  e  agli  impegni  sottoscritti  nelle 
Convenzioni  e  nelle  grandi  Conferenze 
intemazionali. 

Le  risorse  non  mancano.  Per  decenni  sia¬ 
mo  stati  capaci  di  spendere  somme  enor¬ 
mi  per  la  difesa  militare  degli  stati. 

Oggi  è  venuto  il  momento  di  spendere 
quelle  stesse  risorse  per  garantire  la  vera 
sicurezza  delle  persone,  dei  popoli  e  del 
pianeta. 

La  nostra  generazione  ha  la  speciale  re¬ 
sponsabilità  di  cambiare. 

Per  farlo  è  necessario  passare  dalla  cultu¬ 
ra  del  dominio  e  della  competizione  e 
della  solidarietà:  d  alla  cultura  della  guer¬ 
ra  alla  cultura  della  pace  positiva. 

Molto  dipende  dalle  decisioni  dei  respon¬ 
sabili  della  politica  e  dell’economia  mon¬ 
diale. 

Ma  anche  ciascuno  di  noi,  donna  o  uomo, 
lavoratore,  consumatore  e  risparmiatore, 
può  fare  qualcosa:  a  partire  da  sé,  nella 
propria  famiglia,  a  scuola  o  nel  luogo  di 
lavoro,  nel  proprio  quartiere  o  nella  pro¬ 
pria  città. 

Abbiamo  il  diritto  di  chiedere  ma  anche 
il  dovere  di  agire. 

E,  insieme,  dobbiamo  contribuire  a 
rafforzare  la  società  civile  mondiale  che 
sta  emergendo  attraverso  una  grande  rete 
di  associazioni  e  organismi  di  cittadini 
impegnati  nella  promozione  della  pace  è 
dei  diritti  umani. 

Anche  per  questo,  dopo  le  manifestazioni 
organizzate  per  il  cinquantenario 
dell’Onu,  abbiamo  convocato,  dal  5  al  12 
ottobre  1997,  la  2a  Assemblea  dell’Onu 
dei  Popoli,  cui  parteciperanno  i  rappre¬ 
sentanti  della  società  civile  di  tutto  il 
mondo. 

Con  loro  vogliamo  dire:  basta  con 
‘l’ideologia  del  mercato  e  della  competi¬ 
zione  selvaggia. 

Lavoriamo  insieme  per  costruire  una 
Economia  di  Giustizia. 

Frutto  della  giustizia  sarà  la  pace. 

Per  adesioni  e  informazioni  rivolgersi  a: 
Tavola  della  Pace, 

Via  della  viola  1.  06100  Perugia 
tei.  075/5736890  -  fax  075/5721234 
e-mail:  mpace@krenet.it 

Per  consigli,  opinioni,  e  commenti  scri¬ 
vete  a:  assopace@inroma.roma.it 
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A  ROMA  IL  4  OTTOBRE 

Marcia  per  i  diritti 
degli  animali 


a  cura  della  Lega  Anti  Vivisezione 


Chi,  anzi,  cosa  sono  per  noi  gli  animali? 
Sono  cibo,  amici,  parassiti,  portatori  di 
malattie,  mezzi  di  lavoro,  fonte  di  godi¬ 
mento  estetico,  mezzi  di  divertimento,  ri¬ 
sorse  “rinnovabili”,  produttori  di  alimen¬ 
ti,  predatori,  oggetto  di  ricerca,  terapeuti, 
fonti  di  materie  prime  ed  altro  ancora. 
Avversari,  risorse,  oggetti  di  divertimen¬ 
to:  via  via,  a  ragioni  antiche  se  ne  sono 
aggiunte  di  nuove  e  la  guerra  non  è  mai 
cessata.  Possiamo  ben  vedere  negli  ani¬ 
mali  le  truppe  in  rotta  di  un  regno  che 
quasi  non  esiste  più,  i  sopravvissuti  sba¬ 
ragliati  ai  quali,  finalmente,  bisognerebbe 
dichiarare  la  pace. 

La  vita  di  ciascun  singolo  animale  ha  un 
valore.  Sia  esso  selvatico,  domestico  o  al 
confine,  cioè  quelli  che  sarebbero  selvati¬ 
ci  ma  sono  prigionieri  in  zoo,  circhi,  ne¬ 
gozi,  acquari  oppure  sarebbero  domestici 
ma  si  sono  parzialmente  o  totalmente  rin¬ 
selvatichiti  o  ancora,  infine,  quelli  che  si 
sono  insediati  in  epoca  remota  o  recente 
accanto  all’uomo  ma  conservano  la  loro 
indipendenza. 

L’animale  nasce,  impara,  è  curioso,  cor¬ 
re,  mangia,  ha  relazioni  con  i  suoi  simili, 
si  accoppia.  Tutto  questo  ed  altro  ancora 
cerca  di  farlo  il  più  a  lungo  possibile,  nel 
modo  che  è  proprio  della  sua  specie.  Né 
migliore  né  peggiore  del  nostro,  solo  di¬ 
verso. 

Si  tratta  di  ovvietà,  almeno  per  chi  ha 
avuto  a  che  fare  con  un  animale.  Eppure 
sia  il  nostro  modo  di  pensare  che  i  nostri 
comportamenti  sono,  per  lo  più,  informa¬ 
ti  alla  convinzione  che  gli  animali  non 
contano  come  individui,  ma  solo  (e  non 
sempre)  come  specie,  non  soffrono,  non 
pensano,  non  sono  consapevoli,  non  te¬ 
mono  la  morte  ed  altro  ancora.  E  queste 
convinzioni  resistono  nonostante  l’etolo¬ 
gia  e  la  riflessione  filosofica  stiano  via 
via  mettendo  in  chiaro  che  nella  maggior 
parte  dei  casi  si  tratta  di  semplici  pregiu¬ 
dizi  con  cui  abbiamo  piegato,  senza  limi¬ 
ti,  gli  animali. 

La  peculiarità  della  specie  umana  non 
viene  per  questo  negata:  non  più  di  quan¬ 
to  si  possa  negare  quella  di  qualunque  al¬ 
tra  specie.  Né  si  tratta  di  respingere  il 
senso  di  appartenenza  particolare  che 
possiamo  sentire  verso  la  nostra  stessa 


specie.  Da  questo  però  non  deriva  la  no¬ 
stra  collocazione  “naturale”  in  cima  ad 
una  piramide  di  importanza  e  di  valori. 
L’etologia  e  la  neurofisiologia  compara¬ 
ta,  oltre  che  il  buon  senso,  evidenziano 
che  sofferenza,  gioia,  amore,  coscienza  di 
sé,  altruismo,  comunicatività,  capacità  di 
analisi  e  risoluzione  di  problemi,  eredità 
culturale  non  sono  caratteristiche  esclusi¬ 
ve  della  specie  umana  e  che,  anzi,  in  par¬ 
ticolari  casi,  alcune  di  esse  si  possono  ri¬ 
scontrare  persino  con  maggior  evidenza 
in  individui  appartenenti  ad  altre  specie. 
Tali  prerogative,  prima  fra  tutte  la  capa¬ 
cità  di  provare  dolore  e  piacere,  sono  suf¬ 
ficienti  a  conferire  dei  diritti  a  chi  le  pos¬ 


siede;  più  precisamente  il  diritto  ad 
un’equa  considerazione  delle  proprie  esi¬ 
genze  fisiologiche  e  comportamentali. 

Il  cammino  della  civiltà  risulta  stretta- 
mente  correlato  al  superamento  delle  di¬ 
scriminazioni  al  superamento  delle  di¬ 
scriminazioni.  La  spinta  all’ annullamento 
di  antinomie  quale  padrone-schiavo,  ari¬ 
stocratico-plebeo,  bianco-nero,  uomo- 
donna,  sano-handicappato,  eterosessuale- 
omosessuale  ha  storicamente  condotto 
non  solo  a  conquiste  di  ordine  etico  ma 
anche  a  fondamentali  progressi  in  termini 
di  qualità  di  vita. 

Il  riconoscimento  di  diritti  anche  ad  indi¬ 
vidui  non  appartenenti  alla  specie  umana 
costituisce  un  corretto  sviluppo  della  me¬ 
desima  tendenza. 

La  società  ha  già  convenuto  l’esigenza  di 
proteggere  in  modo  particolare  gli  indivi¬ 
dui  più  indifesi.  Così  il  comune  senti¬ 
mento  si  rivolge  alla  loro  tutela  tanto  più 
quanto  maggiore  si  rivela  la  difficoltà  og¬ 


gettiva  a  far  valere  i  propri  diritti.  Se  tale 
ottica  è  ritenuta  significativa  è  legittimo 
estenderla  a  qualunque  titolare  di  diritti, 
indipendentemente  dal  gruppo,  razza  o 
specie  di  appartenenza. 

La  conoscenza  delle  caratteristiche  etolo¬ 
giche  delle  diverse  specie  animali  ha  an¬ 
che  contribuito  ad  interpretare  molti 
aspetti  del  comportamento  dell’uomo,  fa¬ 
cilitando  il  rifiuto  di  quella  visione  esclu¬ 
sivamente  antropocentrica  della  natura 
che  mette  in  pericolo  la  sua  e  la  nostra 
sopravvivenza.  Seppure  è  vero  che  non 
c’è  bisogno  di  provare  amicizia  od  amore 
nei  loro  confronti;  c’è  forse  bisogno  di 
provare  amicizia  ed  amore  verso  tutti  gli 
umani  per  ritenere  moralmente  sbagliato 
uccidere,  provocare  sofferenze,  privare 
della  libertà  i  nostri  simili? 

Per  questo  noi  saremo  Sabato  4  ottobre 
1997  a  Roma  alla  prima  “Marcia  per  i  di¬ 
ritti  degli  animali”  che  porterà  in  Parla¬ 
mento  una  Proposta  di  loro  riconosci¬ 
mento  fin  dalla  Carta-base  della  nostra 
convivenza,  la  Costituzione. 


PROPOSTADILEGGE 

COSTITUZIONALE 

Integrazione  all’articolo  9  della  Costi¬ 
tuzione  in  tema  di  diritti  degli  animali 

Art.  1 

Dopo  il  primo  comma  dell’articolo  9 
della  Costituzione  è  inserito  il  se¬ 
guente: 

“Anche  le  specie  animali  non  umane 
hanno  pari  diritto  alla  vita  e  ad 
un’esistenza  compatibile  con  le  pro¬ 
prie  caratteristiche  biologiche. 

Lo  Stato  riconosce  tutti  gli  animali 
come  soggetti  di  diritto.  Promuove  e 
sviluppa  servizi  ed  iniziative  volte  al 
rispetto  degli  animali,  alla  tutela  del¬ 
la  loro  dignità  e  punisce  ogni  attenta¬ 
to  alla  loro  esistenza”. 

Le  adesioni  vengono  raccolte  da 
LAV-EAR 

Via  Sommacampagna  29 
00185  Roma 

tei.  06/4461325  r.a.  -fax  06/446 1326 
Email:  lav@mclink.it 
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OLTRE  I  CONFINI 

Le  bandiere  della  pace 
colorano  le  Dolomiti 


di  Luigi  Casanova 


Nel  Trentino  la  Casa  per  la  Pace  ha  orga¬ 
nizzato  la  3°  edizione  della  giornata  “In 
montagna  per  la  Pace”.  Domenica  6  luglio 
|  quasi  300  escursionisti  hanno  raggiunto 
j!  contemporaneamente  5  rifugi  diversi  (Pel- 
|  ler  e  Brentei  nel  Brenta,  Biaena  sopra  la 
Vallagarina,  Contrin  in  Marmolada  e  Sette 
Selle  in  valle  dei  Mocheni)  uniti  da  una  ri¬ 
flessione  oggi  basilare  per  le  sorti  della 
convivenza  della  umanità  -  “I  confini  e 
l’altro” 

j  La  riflessione  della  Casa  per  la  Pace  (orga- 
|  nismo  che  riunisce  in  Provincia  gran  parte 
della  sensibilità  e  dell’associazionismo  che 
lavora  sui  temi  della  solidarietà  e  della 
nonviolenza)  parte  da  un  dato  di  fatto. 

Fino  a  pochi  anni  fa  le  montagne  sono 
state  viste  e  vissute  come  ostacolo,  come 
momento  di  separazione,  le  loro  creste 


segnano  o  confini  di  Comuni,  o  Provincie 
o  di  Stati.  Sono  state  oggetto  di  contesa 
durante  le  guerre  e  teatro  di  incomprensi¬ 
bili  sofferenze  e  violenze.  Al  di  là  delle 
rocce  verticali  si  è  sempre  insinuato 
l’ignoto,  il  pericolo,  un  qualcosa  riassu¬ 
mibile  nell’altro. 

La  montagna,  fortunatamente,  non  è  così 
semplice  da  descrivere  e  nemmeno  è  stata 
vissuta  in  modo  tanto  banale,  né  da  chi  la 
abitata,  né  dagli  escursionisti  occasionali. 
Tante  storie  di  uomini  e  donne,  singole  e 
collettive,  sono  maturate  sotto  le  pareti 
verticali,  sui  ripidi  e  faticosi  ghiaioni,  nelle 
serate  nei  rifugi,  nelle  brevi  e  fredde  notti 
trascorse  nei  bivacchi:  in  queste  occasioni 
si  sono  sommati  discorsi  di  incontri,  di  so¬ 
lidarietà.  Le  fatiche  e  le  difficoltà  sono  sta¬ 
te  il  momento  di  unione  fra  uomini  diversi 
fra  loro  per  cultura,  per  provenienza:  sono 
nate  amicizie  e  intimità  profonde  che  han¬ 
no  scardinato  ogni  ostacolo  non  solo  frap¬ 
posto  dalla  natura,  ma  anche  umano,  ad 


esempio  le  difficoltà  di  comprensione  di 
lingue  diverse.  Non  casualmente  la  mani¬ 
festazione  della  Casa  per  la  Pace  ha  tocca¬ 
to  anche  le  terre  abitate  dalle  minoranze 
linguistiche  ladine  e  cimbre.  L’iniziativa 
del  6  luglio  ha  avuto  il  sostegno  anche  del¬ 
le  sezioni  C.A.I.  -  S.A.T.  e  dei  grappi  di 
periferia,  un  momento  che  ha  visto  il  grap¬ 
po  di  pacifisti  uscire  dal  ristretto  ambito  di 
chi  è  sempre  disponibile  ad  evidenziare 
una  forte  testimonianza  solidaristica  per 
collaborare  con  altre  importanti  identità  del 
volontariato  locale. 

L’appuntamento  ha  ormai  acquisito  una 
sua  solidità  ed  è  quanto  mai  attuale  in 
quanto,  proprio  in  queste  giornate  di  set¬ 
tembre  alcune  forze  politiche  stanno  tor¬ 
nando  ad  usare  le  vette  alpine  come  em¬ 
blema  di  divisione,  come  confine,  portan¬ 
do  sulle  vette  bandiere  che  riassumono  i 
contenuti  della  forza,  dell’imposizione, 
dell’ imbarbarimento  della  nostra  società 
e  la  sconfitta  dei  valori  della  convivenza. 
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ITINERARI  DI  PACE 

Ritorno  a  St.  Radegund 
per  onorare  Jàgerstatter 


di  Alberto  Trevisan 


Da  tempo  ormai  il  9  agosto  è  per  St.  Ra¬ 
degund  (Austria),  incantevole  paesino, 
40  Km.  da  Salisburgo,  un  giorno  molto 
particolare. 

La  vita  di  questa  piccola  comunità  diven¬ 
ta  per  molti  “uomini  di  pace”  punto  di  ri¬ 
ferimento:  si  ricorda  infatti  la  morte  di 
Franz  Jagerstatter,  contadino,  obiettore  di 
coscienza,  giustiziato  a  Berlino  il  9  ago¬ 
sto  1943  per  aver  detto  NO  al  nazionalso¬ 
cialismo  e  alla  guerra  nazista. 

Come  spesso  accade,  anche  per  questo 
martire,  “nemo  propheta  in  patria”  tanto 
da  richiamare  più  persone  da  vari 
paesi  d’Europa  e  allontanare  non 
pochi  suoi  concittadini,  in  parti¬ 
colare  coloro  che  la  guerra  l’han¬ 
no  subita. 

Ma  è  solo  questione  di  tempo, 
perché  sempre  la  storia  ci  ha  di¬ 
mostrato  come  la  ricerca  della  ve¬ 
rità  sia  lunga  ma  alla  fine  trionfi: 
e  già  i  segnali  di  un  giusto  ricono¬ 
scimento  a  questo  gesto  esempla¬ 
re  stanno  già  arrivando. 

A  St.  Radegund,  dove  è  nato 
Franz  Jagerstatter  e  dove  ha  vis¬ 
suto  sino  alla  sua  morte,  si  sono 
ancora  una  volta  incontrate  diver¬ 
se  sensibilità  che  ancora  oggi  si 
interrogano  su  come  sia  potuto 
accadere  che  un  semplice  conta¬ 
dino,  impegnato  nella  vita  dei 
campi  e  dedito  al  mantenimento 
della  sua  famiglia,  senza  grandi 
discorsi  filosofici  sia  riuscito  da 
solo,  quasi  unico,  a  dire  NO  alla 
Guerra  e  terminare  da  martire  la  sua  gio¬ 
vane  vita. 

È  proprio  la  semplicità  della  scelta  di 
Franz  Jagerstatter  che  scandalizza,  che  ci 
ricorda  da.  vicino  la  necessità  di  essere 
coerenti,  che  non  servono  titoli  accade¬ 
mici  o  dotte  riflessioni  per  rifiutare  l’idea 
della  guerra,  dello  sterminio,  del  genoci¬ 
dio.  E  St.  Radegund  è  ancora  oggi  spec¬ 
chio  di  questa  semplicità:  poche  case  im¬ 
merse  nel  verde  di  montagna,  la  chiesa 
con  il  suo  piccolo  cimitero,  la  scuola,  la 
locanda  dove  socializzare  gioie  e  dolori 
di  tutta  la  comunità. 

Ci  arrivai  con  Claudia,  mia  moglie  che  da 
sempre  mi  segue  e  condivide  questi  itine¬ 


rari  di  pace,  una  prima  volta  nell’Ottobre 
del  1995,  dopo  aver  lasciato  Barbiana  do¬ 
ve  eravamo  saliti  per  l’anniversario  della 
lettera  ai  giudici  di  Don  Lorenzo  Milani; 
eravamo  alla  ricerca  di  quel  “testimone 
solitario”  le  cui  ceneri  riposano  in  un  ci¬ 
mitero  così  difficile  da  descrivere  tanta  è 
la  sua  intimità  e  discrezione. 

Il  mio  parlare  un  “tedesco”  incerto  non 
mi  avrebbe  assicurato  molto  nella  ricerca, 
se  non  avessi  incontrato  Maria,  donna 
semplice,  amante  dei  fiori  e  degli  orna¬ 
menti  cimiteriali,  ma  soprattutto  sponta¬ 
nea:  aveva  intuito  che  il  mio  girovagare 
per  i  cimitero  di  St.  Radegund  non  poteva 
che  avere  un  interesse  specifico,  così, 
non  solo  mi  indicò  la  tomba  di  Franz  Ja¬ 


gerstatter,  ma  riuscì  in  pochi  minuti  a  far¬ 
mi  conoscere  l’ unica  persona  della  picco¬ 
la  comunità  che  parlasse  italiano,  Lama, 
da  più  di  vent’anni  residente  a  St.  Rade¬ 
gund,  operatrice  sociosanitaria. 

E  stato  proprio  così  che  la  ricerca  è  dive¬ 
nuta  realtà,  che  questo  nuovo  itinerario  di 
pace  si  arricchiva  di  persone  ed  elementi 
significativi:  abbiamo  conosciuto  Franci- 
ska  e  le  figlie  di  Jàgerstatter,  ancora  resi¬ 
denti  a  St.  Radegund  favorendo  con  la  lo¬ 
ro  presenza  il  richiamo  da  ogni  parte  del 
mondo  di  persone  che  cercano  in  questa 
figura  di  semplice  contadino,  la  forza  e  la 
conferma  per  andare  avanti  sulla  lunga  e 
difficile  strada  della  nonviolenza. 


Questo  il  significato  profondo  del  ritorno 
a  St.  Radegund,  proprio  il  9  agosto,  il 
giorno  del  ricordo  del  martirio  di  Jager- 
stàtter,  in  cui  paesani  e  cittadini  del  mon¬ 
do  discutono,  marciano,  pregano  insieme 
e  illuminano  con  centinaia  di  lumini  la 
tomba  di  Franz. 

Questa  volta,  sempre  con  Claudia,  giun¬ 
gevano  da  Sarajevo  quasi  per  ripercorrere 
non  solo  idealmente  una  lunga  strada  del¬ 
la  speranza  del  “mai  più  guerra!”,  dopo 
un  lungo  viaggio  costellato  da  distruzioni 
e  morte,  da  colline  ricoperte  di  croci,  da 
improvvisati  cimiteri  di  tutte  le  religioni 
perché  la  guerra  e  la  morte  distingue  an¬ 
che  in  questa  ultima  attività  umana:  un 
viaggio  dove  la  voglia  di  ricominciare,  di 
ricostruire,  di  convivere  sembra¬ 
va  poco  a  poco  venire  alla  luce. 
Portare  a  St.  Radegund  la  speran¬ 
za  di  Sarajevo  è  forse  un’impresa 
impossibile!  ma  se  ci  è  riuscito 
Franz  Jàgerstatter  perché  desiste¬ 
re? 

Non  hanno  certo  perso  la  speran¬ 
za  Franciska  e  le  figlie  Maria  e 
Laura,  e  tanti  altri,  dal  parroco  al 
sindaco  tanto  è  vero  che  per 
Franz  Jàgerstatter,  dopo  tanto  si¬ 
lenzio,  non  solo  è  arrivata  la  “ria¬ 
bilitazione”  civile,  ma  tra  poco  (7 
ottobre  97)  inizierà  persino  il  pro¬ 
cesso  per  la  sua  beatificazione. 
L’incontro  con  Franciska  e  la  fi¬ 
glia  Maria,  il  visitare  la  piccola 
casa-museo  di  Franz,  rimasta  tale 
quale  a  come  lui  la  lasciò  prima 
di  partire  per  il  carcere  e  poi  la 
decapitazione  a  Berlino,  sono  la 
conferma  che  la  semplicità  trion¬ 
fa,  che  riesce  a  mettere  al  mondo 
le  nostre  complicazioni,  i  nostri  estenuan¬ 
ti  ragionamenti  quasi  per  non  accettare 
che  le  grandi  scelte  della  vita  per  il 
trionfo  della  giustizia  e  della  pace  tra  gli 
uomini  sono  le  scelte  degli  uomini  sem¬ 
plici,  dei  mansueti. 

E  Franz  Jàgerstatter  è  sicuramente  uno  di 
questi:  la  sua  scelta  deve  diventare  sim¬ 
bolo  di  una  testimonianza  allora  “solita¬ 
ria”,  ma  oggi  sempre  più  aggregante  per 
tutti  i  “costruttori  di  pace”. 

Andare  a  St.  Radegund,  ripercorrere  que¬ 
sto  nuovo  itinerario  di  pace  è  come  allar¬ 
gare  un  mosaico  di  pace  che  ha  bisogno 
oltre  che  di  idee,  di  persone  vere  e  pacifi¬ 
che. 


L’arrivo  a  St.  Radegund  dei  primi  marciatori 
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UN  GIORNO  A  CALCUTTA 


In  memoria  di 
Madre  Teresa 


di  Tiziana  Vaipiana* 


Quando  nel  1974  ha  deciso  di  abbando¬ 
nare  una  brillante  carriera  accademica 
per  dedicarsi  ai  bambini  più  poveri  e  più 
denutriti  di  Calcutta,  il  pediatra  nutrizio¬ 
nista  indiano  Samir  Chaudhuri  si  è  rivol¬ 
to  a  Madre  Teresa,  con  cui  aveva  prece¬ 
dentemente  collaborato,  per  farsi  aiutare 
nel  mettere  a  punto  il  progetto  di  un  cen¬ 
tro  di  dove  curare  questo  bambini. 

Così,  i  primi  passi  del  Child  In  Need  In- 
stitute  (Istituto  del  Bambino  biso¬ 
gnoso  -  C.I.N.I.)  sono  stati  ac¬ 
compagnati  anche  da  Madre  Te¬ 
resa  che  è  poi  tornata  negli  anni  a 
vedere  questa  iniziativa  crescere 
e  ampliare  i  propri  orizzonti.  Ma 
anche  con  il  sostegno  dell’asso¬ 
ciazione  italiana  “Amici  di  Cini”. 

Le  strade  poi  si  sono  divise:  la 
vocazione  di  Madre  Teresa  era 
ed  è  restata  il  soccorso  ai  mori¬ 
bondi,  l’assistenza  ai  casi  umani 
più  drammatici  e  senza  più  spe¬ 
ranza;  Cini  ha  invece  scelto  i 
bambini  e  con  loro  la  speranza  e 
la  continuità  della  vita. 

Ci  sono  state  critiche  a  Madre 
Teresa  e  alla  sua  carità,  ma  pro¬ 
venienti  sicuramente  da  chi  non 
ha  visto  e  conosciuto  l’abisso  dei 
bisogni  di  Calcutta,  di  chi  alla 
povertà  si  è  accostato  per  “dare” 
qualcosa,  non  per  “compatire”. 

Pur  avendo  poi  scelto  strade  di¬ 
verse  ed  avendo  su  molte  cose 
valutazioni  differenti,  a  Cini  Ma¬ 
dre  Teresa  è  una  presenza  viva. 

È  per  questo  che,  quando  mi  so¬ 
no  recata  a  Cini  nel  1990,  tra  le 
visite  a  Centro  e  negli  ambulatori 
di  villaggio  per  capire  la  realtà 
che  mi  ha  poi  spinto  a  fondare  l’associa¬ 
zione  “Amici  di  Cini”,  era  prevista  anche 
una  visita  alla  Casa  Madre  delle  Suore  di 
Calcutta.  Cini  si  trova  esattamente  nel  la¬ 
to  opposto  dell’ immensa  città  rispetto  al¬ 
la  Lower  Circular  Road:  già  la  sveglia  al¬ 
le  4  e  la  partenza  alle  4  e  mezza  con  il 
pulmino  che  funge  anche  da  ambulanza, 
l’attraversamento  della  Calcutta  che  si  ri¬ 
sveglia  in  un’ora  in  cui  il  caldo  umido  e 
soffocante  non  attutisce  ancora  i  sensi  e  ti 
permette  di  osservare  e  registrare  ogni 


cosa  ti  coinvolgono  in  un’atmosfera  ir¬ 
reale.  Ricordo  tutto  di  quel  tragitto,  sono 
rimasti  in  modo  indelebile  nei  miei  occhi 
i  marciapiedi  zeppi  di  corpi  addormentati 
l’uno  sull’altro,  i  capannelli  per  le  ablu¬ 
zioni  davanti  a  qualsiasi  fontanella,  la 
processione  dei  diseredati  in  direzione 
del  vicoletto  maleodorante. 

Ma  appena  varcato  il  portoncino  in  le¬ 
gno...  ecco  un  altro  mondo:  la  pace  e  la 
“laetitia”  prendono  il  posto  del  caos  e 
dell’orrore.  Le  suorine  bianco  azzurre  di 
ogni  razza  e  colore  si  muovono  con  di¬ 
screzione  nel  cortile  e  attraverso  il  chio¬ 


stro  ti  fanno  entrare  nella  stanza  nella 
quale  si  svolge  la  messa.  Madre  Teresa  è 
inginocchiata  sulla  stuoia  come  tutte  le 
altre  suore,  ma  lei  è  la  più  piccola,  la  più 
rannicchiata,  la  più  curva.  Ma  da  lei  si 
sprigiona  qualcosa  che  ti  attira  irresisti¬ 
bilmente.  La  città  sembra  lontana,  ma  an¬ 
cora  più  lontane  le  brutture  e  le  sofferen¬ 
ze  che  pore  a  partire  da  qui  trovano  sol¬ 
lievo.  Forse  il  miracolo  di  questa  donna 
sta  proprio  qui:  essere  riuscita  a  creare 
uno  spazio  di  serenità  in  mezzo  alla  ripu¬ 


gnanza  della  malattia,  al  raccapriccio  del¬ 
la  fame,  all’orrore  della  miseria.  Ma  lo 
stupore  anche  del  non  credente  è  quello 
di  avvertire  palpabilmente  che  una  pre¬ 
senza  immateriale  è  scesa  tra  noi  e  si  è 
incarnata  in  Lei  per  farti  sentire  finalmen¬ 
te  una  “cosa  sola”  con  il  resto  dell’uma¬ 
nità.  Ma  il  momento  per  l’introspezione 
e,  forse,  per  la  preghiera  è  breve.  Al  co¬ 
nnato  del  sacerdote,  tutte  le  suorine,  la 
Madre  compresa,  escono  spedite  dalla 
stanza  e  si  dirigono  nei  mille  angoli  in  cui 
le  conduce  alla  carità.  Chi  si  avvicina  ai 
mastelli  a  lavare  i  sari,  chi  alle  cucine  per 
sfamare  la  folla,  chi  all’ inferme¬ 
ria:  l’immagine  è  proprio  quella 
del  brulicare  delle  formiche  che 
non  hanno  tempo  per  rispondere 
ai  perché  del  visitatore,  ma  con 
l’azione  soddisfano  ogni  doman¬ 
da. 

A  noi  non  resta  che  gettarci  nel 
calore  e  nell’umidità  e  negli  odori 
di  questa  torma  immensa;  la  pros¬ 
sima  tappa  è  la  “casa  del  cuore 
puro”,  dove  Madre  Teresa  racco¬ 
glie  con  amore  gli  ultimi  respiri 
degli  ultimi  della  terra.  Saliamo  la 
scala  ripida  umida  e  buia  che  con¬ 
duce  alla  casa,  una  zaffata  di  car¬ 
ne  marcia,  di  putrefazione  di  corpi 
scarni  e  lebbrosi,  l’emanazione 
della  morte  ci  fa  indietreggiare 
con  sgomento,  confusi  e  turbati  di 
fronte  alla  grandezza  di  chi  a  po¬ 
tuto  con  cuore  pure  concepire  e 
dedicare  tutta  una  vita  a  una  simi¬ 
le  opera. 

Per  Cini,  istituzione  laica,  lavora¬ 
no  a  favore  dei  bambini  bisogno¬ 
si,  medici,  infermieri,  impiegati, 
insegnanti,  cuochi,  autisti.  Oltre 
120  lavoratori  che  ogni  mattina 
che  prima  di  iniziare  la  giornata  si 
fermano  nella  stanza,  assoluta- 
mente  spoglia,  sotto  un  disegno  a  batik 
che  rappresenta  una  madre  con  il  suo 
neonato  in  braccio,  emblema  di  Cini.  Sot¬ 
to  il  dipinto  una  frase,  in  inglese:  “Ogni 
bambino  è  un  dono  sacro  di  Dio  all’ uma¬ 
nità”.  Sopra  la  porta  d’ingresso,  una  mo¬ 
desta  lapide  in  pietra  bianca:  “Questa 
stanza  è  stata  inaugurata  dalla  nostra  ami¬ 
ca  Madre  Teresa”. 

*  Presidente  dell’associazione 
Amici  di  Cini  Italia 
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Il  buddhismo  in  Cina 
(la  scuola  Ch’an) 
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di  Claudio  Cardelli 


Nei  primi  secoli  della  nostra  era,  sotto  il  go¬ 
verno  degli  Han  (206  a.C.  -  220  d.C.),  co¬ 
minciò  a  diffondersi  in  Cina  il  buddhismo, 
che  all’inizio  trovò  non  poche  difficoltà,  a 
causa  della  sua  svalutazione  della  famiglia  e 
della  società,  che  erano  i  valori  tradizionali 
più  radicali  nella  mentalità  cinese. 

Dopo  la  fine  della  dinastia  Han,  la  Cina  fu 
divisa  in  tre  stati  e  poco  più  tardi  comincia¬ 
rono  le  invasioni  alle  frontiere  settentrionali 
di  Mongoli  e  altre  popolazioni  barbariche. 
Seguirono  alcuni  secoli  di  divisione  e  di 
guerre,  con  grandi  sofferenze  per  il  popolo, 
fino  al  589,  anno  in  cui  la  Cina  si  riunificò 
con  la  nuova  dinastia  Sui  (589-618). 

A  questa  seguì  la  dinastia  T’ang  (618-907) , 
che  garantì  alla  nazione  cinese  un  periodo  di 
stabile  potenza  politica  e  di  grande  fioritura 
culturale.  Mentre  accadevano  tanti  avveni¬ 
menti  tumultuosi,  che  coprono  una  decina  di 
secoli  di  storia,  il  buddhismo  penetrava  tra 
tutti  gli  strati  sociali  e  diveniva  uno  dei  mag¬ 
giori  fattori  della  civiltà  cinese,  accanto  al 
confucianesimo  e  al  taoismo. 

LA  PREDICAZIONE  DEL  BUDDHA 

Siddhartha  Gautama  -  al  quale  fu  attribuito  il 
titolo  di  Buddha,  lo  “Svegliato”  -  nacque 
nell’India  settentrionale,  ai  confini  del  Nepal 
attuale,  verso  il  563  a.C.  e  morì  probabil¬ 
mente  nel  483  a.C.  a  Kusinara,  nella  regione 
indiana  del  Magadha.  Il  Buddha  è  quindi 
contemporaneo  a  Confucio  e  a  Lao-tzu:  al¬ 
cuni  taoisti  diffusero  la  leggenda  che  Lao- 
tzu,  alla  fine  della  sua  vita,  sarebbe  scompar¬ 
so  di  là  dalle  frontiere  occidentali  della  Cina, 
raggiungendo  l’India,  dove  avrebbe  avuto 
come  discepolo  il  Buddha. 

La  predicazione  del  Buddha  si  fonda  sulle 
quattro  Nobili  Verità:  1)  la  realtà  del  mondo, 
transeunte  e  in  perpetua  trasformazione,  è  il 
dolore;  2)  l’origine  del  dolore  è  il  desiderio  e 
l’attaccamento  egoistico  alla  vita;  3)  la  libe¬ 
razione  dal  dolore  è  possibile  mediante 
l’estinzione  di  tale  desiderio;  4)  esiste  una 
via  che  mena  a  tale  estinzione,  questa  via  è 
la  Legge. 

La  Legge  si  esprime  nelFOttuplice  sentiero, 
la  via  che  conduce  all’estinzione  del  dolore. 
Il  sentiero  è  costituito  da:  retta  visione,  retta 
intenzione,  retto  discorso,  retta  azione,  retto 
modo  di  vivere,  retto  esercizio,  retta  presen¬ 


za  morale,  retta  concentrazione.  Alcuni  di 
questi  principi  hanno  un  valore  particolare 
per  mettere  in  pratica  una  condotta  di  vita 
nonviolenta. 

Per  “retta  intenzione”  s’intende  l’astenersi 
dalle  brame,  dall’astio,  dalla  crudeltà  e  il 
coltivare  l’aspirazione  sincera  alla  libera¬ 
zione. 

Il  “retto  discorso”  o  retta  parola  è  la  parola 
non  falsa,  non  calunniosa,  non  aspra,  non 
frivola. 

La  “retta  azione”  consiste  nell’ astenersi 
dall’ uccidere,  dall’ aspirazione  del  non  dato, 
dal  cattivo  comportamento  generato  dalle 
passioni,  dalle  pratiche  ascetiche  eccessive  e 
dannose. 

Il  "retto  modo  di  vivere”  consta  in  una  vita 
sincera,  onesta,  nonviolenta  e  serena. 
(M.L.Tomotti,  La  nonviolenza  nella  cultura 
indiana,  Cittadella  Ed.  Assisi,  1994,  p.139) 


IL  BUDDHISMO  CH’AN  (O  ZEN) 

La  scuola  più  interessante  del  buddhismo  ci¬ 
nese  è  quella  detta  Ch’an  (meditazione),  no¬ 
ta  in  Occidente  con  il  nome  di  Zen,  che  essa 
prese  in  Giappone. 

Secondo  l’ insegnamento  di  questa  scuola, 
l’ illuminazione  e  il  nirvana  sono  in  noi  stes¬ 
si:  dobbiamo  cercarli  dentro  di  noi  con 
l’ascetismo  e  la  meditazione.  Il  pensiero  de¬ 
ve  muoversi  liberamente,  senza  alcun  fine 
pratico  o  conoscitivo,  senza  intenzione;  sol¬ 
tanto  in  questo  modo  può  avvicinarsi  all’  "il¬ 


luminazione”,  che  è  spesso  considerata  dai 
maestri  ch’an  come  la  “visione  del  Tao”. 
Comprensione  del  Tao  significa  essere  uno 
con  esso;  la  sua  immensa  estensione  di  vuo¬ 
to  non  è  vuoto,  ma  semplicemente  uno  stato 
in  cui  tutte  le  distinzioni  sono  scomparse.  Si 
noti  come  il  buddhismo  ch’an  si  fosse  appro¬ 
priato  in  temi  taoisti:  è  altresì  significativo 
che  alcuni  buddhisti  conoscessero  il 
Chuang-tzu. 

Ma  il  Primo  Principio  (lo  si  chiami  Tao  op¬ 
pure  Wu=Non-essere)  è  inesprimibile:  chia¬ 
mandolo  “Spirito”  o  con  un  altro  nome,  gli 
si  dà  una  definizione  e  quindi  gli  si  impone 
una  limitazione.  In  tal  caso  i  filosofi  ch’an  e 
i  taoisti  dicono  che  si  cade  in  una  “rete  di  pa¬ 
role”. 

Alcuni  maestri  ch’an  si  servivano  del  silen¬ 
zio  per  esprimere  l’idea  di  Wu  o  del  Primo 
Principio.  Si  dice  per  esempio  che,  dovendo 
discutere  con  un  altro  monaco,  Hui-chung 
(morto  nel  775)  si  mise  a  sedere  sulla  sua 
sedia  e  rimase  in  silenzio.  L’altro  monaco 
disse  allora:  “Prego,  proponi  la  tua  tesi  in 
modo  che  io  possa  discuterla”. 

Hui-chung  rispose:  “Ho  già  proposto  la  mia 
tesi”. 

Il  monaco  chiese:  “qual  è”.  Hui-chung  dis¬ 
se:  “Io  so  che  è  di  la  dalla  tua  capacità  di 
comprensione”,  e  con  questo  lasciò  la  sua 
sedia. 

La  tesi  proposta  da  Hui-chung  era  quella 
del  silenzio;  poiché  il  Primo  Principio  o  Wu 
è  cosa  di  cui  si  possa  dire  alcunché,  il  modo 
migliore  di  esprimerlo  sta  nel  rimanere  in 
silenzio. 

(Fung  Yu-lan,  Storia  della  filosofia  cinese, 
Oscar  Mondadori,  Milano,  1975,p.  206) 

Il  buddhismo  diede  vita  in  Cina  a  numerose 
istituzioni  monastiche,  che  offrivano  un  por¬ 
to  sicuro  a  quanti  desideravano  fuggire  dalle 
violenze  e  dalle  ingiustizie  della  società.  Fe¬ 
ce  sentire  la  sua  influenza  anche  negli  am¬ 
bienti  di  Corte,  ma  non  soppiantò  il  confu¬ 
cianesimo  quale  ideologia  dell’Impero. 

La  dinastia  T’ang  fece  dei  classici  confucia¬ 
ni  la  base  principale  per  gli  esami  di  concor¬ 
so  con  i  quali  veniva  reclutata  molta  parte 
della  sua  burocrazia.  Nel  loro  attacco  contro 
il  buddhismo  i  confuciani  furono  aiutati  dal 
fatto  che  si  trattava  di  dottrina  straniera,  non 
solo  per  le  sue  origini,  ma  per  la  sua  natura. 
L’idea  di  restar  celibi  o  nubili  e  di  farsi  mo¬ 
naco  o  monaca  non  attraeva  la  maggior  parte 
dei  Cinesi,  i  quali  aspiravano  invece  a  una 
lunga  vita  in  una  casa  felice,  circondati  da 
numerosi  figli  e  nipoti. 
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La  nonviolenza 
di  Calcutta 

Qui  a  Calcutta  ho  fatto  il  battesimo  della 
sopravvivenza,  succube  dei  capricci  dei 
Monsoni  e  intrappolato  nelle  maglie  della 
megalopoli. 

La  città,  contrariamente  a  quanto  crede¬ 
vo,  è  forte,  è  vitale,  dinamica  nonostante 
l’evidente  povertà. 

L’Ashram,  dove  sono  alloggiato  a  Dak- 
shineswar,  nell’immediata  periferia  a 
nord  di  Calcutta,  si  presenta  un  luogo  in 
netto  ed  improvviso  contrasto  con  la  ba- 
bele  circostante,  è  rilassante,  tranquillo, 
quasi  inerte. 

Proprio  di  fianco  all’Ashram  passa 
l’Hooghly  river,  un  possente  ramo  nel 
delta  del  Gange.  Anche  questo  spettacolo 
di  fiume  cattura  la  mente.  La  impressiona 
e  induce  alla  contemplazione  con  comi, 
merli  continuamente  affaccendati  e  ru¬ 
morosi  nel  giardino  dell’Ashram  tenuto 
sempre  in  ordine  dalla  servitù  locale. 

Qui  sembra  che  il  tempo  non  scorra  mai: 
l’imponenza  degli  alberi  desta  rispetto,  i 
fiori  multiformi,  significanti  in  questo 
luogo,  occhieggiano  qua  e  là  all’improv¬ 
viso  stormir  delle  fronde. 

Gli  incontri  per  le  meditazioni  devozio¬ 
nali  del  mattino  e  della  sera  sono  felpati: 
sono  un  fruscio  di  persone.  I  canti  si  le¬ 
vano  pacati  e  regolari  con  una  intensità 
decrescente  fino  al  bisbiglio  sommesso, 
poi  subentra  la  meditazione  nel  più  gran¬ 
de  silenzio,  rotto  solo  dai  soliti  uccelli  o 
dai  monotoni  colpi  di  motore  di  qualche 
barca  nelle  vicinanze.  Così  si  può  dire 
anche  per  la  città  di  Calcutta,  osservan¬ 
dola  al  di  là  del  suo  scenario  caotico. 
Calcutta  è  un  immenso  brulichio  di  per¬ 
sone,  di  animali,  di  cose,  malandate  e 
sporche,  ma  anche  qui  si  avverte  la  devo¬ 
zione,  il  “Pronam”. 

Tutto  si  accalca  in  fretta,  all’improvviso, 
dall’acquazzone  alle  ondate  di  veicoli  e 
pedoni  ognuno  intento  nelle  sue  cose.  Co¬ 
sì  gli  animali,  dal  quadrupede  agb  insetti, 
sembra  non  ci  sia  spazio,  tutto  è  occupato; 
con  frequenza  le  situazioni  di  impatto,  di 
pressione  fisica  e  mentale  sembrano  dram¬ 
matiche,  irreversibili  per  incremento  di 
aggressività,  ma  all’ultimo  istante  tutto  si 
normahzza,  per  riprendere  di  nuovo. 


Molti  tempietti  addossati  a  muri  o  a  vec¬ 
chi  alberi,  in  mezzo  a  liquami,  rumori  e 
altro  che  sia,  consentono  una  pausa  di 
preghiera  e  l’accensione  di  qualche  ba¬ 
stoncino  di  incenso  da  parte  di  devoti. 

Le  vacche,  i  cani  e  altri  animali  si  stendo¬ 
no  tranquilb  a  riposare  anche  dove  il  traf¬ 
fico  è  intenso. 

Nessuna  molestia  contro  di  essi:  o  vengo¬ 
no  abilmente  aggirati  o  invitati  con  pa¬ 
zienza  a  cambiar  posto. 

La  violenza,  nella  forza,  è  evidente,  ma 
essa  lascia  il  posto  alla  nonviolenza 
quando  sorge  il  contrasto. 

C’è  una  straordinaria  capacità  a  Calcutta 
di  adattamento,  di  accettazione  reciproca 
ai  limiti  dell’assurdo. 

Dov’è  la  razionalità?  dov’è  la  sicurezza? 
Uomini  di  tutte  le  forme,  di  tutte  le  classi 
sociali  si  intersecano  continuamente,  fre¬ 
quentano  strutture  cadenti  e  pericolose, 
affrontano  fetide  pozzanghere:  quale  me¬ 
raviglia,  stupore  vedere  una  figura  di 
donna  in  uno  splendido  “sari”  attraversa¬ 
re  abilmente  le  pozzanghere  delle  strade 
di  Calcutta  senza  sporcarsi. 

La  coesistenza  di  estremi  valori  è  presa 
con  naturalezza;  sembra  un  gioco  irre¬ 
sponsabile. 

Il  valore  della  vita  e  della  morte,  del  la¬ 
voro  e  del  riposo,  della  ricchezza  e  della 
povertà,  del  rumore  e  della  quiete,  dello 
sporco  e  del  pulito,  dell’irrazionale  sono 
parte  di  una  danza  in  qui  l’essere  e  il  non 
essere  assumono  sempre  nuovi  equilibri. 
C’è  qualcosa,  al  di  là  del  caos,  oltre 
l’aspetto  fisico;  si  può  percepire.  Si  può 
scoprire  facilmente  negli  occhi  accesi  e 
dolci  dei  bambini.  Si  può  intuire  nel  ba¬ 
gno  nel  limaccioso  Gange  e  nell’Ashram 
durante  la  meditazione.  È  il  grandioso 
cuore  dell’India. 

Bassiano  Moro 

Bassano 


Ma  cos’è 
il  513  ? 

Come  ormai  moltissimi  sanno,  per  la  po¬ 
lemica  che  è  divampata,  l’ art.  513  del  co¬ 
dice  di  procedura  penale,  che  qui  è  inutile 
ricopiare  perché,  tant’è,  verrà  appunto 


modificato,  stabilirà  che  non  potranno  es¬ 
sere  utilizzate  nel  processo  penale  dichia¬ 
razioni  rese  nel  corso  delle  indagini  se  no 
verranno  confermate  nel  pubblico  dibat¬ 
timento  e  cioè  in  aula. 

È  un  grosso  nodo  di  civiltà  che  bisogna 
sciogliere  e  come  sempre  in  questi  casi  i 
democratici  si  presentano  divisi,  ognuno 
di  noi  “visconte  dimezzato”  per  rubare  un 
termine  allo  scrittore  Calvino.  Ridotta  ad 
un  nocciolo  estremizzato  la  problematica 
è  la  solita:  sottolineare  maggiormente  il 
pubbbco  interesse  alla  lotta  contro  la  cri¬ 
minalità  o  continuare  ad  avere  fiducia  in 
strumenti  di  diritto  che  assicurino  anche 
ai  grandi  criminah  di  mafia  di  godere  di 
tutte  le  garanzie  stabilite,  in  generale,  dal 
codice  di  procedura  penale.  I  sostenitori 
della  prima  ipotesi  ritengono  che  in  un 
momento  così  drammatico  nella  vita  del 
paese  anche  sotto  il  profilo  criminale, 
ogni  cedimento  in  eccessi  permissivo-le- 
galitario  sia  un  regalo  che  si  fa  ad  una 
potenza  come  la  mafia,  gigantesca  sotto 
il  profilo  economico  e  sociale.  Nel  caso 
del  513  se  un  collaboratore  di  giustizia  o 
pentito  che  dir  si  voglia  decidesse  -  se¬ 
condo  la  riforma  che  si  vuole  introdurre  - 
appunto  di  non  confermare  pubblicamen¬ 
te  quanto  ha  già  detto,  magari  con  un 
quantità  di  particolari  concreti,  all’inqui- 
renti,  l’imputato  non  potrebbe  più  essere 
condannato  se  non  vi  fossero  altri  ele¬ 
menti  d’accusa  che  questi,  contro  di  lui. 
Non  occorrerebbe  insomma  che  il  pentito 
si  presentasse  in  aula  per  smentire  se 
stesso,  basterebbe  che  non  si  presentasse. 
È  a  dire  subito  che  questa  riforma  è  stata 
tale  da  allarmare  drammaticamente  sia 
pure  da  diversi  punti  di  vista,  l’intera  ma¬ 
gistratura.  Centinaia  di  persone  sono  state 
processate  e  lo  saranno  nel  futuro  per  de¬ 
litti  di  mafia  proprio  sulla  base  di  circo- 
stanziate  chiamate  di  correo  da  parte  dei 
pentiti.  Gettare  nel  cestino,  d’ora  in  avan¬ 
ti,  le  dichiarazioni  di  questi  ultimi  vor¬ 
rebbe  dire  aprire  tutte  le  porte  del  carce¬ 
re. 

Da  Caselli  a  Vigna  ogni  magistrato  impe¬ 
gnato  su  questo  fronte  ha  sottolineato  il 
regalo  che  viene  fatto  alle  organizzazioni 
criminah  quando  diventerà  evidentemen¬ 
te  prassi  comune  che  i  pentiti  vengano 
fatti  avvicinare  da  picciotti  di  fiducia  pro¬ 
mettendo  loro  l’impunità,  per  se  e  fami¬ 
gliali,  per  la  avvenuta  “delazione”,  a  me¬ 
no  che  appunto,  con  il  dissenso  e  con 
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l’assenza  dimostrino  di  non  volerla  con¬ 
fermare  in  dibattimento.  La  potenza  della 
mafia  è  tale  da  poter  tranquillamente  ri¬ 
cattare  in  questo  modo  le  persone  dalle 
quali  possono  dipendere  lunghe  carcera¬ 
zioni  e  carceri  a  vita  per  moltissime  per¬ 
sone. 

Come  abbiamo  detto  si  contrappone  a 
questa  impostazione  tutto  uno  schiera¬ 
mento  che  una  volta  avremo  chiamato 
garantista:  lo  stesso  magistrato  Vigna  è 
preoccupato  per  alcuni  aspetti  del  “vec¬ 
chio  513”  così  come  è  preoccupato  per  i 
nuovi,  e  ne  ha  scritto  a  lungo.  Ma  anche 
nel  campo  democratico,  e  penso  ad  un 
prestigioso  personaggio  come  la  Rossana 
Rossanda,  sorgono  delle  forti  perplessità. 
In  sostanza  da  questa  parte  si  dice  che 
ogni  limitazione  dei  diritti  di  difesa,  la 
quale  fino  ad  oggi  ha  potuto  contare  sulla 
possibilità  di  avere  in  aula  il  pentito,  è 
una  ferita  inferta  comunque  ad  un  siste¬ 
ma  democratico.  La  stessa  Rossanda  fa 
presente  che  l’argomento  relativo  alla  bi¬ 
lancia  tra  l’interesse  pubblico  e  i  diritti 
del  singolo  cittadino  anche  imputato  è  un 
argomento  che  ha  tutta  una  storia.  Scrive 
testualmente  così:  “...ricorrente  in  tutte  le 
rivoluzioni  nel  Terrore  come  nel  Termi¬ 
doro,  nei  totalitarismi  di  destra  come  dei 
socialismi  reali  dove  ...molte  oneste  per¬ 
sone  hanno  creduto  che  in  nome  di  inte¬ 
ressi  effettivi  e  reali  della  società  si  po¬ 
tessero  colpire  i  rei  e  i  sospetti  senza 
troppo  consentire  la  difesa”. 

Qualcuno  come  il  Giudice  Colombo  ha 
delle  soluzioni  tecniche  intermedie  come 
quella  per  la  quale  il  pentito  che  voglia 
avere  protezione  dovrà  ripetere  in  aula 
quello  che  ha  detto  al  Pubblico  Ministe¬ 
ro.  Altri  come,  nella  magistratura,  sostie¬ 
ne  la  Paciotti  o  nella  politica  Pisapia  e 
Salvato,  suggeriscono  altri  rimedi  che 
possano  essere  definiti  “un  altro  binario” 
e  cioè  delle  norme  che  mantengano  parti¬ 
colari  disposizioni  per  questo  tipo  di  rea¬ 
to. 

La  discussione  è  intensa  ed  aperta:  sareb¬ 
be  interessante  conoscere,  ora  più  che 
mai,  l’opinione  dei  lettori  (che,  non  di¬ 
mentichiamolo,  sono  anche  cittadini  ed 
elettori!). 

Avv.  Sandro  Canestrini 

Rovereto 
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I  delitti 
dell’esercito 

Ho  letto  con  ritardo  su  Azione  Nonviolen¬ 
ta  di  aprile  l’articolo  scritto  dal  comitato 
NO  AMX  riguardante  l’aereo  che,  abbat¬ 
tendosi  su  una  scuola  di  Casalecchio,  uc¬ 
cise  molti  ragazzi. 

Dalla  protesta  del  comitato  emerge  anco¬ 
ra  una  volta  la  logica  ferrea  e  proterva 
della  difesa  militare:  “Noi  vi  difendiamo 
e  questo  è  il  prezzo  da  pagare”.  Per  chi 
crede  nella  difesa  militare,  questa  è  l’uni¬ 
ca  logica,  la  più  coerente  ed  anche  incon¬ 
testabile.  Quanti  soldati  e  civili  sono 
morti  in  tempo  di  pace  durante  le  eserci¬ 
tazioni  militari  terrestri  navali  ed  aeree  in 
Italia  ed  in  altri  Paesi  del  mondo!  Quanti 
in  URSS  e  negli  USA  sono  stati  sottopo¬ 
sti,  a  loro  insaputa,  ad  esperimenti  con 
armi  nucleari!  Quanti  sono  morti  nelle 
fabbriche  di  armi?  Quante  vittime  del 
nonnismo!  Quanti  “suicidi”  di  militari  di 
cui  non  si  saprà  mai  la  verità!  Se  esiste  la 
difesa  militare  ci  sono  sempre  le  vittime 
inevitabili  di  questo  mostro  che  divora 
chi  trova  nella  sua  strada,  esse  sono  le 
vittime  civili  e  militari  votate  al  sacrificio 
necessario  anche  in  tempo  di  pace  a  que¬ 
sto  dio  disumano;  sventurato  chi  ci  capi¬ 
ta,  talvolta  alla  sventura  si  aggiungono 
l’offesa  ed  il  silenzio  complice. 

Questa  logica  della  difesa  armata  è  anche 
anacronistica,  infatti  nella  II  guerra  mon¬ 
diale,  nella  guerra  di  Corea,  del  Vietnam, 
di  Algeria  e  della  Bosnia  sono  morti  più 
civili  che  militari,  quindi  gli  eserciti  non 
servono  alla  difesa  dei  civili. 

La  logica  della  difesa  militare  giustifica 
tutto;  finquinamento  acustico,  atmosferi¬ 
co,  le  servitù  militari,  le  vittime  delle 
esercitazioni,  la  costruzione  di  armi  NBC, 
le  invasioni,  le  enormi  spese  militari  ecc., 
perché  necessitas  suprema  lecx  est. 
Dall’episodio  di  Casalecchio,  come  da  al¬ 
tri  tragici  avvenimenti  si  capisce  che 
l’esercito  purtroppo  non  è  fatto  di  veri 
eroi  e  di  veri  coraggiosi,  come  vogliono 
farci  credere.  Nell’esercito  non  c’è  gente 
pronta  a  morire  per  gli  atri,  a  dare  la  vita 
per  gli  altri,  ma  c’è  gente  pronta  ad  ucci¬ 
dere  e  morire,  armi  in  pugno,  per  odio  e 
per  paura  degli  altri  e  non  per  amore  e  per 


aiutare  gli  altri  nemici  o  amici  che  siano. 
Se  quell’aviere  avesse  cercato  di  control¬ 
lare  l’aereo  fino  in  fondo,  per  evitare  che 
esso  si  abbattesse  su  un  centro  abitato,  se 
avesse  rischiato  la  sua  vita  per  salvare 
quella  degli  altri  sarebbe  stato  un  vero 
eroe,  un  vero  coraggioso.  Ma  il  coraggio 
non  è  monopolio  dei  militari. 

Pierfelice  Bellabarba 

Macerata 


Lady  D. 
e  Madre  Teresa 

A  tombe  chiuse,  parliamo  pure  di  Diana  e 
di  Madre  Tersa,  visto  che  hanno  commos¬ 
so  miliardi  di  persone.  E’  segno  positivo 
che  vi  sia  tanto  desiderio  di  sentimenti  e 
simboli  comuni  a  tutti,  in  un  mondo  che  ci 
mette  gli  uni  contro  gli  altri.  Eppure,  quale 
superficialità!  Gli  impegni  umanitari  di 
Diana,  giusti  e  meritevoli,  non  sono  il  per¬ 
fetto  equivalente  dei  balli  di  beneficenza 
delle  ricche  signore  di  un  tempo?  E  noi 
tutti  sulla  porta  del  castello  ad  ammirare 
gli  abiti  splendenti  e  i  gioielli  stramiliarda- 
ri,  commossi  di  tanta  bontà! 

Madre  Teresa  è  stato  un  grande  segno 
d’amore  e  di  scelta  dei  poveri.  Chi  può 
dubitarne?  Ma,  per  fare  un  solo  nome, 
Alex  Zanotelli  a  Korogocho  non  fa  di 
meno  (se  non  guardiamo  soltanto 
all’aspetto  quantitativo).  Eppure,  se  mo¬ 
risse  (Dio  lo  conservi!),  non  avrebbe  cer¬ 
tamente  un  funerale  ecumenico  nè 
l’omaggio  dei  capi  di  stato.  E  perché? 
Perché  Madre  Teresa  ha  dato  una  “testi¬ 
monianza  di  carità  eroica  alimentata  da 
una  fede  profonda  (...)  pur  senza  spinger¬ 
si  a  contestare  le  ingiustizie  sociali  che 
provocano  tante  miserie”  (Luigi  Bettazzi, 
Il  Risveglio  popolare,  Ivrea  12.9.97).  Za¬ 
notelli,  invece,  ha  fatto  anche  questo,  al 
punto  da  mobilitare  l’allora  Ministro  del¬ 
la  Difesa  italiano  Spadolini  e  non  so 
quanti  altri  potenti  politici  ed  ecclesiasti¬ 
ci  per  cercare  di  farlo  tacere. 

Meditiamo  un  momento:  neppure  Gesù 
ebbe  un  funerale  onorato,  tanto  meno  lo 
avrebbe  oggi. 

E  tutto  l’Evangelo  dice  bene  il  perché. 

Enrico  Peyretti 

Torino 


Azione  nonviolenta  settembre  1997 


21 


AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


DONMILANI/1.  Il  circolo  ARCI  e  la  se¬ 
zione  PDS  di  Villa  Fastiggi  (Pesaro-Ur- 
bino),  organizzano  il  seminario  dal  titolo 
“La  vita  e  l’opera  di  Don  Lorenzo  Mila¬ 
ni:  parlano  i  testimoni”,  che  si  terrà  nei 
giorni  1  e  2  novembre.  Partecipano 
Edoardo  Martinelli  (allievo  di  Barbiana), 
Giorgio  Pecorini  (giornalista),  Lanfranco 
Mencaroni  (direttore  del  “Giornale  scuo¬ 
la”).  Nel  corso  del  seminario  verrà 
proiettato  un  video  esclusivo  della  TV 
Svizzera,  sull’ esperienza  di  Barbiana  e 
un’intervista  a  Don  Milani. 

INFO:  ARCI,  Via  Baviera,  27  -  61100 
Pesaro.  Tel  (0721)34348. 

DONMILANI/2.  L’Assessorato  Educa¬ 
zione  alla  Pace  del  Comune  di  Rubano 
(PD),  organizza  un  Seminario  Nazionale 
di  studio  su  Don  Lorenzo  Milani,  dal  tito¬ 
lo  “Rileggiamo  Don  Lorenzo  Milani  a  30 
anni  dalla  sua  morte”.  L’incontro  si  terrà 
Sabato  8  novembre  presso  l’Auditorium 
della  Casa  di  Risparmio  a  Sarmeola  di 
Rubano;  parteciperanno  scrittori,  giorna¬ 
listi,  ex-allievi  di  Barbiana,  obiettori. 
INFO:  Assessore  Alberto  Trevisan,  Tel 
(049)8739222. 

CINECIRCOLO.  Da  ottobre  97,  fino  a 
maggio  98,  ogni  Sabato  sera,  sette  comu¬ 
ni  e  sette  parrocchie  della  provincia  di 
Como,  insieme  a  trenta  organizzazioni 
umanitarie,  sono  coinvolti  in  un  progetto 
di  diffusione  di  una  cultura  di  pace  aperta 
ai  bisogni  di  tutti.  L’iniziativa  denomina¬ 
ta  “Oltre  lo  sguardo”,  consiste  in  una  ras¬ 
segna  di  film  sui  diritti  umani  nel  mondo, 
affiancata  da  una  mostra  itinerante  di  li¬ 
bri  sullo  stesso  tema. 

INFO:  Cinecircolo  “Il Mulino”,  Via  Rai¬ 
mondi,  29  -  Fino  Mornasco  (CO),  Fax 
(031)927206. 

NOÈ.  Anche  quest’anno  Mani  Tese  or¬ 
ganizza  un  Convegno  Intemazionale  per 
discutere  gli  scenari  e  le  sfide  globali. 
L’edizione  97  si  intitola  “La  sfida  di 
Noè:  approdare  ad  un  Nuovo  Ordine 
Economico  Internazionale”.  Il  Conve¬ 
gno  si  terrà  il  22  e  23  Novembre,  al  Pa¬ 
lazzo  dei  Congressi  di  Firenze;  tra  i  temi 
trattati  “Quale  cooperazione  nella  globa¬ 
lizzazione”  e  “Il  coraggio  di  un’econo¬ 
mia  diversa”.  Tra  i  relatori,  Wolfgang 
Sachs. 

INFO:  Manitese,  Via  Cavenaghi,  4  - 
20149  Milano.  Tel  (02)48008617. 

VENETO.  La  Giunta  Regionale  del  Ve¬ 
neto  ed  il  Comune  di  Venezia,  organizza¬ 
no  il  secondo  seminario  di  formazione 
per  responsabili  di  enti  di  servizio  civile 
del  Veneto.  Tema  del  seminario  “Valo¬ 
rizzazione  delle  risorse  umane  nella  ge¬ 
stione  del  servizio  civile”.  Gli  incontri  si 


terranno  presso  la  Sala  del  Centro  Cultu¬ 
rale  “Santa  Maria  delle  Grazie”,  a  Me¬ 
stre,  il  25  settembre,  il  10  ottobre  ed  il  31 
ottobre. 

INFO:  Ufficio  Servizio  Civile,  Comune  di 
Venezia,  San  Marco  1529,  Corte  Conta¬ 
nna  -  30124  Venezia,  Tel  (041)2747652. 

SOCIALE.  “Quel  comune  senso  del  so¬ 
ciale”  è  il  titolo  di  un  convegno  organiz¬ 
zato  da  “Osservazioni  sul  socio-assisten¬ 
ziale”,  che  si  terrà  il  9  ottobre  nella  Sala 
degli  Specchi  a  Reggio  Emilia.  Economi¬ 
sti  e  psicologi  affronteranno  il  tema  del 
disagio  nella  vita  quotidiana.  I  lavori  sa¬ 
ranno  conclusi  da  Giuseppe  De  Rita,  Pre¬ 
sidente  del  CNEL. 

INFO:  ENAIP,  Via  Codro,  14  -  42100 
Reggio  Emilia.  Tel  (0522)292000. 

TERREDIMEZZO.  Terre  di  Mezzo,  il 
giornale  di  strada,  ha  cambiato  indirizzo. 
INFO:  Umberto  Di  Maria,  Terre  di  Mez¬ 
zo,  Piazza  Napoli  38/6,  20146  Milano,  tei 
e  fax  (02)48953031 

POPOLI.  La  rivista  “Mondo  e  missio¬ 
ne”,  in  occasione  del  125°  anniversario 
della  sua  fondazione,  organizza  il  conve¬ 
gno  “Raccontare  altri  popoli  alle  soglie 
del  2.000”,  che  si  terrà  a  Milano,  presso 
P  Auditorium  del  PIME,  nei  giorni  27  e 
29  ottobre.  Parteciperanno  gli  esponenti 
del  mondo  missionario  e  i  direttori  delle 
riviste  missionarie  che  affronteranno  il 
molo  del  giornalismo  missionario,  le  sfi¬ 
de  della  globalizzazione  ed  il  contributo 
del  mondo  missionario  al  progetto  cultu¬ 
rale  della  Chiesa  italiana. 

INFO:  Centro  Missionario,  Via  Mose 
Bianchi,  94  -20149  Milano.  Tel 
(02)48009191. 

GLOBALIZZAZIONE.  “Vivere  meglio 
per  vivere  tutti  -  Ci  riusciremo  mai  con  la 
globalizzazione?”,  è  il  titolo  del  conve¬ 
gno  che  si  terrà  presso  il  Teatro  parroc¬ 
chiale  di  Faenza  il  27  e  28  settembre,  or¬ 
ganizzato  da  Legambiente,  Mani  Tese, 
L’altraitalia  e  Altroconsumo.  Tra  i  relato¬ 
ri  che  si  confronteranno  sul  pensiero  uni¬ 
co,  Giuliana  Martirani,  Giorgio  Crema- 
schi,  Francuccio  Gesualdi,  Eugenio  Me¬ 
landri  e  Marco  Revelli. 

INFO:  Valerio  Magnani.  Tel 

(0546)84883. 

V ERIT ÀEGIUSTIZI A .  La  Caritas  Ita¬ 
liana,  con  la  rivista  II  Regno  ed  il  Grappo 
Abele,  organizza  il  convegno  “Cercare  la 
verità  -  amare  la  giustizia”,  che  si  terrà  al 
Teatro  Tenda  di  Firenze  dal  24  al  26  otto¬ 
bre.  L’economica  globale  sarà  al  centro 
delle  discussioni  che  si  alterneranno  a 
momenti  di  meditazione. 

INFO:  C.N.C.A.  Via  Vallescura,  47  - 


63010  Capodarco  di  fermo  (AP).  Tel 
(0734)672504. 

DEMOCRATIZZAZIONE.  Nel  50° 
anniversario  della  Dichiarazione  Univer¬ 
sale  dei  Diritti  dell’Uomo,  l’Università  di 
Padova  (in  collaborazione  con  le  altre 
università  europee)  promuove  un  “Master 
Europeo  in  Diritti  Umani  e  Democratiz¬ 
zazione”.  Per  richiedere  il  programma 
annuale  multidisciplinare  di  perfeziona¬ 
mento,  per  l’anno  accademico  97/98 
INFO:  Università  di  Padova,  Centro  per 
i  Diritti  Umani,  Via  Anghinoni,  10  - 
35121  Padova,  tei  (049)8274433. 

SEMINARIO.  L’associazione  Oltre 
l’occidente  e  l’ONG  Progetto  continenti, 
presentano  un  seminario  di  studio  che  si 
terrà  nel  comune  di  Veroli,  il  4  e  5  otto¬ 
bre.  Titolo:  “La  deriva  dell’Italia  del  sud: 
effetti  dei  processi  di  globalizzazione  e 
(ri)costrazione  di  soggetti  sociali  prota¬ 
gonisti”.  Relatori:  Samir  Amin,  Enrico 
Pugliese,  Silvia  Boba,  Jacques  Maury. 
Iscrizione  ed  ospitalità,  L.  30.000. 

INFO:  Centro  per  la  pace,  Via  Garibal¬ 
di,  24  -  03100  Frosinone.  Tel  e  Fax 
(0775)853516. 

CONFLITTI.  Il  Cipax  organizza  due  la¬ 
boratori  sulla  gestione  nonviolenta  dei 
conflitti;  in  giugno  si  è  concluso  il  labo¬ 
ratorio  di  primo  livello  e  in  ottobre  ini¬ 
zieranno  i  laboratori  di  secondo  livello.  I 
laboratori  vogliono  essere  un  luogo  dove 
condividere  e  studiare  concrete  situazioni 
conflittuali  e  si  terranno  a  Roma,  max  10 
partecipanti. 

INFO:  Cipax,  Via  Ostiense,  152  -  00154 
Roma.  Tel  (06)76963043  (Roberto  Tec- 
chio). 

PEDAGIOCANDO.  Ogni  mese  esce 
“Pedagiocando”,  foglio  di  informazioni 
che  contiene  notizie,  curiosità  e  appunta¬ 
menti  per  chi  vuole  crescere  in  armonia  i 
bambini  e  le  bambine  che  ha  intorno  a  sé. 
INFO:  Pedagiocando,  Via  Farini,  79  - 
20159  Milano.  Tel  (02)6070837. 

COMUNITÀ.  Riceviamo  e  pubblichia¬ 
mo:  “Stiamo  creando  a  Milano  la  più 
grande  comunità  urbana  d’Italia:  un  po¬ 
polo  di  giovani,  adulti,  anziani,  bambini, 
uomini  e  donne,  uniti  dallo  spirito  di  soli¬ 
darietà.  La  comunità  è  aperta  a  tutti. 
Informazioni:  Comunità  Nuova  Tel 
(0362)553630”. 

INFO:  Monti  Felice,  Via  Berchet,  16  - 
20031  Cesano  Moderno  (MI). 

ERRATAMIR.  Il  nuovo  numero  di  te¬ 
lefono  del  MIR  di  Padova  è 
049/8075964,  mentre  il  fax  rimane  inva¬ 
riato  049/8073836. 
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INFO:  Movimento  Intemazionale  Ricon- 
cicliazione,  via  Comaro  l/a,  35128  Pa¬ 
dova. 

RICICLA.  Dal  16  al  19  ottobre  nelle  Sa¬ 
le  Convegni  del  Quartiere  fieristico  di  Ri- 
mini,  si  terrà  “Ricicla  ‘97”  la  prima  fiera 
del  recupero  e  riciclaggio  di  materie  ed 
energia.  Sono  previsti  tre  seminari:  “rici¬ 
clo  e  sostenibilità”,  “riciclo  dei  materia¬ 
li”,  “valorizzazione  energetica”. 

INFO:  Fiera  di  Rimini,  tel/fax 
(0541)711225. 

ARCHIVIO.  Il  “Sistema  Informativo  a 
Schede”  dell’ Archivio  Disarmo  prosegue 
regolarmente  nella  pubblicazione  di  ma¬ 
teriali  ed  analisi  sui  temi  della  difesa  e 
del  disarmo.  La  quota  per  l’abbonamento 
annuale  è  di  L.  30.000.  Prossimamente 
l’Archivio  Disarmo  presenterà  il  progetto 
“Clessidra  Atomica”,  un  apparato  di 
grandi  dimensioni  che  segna  lo  stato  del 
disarmu  nucleare. 

INFO:  Archivio  Disarmo,  Piazza  Cavour 
17,  00193  Roma,  tei  (06)36000343. 

UTOPIE.  La  settima  edizione  della  Fiera 
delle  Utopie  Concrete,  avviata  su  iniziati¬ 
va  di  Alex  Langer,  si  terrà  a  Città  di  Ca¬ 
stello  dal  16  al  19  ottobre.  Quest’anno  si 
apre  il  nuovo  ciclo  che  ha  come  tema 
“Quali  sensi  per  la  conversione  ecologica 


e  la  convivenza”.  I  sensi  sono  la  finestra 
che  ciscuno  di  noi  ha  aperto  verso  gli  al¬ 
tri  esseri  umani  e  verso  la  natura.  L’edi¬ 
zione  di  quest’anno  avrà  come  filo  con¬ 
duttore  “L’udito  e  l’ascolto”.  Oltre  alle 
Mostre  e  ai  Laboratori  educativi  sono 


previsti  due  seminari  su  “percezione  e 
comprensione”  condotti  da  Ivan  Illich  e 
Wolfgang  Sachs.  Da  non  perdere! 

INFO:  Agenzia  Fiera  delle  Utopie  Con¬ 
crete,  piazza  Garibaldi,  06012  Città  di 
Castello,  tei  e  fax  (075)8554321 


La  Convenzione  di  Lomè 
e  la  prevenzione  dei  conflitti 


Il  mondo  ha  assitito  ad  una  spaventosa 
recrudescenza  dei  conflitti,  soprattutto 
di  carattere  civile.  Si  calcola  che  nelle 
guerre  scoppiate  in  questo  decennio,  4 
vittime  su  5  siano  civile  e  che  la  mag¬ 
gioranza  di  esse  siano  donne  e  bambi¬ 
ni.  Il  numero  dei  rifugiati  e  profughi  è 
aumentato  del  60%  negli  ultimi  5  anni. 
Finché  il  businnes  del  commercio  del¬ 
le  armi  ammonta  a  815  miliardi  di  dol¬ 
lari  l’anno  ed  i  membri  del  Consiglio 
di  sicurezza  dell’Onu  ne  controllano 
l’86%,  è  difficile  credere  che  la  pace 
sia  una  priorità  vera.  Per  questo  è  im¬ 
portante  che  le  organizzazioni  della 
società  civile  si  impegnino  sempre  di 
più  in  un  movimento  per  la  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti. 

International  Alert,  Mani  Tese  e  Sa- 


ferworld  ,  con  il  patrocinio  del  Comu¬ 
ne  di  Roma,  hanno  indetto  un  conve¬ 
gno  sulla  convenzione  di  Lomè  e  la 
prevenzione  dei  conflitti  che  si  terrà 
Mercoledì  1  ottobre  a  Roma,  al  Resi¬ 
dence  Ripetta.  Introdurrà  il  Sindaco  di 
Roma  Francesco  Rutelli.  Tra  i  relatori: 
don  Matteo  Zuppi  (della  Comunità  di 
sant’ Egidio),  Nicoletta  Dentico  (di 
Mani  Tese),  Giulio  Marcon  (dell’As¬ 
sociazione  per  la  Pace),  Alberto 
L’Abate  (del  Movimento  Nonviolen- 
to),  Amedeo  De  Franchis  (Direzione 
Affari  politici  del  Ministero  degli 
Esteri).  Si  parlerà  del  caso  Albania, 
della  regione  dei  Grandi  Laghi,  del 
controllo  degli  armamenti  e  del  contri¬ 
buto  delle  ONG  nella  prevenzione  dei 
conflitti. 


A  Khalida  Messaoudi 
il  Premio  Alexander  Langer 


La  consegna  avverrà  a  Città  di  Castello 
Domenica  19  ottobre,  nell’ambito  della 
Fiera  delle  Utopie  Concrete,  con  una 
laudatio  di  Selim  Beslagic,  sindaco  di 
Tuzla. 

“Alex  Langer  ha  lasciato  come  eredità 
ai  suoi  amici  la  sua  rete  ricca  di  occa¬ 
sioni  di  incontro  e  di  confronto  tra  per¬ 
sone  con  diverse  sensibilità  politiche  e 
culturali.  Di  questa  rete,  costruita  du¬ 
rante  un  percorso  del  tutto  originale,  fa 
parte  anche  la  Fiera  delle  Utopie  Con¬ 
crete  di  Città  di  Castello.  A  due  anni 
dalla  morte  di  Alexander  l’Associazio¬ 
ne  Pro  Europa,  da  lui  fondata  nel 
1994,  ha  istituito  il  Premio  Alexander 
Langer  (20  milioni  di  lire)  da  conferire 
a  persone,  gruppi,  o  associazioni  che  si 
siano  particolarmente  distinti  nell’im¬ 
pegno  per  la  convivenza  e  il  dialogo  tra 
le  culture.  Quest’anno  il  premio  è  stato 
assegnato  a  Khalida  Messaoudi,  nata 
nel  1958  e  protagonista  storica  del  mo¬ 
vimento  di  rivendicazione  dei  diritti  ci¬ 


vili  per  le  donne  in  Algeria.  Khalida 
conduce  da  molti  anni  un’azione  politi¬ 
ca  e  umana,  rischiosa  e  impavida,  su 
molti  versanti:  contro  il  feroce  terrori¬ 
smo  degli  integralisti  islamici,  contro 
l’autoritario  pote¬ 
re  militare  e  con¬ 
tro  le  stratificazio¬ 
ni  più  oscurantiste 
e  retrograde  della 
società  algerina. 

Khalida  sarebbe 
piaciuta  ad  Alex 
per  la 

plessità  di  donna 
che  vuole  essere 
ad  un  tempo  ber¬ 
bera  e  algerina, 
mussulmana  e  ra¬ 
zionalista,  che 
coltiva  le  sue  ra¬ 
dici  kabile,  ma  sa  guardare  anche  a  spa¬ 
zi  più  vasti  e  al  futuro  del  suo  paese.  Il 
premio  sarà  consegnato  a  Khalida  dal 


sindaco  di  Tuzla  Selim  Beslagic  -  che 
svolgerà  la  laudatio  -  e  sarà  anche  pre¬ 
sente  una  delegazione  di  amici  di  Tuzla 
e  di  Sarajevo  per  sottolineare  i  legami 
particolari  che  univano  Langer  agli 
sforzi  da  loro 
compiuti  per 
mantenere  viva 
l’idea  di  una  so¬ 
cietà  pluralistica  e 
multietnica”. 
All’incontro  che 
si  svolgerà  alle  1 1 
di  Domenica  19 
ottobre  nella  sala 
del  Consiglio  Co¬ 
munale  di  Città  di 
Castello,  saranno 
presenti  Lisa  Foa 
e  Peter  Kammerer 
per  il  comitato 
dei  garanti,  sarà  introdotto  dal  sindaco 
Adolfo  Orsini,  e  presieduto  dalla  scrit¬ 
trice  Clara  Sereni. 
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Materiale  disponibile 


n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 
n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 
n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 


xz 17  000 

ìonf di”,  e'f"  6XKX)Vela’ 


King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  S.E.I.,  23.000  ’’ 
L^Al^ 

Salio  Giovanid,°n  potere3 dTaTÒnv^oìeM^E&Al^^OOO0 
Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  le  tecniche,  E.G.A,  29.0 


Gandhi  e  la  ricerca  deUa  Verità,  VHS,  1 10  min.,  35.000 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 


1  ^S^aS^tS^l 


I  Lorenzo  Milani  profeta  cristiano.  Bruni  G 


i—sè 


ia  Spagna,  8 
37123  Verona 

(tei.  045/8009803  -fax  045/8009212) 

I  E-mail:  azionenonviolenta@sis.it 
I  Direttore  Editoriale:  Mao  Vaipiana 
I  Direttore  Responsabile:  Pietro  Pinna 
|  ISSN:  1125-7229 

Sped.  il  30/09/97 
F'EYRETT I  ENRICO 
VIA  LUSERNA  3. 

.10139  TORINO 
( Scad „  Abta ,  30/04/98) 


L.  37.000  da  versare  sul  ccp  n.  102503 
stato  a:  Azione  Nonviolenta 
via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
L’abbonamento,  salvo  diversa  indicazii 


Editore 

Movimento  Nonviolento 
cod.  fise,  e  p-iva  93100500235 


Stampa  (su  carta  riciclata) 

Cierre  Grafica  s.c.  a  r.l. 

37060  Caselle  di  Sommacampagna  (Verona) 
via  Verona  16  -  tei.  045/8580900 

^  Associato  all’USPI 

A)  Unione  Stampa  Periodica  Italiana 

Iscrizione  Registro  Nazionale  della  Stampa 
n.  3091  voi.  31  foglio  721  del  4/4/91 
Registrazione  del  Tribunale  di  Verona  n.  818 
del  7/7/1988 

Pubblicazione  mensile,  anno  XXXIV,  settem¬ 
bre  1997.  Spediz.  in  abb.  post.,  da  Verona  I 
C.M.P./40% 

In  caso  di  mancato  recapito  rinviare  all’ufficio  I 
postale  di  Verona  per  la  restituzione  al  mittente,  f 


Rivista  mensile  del  Movimento  Nonviolento  fondata  da  Aldo  Capitini  nel  1964  -  Ottobre  1997 


olenza 


i  •  •  r 

alizzazione 


Azione  nonviolenta 

Satyagraha 

Rivista  di  formazione 
informazione  e  dibattito 
sulle  tematiche  della 
nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 

Anno  XXXIV 
ottobre  1997 

In  questo  numero 


In  questo  numero 

L’attualità . 3 
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Obiettori  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII 

CHI  HA  PAURA  DELLA  LEGGE 
SULL’OBIEZIONE? 

Padre  Angelo  Cavagna 

QUALE  MODELLO  DI  DIFESA  PERSEGUE 
L’ITALIA? 

Associazioni  del  Volontariato 
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Claudio  Cardelli 

Annunci,  Avvisi,  Appuntamenti . 22 


DOPO  LA  CRISI-LAMPO 

Veri  militaristi 
e  falsi  pacifisti 

di  Mao  Vaipiana 


Quando  Berlusconi,  incaricato  di  formare  il  governo,  annunciò  che  il  Ministero 
della  Difesa  sarebbe  andato  all’avvocato  Previti,  nel  movimento  pacifista  si  dif¬ 
fuse  lo  sconforto  più  totale.  Previti,  azionista  di  fabbriche  d’armi,  avrebbe 
senz’altro  accelerato  l’attuazione  del  Nuovo  Modello  di  Difesa,  avviato  la  pro- 
fessionalizzazione  dell’esercito,  realizzato  nuovi  investimenti  bellici  e  abbando¬ 
nato  la  riforma  dell’obiezione  di  coscienza. 

Pacifisti,  obiettori,  nonviolenti,  si  prepararono  ad  affrontare  anni  bui  e  dure 
battaglie.  Poi  il  cosiddetto  ribaltone  fece  cadere  Berlusconi  e  anche  Previti, 
aprendo  il  periodo  di  transizione  che  ha  poi  portato  il  Governo  dell’Ulivo. 

Tutti  gli  ambienti  pacifisti,  ancora  euforici  per  lo  scampato  pericolo,  hanno  so¬ 
stenuto  Prodi  e  il  suo  programma  che  -tra  l’altro-  prevedeva  l’immediata  appro¬ 
vazione  della  riforma  dell’obiezione  di  coscienza.  I  pacifisti  votano  e  Prodi  vin¬ 
ce  le  elezioni.  Ma  arriva  subito  la  prima  doccia  fredda  con  la  nomina  di  An¬ 
dreatta  alla  Difesa,  il  più  militarista  degli  ex  democristiani.  Sarà  solo  un  inci¬ 
dente  di  percorso,  si  disse,  quello  che  conta  è  il  programma!  I  mesi  passano  e 
l’approvazione  della  nuova  legge  ode  subisce  rinvìi  dopo  rinvìi,  viene  rimbalza¬ 
ta  dall’Aula  alla  Commissione,  travolta  dagli  emendamenti,  ricacciata  in  coda 
all’ordine  del  giorno.  Nel  frattempo,  però,  la  commissione  Difesa,  presieduta  da 
Valdo  Spini,  ha  trovato  il  tempo  per  proseguire  l’iter  del  progetto  del  Nuovo 
Modello  di  Difesa.  La  Legge  Finanziaria  ne  attua  già  i  primi  passi  (riduzione 
dell’organico  civile  nelle  FFAA  e  maggiori  investimenti  in  armi).  La  professio- 
nalizzazione  dell’esercito  è  dietro  l’angolo,  compresa  l’introduzione  del  servi¬ 
zio  militare  femminile.  La  riforma  dell’obiezione  di  coscienza  non  è  più 
nell’agenda  politica,  rinviata  nel  calderone  della  complessiva  riforma  della  leva 
e  dell’istituzione  del  servizio  civile  nazionale.  A  questo  punto,  come  si  suol  di¬ 
re,  sorge  spontanea  una  domanda:  che  differenza  c’è  tra  la  politica  “militarista” 
di  Previti  e  la  politica  “pacifista”  di  Andreatta? 

Se  lo  sono  chiesto  le  molte  associazioni  del  volontariato  che  si  aspettavano 
un’inversione  di  rotta  nella  politica  di  difesa  del  governo;  speravano  che  Prodi, 
finalmente,  ponesse  rimedio  allo  sgambetto  fatto  da  Cossiga  alla  Legge  ode, 
ma  la  speranza  è  andata  delusa.  Gli  interventi  che  pubblichiamo  nelle  prossime 
pagine  fanno  emergere  chiaramente  che  le  associazioni  pacifiste  e  del  volonta¬ 
riato  non  sono  disposte  a  fare  sconti  a  nessuno.  L’anticipo  di  fiducia  dato 
all’Ulivo  ha  dei  limiti  ben  precisi.  Molti  deputati  si  sono  impegnati  per  una  po¬ 
litica  “di  pace”.  Con  le  cose  serie  non  si  può  scherzare.  Una  di  queste  è,  certa¬ 
mente,  la  questione  delle  spese  militari.  Non  è  possibile  che  i  deputati  sostenu¬ 
ti  dai  pacifisti  votino  una  finanziaria  nella  quale  il  Bilancio  della  Difesa  è  in 
aumento  a  fronte  dei  tagli  alle  spese  sociali.  Non  è  possibile  che  i  deputati  so¬ 
stenuti  dai  pacifisti  tacciano  sull’allargamento  della  Nato  ed  est,  con  un  aggra¬ 
vio  dei  costi  su  tutti  i  paesi  dell’Unione  Europea  e  aumento  della  produzione 
dell’ industria  bellica  “made  in  Italy”.  Queste  cose  vanno  dette  a  Prodi,  così  co¬ 
me  le  avremmo  dette  a  Berlusconi.  E  soprattutto  le  dobbiamo  dire  ai  cittadini. 
La  nostra  fedeltà  non  deve  essere  rivolta  al  governo,  ma  alle  speranze  di  chi  ha 
votato  per  il  cambiamento. 
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OBIETTORI  PER  LA  PACE 


Vogliamo  andare 
in  Bosnia 


Da  oltre  un  mese  50  giovani  Obiettori  di  Coscienza  chie¬ 
dono  di  andare  in  ex-Yugoslavia,  a  Sarajevo,  per  aiutare 
la  popolazione  a  ricostruire  la  propria  vita  e  aiutare  il 
processo  di  pace...  Questi  giovani  si  affiancano  ai  quasi 
200  OdC  e  migliaia  di  volontari  italiani,  che  a  partire 
dal  1992  si  sono  recati  nei  Balcani  a  portare  aiuti  uma¬ 
nitari  ed  una  speranza  di  pace. 


Ma  il  Ministero  della  Difesa  con  la  com¬ 
plicità  della  totale  assenza  e  noncuranza 
delle  forza  politiche  di  governo  e  di  op¬ 
posizione,  sta  di  fatto  bloccando  queste 
domande  e  dal  mese  di  Maggio  nessun 
Obiettore  di  Coscienza  è  potuto  partire 
per  la  ex-Yugoslavia. 

Gli  OdC  della  Associazione  Papa  Gio¬ 
vanni  XXIII,  i  Caschi  Bianchi  italiani 
con  l’adesione  di  numerose  associazioni 
ed  Enti  di  servizio  civile  ( Associazione 
Obiettori  Nonviolenti,  ARCI,  ARCI-Ser- 
vizio  Civile,  Beati  i  Costruttori  di  Pace, 
Campagna  Obiezione  alle  Spese  Militati, 
CESC,  CNESC,  LOC  nazionale,  GAVCI) 
hanno  manifestato  davanti  alla  Camera 
dei  Deputati  per  una  mobilitazione  nazio¬ 
nale  il  16  Settembre  1997  dalle  ore  11.00 
alle  ore  14.00. 


Gli  OdC  chiedono  di  po¬ 
ter  condividere  la  vita 
delle  popolazioni  vittime 
della  violenza  e  portare 
conforto  là  dove  per  anni 
la  violenza  ha  regnato. 

Gli  OdC  chiedono  la  pie¬ 
na  applicazione  della  leg¬ 
ge  428/1996  sulle  missio¬ 
ni  in  Bosnia  e  la  rapida 
approvazione  della  Rifor¬ 
ma  della  legge  sull’Ode 
approvata  al  Senato  ed  in 
discussione  alla  Camera. 

Siamo  al  corrente  che  al¬ 
cuni  OdC  sono  disposti  a 
rompere  gli  indugi  e  a 
compiere  un  atto  di  disob¬ 
bedienza  civile,  riteniamo 


Roma,  gli  obiettori  chiedono  di  andare  in  Bosnia. 


Roma,  16  settembre,  davanti  a  Montecitorio.  A  destra,  in  piedi,  don  Oreste  Benzi. 


ingiusto  che  per  ottenere  il  riconosci¬ 
mento  di  una  scelta  di  alto  valore  mo¬ 
rale  e  civile,  questi  giovani  rischino 
delle  sanzioni  punitive. 

L’Associazione  Papa  Giovanni  XXIII 
e  gli  OdC  hanno  chiesto  un  incontro 
urgente  con  il  Ministro  Beniamino 
Andreatta  per  chiarire  la  posizione 
degli  Obiettori  e  sbloccare  la  situa¬ 
zione  in  modo  definitivo  e  coerente 
con  la  volontà  del  legislatore;  è  stato 
inoltre  chiesto  un  incontro  con  il  Pre¬ 
sidente  della  Camera  On.  Luciano 
Violante  al  fine  di  accelerare  l’iter  di 
approvazione  della  legge  di  riforma. 

Per  ulteriori  informazioni: 

Giovanni  Grandi,  Samuele  Filippini, 
Alberto  Capannini,  Nicola  Lapenta 
Tel.  0541  -  751498  -  753000 
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I  Caschi  Bianchi  italiani  dopo  le  lotte 
e  le  azioni  di  disobbedienza  degli  anni 
scorsi  ed  a  causa  della  difficoltà  ad 
applicare  il  diritto  degli  OdC  a  parte¬ 
cipare  a  missioni  umanitarie  e  di  pa¬ 
ce,  ritengono  urgente  promuovere  una 
iniziativa  internazionale  di  forte  im¬ 
patto  e  progettualità  fra  gli  obiettori 
italiani,  coerente  con  quanto  stabilito 
dalla  legge  sugli  interventi  in  ex- Jugo¬ 
slavia  ( legge  438/1996)  ed  anticipan¬ 
do/stimolando  la  riforma  della  legge 
sull’Ode  in  Italia. 


OBIETTIVI 

Organizzare  e  realizzare  un  periodo  di 

presenza  di  un  consistente  numero  di 

OdC  in  Bosnia  Herzegovina  perse¬ 
guendo  alcuni  obiettivi: 

•  utilizzare  la  legge  08/08/1996  n. 
438  per  le  missioni  umanitarie  nel¬ 
la  Ex-  Yugoslavia; 

•  sviluppare  una  occasione  di  forma¬ 
zione  per  gli  OdC  sul  terreno  della 
fase  post-conflitto  per  renderli  con¬ 
sapevoli  dei  problemi  concreti  con¬ 
nessi  ad  un  conflitto  e  dare  inizio 
ad  una  riflessione  sul  loro  ruolo; 

•  sensibilizzare  gli  OdC  ai  temi  degli 
interventi  umanitari  e  di  pace  in 
zone  di  conflitto  o  post-conflitto; 

•  dare  realizzazione  allo  spirito  della 
riforma  della  legge  sulla  Obiezione 
di  Coscienza; 

•  sensibilizzare  le  forze  politiche  na¬ 
zionali  e  le  cariche  istituzionali  ad 
una  presa  di  coscienza  del  ruolo 
degli  Obiettori  di  Coscienza; 

•  dare  concretezza  alle  proposte  di 
un  corpo  civile  internazionale  di 
pace; 

•  stimolare  la  rapida  approvazione 
della  legge  di  riforma  sull’Obiezio¬ 
ne  di  Coscienza; 

•  coinvolgere  gli  Enti  di  servizio  ci¬ 
vile  in  una  attività  umanitaria  in 
cui  siano  coinvolti  gli  Obiettori  di 
Coscienza; 


PROGETTO  “I  CARE  SARAJEVO” 
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Missione  di  pace  in  Bosnia  Herzegovina 


m  ^ 

ì  ' 

$  . 

■Jm  li  É/Ék~ 

fyl 

| 

! 

f  il 

Anche  l’ex  Ministro  Guidi  con  gli  obiettori  dell’Ass.  Papa  Giovanni  XXIII 


La  rappresentanza  del  Movimento  Nonviolento 


INTERROGAZIONI^  PARLAMENTARE 

Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  al  Ministro  degli  Affari  Esteri,  al  Ministro  della  Difesa, 
al  Ministro  degli  Interni,  sM  Ministro  della  Giustizia. 


Per  sapere  -  premesso  che: 

-  dalla  firma  degli  accordi  di  Dayton  la  si¬ 
tuazione  della  ex- Yugoslavia  è  rimasta  con¬ 
gelata:  non  si  combatte  più  ma  permane  la 
separazione  forzata  delle  popolazioni  dei 
Balcani,  più  di  due  milioni  di  persone  sono 
state  costrette  ad  abbandonare  la  propria  ca¬ 
sa,  la  propria  professione,  la  propria  terra  na¬ 
tia  a  causa  della  guerra; 

-  tale  contesto  va  affrontato  con  un  interven¬ 
to  civile  teso  a  ristabilire  la  democrazia  delle 
istituzioni  locali,  il  rispetto  dei  diritti  umani 
e  le  opportunità  lavorative  e  di  rientro  alle 
proprie  case  della  stragrande  maggioranza 
dei  profughi  fuggiti; 

-  secondo  quanto  previsto  dall’ art.  9  (comma 
5  e  seguenti)  del  disegno  di  legge  “Nuove 
norme  in  materia  di  obiezione  di  coscienza” 
il  servizio  civile  può  essere  svolto  al  di  fuori 
del  territorio  nazionale  in  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo  e  in  missioni  umanitarie  e  di  pace  or¬ 
ganizzate  da  Enti,  ONG,  Agenzie  delle  Na¬ 
zioni  Unite; 

-  secondo  quanto  indicato  nel  testo  di  legge 
08/08/1996  n.  428  (conversione  D.L. 
01/07/1996  n.  346)  gli  obiettori  di  coscienza 
in  servizio  sostitutivo  civile  sono  autorizzati 
dal  Ministero  della  Difesa  a  partecipare  a 


-  secondo  quanto  indicato  nel  testo  di  legge 
24/04/1997  n.  2387  (conversione  D.L. 
24/04/1997  n.  108)  gli  obiettori  di  coscienza 
in  servizio  sostitutivo  civile  sono  autorizzati 
dal  Ministero  della  Difesa  a  partecipare  a 
missioni  di  pace  nei  territori  dell’Albania; 

-  dall’approvazione  della  legge  08/08/1996 
n.428  nonostante  la  mancanza  di  copertura 
finanziaria  e  assicurativa  diversi  enti  a  loro 
spese  e  responsabilità  hanno  inviato  circa  30 
obiettori  di  coscienza  in  Bosnia  (Mostar, 
Sarajevo)  e  Croazia  (Knin,  Vukovar,  Osijek) 
ricevendo  autorizzazione  da  Levadife  8°  di¬ 
visione  nella  persona  del  Direttore  Generale 
Dott.  Giuseppe  Distefano; 

-  dal  mese  di  dicembre  1996  al  mese  di  feb¬ 
braio  1997  il  Levadife  non  rispondeva  per 
iscritto  alle  richieste  di  espatrio  degli  obiet¬ 
tori  non  permettendo  di  conseguenza  il  loro 
impiego  in  missione  all’estero; 

-  telefonicamente  Levadife  informava  l’As¬ 
sociazione  Papa  Giovanni  XXIII  della  man¬ 
cata  individuazione  di  “zone  di  massima  si¬ 
curezza”  e  quindi  dell’impossibilità  ogget¬ 
tiva  di  concedere  la  necessaria  autorizza¬ 
zione. 


-  in  data  25  Febbraio  1997,  in  seguito  alla  ri¬ 
chiesta  di  chiarimento  inoltrata  dall’Associa¬ 
zione  Papa  Giovanni  XXIII,  lo  Stato  Mag¬ 
giore  della  Difesa  nella  persona  del  Gen.  B. 
A.  Gian  Piero  Ristori  comunicava  l’impossi¬ 
bilità  di  individuare  con  certezza  aree  ri¬ 
spondenti  ai  requisiti  di  massima  sicurezza 
nel  settore  di  responsabilità  Italiana,  eviden¬ 
ziando  una  incoerenza  con  la  legge 
08/08/1996; 

-  la  responsabilità  dell’impiego  dell’obietto¬ 
re  all’estero  ricade,  in  maniera  assai  discuti¬ 
bile,  sull’ente  in  cui  detto  obiettore  presta 
servizio  civile  e  che  non  sono  previsti  oneri 
aggiuntivi  a  carico  dello  Stato; 

-  i  gruppi  di  volontariato,  le  ONG  e  le  Agen¬ 
zie  delle  Nazioni  Unite  sono  presenti  sul  ter¬ 
ritorio  dal  1992  e  hanno  pertanto  una  ap¬ 
profondita  conoscenza  della  situazione  tale 
da  permettere  loro  di  stabilire  dove  sia  più 
corretto  l’impiego  di  obiettori  di  coscienza; 

-  centinaia  di  obiettori  nel  corso  di  questi  me¬ 
si  si  sono  resi  disponibili  a  partire  da  subito; 

1.  se  il  Governo  non  ritenga  che  il  compito 
della  designazione  delle  aree  di  massima  si¬ 
curezza  non  sia  di  competenza  delle  Nazioni 
Unite  e  delle  ONG  che  prestano  da  anni  ser¬ 
vizio  sul  territorio; 


2.  se  il  Governo  intenda  in  concerto  con  gli 
enti  interessati  modificare  immediatamente 
il  testo  di  legge  che  così  come  è  formulato 
da  una  parte  riconosce  il  ruolo  di  pace  degli 
obiettori  di  coscienza  ma  dall’altra  pone  im¬ 
pedimenti  oggettivi  all’ attuazione  del  mede- 


3.  se  il  Governo  intenda  stabilire  al  più  pre¬ 
sto  quali  siano  le  aree  di  massima  sicurezza 
in  cui  gli  obiettori  di  coscienza  possano  in¬ 
tervenire  e  quali  siano  i  criteri  di  individua¬ 
zione  delle  medesime; 

4.  se  il  Governo  intenda  chiarire  se  gli  obiet¬ 
tori  possono  intervenire  nei  territori  della  ex- 
Yugoslavia  (Croazia,  Serbia,  Bosnia,  Monte 
negro.  Macedonia)  dove  centinaia  di 
hanno  progetti  in  corso  oppure  solo  nell’ 
bito  del  territorio  sottoposto  alla  responsabi 
lità  del  comando  militare  italiano  ovvero  in 
un  quartiere  di  Sarajevo  e  nel  presidio  di  al¬ 
cune  strade; 

5.  se  il  Governo  intenda  interpretare  la  di¬ 
chiarazione  dello  Stato  Maggiore  dell’Eser¬ 
cito  in  cui  si  afferma  che  non  e  possibile  in¬ 
dividuare  nel  settore  della  brigata  italiana 
aree  di  massima  sicurezza  contraddicendo  di 
fatto  l’articolo  2  bis  della  legge  n.  428  dell’8 
agosto  1996. 


MEZZI 

Proponiamo  di  partecipare  ed  organiz¬ 
zare  un  periodo  di  permanenza  di  OdC 
in  Bosnia  Herzegovina. 

Il  luogo  fisico  della  presenza  cadrebbe 
nelle  zone  di  presenza  militare  italiana 
come  indicato  dalla  legge  e  cioè  Sa¬ 
rajevo,  Gorazde. 

Le  attività  da  svolgere  riguarderebbe¬ 
ro  compiti  di  supporto  umanitario, 
momenti  di  formazione  e  studio  sulla 
situazione,  incontri  con  altre  organiz¬ 
zazioni  e  gruppi,  momenti  di  rifles¬ 
sione  interni  al  gruppo  dei  Caschi 
Bianchi. 

Una  volta  tornati  in  Italia  i  contributi 
ed  il  materiale  elaborato  o  raccolto 
verranno  raccolti  in  un  dossier. 


REALIZZAZIONE 

Se  il  numero  di  OdC  sarà  sufficiente  si 
pensa  di  dare  vita  a  tre  periodi  di  per¬ 
manenza  con  diverse  caratteristiche 
operative: 

•  incontri  con  esponenti  della  realtà 
in  cui  si  opera 

•  conoscenza  delle  attività  delle  di¬ 
verse  organizzazioni  intemazionali 

•  conoscenza  dell’ intervento  dei  mi¬ 
litari  italiani  nella  SFOR  (Stabili- 
zation  Force) 

•  conoscenza  di  situazioni  di  soffe¬ 
renza  ed  oppressione 

•  monitoraggio  della  situazione  dei 
diritti  umani  e  del  processo  di  paci¬ 
ficazione 

•  realizzazione  di  un  dossier  da  con¬ 
segnare  alle  autorità  italiane  ed  in¬ 
temazionali 

Gli  obiettori  della  Associazione 
Papa  Giovanni  XXIII 

INFO: 

TEL  0541/751498  -  FAX  0541/751624 
e-mail:  opcol@mail.geocities.com 
http://www.geocities.com/RainForest/7320 
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I  Caschi  Bianchi  italiani  dopo  le  lotte 
e  le  azioni  di  disobbedienza  degli  anni 
scorsi  ed  a  causa  della  difficoltà  ad 
applicare  il  diritto  degli  OdC  a  parte¬ 
cipare  a  missioni  umanitarie  e  di  pa¬ 
ce,  ritengono  urgente  promuovere  una 
iniziativa  internazionale  di  forte  im¬ 
patto  e  progettualità  fra  gli  obiettori 
italiani,  coerente  con  quanto  stabilito 
dalla  legge  sugli  interventi  in  ex-Jugo- 
slavia  (legge  438/1996)  ed  anticipan¬ 
do/stimolando  la  riforma  della  legge 
sull’Ode  in  Italia. 


OBIETTIVI 

Organizzare  e  realizzare  un  periodo  di 

presenza  di  un  consistente  numero  di 

OdC  in  Bosnia  Herzegovina  perse¬ 
guendo  alcuni  obiettivi: 

•  utilizzare  la  legge  08/08/1996  n. 
438  per  le  missioni  umanitarie  nel¬ 
la  Ex-  Yugoslavia; 

•  sviluppare  una  occasione  di  forma¬ 
zione  per  gli  OdC  sul  terreno  della 
fase  post-conflitto  per  renderli  con¬ 
sapevoli  dei  problemi  concreti  con¬ 
nessi  ad  un  conflitto  e  dare  inizio 
ad  una  riflessione  sul  loro  ruolo; 

•  sensibilizzare  gli  OdC  ai  temi  degli 
interventi  umanitari  e  di  pace  in 
zone  di  conflitto  o  post-conflitto; 

•  dare  realizzazione  allo  spirito  della 
riforma  della  legge  sulla  Obiezione 
di  Coscienza; 

•  sensibilizzare  le  forze  politiche  na¬ 
zionali  e  le  cariche  istituzionali  ad 
una  presa  di  coscienza  del  ruolo 
degli  Obiettori  di  Coscienza; 

•  dare  concretezza  alle  proposte  di 
un  corpo  civile  internazionale  di 
pace; 

•  stimolare  la  rapida  approvazione 
della  legge  di  riforma  sull’Obiezio¬ 
ne  di  Coscienza; 

•  coinvolgere  gli  Enti  di  servizio  ci¬ 
vile  in  una  attività  umanitaria  in 
cui  siano  coinvolti  gli  Obiettori  di 
Coscienza; 


PROGETTO  “I  CARE  SARAJEVO” 

Missione  di  pace  in  Bosnia  Herzegovina 


INTERROGAZIONI^  PARLAMENTARE 

Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  al  Ministro  degli  Affari  Esteri,  al  Ministro  della  Difesa, 
al  Ministro  degli  Interni,  il  Ministro  della  Giustizia. 


Per  sapere  -  premesso  che: 

-  dalla  firma  degli  accordi  di  Dayton  la  si¬ 
tuazione  della  ex- Yugoslavia  è  rimasta  con¬ 
gelata:  non  si  combatte  più  ma  permane  la 
separazione  forzata  delle  popolazioni  dei 
Balcani,  più  di  due  milioni  di  persone  sono 
state  costrette  ad  abbandonare  la  propria  ca¬ 
sa,  la  propria  professione,  la  propria  terra  na¬ 
tia  a  causa  della  guerra; 

-  tale  contesto  va  affrontato  con  un  interven¬ 
to  civile  teso  a  ristabilire  la  democrazia  delle 
istituzioni  locali,  il  rispetto  dei  diritti  umani 
e  le  opportunità  lavorative  e  di  rientro  alle 
proprie  case  della  stragrande  maggioranza 
dei  profughi  fuggiti; 

-  secondo  quanto  previsto  dall’ art.  9  (comma 
5  e  seguenti)  del  disegno  di  legge  “Nuove 
norme  in  materia  di  obiezione  di  coscienza” 
il  servizio  civile  può  essere  svolto  al  di  fuori 
del  territorio  nazionale  in  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo  e  in  missioni  umanitarie  e  di  pace  or¬ 
ganizzate  da  Enti,  ONG,  Agenzie  delle  Na¬ 
zioni  Unite; 

-  secondo  quanto  indicato  nel  testo  di  legge 
08/08/1996  n.  428  (conversione  D.L. 
01/07/1996  n.  346)  gli  obiettori  di  coscienza 
in  servizio  sostitutivo  civile  sono  autorizzati 
dal  Ministero  della  Difesa  a  partecipare  a 


missioni  di  pace  nei  territori  della  ex-Yugo- 
slavia; 

-  secondo  quanto  indicato  nel  testo  di  legge 
24/04/1997  n.  2387  (conversione  D.L. 
24/04/1997  n.  108)  gli  obiettori  di  coscienza 
in  servizio  sostitutivo  civile  sono  autorizzati 
dal  Ministero  della  Difesa  a  partecipare  a 
missioni  di  pace  nei  territori  dell’Albania; 

-  dall’approvazione  della  legge  08/08/1996 
n.428  nonostante  la  mancanza  di  copertura 
finanziaria  e  assicurativa  diversi  enti  a  loro 
spese  e  responsabilità  hanno  inviato  circa  30 
obiettori  di  coscienza  in  Bosnia  (Mostar, 
Sarajevo)  e  Croazia  (Knin,  Vukovar,  Osijek) 
ricevendo  autorizzazione  da  Levadife  8°  di¬ 
visione  nella  persona  del  Direttore  Generale 
Dott.  Giuseppe  Distefano; 

-  dal  mese  di  dicembre  1996  al  mese  di  feb¬ 
braio  1997  il  Levadife  non  rispondeva  per 
iscritto  alle  richieste  di  espatrio  degli  obiet¬ 
tori  non  permettendo  di  conseguenza  il  loro 
impiego  in  missione  all’estero; 

-  telefonicamente  Levadife  informava  l’As¬ 
sociazione  Papa  Giovanni  XXIII  della  man¬ 
cata  individuazione  di  “zone  di  massima  si¬ 
curezza”  e  quindi  dell’impossibilità  ogget¬ 
tiva  di  concedere  la  necessaria  autorizza- 


-  in  data  25  Febbraio  1997,  in  seguito  alla  ri¬ 
chiesta  di  chiarimento  inoltrata  dall’Associa¬ 
zione  Papa  Giovanni  XXIII,  lo  Stato  Mag¬ 
giore  della  Difesa  nella  persona  del  Gen.  B. 
A.  Gian  Piero  Ristori  comunicava  l’impossi¬ 
bilità  di  individuare  con  certezza  aree  ri¬ 
spondenti  ai  requisiti  di  massima  sicurezza 
nel  settore  di  responsabilità  Italiana,  eviden¬ 
ziando  una  incoerenza  con  la  legge 
08/08/1996; 

-  la  responsabilità  dell’impiego  dell’obietto¬ 
re  all’estero  ricade,  in  maniera  assai  discuti¬ 
bile,  sull’ente  in  cui  detto  obiettore  presta 
servizio  civile  e  che  non  sono  previsti  oneri 
aggiuntivi  a  carico  dello  Stato; 

-  i  gruppi  di  volontariato,  le  ONG  e  le  Agen¬ 
zie  delle  Nazioni  Unite  sono  presenti  sul  ter¬ 
ritorio  dal  1992  e  hanno  pertanto  una  ap¬ 
profondita  conoscenza  della  situazione  tale 
da  permettere  loro  di  stabilire  dove  sia  più 
corretto  l’impiego  di  obiettori  di  coscienza; 

-  centinaia  di  obiettori  nel  corso  di  questi  me¬ 
si  si  sono  resi  disponibili  a  partire  da  subito; 

1.  se  il  Governo  non  ritenga  che  il  compito 
della  designazione  delle  aree  di  massima  si¬ 
curezza  non  sia  di  competenza  delle  Nazioni 
Unite  e  delle  ONG  che  prestano  da  anni  ser¬ 
vizio  sul  territorio; 


2.  se  il  Governo  intenda  in  concerto  con  gli 
enti  interessati  modificare  immediatamente 
il  testo  di  legge  che  così  come  è  formulato 
da  una  parte  riconosce  il  ruolo  di  pace  degli 
obiettori  di  coscienza  ma  dall’altra  pone  im¬ 
pedimenti  oggettivi  all’ attuazione  del  mede- 


3.  se  il  Governo  intenda  stabilire  al  più  pre¬ 
sto  quali  siano  le  aree  di  massima  sicurezza 
in  cui  gli  obiettori  di  coscienza  possano  in¬ 
tervenire  e  quali  siano  i  criteri  di  individua¬ 
zione  delle  medesime; 

4.  se  il  Governo  intenda  chiarire  se  gli  obiet¬ 
tori  possono  intervenire  nei  territori  della  ex- 
Yugoslavia  (Croazia,  Serbia,  Bosnia,  Monte- 
negro,  Macedonia)  dove  centinaia  di  enti 
hanno  progetti  in  corso  oppure  solo  nell’am¬ 
bito  del  territorio  sottoposto  siila  responsabi¬ 
lità  del  comando  militare  italiano  ovvero  in 
un  quartiere  di  Sarajevo  e  nel  presidio  di  al¬ 
cune  strade; 

5.  se  il  Governo  intenda  interpretare  la  di¬ 
chiarazione  dello  Stato  Maggiore  dell’Eser¬ 
cito  in  cui  si  afferma  che  non  e  possibile  in¬ 
dividuare  nel  settore  della  brigata  italiana 
aree  di  massima  sicurezza  contraddicendo  di 
fatto  l’articolo  2  bis  della  legge  n.  428  dell’8 
agosto  1996. 

J 


LL2 


MEZZI 

Proponiamo  di  partecipare  ed  organiz¬ 
zare  un  periodo  di  permanenza  di  OdC 
in  Bosnia  Herzegovina. 

Il  luogo  fisico  della  presenza  cadrebbe 
nelle  zone  di  presenza  militare  italiana 
come  indicato  dalla  legge  e  cioè  Sa¬ 
rajevo,  Gorazde. 

Le  attività  da  svolgere  riguarderebbe¬ 
ro  compiti  di  supporto  umanitario, 
momenti  di  formazione  e  studio  sulla 
situazione,  incontri  con  altre  organiz¬ 
zazioni  e  gruppi,  momenti  di  rifles¬ 
sione  interni  al  gruppo  dei  Caschi 
Bianchi. 

Una  volta  tornati  in  Italia  i  contributi 
ed  il  materiale  elaborato  o  raccolto 
verranno  raccolti  in  un  dossier. 


REALIZZAZIONE 

Se  il  numero  di  OdC  sarà  sufficiente  si 
pensa  di  dare  vita  a  tre  periodi  di  per¬ 
manenza  con  diverse  caratteristiche 
operative: 

•  incontri  con  esponenti  della  realtà 
in  cui  si  opera 

•  conoscenza  delle  attività  delle  di¬ 
verse  organizzazioni  intemazionali 

•  conoscenza  dell’intervento  dei  mi¬ 
litari  italiani  nella  SFOR  (Stabili- 
zation  Force) 

•  conoscenza  di  situazioni  di  soffe¬ 
renza  ed  oppressione 

•  monitoraggio  della  situazione  dei 
diritti  umani  e  del  processo  di  paci¬ 
ficazione 

•  realizzazione  di  un  dossier  da  con¬ 
segnare  alle  autorità  italiane  ed  in¬ 
temazionali 

Gli  obiettori  della  Associazione 
Papa  Giovanni  XXIII 

INFO: 

TEL  0541/751498  -  FAX  0541/751624 
e-mail:  opcol@mail.geocities.com 
http://www.geocities.com/RainForest/7320 
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di  Padre  Angelo  Cavagna 


Dopo  tante  promesse  politiche  e  dopo 
tanti  appelli  e  digiuni,  si  sperava  in  una 
legge-obiettori  approvata  entro  luglio. 
Perché  un  ennesimo  rinvio?  Molti  ne 
chiedono  ragione  alla  maggioranza. 

“Siamo  convinti  come  voi  che  sono  trop¬ 
pi  anni  che  il  nostro  paese  attende  questo 
provvedimento  e  intendiamo  su  questo 
tema  realizzare  in  tempi  rapidi  ciò  che 
era  contenuto  nel  programma  elettorale 
dell’Ulivo”.  È  un  passaggio  della  lettera 
degli  on.li  F.  Mussi,  E.  Ruffino  (capi¬ 
gruppo  rispettivamente  del  PDS  alla  ca¬ 
mera  in  Commissione  difesa)  e  F.  Chia¬ 
vacci,  relatrice  della  nuova  legge  obietto¬ 
ri;  lettera  che  è  stata  inviata  a  enti  e 
obiettori  il  31  luglio,  nel  momento  in  cui 
la  camera  chiudeva  i  battenti  per  le  ferie 
estive.  “Purtroppo  -  dicono  ancora  i  fir¬ 
matari  della  lettera,  quasi  a  scusa  per 
l’ennesimo  rinvio  -  Alleanza  Nazionale 
(AN)  e  CDU  hanno  presentato  oltre 
2.000  emendamenti,  con  evidenti  inten¬ 
zioni  ostruzionistiche”.  Il  rinvio  della 
nuova  legge  obiettori  al  dopo-ferie  non 
ha  certo  sorpreso  gli  enti  interessati,  che 
però,  questa  volta,  non  se  la  prendono 
tanto  con  AN,  quanto  proprio  con  il  cen¬ 
tro-sinistra  che,  evidentemente,  manca  di 
convinzione  e  di  decisione. 

La  voce  delle  associazioni 

Avvenire  del  13  agosto  ha  dedicato  l’inte¬ 
ra  pagina  quattro  a  raccogliere  gli  umori 
delle  associazioni  di  volontariato  e  di 
obiettori;  altre  hanno  espresso  autonoma¬ 
mente  il  proprio  punto  di  vista.  Basta  re¬ 
gistrare  alcune  di  queste  prese  di  posizio¬ 
ne.  Don  E.  Damoli,  direttore  della  Caritas 
italiana,  così  reagisce:  “Non  provo  tanta 
delusione  quanto  sfiducia.  Dopo  tante 
promesse,  il  Parlamento  ha  accantonato 
uno  dei  problemi  prioritari  del  mondo 
giovanile...  Se  50.000  giovani  fanno 
obiezione,  non  è  solo  per  evitare  il  milita¬ 
re,  ma  perché  in  vent’anni  il  servizio  ci¬ 
vile  ha  fatto  la  sua  storia  nel  mondo  so¬ 


ALCUNE  DOMAN  DE  AL  GOVERNO 


Chi  ha  paura  della  Tregge  sull’obiezione? 


ciale”.  Egli  poi  afferma  che  “il  disegno  di 
legge  del  governo  sul  “servizio  civile  na¬ 
zionale  obbligatorio”,  che  è  cosa  diversa 
e  non  coinvolge  nel  suo  iter  l’obiezione, 
prende  comunque  esempio  dall’obiezione 
e  ricalca,  facendola  sua,  una  proposta  di 
Caritas  e  Fondazione  Zancan”.  Don  Da¬ 
moli  parla  ancora  di  “motivazioni  disatte¬ 
se  e  offese”  e  ricorda  che  “questa  legge 
attende  di  essere  varata  da  cinque  legisla¬ 
ture”  e  che  “nell’obiezione  di  coscienza 
ci  sono  valori  di  gratuità,  servizio  alla  co¬ 
munità,  amore  per  la  patria,  attenzione  al¬ 
la  persona.  Ma  invece  di  cogliere  queste 
positività,  valorizzarle  e  riproporle,  le  si 


Padre  Cavagna,  nella  rete  degli  obiettori 


ignora.  Inutile  allora  lamentarsi  di  crisi 
del  paese  e  di  scarso  senso  civico  tra  i 
giovani,  quando  non  si  coglie  quanto  tra 
loro  c’è  di  buono”.  M.  Paolicelli,  porta¬ 
voce  dell’Associazione  obiettori  nonvio¬ 
lenti  (AON),  avverte  che  “se  la  maggio¬ 
ranza  dell’Ulivo  non  troverà,  entro  la 
metà  di  ottobre,  il  tempo  per  approvare  la 
riforma  dell’obiezione,  gli  obiettori  pro¬ 
babilmente  non  troveranno  il  tempo  per 
andare  a  votare  alle  prossime  elezioni 
amministrative...  Siamo  stanchi  delle 
promesse;  adesso  vogliamo  i  fatti.  E,  se 
non  ci  saranno,  metteremo  in  piedi  una 


vera  e  propria  campagna  di  obiezione 
elettorale”. 

F.  Lotti,  portavoce  della  ‘Tavola  della  pa¬ 
ce”,  organismo  che  coordina  associazioni 
ed  enti  promotori  della  tradizionale  mar¬ 
cia  per  la  pace  Perugia-Assisi,  dice: 
“Rimproveriamo  all’Ulivo  di  non  avere 
ancora  portato  a  casa  due  leggi  qualifi¬ 
canti:  la  legge  sull’obiezione  e  quella  sul¬ 
la  cooperazione”,  sintomo  di  “scarsa  at¬ 
tenzione  e  sensibilità  nell’impiego  delle 
risorse  umane...  Un  governo  che  non  rico¬ 
nosce  e  premia  i  cittadini  che  si  adopera¬ 
no  per  la  pace  non  è  un  buon  governo”. 
Anche  per  D.  Cipriani  e  L.  Palazzini,  ri¬ 
spettivamente  presidente  e  vicepresidente 
della  Consulta  nazionale  enti  di  servizio 
civile  (Cnesc),  sono  inconcepibili  e  gravi 
i  ritardi  della  riforma.  “È  inconcepibile  - 
scrivono  -  che  una  maggioranza  parla¬ 
mentare  che,  ad  esempio,  è  riuscita  ad  ap¬ 
provare  in  pochi  mesi  una  legge  impor¬ 
tante  quale  quella  dei  vertici  militari  non 
riesca  a  licenziare  un  testo  già  “maturato” 
nelle  ultime  quattro  legislature,  trinceran¬ 
dosi  dietro  il  pesante  ostruzionismo  che 
AN  da  sempre  attua  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza”. 

Quale  politica  di  pace? 

Il  Comitato  Golfo  e  la  Lega  obiettori  di 
coscienza  (LOC)  hanno  avviato  una  ri¬ 
flessione,  che  va  al  di  là  del  problema 
“legge”  e  che  prende  in  considerazione  la 
politica  estera  e  la  politica  della  difesa  nel 
loro  complesso.  Il  tono  è  fortemente  criti¬ 
co,  a  cominciare  dal  titolo:  “Non  c’è  pa¬ 
ce...  sotto  l’Ulivo!”.  E  poi  così  inizia:  “La 
formazione  del  governo  dell’ Ulivo  ha  fat¬ 
to  pensare  a  molti  che  fosse  diventato 
possibile  dare  al  nostro  paese  una  diversa 
politica  estera  e  della  Difesa,  una  politica 
di  pace...  Il  governo  Prodi  si  presentava 
come  un  governo  “nuovo”  di  Centro-sini¬ 
stra,  sensibile  ai  valori  dell’ associazioni¬ 
smo.  Era  giusto  prenderlo  in  parola  e  dar¬ 
gli  modo  di  dimostrarsi  tale,  nei  fatti.  Ma 
la  politica  estera  e  della  difesa  non  è  cam¬ 
biata  (Nato,  Sigonella  e  Aviano,  embargo 
all’Iraq,  armi  alla  Turchia  che  ammazza  e 
tortura  i  curdi,  Albania  ecc.)”.  Alla  fine 
c’è  la  stroncatura:  “Non  è  possibile  op¬ 


porsi  al  Nuovo  modello  di  difesa  (NMD) 
e  sostenere  il  governo  che  lo  sta  realiz¬ 
zando!”.  In  effetti,  ciò  che  blocca  la  nuo¬ 
va  legge  obiettori  non  è  un  pregiudizio 
contro  la  libertà  di  coscienza,  ma  il  per¬ 
durare  della  cultura  militare  e  l’assenza 
quasi  totale  di  una  vera  cultura  di  pace  e 
nonviolenza.  Non  mancano  singole  voci, 
come  quelle  del  sen.  Bertoni  del  PDS  e 
della  senatrice  Occhipinti  di  Forza  Italia 
nella  passata  legislatura,  che  fece¬ 
ro  due  splendidi  discorsi  di  cultu¬ 
ra  nonviolenta  a  sostegno  della 
nuova  legge  obiettori.  Ma  la  stra¬ 
grande  maggioranza  dei  parla¬ 
mentari,  sia  di  destra  che  di  sini¬ 
stra,  a  cominciare  da  Violante  e 
V.  Spini,  rispettivamente  presi¬ 
denti  dell’Assemblea  e  della 
Commissione  difesa  della  camera, 
sembrano  addirittura  affascinati 
dalla  prospettiva  del  NMD,  che 
già  p.  E.  Balducci  vedeva  incarna¬ 
to  nella  nuova  Nato  trasformata  in 
“artiglio  dell’Europa  contro  il  Sud 
del  mondo”.  È  penoso,  in  partico¬ 
lare,  vedere  una  certa  sinistra  sto¬ 
rica  italiana,  cioè  il  PDS  (mentre 
in  Rifondazione  Comunista  è  pre¬ 
sente  per  lo  meno  una  corrente 
genuinamente  nonviolenta,  con 
Russo  Spena  e  altri),  che  in  prece¬ 
denza  era  contro  la  Nato  perché 
avversa  alla  Russia,  esserle  oggi 
favorevole  e  rivoltarsi  contro  il 
terzo  mondo,  con  buona  pace  di 
chi  si  ostina  a  vedere  solo  o  pre¬ 
valentemente  “missioni  di  pace”  e 
“soccorsi  umanitari”.  Con  tali  | 
premesse,  la  maggioranza  dei  par-  | 
lamentari,  anche  dell’Ulivo,  da  un 
lato  sono  favorevoli  alla  nuova 
legge  obiettori  per  rispetto  del  diritto  sog¬ 
gettivo  alla  libertà  di  pensiero  e  di  co¬ 
scienza;  dall’altro  lato  temono  una  cresci¬ 
ta  numerica  e  soprattutto  qualitativa  di 
veri  obiettori,  come  una  mina  che  poten¬ 
zialmente  potrebbe  far  saltare  il  “sistema 
militare”.  Di  qui  le  perplessità,  le  lentez¬ 
ze,  la  resistenza  silenziosa,  l’ accondiscen¬ 
denza  alle  pressioni  militari  contro  la 
nuova  legge  obiettori,  i  continui  rinvìi. 


Solo  qualche  spiraglio  positivo 

Nel  governo  dell’Ulivo  qualcuno  è  per 
lo  meno  perplesso  di  fronte  alla  pro¬ 
spettiva  di  un  esercito  di  soli  volontari, 
come  è  previsto  nel  progetto  del  NMD. 
Fra  costoro  c’è,  ad  esempio,  il  ministro 
della  difesa  B.  Andreatta.  In  un  discorso 
pronunciato  a  Torino  il  4  luglio  scorso  al 
convegno  “Servizio  civile  europeo  e  so¬ 
lidarietà  sovrannazionale”,  indetto  dal 


Gli  obiettori  davanti  alla  Camera  dei  Deputati 


Movimento  federalista  europeo,  egli  tra 
l’altro  ha  dichiarato  testualmente  la  sua 
“preferenza  a  favore  di  un  sistema  misto, 
in  modo  che  una  quota  importante  di 
giovani  di  leva  si  integri  con  una  di  ca¬ 
rattere  più  professionale.  E  credo  che  i 
recenti  fatti  di  cronaca  legati  alla  missio¬ 
ne  intemazionale  Restore  Hope  in  Soma¬ 
lia  -  ha  affermato  -  abbiamo  fatto  com¬ 
prendere  anche  ai  più  strenui  sostenitori 


di  una  leva  di  soli  professionisti  quali 
fossero  le  mie  preoccupazioni  e  i  possi¬ 
bili  rischi”.  Andreatta  ha  detto  anche  che 
la  presentazione  del  suo  progetto  di 
“Servizio  civile  nazionale”  non  intende 
“interferire  con  l’iter  di  una  proposta  di 
legge  in  discussione  in  parlamento  “da 
varie  legislature””.  Anzi,  Andreatta  ha 
riconosciuto  che  “la  normativa  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  ha  avuto  un  iter  parla¬ 
mentare  particolarmente  proble¬ 
matico  e  complesso,  ed  è  giusto 
che  giunga  finalmente  a  conclu¬ 
sione  positiva”. 

Le  stesse  posizioni  aveva  soste¬ 
nuto  il  sottosegretario  alla  difesa 
G.  Rivera  alla  camera  il  14  luglio 
scorso.  Queste  parole  di  Andreat¬ 
ta  non  segnano  una  svolta  rispetto 
alla  politica  del  NMD,  ma  signi¬ 
ficano  almeno  una  frenata. 

E  che  qualche  segnale  di  un  timi¬ 
do  atteggiamento  a  favore  di  una 
politica  improntata  alla  causa  del¬ 
la  pace  e  della  nonviolenza  que¬ 
sto  governo  intenda  comunque 
darlo,  lo  dimostrano  alcune  pro¬ 
poste  avanzate  in  questi  mesi 
nell’ ambito  della  politica  estera. 
La  sottosegretaria  del  Ministero 
degli  esteri  P.  Toia,  del  Partito 
Popolare,  ha  condotto  una  batta¬ 
glia  politica  convinta  e  vincente 
all’ONU  contro  la  pena  di  morte. 
La  Farnesina  ha  pure  contrappo¬ 
sto  all’entrata  di  Germania  e 
Giappone  fra  i  membri  perma¬ 
nenti  del  Consiglio  di  sicurezza 
un  avvicendamento  di  paesi  di¬ 
versi,  anche  del  terzo  mondo.  Po¬ 
trebbe  essere  un  inizio  di  demo¬ 
cratizzazione  dell’ONU. 

Positiva  è  anche  l’insistenza  dell’Italia 
perché  si  realizzi  una  vera  Unione  Euro¬ 
pea  politica,  non  solo  economica  e  mili¬ 
tare.  Anche  questo  potrebbe  essere  un 
passo  per  puntare  poi  a  un’unione  politi¬ 
ca  dell’ ONU,  con  vera  autorità  per  garan¬ 
tire  la  giustizia,  la  pace  e  la  salvaguardia 
del  creato.  Non  è  ancora  la  svolta  di  una 
vera  politica  di  pace,  ma  può  essere  un 
avvio. 
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di  Padre  Angelo  Cavagna 


Dopo  tante  promesse  politiche  e  dopo 
tanti  appelli  e  digiuni,  si  sperava  in  una 
legge-obiettori  approvata  entro  luglio. 
Perché  un  ennesimo  rinvio?  Molti  ne 
chiedono  ragione  alla  maggioranza. 

“Siamo  convinti  come  voi  che  sono  trop¬ 
pi  anni  che  il  nostro  paese  attende  questo 
provvedimento  e  intendiamo  su  questo 
tema  realizzare  in  tempi  rapidi  ciò  che 
era  contenuto  nel  programma  elettorale 
dell’Ulivo”.  È  un  passaggio  della  lettera 
degli  on.li  F.  Mussi,  E.  Ruffino  (capi¬ 
gruppo  rispettivamente  del  PDS  alla  ca¬ 
mera  in  Commissione  difesa)  e  F.  Chia¬ 
vacci,  relatrice  della  nuova  legge  obietto¬ 
ri;  lettera  che  è  stata  inviata  a  enti  e 
obiettori  il  31  luglio,  nel  momento  in  cui 
la  camera  chiudeva  i  battenti  per  le  ferie 
estive.  “Purtroppo  -  dicono  ancora  i  fir¬ 
matari  della  lettera,  quasi  a  scusa  per 
l’ennesimo  rinvio  -  Alleanza  Nazionale 
(AN)  e  CDU  hanno  presentato  oltre 
2.000  emendamenti,  con  evidenti  inten¬ 
zioni  ostruzionistiche”.  Il  rinvio  della 
nuova  legge  obiettori  al  dopo-ferie  non 
ha  certo  sorpreso  gli  enti  interessati,  che 
però,  questa  volta,  non  se  la  prendono 
tanto  con  AN,  quanto  proprio  con  il  cen¬ 
tro-sinistra  che,  evidentemente,  manca  di 
convinzione  e  di  decisione. 

La  voce  delle  associazioni 

Avvenire  del  13  agosto  ha  dedicato  l’inte¬ 
ra  pagina  quattro  a  raccogliere  gli  umori 
delle  associazioni  di  volontariato  e  di 
obiettori;  altre  hanno  espresso  autonoma¬ 
mente  il  proprio  punto  di  vista.  Basta  re¬ 
gistrare  alcune  di  queste  prese  di  posizio¬ 
ne.  Don  E.  Damoli,  direttore  della  Caritas 
italiana,  così  reagisce:  “Non  provo  tanta 
delusione  quanto  sfiducia.  Dopo  tante 
promesse,  il  Parlamento  ha  accantonato 
uno  dei  problemi  prioritari  del  mondo 
giovanile...  Se  50.000  giovani  fanno 
obiezione,  non  è  solo  per  evitare  il  milita¬ 
re,  ma  perché  in  vent’anni  il  servizio  ci¬ 
vile  ha  fatto  la  sua  storia  nel  mondo  so¬ 


ALCUNE  DOMAN  DE  AL  GOVERNO 


Chi  ha  paura  della  Tregge  sull’obiezione? 


ciale”.  Egli  poi  afferma  che  “il  disegno  di 
legge  del  governo  sul  “servizio  civile  na¬ 
zionale  obbligatorio”,  che  è  cosa  diversa 
e  non  coinvolge  nel  suo  iter  l’obiezione, 
prende  comunque  esempio  dall’obiezione 
e  ricalca,  facendola  sua,  una  proposta  di 
Caritas  e  Fondazione  Zancan”.  Don  Da¬ 
moli  parla  ancora  di  “motivazioni  disatte¬ 
se  e  offese”  e  ricorda  che  “questa  legge 
attende  di  essere  varata  da  cinque  legisla¬ 
ture”  e  che  “nell’obiezione  di  coscienza 
ci  sono  valori  di  gratuità,  servizio  alla  co¬ 
munità,  amore  per  la  patria,  attenzione  al¬ 
la  persona.  Ma  invece  di  cogliere  queste 
positività,  valorizzarle  e  riproporle,  le  si 


Padre  Cavagna,  nella  rete  degli  obiettori 


ignora.  Inutile  allora  lamentarsi  di  crisi 
del  paese  e  di  scarso  senso  civico  tra  i 
giovani,  quando  non  si  coglie  quanto  tra 
loro  c’è  di  buono”.  M.  Paolicelli,  porta¬ 
voce  dell’Associazione  obiettori  nonvio¬ 
lenti  (AON),  avverte  che  “se  la  maggio¬ 
ranza  dell’Ulivo  non  troverà,  entro  la 
metà  di  ottobre,  il  tempo  per  approvare  la 
riforma  dell’obiezione,  gli  obiettori  pro¬ 
babilmente  non  troveranno  il  tempo  per 
andare  a  votare  alle  prossime  elezioni 
amministrative...  Siamo  stanchi  delle 
promesse;  adesso  vogliamo  i  fatti.  E,  se 
non  ci  saranno,  metteremo  in  piedi  una 


vera  e  propria  campagna  di  obiezione 
elettorale”. 

F.  Lotti,  portavoce  della  “Tavola  della  pa¬ 
ce”,  organismo  che  coordina  associazioni 
ed  enti  promotori  della  tradizionale  mar¬ 
cia  per  la  pace  Perugia-Assisi,  dice: 
“Rimproveriamo  all’Ulivo  di  non  avere 
ancora  portato  a  casa  due  leggi  qualifi¬ 
canti:  la  legge  sull’obiezione  e  quella  sul¬ 
la  cooperazione”,  sintomo  di  “scarsa  at¬ 
tenzione  e  sensibilità  nell’impiego  delle 
risorse  umane...  Un  governo  che  non  rico¬ 
nosce  e  premia  i  cittadini  che  si  adopera¬ 
no  per  la  pace  non  è  un  buon  governo”. 
Anche  per  D.  Cipriani  e  L.  Palazzini,  ri¬ 
spettivamente  presidente  e  vicepresidente 
della  Consulta  nazionale  enti  di  servizio 
civile  (Cnesc),  sono  inconcepibili  e  gravi 
i  ritardi  della  riforma.  “È  inconcepibile  - 
scrivono  -  che  una  maggioranza  parla¬ 
mentare  che,  ad  esempio,  è  riuscita  ad  ap¬ 
provare  in  pochi  mesi  una  legge  impor¬ 
tante  quale  quella  dei  vertici  militari  non 
riesca  a  licenziare  un  testo  già  “maturato” 
nelle  ultime  quattro  legislature,  trinceran¬ 
dosi  dietro  il  pesante  ostruzionismo  che 
AN  da  sempre  attua  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza”. 

Quale  politica  di  pace? 

II  Comitato  Golfo  e  la  Lega  obiettori  di 
coscienza  (LOC)  hanno  avviato  una  ri¬ 
flessione,  che  va  al  di  là  del  problema 
“legge”  e  che  prende  in  considerazione  la 
politica  estera  e  la  politica  della  difesa  nel 
loro  complesso.  Il  tono  è  fortemente  criti¬ 
co,  a  cominciare  dal  titolo:  “Non  c’è  pa¬ 
ce...  sotto  l’Ulivo!”.  E  poi  così  inizia:  “La 
formazione  del  governo  dell’Ulivo  ha  fat¬ 
to  pensare  a  molti  che  fosse  diventato 
possibile  dare  al  nostro  paese  una  diversa 
politica  estera  e  della  Difesa,  una  politica 
di  pace...  Il  governo  Prodi  si  presentava 
come  un  governo  “nuovo”  di  Centro-sini¬ 
stra,  sensibile  ai  valori  dell’ associazioni¬ 
smo.  Era  giusto  prenderlo  in  parola  e  dar¬ 
gli  modo  di  dimostrarsi  tale,  nei  fatti.  Ma 
la  politica  estera  e  della  difesa  non  è  cam¬ 
biata  (Nato,  Sigonella  e  Aviano,  embargo 
all’Iraq,  armi  alla  Turchia  che  ammazza  e 
tortura  i  curdi,  Albania  ecc.)”.  Alla  fine 
c’è  la  stroncatura:  “Non  è  possibile  op¬ 


porsi  al  Nuovo  modello  di  difesa  (NMD) 
e  sostenere  il  governo  che  lo  sta  realiz¬ 
zando!”.  In  effetti,  ciò  che  blocca  la  nuo¬ 
va  legge  obiettori  non  è  un  pregiudizio 
contro  la  libertà  di  coscienza,  ma  il  per¬ 
durare  della  cultura  militare  e  l’assenza 
quasi  totale  di  una  vera  cultura  di  pace  e 
nonviolenza.  Non  mancano  singole  voci, 
come  quelle  del  sen.  Bertoni  del  PDS  e 
della  senatrice  Occhipinti  di  Forza  Italia 
nella  passata  legislatura,  che  fece¬ 
ro  due  splendidi  discorsi  di  cultu¬ 
ra  nonviolenta  a  sostegno  della 
nuova  legge  obiettori.  Ma  la  stra¬ 
grande  maggioranza  dei  parla¬ 
mentari,  sia  di  destra  che  di  sini¬ 
stra,  a  cominciare  da  Violante  e 
V.  Spini,  rispettivamente  presi¬ 
denti  dell’ Assemblea  e  della 
Commissione  difesa  della  camera, 
sembrano  addirittura  affascinati 
dalla  prospettiva  del  NMD,  che 
già  p.  E.  Balducci  vedeva  incarna¬ 
to  nella  nuova  Nato  trasformata  in 
“artiglio  dell’Europa  contro  il  Sud 
del  mondo”.  È  penoso,  in  partico¬ 
lare,  vedere  una  certa  sinistra  sto¬ 
rica  italiana,  cioè  il  PDS  (mentre 
in  Rifondazione  Comunista  è  pre¬ 
sente  per  lo  meno  una  corrente 
genuinamente  nonviolenta,  con 
Russo  Spena  e  altri),  che  in  prece¬ 
denza  era  contro  la  Nato  perché 
avversa  alla  Russia,  esserle  oggi 
favorevole  e  rivoltarsi  contro  il 
terzo  mondo,  con  buona  pace  di 
chi  si  ostina  a  vedere  solo  o  pre¬ 
valentemente  “missioni  di  pace”  e 
“soccorsi  umanitari”.  Con  tali 
premesse,  la  maggioranza  dei  par¬ 
lamentari,  anche  dell’Ulivo,  da  un 
lato  sono  favorevoli  alla  nuova 
legge  obiettori  per  rispetto  del  diritto  sog¬ 
gettivo  alla  libertà  di  pensiero  e  di  co¬ 
scienza;  dall’altro  lato  temono  una  cresci¬ 
ta  numerica  e  soprattutto  qualitativa  di 
veri  obiettori,  come  una  mina  che  poten¬ 
zialmente  potrebbe  far  saltare  il  “sistema 
militare”.  Di  qui  le  perplessità,  le  lentez¬ 
ze,  la  resistenza  silenziosa,  l’ accondiscen¬ 
denza  alle  pressioni  militari  contro  la 
nuova  legge  obiettori,  i  continui  rinvìi. 


di  una  leva  di  soli  professionisti  quali 
fossero  le  mie  preoccupazioni  e  i  possi¬ 
bili  rischi”.  Andreatta  ha  detto  anche  che 
la  presentazione  del  suo  progetto  di 
“Servizio  civile  nazionale”  non  intende 
“interferire  con  l’iter  di  una  proposta  di 
legge  in  discussione  in  parlamento  “da 
varie  legislature””.  Anzi,  Andreatta  ha 
riconosciuto  che  “la  normativa  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  ha  avuto  un  iter  parla¬ 
mentare  particolarmente  proble¬ 
matico  e  complesso,  ed  è  giusto 
che  giunga  finalmente  a  conclu¬ 
sione  positiva”. 

Le  stesse  posizioni  aveva  soste¬ 
nuto  il  sottosegretario  alla  difesa 
G.  Rivera  alla  camera  il  14  luglio 
scorso.  Queste  parole  di  Andreat¬ 
ta  non  segnano  una  svolta  rispetto 
alla  politica  del  NMD,  ma  signi¬ 
ficano  almeno  una  frenata. 

E  che  qualche  segnale  di  un  timi¬ 
do  atteggiamento  a  favore  di  una 
politica  improntata  alla  causa  del¬ 
la  pace  e  della  nonviolenza  que¬ 
sto  governo  intenda  comunque 
darlo,  lo  dimostrano  alcune  pro¬ 
poste  avanzate  in  questi  mesi 
nell’ambito  della  politica  estera. 
La  sottosegretaria  del  Ministero 
degli  esteri  P.  Toia,  del  Partito 
Popolare,  ha  condotto  una  batta¬ 
glia  politica  convinta  e  vincente 
all’ONU  contro  la  pena  di  morte. 
La  Farnesina  ha  pure  contrappo¬ 
sto  all’entrata  di  Germania  e 
Giappone  fra  i  membri  perma¬ 
nenti  del  Consiglio  di  sicurezza 
un  avvicendamento  di  paesi  di¬ 
versi,  anche  del  terzo  mondo.  Po¬ 
trebbe  essere  un  inizio  di  demo¬ 
cratizzazione  dell’ ONU. 

Positiva  è  anche  l’insistenza  dell’Italia 
perché  si  realizzi  una  vera  Unione  Euro¬ 
pea  politica,  non  solo  economica  e  mili¬ 
tare.  Anche  questo  potrebbe  essere  un 
passo  per  puntare  poi  a  un’unione  politi¬ 
ca  dell’ ONU,  con  vera  autorità  per  garan¬ 
tire  la  giustizia,  la  pace  e  la  salvaguardia 
del  creato.  Non  è  ancora  la  svolta  di  una 
vera  politica  di  pace,  ma  può  essere  un 
avvio. 


Solo  qualche  spiraglio  positivo 

Nel  governo  dell’Ulivo  qualcuno  è  per 
lo  meno  perplesso  di  fronte  alia  pro¬ 
spettiva  di  un  esercito  di  soli  volontari, 
come  è  previsto  nel  progetto  del  NMD. 
Fra  costoro  c’è,  ad  esempio,  il  ministro 
della  difesa  B.  Andreatta.  In  un  discorso 
pronunciato  a  Torino  il  4  luglio  scorso  al 
convegno  “Servizio  civile  europeo  e  so¬ 
lidarietà  sovrannazionale”,  indetto  dal 


Gli  obiettori  davanti  alla  Camera  dei  Deputati 

Movimento  federalista  europeo,  egli  tra 
l’altro  ha  dichiarato  testualmente  la  sua 
“preferenza  a  favore  di  un  sistema  misto, 
in  modo  che  una  quota  importante  di 
giovani  di  leva  si  integri  con  una  di  ca¬ 
rattere  più  professionale.  E  credo  che  i 
recenti  fatti  di  cronaca  legati  alla  missio¬ 
ne  intemazionale  Restore  Hope  in  Soma¬ 
lia  -  ha  affermato  -  abbiamo  fatto  com¬ 
prendere  anche  ai  più  strenui  sostenitori 


ottobre  1997  Azione  nomiolenta 


Azione  nomiobta  ottobre  1997 


6 


7 


Egregio  Presidente  Prodi, 
l’ennesimo  rinvio  della  NUOVA  LEGGE- 
OBIETTORI  (N.L.-0.)  ha  fatto  esplodere 
la  reazione  degli  obiettori  e  di  tutto  l’asso- 
ciazionismo  sociale  (cf  Domenico  Rosati  e 
Luca  Liverani  in  “Avvenire”  del  13  ago¬ 
sto,  pp.  1-8  e  4).  Non  ce  se  la  prende  tanto 
con  Alleanza  Nazionale  (AN),  che  fa  la  sua 
politica  di  sempre,  ma  proprio  con  il  gover¬ 
no,  con  TUlivo.  Si  nota  che  mentre  la  N.L.- 
O.  subisce  le  pene  di  un  purgatorio  infinito, 
nonostante  appelli,  digiuni,  sottoscrizioni  e 
manifestazioni,  procede  invece  la  riforma 
dell’esercito  orientata  all’attuazione  del 
NUOVO  MODELLO  DI  DIFESA  (NMD), 
o  esercito  di  volontari  professionisti.  Con¬ 
senta  qui  una  nota  anche  al  suo  diniego  di 
porre  la  fiducia  sulla  N.L.-O.,  come  tutto 
l’associazionismo,  nell’ APPELLO  UNITA¬ 
RIO,  chiedeva,  in  caso  di  persistente  ostru¬ 
zionismo  da  parte  di  AN  (oltre  2.000  emen¬ 
damenti).  Non  si  tratta,  infatti,  di  impedire, 
come  Ella  teme,  “a  un  ramo  del  Parlamento 
un  dibattito  che  potrebbe  essere  fruttuoso  di 
risultati  e  insegnamenti  di  alto  valore  mora¬ 
le”  (lettera  a  padre  Cavagna  del  12/7/97); 
questo  lo  si  è  già  fatto  nella  discussione  ge¬ 
nerale.  Si  tratta  invece  di  tagliare  un  ostru¬ 
zionismo  che  è  solo  un  menare  il  can  per 
l’aia  per  bloccare  la  legge. 

Luciano  Violante,  presidente  della  Camera, 
ha  parlato  di  opportunità  di  un  cammino  co¬ 
mune  della  N.L.-O.  e  del  disegno  di  legge 
giacente  in  Senato  sul  SERVIZIO  CIVILE 
NAZIONALE,  a  sua  volta  legato  alla  rifor¬ 
ma  generale  della  Leva,  nel  senso  del  NMD. 
Tant’è  che  Valdo  Spini,  presidente  della 
Commissione  difesa  della  Camera,  auspica 
che  giungere  al  più  presto  ad  attuare  l’opzio¬ 
ne  pura  e  semplice  tra  servizio  civile  e  servi¬ 
zio  militare,  nell’intento  esplicito  di  far  spa¬ 
rire,  così,  il  problema  della  obiezione  di  co¬ 
scienza.  Almeno  il  ministro  Andreatta  è  per 
una  forma  mista  di  militari  di  Leva  e  di  mili¬ 
tari  professionisti,  e  per  l’autonomia  della 
N.L.-O.  rispetto  alla  legge  sul  servizio  civile 
nazionale.  Ma  ciò  che  più  qui  interessa  è  ca¬ 
pire:  quale  politica  complessiva  e,  in  specie, 
quale  politica  estera  e  quale  politica  della 
Difesa  intende  portare  avanti  la  maggioran¬ 
za  dell’Ulivo,  e  quindi  il  governo,  nel  suo 
insieme?  Andiamo  per  punti. 
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LETTERA  APERTA  AL  PRESIDENTE  PRODI 

Quale  modello  di  difesa  persegue  l’Italia? 


I  -  Il  nuovo  modello  di  difesa 

Dopo  il  1989,  crollato  il  sistema  sovietico 
dittatoriale  o  del  socialismo  reale,  e  sciolto 
il  Patto  di  Varsavia,  il  Patto  NATO  rima¬ 
neva  senza  antagonista  e  si  poteva  preve¬ 
dere  un  corrispondente  scioglimento. 
Invece  no.  La  NATO  non  si  sciolse.  Da  al¬ 
lora  si  cominciò  a  parlare  di  NMD.  Ora, 
per  quanto  ci  è  dato  sapere,  si  tratta  di  un 
disegno  scellerato  di  supporto  al  capitali¬ 
smo  liberistico,  cioè  alle  politiche  delle 
multinazionali  economiche  e  finanziarie 
che,  per  sostenere  la  spietata  gara  compe¬ 
titiva  fra  loro,  si  rifanno  strutturalmente 
sulle  aree  economicamente  e  politicamen¬ 
te  deboli,  in  particolare  sui  paesi  poveri 
del  terzo  mondo.  Ed  è  qui  che  salta  agli 
occhi  la  contraddizione  nel  governo 
dell’Ulivo,  espressione  delle  forze  cultura- 
li-sociali  del  centro-sinistra,  che  però  sem¬ 
bra  attratto  e  trascinato  nell’orbita  del  più 
bieco  sistema  socio-politico  di  destra,  al¬ 
meno  nel  campo  internazionale,  salvo 
qualche  sorpresa  positiva,  come  la  propo¬ 
sta  abolizione  della  pena  di  morte 
all’ ONU,  una  certa  democratizzazione  del 
Consiglio  di  Sicurezza  dell’ONU  e  l’ac¬ 
cento  posto  sulla  necessità  di  realizzare 
l’unione  politica  dell’Europa  e  non  solo 
economico-militare. 

II  Papa  Giovanni  Paolo  II,  nell’enciclica 
“Sollicitudo  rei  socialis”  ha  parlato  di 
“peccato  strutturale”,  riferito  sia  al  collet¬ 
tivismo  marxista  e  sia  al  capitalismo  libe¬ 
rista  (n.  36ss.).  Concetto  ribadito  nella 
“Centesimus  annus”  (CA),  l’enciclica  del 
1991,  dopo  il  crollo  del  socialismo  reale: 
paesi  occidentali  corrono  il  pericolo  -  ha 
detto  il  papa  -  di  vedere  in  questo  cedi¬ 
mento  la  vittoria  unilaterale  del  proprio 
sistema  economico  e  non  si  preoccupano, 
perciò,  di  apportare  a  esso  le  dovute  cor¬ 
rezioni.  I  paesi  del  terzo  mondo  -  dice  an¬ 
cora  la  CA  -  si  trovano  più  che  mai  nella 
drammatica  situazione  del  sottosviluppo, 
che  ogni  giorno  si  aggrava  (n.  56). 

Allora,  il  governo  dell’Ulivo  intende  av¬ 
viare  una  politica  estera  e  di  difesa  nuo¬ 
va,  una  vera  politica  di  pace,  nel  segno 
della  nonviolenza  e  del  NUOVO  DIRIT¬ 
TO  INTERNAZIONALE! 


2  -  Ingenui  o  realisti? 

Basta  parlare  di  non  violenza  che  subito  ti 
accusano  di  pacifista  ingenuo,  se  non 
ipocrita,  come  Sergio  Romano  in  “Pano¬ 
rama”  del  26.6.’ 97  p.  19. 

Al  contrario,  i  grandi  pacifisti  (Gandhi, 
M.L.  King,  Benigno  Aquino,  Perez 
Esquivel,  Rodolfo  Seguel,  Bico,  Nelson 
Mandela,  Desmond  Tutu,  Jean  Goss  e  al¬ 
tri)  sono  stati  grandi  lottatori,  che  hanno 
fatto  vera  politica  e  combattuto  con  la 
forza  della  giustizia  e  della  verità,  senza 
armi  e  senza  uccidere  nemmeno  una  per¬ 
sona,  con  poche  vittime  anche  tra  le  pro¬ 
prie  file,  se  paragonate  alle  orrende  stragi 
delle  cosiddette  guerriglie  o  guerre  civili 
o  di  liberazione.  Questi  pacifisti  sono  sta¬ 
ti  i  veri  realisti:  hanno  scritto  pagine  di 
storia  nuova,  altro  che  utopia! 

Ingenui  sono  i  militaristi  che,  con  la  scu¬ 
sa  di  difendere,  tengono  in  piedi  un  siste¬ 
ma  bellico,  che  dissangua  le  finanze  dei 
governi  e  riempie  il  mondo  di  armi  e  di 
morti,  senza  vederne  mai  la  fine.  Si  sa 
che  la  maggior  parte  delle  guerre  sono 
dettate  più  da  interessi  economici  che  da 
nobili  ideali  di  difesa  o  di  portare  la  ci¬ 
viltà,  questi  sì  ipocriti. 

Sono  questi  militaristi  ingenui,  o,  più  spes¬ 
so,  finti  ingenui  e  quindi  cinici,  che  molti¬ 
plicano  le  “missioni  militari  di  pace,  peace- 
keeping,  peace-enforcing,  peace-building”, 
lasciando  poi  le  popolazioni  più  o  meno  al 
punto  di  partenza  o  peggio,  una  volta  rag¬ 
giunti  gli  scopi  economico-politici. 

I  militaristi  ingenui  o  finti  ingenui  conti¬ 
nuano  a  presentare  il  NMD  come  un 
buon  gigante:  esercito  leggero,  scattante, 
invincibile,  pronto  a  recare  soccorsi  uma¬ 
nitari  o  a  pacificare  là  dove  scoppiano 
violenze  etnico-religiose,  in  qualsiasi 
parte  del  mondo. 

In  realtà,  il  NMD  è  un  PATTO  SCELLE¬ 
RATO,  come  lo  fu  la  Conferenza  di  Ber¬ 
lino  del  1884-85,  dove  i  rappresentanti 
delle  potenze  europee  si  spartirono 
l’Africa  a  tavolino  e  poi  gli  eserciti  colo¬ 
niali  fecero  il  servizio,  con  guasti  immani 
tuttora  perduranti.  Non  a  caso  e  dal  1990 
che  si  parla  di  NMD,  non  solo  in  Italia, 
ma  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germa¬ 


LA  CARTA  DELL’ONU 

Forze  di  polizia  internazionale 

-  Il  nuovo  diritto  intemazionale  (Carta  delle  Nazioni  Unite  +  Convenzioni  giuridi¬ 
che  intemazionali  sui  diritti  umani)  ammette  l’uso  del  militare  soltanto  per  le  fi¬ 
nalità  e  nelle  forme  della  polizia  intemazionale. 

-  La  differenza  tra  un’operazione  di  polizia  e  un’operazione  di  guerra  è  netta:  con  la 
prima,  si  tratta  di  neutralizzare  un  criminale  o  un  gruppo  di  criminali,  nel  rispetto 
della  legge;  con  la  seconda,  di  distruggere  il  nemico  (che  non  è  soltanto  un  eserci¬ 
to,  ma  anche  uno  stato,  un  popolo,  un  territorio),  al  di  là  e  al  di  sopra  della  legge. 

-  La  differenza  sta,  naturalmente,  anche  nel  tipo  dei  mezzi  di  coercizione  impiegati 
e,  soprattutto,  nel  tipo  di  testa  di  chi  li  usa. 

-  Il  poliziotto  intemazionale  non  è,  non  può  essere  il  soldato  addestrato,  nelle  caser¬ 
me  e  nelle  accademie,  a  fare  la  guerra  e  quindi  a  distmggere  il  nemico.  La  sua  te¬ 
sta  dev’essere  diversa  da  quella  del  soldato. 

-  La  riconversione  degli  eserciti  a  funzioni  di  polizia  passa  attraverso  la  riconversio¬ 
ne  delle  teste,  cioè  attraverso  nuovi  programmi  di  formazione  e  addestramento. 

-  Chi  è  addestrato  come  soldato  non  può,  con  un  training  di  due  o  tre  giorni,  diven¬ 
tare  un  operatore  di  pace  delle  Nazioni  Unite. 

-  Ci  vogliono  nuovi  programmi  e  nuovi  centri  di  formazione,  e  addestramento. 

-  Tanto  per  cominciare  (dalla  testa  dei  capi),  bisogna  togliere  lo  scandalo  della 
“Scuola  di  guerra”  di  Civitavecchia:  se  la  guerra  è  vietata,  non  ci  può  essere  una 
“Scuola  di  guerra”.  Occorre  cambiare  denominazione:  “Scuola  delle  operazioni 
di  pace”  o  “Scuola  di  polizia  intemazionale”. 

-  Occorre  profittare  dell’ennesima  “evidenza  empirica”  (gli  scandali  della  Somalia, 
della  Bosnia  ecc.)  per  fare  il  salto  di  qualità  definitivo. 

-  Bisogna  trovare  dei  parlamentari  che  facciano  interpellanze  e  avanzino  proposte 
di  riconversione:  il  momento  è  quello  giusto! 

-  Ci  vuole  un  parlamentare  che  presenti  un  “nuovo  modello  di  difesa”,  non  più  na¬ 
zionale  ma  collettiva,  fondato  sui  principi  del  nuovo  diritto  intemazionale  e  ri¬ 
spondente  alle  esigenze  di  riconversione  degli  eserciti  in  forze  di  polizia  intema¬ 
zionale. 

Prof.  Antonio  Papisca 


nia,  negli  USA.  E  tutti  parlano  di  “difesa 
degli  interessi  vitali  della  nazione”.  A 
scanso  di  equivoci,  il  documento  “Linea¬ 
menti  di  sviluppo  delle  Forze  Armate  ne¬ 
gli  anni  90”,  presentato  dal  Ministero 
della  Difesa  in  Parlamento  nell’ottobre 
del  1991,  specifica  doversi  intendere  per 
interessi  vitali  “le  materie  prime  necessa¬ 
rie  alle  economie  dei  paesi  industrializza¬ 
ti”  presenti  nel  Sud  del  mondo,  al  punto 
che  l’Europa,  in  particolare  l’Italia, 
avrebbe  ”il  ruolo  di  ponte  politico  ed 
economico  tra  l’occidente  industrializza¬ 
to  e  il  terzo  mondo”  (pp.  16-17).  Questa  è 
la  realtà.  Il  resto  (missioni  di  pace,  prote¬ 
zione  civile  ecc.)  sono  fiori  all’ occhiello. 
Ingenui  o  cinici,  è  ora  che  i  parlamentari 
della  maggioranza  e  del  governo 
dell’Ulivo  si  tolgano  le  fette  di  salame 
dagli  occhi  e  la  smettano  di  accelerare 
l’attuazione  del  NMD,  che  non  si  può  fa¬ 
re  a  meno  di  chiamare  PATTO  SCELLE¬ 
RATO.  P.  E.  Balducci  lo  chiamava  già 
“artiglio  dell’Europa  contro  il  Sud  del 
mondo”. 

Alcuni  pacifisti  sono  realisti  al  punto  che, 
pur  ritenendo  vera  alternativa  alla  guerra  e 
al  sistema  di  guerra  la  DIFESA  POPOLA¬ 
RE  NONVIOLENTA  (DPN),  riconoscono 
utile  e  necessaria,  in  certi  frangenti  e  situa¬ 
zioni  storiche,  la  polizia  nazionale  e  anche 
un  “corpo  di  polizia  intemazionale”. 

La  distinzione  essenziale  è  fra  “uso  omi¬ 
cida”  (esercito)  o  “non  omicida”  (polizia) 
della  forza.  Si  esige  poi  che  il  “corpo  di 
polizia  intemazionale”,  per  essere  tale, 
venga  posto  alle  dipendenze  dirette  di 
una  ONU  democratizzata  e  rafforzata,  se¬ 
condo  il  nuovo  diritto  internazionale, 
dando  sempre  la  precedenza,  nel  limite 
del  possibile,  a  “corpi  civili  di  pace”  o 
“caschi  bianchi”. 

In  tal  senso  è  in  atto  anche  una  svolta  ec¬ 
clesiale  di  nonviolenza,  che,  iniziata  con 
la  “Pacem  in  terris”  di  papa  Giovanni 
XXIII,  è  culminata  nel  nuovo  “Catechi¬ 
smo  degli  adulti”  (maggio  1995)  dei  ve¬ 
scovi  italiani,  al  cap.  XXVI  (pp.  493- 
495). 

Tutto  ciò  esige  improrogabilmente  una 
svolta  politica. 

A  conferma  della  serietà  e  del  realismo 


delle  considerazioni  svolte,  segnaliamo 
una  “nota”  del  prof.  Antonio  Papisca  sul 
tema  della  “polizia  intemazionale”  (Pa¬ 
dova  24.6.1997). 

Chi  meglio  di  Lei,  prof.  R.  Prodi,  potreb¬ 
be  impostare  organicamente  questa  svolta 
di  politica  estera  e  insieme  di  politica 
della  Difesa,  per  una  reale  e  realistica  po¬ 
litica  di  solidarietà  e  di  pace? 

Non  pretendiamo  un  rovesciamento  ma¬ 
gico  della  realtà  intemazionale  dall’oggi 
al  domani,  ma  un  segnale  di  avvio  chiaro 
e  concreto  di  quel  “processo  di  correzio¬ 


ne”  sopra  evidenziato  a  cominciare 
dall’approvazione  della  Nuova  Legge 
Obiettori  in  tempi  davvero  rapidi,  come 
tante  volte  promesso.  In  questo  senso, 
vorremo  anche  cogliere  l’occasione  per 
chiedere  un’audizione  presso  le  commis¬ 
sioni  parlamentari  competenti. 


I  partecipanti  alla  III  Manifestazione 
nazionale  delle  Associazioni  e  del  Vo¬ 
lontariato 

(Termoli  4-7  settembre  1997) 


ottobre  1997  Azione  nonviolenta 
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Egregio  Presidente  Prodi, 
l’ennesimo  rinvio  della  NUOVA  LEGGE- 
OBIETTORI  (N.L.-0.)  ha  fatto  esplodere 
la  reazione  degli  obiettori  e  di  tutto  l’asso- 
ciazionismo  sociale  (cf  Domenico  Rosati  e 
Luca  Liverani  in  “Avvenire”  del  13  ago¬ 
sto,  pp.  1-8  e  4).  Non  ce  se  la  prende  tanto 
con  Alleanza  Nazionale  (AN),  che  fa  la  sua 
politica  di  sempre,  ma  proprio  con  il  gover¬ 
no,  con  l’Ulivo;  Si  nota  che  mentre  la  N.L.- 
O.  subisce  le  pene  di  un  purgatorio  infinito, 
nonostante  appelli,  digiuni,  sottoscrizioni  e 
manifestazioni,  procede  invece  la  riforma 
dell’esercito  orientata  all’attuazione  del 
NUOVO  MODELLO  DI  DIFESA  (NMD), 
o  esercito  di  volontari  professionisti.  Con¬ 
senta  qui  una  nota  anche  al  suo  diniego  di 
porre  la  fiducia  sulla  N.L.-O.,  come  tutto 
l’associazionismo,  nell’ APPELLO  UNITA¬ 
RIO,  chiedeva,  in  caso  di  persistente  ostru¬ 
zionismo  da  parte  di  AN  (oltre  2.000  emen¬ 
damenti).  Non  si  tratta,  infatti,  di  impedire, 
come  Ella  teme,  “a  un  ramo  del  Parlamento 
un  dibattito  che  potrebbe  essere  fruttuoso  di 
risultati  e  insegnamenti  di  alto  valore  mora¬ 
le”  (lettera  a  padre  Cavagna  del  12/7/97); 
questo  lo  si  è  già  fatto  nella  discussione  ge¬ 
nerale.  Si  tratta  invece  di  tagliare  un  ostru¬ 
zionismo  che  è  solo  un  menare  il  can  per 
l’aia  per  bloccare  la  legge. 

Luciano  Violante,  presidente  della  Camera, 
ha  parlato  di  opportunità  di  un  cammino  co¬ 
mune  della  N.L.-0.  e  del  disegno  di  legge 
giacente  in  Senato  sul  SERVIZIO  CIVILE 
NAZIONALE,  a  sua  volta  legato  alla  rifor¬ 
ma  generale  della  Leva,  nel  senso  del  NMD. 
Tant’è  che  Valdo  Spini,  presidente  della 
Commissione  difesa  della  Camera,  auspica 
che  giungere  al  più  presto  ad  attuare  l’opzio¬ 
ne  pura  e  semplice  tra  servizio  civile  e  servi¬ 
zio  militare,  nell’intento  esplicito  di  far  spa¬ 
rire,  così,  il  problema  della  obiezione  di  co¬ 
scienza.  Almeno  il  ministro  Andreatta  è  per 
una  forma  mista  di  militari  di  Leva  e  di  mili¬ 
tari  professionisti,  e  per  l’autonomia  della 
N.L.-O.  rispetto  alla  legge  sul  servizio  civile 
nazionale.  Ma  ciò  che  più  qui  interessa  è  ca¬ 
pire:  quale  politica  complessiva  e,  in  specie, 
quale  politica  estera  e  quale  politica  della 
Difesa  intende  portare  avanti  la  maggioran¬ 
za  dell’Ulivo,  e  quindi  il  governo,  nel  suo 
insieme?  Andiamo  per  punti. 
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LETTERA  APERTA  AL  PRESIDENTE  PRODI 

Quale  modello  di  difesa  persegue  l’Italia? 


I  -  Il  nuovo  modello  di  difesa 

Dopo  il  1989,  crollato  il  sistema  sovietico 
dittatoriale  o  del  socialismo  reale,  e  sciolto 
il  Patto  di  Varsavia,  il  Patto  NATO  rima¬ 
neva  senza  antagonista  e  si  poteva  preve¬ 
dere  un  corrispondente  scioglimento. 
Invece  no.  La  NATO  non  si  sciolse.  Da  al¬ 
lora  si  cominciò  a  parlare  di  NMD.  Ora, 
per  quanto  ci  è  dato  sapere,  si  tratta  di  un 
disegno  scellerato  di  supporto  al  capitali¬ 
smo  liberistico,  cioè  alle  politiche  delle 
multinazionali  economiche  e  finanziarie 
che,  per  sostenere  la  spietata  gara  compe¬ 
titiva  fra  loro,  si  rifanno  strutturalmente 
sulle  aree  economicamente  e  politicamen¬ 
te  deboli,  in  particolare  sui  paesi  poveri 
del  terzo  mondo.  Ed  è  qui  che  salta  agli 
occhi  la  contraddizione  nel  governo 
dell’Ulivo,  espressione  delle  forze  cultura- 
li-sociali  del  centro-sinistra,  che  però  sem¬ 
bra  attratto  e  trascinato  nell’orbita  del  più 
bieco  sistema  socio-politico  di  destra,  al¬ 
meno  nel  campo  internazionale,  salvo 
qualche  sorpresa  positiva,  come  la  propo¬ 
sta  abolizione  della  pena  di  morte 
all’ ONU,  una  certa  democratizzazione  del 
Consiglio  di  Sicurezza  dell’ ONU  e  l’ac¬ 
cento  posto  sulla  necessità  di  realizzare 
l’unione  politica  dell’Europa  e  non  solo 
economico-militare. 

II  Papa  Giovanni  Paolo  II,  nell’enciclica 
“Sollicitudo  rei  socialis”  ha  parlato  di 
“peccato  strutturale”,  riferito  sia  al  collet¬ 
tivismo  marxista  e  sia  al  capitalismo  libe¬ 
rista  (n.  36ss.).  Concetto  ribadito  nella 
“Centesimus  annus”  (CA),  l’enciclica  del 
1991,  dopo  il  crollo  del  socialismo  reale: 
paesi  occidentali  corrono  il  pericolo  -  ha 
detto  il  papa  -  di  vedere  in  questo  cedi¬ 
mento  la  vittoria  unilaterale  del  proprio 
sistema  economico  e  non  si  preoccupano, 
perciò,  di  apportare  a  esso  le  dovute  cor¬ 
rezioni.  I  paesi  del  terzo  mondo  -  dice  an¬ 
cora  la  CA  -  si  trovano  più  che  mai  nella 
drammatica  situazione  del  sottosviluppo, 
che  ogni  giorno  si  aggrava  (n.  56). 

Allora,  il  governo  dell’Ulivo  intende  av¬ 
viare  una  politica  estera  e  di  difesa  nuo¬ 
va,  una  vera  politica  di  pace,  nel  segno 
della  nonviolenza  e  del  NUOVO  DIRIT¬ 
TO  INTERNAZIONALE! 


2  -  Ingenui  o  realisti? 

Basta  parlare  di  non  violenza  che  subito  ti 
accusano  di  pacifista  ingenuo,  se  non 
ipocrita,  come  Sergio  Romano  in  “Pano¬ 
rama”  del  26.6.’97  p.  19. 

Al  contrario,  i  grandi  pacifisti  (Gandhi, 
M.L.  King,  Benigno  Aquino,  Perez 
Esquivel,  Rodolfo  Seguel,  Bico,  Nelson 
Mandela,  Desmond  Tutu,  Jean  Goss  e  al¬ 
tri)  sono  stati  grandi  lottatori,  che  hanno 
fatto  vera  politica  e  combattuto  con  la 
forza  della  giustizia  e  della  verità,  senza 
armi  e  senza  uccidere  nemmeno  una  per¬ 
sona,  con  poche  vittime  anche  tra  le  pro¬ 
prie  file,  se  paragonate  alle  orrende  stragi 
delle  cosiddette  guerriglie  o  guerre  civili 
o  di  liberazione.  Questi  pacifisti  sono  sta¬ 
ti  i  veri  realisti:  hanno  scritto  pagine  di 
storia  nuova,  altro  che  utopia! 

Ingenui  sono  i  militaristi  che,  con  la  scu¬ 
sa  di  difendere,  tengono  in  piedi  un  siste¬ 
ma  bellico,  che  dissangua  le  finanze  dei 
governi  e  riempie  il  mondo  di  armi  e  di 
morti,  senza  vederne  mai  la  fine.  Si  sa 
che  la  maggior  parte  delle  guerre  sono 
dettate  più  da  interessi  economici  che  da 
nobili  ideali  di  difesa  o  di  portare  la  ci¬ 
viltà,  questi  sì  ipocriti. 

Sono  questi  militaristi  ingenui,  o,  più  spes¬ 
so,  finti  ingenui  e  quindi  cinici,  che  molti¬ 
plicano  le  “missioni  militari  di  pace,  peace- 
keeping,  peace-enforcing,  peace-building”, 
lasciando  poi  le  popolazioni  più  o  meno  al 
punto  di  partenza  o  peggio,  una  volta  rag¬ 
giunti  gli  scopi  economico-politici. 

I  militaristi  ingenui  o  finti  ingenui  conti¬ 
nuano  a  presentare  il  NMD  come  un 
buon  gigante:  esercito  leggero,  scattante, 
invincibile,  pronto  a  recare  soccorsi  uma¬ 
nitari  o  a  pacificare  là  dove  scoppiano 
violenze  etnico-religiose,  in  qualsiasi 
parte  del  mondo. 

In  realtà,  il  NMD  è  un  PATTO  SCELLE¬ 
RATO,  come  lo  fu  la  Conferenza  di  Ber¬ 
lino  del  1884-85,  dove  i  rappresentanti 
delle  potenze  europee  si  spartirono 
l’Africa  a  tavolino  e  poi  gli  eserciti  colo¬ 
niali  fecero  il  servizio,  con  guasti  immani 
tuttora  perduranti.  Non  a  caso  e  dal  1990 
che  si  parla  di  NMD,  non  solo  in  Italia, 
ma  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germa¬ 
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LA  CARTA  DELL’ ONU 

Forze  di  polizia  internazionale 

-  Il  nuovo  diritto  intemazionale  (Carta  delle  Nazioni  Unite  +  Convenzioni  giuridi¬ 
che  intemazionali  sui  diritti  umani)  ammette  l’uso  del  militare  soltanto  per  le  fi¬ 
nalità  e  nelle  forme  della  polizia  intemazionale. 

-  La  differenza  tra  un’operazione  di  polizia  e  un’operazione  di  guerra  è  netta:  con  la 
prima,  si  tratta  di  neutralizzare  un  criminale  o  un  grappo  di  criminali,  nel  rispetto 
della  legge;  con  la  seconda,  di  distruggere  il  nemico  (che  non  è  soltanto  un  eserci¬ 
to,  ma  anche  uno  stato,  un  popolo,  un  territorio),  al  di  là  e  al  di  sopra  della  legge. 

-  La  differenza  sta,  naturalmente,  anche  nel  tipo  dei  mezzi  di  coercizione  impiegati 
e,  soprattutto,  nel  tipo  di  testa  di  chi  li  usa. 

-  Il  poliziotto  intemazionale  non  è,  non  può  essere  il  soldato  addestrato,  nelle  caser¬ 
me  e  nelle  accademie,  a  fare  la  guerra  e  quindi  a  distruggere  il  nemico.  La  sua  te¬ 
sta  dev’essere  diversa  da  quella  del  soldato. 

-  La  riconversione  degli  eserciti  a  funzioni  di  polizia  passa  attraverso  la  riconversio¬ 
ne  delle  teste,  cioè  attraverso  nuovi  programmi  di  formazione  e  addestramento. 

-  Chi  è  addestrato  come  soldato  non  può,  con  un  training  di  due  o  tre  giorni,  diven¬ 
tare  un  operatore  di  pace  delle  Nazioni  Unite. 

-  Ci  vogliono  nuovi  programmi  e  nuovi  centri  di  formazione,  e  addestramento. 

-  Tanto  per  cominciare  (dalla  testa  dei  capi),  bisogna  togliere  lo  scandalo  della 
“Scuola  di  guerra”  di  Civitavecchia:  se  la  guerra  è  vietata,  non  ci  può  essere  una 
“Scuola  di  guerra”.  Occorre  cambiare  denominazione:  “Scuola  delle  operazioni 
di  pace”  o  “Scuola  di  polizia  intemazionale”. 

-  Occorre  profittare  dell’ennesima  “evidenza  empirica”  (gli  scandali  della  Somalia, 
della  Bosnia  ecc.)  per  fare  il  salto  di  qualità  definitivo. 

-  Bisogna  trovare  dei  parlamentari  che  facciano  interpellanze  e  avanzino  proposte 
di  riconversione:  il  momento  è  quello  giusto! 

-  Ci  vuole  un  parlamentare  che  presenti  un  “nuovo  modello  di  difesa”,  non  più  na¬ 
zionale  ma  collettiva,  fondato  sui  principi  del  nuovo  diritto  intemazionale  e  ri¬ 
spondente  alle  esigenze  di  riconversione  degli  eserciti  in  forze  di  polizia  intema¬ 
zionale. 

Prof.  Antonio  Papisca 


nia,  negli  USA.  E  tutti  parlano  di  “difesa 
degli  interessi  vitali  della  nazione”.  A 
scanso  di  equivoci,  il  documento  “Linea¬ 
menti  di  sviluppo  delle  Forze  Armate  ne¬ 
gli  anni  90”,  presentato  dal  Ministero 
della  Difesa  in  Parlamento  nell’ ottobre 
del  1991,  specifica  doversi  intendere  per 
interessi  vitali  “le  materie  prime  necessa¬ 
rie  alle  economie  dei  paesi  industrializza¬ 
ti”  presenti  nel  Sud  del  mondo,  al  punto 
che  l’Europa,  in  particolare  l’Italia, 
avrebbe  ”il  ruolo  di  ponte  politico  ed 
economico  tra  l’occidente  industrializza¬ 
to  e  il  terzo  mondo”  (pp.  16-17).  Questa  è 
la  realtà.  Il  resto  (missioni  di  pace,  prote¬ 
zione  civile  ecc.)  sono  fiori  all’occhiello. 
Ingenui  o  cinici,  è  ora  che  i  parlamentari 
della  maggioranza  e  del  governo 
dell’Ulivo  si  tolgano  le  fette  di  salame 
dagli  occhi  e  la  smettano  di  accelerare 
l’attuazione  del  NMD,  che  non  si  può  fa¬ 
re  a  meno  di  chiamare  PATTO  SCELLE¬ 
RATO.  P.  E.  Balducci  lo  chiamava  già 
“artiglio  dell’Europa  contro  il  Sud  del 
mondo”. 

Alcuni  pacifisti  sono  realisti  al  punto  che, 
pur  ritenendo  vera  alternativa  alla  guerra  e 
al  sistema  di  guerra  la  DIFESA  POPOLA¬ 
RE  NONVIOLENTA  (DPN),  riconoscono 
utile  e  necessaria,  in  certi  frangenti  e  situa¬ 
zioni  storiche,  la  polizia  nazionale  e  anche 
un  “corpo  di  polizia  intemazionale”. 

La  distinzione  essenziale  è  fra  “uso  omi¬ 
cida”  (esercito)  o  “non  omicida”  (polizia) 
della  forza.  Si  esige  poi  che  il  “corpo  di 
polizia  intemazionale”,  per  essere  tale, 
venga  posto  alle  dipendenze  dirette  di 
una  ONU  democratizzata  e  rafforzata,  se¬ 
condo  il  nuovo  diritto  internazionale, 
dando  sempre  la  precedenza,  nel  limite 
del  possibile,  a  “corpi  civili  di  pace”  o 
“caschi  bianchi”. 

In  tal  senso  è  in  atto  anche  una  svolta  ec¬ 
clesiale  di  nonviolenza,  che,  iniziata  con 
la  “Pacem  in  terris”  di  papa  Giovanni 
XXIII,  è  culminata  nel  nuovo  “Catechi¬ 
smo  degli  adulti”  (maggio  1995)  dei  ve¬ 
scovi  italiani,  al  cap.  XXVI  (pp.  493- 
495). 

Tutto  ciò  esige  improrogabilmente  una 
svolta  politica. 

A  conferma  della  serietà  e  del  realismo 


delle  considerazioni  svolte,  segnaliamo 
una  “nota”  del  prof.  Antonio  Papisca  sul 
tema  della  “polizia  intemazionale”  (Pa¬ 
dova  24.6.1997). 

Chi  meglio  di  Lei,  prof.  R.  Prodi,  potreb¬ 
be  impostare  organicamente  questa  svolta 
di  politica  estera  e  insieme  di  politica 
della  Difesa,  per  una  reale  e  realistica  po¬ 
litica  di  solidarietà  e  di  pace? 

Non  pretendiamo  un  rovesciamento  ma¬ 
gico  della  realtà  intemazionale  dall’oggi 
al  domani,  ma  un  segnale  di  avvio  chiaro 
e  concreto  di  quel  “processo  di  correzio¬ 


ne”  sopra  evidenziato  a  cominciare 
dall’approvazione  della  Nuova  Legge 
Obiettori  in  tempi  davvero  rapidi,  come 
tante  volte  promesso.  In  questo  senso, 
vorremo  anche  cogliere  l’occasione  per 
chiedere  un’audizione  presso  le  commis¬ 
sioni  parlamentari  competenti. 


I  partecipanti  alla  III  Manifestazione 
nazionale  delle  Associazioni  e  del  Vo¬ 
lontariato 

(Termoli  4-7  settembre  1997) 


ottobre  1997  Azione  nonviolenta 


Azione  nomiolenta  ottobre  1997 
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a  cura  del  Comitato  Golfo 
e  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza 


La  formazione  del  governo  dell’Ulivo  ha 
fatto  pensare  a  molti  che  fosse  diventato 
possibile  dare  al  nostro  paese  una  diversa 
politica  estera  e  della  difesa,  una  politica 
di  pace.  Questo  atteggiamento  è  compren¬ 
sibile.  Il  governo  Prodi  si  presentava  come 
un  governo  nuovo  di  centro  sinistra,  sensi¬ 
bile  ai  valori  dell’associazionismo.  Era 
giusto  prenderlo  in  parola  e  dargli  modo  di 
dimostrarsi  tale,  nei  fatti.  Ma  la  politica 
estera  e  della  difesa  non  è  cambiata. 

In  politica  estera  il  governo  Prodi  si  è  po¬ 
sto  in  totale  continuità  con  i  governi 
atlantici  del  passato  da  Andreotti  a  Berlu¬ 
sconi.  È  stata  confermata  e  anzi  esaltata 
l’adesione  alla  NATO,  alla  sua  riconver¬ 
sione  in  “artiglio  dell’Europa  contro  il 
sud  del  mondo”,  come  ebbe  a  definirlo 
padre  Balducci  nel  1992,  e  al  suo  allarga¬ 
mento  ad  Est,  sotto  T  egemonia  degli  stati 
Uniti.  Si  stanno  potenziando  le  basi  nu¬ 
cleari  di  Sigonella  e  Aviano.  Unica 
preoccupazione  è  di  accrescere  il  peso 
dell’Italia  nell’alleanza.  In  armonia  con 
questa  collocazione  intemazionale  il  go¬ 
verno  Prodi  ha  votato  all’ ONU,  insieme 
agli  Stati  Uniti  e  agli  altri  paesi  nucleari  - 
come  aveva  già  fatto  il  governo  Berlu¬ 
sconi  -  contro  la  risoluzione  dell’Aja  che 
dichiara  illegittime  le  armi  nucleari. 

Nel  conflitto  di  interessi  fra  i  paesi  capita¬ 
listi  europei  e  gli  Stati  Uniti,  il  governo 
Prodi  si  è  allineato  alle  scelte  Europee  più 
strettamente  dettate  dagh  interessi  econo¬ 
mici,  come  il  commercio  con  l’Iran  e  la 
Libia,  cercando  di  dispiacere  contempora¬ 
neamente  il  meno  possibile  agb  USA. 

Nel  caso  dell’embargo  all’Iraq,  il  gover¬ 
no  non  ha  preso  nessuna  iniziativa  visibi¬ 
le  anche  in  materie  di  sua  competenza 
(ad  esempio  lo  sblocco  dei  beni  iracheni), 
nonostante  una  mozione  del  senato  av¬ 
versa  a  questo  genocidio,  cui  l’Italia  con¬ 
tinua  a  partecipare.  Nel  caso  Baraldini, 
Prodi  è  stato  ancora  più  formale  e  remis¬ 
sivo  dei  suoi  predecessori  verso  gli  Stati 
Uniti  e  il  loro  comportamento  insultante 


DIBATTITO  PACIFISTA 

Non  c’è  pace... 
sotto  l’Ulivo!!! 


nei  confronti  del  nostro  paese. 

Il  Governo  dell’Ulivo  ha  poi  continuato  a 
sostenere  e  armare  la  Turchia  contro  i 
Kurdi,  ha  rinsaldato  i  legami  con  il  regime 
israeliano  di  Netanyau  (senza  avere  nem¬ 
meno  il  coraggio  di  fare  propria  la  sia  pur 
lieve  critica  espressa  recentemente  dal 
Presidente  Scalfaro),  ha  avallato  per  bocca 
di  Dini  e  Fassino  le  elezioni  truffa  di  Beri- 
sha  nel  1996  e  ha  continuato  a  sostenerlo 
fino  a  quando  gli  USA  stessi  non  hanno 
preso  prudentemente  le  distanze  da  lui. 
Questo  atteggiamento  ha  reso  ancora  più 
ambigua  la  “missione  di  pace”  in  Albania. 
In  compenso  il  suo  significato  di  fondo  è 
sempre  stato  chiaro:  tutelare  gli  interessi 
degli  imprenditori  e  del  capitale  italiano  in 
quel  paese.  Dare  inoltre  un’immagine 
delTItalia  che  le  permetta  di  pesare  di  più 
nel  quadro  di  altre  missioni  e  ingerenze 
neocoloniali.  Coerentemente  con  questa 
logica,  la  politica  della  difesa  del  governo 
Prodi  è  stata  tutta  incentrata  sulla  realizza¬ 
zione  del  Nuovo  Modello  di  Difesa,  ossia 
sulla  creazione  di  un  esercito  professiona¬ 
le,  per  disporre  di  uno  strumento  in  grado 
di  intervenire  in  varie  parti  del  mondo  a 
tutela  degli  interessi  nazionali.  In  poco  più 
di  un  anno  di  governo  sono  state  realizzate 
alcune  importanti  leggi  (come  quella  sul 
riordino  dei  vertici  militari)  ed  è  stata  au¬ 
mentata  in  maniera  consistente  la  quota  di 
bilancio  della  difesa  destinata  agli  investi¬ 
menti  per  nuovi  sistemi  d’arma  o  per  il  lo¬ 
ro  rinnovo.  Numerosi  incentivi  sono  stati 
inoltre  realizzati  per  favorire  l’aumento 
dei  volontari  di  ferma  breve,  figura  essen¬ 
ziale  del  futuro  esercito  professionale. 

Il  Governo  Prodi  ha  infine  varato  un  di¬ 
segno  di  legge  che  fa  del  servizio  civile 
un  modo  per  reclutare  manodopera  sotto 
costo,  mentre  continua  nella  politica  cos- 
sighiana  del  rinvio  per  quanto  riguarda  la 
legge  sull’obiezione  di  coscienza. 
Completa  questo  quadro  T  allineamento 
alla  politica  europea  delle  frontiere  chiu¬ 
se,  con  un  progetto  di  legge  sull’immi¬ 
grazione,  ricalcato,  per  quanto  riguarda  i 
clandestini,  sul  famigerato  decreto  Dini. 
Lo  si  è  visto  con  il  blocco  navale  verso  i 
profughi  albanesi,  che  ha  provocato  la 
strage  di  Otranto.  Lo  si  è  visto  con  l’inde¬ 


cente  decisione  presa  da  Napolitano  dopo 
le  elezioni  albanesi,  di  rimandare  subito  in 
patria  (con  300.000  lire!)  i  profughi. 

Né  si  ha  sentore  che  questo  governo  sap¬ 
pia  assumersi  le  proprie  responsabilità  per 
la  strage  del  canale  di  Otranto  mentre  si 
sono  assolte  di  fatto  le  responsabilità  dei 
vertici  militari  e  della  Folgore  in  merito 
alle  torture  in  Somalia,  limitandosi  alla 
condanna  di  rito  “poche  mele  marce ”  cri¬ 
mini  vergognosi  su  cui  ben  diverso  sareb¬ 
be  dovuto  essere  il  riconoscimento  di  re¬ 
sponsabilità  politica  governativa!  Questa  è 
stata  finora,  la  politica  del  governo  Prodi. 
Di  fronte  a  tutto  ciò  abbiamo  dovuto  regi¬ 
strare  un  ulteriore  riduzione  della  già  de¬ 
bole  capacità  di  mobilitazione  delle  asso¬ 
ciazioni  pacifiste  -  troppo  spesso  motivata 
con  V  impossibilità  di  scontrarsi  con  un 
Governo  amico  per  non  favorire  la  destra 
-  e  dobbiamo  segnalare  con  grande  preoc¬ 
cupazione  l’emergere  di  inquietanti  sinto¬ 
mi  di  confusione  e  ambiguità  nell’ agire  di 
molte  realtà  associative  che  portano  all’ in¬ 
trecciarsi  di  relazioni  pericolose  dai  dubbi 
risultati  (come  ad  esempio  i  recenti  incon¬ 
tri  o  corsi  di  formazione  del  volontariato, 
organizzati  da  mibtari  e  ONG  per  gestire 
insieme  le  missioni  di  pace). 

Noi  crediamo  sia  necessaria  una  ripresa 
di  analisi  e  iniziativa,  che  contrasti  forte¬ 
mente  queste  pobtiche: 

•  alle  associazioni  che  condividono  questa 
esigenza  proponiamo  di  prendere  contatto 
con  noi  per  concordare  un  incontro  nazio¬ 
nale  nel  quale  definire  insieme  alcuni 
obiettivi  su  cui  sviluppare,  una  battaglia 
pohtica  comune, 

•  ai  giornali  più  aperti,  sensibili  e  critici 
della  sinistra  chiediamo  di  dare  più  spa¬ 
zio  a  questi  temi  e  sollecitare  maggior¬ 
mente  i  loro  lettori  pubblicizzando  analisi 
e  iniziative  anche  se  scomode, 

•  ai  parlamentari  della  maggioranza  che 
condividono  le  istanze  pacifiste,  chiedia¬ 
mo  di  impegnarsi  coerentemente  per  por¬ 
tare  in  parlamento  l’opposizione  a  queste 
politiche,  facendola  pesare  maggiormente 
nelle  scelte  di  governo. 

Non  è  possibile  opporsi  al  Nuovo  Model¬ 
lo  di  Difesa  e  sostenere  il  governo  che  lo 
sta  realizzando! 
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IL  dibÈÈUihUÉÈ 

NUOVO  MODELLO  DI  DIFESA 


Difendere... 
che  cosa?  e  come? 


di  Enrico  Peyretti 


Avremo  anche  in  Italia  le  donne  soldato? 
Sarà  ridotta  o  persino  abolita  la  leva? 
Avremo  un  esercito  di  professionisti? 
Queste  riforme,  ventilate  come  novità  po¬ 
sitive,  nascondono  il  fatto  che  la  difesa  di 
un  paese  civile  ed  umano  deve  rispondere 
ad  alcuni  requisiti  inderogabili. 

Che  cosa  difendere?  Non  ci  sono  più  pa¬ 
trie  separate,  la  sorte  umana  è  ormai  uni¬ 
ca.  E  poi,  non  ogni  difesa  è  lecita:  lo  è 
solo  la  difesa  dei  diritti  umani,  comuni  a 
tutti,  non  quella  del  dominio  di  una  parte, 
di  interessi  stabiliti  sul  privilegio  e 
l’esclusione.  La  difesa  dell’ingiustizia  è 
difesa  continuata. 

Come  difendere  un  popolo,  la  sua  terra, 
le  sue  istituzioni?  Non  è  sempre  lecita  la 
difesa  militare,  che  uccide  esseri  umani  e 
espone  il  cittadino  ad  ammazzare  e  ad  es¬ 
sere  ammazzato. 

Solo  altre  vite,  non  un  interesse,  non  un 
potere,  valgono  una  vita  umana.  H  mono¬ 
polio  della  difesa  dato  alle  forze  armate 
indebolisce  la  società,  resa  dipendente 
dall’esercito,  istituzione  separata  che  si 
fonda  sul  segreto  e  sulla  gerarchia  autori¬ 
taria,  che  può  mancare  lo  scopo  a  carissi¬ 
mo  prezzo  (in  ogni  guerra  c’è  un  esercito 
sconfitto),  che  ha  un  potere  mortale  usa¬ 
bile  a  fini  eversivi  (la  storia  di  troppi  pae¬ 
si  lo  dimostra  in  sovrabbondanza).  Un 
esercito  non  può  assicurare  la  pace  per¬ 
ché  la  vittoria  (sempre  aleatoria)  non  dà 
mai  la  pace,  ma  è  solo  l’anello  di  una  fai¬ 
da,  ed  è  gravida  di  altra  guerra  senza  dire 
dei  rischi  odierni  delle  armi  totali. 

Per  questi  motivi,  non  solo  il  pensiero  pa¬ 
cifico,  ma  la  Costituzione  (art.  52)  affida¬ 
no  la  “difesa  della  Patria”  anzitutto  ad 
ogni  cittadino,  come  capacità  propria  del 
popolo. 

La  Corte  Costituzionale  (sent.  n. 
164/1985)  afferma  che  il  dovere  di  difesa 
può  adempiersi  in  modo  armato  o  non  ar¬ 
mato,  perché  esso  “trascende  e  supera”  la 
difesa  militare.  È  un  riconoscimento  della 
Difesa  Popolare  Nonviolenta,  che  non  è 
solo  un  bel  ideale  ma  una  reale  capacità 


dei  popoli,  attuata  con  efficacia,  nono¬ 
stante  l’impreparazione,  persino  di  fronte 
al  nazismo,  anche  se  finora  troppo  poco 
indagata  dagli  storici  condizionati 
dall’atavica  visione  militarista  dei  con¬ 
flitti.  A  maggior  ragione,  sono  oggi  Dife¬ 
sa  Popolare  Nonviolenta,  p.  es.,  sia  i  Co¬ 
mitati  per  la  Costituzione  minacciata  da 
stravolgimenti  autoritari  o  egoistici,  sia  il 
volontariato  nella  tutela  sociale  dei  debo¬ 
li  o  contro  le  calamità  naturali. 

Ora  però,  senza  che  né  il  popolo  né  il 
Parlamento  ne  prendano  adeguata  co¬ 
scienza,  si  sta  attuando  in  Italia  una 
riforma  dell’esercito  che  tradisce  il  con¬ 
cetto  costituzionalmente  legittimo  della 
difesa. 

L’attuale  governo  tenta  di  elevare  pro¬ 
gressivamente  a  legge  il  c.d.  “Nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa”  (Nmd).  Si  tratta  di  un 
progetto  del  Ministero  della  difesa,  distri¬ 
buito  ai  parlamentari  nell’ ottobre  1991, 
di  251  pagine,  oggi  sostanzialmente  non 
modificato,  in  perfetta  continuità  dal  go¬ 
verno  di  allora  a  quello  di  oggi.  Tutta  la 
“filosofia”  di  quel  progetto  è  apertamente 
dichiarata  nelle  prime  70  pagine.  Vi  si  di¬ 
ce  che,  caduto  il  muro  Est-Ovest,  il  nuo¬ 
vo  confronto  è  nell’area  mediterranea 
“tra  una  realtà  culturale  ancorata  alla  ma¬ 
trice  islamica  e  di  modelli  di  sviluppo  del 
mondo  occidentale”  (p.  15-16).  Là  è  il 
nuovo  nemico,  il  nuovo  conflitto  econo¬ 
mico  religioso! 

Il  pericolo  attuale,  secondo  il  Nmd,  sta 
nelle  tendenze  “al  sovvertimento  delle  at¬ 
tuali  situazioni  di  predominio  regionale, 
anche  per  il  controllo  delle  riserve  ener¬ 
getiche  esistenti  nell’area”  (p.21).  Quindi 
si  vuol  difendere  un  predominio!  tutto  un 
paragrafo  (pp.27-33)  equipara  i  concetti 
di  “interessi  nazionali”  e  di  “sicurezza”, 
che  sono  ben  differenti:  il  primo  indica 
un’attività  speculativa  ed  espansiva,  il  se¬ 
condo  una  realtà  vitale  minima.  Solo 
questo  è  un  diritto,  solo  esso  può,  nella 
concezione  tradizionale  e  costituzionale, 
giustificare  una  difesa  militare. 

Invece,  il  Nmd  afferma  senza  pudore  che 
finalità  della  difesa  è,  dopo  la  salvaguar¬ 
dia  dell’indipendenza  e  dei  confini,  la 
“tutela  degli  interessi  nazionali,  nell’ac¬ 


cezione  più  vasta  di  tale  termine,  ovun¬ 
que  sia  necessario”  (p.30). 

Non  per  nulla  la  Guerra  del  Golfo  (con¬ 
fessata  così  come  guerra  di  interessi  e 
non  di  principi!)  è  presa  come  l’“esempio 
emblematico”  del  nuovo  concetto  di  dife¬ 
sa  (p.44).  Potrei  portare  molte  altre  cita¬ 
zioni  a  ribadire  l’idea  che  regge  tutto  il 
progetto:  non  la  difesa  di  diritti  umani, 
ma  di  uno  stato  di  fatto,  che  abbiamo  “in¬ 
teresse”  a  mantenere.  Si  parla  di  sicurez¬ 
za  intemazionale,  in  realtà  si  difende  con 
la  ferocia  delle  armi  la  violenza  struttura¬ 
le  del  Nord  sul  Sud.  L’esercito  italiano 
diventa  un  corpo  di  spedizione  neo-colo¬ 
niale. 

Il  recente  disegno  di  legge  Previti  (n. 
1307,  23/9/1994),  prevede  il  servizio  mi¬ 
litare  professionale,  fino  a  78.500  unità,  e 
quello  volontario  femminile  (su  questo 
parlino  per  prime  le  donne). 

L’art.  1  comincia  così:  “Per  il  consegui¬ 
mento  degli  obiettivi  fissati  dal  nuovo 
modello  di  difesa...”,  come  se  il  Nmd 
fosse  una  direttiva  legislativa  valida,  da 
mettere  in  pratica,  mentre  è  solo  la  grave 
intenzione  politica  comune  agli  ultimi 
governi,  mai  discussa  negli  angusti  dibat¬ 
titi  politici  ed  elettorali  italiani  se  non  da 
parte  della  cultura  di  pace. 

Perché  dobbiamo  rifiutare  l’esercito  pro¬ 
fessionale  (pur  con  i  problemi  che  resta¬ 
no  da  discutere)? 

Non  solo  per  i  maggiori  costi  innegabili 
(che  ministro  e  alti  gradi  ora  negano,  ora 
ammettono),  ma  soprattutto  perché,  in 
questa  ipotesi,  la  guerra  non  è  più 
un’eventuale  tragica  necessità  (che  può 
presentarsi  se  non  si  predispongono  mezzi 
non  violenti  di  soluzione  dei  conflitti),  ma 
una  funzione  normale;  non  è  più  ripudia¬ 
ta,  ma  legittimata.  Quello  delle  armi  di¬ 
venta  un  lavoro,  una  professione  ricono¬ 
sciuta,  come  quella  del  boia:  l’arte  e  la 
tecnica  dell’ uccidere  per  incarico,  da  mer¬ 
cenari.  È  ancora  in  grado  il  nostro  popolo 
di  vedere  e  rifiutare  questa  vergogna? 
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di  Giuliano  Pontara 


Il  nostro  secolo  è  cominciato  con  un  pro¬ 
cesso  di  rapida  globalizzazione  della  vio¬ 
lenza  che  è  sfociato  in  due  guerre  mon¬ 
diali  e  l’invenzione  e  costruzione  in  mas¬ 
sa  di  armi  termonucleari  con  le  quali  è 
possibile  distruggere  l’intero  genere  uma¬ 
no;  si  sta  chiudendo  con  un  processo  di 
rapida  globalizzazione  violenta. 

La  globalizzazione  comporta  l’ integrazio¬ 
ne  in  un  unico  mercato  mondiale  dei  flussi 
intemazionali  del  commercio,  del  capitale, 
della  finanza  e  dell’informazione.  Questo 
processo  di  globalizzazione  avviene  in  no¬ 
me  del  nuovo  paradigma  neoliberista  - 
l’ideologia  che  dalla  caduta  dei  sistemi  co¬ 
munisti  è  uscita  enormemente  rafforzata. 
Di  ideologia  infatti  si  tratta,  perché  non  è 
mica  da  credere  che  il  mercato  mondiale 
sia  libero;  al  contrario,  esso  è  controllato 
da  circa  750  omnicomprensive  corpora¬ 
zioni  multinazionali  e  da  potentissime  for¬ 
ze  finanziarie;  e  risente  pesantemente  del¬ 
le  politiche  interventiste  del  Fondo  Mone¬ 
tario  Intemazionale  e  della  Banca  Mondia¬ 
le.  Queste  due  istituzioni  sono  il  braccio 
lungo  dei  potenti  interessi  economici  che 
“regolano  il  processo  di  accumulazione 
del  capitale  a  livello  globale”.  Da  esse 
emanano  gli  imperativi  delle  privatizza¬ 
zioni,  della  deregolamentazione  dei  mer¬ 
cati  globali,  dei  movimenti  di  capitale,  e 
degli  aggiustamenti  strutturali  -  imperativi 
oggi  accettati  dalla  stragrande  maggioran¬ 
za  dei  governi,  quale  che  sia  la  loro  com¬ 
posizione  politica. 

In  conseguenza  di  questi  imperativi,  ed  in 
particolar  modo  dei  processi  di  deregola¬ 
mentazione,  i  flussi  finanziari  hanno  rag¬ 
giunto  proporzioni  incredibili:  ogni  venti- 
quattro  ore,  oltre  mille  miliardi  di  dollari 
si  spostano  in  cerca  di  profitti  massimi  su 
un  mercato  finanziario  globale  che  non 
conosce  frontiere.  Le  forze  che  agiscono 
su  questo  mercato  finanziario  globale  sono 
potentissime:  esse  sono  in  grado  di  condi¬ 
zionare  pesantemente  le  politiche  finan¬ 
ziarie  degli  stati,  anche  dei  più  forti,  limi¬ 
tando  il  loro  potere  di  determinazione  dei 


tassi  di  interesse  e  dei  tassi  di  cambio.  Per 
farsi  un’idea  del  potere  di  queste  forze  si 
pensi  che  nel  1994  il  totale  delle  vendite  di 
ciascuna  delle  tre  maggiori  multinazionali 
del  mondo  -  nell’ordine,  la  General  Mo¬ 
tors,  la  Ford  e  la  Toyota  -  superava  il  PIL 
di  molti  paesi,  inclusi  Danimarca,  Africa 
del  Sud,  Norvegia,  Polonia,  Portogallo, 
Venezuela,  Pakistan,  Egitto  e  molti  altri.  Il 
totale  delle  vendite  delle  cinque  maggiori 
multinazionali  -  General  Motors,  Ford, 
Toyota,  Exxon  e  Royal  Dutch/  Shell  -  fu, 
nel  1994,  871  miliardi  di  dollari:  vale  a  di¬ 
re  più  del  triplo  del  PIL  di  tutti  i  paesi 


delTAfrica  sub-sahariana  presi  assieme 
(246  miliardi  di  dollari)  e  quasi  il  doppio 
del  PIL  aggregato  di  tutti  i  Paesi  dell’Asia 
del  Sud  (451  miliardi). 

La  globalizzazione  nell’ambito  del  nuovo 
paradigma  neoliberista  é  strettamente 
correlata  con  un  acuirsi  delle  disugua¬ 
glianze  e  della  povertà,  sia  a  livello  glo¬ 
bale,  sia  a  livelli  regionali  e  nazionali. 
Infatti,  dal  1960  in  poi  la  disuguaglianza 
economica  globale  non  ha  fatto  che  au¬ 
mentare  e,  come  denunciato  nel  Rapporto 
sullo  sviluppo  umano  per  il  1997  (pubbli¬ 
cato  dall’UNDP),  ha  raggiunto  oggi  ”una 
soglia  mai  sperimentata  in  passato”.  I  da¬ 


ti  che  corroborano  questo  giudizio  sono 
moltissimi.  Ne  indico  subito  alcuni  a  solo 
titolo  di  esempio:  altri  verranno  fuori 
man  mano  che  procedo  nel  mio  discorso. 

-  Dal  1960  al  1990  i  paesi  poveri  con  una 
popolazione  complessiva  pari  al  20% 
della  popolazione  mondiale  hanno  regi¬ 
strato  un  calo  nella  loro  parte  del  com¬ 
mercio  mondiale  da  un  già  basso  4%  ad 
un  misero  1%.  Parallelamente,  nello  stes¬ 
so  trentennio,  il  20%  più  ricco  della  po¬ 
polazione  mondiale  ha  visto  la  propria 
quota  del  reddito  globale  salire  dal  70 
all’ 85%,  mentre  la  quota  del  reddito  glo¬ 
bale  del  20%  più  povero  della  popolazio¬ 
ne  mondiale  ha  subito  una  caduta  da  un 
già  misero  2.3%  ad  un  miserrimo  1.4%. 
Ciò  significa  che  dal  1960  ad  oggi  la  pro¬ 
porzione  del  reddito  del  20%  più  ricco  ri¬ 
spetto  al  reddito  del  20%  più  povero  del¬ 
la  popolazione  mondiale  non  ha  fatto  che 
aumentare:  da  30  a  1  nel  1960,  a  61  ad  1 
nel  1991,  per  giungere  alla  proporzione 
di  78  a  1  nel  1994. 

-  Negli  ultimi  quindici  anni  lo  sviluppo 
economico  nel  mondo  si  é  verificato  in 
modo  estremamente  disuguale.  In  15  paesi 
esso  è  stato  molto  forte  ed  ha  portato  ad 
un  rapido  aumento  di  reddito  per  vari  set¬ 
tori  del  miliardo  e  mezzo  di  persone  che 
costituiscono  la  popolazione  complessiva 
di  questi  paesi.  Ma  nello  stesso  quindicen¬ 
nio  stagnazione  o  recessione  economica 
hanno  colpito  più  di  cento  paesi  di  cui  fan¬ 
no  parte  vari  stati  dell’Europa  orientale  ex 
comunista  e  gran  parte  dei  paesi  in  via  di 
sviluppo.  Non  a  caso  si  tratta  spesso  di 
paesi  con  un  grande  debito  estero  e  quindi 
sottoposti  in  modo  molto  duro  al  “pro¬ 
gramma  di  aggiustamenti  strutturali”  im¬ 
posto  dalla  Banca  Mondiale  e  dal  Fondo 
Monetario  Intemazionale.  In  questi  cento 
paesi,  che  complessivamente  hanno  un 
quarto  della  popolazione  mondiale,  il  red¬ 
dito  medio  è  caduto  al  di  sotto  di  quello 
che  era  nel  1980. 

Nel  frattempo,  il  numero  delle  persone  più 
ricche  del  mondo  -  i  miliardari  del  dollaro 

-  è  salito  da  157  nel  1989  a  358  nel  1996. 
L’anno  scorso,  questi  358  miliardari  ave¬ 
vano  assieme  un  reddito  netto  pari  al  red¬ 
dito  complessivo  del  45%  più  povero  della 


popolazione  mondiale,  costituito  da  2  mi¬ 
liardi  e  mezzo  di  persone.  Nel  giro  dell’ul¬ 
timo  anno  il  numero  di  miliardari  e  ulte¬ 
riormente  aumentato  di  89,  giungendo  a 
447:  la  ricchezza  netta  dei  dieci  più  ricchi 
di  questo  grappo  è  stata  stimata  a  133  mi¬ 
liardi  di  dollari,  cifra  che  supera  di  una 
volta  e  mezzo  il  reddito  complessivo  di 
tutti  i  paesi  meno  avanzati. 

Forte  aumento  di  disuguaglianza  econo¬ 
mica  si  registra  anche  a  livelli  regionali. 
Qui  i  dati  più  drammatici  riguardano  i 
paesi  ex  comunisti  dell’Europa  dell’Est  e 
dell’ex  Unione  Sovietica  -  le  cosiddette 
“economie  in  transizione”.  In  questa  re¬ 
gione  del  mondo,  dall’ 89  in  poi  le  disu¬ 
guaglianze  nella  distribuzione  dei  redditi 
sono  cresciute  vertiginosamente:  e  -  è  im¬ 
portante  notarlo  -  questo  aumento  di  di¬ 
suguaglianza  coincide  in  tutti  i  paesi  di 
questa  regione  con  un  aumento  di  ric¬ 
chezza  per  una  classe  di  nuovi  ricchi  e  un 
drammatico  aumento  di  povertà  per  strati 
molto  vasti  di  popolazione. 

Posta  una  soglia  di  povertà  di  reddito  pari 
a  4  dollari  al  giorno,  in  tutti  i  paesi 
dell’Est  ex  comunista  si  è  registrata  una 
fortissima  crescita  del  percentuale  di  po¬ 
polazione  al  di  sotto  di  questa  soglia;  dal 
4%  del  1988  al  32%  del  1994,  ossia  da  14 
milioni  di  individui  a  119  milioni.  All’in¬ 
terno  di  questa  enorme  massa  di  poveri,  i 
più  colpiti,  quelli  la  cui  povertà  di  reddito 
è  molto  al  di  sotto  dei  4  dollari  giornalieri, 
sono  le  donne,  i  bambini  e  gli  anziani. 

Va  aggiunto  che  l’introduzione  dell’eco¬ 
nomia  di  mercato  in  chiave  neoliberista  e 
la  politica  degli  “aggiustamenti  struttura¬ 
li”  hanno  portato  in  tutti  questi  paesi  a 
grossi  ridimensionamenti  della  spesa 
pubblica  per  i  servizi  sociali  e  alla  drasti¬ 
ca  diminuzione  dei  sussidi  familiari:  tutto 
ciò,  assieme  alla  grande  disoccupazione, 
ha  condotto  ad  un  aumento  di  malnutri¬ 
zione  e  sottonutrizione,  specie  tra  i  bam¬ 
bini,  e  ad  un  aumento  di  malattie,  morti, 
suicidi  e  criminalità.  In  Russia,  la  speran¬ 
za  di  vita  per  i  maschi,  che  tra  il  1950-60 
era  salita  da  58  a  63  anni,  è  oggi  caduta 
di  nuovo  a  58  anni,  ed  è  più  bassa  di 
quella  dell’India. 

Anche  nei  paesi  industrializzati,  la  dere¬ 


golamentazione  finanziaria,  lo  smantella¬ 
mento  del  settore  pubblico,  le  privatizza¬ 
zioni  e  gli  altri  “aggiustamenti  struttura¬ 
li”  segnano  la  fine  del  welfare  state  e  so¬ 
no  dovunque  accompagnati  da  un  forte 
aumento  di  disuguaglianza  e  povertà;  rat¬ 
ti  questi  fattori,  assieme  alla  rivoluzione 
informatica,  stanno  anche  rimodellando  il 
mercato  del  lavoro  con  un  conseguente 
forte  aumento  di  disoccupazione  che  col¬ 
pisce  soprattutto  i  giovani,  le  donne,  gli 
immigrati  e  le  minoranze  etniche.  Anche 
i  salari  reali  sono  stati  tagliati,  introdu¬ 
cendo  lavori  part-time  ed  occupazioni 


temporanee,  insicure  e  mal  pagate.  A 
causa  di  questa  nuova  povertà,  dell’incer¬ 
tezza  per  il  posto  di  lavoro,  dell’emargi¬ 
nazione  sociale  cui  la  disoccupazione  di 
lungo  periodo  conduce,  milioni  di  perso¬ 
ne  stanno  fisicamente  e  psichicamente 
male:  ma  le  parcelle  dei  medici  cui  si  ri¬ 
volgono  vanno  ad  ingrossare  il  PIL  e  in¬ 
cidono  positivamente  sull’indice  di  cre¬ 
scita  economica! 

Superficiale  è  la  tesi  che  la  nuova  povertà 
nei  paesi  industrializzati  sia  in  gran  parte 
dovuta  ad  una  debole  crescita  economica. 
E  falsa  è  la  tesi  che  la  crescita  economica 
comporti  necessariamente  un  migliora¬ 


mento  per  tutti  ed  in  modo  particolare  per 
gli  strati  più  poveri.  Dipende  piuttosto 
dai  modelli  di  crescita  e  dalle  politiche 
distributive  adottate.  A  questo  proposito 
è  assai  istruttivo  un  paragone  tra  Inghil¬ 
terra  e  Svezia.  Nel  ventennio  che  va  dal 
1968  al  1988,  in  tutti  e  due  questi  paesi  il 
PIL  reale  prò  capite  aumenta  del  2.2%.  In 
Inghilterra,  però,  il  reddito  prò  capite  del 
20%  più  povero  della  popolazione  in 
questo  periodo  aumenta  soltanto  dello 
0.3%,  mentre  in  Svezia,  invece,  aumenta 
del  6%.  Ma  in  Svezia  in  questo  periodo 
la  socialdemocrazia  è  impegnata  nella 
“politica  solidale  dei  salari”,  mentre  in 
Inghilterra  fiorisce  e  si  consolida  il  tat- 
cherismo.  Quasi  nello  stesso  periodo 
(1971-1989),  il  Costarica,  con  un  tasso  di 
crescita  del  PIL  prò  capite  inferiore  a 
quello  inglese  (meno  dell’  1%),  vede  però 
il  reddito  prò  capite  del  20%  più  povero 
della  sua  popolazione  crescere  del  5%.  In 
Norvegia,  invece,  nonostante  una  crescita 
economica  del  3.4%,  recenti  dati  mostra¬ 
no  che  per  il  settore  più  povero  della  po¬ 
polazione  la  situazione  economica  e  so¬ 
ciale  sta  peggiorando. 

La  globalizzazione  dell’economia 
nell’ambito  del  nuovo  paradigma  neoli¬ 
berista  è  fondata  sullo  sfruttamento  ed  è 
intrisa  di  violenza  strutturale.  Esiste 
sfruttamento  quando  si  traggono  iniqua¬ 
mente  vantaggi  da  altri;  esiste  violenza 
strutturale  quando  la  gente  muore  di  fame 
o  conduce  una  vita  grama  a  causa  dei 
meccanismi  e  della  logica  delle  strutture 
economiche,  sociali,  politiche  dominanti. 
Si  consideri,  ad  esempio,  la  sovvenzione 
delle  esportazioni  agricole  ed  i  sussidi 
concessi  all’agricoltura  negli  Stati  Uniti  e 
in  Europa  che  dominano  il  mercato  globa¬ 
le  dei  prodotti  agricoli.  Questa  politica  di 
sovvenzioni  crea  una  concorrenza  iniqua 
per  i  paesi  poveri  e  in  via  di  sviluppo  i 
quali  si  vedono  esclusi  dai  grandi  mercati 
agricoli  dei  paesi  ricchi.  Nel  1995  i  paesi 
industrializzati  hanno  speso  un  totale  di 
182  miliardi  di  dollari  in  sussidi  e  sovven¬ 
zioni  alla  propria  agricoltura.  È  stato  cal¬ 
colato  che  una  riduzione  del  30%  delle 
sovvenzioni  dei  paesi  industrializzati  alla 
propria  agricoltura  comporterebbe  un  gua- 
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di  Giuliano  Pontara 


Il  nostro  secolo  è  cominciato  con  un  pro¬ 
cesso  di  rapida  globalizzazione  della  vio¬ 
lenza  che  è  sfociato  in  due  guerre  mon¬ 
diali  e  l’invenzione  e  costruzione  in  mas¬ 
sa  di  armi  termonucleari  con  le  quali  è 
possibile  distruggere  l’intero  genere  uma¬ 
no;  si  sta  chiudendo  con  un  processo  di 
rapida  globalizzazione  violenta. 

La  globalizzazione  comporta  l’integrazio¬ 
ne  in  un  unico  mercato  mondiale  dei  flussi 
intemazionali  del  commercio,  del  capitale, 
della  finanza  e  dell’informazione.  Questo 
processo  di  globalizzazione  avviene  in  no¬ 
me  del  nuovo  paradigma  neoliberista  - 
l’ideologia  che  dalla  caduta  dei  sistemi  co¬ 
munisti  è  uscita  enormemente  rafforzata. 
Di  ideologia  infatti  si  tratta,  perché  non  è 
mica  da  credere  che  il  mercato  mondiale 
sia  Ubero;  al  contrario,  esso  è  controllato 
da  circa  750  omnicomprensive  corpora¬ 
zioni  multinazionali  e  da  potentissime  for¬ 
ze  finanziarie;  e  risente  pesantemente  del¬ 
le  poUtiche  interventiste  del  Fondo  Mone¬ 
tario  Intemazionale  e  della  Banca  Mondia¬ 
le.  Queste  due  istituzioni  sono  il  braccio 
lungo  dei  potenti  interessi  economici  che 
“regolano  il  processo  di  accumulazione 
del  capitale  a  livello  globale”.  Da  esse 
emanano  gli  imperativi  delle  privatizza¬ 
zioni,  della  deregolamentazione  dei  mer¬ 
cati  globali,  dei  movimenti  di  capitale,  e 
degli  aggiustamenti  strutturali  -  imperativi 
oggi  accettati  daUa  stragrande  maggioran¬ 
za  dei  governi,  quale  che  sia  la  loro  com¬ 
posizione  poUtica. 

In  conseguenza  di  questi  imperativi,  ed  in 
particolar  modo  dei  processi  di  deregola¬ 
mentazione,  i  flussi  finanziari  hanno  rag¬ 
giunto  proporzioni  incredibili:  ogni  venti- 
quattro  ore,  oltre  mille  mihardi  di  dollari 
si  spostano  in  cerca  di  profitti  massimi  su 
un  mercato  finanziario  globale  che  non 
conosce  frontiere.  Le  forze  che  agiscono 
su  questo  mercato  finanziario  globale  sono 
potentissime:  esse  sono  in  grado  di  condi¬ 
zionare  pesantemente  le  poUtiche  finan¬ 
ziarie  degU  stati,  anche  dei  più  forti,  limi¬ 
tando  U  loro  potere  di  determinazione  dei 
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tassi  di  interesse  e  dei  tassi  di  cambio.  Per 
farsi  un’idea  del  potere  di  queste  forze  si 
pensi  che  nel  1994  il  totale  delle  vendite  di 
ciascuna  delle  tre  maggiori  multinazionaU 
del  mondo  -  nell’ordine,  la  General  Mo¬ 
tors,  la  Ford  e  la  Toyota  -  superava  il  PIL 
di  molti  paesi,  inclusi  Danimarca,  Africa 
del  Sud,  Norvegia,  Polonia,  Portogallo, 
Venezuela,  Pakistan,  Egitto  e  molti  altri.  Il 
totale  deUe  vendite  deUe  cinque  maggiori 
multinazionaU  -  General  Motors,  Ford, 
Toyota,  Exxon  e  Royal  Dutch/  SheU  -  fu, 
nel  1994,  871  miUardi  di  dofiari:  vale  a  di¬ 
re  più  del  triplo  del  PIL  di  tutti  i  paesi 


delTAfrica  sub-sahariana  presi  assieme 
(246  miUardi  di  dollari)  e  quasi  il  doppio 
del  PIL  aggregato  di  tutti  i  Paesi  deU’Asia 
del  Sud  (451  miUardi). 

La  globaUzzazione  nell’ambito  del  nuovo 
paradigma  neoliberista  é  strettamente 
correlata  con  un  acuirsi  delle  disugua- 
gUanze  e  della  povertà,  sia  a  Uvello  glo¬ 
bale,  sia  a  livelli  regionaU  e  nazionali. 
Infatti,  dal  1960  in  poi  la  disuguagUanza 
economica  globale  non  ha  fatto  che  au¬ 
mentare  e,  come  denunciato  nel  Rapporto 
sullo  sviluppo  umano  per  il  1997  (pubbli¬ 
cato  dall’UNDP),  ha  raggiunto  oggi  ”una 
soglia  mai  sperimentata  in  passato”.  I  da¬ 


ti  che  corroborano  questo  giudizio  sono 
moltissimi.  Ne  indico  subito  alcuni  a  solo 
titolo  di  esempio:  altri  verranno  fuori 
man  mano  che  procedo  nel  mio  discorso. 

-  Dal  1960  al  1990  i  paesi  poveri  con  una 
popolazione  complessiva  pari  al  20% 
della  popolazione  mondiale  hanno  regi¬ 
strato  un  calo  nella  loro  parte  del  com¬ 
mercio  mondiale  da  un  già  basso  4%  ad 
un  misero  1%.  Parallelamente,  nello  stes¬ 
so  trentennio,  il  20%  più  ricco  della  po¬ 
polazione  mondiale  ha  visto  la  propria 
quota  del  reddito  globale  salire  dal  70 
all’85%,  mentre  la  quota  del  reddito  glo¬ 
bale  del  20%  più  povero  della  popolazio¬ 
ne  mondiale  ha  subito  una  caduta  da  un 
già  misero  2.3%  ad  un  miserrimo  1.4%. 
Ciò  significa  che  dal  1960  ad  oggi  la  pro¬ 
porzione  del  reddito  del  20%  più  ricco  ri¬ 
spetto  al  reddito  del  20%  più  povero  del¬ 
la  popolazione  mondiale  non  ha  fatto  che 
aumentare:  da  30  a  1  nel  1960,  a  61  ad  1 
nel  1991,  per  giungere  alla  proporzione 
di  78  a  1  nel  1994. 

-  Negli  ultimi  quindici  anni  lo  sviluppo 
economico  nel  mondo  si  é  verificato  in 
modo  estremamente  disuguale.  In  15  paesi 
esso  è  stato  molto  forte  ed  ha  portato  ad 
un  rapido  aumento  di  reddito  per  vari  set¬ 
tori  del  miliardo  e  mezzo  di  persone  che 
costituiscono  la  popolazione  complessiva 
di  questi  paesi.  Ma  nello  stesso  quindicen¬ 
nio  stagnazione  o  recessione  economica 
hanno  colpito  più  di  cento  paesi  di  cui  fan¬ 
no  parte  vari  stati  dell’Europa  orientale  ex 
comunista  e  gran  parte  dei  paesi  in  via  di 
sviluppo.  Non  a  caso  si  tratta  spesso  di 
paesi  con  un  grande  debito  estero  e  quindi 
sottoposti  in  modo  molto  duro  al  “pro¬ 
gramma  di  aggiustamenti  strutturali”  im¬ 
posto  dalla  Banca  Mondiale  e  dal  Fondo 
Monetario  Intemazionale.  In  questi  cento 
paesi,  che  complessivamente  hanno  un 
quarto  della  popolazione  mondiale,  il  red¬ 
dito  medio  è  caduto  al  di  sotto  di  quello 
che  era  nel  1980. 

Nel  frattempo,  il  numero  delle  persone  più 
ricche  del  mondo  -  i  miliardari  del  dollaro 

-  è  salito  da  157  nel  1989  a  358  nel  1996. 
L’anno  scorso,  questi  358  miliardari  ave¬ 
vano  assieme  un  reddito  netto  pari  al  red¬ 
dito  complessivo  del  45%  più  povero  della 


popolazione  mondiale,  costituito  da  2  mi¬ 
liardi  e  mezzo  di  persone.  Nel  giro  dell’ul¬ 
timo  anno  il  numero  di  miliardari  e  ulte¬ 
riormente  aumentato  di  89,  giungendo  a 
447:  la  ricchezza  netta  dei  dieci  più  ricchi 
di  questo  grappo  è  stata  stimata  a  133  mi¬ 
liardi  di  dollari,  cifra  che  supera  di  una 
volta  e  mezzo  il  reddito  complessivo  di 
tutti  i  paesi  meno  avanzati. 

Forte  aumento  di  disuguaglianza  econo¬ 
mica  si  registra  anche  a  livelli  regionali. 
Qui  i  dati  più  drammatici  riguardano  i 
paesi  ex  comunisti  dell’Europa  dell’Est  e 
dell’ex  Unione  Sovietica  -  le  cosiddette 
“economie  in  transizione”.  In  questa  re¬ 
gione  del  mondo,  dall’ 89  in  poi  le  disu¬ 
guaglianze  nella  distribuzione  dei  redditi 
sono  cresciute  vertiginosamente:  e  -  è  im¬ 
portante  notarlo  -  questo  aumento  di  di¬ 
suguaglianza  coincide  in  tutti  i  paesi  di 
questa  regione  con  un  aumento  di  ric¬ 
chezza  per  una  classe  di  nuovi  ricchi  e  un 
drammatico  aumento  di  povertà  per  strati 
molto  vasti  di  popolazione. 

Posta  una  soglia  di  povertà  di  reddito  pari 
a  4  dollari  al  giorno,  in  tutti  i  paesi 
dell’Est  ex  comunista  si  è  registrata  una 
fortissima  crescita  del  percentuale  di  po¬ 
polazione  al  di  sotto  di  questa  soglia;  dal 
4%  del  1988  al  32%  del  1994,  ossia  da  14 
milioni  di  individui  a  119  milioni.  All’in- 
temo  di  questa  enorme  massa  di  poveri,  i 
più  colpiti,  quelli  la  cui  povertà  di  reddito 
è  molto  al  di  sotto  dei  4  dollari  giornalieri, 
sono  le  donne,  i  bambini  e  gli  anziani. 

Va  aggiunto  che  l’introduzione  dell’eco¬ 
nomia  di  mercato  in  chiave  neoliberista  e 
la  politica  degli  “aggiustamenti  struttura¬ 
li”  hanno  portato  in  tutti  questi  paesi  a 
grossi  ridimensionamenti  della  spesa 
pubblica  per  i  servizi  sociali  e  alla  drasti¬ 
ca  diminuzione  dei  sussidi  familiari:  tutto 
ciò,  assieme  alla  grande  disoccupazione, 
ha  condotto  ad  un  aumento  di  malnutri¬ 
zione  e  sottonutrizione,  specie  tra  i  bam¬ 
bini,  e  ad  un  aumento  di  malattie,  morti, 
suicidi  e  criminalità.  In  Russia,  la  speran¬ 
za  di  vita  per  i  maschi,  che  tra  il  1950-60 
era  salita  da  58  a  63  anni,  è  oggi  caduta 
di  nuovo  a  58  anni,  ed  è  più  bassa  di 
quella  dell’India. 

Anche  nei  paesi  industrializzati,  la  dere¬ 


golamentazione  finanziaria,  lo  smantella¬ 
mento  del  settore  pubblico,  le  privatizza¬ 
zioni  e  gli  altri  “aggiustamenti  struttura¬ 
ti”  segnano  la  fine  del  welfare  state  e  so¬ 
no  dovunque  accompagnati  da  un  forte 
aumento  di  disuguaglianza  e  povertà;  tut¬ 
ti  questi  fattori,  assieme  alla  rivoluzione 
informatica,  stanno  anche  rimodellando  il 
mercato  del  lavoro  con  un  conseguente 
forte  aumento  di  disoccupazione  che  col¬ 
pisce  soprattutto  i  giovani,  le  donne,  gli 
immigrati  e  le  minoranze  etniche.  Anche 
i  salari  reali  sono  stati  tagliati,  introdu¬ 
cendo  lavori  part-time  ed  occupazioni 


temporanee,  insicure  e  mal  pagate.  A 
causa  di  questa  nuova  povertà,  dell’incer¬ 
tezza  per  il  posto  di  lavoro,  dell’emargi¬ 
nazione  sociale  cui  la  disoccupazione  di 
lungo  periodo  conduce,  milioni  di  perso¬ 
ne  stanno  fisicamente  e  psichicamente 
male:  ma  le  parcelle  dei  medici  cui  si  ri¬ 
volgono  vanno  ad  ingrossare  il  PIL  e  in¬ 
cidono  positivamente  sull’indice  di  cre¬ 
scita  economica! 

Superficiale  è  la  tesi  che  la  nuova  povertà 
nei  paesi  industrializzati  sia  in  gran  parte 
dovuta  ad  una  debole  crescita  economica. 
E  falsa  è  la  tesi  che  la  crescita  economica 
comporti  necessariamente  un  migliora¬ 
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mento  per  tutti  ed  in  modo  particolare  per 
gli  strati  più  poveri.  Dipende  piuttosto 
dai  modelli  di  crescita  e  dalle  politiche 
distributive  adottate.  A  questo  proposito 
è  assai  istruttivo  un  paragone  tra  Inghil¬ 
terra  e  Svezia.  Nel  ventennio  che  va  dal 
1968  al  1988,  in  tutti  e  due  questi  paesi  il 
PEL  reale  prò  capite  aumenta  del  2.2%.  In 
Inghilterra,  però,  il  reddito  prò  capite  del 
20%  più  povero  della  popolazione  in 
questo  periodo  aumenta  soltanto  dello 
0.3%,  mentre  in  Svezia,  invece,  aumenta 
del  6%.  Ma  in  Svezia  in  questo  periodo 
la  socialdemocrazia  è  impegnata  nella 
“politica  solidale  dei  salari”,  mentre  in 
Inghilterra  fiorisce  e  si  consolida  il  tat- 
cherismo.  Quasi  nello  stesso  periodo 
(1971-1989),  il  Costarica,  con  un  tasso  di 
crescita  del  PIL  prò  capite  inferiore  a 
quello  inglese  (meno  dell’  1%),  vede  però 
il  reddito  prò  capite  del  20%  più  povero 
della  sua  popolazione  crescere  del  5%.  In 
Norvegia,  invece,  nonostante  una  crescita 
economica  del  3.4%,  recenti  dati  mostra¬ 
no  che  per  il  settore  più  povero  della  po¬ 
polazione  la  situazione  economica  e  so¬ 
ciale  sta  peggiorando. 

La  globalizzazione  dell’economia 
nell’ambito  del  nuovo  paradigma  neoli- 
berista  è  fondata  sullo  sfruttamento  ed  è 
intrisa  di  violenza  strutturale.  Esiste 
sfruttamento  quando  si  traggono  iniqua¬ 
mente  vantaggi  da  altri;  esiste  violenza 
strutturale  quando  la  gente  muore  di  fame 
o  conduce  una  vita  grama  a  causa  dei 
meccanismi  e  della  logica  delle  strutture 
economiche,  sociali,  politiche  dominanti. 
Si  consideri,  ad  esempio,  la  sovvenzione 
delle  esportazioni  agricole  ed  i  sussidi 
concessi  all’agricoltura  negli  Stati  Uniti  e 
in  Europa  che  dominano  il  mercato  globa¬ 
le  dei  prodotti  agricoli.  Questa  politica  di 
sovvenzioni  crea  una  concorrenza  iniqua 
per  i  paesi  poveri  e  in  via  di  sviluppo  i 
quali  si  vedono  esclusi  dai  grandi  mercati 
agricoli  dei  paesi  ricchi.  Nel  1995  i  paesi 
industrializzati  hanno  speso  un  totale  di 
182  miliardi  di  dollari  in  sussidi  e  sovven¬ 
zioni  alla  propria  agricoltura.  È  stato  cal¬ 
colato  che  una  riduzione  del  30%  delle 
sovvenzioni  dei  paesi  industrializzati  alla 
propria  agricoltura  comporterebbe  un  gua- 
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dagno  per  i  paesi  in  via  di  sviluppo  di  45 
miliardi  di  dollari  all’anno. 

Lo  sfruttamento  e  la  violenza  strutturale 
insiti  nella  logica  della  globalizzazione  in 
chiave  neoliberista  si  colgono  forse  me¬ 
glio  di  tutto  nel  sistema  globale  dei  prestiti 
agli  stati  in  via  di  sviluppo  e  dell’ incasso 
degli  interessi  da  parte  dei  grandi  creditori 
del  Nord.  H  debito  estero  totale  di  tutti  i 
paesi  in  via  di  sviluppo  -  tra  cui  vengono 
fatti  rientrare  anche  la  Russia  e  gli  altri 
paesi  ex  comunisti  -  è  giunto  oggi  alla  ci¬ 
fra  astronomica  di  due  bilioni  di  dollari. 

I  tassi  di  interesse  imposti  ai  paesi  più  po¬ 
veri  sui  prestiti  loro  concessi  dal  grande 
capitale  intemazionale  sono  stati,  per  tutti 
gli  anni  Ottanta,  il  quadruplo  degli  interes¬ 
si  sui  prestiti  concessi  ai  paesi  ricchi.  In 
conseguenza  di  questa  politica  da  usurai,  il 
debito  estero  di  molti  paesi  poveri  è  diven¬ 
tato  un  circolo  vizioso  che  li  dissangua  e  li 
rende  preda  delle  condizioni  poste  dai 
grandi  creditori  del  Nord  e  delle  politiche 
neoliberiste  di  “aggiutamento  strutturale” 
da  essi  imposte.  Un  esempio  particolare  ne 
sono  i  paesi  dell’ Africa  sub-sahariana: 
questi  paesi  hanno  tutti  assieme  un  debito 
estero  di  150  miliardi  di  dollari,  per  il  qua¬ 
le  continuano  a  pagare  ai  grandi  creditori 
del  Nord  una  somma  superiore  di  quattro 
volte  a  quella  che  congiuntamente  impie¬ 
gano  nel  settore  sociale  per  la  tutela  della 
salute  delle  loro  popolazioni.  Secondo  cal¬ 
coli  dell’UNICEF,  con  una  spesa  addizio¬ 
nale  di  9  miliardi  di  dollari  all’anno  si  po¬ 
trebbe  far  fronte  ai  bisogni  essenziali  di 
tutta  la  popolazione  dei  paesi  sub-saharia¬ 
ni  nei  settori  della  nutrizione  e  dell’ istru¬ 
zione:  ma  gli  interessi  sul  debito  estero  co¬ 
stano  a  questi  paesi  13  miliardi  di  dollari 
all’anno. 

In  molti  dei  paesi  indebitati  soltanto  una 
piccola  parte  dei  crediti  ottenuti  viene  in¬ 
vestita  in  progetti  favorevoli  alla  crescita 
economica  nazionale;  notevole  parte  è  in¬ 
vece  spesa  nell’importazione  di  beni  di 
consumo  dai  paesi  industrializzati  per 
una  minoritaria  classe  agiata  di  consuma¬ 
tori  locali  e  nell’acquisto  di  armi;  armi 
poi  usate  in  guerre  civili  e  conflitti  armati 
interni  che  aumentano  maggiormente  la 
povertà  tra  le  popolazioni  colpite.  Dalla 


“Ai  grandi  attori  del  mercato 
i  3  miliardi  di  esseri  umani 
senza  alcuna  capacità  di  acquisto 
non  intere s sano" 


Somalia  al  Perù,  dal  Rwanda  alla  ex  Yu- 
goslavia,  alla  base  dei  conflitti  violenti, 
delle  guerre  civili,  dei  massacri  etnici, 
dello  sfascio  della  società  civile,  vi  è  il 
tracollo  delle  economie  locali  travolte  dal 
debito  estero  e  dalle  politiche  destabiliz¬ 
zanti  imposte  dai  grandi  creditori  del 
Nord.  E  su  questi  conflitti  i  mercanti  -  le¬ 
gali  e  illegali  -  di  armi  fanno  affari  d’oro. 
Il  grande  mercato  delle  armi  -  che  come 
ogni  mercato  ha  le  sue  lobby,  e  la  sua 
pubblicità  e  le  sue  grandi  fiere  intemazio¬ 
nali,  e  le  sue  tangenti  -  è  oggi  dominato 
al  51%  dagli  Stati  Uniti,  che  nel  1995 
hanno  venduto  armi  per  quasi  10  miliardi 


di  dollari  (9  miliardi  894  milioni).  Segue, 
a  distanza,  la  Russia  che  nel  1995  rispon¬ 
deva  del  13%  delle  esportazioni  mondiali 
(3.905  miliardi);  ma  è  di  questi  giorni  la 
notizia  che  la  Russia  prevede  nuove 
esportazioni  di  armi  per  circa  7  miliardi 
di  dollari.  Al  terzo  posto  nei  paesi  espor¬ 
tatori  di  armi  si  colloca  la  Germania  la 
quale  con  l’8%  delle  esportazioni  globali 
supera  l’Inghilterra  che  risponde  del  6% 
e  la  Francia  che  risponde  del  5%.  L’Ita¬ 
lia,  nel  1995,  ha  venduto  armi  per  324 
milioni  di  dollari  equivalenti  al  2%  delle 
esportazioni  globali.  Assieme,  i  paesi  in¬ 
dustrializzati  rispondono  del  94%  delle 
esportazioni  di  armi  nel  mondo. 

Una  delle  conseguenze  di  questo  enorme 


mercato  di  armi  -  e  una  delle  dimensioni 
della  globalizzazione  della  violenza  -  è 
che  in  una  settantina  di  paesi  martoriati 
da  conflitti  violenti  si  trovano  oggi  sparse 
più  di  cento  milioni  di  mine  anti-uomo: 
ogni  venti  minuti  un  essere  umano  in¬ 
ciampa  in  una  di  esse  e  viene  ucciso  o  in- 
validizzato,  e  le  altre  sono  lì  in  attesa  di 
uccidere,  storpiare,  invalidizzare  altre  de¬ 
cina  di  migliaia  di  persone,  molte  di  esse 
oggi  non  ancora  nate.  Sino  ad  oggi  il  nu¬ 
mero  delle  mine  non  ha  fatto  che  cresce¬ 
re;  ogni  anno  ne  vengono  disinnescate 
centomila,  ma  ne  vengono  piazzate  due 
milioni  di  nuove.  E  abbiamo  tutti  letto  in 
questi  giorni  come  il  presidente  Clinton 
si  è  rifiutato  di  apporre  la  sua  firma  al 
patto  anti  mine  approvato  alla  conferenza 
di  Oslo  da  cento  paesi. 

La  globalizzazione  nel  contesto  del  nuo¬ 
vo  paradigma  neoliberista  ha  dunque  i 
suoi  vincitori  e  i  suoi  vinti  -  ma  in  un 
processo  ed  in  una  gara  che  sono  iniqui, 
perché  sono  dominati  dallo  strapotere 
delle  forze  congiunte  del  grande  capitale 
e  della  grande  finanza  internazionale 
(Club  di  Parigi,  Club  di  Londra)  alleati 
con  i  gruppi  più  potenti  dei  paesi  più  ric¬ 
chi  e  più  forti  (  i  G  7). 

Quale  che  sia  il  principio  della  giustizia 
con  cui  la  si  giudica  -  la  attuale  distribu¬ 
zione  delle  risorse  mondiali  risulta 
profondamente  ingiusta.  Risulta  ingiusta 
in  base  al  principio  utilitarista  che  prescri¬ 
ve  la  massimizzazione  del  benessere  ge¬ 
nerale:  questo  principio  richiede,  infatti, 
una  ridistribuzione  molto  ugualitaria  delle 
risorse,  in  base  alla  legge  di  diminuzione 
dell’utilità  marginale  di  esse:  in  parole 
povere,  sottraendo  parte  della  loro  ric¬ 
chezza  ai  ricchi  e  ridistribuendola  ai  po¬ 
veri  si  diminuisce  di  poco  il  benessere  dei 
ricchi  ma  si  aumenta  di  molto  quello  dei 
poveri,  e  conseguentemente  il  benessere 
generale  risulta  massimizzato.  Parimenti, 
l’attuale  distribuzione  mondiale  delle  ri¬ 
sorse  è  incompatibile  con  i  principi  in  cui 
si  articola  la  concezione  liberale  della  giu¬ 
stizia.  Questi  principi  -  come  formulati 
dal  filosofo  americano  John  Rawls,  il 
maggiore  esponente  odierno  della  conce¬ 
zione  liberale  della  giustizia  -  richiedono 
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“L’alternativa  alla  globalizzazione 
è  costituita  dalle  politiche 
di  sviluppo  umano  sostenibile 
e  di  pace  positiva” 


l’affermazione  dei  diritti  e  delle  libertà 
democratiche  fondamentali  a  livello  mon¬ 
diale;  richiedono  altresì  una  ridistribuzio¬ 
ne  delle  risorse  economiche  tale  da  massi¬ 
mizzare  le  aspettative  di  vita  decente  delle 
popolazioni  più  povere  del  pianeta.  Si 
consideri  anche  la  concezione  libertaria 
della  giustizia  -  di  cui  uno  dei  più  noti 
fautori  è  il  filosofo  americano  Robert  No¬ 
zick:  questa  concezione  insiste  sui  diritti 
fondamentali  alla  vita,  alla  salute,  alla  li¬ 
bertà;  inoltre,  essa  fa  valere  un  diritto 
pressoché  assoluto  di  proprietà  su  ciò  di 
cui  si  è  entrati  in  possesso,  a  patto  che 
non  si  siano  violati  i  diritti  fondamentali 
di  altri.  Vale  a  dire  a  patto  che  non 
si  sia  usata  frode,  violenza  o  coer¬ 
cizione.  Ma  la  attuale  distribuzione 
delle  risorse  a  livello  mondiale  è  in 
gran  parte  proprio  il  risultato  di  po¬ 
litiche  colonialiste  e  neocoloniali¬ 
ste  di  conquista,  sfruttamento,  vio¬ 
lenza,  coercizione  e  frode:  è  dun¬ 
que  ingiusta.  E  la  dottrina  libertaria 
della  giustizia  esige  che  tali  ingiu¬ 
stizie  siano  rettificate  -  appunto  at¬ 
traverso  una  ridistribuzione  delle 
risorse  mondiali  a  favore  delle  vit¬ 
time  o  dei  discendenti  più  poveri, 
più  deboli  e  più  indifesi  di  esse. 

Nel  mondo  d’oggi  i  più  deboli  e  i  più 
vulnerabili  sono  il  miliardo  e  300  milioni 
di  esseri  umani  che  vivono  in  condizioni 
di  povertà  assoluta,  con  meno  dell’equi¬ 
valente  di  un  dollaro  al  giorno  -  seguiti 
da  quell’ altro  miliardo  e  700  milioni  che 
si  trova  in  condizioni  di  grande  povertà. 
Ai  grandi  attori  del  mercato,  alle  grosse 
multinazionali,  al  capitale  e  alla  finanza 
intemazionale,  questi  tre  miliardi  di  esseri 
umani  senza  alcuna  capacità  di  acquisto 
non  interessano,  neanche  come  riserva  di 
forza  lavoro  a  costi  minimi;  al  Mercato 
basta  quell’ altra  metà  della  popolazione 
mondiale,  ed  in  particolare  quel  15%  di 
essa  che  ha  i  mezzi  economici  per  consu¬ 
mare  quei  beni  sempre  più  di  lusso  verso 
cui  la  produzione  nell’economia  capitali¬ 
sta  globale  è  sempre  più  indirizzata. 

Se  poi,  in  seguito  all’introduzione 
dell’economia  di  mercato  in  Cina,  250 
milioni  di  cinesi  -  meno  di  un  quarto  del¬ 


la  popolazione  di  quel  paese  -  si  arricchi¬ 
scono  e  diventano  efficaci  consumatori, 
le  “magnifiche  sorti  e  progressive”  del 
Mercato  sono  più  che  assicurate.  Mezza 
umanità  basta  -  una  parte  minore  di  essa 
come  grande  mostro  consumatore,  e  una 
parte  maggiore  di  essa  come  grande  ser¬ 
batoio  di  forza  lavoro  a  basso  costo.  L’al¬ 
tra  metà  può  morire  nella  miseria:  e  così, 
infatti,  è  -  per  usare  il  titolo  di  un  validis¬ 
simo  libro  di  Susan  George  -  “come 
muore  l’altra  metà  del  mondo”  (“How 
thè  Other  Half  Dies”). 

L’alternativa  al  processo  di  globalizzazione 
violenta  in  corso  è  costituita  dalle  politiche 


di  sviluppo  umano  sostenibile,  pace  positi¬ 
va  e  uguaglianza  reale  di  opportunità.  La 
realizzazione  di  queste  politiche  -  che  sono 
interdipendenti  e  si  rinforzano  tra  di  loro  - 
comporta  una  strenua  lotta  contro  gli  enor¬ 
mi  interessi  finanziari  che  oggi  governano 
il  mondo:  la  lotta  è  globale,  è  essenzial¬ 
mente  dal  basso  e  passa  necessariamente 
attraverso  fempowerment  dei  poveri  della 
terra.  A  questa  lotta  stanno  dando  un  fonda- 
mentale  apporto  decine  di  migliaia  di  orga¬ 
nizzazioni  popolari  non  governative  e  di 
movimenti  sociali  di  promozione  umana 
impegnati  per  l’ implementazione  dei  diritti 
umani  fondamentali,  per  le  economie  alter¬ 
native,  per  il  disarmo  globale,  per  la  prote¬ 
zione  dell’ambiente  e  gli  interessi  vitali  del¬ 
le  generazioni  future...  È  nell’ambito  di 
questo  sistema  -  diverso  da  quello  intersta¬ 
tale  e  veramente  intemazionale  -  che  si  ela¬ 
bora  e  verifica  la  nuova  cultura  della  pace 
per  il  ventunesimo  secolo. 


Ed  è  in  questo  ambito  che  opera  l’UNIP, 
impegnata  per  la  diffusione  a  livello  loca¬ 
le,  nazionale  e  globale  della  nuova  cultu¬ 
ra  della  pace,  e  per  la  formazione  a  quei 
ruoli  attivi  di  diplomazia  popolare  e  di 
lotta  nonviolenta  dal  basso  essenziali  per 
bloccare  la  violenza  della  globalizzazione 
e  la  globalizzazione  della  violenza. 

(Prolusione  al  V  corso  internazionale 
IUPIP.  Rovereto,  22  settembre  1997) 
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APERTURA  PREVISTA  PER  IL  1998 

Banca  Etica  in  vista  della  volata  finale 
(e  dello  striscione  di  partenza...) 


di  Gigi  Eusebi 


È  accaduto  sovente,  in  questi  anni  di... 
cronache  dalla  galassia  del  progetto  Ban¬ 
ca  Etica,  di  trovarsi  a  dover  descrivere 
fatti,  tendenze,  sensazioni  a  volte  contrad¬ 
dittorie,  dove  la  carica  e  l’entusiasmo  si 
sono  dovuti  confrontare  con  una  realtà 
non  sempre  rispondente  ai  sogni  iniziali. 
Anche  ora,  volendo  fotografare  ed  analiz¬ 
zare  la  situazione  attuale,  non  mancano 
gli  spunti  di  dibattito  e  le  diverse  possibili 
interpretazioni,  considerando  che  nel  giro 
di  pochi  mesi  saranno  definite  le  strategie 
non  solo  della  futura  Banca  Popolare  Eti¬ 
ca,  ma  anche  delle  Mag  locali  e  della  fi¬ 
nanza  etica  italiana  più  in  generale. 
Qualche  numero  innanzitutto:  alla  fine  di 
settembre  la  raccolta  di  capitale  sociale 


ha  toccato  gli  8  miliardi  (il  capitale  mini¬ 
mo  necessario  per  poter  aprire  una  banca 
popolare  è  di  12.5  miliardi).  I  soci  sono 
circa  6.700,  tra  i  quali  quasi  1.000  “per¬ 
sone  giuridiche”  (altre  cooperative,  asso¬ 
ciazioni  di  tutti  i  generi,  enti  vari,  botte¬ 
ghe  del  commercio  equo  e  solidale,  cir¬ 
coli,  fondazioni,  parrocchie  e  istituti  reli¬ 
giosi,  sindacati,  comuni,  qualche  banca, 
ecc.).  Il  “trend”  attuale,  come  è  di  moda 
dire  oggi,  si  è  stabilizzato  sui  500  milioni 
di  raccolta  mensile.  Se  si  considera  che 
sono  in  corso  trattative  con  la  rete  nazio¬ 
nale  dei  supermercati  COOP  e  con  la 
GEPI  (un  non  troppo  rinomato  ente  stata¬ 
le  che  ha  avuto  in  passato  la  funzione  di 
sostenere  finanziariamente  aziende  in  ri¬ 
sanamento)  per  ottenere  1-2  miliardi  di 
sottoscrizioni  “pesanti”  (in  tutti  i  sensi), 
non  è  irrealistico  ipotizzare  che  nei  pri¬ 
missimi  mesi  del  ’98  la  cooperativa  verso 


la  Banca  Etica  avrà  realizzato  il  suo 
obiettivo  e  potrà  richiedere  alla  Banca 
d’Italia  l’autorizzazione  a  costituirsi  in 
Banca  Popolare. 

Per  dare  un’idea  di  come  sia  impegnativo 

10  sforzo  di  promozione  e  di  mobilitazio¬ 
ne,  si  possono  riportare  alcuni  altri  nume¬ 
ri  generali:  più  di  60  GIT  attivati,  ovvero 
Gruppi  di  Iniziativa  Territoriale,  che  in 
ogni  provincia  si  stanno  spendendo  per 
proporre  la  Banca  Etica;  spedite  200.000 
lettere  promozionali  a  indirizzari  selezio¬ 
nati;  pubblicati  articoli  o  interviste  su  150 
testate  a  diffusione  nazionale;  3.000  ri¬ 
chieste  di  informazioni  pervenute  alla  se¬ 
de  di  Padova;  vendute  15.000  copie 
dell’opuscolo  di  presentazione,  circa  10 
milioni  di  cittadini  che  complessivamente 
sono  stati  informati  tramite  giornali,  rivi¬ 
ste  dibattiti,  convegni,  serate,  televisione, 
radio,  Internet,  ecc.  Il  bilancio  di  eserci¬ 
zio  della  cooperativa  ha  chiuso  al  30  giu¬ 
gno  con  una  perdita  di  30  milioni  (ma, 
per  i  soci  e  simpatizzanti,  niente  paura, 
almeno  sul  piano  finanziario:  il  disavan¬ 
zo  è  controllato,  visto  che  l’esercizio  pre¬ 
cedente  si  era  chiuso  con  un  attivo  di  32 
milioni  e  non  ha  senso  che  la  cooperativa 
produca  utili,  in  quanto  quando  si  dovrà 
trasformare  in  banca  vedrebbe  pesante¬ 
mente  tassate  aventuali  eccedenze  finali). 
In  questi  mesi  è  in  corso  un  intenso  e  al¬ 
trettanto  importante  lavoro  organizzativo, 
che  si  svolge  su  più  fronti,  i  quali  sono 
strutturati  in  commissioni  di  lavoro,  an¬ 
che  se  esiste  sempre  un  forte  controllo 
centrale  della  realtà  che  è  stata  dall’inizio 

11  motore  propulsore  della  Banca  Etica, 
vale  a  dire  la  CTM-MAG  di  Padova 
(questa  è  una  caratteristica  strutturale  e 
costituisce  una  sorta  di  DNA  e  progetto, 
con  le  relative  difficoltà  relazionali,  so¬ 
prattutto  con  le  altre  Mag  e  gli  altri  soci 
fondatori,  che  non  vivono  bene  questo 
basso  livello  di  democrazia  interna).  È  in 
fase  di  elaborazione  lo  statuto  della  nuo¬ 
va  banca,  alcuni  consulenti  di  alto  rilievo 
professionale  stanno  studiando  il  cosid¬ 
detto  businnes-plan  -  una  sorta  di  schele¬ 
tro  funzionale  ed  operativo  che  oltre  a 
determinare  l’organizzazione  dovrà  esse¬ 
re  presentato  ed  approvato  dalla  Banca 
d’Italia  -  mentre  è  già  iniziata  la  selezio¬ 
ne  delle  persone  che  lavoreranno  nella 


Banca  Etica  in  particolare  del  futuro  Di¬ 
rettore.  Sarà  necessario  aspettare  un  certo 
tempo,  forse  qualche  anno,  per  poter  di¬ 
sporre  di  uno  strumento  bancario  che  of¬ 
fra  -  in  modo  equo  -  i  principali  servizi  a 
cui  i  clienti  sono  abituali,  come  il  conto 
corrente,  il  Bancomat  e  gli  assegni,  l’ac¬ 
credito  degli  stipendi,  il  pagamento  delle 
bollette,  ecc. 

Inizialmente,  la  Banca  Etica  offrirà  solo 
alcune  delle  comuni  possibilità  odierne  di 
investimento  del  denaro  (si  pensa  ai  certi¬ 
ficati  di  deposito),  badando  naturalmente 
da  subito  a  selezionare  con  coerenza  etica 
i  destinatari  dei  finanziamenti  concessi. 

1  nodi  da  sciogliere  toccano  temi  già  af¬ 
frontati  in  passato:  dalla  coerenza  con  gli 
ideali  ispiratori  al  rischio  di  ingresso  di 
soggetti  interessati  solo  ai  vantaggi  eco¬ 
nomici  e/o  politici  dell’operazione,  pas¬ 
sando  per  un  filtro  nei  meccanismi  deci¬ 
sionali  e  per  un’organizzazione  della 
struttura  che  almeno  per  il  momento  non 
si  dimostrano  altrettanto  alternativi  e  in¬ 
novativi  come  la  qualità  della  proposta 
della  raccolta  e  dell’impiego  del  denaro. 
Un  punto  importante  da  definire  è  il  rap¬ 
porto  con  le  Mag. 

Come  è  noto,  i  cambiamenti  legislativi 
degli  ultimi  anni  hanno  modificato  radi¬ 
calmente  il  mondo  Mag:  alcune  si  sono 
trasformate  o  hanno  cessato  l’attività,  al¬ 
tre  hanno  deciso  per  ragioni  differenti  di 
non  aderire  al  progetto  Banca  Etica  (è  il 
caso  della  Mag  6  di  Reggio  Emilia  e  del¬ 
la  Mag  Verona,  che  è  uscita  dalla  coope¬ 
rativa  dopo  un  anno). 

Le  Mag  aderenti  sono  rimaste  4:  oltre  alla 
Mag  4  Piemonte,  la  Mag  Venezia,  la  Mag 

2  di  Milano  e  la  CTM-Mag  di  Padova 
che,  come  detto  ha  esercitato  ed  esercita  - 
nel  bene  e  nel  male  -  il  ruolo  di  “portiera” 
del  progetto.  È  ormai  abbastanza  evidente 
che  le  Mag  non  intendono  confluire  nella 
Banca  Etica,  come  diversi  soci  davano  per 
scontato,  ritenendo  questo  progetto  una  si¬ 
gnificativa  evoluzione  nell’attuale  panora¬ 
ma  della  finanza  etica  nazionale,  ma  non 
abbastanza  convincente  da  giustificare  la 
“consegna”  indolore  di  una  storia  e  di  un 
percorso  svolti  con  successo  e  passione  a 
livello  locale  in  tutti  questi  anni. 

Il  rischio,  come  emerge  spesso  anche  nel¬ 
le  assemblee  e  nelle  nostre  discussioni,  è 


di  creare  confusione  nei  risparmiatori,  di 
frazionare  e  indebolire  un  movimento  che 
non  è  ancora  certamente  di  massa,  di  con¬ 
tendersi  lo  stesso  “mercato”.  La  speranza 
è  invece  quella  di  riuscire  ad  inventare 
percorsi  comuni,  di  collaborazione  e  con¬ 
venienza  reciproca  (in  quanto  le  Mag  do¬ 
vranno  comunque  appoggiarsi  ad  una 
banca  per  operare  e  la  Banca  Etica  avrà 
difficoltà  ad  effettuare  interventi  sui  terri¬ 
tori  piccoli  e  decentrati).  La  Mag  4,  dal 
canto  suo,  dovrà  definire  verso  quale  svi¬ 
luppo  intende  orientarsi  sul  proprio  terri¬ 
torio,  se  puntare  a  consolidare  l’attuale 
Gruppo  di  Cooperative,  che  ha  permesso 
di  rilanciare  la  raccolta  di  prestito  sociale 
in  Piemonte,  oppure  se  cercare  di  collabo¬ 
rare  al  meglio  con  la  futura  Banca  Etica,  o 
ancora  se  intraprendere  la  via...  istituzio¬ 
nale,  provando  a  trasformarsi  essa  stessa 
in  una  banca  di  credito  cooperativo. 


Le  strade  e  le  alternative  sono  molte,  così 
come  i  dubbi  che  le  accompagnano.  Pro¬ 
babilmente  è  un  processo  inevitabile, 
quando  nei  progetti  ad  alta  valenza  socia¬ 
le  si  attraversa  la  fase  della...  “pubertà” 
nella  crescita  e  ci  si  trova  di  fronte 
all’eterno  bivio  tra  il  rimanere  “piccoli  e 
belli”  o  il  provare  ad  essere  più  grandi  ed 
incisivi,  cercando  di  non  tradire  gli  ideali 
iniziali  (anche  il  movimento  del  commer¬ 
cio  equo  e  solidale  vive  oggi  in  una  fase 
simile  di  trasformazione  legata  alla  ne¬ 
cessità  di  darsi  strumenti  operativi  diversi 
per  poter  sostenere  il  salto  di  qualità 
compiuto  in  termini  di  fatturati  e  volumi 
nei  suoi  dieci  anni  di  vita). 

Gandhi  diceva  che  l’unico  modo  per  riu¬ 
scire  a  fare  le  cose  considerate  difficili  o 
impossibili  è  quello  di  farle,  una  per  vol¬ 
ta,  iniziando  dalla  prima.  Ma  era  forse 
Gandhi  un  esperto  di  finanza  etica...? 
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APERTURA  PREVISTA  PER  IL  1998 


Banca  Etica  in  vista  della  volata  finale 
(e  dello  striscione  di  partenza...) 


di  Gigi  Eusebi 


È  accaduto  sovente,  in  questi  anni  di... 
cronache  dalla  galassia  del  progetto  Ban¬ 
ca  Etica,  di  trovarsi  a  dover  descrivere 
fatti,  tendenze,  sensazioni  a  volte  contrad¬ 
dittorie,  dove  la  carica  e  l’entusiasmo  si 
sono  dovuti  confrontare  con  una  realtà 
non  sempre  rispondente  ai  sogni  iniziali. 
Anche  ora,  volendo  fotografare  ed  analiz¬ 
zare  la  situazione  attuale,  non  mancano 
gli  spunti  di  dibattito  e  le  diverse  possibili 
interpretazioni,  considerando  che  nel  giro 
di  pochi  mesi  saranno  definite  le  strategie 
non  solo  della  futura  Banca  Popolare  Eti¬ 
ca,  ma  anche  delle  Mag  locali  e  della  fi¬ 
nanza  etica  italiana  più  in  generale. 
Qualche  numero  innanzitutto:  alla  fine  di 
settembre  la  raccolta  di  capitale  sociale 


ha  toccato  gli  8  miliardi  (il  capitale  mini¬ 
mo  necessario  per  poter  aprire  una  banca 
popolare  è  di  12.5  miliardi).  I  soci  sono 
circa  6.700,  tra  i  quali  quasi  1.000  “per¬ 
sone  giuridiche”  (altre  cooperative,  asso¬ 
ciazioni  di  tutti  i  generi,  enti  vari,  botte¬ 
ghe  del  commercio  equo  e  solidale,  cir¬ 
coli,  fondazioni,  parrocchie  e  istituti  reli¬ 
giosi,  sindacati,  comuni,  qualche  banca, 
ecc.).  Il  “trend”  attuale,  come  è  di  moda 
dire  oggi,  si  è  stabilizzato  sui  500  milioni 
di  raccolta  mensile.  Se  si  considera  che 
sono  in  corso  trattative  con  la  rete  nazio¬ 
nale  dei  supermercati  COOP  e  con  la 
GEPI  (un  non  troppo  rinomato  ente  stata¬ 
le  che  ha  avuto  in  passato  la  funzione  di 
sostenere  finanziariamente  aziende  in  ri¬ 
sanamento)  per  ottenere  1-2  miliardi  di 
sottoscrizioni  “pesanti”  (in  tutti  i  sensi), 
non  è  irrealistico  ipotizzare  che  nei  pri¬ 
missimi  mesi  del  ’98  la  cooperativa  verso 


la  Banca  Etica  avrà  realizzato  il  suo 
obiettivo  e  potrà  richiedere  alla  Banca 
d’Italia  l’autorizzazione  a  costituirsi  in 
Banca  Popolare. 

Per  dare  un’idea  di  come  sia  impegnativo 

10  sforzo  di  promozione  e  di  mobilitazio¬ 
ne,  si  possono  riportare  alcuni  altri  nume¬ 
ri  generali:  più  di  60  GIT  attivati,  ovvero 
Gruppi  di  Iniziativa  Territoriale,  che  in 
ogni  provincia  si  stanno  spendendo  per 
proporre  la  Banca  Etica;  spedite  200.000 
lettere  promozionali  a  indirizzari  selezio¬ 
nati;  pubblicati  articoli  o  interviste  su  150 
testate  a  diffusione  nazionale;  3.000  ri¬ 
chieste  di  informazioni  pervenute  alla  se¬ 
de  di  Padova;  vendute  15.000  copie 
dell’opuscolo  di  presentazione,  circa  10 
milioni  di  cittadini  che  complessivamente 
sono  stati  informati  tramite  giornali,  rivi¬ 
ste  dibattiti,  convegni,  serate,  televisione, 
radio,  Internet,  ecc.  Il  bilancio  di  eserci¬ 
zio  della  cooperativa  ha  chiuso  al  30  giu¬ 
gno  con  una  perdita  di  30  milioni  (ma, 
per  i  soci  e  simpatizzanti,  niente  paura, 
almeno  sul  piano  finanziario:  il  disavan¬ 
zo  è  controllato,  visto  che  l’esercizio  pre¬ 
cedente  si  era  chiuso  con  un  attivo  di  32 
milioni  e  non  ha  senso  che  la  cooperativa 
produca  utili,  in  quanto  quando  si  dovrà 
trasformare  in  banca  vedrebbe  pesante¬ 
mente  tassate  aventuali  eccedenze  finali). 
In  questi  mesi  è  in  corso  un  intenso  e  al¬ 
trettanto  importante  lavoro  organizzativo, 
che  si  svolge  su  più  fronti,  i  quali  sono 
strutturati  in  commissioni  di  lavoro,  an¬ 
che  se  esiste  sempre  un  forte  controllo 
centrale  della  realtà  che  è  stata  dall’inizio 

11  motore  propulsore  della  Banca  Etica, 
vale  a  dire  la  CTM-MAG  di  Padova 
(questa  è  una  caratteristica  strutturale  e 
costituisce  una  sorta  di  DNA  e  progetto, 
con  le  relative  difficoltà  relazionali,  so¬ 
prattutto  con  le  altre  Mag  e  gli  altri  soci 
fondatori,  che  non  vivono  bene  questo 
basso  livello  di  democrazia  interna).  È  in 
fase  di  elaborazione  lo  statuto  della  nuo¬ 
va  banca,  alcuni  consulenti  di  alto  rilievo 
professionale  stanno  studiando  il  cosid¬ 
detto  businnes-plan  -  una  sorta  di  schele¬ 
tro  funzionale  ed  operativo  che  oltre  a 
determinare  l’organizzazione  dovrà  esse¬ 
re  presentato  ed  approvato  dalla  Banca 
d’Italia  -  mentre  è  già  iniziata  la  selezio¬ 
ne  delle  persone  che  lavoreranno  nella 


Banca  Etica  in  particolare  del  futuro  Di¬ 
rettore.  Sarà  necessario  aspettare  un  certo 
tempo,  forse  qualche  anno,  per  poter  di¬ 
sporre  di  uno  strumento  bancario  che  of¬ 
fra  -  in  modo  equo  -  i  principali  servizi  a 
cui  i  clienti  sono  abituali,  come  il  conto 
corrente,  il  Bancomat  e  gli  assegni,  l’ac¬ 
credito  degli  stipendi,  il  pagamento  delle 
bollette,  ecc. 

Inizialmente,  la  Banca  Etica  offrirà  solo 
alcune  delle  comuni  possibilità  odierne  di 
investimento  del  denaro  (si  pensa  ai  certi¬ 
ficati  di  deposito),  badando  naturalmente 
da  subito  a  selezionare  con  coerenza  etica 
i  destinatari  dei  finanziamenti  concessi. 

1  nodi  da  sciogliere  toccano  temi  già  af¬ 
frontati  in  passato:  dalla  coerenza  con  gli 
ideali  ispiratori  al  rischio  di  ingresso  di 
soggetti  interessati  solo  ai  vantaggi  eco¬ 
nomici  e/o  politici  dell’operazione,  pas¬ 
sando  per  un  filtro  nei  meccanismi  deci¬ 
sionali  e  per  un’organizzazione  della 
struttura  che  almeno  per  il  momento  non 
si  dimostrano  altrettanto  alternativi  e  in¬ 
novativi  come  la  qualità  della  proposta 
della  raccolta  e  dell’impiego  del  denaro. 
Un  punto  importante  da  definire  è  il  rap¬ 
porto  con  le  Mag. 

Come  è  noto,  i  cambiamenti  legislativi 
degli  ultimi  anni  hanno  modificato  radi¬ 
calmente  il  mondo  Mag:  alcune  si  sono 
trasformate  o  hanno  cessato  l’attività,  al¬ 
tre  hanno  deciso  per  ragioni  differenti  di 
non  aderire  al  progetto  Banca  Etica  (è  il 
caso  della  Mag  6  di  Reggio  Emilia  e  del¬ 
la  Mag  Verona,  che  è  uscita  dalla  coope¬ 
rativa  dopo  un  anno). 

Le  Mag  aderenti  sono  rimaste  4:  oltre  alla 
Mag  4  Piemonte,  la  Mag  Venezia,  la  Mag 

2  di  Milano  e  la  CTM-Mag  di  Padova 
che,  come  detto  ha  esercitato  ed  esercita  - 
nel  bene  e  nel  male  -  il  ruolo  di  “portiera” 
del  progetto.  È  ormai  abbastanza  evidente 
che  le  Mag  non  intendono  confluire  nella 
Banca  Etica,  come  diversi  soci  davano  per 
scontato,  ritenendo  questo  progetto  una  si¬ 
gnificativa  evoluzione  nell’attuale  panora¬ 
ma  della  finanza  etica  nazionale,  ma  non 
abbastanza  convincente  da  giustificare  la 
“consegna”  indolore  di  una  storia  e  di  un 
percorso  svolti  con  successo  e  passione  a 
livello  locale  in  tutti  questi  anni. 

Il  rischio,  come  emerge  spesso  anche  nel¬ 
le  assemblee  e  nelle  nostre  discussioni,  è 


di  creare  confusione  nei  risparmiatori,  di 
frazionare  e  indebolire  un  movimento  che 
non  è  ancora  certamente  di  massa,  di  con¬ 
tendersi  lo  stesso  “mercato”.  La  speranza 
è  invece  quella  di  riuscire  ad  inventare 
percorsi  comuni,  di  collaborazione  e  con¬ 
venienza  reciproca  (in  quanto  le  Mag  do¬ 
vranno  comunque  appoggiarsi  ad  una 
banca  per  operare  e  la  Banca  Etica  avrà 
difficoltà  ad  effettuare  interventi  sui  terri¬ 
tori  piccoli  e  decentrati).  La  Mag  4,  dal 
canto  suo,  dovrà  definire  verso  quale  svi¬ 
luppo  intende  orientarsi  sul  proprio  terri¬ 
torio,  se  puntare  a  consolidare  l’attuale 
Gruppo  di  Cooperative,  che  ha  permesso 
di  rilanciare  la  raccolta  di  prestito  sociale 
in  Piemonte,  oppure  se  cercare  di  collabo¬ 
rare  al  meglio  con  la  futura  Banca  Etica,  o 
ancora  se  intraprendere  la  via...  istituzio¬ 
nale,  provando  a  trasformarsi  essa  stessa 
in  una  banca  di  credito  cooperativo. 


Le  strade  e  le  alternative  sono  molte,  così 
come  i  dubbi  che  le  accompagnano.  Pro¬ 
babilmente  è  un  processo  inevitabile, 
quando  nei  progetti  ad  alta  valenza  socia¬ 
le  si  attraversa  la  fase  della...  “pubertà” 
nella  crescita  e  ci  si  trova  di  fronte 
all’eterno  bivio  tra  il  rimanere  “piccoli  e 
belli”  o  il  provare  ad  essere  più  grandi  ed 
incisivi,  cercando  di  non  tradire  gli  ideali 
iniziali  (anche  il  movimento  del  commer¬ 
cio  equo  e  solidale  vive  oggi  in  una  fase 
simile  di  trasformazione  legata  alla  ne¬ 
cessità  di  darsi  strumenti  operativi  diversi 
per  poter  sostenere  il  salto  di  qualità 
compiuto  in  termini  di  fatturati  e  volumi 
nei  suoi  dieci  anni  di  vita). 

Gandhi  diceva  che  l’unico  modo  per  riu¬ 
scire  a  fare  le  cose  considerate  difficili  o 
impossibili  è  quello  di  farle,  una  per  vol¬ 
ta,  iniziando  dalla  prima.  Ma  era  forse 
Gandhi  un  esperto  di  finanza  etica...? 
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MAESTRI  DEL  PENSIERO  CINESE/8 

Il  neo-confucianesimo 

(Chang  Tsai  e  Wang  Shou-jen) 


di  Claudio  Cardelli 


Il  buddhismo  agì  come  un  lievito  nei  con¬ 
fronti  della  filosofia  cinese,  che  in  prece¬ 
denza  aveva  affrontato  prevalentemente  te¬ 
mi  morali  e  politici. 

Questo  nuovo  orientamento,  che  destava 
l’ interesse  per  i  problemi  metafisici,  influì 
sia  sul  taoismo  che  sul  confucianesimo:  il 
primo  finì  per  diventare  una  religione  e  il 
fondatore,  Lao-tzu,  fu  oggetto  di  culto;  il 
secondo  acquistò  una  coscienza  più  viva 
dei  temi  metafisici  e  dei  valori  che  trascen¬ 
dono  la  semplice  esistenza  umana. 

Pertanto  alla  fine  dell’epoca  T’ang  e  duran¬ 
te  tutta  la  successiva  epoca  Sung  (960- 
1279)  si  affermò  un  sistema  filosofico  arti¬ 
colato,  noto  come  il  neo-confucianesimo. 
Tra  le  tante  personalità  di  tale  indirizzo,  ci 
limitiamo  a  ricordare  Chang  Tsai  e  Wang 
Shou-jen,  che  furono  sensibili  alle  temati¬ 
che  del  pensiero  non  violento. 

Il  pensiero  di  Chang  Tsai 

Chang  Tsai  (1020-1077)  si  interessò  in  par¬ 
ticolare  alla  cosmologia  e  affermò  che  tutta 
la  natura  deriva  da  una  materia  originale  in¬ 
differenziata  (in  cinese,  Ch’i). 

Chang  sostiene  che,  essendo  tutte  le  cose 
dell'universo  costituite  dello  stesso  e  unico 
Ch’i,  sia  gli  uomini  che  le  altre  cose  sono 
parte  di  un  solo  grande  corpo.  Noi  dobbia¬ 
mo  servire  Cielo  e  Terra  come  serviamo  i 
nostri  genitori,  e  considerare  tutti  gli  uomi¬ 
ni  come  nostri  fratelli.  Dovremmo  estende¬ 
re  la  virtù  della  pietà  filiale  e  praticarla 
servendo  i  genitori  universali  (Cielo  e  Ter¬ 
ra);  per  assolvere  tale  servizio  non  sono 
necessarie  azioni  straordinarie,  ogni  atti¬ 
vità  morale,  se  si  intende  a  fondo,  è  attività 
di  servizio  verso  i  genitori  universali. 

Ad  esempio,  se  si  amano  gli  altri  uomini  per 
il  semplice  fatto  che  essi  appartengono  alla 
nostra  società,  non  si  fa  che  compiere  il  no¬ 
stro  dovere  in  quanto  serviamo  la  società.  Se 
poi  si  amano  non  solo  perché  appartengono 
alla  nostra  società,  ma  anche  perché  sono  fi¬ 
gli  dei  genitori  universali,  allora  con  l’ama¬ 
re  quelli  non  serviamo  soltanto  la  società, 
ma  i  genitori  dell’universo  inteso  come  un 
tutto.  Il  filosofo  conclude  col  dire:  “Durante 
la  vita  seguo  e  servo  i  genitori  universali, 
quando  poi  la  morte  arriva,  io  riposo”. 

(Fung  Yu-lan,  Storia  della  filosofia  cinese, 
p.224) 


Il  pensiero  di  Wang  Shou-jen 

All’epoca  Sung  seguì  il  periodo  della  domi¬ 
nazione  mongola  (1280-1368),  del  quale  ha 
lasciato  testimonianza  Marco  Polo  nel  Mi¬ 
lione.  Dopo  la  cacciata  dei  Mongoli,  si  af¬ 
fermò  la  dinastia  cinese  Ming  (1368-1644). 
La  dominazione  straniera  non  arrestò  il  cam¬ 
mino  della  millenaria  cultura  confuciana, 
che  raggiunse  con  Wang  Shou-jen  (1472- 
1528)  una  sintesi  armonica  e  duratura. 

Nel  suo  pensiero  la  concezione  tradiziona¬ 
le,  propria  della  spiritualità  cinese,  secondo 
la  quale  esiste  una  profonda  corrispondenza 
tra  l’uomo  e  l’universo,  trovò  chiara  e  ma¬ 
tura  espressione. 


Filosofo  nello  studio 

(da  P.  Coiradini,  Storia  della  letteratura  cinese, 
Fabbri  Ed.) 


Leggiamo  nella  Raccolta  di  istruzioni,  una 
antologia  di  massime  del  Maestro,  prepara¬ 
ta  da  uno  dei  suoi  allievi: 

Il  maestro  chiese:  “Secondo  te,  qual  è  lo 
spirito  del  Cielo  e  della  Terra  ?”. 

Il  discepolo  rispose:  “Molte  volte  sentii  di¬ 
re  che  l’uomo  è  lo  spirito  del  Cielo  e  della 
Terra”. 

“Ma  cosa  mai  nell’uomo  viene  chiamato 
spirito?” 

“Semplicemente  la  spiritualità  o  la  consa¬ 
pevolezza”. 

“Da  questo  comprendiamo  che  in  Cielo  e 
sulla  Terra  non  c’è  che  una  spiritualità  o 
consapevolezza,  ma  a  causa  della  sua  for¬ 
ma  corporea  l’uomo  ha  separato  sé  stesso 
dal  tutto.  La  mia  spiritualità  o  consapevo¬ 


lezza  è  ciò  che  governa  il  Cielo  e  la  Terra, 
gli  spiriti  e  le  cose... 

Se  il  Cielo,  la  Terra,  gli  spiriti  e  le  cose  so¬ 
no  separati  dalla  mia  spiritualità  o  consa¬ 
pevolezza,  essi  cessano  di  essere;  se  poi  la 
mia  spiritualità  o  consapevolezza  è  separa¬ 
ta  da  quelli,  essa  pure  cessa  di  esistere.  Ne 
consegue  che  in  realtà  essi  tutti  sono  un 
corpo  solo,  ma  allora  come  possono  essere 
separati?”. 

(da  Fung  Yu-lan,  op.cit.p.249) 

L’universo  è  oscuro  e  silenzioso  fino  a 
quando  si  accende  la  luce  della  ragione 
umana:  è  l’uomo  con  la  sua  intelligenza  a 
dar  voce  a  tutte  le  creature,  che  egli  sente 
come  propri  fratelli,  figli  della  Natura  (il 
Cielo  e  la  Terra),  che  tutto  abbraccia  nel 
suo  grembo.  Ma  l’uomo  ha  anche  una  gran¬ 
de  responsabilità:  egli  è,  in  qualche  modo, 
il  custode  della  Natura.  Ascoltiamo  ora 
quanto  scrive  il  nostro  filosofo  a  proposito 
dell’  “uomo  superiore”  e  della  “virtù  illu¬ 
stre”. 

L’uomo  superiore  è  l’unità  che  pervade 
ogni  cosa;  uno  con  il  Cielo,  la  Terra  e  tutto 
ciò  che  esiste.  Egli  considera  il  mondo  co¬ 
me  una  sola  famiglia  e  il  Regno  di  mazzo 
(Cina)  come  un  solo  uomo.  Coloro  che 
mettono  in  troppo  rilievo  la  separazione 
delle  forme  corporee  e  distinguono  il  sé  da¬ 
gli  altri,  sono  uomini  dappoco. 

Il  motivo  per  cui  l’uomo  superiore  è  capace 
di  essere  uno  con  il  Cielo,  la  Terra  e  tutte 
le  cose,  non  sta  nel  fatto  che  egli  sia  cosi  di 
proposito,  ma  perché  tale  è  l’umana  sensi¬ 
bilità  del  suo  spirito. (...) 

Manifestare  la  virtù  illustre  significa  stabi¬ 
lire  la  natura  dell’unità  del  Cielo,  della 
Terra  e  di  tutte  le  cose;  amare  il  prossimo 
significa  mettere  in  funzione  quest’unità. 

La  manifestazione  della  virtù  illustre  consi¬ 
ste  allora  nell 'amare  il  prossimo  e  amare  il 
prossimo  significa  manifestare  la  virtù  illu¬ 
stre.  Se  io  amo  mio  padre,  i  padri  di  alcuni 
altri  uomini,  e  i  padri  di  tutti  gli  uomini,  il 
mio  amore  diverrà  realmente  più  vasto  at¬ 
traverso  l’amore  per  tali  padri... 

A  partire  da  tutte  queste  relazioni  umane 
per  giungere  poi  ai  monti,  ai  fiumi,  agli 
spiriti  e  agli  dei,  agli  uccelli  e  agli  altri 
animali,  alle  erbe  e  agli  alberi,  tutto  do¬ 
vrebbe  essere  amato  per  rendere  più  vasto 
il  nostro  amore.  In  tal  modo  nulla  c’è  che 
non  si  renda  manifesto  attraverso  la  vostra 
virtù  illustre  e  noi  allora  siamo  tutt’uno 
con  il  Cielo,  la  Terra  e  tutte  le  cose. 

(da  Fung  Yu-lan,  op.cit.p.250) 
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Paco  Ignacio  Taibo  II,  Senza  perdere  la 
tenerezza  -vita  e  morte  di  Ernesto  Che 
Guevara-,  Il  Saggiatore  Ed.,  Mila¬ 
no,  1997,  pag.  800,  L.  29.000 

Ho  coltivato  come  lettura  estiva  la  vita 
del  Che.  Vorrei  parlarne,  perché  penso 
che  alcuni  personaggi  che  hanno  percor¬ 
so  la  nostra  storia  abbiano  una  ricchezza 
che  va  oltre  le  scelte  praticate.  Per  questo 
accennerò  qualche  riflessione  sull’ uma¬ 
nità  politica  di  un  mito  contemporaneo,  a 
prescindere  dalla  pratica  di  guerriglia 
agita  e  teorizzata  e  dal  sistema  sociale 
che  ha  contribuito  a  costruire,  per  avven¬ 
turarmi  in  un  confronto  che  a  taluno 
parrà  fuori  luogo. 

Dai  primi  capitoli  si  è  spontaneamente  af¬ 
fiancato  alla  lettura  il  riaffiorare  di  quello 
che  conosco  della  biografia  di  Alexander 
Langer.  Si  dirà  che  l’accostamento  è  un 
irrazionale  incrocio  tra  entusiasmi  giova¬ 
nili  e  nostalgia  dell’amico.  In  realtà  il  testo 
ha  fatto  riaffiorare  riflessioni  che  quanto 
avevo  colto  dello  stile  di  vita  di  Alexan¬ 
der,  delle  scelte  di  fondo  che  lo  informa¬ 
vano  aveva  già  provocato.  Sono  impres¬ 
sioni  che  i  greci  avrebbero  detto  phrenes, 
pensieri  che  nascono  dalle  emozioni:  ma 
anche  Alexander  diceva  che  bisogna  esse¬ 
re,  oltre  che  di  “testa”,  di  “pancia”. 

Partirò  da  quello  che  mi  è  parso,  fin  dalla 
prima  pubblicazione,  il  suo  testamento: 
1’ “Addio”  a  Petra  Kelly  (“Il  Manifesto”, 
21  ottobre  1992  ):  “Forse  è  troppo  arduo 
essere  individualmente  degli  ‘Hoffnung- 
strager’,  dei  portatori  di  speranza”. 
L’espressione  mi  colpì  e  mi  suscitò  una 
reazione  di  immediato  rifiuto:  conoscendo 
le  fatiche  e  le  stanchezze  di  Alexander, 
avrei  voluto  fargli  capire  che  nessuno  gli 
chiedeva  di  essere,  da  solo,  un  hoffnung- 
strager.  La  mia  esperienza  politica  è  ben 
poca  cosa,  e  la  pratica  ancor  meno;  ma  la 
politica  delle  donne  consiste  essenzial¬ 
mente  nel  tessere  relazioni  che  aiutano  a 
portare  i  pesi  delle  speranze  e  delle  delu¬ 
sioni,  singole  o  collettive,  a  cercare  di  ridi¬ 
stribuirli  secondo  le  capacità  sulle  spalle 
di  ciascuna.  Per  questo  tra  le  Donne  in  Ne¬ 
ro  non  esistono  portatrici  di  speranze  col¬ 
lettive.  Anche  nel  mondo  femminile  ci  so¬ 


no  donne  particolarmente  forti,  donne  il 
cui  coraggio  ha  collocato  al  di  sopra  delle 
altre,  e  che  sono  divenute  per  molte  un 
punto  di  riferimento,  talora  un  simbolo. 
Ma  attorno,  vicino  a  loro  c’è  sempre  una 
rete  che  tesse  quella  che  Stasa  chiama  “la 
politica  intemazionale  delle  donne”.  Chi 
agisce  in  modo  particolarmente  impegna¬ 
to,  chi  si  espone  con  un  coraggio  che  di¬ 
venta  eroismo,  anche  quando  è  sola  sa  che 
ha  il  sostegno,  spesso  non  solo  morale,  la 
complicità  di  una  rete  di  relazioni,  di  con¬ 
divisione,  di  aiuto,  di  affetto. 

Le  somiglianze  parziali  che  rilevavo  a 
poco  a  poco  nella  lettura:  i  viaggi  giova¬ 
nili  da  solo  e  con  mezzi  di  fortuna, 
espressione  del  bisogno  di  uscire  dal  pro¬ 
prio  ambiente  e  dalla  propria  città,  il  de¬ 
siderio,  la  curiosità  di  imparare  e  di  fare 
di  tutto,  l’amore  per  la  lettura,  che  è  an¬ 
che  isolamento  e  un  modo  per  praticarlo 
in  mezzo  agli  impegni,  il  lasciarsi  andare 
al  fascino  femminile,  non  ultima  l’asma  - 
sono  state,  per  così  dire,  la  verifica  indi¬ 
retta  della  somiglianza  fondamentale:  il 
desiderio,  la  volontà  di  farsi  “Cristoforo” 
dei  bisogni,  espressi  o  repressi,  delle  vit¬ 
time  di  un  mondo  profondamente  ingiu¬ 
sto,  per  il  Che  semplicemente  dell’ impe¬ 
rialismo  del  capitale.  Anche  se  l’uno  e 
l’altro  potevano  contare  su  amici  di  fe¬ 
deltà  e  di  dedizione  totale,  ed  esercitava¬ 
no  un  fascino  indiscutibile  su  chi  li  acco¬ 
stava,  consolidato  dall’evidente  corri¬ 
spondenza  di  parole  e  fatti,  la  scelta  di 
fondo,  la  “vocazione”  che  si  erano  data 
era  per  entrambi  qualcosa  di  individuale, 
da  gestire  in  solitudine.  Non  voglio  fer¬ 
marmi  a  riflettere  se  questo  era  un  pregio 
o  un  difetto.  Nei  confronti  di  Alexander  è 
stato,  per  me,  motivo  di  preoccupazione  e 
di  conflitto  finché  era  in  vita.  Ora  rimane 
il  rispetto.  Voglio  solo  dire  che  la  solitu¬ 
dine  delle  scelte  non  può  che  essere  moti¬ 
vo  di  sofferenza  e  pone  di  fronte  a  situa¬ 
zioni  che  possono,  alla  fine,  rivelarsi  sen¬ 
za  sbocchi.  Dividere  i  carichi  non  è  tirarsi 
indietro,  ma  rendersi  conto  che  fare  solo 
la  propria  parte  è  forse  la  scelta  migliore, 
non  tanto  perché  obbliga  gli  altri  a  fare  la 
loro,  ma  soprattutto  perché  costringe  a 
tessere  quelle  relazioni  di  cui  non  possia¬ 


mo,  allora  fare  a  meno;  e,  se  devono  por¬ 
tare  al  successo,  devono  essere  relazioni 
profonde,  in  senso  umano  e  politico. 

Il  Che,  sotto  la  spinta  dell’ autocritica  che 
si  impose  dopo  il  fallimento  dell’inter¬ 
vento  in  Congo,  si  rese  conto  che  il  voler 
essere  totalmente  ed  asceticamente  dedito 
alla  causa  l’aveva  allontanato  dai  suoi 
uomini:  “Infine  ha  pesato  nei  miei  rap¬ 
porti  con  gli  uomini,  ho  potuto  percepirlo 
chiaramente,  la  lettera  d’addio  a  Fi- 
del.... C’erano  cose  che  non  avevamo  più 
in  comune,  certi  desideri  comuni  a  cui  ta¬ 
citamente  avevo  rinunciato  e  che  sono 
quanto  c’è  di  più  caro  per  un  uomo:  la 
propria  famiglia,  la  propria  terra,  il  pro¬ 
prio  ambiente.  La  lettera  che  aveva  meri¬ 
tato  tanti  elogi  a  Cuba  e  all’estero  mi  se¬ 
parava  dai  combattenti”(p.562). 

Tante  volte  nelle  parole,  negli  atteggia¬ 
menti  di  Alexander  si  poteva  leggere  il 
desiderio  di  una  vita  un  po’  più  normale: 
ma  sembrava  che  si  sentisse  in  dovere  di 
percepirlo  come  rimpianto.  Forse  non 
aveva  intuito  la  dimensione  politica 
dell’affiorare  di  tali  bisogni. 

Ma  la  solitudine  di  questi  “portatori  di 
speranze”  fu  in  entrambi  fmtto  di  un  gran¬ 
de  amore  per  l’umanità:  “...bisogna  avere 
una  grande  dose  di  umanità  una  grande 
dose  di  senso  della  giustizia  della  verità 
per  non  cadere  in  estremismi  dogmatici,  in 
freddi  scolasticismi,  nell’isolamento  dalle 
masse.  Giorno  dopo  giorno  bisogna  lottare 
perché  questo  amore  per  l’ umanità  si  tra¬ 
sformi  in  fatti  concreti,  in  atti  che  servano 
da  esempio,  in  mobilitazione”  (p.477,  da 
“Il  socialismo  e  l’uomo  a  Cuba”,  1965). 
Per  Alexander  quell’amore  resta  un  pro¬ 
blema  irrisolto:  “troppo  grande  il  carico 
di  amore  per  l’umanità  e  di  amori  umani 
che  si  intrecciano  e  non  si  risolvono, 
troppa  la  distanza  tra  ciò  che  si  proclama 
e  ciò  che  si  riesce  a  compiere”. 

Chiudo  ricordando  il  titolo  scelto  per  la 
traduzione  dell’opera  da  cui  sono  partita: 
per  il  Che  la  severità  che  la  guerra  richie¬ 
deva  doveva  essere  esercitata  “senza  per¬ 
dere  la  tenerezza”,  quella  tenerezza  che 
anche  Alexander  non  ha  voluto  sacrifica¬ 
re  alla  politica. 

Umberta  Biasioli 
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Andrea  Saroldi,  Giusto  movimento.  Pic¬ 
cola  guida  ai  comportamenti  per  un 
mondo  migliore,  Editrice  Missionaria 
Italiana,  Bologna,  1997,  pag.  224,  L. 
18.000 


Sempre  più  si  sta  diffondendo  la  sensa¬ 
zione  che  i  grossi  problemi  planetari  le¬ 
gati  all’ambiente  e  alla  disparità  nella  di¬ 
stribuzione  delle  ricchezze  siano  almeno 
in  parte  collegabili  con  il  nostro  stile  di 
vita.  Questa  sensazione  spesso  lascia  un 
vago  senso  di  disagio  in  quanto  da  una 
parte  la  nostra  responsabilità  non  è  evi¬ 
dente,  mentre  dall’altra  non  ci  sembra  di 
non  poter  cambiare  la  situazione.  Per  ri¬ 
spondere  a  questo  disagio  ed  indicare  le 
strade  del  cambiamento  verso  una  mag¬ 
giore  giustizia,  questa  guida  raccoglie  le 
informazioni  per  iniziare  a  praticare  qui 
ed  ora  i  “nuovi  stili  di  vita”. 

La  guida  è  stata  realizzata  sulla  base 
dell’esperienza  pratica  di  chi  si  chiede 
come  adottare  da  subito  comportamenti 
compatibili  con  l’ umanità  ed  il  pianeta. 
La  sua  struttura  si  articola  in  schede  che 
presentano  ognuna  un  argomento  o  un 
comportamento  specifico.  Ogni  scheda 
riporta  inoltre  i  recapiti  di  riferimento  a 
livello  nazionale  e  la  bibliografia  di  base 
sull’argomento  (più  di  50  titoli  segnalati). 
Le  schede  sono  organizzate  in  quattro 
parti  principali. 

Nella  prima  parte  si  esegue  un  accenno 
alla  situazione  generale  sociale  ed  am¬ 
bientale,  per  comprendere  in  che  direzio¬ 
ne  muoversi  e  quali  sono  le  motivazioni 
ed  i  problemi  di  fondo. 

Nella  seconda  parte  si  presentano  i  com¬ 
portamenti  personali  suddivisi  nei  diversi 
ambiti  di  attuazione:  fare  la  spesa,  lavo¬ 
rare,  abitare,  utilizzare,  risparmiare,  muo¬ 
versi,  in  famiglia.  Si  danno  in  questo  mo¬ 
do  le  indicazioni  su  cosa  sono  e  come  si 
attuano  il  consumo  critico,  il  boicottag¬ 
gio,  il  commercio  equo  e  solidale,  l’eco¬ 
logia  quotidiana,  il  risparmio  etico,  il  tu¬ 
rismo  responsabile,  i  bilanci  di  giustizia  e 
tutti  i  comportamenti  che  costituiscono  i 
nuovi  stili  di  vita.  Non  mancano  le  infor¬ 
mazioni  sui  marchi  da  preferire  perché 
etici  o  ecologici. 


Nella  terza  parte  si  osservano  gli  intrecci 
tra  i  comportamenti  personali  e  alcuni  te¬ 
mi  più  generali  o  esperienze  più  ampie 
come:  le  reti  di  scambio,  le  banche  del 
tempo,  la  cooperazione  allo  sviluppo, 
l’educazione  alla  pace,  le  tecnologie  ap¬ 
propriate,  F  economia  e  la  cultura. 

La  quarta  parte  riporta  invece  i  recapiti 
per  vivere  nella  propria  zona  i  comporta¬ 
menti  descritti,  500  indirizzi,  regione  per 
regione,  per  trovare  sul  territorio  i  gruppi 
che  si  occupano  di  consumo  critico  e  di 
boicottaggio,  le  botteghe  del  commercio 
equo  e  solidale,  i  mercatini  per  il  riutiliz¬ 
zo,  le  Mag  e  i  referenti  della  Banca  Etica, 
gli  organismi  che  si  occupano  di  turismo 
responsabile,  i  referenti  per  i  bilanci  di 
giustizia,  le  banche  del  tempo  e  le  reti  di 
scambio. 

Per  ogni  argomento  trattato  si  forniscono 
sia  alcune  informazioni  generali  che  indi¬ 
cazioni  pratiche  per  iniziare.  Si  presenta¬ 
no  inoltre  le  diverse  campagne  di  opinio¬ 
ne  sui  temi  dell’ economia  secondo  giu¬ 
stizia. 

Gli  argomenti  vengono  presentali  con 
uno  stile  leggero  e  a  volte  ironico,  inter¬ 
vallato  da  qualche  piccolo  racconto  o  ar¬ 
ticolo  di  giornale.  Il  volume  intende  mo¬ 
strare  in  questo  modo  che  modificare 
l’economia  partendo  dai  nostri  comporta¬ 
menti  non  è  solo  possibile,  ma  è  anche 
piacevole. 


Wuppertal  Institut,  Futuro  sostenibile, 
Nuovi  Stili  di  vita,  EMI,  Bologna,  1997 
pp.  360,  lire  25.000 

Futuro  sostenibile  è  stato  definito  II  Van¬ 
gelo  verde  del  prossimo  millennio.  Molti 
sostengono  che  senza  un  cambiamento  di 
direzione  politica  ed  economica  la  cata¬ 
strofe  ecologica  sia  inevitabile.  Di  fronte 
ai  numerosi  sintomi  di  crisi  è  urgente  tro¬ 
vare  nuove  lince  di  orientamento.  Il  libro 
indica  tre  direzioni:  la  riconversione  eco¬ 
logica,  nuovi  rapporti  nord-sud  del  mon¬ 
do,  nuovi  stili  di  vita. 

Grazie  alla  riconversione  ecologica  si 
può  evitare  di  depauperare  le  risorse  an¬ 
cora  rimaste  e  di  non  aggravare  l’inqui¬ 
namento.  Grazie  ai  nuovi  rapporti  tra  il 


nord  e  il  sud  del  mondo:  si  creerà  una 
nuova  giustizia  e  si  supereranno  vecchie 
tensioni. 

Grazie  ai  nuovi  stili  di  vita  si  permetterà 
a  tutti,  anche  alle  generazioni  future,  il 
diritto  a  una  vita  più  equilibrata. 

Un  libro  scientificamente  valido  e 
profondamente  impegnativo. 


Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo, 

Geografìa  del  supermercato  mondiale. 
Produzione  e  condizioni  di  lavoro  nel 
mondo  delle  multinazionali,  EMI,  1997 
pp.  144,  lire  20.000 

Siamo  diventati  consumatori  di  prodotti 
mondiali  e  siamo  dominati  da  forze  eco¬ 
nomiche  che  gestiscono  l’economia  a  li¬ 
vello  mondiale,  provocando  cambiamenti 
ovunque.  Proprio  per  questo  abbiamo 
l’obbligo  di  pensare  e  agire  come  cittadi¬ 
ni  del  mondo. 

Cinque  secoli  di  colonialismo  hanno 
creato  degli  squilibri  mondiali  gravissimi 
e  nessuna  scelta  locale,  o  nazionale  può 
essere  fatta  senza  tenere  presente  le  esi¬ 
genze  di  giustizia  planetaria.  Questo  libro 
è  stato  scritto  per  i  ragazzi  che  vanno  a 
scuola,  per  aiutarli  a  diventare  cittadini 
del  mondo. 


Gianni  Albanese,  Il  cammino  della  soli¬ 
darietà,  EMI,  1997,  pp.  80,  lire  12.000 

Solidarietà  è  sinonimo  di  giustizia,  condi¬ 
visione,  apertura,  partecipazione,  creati¬ 
vità.  In  questo  volume  troviamo  un  cam¬ 
mino  che  in  dieci  tappe  attraverso  solida¬ 
rietà  e  condivisione  e  portano  a  essere 
persone  che  contano  per  quello  che  sono. 
Insegna  a  sentirsi  cittadini  del  mondo, 
rende  capaci  di  distinguere  tra  buona  e 
cattiva  solidarietà,  fa  indossare  i  “panni 
degli  altri”,  è  un  passaggio  obbligatorio 
per  diventare  persone  con  senso  critico, 
fa  incontrare  con  coloro  ai  quali  è  negato 
ogni  spazio,  si  scopre  che  non  esistono 
poveri  ma  impoveriti,  apre  gli  occhi  su 
chi  non  ha  il  diritto  di  conservare  le  pro¬ 
prie  identità  culturali,  porta  a  donare  ciò 
che  siamo  e  abbiamo,  fa  incontrare  con 
nuovi  stili  di  vita. 
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Bambini,  barattoli,  giocattoli,  Papetti  Roberto  E  Gianfran¬ 
co  Zavalloni,  Macro,  1995 

In  laguna  tra  isole,  valli,  barene,  lidi,  Stevanato  Marina  E 
Boato  Michele,  Smog  E  Dintorni,  1996 
Modello  di  costituzione  federale  per  gli  italiani,  Miglio 
Gianfranco,  1996 

Zigeuner  lo  sterminio  dimenticato,  Boursier,  Converso  E 
Iacomini,  Sinnos,  1996 

Il  dolore  e  la  cura  dell’ anima,  Consultorio  Familiare  Di 
Via  Milano-Brescia,  1995 

Le  due  destre,  Revelli  Marco,  Bollati  Boringhieri,  1996 
Le  mille  storie  di  giggino,  AA.  W.,  Qualevita,  1995 
Abc  della  pace  doposcuola  della  pievuccia,AA.  VV:, 
Qualevita,  1990 

Interculturalita’  antropologia/religioni/letterature,  AA. 

VV:,  Testimonianze,  1996 

La  scuola  moderna,  Guardia  Francisco  Ferrer,  M&B  Publi- 
shing,  1996 

Le  pietre  scartate,  Ferrante  Michele,  Qualevita,  1996 
Guida  allo  studio  del  folklore  e  dei  beni  culturali,  Cercone 
Franco, Qualevita,  1994 

Manuale  per  viaggiare  con  il  cuore,  AA.  W.,  macro,  1996 
Io...al.fa.be.to.,  ciancio  antonella,  qualevita,  1995 
Guerra  e  pace  nella  stanza  dei  bambini,  Sommerfeld  Ve¬ 
rena,  La  Meridiana,  1996 

Invece  delle  armi:  obiezione  di  coscienza,  difesa  nonvio¬ 
lenta, ecc...,  AA.  VV.,  Fuorithema,  1996 
Abbasso  le  armi!  storia  di  una  vita,  Von  Sutter  Bertha, 
Fratelli  Treves  Editori,  1997 
Padrone  e  servo,  Tolstoj  Lev,  San  Paolo,  1996 
Offri  il  perdono,  ricevi  la  pace,  Dell’olio  Tonio,  Cipriani 
Diego,  Pax  Christi,  1996 

Insieme,  per  vincere  l’infelicità’,  Liss  Jerome,  Franco  An¬ 
geli,  1996 

Saggezza  buddhista,  D’onza  Chiodo  Mariangela,  San  Pao¬ 
lo,  1996 

Inchiesta  sull’insegnamento  e  l’informazione  relativi  ai 
diritti  umani,  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri,  1996 
I  filosofi  e  le  vacche,  Lega  Antivivisezione  Bassanese,  Lav 
Bassanese,  1996 

Baha’u’llah,  A.  VV.,  Casa  Editrice  Baha’ì,  1991 

Pesaro  per  la  pace,  Coordinamento  Educazione  alla  Pace, 

1996 

Immigrazione  -  dossier  statistico  ‘96,  Caritas  Di  Roma, 
Anterem,  1996 

Rapporto  annuale  1996,  Amnesty  International,  ecp,  1996 
E  dio  disse:  facciamo  spazio  all’altro,  creazione-debolez¬ 
za  di  dio,  Pax  Christi,  atti  del  2°  convegno  ferrarese,  1995 
La  teologia  della  pace  in  un  mondo  di  conflitti,  Pax  Chri¬ 
sti,  atti  del  1°  convegno,  1994 

L’europa  e  il  mondo  arabo  -  le  ragioni  del  dialogo,  Kha- 
der  Bichara,  L’harmattan  Italia,  1994 
Guida  al  consumatore  europeo  nel  mercato  unico,  Com¬ 
missione  Europea,  1995 

Obiettori  di  coscienza  imboscati  o  profeti?,  Nervo  Giovan¬ 
ni,  Edb,  1996 

Professione:  insegnante,  Centro  Italiano  di  Solidarietà’  di 
Roma,  1996 

Jugoslavia  una  guerra  per  il  potere,  Venza  Claudio,  Sem¬ 
pre  Avanti,  1996 

L’america  dal  braccio  della  morte,  Mumia  Abu-Jamal,  I 
Libri  Dell  ’  arltritalia,  1995 

Manueletto  del  boicottaggio  e  mini-guida  del  consumo 
critico,  Movimento  “Gocce  Di  Giustizia”,  Nuova  Edizione, 
1996 

Un  errore  capitale  -  il  dibattito  sulla  pena  di  morte,  Mar¬ 
chesi  Antonio,  Ecp,  1995 

La  carica  dei  242  mila  -  23  anni  di  ode  in  italia,  Paolicelli 
Massimo,  Icone,  1996 

Piovaessol  -  miniversi,  e  cosensi,  cuoripersi,  Boato  Sandro, 
Tarn  Tarn  Libri,  1996 

I  cristiani  e  la  pace,  Cavagna  Angelo,  Edb,  1996 

Con  la  parola  di  dio  in  cammino  verso  l’assemblea  di 

graz  (giugno  97),  Società’  Biblica  In  Italia,  La  Parola,  1996 


Associazioni  e  servizi  per  gli  immigrati  in  lombardia,  Ce- 

svi,  1996 

Buddha  il  primo  uomo  libero,  Degli  Agosti  Gianpaolo, 
L’età’  Dell’acquario,  1992 

Saggezza  e  potere  -  i  segreti  di  folls  crow,  Mails  Thomas 

E.,  L’età’  Dell’acquario,  1991 

Auschwitz  to  hiroshima,  Ashes  &  Light,  1994 

Diritti  (e  rovesci)  del  popolo  dei  bambini,  una  proposta  di 

educazione,  Moschini  Marco,  E.M.I.,  1994 

Mahatama  gandhi-il  profeta  dell’età’  dell’acquario, 

A. Elenjimittam  (Padre  Anthony),  Blu  International  Studio, 

1992 

Buddismo,  cristianesimo,  islamismo  -  le  mie  considerazio¬ 
ni,  Gandhi,  Newton,  1993 

Gandhi  prigioniero  della  speranza,  Brown  Judith  M.,  Il 
Mulino,  1995 

Di  notte  al  guado  del  fiume,  Salvoldi  Valentino,  Paoline, 
1996 

Dhammapada,  AA.  VV.,  Pastelli,  1995 

I  due  volti  della  liberta’,  AA.  VV.,  Volontà’,  1995 
Giocattoli  creativi,  Papetti  Roberto  E  Zavalloni  Gianfranco, 
Macro,  1995 

Alimentazione  -  strumento  di  pace,  ecoevoluzione  e  ben¬ 
essere,  Introini  Sergio,  Qualevita,  1996 
Appunti  di  storia  recente,  Trapani  Giovanni,  1996 
Percorsi  di  formazione  alla  non  violenza,  AA.W,  Pangea, 

1996 

L’igienismo  -  piccola  guida  del  principiante,  Mosseti  Al¬ 
bert,  Michele  Manca,  1996 

Israeliani  palestinesi  gerusalemme,  Nuseibeh  S.,  Sabella 

B. ,  Reiter  Y.,  Testimonianze,  1996 

Guida  ai  programmi  comunitari,  AA.  VV.,  Gruppo  Verdi 
al  PE,1996 

Guida  ai  programmi  comunitari  2,  AA.  VV.,  Gruppo  Ver¬ 
di  al  PE,  1997 

Percorsi  di  formazione  alla  nonviolenza,  Euli  E.,  Soriga 
A.,  Sechi  P.G.,  Crespellani  S.P.,  Pangea,  1996 

II  business  penitenziario,  Christie  N.,  eleuthera,  1996 

La  bussola,  guida  ai  centri  di  educazione  allo  sviluppo, 

AA.  W.,  ipsia,  1997 

Produzione  commercio  ed  uso  delle  mine  terrestri,  Terreri 

Francesco,  comune  aperto,  1996 

‘77.  fotografie,  voi.  1,2, 3, 4,  D’amico  Tano,  il  manifesto, 

1997 

Ivan,  sara  e  la  terribile  minaccia,  Gentile  Marinella,  Sasso¬ 
li  Filippo,  campagna  italiana  messa  al  bando  mine,  1996 
La  guerra  senza  fine,  Mantegazza  Raffaele,  Stergato  Mar¬ 
cello,  campagna  italiana  messa  al  bando  delle  mine,  1996 
Per  i  nostri  figli  vogliamo  giocattoli  non  vittime.  Centro 
Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  campagna  giochi  leali,  1997 
La  quarta  dimensione  biosociale,  Viola  Carmelo,  Edizioni 
Cronache  Italiane,  1996 

La  caritas  l’obiezione  di  coscienza  e  il  servizio  civile.  Uffi¬ 
cio  obiettori,  Caritas  veronese,  1997 
La  verità  sui  costi,  Briickl  Stephan,  Molt  Walter,  Transitfo- 
rum  Austria-Tirol,  1997 

La  chiesa  che  censura,  Marazani  Pierino,  coop.  Erre  emme 
edizioni,  1995 

Lettere  di  don  Lorenzo  Milani,  a  cura  di  Gesualdi  Michele, 
Mondadori,  1970 

Un  popolo  diventa  chiesa,  Comunità  di  Bunyakiri,  le  Cara¬ 
velle,  Emi,  1989 

Vangeli  apocrifi,  Acquarelli,  Demetra,  1994 
II  libro  di  Preghiere  Ebraiche  al  Dio  unico,  Meiluso  Gisel¬ 
la,  Acquarelli,  1996 

Vita  attraverso  le  lettere,  Pasolini  Pier  Paolo,  Einaudi, 
1994 

Ministero  della  guerra?,  AA.W.,  Guerra  &  Pace,  1997 
Immagini  del’Altro  nella  Cultura  Europea  Contempora¬ 
nea,  Biffoli  Dezzutti,  Torre  Andrea,  L’Harmatan  Italia,  1996 
Aforismi,  novelle  e  profezie,  Da  Vinci  Leonardo,  Newton, 

1993 

Democrazia  nelle  istituzioni,  AA.W.,  Associazione  per  la 
pace,  1996 


Costituzione  della  Repubblica  Italiana,  Ed.  Cierre,  1997 
La  personalità  nonviolenta,  Pontara  Giuliano,  Edizioni 
Gruppo  Abele,  1996 

Dall’obiezione  di  coscienza  al  servizio  civile,  Zogli  E.,  Ba¬ 
gliori  P.,  Zoso  M.,  Gresele  M.,  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
di  Vicenza,  1996 

Ricerca  sull’obiezione  di  coscienza  e  il  servizio  civile  nel 
Veneto,  Regione  Veneto-Giunta  Regionale-Dipartimento  per 
le  Politiche  e  la  Promozione  dei  Diritti  Civili,  MIR  di  Pado¬ 
va,  1996 

Atti  di  vita  interiore,  Drago  Antonino,  Edizioni  Qualevita, 
1997 

Mutamenti  culturali  e  politici  dei  cattolici  in  una  fase  di 
transizione.  Torini  Giorgio,  Cristiano  Sociali,  1997 
Progetto  “La  Scuola  come  comunità  per  la  salute”,  Bel- 
lincontro  Maria  Patrizia,  Adriatica  Editrice,  1996 
Alter  Ego  -  Droga  e  Cervello,  Canali  Stefano,  fascicolo  e  3 
videocassette  VHS  a  cura  dell’Università  degli  Studi  di  Cas¬ 
sino,  1995 

Stato  Sociale  o  Criminopoli,  Viola  Carmelo,  Centro  Studi 
Biologia  Sociale,  1996 

Droghe,  ecstasy,  narcotraffico,  d.ssa  Bagozzi,  videocasset¬ 
ta  VHS  a  cura  della  ULSS  20  Verona,  1997. 

La  solidarietà  al  bivio,  Melegari  Enzo,  Il  Segno  dei  Ga¬ 
brielli  Editori,  1996 

Il  sud  di  dentro,  M.L.A.L.,  Il  segno  dei  Gabrielli  Editori, 
1997 

La  schiuma  di  Dio,  Caredio  Anna  Maria,  Savelli  Editori, 
1982 

La  nuova  voce  del  silenzio,  a  cura  del  Centro  Spirituale  di 
Frattocchie,  1996 

Obiezione  di  coscienza:  funzione  sociale  del  servizio  civile 
in  ARCI,  1996 

Végétarisme  et  non-violence,  Jolicoeur  Matjolaine,  Edizio¬ 
ni  Le  Commensal,  1995 

Come  i  nemici  diventano  amici,  Goss-Mayr  Hildegard, 
EMI,  1997 

Guida  ai  programmi  comunitari:  le  azioni  ed  iniziative 
comunitarie.  I  fondi  strutturali,  a  cura  del  Gruppo  Verde  al 
PE,  1996 

Il  predicatore  di  Buchenwald,  Schneidr  Dieterich  Margare- 
te,  Claudiana  Editrice,  1996 

Le  crociate,  Martin-Bagnaudez  Jacqueline,  EdizioniSan 
Paolo,  1997 

La  foresta  come  chiostro.  Merlo  Valerio,  Edizioni  San  Pao¬ 
lo,  1997 

Pace  radicale,  Thakar  Vimala,  Ubaldini  Editore,  1993 
La  violenza,  Mineau  André,  Edizioni  San  Paolo,  1997 
Sant’Egidio,  Roma  e  il  mondo,  Riccardi  Andrea,  Edizioni 
San  Paolo,  1997 

Alla  ricerca  di  un’Italia  sostenibile,  Nebbia  Giorgio,  Smog 
e  Dintorni  Edizioni,  1997 

Per  amore  di  Gesù,  Madre  Teresa  di  Calcutta,  Edizioni  San 
Paolo,  1997 

Il  tabù  delle  vaccinazioni,  Schar-Manzoli  Milly,  Arta-Ag 
Stg,  1990 

Lo  sviluppo  sostenibile,  Lanza  Alesandro,  Il  Mulino,  1997 
Una  città  da  vivere,  Guolo  Viviana,  Editori  Sperling  & 
Kupfer,  1995 

Strumenti  di  finanza  etica,  Lembo  Rosario  e  Jaworski  He- 
lan,  Edalo,  1997 

Rapporto  annuale  1996,  Amnesty  International,  Edizioni 
Cultura  della  Pace 

Rapporto  annuale  1997,  Amnesty  International,  Edizioni 
Cultura  della  Pace 

Don  Milani!  Chi  era  costui?,  Pecorini  Giorgio,  Baldini  & 
Castoldi,  1996 

Don  Lorenzo  Milani  amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio, 
Colpo  di  Fulmine  Edizioni,  1997 
Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Simeone  Domenico,  Il  Segno 
dei  Gabrielli  Editori,  1996 

3001  >  La  Nuova  Odissea,  Nuvolari  Patrizia,  Catalogo  della 
Mostra,  Regione  Valle  d’Aosta,  1997 
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NATURA.  L’associazione  culturale  “Na¬ 
tura  Docet”  possiede  una  casa  a  Passo 
della  Croce  (a  1.200  metri  nelle  torinesi 
Valli  di  Lanzo)  che  può  ospitare  gruppi 
di  meditazione,  yoga  e  corsi  residenziali 
con  attinenza  alla  salute  e  alla  conoscen¬ 
za  di  sè.  Sono  disponibili  15  posto  letto 
con  servizi  e  ampi  spazi  esterni. 

INFO:  Natura  Docet,  Passo  della  Croce 
-  10070  Monastero  di  Lanzo  (TO),  Tel. 
0123/42153 

CORPO.  Il  Monastero  di  Camaldoli  or¬ 
ganizza  il  XVII  Convegno  Giovanile  dal 
titolo  “Il  corpo  che  danza  la  vita”  per  tutti 
i  giovani  interessati  a  giorni  di  riflessione 
e  di  preghiera,  che  si  terrà  dal  27  fino  alla 
mattina  del  31  dicembre.  La  quota  di  par¬ 
tecipazione  è  di  lire  150.000. 

INFO:  Foresteria  Monastero  -  52010  Ca¬ 
maldoli  (AR),  Tel.  0575/556013,  Fax. 
0575/556001,  sito  internet:  http://www.ca- 
maldoli/com,  e-mail:  Romualdo@lina.it 

THIENE.  Il  coordinamento  delle  Asso¬ 
ciazioni  Nord/Sud,  in  collaborazione  con 
il  Comune,  organizza  a  Thiene  per  i  pros¬ 
simi  mesi  un  ciclo  di  incontri  deniminato 
“L’appuntamento  del  Martedì”.  Si  par¬ 
lerà  di  neo-liberismo  (con  il  giornalista 
Sullo),  di  Africa  (con  Padre  Melandri),  di 
debito  (con  il  giornalista  Calligaris),  di 
storie  di  donne  (con  Lidia  Menapace)  e 
di  società  del  futuro  (con  Gianfranco  Bet- 
tin).  Gli  incontri  si  terranno  presso  il  pa¬ 
diglione  fieristico  da  novembre  ‘97  a 
maggio  ‘98. 

INFO:  p.baruffa@peacelink.it 

SCUOLA.  Sono  aperte  le  iscrizioni  per 
l’amniissione  al  primo  anno  della  Scuola 
di  specializzazione  in  “Istituzioni  e  tecni¬ 
che  di  tutela  dei  diritti  umani”  organizza¬ 
ta  dall’Università  degli  Studi  di  Padova 
per  l’anno  accademico  1997-98.  La  do¬ 
manda  di  ammissione  va  presentata  entro 
il  31  ottobre  97,  segiurà  una  prova  scritta 
il  giorno  6  novembre  e  una  prova  orale  il 
13  novembre. 

INFO:  Scuola  di  Spacializzaizone  Diritti 
dell’Uomo  e  dei  Popoli,  Via  Anghinoni 
10  -  Padova 

ARTISTI.  In  occasione  del  50°  anniver¬ 
sario  della  morte  di  Gandhi  (30  gennaio 
1998),  si  terrà  un  concorso  intemaziona¬ 
le,  promosso  dall’Associazione  Surya  di 
Milano  con  il  patrocinio  del  Consolato 
Generale  dell’India,  intitolato  “Artisti  per 


la  pace”.  Saranno  presenti  poeti,  scrittori, 
pittori,  scultori,  fotografi,  che  esporranno 
le  loro  opere.  Nel  corso  dell’evento  vi  sa¬ 
ranno  incontri  su  Gandhi,  con  proiezione 
di  filmati  originali  d’epoca,  e  spettacoli 
di  arte  indiana. 

INFO:  Surya,  Via  Teramo,  5,  20142  Mi¬ 
lano,  Tel.  02/8131014,  Fax. 
02/89122855,  e-mail:  surya@iol.it. 

AZADÌ.  In  curdo  vuol  dire  libertà,  ma  è 
anche  il  nome  di  un’associazione  di  solida¬ 
rietà  col  popolo  del  Kurdistan  che  lancia 
un  appello  per  affrontare  il  problema  dei 
profughi  kurdi  che  in  condizioni  disperate 
sbarcano  sulle  coste  siciliane  e  calabresi. 
INFO:  Azadì,  Via  Siena,  1  -  95128  Cata¬ 
nia,  Tel  e  Fax.  095/334725. 

NATALE.  La  Legambiente  sta  organiz¬ 
zando  una  delegazione  che  si  recherà  nel¬ 
le  zone  contaminate  di  Cemobyl  per  con¬ 
segnare  medicinali  alle  vittime  innocenti 
della  castrofe  nucleare  e  regalare  così  un 
natale  felice  a  quei  bambini. Chi  vuole 
aderire  concretamente  alla  campagna 
“Regala  un  Natale  felice  ai  bambini  di 
Cemobyl”  per  aiutare  ai  bambini  ricove¬ 
rati  nell’ospedale  della  zona  contaminata, 
può  versare  un  contributo  sul  ccp.  n. 
11153582,  scrivendo  nella  causale,  Pro¬ 
getto  Cemobyl. 

INFO:  Legambiente,  Via  Tripoli,  27  - 
58100  Grosseto,  Tel.  (0564)22130. 

TDO.  Il  Centro  di  Ricerche  Giolli  orga¬ 
nizza  il  4°  percorso  base  sul  Teatro 
dell’Oppresso  come  coscientizzazione, 
dal  5  all’ 8  dicembre  a  Busana  (RE).  Te¬ 
ma  di  questo  incontro  “La  teoria  del  TdO 
e  lavoro  sull’oppressione:  teatro  politico, 
coscientizzazione,  nonviolenza  e  catarsi. 
INFO:  Giolli,  Via  Manzoni,  31  -  40026 
Imola  (BO),  Tel.  e  Fax.  (0542)22522. 

DANZA.  Il  Cipax  e  il  Cis  organizzano 
un  corso  di  danze  sacre  “La  Danza  del 
Padre  Nostro  Aramaico”.  Gli  incontri  si 
terranno  a  Roma  il  6,  13,  20  e  27  novem¬ 
bre  1997  dalle  ore  19.00  alle  20.30. 

INFO:  Stefania,  Tel.  (06)76963043,  op¬ 
pure  Nidija,  Tel.  (06)70491766. 

A  VI  ANO.  “Gettiamo  le  basi”  è  il  titolo 
di  un  convegno  nazionale  contro  la  mili¬ 
tarizzazione  del  territorio  e  della  società 
per  un  2000  senza  basi  militari,  organiz¬ 
zato  dal  Comitato  Unitario  contro  Aviano 
2000  che  si  terrà  a  Pordenone  dal  6  all’ 8 


dicembre.  Sono  previste  relazioni  di  Al¬ 
berto  Castagnola,  Falco  Accame,  Giorgio 
Nebbia,  Paolo  Miggiano,  Michele  Gem- 
bino  e  Tonino  Drago.  La  mattina  di  lu¬ 
nedì  8  dicembre  è  previsto  un  sit-in  da¬ 
vanti  ai  cancelli  della  base  Usaf  di  Avia¬ 
no.  Moltissime  le  associazioni  pacifiste 
che  hanno  aderito. 

INFO:  Comitato  contro  Aviano  2000  c/o 
Circolo  Zapata,  Via  Pirandello,  22  -  Por¬ 
denone,  Tel.  (0434)550249,  Fax. 
(0434)520235,  e-mail: 

cuca2000news  @  theoffice.  net 

COMUNICARE.  E’  un  intervento  for¬ 
mativo,  condotto  da  Pino  De  Sario,  che 
ogni  associazione  alle  prese  con  disper¬ 
sioni  e  conflitti  può  richiedere.  Al  centro 
i  metodi  della  critica  costruttiva  e  del  fa- 
cilitatore.  “Pronto  Associazione”  è  in  più 
un  servizio  di  pronto  soccorso-facilitazio¬ 
ne  quando  la  comunicazione  organizzati¬ 
va  è  in  trappola.  E’  disponibile  anche  una 
dispensa. 

Viene  proposto  anche  un  corso  di  “For¬ 
mazione  per  facilitatori”  condotto  da  Je¬ 
rome  Liss  e  Pino  De  Sario  che  si  terrà  a 
Roma  1’  8  e  9  novembre.  Il  “facilitatore” 
è  una  nuova  figura  professionale  che  può 
trovare  sbocchi  in  aziende,  scuole,  terzo 
settore. 

INFO:  Ecosfera,  c.p.  31,  50014  Fiesole 
(FI),  Tel/Fax  (055)597595 

PBI.  Le  Peace  Brigades  International 
sono  un’organizzazione  nonviolenta 
fondata  nel  1981  in  Canada.  In  Italia 
l’associazione  è  nata  nel  1988  e  propo¬ 
ne  momenti  di  formazione  a  chi  vuole 
impegnarsi  nell’organizzazione.  Si  trat¬ 
ta  di  corsi  di  tipo  residenziale  condotti 
con  il  metodo  del  training:  verrà  rivolta 
particolare  attenzione  alle  dinamiche, 
per  lasciare  spazio  di  espressione  a  tutti. 
I  corsi  prevedono  un  numero  minimo  di 
6  iscritti  e  si  svolgeranno  a  Milano  o 
Torino  (data  da  concordare  con  gli 
iscritti  stessi). 

INFO:  Associazione  PBI,  Contrà  Mure 
Pallamaio  57,  36100  Vicenza,  Tel. 
(0444)597257 

GIOCHI.  L’associazione  Altroconsumo 
di  Faenza  presenta  la  mostra  “Lasciateci 
giocare  in  pace  -  come  giocano  i  bambini 
nel  mondo”  che  si  terrà  in  piazza  Martiri 
della  Libertà  dall’  1 1  al  26  ottobre.  La 
mostra  nasce  dal  desiderio  di  conoscere  e 
far  conoscere  in  che  modo  e  con  quali 
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oggetti  giocano  i  bambini  nelle  strade  di 
tutto  il  mondo.  La  mostra  è  affiancata  da 
24  dipinti  naif  provenienti  dalla  Tanza¬ 
nia,  da  prodotti  del  commercio  equo  e  so¬ 
lidale  e  da  un’esposizione  mercato  di  li¬ 
bri. 

INFO:  Altroconsumo,  via  della  Croce 
27/a,  Faenza 

AGENDA.  L’agenda  dei  comportamenti 
della  pace  di  quest’anno  è  dedicata  al 
venticinquesimo  anniversario  della  legge 
772/72,  nozze  d’argento,  dunque,  che  si 
sarebbe  preferito  non  festeggiare  per  pas¬ 
sare  direttamente  a  brindare  l’arrivo  della 
riforma.  Per  ogni  mese  l’agenda  affronta 
un  comportamento  che  va  dall’obiezione 
all’ambiente,  dall’emarginazione  al  com¬ 
mercio  equo,  affidato  ad  una  persona 
esperta  del  settore.  Dodici  comportamen¬ 
ti  di  pace  che  ognuno  può  fare  propri. 
INFO:  Icone  Edizioni,  via  dei  Castani 
42,  00172  Roma,  Tel.  (06)2312913  Fax 
(06)2313112 

VEGETARIANI.  L’Associazione  Vege¬ 
tariana  Italiana  propone  la  sessione  97-98 
de  “I  Giovedì  culturali”  che  andranno  dal 
9  ottobre  97  al  4  giugno  98  affrontando 
in  18  incontri  moltissimi  temi  della  cultu¬ 
ra  vegetariana  (la  Soia,  la  libertà  terapeu¬ 
tica,  lo  yoga,  T  agricoltura  ecocompatibi¬ 
le,  il  camivorismo,  il  pensiero  positivo, 
ecc.)  con  vari  esperti  del  settore.  Gli  in¬ 
contri  si  terranno  ogni  giovedì  alle  18.30 
presso  la  sede  dell’Associazione  a  Roma. 
INFO:  A.V.I.,  via  Collina  48,  00187  Ro¬ 
ma,  Tel.  (06)4744589. 

PT.  La  nuova  legge  sugli  abbonamenti 
postali,  in  vigore  da  quest’estate,  riguarda 
anche  Azione  nonviolenta.  Le  tariffe  age¬ 
volate  per  spedizioni  di  riviste  edite  da 
Associazioni  (tabella  C),  vengono  appli¬ 
cate  solo  in  assenza  totale  di  pubblicità. 
Purtroppo  viene  considerata  pubblicità 
anche  quella  che  abitualmente  facevamo 
di  scambio  con  altre  riviste  del  settore. 
Così,  d’ora  in  poi,  non  potremo  più  accet¬ 
tare  gli  scambi  di  manchette  e  nemmeno 
pubblicizzare  nelle  AAA  l’uscita  di  libri  o 
altro  materiale  che  viene  posto  in  vendita. 
Nel  caso  questo  avvenisse  la  rivista  ver¬ 
rebbe  bloccata,  o  fatta  partire  a  tariffa  in¬ 
tera.  Ovviamente  non  ce  lo  possiamo  per¬ 
mettere.  Ci  scusiamo  quindi  con  i  lettori 
per  questa  involontaria  restrizione. 

INFO:  Ministro  delle  Poste  e  Telecomu¬ 
nicazioni,  Palazzo  Chigi,  Roma. 


C  CALENDARIO  DI  AZIONE  NONVIOLENTA 

Bambini  1998 

Abbiamo  preparato  per  il  prossimo  anno  un  calendario  da  muro  sul 
tema  dei  bambini:  12  foto  di  bambini  che  vogliono  vivere  la  propria 
infanzia  nonostante  la  guerra,  e  12  frasi  dedicate  ai  bambini  dai 
maestri  della  nonviolenza. 

Il  calendario  verrà  spedito  con  il  numero  di  novembre  a  tutti  gli  ab¬ 
bonati  ad  Azione  nonviolenta,  con  l’invito  a  rinnovare  subito  per  il 
1998. 

Chi  desidera  ricevere  più  copie  del  calendario  per  la  diffusione  scri¬ 
va  o  telefoni  in  Redazione. 

Una  copia  L.  5.000 

Da  tre  copie  in  su  L.  3.500  (+  spesa  spedizione) 

Affrettarsi  per  le  ordinazioni,  tiratura  limitata. 

Utilizzare  il  ccp  n.  10250363  intestato  a: 

Azione  nonviolenta,  Via  Spagna  8,  37123  Verona 
tei.  045/8009803  -  fax  045/8009212 
e-mail:  azionenonviolenta@sis.it 


I  NOBEL  PER  LA  PACE 

Decennio  per  la  nonviolenza 

Venti  premi  Nobel  per  la  Pace,  tra  cui  Nelson  Mandela,  Frederick  w.  De  Klerck, 
Mikhail  Gorbaciov,  madre  Teresa  di  Calcutta,  il  Dalai  Lama,  Aung  San  Suu  Kyi, 
Shimon  Perez  e  Yasser  Arafat,  hanno  firmalo  il  2.7.1997  a  Parigi  un  appello  ai 
capi  di  stato  dei  paesi  membri  dell’ONU,  chiedendo  che  l’Assemblea  generale 
proclami  un  “Decennio  della  nonviolenza”,  a  profitto- dei  milioni  di  bambini  che 
“soffrono  in  silenzio  le  conseguenze  della  violenza...  “ 

Noi  trasmettiamo  ai  bambini  del  terzo  millennio  -  affermano  i  premi  Nobel  -  una 
tecnologia  magnifica”,  ma  anche  “un  pianeta  malato,  una  mondializzazione  della 
guerra  economica  al  servizio  della  teologia  del  mercato,  una  famiglia  umana  in 
piena  confusione  e  lacerata.  I  nostri  bambini  avranno  bisogno  della  saggezza  di 
cui  noi  manchiamo”,  per  rinunciare  a  una  violenza  “diventata  oggi  suicida”. 
All’Assemblea  generale  dell’ONU  si  chiede  quindi  che  durante  il  decennio 
2.000-2.010  “la  nonviolenza  sia  insegnata  a  tutti  i  livelli  della  società,  allo  scopo 
di  rendere  i  bambini  coscienti  del  suo  significato  reale  e  pratico,  e  dei  suoi  bene¬ 
fici  nella  vita  di  ogni  giorno”. 
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Materiale  disponibile 


Scritti  di  Aldo  Capitini 
Colloquio  corale  (poesie),  12.000 
Danilo  Dolci  10  000 


:rd.e;r6arapervela 
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La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 
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LEGGE  FINANZIARIA  1998 


A  quando  un  Ulivo 
disarmato  e  di  pace? 


di  Mao  Vaipiana 


Il  4  novembre,  festa  delle  Forze  Armate,  una  rappresentanza  della  Campagna 
per  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari  si  è  recata  a  Roma  chiedendo  di 
essere  ricevuta  dal  Presidente  della  Repubblica.  La  delegazione  è  stata  accolta 
dai  responsabili  del  cerimoniale  e  del  gabinetto  del  segretario  generale  del 
Quirinale.  Gli  obiettori  hanno  rinnovato  la  loro  richiesta  di  essere  ricevuti  da 
Scalfaro  “in  quanto  capo  supremo,  non  solo  delle  forze  armate,  ma  anche  di 
quelle  disarmate.  Infatti,  le  sentenze  della  Corte  Costituzionale  hanno  dato  pie¬ 
na  dignità  al  servizio  civile  alternativo  a  quello  militare  considerandolo  a  tutti 
gli  effetti  come  strumento  di  attuazione  dell’articolo  52  della  Costituzione”.  I 
rappresentati  della  Campagna  hanno  inoltre  sottolineato  T  inaccettabilità  della 
politica  che  aumenta  le  spese  per  nuovi  micidiali  sistemi  d’arma  proprio  men¬ 
tre  si  tagliano  le  spese  sociali”.  Gli  obiettori  chiedono  l’approvazione  della 
riforma  della  vecchia  legge  sull’obiezione,  “bloccata  dall’ ostruzionismo  delle 
destre  alla  Camera,  che  consentirebbe  finalmente  la  sperimentazione  della  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  attraverso  l’invio  di  obiettori  all’estero  per  iniziative 
di  prevenzione  dei  conflitti  e  di  promozione  della  pace  (caschi  bianchi)”. 

Nella  legge  finanziaria  per  il  1998,  presentata  dal  Governo  Prodi  al  Parlamen¬ 
to,  ci  sono  oltre  31.000  miliardi  per  le  spese  militari,  di  cui  5.482  negli  investi¬ 
menti  per  nuovi  sistemi  d’arma  (ben  448  miliardi  in  più  del  1997  e  900  miliar¬ 
di  in  più  rispetto  al  1996):  mentre  continua  la  riduzione  delle  spese  per  i  servi¬ 
zi  sociali  e  collettivi,  aumentano  le  spese  per  nuovi  armamenti. 

L’Italia  si  è  impegnata  ad  acquistare  un  totale  di  121  aerei  caccia-intercettori 
“Eurofighter”,  con  un  costo  totale  di  16.000  miliardi,  di  cui  1.169  nel  1998 
(contro  i  450  del  1997).  Si  tratta  di  aerei  da  guerra  che  servono  ad  assicurarsi 
la  supremazia  nei  cieli,  aerei  d’attacco  che  violano  la  nostra  Costituzione  (il 
partito  socialdemocratico  tedesco  ha  annunciato  in  Parlamento  il  voto  contra¬ 
rio  all’acquisto  di  180  esemplari  di  questi  aerei:  faranno  altrettanto  i  parlamen¬ 
tari  “pacifisti”  dell’Ulivo?).  Questa  legge  Finanziaria  conferma  che  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa  (ma  sarebbe  più  opportuno  parlare  di  “vecchio”  modello  di 
difesa,  in  quanto  siamo  di  fronte  alla  tradizionale  corsa  agli  armamenti,  sempre 
più  sofisticati,  sempre  più  costosi)  viene  nei  fatti  attuato  senza  essere  stato  di¬ 
scusso  e  approvato  dal  Parlamento.  È  un  fatto  grave,  soprattutto  da  parte  di  un 
Governo  che  si  è  presentato  agli  elettori  come  portatore  di  novità  e  valori  di  so¬ 
lidarietà.  È  quindi  diritto  di  chi  ha  sostenuto  l’Ulivo  e  i  suoi  programmi  eletto¬ 
rali,  protestare  e  premere  affinchè  ci  sia  subito  un’inversione  di  tendenza  che  si 
deve  concretizzare  in  sostanziosi  tagli  alla  spesa  militare.  La  campagna  pacifi¬ 
sta  “venti  di  pace”  chiede  almeno  una  riduzione  di  1 .648  miliardi  da  destinare 
alle  zone  colpite  dal  terremoto,  all’ambiente,  al  fondo  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  alla  riconversione  dell’ industria  bellica.  Ogni  elettore  ha  in  mano  un 
potente  strumento  di  pressione:  il  voto.  È  importante  farlo  sapere  ai  partiti  che 
si  preparano  a  varare  la  Finanziaria.  Inondiamoli  di  fax. 

Gmppo  Sinistra  Democratica  L’Ulivo:  06/67063586  (Senato)  06/6787480  (Camera) 

Gruppo  Partito  Popolare:  06/67062568 

Gruppo  Verdi:  06/67062184 

Gruppo  PRC:  06/67063272 

Così  poi  non  potranno  dire,  “noi  non  sapevamo”.... 
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FIERA  DELLE  UTOPIE  CONCRETE 

Utopisti 
sarete  voi... 


£ 

A 

V 

a  cura  di  Franco  Travagli™ 


La  Fiera  delle  utopie  concrete  è  una 
delle  tante  maglie  della  rete  di  relazioni 
fra  persone,  idee,  esperienze  e  progetti 
che  Alexander  Langer  aveva  messo  al 
centro  della  sua  vita  e  della  sua  attività 
politica.  Di  questa  "maglia”  abbiamo 
parlato  con  Wolfgang  Sachs,  oggi  ricer¬ 
catore  al  Wuppertal  Institut,  che  con 
Alex  ha  condiviso  l’avvio  e  lo  sviluppo  di 
questa  esperienza  e  ne  è  stato  il  primo 
coordinatore.  La  Fiera  è  stata  avviata 
nel  1988  e  nella  prima  edizione  ha  af¬ 
frontato  i  4  elementi.  Da  quest’anno  la 
Fiera  viaggerà  nei  5  sensi. 

Il  tema  della  Fiera  di  quest’anno, 
che  si  è  svolta  a  Città  di  Castello  dal  16 
al  19  ottobre,  era  “ l’ascolto  e  l’udito”. 

La  prima  faccia  di  Alex  Langer  che 
ho  conosciuto  è  stata  quella  dell’instan¬ 
cabile  traduttore.  È  successo  nella  prima¬ 
vera  del  1983.  Mi  aveva  chiamato  in  Ger¬ 
mania  per  invitarmi  a  un  incontro  sull’au¬ 
tomobile  e  la  città,  a  Trento.  Io  all’epoca 
non  parlavo  ancora  italiano,  allora  Alex 
si  è  messo  accanto  a  me,  e  ha  tradotto  per 
tutto  il  tempo.  Prima  l’avevo  visto  solo 
da  lontano,  ma  non  l’avevo  conosciuto 
personalmente.  Mi  ricordo  quando  lui  an¬ 
cora  quasi  ragazzo  una  volta,  nel  1968,  è 
venuto  all’università  di  Monaco  e  ha  par¬ 
lato  della  sinistra  cattolica,  o  del  marxi¬ 
smo  e  del  cristianesimo.  In  quel  periodo 
sul  fronte  del  cattolicesimo  c’era  uno  spi¬ 
rito  di  guerra  fredda,  ma  anche  in  Germa¬ 
nia  si  facevano  tentativi  di  lanciare  ponti 
tra  marxismo  e  cristianesimo,  di  mettere 
in  disordine  i  campi  ben  ordinati  e  lui 
partecipava  a  queste  iniziative. 

Tu  hai  preso  parte  fin  dall’inizio 
all’ideazione  e  alla  realizzazione  della 
Fiera  delle  utopie  concrete? 

Di  fatto  sì,  anche  se  l’inizio  vero  e 
proprio,  se  non  mi  sbaglio,  erano  due  o 
tre  cene  fra  Alex  e  Giuseppe  Pannacci, 
allora  sindaco  di  Città  di  Castello.  Nel 
gennaio  del  1988  mi  è  arrivata  una  di 
queste  famose  telefonate  di  Alex  di  mat¬ 
tino  presto,  forse  alle  7  e  30,  per  chieder¬ 


mi  di  venire  a  un  incontro  che  si  sarebbe 
svolto  alle  Terme  di  Fontecchio,  vicino  a 
Città  di  Castello.  Lì  c’erano  una  quaranti¬ 
na  di  persone,  in  parte  italiani,  in  parte  di 
altri  posti  europei,  per  fare  un  brain  stor- 
ming:  su  cosa  si  potrebbe  intendere  per 
un  appuntamento  annuale  dell’ ambienta¬ 
lismo  europeo  a  Città  di  Castello.  Questo 
era  il  punto  di  partenza,  Pannacci  e  Lan¬ 
ger  hanno  immaginato  di  fare  questo  ap¬ 
puntamento  annuale  per  l’Italia,  però  con  un 
respiro  europeo. 


Wolfgang  Sachs 


Che  ruolo  aveva  Alex  in  questi  in¬ 
contri  nel  far  confrontare  punti  di  vi¬ 
sta  spesso  divergenti  sul  modo  di  af¬ 
frontare  i  problemi  ecologici? 

Adesso  non  mi  ricordo  un  ruolo  par¬ 
ticolare,  a  parte  quello  di  incoraggiare,  di 
spingere,  di  essere  presente  con  soluzio¬ 
ni,  con  piccole  iniziative,  con  “Cosa  dob¬ 
biamo  fare  adesso”,  insomma  guardare 
un  po’  l’agenda  da  più  in  alto.  Per  la  Fie¬ 
ra  in  generale,  all’inizio  Alex  era  la  pietra 
angolare.  Si  voleva  costruire  un  edificio 
nuovo,  con  caratteristiche  abbastanza 


particolari,  però  almeno  c’era  qualche 
fondamenta,  qualche  pietra  angolare  su 
cui  basarsi,  da  cui  partire.  Questo  ricordo 
bene,  lui  era  la  persona  di  riferimento  che 
emanava  la  fiducia  che  un’impresa  di 
questo  genere  sarebbe  stata  possibile.  E 
questo  è  quello  che  fa  un’autorità  vera. 
L’autorità  c’è  e  solo  l’esistenza  di  questa 
persona  ti  dà  la  fiducia  che  certo  questo  è 
possibile  e  se  ci  sono  delle  difficoltà  non 
superabili,  lui  alla  fine  avrà  qualche  soluzio¬ 
ne  per  come  superarle. 

Perché  un’iniziativa  così  diversa 
da  quelle  che  nel  mondo  verde  si  rea¬ 
lizzavano  in  quegli  anni? 

Già  al  primo  incontro  alle  Terme  di 
Fontecchio  era  chiaro  che  si  voleva  crea¬ 
re  un  evento  eco  culturale  che  collegasse 
la  problematica  ecologica  ad  un  ripensa¬ 
mento,  ad  una  riconversione  culturale. 
Questa  ambizione  nasceva  dalla  chiarez¬ 
za  che  non  si  voleva  parlare  solo  di  piani¬ 
ficazione,  di  progettazioni  e  così  via,  e 
che  il  problema  ecologico  non  è  solo  un 
problema  del  fare,  ma  coinvolge  anche  il 
sentire,  il  vivere,  il  pensare,  il  raccontar¬ 
ci...  Quello  che  noi  volevamo  fare  era 
rendere  visibile  come  con  questa  crisi 
ecologica  è  messo  in  gioco  anche  il  no¬ 
stro  modo  di  stare  al  mondo.  E  se  tu  vuoi 
cercare  di  creare  l’occasione  per  un’espe¬ 
rienza  culturale  non  puoi  fare  solamente 
un  convegno.  Una  fiera,  dunque,  perché 
si  voleva  uscire  dal  formato  convegno, 
dove  tu  sei  davanti  a  onde  di  parole,  però 
non  a  esperienze  o  esperimenti,  neanche 
cose  da  vivere,  sentire,  da  cui  essere 
coinvolti.  Il  convegno  normalmente  non 
ha  la  dimensione  di  progetto,  di  speri¬ 
mentazione.  E  dall’altro  lato  il  convegno 
non  coinvolge  le  persone  con  le  loro 
emozioni,  le  loro  sensazioni,  con  il  loro 
vissuto.  Di  qui  un  progetto  di  Fiera  con 
una  struttura  molto  articolata  che  aveva 
anche  la  sua  parte  di  convegni  e  seminari. 
Le  parole,  ma  che  aveva  come  suo  ele¬ 
mento  caratterizzante  da  un  lato  l’Esposi¬ 
zione,  dove  dovevano  essere  presentati 
progetti  concreti  o  esperimenti  già  realiz¬ 
zati,  dall’altro  i  Laboratori  e  le  Scoperte, 
per  confrontarsi  con  esperienze  sul  piano 
culturale,  educativo  e  artistico,  per  finire 
con  le  Serate  dedicate  alla  musica  e  alle 
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rappresentazioni  teatrali. 

Ma  c’è  dell’altro.  I  convegni  italiani 
sono  i  rituali  consueti  delle  varie  tribù 
politiche  italiane;  sono  i  punti  di  riunione 
dei  vari  partiti,  o  dei  sindacati,  o  delle  as¬ 
sociazioni.  La  Fiera  fin  dall’inizio,  e  que¬ 
sta  era  al  tempo  stesso  la  sua  forza  e  la 
sua  debolezza,  non  voleva  fare  capo  a 
nessuna  tribù  organizzata.  Questo  era  la 
sua  forza  perché  così  poteva  aspirare  di 
attirare  persone  che  non  erano  targate, 
che  avevano  un  impegno  più  diffuso,  a 
volte  anche  fuori  delle  forze  organizzate. 
Ma  era  anche  la  sua  debolezza  dato 
che  la  società  italiana  è  così  triba- 
lizzata  la  forza  d’attrazione  della 
Fiera  era  minore  perché  meno  gente 
si  sentiva  chiamata.  Fare  la  Fiera 
dunque  era  anche  un  modo  per  su¬ 
perare  questo  rito  convegnista,  per 
uscire  dalla  struttura  tribalizzata,  al¬ 
tamente  organizzata  della  politica 
italiana.  In  questo  c’entra  fortemen¬ 
te  Alex,  la  sua  preoccupazione  che  i 
verdi  si  facessero  marginalizzare 
coltivando  solo  il  loro  piccolo  giar¬ 
dino.  Visto  che  alla  fine  degli  anni 
Ottanta,  la  società  italiana  era  ridi¬ 
stribuita  fra  i  partiti,  niente  succede¬ 
va  senza  un  partito:  nessun  soldo, 
nessuna  carriera,  nessuna  occasione 
e  così  via.  Anche  per  i  verdi  era 
grande  la  tentazione  di  farsi  almeno 
un  piccolissimo  partito.  Però  questa 
strategia,  agli  occhi  di  Alex,  avreb¬ 
be  significato  rinunciare  ad  avere  un  im¬ 
patto  nella  società,  sarebbe  stata  un  au¬ 
toimprigionamento.  Infatti  è  successo  un 
po’  così.  I  verdi  hanno  coltivato  un  pic¬ 
colissimo  terreno  e  si  sono  un  po’  au¬ 
toimprigionati. 

In  che  modo  era  presente  la  di¬ 
mensione  europea  nell’ideazione  della 
Fiera? 

Nella  mia  percezione  la  dimensione 
europea  nel  senso  europeo-occidentale, 
c’era  dall’inizio.  Parte  della  fertilità 
dell’ agire  di  Alex  ha  radici  nel  fatto  che 
lui  faceva  ponte  tra  la  cultura  tedesca  e 
quella  italiana.  Nella  Fiera  Alex  voleva 
continuare  questa  esperienza,  allargando¬ 
la  anche  ad  altri  paesi  europei.  Anche  se 
dall’inizio  c’erano  già  anche  persone  del¬ 
la  Germania  dell’Est,  se  ricordo  bene,  so¬ 


lo  un  po’  più  tardi  la  presenza  di  amici 
dall’Ungheria,  dalla  Russia  e  altri  paesi 
dell’Est  Europa  è  diventata  importante. 
Dopo  la  caduta  del  muro  di  Berlino  c’è 
stata  una  reazione  molto  pronta  della  Fie¬ 
ra  e  di  Alex  in  particolare  che  ha  profuso 
un  grande  impegno  per  dare  l’opportunità 
a  gruppi  e  individui  dell’Est  Europa  di 
venire  a  Città  di  Castello. 

Alex  usava  il  termine  “utopia”  in 
un’accezione  diversa  dall’usuale... 

Alex  voleva  salvare  la  parola  utopia. 


Perché  l’utopia  è  una  cosa  necessaria,  in¬ 
dispensabile  quasi,  non  solo  per  la  vita, 
ma  in  particolare  per  un  movimento  so¬ 
ciale,  perché  è  la  risorsa  per  la  soggetti¬ 
vità,  è  la  visione  che  dà  aria  o  vento  sotto 
le  ali.  Però  l’utopia  non  deve  perdersi  nel 
troppo  lontano,  nel  troppo  effimero,  per 
questo  “utopie  concrete”,  quindi  anche 
progetti  tangibili,  controllabili.  Dunque 
da  un  lato  l’Esposizione,  l’enfasi  su  pro¬ 
getti  realizzati  e  lo  scambio  di  queste 
esperienze;  dall’altro  lato  una  certa  atten¬ 
zione  anche  sulla  volontà  di  creare  o  di 
cercare  una  nuova  immaginazione,  di 
raccontarsi  nuove  storie.  Se  tu  prendi  la 
prima  fiera  sull’acqua  (il  primo  ciclo  del¬ 
la  Fiera  era  dedicato  ai  quattro  elementi: 
acqua,  terra,  fuoco,  aria;  ndr)  c’è  già  tutto 
nel  titolo:  “Acqua:  cloaca,  risorsa,  mera¬ 


QuaU  Sensi 

pe»'  lo  Conversione  ecologica 
e  la  convivenza 


viglia”.  Da  un  lato  l’accusa,  cloaca;  poi 
risorsa:  come  potremmo  usare  l’acqua  in 
modo  molto  più  intelligente.  Infine,  me¬ 
raviglia:  la  consapevolezza  che  l’acqua  è 
da  sempre  una  fonte  per  l’ immaginazione 
umana.  E  lavorare  su  tutti  e  tre  i  livelli. 
Questa  era  l’idea  della  Fiera. 

Alex  era  così  convinto  della  forza  del 
concetto  di  “utopia  concreta”  che  nel  vo¬ 
lume  che  raccoglieva  i  materiali  della  pri¬ 
ma  Fiera  scrisse  un’introduzione  dal  tito¬ 
lo  “Utopisti  sarete  voi...”,  rinviando  al 
mittente  l’accusa  che  ci  veniva  rivolta  di 
essere  utopisti,  dicendo:  voi  siete 
utopisti  perché  vi  rifiutate  di  cam¬ 
biare... 

Il  concetto  “conversione  eco¬ 
logica”  oggi  è  diventato  abbastan¬ 
za  corrente,  ma  a  usarlo  per  la 
prima  volta  fu  proprio  Alex  quan¬ 
do  propose  come  sottotitolo  della 
Fiera  “Esperienze  e  progetti  per 
la  conversione  ecologica”. 

La  parola  “conversione”  era 
scelta  molto  deliberatamente,  e  an¬ 
che  oggi  è  ancora  così:  se  uno  parla 
di  conversione  ecologica,  consape¬ 
volmente  richiama  anche  la  necessità 
di  un  cambiamento  morale;  sottoli¬ 
nea  che  quello  che  è  in  gioco  non  è 
solo  un  altro  modo  di  fare,  ma  anche 
una  scelta  personale,  un  cambiamen- 
_J  to  di  atteggiamento,  un  pochino  an¬ 
che  una  ricerca  di  una  nuova  strada 
personale.  Tutti  questi  elementi  sono  in¬ 
clusi  in  questa  parola,  conversione.  E  que¬ 
sto  era  voluto.  Era  anche  un  modo  per  sot¬ 
tolineare  una  cosa  su  cui  Alex  insisteva 
molto,  cioè  che  non  bastava  cambiare  le 
tecniche,  che  ne  so,  il  solare  piuttosto  che 
l’eolico;  quelli  erano  strumenti  possibili, 
utilizzabili,  ma  all’interno  di  un  processo 
molto  più  ampio  e  più  profondo.  In  altri 
termini  già  dall’inizio  Alex  avvertiva  il 
pericolo  che  l’ambientalismo  diventasse 
un’impresa  tecnocratica  e  quindi,  anche  se 
lui  ha  apprezzato  nuove  tecniche  e  metodi 
del  fare,  ha  sempre  cercato  di  inserirli  in 
un  contesto  morale  e  culturale  più  ampio. 

C’era  in  Alex  una  tensione  fortissi¬ 
ma  nel  cercare  di  tenere  insieme  di¬ 
scorso  etico-politico,  necessità  di  muo- 
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versi  su  orizzonti  ampi  e  ricerca,  atti¬ 
vazione  e  valorizzazione  di  tutte  le 
esperienze,  anche  più  embrionali,  mi¬ 
croscopiche.  Questo  è  avvenuto  anche 
nell’ideazione  e  nella  realizzazione  del¬ 
la  Fiera? 

Lo  sforzo  di  equilibrare  questi  ele¬ 
menti  diversi  era  sempre  presente  nella 
Fiera  anche  con  i  conflitti  che  ne  risulta¬ 
no.  Per  esempio  su  cosa  è  importante 
mettere  più  enfasi?  Sulla  preparazione 
tecnica  pianificatoria  degli  amministrato¬ 
ri?  Certamente  alcuni,  in  particolare  di 
Città  di  Castello,  speravano  di  fare 
della  Fiera  una  scuola  per  ammini¬ 
stratori.  O  invece  l’enfasi  va  messa, 
per  citare  l’altro  estremo,  sulla  ri¬ 
cerca  di  come  erano  stati  rappresen¬ 
tati  nella  storia  dell’arte  gli  elemen¬ 
ti  (acqua,  terra,  aria  e  fuoco)?  Que¬ 
ste  sono  chiaramente  due  ricerche 
diverse,  che  non  possono  facilmente 
essere  messe  sullo  stesso  piano. 

Questa  era  anche  una  delle  dif¬ 
ficoltà,  o  meglio,  l’ambivalenza 
produttiva  di  Alex.  Perché  da  un  la¬ 
to  lui  è  stato  visto  come  qualcuno 
che  riguardo  a  come  fare  le  cose 
tecnicamente  forse  non  aveva  così 
tanto  da  contribuire,  e  dall’altro  la¬ 
to,  è  stato  vissuto  come  qualcuno 
con  un  messaggio  morale  che  per 
tanti  però  è  stato  percepito  come 
non  così  rilevante.  Così  il  suo  tenta¬ 
tivo  di  andare  avanti  su  due  campi, 
su  quello  morale  e  su  quello  tecni¬ 
co,  ha  creato  un’ambivalenza  crea¬ 
tiva,  che  però  per  altri  ha  costituito 
un  problema,  perché  la  figura  di 
Alex  si  è  rivelata  troppo  complessa, 
non  facilmente  identificabile.  E  non 
facilmente  inquadrabile,  tant’è  che 
lui  non  è  mai  stato  un  uomo  di  ap¬ 
parato,  però,  come  noi  tutti,  aveva  biso¬ 
gno  di  una  patria,  di  una  piccola  squadra, 
di  reti  di  persone,  di  solidarietà.  Le  espe¬ 
rienze  ripetute  di  essere  tagliato  fuori,  di 
essere  messo,  come  dire,  al  bando,  certa¬ 
mente  facevano  parte  della  sua  storia  di 
ferite  interne  accumulate. 

“Forse  fra  qualche  tempo  la  Fiera 
delle  utopie  concrete  di  Città  di  Castel¬ 
lo  per  i  movimenti  ecologici  in  Europa 


sarà  quello  che  il  Santuario  di  Santiago 
di  Compostela  era  per  i  fedeli  del  Me¬ 
dio  Evo:  un  luogo  di  pellegrinaggio  ob¬ 
bligato  per  incontrarsi,  alla  ricerca  di 
impulsi  di  conversione”.  Questo  auspi¬ 
cio  di  Alex  si  è  realizzato? 

No,  si  deve  francamente  dire  che  la 
Fiera  non  ha  esaudito  le  aspettative  e  le 
speranze  dell’inizio.  E’  rimasta  su  una 
scala  più  modesta.  Forse  le  speranze  era¬ 
no  troppo  grandi,  o  erano  illusorie,  non 
so.  Comunque  la  Fiera  è  rimasta  a  un  li¬ 
vello  più  modesto,  in  questo  senso  al  di 


sotto  delle  speranze  di  Alex.  La  Fiera  è 
piuttosto  diventata  un  piccolo  punto  di 
incontro  di  una  certa  area  di  persone  im¬ 
pegnate,  però  non  in  organizzazioni  poli¬ 
tiche,  per  motivi  in  particolare  morali,  in 
senso  lato.  Il  decollo  non  è  totalmente 
riuscito  fin  dall’inizio.  Perché?  Io  indi¬ 
cherei  tre  fattori  importanti.  Il  primo  -  ne 
abbiamo  già  parlato  -  è  che  ciò  che  non 
viene  “targato”  da  una  organizzazione,  in 


Italia  non  acquista  lo  stato  di  realtà.  Né 
una  grande  associazione  ambientalista, 
né  un  partito,  né  un’altra  organizzazione 
si  è  riconosciuta  in  Città  di  Castello,  e 
quindi  Città  di  Castello  non  poteva  acqui¬ 
stare  dignità  di  realtà.  Questo  è  un  primo 
punto  che  conta  ancora  oggi,  mi  sembra. 

Secondo  punto:  Città  di  Castello 
geograficamente  è  lontana,  in  particolare 
è  lontana  da  quei  gruppi  della  società  che 
potrebbero  forse  interessarsi  di  un  festi¬ 
val  ecoculturale;  questa  è  un’idea  abba¬ 
stanza  particolare  e  non  va  dato  per  scon¬ 
tato  che  ci  sia  una  grande  udienza 
per  un  progetto  così  in  Umbria.  Ter¬ 
zo,  forse  è  un  po’  presuntuoso  dirlo, 
forse  questa  idea  del  festival  eco 
culturale,  che  l’ecologia  è  molto  di 
più  che  solo  la  preoccupazione  per 
l’ambiente  sporco,  che  è  molto  di 
più  che  solo  un  nuovo  tipo  di  piani¬ 
ficazione,  che  l’ecologia  è  un  ripen¬ 
samento  della  nostra  strada  come  ci¬ 
vilizzazione:  questa  idea,  questa  ri¬ 
cerca,  questa  consapevolezza  forse 
non  è  così  diffusa  in  Italia. 

Chi  continua  a  occuparsi  della 
Fiera  intende  l’invito  che  Alex  ha 
lasciato  nel  suo  ultimo  biglietto, 
“Continuate  in  quello  che  era  giu¬ 
sto”,  anche  nel  continuare  questa 
ricerca,  facendo  la  Fiera,  pur  con 
tutti  i  limiti  e  le  difficoltà  che  tu 
hai  illustrato  adesso.  Tu  che  ne 
|  pensi? 

!  Abbiamo  cominciato  affrontan- 
s  do  i  quattro  elementi,  materiali  e 
|  spirituali  allo  stesso  tempo,  della  na- 
|  tura,  e  ne  risultava  chiara  l’ aspira¬ 
li  zione  della  Fiera  di  riunire  il  mate- 
.  riale  e  lo  spirituale.  La  stessa  cosa 
mi  sembra  sia  possibile  adesso  con 
l’attenzione  rivolta  ai  cinque  sensi.  An¬ 
che  partendo  dai  sensi  dell’uomo  si  riuni¬ 
scono  queste  due  dimensioni.  I  sensi  da 
un  lato  sono  una  cosa  molto  materiale  e 
dall’altro  lato  sono  una  cosa  anche  molto 
spirituale.  Sono  proprio  “luoghi”  in  cui  si 
incontra  la  dimensione  materiale  e  spiri- 
•  tuale,  per  questo,  così  come  è  stato  per  i 
4  elementi,  i  sensi  mi  sembrano  adeguati 
a  portare  avanti  l’intuizione  fondamenta¬ 
le  della  Fiera. 


Alex  Langer  e  Wolfgang  Sachs 
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A  20  ANNI  DALLA  MORTE 


Giorgio  LaPira,  siindaco  di  Firenze 


di  Gregorio  Monasta 


Oblique  e  spezzate 
appariranno  a  noi  le  righe 
della  storia.  Non  a  te  che  leggevi 
diritte  con  l’occhio  chiaro 
del  povero.  Codesta  scelta 
ti  precedette  da  remote 

pagine,  da  nette  parole 
da  fuochi  di  roveto 
dalla  scuola  del  mondo 
che  amasti  nell’uomo, 
per  quel  dono  che  a  troppi 
fautori  di  morte  parve 
un  ’ infantile  follia 

In  questo  versi,  scritti  il  7  no¬ 
vembre  del  1977  in  morte  di 
Giorgio  LaPira,  il  poeta  Gino 
DalMonte  sintetizza  la  grandez¬ 
za  dell’uomo  che  dai  testi  di 
Isaia  aveva  imparato  a  leggere  i 
segni  dei  tempi  e  la  maturazio¬ 
ne  della  storia,  amando  il  mon¬ 
do  nell’uomo.  Il  realismo  politi¬ 
co  di  LaPira  appare  ai  fautori  di 
morte  un’infantile  follia.  Oggi, 
dopo  vent’anni,  il  nemico  è  an¬ 
cor  più  potente  di  allora  ma,  per 
fortuna,  è  anche  molto  cresciuto 
il  numero  di  coloro  che  hanno 
compreso  il  messaggio  del  sin¬ 
daco  di  Firenze:  rendere  reali¬ 
sticamente  possibile  l’utopia  è 
compito  di  ogni  uomo  che  vo¬ 
glia  essere  considerato  sapiens. 

Mi  è  stato  chiesto  un  articolo  su  Giorgio 
LaPira  e  mi  sto  chiedendo  perché  da  un 
gruppo  di  giovani  non  violenti  che  prefe¬ 
riscono  il  servizio  civile  a  quello  militare 
venga  una  tale  richiesta.  La  ragione  con¬ 
tingente  può  essere  legata  al  fatto  che 
avevo  citato  LaPira  tra  i  costruttori  di 
quel  particolare  clima  di  realismo  politi¬ 
co  legato  a  grandi  valori  etici  nel  quale  si 
erano  sviluppati  pensiero  e  azione  di  don 
Lorenzo  Milani. 

Ma  una  ragione  più  profonda  mi  pare  di 
scorgere  nella  richiesta  di  ricevere  notizie 
di  prima  mano  su  Giorgio  LaPira,  e  di 
volerle  da  chi  lo  ha  personalmente  cono¬ 


sciuto  e  lo  ha  considerato  come  maestro 
di  vita  e  di  politica:  in  un  mondo  in  cui  la 
quantità  di  beni  prodotti  e  consumati  gui¬ 
da  le  scelte  dei  politici,  anche  dei  pochi 
non  corrotti  da  smanie  di  ricchezza  e  po¬ 
tere,  la  parte  più  nobile  e  pensante  della 
gioventù,  quella  che  sceglie  di  servire 
l’umanità,  in  Italia  e  all’estero,  in  modo 
civile,  non  può  che  andare  in  cerca  di  po¬ 
litici  che  hanno  vissuto  in  “Difesa  della 
povera  gente”.  Da  questo  testo  lapidano 
del  1950  voglio  citare:  “...quando  Cristo 
mi  giudicherà,  io  so  per  certo  che  mi  farà 
questa  domanda  unica,  nella  quale  tutte 
le  altre  sono  conglobate:  -  come  hai  mol¬ 
tiplicato  a  favore  dei  tuoi  fratelli  i  talenti 
privati  e  pubblici  che  ti  ho  affidato?  -  Né 
potrò  addurre  a  scusa  della  mia  ineffica¬ 


cie  azione  le  ragioni  scientifiche  del  si¬ 
stema  economico  fondate  su  un  gruppo  di 
pretese  leggi  inviolabili...” 

Non  posso  raccontare  la  vita  di  LaPira  in 
un  articolo  e  poi,  anche  se  non  avessi  li¬ 
mitazioni  di  spazio  nè  di  tempo,  non  ne 
sarei  capace.  Posso  solo  raccontare  alcuni 
fatti  significativi  che  mi  hanno  visto  ac¬ 
canto  a  lui  o  che  da  lui  ho  direttamente 
conosciuto. 

La  prima  volta  che  lo  vidi  fu  nel  1957,  ad 
una  riunione  della  San  Vincenzo,  in  una 
chiesetta  di  via  degli  Alfani  vicina 
all’istituto  di  Matematica  che  frequenta¬ 


vo  da  studente  del  primo  anno  di  Fisica. 
Entrai  per  caso,  una  signora  leggeva  un 
libretto  di  Ozanam:  abbastanza  banal¬ 
mente  si  commentava  l’obbligo  dei  mem¬ 
bri  della  San  Vincenzo  di  visitare  i  poveri 
e  soccorrerli.  LaPira  prese  la  parola, 
parlò  di  Ozanam,  francese  di  origine  ita¬ 
liana,  fondatore,  era  vero,  della  San  Vin¬ 
cenzo,  ma  con  intenzioni  ben  diverse  da 
quella  dello  sfoggio  di  buonismo  che 
avrebbe  poi  caratterizzato  le  dame  della 
carità.  Ozanam  era  stato  un  grand’uomo 
uno  storico  e  un  letterato  con  alti  ideali 
sociali,  l’unico  cristiano  francese  che,  de¬ 
mocraticamente  e  pubblicamente,  dis¬ 
sentì  dal  colpo  di  stato  di  Napoleone  III: 
era  schierato,  dal  1848  con  la  Repubbli¬ 
ca,  contro  ogni  tirannide.  LaPira  continuò 
a  parlare  delle  tirannidi  mo¬ 
derne  e  citò  la  Conferenza  di 
Bandung,  da  poco  conclusa 
(1955)  e  punto  fondamentale 
della  presa  di  coscienza  del 
Terzo  Mondo  sulla  via  della 
liberazione  dal  colonialismo; 
indicò  la  giustizia  come  ne¬ 
cessaria  alla  carità  e  come 
madre  della  pace:  “Iustitia  et 
pax  osculatae  sunt”.  Il  bacio 
tra  giustizia  e  pace,  la  neces¬ 
sità  di  stabilire  rapporti  di  as¬ 
soluta  fiducia  con  popoli  di 
culture  diverse,  l’uguaglianza 
tra  tutti  gli  esseri  umani,  “la 
guerra  è  impossibile,  la  pace 
inevitabile”... 

Quando  organizzava  le  Gior¬ 
nate  del  Mediterraneo  invitava  sindaci  tu¬ 
nisini,  algerini,  egiziani  e  militanti  per 
l’indipendenza  che  venivano  non  solo 
dall’area  mediterranea  ma  da  tutta  l’ Afri¬ 
ca.  A  volte  andavo  ad  incontrarli  alla  sta¬ 
zione  di  Santa  Maria  Novella,  così  co¬ 
nobbi  Marcelino  DosSantos,  uno  dei  fon¬ 
datori  del  Fronte  di  Liberazione  del  Mo¬ 
zambico  e  tuttora  vice  presidente  del  suo 
paese,  indipendente  dal  1975.  Così  in¬ 
contrai  Amilcare  Cabrai,  a  Firenze  per  un 
colloquio  non  ufficiale  con  esponenti  va¬ 
ticani  mediato  dal  sindaco  di  Firenze; 
Amilcare  Cabrai,  padre  non  solo  della 
Guinea  Bissau  ma  padre  dell’ Africa  mo¬ 
derna  che  prima  o  poi  nascerà.  Accompa¬ 
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gnai  una  volta  esponenti  del  Fronte  di  Li¬ 
berazione  algerino  ai  primi  incontri  se¬ 
greti  con  i  francesi:  alla  villa  i  Cancelli, 
delle  suore  Orsoline,  si  preparavano  i  do¬ 
cumenti  per  Evian  dove  De  Gaulle,  per 
salvare  la  Francia,  dovette  piegarsi  alla 
pace  e  all’indipendenza  dell’Algeria. 

LaPira  fu  il  primo  e  forse  l’unico  politico 
italiano  che  abbia  saputo  proiettare  pen¬ 
siero  e  ideali  tipicamente  italiani  (direi 
nobilissimamente  italiani  e  fiorentini  in 
particolare)  nel  mondo.  Il  suo  interessa¬ 
mento  per  l’Africa  che  si  scuoteva  dal 
giogo  colonialista  si  estese  al  suo  interes¬ 
se  per  la  Russia;  fece  viaggi  a  Mosca  e 
scrisse  importanti  lettere-documenti  a 
Krusciev  e  a  Kennedy,  fautori  della  di¬ 
stensione.  Incoraggiò  Giovanni  XXIII  a 
fare  altrettanto  per  salvare  il  mondo 
dall’olocausto  nucleare. 

Per  il  Vietnam  (famosa  la  sua  missione  di 
pace  presso  Ho  Chi  Min)  mosse  l’ONU  e 
la  sua  assemblea  generale  presieduta, 
quell’anno,  da  Fanfani.  La  visita  ad  Al- 
lende  appena  un  anno  dopo  la  sua  elezio¬ 
ne  a  presidente  del  Cile  fu  pensata  e  at¬ 
tuata  quasi  a  conferire  a  quell’uomo  giu¬ 
sto,  sospettato  di  strizzare  l’occhio 
all’Unione  Sovietica,  una  patente  di  au¬ 
tenticità  democratica.  A  cena  da  Allende, 
gli  parlò  della  sua  fede  nella  “maturazio¬ 
ne”  profetizzata  da  Isaia  per  cui,  in  “unità 
e  giustizia”,  tutti  i  conflitti  sarebbero  stati 
sanati.  Attorno  a  quel  tavolo  erano  seduti 
anche  Padre  Turoldo,  Carlo  Levi,  Rober¬ 
to  Rossellini. 

Allende  non  era  un  religioso  ma,  da  so¬ 
cialista  autopico,  ne  restò  colpito:  “tutti  i 
valori,  compresi  quelli  sociali,  hanno  per 
l’uomo  funzione  di  mezzo  per  giungere 
al  suo  fine”.  Erano  d’accordo,  anche  se, 
per  Allende,  il  fine  era  la  crescita  umana 
che  solo  si  raggiunge  con  la  giustizia  e, 
per  LaPira  era  “Dio  raggiunto  e  possedu¬ 
to  per  sempre”.  Ma  al  di  là  delle  parole 
del  credente,  il  suo  realismo  politico  lo 
faceva  muovere  come  si  sarebbe  mosso  il 
laico  pragmatico  e  lungimirante  (caratte¬ 
ristiche  che  oggi,  purtroppo,  si  escludono 
a  vicenda,  essendo  il  pragmatico,  miope, 
e  il  lungimirante,  utopico). 

Quando,  nel  1963,  abbandonai  il  mio  la¬ 


voro  di  fisico  per  fare  il  medico  e  andare 
in  Africa,  gli  parlai  a  lungo  di  quella  che 
lui  definì  “una  scelta  di  vita”.  Nel  lasciar¬ 
mi,  mi  regalò  un  suo  discorso  appena 
pubblicato,  “fi  valore  della  Resistenza”. 
Nonostante  la  Resistenza  abbia  usato  le 
armi  per  combattere  l’occupazione  nazi¬ 
sta  e  la  tirannide,  desidero  riportare,  una 
frase  del  discorso  di  LaPira,  uomo  non 
violento  che  sicuramente  obiettava  alla 
non  coscienza  e  alla  mancanza  di  respon¬ 
sabilità  personale:  “Cosa  fu  la  Resisten¬ 
za?  La  Resistenza  fiorentina,  italiana,  eu¬ 
ropea?  Fu  l’estrema  rivolta  contro  tre  tipi 
di  fatti:  fu  il  no  estremamente  deciso  (a 
costo  del  proprio  sacrificio)  detto  allo 
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sradicamento  dei  valori  umani,  biblici  e 
civili;  allo  sradicamento  dell’Israele  An¬ 
tico  e  Nuovo;  alla  guerra  per  T  asservi¬ 
mento  di  tutti  i  popoli  -  per  mille  anni  - 
allo  Stato  razzista  germanico”.  Un  NO 
quindi,  un’obiezione  al  potere  costituito 
quando  esso  è  infame;  un  NO  anche  a  co¬ 
sto  della  vita... 

Non  si  può  ricordare  LaPira  senza  fare 


novembre  1997  Azione  nomiolenta 


Azione  nonviolenta  novembre  1997 


almeno  un  cenno  a  quello  che  ci  ha  inse¬ 
gnato  con  il  suo  contributo  in  tema  di  di¬ 
ritti  civili:  per  questi  si  batté  tutta  la  vita 
e  rimangono  memorabili  le  sue  battaglie 
all’Assemblea  Costituente.  Aveva  di 
fronte  uomini  di  altissimo  livello  etico  e 
culturale  e  con  loro  discusse  per  mesi 
sulla  priorità  da  dare  al  valore  sacro  della 
persona  umana  rispetto  all’ordinamento 
statuale  e  alle  istituzioni.  Polemizzava  sul 
concetto  di  libertà  con  Dossetti  e  con  Le¬ 
lio  Basso,  con  Togliatti  e  con  chi  voleva 
pedissequamente  copiarlo  dalla  Costitu¬ 
zione  francese  del  1789.  Non  che  avesse 
sempre  ragione,  ma  da  quella  dialettica 
acuta  e  da  quel  grande  rigore  morale  sa¬ 
rebbero  scaturite  le  perle  preziose  inca¬ 
stonate  nella  nostra  Costituzione,  come  il 
secondo  comma  dell’ articolo  3  che,  dopo 
aver  sancito  l’uguaglianza  di  tutti  i  citta¬ 
dini,  riconosce  umilmente  che  non  tutti 
hanno  ancora  pari  dignità  e  impone  il  ri¬ 
medio:  “...È  compito  della  Repubblica  ri¬ 
muovere  gli  ostacoli  di  ordine  economi¬ 
co  e  sociale  che,  limitando  di  fatto  la  li¬ 
bertà  e  l’eguaglianza  dei  cittadini,  impe¬ 
discono  il  pieno  sviluppo  della  persona 
umana...”  E  come,  per  fare  un  altro 
esempio,  le  prime  parole  dell’articolo  11: 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumen¬ 
to  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  popoli 
e  come  mezzo  di  risoluzione  delle  con¬ 
troversie  intemazionali,...”  dove  il  verbo 
“ripudia”  non  soltanto  crea  una  norma 
valida  dall’approvazione  della  Costitu¬ 
zione  in  poi,  ma  riesce  anche  a  dare  un 
giudizio  morale  su  ciò  che  è  stato  fatto 
nel  passato  e  che  era,  alla  luce  del  verbo 
ripudia,  una  lunga  serie  di  nefandezze: 
l’aggressione  all’Etiopia,  l’intervento 
militare  in  Spagna  contro  il  governo  le¬ 
gittimo  e  in  favore  di  Franco,  l’invasione 
dell’Albania,  l’invasione  della  Francia 
già  piegata  sotto  il  giogo  nazista,  della 
Russia,  dell’Egitto,  della  Grecia... 

Con  la  sua  visione  aperta  sul  mondo  inte¬ 
ro,  LaPira  amministrò  Firenze  per  anni 
cercando  di  darci,  insieme  a  case  e  lavo¬ 
ro,  infrastrutture  e  benessere,  lo  spirito 
con  cui  queste  ricchezze  possono  essere 
godute  per  crescere  come  esseri  umani  e 
non  per  abbruttirsi  nel  consumismo  che 
consuma,  per  prima  cosa,  la  nostra  li¬ 
bertà. 
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di  Gregorio  Monasta 


Oblique  e  spezzate 
appariranno  a  noi  le  righe 
della  storia.  Non  a  te  che  leggevi 
diritte  con  l’occhio  chiaro 
del  povero.  Codesta  scelta 
ti  precedette  da  remote 

pagine,  da  nette  parole 
da  fuochi  di  roveto 
dalla  scuola  del  mondo 
che  amasti  nell’uomo, 
per  quel  dono  che  a  troppi 
fautori  di  morte  parve 
un  ’ infantile  follia 

In  questo  versi,  scritti  il  7  no¬ 
vembre  del  1977  in  morte  di 
Giorgio  LaPira,  il  poeta  Gino 
DalMonte  sintetizza  la  grandez¬ 
za  dell’ uomo  che  dai  testi  di 
Isaia  aveva  imparato  a  leggere  i 
segni  dei  tempi  e  la  maturazio¬ 
ne  della  storia,  amando  il  mon¬ 
do  nell’uomo.  Il  realismo  politi¬ 
co  di  LaPira  appare  ai  fautori  di 
morte  un’infantile  follia.  Oggi, 
dopo  vent’anni,  il  nemico  è  an¬ 
cor  più  potente  di  allora  ma,  per 
fortuna,  è  anche  molto  cresciuto 
il  numero  di  coloro  che  hanno 
compreso  il  messaggio  del  sin¬ 
daco  di  Firenze:  rendere  reali¬ 
sticamente  possibile  l’utopia  è 
compito  di  ogni  uomo  che  vo¬ 
glia  essere  considerato  sapiens. 

Mi  è  stato  chiesto  un  articolo  su  Giorgio 
LaPira  e  mi  sto  chiedendo  perché  da  un 
gruppo  di  giovani  non  violenti  che  prefe¬ 
riscono  il  servizio  civile  a  quello  militare 
venga  una  tale  richiesta.  La  ragione  con¬ 
tingente  può  essere  legata  al  fatto  che 
avevo  citato  LaPira  tra  i  costruttori  di 
quel  particolare  clima  di  realismo  politi¬ 
co  legato  a  grandi  valori  etici  nel  quale  si 
erano  sviluppati  pensiero  e  azione  di  don 
Lorenzo  Milani. 

Ma  una  ragione  più  profonda  mi  pare  di 
scorgere  nella  richiesta  di  ricevere  notizie 
di  prima  mano  su  Giorgio  LaPira,  e  di 
volerle  da  chi  lo  ha  personalmente  cono¬ 


sciuto  e  lo  ha  considerato  come  maestro 
di  vita  e  di  politica:  in  un  mondo  in  cui  la 
quantità  di  beni  prodotti  e  consumati  gui¬ 
da  le  scelte  dei  politici,  anche  dei  pochi 
non  corrotti  da  smanie  di  ricchezza  e  po¬ 
tere,  la  parte  più  nobile  e  pensante  della 
gioventù,  quella  che  sceglie  di  servire 
l’umanità,  in  Italia  e  all’estero,  in  modo 
civile,  non  può  che  andare  in  cerca  di  po¬ 
litici  che  hanno  vissuto  in  “Difesa  della 
povera  gente”.  Da  questo  testo  lapidano 
del  1950  voglio  citare:  “...quando  Cristo 
mi  giudicherà,  io  so  per  certo  che  mi  farà 
questa  domanda  unica,  nella  quale  tutte 
le  altre  sono  conglobate:  -  come  hai  mol¬ 
tiplicato  a  favore  dei  tuoi  fratelli  i  talenti 
privati  e  pubblici  che  ti  ho  affidato?  -  Né 
potrò  addurre  a  scusa  della  mia  ineffica¬ 


cie  azione  le  ragioni  scientifiche  del  si¬ 
stema  economico  fondate  su  un  gruppo  di 
pretese  leggi  inviolabili...” 

Non  posso  raccontare  la  vita  di  LaPira  in 
un  articolo  e  poi,  anche  se  non  avessi  li¬ 
mitazioni  di  spazio  nè  di  tempo,  non  ne 
sarei  capace.  Posso  solo  raccontare  alcuni 
fatti  significativi  che  mi  hanno  visto  ac¬ 
canto  a  lui  o  che  da  lui  ho  direttamente 
conosciuto. 

La  prima  volta  che  lo  vidi  fu  nel  1957,  ad 
una  riunione  della  San  Vincenzo,  in  una 
chiesetta  di  via  degli  Alfani  vicina 
all’istituto  di  Matematica  che  frequenta¬ 


vo  da  studente  del  primo  anno  di  Fisica. 
Entrai  per  caso,  una  signora  leggeva  un 
libretto  di  Ozanam:  abbastanza  banal¬ 
mente  si  commentava  l’obbligo  dei  mem¬ 
bri  della  San  Vincenzo  di  visitare  i  poveri 
e  soccorrerli.  LaPira  prese  la  parola, 
parlò  di  Ozanam,  francese  di  origine  ita¬ 
liana,  fondatore,  era  vero,  della  San  Vin¬ 
cenzo,  ma  con  intenzioni  ben  diverse  da 
quella  dello  sfoggio  di  buonismo  che 
avrebbe  poi  caratterizzato  le  dame  della 
carità.  Ozanam  era  stato  un  grand’uomo 
uno  storico  e  un  letterato  con  alti  ideali 
sociali,  l’unico  cristiano  francese  che,  de¬ 
mocraticamente  e  pubblicamente,  dis¬ 
sentì  dal  colpo  di  stato  di  Napoleone  III: 
era  schierato,  dal  1848  con  la  Repubbli¬ 
ca,  contro  ogni  tirannide.  LaPira  continuò 
a  parlare  delle  tirannidi  mo¬ 
derne  e  citò  la  Conferenza  di 
Bandung,  da  poco  conclusa 
(1955)  e  punto  fondamentale 
della  presa  di  coscienza  del 
Terzo  Mondo  sulla  via  della 
liberazione  dal  colonialismo; 
indicò  la  giustizia  come  ne¬ 
cessaria  alla  carità  e  come 
madre  della  pace:  “Iustitia  et 
pax  osculatae  sunt”.  Il  bacio 
tra  giustizia  e  pace,  la  neces¬ 
sità  di  stabilire  rapporti  di  as¬ 
soluta  fiducia  con  popoli  di 
culture  diverse,  l’uguaglianza 
tra  tutti  gli  esseri  umani,  “la 
guerra  è  impossibile,  la  pace 
inevitabile”... 

Quando  organizzava  le  Gior¬ 
nate  del  Mediterraneo  invitava  sindaci  tu¬ 
nisini,  algerini,  egiziani  e  militanti  per 
l’indipendenza  che  venivano  non  solo 
dall’area  mediterranea  ma  da  tutta  l’Afri¬ 
ca.  A  volte  andavo  ad  incontrarli  alla  sta¬ 
zione  di  Santa  Maria  Novella,  così  co¬ 
nobbi  Marcelino  DosSantos,  uno  dei  fon¬ 
datori  del  Fronte  di  Liberazione  del  Mo¬ 
zambico  e  tuttora  vice  presidente  del  suo 
paese,  indipendente  dal  1975.  Così  in¬ 
contrai  Amilcare  Cabrai,  a  Firenze  per  un 
colloquio  non  ufficiale  con  esponenti  va¬ 
ticani  mediato  dal  sindaco  di  Firenze; 
Amilcare  Cabrai,  padre  non  solo  della 
Guinea  Bissau  ma  padre  delTAfrica  mo¬ 
derna  che  prima  o  poi  nascerà.  Accompa¬ 


gnai  una  volta  esponenti  del  Fronte  di  Li¬ 
berazione  algerino  ai  primi  incontri  se¬ 
greti  con  i  francesi:  alla  villa  i  Cancelli, 
delle  suore  Orsoline,  si  preparavano  i  do¬ 
cumenti  per  Evian  dove  De  Gaulle,  per 
salvare  la  Francia,  dovette  piegarsi  alla 
pace  e  all’indipendenza  dell’Algeria. 

LaPira  fu  il  primo  e  forse  l’unico  politico 
italiano  che  abbia  saputo  proiettare  pen¬ 
siero  e  ideali  tipicamente  italiani  (direi 
nobilissimamente  italiani  e  fiorentini  in 
particolare)  nel  mondo.  II  suo  interessa¬ 
mento  per  l’Africa  che  si  scuoteva  dal 
giogo  colonialista  si  estese  al  suo  interes¬ 
se  per  la  Russia;  fece  viaggi  a  Mosca  e 
scrisse  importanti  lettere-documenti  a 
Krusciev  e  a  Kennedy,  fautori  della  di¬ 
stensione.  Incoraggiò  Giovanni  XXIII  a 
fare  altrettanto  per  salvare  il  mondo 
dall’olocausto  nucleare. 

Per  il  Vietnam  (famosa  la  sua  missione  di 
pace  presso  Ho  Chi  Min)  mosse  l’ONU  e 
la  sua  assemblea  generale  presieduta, 
quell’anno,  da  Fanfani.  La  visita  ad  Al- 
lende  appena  un  anno  dopo  la  sua  elezio¬ 
ne  a  presidente  del  Cile  fu  pensata  e  at¬ 
tuata  quasi  a  conferire  a  quell’uomo  giu¬ 
sto,  sospettato  di  strizzare  l’occhio 
all’Unione  Sovietica,  una  patente  di  au¬ 
tenticità  democratica.  A  cena  da  Allende, 
gli  parlò  della  sua  fede  nella  “maturazio¬ 
ne”  profetizzata  da  Isaia  per  cui,  in  “unità 
e  giustizia”,  tutti  i  conflitti  sarebbero  stati 
sanati.  Attorno  a  quel  tavolo  erano  seduti 
anche  Padre  Turoldo,  Carlo  Levi,  Rober¬ 
to  Rossellini. 

Allende  non  era  un  religioso  ma,  da  so¬ 
cialista  autopico,  ne  restò  colpito:  “tutti  i 
valori,  compresi  quelli  sociali,  hanno  per 
l’uomo  funzione  di  mezzo  per  giungere 
al  suo  fine”.  Erano  d’accordo,  anche  se, 
per  Allende,  il  fine  era  la  crescita  umana 
che  solo  si  raggiunge  con  la  giustizia  e, 
per  LaPira  era  “Dio  raggiunto  e  possedu¬ 
to  per  sempre”.  Ma  al  di  là  delle  parole 
del  credente,  il  suo  realismo  politico  lo 
faceva  muovere  come  si  sarebbe  mosso  il 
laico  pragmatico  e  lungimirante  (caratte¬ 
ristiche  che  oggi,  purtroppo,  si  escludono 
a  vicenda,  essendo  il  pragmatico,  miope, 
e  il  lungimirante,  utopico). 

Quando,  nel  1963,  abbandonai  il  mio  la¬ 


voro  di  fisico  per  fare  il  medico  e  andare 
in  Africa,  gli  parlai  a  lungo  di  quella  che 
lui  definì  “una  scelta  di  vita”.  Nel  lasciar¬ 
mi,  mi  regalò  un  suo  discorso  appena 
pubblicato,  “Il  valore  della  Resistenza”. 
Nonostante  la  Resistenza  abbia  usato  le 
armi  per  combattere  l’occupazione  nazi¬ 
sta  e  la  tirannide,  desidero  riportare,  una 
frase  del  discorso  di  LaPira,  uomo  non 
violento  che  sicuramente  obiettava  alla 
non  coscienza  e  alla  mancanza  di  respon¬ 
sabilità  personale:  “Cosa  fu  la  Resisten¬ 
za?  La  Resistenza  fiorentina,  italiana,  eu¬ 
ropea?  Fu  l’estrema  rivolta  contro  tre  tipi 
di  fatti:  fu  il  no  estremamente  deciso  (a 
costo  del  proprio  sacrificio)  detto  allo 
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sradicamento  dei  valori  umani,  biblici  e 
civili;  allo  sradicamento  dell’Israele  An¬ 
tico  e  Nuovo;  alla  guerra  per  l’ asservi¬ 
mento  di  tutti  i  popoli  -  per  mille  anni  - 
allo  Stato  razzista  germanico”.  Un  NO 
quindi,  un’obiezione  al  potere  costituito 
quando  esso  è  infame;  un  NO  anche  a  co¬ 
sto  della  vita... 

Non  si  può  ricordare  LaPira  senza  fare 


almeno  un  cenno  a  quello  che  ci  ha  inse¬ 
gnato  con  il  suo  contributo  in  tema  di  di¬ 
ritti  civili:  per  questi  si  batté  tutta  la  vita 
e  rimangono  memorabili  le  sue  battaglie 
all’Assemblea  Costituente.  Aveva  di 
fronte  uomini  di  altissimo  livello  etico  e 
culturale  e  con  loro  discusse  per  mesi 
sulla  priorità  da  dare  al  valore  sacro  della 
persona  umana  rispetto  all’ordinamento 
statuale  e  alle  istituzioni.  Polemizzava  sul 
concetto  di  libertà  con  Dossetti  e  con  Le¬ 
lio  Basso,  con  Togliatti  e  con  chi  voleva 
pedissequamente  copiarlo  dalla  Costitu¬ 
zione  francese  del  1789.  Non  che  avesse 
sempre  ragione,  ma  da  quella  dialettica 
acuta  e  da  quel  grande  rigore  morale  sa¬ 
rebbero  scaturite  le  perle  preziose  inca¬ 
stonate  nella  nostra  Costituzione,  come  il 
secondo  comma  dell’articolo  3  che,  dopo 
aver  sancito  l’uguaglianza  di  tutti  i  citta¬ 
dini,  riconosce  umilmente  che  non  tutti 
hanno  ancora  pari  dignità  e  impone  il  ri¬ 
medio:  “...È  compito  della  Repubblica  ri¬ 
muovere  gli  ostacoli  di  ordine  economi¬ 
co  e  sociale  che,  limitando  di  fatto  la  li¬ 
bertà  e  l’eguaglianza  dei  cittadini,  impe¬ 
discono  il  pieno  sviluppo  della  persona 
umana...”  E  come,  per  fare  un  altro 
esempio,  le  prime  parole  dell’articolo  11: 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumen¬ 
to  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  popoli 
e  come  mezzo  di  risoluzione  delle  con¬ 
troversie  intemazionali,...”  dove  il  verbo 
“ripudia”  non  soltanto  crea  una  norma 
valida  dall’approvazione  della  Costitu¬ 
zione  in  poi,  ma  riesce  anche  a  dare  un 
giudizio  morale  su  ciò  che  è  stato  fatto 
nel  passato  e  che  era,  alla  luce  del  verbo 
ripudia,  una  lunga  serie  di  nefandezze: 
l’aggressione  all’Etiopia,  l’intervento 
militare  in  Spagna  contro  il  governo  le¬ 
gittimo  e  in  favore  di  Franco,  l’invasione 
dell’Albania,  l’invasione  della  Francia 
già  piegata  sotto  il  giogo  nazista,  della 
Russia,  dell’Egitto,  della  Grecia... 

Con  la  sua  visione  aperta  sul  mondo  inte¬ 
ro,  LaPira  amministrò  Firenze  per  anni 
cercando  di  darci,  insieme  a  case  e  lavo¬ 
ro,  infrastrutture  e  benessere,  lo  spirito 
con  cui  queste  ricchezze  possono  essere 
godute  per  crescere  come  esseri  umani  e 
non  per  abbruttirsi  nel  consumismo  che 
consuma,  per  prima  cosa,  la  nostra  li¬ 
bertà. 


Un  intervento  del  Sindaco  LaPira. 
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Questa  legge  si  presenta  come  un  com¬ 
promesso  tra  forze  contraddittorie.  Si 
tratta  di  un  buono  o  di  un  cattivo  com¬ 
promesso? 

Non  si  tratta  certamente  di  un  compro¬ 
messo  tra  gli  obiettori  di  coscienza  e  lo 
Stato.  Non  bisogna  vedere  la  questione  in 
termini  di  buono  o  di  cattivo  compromes¬ 
so.  Se  vogliamo  parlare  di  compromesso, 
questo  è  intervenuto  piuttosto  tra  diverse 
forze  in  seno  al  partito  di  governo.  Ma  se 
consideriamo:  lo  stato  di  mobilitazione 
degli  obiettori;  il  fatto  che  più  di  duemila 
persone  si  fanno  riformare  ogni  anno  per 
motivi  psicologici;  che  in  questi  ultimi 
dodici  anni  il  numero  degli  obiettori  non 
ha  superato  il  centinaio,  senza  contare 
una  sessantina  di  testimoni  di  Geova  ogni 
anno;  se  consideriamo  tutto  questo,  dob¬ 
biamo  ammettere  onestamente  che  non  si 
poteva  sperare  di  meglio.  Ma  se  esami¬ 
niamo  la  legge  stessa,  dobbiamo  dire  che 
ci  troviamo  tra  le  mani  una  cattiva  legge, 
perché  essa  configura  il  diritto  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  come  un  privilegio.  In 
pratica,  per  motivi  economici,  il  servizio 
civile  sarà  accessibile  soltanto  ai  ceti  più 
benestanti.  Un  agricoltore,  per  esempio, 
non  sarà  in  grado  di  corrispondere  un  so¬ 
stegno  finanziario  al  figlio  per  un  periodo 
di  tre  anni:  sarebbe  al  di  là  delle  sue  pos¬ 
sibilità.  Questo  stato  di  cose  impedisce  a 
una  grande  maggioranza  di  cittadini  l’ac¬ 
cesso  al  servizio  civile:  ecco  perché  si 
tratta  di  una  cattiva  legge.  Ma  non  era 
possibile  ottenere  di  più. 

Perché  la  chiesa  ortodossa  si  è  sempre 
opposta  al  principio  dell’obiezione  di 
coscienza,  perfino  adesso  dopo  che  la 
legge  è  stata  votata? 

Per  poter  rispondere  nel  modo  giusto  a 
questa  domanda,  occorre  riferirsi  alle  re¬ 
lazioni  intercorrenti  nello  stato  ellenico 
tra  vertici  religiosi  e  militari.  La  chiesa 
ha  intessuto  fin  dal  principio  dei  legami 
molto  stretti  con  l’apparato  statale.  Que¬ 
sti  legami  si  sono  notevolmente  rafforzati 
durante  la  guerra  civile  del  1946-1949, 
conclusasi  con  la  disfatta  militare  del  mo¬ 
vimento  comunista.  Ma  per  combattere  il 
comuniSmo  era  altresì  necessario  dispor¬ 
re  di  un  baluardo  ideologico,  ed  è  così 
che  è  nata  una  ideologia  “ellenico-cristia- 
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L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  GRECIA 

Se  tre  anni  vi  sembran  pochi... 


Nel  giugno  1997  è  stata  votata  una  legge  sull’obiezione  di  coscienza  che  entrerà  in  vigore  il  1' 
Sam  Biesemans  intervista  Yannis  Chrissoverghis. 


na”,  che  non  ha  un  fondamento  storico, 
ma  che  è  sintomatica  di  ciò  che  sarebbe 
avvenuto  più  tardi.  Per  cinquant’anni  gli 
interessi  della  chiesa  ortodossa  sono  stati 
legati  a  quelli  dell’esercito,  e  questi  due 
protagonisti  hanno  formato  un  tandem 
proponendosi  come  le  due  colonne 
dell’ideologia  ufficiale  dello  stato  elleni¬ 
co.  Non  meraviglia  allora  la  reazione  del¬ 
la  chiesa:  ogni  attacco  contro  l’esercito  è 
sentito  come  un  attacco  a  se  stessa. 

Un  secondo  punto,  e  non  meno  importan¬ 
te,  è  dato  dalla  tensione  esistente  tra  la 
chiesa  ortodossa  e  i  testimoni  di  Geova. 
Queste  due  associazioni  annoverano  o  re- 


Sam  Biesemans,  presidente  del  BEOC 


clutano  i  loro  fedeli  tra  i  cristiani  prati¬ 
canti  di  un  livello  intellettuale  poco  ele¬ 
vato.  La  chiesa  ortodossa  si  sente  minac¬ 
ciata  dal  proselitismo  dei  testimoni  di 
Geova.  Il  98%  dei  greci  sono  cristiani  tìr- 
todossi,  ma  di  questi  solo  un  piccolo  nu¬ 
mero  frequenta  le  chiese,  ed  è  fra  questi 
che  i  testimoni  di  Geova  trovano  i  loro 
fedeli.  Di  qui  la  guerra  senza  quartiere  tra 
queste  due  religioni  e  la  spiegazione  del 
comportamento  della  chiesa  ortodossa. 

A  proposito  dei  testimoni  di  Geova, 
pensi  che  accetteranno  di  fare  un  servi¬ 
zio  civile  alternativo? 


Non  so.  Ma  è  certo  che  il  servizio  civile 
alternativo  i  testimoni  di  Geova  l’hanno 
visto  come  una  minaccia  nei  loro  riguar¬ 
di,  anche  se  non  l’hanno  dichiarato  aper¬ 
tamente.  Ufficialmente  si  sono  rallegrati 
di  questa  legge,  ma  in  pratica  non  ne  so¬ 
no  entusiasti.  I  loro  rappresentanti  ci  han¬ 
no  detto  che  si  sarebbero  rivolti  ai  loro 
fedeli  per  proporre  loro  la  scelta  seguen¬ 
te:  quattordici  mesi  di  prigione  in  compa¬ 
gnia  di  altri  testimoni  di  Geova  e  con  il 
beneficio  del  sostegno  della  loro  chiesa, 
oppure  tre  anni  di  servizio  civile  soli  e 
senza  nessun  sostegno. 

Per  capire  che  cosa  voglia  dire  il  soste¬ 
gno  della  loro  chiesa,  occorre  tener  pre¬ 
sente  che,  una  volta  usciti  di  prigione, 
questa  li  aiuta  a  trovare  un  lavoro  e  un 
appartamento.  Quindi  integrazione  socia¬ 
le  completa  non  appena  rimessi  in  li¬ 
bertà.  Al  contrario,  niente  di  tutto  questo 
per  chi  sceglie  il  servizio  civile. 

Dunque  preferiscono  mandare  le  loro 
pecorelle  in  prigione.  A  parte  i  testi¬ 
moni  di  Geova,  ci  sono  anche  gli  obiet¬ 
tori  totali,  quelli  che  fanno  parte  dei 
movimenti  di  obiettori  -  attualmente  di 
tendenza  anarchica  -  e  che  rifiutano 
anch’essi  di  fare  un  servizio. 

Non  penso  che  queste  persone  accette¬ 
ranno  di  fare  un  servizio  civile.  Probabil¬ 
mente  preferiranno  essere  riformati  per 
motivi  psicologici,  e  quelli  che  sono  coe¬ 
renti  con  le  idee  che  professano  saranno 
pronti  ad  affrontare  il  carcere  pur  di  non 
fare  il  servizio  civile. 

Ho  l’impressione  che  nella  gioventù 
greca  si  stia  verificando  un  cambia¬ 
mento  di  mentalità,  in  quanto  non  si 
nota  più  il  nazionalismo  esasperato  de¬ 
gli  anni  passati  e  i  giovani  sembrano 
più  europei  e  più  inclini  a  una  relazio¬ 
ne  di  buon  vicinato  con  gli  altri  popoli 
balcanici  e  con  quelli  che  si  trovano 
dall’altra  parte  del  Mar  Egeo.  Ritieni 
corretto  questo  mio  modo  di  vedere  le 
cose,  oppure  pensi,  al  contrario,  che  i 
giovani  nutrano  ancora  una  certo  odio 
verso  i  turchi  e  gli  altri  popoli  vicini? 
Dal  1974,  i  giovani  sono  sottoposti, 
nell’ambito  della  scuola,  a  una  pressione 
costante  di  catechismo  patriottico  e  na¬ 


zionalista.  Fenomeno  che  si  è  accentuato 
dopo  la  caduta  del  Muro  di  Berlino. 
Qualsiasi  cosa  faccia  la  classe  politica, 
quello  che  funziona  nelle  scuole  è  il  ri¬ 
flesso  della  difesa  dei  patri  confini.  Che 
l’ex  ministro  della  difesa  sia  l’attuale  mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione  non  pro¬ 
mette  nulla  di  buono.  Questo  personaggio 
è  legato  a  troppi  gruppi  di  pressione  for¬ 
mati  da  ultranazionalisti  e  patrioti  indot¬ 
trinati  e  non  ha  la  minima  intenzione  di 
modificare  il  suo  modo  di  agire  o  di  apri¬ 
re  uno  spiraglio  verso  una  nuova  conce¬ 
zione  della  scuola.  Gli  effetti  sui  giovani 
sono  devastanti.  C’è  peraltro  da  sempre 
una  minoranza  che  ha  un  modo  diverso 
di  pensare.  Il  declino  del  partito  comuni¬ 
sta,  che  ha  un  approccio  non  nazionalista, 
ha  contribuito  notevolmente  a  lasciare  i 
giovani  senza  difesa  in  balìa  dell’ ultrana¬ 
zionalismo;  il  che  è  preoccupante. 

Le  persone  sulla  quarantina  hanno  una 
mentalità  più  europea,  più  aperta  dei  gio¬ 
vani.  Ma  occorre  aggiungere  che  la  mag¬ 
gior  parte  della  gente  in  Grecia  pretende  di 
avere  delle  idee,  ma  molto  pochi  sono 
pronti  a  pagare  di  persona  per  difenderle. 
Il  problema  non  è  la  paura  di  un  rigurgito 
ultranazionalista  alle  prossime  elezioni. 
Prova  ne  sia  che  il  partito  dell’ex  ministro 
degli  affari  esteri  che  aveva  sbandierato 
un  nazionalismo  senza  limiti  ha  perso, 
nell’ultimo  scrutinio,  la  metà  dei  suoi  voti. 

Quali  sono  le  future  prospettive 
dell’obiezione  di  coscienza  in  Grecia? 
Sei  ottimista  o  pessimista? 

Non  mi  azzardo  a  fare  previsioni  perché 
nessuno  sa  ciò  che  accadrà.  Non  so  nep¬ 
pure  se  in  futuro  ci  saranno  ancora  obiet¬ 
tori  di  coscienza.  Ci  saranno  certamente 
delle  persone  che  si  faranno  riformare  per 
motivi  psicologici.  Le  autorità  militari 
preferiscono  che  la  gente  si  faccia  rifor¬ 
mare  anziché  fare  un  servizio  civile,  e  la 
chiesa  la  pensa  allo  stesso  modo.  Perfino 
i  partiti  politici  di  sinistra,  ai  quali  siamo 
debitori  per  il  loro  sostegno,  non  hanno 
dedicato  molto  tempo,  ciascuno  nel  suo 
ambito,  alla  discussione  sull’obiezione  di 
coscienza.  Essi  ci  hanno  sempre  sostenu¬ 
to  soltanto  a  fior  di  labbra  e  non  già  per¬ 
ché  abbiano  veramente  creduto  a  quello 
che  diciamo. 


gennaio  1998. 


Molti  europei  si  sono  impegnati  nelle 
campagne  in  favore  dell’obiezione  di 
coscienza  in  Grecia.  Avresti  un  mes¬ 
saggio  da  trasmettere  per  i  movimenti 
di  obiettori,  per  i  movimenti  pacifisti, 
dei  diritti  dell’uomo...? 

A  tutti  coloro  che  ci  sono  stati  vicini  da 
oltre  dodici  anni  va  la  nostra  viva  grati¬ 
tudine  per  il  loro  sostegno.  Sono  loro 
che  dobbiamo  ringraziare  se  c’è  stato 
concesso  finalmente  uno  statuto.  Ciò  di¬ 
mostra  che  far  pressione  su  un  governo, 
perfino  su  quelli  che  sembrano  irremo¬ 
vibili,  può  dare  i  suoi  frutti.  E  grazie  a 
loro  che  il  problema  dell’obiezione  di 
coscienza  in  Grecia,  un  problema  di  non 
rispetto  dei  diritti  dell’uomo,  è  diventato 
un  problema  di  politica  estera.  E  diven- 


II  simbolo  dell’obiezione  in  Europa 


tando  un  problema  di  politica  estera,  es¬ 
so  si  è  risolto  con  la  concessione  di  uno 
statuto  agli  obiettori.  Ciò  è  molto  impor¬ 
tante  e  ci  conferma  nella  convinzione 
che  occorre  sempre  operare  affinché  i 
problemi  di  rispetto  dei  diritti  dell’uomo 
in  questo  o  quel  paese  diventino  proble¬ 
mi  di  politica  estera,  nell’ intento  di  otte¬ 
nere  delle  soluzioni  e  un  vero  successo. 
Effettivamente,  i  movimenti  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  e  dei  diritti  dell’uomo 
hanno  ottenuto  un  successo  enorme,  riu¬ 
scendo  a  far  piegare  un  blocco  ideologi¬ 
co  (leggi:  l’esercito  e  la  chiesa)  che  diri¬ 
ge  questo  paese  da  più  di  50  anni;  eser¬ 
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cito  e  chiesa  che  si  sono  perfino  sentiti 
disonorati.  La  legge  sull’obiezione  di 
coscienza  non  costituisce  una  grande 
vittoria  per  gli  obiettori,  ma  piuttosto 
una  pesante  sconfitta  per  quelli  che  si 
sono  opposti  al  servizio  civile.  Come  ta¬ 
le  infatti  questi  l’hanno  vissuto,  e  noi 
dobbiamo  andarne  fieri. 

Sul  piano  personale  che  progetti  hai? 

Farò  il  servizio  civile  quando  sarò  chia¬ 
mato.  Non  saranno  tre  anni  come  pre¬ 
scritto,  perché  ho  già  trentotto  anni.  Se 
non  lo  facessi  mi  condannerei  a  rimane¬ 
re  disoccupato  per  il  resto  della  mia  vita, 
oppure,  nella  migliore  delle  ipotesi,  do¬ 
vrei  contentarmi  di  un  sottoimpiego. 
Pertanto  farò  ciò  che  faranno  i  renitenti 
alla  leva  della  mia  età,  cioè  da  otto  a  do¬ 
dici  mesi  di  servizio  civile;  dopo  di  che 
interromperò  il  servizio  civile  per  riven¬ 
dicare  la  parità  di  trattamento  per  motivi 
economici.  Porterò  avanti  questa  riven¬ 
dicazione  sul  piano  politico  e  su  quello 
giuridico.  Ora  lo  statuto  di  obiettore  di 
coscienza  esiste,  ma  dobbiamo  preparar¬ 
ci  a  una  dura  lotta  per  consolidarlo  nel 
prossimo  futuro.  Sia  questo  un  messag¬ 
gio  rivolto  anche  a  tutti  i  nostri  amici  in 
Europa. 

(Intervista  rilasciata  il  15  settembre 
1997) 


Yannis  Chrissoverghis,  con  altri  obiet¬ 
tori  greci  al  servizio  militare  per  motivi 
non  religiosi  (tre  i  quali  Michalis  Ma- 
rangakis  e  Thanassis  Makris),  è  uno  di 
quelli  che  hanno  fatto  avanzare  la  causa 
dell’obiezione  di  coscienza  nel  suo  pae¬ 
se.  Laureato  in  storia  alla  Sorbona  non 
può  insegnare,  fino  a  nuovo  ordine,  a 
causa  della  sua  obiezione,  né  postulare 
per  nessun  pubblico  impiego.  È  attual¬ 
mente  uno  dei  vicepresidenti  dell’Uffi¬ 
cio  europeo  dell’obiezione  di  coscienza 
(BEOC). 

Sam  Biesemans  è  presidente  del  BEOC  e 
ha  sempre  sostenuto  molto  attivamente  la 
causa  degli  obiettori  greci,  in  particolare 
presso  le  istituzioni  europee. 
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Questa  legge  si  presenta  come  un  com¬ 
promesso  tra  forze  contraddittorie.  Si 
tratta  di  un  buono  o  di  un  cattivo  com¬ 
promesso? 

Non  si  tratta  certamente  di  un  compro¬ 
messo  tra  gli  obiettori  di  coscienza  e  lo 
Stato.  Non  bisogna  vedere  la  questione  in 
termini  di  buono  o  di  cattivo  compromes¬ 
so.  Se  vogliamo  parlare  di  compromesso, 
questo  è  intervenuto  piuttosto  tra  diverse 
forze  in  seno  al  partito  di  governo.  Ma  se 
consideriamo:  lo  stato  di  mobilitazione 
degli  obiettori;  il  fatto  che  più  di  duemila 
persone  si  fanno  riformare  ogni  anno  per 
motivi  psicologici;  che  in  questi  ultimi 
dodici  anni  il  numero  degli  obiettori  non 
ha  superato  il  centinaio,  senza  contare 
una  sessantina  di  testimoni  di  Geova  ogni 
anno;  se  consideriamo  tutto  questo,  dob¬ 
biamo  ammettere  onestamente  che  non  si 
poteva  sperare  di  meglio.  Ma  se  esami¬ 
niamo  la  legge  stessa,  dobbiamo  dire  che 
ci  troviamo  tra  le  mani  una  cattiva  legge, 
perché  essa  configura  il  diritto  all’obie¬ 
zione  di  coscienza  come  un  privilegio.  In 
pratica,  per  motivi  economici,  il  servizio 
civile  sarà  accessibile  soltanto  ai  ceti  più 
benestanti.  Un  agricoltore,  per  esempio, 
non  sarà  in  grado  di  corrispondere  un  so¬ 
stegno  finanziario  al  figlio  per  un  periodo 
di  tre  anni:  sarebbe  al  di  là  delle  sue  pos¬ 
sibilità.  Questo  stato  di  cose  impedisce  a 
una  grande  maggioranza  di  cittadini  l’ac¬ 
cesso  al  servizio  civile:  ecco  perché  si 
tratta  di  una  cattiva  legge.  Ma  non  era 
possibile  ottenere  di  più. 

Perché  la  chiesa  ortodossa  si  è  sempre 
opposta  al  principio  dell’obiezione  di 
coscienza,  perfino  adesso  dopo  che  la 
legge  è  stata  votata? 

Per  poter  rispondere  nel  modo  giusto  a 
questa  domanda,  occorre  riferirsi  alle  re¬ 
lazioni  intercorrenti  nello  stato  ellenico 
tra  vertici  religiosi  e  militari.  La  chiesa 
ha  intessuto  fin  dal  principio  dei  legami 
molto  stretti  con  l’apparato  statale.  Que¬ 
sti  legami  si  sono  notevolmente  rafforzati 
durante  la  guerra  civile  del  1946-1949, 
conclusasi  con  la  disfatta  militare  del  mo¬ 
vimento  comunista.  Ma  per  combattere  il 
comuniSmo  era  altresì  necessario  dispor¬ 
re  di  un  baluardo  ideologico,  ed  è  così 
che  è  nata  una  ideologia  “ellenico-cristia- 


L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  GRECIA 

Se  tre  anni  vi  sembran  pochi... 

Nel  giugno  1997  è  stata  votata  una  legge  sull’obiezione  di  coscienza  che  entrerà  in  vigore  il  V 
Som  Biesemans  intervista  Yannis  Chrissoverghis. 


na”,  che  non  ha  un  fondamento  storico, 
ma  che  è  sintomatica  di  ciò  che  sarebbe 
avvenuto  più  tardi.  Per  cinquant’anni  gli 
interessi  della  chiesa  ortodossa  sono  stati 
legati  a  quelli  dell’esercito,  e  questi  due 
protagonisti  hanno  formato  un  tandem 
proponendosi  come  le  due  colonne 
dell’ideologia  ufficiale  dello  stato  elleni¬ 
co.  Non  meraviglia  allora  la  reazione  del¬ 
la  chiesa:  ogni  attacco  contro  l’esercito  è 
sentito  come  un  attacco  a  se  stessa. 

Un  secondo  punto,  e  non  meno  importan¬ 
te,  è  dato  dalla  tensione  esistente  tra  la 
chiesa  ortodossa  e  i  testimoni  di  Geova. 
Queste  due  associazioni  annoverano  o  re- 


Sam  Biesemans,  presidente  del  BEOC 


clutano  i  loro  fedeli  tra  i  cristiani  prati¬ 
canti  di  un  livello  intellettuale  poco  ele¬ 
vato.  La  chiesa  ortodossa  si  sente  minac¬ 
ciata  dal  proselitismo  dei  testimoni  di 
Geova.  Il  98%  dei  greci  sono  cristiani  or¬ 
todossi,  ma  di  questi  solo  un  piccolo  nu¬ 
mero  frequenta  le  chiese,  ed  è  fra  questi 
che  i  testimoni  di  Geova  trovano  i  loro 
fedeli.  Di  qui  la  guerra  senza  quartiere  tra 
queste  due  religioni  e  la  spiegazione  del 
comportamento  della  chiesa  ortodossa. 

A  proposito  dei  testimoni  di  Geova, 
pensi  che  accetteranno  di  fare  un  servi¬ 
zio  civile  alternativo? 


Non  so.  Ma  è  certo  che  il  servizio  civile 
alternativo  i  testimoni  di  Geova  l’hanno 
visto  come  una  minaccia  nei  loro  riguar¬ 
di,  anche  se  non  l’hanno  dichiarato  aper¬ 
tamente.  Ufficialmente  si  sono  rallegrati 
di  questa  legge,  ma  in  pratica  non  ne  so¬ 
no  entusiasti.  I  loro  rappresentanti  ci  han¬ 
no  detto  che  si  sarebbero  rivolti  ai  loro 
fedeli  per  proporre  loro  la  scelta  seguen¬ 
te:  quattordici  mesi  di  prigione  in  compa¬ 
gnia  di  altri  testimoni  di  Geova  e  con  il 
beneficio  del  sostegno  della  loro  chiesa, 
oppure  tre  anni  di  servizio  civile  soli  e 
senza  nessun  sostegno. 

Per  capire  che  cosa  voglia  dire  il  soste¬ 
gno  della  loro  chiesa,  occorre  tener  pre¬ 
sente  che,  una  volta  usciti  di  prigione, 
questa  li  aiuta  a  trovare  un  lavoro  e  un 
appartamento.  Quindi  integrazione  socia¬ 
le  completa  non  appena  rimessi  in  li¬ 
bertà.  Al  contrario,  niente  di  tutto  questo 
per  chi  sceglie  il  servizio  civile. 

Dunque  preferiscono  mandare  le  loro 
pecorelle  in  prigione.  A  parte  i  testi¬ 
moni  di  Geova,  ci  sono  anche  gli  obiet¬ 
tori  totali,  quelli  che  fanno  parte  dei 
movimenti  di  obiettori  -  attualmente  di 
tendenza  anarchica  -  e  che  rifiutano 
anch’essi  di  fare  un  servizio. 

Non  penso  che  queste  persone  accette¬ 
ranno  di  fare  un  servizio  civile.  Probabil¬ 
mente  preferiranno  essere  riformati  per 
motivi  psicologici,  e  quelli  che  sono  coe¬ 
renti  con  le  idee  che  professano  saranno 
pronti  ad  affrontare  il  carcere  pur  di  non 
fare  il  servizio  civile. 

Ho  l’impressione  che  nella  gioventù 
greca  si  stia  verificando  un  cambia¬ 
mento  di  mentalità,  in  quanto  non  si 
nota  più  il  nazionalismo  esasperato  de¬ 
gli  anni  passati  e  i  giovani  sembrano 
più  europei  e  più  inclini  a  una  relazio¬ 
ne  di  buon  vicinato  con  gli  altri  popoli 
balcanici  e  con  quelli  che  si  trovano 
dall’altra  parte  del  Mar  Egeo.  Ritieni 
corretto  questo  mio  modo  di  vedere  le 
cose,  oppure  pensi,  al  contrario,  che  i 
giovani  nutrano  ancora  una  certo  odio 
verso  i  turchi  e  gli  altri  popoli  vicini? 
Dal  1974,  i  giovani  sono  sottoposti, 
nell’ambito  della  scuola,  a  una  pressione 
costante  di  catechismo  patriottico  e  na¬ 


zionalista.  Fenomeno  che  si  è  accentuato 
dopo  la  caduta  del  Muro  di  Berlino. 
Qualsiasi  cosa  faccia  la  classe  politica, 
quello  che  funziona  nelle  scuole  è  il  ri¬ 
flesso  della  difesa  dei  patri  confini.  Che 
l’ex  ministro  della  difesa  sia  l’attuale  mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione  non  pro¬ 
mette  nulla  di  buono.  Questo  personaggio 
è  legato  a  troppi  gruppi  di  pressione  for¬ 
mati  da  ultranazionalisti  e  patrioti  indot¬ 
trinati  e  non  ha  la  minima  intenzione  di 
modificare  il  suo  modo  di  agire  o  di  apri¬ 
re  uno  spiraglio  verso  ima  nuova  conce¬ 
zione  della  scuola.  Gli  effetti  sui  giovani 
sono  devastanti.  C’è  peraltro  da  sempre 
una  minoranza  che  ha  un  modo  diverso 
di  pensare.  Il  declino  del  partito  comuni¬ 
sta,  che  ha  un  approccio  non  nazionalista, 
ha  contribuito  notevolmente  a  lasciare  i 
giovani  senza  difesa  in  balìa  dell’ultrana- 
zionalismo;  il  che  è  preoccupante. 

Le  persone  sulla  quarantina  hanno  una 
mentalità  più  europea,  più  aperta  dei  gio¬ 
vani.  Ma  occorre  aggiungere  che  la  mag¬ 
gior  parte  della  gente  in  Grecia  pretende  di 
avere  delle  idee,  ma  molto  pochi  sono 
pronti  a  pagare  di  persona  per  difenderle. 
Il  problema  non  è  la  paura  di  un  rigurgito 
ultranazionalista  alle  prossime  elezioni. 
Prova  ne  sia  che  il  partito  dell’ex  ministro 
degli  affari  esteri  che  aveva  sbandierato 
un  nazionalismo  senza  limiti  ha  perso, 
nell’ultimo  scrutinio,  la  metà  dei  suoi  voti. 

Quali  sono  le  future  prospettive 
dell’obiezione  di  coscienza  in  Grecia? 
Sei  ottimista  o  pessimista? 

Non  mi  azzardo  a  fare  previsioni  perché 
nessuno  sa  ciò  che  accadrà.  Non  so  nep¬ 
pure  se  in  futuro  ci  saranno  ancora  obiet¬ 
tori  di  coscienza.  Ci  saranno  certamente 
delle  persone  che  si  faranno  riformare  per 
motivi  psicologici.  Le  autorità  militari 
preferiscono  che  la  gente  si  faccia  rifor¬ 
mare  anziché  fare  un  servizio  civile,  e  la 
chiesa  la  pensa  allo  stesso  modo.  Perfino 
i  partiti  politici  di  sinistra,  ai  quali  siamo 
debitori  per  il  loro  sostegno,  non  hanno 
dedicato  molto  tempo,  ciascuno  nel  suo 
ambito,  alla  discussione  sull’obiezione  di 
coscienza.  Essi  ci  hanno  sempre  sostenu¬ 
to  soltanto  a  fior  di  labbra  e  non  già  per¬ 
ché  abbiano  veramente  creduto  a  quello 
che  diciamo. 


gennaio  1998. 


Molti  europei  si  sono  impegnati  nelle 
campagne  in  favore  dell’obiezione  di 
coscienza  in  Grecia.  Avresti  un  mes¬ 
saggio  da  trasmettere  per  i  movimenti 
di  obiettori,  per  i  movimenti  pacifisti, 
dei  diritti  dell’uomo...? 

A  tutti  coloro  che  ci  sono  stati  vicini  da 
oltre  dodici  anni  va  la  nostra  viva  grati¬ 
tudine  per  il  loro  sostegno.  Sono  loro 
che  dobbiamo  ringraziare  se  c’è  stato 
concesso  finalmente  uno  statuto.  Ciò  di¬ 
mostra  che  far  pressione  su  un  governo, 
perfino  su  quelli  che  sembrano  irremo¬ 
vibili,  può  dare  i  suoi  frutti.  È  grazie  a 
loro  che  il  problema  dell’obiezione  di 
coscienza  in  Grecia,  un  problema  di  non 
rispetto  dei  diritti  dell’uomo,  è  diventato 
un  problema  di  politica  estera.  E  diven- 


II  simbolo  dell’obiezione  in  Europa 


tando  un  problema  di  politica  estera,  es¬ 
so  si  è  risolto  con  la  concessione  di  uno 
statuto  agli  obiettori.  Ciò  è  molto  impor¬ 
tante  e  ci  conferma  nella  convinzione 
che  occorre  sempre  operare  affinché  i 
problemi  di  rispetto  dei  diritti  dell’uomo 
in  questo  o  quel  paese  diventino  proble¬ 
mi  di  politica  estera,  nell’intento  di  otte¬ 
nere  delle  soluzioni  e  un  vero  successo. 
Effettivamente,  i  movimenti  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  e  dei  diritti  dell’uomo 
hanno  ottenuto  un  successo  enorme,  riu¬ 
scendo  a  far  piegare  un  blocco  ideologi¬ 
co  (leggi:  l’esercito  e  la  chiesa)  che  diri¬ 
ge  questo  paese  da  più  di  50  anni;  eser¬ 
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cito  e  chiesa  che  si  sono  perfino  sentiti 
disonorati.  La  legge  sull’obiezione  di 
coscienza  non  costituisce  una  grande 
vittoria  per  gli  obiettori,  ma  piuttosto 
una  pesante  sconfitta  per  quelli  che  si 
sono  opposti  al  servizio  civile.  Come  ta¬ 
le  infatti  questi  l’hanno  vissuto,  e  noi 
dobbiamo  andarne  fieri. 

Sul  piano  personale  che  progetti  hai? 

Farò  il  servizio  civile  quando  sarò  chia¬ 
mato.  Non  saranno  tre  anni  come  pre¬ 
scritto,  perché  ho  già  trentotto  anni.  Se 
non  lo  facessi  mi  condannerei  a  rimane¬ 
re  disoccupato  per  il  resto  della  mia  vita, 
oppure,  nella  migliore  delle  ipotesi,  do¬ 
vrei  contentarmi  di  un  sottoimpiego. 
Pertanto  farò  ciò  che  faranno  i  renitenti 
alla  leva  della  mia  età,  cioè  da  otto  a  do¬ 
dici  mesi  di  servizio  civile;  dopo  di  che 
interromperò  il  servizio  civile  per  riven¬ 
dicare  la  parità  di  trattamento  per  motivi 
economici.  Porterò  avanti  questa  riven¬ 
dicazione  sul  piano  politico  e  su  quello 
giuridico.  Ora  lo  statuto  di  obiettore  di 
coscienza  esiste,  ma  dobbiamo  preparar¬ 
ci  a  una  dura  lotta  per  consolidarlo  nel 
prossimo  futuro.  Sia  questo  un  messag¬ 
gio  rivolto  anche  a  tutti  i  nostri  amici  in 
Europa. 

(Intervista  rilasciata  il  15  settembre 
1997) 


Yannis  Chrissoverghis,  con  altri  obiet¬ 
tori  greci  al  servizio  militare  per  motivi 
non  religiosi  (tre  i  quali  Michalis  Ma- 
rangakis  e  Thanassis  Makris),  è  uno  di 
quelli  che  hanno  fatto  avanzare  la  causa 
dell’obiezione  di  coscienza  nel  suo  pae¬ 
se.  Laureato  in  storia  alla  Sorbona  non 
può  insegnare,  fino  a  nuovo  ordine,  a 
causa  della  sua  obiezione,  né  postulare 
per  nessun  pubblico  impiego.  È  attuai r 
mente  uno  dei  vicepresidenti  dell’Uffi¬ 
cio  europeo  dell’obiezione  di  coscienza 
(BEOC). 

Sam  Biesemans  è  presidente  del  BEOC  e 
ha  sempre  sostenuto  molto  attivamente  la 
causa  degli  obiettori  greci,  in  particolare 
presso  le  istituzioni  europee. 
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di  Paolo  Macina 


È  passato  ormai  un  anno  da  quando 
Greenpeace  ha  lanciato  il  suo  grido  d’al¬ 
larme  sulle  manipolazioni  genetiche  in 
alimenti  ed  animali.  Nel  marzo  del  1996 
infatti  la  multinazionale  statunitense 
Monsanto  chiedeva  alla  Commissione 
Europea  di  poter  commerciare  in  Europa 
la  soia  modificata  geneticamente  (la 
SRR,  Soia  Roundup  Ready),  resistente 
all’erbicida  Roundup  prodotto  dalla  stes¬ 
sa  Monsanto.  E  nell’autunno  dello  stesso 
anno  ne  riceveva  l’assenso.  Nel  frattem¬ 
po,  le  aziende  che  operano  nel  settore 
non  sono  state  a  guardare:  hanno  speri¬ 
mentato  il  carciotopo  (carciofo  cui  sono 
stati  introdotti  geni  di  roditore  per  farlo 
reagire  al  virus  che  provoca  l’arriccia¬ 
mento  maculato),  il  turbosalmone  (che 
cresce  ad  una  velocità  dieci  volte  supe¬ 
riore  rispetto  ai  propri  simili),  il  topotra¬ 
sparente  (grazie  all’innesto  di  un  gene 
della  clorofilla,  per  seguire  le  modifiche 
al  suo  organismo  senza  doverlo  vivise¬ 
zionare),  la  famosa  pecora  Dolly  ed  altre 
mostruose  amenità.  Ripercorriamo  allora 
insieme  le  tappe  che  hanno  portato  ad 
una  prima  stesura  di  direttiva  europea  in 
campo  alimentare. 

16/12/96:  dopo  aver  atteso  il  parere  di  tre 
comitati  scientifici  (competenti  per  ali¬ 
menti,  mangimi  e  fitofarmaci),  la  Com¬ 
missione  Europea  autorizza  la  svizzera 
Ciba  Geigy  a  commercializzare  il  mais 
transgenico  immune  alla  piralide. 

07/01/97:  con  un’operazione  di  oltre 
1.500  miliardi  di  lire,  la  Monsanto  acqui¬ 
sta  tre  aziende  che  forniscono  di  materia¬ 
le  genetico  oltre  il  35%  delle  piantagioni 
di  mais  degli  Stati  Uniti. 

16/01/97:  339  voti  a  favore,  60  contrari  e 
5  astenuti  ratificano  in  Europarlamento  la 
nuova  legislazione  che  prevede  l’obbligo 
di  etichettare  i  prodotti  transgenici,  ma 
solo  se  il  prodotto  finito  è  “sostanzial¬ 
mente  diverso”  da  quello  tradizionale.  I 
Verdi  europei  prevedono  che  l’80%  dei 
cibi  derivanti  da  prodotti  biotecnologici 
non  ricadrà  negli  obblighi  di  etichettatura. 


Bai  W@!?d  e 

LE  MULTINAZIONALI  DELLA  CHIMICA  CONTRO  IL  PARLAMENTO  EUROPEO 


Allarme  in  cucina: 
manipolazioni  genetiche  nel  piatto 


05/03/97:  Un’ordinanza  del  Ministro  del¬ 
la  Sanità  Rosy  Bindi,  in  linea  con  quanto 
già  avvenuto  in  Austria  e  Lussemburgo, 
vieta  la  coltivazione  ed  il  commercio  del 
granturco  modificato  geneticamente.  So¬ 
no  già  sette  i  prodotti  alimentari  transge¬ 
nici  la  cui  vendita  è  autorizzata  dalla 
Commissione  Europea,  otto  sono  ancora 
in  attesa. 

08/04/97:  La  Commissione  Affari  Sociali 
della  Camera  vota  all’unanimità  una  riso¬ 
luzione  della  parlamentare  verde  Anna¬ 
maria  Procacci  che  vincolerà  il  Governo 
Italiano  ad  attivare  procedure  d’urgenza 
per  bloccare  l’introduzione  in  Italia  di 
soia  e  mais  geneticamente  manipolati. 
Resta  fuori  dalla  risoluzione  la  soia  tran¬ 
sgenica  della  Monsanto.  Forse  perché... 

12/4/97:  Il  responsabile  della  Comunica¬ 
zione  Monsanto  Italia  comunica  che  sta 
per  giungere  al  termine  un  progetto,  in 
collaborazione  con  il  Ministero  delle  Ri¬ 
sorse  Agricole,  che  salverà  il  popolare 
pomodoro  San  Marzano,  tramite  utilizzo 
di  biotecnologie,  dall’assalto  del  virus 
mosaico  del  cetriolo. 

16/07/97:  Con  una  nuova  superiorità 
schiacciante  (338  a  favore,  110  contrari  e 
15  astenuti),  il  Parlamento  Europeo  ap¬ 
prova  la  bozza  di  direttiva  comunitaria 
(relatore  l’italiano  Mario  Monti),  più 
avanti  riportata.  Greenpeace  annuncia 
che,  in  base  a  dati  in  suo  possesso,  il  60% 
dei  generi  alimentari  confezionati  venduti 
nei  supermercati  contiene  soia  genetica  e 
sono  sprovvisti  di  adeguata  etichettatura. 

01/10/97:  rispondendo  alle  pressioni  di 
Greenpeace  e  ponendo  fine  ad  un  durissi¬ 
mo  braccio  di  ferro,  la  Commissione  Eu¬ 
ropea  emana  finalmente  la  normativa  che 
prevede  l’etichettatura  di  tutti  i  prodotti 
contenenti  organismi  geneticamente  mo¬ 
dificati,  e  la  dicitura  “può  contenere  in¬ 
gredienti  geneticamente  modificati”  nel 
caso  vi  sia  la  possibilità,  ma  non  la  cer¬ 
tezza. 

Il  nuovo  progetto  di  legge  europeo,  che 
ha  buone  probabilità  di  essere  adottato. 


sancisce  la  brevettabilità  di  tutte  le  inven¬ 
zioni  ottenute  tramite  la  manipolazione 
del  vivente,  ad  esclusione  del  corpo  runa- 
no  e  di  suoi  elementi;  prevede  incentivi 
per  gli  agricoltori  che  utilizzeranno  pro¬ 
dotti  geneticamente  modificati;  vieta  in¬ 
vece  la  brevettabilità  delle  tecniche  di 
clonazione  o  di  modifica  dell’identità  ge¬ 
netica  umana,  vegetale  o  animale,  predi¬ 
sponendo  un  Comitato  etico  indipendente 
”per  impedire  che  la  logica  della  com¬ 
mercializzazione  e  del  profitto  finisca  per 
uccidere  le  ragioni  dell’etica”. 

Cosa  spinge  le  multinazionali  della  chi¬ 
mica  ad  essere  talmente  determinate 
sull’argomento,  da  cercare  di  ribaltare  il 
pronunciamento  del  Parlamento  Europeo, 
artefice  un  certo  Alex  Langer,  di  due  anni 
fa?  Sicuramente  i  notevoli  profitti  che  in¬ 
tendono  raggiungere:  si  calcola  che  il 
mercato  mondiale  delle  biotecnologie 
passerà  dai  5,1  miliardi  di  Ecu  attuali  ad 
83,3  miliardi  nel  2000.  Cifre  da  capogiro: 
solo  negli  Stati  Uniti,  il  raccolto  di  mais 
appena  concluso  è  composto  per  il  15% 
da  piante  geneticamente  manipolate, 
mentre  nella  soia  la  percentuale  è  del 
13,5%.  La  prossima  campagna  vedrà  in¬ 
vece  il  valore  della  soia  manipolata  arri¬ 
vare  al  40%  del  totale  del  raccolto  statu¬ 
nitense.  Indubbiamente  le  ragioni  ufficia¬ 
li  che  vengono  esposte  sono  più  accatti- 
vanti:  vegetali  corazzati  alle  aggressioni 
esterne  (agenti  patogeni  ed  insetti)  ed  in 
conseguenza  minor  uso  dei  pesticidi;  pro¬ 
dotti  vegetali  ed  animali  che  non  solo  nu¬ 
trono  ma  prevengono  alcuni  scompensi  e 
alcune  malattie  e  ne  emano  altre;  super- 
produzioni  capaci  di  debellare  per  sem¬ 
pre  lo  spettro  (e  la  coscienza  sporca)  del¬ 
la  fame  nel  mondo.  Sono  questi  i  risultati 
promessi  dall’industria  genetica,  che  ve¬ 
de  dietro  l’angolo  la  soluzione  della  mag¬ 
gior  parte  dei  problemi  che  affliggono 
l’umanità.  Malattie  ed  insetti  distruggono 
infatti  circa  un  terzo  della  produzione 
mondiale  di  vegetali  destinata  all’alimen¬ 
tazione,  mentre  la  popolazione  aumenta 
di  90  milioni  di  individui  all’anno.  Dopo¬ 
tutto,  sostengono  gli  scienziati,  prodotti 
"manipolati”  dall’uomo  tramite  organi¬ 
smi  viventi  (come  birra,  vino,  pane)  sono 
già  presenti  sulla  tavola  dei  consumatori 
da  millenni,  senza  per  questo  suscitare  le 


ire  degli  ambientalisti.  Ben  più  terrifican¬ 
ti  sono  gli  scenari  che  vengono  prospetta¬ 
ti  dagli  ecologisti.  Il  deputato  verde 
Gianni  Tamino,  uno  dei  principali  oppo¬ 
sitori  a  Bruxelles  del  progetto,  individua 
diversi  motivi  per  rifiutare  l’utilizzo  su 
larga  scala  delle  biotecnologie.  Innanzi¬ 
tutto,  vi  sono  questioni  legate  alla  salute 
dei  consumatori:  attualmente  l’ingegneria 
genetica,  come  tutte  le  nuove  scienze, 
non  e  in  grado  di  operare  con  precisione, 
essendo  perlopiù  ignoti  gli  impatti 
sull’organismo  umano  e  le  relazioni  tra 
un  gene  modificato  e  l’altro,  quando  que¬ 
sti  si  incontrano.  I  recenti  risultati  ottenu¬ 
ti  sulle  sorelle  della  pecora  Dolly,  affette 
da  un  gigantismo  imprevisto,  ne 
sono  una  conferma.  Si  rischia  in¬ 
somma  di  ottenere  gli  effetti  cau¬ 
sati  da  atrazina,  DDT  e  pesticidi, 
resi  noti  solo  decenni  dopo  la  loro 
entrata  in  utilizzo,  oppure 
dell’ epidemia  di  Aids,  partita  for¬ 
se  da  un  virus  di  scimmia.  Questo 
è  anche  il  motivo  per  cui  si  è  mol¬ 
to  insistito  sull’etichettatura  dei 
prodotti  transgenici,  unico  mezzo 
per  poter  statisticare  eventuali  ri- 
percussioni  suH’organismo  uma¬ 
no  ed  eventualmente  poterli  ritira¬ 
re  dal  mercato  in  caso  di  bisogno, 
e  sull’isolamento  delle  coltivazio¬ 
ni  transegenetiche  dalle  altre  col¬ 
tivazioni,  essendo  infatti  dimo¬ 
strato  che  i  geni  inseriti  artificial¬ 
mente  sono  capaci  di  saltare  da 
una  pianta  all’altra.  Pensate  cosa 
accadrebbe  se  per  esempio  il  gene 
anti-erbicida  della  soia  SRR  an¬ 
dasse  alle  erbacce  presenti  nel  terreno, 
creando  magari  “supererbacce”  resistenti 
ai  più  potenti  erbicidi:  sembra  che  alcuni 
di  questi  casi  siano  stati  già  segnalati  in 
Australia. 

Gli  effetti  dell’introduzione  nell’ecosiste¬ 
ma  di  nuove  specie  vegetali  create 
dall’uomo  non  sono  stati  inoltre  pratica- 
mente  collaudati  in  nessun  luogo,  mentre 
sono  per  esempio  noti  a  tutti  gli  effetti 
che  si  sono  verificati  al  largo  della  Costa 
Azzurra  due  anni  or  sono  quando,  per  un 
errore  umano,  è  fuoriuscita  dal  Museo 
Oceanografico  di  Monaco  una  varietà  di 
alga  proveniente  dai  mari  tropicali.  Favo¬ 


rita  da  particolari  situazioni  climatiche 
l’alga  si  è  sviluppata  in  modo  anomalo 
provocando  la  morte  per  asfissia  di  pesci 
e  piante  subacquee,  ed  analoga  situazione 
si  potrebbe  verificare  in  caso  di  immis¬ 
sione  nell’ambiente  di  una  specie  vegeta¬ 
le  geneticamente  manipolata.  Quando  poi 
si  introduce  nel  mercato  una  varietà  for¬ 
temente  competitiva,  si  rischia  la  scom¬ 
parsa  di  molte  altre  varietà  della  stessa 
specie  che  non  posseggono  le  medesime 
caratteristiche,  limitando  così  le  varietà 
disponibili  (e  le  altre  proprietà  che  esse 
contenevano)  e  riducendo  di  conseguenza 
la  biodiversità.  Se  per  assurdo  rimanesse 
al  mondo  un’unica  varietà  di  pomodoro 
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biotecnologico,  e  scoppiasse  improvvisa¬ 
mente  un’epidemia  che  ne  minacciasse 
l’estinzione  (in  agricoltura  ciò  è  già  avve¬ 
nuto  per  diverse  varietà  vegetali),  sarebbe 
in  questo  modo  a  rischio  1’esistenza  stes¬ 
sa  del  pomodoro  nel  nostro  pianeta.  An¬ 
cora,  il  rilascio  di  brevetti  che  consento¬ 
no  alle  aziende  di  sfruttare  commercial¬ 
mente  per  vent’anni  il  frutto  di  tali  ricer¬ 
che,  creerà  di  certo  monopoli  economici 
che  aumenteranno  ancor  più  il  divario  tra 
i  paesi  poveri  e  quelli  ricchi.  I  risultati 
degli  esperimenti,  pur  ottenuti  su  piante 
ed  animali  comuni,  non  appartengono  più 
alla  collettività,  ma  sono  esclusiva  pro¬ 


prietà  dei  loro  creatori,  ed  è  evidente  che 
rimmissione  incontrollata  sul  mercato  di 
semi  con  una  capacità  riproduttiva  deci¬ 
samente  superiore  alle  normali  sementi 
può  provocare  rapidamente  la  trasforma¬ 
zione  di  enormi  superfici  in  monocolture 
sottoposte  alle  royalties  che  andrebbero  a 
chi  detiene  il  brevetto.  Per  fare  un  esem¬ 
pio,  la  vaniglia  prodotta  a  minimi  costi 
con  tecniche  biogenetiche  negli  Stati 
Uniti,  sta  mettendo  fortemente  in  crisi  le 
medesime  coltivazioni  del  Madagascar  e 
delle  isole  Comore,  a  cui  lavorano  circa 
60  mila  persone.  Sono  lontani  i  tempi  in 
cui  Sabin  rifiutava  di  brevettare  il  virus 
dell’antipolio  per  non  privare  l’umanità 
di  una  risorsa  fondamentale.  Infi¬ 
ne,  least  but  not  last,  i  problemi  di 
ordine  morale.  Non  è  un  segreto 
che  alcuni  scienziati,  infatuati  dal 
miraggio  della  immortalità,  perse¬ 
guano  l’obiettivo  di  utilizzare  al¬ 
cune  di  queste  ricerche  per  la  razza 
umana,  con  conseguenze  che  tutti 
possiamo  immaginare.  Come  rea¬ 
gire,  allora  a  questi  scenari  inquie¬ 
tanti  ed  apocalittici?  Inutile  na¬ 
sconderci  che  attualmente  non  esi¬ 
stono  governi  e  leggi  capaci  di  re¬ 
sistere  all’attività  delle  lobbies  chi¬ 
mico-farmaceutiche,  che  in  nome  e 
per  conto  del  profitto  e  del  benes¬ 
sere  perseguono  obiettivi  che  ine¬ 
vitabilmente  saranno  riservati  solo 
ad  una  piccola  fetta  dell’umanità, 
quella  più  facoltosa.  Ai  consuma¬ 
tori  è  demandato  l’importante 
compito  di  vigilare:  in  sede  euro¬ 
pea,  non  tutti  i  giochi  sono  stati 
completati,  ed  esiste  ancora  un  margine 
di  discussione  in  cui  è  importante  entrare. 
Anche  in  Italia  è  possibile  far  sentire  i 
dubbi  e  le  perplessità  che  permangono 
sull’argomento,  cercando  magari  di  sfrut¬ 
tare  quel  consenso  che  il  Ministero  della 
Sanità  ha  attribuito  alle  proteste  verdi.  InT 
fine,  cominciamo  a  prendere  l’abitudine 
di  verificare  se  nei  prodotti  acquistati,  al 
supermercato  o  dal  droghiere,  sono  pre¬ 
senti  etichette  che  testimoniano  la  pre¬ 
senza  di  sostanze  manipolate  genetica- 
mente:  un  giorno  potremmo  essere  chia¬ 
mati  a  ripensare  profondamente  la  nostra 
alimentazione. 
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di  Paolo  Macina 


È  passato  ormai  un  anno  da  quando 
Greenpeace  ha  lanciato  il  suo  grido  d’al¬ 
larme  sulle  manipolazioni  genetiche  in 
alimenti  ed  animali.  Nel  marzo  del  1996 
infatti  la  multinazionale  statunitense 
Monsanto  chiedeva  alla  Commissione 
Europea  di  poter  commerciare  in  Europa 
la  soia  modificata  geneticamente  (la 
SRR,  Soia  Roundup  Ready),  resistente 
all’erbicida  Roundup  prodotto  dalla  stes¬ 
sa  Monsanto.  E  nell’autunno  dello  stesso 
anno  ne  riceveva  l’assenso.  Nel  frattem¬ 
po,  le  aziende  che  operano  nel  settore 
non  sono  state  a  guardare:  hanno  speri¬ 
mentato  il  carciotopo  (carciofo  cui  sono 
stati  introdotti  geni  di  roditore  per  farlo 
reagire  al  virus  che  provoca  l’arriccia¬ 
mento  maculato),  il  turbosalmone  (che 
cresce  ad  una  velocità  dieci  volte  supe¬ 
riore  rispetto  ai  propri  simili),  il  topotra¬ 
sparente  (grazie  all’innesto  di  un  gene 
della  clorofilla,  per  seguire  le  modifiche 
al  suo  organismo  senza  doverlo  vivise¬ 
zionare),  la  famosa  pecora  Dolly  ed  altre 
mostruose  amenità.  Ripercorriamo  allora 
insieme  le  tappe  che  hanno  portato  ad 
una  prima  stesura  di  direttiva  europea  in 
campo  alimentare. 

16/12/96:  dopo  aver  atteso  il  parere  di  tre 
comitati  scientifici  (competenti  per  ali¬ 
menti,  mangimi  e  fitofarmaci),  la  Com¬ 
missione  Europea  autorizza  la  svizzera 
Ciba  Geigy  a  commercializzare  il  mais 
transgenico  immune  alla  piralide. 

07/01/97:  con  un’operazione  di  oltre 
1.500  miliardi  di  lire,  la  Monsanto  acqui¬ 
sta  tre  aziende  che  forniscono  di  materia¬ 
le  genetico  oltre  il  35%  delle  piantagioni 
di  mais  degli  Stati  Uniti. 

16/01/97:  339  voti  a  favore,  60  contrari  e 
5  astenuti  ratificano  in  Europarlamento  la 
nuova  legislazione  che  prevede  l’obbligo 
di  etichettare  i  prodotti  transgenici,  ma 
solo  se  il  prodotto  finito  è  “sostanzial¬ 
mente  diverso”  da  quello  tradizionale.  I 
Verdi  europei  prevedono  che  l’80%  dei 
cibi  derivanti  da  prodotti  biotecnologici 
non  ricadrà  negli  obblighi  di  etichettatura. 
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LE  MULTINAZIONALI  DELLA  CHIMICA  CONTRO  IL  PARLAMENTO  EUROPEO 


Allarme  in  cucina: 
manipolazioni  genetiche  nel  piatto 


05/03/97:  Un’ordinanza  del  Ministro  del¬ 
la  Sanità  Rosy  Bindi,  in  linea  con  quanto 
già  avvenuto  in  Austria  e  Lussemburgo, 
vieta  la  coltivazione  ed  il  commercio  del 
granturco  modificato  geneticamente.  So¬ 
no  già  sette  i  prodotti  alimentari  transge¬ 
nici  la  cui  vendita  è  autorizzata  dalla 
Commissione  Europea,  otto  sono  ancora 
in  attesa. 

08/04/97:  La  Commissione  Affari  Sociali 
della  Camera  vota  all’unanimità  una  riso¬ 
luzione  della  parlamentare  verde  Anna¬ 
maria  Procacci  che  vincolerà  il  Governo 
Italiano  ad  attivare  procedure  d’urgenza 
per  bloccare  l’introduzione  in  Italia  di 
soia  e  mais  geneticamente  manipolati. 
Resta  fuori  dalla  risoluzione  la  soia  tran¬ 
sgenica  della  Monsanto.  Forse  perché... 

12/4/97:  Il  responsabile  della  Comunica¬ 
zione  Monsanto  Italia  comunica  che  sta 
per  giungere  al  termine  un  progetto,  in 
collaborazione  con  il  Ministero  delle  Ri¬ 
sorse  Agricole,  che  salverà  il  popolare 
pomodoro  San  Marzano,  tramite  utilizzo 
di  biotecnologie,  dall’assalto  del  virus 
mosaico  del  cetriolo. 

16/07/97:  Con  una  nuova  superiorità 
schiacciante  (338  a  favore,  110  contrari  e 
15  astenuti),  il  Parlamento  Europeo  ap¬ 
prova  la  bozza  di  direttiva  comunitaria 
(relatore  l’italiano  Mario  Monti),  più 
avanti  riportata.  Greenpeace  annuncia 
che,  in  base  a  dati  in  suo  possesso,  il  60% 
dei  generi  alimentari  confezionati  venduti 
nei  supermercati  contiene  soia  genetica  e 
sono  sprovvisti  di  adeguata  etichettatura. 

01/10/97:  rispondendo  alle  pressioni  di 
Greenpeace  e  ponendo  fine  ad  un  durissi¬ 
mo  braccio  di  ferro,  la  Commissione  Eu¬ 
ropea  emana  finalmente  la  normativa  che 
prevede  l’etichettatura  di  tutti  i  prodotti 
contenenti  organismi  geneticamente  mo¬ 
dificati,  e  la  dicitura  “può  contenere  in¬ 
gredienti  geneticamente  modificati”  nel 
caso  vi  sia  la  possibilità,  ma  non  la  cer¬ 
tezza. 

Il  nuovo  progetto  di  legge  europeo,  che 
ha  buone  probabilità  di  essere  adottato. 


sancisce  la  brevettabilità  di  tutte  le  inven¬ 
zioni  ottenute  tramite  la  manipolazione 
del  vivente,  ad  esclusione  del  corpo  uma¬ 
no  e  di  suoi  elementi;  prevede  incentivi 
per  gli  agricoltori  che  utilizzeranno  pro¬ 
dotti  geneticamente  modificati;  vieta  in¬ 
vece  la  brevettabilità  delle  tecniche  di 
clonazione  o  di  modifica  dell’identità  ge¬ 
netica  umana,  vegetale  o  animale,  predi¬ 
sponendo  un  Comitato  etico  indipendente 
”per  impedire  che  la  logica  della  com¬ 
mercializzazione  e  del  profitto  finisca  per 
uccidere  le  ragioni  dell’etica”. 

Cosa  spinge  le  multinazionali  della  chi¬ 
mica  ad  essere  talmente  determinate 
sull’argomento,  da  cercare  di  ribaltare  il 
pronunciamento  del  Parlamento  Europeo, 
artefice  un  certo  Alex  Langer,  di  due  anni 
fa?  Sicuramente  i  notevoli  profitti  che  in¬ 
tendono  raggiungere:  si  calcola  che  il 
mercato  mondiale  delle  biotecnologie 
passerà  dai  5,1  miliardi  di  Ecu  attuali  ad 
83,3  miliardi  nel  2000.  Cifre  da  capogiro: 
solo  negli  Stati  Uniti,  il  raccolto  di  mais 
appena  concluso  è  composto  per  il  15% 
da  piante  geneticamente  manipolate, 
mentre  nella  soia  la  percentuale  è  del 
13,5%.  La  prossima  campagna  vedrà  in¬ 
vece  il  valore  della  soia  manipolata  arri¬ 
vare  al  40%  del  totale  del  raccolto  statu¬ 
nitense.  Indubbiamente  le  ragioni  ufficia¬ 
li  che  vengono  esposte  sono  più  accatti- 
vanti:  vegetali  corazzati  alle  aggressioni 
esterne  (agenti  patogeni  ed  insetti)  ed  in 
conseguenza  minor  uso  dei  pesticidi;  pro¬ 
dotti  vegetali  ed  animali  che  non  solo  nu¬ 
trono  ma  prevengono  alcuni  scompensi  e 
alcune  malattie  e  ne  curano  altre;  super- 
produzioni  capaci  di  debellare  per  sem¬ 
pre  lo  spettro  (e  la  coscienza  sporca)  del¬ 
la  fame  nel  mondo.  Sono  questi  i  risultati 
promessi  dall’industria  genetica,  che  ve¬ 
de  dietro  l’angolo  la  soluzione  della  mag¬ 
gior  parte  dei  problemi  che  affliggono 
l’umanità.  Malattie  ed  insetti  distruggono 
infatti  circa  un  terzo  della  produzione 
mondiale  di  vegetali  destinata  all’alimen¬ 
tazione,  mentre  la  popolazione  aumenta 
di  90  milioni  di  individui  all’anno.  Dopo¬ 
tutto,  sostengono  gli  scienziati,  prodotti 
"manipolati”  dall’uomo  tramite  organi¬ 
smi  viventi  (come  birra,  vino,  pane)  sono 
già  presenti  sulla  tavola  dei  consumatori 
da  millenni,  senza  per  questo  suscitare  le 


ire  degli  ambientalisti.  Ben  più  terrifican¬ 
ti  sono  gli  scenari  che  vengono  prospetta¬ 
ti  dagli  ecologisti.  Il  deputato  verde 
Gianni  Tamino,  uno  dei  principali  oppo¬ 
sitori  a  Bruxelles  del  progetto,  individua 


rita  da  particolari  situazioni  climatiche 
l’alga  si  è  sviluppata  in  modo  anomalo 


prietà  dei  loro  creatori,  ed  è  evidente  che 
l’immissione  incontrollata  sul  mercato  di 


provocando  la  morte  per  asfissia  di  pesci  semi  con  una  capacità  riproduttiva  deci- 


e  piante  subacquee,  ed  analoga  situazione 
potrebbe  verificare  in  caso  di  immis- 


samente  superiore  alle  normali  sementi 
può  provocare  rapidamente  la  trasforma- 


diversi  motivi  per  rifiutare  l’utilizzo  su  sione  nell’ambiente  di  una  specie  vegeta-  zione  di  enormi  superimi  in  monocolture 


larga  scala  delle  biotecnologie.  Innanzi¬ 
tutto,  vi  sono  questioni  legate  alla  salute 
dei  consumatori:  attualmente  l’ingegneria 
genetica,  come  tutte  le  nuove  scienze, 
non  e  in  grado  di  operare  con  precisione, 
essendo  perlopiù  ignoti  gli  impatti 


le  geneticamente  manipolata.  Quando  poi  sottoposte  alle  royalties  che  andrebbero  a 
si  introduce  nel  mercato  una  varietà  for-  chi  detiene  il  brevetto.  Per  fare  un  esem- 
temente  competitiva,  si  rischia  la  scom-  pio,  la  vaniglia  prodotta  a  minimi  costi 


parsa  di  molte  altre  varietà  della  stessa 
specie  che  non  posseggono  le  medesime 
caratteristiche,  limitando  così  le  varietà 


sull’organismo  umano  e  le  relazioni  tra  disponibili  (e  le  altre  proprietà  che  esse 


con  tecniche  biogenetiche  negli  Stati 
Uniti,  sta  mettendo  fortemente  in  crisi  le 
medesime  coltivazioni  del  Madagascar  e 
delle  isole  Comore,  a  cui  lavorano  circa 


un  gene  modificato  e  l’altro,  quando  que-  contenevano)  e  riducendo  di  conseguenza  60  mila  persone.  Sono  lontani  i  tempi  in 


sti  si  incontrano.  I  recenti  risultati  ottenu¬ 
ti  sulle  sorelle  della  pecora  Dolly,  affette 
da  un  gigantismo  imprevisto,  ne 
sono  una  conferma.  Si  rischia  in¬ 
somma  di  ottenere  gli  effetti  cau¬ 
sati  da  atrazina,  DDT  e  pesticidi, 
resi  noti  solo  decenni  dopo  la  loro 
entrata  in  utilizzo,  oppure 
dell’epidemia  di  Aids,  partita  for¬ 
se  da  un  virus  di  scimmia.  Questo 
è  anche  il  motivo  per  cui  si  è  mol¬ 
to  insistito  sull’etichettatura  dei 
prodotti  transgenici,  unico  mezzo 
per  poter  statisticare  eventuali  ri- 
percussioni  sull’organismo  uma¬ 
no  ed  eventualmente  poterli  ritira¬ 
re  dal  mercato  in  caso  di  bisogno, 
e  sull’isolamento  delle  coltivazio¬ 
ni  transegenetiche  dalle  altre  col¬ 
tivazioni,  essendo  infatti  dimo¬ 
strato  che  i  geni  inseriti  artificial¬ 
mente  sono  capaci  di  saltare  da 
una  pianta  all’altra.  Pensate  cosa 
accadrebbe  se  per  esempio  il  gene 
anti-erbicida  della  soia  SRR  an¬ 
dasse  alle  erbacce  presenti  nel  terreno, 
creando  magari  “supererbacce”  resistenti 
ai  più  potenti  erbicidi:  sembra  che  alcuni 
di  questi  casi  siano  stati  già  segnalati  in 
Australia. 

Gli  effetti  dell’introduzione  nell’ecosiste¬ 
ma  di  nuove  specie  vegetali  create 
dall’uomo  non  sono  stati  inoltre  pratica- 
mente  collaudati  in  nessun  luogo,  mentre 
sono  per  esempio  noti  a  tutti  gli  effetti 
che  si  sono  verificati  al  largo  della  Costa 
Azzurra  due  anni  or  sono  quando,  per  un 
errore  umano,  è  fuoriuscita  dal  Museo 


la  biodiversità.  Se  per  assurdo  rimanesse  cui  Sabin  rifiutava  di  brevettare  il  \ 


al  mondo  un’unica  varietà  di  pomodoro 
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biotecnologico,  e  scoppiasse  improvvisa- 


dell’ antipolio  per  non  privare  l’umanità 
di  una  risorsa  fondamentale.  Infi¬ 
ne,  least  but  not  last,  i  problemi  di 
ordine  morale.  Non  è  un  segreto 
che  alcuni  scienziati,  infatuati  dal 
miraggio  della  immortalità,  perse¬ 
guano  l’obiettivo  di  utilizzare  al¬ 
cune  di  queste  ricerche  per  la  razza 
umana,  con  conseguenze  che  tutti 
possiamo  immaginare.  Come  rea¬ 
gire,  allora  a  questi  scenari  inquie¬ 
tanti  ed  apocalittici?  Inutile  na¬ 
sconderci  che  attualmente  non  esi¬ 
stono  governi  e  leggi  capaci  di  re¬ 
sistere  all’attività  delle  lobbies  chi¬ 
mico-farmaceutiche,  che  in  nome  e 
per  conto  del  profitto  e  del  benes¬ 
sere  perseguono  obiettivi  che  ine¬ 
vitabilmente  saranno  riservati  solo 
ad  una  piccola  fetta  dell’umanità, 
quella  più  facoltosa.  Ai  consuma¬ 
tori  è  demandato  l’importante 
compito  di  vigilare:  in  sede  euro¬ 
pea,  non  tutti  i  giochi  sono  stati 
completati,  ed  esiste  ancora  un  margine 


mente  un’epidemia  che  ne  minacciasse  di  discussione  in  cui  è  importante  entrare. 


l’estinzione  (in  agricoltura  ciò  è  già  avve¬ 
nuto  per  diverse  varietà  vegetali),  sarebbe 
in  questo  modo  a  rischio  l’ esistenza  stes¬ 
sa  del  pomodoro  nel  nostro  pianeta.  An¬ 
cora,  il  rilascio  di  brevetti  che  consento¬ 
no  alle  aziende  di  sfruttare  commercial¬ 
mente  per  vent’anni  il  frutto  di  tali  ricer¬ 
che,  creerà  di  certo  monopoli  economici 
che  aumenteranno  ancor  più  il  divario  tra 
i  paesi  poveri  e  quelli  ricchi.  I  risultati 
degli  esperimenti,  pur  ottenuti  su  piante 


Anche  in  Italia  è  possibile  far  sentire  i 
dubbi  e  le  perplessità  che  permangono 
sull’argomento,  cercando  magari  di  sfrut¬ 
tare  quel  consenso  che  il  Ministero  della 
Sanità  ha  attribuito  alle  proteste  verdi.  In¬ 
fine,  cominciamo  a  prendere  l’abitudine 
di  verificare  se  nei  prodotti  acquistati,  al 
supermercato  o  dal  droghiere,  sono  pre¬ 
senti  etichette  che  testimoniano  la  pre¬ 
senza  di  sostanze  manipolate  genetica- 
mente:  un  giorno  potremmo  essere  chia- 


Oceanografico  di  Monaco  una  varietà  di  ed  animali  comuni,  non  appartengono  più  mati  a  ripensare  profondamente  la  nostra 
alga  proveniente  dai  mari  tropicali.  Favo-  alla  collettività,  ma  sono  esclusiva  prò-  alimentazione. 
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MAESTRI  DEL  PENSIERO  CINESE/9 

Cristianesimo 
e  cultura  cinese 


di  Claudio  Cardelli 


Marco  Polo,  che  soggiornò  in  Cina  dal 
1275  al  1292,  durante  il  regno  di  Qubilai 
Khan  (nipote  di  Gengis  Khan),  cita  spesso 
nel  Milione  la  Chiesa  nestoriana,  cui  la  pre¬ 
senza  in  Cina  risaliva  al  periodo  T’ang 
(618-907).  Questa  chiesa  cristiana  scismati¬ 
ca,  che  definiva  Maria  madre  di  Cristo,  non 
di  Dio,  si  era  diffusa  in  Asia  centrale  ed  eb¬ 
be  buona  accoglienza  presso  l’Impero  mon¬ 
golo,  che  aveva  sottomesso  anche  la  Cina. 
Nel  XIII  secolo  l’impero  dei  Mongoli  si 
estese  fino  all’Europa  Orientale.  Il  papa  In¬ 
nocenzo  IV  concepì  l’idea  di  entrare  in  con¬ 
tatto  con  loro  per  convertirli,  o  almeno  per 
averli  alleati  contro  i  mussulmani.  A  tal  fine 
inviò  nel  1245  alla  corte  mongola  il  france¬ 
scano  Giovanni  da  Pian  del  Carpine,  al  qua¬ 
le  seguirono  altri  missionari  francescani  e 
domenicani,  che  fondarono  numerose  chie¬ 
se  cattoliche.  Ma  la  rivoluzione  in  Cina  del 
1368,  che  sostituì  la  dinastia  mongola  con 
quella  dei  Ming,  più  chiusa  e  intollerante, 
portò  alla  distruzione  dell’opera  dei  missio¬ 
nari  cattolici. 

L’opera  dei  Gesuiti 

San  Francesco  Saverio,  che  diede  inizio  alle 
missioni  in  India  e  Giappone,  partì  nel  1552 
da  Goa  alla  volta  della  Cina,  da  secoli  chiu¬ 
sa  agli  stranieri,  col  proposito  di  convertire  i 
Cinesi;  ma  spirò  nel  dicembre  dello  stesso 
anno,  a  una  decina  di  chilometri  dal  conti¬ 
nente,  profetizzando  che  i  suoi  confratelli 
sarebbero  entrati  in  quel  vasto  impero. 
Alcuni  decenni  dopo  il  padre  Alessandro 
Valignano,  visitatore  e  provinciale  delle 
missioni  d’Oriente,  inviò  in  Cina  Michele 
Ruggeri  e  Matteo  Ricci.  Quest’ultimo  vi 
giunse  nel  1582  e  stupì  la  cultura  cinese  per 
le  sue  conoscenze  matematiche,  astronomi¬ 
che  e  meccaniche.  Il  Ricci  nel  suo  apostola¬ 
to  percorse  l’immenso  paese  fino  a  Nanchi¬ 
no  e  a  Pechino,  dove  entrò  nel  1601  e  vi  re¬ 
stò  fino  alla  morte  (1610). 

Egli  seppe  vincere  le  differenze  dei  Cinesi, 
non  solo  per  mezzo  della  vasta  cultura 
scientifica,  ma  anche  adottando  i  loro  costu¬ 
mi  e  la  loro  mentalità.  Dopo  la  sua  morte  le 
missioni  cattoliche  erano  solidamente  affer¬ 
mate  con  circa  2500  cristiani,  di  cui  parec¬ 
chi  di  alto  grado,  e  una  quindicina  di  mis¬ 


sionari,  di  cui  la  metà  indigeni. 

In  seguito,  altri  gesuiti  continuarono  l’opera 
del  Ricci  e  conquistarono  un  molo  impor¬ 
tante  nella  vita  culturale  cinese  e  negli  am¬ 
bienti  di  corte:  ad  esempio,  fu  affidata  a  lo¬ 
ro  la  correzione  del  calendario  cinese  che, 
essendo  redatto  empiricamente  dai  dotti  ci¬ 
nesi,  conteneva  molti  errori.  Nel  1634  fu 
presentato  all’imperatore  il  primo  calenda¬ 
rio  corretto  secondo  i  metodi  occidentali. 

Le  chiese  cristiane  in  Cina  si  moltiplicaro¬ 
no:  il  numero  dei  credenti  giunse  nel  1700  a 
circa  300.000,  molti  dei  quali  appartenenti 
alle  classi  più  elevate.  Purtroppo  intrighi 


politici  e  la  divisione  creatasi  tra  gesuiti,  da 
un  lato,  domenicani  e  francescani,  dall’al¬ 
tro,  sulla  questione  dei  riti,  portarono  alla 
brusca  rottura  de  rapporti  religiosi  e  politici 
fra  la  Chiesa  cattolica  e  la  Cina.  La  persecu¬ 
zione  contro  le  chiese  cristiane  durò  dai  pri¬ 
mi  decenni  del  Settecento  fin  verso  la  metà 
dell’ Ottocento  sotto  il  governo  della  dina¬ 
stia  Manciù  (1644-191 1). 

Le  missioni  cristiane  nell’Ottocento 

Intorno  alla  metà  del  secolo  XIX  si  accen¬ 
tuò  l’intervento  militare  delle  Potenze  occi¬ 
dentali  e  degli  Stati  Uniti  nel  vecchio  impe¬ 
ro  Manciù.  A  seguito  del  trattato  firmato 
dalla  Cina  con  la  Gran  Bretagna  nel  1842  e 
poi  con  gli  Stati  Uniti  e  la  Francia,  furono 
emanati  alcuni  decreti  per  sanzionare  la  li¬ 
bertà  religiosa.  Potè  così  riprendere  l’atti¬ 
vità  missionaria,  cattolica  e  protestante,  che 
si  sviluppò  con  alterne  vicende  fino  al  1949, 


quando  l’avvento  della  Repubblica  popola¬ 
re  impose  un  nuovo  credo ,  quello  marxista- 
maoista. 

Nel  1948  i  cattolici  cinesi  erano  circa  tre 
milioni  e  mezzo,  compresi  e  catecumeni;  gli 
aderenti  al  protestantesimo  circa  900  mila. 
Sia  cattolici  che  protestanti  avevano  fonda¬ 
to  ospedali  e  scuole  per  la  popolazione.  La 
prima  traduzione  cinese  della  Bibbia,  fatta 
dai  protestanti  R.Morrison  e  W.Milne,  è  del 
1823:  in  120  anni  di  missione,  fino  al  1934, 
furono  diffusi  225  milioni  di  estratti  della 
Bibbia. 

Una  religione  confuciana  rinnovata 

Negli  ultimi  decenni  dell’Ottocento,  in  op¬ 
posizione  alla  diffusione  del  cristianesimo, 
sorse  un  movimento  per  la  rinnovata  reli¬ 
gione  confuciana,  capace  di  contrastare  la 
crescente  pressione  culturale  dell’Occiden¬ 
te. 

Il  massimo  promotore  di  tale  orientamento 
fu  lo  statista  e  filosofo  K’ang  Yu-wei 
(1858-1927). 

Nei  tempi  nostri  -  egli  affermava  -  l’incre¬ 
mento  nelle  comunicazioni  fra  Oriente  e 
Occidente  e  le  riforme  politiche  e  sociali 
dell’Europa  e  dell’America  dimostra  che 
gli  uomini  stanno  progredendo  da  uno  stato 
di  disordine  verso  un  secondo  e  più  elevato 
stadio,  quello  della  pace  avvicinantesi;  da 
ultimo  ci  sarà  la  pace  del  mondo  intero  in 
cui  si  realizzerà  l’ultimo  stadio  del  progres¬ 
so  umano,  quello  della  grande  pace.  Nel 
1902  scrisse:  “Confucio  seppe  in  anticipo 
tutte  queste  cose”. 

A  K’ang  Yu-wei  si  debbono  le  importanti 
riforme  politiche  del  1898,  che  però  dura¬ 
rono  pochi  mesi  e  dopo  la  sua  fuga  all’este¬ 
ro  furono  seguite  dal  supplizio  di  molti  suoi 
seguaci  e  dalla  ripresa  della  reazione  poli¬ 
tica  dei  Manciù.  A  suo  dire,  egli  non  voleva 
l’adozione  della  nuova  civiltà,  ma  realizza¬ 
zione  dell’antico  e  genuino  insegnamento  di 
Confucio. 

(Fung.  Yu-lan,  Storia  della  filosofia  chiese, 

p.261) 

Fra  le  vittime  della  reazione  imperiale  del 
1898  possiamo  ricordare  T’an  Szu-t’ung, 
nato  nel  1865,  creatore  di  un  sistema  filoso¬ 
fico  confuciano-buddhista  e  autore  dello 
Studio  sulla  umana  sensibilità,  nel  quale 
adotta  idee  tratte  dalla  scienza  occidentale  e 
dal  Vangelo. 
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PER  LA  PRIMA  VOLTA  IN  ITALIA 


Percorsi  di  pace 
su  cd-rom 


Questo  cd-rom,  prodotto  da  Azione  non¬ 
violenta  e  dalla  Regione  Veneto  in  attua¬ 
zione  del  “programma  di  promozione 
della  cultura  della  pace”  (L.R.  18/88)  in¬ 
tende  essere  strumento  di  stimolo  e  di 
sperimentazione  offerto  alle  Scuole  e  agli 
Istituti  di  istruzione  perche’  possano  pre¬ 
pararsi  ad  entrare,  da  soggetti  attivi  e  non 
da  semplici  clienti  di  prodotti  telematici, 
in  questo  nuovo  mondo  dell’ informazio¬ 
ne.  Il  progetto  Cd-rom  “Percorsi  di  pace” 
è  stato  realizzato  in  collaborazione  dalle 
associazioni  Mir  di 
Padova,  Miai  di  Vero¬ 
na,  Unicef  di  Venezia 
e  dal  Centro  Audiovi¬ 
sivi  Nonviolenza  e 
Società. 

Si  tratta  del  primo 
prodotto  multimediale 
di  questo  tipo  in  Italia. 

Il  percorso  si  compo¬ 
ne  di  quattro  sezioni 
che  attraverso  foto, 
filmati,  testi,  schede, 
intendono  aprire  una 
finestra  sul  variegato 
panorama  eco-pacifi¬ 
sta-solidale  nel  Vene¬ 
to. 


1)  Comunicazione 
per  la  pace 

Questa  parte  del  cd¬ 
rom  contiene  i  dati 
emersi  dalla  Ricerca 
effettuata  nell’ambito 
del  progetto  “Comuni¬ 
cazione  per  la  pace”. 

La  Ricerca,  realizzata 
con  il  contributo  attivo 
del  Centro  per  i  diritti  dell’uomo  e  dei  po¬ 
poli  delPUniversità  di  Padova,  ha  messo 
in  evidenza  quanto  ricca  sia  la  realtà  vene¬ 
ta  dei  gruppi,  delle  associazioni  e  delle 
istituzioni  che  lavorano  sui  temi  della  pa¬ 
ce,  dei  diritti  civili,  della  solidarietà:  una 
realtà  che  produce  cultura  e  che  è  molto 
attenta  all’aspetto  educativo.  L’indagine 
ha  catalogato  sistematicamente  -per  la  pri¬ 
ma  volta  in  modo  così  analitico  e  comple¬ 
to-  tutte  le  realtà  venete  che  hanno  rispo¬ 
sto  al  questionario,  e  tutti  i  materiali  da 
esse  prodotti. 


2)  Tutti  parenti, 
tutti  differenti 

L’umanità  è  divisibile  in  razze  o,  come 
sosteneva  Albert  Einstein,  “esiste  una 
razza  sola,  quella  umana”  ?  Quali  sono  i 
criteri  per  pensare  una  suddivisione  in 
razze:  basta  il  colore  della  pelle  e  la  for¬ 
ma  degli  occhi  ?  Esiste  la  razza  pura  o 
ogni  gruppo  etnico  è  frutto  di  un  conti¬ 
nuo  interscambio  ? 

Queste  sono  le  domande  alle  quali  abbia¬ 
mo  cercato  di  dare  risposta  in  questa  par¬ 


te  del  cd-rom,  affrontando  gli  argomenti 
da  un  punto  di  vista  scientifico,  convinti 
che  le  teorie  razziste  trovano  nuova  legit¬ 
timità  tra  i  giovani  soprattutto  perché  si 
basano  sulla  scarsa  conoscenza  di  alcuni 
aspetti  dell’evoluzione  del  genere  umano. 

3)  Materiali  didattici 
sull  ’immigrazione 

L’  immigrazione  può  ben  essere  il  para¬ 
digma  degli  anni  che  ci  attendono. 

La  scuola,  che  prepara  ad  affrontare  que¬ 
ste  particolari  circostanze,  per  prima  sen¬ 


te  il  bisogno  di  orientarsi  e  gli  insegnanti 
avvertono  la  mancanza  di  strumenti  sem¬ 
plici  per  un  lavoro  con  i  ragazzi. 

Assieme,  Miai  e  Cestini,  hanno  dato  vita 
ad  un  Centro  di  Documentazione  e  ad 
iniziative  indirizzate  alla  comprensione 
dei  fenomeni  del  mal  sviluppo,  delle  mi¬ 
grazioni,  dell’incontro  tra  persone  e  grup¬ 
pi  di  diverse  culture. 

L’obiettivo  di  questa  sezione  del  cd-rom, 
è  di  valorizzare  le  esperienze  di  chi  si  è 
già  mosso,  di  chi  non  ha  solo  atteso.  Si  è 
voluto  dare  una  ri¬ 
sposta  alle  tante  ri¬ 
chieste  di  dati,  di 
strumenti  e  di  inter¬ 
vento  diretto  nelle 
scuole. 


4)  Unicef 
per  l’Infanzia 

L’ UNICEF  è  nato 
alla  fine  del  1946, 
come  “Fondo  Inter¬ 
nazionale  d’ Emer¬ 
genza  delle  Nazioni 
Unite  per  l’Infan¬ 
zia”.  Fu  costituito, 
inizialmente,  per  far 
fronte  ai  bisogni  dei 
bambini  vittime 
delle  distruzioni 
della  Seconda 
Guerra  Mondiale. 
Scopo  di  questa  se¬ 
zione  del  cd-rom  e’ 
presentare  l’UNI- 
CEF  e  mostrare  -at¬ 
traverso  testi,  filma¬ 
ti  ed  immagini-  co¬ 
me  agisce,  quali  ri¬ 
sultati  ottiene  e  quali  sono  i  programmi 
per  il  suo  futuro. 


Il  cd-rom  si  può  utilizzare  con  il  sistema 
Windows  ed  è  stato  distribuito  in  omag¬ 
gio  a  Scuole  e  Biblioteche  del  Veneto. 

Per  richieste  ed  informazioni: 


Regione  del  Veneto 
Dipartimento  per  le  politiche 
e  la  promozione  dei  diritti  civili 
Palazzo  Zen,  S.  Polo 
30100  Venezia 
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APPELLO  PER  LA  SOTTOSCRIZIONE 


Mille  mattoni 
per  la  pace 


Prosegue  la  sottoscrizione  per  la  raccolta 
dei  fondi  necessari  per  restituire  i  prestiti 
a  chi  ha  anticipato  la  cifra  necessaria 
all’acquisto  e  per  iniziare  i  lavori  di  ri¬ 
strutturazione  del  secondo  piano  della 
Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona.  Do¬ 
po  un  buon  avvio,  abbiamo  registrato  ne¬ 
gli  ultimi  mesi  un  calo  nelle  sottoscrizio¬ 
ni.  C’è  bisogno  di  uno  sforzo  supplemen¬ 
tare  da  parte  di  tutti.  Investire  fiducia  e 
denaro  nella  Casa  per  la  Nonviolenza,  si¬ 
gnifica  contribuire  alla  crescita  della  non¬ 
violenza  organizzata. 

“Fa  più  rumore  un  albero  che  cade,  che 
un’intera  foresta  che  cresce”. 

Siamo  circondati,  ogni  giorno,  dal  rumo¬ 
re  di  chi  distrugge  la  vita  ed  il  pianeta. 
Noi,  in  silenzio,  stiamo  cercando  di  co¬ 
struire  la  nonviolenza.  Offri  il  tuo  matto¬ 
ne!  Diventa  anche  tu  proprietario  della 
Casa  per  la  Nonviolenza. 


Con  i  primi  elenchi  di  sottoscrittori  (pubblicati  su  AN  di  marzo,  maggio,  ottobre  1996,  e  gen¬ 
naio,  febbraio,  maggio  1997)  abbiamo  raccolto  1.242  mattoni  (per  un  totale  di  lire  12.425.000). 
Ringraziamo  tutti  coloro  che  hanno  contribuito. 

Quinto  elenco  dei  sottoscrittori 
aggiornato  all’  1  novembre  1997 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città,  indica  il  numero  di  mattoni  acquistati 
Lorenzo  Camoriano  (San  Mauro  Torinese)  2,  Gino  Benvegnù  (Venezia)  3,  Pierfelice  Bellabarba 
(Macerata)  10,  Michele  Boato  (Mestre)  100,  Claudio  Casartelb  (Menaggio)  2,  Silvana  Comisso 
(Latisana)  3,  Gianvincenzo  Olivier  (Mestre)  2,  Fabrizio  Ghirardi  (Torino)  3,  Claudio  Zagami 
(Cuneo)  2,  Giuseppe  Cartozzolo  (Schio)  1,  Marta  Mauro  Dal  Parto  Pasini  (Guidizzolo)  2,  Asso¬ 
ciazione  per  la  Pace  (Cecina)  5,  Marco  Barbagallo  (Este)  2,  Simonetta  Moro  (Bologna)  5,  Ga¬ 
briele  Ciapparella  (Busto  Arsizio)  2,  Luca  Quaglietti  (Savigliano)  4,  Agnese  Ravera  (Saviglia- 
no)  1,  Uga  Vaudagna  (Savigliano)  1,  Paolo  Ferrer  (Savigliano)  1. 

Totale  parziale:  151  mattoni  (=L.  1.510.000) 

Totale  complessivo:  1.393  mattoni  (=L.  13.935.000) 

Diventa  anche  tu  proprietario  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  sede  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  e  della  redazione  di  Azione  Nonviolenta,  acquistando  alcuni  “Mattoni  per  la  pace" 
Versa  il  tuo  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
Nella  causale  scrivi  “Mattoni  per  la  pace” 

Ogni  mattone  costa  L.  10.000 


Movimento  Nonviolento 

Campagna  di  adesione  1998 


Nessun  fucila 


C’è  bis i 


za  da  solo. 


Mediamo  di  aderire  A  Movimei 
versai  do  L.  41 1.000 

l’abbon  amento  ad 
50363  n  testato  ad 
ia  Spagna  8,  37123 
(nella causale JsPECiFi^tffe:  AdesioneÌH^  Abbi 


E  L.  70.000  COM  RENSIVE  DEI 
S  JL  CCP  N  io; 
Azione  n  invioleta, 


Campagna  abbonamenti  1998 

Azione  Nonviolenta 
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Prosciutti  e  bambini 
“tutti  a  scuola” 

All’Associazione  UNICEF  di  Roma. 
Abbiamo  visto  la  pubblicità  della  ditta 
Ferrarmi  in  compagnia  del  vostro  nome. 
Si  tratta  dell’acquisto  di  250  grammi  di 
prosciutto  cotto  per  avere  un  bicchiere  in 
omaggio.  Questa  operazione  dà  la  possi¬ 
bilità  di  mandare  “tutti  a  scuola”  a  favore 
di  13.000  bambini  neri;  inoltre  c’è  la  pos¬ 
sibilità  di  spedire  denaro  tramite  un  ccp 
postale  intestato  all’Unicef.  Noi  siamo  ri¬ 
masti  sorpresi  di  questa  vostra  alleanza. 
Siamo  animalisti  ed  abbiamo  la  certezza 
che  questa  vostra  scelta  non  sia  stata  feli¬ 
ce  per  voi,  nè  per  i  bambini,  e  nemmeno 
per  i  probabili  consumatori  interessati.  I 
motivi  sono  questi:  alla  fine  della  campa¬ 
gna  pubblicitaria  la  ditta  di  prosciutti 
avrà  un  maggiore  introito  ed  un  beneficio 
di  immagine  tutto  a  suo  vantaggio.  La 
campagna  punta  sull’eterno  bisogno  del 
bambino  e  molti  consumatori  sono  sensi¬ 
bili  a  questo  fatto:  ma  per  dare  l’aiuto  la 
proposta  è  di  acquistare  più  prosciutto.  E’ 
accertato  ormai  che  la  scienza  medica 
sconsiglia  l’uso  eccessivo  di  insaccati  di 
maiale  (di  grande  consumo  nel  Veneto) 
perchè  provocano  tumori  alFinestino  ret¬ 
to.  Il  vostro  nome  è  noto  in  tutto  il  mon¬ 
do  ed  ha  la  facoltà  di  tranquillizzare  il 
consumatore  che  contemporaneamente, 
con  il  vostro  benestare,  riceve  una  scor¬ 
retta  lezione  aumentare.  E  un’altra  catti¬ 
va  scuola,  frutto  della  cultura  del  profitto, 
è  il  voler  incrementare  attività  zootecni¬ 
che  in  generale  e  produrre  più  carne  in 
particolare.  Questa  è  la  prassi  degli  alle¬ 
vamenti  intensivi,  dell’accaparramento  di 
terreni,  soprattuto  nel  sud  del  mondo,  per 
produrre  alimenti  per  animali.  E’  accerta¬ 
to  ormai  che  per  produrre  alimenti  carnei, 
il  costo  complessivo  è  7  o  10  volte  più  al¬ 
to  della  produzione  di  alimenti  vegetah. 
Su  questo  punto  è  chiaro  il  meccanismo 
politico  perverso  che,  in  definitiva,  si 
chiama  sfruttamento  di  preziose  risorse 
ambientali  ed  umane.  Sfruttamento  ani¬ 
male  è  pure  la  violenza  perpetrata  agli 
ammali  stessi,  per  far  fronte,  alla  fine,  a 
dei  bisogni  scolastici  dei  bambini  della 
Ferrarini/Unicef.  Nel  caso  in  oggetto,  la 


posizione  qui  assunta  non  rispecchia  la 
vostra  immagine  abituale  che  propaganda 
figure  di  bambini  in  atteggiamento  affet¬ 
tuoso  con  ogni  sorta  di  animali. 

Noi  siamo  certi  che  i  bambini  abbiano  un 
genuino  trasporto  verso  gli  animali  ,  che 
dovrebbero  essere  protetti  e  rispettati  per 
il  loro  sano  equilibrio;  ma  noi  non  credia¬ 
mo  nella  vostra  cultura  di  mandare  “tutti 
a  scuola”  pubblicizzando  l’animale  a  fet¬ 
tine...  Auspichiamo  che  tutte  le  grandi  or¬ 
ganizzazioni  umanitarie  abbandonino  la 
filosofia  tradizionale  del  fine  che  giustifi¬ 
ca  i  meszzi,  e  che  assumano  via  via  co¬ 
scienza  della  cultura  nonviolenta,  la  qua¬ 
le  opera  al  di  sopra  degli  interessi  di  parte 
e  rispetta  i  mezzi  tanto  quanto  il  fine. 

Bassiano  Moro 

Bassano 


Obiettori  greci 
ancora  dentro 

Egr.  Sig.  Ministro  della  Difesa  Nazionale 
della  Grecia, 

le  nostre  associazioni  hanno  apprezzato 
l’importante  passo  di  progresso  e  civiltà, 
compiuto  il  6  giugno  1997  dal  Parlamen¬ 
to  Greco  e  che  ha  comportato  l’approva¬ 
zione  della  Legge  n°  2.510  la  quale  san¬ 
cisce  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza  e  l’istituzione  di  un  servizio  ci¬ 
vile,  a  partire  dal  1  gennaio  1998. 

Con  questo  atto  legislativo  la  Grecia  ha 
compiuto  un  ulteriore  ed  importantissimo 
passo  in  avanti  nel  rispetto  dei  diritti  uma¬ 
ni,  nell’impegno  per  la  pace,  nell’indicare 
nuove  prospettive  di  impegno  sociale. 
Perché,  allora,  gli  obiettori  di  coscienza 
sono  ancora  oggi  sottoposti  a  misure  re¬ 
pressive  e  punitive  quali  il  carcere?  Per¬ 
ché,  per  lo  stesso  comportamento,  per  la 
stessa  obiezione  di  coscienza,  alcuni  cit¬ 
tadini  potranno  svolgere,  a  partire  dal  1° 
gennaio  1998,  un  normale  servizio  civile, 
mentre  altri  cittadini,  per  il  solo  fatto  di 
aver  obiettato  in  un  altro  periodo,  vengo¬ 
no  mantenuti  in  carcere  o  sono  ancora 
oggi  ricercati,  arrestati  o  costretti  all’esi¬ 
lio?  Se  l’obiezione  di  coscienza  è  stata  ri¬ 
conosciuta  è  anche  per  merito  di  quanti, 
in  coerenza  con  la  propria  coscienza, 


hanno  commesso  atti  di  disobbedienza 
civile;  è  proprio  grazie  al  loro  gesto  di  te¬ 
stimonianza  individuale  ed  alla  lotta  col¬ 
lettiva  che  li  ha  sostenuti,  che  oggi  la 
Grecia  può  riconoscersi  come  paese  mag¬ 
giormente  democratico  e  civile. 

A  questo  punto  non  è  più  giustificabile 
che  un  obiettore  di  coscienza  sconti  un 
solo  giorno  di  carcere,  un  solo  processo, 
un  solo  giorno  di  esilio,  lontano  dalla 
propria  terra,  dalla  propria  famiglia,  dai 
propri  affetti. 

Urge  un  provvedimento  immediato  di 
amnistia  che  vada  a  sanare  tutti  i  sospesi 
legali,  applicati  in  un’epoca  in  cui  un  di¬ 
ritto  umano  fondamentale  era  negato. 

Lo  chiediamo  con  forza  e  siamo  convinti 
che  le  nostre  ragioni,  le  nostre  parole, 
troveranno  attenzione  nella  Sua  persona. 
La  salutiamo  e  La  ringraziamo,  restando 
in  impaziente  attesa  per  la  sorte  di  quanti, 
da  anni,  stanno  subendo  repressioni  e  di¬ 
sagi  per  rispondere  a  valori  di  coscienza 
alti  ed  irreprimibili. 

Stefano  Guffanti  e  Mao  Vaipiana 

Verona 


Obiettore  turco 
in  galera 

Amnesty  International  lancia  un  appello 
per  Osman  Murat  Ulke,  un  obiettore  di 
coscienza  turco  condannato  da  un  tribu¬ 
nale  militare  a  10  mesi  di  prigione  per  di¬ 
serzione  e  disobbedienza  continuata.  Nel 
settembre  1995  aveva  bruciato  pubblica¬ 
mente  la  cartolina  di  chiamata  alle  armi 
dichiarando  che,  in  quanto  pacifista,  “non 
avrebbe  mai  prestato  il  servizio  militare”. 
Ulke  si  trova  ora  in  stato  di  detenzione  in 
attesa  di  un  nuovo  processo  per  la  sua  se¬ 
conda  “diserzione”.  E’  la  prima  volta  in 
Turchia  che  un  obiettore  rifiuta  pubblica¬ 
mente  il  servizio  militare.  Amnesty  rac¬ 
coglie  adesioni  per  chiedere  la  sua  libera¬ 
zione  e  l’introduzione  nella  legislazione 
turca  del  diritto  al  riconoscimento 
dell’ode. 

Per  l’adesione  all’appello:  http://www.am- 
nesty.it/campaign/odc/turchia.html 
INFO:  Anita  joshi,  tei.  06/37353263 
press@amnesty.it 
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Con  questo  numero 
inviamo  in  omaggio  a  tutti 
gli  abbonati  il  calendario 
bambini  1998. 

Ci  auguriamo 
di  fare  cosa  gradita. 

L’invito  è  ad  un  sollecito 
rinnovo  dell’abbonamento 


Sull’etichetta  con  l’indirizzo  trovi  anche 
la  scadenza  del  tuo  abbonamento. 
Per  il  rinnovo  utilizza  l’allegato 
bollettino  di  conto  corrente  postale. 
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Il  bene  e  il  male 
nel  mondo  di  oggi 


di  Sandro  Canestrini 


Anno  1943.  I  nazisti  sono  padroni  della  Cecoslovacchia  e  schiacciano  senza  pietà 
gli  oppositori.  A  Praga  accade  un  attentato  che  disselcia  il  selciato:  gli  agenti  della 
GESTAPO  piombano  nella  casa  davanti  a  cui  l’attentato  è  stato  commesso  e,  con  i 
più  “stringenti”  interrogatori,  si  attendono  di  scoprire  chi  è  stato  l’attentatore. 
L’uomo  viene  arrestato,  la  donna  con  i  due  bambini  torturata.  Era  chiaro  che  le 
persone  interrogate  nulla  sapevano  ma  i  nazisti  non  si  erano  fermati  a  questo.  Han¬ 
no  preso  i  due  ragazzini  e  hanno  dichiarato  alla  donna  che,  non  volendo  essa  dire 
“la  verità”,  essa  allora  avrebbe  potuto  almeno  scegliere  quale  dei  due  bambini  do¬ 
veva  essere  ucciso.  Uno  era  certo,  la  garanzia  sull’uno  e  sull’altro  veniva  “riserva¬ 
ta”  alla  madre.  Non  vi  sono  parole  per  raffigurare  la  tragedia  infinita,  lo  strazio 
spaventoso  di  una  situazione  di  questo  genere  con  le  pistole  puntate  alla  testa  dei 
bambini.  Gli  atroci  perseguitoti  aggiungevano  che  nel  caso  in  cui  questa  povera 
madre,  sopraffatta  dal  dolore,  non  avesse  voluto  “scegliere”  avrebbero  scelto  loro 
in  un  modo  più  drastico:  gli  avrebbero  uccisi  ambe  due. 

Non  racconterò  il  seguito  della  storia. . . 

Anno  1972.  In  Argentina  imperversa  la  dittatura  di  destra.  35.000  ragazzi  e  perso¬ 
ne  vengono  arrestati.  Insieme  a  loro  vengono  anche  fermati  230  ragazzi  di  piccola 
età  mentre  230  creature  vengono  partorite  sul  pavimento  di  luride  celle  situate  ac¬ 
canto  alla  camera  di  tortura. 

Nasce  il  movimento  delle  “Madri  della  Plaza  di  Maggio”  cioè  il  movimento  delle 
madri  dei  detenuti.  I  detenuti  scompaiono,  come  si  sa  lanciati  in  mare  da  aerei  in 
volo.  Rimangono  i  bimbi  e  queste  povere  nonne  impiegano  tutta  la  loro  vita  a  cer¬ 
care  di  rintracciarli.  Di  230  ne  sono  stati  rintracciati  31  che  a  sensi  di  legge  do¬ 
vrebbero  quindi  essere  restituiti  alle  famiglie  dei  loro  parenti  e  tolti  dalle  famiglie 
di  persone  che,  nazisti  e  privi  di  figli,  si  erano  fatti  assegnare  i  bambini  dalla  ditta¬ 
tura.  Per  13  di  questi  ragazzi  la  soluzione  è  stata  tremenda:  le  nonne  sono  andate  a 
trovarli  fermamente  decise  a  riottenerli,  hanno  parlato  tra  di  loro  e  si  sono  accorti 
che  essendo  stati  assegnati  a  pochi  mesi  di  vita  a  una  “nuova  famiglia”  si  erano  le¬ 
gati  a  questo  nuovo  ente  familiare  così  come  se  fosse  proprio  il  vero.  Le  donne  di 
Piazza  di  Maggio  si  sono  poste  il  problema  se  era  giusto  andare  a  turbarli  narrando 
loro  le  spaventose  e  mortali  vicende  che  avevano  percorso  i  loro  genitori.  Ebbene, 
per  13  di  questi  ragazzi  la  vecchia  signora  ha  deciso  di  non  dir  loro  la  verità  e  di 
lasciarli  allevare  dai  carnefici  dei  loro  genitori. . . 

Di  fronte  a  questi  esempi  di  “bene  e  male”  io  apro  i  giornali  di  oggi  e  vedo  che 
dalle  ultime  inchieste  giornalistiche  (ad  esempio  quella  di  Enzo  Biagi)  è  risultato 
chiaramente  che  le  persone  di  oggi  sono  interessate  a  tre  cose:  salute,  amore,  soldi. 
Sette  giovani  maschi  e  sei  giovani  donne  su  10  hanno  dichiarato  di  volersi  sposare 
per  interesse  e  7  su  10  hanno  dichiarato  che  avrebbero  voluto  nascere  in  una  fami¬ 
glia  più  ricca  perché  “non  sono  assolutamente  soddisfatti  delle  condizioni  econo¬ 
miche  della  propria”.  La  recente  ricerca  dellTSTAT  sul  tempo  libero  delle  persone 
durante  la  giornata  danno  addirittura  il  69%  di  tempo  dedicate  agli  aspetti  estetici 
ed  al  benessere  fisico.  Poi  viene  tutto  il  resto  (videocassette,  cinema,  night,  ecc.). 
L’Italia  è  al  penultimo  posto  nella  classifica  europea  a  proposito  del  consumo  di  li¬ 
bri,  considerati  in  genere  assolutamente  non  importanti  né  attrattivi. 

Volevo  fare  un  articolo  su  questi  temi.  Invece  ne  sono  venute  queste  alcune  righe. 
Non  sarebbe  il  caso  di  riparlare  un  po’  con  calma  di  quello  che  è  bene  e  di  quello 
che  è  male? 
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UNA  BUONA  NOTIZIA 

Il  boicottaggio 
dei  giocattoli  vince 


Nestlé 

di  Paolo  Macina 


La  tavola  rotonda  tenutasi  a  Milano  il  28 
ottobre  scorso  presso  il  salone  conferenze 
del  PIME  rappresenta  forse  il  punto  più  alto 
di  mediazione  tra  l’arcipelago  associazioni- 
sta  che,  in  diversi  modi,  esprime  la  sua  cri¬ 
tica  verso  i  risvolti  più  dannosi  della  globa¬ 
lizzazione  in  corso,  e  le  imprese  che  mag¬ 
giormente  la  interpretano.  Dopo  diversi  ten¬ 
tativi  di  far  sedere  attorno  ad  un  tavolo  pro¬ 
tagonisti  ed  attori  di  questo  complicato  sce¬ 
nario  intemazionale,  la  circostanza  si  è  ve¬ 
rificata  in  occasione  del  125°  anniversario 
della  rivista  Mondo  e  Missione,  e  per  dare 
un’idea  dell’interesse  suscitato  in  entrambi 
gli  schieramenti  basti  citare  la  notevole  par¬ 
tecipazione  del  pubblico 
(circa  600  presenti)  ed  il 
singolare  atteggiamento 
del  direttore  Marketing 
della  Nike  Italia,  escluso 
dal  dibattito  per  i  nume¬ 
rosi  relatori  invitati  e 
precipitosamente  inseri¬ 
to  all’ultimo  momento 
su  sua  esplicita  richie¬ 
sta. 

Nel  corso  della  serata, 
che  ha  avuto  come  mo¬ 
deratore  il  giornalista 
Gad  Lerner,  non  sono 
mancate  le  sorprese. 

Vale  quindi  la  pena 
partire  subito  dalle  buo¬ 
ne  notizie,  con  l’ annun¬ 
cio-bomba  che  la  Artsa¬ 
na,  dopo  alcuni  mesi  di 
boicottaggio  dei  suoi  prodotti,  ha  stabilito 
un  risarcimento  forfettario  (sembra  di  300 
milioni  di  lire)  ai  parenti  delle  vittime 
dell’incendio  che  nel  ‘94  colpì  in  Cina  una 
fabbrica  che  produceva  giocattoli  Chicco. 
Oltre  all’istituzione  del  fondo  di  solida¬ 
rietà,  gestito  dalla  Caritas  intemazionale,  il 
gruppo  ha  finalmente  adottato  un  codice  di 
comportamento  in  accordo  con  i  sindacati, 
riportato  in  queste  pagine,  che  pone  le  re¬ 
gole  alle  quali  i  produttori  Chicco  devono 
attenersi.  In  particolare  troviamo  in  esso 


due  clausole,  quella  della  rescindibilità  (se¬ 
condo  la  quale  i  contratti  con  ditte  appalta- 
trici  non  in  regola  vanno  annullati)  e  quella 
del  monitoraggio  indipendente,  che  tramu¬ 
tano  il  codice  di  condotta  Artsana  in  un 
primitivo  esempio  di  clausola  sociale. 

E’  rilevante  il  fatto  che  si  tratta  del  primo 
successo  di  un  boicottaggio  nato  e  concluso 
in  Italia,  promosso  da  associazioni  esclusi¬ 
vamente  italiane  ed  effettuato  su  una  ditta 
italiana.  Questo,  oltre  a  sottolineare  il  grado 
di  autonomia  ed  autorevolezza  raggiunti  dal 
movimento  italiano  dei  consumatori,  rispon¬ 
de  anche  alle  critiche  di  chi  accusa  tale  mo¬ 
vimento  di  occuparsi  solo  delle  multinazio¬ 
nali  statunitensi,  per  una  sorta  di  antiameri¬ 
canismo  di  retaggio  sessantottesco. 
L’accordo,  prontamente  riportato  dal  quoti¬ 
diano  finanziario  Sole-24  Ore  del  giorno 


dopo,  non  fa  completa  giustizia  della  situa¬ 
zione  in  quanto  non  riconosce  ed  anzi  by- 
passa  l’influenza  che  la  campagna  di  boi¬ 
cottaggio,  coordinata  dal  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano,  ha  avu¬ 
to  sulla  intera  vicenda.  Resta  difficile  pen¬ 
sare  che  si  sarebbe  arrivati  ad  un  tale  ac¬ 
cordo  in  assenza  di  una  pressione  precisa  e 
determinata,  e  probabilmente  il  ritorno  in 
termini  di  immagine  della  azienda  sarebbe 
stato  ancora  maggiore  se  si  fosse  dichiarata 
favorevole  al  risarcimento  in  presenza  di 


una  protesta  civile.  Ma  evidentemente  i  re¬ 
sponsabili  del  marketing  hanno  ancora  il 
loro  sguardo  piegato  sulle  loro  ginocchia,  e 
Francuccio  Gesualdi  non  ha  potuto  far  al¬ 
tro  che  biasimare  la  condotta  sindacale, 
volta  ad  ignorare  l’operato  del  suo  centro 
al  pari  della  Artsana. 

Ma  anche  sul  versante  Nestlé  ci  sono  no¬ 
vità.  Nell’ultima  riunione  del  coordina¬ 
mento  nazionale  della  Rete  Italiana  di  Boi¬ 
cottaggio  Nestlé  (RIBN)  tenutasi  il  19  otto¬ 
bre  scorso  a  Bergamo,  era  stato  deciso  di 
cercare  un  nuovo  contatto  formale  con  i  di¬ 
rigenti  della  multinazionale,  necessario  per 
cercare  una  soluzione  equa  per  tutte  le  parti 
in  causa.  La  lettera  inviata,  che  riportiamo 
in  queste  pagine,  analizzava  la  situazione 
che  si  verifica  in  Mozambico  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  vendite  del  latte  in  polvere  Nestlé 
e  si  concludeva  con  la 
richiesta  di  intervento 
da  parte  della  società 
svizzera.  Durante  la  ta¬ 
vola  rotonda  di  Milano, 
il  direttore  delle  rela¬ 
zioni  Esterne  Saverio 
Ripa  di  Meana  ha  con¬ 
fermato  il  ricevimento 
della  lettera  ed  ha  affer¬ 
mato  di  essersi  attivato 
personalmente  presso  la 
direzione  generale  di 
Vevey  per  sanare  la  si¬ 
tuazione. 

Infine,  sono  risultate  di 
buono  auspicio  le  parole 
del  Direttore  Marketing 
della  Nike:  “Sul  monito- 
raggio,  Andrew  Young 
(ex  ambasciatore  USA 
delle  Nazioni  Unite,  ndr)  è  stato  nel  Sud-est 
Asiatico,  ha  fatto  una  prima  verifica  ed  ora 
stiamo  valutando  un  ente  che  non  è  quello 
di  (cui  fa  parte)  Andrew  Young.  Andrew 
Young  ci  sta  aiutando  a  trovare  questo  ente 
per  fare  un  monitoraggio  indipendente”. 
Viene  quindi  confermato  ciò  che  già  era 
emerso  nell’incontro  di  Torino  ad  aprile,  e 
cioè  che  entro  l’anno  Nike  dovrebbe  incari¬ 
care  una  ONG  per  effettuare  il  monitoraggio 
del  suo  codice  di  comportamento,  acco¬ 
gliendo  in  pieno  le  richieste  della  campagna. 


BABY  MILK 
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“Nessuno,  al  di  sotto  dei  14  anni, 
deve  essere  utilizzato  in  qualsiasi 
fase  di  produzione  di  giocattoli” 


Protocollo  d’intesa 
Assogiocattoli  -  Sindacati 

La  Assogiocattoli  -  Associazione  Italiana  Fabbricanti  Giocattoli,  Giochi,  Hobby 
e  Modellismo,  Ornamenti  Natalizi  e  Articoli  Prima  Infanzia  -  e  le  organizzazioni 
sindacali  FILTA,  FILTEA,  UILTA  e  CIGL  CISL  e  UIL  premesso  che  Assogio¬ 
cattoli  FILTA,  FILTEA,  UILTA  considerano  la  lotta  al  lavoro  nero,  allo  sfrutta¬ 
mento  del  lavoro  dei  bambini,  dei  lavoratori  e  delle  persone,  obiettivo  delle  parti 
considerato: 

1)  che  le  imprese  aderenti  ad  Assogiocattoli,  così  come  del  resto  altre  imprese 
del  settore  giocattolo  o  di  altri  settori  produttivi,  per  obiettive  esigenze  commer¬ 
ciali  acquistano  manufatti  su  mercati  di  altri  paesi  emergenti  tra  cui  quelli  del 
Sud-Est  Asiatico; 

2)  che  in  tali  Paesi  l’eventuale  inadeguatezza  di  idonee  norme  di  sicurezza  o  la 
loro  scarsa  osservanze  possono  essere  causa  di  incidenti  sul  lavoro; 

3)  che  tale  ad  esempio  è  stato  l’incendio  sviluppatosi  nella  fabbrica  cinese  di  gio¬ 
cattoli  Zhili  Hanicrafts  Factory  il  20.11.1993,  nella  quale  trovarono  la  morte  più 
di  70  operaie  le  cui  famiglie,  a  causa  del  successivo  fallimento  dell’impresa  non 
riuscirono  ad  ottenere  un  adeguato  risarcimento; 

4)  che  all’epoca  la  Zhili  produceva  giocattoli  per  diversi  clienti,  perlopiù  multi¬ 
nazionali  americane,  inglesi,  canadesi  e  francesi,  nonché  per  alcune  aziende  ita¬ 
liane,  in  seguito  particolarmente  sollecitate  dalle  organizzazioni  sindacali  che, 
pur  riconoscendo  l’assenza  di  qualsiasi  responsabilità  diretta,  ne  hanno  richiesto 
in  modo  pressante  un  intervento  indennitario  a  scopo  umanitario,  anche  alla  luce 
della  inadeguatezza  dell’assicurazione  e  assistenza  sociale  esistente  in  loco; 

5)  che  anche  le  organizzazioni  non  governative  si  sono  interessate  fattivamente 
di  questo  incidente  per  raccogliere  fondi  che  consentissero  alle  famiglie  delle  vit¬ 
time  di  ottenere  un  parziale  ritorno; 

6)  che  Assogiocattoli,  sollecitata  in  tal  senso  dalle  organizzazioni  sindacali  qui 
firmatarie  si  è  attivata  per  sensibilizzare  al  problema  le  imprese  associate; 

7)  che  dopo  lunghe  e  difficili  ricerche  effettuate  da  organizzazioni  di  solidarietà 
che  operano  su  quel  territorio,  è  stato  finalmente  possibile  rintracciare  la  più  par¬ 
te  dei  familiari  delle  vittime  cui  devolvere  le  somme  che  saranno  a  tal  fine  rac¬ 
colte;  convengono,  non  a  titolo  risarcitorio,  quanto  segue: 

a)  Assogiocattoli  raccomanda  ai  propri  iscritti  l’adesione  ai  codici  di  comporta¬ 
mento  approvati  o  in  corso  di  approvazione  da  parte  delle  associazioni  intema¬ 
zionali; 

b)  Assogiocattoli  suggerisce  un  gesto  di  solidarietà  nei  confronti  delle  famiglie 
delle  vittime  dell’incendio  di  Zhili; 

c)  trattandosi  di  un  intervento  a  scopo  umanitario  e  onde  evitare  qualsiasi  possi¬ 
bile  interferenza,  anche  del  tutto  casuale  ed  involontaria,  sul  sistema  normativo 
vigente  nei  paesi  destinatari,  Assogiocattoli  procurerà  che  la  distribuzione  e  la 
destinazione  di  tale  sussidio  avvenga  tramite  la  Caritas  Intemazionale  con  sede  a 
Roma,  organizzazione  da  sempre  dedita  alla  assistenza  umanitaria  nei  paesi 
emergenti; 

d)  Assogiocattoli  si  impegna  a  riferire  alle  organizzazioni  sindacali  firmatarie  i 
risultati  della  iniziativa  così  programmata. 

FILTA  FILTEA  UILTA 
CIGL  CISL  UIL 

Roma,  28  ottobre  1997  ASSOGIOCATTOLI 


Le  aziende  hanno  forse  capito  che,  anche 
dal  loro  punto  di  vista,  è  conveniente  ascol¬ 
tare  le  lamentele  dei  consumatori?  Questa  è 
anche  la  tesi  sostenuta  nell’intervento  di  Lu¬ 
ca  Jahier,  secondo  cui  “Noi  continuiamo  a 
contrapporre,  sia  da  un  parte  che  dall’altra, 
la  logica  dell’economia  e  la  logica  della  so¬ 
lidarietà.  Alcuni  ritengono  che  non  possa  es¬ 
sere  credibile  nulla  che  non  sia  fatto  secon¬ 
do  le  ragioni  della  solidarietà,  altri  ritengono 
che  la  solidarietà  al  massimo  possa  essere 
considerata  come  unguento  per  alleviare  le 
dure  leggi  dell’economia”. 

Jahier  ha  ricordato  invece  che  “nel  nostro 
Paese  sono  nate  alcune  delle  più  moderne 
forme  di  economia,  che  hanno  permesso  al 
nostro  Paese  di  svilupparsi  dalla  ragioni 
della  solidarietà.  La  tradizione  delle  picco¬ 
le  cooperative  o  delle  mutue  delle  nostre 
campagne  anche  rurali  hanno  consentito  di 
coniugare  le  ragioni  della  solidarietà  con 
alcune  grandi  ragioni  di  capitale  monopoli¬ 
stico,  consentito  lo  sviluppo  straordinario 
dell’economia,  e  del  tessuto  sociale  del  no¬ 
stro  Paese”. 

Negli  interventi  degli  imprenditori  presen¬ 
ti,  oltre  ad  un  generale  (ed  atteso)  scettici¬ 
smo  nei  confronti  di  stili  di  vita  alternativa 
quelli  capitalistici  una  cosa  è  risultata  mol¬ 
to  chiara:  nella  logica  del  famoso  “merca¬ 
to”  ognuno  deve  saper  fare  il  proprio  me¬ 
stiere.  Gli  imprenditori  devono  mirare  agli 
affari,  i  consumatori  devono  esercitare  il 
loro  ruolo  di  controllori.  E’  stato  chiara¬ 
mente  affermato  dall’ Amministratore  De¬ 
legato  della  Artsana,  che  “il  mercato,  tanto 
famigerato,  è  fatto  anche  di  associazioni  e 
consumatori  che  sanciscono  se  un’impresa 
che  vende  un  prodotto  è  accettabile  o  no”. 
Il  Direttore  delle  Relazioni  Esterne  Nestlé 
invece,  ha  sottolineato  da  parte  sua  che  “in 
qualche  modo,  le  campagne  di  boicottag¬ 
gio  contribuiscono  a  migliorare  le  aziende 
ed  i  loro  prodotti”,  e  nonostante  queste  vi¬ 
sioni  tendano  tristemente  a  considerare  an¬ 
che  le  associazioni  che  si  battono  per  co¬ 
struire  un  mondo  migliore,  come  semplici 
ingranaggi  di  un  mastodontico  meccani¬ 
smo,  queste  affermazioni  non  possono  che 
'  suonare  come  un  attestato  di  efficacia. 
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“Il  nostro  obiettivo  è  di 
contribuire  al  rispetto  dei  diritti 
umani  e  sindacali  fondamentali” 


Artsana:  il  nuovo  Codice  di  comportamento 

Con  il  presente  accordo  ARTSANA  spa  e  le  Organizzazioni  Sindacali  del  Commercio  FISASCAT/CISL,  FILCAMS/CIGL  e  UIL- 
TUCS/UIL  assistite  dagli  Uffici  intemazionali  Confederali  CIGL  CISL  e  UIL  hanno  l’obiettivo  di: 

1)  contribuire  al  rispetto  dei  diritti  umani  e  sindacali  fondamentali,  delle  norme  intemazionali  del  lavoro  e  della  tutela  dell’ ambiente 

2)  dare  il  proprio  contributo  e  far  si  che  i  crescenti  processi  di  internazionalizzazione  delle  produzioni  avvengano  sempre  più  nel  ri¬ 
spetto  di  quanto  sopra 

3)  contribuire  a  promuovere  nelle  aziende  nelle  quali  ARTSANA  produce  direttamente  o  indirettamente  i  propri  prodotti,  il  migliora¬ 
mento  delle  condizioni  di  lavoro  e  la  tutela  della  salute  e  sicurezza  nonché  il  rispetto  degli  orari  di  lavoro  e  dei  salari  stabiliti  dalle 
norme  nazionali  o  dai  contratti  collettivi 

-  ARTSANA  spa  per  quanto  di  propria  competenza  e  di  competenza  delle  aziende  con  cui  sottoscrive  contratti  di  fornitura  di  prodotti 
o  parti  di  essi,  si  impegna  al  rispetto  delle  norme  contenute  nelle  convenzioni  fondamentali  OIL  (Organizzazione  Intemazionale  del 
Lavoro)  n.  87  sul  diritto  di  organizzazione  sindacale;  n.  98  sul  diritto  di  contrattazione,  n.  100  e  1 1 1  sulla  parità  di  remunerazione  tra 
uomo  e  donna  e  sul  divieto  di  discriminazione 

-  ARTSANA  spa  si  impegna  in  questo  quadro  ad  attuare  quanto  previsto  dai  codici  di  comportamento  approvati  dellTCTI  e  dal  TIE 
ed  in  particolare: 

1)  le  ore  di  lavoro  settimanali,  i  salari  e  lo  straordinario  incluso  il  lavoro  part-time  e  a  termine  devono  essere  regolati  secondo  quanto 
previsto  dalle  leggi  nazionali 

2)  nessuno  al  di  sotto  dell’età  minima  stabilita  per  legge  deve  essere  utilizzato  in  qualsiasi  fase  di  produzione  dei  giochi  e,  in  assenza 
di  un’età  minima  stabilita  per  legge,  dovrà  essere  applicata  l’età  minima  di  14  anni 

3)  non  deve  essere  utilizzato  lavoro  forzato  o  dei  prigionieri,  i  lavoratori  devono  essere  liberi  di  andarsene  dopo  la  fine  del  turno  e  i 
sorveglianti  devono  essere  presenti  solamente  per  normali  ragioni  di  sicurezza 

4)  i  lavoratori  devono  poter  usufruire  di  periodi  di  malattia  e  di  maternità  come  stabilito  dalla  legge 

5)  le  fabbriche  di  giochi  devono  garantire  un  ambiente  di  lavoro  sicuro  per  i  loro  operai  ed  essere  conformi  o  migliorativi  delle  norme 
locali  in  vigore  per  quanto  riguarda  la  sanità  e  la  protezione  degli  infortuni 

6)  la  fabbrica  deve  essere  adeguatamente  illuminata  e  ventilata  ed  i  passaggi  e  le  uscite  devono  essere  sempre  accessibili 

7)  deve  esserci  una  adeguata  assistenza  medica  disponibile  in  caso  di  emergenza  e  gli  operai  proposti  devono  essere  preventivamente 
addestrati  nelle  procedure  di  pronto  soccorso 

8)  devono  esserci  adeguate  e  ben  identificate  uscite  di  sicurezza  e  tutti  gli  operai  devono  essere  addestrati  in  caso  di  evacuazione  di 
emergenza 

9)  deve  essere  disponibile  un  equipaggiamento  protettivo  di  sicurezza  e  tutti  gli  operai  devono  essere  addestrati  al  suo  utilizzo 

10)  i  sistemi  di  sicurezza  del  macchinario  devono  essere  conformi  o  migliorativi  delle  norme  locali 

11)  devono  esserci  adeguati  servizi  igienici,  in  conformità  alle  locali  norme  sull’igiene.  La  manutenzione  e  la  pulizia  deve  essere  co¬ 
stante 

12)  vi  debbono  essere  adeguati  spazi  per  pasti  o  altre  pause 

13)  se  la  fabbrica  mette  a  disposizione  alloggiamenti  per  gli  operai,  dovrà  garantire  che  i  dormitori  ed  i  servizi  igienici  siano  conformi 
ai  requisiti  di  base,  siano  adeguatamente  ventilati  e  conformi  alle  norme  antincendio  e  ad  altre  leggi  locali 

14)  non  devono  essere  adottati  provvedimenti  disciplinari  mentali  o  fisici. 

In  particolare  ARTSANA  si  impegnerà  a  prendere  misure  positive  perché  le  aziende  con  cui  sottoscrive  accordi  per  la  fornitu¬ 
ra  di  prodotti  o  parti  di  essi,  rispettino  quanto  sopra. 

Pertanto  nominerà  una  persona  incaricata  della  gestione  di  tale  accordo  e  procederà  alla  attuazione  di  programmi  di  control¬ 
lo  delle  proprie  fabbriche  così  come  quelle  dei  propri  fornitori  principali. 

Inoltre  la  ARTSANA  spa  raccoglie  la  proposta  sindacale  di  attivare  controlli  mirati  nei  modi  e  forme  che  verranno  stabiliti 
congiuntamente  e  annualmente,  a  cui  parteciperanno  funzionari  sindacali,  non  dipendenti  della  Società.  Annualmente  i  risul¬ 
tati  delle  ispezioni  e  i  controlli  saranno  oggetto  di  verifiche  congiunte. 

Una  dichiarazione  di  conformità  a  questo  codice  di  comportamento  dovrà  essere  annualmente  firmato  dal  responsabile  di  ogni  fabbri¬ 
ca  o  dall’appaltatore. 

I  contratti  per  la  produzione  dei  giocattoli  devono  specificare  che  la  mancata  conformità  al  codice  o  l’adozione  temporanea  di 
un  piano  di  azione  non  conforme  al  codice  stesso,  è  considerata  una  violazione  del  contratto  che  porterà  ad  annullare  lo  stesso. 

Questo  codice,  in  lingua  locale,  verrà  spedito  o  messo  a  disposizione  di  tutti  gli  operai  delle  fabbriche. 

Infine  le  parti  ritengono  importante  auspicare  che  allo  spirito  di  tali  principi  fondamentali  possano  adeguarsi  le  legislazioni  sociali  dei 
paesi  dove  T  ARTSANA  opera  ed  opererà  ed  alle  quali  (legislazioni  nazionali)  in  tutti  i  casi  dovrà  attenersi,  salvo  quanto  espressa- 
mente  previsto  dal  presente  accordo. 


Roma,  28  ottobre  1997 


Artsana  Spa 

FISASCAT  CISL/FILCAMS  CGIL/UILTUCS  UIL 
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L^aMnibMÉà 


“Quell’etichetta  della  Nestlè  in 
inglese  non  è  compresa  dai 
consumatori  del  Monzambico, 
che  parlano  solo  portoghese” 


'  Egregio  dott. 

Saverio  Ripa  di  Meana 
Direttore  Relazioni  Esterne  Nestlè 
Viale  Richard  5 
20143  Milano  -  Italia 

Gentile  dott.  Ripa  di  Meana, 

siamo  un  grappo  di  persone  che,  in  differenti  periodi  dell’anno,  ha  ricevuto  o  ha 
avuto  modo  di  leggere  la  pubblicazione  “Nestlè  e  l’alimentazione  infantile”  edita 
dalla  sua  struttura.  Vorremmo  darle  notizia  di  una  situazione,  che  si  sta  verifican¬ 
do  in  Mozambico,  contrastante  con  quanto  affermato  nella  vostra  pubblicazione  e 
che  alcuni  di  noi,  di  ritorno  da  un  viaggio  estivo  nel  paese  africano  (dove  sono 
stati  ospiti  dei  Missionari  della  Consolata),  ha  potuto  constatare  di  persona. 

Nella  capitale  Maputo  e  nella  seconda  città  del  paese,  Beira,  ma  anche  nei  centri  mino¬ 
ri  come  Vilanculos,  Inhambane  e  Quissico  per  fare  alcuni  esempi,  è  in  vendita  il  pro¬ 
dotto  Nestlè  “Lactogen  1”,  il  cui  contenitore  cilindrico  è  fornito  di  una  etichetta  che  le 
forniamo  in  allegato.  Abbiamo  potuto  apprezzare  in  essa  l’osservanza  di  diverse  regole 
di  comportamento  che  la  sua  azienda  si  è  impegnata  a  seguire  con  la  sottoscrizione  nel 
1981  dell’  "International  Code  of  Marketing  of  Breast-milk  Substitutes”,  come  per 
esempio:  l’indicazione  della  superiorità  dell’allattamento  al  seno,  le  istruzioni  per  una 
corretta  preparazione  del  prodotto  e  la  sua  data  di  scadenza  (il  febbraio  1998),  la  pre¬ 
senza  di  composizione  ed  ingredienti,  l’assenza  di  immagini  di  bambini. 

Manca  purtroppo  la  caratteristica  che  fa  sì  che  queste  indicazioni  vengano  corret¬ 
tamente  seguite  da  chi  acquista  il  prodotto,  e  cioè  l’utilizzo  della  lingua  appro¬ 
priata.  Come  avrà  potuto  notare,  tutti  i  testi  presenti  in  etichetta  sono  scritti  in  in¬ 
glese,  mentre  la  lingua  principale  in  Mozambico,  compresa  solamente  dal  70% 
della  popolazione  (secondo  gli  ottimistici  dati  ufficiali  del  governo)  è  il  portoghe¬ 
se;  il  restante  30%  parla  solo  le  lingue  locali  come  il  Makua,  il  Makonde  e  lo 
Chitzua.  Praticamente  nessuno  conosce  l’inglese,  essendo  pressoché  sconosciuto 
al  momento  qualsiasi  fenomeno  turistico  o  di  immigrazione. 

Ci  rendiamo  conto  che  la  situazione  è  attribuibile  soltanto  al  comportamento  dei 
commercianti  indiani  residenti  in  gran  numero  nel  paese,  i  quali  non  badano  gran 
chè  ai  prodotti  che  importano  dal  Sud  Africa  e  dall’India.  Non  è  quindi  nostra  in¬ 
tenzione  condannare  l’operato  di  Nestlè  in  questo  caso  particolare:  nondimeno,  il 
risultato  che  si  verifica  è  la  violazione  da  parte  vostra  del  codice  OMS. 

Le  chiediamo  pertanto  di  farsi  promotore  presso  la  sua  azienda  per  ovviare  a  que¬ 
sta  situazione,  in  accordo  con  quanto  affermato  alle  pagine  8  e  9  della  pubblica¬ 
zione  sopra  citata.  Vogliamo  a  tal  proposito  farle  presente  una  notizia,  apparsa  tra 
l’altro  sul  quotidiano  “La  Stampa”  del  20  agosto  1997,  che  evidenzia  quello  che, 
a  nostro  parere,  è  il  modo  corretto  per  intervenire.  L’articolo  in  questione  riporta¬ 
va  la  notizia  che  la  Ferrerò,  vostro  principale  competitor  in  Italia  e  in  alcune  parti 
del  mondo,  aveva  ritirato  ben  cinquemila  ovetti  “Kinder”  dal  mercato  statunitense 
perché  mancanti  dell’etichetta  in  inglese.  Gli  ovetti,  prodotti  per  il  mercato  tede¬ 
sco,  erano  stati  importati  da  un  commerciante  ad  insaputa  della  Ferrerò  stessa,  la 
quale,  venutane  a  conoscenza,  non  ha  esitato  a  provvedere  al  ritiro  per  potervi  ap¬ 
porre  l’etichetta  in  lingua  locale. 

Siamo  certi  che  il  rapporto  di  collaborazione  tra  Nestlè  e  consumatori,  da  lei  stesso 
auspicato  in  tutte  le  lettere  pervenuteci,  possa  essere  dimostrato  in  questa  occasione. 
Da  parte  nostra  ci  impegnamo  a  diffondere,  con  ogni  nostro  mezzo  a  disposizione, 
qualsiasi  iniziativa  che  la  sua  azienda  intenderà  o  meno  portare  avanti  in  proposito. 
Siamo  certi  che  ella  vorrà  fare  altrettanto.  Cordiali  saluti 

Paolo  Macina 

v _ r 


Egregio  Signor 
Paolo  Macina 
Torino 


Gentile  Signor  Macina, 

La  ringrazio  della  lettera  del  13  otto¬ 
bre  u.s.,  a  firma  Sua  e  di  un  grappo 
di  persone  a  Lei  collegate,  con  la 
quale  mi  ha  fornito  alcune  notizie 
positive  riguardanti  i  prodotti  Ne¬ 
stlè,  da  Lei  verificati  in  Mozambico, 
e  nel  contempo  mi  segnala  un  caso  - 
la  lingua  usata  sull’etichetta  del  pro¬ 
dotto  Lactogen  1  -  sul  quale  even¬ 
tualmente  intervenire. 

Penso  che  questa  sia  una  modalità  in¬ 
teressante  di  interagire  tra  la  nostra 
Società  e  il  suo  pubblico  di  consuma¬ 
tori  e  di  conseguenza  mi  sono  subito 
attivato  per  avere  chiarimenti  dalla 
nostra  Casa  Madre  di  Vevey,  che  Le 
trasferirò  non  appena  disponibili. 

Mi  consenta,  infine,  di  apprezzare  il 
tono  amichevole  e  costruttivo  del 
Suo  intervento,  premessa  indispen¬ 
sabile  per  l’instaurarsi  di  rapporti 
aperti  e  utili,  lontani  dalla  sterile 
contrapposizione. 

La  saluto  con  viva  cordialità. 

Saverio  Ripa  di  Meana 


V _ J 
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UN  CONVEGNO  DI  MANI  TESE 


L’Arca  di  Noè  contro 
la  globalizzazione 


di  Alberto  Trevisan 


“Buongiorno  a  tutti”,  così  Ugo  Ruggeri, 
presidente  di  Mani  Tese  ha  salutato  le  ol¬ 
tre  mille  persone  che  hanno  stipato  il  Pa¬ 
lazzo  dei  Congressi  a  Firenze  a  fine  No¬ 
vembre:  la  maggior  parte  erano  giovani! 
Credo  che  per  tutti  sia  stata  una  grande 
emozione  trovarsi  in  così  tanti  e  così  di¬ 
versi  a  discutere,  a  capire  que¬ 
sto  grande  problema  della  “glo¬ 
balizzazione”,  questo  “paradig¬ 
ma”  liberista  che  sta  accecando 
il  mondo,  che  vuole  riportare 
indietro  le  grandi  utopie  delle 
società  civili  e  dei  popoli  più 
sfruttati  del  Sud  del  mondo. 

La  sfida  di  Noè1,  lanciata  da 
Mani  Tese,  cioè  la  creazione  di 
un  Nuovo  Ordine  Economico 
Intemazionale,  è  sicuramente 
una  sfida  di  portata  biblica, 
perché  nell’Arca  di  Noè  noi 
vogliamo  che  tutti  i  popoli  del¬ 
la  Terra  vi  possano  entrare  per 
costruire  assieme  il  vero  villag¬ 
gio  globale,  quello  della  solida¬ 
rietà,  della  pace  e  della  giusti¬ 
zia  e  non  certo  il  villaggio  del 
mercato  selvaggio! 

I  relatori,  così  numerosi,  così 
diversi,  così  rappresentativi  di 
una  realtà  tanto  composita  sono 
riusciti  davvero  a  indicare  la 
“rotta”  di  questa  nuova  Arca 
che  naviga  verso  il  2000  intor¬ 
no  al  pianeta. 

Dan  Gallin,  sindacalista  ingle¬ 
se,  ci  ha  ricordato  come  40.000 
società  multinazionali,  più  le  200.000  so¬ 
cietà  loro  sussidiarie,  riescono  a  control¬ 
lare  il  75%  di  tutte  le  merci,  i  beni  e  i  ser¬ 
vizi,  oltre  a  controllare  un  terzo  di  tutte  le 
proprietà  del  mondo. 

E  i  lavoratori  nel  pianeta  globalizzazione 
dove  e  come  si  trovano?  Per  l’emergere 
del  mercato  “globale”  i  lavoratori  di  tutti 
i  paesi  che  sono  in  competizione  si  trova¬ 
no  con  un  panorama  di  soluzione  per  lo 
stesso  lavoro  che  spazia  da  1  a  5,  in  prati¬ 


ca  un  sistema  di  “deregulation”  del  tutto 
simile  al  passato  regime  schiavistico. 
Paul  Dembiski,  segretario  generale 
dell’Osservatorio  sulla  Finanza,  ci  ha 
parlato  della  finanza  che  ormai  prevale 
sull’ economia,  la  quale  rischia  di  diven¬ 
tare  una  vera  e  propria  mongolfiera  che, 
qualora  dovesse  sgonfiarsi,  significhereb¬ 
be  lo  sfracello  per  tutti,  ricchi  e  poveri. 

E  se  la  finanza  è  quanto  di  più  lontano  da 
alcuni  principi  basilari  per  ogni  convi¬ 


venza  civile  e  sociale,  cioè  la  solidarietà, 
la  responsabilità  e  la  sussidiarietà,  non 
abbiamo  altra  scelta  che  piegare  questa 
“finanza”  ai  tre  principi  prima  indicati, 
pena  il  disastro. 

Paolo  Ceratto,  dell’Agenzia  UNDP 
dell’ ONU,  ci  ha  rivelato  che  in  più  di  100 
paesi  la  gente  è  più  povera  di  15  anni  fa:  i 
poveri  partecipano  solo  all’  1%  dell’eco¬ 
nomia  globale,  400  miliardari  nel  mondo 
possiedono  la  ricchezza  di  metà  del  pia¬ 


neta,  mentre  il  60%  della  popolazione  so¬ 
pravvive  con  2  dollari  al  giorno! 

Per  questo  Ceratto  invita  tutti  a  “uscire 
dal  torpore”,  governi  e  popoli,  per  dare 
alla  strada  della  globalizzazione  una  “se¬ 
gnaletica”  leggibile  e  percorribile,  de¬ 
nunciandone  le  distorsioni  e  le  opportu¬ 
nità:  è  necessario  “trasformare  gli  aiuti 
allo  sviluppo  in  investimenti  per  lo  svi¬ 
luppo",  e  fare  in  modo  che  il  debito  este¬ 
ro  dei  popoli  e  dei  paesi  poveri  possano 
onorarlo  investendo  in  un  fon¬ 
do  nazionale  che  miri  alla  pro¬ 
tezione  delle  condizioni  dei 
più  poveri. 

In  tanti,  attenti  e  anche  preoc¬ 
cupati,  abbiamo  sentito  a  Firen¬ 
ze  non  solo  analisi  economiche 
corrette  ma  soprattutto  grandi 
suggerimenti  concreti  per  supe¬ 
rare  quel  senso  di  impotenza 
che  ci  paralizza  di  fronte  ai 
grossi  problemi  dell’umanità. 

E  stato  importante  capire  come 
una  capitalista  -  Hazel  Hender- 
son  -  che  lavora  a  Wall  Street, 
ma  si  occupa  pure  di  investi¬ 
menti  etici,  guidando  un  movi¬ 
mento,  il  cui  motto  -  Pulito  e 
Verde  -  da  sola  riesce  a  dare 
lavoro  a  più  persone  di  quanto 
ne  impiegano  le  100  corpora¬ 
zione  americane  più  grandi. 

Le  conclusioni  di  questa  “sfida 
di  Noè* 1”  le  ha  tenute  Riccardo 
Petrella,  del  gruppo  di  Lisbona 
(CEE)  sottolineando  come  la 
nostra  generazione  debba  pro¬ 
prio  considerarsi  come  epocale, 
in  quanto  per  la  prima  volta 
siamo  in  grado  di  vincere  la 
piaga  della  fame  nel  mondo:  non  più  uto¬ 
pie,  ma  vere  opportunità! 

Così  i  250  milioni  di  bambini  che'  lavo¬ 
rano  potranno  finalmente  dedicarsi  ai 
giochi  e  allo  studio,  gli  800  milioni  di 
sottoccupati  trovare  un  lavoro,  i  1,3  mi¬ 
liardi  di  persone  che  vivono  con  2  dolla¬ 
ri  al  giorno,  potranno  mangiare  e  bere: 
sono  queste  le  realtà  che  a  Firenze  han¬ 
no  trovato  voce  e  vera  rappresentanza 
sociale! 
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UN  APPELLO  DEI  PREMI  NOBEL  PER  LA  PACE 

Che  il  2000 

sia  l’anno  della  nonviolenza 


fa 


Per  i  bambini  del  mondo 

dai  Premi  Nobel  per  la  Pace  ai  Capi  di 
Stato  di  tutti  i  Paesi  membri  dell’Assem¬ 
blea  generale  delle  Nazioni  Unite 

Oggi,  in  ogni  Paese  del  mondo,  ci  sono 
molti  bambini  che  silenziosamente  sof¬ 
frono  gli  effetti  e  le  conseguenze  della 
violenza. 


Questa  violenza  assume  diverse  forme: 
tra  i  bambini  nelle  strade,  a  scuola,  in  fa¬ 
miglia,  nella  comunità.  C’è  una  violenza 
fisica,  una  violenza  psicologica,  socio- 
economica,  ambientale,  politica.  Molti 
bambini  -  troppi  bambini  -  vivono  una 
“cultura  di  violenza”. 

Noi  desideriamo  contribuire  a  ridurre  la 
loro  sofferenza.  Siamo  convinti  che  ogni 
bambino  può  scoprire  -  da  sé  -  che  la  vio¬ 


lenza  non  è  inevitabile.  Possiamo  offrire 
speranza,  non  solo  ai  bambini  del  mondo, 
ma  a  tutta  l’umanità,  incominciando  a 
creare,  e  a  costruire,  una  nuova  Cultura 
della  Nonviolenza. 


Per  tale  motivo  noi  rivolgiamo  questo  so¬ 
lenne  appello  ai  Capi  di  Stato  di  tutti  i 
Paesi  membri  dell’Assemblea  generale 
delle  Nazioni  Unite,  affinchè  l’Assem¬ 
blea  Generale  delle  N.  U.  dichiari  che: 

•Vanno  2000  sia  riconosciuto  come 
“L’anno  per  l’educazione  alla  nonvio¬ 
lenza”, 

•gli  anni  dal  2000  al  2010  siano  dichia¬ 
rati  “Decennio  per  la  cultura  della 
nonviolenza”, 

•  che  la  nonviolenza  venga  insegnata  ad 
ogni  livello  nelle  nostre  società  durante 
questi  dieci  anni,  per  rendere  i  bambini 
di  tutto  il  mondo  consapevoli  del  signi¬ 
ficato  reale  e  pratico  e  dei  benefici  del¬ 
la  nonviolenza  nelle  loro  vite  quotidia¬ 
ne,  e  per  ridurre  la  violenza,  e  le  conse¬ 
guenti  sofferenze,  rivolta  verso  i  bambi¬ 
ni  e  verso  l’umanità  in  generale. 

Insieme  possiamo  costruire  una  nuova 
cultura  della  nonviolenza  per  il  genere 
umano,  che  darà  speranze  a  tutta  l’uma¬ 
nità  e  in  particolare  ai  bambini  del  nostro 
mondo. 


Con  profondo  rispetto 

I  premi  Nobel  per  la  Pace 

Firmato  da: 

1996  Mrg  Carlos  Felipe  Ximenes  Belo 

1993  Frederik  Willem  de  Klerk 
1977  Mainread  Corrigan  Maguire 
1980  Adolfo  Perez  Esquivel 
1991  Aung  San  Suu  Kyi 

1977  Betty  Williams 

1989  Dalai  Lama  (Tenzin  Gyatso) 

1984  Mgr.  Desmond  Mpila  Tutu 

1986  Elie  Wiesel 

1970  Norman  Borlaug 

1994  Yasser  Arafat 
1965  UNICEF 

1996  José  Ramos  Horta 

1995  Josef  Rotblat 
1983  Lech  Walesa 


1990  Michail  S.  Gorbachev 
1979  Madre  Teresa 

1993  Nelson  Mandela 
1987  Oscar  Arias  Sanchez 

1994  Shimon  Peres 


APPELLO  DEI  PREMI  NOBEL  PER  LA  PACE 

“Condivisione  con  i  bambini  del  mondo” 

BP  20797  -  60207  Compiègne  Cedex  2,  FRANCE 
Fax  +  33  (0)3  44863907 


Lettera  di  sostegno 

per  l’Appello  dei  Premi  Nobel  per  la  Pace 

Io  sostengo  l’Appello  dei  Premi  Nobel  per  la  Pace  affinchè 

•  l’anno  2000  sia  dichiarato  “L’anno  per  l’educazione  alla  non  violenza”, 

•  gli  anni  dal  2000  al  2010  siano  dichiarati  “Decennio  per  la  cultura  della  nonviolenza”, 

e  venga  promossa  l’educazione  alla  nonviolenza  per  i  bambini  e  gli  adulti  di  tutto  il  mondo. 

Nome  e  Cognome . 

Indirizzo  completo . 


CAP  e  città . .  Stato 

Professione  .  Età.... 


Firma . 

N.B.  Per  piacere  chiedete  di  firmare  anche  ai  vostri  familiari  e  amici;  anche  i  bambini  possono  firmare. 

Potete  fotocopiare  questa  pagina,  o  predisporne  una  simile  scritta  a  mano. 

Attenzione:  scrivete  chiaramente  -  in  stampatello  -  il  vostro  nome  e  indirizzo,  in  modo  che  ci  sia  possibile  autenticare  la  vo¬ 
stra  firma. 

Questo  movimento  ha  preso  l’avvio  da  un  gruppo  di  persone  che  preferiscono  preservare  l’iniziativa  da  qualunque  intervento  pub¬ 
blico.  La  nostra  indipendenza  richiede  autonomia  finanziaria,  che  a  sua  volta  dipende  dalle  offerte  dei  privati. 

Le  eventuali  offerte  e  donazioni  possono  essere  indirizzate  a: 

L’Appello  dei  Nobel  per  la  Pace 
“Condivisione  con  i  bambini  del  mondo” 

BP  20797  -  60207  Compiègne  Cedex  2,  FRANCE 
Fax  +  33  (0)3  44863907 

Modalità  di  versamento: 

-  CCP  n.ro  42.207.77.S  a  La  Source,  Francia 

-  Trasferimento  bancario  tramite  l’Union  des  Banques  in  Paris,  Francia,  usando  SWIFT  DIRECT.  Il  codice  Swift  è:  LUBPFRPP. 

La  nostra  banca  locale  è  “Banque  de  Picardie  -  Compiègne  -  France” 

Il  numero  ID  è:  30938.  Il  n.ro  di  conto  è:  0010-000130450.0042. 
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V 


UN  APPELLO  DEI  PREMI  NOBEL  PER  LA  PACE 

Che  ili  2000 

sia  l’anno  della  nonviolenza 


Per  i  bambini  del  mondo 

dai  Premi  Nobel  per  la  Pace  ai  Capi  di 
Stato  di  tutti  i  Paesi  membri  dell’Assem¬ 
blea  generale  delle  Nazioni  Unite 

Oggi,  in  ogni  Paese  del  mondo,  ci  sono 
molti  bambini  che  silenziosamente  sof¬ 
frono  gli  effetti  e  le  conseguenze  della 
violenza. 


Questa  violenza  assume  diverse  forme: 
tra  i  bambini  nelle  strade,  a  scuola,  in  fa¬ 
miglia,  nella  comunità.  C’è  una  violenza 
fisica,  una  violenza  psicologica,  socio- 
economica,  ambientale,  politica.  Molti 
bambini  -  troppi  bambini  -  vivono  una 
“cultura  di  violenza”. 


Noi  desideriamo  contribuire  a  ridurre  la 
loro  sofferenza.  Siamo  convinti  che  ogni 
bambino  può  scoprire  -  da  sé  -  che  la  vio¬ 


lenza  non  è  inevitabile.  Possiamo  offrire 
speranza,  non  solo  ai  bambini  del  mondo, 
ma  a  tutta  l’umanità,  incominciando  a 
creare,  e  a  costruire,  una  nuova  Cultura 
della  Nonviolenza. 


Per  tale  motivo  noi  rivolgiamo  questo  so¬ 
lenne  appello  ai  Capi  di  Stato  di  tutti  i 
Paesi  membri  dell’Assemblea  generale 
delle  Nazioni  Unite,  affinchè  l’Assem¬ 
blea  Generale  delle  N.  U.  dichiari  che: 

•l’anno  2000  sia  riconosciuto  come 
“L’anno  per  l’educazione  alla  nonvio¬ 
lenza”, 

•gli  anni  dal  2000  al  2010  siano  dichia¬ 
rati  “Decennio  per  la  cultura  della 
nonviolenza”, 

•  che  la  nonviolenza  venga  insegnata  ad 
ogni  livello  nelle  nostre  società  durante 
questi  dieci  anni,  per  rendere  i  bambini 
di  tutto  il  mondo  consapevoli  del  signi¬ 
ficato  reale  e  pratico  e  dei  benefici  del¬ 
la  nonviolenza  nelle  loro  vite  quotidia¬ 
ne,  e  per  ridurre  la  violenza,  e  le  conse¬ 
guenti  sofferenze,  rivolta  verso  i  bambi¬ 
ni  e  verso  l’umanità  in  generale. 

Insieme  possiamo  costruire  una  nuova 
cultura  della  nonviolenza  per  il  genere 
umano,  che  darà  speranze  a  tutta  l’uma¬ 
nità  e  in  particolare  ai  bambini  del  nostro 
mondo. 


Con  profondo  rispetto 

I  premi  Nobel  per  la  Pace 

Firmato  da: 

1996  Mrg  Carlos  Felipe  Ximenes  Belo 

1993  Frederik  Willem  de  Klerk 
1977  Mainread  Corrigan  Maguire 
1980  Adolfo  Perez  Esquìvel 
1991  Aung  San  Suu  Kyi 

1977  Betty  Williams 

1989  Dalai  Lama  (Tenzin  Gyatso) 

1984  Mgr.  Desmond  Mpila  Tutu 

1986  Elie  Wiesel 

1970  Norman  Borlaug 

1994  Yasser  Arafat 
1965  UNICEF 

1996  José  Ramos  Horta 

1995  Josef  Rotblat 
1983  Lech  Walesa 


1990  Michail  S.  Gorbachev 
1979  Madre  Teresa 

1993  Nelson  Mandela 
1987  Oscar  Arias  Sanchez 

1994  Shimon  Peres 


APPELLO  DEI  PREMI  NOBEL  PER  LA  PACE 

“Condivisione  con  i  bambini  del  mondo” 

BP  20797  -  60207  Compiègne  Cedex  2,  FRANGE 
Fax  +  33  (0)3  44863907 


Lettera  di  sostegno 

per  l’Appello  dei  Premi  Nobel  per  la  Pace 

Io  sostengo  l’Appello  dei  Premi  Nobel  per  la  Pace  affinchè 

•  l’anno  2000  sia  dichiarato  “L’anno  per  l’educazione  alla  nonviolenza”, 

•  gli  anni  dal  2000  al  2010  siano  dichiarati  “Decennio  per  la  cultura  della  non  violenza”, 

e  venga  promossa  l’educazione  alla  nonviolenza  per  i  bambini  e  gli  adulti  di  tutto  il  mondo. 

Nome  e  Cognome  . . 

Indirizzo  completo . . . . 


CAP  e  città 


Stato 


Professione 


Età. 


Firma . 

N.B.  Per  piacere  chiedete  di  firmare  anche  ai  vostri  familiari  e  amici;  anche  i  bambini  possono  firmare. 

Potete  fotocopiare  questa  pagina,  o  predisporne  una  simile  scritta  a  mano. 

Attenzione:  scrivete  chiaramente  -  in  stampatello  -  il  vostro  nome  e  indirizzo,  in  modo  che  ci  sia  possibile  autenticare  la  vo¬ 
stra  firma. 

Questo  movimento  ha  preso  l’avvio  da  un  gruppo  di  persone  che  preferiscono  preservare  l’iniziativa  da  qualunque  intervento  pub¬ 
blico.  La  nostra  indipendenza  richiede  autonomia  finanziaria,  che  a  sua  volta  dipende  dalle  offerte  dei  privati. 

Le  eventuali  offerte  e  donazioni  possono  essere  indirizzate  a: 

L’Appello  dei  Nobel  per  la  Pace 
“Condivisione  con  i  bambini  del  mondo” 

BP  20797  -  60207  Compiègne  Cedex  2,  FRANCE 
Fax  +  33  (0)3  44863907 

Modalità  di  versamento: 

-  CCP  n.ro  42.207.77.S  a  La  Source,  Francia 

-  Trasferimento  bancario  tramite  l’Union  des  Banques  in  Paris,  Francia,  usando  SWIFT  DIRECT.  Il  codice  Swift  è:  LUBPFRPP. 

La  nostra  banca  locale  è  “Banque  de  Picardie  -  Compiègne  -  France” 

Il  numero  ID  è:  30938.  Il  n.ro  di  conto  è:  0010-000130450.0042. 
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CAPPELLANI  MILITARI 

Una  pastorale 
per  i  soldati 


Dopo  quasi  due  millenni  di  “dottrina  del¬ 
la  guerra  giusta”  e  di  pratico  accostamen¬ 
to  della  figura  del  “buon  cristiano”  a 
quella  del  “buon  soldato”,  la  comunità 
ecclesiale  non  può  né  scomunicare  i  mili¬ 
tari,  né  abbandonarli  pastoralmente. 
Sembra  anche  giusto  che  vi  siano  cappel¬ 
lani  a  pieno  tempo  a  fianco  dei  soldati. 
La  caserma  è  luogo  totalizzante  e  proba¬ 
bilmente  non  basta  aspettare  che  i  soldati 
vadano  presso  le  parrocchie  che  non  co¬ 
noscono,  né  che  un  prete  di  parrocchia 
vada  in  caserma  di  tanto  in  tanto  in  tanto. 
È  oramai  indispensabile,  però,  che  si  ri¬ 
veda  in  teoria  e  in  pratica  il  ruolo  del 
cappellano  dei  soldati. 

L’esercito,  come  struttura  di  difesa  e  di 
formazione  all’ «so  omicida  della  forza 
armata,  è  sempre  più  messo  in  discussio¬ 
ne  da  una  svolta  teologica  e  anche  magi- 
steriale  (vedi  il  nuovo  Catechismo  Cei 
degli  Adulti,  cap.  XXVI,  pp.  491-495,  al¬ 
legato  1),  dalle  pagine  storiche  e  dalla 
cultura  crescente  della  “nonviolenza  atti¬ 
va”  o  “difesa  popolare  nonviolenta”  (vedi 
“Appello”  dei  20  premi  NOBEL  per  la 
Pace,  fra  cui  Madre  Teresa  di  Calcutta, 
allegato  2)  e  dalla  crescita  numerica  e 
qualitativa  degli  Obiettori  di  Coscienza. 
Se  poi  si  considera  che  le  guerre  dell’Ita¬ 
lia  di  questo  secolo  ventesimo  non  rien¬ 
travano  nemmeno  nei  canoni  della  cosid¬ 
detta  “guerra  giusta”  (vedi  Scalfaro  che 
comincia  a  chiedere  scusa  agli  africani 
seguendo  l’esempio  del  Papa)  e  che  il 
Nuovo  Modello  Di  Difesa,  avviato  dalla 
NATO  a  Londra  nel  1990,  è  un  patto 
scellerato  (allegato  3)  o  “artiglio  dell’Eu¬ 
ropa  contro  il  Sud  del  mondo”  come  eb¬ 
be  a  bollarlo  p.  Ernesto  Balducci,  urge 
scindere  ogni  responsabilità  cristiano-cat¬ 
tolica  rispetto  a  un  “sistema  militare”, 
che  già  il  concilio  Vaticano  11°  invitava  a 
superare:  “Nuove  strade  converrà  cerca¬ 
re. . .  (Occorre)  trovare  delle  vie  per  com¬ 
porre  in  maniera  degna  dell’uomo  le  no¬ 
stre  controversie.  La  Provvidenza  divina 
esige  da  noi  con  insistenza  (instanter)  che 
liberiamo  noi  stessi  dall’antica  schiavitù 
della  guerra”  (GS  n.  81/1604-1606). 


Attese  tali  premesse,  come  minimo  si  ri¬ 
chiede  ai  cappellani  dei  soldati  che: 

-  rifiutino  i  gradi  e  l’integrazione  nella 
gerarchia  militare,  accettando  non  “  pa¬ 
ghe  di  ufficiali”,  ma  solo  “paghe  equi¬ 
parate  a  quelle  degli  ufficiali”; 

-  si  associno  alla  chiesa  tutta  nel  chiedere 
perdono  per  tutte  le  volte  che  abbiamo 
coperto,  con  benedizioni  e  discorsi,  le 
imprese  militari  non  ammissibili  nem¬ 
meno  con  la  dottrina  della  guerra  giusta, 
come  fece  p.  Zabelka  (vedi  “Un  cappel¬ 
lano  militare  si  confessa”,  allegato  4); 

-  incoraggino  il  superamento  degli  eser¬ 
citi  nazionali,  il  “ricorso  a  forme  di  di¬ 
fesa  nonviolenta”,  le  “proposte  tendenti 
a  cambiare  struttura  e  formazione 


dell’esercito  per  assimilarlo  a  un  corpo 
di  polizia  intemazionale”  e  la  “scelta 
degli  obiettori  di  coscienza”,  come 
esplicitamente  indica,  appunto,  il  nuo¬ 
vo  Catechismo  Cei  degli  Adulti. 

I  cappellani  dei  soldati  incoraggino  pure 
un  Nuovo  Modello  Di  Difesa;  non  però 
quello  attuale  della  NATO,  ma  quello 
della  nonviolenza  e  di  un  corpo  di  polizia 
intemazionale  (uso  “non  omicida”  della 
forza),  alle  dipendenze  di  una  ONU  de¬ 
mocratizzata,  rafforzata  e  davvero  fina¬ 
lizzata  a  garantire  la  pace  nel  mondo  (art. 
43  della  Carta  delle  Nazioni  Unite). 

La  Comunità  Dehoniana 
di  Bagnarola  (Bologna) 


Preti  in  caserma 

Il  29/30  novembre  si  è  tenuto  alla  Casa  per  la  Pace  di  Firenze  un  Seminario  di  stu¬ 
dio,  promosso  da  Pax  Christi  e  dal  Centro  Studi  Economico  Sociale  per  la  pace,  su 
“Cappellani  militari  oggi  e  ...  domani”,  con  relazioni  di  giuristi,  di  un  rappresen¬ 
tante  autorevole  dell’Ordinariato  Militare  e  di  Pax  Christi. 

Ci  si  è  rifatti  alla  storia  recente  del  servizio  religioso  tra  le  Forze  Armate  e  alle  ri¬ 
petute  mozioni  di  Pax  Christi  per  la  revisione  della  fisionomia  istituzionale  del 
Cappellano  militare. 

Dopo  un’ampia,  animata  discussione  e  dopo  aver  espresso  apprezzamento  per 
l’impegno  pastorale  di  tanti  Cappellani  militari,  si  è  ribadita  la  convinzione  che 
la  pur  necessaria  condivisione  di  vita  che  il  Cappellano  deve  avere  con  i  giovani 
affidati  alle  sue  cure,  più  efficacemente  potrebbe  essere  svolta  da  sacerdoti  “sen¬ 
za  stellette”,  cioè  non  inquadrati  nelle  gerarchie  delle  Forze  Armate,  sia  per  una 
maggiore  libertà  nell’annuncio  evangelico,  sia  per  una  più  chiara  distinzione  dei 
moli  di  fronte  all’opinione  pubblica. 

Questo  pare  più  che  mai  indispensabile  in  un  tempo  in  cui  le  Forze  Armate  sono 
esposte  alla  costante  tentazione  di  evadere  dai  limiti  richiesti  dalle  esigenze  mo¬ 
rali  e  dalla  stessa  Costituzione  Italiana,  avviandosi  in  tal  modo  a  diventare  stru¬ 
menti  di  difesa  degli  interessi  economici  dei  Paesi  più  ricchi. 

In  particolare  si  è  puntualizzato  il  compito  dei  Cappellani  di  approfondire  ed  illu¬ 
strare  le  condizioni  per  cui  un  cristiano  può  in  coscienza  partecipare  alla  vita  mi¬ 
litare  mantenendo  la  coerenza  con  il  messaggio  evangelico. 

Si  è  ribadita  pertanto  la  necessità  di  un  sempre  maggiore  impegno  non  solo  della 
chiesa  presente  nelle  Forze  Armate,  di  cui  si  è  riscontrata  la  disponibilità  al  dia¬ 
logo,  ma  tutta  la  Chiesa  Italiana  per  un  cammino  sempre  più  determinato  sulla 
via  della  nonviolenza  e  della  pace. 

Pax  Christi  Italia 

" _ r 
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L’indice  di 
Azione  nonviolenta 
anni  1995  - 1996  - 1997 


Nella  preparazione  dell’ indice 
dell’ultimo  triennio  sono  stati  man¬ 
tenuti  in  linea  di  massima  i  criteri 
già  utilizzati  in  passato:  gli  argo¬ 
menti  e  i  sotto  argomenti  sono  in 
ordine  alfabetico,  mentre  l’ordine 
interno  a  ciascuna  voce  è  cronolo¬ 
gico.  Gli  articoli  che  riguardano 
temi  diversi  sono  stati  riportati  più 
volte  alle  rispettive  voci. 
Ricordiamo  che  l’indice  di  AN  de¬ 
gli  anni  1992-93-94  è  stato  pubbli¬ 
cato  sul  numero  12/94  e  quello  de¬ 
gli  anni  1990-91  sul  numero  12/91. 


L’AREA  NONVIOLENTA 

Beati  i  costruttori  di  pace 

-  In  piedi,  costruttori  di  pace,  n.  1-2/96, 
P-  17 

-  Meridiani  e  paralleli  di  un  mondo  dif¬ 
ferente.  Resoconto  del  seminario  “Per 
uscire  da  questo  sviluppo”,  n.  1-2/96, 
p.  18 

Lega  Obiettori  di  Coscienza 

-  Fermiamo  la  Controriforma  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  di  Stefano  Guf- 
fanti,  n.  11/95,  p.  10 

-  Dall’obiezione  di  coscienza  al  Servi¬ 
zio  civile  nazionale?  Un  convegno 
della  Lega  obiettori  di  coscienza,  di 
Stefano  Guffanti,  n.  7-8/97,  p.  20 

-  Non  c’è  pace...  sotto  l’Ulivo!!!,  a  cura 
del  Comitato  Golfo  e  della  Lega 
Obiettori  di  Coscienza,  n.  10/97,  p.  10 

Movimento  Internazionale 

della  Riconciliazione 

-  Nonviolenza  e  politica,  dell’Assem¬ 
blea  nazionale  del  MIR,  n.  6/95,  p.  23 

-  Nonviolenza  e  politica,  documento 
del  seminario  estivo  del  MN  e  del 
MIR,  n.  8-9/95,  p.  21 

-  Proposte  di  interventi  a  difesa  della 


pace,  a  cura  del  MIR  di  Padova,  n. 
3/97,  p.  2 

Movimento  Nonviolento 

-  Ancora  sotto  processo  chi  si  oppone 
alla  guerra,  di  Mao  Vaipiana,  n.  5/95, 

p.2 

-  La  Triennale  della  War  Resisters’  In¬ 
ternational:  “vivere,  resistere  e  comu¬ 
nicare”,  n.  5/95,  p.  10 

-  Nonviolenza  e  politica,  documento 
del  seminario  estivo  del  MN  e  del 
MIR,  n.  8-9/95,  p.  21 

-  Elezioni  politiche.  Il  documento  del 
Movimento  Nonviolento,  n.  3/96,  p.  2 

-  Movimento  Nonviolento  verso  il  con¬ 
gresso,  di  Angela  Dogliotti  Marasso, 
n.  9/96,  p.  5 

-  Dobbiamo  rifondare  il  nostro  Movi¬ 
mento,  di  Gloria  Gazzeri,  n.  9/96,  p.  8 

-  Aggiornare  la  cultura  del  Movimento 
Nonviolento,  di  Giuseppe  Barbiero, 
n.  11/96,  p.2 

-  Tra  tante  difficoltà  voghamo  valoriz¬ 
zare  le  persone  e  gli  strumenti  per  le 
scelte  future,  di  Paolo  Predieri,  n. 
11/96,  p.  8 

-  18°  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento,  di  Sandro  Canestrini,  n.  1- 
2/97,  p.  19 

-  Mattoni  per  la  pace,  n.  1-2/97,  p.  23 

Ricordo  di  Alex  Langer 

e  altri  necrologi 

-  L’ultimo  viaggio  dell’uomo  con  la 
valigia,  di  Mao  Vaipiana  e  Stefano 
Benini,  n.  8-9/95,  p.  10 

-  Ad  Alex,  carezza  di  Dio  per  i  costrut¬ 
tori  di  futuro,  di  Giuliana  Martirani, 
n.  8-9/95,  p.  15 

-  Il  suo  ultimo  regalo:  farsi  ricordare, 
di  Tiziana  Vaipiana,  n.  8-9/95,  p.  16 

-  Un  volo  sereno  e  triste  con  le  ab  di  ce¬ 
ra,  di  Sandro  Canestrini,  n.  8-9/95,  p. 
17 

-  Il  carisma  di  un  leader,  di  Gad  Lemer, 
n.  8-9/95,  p.  18 

-  Strangolato  dalla  pena  di  un  mondo 


avvelenato,  di  Guido  Ceronetti,  n.  8- 
9/95,  p.  19 

Alex,  così  bello,  così  fragile,  n.  8- 
9/95,  p.  20 

Un  albicocco  per  risvegliarci,  di  Lidia 
Menapace,  n.  8-9/95,  p.  29 
L’addio  di  Alex,  la  nostra  tristezza,  di 
Adriano  Sofri,  n.  8-9/95,  p.  30 
Un  uomo  senza  confini,  di  Enrico 
Deaglio,  n.  8-9/95,  p.  31 
Un  approccio  francescano,  di  José 
Ramos  Regidor,  n.  8-9/95,  p.  32 
Il  lutto  delle  “Donne  in  Nero”,  n.  8- 
9/95,  p.  33 

Sentimenti  e  politica,  di  Umberta 
Biasioli,  n.  8-9/95,  p.  34 
Tutti  indispensabili  tutti  sostituibili, 
di  Piergiorgio  Acquistapace,  n.  8- 
9/95,  p.  35 

Alexander  Langer  ha  trovato  la  sua 
pace,  di  Alfredo  Mori,  n.  11/95,  p.  7 
La  nonviolenza  di  Alexander  Langer, 
di  Umberta  Biasioli,  n.  1-2/96,  p.  26 
“Alexander  Langer”  vita,  opere  e  pen¬ 
siero.  Progetto  CD-ROM,  n.  7-8/96,  p. 
23 

Giuseppe  Dossetti  maestro  di  spiritua¬ 
lità,  di  Emiho  Butturini,  n.  1-2/97,  p. 
26 

In  memoria  di  Giuseppe  Dossetti,  di 
Enrico  Peyretti,  n.  1-2/97,  p.  29 
In  memoria  di  Madre  Teresa,  di  Tizia¬ 
na  Vaipiana,  n.  9/97,  p.  18 


CAMPAGNA  OSM 

Assemblee  e  convegni 

-  La  guerra  si  fa  con  le  armi,  n.  1-2/95, 

p.  20 

-  Le  mozioni  approvate  all’assemblea 
OSM,  n.  1-2/95,  p.  21 

-  Dal  seminario  OSM  di  Brescia,  n. 
12/95,  p.  9 

-  L’Assemblea  del  rilancio,  n.  3/96,  p.  13 

-  Assemblea  straordinaria  della  Cam- 
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il 


pagna  di  obiezione  alle  spese  militari 
e  per  la  difesa  popolare  nonviolenta, 
n.  12/96,  p.  24 

-  L’intemazionale  degli  obiettori  fisca¬ 
li,  di  Giorgina  Momigliano  e  Nanni 
Salio,  n.  3/97,  p.  27 

-  L’Assemblea  nazionale  della  Campa¬ 
gna,  di  Piercarlo  Racca,  n.  4/97,  p.  18 

Dibattito  istituzionale 

-  Cara  Onorevole,  caro  Onorevole,  di 
M.  Vaipiana,  W.  Perazzi  e  F.  Lippari- 
ni,  S.  Bergantin,  G.  Minervini,  D.  No¬ 
vara,  P.  Jannamorelli,  suppl.  al  n. 
4/95,  p.  2 

-  Campagna  intemazionale  per  la  dife¬ 
sa  nonviolenta,  di  Roberto  Mancini, 
n.  7/95,  p.  21 

-  La  difesa  nonviolenta  cerca  legittima¬ 
zione,  di  Roberto  Mancini,  n.  11/95,  p. 
6 

-  Al  Presidente  della  Repubblica,  di 
Alfredo  Mori,  n.  11/95,  p.  19 

-  Il  Ministero  delle  Finanze  trattiene 
l’assegno  OSM,  del  Coordinamento 
politico  della  Campagna,  n.  6/96,  p. 
17 

-  Notizie  dal  fronte  istituzionale  della 
Campagna  di  Obiezione  alle  Spese 
Militari,  n.  11/96,  p.  14 

-  Il  Ministro  risponde.  Incontriamoci  e 
parliamone...,  n.  4/97,  p.  19 

-  Petizione  internazionale  contro  le 
spese  militari,  n.  12/9,  p.  19 

Dibattito  generale 

-  Un  sondaggio  per  la  difesa  nonvio¬ 
lenta,  di  Roberto  Mancini,  n.  4/95,  p. 
23 

-  Stimoli  nuovi  per  la  campagna  di 
obiezione  alle  spese  militari,  di  Pier¬ 
carlo  Racca,  n.  5/95,  p.  16 

-  Varese  solidale  con  gli  obiettori,  di 
Luca  Chiarei,  n.  5/95,  p.  18 

-  Contro  le  spese  e  il  servizio  militare, 
n.  6/95,  p.  16 

-  Evitare  l’estinguersi  della  Campagna 
OSM,  di  Piercarlo  Racca,  n.  12/95,  p. 

9 

-  Alcune  considerazioni  ed  una  propo¬ 
sta,  di  Roberto  Mancini,  n.  12/95,  p. 

10 

-  Un’obiezione  fortemente  politica,  di 
Vittorio  Merlini,  n.  5/96,  p.  9 

-  Vogliamo  rilanciare  la  Campagna 
OSM,  di  Piercarlo  Racca,  n.  9/96,  p.  6 


EDITORIALI 

-  Gli  eroi  del  nostro  tempo,  di  Sandro 
Canestrini,  n.  1-2/95,  p.  2 

-  Elezioni,  referendum  e  plebisciti,  di 
Sandro  Canestrini,  n.  3/95,  p.  2 

-  Dove  eravamo  cinquant’anni  fa?,  di 
Mao  Vaipiana,  n.  4/95,  p.  2 

-  Ancora  sotto  processo  chi  si  oppone 
alla  guerra,  di  Mao  Vaipiana,  n.  5/95, 

p.2 

-  Quattordici  luglio  antinucleare,  di 
Mao  Vaipiana,  n.  7/95,  p.  2 

-  E  un  altro  anno  è  andato...,  di  Mao 
Vaipiana,  n.  12/95,  p.  2 

-  Discorrendo  di  Di  Pietro  ed  altro,  di 
Sandro  Canestrini,  n.  1-2/96,  p.  2 

-  Caro  Prodi,  ricordati  che...,  di  Sandro 
Canestrini  e  Angela  Dogliotti  Maras¬ 
so,  n.  4/96,  p.  2 

-  Azione  nonviolenta  deve  crescere,  di 
Mao  Vaipiana  e  Stefano  Guffanti,  n. 
6/96,  p.  2 

-  L’amore  per  il  prossimo  vicino  o  lon¬ 
tano  che  sia,  di  Mao  Vaipiana,  n.  7- 
8/96,  p.  2 

-  Umanità  disumana,  di  Sandro  Cane¬ 
strini,  n.  9/96,  p.  2 

-  Aggiornare  la  cultura  del  Movimento 
Nonviolento,  di  Giuseppe  Barbiere, 
n.  11/96,  p.2 

-  Il  nostro  programma  1997,  di  Mao 
Vaipiana,  n.  1-2/97,  p.  2 

-  Giornata  intemazionale  dell’obiezione 
di  coscienza,  di  Mao  Vaipiana,  n.  5/97, 

p.2 

-  Dove  e  quando  abbiamo  sbagliato?, 
di  Sandro  Canestrini,  n.  9/97,  p.  2 

-  Veri  militaristi  e  falsi  pacifisti,  di 
Mao  Vaipiana,  n.  10/97,  p.  2 

-  A  quando  un  Ulivo  disarmato  e  di  pa¬ 
ce?,  di  Mao  Vaipiana,  n.  11/97,  p.  2 

-  Il  bene  e  il  male  nel  mondo  di  oggi, 
di  Sandro  Canestrini,  n.  12/97,  p.  2 


ESTERI 

Albania 

-  Come  costruire  la  pace  per  l’Alba¬ 
nia?,  di  Gianni  Scotto,  n.  4/97,  p.  2 

-  Si  può  e  si  deve  cooperare,  di  Pinuc- 
cia  Montanari,  n.  4/97,  p.  4 

-  Cosa  si  può  fare  per  gli  albanesi?,  di 
Alexander  Langer,  n.  4/97,  p.  6 

-  Strage  di  vite  e  strage  di  diritto, 


dell’aw.  Sandro  Ramadori,  n.  4/97,  p. 
7 

-  Crisi  Albania.  Dove  sono  i  pacifisti?, 
di  Mao  Vaipiana,  n.  4/97,  p.  8 

-  In  Albania  c’è  bisogno  di  dialogo  e 
mediazione,  di  Giovanni  Salio,  n. 
5/97,  p.  10 

Bolivia 

-  Lavorare  con  la  testa  e  con  il  cuore 
per  vincere  povertà,  fame,  sfiducia, 
rassegnazione,  di  Gigi  Eusebi,  n. 
1/96,  p.  16 

Canada 

-  Libertà  e  autodeterminazione  per  la 
“terra  di  nessuno”,  di  Francesco  Spa¬ 
gna,  n.  4/95,  p.  28 

Cambogia 

-  Odio  e  violenza  in  Cambogia,  intervi¬ 
sta  a  cura  di  Paolo  Macina,  n.  3/95,  p. 
5 

Corea 

-  Quel  muro  sul  38°  parallelo,  di  Pier¬ 
giorgio  Pescali,  n.  1-2/97,  p.  25 

Filippine 

-  Quando  la  nonviolenza  cacciò  i  poten¬ 
ti,  di  LF.Taylor  e  R.W.Fogg,  n.  3/97,  p. 
23 

Grecia 

-  Obiettori  in  carcere.  Grecia  fuorileg¬ 
ge,  n.  11/95,  p.  15 

-  Grecia  fuorilegge.  Una  campagna  per 
liberare  gli  obiettori,  n.  10/96,  p.  8 

-  L’obiezione  di  coscienza  in  Grecia. 
Se  tre  anni  vi  sembran  pochi...,  inter¬ 
vista  a  Sam  Biesemans,  n.  11/97,  p.  8 

Guatemala 

-  Contro  la  naja  in  Guatemala,  per  il  di¬ 
ritto  all’obiezione.  Intervista  a  Julian 
Ajqui  Gutierrez,  n.  10/96,  p.  4 

-  Un  anno  in  Guatemala,  n.  1-2/97,  p.  24 

Mediterraneo 

-  Parlare  di  Mediterraneo,  di  Christoph 
Baker,  n.  12/96,  p.  2 

-  Fra  l’essere  e  il  fare  un  “mare  di  mez¬ 
zo”,  di  Predrag  Matvejevic,  n.  12/96,  p. 
5 

-  Il  “partenariato”  euromediterraneo. 
Le  scommesse  e  le  promesse,  di  Bi- 
chara  Khader,  n.  12/96,  p.  9 

Rwanda 

-  Nonviolenza  attiva  in  Rwanda,  di  Jill 
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Stemberg,  n.  7/95,  p.  6 

Sudan 

-  Mahmoud  Mouhammad  Taha  voleva 
un  Islam  nonviolento,  di  Christian  Le 
Meut,  n.  7/95,  p.  8 

-  Fronteggiare  il  genocidio,  n.  4/97,  p. 
16 

Tibet 

-  La  Nona  Accademia  e  la  nuclearizza- 
zione  dell’Himalaya,  di  K.  Krpa,  n. 
12/95,  p.  12 

Timor  Est 

-  Intervista  con  il  Vescovo  di  Timor  Est, 
Carlos  Ximenes  Belo,  di  Piergiorgio 
Pescali  e  Higuchi  Yasuko,  n.  12/95,  p. 
14 

-  José  Ramos  Horta  e  Mons.  Carlos  Fe- 
lipe  Ximenes  Belo  leaders  della  resi¬ 
stenza  nonviolenta  di  Timor  Est,  di 
Alberto  Melandri,  n.  1 1/96,  p.  6 

-  Militarismo,  disoccupazione,  inquina¬ 
mento  in  Indonesia  ed  a  Timor  Est, 
intervista  a  cura  di  Alberto  Melandri, 
n.  5/96,  p.  14 

Zaire 

-  I  valori  cristiani  contro  i  disvalori 
della  dittatura,  intervista  a  Thierry 
Nlandu.  n.  5/97,  p.  14 


FORMAZIONE 
EDUCAZIONE  ALLA  PACE 


Studiare  la  pace,  studiare  i  conflitti, 

di  Paolo  Tonello,  n.  1-2/95,  p.  13 

Vivere  la  nonviolenza:  lavoro,  studio, 

festa,  n.  4/95,  p.  27 

Navigando  in  “Galaxia  Gandhi”,  di 

Andrea  Moro,  n.  6/95,  p.  9 

Una  scuola  per  la  formazione  degli 

OdC,  di  Matteo  Mascia  e  Paolo  De 

Stefani,  n.  3/96,  p.  14 

La  mediazione  in  campo  pedagogico, 

a  cura  di  Beppe  Marasso,  n.  4/96,  p.  7 

Un  servizio  per  educare  alla  pace,  di 

Antonino  Drago,  n.  5/6,  p.  3 

Televisione:  cattiva  maestra,  di  Karl 

Popper,  n.  6/96,  p.  3 

Come  usare  e...  quando  spegnere  la 

TV,  di  Gianfranco  Zavalloni,  n.  6/96, 

p.4 

Carta  di  Treviso:  il  testo  integrale,  n. 
6/96,  p.  5 


Un  tribunale  per  i  crimini  in  TV,  di 
Nantas  Salvalaggio,  n.  6/96,  p.  6 
Televisione  violenta:  trasformare  o 
buttare?,  di  Nanni  Salio,  n.  6/96,  p.  7 
Dieci  comandamenti  per  salvarsi,  a 
cura  di  Vera  Slepoj,  n.  6/96,  p.  8 
Una  firma  per  cambiare.  Una  petizio¬ 
ne  di  Mario  Lodi,  n.  6/96,  p.  9 
Campi  estivi  per  vivere  la  nonviolen¬ 
za,  n.  6/96,  p.  22 

Diplomazia  popolare  e  obiezione  di 
coscienza,  n.  11/96,  p.  13 
Educazione  alla  pace,  educazione  ai 
conflitti,  intervista  a  Daniele  Novara 
a  cura  di  Mao  Vaipiana,  n.  1-2/97,  p. 
10 

L’arte  del  conflitto  e  della  soluzione, 
di  Daniele  Novara,  n.  1-2/97,  p.  15 
Vivere  la  nonviolenza.  Una  settimana 
per  conoscerci,  lavorare  crescere  e  di¬ 
vertirci.  n.  3/97,  p.  15 
L’attualità  di  Barbiana  nell’educazio¬ 
ne  alla  pace.  Diventare  sovrani,  susci¬ 
tare  e  risolvere  conflitti,  prendersi  cu¬ 
ra  dei  problemi  collettivi,  di  Angela 
Dogliotti  Marasso,  n.  6/97,  p.  18 
Essere  presenti  e  attenti  ai  bisogni  di 
ciascuno.  Intervista  a  Grazia  Honeg- 
ger  Fresco,  n.  6/97,  p.  22 


NONVIOLENZA 

Autori 

-  Di  fronte  alle  leggi  e  alle  fatalità  della 
storia  è  la  coscienza  che  bisogna  toc¬ 
care,  di  Giovanni  Giuseppe  Lanza  del 
Vasto,  n.  4/95,  p.  18 

-  La  sofferenza  volontaria  come  mezzo 
di  difesa  contro  la  persecuzione  nazi¬ 
sta,  di  Mohandas  K.  Gandhi,  n.  4/95, 
p.  19 

-  La  Chiesa  alleata  con  il  tiranno  fasci¬ 
sta,  di  Aldo  Capitini,  n.  4/95,  p.  20 

-  Abbattere  Hitler  e  il  senso  di  gran¬ 
dezza,  di  Simone  Weil,  n.  4/95,  p.  22 

-  La  struttura  maieutica,  di  Danilo  Dol¬ 
ci,  n.  10/97,  p.  9 

-  Parliamo  come  membri  della  razza 
umana,  di  Bertrand  Russel  e  Albert 
Einstein,  n.  11/95,  p.  2 

-  Una  lettera  di  Capitini  ai  ragazzi  di 
Barbiana.  Quegli  occhi  belli  e  scuri 
del  vostro  maestro,  di  Aldo  Capitini, 
n.6/97,  p.  5 

-  Che  il  2000  sia  l’anno  della  nonvio¬ 


lenza,  Premi  Nobel  per  la  pace,  n. 
12/97,  p.  8 

Dibattito  sulla  nonviolenza 

-  Ritorno  a  S. Egidio,  ricordando  Padre 
David  Maria  Turoldo,  di  Alberto  Tre¬ 
visan,  n.  3/95,  p.  12 

-  La  nonviolenza  nella  Germania  nazi¬ 
sta,  di  Giovanni  Scotto,  n.  4/95,  p.  13 

-  Jai  Jagat  Mahotsava  tra  Verità,  Amo¬ 
re  e  Compassione,  di  Riccardo  Gra- 
megna,  n.  6/95,  p.  10 

-  Viaggio  al  Monte  Amiata  per  capire 
T  “uomo  planetario”  di  padre  Ernesto 
Balducci,  di  Alberto  Trevisan,  n. 
6/95,  p.  14 

-  Mahmoud  Mouhammad  Taha  voleva 
un  Islam  nonviolento,  di  Christian  Le 
Meut,  n.  7/95,  p.  6 

-  Nonviolenza  attiva  in  Rwanda,  di  Jill 
Stemberg,  n.  7/95,  p.  8 

-  Danilo  Dolci  tra  sogni  e  progetti.  In¬ 
tervista  a  cura  della  Redazione,  n. 
10/95,  p.  2 

-  Franz  Jagerstatter  testimone  solitario, 
di  Alberto  Trevisan,  n.  6/96,  p.  16 

-  La  nonviolenza  e  la  guerra  nella  ex- 
Jugoslavia,  di  Alexander  Langer,  n. 
7-8/96,  p.  20 

-  José  Ramos  Horta  e  Mons.  Carlos  Fe- 
lipe  Ximenes  Belo  leaders  della  resi¬ 
stenza  nonviolenta  di  Timor  Est,  di 
Alberto  Melandri,  n.  1 1/96,  p.  6 

-  Assolti  perché  il  fatto  non  sussiste,  n. 
1-2/97,  p.  4 

-  Lettera  ai  Giudici  del  Tribunale  pena¬ 
le  di  Verona,  n.  1-2/97,  p.  5 

-  ...fu  un  gesto  di  altissimo  valore...,  n. 
1-2/97,  p.  6 

-  La  guerra  è  sempre  immorale,  di  Pa¬ 
dre  Angelo  Cavagna,  n.  1-2/97,  p.  7 

-  “Fu  una  propria  e  vera  guerra”,  di 
Antonio  Papisca,  n.  1-2/97,  p.  8 

-  Quando  la  nonviolenza  cacciò  i  poten¬ 
ti,  di  J.F.Taylor  e  R.W.Fogg,  n.  3/97,  p. 
23 

-  Quella  manifestazione  nonviolenta 
contro  la  guerra  del  Golfo,  non  era 
reato,  n.  4/97,  p.  10 

-  Blocco  del  treno  militare.  Un  proces¬ 
so  senza  fine,  n.  5/97,  p.  12 

-  Manifestazione  nonviolenta  in  occa¬ 
sione  del  R.A.P.  camp  97,  n.  9/97,  p. 
10 

Difesa  popolare  nonviolenta 

-  L’esercito  non  è  il  Palladio  della  Pa¬ 
tria  ma  la  tomba  della  storia,  di  Pier- 
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felice  Bellabarba,  n.  3/95,  p.  16 

-  La  resistenza  non  armata  a  Roma  du¬ 
rante  l’occupazione  nazista,  di  Gior¬ 
gio  Giannini,  n.  4/95,  p.  10 

-  Madri  e  figlie  in  guerra  senza  armi,  di 
Angela  Dogliotti  Marasso,  n.  4/95,  p. 
16 

-  Campagna  intemazionale  per  la  dife¬ 
sa  nonviolenta,  di  Roberto  Mancini, 
n.  7/95,  p.  21 

-  La  difesa  nonviolenta  cerca  legittima¬ 
zione,  di  Roberto  Mancini,  n.  11/95,  p. 
6 

-  Un  corso  di  formazione  per  gli  obiet¬ 
tori  che  vogliono  andare  in  Bosnia,  di 
Antonino  Drago,  n.  11/96,  p.  10 

-  José  Ramos  Horta  e  Mons.  Carlos  Fe- 
lipe  Ximenes  Belo  leaders  della  resi¬ 
stenza  nonviolenta  di  Timor  Est,  di 
Alberto  Melandri,  n.  11/96,  p.  6 

-  Per  una  difesa  e  un  servizio  veramen¬ 
te  civili,  di  Alberto  Zangheri,  n.  3/97, 

p.  6 

-  Quale  nuovo  modello  di  difesa?,  di 
Stefano  Guffanti,  n.  3/97,  p.  8 

-  Quale  modello  di  difesa  persegue 
F  Italia?  Lettera  aperta  al  Presidente 
Prodi  dei  partecipanti  alla  m  manife¬ 
stazione  delle  associazioni  di  volonta¬ 
riato,  n.  10/97,  p.  8 

-  Difendere...  che  cosa?  e  come?,  di 
Enrico  Peyretti,  n.  10/97,  p.  11 

Maestri  del  pensiero  cinese 

-  Confucio,  la  saggezza  della  sempli¬ 
cità,  di  Claudio  Cardelli,  n.  1-2/97,  p. 
30 

-  Lao-Tzu  e  il  taoismo,  di  Claudio  Car¬ 
delli,  n.  3/97,  p.  24 

-  Il  pensiero  di  Mo-tzu  e  di  Yang  Chu, 
di  Claudio  Cardelli,  n.  4/97,  p.  17 

-  Mencio,  un  continuatore  di  Confucio, 
di  Claudio  Cardelli,  n.  5/97,  p.  13 

-  Il  taoismo  di  Chuang-tzu,  di  Claudio 
Cardelli,  n.  7-8/97,  p.  16 

-  La  corrente  realista  del  confucianesi¬ 
mo,  di  Claudio  Cardelli,  n.  7-8/97,  p. 
17 

-  Il  buddhismo  in  Cina  (la  scuola 
Ch’an),  di  Claudio  Cardelli,  n.  9/97, 
p.  19 

-  Il  neo-confucianesimo  (Chang  Tsai  e 
Wang  Shou-jen),  di  Claudio  Cardelli, 
n.  10/97,  p.  18 

-  Cristianesimo  e  cultura  cinese,  di 
Claudio  Cardelli,  n.  11/97,  p.  12 

-  Mao  tse-tung  e  il  marxismo  in  Cina, 
di  Claudio  Cardelli,  n.  12/97,  p.  25 


Servitori  della  nonviolenza 

-  Capitini  allegro,  di  Claudio  Cardelli, 
n.  1-2/96,  p.  21 

-  L’antimilitarismo  di  Carlo  Cassola,  di 
Claudio  Cardelli,  n.  3/96,  p.  12 

-  Vita  e  pensiero  di  Albert  Schweitzer, 
di  Claudio  Cardelli,  n.  4/96,  p.  21 

-  Albert  Einstein:  uno  scienziato  pacifi¬ 
sta,  di  Claudio  Cardelli,  n.  5/96,  p.  16 

-  Bertrand  Russel:  un  illuminista  del 
Novecento,  di  Claudio  Cardelli,  n. 
6/96,  p.  20 

-  Giovanni  Pascoli:  un  amico  della 
nonviolenza,  di  Claudio  Cardelli,  n. 
9/96,  p.  13 

-  Maria  Montessori  educatrice  di  pace, 
Claudio  Cardelli,  n.  9/96,  p.  14 

-  Vita  dolorosa  ed  eroica  di  Giacomo 
Leopardi,  di  Claudio  Cardelli,  n. 
10/96,  p.  13 

-  Don  Primo  Mazzolari  predicatore  di 
pace,  di  Claudio  Cardelli,  n.  11/96,  p. 
19 

-  Giuseppe  Dossetti  maestro  di  spiri¬ 
tualità,  di  Emilio  Butturini,  n.  1-2/97, 

p.  26 

-  In  memoria  di  Giuseppe  Dossetti,  di 
Enrico  Peyretti,  n.  1-2/97,  p.  29 

-  Don  Lorenzo  Milani,  la  scuola  di  Bar- 
biana  e  la  nonviolenza  (senza  corrente 
elettrica),  di  Mao  Vaipiana,  n.  5/97,  p. 
2 

-  Don  Milani  ai  giovani:  “ognuno  deve 
sentirsi  responsabile  di  tutto”,  di  Mat¬ 
teo  Soccio,  n.  6/97,  p.  4 

-  Il  Priore  di  Barbiana,  maestro  di  li¬ 
bertà  e  profeta  dell’obiezione  globale. 
Intervista  a  Franco  Gesualdi  a  cura  di 
Mao  Vaipiana,  n.  6/97,  p.  10 

-  Il  potere  ha  avuto  paura  della  politica 
di  don  Milani  e  l’ha  chiamato  “catti¬ 
vo  maestro”,  di  Antonino  Drago,  n. 
6/97,  p.  12 

-  Un  vero  prete,  che  io  farei  santo  per 
la  sua  ortodossia  e  la  sua  modernità. 
Intervista  a  Gregorio  Monasta  a  cura 
di  Mao  Vaipiana,  n.  6/97,  p.  16 

-  Maestro  di  lingua  e  di  costume  civile 
con  l’arma  della  parola  e  del  pensie¬ 
ro,  di  Emilio  Butturini,  n.  6/97,  p.  20 

-  Alla  Scala  di  Milano  per  disprezzare 
il  lusso.  Intervista  a  Giorgio  Pecorini, 
n.  6/97,  p.  24 

-  Ritorno  a  St.  Radegund  per  onorare 
Jagerstàtter,  di  Alberto  Trevisan,  n. 
9/97,  p.  17 

-  Giorgio  La  Pira,  sindaco  di  Firenze, 
di  Gregorio  Monasta,  n.  11/97,  p.  6 


-  Rileggiamo  don  Milani,  maestro  di 
Barbiana,  di  Alberto  Trevisan,  n. 
12/97,  p.  24 

Storia  del  pensiero  nonviolento 

-  La  nonviolenza  nella  cultura  greca,  di 
Claudio  Cardelli,  n.  1-2/95,  p.  14 

-  La  nonviolenza  nella  cultura  greca,  di 
Claudio  Cardelli,  n.  3/95,  p.  14 

-  La  nonviolenza  nello  stoicismo  roma¬ 
no  da  Seneca  ad  Epitteto,  di  Claudio 
Cardelli,  n.  4/95,  p.  24 

-  La  nonviolenza  nel  cristianesimo  da 
Gesù  a  San  Benedetto,  di  Claudio 
Cardelli,  n.  5/95,  p.  12 

-  Pace  e  nonviolenza  nel  Rinascimento 
da  Erasmo  a  Tommaso  Moro,  di 
Claudio  Cardelli,  n.  6/95,  p.  12 

-  Pacifismo  nella  filosofia  del  Seicento 
travagliato  dalla  guerra  dei  Trent’ an¬ 
ni,  di  Claudio  Cardelli,  n.  7/95,  p.  14 

-  Il  pacifismo  illuministico  nell’ireni- 
smo  settecentesco,  di  Claudio  Cardel¬ 
li,  n.  8-9/95,  p.  36 

-  I  pensatori  dell’Ottocento,  di  Claudio 
Cardelli,  n.  10/95,  p.  14 

-  Il  cristianesimo  nonviolento  di  Tolstoj 
nella  Russia  zarista,  di  Claudio  Car¬ 
delli,  n.  11/95,  p.  8 

-  Il  pensiero  nonviolento  americano  in 
W.James  e  M.Luther  King,  di  Claudio 
Cardelli,  n.  12/95,  p.  16 

Teoria  della  nonviolenza 

-  La  nonviolenza  si  impara,  di  Fulvio 
Cesare  Manara,  n.  1-2/95,  p.  5 

-  Il  talismano  di  Gandhi  economista  del 
popolo,  di  Surur  Hoda,  n.  3/96,  p.  3 

-  La  mediazione:  tecnica  nonviolenta, 
n.  4/96,  p.  3 

-  A  ciascuno  il  suo  punto  di  vista,  di 
Guy  Boubault,  n.  4/96,  p.  4 

-  La  mediazione:  un  sovrappiù  di  uma¬ 
nità,  a  cura  della  rivista  “Non-Violen- 
ce  Actualité”,  n.  4/96,  p.  5 

-  Separare  per  riunire,  di  Etienne  Du- 
val,  n.  4/96,  p.  6 

-  La  mediazione  in  campo  pedagogico, 
a  cura  di  Beppe  Marasso,  n.  4/96,  p.  7 

-  Un  progetto  per  la  gestione  dei  con¬ 
flitti,  a  cura  di  Marco  Bertoluzzo,  n. 
4/96,  p.  8 

-  Mediazione  intemazionale.  Dal  micro 
al  macro,  di  Nanni  Salio,  n.  4/96,  p. 
10 

-  La  violenza  è  liberatrice?,  di  Hem 
Day,  n.  5/96,  p.  18 

-  Gandhi,  economia  e  indipendenza,  di 
Daniele  Lugli,  n.  9/96,  p.  3 
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Nonviolenza,  secessione  e  gandhismo 
leghista,  di  Angela  Dogliotti  Maras¬ 
so,  n.  10/96,  p.  10 

Compassione  buddhista  e  diritti  degli 
animali,  di  Paola  Finardi,  n.  5/97,  p. 
20 

L’attualità  di  Barbiana  nell’educazio¬ 
ne  alla  pace.  Diventare  sovrani,  susci¬ 
tare  e  risolvere  conflitti,  prendersi  cu¬ 
ra  dei  problemi  collettivi,  di  Angela 
Dogliotti  Marasso,  n.  6/97,  p.  18 
Nonviolenza  senza  la  TV.  Intervista  a 
Mario  Lodi,  n.  6/97,  p.  19 
Obiettori  alla  guerra  e  costruttori  di 
pace:  superare  le  alleanze  militari  con 
la  nonviolenza,  di  Alexander  Langer, 
n.  7-8/97,  p.  18 

Pace  negativa,  pace  positiva  cresce  la 
ricerca  scientifica,  di  Enrico  Peyretti 
e  Nanni  Salio,  n.  9/97,  p.  3 
La  globalizzazione  della  violenza  e  la 
violenza  della  globalizzazione,  di 
Giuliano  Pontara,  n.  10/97,  p.  12 
Lo  sviluppo  della  ricerca  per  la  pace 
in  Italia,  di  Gianni  Scotto,  n.  12/97,  p. 
20 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

OdC  al  servizio  militare  e  servizio  ci¬ 
vile 

-  Vogliono  anche  le  donne-soldato,  del¬ 
le  donne  del  comitato  “Oscar  Rome- 
ro”,  n.  1-2/95,  p.  12 

-  Studiar  la  pace,  studiare  i  conflitti,  di 
Paolo  Tonello,  n.  1-2/95,  p.  13 

-  Obiettori  con  i  caschi  bianchi  al  ser¬ 
vizio  della  pace,  di  Giovanni  Grandi, 
n.  3/95,  p.  8 

-  La  coscienza  matura  anche  fuori  ter¬ 
mine,  di  Piercarlo  Racca,  n.  4/95,  p. 
26 

-  Il  volto  dell’obiezione  di  coscienza 
che  cambia,  di  Howard  Clark,  n. 
5/95,  p.  7 

-  Difendere  l’obiezione  da  ogni  estre¬ 
mismo,  di  Giulio  Andreotti,  n.  6/95, 
p.4 

-  L’obiezione  di  coscienza  in  America 
Latina,  n.  7/95,  p.  16 

-  Repressioni  in  tutto  il  mondo,  n. 
10/95,  p.  17 

-  Obiettori  in  ex-Jugoslavia,  n.  11/95, 
p.  15 

-  Obiettori  in  carcere.  Grecia  fuorileg¬ 


ge,  n.  11/95,  p.  15 

-  Una  scuola  per  la  formazione  degli 
OdC,  di  Matteo  Mascia  e  Paolo  De 
Stefani,  n.  3/96,  p.  14 

-  Obiettori  senza  tempo,  di  Piercarlo 
Racca,  n.  4/96,  p.  20 

-  Un  servizio  per  educare  alla  pace,  di 
Antonino  Drago,  n.  5/6,  p.  3 

-  Obiettori  Uberi  dopo  un  secolo,  di  Lu¬ 
ca  Buzzi,  n.  10/96,  p.  3 

-  Contro  la  naja  in  Guatemala,  per  il  di¬ 
ritto  all’obiezione.  Intervista  a  Julian 
Ajqui  Gutierrez,  n.  10/96,  p.  4 

-  Grecia  fuorilegge.  Una  campagna  per 
liberare  gli  obiettori,  n.  10/96,  p.  8 

-  Diplomazia  popolare  e  obiezione  di 
coscienza,  n.  11/96,  p.  13 

-  Caschi  Bianchi  in  Croazia  e  Slavonia, 
di  Alessandro  Cubani,  n.  12/96,  p.  21 

-  Per  una  difesa  e  un  servizio  veramen¬ 
te  civili,  di  Alberto  Zangheri,  n.  3/97, 

p.  6 

-  Quale  nuovo  modello  di  difesa?,  di 
Stefano  Guffanti,  n.  3/97,  p.  8 

-  Per  il  servizio  civile  in  Italia,  di  Clau¬ 
dio  Di  Blasi,  n.  3/97,  p.  10 

-  Servizio  civile  nazionale:  un’occasio¬ 
ne  da  non  sprecare,  di  Stefano  Se- 
menzato,  n.  3/97,  p.  13 

-  Indagine  conoscitiva  realizzata  dalla 
Regione,  di  Stefano  Guffanti,  n.  3/97, 
p.  14 

-  Giornata  intemazionale  deU’ obiezione 
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UNA  FIRMA  PER  LA  PACE 

Petizione  internazionale 
contro  le  spese  militari 

Carissimi  amici, 

per  la  giornata  dei  diritti  dell’Uomo  che  ricorre  il  10  dicembre,  si 
è  pensato  di  organizzare  delle  manifestazioni  pubbliche  per  far 
conoscere  e  firmare  una  petizione  per  il  Parlamento  Europeo 
(che  alleghiamo  alla  presente)  volta  ad  ottenere  il  riconoscimen¬ 
to  del  diritto  alla  obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari. 

Tale  petizione  fu  auspicata  in  un  lavoro  di  gruppo  durante  il 
Convegno  Intemazionale  delle  Campagne  di  OSM  che  si  tenne 
ad  Hoddesdon  (Gran  Bretagna)  alla  fine  di  novembre  -  primi  di 
dicembre  1996. 

Essa  è  stata  elaborata  per  T  Italia  da  alcuni  esponenti  del  MIR, 
del  MN  e  della  LOC  ed  è  stata  rivista  da  un  parlamentare  euro¬ 
peo  dei  verdi,  affinché  la  stesura  sia  rispondente  alla  prassi  ed 
alle  esigenze  del  Parlamento  Europeo.  Copia  di  tale  petizione 
in  italiano  ed  in  inglese  è  stata  inviata  alle  diverse  Campagne 
nazionali. 

Gli  OSM,  il  MIR  ed  il  MN  della  Valle  d’Aosta  hanno  pensato 
di  organizzare  tale  giornata  così: 

1)  Essere  presenti  con  un  tavolino  dalle  ore  9  alle  ore  17  in  una 
zona  centrale  della  città; 

2)  volantinare  la  petizione  e  raccogliere  le  firme; 

3)  coinvolgere  in  tale  iniziativa  gli  obiettori  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  per  farli  conoscere  reciprocamente  e  collaborare 
con  gli  OSM. 

Contemporaneamente  se  la  riforma  della  legge  772  non  fosse 
ancora  stata  approvata  anche  dalla  Camera,  si  è  pensato  di  ri¬ 
petere  la  raccolta  di  firme  del  15  maggio  ultimo  scorso  e  di  di¬ 
stribuire  dei  manifesti  informativi  su  tale  eterna  problematica. 

Se  vi  va  l’idea  copiatela  pure;  se  no  pensate  voi  a  qualche  altra 
possibilità  di  lancio. 

Fate  pervenire  alla  LOC  di  Milano  (Via  Mario  Pichi  1  -  20143 
Milano  (Mi);  tei.:  02/58101226-  8378817  fax:  02/58101220; 
dal  Lunedì  al  Venerdì  dalle  ore  14.30  alle  ore  18.30)  i  risultati 
della  vostra  azione. 


Gli  OSM,  a  MIR,  ed  il  MN  della  Valle  d’Aosta 


f  L’ASSEMBLEA  NAZIONALE  DELLA  CAMPAGNA  OSM  PER  LA  DPN  A, 

È  CONVOCATA  PER  SABATO  7  E  DOMENICA  8  FEBBRAIO  1998 
A  Torino  presso  il  centro  studi  “Sereno  Regis”  Via  Garibaldi  13  -  tei  e  fax  n.  011/532824 

Sabato  7  febbraio: 

h.  10.30  -  13.00:  Apertura  Lavori;  Relazione  Coordinamento  Politico;  Interventi 

h.  14.30  -  18.00:  Lavori  di  gruppo 

h.  18.00  -  19.30:  Iniziativa  pubblica  (da  definire) 

Domenica  8  febbraio: 

h.  9.00  -  13.00:  Relazione  lavori  di  gruppo:  Votazione  mozioni 

Per  le  questioni  logistiche  (vitto  e  alloggio)  è  necessario  prenotare  entro  e  non  oltre  il  31  gennaio  1998  allo  01 1/532824  (chiedere  di 
Piercarlo).  Come  sempre  per  chi  ha  problemi  economici  funzionerà  ima  cassa  di  compensazione  per  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio. 

_ ZI _ y 


CAMPAGNA 

DI  OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 
E  PER  LA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

AI  Presidente 
del  Parlamento  Europeo 
-Lussemburgo- 

La/Il  sottoscritta/o . 

di  nazionalità . 

di  professione . . . . 

residente  a . . . . . 

premesso 

che  la  Risoluzione  del  Parlamento  Europeo  (A4-01 12/97),  sul  ri¬ 
spetto  dei  Diritti  dell’Uomo  nell’Unione  Europea  (PE  258.434), 
sostiene  all’art.  36  che  “la  libertà  di  pensiero,  coscienza  e  reli¬ 
gione  nonché  la  libertà  di  associazione  costituiscono  diritti  fon¬ 
damentali  dei  cittadini  dell’Unione”  e  all’art.  37  “ribadisce  che 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  alla  produzione  e 

distribuzione  di  certi  materiali . e  a  talune  forme  di  ricerca 

scientifica  e  militare  è  una  componente  fondamentale  della  li¬ 
bertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di  religione  e  invita  gli  Stati 
che  non  tutelano  tale  diritto  a  garantirlo.  ” 

lamenta 

che  da  oltre  16  anni,  migliaia  di  cittadine/i  italiane/i  sono  sotto¬ 
posti  a  procedimenti  amministrativi  e  penali  con  notevoli  disagi 
a  conseguenza  della  loro  scelta  di  esercitare  il  diritto  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  all’impiego  dei  soldi  delle  proprie  tasse  per  le 
spese  militari. 


chiede 

che  il  Parlamento  Europeo  utilizzi  ogni  strumento  a  sua  disposi¬ 
zione  per  attuare  il  principio  della  libertà  di  coscienza  sancito  dal 
trattato  all’art.  58. 

Firma . 
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di  Giovanni  Scotto 


Gli  studi  sulla  pace  in  Italia  sono  attual¬ 
mente  condotti  da  una  esigua  minoranza, 
per  lo  più  da  persone  provenienti  dallo 
stesso  movimento  per  la  pace. 

Mentre  in  altri  paesi  (USA,  Germania)  il 
discorso  scientifico  sulla  pace  è  ancorato 
a  livello  istituzionale  e  costituisce  una 
corrente  riconosciuta  nel  dibattito  politi¬ 
co-culturale,  in  Italia  il  discorso  è  proprio 
di  una  “nicchia”  che  non  riesce  a  fare 
delle  sue  priorità  e  punti  di  vista  un  ap¬ 
proccio  scientifico  riconosciuto. 
Particolarmente  grave  è  il  ritardo  degli 
studi  sulla  pace  nel  campo  che  è  loro  pro¬ 
prio,  ovvero  quello  delle  discipline  politi¬ 
co-sociali.  Oggi  il  discorso  sulla  politica 
internazionale,  ad  esempio,  è  dominato 
dai  paradigmi  della  geopolitica  (v.  la  rivi¬ 
sta  Limes)  e  del  diritto  internazionale 
(Scuola  per  i  Diritti  Umani,  Padova; 
Scuola  per  il  peacekeeping  civile,  Pisa). 
D’altro  canto,  non  esiste  dialogo  ad 
esempio  con  gli  studiosi  dei  movimenti 
sociali  e  dei  movimenti  di  protesta,  feno¬ 
meni  sociali  affini  o  identici  alla  resisten¬ 
za  non  violenta  e  alla  DPN. 

La  tradizione  accademica 
in  Italia 

Quali  sono  le  cause  della  colossale  arretra¬ 
tezza  nei  confronti  della  ricerca  per  la  pa¬ 
ce  in  altri  paesi?  Anzitutto  c’è  a  mio  avvi¬ 
so  un  problema  di  tradizione  culturale:  la 
cultura  accademica  italiana  è  tradizional¬ 
mente  incardinata  sui  due  principi  base 
dello  storicismo  e  del  giuridicismo.  Se¬ 
condo  il  primo  principio,  di  un  fenomeno 
non  si  può  sapere  nulla  se  non  se  ne  cono¬ 
sce  la  storia,  genesi,  sviluppo,  ecc.;  allo 
stesso  tempo,  l’atteggiamento  storicista 
tende  a  considerare  la  linea  di  sviluppo  del 
passato  come  qualcosa  di  assoluto:  pro¬ 
prio  perché  il  presente  è  come  è,  il  passato 
non  poteva  essere  che  come  è  stato. 
L’attenzione  per  il  passato  come  è  stato, 
però,  distoglie  da  una  delle  necessità  fon¬ 
damentali  di  ogni  ricerca  per  la  pace:  la 
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Lo  sviluppo  della  ricerca  per  la  pace  in  Italia 


ricerca  di  potenziali  alternative  possibili, 
nel  passato,  nel  presente  e  nel  futuro.  Lo 
storicismo  è  perciò  una  tendenza  intellet¬ 
tuale  conservatrice  ed  è  un  ostacolo  ad 
ogni  tentativo  di  creazione  del  futuro,  di 
andare  oltre  la  diagnosi,  per  individuare 
una  prognosi  e  una  terapia  delle  situazio¬ 
ni  di  non-pace. 

L’atteggiamento  giuridicista.  il  secondo 
principio  cardine  della  cultura  accademi¬ 
ca  italiana,  esalta  uno  dei  diversi  modi 
possibili  di  gestire  i  conflitti,  ovvero  at¬ 
traverso  un  sistema  di  norme  e  un’auto¬ 
rità  che  giudica  i  casi  concreti  di  conflitto 
su  questa  base,  con  il  monopolio  della 
violenza  legittima. 


Analizzando  un’istituzione  (ad  esempio 
l’ONU)  se  ne  ricostruiscono  le  fonti  nor¬ 
mative,  le  modalità  di  funzionamento  e  la 
ripartizione  dei  poteri  in  base  a  queste 
fonti.  L’attenzione  a  questi  aspetti  è  sa¬ 
crosanta,  ma  deve  essere  accompagnata 
da  una  analisi  scientifica  delle  funzioni  e 
dell’impatto  dell’istituzione  e  delle  sue 
norme  sui  conflitti  concreti.  Altrimenti  ri¬ 
sulta  sterile. 

Una  terza  caratteristica  che  distingue 
l’Italia^dalla  maggior  parte  degli  altri 
paesi  è  la  rigidità  delle  strutture  accade¬ 
miche.  In  particolare,  irmóvTménto  di 
riforma  delle  università  che  ha  accompa¬ 
gnato  a  livello  intemazionale  il  1968  è 


stato  completamente  riassorbito  nel  no¬ 
stro  paese  dai  meccanismi  e  dalla  cultura 
dell’establishment:  ha  permesso  l’ingres¬ 
so  nell’università  di  esponenti  della  sini¬ 
stra,  ma  li  ha  cooptati  all’interno  dei 
meccanismi  di  funzionamento  tradiziona¬ 
li.  Il  serbatoio  di  frustrazione  e  potenzia¬ 
lità  dissipate  che  caratterizza  le  nostre 
università  non  ha  altre  possibilità  che 
esplodere  ogni  tanto  (nel  1985,  poi  nel 
1990  con  la  pantera). 

Uno  dei  meccanismi  di  base  del  sistema 
consiste  nel  convincere  lo  studente  o  la 
studentessa  della  pochezza  delle  loro  ca¬ 
pacità,  principalmente  attraverso  il  nesso 
tra  corso  ed  esame.  L’allocazione  delle 
risorse  (con  pochi  docenti  nelle  cattedre 
chiave  che  tengono  lezioni  per  centinaia 
di  persone)  e  le  stesse  strutture  architet¬ 
toniche  potenziano  questo  meccanismo. 

Gli  studi  sulla  pace 
in  Italia  oggi 

Questa  pesante  situazione  generale  va  te¬ 
nuta  presente  ragionando  sulla  ricerca 
per  la  pace  oggi  in  Italia  e  sulle  strategie 
da  adottare  per  favorirne  lo  sviluppo: 
probabilmente  non  basta  un  cambiamen¬ 
to  degli  oggetti  dell’ insegnamento  e  della 
ricerca  universitaria,  è  necessario  un 
cambiamento  delle  strutture! 

In  questo  senso,  mi  sembra  che  il  percor¬ 
so  per  introdurre  la  ricerca  per  la  pace  in 
Italia  deve  cominciare  dai  due  capi  della 

I matassa.  Oltre  a  lavorare  per  “l’inseri- 
mento  degli  studi  di  pace  nel  quadro  nor¬ 
male  delle  discipline  universitarie”  (come 
giustamente  rivendicato  da  Salio  e  Pey- 
retti  nel  numero  di  settembre  di  Azione 
Nonviolenta),  è  opportuno  cominciare  a 
lavorare  dal  basso,  e  soprattutto  creare 
prospettive  di  carriera:  è  indispensabile 
che  chi  intende  fare  ricerca  sappia  cosa 
fare  del  suo  studio,  verso  dove  indirizza¬ 
re  ìa  sua  tesi,  cosa  fare  dopo  la  laurea, 
quali  strade  professionalipoter  intrapren- 
déreluccessivamente. 

Anche  gli  studenti  universitari  possono 
cominciare:  ad  esempio  formando  semi¬ 
nari  autogestiti  di  ricerca  e  studio  per  la 


pace.  Occorre  sfatare  il  mito  che  la  ricer- 
ca  sia  predominio  esclusivo  dei  professo- 
rifbìsogna  che  gii  studenti  si  approprino 
dei  ferri  del  mestiere  della  ricerca  ben 
prima  della  tesi  di  laurea.  Attraverso  un 
processo  di  capacitazione,  gli  studenti 
universitari  possono  farsi  “motori  di  ri¬ 
cerca”  all’interno  delle  strutture  universi¬ 
tarie  di  oggi. 

Il  gradino  successivo,  quello  della  laurea, 
viene  oggi  incoraggiato  ex  post,  con  premi 
per  tesi  di  laurea  di  particolare  valore. 
Nulla  vieta  però  di  adottare  strumenti  -  ad 
esempio  un  forum  telematico  di  discussio¬ 
ne  .sulle Jesi  in  cantiere  -  per  aiutare  gli 
studenti  e  le  studentesse  durante  il  lavoro. 
Nel  sistema  italiano  dopo  la  laurea  c’è 
praticamente  il  vuoto,  se  si  eccettua  l’isti¬ 
tuto  abbastanza  farraginoso  del  dottorato 
di  ricerca.  A  questo  gradino  esistono  due 
problemi  per  lo  sviluppo  della  ricerca  per 
la  pace.  Anzitutto  sono  pochissimi  i  do- 
centi  universitari  impegnati  oggi  diretta- 
mente  nel  campo,  e  che  quindi  possono 
seguire  i  giovani  ricercatori  in  questo  sta¬ 
dio.  In  secondo  luogo,  le  risorse  sono 
molto  limitate:  i  posti  di  dottorato  sono 
legati  a  borse  di  studio,  a  cui  si  accede 
per  concorso.  Manca  in  Italia  un  sistema 
di  sostegno  alla  ncerca  da  parte  di  fonda¬ 
zioni  e  di  privati.  La  statalizzazione  e  la 
restrizione  all’accesso  del  titolo  universi¬ 
tario  superiore  hanno  reso  il  dottorato  di 
ricerca  spesso  una  specie  di  prebenda  per 
assistenti  fedeli. 

Qui  si  fa  sentire  in  particolare  la  mancan¬ 
za  di  una  rivista  esclusivamente  dedicata 
ai  profilimi  della  pace.  Si  fa  carriera  con 
le  pubblicazioni,  ma  per  pubblicare  sono 
necessari  spazi  e  -  di  nuovo  -  risorse.  La 

(I  realizzazione  di  una  rivista  di  ricerca  sul¬ 
la  pace  ejui  conflitti  è  una  priorità  asso- 
(  luta  per  far  crescere  la  ricerca  in  Italia. 
MìTqual  è  il  futuro  professionale  di  chi 

intendeìarè  ricerca  per  la  pace  in  Italia? 
ConunPh.D.  negli  Stati  Uniti  si  può  co¬ 
minciare  ad  insegnare;  in  Germania  una 
serie  di  istituzioni  statali  e  non-profit  fi¬ 
nanziano  ricerca  per  la  pace  “pura”  ed 
applicata.  E  in  Italia? 


La  ricerca  per  la  pace 
come  professione 

Sul  piano  della  ricerca  e  dell’insegna¬ 
mento  non  ci  si  può  nascondere  che  le  ri¬ 
sorse  a  disposizione  sono  assolutamente 
insufficientr  Distinguerei  qui  tra  I.  uni¬ 
versità  in  senso  stretto,  2.  istituzioni  pa- 
rayniversitarie,  come  riviste  e  case  editri¬ 
ci;  3.  formazione  extra-universitaria: 
scuole  di  pace,  centri  per  la  pace  dei  Co¬ 
muni,  seminari  e  training;  4.  ricerca  ap¬ 
plicata,  per  istituzioni  pubbliche,  private 
e  non-profit  che  necessitano  di  compe¬ 
tenze  sui  temi  della  pace  e  dei  conflitti. 
Proviamo  ad  esaminare  i  quattro  campi 
separatamente. 


1.  Nell’università  corsi  e  cattedre  in  studi 
per  la  pace  sono  probabilmente  di  là  da 
venire.  Il  processo  sarà  probabilmente 
lungo,  anche  se  varrebbe  la  pena  comin¬ 
ciare  una  vera  e  propria  campagna  in 
questo  senso.  A  breve  scadenza  esiste 
teoricamente  la  possibilità  di  praticare  ri¬ 
cerca  sulla  pace  in  maniera  complemen¬ 
tare  a  determinate  discipline  (relazioni 
intemazionali,  diritto  e  organizzazione 
intemazionale;  storia  delle  dottrine  politi¬ 
che  e  filosofia  della  politica;  economia  e 
geografia;  scienze  sociali;  psicologia;  pe¬ 
dagogia)  o  .a  determinate  aree  geografi- 
che  (Africa,  Medio  Oriente,  Asia,  Ameri¬ 
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ca  Latina,  ma  anche  regione  euroatlanti¬ 
ca,  Unione  Europea).  Il  compito  dei  ri¬ 
cercatori  per  la  pace  in  questo  senso  è  di 
dialogare  con  il  mainstream  di  queste  di¬ 
scipline,  identificando  l’apporto  critico 
che  gli  studi  sulla  pace  e  i  conflitti  posso- 
no  dare  a  ciascuna  disciplina,  individuan¬ 
do  interlocutori  interessati,  ecc. 

2.  Non  credo  che  le  istituzioni  parauni- 
versitarie,  come  le  riviste  o  le  case  editri¬ 
ci  che  si  occupano  direttamente  del  tema 
o  di  discipline  contigue  (scienze  politiche 
e  sociali,  diritto,  economia),  possano  oggi 
fornire  prospettive  professionali  di  qual¬ 
che  spessore.  Ma  non  si  sa  mai. 

3.  Qui  c’è  sicuramente  un  grandepoten- 
zialèUT crescita.  L’animazione  culturale 
e  la  formazione  extrauniversitana  per  gli 
adulti  è  un  campo  in  enorme  espansione; 
si  tratta  di  individuare  modalità  di  intera¬ 
zione  che  aprano  spazi  ad  hoc  per  chi  in¬ 
tènde  ricercare  ed  insegnare  la  pace  e  la 
gestione  costruttiva  dei  conflitti.  In  que¬ 
sto  campo  l’esempio  migliore  è  forse  la 
Cooperativa  Passaparola  di  Cagliari. 

4.  È  forse  il  campo  più  inesplorato,  e  an¬ 
che  quello  dove  manca  in  Italia  una  tra¬ 
dizione  (ad  esempkTdT  valutazione  dell 
scelte  politiche  pubbliche,  dell’azione  di 
ONG  nello  sviluppo).  Qui  gli  interlocu¬ 
tori  potrebbero  essere  numerosi:  partiti, 
sindacati,  associazioni,  ONG  per  lo  svi¬ 
luppo,  ma  anche  le  istituzioni  pubbliche  - 
soprattutto  il  Parlamento  e  il  Ministero 
degli  Esteri.  Si  tratta  di  creare  strumenti 
di  valutazione  di  impatto  sulla  pace,  ana- 
loga  alla  valutazione  di  impatto  ambien¬ 
tale  effettuata  prima  della  costruzione  di 
grandi  opere,  e  di  premere  affinché  tutti 
gli  attori  che  operano  in  situazioni  di 
conflitto  (Stato,  imprese,  ONG)  effettua¬ 
no  valutazioni  simili,  prima,  durante  e 
dopo  il  loro  intervento. 

Naturalmente  è  possibile  (anche  se  diffici- 
le)  intraprendere  lina  carriera  in  queste 
quattro  direzioni  all’estero.  Una  possibilità 
as'sài  "diffusa  per  permettere  di  fare  espe¬ 
rienza  di  lavoro  di  prima  mano  è  quella 
del  praticantato,  generalmente  non  pagato, 
o  con  un  piccolo  rimborso  spese.  In  questa 
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Gli  studi  sulla  pace  in  Italia  sono  attual¬ 
mente  condotti  da  una  esigua  minoranza, 
per  lo  più  da  persone  provenienti  dallo 
stesso  movimento  per  la  pace. 

Mentre  in  altri  paesi  (USA,  Germania)  il 
discorso  scientifico  sulla  pace  è  ancorato 
a  livello  istituzionale  e  costituisce  una 
corrente  riconosciuta  nel  dibattito  politi¬ 
co-culturale,  in  Italia  il  discorso  è  proprio 
di  una  “nicchia”  che  non  riesce  a  fare 
delle  sue  priorità  e  punti  di  vista  un  ap¬ 
proccio  scientifico  riconosciuto. 
Particolarmente  grave  è  il  ritardo  degli 
studi  sulla  pace  nel  campo  che  è  loro  pro¬ 
prio,  ovvero  quello  delle  discipline  politi¬ 
co-sociali.  Oggi  il  discorso  sulla  politica 
intemazionale,  ad  esempio,  è  dominato 
dai  paradigmi  della  geopolitica  (v.  la  rivi¬ 
sta  Limes)  e  del  diritto  internazionale 
(Scuola  per  i  Diritti  Umani,  Padova; 
Scuola  per  il  peacekeeping  civile,  Pisa). 
D’altro  canto,  non  esiste  dialogo  ad 
esempio  con  gli  studiosi  dei  movimenti 
sociali  e  dei  movimenti  di  protesta,  feno¬ 
meni  sociali  affini  o  identici  alla  resisten¬ 
za  non  violenta  e  alla  DPN. 

La  tradizione  accademica 
in  Italia 

Quali  sono  le  cause  della  colossale  arretra¬ 
tezza  nei  confronti  della  ricerca  per  la  pa¬ 
ce  in  altri  paesi?  Anzitutto  c’è  a  mio  avvi¬ 
so  un  problema  di  tradizione  culturale:  la 
cultura  accademica  italiana  è  tradizional¬ 
mente  incardinata  sui  due  principi  base 
dello  storicismo  e  del  giuri dicismo.  Se¬ 
condo  il  primo  principio,  di  un  fenomeno 
non  si  può  sapere  nulla  se  non  se  ne  cono¬ 
sce  la  storia,  genesi,  sviluppo,  ecc.;  allo 
stesso  tempo,  l’atteggiamento  storicista 
tende  a  considerare  la  linea  di  sviluppo  del 
passato  come  qualcosa  di  assoluto:  pro¬ 
prio  perché  il  presente  è  come  è,  il  passato 
non  poteva  essere  che  come  è  stato. 
L’attenzione  per  il  passato  come  è  stato, 
però,  distoglie  da  una  delle  necessità  fon¬ 
damentali  di  ogni  ricerca  per  la  pace:  la 
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Lo  sviluppo  della  ricerca  per  la  pace  in  Italia 


ricerca  di  potenziali  alternative  possibili, 
nel  passato,  nel  presente  e  nel  futuro.  Lo 
storicismo  è  perciò  una  tendenza  intellet¬ 
tuale  conservatrice  ed  è  un  ostacolo  ad 
ogni  tentativo  di  creazione  del  futuro,  di 
andare  oltre  la  diagnosi,  per  individuare 
una  prognosi  e  una  terapia  delle  situazio¬ 
ni  di  non-pace. 

L’atteggiamento  giuridicista.  il  secondo 
principio  cardine  della  cultura  accademi¬ 
ca  italiana,  esalta  uno  dei  diversi  modi 
possibili  di  gestire  i  conflitti,  ovvero  at¬ 
traverso  un  sistema  di  norme  e  un’auto¬ 
rità  che  giudica  i  casi  concreti  di  conflitto 
su  questa  base,  con  il  monopolio  della 
violenza  legittima. 


Analizzando  un’istituzione  (ad  esempio 
l’ONU)  se  ne  ricostruiscono  le  fonti  nor¬ 
mative,  le  modalità  di  funzionamento  e  la 
ripartizione  dei  poteri  in  base  a  queste 
fonti.  L’attenzione  a  questi  aspetti  è  sa¬ 
crosanta,  ma  deve  essere  accompagnata 
da  una  analisi  scientifica  delle  funzioni  e 
dell’impatto  dell’istituzione  e  delle  sue 
norme  sui  conflitti  concreti.  Altrimenti  ri¬ 
sulta  sterile. 

Una  terza  caratteristica  che  distingue 
l’Italia'dalla  maggior  parte  degli  altri 
paesi  è  la  rigidità  delle  strutture  accade¬ 
miche.  In  particolare,  TTniovimenfò  di 
riforma  delle  università  che  ha  accompa¬ 
gnato  a  livello  internazionale  il  1968  è 


stato  completamente  riassorbito  nel  no¬ 
stro  paese  dai  meccanismi  e  dalla  cultura 
dell’establishment:  ha  permesso  l’ingres¬ 
so  nell’università  di  esponenti  della  sini¬ 
stra,  ma  li  ha  cooptati  all’interno  dei 
meccanismi  di  funzionamento  tradiziona¬ 
li.  Il  serbatoio  di  frustrazione  e  potenzia¬ 
lità  dissipate  che  caratterizza  le  nostre 
università  non  ha  altre  possibilità  che 
esplodere  ogni  tanto  (nel  1985,  poi  nel 
1990  con  la  pantera). 

Uno  dei  meccanismi  di  base  del  sistema 
consiste  nel  convincere  lo  studente  o  la 
studentessa  della  pochezza  delle  loro  ca¬ 
pacità,  principalmente  attraverso  il  nesso 
tra  corso  ed  esame.  L’allocazione  delle 
risorse  (con  pochi  docenti  nelle  cattedre 
chiave  che  tengono  lezioni  per  centinaia 
di  persone)  e  le  stesse  strutture  architet¬ 
toniche  potenziano  questo  meccanismo. 

Gli  studi  sulla  pace 
in  Italia  oggi 

Questa  pesante  situazione  generale  va  te¬ 
nuta  presente  ragionando  sulla  ricerca 
per  la  pace  oggi  in  Italia  e  sulle  strategie 
da  adottare  per  favorirne  lo  sviluppo: 
probabilmente  non  basta  un  cambiamen¬ 
to  degli  oggetti  dell’ insegnamento  e  della 
ricerca  universitaria,  è  necessario  un 
cambiamento  delle  strutture! 

In  questo  senso,  mi  sembra  che  il  percor¬ 
so  per  introdurre  la  ricerca  per  la  pace  in 
Italia  deve  cominciare  dai  due  capi  della 

I matassa.  Oltre  a  lavorare  per  ‘T  inseri¬ 
mento  degli  studi  di  pace  nel  quadro  nor¬ 
male  delle  discipline  universitarie”  (come 
giustamente  rivendicato  da  Salio  e  Pey- 
retti  nel  numero  di  settembre  di  Azione 
Nonviolenta),  è  opportuno  cominciare  a 
lavorare  dal  basso,  e  soprattutto  creare 
prospettive  di  carriera:  è  indispensabile 
che  chi  intende  fare  ricerca  sappia  cosa 
fare  del  suo  studio,  verso  dove  indirizza¬ 
re  ìa  sua  tesi,  cosa  fare  dopo  la  laurea, 
quali  strade  professionali  poter  intrapren¬ 
dere  successivamente. 

Anche  gli  studenti  universitari  possono 
cominciare:  ad  esempio  formando  semi- 
nari  autogestiti  di  ricerca  e  studio  per  la 


pace.  Occorre  sfatare  il  mito  che  la  ricer- 
ca  sia  predominio  esclusivo  dei  professo¬ 
ri:  bisogna  che  gli  studenti  si  approprino 
dei  ferri  del  mestiere  della  ricerca  ben 
prima  della  tesi  di  laurea.  Attraverso  un 
processo  di  capacitazione,  gli  studenti 
universitari  possono  farsi  “motori  di  ri¬ 
cerca”  all’ interno  delle  strutture  universi¬ 
tarie  di  oggi. 

D  gradino  successivo,  quello  della  laurea, 
viene  oggi  incoraggiato  ex  post,  con  premi 
per  tesi  di  laurea  di  particolare  valore. 
Nulla  vieta  però  di  adottare  strumenti  -  ad 
esempio  un  forum  telematico  di  discussio¬ 
ne  sulle  tesi  in  cantiere  -  per  aiutare  gli 
studenti  e  le  studentesse  durante  il  lavoro. 
Nel  sistema  italiano  dopo  la  laurea  c’è 
praticamente  il  vuoto,  se  si  eccettua  l’isti¬ 
tuto  abbastanza  farraginoso  del  dottorato 
di  ricerca.  A  questo  gradino  esistono  due 
problemi  per  lo  sviluppo  della  ricerca  per 
la  pace.  Anzitutto  sono  pochissimi  i  do¬ 
centi  universitari  impegnati  oggi  diretta- 
mente  nel  campo,  e  che  quindi  possono 
seguire  i  giovani  ricercatori  in  questo  sta¬ 
dio.  In  secondo  luogo,  le  risorse  sono 
molto  limitate:  i  posti  di  dottorato  sono 
legati  a  borse  di  studio,  a  cui  si  accede 
per  concorso.  Manca  in  Italia  un  sistema 
di  sostegno  alla  ricerca  da  parte  di  fonda¬ 
zioni  e  di  privati.  La  statalizzazione  e  la 
restrizione  all’àccesso  del  titolo  universi¬ 
tario  superiore  hanno  reso  il  dottorato  di 
ricerca  spesso  una  specie  di  prebenda  per 
assistenti  fedeli. 

Qui  si  fa  sentire  in  particolare  la  mancan¬ 
za  di  una  rivista  e  s  c  I  u  s  i  v  a  me  ntF  eie  d  i  c  a  t  a 
ai  problemi  della  pace.  Si  fa  carriera  con 
le  pubblicazioni,  ma  per  pubblicare  sono 
necessari  spazi  e  -  di  nuovo  -  risorse.  La 

(/  realizzazione  di  una  rivista  di  ricerca  sul- 
/  la  pace  e  sui  conflitti  è  una  priorità  asso- 
|  luta  per  far  crescere  la  ricerca  in  Italia. 
Ma'  qual  è  il  futuro  professionale  di  chi 

intendèìaré' ricerca  per  la  pace  in  Italia? 
Conun  Ph.D.  negli  Stati  Uniti  si  può  co¬ 
minciare  ad  insegnare;  in  Germania  una 
serie  di  istituzioni  statali  e  non-profit  fi¬ 
nanziano  ricerca  per  la  pace  “pura”  ed 
applicata.  E  in  Italia? 


La  ricerca  per  la  pace 
come  professione 

Sul  piano  della  ricerca  e  dell’insegna¬ 
mento  non  ci  si  può  nascondere  che  le  ri¬ 
sorse  a  disposizione^  sono  assolutamente 
insufficienti.  Distinguerei  qui  tra  ì.  uni¬ 
versità  in  senso  stretto,  2.  istituzioni  pa- 
rapniversitarie,  come  riviste  e  case  editri- 
ci;  3.  formazione  extra-universitaria: 
scuole  di  pace,  centri  per  la  pace  dei  Co¬ 
muni,  seminari  e  training;  4.  ricerca  ap¬ 
plicata,  per  istituzioni  pubbliche,  private 
e  non-profit  che  necessitano  di  compe¬ 
tenze  sui  temi  della  pace  e  dei  conflitti. 
Proviamo  ad  esaminare  i  quattro  campi 
separatamente. 


1.  Nell’ università  corsi  e  cattedre  in  studi 
per  la  pace  sono  probabilmente  di  là  da 
venire.  Il  processo  sarà  probabilmente 
lungo,  anche  se  varrebbe  la  pena  comin¬ 
ciare  una  vera  e  propria  campagna  in 
questo  senso.  À  breve  scadenza  esiste 
teoricamente  la  possibilità  di  praticare  ri¬ 
cerca  sulla  pace  in  maniera  complemen¬ 
tare  a  determinate  discipline  (relazioni 
intemazionali,  diritto  e  organizzazione 
intemazionale;  storia  delle  dottrine  politi¬ 
che  e  filosofia  della  politica;  economia  e 
geografia;  scienze  sociali;  psicologia;  pe¬ 
dagogia)  o  .a  determinate  aree  geografi  - 
che  (Africa,  Medio  Oriente,  Asia,  Ameri¬ 


dicembre  1997  Azione  nonrólenta  Azione  nonnolenta  dicembre  1997 


ca  Latina,  ma  anche  regione  euroatlanti¬ 
ca,  Unione  Europea).  Il  compito  dei  ri¬ 
cercatori  per  la  pace  in  questo  senso  è  di 
dialogare  con  il  mainstream  di  queste  di¬ 
scipline,  identificando  l’apporto  critico 
che  gli  studi  sulla  pace  e  1  contÌitti~posso- 
no  dare  a  ciascuna  disciplina,  individuan¬ 
do  interlocutori  interessati,  ecc. 

2.  Non  credo  che  le  istituzioni  parauni- 
versitarie,  come  le  riviste  o  le  case  editri¬ 
ci  che  si  occupano  direttamente  del  tema 
o  di  discipline  contigue  (scienze  politiche 
e  sociali,  diritto,  economia),  possano  oggi 
fornire  prospettive  professionali  di  qual¬ 
che  spessore.  Ma  non  si  sa  mai. 

3.  Qui  c’è  sicuramente  un  grande  poten- 
zialèUTcrescita.  L’animazione  culturale 
e  la  formazione  extrauniversitàrià  per  gli 
adulti  è  un  campo  in  enorme  espansione; 
si  tratta  di  individuare  mòdaRtàdi  intera¬ 
zione  che  aprano  spazi  ad  hoc  per  chi  in¬ 
tènde  ricercare  ed  insegnare  la  pace  e  la 
gestione  costruttiva  dei  conflitti.  In  que¬ 
sto  campo  l’esempio  migliore  è  forse  la 
Cooperativa  Passaparola  di  Cagliari. 

4.  È  forse  il  campo  più  inesplorato,  e  an¬ 
che  quello  dove  manca  in  Italia  una  tra¬ 
dizione  (ad  esempkTdi  valutazione  dell 
scelte  politiche  pubbliche,  dell’azione  di 
ONG  nello  sviluppo).  Qui  gli  interlocu¬ 
tori  potrebbero  essere  numerosi:  partiti, 
sindacati,  associaziohiTONG  per  lo  svi¬ 
luppo,  ma  anche  le  istituzioni  pubbliche  - 
soprattutto  il  Parlamento  e  il  Ministero 
degli  Esteri.  Si  tratta  di  creare  strumenti 
di  valutazione  di  impatto  sulla  pace,  ana- 
loga  alla  valutazione  di  impatto  ambien¬ 
tale  effettuata  prima  della  costruzione  di 
grandi  opere,  e  di  premere  affinché  tutti 
gli  attori  che  operano  in  situazioni  di 
conflitto  (Stato,  imprese,  ONG)  effettua 
no  valutazioni  simili,  prima,  durante  e 
dopo  il  loro  intervento. 

Naturalmente  è  possibile  (anche  se  diffici- 
le)  intraprendere'  una  carriera  in  queste 
quattro  direzioni  all’estero.  Una  possibilità 
assaTdiffusa  per* permettere  di  fare  espe¬ 
rienza  di  lavoro  di  prima  mano  è  quella 
del  praticantato,  generalmente  non  pagato, 
o  con  un  piccolo  rimborso  spese.  In  questa 
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maniera  però  si  può  conoscere  dal  di  den¬ 
tro  il  funzionamento  di  istituzioni  presti- 
giose  e  importanti.  Il  momento  più  indica¬ 
to  per  un’esperienza  di  questo  tipo  è 
senz’altro  il  periodo  finale  degli  studi  per 
la  laurea,  magari  prima  di  aver  fissato  de¬ 
finitivamente  l’argomento  della  tesi. 
L’ultima  possibilità  professionale  che 
vorrerdescnvere  per  chi  vuole  occuparsi 
di  ricerca  sulla  pace  può  suonare  para¬ 
dossale:  abbandonare  la  ricerca  e  darsi 
all’azione,  o  -  neì  caso  ideale  -  alla  ricer¬ 
ca-azione.  Un  esempio  importante  di 
questo  tipo  di  lavoro  in  Italia  è  dato 
dall’attività  di  Danilo  Dolci  in  Sicilia, 
che  cercava  di  unire  la  conoscenza  delle 
strutture  sociali,  dei  problemi  e  dei  biso¬ 
gni  delle  persone  con  strategie  concrete 
di  mutamento  sociale. 

Chi  sente  un  impegno  nei  confronti  della 
pace^uoUonsiderare  questo  tipo  di  scelta 
la  più  naturale!  Ed  in  effètti  i  contributi 
più  suggestivi  alla  riflessione  sulla  pace 
vengono  spesso  da  chi  unisce  la  ricerca 
al  fazione.  Questo  però  non  deve  farci  di¬ 
menticare  che  lo  sviluppo  di  una  cultura 
di  pace  ha  bisogno  anche  di  docenti  uni¬ 
versitari  e  ricercatori  a  tempo  pieno! 

Lo  studio  for  peace 
all’estero 

Un’esperienza  di  studio  all’estero  è  certa¬ 
mente  decisiva  per  chiunque  intenda  allar¬ 
gare  i  propri  orizzonti  culturali:  nel  campo 
della  ricerca  per  la  pace  diventa  quasi  un 
obbligo,  data  la  fragilità  dell’offerta  for¬ 
mativa  in  Italia.  Questo  vale  in  particolare 
per  lo  stadio  della  spe 
la  laurea.  In  Europa  vorrei  ricordare  in 
particolare  i  corsi  dello  European  Univer- 
sity  Center  for  Peace  Studies  (EPU),  che 
offre  corei  di  Master  in  lingua  inglese  in 
Austria  e  Spagna  (EPU,  A-7461  Stadtsch- 
laining,  Austria  -  tei.  0043/3355/2498, 
Email  w.suetzl@epu.ac.at)  e  il  Diparti¬ 
mento  di  Peace  Studies  dell’Università  di 
Bradford,  che  offre  diplomi  di  BA,  Master 
è  Ph.D.  (Dept.  of  Peace  Studies,  Univer¬ 
sity  of  Bradford,  West  Yorkshire  BD7 
1DP,  UK). 


“La  ricerca  per  la  pace  è  ricerca  di 
alternative  possibili,  nel  passato, 
nel  presente  e  nel  futuro” 


Negli  Stati  Uniti  i  corsi  universitari  sono 
più  di  mTcentinaio;  solo  la  George  Ma- 
son  University  offre  un  programma  di 
Ph.D.  specificamente  in  Risoluzione  dei 
Conflitti  (Graduate  Admissions  Office, 
Fairfax,  VA  22030,  USA);  diverse  altre 
università  offrono  Ph.D.  in  temi  analoghi, 
ad  es.  in  politica  internazionale,  con 
orientamento  in  ricerca  sulla  pace.  Da  se¬ 
gnalare,  per  il  suo  orientamento  alla  pra¬ 
tica,  il  Master  in  Trasformazione  dei 
Conflitti  presso  la  Eastern  Mennonite 
University  (Conflict  Transformation  Pro¬ 
gram,  Harrisonburg,  VA  22801-2462 
USA),  diretto  da  John  Paul  Lederach. 

La  mia  impressione  personale  è  che  per  la 
ricerca  all’estero  siano  disponibili  più  ri¬ 


sorse  che  non  per  la  ricerca  in  Italia  (v.  ap¬ 
pendice).  Il  momsnESSpòfé'pèf  iniziare 
lo  studio  all’estero  è  subilQ-dQpo  la  laurea. 
A  mio  giudizio,  l’interscambio  con  le 
esperienze  di  ricerca  per  la  pace  a  livello 
internazionale  sarà  particolarmente  im¬ 
portante  per  lo  sviluppo  di  questo  settore 
in  Italia.  Oggi  il  perfezionamento 
all’estero  mi  sembra  una  delle  poche  pos- 
sibflitiTpèr  chi  intende  specializzarsi  in 
questo  tipo  di  ricerca.  Non  bisogna  na¬ 
scondersi,  comunque,  che  il  friturcT pro¬ 
fessionale  di  chi  vuole  acquisire  un  profi¬ 
lo  culturale  di  questo  tipo  non  è  dei  più 
iqcoraggianti. 


Appendice 

Borse  di  studio  e  di  ricerca  per  la  pace 
all’estero. 

Buona  parte  di  queste  informazioni  sono  trat¬ 
te  dalle  Frequenti y  Asked  Questions  (FAQ) 
inserite  nella  newsgroup  di  Internet  soc.cultu- 
re.italian  (SCI),  a  cura  di  Gianluigi  Sartori, 
Paolo  Palezzato,  Ottavio  G.  Rizzo 

In  generale,  per  ottenere  una  borsa  di  studio 
per  l’estero  è  vantaggioso  avere  una  certifica¬ 
zione  della  conoscenza  della  lingua  straniera 
del  paese  di  destinazione  (diploma  di  lingua, 
esame  TOEFL  per  gli  USA,  ecc.).  Un  altro  fat¬ 
tore  decisivo  è  una  lettera  di  invito  di  un  pro¬ 
fessore  dell’università  in  cui  si  intende  studia¬ 
re.  Non  esitate  a  contattare  docenti  che  non  co¬ 
noscete  personalmente,  ma  magari  solo  attra¬ 
verso  la  lettura  di  un  testo.  Questi  due  titoli  in¬ 
sieme  costituiscono  già  un’ottima  premessa 
per  ottenere  una  borsa. 

In  Italia  esistono  tre  tipi  di  agenzie  che  gesti¬ 
scono  le  borse  di  studio  per  l’estero:  1.  le  sin¬ 
gole  Università;  2.  il  Ministero  per  gli  Affari 
Esteri;  3.  il  Consiglio  Nazionale  delle  Ricer¬ 
che.  Per  lo  studio  e  le  ricerche  per  la  pace 
all’estero  esistono  inoltre  le  seguenti  fonti:  4. 
Fondazioni  intemazionali  e  programmi  di 
paesi  stranieri  o  dell’Unione  Europea;  5.  Uni¬ 
versità  in.cui  si  intende  studiare/  fare  ricerca 

1.  Ogni  Università  ha  un  ufficio  prepostoalla 
distribuzione  delle  borse-di  studio. 

Può  succedere  che  i  bandi  siano  insufficiente¬ 
mente  pubblicizzati,  per  ignavia  o  dolo:  con¬ 
viene  quindi  informarsi  di  persona  presso  il 
Rettorato  presso  gìiùffici  competenti. Tebor- 
se  per  il  perfezionamento  alTestero  vengono 
anche  annunciate  ad  es.  su  “Affari  e  Finanza” 
di  Repubblica.  Possono  fare  richiesta  delle 
borse  tutti  i  laureati  in  Italia  (quindi  non  solo  i 
laureati  dell’Università  che  mette  a  disposi¬ 
zione  la  borsa). 

2.  Le  borse  di  studio  messe  a  disposizione  da 
Paesi  stranieri  vengono  gestite  dal  Ministero 
degli  Esteri,  che  ogni  anno  pubblica  un  opu¬ 
scolo  con  tutti  i  bandi,  paese  per  paese.  Per  ot¬ 
tenere  l’opuscolo  basta  inviare  una  lettera  di 
richiesta  insieme  a  un’etichetta  adesiva  con  il 
proprio  indirizzo  a: 

Ministero  Affari  Esteri 

Direzione  Generale  Relazioni  Culturali 

Ufficio  IX 

Piazzale  della  Farnesina 
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“I  contributi  più  suggestivi  alla 
riflessione  sulla  pace  vengono  da 
chi  unisce  la  ricerca  all’azione” 


1-100194  Roma 
tei +39  6  36911 

3.  D  CNR  mette  regolarmente  a  disposizione 
borse  per  l’Italia  e  per  l’estero: 

Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche 
Direzione  Centrale  del  Personale 
Reparto  HI  -  Borse  di  Studio 
P.le  Aldo  Moro,  7 
00185  -  ROMA 

4.  Programmi  intemazionali  di  finanziamento 
della  riceréa 

-  Per  l’Unione  Europea: 

Commisgion  of  thè  European  Union 
Directorate  General  for  Science  Research  and 
Development 

Division  XH-H-1  — 

Human  Capital  and  Mobility  Programme 
Rue  Montoyer  75  —  B-1040  Bruxelles  — 
Belgium 

Phone:  +32  2  2966  316  — 

FAX:  +32  2  2963  307 

General  info:  Irmela  Brach 

Purtroppo  attualmente  questo  programma  è 

orientato  in  gran  parte  alla  ricerca  scientifica 

“dura”. 

-  Per  gli  USA: 

Il  programma  Fulbright  mette  a  disposizione 
borse  di  studio  per  corsi  in  USA  a  cui  sono 
ammessi  Laureati  e  Laureandi  che  abbiano  un 
punteggio  TOEFL  di  almeno  600  punti. 
Riferirsi  a: 

Commissione  per  gli  Scambi  Culturali  fra 

l’Italia  e  gli  Stati  Uniti 

Via  Castelfidardo  8  -  00185  Roma 

Tel  06/4819742 

Fax  06/4815680 

Oppure: 

FIRENZE:  U.S.I.S.  Lungarno  A.  Vespucci, 
46  -  tei  055/216531 

MILANO:  U.S.I.S.  Via  Bigli  11/a  -  20121  - 
tei.  02/76001504 

NAPOLI:  U.S.I.S.  P.za  della  Repubblica  - 

80122  -  tei.  081/681487 

PALERMO:  U.S.I.S.  Via  Vaccarini,  1  - 

90143  -  tei.  091/343532 

TRIESTE:  Associazione  Italo-Americana  - 

Via  Roma,  15  -  34121  -  tei.  040/630301 

1  Specificamente  per  gli  studi  sulla  pace: 

United  States  Institute  for  Peace 
1550  M  St.  NW,  Suite  700 
Washington  DC  20005-1708 
Tel.  001/202/4293842 


L’USIP  finanzia  studi  e  ricerche  in  tutto  il 
mondo,  non  solo  negli  USA:  potrebbe  quindi 
essere  un  interlocutore  per  dipartimenti  e  cen- 


(borse  a  tema  libero),  e  solicited  grants  (borse 
a  tema). 

I  temi  per  solicited  grants  nel  1998  sono:  1. 


organizzazioni  intemazionali;  costruzione  del¬ 
la  pace  dopo  gli  accordi;  diplomazia  virtuale; 
controllo  degli  armamenti.  Termine  per  il  ri¬ 
cevimento  delle  domande  è  il  2  gennaio  1998. 
Per  effettuare  un  corso  di  studi  sulla  pace  ne¬ 
gli  Stati  Uniti: 

USIP 

Jennings  Randolph  Program  for  International 
Peace 

1550  M  St.  NW,  suite  700 
Washington  DC  20005-1708 
USA 

Il  programma  offre  due  tipi  di  borse:  Senior 
Fellowships,  fino  ad  un  anno,  per  accademici  e 
persone  con  esperienza  professionale;  finanzia 
un  soggiorno  di  ricerca  presso  l’Istituto  finaliz¬ 
zato  alla  produzione  di  libri  o  articoli.  Peace 
Scholar  Dissertatìon  Fellowhips,  per  studenti 
di  Ph.D.  iscritti  ad  un’Università  negli  Stati 
Uniti. 

Per  fare  domanda  di  ammissione  a  graduate 
school  in  USA  bisogna  avere  il  TOEFL  (test 
of  English  as  a  foreign  language),  che  viene 
offerto  nellemaggiori  città  italiane  tre  o  4  vol¬ 
te  all’anno.  Il  TOEFL  vale  due  anni,  dopodi¬ 
ché  non  viene  piu’  preso  in  considerazione 
dalle  istituzioni  USA.  Le  singole  Università 
possono  richiedere  ulteriori  esami  per  l’am- 
missione. 

•  5.  Infine,  ci  si  può  rivolgere  direttamente  alle 
Università  che  interessano  e  fare  domanda  di 
iscrizione  e  per  ottenere  un  supporto  finanzia¬ 
rio.  In  alcuni  casi  (ad  esempio  l’EPU)  l’istitu¬ 
zione  prevede  forme  di  studio  e  praticantato: 
aiutando  nell’ organizzazione  si  ottiene  uno 
“scpnto’’_sullaj;etta. 

Altri  indirizzi  utili  riguardo  Borse  di  Studio 
per  l’estero  e  non: 

*  CIMEA  -  Centro  di  Informazione  sulla  Mobi¬ 
lità  e  le  Equivalenze  Accademiche 
Fondazione  Rui  -  convenzionato  col  MURST 
00162  Roma  Viale  Ventuno  Aprile  36 

Tel  06/8321281 
Fax  06/8322845 

(Il  CIMEA  cura  anche  una  pubblicazione  re¬ 
lativa  a  borse-studio  per  corsi 
e  ricerche  in  Italia  o  all’estero) 
o  MPI:  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
Direzione  Generale  Scambi  Culturali, 

Via  Ippolito  Nievo  35,  00153  Roma 
Tel  (06)  58491 

«FTDIS:  FIDIS  SERVIZI  FINANZIARI 
Borse  di  Studio, 

Via  Mazzini  53, 10123  -  Torino 
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COMUNE  DI  RUBANO 

Rileggiamo  don  Milani, 
maestro  di  Barbiana 


di  Alberto  Trevisan 


Oltre  trecento  persone,  tra  giovani,  stu¬ 
denti,  insegnanti,  operatori  sociali  e  citta¬ 
dini  impegnati  per  una  intera  giornata  a 
“rileggere”  Don  Milani,  il  Priore  di  Bar¬ 
biana,  a  30  anni  dalla  sua  morte. 

È  avvenuto  l’8  novembre  a  Rubano,  un 
comune  dichiaratosi  comune  per  la  Pace, 
caratterizzato  da  uno  specifico  Assesso¬ 
rato  all’Educazione  alla  Pace,  e  al  rispet¬ 
to  dei  Diritti  Umani:  proprio  per  questo 
non  poteva  mancare  l’occasione  per  un 
ricordo  profondo  della  figura  di  Don  Lo¬ 
renzo  Milani. 

Sembrava  di  essere  tornati  indietro  di  30 
anni  dato  che  gli  autorevoli 
relatori  presenti  ci  hanno 
spiegato,  con  tanti  e  seri  raf¬ 
fronti,  che  “la  Lettera  ad  una 
Professoressa”  e  “L’obbe¬ 
dienza  non  è  più  una  virtù” 
non  vanno  riscritti,  ma  sono 
libri  che  vanno  riletti,  fatti 
conoscere  a  chi  non  li  ha  an¬ 
cora  letti,  ai  giovani  in  parti¬ 
colare. 

In  preparazione  del  Semina¬ 
rio  Nazionale  TAmministra- 
zione  Comunale  di  Rubano 
(Padova)  ha  distribuito  a  in¬ 
segnanti  e  studenti  i  due  libri 
sopracitati:  un  piccolo  gesto 
amministrativo  di  grande  va¬ 
lore  pedagogico  che  ha  con¬ 
tribuito  a  preparare  con  riflessione  e  im¬ 
pegno  il  lavoro  svolto  durante  la  giornata 
di  studio. 

Un  filmato  inedito  ci  ha  introdotto  nel  vi¬ 
vo  del  dibattito  sulla  vita  e  l’opera  del 
Priore  di  Barbiana:  abbiamo  assistito  dal 
vivo  ad  una  delle  tante  lezioni  che  Don 
Lorenzo  ha  tenuto  per  anni  durante  le  sue 
12  ore  quotidiane  di  scuola  per  365  gior¬ 
ni  all’anno. 

C’era  con  noi  anche  Edoardo  Martinelli, 
alunno  di  Barbiana,  che  ci  ha  aiutato  con 
il  suo  vissuto  a  capire  sino  in  fondo  que¬ 
sta  straordinaria  esperienza  educativa. 


Tutti  gli  interventi  sia  dei  relatori  che  dei 
presenti  hanno  posto  al  centro  delle  loro 
riflessioni  la  figura  di  Don  Lorenzo  come 
educatore,  come  colui  che  ha  intuito  e 
realizzato  che  l’uso  della  parola,  del  lin¬ 
guaggio  è  il  solo  che  poteva  restituire  ai 
ragazzi  di  Barbiana  rispetto  e  dignità  e 
vincere  il  processo  di  emarginazione  che 
avevano  subito  sia  dalla  scuola  “norma¬ 
le”  che  dalla  società. 

La  sua  scrittura  collettiva  rimane  ancora 
oggi  uno  dei  pochi  esempi  di  esperienza 
di  coinvolgimento  totale  nel  processo  di 
apprendimento  e  in  un  cammino  educati¬ 
vo  pregnante. 

Non  è  un  caso  che  delle  moltissime  firme 
nel  libro,  che  riporta  le  visite  a  Barbiana, 


molte  provengono  dall’America  Latina  a 
testimoniare  la  stretta  vicinanza  tra  il 
Priore  e  Paulo  Freire,  da  poco  scomparso. 
L’arte  umile  dello  scrittore  è  diventata  in 
Don  Lorenzo  Milani  la  tecnica  della 
scrittura  collettiva. 

“Ci  ho  messo  ventidue  anni  -  racconta 
don  Milani  -  per  uscire  dalla  classe  so¬ 
ciale  che  scrive  e  legge  “L’Espresso”  o 
“Il  Mondo”.  Non  devo  farmene  ricattu¬ 
rare  nemmeno  per  un  giorno  solo.  Io  da 
diciotto  anni  in  qua  non  ho  più  letto  un 
libro  né  un  giornale  se  non  ad  alta  voce 
con  dei  piccoli  uditori.  Nella  chiesuola 


dell’elite  intellettuale  tutti  hanno  letto 
tutto,  e  quel  che  non  hanno  letto  fingono 
di  averlo  letto.  ” 

È  questo  isolamento  che  consentirà  al 
Priore  di  individuare  senza  condiziona¬ 
menti,  le  insolvenze  storiche  e  culturali 
di  tutti  gli  schieramenti  e  essere  oggetti¬ 
vamente  educativo”  (E.  Martinelli) 

E  che  dire  della  testimonianza  ora  raccol¬ 
ta  in  un  bellissimo  libro  (Don  Lorenzo 
Milani  tra  storia  e  attualità  -  Ed.  LEF)  di 
Liana  Fiorani  che  ha  trovato  in  Don  Mi¬ 
lani  la  sua  condizione  di  bambina  tolta 
alla  scuola  per  ragioni  economiche,  e  ri¬ 
tornata  da  pensionata  sino  a  laurearsi  pro¬ 
prio  con  una  tesi  sul  Priore  di  Barbiana. 

In  molti  hanno  abbandonata  a  fatica  la 
sala  del  Seminario,  quasi  a 
voler  testimoniare  la  diffi¬ 
coltà  di  staccarsi  da  una 
esperienza  così  coinvolgen¬ 
te:  la  “rilettura”  dei  libri  di 
Don  Lorenzo  Milani  contri¬ 
buirà  a  tener  alto  il  loro  im¬ 
pegno  di  educatori  nella 
scuola  e  nella  società  civile. 
E  ancora,  cosa  possiamo  di¬ 
re  sulla  “rilettura  di  “L’ob¬ 
bedienza  non  è  più  una 
virtù”,  che  è  stata,  e  sarà  una 
delle  analisi  più  profonde  e 
corrette  di  cosa  significava  e 
cosa  significa  ancora  essere 
obiettori  di  coscienza.  È 
un’analisi  dura,  quasi  spieta¬ 
ta,  di  tutte  le  “nostre”  guer¬ 
re,  purtroppo  mai  di  difesa  quasi  sempre 
di  offesa:  è  uno  stimolo  forte  per  non  ab¬ 
bandonare  quell’imperativo  categorico 
come  “I  CARE”  che  il  Priore  ci  ha  lascia¬ 
to,  perché  nessuno  di  noi  deleghi  ad  altri 
la  propria  preparazione  culturale  e  il  pro¬ 
prio  impegno  civile. 

Sono  proprio  queste  idee  “forti”  che  han¬ 
no  chiuso  a  tarda  sera  il  Seminario  di  stu¬ 
dio:  rimane  l’impegno  di  non  attendere 
altri  anniversari  ma  altresì  “rileggere” 
giorno  dopo  giorno  l’esperienza  di  Bar¬ 
biana  perché  siano  in  molte  le  “Barbiane” 
nel  nostro  villaggio  globale. 
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Oltre  la  muraglia 

MAESTRI  DEL  PENSIERO  CINESE/10 


Mao  tse-tung 
e  il  marxismo  in  Cina 


di  Claudio  Cardelli 


Quadro  storico 

All’inizio  del  Novecento  un  vasto  fermento 
rivoluzionario  percorse  la  Cina:  il  medico 
cantonese  Sun  Yat-sen  organizzò  nel  1904  il 
Partito  nazionale  del  popolo  ( Kuomintang ), 
che  raccoglieva  le  correnti  democratiche  e 
progressiste.  Nel  1911  a  Nanchino  un’Assem¬ 
blea  nazionale  proclamò  la  repubblica  con 
Sun  Yat-sen  presidente  provvisorio. 

Il  12  febbraio  1912  l’ultimo  imperatore  della 
dinastia  Manciù  abdicò  e  istituì  con  proprio 
decreto  la  repubblica,  affidando  tutti  i  poteri 
al  generale  Yuan  Shih-kai,  esponente  delle 
forze  reazionarie.  Per  evitare  la  guerra  civile 
Sun  Yat-sen  si  dimise  e  si  rifugiò  in  Giappo- 

Dopo  la  morte  di  Yuan  Shih-kai  (1916),  il 
Governo  di  Pechino  aveva  ulteriormente  per¬ 
duto  d’autorità,  e  l’effettivo  potere  era  passato 
nelle  mani  dei  “Signori  della  guerra”,  capi  mi¬ 
litari  che  spadroneggiavano  nelle  provincie 
del  Nord.  Nel  1921  venne  fondato  a  Shanghai 
il  Partito  comunista  cinese,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  Mao-tse  tung  (1893  -  1976). 

Il  generale  Chiang  Kai-shek  (1887-1975), 
nuovo  capo  del  Partito  nazionale,  scese  in  lotta 
aperta,  con  l’appoggio  anche  dei  comunisti, 
contro  i  “Signori  della  guerra”  allo  scopo  di 
riunificare  la  Cina.  Consolidato  il  proprio  po¬ 
tere  e  fissata  la  capitale  a  Nanchino,  Chiang 
ruppe  l’alleanza  con  i  comunisti  ed  avviò  con¬ 
tro  di  loro  una  “campagna  di  annientamento”. 
Tuttavia  l’armata  rossa  di  Mao,  sostenuta  dalla 
popolazione  contadina  dei  villaggi,  potè  sal¬ 
varsi  compiendo  dall’ottobre  1934  all’ottobre 
1935  la  Lunga  Marcia  (circa  12  mila  chilome¬ 
tri),  che  si  concluse  nella  provincia  dello 
Shaanxi. 

Nel  1937  i  Giapponesi,  che  avevano  già  occu¬ 
pato  la  Manciuria  nel  1931,  aggredirono  con 
imponenti  forze  la  Cina  e  invasero  rapida¬ 
mente  intere  regioni  con  le  principali  città 
(comprese  le  capitali  Pechino  e  Nanchino). 
Per  far  fronte  comune  contro  i  Giapponesi, 
Chiang  Kai-shek  ritenne  opportuno  rinnovare 
l’alleanza  con  i  comunisti. 

Dopo  la  sconfitta  giapponese  del  1945,  riprese 
la  guerra  civile  fra  i  comunisti  di  Mao  e  le 
truppe  nazionaliste  di  Chiang,  che  in  pochi 
anni  fu  sconfitto  e  riparò  a  Taiwan,  sotto  la 
protezione  americana.  Il  1°  ottobre  del  1949 
Mao  proclamò  da  Pechino  la  nascita  della  Re¬ 


pubblica  popolare  cinese,  della  quale  divenne 
il  primo  presidente. 

Marxismo  e  cultura  tradizionale 
La  Cina  ha  conosciuto,  nella  prima  metà  del 
nostro  secolo,  due  rivoluzioni:  la  fine  del  mil¬ 
lenario  impero  e  l’avvento  al  potere  del  comu¬ 
niSmo.  Questi  grandi  avvenimenti  sono  avve¬ 
nuti  a  causa  della  mobilitazione  delle  masse, 
guidate  da  intellettuali  progressisti,  che  ave¬ 
vano  assimilato  dalla  cultura  occidentale  nuo¬ 
ve  ideologie:  Sun  Yat-sen  la  democrazia,  Mao 
il  comuniSmo. 

La  cultura  filosofica  tradizionale  era  sempre 
stata  monopolio  di  una  cerchia  ristretta  di  in¬ 


tellettuali,  i  cosiddetti  “mandarini”,  destinati 
agli  incarichi  politici  attraverso  i  concorsi 
pubblici  confuciani.  La  stragrande  maggioran¬ 
za  del  popolo,  sfruttata  dai  ceti  dominanti,  as¬ 
servita  al  lavoro  dei  campi  e  analfabeta,  igno¬ 
rava  totalmente  la  cultura  aristocratica,  che 
veniva  tramandata  in  una  scrittura  antica  non 
più  compresa  senza  un’adeguata  preparazio- 

La  popolazione  minuta  era  dedita  ai  propri  riti 
religiosi  (confuciani,  taoisti,  buddhisti,  cristia¬ 
ni),  ma  non  aveva  una  formazione  ideologica 
in  grado  di  resistere  all’ invasione  del  marxi¬ 
smo,  sorretto  dalla  potenza  dell’ Armata  rossa 
cinese  e  dall’esempio  proveniente  dall’Unio¬ 
ne  Sovietica. 

Gli  anni  dal  1911  al  1945  erano  stati  per  la 
Cina  anni  di  quasi  ininterrotte  disunioni,  lotte 
e  sofferenze.  Dopo  la  seconda  guerra  mon¬ 


diale  la  situazione  della  Cina  era  ancora  di¬ 
sperata:  era  necessario  cercare  una  via  di 
scampo.  Le  due  forze  in  lotta  per  il  potere  era¬ 
no  i  nazionalisti  di  Chiang  e  i  comunisti  di 
Mao. 

Questi  ultimi  hanno  vinto  perché  sapevano 
presentare  al  popolo,  composto  in  maggioran¬ 
za  da  contadini,  un  programma  preciso  sul 
nuovo  assetto  della  società  e  una  speranza  di 
liberazione  dal  secolare  sfruttamento. 

Al  contrario  Chiang,  sostenuto  dall’aiuto  de¬ 
gli  Stati  Uniti,  era  considerato  difensore  dei 
ceti  dominanti  e  sembrava  rinnovare  la  dipen¬ 
denza  della  Cina  da  una  Potenza  straniera  (gli 
USA).  Dopo  la  conquista  del  potere  da  parte 
del  Partito  comunista,  il  marxismo-maoismo  è 
stato  imposto  all’intera  popolazione. 
L’atteggiamento  dei  comunisti  cinesi  verso  il 
pensiero  tradizionale  è  stato  in  notevole  grado 
negativo.  La  loro  tendenza  generale  è  stata 
quella  di  condannare  il  Confucianesimo  come 
“feudale”;  la  loro  propria  filosofia  è  marxista- 
leninista.  Opere  come  “La  nuova  democrazia” 
di  Mao-tse-tung  e  i  discorsi  tenuti  ai  congressi 
del  Partito  Comunista  Cinese  hanno  molto 
l’apparenza  di  traduzioni  cinesi  di  trattati  so¬ 
vietici  sul  dogma  marxista.  I  visitatori  della 
Cina  comunista  riferiscono  che  il  totale  indot¬ 
trinamento  del  popolo  cinese  nella  ideologia 
marxista  ha  proceduto  con  una  rapidità  incre¬ 
dibile. 

Gli  anni  centrali  del  XX  secolo  stanno  dimo¬ 
strando,  nella  “forma  mentis”  dell’intero  po¬ 
polo  cinese,  un  mutamento  tale  quale  non  era 
mai  avvenuto  nella  storia  precedente.  Questo 
processo  non  è  reversibile;  qualunque  cosa 
possa  accadere,  il  pensiero  cinese  non  sarà  più 
eguale  a  quello  che  è  stato  prima. 

D’altra  parte,  è  assai  probabile  che  il  pensiero 
cinese  possa  divenire  una  pura  e  semplice  co¬ 
pia  del  pensiero  della  Russia  Sovietica  o  di 
una  qualunque  altra  nazione.  Mentre  i  capi  del 
comuniSmo  cinese  riconoscono  costantemente 
il  loro  debito  verso  la  Russia  Sovietica,  tutta¬ 
via  ammettono  con  tutta  franchezza  che,  alle 
volte,  debbono  adattare  la  loro  politica  in  mo¬ 
do  tale  che  corrisponda  alle  loro  proprie  diffe¬ 
renti  condizioni.  Mao-tse-tung  ha  detto  che 
“la  nuova  civiltà  della  Cina  si  è  sviluppata 
dall’  antica  civiltà  cinese.  Dobbiamo  perciò 
rispettare  la  nostra  propria  storia;  non  possia¬ 
mo  eliminarla”. 

(H.G.  Creel,  Filosofia  cinese,  da  “Le  civiltà 
dell’Oriente,  Casini  Editore,  Roma,  1958,  voi. 
m,pp.  1010-1011) 
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Alain  Caillé,  Trenta  tesi  per  la  sinistra. 
Donzelli  Editore,  1977,  Lire  16.000 

Ad  una  recente  riunione  del  Coordina¬ 
mento  del  Movimento  Nonviolento,  es¬ 
sendo  la  discussione  arrivata  all’argo¬ 
mento  “politica  /  economia”,  Enrico  Pey- 
retti  ci  segnalava  questo  libretto  sottoli¬ 
neandone  la  completezza,  l’importanza  e 
l’attualità. 

Alain  Caillé  è  il  fondatore  del  movimento 
antiutilitarista,  collegato,  a  sua  volta,  al 
Mauss,  tutto  ciò  ha  avuto  inizio  nell’81; 
da  allora  la  discussione  sui  temi  propri  a 
questo  movimento  culturale  si  è  allargata, 
ed  anche  in  Italia  molti  partecipano  al  di¬ 
battito  (tra  gli  italiani  Franco  Cassano, 
Roberto  Esposito,  Eligio  Resta  e  Carlo 
Grassi,  che  presenta  il  libro  di  Caillé).  La 
novità  delle  “trenta  tesi”  mi  pare  essere 
di  sostanza  e  forma:  il  proporre  delle  tesi 
ha  il  merito  di  dare  uno  schema  di  discus¬ 
sione  già  pronto,  il  lavoro  preparatorio  è 
dato  per  acquisito,  il  lavoro  susseguente 
-  quello  di  dare  risposte  -  è  facilitato,  so¬ 
prattutto  per  i  non  tecnici,  i  risultati  con¬ 
seguiti  da  gruppi  di  studio  distanti  fra  lo¬ 
ro  è  più  omogeneo. 

Ciò  permette  di  “usare”  le  trenta  tesi 
(T.T.)  come  strumento  di  lavoro  per  se¬ 
minari  ma  anche  per  incontri  occasionali 
in  cui  si  voglia  procedere  nell’elaborazio¬ 
ne  politica. 

Perché  il  presupposto  delle  T.T  è  proprio 
che  occorra  ridiscutere  di  politica,  spo¬ 
gliandosi  dei  sistemi  prefabbricati,  e  po¬ 
nendo  i  piedi  nel  piatto  dei  problemi  at¬ 
tuali,  che  sono  soprattutto  le  contraddi¬ 
zioni  economiche,  e  costruire  un  nuovo 
progetto  dei  rapporti  interni  alla  società. 
Come  si  vede  la  sollecitazione  è  impe¬ 
gnativa,  ma  sono  convinto  che  senza  una 
riedificazione  del  progetto  di  società,  te¬ 
nendo  ben  presenti  i  problemi  economici, 
per  decidere  una  linea  di  soluzione  degli 
stessi,  non  si  andrebbe  più  in  là  di  qual¬ 
che  cerotto  da  apporre  man  mano  alle  più 
evidenti  e  stridenti  lacerazioni. 

Per  quanto  riguarda  la  sostanza  le  T.T. 
contengono  elementi  interessanti: 

Il  chiarimento  di  cosa  si  possa  intendere 
per  “essere  di  sinistra”  -  la  dichiarazione 
della  sconfitta  della  sinistra  ,  l’indicazio¬ 


ne  delle  cause  di  tale  sconfitta  -  l’elenca¬ 
zione  di  alcuni  dati  e  statistiche  per  con¬ 
fermare  l’esplosione  della  potenza 
dell’ ultraliberismo  -  l’indicazione  di  al¬ 
cuni  bisogni  che  anche  con  un  eventuale 
ulteriore  progresso  economico  esso  non 
sarebbe  in  grado  di  soddisfare  . . .  “In  ter¬ 
mini  puramente  materiali,  un  grande  nu¬ 
mero  di  poveri  moderni,  almeno  nei  paesi 
più  sviluppati,  se  si  calcola  la  cosa  in  ter¬ 
mini  di  metri  quadri  di  abitazione,  di 
mezzi  di  riscaldamento,  di  spostamento  o 
di  comunicazione,  è  provvisto  più  e  me¬ 
glio  dei  pastori  greci  o  dei  coltivatori  di 
un  tempo.  Il  ché  assolutamente  non  im¬ 
pedisce  loro  di  essere  in  effetti  infinita¬ 
mente  più  miserabili,  perché  l’essenza 
della  miseria  è  innanzitutto  simbolica  e 
consiste  nella  privazione  dei  mezzi  per 
accedere  al  riconoscimento  sociale  e  alla 
stima  di  sé”. 

E  ancora  la  questione  della  modernità, 
dell’ecologia  e  dell’urgenza  (Tesi  N°  5) 
“La  sinistra  deve  ormai  situarsi  esplicita¬ 
mente  in  rapporto  al  progetto  centrale 
della  modernità,  di  cui  anch’essa  è  erede, 
e  che  consiste  non  solo  nel  voler  rendere 
l’uomo  padrone  e  possessore  della  natu¬ 
ra,  ma  anche  nel  sospendere  indefinita¬ 
mente  la  questione  della  società  buona 
scommettendo  sul  fatto  che  il  più  è  sem¬ 
pre  identico  al  meglio”. 

Una  attenzione  particolare  le  T.T.  riser¬ 
vano  alle  analisi  delle  risposte  al  megaca¬ 
pitalismo  da  parte  della  sinistra  socialde¬ 
mocratica  e  di  quella  paramarxista,  e  la 
loro  impotenza. 

Ma  non  occorre  percorrere  e  segnalare 
tutti  gli  argomenti  trattati  da  Caillé:  mi 
auguro  che  il  libro  venga  acquistato  ed 
usato;  e  a  questo  punto  penso  utile  e  do¬ 
veroso  dire  che  alle  T.T.  mancano  i  con¬ 
tributi  della  nonviolenza,  e  che,  natural¬ 
mente,  sta  a  noi  riempire  questo  vuoto. 

Si  tratta  in  effetti  di  “vuoti”,  che  vengono 
apertamente  indicati  come  tali  da  Caillé, 
e  che  restano,  sul  libro  senza  risposta. 

Ad  esempio  la  tesi  19  pone  il  problema 
della  conquista  di  una  maggioranza  poli¬ 
tica,  e  della  necessità  di  porgere  un  pro¬ 
getto  politico  “...che  renda  evidente  l’in¬ 
teresse  di  tutti  all’espansione  della  demo¬ 
crazia”  -  e  a  noi  viene  subito  a  mente  la 


proposta  di  Aldo  Capitini  per  una  società 
aperta,  una  democrazia  aperta  a  tutti  e  ca¬ 
piamo  che  è  tempo  di  rileggere  tale  pro¬ 
posta  e  riproporla. 

La  tesi  N°  20  sottolinea  l’inadeguatezza 
della  forma  organizzativa  degli  apparati 
politici  e  sindacati,  e  le  tesi  seguenti,  21  e 
22  pongono  il  problema  di  una  militanza 
nuova,  in  strutture  nuove  e  più  agiti,  più 
partecipate  ed  efficaci  “...Un  sindacato 
di  cittadini?”  si  chiede  Caillé  senza  darsi 
risposta,  e  a  noi  urge  la  riproposizione 
della  onnicrazia,  e  del  suo  sistema  (allora 
appena  abbozzato,  ma  già  sperimentato 
nella  realtà)  di  partecipazione  alle  deci¬ 
sioni,  e  ci  sembra  che  i  fatti  tecnici  attua¬ 
ti,  anziché  frenare,  favoriscano  la  possi¬ 
bilità  di  associazioni  estemporanee, 
informati,  intermittenti,  oltre  le  frontiere 
della  militanza  e  del  tesseramento. 

Non  è  tutto,  e  per  il  resto  rimando  ancora 
al  libro  ed  al  suo  uso:  ricordo  che  alla  in¬ 
negabile  sconfìtta  (in  fin  dei  conti  recente 
e  improvvisa)  della  sinistra  corrisponde 
una  meno  conclamata  sconfitta  del  libe¬ 
ralismo  (che  è  quasi  l’antitesi  del  liberi¬ 
smo  selvaggio)  e  che  anche  la  destra  può 
essere  coinvolta  nella  discussione  su  un 
progetto  per  una  società  migliore.  Un 
moderato  ha  lo  stesso  nostro  disagio  ver¬ 
so  la  situazione  attuale:  forse  le  priorità 
non  sarebbero  le  stesse  per  lui  e  per  me, 
ma  basandoci  su  valori  (che  possiamo 
condividere)  di  libertà,  solidarietà,  uma¬ 
nità,  morale,  autorealizzazione,  molto 
può  essere  costruito. 

Non  condivido  le  affermazioni  di  chi  dice 
essere  ormai  sparito  il  confine  tra  destra  e 
sinistra,  ma  penso  ad  un  modello  di  so¬ 
cietà  che  già  nella  sua  progettazione  fos¬ 
se  innovativo  per  apertura  e  disponibilità. 
Azione  Nonviolenta  sarà  certamente  aper¬ 
ta  ai  contributi  che  perverranno  -  su  que¬ 
sto  tema  -  sia  che  tengano  presente,  co¬ 
me  schema,  le  T.T.,  sia  che  spazino  più 
liberamente  sull’argomento. 

Come  è  stato  fatto  recentemente  con  la 
segnalazione  del  libro  francese  di  Domi¬ 
nique  Meda  (nel  frattempo  tradotto  in  ita¬ 
liano)  sarà  molto  utile  indicare  testi  repu¬ 
tati  utili  alla  discussione. 

Luciano  Capitini 
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In  risposta 
a  Tamino 

Condividiamo  in  pieno  il  senso  generale, 
titolo  compreso,  dell’articolo  “Il  silenzio 
stoNato...”  di  Paolo  Bergamaschi  e 
Gianni  Tamino  (Azione  nonviolenta  del 
sett.  ‘97).  Lo  stesso  articolo  contiene  pe¬ 
ro’,  secondo  noi,  alcune  inesattezze  e  al¬ 
cuni  aspetti  da  chiarire. 

Si  dice  ad  esempio  che  i  conflitti,  del  ti¬ 
po  di  quello  recente  in  Albania,  sono 
“destinati”  ad  essere  sempre  più  frequen¬ 
ti,  e  che  l’Italia  non  può  sottrarsi,  quando 
richiesta,  ad  intraprendere  azioni  di  pea- 
cekeeping.  Noi  riteniamo  che,  per  chi  in¬ 
tenda  realmente  intraprendere  un  cammi¬ 
no  “verso”  la  pace,  sia  doveroso  chieder¬ 
si  PERCHE’  certi  conflitti  sono  “destina¬ 
ti”  ad  essere  sempre  più  frequenti.  I  con¬ 
flitti  non  sono  determinati  dal  clima  o 
dalla  dorsale  atlantica,  ma  quasi  sempre 
(il  quasi  potremmo  anche  toglierlo)  da 
situazioni  economiche  e  sociali  spesso 
proprio  conseguenza  dei  rapporti  inter¬ 
nazionali,  governati,  non  a  caso,  dalle 
stesse  potenze  che  poi  governano  le 
azioni  di  peacekeeping.  Non  si  tratta 
quindi  di  accettare  o  rifiutare  tali  azioni 
“dopo”,  ma  di  contribuire  in  primo  luogo 
a  far  sì  che  non  si  verifichino. 

E’  vero  che  in  un  Paese  “normale”  que¬ 
ste  grandi  questioni  dovrebbero  essere 
dibattute,  ma  non  era  nel  programma 
dell’Ulivo  Ila  modifica  della  Costituzio¬ 
ne  che  riguarda  i  trattati  intemazionali? 
E  si  vuole  dare  proprio  alle  “forze”  paci- 
fiste  (ci  sembra  di  capire  che  le  “forze” 
pacifiste  per  gli  estensori  dell’articolo 
sono  quelle  rappresentate  in  parlamento 
dai  partiti,  esclusi  forse  i  Verdi,  visto  che 
sono  firmatari)  la  responsabilità  di  non 
avere 

ancora  trattato  questo  punto  ?  Oggi,  le 
“forze”  dell’Ulivo  non  fanno  che  parlare 
dell’EURO;  un  ministro  di  questo  gover¬ 
no  ebbe  anche  a  dire  voleva  entrare  in 
Europa,  e  non  voleva  essere  “al  pari  dei 


01  hmm®  Bwìtt© 


Paesi  del  Terzo  Mondo”,  lasciando  in¬ 
tendere  quindi  che  questi  Paesi  non  sa¬ 
ranno  mai  al  nostro  pari. 

Ma  di  cambiare  le  regole  del  gioco  in 
senso  pacifista  proprio  non  se  ne  parla, 
se  si  esclude  la  voce  di  Luigi  Manconi, 
quasi  solo  tra  i  Verdi,  che  per  fortuna 
ogni  tanto  esce  dal  coro.  E  a  proposito  di 
programmi,  andiamo  a  rileggere  quelli 
dell’Ulivo  e  quelli,  per  esempio  di 
Rifondazione,  sul  tema  NATO  (era  “tar¬ 
di”  anche  prima  di  eleggere  il  Parlamen¬ 
to  ?). 

Ma  lasciamo  stare  le  polemiche  e  venia¬ 
mo  al  nodo  di  fondo:  ci  si  chiede  perché 
il  FMI  voglia  tagliare  le  spese  sociali, 
ma  non  chiede  con  la  stessa  insistenza  il 
taglio  delle  spese  militari;  Tamino  e  Ber¬ 
gamaschi  hanno  già  dato  la  risposta  nel 
loro  articolo:  perché  le  spese  militari  so¬ 
stengono  le  industrie  militari,  semplice. 
E’  qui  che  ci  sentiamo  di  dare  ragione 
nella  sostanza  alTarticolo  in  questione. 
Ricordiamo  per  esempio  che  anche  nella 
rossa  Toscana,  quando  alcune  industrie 
che  producono  proiettili  (non  caramelle) 
si  sono  trovate  in  crisi,  le  nostre  forze 
sindacali  accompagnate  da  tutta  la  popo¬ 
lazione  hanno  chiesto  che  si  aumentasse¬ 
ro  le  commesse  da  parte  del  ministero 
della  “Difesa”  per  motivi  occupazionali; 
e  così  e’  stato  fatto.  Hanno  manifestato 
in  quell’occasione  anche  donne  e  bambi¬ 
ni,  e  chissà  se  c’era  tra  di  loro  qualche 
“pacifista”  (noi  speriamo  di  no)  che  ma¬ 
gari  oggi  chiede  non  si  vendano  armi  ai 
Turchi  perché  non  vengano  usate  contro 
i  Kurdi. 

Un’ultima  questione:  che  gli  interessi  di 
Stati  Uniti  ed  Europa  nel  bacino  mediter¬ 
raneo  non  siano  gli  stessi,  attualmente,  e’ 
chiaro;  ma  questa  e’  la  naturale  conse¬ 
guenza  del  fatto  che  gli  unici  interessi  di 
cui  oggi  si  parla  sono  quelli  economici. 
Se  gli  interessi  “veri”  dei  vari  Stati  fos¬ 
sero  quelli  di  avvicinarsi  sempre  più  ad 
un  mondo  in  pace,  perché  mai  non  do¬ 
vrebbero  essere,  non  dico  uguali,  ma  al¬ 
meno  vicini,  gli  interessi  di  Stati  Uniti, 
Europa,  Giappone,  Cina  eccetera?  Se  an¬ 


che  noi  “pacifisti”  diamo  per  scontato 
che  gli  interessi  economici  (diciamo 
mercantili)  prevalgano  su  quelli  sociali, 
sugli  ideali  di  pace,  come  pensiamo  di 
convincere  “il  Mercato”  che  e’  meglio 
costruire  scuole  ed  ospedali  piuttosto  che 
testate  nucleari? 


Francesco  Andreini 
e  Vincenzo  Baiatti 

di  “100  idee  per  la  pace”  Siena 


AVVISO 

Alcuni  problemi  tecnici 
indipendenti  dalla  nostra 
volontà  (un  virus  che  ha 
fatto  impazzire  un  com¬ 
puter,  e  un  grave  disser¬ 
vizio  postale)  hanno 
causato  un  pesante  ritar¬ 
do  nella  consegna  dei 
numeri  di  novembre  e 
dicembre  ’97. 

Ce  ne  scusiamo  con  i 
lettori  e  li  invitiamo  a 
rinnovare  la  fiducia  ad 
Azione  nonviolenta  con 
un  solerte  rinnovo 
dell’abbonamento  per  il 
1998  che  sarà  l’anno  del 
50°  anniversario  della 
morte  di  Gandhi,  al  cui 
pensiero  dedicheremo 
particolare  attenzione  . 
Grazie! 

La  Redazione 

V  I  J 
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L^mgomsntù 

RICORDARE  IL  MAHATMA  SERVENDO  LA  NONVIOLENZA 

1948-1998,  Gandhi  cinquant’anni  dopo 


di  Mao  Vaipiana 


30  gennaio  1948,  Gandhi  muore  assassinato. 

Non  aveva  partecipato  ai  festeggiamenti  per  l’indipendenza 
indiana,  dopo  averla  conquistata  con  il  satyagraha  (la  forza 
della  verità),  perché  non  accettò  la  separazione  tra  India  e 
Pakistan  e  non  gli  venne  perdonata  la  sua  azione  per  la  ricon¬ 
ciliazione  tra  indù  e  musulmani. 

30  gennaio  1988,  si  celebra  il  50°  anniversario. 

Oggi  in  India  Gandhi  è  considerato  il  padre  della  patria,  nel 
mondo  intero  è  considerato  il  padre  della  nonviolenza. 
Nell’uno  e  nell’altro  caso  il  rischio  è  quello  di  fame  un  san¬ 
to,  un  eroe,  un  simbolo,  un  mito.  Gandhi,  invece,  nel  corso  di 
tutta  la  sua  azione  sociale  e  politica  si  è  sempre  sfor¬ 
zato  di  far  capire  che  ciò  che  lui  ha  fatto  poteva  far¬ 
lo  chiunque  altro,  che  “la  verità  e  la 
nonviolenza  sono  antiche  come 
le  montagne”.  La  novità  emersa 
con  Gandhi  consiste  nell’ aver 
saputo  trasformare  le  nonvio¬ 
lenza  da  fatto  personale  a  fatto 
pubblico,  da  scelta  di  coscien¬ 
za  a  strumento  politico:  con 
Gandhi  la  nonviolenza  non  è 
più  solo  un  mezzo  per  salvarsi 
l’anima,  ma  diventa  un  modo 
per  salvare  la  società.  La  non¬ 
violenza  è  sempre  esistita, 
presente  in  tutte  le  culture  e  in 
tutte  le  religioni,  nei  sacri  testi 
della  Bibbia  e  del  Corano,  nel¬ 
la  Bhagavad  Gita  e  nell’Upa- 
nishad.  E’  stata  incarnata  da 
Buddha  e  da  Maometto,  da 
Giovanni  Battista  e  da  San 
Francesco.  Ma  è  con  Gandhi 
che  la  nonviolenza  diventa 
un’arma  di  straordinaria  potenza  per  liberare  le  masse  op¬ 
presse.  Il  Mahatma  ci  ha  fatto  scoprire  che  la  nonviolenza  è 
insieme  un  fine  ed  un  mezzo,  che  per  abbracciare  e  farsi  ab¬ 
bracciare  dal  satyagraha  ci  vuole  fede,  pazienza,  sacrificio, 
dedizione,  addestramento.  Grazie  a  lui  oggi  possiamo  utiliz¬ 
zare  la  teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza  per  tante  battaglie 
di  giustizia  e  libertà,  in  ogni  parte  del  mondo. 

Gandhi  è  stato  un  grande  innovatore,  è  stato  l’uomo  che  ha 
riscattato  il  ventesimo  secolo  che  altrimenti  sarebbe  rimasto 
alla  storia  solo  per  gli  orrori  della  guerra  mondiale,  per  l’olo- 


simbolo  del  ‘900:  un  grande  auspicio  per  il  nuovo  millennio. 
Lo  dobbiamo  a  Gandhi  se  oggi  i  premi  Nobel  per  la  pace  si 
appellano  al  mondo  affinchè  il  2000  sia  dichiarato  l’anno 
della  nonviolenza. 

“Se  posso  dirlo  senza  arroganza  e  con  la  dovuta  umiltà,  il 
mio  messaggio  e  i  miei  metodi  sono  validi,  nella  loro  essen¬ 
za,  per  il  mondo  intero;  ed  è  motivo  di  viva  soddisfazione  per 
me  sapere  che  hanno  già  suscitato  mirabile  rispondenza  nel 
cuore  di  un  grande  e  sempre  crescente  numero  di  uomini  e 
donne  dell’ Occidente". 

La  lezione  di  Gandhi  ha  suscitato  molti  proselitismi,  in  ogni 
parte  del  mondo.  Dal  Sudafrica  al  Chiapas,  dalla  Birmania  al 
Tibet,  così  come  in  Europa  e  in  America  Latina,  ovunque 
sappiamo  di  iniziative  e  pro¬ 
getti  che  si  muovono  nello  spi¬ 
rito  della  nonviolenza 
gandhiana. 

Vi  sono  gruppi  o  popoli  che 
lottano  per  i  loro  diritti  ispi¬ 
randosi  alla  forza  attiva  del 
satyagraha.  Ma  vi  sono  anche 
coloro  che  si  richiamano  stru¬ 
mentalmente  all’esperienza  di 
Gandhi,  per  dare  una  patente 
di  legittimità  a  progetti  e 
obiettivi  altrimenti  impresen¬ 
tabili. 

“Il  più  grande  onore  che  i 
miei  amici  possono  farmi  è  at¬ 
tuare  nella  loro  vita  il  pro¬ 
gramma  che  io  sostengo,  od 
opporvisi  con  tutte  le  forze  se 
non  vi  credono  ”. 

Da  parte  nostra  cerchiamo  di 
sostenere  il  programma  di 
Gandhi  anche  con  l’impegno 
culturale  e  politico.  Gandhi 
non  ha  mai  voluto  definire 
compiutamente  un  sistema 
della  nonviolenza,  perché  preferiva  un  approccio  pragmatico, 
tant’è  che  ha  voluto  intitolare  la  sua  autobiografia  “Storia  dei 
miei  esperimenti  con  la  verità”. 

Il  mondo  è  solo  all’inizio  dell’esplorazione  delle  potenzialità 
della  nonviolenza  e  noi  crediamo  che  essa  sia  una  prospettiva 
indispensabile  per  il  futuro  dell’umanità. 

Azione  nonviolenta  proporrà  per  tutto  il  1998  articoli  di  ap¬ 
profondimento  sul  pensiero  e  l’attualità  di  Gandhi.  Prosegui¬ 
re  negli  esperimenti  con  la  verità  e  sul  cammino  della  ricerca 
nonviolenta  ci  sembra  il  modo  migliore  di  celebrare  il  50°  di 
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L3 argomento 

RICORDARE  IL  MAHATMA  SERVENDO  LA  NONVIOLENZA 

1948-1998,  Gandhi  cinquant ’  anni  dopo 


di  Mao  Vaipiana 


30  gennaio  1948,  Gandhi  muore  assassinato. 

Non  aveva  partecipato  ai  festeggiamenti  per  l’indipendenza 
indiana,  dopo  averla  conquistata  con  il  satyagraha  (la  forza 
della  verità),  perché  non  accettò  la  separazione  tra  India  e 
Pakistan  e  non  gli  venne  perdonata  la  sua  azione  per  la  ricon¬ 
ciliazione  tra  indù  e  musulmani. 

30  gennaio  1988,  si  celebra  il  50°  anniversario. 

Oggi  in  India  Gandhi  è  considerato  il  padre  della  patria,  nel 
mondo  intero  è  considerato  il  padre  della  nonviolenza. 
Nell’uno  e  nell’altro  caso  il  rischio  è  quello  di  fame  un  san¬ 
to,  un  eroe,  un  simbolo,  un  mito.  Gandhi,  invece,  nel  corso  di 
tutta  la  sua  azione  sociale  e  politica  si  è  sempre  sfor¬ 
zato  di  far  capire  che  ciò  che  lui  ha  fatto  poteva  far¬ 
lo  chiunque  altro,  che  “la  verità  e  la 
nonviolenza  sono  antiche  come 
le  montagne”.  La  novità  emersa 
con  Gandhi  consiste  nell’ aver 
saputo  trasformare  le  nonvio¬ 
lenza  da  fatto  personale  a  fatto 
pubblico,  da  scelta  di  coscien¬ 
za  a  strumento  politico:  con 
Gandhi  la  nonviolenza  non  è 
più  solo  un  mezzo  per  salvarsi 
l’anima,  ma  diventa  un  modo 
per  salvare  la  società.  La  non¬ 
violenza  è  sempre  esistita, 
presente  in  tutte  le  culture  e  in 
tutte  le  religioni,  nei  sacri  testi 
della  Bibbia  e  del  Corano,  nel¬ 
la  Bhagavad  Gita  e  nell’Upa- 
nishad.  E’  stata  incarnata  da 
Buddha  e  da  Maometto,  da 
Giovanni  Battista  e  da  San 
Francesco.  Ma  è  con  Gandhi 
che  la  nonviolenza  diventa 
un’arma  di  straordinaria  potenza  per  liberare  le  masse  op¬ 
presse.  Il  Mahatma  ci  ha  fatto  scoprire  che  la  nonviolenza  è 
insieme  un  fine  ed  un  mezzo,  che  per  abbracciare  e  farsi  ab¬ 
bracciare  dal  satyagraha  ci  vuole  fede,  pazienza,  sacrificio, 
dedizione,  addestramento.  Grazie  a  lui  oggi  possiamo  utiliz¬ 
zare  la  teoria  e  la  pratica  della  nonviolenza  per  tante  battaglie 
di  giustizia  e  libertà,  in  ogni  parte  del  mondo. 

Gandhi  è  stato  un  grande  innovatore,  è  stato  l’uomo  che  ha 
riscattato  il  ventesimo  secolo  che  altrimenti  sarebbe  rimasto 
alla  storia  solo  per  gli  orrori  della  guerra  mondiale,  per  l’olo- 


simbolo  del  ‘900:  un  grande  auspicio  per  il  nuovo  millennio. 
Lo  dobbiamo  a  Gandhi  se  oggi  i  premi  Nobel  per  la  pace  si 
appellano  al  mondo  affinchè  il  2000  sia  dichiarato  l’anno 
della  nonviolenza. 

“Se  posso  dirlo  senza  arroganza  e  con  la  dovuta  umiltà,  il 
mìo  messaggio  e  i  miei  metodi  sono  validi,  nella  loro  essen¬ 
za,  per  il  mondo  intero;  ed  è  motivo  di  viva  soddisfazione  per 
me  sapere  che  hanno  già  suscitato  mirabile  rispondenza  nel 
cuore  di  un  grande  e  sempre  crescente  numero  di  uomini  e 
donne  dell’Occidente”. 

La  lezione  di  Gandhi  ha  suscitato  molti  proselitismi,  in  ogni 
parte  del  mondo.  Dal  Sudafrica  al  Chiapas,  dalla  Birmania  al 
Tibet,  così  come  in  Europa  e  in  America  Latina,  ovunque 
sappiamo  di  iniziative  e  pro¬ 
getti  che  si  muovono  nello  spi¬ 
rito  della  nonviolenza 
gandhiana. 

Vi  sono  gruppi  o  popoli  che 
lottano  per  i  loro  diritti  ispi¬ 
randosi  alla  forza  attiva  del 
satyagraha.  Ma  vi  sono  anche 
coloro  che  si  richiamano  stru¬ 
mentalmente  all’esperienza  di 
Gandhi,  per  dare  una  patente 
di  legittimità  a  progetti  e 
obiettivi  altrimenti  impresen¬ 
tabili. 

“Il  più  grande  onore  che  i 
miei  amici  possono  farmi  è  at¬ 
tuare  nella  loro  vita  il  pro¬ 
gramma  che  io  sostengo,  od 
opporvisi  con  tutte  le  forze  se 
non  vi  credono  ”. 

Da  parte  nostra  cerchiamo  di 
sostenere  il  programma  di 
Gandhi  anche  con  l’impegno 
culturale  e  politico.  Gandhi 
non  ha  mai  voluto  definire 
compiutamente  un  sistema 
della  nonviolenza,  perché  preferiva  un  approccio  pragmatico, 
tant’è  che  ha  voluto  intitolare  la  sua  autobiografia  “Storia  dei 
miei  esperimenti  con  la  verità”. 

Il  mondo  è  solo  all’inizio  dell’esplorazione  delle  potenzialità 
della  nonviolenza  e  noi  crediamo  che  essa  sia  una  prospettiva 
indispensabile  per  il  futuro  dell’umanità. 

Azione  nonviolenta  proporrà  per  tutto  il  1998  articoli  di  ap¬ 
profondimento  sul  pensiero  e  l’attualità  di  Gandhi.  Prosegui¬ 
re  negli  esperimenti  con  la  verità  e  sul  cammino  della  ricerca 
nonviolenta  ci  sembra  il  modo  migliore  di  celebrare  il  50°  di 
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NEL  50°  ANNIVERSARIO  DIMA  MORTE  DEL  MAHATMA 

Gandhi,  la  nonviolenza  ed  il  nazionalismo 

“L’amore  non  ha  confini.  Il  mio  nazionalismo  include  l’amore 
di  tutte  le  nazioni  della  terra,  indipendentemente  da  qualsiasi  credo”. 


di  Fulvio  Cesare  Manara 


1. 

I  problemi  del  principio  di  nazionalità 
Lo  studio  del  pensiero  e  dell’azione  dei 
“grandi  leaders”  della  nonviolenza  è 
per  me  non  solo  una  questione  di  ispi¬ 
razione,  ma  soprattutto  un  esercizio  di 
analisi  critica,  ed  una  occasione  per  af¬ 
finare  gli  strumenti  con  i  quali  guardia¬ 
mo  al  nostro  stesso  presente.  Ci  piace¬ 
rebbe  molte  volte  sentire  le  loro  rispo¬ 
ste  alle  domande  che  noi  ci 
poniamo  oggi,  di  fronte  a 
certe  esperienze  di  violenza 
e  di  intolleranza,  di  soffe¬ 
renza,  di  oppressione,  di 
morte  e  disumanizzazione. 

Buona  e  lodevole  intenzio¬ 
ne,  questa,  che  può  essere 
risolta  però  solo  attraverso 
il  paziente  lavoro  di  rico¬ 
struzione  storica  del  loro 
pensiero,  dello  scenario  in 
cui  esso  era  esercitato  e 
delle  domande  che  essi  si 
ponevano,  le  quali  non  ne¬ 
cessariamente  sono  le  stes¬ 
se  che  ci  poniamo  noi.  Co¬ 
sì,  chiedersi  cosa  ne  pensa¬ 
va  Gandhi  dei  nazionalismi 
è  legittimo,  ma  la  risposta 
non  è  di  quelle  facili,  per¬ 
ché  chiederebbe  un  lavoro 
lungo  e  paziente,  e  spazi 
che  eccedono  di  molto 
quelli  in  cui  siamo  qui  co¬ 
stretti.  Alla  domanda  che 
talvolta  mi  viene  rivolta  sul  rapporto 
fra  Gandhi  e  i  nazionalismi  non  so  però 
mai  rispondere  con  un  “no  comment” 
categorico.  Mi  propongo  anche  qui  per¬ 
ciò  di  presentare  brevemente  il  quadro 
complessivo  in  cui  va  inserito  il  pensie¬ 
ro  gandhiano  in  merito  al  tema  in  que¬ 
stione,  e  poi  di  riferire,  altrettanto  sche¬ 
maticamente,  quanto  si  desume  da  una 


prima  veloce  lettura  dei  volumi 
dell’opera  del  Mahatma,  con  particola¬ 
re  attenzione  a  quelli  in  cui  si  raccolgo¬ 
no  gli  scritti  relativi  agli  ultimi  dieci 
anni  della  sua  vita.  Cercheremo  di  la¬ 
sciare  il  maggior  spazio  possibile  alle 
parole  di  Gandhi,  nonché  di  compren¬ 
dere  quali  erano  le  coordinate  secondo 
le  quali  Gandhi  guardava  alla  questione 
delle  nazionalità  ed  al  nazionalismo,  se 
e  come  egli  ha  affrontato  il  problema  in 
quegli  anni,  e  quali  erano  le  sue  consi¬ 
derazioni  in  merito. 

La  prima,  essenziale  constatazione  ver¬ 


te  sul  significato  attribuito  da  Gandhi 
alla  parola  “nazionalismo”.  Al  nostro 
orecchio  odierno,  di  uomini  degli  anni 
novanta,  suona  come  una  brutta  parola, 
con  una  valenza  tendente  al  negativo. 
Ci  richiama  la  sanguinosa  ed  assurda 
guerra  nella  ex-Yugoslavia;  i  duri  con¬ 
flitti  in  alcune  regioni  dell’ ex-Unione 
Sovietica;  gli  scontri  etnici  e  razziali  in 


Africa;  lo  stesso  fenomeno  nostrano 
delle  leghe,  e  via  dicendo...  Il  termine  è 
divenuto  sinonimo  di  egoismo  colletti¬ 
vo,  di  intransigenza  e  fondamentalismo 
-  insomma,  questo  termine  certo  non 
ha  un  significato  positivo.  Non  così  per 
Gandhi:  per  lui,  come  per  i  suoi  con¬ 
temporanei  e  connazionali  significava 
l’obiettivo  per  cui  lottare.  Così,  prima 
di  procedere  oltre,  magari  incontrando 
la  delusione  di  chi  si  aspetterebbe  da 
Gandhi  —  con  una  legittima  anticipa¬ 
zione  —  solo  parole  dure  nei  confronti 
di  ogni  nazionalismo,  è  opportuno  ri¬ 
cordarlo. 

Se  infatti  andiamo  a  con¬ 
trollare  negli  scritti 
gandhiani  quali  sono  i  con¬ 
testi  in  cui  Gandhi  usa  il 
termine  “nazionalismo”  e  le 
parole  connesse  al  concetto 
(nazione,  nazionale,  ecc...), 
scopriamo  che  esse  hanno 
perlopiù  un  significato  po¬ 
sitivo.  La  lotta  degli  indiani 
contro  i  britannici  era  con¬ 
dotta  appunto  in  nome  della 
“nazione”,  come  principio 
pratico  e  concreto,  che  de¬ 
notava  l’appello  alla  sovra¬ 
nità  nazionale  ed  all’ auto¬ 
determinazione  dei  popoli. 
Proprio  in  nome  della  na¬ 
zione  indiana  si  combatteva 
l’imperialismo  britannico, 
per  il  conseguimento 
del VHind  Swaraj,  ossia 
dell’autogoverno  nazionale 
indiano.  Questo  non  signifi¬ 
ca,  come  vedremo,  che 
Gandhi  non  presenti  opportuni  distin¬ 
guo  per  identificare  ed  isolare  le  ideo¬ 
logie  che  coltivano  aspetti  considerati 
“deteriori”  del  principio  di  nazionalità. 
Ma  questa  è  faccenda  di  vecchia  data, 
che  riguarda  intrinsecamente  il  proble¬ 
ma  in  questione.  I  termini  nazione,  na¬ 
zionalità  e  nazionalismo  —  di  per  sé 
ambigui  e  di  difficile  definizione  — ■  so¬ 


no  infatti  stati  intesi  nella  loro  storia, 
vale  a  dire  negli  ultimi  due  secoli,  al¬ 
meno  in  due  diverse  accezioni,  fra  loro 
antinomiche  e  contrastanti.  Inoltre,  il 
nucleo  stesso  della  nozione  di  nazione 
e  nazionalità  è  attraversato  da  una  strut¬ 
turale  ambiguità. 

Una  prima  accezione  identifica  il  prin¬ 
cipio  di  nazionalità  come  un  diritto  dei 
popoli,  il  diritto  all’ autodeterminazio¬ 
ne,  ed  è  un  significato  generalmente  ri¬ 
tenuto  positivo.  La  seconda  accezione, 
dominante  nell’ultimo  periodo  del  XIX 
secolo  e  nella  prima  metà  del  XX  (al¬ 
meno  nel  vecchio  continente),  è  invece 
parallela  al  concetto  di  imperialismo,  e 
sostiene  il  principio  dell’egemonia  di 
una  nazione  sulle  altre.  Nella  storia 
successiva  alla  Rivoluzione  francese  si 
possono  trovare  esempi  sia  dell’una  che 
dell’altra  nozione  di  “nazionalismo”. 

La  prima  delle  due  accezioni  del  “na¬ 
zionalismo”  sopra  identificata  è  quella 
venuta  alla  luce  nel  corso  degli  ultimi 
tre  secoli  in  Europa  in  seguito  alle  rivo¬ 
luzioni  liberali  e  democratiche.  Essa  è 
fondata  sulla  cultura  giusnaturalistica, 
e,  sebbene  il  riconoscimento  universale 
del  diritto  all’autodeterminazione  dei 
popoli  sia  stato  sancito  solo  nel  nostro 
secolo  ,  è  quella  che  si  è  imposta  in  Eu¬ 
ropa  dopo  la  Rivoluzione  francese  co¬ 
me  uno  dei  principi  guida  della  politica 
contemporanea.  Il  principio  “nazionali¬ 
stico”  si  è  così  variamente  intersecato 
più  o  meno  con  tutti  gli  altri  principi 
guida  della  politica:  il  liberalismo,  la 
democrazia,  il  socialismo".  Abbiamo  in 
questo  modo  avuto  esperienza  di  un  na¬ 
zionalismo  liberale  e  di  uno  democrati¬ 
co,  così  come  di  un  nazionalismo  so¬ 
cialista.  Tale  nozione,  in  sé  e  per  sé  am¬ 
bigua,  ha,  in  questa  prima  accezione, 
comunque  un  nucleo  meno  oscuro,  che 
è  quello  centrato  sulla  cultura  dei  dirit¬ 
ti.  Il  nucleo  “forte”  della  nozione  di  na¬ 
zionalismo  sembra  infatti  essere  quello 
guridico  e  giurisdizionale:  il  riconosci¬ 
mento  di  un  diritto  dei  popoli  all’ auto¬ 


determinazione,  ossia  a  scegliersi  il  ti¬ 
po  di  vita  e  di  governo  che  credono  mi¬ 
gliore.  Il  problema  nasce  non  appena  si 
debba  porre  il  problema  di  come  identi¬ 
ficare  la  comunità  soggetto  del  diritto. 
In  effetti,  per  tale  identificazione  è  ne¬ 
cessario  muovere  da  una  tradizione,  da 
una  identità  storica:  il  che  vuol  dire 
esattamente  da  un’istanza  opposta  ri¬ 
spetto  a  quella  razionale  e  universale 
emergente  dal  diritto.  Due  istanze  coe¬ 
sistenti  ma  contrapposte:  da  una  parte, 
quella  della  ragione  rivoluzionaria  che 
riconosce  i  diritti  universali,  fra  cui  ap¬ 


punto  il  diritto  dei  popoli  a  disporre  di 
sé  stessi,  principio  “che  non  ammette 
altro  fondamento  all’esistenza  delle 
collettività  politiche  se  non  la  libera 
adesione”;  e,  d’altra  parte,  quella  inve¬ 
ce  sempre  particolare  e  contingente, 
che  permette  di  riconoscere  un  popolo 
muovendo  dalla  sua  identità  storica,  se¬ 
condo  il  principio  di  storicità,  “che  ri¬ 
conosce  la  legittimità  della  durata”  . 


2. 

A  monte  della  cultura  dei  diritti, 
il  dovere:  il  Programma  Costruttivo 

Per  comprendere  come  Gandhi  conce¬ 
piva  il  problema  nazionale  occorre  far 
riferimento  alla  sua  concezione  dell’in¬ 
dipendenza  dell’India.  Per  Gandhi  lo 
swaraj  è  un  sistema  di  autogoverno 
( self-rule )  nonviolento,  basato  su  di  un 
Programma  Costruttivo  senza  il  quale 
il  potere  politico  o  l’indipendenza  for¬ 
male  si  sarebbero  rivelati  una  mistifica¬ 
zione  .  Tale  programma  costruttivo  è  il 
progetto  sociale  scelto  dai  satyagrahi 
come  momento  di  attuazione  delle  fi¬ 
nalità  economiche,  sociali  e  politiche, 
per  estendere  dalla  dimensione  perso¬ 
nale  a  quella  sociale  il  “risveglio  della 
coscienza”.  “Qualsiasi  lavoro  politico 
doveva  rientrare  per  Gandhi  entrò  il 
programma  costruttivo,  e  il  suo  valore 
poteva  essere  giudicato  solo  in  termini 
di  duratura  trasformazione  sociale”  . 
Nell’opuscolo  intitolato  “Il  Programma 
costruttivo:  il  suo  significato  e  la  sua 
funzione”,  redatto  nel  1941,  e  rivisto 
strutturalmente  quattro  anni  dopo,  pre¬ 
vedeva  i  seguenti  punti  cardine: 

1)  L’unità  fra  le  comunità  etniche 
e  religiose; 

2)  La  rimozione  dell’intoccabilità: 
lotta  contro  la  segregazione  sociale  degù 
“intoccabili”  (che  Gandhi  chiamò  “Ha- 
rijan”,  figli  di  Dio,  per  sottolineare 
l’uguaglianza  con  i  membri  delle  altre 
caste)  e  rimozione  di  ogni  abuso  sociale; 

3)  La  proibizione  (lotta  contro 
l’abuso  dell’alcool  e  delle  droghe); 

4)  Il  Khadi :  l’abito  interamente 
fatto  a  mano,  fin  dal  tessuto,  e  dalla  fi¬ 
latura,  che  doveva  essere  casalinga,  del 
cotone  (assai  famoso  il  charka,  l’arco¬ 
laio,  assurto  a  vero  e  proprio  simbolo); 

5)  Le  altre  industrie  di  villaggio: 
sviluppo  della  piccola  industria  di  vil¬ 
laggio  e  promozione  dell’ artigianato 
locale; 

6)  L’igiene  e  la  sanità  pubblica 
nei  villaggi; 
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NEL  50°  ANNIVERSARIO  DIÌLLA  MORTE  DEL  MAHATMA 

Gandhi,  la  nonviolenza  ed  il  nazionalismo 

“L’amore  non  ha  confini.  Il  mio  nazionalismo  include  l’amore 
di  tutte  le  nazioni  della  terra,  indipendentemente  da  qualsiasi  credo”. 


di  Fulvio  Cesare  Manara 


I  problemi  del  principio  di  nazionalità 
Lo  studio  del  pensiero  e  dell’azione  dei 
“grandi  leaders”  della  nonviolenza  è 
per  me  non  solo  una  questione  di  ispi¬ 
razione,  ma  soprattutto  un  esercizio  di 
analisi  critica,  ed  una  occasione  per  af¬ 
finare  gli  strumenti  con  i  quali  guardia¬ 
mo  al  nostro  stesso  presente.  Ci  piace¬ 
rebbe  molte  volte  sentire  le  loro  rispo¬ 
ste  alle  domande  che  noi  ci 
poniamo  oggi,  di  fronte  a 
certe  esperienze  di  violenza 
e  di  intolleranza,  di  soffe¬ 
renza,  di  oppressione,  di 
morte  e  disumanizzazione. 

Buona  e  lodevole  intenzio¬ 
ne,  questa,  che  può  essere 
risolta  però  solo  attraverso 
il  paziente  lavoro  di  rico¬ 
struzione  storica  del  loro 
pensiero,  dello  scenario  in 
cui  esso  era  esercitato  e 
delle  domande  che  essi  si 
ponevano,  le  quali  non  ne¬ 
cessariamente  sono  le  stes¬ 
se  che  ci  poniamo  noi.  Co¬ 
sì,  chiedersi  cosa  ne  pensa¬ 
va  Gandhi  dei  nazionalismi 
è  legittimo,  ma  la  risposta 
non  è  di  quelle  facili,  per¬ 
ché  chiederebbe  un  lavoro 
lungo  e  paziente,  e  spazi 
che  eccedono  di  molto 
quelli  in  cui  siamo  qui  co¬ 
stretti.  Alla  domanda  che 
talvolta  mi  viene  rivolta  sul  rapporto 
fra  Gandhi  e  i  nazionalismi  non  so  però 
mai  rispondere  con  un  “no  comment” 
categorico.  Mi  propongo  anche  qui  per¬ 
ciò  di  presentare  brevemente  il  quadro 
complessivo  in  cui  va  inserito  il  pensie¬ 
ro  gandhiano  in  merito  al  tema  in  que¬ 
stione,  e  poi  di  riferire,  altrettanto  sche¬ 
maticamente,  quanto  si  desume  da  una 


prima  veloce  lettura  dei  volumi 
dell’opera  del  Mahatma,  con  particola¬ 
re  attenzione  a  quelli  in  cui  si  raccolgo¬ 
no  gli  scritti  relativi  agli  ultimi  dieci 
anni  della  sua  vita.  Cercheremo  di  la¬ 
sciare  il  maggior  spazio  possibile  alle 
parole  di  Gandhi,  nonché  di  compren¬ 
dere  quali  erano  le  coordinate  secondo 
le  quali  Gandhi  guardava  alla  questione 
delle  nazionalità  ed  al  nazionalismo,  se 
e  come  egli  ha  affrontato  il  problema  in 
quegli  anni,  e  quali  erano  le  sue  consi¬ 
derazioni  in  merito. 

La  prima,  essenziale  constatazione  ver¬ 


te  sul  significato  attribuito  da  Gandhi 
alla  parola  “nazionalismo”.  Al  nostro 
orecchio  odierno,  di  uomini  degli  anni 
novanta,  suona  come  una  brutta  parola, 
con  una  valenza  tendente  al  negativo. 
Ci  richiama  la  sanguinosa  ed  assurda 
guerra  nella  ex-Yugoslavia;  i  duri  con¬ 
flitti  in  alcune  regioni  dell’ ex-Unione 
Sovietica;  gli  scontri  etnici  e  razzkdi  in 


Africa;  lo  stesso  fenomeno  nostrano 
delle  leghe,  e  via  dicendo...  Il  termine  è 
divenuto  sinonimo  di  egoismo  colletti¬ 
vo,  di  intransigenza  e  fondamentalismo 
-  insomma,  questo  termine  certo  non 
ha  un  significato  positivo.  Non  così  per 
Gandhi:  per  lui,  come  per  i  suoi  con¬ 
temporanei  e  connazionali  significava 
l’obiettivo  per  cui  lottare.  Così,  prima 
di  procedere  oltre,  magari  incontrando 
la  delusione  di  chi  si  aspetterebbe  da 
Gandhi  —  con  una  legittima  anticipa¬ 
zione  —  solo  parole  dure  nei  confronti 
di  ogni  nazionalismo,  è  opportuno  ri¬ 
cordarlo. 

Se  infatti  andiamo  a  con¬ 
trollare  negli  scritti 
gandhiani  quali  sono  i  con¬ 
testi  in  cui  Gandhi  usa  il 
termine  “nazionalismo”  e  le 
parole  connesse  al  concetto 
(nazione,  nazionale,  ecc...), 
scopriamo  che  esse  hanno 
perlopiù  un  significato  po¬ 
sitivo.  La  lotta  degli  indiani 
contro  i  britannici  era  con¬ 
dotta  appunto  in  nome  della 
“nazione”,  come  principio 
pratico  e  concreto,  che  de¬ 
notava  l’appello  alla  sovra¬ 
nità  nazionale  ed  all’ auto¬ 
determinazione  dei  popoli. 
Proprio  in  nome  della  na¬ 
zione  indiana  si  combatteva 
l’imperialismo  britannico, 
per  il  conseguimento 
deWHind  Swaraj,  ossia 
dell’autogoverno  nazionale 
indiano.  Questo  non  signifi¬ 
ca,  come  vedremo,  che 
Gandhi  non  presenti  opportuni  distin¬ 
guo  per  identificare  ed  isolare  le  ideo¬ 
logie  che  coltivano  aspetti  considerati 
“deteriori”  del  principio  di  nazionalità. 
Ma  questa  è  faccenda  di  vecchia  data, 
che  riguarda  intrinsecamente  il  proble¬ 
ma  in  questione.  I  termini  nazione,  na¬ 
zionalità  e  nazionalismo  —  di  per  sé 
ambigui  e  di  difficile  definizione  —  so¬ 


no  infatti  stati  intesi  nella  loro  storia, 
vale  a  dire  negli  ultimi  due  secoli,  al¬ 
meno  in  due  diverse  accezioni,  fra  loro 
antinomiche  e  contrastanti.  Inoltre,  il 
nucleo  stesso  della  nozione  di  nazione 
e  nazionalità  è  attraversato  da  una  strut¬ 
turale  ambiguità. 

Una  prima  accezione  identifica  il  prin¬ 
cipio  di  nazionalità  come  un  diritto  dei 
popoli,  il  diritto  all’ autodeterminazio¬ 
ne,  ed  è  un  significato  generalmente  ri¬ 
tenuto  positivo.  La  seconda  accezione, 
dominante  nell’ultimo  periodo  del  XIX 
secolo  e  nella  prima  metà  del  XX  (al¬ 
meno  nel  vecchio  continente),  è  invece 
parallela  al  concetto  di  imperialismo,  e 
sostiene  il  principio  dell’egemonia  di 
una  nazione  sulle  altre.  Nella  storia 
successiva  alla  Rivoluzione  francese  si 
possono  trovare  esempi  sia  dell’una  che 
dell’altra  nozione  di  “nazionalismo”. 

La  prima  delle  due  accezioni  del  “na¬ 
zionalismo”  sopra  identificata  è  quella 
venuta  alla  luce  nel  corso  degli  ultimi 
tre  secoli  in  Europa  in  seguito  alle  rivo¬ 
luzioni  liberali  e  democratiche.  Essa  è 
fondata  sulla  cultura  giusnaturalistica, 
e,  sebbene  il  riconoscimento  universale 
del  diritto  all’ autodeterminazione  dei 
popoli  sia  stato  sancito  solo  nel  nostro 
secolo  ,  è  quella  che  si  è  imposta  in  Eu¬ 
ropa  dopo  la  Rivoluzione  francese  co¬ 
me  uno  dei  principi  guida  della  politica 
contemporanea.  Il  principio  “nazionali¬ 
stico”  si  è  così  variamente  intersecato 
più  o  meno  con  tutti  gli  altri  principi 
guida  della  politica:  il  liberalismo,  la 
democrazia,  il  socialismo  .  Abbiamo  in 
questo  modo  avuto  esperienza  di  un  na¬ 
zionalismo  liberale  e  di  uno  democrati¬ 
co,  così  come  di  un  nazionalismo  so¬ 
cialista.  Tale  nozione,  in  sé  e  per  sé  am¬ 
bigua,  ha,  in  questa  prima  accezione, 
comunque  un  nucleo  meno  oscuro,  che 
è  quello  centrato  sulla  cultura  dei  dirit¬ 
ti.  Il  nucleo  “forte”  della  nozione  di  na¬ 
zionalismo  sembra  infatti  essere  quello 
guridico  e  giurisdizionale:  il  riconosci¬ 
mento  di  un  diritto  dei  popoli  all’auto¬ 


determinazione,  ossia  a  scegliersi  il  ti¬ 
po  di  vita  e  di  governo  che  credono  mi¬ 
gliore.  Il  problema  nasce  non  appena  si 
debba  porre  il  problema  di  come  identi¬ 
ficare  la  comunità  soggetto  del  diritto. 
In  effetti,  per  tale  identificazione  è  ne¬ 
cessario  muovere  da  una  tradizione,  da 
una  identità  storica:  il  che  vuol  dire 
esattamente  da  un’istanza  opposta  ri¬ 
spetto  a  quella  razionale  e  universale 
emergente  dal  diritto.  Due  istanze  coe¬ 
sistenti  ma  contrapposte:  da  una  parte, 
quella  della  ragione  rivoluzionaria  che 
riconosce  i  diritti  universali,  fra  cui  ap¬ 


punto  il  diritto  dei  popoli  a  disporre  di 
sé  stessi,  principio  “che  non  ammette 
altro  fondamento  all’esistenza  delle 
collettività  politiche  se  non  la  libera 
adesione”;  e,  d’altra  parte,  quella  inve¬ 
ce  sempre  particolare  e  contingente, 
che  permette  di  riconoscere  un  popolo 
muovendo  dalla  sua  identità  storica,  se¬ 
condo  il  principio  di  storicità,  “che  ri¬ 
conosce  la  legittimità  della  durata”  . 


2. 

A  monte  della  cultura  dei  diritti, 
il  dovere:  il  Programma  Costruttivo 

Per  comprendere  come  Gandhi  conce¬ 
piva  il  problema  nazionale  occorre  far 
riferimento  alla  sua  concezione  dell’in¬ 
dipendenza  dell 'India.  Per  Gandhi  lo 
swaraj  è  un  sistema  di  autogoverno 
( self-rule )  nonviolento,  basato  su  di  un 
Programma  Costruttivo  senza  il  quale 
il  potere  politico  o  l’indipendenza  for¬ 
male  si  sarebbero  rivelati  una  mistifica¬ 
zione  .  Tale  programma  costruttivo  è  il 
progetto  sociale  scelto  dai  satyagrahi 
come  momento  di  attuazione  delle  fi¬ 
nalità  economiche,  sociali  e  politiche, 
per  estendere  dalla  dimensione  perso¬ 
nale  a  quella  sociale  il  “risveglio  della 
coscienza”.  “Qualsiasi  lavoro  politico 
doveva  rientrare  per  Gandhi  entrò  il 
programma  costruttivo,  e  il  suo  valore 
poteva  essere  giudicato  solo  in  termini 
di  duratura  trasformazione  sociale”  . 
Nell’opuscolo  intitolato  “Il  Programma 
costruttivo:  il  suo  significato  e  la  sua 
funzione”,  redatto  nel  1941,  e  rivisto 
strutturalmente  quattro  anni  dopo,  pre¬ 
vedeva  i  seguenti  punti  cardine: 

1)  L’unità  fra  le  comunità  etniche 
e  religiose; 

2)  La  rimozione  dell’intoccabilità: 
lotta  contro  la  segregazione  sociale  degli 
“intoccabili”  (che  Gandhi  chiamò  “Ha- 
rijan ”,  figli  di  Dio,  per  sottolineare 
l’uguaglianza  con  i  membri  delle  altre 
caste)  e  rimozione  di  ogni  abuso  sociale; 

3)  La  proibizione  (lotta  contro 
l’abuso  dell’alcool  e  delle  droghe); 

4)  Il  Khadi :  l’abito  interamente 
fatto  a  mano,  fin  dal  tessuto,  e  dalla  fi¬ 
latura,  che  doveva  essere  casalinga,  del 
cotone  (assai  famoso  il  charka,  l’arco¬ 
laio,  assurto  a  vero  e  proprio  simbolo); 

5)  Le  altre  industrie  di  villaggio: 
sviluppo  della  piccola  industria  di  vil¬ 
laggio  e  promozione  dell’ artigianato 
locale; 

6)  L’igiene  e  la  sanità  pubblica 
nei  villaggi; 
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“Mi  occupo  del  presente . 

Dio  non  mi  ha  dato  alcuna  autorità 
sul  momento  seguente” 


7)  La  nuova  educazione  di  base; 

8)  L’educazione  degli  adulti,  an¬ 
che  politica; 

9)  Il  diritto  delle  donne  di  forgiar¬ 
si  il  loro  destino; 

10)  L’educazione  sanitaria  e 
all’igiene  (secondo  il  modello  della 
perfetta  armonia  mente/corpo); 

1 1)  La  lotta  contro  la  perdita  delle 
lingue  provinciali  del  subcontinente  in¬ 
diano  soffocate  dall’intromissione 
dell’inglese,  soprattutto  nell’intento  di 
eliminare  il  divario  fra  le  masse  e  i  ceti 
colti  e  adusi  al  pensiero  politico  (“poli- 
tically  minded”); 

12)  La  lingua  nazionale: 
sostegno  all’Hindi,  lingua  par¬ 
lata  dalla  maggior  parte  della 
popolazione,  detta  anche  Urdù 
se  scritta  con  i  caratteri  omoni¬ 
mi; 

13)  L’equità  economica: 
ritenuta  da  Gandhi  la  chiave  di 
volta  della  indipendenza  non¬ 
violenta  (abolizione  dell’eterno 
conflitto  capitale-lavoro;  elimi¬ 
nazione  della  enorme  spere¬ 
quazione  fra  ricchi  e  masse  po¬ 
vere;  idea  della  “amministra¬ 
zione  fiduciaria”),  da  costruire 
fin  da  subito,  mattone  dopo 
mattone; 

14)  Kisans :  l’80%  della 
popolazione,  i  contadini,  devo¬ 
no  essere  aiutati  a  divenire  pro¬ 
tagonisti  consapevoli  della  for¬ 
za  che  rappresentano,  non  de¬ 
vono  mai  essere  utilizzati  come  numeri 
della  politica  di  potere; 

15)  Il  lavoro:  Gandhi  auspicava  la 
costituzione  di  un  maggior  numero  di 
sindacati  del  tipo  dell’Ahmedabad  La- 
bour  Union,  fondato  sulla  “pura  e  sem¬ 
plice”  nonviolenza; 

16)  Adivasis:  le  popolazioni  “del¬ 
le  colline”,  gli  aborigeni  del  continente 
indiano,  che  Gandhi  considera  soggetti 
da  coinvolgere,  pena  lo  svuotamento  di 
senso  del  termine  “nazione”  per  l’In¬ 
dia; 


17)  I  lebbrosi,  la  cui  dimenticanza 
è  segno  di  durezza  di  cuore,  sono  con¬ 
siderati  da  Gandhi  “i  più  piccoli  fra 
noi”,  richiama  il  dovere  per  gli  indiani 
di  prendersene  cura  in  prima  persona, 
non  delegando  ai  missionari  tale  servi¬ 
zio; 

18)  Gli  studenti:  vengono  chiama¬ 
ti  “speranza  del  futuro”,  ma  nello  stes¬ 
so  tempo,  vengono  richiamati  attraver¬ 
so  undici  consigli,  al  fine  di  evitare  che 
siano  plagiati  dal  sistema  educativo  ba¬ 
sato  sul  modello  inglese,  che  è  falso  e 
innaturale; 


19)  Infine,  il  posto  della  disobbe¬ 
dienza  civile.  Gandhi  sostiene  che  essa 
non  è  assolutamente  necessaria  allo 
scopo  della  liberazione  mediante  uno 
sforzo  puramente  nonviolento,  che  co¬ 
involga  l’intera  nazione  nel  programma 
costruttivo  stesso,  tuttavia  egli  ricono¬ 
sce  che  può  essere  utilizzata  con  tre 
precise  caratteristiche  limitative  (rad¬ 
drizzamento  di  un  torto  locale;  utilizzo 
del  metodo  senza  riguardo  per  il  risul¬ 
tato,  soprattutto  come  strumento  per  ri¬ 
svegliare  la  coscienza  della  popolazio¬ 


ne;  sia  sempre  circoscritta  attorno  ad 
un  obiettivo  specifico,  e  mai  diretta  ad 
una  causa  generale,  come  potrebbe  es¬ 
sere  l’indipendenza). 

In  generale,  il  programma  costruttivo 
consisteva  in  questo  lavoro  da  parte  di 
tutti,  in  un  enorme  sforzo  di  concerta¬ 
zione  sociale,  per  promuovere  il  bene 
comune.  Jean  Marie  Muller  ne  ha  ben 
evidenziato  il  significato,  all’ interno  di 
una  campagna  di  azione  nonviolenta. 
Durante  una  campagna  di  azione  non¬ 
violenta,  adottare  la  prospettiva  del 
Programma  Costruttivo  significava  por¬ 
re  sin  da  subito  in  essere  pro¬ 
poste  di  soluzione  “dal  basso” 
dei  diversi  problemi  economi¬ 
ci  e  sociali.  “Dal  basso”  per¬ 
ché  prevede  e  richiede  la  par¬ 
tecipazione  diretta  ed  attiva 
delle  stesse  vittime  dell’ingiu¬ 
stizia,  che  si  fanno  carico  del¬ 
la  risoluzione  del  conflitto, 
eliminando  l 'handicap  della 
protesta,  del  rifiuto  e  della 
non-cooperazione,  che  tendo¬ 
no  a  imprigionare  la  lotta  e  le 
impediscono  di  essere  mo¬ 
mento  di  costruzione  di  una 
alternativa,  momento  di  reale 
trasformazione  e  cambiamen¬ 
to.  Significava  costruire  il 
nuovo  ordine  sociale  mentre  il 
vecchio  era  ancora  esistente. 
Alla  base  del  Programma,  co¬ 
me  si  è  visto,  stava  il  principio 
dell’unità  fra  le  diverse  comu¬ 
nità  e  gruppi  da  cui  è  composta  l’India, 
comunità  che  si  riconoscevano  essen¬ 
zialmente  per  la  loro  identità  religiosa, 
oltre  che  per  tradizioni  e  caratteri  etnici 
diversi.  Nella  tradizione  indiana,  alla 
quale  Gandhi  si  ispira,  queste  comunità 
diverse  avevano  convissuto,  con  un  par¬ 
ticolare  modello  di  coesistenza.  Il  do¬ 
minio  occidentale  prima  e  l’introduzio¬ 
ne  delle  trasformazioni  suggerite  dalla 
civiltà  industriale  e  tecnologica  aveva¬ 
no  trasformato  queste  diversità  e  con¬ 
traddizioni  interne  alla  civiltà  indiana, 
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sollevando  conflitti,  con  caratteri  di¬ 
struttivi.  Gandhi  quindi  punta  ad  un 
cambiamento  profondo  e  strutturale, 
volto  in  buona  misura  anche  sul  recu¬ 
pero  della  coesistenza  comunitaria  di 
tutti  i  diversi  gruppi  che  componevano 
la  Grande  Madre  India  (incluse  le  po¬ 
polazioni  preariane). 

Il  progetto  delineato  da  questo  Pro¬ 
gramma  ha  ricevuto  un  apprezzamento 
ridotto  e  contenuto  da  parte  del  pubbli¬ 
co  occidentale.  Esso  è  infatti  permeato 
completamente  dalla  cultura  indiana, 
ed  è  attraversato,  come  si  è  visto,  da 
elementi  caratteristici  del  mondo  india¬ 
no,  inteso  nella  sua  particolarità.  Il 
progetto  di  indipendenza  che  Gandhi 
pensava  di  proporre  all’India  non  è 
quindi  rivolto  ad  un  movimento  politi¬ 
co,  alla  occidentale. 

Non  si  tratta  di  con¬ 
quistare  il  potere. 

Non  di  organizzare 
un  nuovo  progetto  di 
governo.  Il  progetto 
riguarda  la  ricostru¬ 
zione  di  una  società, 
di  una  comunità.  Ci 
sono  parecchi  aspetti 
di  tale  programma 
che  non  si  considere¬ 
rebbero  “politici” 
agli  occhi  di  un  occi¬ 
dentale:  il  lavoro 
manuale  e  l’arcolaio 
(charka,  per  il  pro¬ 
getto  del  khadi,  il  tessuto  “nazionale”); 
l’abolizione  dell’intoccabilità;  la  rico¬ 
struzione  dei  villaggi  e  la  centralità  del¬ 
le  comunità  di  villaggio;  l’attenzione 
agli  “aborigeni”,  alle  popolazioni  di 
lingua  e  cultura  preariana,  e  via  dicen¬ 
do. 

L’attività  e  il  pensiero  gandhiani  in  me¬ 
rito  alla  indipendenza  nazionale  non 
possono  quindi  venir  ridotte  allo  studio 
delle  forme  di  lotta  nonviolenta  e  di  di¬ 
sobbedienza  civile,  e  delle  altre  forme 
di  resistenza  sperimentate.  Gandhi  in¬ 
fatti  riteneva  che  la  disobbedienza  civi¬ 


le  e  le  altre  forme  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta  avrebbero  potuto  avviare  il  cam¬ 
biamento  sociale,  ma  non  porre  solide 
basi  per  un  generale  e  continuo  miglio¬ 
ramento  della  società,  né  per  la  piena 
realizzazione  della  libertà  economica, 
sociale,  politica  e  morale.  Gandhi  re¬ 
spingeva  qualsiasi  separazione  fra  i  co¬ 
siddetti  programmi  politici  e  il  Pro¬ 
gramma  Costruttivo.  Non  avrebbe  avu¬ 
to  senso  per  lui  parlare  semplicemente 
di  una  indipendenza  politica.  Così,  il 
satyagraha  è  una  sapiente  combinazio¬ 
ne  di  lavoro  costruttivo  (di  carattere  so¬ 
ciale)  e  di  resistenza  efficace  (lotta 
nonviolenta),  e  questo  ne  fa  uno  stru¬ 
mento  di  radicale  sovversione  di  qual¬ 
siasi  politica  elitaria  ed  esclusivista. 

La  libertà,  l’autonomia,  quindi,  che 


stanno  alla  base  di  questo  progetto,  non 
avrebbero  potuto  essere  una  concessio¬ 
ne,  né  una  garanzia  stabilita  in  termini 
di  contratto  sociale,  e  nemmeno,  a 
maggior  ragione,  un  privilegio  gratuito, 
né  una  semplice  questione  di  rivendica¬ 
zione  di  diritti.  La  libertà  si  radica 
nell’autonomia  morale  dell’individuo, 
ed  è  perciò  inalienabile.  Essa  si  espan¬ 
de  poi,  secondo  Gandhi,  nella  misura  in 
cui  la  persona  si  sente  parte  di  un  “noi” 
più  ampio,  estensibile  virtualmente 
all’infinito.  Quel  che  conta  è  che,  in 
ogni  caso,  quello  che  si  richiede  è 


l’adempimento  puro  di  doveri. 

Infatti,  le  dimensioni  comunitarie  e  so¬ 
ciali  della  libertà,  ovvero  dello  swaraj, 
dipendono  enormemente  dalla  dimen¬ 
sione  individuale.  Ma  quest’ ultima  è 
fondata  sul  riconoscimento  della  prio¬ 
rità  dei  doveri  piuttosto  che  dei  diritti. 
Egli  ebbe  modo  di  scrivere  infatti:  “La 
vera  fonte  dei  diritti  è  il  dovere...  Se  ot¬ 
tempereremo  tutti  ai  nostri  doveri,  non 
dovremo  andare  lontano  a  cercare  i  no¬ 
stri  diritti.  Se  inseguiremo  i  diritti  la¬ 
sciando  inespletati  i  nostri  doveri,  essi 
ci  sfuggiranno  come  un  fuoco  fatuo. 
Più  li  inseguiremo  più  essi  voleranno 
via.  Questo  stesso  insegnamento  è  stato 
incorporato  da  Krishna  nelle  immortali 
parole:  “Solo  l’azione  è  tua.  Del  frutto 
non  ti  curare”.  L’azione  è  il  dovere^  il 
frutto  è  il  diritto”  . 
L’obiettivo  dell’au¬ 
tonomia  è  così  iden¬ 
tificato  nella  piena 
assunzione  di  doveri 
e  responsabilità.  È 
un  elemento  questo 
assai  originale,  che 
richiama  il  pensiero 
di  Simone  Weil,  la 
quale,  nel  suo  famo¬ 
so  testo  La  prima 
radice,  intese  mette¬ 
re  a  fuoco  i  prelimi¬ 
nari  per  una  “di¬ 
chiarazione  dei  do¬ 
veri  verso  l’essere 
umano”  .  Simone  Weil,  come  Gandhi, 
riconosce  che  “La  nozione  di  obbligo 
predomina  su  quella  di  diritto,  che  le  è 
relativa  e  subordinata”.  E  lo  sradica¬ 
mento  della  civiltà  occidentale  dipende 
in  buona  misura  dal  misconoscimento 
di  questa  verità  primaria  e  fondamenta¬ 
le,  messa  in  ombra  dalla  nostra  enfasi 
sui  diritti.  Così,  è  giocoforza  che  cambi 
alquanto  l’ottica  con  la  quale  guardia¬ 
mo  alla  nostra  libertà  ed  indipendenza, 
se  il  punto  di  vista  non  è  più  la  rivendi¬ 
cazione  di  un  diritto,  ma  l’affermazione 
di  un  dovere. 
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3. 

Hind  Swaraj 

Lo  swaraj  è  aperto  egualmente  agli  in¬ 
dividui  ed  ai  gruppi,  come  le  nazioni, 
ma  il  suo  primo  grado  si  trova  nella 
consapevolezza  e  nella  coscienza  indi¬ 
viduale.  “La  libertà  esteriore  che  noi 
perciò  attingeremo  sarà  in  esatta  pro¬ 
porzione  con  la  libertà  interiore  alla 
quale  saremo  giunti  in  quel  dato  mo¬ 
mento”  . 

“La  parola  swaraj  è  una  parola  sacra, 
una  parola  vedica,  che  significa  gover¬ 
no  di  sé  e  autodisciplina,  e  non  li¬ 
bertà  da  ogni  limite  come  spesso  si 
intende  per  “indipendenza””  . 

La  concezione  gandhiana  della  na¬ 
zione,  quindi,  è  quella  stessa  dello 
swaraj,  ossia  un  processo  di  libera¬ 
zione  vitalmente  connesso  con  la 
capacità  di  auto-imposizione  ( self 
assessment),  con  una  incessante  au¬ 
to-purificazione,  una  continuo  do¬ 
minio  di  sé  ( self  -  restraint ),  una  pro¬ 
gressiva  auto-realizzazione  e  una 
crescente  fiducia  in  sé  (self- 
reliancé),  o  swadeshi.  Per  Gandhi 
—  il  quale,  come  si  è  visto,  era 
profondamente  convinto  dell’inter¬ 
dipendenza  della  crescita  morale  e 
del  rinnovamento  sociale  —  l’evolu¬ 
zione  individuale  e  quella  nazionale 
sembravano  dover  procedere  simul¬ 
taneamente.  E  l’autogoverno,  data 
questa  stretta  e  necessaria  connes¬ 
sione  fra  swaraj  individuale  e  nazio¬ 
nale,  oltre  ad  essere  incompatibile 
con  qualsiasi  forma  di  sfruttamento 
e  oppressione,  si  costruisce  altresì 
nella  più  ampia  reciprocità. 

Per  Gandhi,  è  ovvio  che  “quando 
chiedi  lo  swaraj,  non  lo  vuoi  solo  per  te 
stesso,  ma  anche  per  il  tuo  vicino”  .  E 
dire  “il  tuo  vicino”  significava  saper  al¬ 
largare  lo  sguardo  verso  le  esigenze 
delle  frange  meno  privilegiate  e  più  ab¬ 
bandonate:  “swaraj,  per  me,  significa 
libertà  per  i  più  miseri  dei  nostri  concit¬ 
tadini...”  .  L’obiettivo  non  è  infatti  solo 
la  liberazione  dell’India  solo  dal  gioco 


inglese:  “Miro  a  liberare  l’India  da 
qualsiasi  giogo”  .  Questa  nozione  del 
servizio  verso  i  più  poveri  e  i  più  deboli 
divenne  per  Gandhi  la  base  stessa  del 
principio  nazionale:  “La  regola  d’oro 
per  la  promozione  del  nazionalismo  è 
che,  per  quanto  possibile,  il  più  forte 
aiuti  e  si  sacrifichi  per  il  più  debole”  . 
Già  al  tempo  di  Hind  Swaraj  egli 
aveva  infatti  preso  posizione  rispetto  ad 
entrambi  i  fronti  contrapposti  del  na¬ 
zionalismo  indiano:  quello  moderato, 
tipico  ad  es.  di  Dadabhai  Naoroji  e  di 


Gokhale,  che  sosteneva  la  sostanziale 
positività  dell’esperienza  del  British 
Raj;  e  quello  estremista  e  terroristico, 
che  intendeva  tagliare  alla  radice  qual¬ 
siasi  segno  della  presenza  britannica  in 
India.  Gandhi  definisce  questi  due  con¬ 
trapposti  nazionalismi  anche  come  il 
partito  “lento  e  timido”  e  quello  “impa¬ 
ziente  e  audace”.  Egli  vuole  superare  la 


sterile  rivalità  e  divisione  fra  i  due,  e, 
nello  stesso  tempo,  potremmo  dire, 
vuol  “mirare  più  in  alto”  nella  identifi¬ 
cazione  del  futuro  che  auspica  per  l’In¬ 
dia.  Nel  concludere  quello  scritto  aveva 
indirizzato  un  messaggio  a  entrambi 
questi  diversi  gruppi  di  nazionalisti: 
“Agli  estremisti  direi:  So  che  volete 
l’autogoverno  per  l’India;  non  si  verifi¬ 
ca  solo  grazie  alla  vostra  richiesta. 
Ognuno  dovrà  procurarselo  da  solo. 
Ciò  che  altri  ottengono  per  me  non  è 
autogoverno,  ma  governo  straniero; 
pertanto,  non  sarebbe  corretto  dire 
che  avete  ottenuto  l’autogoverno 
semplicemente  perché  avete  scac¬ 
ciato  gli  inglesi.  Ho  già  descritto  la 
vera  natura  dell’ autogoverno.  Non 
lo  otterrete  mai  con  la  forza  delle 
armi.  La  forza  bruta  non  è  nella  na¬ 
tura  dell’India.  Dovrete  quindi  con¬ 
tare  interamente  sulla  forza 
dell’ anima.  Non  dovete  pensare  che 
la  violenza  sia  sempre  necessaria 
per  raggiungere  il  nostro  scopo.”  Ai 
moderati  direi:  “Fare  solo  delle  pe¬ 
tizioni  è  degradante;  in  quel  modo 
confessiamo  la  nostra  inferiorità. 
Dire  che  il  governo  inglese  è  indi¬ 
spensabile  è  quasi  negare  la  Divi¬ 
nità.  Non  possiamo  affermare  che 
qualcuno  o  qualcosa  sia  indispensa¬ 
bile  eccetto  Dio.  Inoltre,  il  senso 
comune  dovrebbe  dirci  che  affer¬ 
mare  che  la  presenza  degli  inglesi  è 
per  il  momento  necessaria,  signifi¬ 
ca  renderli  presuntuosi”. 

4. 

Swaraj  e  satyagraha,  swadeshi 
e  sarvodaya 

Così,  il  vero  autogoverno  è  dominio  di 
sé,  piena  autonomia  e  autocontrollo,  e 
non  semplicemente  indipendenza  poli¬ 
tica.  Sarà  tutta  la  popolazione  indiana  a 
doverlo  conquistare,  e  non  qualcuno  in 
nome  suo.  A  questo  swaraj  si  giungerà 
solo  attraverso  la  forza  dell’anima,  il 
satyagraha,  che  è  una  forma  di  lotta 
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“Rifiuto  quel  nazionalismo  che  mira  a 
prosperare  sulle  disgrazie  altrui 
e  sullo  sfruttamento  di  altri  popoli” 


costruttiva,  non  di  semplice  protesta.  Al 
fine  di  esercitare  questa  forza  concor¬ 
rerà  lo  swadeshi,  ossia  l’autosufficienza 
in  ogni  cosa.  Il  vero  avversario  non  so¬ 
no  gli  inglesi,  ma  la  civiltà  moderna.  E 
infine,  dato  che  non  è  possibile  richie¬ 
dere  la  liberazione  solo  per  sé,  è  neces¬ 
sario  avere  sempre  di  mira  il  bene  co¬ 
mune  ( sarvodaya ). 

Così  l’autogoverno,  la  vera  libertà,  si 
doveva  basare  sull’autocontrollo  perso¬ 
nale  e  sull’ autogoverno  sociale  del  vil¬ 
laggio.  Nessun  aspetto  della  vita  viene 
considerato  irrilevante. 

Al  conseguimento  dello  swaraj  —  co¬ 
me  si  è  visto  —  dovevano  cooperare  e 
lo  swadeshi,  ossia  l’autosufficienza,  la 
forza  collettiva,  e  l’applicazione  diretta 
e  sistematica  del  “pro¬ 
gramma  costruttivo”.  Scri¬ 
veva  Gandhi:  “Lo  swade¬ 
shi  è  servizio,  e  se  com¬ 
prendiamo  la  sua  natura 
noi  immediatamente  bene¬ 
ficheremo  noi  stessi,  le  no¬ 
stre  famiglie,  il  nostro  pae¬ 
se  e  il  mondo”  .  Lo  swaraj 
non  avrebbe  potuto  avere 
fondamento  duraturo  senza 
una  piena  applicazione 
dello  swadeshi.  Questa 
“autosufficienza”  è  da  una 
parte  l’uso  di  ciò  che  viene 
prodotto  nel  mio  paese, 
nell’ambiente  immediata¬ 
mente  circostante.  Ma  più 
in  generale  è  l’ affidarsi  al¬ 
le  proprie  forze,  è  lo  sforzo 
di  fare  ciò  che  uno  può  fa¬ 
re  per  sé  stesso,  in  ogni  aspetto  della 
vita,  nel  corpo,  nella  mente,  nell’ani¬ 
ma.  Gandhi  lo  definì  appunto  quello 
spirito  in  noi  che  ci  limita  all’uso  ed  al 
servizio  di  ciò  che  è  nelle  nostre  imme¬ 
diate  vicinanze  e  l’esclusione  di  ciò 
che  è  più  remoto. 

Egli  non  si  limitò  a  criticare  il  principio 
dominante  della  società  occidentale  (e 
quindi  di  quella  britannica),  riassunto 
nel  principio  benthamiano  “il  maggior 


benessere  per  la  maggior  parte  delle 
persone”;  bensì  stabilì  apertamente  un 
principio  eterogeneo  e  alternativo,  ba¬ 
sato  sul  concetto  di  auto-limitazione  e 
di  rinuncia.  La  sua  è  una  concezione  si- 
nergistica  del  benessere  collettivo:  le 
sofferenze  degli  ultimi  e  dei  più  umili 
inevitabilmente  interagiscono  per 
Gandhi  con  la  presunta  ricchezza  dei 
benestanti  e  più  prosperosi,  così  da  ne¬ 
gare  radicalmente  il  supposto  valore  so¬ 
ciale  attribuito  a  tale  prosperità.  Il  sar¬ 
vodaya  quindi  si  baserà  sulle  regolazio¬ 
ne  intelligente,  ossia  secondo  giustizia, 
dell’economia,  il  che  vuol  dire  non  solo 
il  criterio  della  ridistribuzione  delle  ri¬ 
sorse,  ma  soprattutto  il  non-possesso 
delle  risorse.  Non-possesso  delle  risor¬ 


sere.  “Non  dovremo  più  preoccuparci 
di  ottenere  quello  che  possiamo,  ma  ri¬ 
fiuteremo  di  prendere  quello  che  non 
tutti  possono  avere”  . 

Giuliano  Pontara  ha  tentato  di  riassume¬ 
re  in  uno  schema  le  relazioni  che  sussi¬ 
stono  fra  i  grandi  principi  cui  il  Mahat¬ 
ma  fa  riferimento  nel  suo  pensiero  : 


Satya 

Ahimsa 


p  Sarvodaya 
Satyagraha 


-  Swaraj  t;  Swadeschi 


se  che  significa,  con  parole  di  Gandhi, 
“la  moderazione  e  la  semplicità  volon¬ 
tariamente  adottate”  In  questa  prospet¬ 
tiva  il  soddisfacimento  dei  bisogni  non 
seguirà  il  criterio  dell’incremento  arbi¬ 
trario,  non  sarà  più  lo  scopo  della  vita 
“il  soddisfacimento  del  maggior  nume¬ 
ro  possibile  di  bisogni  materiali”,  per¬ 
ché,  al  contrario,  il  criterio  consisterà 
nella  limitazione  di  tali  bisogni,  com¬ 
patibilmente  con  un  minimo  di  benes¬ 


5. 

Interdipendenza  e  cooperazione.  Con¬ 
tro  ogni  particolarismo  e  regionali¬ 
smo.  Nazione  e  cosmopolitismo. 

Le  forme  intermedie  di  associazione 
che  Gandhi  vedeva  fra  il 
villaggio  e  l’umanità  non 
prevedevano  la  necessità 
categorica  dello  stato-na¬ 
zione.  I  grandi  principi 
che  egli  auspicava  si  rea¬ 
lizzassero  per  l’intera  fa¬ 
miglia  umana  vertono  su 
due  concetti  oggi  piutto¬ 
sto  importanti:  quelli 
dell’interdipendenza  e 
della  cooperazione. 
Gandhi  illustrò  questa  sua 
visione  della  confedera¬ 
zione  decentralizzata  di 
repubbliche  basate  sul  vil¬ 
laggio  nel  1946: 

“In  questa  struttura  com¬ 
posta  di  innumerevoli  vil¬ 
laggi,  ci  saranno  dei  cer¬ 
chi  in  continuo  amplia¬ 
mento  ma  senza  alcuna  superiorità  reci¬ 
proca.  La  vita  non  somiglierà  ad  una 
piramide  il  cui  vertice  sia  sostenuto 
dalla  base.  Sarà  un  cerchio  oceanico,  al 
cui  centro  starà  l’individuo,  sempre 
pronto  a  dare  la  vita  per  il  villaggio,  e 
quest’ultimo  sempre  pronto  a  farlo  a 
sua  volta  per  il  cerchio  dei  villaggi,  fin¬ 
ché  alla  fine  il  tutto  divenga  una  vita 
unica  composta  di  individui,  mai  ag¬ 
gressivi  nella  loro  arroganza  ma  sempre 
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umili,  nella  condivisione  della  maestà 
del  cerchio  oceanico  di  cui  sono  unità 
integrali.  Perciò  la  circonferenza  più 
esterna  non  userà  il  potere  per  distrug¬ 
gere  il  cerchio  interno,  ma  darà  forza  a 
tutto  ciò  che  vi  è  compreso,  e  deriverà 
la  sua  forza  da  questo.  Mi  si  può  rinfac¬ 
ciare  replicando  che  tutto  questo  è  uto¬ 
pico,  e  perciò  non  degno  di  essere  pre¬ 
so  in  considerazione.  Ma  come  il  punto 
di  Euclide,  sebbene  sia  impossibile  da 
disegnare  da  parte  dell’opera  umana,  ha 
un  valore  imperituro,  così  anche  la  mia 
idea  ha  il  suo  per  la  vita  dell’umanità. 
Spero  che  l’India  viva  per  questa  idea 
vera,  sebbene  non  sia  realizzabile  nella 
sua  completezza”  . 

Il  nazionalismo  gandhiano  quindi  re¬ 
spinge  apertamente  qualsiasi  forma  di 
provincialismo,  regionalismo,  razzismo 
e  campanilismo,  quello  che  in  quegli 
anni  veniva  chiamato  in  India  “commu- 
nalism”,  ossia  l’enfasi  irresponsabile  e 
intollerante  sulle  singole  autonomie  lo¬ 
cali,  sostenuta  attraverso  il  rifiuto 
dell’altro  e  la  lotta  contro  tutti  gli  altri 
gruppi.  Il  più  noto  esempio  è  certo  il 
conflitto  indo-mussulmano,  ma  in  India 
esistevano  molte  altre  comunità  con 
identità  particolare.  Gandhi  in  proposi¬ 
to  coniò  addirittura  il  termine  “religio- 
nismo”,  per  indicare  quella  particolare 
forma  di  settarismo  e  particolarismo 
guidata  dall’aspetto  religioso. 

Il  nazionalismo  “non  è  un  diritto  natu¬ 
rale  di  un  solo  paese:  lo  swaraj  è  un  di¬ 
ritto  naturale  per  qualsiasi  paese.  [...]  É 
solo  quando  la  verità,  il  coraggio  e  la 
nonviolenza  sono  fattori  dominanti  che 
una  persona  può  dedicarsi  disinteressa¬ 
tamente  al  servizio  della  nazione”  . 
“Non  c’è  spazio  alcuno  per  l’esclusivi¬ 
smo  e  la  gelosia  fra  provincia  e  provin¬ 
cia,  altrimenti  l’India  verrà  smembrata 
in  paesi  guerreggianti,  ciascuno  vivente 
per  sé  e  anche  alle  spese  del  resto.  Il 
Congresso  avrebbe  vissuto  invano  se 
una  simile  calamità  si  abbattesse  sul 
nostro  paese.  Qualsiasi  tentativo  di  di¬ 
videre  l’India  in  compartimenti  imper¬ 


“Una  nazione  capace  di  illimitati 
sacrifici  è  capace  di  elevarsi 
ad  altezze  illimitate” 


meabili  deve  essere  respinto.  Il  destino 
dell’India  è  quello  di  divenire  una  na¬ 
zione  forte  ed  indipendente,  capace  di 
portare  il  suo  unico  contributo  al  pro¬ 
gresso  del  mondo  intero.  Il  nostro  pa¬ 
triottismo  non  è  affatto  esclusivo.  Non 
desideriamo  la  prosperità  a  spese  delle 
altre  nazioni  della  terra.  Ci  sarà  un  tem¬ 
po  in  cui  potremo  dire  “Siamo  cittadini 
del  mondo  altrettanto  quanto  cittadini 
dell’India”.  Ma  non  verrà  mai  questo 
giorno  finché  non  apprenderemo  l’arte 
di  essere  cittadini  di  un’India  indipen¬ 
dente.  E  non  possiamo  imparare  que¬ 
st’arte  se  lasciamo  crescere  un  veleno¬ 
so  provincialismo.  La  giusta  vita  nazio¬ 
nale  deve  iniziare  con  quella  individua¬ 
le.  Desidero  essere  forte  e  libero  così 
non  solo  io,  ma  anche  il  mio  vicino 
possa  beneficiare  della  mia  forza  e  del¬ 
la  mia  libertà.  Come  individui  o  come 
provincie  noi  dobbiamo  portare  il  no¬ 
stro  frutto  migliore  all’altare  della  ma¬ 
dre  patria”  . 

E  aggiunse,  altrove:  “Un’India  divisa 
contro  sé  stessa  non  avrà  alcun  effetto 
sul  consesso  delle  nazioni  di  tutto  il 
mondo”  . 

Gandhi  tracciava  quindi  una  netta  di¬ 
stinzione  fra  il  principio  nazionale  e 
l’esclusivismo,  identificando  in 
quest’ultimo,  oltre  che  nell’egoismo  e 
nella  grettezza,  le  cause  principali  della 
“sventura  delle  nazioni  moderne”  .  Il 
patriottismo  quindi  non  si  contrappone 
per  lui  al  cosmopolitismo,  ma  proprio 
perché  il  primo  viene  concepito  dal 
punto  di  vista  del  servizio:  “Il  nostro 
nazionalismo  non  potrà  essere  di  alcun 
pericolo  per  le  nazioni  in  quanto  noi 
non  sfrutteremo  nessuno,  proprio  come 
non  permetteremo  a  nessuno  di  sfrutta¬ 
re  noi.  Attraverso  lo  Swaraj  serviremo 
il  mondo  intero”  . 

E  ancora:  “  Il  mio  patriottismo  non  è 
qualcosa  di  esclusivo,  perché  abbraccia 
tutti.  Bisogna  respingere  quel  patriotti¬ 
smo  che  cerchi  di  innestarsi  sul  dolore 
o  lo  sfruttamento  di  altre  nazionalità. 
La  mia  concezione  del  patriottismo  non 


vale  nulla,  se  il  mio  patriottismo  non  si 
rivela  sempre  compatibile,  in  ogni  cir¬ 
costanza  e  senza  eccezioni,  con  il  più 
completo  bene  dell’umanità  in  senso 
lato.  E  non  basta,  ma  la  mia  religione  e 
il  mio  patriottismo,  che  deriva  dalla 
mia  religione,  abbracciano  tutta  la  vita. 
Voglio  realizzare  un’identità  non  solo 
con  gli  esseri  chiamati  uomini,  ma  con 
ogni  forma  di  vita,  comprese  quelle  che 
strisciano  sulla  terra”  . 

6. 

Identità  culturale  e  multiculturalità 
Del  resto,  con  un  aforisma  di  illumi¬ 
nante  pregnanza,  in  “Young  India”  del 
1  giugno  1921  ,  Gandhi  aveva  fornito 
un  motto  che  si  rivela  di  grande  utilità, 
oggi,  da  noi:  “Non  voglio  che  la  mia 
casa  sia  recintata  da  ogni  lato  e  le  mie 
finestre  murate.  Voglio  che  le  culture  di 
tutti  i  paesi  si  aggirino  attorno  a  casa 
mia  il  più  liberamente  possibile”. 
L’immagine  della  casa  senza  recinzio¬ 
ne,  con  porte  e  finestre  aperte  a  chiun¬ 
que,  è  ancor  oggi  assai  pregnante  per 
indicare  l’ideale  di  una  società  multi¬ 
razziale  e  multiculturale,  di  una  città 
senza  confini,  in  cui  tutti  possano  tro¬ 
vare  accoglienza  e  crescere  insieme. 
Con  una  immmagine  semplice,  Gandhi 
riesce  a  ridimensionare  e  smitizzare,  ad 
esorcizzare  la  paura  del  diverso,  ed  in¬ 
dica  il  respiro  ampio  che  è  bene  adotta¬ 
re  verso  la  diversità  culturale,  che  è  ri¬ 
sorsa  e  ricchezza,  non  minaccia. 
Peraltro,  non  si  deve  pensare  che  questa 
apertura  “multiculturale”,  che  Gandhi 
ha  manifestato  in  molti  modi,  si  sia 
fondata  su  una  nozione  “debole” 
dell’identità  individuale,  su  una  “rinun¬ 
cia”  alla  propria  cultura  e  ai  propri  par¬ 
ticolari  tratti  culturali  e  religiosi. 
Tutt’ altro.  Se  è  vero  che  si  potrebbe  do¬ 
cumentare  con  moltissimi  brani 
gandhiani  l’apertura  all’altro,  alle  reli¬ 
gioni  diverse,  alle  culture  “altre”,  altret¬ 
tanto  potremmo  fare  per  testimoniare  la 
consapevolezza  che  l’identità  si  co¬ 
struisce  su  radici  profonde,  particolari  e 
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“  La  nonviolenza  è  la  più  grande 
forza  a  disposizione  del  genere  umano. 
È  più  potente  di  ogni  arma” 


individue,  su  un  radicamento  nella  pro¬ 
pria  tradizione.  Prendiamone  uno  fra  i 
tanti:  “Niente  può  essere  più  lontano 
dal  mio  pensiero  che  il  ritenere  che  si 
debba  diventare  esclusivi,  o  ereggere 
barriere.  Ma  io  rispettosamente  sosten¬ 
go  che  un  apprezzamento  di  altre  cultu¬ 
re  può  adeguatamente  seguire,  ma  mai 
precedere  un  apprezzamento  ed  una  as¬ 
similazione  della  propria.  È  mia  ferma 
opinione  che  nessuna  cultu¬ 
ra  abbia  tesori  così  ricchi 
come  la  nostra.  E  noi  non  lo 
abbiamo  saputo,  anzi,  ci  sia¬ 
mo  adoperati  a  deprecarne 
lo  studio  ed  il  valore.  Abbia¬ 
mo  quasi  del  tutto  smesso  di 
viverla.  Ed  una  appropria¬ 
zione  accademica  priva  di 
una  precedente  pratica  è  co¬ 
me  un  corpo  imbalsamato, 
forse  carino  da  vedere  ma 
privo  di  qualsiasi  capacità  di 
ispirare  e  nobilitare.  La  mia 
religione  mi  proibisce  di 
sottovalutare  o  ignorare  altre 
culture,  così  come  essa  mi 
impone,  pena  il  suicidio  ci¬ 
vile,  di  imbevermi  della  mia 
e  viverne”  . 

7. 

Per  la  liberazione  del  “sud” 
del  mondo:  le  alternative 
allo  sviluppo  occidentale 
Ma  si  può  dire  di  più:  per 
Gandhi,  il  perseguimento 
dell’obiettivo  dello  swaraj 
per  l’India  ha  come  ulteriore 
e  più  globale  scopo  la  libe¬ 
razione  delle  “cosiddette 
razze  più  deboli  della  terra  dal  distrutti¬ 
vo  calcagno  dello  sfruttamento  occi¬ 
dentale,  del  quale  l’Inghilterra  è  la 
maggior  esponente”  . 

È  noto  che  una  buona  parte  del  nostro 
secolo  è  stata  attraversata  dal  fenomeno 
della  cosiddetta  “decolonizzazione”.  Si 
tratterebbe  del  movimento  “inverso”  a 
quello  della  colonizzazione:  la  libera¬ 


zione  appunto  dal  giogo  coloniale  dei 
popoli  ad  esso  sottoposti.  La  lotta  per 
l’indipendenza  dell’India  è  considerata 
uno  dei  momenti  significativi  di  questo 
processo.  Gandhi  era  pienamente  con¬ 
sapevole  almeno  dell’esigenza  di  que¬ 
sta  liberazione,  e  dell’esigenza  di  una 
giustizia  ed  una  equità  economica  su 
scala  planetaria. 

Così  Gandhi  sostenne  che  “Sull’India 


grava  la  responsabilità  di  indicare  la  via 
a  tutte  le  razze  sfruttate  ed  oppresse.  Ed 
essa  non  sarà  in  grado  di  portare  questa 
responsabilità  se  non  assimileremo  la 
nonviolenza  molto  più  di  quanto  non 
abbiamo  fatto  sinora.  Ho  tentato  di  pre¬ 
pararci  per  questa  missione  dando  un 
più  ampio  raggio  alla  nostra  lotta.  L’In¬ 
dia  diverrà  il  portafiaccola  delle  razze 


oppresse  e  sfruttate  solo  se  potrà  soste¬ 
nere  il  principio  della  nonviolenza  nel 
suo  stesso  caso,  e  non  lo  scaricherà  non 
appena  conseguita  l’indipendenza  dal 
controllo  straniero”  . 

Come  al  tempo  di  Hind  Swaraj,  per 
Gandhi  non  si  tratta  di  contrapporre 
l’Oriente  all’Occidente,  bensì  di  affron¬ 
tare  una  critica  serrata  e  radicale  del 
modello  di  sviluppo  occidentale,  della 
civiltà  sorta  dall’ industria¬ 
lizzazione,  e  di  proporre  una 
alternativa.  Ed  egli  era  con¬ 
vinto  di  aver  almeno  abboz¬ 
zato  il  profilo  di  questa  pro¬ 
posta  di  uno  sviluppo  alter¬ 
nativo,  ed  era  altresì  convin¬ 
to  che  i  punti  cardine  del 
suo  stesso  progetto  (swade- 
shi,  swaraj  e  sarvodaya,  con 
annessi  e  connessi)  potesse¬ 
ro  essere  validi,  su  un  piano 
universale,  per  tutto  il  sud 
del  pianeta. 

Questo  ci  porterebbe  di  ne¬ 
cessità  ad  affrontare  la  no¬ 
zione  gandhiana  di  “svilup¬ 
po”,  e  quindi  (come  si  è  vi¬ 
sto  anche  più  sopra)  a  consi¬ 
derare  altri  aspetti  della  sua 
proposta:  quelli  relativi 
all’ economia,  per  intenderci. 
Ma  è  questo  un  compito  che 
per  la  sua  natura  esula 
dall’intento  di  queste  pagine. 

8. 

Altri  aspetti  della  ricerca 
dello  swaraj  per  l’India 
Se  guardiamo  ancor  più  da 
vicino  agli  usi  che  Gandhi 
fa  di  questi  termini  negli  scritti  relativi 
all’ultimo  decennio  della  sua  vita,  sco¬ 
priamo  che  vengono  utilizzati  princi¬ 
palmente  per  presentare  e  discutere  i 
seguenti  punti: 

1)  il  problema  della  lingua  nazio¬ 
nale  e  della  sua  scelta  ed  adozione  (ad 
es.  in  CW  LXXV,  p.  157;  LXXVI,  p. 
94); 
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“ Una  nazione  deve  essere  libera 
affinchè  possa  morire,  se  necessario, 
per  il  bene  del  mondo” 


2)  il  governo  nazionale  (premessa 
di  un’autonomo  sviluppo  economico 
indiano)  (ad  es.  in  CW  LXXVII,  438); 

3)  la  difesa  nazionale  (ad  es.  in 
CW  LXII,  p.194  sg;  LXXVI,  p.63  sg); 

4)  la  nazionalizzazione  di  indu¬ 
strie  di  base  (cfr.  ad  es.  CW  LXXX,  p. 
352-  3); 

5)  l’educazione  nazionale; 

6)  la  bandiera  nazionale  (ad  es.  in 
CW  LXXXYI,  pp.  396-7); 

7)  la  “settimana  nazio¬ 
nale”  e  la  sua  celebrazione 
(es:  CW  LXXI,  p.  347; 

LXXIII,  pp.387-88;  LXXV, 
p.423;  LXXIX,  p.  334  e 
349;  LXXXHI,  p.  402-3); 

8)  l’“inno  nazionale” 
(Vandemataram)  (CW 
LXXIII,  p.  66). 

Considerando  questi  diversi 
punti  nel  loro  complesso,  si 
può  dire  che  Gandhi  af¬ 
frontò  pressoché  tutti  gli 
aspetti  determinanti  del  pro¬ 
blema  dell’ indipendenza  na¬ 
zionale  dell’India,  quelli  che 
in  modi  diversi  avrebbero 
confluito  nel  costruire  e 
rafforzare  l’ autonomia  della 
nazione. 

Segno  del  colonialismo  e 
del  British  Raj  era  stata 
l’imposizione  dell’uso 
dell’inglese,  e  questo  si  rive¬ 
lava  assai  pesante  per  gli 
studenti  indiani,  che,  per  se¬ 
guire  i  curricoli,  dovevano 
studiare  in  una  lingua  loro 
estranea  tutti  i  contenuti  disciplinari, 
con  una  ipoteca  che  rallentava  e  rende¬ 
va  più  diffìcile  il  compito.  La  scelta  e 
l’adozione  di  una  lingua  nazionale,  il 
suo  utilizzo  come  lingua  scolastica  a 
tutti  i  livelli,  avrebbe  dovuto  essere  uno 
dei  primi  passi  nella  direzione  di  una 
riscoperta  dell’identità  nazionale  e  di 
uno  sviluppo  socio-culturale  della  na¬ 
zione. 

Così  la  creazione  di  un  sistema  scolasti¬ 


co  nazionale,  con  un  modello  alternativo 
alla  pedagogia  inglese,  era  un  altro  pas¬ 
so  in  questa  stessa  direzione.  Gandhi  la¬ 
vorò  assai  attivamente  in  questo  settore, 
a  partire  dal  1937  (anno  della  Conferen¬ 
za  di  Wardha  e  dell’approvazione  nazio¬ 
nale  del  suo  piano  per  l’istruzione  nazio¬ 
nale  -  la  basic  education ),  e  poi  con  la 
proposta  del  progetto  “Nai  Talim”. 

Su  di  un  piano  diverso,  anche  il  riferi¬ 
mento  s\V  Union  Jack,  alla  bandiera  na¬ 


zionale,  e  la  celebrazione  annuale  della 
“settimana  nazionale”  (nella  ricorrenza 
del  famoso  satyagraha  che  si  concluse 
con  la  strage  di  Amritsar)  furono  ele¬ 
menti  simbolici  a  cui  Gandhi  diede 
grande  rilevanza,  e  che  avevano  certa¬ 
mente  una  precisa  valenza  nel  divulga¬ 
re  i  concetti  chiave  del  suo  pensiero 
sulla  nazione. 

E  infine  vanno  ribaditi  altri  due  punti 
centrali  nella  visione  gandhiana,  ossia 


quello  relativo  al  problema  del  governo 
della  nuova  nazione  e  quello  della  dife¬ 
sa  nazionale,  che  qui  per  ragioni  di  spa¬ 
zio  non  possiamo  approfondire. 

Per  concludere,  si  può  affermare  che 
l’indagine  su  cosa  Gandhi  pensasse  del 
problema  delle  nazionalità  e  del  nazio¬ 
nalismo  si  rivela  ricca  e  significativa, 
almeno  per  le  seguenti  ragioni:  a)  pre¬ 
senta  una  prospettiva  originale  su  que¬ 
sti  problemi,  degna  di  essere 
conosciuta;  2)  fornisce  un 
opportuno  pendant  per  equi¬ 
librare  alcuni  eccessivi  pre¬ 
giudizi  che  oggi  si  sollevano 
troppo  frettolosamente  per 
squalificare  qualsiasi  discor¬ 
so  in  merito  al  problema 
delle  nazionalità,  indicando¬ 
ne  una  concezione  positiva  e 
capace  di  far  sintesi  anche  di 
elementi  che  nella  tradizione 
occidentale  sono  talvolta  an¬ 
titetici  (come  a  volte  sono, 
ad  es.,  nazionalismo  e  co¬ 
smopolitismo);  3)  sottolinea 
un’idea  sicuramente  provo¬ 
cante  dell’autonomia,  cen¬ 
trata  sul  “servizio”,  in  quan¬ 
to  richiama  in  modo  esplici¬ 
to  ad  un  principio  il  cui  rico¬ 
noscimento  è  oggi  assai  ur¬ 
gente,  nell’era  dei  diritti: 
quello  della  priorità  dei  do¬ 
veri  verso  gli  altri. 

In  sostanza,  Gandhi  ci  indica 
parametri  del  principio  di 
nazionalità  che  sicuramente 
vanno  “contro  corrente”.  Come  quando, 
connettendo  l’idea  di  ricchezza  della 
nazione  non  al  profitto  e  ai  parametri 
economicistici,  bensì  alla  qualità  della 
società  e  dei  suoi  membri,  disse,  richia¬ 
mando  un  detto  confuciano:  “In  uno 
stato  ben  ordinato,  il  progresso  non  si 
misura  in  termini  di  ricchezza  e  benes¬ 
sere.  La  purezza  della  gente  e  dei  loro 
governanti  è  la  sola  vera  ricchezza  della 
nazione”  . 
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“Dobbiamo  lavorare  in  silenzio. 
Nessuno  si  dica  seguace  di  Gandhi. 
Basta  che  sia  io  il  seguace  di  me  stesso.” 


dal  Transformation,  Osford,  Clarendon 
Press,  1987,  p.8.  Cfr.  anche  Giuliano 
Pontara,  Introduzione  a  M.  K.  Gandhi, 
Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1981  (II  ed.),  pp.LXX- 
LXXX. 

6  “Young  India”,  8  gennaio  1925,  CW 
XXV,  p.564.  Sul  tema  del  dovere  come 
radice  profonda  del  diritto  v.  anche 
CW:  LXXXVHI,  p.100,  230-2,  236-8  e 
LXXXIX,  pp.346-7;  XC,  pp.91-2. 

7  Simone  Weil,  La  prima  radice.  Prelu¬ 
dio  a  una  dichiarazione  dei  doveri  ver¬ 


so  l'essere  umano,  Milano,  Leonardo, 
1996.  Ne  esiste  anche  una  edizione 
presso  SE,  1990. 

8  “Young  India”,  1  novembre  1928,  CW 
XXXVIII,  p.l. 

9  “Young  India”,  19  marzo  1931,  CW 
XLV,  p.264. 

10  Harijan”,  1.03.1935,  CW  LX,  p.254. 

11  “Young  India”,  12  giugno  1924,  CW 
XXIV,  p.227. 

32  Ibidem. 

13  “Young  India”,  15  dicembre  1927,  CW 
XXXV,  p.364. 

( L’autogoverno  dell 'India):  scritto  origi¬ 
nariamente  in  Gujarati,  mentre  era  a  bor¬ 
do  del  Kildonan  Castle,  di  ritorno  da 
Londra,  e  pubblicato  in  “Indian  Opi¬ 


NOTE 


l3“Navajivan”, 
19  giugno 
1927,  CW 
XXXIV,  p.26. 
16in  “Young  In¬ 
dia”,  3  set¬ 
tembre  1925, 
CW  XXVIII, 
p.148. 

17M.K.  Gandhi, 
Teoria  e  pra¬ 
tica  della 
nonviolenza, 
(Nuova  edi¬ 
zione),  Tori¬ 
no,  Einaudi, 
1  9  9  6, 
p.CXXXVI. 
18“Harijian”,  28 
luglio  1946, 
W  LXXXV, 
p.33. 

1"  “Young  In¬ 
dia”,  1  dicem¬ 
bre  1927,  CW 
XXXV, 

pp.296-7. 

20  “  Harijan”  22  luglio  1939,  CW  LXIX, 
pp.436-7. 

21  8  giugno  1945,  CW  LXXX,  p.251. 

22  “Young  India”,18  giugno  1925,  CW 
XXVII,  p.255-6. 

23  “Young  India”,  16  aprile  1931,  CW 
XLV,  p.399. 

24  “Young  India”,  4  aprile  1929,  CW  XL, 
9,  P-109. 

25  CW  XX,  p.159. 

2^  “Young  India”,  1  settembre  1921,  CW 
XXI,  p.40. 

27  12  gennaio  1928,  CW  XXXV,  p.457. 

28  aprile  1946,  CW  LXXXIII,  p.353. 

29  A  thought  f or  thè  day,  3  maggio  1945, 
CW  LXXX,  p.431 


nion”,  11  e  18  dicembre  1909.  Ora  in 
CW  X,  pp.6-68,  ed  anche  in  Raghavan 
Iyer  (cur.),  T he  Moral  and  Politicai  Wri- 
tings  of  Mahatma  Gandhi,  vol.I,  Civili- 
zation,  Politics  and  Religion,  Osford, 
Clarendon  Press,  1986,  ed.  it.  a  cura  di 
F.C.Manara,  La  forza  della  verità.  Scritti 
etici  e  politici,  vol.I,  Civiltà,  politica  e 
religione,  Torino,  Sonda,  1991,  pp.199- 
256.  Una  prima  traduzione  italiana  era 
apparsa  per  i  tipi  del  Movimento 
Nonviolento  col  titolo  Civiltà  occidenta¬ 
le  e  rinascita  dell 'India,  Perugia,  1984. 


E  precisamente  con  la  Dichiarazione 
Universale  dei  diritti  dei  popoli,  data  ad 
Algeri  il  4  luglio  1976:  cfr.  Francois  Ri- 
gaux,  La  Carta  di  Algeri,  Firenze,  ECP, 
1988. 

V.  almeno  René  Remond,  Introduzione 
allo  studio  della  storia  contemporanea, 
voi.  II,  Il  XIX  secolo,  Milano,  Rizzoli, 
1976,  in  part.  il  cap.  8,  dal  titolo  “ Il  mo¬ 
vimento  delle  nazionalità”,  pp.  177-94. 
René  Remond,  op.cit.  p.182. 

Sul  Program¬ 
ma  Costruttivo 
si  dovrà  ovvia¬ 
mente  vedere 
l’operetta 
gandhiana  The 
Constructive 
Programme, 
its  Meaning 
and  Place,  in 
The  Collected 
Works  of 
Mahatma 
Gandhi,  New 
Delhi,  The  Pu- 
blications  Di- 
vision  -  Mini- 
stry  of  Infor¬ 
mation  and 
Broadcasting  - 
Government  of 
India,  voi. 

L  X  X  V  , 
p  p . 14  6-66 
[d’ora  in  poi 
mi  riferirò  a 
questa  raccolta 
con  “CW”]. 

Gli  autori  italiani  che  ne  hanno  parlato, 
a  quanto  mi  consta,  ne  hanno  dato  una 
insoddisfacente  descrizione,  pur  com¬ 
prendendone  il  ruolo  centrale:  è  raro  ri¬ 
trovare  elencati  con  precisione  tutti  i 
punti  (precisamente  19)  che  Gandhi  svi¬ 
luppa  nell’operetta  da  lui  dedicata  al 
problema  del  programma  costruttivo 
(non  così  in  Gene  Sharp,  Gandhi  as  a 
Politicai  Strategist,  Boston,  Porter  Sar- 
gent,  1979,  in  part.  v.  cap.  v:  The 
Theory  of  Gandhi’ s  Cnostructive  Pro¬ 
gram,  pp.77-86). 

Raghavan  Iyer  (cur.),  T he  Moral  and 
Politicai  Writings  of  Mahatma  Gandhi, 
vol.ni,  Non-Violent  Resistance  and  So- 
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VENTANNI  FA  LO  SCRITTORE  SCOMPARSO  RICORDAVA  GANDHI  COSÌ 


La  pace  e  il  disarmo  come  ideali  politici 


di  Carlo  Cassola 


Trent’anni  fa  un  fanatico  induista  ucci¬ 
se  Gandhi.  Scompariva  così  colui  che 
Einstein  avrebbe  definito  l’uomo  politi¬ 
co  più  importante  del  nostro  tempo. 
Einstein  questo  giudizio  lo  formulò  a 
metà  del  secolo,  due  anni  dopo  la  mor¬ 
te  di  Gandhi.  Oggi  che  ci  siamo  inoltra¬ 
ti  un  bel  po’  nella  seconda  metà  del 
Novecento,  dobbiamo  riconoscerne  la 
giustezza.  Le  figure  degli  altri  statisti, 
anche  dei  maggiori,  Lenin,  Trotzkij, 
Wilson,  Roosevelt,  Churchill,  si  sono 
appannate  e  hanno  perso  d’interesse 
per  le  nuove  generazioni;  la  stella 
di  Gandhi  non  soltanto  non  è  tra¬ 
montata,  è  salita  in  alto  e  dal  mez¬ 
zo  del  cielo  abbiamo  l’impressio¬ 
ne  che  ci  indichi  la  strada. 

Se  leggiamo  le  sue  pagine,  siamo 
colpiti  dalla  loro  freschezza.  Siano 
state  scritte  anche  cinquant’anni 
fa,  non  sono  invecchiate.  Ricordo 
le  parole  di  Carlo  Levi  a  proposito 
de\V  Autobiografia  di  Nehru,  tradot¬ 
ta  in  italiano  quasi  un  quarto  di  se¬ 
colo  fa:  “È  la  prima  volta  che  un 
politico  da  l’impressione  di  essere 
un  uomo”.  Avrebbe  anche  potuto 
dire:  è  la  prima  volta  che  un  politi¬ 
co  dimostra  di  essere  un  poeta. 
Gandhi  si  considerava 
discepolo  di  un  uo¬ 
mo  che,  oltre  ad  es¬ 
sere  un  grande  poli¬ 
tico,  è  un  grandissi¬ 
mo  poeta,  forse  il 
massimo  poeta  moderno:  Leone  Tol¬ 
stoj.  Non  sorprende  quindi  che  gli  scrit¬ 
ti  politici  di  Gandhi  non  siano  aridi  co¬ 
me  in.  genere  questo  tipo  di  letteratura, 
ma  al  contrario,  vi  si  rintracci  uno 
straordinario  fervore  immaginativo. 

Da  bambino  vidi  una  volta  Gandhi,  a 
Roma,  durante  una  sua  visita  in  Italia. 
La  vista  di  quell’uomo  piccolo,  maci¬ 
lento,  con  gli  occhiali,  mi  deluse 


profondamente.  Avevo  immaginato  il 
campione  della  riscossa  indiana  come 
un  novello  Sandokan,  col  turbante,  gli 
occhi  lampeggianti  e  la  barba  a  due 
punte. 

Io  ero  un  bambino  e  quindi  po¬ 
tevo  essere  giustificato  dall’età;  ma  i 
grandi  che  si  comportano  come  bambi¬ 
ni  non  sono  giustificati  da  niente.  Il  lo¬ 
ro  infantilismo  li  por¬ 
ta  a  disprezzare 
Gandhi  con  la 
sua  dottrina 
della  “forza 
della  verità” 
e  della  “non- 
violenza” . 
Essi  pen- 


che  le 


cause  possono  farsi  largo  solo  a  colpi 
di  arma  da  fuoco.  È  l’infantilismo  ge¬ 
nerale  che  ha  impedito  al  sogno  di 
Gandhi  di  diventare  realtà:  anche  nella 
sua  stessa  patria. 

Egli  non  sognava  solo  l’indipendenza 
indiana.  Questo  per  lui  sarebbe  stato 
solo  il  punto  di  partenza,  la  condizione 
necessaria  perché  potessero  trionfare 
altre  cose.  La  nascita  della  nazione  in¬ 
diana  avrebbe  dovuto  essere  qualcosa 


di  assolutamente  diverso  dalla  nascita 
delle  altre  nazioni.  Egli  fece  in  tempo 
ad  essere  crudelmente  deluso:  vide  le 
città  e  i  villaggi  insanguinati  dalla  lotta 
insensata  tra  indù  e  musulmani.  Si  ado- 
prò  per  far  cessare  quelle  stragi  e,  come 
indù,  considerò  colpevole  soprattutto  la 
propria  parte.  Questo  gli  procurò  l’odio 
dei  fanatici:  uno  dei  quali  mise  fine  ai 
suoi  giorni. 

Se  fosse  vissuto,  Gandhi  ne  avrebbe  vi¬ 
ste  di  peggio.  Avrebbe  visto  l’india  ri¬ 
percorrere  la  strada  degli  Stati  sovrani 
armati  ed  entrare  in  guerra  col  Pakistan 
e  con  la  Cina  per  futili  rivalità  di  confi- 


La  guerra  tra  India  e  Pakistan  fu  parti¬ 
colarmente  turpe.  Dopo  pochi  giorni  i 
due  contendenti  erano  esausti:  avevano 
gettato  nella  fornace  tutto  quanto  pos¬ 
sedevano  in  fatto  di  armamento  e  di 
equipaggiamento  militare:  carri  armati, 
artiglierie,  aerei  da  combattimento.  Che 
dovevano  essere  costati  un  occhio  della 
testa  a  Paesi  afflitti  da  gravissimi  pro¬ 
blemi  sociali  come  la  fame  e  l’analfa¬ 
betismo! 

Gandhi,  dunque  è  uno  scon¬ 
fitto  come  Trotzkj,  come 
\  Wilson,  come  lo  stesso 

\  Lenin.  Gli  è  riuscito  sì 

■  far  conquistare  l’indi¬ 

pendenza  al  suo 
Paese,  dopo  una 
lotta  quasi  tren¬ 
tennale  contro 
gl’inglesi,  ma  non 
era  quello  il  suo  scopo 
principale.  La  stessa  vittoria  contro  i 
colonialisti  non  è  una  dimostrazione 
della  bontà  del  metodo  nonviolento,  ma 
si  presta  a  un’amara  considerazione. 
Gandhi  potè  aver  ragione  degli  Inglesi 
usando  l’arma  della  disobbedienza  civi¬ 
le  perché  aveva  davanti  un  avversario 
ragionevole.  Ma  se  avesse  avuto  davan¬ 
ti  un  avversario  irragionevole  come  i 
nazisti? 

Sappiamo  bene  che  i  fascisti  disprezza¬ 
vano  chi  non  si  opponeva  loro  con  la 


violenza.  Essi  erano  subito  pronti  a 
scambiare  l’ ostruzionismo  nonviolento 
con  la  debolezza. 

Per  cui  fu  giusto  combatterli  con  le  loro 
stesse  armi.  Ma  io  vedo  una  parentela, 
non  un’opposizione  tra  i  due  tipi  di  lotta. 
Un  medesimo  idealismo  accomuna  i 
membri  della  resistenza  (violenta)  al  na¬ 
zismo  in  Europa  e  i  membri  della  resi¬ 
stenza  nonviolenta  agl’inglesi  in  India. 

È  l’idealismo  che  dobbiamo  difendere, 
tutti  insieme,  contro  i  miopi  cultori  del¬ 
la  Realpolitik.  La  differenza  tra  loro  e 
noi  è  una  differenza  di  fondo;  quella  tra 
violenti  e  nonviolenti.  In  che  consiste 
questa  differenza  di  fondo?  Nel  fatto 
che  loro  i  sedicenti  realisti,  credono 
che  la  politica  debba  adeguarsi  alla 
realtà  dominante;  mentre  per  un  idea¬ 
lista  la  politica  dev’essere  lo  stru¬ 
mento  che  permette  a  una  realtà 
emergente  di  diventare  dominante. 
“L’utopia  di  oggi  è  la  realtà  di  do¬ 
mani”  diceva  Victor  Hugo.  Ciò 
che  oggi  può  sembrare  utopistico, 
domani  può  diventare  realtà.  E 
lasciare  con  un  palmo  di  naso  i 
fautori  della  Realpolitik. 

Qual  è  l’utopia  che  oggi 
aspira  a  venire  alla  lu¬ 
ce?  Quella  della  pa¬ 
ce  perpetua.  Per 
raggiungere  que¬ 
st’obiettivo,  biso¬ 
gna  cominciare  col 
distruggere  gli  ar¬ 
mamenti.  Giacché 
(è  ancora  Victor 
Hugo  a  insegnar¬ 
celo)  “le  guerre  hanno  tutte  pretesti  va- 
rii,  ma  hanno  sempre  la  stessa  causa: 
l’esistenza  delle  forze  armate.  Togliete 
di  mezzo  le  forze  armate,  e  toglierete  di 
mezzo  la  guerra”. 

Semplice,  no?  Ma  proprio  per  questo, 
difficilissimo  a  fare.  Perché?  Perché  si 
scontra  con  l’ostilità  degl’indottrinati, 
in  quanto  distruggerebbe  le  complica¬ 
zioni  delle  quali  vivono.  “Il  comuniSmo 


è  la  cosa  semplice  che  è  difficile  fare”. 
Lo  diceva  Brecht.  La  stessa  cosa  può 
dirsi  di  tutte  le  cose  importanti:  la  poe¬ 
sia  è  la  cosa  semplice  che  è  difficile  fa¬ 
re,  la  politica  è  la  cosa  semplice  che  è 
difficile  fare.  “Il  disarmo  unilaterale 
dell’Italia  è  l’uovo  di  Colombo”  mi  di¬ 
ceva  un  amico.  Già:  le  proposte  serie, 
essendo  sem¬ 
plici,  fanno 
sempre 


quest’  impressione. 

Che  cosa  proponeva  Gandhi?  Il  satya- 
gratha,  cioè  la  forza  della  verità  e 
1  ’ahimsa,  tradotta  magistralmente  da 
Aldo  Capitini  con  la  parola  nonviolen¬ 
za.  Quella  particella  non  può  far  crede¬ 
re  che  si  tratti  di  un  semplice  momento 
negativo.  Allo  stesso  modo  che  la  parti- 
cella  anti,  al  tempo  del  fascismo,  pote¬ 
va  far  pensare  a  un’opposizione  non 


costruttiva.  Ma  come  costruire  qualcosa 
se  prima  non  si  distruggeva  il  fasci¬ 
smo? 

Non  dimentichiamo,  per  carità,  che  la 
forza  di  rinnovamento,  vale  a  dire  la  si¬ 
nistra,  ha  prima  di  tutto  il  compito  di 
distruggere  il  vecchio:  spesso  anzi  il 
suo  compito  è  solo  quello.  Non  faccia¬ 
moci  fermare,  per  carità,  dal  problema 
di  ciò  che  verrà  dopo.  È  un  falso  pro¬ 
blema:  dopo,  verrà  per  forza  qualcosa: 
distrutto  il  vecchio,  ne  prenderà  inevi¬ 
tabilmente  il  posto  il  nuovo.  L’antico 
regime  apparve  improvvisamente  un 
insieme  di  mostruosità  ai  francesi,  che 

10  avevano  sopportato  per  secoli:  tra  il 
1789  e  il  1790,  la  Costituente  lo  di¬ 
strusse.  E  che  lo  si  dovesse  di¬ 
struggere,  è  ormai  ammesso  da 
tutti. 

Gandhi  fu  l’erede  spirituale  di 
Tolstoj.  Chi  furono  a  loro  volta 
i  suoi  eredi?  Secondo  me,  so¬ 
prattutto  Einstein  e  Russell, 
che  nel  1955  dichiararono:  “O 
l’umanità  distruggerà  gli  ar¬ 
mamenti,  o  gli  armamenti  di¬ 
struggeranno  l’umanità”. 

Il  dilemma  davanti  a  cui  si 
trova  oggi  il  mondo  non 
poteva  essere  enunciato 
con  maggior  efficacia. 
Così  l’aspirazione  alla 
pace  di  Gandhi  trova  il 
suo  specifico  strumento 
di  lotta:  l’antimilitari¬ 
smo. 

Questa  lotta  deve  risul¬ 
tare  vincente  a  ogni 
costo,  altrimenti  il  mondo  salta  in  aria. 
Per  cui  ai  nonviolenti,  che  sono  gli  ere¬ 
di  diretti  di  Gandhi  ma  che  costituisco¬ 
no  solo  gruppi  sparuti,  devono  affian¬ 
carsi  le  masse,  che  non  hanno  rinuncia¬ 
to  all’idea  della  violenza  ma  detestano 
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VENTANNI  FA  LO  SCRITTORE  SCOMPARSO  RICORDAVA  GANDHI  COSI 

La  pace  e  il  disarmo  come  ideali  politici 


di  Carlo  Cassola 


Trent’anni  fa  un  fanatico  induista  ucci¬ 
se  Gandhi.  Scompariva  così  colui  che 
Einstein  avrebbe  definito  l’uomo  politi¬ 
co  più  importante  del  nostro  tempo. 
Einstein  questo  giudizio  lo  formulò  a 
metà  del  secolo,  due  anni  dopo  la  mor¬ 
te  di  Gandhi.  Oggi  che  ci  siamo  inoltra¬ 
ti  un  bel  po’  nella  seconda  metà  del 
Novecento,  dobbiamo  riconoscerne  la 
giustezza.  Le  figure  degb  altri  statisti, 
anche  dei  maggiori,  Lenin,  Trotzkij, 
Wilson,  Roosevelt,  Churchill,  si  sono 
appannate  e  hanno  perso  d’interesse 
per  le  nuove  generazioni;  la  stella 
di  Gandhi  non  soltanto  non  è  tra¬ 
montata,  è  salita  in  alto  e  dal  mez¬ 
zo  del  cielo  abbiamo  l’impressio¬ 
ne  che  ci  indichi  la  strada. 

Se  leggiamo  le  sue  pagine,  siamo 
colpiti  dalla  loro  freschezza.  Siano 
state  scritte  anche  cinquant’anni 
fa,  non  sono  invecchiate.  Ricordo 
le  parole  di  Carlo  Levi  a  proposito 
dell’ Autobiografia  di  Nehru,  tradot¬ 
ta  in  italiano  quasi  un  quarto  di  se¬ 
colo  fa:  “È  la  prima  volta  che  un 
politico  da  l’impressione  di  essere 
un  uomo”.  Avrebbe  anche  potuto 
dire:  è  la  prima  volta  che  un  politi¬ 
co  dimostra  di  essere  un  poeta. 
Gandhi  si  considerava 
discepolo  di  un  uo¬ 
mo  che,  oltre  ad  es¬ 
sere  un  grande  poli¬ 
tico,  è  un  grandissi¬ 
mo  poeta,  forse  il 
massimo  poeta  moderno:  Leone  Tol¬ 
stoj.  Non  sorprende  quindi  che  gli  scrit¬ 
ti  politici  di  Gandhi  non  siano  aridi  co¬ 
me  in.  genere  questo  tipo  di  letteratura, 
ma  al  contrario,  vi  si  rintracci  uno 
straordinario  fervore  immaginativo. 

Da  bambino  vidi  una  volta  Gandhi,  a 
Roma,  durante  una  sua  visita  in  Italia. 
La  vista  di  quell’uomo  piccolo,  maci¬ 
lento,  con  gli  occhiali,  mi  deluse 


profondamente.  Avevo  immaginato  il 
campione  della  riscossa  indiana  come 
un  novello  Sandokan,  col  turbante,  gli 
occhi  lampeggianti  e  la  barba  a  due 
punte. 

Io  ero  un  bambino  e  quindi  po¬ 
tevo  essere  giustificato  dall’età;  ma  i 
grandi  che  si  comportano  come  bambi¬ 
ni  non  sono  giustificati  da  niente.  Il  lo¬ 
ro  infantilismo  li  por¬ 
ta  a  disprezzare 
Gandhi  con  la 
sua  dottrina 
della  “forza 
della  verità” 
e  della  “non- 
vio lenza” . 
Essi  pen- 
s  a  n  o 
che  le 


cause  possono  farsi  largo  solo  a  colpi 
di  arma  da  fuoco.  È  l’infantilismo  ge¬ 
nerale  che  ha  impedito  al  sogno  di 
Gandhi  di  diventare  realtà:  anche  nella 
sua  stessa  patria. 

Egli  non  sognava  solo  l’indipendenza 
indiana.  Questo  per  lui  sarebbe  stato 
solo  il  punto  di  partenza,  la  condizione 
necessaria  perché  potessero  trionfare 
altre  cose.  La  nascita  della  nazione  in¬ 
diana  avrebbe  dovuto  essere  qualcosa 


di  assolutamente  diverso  dalla  nascita 
delle  altre  nazioni.  Egli  fece  in  tempo 
ad  essere  crudelmente  deluso:  vide  le 
città  e  i  villaggi  insanguinati  dalla  lotta 
insensata  tra  indù  e  musulmani.  Si  ado- 
prò  per  far  cessare  quelle  stragi  e,  come 
indù,  considerò  colpevole  soprattutto  la 
propria  parte.  Questo  gli  procurò  l’odio 
dei  fanatici:  uno  dei  quali  mise  fine  ai 
suoi  giorni. 

Se  fosse  vissuto,  Gandhi  ne  avrebbe  vi¬ 
ste  di  peggio.  Avrebbe  visto  l’india  ri¬ 
percorrere  la  strada  degli  Stati  sovrani 
armati  ed  entrare  in  guerra  col  Pakistan 
e  con  la  Cina  per  futili  rivalità  di  confi- 


La  guerra  tra  India  e  Pakistan  fu  parti¬ 
colarmente  turpe.  Dopo  pochi  giorni  i 
due  contendenti  erano  esausti:  avevano 
gettato  nella  fornace  tutto  quanto  pos¬ 
sedevano  in  fatto  di  armamento  e  di 
equipaggiamento  militare:  carri  armati, 
artiglierie,  aerei  da  combattimento.  Che 
dovevano  essere  costati  un  occhio  della 
testa  a  Paesi  afflitti  da  gravissimi  pro¬ 
blemi  sociali  come  la  fame  e  l’analfa¬ 
betismo! 

Gandhi,  dunque  è  uno  scon¬ 
fitto  come  Trotzkj,  come 
\  Wilson,  come  lo  stesso 

\  Lenin.  Gli  è  riuscito  sì 

'  far  conquistare  l’indi¬ 

pendenza  al  suo 
Paese,  dopo  una 
lotta  quasi  tren¬ 
tennale  contro 
gl’inglesi,  ma  non 
era  quello  il  suo  scopo 


principale.  La  stessa  vittoria  contro  i 
colonialisti  non  è  una  dimostrazione 
della  bontà  del  metodo  nonviolento,  ma 
si  presta  a  un’amara  considerazione. 
Gandhi  potè  aver  ragione  degli  Inglesi 
usando  l’arma  della  disobbedienza  civi¬ 
le  perché  aveva  davanti  un  avversario 
ragionevole.  Ma  se  avesse  avuto  davan¬ 
ti  un  avversario  irragionevole  come  i 
nazisti? 

Sappiamo  bene  che  i  fascisti  disprezza¬ 
vano  chi  non  si  opponeva  loro  con  la 


violenza.  Essi  erano  subito  pronti  a 
scambiare  l’ ostruzionismo  nonviolento 
con  la  debolezza. 

Per  cui  fu  giusto  combatterli  con  le  loro 
stesse  armi.  Ma  io  vedo  una  parentela, 
non  un’opposizione  tra  i  due  tipi  di  lotta. 
Un  medesimo  idealismo  accomuna  i 
membri  della  resistenza  (violenta)  al  na¬ 
zismo  in  Europa  e  i  membri  della  resi¬ 
stenza  nonviolenta  agl’inglesi  in  India. 

È  l’idealismo  che  dobbiamo  difendere, 
tutti  insieme,  contro  i  miopi  cultori  del¬ 
la  Realpolitik.  La  differenza  tra  loro  e 
noi  è  una  differenza  di  fondo;  quella  tra 
violenti  e  nonviolenti.  In  che  consiste 
questa  differenza  di  fondo?  Nel  fatto 
che  loro  i  sedicenti  realisti,  credono 
che  la  politica  debba  adeguarsi  alla 
realtà  dominante;  mentre  per  un  idea¬ 
lista  la  politica  dev’essere  lo  stru¬ 
mento  che  permette  a  una  realtà 
emergente  di  diventare  dominante. 
“L’utopia  di  oggi  è  la  realtà  di  do¬ 
mani”  diceva  Victor  Hugo.  Ciò 
che  oggi  può  sembrare  utopistico, 
domani  può  diventare  realtà.  E 
lasciare  con  un  palmo  di  naso  i 
fautori  della  Realpolitik. 

Qual  è  l’utopia  che  oggi 
aspira  a  venire  alla  lu¬ 
ce?  Quella  della  pa¬ 
ce  perpetua.  Per 
raggiungere  que¬ 
st’obiettivo,  biso¬ 
gna  cominciare  col 
distruggere  gli  ar¬ 
mamenti.  Giacché 
(è  ancora  Victor 
Hugo  a  insegnar¬ 
celo)  “le  guerre  hanno  tutte  pretesti  va- 
rii,  ma  hanno  sempre  la  stessa  causa: 
1’esistenza  delle  forze  armate.  Togliete 
di  mezzo  le  forze  armate,  e  toglierete  di 
mezzo  la  guerra”. 

Semplice,  no?  Ma  proprio  per  questo, 
difficilissimo  a  fare.  Perché?  Perché  si 
scontra  con  l’ostilità  degl’indottrinati, 
in  quanto  distruggerebbe  le  complica¬ 
zioni  delle  quali  vivono.  “Il  comuniSmo 


è  la  cosa  semplice  che  è  difficile  fare”. 
Lo  diceva  Brecht.  La  stessa  cosa  può 
dirsi  di  tutte  le  cose  importanti:  la  poe¬ 
sia  è  la  cosa  semplice  che  è  difficile  fa¬ 
re,  la  politica  è  la  cosa  semplice  che  è 
difficile  fare.  “Il  disarmo  unilaterale 
dell’Italia  è  l’uovo  di  Colombo”  mi  di¬ 
ceva  un  amico.  Già:  le  proposte  serie, 
essendo  sem¬ 
plici,  fanno 
sempre 


quest’impressione. 

Che  cosa  proponeva  Gandhi?  Il  satya- 
gratha,  cioè  la  forza  della  verità  e 
Vahimsa,  tradotta  magistralmente  da 
Aldo  Capitini  con  la  parola  nonviolen¬ 
za.  Quella  particella  non  può  far  crede¬ 
re  che  si  tratti  di  un  semplice  momento 
negativo.  Allo  stesso  modo  che  la  parti- 
cella  anti,  al  tempo  del  fascismo,  pote¬ 
va  far  pensare  a  un’opposizione  non 


costruttiva.  Ma  come  costruire  qualcosa 
se  prima  non  si  distruggeva  il  fasci¬ 
smo? 

Non  dimentichiamo,  per  carità,  che  la 
forza  di  rinnovamento,  vale  a  dire  la  si¬ 
nistra,  ha  prima  di  tutto  il  compito  di 
distruggere  il  vecchio:  spesso  anzi  il 
suo  compito  è  solo  quello.  Non  faccia¬ 
moci  fermare,  per  carità,  dal  problema 
di  ciò  che  verrà  dopo.  È  un  falso  pro¬ 
blema:  dopo,  verrà  per  forza  qualcosa: 
distrutto  il  vecchio,  ne  prenderà  inevi¬ 
tabilmente  il  posto  il  nuovo.  L’antico 
regime  apparve  improvvisamente  un 
insieme  di  mostruosità  ai  francesi,  che 

10  avevano  sopportato  per  secoli:  tra  il 
1789  e  il  1790,  la  Costituente  lo  di¬ 
strusse.  E  che  lo  si  dovesse  di¬ 
struggere,  è  ormai  ammesso  da 
tutti. 

Gandhi  fu  l’erede  spirituale  di 
Tolstoj.  Chi  furono  a  loro  volta 
i  suoi  eredi?  Secondo  me,  so¬ 
prattutto  Einstein  e  Russell, 
che  nel  1955  dichiararono:  “O 
l’umanità  distruggerà  gli  ar¬ 
mamenti,  o  gli  armamenti  di¬ 
struggeranno  l’umanità”. 

Il  dilemma  davanti  a  cui  si 
trova  oggi  il  mondo  non 
poteva  essere  enunciato 
con  maggior  efficacia. 
Così  l’aspirazione  alla 
pace  di  Gandhi  trova  il 
suo  specifico  strumento 
di  lotta:  l’ antimilitari¬ 
smo. 

Questa  lotta  deve  risul¬ 
tare  vincente  a  ogni 
costo,  altrimenti  il  mondo  salta  in  aria. 
Per  cui  ai  nonviolenti,  che  sono  gli  ere¬ 
di  diretti  di  Gandhi  ma  che  costituisco¬ 
no  solo  gruppi  sparuti,  devono  affian¬ 
carsi  le  masse,  che  non  hanno  rinuncia¬ 
to  all’idea  della  violenza  ma  detestano 

11  piccolo  cabotaggio  imposto  dal  sedi¬ 
cente  realismo  politico. 
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PROSEGUIRE  IL  LAVORO  DI  DANILO  DOLCI  RECENTEMENTE  SCOMPARSO 

La  Capacitazione  in  Dolci,  Weeks  e  Galtung 

È  il  modo  migliore  per  ricordare  V uomo  che  venne  chiamato  il  Gandhi  italiano 

di  Giovanni  Scotto 


Le  riflessioni  che  seguono  sono  nate 
dall’incontro  con  diverse  persone  che 
molto  hanno  contribuito  alla  pace.  Già 
da  tempo  avevo  pensato  di  condividere 
alcune  riflessioni  avviate  dalla  cono¬ 
scenza  diretta  di  questi  maestri  intorno 
alla  categoria  cruciale  della  capacita- 
zione  ( empowerment ),  della  conquista 
del  potere  di 
cambiare. 

Purtroppo,  la 
scomparsa  di 
Danilo  Dolci 
dà  un  accen¬ 
to  triste  a 
quello  che 
volevo  dire. 

E  credo  che 
il  miglior 
modo  per  ri¬ 
cordare  Da¬ 
nilo  sia  quel¬ 
lo  di  rifuggi¬ 
re  dalla  com¬ 
memorazio¬ 
ne  e  parlare 
come  lui  - 
ancora  una 
volta  -  delle 
possibilità  di 
trasformare 
noi  stessi,  la 
società  e  il  mondo. 

Struttura  della  capacitazione 

Parto  proprio  da  una  riflessione  di  Da¬ 
nilo  Dolci,  durante  un  seminario  alla 
Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona  nel 
giugno  del  1995:  una  lingua  possiede 
parole  preziosissime  che  altre  lingue 
non  hanno  -  la  parola  “valorizzare”  in 
altre  lingue  non  esiste,  indice  di  una 
mancanza  fondamentale.  Poter  dire 
“valorizzare  una  persona”  significa  po¬ 
ter  pensare  la  possibilità  di  educare  la 
persona  a  esprimere  tutto  il  proprio  po¬ 


tenziale! 

Naturalmente,  altre  lingue  possiedono 
termini  che  l’italiano  non  ha.  E  infatti 
qualche  tempo  prima  avevo  incontrato 
una  parola  inglese  che  mi  era  subito 
sembrata  importante:  empower,  lette¬ 
ralmente  “dare  potere,  potenziare”,  ed 
il  sostantivo  empowerment. 

Nelle  lingue  neolatine  si  è  diffusa  da 
qualche  tempo  la  parola  capacitazione, 
che  coglie  il  senso  profondo  del  termine. 


La  capacitazione  è  un  processo  in  cui 
persone  o  gruppi  che  si  trovano  in  una 
situazione  di  impotenza  apprendono 
modalità  di  pensiero  ed  azione  che  per¬ 
mettano  loro  di  agire  in  maniera  auto¬ 
noma  per  soddisfare  i  propri  bisogni 
fondamentali  e  incamminarsi  lungo  un 
processo  di  sviluppo:  chi  non  aveva  po¬ 
tere  lo  acquisisce,  o  meglio  scopre  di 
possederlo. 

Il  fascino  della  parola  empowerment  ri¬ 
siede  secondo  me  nel  suo  carattere  con¬ 
cretissimo:  eravamo  impotenti,  deboli  e 
disorientati,  ora  conquistiamo  il  potere 
di  determinare  da  soli  il  corso  dei  nostri 


destini.  Non  solo:  questo  processo  può 
essere  facilitato  da  persone  o  gruppi  già 
esperti,  che  sono  in  grado  di  capacitare 
altri  senza  dominarli. 

Ad  ogni  dottrina  politica,  sistema  di 
idee,  persona  pubblica  (politico  o  intel¬ 
lettuale)  possiamo  rivolgere  questa  do¬ 
manda:  ci  offre  una  capacitazione,  un 
maggior  potere  di  affrontare  la  nostra 
concreta  situazione  di  vita?  E,  se  sì,  in 
cosa  consiste  concretamente  questa  ca¬ 
pacitazione? 
Proviamo  a 
rivolgere 
questa  do¬ 
manda  ai  tre 
maestri 
Johan  Gal- 
tung,  Dudley 
Weeks  e  Da¬ 
nilo  Dolci. 
Dolci  è  stato 
uno  dei  più 
grandi  rifor¬ 
matori  socia¬ 
li  ed  educa¬ 
tori  dell’Ita¬ 
lia  di  questo 
secolo.  Gal- 
tung  è  uno 
dei  padri 
fondatori 
della  ricerca 
sulla  pace, 
autore  proli¬ 
fico  di  libri  ed  articoli,  infaticabile  in¬ 
segnante  e  viaggiatore:  a  lui  dobbiamo 
innumerevoli  spunti  teorici  di  grandis¬ 
simo  interesse  (basti  pensare  alle  no¬ 
zioni  di  violenza  strutturale  e  culturale, 
alle  teorie  suU’imperalismo,  alla  rico¬ 
struzione  dell’ agire  nonviolento  di 
Gandhi).  Dudley  Weeks,  poco  cono¬ 
sciuto  in  Italia,  è  un  mediatore  e  forma¬ 
tore  degli  Stati  Uniti,  che  ha  lavorato  in 
molti  paesi,  in  particolare  nella  transi¬ 
zione  nonviolenta  in  Sudafrica  e  ha  ela¬ 
borato  un  approccio  costruttivo  chia¬ 
mato  conflict  partnership  (“cooperazio¬ 
ne  nel  conflitto”:  Weeks  1995). 


Galtung:  jazz  del  pensiero  e  scoperta 
delle  strutture 

È  impossibile  riassumere  in  poche  ri¬ 
ghe  il  contenuto  della  sterminata  opera 
intellettuale  di  Galtung.  Qui  vorrei  an¬ 
zitutto  portare  l’attenzione  sul  suo  stile. 
Due  parole  che  frequentemente  ricorro¬ 
no  nei  suoi  scritti  sono  “eclettico”  e 
“globale”:  da  un  lato  lo  studioso  norve¬ 
gese  ci  tiene  a  non  rinchiudersi  mai  nel 
recinto  di  una  verità  o  di  una  scuola, 
ma  “forza”  sempre  il  suo  discorso  in¬ 
tellettuale  a  ricomprendere  tradizioni  e 
punti  di  vista  diversi,  aspirando  a  de¬ 
scrivere  i  fenomeni  nella  loro  globalità. 
Nel  fare  questo,  il  suo  stile  ricorda  la 
musica  jazz:  Galtung  prende  un  tema, 

10  estende,  “improvvisa”  basandosi  su 
conoscenze  vastissime  e  metodologie 
sempre  diverse,  si  fa  ispirare  da  altri 
campi  del  sapere  (la  chimica,  la  biolo¬ 
gia,  l’arte  medica),  arricchendo  e  trasfi¬ 
gurando  la  melodia  di  base.  Il  suo  pri¬ 
mo  contributo  alla  capacitazione  è  sen¬ 
za  dubbio  l’indicazione  di  pensare  a 
possibilità  sempre  nuove,  tentare  nuove 
fecondazioni  incrociate,  nuovi  livelli  di 
complessità  nell’esame  dei  fenomeni. 
Galtung  dà  grande  importanza  alla 
creatività  dell’impresa  intellettuale.  Sul 
momento  iniziale  della  ricerca  scientifi¬ 
ca:  “...  la  prima  cosa  da  fare  quando  un 
problema  comincia  a  bruciare  dentro  è 
non  leggere  la  letteratura  al  riguardo... 
Perché,  se  si  comincia  con  tutta  la  lette¬ 
ratura,  si  rimarrà  paralizzati....  Si  pen¬ 
serà  sempre  che  c’è  ancora  da  leggere 

11  libro  tale  o  l’articolo  tal  altro...  Così, 
è  meglio  cominciare  buttando  giù  per 
iscritto  i  propri  pensieri.  Ognuno  ha  il 
proprio  stile.  Spesso  le  ore  più  strane 
sono  le  migliori  -  all’alba,  o  a  notte 
fonda...  finché  la  febbre  dura  -  perché  è 
una  febbre  per  davvero  -  fanne  buon 
uso.  Sentirai  che  i  pensieri  vengono  fa¬ 
cilmente,  ti  sembrerà  di  essere  traspor¬ 
tato  da  loro...”  (Galtung  1979). 
L’appello  di  Galtung  all’ eclettismo  e 
alla  creatività  mi  sembra  un  ottimo  via¬ 


tico  per  chiunque  si  occupi  di  ricerca  - 
studente,  docente,  o  attivista  che  vuole 
comprendere  il  mondo  per  cambiarlo. 


Soprattutto  a  quest’ ultima  categoria  è 
d’aiuto  il  secondo  grande  contributo 
che  vorrei  sottolineare  qui:  la  costante 
attenzione  prestata  alle  strutture,  alle 
connessioni  persistenti  e  spesso  invisi¬ 
bili  tra  fenomeni  sociali  apparentemen¬ 


te  eterogenei.  Con  la  categoria  della 
violenza  strutturale  (ispirata  anche  da 
Gandhi)  Galtung  ha  permesso  al  pacifi¬ 
smo  di  fare  un  grande  passo  in  avanti: 
non  si  trattava  più  solo  di  lottare  contro 
gli  eserciti  e  il  riarmo,  ma  anche  contro 
determinati  rapporti  sociali  generatori 
di  povertà  ed  oppressione  (Galtung 
1975). 

Weeks:  “attrezzi”  per  la  risoluzione 
dei  conflitti 

L’approccio  di  Dudley  Weeks  è  decisa¬ 
mente  orientato  alla  pratica.  Weeks  è 
insieme  mediatore  e  formatore.  La  sua 
capacità  di  presentare  e  di  far  mettere 
in  pratica  alcuni  “attrezzi”  di  base  per 
la  risoluzione  dei  conflitti  permette  a 
chi  partecipa  ai  suoi  seminari  di  affron¬ 
tare  i  conflitti  che  vive  con  una  nuova 
fiducia  nella  loro  soluzione.  Weeks 
propone  alcuni  “passi”  fondamentali 
per  affrontare  e  risolvere  i  conflitti  in 
maniera  costruttiva  (Weeks  1992, 
1995): 

•  curare  anzitutto  che  l’atmosfera 
dell’incontro  inviti  al  dialogo  co¬ 
struttivo; 

•  verificare  sempre  con  cura  le  perce¬ 
zioni  delle  persone  coinvolte  nei 
conflitti:  la  percezione  di  sé  e 
dell’altro,  dei  propri  e  degli  altrui 
valori,  interessi,  bisogni;  la  perce¬ 
zione  del  problema  particolare  che 
si  ha  di  fronte  e  della  relazione  nel 
suo  complesso; 

•  individuare,  al  di  là  delle  rivendica¬ 
zioni  rigide,  i  bisogni  individuali  ed 
in  particolare  i  bisogni  condivisi  di 
tutte  le  persone  coinvolte; 

•  “rileggere”  il  passato  come  insegna¬ 
mento  per  una  futura  migliore  rela¬ 
zione,  e  non  per  distribuire  colpe; 
agire  nel  presente  pensando  al  futu¬ 
ro; 

•  sviluppare  il  “potere-insieme”,  ab¬ 
bandonando  l’idea  che  la  soddisfa¬ 
zione  dei  nostri  bisogni  passi  per  la 
dominazione  sull’avversario; 
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PROSEGUIRE  IL  LAVORO  DI  DANILO  DOLCI  RECENTEMENTE  SCOMPARSO 

La  Capacitazione  in  Dolci,  Weeks  e  Galtung 

È  il  modo  migliore  per  ricordare  Vuomo  che  venne  chiamato  il  Gandhi  italiano 


di  Giovanni  Scotto 


Le  riflessioni  che  seguono  sono  nate 
dall’incontro  con  diverse  persone  che 
molto  hanno  contribuito  alla  pace.  Già 
da  tempo  avevo  pensato  di  condividere 
alcune  riflessioni  avviate  dalla  cono¬ 
scenza  diretta  di  questi  maestri  intorno 
alla  categoria  cruciale  della  capacita¬ 
zione  ( empowerment ),  della  conquista 
del  potere  di 
cambiare. 

Purtroppo,  la 
scomparsa  di 
Danilo  Dolci 
dà  un  accen¬ 
to  triste  a 
quello  che 
volevo  dire. 

E  credo  che 
il  miglior 
modo  per  ri¬ 
cordare  Da¬ 
nilo  sia  quel¬ 
lo  di  rifuggi¬ 
re  dalla  com¬ 
memorazio¬ 
ne  e  parlare 
come  lui  - 
ancora  una 
volta  -  delle 
possibilità  di 
trasformare 
noi  stessi,  la 
società  e  il  mondo. 

Struttura  della  capacitazione 

Parto  proprio  da  una  riflessione  di  Da¬ 
nilo  Dolci,  durante  un  seminario  alla 
Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona  nel 
giugno  del  1995:  una  lingua  possiede 
parole  preziosissime  che  altre  lingue 
non  hanno  -  la  parola  “valorizzare”  in 
altre  lingue  non  esiste,  indice  di  una 
mancanza  fondamentale.  Poter  dire 
“valorizzare  una  persona”  significa  po¬ 
ter  pensare  la  possibilità  di  educare  la 
persona  a  esprimere  tutto  il  proprio  po¬ 


tenziale! 

Naturalmente,  altre  lingue  possiedono 
termini  che  l’italiano  non  ha.  E  infatti 
qualche  tempo  prima  avevo  incontrato 
una  parola  inglese  che  mi  era  subito 
sembrata  importante:  empower,  lette¬ 
ralmente  “dare  potere,  potenziare”,  ed 
il  sostantivo  empowerment. 

Nelle  lingue  neolatine  si  è  diffusa  da 
qualche  tempo  la  parola  capacitazione, 
che  coglie  il  senso  profondo  del  termine. 


La  capacitazione  è  un  processo  in  cui 
persone  o  gruppi  che  si  trovano  in  una 
situazione  di  impotenza  apprendono 
modalità  di  pensiero  ed  azione  che  per¬ 
mettano  loro  di  agire  in  maniera  auto¬ 
noma  per  soddisfare  i  propri  bisogni 
fondamentali  e  incamminarsi  lungo  un 
processo  di  sviluppo:  chi  non  aveva  po¬ 
tere  lo  acquisisce,  o  meglio  scopre  di 
possederlo. 

Il  fascino  della  parola  empowerment  ri¬ 
siede  secondo  me  nel  suo  carattere  con¬ 
cretissimo:  eravamo  impotenti,  deboli  e 
disorientati,  ora  conquistiamo  il  potere 
di  determinare  da  soli  il  corso  dei  nostri 


destini.  Non  solo:  questo  processo  può 
essere  facilitato  da  persone  o  gruppi  già 
esperti,  che  sono  in  grado  di  capacitare 
altri  senza  dominarli. 

Ad  ogni  dottrina  politica,  sistema  di 
idee,  persona  pubblica  (politico  o  intel¬ 
lettuale)  possiamo  rivolgere  questa  do¬ 
manda:  ci  offre  una  capacitazione,  un 
maggior  potere  di  affrontare  la  nostra 
concreta  situazione  di  vita?  E,  se  sì,  in 
cosa  consiste  concretamente  questa  ca¬ 
pacitazione? 
Proviamo  a 
rivolgere 
questa  do¬ 
manda  ai  tre 
maestri 
Johan  Gal¬ 
tung,  Dudley 
Weeks  e  Da¬ 
nilo  Dolci. 
Dolci  è  stato 
uno  dei  più 
grandi  rifor¬ 
matori  socia¬ 
li  ed  educa¬ 
tori  dell’Ita¬ 
lia  di  questo 
secolo.  Gal¬ 
tung  è  uno 
dei  padri 
fondatori 
della  ricerca 
sulla  pace, 
autore  proli¬ 
fico  di  libri  ed  articoli,  infaticabile  in¬ 
segnante  e  viaggiatore:  a  lui  dobbiamo 
innumerevoli  spunti  teorici  di  grandis¬ 
simo  interesse  (basti  pensare  alle  no¬ 
zioni  di  violenza  strutturale  e  culturale, 
alle  teorie  sull’imperalismo,  alla  rico¬ 
struzione  dell’ agire  nonviolento  di 
Gandhi).  Dudley  Weeks,  poco  cono¬ 
sciuto  in  Italia,  è  un  mediatore  e  forma¬ 
tore  degli  Stati  Uniti,  che  ha  lavorato  in 
molti  paesi,  in  particolare  nella  transi¬ 
zione  nonviolenta  in  Sudafrica  e  ha  ela¬ 
borato  un  approccio  costruttivo  chia¬ 
mato  conflict  partnership  (“cooperazio¬ 
ne  nel  conflitto”:  Weeks  1995). 


Galtung:  jazz  del  pensiero  e  scoperta 
delle  strutture 

È  impossibile  riassumere  in  poche  ri¬ 
ghe  il  contenuto  della  sterminata  opera 
intellettuale  di  Galtung.  Qui  vorrei  an¬ 
zitutto  portare  l’attenzione  sul  suo  stile. 
Due  parole  che  frequentemente  ricorro¬ 
no  nei  suoi  scritti  sono  “eclettico”  e 
“globale”:  da  un  lato  lo  studioso  norve¬ 
gese  ci  tiene  a  non  rinchiudersi  mai  nel 
recinto  di  una  verità  o  di  una  scuola, 
ma  “forza”  sempre  il  suo  discorso  in¬ 
tellettuale  a  ricomprendere  tradizioni  e 
punti  di  vista  diversi,  aspirando  a  de¬ 
scrivere  i  fenomeni  nella  loro  globalità. 
Nel  fare  questo,  il  suo  stile  ricorda  la 
musica  jazz:  Galtung  prende  un  tema, 

10  estende,  “improvvisa”  basandosi  su 
conoscenze  vastissime  e  metodologie 
sempre  diverse,  si  fa  ispirare  da  altri 
campi  del  sapere  (la  chimica,  la  biolo¬ 
gia,  l’arte  medica),  arricchendo  e  trasfi¬ 
gurando  la  melodia  di  base.  Il  suo  pri¬ 
mo  contributo  alla  capacitazione  è  sen¬ 
za  dubbio  l’indicazione  di  pensare  a 
possibilità  sempre  nuove,  tentare  nuove 
fecondazioni  incrociate,  nuovi  livelli  di 
complessità  nell’esame  dei  fenomeni. 
Galtung  dà  grande  importanza  alla 
creatività  dell’impresa  intellettuale.  Sul 
momento  iniziale  della  ricerca  scientifi¬ 
ca:  “...  la  prima  cosa  da  fare  quando  un 
problema  comincia  a  bruciare  dentro  è 
non  leggere  la  letteratura  al  riguardo... 
Perché,  se  si  comincia  con  tutta  la  lette¬ 
ratura,  si  rimarrà  paralizzati....  Si  pen¬ 
serà  sempre  che  c’è  ancora  da  leggere 

11  libro  tale  o  l’articolo  tal  altro...  Così, 
è  meglio  cominciare  buttando  giù  per 
iscritto  i  propri  pensieri.  Ognuno  ha  il 
proprio  stile.  Spesso  le  ore  più  strane 
sono  le  migliori  -  all’alba,  o  a  notte 
fonda...  finché  la  febbre  dura  -  perché  è 
una  febbre  per  davvero  -  fanne  buon 
uso.  Sentirai  che  i  pensieri  vengono  fa¬ 
cilmente,  ti  sembrerà  di  essere  traspor¬ 
tato  da  loro...”  (Galtung  1979). 
L’appello  di  Galtung  all’eclettismo  e 
alla  creatività  mi  sembra  un  ottimo  via¬ 


tico  per  chiunque  si  occupi  di  ricerca  - 
studente,  docente,  o  attivista  che  vuole 
comprendere  il  mondo  per  cambiarlo. 


Soprattutto  a  quest’ultima  categoria  è 
d’aiuto  il  secondo  grande  contributo 
che  vorrei  sottolineare  qui:  la  costante 
attenzione  prestata  alle  strutture,  alle 
connessioni  persistenti  e  spesso  invisi¬ 
bili  tra  fenomeni  sociali  apparentemen¬ 


te  eterogenei.  Con  la  categoria  della 
violenza  strutturale  (ispirata  anche  da 
Gandhi)  Galtung  ha  permesso  al  pacifi¬ 
smo  di  fare  un  grande  passo  in  avanti: 
non  si  trattava  più  solo  di  lottare  contro 
gli  eserciti  e  il  riarmo,  ma  anche  contro 
determinati  rapporti  sociali  generatori 
di  povertà  ed  oppressione  (Galtung 
1975). 

Weeks:  “attrezzi”  per  la  risoluzione 
dei  conflitti 

L’approccio  di  Dudley  Weeks  è  decisa¬ 
mente  orientato  alla  pratica.  Weeks  è 
insieme  mediatore  e  formatore.  La  sua 
capacità  di  presentare  e  di  far  mettere 
in  pratica  alcuni  “attrezzi”  di  base  per 
la  risoluzione  dei  conflitti  permette  a 
chi  partecipa  ai  suoi  seminari  di  affron¬ 
tare  i  conflitti  che  vive  con  una  nuova 
fiducia  nella  loro  soluzione.  Weeks 
propone  alcuni  “passi”  fondamentali 
per  affrontare  e  risolvere  i  conflitti  in 
maniera  costruttiva  (Weeks  1992, 
1995): 

•  curare  anzitutto  che  l’atmosfera 
dell’incontro  inviti  al  dialogo  co¬ 
struttivo; 

•  verificare  sempre  con  cura  le  perce¬ 
zioni  delle  persone  coinvolte  nei 
conflitti:  la  percezione  di  sé  e 
dell’altro,  dei  propri  e  degli  altrui 
valori,  interessi,  bisogni;  la  perce¬ 
zione  del  problema  particolare  che 
si  ha  di  fronte  e  della  relazione  nel 
suo  complesso; 

•  individuare,  al  di  là  delle  rivendica¬ 
zioni  rigide,  i  bisogni  individuali  ed 
in  particolare  i  bisogni  condivisi  di 
tutte  le  persone  coinvolte; 

•  “rileggere”  il  passato  come  insegna¬ 
mento  per  una  futura  migliore  rela¬ 
zione,  e  non  per  distribuire  colpe; 
agire  nel  presente  pensando  al  futu¬ 
ro; 

•  sviluppare  il  “potere-insieme”,  ab¬ 
bandonando  l’idea  che  la  soddisfa¬ 
zione  dei  nostri  bisogni  passi  per  la 
dominazione  sull’ avversario; 
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•  identificare  nuove  possibili  opzioni 
per  risolvere  il  problema  concreto  e 
migliorare  la  relazione  tra  le  parti  in 
conflitto; 

•  identificare  doables,  concreti  passi 
praticabili  per  affrontare  alcuni 
aspetti  cruciali  del  conflitto,  metten¬ 
do  in  moto  il  circolo  virtuoso  della 
cooperazione  e  della  fiducia; 

•  giungere  ad  accordi  complessivi  che 
siano  soddisfacenti  per  entrambe  le 
parti  e  che  pongano  le  basi  per  una 
migliore  relazione  nel  futuro. 

La  capacità  di  risolvere  i  conflitti  con¬ 
creti  ha  un  impatto  potentissimo  sulla 
possibilità  di  mobilitazione  per  il  cam¬ 
biamento  sociale.  Anzitutto  la  risolu¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti  insegna 
che  esistono  soluzioni  ai  conflitti  dove 
“tutti  possono  vincere”,  dove  anche  gli 
avversari  di  oggi  possono  diventare 
partner  di  domani.  In  secondo  luogo,  la 
capacità  di  risolvere  dissensi  e  contra¬ 
sti  in  maniera  costruttiva  permette  di 
superare  le  lacerazioni  inevitabili  tra 
coloro  che  lavorano  per  la  trasforma¬ 
zione.  Da  sempre  il  divide  et  impera  è 
stata  una  delle  tattiche  più  efficaci  usa¬ 
te  dai  poteri  costituiti  per  evitare  che 
qualcosa  cambiasse  e  la  risoluzione  dei 
conflitti  è  un  antidoto  potente  contro 
questa  tattica. 

Dolci:  la  capacitazione  della  struttu¬ 
ra  maieutica 

L’idea  della  capacitazione  unisce  due 
fuochi  delle  riflessioni  di  Danilo  Dolci: 
il  concetto  di  valorizzazione  -  a  cui  ho 
accennato  -  e  il  potere. 

Per  Danilo  è  essenziale  distinguere  in 
maniera  nettissima  tra  potere  e  domi¬ 
nio:  “Le  espressioni  potenziale,  poten¬ 
ziare  indicano  nella  direzione  di  avere 
la  facoltà,  aver  vigore  ed  efficacia, 
concreta  possibilità  di  fare,  forza, 
virtù,  capacità  di  produrre  o  subire 
mutamenti.  Impotente  può  significare 
non  fertile. 


“Mi  accorgo  com’è  difficile  sapere , 
prima  della  risposta,  anche  la  natura 
e  il  ruolo  della  domanda” 


La  confusione,  o  peggio,  l’identifica¬ 
zione  tra  potere  e  dominio  non  sor¬ 
prende  in  certi  bassifondi  ma  diviene 
perniciosa  quando  emana  dai  dotti  del¬ 
le  Università...”  (1988,  p.  39).  Ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  alla  frattura  fonda- 
mentale  nel  pensiero  politico:  la  ridu¬ 
zione  del  potere  a  dominio  distingue  il 
pensiero  di  Hobbes,  Cari  Schmitt, 
Max  Weber  e  di  tanta  politologia  con¬ 
temporanea  (tra  i  tanti  Nevola  1994). 
In  senso  contrario,  individuando  il  po¬ 
tere  nella  capacità  degli  uomini  di 
cooperare,  si  muove  il  pensiero  di 
Hannah  Arendt  (1983)  e  la  tradizione 
della  nonviolenza  (Sharp  1985). 

Per  Dolci  la  capacitazione  significa  co¬ 
struire  un  potere  di  cambiare  estraneo 
alle  logiche  del  dominio:  questo  è  pos¬ 
sibile  solo  instaurando  rapporti  di  co¬ 
municazione  autentica  tra  le  persone. 

La  struttura  maieutica  è  per  Dolci  la 
quintessenza  della  capacitazione:  si 
tratta  di  un  rapporto  tra  le  persone  in 
cui  tutti  partecipano  attivamente  ed 
hanno  la  possibilità  di  crescere,  di  ap¬ 
prendere. 

Ogni  essere  umano  riesce  a  comunicare 
e  a  conoscere  in  maniera  profonda  non 
appena  si  ritrova  in  una  struttura  comu¬ 
nicativa  che  ne  favorisce  la  creatività. 
La  struttura  maieutica  si  rivela  uno 
strumento  fondamentale  per  potenziare 
le  persone  ad  aprirsi  e  ad  organizzarsi 
per  cambiare.  Non  si  tratta  di  un  ideale 
per  chissà  quando,  ma  di  una  concreta 
esperienza  educativa,  sociale  e  politica 
-  anche  poetica:  una  esperienza  sempre 
possibile,  per  tutti. 

L’opera  di  Danilo  Dolci  -  poeta,  educa¬ 
tore,  agente  di  trasformazione  sociale  - 
presenta  una  profonda  unità.  E  forse 
proprio  questo  senso  di  unità  è  l’aspet¬ 
to  più  sorprendente  della  sua  esperien¬ 
za:  “Alla  vecchia  mente  è  arduo  com¬ 
penetrare  poesia,  educazione,  rivoluzio¬ 
ne  nonviolenta  ed  ecologia  fino  a  fon¬ 
derle  in  una  nuova  realtà  prospettica” 
(1988  p.  193). 


Conclusioni 

Galtung,  Weeks,  Dolci  privilegiano  di¬ 
verse  strade  alla  capacitazione.  Per  tutti 
è  essenziale  indicare  nuove  vie  alla  pa¬ 
ce  e  alla  trasformazione  dei  conflitti. 
Diversi  sono  gli  accenti  -  conoscenza, 
azione,  comunicazione  -  e  diversissimi 
sono  gli  stili  educativi:  il  libro  e  la  le¬ 
zione  universitaria,  il  training,  la  strut¬ 
tura  maieutica.  Ciascuna  di  queste  vie 
merita  di  essere  percorsa,  ci  indica  pos¬ 
sibilità  di  sviluppo,  ispirazioni  per  il 
pensiero  e  per  l’azione.  Alla  fine  di 
questa  breve  carrellata,  proprio  Danilo 
Dolci  sembra  indicare  la  via  maestra 
per  comprendere  gli  sforzi  alla  capaci¬ 
tazione  in  una  nuova  sintesi  creativa. 
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“Per  comunicare  non  basta  Piniziativa 
di  un  singolo ,  occorre  anche  Fattivo 
corrispondere  di  un  altro” 


Non  esiste  il  silenzio 
Omaggio  alle  idee 

CHE  SANNO  NUOTARE 

Ho  ricevuto  da  un  amico  amato  la  me¬ 
moria  di  Danilo  Dolci,  ed  ho  acquistato 
in  modo  del  tutto  fortuito  un  suo  scritto 
in  un  metà-prezzo  di  un’altra  città,  un 
mese  prima  della  sua  morte.  È  una  co¬ 
pia  di  “Non  esiste  il  silenzio”  edita  da 
Einaudi  nel  ‘74.  Potrei  dire:  “una  vec¬ 
chia  edizione”,  trattandosi  di  quasi  25 
anni  fa  -  la  mia  età,  all’incirca,  e  un 
tempo  sufficiente  per  doppiare  di  molto 
la  permanenza  di  molti  saggi  sui  banchi 
dei  librai. 

Ho  completato  la  lettura  nei  giorni  del¬ 
la  morte  dell’autore  e  vorrei  riferire  un 
ascolto  partecipe  ed  emozionato  per  il 
calore  e  la  contemporaneità  degli  scritti 
che  vi  sono  raccolti.  Non  sono  ‘suoi’, 
poiché  il  volume  raccoglie  le  trascrizio¬ 
ni  di  alcune  riunioni  risalenti,  parte  al 
‘62,  nel  quartiere  di  Spine  Sante  a  Par- 
tinico,  e  parte  al  ‘72,  in  una  sorta  di 
‘campo  scuola’  cui  partecipavano  circa 
20  ragazzi  siciliani  di  età  tra  i  9  e  i  14 
anni. 

I  temi  sono  importanti,  riguardano  il 
dolore  e  la  gioia,  il  silenzio,  il  diritto  di 
uccidere,  il  diritto  di  battezzare,  la  spe¬ 
ranza,  il  progresso  . . . 

Quello  che  a  me  ha  colpito  è  stato, 
nell’atteggiamento  di  Danilo  Dolci  per 
come  traspare  dal  testo,  la  disponibilità 
all’ascolto  e  il  tentativo  di  valorizzare  il 
contributo  di  tutti  al  di  là  dell’età,  della 
formazione  personale  e  culturale,  perfi¬ 
no  dell’essere  o  meno  in  accordo  con 
quanto  veniva  espresso. 

Poi  mi  ha  colpito  come  le  persone  in¬ 
torno  mostravano  di  volergli  bene  e,  so¬ 
prattutto  i  ragazzi,  di  sentirsi  partecipi 
di  un’esperienza  importante,  che  presto 
avrebbe  dato  dei  frutti. 

Ancora,  mi  è  piaciuto  che  la  narrazione 
fosse  vivace,  sbriciolata,  qua  e  là  spor¬ 
ca  di  dialetto,  e  trasmettesse  l’impres¬ 
sione  di  poter  incontrare  i  diversi  prota¬ 
gonisti  nonostante  il  testo  fosse  in  gran 
parte  una  traduzione,  dal  siciliano 

V  _ 


all’italiano.  (Questo  rispetto  della  lin¬ 
gua  e  del  contesto,  credo  dica  già  molto 
dell’atteggiamento  che  può  aver  retto 
queste  esperienze  di  riflessione  e  di 
azione). 

Per  ultimo,  è  stato  bello  rintracciare 
nella  crescita  del  gruppo  gli  scatti,  i 
momenti  di  crescita  e  quelli  di  ribellio¬ 
ne,  i  punti  critici  in  cui  le  persone  im¬ 
paravano  a  conoscersi,  a  contrapporsi 
con  rispetto,  a  discutere  dall’astratto  al 
concreto.  Sul  dovere  di  non  uccidere  ad 
esempio  tutti  erano  d’accordo  per  prin¬ 
cipio,  ma  se  poi  si  toccavano  le  que¬ 
stioni  dell’onore...  dell’infedeltà...  E 
però  il  gruppo  ci  arrivava,  ad  affrontare 
queste  faccende,  aveva  sincerità  e  forza 
sufficienti  per  avvicinarsi  alle  proprie 


disgregazioni  e  debolezze. 

Ad  un  certo  punto  Mimiddu  dice 
press’ a  poco  che  non  basta  continuare 
ad  incontrarsi  per  sé,  bisogna  che 
quell’esperienza  serva  agli  altri,  che  ab¬ 
bia  la  possibilità  di  incidere  davvero.  E 
allora  la  riunione  successiva  viene  de¬ 
stinata  a  stabilire  che  cosa  è  possibile 
fare  insieme  per  portare  un  cambiamen¬ 
to.  Così  anche  chi  è,  come  me,  lontano 
dalla  militanza  sociale  o  politica  vera, 
ritrova  l’emozione  di  idee  che  hanno 
una  loro  forza,  di  idee  che  ‘sanno  nuo¬ 
tare’  -  e  di  un  qualche  ‘insieme’  che 
può  dire  delle  cose  dentro  la  vita  della 
gente. 

Io  queste  cose  le  ho  pensate  prima  per 


per  don  Lorenzo  Milani,  e  grazie  alla 
vostra  rivista.  Non  voglio  costruire  un 
monumento  a  Danilo  Dolci;  se  è  un 
monumento  giusto  dovranno  erigerlo 
altri,  le  molte  persone  importanti  della 
vita  sociale  e  culturale  italiana  che  con¬ 
servano  il  ricordo  di  lui  e  del  suo  pen¬ 
siero.  Dico  invece  che  mi  sembrano  po¬ 
chi,  per  lo  meno  nella  realtà  che  cono¬ 
sco,  gli  spazi  in  cui  è  possibile  seria¬ 
mente  fare  delle  cose  insieme  con  altri  - 
le  oscillazioni  vanno  dall’indifferenza 
al  parlarsi  addosso.  E  incontrare,  sep¬ 
pure  casualmente  -  e  la  casualità  è  mo¬ 
tivo  di  rammarico  -  personaggi  come 
quelli  citati  mi  dà  da  pensare.  Come 
“mi  diamo”  da  pensare  tutti  noi,  adole¬ 
scenti  degli  anni  Ottanta  e  ora  adulti 
all’ incirca,  che  di  tutto  questo  non  sap¬ 
piamo  niente.  E  contemporaneamente  i 
tentativi  embrionali  che  osservo,  ad 
esempio  nel  mondo  della  scuola,  in  cui 
lavoro,  di  mettere  l’accento  sulla  comu¬ 
nicazione  (buon  esempio  di  parola  pas¬ 
se-partout  completamente  svuotata),  di 
trasformare  il  gruppo  classe  -  di  nuovo, 
in  qualche  modo,  “l’insieme”  -  in  espe¬ 
rienza  educativa,  inventando  regole  e 
risultati  che  c’entrino  con  la  crescita 
delle  persone  e  che  invece  sono,  ahimè, 
spesso  esclusivamente  formali. 

Non  mi  piace,  in  me  e  in  molti  coeta¬ 
nei,  la  mancanza  di  curiosità  e  attenzio¬ 
ne  per  quello  che  va  al  di  là  del  nostro 
naso,  l’assenza  di  consapevolezza.  For¬ 
se,  mi  dico  -  e  di  nuovo  penso  anche  al 
ruolo  della  scuola  -,  la  memoria  sgreto¬ 
lata  è  possibile  ricompattarla  partendo 
da  tempi  vicini,  attorno  ad  esperienze 
che  ancora  respirano  e  che  hanno  qual¬ 
cosa  a  che  vedere  con  noi.  Il  resto  della 
‘Storia’  l’abbiamo  lasciato  inchiodato 
sui  libri,  si  ferma  troppo  indietro,  non 
sappiamo  dialogarci.  Anche  riguardas¬ 
se  appena  i  nostri  nonni.  È  colpa  anche 
nostra,  certamente,  se  ci  lasciamo  por¬ 
tare  via  -  ma  è  molto  veloce  la  giostra, 
e  troppo  rari  i  tempi  in  cui  poterla  ri¬ 
percorrere,  ad  un  ritmo  più  lento. 

Elena  Ferrara 

_  J 
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SI  É  TENUTA  A  SARAJEVO,  13  E  14  DICEMBRE  1997 

Hocu  kuci  -  voglio  tornare  a  casa 

L'Assemblea  Generale  della  Coalizione  per  il  Ritorno 


mmt© 


di  Stasa  Zajovic 


“Hocu  Kuci”  esprime  la  principale  ri¬ 
chiesta  delle  persone  profughe  e  sfolla¬ 
te,  riunite  nella  Coalizione  per  il  Ritor¬ 
no  ed  è  anche  diventato  il  “saluto  uffi¬ 
ciale”.  La  Coalizione  è  diventata  un 
movimento  sociale  fortissimo  che  riu¬ 
nisce  circa.  180  associazioni  di  profu¬ 
ghi  e  sfollati  ed  una  cinquantina  di 
ONG  della  Bosnia,  Serbia,  Croazia  e  di 
paesi  dell’Europa  occidentale  che  so¬ 
stengono  il  ritorno.  Tra  questi  gruppi  vi 
sono  anche  le  “Donne  in  nero”  di  Bel¬ 
grado. 

Hans  Shummaker,  delegato  dell’Alto 
Rappresentante  per  la  BiH  (OHR),  ha 
parlato  all’inizio  dell’assemblea.  Ha  ri¬ 
petuto  quanto  detto  durante  la  Confe¬ 
renza  di  Bonn  (9-10  dicembre)  sulla  ri- 
costruzione  economica:  l’aiuto  econo¬ 
mico  della  comunità  internazionale 
sarà  condizionato  rigidamente  al  rispet¬ 
to  dell’accordo  di  Dayton,  quindi  verrà 
applicata  una  politica  del  condiziona¬ 
mento  dell’aiuto.  Shummaker  ha  affer¬ 
mato  che  i  comuni  che  non  favoriscono 
il  ritorno  non  riceveranno  aiuti  e  saran¬ 
no  compensati  solo  quelli  che  hanno  un 
atteggiamento  positivo  verso  il  ritorno. 
Egli  considera  che  “la  federazione  della 
BiH  non  può  sopportare  oltre  la  pres¬ 
sione  del  ritorno  e  che  la  stessa  pressio¬ 
ne  verrà  esercitata  sul  Governo  dell’en¬ 
tità  serba  (RS)”.  Che  ciò  non  stia  avve¬ 
nendo  è  stato  testimoniato  dai  profughi. 
È  vero  che  i  comuni  (specialmente  in 
RS)  sono  sottoposti  a  sanzioni  econo¬ 
miche,  ma  nello  stesso  tempo  i  comuni 
“positivi”  a  causa  degli  ostacoli  buro¬ 
cratici  della  UE  non  ricevono  aiuti  per 
mesi.  Un  profugo  di  Modrica  (adesso 
RS)  che  vive  a  Gradacac  teme  che  an¬ 
che  la  Coalizione  per  il  Ritorno  possa 
diventare  “un  ornamento,  una  facciata 
della  comunità  intemazionale”  se  i  di¬ 
scorsi  sul  ritorno  non  si  trasformano  in 
un  vero  ritorno.  Spesso  si  sono  sentite 


le  critiche  verso  UNHCR:  “Non  tolle¬ 
riamo  più  la  spontaneità  nel  ritorno”  e 
verso  la  sua  politica:  “Dobbiamo  met¬ 
tere  un  punto  su  quella  politica”.  Le 
persone  profughe  sfollate  rifiutano  di 
essere  soggetti  passivi  della  politica  sia 
nazionale  che  intemazionale,  “noi  chie¬ 
diamo  di  partecipare  alle  decisioni  che 
riguardano  noi  stessi”  (Rappresentante 
dell’Associazione  di  Bosanska  Posavi- 
na,  ora  vive  in  Croazia). 

Tutti  sono  decisi  nel  non  volere  desiste¬ 
re  dalle  richieste  di  ritorno  “a  casa  pro¬ 
pria”  ed  hanno  maggiore  fiducia 
nell’aiuto  intemazionale  che  in  quello 
nazionale  perché  “abbiamo  perduto  la 
speranza  e  poco  a  poco  stiamo  perden¬ 
do  la  pazienza  con  le  nostre  autorità” 
(Associazione  di  Busovaca).  Un  profu¬ 
go  ha  chiesto  che  “diventi  ufficiale  il 
protettorato  internazionale”  in  quanto 
la  cosidetta  sovranità  nazionale  serve 
solo  ai  regimi. 

Gli  interventi,  i  commenti,  le  testimo¬ 
nianze  dei  profughi  e  degli  sfollati  han¬ 
no  costituito  la  parte  più  importante  ed 
interessante  dell’assemblea.  Smentisco¬ 
no  le  tesi  dei  regimi  per  cui  “i  profughi 
non  vogliono  tornare  e  la  gente  non 
vuole  vivere  insieme”.  La  collaborazio¬ 
ne  tra  la  gente  comune  è  buona,  mentre 
con  le  autorità  ci  sono  sempre  proble¬ 
mi,  ripetono  quasi  tutti.  I  profughi  chie¬ 
dono  ai  rappresentanti  della  comunità 
internazionale  di  invitare  anche  loro 
quando  visitano  le  varie  zone  della 
BiH,  non  solo  le  autorità  e  la  burocra¬ 
zia  intemazionale. 

Mile  Marceta,  rappresentante  di  una 
delle  associazioni  più  attive  (di  Dvar) 
ritiene  che  il  problema  più  grande  sia 
dovuto  al  ritorno  all’interno  della  stessa 
BiH,  UNHCR  non  aiuta  per  nulla  ed  a 
Dvar  sono  tornati  solo  55  rifugiati  nei 
villaggi,  nonostante  che  un  numero  di 
17.000  sfollati  di  Dvar  abbia  firmato 
una  petizione-richiesta  collettiva  per  il 
loro  ritorno.  La  popolazione  di  Dvar  è 
di  origine  etnica  serba,  ora  vive  a  Banja 
Luka  e  Bijeljina;  oggi  oltre  l’80%  degli 


abitanti  di  Dvar  sono  soldati  e  poliziotti 
(croati  del  HVO)  che  hanno  occupato 
le  case  ed  impediscono  il  ritorno.  Que¬ 
sto  ostruzionismo  è  attuato  in  collabo- 
razione  con  le  autorità  serbe  perché  nè 
gli  uni,  nè  gli  altri  vogliono  il  loro  ri¬ 
torno.  Marceta  pensa  che  la  smilitariz¬ 
zazione  della  zona  sia  necessaria  per 
consentire  il  ritorno. 

La  libertà  di  movimento  è  garantita 
dall’Appendice  7  dell’accordo  di  Day¬ 
ton,  ma  è  solo  un  pezzo  di  carta.  “Non 
possiamo  nemmeno  andare  a  vedere  le 
nostre  case”  dice  la  maggior  parte  dei 
profughi.  Per  tale  motivo  considerano 
l’operazione  “città  aperte”  (dell’UNH- 
CR)  “una  manovra  di  potere,  una  farsa, 
un  progetto  finto,  una  forma  di  psicote¬ 
rapia”.  I  profughi  chiedono  che  tutto  lo 
spazio  della  BiH  sia  aperto.  Delle  25 
“città  aperte”  20  sono  nel  territorio  del¬ 
la  federazione,  1  nella  Republika  Sr- 
pska  (Sipovo),  4  sulla  linea  di  confine 
tra  le  due  entità.  La  parte  occidentale 
della  RS  è  più  aperta  verso  il  ritorno 
mentre  i  comuni  della  parte  orientale 
non  ne  vogliono  nemmeno  parlare. 

I  profughi  si  fidano  dell’altro  rappre¬ 
sentante  Carlos  Westendorp  (OHR),  gli 
chiedono  di  rafforzare  la  pressione  sui 
partiti  e  leader  nazionalisti  (Izetbego- 
vic,  Krajisnik,  Zubak)  “che  fanno  gli 
stati  etnici  puri”.  Purtroppo  una  delle 
associazioni  (dei  detenuti  nei  campi  di 
concentramento  di  BiH,  vicina  al  parti¬ 
to  di  Izetbegovic,  SDA)  segue  quella 
politica:  durante  l’assemblea,  ha  impo¬ 
sto  la  discussione  sulla  gerarchia  della 
sofferenza  e  sulla  reciprocità  del  ritor¬ 
no  (“prima  devono  tornare  coloro  i 
quali  sono  partiti  nel  92,  poi  quelli  del 
95...”). 

La  rappresentante  della  coalizione  per 
il  ritorno  dalla  Germania  ha  messo  in 
guardia  sul  carattere  forzato  “del  ritor¬ 
no  volontario”.  In  Germania  vi  sono 
220.000  profughi  della  BiH;  il  Governo 
tedesco  ha  creato  un  progetto  intransi¬ 
gente  di  ritorno  per  il  1998:  in  gennaio 
dovranno  tornare  tutte  le  famiglie  senza 


figli,  ad  aprile  quelle  con  figli  ed  in 
giugno  tutti  gli  altri.  I  profughi  voglio¬ 
no  tornare,  ma  oltre  alla  povertà  ed  alla 
disoccupazione  sperimentano  l’astio 
verso  di  loro.  L’aiuto  ricevuto  dalla  co¬ 
munità  intemazionale  è  insignificante: 
750  dem  per  famiglia.  Quando  tornano 
pagano  le  cosiddette  tasse  per  la  guerra 
(per  punizione).  Per  ottenere  qualsiasi 
documento  personale  presso  le  autorità 
ogni  persona  che  toma  deve  pagare  300 
dem  per  ogni  mese  di  assenza.  Non  av¬ 
viene  per  legge,  ma  a  seguito  di  decreti 
arbitrari  a  livello  comunale. 

I  profughi  non  tornano  nel  luogo  da  cui 
sono  stati  espulsi,  ma  laddove  possono, 
specialmente  nella  federazione.  I  fatti 
dicono:  secondo  i  dati  dell’UNHCR  in 
BiH  ci  sono  2.156.278  profughi,  di  cui 
1.100.000  ca.  sono  sfollati;  questo  nu¬ 
mero  aumenta  perché  nel  1996  sono 
tornate  160.000  persone  nel  luogo  in 
cui  il  proprio  grappo  etnico  è  maggiori¬ 
tario.  Se  si  calcola  che  dall’Europa  oc¬ 
cidentale  torneranno  sempre  più  (per 
forza),  il  numero  di  profughi  che  torna¬ 
no  dalla  RF  Jugoslava  e  dalla  Croazia  è 
insignificante  (in  RF  Jugoslava  ci  sono 
ca.  250.000  profughi  della  BiH  e 
80.000  in  Croazia).  I  ritorni  avvengono 
quasi  sempre  nella  federazione  (16% 
del  totale  dei  ritorni,  solo  0,02%  in  RS). 
“La  gente  ha  perduto  la  pazienza,  può 
scoppiare  la  guerra  tra  i  profughi  e  la 
popolazione  locale  e  la  guerra  tra  due 
scelte  politiche”  avvertono  i  profughi 
di  Modrica;  altri  hanno  proposto  le 
azioni  di  ritorno  collettivo  di  massa  “ci 
andremo  con  le  tende  e  non  ci  muove¬ 
mmo.  Se  non  ci  lasciano  tornare  ci 
scontreremo  con  le  autorità  (esercito  e 
polizia)”.  Le  persone  profughe  e  sfolla¬ 
te  richiedono  di  porre  fine  allo  sfrutta¬ 
mento  della  loro  sofferenza  e  ripetono 
“non  mandate  la  gente  nelle  case  degli 
altri,  perché  anche  questa  è  una  pulizia 
etnica”. 

HOCU  KUCI  resta  la  richiesta  princi¬ 
pale  anche  per  il  1998,  che  sarà  dichia¬ 
rato  l’anno  del  ritorno  dei  profughi. 


UN  SEMINARIO  SUL  KOSSOVO 

Da  vari  incontri  diretti  presso  il  nostro  Ministero  degli  Esteri  sappiamo  che  i 
vari  governi  sono  restii  ad  organizzare  una  Conferenza  Internazionale  degli 
Stati  su  questo  tema  perché  temono  che  questa  faccia  emergere  le  differenze 
delle  politiche  tra  gli  USA  e  l’U.E.,  e  tra  gli  stessi  paesi  che  compongono 
quest’ ultima.  Per  questo  una  Conferenza  delle  ONG  che  elabori  una  piat¬ 
taforma  credibile  e  valida  potrebbe  servire,  almeno  così  speriamo,  come  sti¬ 
molo  ai  governi  ed  alle  Organizzazioni  Governative. 

Ma  l’iniziativa  della  Conferenza  ONG  al  Parlamento  Europeo,  cui  sta  lavo¬ 
rando  la  Campagna  per  una  Soluzione  Nonviolenta  nel  Kossovo,  dovrebbe 
essere  preceduta  da  un  seminario  interno  tra  ONG  che  stanno  lavorando  per 
prevenire  il  conflitto  e  trovare  valide  soluzioni.  In  questo  seminario  si  cer¬ 
cherà  di  elaborare  una  piattaforma  comune  da  presentare  ai  rispettivi  governi 
ed  alla  Comunità  Europea  ed  all’ ONU.  La  Comunità  di  S.  Egidio,  Roma,  La 
Transnational  Foundation  for  Peace  and  Future  Research,  Svezia,  e  la  Ber- 
telsmann  Foundation,  Germania,  si  sono  dichiarate  disponibili  a  partecipare 
al  seminario  ed  a  coorganizzare  la  Conferenza  di  Bruxelles.  Stiamo  mandan¬ 
do  una  lettera  di  invito  e  di  richiesta  di  collaborazione  a  tutte  le  altre  ONG 
che  stanno  lavorando  in  questo  settore,  ed  anche  al  “Network  Europeo  per  la 
Prevenzione  dei  Conflitti”  della  Commissione  Europea,  che  in  un  incontro 
precedente  a  Bruxelles  si  era  dichiarato  interessato  a  collaborare  ad  iniziati¬ 
ve  di  questo  tipo.  La  sezione  di  Bolzano  dell’Associazione  dei  Popoli  Mi¬ 
nacciati,  che  fa  parte  della  nostra  campagna,  si  è  dichiarata  disponibile  ad 
organizzare  il  seminario  in  quella  regione,  ed  ha  chiesto  l’appoggio  al  gover¬ 
no  regionale.  La  risposta  è  stata  positiva,  almeno  per  la  concessione  di  un 
contributo  economico  che  non  copre  però  la  totalità  delle  spese.  La  suddetta 
sezione  sta  cercando  altre  organizzazioni  in  loco  disposte  a  collaborare  e  sta 
chiedendo  un  appoggio  finanziario  anche  ad  altri  Enti  Locali  della  zona.  Il 
progetto  presentato  prevede  la  copertura  dell’ospitalità  in  loco  di  circa  una 
ventina  di  partecipanti  (uno  per  ogni  organizzazione  invitata),  le  spese 
dell’organizzazione  dell’incontro  (vedi  sala  ed  interpreti),  e  le  spese  di  viag¬ 
gio  dei  partecipanti  della  Serbia  e  del  Kossovo.  Le  spese  di  viaggio  dei  col- 
laboratori  delle  varie  ONG  che  decidono  di  appoggiare  l’iniziativa  e  di  par¬ 
tecipare  (tranne  quella  delle  due  zone  citate  che  sono  incluse  nel  preventivo) 
dovrebbero  essere  sostenute  da  loro  stesse.  Le  date  fissate  per  il  seminario, 
che  si  terrà  a  Bolzano  in  sede  da  definire,  sono:  il  27  Febbraio  1998,  con  ini¬ 
zio  alle  ore  18,  il  28  Febbraio  ed  il  1  Marzo,  con  la  chiusura  all’ora  di  pran¬ 
zo.  Per  le  spese  di  viaggio  dei  partecipanti  serbi  ed  albanesi  sono  bene  accet¬ 
ti  contributi  anche  da  parte  di  altre  organizzazioni,  che  possono,  volendo,  an¬ 
che  invitare  queste  persone  in  altra  sede  pagando  loro  il  viaggio,  e  facendoli 
poi  venire  a  Bolzano  nelle  date  su  indicate. 

L’indirizzo  dell’ organizzazione  che  sta  seguendo  il  progetto  è:  Associazione 
per  i  popoli  minacciati  (sezione  Sudtìrolo),  Via  Portici,  49,  39100  Bolzano; 
Tel/Fax:  +471/972240;  E-Mail:  gfbv.bz@ines.ore 

Alberto  L’Abate 
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SI  É  TENUTA  A  SARAJEVO,  13  E  14  DICEMBRE  1997 

Hocu  kuci  -  voglio  tornare  a  casa 

L’Assemblea  Generale  della  Coalizione  per  il  Ritorno 


di  Stasa  Zajovic 


“Hocu  Kuci”  esprime  la  principale  ri¬ 
chiesta  delle  persone  profughe  e  sfolla¬ 
te,  riunite  nella  Coalizione  per  il  Ritor¬ 
no  ed  è  anche  diventato  il  “saluto  uffi¬ 
ciale”.  La  Coalizione  è  diventata  un 
movimento  sociale  fortissimo  che  riu¬ 
nisce  circa.  180  associazioni  di  profu¬ 
ghi  e  sfollati  ed  una  cinquantina  di 
ONG  della  Bosnia,  Serbia,  Croazia  e  di 
paesi  dell’Europa  occidentale  che  so¬ 
stengono  il  ritorno.  Tra  questi  gruppi  vi 
sono  anche  le  “Donne  in  nero”  di  Bel¬ 
grado. 

Hans  Shummaker,  delegato  dell’Alto 
Rappresentante  per  la  BiH  (OHR),  ha 
parlato  all’inizio  dell’ assemblea.  Ha  ri¬ 
petuto  quanto  detto  durante  la  Confe¬ 
renza  di  Bonn  (9-10  dicembre)  sulla  ri- 
costruzione  economica:  l’aiuto  econo¬ 
mico  della  comunità  internazionale 
sarà  condizionato  rigidamente  al  rispet¬ 
to  dell’accordo  di  Dayton,  quindi  verrà 
applicata  una  politica  del  condiziona¬ 
mento  dell’aiuto.  Shummaker  ha  affer¬ 
mato  che  i  comuni  che  non  favoriscono 
il  ritorno  non  riceveranno  aiuti  e  saran¬ 
no  compensati  solo  quelli  che  hanno  un 
atteggiamento  positivo  verso  il  ritorno. 
Egli  considera  che  “la  federazione  della 
BiH  non  può  sopportare  oltre  la  pres¬ 
sione  del  ritorno  e  che  la  stessa  pressio¬ 
ne  verrà  esercitata  sul  Governo  dell’en¬ 
tità  serba  (RS)”.  Che  ciò  non  stia  avve¬ 
nendo  è  stato  testimoniato  dai  profughi. 
È  vero  che  i  comuni  (specialmente  in 
RS)  sono  sottoposti  a  sanzioni  econo¬ 
miche,  ma  nello  stesso  tempo  i  comuni 
“positivi”  a  causa  degli  ostacoli  buro¬ 
cratici  della  UE  non  ricevono  aiuti  per 
mesi.  Un  profugo  di  Modrica  (adesso 
RS)  che  vive  a  Gradacac  teme  che  an¬ 
che  la  Coalizione  per  il  Ritorno  possa 
diventare  “un  ornamento,  una  facciata 
della  comunità  intemazionale”  se  i  di¬ 
scorsi  sul  ritorno  non  si  trasformano  in 
un  vero  ritorno.  Spesso  si  sono  sentite 


le  critiche  verso  UNHCR:  “Non  tolle¬ 
riamo  più  la  spontaneità  nel  ritorno”  e 
verso  la  sua  politica:  “Dobbiamo  met¬ 
tere  un  punto  su  quella  politica”.  Le 
persone  profughe  sfollate  rifiutano  di 
essere  soggetti  passivi  della  politica  sia 
nazionale  che  intemazionale,  “noi  chie¬ 
diamo  di  partecipare  alle  decisioni  che 
riguardano  noi  stessi”  (Rappresentante 
dell’Associazione  di  Bosanska  Posavi- 
na,  ora  vive  in  Croazia). 

Tutti  sono  decisi  nel  non  volere  desiste¬ 
re  dalle  richieste  di  ritorno  “a  casa  pro¬ 
pria”  ed  hanno  maggiore  fiducia 
nell’aiuto  intemazionale  che  in  quello 
nazionale  perché  “abbiamo  perduto  la 
speranza  e  poco  a  poco  stiamo  perden¬ 
do  la  pazienza  con  le  nostre  autorità” 
(Associazione  di  Busovaca).  Un  profu¬ 
go  ha  chiesto  che  “diventi  ufficiale  il 
protettorato  internazionale”  in  quanto 
la  cosidetta  sovranità  nazionale  serve 
solo  ai  regimi. 

Gli  interventi,  i  commenti,  le  testimo¬ 
nianze  dei  profughi  e  degli  sfollati  han¬ 
no  costituito  la  parte  più  importante  ed 
interessante  dell’ assemblea.  Smentisco¬ 
no  le  tesi  dei  regimi  per  cui  “i  profughi 
non  vogliono  tornare  e  la  gente  non 
vuole  vivere  insieme”.  La  collaborazio¬ 
ne  tra  la  gente  comune  è  buona,  mentre 
con  le  autorità  ci  sono  sempre  proble¬ 
mi,  ripetono  quasi  tutti.  I  profughi  chie¬ 
dono  ai  rappresentanti  della  comunità 
internazionale  di  invitare  anche  loro 
quando  visitano  le  varie  zone  della 
BiH,  non  solo  le  autorità  e  la  burocra¬ 
zia  intemazionale. 

Mile  Marceta,  rappresentante  di  una 
delle  associazioni  più  attive  (di  Dvar) 
ritiene  che  il  problema  più  grande  sia 
dovuto  al  ritorno  all’interno  della  stessa 
BiH,  UNHCR  non  aiuta  per  nulla  ed  a 
Dvar  sono  tornati  solo  55  rifugiati  nei 
villaggi,  nonostante  che  un  numero  di 
17.000  sfollati  di  Dvar  abbia  firmato 
una  petizione-richiesta  collettiva  per  il 
loro  ritorno.  La  popolazione  di  Dvar  è 
di  origine  etnica  serba,  ora  vive  a  Banja 
Luka  e  Bijeljina;  oggi  oltre  l’80%  degli 


abitanti  di  Dvar  sono  soldati  e  poliziotti 
(croati  del  HVO)  che  hanno  occupato 
le  case  ed  impediscono  il  ritorno.  Que¬ 
sto  ostruzionismo  è  attuato  in  collabo- 
razione  con  le  autorità  serbe  perché  nè 
gli  uni,  nè  gli  altri  vogliono  il  loro  ri¬ 
torno.  Marceta  pensa  che  la  smilitariz¬ 
zazione  della  zona  sia  necessaria  per 
consentire  il  ritorno. 

La  libertà  di  movimento  è  garantita 
dall’Appendice  7  dell’accordo  di  Day¬ 
ton,  ma  è  solo  un  pezzo  di  carta.  “Non 
possiamo  nemmeno  andare  a  vedere  le 
nostre  case”  dice  la  maggior  parte  dei 
profughi.  Per  tale  motivo  considerano 
l’operazione  “città  aperte”  (dell’UNH- 
CR)  “una  manovra  di  potere,  una  farsa, 
un  progetto  finto,  una  forma  di  psicote¬ 
rapia”.  I  profughi  chiedono  che  tutto  lo 
spazio  della  BiH  sia  aperto.  Delle  25 
“città  aperte”  20  sono  nel  territorio  del¬ 
la  federazione,  1  nella  Republika  Sr- 
pska  (Sipovo),  4  sulla  linea  di  confine 
tra  le  due  entità.  La  parte  occidentale 
della  RS  è  più  aperta  verso  il  ritorno 
mentre  i  comuni  della  parte  orientale 
non  ne  vogliono  nemmeno  parlare. 

I  profughi  si  fidano  dell’altro  rappre¬ 
sentante  Carlos  Westendorp  (OHR),  gli 
chiedono  di  rafforzare  la  pressione  sui 
partiti  e  leader  nazionalisti  (Izetbego- 
vic,  Krajisnik,  Zubak)  “che  fanno  gli 
stati  etnici  puri”.  Purtroppo  una  delle 
associazioni  (dei  detenuti  nei  campi  di 
concentramento  di  BiH,  vicina  al  parti¬ 
to  di  Izetbegovic,  SDA)  segue  quella 
politica:  durante  l’assemblea,  ha  impo¬ 
sto  la  discussione  sulla  gerarchia  della 
sofferenza  e  sulla  reciprocità  del  ritor¬ 
no  (“prima  devono  tornare  coloro  i 
quali  sono  partiti  nel  92,  poi  quelli  del 
95...”). 

La  rappresentante  della  coalizione  per 
il  ritorno  dalla  Germania  ha  messo  in 
guardia  sul  carattere  forzato  “del  ritor¬ 
no  volontario”.  In  Germania  vi  sono 
220.000  profughi  della  BiH;  il  Governo 
tedesco  ha  creato  un  progetto  intransi¬ 
gente  di  ritorno  per  il  1998:  in  gennaio 
dovranno  tornare  tutte  le  famiglie  senza 


figli,  ad  aprile  quelle  con  figli  ed  in 
giugno  tutti  gli  altri.  I  profughi  voglio¬ 
no  tornare,  ma  oltre  alla  povertà  ed  alla 
disoccupazione  sperimentano  l’astio 
verso  di  loro.  L’aiuto  ricevuto  dalla  co¬ 
munità  intemazionale  è  insignificante: 
750  dem  per  famiglia.  Quando  tornano 
pagano  le  cosiddette  tasse  per  la  guerra 
(per  punizione).  Per  ottenere  qualsiasi 
documento  personale  presso  le  autorità 
ogni  persona  che  toma  deve  pagare  300 
dem  per  ogni  mese  di  assenza.  Non  av¬ 
viene  per  legge,  ma  a  seguito  di  decreti 
arbitrari  a  livello  comunale. 

I  profughi  non  tornano  nel  luogo  da  cui 
sono  stati  espulsi,  ma  laddove  possono, 
specialmente  nella  federazione.  I  fatti 
dicono:  secondo  i  dati  dell’UNHCR  in 
BiH  ci  sono  2.156.278  profughi,  di  cui 
1.100.000  ca.  sono  sfollati;  questo  nu¬ 
mero  aumenta  perché  nel  1996  sono 
tornate  160.000  persone  nel  luogo  in 
cui  il  proprio  gruppo  etnico  è  maggiori¬ 
tario.  Se  si  calcola  che  dall’Europa  oc¬ 
cidentale  torneranno  sempre  più  (per 
forza),  il  numero  di  profughi  che  torna¬ 
no  dalla  RF  Jugoslava  e  dalla  Croazia  è 
insignificante  (in  RF  Jugoslava  ci  sono 
ca.  250.000  profughi  della  BiH  e 
80.000  in  Croazia).  I  ritorni  avvengono 
quasi  sempre  nella  federazione  (16% 
del  totale  dei  ritorni,  solo  0,02%  in  RS). 
“La  gente  ha  perduto  la  pazienza,  può 
scoppiare  la  guerra  tra  i  profughi  e  la 
popolazione  locale  e  la  guerra  tra  due 
scelte  politiche”  avvertono  i  profughi 
di  Modrica;  altri  hanno  proposto  le 
azioni  di  ritorno  collettivo  di  massa  “ci 
andremo  con  le  tende  e  non  ci  muove¬ 
mmo.  Se  non  ci  lasciano  tornare  ci 
scontreremo  con  le  autorità  (esercito  e 
polizia)”.  Le  persone  profughe  e  sfolla¬ 
te  richiedono  di  porre  fine  allo  sfrutta¬ 
mento  della  loro  sofferenza  e  ripetono 
“non  mandate  la  gente  nelle  case  degli 
altri,  perché  anche  questa  è  una  pulizia 
etnica”. 

HOCU  KUCI  resta  la  richiesta  princi¬ 
pale  anche  per  il  1998,  che  sarà  dichia¬ 
rato  l’anno  del  ritorno  dei  profughi. 


UN  SEMINARIO  SUL  KOSSOVO 

Da  vari  incontri  diretti  presso  il  nostro  Ministero  degli  Esteri  sappiamo  che  i 
vari  governi  sono  restii  ad  organizzare  una  Conferenza  Internazionale  degli 
Stati  su  questo  tema  perché  temono  che  questa  faccia  emergere  le  differenze 
delle  politiche  tra  gli  USA  e  l’U.E.,  e  tra  gli  stessi  paesi  che  compongono 
quest’ ultima.  Per  questo  una  Conferenza  delle  ONG  che  elabori  una  piat¬ 
taforma  credibile  e  valida  potrebbe  servire,  almeno  così  speriamo,  come  sti¬ 
molo  ai  governi  ed  alle  Organizzazioni  Governative. 

Ma  l’iniziativa  della  Conferenza  ONG  al  Parlamento  Europeo,  cui  sta  lavo¬ 
rando  la  Campagna  per  una  Soluzione  Nonviolenta  nel  Kossovo,  dovrebbe 
essere  preceduta  da  un  seminario  interno  tra  ONG  che  stanno  lavorando  per 
prevenire  il  conflitto  e  trovare  valide  soluzioni.  In  questo  seminario  si  cer¬ 
cherà  di  elaborare  una  piattaforma  comune  da  presentare  ai  rispettivi  governi 
ed  alla  Comunità  Europea  ed  all’ONU.  La  Comunità  di  S.  Egidio,  Roma,  La 
Transnational  Foundation  for  Peace  and  Future  Research,  Svezia,  e  la  Ber- 
telsmann  Foundation,  Germania,  si  sono  dichiarate  disponibili  a  partecipare 
al  seminario  ed  a  coorganizzare  la  Conferenza  di  Bruxelles.  Stiamo  mandan¬ 
do  una  lettera  di  invito  e  di  richiesta  di  collaborazione  a  tutte  le  altre  ONG 
che  stanno  lavorando  in  questo  settore,  ed  anche  al  “Network  Europeo  per  la 
Prevenzione  dei  Conflitti”  della  Commissione  Europea,  che  in  un  incontro 
precedente  a  Bruxelles  si  era  dichiarato  interessato  a  collaborare  ad  iniziati¬ 
ve  di  questo  tipo.  La  sezione  di  Bolzano  dell’Associazione  dei  Popoli  Mi¬ 
nacciati,  che  fa  parte  della  nostra  campagna,  si  è  dichiarata  disponibile  ad 
organizzare  il  seminario  in  quella  regione,  ed  ha  chiesto  l’appoggio  al  gover¬ 
no  regionale.  La  risposta  è  stata  positiva,  almeno  per  la  concessione  di  un 
contributo  economico  che  non  copre  però  la  totalità  delle  spese.  La  suddetta 
sezione  sta  cercando  altre  organizzazioni  in  loco  disposte  a  collaborare  e  sta 
chiedendo  un  appoggio  finanziario  anche  ad  altri  Enti  Locali  della  zona.  Il 
progetto  presentato  prevede  la  copertura  dell’ospitalità  in  loco  di  circa  una 
ventina  di  partecipanti  (uno  per  ogni  organizzazione  invitata),  le  spese 
dell’organizzazione  dell’incontro  (vedi  sala  ed  interpreti),  e  le  spese  di  viag¬ 
gio  dei  partecipanti  della  Serbia  e  del  Kossovo.  Le  spese  di  viaggio  dei  col- 
laboratori  delle  varie  ONG  che  decidono  di  appoggiare  l’iniziativa  e  di  par¬ 
tecipare  (tranne  quella  delle  due  zone  citate  che  sono  incluse  nel  preventivo) 
dovrebbero  essere  sostenute  da  loro  stesse.  Le  date  fissate  per  il  seminario, 
che  si  terrà  a  Bolzano  in  sede  da  definire,  sono:  il  27  Febbraio  1998,  con  ini¬ 
zio  alle  ore  18,  il  28  Febbraio  ed  il  1  Marzo,  con  la  chiusura  all’ora  di  pran¬ 
zo.  Per  le  spese  di  viaggio  dei  partecipanti  serbi  ed  albanesi  sono  bene  accet¬ 
ti  contributi  anche  da  parte  di  altre  organizzazioni,  che  possono,  volendo,  an¬ 
che  invitare  queste  persone  in  altra  sede  pagando  loro  il  viaggio,  e  facendoli 
poi  venire  a  Bolzano  nelle  date  su  indicate. 

L’indirizzo  dell’organizzazione  che  sta  seguendo  il  progetto  è:  Associazione 
per  i  popoli  minacciati  (sezione  Sudtirolo),  Via  Portici,  49,  39100  Bolzano; 
Tel/Fax:  +471/972240;  E-Mail:  gfbv.bz.@ines.ore 

Alberto  L’Abate 

V _ J 


20 


gennaio  febbraio  1998  Azione  noraiolenta  Azione  nomiolenta  gennaio  febbraio  1998 


21 


di  M.Luisa  Terzariol 


Centodieci  milioni  di  persone,  di  cui 
dieci  milioni  in  Nord  America  e  Europa, 
sono  senza  casa;  quasi  un  miliardo  e 
mezzo  di  persone  vive  in  abitazioni  in¬ 
degne  di  questo  nome;  i  350  uomini  più 
ricchi  del  mondo  fatturano  in  un  anno 
quasi  la  metà  della  ricchezza  mondiale. 
La  povertà,  vecchia  e  nuova,  sta  risalen¬ 
do  dai  confini  del  Sud  del  mondo  per  in¬ 
vadere  spazi  di  presunta  sicurezza. 

Questi  sono  solo  alcuni  esempi  di  come 
si  sta  trasformando  l’economia  mondia¬ 
le,  aspetti  di  un  fenomeno  indicato  col 
termine  di  globalizzazione  che  sta  a  in¬ 
dicare  quel  movimento  “tritatutto”  di  ca¬ 
pitali  che,  dispiegandosi  su  scala  plane¬ 
taria  ben  oltre  le  tradizionali  modalità, 
elimina  le  specificità  politico-economi¬ 
che  delle  realtà  locali  e  nazionali.  Si 
tratta  di  un  fenomeno  potente  che,  fa¬ 
cendo  leva  sulle  reti  informatiche  che 
collegano  ogni  punto  del  pianeta  e  per¬ 
mettono  di  spostare  masse  enormi  di  ca¬ 
pitali  in  “tempo  reale”,  sta  cambiando  le 
caratteristiche  di  base  dello  stesso  capi¬ 
talismo,  orientando  sempre  di  più  la  sua 
attività  verso  la  finanza  invece  che  verso 
la  produzione  di  beni  industriali. 

Come  ben  illustra  il  libro  di  Jeremy 
Rifkin  “La  fine  del  lavoro”,  il  fenomeno 
non  trascura  gli  investimenti  tradiziona¬ 
li,  che  vengono  effettuati  però  solo  a 
patto  di  usufruire  di  speciali  condizioni 
da  parte  degli  stati  nazionali.  Il  ricatto 
utilizzato  dai  grandi  gruppi  industriali  è 
quello  classico  della  disoccupazione:  “O 
agevolate  l’ attività  dell’impresa  o  spo¬ 
stiamo  il  nostro  stabilimento  da  un’altra 
parte”.  Agevolare  l’attività  del  capitale 
significa  garantire  bassi  salari,  condizio¬ 
ni  fiscali  agevolate,  flessibilità  assoluta 
nella  gestione  dei  lavoratori,  massima 
“deregolarizzazione”  dei  rapporti  sociali 
e  civili,  riscrittura  liberistica  dello  stato 
sociale  che  ha  segnato  una  delle  grandi 
conquiste  di  questo  secolo.  Si  tratta  di 
un  capitalismo  che  succhia  ciò  che  c’è 


Globalizzazione,  ovvero  com’è  piccolo  il  mondo 

Finanza  ed  industria  agiscono  ormai  su  scala  planetaria  e  “ Globalizzazione  ” 
sembra  diventata  la  parola  chiave  per  capire  V economia  mondiale. 

Finalmente  anche  in  Italia  compaiono  testi  che  studiano  questo  fenomeno. 


da  prendere  in  loco  e  poi  velocemente  si 
sposta  in  altre  aree  più  interessanti 
Oltre  al  fondamentale  testo  di  Rifkin, 
molti  sono  gli  studi  su  questo  fenomeno 
ai  quali  la  nostra  editoria  sembra  interes¬ 
sarsi,  sia  pure  in  ritardo  di  almeno  dieci 
anni  rispetto  ai  primi  lavori  di  area  an¬ 
glosassone.  Questo  forse  spiega  anche  la 
debolezza  in  Italia  degli  strumenti  di 
analisi:  il  fenomeno  viene  interpretato  in 
modo  deterministico;  la  globalizzazione 
è  troppo  potente  per  poterla  ostacolare, 
ci  si  limita  allora  a  descriverne  lo  svilup¬ 
po  e  le  conseguenze  per  gli  stati  nazio¬ 
nali,  che  vedono  la  propria  dissoluzione 
a  favore  del  rinascere  delle  comunità  lo- 
calistiche.  In  un  mondo  in  cui  i  confini 
nazionali  vanno  perdendo  di  senso  in 
nome  di  un  mercato  globale,  in  cui 
l’unica  regola  pare  essere  il  solo  interes¬ 
se  economico  individuale,  l’eclissi  dei 
tradizionali  valori  di  riferimento  porta 
con  sè  un  bisogno  di  identità  sempre  più 
legato  a  richiami  ancestrali  ed  irrazionali 
come  la  razza,  l’etnia  o  improbabili  mi- 
cro  entità  statali  cancellate  dalla  storia  e 
mitizzate  in  un  immaginario  collettivo 
che  si  nutre  di  fanatismo  ed  ignoranza.  H 
passato,  poco  e  male  conosciuto,  diventa 
una  sorta  di  rifugio  a  cui  si  ricorre  per 
trovare  certezze  in  un  mondo  che  ha  fat¬ 
to  dell’ incertezza  e  della  mancanza  di 
futuro  la  sua  realtà. 

Il  testo  di  Brecher  e  Costello  “Contro  il 
capitale  globale”  è  interessante  proprio 
perché  rifiuta  l’ inevitabilità  del  proces¬ 
so,  per  mettere  in  evidenza  ciò  che  può 
essere  fatto  per  coordinare  le  richieste  e 
le  pressioni  esercitate  da  tutte  quelle  or¬ 
ganizzazioni  che  si  oppongono  a  quella 
sorta  di  “pensiero  unico”  che  sembra  es¬ 
sere  diventato  lo  sviluppo  secondo  la  lo¬ 
gica  della  globalizzazione.  Per  gli  autori 
si  tratta  di  dare  corpo  all’esigenza  di 
pensare  globalmente  per  agire  localmen¬ 
te,  per  attivare  tutta  una  serie  di  iniziati¬ 
ve  che  riescano  a  bloccare  i  giganti 
dell’economia  mondiale,  in  particolare  il 
Fondo  Monetario  Intemazionale  e  la 
Banca  Mondiale.  La  risposta  non  può 


essere  solo  la  resistenza  o  la  difesa,  ma 
per  essere  veramente  alternativa  al  pro¬ 
cesso  deve  saper  individuare  altre  vie, 
altri  modi,  che  non  siano  il  solo  econo¬ 
micismo,  di  realizzare  l’emancipazione 
dei  popoli  e  dei  singoli.  Si  tratta  di  colle¬ 
gare  tutti  coloro  che  cercano  strade  altre, 
dai  gruppi  ecologisti,  al  pensiero  e  alla 
pratica  delle  donne,  alle  lotte  dei  conta¬ 
dini  del  Sud  del  mondo  e  degli  operai 
del  Nord  sempre  più  soli  di  fronte  al 
processo  di  riorganizzazione  del  capita¬ 
le. 

Anche  il  libro  curato  da  Riccardo  Petrel- 
la,  ex  braccio  destro  di  Delors,  con  un 
gruppo  intemazionale  di  economisti,  “I 
limiti  della  competitività”,  dedica  gran¬ 
de  attenzione  al  nuovo  protagonismo  as¬ 
sunto  dall’impresa  e  ai  tre  pilastri  della 
globalizzazione:  privatizzazione,  dere¬ 
golazione  e  liberalizzazione.  L’autore, 
nell’indicare  i  limiti  dello  sviluppo,  rap¬ 
presentati  dall’ideologia  della  competiti¬ 
vità  e  nell’indicare  alcune  ipotesi  per  un 
efficace  governo  mondiale,  giunge  alla 
conclusione  che  un  molo  attivo  è  possi¬ 
bile  solo  per  i  grandi  club  intemazionali 
di  esperti,  negando  la  possibilità  stessa 
di  un  intervento  efficace  da  parte  dei 
movimenti  sociali. 

Infine  il  testo  di  Mario  Calvo-Platero  e 
Mauro  Calamandrei,  “Il  modello  ameri¬ 
cano”,  porta  l’attenzione  sulla  situazio¬ 
ne  americana  leggendola  come  paradig¬ 
matica  dei  cambiamenti  che  la  globaliz¬ 
zazione  porta  nella  vita  quotidiana  delle 
persone  attraverso  le  grandi  rivoluzioni 
di  fine  millennio:  comunicazione,  infor¬ 
matica,  genetica  che  lasciano  aperta  la 
domanda  sulle  prospettive  per  l’ umanità 
nel  prossimo  millennio. 

Domanda  questa  che  sta  alla  base  di  tutti 
i  testi  citati,  soprattutto  quando  si  con¬ 
frontano  con  fenomeni  “oggettivamen¬ 
te”  globali  come  la  rinascita  dei  fonda¬ 
mentalismi  e  dell’estrema  destra.  Sono 
problemi  che  rimandano  ad  uno  scena¬ 
rio  ampio  e  complesso  che  vede  la  ride¬ 
finizione  delle  funzioni  e  delle  compe¬ 
tenze  degli  Stati,  anche  alla  luce  di  en¬ 


tità  sovranazionali  come  la  Comunità 
Europea. 

Jeremy  Rifkin,  LA  FINE  DEL  LAVO¬ 
RO,  Baldini  &  Castoldi,  1996 


Jeremy  Brecher  e  Tim  Costello,  CON¬ 
TRO  IL  CAPITALE  GLOBALE,  Fel¬ 
trinelli,  1996 

Riccardo  Petrella,  I  LIMITI  DELLA 


COMPETITIVITÀ,  Manifestolibri, 
1996 

Mario  Calvo-Platero,  IL  MODELLO 
AMERICANO,  Garzanti,  1996 


LE  DUE  DESTRE 

A  Cura  di  Pasquale  Pugliese 


L’assunto  fondamentale  del  libro  di  Mar¬ 
co  Revelli,  che  ne  esplicita  il  titolo,  è 
espresso  fin  dall’introduzione:  “Di  giorno 
in  giorno  (...)  si  fa  più  evidente  che  oggi 
in  Italia  non  si  assiste  affatto  ad  una  nor¬ 
male  competizione  tra  quelle  che  si  è  soli¬ 
ti  considerare  una  destra  e  una  sinistra, 
ma  che  lo  spazio  politico  è  occupato,  al 
contrario,  in  forma  prevalente,  da  due  de¬ 
stre:  una  destra  populista  e  plebiscitaria 
(fascistoide),  da  un  lato,  e  una  destra  tec¬ 
nocratica  ed  elitaria  (liberale)  dall’ altro. 
Due  destre  in  conflitto  tra  loro  sui  mezzi, 
ma  per  molti  versi  unificate  da  un  fine  co¬ 
mune”.  E,  continua  più  avanti,  “la  sinistra 
che  conta”,  la  sinistra  che  governa,  “sem¬ 
bra  più  un’appendice  della  seconda  destra 
che  non  un  soggetto  politico  autonomo 
capace  di  progetto  e  di  programma”. 

Dopo  una  “autopsia  della  Prima  Repubbli¬ 
ca”  e  un’analisi  della  metamorfosi  della 
destra  fascista.  Revelli  affronta  le  profonde 
modificazioni  economiche  e  sociali,  inter¬ 
ne  allo  sviluppo  capitalista,  che  hanno  con¬ 
dotto  a  questa  egemonia  culturale  della  de¬ 
stra  ed  alla  subalternità  della  sinistra. 
Avviene  in  questi  anni  -  riassumendo 
l’analisi  di  Revelli  -  un  “salto  di  paradig¬ 
ma”  che  segna  il  discrimine  tra  due  forme 
di  capitalismo. 

Il  cosiddetto  modello  fordista,  fondato  sul 
compromesso  tra  capitale  e  lavoro  concre¬ 
tizzatosi  in  occidente  nel  welfare  state,  la¬ 
scia  il  posto  al  modello  postfordista,  nel 
quale  il  compromesso  si  dissolve  a  vantag¬ 
gio  del  capitale.  Nel  mostrare  il  “passaggio 
epocale”  da  un  modello  produttivo  all’al¬ 
tro,  Revelli  focalizza  il  coinvolgimento 
culturale  che  entrambi  i  modelli  implicano 
per  la  società.  La  filosofia  della  fabbrica 
fordista-taylorista  ha  plasmato  l’organiz¬ 


zazione  dei  rapporti  sociali  e  politici  in  for¬ 
ma  “dualistica”,  così  come  la  filosofia  del¬ 
la  fabbrica  integrata  postfordista  (secondo 
il  modello  Toyota)  plasma  rapporti  sociali 
e  politici  di  tipo  “monistico”.  Mentre  nel 
capitalismo  fordista  lo  Stato  nazionale 
mantiene  il  molo  di  regolatore  del  conflitto 
e  di  redistributore,  sotto  varie  forme,  della 
ricchezza  accumulata,  nel  capitalismo  po¬ 
stfordista  lo  Stato  regredisce  drasticamente 
in  compiti  e  funzioni,  di  fronte  all’ unico 
conflitto  che  il  capitale  riconosce:  “la  com¬ 
petizione  planetaria  per  l’accaparramento 
dei  flussi  finanziari”.  Pertanto,  senza  più 
alcuna  regolazione  sociale  dei  processi  di 
sviluppo  capitalistici,  all’ aumentare  della 
ricchezza  collettiva  corrisponde  un  aumen¬ 
to,  anziché  una  diminuzione,  delle  dise¬ 
guaglianze;  alla  crescita  della  produttività 
corrisponde  una  distribuzione,  anziché 
creazione,  di  occupazione. 

È  evidente  che  in  virtù  del  nuovo  molo 
nel  quale  le  imprese  relegano  lo  Stato,  av¬ 
viene  una  ridefinizione  sostanziale  della 
forma  di  democrazia.  “La  transizione  da 
un  modello  di  capitalismo  all’altro,  è  così, 
anche  passaggio  tra  due  modelli  diversi, 
per  non  dire  contrapposti  di  democrazia”. 
È  questo  il  fulcro  del  ragionamento  di  Re¬ 
velli.  “Tramonta”  continua  “la  democra¬ 
zia  fondata  sulla  libera  e  aperta  competi¬ 
zione  tra  sistemi  contrapposti  di  opinioni, 
tra  progetti  alternativi  di  società  (...)  ed 
emerge  la  democrazia  populista  ed  oligar¬ 
chica  di  fine  secolo,  disponibile  all’alter¬ 
nanza  (tra  élites  omologhe,  simili  tra  di 
loro)  ma  non  all’  “alternativa”  (tra  politi¬ 
che  sociali  opposte,  tra  antagonistiche 
“idee  di  società”)”.  L’economia  e  la  fi¬ 
nanza,  integrate  su  scala  planetaria,  sfug¬ 
gono  ormai  al  controllo  democratico  della 


politica.  I  governi  non  possono  che  ap¬ 
plicare  le  linee  guida  in  politica  economi¬ 
ca,  le  ricette,  dettate  dal  Fondo  Monetario 
Intemazionale,  dalla  Banca  Mondiale  e  da 
altri  organismi  “tecnici”,  “sedi”  ribadisce 
Revelli,  “a  tutti  gli  effetti  sottratte  al  mec¬ 
canismo  decisionale  democratico”. 

In  questo  contesto,  la  sinistra,  ed  il  cer¬ 
chio  si  chiude,  che  aveva  legato  indissolu¬ 
bilmente  socialità  e  statualità,  si  trova  in¬ 
capace  -  di  fronte  alla  massiccia  offensiva 
capitalista  dissolvitrice  delle  funzioni  sto¬ 
riche  dello  Stato  -  di  qualsiasi  proposta 
altra  e  alternativa.  “Impotente  di  fronte  a 
una  trasformazione  epocale”,  è  il  pesante 
giudizio  di  Revelli,  “la  sinistra  europea  si 
limita  a  plaudire  vacuamente  ad  un  corso 
del  mondo  che  non  riesce  più  a  guidare,  e 
neppure  a  interpretare”.  Appendice  di  una 
destra  bifronte,  culturalmente  e  social¬ 
mente  egemone  in  questo  cambio  di  seco¬ 
lo.  A  testimonianza  delle  implicazioni 
culturali  delle  trasformazioni  economiche 
attuali,  Revelli  inserisce  due  capitoli  cen¬ 
trati  sull’ideologia  del  razzismo  e  sulla 
“figura  dello  straniero”,  nei  quali  mostra 
l’evoluzione  di  questi  concetti  nell’epoca 
della  globalizzazione.  Lo  straniero,  spiega 
l’autore,  non  è  più  definito  in  base  a  con¬ 
fini  geografici,  ad  “alterità  territoriali”, 
ma  “sulla  base  di  alterità  nuove”:  “è  un 
confine  metaspaziale  quello  che  definisce 
l’Occidente  e  lo  separa  e  lo  distanzia  dal 
resto  del  mondo:  non  più  “luogo  geografi¬ 
co”  ma  area  di  privilegio,  la  cui  distanza 
dagli  altri”  -  accusa  Revelli  -  “non  si  mi¬ 
sura  in  chilometri,  ma  in  dollari,  in  consu¬ 
mo  di  beni  e  di  energia,  in  accesso  alle 
tecnologie”.  E  poiché  il  sistema  di  consu¬ 
mo  occidentale  è  un  sistema  per  pochi, 
non  è  generalizzabile  al  resto  dell’uma¬ 
nità,  è  esso,  il  resto  dell’umanità,  che  di¬ 
venta  straniero,  “straniero  assoluto”. 

Le  due  destre,  di  Marco  Revelli, 
Ed.  Bollati  Boringhieri,  Torino,  1996. 
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Globalizzazione,  ovvero  com’è  piccolo  il  mondo 

Finanza  ed  industria  agiscono  ormai  su  scala  planetaria  e  “Globalizzazione” 
sembra  diventata  la  parola  chiave  per  capire  l’economia  mondiale. 

Finalmente  anche  in  Italia  compaiono  testi  che  studiano  questo  fenomeno. 


di  M.Luisa  Terzariol 


Centodieci  milioni  di  persone,  di  cui 
dieci  milioni  in  Nord  America  e  Europa, 
sono  senza  casa;  quasi  un  miliardo  e 
mezzo  di  persone  vive  in  abitazioni  in¬ 
degne  di  questo  nome;  i  350  uomini  più 
ricchi  del  mondo  fatturano  in  un  anno 
quasi  la  metà  della  ricchezza  mondiale. 
La  povertà,  vecchia  e  nuova,  sta  risalen¬ 
do  dai  confini  del  Sud  del  mondo  per  in¬ 
vadere  spazi  di  presunta  sicurezza. 

Questi  sono  solo  alcuni  esempi  di  come 
si  sta  trasformando  l’economia  mondia¬ 
le,  aspetti  di  un  fenomeno  indicato  col 
termine  di  globalizzazione  che  sta  a  in¬ 
dicare  quel  movimento  “tritatutto”  di  ca¬ 
pitali  che,  dispiegandosi  su  scala  plane¬ 
taria  ben  oltre  le  tradizionali  modalità, 
elimina  le  specificità  politico-economi¬ 
che  delle  realtà  locali  e  nazionali.  Si 
tratta  di  un  fenomeno  potente  che,  fa¬ 
cendo  leva  sulle  reti  informatiche  che 
collegano  ogni  punto  del  pianeta  e  per¬ 
mettono  di  spostare  masse  enormi  di  ca¬ 
pitali  in  “tempo  reale”,  sta  cambiando  le 
caratteristiche  di  base  dello  stesso  capi¬ 
talismo,  orientando  sempre  di  più  la  sua 
attività  verso  la  finanza  invece  che  verso 
la  produzione  di  beni  industriali. 

Come  ben  illustra  il  libro  di  Jeremy 
Rifkin  “La  fine  del  lavoro”,  il  fenomeno 
non  trascura  gli  investimenti  tradiziona¬ 
li,  che  vengono  effettuati  però  solo  a 
patto  di  usufruire  di  speciali  condizioni 
da  parte  degli  stati  nazionali.  Il  ricatto 
utilizzato  dai  grandi  gruppi  industriali  è 
quello  classico  della  disoccupazione:  “O 
agevolate  l’attività  dell’impresa  o  spo¬ 
stiamo  il  nostro  stabilimento  da  un’altra 
parte”.  Agevolare  l’attività  del  capitale 
significa  garantire  bassi  salari,  condizio¬ 
ni  fiscali  agevolate,  flessibilità  assoluta 
nella  gestione  dei  lavoratori,  massima 
“deregolarizzazione”  dei  rapporti  sociali 
e  civili,  riscrittura  liberistica  dello  stato 
sociale  che  ha  segnato  una  delle  grandi 
conquiste  di  questo  secolo.  Si  tratta  di 
un  capitalismo  che  succhia  ciò  che  c’è 


da  prendere  in  loco  e  poi  velocemente  si 
sposta  in  altre  aree  più  interessanti 
Oltre  al  fondamentale  testo  di  Rifkin, 
molti  sono  gli  studi  su  questo  fenomeno 
ai  quali  la  nostra  editoria  sembra  interes¬ 
sarsi,  sia  pure  in  ritardo  di  almeno  dieci 
anni  rispetto  ai  primi  lavori  di  area  an¬ 
glosassone.  Questo  forse  spiega  anche  la 
debolezza  in  Italia  degli  strumenti  di 
analisi:  il  fenomeno  viene  interpretato  in 
modo  deterministico;  la  globalizzazione 
è  troppo  potente  per  poterla  ostacolare, 
ci  si  limita  allora  a  descriverne  lo  svilup¬ 
po  e  le  conseguenze  per  gli  stati  nazio¬ 
nali,  che  vedono  la  propria  dissoluzione 
a  favore  del  rinascere  delle  comunità  lo- 
calistiche.  In  un  mondo  in  cui  i  confini 
nazionali  vanno  perdendo  di  senso  in 
nome  di  un  mercato  globale,  in  cui 
l’unica  regola  pare  essere  il  solo  interes¬ 
se  economico  individuale,  l’eclissi  dei 
tradizionali  valori  di  riferimento  porta 
con  sè  un  bisogno  di  identità  sempre  più 
legato  a  richiami  ancestrali  ed  irrazionali 
come  la  razza,  l’etnia  o  improbabili  mi- 
cro  entità  statati  cancellate  dalla  storia  e 
mitizzate  in  un  immaginario  collettivo 
che  si  nutre  di  fanatismo  ed  ignoranza.  Il 
passato,  poco  e  male  conosciuto,  diventa 
una  sorta  di  rifugio  a  cui  si  ricorre  per 
trovare  certezze  in  un  mondo  che  ha  fat¬ 
to  dell’incertezza  e  della  mancanza  di 
futuro  la  sua  realtà. 

Il  testo  di  Brecher  e  Costello  “Contro  il 
capitale  globale”  è  interessante  proprio 
perché  rifiuta  l’ inevitabilità  del  proces¬ 
so,  per  mettere  in  evidenza  ciò  che  può 
essere  fatto  per  coordinare  le  richieste  e 
le  pressioni  esercitate  da  tutte  quelle  or¬ 
ganizzazioni  che  si  oppongono  a  quella 
sorta  di  “pensiero  unico”  che  sembra  es¬ 
sere  diventato  lo  sviluppo  secondo  la  lo¬ 
gica  della  globalizzazione.  Per  gli  autori 
si  tratta  di  dare  corpo  all’esigenza  di 
pensare  globalmente  per  agire  localmen¬ 
te,  per  attivare  tutta  una  serie  di  iniziati¬ 
ve  che  riescano  a  bloccare  i  giganti 
dell’economia  mondiale,  in  particolare  il 
Fondo  Monetario  Internazionale  e  la 
Banca  Mondiale.  La  risposta  non  può 


essere  solo  la  resistenza  o  la  difesa,  ma 
per  essere  veramente  alternativa  al  pro¬ 
cesso  deve  saper  individuare  altre  vie, 
altri  modi,  che  non  siano  il  solo  econo¬ 
micismo,  di  realizzare  l’emancipazione 
dei  popoli  e  dei  singoli.  Si  tratta  di  colle¬ 
gare  tutti  coloro  che  cercano  strade  altre, 
dai  gruppi  ecologisti,  al  pensiero  e  alla 
pratica  delle  donne,  alle  lotte  dei  conta¬ 
dini  del  Sud  del  mondo  e  degli  operai 
del  Nord  sempre  più  soli  di  fronte  al 
processo  di  riorganizzazione  del  capita¬ 
le. 

Anche  il  libro  curato  da  Riccardo  Petrel- 
la,  ex  braccio  destro  di  Delors,  con  un 
gruppo  intemazionale  di  economisti,  “1 
limiti  della  competitività” ,  dedica  gran¬ 
de  attenzione  al  nuovo  protagonismo  as¬ 
sunto  dall’impresa  e  ai  tre  pilastri  della 
globalizzazione:  privatizzazione,  dere¬ 
golazione  e  liberalizzazione.  L’autore, 
nell’ indicare  i  limiti  dello  sviluppo,  rap¬ 
presentati  dall’ideologia  della  competiti¬ 
vità  e  nell’ indicare  alcune  ipotesi  per  un 
efficace  governo  mondiale,  giunge  alla 
conclusione  che  un  molo  attivo  è  possi¬ 
bile  solo  per  i  grandi  club  intemazionali 
di  esperti,  negando  la  possibilità  stessa 
di  un  intervento  efficace  da  parte  dei 
movimenti  sociali. 

Infine  il  testo  di  Mario  Calvo-Platero  e 
Mauro  Calamandrei,  “Il  modello  ameri¬ 
cano”,  porta  l’attenzione  sulla  situazio¬ 
ne  americana  leggendola  come  paradig¬ 
matica  dei  cambiamenti  che  la  globaliz¬ 
zazione  porta  nella  vita  quotidiana  delle 
persone  attraverso  le  grandi  rivoluzioni 
di  fine  millennio:  comunicazione,  infor¬ 
matica,  genetica  che  lasciano  aperta  la 
domanda  sulle  prospettive  per  l’umanità 
nel  prossimo  millennio. 

Domanda  questa  che  sta  alla  base  di  tutti 
i  testi  citati,  soprattutto  quando  si  con¬ 
frontano  con  fenomeni  “oggettivamen¬ 
te”  globali  come  la  rinascita  dei  fonda¬ 
mentalismi  e  dell’estrema  destra.  Sono 
problemi  che  rimandano  ad  uno  scena¬ 
rio  ampio  e  complesso  che  vede  la  ride¬ 
finizione  delle  funzioni  e  delle  compe¬ 
tenze  degli  Stati,  anche  alla  luce  di  en¬ 


tità  sovranazionali  come  la  Comunità 
Europea. 

Jeremy  Rifkin,  LA  FINE  DEL  LAVO¬ 
RO,  Baldini  &  Castoldi,  1996 


Jeremy  Brecher  e  Tim  Costello,  CON¬ 
TRO  IL  CAPITALE  GLOBALE,  Fel¬ 
trinelli,  1996 

Riccardo  Petrella,  I  LIMITI  DELLA 


COMPETITIVITÀ,  Manifestolibri, 
1996 

Mario  Calvo-Platero,  IL  MODELLO 
AMERICANO,  Garzanti,  1996 


LE  DUE  DESTRE 

A  Cura  di  Pasquale  Pugliese 


L’assunto  fondamentale  del  libro  di  Mar¬ 
co  Revelti,  che  ne  esplicita  il  titolo,  è 
espresso  fin  dall’introduzione:  “Di  giorno 
in  giorno  (...)  si  fa  più  evidente  che  oggi 
in  Italia  non  si  assiste  affatto  ad  una  nor¬ 
male  competizione  tra  quelle  che  si  è  soli¬ 
ti  considerare  una  destra  e  una  sinistra, 
ma  che  lo  spazio  politico  è  occupato,  al 
contrario,  in  forma  prevalente,  da  due  de¬ 
stre:  una  destra  populista  e  plebiscitaria 
(fascistoide),  da  un  lato,  e  una  destra  tec¬ 
nocratica  ed  elitaria  (liberale)  dall’altro. 
Due  destre  in  conflitto  tra  loro  sui  mezzi, 
ma  per  molti  versi  unificate  da  un  fine  co¬ 
mune”.  E,  continua  più  avanti,  “la  sinistra 
che  conta”,  la  sinistra  che  governa,  “sem¬ 
bra  più  un’appendice  della  seconda  destra 
che  non  un  soggetto  politico  autonomo 
capace  di  progetto  e  di  programma”. 

Dopo  una  “autopsia  della  Prima  Repubbli¬ 
ca”  e  un’analisi  della  metamorfosi  della 
destra  fascista,  Revelli  affronta  le  profonde 
modificazioni  economiche  e  sociali,  inter¬ 
ne  allo  sviluppo  capitalista,  che  hanno  con¬ 
dotto  a  questa  egemonia  culturale  della  de¬ 
stra  ed  alla  subalternità  della  sinistra. 
Avviene  in  questi  anni  -  riassumendo 
l’analisi  di  Revelli  -  un  “salto  di  paradig¬ 
ma”  che  segna  il  discrimine  tra  due  forme 
di  capitalismo. 

Il  cosiddetto  modello  fordista,  fondato  sul 
compromesso  tra  capitale  e  lavoro  concre¬ 
tizzatosi  in  occidente  nel  welfare  state,  la¬ 
scia  il  posto  al  modello  postfordista,  nel 
quale  il  compromesso  si  dissolve  a  vantag¬ 
gio  del  capitale.  Nel  mostrare  il  “passaggio 
epocale”  da  un  modello  produttivo  all’al¬ 
tro,  Revelti  focalizza  il  coinvolgimento 
culturale  che  entrambi  i  modelli  implicano 
per  la  società.  La  filosofia  della  fabbrica 
fordista-taylorista  ha  plasmato  l’organiz¬ 


zazione  dei  rapporti  sociali  e  politici  in  for¬ 
ma  “dualistica”,  così  come  la  filosofia  del¬ 
la  fabbrica  integrata  postfordista  (secondo 
il  modello  Toyota)  plasma  rapporti  sociali 
e  politici  di  tipo  “monistico”.  Mentre  nel 
capitalismo  fordista  lo  Stato  nazionale 
mantiene  il  ruolo  di  regolatore  del  conflitto 
e  di  redistributore,  sotto  varie  forme,  della 
ricchezza  accumulata,  nel  capitalismo  po¬ 
stfordista  lo  Stato  regredisce  drasticamente 
in  compiti  e  funzioni,  di  fronte  all’unico 
conflitto  che  il  capitale  riconosce:  “la  com¬ 
petizione  planetaria  per  l’accaparramento 
dei  flussi  finanziari”.  Pertanto,  senza  più 
alcuna  regolazione  sociale  dei  processi  di 
sviluppo  capitalistici,  all’ aumentare  della 
ricchezza  collettiva  corrisponde  un  aumen¬ 
to,  anziché  una  diminuzione,  delle  dise¬ 
guaglianze;  alla  crescita  della  produttività 
corrisponde  una  distribuzione,  anziché 
creazione,  di  occupazione. 

È  evidente  che  in  virtù  del  nuovo  ruolo 
nel  quale  le  imprese  relegano  lo  Stato,  av¬ 
viene  una  ridefinizione  sostanziale  della 
forma  di  democrazia.  “La  transizione  da 
un  modello  di  capitalismo  all’altro,  è  così, 
anche  passaggio  tra  due  modelli  diversi, 
per  non  dire  contrapposti  di  democrazia”. 
E  questo  il  fulcro  del  ragionamento  di  Re¬ 
velti.  ‘Tramonta”  continua  “la  democra¬ 
zia  fondata  sulla  libera  e  aperta  competi¬ 
zione  tra  sistemi  contrapposti  di  opinioni, 
tra  progetti  alternativi  di  società  (...)  ed 
emerge  la  democrazia  populista  ed  oligar¬ 
chica  di  fine  secolo,  disponibile  all’alter¬ 
nanza  (tra  élites  omologhe,  simili  tra  di 
loro)  ma  non  all’  “alternativa”  (tra  politi¬ 
che  sociali  opposte,  tra  antagonistiche 
“idee  di  società”)”.  L’economia  e  la  fi¬ 
nanza,  integrate  su  scala  planetaria,  sfug¬ 
gono  ormai  al  controllo  democratico  della 


politica.  I  governi  non  possono  che  ap¬ 
plicare  le  linee  guida  in  politica  economi¬ 
ca,  le  ricette,  dettate  dal  Fondo  Monetario 
Intemazionale,  dalla  Banca  Mondiale  e  da 
altri  organismi  “tecnici”,  “sedi”  ribadisce 
Revelti,  “a  tutti  gli  effetti  sottratte  al  mec¬ 
canismo  decisionale  democratico”. 

In  questo  contesto,  la  sinistra,  ed  il  cer¬ 
chio  si  chiude,  che  aveva  legato  indissolu¬ 
bilmente  socialità  e  statualità,  si  trova  in¬ 
capace  -  di  fronte  alla  massiccia  offensiva 
capitalista  dissolvitrice  delle  funzioni  sto¬ 
riche  dello  Stato  -  di  qualsiasi  proposta 
altra  e  alternativa.  “Impotente  di  fronte  a 
una  trasformazione  epocale”,  è  il  pesante 
giudizio  di  Revelti,  “la  sinistra  europea  si 
limita  a  plaudire  vacuamente  ad  un  corso 
del  mondo  che  non  riesce  più  a  guidare,  e 
neppure  a  interpretare”.  Appendice  di  una 
destra  bifronte,  culturalmente  e  social¬ 
mente  egemone  in  questo  cambio  di  seco¬ 
lo.  A  testimonianza  delle  implicazioni 
culturali  delle  trasformazioni  economiche 
attuali,  Revelli  inserisce  due  capitoli  cen¬ 
trati  sull’ideologia  del  razzismo  e  sulla 
“figura  dello  straniero”,  nei  quali  mostra 
l’evoluzione  di  questi  concetti  nell’epoca 
della  globalizzazione.  Lo  straniero,  spiega 
l’autore,  non  è  più  definito  in  base  a  con¬ 
fini  geografici,  ad  “alterità  territoriali”, 
ma  “sulla  base  di  alterità  nuove”:  “è  un 
confine  metaspaziale  quello  che  definisce 
l’Occidente  e  lo  separa  e  lo  distanzia  dal 
resto  del  mondo:  non  più  “luogo  geografi¬ 
co”  ma  area  di  privilegio,  la  cui  distanza 
dagli  altri”  -  accusa  Revelti  -  “non  si  mi¬ 
sura  in  chilometri,  ma  in  dollari,  in  consu¬ 
mo  di  beni  e  di  energia,  in  accesso  alle 
tecnologie”.  E  poiché  il  sistema  di  consu¬ 
mo  occidentale  è  un  sistema  per  pochi, 
non  è  generalizzabile  al  resto  dell’uma¬ 
nità,  è  esso,  il  resto  dell’umanità,  che  di¬ 
venta  straniero,  “straniero  assoluto”. 

Le  due  destre,  di  Marco  Revelli, 
Ed.  Bollati  Boringhieri,  Torino,  1996. 
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Fin  dalla  preistoria  molte  popolazioni,  di 
razze  diverse,  si  stanziarono  in  India,  in 
particolare  nelle  terre  bagnate  dall’Indo 
e  dal  Gange,  dove  fiorirono  antiche  ci¬ 
viltà.  Intorno  al  1500  a.C.  nuovi  invasori 
penetrarono  nel  territorio  indiano  attra¬ 
verso  i  paesi  del  nord-ovest:  erano  gli 
Arii,  un  ramo  della  grande  famiglia  In¬ 
do-Europea,  che  comprende  anche  i 
Greci,  i  Romani,  gli  Iranici,  i  Germani, 
gli  Slavi. 

Dalla  distinzione  tra  gli  Arii  dominatori 
e  gli  aborigeni  assoggettati  sorse  il  siste¬ 
ma  delle  caste  indiane:  1)  bramani  (i  sa¬ 
cerdoti);  2)  guerrieri  o  nobili;  3)  mercan¬ 
ti,  agricoltori  e  allevatori;  4)  servi.  Que¬ 
sti  ultimi  furono  probabilmente  i  dravi- 
dici  di  pelle  scura,  resi  schiavi  dai  bian¬ 
chi  Arii  (come  attesta  il  fatto  che  in  san¬ 
scrito,  la  lingua  degli  Arii,  “casta”  si  tra¬ 
duce  vama,  termine  che  alla  lettera  si¬ 
gnifica  “colore”).  Oltre  alle  quattro  caste 
menzionate,  seguivano  i  fuori-casta,  i 
cosiddetti  “intoccabili”. 

IVeda 

I  bramani  elaborarono  in  un  lungo  perio¬ 
do  (tra  il  1800  e  l’800  a.C.)  un  insieme 
di  inni  e  testi  religiosi,  che  venivano  tra¬ 
mandati  a  memoria  da  maestro  a  disce¬ 
polo:  i  Veda  (conoscenza),  che  gli  Indù 
venerano  come  sacre  scritture,  rivelate 
agli  antichi  veggenti.  Con  il  termine  Ve¬ 
da  si  designano  complessivamente  quat¬ 
tro  raccolte:  1)  Rig-Veda,  che  è  il  testo 
più  antico,  composto  da  oltre  mille  inni 
indirizzati  a  varie  divinità;  2)  Samaveda, 
o  Veda  dei  canti,  tratti  in  gran  parte  dal 
Rig-Veda,  ma  diversamente  disposti,  se¬ 
condo  esigenze  di  recitazione  e  di  nota¬ 
zione  musicale;  3)  Yajurveda  o  Veda  del¬ 
le  formule  rituali;  4)  Atharvaveda  o  Ve¬ 
da  dell’ atharvan,  che  si  presume  fosse 
in  nome  di  un  sacerdote  del  fuoco,  com¬ 
prendente  formule  magiche.  La  lingua  in 
cui  sono  scritte  queste  raccolte  è  il  san¬ 
scrito  arcaico,  notevolmente  diverso  dal 
sanscrito  classico  posteriore,  fissato  dal 


Planate,  Mèla, 


MAESTRI  DEL  PENSIERO  INDIANO/1 


IVeda 

Sacre  scritture  indù 


grammatico  Panini  (V-IV  sec.  a.C.). 

La  religione  vedica 

Gli  Arii,  inizialmente  pastori  nomadi, 
erano  violenti  guerrieri  che  conoscevano 
l’uso  del  cavallo  e  del  ferro.  La  loro  reli¬ 
gione  consisteva  in  un  politeismo  natura¬ 
listico,  cioè  gli  dei  vedici  erano  in  buona 
parte  divinizzazioni  di  fenomeni  natura¬ 
li:  Surya,  il  sole,  che  percorre  nel  cielo  il 
suo  cammino  col  carro  tirato  da  fulvi  ca¬ 
valli;  Usas,  l’aurora,  con  i  suoi  fratelli, 
gli  Asvin,  i  due  cavalieri  celesti,  nei  qua¬ 
li  si  potrebbero  riconoscere  la  stella  mat¬ 
tutina  e  quella  serale;  Vayu,  il  vento; 
Agni,  il  fuoco  consumatore  del  sacrificio 
degli  altri  dei,  e  via  dicendo.  Particolare 
rilevo  ha  Indra,  vincitore  di  innumerevo¬ 
li  nemici  umani  e  demonici,  dio  del  cielo 
e  della  tempesta,  coadiuvato  dai  Marut, 
che  cavalcano  le  nubi  e  producono  tem¬ 
peste  e  piogge. 

Altre  divinità  rivelano  preoccupazioni  di 
ordine  morale,  come  Varuna,  dio  sovra¬ 
no  e  misterioso,  mantenitore  dell’ordine 
cosmico  e  morale,  punitore  di  chi  lo  tra¬ 
sgredisce,  e  Mitra,  dio  dei  contratti  e 
della  legalità.  Comunque  l’uomo  vedico, 
poco  interessato  alla  vita  ultraterrena,  in¬ 
dirizza  i  propri  desideri  verso  la  vita  pre¬ 
sente:  si  augura  di  vivere  a  lungo,  allie¬ 
tato  da  buona  sposa,  numerosi  figli  e  ab¬ 
bondanti  greggi. 

Nascita  della  metafisica  indiana 
Entro  il  Rig-Veda  (Inno  X,  129)  viene 
espressa  anche  l’esigenza  di  indagare 
l’origine  prima  dell’universo,  e  si  affac¬ 
cia  l’idea  di  un  Essere  supremo  (l’Uno), 
principio  del  cosmo  e  anteriore  alla  crea¬ 
zione  e  alla  nascita  degli  dei. 

1.  Allora  non  c’era  il  non  essere,  non 
c’era  l’essere;  non  c’era  l’atmosfera,  ne 
il  cielo  che  è  al  di  sopra.  Che  cosa  si 
muoveva?  Dove?  Sotto  la  protezione  di 
chi?  Che  cosa  era  l’acqua  inscandaglia- 
bile,  profonda? 

2.  Allora  non  c’era  la  morte,  ne  l’immor¬ 
talità;  non  c’era  il  contrassegno  della 
notte  e  del  giorno.  Senza  produr  vento 
respirava  per  propria  forza  quell’Uno; 


oltre  di  lui  non  c’era  nient’ altro. 

3.  Tenebra,  ricoperta  da  tenebra,  era  in 
principio;  tutto  questo  universo  era  un 
ondeggiamento  indistinto.  Quel  princi¬ 
pio  vitale,  che  era  serrato  dal  vuoto,  ge¬ 
nerò  se  stesso  come  l’Uno  mediante  la 
potenza  del  proprio  calore  (Tapas). 

4.  Il  desiderio  (Kama)  nel  principio  so¬ 
pravvenne  a  lui,  il  che  fu  il  primo  seme 
della  mente.  I  saggi  trovarono  la  connes¬ 
sione  dell’essere  nel  non  essere,  cercan¬ 
do  con  riflessione  nel  loro  cuore. 

5.  Trasversale  fu  tesa  la  loro  corda;  vi  fu 
un  sopra,  vi  fu  un  sotto?  Vi  erano  fecon¬ 
datori,  vi  erano  potenze:  sotto  lo  stimolo, 
sopra  l’ appagamento. 

6.  Chi  veramente  sa,  chi  può  spiegare 
donde  è  originata,  donde  questa  creazio¬ 
ne?  Gli  dei  sono  posteriori  alla  creazione 
di  questo  mondo;  perciò  chi  sa  donde  es¬ 
sa  è  avvenuta? 

7.  Donde  è  avvenuta  questa  creazione,  se 
l’ha  prodotta  o  no,  Colui  che  di  questo 
mondo  è  il  sorvegliatore  nel  cielo  supre¬ 
mo,  egli  certo  lo  sa,  seppure  non  lo  sa. 

( Inni  del  Rig-Veda,  a  cura  di  V.  Papesso, 
Editrice  Astrolabio-Ubaldini,  Roma). 

Sul  tema  delle  origini  una  risposta  più 
chiara  viene  fornita  dalla  posteriore  ri¬ 
flessione  delle  Upanishad :  al  principio 
di  tutta  la  realtà  è  necessario  porre  l’es¬ 
sere. 

Essere  soltanto,  o  caro,  in  principio  era 
questo  universo  unico,  senza  secondo. 
Alcuni  davvero  dicono  non-essere  sol¬ 
tanto  nel  principio  era  questo  universo 
unico,  senza  secondo;  da  questo  non-es- 
sere  l’essere  nacque. 

Ma  davvero  o  caro  -  disse  -  come  po¬ 
trebbe  essere  così?  Come  dal  non-essere 
l’essere  potrebbe  nascere?  Ma  essere  so¬ 
lo,  o  caro,  era  questo  universo  nel  princi¬ 
pio,  unico,  senza  secondo.  Esso  pensò: 
possa  io  diventare  molti,  possa  io  gene¬ 
rare.  Esso  emise  il  calore  e  il  calore  pen¬ 
sò:  possa  io  diventare  molti,  possa  io  ge¬ 
nerare.  Ed  esso  emise  l’acqua. 
(Chandogya  Up.,  VI,  2  -  da  G.  Tucci, 
Storia  della  filosofia  indiana,  Bari,  La- 
terza,  1977,  p.49). 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


COMUNICARE.  Il  professor  Jero¬ 
me  Liss  e  Pino  De  Sario  hanno  con¬ 
dotto  un  corso  di  formazione  “Comu¬ 
nicare  Bene,  Diventare  Facilitatore” 
per  insegnanti,  attivisti  delle  associa¬ 
zioni,  ecc.;  Il  corso  ha  affrontato  temi 
come  l’eliminazione  del  dogmatismo 
e  ha  fornito  suggerimenti  positivi  in 
proposito.  Si  è  tenuto  a  Roma  nei  me¬ 
si  di  Novembre,  Dicembre  e  Gennaio. 
INFO:  Ecosfera,  via  Da  Montorsoli, 
7  -  50142  Firenze.  Tel.  (055)598829; 
(0338)7198964. 

LIBERTÀ.  Mordechai  Vanunu,  tec¬ 
nico  del  centro  nucleare  israeliano  di 
Dimona,  dopo  aver  rivelato  al  popolo 
di  Israele  e  a  tutto  il  mondo  che  in  tale 
centro  si  stava  lavorando  alla  realizza¬ 
zione  di  armi  nucleari  fu  catturato  a 
Roma  da  un  agente  della  Mossad. 
Drogato  e  condotto  forzatamente  in 
Israele  è  stato  accusato  di  tradimento 
e  spionaggio  in  un  processo  segreto  e 
condannato  a  18  anni  di  isolamento  in 
una  piccola  cella  del  carcere  di 
Ashkelon.  Rappresentanti  di  vari  pae¬ 
si  sostengono  attivamente  la  “campa¬ 
gna  per  la  liberazione  di  Mordechai 
Vanunu”.  Fai  sentire  la  tua  voce. 
INFO:  U.S.  Campai gn  tofree  Morde¬ 
chai  Vanunu,  2206  Fox  Avenue,  Ma¬ 
dison,  WI  -  53711  USA.  È  inoltre 
possibile  inviare  lettere  al  detenuto 
indirizzandole  alla  Ashkelon  Prison, 
Ashkelon,  Israel. 

OBIEZIONE.  Il  Movimento  Non¬ 
violento  e  Pax  Cristhi,  organizzano 
presso  il  Circolo  Culturale  di  via  Bo¬ 
logna  a  Ferrara  per  il  Giorno  20  Feb¬ 
braio,  alle  ore  21,  un  incontro  su 
“Obiezione  di  coscienza,  radici  ferra¬ 
resi”.  Introdurranno  Daniele  Lugli  e 
Don  Paolo  Valenti  (Direttore  della 
Caritas  di  Ferrara).  È  previsto  l’inter¬ 
vento  di  Pietro  Pinna. 

INFO:  Daniele  Lugli,  via  Mortara,  287 
-44100  Ferrara,  Tel.  (0532)750869. 

NICARAGUA.  L’Associazione  Ami¬ 
cizia  Solidarietà  Italia  Nicaragua  ha 
organizzato  dei  campi  di  lavoro  in 
Nicaragua  dal  6  Gennaio  al  7  Feb¬ 
braio  1998  per  realizzare  un  progetto 
di  costruzione  di  una  Scuola  e  di  un 
impianto  rete  acqua  potabile. 

INFO:  Associazione  Italia  Nicaragua: 
Milano,  Tel./Fax  (02)2140944  (ore  se¬ 
rali);  Bologna,  Tel.  (051)558335;  Viter¬ 
bo,  Tel.  (0761 )435930  (fine  settimana). 


KOSOVO.  La  sezione  sudtirolese 
dell’Associazione  per  i  popoli  minac¬ 
ciati  ha  pubblicato  un  testo  dal  titolo: 
“Kosova  -  terra  contesa”  a  cura  di 
Thomas  Benedikter  al  fine  di  sensibi¬ 
lizzare  l’opinione  pubblica  sui  pro¬ 
blemi  di  questa  regione  dei  Balcani, 
poco  conosciuta  in  Italia,  oggi  lacera¬ 
ta  da  un  drammatico  conflitto. 

INFO:  APM/GfbV,  via  Portici,  49  - 
39100  Bolzano.  Tel/Fax  (0471)972240. 


CHIUDE.  Dopo  cinquant’anni  di 
pubblicazione  “Volontà”  ...  chiude. 
Ricordiamo  comunque  che  rimane 
consultabile  presso  “l’Editrice  A” 
l’Archivio  Giuseppe  Pinelli,  impor¬ 
tante  raccolta  di  libri  e  periodici  della 
cultura  anarchica  e  libertaria. 

INFO:  Editrice  A  cooperativa  a  ri./ 
sezione  Volontà  /  via  Rovetta,  27  - 
20127  Milano.  Redazione:  c.p.  10667 
-  20100  Milano 


APPELLO 


L’ALGERIA  NEL  CUORE 


In  Algeria  non  stiamo  solo  assistendo  a  un’altra  tremenda  guerra  contro  i  civili 
portata  avanti  da  forze  oscurantiste  e  totalitarie  cresciute  all’ombra,  e  nella 
connivenza,  di  un  regime  antidemocratico  e  corrotto,  ma  anche  al  diffondersi 
di  un  nuovo  crimine  che  per  odiosità  eguaglia  quelli  del  razzismo:  l’uccisione 
di  donne  e  bambini  per  motivi  teologico-politici.  È  un  crimine  che  non  chiama 
in  causa  la  religione  in  sé  né  una  religione  in  particolare,  ma  il  fanatismo  di 
chi,  in  nome  dell’Essere  Supremo,  fa  strage  di  inermi,  con  modalità  atroci  dal¬ 
la  forte  valenza  simbolica  e  rituale  e  con  l’obiettivo  politico  di  prendere  il  po¬ 
tere:  sulle  anime  con  il  terrore  e  sulle  città  con  il  disordine.  L’Europa,  che  nella 
sua  storia  ha  fatto  esperienza  degli  orrori  commessi  in  nome  della  presunta  su¬ 
periorità  di  una  religione,  di  una  razza,  di  una  classe,  o  di  una  nazione,  deve 
esigere  che  tali  crimini  siano  riconosciuti  intemazionalmente  come  “Crimini 
contro  l’umanità”,  e  perciò  dichiarati  imprescrittibili. 

La  storia  recente  e  passata  mostra  quanto  le  motivazioni  celesti  possano 
spesso  dissimulare  sordidi  interessi  terreni  e  condotte  mafiose  o  poliziesche. 
Ragione  di  più  per  esigere  che  ogni  autorità  morale,  religiosa  e  politica  scon¬ 
fessi  e  condanni  urbi  et  orbi  solennemente  e  in  linea  di  principio  qualsiasi 
assassinio  in  nome  di  Dio.  Ci  sono  parole  che  salvano. 

Una  pace  vera  potrà  nascere  in  Algeria  solo  se  avrà  a  fondamento  il  rigetto 
assoluto  della  guerra  terroristica  contro  i  civili.  Chiediamo  infine  che  l’Euro¬ 
pa  sostenga  i  democratici  algerini  la  cui  resistenza  ha  fatto  fallire,  per  ora,  il 
progetto  totalitario  dei  terroristi  islamisti.  Ne  va  della  loro  vita,  ne  va  della 
nostra  sopravvivenza. 

Primi  firmatari 

Marek  Edelman,  Selim  Beslagic,  Daniel  Cohn  Bendit,  Paolo  Flores  D’Ar- 
cais,  Dario  Fo,  Lisa  Foa,  Vittorio  Foa,  Chiara  Frugoni,  Carlo  Ginzburg,  An¬ 
dré  Glucksmann,  Wlodek  Goldkom,  Margherita  Hack,  Gustaw  Herling,  Ja- 
cek  Kuron,  Fabio  Levi,  Lea  Melandri,  Adam  Michnik,  Ernesto  Olivero, 
Adriano  Prosperi,  Franca  Rame,  Peter  Schneider,  Clara  Sereni,  Giuliana 
Sgrena,  Adriano  Soffi,  Gianni  Soffi,  Barbara  Spinelli,  Antonio  Tabucchi, 
Gianni  Tamino,  Gianni  Vattimo. 

Per  adesioni: 

Parigi -fax  ( +33)142467116; 

Una  Città  (FO) -fax  (+39)54330421; 

Pro  Europa  (BZ)  -fax  (+39)471977691; 

Circolo  Culturale  Montesacro  (Roma)  -  fax  ( +39)686899243; 

Cisa  (Roma) -fax  ( +39)66864640. 
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NUCLEARE.  L’associazione  france¬ 
se  “Sortir  du  nucléaire”,  dopo  aver 
ottenuto  la  definitiva  chiusura  della 
centrale  nucleare  Superphènix  di 
Creis-Mal ville  (Isère)  e  l’abbandono 
della  località  di  Carnet  (Loire-Atlan- 
tique)  destinata  alla  costruzione  della 
prima  centrale  nucleare  di  nuova  con¬ 
cezione  chiede  ora  l’aiuto  di  tutti  per 
poter  proseguire  sempre  più  efficace¬ 
mente  la  propria  battaglia. 

INFO:  Resèau  -  Sortir  du  nucléaire, 
9,  rue  Dumenge  F  -  69004  Lyon.  Tel. 
(  +  Fr)0478282922  -  Fax 

(+Fr)0472077004. 

INFANZIA.  Il  centro  culturale  “Li¬ 
bertà  =  Nonviolenza  attiva”  ed  il 
“GUSIAS  -  Gruppo  Universitario 
Studenti  Insegnanti  Aggiornamento 
Sperimentazioni”  hanno  organizzato 
il  giorno  17  Gennaio  presso  la  sala 
Luca  Giordano,  Palazzo  Medici  Ric¬ 
cardi,  Firenze,  una  giornata  dedicata 
alla  ‘coscienza  dell’infanzia’  degli 
adulti.  Il  tema  dell’incontro  è  stato:  “I 
bambini  =  soggetti  attivi  produttori  di 
cultura,  la  scuola  =  cultura  originale 
libertà  e  progetto”.  Tra  gli  altri  sono 
intervenuti  Antonio  Paolucci,  Giorgio 
Albertazzi,  Franca  Rame  ed  il  Nobel 
per  la  letteratura  Dario  Fo. 


INFO:  GUSIAS,  via  Loggetta,  125  - 
50135  Firenze.  Tel.  (055)672149. 

PACE.  Il  ricercatore  pacifista  Peppe 
Sini  ha  pubblicato  “Uomini  di  pace: 
schede  bibliografiche  su  donne  e  uo¬ 
mini  che  hanno  contribuito  alla  cultu¬ 
ra  della  pace”.  Si  tratta  di  63  schede, 
ciascuna  dedicata  ad  un  autore.  Tra 
gli  altri:  Hannah  Arendt,  Ernesto  Bal- 
ducci,  Aldo  Capitini,  Mohandas 
Gandhi,  Primo  Levi,  Lorenzo  Milani, 
Simone  Weil. 

INFO:  Per  ricevere  GRATUITAMEN- 
TE(U!)  la  pubblicazione  scrivere  a 
Peppe  Sini,  via  Cassia,  114  -  01013 
Cura  di  Vetralla  (VT). 

MULTINAZIONALI.  Interessantis¬ 
simo  è  il  documentario  “Independen- 
ce  Forever,  for  an  Economy  of  Justi- 
ce”  che  racconta  la  vittoria  di  Shri  e 
Krishnammal  Jagannathan  contro  le 
multinazionali  americane  e  giappone¬ 
si  in  India.  Tra  i  grandissimi  risultati 
ottenuti,  la  chiusura  degli  allevamenti 
intensi  di  gamberoni  da  esportazione 
lungo  tutto  il  periplo  delle  coste  in¬ 
diane.  Il  documentario  da  inoltre 
grande  importanza  alla  “Marcia  della 
pace  Perugia  -  Assisi”  del  12  Ottobre 
scorso. 


INFO:  FONTEM  di  Giuseppe  Davoli, 
via  Val  d’Ossola,  105  -  00141  Roma. 

FAMIGLIA.  Nei  giorni  7-8  e  21-22 
Marzo  il  Centro  Psicopedagocico  per 
la  Pace  in  collaborazione  con  Comu¬ 
nità  e  Scuola  terrà  un  corso  di  forma¬ 
zione  sulla  gestione  delle  relazioni 
con  la  famiglia  dal  titolo  “Affari  di 
famiglia”.  Il  corso  è  rivolto  a  tutti  co¬ 
loro  che  intendono  migliorare  la  loro 
formazione  e  aumentare  le  loro  com¬ 
petenze  negli  ambiti  educativi  e  so¬ 
cio-relazionali. 

INFO:  Centro  Psicopedagocico  Per 
La  Pace,  via  Geno  echi,  22  -  29100 
Piacenza.  TelVFax  (0523)327288. 

LETTERATURA.  Con  l’ avvicinarsi 
del  250°  anniversario  della  nascita  di 
Giovanni  Maria  Angioy  il  Partidu  Ra¬ 
dicali  organizza  il  “premio  letterario 
Sardinia”  la  cui  partecipazione  è 
aperta  a  tutti.  I  concorrenti  potranno 
inviare  un’opera  o  fino  ad  un  massi¬ 
mo  di  tre  poesie  in  lingua  italiana  e/o 
sarda  sul  tema:  “Sardegna:  il  tuo  po¬ 
polo  non  ti  ha  redento. . .”  liberamente 
interpretato.  Le  opere  dovranno  esse¬ 
re  inviate  entro  il  22  Marzo  1998. 
Partecipate  numerosi. 

INFO:  Partidu  Radicali,  C.P.  aperta  - 
09170  ORISTANO  C.P. 

VITTIME.  Amnesty  International, 
con  una  campagna  di  nome  “Le  vit¬ 
time  dimenticate”  intende  far  cono¬ 
scere  la  propria  attività,  da  sempre 
impegnata  nella  lotta  per  l’uomo,  per 
il  rispetto  dei  suoi  diritti  fondamenta¬ 
li,  sanciti  dalla  Assemblea  Generale 
delle  Nazioni  Unite  nel  1948.  Il  bi¬ 
lancio  dopo  oltre  35  anni  di  lavoro  di 
questo  movimento  è  positivo  ma  sono 
ancora  troppi  gli  uomini,  le  donne  e  i 
bambini  vittime  innocenti  di  violazio¬ 
ni  dei  diritti  umani.  Amnesty  Interna¬ 
tional  non  dimentica  le  vittime  di¬ 
menticate  ed  ha  bisogno  anche  del 
tuo  aiuto. 

INFO:  Amnesty  International  sezione 
italiana:  viale  Mazzini,  146  -  00195 
Roma  Tel.(06)375 14860  -  37513860, 
Fax  (06)37515406,  Internet: 
http//www. amnesty.it,  E-mail: 
info  @  amnestv.  it. 

CURDI.  In  un  comunicato  stampa 
“l’Associazione  Azadì”  denuncia 
l’intollerabile  situazione  del  popolo 
Kurdo  che  fugge  dallo  sterminio  e 


ROVERETO 

I  CORSI  DELL’UNIP 

L’Università  Intemazionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la  Pace  con  il  pa¬ 
trocinio  della  Commissione  Nazionale  dell’UNESCO  organizza  due  corsi. 

Il  primo,  che  si  avvale  dell’appoggio  del  Programma  delle  Nazioni  Unite  per 

10  sviluppo,  ha  per  titolo  “Economia  Globale,  mercati  illegali  e 
solidarietà”  e  si  terrà  al  Palazzo  Todeschi  di  Rovereto  da  Gennaio  a  Maggio 
del  1998.  Oltre  ad  una  serie  di  seminari  della  durata  di  un  giorno  e  mezzo, 
che  vedranno  la  partecipazione  di  numerosi  esperti  di  economia  dei  mercati 
intemazionali,  è  previsto  un  viaggio  studio  di  tre  giorni  (14-15-16-17 
Maggio)  a  Vienna  presso  il  Centro  Intemazionale  delle  Nazioni  Unite. 

11  secondo  corso,  appoggiato  anche  dal  Segretario  Generale  del  Consiglio 
d’Europa  Daniel  Tarschys,  è  dedicato  a  “Diplomazia  popolare  preventiva, 
nonviolenza  e  secessione”  e  si  svolgerà  da  Gennaio  a  Settembre  1998.  Esso 
è  strutturato  come  corso  itinerante:  cinque  seminari  si  terranno  in  località  di¬ 
verse,  e  dal  30  Aprile  al  3  Maggio  è  previsto  un  viaggio  studio  presso  le  Am¬ 
basciate  della  Democrazia  Locale  nella  ex- Jugoslavia  di  Zavidovici,  Tuzla, 
Prijedor  e  la  sede  delle  Nazioni  Unite  a  Sarajevo. 

INFO: 

segreteria  UNIP,  Palazzo  Tedeschi  (sede  provvisoria),  via  Tartarotti,  9  - 
38068  Rovereto  (TN).  Tel.  (0464)424288,  fax  (0462)424299,  e-mail 
iupip  @  inf.  unitn.  it 
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l’unica  cosa  che  sanno  fare  i  gover¬ 
nanti  europei  è  riunire  i  capi  delle  po¬ 
lizie  di  sei  paesi  tra  i  quali  la  Turchia. 
Ovvero  il  capo  di  quella  polizia  che 
arresta  deputati,  cantanti,  intellettuali 
curdi  solo  per  essersi  espressi  in  lin¬ 
gua  Kurda.  Se  volete  dire  la  vostra  o 
saperne  di  più  vi  rimandiamo  all’ indi¬ 
rizzo  sottostante. 

INFO:  Associazione  Azadì,  Via  Siena, 
1  -  95128  Catania.  Tel. /Fax 
(095)334725 

SCUOLA  DI  PACE.  Il  coordina¬ 
mento  ecumenico  per  la  pace  e  il  di¬ 
sarmo  di  Napoli  organizza  nei  giorni 
11/2-4/3-25/3-22/4  un  ciclo  di  quattro 
incontri  dal  titolo  “Dagli  ideali  ai 
comportamenti”.  Gli  argomenti  tratta¬ 
ti  saranno:  etica  ed  economia,  etica  e 
legalità,  etica  e  scienza,  etica  e  pace. 
Parteciperanno  tra  gli  altri  come  rela¬ 
tori  Clara  Mango  (Coop.  L’Aquilo¬ 
ne),  Antonio  Sensale  (Trib.  di  Napo¬ 
li),  Lino  Di  Martino  (AIDO,  Napoli), 
Liana  Nesta  (ARCI,  LOC). 

INFO:  Istituto  Don  Bosco  Alla  Doga- 
nella,  via  Don  Bosco,  8  -  Tel. 
(+NA)7511340. 

INTEGRAZIONE.  Il  CISM(Coordi- 
namento  Immigrati  dal  Sud  del  Mon¬ 
do)  ha  già  iniziato  un  corso  di  forma¬ 
zione  sull’ immigrazione  e  “Fra  emer¬ 
genza  ed  integrazione  europea”.  Il 
corso,  iniziato  il  28  Novembre  1997 
proseguirà  fino  al  mese  di  Maggio. 
Articolato  in  diversi  incontri  a  tema 
vedrà  in  futuro  partecipare  tra  gli  altri 
i  relatori:  Berhane  Cahsai  (Esperto 
Culturale  A.C.P.  Bruxelles),  E.  in 
Broniatowski  (Sociologa-Parigi), 
Enoch  Koumato  (Defence  for  Chil- 
dren  International,  Ginevra). 

INFO:  Tel.  (041)5321352  o  5319254, 
Fax  041/5316563. 

NORD  COREA.  Il  CESVI  Coopera¬ 
zione  e  Sviluppo  ha  concordato  con 
Echo  (l’ufficio  aiuti  umanitari 
dell’Unione  Europea)  per  i  bimbi  in 
Nord  Corea  un  programma  di  fornitu¬ 
re  d’emergenza  per  le  strutture  sanita¬ 
rie  e  un  programma  che  può  funzio¬ 
nare  120  giorni  per  la  fornitura  quoti¬ 
diana  di  un  alimento  base  integrato 
con  vitamine. 

INFO:  CESVI  Cooperazione  e  Svilup¬ 
po,  via  Pignolo  50  -  24121  Bergamo. 
Tel.  (035)243990.  Fax  (035)243887. 


NORD/SUD.  La  campagna  “Globa- 
lizza-azione  dei  popoli”,  nell’ambito 
della  sua  attività  di  sensibilizzazione 
volta  all’eliminazione  del  pesante  de¬ 
bito  dei  paesi  del  Sud  nei  confronti 
dei  paesi  industrializzati,  che  a  fine 
96  aveva  raggiunto  i  2177  miliardi  di 
dollari/  ha  pubblicato  la  monografia 
“Uscire  dal  debito”  a  cura  di  A.  Ca¬ 
stagnola.  L’ auspicio  che  emerge  è 
l’eliminazione  di  questo  pesante  ma¬ 
cigno  sulle  possibilità  di  sviluppo  dei 
popoli  del  Sud  entro  l’anno  2000,  in 
occasione  del  Giubileo  cristiano. 
INFO:  Progetto  Continenti,  v.le  F. 
Baldelli,  41  -  00146  Roma.  Tel. 
(06)59600319,  Fax  (06)59600533,  E- 
mail:  continenti@iol.it 

COMUNITÀ.  L’Associazione  per  lo 
Studio  e  lo  Sviluppo  della  Comunità 
ha  definito  il  calendario  delle  proprie 
attività  di  formazione  che  si  svolge¬ 
ranno  da  Gennaio  a  Giugno  1998.  Si 
tratta  di  cinque  corsi  di  formazione 
della  durata  media  di  quattro  giorni  su 
altrettanti  temi  circa  l’organizzazione 
e  il  coordinamento  delle  comunità. 
INFO:  ASSCOM  professional,  via 
Macchi,  27  -  20124  Milano.  Tel 
(02)6709556.  Fax  (02)6703052. 

TIBET.  La  Lega  Antivivisezione  di 
Bassano  abbraccia  la  solidarietà  glo¬ 
bale.  In  base  al  principio  per  cui 
ogni  soggetto  deve  essere  “persona”, 
umana  o  non  umana,  con  il  diritto  di 
vivere  secondo  le  proprie  esigenze  e 
senza  soffrire  ha  deciso  di  appoggia¬ 
re  il  “Progetto  Persona”  per  aiutare 
le  comunità  che  operano  nel  sociale 
in  Italia  ad  all’estero  e  che  condivi¬ 
dono  il  progetto  di  solidarietà  globa¬ 
le.  Tra  i  progetti  sostenuti  l’invio  di 
contributi  al  Sera  Jhe  Monastery  e 
alla  comunità  di  Lobsang  Choedar 
in  Tibet,  luoghi  in  cui  viene  seguita 
in  particolare  l’educazione  dei  ra¬ 
gazzi. 

INFO:  Progetto  Persona,  via  M. 
Monti,  53  -  22034  Brunate  ( Co).  Tel 
(031)220474  (ore  serali). 

DIPLOMAZIA.  Il  Movimento  Inter¬ 
nazionale  della  Riconciliazione  di  Pa¬ 
dova  organizza  nei  giorni  24  e  31 
gennaio  presso  il  Collegio  Universita¬ 
rio  Antonianum,  via  Briosco  7,  un 
corso  di  formazione  dal  titolo  “la  di¬ 
plomazia  è  nostra,  spazio  e  ruolo  dei 
cittadini  nella  soluzione  dei  conflitti 


intemazionali”.  Il  corso  è  appoggiato 
dalla  Direzione  Organismi  Interna¬ 
zionali  della  Giunta  regionale  del  Ve¬ 
neto.  Interverranno  tra  gli  altri  Albino 
Bizzotto  di  Beati  i  costruttori  di  Pace 
e  Etta  Ragusa  del  M.I.R. 

INFO:  Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione,  via  Comaro  1/A  -  Pa¬ 
dova.  Tel.  (049)8075964,  Fax 
(049)8073836,  E-mail:  mirsernd®  inter - 
citv.it.  http.V/intercity. it/associazioni/mir 


TEATRO  DELL’OPPRESSO.  L’as¬ 
sociazione  teatrale  GIOLLI,  costitui¬ 
tasi  nel  gennaio  1997  ha  diffuso  il 
metodo  del  Teatro  dell’Oppresso  in 
Italia  per  contribuire  alla  librazione 
umana  da  ogni  forma  di  oppressione, 
comunque  essa  si  mostri  e  giustifichi, 
sia  essa  violenza  diretta,  strutturale  o 
culturale,  fisica,  verbale  o  psicologi¬ 
ca,  dichiarata  o  latente.  È  disponibile 
il  programma  delle  prossime  attività 
che  si  svolgeranno  fino  alla  fine  del 
mese  di  settembre  1998. 

INFO:  GIOLLI,  Centro  Ricerche  su 
Teatro  dell’Oppresso  e  Conscientiz- 
zazione,  c.p.  81  -  40026  Imola  (BO). 
Tel.  (0542)22522,  Fax  (0542)619224, 


f  \ 

ERRATA  CORRIGE. 

Enrico  Peyretti,  autore  dell’arti¬ 
colo  “ Difendere  che  cosa?  E  co¬ 
me?”,  pubblicato  nel  numero  di 
ottobre,  ci  chiede  di  precisare 
che  esso  è  stato  scritto  e  pubbli¬ 
cato  una  prima  volta  (su  “Roc¬ 
ca”,  1/12/1994)  quando  era  in  ca¬ 
rica  il  governo  Berlusconi  e  ad 
esso  si  riferiva.  Per  un  disguido 
materiale  nella  trasmissione  è 
mancata  questa  indicazione  su 
“ Azione  Nonviolenta”.  Purtrop¬ 
po  molte  delle  gravissime  criti¬ 
che  al  Nuovo  Modello  di  Difese 
raccolte  in  quell’articolo  valgono 
ancora  oggi,  ma  la  presente  pre¬ 
cisazione  sembra  doverosa,  an¬ 
che  come  sfida  al  governo 
dell’Ulivo  a  distinguersi  da  quel¬ 
lo  de  Polo  su  un  punto  così  quali¬ 
ficante  come  la  politica  di  pace. 

V  J 
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Campagna  abbonamenti 
ad  Azione  nonviolenta 
Campagna  iscrizioni 
al  Movimento  Nonviolento 


L.  70.000  cumulative 

da  versare  sul  ccp  n.  10250363 
intestato  ad  Azione  nonviolenta 
via  Spagna  8,  37123  Verona 

Vai  oggi  stesso 
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Basta  con  i  serial-killer  militari  ! 


di  Mao  Vaipiana  e  Stefano  Guffanti 


Ustica,  Casalecchio  di  Reno,  Funivia  del 
Cermis. 

Sono  solo  tre  dei  più  gravi  incidenti  pro¬ 
vocati  in  Italia,  in  tempo  di  pace,  da  mili¬ 
tari. 

Ignoti  gli  autori  della  strage  di  Ustica;  as¬ 
solti  gli  imputati  per  Casalecchio;  è  facile 
supporre  che  analoga  sorte  toccherà  ai  re¬ 
sponsabili  della  strage  del  Cermis. 
Tramite  l’avvocato  Sandro  Canestrini  del 
foro  di  Rovereto,  il  Movimento  Nonvio¬ 


lento,  si  è  costituito  parte  civile  nel  pro¬ 
cedimento  a  carico  degli  imputati  per  i  20 
morti  del  Cermis. 

Non  si  è  trattato  di  un  imprevedibile  inci¬ 
dente,  né  di  una  tragica  fatalità,  ma  di 
una  strage  annunciata. 

Il  Movimento  Nonviolento  da  anni  denun¬ 
cia  la  pericolosità  e  l’ illegalità  dei  voli  mi¬ 
litari  di  addestramento  e  chiede  l’allonta¬ 
namento  delle  basi  militari  della  Nato. 
Convegni,  manifestazioni,  petizioni  per 


ottenere  una  riconversione  civile  degli  ae¬ 
roporti  militari  hanno  costellato  l’attività 
nonviolenta  da  vent’anni  a  questa  parte. 
Purtroppo  l’attenzione  dei  politici  e  le  la¬ 
crime  di  coccodrillo  dei  responsabili,  si 
fanno  sentire  solo  dopo  che  ci  sono  scap¬ 
pati  i  morti.  Per  qualche  tempo  si  cerca  di 
correre  ai  ripari  con  qualche  norma  re¬ 
strittiva,  che  puntualmente  viene  dimenti¬ 
cata,  e  poi  tutto  toma  come  prima. 

Dieci  anni  fa  organizzammo  la  marcia 
Verona- Villafranca  proprio  per  chiedere 
la  chiusura  della  base  militare  e  la  totale 
riconversione  civile  dell’aeroporto.  Da 
allora,  inascoltati,  abbiamo  dovuto  regi¬ 


strare  molti  incidenti,  da  noi  puntualmen¬ 
te  denuciati: 

-  il  6  dicembre  del  1990  il  Macchi 
MB326  decollato  da  Villafranca  ha  fi¬ 
nito  la  sua  corsa  sul  muro  della  scuola 
di  Casalecchio  di  Reno  ammazzando 
dodici  ragazzi. 

-  il  30  maggio  1991  un  veivolo  AMX  ha 
sbagliato  manovra  di  atterraggio  e  si  è 
schiantato  sulla  pista. 

-  il  4  febbraio  1992  un  AMX-Aermacchi 
poco  dopo  il  decollo  è  precipitato  a 
Gazzo  Veronese  distruggendo  un’abita¬ 
zione  e  ferendo  gravemente  una  donna; 


-  il  23  aprile  1992  un  aereo  MB339  si  è 
schiantato  nel  Lago  di  Garda,  con  la 
morte  dei  due  piloti,  a  poche  centinaia 
di  metri  da  Sirmione; 

Chiedere  giustizia  per  le  vittime  civili  è 
doveroso  e  ottenerla  sarebbe  già  un  gran¬ 
de  successo  ma,  analizzando  meglio  que¬ 
sti  “incidenti”,  non  possiamo  fare  a  meno 
di  mettere  in  discussione  la  struttura  e  le 
scelte  strategiche  della  politica  della  dife¬ 
sa  italiana. 

a)  La  strage  del  Cermis  riporta  d’attualità 
il  problema  della  presenza  militare 
americana  in  Italia  e  la  conseguente  li¬ 
mitazione  di  sovranità;  le  basi  USA 
ospitano  armi  nucleari  su  cui  il  gover¬ 
no  italiano  non  esercita  nessun  con¬ 
trollo. 

b)  Malgrado  ciò  le  basi  militari  america¬ 
ne  sul  territorio  italiano  sono  in  conti¬ 
nua  espansione  (Aviano  2.000  e  Sigo- 
nella). 

c)  Con  la  Finanziaria  98  il  governo  ha 
aumentato  la  quota  destinata  agli  ar¬ 
mamenti  del  9%,  alla  faccia  dei  tagli 
alla  spesa  pubblica  e  dei  contribuenti 
italiani. 

d)  Tutti  i  partiti,  tranne  qualche  rara  e  ti¬ 
mida  eccezione,  stanno  avallando  le 
direttive  NATO  e  realizzando  il  “Nuo¬ 
vo  Modello  di  Difesa”,  che  attribuisce 
all’Italia  un  ruolo  sempre  più  aggressi¬ 
vo  e  bellicista,  con  buona  pace 
dell’ Art.  11  della  Costituzione. 

E’  giunto  il  momento  che  il  governo  e  le 
forze  che  lo  sostengano  avviino  una 
profonda  revisione  dello  strumento  mili¬ 
tare,  tagliando  le  spese  militari,  liberan¬ 
do  risorse  per  gli  investimenti  civili, 
riformando  la  legge  sull’obiezione  di 
coscienza,  avviando  l’istituzione  di  un 
corpo  civile  di  pace. 

Il  Movimento  Nonviolento  chiede  alle 
forze  politiche,  al  Parlamento  e  al  Go¬ 
verno  di  rispettare  i  20  assassinati  di  Ca¬ 
valese  attuando  da  subito  una  moratoria 
per  almeno  cinque  anni  dei  voli  militari 
di  addestramento  sul  nostro  territorio,  e 
nel  frattempo  negoziando  con  la  Nato 
l’allontanamento  di  tutte  le  basi  militari 
dal  suolo  nazionale. 
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L^aMuiblMà 

INCIDENTI  AEREI  MILITARI,  UN  LUNGO  ELENCO 

“Scusate,  mi  è  caduta  una  bomba” 

di  Alessandro  Marescotti 


La  strage  del  Cermis  è  solo  l’ultimo  anel¬ 
lo  di  una  lunga  catena.  Il  10  gennaio  di 
quest’anno  un  Harrier  inglese  ha  “perso” 
due  bombe  tra  Gioia  del  Colle  e  Mortola. 
Attualmente  il  pilota  è  indagato  dalla  ma¬ 
gistratura.  Questi  due  incidenti  di  inizio 
1998  ripropongono  il  tema  della  sicurez¬ 
za  militare.  Ripercorriamo  -  con  questa 
ricostruzione  -  la  storia  degli  incidenti 
piu’  gravi  conosciuti. 

Il  Movimento  Intemazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione  di  Grottaglie  è  stato  preveggen¬ 
te:  ha  proposto  ed  ottenuto  da  tempo  una 
delibera  comunale  in  cui  si  chiedeva  il 
non  sorvolo  degli  Harrier  sul  centro  abita¬ 
to.  Grottaglie  è  la  base  degli  aerei  a  decol¬ 
lo  verticale  Harrier.  Ed  è  stato  proprio  un 
Harrier  (inglese,  pero’)  il  10  gennaio  a 
perdere  due  ordigni  di  500  chili  l’uno,  ca¬ 
duti  (e  non  esplosi)  non  si  sa  se  per  errore 
umano  o  per  incidente  tecnico.  Su  questo 
indaga  attualmente  la  magistratura.  Un 
simile  incidente  “a  lieto  fine”  e  di  domi¬ 
nio  pubblico  richiama  alla  mente  una  sto¬ 
ria  che  per  molti  anni  è  rimasta  tuttavia 
segreta.  Ripercorriamo  -  con  questa  rico¬ 
struzione  -  la  storia  degli  incidenti  aerei 
piu’  gravi  attualmente  conosciuti.  La  do¬ 
cumentazione  è  stata  tratta  dagli  archivi 
segreti  americani  grazie  al  FOIA  (Free- 
dom  Of  Information  Act). 

Quando  a  cadere  è  un’atomica 

13  gennaio  1950:  un  B-36  perde  quota, 
tre  dei  suoi  sei  motori  si  bloccano,  a  bor¬ 
do  c’è  una  bomba  atomica  “Fat  Man”. 
Che  fare?  Al  largo  della  British  Colum¬ 
bia  l’equipaggio  lancia  in  mare  l’atomica 
che  finisce  nell’Oceano  Pacifico.  A  cin¬ 
que  anni  da  Hiroshima  e  Nagasaki  una 
bomba  nucleare  di  nuovo  fende  l’aria,  in 
caduta  libera.  Ma  questa  volta  per  errore. 
Fat  Man  precipita,  ancora  pochi  metri... 
Contatto  con  l’acqua. 

Esplosione. 

Una  vampa  di  fuoco. 

Attesa. 

L’equipaggio  tira  un  respiro  di  sollievo: 
nessun  “fungo  atomico  “  appare,  è  esplo¬ 
so  solo  il  tritolo  dell’innesco.  L’equipag¬ 
gio  può  lanciarsi  col  paracadute,  mentre 
l’aereo  continua  a  perdere  quota  e  finisce 


per  schiantarsi  sull’isola  di  Vancouver. 
Quel  1950  è  un  anno  particolarmente 
sfortunato  per  gli  americani:  altri  tre  inci¬ 
denti  capitano  ad  un  B-29  (decollato  1’  1 1 
aprile  dalla  Kirtland  AKB  del  Nuovo 
Messico),  ad  un  B-50(presso  Lebanon, 
nell’ Ohio,  il  13  luglio)  e  ad  un  B-29  che 
perde  due  eliche  in  fase  di  decollo  (Far- 
child-Suisun  AFB)  in  un  torrido  5  agosto. 
In  tutti  e  tre  i  casi  le  bombe  nucleari  a 
bordo  esplosero  ma  per  fortuna  non  vi  fu 
innesco  di  reazione  nucleare.  Morirono 
tutti  gli  equipaggi.  Il  10  marzo  1956  un 
B-54  parte  dalla  Florida,  dalla  base  Mc- 
Dill  AFB,  arriva  sul  Mediterraneo  con  le 
sue  due  bombe  nucleari.  Viaggio  lungo, 
serbatoio  vuoto.  Il  pilota  scruta  il  cielo, 
implora  l’aereo  cisterna  che  non  arriverà’ 
mai.  Altre  due  bombe  atomiche  in  mare. 


Nessuna  esplosione. 

“Touch  and  go!  Touch  and  go!  Touch 
and  go!”...  E  il  27  luglio  1956  e  questo 
giochino  di  decolli  e  atterraggi  acrobatici 
fa  andare  in  visibilio  gli  ufficiali  dell’ae¬ 
roporto  di  Lakenheath,  in  Inghilterra.  È 
un  B-47  e  fa  impazzire  gli  sguardi  curiosi 
fino  a  quando  non  si  schianta  contro  il 
deposito  di  bombe  atomiche  dell’aeropor¬ 
to.  Nessuna  esplosione.  Ma  i  ragazzi  del 
“touch  and  go”  giacciono,  come  sigarette 
spente,  nel  loro  B-47.  Altro  anno  sfortu¬ 
nato  il  1957.  Il  22  maggio  per  un  errore 
umano  un  B-36  perde  un’atomica  in  volo 
che  si  schianta  sul  Nuovo  Messico,  il  28 
luglio  un  C-124  perde  quota  e  allora  si  li¬ 
bera  di  due  atomiche  nell’Atlantico  men¬ 
tre  1’  1 1  ottobre  un  B-47  in  fase  di  decollo 
dalla  base  Homestead  AFB  (Florida)  esce 


fuori  pista  per  lo  scoppio  di  un  pneumati¬ 
co  e  nell’incendio  si  arrostisce  la  bomba 
atomica  di  bordo.  Niente  esplosioni, 
qualche  caso  di  contaminazione  radioatti¬ 
va.  Nel  1958  un  B47  -  sempre  decollato 
con  una  bomba  atomica  dalla  base  di  Ho¬ 
mestead  AFB  della  Florida  -  si  scontra 
con  un  F-86  il  5  febbraio  mentre  l’il 
marzo  un  B-47  sgancia  accidentalmente 
un  ordigno  nucleare  presso  la  citta’  di 
Florence,  nella  South  Carolina.  Il  B-47 
continua  ad  aleggiare  sui  cieli  statunitensi 
per  incendiarsi  -  con  il  suo  carico  atomi¬ 
co  -  nel  Texas  (4  novembre)  e  nella  Luoi- 
siana  (26  novembre).  Altri  4  incidenti  ac¬ 
certati  nel  1959.  Il  18  gennaio  è  coinvolto 
nel  Pacifico  un  F-100,  il  6  luglio  un  C- 
124  cade  con  la  sua  bomba  atomica  sulla 
base  Barksdale  AFB  in  Louisiana,  il  25 


settembre  un  P5M  si  inabissa  per  sempre 
con  il  suo  carico  atomico  al  largo  di  Wa¬ 
shington  mentre  il  15  ottobre  un  aereo  ci¬ 
sterna  si  scontra  con  un  B-52  dotato  di  4 
bombe  atomiche. 

Salvati  dalle  “sicure” 

Gli  anni  ‘60  iniziano  con  altri  incidenti 
inquietanti.  Il  7  giugno  1960  il  serbatoio 
di  elio  di  un  missile  nucleare  IM-99 
esplode:  si  verifica  una  contaminazione 
radioattiva  ma  le  “sicure”  funzionano. 
Altra  dispersione  di  uranio  nel  1961:  il 
26  gennaio  un  B-52  perde  in  volo  un’ala 
e  due  bombe  atomiche  finiscono  in  un 
campo  della  North  Carolina.  L’Aeronau¬ 
tica  militare  USA,  è  preoccupata,  acqui¬ 
sta  per  bonificarlo,  effettua  scavi  e  ricer¬ 
che  ma  la  dispersione  è  tale  che  una  parte 
dell’uranio  non  viene  mai  piu’  recupera¬ 
ta.  Un  altro  B-52,  poche  settimane  dopo, 
viene  invece  baciato  dalla  fortuna:  il  14 
marzo  cade  da  1200  metri  ma  l’equipag¬ 
gio  si  salva  e  le  due  bombe  atomiche, 
sopportando  miracolosamente  il  tremen¬ 
do  impatto,  rimbalzano  integre  sul  terre¬ 
no  come  giocattoli  infrangibili. 

Nel  1964  si  verificano  tre  gravi  incidenti: 
un  B-52  cade  il  13  gennaio  con  due  bom¬ 
be  atomiche  mentre  rientra  alla  Tumer 
AFB,  in  Georgia,  mentre  il  5  e  1’ 8  dicem¬ 
bre  nella  Ellsworth  AFB  del  South  Dako¬ 
ta  e  nella  Bunker  Hill  AFB  dell’Indiana 
si  verificano  incidenti  rispettivamente  ad 
un  missile  strategico  LGM-30B  e  a  un  B- 
58,  che  incendiandosi  provoca  una  fuo¬ 
riuscita  radioattiva  dalle  sue  5  atomiche 
di  bordo.  Altra  fuga  radioattiva  1’  1 1  otto¬ 
bre  1965,  quando  un  C-124  si  incendia  du¬ 
rante  un  rifornimento;  la  bomba  atomica 
di  bordo  è  danneggiata  e  scatta  l’allarme 
nella  Wright-Paterson  AFB  dell’ Ohio.  A 
far  scattare  nuovamente  1’  allarme  è  un  A- 
4  che  cade  nel  Pacifico  il  5  dicembre 
1965:  ancora  oggi  l’aereo  risposa  nei  fon¬ 
dali  dell’oceano,  custodendo 
il  pilota  e  l’atomica  di  bordo. 

Dalla  Spagna  all’Italia 

Il  17  gennaio  1966  avviene  in  Spagna  un 
incidente  cosi’  grave  da  far  nascere  forti 
proteste  contro  le  basi  USA.  Un  B-52  e 
un  Kc-135  si  scontrano  presso  Palomares: 
sette  morti  e  quattro  bombe  termonuclea¬ 


ri  B-28RI  volano  via.  È  una  catastrofe: 
esplodono  i  detonatori  di  due  bombe, 
l’uranio  schizza  via  in  tutte  le  direzio¬ 
ni.  Scatta  un’operazione  gigantesca  di  bo¬ 
nifica:  un’intera  spiaggia  viene  raschiata 
(1.400  tonnellate  di  sabbia  e  terreno 
contaminato).  Sara’  un  referendum  popo¬ 
lare  spagnolo  a  sfrattare  gli  F-16  e  le  basi 
americane  dal  suolo  iberico.  Gli  F-16 
“sfrattati”  verranno  ospitati  in  Italia  a 
Sigonella  ora  a  Gioia  del  Colle.  Ma  ritor¬ 
niamo  al  passato,  ad  un  freddo  21  gen¬ 
naio  del  1968.  Un  B-52  proveniente  dal¬ 
la  Plattsburgh  ABF  di  New  York  precipi¬ 
ta  in  Groenlandia  nei  pressi  dell’aero¬ 
porto  di  Thule.  Quattro  bombe  atomiche 
vengono  distrutte  dal  fuoco.  L’impatto 
contamina  6.700  metri  cubi  di  ghiaccio, 
il  carico  atomico  -  inabissatosi  -  non  sarà 
mai  più  recuperato. 

Il  tempo  di  dimezzamento  radioattivo  del 
plutonio  delle  atomiche  è  di  24  mila  anni. 
Grottaglie  si  è  dichiarata  -  anche  per  que¬ 
sto  -  “comune  denuclearizzato”. 

Quella  lista  top  secret 

La  storia  piu’  recente  riserva  alcuni  inter¬ 
rogativi.  Indiscrezioni  apparse  su  riviste 
militari  parlano  di  rischio  di  “sgancio  ac¬ 
cidentale”  di  bombe  per  “interferenze”  di 
alcuni  potenti  radar  (come  gli  AN/FPS 
115  “Pavé  Paws”)  sulle  apparecchiature 
elettroniche  degli  aerei  militari.  L’US  Air 
Force  avrebbe  compilato  una  mappa  di 
300  potenti  installazioni  radar  antimissile 
che  i  piloti  USA  devono  evitare  e  che  ri¬ 
mangono  spente  per  circa  90  secondi 
quando  un  aereo  entra  nel  loro  raggio  di 
interferenza.  La  mappa  sarebbe  classifi¬ 
cata  “top  secret”. 


Fonti:  Nico  Sgarlato,  ‘‘Storia  segreta  de¬ 
gli  incidenti  nucleari”  (in  “Aerei”,  anno 
XIX,  n.2).  Gli  incidenti  citati  riguardano 
aerei  americani  mentre  per  gli  incidenti 
sovietici  non  si  dispone  ancora  della  do¬ 
cumentazione  necessaria.  Altre  informa¬ 
zioni  sono  tratte  da  Aeronautica  &  Dife¬ 
sa,  giugno  1989. 

Alessandro  Marescotti  c/o  PeaceLink, 
c.p.  2009,  74100  Taranto  (Italy) 
http://www.peacelink.it 
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Scusate,  mi  è  caduta  una  bomba” 


di  Alessandro  Marescotti 


La  strage  del  Cermis  è  solo  l’ultimo  anel¬ 
lo  di  una  lunga  catena.  Il  10  gennaio  di 
quest’anno  un  Harrier  inglese  ha  “perso” 
due  bombe  tra  Gioia  del  Colle  e  Mortola. 
Attualmente  il  pilota  è  indagato  dalla  ma¬ 
gistratura.  Questi  due  incidenti  di  inizio 
1998  ripropongono  il  tema  della  sicurez¬ 
za  militare.  Ripercorriamo  -  con  questa 
ricostruzione  -  la  storia  degli  incidenti 
piu’  gravi  conosciuti. 

Il  Movimento  Intemazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione  di  Grottaglie  è  stato  preveggen¬ 
te:  ha  proposto  ed  ottenuto  da  tempo  una 
delibera  comunale  in  cui  si  chiedeva  il 
non  sorvolo  degli  Harrier  sul  centro  abita¬ 
to.  Grottaglie  è  la  base  degb  aerei  a  decol¬ 
lo  verticale  Harrier.  Ed  è  stato  proprio  un 
Harrier  (inglese,  pero’)  il  10  gennaio  a 
perdere  due  ordigni  di  500  chili  l’uno,  ca¬ 
duti  (e  non  esplosi)  non  si  sa  se  per  errore 
umano  o  per  incidente  tecnico.  Su  questo 
indaga  attualmente  la  magistratura.  Un 
simile  incidente  “a  lieto  fine”  e  di  domi¬ 
nio  pubblico  richiama  alla  mente  una  sto¬ 
ria  che  per  molti  anni  è  rimasta  tuttavia 
segreta.  Ripercorriamo  -  con  questa  rico¬ 
struzione  -  la  storia  degb  incidenti  aerei 
piu’  gravi  attualmente  conosciuti.  La  do¬ 
cumentazione  è  stata  tratta  dagb  archivi 
segreti  americani  grazie  al  FOIA  (Free- 
dom  Of  Information  Act). 

Quando  a  cadere  è  un’atomica 

13  gennaio  1950:  un  B-36  perde  quota, 
tre  dei  suoi  sei  motori  si  bloccano,  a  bor¬ 
do  c’è  una  bomba  atomica  “Fat  Man”. 
Che  fare?  Al  largo  della  British  Colum¬ 
bia  l’equipaggio  lancia  in  mare  l’atomica 
che  finisce  nell’Oceano  Pacifico.  A  cin¬ 
que  anni  da  Hiroshima  e  Nagasaki  una 
bomba  nucleare  di  nuovo  fende  l’aria,  in 
caduta  Ubera.  Ma  questa  volta  per  errore. 
Fat  Man  precipita,  ancora  pochi  metri... 
Contatto  con  l’acqua. 

Esplosione. 

Una  vampa  di  fuoco. 

Attesa. 

L’equipaggio  tira  un  respiro  di  sollievo: 
nessun  “fungo  atomico  “  appare,  è  esplo¬ 
so  solo  il  tritolo  dell’innesco.  L’equipag¬ 
gio  può  lanciarsi  col  paracadute,  mentre 
l’aereo  continua  a  perdere  quota  e  finisce 


per  schiantarsi  sull’isola  di  Vancouver. 
Quel  1950  è  un  anno  particolarmente 
sfortunato  per  gb  americani:  altri  tre  inci¬ 
denti  capitano  ad  un  B-29  (decollato  1’  1 1 
aprile  dalla  Kirtland  AKB  del  Nuovo 
Messico),  ad  un  B-50(presso  Lebanon, 
nell’ Ohio,  il  13  luglio)  e  ad  un  B-29  che 
perde  due  ebche  in  fase  di  decollo  (Far- 
child-Suisun  AFB)  in  un  torrido  5  agosto. 
In  tutti  e  tre  i  casi  le  bombe  nucleari  a 
bordo  esplosero  ma  per  fortuna  non  vi  fu 
innesco  di  reazione  nucleare.  Morirono 
tutti  gli  equipaggi.  Il  10  marzo  1956  un 
B-54  parte  dalla  Florida,  dalla  base  Mc- 
Dib  AFB,  arriva  sul  Mediterraneo  con  le 
sue  due  bombe  nucleari.  Viaggio  lungo, 
serbatoio  vuoto.  Il  pilota  scruta  il  cielo, 
implora  l’aereo  cisterna  che  non  arriverà’ 
mai.  Altre  due  bombe  atomiche  in  mare. 


Nessuna  esplosione. 

“Touch  and  go!  Touch  and  go!  Touch 
and  go!”...  È  il  27  luglio  1956  e  questo 
giochino  di  decolli  e  atterraggi  acrobatici 
fa  andare  in  visibilio  gli  ufficiali  dell’ae¬ 
roporto  di  Lakenheath,  in  Inghilterra.  È 
un  B-47  e  fa  impazzire  gb  sguardi  curiosi 
fino  a  quando  non  si  schianta  contro  il 
deposito  di  bombe  atomiche  dell’aeropor¬ 
to.  Nessuna  esplosione.  Ma  i  ragazzi  del 
“touch  and  go”  giacciono,  come  sigarette 
spente,  nel  loro  B-47.  Altro  anno  sfortu¬ 
nato  il  1957.  Il  22  maggio  per  un  errore 
umano  un  B-36  perde  un’atomica  in  volo 
che  si  schianta  sul  Nuovo  Messico,  il  28 
lugbo  un  C-124  perde  quota  e  allora  si  h- 
bera  di  due  atomiche  nell’Atlantico  men¬ 
tre  1’  1 1  ottobre  un  B-47  in  fase  di  decollo 
dalla  base  Homestead  AFB  (Florida)  esce 


fuori  pista  per  lo  scoppio  di  un  pneumati¬ 
co  e  nell’incendio  si  arrostisce  la  bomba 
atomica  di  bordo.  Niente  esplosioni, 
qualche  caso  di  contaminazione  radioatti¬ 
va.  Nel  1958  un  B47  -  sempre  decollato 
con  una  bomba  atomica  dalla  base  di  Ho¬ 
mestead  AFB  della  Florida  -  si  scontra 
con  un  F-86  il  5  febbraio  mentre  l’ll 
marzo  un  B-47  sgancia  accidentalmente 
un  ordigno  nucleare  presso  la  citta’  di 
Florence,  nella  South  Carolina.  Il  B-47 
continua  ad  aleggiare  sui  cieli  statunitensi 
per  incendiarsi  -  con  il  suo  carico  atomi¬ 
co  -  nel  Texas  (4  novembre)  e  nella  Luoi- 
siana  (26  novembre).  Altri  4  incidenti  ac¬ 
certati  nel  1959.  Il  18  gennaio  è  coinvolto 
nel  Pacifico  un  F-100,  il  6  lugbo  un  C- 
124  cade  con  la  sua  bomba  atomica  sulla 
base  Barksdale  AFB  in  Louisiana,  il  25 


settembre  un  P5M  si  inabissa  per  sempre 
con  il  suo  carico  atomico  al  largo  di  Wa¬ 
shington  mentre  il  15  ottobre  un  aereo  ci¬ 
sterna  si  scontra  con  un  B-52  dotato  di  4 
bombe  atomiche. 

Salvati  dalle  “sicure” 

Gb  anni  ‘60  iniziano  con  altri  incidenti 
inquietanti.  Il  7  giugno  1960  il  serbatoio 
di  elio  di  un  missile  nucleare  IM-99 
esplode:  si  verifica  una  contaminazione 
radioattiva  ma  le  “sicure”  funzionano. 
Altra  dispersione  di  uranio  nel  1961:  il 
26  gennaio  un  B-52  perde  in  volo  un’ala 
e  due  bombe  atomiche  finiscono  in  un 
campo  della  North  Carolina.  L’Aeronau¬ 
tica  militare  USA,  è  preoccupata,  acqui¬ 
sta  per  bonificarlo,  effettua  scavi  e  ricer¬ 
che  ma  la  dispersione  è  tale  che  una  parte 
dell’uranio  non  viene  mai  piu’  recupera¬ 
ta.  Un  altro  B-52,  poche  settimane  dopo, 
viene  invece  baciato  dalla  fortuna:  il  14 
marzo  cade  da  1200  metri  ma  l’equipag¬ 
gio  si  salva  e  le  due  bombe  atomiche, 
sopportando  miracolosamente  il  tremen¬ 
do  impatto,  rimbalzano  integre  sul  terre¬ 
no  come  giocattoli  infrangibili. 

Nel  1964  si  verificano  tre  gravi  incidenti: 
un  B-52  cade  il  13  gennaio  con  due  bom¬ 
be  atomiche  mentre  rientra  alla  Tumer 
AFB,  in  Georgia,  mentre  il  5  e  l’8  dicem¬ 
bre  nella  Ellsworth  AFB  del  South  Dako¬ 
ta  e  nella  Bunker  Hill  AFB  dell’Indiana 
si  verificano  incidenti  rispettivamente  ad 
un  missile  strategico  LGM-30B  e  a  un  B- 
58,  che  incendiandosi  provoca  una  fuo¬ 
riuscita  radioattiva  dalle  sue  5  atomiche 
di  bordo.  Altra  fuga  radioattiva  l’ll  otto¬ 
bre  1965,  quando  un  C-124  si  incendia  du¬ 
rante  un  rifornimento;  la  bomba  atomica 
di  bordo  è  danneggiata  e  scatta  l’allarme 
nella  Wright-Paterson  AFB  dell’ Ohio.  A 
far  scattare  nuovamente  l’allarme  è  un  A- 
4  che  cade  nel  Pacifico  il  5  dicembre 
1965:  ancora  oggi  l’aereo  risposa  nei  fon¬ 
dati  dell’oceano,  custodendo 
il  pilota  e  l’atomica  di  bordo. 

Dalla  Spagna  all’Italia 

Il  17  gennaio  1966  avviene  in  Spagna  un 
incidente  cosi’  grave  da  far  nascere  forti 
proteste  contro  le  basi  USA.  Un  B-52  e 
un  Kc-135  si  scontrano  presso  Palomares: 
sette  morti  e  quattro  bombe  termonuclea¬ 


ri  B-28RI  volano  via.  È  una  catastrofe: 
esplodono  i  detonatori  di  due  bombe, 
l’uranio  schizza  via  in  tutte  le  direzio¬ 
ni.  Scatta  un’operazione  gigantesca  di  bo¬ 
nifica:  un’intera  spiaggia  viene  raschiata 
(1.400  tonnellate  di  sabbia  e  terreno 
contaminato).  Sara’  un  referendum  popo¬ 
lare  spagnolo  a  sfrattare  gb  F-16  e  le  basi 
americane  dal  suolo  iberico.  Gb  F-16 
“sfrattati”  verranno  ospitati  in  Italia  a 
Sigoneba  ora  a  Gioia  del  Colle.  Ma  ritor¬ 
niamo  al  passato,  ad  un  freddo  21  gen¬ 
naio  del  1968.  Un  B-52  proveniente  dal¬ 
la  Plattsburgh  ABF  di  New  York  precipi¬ 
ta  in  Groenlandia  nei  pressi  dell’aero¬ 
porto  di  Thule.  Quattro  bombe  atomiche 
vengono  distrutte  dal  fuoco.  L’impatto 
contamina  6.700  metri  cubi  di  ghiaccio, 
il  carico  atomico  -  inabissatosi  -  non  sarà 
mai  più  recuperato. 

Il  tempo  di  dimezzamento  radioattivo  del 
plutonio  delle  atomiche  è  di  24  mila  anni. 
Grottaglie  si  è  dichiarata  -  anche  per  que¬ 
sto  -  “comune  denuclearizzato”. 

Quella  lista  top  secret 

La  storia  piu’  recente  riserva  alcuni  inter¬ 
rogativi.  Indiscrezioni  apparse  su  riviste 
militari  parlano  di  rischio  di  “sgancio  ac¬ 
cidentale”  di  bombe  per  “interferenze”  di 
alcuni  potenti  radar  (come  gb  AN/FPS 
1 15  “Pavé  Paws”)  sulle  apparecchiature 
elettroniche  degb  aerei  mibtari.  L’US  Air 
Force  avrebbe  compilato  una  mappa  di 
300  potenti  installazioni  radar  antimissile 
che  i  piloti  USA  devono  evitare  e  che  ri¬ 
mangono  spente  per  circa  90  secondi 
quando  un  aereo  entra  nel  loro  raggio  di 
interferenza.  La  mappa  sarebbe  classifi¬ 
cata  “top  secret”. 


Fonti:  Nico  Sgarlato,  “Storia  segreta  de¬ 
gli  incidenti  nucleari”  (in  “Aerei”,  anno 
XIX,  n.2).  Gli  incidenti  citati  riguardano 
aerei  americani  mentre  per  gli  incidenti 
sovietici  non  si  dispone  ancora  della  do¬ 
cumentazione  necessaria.  Altre  informa¬ 
zioni  sono  tratte  da  Aeronautica  &  Dife¬ 
sa,  giugno  1989. 

Alessandro  Marescotti  c/o  PeaceLink, 
c.p.  2009,  74100  Taranto  (fraly) 
http://www.peacebnk.it 
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UNA  QUARESIMA  NONVIOLENTA  MARCIANDO  SULLA  BASE 

Una  Via  Crucis  da  Pordenone  ad  Aviano 


Anche  quest’anno,  il  gruppo 

'Beati  i  Costruttori  di  Pace’ 

di  Pordenone  si  e’ fatto  promotore  di  una 

‘via  crucis’  da  Pordenone 

ai  cancelli  della  Base  Usafdi  Aviano. 

Quello  che  segue  e’  il  testo  dell’ appello 

con  le  prime  adesioni  pervenute. 

Nella  prossima  Quaresima, 
domenica  29  marzo  1998, 
ci  troveremo  uniti  a  pensa¬ 
re  e  a  promuovere  la  pace, 
rinnovando  la  Via  Crucis 
da  Pordenone  ad  Aviano, 
con  la  conclusione  davanti 
alla  Base  aerea. 

La  Parola  del  Signore  ci 
interpella  in  modo  inequi¬ 
vocabile  riguardo  alla  pa¬ 
ce,  alla  giustizia,  alla  sal¬ 
vaguardia  del  creato;  la 
storia  ci  provoca  ad  assu¬ 
mere  le  nostre  responsabi¬ 
lità. 

La  Base  aerea  di  Aviano 
ed  il  suo  ampliamento  in 
atto  si  presentano  come  “il 
santuario  della  violenza”, 
reso  evidente  dalla  presen¬ 
za  di  un’enorme  struttura 
militare  e  dalle  numerose 
armi  convenzionali  ed  ato¬ 
miche  ivi  custodite.  Ciò 
alimenta  la  convinzione, 
divenuta  segno  emblemati¬ 
co,  che  con  la  forza  e  con 
le  armi  si  possano,  anzi  si 
debbano  gestire  i  conflitti. 

Tutto  questo  genera  impo¬ 
verimento  nei  già  poveri 
del  mondo,  aumenta  T  in¬ 
quinamento  della  terra, 
delle  acque  e  dei  cieli,  ar¬ 
reca  danni  incalcolabili  al¬ 
le  persone,  alle  abitazioni, 
a  tutto  l’ambiente  vitale. 

Più  volte  abbiamo  dichia¬ 
rato  che  la  Base  di  Aviano 
pone  seri  interrogativi  sul¬ 
la  democrazia  del  nostro  paese  e  delle 
nostre  strutture  di  partecipazione;  che  la 
monetizzazione  dei  danni  e  i  vantaggi 
della  ricaduta  economica  sono  illusioni 


rispetto  alla  drammaticità  della  situazione 
presente  e  futura.  Ma  soprattutto  abbiamo 
posto,  anche  con  segni  pubblici, 
alcuni  interrogativi  ineludibili,  che  la  Ba¬ 
se  di  Aviano  pone  a  chi  medita  e  annun¬ 
zia  il  Vangelo. 

Non  sono  più  scusabili  il  silenzio  e  l’ac¬ 


quiescenza;  non  è  ammissibile  “non  sa¬ 
pere”  di  fronte  a  problemi  così  gravi  ed 
evidenti,  nè  usare  atteggiamenti  dettati  da 
calcolo  e  da  prudenza  mondana.  Ritenia¬ 


mo  che,  nella  situazione 
in  cui  ci  troviamo,  non  si  possa  pregare 
per  la  pace,  parlare  di  pace  nelle  nostre 
chiese,  senza  esprimere  parole  e  segni  su 
Aviano.  Siamo  convinti  che  non  si  possa 
annunziare  e  preparare  il  Giubileo,  conti¬ 
nuando  ad  ignorare  Aviano,  proprio  per¬ 
ché  il  Giubileo  biblico  ci 
invita  in  modo  pressante  a 
far  riposare  la  terra,  a  li¬ 
berare  gli  schiavi,  a  con¬ 
donare  il  debito,  ad  an¬ 
nunziare  Tanno  di  grazia 
per  vivere  il  tempo  della 
misericordia  e  della  pace. 
La  questione  di  Aviano  si 
pone  proprio  al  cuore  del 
Giubileo:  la  terra,  madre 
di  vita,  è  costretta  a  porta¬ 
re  in  grembo  strumenti  di 
morte;  luogo  di  comuni¬ 
cazione  e  di  incontro,  è 
recintata  e  sottratta  alle 
relazioni;  capolavoro  di 
armonia  e  bellezza,  è  de¬ 
turpata  dall’ inquinamento 
dell’ambiente  vitale.  Le 
risorse  economiche,  impe¬ 
gnate  per  gli  armamenti  e 
per  l’ampliamento  della 
Base,  sottraggono  straor¬ 
dinarie  possibilità  di  ri¬ 
scatto  e  di  sviluppo  agli 
impoveriti  della  terra.  La 
riconciliazione  è  negata 
dal  principio  disumano 
che  solo  la  forza  armata 
può  difendere  o  ristabilire 
l’ordine. Siamo  convinti 
che  il  Giubileo  ci  chiama 
a  conversione  e  ad  essere 
strumenti  di  riconciliazio¬ 
ne  prima  di  tutto  nei  luo¬ 
ghi  dove  viviamo  la  no¬ 
stra  storia.  Assumiamo, 
per  la  nostra  Chiesa  e  per 
le  nostre  comunità  cristia¬ 
ne,  la  Base  aerea  di  Avia¬ 
no  come  meta  del  nostro 
pellegrinaggio  di  conversione  alla  ricon¬ 
ciliazione  e  alla  pace.  I  cancelli  di  quella 
Base  possono  diventare  la  Porta  Santa 
della  nostra  Chiesa  locale. 


Ci  ritroveremo  nel  cammino  della  Via 
Crucis  da  Pordenone  ad  Aviano  come  lo 
scorso  anno.  Porteremo  con  noi  le  istan¬ 
ze  di  tutti  gli  impoveriti  e  oppressi  della 
storia,  e  di  tutti  quelli  che  si  impegnano 
quotidianamente  nei  processi  di  libera¬ 
zione  e  di  giustizia.  Speriamo  che  tanti 
fedeli  delle  comunità  cristiane  o  di  altre 
religioni,  chi  ha  responsabilità  ecclesiali 
o  civili  e  ogni  uomo  di  buona  volontà,  si 
uniscano  a  noi  nella  riflessione,  nella  te¬ 
stimonianza  e  nella  preghiera.  Contiamo 
sull’apporto  preziosissimo,  come 
nell’anno  precedente,  della  preghiera  di 
tanti  monasteri  di  vita  contemplativa. 
Non  si  tratta  di  essere  contro  qualcuno, 
ma  contro  le  strutture  di  morte,  che  con¬ 
dizionano  e  impediscono  una  vera  fra¬ 
tellanza  nel  mondo. 

‘Beati  i  costruttori  di  pace’ 

-  Pordenone 
Ass.  “Ernesto  Balducci” 
di  Zugliano  -  Udine 

Prime  adesioni: 

Miai,  Segreteria  Nazionale  Justìtia  et 
Pax  Cappuccini,  Missionari  Comboniani 
di  Thiene,  Commissione  Diocesana  per 
l’Ecumenismo  di  Pordenone,  Pax  Christi 
Italia,  Gruppo  per  la  Pace  di  Nimis,  As¬ 
sociazione  Tonino  Bello  di  Pordenone, 
Caritas  e  Azione  Cattolica  Diocesane  di 
Vittorio  Veneto,  Vis,  CVCS,  Comitato  per 
la  Pace  di  Pordenone,  Rete  Radie  ’  Resh, 
Centro  Culturale  Menocchio  di  Monte¬ 
reale  Valcellina,  oltre  a  vari  consigli  pa¬ 
storali,  comunità  ’  parrocchiali,  monaste¬ 
ri,  ecc. 

Tra  le  adesioni  individuali,  segnaliamo 
mons.  Diego  Bona,  vescovo  di  Saluzzo, 
mons.  Nogaro,  vescovo  di  Nola,  Giorgio 
Nebbia,  professore  emerito  dell’ universi¬ 
tà’  di  Bari. 

Per  quanto  riguarda  le  questioni  organiz¬ 
zative,  in  linea  di  massima  il  programma 
dovrebbe  essere  il  seguente: 
partenza  da  piazza  XX  settembre,  nel 
centro  di  Pordenone,  alle  14.30arrivo  e 
conclusione  davanti  ai  cancelli  della  Base 
Usaf  intorno  alle  18.30.  Il  percorso  com¬ 


plessivo  e’  di  circa  8  km;  durante  il  tra¬ 
gitto  di  saranno  cinque  stazioni  +  una  fi¬ 
nale,  incentrate  principalmente  sui  temi 
del  giubileo  biblico. 

Chi  avesse  bisogno  di  alloggio  la  sera  pri¬ 


ma  o  quella  dopo  l’iniziativa  e’  pregato  di 
contattare  per  tempo  l’organizzazione. 
Ulteriori  adesioni  possono  essere  comu¬ 
nicate  via  e_mail  (tissino@tin.it)  oppure 
via  fax  (0434/520235) 


Dopo  la  strage: 
le  cose  da  fare  subito 

Oggi,  tutte  le  dichiarazioni  delle  forze  politiche  sono  improntate 
ad  espressioni  di  cordoglio,  alla  stigmatizzazione  dei  voli  militari, 
alla  promessa  di  un  impegno  fattivo  affinché’  simili  tragedie  non 
abbiano  a  ripetersi. 

Quanto  durerà’? 

Fra  pochi  giorni,  il  clamore  suscitato  dall’accaduto  cesserà.  Il  ru¬ 
more  degli  FI 6  in  volo,  invece,  non  si  e’  fermato  neanche  per  po¬ 
che  ore;  questa  mattina,  all’indomani  della  strage,  le  ‘esercitazio¬ 
ni’  sono  continuate  come  tutti  i  giorni  precedenti. 

Se  i  politici  vogliono  veramente  darsi  da  fare,  hanno  alcune  cose 
concrete  da  mettere  in  atto,  già  da  subito: 

1)  rendere  immediatamente  noti  gli  accordi  segreti  tra  Italia  e  Stati 
Uniti  concernenti  l’uso  di  basi  militari:  l’Italia  non  può  continuare  ad 
essere  uno  stato  a  sovranità  limitata  e  Parlamento  e  cittadini  hanno 
diritto  di  sapere  quali  sono  i  rischi  che  corriamo  quotidianamente; 

2)  per  tutto  quanto  riguarda  le  questioni  della  sicurezza  e  del 
controllo  dei  danni  all’ ambiente  e  alla  salute,  vengano  applicate 
agli  aeroporti  militari  le  norme  vigenti  per  gli  aeroporti  civili: 
una  nostra  denuncia  alla  magistratura  sui  danni  da  rumore  pro¬ 
vocati  dagli  aerei  Usaf  e’  in  fase  di  archiviazione,  in  quanto  le 
basi  militari  sono  esentate  dall’applicazione  della  normativa  in 
materia  di  inquinamento  acustico; 

3)  richiedere  al  Governo  Usa  un’ispezione  completa  della  Base 
di  Aviano  da  parte  di  una  commissione  indipendente:  gli  Stati 
Uniti  minacciano  di  replicare  la  Guerra  nel  Golfo  se  Saddam  non 
accetta  di  aprire  tutti  i  suoi  depositi  agli  ispettori  Onu.  In  nome 
della  stessa  trasparenza  chiesta  a  Saddam,  sono  pronti  ora  a  con¬ 
cedere  anche  a  noi  la  possibilità  di  verificare  se  la  Base  di  Avia¬ 
no  contiene  o  meno  le  famigerate  bombe  all’uranio  impoverito 
od  armi  chimiche  ed  atomiche? 

Tiziano  Tissino 
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UNA  QUARESIMA  NONVIOLENTA  MARCIANDO  SULLA  BASE 

Una  Via  Crucis  da  Pordenone  ad  Aviano 


Anche  quest’anno,  il  gruppo 

‘Beati  ì  Costruttori  di  Pace’ 

di  Pordenone  si  e’  fatto  promotore  di  una 

‘via  crucis’  da  Pordenone 

ai  cancelli  della  Base  Usafdi  Aviano. 

Quello  che  segue  e’  il  testo  dell’ appello 

con  le  prime  adesioni  pervenute. 

Nella  prossima  Quaresima, 
domenica  29  marzo  1998, 
ci  troveremo  uniti  a  pensa¬ 
re  e  a  promuovere  la  pace, 
rinnovando  la  Via  Crucis 
da  Pordenone  ad  Aviano, 
con  la  conclusione  davanti 
alla  Base  aerea. 

La  Parola  del  Signore  ci 
interpella  in  modo  inequi¬ 
vocabile  riguardo  alla  pa¬ 
ce,  alla  giustizia,  alla  sal¬ 
vaguardia  del  creato;  la 
storia  ci  provoca  ad  assu¬ 
mere  le  nostre  responsabi¬ 
lità. 

La  Base  aerea  di  Aviano 
ed  il  suo  ampliamento  in 
atto  si  presentano  come  “il 
santuario  della  violenza”, 
reso  evidente  dalla  presen¬ 
za  di  un’enorme  struttura 
militare  e  dalle  numerose 
armi  convenzionali  ed  ato¬ 
miche  ivi  custodite.  Ciò 
alimenta  la  convinzione, 
divenuta  segno  emblemati¬ 
co,  che  con  la  forza 
le  armi  si  possano,  anzi  si 
debbano  gestire  i  conflitti. 

Tutto  questo  genera  impo¬ 
verimento  nei  già  poveri 
del  mondo,  aumenta  l’in¬ 
quinamento  della  terra, 
delle  acque  e  dei  cieli,  ar¬ 
reca  danni  incalcolabili  al¬ 
le  persone,  alle  abitazioni, 
a  tutto  l’ambiente  vitale. 

Più  volte  abbiamo  dichia¬ 
rato  che  la  Base  di  Aviano 
pone  seri  interrogativi  sul¬ 
la  democrazia  del  nostro  paese  e  delle 
nostre  strutture  di  partecipazione;  che  la 
monetizzazione  dei  danni  e  i  vantaggi 
della  ricaduta  economica  sono  illusioni 


rispetto  alla  drammaticità  della  situazione 
presente  e  futura.  Ma  soprattutto  abbiamo 
posto,  anche  con  segni  pubblici, 
alcuni  interrogativi  ineludibili,  che  la  Ba¬ 
se  di  Aviano  pone  a  chi  medita  e  annun¬ 
zia  il  Vangelo. 

Non  sono  più  scusabili  il  silenzio  e  l’ac¬ 


quiescenza;  non  è  ammissibile  “non  sa¬ 
pere”  di  fronte  a  problemi  così  gravi  ed 
evidenti,  nè  usare  atteggiamenti  dettati  da 
calcolo  e  da  prudenza  mondana.  Ritenia¬ 


mo  che,  nella  situazione 
in  cui  ci  troviamo,  non  si  possa  pregare 
per  la  pace,  parlare  di  pace  nelle  nostre 
chiese,  senza  esprimere  parole  e  segni  su 
Aviano.  Siamo  convinti  che  non  si  possa 
annunziare  e  preparare  il  Giubileo,  conti¬ 
nuando  ad  ignorare  Aviano,  proprio  per¬ 
ché  il  Giubileo  biblico  ci 
invita  in  modo  pressante  a 
far  riposare  la  terra,  a  li¬ 
berare  gli  schiavi,  a  con¬ 
donare  il  debito,  ad  an¬ 
nunziare  l’anno  di  grazia 
per  vivere  il  tempo  della 
misericordia  e  della  pace. 
La  questione  di  Aviano  si 
pone  proprio  al  cuore  del 
Giubileo:  la  terra,  madre 
di  vita,  è  costretta  a  porta¬ 
re  in  grembo  strumenti  di 
morte;  luogo  di  comuni¬ 
cazione  e  di  incontro,  è 
recintata  e  sottratta  alle 
relazioni;  capolavoro  di 
armonia  e  bellezza,  è  de¬ 
turpata  dall’ inquinamento 
dell’ambiente  vitale.  Le 
risorse  economiche,  impe¬ 
gnate  per  gli  armamenti  e 
per  l’ampliamento  della 
Base,  sottraggono  straor¬ 
dinarie  possibilità  di  ri¬ 
scatto  e  di  sviluppo  agli 
impoveriti  della  terra.  La 
riconciliazione  è  negata 
dal  principio  disumano 
che  solo  la  forza  armata 
può  difendere  o  ristabilire 
l’ordine. Siamo  convinti 
che  il  Giubileo  ci  chiama 
a  conversione  e  ad  essere 
strumenti  di  riconciliazio¬ 
ne  prima  di  tutto  nei  luo¬ 
ghi  dove  viviamo  la  no¬ 
stra  storia.  Assumiamo, 
per  la  nostra  Chiesa  e  per 
le  nostre  comunità  cristia¬ 
ne,  la  Base  aerea  di  Avia¬ 
no  come  meta  del  nostro 
pellegrinaggio  di  conversione  alla  ricon¬ 
ciliazione  e  alla  pace.  I  cancelli  di  quella 
Base  possono  diventare  la  Porta  Santa 
della  nostra  Chiesa  locale. 


Ci  ritroveremo  nel  cammino  della  Via 
Crucis  da  Pordenone  ad  Aviano  come  lo 
scorso  anno.  Porteremo  con  noi  le  istan¬ 
ze  di  tutti  gli  impoveriti  e  oppressi  della 
storia,  e  di  tutti  quelli  che  si  impegnano 
quotidianamente  nei  processi  di  libera¬ 
zione  e  di  giustizia.  Speriamo  che  tanti 
fedeli  delle  comunità  cristiane  o  di  altre 
religioni,  chi  ha  responsabilità  ecclesiali 
o  civili  e  ogni  uomo  di  buona  volontà,  si 
uniscano  a  noi  nella  riflessione,  nella  te¬ 
stimonianza  e  nella  preghiera.  Contiamo 
sull’apporto  preziosissimo,  come 
nell’anno  precedente,  della  preghiera  di 
tanti  monasteri  di  vita  contemplativa. 
Non  si  tratta  di  essere  contro  qualcuno, 
ma  contro  le  strutture  di  morte,  che  con¬ 
dizionano  e  impediscono  una  vera  fra¬ 
tellanza  nel  mondo. 

‘Beati  i  costruttori  di  pace’ 
-  Pordenone 
Ass.  “Ernesto  Balducci” 
di  Zugliano  -  Udine 

Prime  adesioni: 

Miai,  Segreteria  Nazionale  Justitia  et 
Pax  Cappuccini,  Missionari  Comboniani 
di  Thiene,  Commissione  Diocesana  per 
l’Ecumenismo  di  Pordenone,  Pax  Christi 
Italia,  Gruppo  per  la  Pace  di  Nimis,  As¬ 
sociazione  Tonino  Bello  di  Pordenone, 
Caritas  e  Azione  Cattolica  Diocesane  di 
Vittorio  Veneto,  Vis,  CVCS,  Comitato  per 
la  Pace  di  Pordenone,  Rete  Radie’  Resh, 
Centro  Culturale  Menocchio  di  Monte¬ 
reale  Valcellina,  oltre  a  vari  consigli  pa¬ 
storali,  comunità  ’  parrocchiali,  monaste¬ 
ri,  ecc. 

Tra  le  adesioni  individuali,  segnaliamo 
mons.  Diego  Bona,  vescovo  di  Saluzzo, 
mons.  Nogaro,  vescovo  di  Nola,  Giorgio 
Nebbia,  professore  emerito  dell’ universi¬ 
tà’  di  Bari. 

Per  quanto  riguarda  le  questioni  organiz¬ 
zative,  in  linea  di  massima  il  programma 
dovrebbe  essere  il  seguente: 
partenza  da  piazza  XX  settembre,  nel 
centro  di  Pordenone,  alle  14.30arrivo  e 
conclusione  davanti  ai  cancelli  della  Base 
Usaf  intorno  alle  18.30.  H  percorso  com¬ 


plessivo  e’  di  enea  8  km;  durante  il  tra¬ 
gitto  di  saranno  cinque  stazioni  +  una  fi¬ 
nale,  incentrate  principalmente  sui  temi 
del  giubileo  biblico. 

Chi  avesse  bisogno  di  alloggio  la  sera  pri¬ 


ma  o  quella  dopo  l’iniziativa  e’  pregato  di 
contattare  per  tempo  l’organizzazione. 
Ulteriori  adesioni  possono  essere  comu¬ 
nicate  via  e_mail  (tissino@tin.it)  oppure 
via  fax  (0434/520235) 


Dopo  la  strage: 
le  cose  da  fare  subito 

Oggi,  tutte  le  dichiarazioni  delle  forze  politiche  sono  improntate 
ad  espressioni  di  cordoglio,  alla  stigmatizzazione  dei  voli  militari, 
alla  promessa  di  un  impegno  fattivo  affinché’  simili  tragedie  non 
abbiano  a  ripetersi. 

Quanto  durerà’  ? 

Fra  pochi  giorni,  il  clamore  suscitato  dall’accaduto  cesserà.  Il  ru¬ 
more  degli  FI 6  in  volo,  invece,  non  si  e’  fermato  neanche  per  po¬ 
che  ore;  questa  mattina,  all’indomani  della  strage,  le  ‘esercitazio¬ 
ni’  sono  continuate  come  tutti  i  giorni  precedenti. 

Se  i  politici  vogliono  veramente  darsi  da  fare,  hanno  alcune  cose 
concrete  da  mettere  in  atto,  già  da  subito; 

1)  rendere  immediatamente  noti  gli  accordi  segreti  tra  Italia  e  Stati 
Uniti  concernenti  l’uso  di  basi  militari:  l’Italia  non  può  continuare  ad 
essere  uno  stato  a  sovranità  limitata  e  Parlamento  e  cittadini  hanno 
diritto  di  sapere  quali  sono  i  rischi  che  corriamo  quotidianamente; 

2)  per  tutto  quanto  riguarda  le  questioni  della  sicurezza  e  del 
controllo  dei  danni  all’ambiente  e  alla  salute,  vengano  applicate 
agli  aeroporti  militari  le  norme  vigenti  per  gli  aeroporti  civili: 
una  nostra  denuncia  alla  magistratura  sui  danni  da  rumore  pro¬ 
vocati  dagli  aerei  Usaf  e’  in  fase  di  archiviazione,  in  quanto  le 
basi  militari  sono  esentate  dall’applicazione  della  normativa  in 
materia  di  inquinamento  acustico; 

3)  richiedere  al  Governo  Usa  un’ispezione  completa  della  Base 
di  Aviano  da  parte  di  una  commissione  indipendente:  gli  Stati 
Uniti  minacciano  di  replicare  la  Guerra  nel  Golfo  se  Saddam  non 
accetta  di  aprire  tutti  i  suoi  depositi  agli  ispettori  Onu.  In  nome 
della  stessa  trasparenza  chiesta  a  Saddam,  sono  pronti  ora  a  con¬ 
cedere  anche  a  noi  la  possibilità  di  verificare  se  la  Base  di  Avia¬ 
no  contiene  o  meno  le  famigerate  bombe  all’uranio  impoverito 
od  armi  chimiche  ed  atomiche? 

Tiziano  Tissino 
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PROSEGUIAMO  L’APPROFONDIMENTO 
DEL  PENSIERO  GANDHIANO  NEL  50°  ANNIVERSARIO 

La  “non  resistenza”  in  Tolstoj  e  Gandhi 


A  cura  degli  Amici  di  Tolstoj 


Quando  Tolstoj  si  mise  a  rileggere  il 
Vangelo  e  a  cercarne  il  senso  vero,  esclu¬ 
dendo  i  commenti  tradizionali,  “il  passo 
che  risultò  ...  la  chiave  di  tutto  fu  il  ver¬ 
setto  34  del  capitolo  di  Matteo:  ...ma  io 
vi  dico  non  opponete  resistenza  al  male” 
(La  mia  fede,  cap.  I). 

Per  Tolstoj  dunque  l’amore  per  i  nemici  e 
la  non  resistenza  al  male  costituiscono 
l’insegnamento  evangelico  più  importan¬ 
te,  intorno  al  quale  si  organizzano 
tutti  gli  altri;  ma  anche  il  più  disat¬ 
teso  e  tradito.  La  non  resistenza  do¬ 
vrebbe  essere  praticata  da  ogni  cri¬ 
stiano,  sia  nella  vita  privata  che  in 
quella  pubblica,  senza  eccezioni, 
questo  comporterebbe  un  cambia¬ 
mento  radicale  di  tutto  il  nostro  si¬ 
stema  sociale  e  politico.  “Accettare 
la  legge  del  reciproco  servizio,  sen¬ 
za  accettare  il  comandamento  della 
non-  resistenza,  era  lo  stesso  che 
costruire  una  volta,  senza  porre  la 
pietra,  là  dove  la  volta  viene  a  chiu¬ 
dersi”  (La  fine  del  secolo,  cap.  IV). 

“H  prossimo  compito  della  vita  con¬ 
siste  nel  sostituire  la  vita  fondata 
sulla  lotta  e  la  violenza,  con  una  vi¬ 
ta  fondata  sull’amore  ed  il  ragiona¬ 
mento”  (Diari  29  novembre  1901). 
Questo  significa  che  il  rapporto  ag¬ 
gressivo  fra  individui  e  la  relazione 
naturale  “darwiniana”  proprio  delle 
specie  animali  che  corregge  (e  dive¬ 
nuta  anzi  in  noi  più  spietata  ed 
estrema,  perché  gli  animali  in  gene¬ 
re  non  uccidono  i  compagni  di  spe¬ 
cie),  sarà  sostituito  presso  l’uomo 
da  una  crescita  attraverso  la  razio¬ 
nalità,  la  collaborazione  e  l’amore 
reciproco,  più  adatta  al  principio  spiritua¬ 
le  che  è  in  lui.  Il  che  rappresenterebbe 
una  vera  e  propria  svolta  evolutiva. 
Tolstoj  si  accorgerà  poi  che  il  precetto 
della  non-resistenza  era  già  stato  pratica¬ 
to  dai  Quaccheri  e  da  altri  piccoli  gruppi 
cristiani  marginali,  con  cui  entrerà  in  cor¬ 
rispondenza  (v.  il  I  capitolo  de  II  regno 
do  Dio  è  in  voi),  ed  era  presente  nelle  re¬ 
ligioni  orientali,  che  studierà  a  fondo.  La 
riflessione  sulla  non-resistenza,  sul  pas¬ 


saggio  dalla  legge  della  violenza  alla  leg¬ 
ge  dell’amore,  sarà  uno  dei  cardini  della 
sua  ricerca  ed  anche  la  parte  del  suo  pen¬ 
siero  conosciuta.  Tolstoj  elabora  tre  prin¬ 
cipi  fondamentali.  Il  primo  lo  formula 
così:  “come  non  si  può  asciugare  l’acqua 
con  l’acqua,  non  si  può  spegnere  il  fuoco 
con  il  fuoco,  così  non  si  può  distruggere 
il  male  con  il  male”  (Lettera  a  Enghel- 
gardt  dicembre-gennaio  1882-83). 

Si  tratta  di  un  principio  metafisico  rigoro¬ 
so  ed  incontrovertibile.  Per  eliminare  il 
male  occorre  una  forza  di  segno  contra¬ 


rio:  l’amore.  Se  si  aggiunge  violenza  a 
violenza,  la  somma  totale  della  violenza 
non  può  che  crescere.  Anzi  compito  prin¬ 
cipale  del  cristiano  sulla  terra  -  secondo 
Tolsoj  -  è  proprio  questa  trasmutazione  di 
energie:  da  negativa  in  positiva. 

Un  secondo  punto  è  il  metodo  della  non¬ 
partecipazione.  Per  eliminare  ogni  forma 
di  violenza  e  oppressione  politica,  basta 
non  parteciparvi,  rifiutare  il  servizio  mili¬ 
tare  e  di  polizia,  rifiutare  di  fare  il  giudi¬ 


ce,  l’avvocato,  il  politico,  di  lavorare  le 
terre  altrui  ecc.  Ogni  oppressione  infatti 
si  fonda  sulla  complicità  degli  oppressi, 
come  aveva  scoperto  La  Boetie  (autore 
amato  e  citato  da  Tolstoj).  Davanti  alla 
violenza  bisogna  non  reagire,  ma  ritirarsi, 
isolarla  limitandosi  a  condannarla  davanti 
all’opinione  pubblica;  essa  allora  perderà 
forza,  si  esaurirà  da  sé.  “Per  sentirsi  libe¬ 
rato  da  ogni  potere  umano,  basterebbe 
che  l’uomo  concepisse  la  vita  secondo  la 
dottrina  di  Cristo...  Davanti  all’insubordi¬ 
nazione  del  cristiano  i  governi  sono  di¬ 
sarmati...  Il  cristiano  non  disputa 
con  nessuno,  non  attacca  nessuno, 
al  contrario  sopporta  la  violenza  con 
rassegnazione  e  libera  in  tal  modo 
se  stesso  e  il  mondo”  (Il  Regno  di 
Dio  e  in  voi,  cap.  IX). 

Maturandosi  la  sua  riflessione,  negli 
scritti  degli  ultimi  anni  soprattutto, 
Tolstoj  enuncia  ed  approfondisce  un 
altro  grande  principio,  per  la  lotta 
contro  il  male:  “Verrà  distrutto  il 
male  fuori  di  noi,  solamente  quando 
lo  avremo  distrutto  in  noi”  (Tre 
giorni  in  campagna:  primo  giorno, 
in  Tutti  i  racconti,  voi.  II,  pag. 
1241).  Il  male  può  toccarci  solo  se 
in  un  modo  o  nell’altro  vi  parteci¬ 
piamo.  Infatti  “la  rogna  attacca  solo 
un  corpo  sudicio”  (L’  unico  mezzo, 
cap.  VIE).  “E  non  vi  è  nulla  di  più 
dannoso  per  gli  uomini  del  pensare 
che  le  cause  della  loro  situazione 
miserabile  non  risiedono  in  loro 
stessi,  ma  in  condizioni  esterne... 
Per  raggiungere  veramente  il  bene, 
l’uomo  deve  preoccuparsi  di  cam¬ 
biare  se  stesso...  Tutte  le  porte  che 
conducono  gli  uomini  al  vero  bene, 
si  aprono  sempre  e  soltanto,  se  ne 
tiriamo  la  maniglia  verso  noi  stessi” 
(Al  popolo  lavoratore,  cap.  XV). 

Si  tratta  di  un  vero  e  proprio  ribaltamento 
strategico,  una  rivoluzione  “copernicana” 
nella  battaglia  contro  il  male,  che  forse 
non  è  stato  ancora  sufficientemente  com¬ 
preso  o  studiato  e  applicato,  e  che  invece 
è  necessario  approfondire  e  sviluppare, 
perché  rappresenta  la  fase  conclusiva  del¬ 
la  lotta  nonviolenta.  Il  male,  quando  è 
troppo  forte  -  come  ai  nostri  giorni  -  va 
affrontato  in  maniera  indiretta  (ne  ripar¬ 


leremo  nel  capitolo  sulla  liberazione  dei 
popoli). 

Se  questi  sono  i  principi-base,  sui  loro 
vari  aspetti  ed  implicazioni,  contro  la 
guerra,  il  servizio  militare,  i  falsi  pacifi¬ 
smi  ecc.  Tolstoj  scriverà  centinaia  e  cen¬ 
tinaia  di  pagine,  che  non  possono  essere 
riassunte  in  breve,  e  a  cui  rimandiamo  il 
lettore.  E  sull’amore  per  i  nemici  scriverà 
bellissime  riflessioni:  “L’amore  per  i  ne¬ 
mici!  E  difficile,  riesce 
raramente...  come  tutto 
quello  che  è  suprema¬ 
mente  bello!  Ma  in 
compenso,  che  felicità 
quando  vi  si  arriva  c’è 
una  meravigliosa  dol¬ 
cezza  in  questo  amo¬ 
re...”  (Diari  19  luglio 
1996  e  v.  anche  Diari 
12  marzo  1895). 

Su  due  punti  importanti 
vorremmo  ancora  ri¬ 
chiamare  l’attenzione. 

Tolstoj  non  si  limita  a 
considerare  violenza  so¬ 
lo  la  guerra  -  si  differen¬ 
zia  perciò  dai  pacifisti  - 
ma  condanna  ogni  tipo 
di  violenza  nei  rapporti 
fra  gli  uomini,  anche 
all’interno  di  una  so¬ 
cietà,  e  quindi  la  difesa 
della  società  con  mezzi 
violenti.  I  tribunali  pe¬ 
nali,  le  carceri  e  la  pena 
di  morte  devono  essere 
aboliti.  “Gli  uomini  vo¬ 
levano  fare  una  cosa 
impossibile:  correggere 
il  male,  essendone  pie¬ 
ni.  Uomini  viziosi  vole¬ 
vano  corregge  altri  uo¬ 
mini  viziosi...  Da  parec¬ 
chi  secoli  continuate  a 
punire  uomini,  che  con¬ 
siderate  delinquenti. 

Ebbene  si  sono  ravve¬ 
duti  costoro?  No,  anzi  il 
loro  numero  non  ha  fat¬ 
to  che  ingrossare”  (Resurrezione,  parte 
HI,  cap.28)  “che  fare  contro  gli  assassini, 
i  rapinatori?  ...che  fare  contro  il  gelo,  la 
tempesta?  Niente  ...  fa  ciò  che  devi  fare. 


Correggi  il  tuo  criminale  -  te  stesso” 
(Diari  13  gennaio  1908).  Inoltre,  Tolstoj 
denuncia  con  forza  lo  stretto  legame  esi¬ 
stente  fra  violenza  ed  economia.  “Tre  so¬ 
no  le  cause  della  guerra:  ineguale  riparti¬ 
zione  dei  beni,  esistenza  dell’ordine  mili¬ 
tare,  dottrine  religiose  ingannatrici...  Fin¬ 
ché  profitteremo  delle  ricchezze  privile¬ 
giate,  mentre  le  masse  saranno  oppresse 
dal  lavoro,  ci  saranno  sempre  guerre” 


(Sulla  Guerra  del  Transvaal).  “Non  vale 
la  pena  di  rifiutare  il  servizio  militare  e 
nella  polizia  ed  ammettere  la  proprietà, 
che  si  mantiene  soltanto  per  mezzo  del 


servizio  militare  e  della  polizia. 

Gli  uomini  che  compiono  questo  servizio 
e  profittano  della  proprietà,  agiscono  più 
correttamente  di  quelli  che  rifiutano  ogni 
servizio,  godendo  però  della  proprietà” 
(Lettera  ai  Duchobori  del  Canada  - 
1889). 

I  dati  storici  del  rapporto  fra  Tolstoj  e 
Gandhi  sono  ben  noti  e  documentati  (v. 

per  questo  Bori-Sofri: 
Gandhi  e  Tolstoì). 
Gandhi  lesse  II  regno  di 
Dio  e  in  voi,  quando  era 
in  Sud  Africa  nel  1894. 
Scriveva  più  tardi:  “A 
quel  tempo  credevo  nella 
violenza,  la  lettura  del  li¬ 
bro  mi  guarì  dallo  scetti¬ 
cismo  e  fece  di  me  un 
fermo  seguace 

dell’ahimsa”  (Gandhi: 
Antiche  come  le  monta¬ 
gne,  ed.  Comunità  1981, 
pag.  234).  Si  tratta  di  una 
frase  storica,  che  ha  in¬ 
dotto  molti  di  noi 
dell’area  nonviolenta  a 
mettessi  in  traccia  del  li¬ 
bro  scomparso  e  scoprire 
cosi  Tolstoj. 

Gandhi  fece  uno  studio 
intenso  dei  libri  di  Tol¬ 
stoj.  E  dopo  aver  letto 
Lettera  a  un  Indù,  gli 
scrisse  quattro  volte,  fra 
il  1909  e  il  1910,  gli 
chiese  il  permesso  di  tra¬ 
durre  quel  testo,  inviò  il 
suo  libretto:  Hind  Swa- 
raj,  e  gli  diede  notizia 
delle  sue  lotte  nel  Tran¬ 
svaal.  Tolstoj  rispose,  ma 
la  sua  morte  interruppe 
la  corrispondenza. 
Nell’ultima  lettera  a 
Gandhi  (settembre  1910) 
Tolstoj  scriveva:  “La  vo¬ 
stra  attività  nel  Tran¬ 
svaal,  che  ci  pare  ai  con¬ 
fini  della  terra,  è  l’opera  più  centrale,  più 
importante,  fra  tutte  quelle  che  si  svolgo¬ 
no  attualmente  nel  mondo”. 

Assai  meno  studiato  e  chiarito  è  l’effetti- 
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PROSEGUIAMO  L’APPROFONDIMENTO 
DEL  PENSIERO  GANDHIANO  NEL  50°  ANNIVERSARIO 

La  “non  resistenza”  in  Tolstoj  e  Gandhi 


A  cura  degli  Amici  di  Tolstoj 


Quando  Tolstoj  si  mise  a  rileggere  il 
Vangelo  e  a  cercarne  il  senso  vero,  esclu¬ 
dendo  i  commenti  tradizionali,  “il  passo 
che  risultò  ...  la  chiave  di  tutto  fu  il  ver¬ 
setto  34  del  capitolo  di  Matteo:  ...ma  io 
vi  dico  non  opponete  resistenza  al  male” 
(La  mia  fede,  cap.  I). 

Per  Tolstoj  dunque  l’amore  per  i  nemici  e 
la  non  resistenza  al  male  costituiscono 
l’insegnamento  evangelico  più  importan¬ 
te,  intorno  al  quale  si  organizzano 
tutti  gli  altri;  ma  anche  il  più  disat¬ 
teso  e  tradito.  La  non  resistenza  do¬ 
vrebbe  essere  praticata  da  ogni  cri¬ 
stiano,  sia  nella  vita  privata  che  in 
quella  pubblica,  senza  eccezioni, 
questo  comporterebbe  un  cambia¬ 
mento  radicale  di  tutto  il  nostro  si¬ 
stema  sociale  e  politico.  “Accettare 
la  legge  del  reciproco  servizio,  sen¬ 
za  accettare  il  comandamento  della 
non-  resistenza,  era  lo  stesso  che 
costruire  una  volta,  senza  porre  la 
pietra,  là  dove  la  volta  viene  a  chiu¬ 
dersi”  (La  fine  del  secolo,  cap.  IV). 

“Il  prossimo  compito  della  vita  con¬ 
siste  nel  sostituire  la  vita  fondata 
sulla  lotta  e  la  violenza,  con  una  vi¬ 
ta  fondata  sull’amore  ed  il  ragiona¬ 
mento”  (Diari  29  novembre  1901). 
Questo  significa  che  il  rapporto  ag¬ 
gressivo  fra  individui  e  la  relazione 
naturale  “darwiniana”  proprio  delle 
specie  animali  che  corregge  (e  dive¬ 
nuta  anzi  in  noi  più  spietata  ed 
estrema,  perché  gli  animali  in  gene¬ 
re  non  uccidono  i  compagni  di  spe¬ 
cie),  sarà  sostituito  presso  l’uomo 
da  una  crescita  attraverso  la  razio¬ 
nalità,  la  collaborazione  e  l’amore 
reciproco,  più  adatta  al  principio  spiritua¬ 
le  che  è  in  lui.  Il  che  rappresenterebbe 
una  vera  e  propria  svolta  evolutiva. 
Tolstoj  si  accorgerà  poi  che  il  precetto 
della  non-resistenza  era  già  stato  pratica¬ 
to  dai  Quaccheri  e  da  altri  piccoli  gruppi 
cristiani  marginali,  con  cui  entrerà  in  cor¬ 
rispondenza  (v.  il  I  capitolo  de  II  regno 
do  Dio  è  in  voi),  ed  era  presente  nelle  re¬ 
ligioni  orientali,  che  studierà  a  fondo.  La 
riflessione  sulla  non-resistenza,  sul  pas¬ 


saggio  dalla  legge  della  violenza  alla  leg¬ 
ge  dell’amore,  sarà  uno  dei  cardini  della 
sua  ricerca  ed  anche  la  parte  del  suo  pen¬ 
siero  conosciuta.  Tolstoj  elabora  tre  prin¬ 
cipi  fondamentali.  Il  primo  lo  formula 
così:  “come  non  si  può  asciugare  l’acqua 
con  l’acqua,  non  si  può  spegnere  il  fuoco 
con  il  fuoco,  così  non  si  può  distruggere 
il  male  con  il  male”  (Lettera  a  Enghel- 
gardt  dicembre-gennaio  1882-83). 

Si  tratta  di  un  principio  metafisico  rigoro¬ 
so  ed  incontrovertibile.  Per  eliminare  il 
male  occorre  una  forza  di  segno  contra¬ 


rio:  l’amore.  Se  si  aggiunge  violenza  a 
violenza,  la  somma  totale  della  violenza 
non  può  che  crescere.  Anzi  compito  prin¬ 
cipale  del  cristiano  sulla  terra  -  secondo 
Tolsoj  -  è  proprio  questa  trasmutazione  di 
energie:  da  negativa  in  positiva. 

Un  secondo  punto  è  il  metodo  della  non¬ 
partecipazione.  Per  eliminare  ogni  forma 
di  violenza  e  oppressione  politica,  basta 
non  parteciparvi,  rifiutare  il  servizio  mili¬ 
tare  e  di  polizia,  rifiutare  di  fare  il  giudi¬ 


ce,  l’avvocato,  il  politico,  di  lavorare  le 
terre  altrui  ecc.  Ogni  oppressione  infatti 
si  fonda  sulla  complicità  degli  oppressi, 
come  aveva  scoperto  La  Boetie  (autore 
amato  e  citato  da  Tolstoj).  Davanti  alla 
violenza  bisogna  non  reagire,  ma  ritirarsi, 
isolarla  limitandosi  a  condannarla  davanti 
all’ opinione  pubblica;  essa  allora  perderà 
forza,  si  esaurirà  da  sé.  “Per  sentirsi  libe¬ 
rato  da  ogni  potere  umano,  basterebbe 
che  l’uomo  concepisse  la  vita  secondo  la 
dottrina  di  Cristo...  Davanti  all’insubordi¬ 
nazione  del  cristiano  i  governi  sono  di¬ 
sarmati...  Il  cristiano  non  disputa 
con  nessuno,  non  attacca  nessuno, 
al  contrario  sopporta  la  violenza  con 
rassegnazione  e  libera  in  tal  modo 
se  stesso  e  il  mondo”  (Il  Regno  di 
Dio  e  in  voi,  cap.  IX). 

Maturandosi  la  sua  riflessione,  negli 
scritti  degli  ultimi  anni  soprattutto, 
Tolstoj  enuncia  ed  approfondisce  un 
altro  grande  principio,  per  la  lotta 
contro  il  male:  “Verrà  distrutto  il 
male  fuori  di  noi,  solamente  quando 
lo  avremo  distrutto  in  noi”  (Tre 
giorni  in  campagna:  primo  giorno, 
in  Tutti  i  racconti,  voi.  Il,  pag. 
1241).  Il  male  può  toccarci  solo  se 
in  un  modo  o  nell’altro  vi  parteci¬ 
piamo.  Infatti  “la  rogna  attacca  solo 
un  corpo  sudicio”  (L’  unico  mezzo, 
cap.  Vili).  “E  non  vi  è  nulla  di  più 
dannoso  per  gli  uomini  del  pensare 
che  le  cause  della  loro  situazione 
miserabile  non  risiedono  in  loro 
stessi,  ma  in  condizioni  esterne... 
Per  raggiungere  veramente  il  bene, 
l’uomo  deve  preoccuparsi  di  cam¬ 
biare  se  stesso...  Tutte  le  porte  che 
conducono  gli  uomini  al  vero  bene, 
si  aprono  sempre  e  soltanto,  se  ne 
tiriamo  la  maniglia  verso  noi  stessi” 
(Al  popolo  lavoratore,  cap.  XV). 

Si  tratta  di  un  vero  e  proprio  ribaltamento 
strategico,  una  rivoluzione  “copernicana” 
nella  battaglia  contro  il  male,  che  forse 
non  è  stato  ancora  sufficientemente  com¬ 
preso  o  studiato  e  applicato,  e  che  invece 
è  necessario  approfondire  e  sviluppare, 
perché  rappresenta  la  fase  conclusiva  del¬ 
la  lotta  nonviolenta.  Il  male,  quando  è 
troppo  forte  -  come  ai  nostri  giorni  -  va 
affrontato  in  maniera  indiretta  (ne  ripar¬ 


leremo  nel  capitolo  sulla  liberazione  dei 
popoli). 

Se  questi  sono  i  principi-base,  sui  loro 
vari  aspetti  ed  implicazioni,  contro  la 
guerra,  il  servizio  militare,  i  falsi  pacifi¬ 
smi  ecc.  Tolstoj  scriverà  centinaia  e  cen¬ 
tinaia  di  pagine,  che  non  possono  essere 
riassunte  in  breve,  e  a  cui  rimandiamo  il 
lettore.  E  sull’amore  per  i  nemici  scriverà 
bellissime  riflessioni:  “L’amore  per  i  ne¬ 
mici!  E  difficile,  riesce 
raramente...  come  tutto 
quello  che  è  suprema¬ 
mente  bello!  Ma  in 
compenso,  che  felicità 
quando  vi  si  arriva  c’è 
una  meravigliosa  dol¬ 
cezza  in  questo  amo¬ 
re...”  (Diari  19  luglio 
1996  e  v.  anche  Diari 
12  marzo  1895). 

Su  due  punti  importanti 
vorremmo  ancora  ri¬ 
chiamare  l’attenzione. 

Tolstoj  non  si  limita  a 
considerare  violenza  so¬ 
lo  la  guerra  -  si  differen¬ 
zia  perciò  dai  pacifisti  - 
ma  condanna  ogni  tipo 
di  violenza  nei  rapporti 
fra  gli  uomini,  anche 
all’interno  di  una  so¬ 
cietà,  e  quindi  la  difesa 
della  società  con  mezzi 
violenti.  I  tribunali  pe¬ 
nali,  le  carceri  e  la  pena 
di  morte  devono  essere 
aboliti.  “Gli  uomini  vo¬ 
levano  fare  una  cosa 
impossibile:  correggere 
il  male,  essendone  pie¬ 
ni.  Uomini  viziosi  vole¬ 
vano  corregge  altri  uo¬ 
mini  viziosi...  Da  parec¬ 
chi  secoli  continuate  a 
punire  uomini,  che  con¬ 
siderate  delinquenti. 

Ebbene  si  sono  ravve¬ 
duti  costoro?  No,  anzi  il 
loro  numero  non  ha  fat¬ 
to  che  ingrossare”  (Resurrezione,  parte 
Ut,  cap.28)  “che  fare  contro  gli  assassini, 
i  rapinatori?  ...che  fare  contro  il  gelo,  la 
tempesta?  Niente  ...  fa  ciò  che  devi  fare. 


Correggi  il  tuo  criminale  -  te  stesso” 
(Diari  13  gennaio  1908).  Inoltre,  Tolstoj 
denuncia  con  forza  lo  stretto  legame  esi¬ 
stente  fra  violenza  ed  economia.  “Tre  so¬ 
no  le  cause  della  guerra:  ineguale  riparti¬ 
zione  dei  beni,  esistenza  dell’ordine  mili¬ 
tare,  dottrine  religiose  ingannatrici...  Fin¬ 
ché  profitteremo  delle  ricchezze  privile¬ 
giate,  mentre  le  masse  saranno  oppresse 
dal  lavoro,  ci  saranno  sempre  guerre” 


(Sulla  Guerra  del  Transvaal).  “Non  vale 
la  pena  di  rifiutare  il  servizio  militare  e 
nella  polizia  ed  ammettere  la  proprietà, 
che  si  mantiene  soltanto  per  mezzo  del 


servizio  militare  e  della  polizia. 

Gli  uomini  che  compiono  questo  servizio 
e  profittano  della  proprietà,  agiscono  più 
correttamente  di  quelli  che  rifiutano  ogni 
servizio,  godendo  però  della  proprietà” 
(Lettera  ai  Duchobori  del  Canada  - 
1889). 


I  dati  storici  del  rapporto  fra  Tolstoj  e 
Gandhi  sono  ben  noti  e  documentati  (v. 

per  questo  Bori-Sofri: 
Gandhi  e  Tolstoi). 
Gandhi  lesse  II  regno  di 
Dio  e  in  voi,  quando  era 
in  Sud  Africa  nel  1894. 
Scriveva  più  tardi:  “A 
quel  tempo  credevo  nella 
violenza,  la  lettura  del  li¬ 
bro  mi  guarì  dallo  scetti¬ 
cismo  e  fece  di  me  un 
fermo  seguace 

dell’ahimsa”  (Gandhi: 
Antiche  come  le  monta¬ 
gne,  ed.  Comunità  1981, 
pag.  234).  Si  tratta  di  una 
frase  storica,  che  ha  in¬ 
dotto  molti  di  noi 
dell’area  nonviolenta  a 
mettessi  in  traccia  del  li¬ 
bro  scomparso  e  scoprire 
cosi  Tolstoj. 

Gandhi  fece  uno  studio 
intenso  dei  libri  di  Tol¬ 
stoj.  E  dopo  aver  letto 
Lettera  a  un  Indù,  gli 
scrisse  quattro  volte,  fra 
il  1909  e  il  1910,  gli 
chiese  il  permesso  di  tra¬ 
durre  quel  testo,  inviò  il 
suo  libretto:  Hind  Swa- 
raj,  e  gli  diede  notizia 
delle  sue  lotte  nel  Tran¬ 
svaal.  Tolstoj  rispose,  ma 
la  sua  morte  interruppe 
la  corrispondenza. 
Nell’ultima  lettera  a 
Gandhi  (settembre  1910) 
Tolstoj  scriveva:  “La  vo¬ 
stra  attività  nel  Tran¬ 
svaal,  che  ci  pare  ai  con¬ 
fini  della  terra,  è  l’opera  più  centrale,  più 
importante,  fra  tutte  quelle  che  si  svolgo¬ 
no  attualmente  nel  mondo”. 

Assai  meno  studiato  e  chiarito  è  l’effetti- 
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“Il  cristiano  sopporta  la  violenza 
con  rassegnazzione  e  libera 
in  tal  modo  se  stesso  e  il  mondo ” 


vo  rapporto  fra  il  pensiero  di  Gandhi  e 
quello  di  Tolstoj  mentre  a  nostro  parere, 
è  quasi  impossibile  comprendere  vera¬ 
mente  Gandhi,  senza  collegarlo  con  Tol¬ 
stoj.  Le  basi  teoriche  della  nonviolenza 
furono  gettate  da  Tolstoj,  e  Gandhi  si  rifa 
continuamente  ad  esse.  Insomma  studiare 
Gandhi,  senza  conoscere  Tolstoj,  è  come 
leggere  il  secondo  volume  di  un’opera, 
senza  aver  letto  il  primo! 

Se  si  confrontano  le  loro  due  personalità, 
ci  si  accorge  che  esse  sono  interdipen¬ 
denti  e  complementari  (così  come  sono 
complementari  Marx  e  Lenin  l'uno  filo¬ 
sofo.  l'altro  politico).  Tolstoj  è  uno  scrit¬ 
tore,  un  pensatore  e  un  profeta,  che  se 
cerca  di  mettere  in 
pratica  le  sue  teo¬ 
rie  lo  fa  solo  nella 
sua  vita  privata; 

Gandhi  è  un  uomo 
d’azione,  un  poli¬ 
tico,  un  leader  del¬ 
le  masse  indiane, 
un  santo  asceta, 
che  però  ci  ha  la¬ 
sciato  anche  una 
serie  di  riflessioni 
scritte.  Tolstoj  è 
un  genio  di  una 
forza  mentale  in¬ 
commensurabile, 
ma  Gandhi  ha  la 
superiorità 
ded  uzione  vissuta 
con  sacrificio  per¬ 
sonale.  fino  all’of¬ 
ferta  della  vita. 

Azione  e  martirio 
desiderati  invano 
da  Tolstoj  :  “vor¬ 
rei  servire  Dio 
non  con  le  parole, 
ma  con  i  fatti,  col  sacrificio  e  non  riesco” 
{Diari  29  marzo  1884). 

Se  Tolstoj  è  più  sensuale,  peccatore,  lega¬ 
to  alla  carne,  nella  formulazione  delle  sue 
teorie  è  però,  più  intransigente  e  radicale, 
più  distaccato  dal  contingente,  proteso 
verso  il  Regno  futuro.  Inversamente 
Gandhi  è  più  ascetico  e  rigoroso  nella  sua 
arte  privata,  ma  più  immerso  nella  storia 
della  sua  arte  pubblica  e  quindi  più  portato 
ad  inevitabili  ammorbidimenti  e  compro¬ 


messi.  Gandhi  è  mite,  semplice,  umile,  si 
guarda  dal  ferire  con  le  sue  parole,  ma  è 
anche  molto  fermo,  ostinato  quasi,  viene 
chiamato  dai  discepoli  “bapu”,  cioè  padre. 
Tolstoj  è  più  aggressivo  ed  irniente,  fino  a 
divenire  offensivo,  eppure  assolutamente 
non  autoritario,  viene  sentito  da  noi  come 
un  “fratello”  (v.  R.  Rolland).  Ma  soprat¬ 
tutto  importante  e  necessario  sarebbe  con¬ 
frontare  più  da  vicino  le  due  teorie;  men¬ 
tre,  ripetiamo,  mancano  finora  studi  speci¬ 
fici.  Tocchiamo  qualche  punto  in  breve. 
Tolstoj  e  Gandhi  sono  entrambi  pensatori 
religiosi,  coniugano  religione  e  politica.  Li 
accomuna  il  culto  della  verità,  la  spiritua¬ 
lità  del  servizio,  la  fede  nell’avvento  di 


una  società  migliore,  di  cui  la  Russia  per 
Tolstoj,  l’India  per  Gandhi,  saranno  pro¬ 
motrici.  Li  accomuna  il  vegetarismo  e  la 
severa  morale  sessuale.  Molte  posizioni  di 
Gandhi,  addirittura  sue  frasi  e  formule  de¬ 
rivano  direttamente  da  Tolstoj  (fatto  spes¬ 
so  trascurato  dai  commentatori  di  Gandhi 
che  non  hanno  letto  Tolstoj):  oltre  i  fonda¬ 
menti  della  nonviolenza,  la  lotta  contro 
l’alcolismo  e  le  droghe,  la  necessità  del  la¬ 
voro  manuale  (che  anche  Gandhi  chiama 


Lev  Tolstoj 

“lavoro  per  il  pane”,  espressione  usata  da 
Tolstoj  e  prima  da  B.ondarev),  l’economia 
di  villaggio,  la  critica  a  S.  Paolo  ecc.  Tutta 
la  critica  alla  società  moderna,  contenuta 
in  Hind  Swaraj,  non  è  che  un’esposizione 
più  sistematica  delle  idee  di  Tolstoj  contro 
industrie  medicine  e  tribunali. 

D’altro  canto  vi  sono  anche  differenze 
importanti,  di  cui  bisogna  tener  conto. 

Se  nella  sua  lettera  a  Tolstoj  del  4  aprile 
1910  Gandhi  si  definisce:  “vostro  umile 
seguace”,  più  tardi  (1931)  rivendicherà 
una  sua  autonomia:  “Gli  debbo  molto.  Lo 
vanto  come  uno  dei  miei  maestri,  ma  con 
tutta  umiltà  posso  dire  che  non  mi  ha  arre¬ 
cato  qualcosa  di  nuovo,  ma  ha  fortificato 
certe  idee  con¬ 
fuse  in  me” 
(Marcucci,  Tol- 
stoi  e  l’Oriente , 
pag.  19). 

Non  resistenza 
tolstoiana  e 
nonviolenza  - 
ahimsa 
gandhiana  sono 
affini,  comple¬ 
mentari  anzi, 
crediamo,  ma 
non  identiche. 
D  nome  stesso 
ha  origine  da 
due  culture  di¬ 
verse.  Tolstoi 
lo  prende  da 
una  frase  del 
Vangelo, 
Gandhi  dalla 
tradizione  in¬ 
duista.  In  Tol¬ 
stoj  la  non  resi¬ 
stenza  al  male  è 
un  elemento, 
anche  se  di  primaria  importanza,  del  mu¬ 
tamento  radicale  nei  rapporti  umani  e 
nelle  strutture  sociali,  che  egli  auspica,  e 
rappresenta  solo  un  aspetto  della  sua  ri¬ 
cerca  filosofica,  che  spazia  nei  campi  più 
vasti.  Gandhi  prende  questo  singolo  ele¬ 
mento  e  ne  fa  il  perno  della  sua  riflessio¬ 
ne  e  della  sua  azione  politica  contro  gli 
inglesi.  Anche  se  nei  suoi  scritti  affronta 
altri  argomenti,  come  l’organizzazione 
della  società  o  l’elevazione  morale  del 
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“Vorrei  servire  Dio  non  con  le  parole , 
ma  con  i  fatti,  con  il  sacrificio, 
e  non  riesco ” 


popolo,  nella  pratica,  per  l’urgenza  della 
lotta  politica,  questi  altri  elementi  restano 
un  po’  in  ombra.  Gandhi  concepisce 
l’ahimsa  soprattutto  come  lotta,  come  at¬ 
tacco,  anche  se  condotto  con  amore,  sa¬ 
crificio  personale  e  con  il  fine  di  conver¬ 
tire  il  nemico. 

Un  suo  principio-ba¬ 
se  è  che  “l’uomo  e  le 
sue  azioni  sono  due 
cose  distinte  ...  colui 
che  compie  l’azione, 
buona  o  cattiva  meri¬ 
ta  sempre  rispetto  o 
comprensione”.  Per 
poter  condurre  una 
lotta  di  questo  tipo 
mette  a  punto  una  se¬ 
rie  di  tecniche:  digiu¬ 
ni,  marce,  boicottag¬ 
gi,  arresti  di  massa 
ecc.  Tolstoj  concepi¬ 
sce  la  non  resistenza 
prevalentemente  co¬ 
me  un  ritirarsi  davan¬ 
ti  al  malvagio,  un  non 
collaborare,  se  pure 
accompagnato  da  una 
forte  denuncia  verba¬ 
le  dell’ingiustizia  (da 
cui  l’accusa  di  passi¬ 
vismo). 

Manifestazioni,  azio¬ 
ni  dirette  per  lui  non 
hanno  senso.  Come 
abbiamo  visto,  per  lui 
la  vera  lotta  da  com¬ 
piere  è  la  lotta  contro 
il  male,  che  è  in  noi; 
è  la  nostra  stessa  con¬ 
versione  che  dobbia¬ 
mo  cercare  per  prima 
cosa,  da  lì  muoverà 
ogni  altro  cambia¬ 
mento;  chiedere  qual¬ 
cosa  ai  governi,  sa¬ 
rebbe  riconoscere  la 
loro  autorità.  Mentre 
per  Gandhi  la  purificazione  personale 
serve  ad  addestrare  il  combattente  Satia- 
graha,  per  Tolstoj  essa  è  già,  per  se  stes¬ 
sa,  un  mezzo  per  sconfiggere  il  male 
esterno.  Inoltre  in  Tolstoj,  restando  la  sua 
ricerca  sul  piano  teorico,  non  vengono 
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date  indicazioni  su  tecniche  e  azioni  spe¬ 
cifiche  e  concrete. 

In  pratica  poi  in  ciascuno,  queste  varie 
posizioni  non  si  presentano  con  confini 
così  inetti  come  abbiamo  dovuto  indicare 
schematicamente  qui  per  brevità,  ma  con 


varie  sfumature.  Le  posizioni  di  Tolstoj 
appaiono  più  avanzate  e  radicali.  Gandhi 
ammette  la  violenza  in  qualche  caso 
estremo,  Tolstoj  la  rifiuta  in  ogni  caso; 
Gandhi  auspica  uno  stato  che  governi  po¬ 
co,  Tolstoj  vuole  abolirlo  ecc.  Questo  è 


ovvio:  Gandhi  dovette  mediare  la  non¬ 
violenza,  per  passare  dalla  teoria  alla  pra¬ 
tica  della  lotta  politica.  E  solo  attraverso 
la  sua  mediazione,  la  nonviolenza  è  potu¬ 
ta  penetrare  nella  storia. 

Noi  siamo  convinti  che  una  comprensio¬ 
ne  approfondita  della 
nonviolenza  ed  una 
sua  applicazione  pra¬ 
tica  veramente  effica¬ 
ce,  possano  nascere 
solo  da  una  lettura 
congiunta  di  questi 
due  suoi  grandi  inter¬ 
preti  (a  cui  non  si  può 
non  aggiungere  il 
contributo  apportato 
da  Martin  L.  King). 
Infatti  a  ben  riflettere, 
i  limiti  di  ciascuna 
dottrina  furono  fatali 
ad  entrambi  i  loro  au¬ 
tori  e  possono  essere 
causa  di  amari  falli¬ 
menti.  Tolstoj  ebbe 
grosse  difficoltà  nella 
sua  vita  privata,  per  il 
suo  atteggiamento  ec¬ 
cessivamente  remis¬ 
sivo  con  la  famiglia  e 
la  sua  esistenza  si 
concluse  dolorosa¬ 
mente  con  la  fuga  da 
casa,  dove  la  situa¬ 
zione  era  divenuta  in¬ 
sostenibile. 

Il  suo  pensiero  così 
radicale  rischia  la  to¬ 
tale  emarginazione, 
ha  attirato  finora  solo 
pochi  individui,  iso¬ 
lati,  e  nessun  muta¬ 
mento  visibile  ha  ap¬ 
portato  nella  società. 
A  Gandhi  invece  la 
conflittualità  prese  la 
mano.  Al  momento 
dell’indipendenza,  si 
scatenarono  in  India  orrendi  massacri  e 
Gandhi  stesso  ne  rimase  vittima.  E  l’In¬ 
dia  moderna,  il  cui  popolo  non  si  è  co- 
scientizzato  ed  evoluto,  è  libera  sì  dagli 
Inglesi,  ma  ben  lontana  dal  sogno  morale 
di  Gandhi. 
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La  Lega  Lombarda,  poi  Lega  Nord,  com¬ 
pare  sul  palcoscenico  della  politica  italiana 
a  metà  degli  anni  ‘80,  quando  da  un  lato 
entrano  in  crisi  le  modalità  storiche  di  ag¬ 
gregazione  e  rappresentanza  dei  soggetti 
sociali  tradizionali  (partiti,  sindacati,  orga¬ 
nizzazioni),  e  dall’altro  si  avvia  quel  pro¬ 
cesso  di  rivoluzione  economico-finanzia- 
ria  che  va  sotto  il  nome  di  globalizzazione. 
Le  società  si  spaccano:  da  una  parte  i  pri¬ 
vilegiati  e  i  garantiti,  dall’altra  gli  esclusi  e 
i  precari.  Cambiano  le  modalità  del  lavo¬ 
ro:  lavoro  autonomo,  piccola  imprendito¬ 
ria,  lavoro  decontrattualizzato  da  un  lato, 
lavoro  dipendente  dall’altro;  difesa  della 
rendita  e  del  privilegio  fiscale  da  una  par¬ 
te,  tutela  del  salario,  equità  fiscale,  difesa 
dello  stato  sociale  dall’altra. 

In  questo  quadro,  dove  niente  e  nessuno  è 
più  garantito,  dove  cresce  la  paura  di  usci¬ 
re  sconfitti  nella  competizione  globale,  do¬ 
ve  il  mito  del  “far  da  sé”  sembra  fornire 
un’illusoria  difesa  contro  gli  “altri”,  cresce 
e  si  diffonde  la  Lega. 

Due  o  tre  cose 
che  so  della  Lega 

Ufficialmente  il  movimento  nasce  nel 
1982  come  Lega  Autonomista  Lombarda, 
il  cui  simbolo  (Roberto  da  Giussano  che 
brandisce  la  spada)  richiama  il  lombardo 
vessato  dalle  tasse  di  uno  “Stato  ladrone, 
emanazione  di  un  governo  terrone”,  come 
descritto  negli  articoli  dell’organo  ufficia¬ 
le  “Lombardia  Autonomista”.  Subito  il  fe¬ 
deralismo  -  vedremo  poi  come  già  allora 
sovrapponibile  alla  secessione  -  diviene  la 
parola  magica,  la  panacea  di  tutti  i  mali 
del  Nord. 

L’esordio  elettorale  del  1983  e  non  è  dei 
più  esaltanti,  eccetto  per  la  Liga  Veneta  di 
Franco  Rocchetta,  ed  è  proprio  con  questo 
movimento  e  con  L’ Union  Piemonteisa  di 
Roberto  Gemmo  che  viene  fondata  l’Al¬ 
leanza  Padano-Alpina.  Solo  nelle  politiche 
del  1987  la  Lega  riesce  a  portare  in  Parla¬ 
mento  due  suoi  rappresentanti,  mentre  nel 
1989  nasce  l’Alleanza  Nord,  che  raccoglie 
le  adesioni  di  diversi  movimenti  autono¬ 
misti  e  secessionisti. 
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LA  N ON VIOLENZA  LEGHISTA  (CON  I  MITRA. . .) 

Quella  resistibile  ascesa  di  Umberto  Bossi 

L’ideologia  della  Lega  Nord:  una  semplificazione  egoistica  che  affascina  tanti  anche  a  sinistra 


É  a  questo  punto  che  iniziano  le  espulsioni 
di  tutti  coloro  che.  Gemmo  in  prima  battu¬ 
ta  seguito  da  Castellazzi  e  Pivetti,  tanto 
per  citare  due  nomi  conosciuti,  non  sono 
schiacciati  su  posizioni  di  pura  ortodossia. 
Si  vanno  via  via  eclissando,  a  partire  da 
questa  fase,  anche  quanti  si  erano  avvici¬ 
nati  alla  Lega  per  valorizzare  le  culture  e 
le  tradizioni  locali. 

Attraverso  questa  pratica,  le  cui  recenti  vi¬ 
cende  -  anche  a  Desenzano  -  sono  sinto¬ 
matiche  del  livello  di  dibattito  democrati¬ 
co  interno  al  movimento,  emerge  la  conce¬ 
zione  che  Bossi  ha  del  suo  partito:  vertica¬ 
le,  accentrato,  senza  spazio  per  il  dissenso 
interno.  Questo  ha  portato  ad  un  movi¬ 
mento  che  è  presente  in  modo  diffuso  sul 
territorio,  ma,  con  un  paradosso  solo  appa¬ 
rente,  centralista  e  privo  di  reale  capacità 
d’azione  locale  (le  sedi  si  mobilitano  solo 
quando,  da  Roma,  Bossi  lancia  qualche 
campagna),  oltre  che  carente  di  personale 
politico,  peraltro  imposto  anche  questo  da 
Roma.  Non  a  caso  i  risultati  elettorali  am¬ 
ministrativi  sono  stati  spesso  molto  al  di 
sotto  dei  consensi  raccolti  in  occasione 
delle  politiche. 

Le  elezioni  del  1990  costituiscono  per  la 
Lega  un’affermazione,  soprattutto  in  Lom¬ 
bardia.  Bossi  sa  che  deve  far  crescere  il 
consenso  intorno  al  suo  progetto  e  in  que¬ 
sta  direzione  inserisce  la  grande  kermesse 
politico-folcloristica  del  giuramento  di 
Pontida,  a  cui  in  tempi  più  recenti  si  è  so¬ 
stituita  la  marcia  lungo  il  Po  e  il  giuramen¬ 
to  a  Venezia.  In  entrambi  i  rituali  i  fedelis¬ 
simi  si  stringono  intorno  al  capo,  che  dal 
palco  li  ammonisce  indicando  la  via  da  se¬ 
guire,  in  un  rapporto  quasi  messianico. 
Ancora  una  volta  i  modi  (il  giuramento)  e 
i  simboli  (il  fiume,  l’ampolla)  fanno  emer¬ 
gere  l’anima  totalizzante  della  Lega,  che 
giocando  sul  bisogno  d’appartenenza  dei 
propri  aderenti  fornisce  una  scala  di  valori 
ispirata  al  “buon  senso  comune”,  apparen¬ 
temente  compatibile  con  le  due  culture,  la 
cattolica  e  la  socialista,  più  radicate  nella 
realtà  del  Paese.  Nonostante  le  parole 
d’ordine  forti  e  i  toni  barricaderi,  lo  slitta¬ 
mento  dell’elettorato  moderato  verso  la 
Lega  è  del  tutto  indolore,  come  dimostra¬ 
no  le  aree  tradizionalmente  “bianche”  del 
nord-est,  perfettamente  sovrapponibili  a 
quelle  del  maggior  consenso  leghista. 


Il  ‘92  è  l’anno  del  maggiore  successo  (80 
parlamentari)  e  il  ‘93,  col  congresso  di  As- 
sago,  quello  della  svolta  a  destra:  la  Lega 
si  pone  chiaramente  come  forza  anti-sini- 
stra  alleata  con  la  nascente  Forza  Italia. 
Nel  marzo  del  ‘94,  assieme  alla  “porcilaia 
fascista”  di  Alleanza  Nazionale  (sono  pa¬ 
role  di  Bossi),  conquisterà  il  governo  del 
Paese.  Nell’autunno  dello  stesso  anno  esce 
dalla  coalizione  al  potere  e  nelle  successi¬ 
ve  elezioni  del  1996  correrà  da  sola,  carat¬ 
terizzandosi  sempre  più  come  la  forza  che 
raccoglie  l’ anima  individualista,  protesta¬ 
taria  eppure  conservatrice  delle  aree  set¬ 
tentrionali. 

Federalismo  e  secessione: 
le  due  parole  magiche 

Il  federalismo  prima,  e  la  secessione  poi, 
sono  state  le  parole  d’ordine  della  Lega: 
semplici  e  incisive,  permettono  di  concen¬ 
trare  le  forze  attorno  ad  un  unico  obiettivo. 
Si  tratta  di  parole  d’ordine  abbastanza  pre¬ 
cise  per  indicare  la  direzione  di  marcia, 
ma  abbastanza  sfumate  e  generiche  per 
giocare  su  due  piani:  uno  massimalista, 
velleitario,  populista  nei  comizi,  ed  uno 
più  tattico  nelle  trattative  politiche  roma¬ 
ne.  Infine,  richiamando  l’ immagine  di  li¬ 
bertà,  autonomia,  responsabilità,  autogo¬ 
verno,  permettono  di  appropriarsi  di  im¬ 
magini  progressiste  che  nascondono  la  na¬ 
tura  velleitaria  e  conservatrice,  spesso  rea¬ 
zionaria,  del  movimento. 

Il  “federalismo”  della  Lega  fin  dall’inizio 
si  proponeva  di  rompere  l’unità  nazionale 
in  quanto  si  basava,  secondo  le  analisi 
dell’ideologo  Miglio,  sul  diritto  di  chiun¬ 
que  di  unirsi  e  dividersi  in  unità  territoria¬ 
li,  diritto  questo  che  mina  l’idea  stessa  di 
Stato,  sia  esso  federale  o  meno.  Tale  “fe¬ 
deralismo”  si  basava  sulla  volontà  di  tra¬ 
sferire  alle  macroregioni  (in  realtà  a  quella 
del  nord-est,  che  è  sempre  stata  il  solo 
progetto  leghista)  le  questioni  nazionali 
così  da  fame  uno  stato  vero  e  proprio.  Ciò 
che  ha  sempre  e  solo  interessato  alla  Lega 
è  la  natura  esclusivamente  economica  di 
tale  “federalismo”,  sempre  definito  in  ter¬ 
mini  di  limitazione  dell’area  di  godimento 
della  ricchezza  e  dei  privilegi. 

Nella  rappresentazione  leghista  della  realtà 
la  ricca  “Padania”  non  è  più  disponibile  a 
dividere  con  il  resto  d’Italia  il  proprio  be¬ 


nessere,  come  se  la  sua  ricchezza  non  fosse 
il  frutto,  sin  dall’inizio  della  storia  unitaria, 
di  una  politica  statale  di  investimenti  con¬ 
centrati  nelle  aree  settentrionali  a  scapito  di 
quelle  meridionali,  del  lavoro  delle  masse 
di  immigrati  dal  Sud,  della  rendita  finanzia¬ 
ria  e  del  privilegio  fiscale.  Giova  forse  ri¬ 
cordare  che  la  causa  principe  del  debito 
pubblico  è  l’interesse  sui  Titoli  di  Stato, 
posseduti  in  massima  parte  al  Nord,  e  non 
“l’assistenzialismo  romano”. 

La  richiesta  di  secessione  è  quindi  la  pura 
pretesa  di  conservare  i  Uveiti  di  benessere 
economico  raggiunti  dalle  regioni  setten¬ 
trionali;  in  questa  logica  i  rapporti  econo¬ 
mici  tra  Nord  e  Sud  non  sarebbero  che 
l’istituzionalizzazione  della  funzione  del 
Mezzogiorno  quale  colonia  del  Nord,  do¬ 
ve  avere  forza  lavoro  a  basso  costo,  senza 
garanzie  di  sorta  e  protezioni  sociali. 

La  caratterizzazione  della  Lega  come  for¬ 
za  inequivocabilmente  di  destra  si  evince 
anche  dalla  sua  ossessiva  campagna  anti¬ 
tasse  (e  quindi  anti  spesa  pubblica,  ossia 
smantellamento  dello  Stato  sociale),  che 
tradisce  una  visione  dei  rapporti  sociali 
basata  solo  sulla  comunanza  di  interessi 
economici.  Basti  pensare  all’ossessione 
per  la  protezione  della  proprietà  privata  e 
alla  sua  visione  dei  rapporti  basata  sulla 
forza  fisica,  simboleggiata  dal  richiamo 
agli  attributi  sessuati  e  dall’aggressione 
verbale  dell’ avversario  politico.  Le  ronde 
padane  e  le  camicie  verdi,  il  culto  del  ca¬ 
po,  le  scritte  “Dio  è  con  noi”,  non  possono 
non  dare  un  brivido  anche  a  chi  ha  avuto 
la  fortuna  di  studiare  quel  periodo  storico 
solo  nei  libri. 

Il  progetto  di  secessione  non  poteva  tutta¬ 
via  trovare  giustificazione  nella  cruda  ri¬ 
vendicazione  economica,  ed  ecco  quindi 
la  nascita  di  quell’identità  regionale  fitti- 
zia,  storicamente  e  culturalmente  inesi¬ 
stente,  che  è  la  Padania.  Non  è  certo  il  ca¬ 
so  di  compiere  un  excursus  storico  su  co¬ 
me  il  Nord  d’Italia  sia  sempre  stato  un’en¬ 
tità  territoriale  divisa  in  miriadi  di  soggetti 
in  lotta  fra  loro,  a  fronte  di  un  Sud  che  è 
stato  per  molti  secoli  l’unica  entità  statuale 
unitaria.  Vale  solo  la  pena  osservare  come, 
a  fronte  della  crisi  dello  stato  nazionale 
come  garante  dei  conflitti  sociali  e  politici, 
la  parte  ricca  del  Paese  si  richiami,  per  ri¬ 
creare  una  propria  identità,  ad  un  passato 


storico  fatto  di  luoghi  comuni  e  di  appros¬ 
simazioni  (basti  pensare  all’uso  della  figu¬ 
ra  di  Roberto  da  Giussano  o  alla  mistifica¬ 
zione  della  Serenissima  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia),  mascherando  così  un’idea  di  con¬ 
vivenza  sociale  regolata  solo  dalla  forza 
economico-finanziaria  dei  soggetti. 

Stato,  sindacato,  chiesa: 
i  nemici  attuati 

La  Lega,  per  la  sua  natura  di  movimento 
protestatario  ed  individualista,  ha  costante 
bisogno  di  un  nemico;  essa  esiste  solo  in 
quanto  è  contro  qualcosa  o  qualcuno  e  non 
in  quanto  “è”  per  la  costruzione  di  un  pro¬ 
getto,  come  mostra  l’assenza  dal  dibattito 
su  autonomia  e  federalismo  in  Commis¬ 
sione  bicamerale. 

Il  nemico  storico  è  lo  Stato,  identificato 
come  il  male  supremo,  una  sorta  di  Dracu- 
la  che  dissangua  la  verginella  del  Nord.  Il 
motivo  di  tale  frontale  contrapposizione  è 
facilmente  individuabile:  ogni  Stato,  an¬ 
che  quello  federale,  è  un’entità  che  per  sua 
stessa  natura  richiede  una  compartecipa¬ 
zione  economica  e  una  struttura  fiscale 
unitaria,  cosa  del  tutto  inaccettabile  per  la 
visione  che  la  Lega  ha  delle  basi  su  cui  si 
fonda  l’aggregazione  sociale. 

Il  sindacato  è  l’altro  nemico,  non  solo  per¬ 
ché  difende  e  garantisce  i  diritti  del  lavoro 
dipendente  che  si  vorrebbe  atomizzato, 
deregolarizzato,  omologato  alle  logiche  e 
agli  interessi  della  piccola  e  piccolissima 
industria,  ma  anche  perché  è  una  forza  na¬ 
zionale  che  unifica  il  mondo  del  lavoro  da 
Nord  a  Sud.  Rompere  l’unità  del  lavoro, 
per  esempio  con  la  famigerata  reintrodu¬ 
zione  delle  gabbie  salariali,  è  del  tutto 
funzionale  alle  logiche  della  deregolamen¬ 
tazione,  della  flessibilità  e  del  liberismo 
sfrenato  che  paiono  regolare  l’economia 
mondiale.  Ciò  non  può  che  portare  a  nuo¬ 
ve  forme  di  darwinismo  sociale,  alla  ripro¬ 
posizione  della  filosofia  meritocratica  e  al¬ 
la  conseguente  marginalizzazione  degli 
strati  sociali  più  esposti. 

Infine  la  chiesa,  nemica  non  solo  perché 
predica  contro  la  divisione  dello  Stato,  ma 
anche  in  quanto  ormai  unica  entità  sovrana- 
zionale  e  nazionale,  insieme  al  sindacato,  in 
grado  di  elaborare  culture,  simboli  e  forme 
di  aggregazione  su  basi  non  monetaristico- 
economiche.  Istituzione  forte  anche  là  dove 


la  crisi  delle  tradizionali  forme  di  rappre¬ 
sentanza  politica  e  l’incertezza  economica 
hanno  aperto  il  campo  alla  propaganda  xe¬ 
nofoba  ed  individualista  della  Lega. 

La  “Padania” 
mezzogiorno  d’Europa 

Sulla  base  di  queste  osservazioni  si  può 
evincere  la  vera  natura  della  Lega:  è 
un’organizzazione  che  dà  espressione  e 
traduce  l’idea  che,  in  un  periodo  di  alta 
competizione  mondiale,  l’Italia  rischia 
l’emarginazione  mentre  la  “Padania”,  sen¬ 
za  il  peso  del  Sud,  ha  tutto  da  guadagnare 
in  termini  di  reddito,  di  occupazione  e  di 
sviluppo  produttivo. 

Non  importa  se  questo  implica  la  rinuncia 
ad  una  politica  estera  autonoma,  ad  una 
forte  identità  linguistica  e  culturale,  ad  un 
ruolo  significativo  in  campo  artistico  e 
scientifico  (ecco  forse  perché  la  Lega, 
tranne  pochi  casi  marginati,  non  riesce  a 
convincere  gli  intellettuali).  Tutto  questo 
non  le  interessa  un  granché:  organizzazio¬ 
ne  di  bottegai,  piccoli  imprenditori,  arti¬ 
giani,  faccendieri,  con  un  largo  seguito  tra 
gli  operai,  che,  privi  o  privati  di  ogni  pro¬ 
spettiva  politica  autonoma,  cercano  di  sal¬ 
varsi  dalla  disoccupazione  galoppante,  es¬ 
sa  non  ambisce  ad  altro  che  a  scavarsi  una 
nicchia  tranquilla  nel  cuore  dell’Europa,  a 
costruire  un  argine  contro  l’assalto  che  i 
diseredati  della  terra  portano  alla  cittadella 
europea  del  benessere. 

Ma  tutto  questo  è  illusorio  e  antistorico.  Il¬ 
lusorio,  perché  solo  rimuovendo  gli  squili¬ 
bri  nella  distribuzione  delle  ricchezze  sarà 
possibile  per  tutti  i  popoli  vivere  dignito¬ 
samente  senza  dover,  come  purtroppo  ben 
sappiamo  noi  italiani,  cercarne  altrove  i 
mezzi.  Antistorico,  perché  i  flussi  migra¬ 
tori  da  Sud  a  Nord  non  si  fermano  alzando 
frontiere,  e  soprattutto  perché  i  processi 
intemazionali  vanno  verso  l’integrazione 
degli  Stati. 

Solamente  un’Italia  unita  e  che  abbia  risolto 
i  problemi  di  ineguale  sviluppo  che  ancora 
l’assillano  sarà  in  grado  di  entrare  a  pieno 
titolo  in  Europa  e  di  reggere  la  competizio¬ 
ne  globale;  la  “Padania”,  da  sola,  dovrebbe 
rassegnarsi  a  divenire  colonia  di  stati  forti. 
Sud  di  un  Nord  più  ricco  che  qui  investirà 
finché  troverà  condizioni  favorevoli,  salvo 
poi  andarsene  verso  altri  mercati. 
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di  Stefano  Benini 


La  Lega  Lombarda,  poi  Lega  Nord,  com¬ 
pare  sul  palcoscenico  della  politica  italiana 
a  metà  degli  anni  ‘80,  quando  da  un  lato 
entrano  in  crisi  le  modalità  storiche  di  ag¬ 
gregazione  e  rappresentanza  dei  soggetti 
sociali  tradizionali  (partiti,  sindacati,  orga¬ 
nizzazioni),  e  dall’ altro  si  avvia  quel  pro¬ 
cesso  di  rivoluzione  economico-finanzia- 
ria  che  va  sotto  il  nome  di  globalizzazione. 
Le  società  si  spaccano:  da  una  parte  i  pri¬ 
vilegiati  e  i  garantiti,  dall’altra  gli  esclusi  e 
i  precari.  Cambiano  le  modalità  del  lavo¬ 
ro:  lavoro  autonomo,  piccola  imprendito¬ 
ria,  lavoro  decontrattualizzato  da  un  lato, 
lavoro  dipendente  dall’altro;  difesa  della 
rendita  e  del  privilegio  fiscale  da  una  par¬ 
te,  tutela  del  salario,  equità  fiscale,  difesa 
dello  stato  sociale  dall’altra. 

In  questo  quadro,  dove  niente  e  nessuno  è 
più  garantito,  dove  cresce  la  paura  di  usci¬ 
re  sconfitti  nella  competizione  globale,  do¬ 
ve  il  mito  del  “far  da  sé”  sembra  fornire 
un’illusoria  difesa  contro  gli  “altri”,  cresce 
e  si  diffonde  la  Lega. 

Due  o  tre  cose 
che  so  della  Lega 

Ufficialmente  il  movimento  nasce  nel 
1982  come  Lega  Autonomista  Lombarda, 
il  cui  simbolo  (Roberto  da  Giussano  che 
brandisce  la  spada)  richiama  il  lombardo 
vessato  dalle  tasse  di  uno  “Stato  ladrone, 
emanazione  di  un  governo  terrone”,  come 
descritto  negli  articoli  dell’organo  ufficia¬ 
le  “Lombardia  Autonomista”.  Subito  il  fe¬ 
deralismo  -  vedremo  poi  come  già  allora 
sovrapponibile  alla  secessione  -  diviene  la 
parola  magica,  la  panacea  di  tutti  i  mali 
del  Nord. 

L’esordio  elettorale  del  1983  e  non  è  dei 
più  esaltanti,  eccetto  per  la  Liga  Veneta  di 
Franco  Rocchetta,  ed  è  proprio  con  questo 
movimento  e  con  L’ Union  Piemonteisa  di 
Roberto  Gemmo  che  viene  fondata  l’Al¬ 
leanza  Padano-Alpina.  Solo  nelle  politiche 
del  1987  la  Lega  riesce  a  portare  in  Parla¬ 
mento  due  suoi  rappresentanti,  mentre  nel 
1989  nasce  l’Alleanza  Nord,  che  raccoglie 
le  adesioni  di  diversi  movimenti  autono¬ 
misti  e  secessionisti. 
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LA  N ON VIOLENZA  LEGHISTA  (CON  I  MITRA. . .) 

Quella  resistibile  ascesa  di  Umberto  Bossi 

L'ideologia  della  Lega  Nord:  una  semplificazione  egoistica  che  affascina  tanti  anche  a  sinistra 


É  a  questo  punto  che  iniziano  le  espulsioni 
di  tutti  coloro  che,  Gemmo  in  prima  battu¬ 
ta  seguito  da  Castellazzi  e  Pivetti,  tanto 
per  citare  due  nomi  conosciuti,  non  sono 
schiacciati  su  posizioni  di  pura  ortodossia. 
Si  vanno  via  via  eclissando,  a  partire  da 
questa  fase,  anche  quanti  si  erano  avvici¬ 
nati  alla  Lega  per  valorizzare  le  culture  e 
le  tradizioni  locali. 

Attraverso  questa  pratica,  le  cui  recenti  vi¬ 
cende  -  anche  a  Desenzano  -  sono  sinto¬ 
matiche  del  livello  di  dibattito  democrati¬ 
co  interno  al  movimento,  emerge  la  conce¬ 
zione  che  Bossi  ha  del  suo  partito:  vertica¬ 
le,  accentrato,  senza  spazio  per  il  dissenso 
interno.  Questo  ha  portato  ad  un  movi¬ 
mento  che  è  presente  in  modo  diffuso  sul 
territorio,  ma,  con  un  paradosso  solo  appa¬ 
rente,  centralista  e  privo  di  reale  capacità 
d’azione  locale  (le  sedi  si  mobilitano  solo 
quando,  da  Roma,  Bossi  lancia  qualche 
campagna),  oltre  che  carente  di  personale 
politico,  peraltro  imposto  anche  questo  da 
Roma.  Non  a  caso  i  risultati  elettorali  am¬ 
ministrativi  sono  stati  spesso  molto  al  di 
sotto  dei  consensi  raccolti  in  occasione 
delle  politiche. 

Le  elezioni  del  1990  costituiscono  per  la 
Lega  un’affermazione,  soprattutto  in  Lom¬ 
bardia.  Bossi  sa  che  deve  far  crescere  il 
consenso  intorno  al  suo  progetto  e  in  que¬ 
sta  direzione  inserisce  la  grande  kermesse 
politico-folcloristica  del  giuramento  di 
Pontida,  a  cui  in  tempi  più  recenti  si  è  so¬ 
stituita  la  marcia  lungo  il  Po  e  il  giuramen¬ 
to  a  Venezia.  In  entrambi  i  rituali  i  fedelis¬ 
simi  si  stringono  intorno  al  capo,  che  dal 
palco  li  ammonisce  indicando  la  via  da  se¬ 
guire,  in  un  rapporto  quasi  messianico. 
Ancora  una  volta  i  modi  (il  giuramento)  e 
i  simboli  (il  fiume,  l’ampolla)  fanno  emer¬ 
gere  l’anima  totalizzante  della  Lega,  che 
giocando  sul  bisogno  d’appartenenza  dei 
propri  aderenti  fornisce  una  scala  di  valori 
ispirata  al  “buon  senso  comune”,  apparen¬ 
temente  compatibile  con  le  due  culture,  la 
cattolica  e  la  socialista,  più  radicate  nella 
realtà  del  Paese.  Nonostante  le  parole 
d’ordine  forti  e  i  toni  barricaderi,  lo  slitta¬ 
mento  dell’elettorato  moderato  verso  la 
Lega  è  del  tutto  indolore,  come  dimostra¬ 
no  le  aree  tradizionalmente  “bianche”  del 
nord-est,  perfettamente  sovrapponibili  a 
quelle  del  maggior  consenso  leghista. 


Il  ‘92  è  l’anno  del  maggiore  successo  (80 
parlamentari)  e  il  ‘93,  col  congresso  di  As- 
sago,  quello  della  svolta  a  destra:  la  Lega 
si  pone  chiaramente  come  forza  anti-sini- 
stra  alleata  con  la  nascente  Forza  Italia. 
Nel  marzo  del  ‘94,  assieme  alla  “porcilaia 
fascista”  di  Alleanza  Nazionale  (sono  pa¬ 
role  di  Bossi),  conquisterà  il  governo  del 
Paese.  Nell’autunno  dello  stesso  armo  esce 
dalla  coalizione  al  potere  e  nelle  successi¬ 
ve  elezioni  del  1996  correrà  da  sola,  carat¬ 
terizzandosi  sempre  più  come  la  forza  che 
raccoglie  l’anima  individualista,  protesta¬ 
taria  eppure  conservatrice  delle  aree  set¬ 
tentrionali. 

Federalismo  e  secessione: 
le  due  parole  magiche 

Il  federalismo  prima,  e  la  secessione  poi, 
sono  state  le  parole  d’ordine  della  Lega: 
semplici  e  incisive,  permettono  di  concen¬ 
trare  le  forze  attorno  ad  un  unico  obiettivo. 
Si  tratta  di  parole  d’ordine  abbastanza  pre¬ 
cise  per  indicare  la  direzione  di  marcia, 
ma  abbastanza  sfumate  e  generiche  per 
giocare  su  due  piani:  uno  massimalista, 
velleitario,  populista  nei  comizi,  ed  uno 
più  tattico  nelle  trattative  politiche  roma¬ 
ne.  Infine,  richiamando  l’ immagine  di  li¬ 
bertà,  autonomia,  responsabilità,  autogo¬ 
verno,  permettono  di  appropriarsi  di  im¬ 
magini  progressiste  che  nascondono  la  na¬ 
tura  velleitaria  e  conservatrice,  spesso  rea¬ 
zionaria,  del  movimento. 

Il  “federalismo”  della  Lega  fin  dall’imzio 
si  proponeva  di  rompere  l’unità  nazionale 
in  quanto  si  basava,  secondo  le  analisi 
dell’ideologo  Miglio,  sul  diritto  di  chiun¬ 
que  di  unirsi  e  dividersi  in  unità  territoria¬ 
li,  diritto  questo  che  mina  l’idea  stessa  di 
Stato,  sia  esso  federale  o  meno.  Tale  “fe¬ 
deralismo”  si  basava  sulla  volontà  di  tra¬ 
sferire  alle  macroregioni  (in  realtà  a  quella 
del  nord-est,  che  è  sempre  stata  il  solo 
progetto  leghista)  le  questioni  nazionali 
così  da  fame  uno  stato  vero  e  proprio.  Ciò 
che  ha  sempre  e  solo  interessato  alla  Lega 
è  la  natura  esclusivamente  economica  di 
tale  “federalismo”,  sempre  definito  in  ter¬ 
mini  di  limitazione  dell’area  di  godimento 
della  ricchezza  e  dei  privilegi. 

Nella  rappresentazione  leghista  della  realtà 
la  ricca  “Padania”  non  è  più  disponibile  a 
dividere  con  il  resto  d’Italia  il  proprio  be¬ 


nessere,  come  se  la  sua  ricchezza  non  fosse 
il  frutto,  sin  dall’inizio  della  storia  unitaria, 
di  una  politica  statale  di  investimenti  con¬ 
centrati  nelle  aree  settentrionali  a  scapito  di 
quelle  meridionali,  del  lavoro  delle  masse 
di  immigrati  dal  Sud,  della  rendita  finanzia¬ 
ria  e  del  privilegio  fiscale.  Giova  forse  ri¬ 
cordare  che  la  causa  principe  del  debito 
pubblico  è  l’interesse  sui  Titoli  di  Stato, 
posseduti  in  massima  parte  al  Nord,  e  non 
“l’assistenzialismo  romano”. 

La  richiesta  di  secessione  è  quindi  la  pura 
pretesa  di  conservare  i  livelli  di  benessere 
economico  raggiunti  dalle  regioni  setten¬ 
trionali;  in  questa  logica  i  rapporti  econo¬ 
mici  tra  Nord  e  Sud  non  sarebbero  che 
l’istituzionalizzazione  della  funzione  del 
Mezzogiorno  quale  colonia  del  Nord,  do¬ 
ve  avere  forza  lavoro  a  basso  costo,  senza 
garanzie  di  sorta  e  protezioni  sociali. 

La  caratterizzazione  della  Lega  come  for¬ 
za  inequivocabilmente  di  destra  si  evince 
anche  dalla  sua  ossessiva  campagna  anti¬ 
tasse  (e  quindi  anti  spesa  pubblica,  ossia 
smantellamento  dello  Stato  sociale),  che 
tradisce  una  visione  dei  rapporti  sociali 
basata  solo  sulla  comunanza  di  interessi 
economici.  Basti  pensare  all’ossessione 
per  la  protezione  della  proprietà  privata  e 
alla  sua  visione  dei  rapporti  basata  sulla 
forza  fisica,  simboleggiata  dal  richiamo 
agli  attributi  sessuali  e  dall’aggressione 
verbale  dell’ avversario  politico.  Le  ronde 
padane  e  le  camicie  verdi,  il  culto  del  ca¬ 
po,  le  scritte  “Dio  è  con  noi”,  non  possono 
non  dare  un  brivido  anche  a  chi  ha  avuto 
la  fortuna  di  studiare  quel  periodo  storico 
solo  nei  libri. 

Il  progetto  di  secessione  non  poteva  tutta¬ 
via  trovare  giustificazione  nella  cruda  ri¬ 
vendicazione  economica,  ed  ecco  quindi 
la  nascita  di  quell’identità  regionale  fitti- 
zia,  storicamente  e  culturalmente  inesi¬ 
stente,  che  è  la  Padania.  Non  è  certo  il  ca¬ 
so  di  compiere  un  excursus  storico  su  co¬ 
me  il  Nord  d’Italia  sia  sempre  stato  un’en¬ 
tità  territoriale  divisa  in  miriadi  di  soggetti 
in  lotta  fra  loro,  a  fronte  di  un  Sud  che  è 
stato  per  molti  secoli  l’unica  entità  statuale 
unitaria.  Vale  solo  la  pena  osservare  come, 
a  fronte  della  crisi  dello  stato  nazionale 
come  garante  dei  conflitti  sociali  e  politici, 
la  parte  ricca  del  Paese  si  richiami,  per  ri¬ 
creare  una  propria  identità,  ad  un  passato 


storico  fatto  di  luoghi  comuni  e  di  appros¬ 
simazioni  (basti  pensare  all’uso  della  figu¬ 
ra  di  Roberto  da  Giussano  o  alla  mistifica¬ 
zione  della  Serenissima  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia),  mascherando  così  un’idea  di  con¬ 
vivenza  sociale  regolata  solo  dalla  forza 
economico-finanziaria  dei  soggetti. 

Stato,  sindacato,  chiesa: 
i  nemici  attuali 

La  Lega,  per  la  sua  natura  di  movimento 
protestatario  ed  individualista,  ha  costante 
bisogno  di  un  nemico;  essa  esiste  solo  in 
quanto  è  contro  qualcosa  o  qualcuno  e  non 
in  quanto  “è”  per  la  costruzione  di  un  pro¬ 
getto,  come  mostra  l’assenza  dal  dibattito 
su  autonomia  e  federalismo  in  Commis¬ 
sione  bicamerale. 

Il  nemico  storico  è  lo  Stato,  identificato 
come  il  male  supremo,  una  sorta  di  Dracu- 
la  che  dissangua  la  verginella  del  Nord.  Il 
motivo  di  tale  frontale  contrapposizione  è 
facilmente  individuabile:  ogni  Stato,  an¬ 
che  quello  federale,  è  un’entità  che  per  sua 
stessa  natura  richiede  una  compartecipa¬ 
zione  economica  e  una  struttura  fiscale 
unitaria,  cosa  del  tutto  inaccettabile  per  la 
visione  che  la  Lega  ha  delle  basi  su  cui  si 
fonda  l’aggregazione  sociale. 

Il  sindacato  è  l’altro  nemico,  non  solo  per¬ 
ché  difende  e  garantisce  i  diritti  del  lavoro 
dipendente  che  si  vorrebbe  atomizzato, 
deregolarizzato,  omologato  alle  logiche  e 
agli  interessi  della  piccola  e  piccolissima 
industria,  ma  anche  perché  è  una  forza  na¬ 
zionale  che  unifica  il  mondo  del  lavoro  da 
Nord  a  Sud.  Rompere  l’unità  del  lavoro, 
per  esempio  con  la  famigerata  reintrodu¬ 
zione  delle  gabbie  salariali,  è  del  tutto 
funzionale  alle  logiche  della  deregolamen¬ 
tazione,  della  flessibilità  e  del  liberismo 
sfrenato  che  paiono  regolare  l’ economia 
mondiale.  Ciò  non  può  che  portare  a  nuo¬ 
ve  forme  di  darwinismo  sociale,  alla  ripro¬ 
posizione  della  filosofia  meritocratica  e  al¬ 
la  conseguente  marginalizzazione  degli 
strati  sociali  più  esposti. 

Infine  la  chiesa,  nemica  non  solo  perché 
predica  contro  la  divisione  dello  Stato,  ma 
anche  in  quanto  ormai  unica  entità  sovrana- 
zionale  e  nazionale,  insieme  al  sindacato,  in 
grado  di  elaborare  culture,  simboli  e  forme 
di  aggregazione  su  basi  non  monetaristico- 
economiche.  Istituzione  forte  anche  là  dove 


la  crisi  delle  tradizionali  forme  di  rappre¬ 
sentanza  politica  e  l’incertezza  economica 
hanno  aperto  il  campo  alla  propaganda  xe¬ 
nofoba  ed  individualista  della  Lega. 

La  “Padania” 
mezzogiorno  d’Europa 

Sulla  base  di  queste  osservazioni  si  può 
evincere  la  vera  natura  della  Lega:  è 
un’organizzazione  che  dà  espressione  e 
traduce  l’idea  che,  in  un  periodo  di  alta 
competizione  mondiale,  l’Italia  rischia 
l’emarginazione  mentre  la  “Padania”,  sen¬ 
za  il  peso  del  Sud,  ha  tutto  da  guadagnare 
in  termini  di  reddito,  di  occupazione  e  di 
sviluppo  produttivo. 

Non  importa  se  questo  implica  la  rinuncia 
ad  una  politica  estera  autonoma,  ad  una 
forte  identità  linguistica  e  culturale,  ad  un 
ruolo  significativo  in  campo  artistico  e 
scientifico  (ecco  forse  perché  la  Lega, 
tranne  pochi  casi  marginali,  non  riesce  a 
convincere  gli  intellettuali).  Tutto  questo 
non  le  interessa  un  granché:  organizzazio¬ 
ne  di  bottegai,  piccoli  imprenditori,  arti¬ 
giani,  faccendieri,  con  un  largo  seguito  tra 
gli  operai,  che,  privi  o  privati  di  ogni  pro¬ 
spettiva  politica  autonoma,  cercano  di  sal¬ 
varsi  dalla  disoccupazione  galoppante,  es¬ 
sa  non  ambisce  ad  altro  che  a  scavarsi  una 
nicchia  tranquilla  nel  cuore  dell’Europa,  a 
costruire  un  argine  contro  l’assalto  che  i 
diseredati  della  terra  portano  alla  cittadella 
europea  del  benessere. 

Ma  tutto  questo  è  illusorio  e  antistorico.  Il¬ 
lusorio,  perché  solo  rimuovendo  gli  squili¬ 
bri  nella  distribuzione  delle  ricchezze  sarà 
possibile  per  tutti  i  popoli  vivere  dignito¬ 
samente  senza  dover,  come  purtroppo  ben 
sappiamo  noi  italiani,  cercarne  altrove  i 
mezzi.  Antistorico,  perché  i  flussi  migra¬ 
tori  da  Sud  a  Nord  non  si  fermano  alzando 
frontiere,  e  soprattutto  perché  i  processi 
intemazionali  vanno  verso  l’integrazione 
degli  Stati. 

Solamente  un’Italia  unita  e  che  abbia  risolto 
i  problemi  di  ineguale  sviluppo  che  ancora 
l’assillano  sarà  in  grado  di  entrare  a  pieno 
titolo  in  Europa  e  di  reggere  la  competizio¬ 
ne  globale;  la  “Padania”,  da  sola,  dovrebbe 
rassegnarsi  a  divenire  colonia  di  stati  forti, 
Sud  di  un  Nord  più  ricco  che  qui  investirà 
finché  troverà  condizioni  favorevoli,  salvo 
poi  andarsene  verso  altri  mercati. 
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ECONOMIA  E  N ON VIOLENZA  NELLA  GLOBALIZZAZIONE 

Le  aspre  domande  di  fine  secolo 


di  Maria  Luisa  Terzariol 


Questo  secolo  oramai  alla  fine,  che  ha 
segnato  un  punto  di  svolta  nella  storia, 
ha  visti  affermarsi  la  centralità  del  lavo¬ 
ro  e  della  classe  operaia  come  soggetto 
economico  e  politico.  La  fine  del  secolo 
tuttavia  ha  portato  una  lacerante  crisi 
che  investe  il  concetto  stesso  di  lavoro  e 
le  ragioni  della  Sinistra;  le  vicende  ita¬ 
liane  allora  non  sono  che  la  ricaduta  na¬ 
zionale  di  un  processo  mondiale.  Cosa 
comporta  questo  cambiamento  radicale 
e,  per  molti  aspetti,  traumatico?  E,  so¬ 
prattutto,  la  Sinistra  che  risposta  può  da¬ 
re,  come  deve  ricollocarsi,  mantenendo 
la  sua  specificità  e  la  sua  ragione  d’esi¬ 
stere?  Questo  è  l’orizzonte  entro  cui  si 
colloca  questo  singolare 
testo  di  Pietro  Ingrao  e 
Rossana  Rossanda. 


ne  cronologica  del  secolo,  l’hanno  già 
decretata,  perché  hanno  segnato  un  pas¬ 
saggio  radicale  prima  nel  modo  di  produ¬ 
zione  e  poi  nell’ambito  sociale  e  politico. 
I  caratteri  del  cambiamento  sono  sintetiz¬ 
zabili  in  alcune  parole  chiave:  postfordi¬ 
smo,  precarizzazione,  mondializzazione, 
informatizzazione.  Essi  hanno  modificato 
il  modo  di  produrre  e  il  lavoro;  ne  è  usci¬ 
to  sconvolto  l’orizzonte  d’azione  in  cui  la 
Sinistra  si  colloca. 

Siamo  di  fronte  ad  un  capitalismo  che 
cresce  ma  non  porta  con  sé  espansione  né 
dei  salari  né  dei  diritti.  E’  infatti  crescen¬ 
te  il  differenziale  fra  aumento  dei  profitti 
e  la  stagnazione  salariale  che  non  riesce 
neppure  a  recuperare  l’inflazione,  mentre 
si  fa  sempre  più  spudorato  l’attacco  ai  di¬ 
ritti  del  lavoro,  dal  collocamento,  all’ora¬ 
rio,  alla  sicurezza;  e  ai  diritti  sociali,  al 


Scopo  di  questo  testo  è 
indicare  un’agenda  di 
questioni  con  cui  la  Sini¬ 
stra  deve  confrontarsi  per 
capire  il  cambiamento  e 
per  dare  risposte  alle  do¬ 
mande  che  pone.  Si  tratta 
quindi  di  un  libro  aperto, 
volutamente  incompiuto, 
note  su  cui  discutere,  ri¬ 
flettere,  confrontarsi  per 
governare  il  processo  di 
trasformazione.  Le  que¬ 
stioni  sono  poste  in  modo 
compatto  nel  testo  scritto 
a  due  mani,  che  è  la  parte 
iniziale  del  libro,  mentre 
nei  saggi  finali  di  M.  Re¬ 
velli,  I.D.  Mortellaro  e 
K.S.  Karol  si  trovano  in¬ 
tegrazioni,  divergenze  che 
sono  segno  dell’impossi¬ 
bilità  di  semplificare,  di 
dare  risposte  definite  e  definitorie.  Mate¬ 
riali  per  l’ analisi,  questioni  aperte,  doman¬ 
de  insolute  sono  contenute  anche  in  quella 
sorta  di  romanzo  epistolare  fra  Ingrao  e 
Rossanda  che  è  la  seconda  parte  del  libro. 
L’orizzonte  d’analisi  degli  autori  ci  dice 
che  i  cambiamenti  non  hanno  atteso  la  fi¬ 
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aperte. 


welfare,  per  arrivare  fino  alle  proposte  di 
privatizzazione  di  diritti  fondamentali  co¬ 
me  la  scuola  o  la  sanità.  L’attuale  espan¬ 
sione  capitalistica  chiede  alla  manodope¬ 
ra  di  rinunciare  ad  un  lavoro  che  la  quali¬ 
fichi,  basta  vedere  la  diffusione  delle  va¬ 
rie  forme  di  precariato,  in  nome  di  una 
subordinazione  alle  tecnologie. 


Questo  cambiamento  del  lavoro  porta 
con  sé  conseguenze  anche  per  il  modello 
di  Stato,  che  non  sembra  più  potersi  iden¬ 
tificare  con  la  nazione.  Essendo  ormai  la 
produzione  transnazionale  ed  essendo  le 
grandi  centrali  economiche  mondiali 
(G7,  OSCE,  F.M.I.,  Banca  Mondiale)  a 
determinare  nei  fatti  la  politica  dei  gover¬ 
ni  nazionali,  lo  Stato-nazione,  come  si  è 
venuto  determinando  nel  corso  del  seco¬ 
lo,  è  entrato  fortemente  in  crisi.  Emble¬ 
matica  è  la  vicenda  italiana,  dove  gli  ulti¬ 
mi  governi,  eccetto  la  breve  parentesi  di 
Berlusconi,  sono  stati  presieduti  da  uomi¬ 
ni  di  Bankitalia  e  hanno  fatto  politica  at¬ 
traverso  lo  strumento  “tecnico”  delle  ma¬ 
novre  economiche. 

Alla  dimensione  transnazionale  si  accom¬ 
pagna  la  rinascita  di  pulsioni  nazionalisti¬ 
che  ed  etniche,  quasi  che  la  perdita  di 
identità  statuali  richiami 
il  bisogno  di  identifica¬ 
zioni  più  profonde  ed  an¬ 
cestrali.  Se  il  modello  di 
Stato  ne  esce  in  crisi,  mu¬ 
ta  anche  l’idea  di  demo¬ 
crazia,  in  quanto  ogni 
possibile  ascesa  ai  luoghi 
ove  si  determinano  lo  svi¬ 
luppo  e  le  risorse  di  un 
Paese  tende  ad  avvenire 
non  per  via  politica  ma 
all’interno  del  sistema 
economico.  Conseguenza 
questa  ovvia  se  si  accetta 
la  tesi  “libertà  uguale  li¬ 
bertà  d’impresa”,  per  cui 
alla  fine  solo  il  capitalista 
coincide  con  il  cittadino 
in  senso  pieno;  chi  non 
detiene  i  mezzi  che  gli 
consentono  di  acquistare 
gli  strumenti  di  sussisten¬ 
za,  formazione  e  parteci¬ 
pazione,  viene  escluso. 
Assistiamo,  in  questa  fine 
di  secolo,  al  passaggio  dal  concetto  di  po¬ 
vertà  a  quello  di  esclusione:  gli  esclusi 
sono  coloro  che  restano  fuori  dal  sistema 
produttivo  e  distributivo,  gli  “esuberi”, 
sono  il  risultato  di  un  crescita  economica 
che  sembra  quasi  fare  a  meno  dell’espan¬ 
sione  del  lavoro.  La  disoccupazione  non 
è  più,  come  nel  ciclo  fordista,  congiuntu¬ 


rale,  ma  diviene  strutturale,  insita  nel 
nuovo  modo  di  produrre.  Questa  esclu¬ 
sione  passa  attraverso  forme  di  lavoro 
che  gli  autori  non  esitano  a  definire  “ser¬ 
vile”,  che  si  presentano  cioè  duttili,  con¬ 
tingenti,  personalizzate  e  precarie:  un  la¬ 
voro  che  non  si  costituisce  mai  come 
soggetto  né  sindacale  né  politico;  ben  si 
capiscono  quindi  le  note  richieste  confin¬ 
dustriali  di  flessibilizzazione  del  lavoro. 
Se  lo  Stato  viene  pensato,  definito  come 
un’azienda  (come  non  ricordare  “l’azien¬ 
da  Italia”)  e  si  intende  governarlo  secon¬ 
do  i  criteri  dell’impresa,  sola  realtà  rico¬ 
nosciuta  come  positiva,  costruttiva,  vin¬ 
cente,  è  più  che  mai  consequenziale  che 
la  forma  statuale  debba  adeguarsi  a  quella 
aziendale,  per  cui  il  primo  ministro  è  visto 
come  una  sorta  di  amministratore  delega¬ 
to  che  rende  conto  agli  azionisti,  i  cittadi¬ 
ni,  una  volta  ogni  quattro  anni  in  quella 
sorta  di  assemblea  generale  del 
grappo  che  sarebbero  le  elezio¬ 
ni.  Il  parlamento  è  quindi  un  in¬ 
tralcio  all’azione  del  governo: 
l’ amministratore  delegato  agisce 
solo,  con  il  suo  consiglio  d’am¬ 
ministrazione,  su  mandato  degli 
azionisti,  senza  ulteriori  vincoli. 

Chiara  diviene  allora  anche  la 
voglia  presidenzialista,  che  ha 
contagiato  anche  forze  di  sini¬ 
stra,  la  riduzione  della  politica  e 
della  partecipazione  democrati¬ 
ca  alla  scelta  e  definizione  di  un 
leader  nel  quale  ci  si  riconosce  e 
da  cui  ci  si  sente  interpretati  ed 
espressi.  La  voglia  di  un  capo  si 
esprime  nella  domanda  non  di 
un  capo  guerriero  ma  di  un  ma¬ 
nager  (facile  il  richiamo  a  Berlu¬ 
sconi,  ma  cosa  sono,  se  non  ma¬ 
nager,  anche  i  ministri,  gli 
esperti,  dei  governi  “tecnici”?) 
che  governi  la  società  come 
un’impresa.  Siamo  di  fronte  ad 
una  sorta  di  tecnocrazia,  di  dominio  asso¬ 
luto  del  mercato,  a  mio  avviso  alla  nuova 
forma  del  fascismo. 

Gli  strumenti  d’analisi  sociale,  di  previ¬ 
sione  economica,  di  elaborazione  politica 
che  la  Sinistra  ha  usato  e  che  l’hanno  ca¬ 
ratterizzata  sono  ancora  validi  per  legge¬ 
re  questa  nuova  realtà?  E,  soprattutto,  il 


lavoro  è  ancora  un  valore  in  questo  oriz¬ 
zonte  che  sembra  dominato  da  quello  che 
ne  è  stato  il  valore  antitetico,  il  capitale? 
Per  Ingrao  e  Rossanda  il  movimento  ope¬ 
raio,  ma  soprattutto  le  sue  organizzazioni 
politiche,  sono  state  incapaci  di  afferrare 
l’insieme  di  questo  radicale  cambiamen¬ 
to,  o  perché  ferme  a  leggere  la  realtà  se¬ 
condo  la  logica  fordista  o  perché  ripiega¬ 
te  a  subire  la  vittoria  del  mercato.  E’  in 
questa  incapacità  di  capire  e  leggere  il 
processo  di  cambiamento  che  vedono  le 
cause  della  crisi  attuale  della  Sinistra. 
Tutto  parte  e  tutto  toma  quindi  al  tema 
del  lavoro  e  alla  domanda  se  è  ancora  un 
valore.  La  risposta  che  gli  autori  danno  è 
che  il  lavoro  rimane  un  valore,  ma  non  è 
l’unico  valore  di  riferimento,  perché  da 
questo  radicale  cambiamento  di  fine  se¬ 
colo  sono  emersi  prepotentemente  i  temi 
dell’ecologismo  e  del  pensiero  femmini- 
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le.  Al  primo  si  deve  la  prima  e  radicale 
critica  al  modello  fordista  di  illimitata 
crescita  dello  sviluppo  a  cui  avrebbe  cor¬ 
risposto  una  redistribuzione  del  reddito  e 
dei  diritti;  gli  ecologisti  ci  hanno  messo 
di  fronte  alla  realtà  di  un  limite  naturale 
delle  risorse  disponibili,  intese  anche  co¬ 
me  beni  comuni  a  tutta  l’umanità  (l’aria, 


l’acqua,  il  suolo),  di  ima  crescita  che  ha 
escluso  dai  suoi  benefici  economici  e  so¬ 
ciali  la  maggioranza  della  popolazione 
mondiale,  che  mai  come  ora  è  stata  atta¬ 
nagliata  dalla  fame  e  oppressa  dal  debito 
estero.  Al  pensiero  femminile  si  deve  la 
rivendicazione  del  suo  essere  l’altro  e  al¬ 
tro  dal  pensiero  maschile  dominante  e 
l’aver  posto  alla  Sinistra  domande  che 
evocano  dimensioni  dell’umano  che  ob¬ 
bediscono  a  momenti  vitali,  basti  pensare 
al  tema  del  corpo,  dell’affettività,  della 
vita,  del  tempo,  profondamente  “altri”  da 
quelli  produttivisti  ed  economicisti  che 
caratterizzano  l’agire  maschile. 

Su  tutte  queste  questioni  non  è  possibile 
per  la  Sinistra  non  interrogarsi  e  non  tro¬ 
vare  risposte  profonde  e  non  strumentali. 
Per  Ingrao  e  Rossanda,  la  Sinistra,  in 
questo  nuovo  orizzonte,  “può  vincere  la 
battaglia  postfordista  solo  se  riesce  a  dare 
“voce”  anche  a  queste  sfere  non 
misurabili  né  con  la  produzione 
né  col  denaro”  e  che  chiedono 
un’altra  dimensione  all’ agire 
politico,  diversa  da  quella  che 
conosciamo. 

Solo  così  la  Sinistra  saprà  ritro¬ 
vare  capacità  di  lettura  e  di  ela¬ 
borazione  di  un  progetto  oppo¬ 
sto  a  quello  del  mercato  che  le 
restituisca  la  capacità  di  rappre¬ 
sentare  un’alternativa  sociale  e 
politica,  che  le  restituisca  il  sen¬ 
so  della  sua  esistenza. 

“ Appuntamenti  di  fine  secolo  ”, 
di  Pietro  Ingrao  e  Rossana  Ros¬ 
sanda,  con  saggi  di  M.  Revelli, 
I.D.  Mortellaro,  K.S.  Karol, 
Manifestolibri,  Roma,  1995,  lire 
24.000. 

Gli  autori:  Pietro  Ingrao  è  stato 
dirigente  del  P.C.I.  e  presidente 
della  Camera  dei  Deputati;  Ros¬ 
sana  Rossanda,  giornalista  e  saggista,  è 
tra  i  fondatori  del  quotidiano  “Il  manife¬ 
sto”;  Marco  Revelli  insegna  alla  facoltà 
di  Scienze  Politiche  dell’Università  di 
Torino;  Isidoro  Mortellaro  è  ricercatore 
di  Storia  presso  l’Università  di  Bari;  K.S. 
Karol  è  scrittore  e  giornalista  del  “Nou- 
vel  Observateur”. 
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ECONOMIA  E  N ON VIOLENZA  NELLA  GLOBALIZZAZIONE 


Le  aspre  domande  di  fine  secolo 


di  Maria  Luisa  Terzariol 


Questo  secolo  oramai  alla  fine,  che  ha 
segnato  un  punto  di  svolta  nella  storia, 
ha  visti  affermarsi  la  centralità  del  lavo¬ 
ro  e  della  classe  operaia  come  soggetto 
economico  e  politico.  La  fine  del  secolo 
tuttavia  ha  portato  una  lacerante  crisi 
che  investe  il  concetto  stesso  di  lavoro  e 
le  ragioni  della  Sinistra;  le  vicende  ita¬ 
liane  allora  non  sono  che  la  ricaduta  na¬ 
zionale  di  un  processo  mondiale.  Cosa 
comporta  questo  cambiamento  radicale 
e,  per  molti  aspetti,  traumatico?  E,  so¬ 
prattutto,  la  Sinistra  che  risposta  può  da¬ 
re,  come  deve  ricollocarsi,  mantenendo 
la  sua  specificità  e  la  sua  ragione  d’esi¬ 
stere?  Questo  è  l’orizzonte  entro  cui  si 
colloca  questo  singolare 
testo  di  Pietro  Ingrao  e 
Rossana  Rossanda. 

Scopo  di  questo  testo  è 
indicare  un’agenda  di 
questioni  con  cui  la  Sini¬ 
stra  deve  confrontarsi  per 
capire  il  cambiamento  e 
per  dare  risposte  alle  do¬ 
mande  che  pone.  Si  tratta 
quindi  di  un  libro  aperto, 
volutamente  incompiuto, 
note  su  cui  discutere,  ri¬ 
flettere,  confrontarsi  per 
governare  il  processo  di 
trasformazione.  Le  que¬ 
stioni  sono  poste  in  modo 
compatto  nel  testo  scritto 
a  due  mani,  che  è  la  parte 
iniziale  del  libro,  mentre 
nei  saggi  finali  di  M.  Re¬ 
velli,  I.D.  Mortellaro  e 
K.S.  Karol  si  trovano  in¬ 
tegrazioni,  divergenze  che 
sono  segno  dell’impossi- 
bilità  di  semplificare,  di 
dare  risposte  definite  e  definitorie.  Mate¬ 
riali  per  l’analisi,  questioni  aperte,  doman¬ 
de  insolute  sono  contenute  anche  in  quella 
sorta  di  romanzo  epistolare  fra  Ingrao  e 
Rossanda  che  è  la  seconda  parte  del  libro. 
L’orizzonte  d’analisi  degli  autori  ci  dice 
che  i  cambiamenti  non  hanno  atteso  la  fi¬ 


ne  cronologica  del  secolo,  l’hanno  già 
decretata,  perché  hanno  segnato  un  pas¬ 
saggio  radicale  prima  nel  modo  di  produ¬ 
zione  e  poi  nell’ambito  sociale  e  politico. 
I  caratteri  del  cambiamento  sono  sintetiz¬ 
zabili  in  alcune  parole  chiave:  postfordi¬ 
smo,  precarizzazione,  mondializzazione, 
informatizzazione.  Essi  hanno  modificato 
il  modo  di  produrre  e  il  lavoro;  ne  è  usci¬ 
to  sconvolto  l’orizzonte  d’azione  in  cui  la 
Sinistra  si  colloca. 

Siamo  di  fronte  ad  un  capitalismo  che 
cresce  ma  non  porta  con  sé  espansione  né 
dei  salari  né  dei  diritti.  E’  infatti  crescen¬ 
te  il  differenziale  fra  aumento  dei  profitti 
e  la  stagnazione  salariale  che  non  riesce 
neppure  a  recuperare  l’ inflazione,  mentre 
si  fa  sempre  più  spudorato  l’attacco  ai  di¬ 
ritti  del  lavoro,  dal  collocamento,  all’ ora¬ 
rio,  alla  sicurezza;  e  ai  diritti  sociali,  al 


welfare,  per  arrivare  fino  alle  proposte  di 
privatizzazione  di  diritti  fondamentali  co¬ 
me  la  scuola  o  la  sanità.  L’attuale  espan¬ 
sione  capitalistica  chiede  alla  manodope¬ 
ra  di  rinunciare  ad  un  lavoro  che  la  quali¬ 
fichi,  basta  vedere  la  diffusione  delle  va¬ 
rie  forme  di  precariato,  in  nome  di  una 
subordinazione  alle  tecnologie. 


Questo  cambiamento  del  lavoro  porta 
con  sé  conseguenze  anche  per  il  modello 
di  Stato,  che  non  sembra  più  potersi  iden¬ 
tificare  con  la  nazione.  Essendo  ormai  la 
produzione  transnazionale  ed  essendo  le 
grandi  centrali  economiche  mondiali 
(G7,  OSCE,  F.M.I.,  Banca  Mondiale)  a 
determinare  nei  fatti  la  politica  dei  gover¬ 
ni  nazionali,  lo  Stato-nazione,  come  si  è 
venuto  determinando  nel  corso  del  seco¬ 
lo,  è  entrato  fortemente  in  crisi.  Emble¬ 
matica  è  la  vicenda  italiana,  dove  gli  ulti¬ 
mi  governi,  eccetto  la  breve  parentesi  di 
Berlusconi,  sono  stati  presieduti  da  uomi¬ 
ni  di  Bankitalia  e  hanno  fatto  politica  at¬ 
traverso  lo  strumento  “tecnico”  delle  ma¬ 
novre  economiche. 

Alla  dimensione  transnazionale  si  accom¬ 
pagna  la  rinascita  di  pulsioni  nazionalisti¬ 
che  ed  etniche,  quasi  che  la  perdita  di 
identità  statuali  richiami 
il  bisogno  di  identifica¬ 
zioni  più  profonde  ed  an¬ 
cestrali.  Se  il  modello  di 
Stato  ne  esce  in  crisi,  mu¬ 
ta  anche  l’idea  di  demo¬ 
crazia,  in  quanto  ogni 
possibile  ascesa  ai  luoghi 
ove  si  determinano  lo  svi¬ 
luppo  e  le  risorse  di  un 
Paese  tende  ad  avvenire 
non  per  via  politica  ma 
all’interno  del  sistema 
economico.  Conseguenza 
questa  ovvia  se  si  accetta 
la  tesi  “libertà  uguale  li¬ 
bertà  d’impresa”,  per  cui 
alla  fine  solo  il  capitalista 
coincide  con  il  cittadino 
in  senso  pieno;  chi  non 
detiene  i  mezzi  che  gli 
consentono  di  acquistare 
gli  strumenti  di  sussisten¬ 
za,  formazione  e  parteci¬ 
pazione,  viene  escluso. 
Assistiamo,  in  questa  fine 
di  secolo,  al  passaggio  dal  concetto  di  po¬ 
vertà  a  quello  di  esclusione:  gli  esclusi 
sono  coloro  che  restano  fuori  dal  sistema 
produttivo  e  distributivo,  gli  “esuberi”, 
sono  il  risultato  di  un  crescita  economica 
che  sembra  quasi  fare  a  meno  dell’espan¬ 
sione  del  lavoro.  La  disoccupazione  non 
è  più,  come  nel  ciclo  fordista,  congiuntu¬ 
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rale,  ma  diviene  strutturale,  insita  nel 
nuovo  modo  di  produrre.  Questa  esclu¬ 
sione  passa  attraverso  forme  di  lavoro 
che  gli  autori  non  esitano  a  definire  “ser¬ 
vile”,  che  si  presentano  cioè  duttili,  con¬ 
tingenti,  personalizzate  e  precarie:  un  la¬ 
voro  che  non  si  costituisce  mai  come 
soggetto  né  sindacale  né  politico;  ben  si 
capiscono  quindi  le  note  richieste  confin¬ 
dustriali  di  flessibilizzazione  del  lavoro. 
Se  lo  Stato  viene  pensato,  definito  come 
un’azienda  (come  non  ricordare  “l’azien¬ 
da  Italia”)  e  si  intende  governarlo  secon¬ 
do  i  criteri  dell’impresa,  sola  realtà  rico¬ 
nosciuta  come  positiva,  costruttiva,  vin¬ 
cente,  è  più  che  mai  consequenziale  che 
la  forma  statuale  debba  adeguarsi  a  quella 
aziendale,  per  cui  il  primo  ministro  è  visto 
come  una  sorta  di  amministratore  delega¬ 
to  che  rende  conto  agli  azionisti,  i  cittadi¬ 
ni,  una  volta  ogni  quattro  anni  in  quella 
sorta  di  assemblea  generale  del 
gruppo  che  sarebbero  le  elezio¬ 
ni.  Il  parlamento  è  quindi  un  in¬ 
tralcio  all’azione  del  governo: 
l’ amministratore  delegato  agisce 
solo,  con  il  suo  consiglio  d’am¬ 
ministrazione,  su  mandato  degli 
azionisti,  senza  ulteriori  vincoli. 

Chiara  diviene  allora  anche  la 
voglia  presidenzialista,  che  ha 
contagiato  anche  forze  di  sini¬ 
stra,  la  riduzione  della  politica  e 
della  partecipazione  democrati¬ 
ca  alla  scelta  e  definizione  di  un 
leader  nel  quale  ci  si  riconosce  e 
da  cui  ci  si  sente  interpretati  ed 
espressi.  La  voglia  di  un  capo  si 
esprime  nella  domanda  non  di 
un  capo  guerriero  ma  di  un  ma¬ 
nager  (facile  il  richiamo  a  Berlu¬ 
sconi,  ma  cosa  sono,  se  non  ma¬ 
nager,  anche  i  ministri,  gli 
esperti,  dei  governi  “tecnici”?) 
che  governi  la  società  come 
un’impresa.  Siamo  di  fronte  ad 
una  sorta  di  tecnocrazia,  di  dominio  asso¬ 
luto  del  mercato,  a  mio  avviso  alla  nuova 
forma  del  fascismo. 

Gli  strumenti  d’analisi  sociale,  di  previ¬ 
sione  economica,  di  elaborazione  politica 
che  la  Sinistra  ha  usato  e  che  l’hanno  ca¬ 
ratterizzata  sono  ancora  validi  per  legge¬ 
re  questa  nuova  realtà?  E,  soprattutto,  il 


lavoro  è  ancora  un  valore  in  questo  oriz¬ 
zonte  che  sembra  dominato  da  quello  che 
ne  è  stato  il  valore  antitetico,  il  capitale? 
Per  Ingrao  e  Rossanda  il  movimento  ope¬ 
raio,  ma  soprattutto  le  sue  organizzazioni 
politiche,  sono  state  incapaci  di  afferrare 
l’insieme  di  questo  radicale  cambiamen¬ 
to,  o  perché  ferme  a  leggere  la  realtà  se¬ 
condo  la  logica  fordista  o  perché  ripiega¬ 
te  a  subire  la  vittoria  del  mercato.  E’  in 
questa  incapacità  di  capire  e  leggere  il 
processo  di  cambiamento  che  vedono  le 
cause  della  crisi  attuale  della  Sinistra. 
Tutto  parte  e  tutto  torna  quindi  al  tema 
del  lavoro  e  alla  domanda  se  è  ancora  un 
valore.  La  risposta  che  gli  autori  danno  è 
che  il  lavoro  rimane  un  valore,  ma  non  è 
l’unico  valore  di  riferimento,  perché  da 
questo  radicale  cambiamento  di  fine  se¬ 
colo  sono  emersi  prepotentemente  i  temi 
dell’ecologismo  e  del  pensiero  femmini- 
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le.  Al  primo  si  deve  la  prima  e  radicale 
critica  al  modello  fordista  di  illimitata 
crescita  dello  sviluppo  a  cui  avrebbe  cor¬ 
risposto  una  redistribuzione  del  reddito  e 
dei  diritti;  gli  ecologisti  ci  hanno  messo 
di  fronte  alla  realtà  di  un  limite  naturale 
delle  risorse  disponibili,  intese  anche  co¬ 
me  beni  comuni  a  tutta  l’umanità  (l’aria, 


l’acqua,  il  suolo),  di  una  crescita  che  ha 
escluso  dai  suoi  benefici  economici  e  so¬ 
ciali  la  maggioranza  della  popolazione 
mondiale,  che  mai  come  ora  è  stata  atta¬ 
nagliata  dalla  fame  e  oppressa  dal  debito 
estero.  Al  pensiero  femminile  si  deve  la 
rivendicazione  del  suo  essere  l’altro  e  al¬ 
tro  dal  pensiero  maschile  dominante  e 
l’aver  posto  alla  Sinistra  domande  che 
evocano  dimensioni  dell’umano  che  ob¬ 
bediscono  a  momenti  vitali,  basti  pensare 
al  tema  del  corpo,  dell’affettività,  della 
vita,  del  tempo,  profondamente  “altri”  da 
quelli  produttivisti  ed  economicisti  che 
caratterizzano  l’agire  maschile. 

Su  tutte  queste  questioni  non  è  possibile 
per  la  Sinistra  non  interrogarsi  e  non  tro¬ 
vare  risposte  profonde  e  non  strumentali. 
Per  Ingrao  e  Rossanda,  la  Sinistra,  in 
questo  nuovo  orizzonte,  “può  vincere  la 
battaglia  postfordista  solo  se  riesce  a  dare 
“voce”  anche  a  queste  sfere  non 
misurabili  né  con  la  produzione 
né  col  denaro”  e  che  chiedono 
un’altra  dimensione  all’ agire 
politico,  diversa  da  quella  che 
conosciamo. 

Solo  così  la  Sinistra  saprà  ritro¬ 
vare  capacità  di  lettura  e  di  ela¬ 
borazione  di  un  progetto  oppo¬ 
sto  a  quello  del  mercato  che  le 
restituisca  la  capacità  di  rappre¬ 
sentare  un’alternativa  sociale  e 
politica,  che  le  restituisca  il  sen¬ 
so  della  sua  esistenza. 

“Appuntamenti  di  fine  secolo  ”, 
di  Pietro  Ingrao  e  Rossana  Ros¬ 
sanda,  con  saggi  di  M.  Revelli, 
I.D.  Mortellaro,  K.S.  Karol, 
Manifestolibri,  Roma,  1995,  lire 
24.000. 

Gli  autori:  Pietro  Ingrao  è  stato 
dirigente  del  P.C.I.  e  presidente 
della  Camera  dei  Deputati;  Ros¬ 
sana  Rossanda,  giornalista  e  saggista,  è 
tra  i  fondatori  del  quotidiano  “Il  manife¬ 
sto”;  Marco  Revelli  insegna  alla  facoltà 
di  Scienze  Politiche  dell’Università  di 
Torino;  Isidoro  Mortellaro  è  ricercatore 
di  Storia  presso  l’Università  di  Bari;  K.S. 
Karol  è  scrittore  e  giornalista  del  “Nou- 
vel  Observateur”. 
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DALL’ASSEMBLEA  DI  TORINO 

Gli  obiettori  OSM: 
“Vogliamo  la  Legge” 


Si  è  tenuta  a  Torino  il  7  e  8  febbraio 
1998,  presso  la  nuova  sede  del  Centro 
Studi  “Sereno  Regis”,  la  17°  assemblea 
nazionale  ordinaria  della  Campagna 
OSM  per  la  Dpn. 

I  50  partecipanti,  hanno  approvato  mo¬ 
zioni  di  indirizzo  politico  e  organizzati¬ 
vo  che  impegnano  il  Coordinamento 
politico  della  campagna  a  attivarsi  af¬ 
finchè  nel  corso  del  1998  vengano  at¬ 
tuate  iniziative  tese  alla  definitiva  ap¬ 


provazione  della  riforma  della  legge 
772/72  su  Obiezione  di  coscienza  e  ser¬ 
vizio  civile,  all’espansione  dell’attività 
dei  Caschi  Bianchi,  alla  moltiplicazio¬ 
ne  dei  contatti  istituzionali  per  appros¬ 
simare  l’opzione  fiscale  e  a  fare  proprie 
le  iniziative  di  lotta  contro  le  spese  mi¬ 
litari,  i  conflitti  in  corso,  il  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa,  ecc.  (vedi  mozione  1). 
Nel  pomeriggio  di  Sabato  7  sono  state 
presentate  le  attività  dell’Ambasciata  di 


Democrazia  Locale  di  Zavidovici,  dei 
Caschi  Bianchi  dell’Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII  e  delle  Peace  Brigades 
International. 

Sono  state  inoltre  discusse  nei  gruppi  di 
lavoro,  proposte  organizzative  tese  a  mi¬ 
gliorare  i  rapporti  con  i  coordinatori  loca¬ 
li  e  rimmagine  esterna  della  Campagna. 

I  prossimi  appuntamenti  che  la  Cam¬ 
pagna  si  è  data  sono: 

•Martedì  24  Marzo  1998  a  Roma, 
Manifestazione  nazionale  per  l’appro¬ 
vazione  della  legge  di  riforma  della 
772/72  organizzata  dalla  Consulta  Na¬ 
zionale  degli  Enti  di  Servizio  Civile, 
dalla  Lega  Obiettori  di  Coscienza  e 
dall’Associazione  Obiettori  Nonvio¬ 
lenti  (info:  Loc  02/58101226) 

•  Domenica  29  Marzo  1998  Via  Crucis 
da  Pordenone  a  Aviano,  organizzata 
dai  Beati  i  costruttori  di  pace,  per  la 
chiusura  della  base  militare  americana 
di  Aviano  (info  Bcp  Padova 
049/8755897) 

•Sabato  4  Domenica  5  aprile  1998 
presso  la  Casa  per  la  Pace  di  Pax  Ch- 
risti  a  Tavemuzze  (Fi),  3°  Seminario 
di  studio  su  “L’impiego  di  Ode 
all’estero  in  missioni  di  pace”  orga¬ 
nizzato  dalla  Campagna  OSM  per  la 
DPN,  finalizzato  alla  creazione  di  un 
pool  di  Enti  di  servizio  civile  e  ONG 
che  moltiplichino  le  ocasioni  di  inter¬ 
vento  all’estero  di  Ode  e  lavorino  alla 
creazione  di  un’apposita  convenzione 
con  il  Ministero  della  Difesa  per  Ca¬ 
schi  Bianchi  (info:  Loc  02/58101226). 

Nel  prossimo  numero  di  Azione  Non¬ 
violenta  pubblicheremo  tutte  le  mozio¬ 
ni,  le  informazioni  sulle  modalità  di 
svolgimento  della  Campagna  per  il 
1998,  ecc. 

Ricordiamo  che  le  Guide  OSM  ’98  so¬ 
no  disponibili  gratuitamente  presso  la 
LOC  Milano  (02/58101226)  e  il  Centro 
Studi  “Sereno  Regis”  di  Torino 
(011/532824). 


La  mozione  numero  1 

presentata  dalla  commissione 
prospettive  politiche 

La  17°  assemblea  nazionale  ordinaria  degli  OSM  per  la  DPN  riunita  a  Torino 
nei  giorni  7  e  8  febbraio  1998  delibera  di  impegnare  gli  organismi  dirigenti 
della  Campagna  a  realizzare  nel  corso  del  1998  tutte  le  attività  necessarie  tese 
a  raggiungere  o  ad  approssimare  il  raggiungimento  dei  seguenti  obiettivi: 

•  l’approvazione  definitiva  della  legge  di  riforma  della  772/72  così  come  appro¬ 
vata  dal  Senato  il  29  gennaio  1997,  ritenendo  irrinunciabile  la  presenza 
nell’articolato:  dell’art.  8  comma  e)  relativo  all’impegno  statale  all’avvio  di  at¬ 
tività  di  ricerca  e  sperimentazione  di  attività  di  DPN  a  tal  scopo  utilizzando  il 
servizio  civile  degli  ode  al  servizio  militare  e  dell’ art.  9  relativo  alle  modalità 
di  servizio  civile  all’estero  degli  ode  “in  missioni  di  pace/umanitarie”  ecc.; 

•  promozione  di  forme  di  collaborazione  tra  realtà  associative  e  ONG  che 
in  questi  anni  hanno  sperimentato  e  agito  forme  di  interposizione/media¬ 
zione/soluzione  nonviolenta  dei  conflitti  a  livello  locale  e  intemazionale 
anche  attraverso  l’uso  di  ode  in  servizio  civile. 

L’obiettivo  finale  è  di  ottenere  un  riconoscimento  normativo  definitivo 
teso  alla  creazione  di  Caschi  Bianchi  istituzionali,  sperimentando  fin 
d’ora,  viste  anche  le  recenti  novità  legislative  che  già  permettono  l’utiliz¬ 
zo  degli  ode  al  servizio  militare,  tutte  le  strade  percorribili; 

•  continuare  ad  estendere  tutti  i  contatti  ritenuti  necessari  al  fine  di  ottenere 
il  massimo  riconoscimento  possibile  per  l’opzione  fiscale; 

•  incrementare  l’azione  politico/informativa  della  campagna  all’intemo  dei 
movimenti,  delle  campagne,  dei  coordinamenti  e  di  quant’ altro  operi  sul  ter¬ 
reno  della  riduzione  delle  spese  militari,  contro  il  commercio  intemazionale 
e  locale  delle  armi,  per  la  riconversione  dell’industria  bellica,  contro  gli  em¬ 
barghi,  i  conflitti  presenti  e  futuri  e  le  responsabilità  italiane  in  proposito. 
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MAESTRI  DEL  PENSIERO  INDIANO/2 


La  dottrina 
delle  Upanishad 


di  Claudio  Cardelli 


Le  “Upanishad”,  che  risalgono  al  VII-IV 
secolo  a.C.  ,  sono  le  opere  filosofiche  che 
concludono  la  raccolta  dei  “Veda”,  perciò 
sono  chiamate  “Vedànta”  (fine  dei  “Ve¬ 
da”).  Il  vocabolo  “Upanishad”  deriva  da 
un  verbo  che  significa  “sedersi  vicino”,  e 
trae  origine  dal  fatto  che  discepolo  e  mae¬ 
stro  sedevano  l’uno  accanto  all’altro,  il 
primo  per  ricevere  l’insegnamento  orale 
del  secondo;  e,  poiché  l’insegnamento  era 
segreto,  in  Occidente  il  titolo  viene  tradot¬ 
to  con  l’espressione  “dottrina  esoterica”. 
La  ricerca  dei  pensatori  indiani,  nel  ten¬ 
tativo  di  andare  oltre  il  politeismo  popo¬ 
lare,  aveva  portato  al  concetto  di  “Brah- 
man”,  l’Anima  universale  presente  in 
ogni  aspetto  del  cosmo.  Il  “Brahman” 
non  è  un  Dio  personale,  è  lo  spirito  divi¬ 
no  che  intride  di  sé  l’intera  realtà:  è 
l’unico  Essere,  di  cui  tutte  le  creature 
sono  manifestazioni  particolari. 

Come  i  fiumi  che  scorrono  verso 
oriente  o  verso  occidente  tutti  proven¬ 
gono  dall’oceano  e  all’oceano  ritorna¬ 
no,  divenendo  l’oceano  stesso,  dove 
non  è  più  possibile  distinguere,  “io  so¬ 
no  questo  fiume  ”,  “io  sono  quel  fiu¬ 
me”,  così,  mio  caro,  tutte  le  creature 
senza  saperlo  provengono  dall’Essere. 
Qualsiasi  cosa  siano  qui  sulla  terra, 
tigre,  o  leone,  o  lupo,  o  cinghiale,  o 
verme,  o  mosca,  o  tafano,  o  zanzara, 
esse  sono  ciò. 

Ciò  è  l’essenza  più  fine.  È  il  sé  di  tut¬ 
to  il  mondo.  È  la  realtà.  È  il  sé.  Tu 
sei  ciò,  Svetaketu. 

(“Upanishad”,  Ed.  Demetra,  Bussolen- 
go,  1997,  pp.  56-57) 


Natura  e  destino  dell’anima 

In  ogni  essere  vivente  è  contenuta  una 
scintilla  del  “Brahman”,  perciò  l’anima  in¬ 
dividuale  (“Atman”)  è  della  stessa  natura 
dell’Anima  universale  (“Brahman”). 

In  verità,  tutto  questo  mondo  è  Brah¬ 
man.  Con  mente  tranquilla,  tu  venera¬ 
lo  come  ciò  da  cui  sei  emerso,  ciò  in 
cui  di  dissolverai,  ciò  in  cui  respiri. 

La  persona  umana  consiste  delle  pro¬ 


prie  intenzioni.  Secondo  le  intenzioni 
che  ha  in  questo  mondo,  così  diviene 
alla  propria  dipartita.  Formi  perciò 
un’intenzione  corretta. 

Ciò  che  consiste  di  coscienza,  il  cui 
corpo  è  il  soffio  vitale,  la  cui  forma  è 
luce,  il  cui  concetto  è  la  verità,  il  cui 
sé  è  lo  spazio,  ciò  che  contiene  tutte  le 
opere,  tutti  ì  desideri,  tutti  gli  odori, 
tutti  i  gusti,  ciò  che  abbraccia  tutto 
questo  mondo,  silenzioso,  indifferente, 
questo  mio  sé,  situato  nel  cuore,  è  più 
piccolo  di  un  granello  di  riso,  o  di  or¬ 
zo,  o  di  sesamo,  o  di  miglio,  o  del  nu¬ 
cleo  di  un  grano  di  miglio. 

Questo  mio  sé,  situato  nel  cuore,  è  più 
grande  della  terra,  più  grande  dell’at¬ 
mosfera,  più  grande  del  cielo,  più 
grande  di  tutti  i  mondi. 

Ciò  che  contiene  tutte  le  opere,  tutti  i  de¬ 
sideri,  tutti  gli  odori,  tutti  i  gusti,  ciò  che 
abbraccia  tutto  questo  mondo,  silenzio¬ 
so,  indifferente,  è  questo  mio  sé,  situato 
nel  cuore.  Esso  è  Brahmam.  In  esso  en¬ 
trerò  lasciando  questa  terra.  Chi  crede 
in  ciò  va  al  di  là  del  dubbio. 
(“Upanishad”,  cit.  pp.  41-42) 

L’anima  individuale  permane  nel  tempo, 
passando  attraverso  un  ciclo  interminabile 
di  esistenze  (“samsàra”),  allo  scopo  di  pu¬ 
rificarsi  da  ogni  colpa  per  ricongiungersi 
infine  aH’universale  Brahman.  Fattore  de¬ 
terminante  del  destino  dell’uomo  sono  le 
azioni  che  egli  commette  in  ogni  singola 
esistenza:  l’effetto  di  tali  azioni  (“kar¬ 
man”)  al  valore  di  una  legge  necessaria 
che  si  riflette  sulle  future  esistenze. 

Il  veggente  delle  “Upanishad”  cerca 
l’unione  con  l’Assoluto  (Brahman),  nel 
quale  trova  la  liberazione  dal  ciclo  delle 
esistenze.  Immergendosi  nell’Assoluto, 
si  annulla  definitivamente  perdendo  la 
propria  individualità  come  un  fiume  che 
sfocia  nel  mare,  senza  la  possibilità  di 
nuove  reincarnazioni. 

Mentre  nei  “Veda”  si  esprimeva  il  pia¬ 
cere  di  vivere;  viceversa  la  riflessione 
filosofica  posteriore  porta  ad  una  visio¬ 
ne  pessimistica  della  vita  ed  al  desiderio 
di  annullamento  totale.  Un  filosofo  co¬ 
me  Schopenhauer,  che  ha  avvertito  una 
palese  affinità  tra  le  proprie  concezioni 
e  quelle  delle  “Upanishad”,  ha  lasciato 


scritto:  “la  lettura  delle  Upanishad  è  sta¬ 
ta  la  consolazione  della  mia  vita  sarà 
quella  della  mia  morte”  (“Parerga  e  Pa- 
ralipomena”,  par.  184). 

Come  le  api  raccolgono  il  nettare  di 
diverse  piante  e  lo  trasformano  in  mie¬ 
le,  unificandone  l’essenza,  cosicché 
non  è  più  possibile  distinguere,  “io  so¬ 
no  il  nettare  di  questa  pianta”,  “io  so¬ 
no  il  nettare  di  quella  pianta”,  così, 
mio  caro,  tutte  le  creature  senza  sa¬ 
perlo  ritornano  all’Essere. 
(“Upanishad”,  cit.  p.  56) 


L’alba  della  non  violenza 

L’umanità  ha  percorso  un  lungo  cammi¬ 
no,  prima  di  scoprire  il  valore  della  non¬ 
violenza:  i  popoli  antichi  erano  bellicosi 
ed  il  coraggio  militare  veniva  celebrato 
nei  testi  sacri  e  nei  poemi.  Pensiamo  al 
Vecchio  Testamento  oppure  ai  poemi 
epici  come  T  Biade  o  il  “Mahabhàrata”. 
In  seguito,  lentamente,  col  progresso  del 
vivere  civile,  accanto  ai  valori  dell’eroi¬ 
smo  nella  battaglia  si  cominciò  ad  ap¬ 
prezzare  un  modeUo  di  vita  sobria,  paci¬ 
fica,  aperta  al  dialogo  e  alla  ricerca  spi¬ 
rituale.  Come  abbiamo  visto,  nella  tra¬ 
dizione  indù  si  diffuse  la  convinzione 
che  sia  l’uomo,  sia  gli  altri  esseri  viven¬ 
ti  vanno  rispettati  in  quanto  dimora  e 
manifestazione  del  “Brahman”,  che  è 
poi  anche  “T Atman”.  Da  questa  con¬ 
vinzione  scaturì  il  concetto  “dell’ahim- 
sa”  (nonviolenza,  in  sanscrito). 

Colui  che,  ritornato  dalla  casa  del 
maestro,  dopo  aver  studiato  i  Veda, 
secondo  le  prescrizioni,  nel  tempo  ri¬ 
masto  libero  dopo  il  lavoro  fatto  per  il 
maestro,  nella  sua  famiglia,  in  un  luo¬ 
go  purificato,  si  dedica  allo  studio  dei 
sacri  testi  e  prepara  discepoli  virtuosi, 
colui  che,  concentrandosi  in  se  stesso, 
rispetta  tutte  le  creature  salvo  che  nei 
casi  dovuti,  in  verità  costui,  compor¬ 
tandosi  così  per  tutta  la  vita,  entra  nel 
mondo  del  “Brahman"  e  non  più  ne  ri¬ 
torna,  non  ne  ritorna  più. 
(“Chandogya  Up.”  Vili,  15,  1  -  da 
M.L.Tornotti,  “La  nonviolenza  nella 
cultura  indiana”,  dai  Veda  a  Ghandi, 
Cittadella  Ed.,  Assisi,  1994,  pp.  77-78) 


Azione  nonviolenta  marzo  im 
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Ignacio  Ramonet,  Poteri  e  mass  media 
nell’era  della  globalizzazione,  in  AA. 
VV.,  Il  pensiero  unico  e  i  nuovi  padro¬ 
ni  del  mondo.  Strategia  della  Lumaca, 
Roma,  1996. 


Questo  saggio  di  Ignacio  Ramonet,  diret¬ 
tore  del  mensile  francese  Le  Mond  diplo- 
matique,  approfondisce  il  concetto  di 
“pensiero  unico”  che,  espresso  per  la  pri¬ 
ma  volta  in  un  editoriale  del  1995,  in  po¬ 
co  tempo  è  diventato  una  categoria  di 
analisi  del  modello  culturale  ed  economi¬ 
co  dominante. 

Il  discorso  di  Ramonet  prende  l’avvio  da 
una  domanda  e  da  una  constatazione: 
“coloro  che  (...)  ingaggiano  interminabili 
tenzoni  elettorali  per  conquistare  demo¬ 
craticamente  il  potere  (...),  lo  sanno  che, 
in  quest’ultimo  scorcio  di  secolo,  il  pote¬ 
re  si  è  trasferito?”.  Esso  è  ormai  altrove, 
“fuori  dalla  loro  portata”.  Da  qui  parte 
una  lucida  inchiesta  alla  ricerca  delle 
nuove  sedi  del  potere,  che  Ramonet  indi¬ 
vidua  nei  mercati  finanziari  e  nelle  reti 
d’informazione. 

Lo  sviluppo  tecnologico  ha  consentito 
l’esplosione  e  la  dilatazione  di  questi  due 
settori  “che  costituiscono  i  veri  e  propri 
sistemi  nervosi  delle  società  moderne”. 
Sono  loro,  i  padroni  ed  i  gestori  di  tali  si¬ 
stemi,  che  detengono  il  vero  potere,  ad 
un  tempo  economico  e  mediatico-cultura- 
le;  essi,  secondo  l’efficace  definizione  di 
Ramonet,  “sono  i  chierici  della  nuova 
ideologia  dominante:  il  pensiero  unico”. 

Il  pensiero  unico,  spiega  l’autore,  “è  la 
traduzione,  in  termini  ideologici  che  han¬ 
no  la  pretesa  di  essere  universali,  degli 
interessi  di  un  insieme  di  forze  economi¬ 
che,  in  particolare  di  quelle  del  capitali¬ 
smo  intemazionale”.  A  fondamento  filo¬ 
sofico  di  tale  pensiero  vi  è  un’idea,  che 
Ramonet  cita  da  un  articolo  di  Alain 
Mine,  saggista  neoliberale,  formulata  nel 
modo  seguente:  “il  capitalismo  (...)  è  la 
condizione  naturale  della  società.  La  de¬ 
mocrazia  non  è  la  condizione  naturale 
della  società.  Il  mercato  sì”.  Da  questo 
assioma  discendono  quei  corollari  che, 
messi  in  pratica  ormai  dai  governi  di  tut¬ 
to  il  mondo,  rappresentano  la  formula 
neoliberista  del  capitalismo  contempora¬ 
neo.  In  sintesi  veloce,  essi  sono:  l’assolu¬ 


ta  libertà  dei  mercati,  ed  in  particolare  dei 
mercati  finanziari;  la  concorrenza  e  la 
competitività  senza  esclusione  di  colpi 
sulla  pelle  di  chi  produce  e  di  chi  consu¬ 
ma;  il  libero  scambio  senza  regole,  salvo 
il  protezionismo  dei  pij  forti;  la  globaliz¬ 
zazione  della  produzione  e  dei  flussi  fi¬ 
nanziari;  la  divisione  intemazionale  del 
lavoro;  la  moneta  forte;  le  privatizzazioni 
e  la  deregulation.  Elementi  convergenti 
nello  strutturare  un’economia  liberata 
dall’autorità  regolatrice  dello  stato  e  da 
qualunque  vincolo  sociale  ed  ecologico, 
ossia  democratico. 

Questa  ideologia  economica  è  diventata 
pensiero  unico  grazie  ad  una  gigantesca 
operazione  culturale  messa  in  piedi  dai 
potenti  custodi  dell’ortodossia  del  capita¬ 
lismo  deregolato.  Il  saggio  svela  la  gene¬ 
si  ed  i  meccanismi  che  hanno  consentito 
a  questa  particolare  dottrina  economica 


di  farsi  senso  comune,  cioè  di  diffondersi 
fino  ad  offuscare,  paralizzare  ed  infine 
soffocare  qualunque  visione  economica  e 
sociale  differente.  Il  pensiero  unico,  la 
cui  formulazione  è  fatta  risalire  da  Ramo¬ 
net  fin  al  1944  in  occasione  degli  accordi 
di  Bretton-Woods,  ha  come  attuali  ispira¬ 
tori  principali  le  grandi  istituzioni  econo¬ 
miche  e  monetarie:  la  Banca  Mondiale,  il 
Fondo  Monetario  Intemazionale,  l’Orga¬ 
nizzazione  per  la  Cooperazione  e  lo  Svi¬ 
luppo  Economico  (OCSE),  l’Accordo 
Generale  sulle  Tariffe  Doganali  e  sul 
Commercio  (GATT),  la  Comunità  Eco¬ 


nomica  Europea  e  le  banche  centrali. 
Queste  istituzioni  “grazie  ai  loro  finan¬ 
ziamenti,  arruolano  al  servizio  delle  pro¬ 
prie  idee,  in  tutto  il  pianeta,  numerosi 
centri  di  ricerca,  università  e  fondazioni 
che,  a  loro  volta,  affinano  e  diffondono  la 
buona  novella.  Quest’ ultima  viene  ripre¬ 
sa  e  riprodotta  dai  principali  organi  di 
informazione  economica  e  segnatamente 
dalle  bibbie  degli  investitori  e  degli  ope¬ 
ratori  di  borsa  -  il  Wall  Street  Journal,  il 
Financial  Times,  l’Economist,  la  Far  Ea- 
stem  Economie  Review,  l’Agenzia  Reu- 
ter,  ecc.  -  che  sono  spesso  di  proprietà  di 
grandi  grappi  industriali  o  finanziari.  Un 
po’  dovunque,  le  facoltà  di  scienze  eco¬ 
nomiche,  i  giornalisti,  i  saggisti  e,  per  fi¬ 
nire,  gli  uomini  politici  fanno  propri  i 
principali  comandamenti  di  queste  nuove 
tavole  della  legge  e  attraverso  i  grandi 
mezzi  di  comunicazione  di  massa,  li  ripe¬ 
tono  a  sazietà.  Ben  sapendo  che  nelle  no¬ 
stre  società  mediatizzate,  ripetere  equiva¬ 
le  a  dimostrare”. 

E  questo  è  il  potere  dell’informazione. 

Al  riparo  da  contestazioni,  mentre  la  so¬ 
cietà  è  stordita  sotto  questo  bombarda¬ 
mento  mediatico,  agiscono  indisturbati  i 
mastodonti  della  finanza,  le  cui  invero¬ 
simili  ricchezze,  affrancate  da  vincoli  e 
controlli  di  qualunque  natura,  scorrazza¬ 
no  a  piacimento  tra  le  borse  intemazio¬ 
nali.  Gli  stati,  le  cui  riserve  valutarie 
non  sono  sufficienti  a  fare  da  argine  alle 
periodiche  onde  d’urto,  si  adeguano  ed 
obbediscono  alle  imposizioni  dei  nuovi 
padroni  del  mondo,  i  quali,  sottolinea 
Ramonet,  “non  hanno  mai  sottoposto  i 
loro  progetti  al  suffragio  universale”. 
Ma  il  loro  potere  può  provocare  con  re¬ 
pentini  spostamenti  di  enormi  masse  di 
denaro  la  destabilizzazione  economica 
di  qualsiasi  paese.  “Da  essi  dipendono  le 
sorti  di  buona  parte  del  mondo”  ammo¬ 
nisce  infine  Ramonet. 

E  questo  è  il  potere  finanziario. 

“Il  potere  politico”,  conclude  l’autore, 
dunque  “è  saltato  al  terzo  posto.  Prima  di 
tutto  viene  il  potere  economico,  poi  il  po¬ 
tere  mediatico.  E  quando  si  detengono  en¬ 
trambi  (...)  impadronirsi  del  potere  politico 
non  è  più  che  una  semplice  formalità”. 

Pasquale  Pugliese 
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Immanuel  Kant,  Per  la  pace  perpetua,  sag¬ 
gio  introduttivo  e  traduzione  di  A.  Bosi,  Edi¬ 
zioni  Cultura  della  Pace,  San  Domenico  di 
Fiesole  (H),  1995,  pp.  171, 1. 20.000. 

Oggi  la  filosofia  della  pace  annovera  molti 
pensatori  (tra  gli  italiani  possiamo  ricordare 
almeno  N.  Bobbio  e  G.  Pontara);  ma  anche 
nel  passato  grandi  filosofi  hanno  affrontato 
il  tema  della  pace.  Vengono  alla  mente  Era¬ 
smo  da  Rotterdam,  autore  del  Lamento  del¬ 
la  pace  (1517),  Kant  e  William  James,  auto¬ 
re  del  saggio  L’equivalente  morale  della 
guerra  (1910).  Nel  Settecento  l’ideale  della 
pace  fu  molto  diffuso  tra  gli  intellettuali  (in 
particolare,  possiamo  citare  Voltaire);  ma  lo 
scoppio  della  Rivoluzione  francese  pose  ter¬ 
mine  all’irenismo  illuministico  e  gli  eserciti, 
a  partire  dal  1792,  ripresero  a  percorrere  e  a 
devastare  l’Europa.  Nel  1795  fu  conclusa 
tra  la  Francia  e  la  Prussia  la  pace  di  Basilea: 
sembrò  possibile  un  ritorno  dell’ideale  paci¬ 
fista  e  Kant  (1724-1804)  pubblicò  il  suo 
saggio  Per  la  pace  perpetua,  nel  quale  ave¬ 
va  elaborato  un  piano  organico  per  giungere 
alla  pace  universale  e  definitiva  tra  tutti  i 
popoli.  In  esso  Kant  riconosceva  le  condi¬ 
zioni  della  pace  nella  costituzione  repubbli¬ 
cana  dei  singoli  Stati,  nella  federazione  de¬ 
gli  Stati  tra  loro  e  nel  diritto  cosmopolitico, 
cioè  nel  diritto  di  uno  straniero  a  non  essere 
trattato  da  nemico  nel  territorio  di  un  altro 
Stato.  Inoltre,  negli  articoli  preliminari,  so¬ 
steneva  che,  per  garantire  la  pace,  gli  eserci¬ 
ti  permanenti  dovevano  col  tempo  sparire 
completamente.  Dopo  l’edizione  nella  UE 
Feltrinelli  del  1991,  tradotta  da  R.  Bordiga, 
questa  nuova  pubblicazione  del  saggio  kan¬ 
tiano  si  segnala  per  l’ampio  studio  introdut¬ 
tivo  di  oltre  cento  pagine  e  per  il  commento 
assai  documentato.  Il  prof.  A.  Bosi,  che  ha 
dato  del  testo  una  versione  limpida  e  fedele, 
è  un  profondo  conoscitore  del  pensiero  del 
filosofo  tedesco,  avendo  già  tradotto  per  le 
edizioni  UTET  di  Torino  la  Critica  del  giu¬ 
dizio.  Studia  da  tempo  i  problemi  della  pace 
ed  è  membro  del  Coordinamento  della 
Scuola  di  pace  di  Boves  (Cuneo).  Il  testo 
ora  pubblicato,  per  la  complessità  dei  temi 
trattati  e  per  la  ricchezza  di  riferimenti  cul¬ 
turali  (soprattutto  nel  saggio  introduttivo),  è 
adatto  a  lettori  dotati  di  una  solida  prepara¬ 
zione  filosofica  e  giuridica. 

Claudio  Cardelli 
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di  Gloria  Gazzeri 


Questo  saggio  fu  scritto  da  Tolstoj  nel 
1908,  cioè  due  anni  prima  della  morte. 
L’anno  successivo  fu  pubblicato  nella 
Russia  zarista  in  edizione  ridotta  e  censu¬ 
rata;  completo  uscì  invece  nel 

1917  nel  n.  6  della  rivista  ras-  - — 

sa  “Soldato  e  cittadino”,  cura¬ 
to  da  Certkov,  il  più  fedele  di¬ 
scepolo  e  collaboratore  di 
Tolstoj. 

Viene  ora  tradotto  per  la  pri¬ 
ma  volta  dal  russo  in  italiano  , 
a  cura  degli  “Amici  di  Tol-  ; 
stoj”.  (La  sola  altra  traduzio¬ 
ne  moderna  è  quella  in  ingle¬ 
se  dellTnstitute  of  world  cui- 
ture,  1993). 

Eppure  è  da  considerarsi  uno 
dei  testi  basilari  del  pensiero  ■ 
nonviolento!  Ma  sappiamo 
tutti  fra  quante  difficoltà  la  ili 
cultura  nonviolenta  va 
diffondendosi  in  una  società 
ancora  profondamente  intrisa 
di  violenza. 

Come  è  noto,  dopo  la  crisi  re-  jg 
ligiosa  dei  suoi  cinquanta  an-  | 
ni,  Leone  Tolstoj  pose  il  Van-  £ 
gelo  a  fondamento  della  sua 
vita  e  del  suo  pensiero,  in  par¬ 
ticolare  la  non  resistenza  al 
male  -  “ma  io  vi  dico  non  re¬ 
sistere  al  maligno”  -  gli  ap-  7 
parve  la  chiave  di  volta  di  tut¬ 
to  il  messaggio  di  Cristo. 

E  dunque  tutto  il  pensiero  di 
Tolstoj  è  profondamente  reli¬ 
gioso,  anche  se  nell’ansia  di 
ritornare  al  messaggio  evan¬ 
gelico  autentico,  egli  entrò  in 
dura  polemica  con  le  chiese 
istituzionali  -  quella  ortodossa  soprat¬ 
tutto.  Altrettanto  dure  furono  le  sue  cri¬ 
tiche  al  potere  statale. 

Ma  ritorniamo  al  saggio  in  questione. 
Scritto  con  grande  semplicità  e  chiarezza 
-  come  era  nello  stile  di  Tolstoj  -  diviso 
in  19  brevi  capitoli,  preceduti  da  citazioni 
di  vari  autori  e  conclusi  ciascuno  in  se 
stesso,  come  una  serie  di  quadri  giustap- 


Mowltà  ©ditelal© 

UN  INEDITO  DI  TOLSTOJ 


La  legge  della  violenza 
e  la  legge  dell’amore 


posti  -  anche  questo  caratteristico  dello 
stile  tolstojano  -  il  saggio  contiene  un 
estremo  messaggio  di  speranza  per 
l’umanità  del  grande  scrittore  e  profeta, 
che  si  sentiva  ormai  prossimo  alla  morte. 
Termina  infatti  con  questa  frase:  “Proprio 
questo  volevo  dire  ai  miei  fratelli  prima 
di  morire.” 


QUADERNI  DI  «AZIONE  NONVIOLENTA» 
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Lev  Tolstoj 

La  legge  della  violenza 
e  la  legge  delFamore 


ifP 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  N0NVI0LENT0 
-1998- 


Tolstoj  parte  dalla  constatazione  della 
terribile  condizione  di  perversione  e  sof¬ 
ferenza  in  cui  si  trova  il  mondo  moder¬ 
no.  Si  conduce  “una  vita  in  cui  aumenta 
sempre  più  il  lusso  dei  ricchi  e  la  mise¬ 
ria  dei  poveri  . . .  una  vita  in  cui  tutti  lot¬ 
tano  contro  tutti.”  L’unico  modo  per 
uscire  da  questa  terribile  condizione  è  - 
secondo  Tolstoj  -  “applicare  alla  nostra 


vita  le  regole  di  condotta  contenute  nella 
dottrina  cristiana  autentica”.  Perché  “la 
vita  con  i  telegrafi,  i  telefoni,  l’elettri¬ 
cità,  le  bombe  e  gli  aeroplani  e  l’odio  di 
tutti  contro  tutti”,  non  può  continuare  a 
lungo. 

Ci  troviamo  ad  una  svolta  storica  -  un 
passaggio  epocale  lo  chiamò  Ernesto 
Balducci  -  e  questo  passaggio 

-  sarà  segnato  appunto  dal  fatto 

é#  che  i  rapporti  personali  e  so¬ 
li  ciali  fra  gli  uomini  non  sog¬ 
giaceranno  più  alla  legge  del- 
jg  la  violenza  reciproca,  ma  sa¬ 
ranno  guidati  dalla  legge 
;=  dell’amore. 

Nei  vari  capitoli  poi  Tolstoj 
||  esaminerà  varie  forme  di  vio- 
$  lenza:  la  guerra,  i  tribunali  pe- 
m  nali,  la  pena  di  morte  ecc., 
suggerirà  quali  atteggiamenti 
assumere  di  fronte  ad  esse  da 
parte  sia  del  singolo  che  della 
collettività. 

v.  Particolarmente  interessanti, 

■  crediamo,  i  capitoli  sull’obie- 
0  zione  di  coscienza.  Si  citano  i 
duri  giudizi  dei  padri  della 
chiesa  contro  il  servizio  mili¬ 
ti  tare,  si  ricordano  i  primi  cri- 
sgi  stiani  che  affrontarono  il  mar¬ 
tirio  per  non  servire  nell’eser- 
|!  cito.  Si  riporta  un’ampia  do¬ 
li  cumentazione  sui  primi  obiet¬ 
tori  di  coscienza  russi:  proces¬ 
si  si,  nomi,  lettere.  A  quell’ epo- 
!|  ca  in  Russia  rifiutare  il  servi¬ 
li  zio  militare  significava  subire 
anni  ed  anni  di  carcere  duro,  a 
H  volte  anche  esser  picchiati  a 
jg  morte. 

E  dunque  è  un  testo  che  è  be¬ 
ll  ne  leggere  per  chiunque  vo¬ 
glia  approfondire  e  chiarire  le 
ragioni  della  sua  scelta  non¬ 
violenta.  E  sappiamo  che  un  pensiero 
chiaro  è  la  base  per  una  azione  efficace. 

Lev  Tolstoj,  La  legge  della  violenza  e  la 
legge  dell’amore,  Quaderno  di  “Azione 
Nonviolenta”  n.  15,  ed.  Movimento  Non¬ 
violento,  Verona  1998,  pp.94,  lire  8.000 
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TRENTANNI  DI  STORIA  DEL  M.N. 


Nonviolenza 
in  cammino 


a  cura  del  Movimento  Nonviolento 


Il  Movimento  Nonviolento  è  germinato 
dall’opera  intellettuale  e  pratica  di  Aldo 
Capitini  (1899-1968),  che  era  venuto  ela¬ 
borando  idee  di  nonviolenza  fin  dagli  anni 
Trenta,  fatte  circolare  prima  in  dattiloscrit¬ 
ti  clandestini  poi  raccolti  nel  volume  Ele¬ 
menti  di  un’esperienza  religiosa  edito  nel 
1937  su  interessamento  di  Benedetto  Cro¬ 
ce,  “un’opera  -  ricorda  Norberto  Bobbio  - 
letta  da  me  e  da  tanti  altri  che  cer¬ 
cavano  un  orientamento  antifasci¬ 
sta  come  un  vero  e  proprio  manife¬ 
sto  politico,  che  sotto  il  velame  di 
un  appassionato  discorso  religioso 
proponeva  due  temi  fondamentali 
di  interesse  politico  immediato:  la 
nonviolenza  e  la  non  collaborazio¬ 
ne  alle  leggi  ingiuste”.  Si  trova  agli 
inizi  del  libro  questa  frase:  “Tanto 
dilagheranno  violenza  e  materiali¬ 
smo,  che  ne  verrà  stanchezza  e  di¬ 
sgusto;  e  dalle  gocce  di  sangue  che 
colano  dai  ceppi  della  decapitazio¬ 
ne  salirà  l’ansia  appassionata  di 
sottrarre  l’anima  ad  ogni  collabo- 
razione  con  quell’errore,  e  di  in¬ 
staurare  subito,  a  partire  dal  pro¬ 
prio  animo  (che  è  il  primo  progres¬ 
so),  un  nuovo  modo  di  sentire  la 
vita:  il  sentimento  che  il  mondo  ci 
è  estraneo  se  ci  si  deve  stare  senza 
amore,  senza  una  apertura  infinita 
dell’uno  verso  l’altro,  senza  una 
unione  di  sopra  a  tante  differenze  e 
tanto  soffrire.  Questo  è  il  varco  at¬ 
tuale  della  storia”.  Vi  sono  in  essa 
limpidamente  condensati  gli  ele¬ 
menti  essenziali  dell’istanza  non¬ 
violenta  capitiniana:  il  suo  motivo 
ispiratore,  la  realtà  sbagliata  che 
vuole  contrastare  e  quella  nuova 
che  è  impegnata  a  realizzare,  ed  il  basilare 
atteggiamento  pratico  da  cui  avviare  il  rin¬ 
novamento. 

Con  un’attività  intensa  e  costante,  Capitini 
prosegue  per  anni  nella  sua  opera  di  pro¬ 
mozione  dell’idea  nonviolenta  attraverso 
riunioni,  dibattiti,  convegni,  e  con  articoli 
di  giornale  e  fogli  ad  amici  in  materia  di 
politica  interna  e  intemazionale  e  di  rinno¬ 


vamento  educativo,  sociale  e  religioso  sulla 
base  preminente  di  un  orientamento  alla 
nonviolenza.  Costituisce  la  Società  Vegeta¬ 
riana  Italiana,  e  nel  1952  il  Centro  di  Coor¬ 
dinamento  Intemazionale  per  la  Nonvio¬ 
lenza.  Purtuttavia  questa  attività  resta  per 
lungo  tempo  limitata  alla  sua  sola  persona, 
con  iniziative  isolate  e  contingenti,  su  cui 
Capitini  non  trova  modo  di  innestare  uno 
sviluppo  continuato  e  organico  per  la  man¬ 
canza  di  collaborazioni  precise  e  costanti. 
Sarà  alla  fine  del  1961  che  l’embrione  del 
Movimento  Nonviolento  verrà  posto  in  es¬ 


sere,  dopo  l’effettuazione  della  Marcia  del¬ 
la  Pace  Perugia-Assisi  da  Capitini  ideata  e 
promossa:  dall’ emergere  in  essa  di  diverse 
forze  pacifiste,  egli  volle  dare  continuità  a 
quella  occasionale  confluenza  istituendo  tra 
esse  una  federazione  denominata  Consulta 
Italiana  per  la  Pace,  da  lui  presieduta;  e  per 
farvi  a  sua  volta  parte  come  associazione, 
costituì  con  alcuni  simpatizzanti  il  Movi¬ 


mento  Nonviolento  per  la  Pace  (dopo  alcu¬ 
ni  anni,  in  conformità  alla  sua  allargantesi 
attività,  dalla  denominazione  furono  tolte  le 
parole  “per  la  pace”,  perché  risultasse  che 
il  lavoro  del  Movimento  non  era  esclusiva- 
mente  confinato  al  campo  antimilitarista, 
ma  esteso  anche  al  campo  socio-politico  e 
culturale  in  genere). 

Occorreva  pertanto  attivare  il  Movimento 
in  sé,  ancora  formato  di  poche  persone  e 
privo  di  iniziative  proprie.  Nell’estate 
1963  quindi,  esso  organizzò  un  Seminario 
sulle  Tecniche  della  Nonviolenza  della  du¬ 
rata  di  dieci  giorni,  al  cui  termine 
fu  tenuta  una  riunione  di  una  deci¬ 
na  di  amici  rimasti  per  discutere  sul 
possibile  avvio  di  un’attività  speci¬ 
fica  di  Movimento.  L’intesa  preli¬ 
minare  fu  di  non  occupare  rincon¬ 
tro  nel  rifare  l’ ennesima  lista  di  una 
onnicomprensiva  attività  politica  (a 
cui  ogni  nuova  formazione  ideolo¬ 
gica  indulge  assurdamente,  data  la 
propria  infima  condizione  embrio¬ 
nale),  in  una  tale  miriade  di  cose  da 
fare  -  tutte  sia  pure  desiderabili  e 
urgenti  -  al  punto  da  trovarsene  alla 
deriva,  impotenti  a  stringer  nulla 
nella  pretesa  di  abbracciar  tutto.  Si 
pervenne  invece  a  discutere  subita¬ 
mente  su  due  esigenze:  la  diffusio¬ 
ne  dell’idea  nonviolenta,  ed  un 
congiunto  impegno  personale  di 
messa  in  opera  d’una  sia  pur  mini¬ 
ma  ma  effettiva  pratica  nonviolen¬ 
ta.  La  decisione  fu  per  due  possibili 
impegni  concreti  da  avviare 
nell’ immediato:  un  periodico  men¬ 
sile,  per  il  dibattito  e  l’ informazio¬ 
ne  sulle  idee  e  le  iniziative;  un 
gruppo  di  azione,  per  la  sperimen¬ 
tazione  e  iniziale  attuazione  delle 
idee  prospettate. 

Inizia  così  la  storia  del  Movimento 
Nonviolento... 


Non  violenza  in  cammino  -  Storia  del 
Movimento  Nonviolento  dal  1962  al 
1992,  a  cura  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  Edizioni  del  Movimento  Nonviolento, 
Verona  1998,  pag.  250,  L.  20.000 
(Richiedere  ad  Azione  nonviolenta,  ccp  n. 
10250363) 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


VOLONTARI.  L’associazione  Servizio 
Civile  Intemazionale  promuove,  tra  altre 
iniziative  “locali”  improntate  al  pacifi¬ 
smo  e  alla  solidarietà,  scambi  di  volontari 
(anche  non  specializzati)  tra  NORD- 
SUD/SUD-NORD  del  mondo.  Il  primo 
incontro  di  formazione  si  terrà  nelle  varie 
sedi  regionali  dal  6  all’ 8  marzo. 

INFO:  segreteria  nazionale  Roma 
(06)5580661-5580644,  e-mail 

md4338@mclink.it.  Milano 

(02)720111459,  e-mail  scilomb@tin.it. 
Gruppo  sardo  Cagliari  (070)652675,  e- 
mail  sci.  Cagliari @flashnet.  it 

GIOLLI.  Il  centro  ricerche  GIOLLI  sul 
teatro  dell’oppresso  e  coscientizzazione 
ha  pubblicato  il  calendario  delle  prossi¬ 
me  attività. 

INFO:  GIOLLI  Centro  Ricerche  sul  Tea¬ 
tro  dell’Oppresso  e  Coscientizzazione. 
NUOVO  RECAPITO:  cp  81,  40026  Imo- 
la  (BO);  tei.  (0542)22522,  fax 
(0542)619224,  e-mail 

gioiti  @  iperbole,  bologna.  it 

PEPPESINI.  Il  pacifista  viterbese  Pep- 
pe  Sini  ha  pubblicato  un  opuscolo  dal  ti¬ 
tolo  “Nonviolenza:  alcuni  percorsi  di  let¬ 
tura”.  L’opuscolo  contiene  una  bibliogra¬ 
fia  di  figure  esemplari  della  riflessione 
dell’azione  nonviolenta  (Gandhi,  Luther 
King,  Simone  Weil,  Capitini).  In  appen¬ 
dice  un  breve  scritto  dal  titolo  “La  guer¬ 
ra:  una  questione  che  ci  riguarda”  utiliz¬ 
zato  in  incontri  di  formazione  per  obiet¬ 
tori  di  coscienza. 

INFO:  P.  Sini,  via  Cassia  114,  01013 
Cura  di  Vetralla  (VT). 

LIBRI.  Informiamo  dell’ avvenuta  pub¬ 
blicazione  (per  i  tipi  delle  Editziones  de 
su  Archiviu  Bibrioteka  “T.  Serra”  di  Co¬ 
stantino  Cavalieri,  a  Guasila  prov.  Caglia¬ 
ri)  dell’opera  “L’obiezione  di  coscienza 
anarchica  in  Italia.  Parte  prima:  i  pionieri 
(1945-50)”  a  cura  di  Piero  Femia. 

INFO:  Il  gruppo  iniziatore,  Rosaria  Fal¬ 
co,  via  Martiri  416/2,  18038  San  Remo. 

PROGETTO2000.  Per  creare  posti  di 
lavoro  nel  settore  pacifista  è  necessario 
consolidare  una  quota  di  capitale  per  per¬ 
mettere  l’apertura  di  una  cooperativa  per 
contrastare  la  cultura  militarista. 

INFO:  Lega  Obiettori  di  Coscienza, 
L.O.C.  via  M.  Pichi  1  -  20143  Milano. 

KURDISTAN.  L’associazione  Azadì  (la 
libertà)  di  solidarietà  col  popolo  kurdo  è 
da  anni  impegnata  a  sensibilizzare  sulla 
realtà  dei  kurdi  con  varie  iniziative  racco¬ 
gliendo  fondi  da  inviare,  diffondendo  noti¬ 


zie  sul  popolo  kurdo,  sulla  sua  cultura  e 
sul  suo  assetto  politico  indipendentemente 
dai  confini  statali  in  cui  vive.  Da  un  anno 
Azadì  ha  organizzato  una  task  force  per 
affrontare  il  problema  dei  profughi  kurdi 
che  arrivano  in  Italia.  Vi  chiediamo  soli¬ 
darietà  sostenendo  le  nostre  iniziative. 
INFO:  Associazione  Azadì,  tei. 
(095)334725,  Parrocchia  SS  Pietro  e 
Paolo  via  Siena  1,  Catania,  tei. 
(095)431949. 

PEDAGIOCANDO.  Rino,  Pettirosso, 
Succo  d’uva,  Incanto,  Streghetta,  Pimpi- 
ripettenusa...  un  codice  segreto?  Una 
tribù  di  gnomi?  No!  Sono  i  nomi  di  Pe- 
dagiocando  stagione :  una  newsletter  fat¬ 
ta  in  casa  che  si  tuffa  nell’oceano  di 
giornali,  libri,  riviste,  trasmissioni,  an¬ 
nunci  che  riguardano  il  mondo  dei  bam¬ 
bini  e  delle  bambine,  esamina  tutto  con 
attenzione  ed  amore  per  offrire  spunti  su 
carta  riciclata  a  chi  nutre  di  libertà  i  pic¬ 
coli  cuccioli  d’uomo... 

INFO:  Pedagiocando  via  C.  Farini  79, 
20159  Milano,  tei.  (02)6070837 

LEGAMBIENTE.  Legambiente  Solida¬ 
rietà  lancia  un  appello  a  coloro  che  sono 
interessati  all’ospitalità  dei  bambini  di 
Cemobyl  da  realizzarsi  durante  la  prossi¬ 
ma  estate.  Tale  soggiorno  ha  anche  una 
validità  terapeutica,  infatti  i  bambini  con 
una  permanenza  di  un  mese  in  ambienti 
non  contaminati  possono  perdere  dal  30 
al  50%  del  cesio  137  assorbito. 

INFO:  Legaambiente  coordinamento  na¬ 
zionale,  tei.  (0564)22130,  fax 
(0564)414948,  via  Tripoli  27,  58100 
Grosseto. 

GIO V ANNITRAPANI.  Informa  che 
per  gravi  motivi  di  salute  è  impossibilita¬ 
to  a  rispondere  alle  numerose  lettere  che 
gli  giungono  e  quindi  anche  alla  distribu¬ 
zione  di  materiali  di  cui  è  promotore.  Ri¬ 
volge  infine  un  invito  ai  compagni,  in 
particolar  modo  a  quelli  di  Roma  e  din¬ 
torni,  affinchè  gli  diano  una  mano  nella 
sistemazione  della  corrispondenza  e  del 
ricco  archivio  che  è  custodito  presso  la 
sua  abitazione. 

INFO:  Giovanni  Trapani,  tei. 

(06)58230440. 

RRR.  Il  17°  Convegno  nazionale  Rete 
Radiè  Resch  si  svolgerà  a  Rimini  (hotel 
Punta  Nord)  nei  giorni  24/25/26  aprile  98. 
Nella  prossima  circolare  operativa  ci  sarà 
il  programma  definitivo.  Prendete  subito 
nota  delle  date  e  coinvolgete  altre  persone. 
Inoltre,  Rete  Radiè  Resch  sta  preparando 
una  campagna  di  sostegno  per  i  palestine¬ 


si  di  Gerusalemme  Est,  che  stanno  suben¬ 
do  una  politica  di  deportazione  silenziosa 
e  nascosta  da  parte  di  Israele.  La  campa¬ 
gna  sarà  sviluppata  da  ogni  Rete,  speden¬ 
do  missive  agli  ambasciatori  ed  al  mini¬ 
stro  degli  interni  israeliano,  informando  i 
media  locali,  proponendo  interrogazione 
parlamentari  eccetera. 

INFO.Rete  Radiè  Resch  ,  tei. 
(045)918510. 

CHIAPAS.  Un  piccolo  gruppo  del  pro¬ 
getto  “Operazione  Colomba  -  Abitare  il 
conflitto”,  dell’Associazione  Papa  Gio¬ 
vanni  XXIIF  è  presente  in  questi  giorni 
nelle  comunità  indigene  in  conflitto  del 
Chiapas.  Come  gruppo  pensano  di  parte¬ 
cipare  con  altri  osservatori  intemaziona¬ 
li  ad  un  campo  di  pace  in  una  delle  co¬ 
munità  sottoposte  ai  soprusi  e  alle  pres¬ 
sioni  dei  militari.  Si  chiede  alla  società 
civile  italiana  e  al  governo  di  mantenere 
alta  la  tensione  e  l’attenzione  sul  conflit¬ 
to  del  Chiapas,  dal  momento  che  in 
quelle  zone  la  gente  stessa  esprime  chia¬ 
ramente  che  è  fondamentale  la  pressione 
internazionale  sul  governo  messicano 
perché  la  situazione  non  degeneri  in  al¬ 
tra  violenza.  L’intenzione  dei  volontari 
(Giovanni,  Alberto,  Chiara)  è  quella  di 
aprire  la  strada  a  una  presenza  più  dura¬ 
tura  di  nonviolenza  e  condivisione  (ca¬ 
ratteristiche  che  in  questi  anni  hanno  se¬ 
gnato  il  lavoro  dell’Operazione  Colom¬ 
ba  nei  territori  dell’ex  Jugoslavia). 

INFO:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIIF,  viale 
Tiberio  6,  47900  Rimini  ,  tei. 
(0541)55025,  fax  23040 

UNIP.  Nell’ambito  del  secondo  anno  dei 
corsi  locali  Unip,  annunciamo  due  semi¬ 
nari:  il  primo  si  terrà  il  20  marzo,  condot¬ 
to  da  Michele  Colasanto,  della  Commis¬ 
sione  diocesana  Giustizia  e  Pace,  sul  te¬ 
ma  del  Federalismo  Solidale;  il  secondo 
sulla  Crisi  dello  Stato  nazione  e  movi¬ 
menti  secessionisti  in  Europa,  tenuto  da 
Antonio  Cantaro  (del  Centro  Riforma 
dello  Stato),  vedrà  la  partecipazione  di 
Ganfranco  Betti,  prosindaco  di  Mestre,  e 
di  Alfons  Benedikter  e  di  Alessandra 
Guerra,  autonomisti  del  Trentino  e  del 
Friuli;  è  inoltre  previsto  un  seminario  sul¬ 
la  gestione  nonviolenta  del  conflitto,  le 
cui  date  sono  da  destinarsi. 

INFO:  UNIP,  Università  per  la  Pace,  pa¬ 
lazzo  Todeschi,  via  Tartarotti  9,  38068 
Rovereto  TN,  tei.  (0464)424288,  fax 
424299,  e-mail:  iupip@inf.unitn.it 

AUTO-AIUTO.  D  professor  Jerome  Liss 
ha  condotto  un  “Grappo  di  Formazione  in 
Auto- Aiuto”  contro  la  depressione  e  l’an- 
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sia.  Si  è  tenuto  a  Dicomano  (FI),  nei  mesi 
di  Novembre,  Dicembre  e  Gennaio. 

INFO:  Prof.  Jerome  Liss,  M.D.,  P.zza 
SM.  Liberatrice,  18  -  00153  Roma.  Tel. 
(06)5744903. 

ALGERIA.  L’Associazione  -  Centro  di 
accoglienza  “E.  Balducci”  ha  organizzato 
Venerdì  23  Gennaio  presso  la  chiesa  par¬ 
rocchiale  di  Zugliano  un  incontro  dedica¬ 
to  a  “Religone  e  politica:  il  caso  Alge¬ 
ria”.  Ha  partecipato  all’incontro  come  re¬ 
latrice  la  sociologa  algerina  Sàmia  Koui- 
der  che  da  molti  anni  segue  la  drammati¬ 
ca  realtà  del  suo  paese. 

INFO:  Associazone  -  Centro  di  acco¬ 
glienza  “E.  Balducci”,  p.zza  della  Chie¬ 
sa,  1  -  33050  Zugliano  (UD).  Tel. 
(0432)560699.  Fax  (0432)562097. 

ITALIA-NICARAGUA.  L’Associazio¬ 
ne  Amicizia  Solidarietà  promuove  la  co¬ 
noscenza  reciproca  fra  i  due  paesi  e  svi¬ 
luppa  un’attiva  e  concreta  solidarietà  con 
il  popolo  nicaraguense  organizzando 
viaggi  di  studio  e  conoscenza,  progetti  di 
solidarietà  e  campi  di  lavoro. 

INFO:  Coordinamento  Nazionale,  via 
Saccardo,  39  -  20134  Milano.  Tel. 
(02)2140944  (Il  Mercoledì  dalle  18.30 
alle  20.30). 

RIFUGIATI.  L’Alto  Commissariato  del¬ 
le  Nazioni  Unite  per  i  Rifugiati  ha  deciso 
di  proseguire  il  progetto  di  “Locai  Procu- 
rement”,  in  corso  dal  1995  che  fornisce 
alle  persone  bisognose  generi  di  prima 
necessità  per  l’inverno:  stufe,  scarpe, 
giacconi  pesanti  ed  altro.  Il  progetto  è 
realizzato  insieme  al  Consorzio  Italiano 
di  Solidarietà,  che  riunisce  200  tra  asso¬ 
ciazioni  ed  enti  locali.  La  prerogativa  del 
progetto  è  che  questi  beni  non  arrivano 
dall’estero,  ma  sono  prodotti  nella  stessa 
Bosnia,  da  operai  ed  imprese  locali. 
INFO:  per  eventuali  contributi  effettuare 
il  versamento  sul  c/c  n.298000  intestato  a 
Alto  Commissariato  per  i  Rifugiati,  uffi¬ 
cio  per  l’Italia,  via  Caroncini,  19  — 
00197  Roma. 

EDUCAZIONE.  La  Lega  Obiettori  di 
Coscienza,  sulla  base  dell’esperienza  or¬ 
mai  decennale  nell’educazione  alla  pace 
nelle  scuole  medie  superiori  ed  in  gruppi 
di  vario  tipo  nella  stessa  fascia  di  età,  or¬ 
ganizza  un  corso  di  aggiornamento  per 
mettere  in  comune  le  conoscenze  e  le 
abilità  acquisite  con  chi,  nel  lavoro  quoti¬ 
diano  di  insegnante,  persegue  gli  stessi 
obiettivi.  Il  corso  di  15  ore,  pur  essendo 
rivolto  ai  docenti  di  scuola  media  supe¬ 
riore,  è  aperto  a  quelli  di  scuola  media  in¬ 


feriore,  ad  educatori,  animatori  culturali 
ed  altri  interessati.  Il  corso  “Educare  alla 
pace  ed  alla  complessità”  si  prefigge  lo 
scopo  di  formare  cittadini  in  grado  di  ra¬ 
gionare  delle  grandi  questioni  dell’am¬ 
biente  e  delle  politica  intemazionale.  Le 
iscrizioni  dovranno  pervenire  entro  il  15 
febbraio. 

INFO:  LOC  via  Assietta,  13/A  -  10128 
Torino.  Tel.  (011)535739. 

CAMPI.  L’associazione  Agape  ha  defini¬ 
to  il  programma  dei  campi  di  formazione 
fino  al  mese  di  settembre.  La  durata  media 
è  di  3  -  5  giorni.  Tra  gli  argomenti  affron¬ 
tati  l’interculturalità,  l’utilizzo  del  tempo, 
scienza  e  magia,  teologia  della  liberazio¬ 
ne,  cultura  delle  differenze  ed  altro. 

INFO:  segreteria  di  Agape  - 10060  Proli 
(To).  Tel.  (0121)807514,  Fax 
(0121)807690,  E-mail: 

agape  @  pero  sa.  alpcom.  it 

IMMIGRAZIONE.  La  rivista  bimestra¬ 
le  Volontari  per  lo  Sviluppo  in  occasione 
dell’anno  europeo  contro  il  razzismo  ha 
deciso  di  pubblicare  un  numero  speciale 
dal  titolo  “Viaggio  tra  gli  immigrati  che 
non  fanno  notizia”,  con  lo  scopo  di  de¬ 
scrivere  la  vita  di  coloro  che  da  anni  vi¬ 
vono  in  Italia,  lavorano,  hanno  famiglia  e 
spesso  nonostante  questo,  subiscono  an¬ 
cora  discriminazioni.  Sono  disponibili 
copie  presso  la  redazione  della  rivista. 
INFO:  Volontari  per  lo  Sviluppo,  corso 
Chieri,  121/6  -  10131  Torino.  Tel. 
(011)8993823,  Fax  (011)8994700,  E- 
mail:  cisv-2@arpnet.it 

SOCIETÀCIVILE.  Il  centro  “Italia  Eu¬ 
ropea”  EURIT  comunica  che  è  attivo  un 
sito  telematico  (http://www.eurplace.org) 
che  vuole  favorire  la  partecipazione  dei 
cittadini  alla  vita  politica  e  culturale 
dell’Unione  Europea.  In  esso  associazio¬ 
ni,  fondazioni  ed  istituti  aderenti  al  Fo¬ 
rum  Permanente  della  Società  Civile  pos¬ 
sono  sviluppare  pagine  Web  per  presen¬ 
tarsi  ed  inserire  i  programmi  delle  proprie 
iniziative. 

INFO:  EURIT  Tel.  (06)39724634,  Fax 
(06)39734694,  E-mail: 

gpe  @  eurplace.  org 

FORMAZIONE.  Dal  13  al  16  Gennaio 
1998  ha  avuto  luogo  presso  la  “Comunità 
dell’Arca  di  St.  Antoine”  (Francia)  un  in¬ 
contro  del  “Coordinamento  europeo  delle 
Formazioni  di  Formatori  e  Formatrici 
all’azione  nonviolenta”.  Obiettivi 
dell’incontro  sono  stati  il  confronto  di 
persone  esperte  nel  settore  formativo 
dell’azione  nonviolenta,  l’ispirare  e  ac¬ 


compagnare  altri  progetti  intemazionali 
di  organizzazione  di  corsi  di  formazione. 
INFO:  Coordination  de  T action  non-vio- 
lente  de  T Arche,  Michel  Nodet,  Cour  du 
cloitre  -  38160  Saint  Antoine  l’abbaye, 
France.  Tel.  (+33)0476364552,  Fax 
(+33)0476364290. 

ARMAMENTI.  Nel  Novembre  dello 
scorso  anno  varie  associazioni  con  sede 
in  Francia  quali  Pax  Christi,  Ligue  des 
Droits  de  l’Homme,  Amnesty  Internatio¬ 
nal  e  molte  altre  hanno  iniziato  una  cam¬ 
pagna  per  arrivare  a  “una  dimensione  eti¬ 
ca  di  controllo”  del  materiale  bellico 
esportabile  dalla  Francia,  materiale  che 
molto  spesso  arriva  a  violare  i  diritti 
dell’uomo  nei  paesi  destinatari.  Gli  obiet¬ 
tivi  di  questa  campagna  sono  il  rendere 
pubblici  i  criteri  che  guidano  le  decisioni 
riguardanti  l’esportazione  di  armamenti  e 
di  integrare  a  coloro  che  prendono  queste 
decisioni  un  garante  dei  diritti  dell’uomo. 
INFO:  Agirici,  pour  un  monde  solidaire, 
14  passage  Dubail  -  75010  Paris,  Fran¬ 
ce.  Tel:  (+F)0140350700. 

f  \ 

ROMA 

Martedì 
24  marzo 

Manifestazione  a  Monte¬ 
citorio  per  sostenere  l’ap¬ 
provazione  della  Legge  di 
riforma  dell’obiezione  di 
coscienza. 

Anche  il  Movimento 
Nonviolento  aderisce  ed 
invita  iscritti  e  simpatiz¬ 
zanti  ad  essere  presenti 
per  fare  pressione  sul  Par¬ 
lamento  ed  il  Governo 

INFO:  Loc  02/58101226 
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Materiale  disponibile 


Scritti  di  Aldo  Capitini 
Colloquio  corale  (poesie),  12.000 
Danilo  Dolci,  10.000 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 
Italia  nonviolenta,  12.000 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  16.000 
Religione  aperta,  30.000 
Scritti  sulla  Nonviolenza,  50.000 
Tecniche  della  Nonviolenza,  15.000 
Vita  religiosa  ,9.800 

Scritti  di  Mohandas  Karamchand  Gandhi 

Villaggio  e  autonomia,  14.000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  12.000 

Gandhi:  la  voce  della  verità,  3.900 

La  forza  della  verità,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù,  13.000 

Vivere  per  servire,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  17.000 

L’arte  di  vivere,  17.000 

Teoria  e  pratica  deila  nonviolenza,  22.000 

Una  grande  anima,  14.000 

Mohan  Maia,  7.000 

nia  vita  per  la  libertà,  10.000 

Scritti  di  G.  G.  Lanza  Del  Vasto 
Il  canzoniere  del  peregrin  d’amore,  10.000 
In  fuoco  e  spirito,  18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore,  28.000 

Lezioni  di  vita,  6.000 

Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 

Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  13000 

Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000 

Libri  su  Capitini 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
Aldo  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  militante,  Martelli  Nicola,  15.0C 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  15.000 

Libri  su  Gandhi 

Gandhi  il  pellegrino  della  pace  (a  fumetti),  Benoit  Marchon  Leo,  12.000 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini  Luigi,  12.00 
Gandhi,  Balducci  Ernesto,  18.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  21.000 

Libri  su  Don  Lorenzo  Milani 

Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  Bruni  Giampiero,  12.000 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.01 

Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  16.000 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000 

Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Gregorio  Monasta,  25.000 


n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 
n°  2)  Pontara  Giuliano,  Il  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  piu’  una  virtù’ 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J.  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Muller  J.  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 


n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

ri  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 

n°  15)  Lev  Tolstoj,  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  8.000 

M.A.N.,  Una  nonviolenza  politica,  10.000 

Pinna  Pietro,  La  mia  obbiezione  di  coscienza,  10.000 

A  cura  del  MN,  Nonviolenza  in  cammino,  20.000 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  22.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  10.000 

Centro  N.M.S.,  Geografia  del  supermercato  mondiale,  20.000 

Drago,  Soccio  (a  cura  di),  Per  un  modello  di  difesa  nonviolenta,  35.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 

Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero,  22.000 

Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  29.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  26.000 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  21.000 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  15.000 

Patfoort  Pat,  Costruire  la  nonviolenza,  22.000 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  le  tecniche,  29.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta:  potere  e  lotta,  23.000 
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IL  SOGNO  DI  MAEflN  LUTHER  KING 


L’argomwito 


1968-1998:  Trentanni  fa  a  Memphis 


di  Sergio  Bergami 


Parlare  oggi  di  Martin  Luther  King 
(MLK)  non  è  difficile.  Dì  materiale  a  di¬ 
sposizione  tra  libri  e  siti  su  Internet 
( più  di  75.000)  ce  n’è  moltissimo:  le 
università  di  Stanford  ( Connecticut )  e 
della  California  stanno  raccogliendo 
tutti  i  materiali  disponibili  e  si  stanno 
preparando  grandi  celebrazioni  in  occa¬ 
sione  del  30  della  sua  uccisione.  Il  pro¬ 
blema  è  semmai  il  contrario:  capire  se 
l’azione  ed  il  pensiero  dì 
MLK  hanno  da  dirci  ancora 
qualcosa,  se  possono  essere 
ancora  delle  guide,  delle 
fonti  di  ispirazione  per 
l’azione  nonviolenta  di  oggi. 

Dalla  schiavitù  al  razzismo 

Per  capire  l’importanza 
dell’azione  di  MLK  negli 
USA  degli  anni  ‘50  bisogna 
tenere  presenti  alcuni  aspetti 
importanti  della  situazione 
dei  neri  statunitensi  e  degli 
Stati  Uniti.  Intanto  gli  Stati 
Uniti  sono  veramente  federa¬ 
li  questo  comporta  che  una 
legge  valida  in  uno  stato  non 
sia  valida  in  un  altro  e  solo  la  legislazio¬ 
ne  federale  è  uniforme  in  tutti  gli  stati. 
Un  aspetto  che  riguarda  il  rapporto  tra 
religione  e  razzismo,  che  spesso  viene 
rimosso,  è  il  modo  con  cui  i  razzisti 
americani  giustificavano  il  razzismo. 
Prendevano  infatti  a  fondamento  della 
giustificazione  ideologica  di  esso  la  Bib¬ 
bia:  Genesi  9,  24-26.  In  questo  passo 
viene  riportata  la  maledizione  di  Noè  su 
Cam  e  sulla  sua  discendenza.  Una  male¬ 
dizione  di  un  patriarca  era  letteralmente 
una  maledizione  “biblica”  cioè  che  si 
estendeva  a  tutta  la  stirpe  quindi  ecco  la 
giustificazione  su  base  religiosa  di  una 
prassi  che  era  invece  economica. 

Infatti  l’abolizione  della  schiavitù  nel 
1863  durante  la  Guerra  di  Secessione 


americana  con  l’atto  di  emancipazione, 
non  aveva  risolto  il  problema  razziale, 
anzi,  per  certi  aspetti  lo  aveva  aggravato. 
Rendendo  sul  piano  legislativo  gli  schia¬ 
vi  uguali  ai  loro  padroni  si  era  creata 
una  situazione  di  odio  profondo  tra  ex 
padroni  ed  ex  schiavi.  I  primi  infatti  si 
consideravano  superiori  ai  “negri”  appe¬ 
na  emancipati  e,  di  fatto,  da  tanti  punti 
di  vista  (economico,  culturale,  sociale) 
lo  erano  realmente. 

La  parità  di  fatto  dunque  non  esisteva. 
Ma  a  questo  si  aggiunse  il  processo  del¬ 
la  segregazione  razziale,  che  consisteva 


in  una  serie  di  norme  giuridiche  elabora¬ 
te  da  vari  stati,  membri  dell’Unione,  che 
limitavano  la  libertà  di  iniziativa  politi¬ 
ca,  economica,  sociale  e  persino  di  spo¬ 
stamento  dei  neri. 

Il  processo  di  segregazione  razziale,  si 
venne  rafforzando  grazie  alla  sentenza 
della  Corte  Suprema  degli  Usa  del  1896. 
Essa  affermò  il  principio  del  “separati 
ma  eguali”. 

Nella  seconda  guerra  mondiale  i  neri 
vennero  impiegati  largamente  nell’eser¬ 
cito,  anche  se  raramente  in  azioni  di 
combattimento.  Ma  nel  dopoguerra,  di 
fronte  ai  pericoli  della  guerra  fredda  e 
del  comuniSmo  intemazionale,  una  delle 
prime  istituzioni  ad  essere  de-segregata 
fu  proprio  l’esercito  per  iniziativa  del 


presidente  Trumann. 

Gli  USA  degli  anni  ‘50 

I  neri  erano  22  milioni,  circa  1’  11%  de¬ 
gli  abitanti,  ma  negli  stati  del  Sud,  dove 
da  sempre  vivevano  come  schiavi,  per¬ 
ché  impiegati  nella  coltivazione  del  co¬ 
tone,  c’era  il  60%  dei  neri.  In  alcuni  stati 
essi  rappresentavano  un  quarto  della 
popolazione:  in  Alabama  erano  il  25%, 
in  Georgia  il  25%,  in  Louisiana  il  30%, 
nella  Carolina  del  Sud  il  30%,  nella  Ca¬ 
rolina  del  Nord  il  22%,  nel  Mississippi  il 
35%,  in  Virginia  il  18%.  Gli  episodi  di 
razzismo  e  di  linciaggio  dei 
neri  erano  frequenti:  la  vio¬ 
lenza  quotidiana  era  il  mez¬ 
zo  utilizzato  per  “tenere  al 
loro  posto”  i  neri  che  osava¬ 
no  alzare  la  testa  e  ribellarsi. 
Bastava  che  una  donna  bian- 
dichiarasse  di  essere  stata 
violentata  da  un  nero,  perché 
questo  venisse  preso  e  con¬ 
dannato  a  morte  da  qualsiasi 
tribunale  del  Sud  (cff.  Uomi¬ 
ni  e  topi  di  J.  Steinbeck  ed 
Il  buio  oltre  la  siepe,  di  Har- 
per  Lee  e  da  cui  è  stato  rica¬ 
vato  il  film  omonimo  di  R. 
Mulligan,  ma  cfr.  anche 
Faulkner  e  molti  altri). 

Nel  1954  si  verificò  un  fatto  nuovo  a  li¬ 
vello  giuridico:  ci  fu  un’importante  sen¬ 
tenza  della  Corte  Suprema  Federale, 
guidata  dal  giudice  Warren  (quello  della 
commissione  che  indagherà  sulla  morte 
di  Kennedy),  che  sanciva  l’illegittimità 
della  segregazione  nelle  scuole.  Fu  que¬ 
sta  una  prima  sentenza  di  un  diverso 
orientamento  giuridico  che,  passo  dopo 
passo  (e  grazie  all’azione  dei  movimenti 
per  i  diritti  civili  che  vedremo  più  avan¬ 
ti),  avrebbe  demolito  la  segregazione 
razziale. 

Montgomery  e  Martin  Luther  King 

Montgomery  è  la  capitale  dell’ Alabama. 
La  città  a  quell’epoca  era  composta  da 
70.000  bianchi,  con  un  reddito  prò  capi- 
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1968-1998:  Trentanni  fa  a  Memphis 


di  Sergio  Bergami 


Parlare  oggi  di  Martin  Luther  King 
(MLK)  non  è  difficile.  Di  materiale  a  di¬ 
sposizione  tra  libri  e  siti  su  Internet 
( più  di  75.000)  ce  n’è  moltissimo:  le 
università  di  Stanford  (Connecticut)  e 
della  California  stanno  raccogliendo 
tutti  i  materiali  disponibili  e  si  stanno 
preparando  grandi  celebrazioni  in  occa¬ 
sione  del  30  della  sua  uccisione.  Il  pro¬ 
blema  è  semmai  il  contrario:  capire  se 
l’azione  ed  il  pensiero  di 
MLK  hanno  da  dirci  ancora 
qualcosa,  se  possono  essere 
ancora  delle  guide,  delle 
fonti  di  ispirazione  per 
l’azione  nonviolenta  di  oggi. 

Dalla  schiavitù  al  razzismo 

Per  capire  l’importanza 
dell’azione  di  MLK  negli 
USA  degli  anni  ‘50  bisogna 
tenere  presenti  alcuni  aspetti 
importanti  della  situazione 
dei  neri  statunitensi  e  degli 
Stati  Uniti.  Intanto  gli  Stati 
Uniti  sono  veramente  federa¬ 
li  questo  comporta  che  una 
legge  valida  in  uno  stato  non 
sia  valida  in  un  altro  e  solo  la  legislazio¬ 
ne  federale  è  uniforme  in  tutti  gli  stati. 
Un  aspetto  che  riguarda  il  rapporto  tra 
religione  e  razzismo,  che  spesso  viene 
rimosso,  è  il  modo  con  cui  i  razzisti 
americani  giustificavano  il  razzismo. 
Prendevano  infatti  a  fondamento  della 
giustificazione  ideologica  di  esso  la  Bib¬ 
bia:  Genesi  9,  24-26.  In  questo  passo 
viene  riportata  la  maledizione  di  Noè  su 
Cam  e  sulla  sua  discendenza.  Una  male¬ 
dizione  di  un  patriarca  era  letteralmente 
una  maledizione  “biblica”  cioè  che  si 
estendeva  a  tutta  la  stirpe  quindi  ecco  la 
giustificazione  su  base  religiosa  di  una 
prassi  che  era  invece  economica. 

Infatti  l’abolizione  della  schiavitù  nel 
1863  durante  la  Guerra  di  Secessione 


americana  con  l’atto  di  emancipazione, 
non  aveva  risolto  il  problema  razziale, 
anzi,  per  certi  aspetti  lo  aveva  aggravato. 
Rendendo  sul  piano  legislativo  gli  schia¬ 
vi  uguali  ai  loro  padroni  si  era  creata 
una  situazione  di  odio  profondo  tra  ex 
padroni  ed  ex  schiavi.  I  primi  infatti  si 
consideravano  superiori  ai  “negri”  appe¬ 
na  emancipati  e,  di  fatto,  da  tanti  punti 
di  vista  (economico,  culturale,  sociale) 
lo  erano  realmente. 

La  parità  di  fatto  dunque  non  esisteva. 
Ma  a  questo  si  aggiunse  il  processo  del¬ 
la  segregazione  razziale,  che  consisteva 


in  una  serie  di  norme  giuridiche  elabora¬ 
te  da  vari  stati,  membri  dell’Unione,  che 
limitavano  la  libertà  di  iniziativa  politi¬ 
ca,  economica,  sociale  e  persino  di  spo¬ 
stamento  dei  neri. 

Il  processo  di  segregazione  razziale,  si 
venne  rafforzando  grazie  alla  sentenza 
della  Corte  Suprema  degli  Usa  del  1896. 
Essa  affermò  il  principio  del  “separati 
ma  eguali”. 

Nella  seconda  guerra  mondiale  i  neri 
vennero  impiegati  largamente  nell’eser¬ 
cito,  anche  se  raramente  in  azioni  di 
combattimento.  Ma  nel  dopoguerra,  di 
fronte  ai  pericoli  della  guerra  fredda  e 
del  comuniSmo  intemazionale,  una  delle 
prime  istituzioni  ad  essere  de-segregata 
fu  proprio  l’esercito  per  iniziativa  del 


presidente  Trumann. 

Gli  USA  degli  anni  ‘50 

I  neri  erano  22  milioni,  circa  1’  11%  de¬ 
gli  abitanti,  ma  negli  stati  del  Sud,  dove 
da  sempre  vivevano  come  schiavi,  per¬ 
ché  impiegati  nella  coltivazione  del  co¬ 
tone,  c’era  il  60%  dei  neri.  In  alcuni  stati 
essi  rappresentavano  un  quarto  della 
popolazione:  in  Alabama  erano  il  25%, 
in  Georgia  il  25%,  in  Louisiana  il  30%, 
nella  Carolina  del  Sud  il  30%,  nella  Ca¬ 
rolina  del  Nord  il  22%,  nel  Mississippi  il 
35%,  in  Virginia  il  18%.  Gli  episodi  di 
razzismo  e  di  linciaggio  dei 
neri  erano  frequenti:  la  vio¬ 
lenza  quotidiana  era  il  mez¬ 
zo  utilizzato  per  “tenere  al 
loro  posto”  i  neri  che  osava¬ 
no  alzare  la  testa  e  ribellarsi. 
Bastava  che  una  donna  bian¬ 
ca  dichiarasse  di  essere  stata 
violentata  da  un  nero,  perché 
questo  venisse  preso  e  con¬ 
dannato  a  morte  da  qualsiasi 
tribunale  del  Sud  (cff.  Uomi¬ 
ni  e  topi  di  J.  Steinbeck  ed 
Il  buio  oltre  la  siepe,  di  Har- 
per  Lee  e  da  cui  è  stato  rica¬ 
vato  il  film  omonimo  di  R. 
Mulligan,  ma  cfr.  anche 
Faulkner  e  molti  altri). 

Nel  1954  si  verificò  un  fatto  nuovo  a  li¬ 
vello  giuridico:  ci  fu  un’importante  sen¬ 
tenza  della  Corte  Suprema  Federale, 
guidata  dal  giudice  Warren  (quello  della 
commissione  che  indagherà  sulla  morte 
di  Kennedy),  che  sanciva  l’illegittimità 
della  segregazione  nelle  scuole.  Fu  que¬ 
sta  una  prima  sentenza  di  un  diverso 
orientamento  giuridico  che,  passo  dopo 
passo  (e  grazie  all’azione  dei  movimenti 
per  i  diritti  civili  che  vedremo  più  avan¬ 
ti),  avrebbe  demolito  la  segregazione 
razziale. 

Montgomery  e  Martin  Luther  King 

Montgomery  è  la  capitale  dell’ Alabama. 
La  città  a  quell’epoca  era  composta  da 
70.000  bianchi,  con  un  reddito  prò  capi- 
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te  di  1730  $,  da  50.000  neri,  con  un  red¬ 
dito  di  970  $;  il  63  %  delle  donne  nere 
erano  domestiche  presso  i  bianchi,  il 
94%  delle  case  bianche  aveva  i  servizi 
igienici,  contro  il  31%  di  quelle  dei  neri; 
i  tassi  di  alcolismo,  delinquenza  e  disoc¬ 
cupazione  erano  molto  più  alti  tra  i  neri 
che  tra  i  bianchi;  gli  iscritti  neri  nelle  li¬ 
ste  elettorali  erano  solo  2000  contro  i 
30.000  neri  maggiorenni.  Nella  città  e 
nello  stato  (come  del  resto  in  tutti  gli  al¬ 
tri  stati  del  Sud)  vigeva  il  regime  segre¬ 
gazionista:  scuole,  giardini  pubblici,  ser¬ 
vizi  erano  tutti  separati.  I  migliori  erano 
riservati  ai  bianchi,  i  peggiori  ai  neri.  I 
posti  nei  cinema,  nei  teatri,  negli  auto¬ 
bus  erano  separati.  Nei  negozi  i  neri 
vengono  serviti  per  ultimi  e  dovevano 
fare  la  coda.  Spesso  venivano  insultati 
dai  bianchi. 

King  pastore  battista  era  arrivato  nel 
1954  in  città  come  guida  di  una  delle 
più  importanti  chiese  nere  battiste  di 
Montgomery,  la  Dexter  Avenue  Baptist 
Church,  situata  in  una  delle  strade  più 
importanti  della  città. 

Era  nato  nel  1929.  Era  figlio  (e  nipote) 
di  un  agiato  pastore  battista  di  Atlanta  in 
Georgia,  stato  confinante  con  l’ Alabama. 
Aveva  fatto  degli  ottimi  studi  in  impor¬ 
tanti  College  in  Pennsylvania  e  a  Bo¬ 
ston,  era  stato  uno  dei  migliori  studenti. 
L’anno  del  baccellierato  in  teologia  fu  lo 
studente  migliore  del  corso.  Aveva  con¬ 
seguito  due  lauree:  in  teologia  ed  in  fi¬ 
losofia. 

Durante  gli  anni  di  studio  aveva  cono¬ 
sciuto  le  opere  di  Thoreau  e  di  Gandhi. 
Era  soprattutto  un  ottimo  oratore. 

Gli  piacevano  le  donne:  avrà  varie  av¬ 
venture,  prima  e  dopo  il  matrimonio  (si 
era  sposato  con  Coretta  Scott  nel  1953, 
da  lei  avrà  4  figli). 

1  dicembre  1955:  Rosa  Parks 

Quando  la  famosa  sarta  Rosa  Parks  de¬ 
cise  di  non  alzarsi  per  cedere  il  posto  a 
dei  bianchi  in  un  autobus  segregato  di 
Montgomery  si  innescò  un  processo  che 
porterà  ad  un  cambiamento  radicale  del¬ 


“La  conseguenza  della  nonviolenza 
è  la  creazione 

della  comunità  delVamore” 


la  questione  nera  negli  USA.  Tutti,  an¬ 
che  gli  oppositori  di  King,  riconoscono 
che  quell’ avvenimento  creò  un  salto  di 
qualità,  anche  se  l’azione  della  Parks 
non  fu  un  fatto  spontaneo  (come  per 
lungo  tempo  fu  fatto  credere),  ma  pro¬ 
babilmente  fu  pianificato  dai  leader  lo¬ 
cali  della  NAACP.  Esistevano  varie  or¬ 
ganizzazioni  nate  agli  inizi  del  secolo 
per  l’emancipazione  dei  neri.  La  più  no¬ 
ta  e  famosa,  fondata  da  militanti  bianchi, 
era  proprio  la  NAACP  (Associazione 


Nazionale  per  l’Avanzamento  della 
Gente  di  Colore).  Tra  i  suoi  fondatori 
c’era  anche  Jane  Addams  del  MIR  e 
premio  Nobel  per  la  pace. 

Di  fatto  la  guida  al  boicottaggio  degli 
autobus  fu  affidata  a  King  e  da  quel  mo¬ 
mento  egli  divenne  il  leader  locale  della 
lotta.  La  lotta,  rigorosamente  nonviolen¬ 
ta,  durò  un  anno,  fu  molto  dura,  ma  ebbe 
vasta  eco  sul  piano  nazionale  ed  anche 
intemazionale. 

La  vittoria  giunse  a  seguito  di  una  sen¬ 
tenza  della  Corte  Suprema  del  13  no¬ 
vembre  1956  che  dichiarò  illegittima  la 


segregazione  sugli  autobus  dell’ Alaba¬ 
ma. 

La  lotta  di  Montgomery  fece  diventare 
King  un  simbolo  ed  un  leader  a  livello 
nazionale. 

In  movimento  dopo  la  vittoria 

L’anno  successivo  la  vittoria,  nel  1957, 
King  fondò  la  SCLC  (Soutem  Christian 
Leadership  Conference  (conferenza  dei 
leader  dei  cristiani  del  Sud).  Intanto  lui 
era  impegnato  in  giro  per  gli  USA  per 
raccontare  la  storia  della  lotta:  tenne  cir¬ 
ca  200  conferenze  e  percorse  in  un  solo 
anno  125.000  chilometri. 

I  movimenti  per  i  diritti  civili  organizza¬ 
rono  una  marcia  su  Washington  nel  terzo 
anniversario  della  sentenza  sull’abolizio¬ 
ne  della  segregazione  nelle  scuole  il  17 
maggio  del  1957  ed  il  discorso  di  chiu¬ 
sura  fu  tenuto  proprio  da  King.  Egli  ri¬ 
vendicò  con  forza  il  diritto  di  voto,  per¬ 
ché  vedeva  nella  negazione  di  fatto  della 
iscrizione  alle  liste  elettorali  l’obiettivo 
delle  prossime  lotte.  A  quest’epoca 
MLK  aveva  una  visione  ancora  integra¬ 
zionista,  credeva  che  bastasse  scrivere 
leggi  giuste  perché  esse  fossero  poi  ap¬ 
plicate.  King  aveva  una  visione  sostan¬ 
zialmente  positiva  e  progressista,  crede¬ 
va  nell’America  e  nella  sua  giustizia. 
Nel  1958  scrisse  il  suo  primo  libro, 
che  raccontava  la  storia  di  Montgo¬ 
mery  (Marcia  verso  la  libertà):  durante 
la  presentazione  del  libro  a  New  York 
venne  accoltellato  da  una  donna  nera 
squilibrata. 

Tra  gennaio  e  marzo  del  1959  King  con 
la  moglie  andò  in  India  sulla  scia  di 
Gandhi,  invitato  dal  governo  indiano. 
Preso  da  impegni  pubblici  e  conferenze 
per  i  due  anni  successivi  decise  di  ab¬ 
bandonare  Montgomery  e  di  fare  l’aiuto 
pastore  nella  chiesa  battista  di  Atlanta, 
aiutando  il  padre.  In  questo  modo  lui  era 
più  libero  di  muoversi,  senza  ostacoli 
per  il  suo  lavoro. 

Nel  frattempo  il  movimento  dei  Musul¬ 
mani  Neri  ed  altri  gruppi  criticavano  i 
metodi  di  King,  ritenendoli  troppo  mor- 
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“L’amore  è  la  sola  cosa 
che  può  ripristinare  la  comunione 
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bidi  e  troppo  lenti.  In  effetti  i  successi 
ottenuti  fino  a  quel  momento  dalla  Lega 
dei  Cristiani  del  Sud  erano  stati  piutto¬ 
sto  modesti.  Ed  anche  a  Montgomery 
solo  gli  autobus  erano  stati  de-segregati: 
tutto  il  resto  rimaneva  segregato  come 
prima. 

Il  movimento  per  i  diritti  civili 

Nel  1960  cominciarono  le  lotte  degli 
studenti  neri  contro  la  discriminazione 
razziale  nei  ristoranti.  I  primi  4  studenti 
neri  a  Greensboro  nella  Carolina  del 
Nord  il  1  febbraio  usarono  la  tecnica 
del  sit-in:  rimasero  seduti  nei  posti  riser¬ 
vati  ai  bianchi  pretendendo  di  essere  ser¬ 
viti.  Dopo  10  giorni  questa  lotta  nonvio¬ 
lenta  si  era  già  estesa  in  15  città  di  5  sta¬ 
ti  del  Sud.  La  repressione  arrivava  pun¬ 
tuale  con  arresti  di  massa,  ma  il  fatto  im¬ 
portante  era  che  si  unirono  alla  lotta  an¬ 
che  gli  studenti  bianchi.  I  sit-in  rapidis¬ 
simamente  si  estesero  dai  ristoranti  alle 
stazioni  alle  piscine,  che  erano  pure  se¬ 
gregate.  Gli  studenti  lanciarono  la  pro¬ 
posta  del  boicottaggio  selettivo  per  puni¬ 
re  le  strutture  segregate  e  favorire  quelle 
non  segregate. 

Nacque  lo  SNCC:  Comitato  di  Coordi¬ 
namento  Studentesco  Nonviolento.  King 
non  divenne  il  leader  degli  studenti,  ma 
alcuni  obiettivi  e  metodi  di  lotta  in  co¬ 
mune  con  la  SCLC  vennero  individuati 
ed  accettati  dallo  SNCC.  Interessante 
per  esempio  era  quello  di  non  pagare  le 
cauzioni  e  di  restare  in  carcere.  Questo 
sistema  mise  spesso  in  crisi  le  prigioni 
per  mancanza  di  posti;  inoltre  saturava  il 
sistema  giudiziario  americano;  infine 
coinvolgeva  emotivamente  l’opinione 
pubblica,  che  assisteva  a  degli  arresti  di 
giovani  studenti  per  aver  infranto  leggi, 
che  agli  occhi  dell’opinione  pubblica  li¬ 
beral  erano  considerate  ingiuste. 

King  si  impegnò  nella  sua  città,  Atlanta, 
in  un’azione  di  sit-in  antisegregazioni¬ 
sta.  Nel  corso  di  essa  King  subì  una  con¬ 
danna  pesante,  perché  precedentemente 
aveva  guidato  un’auto  con  targa  irrego¬ 
lare.  In  quest’occasione  Robert  Ken¬ 


nedy,  avvocato  e  fratello  del  candidato 
alla  Presidenza  della  Repubblica,  lo  fece 
liberare.  John  Kennedy,  candidato  per  i 
democratici,  espresse  pubblicamente  il 
suo  appoggio  all’azione  di  King.  I  2/3 
dei  neri  voteranno  per  Kennedy  e  il  loro 
voto  risulterà  decisivo  per  la  vittoria  di 
stretta  misura  sul  repubblicano  Nixon. 
Nel  1961  cominciarono  i  freedom  rìdes  i 
viaggi  per  la  libertà:  lo  scopo  era  quello 
di  abolire  la  segregazione  negli  autobus 
interstatali  e  nelle  stazioni  di  servizio. 


Si  verificano  vari  incidenti  sanguinosi 
con  i  razzisti  bianchi.  L’episodio  più 
drammatico  si  verificò  proprio  a  Mont¬ 
gomery,  dove  la  chiesa  battista  di  Ralph 
Abemathy  (amico  ed  importantissimo 
collaboratore  di  King  nel  boicottaggio 
degli  autobus  e  poi  all’intemo  della  SL- 
CL),  nella  quale  si  erano  rifugiati  i  viag¬ 
giatori  per  la  libertà,  fu  sottoposta  ad  as¬ 
sedio,  senza  che  la  polizia  locale  interve¬ 
nisse.  Ci  fu  bisogno  dell’intervento  di 
Robert  Kennedy,  divenuto,  dopo  l’ele¬ 
zione  del  fratello  a  Presidente,  Ministro 
della  Giustizia,  che  inviò  sul  posto  la 


guardia  nazionale  ed  i  federali  per  per¬ 
mettere  che  l’assedio  fosse  tolto.  Ancora 
una  volta  la  vittoria  dei  freedom  riders 
arrivò  grazie  ad  una  sentenza  della  Corte 
Suprema  il  1  novembre  1961  che  abolì  la 
segregazione  nelle  stazioni  di  servizio. 

Le  campagne  nonviolente  cittadine 

Nel  dicembre  1961  e  per  tutto  il  1962 
si  svolse  la  lotta  ad  Albany  (in  Georgia): 
si  chiedeva  la  registrazione  del  voto  e  la 
fine  del  regime  di  segregazione.  La  lotta 
si  concluse  dopo  un  anno  con  un  mezzo 
fallimento.  Alcune  armi  tradizionali  era¬ 
no  spuntate:  il  potere  d’acquisto  dei  neri 
era  troppo  basso  e  quindi  il  boicottaggio 
selettivo  per  indebolire  i  negozi  tropo 
debole.  L’amministrazione  locale  prefe¬ 
riva  chiudere  i  servizi  invece  di  de-se- 
gragrli  come  fece  per  esempio  con  la  pi¬ 
scina  o  con  i  posti  i  posti  a  sedere  nelle 
biblioteche,  che  furono  tolti.  Il  boicot¬ 
taggio  degli  autobus  di  Albany  portò  al 
fallimento  la  compagnia  che,  quindi, 
cessò  il  servizio.  Emersero  divisioni  tra 
la  SCLC  ed  il  SNCC  e  questo  non  giovò 
al  movimento.  Inoltre  King  andava  e  ve¬ 
niva,  diviso  tra  i  suoi  appuntamenti  di 
leader  nazionale  e  l’impegno  continuati¬ 
vo  in  città:  non  poteva  seguire  con  co¬ 
stanza  la  lotta.  L’azione  di  un  anno  si 
concluse  con  un  mezzo  accordo,  che  la¬ 
sciò,  però,  nella  sostanza  la  situazione 
immutata. 

Il  1963  fu  l’anno  della  battaglia  di  Bir¬ 
mingham  che  incominciò  a  marzo.  Lo 
scopo  era  quello  di  de-segregare  i  servi¬ 
zi  in  una  città,  che  applicava  la  segrega¬ 
zione  con  metodi  spietati.  Questa  lotta 
fu  accuratamente  preparata,  allenando  i 
dimostranti  alla  lotta  nonviolenta,  racco¬ 
gliendo  fondi  per  l’organizzazione  e  per 
pagare  gli  avvocati.  Le  azioni  furono  le 
solite:  boicottaggio  dei  negozi,  marce 
nel  centro  cittadino  vietato  ai  neri,  sit-in 
nei  ristoranti  segregati  e  anche  nei  nego¬ 
zi.  Alle  manifestazioni  partecipavano 
anche  i  ragazzini.  La  repressione  fu 
massiccia,  guidata  dal  famoso  capo  della 
polizia  locale  Bull  (toro)  Connor  che 
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scatenava  i  cani  contro  i  ragazzi.  L’im¬ 
patto  delle  immagini  alla  televisione  fu 
devastante  per  i  razzisti.  In  questa  lotta 
King  venne  nuovamente  arrestato  e  in 
prigione  scrisse  la  famosissima  Lettera 
dal  carcere  di  Birmingham  (pubblicata 
in  italiano  nei  Quaderni  di  Azione  non¬ 
violenta).  Le  trattative  furono  durissi¬ 
me;  un  primo  compromesso  fu  poi  igno¬ 
rato  dall’ amministrazione  comunale.  La 
vittoria  piena  e  completa  giunse  alla  fi¬ 
ne  di  maggio  con  la  rimozione  da  parte 
del  Supremo  Tribunale  Amministrativo 
dello  sceriffo  Connor  e  dell’intero  Con¬ 
siglio  Comunale.  Lo  strascico  della  vit¬ 
toria  dei  neri  fu  una  bomba  che  uccise  4 
ragazzine  nere  all’interno  di  una  chiesa. 
Ma  la  vittoria  contro  uno  dei  più  duri 
poliziotti  del  paese  fu  importantissima: 
ci  furono  758  manifestazioni  analoghe 
in  176  città  nelle  dieci  settimane  suc¬ 
cessive. 

Si  mosse  anche  l’ amministrazione  Ken¬ 
nedy  formulando  una  proposta  di  legge 
sulla  tutela  dei  diritti  civili. 

Il  28  agosto  si  svolse  la  grandiosa  Mar¬ 
cia  su  Washington  dove  King  tenne  il  fa¬ 
moso  discorso  “Io  ho  un  sogno”  di  fron¬ 
te  a  250.000  persone.  C’erano  già 
all’ interno  del  movimento  nette  contrap¬ 
posizioni  tra  la  linea  di  King  e  quella 
dello  SNCC  di  John  Lewis  che  voleva 
usare  metodi  molto  più  radicali. 

Da  quel  momento  King  venne  sottopo¬ 
sto  a  indagine  permanente  da  parte  della 
FBI  di  Hoover. 

Il  22  novembre  a  Dallas  ci  fu  l’assassi¬ 
nio  di  John  Kennedy. 

Il  1964  anno  di  sangue 

Fu  l’anno  di  elezioni  presidenziali:  verrà 
confermato  il  democratico  Johnson,  che 
aveva  sostituito  Kennedy  dopo  il  suo 
omicidio.  La  convention  democratica 
approverà  un  piccolo  contentino  a  favo¬ 
re  dei  neri:  un  impegno  di  spesa. 

Ma  nel  giugno  fu  firmata  la  legge  sui 
diritti  civili  presentata  da  Kennedy  che 
aveva  incontrato  molte  resistenze  all’in¬ 
terno  del  Congresso,  dove  i  democratici 


“La  tensione  in  questa  città 
non  è  fra  bianchi  e  neri 
ma  fra  giustizia  e  ingiustizia” 


eletti  nel  Sud  la  osteggiavano  in  modo 
molto  netto.  La  legge  era  importante, 
ma  rischiava  di  restare  solo  un  pezzo  di 
carta,  se  non  fosse  stata  continuamente 
controllata  la  sua  effettiva  applicazione. 
Nell’estate  esplosero  gravi  proteste  raz¬ 
ziali  nei  ghetti  delle  città  del  Nord. 
King  in  persona  venne  chiamato  a  New 
York  dal  sindaco,  ma  fu  fischiato  dai  ne¬ 
ri  guidati  dal  movimento  del  Black 
Power  perché  veniva  considerato  un  in¬ 
truso,  in  quanto  non  aveva  consultato  i 
negri  di  Harlem.  King  cominciò  a  legare 
il  problema  dei  diritti  civili  dei  neri  a 
quelli  della  povertà  e  dell’emancipazio¬ 


ne  sociale  e  non  solo  del  razzismo. 

In  quell’estate  avvennero  tragici  fatti  di 
sangue:  3  militanti  dei  movimenti  per  i 
diritti  civili  furono  uccisi  dallo  sceriffo 
in  una  città  del  Mississippi:  in  tutto  14 
neri  vennero  uccisi  solo  durante 
quell’estate. 

King  iniziò  una  nuova  campagna  a  S. 
Augustine  in  Florida. 
Contemporaneamente  viaggiava 
all’estero  e  venne  ricevuto  da  Papa  Pao¬ 
lo  VI.  Nel  novembre  ricevette  il  Premio 
Nobel  per  la  pace:  era  il  terzo  nero  (do¬ 


po  Ralph  Bunche  e  Albert  Luthuli) 

Il  1965  ed  il  diritto  di  voto 

Tra  gennaio  e  marzo  King  si  impegnò 
nella  campagna  di  Selma,  nell’ Alabama, 
per  ottenere  il  diritto  alla  registrazione.  A 
Selma  c’erano  14.000  bianchi  e  15.000 
neri;  di  questi  votavano  solo  150. 

Ci  furono  incidenti,  pestaggi,  un  primo 
blocco  della  marcia,  che  da  Selma  dove¬ 
va  giungere  alla  capitale  Montgomery 
per  presentare  una  petizione  al  Governa¬ 
tore  Wallace  (questo  governatore  Walla¬ 
ce  era  veramente  un  personaggio  incre¬ 
dibile:  era  un  democratico  che  era  stato 
eletto  Governatore  dello  stato  grazie  ad 
un  programma  dichiaratamente  segrega¬ 
zionista;  si  candiderà  per  le  elezioni  pre¬ 
sidenziali  per  il  partito  democratico  nel 
1968,  nel  1972  e  nel  1976).  Dovette  in¬ 
tervenire  il  presidente  Johnson  che  fece 
proteggere  la  marcia:  30.000  persone 
dopo  5  giorni  giunsero  a  Montgomery, 
protette  da  4.000  poliziotti  federali.  A 
Montgomery  trovarono  gli  uffici  del  Go¬ 
vernatore  sbarrati.  Si  verificò  l’uccisione 
di  una  donna  bianca,  di  un  reverendo  ne¬ 
ro  e  vari  attentati. 

Contemporaneamente,  proprio  nei  gior¬ 
ni  della  lotta  di  Selma,  Malcom  X  venne 
assassinato  dagli  stessi  esponenti  dei 
Musulmani  Neri  di  cui  lui  era  stato  un 
leader  e  che  aveva  da  poco  abbandonato. 

I  Musulmani  Neri  erano  un  movimento 
separatista,  che  puntava  sull’  identità  ne¬ 
ra,  sul  potere  nero,  propugnava  la  vio¬ 
lenza.  Malcom  X  sosteneva  che  si  do¬ 
veva  fare  un  salto  di  qualità  passando 
dai  diritti  civili  ai  diritti  umani  e  critica¬ 
va  la  nonviolenza. 

II  6  agosto  venne  firmata  la  legge  sul 
diritto  di  voto,  che  aboliva  l’obbligo  di 
pagare  una  tassa,  (nel  1988  gli  eletti  neri 
ufficiali  erano  diventati  1,2%  ed  impor¬ 
tanti  città  erano  in  mano  a  sindaci  neri), 
istituiva  un  provveditore  federale  nelle 
900  contee  del  Sud  affinché  la  registra¬ 
zione  divenisse  effettiva,  ma  dopo  tre 
anni  questi  magistrati  federali  erano  stati 
istituiti  solo  in  58  contee. 
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King  in  questi  mesi  si  schierò  contro  la 
guerra  del  Vietnam  e  questo  Johnson 
non  glielo  perdonò  mai. 

Anche  nell’estate  del  1965  si  verificaro¬ 
no  gravissimi  disordini  nei  ghetti  del 
Nord:  a  Watts  a  Los  Angeles  ci  furono 
35  morti,  883  feriti  3598  arrestati,  danni 
per  milioni  di  dollari 

I  ghetti  del  Nord 

King  si  trasferì  anche  con  la  famiglia  a 
Chicago  durante  l’estate  del  1966.  Gli 
obiettivi  di  questa  nuova  campagna 
nel  Nord  degli  USA  erano  l’aumento 
dell’occupazione  nera  tramite  l’acqui¬ 
sti  selettivo  nei  negozi  che  assumeva¬ 
no  neri.  Si  iniziò  anche  una  battaglia 
per  costringere  i  proprietari  di  case  a 
fare  le  manutenzioni  mediante  lo  stru¬ 
mento  dello  sciopero  dell’affitto.  Il 
sindaco  Daley,  anche  in  questo  caso 
un  democratico,  sapeva  destreggiarsi 
molto  meglio  del  Governatore  Walla¬ 
ce.  E  questa  volta  King  non  poteva  più 
contare  sull’appoggio  di  Johnson,  co¬ 
me  era  successo  a  Selma  l’anno  prima. 
La  situazione  dei  ghetti  del  Nord  era 
diversa  rispetto  all’ambiente  del  Sud 
che  King  conosceva  bene.  C’erano  an¬ 
che  contrasti  di  linea  politica  con 
quelli  vicini  al  Black  Power  (BP)  e 
all’accettazione  della  violenza.  Gli 
abitanti  bianchi  di  Chicago  cantava¬ 


no:  “Vorrei 
essere  un 
soldato 
dell’ Alaba¬ 
ma  per  poter 
uccidere  le¬ 
galmente  i 
neri”.  Nove 
mesi  di  cam¬ 
pagna  pro¬ 
dussero  solo 
vaghe  pro¬ 
messe  da 
parte  del  sin¬ 
daco  di  im¬ 
pegnarsi  con¬ 
tro  la  discri¬ 
minazione  abitativa,  ma  con  l’opera¬ 
zione  borsa  della  spesa  si  erano  pro¬ 
dotti  centinaia  di  posti  di  lavoro  e  le 
entrate  della  comunità  nera  erano  au¬ 
mentate  di  6  milioni  di  dollari.  Chica¬ 
go  pertanto  può  essere  letta  sia  come 
un  mezzo  successo  sia  come  una  mez¬ 
za  sconfitta. 

Con  il  mezzo  successo  di  Chicago  alcu¬ 
ni  interpreti  dicono  che  King  passò  a  po¬ 
sizioni  più  radicali:  era  finito  il  sogno 
integrazionista  americano  e  bisognava 
passare  ad  una  critica  più  radicale  della 
società  americana. 

King  individuò  e  saldò  la  critica  alla  so¬ 
cietà  su  tre  aspetti  fondamentali:  razzi¬ 
smo,  povertà, 
militarismo. 
Di  fatto  an¬ 
che  il  più  am¬ 
pio  movimen¬ 
to  per  i  diritti 
civili  conob¬ 
be  una  fase 
discendente. 
Il  movimento 
dei  neri  era 
diviso  in  tre 
tronconi  e 
questo  si  vide 
molto  bene 
proprio  nel 
giugno  del 


1966  durante  la  marcia  nel  Mississippi 
promossa  da  James  Meredith,  uno  stu¬ 
dente  dell’Università  del  Mississippi  che 
già  nel  1962  aveva  creato  un  caso.  La 
marcia  fu  un  momento  di  duro  confron¬ 
to  tra  le  anime  del  movimento  nero:  il 
BP  di  Stokeley  Carmichael  (ex  capo  del 
SNCC  e  poi  capo  del  Black  Panther 
Party,  con  posizioni  più  estremiste  di 
quelle  che  aveva  Malcom  X;  Carmichael 
era,  infatti,  a  favore  della  lotta  armata) 
quella  nonviolenta  di  King  e  le  organiz¬ 
zazioni  tradizionali  come  la  NAACP  di 
Wilkins. 

La  guerra  del  Vietnam 

Nel  mese  di  marzo  del  ‘67  King  parte¬ 
cipò  ad  una  marcia  pacifista  a  Chicago. 

Il  4  aprile  tenne  un  famosissimo  discor¬ 
so  “Oltre  il  Vietnam”  alla  Riverside 
Church  di  New  York  contro  la  guerra 
nel  Vietnam.  Collaborava  col  movimen¬ 
to  pacifista,  mentre  contemporaneamen¬ 
te  organizzava  la  marcia  dei  poveri  su 
Washington:  doveva  essere  una  marcia 
di  tutti  i  poveri  e  non  solo  dei  neri,  dove¬ 
vano  fermarsi  ed  acquartierarsi  per  gior¬ 
ni  nei  giardini  della  capitale  per  far  pres¬ 
sione  sul  governo  e  sul  Congresso.  King 
chiedeva  lo  stanziamento  di  12  miliardi 
di  dollari  per  i  poveri.  Doveva  essere 
qualcosa  di  simile  ai  movimenti  di  Bir¬ 
mingham  e  di  Selma:  cioè  l’iniziativa 
doveva  continuare  per  più  giorni,  fino  ad 


Azione  nonviolenta  aprile  ms 


7 


■2^1*  “Ho  sognato  che  un  giorno 

la  guerra  finirà che  le  nazioni  non  sì 
alzeranno  più  le  une  contro  le  altre” 


ottenere  la  vittoria.  Per  preparare  la  mar¬ 
cia,  che  si  doveva  svolgere  l’anno  se¬ 
guente,  si  prepararono  i  marciatori  con 
un  serio  allenamento  alla  nonviolenza, 
per  saper  rispondere  in  modo  adeguato 
alle  provocazioni.. 

Il  15  aprile  si  tenne  una  grande  manife¬ 
stazione  di  150.000  persone  al  palazzo 
di  vetro  dell’ONU  a  New  York  contro  la 
guerra  del  Vietnam:  King  era  tra  gli  or¬ 
ganizzatori  della  manifestazione  ed  uno 
degli  oratori  ufficiali. 

Questo  però  ebbe  un  costo  politico: 
l’isolamento  di  King  da  parte  dell’opi¬ 
nione  pubblica  americana.  Non  solo  i 
grandi  giornali  gli  si  schierano  contro 
per  questo  attacco  alla  politica  del  go¬ 
verno,  ma  anche  la  NAACP.  Una  delle 
prime  conseguenze  fu  la  diminuzione 
dei  contributi  che  affluivano  alla  sua  or¬ 
ganizzazione,  la  SCLC.  Veniva  contem¬ 
poraneamente  accusato  di  essere  un  co¬ 
munista. 

Ormai  in  ogni  estate  scoppiavano  i  ghet¬ 
ti  sotto  l’azione  propagandistica  del  BP. 
Ci  furono  incidenti  violentissimi  nei 
ghetti  di  varie  città:  a  Detroit  43  morti  e 
500  feriti,  a  Newark  in  5  giorni  26  mor¬ 
ti,  1200  feriti.  Nell’ottobre  King  venne 
arrestato  ancora  una  volta  (era  una  con¬ 
seguenza  di  una  sentenza  di  condanna 
del  1963  di  Birmingham):  questa  volta 
l’opinione  pubblica  mondiale  non  si 
scompose  per  Parresto  di  un  premio  No¬ 
bel  per  la  Pace. 


1968  l’ultimo  anno 

Era  in  corso  uno  sciopero  dei  1300  net¬ 
turbini  neri  di  Memphis  (Tennessee);  le 
loro  richieste  erano  le  solite:  parità  di 
trattamento,  riconoscimento  del  loro  sin¬ 
dacato,  ecc.  La  SCLC  decise  di  appog¬ 
giare  la  lotta.  Durante  la  marcia  del  28 
marzo  a  Memphis  si  verificarono  disor¬ 
dini,  ci  furono  arresti  e  ci  scappò  anche 
un  morto,  perché  la  marcia  era  sfuggita 
di  mano  agli  organizzatori,  forse  per 
l’azione  di  alcuni  infiltrati.  Fu  facile  per 
Johnson  tentare  di  delegittimare  l’azione 
di  King  criticandolo  indirettamente:  an¬ 
che  il  1968  era  anno  di  elezioni  presi¬ 
denziali. 

Alla  vigilia  della  nuova  manifestazione, 
King,  il  4  aprile  1968,  venne  ucciso.  Fu 
ucciso  da  James  Earl  Ray.  Alla  notizia 
della  morte  di  King  esplosero  i  ghetti  di 
Harlem,  Washington,  Baltimora,  Chica¬ 
go:  intervennero  58.000  soldati,  furono 
arrestate  27.000  persone,  ci  furono  43 
morti,  3500  feriti,  danni  per  58  milioni 
di  dollari. 

Nixon  vinse  le  elezioni  e  sostituì  il  giudi¬ 
ce  Warren  a  capo  della  Corte  Suprema. 
L’anno  successivo,  Ralph  Abernathy 
fece  ugualmente  la  marcia  dei  poveri:  vi 
parteciparono  150  neri  in  tutto. 

Il  20  gennaio  1983  Reagan  firmò  la  leg¬ 
ge  che  istituiva  la  festa  nazionale  in  ri¬ 
cordo  di  King:  il  IH  Lunedì  di  gennaio 
ricorda  che  il  20  gennaio  del  1929  era 
nato  Martin  Luther  King. 

M.L.  King  oggi 

Ci  sono  alcuni 
aspetti  dell’azione 
di  King  che  vanno 
messi  in  luce: 

1) indusse  profonde 
trasformazioni  nel¬ 
la  vita  quotidiana  e 
nell’immagine  che 
i  neri  avevano  di  se 
stessi; 

2)  contribuì  in  ma¬ 
niera  determinante 
ad  eliminare  il  ter¬ 


rore  nel  Sud; 

3)  i  neri  imparano  ad  organizzarsi; 

4)  trasformò  in  maniera  definitiva  i  rap¬ 
porti  di  potere  sia  nel  Nord  che  nel  Sud 
degli  USA; 

5)  coinvolse  il  governo  federale  nella 
battaglia  per  i  diritti  civili  e  portò  un 
gran  numero  di  neri  a  iscriversi  nelle  li¬ 
ste  elettorali  e  quindi  al  voto; 

6)  costrinse  il  governo  federale  a  varare 
programmi  a  favore  dei  neri  e  per  la  lot¬ 
ta  alla  povertà:  leggi  che  creavano  le 
quote  riservate  ai  neri  nelle  assunzioni 
ed  i  programmi  di  azione  affermativa. 
Dal  1964  al  1969  il  reddito  nero  crebbe 
del  36%,  la  disoccupazione  nera  scese 
dal  10.8%  al  6.4%. 

7)  era  l’alternativa  alla  violenza.  La  sua 
presenza  portava  a  creare  una  organiz¬ 
zazione  che  coinvolgeva  i  neri  del  ghetto 
in  modo  da  canalizzare  la  protesta  in 
forme  non  distruttive,  rispetto  a  quello 
,che  succedeva  nelle  alte  città.  10  anni  di 
!  lotte  nonviolente  nel  Sud  avevano  causa- 
1  to  meno  morti  che  10  giorni  di  ribellione 
||  dei  ghetti  del  Nord;  King  credeva 

profondamente  nella  nonviolenza  anche 
come  mezzo  di  risoluzione  delle  contro¬ 
versie  fra  le  nazioni. 

Oggi  i  politici  neri  sono  gli  eredi  di 
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un  giorno >,  si  alzeranno  e  capiranno , 
finalmente ,  che  sono  fratelli” 


King  e  non  di  Malcom  X  e  di  Carmi- 
chael.  Oggi  le  lotte  sono  fatte  sul  mo¬ 
dello  nonviolento  con  nuovi  obiettivi  di 
tipo  economico. 

Il  movimento  violento  e  separatista 
negro  andò  in  crisi  negli  anni  ‘70  e  ‘80 
principalmente  a  causa  del  nazionali¬ 
smo  nero  (assieme  ad  altri  fattori,  co¬ 
me  la  diffusione  della  droga  e  la  re¬ 
pressione). 

King  e  la  pace 

Il  pensiero  di  King  non  è  fisso,  ma  si 
muove  e  cresce  col  crescere  delle  sue 
esperienze  politiche.  Questo  sia  per 
quanto  riguarda  il  problema  della  so¬ 
cietà  americana  e  dell’integrazione  dei 
neri,  sia  in  particolare  sulla  questione 
della  pace.  Vediamo  in  particolare 
l’evoluzione  di  questo  punto. 

Uno  dei  testi  più  famosi  Pellegrinaggio 
alla  nonviolenza  è  stato  pubblicato  in 
diverse  edizioni,  la  prima  è  del  1958.  In 
esso  King,  colpito  dalle  argomentazioni 
di  Reinohld  Niebhur  (teologo  luterano 
statunitense)  accetta  il  pacifismo  come 
male  minore.  Nella  seconda  edizione, 
apparsa  in  Italia  nel  testo  La  forza  di 
amare,  si  dichiara  ancora  pacifista,  ac¬ 
cettandolo  come  male  minore,  ma  la 
sua  posizione  si  radicalizza:  dice  che  la 
chiesa  deve  chiedere  la  fine  della  corsa 
agli  armamenti! 


Come  sappiamo  poi  la  posizione  di 
King  si  farà  sempre  più  ostile  alla  guer¬ 
ra  e  sempre  più  vicina  al  pacifismo, 
non  più  visto  come  male  minore,  ma 
come  un  nodo  centrale  della  critica  alla 
società  americana. 

King  il  nonviolento 

King  e  Malcom:  l’uno  e  l’altro  si  devo¬ 
no  molto.  Forse  se  Malcom  X  non  fos¬ 
se  stato  ucciso  ad  Harlem  potevano  in¬ 
contrarsi:  pochi  giorni  prima  Malcom 
X  aveva  fatto  sapere  a  King  che  era  di¬ 
sposto  a  collaborare  durante  la  campa¬ 
gna  di  Selma.  King  scrisse  dopo  la 
morte  di  Malcom  X  “Avevo  appena  co¬ 
minciato  a  capirlo  meglio  “ 

Quando  pensiamo  ai  leader  nonviolenti 
abbiamo  in  mente  sempre  il  modello 
gandhiano,  digiunatore,  casto.  King  in 
questo  senso  è  molto  diverso  da  Gan¬ 
dhi:  gli  piacciono  la  buona  tavola  ed  le 
donne.  Ma  non  per  questo  l’azione  di 
King  è  meno  incisiva  di  quella  di  Gan¬ 
dhi.  Lui  è  un  leader  diverso  da  Gandhi, 
più  vicino  anche  alla  cultura  che  si  an¬ 
dava  affermando  in  quegli  anni  del  “fa¬ 
te  l’amore  non  fate  la  guerra”. 
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che  contiene  moltissimo  materiale  interessante, 
ma  con  un  giro  in  Internet  si  possono  rintracciare 
molti  altri  materiali;  il  rischio  è  di  averne  anche 

Film 

“La  lunga  strada  verso  casa”  (The  Long  Walk 
Home),  1989,  diretto  da  Richard  Pearce  con 
Whoopi  Goldberg  e  Sissy  Spacek.  E’  la  storia  del 
boicottaggio  degli  autobus  di  Montgomery  rac¬ 
contata  da  una  serva  negra  (la  Goldberg  appunto). 
Mississippi  Burning,  con  G.  Hakmann;  è  la  sto¬ 
ria  vera  delle  indagini  dell’F.B.I.  sull’assassinio 
dei  tre  militanti  per  i  diritti  civili  nel  1964  ad  ope¬ 
ra  dello  sceriffo  di  una  cittadina  del  Mississippi. 
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OPERAZIONE  COLOMBA 

Corpo  civile  di  pace 
missione  in  Chiapas 


Siamo  un  gruppo  di  volontari  dell’As¬ 
sociazione  Papa  Giovanni,  presenti  in 
Chiapas  da  un  mese  per  conoscere  la 
situazione  e  studiare  la  possibilità  di  un 
intervento  nonviolento  civile  nel  con¬ 
flitto. 

In  questo  periodo  abbiamo  avuto  la 
possibilità  di  vivere  con  la  popolazione 
civile  coinvolta  nel  conflitto,  di  incon¬ 
trare  vari  rappresentanti  delle  organiz¬ 
zazioni  che  lavorano  per  la  pace,  tra  cui 
anche  il  presidente  della  commissione 
di  intermediazione  (CONAI)  e  vescovo 
di  San  Cristobai  Mons.  Samuel  Ruiz. 
Come  osservatori  civili  abbiamo  contri¬ 
buito  all’attività  di  monito- 
raggio  dei  diritti  umani  del 
Centro  Fray  Bartolomè  De 
Las  Casas  in  un  villaggio  ai 
confini  con  il  Guatemala  in 
prossimità  della  selva  Lacan- 
dona. 

Questa  nostra  permanenza  ci 
ha  aiutato  a  comprendere  al¬ 
cuni  aspetti  del  conflitto. 

Siamo  convinti  che  in  questa 
fase  una  presenza  intemazio¬ 
nale  sia  molto  importante 
perché  attraverso  la  pressione 
esercitata  da  una  politica 
estera  europea  attenta  alle  si¬ 
tuazioni  di  violazione  dei  diritti  umani 
di  un  paese  come  il  Messico,  con  cui  si 
stanno  allacciando  importanti  accordi 
economici,  si  possa  influire  positiva- 
mente  per  una  soluzione  negoziale  del 
conflitto. 

Il  Chiapas,  pur  producendo  da  solo  il 
55%  dell’energia  elettrica  nazionale,  il 
47%  della  produzione  nazionale  di  gas, 
il  28%  di  quella  di  petrolio,  è  uno  degli 
stati  più  poveri  del  Messico,  per  quanto 
riguarda  indicatori  come  speranza  di 
vita,  mortalità  infantile  e  distribuzione 
della  ricchezza. 

Negli  ultimi  dieci  anni  il  prodotto  inter¬ 
no  lordo  prò  capite  è  diminuito  del 
6,2%  all’anno,  il  60%  dei  bambini  in 
età  scolare  non  ha  accesso  diretto  ai 
centri  educativi. 

Su  tre  milioni  circa  di  abitanti,  il  70% 
sono  indios,  le  cui  condizioni  di  vita 


sono  da  terzo  mondo  (da  Los  Hombres 
sin  rostro,  CEE  -  SIPRO,  1994). 
Costoro,  pur  essendo  la  maggioranza 
della  popolazione  e  diretti  discendenti 
delle  civiltà  precolombiane  che  viveva¬ 
no  in  queste  terre,  sono  oggi  vittime  di 
una  segregazione  razziale  e  di  una  vera 
apartheid  economica. 

Vivendo  per  questo  periodo  insieme  al¬ 
le  comunità  indios  del  sud  del  paese, 
abbiamo  avuto  modo  di  entrare  nelle 
dinamiche  del  conflitto  che  vede  schie¬ 
rati  contro  comunità  indigene  e  gover¬ 
no.  Gli  indios,  a  partire  dal  1994,  han¬ 
no  saputo  dar  vita  ad  una  resistenza 


estremamente  significativa  ed  efficace, 
nata  dalla  coscienza  di  non  avere  altra 
alternativa  alla  lotta  se  non  la  morte  per 
povertà. 

Obiettivi  di  questa  lotta  sona  la  soprav¬ 
vivenza  della  cultura  indigena  e  la  crea¬ 
zione  di  un  sistema  di  vita  rispettoso 
dell’identità  di  questo  popolo:  l’espe¬ 
rienza  di  vita  comunitaria  di  resistenza 
sono,  a  nostro  avviso,  un  esempio  con 
cui  confrontarsi  anche  per  noi  occiden¬ 
tali. 

A  questo  tentativo  di  resistenza,  il  go¬ 
verno  risponde  con  un’occupazione  mi¬ 
litare  -  talvolta  mascherata  come  “lavo¬ 
ro  sociale”  (tecnica  già  usata,  peraltro, 
in  Guatemala  negli  anni  del  terrorismo 
di  stato)  -  che  ha  come  obiettivo  di  di¬ 
videre  le  comunità  e  togliere  il  consen¬ 
so  sociale  alla  lotta  zapatista,  mediante 
la  creazione  ex  novo  di  soggetti  sociali 


come  i  gruppi  paramilitari  (politica  am¬ 
messa  pubblicamente  dal  governo). 
Abbiamo  visto  con  i  nostri  occhi  i  mili¬ 
tari  girare  con  le  armi  spianate  tra  la 
popolazione  civile;  occupare  le  pianta¬ 
gioni  di  caffè  e  di  mais,  fare  fotografie 
alle  persone  e  alle  case,  e  come  riferito 
dagli  indios  del  villaggio,  dietro  pro¬ 
messa  di  ricompensa  in  denaro,  chiede¬ 
re  informazioni  sull’identità  dei  capi 
della  rivolta  zapatista. 

Il  primo  risultato  di  questa  politica  è  la 
creazione  di  una  forte  divisione  e  con¬ 
flitto  all’interno  delle  comunità,  che 
sfocia  poi  in  fatti  come  quelli  del  mas¬ 
sacro  del  dicembre  scorso  di 
45  persone,  tra  cui  donne  e 
bambini  ad  Acteal. 

Di  fronte  a  questa  situazione 
ed  in  pieno  accordo  con 
quanto  sta  portando  avanti  la 
Commissione  nazionale  di 
Intermediazione  (CONAI) 
siamo  convinti  che  sia  indi¬ 
spensabile  togliere  la  parola 
alla  violenza  delle  armi  per 
ridarla  al  dialogo  politico. 

La  presenza  dell’esercito  sul 
territorio  lascia  intravedere 
unicamente  la  possibilità  di 
altre  stragi,  mentre,  da  parte 
zapatista,  la  volontà  di  partecipare  al 
dialogo  è  innegabile. 

Alla  luce  degli  accordi  economici  che 
si  stanno  allacciando  tra  Europa  (Italia 
compresa)  e  Messico,  e  tenuto  conto 
che  questi  accordi  prevedono  come  par¬ 
te  costitutiva  il  rispetto  dei  diritti  umani 
da  parte  del  Governo  messicano,  chie¬ 
diamo  che  l’Italia,  con  tutti  i  mezzi 
possibili,  si  faccia  portavoce  dell’istan¬ 
za  irrinunciabile  del  dialogo,  cui  condi¬ 
zione  primaria  è  la  smilitarizzazione 
del  Chiapas. 

Alberto  Capanni™ 
Giovanni  Grandi 
Chiara  Vergano 

Per  l’Associazione 
Papa  Giovanni  XXIII 
Operazione  Colomba 
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SADDAM,  BILL,  KOFI 

In  Iraq  hanno  vinto 
i  bambini  di  Sarajevo 


di  Tonio  Dell’Olio* 


Le  sconfitte  sono  sempre  orfane  e  le 
vittorie  hanno  molti  padri.  E  così  av¬ 
viene  anche  in  queste  ore  in  cui,  scon¬ 
giurato  l’intervento  armato  sul  suolo 
iracheno,  come  all’ indomani  di  una  tor¬ 
nata  elettorale,  nessuno  si  dichiara  - 
neppur  minimamente  o  in  parte  -  scon¬ 
fitto  e  tutti  rilasciano  trionfalistiche  di¬ 
chiarazioni  di  vittoria.  E  parliamo  tanto 
dei  motivi  dichiarati,  quanto  di  quelli 
reconditi  e  sommessi,  camuffati  o 
mistificati.  Succede  così  che  Saddam 
contempla  il  suo  bottino.  Sembra  es¬ 
sere  riuscito  a  dividere  il  blocco  sia 
dei  paesi  NATO  (ma  quanto  c’è  riu¬ 
scito  realmente?),  sia  dei  membri 
permanenti  del  Consiglio  di  Sicurez- 
za.  Può  vantare  davanti  al  popolo  di 
aver  racimolato  qualche  concessione  gr- 
in  termini  di  aiuti  e  di  allentamento  *  ' 
dell’embargo. 

“Mater  semper  certa”,  ma  tra  i  padri  p 
che  vantano  d’aver  generato  tale  fi¬ 
glia  chiamata  vittoria  non  manca 
l’ amministrazione  Clinton  forte  di  un 
argomento  che  non  sembra  temere 
confronti:  il  rais  ha  ceduto  non  sotto  ■ 
la  ferma  convinzione  della  via  del  M 
dialogo  e  della  diplomazia,  ma  gra-  S 
zie  alla  pesante  minaccia  di  una  H 
guerra  che  gli  strateghi  militari  ame-  ■ 
ricani  definivano  ‘decisiva  e  deva-  I 
stante’.  E  quanti  altri  padri,  dalle  Na-  ■ 
zioni  Unite  che,  in  ritardo  o  no,  han¬ 
no  finalmente  recitato  da  protagoniste, 
alle  cancellerie  dei  diversi  governi  dei 
paesi  arabi  e  dell’Europa  (gli  stessi  Di¬ 
ni  e  Prodi  vantano  un  ruolo  primario 
dellTtalia).  A  noi  che  le  paternità  adot¬ 
tive,  virtuali  o  putative  non  interessano, 
riguarda  semmai  cercare  di  cogliere  de¬ 
gli  esempi,  degli  spunti,  dei  percorsi  si¬ 
gnificativi  da  tutto  ciò  che  la  società  ci¬ 
vile  ha  saputo  esprimere  nel  corso  di 
questa  crisi  del  Golfo.  Ma  di  altissimo 
valore  mi  pare  sia  la  chiara,  netta  e  pre¬ 
cisa  presa  di  posizione  dei  capi  religio¬ 
si.  Forse  è  la  prima  volta  che  sin  dagli 
albori  della  minacciata  azione  bellica 


sia  il  Papa  quanto  i  patriarchi  delle 
chiese  orientali,  come  le  stesse  comu¬ 
nità  islamiche,  si  sono  pronunciate  sen¬ 
za  mezzi  termini  contro  ogni  ipotesi  di 
intervento  armato,  contro  qualsiasi  ten¬ 
tativo  di  risolvere  con  un  alto  costo  di 
vite  umane  una  diatriba  diplomatica. 
Hanno  contribuito,  queste  prese  di  po¬ 
sizione,  a  risvegliare  quel  sottobosco 
della  speranza  che  a  volte  sembra  esse¬ 
re  sopito  nella  coscienza  di  certa  so¬ 
cietà  civile,  a  ricordare  che  il  pericolo 


che  più  insidia  la  pace  non  è  tanto  il 
potenziale  bellico  stipato  negli  arsenali, 
quanto  la  mentalità  che  induce  al  fatali¬ 
smo  e  la  cultura  della  delega  in  bianco 
ai  potenti,  lo  scoraggiamento  ed  il  sen¬ 
so  di  impotenza  della  gente.  Ecco,  se 
potesse  toccare  a  noi  di  iscrivere 
all’anagrafe  questa  “vittoria”,  non  esi¬ 
teremmo  a  conferire  una  nobile  pater¬ 
nità  ai  bambini  di  Sarajevo.  Un  appello 
fatto  quasi  sottovoce,  ripreso  solo  da 
pochi  organi  di  informazione  e  che, 
nella  sua  significanza,  sembra  rappre¬ 
sentare  bene  la  sostanza  di  quello  che 
realmente  è  accaduto  al  di  fuori  dei  pa¬ 


lazzi.  I  bambini  di  Sarajevo  hanno  leva¬ 
to  la  loro  flebile  voce  per  dire:  noi  sap¬ 
piamo  cosa  significa  e  cosa  comporta 
la  guerra,  ne  abbiamo  ancora  le  cica¬ 
trici,  visibili  o  nascoste  comunque  in¬ 
delebili  e  per  questo  vi  scongiuriamo, 
non  fate  la  guerra,  nessun  motivo  può 
giustificarla.  Quanto  debba  indurci  a 
pensare  una  dichiarazione  di  questo  ti¬ 
po  che  eravamo  abituati  semmai  ad 
ascoltare  dalla  voce  degli  anziani  e  che 
oggi  ci  viene  gettata  in  faccia  dai  bam¬ 
bini  della  vicina  Sarajevo!  Sembrava 
di  riascoltare  quel  proverbio  africa¬ 
no:  quando  due  elefanti  si  affronta¬ 
no,  non  si  sa  mai  chi  vincerà  ma  una 
cosa  è  certa,  a  rimetterci  è  sempre 
l’erba.  Ecco,  quindi,  il  positivo  di 
tutta  questa  vicenda:  l’erba  ha  fatto 
sentire  la  propria  voce  prima  di  esse¬ 
re  calpestata  e  ha  adottato  la  tribuna 
£  dell’università  dell’Ohio  perché  la 
gran  parte  dei  giornali  non  offrivano 
né  carta  né  inchiostro  per  “i  sussulti 
consueti  dei  pacifisti”;  l’ha  fatta  pe¬ 
netrare  nei  palazzi  del  potere  inon¬ 
dando  di  fax  e  di  messaggi  di  posta 
elettronica  le  segreterie  dei  ministri; 
l’ha  amplificata  chiedendo  ai  propri 
vescovi  così  come  ai  parlamentari  di 
prendere  posizione  in  favore  della 
pace  vera,  quella  che  non  richiede  vi¬ 
te  umane  per  affermarsi.  Al  pacifi¬ 
smo,  come  ai  bambini  di  Sarajevo, 
%  non  importa  proprio  nulla  di  rivendi¬ 
care  paternità  e  vittorie;  la  popola¬ 
zione  irachena  da  otto  anni  vive  gra¬ 
vata  dal  fardello  pesantissimo  delle 
sanzioni  economiche  e  sa  sulla  propria 
pelle  che  questo  è  solo  un  nome  edul¬ 
corato  della  guerra  contro  i  più  deboli, 
con  lo  stesso  risultato  di  morte,  con 
medesimo  carico  di  sofferenza,  con  la 
stessa  triste  prospettiva  per  cui  già  oggi 
sono  i  bambini  di  Baghdad  a  chiederci, 
esperti  del  dolore  e  della  fame,  di  far 
smettere  questa  ennesima,  stupida  ed 
inutile  guerra.  Stupida,  inutile  e  danno¬ 
sa  come  tutte  le  guerre. 

* coordinatore  nazionale 
di  Pax  Christi 
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RIFLESSIONI  DEL  NOSTRO  OSSERVARE  POLITICO 


Gli  estremisti  del  partito  moderato 

Quando  gli  estremisti  di  centro  rimpiangono  il  manganello 


escluso  quello  della  Chiesa,  affrontan¬ 
do  con  ciò  anche  delle  vere  e  proprie 
guerre,  con  la  Chiesa  e  con  lo  stato 
confinante.  Dov’è  la  moderazione? 

I  successivi  30-40  anni  quando  la  clas¬ 
se  dirigente  si  apprestò  a  “sistemare”  il 
mezzogiorno  e  l’Italia  centrale  lo  fece 
con  sistemi  certamente  non  “modera¬ 
ti”:  tra  gli  stessi  ancora  le  leggi  Siccar- 
di  e  lo  scontro  con  la  Chiesa,  l’ arre¬ 
sto  di  parroci  e  vescovi  che  rifiutaro¬ 
no  ai  moderali  la  benedizione  dei  sa¬ 
cramenti  con  tutto  quello  che  è  di  se¬ 
guito,  la  spedizione  di  Garibaldi  in 
Sicilia  e  quant’ altro: 
dov’è  in  tutto  ciò  la 
“moderazione”? 

Nello  scontro 
con  le  forze 
politiche  av¬ 
versarie  tutte 
queste  persone 
non  si  sarebberc 
nifi  né  conservatori,  ne  ap¬ 
punto  moderati:  per  Depretis  e  Za- 
nardelli  il  fondamento  dello  Stato 
era  liberale  e  anticlericale.  Le  stes¬ 
se  iniziative  anti-socialiste  non  pro¬ 
venivano  da  una  caratteristica  “bor¬ 
bonica”  ma  dal  momento  delicato 
che  la  borghesia  stava  attraversando. 
Dopo  guerra  si  arrivò  col  tempo  fino  a 
quello  che  fu  definito  il  connubio  tra 
Moro  e  Berlinguer  contro  il  quale, 
per  fermarne  il  processo,  la  P38  e 
le  bombe  erano  fondamentali. 
Proprio  per  questo  ad  un  certo 
punto,  quando  la  cultura  delle 
bombe  cessò,  i  cosiddetti  mo¬ 
derati  italiani,  tra  Arcore, 
Fiuggi  e  Verona,  “riscoprono” 
la  parola  “moderati”  in  oppo¬ 
sizione  ad  ogni  manifestazione 
di  sinistra  e  di  centro  sinistra.  Ma  in 
realtà  vogliono  dire  “conservatori”. 
Conservatori  di  ciò  che  rimane  di  un 
passato  di  “conservatori  corporativi” 
incapaci  di  ogni  minima  definizione 
di  innovazione  poiché  in  quest’ulti¬ 
mo  caso  non  si  tratterebbe  di  con¬ 
servatori  ma  di  una  collocazione  al 


centro  collegato  alla 
sinistra.  Evidentemente  la  colpa  non  è 
né  di  Berlusconi  né  di  Fini:  ancora  una 
volta  Eugenio  Scalfari  ci  dice  che  sotto 
i  piedi  di  costoro  “sono  sempre  mancate 
le  condizioni  storiche”  su  cui  costruire 
un  partito  liberalconservatore,  per  con¬ 
tribuire  ad  orientare  I  cittadini  ad  uno 
Stato  moderno  libero  ed  equanime. 
Posizione  delicatissima  quella  di  Berlu¬ 
sconi  e  di  Fini.  Basta  un  passo  e  siamo 
già  nel  fascismo  e  cioè  nel  “moderati¬ 
smo”  che  si  vuole  intendere:  bravo,  ra¬ 
gionevole,  nemico  delle  aberrazioni, 
propositore  di  proposte  obiettive.  Stia¬ 
mo  attenti  che  con  questo  “ideale”  nel 
’22  in  Italia  e  nel  ’  33  in  Germania  ci  si 
avviò  verso  quello  che  sappiamo. 

Questi  “moderati”  scatenarono  ancora 
una  volta  una  guerra  mondiale:  ce  ne 
vogliamo  rendere  conto? 


di  Sandro  Canestrini 


Uno  dei  tanti  difetti  del  nostro  linguag¬ 
gio  è  di  usare  le  parole  a  sproposito.  Ed 
ecco  che  leader  di  partiti  di  destra  del 
nostro  paese  usano  spesso  il  termine  di 
considerarsi  esponenti  di  un  partito 
“moderato”.  In  buona  o  in  mala  fede 
essi  ritengono  di  poter  significare  con 
ciò  che  il  movimento  da  loro  guidato  è 
un  movimento  tranquillo,  che  non  ha 
maliestremismi,  che  è  ugualmente  con¬ 
trario  a  sistemi  di  destra  e  di  sinistra 
ma  che  vuole  incarnare  quel  giusto 
“centro”  che  appunto  definiscono  mo¬ 
derato. 

A  chi  vi  fa  questo  discorso  rispondete¬ 
gli  che  è  davvero  un  asino  perché  se 
costoro  vogliono  orientarsi,  come  giu¬ 
stamente  ha  scritto  recentemente  Euge¬ 
nio  Scalfari,  sul  passato,  cominciamo  a 
dire  che  sicuramente  nell’ 800,  agli  inizi 
dell’ unità  del  Paese,  non  vi  ci  fu  mai  un 
partito  moderato. 

C’era  una 
classe  diri¬ 
gente  che 
intendeva 
abbattere  i 
vari  stati  ita¬ 
liani,  non 


A 


NOSTRA  INTERVISTA  A  GIULIANO  PONTARA 

Bossi  gandhiano?  Macché! 


La  Lega  sta  a  Gandhi  come  i  cavoli  a 
merenda.  Parola  del  prof.  Giuliano 
Pontara,  docente  di  filosofia  morale  e 
politica  all’Università  di  Stoccolma, 
direttore  dell’UNIP  di  Rovereto  e 
profondo  conoscitore  del  profeta  del¬ 
la  nonviolenza. 

Cosa  ne  pensa  il  prof.  Pontara  del 
senatore  Umberto  Bossi  che  si  defi¬ 
nisce  gandhiano  ?  , 

“La  Lega  e  il  Mahatma  hanno  ben  po¬ 
co  in  comune.  Gandhi  diceva  che 
dentro  di  noi  non  deve  albergare  al¬ 
cun  tipo  di  violenza,  ma  al  contrario 
una  grande  disponibilità  ad  ascoltare, 
a  dialogare...  Per  Gandhi  la  nonvio¬ 
lenza  è  assenza  di  violenza  fisica,  as¬ 
senza  di  minaccia  di  violenza,  assen¬ 


za  di  violenza  verbale.  Caratteristiche 
che  non  mi  sembrano  proprie  di  Bos¬ 
si,  nel  quale  ravviso  dunque  una  co¬ 
noscenza  molto  superficiale,  ammes¬ 
so  che  ne  abbia,  del  messaggio  e  della 
filosofia  di  Gandhi.  Oppure  siamo  al¬ 
le  prese  con  l’ennesima  strumentaliz¬ 
zazione  politica:  è  sempre  stato  così, 
d’altra  parte.  Anche  con  Gandhi  vi¬ 
vente,  qualcuno  ha  tentato  di  appro¬ 
priarsi  delle  sue  idee,  ma  il  Mahatma 
si  è  sempre  opposto  al  “gandhismo”  e 
alla  costituzione  di  un  partito  della 
nonviolenza”. 


Riferendosi  alla  protesta  fiscale, 
Bossi  ha  addirittura  rispolverato  la 
“marcia  del  sale”... 

“Una  battuta,  voglio  augurarmi.  Di 
marce  nonviolente  nel  mondo  ce  ne 
sono  state  tan¬ 
te,  ma  par  di 
capire  che  il  ri¬ 
ferimento  alla 
vera  marcia 
del  sale  sia  sta¬ 
to  fatto  per 
mero  opportu¬ 
nismo  politi¬ 
co”. 


La  disobbe¬ 
dienza  civile 
secondo 
Gandhi  è 
tutt’altra  co¬ 
sa... 

“Sicuramente. 
In  un  paese 
democratico 
la  disobbe¬ 
dienza  civile 


dev’essere  intrapresa  come  extrema 
ratio,  come  un’eccezione  alla  regola, 
ma  soprattutto  nel  rispetto  delle  leg¬ 
gi,  massima  espressione  della  demo¬ 
crazia  in  quanto  fatte  da  tutti.  E  per 
essere  realmente  nonviolenta,  la  di¬ 
sobbedienza  civile  dev’essere  fatta 
da  persone  immacolate,  che  non  han¬ 
no  mai  cercato  di  fregare  un  soldo 
allo  Stato.  Per  essere  più  chiari:  la 
disobbedienza  fiscale  messa  in  atto 
da  piccoli  o  grandi  evasori  non  è  as¬ 
solutamente  credibile.  In  secondo 
luogo  la  disobbedienza  civile 
gandhiana  ha  radici  etiche  che  impli¬ 
cano  la  consapevole  e  piena  accetta¬ 
zione  della  pena  prevista  dalla  legge 
democratica”. 


In  questo  scorcio  di  fine  secolo  qua¬ 
le  può  essere  il 
messaggio  della 
nonviolenza 
gandhiana? 

“Si  sta  chiudendo 
un  secolo  forte¬ 
mente  connotato 
dalla  violenza, 
una  violenza  strut¬ 
turale  alimentata 
dalla  globalizza¬ 
zione,  che  ha  por¬ 
tato  soprattutto 
l’aumento  della 
povertà.  Circa  tre 
miliardi  di  poveri 
che  non  interessa¬ 
no  nemmeno  co¬ 
me  forza  lavoro. 
Occorre  quindi  ri¬ 
trovare  l’etica  del¬ 
la  politica”. 
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RIFLESSIONI  DEL  NOSTRO  OSSERVARE  POLITICO 

Gli  estremisti  del  partito  moderato 

Quando  gli  estremisti  di  centro  rimpiangono  il  manganello 


di  Sandro  Canestrini 


Uno  dei  tanti  difetti  del  nostro  linguag¬ 
gio  è  di  usare  le  parole  a  sproposito.  Ed 
ecco  che  leader  di  partiti  di  destra  del 
nostro  paese  usano  spesso  il  termine  di 
considerarsi  esponenti  di  un  partito 
“moderato”.  In  buona  o  in  mala  fede 
essi  ritengono  di  poter  significare  con 
ciò  che  il  movimento  da  loro  guidato  è 
un  movimento  tranquillo,  che  non  ha 
maliestremismi,  che  è  ugualmente  con¬ 
trario  a  sistemi  di  destra  e  di  sinistra 
ma  che  vuole  incarnare  quel  giusto 
“centro”  che  appunto  definiscono  mo¬ 
derato. 

A  chi  vi  fa  questo  discorso  rispondete¬ 
gli  che  è  davvero  un  asino  perché  se 
costoro  vogliono  orientarsi,  come  giu¬ 
stamente  ha  scritto  recentemente  Euge¬ 
nio  Scalfari,  sul  passato,  cominciamo  a 
dire  che  sicuramente  nell’ 800,  agli  inizi 
dell’unità  del  Paese,  non  vi  ci  fu  mai  un 
partito  moderato. 

C’era  una 
classe  diri¬ 
gente  che 
intendeva 
abbattere  i 
vari  stati  ita¬ 
liani,  non 


escluso  quello  della  Chiesa,  affrontan¬ 
do  con  ciò  anche  delle  vere  e  proprie 
guerre,  con  la  Chiesa  e  con  lo  stato 
confinante.  Dov’è  la  moderazione? 

I  successivi  30-40  anni  quando  la  clas¬ 
se  dirigente  si  apprestò  a  “sistemare”  il 
mezzogiorno  e  l’Italia  centrale  lo  fece 
con  sistemi  certamente  non  “modera¬ 
ti”:  tra  gli  stessi  ancora  le  leggi  Siccar- 
di  e  lo  scontro  con  la  Chiesa,  l’arre¬ 
sto  di  parroci  e  vescovi  che  rifiutaro¬ 
no  ai  moderali  la  benedizione  dei  sa¬ 
cramenti  con  tutto  quello  che  è  di  se¬ 
guito,  la  spedizione  di  Garibaldi  in 
Sicilia  e  quant’altro: 
dov’è  in  tutto  ciò  la 
“moderazione”? 

Nello  scontro 
con  le  forze 
politiche  av¬ 
versarie  tutte 
queste  persone 
non  si  sarebberc 
niti  né  conservatori,  ne  ap¬ 
punto  moderati:  per  Depretis  e  Za- 
nardelli  il  fondamento  dello  Stato 
era  liberale  e  anticlericale.  Le  stes¬ 
se  iniziative  anti-socialiste  non  pro¬ 
venivano  da  una  caratteristica  “bor¬ 
bonica”  ma  dal  momento  delicato 
che  la  borghesia  stava  attraversando. 
Dopo  guerra  si  arrivò  col  tempo  fino  a 
quello  che  fu  definito  il  connubio  tra 
Moro  e  Berlinguer  contro  il  quale, 
per  fermarne  il  processo,  la  P38  e 
le  bombe  erano  fondamentali. 
Proprio  per  questo  ad  un  certo 
punto,  quando  la  cultura  delle 
bombe  cessò,  i  cosiddetti  mo¬ 
derati  italiani,  tra  Arcore, 
Fiuggi  e  Verona,  “riscoprono” 
la  parola  “moderati”  in  oppo¬ 
sizione  ad  ogni  manifestazione 
di  sinistra  e  di  centro  sinistra.  Ma  in 
realtà  vogliono  dire  “conservatori”. 
Conservatori  di  ciò  che  rimane  di  un 
passato  di  “conservatori  corporativi” 
incapaci  di  ogni  minima  definizione 
di  innovazione  poiché  in  quest’ulti¬ 
mo  caso  non  si  tratterebbe  di  con¬ 
servatori  ma  di  una  collocazione  al 


centro  collegato  alla 
sinistra.  Evidentemente  la  colpa  non  è 
né  di  Berlusconi  né  di  Fini:  ancora  una 
volta  Eugenio  Scalfari  ci  dice  che  sotto 
i  piedi  di  costoro  “sono  sempre  mancate 
le  condizioni  storiche”  su  cui  costruire 
un  partito  liberalconservatore,  per  con¬ 
tribuire  ad  orientare  I  cittadini  ad  uno 
Stato  moderno  libero  ed  equanime. 
Posizione  delicatissima  quella  di  Berlu¬ 
sconi  e  di  Fini.  Basta  un  passo  e  siamo 
già  nel  fascismo  e  cioè  nel  “moderati¬ 
smo”  che  si  vuole  intendere:  bravo,  ra¬ 
gionevole,  nemico  delle  aberrazioni, 
propositore  di  proposte  obiettive.  Stia¬ 
mo  attenti  che  con  questo  “ideale”  nel 
’22  in  Italia  e  nel  ’33  in  Germania  ci  si 
avviò  verso  quello  che  sappiamo. 

Questi  “moderati”  scatenarono  ancora 
una  volta  una  guerra  mondiale:  ce  ne 
vogliamo  rendere  conto? 


NOSTRA  INTERVISTA  A  GIULIANO  PONTARA 

Bossi  gandhiano?  Macché! 


La  Lega  sta  a  Gandhi  come  i  cavoli  a 
merenda.  Parola  del  prof.  Giuliano 
Pontara,  docente  di  filosofia  morale  e 
politica  all’ Università  di  Stoccolma, 
direttore  dell’UNIP  di  Rovereto  e 
profondo  conoscitore  del  profeta  del¬ 
la  nonviolenza. 

Cosa  ne  pensa  il  prof.  Pontara  del 
senatore  Umberto  Bossi  che  si  defi¬ 
nisce  gandhiano  ?  < 

“La  Lega  e  il  Mahatma  hanno  ben  po¬ 
co  in  comune.  Gandhi  diceva  che 
dentro  di  noi  non  deve  albergare  al¬ 
cun  tipo  di  violenza,  ma  al  contrario 
una  grande  disponibilità  ad  ascoltare, 
a  dialogare...  Per  Gandhi  la  nonvio¬ 
lenza  è  assenza  di  violenza  fisica,  as¬ 
senza  di  minaccia  di  violenza,  assen- 

V _ _ _ 


za  di  violenza  verbale.  Caratteristiche 
che  non  mi  sembrano  proprie  di  Bos¬ 
si,  nel  quale  ravviso  dunque  una  co¬ 
noscenza  molto  superficiale,  ammes¬ 
so  che  ne  abbia,  del  messaggio  e  della 
filosofia  di  Gandhi.  Oppure  siamo  al¬ 
le  prese  con  l’ennesima  strumentaliz¬ 
zazione  politica:  è  sempre  stato  così, 
d’altra  parte.  Anche  con  Gandhi  vi¬ 
vente,  qualcuno  ha  tentato  di  appro¬ 
priarsi  delle  sue  idee,  ma  il  Mahatma 
si  è  sempre  opposto  al  “gandhismo”  e 
alla  costituzione  di  un  partito  della 
nonviolenza”. 


La  disobbe¬ 
dienza  civile 
secondo 
Gandhi  è 
tutt’altra  co¬ 
sa... 

“Sicuramente. 
In  un  paese 
democratico 
la  disobbe¬ 
dienza  civile 


dev’essere  intrapresa  come  extrema 
ratio,  come  un’eccezione  alla  regola, 
ma  soprattutto  nel  rispetto  delle  leg¬ 
gi,  massima  espressione  della  demo¬ 
crazia  in  quanto  fatte  da  tutti.  E  per 
essere  realmente  nonviolenta,  la  di¬ 
sobbedienza  civile  dev’essere  fatta 
da  persone  immacolate,  che  non  han¬ 
no  mai  cercato  di  fregare  un  soldo 
allo  Stato.  Per  essere  più  chiari:  la 
disobbedienza  fiscale  messa  in  atto 
da  piccoli  o  grandi  evasori  non  è  as¬ 
solutamente  credibile.  In  secondo 
luogo  la  disobbedienza  civile 
gandhiana  ha  radici  etiche  che  impli¬ 
cano  la  consapevole  e  piena  accetta¬ 
zione  della  pena  prevista  dalla  legge 
democratica”. 


In  questo  scorcio 


di  fine  secolo  qua¬ 
le  può  essere  il 
messaggio  della 
nonviolenza 
gandhiana? 

“Si  sta  chiudendo 
un  secolo  forte¬ 
mente  connotato 
dalla  violenza, 
una  violenza  strut¬ 
turale  alimentata 
dalla  globalizza¬ 
zione,  che  ha  por¬ 
tato  soprattutto 
l’aumento  della 
povertà.  Circa  tre 
miliardi  di  poveri 
che  non  interessa¬ 
no  nemmeno  co¬ 
me  forza  lavoro. 
Occorre  quindi  ri¬ 
trovare  l’etica  del¬ 
la  politica”. 

J 


Riferendosi  alla  protesta  fiscale, 
Bossi  ha  addirittura  rispolverato  la 
“marcia  del  sale”... 

“Una  battuta,  voglio  augurarmi.  Di 
marce  nonviolente  nel  mondo  ce  ne 
sono  state  tan¬ 
te,  ma  par  di 
capire  che  il  ri¬ 
ferimento  alla 


vera  marcia 
del  sale  sia  sta¬ 
to  fatto  per 
mero  opportu¬ 
nismo  politi¬ 
co”. 
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di  Angela  Dogliotti  Marasso* 


L’ultima  assemblea  OSM  per  la  DPN, 
svoltasi  a  Torino  il  7-8  febbraio  scorso  è 
stata  per  me  un’occasione  di  riflessione 
e  uno  stimolo  a  ripensare  il  ruolo,  le 
strategie  e  gli  impegni  dei  nostri  movi¬ 
menti  (Movimento  Nonviolento,  Movi¬ 
mento  Intemazionale  della  Riconcilia¬ 
zione).  Scrivo  perciò  queste  righe  per 
Azione  Nonviolenta,  augurandomi  che 
qualcuno  abbia  voglia  di  riprenderle,  per 
arricchirle  del  suo  contributo  o  per  met¬ 
terle  in  discussione,  e  soprattutto  perché 
ci  chiariamo  collettivamente  gli  impegni 
che  intendiamo  sostenere. 

Qualcuno  ha  osservato,  nel  corso 
dell’Assemblea,  che  i  Movimenti  non¬ 
violenti  sembrano  aver  rinunciato  a 
svolgere  un  molo  più  pienamente  politi¬ 
co,  limitandosi  ad  un  lavoro  di  tipo  pre¬ 
valentemente  “culturale”.  Questa  valuta¬ 
zione  derivava  dal  fatto  che  in  quella  se¬ 
de  proprio  M.I.R.  e  M.N.  si  ritrovavano 
a  sostenere  la  posizione  “minimalista” 
che  riteneva  opportuno  considerare  in 
questa  fase  soddisfacenti  i  risultati  che  si 
potrebbero  ottenere  con  l’approvazione 
della  legge  di  riforma  della  772,  nel  caso 
il  p.d.l.  passasse  alle  Camere  senza  esse¬ 
re  stravolto  nei  suoi  punti  qualificanti  (il 
diritto  soggettivo  alla  ode,  preparazione 
e  sperimentazione  DPN,  possibilità  di 
invio  all’estero,  formazione  ode),  di¬ 
chiarando,  quindi,  formalmente  conclu¬ 
sa  la  campagna  nei  modi  in  cui  si  è  fino¬ 
ra  svolta. 

M.I.R.  e  M.N.  erano  giunti  a  formulare 
separatamente  una  proposta  di  questo  ti¬ 
po  *  in  considerazione  del  calo  costante 
degli  obiettori  negli  ultimi  anni  e  soprat¬ 
tutto  del  disgregarsi  della  rete  dei  refe¬ 
renti  locali,  sintomo  evidente  di  uno  sfi- 
lacciamento  dal  basso  del  tessuto  di  so¬ 
stegno  che  era  stato  la  forza  della  cam¬ 
pagna  stessa. 

In  queste  condizioni  di  debolezza  conti¬ 
nuare  a  perseguire  obiettivi  difficili  ed 
“elevati”  come  l’opzione  fiscale  appari¬ 
va  irrealistico,  quantomeno  nelle  forme 
attuali  messe  in  atto  dalla  campagna,  ed 


RIFLESSIONI  IN  MARGINE  ALLA  CAMPAGNA  OSM 

Quale  politica  per  i  movimenti  nonviolenti? 

Vedere  le  cose  in  modo  diverso  perchè  possano  cambiare 


in  presenza  di  un  contesto  nazionale  ed 
intemazionale  notevolmente  mutato  ri¬ 
spetto  a  quello  degli  anni  in  cui  la  cam¬ 
pagna  aveva  avuto  inizio  (1982). 

La  maggioranza  dell’Assemblea  si  è  in¬ 
vece  pronunciata  per  una  prosecuzione 
ed  un  rilancio  della  campagna  stessa, 
cosiderandola  l’espressione  più  matura 
dell’azione  politica  per  la  pace  dei  mo¬ 
vimenti  di  base,  ribadendone  tutti  gli 
obiettivi  e  sollecitando  i  movimenti  pro¬ 
motori  ad  un  più  deciso  impegno  in  tal 
senso. 


È  chiaro  che  ciò  richiede  a  M.I.R.  e 
M.N.,  movimenti  iniziatori  e  promotori 
della  campagna,  che  hanno  avuto  dei 
propri  militanti  impegnati  ininterrotta¬ 
mente  dal  1982  nella  sua  organizzazio¬ 
ne,  una  seria  riflessione  ed  una  valuta¬ 
zione  attenta  della  situazione,  che  con¬ 
senta  di  prendere  delle  decisioni  costrut¬ 
tive  e  condivise  in  merito. 

Ma  è  altrettanto  chiaro  che  il  caso 
dell’ OSM  è  emblematico  e  pertanto  co¬ 
stituisce  l’occasione  per  ragionare  sul 
ruolo  dei  nostri  movimenti  in  un  mo¬ 
mento  come  quello  che  stiamo  vivendo. 
Mi  sembra  indiscutibile,  infatti,  che,  no¬ 
nostante  il  dibattito  degli  ultimi  anni  sul¬ 
la  necessità  di  un  impegno  più  “politico” 
(vedi  tutto  il  lavoro  sulla  Costituente 
nonviolenta,  ad  esempio)  ciò  che  appare 
in  crisi  oggi,  anche  per  noi,  appartenenti 
ai  movimenti  nonviolenti,  è  proprio  la 


dimensione  politica  intesa  come  orga¬ 
nizzazione  della  partecipazione  colletti¬ 
va  e  capacità  di  tradurre  istanze  etico¬ 
teoriche  in  progetti  di  trasformazione 
che  sappiano  trovare  le  gambe  su  cui 
marciare,  aggregare  persone,  suscitare 
consenso,  radicarsi  nel  territorio,  coin¬ 
volgere  le  istituzioni. 

Abbiamo  invece,  soprattutto  negli  ultimi 
anni,  sviluppato  maggiormente  la  di¬ 
mensione  culturale  e  di  ricerca,  con  un 
impegno  serio  e  credibile  nella  forma¬ 
zione  a  vari  livelli,  nell’ approfondimen¬ 
to  di  tematiche  centrali  e  controverse  re¬ 
lative  ai  problemi  globali  del  nostro 
tempo,  nella  costituzione  di  centri  di  do¬ 
cumentazione  e  ricerca  per  la  pace,  nella 
cura  di  importanti  lavori  editoriali. 
Personalmente  ritengo  questa  dimensio¬ 
ne  essenziale  e  mi  pare  molto  positivo, 
anche  se  ancora  insufficiente,  ciò  che  si 
sta  facendo  in  questa  direzione,  perché, 
come  scrive  anche  Serge  Latouche  “oc¬ 
corre  cominciare  a  vedere  le  cose  in  mo¬ 
do  diverso  perché  possano  cambiare”^. 
La  prima  condizione  per  il  cambiamento 
è  la  decolonizzazione  del  nostro  pensie¬ 
ro,  è  lo  sviluppo  di  un  immaginario  non 
subalterno  al  pensiero  dominante  e  per¬ 
ciò  capace  di  elaborare,  progettare,  co¬ 
struire  alternative.  D’altra  parte,  anche 
nella  storia  del  Movimento  Nonviolento 
i  momenti  di  approfondimento,  i  conve¬ 
gni  sono  stati  sempre  momenti  fertili, 
occasioni  per  confrontare  e  condividere 
teorie  che  fossero  punti  di  riferimento 
per  l’azione  (penso,  per  citarne  uno, 
all’ ormai  lontano  convegno  di  Verona 
sull’energia  nucleare...).  Perciò  è  utile 
continuare  su  questa  strada. 

L’altra  dimensione  del  nostro  impegno, 
e  di  quello  di  molti  nostri  iscritti  e  sim¬ 
patizzanti,  è  stata  l’adesione  ed  il  soste¬ 
gno  a  tante  e  vivaci  iniziative  su  aspetti 
specifici  e  concreti,  iniziative  che  vanno 
dalla  campagna  per  il  boicottaggio  della 
Nestlè,  alla  proposta  del  consumo  criti¬ 
co,  al  sostegno  del  commercio  equo  e 
solidale,  al  lavoro  capillare  di  educazio¬ 
ne  alla  pace  e  di  sostegno  dell’obiezione 
di  coscienza,  all’impegno  nella  riconver¬ 
sione  ecologica,  nel  risparmio  energeti¬ 


co,  nella  riduzione,  riciclo,  riuso  dei  ri¬ 
fiuti,  nell’agricoltura  biologica,  nell’uso 
di  tecnologie  intermedie  ecc. . . 

Anche  queste  sono  dimensioni  essenzia¬ 
li  per  dare  concretezza  e  possibilità  di 
azione  a  chiunque  si  interroghi  sulla 
propria  responsabilità  in  relazione  ai 
problemi  che  tutti  viviamo,  a  chiunque 
si  dica  persuaso  della  nonviolenza  e  de¬ 
ciso  a  fare  qualcosa,  usando  il  potere  di 
cui  tutti  disponiamo,  nel  contesto  nel 
quale  ci  troviamo  ad  operare. 

Perciò  anche  queste  cose  vanno  conti¬ 
nuate,  perché  rappresentano  l’azione 
concreta  della  nonviolenza  nella  vita 
quotidiana  e  l’esplicitazione  dei  collega- 
menti  che  la  dimensione  micro  ha  con  i 
problemi  globali,  con  la  dimensione  ma- 
cro. 

Ciò  che  è  carente  è  proprio  l’aspetto  po¬ 
litico-organizzativo  per  gestire  efficace¬ 
mente  iniziative  che  hanno  un  significa¬ 
to  ed  una  portata  più  generale. 

Tra  queste,  tre  mi  sembrano  le  più  im¬ 
portanti:  una  è  la  campagna  OSM,  l’al¬ 
tra  è  la  campagna  Kossovo  nella  quale  è 
impegnato  personalmente  da  tempo  Al¬ 
berto  L’Abate,  che  ha  però  avuto  soste¬ 
gno  soprattutto  dal  M.I.R.,  la  terza  è  la 
questione  di  una  presenza  di  forze  non 
armate  in  situazioni  di  conflitto,  sulla 
quale  abbiamo  organizzato  iniziative  di 
confronto  come  il  convegno  sul  corpo 
civile  europeo  di  pace. 

Per  sostenere  politicamente  l’azione  su 
queste  iniziative  serve  una  struttura  più 
efficiente,  una  presenza  organizzata  sul 
territorio,  perché  non  bastano  né  le  sole 
riflessioni  teoriche,  né  le  azioni  indivi¬ 
duali  che  ciascuno,  per  proprio  conto 
può  fare. 

Purtroppo,  però,  al  momento  tale  pre¬ 
senza  è  carente:  in  Piemonte,  ad  esem¬ 
pio,  dove  c’è  sempre  stata  da  anni  una 
segreteria  regionale  M.I.R.-M.N.  che  si 
riuniva  regolarmente  per  organizzare  le 
iniziative,  inviava  circolari  ai  simpatiz¬ 
zanti  per  sollecitarne  l’adesione,  convo¬ 
cava  riunioni  ecc.. .,  al  momento  non  c’è 
più  ed  è  difficile  rimettere  in  moto  la 
partecipazione;  a  livello  nazionale,  non 
siamo  riusciti  a  prendere  una  posizione 


tempestiva  nell’imminenza  del  rischio  di 
guerra  in  Irak,  come  movimento. 

Tutto  ciò  è  dovuto,  a  mio  parere,  a  di¬ 
verse  ragioni.  La  più  importante  mi 
sembra  però  questa:  mai  come  oggi  for¬ 
se  abbiamo  avvertito  da  un  lato  il  peso 
della  violenza  strutturale,  che  con  i  pro¬ 
cessi  di  globalizzazione  dell’economia 
condiziona  le  nostre  vite  in  modo  sem¬ 
pre  più  “totale”  ed  irrazionale,  dall’altro 
la  “povertà”  della  politica  istituzionale, 
la  sua  insufficienza  nel  governo  dei  pro¬ 
cessi  della  società  reale  e  nel  controllo 
dei  poteri  forti,  la  sua  riduzione  a  perso¬ 
nalismi,  a  immagine,  la  limitazione  del 
suo  raggio  di  azione  entro  rigide  compa¬ 
tibilità.  Di  qui,  forse,  la  disaffezione  dei 
più,  la  crisi  della  partecipazione,  della 
presenza  organizzata. 

Anche  i  movimenti  risentono  di  ciò;  per 
quanto  noi  abbiamo  dei  riferimenti  forti 
che  ci  consentono  di  “resistere”,  appun¬ 
to  di  una  resistenza  si  tratta,  più  che  di 
una  “offensiva”.  È  una  resistenza  che  si 
esprime,  come  dicevo,  nell’ approfondi¬ 
mento  dei  propri  riferimenti  politico¬ 
culturali,  nella  ricerca  di  alternative  che 
si  possano  sperimentare  a  livello  perso¬ 
nale,  qui  e  ora,  inserendosi  in  modo  cri¬ 
tico  e  creativo  negli  interstizi  della  realtà 
esistente.  Ma  ciò  che  sentiamo  forse  co¬ 
me  difficile,  al  momento,  è  la  formula¬ 
zione  di  una  proposta  complessiva  che 
sappia  articolarsi  in  progetto  politico 
credibile,  non  utopistico  e  velleitario, 
ma  proponibile  con  la  forza  di  una  “uto¬ 
pia  concreta”,  capace  di  mobilitare,  ap¬ 
passionare,  aggregare. 

O  forse  è  solo  che  siamo  in  pochi,  che  le 
forze  di  chi  ha  tirato  per  tanti  anni  si 
vanno  esaurendo  o  sono  già  tutte  impe¬ 
gnate  nelle  dimensioni  pur  così  impor¬ 
tanti  della  ricerca  culturale  e  della  speri¬ 
mentazione  personale. 

O,  ancora,  può  darsi  che  sia  proprio  que¬ 
sta  dimensione  meno  visibile  della  poli¬ 
tica  che  oggi  è  più  importante  e  necessa¬ 
ria,  che  ci  sia  bisogno  di  un  periodo  di 
“assenza”  esteriore  ma  di  presenza  car¬ 
sica,  per  dissodare  un  terreno  che  oggi 
appare  sterile,  impenetrabile,  da  lavorare 
in  profondità  e  da  trasformare  attraverso 


l’attivazione  di  tanti  rivoli  di  iniziative 
concrete  e  specifiche. 

Aldo  Capitini  e  gli  antifascisti  che  han¬ 
no  opposto  una  resistenza  etica  e  cultu¬ 
rale  negli  anni  venti  e  trenta  al  totalitari¬ 
smo  fascista  hanno  con  ciò  preparato  la 
resistenza  politica  e  popolare  successiva. 
Certo  le  due  dimensioni,  di  una  presenza 
politica  forte  e  visibile  e  di  un  saldo  fon¬ 
damento  e  radicamento  in  una  cultura  e 
in  uno  stile  di  vita  alternativi,  non  sono 
teoricamente  e  necessariamente  in  alter¬ 
nativa,  ma  al  momento  è,  di  fatto,  così. 
L’importante  è  esserne  consapevoli,  non 
subire  questa  situazione  con  rassegnata 
passività,  ma  come  una  fase  legata  ad 
una  serie  di  circostanze. 

In  conclusione,  dunque,  mi  sembra  che 
o  riusciamo,  puntando  sulla  forza  della 
proposta  nonviolenta,  ad  allargare  il 
coinvolgimento,  ad  acquisire  nuove  for¬ 
ze,  a  rivitalizzare  le  sedi  locali  -  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  si  fondano  in  primo 
luogo  sulla  presenza  di  gruppi  radicati 
nelle  realtà  locali  e  sulla  loro  capacità  di 
iniziativa  -,  per  continuare  a  sostenere 
con  più  forza  gli  impegni  e  le  campagne 
di  più  ampio  respiro  politico,  oppure 
prendiamo  atto  che  al  momento  l’azione 
dei  nostri  movimenti  si  sviluppa  in  una 
diversa  direzione.  Non  può  certo  essere 
la  volontà  di  poche  persone  a  supplire  a 
carenze  politico  organizzative  e  di  parte¬ 
cipazione,  in  movimenti  che  per  defini¬ 
zione  sono  espressione  di  una  politica 
dal  basso. 

Perciò  vorrei  che  si  aprisse  un  confronto 
su  questi  temi  e  si  facesse  una  verifica 
collettiva  sulle  attuali  prospettive  dei  no¬ 
stri  movimenti.  (A  Torino  è  stato  convo¬ 
cato  un  Attivo  regionale  M.I.R. -M.N.  il 
25  aprile  prossimo.) 

Spero  che  gli  iscritti,  i  simpatizzanti,  i 
lettori  di  Azione  Nonviolenta  facciano 
sentire  anche  la  loro  voce. 


*  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento 

1  II  M.I.R.,  per  la  verità,  si  era  orientato  ad  un  pro¬ 
prio  ritiro  dalla  campagna. 

2  Serge  Latouche,  Mondializzazione  Perversa,  in 
Nuvole,  anno  VII,  n.  2, 1997. 
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L’ultima  assemblea  OSM  per  la  DPN, 
svoltasi  a  Torino  il  7-8  febbraio  scorso  è 
stata  per  me  un’occasione  di  riflessione 
e  uno  stimolo  a  ripensare  il  ruolo,  le 
strategie  e  gli  impegni  dei  nostri  movi¬ 
menti  (Movimento  Nonviolento,  Movi¬ 
mento  Intemazionale  della  Riconcilia¬ 
zione).  Scrivo  perciò  queste  righe  per 
Azione  Nonviolenta,  augurandomi  che 
qualcuno  abbia  voglia  di  riprenderle,  per 
arricchirle  del  suo  contributo  o  per  met¬ 
terle  in  discussione,  e  soprattutto  perché 
ci  chiariamo  collettivamente  gli  impegni 
che  intendiamo  sostenere. 

Qualcuno  ha  osservato,  nel  corso 
dell’Assemblea,  che  i  Movimenti  non¬ 
violenti  sembrano  aver  rinunciato  a 
svolgere  un  molo  più  pienamente  politi¬ 
co,  limitandosi  ad  un  lavoro  di  tipo  pre¬ 
valentemente  “culturale”.  Questa  valuta¬ 
zione  derivava  dal  fatto  che  in  quella  se¬ 
de  proprio  M.I.R.  e  M.N.  si  ritrovavano 
a  sostenere  la  posizione  “minimalista” 
che  riteneva  opportuno  considerare  in 
questa  fase  soddisfacenti  i  risultati  che  si 
potrebbero  ottenere  con  l’approvazione 
della  legge  di  riforma  della  772,  nel  caso 
il  p.d.l.  passasse  alle  Camere  senza  esse¬ 
re  stravolto  nei  suoi  punti  qualificanti  (il 
diritto  soggettivo  alla  ode,  preparazione 
e  sperimentazione  DPN,  possibilità  di 
invio  all’estero,  formazione  ode),  di¬ 
chiarando,  quindi,  formalmente  conclu¬ 
sa  la  campagna  nei  modi  in  cui  si  è  fino¬ 
ra  svolta. 

M.I.R.  e  M.N.  erano  giunti  a  formulare 
separatamente  una  proposta  di  questo  ti¬ 
po  ^  in  considerazione  del  calo  costante 
degli  obiettori  negli  ultimi  anni  e  soprat¬ 
tutto  del  disgregarsi  della  rete  dei  refe¬ 
renti  locali,  sintomo  evidente  di  uno  sfi- 
lacciamento  dal  basso  del  tessuto  di  so¬ 
stegno  che  era  stato  la  forza  della  cam¬ 
pagna  stessa. 

In  queste  condizioni  di  debolezza  conti¬ 
nuare  a  perseguire  obiettivi  difficili  ed 
“elevati”  come  l’opzione  fiscale  appari¬ 
va  irrealistico,  quantomeno  nelle  forme 
attuali  messe  in  atto  dalla  campagna,  ed 
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RIFLESSIONI  IN  MARGINE  ALLA  CAMPAGNA  OSM 

Quale  politica  per  i  movimenti  nonviolenti? 

Vedere  le  cose  in  modo  diverso  perchè  possano  cambiare 


in  presenza  di  un  contesto  nazionale  ed 
intemazionale  notevolmente  mutato  ri¬ 
spetto  a  quello  degli  anni  in  cui  la  cam¬ 
pagna  aveva  avuto  inizio  (1982). 

La  maggioranza  dell’Assemblea  si  è  in¬ 
vece  pronunciata  per  una  prosecuzione 
ed  un  rilancio  della  campagna  stessa, 
cosiderandola  l’espressione  più  matura 
dell’azione  politica  per  la  pace  dei  mo¬ 
vimenti  di  base,  ribadendone  tutti  gli 
obiettivi  e  sollecitando  i  movimenti  pro¬ 
motori  ad  un  più  deciso  impegno  in  tal 
senso. 


È  chiaro  che  ciò  richiede  a  M.I.R.  e 
M.N.,  movimenti  iniziatori  e  promotori 
della  campagna,  che  hanno  avuto  dei 
propri  militanti  impegnati  ininterrotta¬ 
mente  dal  1982  nella  sua  organizzazio¬ 
ne,  una  seria  riflessione  ed  una  valuta¬ 
zione  attenta  della  situazione,  che  con¬ 
senta  di  prendere  delle  decisioni  costrut¬ 
tive  e  condivise  in  merito. 

Ma  è  altrettanto  chiaro  che  il  caso 
dell’ OSM  è  emblematico  e  pertanto  co¬ 
stituisce  l’occasione  per  ragionare  sul 
molo  dei  nostri  movimenti  in  un  mo¬ 
mento  come  quello  che  stiamo  vivendo. 
Mi  sembra  indiscutibile,  infatti,  che,  no¬ 
nostante  il  dibattito  degli  ultimi  anni  sul¬ 
la  necessità  di  un  impegno  più  “politico” 
(vedi  tutto  il  lavoro  sulla  Costituente 
nonviolenta,  ad  esempio)  ciò  che  appare 
in  crisi  oggi,  anche  per  noi,  appartenenti 
ai  movimenti  nonviolenti,  è  proprio  la 


dimensione  politica  intesa  come  orga¬ 
nizzazione  della  partecipazione  colletti¬ 
va  e  capacità  di  tradurre  istanze  etico¬ 
teoriche  in  progetti  di  trasformazione 
che  sappiano  trovare  le  gambe  su  cui 
marciare,  aggregare  persone,  suscitare 
consenso,  radicarsi  nel  territorio,  coin¬ 
volgere  le  istituzioni. 

Abbiamo  invece,  soprattutto  negli  ultimi 
anni,  sviluppato  maggiormente  la  di¬ 
mensione  culturale  e  di  ricerca,  con  un 
impegno  serio  e  credibile  nella  forma¬ 
zione  a  vari  livelli,  nell’ approfondimen¬ 
to  di  tematiche  centrali  e  controverse  re¬ 
lative  ai  problemi  globali  del  nostro 
tempo,  nella  costituzione  di  centri  di  do¬ 
cumentazione  e  ricerca  per  la  pace,  nella 
cura  di  importanti  lavori  editoriali. 
Personalmente  ritengo  questa  dimensio¬ 
ne  essenziale  e  mi  pare  molto  positivo, 
anche  se  ancora  insufficiente,  ciò  che  si 
sta  facendo  in  questa  direzione,  perché, 
come  scrive  anche  Serge  Latouche  “oc¬ 
corre  cominciare  a  vedere  le  cose  in  mo¬ 
do  diverso  perché  possano  cambiare”^. 
La  prima  condizione  per  il  cambiamento 
è  la  decolonizzazione  del  nostro  pensie¬ 
ro,  è  lo  sviluppo  di  un  immaginario  non 
subalterno  al  pensiero  dominante  e  per¬ 
ciò  capace  di  elaborare,  progettare,  co¬ 
struire  alternative.  D’altra  parte,  anche 
nella  storia  del  Movimento  Nonviolento 
i  momenti  di  approfondimento,  i  conve¬ 
gni  sono  stati  sempre  momenti  fertili, 
occasioni  per  confrontare  e  condividere 
teorie  che  fossero  punti  di  riferimento 
per  l’azione  (penso,  per  citarne  uno, 
all’ ormai  lontano  convegno  di  Verona 
sull’energia  nucleare...).  Perciò  è  utile 
continuare  su  questa  strada. 

L’altra  dimensione  del  nostro  impegno, 
e  di  quello  di  molti  nostri  iscritti  e  sim¬ 
patizzanti,  è  stata  l’adesione  ed  il  soste¬ 
gno  a  tante  e  vivaci  iniziative  su  aspetti 
specifici  e  concreti,  iniziative  che  vanno 
dalla  campagna  per  il  boicottaggio  della 
Nestlè,  alla  proposta  del  consumo  criti¬ 
co,  al  sostegno  del  commercio  equo  e 
solidale,  al  lavoro  capillare  di  educazio¬ 
ne  alla  pace  e  di  sostegno  dell’obiezione 
di  coscienza,  all’impegno  nella  riconver¬ 
sione  ecologica,  nel  risparmio  energeti¬ 


co,  nella  riduzione,  riciclo,  riuso  dei  ri¬ 
fiuti,  nell’agricoltura  biologica,  nell’uso 
di  tecnologie  intermedie  ecc. . . 

Anche  queste  sono  dimensioni  essenzia¬ 
li  per  dare  concretezza  e  possibilità  di 
azione  a  chiunque  si  interroghi  sulla 
propria  responsabilità  in  relazione  ai 
problemi  che  tutti  viviamo,  a  chiunque 
si  dica  persuaso  della  nonviolenza  e  de¬ 
ciso  a  fare  qualcosa,  usando  il  potere  di 
cui  tutti  disponiamo,  nel  contesto  nel 
quale  ci  troviamo  ad  operare. 

Perciò  anche  queste  cose  vanno  conti¬ 
nuate,  perché  rappresentano  l’azione 
concreta  della  nonviolenza  nella  vita 
quotidiana  e  l’esplicitazione  dei  collega- 
menti  che  la  dimensione  micro  ha  con  i 
problemi  globali,  con  la  dimensione  ma- 
cro. 

Ciò  che  è  carente  è  proprio  l’aspetto  po¬ 
litico-organizzativo  per  gestire  efficace¬ 
mente  iniziative  che  hanno  un  significa¬ 
to  ed  una  portata  più  generale. 

Tra  queste,  tre  mi  sembrano  le  più  im¬ 
portanti:  una  è  la  campagna  OSM,  l’al¬ 
tra  è  la  campagna  Kossovo  nella  quale  è 
impegnato  personalmente  da  tempo  Al¬ 
berto  L’Abate,  che  ha  però  avuto  soste¬ 
gno  soprattutto  dal  M.I.R.,  la  terza  è  la 
questione  di  una  presenza  di  forze  non 
armate  in  situazioni  di  conflitto,  sulla 
quale  abbiamo  organizzato  iniziative  di 
confronto  come  il  convegno  sul  corpo 
civile  europeo  di  pace. 

Per  sostenere  politicamente  l’azione  su 
queste  iniziative  serve  una  struttura  più 
efficiente,  una  presenza  organizzata  sul 
territorio,  perché  non  bastano  né  le  sole 
riflessioni  teoriche,  né  le  azioni  indivi¬ 
duali  che  ciascuno,  per  proprio  conto 
può  fare. 

Purtroppo,  però,  al  momento  tale  pre¬ 
senza  è  carente:  in  Piemonte,  ad  esem¬ 
pio,  dove  c’è  sempre  stata  da  anni  una 
segreteria  regionale  M.I.R.-M.N.  che  si 
riuniva  regolarmente  per  organizzare  le 
iniziative,  inviava  circolari  ai  simpatiz¬ 
zanti  per  sollecitarne  l’adesione,  convo¬ 
cava  riunioni  ecc. . .,  al  momento  non  c’è 
più  ed  è  difficile  rimettere  in  moto  la 
partecipazione;  a  livello  nazionale,  non 
siamo  riusciti  a  prendere  una  posizione 


tempestiva  nell’imminenza  del  rischio  di 
guerra  in  Irak,  come  movimento. 

Tutto  ciò  è  dovuto,  a  mio  parere,  a  di¬ 
verse  ragioni.  La  più  importante  mi 
sembra  però  questa:  mai  come  oggi  for¬ 
se  abbiamo  avvertito  da  un  lato  il  peso 
della  violenza  strutturale,  che  con  i  pro¬ 
cessi  di  globalizzazione  dell’economia 
condiziona  le  nostre  vite  in  modo  sem¬ 
pre  più  “totale”  ed  irrazionale,  dall’altro 
la  “povertà”  della  politica  istituzionale, 
la  sua  insufficienza  nel  governo  dei  pro¬ 
cessi  della  società  reale  e  nel  controllo 
dei  poteri  forti,  la  sua  riduzione  a  perso¬ 
nalismi,  a  immagine,  la  limitazione  del 
suo  raggio  di  azione  entro  rigide  compa¬ 
tibilità.  Di  qui,  forse,  la  disaffezione  dei 
più,  la  crisi  della  partecipazione,  della 
presenza  organizzata. 

Anche  i  movimenti  risentono  di  ciò;  per 
quanto  noi  abbiamo  dei  riferimenti  forti 
che  ci  consentono  di  “resistere”,  appun¬ 
to  di  una  resistenza  si  tratta,  più  che  di 
una  “offensiva”.  È  una  resistenza  che  si 
esprime,  come  dicevo,  nell’approfondi¬ 
mento  dei  propri  riferimenti  politico¬ 
culturali,  nella  ricerca  di  alternative  che 
si  possano  sperimentare  a  livello  perso¬ 
nale,  qui  e  ora,  inserendosi  in  modo  cri¬ 
tico  e  creativo  negli  interstizi  della  realtà 
esistente.  Ma  ciò  che  sentiamo  forse  co¬ 
me  difficile,  al  momento,  è  la  formula¬ 
zione  di  una  proposta  complessiva  che 
sappia  articolarsi  in  progetto  politico 
credibile,  non  utopistico  e  velleitario, 
ma  proponibile  con  la  forza  di  una  “uto¬ 
pia  concreta”,  capace  di  mobilitare,  ap¬ 
passionare,  aggregare. 

O  forse  è  solo  che  siamo  in  pochi,  che  le 
forze  di  chi  ha  tirato  per  tanti  anni  si 
vanno  esaurendo  o  sono  già  tutte  impe¬ 
gnate  nelle  dimensioni  pur  così  impor¬ 
tanti  della  ricerca  culturale  e  della  speri¬ 
mentazione  personale. 

O,  ancora,  può  darsi  che  sia  proprio  que¬ 
sta  dimensione  meno  visibile  della  poli¬ 
tica  che  oggi  è  più  importante  e  necessa¬ 
ria,  che  ci  sia  bisogno  di  un  periodo  di 
“assenza”  esteriore  ma  di  presenza  car¬ 
sica,  per  dissodare  un  terreno  che  oggi 
appare  sterile,  impenetrabile,  da  lavorare 
in  profondità  e  da  trasformare  attraverso 


l’attivazione  di  tanti  rivoli  di  iniziative 
concrete  e  specifiche. 

Aldo  Capitini  e  gli  antifascisti  che  han¬ 
no  opposto  una  resistenza  etica  e  cultu¬ 
rale  negli  anni  venti  e  trenta  al  totalitari¬ 
smo  fascista  hanno  con  ciò  preparato  la 
resistenza  politica  e  popolare  successiva. 
Certo  le  due  dimensioni,  di  una  presenza 
politica  forte  e  visibile  e  di  un  saldo  fon¬ 
damento  e  radicamento  in  una  cultura  e 
in  uno  stile  di  vita  alternativi,  non  sono 
teoricamente  e  necessariamente  in  alter¬ 
nativa,  ma  al  momento  è,  di  fatto,  così. 
L’importante  è  esserne  consapevoli,  non 
subire  questa  situazione  con  rassegnata 
passività,  ma  come  una  fase  legata  ad 
una  serie  di  circostanze. 

In  conclusione,  dunque,  mi  sembra  che 
o  riusciamo,  puntando  sulla  forza  della 
proposta  nonviolenta,  ad  allargare  il 
coinvolgimento,  ad  acquisire  nuove  for¬ 
ze,  a  rivitalizzare  le  sedi  locali  -  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  si  fondano  in  primo 
luogo  sulla  presenza  di  gruppi  radicati 
nelle  realtà  locali  e  sulla  loro  capacità  di 
iniziativa  -,  per  continuare  a  sostenere 
con  più  forza  gli  impegni  e  le  campagne 
di  più  ampio  respiro  politico,  oppure 
prendiamo  atto  che  al  momento  l’azione 
dei  nostri  movimenti  si  sviluppa  in  una 
diversa  direzione.  Non  può  certo  essere 
la  volontà  di  poche  persone  a  supplire  a 
carenze  politico  organizzative  e  di  parte¬ 
cipazione,  in  movimenti  che  per  defini¬ 
zione  sono  espressione  di  una  politica 
dal  basso. 

Perciò  vorrei  che  si  aprisse  un  confronto 
su  questi  temi  e  si  facesse  una  verifica 
collettiva  sulle  attuali  prospettive  dei  no¬ 
stri  movimenti.  (A  Torino  è  stato  convo¬ 
cato  un  Attivo  regionale  M.I.R. -M.N.  il 
25  aprile  prossimo.) 

Spero  che  gli  iscritti,  i  simpatizzanti,  i 
lettori  di  Azione  Nonviolenta  facciano 
sentire  anche  la  loro  voce. 


*  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento 

1  Il  M.I.R.,  per  la  verità,  si  era  orientato  ad  un  pro¬ 
prio  ritiro  dalla  campagna. 

2  Serge  Latouche,  Mondializzazione  Perversa ,  in 
Nuvole,  anno  Vn,n.  2,  1997. 
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di  Antonino  Drago 


Premessa 

Qualcuno  forse  ricorderà  che  nel  1993 
l’assegno  dei  fondi  della  Campagna  fu 
inviato,  su  consiglio  del  Presidente  del¬ 
la  Repubblica,  al  Ministero  delle  Fi¬ 
nanze.  Là  è  giaciuto  (questo  verbo  è 
molto  appropriato)  a  fare  la  polvere, 
per  volontà  deliberata  dei  massimi  re¬ 
sponsabili  del  Ministero,  finché  nel 
1997,  dopo  un  nostro  ultimatum  andato 
a  vuoto,  fu  da  noi  annullato. 

Sulla  giacenza  di  questo  assegno  le  on. 
Vaipiana,  Nardini  e  Pistone  (PRC)  pre¬ 
sentarono  una  interrogazione  parlamen¬ 
tare  nel  lugbo  1996.  Con  velocità  mini¬ 
steriale,  il  4  Marzo  1997,  il  Ministero 
rispose  in  Parlamento  per  voce  del  sot¬ 
tosegretario  Vigevani  (PDS).  Questi 
spiegò  che  l’assegno  era  inaccettabile, 
non  tanto  perché  era  frutto  di  una  rac¬ 
colta  “illegale”,  ma  perché  irricevibile, 
in  quanto  da  nessuna  parte  c’è  un  capi¬ 
tolo  d’entrata  come  contribuzioni  vo¬ 
lontarie.  Aggiunse  anche  che  c’era  la 
piena  disponibilità  del  Ministero  ad  in¬ 
contrare  i  rappresentanti  della  Campa¬ 
gna. 

Da  allora  un  gran  numero  di  telefonate 
e  fax  (anche  di  Mons.  Bona,  Pres.  di 
Pax  Christi)  avevano  ottenuto  a  Natale 
la  promessa  del  segr.  del  Ministro,  dott. 
Femicola,  di  riparlarne  al  Ministro.  Ma 
ancora  questa  promessa  deve  essere 
mantenuta. 

Si  è  trovata  una  via  alternativa  studian¬ 
do  quali  sono  i  deputati  in  Commissio¬ 
ne  Finanze.  Uno,  l’on.  Chiusoli  (PPI), 
era  conosciuto  da  P.  Cavagna,  che  l’ha 
contattato.  Si  è  scoperto  che  è  amico 
del  Sen.  Vigevani  e  ha  preso  a  cuore  la 
nostra  causa,  anche  perché  è  amico  di 
Luciano  Guerzoni.  Dopo  un  mese  di 
pressing,  alla  fine  il  giorno  di  carnevale 
il  Sen.  Vigevani  ha  dato  appuntamento 
per  la  mattina  del  Mercoledì  delle  ce¬ 


li  colloquio 

Erano  presenti  l’on.  Vaipiana  e  per  la 
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VERSO  UNO  SBLOCCO? 


Rapporti  istituzionali: 
contatto  avvenuto! 


Campagna  Pier  Luigi  Consorti,  Antoni¬ 
no  Drago,  Domenico  Gallo  (che  però 
ha  dovuto  allontanarsi),  Giorgio  Gian¬ 
nini.  È  stata  presentata  la  Campagna,  il 
suo  obiettivo  di  alternativa  alla  difesa 
armata,  la  sua  legittimità  sancita  dalle 
sentenze  della  Corte  Costituzionale, 
l’avvicinamento  del  quadro  legislativo 
(leggi  sugli  ode  all’estero,  prossima 
riforma  della  772)  al  nostro  obiettivo; 


inoltre  la  on.  Vaipiana  ha  sottolineato  la 
nostra  decisa  volontà  a  distanziarci  dal¬ 
la  evasione  fiscale  della  Lega.  In  rispo¬ 
sta,  il  sen.  Vigevani  è  andato  subito  al 
sodo:  riconoscendo  la  validità  della  no¬ 
stra  iniziativa,  ha  notato  che  per  il  Mi¬ 
nistero  delle  Finanze  la  questione  è 
quantitativamente  di  piccola  rilevanza; 
ma  assume  importanza  nei  rapporti, 
non  tranquilli,  col  Ministero  della  Dife¬ 
sa,  che  sta  ben  attento  a  non  perdere 
qualsiasi  tipo  di  entrata. 

Avendogli  presentato  le  vie  sperimenta¬ 
te  da  noi  per  avvicinare  la  soluzione 
tecnica  possibile,  il  sen.  Vigevani  le  ha 
apprezzate  ed  ha  promesso  che  incari¬ 
cherà  dei  funzionari  (probabilmente 
l’Ufficio  Legislativo)  di  studiare  l’argo¬ 
mento  e  trovarne  le  possibili  vie  d’usci¬ 
ta.  In  particolare  si  potrebbe  prevedere 
la  finanziabilità  con  una  quota  dell’im¬ 
posta  delle  missioni  degli  obiettori 
all’estero,  dato  che  essi  debbono  andar¬ 
ci  “senza  oneri  aggiuntivi  per  lo  Stato”. 
Il  giorno  9  marzo  RL.  Consorti  (che  è 


ricercatore  di  Diritto  all’Univ.  Di  Pisa) 
riprenderà  i  contatti  col  Senatore  e  di¬ 
scuterà  con  i  funzionari  appositi  sulle 
soluzioni  possibili;  in  vista  di  proporre 
un  emendamento  alla  riforma  della 
772,  che  dovrà  essere  concordato  prima 
col  Ministero  della  Difesa;  per  la  qual 
cosa  si  è  incaricata  l’on.  Vaipiana  di 
formulare  un  articolato  e  di  sollecitare 
la  solidarietà  di  altri  deputati.  (L’emen¬ 
damento  non  farà  perdere  tempo  alla 
riforma,  perché  il  testo  attuale  già  do¬ 
vrà  accogliere  un  emendamento  dovuto 
ad  una  sentenza  della  Corte  Costituzio¬ 
nale;  perciò  il  ritorno  al  Senato  è  inevi¬ 
tabile). 

Gli  obiettivi 

Anche  a  giudizio  dell’on.  Vaipiana  il 
colloquio  è  stato  al  di  fuori  dell’ordina¬ 
rio:  chiaro  e  concreto,  senza  dilazioni  o 
deviazioni  o  coperture.  È  stato  posto  un 
obiettivo  di  convergenza  ed  è  stato  ac¬ 
colto  come  prospettiva;  ora  il  Ministero 
farà  la  sua  parte  addirittura  accettando 
di  lavorare  a  scadenza  (sia  pure  con  la 
sua  dinamica  di  pachiderma).  Più  com¬ 
plicato  sarà  concordare  l’emendamento 
con  il  Ministero  della  Difesa,  notoria¬ 
mente  in  difesa  di  ogni  lira  utile  all’ac¬ 
quisto  di  nuove  armi. 

Quindi:  la  nostra  proposta  ha  senso,  il 
contratto  è  attivato,  le  istituzioni  ri¬ 
spondono.  Il  problema  è  soprattutto  po¬ 
litico.  La  risposta  ai  problemi  politici  è 
fare  politica,  con  una  mobilitazione 
straordinaria  di  tutti  gli  obiettori,  che 
siano  consapevoli  che  in  poco  tempo  ci 
giochiamo  quasi  tutto:  il  22-29  marzo 
ci  sarà  il  dibattito  in  Parlamento  sulla 
riforma  della  772.  Allora  attiviamoci 
per  dare  la  spinta  finale  ad  una  lunga 
azione,  finora  senza  errori  fondamenta¬ 
li  e  anzi  con  l’onore  di  aver  posto 
obiettivi  politici  importanti  e  averli  se¬ 
guiti  con  coerenza  pur  in  mezzo  ad  un 
terremoto  del  quadro  politico  generale. 
Innanzitutto  contattando  i  parlamentari 
che  possono  darci  una  mano:  siccome 
l’obiezione  può  trovare  simpatie  e  anti¬ 
patie  in  ogni  partito,  non  scartiamo  nes¬ 
suno  a  priori. 
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Bhagavad  Gita 
il  Canto  del  Beato 


di  Claudio  Cardelli 


Le  guerre  fra  le  famiglie  regali  della  pia¬ 
nura  del  Gange,  all’epoca  del  primo  in¬ 
sediarsi  in  essa  degli  Arii,  hanno  ispirato 
la  composizione  del  vastissimo  poema 
epico  Mahabhàrata  (circa  II-TV  secolo 
d.C.),  attribuito  a  un  poeta  e  saggio  leg¬ 
gendario,  Vyàsa,  ma  probabilmente  ope¬ 
ra  di  più  generazioni  di  anonimi  cantori. 
Il  Mahabhàrata  (Grande  epopea  dei 
Bhàrata)  narra  la  guerra  combattuta  tra 
due  rami  (Kaurava  e  Pandava)  della  me¬ 
desima  stirpe  regale  dei  Bhàrata  per  il 
possesso  del  regno  di  Hastinapura.  La 
battaglia  decisiva  tra  i  due  diversi  partiti 
ha  luogo  nel  Kuruksetra,  il  “campo  di 
Kuru”,  e  si  conclude  con  la  vittoria  dei 
Pandava  e  la  loro  conquista  del  regno. 

La  Bhagavad  Gita  appartiene  al  sesto  li¬ 
bro  del  poema  e  racconta  il  lungo  dialo¬ 
go  (18  canti)  fra  Arjuna,  uno  dei  cinque 
fratelli  Pandava,  e  Krishna,  il  suo  auriga, 
il  quale  rivela  di  essere  una  incarnazione 
(avatàra)  del  dio  solare  Vishnu,  che  tro¬ 
viamo  già  nei  Veda  e  che  assume  nei 
tempi  posteriori  sempre  maggiore  impor¬ 
tanza.  È  noto  che  Vishnu  fa  parte,  con 
Brahma  e  Shiva,  della  trinità  indiana  o 
trimurti. 

Krishna  incoraggia  Arjuna 

Pima  della  battaglia  di  Kuruksetra,  Arju¬ 
na  avanza  sul  suo  carro  guidato  da  Kri¬ 
shna  e  osserva  l’esercito  nemico,  nel 
quale  riconosce  parenti  e  amici:  viene 
colto  dallo  sgomento  e  dall’orrore  per  la 
violenza;  vorrebbe  sottrarsi  al  combatti¬ 
mento  ed  intuisce  che  è  meglio  essere 
ucciso  piuttosto  che  versare  il  sangue  di 
molti  parenti. 

“Ahimè!  Sventura!  Eravamo  decisi  a 
commettere  un  gran  delitto,  poiché,  desi¬ 
derando  la  regalità  ed  il  piacere,  ci  ap¬ 
prestavamo  a  uccidere  i  nostri.  Se,  rifiu¬ 
tando  di  affrontarli  e  di  usare  le  mie  ar¬ 
mi,  fossi  ucciso  in  combattimento  dai 
Kaurava  con  le  armi  in  pugno,  sarebbe 
quella  per  me  una  sorte  migliore”.  Con 
tali  parole  Arjuna,  in  piena  battaglia,  la¬ 
sciò  cadere  arco  e  frecce  e  si  sedette  sul 


fondo  del  suo  carro,  lo  spirito  turbato 
dall’ angoscia. 

(Bhagavad  Gita,  1, 45-47, 
Adelphi  Ed.  Milano,  1976) 

Krishna  esorta  Arjuna  a  compiere  il 
suo  dovere:  soltanto  i  corpi  vengono 
uccisi,  ma  non  l’anima  che  è  eterna. 
Non  si  deve  piangere  per  la  morte  fisi¬ 
ca,  poiché  è  solo  un  momento  dell’ av¬ 
vicendarsi  delle  infinite  manifestazioni 
dell’immortale  brahman.  Arjuna  deve 
pertanto  combattere  come  comporta  il 
suo  stato  di  guerriero,  ottenendo  così  il 
cielo,  mentre  rifiutando  la  battaglia  gli 
verrebbe  disonore. 

Nel  corpo  di  ciascuno,  o  figlio  di  Bhàra¬ 
ta,  questo  signore  del  corpo  incarnato 
( l’anima )  resta  per  sempre  inaccessibile 
ai  colpi  mortali;  così,  per  tutti  gli  esseri 
in  divenire,  non  dovresti  provare  pietà. 

E  considera  anche  il  dovere  del  tuo  sta¬ 
to:  non  dovresti,  tremando,  appartarti, 
poiché  per  l’uomo  di  guerra,  secondo  la 
legge  sacra  del  tuo  stato,  non  vi  è  bene 
superiore  alla  battaglia.  Per  qualunque 
buona  sorte  si  offra,  essa  è  la  porta  che 
si  apre  sul  cielo.  Felici,  o  Arjuna,  i  guer¬ 
rieri  cui  tocca  in  sorte  una  tale  battaglia. 
Ma  se  non  affronterai  questo  giusto  com¬ 
battimento,  rinuncerai  al  dovere  del  tuo 
stato,  all’onore  e  ti  troverai  nel  peccato. 
E  inoltre  la  gente  racconterà  il  tuo  impe¬ 
rituro  disonore  e,  per  un  uomo  rispetta¬ 
bile,  il  disonore  è  peggio  della  morte. 

(Op.  cit.,  Il,  30-34) 

La  ricerca  spirituale 

Arjuna,  spronato  da  Krishna,  muove  al¬ 
la  battaglia,  obbediente  al  dovere  del 
proprio  stato  di  guerriero;  tuttavia,  nel 
discorso  di  Krishna,  si  avverte  anche  la 
presenza  di  una  intensa  ricerca  spiritua¬ 
le.  Nelle  parole  di  Krishna  viene  deli¬ 
neato  il  ritratto  del  perfetto  yogin,  teso 
al  superamento  dei  limiti  umani  e  al 
raggiungimento  dell’unità  col  Brahman 
(l’Assoluto). 

Apprendi  da  me  in  compendio,  o  Arjuna, 
come,  ottenuta  la  perfezione,  si  ottiene 
parimenti  il  Brahman  che  è  la  più  alta  ci¬ 
ma  della  conoscenza.  Colui  che,  con  un 


giudizio  purificato,  si  padroneggia  ferma¬ 
mente,  respinge  gli  oggetti  dei  sensi  -  suo¬ 
ni,  e  così  via  -,  ripudia  sia  amore  che 
odio,  abita  in  luoghi  appartati,  mangia 
leggermente,  disciplina  la  parola,  il  corpo 
e  lo  spirito,  si  dedica  al  metodo  del  rac¬ 
coglimento,  trova  sostegno  costantemente 
nel  distacco,  lascia  da  parte  l’egocentri¬ 
smo,  il  ricorso  alla  forza,  l’orgoglio,  la 
cupidigia,  la  collera,  l’istinto  di  possesso, 
che  è  disinteressato,  calmo,  quegli  è  ido¬ 
neo  a  raggiungere  la  natura  del  Brah¬ 
man.  Identificato  col  Brahman,  con  l’ani¬ 
ma  chiara  e  serena,  egli  non  si  affligge 
più,  non  ha  più  nulla  da  sperare;  equani¬ 
me  verso  tutti  gli  esseri,  ottiene  la  supre¬ 
ma  devozione  verso  di  me. 

(Op.  cit.,  XVm,  50-54) 

Nel  testo  che  stiamo  esaminando  una 
grande  importanza  viene  attribuita  allo 
yoga,  inteso  nel  senso  di  disciplina  uniti¬ 
va:  unificazione  dei  sensi,  poi  del  pensie¬ 
ro.  Allo  yoga,  che  ci  indirizza  ai  valori 
spirituali,  si  aggiunge  poi  la  bhakti,  cioè 
la  devozione  verso  la  divinità  (Krishna, 
Vishnu),  che  si  volge  con  benevolenza  al 
fedele.  Per  concludere,  ascoltiamo  anco¬ 
ra  le  parole  del  beato  signore  (Krishna). 
Praticare  modestia,  franchezza,  nonvio¬ 
lenza,  pazienza,  rettitudine,  servizio  pio 
del  maestro,  purezza,  costanza,  padro¬ 
nanza  di  sé,  distacco  dagli  oggetti  sensi¬ 
bili  e  distacco  dall’io,  constatare  le  defi¬ 
cienze  e  i  mali  inerenti  alla  nascita,  alla 
morte,  alla  vecchiaia  e  alla  malattia, 
astenersi  dall’ attaccamento  che  rende  ap¬ 
passionatamente  legati  a  figli,  sposa,  ca¬ 
sa  o  qualsivoglia  altro  possesso,  mante¬ 
nere  una  costante  uguaglianza  di  spirito 
di  fronte  agli  avvenimenti,  siano  essi  in 
accordo  o  in  disaccordo  con  i  nostri  desi¬ 
deri,  dedicarsi  senza  infrazioni  alla  devo¬ 
zione  verso  la  mia  persona,  a  esclusione 
di  ogni  altro  legame,  ricercare  i  luoghi  ri¬ 
tirati,  con  disgusto  per  la  società  degli 
uomini,  applicarsi  in  modo  continuo  alla 
conoscenza  di  sé,  avere  l’intuizione  di  ciò 
che  significa  la  conoscenza  del  reale  - 
questo  si  chiama  conoscenza  e  quanto  se 
ne  discosta  è  la  non-conoscenza. 

(Op.  cit.,  xm,  7-11) 
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A  ROVERETO  UN  CORS'  D  UNIP  PER  OBIETTORI 


Chi  pensa  alla  forma  zione  dei  formatori? 

Educare  ad  una  cittadinanza  attiva ,  nonviolenta ,  responsabile 


di  Silvia  Nejrotti 


"...  promuovere  e  curare  la  formazione  e 
l’addestramento  degli  obiettori  sia  orga¬ 
nizzando  (...)  appositi  corsi  generali  di 
preparazione  al  servizio  civile  (...)  sia 
verificando  l’effettività  e  l’efficacia  del 
periodo  di  addestramento  speciale  al 
servizio  civile  presso  gli  enti  e  le  orga¬ 
nizzazioni  convenzionati...” .  Già  sentito 
da  qualche  parte,  vero?  Si  tratta  di  uno 
stralcio  dal  testo  di  legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  del  servizio  civile. 

L’esigenza  di  formazione 
per  gli  obiettori,  sebbene 
accolta  anche  dal  testo 
giuridico,  configura  tutto¬ 
ra,  per  diverse  ragioni,  un 
territorio  incerto  e  indefi¬ 
nito,  affidato  all’arbitrio 
degli  enti  (pochi)  che  la 
promuovono.  Per  non 
parlare,  poi,  della  forma¬ 
zione  per  i  formatori:  a 
stento  gli  enti  di  buona 
volontà  riescono  a  soste¬ 
nere  l’accompagnamento 
formativo  degli  obiettori; 
istituire  un  tempo  di  ri¬ 
flessione  e  di  aggiornamento  per  chi  de¬ 
ve  condurre  la  formazione  pare  una  chi¬ 
mera.  Per  trasformare  questa  chimera  in 
realtà  ordinaria,  e  soprattutto  per  rispon¬ 
dere  ad  un  bisogno  sempre  più  forte,  ne¬ 
gli  ultimi  anni  sono  sorte  iniziative  di 
formazione  per  formatori  di  obiettori  di 
coscienza. 

Tra  queste,  il  quarto  Corso  annuale  per 
Formatori  di  Obiettori  di  Coscienza,  or¬ 
ganizzato  daH’Unip  (Università  Intema¬ 
zionale  delle  Istituzioni  dei  Popob  per  la 
Pace)  e  reahzzato  con  il  contributo  della 
Fondazione  Opera  Campana  dei  Caduti, 
del  Forum  Trentino  per  la  Pace,  della 
Provincia  di  Trento,  del  Comune  di  Ro¬ 
vereto  e  dell’Università  di  Trento.  Il 
corso  si  è  svolto  nei  mesi  di  novembre 
e  dicembre  1997,  nella  sede  di  Palazzo 
Todeschi  a  Rovereto. 

L’Unip  ha  scelto,  quest’anno,  di  conferi¬ 


re  all’iniziativa  un  orientamento  più  spe¬ 
cifico  e  professionalizzante  rispetto  agb 
anni  precedenti,  individuando,  quali  de¬ 
stinatari  privilegiati  della  proposta,  per¬ 
sone  che  già  svolgono  attività  di  forma¬ 
zione  nei  confronti  degli  obiettori  e  re¬ 
sponsabili  di  enti  che  gestiscono  obietto¬ 
ri  in  servizio  civile. 

Finalità  del  corso  è  stata  quella  di  forni¬ 
re  ai  corsisti  competenze  formative  abi¬ 
litanti  ad  interagire  con  i  giovani  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile  e  a  promuovere, 
partendo  dalla  pratica  del  servizio,  i  va¬ 


lori  che  fondano  una  società  nonviolen¬ 
ta,  civile  e  democratica. 

La  metodologia  adottata  per  lo  svolgi¬ 
mento  dei  lavori  è  stata  il  più  possibile 
“attiva”:  alla  parte  didattica  tradizionale, 
proposta  da  docenti  e  formatori  che  da 
anni  ragionano  e  operano  in  merito  alle 
tematiche  del  corso,  sono  stati  associati, 
nell’arco  di  ogni  giornata,  i  “laboratori”, 
momenti  di  comune  elaborazione  ed 
esercitazione  sui  contenuti  teorici. 

Il  programma  si  è  articolato  in  due  ses¬ 
sioni:  l’una  di  carattere  teorico,  volta  a 
mettere  in  luce  e  ad  assestare  uno  sfon¬ 
do  teorico  da  cui  muove  la  pratica  for¬ 
mativa;  l’altra,  di  taglio  più  tecnico,  mi¬ 
rata  a  fornire  strumenti  operativi,  utiliz¬ 
zabili  nella  concreta  attività  di  formazio¬ 
ne  con  gli  obiettori.  I  due  momenti,  en¬ 
trambi  residenziali,  sono  stati  separati  da 
un  consistente  intervallo  temporale,  per 


consentire  ai  corsisti  di  rielaborare  le  ac¬ 
quisizioni. 

Nella  prima  parte  ci  si  è  soffermati  a 
considerare,  da  un  lato,  le  ragioni  e  il  si¬ 
gnificato  dell’obiezione  di  coscienza,  al¬ 
la  luce  di  un  contesto  politico  e  giuridi¬ 
co  in  costante  evoluzione,  dall’altro,  il 
rapporto  tra  i  giovani  in  età  da  servizio 
civile  e  l’impegno  sociale.  Il  concetto  di 
difesa  nonviolenta  e  la  portata  del  servi¬ 
zio  civile  in  alternativa  a  quella  militare 
è  stata  poi  oggetto  tematico  di  un’intera 
giornata.  A  questa  prima  fase  di  elabora¬ 
zione  e  confronto  su 
contenuti  teorici,  sono 
seguiti,  nel  secondo  mo¬ 
dulo,  una  riflessione 
sull’  accompagnamento 
formativo  aH’intemo  de¬ 
gli  enti,  una  comune 
analisi  tesa  ad  individua¬ 
re  alcuni  criteri  e  metodi 
utili  alla  programmazio¬ 
ne  di  itinerari  formativi 
e,  infine,  un  esercizio  di 
effettiva  progettazione. 
Determinante,  per  la 
qualità  e  per  il  dinami¬ 
smo  del  lavoro,  è  stato 
l’apporto  dei  19  parteci¬ 
panti  i  quali  hanno  tra¬ 
sformato  il  corso  in  un’opportunità  co¬ 
struttiva,  connotandolo  come  luogo  di 
confronto  attivo,  scambio  di  esperienze 
e  maturazione  di  proposte. 

Ad  una  complessiva  verifica,  il  bilancio 
del  lavoro  è  risultato  positivo;  grazie  ai 
suggerimenti  dei  corsisti  si  è  però 
all’opera  per  migliorare:  in  futuro  si  ten¬ 
terà  di  dare  maggiore  consistenza  all’ap¬ 
prendimento  di  tecniche  e  metodologie 
per  rapportarsi  agli  obiettori,  di  mettere 
a  fuoco  il  nodo  cruciale  che  lega  servi¬ 
zio  civile  e  obiezione  di  coscienza  alla 
luce  dei  futuri  sviluppi  giuridici,  di  apri¬ 
re  una  finestra  sulla  realtà  europea,  di 
verificare  gli  effetti  del  corso  sulla  con¬ 
creta  pratica  formativa  dei  partecipanti. 
Ma  quale  può  essere  il  senso,  e  quale 
l’utilità,  di  un  corso  di  formazione  per 
formatori  di  obiettori  di  coscienza?  In 
vista  (vista,  ahimè,  via  via  più  sfocata 


all’orizzonte)  della  legge  di  riforma 
sull’obiezione  di  coscienza  e  sul  servi¬ 
zio  civile  (che  prevede  corsi  di  prepara¬ 
zione  e  accompagnamento  per  i  servi¬ 
zio-civilisti)  e  dato  il  crescente  numero 
di  giovani  che  accedono  al  servizio  civi¬ 
le,  sempre  più  urgente  si  delinea  il  biso¬ 
gno  di  interrogarsi  sul  ruolo,  sui  conte¬ 
nuti,  sulla  valenza  della  formazione. 
Formazione  come  garanzia,  certo  par¬ 


ziale,  di  qualità  del  servizio  per  i  sogget¬ 
ti  che  vi  sono  coinvolti  (ente,  utenza, 
obiettore)?  Formazione  come  occasione 
per  l’obiettore  di  acquisire,  nell’arco  del 
servizio  civile,  consapevolezza  del  si¬ 
gnificato  della  propria  scelta  e  del  carat¬ 
tere  civico  ad  essa  inerente?  Educare  gli 
obiettori  ad  una  cittadinanza  attiva,  non¬ 
violenta  e  responsabile  è  ciò  che  ci  piace 
considerare  “formazione”. 


Il  vivace  scambio  di  idee  ed  esperienze, 
reale  elemento  di  ricchezza  del  corso, 
ha  indicato  l’esigenza,  da  parte  dei  for¬ 
matori  in  attività,  di  spazi  e  tempi  per 
confrontare  e  raccordare  le  proprie 
esperienze,  ma  ha  segnalato  forse  an¬ 
che  una  carenza,  quella  di  luoghi  depu¬ 
tati  a  questo  scopo.  Il  corso  dell’Unip 
vuole  essere  un  contributo  in  questa  di¬ 
rezione. 


UN  CORSO  DEL  MIR  A  PADOVA 

I  dubbi  della  diplomazia  popolare 


Organizzato  dal  MIR  di  Padova  si  è 
svolto,  in  gennaio,  un  corso  sulla  Di¬ 
plomazia  Popolare  con  una  partecipa¬ 
zione  veramente  notevole  di  persone 
interessate  e  motivate.  Le  esperienze 
presentate  ed  analizzate  criticamente 
sono  state  quelle  della  comu¬ 
nità  di  S.  Egidio  sull’Algeria, 
la  Campagna  Kossovo,  l’azio¬ 
ne  dei  Beati  i  costruttori  di 
pace  nella  ex  Jugoslava  sia 
con  l’azione  MIR-Sada  sia 
anche  in  seguito,  ed  infine 
l’azione  di  un  comitato  locale 
di  sostegno  alle  iniziative  di 
pace  in  Bosnia.  Non  si  poteva 
non  tener  conto  delle  espe¬ 
rienze  reali  che  i  soldati  italia¬ 
ni  stanno  facendo  in  varie 
aree  del  mondo  e  facendo  an¬ 
che,  in  certi  casi,  bene.  Il  generale  An¬ 
tonio  Cosma,  pur  intervenendo  a  titolo 
personale,  ha  posto  l’accento  su  alcuni 
aspetti  tecnici  e  di  formazione  che 
spesso  i  pacifisti  non  tengono  nella 
giusta  considerazione.  Pur  avendo  una 
visuale  molto  diversa  da  quella  di  altri 
relatori,  come  il  prof.  L’Abate  o  come 
il  dott.  Montipò  che  provengono 
dall’area  pacifista  e  nonviolenta,  il  suo 
contributo  è  stato  utile.  Oggi  tutti  si 
rendono  conto,  ed  i  militari  per  primi, 

V  _ 


che  oltre  ad  un  molo  di  imposizione 
della  pace  svolto  dai  militari,  ci  voglio¬ 
no  strutture  ed  organizzazioni  che  pro¬ 
muovano  la  pace,  ricostruiscano  la  fi¬ 
ducia  tra  le  fazioni  e  cerchino  si  stabi¬ 
lizzare  i  vari  e  complessi  aspetti  di  un 


dopoguerra.  Non  è  un  caso,  come  ha 
ricordato  l’eurodeputato  Verde  Tamino 
che  tra  i  sostenitori  di  una  forza  civile 
europea  di  intervento  nelle  aree  di  crisi 
ci  sia  anche  l’ex  generale  Caligaris, 
ora  anche  lui  eurodeputato  di  Forza 
Europa.  Questa  proposta,  che  era  già 
stata  fatta  da  altri  e  fortemente  sostenu¬ 
ta  da  Alex  Langer,  non  sta  camminan¬ 
do  speditamente  in  sede  europea,  ma  si 
è  ancora,  dopo  anni  dalla  sua  formula¬ 
zione,  alla  fase  di  studio  preliminare. 


Altro  fatto  sottolineato  da  tutti,  la  ne¬ 
cessità  della  formazione  delle  persone 
che  vogliono  intervenire  in  aree  di  cri¬ 
si:  non  si  può  più  andare  in  zone  a  ri¬ 
schio  solo  con  la  buona  volontà  ed  i 
pacchi  dono;  bisogna  essere  coscienti 
dei  rischi  che  si  corrono  e  bi¬ 
sogna  conoscere  bene  il  ter¬ 
ritorio  e  il  contesto. 

Molti  hanno  sottolineato  la 
collaborazione  che  può  es¬ 
serci  in  questi  casi  anche  con 
i  militari:  essi  hanno  di  fatto 
un  importante  molo  di  pres¬ 
sione  e  di  dissuasione  e,  per¬ 
ché  no,  anche  di  tutela  e  pro¬ 
tezione  dei  volontari  civili. 
Aspetti  problematici  sono  in¬ 
vece  legati  al  molo  che  i  ci¬ 
vili  possono  avere:  devono 
essere  dei  professionisti  o  dei  volonta¬ 
ri? 

Il  MIR  di  Padova,  come  contributo  al 
corso,  ha  presentato  una  ricerca  sui  vari 
centri  di  ricerca  per  la  pace  esistenti  al 
mondo.  Infatti  alla  fine  del  convegno  è 
stata  lanciata  la  proposta  della  creazio¬ 
ne  anche  in  Italia  di  un  Istituto  intema¬ 
zionale  di  ricerca  per  la  pace  e  per  la  ri¬ 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 

Sergio  Bergami 

_  J 
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A  ROVERETO  UN  CORSO  UNIP  PER  OBIETTORI 


Chi  pensa  alla  forma  zione  dei  formatori? 

Educare  ad  una  cittadinanza  attiva ,  nonviolenta ,  responsabile 


di  Silvia  Nejrotti 


"...  promuovere  e  curare  la  formazione  e 
l’addestramento  degli  obiettori  sia  orga¬ 
nizzando  (...)  appositi  corsi  generali  di 
preparazione  al  servizio  civile  (...)  sia 
verificando  l’effettività  e  l’efficacia  del 
periodo  di  addestramento  speciale  al 
servizio  civile  presso  gli  enti  e  le  orga¬ 
nizzazioni  convenzionati...”.  Già  sentito 
da  qualche  parte,  vero?  Si  tratta  di  uno 
stralcio  dal  testo  di  legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  del  servizio  civile. 

L’esigenza  di  formazione 
per  gli  obiettori,  sebbene 
accolta  anche  dal  testo 
giuridico,  configura  tutto¬ 
ra,  per  diverse  ragioni,  un 
territorio  incerto  e  indefi¬ 
nito,  affidato  all’ arbitrio 
degli  enti  (pochi)  che  la 
promuovono.  Per  non 
parlare,  poi,  della  forma¬ 
zione  per  i  formatori:  a 
stento  gli  enti  di  buona 
volontà  riescono  a  soste¬ 
nere  l’ accompagnamento 
formativo  degli  obiettori; 
istituire  un  tempo  di  ri¬ 
flessione  e  di  aggiornamento  per  chi  de¬ 
ve  condurre  la  formazione  pare  una  chi¬ 
mera.  Per  trasformare  questa  chimera  in 
realtà  ordinaria,  e  soprattutto  per  rispon¬ 
dere  ad  un  bisogno  sempre  più  forte,  ne¬ 
gli  ultimi  anni  sono  sorte  iniziative  di 
formazione  per  formatori  di  obiettori  di 
coscienza. 

Tra  queste,  il  quarto  Corso  annuale  per 
Formatori  di  Obiettori  di  Coscienza,  or¬ 
ganizzato  dalTUnip  (Università  Intema¬ 
zionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la 
Pace)  e  realizzato  con  il  contributo  della 
Fondazione  Opera  Campana  dei  Caduti, 
del  Forum  Trentino  per  la  Pace,  della 
Provincia  di  Trento,  del  Comune  di  Ro¬ 
vereto  e  dell’Università  di  Trento.  Il 
corso  si  è  svolto  nei  mesi  di  novembre 
e  dicembre  1997,  nella  sede  di  Palazzo 
Todeschi  a  Rovereto. 

L’Unip  ha  scelto,  quest’anno,  di  conferi¬ 


re  all’iniziativa  un  orientamento  più  spe¬ 
cifico  e  professionalizzante  rispetto  agli 
anni  precedenti,  individuando,  quali  de¬ 
stinatari  privilegiati  della  proposta,  per¬ 
sone  che  già  svolgono  attività  di  forma¬ 
zione  nei  confronti  degù  obiettori  e  re¬ 
sponsabili  di  enti  che  gestiscono  obietto¬ 
ri  in  servizio  civile. 

Finalità  del  corso  è  stata  quella  di  forni¬ 
re  ai  corsisti  competenze  formative  abi¬ 
litanti  ad  interagire  con  i  giovani  obiet¬ 
tori  in  servizio  civile  e  a  promuovere, 
partendo  dalla  pratica  del  servizio,  i  va¬ 


lori  che  fondano  una  società  nonviolen¬ 
ta,  civile  e  democratica. 

La  metodologia  adottata  per  lo  svolgi¬ 
mento  dei  lavori  è  stata  il  più  possibile 
“attiva”:  alla  parte  didattica  tradizionale, 
proposta  da  docenti  e  formatori  che  da 
anni  ragionano  e  operano  in  merito  alle 
tematiche  del  corso,  sono  stati  associati, 
nell’arco  di  ogni  giornata,  i  “laboratori”, 
momenti  di  comune  elaborazione  ed 
esercitazione  sui  contenuti  teorici. 

Il  programma  si  è  articolato  in  due  ses¬ 
sioni:  l’una  di  carattere  teorico,  volta  a 
mettere  in  luce  e  ad  assestare  uno  sfon¬ 
do  teorico  da  cui  muove  la  pratica  for¬ 
mativa;  l’altra,  di  taglio  più  tecnico,  mi¬ 
rata  a  fornire  strumenti  operativi,  utiliz¬ 
zabili  nella  concreta  attività  di  formazio¬ 
ne  con  gli  obiettori.  I  due  momenti,  en¬ 
trambi  residenziali,  sono  stati  separati  da 
un  consistente  intervallo  temporale,  per 


consentire  ai  corsisti  di  rielaborare  le  ac¬ 
quisizioni. 

Nella  prima  parte  ci  si  è  soffermati  a 
considerare,  da  un  lato,  le  ragioni  e  il  si¬ 
gnificato  dell’obiezione  di  coscienza,  al¬ 
la  luce  di  un  contesto  politico  e  giuridi¬ 
co  in  costante  evoluzione,  dall’altro,  il 
rapporto  tra  i  giovani  in  età  da  servizio 
civile  e  l’impegno  sociale.  Il  concetto  di 
difesa  nonviolenta  e  la  portata  del  servi¬ 
zio  civile  in  alternativa  a  quella  militare 
è  stata  poi  oggetto  tematico  di  un’intera 
giornata.  A  questa  prima  fase  di  elabora¬ 
zione  e  confronto  su 
contenuti  teorici,  sono 
seguiti,  nel  secondo  mo¬ 
dulo,  una  riflessione 
sull  ’  accompagnamento 
formativo  alTintemo  de¬ 
gli  enti,  una  comune 
analisi  tesa  ad  individua¬ 
re  alcuni  criteri  e  metodi 
utili  alla  programmazio¬ 
ne  di  itinerari  formativi 
e,  infine,  un  esercizio  di 
effettiva  progettazione. 
Determinante,  per  la 
qualità  e  per  il  dinami¬ 
smo  del  lavoro,  è  stato 
l’apporto  dei  19  parteci¬ 
panti  i  quali  hanno  tra¬ 
sformato  il  corso  in  un’opportunità  co¬ 
struttiva,  connotandolo  come  luogo  di 
confronto  attivo,  scambio  di  esperienze 
e  maturazione  di  proposte. 

Ad  una  complessiva  verifica,  il  bilancio 
del  lavoro  è  risultato  positivo;  grazie  ai 
suggerimenti  dei  corsisti  si  è  però 
all’opera  per  migliorare:  in  futuro  si  ten¬ 
terà  di  dare  maggiore  consistenza  all’ap¬ 
prendimento  di  tecniche  e  metodologie 
per  rapportarsi  agli  obiettori,  di  mettere 
a  fuoco  il  nodo  crociale  che  lega  servi¬ 
zio  civile  e  obiezione  di  coscienza  alla 
luce  dei  futuri  sviluppi  giuridici,  di  apri¬ 
re  una  finestra  sulla  realtà  europea,  di 
verificare  gli  effetti  del  corso  sulla  con¬ 
creta  pratica  formativa  dei  partecipanti. 
Ma  quale  può  essere  il  senso,  e  quale 
Futilità,  di  un  corso  di  formazione  per 
formatori  di  obiettori  di  coscienza?  In 
vista  (vista,  ahimè,  via  via  più  sfocata 


all’orizzonte)  della  legge  di  riforma 
sull’obiezione  di  coscienza  e  sul  servi¬ 
zio  civile  (che  prevede  corsi  di  prepara¬ 
zione  e  accompagnamento  per  i  servi- 
zio-civilisti)  e  dato  il  crescente  numero 
di  giovani  che  accedono  al  servizio  civi¬ 
le,  sempre  più  urgente  si  delinea  il  biso¬ 
gno  di  interrogarsi  sul  ruolo,  sui  conte¬ 
nuti,  sulla  valenza  della  formazione. 
Formazione  come  garanzia,  certo  par¬ 


ziale,  di  qualità  del  servizio  per  i  sogget¬ 
ti  che  vi  sono  coinvolti  (ente,  utenza, 
obiettore)?  Formazione  come  occasione 
per  l’obiettore  di  acquisire,  nell’arco  del 
servizio  civile,  consapevolezza  del  si¬ 
gnificato  della  propria  scelta  e  del  carat¬ 
tere  civico  ad  essa  inerente?  Educare  gli 
obiettori  ad  una  cittadinanza  attiva,  non¬ 
violenta  e  responsabile  è  ciò  che  ci  piace 
considerare  “formazione”. 


Il  vivace  scambio  di  idee  ed  esperienze, 
reale  elemento  di  ricchezza  del  corso, 
ha  indicato  l’esigenza,  da  parte  dei  for¬ 
matori  in  attività,  di  spazi  e  tempi  per 
confrontare  e  raccordare  le  proprie 
esperienze,  ma  ha  segnalato  forse  an¬ 
che  una  carenza,  quella  di  luoghi  depu¬ 
tati  a  questo  scopo.  Il  corso  dell’Unip 
vuole  essere  un  contributo  in  questa  di¬ 
rezione. 


UN  CORSO  DEL  MIR  A  PADOVA 

I  dubbi  della  diplomazia  popolare 


Organizzato  dal  MIR  di  Padova  si  è 
svolto,  in  gennaio,  un  corso  sulla  Di¬ 
plomazia  Popolare  con  una  partecipa¬ 
zione  veramente  notevole  di  persone 
interessate  e  motivate.  Le  esperienze 
presentate  ed  analizzate  criticamente 
sono  state  quelle  della  comu¬ 
nità  di  S.  Egidio  sull’Algeria, 
la  Campagna  Kossovo,  l’azio¬ 
ne  dei  Beati  i  costruttori  di 
pace  nella  ex  Jugoslava  sia 
con  l’azione  MIR-Sada  sia 
anche  in  seguito,  ed  infine 
l’azione  di  un  comitato  locale 
di  sostegno  alle  iniziative  di 
pace  in  Bosnia.  Non  si  poteva 
non  tener  conto  delle  espe¬ 
rienze  reali  che  i  soldati  italia¬ 
ni  stanno  facendo  in  varie 
aree  del  mondo  e  facendo  an¬ 
che,  in  certi  casi,  bene.  Il  generale  An¬ 
tonio  Cosma,  pur  intervenendo  a  titolo 
personale,  ha  posto  l’accento  su  alcuni 
aspetti  tecnici  e  di  formazione  che 
spesso  i  pacifisti  non  tengono  nella 
giusta  considerazione.  Pur  avendo  una 
visuale  molto  diversa  da  quella  di  altri 
relatori,  come  il  prof.  L’Abate  o  come 
il  dori.  Montipò  che  provengono 
dall’area  pacifista  e  nonviolenta,  il  suo 
contributo  è  stato  utile.  Oggi  tutti  si 
rendono  conto,  ed  i  militari  per  primi, 


che  oltre  ad  un  ruolo  di  imposizione 
della  pace  svolto  dai  militari,  ci  voglio¬ 
no  strutture  ed  organizzazioni  che  pro¬ 
muovano  la  pace,  ricostruiscano  la  fi¬ 
ducia  tra  le  fazioni  e  cerchino  si  stabi¬ 
lizzare  i  vari  e  complessi  aspetti  di  un 


dopoguerra.  Non  è  un  caso,  come  ha 
ricordato  l’eurodeputato  Verde  Tantino 
che  tra  i  sostenitori  di  una  forza  civile 
europea  di  intervento  nelle  aree  di  crisi 
ci  sia  anche  l’ex  generale  Caligaris, 
ora  anche  lui  eurodeputato  di  Forza 
Europa.  Questa  proposta,  che  era  già 
stata  fatta  da  altri  e  fortemente  sostenu¬ 
ta  da  Alex  Langer,  non  sta  camminan¬ 
do  speditamente  in  sede  europea,  ma  si 
è  ancora,  dopo  anni  dalla  sua  formula¬ 
zione,  alla  fase  di  studio  preliminare. 


Altro  fatto  sottolineato  da  tutti,  la  ne¬ 
cessità  della  formazione  delle  persone 
che  vogliono  intervenire  in  aree  di  cri¬ 
si:  non  si  può  più  andare  in  zone  a  ri¬ 
schio  solo  con  la  buona  volontà  ed  i 
pacchi  dono;  bisogna  essere  coscienti 
dei  rischi  che  si  corrono  e  bi¬ 
sogna  conoscere  bene  il  ter¬ 
ritorio  e  il  contesto. 

Molti  hanno  sottolineato  la 
collaborazione  che  può  es¬ 
serci  in  questi  casi  anche  con 
i  militari:  essi  hanno  di  fatto 
un  importante  ruolo  di  pres¬ 
sione  e  di  dissuasione  e,  per¬ 
ché  no,  anche  di  tutela  e  pro¬ 
tezione  dei  volontari  civili. 
Aspetti  problematici  sono  in¬ 
vece  legati  al  ruolo  che  i  ci¬ 
vili  possono  avere:  devono 
essere  dei  professionisti  o  dei  volonta¬ 
ri? 

Il  MIR  di  Padova,  come  contributo  al 
corso,  ha  presentato  una  ricerca  sui  vari 
centri  di  ricerca  per  la  pace  esistenti  al 
mondo.  Infatti  alla  fine  del  convegno  è 
stata  lanciata  la  proposta  della  creazio¬ 
ne  anche  in  Italia  di  un  Istituto  intema¬ 
zionale  di  ricerca  per  la  pace  e  per  la  ri¬ 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 

Sergio  Bergami 

 J 
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Jeremy  Brecher,  Tim  Costello,  Contro 
il  capitale  globale,  Strategie  di  resi- 
stenza,  Feltrinelli,  Milano,  1996. 

Jeremy  Brecher  e  Tim  Costello,  storico 
e  attivista  il  primo,  militante  sindacale 
e  saggista  il  secondo,  in  questo  lavoro 
si  cimentano  nel  tentativo  di  sviluppare 
una  strategia  di  resistenza  collettiva  al 
potere  del  capitale  globale. 

Il  potere  del  capitale  globalizzato  si  ar¬ 
ticola  in  quello  che  gli  autori  definisco¬ 
no  il  “Programma  delle  imprese”  - 
“eliminazione  di  qualsiasi  forma  di 
controllo  popolare  sull’ economia  (...) 
attraverso  lo  smantellamento  delle  nor¬ 
mative  che  tutelavano  i  cittadini  e  l’am¬ 
biente,  la  creazione  di  istituzioni  di  re¬ 
golazione  dell’economia  poste  al  di 
fuori  di  ogni  controllo  democratico  e 
spingendo  ai  margini  del  processo  poli¬ 
tico  le  rappresentanze  popolari”  -  che 
coincide  con  le  regole  fissate  dalla 
“nuova  trinità  istituzionale”  formata  da 
Fondo  monetario  intemazionale,  Banca 
mondiale  e  Organizzazione  mondiale 
del  commercio  (WTO).  Questi  organi¬ 
smi,  ai  quali  i  governi  nazionali  hanno 
ceduto  gran  parte  dei  propri  poteri  di 
scelta  in  materia  economica,  costitui¬ 
scono  un  vero  e  proprio  “sistema  di  go¬ 
verno  economico  globale”  al  servizio 
delle  imprese  transnazionali.  Essi  “al 
pari  dei  sovrani  assoluti  dei  tempi  pas¬ 
sati,  non  debbono  rendere  ufficialmente 
conto  pressoché  a  nessuno  salvo  che  a 
se  stessi”. 

Gli  autori  mettono  in  evidenza  come  lo 
strumento  principale  attraverso  il  quale 
il  “Programma  delle  imprese”  si  va  rea¬ 
lizzando  è  la  costrizione  di  “lavoratori, 
comunità  e  stati  a  mettersi  in  competi¬ 
zione  tra  loro  per  attrarre  gli  investi¬ 
menti,  in  modo  tale  che  ciascuno  si 
sforzi  di  portare  il  costo  del  lavoro,  le 
spese  sociali  ed  ambientali  al  di  sotto  di 
quelle  altrui.  Ne  consegue  un  “livella¬ 
mento  verso  il  basso”,  una  disastrosa 
“corso  verso  il  fondo”  nel  corso  della 
quale  le  condizioni  generali  tendono  a 
scendere  verso  il  livello  dei  più  poveri 
e  dei  più  disperati”.  È  questa  la  cifra 


che  caratterizza  l’impatto  sociale  del 
neoliberismo  in  tutti  i  paesi  del  mondo. 
L’intera  comunità  umana  è  ridotta  al 
ruolo  di  “fabbrica  globale”,  nella  quale 
tutti  sono  in  concorrenza  con  tutti  e  tut¬ 
ti  al  servizio  del  capitale. 

La  risposta  a  questa  offensiva  capitali¬ 
sta,  secondo  Brecher  e  Costello,  per  es¬ 
sere  efficace  non  può  mantenersi  in 
ambito  nazionale,  ma  deve  anch’essa 
farsi  globale.  La  proposta  è  di  rispon¬ 
dere  alla  globalizzazione  autoritaria  del 
capitale  con  una  “globalizzazione  dal 
basso”,  un  nuovo  internazionalismo  de¬ 
mocratico  dei  popoli  teso  a  realizzare 
un  “Programma  per  l’uomo”.  L’obietti¬ 
vo  finale  del  “Programma  per  l’uomo” 
è  speculare  al  “Programma  delle  impre¬ 
se”,  ossia  la  realizzazione  di  un  “livel¬ 
lamento  verso  l’alto”.  Si  tratta  di  mi¬ 
gliorare  le  condizioni  di  coloro  che  at¬ 
tualmente  stanno  in  fondo  alla  scala  so¬ 
ciale  mondiale,  di  spezzare  la  concor¬ 
renza  al  ribasso  sociale  indotta  dal  ca¬ 
pitale,  attraverso  un  “aumento  del  pote¬ 
re  e  del  benessere  delle  categorie  più 
misere  e  spossessate”.  Porre  un  limite 
all’arretramento  all’infinito  e  da  quello 
risalire  la  china  verso  la  conquista  (o  la 
riconquista)  dei  diritti  sociali.  Lo  scopo 
non  è  quello  di  diffondere  consumi  e 
sprechi  insostenibili,  specificano  gli  au¬ 
tori,  “bensì  il  raggiungimento  di  un  be¬ 
nessere  ambientalmente  sostenibile  per 
tutti”. 

Poiché  l’ostacolo  principale  da  supera¬ 
re,  da  parte  di  coloro  che  si  battono  per 
il  “Programma  dell’uomo”,  è  la  chiusu¬ 
ra  di  spazi  di  partecipazione  democrati¬ 
ca  nel  governo  delTeconomia,  Brecher 
e  Costello  propongono,  come  metodo 
d’azione,  quella  che  definiscono  la 
“strategia  lillipuziana”.  Come  ne  “I 
viaggi  di  Gulliver”  di  Swift  i  minuscoli 
lillipuziani  cooperando  immobilizzava¬ 
no  Gulliver  il  gigante,  “di  fronte  alle 
soverchianti  forze  e  istituzioni  globali 
la  gente  può,  in  modo  analogo,  utilizza¬ 
re  le  fonti  di  potere  relativamente  mo¬ 
deste  che  ha  in  mano  e  combinarle  con 
quelle  spesso  abbastanza  differenti,  in 
possesso  di  altri  partecipanti  ad  altri 


movimenti  e  in  altri  luoghi.  Come  i  pic¬ 
colissimi  lillipuziani  catturavano  Gulli¬ 
ver  legandolo  con  tanti  pezzetti  di  filo, 
la  strategia  lillipuziana  intreccia  molte 
azioni  particolari  pensate  per  ostacolare 
il  livellamento  verso  il  basso  in  un  si¬ 
stema  di  regole  e  di  pratiche  che  spin¬ 
gono  congiuntamente  in  direzione  di  un 
livellamento  verso  l’alto”. 

Gli  autori  per  un  verso  fanno  una  “pa¬ 
noramica  globale  della  resistenza” 
elencando  alcuni  dei  più  significativi 
momenti  di  lotta  degli  ultimi  anni  con¬ 
tro  il  capitalismo  neoliberista  -  dai  co¬ 
siddetti  “moti  del  Fondo  monetario”  in 
Egitto,  Brasile,  Venezuela,  Marocco  e 
Bolivia  all’insurrezione  zapatista  in 
Chiapas,  dalle  lotte  coreane  a  quelle 
francesi,  dalle  campagne  contro  la  Ban¬ 
ca  mondiale  ed  il  Fondo  monetario  in¬ 
ternazionale  a  quelle  per  la  salvezza 
della  foresta  amazzonica  ecc.  -  dimo¬ 
strando  come  “il  livellamento  verso  il 
basso  ha  provocato  una  valanga  di  for¬ 
me  di  resistenza  in  tutte  le  parti  del 
mondo  e  in  paesi  a  qualsiasi  livello  di 
sviluppo”.  Per  altro  verso  sostengono 
che  se  pure  queste  iniziative,  che  hanno 
visto  la  partecipazione  di  milioni  di 
persone,  sono  le  “potenziali  basi”  della 
lotta  al  “Programma  delle  imprese”,  in 
realtà  “nessuna  tattica,  campagna,  leg¬ 
ge  o  istituzione  isolata  appare  in  grado 
di  contrastare  il  livellamento  verso  il 
basso.  La  strategia  lillipuziana  parte  dal 
presupposto  che,  per  controllare  il  sac¬ 
cheggio  globale,  è  necessario  che  i 
molteplici  fili  dell’azione  dal  basso  sia¬ 
no  capaci  di  unirsi  a  livello  planetario”. 
In  questo  modo  si  avvia  quella  necessa¬ 
ria  redistribuzione  del  potere,  prima  an¬ 
cora  che  della  ricchezza,  che  è  a  fonda¬ 
mento  della  possibilità  di  realizzazione 
da  parte  dei  popoli  di  un  programma 
economico  alternativo,  il  “Programma 
per  l’uomo”.  Perché,  ammoniscono  in¬ 
fine  Brecher  e  Costello,  nella  attuale 
“nuova  economia  mondiale  la  demo¬ 
crazia  non  è  qualcosa  di  dato,  bensì 
qualcosa  che  va  ricreato”. 

Pasquale  Pugliese 
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BUDDHISMO.  L’associazione  culturale  “Na¬ 
tura  Docet”,  avente  sede  in  un  monastero  situa¬ 
ta  a  1200  metri  di  altitudine  nelle  valli  di  Lan- 
zo,  offre  ospitalità  a  chiunque  voglia  tornare  a 
sentire  il  respiro  della  natura  vivendo  in  sem¬ 
plicità,  concentrazione  e  contemplazione.  Il  7  e 
8  Marzo  ha  organizzato  il  corso,  condotto  da 
Carla  Gianotti  Conrad,  dall’ argomento:  “Bud¬ 
dismo  e  spiritualità  femminile.  Il  cammino  spi¬ 
rimale  femminile  dal  buddhismo  delle  origini 
al  buddhismo  tantrico  e  la  funzione  dell’arche¬ 
tipo  femminile”. 

INFO:  Natura  Docet  -  Associazione  culturale, 
Passo  della  Croce,  Monastero  di  Lonzo  (TO). 
Tel.  (0123)42153  -  (011)9606365. 

NON  PROFIT.  Civitas,  il  “Primo  salone 
dell’economia  sociale  e  civile”  si  prepara  alla 
terza  edizione,  che  si  svolgerà  alla  Fiera  di  Pa¬ 
dova  dal  17  al  19  Aprile  prossimi.  Voluta  e  so¬ 
stenuta  dai  protagonisti  del  non  profit,  Civitas 
resta  la  prima  mostra-convegno  interamente 
dedicata  a  loro  e  si  propone  con  una  originale  I 
esposizione  dei  prodotti,  dei  servizi  e  dei  prò-  ] 
getti  ideati  e  realizzati  da  enti  e  organizzazioni 
non  a  scopo  di  lucro  (associazioni,  cooperative, 
cooperative  sociali,  fondazioni,  enti  morali,  or¬ 
ganizzazioni  di  volontariato. . .). 

INFO:  Segreteria  Organizzativa,  Tel. 
(049)8643765-8644720,  fax  (049)8643786. 

COMUNITÀ.  L’Associazione  per  lo  Studio  e 
lo  Sviluppo  della  Comunità  ha  definito  il  ca¬ 
lendario  delle  proprie  attività  di  formazione  per 
la  primavera  1998.  I  temi  saranno  rispettiva¬ 
mente:  “Problemi  solving  organizzativo  e  di  co¬ 
munità”,  “Formazione  formatori  terzo  settore”, 
“D  conflitto  nei  processi  di  collaborazione”,  “Il 
processo  decisionale”,  e  la  “Convention  AS- 
SCOM  1998”. 

INFO:  ASSCOM  professional,  via  Macchi,  27 
-  20124  Milano.  Tel.  (02)6709556  -  TelSFax 
( 02)6703052 . 

GERUSALEMME-EST.  La  deportazione  si¬ 
lenziosa  è  la  politica  a  senso  unico  di  Israele 
per  i  Palestinesi  resistenti  a  Gerusalemme  Est. 
Essi  sono  incoraggiati  a  lasciare  la  città,  ma 
una  volta  che  un  palestinese  fa  questo,  per 
qualsiasi  ragione,  leggi  regolamenti  e  burocra¬ 
zia  si  mettono  in  moto,  così  che  il  loro  ritorno 
diviene  difficile  se  non  impossibile.  B’Tselem 
e  Hamoked  (Centro  per  la  Difesa  delle  Perso¬ 
ne),  associazioni  italiane  e  palestinesi  per  la  pa¬ 
ce  hanno  lanciato  una  campagna  pubblica  per 
mettere  fine  a  questa  deportazione  silenziosa; 
la  Rete  Radiò  Resch  ha  accolto  questo  impegno 
e  lancia  una  campagna  per  spedire  lettere  e  car¬ 
toline  agli  ambasciatori  di  Israele  in  Italia  e  al 
Ministro  degli  interni  di  Israele,  e  per  suscitare 
interrogazioni  parlamentari.  Lettere  e  cartoline 
saranno  presto  distribuite  alle  varie  associazio¬ 
ni  e  saranno  disponibili  per  i  membri  della  Rete 
nell’ incontro  del  6  marzo  alla  Casa  per  la  Non¬ 
violenza  di  Verona.  Ad  esso  sarà  presente  an¬ 
che  Zè  Paulo,  un  avvocato  brasiliano  del  grup¬ 
po  Kairòs,  che  segue  il  movimento  brasiliano 
dei  Sem  Terra. 

INFO:  Rete  Radiè  Resch,  Associazone  di  Soli¬ 


darietà  Intemazionale,  c/o  Poli  D.,  via  Tonale, 
18  -  37100  Verona.  Tel./Fax  (045)918510. 


BARRIERA  AUTOSTRADALE.  Il  comitato 
cittadino  contro  la  costruzione  della  nuova  bar¬ 
riera  autostradale  a  ridosso  del  centro  di  Noce- 
ra  Inferiore  ha  dato  vita  ad  una  mobilitazione 
popolare  per  protestare  contro  un  intervento 
devastante  dal  punto  di  vista  sociale,  sanitario 
ed  ambientale.  E  a  disposizione  la  documenta¬ 
zione  tecnico-scientifica  tratta  dagli  atti  del 
convegno  organizzato  dal  Comune  lo  scorso  19 
dicembre. 

INFO:  Ciro  Annunziata,  via  Gabola,  37  - 
84014  Nocera  Inferiore  (SA).  Tel. 
(081)5153290,  Celi.  03476241288,  Fax 
(081)5177932,  E-mail: 

msabbatino@hotmail.com  , 

http://www.netflv.it/barriera. 


PENA  DI  MORTE.  L’associazione  Equal  Ju-1 
stice  USA  comunica  che  la  Corte  Suprema  del¬ 
la  Pennsylvania  ha  accolto  le  numerose  richie¬ 
ste  ad  essa  rivolte  ed  ha  finalmente  rimosso 
dall’incarico  il  giudice  Albert  Sabo,  protagoni¬ 
sta  di  un  numero  di  condanne  a  morte  superio¬ 
re  a  qualsiasi  altro  giudice  americano.  Il  lascito 
delle  “gesta”  di  Sabo  è  la  profonda  convinzio- 
della  necessità  di  una  moratoria  delle 
zioni  nello  stato.  Equal  Justice  USA  invi 
inviare  delle  risoluzioni  ai  gruppi  che  lottano 
per  sensibilizzare  contro  la  pena  di  morte  del 
proprio  paese,  e  a  sostenerli  nelle  loro  iniziati¬ 
ve. 

INFO:  Quixote  Center,  PO  Box  5206,  Hyatt- 
sville,  MD  20782.  Tel.  3016690042,  fax\ 
3018642182,  E-mail: 
http://www.iec.apc.ore/auixote/ei 


GIOVANNI  TRAPANI.  Govanni  Trapani  ci 
informa  che  per  gravi  motivi  di  salute  è  impos¬ 
sibilitato  a  rispondere  alle  numerose  lettere  che 
gli  giungono,  e  quindi  anche  alla  distribuzione 
dei  materiali  di  cui  è  promotore.  Lo  si  può  co¬ 
munque  raggiungere  telefonicamente.  Rivolge 
infine  un  invito  ai  compagni,  in  particolar  mo¬ 
do  quelli  di  Roma  e  dintorni,  affinchè  gli  diano 
una  mano  nella  sistemazione  della  corrispon¬ 
denza  e  del  ricco  archivio  anarchico  nonviolen¬ 
to  che  è  custodito  presso  la  sua  abitazione. 
INFO:  Giovanni  Trapani,  Tel.  06/58230440. 


VOLONTARIATO.  Il  Servizio  Civile  Inter¬ 
nazionale  promuove,  tra  altre  iniziative  “locali” 
improntate  al  pacifismo  e  alla  solidarietà, 
scambi  di  volontari  tra  NORD-SUD/SUD- 
NORD  del  mondo.  Per  chi  è  interessato  ad  ave¬ 
re  un’esperienza  di  volontariato  in  un  paese 
dell’Africa,  Asia,  America  Latina  o  del  bacino 
del  Mediterraneo  il  primo  incontro  di  forma¬ 
zione  si  terrà,  nelle  varie  sedi  regionali,  già  a 
marzo  (per  il  programma  mettersi  al  più  presto 
in  contatto).  A  Milano  è  previsto  dalla  sera  del 
6  al  pomeriggio  dell’8.  Ad  aprile  inizieranno  i 
week  end  di  formazione  per  coloro  che  scelgo¬ 
no  come  destinazione  Italia,  Europa,  Australia 
o  Nord  America. 

INFO:  Segreteria  nazionale,  Roma,  tei. 
06/5580661-5580644,  E-mail: 


md4338@mclink.  Gruppo  lombardo,  Milano, 
02/72011459,  E-mail:  scilomb@tin.il.  Gruppo 
sardo,  Cagliari,  070/652675,  E-mail:  sci.ca- 
gliari@flashnet.it. 

PEDAGIOCANDO.  Rino,  Pettirosso,  Succo 
d’uva,  Incanto,  Streghetta,  Pimpiripettenusa. . . 
Un  codice  segreto?  Una  tribù  di  gnomi?  No! 
Sono  i  nomi  di  Pedagiocando  stagione:  una 
newsletter  fatta  in  casa  che  si  tuffa  nell’oceano 
di  giornali,  libri,  riviste,  trasmissioni,  annunci 
che  riguardano  il  mondo  dei  bambini  e  delle 
bambine,  esamina  tutto  con  attenzione  e  amore 
per  offrire  spunti  su  carta  riciclata  a  chi  nutre  di 
libertà  i  piccoli.  Tra  le  altre  cose  sono  disponi¬ 
bili  cartoline  sui  bambini  e  sulle  bambine  pro¬ 
dotte  con  la  tecnica  della  Recycling  Mail  Art. 
INFO:  Pedagiocando  ,  via  C.  Farini  79  - 
20159  Milano.  Tel.  02/6070837. 

CERNOBYL.  Dal  1998  si  aprono  nuovi  oriz¬ 
zonti  per  il  Progetto  Cemobyl  di  Legambiente. 
È  stato  infatti  istituito  un  settore  interno  all’as¬ 
sociazione  ecologista  che  si  occuperà  princi¬ 
palmente  di  iniziative  di  solidarietà.  Considera¬ 
to  il  drammatico  rapporto  Unicef  sui  bambini 
dell’Est,  Legambiente  lancia  un  appello  per 
l’adesione  al  Progetto  Cemobyl  1998.  Si  tratta 
di  un’iniziativa  di  aiuto  alle  persone  che  vivo¬ 
no  nelle  zone  contaminate:  10.000  i  bambini 
ospitati  in  quattro  anni.  Legambiente  Solida¬ 
rietà  lancia  un  appello  a  coloro  che  sono  inte¬ 
ressati  all’ospitalità  dei  bambini  di  Cemobyl  da 
realizzarsi  durante  la  prossima  estate.  Si  tratta 
di  soggiorni  aventi  anche  validità  terapeutica: 
infatti  i  bambini,  con  una  permanenza  di  un 
mese  in  ambienti  non  contaminati,  possono 
perdere  dal  30  al  50%  del  Cesio  137  assorbito. 
INFO:  Coordinamento  Nazionale,  tei. 
0564/22130,  fax  0564/414948. 

KURDI.  Il  dramma  del  popolo  kurdo,  25/30 
milioni  di  persone  prive  fino  ad  oggi  di  qual¬ 
siasi  forma  di  riconoscimento  come  entità  na¬ 
zionale,  è  giunto  alla  conoscenza  dell’ opinione 
pubblica  per  la  prima  volta  con  la  guerra  del 
Golfo  e  ora  con  gli  sbarchi  di  profughi  sulle 
nostre  coste.  Questi  non  sono  dovuti  soltanto 
alla  ricerca  di  un  posto  di  lavoro,  ma  ad  un  ri¬ 
schio  immediato  di  vita  a  causa  degli  attacchi 
degli  eserciti  iracheno,  turco  e  iraniano.  L’as¬ 
sociazione  Azadì  chiede  aiuto  e  solidarietà,  af¬ 
finchè  questo  popolo  abbia  diritto  di  esistere  e 
vivere  sulla  propria  terra.  Tra  le  varie  iniziati¬ 
ve:  adozione  a  distanza  dei  bambini  orfani  e 
delle  famiglie  di  profughi,  scolarizzazione  dei 
bambini  nei  campi,  borse  di  studio  per  studenti 
universitari,  sostegno  ai  contadini,  alle  vittime 
delle  mine  antiuomo  ed  ai  profughi  che  arriva¬ 
no  in  Italia. 

INFO:  Associazione  Azadì.  Tel.  095/334725  - 
Catania.  Parrochia  SS.  Pietro  e  Paolo,  via  Sie¬ 
na,  1.  Tel.  095/431949. 

PACIFISMO.  Il  pacifista  viterbese  Peppe  Sini 
ha  pubblicato  un  opuscolo  dal  titolo  “Nonvio¬ 
lenza:  alcuni  percorsi  di  lettura”.  Esso  contie¬ 
ne,  tra  le  altre  cose,  la  “carta  ideologico-pro- 
grammatica  del  Movimento  Nonviolento”,  una 


Azione  nonviolenta 


aprile  1998 


21 


AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


serie  di  schede  bibliografiche  su  figure  esem¬ 
plari  della  riflessione  e  dell’azione  nonviolenta 
(Ernesto  Balducci,  Aldo  Capitini,  Danilo  Dol¬ 
ci,  Mohandas  Gandhi,  Martin  Luther  King, 
ecc.)  e  ulteriore  bibliografia  sui  vari  aspetti  del 
pacifismo,  dei  diritti  umani,  l’economia,  la  so¬ 
lidarietà  tra  i  popoli.  La  pubblicazione,  come 
tutte  le  altre  che  sono  edite  dal  Centro  di  ricer¬ 
ca  per  la  pace  di  Viterbo,  viene  diffusa  gratui¬ 
tamente  alle  persone  che  ne  fanno  richiesta. 
INFO:  P.  Sini,  via  Cassia,  114  -  01013  Cura 
di  Vetralla  (VT). 

BAMBINI  E  VIOLENZA.  Consapevole  che  i 
giocattoli  ed  i  videogiochi  che  richiamano  si¬ 
tuazioni  di  guerra  contribuiscono  in  modo  si¬ 
gnificativo  ad  una  cultura  di  guerra  e  di  violen¬ 
za,  l’associazione  Children  War  and  Peace, 
lancia  una  petizione.  Con  essa  chiede,  come 
primo  passo,  alle  emittenti  televisive  di  cessare 
ogni  pubblicità  riguardante  tali  giochi  ed  alla 
Indipendenti  Television  Commission  di  istituire 
un  codice  che  proibisca  questo  tipo  di  pubbli¬ 
cità. 

INFO:  Children  and  War  Project,  41b  Breck- 
nockRoaf  London  N70BT.  Tel.  01714249444. 

CASCHI  BIANCHI.  L’associazione  “Caschi 
Bianchi  -  Obiettori  Italiani  al  Servizio  della 
Pace  nel  Mondo”  ricorda  che  il  5  febbraio  è 
iniziato  al  Tribunale  di  Modena  il  processo  ad 
Enrico  Filippi,  obiettore  di  coscienza,  per  l’ac¬ 
cusa  di  diserzione  per  aver  partecipato  ad  una 
missione  di  pace  in  Bosnia  Erzegovina  nel 
1993  a  rischio  della  vita.  Nello  stesso  tempo,  il 
3  febbraio,  dei  militari  hanno  creato  morte  e 
dolore  per  i  loro  voli  di  addestramento  e  la  ma¬ 
gistratura  si  trova  di  fronte  a  un  nuovo  muro  di 
gomma.  Le  numerose  testimonianze  di  solida¬ 
rietà  ad  Enrico  di  questi  giorni  e  la  presenza. 


come  testi  a  favore  al  processo,  del  Direttore 
della  Caritas  di  Carpi,  del  Vescovo  di  Ivrea 
Mons.  Bettazzi  e  di  Don  Albino  Bizzotto  (lea¬ 
der  dei  Beati  i  Costruttori  di  Pace),  dimostra  la 
validità  dell’atto  di  Enrico.  La  giustizia  sarà 
così  efficace  e  solerte  anche  nel  caso  della  stra¬ 
ge  della  Val  di  Fiemme? 

INFO:  "Caschi  Bianchi  -  obiettori  italiani  al 
servizio  della  pace  nel  mondo",  tei. 
0541/751498,  fax  0541/751624,  E-mail:  (>JÌ1 
cnl@mail.eeocities.nim,  web:  hnn:/Acww.i>eo- 


GAVCI.  Il  Gruppo  Autonomo  di  Volontariato 
Civile  in  Italia,  organizza,  per  il  1  maggio  1998 
a  Modena  (zona  Crocetta),  una  “Festa  di  Fede, 
di  Fatti  e  di  Idee”  per  il  XXV  anniversario  del¬ 
la  sua  fondazione  (1973-1998).  Il  programma 
occuperà  tutta  la  giornata  e  prevede,  tra  le  altre 
cose,  una  relazione  del  vescovo  Agostino  Su¬ 
perbo,  la  proclamazione  di  San  Massimiliano 
obiettore  a  protettore  del  GAVCI,  una  celebra¬ 
zione  presieduta  dal  vescovo  di  Modena  e  pre¬ 
sidente  della  Caritas  Italiana  Benito  Cocchi  e 
una  tavola  rotonda  nel  pomeriggio. 

INFO:  GAVCI  sede  centrale  “Villa  Tamba”, 
via  della  Selva  Pescarola,  26  -  40131  Bolo¬ 
gna.  Tel.  e  Fax:  051/6344671,  E-mail:  gay- 


SERVIZIO  CIVILE.  Il  M.I.R.  di  Padova, 
nell’ambito  del  programma  del  1996  sulla 
cultura  del  servizio  civile  elaborato  e  realizza¬ 
to  dalla  Regione  Veneto  e  dai  Comuni  di  Ve¬ 
nezia,  Rovigo  e  dal  MIR  di  Padova,  ha  orga¬ 
nizzato  un  corso  di  formazione  di  responsabili 
di  Enti  di  servizio  civile.  Essendo  ora  vicino 
alla  conclusione  si  è  prospettata  la  necessità  di 
svolgere  un  convegno  conclusivo  “Forum  sul 
servizo  civile  nel  Veneto  (proposte  per  la  ge¬ 


stione  e  la  qualificazione  del  servizio  civile)”, 
che  verrà  realizzato  il  17  aprile  dalle  ore 
14.30,  alfintemo  di  CIVITAS,  l’ormai  famo¬ 
so  “Salone  nazionale  dell’economia  sociale  e 
civile”,  che  si  svolgerà  a  Padova  dal  17  al  19 
aprile  1998.  Tra  le  relazioni  e  gli  interventi 
programmati  vi  saranno:  Giancarla  Niero, 
Flavio  Zanonato,  Mons.  Giovanni  Nervo,  gen. 
Antonio  Cosma,  On.  Piero  Ruzzante,  Diego 
Cipriani. 

INFO:  Movimento  Internazionale  della  Ri¬ 
conciliazione,  Via  Comaro  l/a  -  35128  Pa¬ 
dova.  Tel.  049/8075964,  fax  049/8073836.  E- 
mail:  mirsezpd@intercitv.it,  sito  web: 

TEOLOGIA.  Pax  Christi,  l’Istituto  di  scienze 
religiose,  la  Chiesa  battista  di  Ferrara,  il  Mo¬ 
vimento  di  rinascita  cristiana  e  l’Associazione 
Ferrara-Terzo  Mondo  organizzano  il  V  Con¬ 
vegno  Ferrarese  di  Teologia  della  Pace:  “I 
confini  dello  spirito  e  lo  spirito  dei  confini:  la 
nonviolenza  e  Poltre.  Dopo  un’anteprima  il 
15  aprile  per  la  presentazione  del  Dizionario 
di  Teologia  della  Pace,  il  18  e  19  aprile  si 
avranno  i  due  incontri  del  convegno,  con  in¬ 
terventi  di  natura  biblica  e  teologico-pastorale 
il  primo  giorno,  e  con  ricordi  di  Martin  Luther 
King  e  Tonino  Bello  il  secondo  giorno. 

INFO:  Pax  Christi,  tei.  0532/60099;  Istituto 
di  Scienze  Religiose,  tei.  0532/248471;  Chie¬ 
sa  Battista  di  Ferrara,  tei.  0532/904308;  Mo¬ 
vimento  di  Rinascita  Cristiana,  tei. 
0532/751482;  Associazione  Ferrara-Tezo 
Mondo,  tei.  0532/205472. 

BAGNOARIPOLI.  Prosegue  l’attività  dei 
Volontari  della  Commissione  Consiliare  per 
la  Pace  del  Comune  di  Bagno  a  Ripoli  nella 
ex  Jugoslavia  con  il  consueto  carico  di  aiuti 
umanitari.  Sono  previsti  due  viaggi  di  volon¬ 
tari.  In  marzo  sarà  volto  alla  realizzazione  di 
un  grande  concerto  rock  di  gruppi  italiani  of¬ 
fertisi  per  l’occasione.  In  Aprile  le  attività  sa¬ 
ranno:  animazione  con  i  bambini,  incontri  con 
i  giovani  di  Knin,  taglio  della  legna  per  gli  an¬ 
ziani,  animazione  e  assistenza  nell’ospedale 
di  Knin.  Segnaliamo  che  è  cambiato  l’indiriz¬ 
zo  del  magazzino  di  raccolta,  quello  nuovo  è 
Ambulatorio  psichiatrico  di  Meoste,  Via  S. 
Giusiani  25,  Bagno  a  Ripoli,  aperto  il  Venerdì 
dalle  15.30  alle  18.30. 

L’attivissima  Commissione  Consiliare  per  la 
Pace  del  Comune  di  Bagno  a  Ripoli  ha  pre¬ 
sentato  all’ordine  del  giorno  del  Consiglio 
Comunale  e  fatto  approvare  all’unanimità  due 
documenti  in  relazione,  rispettivamente,  alla 
situazione  in  Chiapas  (condanna  del  massacro 
della  vigilia  di  Natale,  solidarietà  al  movi¬ 
mento  zapatista  e  alla  chiesa  del  Chiapas,  in¬ 
vito  al  Governo  italiano  ed  all’ Unione  Euro¬ 
pea  a  sospendere  gli  accordi  firmati  con  il  Go¬ 
verno  messicano)  e  alla  crisi  USA-Iraq  (soste¬ 
gno  all’ iniziativa  diplomatica). 

INFO:  Ufficio  Relazioni  con  il  Pubblico  del 
Comune  di  Bagno  a  Ripoli  (tei.  055/6390222, 
fax  055/6390267.271);  Parrocchia  di  Quarto 
(Bagno  a  Ripoli,  tei.  055/630080);  Nicola 
Corsi  (tei.  055/631859. 


UN  CONVEGNO  A  REGGIO  EMILIA 

L’economia  come  se... 

..la  gente  contasse  qualcosa 


In  occasione  del  decennale  di  “MAG  6”  saranno  proposte  iniziative  e  festeggiamenti  a 
Reggio  Emilia  dal  24  aprile  al  3  maggio  1998. 

Tra  di  esse  segnaliamo  in  particolare: 

Sabato  2  e  domenica  3  maggio,  al  cinema  Rosebud,  convegno  sul  tema  “L’economia 
come  se  la  gente  contasse  qualcosa”  -  in  collaborazione  con  la  V  Circoscrizione  del  Co¬ 
mune  di  Reggio  Emilia. 

Tra  i  relatori:  Franco  Gesualdi  (Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo),  Aldo  Bonomi  (So¬ 
ciologo  -  Milano),  Serge  Latouche  (Docente  di  Economia  Politica  all’Univ.  di  Parigi), 
Annarosa  Buttarelli  (Comunità  Filosofica  Diotima  di  Verona),  Franco  La  Cecia  (antro¬ 
pologo). 

Coordina  Cristoph  Baker. 

È  prevista  la  partecipazione  di  Beppe  Grillo. 


INFORMAZIONI  E  ISCRIZIONI:  Associazione  Mag  6,  v 
gio  Emilia.  TelJfax  0522/454832,  e-mail  mac6@comum 


:  Vittorangeli  7/d  -  42100  Reg- 
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RETE  RADIÈ  RESCH.  È  stato  definito  il 
programma  del  17°  Convegno  Nazionale  del¬ 
la  Rete  Radiò  Resch  che  si  terrà  a  Rimini,  ho¬ 
tel  Punta  Nord  di  Torre  Pedrera,  il  24-25-26 
aprile  1998,  con  il  seguente  titolo:  “Dalle  cul¬ 
ture  espropriate  una  riserva  di  futuro”.  Tra  i 
relatori:  Enrique  Dussel  (Messico),  Isabel 
Rauber  (Cuba),  Luigi  Ciotti  (Gruppo  Abele), 
Marcelo  Barros  (Brasile),  Regino  Mertinez 
(Rep.  Dominicani),  ecc.  L’iscrizione  dovrà 
pervenire  dal  1  al  21  aprile,  telefonando  a  Iole 
e  Ivano,  tei.  049/8645538. 

INFO:  Coordinamento  Nazionale  Rete  locale 
di  Padova,  tei.  050/856047,  0573/718591, 
049/618997. 

VOLONTARI.  Il  Gemellagio  _martinska, 
gruppo  di  volontariato  aderente  al  progetto 
USPB-ACLI,  operante  in  un  campo  profughi 
della  ex-Jugoslavia  a  Lubiana,  Slovenia,  cerca 
nuovi  volontari.  Si  tratta  di  un  intervento  so- 
cio-animativo  in  loco  realizzato  mediante 
equipe  settimanali. 

INFO:  Roberto  039/653736;  Davide 
02/8260961  dopo  le  20.30  o  la  domenica  po¬ 
meriggio. 

FORUM  ZFD.  L’associazione  “Zivilier  Frie- 
dendienst”  organizza  per  il  15  e  16  maggio 
1998  a  Colonia  (Germania)  il  “II  Meeting 
Preparatorio  per  Gruppi  Pacifisti  Europei  e 
Iniziative  di  Risoluzione  Nonviolenta  dei 
Conflitti”.  L’incontro  si  propone  di  favorire  il 
mutuo  scambio  di  informazioni  sugli  sviluppi 
recenti  nei  paesi  europei,  la  proposizione  di 
obiettivi  e  iniziative  e  anche  la  possibilità  di 
contatti  e  collaborazioni  con  l’Unione  Uero- 
pea.  La  lingua  di  lavoro  sarà  l’inglese.  Le 
adesioni  dovranno  pervenire  entro  l’8  aprile 
1998. 

INFO:  Forum  Zivilier  Friedendienst  e  V.  c/o 
Tilman  Evers,  DEAE,  Schillerstr.  58  D-76135 
Krlsruhe  Germany. 

POESIA.  Il  gruppo  Amici  della  Poesia  con  il 
patrocinio  della  Provincia  di  Torino,  in  colla¬ 
borazione  con  il  Comune,  la  Pro  Loco  di  Pios- 
sasco  e  le  città  di  Cran  Gèvrier  (Francia)  e 
Castello  d’ Annone  (Asti),  organizza  l’ottava 
edizione  del  Concorso  di  Videoarte  e  Poesia 
“Antiche  come  le  Montagne”.  Sono  previste 
quattro  sezioni  così  suddivise:  Progetto  Pri¬ 
mavera  (poesia  giovane  per  concorrenti  nati), 
Poesia  Insieme  (aperta  a  tutti).  Colori  di-versi 
(videopoesia  e  sensazioni  per  l’occhio),  Versi 
in  cornice  (rappresentazione  pittorica  delle 
opere  vincenti).  Il  materiale  dovrà  pervenire 
tassativamente  entro  il  9  maggio  1998  a  Luca 
Necciai  -  Gruppo  amici  della  poesia  -  via  T. 
Grossi,  4  -  10045  Piossasco  (TO). 

INFO:  Bruno  Spesso.  Tel.  011/9064871  (lun.- 
ven.  ore  13.00-15.00). 

RISORSE  ECOLOGICHE.  Segnaliamo 
1’esistenza  dellTstituto  Intemazionale  per  le 
Risorse  Ecologiche  (I.R.E.),  nato  dalla  biblio¬ 
teca  personale  di  Jean-Claude  Rodet,  e  svilup¬ 
pato  in  seguito  riunendo  e  classificando  testi, 
riviste  e  documenti  scritti  e  audiovisivi  relati¬ 


vi  ai  diversi  aspetti  dell’uomo,  la  sua  salute  ed 
il  suo  ambiente.  L’I.R.E.  è  oggi  un  centro  del¬ 
la  pedagogia  della  salute  e  dell’ecologia,  un 
luogo  di  lavoro  e  di  riferimento  serio,  ricono¬ 
sciuto  a  livello  intemazionale  dove  si  possono 
trovare  molte  informazioni  pertinenti. 

INFO:  Istituto  Internazionale  per  le  Risorse 
Ecologiche  -  centro  di  documentazione  per  le 
tecniche  alternative.  2315,  rue  Rachel  est 
Montréal  (Quebec)  H2H  1R6  Canada.  Tel. 
(514)526-4022,  fax  (514)526-3477. 

YO.D.A.  Il  gruppo  Yo.D.A.  (Youth  for  thè 
Development  Alchemy)  è  una  associazione 
nata  circa  un  anno  fa  a  Bologna  con  lo  scopo 
principale  di  promuovere  gli  scambi  culturali 
tra  l’Occidente  e  i  paesi  a  ritardo  di  sviluppo, 
adottando  come  strumento  l’organizzazione  di 
intercampi  intesi  come  esperienze  di  volonta¬ 
riato  soprattutto  in  America  Latina.  Gli  inter¬ 
campi  sono  aperti  a  tutti  e  durano  di  solito  due 
settimane.  Nella  seconda  metà  di  agosto  ne 
sarà  organizzato  uno  ad  Hebron,  in  Palestina, 
dove  si  lavorerà  su  un  progetto  di  sostegno  ad 
un  centro  per  il  recupero  e  la  riabilitazione  di 
bambini  con  problemi  di  handicap.  Chiunque 
sia  interessato  a  queste  o  ad  altre  iniziative 
(nel  1999  ne  sono  previste  in  Nicaragua  e 
Honduras)  può  contattarci  nella  sede  dell’as¬ 
sociazione. 

INFO:  Gruppo  Yo.D.A..  Tel.  051/788571.  Re¬ 
sponsabile  ufficio  stampa  Emilia  Vitulano. 
Tel.  051/504299,  celi.  03387047843. 

SANT’ANTONIO.  Il  “Messaggero  di 
Sant’Antonio”,  in  occasione  del  centenario 
della  sua  fondazione,  ha  promosso  per  il  14 
marzo  un  convegno  di  studi  sul  tema 


“Sant’Antonio  e  la  legge  buona  e  giusta”. 
L’incontro,  organizzato  in  collaborazione  con 
il  Centro  di  studi  e  di  formazione  sui  diritti 
dell’uomo  e  dei  popoli”  dell’Università  di  Pa¬ 
dova  e  la  Commissione  Giustizia  e  Pace  dei 
francescani  conventuali,  a  cui  partecipano 
eminenti  personalità,  si  inserisce  nelle  cele¬ 
brazioni  del  50°  anniversario  della  Dichiara¬ 
zione  universale  dei  diritti  umani. 

INFO:  Messaggero  di  Sant’Antonio,  via  Orto 
Botanico  11  -  35123  Padova.  Tel. 
049/8225000,  fax  049/8225651.  E-mail: 
w/óW'WHMfv  •un  ■  sito  n  eh:  n'irir.wf.v.f- 
s -antonio.it. 

LEGAMBIENTE.  10.000  bambini  ospitati, 
acquistati  medicinali  per  un  valore  di  circa 
600  milioni  e  consegnati  negli  ospedali  delle 
zone  contaminate,  150  i  comitati  presenti  in 
tutta  Italia.  Ecco  la  risposta  di  quattro  anni  di 
solidarietà  di  Legambiente  alle  drammatiche 
cifre  della  catastrofe  di  Chemobyl.  Ma  Le¬ 
gambiente  non  si  ferma  e  rilancia.  È  ancora 
possibile  ospitare  bambini  provenienti  dalle 
zone  contaminate  nell’ambito  del  progetto 
Chemobyl,  campagna  di  ospitalità  dei  bambi¬ 
ni  che  vivendo  per  un  mese  in  zone  non  con¬ 
taminate  vedono  ridurre  del  30%  la  quantità 
di  cesio  presente  nel  loro  organismo.  I  primi 
voli  della  solidarietà  sono  previsti  per  il  mese 
di  Giugno,  continueranno  per  tutta  l’estate  ed 
arriveranno  negli  aeroporti  italiani  circa  3.000 
bambini  provenienti  da  Bielorussia,  Ucraina  e 
Russia. 

INFO:  Coordinamento  Nazionale  Progetto 
Chemobyl,  tei.  0564/22130.  Legambiente  di 
Grosseto,  via  Tripoli  27  -  58100  Grosseto. 


PAGODA  DELLA  PACE 


Il  reverendo  Gyosho  Morishita,  del  Nipponzan  Myohoji, 
annuncia  con  gioia  che  domenica  24  maggio  a  Comiso, 
alle  ore  11,  in  contrada  Canicarao,  verrà  inaugurata  la 
Pagoda  della  Pace.  Questa  Pagoda  è  stata  costruita  dove 
negli  anni  ’80  i  movimenti  pacifisti  europei  si  sono  riu¬ 
niti  nella  nonviolenza  contro  la  base  missilistica  nuclea¬ 
re.  Ora  la  base  è  stata  disarmata  ed  una  bella  Pagoda  sta 
per  apparire  in  cima  alla  collina  dei  Monti  Ibrei.  La  lo¬ 
calizzazióne  della  Pagoda  è  significativa  in  quanto  al 
centro  del  Mare  Mediterraneo  e  ad  ideale  congiunzione 
tra  Nord  e  Sud.  Potrà  dare  la  Luce  spirituale  per  liberar¬ 
ci  dall’oscurità  del  futuro.  Sinora  i  monaci  buddhisti  del 
Nipponzan  hanno  sostenuto  numerose  marce  della  pace 
costruendo  oltre  70  pagode  della  pace  di  cui  4  in  Europa 
(due  a  Londra,  una  a  Vienna,  ed  ora  in  Italia  a  Comiso). 

Secondo  la  profezia  di  Buddha  la  maggior  parte  dei  di¬ 
sastri  umani  e  naturali  sono  il  monito  dell’inevitabile 
olocausto  nucleare.  La  costruzione  delle  Pagode,  che  in¬ 
carnano  lo  spirito  della  nonviolenza,  manifesta  il  modo  di  cooperare  e  di  unire  i  popoli. 

Namu  Myo  Ho  Ren  Ge  Kyo 


Info:  Rev.  Morishita,  c/o  Angelo  Nicosì, 
0932/721282 


a  Resistenza  15,  97013  Comiso  (RG),  tei. 
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SEMINARIO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


Economia 
e  nonviolenza 

Dal  pensiero  al  progetto 

13  e  14  giugno  1998 

Abbazia  di  Maguzzano  (Lonato  -  Brescia) 

(5  km.  da  Desenzano  del  Garda,  amena  località  immersa  nel 
verde  con  vista  sul  lago,  facilmente  raggiungibile  dal  casello 
autostradale  o  dalla  stazione  ferroviaria) 

I  lavori  inizieranno  il  sabato  alle  ore  10.00  per  terminare  con 
il  pranzo  della  domenica.  Vitto  e  alloggio  £  70.000 

Ci  aiuteranno  nella  riflessione: 

Cristoph  Baker,  Nanni  Salio,  Marco  Revelli 
coordina:  Pasquale  Pugliese 


Per  adesioni  ed  informazioni:  Casa  per  la  Nonviolenza 

045/8009803  (fino  al  12  giugno) 

Abbazia  di  Maguzzano 

030/9130182  (solo  i  giorni  del  seminario) 
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IL  %ÈÈUif>MÈÈ 

VOTATA  LA  NUOVA  LEGGE  SU  LL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

La  nonviolenza  sui  banchi  di  Montecitorio 


di  Mao  Vaipiana 


Il  movimento  degli  obiettori  attendeva 
la  riforma  della  legge  772  da  almeno 
25  anni.  Dal  giorno  stesso  in  cui  fu  ap¬ 
provata  nel  dicembre  del  1972.  Azione 
nonviolenta  (nov-dic.  1972)  diede  la 
notizia  del  voto  parlamentare  con  il  ti¬ 
tolo  “Votata  la  legge  truffa  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza”  ed  illustrò  nel 
dettaglio  tecnico  i  limiti  del  testo  legi¬ 
slativo  da  migliorare.  Dopo  un  quarto 
di  secolo,  ed  inenarrabili  vicende  par¬ 
lamentari,  il  nuovo  testo  è  stato  appro¬ 
vato  dalla  Camera  il  14  aprile  (vedi 
pag.  16-17).  Il  dibattito  è  iniziato  il  24 
marzo:  mentre  in  Piazza  gli  obiettori 
innalzavano  striscioni  e  cartelli,  in  Au¬ 
la  i  deputati  discutevano  articoli  ed 
emendamenti. 

Riportiamo  qui  gli  stralci  salienti  del 
dibattito  sul  subemendamento  numero 
0.8.500.59  (presentato  da  mia  sorella 
Tiziana,  deputata  ed  iscritta  al  M.N.) 
tendente  a  sostituire  le  parole  “non 
violenta”  con  la  parola  “nonviolenta” 
(all’art.  8,  punto  2,  comma  e  dove  si 
dice  che,  tra  gli  altri  compiti,  l’Agen¬ 
zia  per  il  servizio  civile  deve  predi¬ 
sporre  forme  di  ricerca  e  di  sperimen¬ 
tazione  di  difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta). 

Per  noi  non  è  solo  una  questione  for¬ 
male  e  lessicale,  ma  è  un  fatto  di  so¬ 
stanza  e  di  contenuto. 

Per  la  prima  volta  una  legge  della  Re¬ 
pubblica  italiana  riconosce  fondamen¬ 
to  e  legittimità  alla  difesa  nonviolenta. 
Ciò  che  è  cresciuto  nella  cultura  di  ba¬ 
se  viene  ora  sancito  anche  dal  Parla¬ 
mento:  non  è  poca  cosa  e  se  ne  siamo 
contenti. 

Lasciamo  la  parola  agli  onorevoli. 
Maurizio  GASPARRI  ( Alleanza  nazio¬ 
nale ):  “Vorrei  capire,  tra  di  noi  ci  sono 
molti  docenti  e  professori  universitari, 
da  dove  nasce  la  parola  nonviolenta... 
E’  arrivato  anche  il  Ministro  Andreat¬ 
ta,  che  è  un  docente  qualificato  e  sti¬ 


mato:  vorrei  capire  le  ragioni  non  solo 
della  presentatrice  del  subemendamen¬ 
to,  ma  anche  del  governo  che  mi  pare 
su  di  esso  abbia  espresso  un  parere  fa¬ 
vorevole.  Io  sono  contrario  non  solo  al 
subemendamento,  ma  anche  alla  vio¬ 
lenza  nei  confronti  della  grammatica, 
dell’italiano,  dei  dizionari”. 

Tiziana  VALPIANA  ( Rifondazione  co¬ 
munista)-.  “Il  collega  Gasparri,  pur  se 
ignora  che  la  parola  nonviolenza  nella 
prassi  della  lingua  italiana  si  scrive  at¬ 
taccata,  non  ignorerà  senz’altro  che 
questo  termine  è  la  traduzione  del 
satyagraha  gandhiano...  Da  quando 
questa  parola  è  stata  tradotta  in  italiano 
da  Aldo  Capitini,  colui  che  ha  intro¬ 
dotto  il  concetto  in  Italia,  e  quindi  da 
circa  cinquantanni,  si  è  sempre  scritto 
nonviolenza. . . In  questo  senso  la  non¬ 
violenza  non  è  la  negazione  della  vio¬ 
lenza,  ma  è  un  concetto  più  alto  che  si 
rifà  ad  un’idea  nonviolenta  della  difesa 
e  quindi  della  ricerca  della  pace”. 

Furio  COLOMBO  C L’Ulivo ):  “E’  negli 
anni  sessanta  che  si  è  diffuso  attraverso 
la  predicazione  di  Martin  Luther  King 
l’uso  del  termine  nonviolenza  senza  se¬ 
parazione  tra  le  due  parole.  Credo  di 
essere  stato  tra  i  primi  ad  usare  questa 
espressione  nel  giornalismo  ed  un  po’ 
me  ne  vanto”. 

Roberto  LAVAGNINI  ( Forza  Italia): 
“Non  sono  giornalista,  filologo  o  filo¬ 
sofo,  ma  credo  che  in  Italia  le  leggi  si 
debbano  fare  in  lingua  italiana.  Sullo 
Zingarelli  o  sul  dizionario  enciclopedi¬ 
co  Treccani  la  parola  nonviolenza  non 
esiste”. 

Marco  BOATO  (Verdi):  “Ho  chiesto 
agli  Ufficio  un  volume  del  Grande  Di¬ 
zionario  Garzanti:  è  riportata  la  parola 
nonviolenza  scritto  tutto  attaccato”. 
Fortunato  ALOI  {Alleanza  nazionale): 
“A  me  sembra  che  il  Parlamento  italia¬ 
no  nel  legiferare  non  debba  mutuare 
parole  da  altre  lingue.  Si  tratta  di  espri- 
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mere  un  concetto  che  consta  di  due  gnificato  negativo... Il  parlamento  ita- 
elementi,  uno  dei  quali  serve  a  dare  si-  liano  non  dovrebbe  ricorrere  ad  un  ter¬ 


mine  che  secondo  noi  è  estraneo  alla 
nostra  sfera  culturale...  Dobbiamo  ri¬ 
vendicare  la  nostra  autonomia  anche  in 
Parlamento,  dove  vivaddio  la  lingua 
italiana  va  difesa”. 

Enzo  TRANTINO  {Alleanza  nazio¬ 
nale):  “Il  nonviolento  non  appartiene 
né  ad  una  nazione  né  ad  un  regime  né 
ad  un  dato  momento  storico.  Nonvio¬ 
lento  vuole  significare  un  tutt’uno  che 
serve  ad  annullare  il  senso  negativo  nel 
termine  principale... Certamente  per  la 
civiltà  di  Gandhi  il  nonviolento  è 
tutt’uno  e  un  tutt’uno  deve  restare  per 
la  civiltà  di  tutti  noi”. 

Ennio  PARRELLI  {PDS):  “Vorrei  sa¬ 
pere  se  posso  fregiarmi,  assieme  a  tutti 
gli  altri,  del  titolo  di  appartenente 
all’Accademia  della  Crusca  bis,  visto 
che  la  discussione  ha  riguardato  ele¬ 
menti  di  filologia  estremamente  inte¬ 
ressanti...”. 

Segue  la  votazione:  presenti  347;  votanti 
323;  astenuti  24;  hanno  votato  sì  315; 
hanno  votato  no  8;  la  Camera  approva! 
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VOTATA  LA  NUOVA  LEGGE  SU  LL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

La  nonviolenza  sui  ba  nchi  di  Montecitorio 


di  Mao  Vaipiana 


Il  movimento  degli  obiettori  attendeva 
la  riforma  della  legge  772  da  almeno 
25  anni.  Dal  giorno  stesso  in  cui  fu  ap¬ 
provata  nel  dicembre  del  1972.  Azione 
nonviolenta  (nov-dic.  1972)  diede  la 
notizia  del  voto  parlamentare  con  il  ti¬ 
tolo  “Votata  la  legge  truffa  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza”  ed  illustrò  nel 
dettaglio  tecnico  i  limiti  del  testo  legi¬ 
slativo  da  migliorare.  Dopo  un  quarto 
di  secolo,  ed  inenarrabili  vicende  par¬ 
lamentari,  il  nuovo  testo  è  stato  appro¬ 
vato  dalla  Camera  il  14  aprile  (vedi 
pag.  16-17).  Il  dibattito  è  iniziato  il  24 
marzo:  mentre  in  Piazza  gli  obiettori 
innalzavano  striscioni  e  cartelli,  in  Au¬ 
la  i  deputati  discutevano  articoli  ed 
emendamenti. 

Riportiamo  qui  gli  stralci  salienti  del 
dibattito  sul  subemendamento  numero 
0.8.500.59  (presentato  da  mia  sorella 
Tiziana,  deputata  ed  iscritta  al  M.N.) 
tendente  a  sostituire  le  parole  “non 
violenta”  con  la  parola  “nonviolenta” 
(all’art.  8,  punto  2,  comma  e  dove  si 
dice  che,  tra  gli  altri  compiti,  l’Agen¬ 
zia  per  il  servizio  civile  deve  predi¬ 
sporre  forme  di  ricerca  e  di  sperimen¬ 
tazione  di  difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta). 

Per  noi  non  è  solo  una  questione  for¬ 
male  e  lessicale,  ma  è  uh  fatto  di  so¬ 
stanza  e  di  contenuto. 

Per  la  prima  volta  una  legge  della  Re¬ 
pubblica  italiana  riconosce  fondamen¬ 
to  e  legittimità  alla  difesa  nonviolenta. 
Ciò  che  è  cresciuto  nella  cultura  di  ba¬ 
se  viene  ora  sancito  anche  dal  Parla¬ 
mento:  non  è  poca  cosa  e  se  ne  siamo 
contenti. 

Lasciamo  la  parola  agli  onorevoli. 
Maurizio  GASPARRI  ( Alleanza  nazio¬ 
nale):  “Vorrei  capire,  tra  di  noi  ci  sono 
molti  docenti  e  professori  universitari, 
da  dove  nasce  la  parola  nonviolenta... 
E’  arrivato  anche  il  Ministro  Andreat¬ 
ta,  che  è  un  docente  qualificato  e  sti¬ 


mato:  vorrei  capire  le  ragioni  non  solo 
della  presentatrice  del  subemendamen¬ 
to,  ma  anche  del  governo  che  mi  pare 
su  di  esso  abbia  espresso  un  parere  fa¬ 
vorevole.  Io  sono  contrario  non  solo  al 
subemendamento,  ma  anche  alla  vio¬ 
lenza  nei  confronti  della  grammatica, 
dell’italiano,  dei  dizionari”. 

Tiziana  VALPIANA  ( Rifondazione  co¬ 
munista):  “Il  collega  Gasparri,  pur  se 
ignora  che  la  parola  nonviolenza  nella 
prassi  della  lingua  italiana  si  scrive  at¬ 
taccata,  non  ignorerà  senz’altro  che 
questo  termine  è  la  traduzione  del 
satyagraha  gandhiano...  Da  quando 
questa  parola  è  stata  tradotta  in  italiano 
da  Aldo  Capitini,  colui  che  ha  intro¬ 
dotto  il  concetto  in  Italia,  e  quindi  da 
circa  cinquant’anni,  si  è  sempre  scritto 
nonviolenza... In  questo  senso  la  non¬ 
violenza  non  è  la  negazione  della  vio¬ 
lenza,  ma  è  un  concetto  più  alto  che  si 
rifà  ad  un’idea  nonviolenta  della  difesa 
e  quindi  della  ricerca  della  pace”. 

Furio  COLOMBO  (L’Ulivo):  “E’  negli 
anni  sessanta  che  si  è  diffuso  attraverso 
la  predicazione  di  Martin  Luther  King 
l’uso  del  termine  nonviolenza  senza  se¬ 
parazione  tra  le  due  parole.  Credo  di 
essere  stato  tra  i  primi  ad  usare  questa 
espressione  nel  giornalismo  ed  un  po’ 
me  ne  vanto”. 

Roberto  LAVAGNINI  ( Forza  Italia): 
“Non  sono  giornalista,  filologo  o  filo¬ 
sofo,  ma  credo  che  in  Italia  le  leggi  si 
debbano  fare  in  lingua  italiana.  Sullo 
Zingarelli  o  sul  dizionario  enciclopedi¬ 
co  Treccani  la  parola  nonviolenza  non 
esiste”. 

Marco  BOATO  (Verdi):  “Ho  chiesto 
agli  Ufficio  un  volume  del  Grande  Di¬ 
zionario  Garzanti:  è  riportata  la  parola 
nonviolenza  scritto  tutto  attaccato”. 
Fortunato  ALOI  (Alleanza  nazionale): 
“A  me  sembra  che  il  Parlamento  italia¬ 
no  nel  legiferare  non  debba  mutuare 
parole  da  altre  lingue.  Si  tratta  di  espri- 
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mere  un  concetto  che  consta  di  due  gnificato  negativo... Il  parlamento  ita- 
elementi,  uno  dei  quali  serve  a  dare  si-  liano  non  dovrebbe  ricorrere  ad  un  ter¬ 


mine  che  secondo  noi  è  estraneo  alla 
nostra  sfera  culturale...  Dobbiamo  ri¬ 
vendicare  la  nostra  autonomia  anche  in 
Parlamento,  dove  vivaddio  la  lingua 
italiana  va  difesa”. 

Enzo  TRANTINO  (Alleanza  nazio¬ 
nale):  “Il  nonviolento  non  appartiene 
né  ad  una  nazione  né  ad  un  regime  né 
ad  un  dato  momento  storico.  Nonvio¬ 
lento  vuole  significare  un  tutt’uno  che 
serve  ad  annullare  il  senso  negativo  nel 
termine  principale... Certamente  per  la 
civiltà  di  Gandhi  il  nonviolento  è 
tutt’uno  e  un  tutt’uno  deve  restare  per 
la  civiltà  di  tutti  noi”. 

Ennio  PARRELLI  (PDS):  “Vorrei  sa¬ 
pere  se  posso  fregiarmi,  assieme  a  tutti 
gli  altri,  del  titolo  di  appartenente 
all’Accademia  della  Crusca  bis,  visto 
che  la  discussione  ha  riguardato  ele¬ 
menti  di  filologia  estremamente  inte¬ 
ressanti...”. 

Segue  la  votazione:  presenti  347;  votanti 
323;  astenuti  24;  hanno  votato  sì  315; 
hanno  votato  no  8;  la  Camera  approva! 
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UNA  RIFLESSIONE  NEC  ESSARIA  E  PROFONDA 

L’Islam,  la  viole  nza,  l’Occidente 


di  Enrico  Peyretti 


“Quando  vuoi  riconoscere  gli  “eredi  di  Gesù”,  tra  i  loro  se¬ 
gni  distintivi  osserva  ogni  persona  nella  quale  vi  è  misericor¬ 
dia  e  compassione  per  tutti  gli  uomini,  chiunque  essi  siano,  a 
qualsiasi  religione  appartengano  e  di  qualsiasi  confessione 
risultino  essere. . .  Essi  guardano  di  ogni  cosa  la  sua  parte  mi¬ 
gliore,  e  sulla  loro  lingua  scorre  solamente  il  bene”.  (Ibn  al- 
°Arabi,  mistico  musulmano  andaluso,  1165-1240,  Le  illumi¬ 
nazioni  della  Mecca,  cap.  36,  citato  in  Lettera  agli  Amici,  Ca- 
maldoli,  settembre  1997). 


Questo  atteggiamento  ammirato  da  Ibn 
al-°Arabi  è  l’atteggiamento  positivo  e 
cristiano  più  bello  anche  di  fronte 
all’Islam  oggi:  guardare  di  ogni  cosa  la 
sua  parte  migliore,  affinchè  ogni  cosa 
possa  essere  il  meglio  di  sé. 

In  questo  spirito  segnalo  due  libri.  Il 
primo  di  Chaiwat  Satha-Anand  (studio¬ 
so  thailandese,  musulmano),  Islam  e 
nonviolenza,  (ed.  Gruppo  Abele,  1997, 
pp.86,  L.  12.000).  Lo  citavo  con  altri 
autori  e  testimoni  in  tre  miei  articoli  su 
Islam  e  Pace  (in  Rocca  n.12,  14, 
15/1996).  Satha-Anand  riconosce  il 
problema  dell’islamismo  violento  (pp. 
17,  56),  dell’integralismo  (p.  6);  tutta¬ 
via  afferma  e  documenta  una  particola¬ 
re  attitudine  dell’Islam  all’azione  non¬ 
violenta  (pp.  24,  29-33,  56);  offre  im¬ 
portanti  analisi  sulla  “politica  del  per¬ 
dono”  (pp.  34-63),  come  integrazione 
necessaria  della  lotta  nonviolenta  nei 
conflitti  culturali,  dove  gli  avversari  so¬ 
no  prigionieri  della  “trappola”  delle 
memorie  dolorose,  e  come  atto  laico  di 
“giustizia  trasformativa”. 

L’altro  libro  è  di  uno  studioso  francese 
dell’Islam,  Olivier  Carré,  Islam  laico 
(Il  Mulino,  1997,  pp.  135,  L.  18.000). 
La  tesi  di  Carré  è  che  la  “grande  tradi¬ 
zione”  islamica  non  è  quella  dell’ estre¬ 


mismo,  il  quale  è  piuttosto  una  “orto¬ 
dossia  deviante”.  Egli  vede  una  “laicità 
islamica  possibile”,  purché  non  si  pre¬ 
tenda  di  assumere  la  laicizzazione  alla 
francese  (già  diversa  dagli  altri  paesi 
europei)  come  modello  universale  (p. 
125).  Carré  vede  “come  un  tutt’uno  il 
cristianesimo  e  l’Islam,  coinvolti  nella 
stessa  avventura,  con  le  stesse  o  quasi 
risorse  e  inquietudini”  (p.  27).  L’autore 
affronta  anche  i  punti  più  delicati,  co¬ 
me  la  condizione  della  donna,  con  do¬ 
vizia  di  documentazione,  che  indica  un 
Islam  non  immobile,  ma  in  movimento. 


Tradizione 
e  Corano 

Le  fonti  dell’integralismo  violento  si 
possono  trovare  nella  tradizione  più  che 
nel  Corano.  Si  veda  lo  hadith  n.  10,  nel 
cap.  2  sulla  fede,  della  raccolta  Detti  e 
fatti  del  profeta  dell’Islam  raccolti  da 
al-Buhari,  Utet  1982  (riportato  in  Bori- 
Marchignoli,  Per  un  percorso  etico  tra 
culture.  La  Nuova  Italia  Scientifica 
1996,  p.  164).  C’è  uno  scarto  tra  una 
certa  tradizione  e  il  Corano.  È  perciò 
errato  identificare  Islam  e  violenza. 
L’Islam  è  molto  più  esteso  geografica¬ 


mente  e  molto  più  vario  (culturalmente, 
religiosamente,  politicamente)  rispetto 
ai  fenomeni  mediterranei  che  oggi  ci 
turbano  e  offendono. 

C’è  il  problema  dei  diritti  umani,  del 
modo  di  intenderli,  dell’interpretazione 
della  Dichiarazione  Universale  del 
1948,  delle  Dichiarazioni  islamiche. 
Borrmans  ( Islam  e  Cristianesimo,  Ed. 
Paoline  1993)  è  critico  molto  severo. 
Ho  raccolto  anche  altre  valutazioni,  più 
positive.  È  da  vedere  l’articolo  di  P.C. 
Bori,  Fondamento  universale  o  cultura¬ 
le  dei  diritti  dell’uomo?,  in  Democrazia 
e  diritto,  n.4/1993. 

In  particolare  c’è  il  reale  problema  del¬ 
la  considerazione  della  donna.  Noi  oc¬ 
cidentali  e  cristiani,  noi  uomini,  dob¬ 
biamo  acquistare  una  maggiore  sensibi¬ 
lità  su  questo  punto  essenziale  alla  di¬ 
fesa  e  compimento  dell’ umanità  delle 
nostre,  di  noi  tutti,  persone.  Dobbiamo 
toglierci  dalla  posizione  di  giudici  sen¬ 
za  colpa.  Allora  potremo  vedere  più 
onestamente  il  problema  nella  sua  inte¬ 
ra  gravità.  Ma  nellTslam  non  c’è  solo  il 
negativo.  È  un  vero  e  serio  problema  di 
discriminazione,  che  però  è  stato  -  ed 
è!  -  anche  problema  occidentale  e  cri¬ 
stiano.  Se  abbiamo  qualche  anno  di 
vantaggio,  badiamo  a  non  giudicare 
l’ Islam  dall’ alto;  e  poi  non  abbiamo  so¬ 
lo  dei  vantaggi,  abbiamo  anche  degra¬ 
dato  la  donna  in  altri  modi.  Non  possia¬ 
mo  sottovalutare  (né  utilizzare  paterna¬ 
llsticamente)  alcuni  segni  positivi  nel 
mondo  islamico:  sentenza  civile  al  Cai¬ 
ro  contro  l’infibulazione  (orrenda  prati¬ 
ca,  ma  non  fondata  nell’Islam);  piccoli 
passi  in  Iran;  alcune  donne  in  ruoli  po¬ 
litici  di  ridevo  in  paesi  musulmani;  pre¬ 
senza  importante  delle  donne,  seppure 
contrastata  dal  maschilismo  tradiziona¬ 
le,  nel  movimento  palestinese;  “donne 
in  nero”  musulmane  in  ex-Jugoslavia, 
in  Palestina;  coraggiose  donne  algerine: 
Khalida  Messoudi,  premio  Langer 
1997  a  Bolzano,  parlamentare,  condan¬ 
nata  a  morte  dagli  integralisti;  e  tante 
altre  sconosciute.  Non  facciamoci  de¬ 


viare  il  giudizio  dall’ informazione  oc¬ 
cidentale  stupida,  malevola,  supponen¬ 
te,  antifemminile  persino  nel  denuncia¬ 
re  l’ antifemminismo. 


Uno  scontro 
di  civiltà 

Noi  cristiani  e  occidentali  facilmente 
condanniamo  la  violenza  islamica,  e 
ben  a  ragione.  Ma  non  basta  condanna¬ 
re.  Facciamo  un  parago¬ 
ne  con  l’anticomunismo 
occidentale  e  cristiano  di 
ieri:  condannare  dittatura 
e  violenza  impediva  di  (o 
serviva  a  non)  capire  le 
ragioni  dell’adesione  al 
comuniSmo  delle  classi 
povere.  Primo  Mazzolali 
sapeva  bene  distinguere 
la  speranza  mal  riposta, 
ma  in  sé  giusta,  della 
“povera  gente”,  dal  co¬ 
muniSmo  di  tipo  stalini¬ 
sta.  Oggi  l’islam  è  la 
punta  forte  (o  così  è  sen¬ 
tito)  del  Terzo  Mondo 
(vedi  il  forte  simbolismo 
della  Guerra  del  Golfo), 
nel  principale  conflitto 
reale  attuale  Nord-Sud. 

Propongo  questa  tesi:  l’islamismo  vio¬ 
lento  e  integralista  (A)  sta  all’Islam  (B) 
come  lo  stalinismo  sta  al  comuniSmo 
(in  quanto  ideale  perenne),  e  come  il 
totalitarismo  cristiano  sta  al  cristianesi¬ 
mo  evangelico.  È  vero  che  oggi  storica¬ 
mente  c’è  A,  ma  c’è  anche  B  diverso  da 
A.  Questa  distinzione  è  necessaria  (ol¬ 
tre  che  vera  storicamente,  culturalmen¬ 
te,  religiosamente,  politicamente)  per 
difenderci  da  A,  per  aiutare  l’Islam  a 
superare  e  liberarsi  da  A,  per  non  preci¬ 
pitare  in  uno  scontro  di  civiltà  come 
quello  che  prospetta  S.  Huntington 
(The  Clash  of  Civilisation? ,  in  Foreign 
Affairs,  LXXII,  estate  1993,  2,  pp.22- 
49).  Noi  sappiamo  bene  distinguere  il 


cristianesimo  autentico  dalla  sovrab¬ 
bondante  violenza  cristiana  storica, 
mentre  altri  (non  stupidi  né  malinten¬ 
zionati)  non  li  distinguono. 


Imparare 
a  convivere 

È  interessante  un’intervista  di  Gilles 
Kepel,  delPInstitut  d’Etudes  Politiques 
de  Paris  (La  Stampa,  17.1.1998):  al 


contrario  dello  sciocco  titolo  dato  dal 
giornale  (Il  crepuscolo  di  Allah),  Kepel 
prevede  il  rifiuto  popolare  e  il  declino 
dell’islamismo  violento  e  la  nascita 
della  democrazia  musulmana,  cioè  uno 
sviluppo  dellTslam. 

L’Islam  è  una  civiltà-religione  in  asce¬ 
sa,  in  riscatto,  dopo  i  secoli  umilianti 
della  decadenza  e  del  colonialismo.  O 
ne  facciamo  il  “nemico”  culturale  e  po¬ 
litico  (v.  i  “nuovi  modelli  di  difesa”  sta¬ 
tunitense  ed  europei,  compreso  quello 
italiano),  e  prepariamo  ulteriori  trage¬ 
die  mondiali,  oppure  facciamo  paziente 
e  serio  lavoro  ecumenico  nei  suoi  con¬ 
fronti.  Da  oggi  in  poi,  con  l’Islam  biso¬ 
gna  con-vivere,  perciò  dialogare  (con 
tutte  le  condizioni  ascetiche,  psicologi¬ 


che,  morali,  intellettuali  del  dialogo). 
Non  solo  per  l’emigrazione  (che  è  una 
precisa  forma  di  azione  contro  la  vio¬ 
lenza,  di  doverosa  disobbedienza  ad  un 
governo  iniquo,  di  autoesilio:  v.  Satha- 
Anand,  op.  cit.,  p.  24,  che  legge  questo 
principio  in  Corano  4,  97),  ma  anche 
per  ragioni  culturali  e  religiose,  l’ Islam 
è  in  espansione:  ha  un  futuro,  in  con¬ 
correnza  critica  con  il  cristianesimo 
(molto  compromesso,  specialmente 
agli  occhi  islamici,  con  la  violenza  e  la 
corruzione  occiden¬ 
tale),  come  denun¬ 
cia  dell’attuale  poli¬ 
teismo  (l’Islam  è 
nato  così,  come  su¬ 
peramento  del  poli¬ 
teismo)  e  come 
istanza  di  giustizia 
sociale  (è  la  sua  so¬ 
stanza  etica;  sarà  il 
nuovo  comuni¬ 
Smo?).  La  sua  teolo¬ 
gia  semplificata  ha 
probabilità  di  ascol¬ 
to  nel  mondo  post¬ 
cristiano  quando  si 
interroghi  su  Dio, 
come  il  misticismo 
orientale  ne  ha  in 
confronto  con  l’ari¬ 
dità  dell’ “homo  oeconomicus”,  preval¬ 
so  sul  cristiano  in  occidente. 

E  vero,  ed  è  grave,  che  oggi  mancano 
ancora  sufficienti  autorevoli  voci  isla¬ 
miche  contro  la  violenza  esercitata  in 
nome  dellTslam.  Ne  conosco  troppo 
poche:  il  Gran  Muftì  d’Algeria  nel 
1995  (l’ho  già  citato  su  Rocca  1.8.96 
da  La  Stampa  13.11.95);  espressioni  re¬ 
centissime  (da  notizie  radio)  degli  alge¬ 
rini  residenti  in  Francia,  più  dolenti  e 
sconcertate  che  giudicanti:  però  anche 
almeno  un  documento  ufficiale  come  la 
severissima  Fatwa  -  giudizio  religioso 
-  emessa  il  7.5.1996  dal  consiglio  na¬ 
zionale  degli  imam  in  Francia  durante 
il  rapimento  e  prima  dell’uccisione  dei 
sette  monaci,  che  condannava  total- 
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UNA  RIFLESSIONE  NEC  ESSARIA  E  PROFONDA 


L*aT>g@m<&Mo 


L’Islam,  la  viole  nza,  l’Occidente 


di  Enrico  Peyretti 


“Quando  vuoi  riconoscere  gli  “eredi  di  Gesù”,  tra  i  loro  se¬ 
gni  distintivi  osserva  ogni  persona  nella  quale  vi  è  misericor¬ 
dia  e  compassione  per  tutti  gli  uomini,  chiunque  essi  siano,  a 
qualsiasi  religione  appartengano  e  di  qualsiasi  confessione 
risultino  essere. . .  Essi  guardano  di  ogni  cosa  la  sua  parte  mi¬ 
gliore,  e  sulla  loro  lingua  scorre  solamente  il  bene”.  (Ibn  al- 
°Arabi,  mistico  musulmano  andaluso,  1165-1240,  Le  illumi¬ 
nazioni  della  Mecca,  cap.  36,  citato  in  Lettera  agli  Amici,  Ca- 
maldoli,  settembre  1997). 


Questo  atteggiamento  ammirato  da  Ibn 
al-° Arabi  è  l’atteggiamento  positivo  e 
cristiano  più  bello  anche  di  fronte 
all’Islam  oggi:  guardare  di  ogni  cosa  la 
sua  parte  migliore,  affinchè  ogni  cosa 
possa  essere  il  meglio  di  sé. 

In  questo  spirito  segnalo  due  libri.  Il 
primo  di  Chaiwat  Satha-Anand  (studio¬ 
so  thailandese,  musulmano),  Islam  e 
nonviolenza,  (ed.  Gruppo  Abele,  1997, 
pp.86,  L.  12.000).  Lo  citavo  con  altri 
autori  e  testimoni  in  tre  miei  articoli  su 
Islam  e  Pace  (in  Rocca  n.12,  14, 
15/1996).  Satha-Anand  riconosce  il 
problema  dell’islamismo  violento  (pp. 
17,  56),  dell’ integralismo  (p.  6);  tutta¬ 
via  afferma  e  documenta  una  particola¬ 
re  attitudine  dell’Islam  all’azione  non¬ 
violenta  (pp.  24,  29-33,  56);  offre  im¬ 
portanti  analisi  sulla  “politica  del  per¬ 
dono”  (pp.  34-63),  come  integrazione 
necessaria  della  lotta  nonviolenta  nei 
conflitti  culturali,  dove  gli  avversari  so¬ 
no  prigionieri  della  “trappola”  delle 
memorie  dolorose,  e  come  atto  laico  di 
“giustizia  trasformativa”. 

L’altro  libro  è  di  uno  studioso  francese 
dell’Islam,  Olivier  Carré,  Islam  laico 
(Il  Mulino,  1997,  pp.  135,  L.  18.000). 
La  tesi  di  Carré  è  che  la  “grande  tradi¬ 
zione”  islamica  non  è  quella  dell’estre¬ 


mismo,  il  quale  è  piuttosto  una  “orto¬ 
dossia  deviante”.  Egli  vede  una  “laicità 
islamica  possibile”,  purché  non  si  pre¬ 
tenda  di  assumere  la  laicizzazione  alla 
francese  (già  diversa  dagli  altri  paesi 
europei)  come  modello  universale  (p. 
125).  Carré  vede  “come  un  tutt’uno  il 
cristianesimo  e  l’Islam,  coinvolti  nella 
stessa  avventura,  con  le  stesse  o  quasi 
risorse  e  inquietudini”  (p.  27).  L’autore 
affronta  anche  i  punti  più  delicati,  co¬ 
me  la  condizione  della  donna,  con  do¬ 
vizia  di  documentazione,  che  indica  un 
Islam  non  immobile,  ma  in  movimento. 


Tradizione 
e  Corano 

Le  fonti  dell’integralismo  violento  si 
possono  trovare  nella  tradizione  più  che 
nel  Corano.  Si  veda  lo  hadith  n.  10,  nel 
cap.  2  sulla  fede,  della  raccolta  Detti  e 
fatti  del  profeta  dell’Islam  raccolti  da 
al-Buhari,  Utet  1982  (riportato  in  Bori- 
Marchignoli,  Per  un  percorso  etico  tra 
culture.  La  Nuova  Italia  Scientifica 
1996,  p.  164).  C’è  uno  scarto  tra  una 
certa  tradizione  e  il  Corano.  È  perciò 
errato  identificare  Islam  e  violenza. 
L’Islam  è  molto  più  esteso  geografica¬ 


mente  e  molto  più  vario  (culturalmente, 
religiosamente,  politicamente)  rispetto 
ai  fenomeni  mediterranei  che  oggi  ci 
turbano  e  offendono. 

C’è  il  problema  dei  diritti  umani,  del 
modo  di  intenderli,  dell’interpretazione 
della  Dichiarazione  Universale  del 
1948,  delle  Dichiarazioni  islamiche. 
Borrmans  ( Islam  e  Cristianesimo,  Ed. 
Paoline  1993)  è  critico  molto  severo. 
Ho  raccolto  anche  altre  valutazioni,  più 
positive.  È  da  vedere  l’articolo  di  P.C. 
Bori,  Fondamento  universale  o  cultura¬ 
le  dei  diritti  dell’uomo?,  in  Democrazia 
e  diritto,  n.4/1993. 

In  particolare  c’è  il  reale  problema  del¬ 
la  considerazione  della  donna.  Noi  oc¬ 
cidentali  e  cristiani,  noi  uomini,  dob¬ 
biamo  acquistare  una  maggiore  sensibi¬ 
lità  su  questo  punto  essenziale  alla  di¬ 
fesa  e  compimento  dell’umanità  delle 
nostre,  di  noi  tutti,  persone.  Dobbiamo 
toglierci  dalla  posizione  di  giudici  sen¬ 
za  colpa.  Allora  potremo  vedere  più 
onestamente  il  problema  nella  sua  inte¬ 
ra  gravità.  Ma  nell’Islam  non  c’è  solo  il 
negativo.  È  un  vero  e  serio  problema  di 
discriminazione,  che  però  è  stato  -  ed 
è!  -  anche  problema  occidentale  e  cri¬ 
stiano.  Se  abbiamo  qualche  anno  di 
vantaggio,  badiamo  a  non  giudicare 
lTslam  dall’alto;  e  poi  non  abbiamo  so¬ 
lo  dei  vantaggi,  abbiamo  anche  degra¬ 
dato  la  donna  in  altri  modi.  Non  possia¬ 
mo  sottovalutare  (né  utilizzare  patema- 
listicamente)  alcuni  segni  positivi  nel 
mondo  islamico:  sentenza  civile  al  Cai¬ 
ro  contro  l’infibulazione  (orrenda  prati¬ 
ca,  ma  non  fondata  nelPIslam);  piccoli 
passi  in  Iran;  alcune  donne  in  ruoli  po¬ 
litici  di  rilievo  in  paesi  musulmani;  pre¬ 
senza  importante  delle  donne,  seppure 
contrastata  dal  maschilismo  tradiziona¬ 
le,  nel  movimento  palestinese;  “donne 
in  nero”  musulmane  in  ex-Jugoslavia, 
in  Palestina;  coraggiose  donne  algerine: 
Khalida  Messoudi,  premio  Langer 
1997  a  Bolzano,  parlamentare,  condan¬ 
nata  a  morte  dagli  integralisti;  e  tante 
altre  sconosciute.  Non  facciamoci  de¬ 


viare  il  giudizio  dall’ informazione  oc¬ 
cidentale  stupida,  malevola,  supponen¬ 
te,  antifemminile  persino  nel  denuncia¬ 
re  l’antifemminismo. 


Uno  scontro 
di  civiltà 

Noi  cristiani  e  occidentali  facilmente 
condanniamo  la  violenza  islamica,  e 
ben  a  ragione.  Ma  non  basta  condanna¬ 
re.  Facciamo  un  parago¬ 
ne  con  l’anticomunismo 
occidentale  e  cristiano  di 
ieri:  condannare  dittatura 
e  violenza  impediva  di  (o 
serviva  a  non)  capire  le 
ragioni  dell’adesione  al 
comuniSmo  delle  classi 
povere.  Primo  Mazzolari 
sapeva  bene  distinguere 
la  speranza  mal  riposta, 
ma  in  sé  giusta,  della 
“povera  gente”,  dal  co¬ 
muniSmo  di  tipo  stalini¬ 
sta.  Oggi  l’islam  è  la 
punta  forte  (o  così  è  sen¬ 
tito)  del  Terzo  Mondo 
(vedi  il  forte  simbolismo 
della  Guerra  del  Golfo), 
nel  principale  conflitto 
reale  attuale  Nord-Sud. 

Propongo  questa  tesi:  l’islamismo  vio¬ 
lento  e  integralista  (A)  sta  alPIslam  (B) 
come  lo  stalinismo  sta  al  comuniSmo 
(in  quanto  ideale  perenne),  e  come  il 
totalitarismo  cristiano  sta  al  cristianesi¬ 
mo  evangelico.  È  vero  che  oggi  storica¬ 
mente  c’è  A,  ma  c’è  anche  B  diverso  da 
A.  Questa  distinzione  è  necessaria  (ol¬ 
tre  che  vera  storicamente,  culturalmen¬ 
te,  religiosamente,  politicamente)  per 
difenderci  da  A,  per  aiutare  lTslam  a 
superare  e  liberarsi  da  A,  per  non  preci¬ 
pitare  in  uno  scontro  di  civiltà  come 
quello  che  prospetta  S.  Huntington 
{The  Clash  of  Civilisation? ,  in  Foreign 
Affairs,  LXXII,  estate  1993,  2,  pp.22- 
49).  Noi  sappiamo  bene  distinguere  il 


cristianesimo  autentico  dalla  sovrab¬ 
bondante  violenza  cristiana  storica, 
mentre  altri  (non  stupidi  né  malinten¬ 
zionati)  non  li  distinguono. 


Imparare 
a  convivere 

È  interessante  un’intervista  di  Gilles 
Kepel,  dellTnstitut  d’Etudes  Politiques 
de  Paris  {La  Stampa,  17.1.1998):  al 


contrario  dello  sciocco  titolo  dato  dal 
giornale  {Il  crepuscolo  di  Allah),  Kepel 
prevede  il  rifiuto  popolare  e  il  declino 
dell’islamismo  violento  e  la  nascita 
della  democrazia  musulmana,  cioè  uno 
sviluppo  dellTslam. 

LTslam  è  una  civiltà-religione  in  asce¬ 
sa,  in  riscatto,  dopo  i  secoli  umilianti 
della  decadenza  e  del  colonialismo.  O 
ne  facciamo  il  “nemico”  culturale  e  po¬ 
litico  (v.  i  “nuovi  modelli  di  difesa”  sta¬ 
tunitense  ed  europei,  compreso  quello 
italiano),  e  prepariamo  ulteriori  trage¬ 
die  mondiali,  oppure  facciamo  paziente 
e  serio  lavoro  ecumenico  nei  suoi  con¬ 
fronti.  Da  oggi  in  poi,  con  lTslam  biso¬ 
gna  con-vivere,  perciò  dialogare  (con 
tutte  le  condizioni  ascetiche,  psicologi¬ 


che,  morali,  intellettuali  del  dialogo). 
Non  solo  per  l’emigrazione  (che  è  una 
precisa  forma  di  azione  contro  la  vio¬ 
lenza,  di  doverosa  disobbedienza  ad  un 
governo  iniquo,  di  autoesilio:  v.  Satha- 
Anand,  op.  cit.,  p.  24,  che  legge  questo 
principio  in  Corano  4,  97),  ma  anche 
per  ragioni  culturali  e  religiose,  lTslam 
è  in  espansione:  ha  un  futuro,  in  con¬ 
correnza  critica  con  il  cristianesimo 
(molto  compromesso,  specialmente 
agli  occhi  islamici,  con  la  violenza  e  la 
corruzione  occiden¬ 
tale),  come  denun¬ 
cia  dell’attuale  poli¬ 
teismo  (lTslam  è 
nato  così,  come  su¬ 
peramento  del  poli¬ 
teismo)  e  come 
istanza  di  giustizia 
sociale  (è  la  sua  so¬ 
stanza  etica;  sarà  il 
nuovo  comuni¬ 
Smo?).  La  sua  teolo¬ 
gia  semplificata  ha 
probabilità  di  ascol¬ 
to  nel  mondo  post¬ 
cristiano  quando  si 
interroghi  su  Dio, 
come  il  misticismo 
orientale  ne  ha  in 
confronto  con  l’ari¬ 
dità  dell’ “homo  oeconomicus”,  preval¬ 
so  sul  cristiano  in  occidente. 

È  vero,  ed  è  grave,  che  oggi  mancano 
ancora  sufficienti  autorevoli  voci  isla¬ 
miche  contro  la  violenza  esercitata  in 
nome  dellTslam.  Ne  conosco  troppo 
poche:  il  Gran  Muftì  d’Algeria  nel 
1995  (l’ho  già  citato  su  Rocca  1.8.96 
da  La  Stampa  13.11.95);  espressioni  re¬ 
centissime  (da  notizie  radio)  degli  alge¬ 
rini  residenti  in  Francia,  più  dolenti  e 
sconcertate  che  giudicanti:  però  anche 
almeno  un  documento  ufficiale  come  la 
severissima  Fatwa  -  giudizio  religioso 
-  emessa  il  7.5.1996  dal  consiglio  na¬ 
zionale  degli  imam  in  Francia  durante 
il  rapimento  e  prima  dell’uccisione  dei 
sette  monaci,  che  condannava  total- 
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Ovunque  vi  rivolgerete 
troverete  il  volto  di  Dio 
poiché  egli  è  immenso  e  grande 

(Corano  2, 115) 


mente  quella  violenza  sulla  base  del 
Corano,  e  varie  espressioni  personali  di 
musulmani  in  Francia  e  in  Algeria  (nel 
libro  Più  forti  dell’odio.  Gli  scritti  dei 
monaci  trappisti  uccisi  in  Algeria,  a  cu¬ 
ra  della  Comunità  di  Bose,  Piemme 
1997,  pp.  197-207);  per  la  Bosnia 
la  Dichiarazione  sull’impegno  di 
una  morale  comune,  emessa  insie¬ 
me  dalle  autorità  islamiche,  cristia¬ 
ne  (ortodossa  e  cattolica),  ebraica 
di  Sarajevo,  aprile  1997  (bollettino 
Religioni  per  la  pace,  sez.  ital.  del¬ 
la  World  Conference  on  Religion 
and  Peace,  15.11.1997);  la  parteci¬ 
pazione  islamica  alla  Dichiarazio¬ 
ne  per  un’etica  mondiale,  del  1993 
(libretto  di  Kiing,  Kuscel,  Rizzoli), 
che  condanna  “in  particolare  l’ag¬ 
gressione  e  l’odio  in  nome  della  re¬ 
ligione”. 


La  jihad  e  la 
guerra  santa 

È  vero  che  l’Islam  intero  ancora 
non  riesce  a  fare  una  lettura  stori¬ 
co-critica  di  sé  e  dei  suoi  libri  sacri, 
ma  è  anche  vero  che  segni  di  ciò  si 
vedono  crescere  in  pochi  anni,  in 
voci  pubbliche  (in  Francia,  Egitto, 
Tunisia;  si  veda  anche  il  libro  di 
Carré)  che  fino  a  pochi  anni  fa  non 
osavano  esprimersi  o  venivano  sop¬ 
presse:  molto  più  importante 
dell’arcinoto  caso  Rushdie,  è  quello  di 
Mohamoud  Mouhammad  Taha,  con¬ 
dannato  ed  ucciso  nel  1985  in  Sudan 
(cfr.  fonti  indicate  nel  mio  articolo  in 
Rocca  n.  15/1996). 

Faccio  una  ipotesi:  può  darsi  che  la  tra¬ 
gedia  dell’integralismo  violento  possa 
operare  sull’Islam  come  le  guerre  di  re¬ 
ligione  del  1500  e  1600  (quest’anno  è  il 
350°  della  Pace  di  Westfalia)  operarono 
sul  cristianesimo  e  sulla  civiltà  euro¬ 
pea,  con  effetti  (non  soltanto,  ma  so¬ 
prattutto)  positivi. 

In  teoria  e  in  prassi,  la  “jihad”  (del  Co¬ 


rano  e  della  tradizione  islamica)  non  è 
diversa  dalla  “guerra  giusta”  della  tra¬ 
dizione  cristiana,  concetto  aggiunto  al 
Vangelo,  che  è  invece  nonviolento.  An¬ 
zi,  più  di  questa,  la  “jihad”  ha  una  prin¬ 
cipale  accezione  di  lotta  interiore  per  la 


virtù  (cfr.  Satha-Anand,  op.  cit.,  p.  10  e 
ss.). 

Bisogna  considerare:  1)  che  lTslam  na¬ 
sce  in  un  contesto  di  formazione  e  di 
lotte  di  identità  nazionali  arabe  contro 
un  impero  cristiano  bizantino,  in 
un’epoca  in  cui  il  cristianesimo  si  pre¬ 
senta  come  imperiale  e  ampiamente 
giustificatore  della  guerra;  2)  che 
lTslam  conosce  l’ebraismo  molto  più 
del  cristianesimo  (così  mi  risulta  dalla 
lettura  del  Corano);  3)  che  Mohammed 
(profeta  armato,  come  Giosuè,  come 
David,  e  vincitore)  non  è  precisamente 


Gesù  (profeta  disarmato,  e  vinto),  cioè 
l’esperienza  originaria  dellTslam  non  è 
spinta  ad  approfondire  il  mistero  della 
vera  vittoria  del  bene  e  della  vita  al  di 
là  della  forza  vincente:  però  il  suo  sen¬ 
so  di  Dio  è  un’opportunità  in  questa  di¬ 
rezione,  molto  di  più  del  culto  della 
forza,  sostanzialmente  nazifascista 
(lo  vedeva  bene  Gandhi,  in  Teoria  e 
pratica  della  nonviolenza,  Einaudi 
1996,  p.  140,  giudizio  del  1940, 
tuttora  validissimo,  ahimè)  che  im¬ 
pregna  le  democrazie  occidentali, 
in  tensione  e  contraddizione  con  un 
loro  principio  umanistico.  Una  si¬ 
mile  critica  radicale  della  violenza 
intrinseca  al  pensiero  e  alla  politica 
occidentali  è  quella  del  grande  filo¬ 
sofo  ebreo  Emmanuel  Lévinas  (si 
vedano  in  particolare  le  pp.  291- 
300  e  301-309  di  Giovanni  Ferretti, 
La  filosofia  di  Lévinas,  Rosemberg 
&  Sellier,  Torino  1996). 


La  violenza 
strutturale 

Certamente  soffriamo  “sulla  pelle” 
le  stragi  “in  nome  di  Allah”  dei  ter¬ 
roristi  algerini.  Ciò  non  può  farci 
giudicare  lTslam  in  sé  tutto  violen¬ 
to,  come  le  stragi  oceaniche  in  Bu¬ 
rundi  e  Ruanda  non  mi  fanno  giu¬ 
dicare  in  sé  violento  lo  spirito  afri¬ 
cano,  né  i  genocidi  “cristiani”  mi 
fanno  giudicare  violento  tutto  il  cristia¬ 
nesimo  nella  storia.  Inoltre,  con  tutta  la 
pena  e  l’orrore  per  questi  delitti  e  il  bi¬ 
sogno  di  reagire  come  posso,  ho  impa¬ 
rato  da  Galtung  che  “la  violenza  diretta 
è  del  dilettante,  quella  strutturale  è  del 
professionista”:  mi  angosciano  di  più  i 
dolori  e  le  morti  ancora  più  estesi  ma 
assai  meno  visibili  e  urtanti,  che  provo¬ 
ca  oggi  ogni  giorno  l’impero  ultralibe¬ 
rista  del  denaro,  con  gli  sfruttamenti  e 
affamamenti  ancor  più  oceanici,  cinici, 
calcolati  a  freddo  nelle  asettiche  sale 
dei  consigli  di  amministrazione  e  decisi 
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Tutto  ciò  che  esiste 
in  cielo  e  sulla  terra 
proclama  la  sua  lode 

(Corano  LIX,  22-24) 


coi  tasti  dei  computers  dei  finanzieri 
globali.  “Ne  uccide  più  la  lingua  che  la 
spada”:  oggi  ne  uccide  più  il  liberismo 
(che  è  anche  produttore  di  armi,  di 
morte  diretta)  che  non  la  violenza  ar¬ 
mata. 

Pur  odiando  la  guerra  e  romicidio 
nel  più  profondo  del  cuore  (anche 
per  il  vero  trauma,  emergente  nel 
tempo,  vissuto  da  chi,  come  me, 
all’età  di  9  anni,  ha  visto  uccidere 
per  odio  gratuito  dei  nemici  iner¬ 
mi),  tuttavia  oggi  sono  convinto  che 
la  maggior  violenza  attuale  da  com¬ 
battere  è  quella  strutturale,  non 
quella  fisica  diretta,  che  pure  è  di 
crescente  gravità  per  la  crescente 
insensibilità:  si  commissiona  romi¬ 
cidio  per  soldi;  si  uccide  di  più.  Nel 
periodo  85-95  rispetto  al  75-85  gli 
omicidi  sono  +25%,  i  serial  killers 
+400%,  gli  infanticidi  +42%  (dati 
fomiti  da  Vittorino  Andreoli,  Pri- 
mapagina,  11.1.98).  Eppure,  l’omi- 
cido-genocidio  stmtturale  dell’im¬ 
pero  del  denaro  è  più  grave,  non  so¬ 
lo  in  quantità  (una  2a  guerra  mon¬ 
diale  ogni  anno!),  ma  perché  instal¬ 
lato  nella  nostra  “civiltà”,  nel  siste¬ 
ma  di  cui  noi  personalmente  godia¬ 
mo  i  vantaggi  in  quanto  complici 
almeno  passivi,  e  generalmente  am¬ 
messo  nella  sua  “invisibilità”  pro¬ 
curata  ad  arte  dalla  cultura  e 
dall’informazione  ad  esso  funziona¬ 
li;  di  più  perché  mascherato  come 
“prezzo”  fatale,  inevitabile,  inelimina¬ 
bile  del  “progresso”  nostro,  e  solo  no¬ 
stro,  esclusivo. 

Le  analisi  emergenti  delle  stragi  algeri¬ 
ne  non  permettono  di  collegarle  diretta- 
mente  e  unicamente  all’Islam  (benché 
così  facciano  le  rivendicazioni  del  GIÀ: 
v.  in  Più  forti  dell’odio,  citato,  il  comu¬ 
nicato  del  GIÀ  n.  43  alle  pp.  24,  108, 
219-20,  222):  emergono  responsabilità 
politiche  governative  algerine  ed  euro¬ 
pee.  Le  immense  stragi  africane  recenti 
vengono  sempre  più  chiaramente  ana¬ 
lizzate  come  effetti  di  violenti  giochi 


economici  e  di  influenze  occidentali  su 
quelle  terre  e  popolazioni  (evidente¬ 
mente  ciò  non  riduce  la  responsabilità 
di  chi  uccide). 


Le  tre  religioni 
corresponsabili 

Il  giudizio  negativo  su  Islam  e  civiltà 
araba,  facilmente  confusi,  dipende  lar¬ 
gamente: 

1)  dal  nuovo  (dopo  il  ’91)  “bisogno  di 
nemico”  di  USA  e  Occidente  (l’Eu¬ 
ropa  se  ne  distingue  o  niente  o  trop¬ 
po  blandamente),  che  preme  con  un 
terribile  peso  sull’ immaginario  col¬ 
lettivo  creato  dalla  grossa  informa¬ 
zione; 


2)  dalla  nostra  (occidentale  e  special- 
mente  cristiana)  “parentela”  vera, 
importante,  preziosa  con  l’ebrai¬ 
smo.  Il  quale  oggi  di  fatto  ed  anche 
ad  arte  viene  confuso  con  lo  stato  di 
Israele.  Data  la  tensione  lunga  e 
profonda  (e  oggi  approfondita 
dall’ integralismo  ebraico  più 
che  da  parte  araba)  tra  Israele  e 
il  mondo  arabo,  ne  viene  un  ri¬ 
flesso  genericamente  anti-isla- 
mico.  Ciò  avviene  non  nei  cri¬ 
stiani  più  profondamente  attenti 
all’ebraismo,  ma  in  alcuni  che 
più  superficialmente  si  sentono 
giudeo-cristiani.  Personalmente, 
io,  più  che  giudeo-cristiano,  mi 
sento  cristiano  “dalle  genti”, 
perciò  (forse)  più  libero  da  un 
tale  eventuale  condizionamento 
e,  invece,  ecumenicamente  (ma¬ 
cro-ecumenismo,  dice  Casaldà- 
liga)  teso  a  cercare  il  meglio  an¬ 
che  dalle  altre  tradizioni,  tra  cui 
l’Islam.  La  pace  del  mondo  di¬ 
pende  dipende  dalla  pace  tra  le 
religioni,  cioè  dalla  reciproca 
più  benevola  conoscenza  e  sti¬ 
ma.  Credo  che  questo  atteggia¬ 
mento  possa  portare  ciascuno  a 
vedere  e  rifiutare  i  propri  mali: 
questo  è  avvenuto  o  sta  avve¬ 
nendo  nell’ ecumenismo  intracri- 
stiano,  mentre  la  polemica  tra  le 
confessioni  cristiane  rinchiudeva 
ciascuna  in  ostinata  difesa  del  suo 
bene  insieme  al  suo  male.  Oggi 
l’Islam  si  sente  spinto  in  difesa 
dall’Occidente. 

Con  tutto  ciò,  è  assolutamente  vero  che 
dobbiamo  chiedere  ai  musulmani  che 
conosciamo,  ad  ogni  livello,  amiche¬ 
volmente  ma  con  istanza  e  insistenza 
delicata  e  appassionata,  di  dire  tutti  in¬ 
sieme  che  non  si  può  uccidere  in  nome 
di  Dio,  per  nessuna  ragione.  Comin¬ 
ciando  col  chiedere  di  nuovo  perdono 
di  quando  noi  europei  e  cristiani  abbia¬ 
mo  fatto  questo  a  loro  o  ad  altri,  e  lo 
abbiamo  fatto  molto! 
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AD  UN  ANNO  PATT  A  MK'ORTE  DI  PAULO  FREIRE 

Restituire  alla  gente  la  coscientizzazione 
nella  pratica  della  libertà 


Intervista  a  cura  di  Paolo  Macina 


Per  la  vicinanza  temporale  degli  avvenimenti  e  per  il  forte 
coinvolgimento  emotivo  delle  persone  di  cui  si  parla,  V inter¬ 
vistato  ( un  sacerdote  italiano  che  ha  applicato  il  metodo  Frei- 
re)  ha  preferito  che  il  suo  cognome  non  venga  citato. 

Lo  chiameremo  solo  don  Giulio. 


“Nessuno  si  libera  da  solo 
Nessuno  libera  l’altro 
Ci  liberiamo  insieme  ” 

(Paulo  Freire) 


Come  hai  conosciuto  Paulo  Freire? 

Prima  ho  letto  due  o  tre  volte  il  suo  libro 
“La  pedagogia  degli  oppressi”  nel  ‘72, 
l’ho  sintetizzato  segnandomi  tutte  le  co¬ 
se  che  ritenevo  interessanti  come  si  fa 
quando  trovi  qualcosa  che  ti  interessa, 
poi  ho  saputo  che  viveva  in  Svizzera  e 
allora,  nello  stesso  anno,  abbiamo  deci¬ 
so  di  andarlo  a  trovare.  Ma  quando  sia¬ 
mo  andati  da  lui,  io  avevo  già  fatto  un 
tentativo  di  applicazione  del  suo  metodo 
in  un  paesino  del  Monferrato.  Ricordo 
che  di  lì  le  autorità  ci  invitarono  ad  an¬ 
darcene  dopo  quaranta  giorni:  eravamo 
già  arrivati,  al  primo  tentativo,  a  riscuo¬ 
tere  una  tale  fiducia  nella  gente  da  poter 
essere  accolti  e  cominciare  con  loro  un 
cammino  di  coscientizzazione. 

E  lui  come  vi  ha  accolti? 

Noi  siamo  saliti  da  lui  con  quaranta 
chili  di  carta  e  di  appunti,  avevamo  fat¬ 
to  una  ricerca  secondo  il  suo  metodo,  ci 
chiedevamo  come  poter  continuare  ma 
lui  ci  sorprese  con  questa  frase:  “Ma 
voi,  che  cosa  avete  restituito  alla  gen¬ 
te?”  Perché  infatti,  chi  fa  una  ricerca 
tende  ad  usare  i  dati  per  i  propri  scopi, 
dimenticando  le  persone  su  cui  ha  con¬ 
dotto  l’inchiesta. 

Che  tipo  era? 

Era  un  tipo  che  quando  faceva  una  le¬ 


zione  a  gente  che  lavorava  in  fornace, 
cominciava  a  parlare  con  loro  del  mat¬ 
tone,  magari  scomponendone  la  parola, 
fino  ad  arrivare  alla  coscientizzazione, 
ponendo  domande  del  tipo:  “Dove  abiti 
tu,  le  case  sono  fatte  di  paglia.  Come 
mai  sono  trent’anni  che  fabbrichi  mat¬ 
toni,  ed  hai  la  casa  di  paglia,  mentre 
quel  signore  lì,  che  è  il  padrone,  non  ha 
mai  fabbricato  un  solo  mattone  ed  ha  la 
casa  di  mattoni?  Mi  sai  spiegare  il  per¬ 
ché?”.  Poi,  con  altre  persone,  bastava 
magari  sostituire  la  parola  “mattone” 
con  altri  strumenti  di  lavoro  ed  il  meto¬ 
do  funzionava  lo  stesso,  e  funzionava 
in  modo  tale  da  incantarti.  Il  metodo  fu 
anche  usato  dal  potere  costituito,  che 
usò  i  termini  “pallone”,  “bandiera”, 
“esercito”.  Nel  suo  libro  “L’educazione 
come  pratica  della  libertà”  è  spiegata 
molto  bene  l’applicazione  di  questo  si¬ 
stema.  Era  un  grand’uomo.  Era  un  uo¬ 
mo  che  pensava,  che  non.  prevaricava, 
non  proponeva  niente  senza  di  te.  Se 
bisognava  camminare,  bisognava  farlo 
insieme. 

Cosa  avete  fatto 
al  vostro  ritorno  in  Italia? 

Abbiamo  cercato  di  applicare  il  suo 
metodo  in  cinque  diverse  località:  ma 
anche  da  questi  posti,  prima  o  poi  sia¬ 
mo  stati  cacciati  dalle  autorità.  L’ulti¬ 
mo  posto  in  particolare,  che  non  nomi¬ 
no  perché  è  ancora  vivo  il  parroco  di 
allora  ed  è  ancora  arrabbiato  adesso,  ha 
avuto  un  epilogo  clamoroso:  la  gente, 
man  mano  che  prese  coscienza,  arrivò  a 
indire,  dopo  sei  mesi  di  lavoro,  un’as¬ 


semblea  pubblica  in  cui  erano  presenti 
il  parroco,  il  preside  della  scuola  ed  il 
sindaco.  Al  primo  si  arrivò  a  chiedere 
conto  dei  terreni  che  amministrava,  che 
erano  moltissimi  ed  erano  stati  donati 
per  la  povera  gente;  al  secondo  doman¬ 
darono  perché  a  scuola  venivano  boc¬ 
ciati  soprattutto  i  figli  dei  più  disgrazia¬ 
ti;  e  all’ultimo  chiesero  di  presentare  i 
conti  del  bilancio,  perché  non  li  aveva 
mai  raccontati  alla  gente.  Le  cose  più 
semplici  del  mondo,  ma  figuratevi... 

Come  reagirono  queste  persone? 

Mi  fecero  convocare  addirittura  dal  ve¬ 
scovo,  per  chiarire  la  mia  posizione,  ma 
quando  mi  presentai  misi  subito  in 
chiaro  che  avrei  accettato  di  essere  giu¬ 
dicato  solamente  con  un  unico  punto  di 
riferimento:  il  Vangelo.  Perché  se  mi 
avessero  interrogato  solo  in  base  alle 
loro  ideologie,  io  che  avevo  due  baffi, 
me  ne  sarei  fatti  altri  due.  Dissi  che  se 
mi  avessero  provato  che  sbagliavo  ri¬ 
spetto  a  ciò  che  diceva  il  Vangelo,  sarei 
stato  disposto  ad  andare  scalzo  per  i 
paesi  a  chiedere  scusa  per  aver  fatto  lo¬ 
ro  del  male.  Ma  non  mi  fecero  nessuna 
domanda  se  non  quella  del  perché  por¬ 
tassi  i  capelli  tanto  lunghi. 

Da  dove  provenivano  le  persone 
che  ti  hanno  seguito  nel  tuo  lavoro? 

C’erano  due  o  tre  gruppi  della  zona  in 
particolare,  ma  in  genere  le  persone 
ruotavano.  La  proposta  interessava 
molto,  anche  a  quelle  persone  con  un 
basso  livello  di  scolarizzazione,  che  mi 
sembravano  più  fresche,  più  incisive  di 
quelle  che  avevano  una  laurea.  Viveva¬ 
no  di  più  la  vita,  lavoravano  manual¬ 
mente,  avevano  più  la  percezione  di  ciò 
che  era  giusto.  Soprattutto  non  erano 
stati  condizionati  troppo  dai  libri  di 
scuola. 

A  proposito:  Freire  era  convinto  che 
ci  fosse  un  nesso  tra  l’analfabetismo 
e  la  mancanza  di  coscienza  dell’op¬ 
pressione.  Per  questo  il  suo  metodo  è 


spesso  paragonato  a  quello  di  Don 
Milani,  suo  contemporaneo,  che  a 
Barbiana  coscientizzava  a  modo  suo  i 
figli  dei  contadini  e  degli  operai 
dell’Appennino.  Ne  vedi  i  collega- 
menti?  O  vedi  più  collegamenti  nel 
lavoro  di  Danilo  Dolci  in  Sicilia? 

Il  Freire  stesso  un  giorno  mi  disse:  “che 
bisogno  avete  di  venire  fin  qui  da  me, 
quando  in  Italia  avete  Don  Milani?” 
Trovo  molti  nessi  con  lui,  anche  se  so¬ 
no  molto  più  vicino  al  pensiero  di  Ivan 
Illich,  il  cui  motto  era  “descolarizzare”, 
perché  nessuno  ha  da  insegnare  niente 
a  nessuno.  La  gente  impara  bene  solo 
ciò  di  cui  ha  bisogno,  e  non  c’è  motivo 
di  istituire  gare  per  far  primeggiare  un 
alunno  su  un  altro.  Paolo  Freire  soste¬ 
neva  che  bastavano  quaranta  giorni  di 
tempo  per  insegnare  ad  una  persona 
adulta  a  leggere  e  scrivere,  se  solo  lei  lo 
vuole.  Poi  il  suo  metodo  è  più  sistema¬ 
tico.  Milani  era  fermo  in  un  posto,  e  ri¬ 
guardava  eminentemente  la  scuola;  per 
noi  l’impegno  riguardava  l’intera  gente 
di  un’area  nel  suo  vissuto,  occorreva  al¬ 
largare  le  vedute.  Con  Danilo  Dolci  il 
Freire  aveva  anche  un’amicizia:  un 
giorno  li  ho  incontrati  tutti  e  due  ad  un 
convegno,  a  Milano. 

Cosa  successe  dopo  il  vostro  primo 
incontro  a  Ginevra? 

Dopo  il  primo  incontro  nel  ‘72,  e  i  cin¬ 
que  esperimenti  conclusi  con  la  nostra 
cacciata  dal  territorio,  tornammo  da  lui 
nel  ‘75,  con  il  dubbio  di  aver  messo  in 
pratica  un  metodo  che  forse  non  era  co¬ 
sì  infallibile,  visto  che  ci  cacciavano. 
Ma  lui  semplicemente  ci  rispose  che,  a 
parer  suo,  chi  si  metteva  a  vivere  un  ta¬ 
le  metodo  non  poteva  per  forza  essere 
accettato  dal  potere  costituito.  Ci  ram¬ 
mentò  la  parabola  evangelica  del  chic¬ 
co  di  grano  (era  un  convinto  cristiano), 
secondo  la  quale  se  il  seme  non  marci¬ 
sce  non  è  in  grado  di  dare  frutti.  Non 
bisogna  aspettare  il  plauso,  la  fanfara 
che  suona.  L’importante  è  che  il  meto¬ 
do  coscientizzi.  Ci  consigliò  comunque 


di  puntare  un  po’  più  sulla  mediazione. 

Puoi  illustrarci  brevemente  in  cosa 
consiste  il  “metodo  Freire”? 

Detto  in  parole  povere,  il  lavoro  consi¬ 
ste  in  una  ricerca,  relativa  a  tutto  il  vis¬ 
suto  umano,  dell’ambiente  in  cui  si 
opera.  Nella  ricerca  si  tenta  di  far  sca¬ 
turire  la  coscienza  critica  degli  interlo¬ 
cutori,  ponendo  loro  delle  domande  o 
dicendogli  che  su  alcuni  temi  la  si  pen¬ 
sa  diversamente  e  perché.  In  questo 
modo  si  viene  magari  a  conoscenza  del 
fatto  che  la  gente  sta  vivendo  un  parti¬ 
colare  problema  di  cui  non  vede  solu¬ 
zioni  o  che  gli  sembra  molto  difficile 
da  risolvere,  e  su  questo  canovaccio  si 
cerca  di  far  scaturire  le  contraddizioni. 

Puoi  farci  un  esempio? 

Certo.  In  una  certa  provincia  ci  sono  se¬ 
dici  paesini  con  un  solo  medico  di  base, 
che  magari  non  lascia  il  suo  numero  di 
recapito  perché  non  vuole  essere  sempre 
infastidito  dai  suoi  assistiti.  La  contrad¬ 
dizione  che  scatta  è  che  la  popolazione 
paga  le  tasse  come  chi  è  in  città,  mentre 
riceve  un  servizio  nettamente  al  disotto 
di  quello  che  i  cittadini  ricevono.  Allora 
si  cerca  di  capire  come  mai  non  si  possa 
dotare  i  paesini  del  medico  di  base,  e 
magari  si  scopre  che  è  molto  difficile 
passare  i  concorsi  perché  la  cosiddetta 
“Medicopoli”  non  lo  permette,  e  così 
via... 

Questo  episodio  mi  ricorda  la  frase 
di  una  “semplice  donna  del  popolo” 
che  lui  ha  riportato  in  un  suo  libro: 
“Mi  piace  discutere  di  questo,  perché 
è  così  che  vivo.  Mentre  vivo,  però 
non  vedo.  Adesso  però,  osservo  come 
vivo”. 

Esatto.  A  forza  di  parlare  con  la  gente, 
ti  accorgi  dei  problemi  che  sono  comu¬ 
ni  a  tutti,  che  premono,  che  non  riesco¬ 
no  ad  essere  risolti  da  uno  o  da  alcuni 
di  loro.  Ma  quando  una  persona  vive 
una  contraddizione  e  non  riesce  a  risol¬ 
verla,  cosa  fa?  O  impazzisce,  o  cerca  le 


evasioni,  servendosi  dei  miti,  dei  pre¬ 
giudizi  o  delle  trasgressioni;  ma  il  pro¬ 
blema  è  sempre  li,  se  lo  porta  addosso. 
La  restituzione  del  metodo  Freire  con¬ 
siste  proprio  nel  mettere  in  evidenza  la 
contraddizione:  non  è  semplicemente 
rendersi  conto  del  problema  esistente  e 
ripeterlo  a  chi  lo  vive,  ma  di  restituirlo 
con  la  contraddizione  come  base  di  di¬ 
scussione  per  risolverlo.  Generalmente 
quando  questo  stato  d’animo  è  vissuto 
da  tutti,  scatta  la  responsabilizzazione, 
cioè  il  “che  fare?”. 

II  metodo  Freire  è  molto  collegato  al¬ 
la  pratica:  lui  sosteneva  infatti  che  le 
parole  chiave  che  consentono  alla 
gente  di  imparare  a  leggere  e  a  scri¬ 
vere  devono  essere  legate  alla  loro 
esperienza  quotidiana. 

No,  non  è  del  tutto  vero.  La  prassi  ser¬ 
ve  a  verificare  la  teoria,  poi  però  si  de¬ 
ve  nuovamente  tornare  alla  prassi. 

Negli  anni  in  cui  hai  applicato  il  me¬ 
todo  Freire,  usavi  fare  una  proposta 
che  consisteva  in  tre  fasi:  presa  di  co¬ 
scienza,  assunzione  di  responsabilità, 
liberazione. 

Già  la  presa  di  coscienza  ti  avvia  alla 
liberazione.  Il  Freire  dice  che  se  condu¬ 
ci  bene  la  ricerca,  questa  comporta  già 
degli  atti  liberatori.  Per  esempio,  se 
parlando  con  te  riesco  a  farti  raccontare 
te  stesso,  e  man  mano  che  parli  prendi 
fiducia  su  ciò  che  dici,  e  non  hai  paura 
di  essere  giudicati,  questa  è  già  una  li¬ 
berazione.  Non  hai  più  paura  dei  giudi¬ 
zi  degli  altri. 

E’  un  percorso  davvero  simile  a  quel¬ 
lo  di  ricerca-educazione-azione  che  la 
teoria  della  nonviolenza  indica  per 
applicare  i  suoi  metodi. 

Sì.  E  anche  quando  si  perviene  all’azio¬ 
ne,  bisogna  stare  vicino  a  chi  cerca  la 
liberazione,  cercando  di  discutere  se  la 
soluzione  che  essi  prospettano  serve  a 
qualcosa.  E  soprattutto  se  la  soluzione 
gode  del  consenso  di  chi  vive  il  proble- 
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AD  UN  ANNO  PATT  A  MOORTE  DI  PAULO  FREIRE 

Restituire  alla  gente  la  coscientizzazione 
nella  pratica  della  libertà 


Intervista  a  cura  di  Paolo  Macina 


Per  la  vicinanza  temporale  degli  avvenimenti  e  per  il  forte 
coinvolgimento  emotivo  delle  persone  di  cui  si  parla,  l’inter¬ 
vistato  ( un  sacerdote  italiano  che  ha  applicato  il  metodo  Frei- 
re)  ha  preferito  che  il  suo  cognome  non  venga  citato. 

Lo  chiameremo  solo  don  Giulio. 


“Nessuno  si  libera  da  solo 
Nessuno  libera  l’altro 
Ci  liberiamo  insieme  ” 

(Paulo  Freire) 


Come  hai  conosciuto  Paulo  Freire? 

Prima  ho  letto  due  o  tre  volte  il  suo  libro 
“La  pedagogia  degli  oppressi”  nel  ‘72, 
l’ho  sintetizzato  segnandomi  tutte  le  co¬ 
se  che  ritenevo  interessanti  come  si  fa 
quando  trovi  qualcosa  che  ti  interessa, 
poi  ho  saputo  che  viveva  in  Svizzera  e 
allora,  nello  stesso  anno,  abbiamo  deci¬ 
so  di  andarlo  a  trovare.  Ma  quando  sia¬ 
mo  andati  da  lui,  io  avevo  già  fatto  un 
tentativo  di  applicazione  del  suo  metodo 
in  un  paesino  del  Monferrato.  Ricordo 
che  di  lì  le  autorità  ci  invitarono  ad  an¬ 
darcene  dopo  quaranta  giorni:  eravamo 
già  arrivati,  al  primo  tentativo,  a  riscuo¬ 
tere  una  tale  fiducia  nella  gente  da  poter 
essere  accolti  e  cominciare  con  loro  un 
cammino  di  coscientizzazione. 

E  lui  come  vi  ha  accolti? 

Noi  siamo  saliti  da  lui  con  quaranta 
chili  di  carta  e  di  appunti,  avevamo  fat¬ 
to  una  ricerca  secondo  il  suo  metodo,  ci 
chiedevamo  come  poter  continuare  ma 
lui  ci  sorprese  con  questa  frase:  “Ma 
voi,  che  cosa  avete  restituito  alla  gen¬ 
te?”  Perché  infatti,  chi  fa  una  ricerca 
tende  ad  usare  i  dati  per  i  propri  scopi, 
dimenticando  le  persone  su  cui  ha  con¬ 
dotto  rinchiesta. 

Che  tipo  era? 

Era  un  tipo  che  quando  faceva  una  le¬ 


zione  a  gente  che  lavorava  in  fornace, 
cominciava  a  parlare  con  loro  del  mat¬ 
tone,  magari  scomponendone  la  parola, 
fino  ad  arrivare  alla  coscientizzazione, 
ponendo  domande  del  tipo:  “Dove  abiti 
tu,  le  case  sono  fatte  di  paglia.  Come 
mai  sono  trent’anni  che  fabbrichi  mat¬ 
toni,  ed  hai  la  casa  di  paglia,  mentre 
quel  signore  lì,  che  è  il  padrone,  non  ha 
mai  fabbricato  un  solo  mattone  ed  ha  la 
casa  di  mattoni?  Mi  sai  spiegare  il  per¬ 
ché?”.  Poi,  con  altre  persone,  bastava 
magari  sostituire  la  parola  “mattone” 
con  altri  strumenti  di  lavoro  ed  il  meto¬ 
do  funzionava  lo  stesso,  e  funzionava 
in  modo  tale  da  incantarti.  Il  metodo  fu 
anche  usato  dal  potere  costituito,  che 
usò  i  termini  “pallone”,  “bandiera”, 
“esercito”.  Nel  suo  libro  “L’educazione 
come  pratica  della  libertà”  è  spiegata 
molto  bene  l’applicazione  di  questo  si¬ 
stema.  Era  un  grand’uomo.  Era  un  uo¬ 
mo  che  pensava,  che  non.  prevaricava, 
non  proponeva  niente  senza  di  te.  Se 
bisognava  camminare,  bisognava  farlo 
insieme. 

Cosa  avete  fatto 
al  vostro  ritorno  in  Italia? 

Abbiamo  cercato  di  applicare  il  suo 
metodo  in  cinque  diverse  località:  ma 
anche  da  questi  posti,  prima  o  poi  sia¬ 
mo  stati  cacciati  dalle  autorità.  L’ulti¬ 
mo  posto  in  particolare,  che  non  nomi¬ 
no  perché  è  ancora  vivo  il  parroco  di 
allora  ed  è  ancora  arrabbiato  adesso,  ha 
avuto  un  epilogo  clamoroso:  la  gente, 
man  mano  che  prese  coscienza,  arrivò  a 
indire,  dopo  sei  mesi  di  lavoro,  un’as¬ 


semblea  pubblica  in  cui  erano  presenti 
il  parroco,  il  preside  della  scuola  ed  il 
sindaco.  Al  primo  si  arrivò  a  chiedere 
conto  dei  terreni  che  amministrava,  che 
erano  moltissimi  ed  erano  stati  donati 
per  la  povera  gente;  al  secondo  doman¬ 
darono  perché  a  scuola  venivano  boc¬ 
ciati  soprattutto  i  figli  dei  più  disgrazia¬ 
ti;  e  aH’ultimo  chiesero  di  presentare  i 
conti  del  bilancio,  perché  non  li  aveva 
mai  raccontati  alla  gente.  Le  cose  più 
semplici  del  mondo,  ma  figuratevi... 

Come  reagirono  queste  persone? 

Mi  fecero  convocare  addirittura  dal  ve¬ 
scovo,  per  chiarire  la  mia  posizione,  ma 
quando  mi  presentai  misi  subito  in 
chiaro  che  avrei  accettato  di  essere  giu¬ 
dicato  solamente  con  un  unico  punto  di 
riferimento:  il  Vangelo.  Perché  se  mi 
avessero  interrogato  solo  in  base  alle 
loro  ideologie,  io  che  avevo  due  baffi, 
me  ne  sarei  fatti  altri  due.  Dissi  che  se 
mi  avessero  provato  che  sbagliavo  ri¬ 
spetto  a  ciò  che  diceva  il  Vangelo,  sarei 
stato  disposto  ad  andare  scalzo  per  i 
paesi  a  chiedere  scusa  per  aver  fatto  lo¬ 
ro  del  male.  Ma  non  mi  fecero  nessuna 
domanda  se  non  quella  del  perché  por¬ 
tassi  i  capelli  tanto  lunghi. 

Da  dove  provenivano  le  persone 
che  ti  hanno  seguito  nel  tuo  lavoro? 

C’erano  due  o  tre  gruppi  della  zona  in 
particolare,  ma  in  genere  le  persone 
ruotavano.  La  proposta  interessava 
molto,  anche  a  quelle  persone  con  un 
basso  livello  di  scolarizzazione,  che  mi 
sembravano  più  fresche,  più  incisive  di 
quelle  che  avevano  una  laurea.  Viveva¬ 
no  di  più  la  vita,  lavoravano  manual¬ 
mente,  avevano  più  la  percezione  di  ciò 
che  era  giusto.  Soprattutto  non  erano 
stati  condizionati  troppo  dai  libri  di 
scuola. 

A  proposito:  Freire  era  convinto  che 
ci  fosse  un  nesso  tra  l’analfabetismo 
e  la  mancanza  di  coscienza  dell’op¬ 
pressione.  Per  questo  il  suo  metodo  è 


spesso  paragonato  a  quello  di  Don 
Milani,  suo  contemporaneo,  che  a 
Barbiana  coscientizzava  a  modo  suo  i 
figli  dei  contadini  e  degli  operai 
dell’Appennino.  Ne  vedi  i  collega- 
menti?  O  vedi  più  collegamenti  nel 
lavoro  di  Danilo  Dolci  in  Sicilia? 

Il  Freire  stesso  un  giorno  mi  disse:  “che 
bisogno  avete  di  venire  fin  qui  da  me, 
quando  in  Italia  avete  Don  Milani?” 
Trovo  molti  nessi  con  lui,  anche  se  so¬ 
no  molto  più  vicino  al  pensiero  di  Ivan 
Illich,  il  cui  motto  era  “descolarizzare”, 
perché  nessuno  ha  da  insegnare  niente 
a  nessuno.  La  gente  impara  bene  solo 
ciò  di  cui  ha  bisogno,  e  non  c’è  motivo 
di  istituire  gare  per  far  primeggiare  un 
alunno  su  un  altro.  Paolo  Freire  soste¬ 
neva  che  bastavano  quaranta  giorni  di 
tempo  per  insegnare  ad  una  persona 
adulta  a  leggere  e  scrivere,  se  solo  lei  lo 
vuole.  Poi  il  suo  metodo  è  più  sistema¬ 
tico.  Milani  era  fermo  in  un  posto,  e  ri¬ 
guardava  eminentemente  la  scuola;  per 
noi  l’impegno  riguardava  l’intera  gente 
di  un’area  nel  suo  vissuto,  occorreva  al¬ 
largare  le  vedute.  Con  Danilo  Dolci  il 
Freire  aveva  anche  un’amicizia:  un 
giorno  li  ho  incontrati  tutti  e  due  ad  un 
convegno,  a  Milano. 

Cosa  successe  dopo  il  vostro  primo 
incontro  a  Ginevra? 

Dopo  il  primo  incontro  nel  ‘72,  e  i  cin¬ 
que  esperimenti  conclusi  con  la  nostra 
cacciata  dal  territorio,  tornammo  da  lui 
nel  ‘75,  con  il  dubbio  di  aver  messo  in 
pratica  un  metodo  che  forse  non  era  co¬ 
sì  infallibile,  visto  che  ci  cacciavano. 
Ma  lui  semplicemente  ci  rispose  che,  a 
parer  suo,  chi  si  metteva  a  vivere  un  ta¬ 
le  metodo  non  poteva  per  forza  essere 
accettato  dal  potere  costituito.  Ci  ram¬ 
mentò  la  parabola  evangelica  del  chic¬ 
co  di  grano  (era  un  convinto  cristiano), 
secondo  la  quale  se  il  seme  non  marci¬ 
sce  non  è  in  grado  di  dare  frutti.  Non 
bisogna  aspettare  il  plauso,  la  fanfara 
che  suona.  L’importante  è  che  il  meto¬ 
do  coscientizzi.  Ci  consigliò  comunque 


di  puntare  un  po’  più  sulla  mediazione. 

Puoi  illustrarci  brevemente  in  cosa 
consiste  il  “metodo  Freire”? 

Detto  in  parole  povere,  il  lavoro  consi¬ 
ste  in  una  ricerca,  relativa  a  tutto  il  vis¬ 
suto  umano,  dell’ambiente  in  cui  si 
opera.  Nella  ricerca  si  tenta  di  far  sca¬ 
turire  la  coscienza  critica  degli  interlo¬ 
cutori,  ponendo  loro  delle  domande  o 
dicendogli  che  su  alcuni  temi  la  si  pen¬ 
sa  diversamente  e  perché.  In  questo 
modo  si  viene  magari  a  conoscenza  del 
fatto  che  la  gente  sta  vivendo  un  parti¬ 
colare  problema  di  cui  non  vede  solu¬ 
zioni  o  che  gli  sembra  molto  difficile 
da  risolvere,  e  su  questo  canovaccio  si 
cerca  di  far  scaturire  le  contraddizioni. 

Puoi  farci  un  esempio? 

Certo.  In  una  certa  provincia  ci  sono  se¬ 
dici  paesini  con  un  solo  medico  di  base, 
che  magari  non  lascia  il  suo  numero  di 
recapito  perché  non  vuole  essere  sempre 
infastidito  dai  suoi  assistiti.  La  contrad¬ 
dizione  che  scatta  è  che  la  popolazione 
paga  le  tasse  come  chi  è  in  città,  mentre 
riceve  un  servizio  nettamente  al  disotto 
di  quello  che  i  cittadini  ricevono.  Allora 
si  cerca  di  capire  come  mai  non  si  possa 
dotare  i  paesini  del  medico  di  base,  e 
magari  si  scopre  che  è  molto  difficile 
passare  i  concorsi  perché  la  cosiddetta 
“Medicopoli”  non  lo  permette,  e  così 


Questo  episodio  mi  ricorda  la  frase 
di  una  “semplice  donna  del  popolo” 
che  lui  ha  riportato  in  un  suo  libro: 
“Mi  piace  discutere  di  questo,  perché 
è  così  che  vivo.  Mentre  vivo,  però 
non  vedo.  Adesso  però,  osservo  come 
vivo”. 

Esatto.  A  forza  di  parlare  con  la  gente, 
ti  accorgi  dei  problemi  che  sono  comu¬ 
ni  a  tutti,  che  premono,  che  non  riesco¬ 
no  ad  essere  risolti  da  uno  o  da  alcuni 
di  loro.  Ma  quando  una  persona  vive 
una  contraddizione  e  non  riesce  a  risol¬ 
verla,  cosa  fa?  O  impazzisce,  o  cerca  le 


evasioni,  servendosi  dei  miti,  dei  pre¬ 
giudizi  o  delle  trasgressioni;  ma  il  pro¬ 
blema  è  sempre  li,  se  lo  porta  addosso. 
La  restituzione  del  metodo  Freire  con¬ 
siste  proprio  nel  mettere  in  evidenza  la 
contraddizione:  non  è  semplicemente 
rendersi  conto  del  problema  esistente  e 
ripeterlo  a  chi  lo  vive,  ma  di  restituirlo 
con  la  contraddizione  come  base  di  di¬ 
scussione  per  risolverlo.  Generalmente 
quando  questo  stato  d’animo  è  vissuto 
da  tutti,  scatta  la  responsabilizzazione, 
cioè  il  “che  fare?”. 

Il  metodo  Freire  è  molto  collegato  al¬ 
la  pratica:  lui  sosteneva  infatti  che  le 
parole  chiave  che  consentono  alla 
gente  di  imparare  a  leggere  e  a  scri¬ 
vere  devono  essere  legate  alla  loro 
esperienza  quotidiana. 

No,  non  è  del  tutto  vero.  La  prassi  ser¬ 
ve  a  verificare  la  teoria,  poi  però  si  de¬ 
ve  nuovamente  tornare  alla  prassi. 

Negli  anni  in  cui  hai  applicato  il  me¬ 
todo  Freire,  usavi  fare  una  proposta 
che  consisteva  in  tre  fasi:  presa  di  co¬ 
scienza,  assunzione  di  responsabilità, 
liberazione. 

Già  la  presa  di  coscienza  ti  avvia  alla 
liberazione.  Il  Freire  dice  che  se  condu¬ 
ci  bene  la  ricerca,  questa  comporta  già 
degli  atti  liberatori.  Per  esempio,  se 
parlando  con  te  riesco  a  farti  raccontare 
te  stesso,  e  man  mano  che  parli  prendi 
fiducia  su  ciò  che  dici,  e  non  hai  paura 
di  essere  giudicati,  questa  è  già  una  li¬ 
berazione.  Non  hai  più  paura  dei  giudi¬ 
zi  degli  altri. 

E’  un  percorso  davvero  simile  a  quel¬ 
lo  di  ricerca-educazione-azione  che  la 
teoria  della  nonviolenza  indica  per 
applicare  i  suoi  metodi. 

Sì.  E  anche  quando  si  perviene  all’azio¬ 
ne,  bisogna  stare  vicino  a  chi  cerca  la 
liberazione,  cercando  di  discutere  se  la 
soluzione  che  essi  prospettano  serve  a 
qualcosa.  E  soprattutto  se  la  soluzione 
gode  del  consenso  di  chi  vive  il  proble- 
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La  vita  di  Paulo  Freire 


ma.  Il  nostro  compito  non  è  quello  di 
suggerire  la  soluzione  o  di  metterla  in 
bocca  agli  altri,  ma  è  semmai  quello  di 
arrivare  insieme  alla  soluzione. 

T\i  hai  applicato  il  metodo  anche  tra 
i  terremotati  dell’Irpinia,  nel  1980. 
Racconta  come  è  andata. 

Ci  siamo  costruiti  due  baracche  a  Reci¬ 
gliano,  e  a  turno  chi  veniva  giù  stava  un 
mese  a  lavorare  gratis  come  muratore, 
otto  ore  al  giorno,  per  la  gente  colpita 
dal  terremoto.  Dopo  sette  mesi  di  per¬ 
manenza,  abbiamo  fatto  la  prima  as¬ 
semblea  pubblica.  Eravamo  già  cono¬ 
sciuti,  capivamo  abbastanza  il  dialetto 
del  posto,  e  anche  se  la  gente  non  capi¬ 
va  bene  come  potessimo  mantenerci  e 
lavorare  gratis,  ci  aveva  accettato.  Ab¬ 
biamo  presentato  i  risultati  della  nostra 
ricerca,  e  durante  rincontro  un  signore 
del  pubblico  ha  accusato  il  sindaco  di 
non  avere  mai  inoltrato  le  firme  raccol¬ 
te  per  protestare  contro  la  mancata  co¬ 
struzione  dell’acquedotto  comunale. 
Eravamo  andati  assieme  a  Salerno  in 
Prefettura  a  verificare,  e  ricordo  ancora 
che  quel  signore  lanciò  la  sua  accusa  in 
dialetto,  con  una  forza  che  nessuno 
avrebbe  immaginato.  Quest’uomo  ave¬ 
va  preso  coscienza  del  problema,  e  ma¬ 
turato  la  libertà  di  parlare. 

Il  metodo  educativo  di  Freire  è  fina¬ 
lizzato  alla  formazione  della  persona 
come  soggetto,  in  senso  non  solo  psi¬ 
cologico  ma  anche  politico.  Cosa  è 
per  te  fare  politica?  E  cosa  è  fare  po¬ 
litica  per  un  prete? 

Io  sono  un  prete  che  nel  ‘68  era  in  fab¬ 
brica.  Per  me  politica  è  il  bene  della  co¬ 
munità,  della  polis.  E  l’uomo  eletto,  de¬ 
legato  dagli  altri  per  fare  il  bene  comu¬ 
ne  deve  sapere  esattamente  dalla  gente 
cos’è  il  bene  comune  per  gli  altri. 

Un’ultima  domanda.  Avresti  ancora 
voglia  di  partire  ad  applicare  il  meto¬ 
do? 

Perbacco:  mille  volte,  sì. 


“ L’aver  vissuto  durante  l’adolescenza  con  bambini  delle  campagne  e  con  bambini 
della  città,  figli  di  operai,  mi  ha  abituato  ad  un  modo  diverso  di  pensare  e  di  espri¬ 
mersi,  che  era  esattamente  quello  della  sintassi  popolare,  del  linguaggio  popolare 
alla  cui  comprensione  mi  dedico  tutt’oggi  come  educatore  popolare”.  Così  racconta¬ 
va  di  sé  Paulo  Freire,  ricevendo  nel  1989  a  Bologna  una  delle  28  lauree  honoris  causa 
che  gli  sono  state  conferite  nel  corso  della  sua  vita,  spentasi  repentinamente  il  2  mag¬ 
gio  del  1997. 

Il  padre  della  “pedagogia  degli  oppressi”  era  nato  a  Recife,  capitale  del  Pemambuco  e 
di  tutto  il  Nordest  brasiliano,  nel  1921.  Cittadino  di  nascita,  nel  1929,  a  seguito  della 
grande  crisi,  emigra  con  la  famiglia  a  Jaboatao  nelle  campagne  circostanti.  Nella  me¬ 
tropoli  nordestina  tornerà  solo  nel  1946  per  lavorare  nel  servizio  educativo  del  Sesi 
(il  Servizio  sociale  dell’ industria).  Intanto  è  diventato  militante  dell’Azione  Cattolica 
e  approfondisce  il  pensiero  delle  grandi  figure  del  cattolicesimo  francese  dell’epoca: 
Jacques  Maritain,  Georges  Bemanos,  Emmanuel  Mounier.  Abbandonato  il  Sesi  nel 
1954,  fonda  e  anima  i  “circoli”  e  i  “centri”  promossi  dal  Movimento  di  Cultura  popo¬ 
lare.  Nel  1958,  in  un  congresso  sull’educazione  degli  adulti  a  Rio  de  Janeiro,  presenta 
una  prima  sistematizzazione  del  suo  lavoro,  basato  sull’integrazione  tra  apprendimen¬ 
to  della  lettura  e  della  scrittura,  e  formazione  della  coscienza  politica. 

Mentre  il  Brasile  vive  sullo  scorcio  dei  primi  anni  Sessanta  la  controversa  ma  al  tem¬ 
po  stesso  esaltante  fase  del  “populismo  progressista”  sotto  la  presidenza  di  Joao  Gou- 
lart,  Freire  segue  un’esperienza  educativa  ad  Angicos,  nel  vicino  Rio  Grande  do  Nor- 
te,  dove  mette  a  fuoco  la  metodologia  dell’alfabetizzazione  fondata  sulle  “parole  ge¬ 
neratrici”.  Il  valore  innovativo  del  suo  metodo  gli  procura  la  chiamata  alla  direzione 
del  programma  di  alfabetizzazione  per  adulti  del  Ministero  dell’Educazione  federale. 

Il  golpe  del  31  marzo  1964  interrompe  drammaticamente,  con  il  carcere  prima  (75 
giorni)  e  con  sedici  armi  di  esilio  poi,  il  suo  lavoro  in  Brasile. 

Saranno  tuttavia  tre  lustri  -  quelli  dell’assenza  dal  suo  Paese  -  proficui.  Insegnerà  an¬ 
che  un  anno  ad  Harvard,  prima  di  far  base  dal  1971  al  1979  a  Ginevra.  Ma  è  in  Cile, 
Messico,  Guinea  Bissau,  Tanzania  che  svilupperà  sul  campo  il  “metodo  Freire”,  men¬ 
tre  i  militari  brasiliani  fanno  bandire  l’espressione  “educazione  popolare”  perché 
“sovversiva”.  In  Cile  -  tra  il  1964  e  il  1968  -  si  dedica  all’alfabetizzazione  dei  conta¬ 
dini  conseguendo  risultati  che  gli  valgono  la  menzione  dell’Unesco  e  una  fama  inter¬ 
nazionale  sempre  più  estesa.  Nel  frattempo  viene  pubblicato  il  suo  primo  libro  “Edu¬ 
cazione  come  pratica  della  libertà”,  nel  quale  vengono  anticipati  molti  dei  temi  al 
centro  della  cruciale  Conferenza  dei  vescovi  latinoamericani  convocata  a  Medellm,  in 
Colombia,  nel  1968.  L’esperienza  cilena  confluisce,  in  modo  più  sistematizzato,  nel 
suo  testo  più  noto  “Pedagogia  degli  oppressi”  del  1969,  che  sarà  tradotto  in  25  lingue. 
Intanto,  Freire  è  in  stretto  contatto  con  centri  educativi  di  tutto  il  mondo,  tra  questi 
quello  di  Ivan  Illich  a  Cuemavaca  in  Messico.  Dall’inizio  degli  anni  ‘70  lavorerà  poi 
presso  il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  a  Ginevra,  ma  quello  sarà  per  Freire  so¬ 
prattutto  il  decennio  del  lavoro  in  Africa:  in  Tanzania  e  con  i  popoli  appena  sottrattisi 
al  colonialismo  portoghese,  in  particolare  nella  Guinea  Bissau,  dove  stringe  una 
profonda  amicizia  con  il  leader  Amilcar  Cabrai. 

Nel  1980,  con  l’amnistia,  rientra  in  Brasile,  dove  l’Università  Cattolica  di  San  Paolo 
gli  affida  la  cattedra  di  filosofia  e  storia  dell’educazione. 

Per  Freire  sono  anni  ancora  di  intenso  impegno  in  appoggio  alle  iniziative  formative 
promosse  dai  movimenti  popolari  di  tutto  il  Brasile.  Il  suo  impegno  in  particolare  si 
riverserà  sul  Centro  di  formazione  della  Cut,  la  Centrale  unica  dei  lavoratori,  il  sin¬ 
dacato  indipendente  nato  nelle  grandi  lotte  sindacali  sotto  il  regime  militare,  e  in  anni 
più  recenti  nell’ amministrazione  municipale  di  San  Paolo,  come  assessore  all’Educa¬ 
zione  del  sindaco  Luiza  Erundina,  tra  il  1989  e  il  1991.  Nel  1986,  l’Unesco  ha  confe¬ 
rito  a  Freire  il  Premio  per  l’educazione  alla  pace. 

Nel  pensiero  di  Freire  sono  confluiti  -  come  riconosceva  egli  stesso  -  elementi  cultu¬ 
rali  diversi:  lo  slancio  pedagogico  dei  primi  anni  della  rivoluzione  russa  e  Gramsci,  le 
esperienze  di  autoeducazione  degli  anarchici  e  il  cristianesimo  radicale,  che  si  ispira¬ 
va  ai  fermenti  della  rivista  “Esprit”  di  Mounier.  Ma  tutto  questo  eclettismo  trovava  il 
suo  baricentro  e  la  sua  sintesi  intorno  al  problema  di  fondo  che  ha  assorbito  l’intera 
opera  di  Freire:  il  superamento  della  disumanizzazione  insita  nella  condizione  di  op¬ 
presso,  ma  anche  in  quella  di  oppressore.  Superamento  che  comincia  “con  il  ricono¬ 
scimento  critico  della  causa  di  questa  situazione  perché  attraverso  una  azione  tra¬ 
sformatrice,  se  ne  instauri  un’altra  che  renda  possibile  la  ricerca  dell’essere  di  più”. 

Gabriele  Colleoni 

V _  J 
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MIR  -  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Vivere  la  nonviolenza 

una  settimana  per  conoscerci,  lavorare,  crescere  e  divertirci 


Il  MIR-MOVIMENTO  NONVIOLEN- 
TO  di  Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  in  col¬ 
laborazione  con  altri  gruppi  e  comunità, 
ha  organizzato  dei  campi  per  l’estate 
1998  con  lo  scopo  di  diffondere  la  non¬ 
violenza  praticandola.  I  campi  estivi  so¬ 
no  occasione  di  formazione,  approfon¬ 
dimento  e  solidarietà.  I  momenti  forma¬ 
tivi,  del  dibattito  e  della  solidarietà, 
hanno  ruoli  diversi  nei  diversi  campi. 
Tutti  hanno  l’intento  di  stimolare  la  cu¬ 
riosità  per  la  nonviolenza  e  sono  rivolti 
a  coloro  che  hanno  già  maturato  un  pri¬ 
mo  orientamento  e  intendono  confron¬ 
tarlo  con  altri,  ponendosi  nella  disposi¬ 
zione  di  servire  e  di  imparare  da  comu¬ 
nità,  famiglie  o  singoli  che,  avendo  già 
operato  risoluti  tagli  con  la  società  della 
dissipazione  e  l’economia  dello  spreco, 
vivono  prevalentemente  in  un  contesto 
rurale  e  di  povertà  volontaria. 

Componenti  fondamentali  dei  campi 
sono: 

LAVORO  MANUALE:  come  aiuto 
concreto  alle  realtà  che  ci  ospitano  e 
come  scoperta  della  bellezza  del  lavoro 
condiviso.  Pur  vivendo  nel  privilegio 
siamo  consapevoli  dello  sfruttamento  a 
cui  è  sottoposta  tanta  parte  dell’ uma¬ 
nità  e  dell’ambiente  naturale.  La  produ¬ 
zione  totalmente  esente  da  apporto  di 
energia  da  parte  dell’uomo  è  inganna¬ 
trice.  Nei  campi  non  proponiamo  per¬ 
ciò  alcuno  sport,  perché  chiediamo  a 
tutti  di  utilizzare  la  propria  energia  fisi¬ 
ca  in  un’attività  produttiva  orientata  a 
praticare  margini  quanto  più  larghi  pos¬ 
sibile  di  autosufficienza. 

FORMAZIONE:  spirituale  attraverso 
riflessione  personale,  meditazione,  si¬ 
lenzio,  contemplazione...  Culturale  at¬ 
traverso  letture,  scambi  di  opinione,  re¬ 
lazioni,  eventualmente  con  l’utilizzo 
del  metodo  training. 

CONVTVIALITA’  e  festa  per  celebrare 
la  nostra  unità  attraverso  canti,  musiche 


e  danze,  per  ringraziare  chi  in  tempi  lon¬ 
tani  o  vicini  di  quei  canti,  danze  e  musi¬ 
che  ci  ha  fatto  dono,  per  dire  la  nostra 
appartenenza  ad  una  cultura  (condizio¬ 
ne  per  essere  aperti  e  curiosi  verso  le  al¬ 
tre),  per  dire  grazie  a  Dio  del  dono  della 
vita,  per  stare  insieme  in  letizia.  “Lavo¬ 
rare  insieme,  questo  vi  unisce  certamen¬ 
te,  ma  festeggiare  insieme  vi  unisce  di 
più”  (Lanza  del  Vasto  -  L’Arca  aveva 
una  vigna  per  vela  -  Jaca  Book). 

I  campi  iniziano  con  la  sera  della  do¬ 
menica  (è  bene  esserci  tutti  per  la  ce¬ 
na),  e  ogni  giornata  verrà  indicativa¬ 
mente  così  strutturata: 

-  Mattino:  lavoro  manuale; 

-  Pomeriggio:  relazioni  e  riflessioni 
inerenti  il  tema  del  campo; 

-  Sera:  giochi,  canti,  danze  e  chiacchie¬ 
re  insieme. 


Sabato  sera:  festa  di  fine  campo:  non 
partite  prima  della  festa! 

Per  ogni  campo  sono  previste  relazioni, 
e  a  metà  settimana  una  gita  per  visitare, 
con  una  bella  camminata,  luoghi,  san¬ 
tuari,  monumenti  della  zona.  All’ interno 
della  giornata  è  previsto  un  momento  di 
vita  interiore,  che  verrà  definito  con  i 
partecipanti  e  che  potrà  assumere  varie 
forme:  letture,  silenzio,  preghiere... 
L’età  minima  per  i  partecipanti  ai 
campi  è  di  18  anni. 

Se  vuoi  partecipare  ai  campi: 

1-  Mettiti  in  contatto  con  il  coordinato- 
re  del  campo  che  hai  prescelto,  per  es¬ 
sere  certo  che  vi  siano  ancora  posti  di¬ 
sponibili,  poi  invia  la  scheda  di  iscri¬ 
zione  riportata  qua  sotto.  Se  proprio 
non  riesci  a  parlare  con  il  coordinatore, 
contatta  l’obiettore  incaricato  dei  cam¬ 
pi  presso  il  Mir  di  Torino. 


SCHEDA  DI  ISCRIZIONE 

da  ritagliare  e  inviare  al  coordinatore  del  campo  prescelto,  dopo  avere  preso 
contatto  per  verificare  la  disponibilità  di  posto: 


La/il  sottoscritta/o . . . . 

di  età . residente  a.... 

via . . . . . . . . 

telefono . professione... 

chiede  di  partecipare  al  campo  estivo  di: . 

firma . 


Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione 
Movimento  Nonviolento  c/o  Centro  Studi  Sereno  Regis 
via  Garibaldi  13,  10122  Torino  -  tei.  01 1/532824 
fax  011/5158000  e-mail  REGIS  @  ARPNET.IT 
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2-  Invia  una  quota  di  iscrizione  di  £. 
50.000  utilizzando  il  ccp  n°  20192100 
intestato  a:  Movimento  Nonviolento, 
via  Yenaria  85/8, 10148  Torino,  speci¬ 
ficando  sul  retro  del  bollettino  “Iscri-i 
zione  al  campo  estivo  di...”.  Appena 
avremo  ricevuto  la  tua  iscrizione,  te  la 
confermeremo  inviandoti  ulteriori  noti¬ 
zie. 

3-  Durante  il  campo  ti  sarà  chiesta  poi 
una  quota  di  £  150.000  per  il  vitto,  l’al¬ 
loggio  e  il  rimborso  spese  per  i  relatori 
che  interverranno  al  campo,  e,  dove 
previsto,  £  5.000  per  l’assicurazione 
infortuni. 

Per  ulteriori  informazioni,  rivolgiti  ai 
coordinatori  dei  campi. 

Le  iscrizioni  verranno  chiuse  15  gior¬ 
ni  prima  dell’inizio  di  ogni  campo. 


LA  PERMACOLTURA 

26  luglio  -  2  agosto 
S.Benedetto  Belbo  (CN) 
fraz.  Prandi  -  Cascina  Scherpo 

coordinatore:  Claudio  Greco 

tei.  011  /  9046515  -  n°  partecipanti:  10 

Graziella,  Giovanni  e  Michele  Ric- 
chiardi  hanno  trascorso  buona  parte 
della  loro  vita  in  comunità:  sono  stati 
tra  i  fondatori  della  comunità  Alleati 
dell’Arca  di  Monte  Sant’Elia  in  Puglia 
ed  ora,  da  tre  anni,  vivono  a  Prandi,  nel 
comune  di  San  Benedetto  Belbo.  Lì, 
hanno  acquistato  una  tipica  cascina  in 
pietra  e  la  stanno  restaurando  amore¬ 
volmente  con  il  solo  lavoro  delle  pro¬ 
prie  mani,  poiché  non  dispongono  di 
elettricità  (si  sono  concessi  solo  il  te¬ 
lefono).  Per  tre  anni  hanno  abitato  in 
una  roulotte,  e  finalmente  lo  scorso  in¬ 
verno  hanno  ultimato  il  primo  locale 
abitabile:  la  camera  da  letto!  Se  qualcu¬ 
no  pensasse  che  i  lavori  procedono 
piuttosto  lentamente,  sappia  che  -  nel 
tempo  libero  -  Graziella  e  Giovanni 
producono  da  sé  quasi  tutto  ciò  di  cui 
necessitano  per  vivere.  Formaggio,  pa¬ 
ne,  ortaggi,  frutta,  sapone,  creme,  torte 
ottime,  calze  di  lana...  allevano  mu^ 
che,  galline  ed  api:  tutto  viene  prodotto 
ed  affrontato  cercando  di  vivere  la  non¬ 
violenza. 

Per  partecipare  al  campo  occorrono 
tenda  propria  e  spirito  di  adattamento: 
non  c’è  acqua  corrente,  il  wc  è  a  coper¬ 
tura  di  terra. 


Da  qualche  anno  i  Ricchiardi  cono¬ 
scono  la  PERMACOLTURA,  metodo  di 
coltivazione  permanente  praticato  da 
sempre  dagli  aborigeni  australiani  e 
Sviluppato  dall’ australiano  Bill  Molli- 
son  attraverso  l’osservazione  degli 
ecosistemi  e  dei  cicli  naturali:  vorreb¬ 
bero  applicarla  con  l’aiuto  di  esperti  al 
luogo  in  cui  vivono  perché  è  l’unico 
modo  di  conciliare  agricoltura  ed  eco¬ 
logia.  La  moderna  agricoltura,  frutto 
della  presunzione  dell’uomo  di  affran¬ 
carsi  dalla  terra,  è  violenta  e  inquina, 
distrugge,  rende  tutto  uguale  e  consu¬ 
ma  più  energia  di  quanta  ne  forniscono 
i  suoi  prodotti  sotto  forma  di  calorie:  è 
insostenibile  e  deve  essere  abbandona¬ 
ta. 

“Prendersi  cura  della  terra”  è  “pren¬ 
dersi  cura  dell’uomo” :  l’uomo  può 
operare  per  la  ricostruzione  di  un  eco¬ 
sistema  agricolo  costituito  da  piante 
perenni  e  utili  all’uomo,  in  grado  dì 
trasformare  l’energia  solare  in  prodotti 
utili  con  il  minimo  lavoro  umano. 


COMPORTAMENTI  COMPATIBILI 
CON  LA  GIUSTIZIA  TRA  GLI 
UOMINI  CON  LA 
CONSERVAZIONE  DEL  PIANETA 
PER  UNA  MIGLIORE  QUALITÀ 
DELLA  VITA 


2  -  9  agosto 

San  Martino  di  Busca  ( CN) 

Comunità  di  Mambre 

coordinatore:  Renzo  Dutto 

tei.  0171  /  943407  -  n° partecipanti:  20 

La  comunità  di  Mambre  è  situata  a 
San  Martino,  a  due  chilometri  dall’abi¬ 
tato  di  Busca,  centro  agricolo-industria- 
le  a  mezza  strada  tra  Saluzzo  e  Cuneo, 
ai  confini  del  celebre  Marchesato  di  Sa¬ 
luzzo,  uno  dei  più  notevoli  fra  i  centri 
minori  del  nostro  Rinascimento.  E’  si¬ 
tuata  in  una  zona  collinare,  a  circa  500 
m.  di  altitudine,  dominante  le  ultime 
propaggini  sud-occidentali  della  Pianu¬ 
ra  Padana.  La  casa  è  immersa  nel  bo¬ 
sco.  La  Comunità  vuole  essere  un  luo¬ 
go  di  riflessione,  di  incontro  e  di  acco¬ 
glienza.  E’  alla  ricerca  di  uno  stile  di 
vita  che  riesca  a  conciliare  una  crescita 
interiore  con  l’impegno  socio-culturale. 
Sistemazioni  in  camere  a  4/5  letti  (ne¬ 
cessari  lenzuola  o  sacco  a  pelo)  o  tenda 
propria. 


Da  alcuni  anni  presso  la  Comunità  di 
Mambre  si  organizzano  campi  sulla 
nonviolenza,  affrontando  il  tema  sia  nei 
suoi  aspetti  teorici,  sia  in  quelli  legati 
all’ esperienza  di  vita. 

Quest’anno  si  vuole  accostare  il  tema 
dei  comportamenti  compatibili,  nel¬ 
l’ambito  di  una  economia  a  servizio 
dell’ uomo. 

Il  tema  del  campo  può  ben  essere  rias¬ 
sunto  in  questa  affermazione:  “L’obiet¬ 
tivo  della  sostenibilità  verrà  sicura¬ 
mente  mancato  se  il  consumo  medio 
nei  paesi  industriali  continuerà  a  cre¬ 
scere.  Per  questo  deve  crescere  la  con¬ 
sapevolezza  che  oggi  una  migliore  qua¬ 
lità  della  vita  non  può  essere  raggiunta 
con  un  “dì  più”  o  un  “più  velocemen¬ 
te”,  bensì  con  un  “di  meno”  “più  len¬ 
tamente”  e  “più  consapevolmente” ” . 
(Consiglio  della  Chiesa  Evangelica  in 
Germania,  Conferenza  Episcopale  Te¬ 
desca). 


PARLARE  CON  LA  TERRA 
PER  MUOVERSI  CON  LA  TERRA 

2-9  agosto 

Chiusa  Pesio  (  CN) 

frazione  Vigna  -  Cascina  Risolina 

coordinatrice:  Carla  Mandelli 

tei.  0141 7942161  -  n°  partecipanti:  15 

Nel  Parco  Alta  Valle  Pesio,  nel  cuore 
delle  Alpi  Marittime,  si  trova  la  cascina 
Risolina  ( ricciolina  in  dialetto)  abitata 
dai  nonni  di  Donato  Bergese  fino  al 
1950.  Dopo  un  lungo  periodo  di  abban¬ 
dono,  Donato  l’ha  in  parte  ereditata  ed 
in  parte  acquistata. 

Una  parte  è  stata  ristrutturata  ed  è  at¬ 
tualmente  utilizzata  per  ospitare  incon¬ 
tri  di  gruppi  e  di  amici,  mentre  l’altra 
parte  (stanze,  stalla,  fienili,  ricoveri  at¬ 
trezzi  e  foghe,  forno)  è  rimasta  intatta  e 
la  sua  destinazione  è  quella  di  museo- 
attivo-diffuso.  L’attività  del  campo  sarà 
anche  volta  a  continuare  il  lavoro,  ini¬ 
ziato  in  quello  precedente  del  1997,  per 
ricreare  e  sistemare  i  vari  ambienti  de¬ 
stinati  a  museo  affinché  possano  essere 
messi  a  disposizione  dei  gruppi  e  delle 
scuole  che  desiderano  rivivere  la  civiltà 
contadino-montana  occitana. 

La  naturale  bellezza  e  singolarità  di 
questa  cascina,  situata  tra  due  corsi 
d’acqua,  isolata  in  mezzo  a  boschi  di 
castagno  (la  pianta  del  pane  per  queste 
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valli!)  può  far  rivivere  profumi,  suoni, 
canti  e  mestieri  di  una  volta:  questo  ha 
fatto  crescere  l’idea  di  un  eco-museo- 
comunità-vivo.  Sistemazione  in  camere 
o  in  tenda  propria. 

Il  campo  è  un’esperienza,  un  “errare” 
in  un  ambiente  naturale  alla  scoperta 
personale,  meravigliata  e  magica  di 
antiche  sensibilità  e  potenzialità  (par¬ 
lare  e  muoversi  con  la  terra )  capaci  di 
farci  intravvedere  il  senso  delle  cose 
per  fare  cose  che  abbiano  senso.  Questi 
momenti  di  svincolo  da  ritmi  e  riti  quo¬ 
tidiani,  fatti  in  un  ambiente  protetto  e 
facilitante  come  quello  naturale,  con 
strumenti  (giochi,  esercizi,  nuovi  lin¬ 
guaggi...)  che  coinvolgono  il  livello 
corporeo,  conoscitivo,  affettivo,  per¬ 
mettono  di  riscoprire  la  bellezza  di  es¬ 
sere  pacifici,  personali  e  creativi,  e 
pongono  le  basi  per  esserlo  poi  anche 
nel  quotidiano. 

Questo  campo  predisporrà  le  occasioni 
perché  accadano  delle  “cose  speciali” 
e  darà  ad  ognuno  la  possibilità  di  di¬ 
ventare  protagonista  della  propria  co¬ 
noscenza:  gli  strumenti  saranno  lavori 
di  gruppo,  giochi  di  simulazione  e  di 
ruolo,  lavoro  manuale,  meditazione, 
mappe  concettuali,  incontri  con  perso¬ 
ne  legate  alla  civiltà  contadina-occita- 
na,  escursione  nel  “Parco  Alta  Valle 
Pesio”,  uscite  notturne  nel  bosco...  Lo 
scopo  non  è  tanto  quello  di  acquisire 
saperi  ma  piuttosto  sensibilità,  attra¬ 
verso  momenti  che  tengano  sempre  pre¬ 
senti  l’importanza  delle  componenti  so¬ 
cio-affettive  nei  processi  di  apprendi¬ 
mento  e  che  superino  il  modello  tra¬ 
smissivo  accademico. 


LA  MONTAGNA  IERI  E  OGGI: 
L’INTEGRAZIONE  DELL’UOMO 
IN  AMBIENTE  DIFFICILE 

9  - 16  agosto 

Quart  (AO)  -  frazione  Cretallaz 

coordinatore:  Franco  Nigra 
tei.  0124/29464 

uff.  0125  /  2331302  -  n°  partecipanti:  8 

Cretallaz  è  una  frazione  di  Quart  posta 
a  1000  metri  di  altezza  e  a  7  km  da  Ao¬ 
sta;  la  casa  che  ospiterà  il  campo  è  iso¬ 
lata  e  con  accesso  riservato,  ed  è  situata 
in  una  zona  soleggiata  con  una  bella 
veduta  della  Valle  d’Aosta,  la  vista  spa¬ 


zia  dall’ imbocco  della  valle  al  Monte 
Emilius,  fino  ai  ghiacciai  del  Rutor. 

La  zona  è  soggetta  ad  una  fortissima 
insolazione  e  ad  una  grande  escursione 
termica  tra  giorno  e  notte,  occorre 
quindi  essere  adeguatamente  preparati. 

Il  campo  sarà  ospitato  in  due  camere 
piccole,  di  cui  una  dotata  di  soppalco, 
nella  casa  che  Ivana  Quendoz  sta  ter¬ 
minando,  occorrono  sacco  a  pelo  o  len¬ 
zuola.  Le  mattinate  saranno  dedicate 
alla  preparazione  di  un  orto,  con  spie¬ 
gamento  del  terreno,  dissodamento  ed 
innaffiatura,  ed  alla  realizzazione  di  un 
muretto  a  secco. 

Nei  pomeriggi  e  nelle  serate  approfon¬ 
diremo  poi  l’esperienza  umana  in  un 
contesto  geografico  difficile,  vedremo 
come  la  gente  ha  saputo  esprimere  e 
valorizzare  le  risorse  semplici,  ascolte¬ 
remo  esperienze  e  ci  confronteremo  con 
la  gente  che  vive  nei  villaggi  montani... 
ma  ci  saranno  anche  gite,  canti,  balli, 
il  tutto  in  buona  compagnia. 


segnaliamo: 

CAMPO  ITINERANTE  TRA  LE 
COMUNITÀ’  FRANCESI 
DELL’ARCA 

Per  informazioni  telefona  a: 
Patrizia  e  Giampiero  Zendali 
0331/968464 


1948  - 1998 

CINQUANTANNI  DOPO 
GANDHI 


9-16  agosto 
Unterplanòf(BZ) 

coordinatore:  -  Beppe  Marasso 
tei.  0173  -  67634  -  n°  partecipanti:  15 

Non  lontano  dall’abbazia  benedettina 
di  Monte  Maria  (le  cui  parti  più  antiche 
risalgono  all’anno  1000)  nell’alta  Val 
Venosta,  c’è  il  maso  Unterplanòf  situa¬ 
to  a  quota  1400  s.l.m. 

Il  maso  è  abitato  da  un  anno  da  una 
piccola  e  giovane  comunità  che,  ispira¬ 
ta  all’  Arca  di  Lanza  del  Vasto,  lavora 
la  terra  e  alleva  animali  nella  ricerca  di 
una  vita  rispettosa  dell’  ambiente  e  del¬ 
la  giustizia  sociale. 

Oswald,  Brigitte  e  Josef,  come  la  gran¬ 
de  maggioranza  degli  abitanti  della  Val 


Venosta,  sono  di  madre  lingua  tedesca 
e  bilingui.  E’  possibile  che  qualche  re¬ 
lazione  sia  svolta  in  tedesco;  avrà  tra¬ 
duzione  in  italiano. 

A  50  anni  dalla  morte  di  Gandhi  si  cer¬ 
cherà  di  approfondire  il  pensiero  del 
Mahatma  attraverso  conversazioni  che 
dopo  un  inquadramento  generale  verte¬ 
ranno  soprattutto  sulla  sua  esperienza 
spirituale,  sociale  e  di  tutela  ambientale. 
Il  lavoro  manuale  avrà  un  ruolo  signi¬ 
ficativo  e  sarà  assunto  come  in  tutti  gli 
altri  campi,  secondo  gli  interessi  e  le 
capacità  dei/delle  partecipanti. 

Il  campo  si  svolgerà  d’estate,  ma  in 
montagna.  Portarsi  dunque  abiti  adatti 
e  scarponi,  sacco  a  pelo. 


DISOCCUPAZIONE  CREATIVA 

16-23  agosto 
Albiano  d’Ivrea  (TO) 

Comunità  del  Castello 

coordinatrice:  Cinzia  Vaisitti 

tei.  011  / 9561468  -  n°  partecipanti:  18 

Il  castello  di  Albiano  è  situato  a  circa 
sette  chilometri  da  Ivrea.  Arroccato  sul 
paese,  con  lo  sfondo  delle  montagne 
valdostane  e  della  Serra,  domina  il  ba¬ 
cino  morenico  della  pianura  canavesa- 
na.  L’attuale  struttura  muraria  è  databi¬ 
le  al  1600  e  deriva  da  successive  opere 
che,  iniziando  nel  Medioevo  ( Curtis  del 
vescovo  di  Ivrea)  hanno  consolidato  la 
maggior  parte  dei  muri  e  dei  soffitti  esi¬ 
stenti.  Attorniano  il  Castello,  circonda¬ 
to  da  mura,  circa  due  ettari  di  terreno, 
suddiviso  in  bosco,  prato,  orto,  frutteto 
e  vigna.  Queste  sono  le  attività  agricole 
della  Comunità,  realizzate  nel  rispetto 
dell’ambiente,  con  tecniche  naturali  e 
biologiche.  La  Comunità  residente  è 
fondata  sui  valori  della  solidarietà  e 
della  condivisione,  alla  ricerca  di  uno 
stile  di  vita  semplice  e  sobrio. 

“Ovunque  si  posi  l’ombra  della  cresci¬ 
ta  economica,  noi  diventiamo  inutili  se 
non  abbiamo  un  impiego  o  se  non  sia¬ 
mo  impegnati  a  consumare”  (I.  Illich). 
Durante  il  campo  cercheremo  di  ana¬ 
lizzare  la  violenza  del  modello  econo¬ 
mico  attuale  attraverso  i  concetti  di 
“lavoro”  e  “disoccupazione”,  per  arri¬ 
vare  a  riflettere  sulla  necessità  assoluta 
o  relativa  di  avere  un  lavoro  ed  un  red- 
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dito  fisso  per  la  sopravvivenza.  Mette¬ 
remo  in  evidenza  il  valore  del  nostro 
tempo  libero  (o  ” liberato ”,  vedremo...) 
per  deconnetterlo  dalle  leggi  del  mer¬ 
cato.  Amici-testimoni  di  nuovi  e  diversi 
stili  di  vita  -  Banca  del  Tempo,  Reti  di 
Baratto,  ecc.  -  ci  indicheranno,  con 
spunti  teorici  ma  anche  attività  prati¬ 
che  ( impareremo  a  fare  il  pane  o  i  sa¬ 
poni),  come  contribuire  con  le  nostre 
scelte  quotidiane  alla  formazione  di 
una  nuova  economia  realmente  alter¬ 
nativa  e  a  un  diverso  modo  di  concepi¬ 
re  il  lavoro  e  il  denaro.  E  poi  canti, 
danze  popolari,  esercizi  cinesi  di  salu¬ 
te,  giochi  e  allegria. 


FAMIGLIA: 

TRA  UTOPIE  E  QUOTIDIANO 

24  -  30  agosto 
Rivolta  di  Torino  (TO) 

Comunità  di  famiglie  del  Gruppo  Abele 

coordinatrice:  Laura  Gentili 

tei.  Oli  /  9046515  -  n°  partecipanti:  15 

età  minima:  0  ( accompagnati !) 

La  comunità  famiglie  del  Gruppo  Abe¬ 
le  di  Rivalta  è  situata  al  centro  del  pae¬ 
se  in  una  antica  struttura  con  un  ampio 
spazio  verde.  Ci  vivono  4  nuclei  fami¬ 
liari  e  vari  ospiti  in  accoglienza.  E’ 
un’esperienza  che  condivide  momenti 
di  convivialità,  lavoro  e  confronto. 
Avendo  alcuni  spazi  a  disposizione  la 
comunità  accoglie  persone,  gruppi  e  fa¬ 
miglie  e  cerca  di  essere  attiva  nel  terri¬ 
torio  sui  temi  del  disagio,  della  pace  e 
dell’ambiente. 

La  comunità  condivide  gli  spazi  con  la 
cooperativa  sociale  florovivaistica  “Il 


filo  d’erba”  del  Gruppo  Abele. 

Il  campo  è  principalmente  rivolto  a 
coppie  e  a  famiglie,  ma  è  aperto  a 
chiunque  voglia  riflettere  e  confrontar¬ 
si  sui  temi  della  famiglia  e  dell’educa¬ 
zione.  In  particolare  verranno  affronta¬ 
te  le  seguenti  tematiche,  sia  in  momenti 
di  confronto  tra  i  partecipanti  sia  attra¬ 
verso  contributi  esterni:  ospitalità  e  ac¬ 
coglienza;  il  quotidiano  che  opprime,  il 
quotidiano  che  si  libera;  tenerezza  e 
gioco;  T allevamento  e  l’educazione  dei 
bambini  a  confronto  con  culture  diffe¬ 
renti;  privato  e  pubblico. 

I  partecipanti  saranno  sistemati  in  ten¬ 
da  propria,  ma  comunque  in  caso  di 
maltempo  o  di  problemi  particolari  ci 
sarà  la  possibilità  di  essere  ospitati 
nelle  abitazioni. 

Le  giornate  prevedono  momenti  di  atti¬ 
vità  in  cucina,  lavori  manuali  di  ripristi¬ 
no  e  manutenzione,  orto  e  florovivaisti¬ 
ca. 

Per  bambini  e  adulti  ci  sarà  spazio  per 
animazione,  giochi,  danze,  laboratori 
di  creatività,  yoga...  e  per  una  gita  sul¬ 
la  collina  morenica  rivaltese. 


IMPARARE  TEATRANDO 

23  -  30  agosto 

Ponzano  in  Greve  di  Chianti 

Associazione  Mulino  di  Botti 

coordinatrice:  Silvana  Socchi 

tei.  011/8980473-  n°  partecipanti:  12-16 

Sul  “pratone”  di  Botti  c’è  una  vecchia 
costruzione  in  pietra,  che  fino  a  qual¬ 
che  decennio  fa  funzionava  come  muli¬ 
no  ad  acqua:  la  casa,  ora  ristrutturata  e 


circondata  da  colline  di  vigne  e  di  bo¬ 
schi,  si  trova  a  qualche  chilometro  da 
Panzano  presso  Greve  nel  Chianti.  Dal 
1992  è  sede  dell’omonima  Associazio¬ 
ne  Culturale  Ricreativa,  gestita  da 
Maurizia  e  da  un  numeroso  gruppo  di 
amici,  e  fra  l’altro  ha  ospitato  per  tre 
anni  una  casa-famiglia. 

Il  mese  di  luglio  è  dedicato  tradizional¬ 
mente  ai  campi  estivi  per  ragazzi  della 
scuola  dell’obbligo,  mentre  durante 
l’anno  si  organizzano  svariate  attività 
quali  il  centro  diurno  con  il  doposcuo¬ 
la,  l’accoglienza  a  gruppi  e  gli  incontri 
di  formazione  per  adulti. 

I  lavori  della  settimana  saranno  guida¬ 
ti  da  Paolo  Senor,  attore  e  formatore. 
Utilizzeremo  il  Teatro  dell’Oppresso 
come  strumento  per  comprendere  me¬ 
glio  la  realtà  che  c’è  fuori  e  dentro  di 
noi,  in  un  approccio  pedagogico  non 
giudicante,  di  stimolo  alla  creatività  e 
legato  ad  un  ascolto  comprensivo. 

II  TdO  parte  da  una  concezione  globale 
della  persona,  vista  come  interazione  re¬ 
ciproca  di  mente-corpo-emozioni,  e  si 
propone  di  rendere  lo  spettatore  prota¬ 
gonista  dell’azione  scenica  affinché  lo 
sia  anche  nella  vita.  Attraverso  il  TdO 
la  conoscenza  viene  acquisita  a  partire 
dall’esperienza  e  riflessa  nello  “spec¬ 
chio”  fornito  dagli  altri.  Il  campo  è  par¬ 
ticolarmente  indicato  ad  insegnanti, 
educatori,  genitori,  figli,  studenti,  nulla- 
facenti,  curiosi...  e  a  tutti  coloro  voglio¬ 
no  riscoprirsi  col  gioco  e  con  la  fanta¬ 
sia.  Nella  mattinata  si  eseguiranno  lavo¬ 
ri  di  manutenzione,  riprìstino  e  giardi¬ 
naggio  e  si  cercherà  di  lasciar  spazio  ad 
attività  ludiche  e  creative  di  vario  tipo 
(pane  e  pizze,  conserve,  shiatzu,  danze, 
lavori  in  carta  ed  altri  materiali). 


luogo 

coordinatori  del  campo 

titolo  n° 

partecipanti 

periodo 

S.Benedetto  Belbo  (CN) 

Claudio  Greco 

011-90465)5 

La  permacoltura 

10 

26  luglio  -  2  agosto 

Busca  (CN) 

Renzo  Dutto 

0171-943407 

Comportamenti  compatibili 

20 

2-9  agosto 

Vigna  di  Pesio  (CN) 

Carla  Mandelli 

0141-942161 

Parlare  con  la  terra  per  muoversi  con  la  terra 

15 

2-9  agosto 

Quart  (AO) 

Franco  Nigra 

0124-29464 

La  montagna  ieri  e  oggi:  l'integrazione  dell'uomo 
in  ambiente  difficile  8 

9-16  agosto 

Unterplanòf  (BZ) 

Beppe  Marasso 

0173-67634 

1 948-1 998  cinquanf  anni  dopo  Gandhi 

15 

9-1 6  agosto 

Albiano  (TO) 

Cinzia  Vaisitti 

011-9561468 

Disoccupazione  creativa 

18 

16-23  agosto 

Rivalta  (TO) 

Laura  Gentili 

011-9046515 

Famiglia:  tra  utopie  e  quotidiano 

15 

24-30  agosto 

Panzano  di  Greve  in  Chianti  (FI) 

Silvana  Socchi 

011-8980473 

Imparare  teatrando 

12-16 

23-30  agosto 

14 
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Gli  aforismi 


sullo 


di  Claudio  Cardelli 


Lo  yoga  ha  una  grande  importanza  nella 
cultura  indiana:  lo  troviamo,  come  teoria 
e  come  pratica  che  libera  dai  moti  vorti¬ 
cosi  del  pensiero,  sia  nell’induismo  che 
nel  buddhismo.  La  dottrina  dello  yoga  è 
stata  esposta,  in  forma  concisa,  negli  Yo¬ 
ga  Sutra  (Aforismi  sullo  Yoga)  di  Pa- 
tanjah  (circa  V  secolo  d.C.),  integrati  dal 
successivo  commento  di  Vyàsa. 

Yoga  è  termine  di  origine  sanscrita  (da 
yuj  =  aggiogare)  e  vuol  dire  “unione”: 
nel  senso  più  elevato,  unione  dell’anima 
del  praticante  (yogin )  con  l’Assoluto 
( Brahman )  o  con  una  divinità  personale 
(Vishnu,  Krishna),  come  è  teorizzato  nel¬ 
la  Bhagavad  Gita.  Tuttavia,  per  noi  occi¬ 
dentali,  l’unione  può  essere  assai  più 
modesta.  In  molti  nostri  comportamenti, 
noi  siamo  “disuniti”,  ossia  discontinui, 
frammentari,  incoerenti.  Lo  yoga,  prati¬ 
cato  con  gradualità  e  costanza,  ci  aiuta 
ad  uniformare  e  armonizzare  i  nostri  rit¬ 
mi  vitali,  dopo  aver  adottato  uno  stile  di 
vita  sobrio  e  fraterno. 

Gli  otto  gradi  dello  yoga 

È  noto  che  la  pratica  dello  yoga  com¬ 
porta  una  serie  graduale  di  esercizi  psi¬ 
co-fisici  da  attuare  in  particolari  posi¬ 
zioni  (àsana),  ma  allo  yogin  sono  ri¬ 
chiesti  anzitutto  il  rispetto  di  fonda- 
mentali  norme  etiche  (nonviolenza,  ve¬ 
racità)  e  un  modo  di  vivere  frugale, 
lontano  dagli  eccessi  (fumo,  alcool, 
droghe,  disordini  sessuali). 

Patanjali  negli  Yoga  Sutra  (II,  29)  elenca 
otto  gradi,  che  possono  essere  considera¬ 
ti  come  un  complesso  di  tecniche  e  come 
tappe  dell’ itinerario  ascetico  e  spirituale 
tendente  alla  liberazione.  Essi  sono:  1)  i 
raffrenamenti  (yama);  2)  le  discipline 
(niyama);  3)  le  attitudini  e  le  posizioni 
del  corpo  (àsana);  4)  il  ritmo  della  respi¬ 
razione  (pranayama);  5)  l’emancipazione 
dell’attività  sensoriale  dal  gorgo  degli 
oggetti  esterni  (pratyahara);  6)  la  con¬ 
centrazione  (dharana);  7)  la  meditazione 


yoga 


yogica  (dhyana);  sàmadhi,  la  totale  e  fi¬ 
nale  identificazione  con  l’Assoluto:  il  ve¬ 
ro  Sé  è  liberato  dai  veli  dell’illusione. 

I  raffrenamenti  e  le  discipline 

Dal  punto  di  vista  del  pensiero  nonvio¬ 
lento,  meritano  particolare  interesse  i  pri¬ 
mi  due  gradi  dello  yoga,  che  possono  da¬ 
re  un  orientamento  alla  vita  di  ogni  gior¬ 
no.  I  raffrenamenti  (yama)  sono  cinque: 
1)  ahimsa  (nonviolenza);  2)  satya  (vera¬ 
cità);  3)  asteya  (non  rubare);  4)  brahma- 
carya  (astinenza  sessuale);  5)  aparigraha 
(non  essere  avaro). 

Ascoltiamo  ora  il  commento  di  Vyàsa: 
Ahimsa  vuol  dire  non  recare  dolore  ad 
alcuna  creatura,  in  nessun  modo  e  mai.  I 
raffrenamenti  e  le  discipline  che  tengon 
dietro,  hanno  radici  nell’ ahimsa  e  tendo¬ 
no  a  perfezionare  l’ ahimsa...  La  verità 
(satya)  consiste  nel  concordare  parola  e 
pensieri  agli  atti.  La  parola  e  i  pensieri 
corrispondono  a  ciò  che  si  è  visto,  inteso 
o  dedotto.  Si  pronunzia  la  parola  allo 
scopo  di  comunicar  la  conoscenza.  È  le¬ 
cito  affermare  che  se  ne  è  fatto  uso  per  il 
bene  altrui  e  non  a  suo  danno,  soltanto 
se  essa  non  fu  ingannatrice,  confusa  o 
sterile.  Il  furto  consiste  nell’ impadronirsi 
illegalmente  delle  cose  che  appartengo¬ 
no  ad  altri.  L’astensione  dal  furto 
(asteya)  consiste  nel  distruggere  il  desi¬ 
derio  di  rubare.  Il  brahmacarya  è  il  raf- 
frenamento  delle  forze  segrete  (cioè  la 
forza  generatrice).  L’assenza  di  avarizia 
consiste  nel  non  appropriarsi  delle  cose 
altrui  ed  è  la  conseguenza  del  compren¬ 
dere  che  si  commette  peccato  attaccan¬ 
dosi  ai  beni  e  che  l’accumulare,  il  con¬ 
servare  o  il  distruggere  beni  reca  pregiu¬ 
dizio.  (da  Yoga  Sutra,  II,  30  -  da  M.  Elia¬ 
de,  Tecniche  dello  Yoga,  Boringhieri,  To¬ 
rino,  1996,  pp.68-69).  Parallelamente  a 
questi  raffrenamenti,  chi  si  dedica  allo 
yoga  deve  praticare  una  serie  di  discipli¬ 
ne  corporali  e  psichiche:  “La  nettezza,  la 
serenità,  l’ascesi,  lo  studio  della  metafisi¬ 
ca  dello  Yoga  e  lo  sforzo  di  fare  di  Dio  il 
motivo  di  tutte  le  proprie  azioni  costitui¬ 
scono  le  discipline”  ( Yoga  Sutra,  n,  32). 


Gli  altri  gradi  dello  yoga 
Dopo  aver  esaminato  i  raffrenamenti  e  le 
discipline,  vediamo  ora  le  posizioni  e  gli 
esercizi  ( àsana  e  mudra).  Sono  moltissi¬ 
mi,  anche  se  lo  yogin  esercita  al  riguardo 
un’accurata  selezione,  in  conformità  a 
ciò  che  si  propone  di  ottenere.  Hanno 
nomi  pittoreschi,  come  “posizione  del 
loto,  della  felicità,  del  leone,  della  locu¬ 
sta”,  e  via  dicendo.  I  fini  degli  esercizi 
sono  la  disciplina  e  il  controllo  dei  mu¬ 
scoli,  delle  articolazioni,  del  sistema  ner¬ 
voso,  dell’apparato  digerente  e  in  genere 
di  tutta  la  funzionalità  somatica.  Alcune 
posizioni  assicurano  al  praticante  una 
massima  “distensione”  psichica,  altre 
procurano  tensioni  controllate,  per  il  su¬ 
peramento  di  certi  ostacoli  e  il  raggiungi¬ 
mento  di  risultati  ulteriori.  Pranayama  è 
la  disciplina  del  respiro  ma,  più  ancora, 
quella  dell’energia  vitale  o  prana,  che 
secondo  tradizioni  indiane  penetra  nel 
corpo  specialmente  attraverso  la  respira¬ 
zione.  Viene  praticata  una  respirazione 
controllata  nei  suoi  tre  momenti  essen¬ 
ziali:  inspirazione,  arresto  respiratorio  ed 
espirazione.  Pratyahara  è  il  ritiro  dei 
sensi  dagli  oggetti  percepibili:  una  so¬ 
spensione  volontaria  delle  funzioni  sen¬ 
soriali,  in  modo  che  i  sensi  collaborino 
all’investigazione  della  mente.  Dharana 
può  essere  definita  come  una  “ginnastica 
controllata”  del  pensiero.  I  pensieri  ven¬ 
gono  fermati,  spostati,  concentrati,  dis¬ 
solti,  come  se  si  trattasse  di  esercitare 
l’apparato  muscolare  nei  confronti  di  og¬ 
getti  concreti.  Dhyana  è  il  preludio  al 
grado  più  alto  dello  yoga  e  consiste  nella 
possibilità  di  meditazione  costante  verso 
uno  stesso  punto,  finché  si  raggiunga 
l’intuizione  dell’unione  mistica  col  Tut¬ 
to.  Samadhi  è  il  momento  di  estasi  su¬ 
prema,  nel  quale  lo  yogin  ritrova  l’Unità, 
abolisce  il  Tempo  e  la  Creazione  (cioè  la 
molteplicità  e  l’eterogeneità  cosmica)  e 
si  fonde  in  un  unico  respiro  col 
Brahman.  Una  buona  traduzione  degli 
Aforismi  sullo  Yoga  (con  il  commento  di 
Vyasa)  è  stata  pubblicata  da  Boringhieri 
(Torino,  1978). 


Azione  nonviolenta  maggio  ms 
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FINALMENTE  VOTATA  LA  NU[)VA  LEGGE  SULL’OBIEZIONE 

La  Camera  approvala  riforma  della  772 

L’obiezione  di  coscienza  cresce! 


Finalmente,  dopo  i  consueti  ritardi,  il  Ministero  della  Difesa  ha  reso  noti  i  da¬ 
ti  relativi  all’obiezione  di  coscienza  per  il  1997. 

Apprendiamo  così  che,  nel  1997: 

sono  state  presentate  54.867  dichiarazioni  di  obiezione  di  coscienza,  con¬ 
tro  le  47.842  del  1996;  l’incremento  è  di  7.043  dichiarazioni,  pari  ad  un 
+  14,87  %; 

sono  stati  avviati  al  servizio  civile  51.467  obiettori. 

Interessante  è  lo  studio  della  tabella  I,  riportante  i  dati  suddivisi  per  Regioni 
Militari,  da  cui  risulta  che: 

la  Regione  Militare  con  l’incremento  percentualmente  più  elevato  è  la  Si¬ 
cilia  (  +  52,84%); 

anche  le  Regioni  Centrale  e  Sardegna  hanno  un  buon  incremento  percen¬ 
tuale  (circa  il  30%); 

l’incremento  numerico  più  consistente  è  rappresentato  dalla  Regione 
Nord-Ovest  +  3.226  dichiarazioni; 

il  Distretto  Militare  dove  sono  state  presentate  il  maggior  numero  di  di¬ 
chiarazioni  è  quello  di  Bologna  (7.368),  seguito  da  Milano  (6.945)  e  fo¬ 
rino  (4.771). 

Purtroppo  il  Ministero  non  rende  noti  i  raffronti  numerici  con  i  giovani  di  le¬ 
va;  sarebbe  infatti  interessante  sapere  con  precisione  sia  la  percentuale,  sia 
l’incremento  di  obiettori  in  rapporto  al  numero  totale  dei  chiamati  alla  leva. 

In  epoca  di  calo  demografico  la  percentuale  di  obiettori,  confrontata  con  i 
giovani  di  leva,  aumenti  ancor  più  rapidamente  del  14,87%. 

Il  rapporto  tra  obiettori  e  giovani  di  leva,  suddiviso  per  regioni  militari,  inol¬ 
tre,  ci  direbbe  anche  quali  sono  le  aree  dove  l’obiezione  risulta  maggiormente 
diffusa  tra  i  giovani;  si  potrebbe  in  tal  modo  verificare  se  l’identikit 
dell’obiettore  tipo  corrisponde  a  quello  di  un  giovane,  con  istruzione  medio 
alta,  abitante  in  città  del  Nord  oppure  se  è  in  corso  un’inversione  di  tendenza 
con  forte  espansione  dell’obiezione  al  sud  e  nelle  aree  rurali  o  di  provincia. 


Tabella  I  -  Dati  ripartiti  per  Regione  Militare 


Regione 

1996 

1997 

differenza 

% 

Nord-Ovest 

16.772 

19.948 

+  3.226 

+  19,29 

Nord-Est 

5.466 

7.085 

+  1.619 

+  29.61 

Tosc.Emil. 

10.026 

11.368 

+  1.342 

+  13.38 

Centrale 

5.086 

6.795 

+  1.709 

+  33.60 

Meridionale 

5.391 

6.473 

+  1.082 

+  20.07 

Sicilia 

1.667 

2.548 

+  881 

+  52.84 

Sardegna 

490 

650 

+  160 

+  32.65 

Capitanerie  di  Porto 

2.976 

* 

Totale 

47.824 

54.867 

+  7.043 

+  14.87 

*  Per  il  1997,  i  dati  relativi  alle  Capitanerie  di  Porto  sono  stati  assorbiti  da 
quelli  delle  altre  Regioni  Militari. 

V_ J 


di  Stefano  Guffanti 


ULTIMA  ORA:  Con  l’approvazione  del¬ 
la  maggioranza,  il  14  aprile  si  è  conclusa 
alla  Camera  dei  Deputati  la  discussione 
del  testo  di  legge  che  sostituirà  la  Legge 
772  in  materia  di  obiezione  di  coscienza 
e  servizio  civile.  Ora  il  provvedimento 
deve  tornare  al  Senato  per  approvare  le 
nuove  modifiche.  Poi,  l’iter  sarà  conclu¬ 
so.  Collegate  alla  Legge  sono  state  ap¬ 
provate  anche  tre  Raccomandazioni  per 
noi  molto  importanti:  -  sull’utilizzo  de¬ 
gli  obiettori  nei  Caschi  Bianchi  da  met¬ 
tere  a  disposizione  dell’ONU;  -  sulla  ri¬ 
cerca  e  la  sperimentazione  della  difesa 
civile  nonviolenta;  -  sulla  possibilità 
dell’opzione  fiscale  per  gli  obiettori  alle 
spese  militari. 

Ne  riparleremo  ampiamente  sul  prossimo 
numero  di  Azione  nonviolenta. 

Siamo  dunque  soddisfatti  che  dopo  tanti 
anni  e  tante  battaglie  sia  giunta  in  porto  la 
nuova  legge  sull’obiezione. 

Durante  la  discussione  sono  stati  approva¬ 
ti,  però,  alcuni  emendamenti  governativi 
che,  di  fatto,  hanno  peggiorato  il  testo  di 
legge  iniziale: 

-  i  tempi  per  la  presentazione  della  di¬ 
chiarazione  di  obiezione  di  coscienza 
sono  stati  ridotti  da  60  a  15  gg.,  dopo 
l’arruolamento  (a  partire  dal  1°  gen¬ 
naio  2.000); 

-  è  stata  abolita  la  sospensione  della 
chiamata  alle  armi  per  chi  presenta  di¬ 
chiarazione  di  obiezione  di  coscienza, 
prefigurando  così  la  possibilità  che 
l’obiettore,  in  attesa  di  riconoscimento, 
venga  chiamato  al  servizio  militare; 

-  è  stato  abolito  il  silenzio-assenso  per 
raccoglimento  della  dichiarazione  di 
obiezione  di  coscienza  dopo  6  mesi 
dalla  presentazione  e,  pertanto,  saran¬ 
no  ancora  possibili  lungaggini  burocra¬ 
tiche. 

-  l’Ufficio  per  il  Servizio  Civile  Nazio¬ 
nale  è  stato  sostituito  da  una  Agenzia 
Nazionale  per  il  servizio  civile,  il  cui 
funzionamento  verrà  assicurato,  princi¬ 
palmente,  da  personale  militare  in  po¬ 
sizione  di  ausiliaria,  almeno  per  il  pri¬ 


mi  18  mesi,  vanificando,  in  questo  mo¬ 
do,  la  sottrazione  della  gestione  del 
servizio  civile  al  Ministero  della  Dife¬ 
sa; 

-  si  prevede  l’inserimento  degli  obiettori 
nei  ministeri  (sostituzione  di  mano 
d’opera?); 

-  con  gli  emendamenti  all’art.  9  si  è 
aperta  la  strada  ad  eventuali  riallunga¬ 
menti  della  durata  del  servizio  civile  ri¬ 
spetto  al  servizio  militare. 

Il  testo  di  legge  si  basa  su  principi  che,  sul 


piano  teorico,  sono  validi  ed  avanzati  (di¬ 
ritto  all’obiezione  di  coscienza,  informa¬ 
zione  per  i  giovani,  formazione  alla  non¬ 
violenza,  sperimentazione  di  tecniche  di¬ 
fensive  non  armate,  missioni  umanitarie  e 
di  pace,  etc.),  ma  che  rischiano  di  essere 
solo  dei  buoni  propositi. 

Non  possiamo  infatti  dimenticare  che  la 
loro  realizzazione  pratica  è  affidata  a  due 
strumenti: 

-  i  regolamenti  per  il  servizio  civile,  che 
verranno  stabiliti  dall’Agenzia; 


-  la  volontà  di  collaborazione  (o  l’osti¬ 
lità)  del  personale  dell’Agenzia  (com¬ 
posta  principalmente  da  militari  in  au¬ 
siliaria)  che  avrà  il  compito  di  gestire  il 
servizio  civile. 

Viste  queste  premesse  dobbiamo  essere 
coscienti  che  la  strada  per  un  vero  cambia¬ 
mento  è  ancora  lunga  e  tortuosa.  Non  è  in¬ 
fatti  una  Legge  dello  Stato  che  modifica  la 
realtà,  se  non  è  accompagnata  dalla  cresci¬ 
ta  di  coscienza  e  di  impegno  del  movimen¬ 
to  degù  obiettori. 


La  rivista  degli  obiettori 


Azione  Nonviolenta,  a  partire  da  questo 
numero,  apre  un  nuovo  rapporto  con  la  Le¬ 
ga  Obiettori  di  Coscienza;  l’intenzione  è 
quella  di  superare  la  collaborazione  saltua¬ 
ria,  avuta  fino  ad  oggi,  ed  istituire  una  re¬ 
lazione  organica  con  questa  storica  asso¬ 
ciazione. 

Nasce  così  la  rubrica  “L’obiezione”,  gesti¬ 
ta  autonomamente  dalla  LOC. 

I  perché  di  questa  apertura  sono  moltepli¬ 
ci: 

Da  qualche  tempo  i  momenti  di  colla¬ 
borazione  tra  Movimento  Nonviolen¬ 
to  e  la  Lega  Obiettori  di  Coscienza, 
sono  andati  intensificandosi,  aprendo 
nuovi  spazi  e  possibilità  di  collabora¬ 
zioni  politiche  e  culturali; 

Viste  la  parcellizzazione  e  la  debolez¬ 
za  organizzativa  dei  gruppi  nonvio¬ 
lenti  ed  antimilitaristi,  emerge  l’esi¬ 
genza  di  mettere  in  comune  compe¬ 
tenze,  esperienze  e  risorse,  per  dotarsi 
di  strumenti  più  efficienti  ed  incisivi; 
Gli  spazi  di  mercato,  nell’editoria  pa¬ 
cifista,  sono  oggi  molto  ristretti  e  si  ri¬ 
tiene  che  sia  più  opportuno  collabora¬ 
re  a  migliorare  le  testate  esistenti, 
piuttosto  che  puntare  a  moltiplicarne 
il  numero,  percorso  questo  costoso, 
dispersivo  e  dall’esito  incerto. 

Questa  rubrica  si  propone  di  riportare  noti¬ 
zie  e  commenti  provenienti  dal  mondo 
dell’obiezione  e  del  servizio  civile;  un’oc¬ 
casione  per  dare  voce  ad  obiettori,  respon¬ 
sabili  degli  enti,  formatori,  militanti  dei 
grappi  dell’area  nonviolenta  ed  antimilita¬ 


rista. 

Oltre  agli  argomenti  che  potremmo  defini¬ 
re  “classici”  (riforma  della  Legge  772,  ge¬ 
stione  del  servizio  civile,  istituzione  del 
Servizio  Civile  Nazionale,  situazioni  di 
conflitto  legate  al  cattivo  impiego  d’obiet¬ 
tori  di  coscienza,  esperienze  di  caschi 
bianchi),  è  nostro  interesse  aprire  anche  il 
confronto  su  altre  tematiche,  quali:  impie¬ 
go  degli  obiettori  nei  centri  sociali  autoge¬ 
stiti  e  nuove  prospettive  di  servizio  civile, 
proposte  concrete  per  facilitare  l’aggrega¬ 
zione  e  l’organizzazione  degli  obiettori, 
coinvolgere  i  responsabili  degli  enti  per 
aprire  spazi  di  pace  nel  servizio  civile. 
Intendendo  così  avvicinare  nuovi  soggetti, 
come  gli  obiettori  in  servizio,  alla  rifles¬ 
sione  nonviolenta;  speriamo  di  riuscirci 
proponendo  loro  una  rivista  che  sappia  co¬ 
niugare  interessantissime  riflessioni  teori¬ 
che  ed  esperienze  concrete;  partire  dalla 
vita  quotidiana  di  chi  è  chiamato  ad  assol¬ 
vere  agli  obblighi  di  leva  per  ridare  un  re¬ 
spiro  ideale  all’esperienza  del  servizio  ci¬ 
vile,  troppo  spesso  ridotta  a  mero  lavoro 
coatto.  Nuova  visibilità  per  le  tematiche 
trattate  dalla  LOC  e  possibilità  d’espansio¬ 
ne  per  la  rivista  sono,  in  ultima  analisi,  gli 
obiettivi  cui  intendiamo  concorrere  con 
questa  nuova  rubrica  e  che  hanno  portato  a 
far  sì  che,  da  questo  numero,  Azione  Non¬ 
violenta  sia  anche  rivista  della  Lega 
Obiettori  di  Coscienza. 

Concludiamo  con  un  appello  ai  nostri  let¬ 
tori:  per  dare  maggiore  vivacità  e  freschez¬ 
za  alla  rubrica  “L’obiezione”  è  indispensa¬ 


bile  conoscere  situazioni  concrete  di  servi¬ 
zio  civile  (sia  in  positivo,  sia  in  negativo), 
ricevere  commenti,  notizie,  esperienze. 
Chiunque  volesse  contribuire  mediante  un 
proprio  intervento  scritto,  di  poche  righe, 
potrà  inviarlo  via  posta,  e-mail  o  fax  alla 
redazione  della  rivista  Azione  Nonviolenta, 
rubrica  “L’obiezione”. 


L.O.C. 

Lega  Obiettori 
di  Coscienza 

Via  Mario  Pichi,  1  -  20143  Milano 
Tel:  02/58101226-8378817; 

Fax:  02/58101220 

Servizi  offerti: 

-  Consulenza  informativa; 

-  Assistenza  tecnico-legale; 

-  Organizzazione  e/o  partecipazione  a  dibattiti  e 
assemblee. 


-  Guida  all’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare; 

-  Elenco  degli  enti  di  servizio  civile; 

-  Guida  per  gli  obiettori  fuori  termine; 

-  Manuale  sui  diritti/doveri  degli  obiettori  in  ser- 

-  Guida  all’obiezione  totale; 

-  Leggi,  Circolari,  Interrogazioni  parlamentari; 

-  Libri,  riviste  e  audiovisivi  dell’area  pacifista; 

-  Guida  all’obiezione  alle  spese  militari. 

La  sede  è  aperta  nei  seguenti  orari: 

-  dal  lunedì  al  venerdì,  dalle  14.30  alle  18.30; 

-  il  sabato  dalle  10.00  alle  12.00. 


LE  CONSULENZE  SONO  GRATUITE 
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FINALMENTE  VOTATA  LA  NU)VA  LEGGE  SULL’OBIEZIONE 

La  Camera  approvala  riforma  della  772 

L’obiezione  di  coscienza  cresce! 


Finalmente,  dopo  i  consueti  ritardi,  il  Ministero  della  Difesa  ha  reso  noti  i  da¬ 
ti  relativi  all’obiezione  di  coscienza  per  il  1997. 

Apprendiamo  così  che,  nel  1997: 

sono  state  presentate  54.867  dichiarazioni  di  obiezione  di  coscienza,  con¬ 
tro  le  47.842  del  1996;  l’incremento  è  di  7.043  dichiarazioni,  pari  ad  un 
+  14,87  %; 

sono  stati  avviati  al  servizio  civile  51.467  obiettori. 

Interessante  è  lo  studio  della  tabella  I,  riportante  i  dati  suddivisi  per  Regioni 
Militari,  da  cui  risulta  che: 

la  Regione  Militare  con  l’incremento  percentualmente  più  elevato  è  la  Si¬ 
cilia  (  +  52,84%); 

anche  le  Regioni  Centrale  e  Sardegna  hanno  un  buon  incremento  percen¬ 
tuale  (circa  il  30%); 

l’incremento  numerico  più  consistente  è  rappresentato  dalla  Regione 
Nord-Ovest  +  3.226  dichiarazioni; 

il  Distretto  Militare  dove  sono  state  presentate  il  maggior  numero  di  di¬ 
chiarazioni  è  quello  di  Bologna  (7.368),  seguito  da  Milano  (6.945)  e  To¬ 
rino  (4.771). 

Purtroppo  il  Ministero  non  rende  noti  i  raffronti  numerici  con  i  giovani  di  le¬ 
va;  sarebbe  infatti  interessante  sapere  con  precisione  sia  la  percentuale,  sia 
l’incremento  di  obiettori  in  rapporto  al  numero  totale  dei  chiamati  alla  leva. 

In  epoca  di  calo  demografico  la  percentuale  di  obiettori,  confrontata  con  i 
giovani  di  leva,  aumenti  ancor  più  rapidamente  del  14,87%. 

Il  rapporto  tra  obiettori  e  giovani  di  leva,  suddiviso  per  regioni  militari,  inol¬ 
tre,  ci  direbbe  anche  quali  sono  le  aree  dove  l’obiezione  risulta  maggiormente 
diffusa  tra  i  giovani;  si  potrebbe  in  tal  modo  verificare  se  l’identikit 
dell’ obiettore  tipo  corrisponde  a  quello  di  un  giovane,  con  istruzione  medio 
alta,  abitante  in  città  del  Nord  oppure  se  è  in  corso  un’inversione  di  tendenza 
con  forte  espansione  dell’obiezione  al  sud  e  nelle  aree  rurah  o  di  provincia. 


Tabella  I  -  Dati  ripartiti  per  Regione  Militare 


Regione 

1996 

1997 

differenza 

% 

Nord-Ovest 

16.772 

19.948 

+  3.226 

+  19,29 

Nord-Est 

5.466 

7.085 

+  1.619 

+  29.61 

Tosc.Emil. 

10.026 

11.368 

+  1.342 

+  13.38 

Centrale 

5.086 

6.795 

+  1.709 

+  33.60 

Meridionale 

5.391 

6.473 

+  1.082 

+  20.07 

Sicilia 

1.667 

2.548 

+  881 

+  52.84 

Sardegna 

490 

650 

+  160 

+  32.65 

Capitanerie  di  Porto 

2.976 

* 

Totale 

47.824 

54.867 

+  7.043 

+  14.87 

*  Per  il  1997,  i  dati  relativi  alle  Capitanerie  di  Porto  sono  stati  assorbiti  da 
quelli  delle  altre  Regioni  Militari. 

\ I  J 


di  Stefano  Guffanti 


ULTIMA  ORA:  Con  l’approvazione  del¬ 
la  maggioranza,  il  14  aprile  si  è  conclusa 
alla  Camera  dei  Deputati  la  discussione 
del  testo  di  legge  che  sostituirà  la  Legge 
772  in  materia  di  obiezione  di  coscienza 
e  servizio  civile.  Ora  il  provvedimento 
deve  tornare  al  Senato  per  approvare  le 
nuove  modifiche.  Poi,  l’iter  sarà  conclu¬ 
so.  Collegate  alla  Legge  sono  state  ap¬ 
provate  anche  tre  Raccomandazioni  per 
noi  molto  importanti:  -  sull’utilizzo  de¬ 
gli  obiettori  nei  Caschi  Bianchi  da  met¬ 
tere  a  disposizione  dell’ ONU;  -  sulla  ri¬ 
cerca  e  la  sperimentazione  della  difesa 
civile  nonviolenta;  -  sulla  possibilità 
dell’opzione  fiscale  per  gli  obiettori  alle 
spese  militari. 

Ne  riparleremo  ampiamente  sul  prossimo 
numero  di  Azione  nonviolenta. 

Siamo  dunque  soddisfatti  che  dopo  tanti 
anni  e  tante  battaglie  sia  giunta  in  porto  la 
nuova  legge  sull’obiezione. 

Durante  la  discussione  sono  stati  approva¬ 
ti,  però,  alcuni  emendamenti  governativi 
che,  di  fatto,  hanno  peggiorato  il  testo  di 
legge  iniziale: 

-  i  tempi  per  la  presentazione  della  di¬ 
chiarazione  di  obiezione  di  coscienza 
sono  stati  ridotti  da  60  a  15  gg.,  dopo 
l’ arruolamento  (a  partire  dal  1°  gen¬ 
naio  2.000); 

-  è  stata  abolita  la  sospensione  della 
chiamata  alle  armi  per  chi  presenta  di¬ 
chiarazione  di  obiezione  di  coscienza, 
prefigurando  così  la  possibilità  che 
l’obiettore,  in  attesa  di  riconoscimento, 
venga  chiamato  al  servizio  militare; 

-  è  stato  abolito  il  silenzio-assenso  per 
l’ accoglimento  della  dichiarazione  di 
obiezione  di  coscienza  dopo  6  mesi 
dalla  presentazione  e,  pertanto,  saran¬ 
no  ancora  possibili  lungaggini  burocra¬ 
tiche. 

-  l’Ufficio  per  il  Servizio  Civile  Nazio¬ 
nale  è  stato  sostituito  da  una  Agenzia 
Nazionale  per  il  servizio  civile,  il  cui 
funzionamento  verrà  assicurato,  princi¬ 
palmente,  da  personale  militare  in  po¬ 
sizione  di  ausiliaria,  almeno  per  il  pri¬ 


mi  18  mesi,  vanificando,  in  questo  mo¬ 
do,  la  sottrazione  della  gestione  del 
servizio  civile  al  Ministero  della  Dife¬ 
sa; 

-  si  prevede  l’inserimento  degli  obiettori 
nei  ministeri  (sostituzione  di  mano 
d’opera?); 

-  con  gli  emendamenti  all’ art.  9  si  è 
aperta  la  strada  ad  eventuali  riallunga¬ 
menti  della  durata  del  servizio  civile  ri¬ 
spetto  al  servizio  militare. 

Il  testo  di  legge  si  basa  su  principi  che,  sul 


piano  teorico,  sono  validi  ed  avanzati  (di¬ 
ritto  all’obiezione  di  coscienza,  informa¬ 
zione  per  i  giovani,  formazione  alla  non¬ 
violenza,  sperimentazione  di  tecniche  di¬ 
fensive  non  armate,  missioni  umanitarie  e 
di  pace,  etc.),  ma  che  rischiano  di  essere 
solo  dei  buoni  propositi. 

Non  possiamo  infatti  dimenticare  che  la 
loro  realizzazione  pratica  è  affidata  a  due 
strumenti: 

-  i  regolamenti  per  il  servizio  civile,  che 
verranno  stabiliti  dall’Agenzia; 


-  la  volontà  di  collaborazione  (o  l’osti¬ 
lità)  del  personale  dell’Agenzia  (com¬ 
posta  principalmente  da  militari  in  au¬ 
siliaria)  che  avrà  il  compito  di  gestire  il 
servizio  civile. 

Viste  queste  premesse  dobbiamo  essere 
coscienti  che  la  strada  per  un  vero  cambia¬ 
mento  è  ancora  lunga  e  tortuosa.  Non  è  in¬ 
fatti  una  Legge  dello  Stato  che  modifica  la 
realtà,  se  non  è  accompagnata  dalla  cresci¬ 
ta  di  coscienza  e  di  impegno  del  movimen¬ 
to  degli  obiettori. 


La  rivista  degli  obiettori 


Azione  Nonviolenta,  a  partire  da  questo 
numero,  apre  un  nuovo  rapporto  con  la  Le¬ 
ga  Obiettori  di  Coscienza;  l’intenzione  è 
quella  di  superare  la  collaborazione  saltua¬ 
ria,  avuta  fino  ad  oggi,  ed  istituire  una  re¬ 
lazione  organica  con  questa  storica  asso¬ 
ciazione. 

Nasce  così  la  rubrica  “L’obiezione”,  gesti¬ 
ta  autonomamente  dalla  LOC. 

I  perché  di  questa  apertura  sono  moltepli¬ 
ci: 

Da  qualche  tempo  i  momenti  di  colla¬ 
borazione  tra  Movimento  Nonviolen¬ 
to  e  la  Lega  Obiettori  di  Coscienza, 
sono  andati  intensificandosi,  aprendo 
nuovi  spazi  e  possibilità  di  collabora¬ 
zioni  politiche  e  culturali; 

Viste  la  parcellizzazione  e  la  debolez¬ 
za  organizzativa  dei  gruppi  nonvio¬ 
lenti  ed  antimilitaristi,  emerge  l’esi¬ 
genza  di  mettere  in  comune  compe¬ 
tenze,  esperienze  e  risorse,  per  dotarsi 
di  strumenti  più  efficienti  ed  incisivi; 
Gli  spazi  di  mercato,  nell’editoria  pa¬ 
cifista,  sono  oggi  molto  ristretti  e  si  ri¬ 
tiene  che  sia  più  opportuno  collabora¬ 
re  a  migliorare  le  testate  esistenti, 
piuttosto  che  puntare  a  moltiplicarne 
il  numero,  percorso  questo  costoso, 
dispersivo  e  dall’esito  incerto. 

Questa  rubrica  si  propone  di  riportare  noti¬ 
zie  e  commenti  provenienti  dal  mondo 
dell’obiezione  e  del  servizio  civile;  un’oc¬ 
casione  per  dare  voce  ad  obiettori,  respon¬ 
sabili  degli  enti,  formatori,  militanti  dei 
gruppi  dell’area  nonviolenta  ed  antimilita¬ 


rista. 

Oltre  agli  argomenti  che  potremmo  defini¬ 
re  “classici”  (riforma  della  Legge  772,  ge¬ 
stione  del  servizio  civile,  istituzione  del 
Servizio  Civile  Nazionale,  situazioni  di 
conflitto  legate  al  cattivo  impiego  d’obiet¬ 
tori  di  coscienza,  esperienze  di  caschi 
bianchi),  è  nostro  interesse  aprire  anche  il 
confronto  su  altre  tematiche,  quali:  impie¬ 
go  degli  obiettori  nei  centri  sociali  autoge¬ 
stiti  e  nuove  prospettive  di  servizio  civile, 
proposte  concrete  per  facilitare  l’aggrega¬ 
zione  e  l’organizzazione  degli  obiettori, 
coinvolgere  i  responsabili  degli  enti  per 
aprire  spazi  di  pace  nel  servizio  civile. 
Intendendo  così  avvicinare  nuovi  soggetti, 
come  gli  obiettori  in  servizio,  alla  rifles¬ 
sione  nonviolenta;  speriamo  di  riuscirci 
proponendo  loro  una  rivista  che  sappia  co¬ 
niugare  interessantissime  riflessioni  teori¬ 
che  ed  esperienze  concrete;  partire  dalla 
vita  quotidiana  di  chi  è  chiamato  ad  assol¬ 
vere  agli  obblighi  di  leva  per  ridare  un  re¬ 
spiro  ideale  all’esperienza  del  servizio  ci¬ 
vile,  troppo  spesso  ridotta  a  mero  lavoro 
coatto.  Nuova  visibilità  per  le  tematiche 
trattate  dalla  LOC  e  possibilità  d’espansio¬ 
ne  per  la  rivista  sono,  in  ultima  analisi,  gli 
obiettivi  cui  intendiamo  concorrere  con 
questa  nuova  rubrica  e  che  hanno  portato  a 
far  sì  che,  da  questo  numero,  Azione  Non¬ 
violenta  sia  anche  rivista  della  Lega 
Obiettori  di  Coscienza. 

Concludiamo  con  un  appello  ai  nostri  let¬ 
tori:  per  dare  maggiore  vivacità  e  freschez¬ 
za  alla  rubrica  “L’obiezione”  è  indispensa¬ 


bile  conoscere  situazioni  concrete  di  servi¬ 
zio  civile  (sia  in  positivo,  sia  in  negativo), 
ricevere  commenti,  notizie,  esperienze. 
Chiunque  volesse  contribuire  mediante  un 
proprio  intervento  scritto,  di  poche  righe, 
potrà  inviarlo  via  posta,  e-mail  o  fax  alla 
redazione  della  rivista  Azione  Nonviolenta, 
rubrica  “L’obiezione”. 


L.O.C. 

Lega  Obiettori 
di  Coscienza 


Via  Mario  Pichi,  1  -  20143  Milano 
Tel:  02/58101226-8378817; 

Fax:  02/58101220 

Servizi  offerti: 


-  Assistenza  tecnico-legale; 

-  Organizzazione  e/o  partecipazione  a  dibattiti  e 
assemblee. 


-  Guida  all’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare; 

-  Elenco  degli  enti  di  servizio  civile; 

-  Guida  per  gli  obiettori  fuori  termine; 

-  Manuale  sui  diritti/doveri  degli  obiettori  in  ser- 

-  Guida  all’obiezione  totale; 

-  Leggi,  Circolari,  Interrogazioni  parlamentari; 

-  Libri,  riviste  e  audiovisivi  dell’area  pacifista; 

-  Guida  all’obiezione  alle  spese  militari. 


La  sede  è  aperta  nei  seguenti  orari: 

-  dal  lunedì  al  venerdì,  dalle  14.30  alle  18.30; 

-  il  sabato  dalle  10.00  alle  12.00. 
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Dominique  Mèda,  Società  senza  la¬ 
voro.  Per  una  nuova  filosofia 
dell’occupazione,  Feltrinelli,  Mila- 
no,  1997. 

La  filosofa  Dominique  Mèda,  che  in 
questo  ricchissimo  libro  affronta  il 
tema  del  lavoro,  sviluppa  la  sua  “fi¬ 
losofia  dell’ occupazione”  all’interno 
di  una  riflessione  complessiva  sui  fi¬ 
ni  della  società  e  soprattutto  su  chi, 
all’interno  di  essa,  decide  di  tali  fini. 
Ossia  inquadra  la  partita  del  lavoro 
aH’intemo  della  più  ampia  partita  tra 
economia  e  politica.  “Si  tratta  di  sa¬ 
pere  se  il  percorso  delle  nostre  so¬ 
cietà  sia  completamente  determinato 
dall’esterno,  come  qualcuno  vorreb¬ 
be  farci  credere  -  dalla  mondializza¬ 
zione  degli  scambi,  dall’ internazio¬ 
nalizzazione  dei  rapporti  e  delle  co¬ 
municazioni,  dall’evoluzione  econo¬ 
mica  -  e  se  dobbiamo  quindi  adotta¬ 
re  passivamente  i  criteri  economici  e 
tecnocratici  oggi  in  vigore,  condivisi 
da  tutti  i  paesi  e  considerati  gli  unici 
capaci  di  “tenerci  a  galla”,  oppure  se 
non  disponiamo  invece  di  una  capa¬ 
cità  di  decidere  in  parte  dell’evolu¬ 
zione  delle  nostre  società,  e  in  parti¬ 
colare  di  quella  in  cui  viviamo.  C’è 
ancora  un  posto  per  la  scelta  dei  fini 
-  per  quella  che  un  tempo  si  chiama¬ 
va  la  “politica”?  Rimane  ancora  uno 
spazio  politico,  uno  spazio  per  discu¬ 
tere  e  decidere  collettivamente  di  tali 
fini?”.  La  capacità  di  ricostruire  lo 
spazio  della  politica  nella  scelta  dei 
fini  della  società  è  la  condizione  per 
rompere  la  tenaglia  occupazione-di¬ 
soccupazione. 

Attraverso  una  sorta  di  storia  del  la¬ 
voro  la  Mèda  mostra  come  la  disoc¬ 
cupazione  sia  una  condizione  artifi¬ 
cialmente  introdotta  nella  società 
moderna,  grazie  al  primato  assunto 
dall’economia  sulla  politica,  ed  alla 
centralità  da  quella  assegnata  al  lavo¬ 
ro  nella  vita  sociale. 

Nelle  società  non  industrializzate  del 


passato  e  del  presente,  nella  civiltà 
classica  e  nel  medioevo  il  lavoro  è 
un’attività  marginale  o  considerata 
indegna  di  un  cittadino  o  svolto  in 
quanto  punizione  divina  e  non  a  fini 
di  guadagno.  Solo  nell’età  moderna, 
da  Smith  e  dai  suoi  successori, 
Malthus,  Say,  ecc.,  il  lavoro  viene 
connesso  alla  “ricchezza  delle  nazio¬ 
ni”,  anzi  diventa  proprio  “ciò  che 
produce  ricchezza”.  La  sua  natura  è 
dedotta  dalla  natura  stessa  della  ric¬ 
chezza.  Scrive  Malthus  nei  “Principi 
di  economia  politica”:  “Un  paese 
sarà  pertanto  ricco  o  povero  a  secon¬ 
da  dell’abbondanza  o  scarsità  degli 
oggetti  materiali  di  cui  è  fornito  il 
territorio”.  “Questa  scelta  è  decisiva” 
incalza  la  Mèda,  “non  soltanto  per¬ 
ché  attribuisce  all’insieme  della  so¬ 
cietà  il  perseguimento  di  un  obiettivo 
singolarmente  ridotto,  ma  soprattutto 
perché  comporta  enormi  conseguen¬ 
ze  per  la  definizione  del  lavoro.  (...) 
Lavoro  significa  adesso  lavoro  pro¬ 
duttivo,  in  altre  parole  esercitato  su 
oggetti  materiali  e  scambiabili,  a 
partire  dai  quali  il  valore  aggiunto  è 
sempre  visibile  e  misurabile”.  È  in 
questa  fase  che  il  lavoro  diventa  og¬ 
getto  di  scambio,  ad  esso  viene  attri¬ 
buito  un  prezzo  e  può  essere  venduto 
e  comprato  come  qualsiasi  altra  mer¬ 
ce. 

Il  compromesso  socialdemocratico 
tra  capitale  e  lavoro  che  in  occidente 
ha  retto  l’equilibrio  sociale  di  questo 
secolo,  non  ha  avuto  come  obiettivo 
la  liberazione  dal  lavoro,  o  dalla  sua 
mercificazione,  ma  il  “renderne  sop¬ 
portabile  la  realtà”.  Non  ha  rimesso 
in  causa  il  rapporto  salariale  ma  ha 
cercato  di  renderlo  accettabile  mi¬ 
gliorando  le  condizioni  dei  lavorato¬ 
ri,  aumentandone  il  reddito,  i  beni  di 
consumo,  i  servizi  e  le  protezioni.  Il 
lavoro-merce  pertanto  ha  da  un  lato 
consentito  lo  sviluppo  del  capitali¬ 
smo  e  dall’altro  garantito  i  consumi 
ai  lavoratori,  necessari  al  funziona¬ 


mento  ed  all’espansione  dello  stesso 
sistema  capitalista. 

Conseguenza  di  ciò  è  che  siamo  di¬ 
ventati  una  società  di  lavoratori  e 
consumatori.  “Non  immaginiamo 
più  un  rapporto  con  il  mondo  e  con 
l’azione  diverso  da  quello  della  pro¬ 
duzione  e  del  consumo:  possiamo 
esprimerci  solo  attraverso  la  media¬ 
zione  di  oggetti  o  di  prestazioni  e  di 
produzioni,  non  possiamo  agire  se 
non  consumando”.  Chi  non  ha  lavo¬ 
ro,  chi  è  “disoccupato”,  si  trova  per¬ 
ciò  in  una  situazione  di  marginalità 
relazionale,  privato  della  possibilità 
stessa  di  intrattenere  rapporti  con  il 
mondo.  Ed  oggi  -  che  lo  sviluppo 
capitalista  “ha  esteso  il  mercato  alle 
dimensioni  del  mondo,  ha  diviso  il 
lavoro  fino  ad  un  punto  che  non  era 
mai  stato  raggiunto  prima  e  ha  fatto 
dell’uomo  una  semplice  appendice, 
peraltro  a  volte  superflua,  del  capita¬ 
le”  -  la  mancanza  di  lavoro  diventa 
sempre  più  diffusa  nonostante  lo 
smisurato  aumento  della  ricchezza 
complessiva. 

Che  fare?  Dopo  un  capitolo  centrale 
dal  titolo  “Critica  dell’ economia”  in 
cui  analizza  le  modalità  attraverso  le 
quali  l’ideologia  economica  si  è  af¬ 
fermata  come  unica  “scienza”  in  gra¬ 
do  di  indicare  le  finalità  della  vita  in 
società,  riducendo  la  politica  ad  un 
proprio  “sottoprodotto”  che  “deve  li¬ 
mitarsi  a  garantire  il  buon  funziona¬ 
mento  dell’ordine  naturale,  le  cui 
leggi  sono  determinate  dall’econo¬ 
mia”,  la  Mèda  sostiene  che  la  possi¬ 
bilità  di  rispondere  ai  problemi  della 
scarsità  di  lavoro  è  legata  alla  capa¬ 
cità  di  ripresa  dell’azione  collettiva, 
ossia  proprio  della  politica.  Sul  fron¬ 
te  del  lavoro  si  gioca  l’idea  stessa  di 
società,  la  capacità  di  immaginare  un 
legame  sociale  diverso  da  quello  sta¬ 
bilito  dall’economia  sull’unica  di¬ 
mensione  produttivo-consumistica. 

Se  la  politica  riprendesse  il  ruolo  di 
guida,  riportando  l’economia  agli 
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scopi  da  essa  indicati  sarebbero,  a 
giudizio  della  Mèda,  due  le  strade  da 
percorrere  contemporaneamente:  la 
riduzione  del  tempo  di  lavoro  e  l’in¬ 
venzione  di  uno  strumento  di  distri¬ 
buzione  del  reddito  diverso  dal  lavo¬ 
ro.  “Il  vero  problema  delle  nostre  so¬ 
cietà”  spiega  “non  è  affatto  la  scar¬ 
sità  di  lavoro  ma  la  mancanza  di  un 
modo  convincente  di  ripartizione 
(...).  La  nostra  distribuzione  avviene 
per  riversamento  nella  categoria  del¬ 
la  disoccupazione”.  E  poiché  il  lavo¬ 
ro  continua  ad  essere  un  bene  che 
permette  l’accesso  ad  altri  beni,  esso 
“deve  assolutamente  essere  distribui¬ 
to  (...)  per  permettere  contempora¬ 
neamente  una  riduzione  dei  tempi  in¬ 
dividuali  di  lavoro  e  un  accesso  di 
tutti  ad  esso”.  “Ma”  si  chiede  la  filo¬ 
sofa  “è  forse  legittimo  che  il  lavoro 
continui  a  esercitare  questa  funzione 
di  distribuzione  delle  ricchezze 
quando  di  fatto  esso  si  riduce,  quan¬ 
do  ne  auspichiamo  la  riduzione, 
quando  il  progresso  tecnico  continua 
a  ridurne  il  volume?”  Non  è  necessa¬ 
rio  cercare  altri  strumenti  di  riparti¬ 
zione  del  reddito  sganciati  dal  lavo¬ 
ro? 

Pasquale  Pugliese 


Enrico  Peyretti,  Dall’albero  dei 
giorni.  Storie  quotidiane  su  fatti  e 
segni.  Introduzione  di  Goffredo  Fofi, 
coll.  Quaderni  di  Ricerca  n.  58,  pp. 
180,  L.  18.000. 


Il  volume  raccoglie  una  parte  degli 
articoli  apparsi  sulla  rivista  Rocca 
nella  rubrica  Fatti  e  segni  tra  il  1989 
e  il  1995.  La  scelta  degli  articoli, 
compiuta  dall’editore  fra  quasi  cen- 
tottanta  e  raccolti  sotto  tematiche 
orientative  (Ascolti;  Misteri;  Pasque; 
Coscienze;  Orizzonti;  Età;  Ricchez¬ 
ze;  Giorni;  Vite),  ha  privilegiato  testi 
che  hanno  un  legame  intimo  con  i 
fatti  della  quotidianità. 

Le  prospettive  che  l’autore  offre  nel¬ 


le  sue  “soste  quotidiane”  costituisco¬ 
no  l’originalità  del  volume.  Goffredo 
Fofi,  infatti,  nell’ Introduzione,  scri¬ 
ve:  “La  differenza  di  questo  libro  sta, 
mi  pare,  nella  pacatezza  con  cui  una 
storia  di  pratica  quotidiana  della  ri¬ 
flessione  religiosa  o  spirituale  si 
esprima  legando  tra  loro  i  temi  più 
intimi  e  umili  con  i  grandi  temi 
dell’ etica,  della  nostra  volontà  di  ri¬ 
sposta  ai  mali  del  mondo  e  dell’uo¬ 
mo.  Su  questo  albero  dei  giorni  fiori¬ 
scono  pensieri  che  non  sono  ovvi, 
che  hanno  solide  radici,  che  si  pro¬ 
tendono  in  molte  direzioni.  Si  tratta 
di  “problemi  di  etica”  affrontati  dal 
punto  di  vista  di  “una  pratica  spiri¬ 
tuale”.  Questi  problemi  sono  indi¬ 
scutibilmente  anche  nostri,  nascono 
da  necessità  di  investigare  che  non  è 
solo  dell’autore”. 


A  cura  del  Movimento  Nonviolento, 
Nonviolenza  in  cammino  -  Storia 
del  Movimento  Nonviolento  dal  1962 
al  1992,  Ed.  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  Verona  1998,  pag.  250,  L. 
20.000 


Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per 
l’esclusione  della  violenza  in  ogni 
settore  della  vita  sociale  (...).  Le  fon¬ 
damentali  direttrici  di  azione  sono: 
1.  l’opposizione  integrale  alla  guer¬ 
ra;  2.  la  lotta  contro  ogni  forma  di 
sfruttamento,  oppressione,  privile¬ 
gio,  discriminazione;  3.  la  creazione 
di  organismi  di  democrazia  dal  bas¬ 
so  (...);  4.  la  salvaguardia  dei  valori 
di  ogni  singola  cultura  e  dell’am¬ 
biente  naturale  (...).  L’azione  non¬ 
violenta  implica  il  rifiuto  dell’ucci¬ 
sione,  dell’odio  e  della  menzogna, 
dell’ impedimento  del  dialogo  e  della 
libertà  di  informazione  e  di  critica. 
Essenziali  strumenti  sono:  l’esem¬ 
pio,  l’educazione,  la  persuasione,  la 
propaganda,  la  protesta,  lo  sciopero, 
la  noncollaborazione,  il  boicottag¬ 


gio,  la  disobbedienza  civile”. 

Del  lavoro  realizzato  dal  Movimento 
in  ciascuno  degli  aspetti  cui  lo  impe¬ 
gnava  la  sua  Carta  ideologico-pro- 
grammatica  sopraesposta,  dà  conto  il 
volume  testé  edito  “Nonviolenza  in 
cammino”,  che  documenta  sulle  vi¬ 
cende  salienti  dei  suoi  primi 
trent’anni  di  vita  (iniziata  nel  1962). 
Una  fede  ed  un’opera  messi  a  prova 
tra  misconoscimenti  ed  avversioni 
pervicaci,  lungo  decenni  dominati 
dall’esaltazione  della  violenza  sia 
dei  movimenti  rivoluzionari,  sia  del 
potere  di  vertice  predisposto  alla  vio¬ 
lenza  bellica  fino  allo  scatenamento 
di  una  guerra  atomica  planetaria. 
Contro  siffatti  processi  devastanti, 
intesi  all’affermazione  esclusiva  e 
con  qualunque  mezzo  dei  propri  in¬ 
teressi  di  parte,  il  pensiero  e  l’agire 
nonviolenti  si  volgono  a  indirizzare 
ad  un  diverso  orientamento  la  co¬ 
scienza  e  l’operare  umani,  per  una 
realtà  radicalmente  mutata  in  cui  vi¬ 
ga  il  preminente  rispetto  della  vita, 
della  libertà  e  del  miglioramento  di 
tutti. 

Il  germe  di  questo  nuovo  orienta¬ 
mento  e  prassi  si  appalesa  vivo  e  vi¬ 
goroso  nella  documentazione  offerta 
da  “Nonviolenza  in  cammino”;  un 
germe  nutrito  da  un’ampia  e  perspi¬ 
cua  elaborazione  delle  idee  e  sostan¬ 
ziato  dall’ originalità,  varietà  e  con¬ 
cretezza  dell’azione  pratica,  che  fan¬ 
no  del  Movimento  Nonviolento,  oltre 
che  il  realizzatore  di  precise  campa¬ 
gne,  l’ anticipatore  altresì  di  tante 
istanze  ora  affluenti  nel  più  largo 
ambito  socio-politico  -  sì  da  risultar¬ 
ne  pienamente  convalidato  il  giudi¬ 
zio  espresso  nei  riguardi  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  quale  “il  centro 
più  attivo  e  più  autorevole  della  non¬ 
violenza  in  Italia”. 

Il  volume  è  corredato  da  decine  di 
fotografie,  vivida  testimonianza  della 
verità  delle  vicende  raccontate. 
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Un  libraio  (Davide) 
contro  l’Editore  (Golia) 

Dal  1986  gestisco  una  piccola  libreria  a 
Faenza  e  in  questi  12  anni  ho  visto  de¬ 
cine  di  operazioni  promozionali  di  que¬ 
sta  o  quella  casa  editrice,  ma  mai  mi 
era  capitato  di  vedere  una  iniziativa  co¬ 
me  quella  architettata  quest’anno  dalle 
Edizioni  Piemme.  Di  cosa  si  tratta  è 
presto  detto. 

La  casa  editrice  di  Casale  Monferrato 
ha  concluso  un  accordo  con  la  multina¬ 
zionale  Nestlè  per  “vendere  subito  mol¬ 
ti  libri  e  conquistare  nuovi  clienti”,  co¬ 
me  candidamente  si  dichiara  nella  cir¬ 
colare  che  ho  ricevuto  in  questi  giorni. 
Dal  15  aprile  al  15  maggio,  in  tutta  Ita¬ 
lia,  le  librerie  che  aderiranno  alla  ini¬ 
ziativa  offriranno  gratuitamente  centi¬ 
naia  di  merendine  Nestlè  alle  scolare¬ 
sche  che  si  recheranno  nei  negozi,  oltre 
che  proporre,  ovviamente,  i  libri  per  ra¬ 
gazzi  della  Piemme,  superscontati  per 
l’occasione. 

Per  questa  campagna,  la  casa  editrice 
non  ha  badato  a  spese:  sempre  secondo 
quella  circolare,  saranno  spediti  in  tutta 
Italia  oltre  13  milioni  di  inviti  ai  ragaz¬ 
zi  e  alle  scuole  elementari  e  medie. 

Ai  distratti  dirigenti  della  Piemme  (ca¬ 
sa  editrice  di  origini  cattoliche...)  vor¬ 
rei  ricordare  che  in  Italia  è  attiva  da  di¬ 
versi  anni  una  campagna  di  boicottag¬ 
gio  contro  la  Nestlè  per  le  sue  tecniche 
di  marketing  del  latte  in  polvere  nei 
paesi  del  Terzo  Mondo.  Tra  le  popola¬ 
zioni  povere  l’allattamento  artificiale, 
quando  non  sia  strettamente  necessario, 
è  pericoloso  per  i  bambini  a  causa  delle 
scarse  o  nulle  condizioni  igieniche.  Se¬ 
condo  l’Unicef,  1.500.000  bambini 
muoiono  ogni  anno  nel  mondo  a  causa 
dell’ allattamento  artificiale.  Per  questo 
motivo  l’Organizzazione  Mondiale  del¬ 
la  Sanità  ha  emesso  un  codice  che  re¬ 
golamenta  la  promozione  del  latte  in 
polvere;  alla  Nestlè  in  particolare  (que¬ 
sto  il  motivo  del  boicottaggio)  è  stata 
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più  volte  contestata  la  violazione  di 
queste  norme  in  diversi  paesi. 

Visto  che  certi  signori  sentono  solo  la 
voce  del  denaro,  farò  obiezione  di  co¬ 
scienza:  non  solo  non  aderirò  alla  nuo¬ 
va  campagna  Piemme-Nestlè  giocata 
sulla  pelle  dei  bambini,  ma  per  un  mese 
rimuoverò  dagli  scaffali  tutti  i  libri  di 
quella  casa  editrice.  Sarà  come  una 
goccia  nel  mare,  lo  so,  ma  almeno 
quella  goccia  non  l’avranno. 

Faccio  appello  agli  insegnanti  e  alle 
scuole  perché  parimenti  non  aderiscano 
a  questa  campagna  immorale  e  consu¬ 
mistica  e  affinchè  spendano  un  po’  di 
tempo,  se  lo  vorranno,  per  spiegare  ai 
loro  scolari  che  mentre  nel  Nord  ricco 
del  pianeta  si  sgranocchiano  le  meren¬ 
dine  della  Nestlè,  migliaia  di  bambini 
al  Sud  muoiono  di  fame,  di  condizioni 
igieniche  inesistenti,  di  sottosviluppo. 

Renzo  Bertaccini 

Faenza 


Troppa  ideologia 
non  mi  convince 

Cara  Redazione  di  AN, 
sul  numero  di  Novembre  ho  letto  l’arti¬ 
colo  “Allarme  in  cucina:  manipolazioni 
genetiche  nel  piatto”  nel  quale  com¬ 
paiono  alcune  affermazioni  che  mi  han¬ 
no  lasciato  alquanto  perplesso.  Non 
vorrei  affrontare  il  problema  in  un’otti¬ 
ca  troppo  vasta  e  generale,  mi  limiterò 
quindi  ad  osservare  che  l’agricoltura 
produce  solo  prodotti  animali  e  vegetali 
selezionati  dalla  mano  dell’uomo.  Se  ci 
pensiamo  bene  e  ricordiamo  semplice- 
mente  anche  solo  il  contenuto  delle  no¬ 
stre  tavole  di  20  o  30  anni  fa,  ci  accor¬ 
giamo  che  i  cibi  che  abbiamo  a  disposi¬ 
zione  sono  tanto  cambiati  dal  punto  di 
vista  genetico,  senza  che  nessuno,  co¬ 
me  è  naturale,  se  ne  sia  preoccupato; 
questo,  infatti,  è  un  fenomeno  che  dura 
da  millenni. 

L’uomo  da  sempre  ha  scelto  e  selezio¬ 


nato  specie  animali  e  vegetali  portatrici 
di  geni  con  caratteristiche  a  noi  più  fa¬ 
vorevoli,  scartando  specie  simili  con 
caratteristiche  peggiori,  magari  utiliz¬ 
zate  fino  a  quel  momento.  Lo  sposta¬ 
mento  dei  geni  delle  piante  è  sempre 
avvenuto  per  via  naturale  attraverso  la 
diffusione  dei  pollini,  e  l’uomo  ha  scel¬ 
to  di  coltivare  le  piante  con  le  combina¬ 
zioni  migliori  per  l’agricoltura  ed  a  lui 
più  utili.  Le  manipolazioni  genetiche  di 
cui  oggi  tanto  si  parla  non  fanno  altro 
che  tentare  di  intervenire  direttamente 
per  favorire  questo  processo  naturale. 
Detto  questo  veniamo  ai  vari  punti  toc¬ 
cati  dall’articolo: 

1  -  circa  quanto  si  dice  sul  comporta¬ 
mento  delle  multinazionali  della  chimi¬ 
ca  mi  pare  che  non  si  sia  obiettivi  (non 
sono  interessato  direttamente,  né  indi¬ 
rettamente;  sono  in  pensione  e  lavoravo 
in  un  settore  completamente  diverso  :  i 
prodotti  per  ufficio);  direi  che  oltre  allo 
sviluppo  futuro  del  mercato  delle  bio- 
tecnologie,  bisognerebbe  onestamente 
contrapporre  la  drastica  caduta  delle 
vendite  dei  pesticidi,  insetticidi  ecc.  re¬ 
si  inutili  dalle  varietà  selezionate  ed  au¬ 
toresistenti.  All’aumento  di  fatturato 
per  Monsanto,  Novartis  ecc.  occorre 
contrapporre  la  diminuzione  per  Bayer, 
Du  Pont,  Schering  ecc.  ed  i  tanti  van¬ 
taggi  per  la  nostra  salute.  Non  so  da 
quali  fonti  Paolo  Macina  abbia  tratto  i 
dati  che  prevedono  che  il  mercato  mon¬ 
diale  delle  biotecnologie  passerà  dagli 
attuali  5,1  miliardi  di  Ecu  agli  83,3  del 
2000. 

Io  sono  a  conoscenza  di  dati  che  riguar¬ 
dano  un  settore  particolare,  che,  almeno 
in  apparenza,  contraddicono  quelle  af¬ 
fermazioni.  Si  tratta  delle  barbabietole 
da  zucchero.  Il  seme  attualmente  costa 
190.000  lire  per  “unità”  da  100.000  se¬ 
mi;  per  seminare  un  ettaro  occorrono  1,7 
unità,  cioè  circa  323.000  lire,  cui  si  deve 
aggiungere  il  costo  dei  vari  trattamenti 
di  diserbo  con  prdotti  di  sintesi  che  varia 
dalle  300.000  alle  500.000  lire  per  etta¬ 
ro.  In  un  prossimo  futuro,  il  seme  della 
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bietola  “BRR”,  cioè  selezionato  con  un 
gene  resistente  al  disseccante  ROUN- 
DUP  Ready  costerà  circa  il  30%  in  più 
di  quello  attuale:  è  cioè  prevedibile  che 
per  seminare  un  ettaro  si  spenderanno 
circa  420.000  lire  per  il  seme  “BRR”. 
Per  diserbare  usando  il  Roundup  Ready 
occorreranno  dalle  36.000  alle  50.000  li¬ 
re  per  ettaro.  Da  questi  dati  che  si  posso¬ 
no  trasferire,  come  ordine  di  grandezza 
alla  colza,  alla  soia  ecc.  non  vedo  pro¬ 
prio  come  possa  “esplodere”  il  fatturato 
delle  industrie  chimiche  che  si  occupano 
di  biotecnologie.  Osservo  poi  che  il 
Roundup  R.  è  un  disseccante  totale,  cioè 
uccide  tutte  le  piante  verdi  presenti  .  E’ 
un  prodotto  già  utilizzato  da  anni,  simile 
ad  un  sapone,  completamente  biodeara- 
dabile  a  bassissimo  impatto  ambientale. 
Per  il  diserbo  delle  bietole  se  ne  usano 
da  1  a  5  litri  per  ettaro.  Questo  prodotto 
è  stato  autorizzato  dal  nostro  Ministero 
della  Sanità  per  il  diserbo  dei  canali,  in 
particolare  della  canna  palustre  che  crea 
problemi  allo  scorrimento  delle  acque, 
senza  creare  alcun  problema  alla  fauna 
ittica. 

2  -  paragonare  poi  la  manipolazione  ge¬ 
netica  e  Pindustria  delle  biotecnologie  e 
gli  eventuali  possibili  rischi  ai  problemi 
ed  agli  effetti  causati  da  atrazina,  DDT, 
e  pesticidi  mi  sembra  inaccettabile.  Caso 
mai  è  vero  il  contrario,  perché  questo  è 
proprio  quello  che  si  potrà  evitare  con  le 
biotecnologie.  Non  potendo  pensare  a 
malafede,  debbo  constatare  in  proposito 
una  certa  superficialità. 

3  -  circa  la  possibilità  che  il  gene  che 
resiste  all’erbicida  del  patrimonio  della 
soia  (SRR),  delle  barbabietole  (BRR)  e 
simili  si  trasferisca  su  altre  piante,  os¬ 
servo  che: 

-  la  soia,  le  barbabietole  ecc.  resistenti 
al  Roundup  R.  possono  essere  distrutte 
completamente  da  qualsiasi  altro  pro¬ 
dotto  diserbante  o  disseccante 

-  è  vero  che  il  polline  può  passare  da 
pianta  a  pianta;  ma  solo  della  stessa 
specie  (il  polline  di  un  melo  non  può 
fecondare  una  melanzana  ecc.,  la  natu¬ 


ra  ha  creato  delle  barriere  naturali  in¬ 
sormontabili).  Il  caso  riferito  dell’Au¬ 
stralia  è  solo  una  conferma  di  questo. 
Cosa  è  stato  segnalato?  Coltivando  del¬ 
la  colza  (Brassica  oleacea)  resistente  al 
Roundup  R.,  si  è  visto  che  piante  selva¬ 
tiche  di  Brassica  si  sono  ibridate,  cioè 
il  gene  resistente  è  passato,  attraverso  il 
polline,  ad  alcune  piante  selvatiche  fino 
alla  4a  generazione.  Questo  fenomeno 
avviene  sempre  anche  quando  si  coltiva 
colza  normale  vicini  a  della  Brassica 
selvatica,  è  cioè  possibile  l’ibridazione 
di  piante  della  stessa  specie.  Quindi 
sotto  questo  aspetto  non  c’è  proprio  da 
temere  nulla,  a  mio  parere. 

4  -  per  quanto  riguarda  poi  il  divario  tra 
paesi  ricchi  e  paesi  poveri,  credo  che  in 
agricoltura  questa  divisione  sia  in  parte 
forzata  perchè  non  c’è  un  vero  e  pro¬ 
prio  divario;  pensiamo  per  esempio  che 
il  paese  più  avanzato  in  questo  settore 
sembra  proprio  la  Cina. 

Per  concludere,  credo  che  dovremmo 
essere  assai  meno  prevenuti  in  genera¬ 
le,  ma  soprattutto  su  quello  che  si  tenta 
di  fare  nel  settore  dell’ agricoltura;  in 
questo  senso  infatti  dovremmo  essere 
molto  più  preoccupati  dei  tantissimi 
prodotti  di  sintesi  chimica  che  si  conti¬ 
nuano  ad  utilizzare. 

Da  sempre  la  mano  dell’uomo  sce¬ 
gliendo  specie  animali  e  vegetali  più 
produttivi,  ha  selezionato  individui  con 
geni  aggiunti  o  modificati  dalla  natura 
stessa;  la  ricerca  genetica  non  fa  che 
tentare  di  accelerare  a  nostro  vantaggio 
questa  selezione. 

Pietro  Poggi 

Banchette  -  TO 

Boicottaggio  anche 
dalla  parrucchiera 

È  da  tanto  che  se  ne  sente  parlare:  pri¬ 
ma  solo  tra  gruppi  di  amici  che  coltiva¬ 
no  interessi  un  po’  fuori  dalla  norma, 


poi  sono  comparsi  i  primi  articoli  sui 
giornali  più  sensibili  a  certe  tematiche, 
infine  anche  sulle  riviste  che  si  sfoglia¬ 
no  svogliatamente  dalla  parrucchiera 
mentre  si  aspetta,  in  mezzo  a  vapori  di 
shampoo  e  nuvole  inebrianti  di  lacca,  il 
proprio  turno. 

Se  quindi,  prima,  interessarsi  ai  proble¬ 
mi  del  terzo  mondo  e  alla  salvaguardia 
della  natura  e  impegnarsi  per  una  vita 
migliore  per  tutti  era  considerato  un 
impegno  per  sognatori  ottimisti,  ora  la 
gente  comincia  ad  uscire  da  quel  torpo¬ 
re  inerte  e  inizia  a  guardarsi  in  giro,  ar¬ 
mata  della  più  sincera  buona  volontà. 

Il  problema  che  si  presenta  più  facil¬ 
mente  consiste  nel  mettersi  realmente  in 
contatto  con  quelle  associazioni,  gruppi 
volontari,  cooperative,  che  realmente  or¬ 
ganizzano  e  svolgono  le  attività  “etiche” 
di  cui  si  sente  più  spesso  parlare. 

Per  caso  ho  comprato  il  libro  “Boy- 
cott!”  del  Centro  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo  e  devo  confessarvi  di  averlo 
praticamente  divorato.  Di  Commercio 
Equo  e  Solidale  a  casa  mia  se  ne  parla 
spesso,  dato  che  entrambi  i  miei  genito¬ 
ri  vi  collaborano  da  anni,  di  boicottag¬ 
gio  ne  avevo  sentito  parlare,  ma  sempre 
in  termini  sommari  e  superficiali.  Que¬ 
sto  libro  invece  mi  è  stato  di  grande 
aiuto,  poiché  finalmente  mi  ha  schiarito 
quelli  che  erano  per  me  ideali  impor¬ 
tanti,  ma  sfumati  dalla  mancanza  di  una 
adeguata  informazione. 

Solo  se  cambiamo  i  nostri  orizzonti,  se 
apriamo  gli  occhi  su  quella  verità  “ve¬ 
ra”,  allora,  forse,  potremo  sentirci  veri 
cittadini  del  mondo.  Una  goccia 
nell’oceano,  innocua,  ma  che  può  an¬ 
che  bucare  la  roccia,  se  persevera. 
L’importante  è  crederci,  ma  ancora  più 
importante  è  agire. 

Forte  di  quella  consapevolezza,  vorrei 
quindi  conoscere  maggiormente  i  vostri 
programmi,  le  vostre  campagne,  per 
potervi  partecipare  in  maniera  attiva  e 
impegnata. 

Maria  Chiara  Antonini 

Varese 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


EQUO-SOLIDALE.  Dopo  il  grande  succes¬ 
so  dello  scorso  anno  ad  Ancona,  Reggio  Terzo 
mondo  sta  organizzando,  in  collaborazione 
con  la  cooperativa  Ravinala,  la  quarta  edizio¬ 
ne  di  “Tuttaun’altracosa”,  Fiera  Mercato  Na¬ 
zionale  Equa  e  Solidale.  Nel  1998  la  Fiera  si 
svolgerà  a  Reggio  Emilia,  presso  i  padiglioni 
dell’Ente  Fiera  dal  5  al  7  Giugno.  La  manife¬ 
stazione,  riservata  alle  botteghe  del  commer¬ 
cio  equo  e  solidale,  alle  organizzazioni  non 
governative,  alle  cooperative  sociali  e  biologi¬ 
che  ed  in  generali  a  tutti  coloro  che  sono  im¬ 
pegnati  nel  terzo  settore,  sarà  organizzata  gra¬ 
zie  al  contributo  delFUnione  Europea,  della 
Regione  Emilia  Romagna,  della  Provincia  di 
Reggio  Emilia  e  dei  principali  Enti  Locali. 
All’inaugurazione  sarà  presente  un  rappresen¬ 
tante  del  Governo  Italiano. 

INFO:  Sede  Sociale,  via  S.  Girolamo,  24  - 
42100  Reggio  Emilia.  Sede  Uffici,  via  Ferrari 
Bonini,  3  -  42100  Reggio  Emilia.  Tel. 
0522/436849/436840,  fax  0522/438657.  E- 


B.I.O.N.G.  Segnaliamo  l’apertura  della  Bi¬ 
blioteca  Italiana  delle  Organizzazioni  Non 
Governative.  Essa  persegue  una  duplice  fina¬ 
lità:  da  un  lato,  far  conoscere  e  mantenere  vi¬ 
vo  l’interesse  della  gente  sui  rapporti  tra  Sud  e 
Nord  del  mondo;  dall’altro  conoscere  la  com¬ 
plessità  di  una  società  multietnica  per  operare 
in  suo  favore.  A  tali  fini  è  possibile  la  consul¬ 
tazione  per  studio  e  chiarimenti  di  tutto  il  ma¬ 
teriale  cartaceo,  audiovisivo  e  di  qualunque  al¬ 
tro  genere  prodotto  dalle  Associazioni  e  dalle 
O.N.G.  nazionali  e  non;  realizzare  progetti  in 
ambito  locale,  provinciale  e  regionale  con  le 
scuole  di  ogni  ordine  e  grado;  stimolare  sul 
territorio  iniziative  ed  attività  che  recepiscano 
in  senso  positivo  gli  apporti  socio-culturali  da¬ 
ti  dalla  presenza  di  culture  diverse. 

INFO:  B.I.O.N.G.,  viale  A.  Lincoln  2°  tratto 
Parco  Ameno,  114  -  81100  Caserta.  Tel. 
0823/472605.  Orario:  dal  lunedi  al  venerdì 
dalle  9.00  alle  12.00  e  dalle  14.30  alle  17.00. 

BICIVACANZE.  L’associazione  “Jonas-cul- 
tura-turismo-ricreazione”  organizza  per  la 
prossima  estate  una  serie  di  vacanze  in  bici¬ 
cletta  con  itinerari  di  particolare  interesse  pae¬ 
saggistico,  culturale  e  storico.  Le  destinazioni 
programmate  vanno  dalla  Puszta  ungherese 
alle  splendide  città  di  Copenaghen,  Strasbur¬ 
go  e  Amsterdam,  Tutte  le  sistemazioni  sono 
in  ottimi  alberghi,  per  una  settimana,  e  com¬ 
prendono  accompagnatore-interprete  e  bici¬ 
cletta. 

INFO:  Associazione  Jonas,  vìa  Lioy  21  - 
36100  Vicenza.  Tel.  (dalle  14.00  alle  19.00) 
0444/321338  e  0444/322093. 

CAMALDOLI.  Da  quasi  un  millennio  Ca- 
maldoli  vuol  dire  monaci.  Nel  1025  Romual¬ 
do,  monaco  di  Ravenna,  fondò  in  questa  fore¬ 
sta  del  Casentino  l’Eremo  e  il  Monastero  di 
Camaldoli.  Ancora  oggi  il  suo  scopo  è  quello 
della  vita  monastica  secondo  la  Regola  bene¬ 
dettina  e  gli  antichi  studi  camaldolesi,  e  vi  si 
svolge  una  notevole  attività  di  esercizi  spiri¬ 
tuali  (per  tutti,  per  sacerdoti  o  personalizzati), 
lectio  divina,  settimane  bibliche  e  convegni.  Il 
programma  per  i  prossimi  mesi  è  già  stato  ap¬ 
prontato. 

INFO:  Sacro  Eremo  di  Camaldoli,  Tel. 
0575/556021-556044.  Foresteria  del  Mona¬ 
stero,  Tel.  0575/556013,  fax  0575/556001, 
orario  d’ufficio:  8.30-12.30/14.30-18.30.  E¬ 


mail:  romualdo  @  lina,  it.  sito  web: 
http://www.camaldoli.com. 

CPP.  Il  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace 
sta  preparando  il  calendario  delle  iniziative 
per  il  1998-99.  Per  questa  stagione  sono  anco¬ 
ra  in  programma  dei  fine  settimana  a  Milano  e 
due  corsi  a  Brescia  e  a  Trento  per  educatori, 
insegnanti,  assistenti  sociali,  psicologi  e  ani¬ 
matori. 

INFO:  Il  CPP  informa  le  riviste  che  seguono 
con  interesse  le  sue  iniziative  che  la  ragione 
sociale  è  cambiata.  I  dati  della  nuova  società 
sono  i  seguenti:  CPP  -  piccola  società  coope¬ 
rativa  sociale  ari.  Via  Genocchi  22  -  29100 
Piacenza.  Tel.  e  fax  0523/321114. 

BALDUCCI.  L’associazione  Centro  di  Acco¬ 
glienza  “E.Balducci”  ha  organizzato  due  in¬ 
contri  nel  mese  di  febbraio  (il  20  e  il  27):  le 
tematiche  affrontate  sono  state,  rispettivamen¬ 
te:  “Le  tribù  della  terra  e  l’uomo  planetario  di 
fronte  al  Nuovo  Disordine  Mondiale  -  I  diritti 
dei  popoli,  i  popoli  senza  diritti”  e  “Immigra¬ 
zione,  vissuto  religioso  e  convivenza  interetni¬ 
ca  nella  provincia  di  udine”.  Sono  in  atto  i 
contatti  per  la  preparazione  del  VI  Convegno 
che  si  svolgerà  nei  giorni  18-19-20  settembre 
1998.  Tema:  “La  religione  fonte  di  violenza  o 
di  liberazione?”.  L’intenzione  è  quella  di  con¬ 
fermare  l’intreccio  apprezzato  da  tante  perso¬ 
ne  fra  le  analisi  culturali  e  le  testimonianze. 
INFO:  Associazione  Centro  di  Accoglienza 
“E.  Balducci”,  p.zza  della  Chiesa  1  -  33050 
Zugliano-pozzuolo  del  Friuli  (UD).  Tel. 
0432/560699,  fax  0432/562097. 

BIOEST’98.  Il  “Centro  Ecologista  Naturista 
Anita”  organizza  il  9  e  10  maggio  a  Trieste,  in 
p.zza  S.  Antonio  Nuovo,  “Bioest  ’98  VI  Fiera 
dei  Prodotti  Naturali  e  della  Associazioni  Am¬ 
bientaliste,  Culturali  e  del  Volontariato”.  La 
manifestazione  si  propone  di  diffondere  le  te¬ 
matiche  inerenti  un  diverso  e  più  costruttivo 
rapporto  con  l’ambiente  e  con  l’uomo.  Come 
gli  scorsi  anni  ci  sarà  la  partecipazione  di  pro¬ 
duttori  agricoli,  artigiani  ed  espositori  di  pro¬ 
dotti  naturali  e  biocompatibili  provenienti  da 
varie  parti  del  paese.  Accanto  a  questi  trove¬ 
ranno  ampio  spazio  le  associazioni  di  volonta¬ 
riato  sociale,  ambientaliste  e  culturali. 

INFO:  Senni  Sergio,  via  dei  Porta  72  -  Trie¬ 
ste.  Tel  392568. 

ITALIA-NICARAGUA.  L’Associazione 
Amicizia  Solidarietà  Italia-Nicaragua  ha  orga¬ 
nizzato  due  campi  di  lavoro  in  Nicaragua  della 
durata  di  1  mese  (tre  settimane  di  lavoro,  una 
completamente  libera)  con  partenze,  rispetti¬ 
vamente,  il  7  luglio  e  il  1  agosto.  Il  primo 
gruppo  si  occuperà  del  rifacimento  di  un  man¬ 
to  stradale  nella  località  di  San  Francisco  Li¬ 
bre,  il  secondo  della  costruzione  di  due  aule  a 
Niquinohomo.  Il  costo  previsto,  a  carico  del 
partecipante,  è  di  £  2.700.000  (biglietto  aereo, 
spese  di  organizzazione,  mantenimento  per  il 
periodo  del  campo). 

INFO:  Milano,  Tel  02/2140944  (ore  serali); 
Bologna,  Tel  051/558335  (ore  serali);  Viter¬ 
bo,  Tel  0761/435930  (sabato/domenica). 

FREESULLO.  Dino  Frisullo,  Marcello  Mu- 
sto  e  Giulia  Chiarini  sono  tre  italiani  arrestati 
e  incriminati  in  Turchia  a  Dyarbakir  mentre 
partecipavano  ad  una  manifestazione  non  au¬ 
torizzata  (la  festività  curda  di  Newroz)  duran¬ 
te  la  quale  la  polizia  aveva  caricato  la  folla  fe¬ 


rendo  una  trentina  di  persone.  Dei  tre  è  attual¬ 
mente  ancora  in  stato  di  custodia  cautelare  Di¬ 
no  Frisullo  (Marcello  Musto  e  Giulia  Chiarini 
sono  stati  rilasciati  dopo  la  conferma  dell’im¬ 
putazione  che  li  porterà  ad  un  processo  penale 
in  una  data  ancora  imprecisata)  poiché  la  sua 
posizione  è  aggravata  dal  fatto  di  essere  già 
stato  messo  sotto  processo  a  Istanbul  in  segui¬ 
to  all’iniziativa  del  “treno  per  la  pace”,  che 
aveva  portato  un  gruppo  di  pacifisti  europei  in 
Turchia  nell’agosto  scorso.  Chi  è  sensibile  a 
questo  argomento  esprima  la  propria  solida¬ 
rietà  inviando  messaggi  che  chiedano  di  libe¬ 
rare  il  nostro  connazionale,  ma  anche  che  insi¬ 
stano,  come  hanno  tentato  di  fare  i  tre  italiani, 
il  rispetto  dei  diritti  umani  in  Turchia. 

INFO:  Avv.  Simonetta  Cresci,  organizzazione 
Senza  Confini  di  Eugenio  Melandri.  Tel. 
06/70474063.  Inviare  i  messaggi  per  la  libertà 
di  Dino  Frisullo  all’Ambasciata  Turca  in  Ita¬ 
lia,  via  Palestro  28  -  Roma,  il  fax  è  quello 
dell’Ambasciata  Turca  presso  la  FAO: 
06/80690564. 

TEOLOGIADELLAPACE.  Si  è  svolto  a 
Ferrara  il  18-19  Aprile  il  V  Convegno  di  Teo¬ 
logia  della  Pace  “I  confini  dello  spirito  -  lo 
spirito  dei  confini”,  organizzato  da  Pax  Chri- 
sti,  dall’Istituto  di  Scienze  Religiose,  dalla 
Chiesa  Battista  di  Ferrara,  dal  Movimento  di 
Rinascita  Cristiana  e  dall’Associazione  Ferra- 
ra-Terzo  mondo.  Vi  sono  stati  interessanti  in¬ 
terventi  biblici  e  teologico-pastorali  e  una  ce¬ 
lebrazione  ecumenica  con  testimonianze  e  me¬ 
morie  di  Martin  Luther  King  e  Tonino  Bello. 
INFO:  Pax  Christi  Ferrara,  Tel  0532/60099, 
0533/59150;  Istituto  di  Scienze  Religiose,  Tel. 
0532/248471;  Chiesa  Battista,  Tel. 
0532/904308;  Parrocchia  di  S.  Frane  esca  Ro¬ 
mana,  Tel.  0532/760147. 

CINEMA.  L’associazione  Culturale  CGS 
Rondinella  con  il  patrocinio  del  Comune  di 
Sesto  San  Giovanni  ha  organizzato  una  rasse¬ 
gna  dei  film  che  hanno  ricevuto  i  maggiori 
consensi  dalla  critica  ai  festival  di  Venezia, 
Cannes  e  al  Sundance.  I  film  sono  stati  scelti 
sia  per  la  loro  qualità,  sia  per  il  fatto  di  non 
aver  avuto  grande  spazio  nelle  sale  milanesi  e 
dell’ hinterland.  Il  pubblico  stesso  è  chiamato  a 
trasformarsi  in  giuria  popolare  ed  ha  la  possi¬ 
bilità  di  scegliere  il  film  migliore  della  stagio¬ 
ne  festivaliera.  Tra  i  titoli:  “Il  dolce  domani” 
di  Atom  Egoyan,  “La  seconda  guerra  civile 
americana”  di  Joe  Dante,  “Hana-bi”  di  Take- 
shi  Kitano,  “Tempsta  di  ghiaccio”  di  Ang  Lee, 
“Ci  sarà  la  neve  a  Natale”  di  Sancitine  Veys- 
set,  “Keep  cool”  di  Zhang  Yimou. 

Per  favorire  la  conoscenza  delle  tradizioni  e 
della  situazione  del  popolo  kurdo  l’associazio¬ 
ne  Culturale  CGS  Rondinella  con  il  patrocinio 
del  Comune  di  Sesto  San  Giovanni,  ha  orga¬ 
nizzato  lo  scorso  mese  la  rassegna  “Marzo  in 
Kurdistan”,  composta  di  vari  incontri  sia  a  ca¬ 
rattere  informativo,  sia  culturale  (proiezione 
di  film,  corso  di  danze  tradizionali,  cena  tipi¬ 
ca,  concerto  ed  esposizione). 

INFO:  Cinema  Teatro  Rondinella,  viale  Mat¬ 
teotti  425  -  Sesto  San  Giovanni.  Tel. 
02/22478183. 

CULTURE.  Il  Movimento  Laici  America  La¬ 
tina  e  le  Colonie  Alpine  Veronesi  hanno  orga¬ 
nizzato  dal  21  marzo  al  25  aprile  a  Verona  la 
mostra  itinerante  “E1  Ventaglio  del  Tiempo”, 
un  momento  volto  a  favorire  un  nuovo  incon¬ 
tro  fra  generazioni,  popoli  e  culture  diverse.  I 
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protagonisti  sono  stati  i  vecchi  e  i  bambini 
dell’Italia  e  del  mondo,  con  i  loro  problemi,  il 
loro  bisogno  di  comunicare  e  di  vedere  affer¬ 
mati  i  propri  diritti. 

INFO:  MLAL,  via  G.  Bertoni  6  -  37122  Vero¬ 
na.  Tel.  045/8003538,  fax  045/8000930,  E- 
mail  mlalit@tin.it.  sito  internet: 
www.univr.it/mlal. 

PELLEGRINAGGIO.  Se  hai  voglia  di  li¬ 
bertà,  di  umanità  comunitaria,  di  spogliarti  di 
tutto  e  di  metterti  in  discussione  lasciando  da 
parte  le  cuffiette,  la  bella  Golf  e  le  mille  co¬ 
modità  della  tua  casetta,  per  condividere  lo 
stile  del  pellegrino  innamorato  del  mondo,  al¬ 
lora  partiamo.  Sacco  a  pelo  jeans  e  vesciche  ai 
piedi  per  iniziare  la  prima  delle  tre  tappe  del 
Pellegrinaggio  Giubilare  che  giungerà  a  Roma 
nell’estate  del  2000.  Quest’anno  si  parte  da 
Thiene  il  5  Luglio  per  raggiungere  Bologna  a 
piedi  il  15  dello  stesso  mese.  Il  prossimo  anno 
si  partirà  da  Bologna  verso  Assisi  e  per  l’esta¬ 
te  del  2000,  da  Assisi  a  Roma.  È  un  modo  per 
preparare  il  giubileo  nell’ottica  biblica  del 
camminante  che  desidera  la  liberazione  per 
una  terra  libera  e  nuova. 

INFO:  P. Daniele  &  P.Mosè  -  Missionari 
Comboniani,  via  Dante  87  -  36016  Thiene. 
Tel.  0445/381848. 

EMBARGO.  Il  Comitato  Golfo  e  Un  Ponte 
per. . .  -  che  da  sette  anni  si  battono  per  la  fine 
dell’embargo  all’Iraq  -  hanno  lanciato  il  17 
gennaio  1998,  VII  anniversario  della  Guerra 
del  Golfo,  una  campagna  per  la  rottura  unila¬ 
terale  dell’embargo  all’Iraq  da  parte  italiana. 
L’appello  su  cui  si  basa  la  campagna  sottoli¬ 
nea  come  esso  abbia  già  ucciso  centinaia  di 
migliaia  di  donne,  uomini  e  bambini,  privan¬ 
doli  di  cibo  e  medicine.  Questo  vero  e  proprio 
genocidio  viola  tutti  i  trattati  intemazionali  sui 
diritti  umani  -  a  cominciare  dalla  Convenzio¬ 
ne  di  Ginevra  sulla  protezione  delle  popola¬ 
zioni  civili  nei  conflitti  -  sottoscritti  anche 
dall’Italia  e  che  essa  è  tenuta  a  rispettare  pri¬ 
ma  e  oltre  le  risoluzioni  del  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza.  È  estremamente  importante  che  tanto  i 
singoli,  quanto  le  testate,  le  associazioni,  gli 
organi  di  governo  locali  e  i  mezzi  di  informa¬ 
zione  facciano  quanto  è  in  loro  potere  per  so¬ 
stenere  la  campagna. 

INFO:  Segreteria  Campagna  “Rompere  l’Em¬ 
bargo”,  c/o  Comitato  Golfo,  via  Festa  del 
Perdono  6  -  20122  Milano.  Tel.  02/58315437, 
fax  02/58302611,  E-mail: 

comitato.eolfo@aeora.it. 

GLOBALIZZAZIONE.  Le  nuove  tecnologie 
informatiche  e  i  cambiamenti  intervenuti  nelle 
relazioni  intemazionali  hanno  contribuito  ad 
accelerare  i  processi  di  globalizzazione  finan¬ 
ziaria,  economica,  socio-politica,  ambientale. 
Il  termine  stesso  globalizzazione  è  diventato 
come  un  contenitore  mitico.  Il  Gruppo  Abele 
e  il  Centro  Studi  Sereno  Regis,  con  il  contri¬ 
buto  della  Regione  Piemonte,  hanno  allestito 
un  ciclo  di  conferenze  che  si  propone  di  aiuta¬ 
re,  con  il  contributo  critico  di  noti  studiosi,  a 
distinguere  tra  gli  aspetti  retorici  e  mitici  della 
globalizzazione  e  quelli  più  autentici  e  reali 
che  occorre  conoscere  per  costruire  concreta¬ 
mente  un  futuro  di  giustizia.  I  due  convegni 
previsti  per  il  7  e  il  25  maggio  riguarderanno 
“Ambiente  e  sviluppo  sostenibile”  (interventi 
di  W.Sachs  e  A.Milanaccio)  e  “L’economia 
fra  competitività  e  cooperazione”  (interventi 
di  R.Petrella  e  M.Campedelli). 


INFO:  Gruppo  Abele,  via  Giolitti  21  -  10123 
Torino.  Tel.  011/8142708,  fax  011/8174960. 
Centro  Studi  Sereno  Regis,  via  Garibaldi  13 
10122  Torino. 

Tel  011/532824,  fax  011/5158000. 

CONCORSO.  Il  concorso  nazionale  Usa  e 
PROgetta  è  un’iniziativa  nata  per  volontatà 
della  Regione  Toscana,  della  Provincia  di  Pi¬ 
sa,  di  Gea,  e  dei  Comuni  di  Pisa,  Calci,  Casci¬ 
na,  S.  Giuliano  T.,  Vecchiano,  Vicopisano, 
con  il  patrocinio  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  e  del  Ministero  dell’Ambiente  e 
con  la  collaborazione  finanziaria  di  Electro- 
lux,  azienda  leader  nella  produzione  di  elettro- 
domestici,  da  anni  impegnata  nel  settore 
dell’ecologia.  Nel  bando  si  chiede  di  realizza¬ 
re  un  oggetto  utile  o  un  giocattolo,  utilizzando 
materiale  vario  di  imballaggio  usato  e  dunque 
altrimenti  destinato  alla  spazzatura.  Per  le 
opere  selezionate,  tre  singole  e  due  collettive 
(realizzate  da  una  classe  elementare  e  da  una 
classe  media),  sono  previsti  premi  messi  a  di¬ 
sposizione  da  alcune  aziende.  Le  giornate  con 
incontri  in-formativi,  tavole  rotonde,  iniziative 
speciali  e  mostre  si  svolgeranno  dal  6  al  9 
maggio  ’98. 

INFO:  segreteria  concorso  Tel.  050/834249, 
E-mail:  info@usaeproeetta. it.  Concorso  “Usa 
e  PROgetta"  c/o  GEA,  via  Marche  12  - 
56123  Pisa. 

HUMANRIGHTS.  L’Istituto  Intemazionale 
dei  Diritti  Umani  terrà  la  ventunesima  sessione 
d’insegnamento  a  Strasburgo  dal  6  al  31  luglio 
1998.  In  aggiunta  ai  corsi  fondamentali  dedica¬ 
ti  ai  maggiori  sistemi  di  protezione  dei  diritti 
umani  e  al  diritto  umanitario  nazionale  la  ses¬ 
sione  comprende  anche  conferenze  introduttive 
e  tematiche  dedicate,  quest’anno,  a  “La  Dichia¬ 
razione  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo  -  50 
anni  dopo:  conquiste  e  potenzialità  per  il  XXI 
secolo”.  Parallelamente  si  terrà  la  ventiseiesi- 
ma  sessione  del  Centro  Intemazionale  per  l’In¬ 
segnamento  Universitario  dei  Diritti  Umani, 
dedicati  a  professori  e  ricercatori. 

INFO:  Institut  International  des  Droits  de 
l’Homme,  2,  allée  Zaepfel  -  67000  Strasbourg 
(France). 


Tel.  (33)0388458445,  fax  (33)0388458450. 

VACANZE.  L’associazione  Tra  Terra  e  Cielo 
propone  una  serie  di  esperienze  di  grande  sug¬ 
gestione  e  di  varia  natura  generalmente  fonda¬ 
te  sul  desiderio  di  visitare  luoghi  con  mare  tra¬ 
sparente  o  boschi  puliti,  di  far  incontrare  le 
persone,  di  mangiare  in  modo  sano.  Sono  pre¬ 
visti  viaggi  a  piedi  (le  difficoltà  variano  a  se¬ 
conda  del  percorso,  della  durata,  dell’attrezza¬ 
tura  necessaria,  della  stagione)  e  viaggi . . .  con 
la  testa  e  con  il  cuore  (campeggi  al  mare  - 
Marina  di  Camerata  -  e  in  montagna  -  Monti 
di  Guinadi  a  Pontremoli). 

INFO:  Associazione  Tra  Terra  e  Cielo,  via  di 
Chatri  865/c,  C.P.  1  -  55050  Bozzano  (LU). 
Tel.  0583/356182-96,  fax  0583/356173. 

NUCLARE.  Per  impedire  il  progetto  del  Go¬ 
verno  francese  di  autorizzare  per  decreto  il 
progetto  di  interramento  di  scorie  nucleari  in 
profonde  falde  geologiche  il  Coordinamento 
Nazionale  (francese)  dei  Collettivi  contro  l’in- 
terramento  delle  scorie  nucleari  organizza  una 
riunione  europea  per  il  30  e  31  maggio  a 
Neufchàteau  dans  les  Vosges.  Una  delle  ini¬ 
ziative  sarà  la  semina  di  100.000  grani  di  fru¬ 
mento  sulla  terra  di  Bure,  uno  dei  siti  indivi¬ 
duati  dal  Governo,  che  sarà  preceduta  dalla 
lettura  solenne  della  Dichiarazione  sulle  re¬ 
sponsabilità  delle  generazioni  presenti  verso  le 
generazioni  future  dell’UNESCO.  Non  man¬ 
cheranno  intrattenimenti  musicali. 

INFO:  Coordination  Nationale,  33,  rue  du 
Port  -  55000  Bar-le-Duc. 

Tel.  fax  0329454555. 


COSTANZA.  Il  16  marzo,  a  Brescia,  è  na¬ 
ta  la  piccola  Costanza  Shakti.  La  sua  mam¬ 
ma  è  Luisa  Terzariol,  il  suo  babbo  è  Stefa¬ 
no  Benini,  due  vecchie  conoscenze  del 
Movimento  Nonviolento,  che  augura  ogni 
bene  alla  nuova  famigliuola.  Benvenuta, 
Costanza! 

INFO:  Famiglia  Benini,  via  Monte  Suello 
115,  25015  Desenzano  del  Garda 
Tel.  030/9914838 


Seminario  del  Movimento  Nonviolento 

Economia  e  nonviolenza 

Dal  pensiero  al  progetto 

Si  terrà  all’Abbazia  di  Maguzzano  (vicino  a  Desenzano  del  Garda)  nei  giorni 
di  sabato  13  e  domenica  14  giugno  (con  inizio  alle  ore  10  di  sabato  e  termine 
alle  14  di  domenica). 

Ci  aiuteranno  nella  riflessione  Cristoph  Baker,  Marco  Revelli,  Nanni  Salio;  i 
lavori  saranno  coordinati  da  Pasquale  Pugliese. 

Il  costo  per  il  vitto  e  l’alloggio  è  di  L.  70.000.  E’  necessaria  la  prenotazione. 
INFO:  Casa  per  la  Nonviolenza,  via  Spagna  8,  Verona.  Tel.  045/8009803,  fax 
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di  Mao  Vaipiana 


La  notizia  degli  esperimenti  nucleari  india¬ 
ni  è  di  per  sé  grave,  così  come  lo  fu  quella 
dei  recenti  esperimenti  atomici  francesi  o 
cinesi.  Ma  quanto  è  avvenuto  in  India  as¬ 
sume  un  aspetto  ancor  più  tragico  conside¬ 
rata  la  piaga  della  fame  e  della  miseria  an¬ 
cora  presente  nel  subcontinente  e  la  ricor¬ 
renza  del  cinquantesimo  anniversario  della 
morte  di  Gandhi,  il  padre  della  nonviolenza 
e  della  nazione  indiana. 

Fu  proprio  dedicato  all’era  atomica  uno  de¬ 
gli  ultimi  scritti  del  Mahatma: 

“A  quanto  mi  è  dato  di  vedere,  la  bomba 
atomica  ha  distrutto  i  sentimenti  più  nobili 
che  hanno  sostenuto  l’umanità  per  millen¬ 
ni...  E’  ancora  troppo  presto  per  vedere 
che  cosa  è  avvenuto  nell’ anima  della  na¬ 
zione  che  ha  impiegato  la  bomba  atomica. 
Le  forze  della  natura  agiscono  in  modo  mi¬ 
sterioso... La  morale  che  si  può  legittima- 
mente  trarre  dalla  spaventosa  tragedia 
provocata  dalla  bomba  atomica  è  che  una 
bomba  non  può  essere  distrutta  da  un’altra 
bomba,  come  la  violenza  non  può  essere 
eliminata  dalla  violenza.  Il  genere  umano 
potrà  liberarsi  dalla  violenza  soltanto  ri¬ 
correndo  alla  nonviolenza” ■  (M.K.  Gandhi 
in  “Harijan”  7  luglio  1947) 

Sarebbe  davvero  una  sofferenza  per  Gandhi 
vedere  come  a  cinquant’anni  dalla  sua  mor¬ 


te  la  nazione  indiana,  per  la  cui  libertà  egli 
lottò  tutta  la  vita,  non  solo  è  ancora  divisa 
dalla  lotta  fratricida  tra  indù  e  musulmani, 
ma  ha  intrapreso  anche  la  strada  nucleare. 
Dunque  la  nonviolenza  ha  fallito?  Niente 
affatto.  E’  lo  stesso  Gandhi  a  rispondere: 
“ La  bomba  atomica  non  ha  distrutto  la  mia 
fede,  ma  anzi  mi  ha  dimostrato  che  la  ve¬ 
rità  e  la  nonviolenza  costituiscono  la  forza 
più  potente  del  mondo.  Di  fronte  ad  essa  la 
forza  atomica  non  può  nulla.  Le  due  forze 
che  si  contrappongono  sono  di  natura  com¬ 
pletamente  differente,  essendo  l’una  mora¬ 
le  e  spirituale  e  l’altra  fìsica  e  materiale:  la 
forza  dello  spirito  si  accresce  continuamen¬ 
te  ed  è  infinita,  pertanto  invincibile.  La  for¬ 
za  nucleare,  per  sua  stessa  natura,  è  una 
forza  finita” .  (M.K.  Gandhi  “Harijan”  10 
febbraio  1946) 

Naturalmente  la  condanna  morale  di  quanto 
avvenuto  in  India  potrebbe  autorevolmente 
venire  solo  da  una  nazione  che  avesse  total¬ 
mente  abbandonato  la  corsa  agli  armamen¬ 
ti.  Le  sanzioni  da  parte  degli  Stati  Uniti  o  le 
proteste  della  Russia  non  hanno  alcuna  cre¬ 
dibilità  fintantoché  giungono  da  nazioni  ap¬ 
partenenti  al  club  atomico. 

E  noi  che  possiamo  fare?  Oltre  all’indigna¬ 
zione  e  alla  sacrosanta  protesta  è  ancora 
Gandhi  a  darci  un’indicazione.  “Se  sapessi 
dell’imminente  scoppio  di  una  bomba  ato¬ 
mica,  mi  opporrei  raccogliendomi  in  pre¬ 
ghiera”. 
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L’ASSASSINO  DI  MONSIGNOR  GERARDI 

Guatemala  martoriato: 
Nunca  Mas 


Ancora  una  volta  la  notte  tra  il  26  e  il  27  aprile  il  sangue  di  un  te¬ 
stimone  di  pace  e  di  riconciliazione  ha  macchiato  la  storia  dei  po¬ 
poli  latinoamericani.  A  Città  del  Guatemala  mani  assassine,  con 
17  colpi  di  sampietrino  sulla  testa,  hanno  posto  fine  alla  vita  di 
monsignor  Juan  Gerardi,  vescovo  del  Quiché,  ausiliare  dell’ Arci- 
diocesi  della  capitale  e  coordinatore  dell’Ufficio  per  i  diritti  uma¬ 
ni  dell’Arcivescovado  (Odha).  Aveva  75  anni.  Era  già  sfuggito  ad 
almeno  un  attentato  e  durante  il  governo  militare  di  Fernando  Lu- 
cas  Garcia  (1978-1982)  era  stato  costretto  per  due  anni  all’esilio. 
Dal  1984  era  stato  responsabile  dell’Odha,  ed  aveva  partecipato 
ai  negoziati  tra  governo  e  guerriglia  sfociati  nell’accordo  di  paci¬ 
ficazione  del  Natale  del  1996. 

di  Gabriele  Colleoni 


“Di  fronte  ai  temi  economici  e  politi¬ 
ci,  molta  gente  reagisce  chiedendo: 
perché  la  Chiesa  si  intromette  in 
questo?  Vorrebbero  che  noi  ci 
dedicassimo  unicamente  al  no¬ 
stro  ministero.  Ma  la  Chiesa  ha 
una  missione  da  compiere  ri¬ 
spetto  alla  società.  Cosa  dicono 
i  comandamenti?  “Amerai  il 
prossimo  tuo  come  te  stesso”.  E 
precisamente  a  quel  prossimo  la 
Chiesa  deve  orientare  il  suo 
compito...  Siamo  chiamati  a  ri- 
conciliare.  la  missione  di  Gesù  è 
riconciliatrice,  e  la  sua  presenza 
ci  chiama  ad  essere  riconciliato¬ 
ri  in  questa  società  spezzata, 
cercando  di  individuare  le  vitti¬ 
me  e  i  carnefici  dentro  un  oriz¬ 
zonte  di  giustizia”. 

Per  tentare  di  capire  ile  movente 
di  una  morte  brutale  -  ma  al 
tempo  stesso  alla  sua  figura  - 
occorre  partire  dalle  parole  con 
cui  monsignor  Gerardi,  il  ve¬ 
nerdì  precedente  alla  sua  morte, 
aveva  presentato  il  rapporto  Re- 
cuperación  de  la  memoria  hi- 
storica  del  Guatemala,  il  dos¬ 
sier  di  cui  per  tre  anni  aveva 
coordinato  la  stesura  come  re¬ 


sponsabile  dell’Odha.  1400  pagine 
per  fare  luce  sulla  verità  dei  tanti 


massacri  perpetrati  (il  90  per  cento, 
secondo  il  rapporto)  dall’esercito  e 
dalle  forze  paramilitari,  ma  anche 
dalla  guerriglia  nei  quarant’anni  bui 
che  hanno  separato  l’avvio  di  un 
conflitto  civile  “a  bassa  intensità”  co¬ 
me  lo  definivano  al  Pentagono,  e  la 
sigla  dell’accordo  di  pace  nel  1996. 
Tre  volumi  significativamente  titolati 
anche  Guatemala:  nunca  mas,  mai 
più.  “Ci  interessava  conoscere  la  ve¬ 
rità,  ricostruire  la  storia  del  dolore  e 
della  morte.  Vederne  gli  attori,  capire 
il  perché  e  il  come”,  aveva  affermato 
il  vescovo  nel  presbiterio  della  Catte¬ 
drale,  a  tre  isolati  dal  luogo  dove  la 
notte  tra  domenica  e  lunedì  sarebbe 
stato  massacrato.  “Ci  interessava  mo¬ 
strare  il  dramma  umano,  condividere 
la  pena  e  l’angoscia  di  migliaia  di 
persone  morte,  scomparse,  torturate”. 
Riassume  senza  mezzi  termini  lo 
stato  d’animo  con  cui  il  Guate¬ 
mala  ha  vissuto  l’assassinio 
dell’uomo  che  più  di  tutti  nella 
gerarchia  ecclesiale  si  era  espo¬ 
sto  negli  ultimi  anni  sul  fronte 
della  difesa  dei  diritti  umani,  la 
giornalista  guatemalteca  Dina 
Fernandez:  “Questo  crimine  è 
stato  un  messaggio  molto  chiaro 
dei  “gorilla”  dietro  le  quinte,  dei 
signori  del  terrore  e  dell’impu¬ 
nità:  ci  hanno  voluto  far  sapere 
che  il  bagno  di  sangue  durato 
quattro  decenni  non  è  stato  suffi¬ 
ciente,  che  non  gli  è  bastato  as¬ 
sassinare  bambini  e  donne  incin¬ 
te”.  Il  macigno  di  questo  omici¬ 
dio  “eccellente”  è  precipitato  su 
un  processo  di  pacificazione  già 
controverso,  approdato  ad  un  ac¬ 
cordo  tra  governo  e  guerriglia, 
tra  lo  scetticismo  generale  pro¬ 
prio  perché,  come  scrissero  nel 
dicembre  1996  autorevoli  com¬ 
mentatori,  fondato  su  una  “am¬ 
nesia  forzata”  di  tutto  quello  che 
era  successo.  La  pace  arrivò  in 
cambio  della  impunità  dei  colpe- 
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“Ci  interessa  conoscere  la  verità, 
ricostruire  la  storia  del  dolore  e 
della  morte.  Vederne  gli  attori, 
capire  il  perchè  e  il  come  ” 


voli  delle  violazioni  di  massa  dei  di¬ 
ritti  umani.  Un  prezzo  morale  altissi¬ 
mo  da  accettare  per  le  famiglie  delle 
150  mila  vittime  e  dei  45  mila  desa¬ 
parecidos  guatemaltechi. 

Ma  il  rapporto  presentato  da  monsi¬ 
gnor  Gerardi  non  si  limita  ad  esporre 
e  ricostruire  gli  eventi  del  passato. 
No,  lancia  proposte  impegnative  e 
probabilmente  poco  gradite  in  taluni 
settori  militari  e  civili,  in  prospettiva 


del  futuro,  formulando  raccomanda¬ 
zioni  perché  nel  tormentato  Istmo 
centroamericano  non  si  ripetano  in 
futuro  le  crudeltà  di  massa  di  così  va¬ 
sta  portata  degli  ultimi  decenni.  In 
particolare,  suggerisce  la  messa  in 
moto  di  un  ampio  processo  di  “smili¬ 
tarizzazione  sociale”  e  di  meccani¬ 
smi  effettivi  ed  efficaci  per  risolvere  i 


problemi  connessi  alla  proprietà  del¬ 
la  terra,  in  un  Guatemala  che  registra 
la  più  alta  concentrazione  latifondista 
della  regione  e  dove  la  maggioranza 
della  popolazione  è  formata  da  etnie 
indigene,  sottoposte  sin  dai  tempi 
della  Conquista  spagnola  ad  una  se¬ 
colare  spoliazione  ed  emarginazione. 
Una  realtà,  questa,  uscita  dai  sotter¬ 
ranei  della  storia  in  cui  era  stata  rele¬ 
gata  coperta  da  un  colpevole  velo  di 


oblio,  grazie  alla  testimonianza  del 
premio  Nobel  per  la  pace  1992,  Ri- 
goberta  Menchù  Tum,  e  prima  anco¬ 
ra  dell’altro  Nobel  guatemalteco  Mi¬ 
guel  Angel  Asturias,  autore  del  capo¬ 
lavoro  Uomini  di  mais. 

É  sempre  difficile  fare  i  conti  con  la 
memoria  delle  tragedie  collettive.  Lo 
sanno  bene  tutte  le  società  latinoa¬ 


mericane  uscite  negli  anni  Ottanta 
dalle  dittature  militari  della  “sicurez¬ 
za  nazionale”,  direttamente  ispirata 
dagli  strateghi  di  Washington.  Un 
passaggio  cruciale,  doloroso,  teso  tra 
la  necessità  di  arrivare  alla  verità  e  di 
fare  giustizia,  e  quella  di  “andare  ol¬ 
tre”. 

Nunca  mas  -  un  “mai  più”  che  richia¬ 
ma  direttamente  il  senso  di  colpa 
dell’umanità  dopo  Auschwitz  e 
l’Olocausto  -  si 
titolava  il  primo 
rapporto  sui  desa¬ 
parecidos  suda¬ 
mericani,  quello 
stilato  dalla  com¬ 
missione  guidata 
dallo  scrittore  Er¬ 
nesto  Sabato  in 
Argentina  dopo  il 
ritorno  della  de¬ 
mocrazia  nel 
1983.  Fu  poi  la 
volta  del  Nunca 
mas  in  Brasile 
(qui  lo  fece  un  al¬ 
tro  coraggioso  ve¬ 
scovo,  il  cardinale 
di  San  Paolo, 
dom  Evaristo 
Ams). 

Quindi,  arrivò  an¬ 
che,  nei  primi  an¬ 
ni  Novanta,  la 


commissione  per 
la  verità  e  la  ri¬ 
conciliazione  in 
Cile.  Solo  il  pri¬ 
mo  sortì  un  qual¬ 
che  limitato  effet¬ 
to  sul  piano  giudiziario,  anche  se  in¬ 
dubbiamente  questo  lavoro  di  rivisi¬ 
tazione  del  passato  ha  costituito  una 
delle  pietre  miliari  della  ricostruzio¬ 
ne  di  una  nuova  coscienza  civile  in 
questi  Paesi. 

In  ogni  caso,  il  confronto  con  questa 
memoria  scomoda  è  rimasto  in  qual¬ 
che  modo  irrisolto.  Lo  dimostra  il  re- 
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“Ci  interessa  mostrare  il  dramma 


umano,  condividere  la  pena  e 
l’angoscia  di  migliaia  di  persone 
morte,  scomparse,  torturate” 


cente  caso  cileno  della  “promozione” 
del  generale  Augusto  Pinochet  ad  un 
seggio  senatoriale  a  vita,  oppure  la 
abrogazione  in  Argentina  delle  leggi 
sull’impunità  dei  militari  e  sull’“ob- 
bedienza  dovuta”  che  nell’ 87  aveva¬ 
no  tentato  di  archiviare  per  sempre  la 
tragica  esperienza  dell’ultima  dittatu¬ 
ra  militare. 

La  dolorosa  resa  dei  conti  con  il  pas¬ 
sato  è  rimasta  il  più  delle  volte  irri¬ 
solta,  trascinandosi  in  una  spirale  di 
recriminazioni  e  di  intimidazioni  che 
ostacolano  la  ricostruzione  di  una 
convivenza  democratica.  E  provare 
ad  uccidere  -  o  perlomeno  intimorire 

-  la  memoria  è  stata  quasi  certamente 
la  molla  che  ha  spinto  la  mano  o  le 
mani  omicide  a  Città  del  Guatemala. 
Lo  ha  ricordato  tra  le  lacrime  per  la 
scomparsa  di  un  amico  -  del  “suo” 
vescovo  del  Quiché,  la  regione  indi¬ 
gena  dov’è  nata,  a  due  passi 
dall’ adesso  più  famoso  Chiapas  -  Ri- 
goberta  Menchù  che  nella  lotta  in  di¬ 
fesa  dei  diritti  umani  ha  perso  il  pa¬ 
dre  e  due  fratelli.  “Chiunque  abbia 
vissuto  quello  che  ho  vissuto  io  non 
accetterebbe  di  arrendersi  senza  pri¬ 
ma  aver  ottenuto  giustizia.  Monsi¬ 
gnor  Gerardi  non  si  è  tirato  indietro 
neppure  alla  fine  quando  il  telefono 
della  curia  squillava  per  minacciarlo. 
Volevano  denigrare  il  suo  tentativo  di 
recuperare  la  memoria  storica  del  no¬ 
stro  Paese.  Perché  è  di  questo  che  ab¬ 
biamo  bisogno  per  consolidare  la  pa¬ 
ce,  e  lui  lo  sapeva”.  Parola  di  una  di¬ 
scendente  di  quegli  indigeni  che  han¬ 
no  raccolto  e  “ricordato”  nell’antico 
poema  del  Popol  Vuh,  la  loro  storia, 
quella  che  i  conquistadores  tentarono 

-  ma  invano  -  di  cancellare  per  annul¬ 
larne  l’identità  di  popolo. 

Una  considerazione,  quest’ ultima 
che  ci  induce  ad  una  piccola  speran¬ 
za,  quella  così  bene  espressa  da  Ro¬ 
berto  Bonini  “ambasciatore”  della 
Comunità  di  Sant’Egidio  di  Roma  in 
Guatemala:  “Forse  l’ultimo  servizio 


reso  da  monsignor  Gerardi  alla  sua 
gente  e  al  suo  Paese  potrà  essere 
quello  di  raccogliere  attorno  al  suo 
sangue  e  al  suo  martirio  le  attese  e  le 
energie  di  tutti  quelli  che  in  Guate¬ 
mala  vogliono  difendere  una  pace 


che  seppur  fragile  è  l’unica  garanzia 
di  stabilità  e  di  convivenza  democra¬ 
tica,  una  pace  che  è  stata  ottenuta  a 
un  prezzo  altissimo.  Forse  un’ultima 
occasione  che  non  può  andare  spre¬ 
cata”. 


L’ultimo  martire 

Monsignor  Juan  Gerardi  è  a  tutti  gli  effetti  l’ultimo  -  in  ordine  di  tempo  - 
“martire”  (nel  senso  etimologico  di  “testimone”)  del  cristianesimo  latinoame¬ 
ricano.  Di  quella  parte  della  Chiesa  che  ha  più  coerentemente  seguito  la  scelta 
preferenziale  dei  poveri  sviluppata  a  partire  dal  Concilio  Vaticano  II.  Una 
scelta  già  pagata  pesantemente  con  la  vita  di  catechisti,  laici,  religiosi  e  reli¬ 
giose,  preti  e  vescovi. 

Juan  Gerardi  ha  seguito  il  destino  di  altri  fratelli  nell’episcopato:  monsignor 
Enrique  Angellelli,  ucciso  nel  1978  in  uno  “strano”  incidente  nell’Argentina 
del  generale  Videla  mentre  andava  a  consegnare  una  denuncia  sulle  scompar¬ 
se  forzate  nella  sua  provincia;  monsignor  Oscar  Amulfo  Romero  assassinato 
nel  1980  nella  cattedrale  di  San  Salvador  da  uno  squadrone  della  morte  per¬ 
ché  aveva  osato  chiedere  ai  militari  di  deporre  le  loro  armi  puntate  sui  conna¬ 
zionali;  e  ancora  in  Salvador  l’ordinario  militare,  monsignor  Joaquin  Ramos, 
caduto  nel  ‘93  dopo  aver  criticato  la  condotta  di  taluni  settori  dell’esercito. 

La  feroce  brutalità  dell’ omicidio  di  Gerardi  richiama  alla  memoria  la  strage 
dei  sei  gesuiti  e  di  due  loro  collaboratrici  nell’università  di  San  Salvador  nel 
1989.  L’assassino  si  è  accanito  su  di  lui,  rompendogli  la  testa  come  il  16  no¬ 
vembre  dell’ 89  altri  killer  avevano  fatto  con  padre  Ignacio  Ellacuria,  il  rettore 
dell’Università  salvadoregna  e  “mente”  del  negoziato  di  pace  in  quest’ altro 
Paese  centroamericano,  anch’esso  sconvolto  da  un  lungo  conflitto  civile.  Una 
barbarie  simbolica  verso  quegli  uomini  e  quelle  istituzioni  che  per  la  loro  cre¬ 
dibilità  potevano  rappresentare  sapienti  “carpentieri”  della  ricostruzione  di 
una  convivenza  pacifica,  fondata  sulla  legittima  aspirazione  ad  una  maggiore 
giustizia  sociale. 

Monsignor  Gerardi  aveva  già  conosciuto  minacce  e  difficoltà.  Nei  primi  anni 
Ottanta,  fu  costretto  all’esilio  dalla  sua  diocesi  del  Quiché  insieme  ai  suoi  re¬ 
ligiosi  e  sacerdoti.  Fu  negli  anni  in  cui  sotto  una  dittatura  che  pure  si  richia¬ 
mava  ai  “valori”  cristiani  per  autolegittimarsi  nei  confronti  della  guerriglia, 
era  diventato  pericoloso  farsi  trovare  in  casa  una  Bibbia.  Nei  rastrellamenti  le 
truppe  speciali  Kaibiles  la  cercavano  insieme  ai  libri  dei  canti  liturgici  delle 
comunità.  Chi  veniva  trovato  in  possesso  di  questi  libri  “sovversivi”  -  soprat¬ 
tutto  se  catechista  -  veniva  il  più  delle  volte  torturato  e  giustiziato  sommaria¬ 
mente.  Gli  indigeni  impararono  a  custodire  le  loro  Bibbie  sepolte  sotto  terra. 
Sull’altopiano  guatemalteco,  per  anni  si  tornò  ad  un  cristianesimo  delle  cata¬ 
combe. 

G.C. 
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UN  RIARMO  FLESSIBILE  SECONDO  IL  RAPPORTO  SIPRI 

Ma  è  proprio  vero  che  nel  mondo 
le  spese  per  gli  armamenti  calano? 


Tra  il  1989  e  il  1996,  nonostante  la  fine  del  confronto  tra  i  due  bloc¬ 
chi,  sono  scoppiati  96  conflitti  armati  che  hanno  provocato  quasi  8 
milioni  di  vittime,  6  milioni  delle  quali  tra  i  civili,  distruzioni  incalco¬ 
labili  e  tragiche  migrazioni  di  intere  popolazioni  che  hanno  destabi¬ 
lizzato  dal  punto  di  vista  sociale  ed  economico  intere  regioni  in  Afri¬ 
ca,  in  Asia  e  in  Europa:  nel  1995  l’Alto  Commissariato  delle  Nazioni 
Unite  assisteva  più  di  27  milioni  tra  profughi  e  sfollati,  contro  i  14,9 
del  1990.  La  sconvolgente  crudezza  di  questa  contabilità  apparente¬ 
mente  contrasta  con  i  dati  relativi  alla  riduzione  delle  spese  militari 
mondiali,  pari  a  121  miliardi  di  dollari  nel  periodo  1990-95,  e  alla 
sensibile  contrazione  del  volume  d'affari  complessivo  del  mercato 
degli  armamenti.  A  tal  riguardo  il  SIPRI  l'istituto  di  ricerca  indipen¬ 
dente  con  sede  a  Stoccolma  stima  un  calo  del  48%  del  mercato  dei 
grandi  sistemi  d’arma,  che  nel  periodo  1987-96  da  44,2  sarebbe  sce¬ 
so  a  23  miliardi  di  dollari. 


di  Achille  Lodovisi 


La  sconvolgente  crudezza  di  questa  con¬ 
tabilità  apparentemente  contrasta  con  i 
dati  relativi  alla  riduzione  delle  spese  mi¬ 
litari  mondiali,  pari  a  121  miliardi  di  dol¬ 
lari  nel  periodo  1990-95^,  e  alla  sensibile 
contrazione  del  volume  d’affari  comples¬ 
sivo  del  mercato  degli  armamenti.  A  tal 
riguardo  il  SIPRI  -  istituto  di  ricerca  in¬ 
dipendente  con  sede  a  Stoccolma  -  stima 
un  calo  del  48%  del  mercato  dei  grandi 
sistemi  d’arma,  che  nel  periodo  1987-96 
da  44,2  sarebbe  sceso  a  23  miliardi  di 
dollari^. 

Ristrutturazione 
più  che  disarmo 

Se  si  analizza  la  distribuzione  per  aree 
geopolitiche  e  geoeconomiche  della  ridu¬ 
zione  delle  spese  militari  e  delle  importa¬ 
zioni  di  armamenti  si  delinea  uno  scena¬ 
rio  assai  variegato  e  contraddittorio.  Per 
quel  che  concerne  le  spese  militari  i  tagli 
più  consistenti  -  il  98%  della  diminuzio¬ 
ne  mondiale  -  si  sono  verificati  nei  paesi 
dell’ex  blocco  sovietico,  mentre  i  paesi 
industrializzati  dell’Occidente  o  hanno  ri¬ 
dotto  gradualmente  i  loro  bilanci  militari 


o  li  hanno  mantenuti  costanti  in  relazione 
all’aumento  del  reddito  nazionale:  attual¬ 
mente  le  spese  militari  dei  paesi  aderenti 
alla  NATO  sono  10  volte  superiori  a 
quelle  degli  stati  dell’ex  Patto  di  Varsa¬ 
via.  Nei  paesi  asiatici  di  nuova  industria¬ 
lizzazione  il  ciclo  di  espansione  econo¬ 
mica  ha  favorito  un  aumento  delle  spese 
per  la  difesa,  mentre  nei  paesi  più  poveri 
dell’Africa  e  dell’America  Latina,  con¬ 
trariamente  a  quanto  è  accaduto  in  altre 
aree,  la  riduzione  dellè  risorse  destinate 
alle  forze  armate  è  stata  in  molti  casi  sen¬ 
sibilmente  inferiore  rispetto  a  quella  toc¬ 
cata  agli  investimenti  di  tipo  sociale^. 
Anche  la  contrazione  del  mercato  dei 
grandi  sistemi  d’arma  non  si  è  verificata 
in  maniera  uniforme:  nel  periodo  1987- 
96  i  paesi  poverissimi  hanno  ridotto  del 
79,3%  le  loro  importazioni,  il  mondo  in¬ 
dustrializzato  ha  diminuito  del  61,3%  le 
acquisizioni  di  armamenti,  mentre  la  fles¬ 
sione  registratasi  per  la  maggioranza  dei 
paesi  in  via  di  sviluppo  è  stata  del  41,6%. 
Se  si  prendono  in  considerazione  le  im¬ 
portazioni  dei  paesi  aderenti  alla  NATO, 
all’ex  Patto  di  Varsavia,  all’OPEC  e 
all’ASEAN  per  il  periodo  1990-96  (v.  ta¬ 


bella)  tale  varietà  di  comportamenti 
emerge  con  grande  chiarezza  e  induce  a 
pensare  non  già  a  un  processo  di  disarmo 
globale,  quanto  ad  un  domanda  estrema- 
mente  fluttuante  e  condizionata  dalle  va¬ 
riabili  politiche  ed  economiche  dell’at¬ 
tuale  riassetto  degli  equilibri  mondiali. 
Una  fase  interlocutoria,  come  dimostra  la 
tendenza  al  riarmo  dei  paesi  dell’OPEC  e 
dell’ASEAN.  Tra  questi  la  Malaysia  e 
l’Indonesia  tra  il  1992  e  il  1996  hanno 
accresciuto  le  loro  importazioni  di  arma¬ 
menti  rispettivamente  da  32  a  143  milio¬ 
ni  di  dollari  la  prima  e  da  69  a  537  la  se¬ 
conda.  In  particolare  il  riarmo  indonesia¬ 
no,  scandito  dall’acquisto  di  sistemi  d’ar¬ 
ma  molto  sofisticati  quali  l’aereo  di  fab¬ 
bricazione  russa  SU-30,  appare  in  sinto¬ 
nia  con  l’adozione  di  una  politica  di 
proiezione  di  potenza  su  tutto  il  Mar  Ci¬ 
nese  meridionale  e  sugli  arcipelaghi  del 
Sudest  asiatico.  In  quest’area  l’attuale 
corsa  agli  armamenti  è  molto  rischiosa 
per  i  contenziosi  territoriali  aperti  e  per 
gli  effetti  sulle  economie  e  sulla  stabilità 
interna  dei  paesi  coinvolti  nella  crisi  fi¬ 
nanziaria. 

Un  nuovo  ciclo 
di  riarmo? 

L’ultimo  rapporto  reso  noto  nell’agosto 
del  1997  dall’USCRS  (United  States 
Congressional  Research  Service)^  ag¬ 
giunge  elementi  nuovi  all’analisi,  in 
quanto  presenta  il  mercato  mondiale  de¬ 
gli  armamenti  nel  periodo  1989-96  esa¬ 
minando  sia  gli  accordi  relativi  a  fornitu¬ 
re  di  armamenti  che  possono  raggiungere 
i  paesi  di  destinazione  in  più  anni,  sia  i 
trasferimenti  di  materiali  militari  annual¬ 
mente  svolti. 

Secondo  l’USCRS,  una  contrazione  si  era 
manifestata  già  prima  della  fine  della 
guerra  fredda  sia  a  causa  della  saturazio¬ 
ne  degli  arsenali  conseguente  alle  mas¬ 
sicce  acquisizioni  dei  decenni  precedenti 
sia  per  le  crescenti  difficoltà  economiche 
incontrate  dai  paesi  in  via  di  sviluppo. 
L’interscambio  di  armi  ha  toccato  i  suoi 
valori  minimi  nei  primi  anni  novanta  per 
poi  stabilizzarsi  e  dare  nel  biennio  1995- 
96  segni  di  ripresa.  Nel  1996  i  contratti 


hanno  raggiunto  il  valore  globale  di  31,8 
miliardi  di  dollari  rispetto  ai  30,1  dell’an¬ 
no  precedente.  Si  tratta  del  primo  incre¬ 
mento  sostanziale  del  portafoglio  ordini 
dell’industria  mondiale  degli  armamenti 
dal  1992  quando,  come  conseguenza  del¬ 
la  guerra  del  Golfo,  gli  accordi  per  la  for¬ 
nitura  di  armamenti  ai  paesi  del  Medio 
Oriente  fecero  lievitare  gli  ordinativi  a 
42,2  miliardi  di  dollari,  invertendo  il  pro¬ 
cesso  di  contrazione  che  aveva  portato  il 
valore  complessivo  del  mercato  da  54 
miliardi  di  dollari  nel  1989  a  37  nel  1991. 
Complessivamente,  nel  periodo  1989-96, 
gli  accordi  per  la  vendita  di  armamenti 
hanno  raggiunto  il  valore  di  324  miliardi 
di  dollari,  mentre  le  forniture  effettiva¬ 
mente  svolte  sono  ammontate  a  285  mi¬ 
liardi  di  dollari,  cifre  paragonabili  o  su¬ 
periori  al  PIL  dell’India  nel  1995.  Nel  pe¬ 
riodo  1989-96,  così  come  accadeva  in 
piena  guerra  fredda,  i  paesi  del  terzo 
mondo  sono  stati  i  maggiori  acquirenti  di 
armi,  assorbendo  il  67,5%  del  valore 
complessivo  dei  contratti  e  il  74,3%  dei 
trasferimenti  effettuati.  La  domanda  è 
stata  alimentata  soprattutto  dai  paesi  del 
Medio  Oriente  e  dell’Asia,  con  i  primi  ti¬ 
tolari  del  50,7%  dei  contratti  e  del  59,9% 
dei  trasferimenti  effettivi,  e  i  secondi  at¬ 
testati  rispettivamente  sul  39,2%  e  il 
29,3%. 

La  polarizzazione  dei  flussi  è  ancora  più 
evidente  se  si  considerano  i  dati  relativi 
ai  maggiori  importatori  tra  i  paesi  in  via 
di  sviluppo:  i  primi  5  per  quanto  riguarda 
i  contratti  -  Arabia  Saudita,  Taiwan, 
Egitto,  Afghanistan  e  Cina  -  e  i  trasferi¬ 
menti  svolti  -  Arabia  Saudita,  Egitto,  Af¬ 
ghanistan,  Iran  e  India  -  hanno  assorbito 
rispettivamente  il  47,1%  e  il  50,3%  di 
tutte  le  operazioni,  con  l’Arabia  Saudita 
in  veste  di  assoluto  dominatore  sia  per 
quanto  concerne  i  contratti  (47  miliardi  di 
dollari  pari  al  23,7%)  sia  per  quel  che  ri¬ 
guarda  i  trasferimenti  (59,4  miliardi  di 
dollari  pari  al  31,8%).  Nel  1996  per 
quanto  riguarda  gli  accordi  per  la  vendita 
di  armi  il  gruppo  dei  grandi  importatori  si 
è  arricchito  di  paesi  quali  il  Pakistan, 
l’Indonesia  e  il  Perù  direttamente  coin¬ 
volti  in  situazioni  di  tensione  e  di  conflit¬ 
to.  In  particolare  è  ripresa  a  pieno  ritmo 


la  corsa  agli  armamenti  tra  l’India  e  il 
Pakistan,  con  il  primo  paese  impegnato 
in  contratti  per  un  ammontare  di  2,5  mi¬ 
liardi  di  dollari  e  il  secondo  per  700  mi¬ 
lioni  di  dollari;  questo  mentre  i  due  go¬ 
verni  si  confrontano  in  Afghanistan  ap¬ 
poggiando  politicamente  e  militarmente 
le  fazioni  che  si  contendono  il  dominio 
del  paese”. 

L’espansione  del  mercato  potrebbe  segui¬ 
re  alcune  direttrici  fondamentali  già  ma¬ 
nifestatesi  in  questi  anni.  Alcuni  paesi 
economicamente  più  floridi  o  politica- 
mente  impegnati  nella  ricerca  di  una  po¬ 
sizione  di  preminenza  a  livello  regionale 
rivolgeranno  la  loro  attenzione  a  pro¬ 
grammi  di  acquisizione  di  armamenti  tec¬ 
nologicamente  avanzati,  di  tecnologie  a 


uso  duale  -  civile  e  militare  -  e  delle  li¬ 
cenze  di  costruzione  dei  sistemi  d’arma. 
È  il  caso  della  Cina,  dell’Iran,  dell’Ara¬ 
bia  Saudita,  dell’India,  della  Corea  del 
Sud  -  che  nel  settembre  del  1997  ha  mes¬ 
so  a  punto  un  piano  di  acquisti  per  l’am¬ 
montare  di  3,2  miliardi  di  dollari  - 
dell’Indonesia  e  della  Turchia,  tutti  paesi 
candidati  al  ruolo  di  potenza  regionale 
che  intendono  sviluppare  una  propria  in¬ 
dustria  militare.  L’avviarsi  di  un  ciclo  di 
sostituzione  dei  sistemi  ormai  obsoleti 
acquisiti  negli  anni  settanta  in  alcune  re¬ 
gioni  quali  il  Vicino  e  il  Medio  Oriente, 
l’Asia  e  l’America  Latina  indurrà  a  un 
aumento  della  domanda.  Significativa¬ 
mente,  proprio  nel  1997  l’amministrazio¬ 
ne  USA  ha  rimosso  il  divieto  di  esporta¬ 
zione  di  armi  tecnologicamente  avanzate 
verso  i  paesi  latinoamenricani^. 

Le  acquisizioni,  soprattutto  nel  caso  di 
paesi  dalle  scarse  risorse  o  travagliati  da 


gravi  problemi  economici,  si  indirizze¬ 
ranno  prevalentemente  sui  programmi  di 
aggiornamento  e  manutenzione  straordi¬ 
naria  dei  mezzi  piuttosto  che  sull’impor¬ 
tazione  di  nuovi  sistemi  d’arma.  Per 
quanto  concerne  il  mondo  industrializza¬ 
to,  una  delle  possibilità  di  espansione  del 
mercato  viene  dal  probabile  aumento  del¬ 
le  spese  militari  e  delle  acquisizioni  di  si¬ 
stemi  d’arma  da  parte  dei  paesi  dell’ex 
blocco  sovietico  che  intendono  aderire 
alla  NATO.  Con  questa  allettante  pro¬ 
spettiva  le  grandi  aziende  costruttrici  di 
armamenti,  soprattutto  statunitensi,  han¬ 
no  esercitato  forti  pressioni  sugli  ambien¬ 
ti  politici  per  accelerare  i  tempi  dell’am¬ 
pliamento  a  Est  dell’alleanza. 


Armi  che  sfuggono 
alle  statistiche 

I  paesi  africani,  tra  i  principali  acquirenti 
nei  decenni  precedenti,  sono  quasi  scom¬ 
parsi  dal  mercato  mondiale  degli  arma¬ 
menti  e  hanno  assorbito  negli  anni  1989- 
96  solo  il  4,1%  dei  contratti  e  il  4,9%  dei 
trasferimenti.  Alcune  grandi  regioni  afri¬ 
cane  tuttavia,  secondo  quanto  riportato  in 
un  recente  rapporto  delle  Nazioni  Unite, 
sono  oggi  teatro  di  un  vastissimo  traffico 
clandestino  o  semilegale  di  armi  soprat¬ 
tutto  leggere  che  sfugge  ai  rilevamenti 
statistici.  Fucili,  pistole,  munizioni  e  pez¬ 
zi  d’artiglieria  sono  disponibili  a  bassis¬ 
simo  costo  e  provengono  sia  dai  grandi 
paesi  esportatori,  sia  dagli  arsenali  degli 
stessi  paesi  africani.  Questo  flusso  inces¬ 
sante  sta  alimentando  i  conflitti  interetni¬ 
ci  nella  regione  dei  Grandi  Laghi  nel 
bacino  del  Congo  e  nell’ Africa  occiden- 


1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

1996 

NATO 

5,6 

8,5 

9,4 

7,5 

6,7 

3,9 

2,9 

EX  PATTO 

DI  VARSAVIA 

4,3 

0,7 

0 

1,4 

0,04 

0,6 

0,5 

ASEAN 

1,2 

1 

U 

0,7 

2,3 

2,8 

1,2 

OPEC 

5,9 

3,4 

2,8 

5,8 

3,8 

3,9 

4,6 

Fonte:  Elaborazione  Osservatorio  Emilia  Romagna  su  dati  SIPRI. 
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UN  RIARMO  FLESSIBILE  SECONDO  IL  RAPPORTO  SIPRI 

Ma  è  proprio  vero  che  nel  mondo 
le  spese  per  gli  armamenti  calano? 


Tra  il  1989  e  il  1996,  nonostante  la  fine  del  confronto  tra  i  due  bloc¬ 
chi,  sono  scoppiati  96  conflitti  armati  che  hanno  provocato  quasi  8 
milioni  di  vittime,  6  milioni  delle  quali  tra  i  civili,  distruzioni  incalco¬ 
labili  e  tragiche  migrazioni  di  intere  popolazioni  che  hanno  destabi¬ 
lizzato  dal  punto  di  vista  sociale  ed  economico  intere  regioni  in  Afri¬ 
ca,  in  Asia  e  in  Europa:  nel  1995  TAlto  Commissariato  delle  Nazioni 
Unite  assisteva  più  di  27  milioni  tra  profughi  e  sfollati,  contro  i  14,9 
del  1990.  La  sconvolgente  crudezza  di  questa  contabilità  apparente¬ 
mente  contrasta  con  i  dati  relativi  alla  riduzione  delle  spese  militari 
mondiali,  pari  a  121  miliardi  di  dollari  nel  periodo  1990-95,  e  alla 
sensibile  contrazione  del  volume  d’affari  complessivo  del  mercato 
degli  armamenti.  A  tal  riguardo  il  SIPRI  l’istituto  di  ricerca  indipen¬ 
dente  con  sede  a  Stoccolma  stima  un  calo  del  48%  del  mercato  dei 
grandi  sistemi  d’arma,  che  nel  periodo  1987-96  da  44,2  sarebbe  sce¬ 
so  a  23  miliardi  di  dollari. 


di  Achille  Lodovisi 


La  sconvolgente  crudezza  di  questa  con¬ 
tabilità  apparentemente  contrasta  con  i 
dati  relativi  alla  riduzione  delle  spese  mi¬ 
litari  mondiali,  pari  a  121  miliardi  di  dol¬ 
lari  nel  periodo  1990-95^,  e  alla  sensibile 
contrazione  del  volume  d’affari  comples¬ 
sivo  del  mercato  degli  armamenti.  A  tal 
riguardo  il  SIPRI  -  istituto  di  ricerca  in¬ 
dipendente  con  sede  a  Stoccolma  -  stima 
un  calo  del  48%  del  mercato  dei  grandi 
sistemi  d’arma,  che  nel  periodo  1987-96 
da  44,2  sarebbe  sceso  a  23  miliardi  di 
dollari3. 

Ristrutturazione 
più  che  disarmo 

Se  si  analizza  la  distribuzione  per  aree 
geopolitiche  e  geoeconomiche  della  ridu¬ 
zione  delle  spese  militari  e  delle  importa¬ 
zioni  di  armamenti  si  delinea  uno  scena¬ 
rio  assai  variegato  e  contraddittorio.  Per 
quel  che  concerne  le  spese  militari  i  tagli 
più  consistenti  -  il  98%  della  diminuzio¬ 
ne  mondiale  -  si  sono  verificati  nei  paesi 
dell’ex  blocco  sovietico,  mentre  i  paesi 
industrializzati  dell’Occidente  o  hanno  ri¬ 
dotto  gradualmente  i  loro  bilanci  militari 


o  li  hanno  mantenuti  costanti  in  relazione 
all’aumento  del  reddito  nazionale:  attual¬ 
mente  le  spese  militari  dei  paesi  aderenti 
alla  NATO  sono  10  volte  superiori  a 
quelle  degli  stati  dell’ex  Patto  di  Varsa¬ 
via.  Nei  paesi  asiatici  di  nuova  industria¬ 
lizzazione  il  ciclo  di  espansione  econo¬ 
mica  ha  favorito  un  aumento  delle  spese 
per  la  difesa,  mentre  nei  paesi  più  poveri 
dell’Africa  e  dell’America  Latina,  con¬ 
trariamente  a  quanto  è  accaduto  in  altre 
aree,  la  riduzione  dellè  risorse  destinate 
alle  forze  armate  è  stata  in  molti  casi  sen¬ 
sibilmente  inferiore  rispetto  a  quella  toc¬ 
cata  agli  investimenti  di  tipo  sociale^. 
Anche  la  contrazione  del  mercato  dei 
grandi  sistemi  d’arma  non  si  è  verificata 
in  maniera  uniforme:  nel  periodo  1987- 
96  i  paesi  poverissimi  hanno  ridotto  del 
79,3%  le  loro  importazioni,  il  mondo  in¬ 
dustrializzato  ha  diminuito  del  61,3%  le 
acquisizioni  di  armamenti,  mentre  la  fles¬ 
sione  registratasi  per  la  maggioranza  dei 
paesi  in  via  di  sviluppo  è  stata  del  41,6%. 
Se  si  prendono  in  considerazione  le  im¬ 
portazioni  dei  paesi  aderenti  alla  NATO, 
all’ex  Patto  di  Varsavia,  all’OPEC  e 
all’ASEAN  per  il  periodo  1990-96  (v.  ta¬ 


bella)  tale  varietà  di  comportamenti 
emerge  con  grande  chiarezza  e  induce  a 
pensare  non  già  a  un  processo  di  disarmo 
globale,  quanto  ad  un  domanda  estrema- 
mente  fluttuante  e  condizionata  dalle  va¬ 
riabili  politiche  ed  economiche  dell’at¬ 
tuale  riassetto  degli  equilibri  mondiali. 
Una  fase  interlocutoria,  come  dimostra  la 
tendenza  al  riarmo  dei  paesi  dell’OPEC  e 
dell’ASEAN.  Tra  questi  la  Malaysia  e 
l’Indonesia  tra  il  1992  e  il  1996  hanno 
accresciuto  le  loro  importazioni  di  arma¬ 
menti  rispettivamente  da  32  a  143  milio¬ 
ni  di  dollari  la  prima  e  da  69  a  537  la  se¬ 
conda.  In  particolare  il  riarmo  indonesia¬ 
no,  scandito  dall’acquisto  di  sistemi  d’ar¬ 
ma  molto  sofisticati  quali  l’aereo  di  fab¬ 
bricazione  russa  SU-30,  appare  in  sinto¬ 
nia  con  l’adozione  di  una  politica  di 
proiezione  di  potenza  su  tutto  il  Mar  Ci¬ 
nese  meridionale  e  sugli  arcipelaghi  del 
Sudest  asiatico.  In  quest’area  l’attuale 
corsa  agli  armamenti  è  molto  rischiosa 
per  i  contenziosi  territoriali  aperti  e  per 
gli  effetti  sulle  economie  e  sulla  stabilità 
interna  dei  paesi  coinvolti  nella  crisi  fi¬ 
nanziaria. 

Un  nuovo  ciclo 
di  riarmo? 

L’ultimo  rapporto  reso  noto  nell’agosto 
del  1997  dall’USCRS  (United  States 
Congressional  Research  Service)3  ag¬ 
giunge  elementi  nuovi  all’analisi,  in 
quanto  presenta  il  mercato  mondiale  de¬ 
gli  armamenti  nel  periodo  1989-96  esa¬ 
minando  sia  gli  accordi  relativi  a  fornitu¬ 
re  di  armamenti  che  possono  raggiungere 
i  paesi  di  destinazione  in  più  anni,  sia  i 
trasferimenti  di  materiali  militari  annual¬ 
mente  svolti. 

Secondo  l’USCRS,  una  contrazione  si  era 
manifestata  già  prima  della  fine  della 
guerra  fredda  sia  a  causa  della  saturazio¬ 
ne  degli  arsenali  conseguente  alle  mas¬ 
sicce  acquisizioni  dei  decenni  precedenti 
sia  per  le  crescenti  difficoltà  economiche 
incontrate  dai  paesi  in  via  di  sviluppo. 
L’interscambio  di  armi  ha  toccato  i  suoi 
valori  minimi  nei  primi  anni  novanta  per 
poi  stabilizzarsi  e  dare  nel  biennio  1995- 
96  segni  di  ripresa.  Nel  1996  i  contratti 


hanno  raggiunto  il  valore  globale  di  31,8 
miliardi  di  dollari  rispetto  ai  30,1  dell’an¬ 
no  precedente.  Si  tratta  del  primo  incre¬ 
mento  sostanziale  del  portafoglio  ordini 
dell’industria  mondiale  degli  armamenti 
dal  1992  quando,  come  conseguenza  del¬ 
la  guerra  del  Golfo,  gli  accordi  per  la  for¬ 
nitura  di  armamenti  ai  paesi  del  Medio 
Oriente  fecero  lievitare  gli  ordinativi  a 
42,2  miliardi  di  dollari,  invertendo  il  pro¬ 
cesso  di  contrazione  che  aveva  portato  il 
valore  complessivo  del  mercato  da  54 
miliardi  di  dollari  nel  1989  a  37  nel  1991. 
Complessivamente,  nel  periodo  1989-96, 
gli  accordi  per  la  vendita  di  armamenti 
hanno  raggiunto  il  valore  di  324  miliardi 
di  dollari,  mentre  le  forniture  effettiva¬ 
mente  svolte  sono  ammontate  a  285  mi¬ 
liardi  di  dollari,  cifre  paragonabili  o  su¬ 
periori  al  PIL  dell’India  nel  1995.  Nel  pe¬ 
riodo  1989-96,  così  come  accadeva  in 
piena  guerra  fredda,  i  paesi  del  terzo 
mondo  sono  stati  i  maggiori  acquirenti  di 
armi,  assorbendo  il  67,5%  del  valore 
complessivo  dei  contratti  e  il  74,3%  dei 
trasferimenti  effettuati.  La  domanda  è 
stata  alimentata  soprattutto  dai  paesi  del 
Medio  Oriente  e  dell’Asia,  con  i  primi  ti¬ 
tolari  del  50,7%  dei  contratti  e  del  59,9% 
dei  trasferimenti  effettivi,  e  i  secondi  at¬ 
testati  rispettivamente  sul  39,2%  e  il 
29,3%. 

La  polarizzazione  dei  flussi  è  ancora  più 
evidente  se  si  considerano  i  dati  relativi 
ai  maggiori  importatori  tra  i  paesi  in  via 
di  sviluppo:  i  primi  5  per  quanto  riguarda 
i  contratti  -  Arabia  Saudita,  Taiwan, 
Egitto,  Afghanistan  e  Cina  -  e  i  trasferi¬ 
menti  svolti  -  Arabia  Saudita,  Egitto,  Af¬ 
ghanistan,  Iran  e  India  -  hanno  assorbito 
rispettivamente  il  47,1%  e  il  50,3%  di 
tutte  le  operazioni,  con  l’Arabia  Saudita 
in  veste  di  assoluto  dominatore  sia  per 
quanto  concerne  i  contratti  (47  miliardi  di 
dollari  pari  al  23,7%)  sia  per  quel  che  ri¬ 
guarda  i  trasferimenti  (59,4  miliardi  di 
dollari  pari  al  31,8%).  Nel  1996  per 
quanto  riguarda  gli  accordi  per  la  vendita 
di  armi  il  gruppo  dei  grandi  importatori  si 
è  arricchito  di  paesi  quali  il  Pakistan, 
l’Indonesia  e  il  Perù  direttamente  coin¬ 
volti  in  situazioni  di  tensione  e  di  conflit¬ 
to.  In  particolare  è  ripresa  a  pieno  ritmo 


la  corsa  agli  armamenti  tra  l’India  e  il 
Pakistan,  con  il  primo  paese  impegnato 
in  contratti  per  un  ammontare  di  2,5  mi¬ 
liardi  di  dollari  e  il  secondo  per  700  mi¬ 
lioni  di  dollari;  questo  mentre  i  due  go¬ 
verni  si  confrontano  in  Afghanistan  ap¬ 
poggiando  politicamente  e  militarmente 
le  fazioni  che  si  contendono  il  dominio 
del  paese”. 

L’espansione  del  mercato  potrebbe  segui¬ 
re  alcune  direttrici  fondamentali  già  ma¬ 
nifestatesi  in  questi  anni.  Alcuni  paesi 
economicamente  più  floridi  o  politica- 
mente  impegnati  nella  ricerca  di  una  po¬ 
sizione  di  preminenza  a  livello  regionale 
rivolgeranno  la  loro  attenzione  a  pro¬ 
grammi  di  acquisizione  di  armamenti  tec¬ 
nologicamente  avanzati,  di  tecnologie  a 


uso  duale  -  civile  e  militare  -  e  delle  li¬ 
cenze  di  costruzione  dei  sistemi  d’arma. 
È  il  caso  della  Cina,  dell’Iran,  dell’Ara¬ 
bia  Saudita,  dell’India,  della  Corea  del 
Sud  -  che  nel  settembre  del  1997  ha  mes¬ 
so  a  punto  un  piano  di  acquisti  per  l’am¬ 
montare  di  3,2  miliardi  di  dollari  - 
dell’Indonesia  e  della  Turchia,  tutti  paesi 
candidati  al  ruolo  di  potenza  regionale 
che  intendono  sviluppare  una  propria  in¬ 
dustria  militare.  L’avviarsi  di  un  ciclo  di 
sostituzione  dei  sistemi  ormai  obsoleti 
acquisiti  negli  anni  settanta  in  alcune  re¬ 
gioni  quali  il  Vicino  e  il  Medio  Oriente, 
l’Asia  e  l’America  Latina  indurrà  a  un 
aumento  della  domanda.  Significativa¬ 
mente,  proprio  nel  1997  T  amministrazio¬ 
ne  USA  ha  rimosso  il  divieto  di  esporta¬ 
zione  di  armi  tecnologicamente  avanzate 
verso  i  paesi  latinoamenricani^. 

Le  acquisizioni,  soprattutto  nel  caso  di 
paesi  dalle  scarse  risorse  o  travagliati  da 


gravi  problemi  economici,  si  indirizze¬ 
ranno  prevalentemente  sui  programmi  di 
aggiornamento  e  manutenzione  straordi¬ 
naria  dei  mezzi  piuttosto  che  sull’impor¬ 
tazione  di  nuovi  sistemi  d’arma.  Per 
quanto  concerne  il  mondo  industrializza¬ 
to,  una  delle  possibilità  di  espansione  del 
mercato  viene  dal  probabile  aumento  del¬ 
le  spese  militari  e  delle  acquisizioni  di  si¬ 
stemi  d’arma  da  parte  dei  paesi  dell’ex 
blocco  sovietico  che  intendono  aderire 
alla  NATO.  Con  questa  allettante  pro¬ 
spettiva  le  grandi  aziende  costruttrici  di 
armamenti,  soprattutto  statunitensi,  han¬ 
no  esercitato  forti  pressioni  sugli  ambien¬ 
ti  politici  per  accelerare  i  tempi  dell’am¬ 
pliamento  a  Est  dell’alleanza. 


Armi  che  sfuggono 
alle  statistiche 

I  paesi  africani,  tra  i  principali  acquirenti 
nei  decenni  precedenti,  sono  quasi  scom¬ 
parsi  dal  mercato  mondiale  degli  arma¬ 
menti  e  hanno  assorbito  negli  anni  1989- 
96  solo  il  4,1%  dei  contratti  e  il  4,9%  dei 
trasferimenti.  Alcune  grandi  regioni  afri¬ 
cane  tuttavia,  secondo  quanto  riportato  in 
un  recente  rapporto  delle  Nazioni  Unite, 
sono  oggi  teatro  di  un  vastissimo  traffico 
clandestino  o  semilegale  di  armi  soprat¬ 
tutto  leggere  che  sfugge  ai  rilevamenti 
statistici.  Fucili,  pistole,  munizioni  e  pez¬ 
zi  d’artiglieria  sono  disponibili  a  bassis¬ 
simo  costo  e  provengono  sia  dai  grandi 
paesi  esportatori,  sia  dagli  arsenali  degli 
stessi  paesi  africani.  Questo  flusso  inces¬ 
sante  sta  alimentando  i  conflitti  interetni¬ 
ci  nella  regione  dei  Grandi  Laghi**,  nel 
bacino  del  Congo  e  nell’Africa  occiden- 


1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

1996 

NATO 

5,6 

8,5 

9,4 

7,5 

6,7 

3,9 

2,9 

EX  PATTO 

DI  VARSAVIA 

4,3 

0,7 

0 

1,4 

0,04 

0,6 

0,5 

ASEAN 

1,2 

1 

1,1 

0,7 

2,3 

2,8 

1,2 

OPEC 

5,9 

3,4 

2,8 

5,8 

3,8 

3,9 

4,6 

Fonte:  Elaborazione  Osservatorio  Emilia  Romagna  su  dati  SIPRI. 
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tale.  La  crescita  del  mercato  clandestino 
-  nel  quale  spesso  si  intrecciano  gli  inte¬ 
ressi  della  malavita  e  del  narcotraffico  - 
e  l’incontrollabilità  del  commercio  mon¬ 
diale  di  piccole  armi  rappresentano  due 
fattori  per  certi  aspetti  nuovi. 

Nel  corso  della  guerra  fredda  entrambi  i 
fenomeni  erano  ben  presenti,  ma  con  gli 
anni  novanta  sono  diminuite  le  risorse  a 
disposizione  degli  apparati  militari  ed  è 
prevalsa  una  conflittualità  interna  -  solo 
5  dei  96  conflitti  scoppiati  dal  1989  sono 
stati  combattuti  tra  stati  -  nella  quale  si 
affrontano  partiti,  fazioni,  bande  armate, 
gruppi  etnici  ed  etnico-religiosi.  Tutte 
queste  organizzazioni,  che  per  motivi 
economici  o  operativi  non  si  dotano  di 
grandi  sistemi  d’arma,  hanno  fatto  ricor¬ 
so  ai  mercati  clandestini  e  alle  armi  me¬ 
no  costose,  alimentando  una  corsa  agli 
armamenti  difficilmente  valutabile  dal 
punto  di  vista  quantitativo  ma  estrema- 
mente  preoccupante:  nel  solo  1992  le 
Nazioni  Unite  ritenevano  che  il  42%  del¬ 
le  armi  vendute  nel  mondo  affluisse  ver¬ 
so  le  zone  di  conflitto. 

Nell’autunno  del  1997  l’ONU  ha  invitato 
tutti  gli  stati  a  intensificare  gli  sforzi  per 
limitare  il  traffico  illegale  di  piccole  ar¬ 
mi,  e  l’Unione  Europea  ha  manifestato 
l’intenzione  di  adottare  un  piano  per  pre¬ 
venire  e  stroncare  il  mercato  nero,  men¬ 
tre  sulla  stampa  internazionale  sono 
comparse  numerose  notizie  relative  a  in¬ 
genti  flussi  clandestini  di  armi  diretti  ver¬ 
so  i  Balcani  (in  particolare  in  Bosnia)  e 
l’Asia  meridionale^.  Alcune  stime  riten¬ 
gono  che  il  valore  del  mercato  nero 
oscilli  continuamente  e  possa  raggiunge¬ 
re,  in  anni  in  cui  siano  presenti  molte  si¬ 
tuazioni  di  conflitto,  la  metà  del  valore 
complessivo  del  mercato  legale. 

Una  concorrenza 
molto  spietata 

Confermando  una  realtà  già  consolidatasi 
negli  anni  settanta  e  ottanta,  anche  negli 
anni  successivi  al  1989  il  portafoglio  or¬ 
dini  più  consistente  per  i  grandi  esporta¬ 
tori  mondiali  era  costituito  da  contratti 
con  paesi  in  via  di  sviluppo:  questi  rap¬ 
presentavano  l’unico  mercato  d’esporta¬ 
zione  per  le  armi  cinesi  e  assorbivano  cir¬ 


I 


La  possibilità  di  espansione  del  mercato  viene  dall’aumento  delle  spese 
militari  e  delle  acquisizioni  di  sistema  d’arma  da  parte  dei  paesi 
dell’ex  blocco  sovietico  che  intendono  aderire  alla  Nato 


ca  il  65%  degli  ordinativi  per  l’industria 
bellica  statunitense  e  italiana,  più 
dell’ 80%  nel  caso  della  Francia  e  della 
Russia,  circa  il  55%  per  la  Gran  Breta¬ 
gna.  Nel  mercato  del  dopo  guerra  fredda 
gli  USA  hanno  svolto  la  parte  del  leone, 
la  Russia  -  erede  principale  dell’URSS  - 
ha  visto  crollare  le  proprie  vendite 
all’estero,  mentre  grandi  esportatori  quali 
la  Polonia  e  la  Cecoslovacchia  sono 
scomparsi  e  i  paesi  dell’Europa  occiden¬ 
tale  hanno  scontato  le  difficoltà  incontra¬ 
te  nell’ adeguarsi  alle  nuove  caratteristi¬ 
che  della  domanda.  Si  sono  molto  ridi¬ 
mensionate  le  esportazioni  dei  paesi  del 
terzo  mondo  e  della  Cina,  mentre  paesi 
come  Israele  e  la  Turchia,  recentemente 
uniti  da  un  accordo  di  collaborazione  per 
la  produzione  di  armi,  stanno  dimostran¬ 
do  una  notevole  capacità  di  intervenire 
sui  mercati  mediorientali,  latinoamerica¬ 
ni  e  asiatici  proponendo  tecnologie  e  pro¬ 
grammi  di  aggiornamento  dei  sistemi 
d’arma  che  consentono  di  rispondere  alle 
esigenze  di  ammodernamento  senza  ne¬ 
cessariamente  pagare  costi  politici  ed 
economici  elevati  .  La  Russia  dal  canto 
suo  tenta  di  riguadagnare  le  posizioni 
perdute  ridefinendo  completamente  la 
sua  strategia  commerciale.  Offre  -  a 
prezzi  inferiori  rispetto  all’occidente  e  a 
qualsiasi  acquirente  in  grado  di  garantire 
un  pagamento  in  valuta  pregiata  -  tutte 
le  armi,  anche  le  più  sofisticate,  di  sua 
produzione:  aerei,  sottomarini,  carroar¬ 
mati,  artiglierie,  sistemi  missilistici  sono 
stati  ceduti  a  paesi  quali  l’Iran,  la  Cina, 
l’India,  Cipro,  gli  Emirati  Arabi  Uniti,  la 
Malaysia  e  l’Indonesia11.  Mosca  ha  co¬ 
struito  con  la  Cina  una  sorta  di  asse  tec- 
nologico-militare  che  Pechino  sfrutta 
per  ammodernare  le  proprie  forze  arma¬ 
te  e  riguadagnare  posizioni  come  forni¬ 
tore  di  armi  al  terzo  mondo. 

La  competizione  tra  gli  esportatori  si  è 
intensificata  anche  in  campo  occidentale 
ed  ha  assunto,  in  molti  casi,  le  sembian¬ 
ze  di  un  autentico  scontro  senza  esclu¬ 
sione  di  colpi  per  l’acquisizione  delle 
commesse.  L’obiettivo  dei  maggiori 
esportatori  è  quello  di  consolidare  ed 
espandere  la  loro  presenza  in  quelle  aree 
o  in  quei  paesi  in  cui  possono  contare  su 
di  un  vantaggio  competitivo,  che  trae 


origine  da  tradizionali  legami  politici  e 
militari  e/o  su  precedenti  grandi  fornitu¬ 
re  di  armamenti  che  hanno  generato  una 
dipendenza  tecnologico-militare  nel 
paese  acquirente. 

Inoltre  i  paesi  industrializzati  e  molti  di 
quei  paesi  del  terzo  mondo  che  hanno 
sviluppato  una  base  industriale  per  la 
produzione  di  armamenti  stanno  adot¬ 
tando  una  serie  di  politiche  protezioni¬ 
stiche  volte  a  diminuire  il  ricorso  a  im¬ 
portazioni  in  questo  settore.  I  governi 
intervengono,  sollecitati  dalle  industrie, 
sia  attraverso  i  canali  politico-diplomati¬ 
ci  sia  concedendo  sussidi  ai  paesi  acqui¬ 
renti  sia  fornendo  agevolazioni  di  tipo 
commerciale,  fiscale  e  assicurativo  alle 
aziende  esportatrici.  Queste  ultime  per 
finanziare  i  costosi  programmi  di  ricerca 
per  la  nuova  generazione  di  sistemi 
d’arma  e  i  processi  di  concentrazione 
produttiva  hanno  urgente  necessità  di 
realizzo.  L’insieme  di  queste  misure,  ap¬ 
plicate  ad  esempio  dagli  USA  su  vasta 
scala  in  Medio  e  Estremo  Oriente  e  già 
progettate  per  i  paesi  dell’Est 
europeo1 2,  comporta  costi  elevatissimi, 
sia  economici  -  15  miliardi  di  dollari  nei 
prossimi  anni  per  i  soli  crediti  alle 
esportazioni  -  sia  politici.  Questi  ultimi 
sono  ben  esemplificati  dalla  pericolosa  e 
destabilizzante  corsa  agli  armamenti  in¬ 
gaggiata  tra  Turchia  e  Grecia  -  due  pe¬ 
dine  chiave  della  strategia  europea  e  me¬ 
diorientale  degli  USA  -  alimentata  in 
larga  misura  dalle  forniture  militari  sta¬ 
tunitensi.  Secondo  i  dati  del  SIPRI  per  il 
periodo  1990-96  i  due  paesi  sono  rispet¬ 
tivamente  il  quarto  e  il  settimo  maggior 
importatore  di  armamenti  al  mondo,  ri¬ 
spettivamente  con  9,2  miliardi  di  dollari 
per  la  Turchia  e  7,2  per  la  Grecia. 
Politiche  analoghe  a  quella  statunitense 
sono  state  adottate  in  Francia  e  in  Gran 
Bretagna  e  recentemente  anche  il  gover¬ 
no  italiano  ha  dato  segni  di  voler  pro¬ 
muovere  un  rilancio  delle  esportazioni 
italiane.  Secondo  quanto  dichiarato  dal 
governo,  nel  1996  il  portafoglio  ordini 
dell’industria  militare  italiana  è  ammon¬ 
tato  a  2.165  miliardi  contro  i  1.470 
dell’anno  precedente,  mentre  i  trasferi¬ 
menti  effettuati  hanno  raggiunto  i  1.196 
miliardi  rispetto  ai  1228  del  1995. 


Riconversione  è  possibile 

Le  spese  per  armamenti  degli  Stati  Uniti  sono  crollate  del  69%  in  poco  più  di  dieci 
anni:  erano  97  miliardi  di  dollari  nel  1985,  al  picco  massimo  del  militarismo  reaga- 
niano,  mentre  lo  stanziamento  del  ‘97  è  stato  di  44  miliardi  di  dollari.  Sono  comun¬ 
que  79mila  miliardi  in  lire  italiane,  quindi  è  difficile  affermare  che  si  tratta  di  una 
buona  notizia.  Però,  rispetto  all’andazzo  italiano  delle  spese  militari  in  continuo  au¬ 
mento  nonostante  la  fine  della  guerra  fredda  e  il  deficit  pubblico,  forse  potremmo 
imparare  qualcosa  dagli  Usa.  Anche  perché  i  generati  e  i  governi  italiani,  compreso 
l’attuale  dell’Ulivo,  ripetono  gli  errori  del  recente  passato:  dopo  avere  buttato  mi¬ 
gliaia  di  miliardi  per  gli  aerei  Amx  (ritenuti  inutilizzabili  dagli  stessi  militari),  oggi 
tornano  all’attacco  (non  del  nemico,  che  non  c’è  più,  ma  delle  tasche  di  noi  contri¬ 
buenti)  chiedendo  4mila  miliardi  per  una  nuova,  mutile  portaerei. 

Il  principale  (e  benefico)  risultato  della  cura  dimagrante  imposta  al  complesso  miti- 
tare-industriale  statunitense  è  che  ormai,  causa  il  crollo  delle  commesse  belliche, 
dopo  una  serie  impressionante  di  ridimensionamenti,  licenziamenti  e  fusioni  le 
grandi  società  Usa  che  producono  sistemi  d’arma  si  sono  ridotte  a  tre:  Boeing, 
Raytheon  e  Lockheed.  Cosa  ancora  più  importante,  la  quota  dei  contratti  militari  nei 
bilanci  di  queste  società,  che  da  sole  coprono  i  due  terzi  della  produzione  bellica 
Usa,  si  sta  restringendo  sempre  più. 

Insomma,  si  è  verificato  una  colossale  conversione  dalla  produzione  militare  a  quel¬ 
la  civile,  per  cui  non  esiste  più  neanche  il  ricatto  occupazionale  a  favorire  le  com¬ 
messe  del  Pentagono.  Ricordate  per  esempio  i  famigerati  missili  Cruise,  tanto  av¬ 
versati  a  Comiso  dall’80  all’85  e  poi  utilizzati  nella  guerra  del  Golfo  del  ‘91?  Prima 
ti  fabbricavano  in  due,  la  Raytheon  e  la  Hughes.  Oggi  la  prima  si  è  comprata  la  se¬ 
conda,  così  come  la  Lockheed  si  è  fusa  con  la  Martin  Marietta  e  con  altre  22  azien¬ 
de  belliche. 

Attualmente  la  Lockheed  fattura  51mila  miliardi  (in  tire  italiane)  all’anno,  e  sta  cer¬ 
cando  di  comprare  per  15mila  miliardi  anche  la  Northrop  Grumman,  costruttrice  dei 
bombardieri  B-2.  Ciononostante,  mentre  nell’ 89  l’80%  della  produzione  Lockheed 
era  bellica,  oggi  questa  quota  è  scesa  al  50%,  e  fra  cinque  anni  calerà  al  25-30% 
grazie  a  un’ulteriore  conversione  verso  le  produzioni  civili  di  satelliti  per  le  teleco¬ 
municazioni  ed  elettronica.  È  nata  addirittura  una  joint-venture  con  la  russa  Inter- 
sputnik  per  mettere  in  orbita  quattro  satelliti  tv.  Un  altro  nuovo  partner  della 
Lockheed  è  la  Intel:  insieme,  hanno  inserito  nei  personal  computer  civili  un  chip  di 
grafica  tridimensionale  che  era  stato  ideato  per  le  simulazioni  militari. 

Mauro  Suttora 


NOTE 

1  Per  una  cronologia  dei  conflitti  e  la  statistica 
delle  vittime  civili  e  militari  da  esse  provocate  si 
rimanda  a  R.L.  SIVARD,  World  Military  and  So¬ 
cial  Expenditures  1996,  World  Priorities,  Wa¬ 
shington  1996;  PIOOM,  World  ConflictMap  1996, 
PIOOM,  Leiden  University  1997. 

2  C.f.  S.  GUPTA.  J.  SCHIFY.  B.  CLEMENTS. 
Worldwide  Military  Spending,  IMF  Working  Pa¬ 
per,  Washington  1996. 

3  C.f.  STOCKHOLM  INTERNATIONAL  PEA- 
CE  RESEARCH  INSTITUTE,  SIPRI  Yearbook 
1997,  Oxford  University  Press  1997.  Nella  catego¬ 
ria  dei  grandi  sistemi  d’arma  il  SIPRI  ricompren¬ 
de:  carri  armati,  navi  militari,  aerei,  artiglieria  di 
grosso  calibro,  ecc.  Sono  escluse  dalle  statistiche 
le  piccole  armi  e  i  pezzi  di  ricambio. 

’  I  dati  contenuti  nell’ultimo  rapporto  dell’Uni- 
ted  Nations  Development  Program  (UNDP)  - 
UNDP,  Human  Development  Report  1997,  Oxford 
University  Press  1997  -  confermano  come  l’inci¬ 
denza  delle  spese  militari  sul  PIL  sia  passata  dal 
10,1%  nel  1985  al  3,6%  nel  1995  per  il  gruppo  di 
paesi  del  terzo  mondo  caratterizzati  da  un  livello 
medio  di  sviluppo  umano,  mentre  i  paesi  più  pove¬ 
ri  con  basso  livello  di  sviluppo  umano,  la  riduzio¬ 
ne  dell’incidenza  è  di  soli  0,6  punti  percentuali,  dal 
3,4  al  2,8%,  inferiore  rispetto  a  quella  verificatasi 
per  i  paesi  industrializzati  per  i  quali  si  è  verificato 
il  passaggio  dal  4,1%  al  2,7%. 

5  II  Congressional  Research  Service,  istituto  di 
ricerca  del  Congresso  degli  Stati  Uniti,  rende  noto 
periodicamente  un  rapporto  sui  trasferimenti  di  ar¬ 
mi  ai  paesi  in  via  di  sviluppo  denominato  Conven- 
tional  Arms  Transfers  in  Developing  Nations.  Per 
la  compilazione  della  relazione  vengono  utilizzate 
le  informazioni  non  riservate  fomite  dagli  uffici 
del  governo  statunitense  escludendo  le  transazioni 
svolte  direttamente  tra  aziende  costruttrici  e  paese 
importatore.  Un  tipo  di  contratto  che  si  è  larga¬ 
mente  affermato  dopo  il  1990.  La  metodologia 
adottata  riproduce  quella  delle  fonti  ufficiali  statu¬ 
nitensi. 

6  Per  una  dettagliata  analisi  del  contenzioso  in¬ 
do-pakistano  e  della  sua  attuale  pericolosità  per  la 
pace  di  tutta  l’Asia  meridionale  si  rimanda  a  A. 
BENVENUTI.  “India  e  Pakistan  fra  guerra  e  pace 
armata”,  in  Politica  Intemazionale  (1996)  1-2,  89- 
102. 

2  Sulle  conseguenze  destabilizzanti  per  gli  equili¬ 
bri  politico-militari  del  continente  sudamericano  le¬ 
gate  alla  decisione  del  presidente  Clinton  di  rimuo¬ 
vere  il  bando  ventennale,  provvedimento  che  ha  im¬ 
mediatamente  consentito  Tawio  per  la  cessione  di 
aerei  F16  al  Cile,  cf.  Arms  Control  Today,  Agosto 
1997,  21  e  M.T.  KLARE,  “The  Growing  Traffic  in 
Arms”,  NACLA  Report  31(1997)  2, 19-21. 

8  Sul  molo  decisivo  del  traffico  d’armi  nei  con¬ 
flitti  in  Ruanda,  Burundi  e  Zaire  si  rimanda  a  Le 
Monde  Dossier  &  Documents,  dicembre  1996,  e  al 
rapporto  curato  da  B.  ADAM,  European  Union 
and  Arms  Exports,  GRIP,  Bruxelles  1996.  Nella 
fase  iniziale  del  conflitto  ruandese  le  forze  armate 
del  paese  contavano  5.000  uomini.  Nel  1993  il  loro 
numero  era  salito  a  30.000  e  nel  1996  a  33.000. 
Questi  uomini  sono  stati  armati  di  tutto  punto  con 


armi  leggere,  mine  e  pezzi  d’artiglieria  e  si  stima 
che  tutto  ciò  abbia  comportato  importazioni  di  ar¬ 
mi  per  più  di  12  milioni  di  dollari  in  soli  5  anni, 
mentre  nel  periodo  1981-88  il  loro  valore,  secondo 
l’ACDA  di  Washington,  aveva  toccato  i  5  milioni 
di  dollari. 

9  Cf.  al  riguardo  “Furtive  arms  flow  to  Bosnia”, 
in  Washington  Times  26.09.97;  “Illicit  weapons 
trade  in  South  Asia”,  in  Jands  Sentimi  Pointer,  ot¬ 
tobre  1997,  9 

10  II  nuovo  governo  turco  sembra  intenzionato  a 
realizzare  il  grande  progetto  di  ammodernamento  e 
potenziamento  delle  forze  armate.  Negli  ultimi  me¬ 
si  la  Turchia  ha  manifestato  l’intenzione  di  acqui¬ 
stare  dagli  USA  elicotteri  Sea  Hawk  e  di  valutare 
le  offerte  per  un  programma  di  acquisizione  di 


mezzi  corazzati  per  l’ammontare  di  5  miliardi  di 
dollari.  Nel  frattempo  l’industria  militare  turca  si 
rivolge  anche  a  nuovi  interlocutori  sia  per  quanto 
riguarda  la  collaborazione  sia  le  esportazioni:  sono 
del  settembre  del  1997  le  notizie  di  contatti  in  tali 
direzioni  con  la  Cina  e  con  la  Romania  ( Defence 
News  8-14.1997,  22;  15-21.9.1997,1.48) 

1 1  La  Russia  sembra  essere  particolarmente  inte¬ 
ressata  a  espandere  la  propria  presenza  in  tutta 
l’Asia  meridionale  approfittando  anche  delle  diffi¬ 
coltà  politiche  che  in  alcuni  casi  frenano  i  trasferi¬ 
menti  di  armi  occidentali  a  paesi  come  l’Indonesia, 
la  Cina,  Myanmar  o  la  stessa  India,  accusati  di  vio¬ 
lazioni  dei  diritti  umani  e  coinvolti  in  conflitti.  Cf. 
Far  Eastem  Economie  Review  4.9.1997,  25-26. 

12  Cf.  Defence  Weelc  15.9.1997,  6-8. 
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tale.  La  crescita  del  mercato  clandestino 
-  nel  quale  spesso  si  intrecciano  gli  inte¬ 
ressi  della  malavita  e  del  narcotraffico  - 
e  l’incontrollabilità  del  commercio  mon¬ 
diale  di  piccole  armi  rappresentano  due 
fattori  per  certi  aspetti  nuovi. 

Nel  corso  della  guerra  fredda  entrambi  i 
fenomeni  erano  ben  presenti,  ma  con  gli 
anni  novanta  sono  diminuite  le  risorse  a 
disposizione  degli  apparati  militari  ed  è 
prevalsa  una  conflittualità  interna  -  solo 
5  dei  96  conflitti  scoppiati  dal  1989  sono 
stati  combattuti  tra  stati  -  nella  quale  si 
affrontano  partiti,  fazioni,  bande  armate, 
gruppi  etnici  ed  etnico-religiosi.  Tutte 
queste  organizzazioni,  che  per  motivi 
economici  o  operativi  non  si  dotano  di 
grandi  sistemi  d’arma,  hanno  fatto  ricor¬ 
so  ai  mercati  clandestini  e  alle  armi  me¬ 
no  costose,  alimentando  una  corsa  agli 
armamenti  difficilmente  valutabile  dal 
punto  di  vista  quantitativo  ma  estrema- 
mente  preoccupante:  nel  solo  1992  le 
Nazioni  Unite  ritenevano  che  il  42%  del¬ 
le  armi  vendute  nel  mondo  affluisse  ver¬ 
so  le  zone  di  conflitto. 

Nell’autunno  del  1997  l’ONU  ha  invitato 
tutti  gli  stati  a  intensificare  gli  sforzi  per 
limitare  il  traffico  illegale  di  piccole  ar¬ 
mi,  e  l’Unione  Europea  ha  manifestato 
l’intenzione  di  adottare  un  piano  per  pre¬ 
venire  e  stroncare  il  mercato  nero,  men¬ 
tre  sulla  stampa  internazionale  sono 
comparse  numerose  notizie  relative  a  in¬ 
genti  flussi  clandestini  di  armi  diretti  ver¬ 
so  i  Balcani  (in  particolare  in  Bosnia)  e 
l’Asia  meridionale^.  Alcune  stime  riten¬ 
gono  che  il  valore  del  mercato  nero 
oscilli  continuamente  e  possa  raggiunge¬ 
re,  in  anni  in  cui  siano  presenti  molte  si¬ 
tuazioni  di  conflitto,  la  metà  del  valore 
complessivo  del  mercato  legale. 

Una  concorrenza 
molto  spietata 

Confermando  una  realtà  già  consolidatasi 
negli  anni  settanta  e  ottanta,  anche  negli 
anni  successivi  al  1989  il  portafoglio  or¬ 
dini  più  consistente  per  i  grandi  esporta¬ 
tori  mondiali  era  costituito  da  contratti 
con  paesi  in  via  di  sviluppo:  questi  rap¬ 
presentavano  l’unico  mercato  d’esporta¬ 
zione  per  le  armi  cinesi  e  assorbivano  cir¬ 


La  possibilità  di  espansione  del  mercato  viene  dall’ aumento  delle  spese 
militari  e  delle  acquisizioni  di  sistema  d’arma  da  parte  dei  paesi 
dell’ex  blocco  sovietico  che  intendono  aderire  alla  Nato 


ca  il  65%  degli  ordinativi  per  l’industria 
bellica  statunitense  e  italiana,  più 
dell’ 80%  nel  caso  della  Francia  e  della 
Russia,  circa  il  55%  per  la  Gran  Breta¬ 
gna.  Nel  mercato  del  dopo  guerra  fredda 
gli  USA  hanno  svolto  la  parte  del  leone, 
la  Russia  -  erede  principale  dell’URSS  - 
ha  visto  crollare  le  proprie  vendite 
all’estero,  mentre  grandi  esportatori  quali 
la  Polonia  e  la  Cecoslovacchia  sono 
scomparsi  e  i  paesi  dell’Europa  occiden¬ 
tale  hanno  scontato  le  difficoltà  incontra¬ 
te  nell’ adeguarsi  alle  nuove  caratteristi¬ 
che  della  domanda.  Si  sono  molto  ridi¬ 
mensionate  le  esportazioni  dei  paesi  del 
terzo  mondo  e  della  Cina,  mentre  paesi 
come  Israele  e  la  Turchia,  recentemente 
uniti  da  un  accordo  di  collaborazione  per 
la  produzione  di  armi,  stanno  dimostran¬ 
do  una  notevole  capacità  di  intervenire 
sui  mercati  mediorientali,  latinoamerica¬ 
ni  e  asiatici  proponendo  tecnologie  e  pro¬ 
grammi  di  aggiornamento  dei  sistemi 
d’arma  che  consentono  di  rispondere  alle 
esigenze  di  ammodernamento  senza  ne¬ 
cessariamente  pagare  costi  politici  ed 
economici  elevati  .  La  Russia  dal  canto 
suo  tenta  di  riguadagnare  le  posizioni 
perdute  ridefinendo  completamente  la 
sua  strategia  commerciale.  Offre  -  a 
prezzi  inferiori  rispetto  all’occidente  e  a 
qualsiasi  acquirente  in  grado  di  garantire 
un  pagamento  in  valuta  pregiata  -  tutte 
le  armi,  anche  le  più  sofisticate,  di  sua 
produzione:  aerei,  sottomarini,  carroar¬ 
mati,  artiglierie,  sistemi  missilistici  sono 
stati  ceduti  a  paesi  quali  l’Iran,  la  Cina, 
l’India,  Cipro,  gli  Emirati  Arabi  Uniti,  la 
Malaysia  e  l’Indonesia^.  Mosca  ha  co¬ 
struito  con  la  Cina  una  sorta  di  asse  tec- 
nologico-militare  che  Pechino  sfrutta 
per  ammodernare  le  proprie  forze  arma¬ 
te  e  riguadagnare  posizioni  come  forni¬ 
tore  di  armi  al  terzo  mondo. 

La  competizione  tra  gli  esportatori  si  è 
intensificata  anche  in  campo  occidentale 
ed  ha  assunto,  in  molti  casi,  le  sembian¬ 
ze  di  un  autentico  scontro  senza  esclu¬ 
sione  di  colpi  per  l’acquisizione  delle 
commesse.  L’obiettivo  dei  maggiori 
esportatori  è  quello  di  consolidare  ed 
espandere  la  loro  presenza  in  quelle  aree 
o  in  quei  paesi  in  cui  possono  contare  su 
di  un  vantaggio  competitivo,  che  trae 


origine  da  tradizionali  legami  politici  e 
militari  e/o  su  precedenti  grandi  fornitu¬ 
re  di  armamenti  che  hanno  generato  una 
dipendenza  tecnologico-militare  nel 
paese  acquirente. 

Inoltre  i  paesi  industrializzati  e  molti  di 
quei  paesi  del  terzo  mondo  che  hanno 
sviluppato  una  base  industriale  per  la 
produzione  di  armamenti  stanno  adot¬ 
tando  una  serie  di  politiche  protezioni¬ 
stiche  volte  a  diminuire  il  ricorso  a  im¬ 
portazioni  in  questo  settore.  I  governi 
intervengono,  sollecitati  dalle  industrie, 
sia  attraverso  i  canali  politico-diplomati¬ 
ci  sia  concedendo  sussidi  ai  paesi  acqui¬ 
renti  sia  fornendo  agevolazioni  di  tipo 
commerciale,  fiscale  e  assicurativo  alle 
aziende  esportatrici.  Queste  ultime  per 
finanziare  i  costosi  programmi  di  ricerca 
per  la  nuova  generazione  di  sistemi 
d’arma  e  i  processi  di  concentrazione 
produttiva  hanno  urgente  necessità  di 
realizzo.  L’insieme  di  queste  misure,  ap¬ 
plicate  ad  esempio  dagli  USA  su  vasta 
scala  in  Medio  e  Estremo  Oriente  e  già 
progettate  per  i  paesi  dell’Est 
europeo^,  comporta  costi  elevatissimi, 
sia  economici  -  15  miliardi  di  dollari  nei 
prossimi  anni  per  i  soli  crediti  alle 
esportazioni  -  sia  politici.  Questi  ultimi 
sono  ben  esemplificati  dalla  pericolosa  e 
destabilizzante  corsa  agli  armamenti  in¬ 
gaggiata  tra  Turchia  e  Grecia  -  due  pe¬ 
dine  chiave  della  strategia  europea  e  me¬ 
diorientale  degli  USA  -  alimentata  in 
larga  misura  dalle  forniture  militari  sta¬ 
tunitensi.  Secondo  i  dati  del  SIPRI  per  il 
periodo  1990-96  i  due  paesi  sono  rispet¬ 
tivamente  il  quarto  e  il  settimo  maggior 
importatore  di  armamenti  al  mondo,  ri¬ 
spettivamente  con  9,2  miliardi  di  dollari 
per  la  Turchia  e  7,2  per  la  Grecia. 
Politiche  analoghe  a  quella  statunitense 
sono  state  adottate  in  Francia  e  in  Gran 
Bretagna  e  recentemente  anche  il  gover¬ 
no  italiano  ha  dato  segni  di  voler  pro¬ 
muovere  un  rilancio  delle  esportazioni 
italiane.  Secondo  quanto  dichiarato  dal 
governo,  nel  1996  il  portafoglio  ordini 
dell’industria  militare  italiana  è  ammon¬ 
tato  a  2.165  miliardi  contro  i  1.470 
dell’anno  precedente,  mentre  i  trasferi¬ 
menti  effettuati  hanno  raggiunto  i  1.196 
miliardi  rispetto  ai  1228  del  1995. 


Riconversione  è  possibile 

Le  spese  per  armamenti  degli  Stati  Uniti  sono  crollate  del  69%  in  poco  più  di  dieci 
anni:  erano  97  miliardi  di  dollari  nel  1985,  al  picco  massimo  del  militarismo  reaga- 
niano,  mentre  lo  stanziamento  del  ‘97  è  stato  di  44  miliardi  di  dollari.  Sono  comun¬ 
que  79mila  miliardi  in  lire  italiane,  quindi  è  difficile  affermare  che  si  tratta  di  una 
buona  notizia.  Però,  rispetto  all’andazzo  italiano  delle  spese  militari  in  continuo  au¬ 
mento  nonostante  la  fine  della  guerra  fredda  e  il  deficit  pubblico,  forse  potremmo 
imparare  qualcosa  dagli  Usa.  Anche  perché  i  generali  e  i  governi  italiani,  compreso 
l’attuale  dell’Ulivo,  ripetono  gli  errori  del  recente  passato:  dopo  avere  buttato  mi¬ 
gliaia  di  miliardi  per  gli  aerei  Amx  (ritenuti  inutilizzabili  dagli  stessi  militari),  oggi 
tornano  all’attacco  (non  del  nemico,  che  non  c’è  più,  ma  delle  tasche  di  noi  contri¬ 
buenti)  chiedendo  4mila  miliardi  per  una  nuova,  inutile  portaerei. 

D  principale  (e  benefico)  risultato  della  cura  dimagrante  imposta  al  complesso  mili¬ 
tare-industriale  statunitense  è  che  ormai,  causa  il  crollo  delle  commesse  belliche, 
dopo  una  serie  impressionante  di  ridimensionamenti,  licenziamenti  e  fusioni  le 
grandi  società  Usa  che  producono  sistemi  d’arma  si  sono  ridotte  a  tre:  Boeing, 
Raytheon  e  Lockheed.  Cosa  ancora  più  importante,  la  quota  dei  contratti  militari  nei 
bilanci  di  queste  società,  che  da  sole  coprono  i  due  terzi  della  produzione  bellica 
Usa,  si  sta  restringendo  sempre  più. 

Insomma,  si  è  verificato  una  colossale  conversione  dalla  produzione  militare  a  quel¬ 
la  civile,  per  cui  non  esiste  più  neanche  il  ricatto  occupazionale  a  favorire  le  com¬ 
messe  del  Pentagono.  Ricordate  per  esempio  i  famigerati  missili  Cruise,  tanto  av¬ 
versati  a  Comiso  dall’80  all’85  e  poi  utilizzati  nella  guerra  del  Golfo  del  ‘91?  Prima 
li  fabbricavano  in  due,  la  Raytheon  e  la  Hughes.  Oggi  la  prima  si  è  comprata  la  se¬ 
conda,  così  come  la  Lockheed  si  è  fusa  con  la  Martin  Marietta  e  con  altre  22  azien¬ 
de  belliche. 

Attualmente  la  Lockheed  fattura  51  mila  miliardi  (in  lire  italiane)  all’anno,  e  sta  cer¬ 
cando  di  comprare  per  15mila  miliardi  anche  la  Northrop  Grumman,  costruttrice  dei 
bombardieri  B-2.  Ciononostante,  mentre  nell’89  l’80%  della  produzione  Lockheed 
era  bellica,  oggi  questa  quota  è  scesa  al  50%,  e  fra  cinque  anni  calerà  al  25-30% 
grazie  a  un’ulteriore  conversione  verso  le  produzioni  civili  di  satelliti  per  le  teleco¬ 
municazioni  ed  elettronica.  È  nata  addirittura  una  joint-venture  con  la  russa  Inter- 
sputnik  per  mettere  in  orbita  quattro  satelliti  tv.  Un  altro  nuovo  partner  della 
Lockheed  è  la  Intel:  insieme,  hanno  inserito  nei  personal  computer  civili  un  chip  di 
grafica  tridimensionale  che  era  stato  ideato  per  le  simulazioni  militari. 

Mauro  Suttora 


NOTE 

1  Per  una  cronologia  dei  conflitti  e  la  statistica 
delle  vittime  civili  e  militari  da  esse  provocate  si 
rimanda  a  R.L.  SIVARD,  World  Military  and  So¬ 
cial  Expenditures  1996,  World  Priorities,  Wa¬ 
shington  1996;  PIOOM,  World  Conflict  Map  1996, 
PIOOM,  Leiden  University  1997. 

2  C.f.  S.  GUPTA.  J.  SCHIFY.  B.  CLEMENTS. 
Worldwide  Military  Spending,  IMF  Working  Pa¬ 
per,  Washington  1996. 

3  C.f.  STOCKHOLM  INTERNATIONAL  PEA- 
CE  RESEARCH  INSTITUTE,  SIPRI  Yearbook 
1997,  Oxford  University  Press  1997.  Nella  catego¬ 
ria  dei  grandi  sistemi  d’arma  il  SIPRI  ricompren¬ 
de:  carri  armati,  navi  militari,  aerei,  artiglieria  di 
grosso  calibro,  ecc.  Sono  escluse  dalle  statistiche 
le  piccole  armi  e  i  pezzi  di  ricambio. 

4  I  dati  contenuti  nell’ultimo  rapporto  dell’Uni- 
ted  Nations  Development  Program  (UNDP)  - 
UNDP,  Human  Development  Report  1997,  Oxford 
University  Press  1997  -  confermano  come  l’inci¬ 
denza  delle  spese  militari  sul  PIL  sia  passata  dal 
10,1%  nel  1985  al  3,6%  nel  1995  per  il  gruppo  di 
paesi  del  terzo  mondo  caratterizzati  da  un  livello 
medio  di  sviluppo  umano,  mentre  i  paesi  più  pove¬ 
ri  con  basso  livello  di  sviluppo  umano,  la  riduzio¬ 
ne  dell’incidenza  è  di  soli  0,6  punti  percentuali,  dal 
3,4  al  2,8%,  inferiore  rispetto  a  quella  verificatasi 
per  i  paesi  industrializzati  per  i  quali  si  è  verificato 
il  passaggio  dal  4,1%  al  2,7%. 

5  II  Congressional  Research  Service,  istituto  di 
ricerca  del  Congresso  degli  Stati  Uniti,  rende  noto 
periodicamente  un  rapporto  sui  trasferimenti  di  ar¬ 
mi  ai  paesi  in  via  di  sviluppo  denominato  Conven- 
tional  Arms  Transfers  in  Developing  Nations.  Per 
la  compilazione  della  relazione  vengono  utilizzate 
le  informazioni  non  riservate  fornite  dagli  uffici 
del  governo  statunitense  escludendo  le  transazioni 
svolte  direttamente  tra  aziende  costruttrici  e  paese 
importatore.  Un  tipo  di  contratto  che  si  è  larga¬ 
mente  affermato  dopo  il  1990.  La  metodologia 
adottata  riproduce  quella  delle  fonti  ufficiali  statu- 

^  Per  una  dettagliata  analisi  del  contenzioso  in¬ 
do-pakistano  e  della  sua  attuale  pericolosità  per  la 
pace  di  tutta  l’Asia  meridionale  si  rimanda  a  A. 
BENVENUTI.  “India  e  Pakistan  fra  guerra  e  pace 
armata”,  in  Politica  Intemazionale  (1996)  1-2,  89- 
102. 

7  Sulle  conseguenze  destabilizzanti  per  gli  equili¬ 
bri  politico-militari  del  continente  sudamericano  le¬ 
gate  alla  decisione  del  presidente  Clinton  di  rimuo¬ 
vere  il  bando  ventennale,  provvedimento  che  ha  im¬ 
mediatamente  consentito  l’avvio  per  la  cessione  di 
aerei  F16  al  Cile,  cf.  Arms  Control  Today,  Agosto 
1997,  21  e  M.T.  KLARE,  “The  Growing  Traffic  in 
Arms”,  NACLA  Report  31(1997)  2, 19-21. 

8  Sul  ruolo  decisivo  del  traffico  d’armi  nei  con¬ 
flitti  in  Ruanda,  Burundi  e  Zaire  si  rimanda  a  Le 
Monde  Dossier  &  Documents,  dicembre  1996,  e  al 
rapporto  curato  da  B.  ADAM,  European  Union 
and  Arms  Exports,  GRIP,  Bruxelles  1996.  Nella 
fase  iniziale  del  conflitto  ruandese  le  forze  armate 
del  paese  contavano  5.000  uomini.  Nel  1993  il  loro 
numero  era  salito  a  30.000  e  nel  1996  a  33.000. 
Questi  uomini  sono  stati  armati  di  tutto  punto  con 


armi  leggere,  mine  e  pezzi  d’artiglieria  e  si  stima 
che  tutto  ciò  abbia  comportato  importazioni  di  ar¬ 
mi  per  più  di  12  milioni  di  dollari  in  soli  5  anni, 
mentre  nel  periodo  1981-88  il  loro  valore,  secondo 
l’ACDA  di  Washington,  aveva  toccato  i  5  milioni 
di  dollari. 

9  Cf.  al  riguardo  “Furtive  arms  flow  to  Bosnia”, 
in  Washington  Times  26.09.97;  “Illicit  weapons 
trade  in  South  Asia”,  in  Jands  Sentimi  Pointer,  ot¬ 
tobre  1997,  9 

Il  nuovo  governo  turco  sembra  intenzionato  a 
realizzare  il  grande  progetto  di  ammodernamento  e 
potenziamento  delle  forze  armate.  Negli  ultimi  me¬ 
si  la  Turchia  ha  manifestato  l’intenzione  di  acqui¬ 
stare  dagli  USA  elicotteri  Sea  Hawk  e  di  valutare 
le  offerte  per  un  programma  di  acquisizione  di 


mezzi  corazzati  per  l’ammontare  di  5  miliardi  di 
dollari.  Nel  frattempo  l’industria  militare  turca  si 
rivolge  anche  a  nuovi  interlocutori  sia  per  quanto 
riguarda  la  collaborazione  sia  le  esportazioni:  sono 
del  settembre  del  1997  le  notizie  di  contatti  in  tali 
direzioni  con  la  Cina  e  con  la  Romania  ( Defence 
News  8-14.1997,  22;  15-21.9.1997,1.48) 

H  La  Russia  sembra  essere  particolarmente  inte¬ 
ressata  a  espandere  la  propria  presenza  in  tutta 
l’Asia  meridionale  approfittando  anche  delle  diffi¬ 
coltà  politiche  che  in  alcuni  casi  frenano  i  trasferi¬ 
menti  di  armi  occidentali  a  paesi  come  l’Indonesia, 
la  Cina,  Myanmar  o  la  stessa  India,  accusati  di  vio¬ 
lazioni  dei  diritti  umani  e  coinvolti  in  conflitti.  Cf. 
FarEastem  Economie  Review  4.9.1997,  25-26. 

12  Cf.  Defence  Week  15.9.1997,  6-8. 
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LA  PEDAGOGIA  DELLA  DEMOCRAZIA  DI  FREINET 

Scuola  come  ...  educazione  alla  pace 


L’apprendistato  della  democrazia,  del  rispetto  dell’altro  e  di 
se  stesso  è  essenziale  perché  la  scuola  sia  un  luogo  di  educa¬ 
zione  alla  pace. 

Célestine  Freinet  (1896/1966)  ha  fondato  una  corrente  peda¬ 
gogica  che  va  in  questo  senso  e  permette  lo  sviluppo  della 
creatività  dei  ragazzi. 


Entrato  alla  Scuola  Normale  di  Nizza 
nell’ottobre  1912,  Freinet  ne  esce  pre¬ 
maturamente  nel  1914  per  esercitare  in 
un  paesino  della  Provenza:  la  guerra 
aveva  richiamato  al  fronte  i  maestri  di 
scuola.  È  richiamato  anche  lui  nel  1915 
e  viene  ferito  ad  un  polmone  il  23  otto¬ 
bre  del  1917.  Gli  rimane  una  insuffi¬ 
cienza  respiratoria  ed  è  poi  nominato  a 
Bar  sur  Loup  (Alpi  Marittime). 
Influenzato  dal  pensiero  comunista  si 
impegna  sindacalmente. 

Sulla  rivista  “École  emancipée”  ap¬ 
paiono  i  suoi  primi  scritti  pedagogici;  il 
titolo  di  uno  di  essi  appare  significati¬ 
vo:  “Come  unire  scuola  e  vita”,  preoc¬ 
cupazione  che  lo  porta  ad  armonizzare 
la  pratica  in  classe  con  l’azione  sinda¬ 
cale,  ad  arricchire  la  sua  cultura  con  li¬ 
bri  e  viaggi.  Scopre  così  il  movimento 
“Education  Nouvelle”  di  Claparède 
dell’Istituto  J.J.  Rousseau  di  Ginevra,  e 
l’altro  “École  Active”  di  A.  Ferrière.  A 
quel  tempo  organizza  ima  cooperativa 
di  prodotti  agricoli  locali. 

Nel  1926  sposa  Elise,  istitutrice,  mili¬ 
tante  femminista,  artista  dedita  all’inci¬ 
sione  su  legno.  Avranno  una  figlia,  Ma- 
deleine.  Aderiscono  al  Partito  Comuni¬ 
sta  con  cui  romperanno  ala  fine  degli 
anni  ’40. 

Nel  1926  si  trasferiscono  a  S.  Paul  de 
Vence,  ed  appare  il  suo  il  suo  libro 
“Basta  col  manuale  scolastico”,  rottura 
con  la  scuola  tradizionale,  centrata  sul 
manuale  che  modella  il  ragazzo  sul 
pensiero  di  altri  ed  uccide  lentamente  il 
suo. 

Freinet  propone  un  tipo  di  documenta¬ 
zione  che  renda  possibile  l’individua¬ 
lizzazione  delle  attività  mediante  la 
creazione  di  uno  schedario  scolastico 


cooperativo,  e  di  libretti  di  documenta¬ 
zione  “Le  biblioteche  di  lavoro”. 

Le  sue  attività  sindacali,  i  suoi  scritti,  i 
suoi  interventi,  le  sue  pratiche  pedago¬ 
giche  gli  valgono  un  complotto  dei  no¬ 
tabili  locali  ed  una  serie  di  manifesti 
contro  di  lui  suggeriti  da  una  campagna 
condotta  da  C.  Maurras  nel  giornale  ul¬ 
tra-conservatore  “L’ Action  Frangaise”. 
Alla  fine  accetta  un  permesso  per  ma¬ 
lattia  e  poi  si  pone  anticipatamente  in 
pensione  (1935). 

Lo  stesso  anno  i  Freinet  aprono  la  loro 
scuola-collegio  in  una  cascina  presso 
Vence.  Vi  accoglieranno  dei  ragazzi 
con  problemi  di  carattere  sociale  e  dei 
profughi  dalla  Spagna,  avvio  di  una  pe¬ 
dagogia  multiculturale. 

Nel  marzo  del  1940  Freinet  è  arrestato 
in  quanto  comunista,  messo  in  residen¬ 
za  sorvegliata. 

Nel  1944  raggiunge  il  “maquis”  a 
Briangon. 

La  scuola  di  Vence  riapre  le  sue  porte 
nel  1945.  Elise  vi  sperimenta  le  tecni¬ 
che  delle  attività  artistiche  dei  bambini. 
La  coppia  studia  le  malattie  scolasti¬ 
che:  dislessia,  disortografia,  balbettio. 


Elise  e  Célestin 

Per  Michel  Barré  che  li  ha  conosciuti 
da  vicino  come  istitutore  alla  scuola  di 
Vence,  Elise  e  Célestin  erano  assai  dif¬ 
ferenti. 

Elise  animava  soprattutto  i  laboratori 
artistici  e  stimolava  individualmente 
ogni  membro  del  gruppo;  Freinet  -  per 
esempio  -  provocava  imo  scambio  col¬ 
lettivo  per  mettere  a  punto  un  testo  li¬ 
bero,  e  non  esprimeva  il  proprio  pen¬ 
siero  se  non  alla  fine.  La  figura  del 


maestro  era  rappresentata  più  da  Elise. 
Responsabile  dei  problemi  di  alimenta¬ 
zione  e  salute,  Elise  impone  la  sua  scel¬ 
ta  vegetariana  e  rifiuta  le  vaccinazioni. 
Célestin  è  l’ animatore  del  movimento, 
oratore,  ama  la  folla. 

Elise  si  dimostra  pignola  su  “la  linea”, 
mentre  Freinet  è  attento  a  quelli  che 
non  condividono  tutte  le  sue  scelte;  sot¬ 
tomette  i  suoi  articoli  a  Elise  che  li  cri¬ 
tica  spietatamente.  Questa  tensione  di 
caratteri  differenti  ha  causato  la  dina¬ 
mica  feconda  della  coppia  Freinet. 


Dal  pensiero  alla  scrittura  Freinet  non 
ha  inventato  tutte  le  tecniche  pedagogi¬ 
che  che  ha  usato  nel  suo  progetto;  ha 
utilizzato  delle  pratiche  già  sperimenta¬ 
te,  a  cominciare  dalle  schede  (Mash- 
bume  USA,  1920),  la  stampa  a  scuola 
(Oberlin,  circa  1800)  e  la  cooperativa 
scolastica  (B.  Profit,  circa  1923).  Dal 
1924  Freinet  polarizza  il  lavoro  in  clas¬ 
se  sulla  connessione  tra  scrittura  (testo 
libero,  resoconto  delle  visite,  stampe¬ 
ria,  corrispondenza  con  altre  classi)  e 
la  lettura  di  tali  testi  stampati.  Il  pen¬ 
siero  del  bambino,  divenuto  testo  ora¬ 
le  o  manoscritto,  detto  o  letto  in  clas¬ 
se,  scelto  dagli  altri  bambini  e  poi  da 
loro  stessi  stampato,  da  valore 
all’espressione  orale  o  scritta  ed  anche 
alla  lettura. 

Questa  pagina  si  aggiunge  alle  prece¬ 
denti  nel  “Libro  di  vita”  della  classe 
ove  ognuno  lascia  così  la  propria  trac¬ 
cia,  poi  è  inviato  alle  classi  con  cui  si 
corrisponde  nel  quadro  di  uno  scam¬ 
bio  di  prodotti  sotto  forma  di  un 
“Giornale  scolastico”. 

Così  vengono  gettate  le  basi  dell’ap¬ 
prendistato  naturale  della  scrittura-let¬ 
tura,  dell’espressione  libera,  della  sua 
diffusione  tramite  il  lavoro  cooperati¬ 
vo. 

L’organizzazione  cooperativa  non  è  la 
fine  di  ogni  obbligo,  né  significa  non¬ 
direzione. 

Vuole  invece  dire  portare  il  gruppo  a 
creare  una  modalità  di  funzionamento 
della  collettività-classe  che  permette 


di  imparare  delle  conoscenze  del  fare 
e  dell’essere,  proponendo  degli  stru¬ 
menti,  delle  tecniche,  e  non  di  imporre 
contenuto  e  modo  di  assimilazione.  Il 
bambino  stabilisce  il  proprio  piano  di 
lavoro,  partecipa  alla  correzione,  valu¬ 
ta  i  propri  risultati,  corregge  il  proprio 
piano. 

Il  maestro  aiuta  a  organizzare  la  ricerca 
della  documentazione  e  controlla. 

Il  bambino  si  appropria  del  sapere,  è 
autore-attore  della  propria  educazione. 
I  bambini  divengono  capaci  di  diriger¬ 
si,  di  cercare  essi  stessi  i  modi  di  orga¬ 
nizzarsi  per  servire  il  gruppo.  Speri¬ 
mentano  il  gestire  argomenti  differenti 
(animazione,  finanze,  materiale). 

Tutti  occupano  alternativamente  posti 
di  dirigente  e  di  subordinati.  L’auto  or¬ 
ganizzazione  facilita  l’assunzione  di 
iniziative,  sviluppa  lo  spirito  critico,  dà 
il  senso  della  responsabilità  verso  la 
collettività. 

Un  principio  fondamentale  è  di  lasciar 
entrare  la  vita  nella  scuola,  la  vita  del 
villaggio  o  della  città,  gli  echi  di  ciò 
che  avviene  nel  mondo,  le  gioie,  le  sof¬ 
ferenze,  i  conflitti.  La  parola  libera,  il 
testo  libero,  il  disegno  libero,  sono  del¬ 
le  tecniche  che  permettono  questo  en¬ 
trare  della  vita  e  suscitano  un  reale  in¬ 
teresse  dei  bambini.  Questa  quantità  di 
espressioni,  orali  e  scritte,  manuali,  ar¬ 
tistiche  o  corporali,  attua  degli  scambi 
interni  alla  classe,  pone  domande  e 
confronti. 

Célestin  Freinet  scrive  nel  1937:  “Noi 
diciamo:  è  lo  stesso  bambino  che  deve 
educarsi,  innalzarsi  con  l’aiuto  degli 
adulti ...  La  vita  del  bambino,  i  suoi  bi¬ 
sogni,  le  sue  possibilità  sono  alla  base 
del  nostro  metodo  di  educazione  popo¬ 
lare  ...  Il  metodo  pedagogico  è  in  peri¬ 
colo  se  si  tenta  di  definirlo.  Esso  è  una 
direzione,  una  linea  d’azione,  un  cam¬ 
mino  nel  quale  riteniamo  doverci  impe¬ 
gnare”. 


Guy  Goujon 

da  “Nonviolence  Actuatité”,  Nov.  1997 
(Trad.  di  Luciano  Capitini) 


Gandhi  è  come... 

Quest’anno,  cinquantesimo  anniversario  della  morte,  moltissime  scuole  medie  infe¬ 
riori  e  superiori  hanno  lavorato  sulla  figura  di  Gandhi.  Fra  i  tanti  elaborati  che  ab¬ 
biamo  ricevuto,  ne  pubblichiamo  alcuni  prodotti  dalle  bambine  e  dai  bambini  della 
classe  5°A  della  Scuola  Elementare  liberti  di  Verona. 

La  pace  è  come  un  fiore  che  sboccia:  bisogna  annaffiarlo  se  si  vuole  che  cresca  e 
non  bisogna  tagliarlo  altrimenti  succede  un  litigio. 

L’acqua  è  come  la  nonviolenza:  se  noi  annaffiamo  il  fiore  “pace”  con  l’acqua 
“nonviolenza”  il  fiore  crescerà  bello  e  sano.  (Alessandro) 

La  pace  è  come  un  campo  di  grano,  perché  bisogna  coltivarla  e  coltivandola  si  ot¬ 
tiene  la  farina  cioè  l’amicizia  e  la  fratellanza  fra  gli  uomini.  (Claudio) 

La  verità  è  come  una  gallina,  più  la  si  nutre  e  più  dà  uova. 

La  resistenza  passiva  è  un  albero  che  cresce  in  mezzo  alla  strada.  (Felix) 

Se  noi  vogliamo  bene  a  chi  ci  vuole  bene  non  c’è  niente  di  male.  Però  bisogna  amare 
soprattutto  chi  ci  odia  anche  se  è  difficile.  La  nonviolenza  è  più  forte  dell’odio.  (Giuba) 
L’amore  verso  gli  altri  è  l’arma  più  potente  che  esiste.  Le  persone  non  devono  fare 
del  male.  Più  il  male  diventa  grande  più  la  sofferenza  aumenta.  (Andrea) 

Gandhi  dice  che  la  religione  è  unica  come  un  albero  con  tanti  rami,  cioè,  la  religio¬ 
ne  anche  se  è  diversa  è  sempre  unica  e  insostituibile.  (Paola) 

La  nonviolenza  è  così  potente  che  fa  cambiare  il  modo  di  vita  delle  persone  che  fan¬ 
no  del  male.  Si  devono  aiutare  le  persone  che  sbagliano  con  pazienza  e  comprensio¬ 
ne.  La  nonviolenza  è  come  un  puntino  nel  nostro  cuore,  che  facendola  fruttare  po¬ 
trebbe  andare  anche  fino  ai  cuori  delle  altre  persone.  (Dennys) 

L’amore  in  questa  terra  non  sarà  mai  sufficiente  se  amiamo  solo  chi  ama,  ma  se 
siamo  umani  e  vogliamo  che  regni  l’amore  in  questo  meraviglioso  mondo  dobbiamo 
sconfiggere  il  male  per  creare  un  mondo  nuovo.  (Merlhaidy) 

La  nonviolenza  è  come  una  diga  capace  di  bloccare  grosse  quantità  di  acqua  e  di 
trasformare  la  forza  dell’acqua  in  un’energia  positiva.  (Marcello) 

La  pace  è  come  un  gelato.  Più  lo  assaggi  e  più  la  trovi  buona.  (Paola) 

La  guerra  è  come  un’onda  che  travolge  tutto. 

La  nonviolenza  è  come  uno  scoglio  che  resiste  contro  la  guerra.  (Felix) 

La  nonviolenza,  secondo  me,  è  una  stella  appena  accesa  in  cielo.  La  nonviolenza 
non  è  compresa  da  tutti,  solo  i  più  coraggiosi  sanno  metterla  in  pratica.  I  codardi, 
invece  usano  spesso  la  violenza  in  nome  di  falsi  progetti. 

Questa  stella  un  giorno,  forse,  sarà  il  sole  della  pace.  (Michela) 

La  pace  è  come  un  girotondo,  che  più  lo  si  fa,  meglio  ci  si  conosce;  e  se  ci  si  conosce  si 
è  tutti  amici.  Ma  bisogna  conoscere  anche  colui  che  non  ci  vuole  conoscere.  (Federico) 
Come  dice  Gandhi,  la  nonviolenza  è  la  legge  degli  uomini.  Con  essa  si  arriva  alla 
stessa  “meta”,  ma  risparmiando.  (Federico) 

La  guerra  è  come  una  malattia  che  colpisce  la  mente  e  il  corpo.  (Giulia) 
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LA  PEDAGOGIA  DELLA  DEMOCRAZIA  DI  FREINET 

Scuola  come  ...  educazione  alla  pace 

L’apprendistato  della  democrazia,  del  rispetto  dell’altro  e  di 
se  stesso  è  essenziale  perché  la  scuola  sia  un  luogo  di  educa¬ 
zione  alla  pace. 

Celestine  Freinet  (1896/1966)  ha  fondato  una  corrente  peda¬ 
gogica  che  va  in  questo  senso  e  permette  lo  sviluppo  della 
creatività  dei  ragazzi . 


Entrato  alla  Scuola  Normale  di  Nizza 
nell’ottobre  1912,  Freinet  ne  esce  pre¬ 
maturamente  nel  1914  per  esercitare  in 
un  paesino  della  Provenza:  la  guerra 
aveva  richiamato  al  fronte  i  maestri  di 
scuola.  È  richiamato  anche  lui  nel  1915 
e  viene  ferito  ad  un  polmone  il  23  otto¬ 
bre  del  1917.  Gli  rimane  una  insuffi¬ 
cienza  respiratoria  ed  è  poi  nominato  a 
Bar  sur  Loup  (Alpi  Marittime). 
Influenzato  dal  pensiero  comunista  si 
impegna  sindacalmente. 

Sulla  rivista  “École  emancipée”  ap¬ 
paiono  i  suoi  primi  scritti  pedagogici;  il 
titolo  di  uno  di  essi  appare  significati¬ 
vo:  “Come  unire  scuola  e  vita”,  preoc¬ 
cupazione  che  lo  porta  ad  armonizzare 
la  pratica  in  classe  con  l’azione  sinda¬ 
cale,  ad  arricchire  la  sua  cultura  con  li¬ 
bri  e  viaggi.  Scopre  così  il  movimento 
“Education  Nouvelle”  di  Claparède 
dell’Istituto  J.J.  Rousseau  di  Ginevra,  e 
l’altro  “École  Active”  di  A.  Ferrière.  A 
quel  tempo  organizza  una  cooperativa 
di  prodotti  agricoli  locali. 

Nel  1926  sposa  Elise,  istitutrice,  mili¬ 
tante  femminista,  artista  dedita  all’inci¬ 
sione  su  legno.  Avranno  una  figlia,  Ma- 
deleine.  Aderiscono  al  Partito  Comuni¬ 
sta  con  cui  romperanno  ala  fine  degli 
anni  ’40. 

Nel  1926  si  trasferiscono  a  S.  Paul  de 
Vence,  ed  appare  il  suo  il  suo  libro 
“Basta  col  manuale  scolastico”,  rottura 
con  la  scuola  tradizionale,  centrata  sul 
manuale  che  modella  il  ragazzo  sul 
pensiero  di  altri  ed  uccide  lentamente  il 
suo. 

Freinet  propone  un  tipo  di  documenta¬ 
zione  che  renda  possibile  l’individua¬ 
lizzazione  delle  attività  mediante  la 
creazione  di  uno  schedario  scolastico 


cooperativo,  e  di  libretti  di  documenta¬ 
zione  “Le  biblioteche  di  lavoro”. 

Le  sue  attività  sindacali,  i  suoi  scritti,  i 
suoi  interventi,  le  sue  pratiche  pedago¬ 
giche  gli  valgono  un  complotto  dei  no¬ 
tabili  locali  ed  una  serie  di  manifesti 
contro  di  lui  suggeriti  da  una  campagna 
condotta  da  C.  Maurras  nel  giornale  ul¬ 
tra-conservatore  “L’ Action  Frammise”. 
Alla  fine  accetta  un  permesso  per  ma¬ 
lattia  e  poi  si  pone  anticipatamente  in 
pensione  (1935). 

Lo  stesso  anno  i  Freinet  aprono  la  loro 
scuola-collegio  in  una  cascina  presso 
Vence.  Vi  accoglieranno  dei  ragazzi 
con  problemi  di  carattere  sociale  e  dei 
profughi  dalla  Spagna,  avvio  di  una  pe¬ 
dagogia  multiculturale. 

Nel  marzo  del  1940  Freinet  è  arrestato 
in  quanto  comunista,  messo  in  residen¬ 
za  sorvegliata. 

Nel  1944  raggiunge  il  “maquis”  a 
Brianqon. 

La  scuola  di  Vence  riapre  le  sue  porte 
nel  1945.  Elise  vi  sperimenta  le  tecni¬ 
che  delle  attività  artistiche  dei  bambini. 
La  coppia  studia  le  malattie  scolasti¬ 
che:  dislessia,  disortografia,  balbettio. 


Elise  e  Célestin 

Per  Michel  Barrò  che  li  ha  conosciuti 
da  vicino  come  istitutore  alla  scuola  di 
Vence,  Elise  e  Célestin  erano  assai  dif¬ 
ferenti. 

Elise  animava  soprattutto  i  laboratori 
artistici  e  stimolava  individualmente 
ogni  membro  del  gruppo;  Freinet  -  per 
esempio  -  provocava  uno  scambio  col¬ 
lettivo  per  mettere  a  punto  un  testo  li¬ 
bero,  e  non  esprimeva  il  proprio  pen¬ 
siero  se  non  alla  fine.  La  figura  del 


maestro  era  rappresentata  più  da  Elise. 
Responsabile  dei  problemi  di  alimenta¬ 
zione  e  salute,  Elise  impone  la  sua  scel¬ 
ta  vegetariana  e  rifiuta  le  vaccinazioni. 
Célestin  è  l’animatore  del  movimento, 
oratore,  ama  la  folla. 

Elise  si  dimostra  pignola  su  “la  linea”, 
mentre  Freinet  è  attento  a  quelli  che 
non  condividono  tutte  le  sue  scelte;  sot¬ 
tomette  i  suoi  articoli  a  Elise  che  li  cri¬ 
tica  spietatamente.  Questa  tensione  di 
caratteri  differenti  ha  causato  la  dina¬ 
mica  feconda  della  coppia  Freinet. 


Dal  pensiero  alla  scrittura  Freinet  non 
ha  inventato  tutte  le  tecniche  pedagogi¬ 
che  che  ha  usato  nel  suo  progetto;  ha 
utilizzato  delle  pratiche  già  sperimenta¬ 
te,  a  cominciare  dalle  schede  (Mash- 
bume  USA,  1920),  la  stampa  a  scuola 
(Oberlin,  circa  1800)  e  la  cooperativa 
scolastica  (B.  Profit,  circa  1923).  Dal 
1924  Freinet  polarizza  il  lavoro  in  clas¬ 
se  sulla  connessione  tra  scrittura  (testo 
libero,  resoconto  delle  visite,  stampe¬ 
ria,  corrispondenza  con  altre  classi)  e 
la  lettura  di  tali  testi  stampati.  Il  pen¬ 
siero  del  bambino,  divenuto  testo  ora¬ 
le  o  manoscritto,  detto  o  letto  in  clas¬ 
se,  scelto  dagli  altri  bambini  e  poi  da 
loro  stessi  stampato,  da  valore 
all’espressione  orale  o  scritta  ed  anche 
alla  lettura. 

Questa  pagina  si  aggiunge  alle  prece¬ 
denti  nel  “Libro  di  vita”  della  classe 
ove  ognuno  lascia  così  la  propria  trac¬ 
cia,  poi  è  inviato  alle  classi  con  cui  si 
corrisponde  nel  quadro  di  uno  scam¬ 
bio  di  prodotti  sotto  forma  di  un 
“Giornale  scolastico”. 

Così  vengono  gettate  le  basi  dell’ap¬ 
prendistato  naturale  della  scrittura-let¬ 
tura,  dell’espressione  libera,  della  sua 
diffusione  tramite  il  lavoro  cooperati¬ 
vo. 

L’organizzazione  cooperativa  non  è  la 
fine  di  ogni  obbligo,  né  significa  non¬ 
direzione. 

Vuole  invece  dire  portare  il  gruppo  a 
creare  una  modalità  di  funzionamento 
della  collettività-classe  che  permette 
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di  imparare  delle  conoscenze  del  fare 
e  dell’essere,  proponendo  degli  stru¬ 
menti,  delle  tecniche,  e  non  di  imporre 
contenuto  e  modo  di  assimilazione.  Il 
bambino  stabilisce  il  proprio  piano  di 
lavoro,  partecipa  alla  correzione,  valu¬ 
ta  i  propri  risultati,  corregge  il  proprio 
piano. 

Il  maestro  aiuta  a  organizzare  la  ricerca 
della  documentazione  e  controlla. 

Il  bambino  si  appropria  del  sapere,  è 
autore-attore  della  propria  educazione. 
I  bambini  divengono  capaci  di  diriger¬ 
si,  di  cercare  essi  stessi  i  modi  di  orga¬ 
nizzarsi  per  servire  il  gruppo.  Speri¬ 
mentano  il  gestire  argomenti  differenti 
(animazione,  finanze,  materiale). 

Tutti  occupano  alternativamente  posti 
di  dirigente  e  di  subordinati.  L’auto  or¬ 
ganizzazione  facilita  l’assunzione  di 
iniziative,  sviluppa  lo  spirito  critico,  dà 
il  senso  della  responsabilità  verso  la 
collettività. 

Un  principio  fondamentale  è  di  lasciar 
entrare  la  vita  nella  scuola,  la  vita  del 
villaggio  o  della  città,  gli  echi  di  ciò 
che  avviene  nel  mondo,  le  gioie,  le  sof¬ 
ferenze,  i  conflitti.  La  parola  libera,  il 
testo  libero,  il  disegno  libero,  sono  del¬ 
le  tecniche  che  permettono  questo  en¬ 
trare  della  vita  e  suscitano  un  reale  in¬ 
teresse  dei  bambini.  Questa  quantità  di 
espressioni,  orali  e  scritte,  manuali,  ar¬ 
tistiche  o  corporali,  attua  degli  scambi 
interni  alla  classe,  pone  domande  e 
confronti. 

Célestin  Freinet  scrive  nel  1937:  “Noi 
diciamo:  è  lo  stesso  bambino  che  deve 
educarsi,  innalzarsi  con  l’aiuto  degli 
adulti ...  La  vita  del  bambino,  i  suoi  bi¬ 
sogni,  le  sue  possibilità  sono  alla  base 
del  nostro  metodo  di  educazione  popo¬ 
lare  ...  Il  metodo  pedagogico  è  in  peri¬ 
colo  se  si  tenta  di  definirlo.  Esso  è  una 
direzione,  una  linea  d’azione,  un  cam¬ 
mino  nel  quale  riteniamo  doverci  impe¬ 
gnare”. 


Guy  Goujon 

da  “Nonviolence  Actualité”,  Nov.  1997 
(Trad.  di  Luciano  Capitini) 


Gandhi  è  come... 

Quest’anno,  cinquantesimo  anniversario  della  morte,  moltissime  scuole  medie  infe¬ 
riori  e  superiori  hanno  lavorato  sulla  figura  di  Gandhi.  Fra  i  tanti  elaborati  che  ab¬ 
biamo  ricevuto,  ne  pubblichiamo  alcuni  prodotti  dalle  bambine  e  dai  bambini  della 
classe  5°A  della  Scuola  Elementare  liberti  di  Verona. 

La  pace  è  come  un  fiore  che  sboccia:  bisogna  annaffiarlo  se  si  vuole  che  cresca  e 
non  bisogna  tagliarlo  altrimenti  succede  un  litigio. 

L’acqua  è  come  la  nonviolenza:  se  noi  annaffiamo  il  fiore  “pace”  con  l’acqua 
“nonviolenza”  il  fiore  crescerà  bello  e  sano.  (Alessandro) 

La  pace  è  come  un  campo  di  grano,  perché  bisogna  coltivarla  e  coltivandola  si  ot¬ 
tiene  la  farina  cioè  l’amicizia  e  la  fratellanza  fra  gli  uomini.  (Claudio) 

La  verità  è  come  una  gallina,  più  la  si  nutre  e  più  dà  uova. 

La  resistenza  passiva  è  un  albero  che  cresce  in  mezzo  alla  strada.  (Felix) 

Se  noi  vogliamo  bene  a  chi  ci  vuole  bene  non  c’è  niente  di  male.  Però  bisogna  amare 
soprattutto  chi  ci  odia  anche  se  è  difficile.  La  nonviolenza  è  più  forte  dell’odio.  (Giulia) 
L’amore  verso  gli  altri  è  l’arma  più  potente  che  esiste.  Le  persone  non  devono  fare 
del  male.  Più  il  male  diventa  grande  più  la  sofferenza  aumenta.  (Andrea) 

Gandhi  dice  che  la  religione  è  unica  come  un  albero  con  tanti  rami,  cioè,  la  religio¬ 
ne  anche  se  è  diversa  è  sempre  unica  e  insostituibile.  (Paola) 

La  nonviolenza  è  così  potente  che  fa  cambiare  il  modo  di  vita  delle  persone  che  fan¬ 
no  del  male.  Si  devono  aiutare  le  persone  che  sbagliano  con  pazienza  e  comprensio¬ 
ne.  La  nonviolenza  è  come  un  puntino  nel  nostro  cuore,  che  facendola  fruttare  po¬ 
trebbe  andare  anche  fino  ai  cuori  delle  altre  persone.  (Dennys) 

L’amore  in  questa  terra  non  sarà  mai  sufficiente  se  amiamo  solo  chi  ama,  ma  se 
siamo  umani  e  vogliamo  che  regni  l’amore  in  questo  meraviglioso  mondo  dobbiamo 
sconfiggere  il  male  per  creare  un  mondo  nuovo.  (Merlhaidy) 

La  nonviolenza  è  come  una  diga  capace  di  bloccare  grosse  quantità  di  acqua  e  di 
trasformare  la  forza  dell’acqua  in  un’energia  positiva.  (Marcello) 

La  pace  è  come  un  gelato.  Più  lo  assaggi  e  più  la  trovi  buona.  (Paola) 

La  guerra  è  come  un’onda  che  travolge  tutto. 

La  nonviolenza  è  come  uno  scoglio  che  resiste  contro  la  guerra.  (Felix) 

La  nonviolenza,  secondo  me,  è  una  stella  appena  accesa  in  cielo.  La  nonviolenza 
non  è  compresa  da  tutti,  solo  i  più  coraggiosi  sanno  metterla  in  pratica.  I  codardi, 
invece  usano  spesso  la  violenza  in  nome  di  falsi  progetti. 

Questa  stella  un  giorno,  forse,  sarà  il  sole  della  pace.  (Michela) 

La  pace  è  come  un  girotondo,  che  più  lo  si  fa,  meglio  ci  si  conosce;  e  se  ci  si  conosce  si 
è  tutti  amici.  Ma  bisogna  conoscere  anche  colui  che  non  ci  vuole  conoscere.  (Federico) 
Come  dice  Gandhi,  la  nonviolenza  è  la  legge  degli  uomini.  Con  essa  si  arriva  alla 
stessa  “meta”,  ma  risparmiando.  (Federico) 

La  guerra  è  come  una  malattia  che  colpisce  la  mente  e  il  corpo.  (Giulia) 
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La  LOC  ha  tenuto  un  seminario  inter¬ 
no  (18  e  19  aprile)  affrontando,  tra  gli 
altri  argomenti,  anche  il  testo  di  legge 
licenziato  alla  Camera.  Ecco,  di  se¬ 
guito,  alcune  considerazioni  emerse. 

Il  giudizio  sugli  emendamenti  ap¬ 
portati  dal  Governo  è  fortemente  ne¬ 
gativo;  più  che  gli  art.  4  e  5  (dimi¬ 
nuzione  delle  garanzie  e  diritti  indi¬ 
viduali)  preoccupano  le  modifiche 
apportate  agli  art.  8  e  9,  che  hanno 
eliminato  due  presupposti  fonda- 
mentali: 

a)  la  smilitarizzazione  del  servizio 
civile 

b)  la  pari  durata  rispetto  al  servi¬ 
zio  militare 

La  volontà  governativa  non  è  puniti¬ 
va  nei  confronti  degli  obiettori  ma  è 
sintomo  di  un’attenzione  superficia¬ 
le  alle  tematiche  dell’obiezione  di 
coscienza  e  della  difesa  nonviolenta, 
ritenuti  fenomeni  minoritari  a  cui 
regalare  solo  enunciazioni  di  princi¬ 
pio.  Il  vero  intento  governativo  è 
stato  quello  di  spianare  la  strada  al 
Servizio  Civile  Nazionale  (si  veda 
in  proposito  il  disegno  di  legge  pre¬ 
sentato  dal  governo),  utilizzando 
l’attuale  servizio  degli  obiettori  co¬ 
me  laboratorio  sperimentale  su  cui 
tarare  questo  ambizioso  progetto  fu¬ 
turo.  Gli  emendamenti  governativi 
confermano  le  preoccupazioni  da 
noi  già  espresse  in  occasione  del 
Convegno  tenutosi  a  Vicenza  nel 
Maggio  97  e  temiamo  di  assistere, 
in  assenza  di  forti  contrappesi,  de¬ 
mocratici  e  di  controllo,  alla  defini¬ 
tiva  trasformazione  del  servizio  civi¬ 
le  in  mero  serbatoio  di  manodopera 
dequalificata  e  semigratuita,  a  di¬ 
sposizione  di  enti,  pubblici  e  privati. 
A  noi  spetta,  perciò,  il  difficile  com¬ 
pito  di  svolgere  il  ruolo  di  controllo 
e  denuncia,  costruendo  da  subito, 


SI  E  APERTO  IL  DIBATTITO 

Nuova  Legge  sull’obiezione: 
riforma  o  Controriforma? 


con  gli  enti  disponibili,  una  pratica 
del  servizio  civile  come  luogo  di 
educazione  alla  cittadinanza,  scuola 
di  pace,  solidarietà  e  cooperazione; 
aprire  spazi  in  cui  promuovere  mo¬ 
delli  alternativi  di  servizio,  dove 
un  ruolo  importante  possa  essere 
svolto  dai  movimenti  auto  orga¬ 
nizzati  di  giovani,  lavoratori,  am¬ 
bientalisti  etc.  La  Consulta  Nazio¬ 
nale  per  il  servizio  civile,  nella  qua¬ 
le  la  LOC  dovrà  essere  rappresenta¬ 
ta,  potrà  svolgere  un  ruolo  impor¬ 
tante  in  tal  senso,  ma  non  dobbiamo 
tralasciare  l’importanza  di  proporre, 
laddove  possibile,  progetti  di  legge 
regionali  per  il  servizio  civile  (sul 
modello  della  legge  toscana),  per 
promuovere  l’informazione  dei  gio- 


Sergio  Bergami,  appartenente  al  MIR 
di  Padova  e  da  17  anni  socio  CAI 
(Club  Alpino  Italiano),  ci  sottopone 
una  questione  di  notevole  interesse, 
appresa  da  un  articolo  apparso  a  Pag. 
7  del  n.  1  -  98,  della  rivista  CAI  “Lo 
scarpone”,  nel  quale  si  informano  i 
lettori  dell’ avvenuto  sodalizio  tra 
CAI  e  Ministero  della  difesa,  avente 
la  finalità  di  formare  i  giovani,  in 
particolar  modo  quelli  del  sud  Italia 
(per  i  quali  l’arruolamento  rappresen¬ 
ta  una  delle  poche  opportunità  lavo¬ 
rative),  interessati  ad  intraprendere  la 
ferma  breve  nei  contingenti  alpini 
delle  FFAA.  L’avvio  di  questa  colla¬ 
borazione  segna  di  fatto  un  coinvol¬ 
gimento  diretto  del  CAI  a  sostegno 
della  realizzazione  del  Nuovo  Model¬ 
lo  di  Difesa  e  della  nuova  filosofia 
che  anima  le  politiche  ministeriali  in 
materia  di  difesa:  supporto  militare 


vani  e  la  formazione  degli  obiettori. 
In  positivo  si  devono  segnalare  gli 
spazi  che  si  aprono  in  campo  for¬ 
mativo  e  sarà  in  quel  settore  che, 
come  associazione  pacifista,  gio¬ 
cheremo  molte  delle  nostre  carte. 
Riteniamo  interessante  il  fatto  che 
l’Ufficio  potrà  avvalersi  di  “consu¬ 
lenti  esterni”  e,  quindi,  non  dobbia¬ 
mo  escludere  di  poter  proporre  no¬ 
stri  membri  o  persone  a  noi  vicine, 
in  questi  ruoli,  non  tanto  per  conqui¬ 
stare  ruoli  retribuiti,  quanto  per  po¬ 
ter  inserire  osservatori  e  controllori 
in  una  struttura  altrimenti  gestita  an¬ 
cora  una  volta  dalla  nostra  contro¬ 
parte  (i  famosi  militari  in  ausiliaria). 


agli  interessi  economici  e  finanziari 
nazionali,  in  violazione  dell’ Art.  11 
della  Costituzione.  Tutto  normale, 
per  il  Vicepresidente,  T.  Valsesia,  che 
ha  risposto  in  forma  privata  alle  os¬ 
servazioni  di  Bergami,  ritenendo  op¬ 
portuno  non  favorire  prolisse  polemi¬ 
che  e  vacue  diatribe  sulle  pagine  del¬ 
la  stampa  sociale  CAI,  anche  perché 
le  critiche  di  Bergami  non  sarebbero 
voce  della  maggioranza  ma  espres¬ 
sione  di  una  singola  voce.  Bergami 
ha  così  deciso  di  restituire  la  propria 
tessera  di  socio  CAI  e  di  segnalarci  il 
fatto. 

Quanti  obiettori  e  nonviolenti  sono 
soci  CAI  o  amanti  della  montagna? 
Quanti  si  sentono  di  contestare  que¬ 
sto  impegno  del  CAI  a  sostegno  del 
Nuovo  Modello  di  Difesa?  Non  sa¬ 
rebbe  forse  il  caso  di  obiettare  anche 
al  CAI? 


Formazione... 

I  corsi  di  formazione  per  obiettori  hanno 
avuto,  tolti  casi  eccezionali  (p.e.  Cari- 
tas),  carattere  sporadico,  mancando 
strutture  istituzionali  formalmente  pre¬ 
poste  a  realizzarli.  Laddove  vi  è  stata  la 
possibilità  di  attuare  corsi,  questi  hanno 
coinvolto  una  minima  percentuale  di 
obiettori  (p.e.  Regione  Veneto:  30-40 
obiettori  in  un  anno).  Ultimamente,  con 
1’awicinarsi  del  momento  in  cui  la  for¬ 
mazione  sarà  prevista  per  legge,  gli  sti¬ 
moli  a  progettare  interventi  formativi 
continuativi  e  su  larga  scala  si  stanno 
moltiplicando.  Da  un  lato  sono  alcune 
Regioni,  come  la  Toscana,  a  dotarsi  di 
leggi  sul  servizio  civile,  prevedendo  fi¬ 
nanziamenti  specifici;  dall’altro  sono  gli 
enti  che  cercano  di  coordinarsi  per  trova¬ 
re  modalità  organizzative  e  moduli  for¬ 
mativi  concreti.  Il  problema  della  forma¬ 
zione  non  è  di  semplice  risoluzione.  Fac¬ 
ciamo  un  esempio  concreto:  in  una  pro¬ 
vincia  media  (p.e.  Verona),  vi  sono  oltre 
1.000  obiettori  all’anno;  per  coinvolgerli 
tutti,  ipotizzando  un  numero  ideale  di  25 
partecipanti  per  corso,  si  dovrebbero  or¬ 
ganizzare  40  corsi  all’anno.  Un  simile 


La  Legge  772,  poi  riconosciuta  su 
questo  punto  incostituzionale  dalla 
Sentenza  470  della  Corte  Costituzio¬ 
nale  -  Luglio-Agosto  1989,  ha  obbli¬ 
gato  migliaia  i  giovani  obiettori  a 
svolgere  otto  mesi  di  servizio  in  più, 
rispetto  ai  loro  coetanei  che  accettava¬ 
no  il  servizio  militare.  A  questo  danno 
si  aggiunge  ora  la  beffa:  gli  istituti 
previdenziali  si  rifiutano  di  riconosce¬ 
re  l’intero  periodo  di  servizio  effetti¬ 
vamente  svolto.  L’allarme  è  stato  sol¬ 
levato  dalla  LOC  di  Verona  e  riportato 
in  Parlamento  dalle  On.  Vaipiana  e 
Nardini,  che  hanno  presentato  un’in¬ 
terrogazione  ai  Ministri  del  lavoro  e 


eppur  si  muove 

progetto  richiede  una  segreteria  capace 
di  risolvere  problemi  economici  (fondi 
per  relatori,  trainer,  strutture  logistiche), 
metodologici,  contenutistici  ed  organiz¬ 
zativi.  Non  possiamo  attenderci  che  sia 
lo  Stato,  attraverso  l’istituzione  dell’Uf¬ 
ficio  per  il  Servizio  civile  nazionale,  a  ri¬ 
solvere  questi  problemi.  E’  necessario 
che  i  soggetti  che  oggi  operano  sul  servi¬ 
zio  civile  (enti  pubblici  e  privati,  le  asso¬ 
ciazioni  degli  obiettori,  gli  enti  locali) 
anticipino  i  tempi  e  stimolino  l’Ufficio, 
una  volta  operativo,  a  confrontarsi  con 
una  serie  di  proposte  formative  già  speri¬ 
mentate  e  funzionanti.  Sarebbe  auspica¬ 
bile,  perciò,  che  gli  enti  mettano  in  co¬ 
mune  risorse,  competenze,  progetti.  Ci¬ 
tiamo,  a  tale  riguardo,  il  caso  di  Verona, 
dove  LOC,  MN  e  ACLI,  stanno  operan¬ 
do  per  creare  un  Coordinamento  degli 
Enti  di  Servizio  Civile  (CESC  provincia¬ 
le),  con  l’intento  di  affiliarsi  al  CESC 
Nazionale. 

L’individuazione  di  percorsi  formativi  è 
ancora  in  fase  sperimentale.  Altre  realtà 
stanno  individuando  opzioni  diverse:  le 
Regioni,  l’ANCI,  singoli  Comuni. 


...  pensione 

della  previdenza  sociale  e  della  difesa. 
Il  caso  è  quello  di  Marco  Cubi,  obiet¬ 
tore  in  congedo  che,  avendo  presenta¬ 
to  all’INPDAP  domanda  di  riconosci¬ 
mento  del  periodo  di  servizio  di  leva 
ai  fini  pensionistici,  si  è  visto  ricono¬ 
scere  solo  undici  mesi  e  ventotto  gior¬ 
ni,  contro  i  venti  mesi  di  servizio  ef¬ 
fettivamente  prestato.  Chiediamo  in 
proposito  un  rapido  e  deciso  interven¬ 
to  del  Governo,  volto  a  sanare  questa 
indecorosa  situazione  e  facciamo  ap¬ 
pello  a  segnalarci  eventuali  casi  analo¬ 
ghi.  Sarà  nostro  impegno  seguire  da 
vicino  l’evoluzione  della  vicenda  e  te¬ 
nervi  informati  in  proposito. 


(a  cura  di  Stefano  Guffantì) 


Obiettare  al  CAI? 


Obiettori  in 
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Considerazioni 
di  fine  servizio 

Riceviamo  copia  della  lunga  lettera 
di  considerazioni  di  fine  servizio 
inviata  da  Andrea  Redaelli,  al  Mi¬ 
nistro  della  difesa.  Ecco  un  breve 
sunto. 

Andrea  giudica  negativamente  la 
politica  del  Ministero  della  difesa; 
da  una  lato  il  Nuovo  Modello  di 
Difesa,  le  spese  militari,  T asservi¬ 
mento  alla  NATO,  dall’altro  il 
mancato  impegno  economico  e  po¬ 
litico  a  sostegno  dei  progetti  di  ri¬ 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 
A  ciò  si  aggiunge  una  mala  gestio¬ 
ne  degli  obiettori:  sostituzione  di 
personale,  inadeguatezza  delle 
condizioni  di  vitto  ed  alloggio, 
mancanza  di  preparazione  dei  re¬ 
sponsabili  obiettori. 

Il  servizio  non  lascia  spazi  alla 
nonviolenza  e  riduce  l’obiettore  a 
semplice  volontario  che  cerca  di 
tappare  le  falle  del  sistema. 

Quali  le  cause?  Eccessiva  generi¬ 
cità  dei  piani  di  impiego  obiettori, 
mancanza  di  controlli  sugli  enti, 
totale  assenza  di  sanzioni  nei  con¬ 
fronti  degli  enti  inadempienti,  ri- 
cattabilità  dell’obiettore,  Distretti 
Militari  troppo  concilianti  con  gli 
enti. 

Come  riqualificare  il  servizio  civi¬ 
le  ed  il  ruolo  degli  obiettori?  Attra¬ 
verso  una  effettiva  smilitarizzazio¬ 
ne  del  servizio  civile,  la  formazio¬ 
ne  alla  nonviolenza,  la  possibilità 
di  essere  impiegati  in  missioni  non 
armate,  un  effettivo  controllo 
sull’impiego  degli  obiettori.  L’ini¬ 
ziativa  di  Andrea  è  positiva  ed  au¬ 
spichiamo  che  altri  obiettori  segua¬ 
no  la  sua  strada,  per  segnalare  che 
l’obiezione  non  è  un  atto  formale 
ma  sottende  un  processo  di  matura¬ 
zione  civile  e  democratica. 
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La  LOC  ha  tenuto  un  seminario  inter¬ 
no  (18  e  19  aprile)  affrontando,  tra  gli 
altri  argomenti,  anche  il  testo  di  legge 
licenziato  alla  Camera.  Ecco,  di  se¬ 
guito,  alcune  considerazioni  emerse. 

Il  giudizio  sugli  emendamenti  ap¬ 
portati  dal  Governo  è  fortemente  ne¬ 
gativo;  più  che  gli  art.  4  e  5  (dimi¬ 
nuzione  delle  garanzie  e  diritti  indi¬ 
viduali)  preoccupano  le  modifiche 
apportate  agli  art.  8  e  9,  che  hanno 
eliminato  due  presupposti  fonda- 
mentali: 

a)  la  smilitarizzazione  del  servizio 
civile 

b)  la  pari  durata  rispetto  al  servi¬ 
zio  militare 

La  volontà  governativa  non  è  puniti¬ 
va  nei  confronti  degli  obiettori  ma  è 
sintomo  di  un’attenzione  superficia¬ 
le  alle  tematiche  dell’obiezione  di 
coscienza  e  della  difesa  nonviolenta, 
ritenuti  fenomeni  minoritari  a  cui 
regalare  solo  enunciazioni  di  princi¬ 
pio.  Il  vero  intento  governativo  è 
stato  quello  di  spianare  la  strada  al 
Servizio  Civile  Nazionale  (si  veda 
in  proposito  il  disegno  di  legge  pre¬ 
sentato  dal  governo),  utilizzando 
l’attuale  servizio  degli  obiettori  co¬ 
me  laboratorio  sperimentale  su  cui 
tarare  questo  ambizioso  progetto  fu¬ 
turo.  Gli  emendamenti  governativi 
confermano  le  preoccupazioni  da 
noi  già  espresse  in  occasione  del 
Convegno  tenutosi  a  Vicenza  nel 
Maggio  97  e  temiamo  di  assistere, 
in  assenza  di  forti  contrappesi,  de¬ 
mocratici  e  di  controllo,  alla  defini¬ 
tiva  trasformazione  del  servizio  civi¬ 
le  in  mero  serbatoio  di  manodopera 
dequalificata  e  semigratuita,  a  di¬ 
sposizione  di  enti,  pubblici  e  privati. 
A  noi  spetta,  perciò,  il  difficile  com¬ 
pito  di  svolgere  il  ruolo  di  controllo 
e  denuncia,  costruendo  da  subito, 
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SI  È  APERTO  IL  DIBATTITO 

Nuova  Legge  sull’obiezione: 
riforma  o  Controriforma? 


con  gli  enti  disponibili,  una  pratica 
del  servizio  civile  come  luogo  di 
educazione  alla  cittadinanza,  scuola 
di  pace,  solidarietà  e  cooperazione; 
aprire  spazi  in  cui  promuovere  mo¬ 
delli  alternativi  di  servizio,  dove 
un  ruolo  importante  possa  essere 
svolto  dai  movimenti  auto  orga¬ 
nizzati  di  giovani,  lavoratori,  am¬ 
bientalisti  etc.  La  Consulta  Nazio¬ 
nale  per  il  servizio  civile,  nella  qua¬ 
le  la  LOC  dovrà  essere  rappresenta¬ 
ta,  potrà  svolgere  un  ruolo  impor¬ 
tante  in  tal  senso,  ma  non  dobbiamo 
tralasciare  l’importanza  di  proporre, 
laddove  possibile,  progetti  di  legge 
regionali  per  il  servizio  civile  (sul 
modello  della  legge  toscana),  per 
promuovere  l’informazione  dei  gio¬ 


vani  e  la  formazione  degli  obiettori. 
In  positivo  si  devono  segnalare  gli 
spazi  che  si  aprono  in  campo  for¬ 
mativo  e  sarà  in  quel  settore  che, 
come  associazione  pacifista,  gio¬ 
cheremo  molte  delle  nostre  carte. 
Riteniamo  interessante  il  fatto  che 
l’Ufficio  potrà  avvalersi  di  “consu¬ 
lenti  esterni”  e,  quindi,  non  dobbia¬ 
mo  escludere  di  poter  proporre  no¬ 
stri  membri  o  persone  a  noi  vicine, 
in  questi  ruoli,  non  tanto  per  conqui¬ 
stare  ruoli  retribuiti,  quanto  per  po¬ 
ter  inserire  osservatori  e  controllori 
in  una  struttura  altrimenti  gestita  an¬ 
cora  una  volta  dalla  nostra  contro¬ 
parte  (i  famosi  militari  in  ausiliaria). 

(a  cura  di  Stefano  Guffanti) 


HBBHHHHHHI 

Obiettare  al  CAI? 


Sergio  Bergami,  appartenente  al  MIR 
di  Padova  e  da  17  anni  socio  CAI 
(Club  Alpino  Italiano),  ci  sottopone 
una  questione  di  notevole  interesse, 
appresa  da  un  articolo  apparso  a  Pag. 
7  del  n.  1  -  98,  della  rivista  CAI  “Lo 
scarpone”,  nel  quale  si  informano  i 
lettori  dell’ avvenuto  sodalizio  tra 
CAI  e  Ministero  della  difesa,  avente 
la  finalità  di  formare  i  giovani,  in 
particolar  modo  quelli  del  sud  Italia 
(per  i  quali  l’arruolamento  rappresen¬ 
ta  una  delle  poche  opportunità  lavo¬ 
rative),  interessati  ad  intraprendere  la 
ferma  breve  nei  contingenti  alpini 
delle  FFAA.  L’avvio  di  questa  colla¬ 
borazione  segna  di  fatto  un  coinvol¬ 
gimento  diretto  del  CAI  a  sostegno 
della  realizzazione  del  Nuovo  Model¬ 
lo  di  Difesa  e  della  nuova  filosofia 
che  anima  le  politiche  ministeriali  in 
materia  di  difesa:  supporto  militare 


agli  interessi  economici  e  finanziari 
nazionali,  in  violazione  dell’Alt.  11 
della  Costituzione.  Tutto  normale, 
per  il  Vicepresidente,  T.  Valsesia,  che 
ha  risposto  in  forma  privata  alle  os¬ 
servazioni  di  Bergami,  ritenendo  op¬ 
portuno  non  favorire  prolisse  polemi¬ 
che  e  vacue  diatribe  sulle  pagine  del¬ 
la  stampa  sociale  CAI,  anche  perché 
le  critiche  di  Bergami  non  sarebbero 
voce  della  maggioranza  ma  espres¬ 
sione  di  una  singola  voce.  Bergami 
ha  così  deciso  di  restituire  la  propria 
tessera  di  socio  CAI  e  di  segnalarci  il 
fatto. 

Quanti  obiettori  e  nonviolenti  sono 
soci  CAI  o  amanti  della  montagna? 
Quanti  si  sentono  di  contestare  que¬ 
sto  impegno  del  CAI  a  sostegno  del 
Nuovo  Modello  di  Difesa?  Non  sa¬ 
rebbe  forse  il  caso  di  obiettare  anche 
al  CAI? 


|  Formazione... 

I  corsi  di  formazione  per  obiettori  hanno 
avuto,  tolti  casi  eccezionali  (p.e.  Cari- 
tas),  carattere  sporadico,  mancando 
strutture  istituzionali  formalmente  pre¬ 
poste  a  realizzarli.  Laddove  vi  è  stata  la 
possibilità  di  attuare  corsi,  questi  hanno 
coinvolto  una  minima  percentuale  di 
obiettori  (p.e.  Regione  Veneto:  30-40 
obiettori  in  un  anno).  Ultimamente,  con 
ravvicinarsi  del  momento  in  cui  la  for¬ 
mazione  sarà  prevista  per  legge,  gli  sti¬ 
moli  a  progettare  interventi  formativi 
continuativi  e  su  larga  scala  si  stanno 
moltiplicando.  Da  un  lato  sono  alcune 
Regioni,  come  la  Toscana,  a  dotarsi  di 
leggi  sul  servizio  civile,  prevedendo  fi¬ 
nanziamenti  specifici;  dall’altro  sono  gli 
enti  che  cercano  di  coordinarsi  per  trova¬ 
re  modalità  organizzative  e  moduli  for¬ 
mativi  concreti.  Il  problema  della  forma¬ 
zione  non  è  di  semplice  risoluzione.  Fac¬ 
ciamo  un  esempio  concreto:  in  una  pro¬ 
vincia  media  (p.e.  Verona),  vi  sono  oltre 
1.000  obiettori  all’anno;  per  coinvolgerli 
tutti,  ipotizzando  un  numero  ideale  di  25 
partecipanti  per  corso,  si  dovrebbero  or¬ 
ganizzare  40  corsi  all’anno.  Un  simile 


La  Legge  772,  poi  riconosciuta  su 
questo  punto  incostituzionale  dalla 
Sentenza  470  della  Corte  Costituzio¬ 
nale  -  Luglio- Agosto  1989,  ha  obbli¬ 
gato  migliaia  i  giovani  obiettori  a 
svolgere  otto  mesi  di  servizio  in  più, 
rispetto  ai  loro  coetanei  che  accettava¬ 
no  il  servizio  militare.  A  questo  danno 
si  aggiunge  ora  la  beffa:  gli  istituti 
previdenziali  si  rifiutano  di  riconosce¬ 
re  l’intero  periodo  di  servizio  effetti¬ 
vamente  svolto.  L’allarme  è  stato  sol¬ 
levato  dalla  LOC  di  Verona  e  riportato 
in  Parlamento  dalle  On.  Vaipiana  e 
Nardini,  che  hanno  presentato  un’in¬ 
terrogazione  ai  Ministri  del  lavoro  e 
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progetto  richiede  una  segreteria  capace 
di  risolvere  problemi  economici  (fondi 
per  relatori,  trainer,  strutture  logistiche), 
metodologici,  contenutistici  ed  organiz¬ 
zativi.  Non  possiamo  attenderci  che  sia 
lo  Stato,  attraverso  l’istituzione  dell’Uf¬ 
ficio  per  il  Servizio  civile  nazionale,  a  ri¬ 
solvere  questi  problemi.  E’  necessario 
che  i  soggetti  che  oggi  operano  sul  servi¬ 
zio  civile  (enti  pubblici  e  privati,  le  asso¬ 
ciazioni  degli  obiettori,  gli  enti  locali) 
anticipino  i  tempi  e  stimolino  l’Ufficio, 
una  volta  operativo,  a  confrontarsi  con 
una  serie  di  proposte  formative  già  speri¬ 
mentate  e  funzionanti.  Sarebbe  auspica¬ 
bile,  perciò,  che  gli  enti  mettano  in  co¬ 
mune  risorse,  competenze,  progetti.  Ci¬ 
tiamo,  a  tale  riguardo,  il  caso  di  Verona, 
dove  LOC,  MN  e  ACLI,  stanno  operan¬ 
do  per  creare  un  Coordinamento  degli 
Enti  di  Servizio  Civile  (CESC  provincia¬ 
le),  con  l’intento  di  affiliarsi  al  CESC 
Nazionale. 

L’individuazione  di  percorsi  formativi  è 
ancora  in  fase  sperimentale.  Altre  realtà 
stanno  individuando  opzioni  diverse:  le 
Regioni,  l’ANCI,  singoli  Comuni. 


della  previdenza  sociale  e  della  difesa. 
Il  caso  è  quello  di  Marco  Cubi,  obiet¬ 
tore  in  congedo  che,  avendo  presenta¬ 
to  all’INPDAP  domanda  di  riconosci¬ 
mento  del  periodo  di  servizio  di  leva 
ai  fini  pensionistici,  si  è  visto  ricono¬ 
scere  solo  undici  mesi  e  ventotto  gior¬ 
ni,  contro  i  venti  mesi  di  servizio  ef¬ 
fettivamente  prestato.  Chiediamo  in 
proposito  un  rapido  e  deciso  interven¬ 
to  del  Governo,  volto  a  sanare  questa 
indecorosa  situazione  e  facciamo  ap¬ 
pello  a  segnalarci  eventuali  casi  analo¬ 
ghi.  Sarà  nostro  impegno  seguire  da 
vicino  l’evoluzione  della  vicenda  e  te¬ 
nervi  informati  in  proposito. 


Considerazioni 
di  fine  servizio 

Riceviamo  copia  della  lunga  lettera 
di  considerazioni  di  fine  servizio 
inviata  da  Andrea  Redaelli,  al  Mi¬ 
nistro  della  difesa.  Ecco  un  breve 
sunto. 

Andrea  giudica  negativamente  la 
politica  del  Ministero  della  difesa; 
da  una  lato  il  Nuovo  Modello  di 
Difesa,  le  spese  militari,  l’asservi- 
mento  alla  NATO,  dall’altro  il 
mancato  impegno  economico  e  po¬ 
litico  a  sostegno  dei  progetti  di  ri¬ 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 
A  ciò  si  aggiunge  una  mala  gestio¬ 
ne  degli  obiettori:  sostituzione  di 
personale,  inadeguatezza  delle 
condizioni  di  vitto  ed  alloggio, 
mancanza  di  preparazione  dei  re¬ 
sponsabili  obiettori. 

Il  servizio  non  lascia  spazi  alla 
nonviolenza  e  riduce  l’obiettore  a 
semplice  volontario  che  cerca  di 
tappare  le  falle  del  sistema. 

Quali  le  cause?  Eccessiva  generi¬ 
cità  dei  piani  di  impiego  obiettori, 
mancanza  di  controlli  sugli  enti, 
totale  assenza  di  sanzioni  nei  con¬ 
fronti  degli  enti  inadempienti,  ri- 
cattabilità  dell’obiettore,  Distretti 
Militari  troppo  concilianti  con  gli 
enti. 

Come  riqualificare  il  servizio  civi¬ 
le  ed  il  ruolo  degli  obiettori?  Attra¬ 
verso  una  effettiva  smilitarizzazio¬ 
ne  del  servizio  civile,  la  formazio¬ 
ne  alla  nonviolenza,  la  possibilità 
di  essere  impiegati  in  missioni  non 
armate,  un  effettivo  controllo 
sull’impiego  degli  obiettori.  L’ini¬ 
ziativa  di  Andrea  è  positiva  ed  au¬ 
spichiamo  che  altri  obiettori  segua¬ 
no  la  sua  strada,  per  segnalare  che 
l’obiezione  non  è  un  atto  formale 
ma  sottende  un  processo  di  matura¬ 
zione  civile  e  democratica. 


Obiettori  in...  pensione 
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lì  tmÈM  Bp&MMibÈ© 

là 

CASCHI  BIANCHI,  OSM,  DPN 

kf* 

Vi  facciamo  tre  raccomandazioni: 

A  74 

non  dimenticatevele! 

Il  14  aprile  la  Camera  ha  votato  a  larga  maggioranza  il  nuo¬ 
vo  testo  della  Legge  sull’obiezione  di  coscienza,  che  ora  at¬ 
tende  il  via  libera  anche  dal  Senato  per  l’approvazione  defini¬ 
tiva.  Collegati  alla  legge  sono  stati  approvati  anche  tre  ordini 
del  giorno  (sull’ obiezione  alle  spese  militari,  sulla  costituzio¬ 
ne  dei  caschi  bianchi  e  sulla  formazione  alla  difesa  nonvio¬ 
lenta)  che  per  noi  costituiscono  un  importante  passo  in  avan¬ 
ti.  Ne  riportiamo  integralmente  il  testo. 


Sulla  formazione  alla  difesa  nonviolenta 

Ordine  del  giorno  accolto  come  raccomandazione 


La  Camera, 
premesso  che: 

l’articolo  8,  punto  2,  comma  e),  incarica 
l’Agenzia  per  il  servizio  civile  a  predi¬ 
sporre  forme  di  ricerca  e  di  sperimenta¬ 
zione  di  difesa  civile  non  armata  e  non¬ 
violenta; 

impegna  il  Governo 

a  costituire  entro  6  mesi  dall’entrata  in 
vigore  della  nuova  legge  sull’obiezione 
di  coscienza  un  organismo  di  consulen¬ 
za  avvalendosi  anche  della  collaborazio¬ 
ne  dei  principali  Istituti  di  Ricerca  sulla 
pace  (Peaceresearch)  italiani  ed  europei 
(quali  L’UNIP  di  Rovereto,  l’IPRI  di 
Torino,  il  Centro  studi  di  formazione  sui 
diritti  dell’uomo  e  dei  popoli  di  Padova, 
il  BEOC  di  Bruxelles,  L’IRNC  francese, 
l’Austrian  Study  Center  for  peace  and 
conflict  resolution  di  Vienna); 

ad  avviare  la  formazione  dei  formatori 
di  obiettori  di  coscienza  utilizzando  le 
esperienze  già  in  atto  degli  Enti  per  il 
Servizio  Civile  e  delle  associazioni  di 
obiettori,  per  la  pace  ed  i  diritti  umani 
(Lega  Obiettori  di  Coscienza,  Movi¬ 
mento  Intemazionale  Riconciliazione, 
Movimento  Nonviolento,  Caritas,  Asso¬ 
ciazione  Papa  Giovanni  XXIII0,  ecc.) 

ad  istituire  un  “Centro  Studi  nazionale 
sulla  difesa  civile  nonviolenta”  in  colla¬ 
borazione  con  le  Università,  gb  Istituti 


di  ricerca  sulla  pace  ed  i  Centri  studi  e 
documentazione  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti  italiani  già  riconosciuti  dagli  enti 
locali  (Torino,  Brescia,  Verona,  Padova, 
Perugia,  Roma); 

a  convocare  almeno  ogni  due  anni  un 
Convegno  nazionale  sullo  stato  della  ri¬ 
cerca  scientifica  e  sulle  esperienze  con¬ 
crete  europee  ed  intemazionali  di  difesa 
nonviolenta,  peacekeeping,  peace- 
making,  peacebuilding; 

a  proporre  in  sede  U.E.  la  creazione  di 
un  Corpo  Civile  Europeo  di  Pace  da  uti¬ 
lizzare  in  ambito  ONU  per  la  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti  armati,  così  come  già 
contenuto  nell’Agenda  per  la  Pace  di 
Boutrus-Ghab. 

Vaipiana,  Nardinì 


Sull’obiezione  alle  spese  militari 
Ordine  del  giorno  accolto  come  raccomandazione 


Sull’istituzione  dei  Caschi  Bianchi 

Ordine  del  giorno  accolto  come  raccomandazione 


La  Camera 

premesso  che: 

-  la  nuova  normativa  prevede  per  i  citta¬ 
dini  che  debbano  assolvere  alTobbbgo 
della  difesa  della  patria  il  diritto  sog¬ 
gettivo  all’obiezione  di  coscienza 
quando  per  motivi  personali  non  in¬ 
tendano  collaborare  a  una  difesa  ar¬ 
mata; 

-  la  nuova  normativa  prevede,  accanto 
alla  leva  armata,  l’istituzione  di  un 
servizio  civile  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  l’istituzione  di  una  Agenzia 
per  il  Servizio  Civile  e  la  possibilità 
per  gli  obiettori  di  coscienza  di  parte¬ 
cipare  a  missioni  di  Pace  all’estero; 

-  la  nuova  normativa  pone  sullo  stesso 
piano  giuridico  la  difesa  armata  e  la 
difesa  nonviolenta; 

-  già  dal  1982  alcune  migliaia  di  cittadi¬ 
ni  che,  per  motivi  personah  non  inten¬ 
dono  collaborare  attraverso  la  propria 
contribuzione  fiscale  alla  difesa  arma¬ 
ta,  reclamano  il  rispetto  della  persona¬ 
le  scelta  di  coscienza; 

-  fin  dalla  X  legislatura  sono  state  pre¬ 
sentate  alla  Camera  e  al  Senato  propo¬ 
ste  di  legge  per  rendere  possibile  l’op¬ 
zione  fiscale  da  parte  di  quei  cittadini 
che  intendono  fare  obiezione  alle  spe¬ 
se  militari; 

-  rispondendo  all’interrogazione  a  pri¬ 
ma  firma  Vaipiana  e  in  un  successivo 
incontro  con  i  rappresentanti  della 
Campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari,  il  Ministro  delle  Finan¬ 
ze  si  è  detto  disponibile  a  studiare  for¬ 
me  che  permettano  al  contribuente 
nell’ambito  della  dichiarazione  annua¬ 
le  dei  redditi  di  esercitare  obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari; 

-  la  legge  n.  2/97  sul  finanziamento  dei 
partiti  conferma  il  sistema  dell’opzio¬ 
ne,  già  introdotto  nel  nostro  ordina¬ 
mento  in  relazione  al  finanziamento 
delle  confessioni  religiose,  dalla  n. 
222/85  alla  n.  637/96,  garantendo  il 


diritto  del  cittadino  di  finanziare,  at¬ 
traverso  il  vincolo  di  una  parte  del 
gettito  IRPEF,  alcune  rilevanti  forma¬ 
zioni  sociali; 

-  la  Facoltà  di  Giurisprudenza  dell’Uni¬ 
versità  di  Roma  “La  Sapienza”  ha  te¬ 
nuto  nel  mese  di  marzo  ’98  un  semi¬ 
nario  di  studi  dal  titolo  “Dall’obiezio¬ 
ne  fiscale  all’opzione  del  contribuen¬ 
te”  proprio  in  ragione  dei  fondamenti 
costituzionali  dell’opzione  fiscale  e 
sulle  ipotesi  di  una  sua  previsione  nel¬ 
la  normativa; 

impegna  il  Governo 

a  studiare  forme  per  rendere  possibile  ai 
cittadini  contribuenti,  analogamente  a 
quanto  previsto  per  i  cittadini  sottoposti 
all’ obbligo  di  leva,  il  diritto  soggettivo 
all’obiezione  di  coscienza,  prevedendo 
forme  di  finanziamento  al  sevizio  civile 
e  alla  difesa  non  armata  e  nonviolenta 
previste  dalla  nuova  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

Vaipiana,  Chiavacci,  Pecoraro  Scanio, 
Pistone,  Nardini,  Turroni 


La  Camera, 

premesso  che: 

-  i  recenti  fatti  nella  regione  del  Kosso- 
vo  hanno  evidenziato  ancora  una  volta 
la  necessità  che  le  organizzazioni  in¬ 
temazionali  intervengano  nelle  situa¬ 
zioni  di  crisi  in  funzione  umanitaria  a 
difesa  dei  più  deboli  con  contingenti 
civili  adeguatamente  formati; 

-  l’invio  di  contingenti  civili  di  volontari 
in  funzione  umanitaria  oltre  a  dare  un 
aiuto  concreto,  assume  un  valore  sim¬ 
bolico  positivo  e  può  contribuire  a 
creare  le  condizioni  più  idonee  al  dia¬ 
logo  ed  alla  gestione  pacifica  del  con¬ 
flitto; 

-  l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni 
Unite  ha  approvato,  negli  ultimi  anni 
diverse  risoluzioni  sull’impiego,  nelle 
situazioni  di  crisi  di  un  particolare  tipo 
di  contingente  denominato  “Caschi 
Bianchi”,  con  funzioni  di  peace- 
making,  peacebuilding  e  peacekeeping 
tra  cui  la  risoluzione  A/491139  B  del 
20  dicembre  1994  e  il  rapporto  del  Se¬ 
gretario  Generale  dell’O.N.U.  all’As¬ 
semblea  Generale  ed  al  Consiglio 
Economico  e  Sociale  del  27  giugno 

1995; 

i  Caschi  Bianchi 
istituiti  da  alcuni 
Paesi,  tra  cui  Spa¬ 
gna,  Austria  ed 
Argentina  sono 
stati  impiegati  in 
diverse  regioni  del 
mondo,  quali  An¬ 
gola,  Armenia, 
Gaza,  Haiti  e 
Rwanda; 

l’Italia  ha  aderito, 
con  altri  ventuno 
Paesi,  al  progetto 
Caschi  Bianchi 
impegnandosi  a 
costituire  un  con¬ 
tingente  nazionale 


che  potrebbe  essere  attivato  in  tempi 
rapidi  con  organizzazioni  non  gover¬ 
native  ed  associazioni  di  volontariato 
per  la  pace,  la  solidarietà  ed  i  diritti 
umani; 

-  tali  contingenti  possono,  quindi  essere 
un  elemento  importante  sia  per  il  man¬ 
tenimento  che  per  la  costruzione  della 
pace  ma  anche  il  monitoraggio  del  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani  nelle  aree  di 
crisi; 

-  sarebbe,  quindi  opportuno  anche  in  Ita¬ 
lia  costituire  al  più  presto  un  contin¬ 
gente  di  Caschi  Bianchi  da  mettere  a 
disposizione  dell’O.N.U.  o  dell’U.E. 
per  essere  impiegato  nelle  aree  di  cri¬ 
si; 

-  tale  contingente  potrebbe  essere  costi¬ 
tuito  anche  da  obiettori  che  lo  richie¬ 
dano,  ai  sensi  dell’ articolo  9,  commi 
7,  8  e  9  della  proposta  di  legge  in  esa¬ 
me; 

impegna  il  Governo 

a  studiare  forme  atte  alla  creazione  ed 
alla  formazione  operativa  di  un  contin¬ 
gente  italiano  di  Caschi  Bianchi. 

Paissan,  Leccese 
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CASCHI  BIANCHI,  OSM,  DPN 

A  74 

Vi  facciamo  tre  raccomandazioni: 

A  74 

non  dimenticatevele! 

Il  14  aprile  la  Camera  ha  votato  a  larga  maggioranza  il  nuo¬ 
vo  testo  della  Legge  sull’obiezione  di  coscienza,  che  ora  at¬ 
tende  il  via  libera  anche  dal  Senato  per  l’approvazione  defini¬ 
tiva.  Collegati  alla  legge  sono  stati  approvati  anche  tre  ordini 
del  giorno  (sull’ obiezione  alle  spese  militari,  sulla  costituzio¬ 
ne  dei  caschi  bianchi  e  sulla  formazione  alla  difesa  nonvio¬ 
lenta)  che  per  noi  costituiscono  un  importante  passo  in  avan¬ 
ti.  Ne  riportiamo  integralmente  il  testo. 


Sulla  formazione  alla  difesa  nonviolenta 

Ordine  del  giorno  accolto  come  raccomandazione 


La  Camera, 
premesso  che: 

l’articolo  8,  punto  2,  comma  e),  incarica 
l’Agenzia  per  il  servizio  civile  a  predi¬ 
sporre  forme  di  ricerca  e  di  sperimenta¬ 
zione  di  difesa  civile  non  armata  e  non¬ 
violenta; 

impegna  il  Governo 

a  costituire  entro  6  mesi  dall’entrata  in 
vigore  della  nuova  legge  sull’obiezione 
di  coscienza  un  organismo  di  consulen¬ 
za  avvalendosi  anche  della  collaborazio¬ 
ne  dei  principali  Istituti  di  Ricerca  sulla 
pace  (Peaceresearch)  italiani  ed  europei 
(quali  L’UNIP  di  Rovereto,  l’IPRI  di 
Torino,  il  Centro  studi  di  formazione  sui 
diritti  dell’uomo  e  dei  popoli  di  Padova, 
il  BEOC  di  Bruxelles,  L’IRNC  francese, 
l’Austrian  Study  Center  for  peace  and 
conflict  resolution  di  Vienna); 

ad  avviare  la  formazione  dei  formatori 
di  obiettori  di  coscienza  utilizzando  le 
esperienze  già  in  atto  degli  Enti  per  il 
Servizio  Civile  e  delle  associazioni  di 
obiettori,  per  la  pace  ed  i  diritti  umani 
(Lega  Obiettori  di  Coscienza,  Movi¬ 
mento  Intemazionale  Riconciliazione, 
Movimento  Nonviolento,  Caritas,  Asso¬ 
ciazione  Papa  Giovanni  XXIII0,  ecc.) 

ad  istituire  un  “Centro  Studi  nazionale 
sulla  difesa  civile  nonviolenta”  in  colla¬ 
borazione  con  le  Università,  gb  Istituti 


di  ricerca  sulla  pace  ed  i  Centri  studi  e 
documentazione  dei  movimenti  nonvio¬ 
lenti  italiani  già  riconosciuti  dagli  enti 
locali  (Torino,  Brescia,  Verona,  Padova, 
Perugia,  Roma); 

a  convocare  almeno  ogni  due  anni  un 
Convegno  nazionale  sullo  stato  della  ri¬ 
cerca  scientifica  e  sulle  esperienze  con¬ 
crete  europee  ed  intemazionali  di  difesa 
nonviolenta,  peacekeeping,  peace- 
making,  peacebuilding; 

a  proporre  in  sede  U.E.  la  creazione  di 
un  Corpo  Civile  Europeo  di  Pace  da  uti¬ 
lizzare  in  ambito  ONU  per  la  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti  armati,  così  come  già 
contenuto  nell’Agenda  per  la  Pace  di 
Boutrus-Ghah. 

Vaipiana,  Nardini 


Sull’obiezione  alle  spese  militari 
Ordine  del  giorno  accolto  come  raccomandazione 


Sull’istituzione  dei  Caschi  Bianchi 

Ordine  del  giorno  accolto  come  raccomandazione 


La  Camera 

premesso  che: 

-  la  nuova  normativa  prevede  per  i  citta¬ 
dini  che  debbano  assolvere  all’ obbligo 
della  difesa  della  patria  il  diritto  sog¬ 
gettivo  all’obiezione  di  coscienza 
quando  per  motivi  personali  non  in¬ 
tendano  collaborare  a  una  difesa  ar¬ 
mata; 

-  la  nuova  normativa  prevede,  accanto 
alla  leva  armata,  l’istituzione  di  un 
servizio  civile  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  l’istituzione  di  una  Agenzia 
per  il  Servizio  Civile  e  la  possibilità 
per  gli  obiettori  di  coscienza  di  parte¬ 
cipare  a  missioni  di  Pace  all’estero; 

-  la  nuova  normativa  pone  sullo  stesso 
piano  giuridico  la  difesa  armata  e  la 
difesa  nonviolenta; 

-  già  dal  1982  alcune  migliaia  di  cittadi¬ 
ni  che,  per  motivi  personali  non  inten¬ 
dono  collaborare  attraverso  la  propria 
contribuzione  fiscale  alla  difesa  arma¬ 
ta,  reclamano  il  rispetto  della  persona¬ 
le  scelta  di  coscienza; 

-  fin  dalla  X  legislatura  sono  state  pre¬ 
sentate  alla  Camera  e  al  Senato  propo¬ 
ste  di  legge  per  rendere  possibile  l’op¬ 
zione  fiscale  da  parte  di  quei  cittadini 
che  intendono  fare  obiezione  alle  spe¬ 
se  militari; 

-  rispondendo  all’interrogazione  a  pri¬ 
ma  firma  Vaipiana  e  in  un  successivo 
incontro  con  i  rappresentanti  della 
Campagna  per  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari,  il  Ministro  delle  Finan¬ 
ze  si  è  detto  disponibile  a  studiare  for¬ 
me  che  permettano  al  contribuente 
nell’ambito  della  dichiarazione  annua¬ 
le  dei  redditi  di  esercitare  obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari; 

-  la  legge  n.  2/97  sul  finanziamento  dei 
partiti  conferma  il  sistema  dell’opzio¬ 
ne,  già  introdotto  nel  nostro  ordina¬ 
mento  in  relazione  al  finanziamento 
delle  confessioni  religiose,  dalla  n. 
222/85  alla  n.  637/96,  garantendo  il 


diritto  del  cittadino  di  finanziare,  at¬ 
traverso  il  vincolo  di  una  parte  del 
gettito  IRPEF,  alcune  rilevanti  forma¬ 
zioni  sociali; 

-  la  Facoltà  di  Giurisprudenza  dell’Uni¬ 
versità  di  Roma  “La  Sapienza”  ha  te¬ 
nuto  nel  mese  di  marzo  ’98  un  semi¬ 
nario  di  studi  dal  titolo  “Dall’obiezio¬ 
ne  fiscale  all’opzione  del  contribuen¬ 
te”  proprio  in  ragione  dei  fondamenti 
costituzionali  dell’opzione  fiscale  e 
sulle  ipotesi  di  una  sua  previsione  nel¬ 
la  normativa; 

impegna  il  Governo 

a  studiare  forme  per  rendere  possibile  ai 
cittadini  contribuenti,  analogamente  a 
quanto  previsto  per  i  cittadini  sottoposti 
all’ obbligo  di  leva,  il  diritto  soggettivo 
all’obiezione  di  coscienza,  prevedendo 
forme  di  finanziamento  al  sevizio  civile 
e  alla  difesa  non  armata  e  nonviolenta 
previste  dalla  nuova  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

Vaipiana,  Chiavacci,  Pecoraro  Scanio, 
Pistone,  Nardini,  Turroni 


La  Camera, 

premesso  che: 

-  i  recenti  fatti  nella  regione  del  Kosso- 
vo  hanno  evidenziato  ancora  una  volta 
la  necessità  che  le  organizzazioni  in¬ 
temazionali  intervengano  nelle  situa¬ 
zioni  di  crisi  in  funzione  umanitaria  a 
difesa  dei  più  deboli  con  contingenti 
civili  adeguatamente  formati; 

-  l’invio  di  contingenti  civili  di  volontari 
in  funzione  umanitaria  oltre  a  dare  un 
aiuto  concreto,  assume  un  valore  sim¬ 
bolico  positivo  e  può  contribuire  a 
creare  le  condizioni  più  idonee  al  dia¬ 
logo  ed  alla  gestione  pacifica  del  con¬ 
flitto; 

-  l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni 
Unite  ha  approvato,  negli  ultimi  anni 
diverse  risoluzioni  sull’impiego,  nelle 
situazioni  di  crisi  di  un  particolare  tipo 
di  contingente  denominato  “Caschi 
Bianchi”,  con  funzioni  di  peace- 
making,  peacebuilding  e  peacekeeping 
tra  cui  la  risoluzione  A/491139  B  del 
20  dicembre  1994  e  il  rapporto  del  Se¬ 
gretario  Generale  dell’O.N.U.  all’As¬ 
semblea  Generale  ed  al  Consiglio 
Economico  e  Sociale  del  27  giugno 

1995; 

-  i  Caschi  Bianchi 
istituiti  da  alcuni 
Paesi,  tra  cui  Spa¬ 
gna,  Austria  ed 
Argentina  sono 
stati  impiegati  in 
diverse  regioni  del 
mondo,  quali  An¬ 
gola,  Armenia, 
Gaza,  Haiti  e 
Rwanda; 

-  l’Italia  ha  aderito, 
con  altri  ventuno 
Paesi,  al  progetto 
Caschi  Bianchi 
impegnandosi  a 
costituire  un  con¬ 
tingente  nazionale 


che  potrebbe  essere  attivato  in  tempi 
rapidi  con  organizzazioni  non  gover¬ 
native  ed  associazioni  di  volontariato 
per  la  pace,  la  solidarietà  ed  i  diritti 
umani; 

-  tali  contingenti  possono,  quindi  essere 
un  elemento  importante  sia  per  il  man¬ 
tenimento  che  per  la  costruzione  della 
pace  ma  anche  il  monitoraggio  del  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani  nelle  aree  di 
crisi; 

-  sarebbe,  quindi  opportuno  anche  in  Ita¬ 
lia  costituire  al  più  presto  un  contin¬ 
gente  di  Caschi  Bianchi  da  mettere  a 
disposizione  dell’O.N.U.  o  dell’U.E. 
per  essere  impiegato  nelle  aree  di  cri¬ 
si; 

-  tale  contingente  potrebbe  essere  costi¬ 
tuito  anche  da  obiettori  che  lo  richie¬ 
dano,  ai  sensi  dell’articolo  9,  commi 
7,  8  e  9  della  proposta  di  legge  in  esa¬ 
me; 

impegna  il  Governo 

a  studiare  forme  atte  alla  creazione  ed 
alla  formazione  operativa  di  un  contin¬ 
gente  italiano  di  Caschi  Bianchi. 

Paissan,  Leccese 
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Nelle  religioni  dell’India  è  assai  antica  la 
fede  nell’incessante  reincarnazione  delle 
anime,  che  sono  condannate  a  rivivere 
con  dolore  in  moltissime  forme  di  vita 
(anche  inferiori,  come  vermi  o  insetti). 
L’aspirazione  di  ogni  indù  era  di  porre 
un  termine  al  ciclo  delle  rinascite  (sam- 
sàra)  e  di  annullarsi  per  sempre  nell’As¬ 
soluto. 

Le  anime  assumono  questo  o  quel  corpo, 
a  seconda  dei  meriti  o  demeriti  delle  esi¬ 
stenze  precedenti  (legge  del  karman). 
Rinascere  nella  forma  umana,  dopo  una 
vita  disordinata  in  preda  alle  passioni,  è 
un  evento  quasi  impossibile,  come  leg¬ 
giamo  in  un  famoso  dialogo  attribuito  al 
Buddha  e  ai  suoi  discepoli: 

“Come  se,  o  monaci,  un  uomo  gettasse 
in  mare  un  giogo  con  un  solo  foro,  e  il 
vento  orientale  spingesse  questo  verso 
occidente,  il  vento  occidentale  verso 
oriente,  quello  del  nord  verso  sud  e  quel¬ 
lo  meridionale  verso  settentrione;  e  ci 
fosse  una  tartaruga  con  un  solo  occhio 
che  viene  a  galla  una  volta  ogni  cento 
anni;  pensate  voi,  monaci,  che  quella 
tartaruga  con  un  solo  occhio  potrà  mai 
infilare  il  collo  in  quel  giogo  con  un  solo 
foro?” 

“Difficilmente,  al  più  forse  una  volta  in 
lunghissimo  tempo”. 

“Ebbene,  più  facilmente  potrebbe  la  tar¬ 
taruga  con  un  solo  occhio  indovinare  il 
giogo  con  un  solforo,  che  non  il  folle,  il 
quale  è  caduto  in  una  delle  forme  infe¬ 
riori  d’essere,  rinascere  come  uomo.  E 
perché?  Perché  nelle  forme  d’essere  infe¬ 
riori  vi  ha  solo  strage  scambievole  e  non 
già  opere  buone”. 

(da  V.  Pisani-L.P.  Mishra,  Le  letterature 
dell’India,  Sansoni  -  Accademia,  Firen¬ 
ze,  1970,  p.  44) 

Proprio  per  raggiungere  la  liberazione 
dal  ciclo  delle  nascite  e  delle  morti,  dal 
dolore  e  dalle  passioni,  nacquero,  quasi 
nel  medesimo  periodo,  sia  il  Giainismo 
che  il  Buddhismo,  entrambi  collegati  al¬ 
lo  yoga,  che  forniva  una  disciplina  mora¬ 


MAESTRI  DEL  PENSIERO  INDIANO/5 

Il  Giainismo, 
scuola  di  nonviolenza 


le  e  un  metodo  per  la  purificazione 
dell’anima. 

La  dottrina  del  Giainismo 

Il  Giainismo  sorse  per  merito  di  Vardha- 
mana  Mahavira  (circa  599-527  a.C.), 
detto  il  Jina,  “vittorioso”,  considerato  dai 
suoi  discepoli  il  riformatore  di  un’antica 
setta.  Egli  sarebbe  uno  dei  ventiquattro 
Tirthankara,  o  “costruttori  del  guado”  at¬ 
traverso  l’oceano  della  rinascita,  che  riat¬ 
tivano  la  fede  giainista  quando  l’umanità 
va  verso  la  decadenza  spirituale. 

Nato  in  India  nel  bacino  del  Gange  da 
famiglia  appartenente  alla  casta  guerrie¬ 
ra,  Mahavira  rinunciò  al  mondo  all’età  di 
trent’anni  e  divenne  un  asceta  itinerante: 
dopo  circa  12  anni  di  mortificazione  cor¬ 
porale,  conseguì  l’illuminazione  spiritua¬ 
le.  Secondo  la  tradizione,  egli  aveva  se¬ 
guito  gli  insegnamenti  dei  discepoli  di 
Parsvanatha  (circa  VIU  secolo  a.C.),  uno 
dei  Tirthankara  a  lui  precedenti. 

Il  monaco  jaina  è  tenuto  all’osservanza 
di  cinque  voti:  ahimsa  (nonviolenza), 
satya  (veracità),  asteya  (non  rubare), 
brahmacarya  (astinenza  sessuale),  apari- 
graha  (non  essere  avaro).  Sono  gli  stessi 
che  abbiamo  già  incontrato  nella  pratica 
yoga.  La  nonviolenza  è  il  più  importante 
dei  cinque  voti:  da  lei  nascono  tutte  le 
virtù,  come  l’austerità,  la  conoscenza 
delle  Scritture,  l’autocontrollo,  la  medi¬ 
tazione,  la  carità. 

Questi  voti  vengono  osservati  in  tutto  il 
loro  rigore  solo  dai  fedeli  che  rinunciano 
al  mondo,  i  quali  formano  un  ordine  mo¬ 
nastico. 

Accanto  a  quest’ordine  esiste  una  comu¬ 
nità  laica,  i  cui  membri  sostituiscono  alle 
regola  della  castità  quella  della  fedeltà 
coniugale.  Si  dedicano  alle  professioni, 
ma  il  loro  cuore  deve  essere  libero 
dall’attaccamento  alla  ricchezza.  Monaci 
e  laici  devono  dar  prova  del  loro  distacco 
dalle  passioni,  sopportando  paziente- 
mente  il  male  che  viene  loro  da  altri  e  re¬ 
primendo  nel  proprio  animo  qualsiasi 
impulso  di  odio  e  di  vendetta. 

Valore  della  nonviolenza 

Conformemente  all’ideale  nonviolento,  i 


giainisti  condannano  i  sacrifici  cruenti, 
l’uso  della  carne,  la  caccia  e  i  combatti¬ 
menti  tra  animati.  Sono  ovviamente  rigo¬ 
rosamente  vegetariani  e  cercano  di  non 
schiacciare  camminando  gli  insetti  e  le 
bestie  che  strisciano.  I  monaci  portano 
una  pezzuola  davanti  alla  bocca,  per  evi¬ 
tare  di  inghiottire,  respirando,  gli  insetti 
che  potrebbero  trovarsi  nell’aria. 

Nell  ’ Ayaramgasutta,  un  testo  giainista 
risalente  al  III-rV  secolo  a.C.,  la  nonvio¬ 
lenza  è  magnificata  in  questi  termini: 

Tutti  i  santi  e  venerabili  del  passato,  del 
presente  e  del  futuro,  tutti  dicono,  an¬ 
nunciano,  proclamano  e  dichiarano:  non 
bisogna  uccidere,  né  maltrattare,  né  in¬ 
giuriare,  né  tormentare,  né  dar  la  caccia 
ad  alcuna  specie  di  esseri,  ad  alcuna 
specie  di  creature,  ad  alcuna  spècie  di 
animali,  né  ad  alcun  essere  di  qualsiasi 
specie.  Ecco  il  puro,  eterno  e  costante 
precetto  della  religione,  proclamato  dai 
saggi  che  comprendono  il  mondo. 

(da  Albert  Schweitzer,  I  grandi  pensatori 
dell’India,  Ubaldini,  Roma,  1983,  p.  59) 
Nella  medesima  pagina  Schweitzer  com¬ 
menta:  “L’apparire  del  comandamento 
della  nonviolenza  è  uno  degli  avveni¬ 
menti  più  importanti  nella  storia  del  pen¬ 
siero  umano.  Partendo  da  un  principio 
fondato  sulla  non-attività  e  derivante  dal¬ 
la  negazione  del  mondo,  i  pensatori 
dell’India,  in  un  epoca  in  cui  l’etica  è  an¬ 
cora  molto  primordiale,  fanno  l’immensa 
scoperta  che  l’uomo  ha  dei  doveri  verso 
tutti  gli  esseri  e  che  l’etica  è  dunque  sen¬ 
za  limiti!  Uno  dei  grandi  meriti  del  pen¬ 
siero  indiano  è  quello  di  essere  stato  fe¬ 
dele  alla  verità  che  gli  è  stata  rivelata  in 
questa  maniera  e  di  averne  intuito  l’im¬ 
portanza”. 

E  noto  che  il  Giainismo  influì  sulla  for¬ 
mazione  di  Gandhi:  egli  crebbe  in  una 
regione,  il  Gujarat,  in  cui  la  cultura  giai- 
na  era  fortemente  presente.  Inoltre,  fra  i 
suoi  amici  più  cari,  si  trovava  un  espo¬ 
nente  del  Giainismo,  che  egli  cita,  accan¬ 
to  a  Tolstoj  e  Ruskin,  nell’Autobiografia: 
Raychandbhai  Mehta. 

Per  approfondimenti  si  può  consultine  il 
volume:  Carlo  della  Casa,  Il  Giainismo, 
Boringhieri,  Torino,  1962. 
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APPELLO  PER  LA  SOTTOSCRIZIONE 


Ancora  mattoni 
per  la  pace 


Prosegue  la  sottoscrizione  per  la  rac¬ 
colta  dei  fondi  necessari  per  i  lavori  di 
ristrutturazione  del  secondo  piano  della 
Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona.  I 
lavori  sono  iniziati  in  questi  giorni  e 
dovrebbero  concludersi  nel  mese  di 
agosto.  Il  nostro  obiettivo  è  quello  di 
fare  l’inaugurazione  dei  nuovi  locali 
nel  prossimo  mese  di  ottobre,  che  coin¬ 
ciderà  con  il  primo  decennale  della  Ca¬ 
sa  per  la  nonviolenza.  Dobbiamo  racco¬ 
gliere  almeno  30  milioni:  siamo  perciò 


a  metà  strada! 

C’è  bisogno  quindi  di  uno  sforzo  sup¬ 
plementare  da  parte  di  tutti.  Investire  fi¬ 
ducia  e  denaro  nella  Casa  per  la  Non¬ 
violenza,  significa  contribuire  alla  cre¬ 
scita  della  nonviolenza  organizzata. 

“Fa  più  rumore  un  albero  che  cade,  che 
un’intera  foresta  che  cresce”. 

Siamo  circondati,  ogni  giorno,  dal  ru¬ 
more  di  chi  distrugge  la  vita  ed  il  pia¬ 
neta.  Noi,  in  silenzio,  stiamo  cercando 
di  costruire  la  nonviolenza.  Dai  il  tuo 


mattone!  Diventa  anche  tu  proprietario 
della  Casa  per  la  Nonviolenza. 

Con  i  primi  elenchi  di  sottoscrittori 
(pubblicati  in  AN  di  marzo,  maggio, 
ottobre  1996  e  gennaio-febbraio,  mag¬ 
gio  e  novembre  1997)  avevamo  raccol¬ 
to  1.393  mattoni  (per  un  totale  di  lire 
13.935.000). 

Molti  altri  generosi  sottoscrittori  si  so¬ 
no  aggiunti,  da  ogni  parte  d’Italia.  Rin¬ 
graziamo  di  cuore  tutti  coloro  che  han¬ 
no  contribuito. 


Settimo  elenco  dei  sottoscrittori 
aggiornato  al  15  maggio  1998 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città,  indica  il  numero  di  mattoni  acquistati 

Stefano  Vemuccio  (Vattaro)  3,  Cristina  Dalvani  (Laghetti)  10,  Franco  Pema  (Padenghe)  8,  Paolo  Assi  (Cemusco)  3,  Elvira 
Pasocco  (Vittorio  Veneto)  2,  Cecilia  Bolis  (Pavia)  5,  Carlo  Calamandrei  (Sesto  Fiorentino)  6,  Carlo  Montedoro  (Bari)  1,  Al¬ 
fredo  Mazza  (Sarego)  1,  Pierfelice  Bellabarba  (Macerata)  3,  Adriano  Tori  (Montescheno)  3,  Grazia  Quagliaroli  (Cuneo)  2, 
Franco  Cornai  (Romagnano)  10,  Sandro  Mazzi  (Arezzo)  7,  Egle  Medri  (Forlì)  2,  Remo  Ramazzotti  (Macerata)  8,  Giovanni 
Ghiani  (Cordenons)  2,  Alberto  e  Maria  Bonacina  (Bergamo)  1,  Beppe  Baggio  (Cassano)  2,  Coop.  Il  Ponte  (Giavino)  3,  Cinzia 
Vaisitti  (Rivoli)  1,  Matteo  Gaetano  (Ischia)  1,  Nessi  Giuliana  (Bergamo)  1,  Luciana  Miglietti  (Torino)  3,  Gigliola  Lattaruzza 
(Trieste)  1,  Italo  Pesiri  (Taranto)  1,  Mirko  Turchetto  (Montebelluna)  7,  Pierlorenzo  Emiliani  (Repubblica  San  Marino)  5,  Sil¬ 
vana  Vaipiana  (Verona)  1,  Lino  Fraschetti  (Seregno)  3,  Luca  Guidi  (Peschiera)  15,  Paolo  Adami  (Colognola)  10,  Giancarlo 
Fincato  (Verona)  15,  Elisa  Rossi  (Altececcato)  10,  Massimo  Falchini  (Prato)  2,  Claudio  Cardelli  (Imola)  5,  Daniele  Lugli 
(Ferrara)  5,  Stefano  Ferrani  (Ferrara)  5,  Luciano  Capitini  (Monteciccardo)  12,  Silvia  Vemuccio  (Vattaro)  90,  Fabrizio  Calle- 
garo  (Giovo)  2,  Marco  Beliamoli  (Verona)  2,  Gino  Moro  (Bologna)  5,  Francesco  Lo  Vecchio  (Brescia)  3,  Christine  Baumgart- 
ner  (Brunico)  6,  Michele  Boato  (Mestre)  90,  Irene  Bersani  (Verona)  10,  Ghitti  Pierfranco  (Iseo)  3,  Lorenzo  Camoriano  (San 
Mauro  Torinese)  3,  Antonino  Quattrone  (Reggio  Calabria)  5,  Gerardo  Orsi  (Firenze)  2,  Silvana  Confisso  (Latisana)  3,  Leone 
Sticcotti  (Bolzano)  6,  Ass.  Il  Cavallo  Bianco  (Roma)  3,  Marco  Casarin  (Mestre)  3,  Daniele  Zeliani  (Osnago)  5,  Domenico  Se- 
gagni  (Lardinago)  3,  Loretta  Bertoncello  (Merano)  1,  Renato  Valentinaz  (Isonzo)  1,  Igor  Manna  3,  Francesco  De  Luca  (Cata¬ 
nia)  5,  Candino  Barucco  (Passirano)  2,  Stefano  Benini  (Desenzano)  5,  Marco  Brandini  (Verona)  5,  Edgardo  Forlai  (Forlì)  5, 
Gianni  Pettenella  (Verona)  5,  Gino  Caselli  (Ferrara)  10. 

Totale  parziale:  471  mattoni  (=L.  4.710.000) 

Totale  complessivo:  1.864  mattoni  (=L.  18.645.000) 

Diventa  anche  tu  proprietario  della  Casa  per  la  Nonviolenza, 
sede  nazionale  del  Movimento  Nonviolento  e  della  redazione  di  Azione  Nonviolenta. 

acquistando  alcuni  “Mattoni  per  la  pace” 

Versa  il  tuo  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
Nella  causale  scrivi  “Mattoni  per  la  pace” 

Ogni  mattone  costa  L.  10.000 
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Enrico  Magni,  E  volo  di  Rust:  il  disa¬ 
gio  giovanile  dentro  e  fuori  il  mito, 

Bertani  Editore,  Verona  1998,  pag.  272, 
Lire  26.500. 

Ne  “Il  volo  di  Rust:  il  disagio  giovanile 
dentro  e  fuori  il  mito”  viene  analizzato, 
attraverso  la  scomposizione/ricomposi¬ 
zione  di  alcune  narrazioni  simboliche 
della  narrazione  mitologica  dell’Occi¬ 
dente,  l’immaginario  e  la  dimensione 
psicosociale  del  giovane  nella  società 
postmoderna.  Gli  accadimenti  e  i  feno¬ 
meni  sociali  di  quest’ultimo  decennio, 
vengono  accostati  a  casi  clinici  che  rie¬ 
vocano  scene  immaginifiche  e  metafori¬ 
che  della  narrazione  mitologica. 

Il  libro  perlustra  la  geologia  dei  valori 
che  costituiscono  il  giovane  d’oggi.  Si 
cercano  quei  fili  sottili  che  legano  le 
rappresentazioni  poetiche  dei  miti,  della 
storia,  dei  personaggi  con  i  fatti  della  vi¬ 
ta  quotidiana.  Le  storie  dei  giovani  tos¬ 
sicodipendenti,  degli  psicotici,  dei  nor¬ 
mali  si  mischiano  con  eventi  giornalisti¬ 
ci  dell’oggi  e  con  le  vicende  narrative 
dei  personaggi  della  mitologia.  Gli  ac¬ 
cadimenti  rompono  la  legge  della  se¬ 
quenzialità,  della  casualità,  della  regola 
geofisica  della  longitudine,  latitudine, 
per  far  emergere  lo  scenario  della  globa¬ 
lizzazione  del  giovane,  dell’esclusione 
dal  processo  decisionale  e  dell’essere  un 
componente  sociale  che  ha  diritti  e  valo¬ 
ri  altro  dalla  Legge  del  Padre.  Giovani 
che  vengono  “sacrificati”  per  la  legge 
del  mercato,  tenuti  nel  limbo  con  le  cose 
del  mondo,  giovani  che  vivono  ai  margi¬ 
ni  del  sociale,  che  cadono  nella  dispera¬ 
zione  e  si  autodistruggono,  giovani 
emarginati  che  vengono  divorati  dalle 
fauci  di  Zeus  o  seppelliti  come  Antigo¬ 
ne  perché  rivendicano  il  diritto  alla  tol¬ 
leranza  e  alla  pace;  giovani  nonviolenti 
che  chiedono  di  essere  cittadini  nel  pro¬ 
prio  paese  terra  . . . 

Frammenti  di  vita  di  un  mosaico  che 
narra  la  condizione  del  giovane  d’oggi 
che  viene  nascosto  dalla  falsità  della 
realtà  virtuale  che  acceca  la  scoperta,  la 
rivelazione  delle  cose  del  mondo. 


Gabriele  Bortolozzo,  L’erba  ha  voglia 
di  vita  (autobiografìa  e  storia  politica 
tra  laguna  e  petrolchimico),  ed.  Asso¬ 
ciazione  G.  Bortolozzo,  Mestre  1998, 
Lire  18.000. 

Ho  conosciuto  Gabriele  Bortolozzo  alle 
riunioni  serali  del  Movimento  Consu¬ 
matori,  si  tenevano  in  un  locale  senza  ri- 
scaldamento  anche  in  inverno,  con  sedie 
di  fortuna  e  Gabriele  era  tra  i  più  assi¬ 
dui,  sempre  disponibile  a  dare  il  suo 
contributo  di  idee  e  di  azione.  Lo  rein¬ 
contro  ora  nel  suo  libro  e  mi  sembra  di 
ritrovarmelo  davanti  con  quella  sua  fi¬ 
gura  imponente  e  con  quella  sua  faccia 
limpida  e  aperta. 

Il  libro  è  in  buona  parte  la  storia  di  Por¬ 
to  Marghera  vissuta  in  prima  persona 
dall’autore.  Non  mancano  digressioni 
storiche  e  riferimenti  alla  realtà  storico¬ 
politica  nazionale,  ma  il  punto  di  riferi¬ 
mento  rimane  sempre  saldamente  anco¬ 
rato  a  Marghera  e  al  Petrolchimico. 
L’innata  modestia  impedisce  all’autore 
di  parlare  in  prima  persona,  ma  il  lettore 
avverte  che  in  molti  episodi  e  in  molte 
situazioni  Bortolozzo  era  lì  presente  e 
quello  che  scrive  lo  ha  visto  con  i  suoi 
occhi  e  vissuto  sulla  sua  pelle. 

Ne  viene  fuori  un  ritratto  di  fabbrica 
complesso,  in  cui  Gabriele  si  muove  con 
quella  disinvoltura  che  gli  deriva  dalla 
personale  esperienza  ed  è  proprio  questa 
che  gli  dà  sicurezza  nell’ esprimere  giu¬ 
dizi  con  l’efficacia  di  una  estrema  sinte¬ 
si  e  semplicità,  ma  anche  senza  ricorrere 
ad  inutili  eufemismi.  Stupisce  però  che, 
nonostante  la  forza  e  la  gravità  della  de¬ 
nuncia,  non  vi  sia  animosità  e  astio  nei 
confronti  di  alcuno,  né  volontà  polemica 
perché  il  discorso  è  sempre  pacato  e  mi¬ 
surato  sia  nella  forma  che  nella  sostan¬ 
za.  Di  qui  il  valore  di  una  denuncia  non 
pretestuosa  e  personale  contro  qualcu¬ 
no,  ma  il  graduale  svelarsi  di  un  sistema 
in  cui  si  intrecciano  in  modo  inestricabi¬ 
le  pesanti  interessi  economici,  politici  e 
sindacali. 

In  alcuni  passi  del  libro  ci  si  trova  di 
fronte  quasi  ad  una  Cronica  medievale, 


in  cui  lo  scrittore  avvicinando  il  suo 
obiettivo,  mette  in  primo  piano  operai, 
capireparto,  sindacalisti  e  dirigenti  con 
tanto  di  nome  e  cognome  facendo  di  es¬ 
si  i  protagonisti  diretti  della  storia  quasi 
a  ricordarci  che  essi  hanno  contribuito 
in  modo  non  subalterno  a  fare  la  Storia 
del  Petrolchimico  e  di  conseguenza 
dell’ industria  italiana.  Chi  legge,  inoltre, 
troverà  sparsi  i  nomi  di  personaggi  che 
nel  bene  o  nel  male  hanno  caratterizzato 
gli  ultimi  decenni  della  storia  italiana  e 
anche  i  nomi  di  alcuni,  allora  giovani 
sconosciuti,  che  segnano  tuttora  la  storia 
della  città  di  Venezia. 

Meraviglia  infine  la  ricchezza  di  infor¬ 
mazione  e  la  partecipata  ricostruzione  di 
fatti  che,  pur  accaduti  decenni  fa,  ci 
sembrano  incredibilmente  lontani,  ma 
nella  rievocazione  di  Bortolozzo  riac¬ 
quistano  la  loro  dimensione  temporale 
del  ieri  e  dell’ altro  ieri  e  quindi  di  un 
quasi  presente  che  sta  solo  dietro  l’an¬ 
golo. 

M.Marigonda 


Raffaele  Sardo,  Nogaro,  un  vescovo  di 
frontiera,  un  libro  sull’ impegno  sociale 
del  vescovo  di  Caserta,  Mons.  Raffaele 
Nogaro,  Alfredo  Guida  Editore,  pp. 
159,  lire  15.000 

“Nogaro  un  vescovo  di  frontiera”  è  un 
libro  che  parla  dell’impegno  sociale  di 
mons.  Raffaele  Nogaro,  vescovo  di  Ca¬ 
serta.  Raccoglie  la  sua  testimonianza  e  i 
suoi  scritti  sugli  avvenimenti  sociali  e 
politici  di  una  provincia,  quella  di  Ca¬ 
serta,  vassalla  e  schiava  di  una  classe 
politica  che  l’ha  mortificata  e  ridotta  a 
terra  di  conquista  delle  bande  di  camor¬ 
ra.  Una  terra  di  frontiera  dove  vige  la 
legge  del  più  forte. 

Già  all’inizio  degli  anni  ottanta  Nogaro 
manifestava  insieme  ai  cittadini  di  Sessa 
Aurunca  per  l’apertura  di  un  ospedale 
che  da  trent’anni  era  in  costruzione  e 
che  non  veniva  mai  aperto.  La  gente  ri¬ 
maneva  allibita  di  come  un  vescovo  riu¬ 
scisse  ad  essere  così  vicino  ai  problemi 
dei  cittadini  e  di  come  si  schierasse  con- 
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tro  i  potentati  locali.  I  politici  invece, 
gridavano  allo  scandalo.  A  loro  volta 
non  avevano  mai  visto  un  vescovo  così 
apertamente  determinato  e  capace  di 
mobilitare  un’intera  diocesi  per  degli 
obiettivi  sociali.  I  vescovi,  sino  ad  allo¬ 
ra,  erano  soliti  frequentare  i  palazzi, 
quelli  della  politica  e  del  potere  per 
tutt’  altri  scopi.  La  sua  voce  si  alzerà 
spesso  contro  la  camorra  e  contro  l’ affa¬ 
rismo  e  la  corruzione.  “In  cima  alle  mie 
cose  metto  prima  la  Libertà  e  poi  la  Fe¬ 
de,  perché  ritengo  che  senza  la  Libertà 
non  ci  può  essere  Fede”.  Ama  ripetere 
Raffaele  Nogaro  a  chi  gli  rimprovera  di 
agire  prima  come  contestatore  sociale  e 
poi  come  uomo  di  fede. 

Trasferito  nella  città  di  Caserta,  troverà 
una  situazione  ancora  peggiore.  Qui, 
l’on.le  Giuseppe  Santonastaso,  da  sem¬ 
pre  padre  padrone  della  Democrazia 
Cristiana  della  provincia,  coinvolto  suc¬ 
cessivamente  nella  tangentopoli  caserta¬ 
na,  paragonerà  Nogaro  al  diavolo.  Poco 


dopo  Nogaro  scriverà  una  delle  sue  let¬ 
tere  domenicali  rimaste  famose  e  scioc¬ 
canti,  per  quanti  avevano  inteso  guarda¬ 
re  i  vescovi  come  avamposto  di  un  parti¬ 
to  politico,  quello  dello  scudocrociato. 
Nogaro,  come  già  i  vescovi  in  un  loro 
documento,  mette  da  parte  lo  “scudo 
crociato”.  “E  la  Chiesa  mette  da  parte  lo 
“scudo  crociato”,  non  più  impacciata 
nella  difesa  degli  interessi  materiali,  pie¬ 
namente  protesa  a  condividere  “le  gioie 
e  le  speranze,  le  tristezze  e  le  angosce 
degli  uomini  d’oggi,  dei  poveri  soprat¬ 
tutto  e  di  tutti  coloro  che  soffrono”  (G.S. 
1)”.  Ma  a  Caserta  Nogaro  farà  ancora 
scandalo.  Non  poteva  essere  altrimenti 
in  una  città  che  dava  il  60  per  cento  dei 
consensi  alla  Democrazia  Cristiana. 

Un  vescovo  come  Nogaro  aiuta  a  cor¬ 
reggere  il  cammino  della  Chiesa.  La 
Chiesa  ha  bisogno  di  abbandonare  i  pa¬ 
lazzi:  quelli  del  potere,  quelli  della  poli¬ 
tica,  quelli  dello  sfarzo,  per  tornare  a 
guardare  la  società  con  gli  occhi  degli 


RICEVIAMO 

Alida  Airaghi,  “Litania  periferica”, 
Lietocollelibri,  1998,  pp.  13. 

Alto  Commissariato  delle  Nazioni 
Unite  per  i  Rifugiati,  “I  Rifugiati  nel 
Mondo”,  ACNUR,  pp.  301. 

Ines  Belski-Lagazzi,  “Gandhi  -  il 
profeta  della  nonviolenza”,  Paoline, 
1998,  pp.  147,  L.  15.000. 

Joseph  Pironnet,  Charles  Legland,  “La 
non-violenza  come  scelta  d’amore”, 
Paoline,  1998,  pp.  128,  L.  14.000. 
AA.VV.,  “Giornata  della  Pace  - 
Martin  Luther  King,  La  forza  di 
amare”,  ITIS  “L.  Marinelli”,  Istituto 
Professionale  di  Stato  per  T  Industria  e 
l’Artigianato  -  Agnone,  23  maggio 
1996,  pp.  106. 

Camilla  King,  “Tibet  -  Un  paese  e  il 
suo  dramma”,  Shakespeare  and  Com¬ 
pany,  1996,  pp.  130,  L.  19.000. 


Pier  Paolo  Pasolini  (a  cura  di  Gian 
Carlo  Ferretti),  “Le  belle  bandiere  - 
dialoghi  1960-1965”,  Editori  Riuniti, 
1996,  L.  5.900. 

Don  Lorenzo  Milani  (a  cura  di  Carlo 
Galeotti),  “L’obbedienza  non  è  più 
una  virtù  -  e  gli  altri  scritti  pubbli¬ 
ci”,  Stampa  Alternativa,  1998,  pp.155, 
L.  14.000. 

AA.VV.,  “Proceedings  -  strategies 
for  lake  ecosystems  beyond  2000”, 

G. Giussani  and  C.Callieri  Editors, 
1993,  pp.  598. 

AA.VV.,  “Verdi  tra  governo  e  oppo¬ 
sizione”,  co-edizione  Ecologia  Politi¬ 
ca  C.N.S.-Tam  Tarn  Verde,  1997,  pp. 
51,  L.  3.000. 

Enrico  Sermonti  (a  cura),  “Schweitzer 
e  la  coscienza  del  terzo  mondo”, 
Cremonese,  1974,  pp.  126,  L.  7.000. 

J.  Locke,  “Lettera  sulla  Tolleranza  - 
per  convivere  da  cittadini  del  mon¬ 
do”,  Demetra,  1995,  pp.  63,  L.  5.000. 


ultimi.  Sono  tanti  quelli  che  guardano 
alla  Chiesa  come  punto  di  riferimento  in 
un  momento  particolare  della  nostra  vita 
sociale  e  politica.  Alla  Chiesa  guarda  la 
gente  onesta,  la  gente  che  ha  a  cuore  la 
giustizia  e  i  valori  cristiani  più  autentici. 
E  dalla  Chiesa  sono  partiti  segnali  forti 
per  passare  il  guado.  Mons.  Nogaro  è 
uno  di  questi  segnali.  Un  libro  che  vuole 
dare  un  contributo  a  spostare  l’azione 
della  Chiesa,  e  dei  cattolici,  versi  spon¬ 
de  più  aperte,  più  libere,  lontane  dai 
vincoli  del  recente  passato,  senza  essere 
più  clienti,  con  la  dignità  dei  nuovi  uo¬ 
mini. 

Il  documento  dei  vescovi  del  Mezzo¬ 
giorno;  la  Teologia  della  Liberazione; 
l’attualità  del  Concilio  Vaticano  II;  il 
martirio  di  due  parroci,  don  Pino  Puglisi 
a  Palermo  e  don  Peppino  Diana  a  Casal 
di  Principe  e  il  suo  impegno  con  gli  im¬ 
migrati  di  colore,  sono  gli  altri  argo¬ 
menti  del  libro,  visti  con  gli  occhi  di  un 
vescovo  in  prima  linea. 


Giulio  Albanese,  “Ibrahim  amico 
mio...”,  EMI,  1997,  pp.  95,  1995. 
Giuseppe  Tucci,  “Tibet  ignoto  -  una 
spedizione  tra  santi  e  briganti  nella 
millenaria  terra  del  Dalai  Lama”, 
Newton  Compton,  1985,  pp.  152,  L. 
10.000. 

Laura  Operti  (a  cura),  “Cultura  araba 
e  società  multietnica  -  per  un’edu¬ 
cazione  interculturale”,  Bollati  Bo- 
ringhieri,  1998,  pp.  208,  L.  36.000. 
Associazione  per  la  Pace  -  Alessan¬ 
dria,  “Le  aree  e  gli  edifìci  militari  - 
dalle  servitù  ad  un  utilizzo  sociale, 
produttivo,  ambientale  e  culturale”, 
1997,  pp.  80. 

Dolci  Danilo,  “Nessi  fra  esperienza 
etica  e  politica”,  Lacaita,  1993,  pp. 
410,  35.000. 

VHS 

“Gandhi  Forever  -  per  un’economia 
di  giustizia”,  EMI  video,  44  min.,  L. 
29.000. 


Azione  nonviolenta  giugno  ms 


19 


Non  confondiamo 
l’amor  di  Patria  con... 

Pubblichiamo  volentieri  la  Lettera 
Aperta  che  il  nostro  Presidente 
Sandro  Canestrini  ha  scritto 
al  periodico  “L’Alpino 

Cari  amici, 

leggo  sempre  con  attenzione  il  Vostro 
periodico  “L’Alpino”  dove  spesso  so¬ 
no  contenuti  articoli  di  vivo  interesse. 
Da  tempo  volevo  inviarvi  due  righe  e 
finalmente  mi  sono  deciso.  E  pongo 
subito  la  domanda  brutale  e  brucian¬ 
te:  posto  che  gb  amici  alpini  dichiara¬ 
no  spesso  di  essere  al  servizio  del 
Paese,  io  mi  domando,  e  Vi  domando: 
di  quale  Paese?  Avverto  subito  che 
non  si  può  dire  che  questo  paese  è 
l’Italia  perché  ogni  Stato  e  ogni  Na¬ 
zione  è  volta  a  volta  sorretta  da  prin¬ 
cipi  diversi  se  non  addirittura  opposti 
e  quindi  si  impone  a  tutti  l’obbligo  di 
dire  “da  che  parte  si  sta”. 

Facciamo  un  esempio:  nel  Vostro  nu¬ 
mero  3  di  quest’anno  leggo,  in  una  ri¬ 
sposta  ad  una  domanda  di  un  lettore, 
che  dire  “gli  obiettori  sono  i  migliori” 
-  come  Voi  scrivete  essere  stato  il 
riassunto  di  un  discorso  di  un  vesco¬ 
vo  -  provoca  la  seguente  considera¬ 
zione:  “inutile  ogni  commento”.  Per 
inutile  vuol  dire  che  se  si  volesse  fare 
un  commento  sarebbe  pienamente  ne¬ 
gativo.  Mi  domando  allora  perché  de¬ 
cine  di  migliaia  di  giovani  che,  sulla 
base  di  un  espresso  dettato  della  Co¬ 
stituzione,  servono  la  patria  assisten¬ 
do  gli  infermi  o  facendo  altre  opere  di 
pari  merito,  devono  essere  liquidati 
con  una  definizione  così  ingiuriosa. 

A  pagina  dopo,  sempre  lo  scrittore 
che  commenta  le  lettere,  dichiara  che 
ci  sono  ancora  in  Italia,  coloro  che 
“fanno  poco  edificanti  distinguo 
sulFalpinità  e  sull’amore  di  patria”. 
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Ma  perché?  Mi  vengono  in  mente  le 
forzate  costrizioni  con  cui  un  gruppo 
di  poveri  prigionieri  italiani  nella 
Germania  del  ’44,  fu  indotto,  per  po¬ 
ter  mangiare  un  pezzo  di  pane,  a  di¬ 
chiarare  fedeltà  alla  repubblica  di 
Mussolini.  Gli  fu  messo  un  berretto 
d’alpino  sulla  testa  e  si  mandarono  in 
Italia  a  combattere  i  partigiani  in  no¬ 
me  dell’alpinismo.  È  questo  che  vole¬ 
va  dire  l’autore? 

In  un  articolo  successivo  si  dice  che 
alcuni  oggi  rimproverano  gli  alpini 
per  “essere  legati  all’amicizia,  alla 
lealtà,  all’amore  di  patria,  all’ aver  da¬ 
to  la  vita  ad  un  ideale  al  quale  crede¬ 
vano  allora”  e  non  vi  è  dubbio  che  la 
lealtà,  l’amicizia  e  l’amor  di  patria 
sono  giusti  sentimenti.  Ma  l’articoli¬ 
sta  continua  così:  “per  un  ideale  nel 
quale  credevano  allora  e  continuano  a 
credere  anche  adesso,  una  cosa  mera¬ 
vigliosa”.  Ma  qual  è  “l’ideale”  nel 
quale  si  continua  a  credere  anche 
adesso?  Era  amicizia  e  lealtà  dal 
1940  in  su,  aggredire  la  Francia,  inva¬ 
dere  le  terre  russe,  portando  ovunque 
distruzione  e  morte,  al  seguito 
dell’orrendo  mostro  nazista?  È  vero, 
come  dice  Cesare  Di  Dato  in  un  altro 
articolo,  che  gli  alpini  hanno  seguito 
“senza  fare  sottili  distinguo  tanto  di 
moda  oggi”.  Ma  si  tratta  di  capire 
qual  è  il  “distinguo”  perché  tutti  san¬ 
no  che  i  nostri  poveri  ragazzi  sono 
stati  spediti  a  soffrire  e  a  morire  e  non 
hanno  avuto  modo  di  fare  “sottili  di¬ 
stinguo”:  ma  magari  fosse  stato  chia¬ 
rito  loro  il  perché  andavano  a  morire, 
le  ragioni  della  folle  ascensione  belli¬ 
ca  nazista. 

Così  ancora,  sempre  nello  stesso  nu¬ 
mero,  si  censiscono  i  libri  dell’ufficio 
pubblicazioni  militare  sulla  guerra  di 
Spagna.  In  un’intera  colonna  si  parla 
di  una  guerra  come  se  si  fosse  svolta 
su  Marte  e  non  si  trova  una  riga,  nep¬ 
pure  una  parola,  che  “in  omaggio  alla 
verità  storica”  precisasse  che  la  guer¬ 
ra  di  Spagna  è  stata  voluta  da  un  pu¬ 


gno  di  generale  fascisti  contro  un  go¬ 
verno  regolarmente  eletto. 

Vi  ho  parlato,  come  si  suol  dire  con  il 
cuore  in  mano,  da  amico  ad  amici. 
Posso  aspettare  una  Vostra  risposta, 
anche  privata,  se  credete? 

Sandro  Canestrini 

Rovereto 


Grazie  a  voi 
ho  conosciuto  Alex 

Cari  amici  di  A.N., 

Vi  ringrazio  per  la  rivista,  davvero 
molto  stimolante.  Non  sono  una  per¬ 
sona  di  molte  parole  e  con  una  grande 
qualità  espressiva,  ma  tengo  a  dire 
che  ogni  numero  che  ho  letto  mi  ha 
chiarito  qualcosa  di  questo  mondo 
così  complicato  e  violento  e  ha  risve¬ 
gliato  in  me  la  speranza  e  la  volontà 
di  lottare  (in  maniera  nonviolenta?) 
contro  tutto  quello  che  non  va. 

Sono  impaziente  di  approfondire  la 
mia  conoscenza  di  Alex  Langer,  ne  ho 
letto  la  prima  volta  in  quel  bellissimo 
numero  monografico  uscito  dopo  la 
sua  morte  e  da  allora  mi  sento  in  qual¬ 
che  modo  legata  alla  sua  figura. 

Nel  numero  di  marzo  ho  letto  delle 
cose  interessantissime  su  Tolstoj,  ri¬ 
guardo  al  modo  di  combattere  il  ma¬ 
le;  proprio  ieri  sera  abbiamo  avuto  un 
incontro  con  il  nostro  vescovo  Abion¬ 
di  sulla  pena  di  morte  e  ci  ha  aiutati  a 
riflettere  sull’impossibilità  di  giudica¬ 
re  gli  altri  degli  atti  che  commettono 
e  sulla  necessaria  revisione  del  nostro 
modo  di  considerare  i  cosiddetti  de¬ 
linquenti  e  quella  struttura  di  morte 
che  sono  le  nostre  carceri. 

Vi  saluto  caramente. 

Isabella  Bianchi 

Livorno 
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L’importante  è 
non  partecipare 

-  Al  Ministro  per  gli  Affari  Esteri 

-  Alla  Presidenza  della  Commissio¬ 
ne  Esteri  Camera  dei  Deputati 

-  Al  Sindaco  di  Roma 

-  Alla  Presidenza  del  C.O.N.I. 
Oggetto:  Apertura  di  rappresentanza 
del  club  calcistico  “Obilic”  nel  comu¬ 
ne  di  Roma 

In  data  7/4/1998  il  quotidiano  “La 
Repubblica”  ha  pubblicato  un  artico¬ 
lo  in  cui  si  rende  noto  che  a  Roma  ha 
recentemente  aperto  i  battenti  una 
rappresentanza  di  una  squadra  calci¬ 
stica  iugoslava  (“Obilic”)  il  cui  Presi¬ 
dente  sarebbe  Zeljko  Raznatovic,  me¬ 
glio  noto  come  “Arkan”,  comandante 
di  milizie  che  nel  corso  della  guerra 
nella  ex  Iugoslavia  si  sono  rese  re¬ 
sponsabili  di  agghiaccianti  efferatez¬ 
ze  ai  danni  delle  popolazioni  civili. 
Come  cittadini  di  una  Repubblica  che 
pone  tra  i  capisaldi  della  propria  Co¬ 
stituzione  il  ripudio  della  guerra  e 
della  violenza  come  strumento  risolu¬ 
tivo  dei  conflitti,  ci  sconcerta  il  silen¬ 
zio  con  il  quale  le  Istituzioni,  il  mon¬ 
do  dello  sport  e  la  cosiddetta  “società 
civile”  hanno  accolto  la  notizia. 

Non  ci  convince  la  tesi  che  lo  sport  di 
fronte  a  questi  avvenimenti  debba  ri¬ 
manere  “neutrale”;  la  pretesa  neutra¬ 
lità  dello  sport  appare  sempre  più  in¬ 
sostenibile,  soprattutto  in  relazione  al¬ 
la  crescente  importanza  che  lo  sport, 
ed  il  calcio  in  particolare,  va  assumen¬ 
do  come  fenomeno  di  costume  e  spet¬ 
tacolo,  coinvolgendo  strati  via  via  più 
vasti  della  popolazione  mondiale. 

Il  rischio  che  tale  neutralità  si  traduca 
in  una  sostanziale  amoralità  dello 
sport  che  ne  cancelli  la  dimensione  più 
nobile,  cioè  quella  di  gioco  e  di  diver¬ 
timento,  è  molto  forte  e  pericolosa. 


L’insistenza  nel  far  valere  la  pretesa 
di  neutralità  toglie  qualsiasi  valore  al¬ 
la  tradizionale  frase  che  i  giornalisti 
delle  nostre  domeniche  sportive  uti¬ 
lizzano  per  commentare  i  periodici 
incidenti  che  avvengono  sugli  spalti: 
“sono  fenomeni  che  non  hanno  a  che 
fare  con  lo  sport”.  Hanno  invece  a 
che  fare,  purtroppo,  perché  vi  è  chi 
concepisce  lo  sport  come  veicolo  di 
scontro,  di  contrapposizione  etnica  e 
tribale,  a  scapito  del  carattere  ludico 
che  lo  sport  dovrebbe  avere  nella  sua 
dimensione  più  profonda  di  strumen¬ 
to  di  promozione  sociale. 
Auspichiamo  che  le  Istituzioni  ed  il 
mondo  dello  sport  vogliano  esprimersi 
in  proposito,  in  ossequio  ai  più  ele¬ 
mentari  principi  di  giustizia  che  ci  im¬ 
pongono  di  non  dimenticare  quanto 
avvenuto,  di  recente  e  a  breve  distanza 
dai  confini  italiani,  nella  ex  Iugoslavia. 
Ringraziando  per  la  cortese  attenzione, 
porgiamo  Distinti  Saluti. 

Stefano  Maggi,  Pietro  Ferrari, 
Giuseppe  Camerini 

Pavia 


Parliamo  ancora 
di  Don  Lorenzo 

Cari  amici, 

alcuni  anni  fa  ho  conosciuto  Liana 
Fiorani,  ricercatrice  e  studiosa  di  tut¬ 
to  quello  che  riguarda  la  vita  e  l’ope¬ 
ra  di  Don  Lorenzo  Milani:  era  riusci¬ 
ta  con  la  sua  costanza  a  rintracciarmi, 
dato  che  avevo  scritto  un  “itinerario 
di  pace”  salendo  proprio  a  Barbiana, 
e  lei  a  Barbiana  si  reca  spesso,  so¬ 
prattutto  per  ricopiare  tutte  le  firme  di 
coloro  che  visitano  il  piccolo  cimite¬ 
ro,  dove  è  sepolto  Don  Lorenzo. 
Leggere  il  libro  di  Liana  Fiorani  su 
Don  Lorenzo,  il  Priore  di  Barbiana, 
come  lei  è  abituata  a  chiamarlo,  mi  ha 


riempito  di  gioia  (“Don  Milani  tra  sto¬ 
ria  e  attualità”  della  Libreria  Editrice 
Fiorentina).  Basterebbe  la  dedica  alla 
Mamma  che  apre  il  suo  lungo  e  im¬ 
portante  lavoro  di  ricerca  e  studio,  per 
riassumere  l’importanza  del  libro.  È 
una  rivincita  la  sua,  quella  di  essere 
arrivata  alla  Laurea  in  Pedagogia,  da 
pensionata,  perché  “ammirata  e  scon¬ 
volta”  dagli  scritti  di  Don  Lorenzo. 
Una  specie  di  diario  di  una  “bimbetta 
scalza,  timida,  e  ignorante,  tolta  da 
scuola  a  10  anni,  considerata  adulta 
per  guadagnarsi  il  pane. . .” 

Un  vissuto  alto:  basterebbe  questo  per 
immergerci  subito  nella  lettura  di  que¬ 
sto  libro,  un  grande  contributo  alla  co¬ 
noscenza  di  quanto  si  è  detto  e  scritto 
su  Don  Lorenzo  Milani  sino  a  oggi. 
Nel  libro  troviamo  riflessioni  profon¬ 
de,  intense  emozioni,  documenti  si¬ 
nora  inediti,  il  tutto  frutto  di  un  lavo¬ 
ro  da  certosina  che  neppure  l’età  di 
Liana  rallenta  di  intensità:  sempre  in 
movimento,  sempre  presente  dove  si 
parla  del  Priore! 

Sui  giornali,  sulle  riviste  ribatte  punto 
su  punto  a  quanti,  e  non  sono  pochi, 
cercano  di  denigrare  la  memoria  e 
l’opera  di  Don  Lorenzo  Milani. 

Non  voglio  dire  di  più  perché  mi  pia¬ 
cerebbe  molto  che  in  tanti  si  avvicinas¬ 
sero  a  questo  testo:  un  libro  che  taglia 
trasversalmente  società,  chiesa,  mondo 
intellettuale  e  vuole  parlare  a  tutti,  pro¬ 
prio  come  avrebbe  voluto  fare  il  Priore. 
Solo  un  piccolo  rammarico  per  Liana 
Fiorani,  non  essere  riuscita  a  convin¬ 
cere  il  coraggioso  editore  di  tutti  i  libri 
di  Don  Lorenzo  Milani,  di  pubblicare 
una  bellissima  prefazione  del  giudice 
Caponetto,  una  delle  figure  più  amate 
dai  giovani  e  quindi  sicuro  veicolo  di 
comunicazione  per  le  giovani  genera¬ 
zioni  che  tanto  poco  conoscono  l’ope¬ 
ra  del  Priore  di  Barbiana:  pazienza, 
Liana,  sarà  per  il  tuo  prossimo  libro! 

Alberto  Trevisan 

Rubano 
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MOSTRAFOTOGRAFICA.  Il  centro 
“COME...,  percorsi  di  accoglienza,  inte¬ 
grazione,  educazione  interculturale”  ha 
allestito  una  mostra  fotografica  dal  titolo 
“Dalle  storie  di  tutti  i  bambini,  una  storia 
insieme”,  che  ha  cercato  di  esplorare  le 
condizioni  di  vita  e  di  inserimento  dei 
bambini  venuti  da  lontano  attraverso  le 
immagini  e  le  parole  della  narrazione/te¬ 
stimonianza.  I  temi  della  mostra  sono 
quattro:  ritratti  di  bambini  tra  noi;  riti 
d’infanzia;  i  luoghi  dell’integrazione;  la 
lingua  delle  radici.  La  mostra  può  essere 
noleggiata,  per  intero  o  per  singole  sezio¬ 
ni,  per  un  periodo  massimo  di  tre  settima¬ 
ne  da  qualsiasi  ente  che  ne  fosse  interes¬ 
sato. 

INFO:  Centro  COME  c/o  Settore  Servizi 
Sociali,  Provincia  di  Milano,  viale  Pice¬ 
no  60  -  20129  Milano. 

Tel.  02/77403143-44-14,  fax 

02/77403173. 

FEST AMBIENTE.  Dal  1  al  15  agosto 
Legambiente  dà  appuntamento  a  tutto  il 
mondo  ambientalista  a  Rispescia,  pochi 
km  da  Grosseto,  nello  splendido  scenario 
del  Parco  della  Maremma  per  il  decenna¬ 
le  di  Festambiente,  l’unico  festival  su  te¬ 
matiche  ambientali  a  carattere  permanen¬ 
te  presente  in  Europa.  Festambiente  darà 
vita  per  quindici  giorni,  su  di  un’area  di 
oltre  due  ettari,  ad  una  cittadella  ecologi¬ 
ca  i  cui  abitanti  avranno  un  obiettivo  co¬ 
mune:  la  costruzione  di  una  società  soli¬ 
dale  ed  in  armonia  con  l’ambiente.  Sarà 
anche  un  grande  momento  di  incontro  e 
solidarietà.  E  quest’anno  la  solidarietà, 
tenerezza  fra  i  popoli,  sarà  uno  dei  temi 
centrali  della  manifestazione. 

INFO:  Legambiente  coordinamento  na¬ 
zionale,  via  Tripoli  27  -  58100  Grosseto. 
Tel.  0564/22130,  fax  0564/414948. 

CATTOLICI-POLITICA.  L’associa¬ 
zione  personalista  di  cattolici  per  l’edu¬ 
cazione  alla  politica  e  alla  democrazia  La 
Rosa  Bianca  organizza,  dal  26  al  30  ago¬ 
sto,  una  Scuola  estiva  di  formazione  poli¬ 
tica,  cinque  giorni  caratterizzati  da  inter¬ 
venti  e  relazioni  di  testimoni  e  maestri 
del  nostro  tempo,  leaders  politici,  teologi 
e  studiosi.  Sono  inoltre  già  previsti:  un 
campo  mobile  estivo  della  durata  di  una 
settimana,  un  seminario  di  spiritualità  di 
una  o  due  giornate  per  il  prossimo  inver¬ 
no  e  varie  iniziative  a  livello  locale.  Il  6  e 
7  giugno  si  svolgerà  l’assemblea  nazio¬ 
nale  alla  Domus  Pacis  di  Roma  (via  Tor¬ 
re  Rossa,  94),  in  particolare  sabato  alle 
ore  15.00  è  previsto  un  dibattito  su  “Do¬ 
po  Dossetti:  il  futuro  del  cattolicesimo 


politico”. 

INFO:  Vincenzo  Passerini,  via  alla  Costa 
8  -  38060  Brentonico  (TN).  Tel. 
0464/395488. 

TESTIMONIANZE.  Testimonianze,  ri¬ 
vista  fondata  da  Padre  Ernesto  Balducci, 
ha  pubblicato  una  nuova  serie  di  mono¬ 
grafie  dedicate  ai  principali  temi  di  di¬ 
scussione  dei  nostri  tempi:  lavoro,  svilup¬ 
po,  villaggio  globale,  legalità,  giovani, 
ecc.  Tra  le  tante  personalità  che  vi  hanno 
collaborato  citiamo  Serge  Latouche,  Lui¬ 
gi  Ciotti,  Sergio  D’ Antoni,  Pier  Luigi  Vi¬ 
gna.  Sono  inoltre  disponibili  gli  Atti  del 
Convegno  di  Firenze  del  25-27  aprile 
1997,  dal  titolo  “Le  Tribù  della  Terra”, 
svoltosi  in  occasione  del  V  anniversario 
della  scomparsa  di  Padre  Ernesto  Balduc- 

INFO:  Testimonianze,  Via  dei  Roccettini, 
11  -  50016  S.  Domenico  di  Fiesole  (FI). 

TRIBUNALIMILITARI.  Due  militanti 
dell’associazione  Progetto  Democrazia  in 
Divisa,  che  dal  1994  è  impegnata  per 
combattere  seriamente  la  corruzione,  per 
dare  efficienza,  trasparenza  e  maggiore 
funzionalità  alla  Guardia  di  Finanza,  per 
il  solo  fatto  di  essere  finanzieri  sono  stati 
processati  il  31  marzo  da  un  Tribunale 
Militare  in  base  all’imputazione  di  “Isti¬ 
gazione  dei  militari  a  disobbedire  alle 
leggi,  aggravato”.  Si  tratta  di  una  fatti¬ 
specie  di  reato  che  tende  a  criminalizzare 
le  idee,  le  opinioni  di  coloro  che  aderi¬ 
scono  all’associazione,  che  da  sempre  so¬ 
no  giudicate  dai  vertici  della  Guardia  di 
Finanza  pericolose  e  rivoluzionarie.  Per 
dire  basta  alle  disuguaglianze  causate 
dall’esistenza  dei  Tribunali  Militari,  pe¬ 
raltro  contrarie  all’ art.  3  della  Costituzio¬ 
ne,  poiché  permette  di  giudicare  i  cittadi¬ 
ni  in  divisa  in  maniera  difforme  da  quelli 
“civili”,  l’associazione  Progetto  Demo¬ 
crazia  in  Divisa  si  è  mobilitata  ed  invita 
tutti  coloro  che  sono  sensibili  a  questa 
problematica  a  far  sentire  la  sua  voce. 
INFO:  Associazione  Nazionale  Progetto 
Democrazia  in  Divisa,  sede  legale  in 
Meolo,  via  Capod’ argine  2211.  Tel. 
0347/2799420  -  2342536,  fax 

0421/618791.  E-mail:  democrazia  in  di- 
visa@iol.it.  indirizzo  web: 

http://users.iol.it/democrazia  in  divisa 

INTERCULTURA.  Pax  Christi,  Movi¬ 
mento  Cattolico  Intemazionale  per  la  Pa¬ 
ce,  ha  organizzato  un  Seminario  di  For¬ 
mazione  che  si  è  tenuto  il  29,  30,  31 
maggio  presso  la  Casa  della  Pace  di  Ta- 
varnuzze  (Firenze),  sul  tema:  “Oltre  il 


Pregiudizio:  lasciarsi  contaminare 
dall’altro”.  Il  seminario  si  svolto  attraver¬ 
so  laboratori  di  ricerca  e  percorsi  ludici 
perché  l’educazione  alla  pace  ed  all’ in¬ 
tercultura  non  possono  essere  appresi  sol¬ 
tanto  attraverso  un  approfondimento  teo¬ 
rico  ma  richiedono  di  “mettersi  in  gioco”. 
Erano  presenti:  Claudio  Gemesi,  Davide 
Bazzini,  Rita  Vittori  e  Pedro  Miguel. 
INFO:  Casa  Per  La  Pace,  Via  Quintole 
per  le  Rose,  131/133  -  50029  Tavamuz- 
ze.  Tel./fax  055/2374505.  Pax  Christi, 
Via  Petronelli,  6  -  70052  Bisce  glie  (Ba¬ 
ri).  Tel.  080/3953507,  fax  080/3953450, 
e-mail:  pxitalia@diana.it 

CONFLITTI.  I  conflitti  provocano  ti¬ 
more  in  noi,  perché  portano  sofferenza. 
Ma  essi  non  sono  una  realtà  negativa  se 
si  sanno  gestire  in  modo  che  permettano 
una  crescita  dei  contendenti  e  una  matu¬ 
razione  del  loro  rapporto.  Educare  alla 
Pace  è  innanzitutto  educare  al  conflitto, 
alla  consapevolezza  delle  nostre  reazioni 
davanti  a  esso  e  alla  ricerca  di  soluzioni 
non  distmttive,  creative  e  nonviolente. 
L’associazione  Pace  e  Dintorni  organiz¬ 
za,  per  approfondire  questi  temi,  un 
“Corso  Base  sulla  Gestione  Nonviolenta 
dei  Conflitti”  sabato  27  e  domenica  28 
giugno  in  un  luogo  non  ancora  stabilito 
dalle  parti  di  Milano.  La  quota  di  parteci¬ 
pazione  sarà  di  £  50.000,  escluso  il  vitto 
e  l’alloggio.  Iscrizioni  entro  il  7  giugno. 
INFO:  Pace  e  Dintorni,  Via  Pichi,  1  - 
20143  Milano.  Tel.  02/48402693,  fax 
02/58101220. 

DONTONINOBELLO.  Così  il  Card. 
Martini  ricorda  Don  Tonino  Bello  “...in 
lui  si  vedeva  un  uomo  accessibile,  dispo¬ 
nibile,  di  grande  bontà.  Si  lasciava  trafig¬ 
gere  da  tutto  quello  che  faceva  soffrire  la 
sua  diocesi.  Ma  quando  in  Conferenza 
Episcopale  prendeva  la  parola,  un  brivido 
correva  per  la  sala.  Si  sapeva  in  anticipo 
che  il  suo  intervento  non  sarebbe  caduto 
nel  vuoto  ma  avrebbe  toccato  punti  ne¬ 
vralgici,  argomenti  scomodi”.  Per  ricor¬ 
dare  il  sacerdote  salentino  il  Centro  Cul¬ 
turale  Fidia,  con  il  patrocinio  del  Comu¬ 
ne  di  Roma  -  V  Circoscrizione,  ha  orga¬ 
nizzato  lo  scorso  18  aprile  un  incontro 
dal  titolo  “Un  campione  per  la  difesa  dei 
diritti  umani  -  Don  Tonino  Bello  -  Un  ri¬ 
cordo  nel  V  anniversario  della  morte”, 
con  relatore  il  Dr.  Domenico  Cives,  me¬ 
dico  personale  e  biografo  di  Don  Tonino 
Bello. 

INFO:  Centro  Culturale  FIDIA,  Via  del 
Frantoio,  44/A  -  00157  Roma.  Tel. 
06/40500636,  fax  06/4065283. 
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CO-OPERAZIONE.  L’associazione 
Peace  Pledge  Union  comunica  la  pubbli¬ 
cazione  del  testo  “Working  Together  -  an 
handbook  for  co-operation”.  La  coopera¬ 
zione  non  è  certo  una  novità,  ma  non  è 
mai  stata  esplorata  appieno  come  approc¬ 
cio  positivo  per  prevenire,  gestire  e  risol¬ 
vere  le  controversie.  Si  tratta  di  un  ma¬ 
nuale  che  esplora  nuovi  terreni  nello  spe¬ 
rimentare  un’introduzione  altamente  leg¬ 
gibile  e  accessibile  ai  sistemi  di  coopera¬ 
zione.  Può  fungere  ugualmente  da  “libro 
da  comodino”,  fonte  di  insegnamento  o 
da  manuale  per  gruppi  sociali.  Il  testo  si 
occupa  di  vari  ambiti:  vita  privata,  scuo¬ 
la,  adolescenza  e  società  in  genere. 

INFO:  Peace  Pledge  Union,  41b  Breck- 
nock  Road  London  N7  OBT.  Tel. 
0171/424/9444,  fax:  0171/482/6390,  e- 


CAMPI.  Il  Movimento  Emmaus,  insie¬ 
me  di  comunità  impegnate  nella  lotta  per 
lo  sradicamento  della  miseria  e  per  la 
piena  realizzazione  della  dignità  della 
Persona  Umana,  quest’anno  offre  tre  pos¬ 
sibilità  di  campi  di  lavoro  estivi.  Il  primo 
si  svolgerà  dal  28  giugno  al  26  luglio  a 
Cuneo  per,  oltre  a  sostenere  le  azioni  di 
solidarietà  del  Movimento  in  Perù, 
Burkina  Faso  e  Zaire,  reperire  fondi  per 
terminare  i  lavori  di  ristrutturazione  della 
nuova  sede  comunitaria.  Il  secondo  avrà 
luogo  a  Oristano  dal  2  al  30  agosto.  Il  ter¬ 
zo  è  previsto  a  Fiesso  Umbertiano  (Ro¬ 
ma)  dal  13  luglio  al  31  agosto  ed  avrà  i 
medesimi  obiettivi  del  primo. 

INFO:  Ufficio  Stampa  Emmaus  Italia, 
Alessandra  Canella.  Tel.  049/8753166, 
fax:  049/8756685,  e-mail:  alessandra.ca- 
nella@abc.it 


EMMAUS.  La  Biancheria  della  “nonna” 
-  tende  antiche,  lenzuola,  federe  ricami 
vari  ed  altro  ancora  -  sarà  allestita  in  una 
mostra  mercato  del  bianco  a  Firenze  da 
venerdì  12  a  domenica  14  giugno  nel 
Chiostro  delle  Donne  -  Istituto  degli  In¬ 
nocenti,  Piazza  S.S.Annunziata  con  ora¬ 
rio  continuato  dalle  ore  10.00  alle  20.00. 
La  Biancheria  della  “nonna”  arriva  da 
una  selezione  del  materiale  raccolto  dalle 
Comunità  Emmaus  in  Italia  ed  in  Europa. 
Il  ricavato  servirà  a  completare  l’impe¬ 
gno  assunto  da  Emmaus  Intemazionale 
nella  ricostruzione  di  1.200  case,  distrutte 
dalle  inondazioni  avvenute  in  India  nel 
Dicembre  1996. 

INFO:  Ufficio  Stampa  Emmaus  Italia, 
Alessandra  Canella.  Tel.  049/8753166, 
fax:  049/8756685,  e-mail:  alessandra.ca- 


ECOVILLAGGI.  Dal  2  al  5  luglio  si 
svolgerà  a  Casa  Cares,  nei  pressi  di  Reg- 
gello  (FI),  il  4°  incontro  della  Rete  Italia¬ 
na  dei  villaggi  ecologici.  Il  meeting  si 
aprirà  con  il  saluto  della  delegazione  in¬ 
temazionale  dei  GEN  (Global  eco-village 
network)  guidata  da  Albert  Baltes.  In 
agenda,  oltre  ai  lavori  di  natura  stretta- 
mente  organizzativa  e  programmatica, 
previsti  per  il  3  e  4  luglio,  è  in  program¬ 
ma  per  domenica  5  luglio  uno  spazio  au¬ 
togestito,  dove  le  varie  comunità  presenti 
si  presenteranno  al  pubblico.  Lo  stesso 
giorno  si  svolgerà  la  “Fiera  della  sosteni¬ 
bilità”  dedicata  ai  prodotti,  manufatti  arti¬ 
gianali  e  servizi  offerti  dagli  ecovillaggi. 
INFO:  Rete  Italiana  villaggi  ecologici 
c/o  Aam  Terra  Nuova,  C.P.  199,  50032 
Borgo  S.  Lorenzo  (FI).  Tel. /fax: 
055/8466116  (Mimmo  Tringale)  -  Tel. 
0575/749323  (Èva  Loti),  e-mail: 
aamtn@  ereenplanet.net. 

NONVIOLENZA.  Il  Circolo  Culturale 
“Popilia”,  Centro  di  Documentazione  ed 
Azione  Nonviolenta,  organizza  il  XII 
campo  di  formazione  su  “teoria  e  pratica 
della  nonviolenza”  a  Quaresima  di  Apri- 
gliano  (Cosenza)  dal  1  al  12  Agosto.  Il 
campo  è  rivolto  a  giovapi  dai  20  ai  35  an¬ 
ni  ed  Obiettori  di  Coscienza  disposti  a  vi¬ 
vere  un  periodo  di  preghiera  e  meditazio¬ 
ne.  Come  relatori  e  animatori  saranno 
presenti  Giuseppe  Mani  Monteverde,  Da¬ 
niele  Novara,  Davide  Landoni,  Paola 
Gallo,  Giacomo  Guglielmelli. 

INFO:  telefonare  a  Giacomo  Guglielmel¬ 
li,  Via  Dante  Alighieri,  15  -  87100  Co¬ 
senza.  Tel.  0984/21606/25533. 

CORSOESTIVO.  L’Italian  Pugwash 
Group  ISODARCO,  suola  intemazionale 
di  disarmo  e  ricerca  sui  conflitti,  in  colla¬ 
borazione  con  Università  di  Trento,  Isti¬ 
tuto  Trentino  di  Cultura,  Opera  Campana 
dei  Caduti  e  Università  “Tor  Vergata”  di 
Roma  organizza  il  19°  corso  estivo  “Tec- 
nology  Transfer”  a  Candrai  (Trento)  dal 
25  agosto  al  3  settembre.  Il  corso  è  rivol¬ 
to  a  persone  interessate  professionalmen¬ 
te  ai  problemi  di  disarmo  e  conflitti  e  a 
coloro  che  desiderano  svolgere  un  molo 
più  attivo  e  tecnicamente  fondato  in  que¬ 
sto  campo.  Interverranno  esperti  da  uni¬ 
versità  e  associazioni  di  tutto  il  mondo. 
La  lingua  di  lavoro  sarà  l’inglese. 

INFO:  Prof.  Carlo  Schaerf,  Dipartimento 
di  Fisica,  Università  di  Roma  “Tor  Ver¬ 
gata”,  Via  della  Ricerca  Scientifica  I- 
00133  Roma.  Tel.  06/72594560-1,  fax: 
06/2040309,  telex:  626382  FIUNTV I,  e- 
mail:  schaerf @  roma2.  infn.  it 


LAVOROINFANTILE.  Nella  sua  in¬ 
stancabile  opera  di  sensibilizzazione 
alle  problematiche  sociali  del  nostro 
tempo,  il  Comune  di  Bagno  a  Ripoli  ha 
approvato  all’unanimità  un  ordine  del 
giorno  presentato  dalla  Commissione 
Consiliare  per  la  Pace,  con  il  quale  ha 
deliberato  l’adesione  alla  “marcia  glo¬ 
bale  contro  lo  sfruttamento  infantile”  e 
la  partecipazione  ad  essa  di  una  dele¬ 
gazione  di  Consiglieri  Comunali.  Tale 
delibera  ha  anche  impegnato  la  Giunta 
a  monitorare  il  territorio  per  impedire 
episodi  di  sfruttamento  del  lavoro  in¬ 
fantile  ed  a  promuovere  informazioni 
rivolte  alla  cittadinanza  ed  a  sensibiliz¬ 
zare  il  mondo  della  scuola  su  questo 
problema. 

INFO:  Comune  di  Bagno  a  Ripoli.  Tel. 
055/6390222,  fax:  055/6390267-271. 


BASIMILITARI.  Con  la  fine  della 
guerra  fredda  ci  si  sarebbe  potuti  atten¬ 
dere  una  sostanziale  riduzione  delle 
centinaia  di  basi  militari  sparse  nel 
mondo.  È  accaduto  e  accade  esatta¬ 
mente  l’opposto.  La  NATO,  lungi  dal¬ 
lo  sciogliersi,  si  sta  allargando  verso 
Est.  Anche  le  Forze  Armate  italiane  si 
attrezzano  per  intervenire  militarmente 
fuori  dai  confini  “per  tutelare  gli  inte¬ 
ressi  nazionali  ovunque  siano  minac¬ 
ciati”.  Il  funzionamento  quotidiano 
delle  base  è  una  minaccia  grave,  la 
strage  del  Cermis  è  l’ultima  tragica, 
evitabile,  dimostrazione  della  pericolo¬ 
sità  di  queste  basi  per  le  popolazioni. 
Su  questi  temi  è  necessario  e  urgente 
che  un  ampio  movimento  popolare  fac¬ 
cia  sentire  in  tutto  il  paese  la  propria 
voce,  a  partire  dalle  località  più  diret¬ 
tamente  interessate,  dove  già  esistono 
o  si  stanno  costituendo  comitati  unitari 
contro  le  basi.  Per  questo  il  Coordina¬ 
mento  “Gettiamo  le  Basi”  propone  una 
“Giornata  Nazionale  di  Lotta  contro  le 
Basi”  da  tenersi  il  27  giugno  (anniver¬ 
sario  di  Ustica)  con  manifestazioni  nei 
pressi  di  alcune  delle  più  importanti 
basi  militari. 

INFO:  Comitato  contro  Aviano  2000, 
e-mail:  circzap@iol.it.  Falco  Accame, 
Fondazione  Pasti,  fax:  06/8174010,  e- 
mail:  s.deanselis@agora.stm.it.  An¬ 
giolo  Gracci,  La  Resistenza  Continua, 
fax:  055/604464,  e-mail:  fimcislita- 
lia@mclink.it.  Tiziano  Tissino,  Beati  i 
Costruttori  di  Pace,  e-mail: 
tissino@tin.it. 
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Fratellanza  euromediterranea 

...Oggi  c’è  una  sfida  ed  una  possibilità  di  grande  rilievo  per  i  cittadini  ed  i  gruppi  europei  e  mediterranei.  Non  c’è  nessun’ altra 
area  del  mondo  in  cui  in  uno  spazio  così  concentrato  si  trova  un’eredità  così  comune  e  così  diversificata  insieme:  al  crocevia 
tra  i  tre  continenti  (Europa,  Asia,  Africa)  e  le  tre  grandi  religioni  monoteiste  (Ebraismo,  Cristianesimo,  Islam),  in  una  cornice 
ambientale  e  monumentale  con  caratteristiche  fortemente  comuni  ed  oggi  gravemente  minacciata. 

Ecco  perché  riteniamo  che  sia  tempo  di  affrontare  anche  dal  basso  la  costruzione  di  una  nuova  fratellanza  euromediterranea,  e 
di  accompagnare  criticamente  ed  attivamente  il  processo  che  si  svolge  al  livello  delle  istituzioni  e  dei  governi.  Una  parte  del 
volontariato  europeo  impegnato  per  la  pace,  per  la  cooperazione,  per  l’ambiente,  per  la  giustizia  tra  nord  e  sud,  per  uno  svilup¬ 
po  umano  e  sociale  sostenibile,  già  opera  in  questa  dimensione.  Ma  se  vogliamo  davvero  ravvivare  e  rinnovare  il  patrimonio 
comune  che  lega  comunità,  popoli,  cittadini,  eco-sistemi,  economie  e  società  mediterranee,  ed  intrecciarle  con  quell’altro  gran¬ 
de  processo  di  integrazione  che  oggi  faticosamente  avviene  tra  l’Occidente  e  l’Oriente  del  continente  europeo,  bisognerà  svi¬ 
luppare  una  nuova  sensibilità,  e  cogliere  le  molte  occasioni  di  azione  ed  interazione. 

(Alexander  Langer  in  Verdeuropa,  maggio  1995) 

Euro-Mediterranea 

1°  Festival  Internazionale 
Bolzano  1-5  luglio  1998 

Tenendo  conto  di  una  storia  antica  di  relazioni  e  scambi,  L’Europa  guarda,  a  volte  con  interesse  e  a  volte  con  paura,  ad  un  Mediterraneo 
carico  di  ricchezze  e  di  conflitti.  E  molti  cittadini  del  Mediterraneo  investono  la  loro  speranza  in  un’Europa  che  appare  un’opportunità 
economica,  ma  anche  un  ombrello  contro  i  risorgenti  nazionalismi  ed  integralismi. 

Il  Festival  1998  vuole  essere  un  'occasione  di  approfondimento,  in  forma  colloquiale  e  conviviale,  dei  rapporti  tra  Europa  e  Mediterraneo, 
delle  responsabilità  per  i  crimini  contro  1‘ umanità  che  si  stanno  ancora  consumando,  del  rapporto  tra  valori  universali  e  differenze  cultu¬ 
rali,  attraverso: 

FORUM  tematici,  TESTIMONIANZE  da  Bosnia,  Algeria,  Ruanda  e  dell’immigrazione,  presentazione  di  LIBRI  da  parte  di  autori, 
azioni  di  SOLIDARIETÀ’  concreta,  MUSICA,  CINEMA,  TEATRO. 

In  questo  spirito,  e  per  onorare  quel  bisogno  di  “fratellanza  euro-mediterranea”  che  ha  ispirato  negli  anni  il  lavoro  di  Alexander  Langer,  il 
Festival  sarà  la  cornice  per  : 

*  avviare  il  progetto  di  una  “Fondazione  Alexander  Langer”,  nel  corso  di  un  incontro  di  amici  e  promotori,  il  giorno  4  luglio; 

*  annunciare  il  nome  del  destinatario  o  destinataria  del  premio  1998,  assegnato  lo  scorso  anno  all’algerina  Khalida  Messaoudi; 

Hanno  confermato  per  ora  la  partecipazione: 

Predrag  Matvejevic  (Croazia),  Yolanda  Mukagasana  e  Gasana  Ndoba  (Ruanda),  Cherifa  Kheddar  (Algeria),  Per  Gahrton  (Svezia),  Birgit 
Daiber  (Germania),  Augusto  Illuminati  ,  Carlo  Ginzburg,  Lisa  Foa,  Peter  Kammerer,  Anna  Segre  ,  Gianni  Soffi,  Tonino  Pema,  i  musicisti 
Balasevic  (Serbia),  Nidi  D’Arak  (Puglia),  Giberya  (Albania),  il  gruppo  teatrale  Alma  Mater  (Torino),  parlamentari  e  italiani  ed  europei  (altri 
contatti  incorso). 

Possibilità  di  alloggio:  in  albergo  a  Bolzano  o  al  passo  Carezza  (30  km),  in  un  collegio/ostello  per  giovani,  ospitalità  di  privati,  dedicata  ir 
particolare  ai  giovani  che  si  dichiarino  disponibili  ed  interessati  a  collaborare  all’organizzazione  del  Festival 

Il  Festival  è  promosso  da:  Pro  Europa,  dalle  riviste  Una  Citta’  di  Forlì  e  BZ1999  di  Bolzano,  con  la  collaborazione  della  Fondazione  “Hein¬ 
rich  Boll”  di  Berlino,  “Cric”  di  Reggio  Calabria,  Azione  nonviolenta,  Fiera  Utopie  concrete  di  Città  di  Castello,  Associazioni  “A.Langer”, 
Forum  Cittadini  di  Tuzla . 

INFO:  Pro  Europa,  via  Portici  49,  Bolzano/Bozen  Tel.  0471/976299 
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INAUGURATA  IL  24  MAGGIO  A  COMISO,  DA  DOVE  SE  NE  SONO  ANDATI  I  MISSILI 

Nasce  la  Pagoda  della  Pace, 
muore  la  base  militare 


Dalla  collina  si  domina  tutta  la  piana  di  Comiso.  In  lontananza  si 
vede  la  base  militare  che  doveva  ospitare  i  missili  nucleari  Cruise: 
un  monumento  allo  spreco  con  le  scuole,  la  chiesa  e  le  abitazioni 
già  costruite  per  i  cinquemila  soldati  americani,  mai  arrivati.  Per 
una  singolare  coincidenza,  proprio  nei  giorni  in  cui  i  militari  ab¬ 
bandonavano  ufficialmente  l’ex  base  aeronautica,  noi  eravamo  lì 
ad  inaugurare  la  Pagoda  della  Pace.  I  tempi  lunghi  della  nonvio¬ 
lenza  anche  questa  volta  hanno  dato  i  loro  frutti. 


di  Mao  Vaipiana 


“Namu  myo  ho  ren  ge  kyo”,  il  mantra, 
la  litania,  la  preghiera  intraducibile  che 
vuol  dire  di  volta  in  volta  pace,  grazie, 
lode,  benvenuto,  addio,  o  ciò  che  le  pa¬ 
role  non  pos¬ 


sono  esprime¬ 
re,  si  spandeva 
tutt’intomo. 

Morishita,  il 
piccolo  mona¬ 
co  buddhista, 
un  soldo  di  ca¬ 
cio  che  a  ve¬ 
derlo  non  gli 
daresti  cinque 
lire,  è  riuscito 
a  fare  il  mira¬ 
colo.  Con  il 
suo  tamburello 
prega  sempre; 
è  una  roccia, 
una  formica, 
un  bambino.  I 
E’  arrivato  in  | 

Sicilia  insieme  g 
all’annuncio  | 
dell’installa-  2 
zione  dei  mis-  “• 
sili.  Non  sape¬ 
va  una  parola  d’italiano  e  non  conosceva 
nessuno.  Ogni  giorno  faceva  il  giro  della 
base  militare  pregando.  Si  è  unito  ai  pa¬ 
cifisti.  Ha  vissuto  alla  Verde  Vigna,  il 
terreno  acquistato  dal  Movimento  Non¬ 
violento.  E’  rimasto  lì  per  quindici  anni, 
senza  mai  perdersi  d’animo,  senza  stan¬ 
carsi.  Si  è  fatto  ben  volere  dai  comisani: 


uno  di  loro  gli  ha  regalato  il  terreno;  tra 
mille  difficoltà  ha  presentato  il  progetto 
al  Comune,  è  riuscito  ad  avere  la  conces¬ 
sione  edilizia,  e  poi  pietra  su  pietra,  fa¬ 
cendo  arrivare 
le  cose  più 
preziose  diret¬ 
tamente  dal 
Giappone,  ha 
tirato  su  la  Pa¬ 
goda.  Di  fronte 
alla  tua  incre¬ 
dulità  sfodera 
la  sua  risata  di- 
s  armante  e 

contagiosa  e  ti 
dice:  “E’  stato 
Buddha”.  Già, 
quel  buddha 
raffigurato  nel¬ 
la  grande  sta¬ 
tua  dorata  che 
sorride  dalla 
Pagoda,  ha  tra¬ 
sformato  Co¬ 
miso  da  sim¬ 
bolo  di  guerra 
a  tempio  di  pa¬ 
ce. 

Domenica  24  maggio,  per  la  festa 
d’inaugurazione,  attorno  a  quella  Pago¬ 
da  c’era  davvero  tanta  gente,  venuta  da 
ogni  parte  del  mondo.  C’erano  i  cin¬ 
quanta  monaci  del  Nipponzan  Myohoji 
con  il  loro  venerabile  maestro,  una  de¬ 
legazione  dei  monaci  buddhisti  tibetani 
e  quelli  dello  Sri  Lanka,  una  rappresen- 


ringraziamento  ai  donatore  del  terreno 


Il  reverendo  Morishita 


tanza  delle  chiese  evangeliche  e  degli 
ebrei,  ed  anche  il  Vescovo  di  Ragusa 
con  i  parroci  della  zona.  Ognuno  ha  fat¬ 
to  la  sua  preghiera.  Tra  fiori  di  carta, 
incensi,  campane,  tamburi  e  decorazio¬ 
ni  floreali,  il  momento  più  intenso  della 
cerimonia  è  stato  quando  il  reverendo 
Morishita  ha  umilmente  portato  sulla 
sua  testa  la  reliquia  di  Buddha  all’inter¬ 
no  della  Pagoda,  da  quel  momento  di¬ 
venuta  un  luogo  sacro. 

E’  venuto  poi  il  momento  dei  saluti 
delle  autorità  civili  e  dei  rappresentanti 
dei  movimenti  invitati.  Ho  parlato  a  no¬ 
me  del  Movimento  Nonviolento  dicen¬ 
do  che  per  noi  Morishita  in  questi  anni 
ha  rappresentato  cinque  concetti  chiave 
della  nonviolenza:  la  fede,  senza  la 
quale  non  avrebbe  potuto  smuovere  le 
montagne  di  difficoltà  che  ha  incontra¬ 
to;  la  forza  necessaria  per  sostenere 
una  lotta  così  ardua;  il  coraggio  di  but¬ 
tarsi  in  un  progetto  “folle”;  la  leggerez¬ 
za  che  caratterizza  il  suo  modo  di  rap¬ 
portarsi  con  gli  altri;  l’allegria  che  ha 
dentro  di  sé  e  che  trasmette  a  chi  gli  sta 
vicino. 

Musiche  e  danze  hanno  concluso  la  fe¬ 
sta. 

Ai  luoghi  simbolo  della  nonviolenza 
che  abbiamo  in  Italia,  ora  possiamo  ag¬ 
giungere  a  pieno  titolo  la  Pagoda  di 
Comiso.  Chi  avrà  modo  di  recarsi  in  Si¬ 
cilia  non  perda  l’occasione  di  visitarla. 


DAL  CENTRO  DEL  MEDITERRANEO 

Una  fonte  di  luce  spirituale 

Noi  monaci  del  movimento  Nipponzan  Myohoji  abbiamo  marciato  per  la  pace 
e  costruito  Pagode  della  Pace  in  diverse  nazioni,  per  risvegliare  il  desiderio  e 
la  volontà  dei  popoli  di  lavorare  per  la  pace.  Noi  consacriamo  noi  stessi  ver¬ 
so  questo  sforzi  anche  grazie  al  profondo  impegno  del  nostro  maestro,  l’ulti¬ 
mo  venerabilissimo  Nichidatsu  Fujii,  deceduto  nel  1985  all’età  di  101  anni  e 
la  cui  vita  intera  fu  totalmente  dedicata  a  stabilire  la  pace  nel  mondo.  Sinora  il 
venerabilissimo  maestro  Fujii  ed  i  monaci  del  Nipponzan  Myohoji  hanno  so¬ 
stenuto  numerosi  cammini  di  pace  ed  hanno  costruito  oltre  settanta  Pagode 
della  Pace  in  tutto  il  mondo,  di  cui  quattro  in  Europa:  a  Londra  e  Milton 
Keyenes,  in  Inghilterra,  una  a  Vienna  ed  ora  in  Italia  a  Comiso. 

Tutte  le  nostre  differenze  di  nazionalità,  religione  e  razza,  non  hanno  impor¬ 
tanza  se  affrontiamo  insieme  il  difficile  compito  di  salvare  gli  essere  viventi 
da  un  destino  che  sembra  malvagio.  Crediamo  che  la  costruzione  delle  Pago¬ 
de  per  la  Pace  sia  un  modo  di  cooperare  e  di  unire  i  popoli,  perché  le  Pagode 
incarnano  lo  spirito  della  nonviolenza. 

La  Pagoda  della  Pace  di  Comiso  è  sorta  in  un  luogo  dove  negli  anni  ’80  tanta 
gente  di  buona  volontà  giunse  da  ogni  parte  d’Europa  per  manifestare  con  la 
nonviolenza  contro  la  base  missilistica  nucleare;  ora  la  base  militare  è  stata 
disarmata  ed  una  bellissima  Pagoda  della  Pace  è  apparsa  in  cima  ai  monti 
Ibrei.  La  Pagoda  è  situata  in  un  luogo  molto  significativo:  è  al  centro  del  Me¬ 
diterraneo  e  a  metà  strada  fra  il  Sud  ed  il  Nord. 

Potrà  dare  luce  spirituale  e  liberarci  dall’oscurità  del  futuro. 

Reverendo  Gyosho  Morishita 


Pagoda  della  Pace 
97013  Comiso  (Ragusa) 
Tel.  0932/721282 
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INAUGURATA  IL  24  MAGGIO  A  COMISO,  DA  DOVE  SE  NE  SONO  ANDATI  I  MISSILI 

Nasce  la  Pagoda  della  Pace, 
muore  la  base  militare 


Dalla  collina  si  domina  tutta  la  piana  di  Comiso.  In  lontananza  si 
vede  la  base  militare  che  doveva  ospitare  i  missili  nucleari  Cruise: 
un  monumento  allo  spreco  con  le  scuole,  la  chiesa  e  le  abitazioni 
già  costruite  per  i  cinquemila  soldati  americani,  mai  arrivati.  Per 
una  singolare  coincidenza,  proprio  nei  giorni  in  cui  i  militari  ab¬ 
bandonavano  ufficialmente  l’ex  base  aeronautica,  noi  eravamo  lì 
ad  inaugurare  la  Pagoda  della  Pace.  I  tempi  lunghi  della  nonvio¬ 
lenza  anche  questa  volta  hanno  dato  i  loro  frutti. 


di  Mao  Vaipiana 


“Namu  myo  ho  ren  ge  kyo”,  il  mantra, 
la  litania,  la  preghiera  intraducibile  che 
vuol  dire  di  volta  in  volta  pace,  grazie, 
lode,  benvenuto,  addio,  o  ciò  che  le  pa¬ 
role  non  pos¬ 
sono  esprime¬ 
re,  si  spandeva 
tutt’intomo. 

Morishita,  il 
piccolo  mona¬ 
co  buddhista, 
un  soldo  di  ca¬ 
cio  che  a  ve¬ 
derlo  non  gli 
daresti  cinque 
lire,  è  riuscito 
a  fare  il  mira¬ 
colo.  Con  il 
suo  tamburello 
prega  sempre; 
è  una  roccia, 
una  formica, 
un  bambino.  I 
E’  arrivato  in  g 
Sicilia  insieme  2 
all’annuncio  J 
dell’installa-  o 
zione  dei  mis-  “■ 
sili.  Non  sape¬ 
va  una  parola  d’italiano  e  non  conosceva 
nessuno.  Ogni  giorno  faceva  il  giro  della 
base  militare  pregando.  Si  è  unito  ai  pa¬ 
cifisti.  Ha  vissuto  alla  Verde  Vigna,  il 
terreno  acquistato  dal  Movimento  Non¬ 
violento.  E’  rimasto  lì  per  quindici  anni, 
senza  mai  perdersi  d’animo,  senza  stan¬ 
carsi.  Si  è  fatto  ben  volere  dai  comisani: 


uno  di  loro  gli  ha  regalato  il  terreno;  tra 
mille  difficoltà  ha  presentato  il  progetto 
al  Comune,  è  riuscito  ad  avere  la  conces¬ 
sione  edilizia,  e  poi  pietra  su  pietra,  fa¬ 
cendo  arrivare 
le  cose  più 
preziose  diret¬ 
tamente  dal 
Giappone,  ha 
tirato  su  la  Pa¬ 
goda.  Di  fronte 
alla  tua  incre¬ 
dulità  sfodera 
la  sua  risata  di¬ 
sarmante  e 
contagiosa  e  ti 
dice:  “E’  stato 
Buddha”.  Già, 
quel  buddha 
raffigurato  nel¬ 
la  grande  sta¬ 
tua  dorata  che 
sorride  dalla 
Pagoda,  ha  tra¬ 
sformato  Co¬ 
miso  da  sim¬ 
bolo  di  guerra 
a  tempio  di  pa¬ 
ce. 

Domenica  24  maggio,  per  la  festa 
d’inaugurazione,  attorno  a  quella  Pago¬ 
da  c’era  davvero  tanta  gente,  venuta  da 
ogni  parte  del  mondo.  C’erano  i  cin¬ 
quanta  monaci  del  Nipponzan  Myohoji 
con  il  loro  venerabile  maestro,  una  de¬ 
legazione  dei  monaci  buddhisti  tibetani 
e  quelli  dello  Sri  Lanka,  una  rappresen¬ 


tanza  delle  chiese  evangeliche  e  degli 
ebrei,  ed  anche  il  Vescovo  di  Ragusa 
con  i  parroci  della  zona.  Ognuno  ha  fat¬ 
to  la  sua  preghiera.  Tra  fiori  di  carta, 
incensi,  campane,  tamburi  e  decorazio¬ 
ni  floreali,  il  momento  più  intenso  della 
cerimonia  è  stato  quando  il  reverendo 
Morishita  ha  umilmente  portato  sulla 
sua  testa  la  reliquia  di  Buddha  all’inter¬ 
no  della  Pagoda,  da  quel  momento  di¬ 
venuta  un  luogo  sacro. 

E’  venuto  poi  il  momento  dei  saluti 
delle  autorità  civili  e  dei  rappresentanti 
dei  movimenti  invitati.  Ho  parlato  a  no¬ 
me  del  Movimento  Nonviolento  dicen¬ 
do  che  per  noi  Morishita  in  questi  anni 
ha  rappresentato  cinque  concetti  chiave 
della  nonviolenza:  la  fede,  senza  la 
quale  non  avrebbe  potuto  smuovere  le 
montagne  di  difficoltà  che  ha  incontra¬ 
to;  la  forza  necessaria  per  sostenere 
una  lotta  così  ardua;  il  coraggio  di  but¬ 
tarsi  in  un  progetto  “folle”;  la  leggerez¬ 
za  che  caratterizza  il  suo  modo  di  rap¬ 
portarsi  con  gli  altri;  l’allegria  che  ha 
dentro  di  sé  e  che  trasmette  a  chi  gli  sta 
vicino. 

Musiche  e  danze  hanno  concluso  la  fe¬ 
sta. 

Ai  luoghi  simbolo  della  nonviolenza 
che  abbiamo  in  Italia,  ora  possiamo  ag¬ 
giungere  a  pieno  titolo  la  Pagoda  di 
Comiso.  Chi  avrà  modo  di  recarsi  in  Si¬ 
cilia  non  perda  l’occasione  di  visitarla. 


DAL  CENTRO  DEL  MEDITERRANEO 

Una  fonte  di  luce  spirituale 

Noi  monaci  del  movimento  Nipponzan  Myohoji  abbiamo  marciato  per  la  pace 
e  costruito  Pagode  della  Pace  in  diverse  nazioni,  per  risvegliare  il  desiderio  e 
la  volontà  dei  popoli  di  lavorare  per  la  pace.  Noi  consacriamo  noi  stessi  ver¬ 
so  questo  sforzi  anche  grazie  al  profondo  impegno  del  nostro  maestro,  l’ulti¬ 
mo  venerabilissimo  Nichidatsu  Fujii,  deceduto  nel  1985  all’età  di  101  anni  e 
la  cui  vita  intera  fu  totalmente  dedicata  a  stabilire  la  pace  nel  mondo.  Sinora  il 
venerabilissimo  maestro  Fujii  ed  i  monaci  del  Nipponzan  Myohoji  hanno  so¬ 
stenuto  numerosi  cammini  di  pace  ed  hanno  costruito  oltre  settanta  Pagode 
della  Pace  in  tutto  il  mondo,  di  cui  quattro  in  Europa:  a  Londra  e  Milton 
Keyenes,  in  Inghilterra,  una  a  Vienna  ed  ora  in  Italia  a  Comiso. 

Tutte  le  nostre  differenze  di  nazionalità,  religione  e  razza,  non  hanno  impor¬ 
tanza  se  affrontiamo  insieme  il  difficile  compito  di  salvare  gli  essere  viventi 
da  un  destino  che  sembra  malvagio.  Crediamo  che  la  costruzione  delle  Pago¬ 
de  per  la  Pace  sia  un  modo  di  cooperare  e  di  unire  i  popoli,  perché  le  Pagode 
incarnano  lo  spirito  della  nonviolenza. 

La  Pagoda  della  Pace  di  Comiso  è  sorta  in  un  luogo  dove  negli  anni  ’80  tanta 
gente  di  buona  volontà  giunse  da  ogni  parte  d’Europa  per  manifestare  con  la 
nonviolenza  contro  la  base  missilistica  nucleare;  ora  la  base  militare  è  stata 
disarmata  ed  una  bellissima  Pagoda  della  Pace  è  apparsa  in  cima  ai  monti 
Ibrei.  La  Pagoda  è  situata  in  un  luogo  molto  significativo:  è  al  centro  del  Me¬ 
diterraneo  e  a  metà  strada  fra  il  Sud  ed  il  Nord. 

Potrà  dare  luce  spirituale  e  liberarci  dall’oscurità  del  futuro. 

Reverendo  Gyosho  Morishita 

Pagoda  della  Pace 
97013  Comiso  (Ragusa) 

Tel.  0932/721282 
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IN  POLEMICA  CON  LA  CAMPAGNA  PUBBLICITARIA  DELLA  APPLE 

Il  mito  di  Gandhi  al  s  ervizio  dei  computer 


di  Salman  Rushdie 


Un  indiano  esile,  quasi  calvo  e  mezzo 
sdentato,  solo,  seduto  sul  nudo  pavi¬ 
mento,  con  indosso  soltanto  una  fascia 
attorno  ai  fianchi  e  un  paio  di  miseri 
occhialetti,  esamina  alcuni  fogli  di  ap¬ 
punti  scritti  a  mano.  La  fo¬ 
to  in  bianco  e  nero  occupa 
un’intera  pagina  di  un 
giornale  britannico;  e 
sull’angolo  superiore  sini¬ 
stro  c’è  una  piccola  mela 
striata  di  tutti  i  colori 
dell’arcobaleno,  con  un  in¬ 
vito  dal  tono  slang  ameri¬ 
cano:  “Think  different”. 

Pensa  altrimenti.  Ecco  il 
potere  che  ha  oggi  il  big 
business  internazionale: 
quello  di  risucchiare  disin¬ 
voltamente  anche  il  più 
grande  tra  gli  scomparsi 
per  fame  un’immagine  da 
campagna  pubblicitaria. 

Mezzo  secolo  fa, 
quest’ometto  tutto  ossa  ha 
dato  vita  alla  lotta  di  una 
nazione  per  la  libertà.  Ma 
questa,  dicono,  è  storia. 

Oggi  Gandhi  posa  per  Ap¬ 
ple.  Il  suo  pensiero  non 
conta  granché  in  questa 
sua  nuova  incarnazione. 

Conta  il  “messaggio”  che 
gli  è  stato  attribuito,  consi¬ 
derato  in  linea  con  la  filo¬ 
sofia  di  Apple. 

È  una  pubblicità  abbastan¬ 
za  curiosa  perché  valga  la 
pena  di  spendere  qualche  attimo  ad 
analizzarla.  È,  ovviamente,  ricca  di  iro¬ 
nia  involontaria.  Gandhi  era,  come  del 
resto  la  foto  sta  a  dimostrare,  appassio¬ 
natamente  contrario  alla  modernità  e 
alla  tecnologia. 

Preferiva  una  matita  alla  macchina  da 
scrivere,  una  fascia  intorno  ai  fianchi  al 
doppiopetto  e  un  campo  arato  alle  eru¬ 


zioni  nere  di  una  fabbrica.  Se  il  compu¬ 
ter  fosse  stato  inventato  mentre  era  in 
vita,  lo  avrebbe  quasi  certamente  aborri¬ 
to.  Lo  stesso  termine  “word  processor”, 
dal  suono  super-tecnologico,  difficil¬ 
mente  avrebbe  incontrato  il  suo  favore. 
“Think  different”.  Effettivamente 
Gandhi,  che  in  gioventù  era  stato  un 


raffinato  avvocato  di  formazione  occi¬ 
dentale,  cambiò  il  suo  modo  di  pensare 
come  pochi  hanno  saputo  fare. 
Ghanshyam  Das  Birla,  uno  dei  principi 
mercanti  che  lo  appoggiavano,  ebbe  a 
dire  una  volta:  “Gandhi  era  più  moder¬ 
no  di  me;  ma  ha  scelto  consapevolmen¬ 
te  di  tornare  al  Medio  Evo”.  Probabil¬ 
mente  non  è  questa  la  nuova  e  rivolu¬ 


zionaria  scuola  di  pensiero  che  quella 
brava  gente  di  Apple  cerca  di  incorag¬ 
giare. 

Ma  certo,  cavilli  del  genere  non  possono 
impressionare  gli  autori  del  messaggio 
pubblicitario.  Hanno  semplicemente 
adocchiato  un’icona:  un  uomo  tanto  fa¬ 
moso  da  poter  essere  tuttora  riconosciu¬ 
to  istantaneamente,  mezzo 
secolo  dopo  essere  stato  as¬ 
sassinato.  Fate  un  doppio 
che  su  quell’icona  e  “apri¬ 
rete”  una  serie  di  “valori” 
ai  quali  Apple  desidera 
semplicemente  associare  la 
propria  immagine:  “mora¬ 
lità”,  “leadership”,  “san¬ 
tità”,  “successo”,  e  così  via. 
Nel  “Mahatma”  Gandhi,  la 
grande  anima,  hanno  visto 
la  personificazione  di  virtù 
della  categoria,  diciamo,  di 
Madre  Teresa,  del  Dalai 
Lama  o  del  Papa. 

O  forse  si  sono  identificati 
per  un  attimo  con  quel  pic¬ 
coletto  che  ha  battuto  un 
grande  impero.  È  vero  che 
lo  stesso  Gandhi  vedeva 
nel  movimento  per  l’indi¬ 
pendenza  un  Davide  in  lot¬ 
ta  contro  i  Filistei  dell’im¬ 
pero  sul  quale  il  sole  non 
tramontava  mai;  e  ha  par¬ 
lato  di  “Right  against  mi- 
ghf’,  la  battaglia  del  diritto 
contro  il  potere. 

Apple,  in  lotta  contro  le 
corti  dell’onnipossente 
Bill  Gates,  desiderava  for¬ 
se  trovare  conforto  pen¬ 
sando  che  se  “quel  signore  mezzo  nu¬ 
do”  -  come  lo  aveva  definito  il  viceré 
britannico  Lord  Willingdon  -  era  riu¬ 
scito  a  battere  la  Gran  Bretagna,  allora, 
forse,  chissà,  una  mela  ben  assestata 
potrebbe  anche  abbattere  il  Golia  Mi¬ 
crosoft. 

In  altri  termini,  oggi  Gandhi  può  andar 
bene  dappertutto.  È  diventato  ormai 


astratto,  astorico,  postmoderno,  non  più 
un  uomo  del  suo  tempo,  coinvolto  nel 
suo  tempo,  ma  un  concetto  liberamente 
fluttuante,  entrato  ormai  a  far  parte  del¬ 
lo  stock  di  simboli  culturali  a  disposi¬ 
zione  di  tutti;  un’immagine  che  può  es¬ 
sere  presa  a  prestito,  usata,  distorta, 
reinventata  per  servire  a  tanti  scopi  di¬ 
versi  -  e  al  diavolo  la  verità  storica. 

Il  film  Gandhi  di  Richard  Attemborou- 
gh,  che  ha  fatto  il  pieno  di  Oscar,  mi  ha 
colpito  alla  sua  prima  apparizione  co¬ 
me  un  esempio  di  questo  tipo  di  santifi¬ 
cazione  occidentale  astorica.  Qui 
Gandhi  è  il  guru  dispensatore  di  un 
prodotto  alla  moda  come  la  saggezza 
orientale.  Un  Gandhi  che  muore  come 
Gesù  Cristo  (non  prima  di  avere  insce¬ 
nato  numerosi  scioperi  della  fame)  af¬ 
finchè  altri  potessero  vivere.  La  sua  fi¬ 
losofia  della  non  violenza  sembrava  ef¬ 
ficace,  perché  imbarazzava  i  britannici 
tanto  da  indurli  ad  andarsene;  la  libertà, 
come  sembra  di  voler  suggerire  il  film 
poteva  essere  conquistata  battendo 
l’oppressore  sul  piano  morale,  constrin¬ 
gendolo  alla  ritirata  in  nome  del  suo 
proprio  codice  etico. 

L’efficacia  di  questo  Gandhi  simbolico 
è  tale  che  il  film,  nonostante  le  sue 
semplificazioni  Hollywoodiane,  ha 
avuto  un  potente  effetto  positivo  su 
molti  contemporanei  in  lotta  per  la  li¬ 
bertà:  tante  voci  democratiche  del  Su- 
damerica,  o  di  sudafricani  impegnati 
contro  l’apartheid,  mi  hanno  espresso  il 
loro  entusiasmo  per  i  suoi  effetti  galva¬ 
nizzanti.  Evidentemente  il  “Gandhi  in¬ 
temazionale”,  postumo  ed  esaltato  è  di¬ 
venuto  un  totem  dotato  di  una  reale  for¬ 
za  ispiratrice. 

Il  guaio  di  questo  Gandhi  idealizzato  è 
di  essere  così  maledettamente  scialbo: 
poco  più  di  un  dispensatore  di  omelie  o 
di  panacee  (“occhio  per  occhio  vorreb¬ 
be  dire  accecare  il  mondo  intero”),  con 
soltanto  qualche  curioso  lampo  d’argu¬ 
zia  (interrogato  su  ciò  che  pensava  del¬ 
la  civiltà  occidentale  rispose  con  la  ce¬ 
lebre  frase:  “Penso  che  sarebbe  una 


buona  idea”).  L’uomo  reale,  se  è  ancora 
possibile  usare  questo  termine  dopo  ge¬ 
nerazioni  di  agiografie  e  reinvenzioni, 
era  infinitamente  più  interessante,  una 
delle  personalità  più  complesse  e  con¬ 
traddittorie  del  paese.  Il  suo  nome  com¬ 
pleto,  Mohandas  Karamchand  Gandhi, 
la  cui  memorabile  e  letterale  traduzione 
è  dovuta  al  romanziere  Desani,  ha  un 
significato  composito:  Schiavo  d’ Azio¬ 
ne  Luna  -  Fascinazione  Speziale;  e  la 


sua  figura  non  era  meno  ricca,  né  meno 
tortuosa  di  quanto  suggerisca  questo 
glorioso  nome. 

Intrepido  di  fronte  ai  britannici,  aveva 
il  terrore  del  buio,  tanto  che  dormiva 
sempre  con  un  lume  acceso  accanto  al 
letto.  Credeva  appassionatamente 
all’unità  di  tutti  i  popoli  dell’India,  ma 
il  suo  rifiuto  di  tenere  il  musulmano 
Jinnah  nell’ovile  del  Congresso  portò 
alla  divisione  del  paese.  (L’opposizione 
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La  pubblicità  della  Apple 


IN  POLEMICA  CON  LA  CAMPAGNA  PUBBLICITARIA  DELLA  APPLE 

Il  mito  di  Gandhi  al  s  ervizio  dei  computer 


di  Salman  Rushdie 


Un  indiano  esile,  quasi  calvo  e  mezzo 
sdentato,  solo,  seduto  sul  nudo  pavi¬ 
mento,  con  indosso  soltanto  una  fascia 
attorno  ai  fianchi  e  un  paio  di  miseri 
occhialetti,  esamina  alcuni  fogli  di  ap¬ 
punti  scritti  a  mano.  La  fo¬ 
to  in  bianco  e  nero  occupa 
un’intera  pagina  di  un 
giornale  britannico;  e 
sull’angolo  superiore  sini¬ 
stro  c’è  una  piccola  mela 
striata  di  tutti  i  colori 
dell’arcobaleno,  con  un  in¬ 
vito  dal  tono  slang  ameri¬ 
cano:  “Think  different”. 

Pensa  altrimenti.  Ecco  il 
potere  che  ha  oggi  il  big 
business  internazionale: 
quello  di  risucchiare  disin¬ 
voltamente  anche  il  più 
grande  tra  gli  scomparsi 
per  fame  un’immagine  da 
campagna  pubblicitaria. 

Mezzo  secolo  fa, 
quest’ometto  tutto  ossa  ha 
dato  vita  alla  lotta  di  una 
nazione  per  la  libertà.  Ma 
questa,  dicono,  è  storia. 

Oggi  Gandhi  posa  per  Ap¬ 
ple.  Il  suo  pensiero  non 
conta  granché  in  questa 
sua  nuova  incarnazione. 

Conta  il  “messaggio”  che 
gli  è  stato  attribuito,  consi¬ 
derato  in  linea  con  la  filo¬ 
sofia  di  Apple. 

È  una  pubblicità  abbastan¬ 
za  curiosa  perché  valga  la 
pena  di  spendere  qualche  attimo  ad 
analizzarla.  È,  ovviamente,  ricca  di  iro¬ 
nia  involontaria.  Gandhi  era,  come  del 
resto  la  foto  sta  a  dimostrare,  appassio¬ 
natamente  contrario  alla  modernità  e 
alla  tecnologia. 

Preferiva  una  matita  alla  macchina  da 
scrivere,  una  fascia  intorno  ai  fianchi  al 
doppiopetto  e  un  campo  arato  alle  eru¬ 


zioni  nere  di  una  fabbrica.  Se  il  compu¬ 
ter  fosse  stato  inventato  mentre  era  in 
vita,  lo  avrebbe  quasi  certamente  aborri¬ 
to.  Lo  stesso  termine  “word  processor”, 
dal  suono  super-tecnologico,  difficil¬ 
mente  avrebbe  incontrato  il  suo  favore. 
“Think  different”.  Effettivamente 
Gandhi,  che  in  gioventù  era  stato  un 


raffinato  avvocato  di  formazione  occi¬ 
dentale,  cambiò  il  suo  modo  di  pensare 
come  pochi  hanno  saputo  fare. 
Ghanshyam  Das  Birla,  uno  dei  principi 
mercanti  che  lo  appoggiavano,  ebbe  a 
dire  una  volta:  “Gandhi  era  più  moder¬ 
no  di  me;  ma  ha  scelto  consapevolmen¬ 
te  di  tornare  al  Medio  Evo”.  Probabil¬ 
mente  non  è  questa  la  nuova  e  rivolu¬ 


zionaria  scuola  di  pensiero  che  quella 
brava  gente  di  Apple  cerca  di  incorag¬ 
giare. 

Ma  certo,  cavilli  del  genere  non  possono 
impressionare  gli  autori  del  messaggio 
pubblicitario.  Hanno  semplicemente 
adocchiato  un’icona:  un  uomo  tanto  fa¬ 
moso  da  poter  essere  tuttora  riconosciu¬ 
to  istantaneamente,  mezzo 
secolo  dopo  essere  stato  as¬ 
sassinato.  Fate  un  doppio 
che  su  quell’icona  e  “apri¬ 
rete”  una  serie  di  “valori” 
ai  quali  Apple  desidera 
semplicemente  associare  la 
propria  immagine:  “mora¬ 
lità”,  “leadership”,  “san¬ 
tità”,  “successo”,  e  così  via. 
Nel  “Mahatma”  Gandhi,  la 
grande  anima,  hanno  visto 
la  personificazione  di  virtù 
della  categoria,  diciamo,  di 
Madre  Teresa,  del  Dalai 
Lama  o  del  Papa. 

O  forse  si  sono  identificati 
per  un  attimo  con  quel  pic¬ 
coletto  che  ha  battuto  un 
grande  impero.  È  vero  che 
lo  stesso  Gandhi  vedeva 
nel  movimento  per  l’indi¬ 
pendenza  un  Davide  in  lot¬ 
ta  contro  i  Filistei  dell’im¬ 
pero  sul  quale  il  sole  non 
tramontava  mai;  e  ha  par¬ 
lato  di  “Right  against  mi- 
ghf  \  la  battaglia  del  diritto 
contro  il  potere. 

Apple,  in  lotta  contro  le 
corti  dell’onnipossente 
Bill  Gates,  desiderava  for¬ 
se  trovare  conforto  pen¬ 
sando  che  se  “quel  signore  mezzo  nu¬ 
do”  -  come  lo  aveva  definito  il  viceré 
britannico  Lord  Willingdon  -  era  riu¬ 
scito  a  battere  la  Gran  Bretagna,  allora, 
forse,  chissà,  una  mela  ben  assestata 
potrebbe  anche  abbattere  il  Golia  Mi¬ 
crosoft. 

In  altri  termini,  oggi  Gandhi  può  andar 
bene  dappertutto.  È  diventato  ormai 


astratto,  astorico,  postmoderno,  non  più 
un  uomo  del  suo  tempo,  coinvolto  nel 
suo  tempo,  ma  un  concetto  Uberamente 
fluttuante,  entrato  ormai  a  far  parte  del¬ 
lo  stock  di  simboli  culturali  a  disposi¬ 
zione  di  tutti;  un’immagine  che  può  es¬ 
sere  presa  a  prestito,  usata,  distorta, 
reinventata  per  servire  a  tanti  scopi  di¬ 
versi  -  e  al  diavolo  la  verità  storica. 

Il  film  Gandhi  di  Richard  Attemborou- 
gh,  che  ha  fatto  il  pieno  di  Oscar,  mi  ha 
colpito  alla  sua  prima  apparizione  co¬ 
me  un  esempio  di  questo  tipo  di  santifi¬ 
cazione  occidentale  astorica.  Qui 
Gandhi  è  il  guru  dispensatore  di  un 
prodotto  alla  moda  come  la  saggezza 
orientale.  Un  Gandhi  che  muore  come 
Gesù  Cristo  (non  prima  di  avere  insce¬ 
nato  numerosi  scioperi  della  fame)  af¬ 
finchè  altri  potessero  vivere.  La  sua  fi¬ 
losofia  della  non  violenza  sembrava  ef¬ 
ficace,  perché  imbarazzava  i  britannici 
tanto  da  indurli  ad  andarsene;  la  libertà, 
come  sembra  di  voler  suggerire  il  film 
poteva  essere  conquistata  battendo 
l’oppressore  sul  piano  morale,  constrin¬ 
gendolo  alla  ritirata  in  nome  del  suo 
proprio  codice  etico. 

L’efficacia  di  questo  Gandhi  simbolico 
è  tale  che  il  film,  nonostante  le  sue 
semplificazioni  Hollywoodiane,  ha 
avuto  un  potente  effetto  positivo  su 
molti  contemporanei  in  lotta  per  la  li¬ 
bertà:  tante  voci  democratiche  del  Su- 
damerica,  o  di  sudafricani  impegnati 
contro  l’apartheid,  mi  hanno  espresso  il 
loro  entusiasmo  per  i  suoi  effetti  galva¬ 
nizzanti.  Evidentemente  il  “Gandhi  in¬ 
temazionale”,  postumo  ed  esaltato  è  di¬ 
venuto  un  totem  dotato  di  una  reale  for¬ 
za  ispiratrice. 

Il  guaio  di  questo  Gandhi  idealizzato  è 
di  essere  così  maledettamente  scialbo: 
poco  più  di  un  dispensatore  di  omelie  o 
di  panacee  (“occhio  per  occhio  vorreb¬ 
be  dire  accecare  il  mondo  intero”),  con 
soltanto  qualche  curioso  lampo  d’argu¬ 
zia  (interrogato  su  ciò  che  pensava  del¬ 
la  civiltà  occidentale  rispose  con  la  ce¬ 
lebre  frase:  “Penso  che  sarebbe  una 


buona  idea”).  L’uomo  reale,  se  è  ancora 
possibile  usare  questo  termine  dopo  ge¬ 
nerazioni  di  agiografie  e  reinvenzioni, 
era  infinitamente  più  interessante,  una 
delle  personalità  più  complesse  e  con¬ 
traddittorie  del  paese.  Il  suo  nome  com¬ 
pleto,  Mohandas  Karamchand  Gandhi, 
la  cui  memorabile  e  letterale  traduzione 
è  dovuta  al  romanziere  Desani,  ha  un 
significato  composito:  Schiavo  d’ Azio¬ 
ne  Luna  -  Fascinazione  Speziale;  e  la 


sua  figura  non  era  meno  ricca,  né  meno 
tortuosa  di  quanto  suggerisca  questo 
glorioso  nome. 

Intrepido  di  fronte  ai  britannici,  aveva 
il  terrore  del  buio,  tanto  che  dormiva 
sempre  con  un  lume  acceso  accanto  al 
letto.  Credeva  appassionatamente 
all’unità  di  tutti  i  popoli  dell’India,  ma 
il  suo  rifiuto  di  tenere  il  musulmano 
Jinnah  nell’ovile  del  Congresso  portò 
alla  divisione  del  paese.  (L’opposizione 
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Oggi  Gandhi  posa  per  Apple. 

Il  suo  pensiero  non  conta  granché. 
Conta  il  messaggio  che  gli  è  stato  attribuito. 


rifiutò  a  Jinnah  la  presidenza  del  Con¬ 
gresso,  che  lo  avrebbe  forse  distorto 
dall’ assumere  la  guida  della  Lega  sepa¬ 
ratista  musulmana;  sotto  la  pressione  di 
Nehru  e  di  Patel,  Gandhi  rinunciò  a 
un’ultima  opportunità, 
quella  di  offrire  a  Jin¬ 
nah  la  carica  di  primo 
ministro,  e  cancellò  co¬ 
sì  l’ultima  flebile  spe¬ 
ranza  di  evitare  la  scis¬ 
sione.  Peraltro  non 
aveva  mosso  un  dito, 
nonostante  la  sua  de¬ 
cantata  modestia  e  as¬ 
senza  di  ambizioni  per¬ 
sonali,  per  fermare  gli 
attacchi  contro  Jinnah, 
che  a  una  sessione  del 
Congresso  lo  aveva  in¬ 
terpellato  semplice- 
mente  “Mr.  Gandhi” 
invece  di  usare  il  più 
reverenziale  appellati¬ 
vo  di  “Mahatma”). 

Era  determinato  a  vive¬ 
re  una  vita  da  asceta, 
ma  secondo  una  battuta 
del  poeta  Sarojini  Nai- 
du  la  nazione  ha  speso 
una  fortuna  per  per¬ 
mettere  a  Gandhi  di  vi¬ 
vere  in  povertà.  Mentre 
tutta  la  sua  filosofia 
privilegiava  lo  stile  di 
vita  rurale  rispetto  a 
quello  cittadino,  era 
sempre  finanziaria- 
mente  dipendente  dal 
sostegno  di  industriali 
miliardari  come  Birla. 

I  suoi  scioperi  della  fa¬ 
me  non  hanno  potuto 
fermare  i  disordini  e  i 
massacri;  ma  in  una 
occasione  fece  anche 
uno  sciopero  della  fame  per  costringere 
i  dipendenti  del  suo  mecenate  capitali¬ 
sta  a  interrompere  un’agitazione  di  pro¬ 
testa  contro  le  loro  durissime  condizio¬ 


ni  di  lavoro.  Voleva  migliorare  la  situa¬ 
zione  degli  “intoccabili”,  ma  nell’India 
di  oggi  questa  fascia  di  popolazione, 
ora  chiamata  Dalits,  che  cosituisce  un 
gruppo  politico  sempre  più  efficace  e 


ben  organizzato,  si  richiama  alla  me¬ 
moria  del  suo  leader,  il  dottor  Am- 
bedkar,  i  cui  rapporti  con  Gandhi  erano 
di  antica  rivalità.  L’ascesa  dell’astro  di 


Una  pubblicità  delia  Audi 


Ambedkar  tra  i  Dalits  ha  ridimensiona¬ 
to  la  statura  di  Gandhi. 

H  creatore  della  filosofia  politica  della 
resistenza  passiva  e  della  non  violenza 
costruttiva  ha  trascorso  buona  parte 
della  sua  vita  lontano 
dall’arena  politica,  affi¬ 
nando  le  sue  più  eccen¬ 
triche  teorie  sul  vegeta¬ 
rianismo,  i  moti  peristal¬ 
tici  e  le  proprietà  benefi¬ 
che  degli  escrementi 
umani. 

Traumatizzato  per  tutta 
la  vita  per  aver  appreso, 
all’età  di  sedici  anni, 
che  suo  padre  era  morto 
mentre  lui  stava  facendo 
l’amore  con  la  moglie 
Kasturbai,  Gandhi  ri¬ 
nunciò  al  sesso;  tuttavia, 
invecchiando  cominciò 
a  praticare  quelli  che 
chiamava  “esperimenti 
brahmacharya”,  durante 
i  quali  chiedeva  a  giova¬ 
ni  donne,  spesso  mogli 
di  amici  o  di  colleghi,  di 
giacere  nude  accanto  a 
lui  per  tutta  la  notte  per 
consentirgli  di  dimostra¬ 
re  il  suo  dominio  sulle 
sue  pulsioni  fisiche. 
(Credeva  che  la  conser¬ 
vazione  dei  “succhi  vita¬ 
li”  approfondisse  la  sua 
capacità  di  comprensio¬ 
ne  spirituale). 

A  lui,  e  a  lui  soltanto  si 
deve  la  trasformazione 
dell’aspirazione  all’indi¬ 
pendenza  in  un  movi¬ 
mento  di  massa  dell’in¬ 
tera  nazione,  che  mobi¬ 
litò  tutti  i  ceti  sociali 
contro  T imperialismo. 
Ma  il  paese  libero  che  doveva  sorgere, 
diviso  e  impegnato  in  un  programma  di 
modernizzazione  e  di  industrializzazio¬ 
ne,  non  era  certo  Tlndia  dei  suoi  sogni. 
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Fate  un  doppio  clic  su  quella  icona 
e  aprirete  i  valori  ai  quali  Apple 
desidera  associare  la  propria  immagine 


Jawaharlal  Nehru,  suo  discepolo  per 
qualche  tempo,  era  stato  un  acceso  fau¬ 
tore  della  modernizzazione,  e  alla  fine, 
forse  inevitabilmente,  fu  la  sua  visione 
a  prevalere  su  quella  di  Gandhi. 
All’inizio,  Gandhi  credeva  che  la  poli¬ 
tica  della  resistenza  passiva  e  della  non 
violenza  potesse  essere  efficace  in  ogni 
situazione,  in  qualsiasi  momento,  persi¬ 
no  contro  una  forza  feroce  come  quella 
della  Germania  nazista.  In  seguito  fu 
costretto  a  rivedere  la  sua  opinione,  e 
giunse  alla  conclusione  che  se  a  causa 
della  loro  natura  i  britannici  avevano  ri¬ 
sposto  a  queste  tecniche,  altri  oppresso¬ 
ri  avrebbero  potuto  comportarsi  in  ma¬ 
niera  diversa.  Una  posizione  che  non 
differisce  poi  tanto  da  quella  espressa 
dal  film  di  Attemborough,  ed  è  ovvia¬ 
mente  sbagliata. 

È  largamente  diffusa  l’idea  che  l’India 
abbia  contestato  l’indipendenza  grazie 
al  metodo  della  non  violenza  di  Gandhi 
(un’opinione  assiduamente  promossa 
sia  in  India  che  fuori).  Ma  in  effetti,  la 
rivoluzione  indiana  divenne  a  un  certo 
punto  violenta:  Gandhi  ne  fu  profonda¬ 
mente  deluso,  tanto  che  per  protesta  ri¬ 
fiutò  di  partecipare  ai  festeggiamenti 
per  l’indipendenza.  Inoltre,  il  rovinoso 
impatto  economico  della  seconda  guer¬ 
ra  mondiale  sul  Regno  Unito,  e  (come 
ricorda  lo  scrittore  britannico  Patrick 
French  in  un  suo  libro  recente)  il  gra¬ 
duale  collasso  del  potere  burocratico 
del  Rajà  a  partire  dalla  metà  degli  anni 
Trenta,  contribuirono  al  raggiungimen¬ 
to  dell’ indipendenza  non  meno  di  tutte 
le  azioni  promosse  da  Gandhi,  e  perfi¬ 
no  dall’intero  movimento  nazionalista. 
Di  fatto  è  probabile  che  le  tecniche  di 
Gandhi  non  costituissero  gli  elementi 
chiave  della  conquista  della  libertà  da 
parte  dell’India.  Esse  hanno  conferito 
visibilità  all’indipendenza:  sono  state 
alla  sua  origine  in  apparenza,  ma  a  pro¬ 
durre  l’effetto  voluto  sono  state  forze 
storiche  più  oscure  e  profonde. 

Ai  nostri  giorni,  pochi  si  soffermano  a 
considerare  la  complessa  personalità  di 


Gandhi,  la  natura  ambigua  delle  sue 
conquiste  e  della  sua  eredità  e  le  stesse 
vere  radici  dell’indipendenza  indiana. 
La  nostra  è  un’epoca  frettolosa,  che  ha 
tendenza  a  ridurre  tutto  al  formato  di 
uno  slogan;  ci  manca  il  tempo,  o  peg¬ 
gio,  l’inclinazione  ad  assimilare  verità 
composite. 

La  più  indigesta  tra  queste  è  che 
Gandhi  conta  sempre  meno  nella  terra 
della  quale  è  stato  il  Bapu,  il  piccolo 
padre.  Come  ha  rilevato  l’analista  Sunil 
Khilnani,  l’India  è  sorta  come  uno  Sta¬ 
to  secolarizzato,  mentre  la  visione  di 
Gandhi  era  essenzialmente  religiosa. 
Egli  si  era  comunque  ritratto  dal  nazio¬ 
nalismo  indù.  La  sua  soluzione  consi¬ 
steva  nel  forgiare  un’identità  indiana 
partendo  da  un  patrimonio  comune, 
quello  delle  antiche  leggende. 

Ma  non  servì  a  nulla.  L’ultimo  gandhia- 
no  ad  avere  un  ruolo  politico  importan¬ 
te  in  India  fu  J.R  Narayan,  leader  del 
movimento  che  depose  Indirà  Gandhi 
alla  fine  del  periodo  delle  sue  leggi 
d’emergenza  (1974-1977). 

Nell’India  di  oggi  il  nazionalismo  in¬ 
diano  è  rampante  e  ha  assunto  la  forma 
del  partito  Baratiya  lanata  (Bjp)  e  dei 
gregari  strangolatori  dello  Shiv  Sena. 
Durante  le  attuali  elezioni,  Gandhi  e  le 
sue  idee  sono  stati  a  malapena  menzio¬ 
nati. 

La  maggior  parte  di  coloro  che  non  so¬ 
no  sedotti  dal  settarismo  politico  sono 
ormai  nelle  mani  di  una  forza  non  me¬ 
no  potente  e  non  meno  antigandhiana: 
il  denaro. 

Anche  il  crimine  organizzato  è  penetra¬ 
to  ormai  nella  sfera  politica.  Nel  cuore 
dell’India  rurale  cara  a  Gandhi,  veri  e 
propri  gangster  sono  stati  eletti  a  cari¬ 
che  pubbliche. 

Ventuno  anni  fa,  lo  scrittore  Ved  Metha 
ebbe  occasione  si  parlare  con  uno  dei 
maggiori  sostenitori  politici  di  Gandhi, 
un  ex  governatore  generale  dell’India 
indipendente,  C.  Rajagopalachari.  Il 
suo  verdetto  sul  retaggio  di  Gandhi  è 
disincantato;  ma  nell’India  di  oggi  suo¬ 


na  tuttora  veritiero:  “La  capacità  di  so¬ 
luzione  della  tecnologia  moderna,  del 
denaro  e  del  potere  è  tale  che  nessuno, 
dico  nessuno,  può  resisterle.  I  pochi 
gandhiani  che  credono  tuttora  nella  fi¬ 
losofia  della  vita  semplice  in  una  so¬ 
cietà  semplice  sono  per  lo  più  degli 
stravaganti”. 

Qual  è,  allora,  la  sua  grandezza?  In  che 
cosa  risiede?  Se  il  progetto  di  un  uomo 
fallisce,  o  sopravvive  solo  in  una  forma 
irrimediabilmente  offuscata,  può  la  for¬ 
za  del  suo  esempio  meritare  ancora  un 
supremo  abbraccio?  Ecco,  secondo 
Jawaharlal  Nehru,  l’immagine  che  me¬ 
glio  definisce  Gandhi:  “L’ho  visto  in¬ 
camminarsi  verso  Dandi,  un  bastone  in 
mano,  alla  Marcia  del  Sale,  nel  1930: 
un  pellegrino  alla  ricerca  della  verità, 
quieto,  pacifico,  determinato  e  intrepi¬ 
do.  Doveva  continuare  in  questa  ricer¬ 
ca,  in  questo  pellegrinaggio,  senza  cu¬ 
rarsi  delle  conseguenze”.  La  figlia  di 
Nehru,  Indirà  Gandhi,  ebbe  a  dire  in  se¬ 
guito:  “Il  suo  messaggio,  più  che  nelle 
parole,  è  nella  sua  vita”.  Ai  giorni  no¬ 
stri,  questo  messaggio  riceve  maggiore 
attenzione  fuori  dall’India.  Albert  Ein¬ 
stein  è  stato  uno  dei  molti  ammiratori 
dell’opera  di  Gandhi;  Martin  Luther 
King,  il  Dalai  Lama  e  tutti  i  movimenti 
pacifisti  del  mondo  ne  hanno  seguito  le 
orme. 

Gandhi,  che  rinunciò  al  cosmopoliti¬ 
smo  per  conquistare  un  paese,  in  questa 
sua  strana  esistenza  postuma  è  divenuto 
un  cittadino  del  mondo. 

Il  suo  spirito  può  dimostrarsi  tuttora  ca¬ 
pace  di  ripresa  -  acuto,  tenace,  sornio¬ 
ne,  e  certo  anche  con  qualità  etiche  ca¬ 
paci  di  sottrarlo  all’assimilazione  da 
parte  della  cultura  globale  dei  vari 
Mac,  della  Me  -  Cultura  in  genere. 
Contro  questo  nuovo  impero,  l’intelli¬ 
genza  gandhiana  è  un’arma  migliore 
della  religiosità  gandhiana.  E  la  resi¬ 
stenza  passiva?  Staremo  a  vedere. 

(Tratto  da  “la  Repubblica”  del  22/04/98 
-  traduzione  di  Elisabetta  Horvat) 
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MASS  MEDIA  E  PUBBLICITÀ’,  SIAMO  TUTTI  FIGLI  DI  GANDHI 

Un  mito  del  ’900  e  l’importanza  del  digiuno 


di  Adriano  Sofri 


Quando  partì  per  andare  a  studiare  leg¬ 
ge  in  Inghilterra,  Gandhi  dovette  giura¬ 
re  a  sua  madre  di  astenersi  dall’alcool, 
dalla  carne  e  dalle  donne.  Giurò,  ma  fu 
espulso  lo  stesso  dalla  sua  casta.  A 
Londra  fu  spaesato,  cercò  maldestra¬ 
mente  di  assomi¬ 
gliare  a  un  gentle¬ 
man  azzimato,  fin¬ 
ché  non  entrò  in 
contatto  con  circoli 
vegetariani  e  teoso¬ 
fisti.  In  quella 
“controcultura” 
londinese  (animali¬ 
smo,  dietetica,  me¬ 
dicine  alternative) 
trovò,  o  ritrovò,  il 
suo  Oriente.  Lesse 
lì,  per  la  prima  vol¬ 
ta  la  Bhagavad  Gi¬ 
ta,  e  in  inglese. 

Tramutato  oggi, 
come  scrive  Sal- 
man  Rushdie,  nel 
“guru  dispensatore 
di  un  prodotto  alla 
moda  come  la  sag¬ 
gezza  orientale”,  il 
giovane  Gandhi 
aveva  buscato  il 
suo  Oriente  attra¬ 
verso  l’Occidente. 

Storia  attuale;  quanto  la  temperie  in  cui 
quella  formazione  avvenne,  una  New 
Age  della  scorsa  fine  secolo,  così  simi¬ 
le  a  questa  per  il  catalogo  delle  aspetta¬ 
tive  e  delle  superstizioni. 

C’è  un  libro  molto  bello  su  questo, 
scritto  da  mio  fratello  Gianni  e,  per  la 
parte  tolstoiana,  da  Pier  Cesare  Bori, 
sul  carteggio  fra  il  quarantenne  Gandhi 
e  l’ottantenne  Tolstoj  ( Gandhi  e 
Tolstoj,  Il  Mulino,  1985).  Non  bisogne¬ 
rebbe  trascurare  questo  lato  della  figura 
di  Gandhi,  e  tanto  meno  ridurlo  a  una 
eccentricità,  quando  ci  si  interroga  sul¬ 


la  metamorfosi  di  Gandhi  in  un’icona 
planetaria.  Lo  conferma  la  nozione  più 
largamente  e  immediatamente  associata 
alla  leggenda  di  Gandhi:  la  paternità  sui 
digiuni.  Essa  è  appena  accennata 
nell’ articolo  di  Rushdie.  Sono  persuaso 
che  il  digiuno  (o  nella  più  equivoca  e 
diffusa  dizione,  lo  sciopero  della  fame) 
si  sia  guadagnato  un  posto  paragonabi¬ 


le  a  quello  dello  sciopero  nella  storia 
del  movimento  operaio.  Svolgimento 
tanto  più  singolare  se  lo  si  accosti  alla 
diffusione  contemporanea  dell’anores¬ 
sia  e  delle  diete. 

L’attenzione  maniacale  di  Gandhi  alla 
cura  del  corpo  mista  di  religiosità  e  di 
salutismo  (e  di  bizzarrie  torbide  come 
il  casto  concubinaggio  senile  con  le 
giovani  nipoti  nude)  spiega  la  fortuna 
di  Gandhi  più  dell’intera  sua  opera  per 
l’abolizione  dell’intoccabilità  o  per 
l’indipendenza  delTIndia.  È  un  po’  co¬ 
me  la  riscoperta  del  Tolstoj  moralista 
della  “vecchiaia”  (1880-1910),  della 


non  resistenza  al  male,  e  della  compas¬ 
sione  totale,  del  ripudio  della  civiltà 
moderna  e  delle  droghe,  dell’alcool,  del 
tabacco:  riscoperta  spinta  fino  all’indif¬ 
ferenza,  o  alla  condanna,  per  il  Tolstoj 
che  aveva  scritto  Guerra  e  pace.  Dun¬ 
que  il  “think  different”  che  fa  da  slogan 
al  ritratto  di  Gandhi  per  la  campagna 
pubblicitaria  Apple  non  è  così  arbitra¬ 
rio. 

L’articolo  di  Ru- 
sdhie  è  stato  pub¬ 
blicato  con  risalto 
da  Repubblica  lo 
scorso  22  aprile: 
“Il  mito  di  Gandhi 
al  servizio  dei 
computer”.  (È 
comparso  anche  su 
altri  quotidiani  nel 
mondo).  Se  non  mi 
sbaglio,  esso  non  è 
stato  ripreso  da  al¬ 
cuno,  e  questo  mi 
sembra  sorpren¬ 
dente.  Prima  di  tut¬ 
to  per  il  prestigio 
dell’autore,  che  è 
un  grande  narrato¬ 
re,  reso  più  prezio¬ 
so  dalla  fanatica 
persecuzione.  Poi, 
per  l’occasione  che 
lo  ha  mosso:  la  tra¬ 
sformazione  di 
Gandhi  in  un’icona  buona  per  ogni  uso, 
compresa  la  pubblicità  di  una  marca  di 
computer.  Infine,  per  il  giudizio  sulla 
figura  di  Gandhi  e  sugli  esiti  della  sua 
opera. 

Rushdie  mostra  l’ironia  del  ritratto 
delTomino  seminudo  e  accoccolato  nel 
suo  ashram,  con  gli  occhialetti  antichi 
e  l’arcolaio  -  un  manifesto  eloquente 
contro  ogni  modernismo  tecnologico  - 
diventato  testimonial  della  Apple.  “E  al 
diavolo  la  verità  storica”.  Bisogna  avvi¬ 
sare  Rushdie  che  se  Gandhi  è  diventato 
un’immagine  astratta,  “liberamente 
fluttuante”  (un  po’  come  il  Che  Gueva- 


Adriano  Sofri  (disegno  di  Claudio  Bighignoli) 


ra  delle  magliette,  del  resto:  condizione 
di  queste  metamorfosi  è  morire  am¬ 
mazzati),  l’Italia  ha  prodotto  un  caso 
affatto  peculiare  in  questa  usurpazione. 
Il  successo  italiano  di  Gandhi  era  rela¬ 
tivamente  recente.  Una  figura  patronale 
grande  come  Francesco  d’ Assisi  non  è 
bastata  a  dare  al  pensiero  non  violento 
uno  spazio  meno  che  minoritario.  Dopo 
esperienze  come  quelle  di  Capitini,  o  di 
Dolci,  Gandhi  è  diventato  il  distintivo 
del  Partito  radicale  da  una  parte,  del  pa¬ 
cifismo  non  comunista  e  poi  dell’ eco- 
pacifismo  dall’altra.  (Il  Partito  radicale 
ha  cercato  una  dubbia  distinzione  fra 
non  violenza  e  pacifismo;  il  pacifismo 
ideologico  ha  immaginato  di  poter  per¬ 
seguire  una  non  violenza  assoluta).  La 
riflessione  su  Gandhi  ha  trovato  poi  un 
posto  nella  riconversione  della  sinistra 
già  comunista,  aH’intemo  di  una  gene¬ 
rale  quanto  distratta  accoglienza  eclet¬ 
tica. 

Fin  qui  il  gandhismo  cresce  in  una  zona 
laterale  dell’impegno  politico,  e  con¬ 
temporaneamente  cresce  una  popolarità 
di  Gandhi,  sottratta  a  ogni  precisione: 
una  figura  da  hit  parade,  soprattutto  do¬ 
po  il  film  di  Attenborough.  La  svolta  è 
venuta,  come  una  bestemmia,  quando 
Bossi  ha  dichiarato  Gandhi  patrono 
strategico  della  Lega.  Un  partito  forte 
di  milioni  di  voti  si  proclama  gandhia- 
no.  È  un  miracolo.  Assai  più  dell’astra¬ 
zione  che  permette  alla  Apple  di  far  te¬ 
stimoniare  Gandhi  contro  se  stesso  (e 
contro  la  Microsoft). 

Con  Bossi,  la  non  violenza  gandhiana 
diventa  il  furbo  e  ostentato  ammicca¬ 
mento  a  una  scelta  buona  a  sventare  in¬ 
criminazioni  e  ad  aspettare  tempi  in  cui 
la  forza  sarà  dalla  parte  della  Lega.  An¬ 
cora,  Gandhi  diventa  testimone  di  una 
vocazione  separatista  che  aveva  depre¬ 
cato  e  osteggiato.  Infine,  la  marcia  del 
sale  diventa  il  modello  di  un  corteo 
pubblicitario  sul  lungofiume.  Dei  mille 
usi  cui  Gandhi  è  stato  piegato,  un  uso 
del  genere  poteva  capitare  solo  in  Italia, 
temo.  Almeno:  altrove  avrebbe  fatto 


più  scandalo  (in  India,  il  direttore  di  un 
giornale  decise  di  occuparsene,  e  oppo¬ 
se  le  idee  e  la  vita  di  Gandhi  allo  stile 
“ingiurioso  e  arrogante”  di  Bossi). 

I  cinquant’anni  dell’ indipendenza  in¬ 
diana  hanno  sollecitato  un  bilancio  di 
quanto  resta  dell’eredità  di  Gandhi  in 
quel  gran  paese.  Commentatori  e  invia¬ 
ti  sembrano  aver  scelto  una  risposta 
netta:  niente.  La  risposta  di  Rushdie  le 
somiglia.  Questi  giudizi  rimettono  coi 
piedi  per  terra  le  devozioni  gandhiane 
più  bigotte  o  illuse.  Ma  forse  c’è,  in  un 
consuntivo  così  netto,  un  eccesso  di  ze¬ 
lo:  troppa  disgrazia.  In  un  paio  di  punti, 
qualche  fretta  della  traduzione  di  Rush¬ 
die  l’accentua.  Rushdie  non  dice  che 
Gandhi  “rifiutò  di  tenere  il  musulmano 
Jinnah  nell’ovile  del  congresso”,  pro¬ 
vocando  la  divisione  del  paese.  Gandhi 
non  riuscì  a  superare  l’opposizione  del 
congresso  per  conservare,  come  avreb¬ 
be  voluto,  Jinnah  al  suo  posto:  che  è  un 
altro  affare.  Così,  Gandhi  volle  offrire  a 
Jinnah  la  carica  di  primo  ministro. 
(Quanto  al  “poeta  Sarojini  Naidu”,  è 
una  poetessa). 

È  del  tutto  probabile  che,  come  Rush¬ 
die  argomenta,  l’indipendenza  dell’In¬ 
dia  sarebbe  venuta  anche  senza 
Gandhi.  Ma  è  difficile  pensare  che 
senza  l’egemonia  gandhiana  l’India 
avrebbe  raggiunto  l’indipendenza  con 
un  costo  di  violenze  e  lutti  così  incom¬ 
parabilmente  inferiore  a  quello  di  pae¬ 
si  come  la  Cina,  o  l’Indocina,  o  la  Ma¬ 
lesia.  La  tragedia  della  Partition,  la  di¬ 
visione  fra  indù  e  musulmani  (un  mi¬ 
lione  di  morti,  dieci  milioni  di  profu¬ 
ghi),  non  può  pesare  a  carico  del 
gandhismo  in  un  bilancio.  Gandhi  si 
era  battuto  strenuamente  per  sventarla, 
spingendosi  nelle  concessioni  ai  mu¬ 
sulmani,  fino  a  diventare  bersaglio  e 
vittima  del  nazionalismo  induista.  De¬ 
stino  che  richiama,  con  le  enormi  dif¬ 
ferenze,  quello  di  Rabin.  La  stessa  te¬ 
nuta  della  democrazia  in  India,  pur  co¬ 
sì  in  bilico,  testimonia  dell’influenza 
dell’esempio  gandhiano. 


Soprattutto  mi  sorprende  che  non  ab¬ 
biano  suscitato  reazioni  certi  accenni 
alla  figura  umana  di  Gandhi.  Niente  di 
nuovo,  per  chi  abbia  letto  qualche  buon 
libro:  ma  ai  più  generici  devoti  avranno 
pur  fatto  un  qualche  dispiacere.  Così 
per  gli  esperimenti  sessuali  senili  o  per 
la  suscettibilità  di  Gandhi  che  mal  sop¬ 
porta  d’esser  chiamato  da  Jinnah  “Mr. 
Gandhi”  invece  che  “Mahatma”. 
Rushdie  sembra  cedere  alla  malignità 
quando  parla  di  un  digiuno  di  Gandhi, 
volto  a  far  interrompere  uno  sciopero  di 
dipendenti  di  un  industriale  suo  amico. 
La  vicenda,  svoltasi  ad  Ahmedabad  nel 
1918,  è  stata  meticolosamente  studiata 
da  Erik  H.  Erikson  in  La  verità  di 
Gandhi  (Feltrinelli  1972).  Nel  suo  pro¬ 
filo  biografico  di  Gandhi  (Giunti,  1996) 
mio  fratello  Gianni  l’ha  riassunta  così: 
“Gandhi  partecipò  a  una  lotta  per  riven¬ 
dicazioni  salariali  degli  operai  tessili  di 
Ahmedabad,  coi  quali  fondò  un  sinda¬ 
cato  non  violento.  In  questa  occasione, 
Gandhi  alternò  l’attività  di  organizzato- 
re  sindacale  con  quella  di  mediatore  tra 
gli  operai  e  gli  industriali  del  tessile,  in 
una  situazione  che  aveva  aspetti  para¬ 
dossali.  Il  più  potente  ed  autorevole  tra 
gli  industriali  era  infatti  amico  di 
Gandhi,  e  aveva  concretamente  aiutato 
il  suo  ashram.  Si  può  capire  come  lo 
scontro,  che  a  un  certo  punto  si  fece  as¬ 
sai  duro  (fino  a  indurre  Gandhi  a  intra¬ 
prendere  un  digiuno  a  oltranza),  potes¬ 
se  provocare  nel  Mahatma  una  crisi  di 
coscienza,  che  però  non  riuscì  a  far  pre¬ 
valere  i  suoi  sentimenti  personali  sul 
suo  senso  di  giustizia”. 

Rushdie  concede  qualcosa  a  un  modo 
di  guardare  la  vita  minore  e  privata  co¬ 
me  con  un  cannocchiale  rovesciato, 
com’è  forse  inevitabile  di  fronte  al  cul¬ 
to  di  una  personalità.  È  un  fatto  che,  di 
tutte  le  figure  di  culto  della  nostra  equi¬ 
voca  fine  secolo,  quella  di  Gandhi  auto¬ 
rizza  una  confidenza  affabile,  senza 
troppa  soggezione. 

(Tratto  da  “la  Repubblica”  del  15/5/98) 
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MASS  MEDIA  E  PUBBLICITÀ’,  SIAMO  TUTTI  FIGLI  DI  GANDHI 

Un  mito  del  ’900  e  l’importanza  del  digiuno 


di  Adriano  Sofri 


Quando  partì  per  andare  a  studiare  leg¬ 
ge  in  Inghilterra,  Gandhi  dovette  giura¬ 
re  a  sua  madre  di  astenersi  dall’alcool, 
dalla  carne  e  dalle  donne.  Giurò,  ma  fu 
espulso  lo  stesso  dalla  sua  casta.  A 
Londra  fu  spaesato,  cercò  maldestra¬ 
mente  di  assomi¬ 
gliare  a  un  gentle¬ 
man  azzimato,  fin¬ 
ché  non  entrò  in 
contatto  con  circoli 
vegetariani  e  teoso¬ 
fisti.  In  quella 
“controcultura” 
londinese  (animali¬ 
smo,  dietetica,  me¬ 
dicine  alternative) 
trovò,  o  ritrovò,  il 
suo  Oriente.  Lesse 
lì,  per  la  prima  vol¬ 
ta  la  Bhagavad  Gi¬ 
ta,  e  in  inglese. 

Tramutato  oggi, 
come  scrive  Sal- 
man  Rushdie,  nel 
“guru  dispensatore 
di  un  prodotto  alla 
moda  come  la  sag¬ 
gezza  orientale”,  il 
giovane  Gandhi 
aveva  buscato  il 
suo  Oriente  attra¬ 
verso  l’Occidente. 

Storia  attuale;  quanto  la  temperie  in  cui 
quella  formazione  avvenne,  una  New 
Age  della  scorsa  fine  secolo,  così  simi¬ 
le  a  questa  per  il  catalogo  delle  aspetta¬ 
tive  e  delle  superstizioni. 

C’è  un  libro  molto  bello  su  questo, 
scritto  da  mio  fratello  Gianni  e,  per  la 
parte  tolstoiana,  da  Pier  Cesare  Bori, 
sul  carteggio  fra  il  quarantenne  Gandhi 
e  l’ottantenne  Tolstoj  ( Gandhi  e 
Tolstoj,  Il  Mulino,  1985).  Non  bisogne¬ 
rebbe  trascurare  questo  lato  della  figura 
di  Gandhi,  e  tanto  meno  ridurlo  a  una 
eccentricità,  quando  ci  si  interroga  sul¬ 


la  metamorfosi  di  Gandhi  in  un’icona 
planetaria.  Lo  conferma  la  nozione  più 
largamente  e  immediatamente  associata 
alla  leggenda  di  Gandhi:  la  paternità  sui 
digiuni.  Essa  è  appena  accennata 
nell’articolo  di  Rushdie.  Sono  persuaso 
che  il  digiuno  (o  nella  più  equivoca  e 
diffusa  dizione,  lo  sciopero  della  fame) 
si  sia  guadagnato  un  posto  paragonabi¬ 


le  a  quello  dello  sciopero  nella  storia 
del  movimento  operaio.  Svolgimento 
tanto  più  singolare  se  lo  si  accosti  alla 
diffusione  contemporanea  dell’anores¬ 
sia  e  delle  diete. 

L’attenzione  maniacale  di  Gandhi  alla 
cura  del  corpo  mista  di  religiosità  e  di 
salutismo  (e  di  bizzarrie  torbide  come 
il  casto  concubinaggio  senile  con  le 
giovani  nipoti  nude)  spiega  la  fortuna 
di  Gandhi  più  dell’intera  sua  opera  per 
l’abolizione  dell’intoccabilità  o  per 
l’indipendenza  dell’India.  È  un  po’  co¬ 
me  la  riscoperta  del  Tolstoj  moralista 
della  “vecchiaia”  (1880-1910),  della 


non  resistenza  al  male,  e  della  compas¬ 
sione  totale,  del  ripudio  della  civiltà 
moderna  e  delle  droghe,  dell’alcool,  del 
tabacco:  riscoperta  spinta  fino  all’indif- 
ferenza,  o  alla  condanna,  per  il  Tolstoj 
che  aveva  scritto  Guerra  e  pace.  Dun¬ 
que  il  “think  different”  che  fa  da  slogan 
al  ritratto  di  Gandhi  per  la  campagna 
pubblicitaria  Apple  non  è  così  arbitra¬ 
rio. 

L’articolo  di  Ru- 
sdhie  è  stato  pub¬ 
blicato  con  risalto 
da  Repubblica  lo 
scorso  22  aprile: 
“Il  mito  di  Gandhi 
al  servizio  dei 
computer”.  (È 
comparso  anche  su 
altri  quotidiani  nel 
mondo).  Se  non  mi 
sbaglio,  esso  non  è 
stato  ripreso  da  al¬ 
cuno,  e  questo  mi 
sembra  sorpren¬ 
dente.  Prima  di  tut¬ 
to  per  il  prestigio 
dell’autore,  che  è 
un  grande  narrato¬ 
re,  reso  più  prezio¬ 
so  dalla  fanatica 
persecuzione.  Poi, 
per  l’occasione  che 
lo  ha  mosso:  la  tra¬ 
sformazione  di 
Gandhi  in  un’icona  buona  per  ogni  uso, 
compresa  la  pubblicità  di  una  marca  di 
computer.  Infine,  per  il  giudizio  sulla 
figura  di  Gandhi  e  sugli  esiti  della  sua 
opera. 

Rushdie  mostra  l’ironia  del  ritratto 
dell’omino  seminudo  e  accoccolato  nel 
suo  ashram,  con  gli  occhialetti  antichi 
e  l’arcolaio  -  un  manifesto  eloquente 
contro  ogni  modernismo  tecnologico  - 
diventato  testimonial  della  Apple.  “E  al 
diavolo  la  verità  storica”.  Bisogna  avvi¬ 
sare  Rushdie  che  se  Gandhi  è  diventato 
un’immagine  astratta,  “liberamente 
fluttuante”  (un  po’  come  il  Che  Gueva- 


ra  delle  magliette,  del  resto:  condizione 
di  queste  metamorfosi  è  morire  am¬ 
mazzati),  l’Italia  ha  prodotto  un  caso 
affatto  peculiare  in  questa  usurpazione. 
Il  successo  italiano  di  Gandhi  era  rela¬ 
tivamente  recente.  Una  figura  patronale 
grande  come  Francesco  d’ Assisi  non  è 
bastata  a  dare  al  pensiero  non  violento 
uno  spazio  meno  che  minoritario.  Dopo 
esperienze  come  quelle  di  Capitini,  o  di 
Dolci,  Gandhi  è  diventato  il  distintivo 
del  Partito  radicale  da  una  parte,  del  pa¬ 
cifismo  non  comunista  e  poi  dell’ eco- 
pacifismo  dall’altra.  (Il  Partito  radicale 
ha  cercato  una  dubbia  distinzione  fra 
non  violenza  e  pacifismo;  il  pacifismo 
ideologico  ha  immaginato  di  poter  per¬ 
seguire  una  non  violenza  assoluta).  La 
riflessione  su  Gandhi  ha  trovato  poi  un 
posto  nella  riconversione  della  sinistra 
già  comunista,  alTintemo  di  una  gene¬ 
rale  quanto  distratta  accoglienza  eclet¬ 
tica. 

Fin  qui  il  gandhismo  cresce  in  una  zona 
laterale  dell’impegno  politico,  e  con¬ 
temporaneamente  cresce  una  popolarità 
di  Gandhi,  sottratta  a  ogni  precisione: 
una  figura  da  hit  parade,  soprattutto  do¬ 
po  il  film  di  Attenborough.  La  svolta  è 
venuta,  come  una  bestemmia,  quando 
Bossi  ha  dichiarato  Gandhi  patrono 
strategico  della  Lega.  Un  partito  forte 
di  milioni  di  voti  si  proclama  gandhia- 
no.  È  un  miracolo.  Assai  più  dell’astra¬ 
zione  che  permette  alla  Apple  di  far  te¬ 
stimoniare  Gandhi  contro  se  stesso  (e 
contro  la  Microsoft). 

Con  Bossi,  la  non  violenza  gandhiana 
diventa  il  furbo  e  ostentato  ammicca¬ 
mento  a  una  scelta  buona  a  sventare  in¬ 
criminazioni  e  ad  aspettare  tempi  in  cui 
la  forza  sarà  dalla  parte  della  Lega.  An¬ 
cora,  Gandhi  diventa  testimone  di  una 
vocazione  separatista  che  aveva  depre¬ 
cato  e  osteggiato.  Infine,  la  marcia  del 
sale  diventa  il  modello  di  un  corteo 
pubblicitario  sul  lungofiume.  Dei  mille 
usi  cui  Gandhi  è  stato  piegato,  un  uso 
del  genere  poteva  capitare  solo  in  Italia, 
temo.  Almeno:  altrove  avrebbe  fatto 


più  scandalo  (in  India,  il  direttore  di  un 
giornale  decise  di  occuparsene,  e  oppo¬ 
se  le  idee  e  la  vita  di  Gandhi  allo  stile 
“ingiurioso  e  arrogante”  di  Bossi). 

I  cinquant’anni  dell’ indipendenza  in¬ 
diana  hanno  sollecitato  un  bilancio  di 
quanto  resta  dell’eredità  di  Gandhi  in 
quel  gran  paese.  Commentatori  e  invia¬ 
ti  sembrano  aver  scelto  una  risposta 
netta:  niente.  La  risposta  di  Rushdie  le 
somiglia.  Questi  giudizi  rimettono  coi 
piedi  per  terra  le  devozioni  gandhiane 
più  bigotte  o  illuse.  Ma  forse  c’è,  in  un 
consuntivo  così  netto,  un  eccesso  di  ze¬ 
lo:  troppa  disgrazia.  In  un  paio  di  punti, 
qualche  fretta  della  traduzione  di  Rush¬ 
die  l’accentua.  Rushdie  non  dice  che 
Gandhi  “rifiutò  di  tenere  il  musulmano 
Jinnah  nell’ovile  del  congresso”,  pro¬ 
vocando  la  divisione  del  paese.  Gandhi 
non  riuscì  a  superare  l’opposizione  del 
congresso  per  conservare,  come  avreb¬ 
be  voluto,  Jinnah  al  suo  posto:  che  è  un 
altro  affare.  Così,  Gandhi  volle  offrire  a 
Jinnah  la  carica  di  primo  ministro. 
(Quanto  al  “poeta  Sarojini  Naidu”,  è 
una  poetessa). 

È  del  tutto  probabile  che,  come  Rush¬ 
die  argomenta,  l’indipendenza  dell’In¬ 
dia  sarebbe  venuta  anche  senza 
Gandhi.  Ma  è  difficile  pensare  che 
senza  l’egemonia  gandhiana  l’India 
avrebbe  raggiunto  l’indipendenza  con 
un  costo  di  violenze  e  lutti  così  incom¬ 
parabilmente  inferiore  a  quello  di  pae¬ 
si  come  la  Cina,  o  l’Indocina,  o  la  Ma¬ 
lesia.  La  tragedia  della  Partition,  la  di¬ 
visione  fra  indù  e  musulmani  (un  mi¬ 
lione  di  morti,  dieci  milioni  di  profu¬ 
ghi),  non  può  pesare  a  carico  del 
gandhismo  in  un  bilancio.  Gandhi  si 
era  battuto  strenuamente  per  sventarla, 
spingendosi  nelle  concessioni  ai  mu¬ 
sulmani,  fino  a  diventare  bersaglio  e 
vittima  del  nazionalismo  induista.  De¬ 
stino  che  richiama,  con  le  enormi  dif¬ 
ferenze,  quello  di  Rabin.  La  stessa  te¬ 
nuta  della  democrazia  in  India,  pur  co¬ 
sì  in  bilico,  testimonia  dell’influenza 
dell’esempio  gandhiano. 


Soprattutto  mi  sorprende  che  non  ab¬ 
biano  suscitato  reazioni  certi  accenni 
alla  figura  umana  di  Gandhi.  Niente  di 
nuovo,  per  chi  abbia  letto  qualche  buon 
libro:  ma  ai  più  generici  devoti  avranno 
pur  fatto  un  qualche  dispiacere.  Così 
per  gli  esperimenti  sessuali  senili  o  per 
la  suscettibilità  di  Gandhi  che  mal  sop¬ 
porta  d’esser  chiamato  da  Jinnah  “Mr. 
Gandhi”  invece  che  “Mahatma”. 
Rushdie  sembra  cedere  alla  malignità 
quando  parla  di  un  digiuno  di  Gandhi, 
volto  a  far  interrompere  uno  sciopero  di 
dipendenti  di  un  industriale  suo  amico. 
La  vicenda,  svoltasi  ad  Ahmedabad  nel 
1918,  è  stata  meticolosamente  studiata 
da  Erik  H.  Erikson  in  La  verità  di 
Gandhi  (Feltrinelli  1972).  Nel  suo  pro¬ 
filo  biografico  di  Gandhi  (Giunti,  1996) 
mio  fratello  Gianni  l’ha  riassunta  così: 
“Gandhi  partecipò  a  una  lotta  per  riven¬ 
dicazioni  salariali  degli  operai  tessili  di 
Ahmedabad,  coi  quali  fondò  un  sinda¬ 
cato  non  violento.  In  questa  occasione, 
Gandhi  alternò  l’attività  di  organizzato- 
re  sindacale  con  quella  di  mediatore  tra 
gli  operai  e  gli  industriali  del  tessile,  in 
una  situazione  che  aveva  aspetti  para¬ 
dossali.  Il  più  potente  ed  autorevole  tra 
gli  industriali  era  infatti  amico  di 
Gandhi,  e  aveva  concretamente  aiutato 
il  suo  ashram.  Si  può  capire  come  lo 
scontro,  che  a  un  certo  punto  si  fece  as¬ 
sai  duro  (fino  a  indurre  Gandhi  a  intra¬ 
prendere  un  digiuno  a  oltranza),  potes¬ 
se  provocare  nel  Mahatma  una  crisi  di 
coscienza,  che  però  non  riuscì  a  far  pre¬ 
valere  i  suoi  sentimenti  personali  sul 
suo  senso  di  giustizia”. 

Rushdie  concede  qualcosa  a  un  modo 
di  guardare  la  vita  minore  e  privata  co¬ 
me  con  un  cannocchiale  rovesciato, 
com’è  forse  inevitabile  di  fronte  al  cul¬ 
to  di  una  personalità.  È  un  fatto  che,  di 
tutte  le  figure  di  culto  della  nostra  equi¬ 
voca  fine  secolo,  quella  di  Gandhi  auto¬ 
rizza  una  confidenza  affabile,  senza 
troppa  soggezione. 

(Tratto  da  “la  Repubblica”  del  15/5/98) 


Adriano  Sofri  (disegno  di  Claudio  Bighignoli) 
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LA  MODERNITÀ’  DEL  MODELLO  DI  SVILUPPO  NONVTOLENTO 

Gandhi,  l’uomo  nuovo  di  fine  secolo 


di  Antonino  Drago 


Si  può  presentare  Gandhi  in  svariate 
maniere:  a)  smentendo  i  molti  pregiudi¬ 
zi  (occidentali)  su  di  lui;  b)  illustrando 
le  opere  da  lui  compiute:  ne  risulta  un 
grande  uomo;  c)  celebrandolo  come 
l’eroe  nazionale  dell’India,  il  fondatore 
della  Patria  indiana;  d)  presentando 
quello  che  ha  insegnato:  ne 
risulta  “il  maestro  della  non¬ 
violenza”;  e)  delineando  ciò 
che  egli  rappresenta  per  la 
storia  dell’umanità  di  questo 
secolo:  al  contrario  di  vari 
falsi  maestri  del  1900  che 
hanno  trascinato  masse 
enormi  in  avventure  sciagu¬ 
rate,  egli  è  stato  certamente 
un  vero  maestro,  che  ha  sa¬ 
puto  indirizzare  grandi  mas¬ 
se  su  strade  sicure  e  costrut¬ 
tive  per  tutti.  E’  sempre  da 
ricordare  quanta  ammirazio¬ 
ne  ne  aveva  A.  Einstein  (co¬ 
lui  che  aveva  saputo  conci¬ 
liare  le  due  precedenti  teorie 
fisiche  in  una  nuova);  quan¬ 
do  questi  fu  chiamato  “mae¬ 
stro”,  si  schernì,  dichiarando 
che  l’unico  grande  maestro 
di  questo  secolo  era  stato 
Gandhi. 

Seguirò  quest’ ultima  maniera  di  pre¬ 
sentare  Gandhi,  perché,  secondo  me,  è 
la  più  illuminante  per  il  nostro  tempo. 
Premetto  che  la  mia  conoscenza  di 
Gandhi  viene  dalla  lettura  dei  suoi  libri 
e  dallo  sforzo  di  applicare  il  suo  inse¬ 
gnamento;  ma  soprattutto  dalla  testi¬ 
monianza  del  suo  discepolo  italiano, 
Lanza  del  Vasto  1),  che  ho  avuto  la  for¬ 
tuna  di  frequentare,  come  Alleato  della 
Comunità  dell’Arca,  da  lui  fondata. 

Per  riuscire  a  comprendere  Gandhi,  oc¬ 
corre  utilizzare  un’idea  guida,  quella  di 
“civiltà”  (1°  concetto  chiave).  Per  com¬ 


prendere  questa  dimensione,  conside¬ 
riamo  una  persona  che  può  essere  un 
termine  di  paragone  per  Gandhi.  Per¬ 
ché  S.  Francesco  è  grande?  Lo  si  com¬ 
prende  quando  si  considera  che  la  no¬ 
stra  civiltà  occidentale  è  stata  dominata 
dal  capitalismo;  ma  quando  questo  è 
nato,  S.  Francesco  ha  saputo  subito  in¬ 
dicare  la  via  alternativa  alle  alienazioni 
nelle  quali  sarebbe  caduta  la  civiltà  oc¬ 


cidentale  nel  seguire  quel  tipo  di  svi¬ 
luppo  e  ha  saputo  suscitare  un  movi¬ 
mento  alternativo  (francescanesimo  per 
la  povertà  volontaria).  In  sintesi,  ha  sa¬ 
puto  cogliere  sul  sorgere  una  aberrazio¬ 
ne  strutturale  della  sua  (e  nostra)  civiltà 
e  creare  la  via  d’uscita  collettiva. 

Non  si  capisce  bene  Gandhi  se  non  lo 
si  colloca  dentro  lo  scontro  di  due  ci¬ 
viltà,  quella  coloniale  europea-britanni- 
ca  e  quella  tradizionale  dell’India.  Al 
tempo  di  Gandhi  il  superbo  Occidente 
riteneva  di  avere  il  monopolio  della  ci¬ 
viltà,  tanto  da  presentare  la  sua  come 


l’unica  civiltà  superiore;  cosicché  si  da¬ 
va  il  diritto  di  cancellare  le  altre  civiltà, 
colonizzandone,  in  quanto  arretrate,  le 
popolazioni.  Gandhi  è  quel  colonizzato 
che  ha  saputo  indicare  l’alternativa  po¬ 
litica  e  culturale  alla  violenza  dell’ Oc¬ 
cidente. 

Notiamo  che  una  popolazione  che  subi¬ 
sce  il  giogo  coloniale  di  solito  recupera 
una  sua  identità  collettiva 
mediante  la  religione  tradi¬ 
zionale,  che  allora  viene  rin¬ 
novata.  Sotto  il  colonialismo 
più  potente  della  storia  uma¬ 
na,  la  religiosità  indù  è  stata 
rinnovata  da  Gandhi;  .che  ne 
ha  valorizzato  una  parte 
(nonviolenza,  ecc.)  e  ha  cer¬ 
cato  di  fame  decadere  un’al¬ 
tra  (passività,  intoccabili, 
ecc.).  Lo  ha  fatto  da  laico, 
analogamente  a  come  il  lai¬ 
co  Gesù,  sotto  la  dominazio¬ 
ne  coloniale  romana,  rin¬ 
novò  radicalmente  la  religio¬ 
sità  ebraica.  E  come  laico, 
Gandhi  è  passato  da  una  re¬ 
ligione  solo  metafisica  ad 
una  religione  attiva,  rivolta  a 
questo  mondo  e  a  questo 
tempo.  In  particolare, 
dall’idea  che  “Dio  è  la  Ve¬ 
rità”  Gandhi  è  passato 
all’idea  che  “la  Verità  è 
Dio”:  noi  non  esauriremo  mai  il  nostro 
impegno  di  ricerca;  per  questo  motivo 
l’uomo  si  deve  indirizzare  innanzitutto 
al  ben  fare  (riforma  della  religione  in¬ 
tendendola  come  etica;  2°  concetto 
chiave).  Il  che  suggerisce  uno  sviluppo 
educativo  personale  e  sociale,  e  propo¬ 
ne  dal  basso  una  società  comunitaria 
ideale. 

In  quest’impegno  Gandhi  si  è  posto 
all’altezza  delle  migliori  etiche  delle 
due  civiltà  che  lui  ha  vissuto;  egli  ha 
unito  la  legge  morale  indù  (universaliz¬ 
zata  all’amore  per  tutti)  con  la  intelli¬ 


genza  della  legge  giuridica  occidentale 
(nella  tradizione  meno  autoritaria:  la 
britannica,  non  quella  dell’impero  ro¬ 
mano).  Quindi  Gandhi  ha  legato  assie¬ 
me  l’idea  che  ogni  uomo  è  figlio  di  Dio 
con  l’idea  che  ogni  uomo  ha  i  suoi  di¬ 
ritti  inviolabili.  Il  risultato  è  stato  che 
l’antico  insegnamento  religioso  indù 
della  nonviolenza  è  stato  rinnovato 
profondamente  ed  è  risultato  leva  di 
trasformazione  sociale.  La  sua  sintesi 
ha  saputo  trovare  un  metodo  per  supe¬ 
rare,  la  grande  violenza  compiuta  dalle 
strutture  sociali,  anche  le  più  potenti  e 
le  più  aberranti;  e,  in  definitiva,  un  me¬ 
todo  per  realizzare  un  programma  di 
rinnovamento  religioso-politico. 

La  sua  sintesi  ha  per  fulcro  la  nonvio¬ 


lenza  (3°  concetto  chiave),  una  parola 
che  riprende  la  antica  parola  “ahimsa” 
e  che  rappresenta  quell’ideale  che  l’Oc¬ 
cidente  ha  appena  approssimato  con  la 
legge  e  i  tribunali.  La  parola  “nonvio¬ 
lenza”  è  una  doppia  negazione  che  non 
afferma,  ma  pone  un  problema  (la  vio¬ 
lenza  nel  mondo)  ed  indica  un  metodo 
per  superarla  (cercare,  da  parte  nostra, 
di  evitarla  sempre);  indica  la  ricerca  di 
un  metodo  che  porta  all’ operare  dal 
basso,  dall’origine  (in  questo  senso,  la 
scelta  spirituale  della  povertà  dovrebbe 
essere  chiamata  “non  ricchezza”). 

Ma  quale  novità  può  mai  rappresentare 
la  nonviolenza  di  Gandhi  per  i  cristiani, 
quelli  che  hanno  già  ricevuto  l’insegna¬ 
mento  addirittura  del  Figlio  di  Dio 


(l’amore  cristiano)?  In  realtà  in  Occi¬ 
dente  l’influenza  della  religione  cristia¬ 
na  sulla  società  è  rimasta  confinata 
all’ambito  personale  e  piccolo-comuni¬ 
tario,  senza  intaccare  la  politica  ma¬ 
chiavellica  e  il  bellicismo;  invece 
Gandhi  ha  dimostrato  che  un  rinnova¬ 
mento  etico  religioso  può  essere  espan¬ 
so  a  tutta  la  società,  generando  una  di¬ 
namica  che  va  fino  a  saper  liberare  un 
popolo  dai  poteri  più  oppressivi.  Cioè 
Gandhi  ha  dimostrato  possibile  quello 
che  in  Occidente  non  si  era  mai  fatto  in 
gruppo:  realizzare  politica  efficace  ai 
massimi  livelli,  pur  senza  seguire  Ma¬ 
chiavelli.  Quindi  Gandhi  ha  saputo 
estendere  la  vita  spirituale  anche  nella 
vita  sociale,  ha  saputo  unire  fede  e  po¬ 
litica,  personale  e  pubblico,  etica  e  ge¬ 
stione  delle  masse. 

Tutto  ciò  si  è  basato 
chiaramente  sulle  doti 
del  carattere  di  que¬ 
st’uomo:  tra  esse  la 
sua  tenacia  è  prover¬ 
biale.  Ma  lo  è  anche 
la  sua  capacità  di  sa¬ 
persi  immedesimare 
nell’altro,  che  è  l’arte 
della  nonviolenza.  Dal 
suo  protagonista  ho 
saputo  un  episodio 
non  noto  in  Occiden¬ 
te.  Una  volta  alcuni 
amici  europei  inviaro¬ 
no,  con  le  massime 
buone  intenzioni,  un 
pacco  di  giocattoli  per 
i  bambini  del  villag¬ 
gio  dove  viveva 
Gandhi.  Gandhi  era 
contrario  a  giocattoli 
fabbricati  industrial¬ 
mente,  tanto  più  pro¬ 
venienti  dall’Europa. 
Allora  li  nascose  die¬ 
tro  l’armadio  della  sua 
stanza.  Ma  il  figlio  del 
suo  segretario  lo  ven- 
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LA  MODERNITÀ’  DEL  MODELLO  DI  SVILUPPO  NONVIOLENTO 

Gandhi,  l’uomo  nuovo  di  fine  secolo 


di  Antonino  Drago 


Si  può  presentare  Gandhi  in  svariate 
maniere:  a)  smentendo  i  molti  pregiudi¬ 
zi  (occidentali)  su  di  lui;  b)  illustrando 
le  opere  da  lui  compiute:  ne  risulta  un 
grande  uomo;  c)  celebrandolo  come 
l’eroe  nazionale  dell’India,  il  fondatore 
della  Patria  indiana;  d)  presentando 
quello  che  ha  insegnato:  ne 
risulta  “il  maestro  della  non¬ 
violenza”;  e)  delineando  ciò 
che  egli  rappresenta  per  la 
storia  dell’umanità  di  questo 
secolo:  al  contrario  di  vari 
falsi  maestri  del  1900  che 
hanno  trascinato  masse 
enormi  in  avventure  sciagu¬ 
rate,  egli  è  stato  certamente 
un  vero  maestro,  che  ha  sa¬ 
puto  indirizzare  grandi  mas¬ 
se  su  strade  sicure  e  costrut¬ 
tive  per  tutti.  E’  sempre  da 
ricordare  quanta  ammirazio¬ 
ne  ne  aveva  A.  Einstein  (co¬ 
lui  che  aveva  saputo  conci¬ 
liare  le  due  precedenti  teorie 
fisiche  in  una  nuova);  quan¬ 
do  questi  fu  chiamato  “mae¬ 
stro”,  si  schernì,  dichiarando 
che  l’unico  grande  maestro 
di  questo  secolo  era  stato 
Gandhi. 

Seguirò  quest’ ultima  maniera  di  pre¬ 
sentare  Gandhi,  perché,  secondo  me,  è 
la  più  illuminante  per  il  nostro  tempo. 
Premetto  che  la  mia  conoscenza  di 
Gandhi  viene  dalla  lettura  dei  suoi  libri 
e  dallo  sforzo  di  applicare  il  suo  inse¬ 
gnamento;  ma  soprattutto  dalla  testi¬ 
monianza  del  suo  discepolo  italiano, 
Lanza  del  Vasto*),  che  ho  avuto  la  for¬ 
tuna  di  frequentare,  come  Alleato  della 
Comunità  dell’Arca,  da  lui  fondata. 

Per  riuscire  a  comprendere  Gandhi,  oc¬ 
corre  utilizzare  un’idea  guida,  quella  di 
“civiltà”  (1°  concetto  chiave).  Per  com¬ 


prendere  questa  dimensione,  conside¬ 
riamo  una  persona  che  può  essere  un 
termine  di  paragone  per  Gandhi.  Per¬ 
ché  S.  Francesco  è  grande?  Lo  si  com¬ 
prende  quando  si  considera  che  la  no¬ 
stra  civiltà  occidentale  è  stata  dominata 
dal  capitalismo;  ma  quando  questo  è 
nato,  S.  Francesco  ha  saputo  subito  in¬ 
dicare  la  via  alternativa  alle  alienazioni 
nelle  quali  sarebbe  caduta  la  civiltà  oc¬ 


cidentale  nel  seguire  quel  tipo  di  svi¬ 
luppo  e  ha  saputo  suscitare  un  movi¬ 
mento  alternativo  (francescanesimo  per 
la  povertà  volontaria).  In  sintesi,  ha  sa¬ 
puto  cogliere  sul  sorgere  una  aberrazio¬ 
ne  strutturale  della  sua  (e  nostra)  civiltà 
e  creare  la  via  d’uscita  collettiva. 

Non  si  capisce  bene  Gandhi  se  non  lo 
si  colloca  dentro  lo  scontro  di  due  ci¬ 
viltà,  quella  coloniale  europea-britanni- 
ca  e  quella  tradizionale  dell’India.  Al 
tempo  di  Gandhi  il  superbo  Occidente 
riteneva  di  avere  il  monopolio  della  ci¬ 
viltà,  tanto  da  presentare  la  sua  come 


l’unica  civiltà  superiore;  cosicché  si  da¬ 
va  il  diritto  di  cancellare  le  altre  civiltà, 
colonizzandone,  in  quanto  arretrate,  le 
popolazioni.  Gandhi  è  quel  colonizzato 
che  ha  saputo  indicare  l’alternativa  po¬ 
litica  e  culturale  alla  violenza  dell’ Oc¬ 
cidente. 

Notiamo  che  una  popolazione  che  subi¬ 
sce  il  giogo  coloniale  di  solito  recupera 
una  sua  identità  collettiva 
mediante  la  religione  tradi¬ 
zionale,  che  allora  viene  rin¬ 
novata.  Sotto  il  colonialismo 
più  potente  della  storia  uma¬ 
na,  la  religiosità  indù  è  stata 
rinnovata  da  Gandhi;  .che  ne 
ha  valorizzato  una  parte 
(nonviolenza,  ecc.)  e  ha  cer¬ 
cato  di  fame  decadere  un’al¬ 
tra  (passività,  intoccabili, 
ecc.).  Lo  ha  fatto  da  laico, 
analogamente  a  come  il  lai¬ 
co  Gesù,  sotto  la  dominazio¬ 
ne  coloniale  romana,  rin¬ 
novò  radicalmente  la  religio¬ 
sità  ebraica.  E  come  laico, 
Gandhi  è  passato  da  una  re¬ 
ligione  solo  metafisica  ad 
una  religione  attiva,  rivolta  a 
questo  mondo  e  a  questo 
tempo.  In  particolare, 
dall’idea  che  “Dio  è  la  Ve¬ 
rità”  Gandhi  è  passato 
all’idea  che  “la  Verità  è 
Dio”:  noi  non  esauriremo  mai  il  nostro 
impegno  di  ricerca;  per  questo  motivo 
l’uomo  si  deve  indirizzare  innanzitutto 
al  ben  fare  (riforma  della  religione  in¬ 
tendendola  come  etica;  2°  concetto 
chiave).  Il  che  suggerisce  uno  sviluppo 
educativo  personale  e  sociale,  e  propo¬ 
ne  dal  basso  una  società  comunitaria 
ideale. 

In  quest’impegno  Gandhi  si  è  posto 
all’altezza  delle  migliori  etiche  delle 
due  civiltà  che  lui  ha  vissuto;  egli  ha 
unito  la  legge  morale  indù  (universaliz¬ 
zata  all’amore  per  tutti)  con  la  intelli¬ 


genza  della  legge  giuridica  occidentale 
(nella  tradizione  meno  autoritaria:  la 
britannica,  non  quella  dell’impero  ro¬ 
mano).  Quindi  Gandhi  ha  legato  assie¬ 
me  l’idea  che  ogni  uomo  è  figlio  di  Dio 
con  l’idea  che  ogni  uomo  ha  i  suoi  di¬ 
ritti  inviolabili.  Il  risultato  è  stato  che 
l’antico  insegnamento  religioso  indù 
della  nonviolenza  è  stato  rinnovato 
profondamente  ed  è  risultato  leva  di 
trasformazione  sociale.  La  sua  sintesi 
ha  saputo  trovare  un  metodo  per  supe¬ 
rare,  la  grande  violenza  compiuta  dalle 
strutture  sociali,  anche  le  più  potenti  e 
le  più  aberranti;  e,  in  definitiva,  un  me¬ 
todo  per  realizzare  un  programma  di 
rinnovamento  religioso-politico. 

La  sua  sintesi  ha  per  fulcro  la  nonvio¬ 


lenza  (3°  concetto  chiave),  una  parola 
che  riprende  la  antica  parola  “ahimsa” 
e  che  rappresenta  quell’ideale  che  l’Oc¬ 
cidente  ha  appena  approssimato  con  la 
legge  e  i  tribunali.  La  parola  “nonvio¬ 
lenza”  è  una  doppia  negazione  che  non 
afferma,  ma  pone  un  problema  (la  vio¬ 
lenza  nel  mondo)  ed  indica  un  metodo 
per  superarla  (cercare,  da  parte  nostra, 
di  evitarla  sempre);  indica  la  ricerca  di 
un  metodo  che  porta  all’ operare  dal 
basso,  daH’origine  (in  questo  senso,  la 
scelta  spirituale  della  povertà  dovrebbe 
essere  chiamata  “non  ricchezza”). 

Ma  quale  novità  può  mai  rappresentare 
la  nonviolenza  di  Gandhi  per  i  cristiani, 
quelli  che  hanno  già  ricevuto  l’insegna¬ 
mento  addirittura  del  Figlio  di  Dio 


(l’amore  cristiano)?  In  realtà  in  Occi¬ 
dente  l’influenza  della  religione  cristia¬ 
na  sulla  società  è  rimasta  confinata 
all’ambito  personale  e  piccolo-comuni¬ 
tario,  senza  intaccare  la  politica  ma¬ 
chiavellica  e  il  bellicismo;  invece 
Gandhi  ha  dimostrato  che  un  rinnova¬ 
mento  etico  religioso  può  essere  espan¬ 
so  a  tutta  la  società,  generando  una  di¬ 
namica  che  va  fino  a  saper  liberare  un 
popolo  dai  poteri  più  oppressivi.  Cioè 
Gandhi  ha  dimostrato  possibile  quello 
che  in  Occidente  non  si  era  mai  fatto  in 
gruppo:  realizzare  politica  efficace  ai 
massimi  livelli,  pur  senza  seguire  Ma¬ 
chiavelli.  Quindi  Gandhi  ha  saputo 
estendere  la  vita  spirituale  anche  nella 
vita  sociale,  ha  saputo  unire  fede  e  po¬ 
litica,  personale  e  pubblico,  etica  e  ge¬ 
stione  delle  masse. 

Tutto  ciò  si  è  basato 
chiaramente  sulle  doti 
del  carattere  di  que¬ 
st’uomo:  tra  esse  la 
sua  tenacia  è  prover¬ 
biale.  Ma  lo  è  anche 
la  sua  capacità  di  sa¬ 
persi  immedesimare 
nell’altro,  che  è  l’arte 
della  nonviolenza.  Dal 
suo  protagonista  ho 
saputo  un  episodio 
non  noto  in  Occiden¬ 
te.  Una  volta  alcuni 
amici  europei  inviaro¬ 
no,  con  le  massime 
buone  intenzioni,  un 
pacco  di  giocattoli  per 
i  bambini  del  villag¬ 
gio  dove  viveva 
Gandhi.  Gandhi  era 
contrario  a  giocattoli 
fabbricati  industrial¬ 
mente,  tanto  più  pro¬ 
venienti  dall’Europa. 
Allora  li  nascose  die¬ 
tro  l’armadio  della  sua 
stanza.  Ma  il  figlio  del 
suo  segretario  lo  ven- 
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Invece  del  progresso  tecnologico 
Gandhi  ha  proposto  lo  sviluppo 
illimitato  dei  rapporti  umani 


ne  a  sapere  e  ne  discusse  con  gli  amici. 
Questi  lo  nominarono  loro  rappresen¬ 
tante  (anche  perché  era  il  più  grandicel¬ 
lo)  e  in  delegazione  si  presentarono  da 
Gandhi.  Lì  il  ragazzo  rivendicò  il  dirit¬ 
to  dei  ragazzi  del  villaggio  ad  ottenere 
quello  che  era  stato  inviato  a  loro  e  che 
lui  non  poteva  permettersi  di  negare. 
Nulla  di  più  grave  che  rivolgere  un  di¬ 
scorso  sui  diritti  negati  ad  un  avvocato 
che  difendeva  i  diritti  degli  oppressi.  La 
vittoria  sembrava  assicurata.  Gandhi 
stette  in  silenzio  a  sentire  il  discorsetto; 
ma  restò  in  silenzio  anche  dopo,  il  che 
era  imbarazzante  per  i  ragazzi,  perché 
sapevano  di  averlo  colpito  duro.  Ad  un 
certo  punto  Gandhi  rispose  con  tutta  la 
serietà  possibile;  riconosceva  il  diritto 
dei  ragazzi  a  giocare  con  quei  giochi. 
Ma  aggiunse:  “Giochiamoci  assieme!”. 
Gandhi  si  era  immedesimato  nei  ragaz¬ 
zi;  ma  con  quell’invito  faceva  immede¬ 
simare  i  ragazzi  in  lui.  I  quali  conosce¬ 
vano  bene  il  sacrificio  che  Gandhi 
compiva  per  lottare  contro  la  oppressio¬ 
ne  della  civiltà  europea;  perciò  non 
avevano  l’animo  di  trascinare  Gandhi  a 
tradire  i  suoi  ideali  davanti  a  tutto  il  vil¬ 
laggio,  giocando  con  i  giocattoli  euro¬ 
pei  assieme  a  loro.  Si  spaventarono  e, 
senza  proferire  altra  parola,  si  ritiraro¬ 
no. 

Torniamo  alla  caratterizzazione  struttu¬ 
rale  dell’opera  di  Gandhi.  Consideran¬ 
do  l’evoluzione  storica  della  popolazio¬ 
ne  occidentale,  e  quindi  del  mondo, 
verso  l’ateismo,  il  rinnovamento  reli¬ 
gioso  di  Gandhi  ha  un  contenuto  uni¬ 
versale  per  ogni  tradizione  religiosa, 
perché  ha  insegnato  ad  ogni  religione 
come  essa  può  fare  politica  dal  basso, 
all’origine  degli  avvenimenti  e  risol¬ 
vendo  positivamente  i  conflitti  che  so¬ 
pravvengono.  Quindi  Gandhi  ha  restau¬ 
rato  nella  coscienza  popolare  mondiale 
l’i/nportanza  politica  di  tutte  le  religio¬ 
sità  tradizionali  (pur  di  intenderle  uni¬ 
versalmente  sotto  l’aspetto  etico  della 
fratellanza  generale),  come  tensioni  po¬ 


polari  valide,  perché  nuovamente  capa¬ 
ci  di  convertire  la  società,  anche  se 
questa  oggi  si  è  strutturata  in  maniera 
complessa  e  gigantesca  in  ogni  parte 
del  mondo. 

Dal  punto  di  vista  sociale,  Gandhi, 
che  viveva  il  contrasto  tra  il  mondo 
antico  (la  millenaria  India  statica)  e  il 
mondo  moderno  (la  progressista  In¬ 
ghilterra),  ha  saputo  individuare  uno 
sviluppo  sociale  alternativo  al  pro¬ 
gresso  seguito  per  secoli  dalla  società 
occidentale.  Invece  del  progresso 
scientifico  e  tecnologico,  egli  ha  pro¬ 
posto  soprattutto  lo  sviluppo  illimitato 
dei  rapporti  umani,  specie  nella  riso¬ 
luzione  nonviolenta  dei  conflitti;  cioè, 
la  scienza  della  pace.  Il  che  costitui¬ 
sce  la  capacità  di  collegare  armonica- 
mente  il  personale  e  il  pubblico,  il  na¬ 
turale  e  l’artificiale,  anche  se  questi 
aspetti  delle  vita  si  presentano  divisi  o 
addirittura  stanno  in  opposizione.  Con 
ciò  ha  lanciato  il  programma  di  un 
nuovo  modello  di  sviluppo  (4°  con¬ 
cetto  chiave);  cioè,  l’insieme  di  un  ti¬ 
po  di  società  e  di  un  tipo  di  sviluppo 
che  assieme  favoriscono  di  più  la  non¬ 
violenza  tra  le  persone.  Questo  mo¬ 
dello  è  alternativo  a  quello  dell’Occi¬ 
dente  capitalista,  perché  è  autogestio- 
nario  (villaggi  comunitari)  e  perché 
sviluppa  i  rapporti  tra  gli  uomini 
(nonviolenza  nei  conflitti)  e  con  la  na¬ 
tura  (ecologia).  Notiamo  che  anche  il 
marxismo  aveva  cercato  una  alternati¬ 
va  alla  civiltà  occidentale;  ma  l’ha  fat¬ 
to  dal  suo  interno,  senza  cambiarne  il 
tipo  di  progresso  scientista  e  indu- 
strialista;  e  quindi  senza  volerne  cam¬ 
biare  la  oppressione  sugli  “arretrati”, 
cioè  i  sottoproletari  interni  all’Occi¬ 
dente  e  i  popoli  colonizzati  esterni. 
Non  si  è  accorto  che  la  sua  alternativa 
non  era  completa.  Perciò  è  caduto, 
prima  nelle  stesse  alienazioni  borghe¬ 
si  (verticismo  direttivo,  guerre,  aliena¬ 
zione  tecnologica)  e  poi  nella  oppres¬ 
sione  dei  popoli  da  liberare. 


Gandhi  ha  dato  la  prova  storica  della 
novità  della  sua  proposta  con  la  libera¬ 
zione  nonviolenta  dell’India  (380  mi¬ 
lioni  di  persone,  quasi  tutte  analfabete, 
separate  da  caste  e  da  centinaia  di  lin¬ 
gue  diverse,  divise  da  più  religioni  irri¬ 
ducibili,  senza  tradizione  nazionale, 
minate  dall’alcolismo  diffuso  dai  colo¬ 
nialisti.  Trent’anni  di  lotta  politica  e 
culturale  hanno  portato  alla  liberazione 
dell’India,  celebrata  con  una  festa  in 
comune  con  i  colonizzatori.  Dopo  ap¬ 
pena  quarant’anni  da  questa  prima  libe¬ 
razione,  il  colonialismo,  nato  quattro 
secoli  fa,  è  scomparso  dalla  faccia  della 
terra. 

In  questo  secolo  Gandhi  ha  rinnovato  la 
politica  tradizionale  senza  generare 
nessuna  delle  tante  aberrazioni  in  cui  le 
ideologie  innovatrici  hanno  fatto  cadere 
i  popoli.  Perciò  è  l’unico  che  ha  saputo 
indicarci  come  arrivare  alla  civiltà  del 
2000:  seguendo  l’insegnamento  della 
nonviolenza  nel  risolvere  i  conflitti, 
convincendo  e  non  sopprimendo.  Que¬ 
sta  nuova  civiltà  nonviolenta  è  tipica¬ 
mente  pluralista  nei  rapporti  individua¬ 
li,  perché  non  vuole  la  soppressione  de¬ 
gli  avversari,  neanche  nei  conflitti  fata- 
fi;  è  pluralista  anche  nell’ammettere  la 
compresenza  dei  diversi  modelli  di  svi¬ 
luppo  che  i  vari  gruppi  sociali  vogliono 
perseguire.  Egli  ha  fondato  questo  tipo 
di  pluralismo,  perché  ha  saputo  indivi¬ 
duare  per  primo  il  modello  di  sviluppo 
nonviolento  e  l’ha  sviluppato  e  mante¬ 
nuto,  pur  stando  sotto  l’oppressione  di 
un  modello  di  sviluppo  totalitario,  che 
lui  non  ha  voluto  sopprimere,  ma  solo 
contestare.  Quindi  egli  ha  saputo  vede¬ 
re  la  età  matura  della  vita  sociale  (e 
quindi  anche  l’età  matura  del  mondo)  e 
l’ha  saputa  realizzare  con  chi  lo  ha  se¬ 
guito.  L’invito  di  Gandhi  è  quello  di 
realizzare  una  conversione  da  questa  ci¬ 
viltà,  che  sia  interiore  e  nello  stesso 
tempo  pubblica,  al  fine  di  realizzare  un 
modello  di  sviluppo  tipicamente  non¬ 
violento. 
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L’argammto 

Gandhi  ha  rinnovato  la  politica 
senza  generare  le  aberrazioni 
in  cui  le  ideologie  hanno  fatto  cadere  i  popoli 


I  LUOGHI  COMUNI  SU  GANDHI 

Dieci  pregiudizi  da  sfatare 


Era  un  ometto  brutto 

Aveva  un  bel  portamento,  agilità  fisica  e  una  voce  possente 

Era  un  uomo  straordinario,  un  santo 

Si  è  autodefinito:  “un  politico  che  cerca  di  essere  un  santo  ” 

Nehru  ed  Indirà  Gandhi  ne  sono  i  seguaci 

All’ indipendenza,  Gandhi  rifiutò  ogni  carica  pubblica;  era  contro  il  progres¬ 
so  occidentale,  voleva  lo  sviluppo  dei  villaggi  come  villaggi  comunitari,  uni¬ 
ti  in  una  federazione  politica. 

La  nonviolenza  è  passività 

“Meglio  prendere  il  fucile  che  essere  vigliacchi;  il  fucile  darà  il  coraggio; 
per  la  nonviolenza  ce  ne  vuole  di  più  ” 

Gandhi  ha  inventato  la  nonviolenza 

“La  nonviolenza  è  antica  come  le  montagne”.  (Furono  lotte  nonviolente 
quelle  delle  conquiste  sociali  dei  plebei  nell’antica  Roma;  o  quelle  della  ri¬ 
voluzione  Americana;  o  gran  parte  della  Resistenza  italiana) 

Gandhi  era  un  idealista  utopico  in  politica 

Ha  saputo  applicare  al  meglio  la  disobbedienza  civile  di  massa,  la  non  cooperazione  di  massa,  sviluppare  un  pro¬ 
gramma  costruttivo  di  massa 

La  nonviolenza  funziona  solo  con  le  democrazie 

Le  ultime  rivoluzioni  nonviolente  (Iran  1979,  Filippine  1986,  Polonia  e  Germania  Est  1989)  hanno  dimostrato  ampia¬ 
mente  il  contrario 

La  nonviolenza  è  lenta 

I  tempi  sono  lunghi  per  tutti;  è  deviante  vedere  solo  l  ’ ora  X,  nel  passato  come  nel  futuro. 

Quando  la  nonviolenza  non  funziona  ci  vuole  la  violenza 

Vale  proprio  il  contrario:  quando  la  violenza  non  funziona  solo  la  nonviolenza  può. 

La  nonviolenza  è  una  lotta  di  rivendicazione 

La  nonviolenza  è  lavoro  per  l’unità,  da  ottenere  mediante  il  cambiamento  delle  persone  (per  primi  se  stessi)  che  sono 
in  lotta. 

(Libera  sintesi  di  Antonino  Drago  da  un  articolo  di  Mark  Shephard:  “Mahatma  Gandhi  and  His  Myths”,  Acom,  voi.  9 
n.  1,  1997,  5-15) 


Azione  nonviolenta  u 
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di  Maria  Luisa  Terzariol 


Il  concetto  di  “Banca  del  tempo”  è  nato 
nei  paesi  anglosassoni  con  la  dizione 
“LETS”  ( locai  exchange  trade  System, 
ossia  sistema  di  scambio  e  commercio 
locale)  per  scambiare,  su  base  volonta¬ 
ria,  beni  e  prestazioni  senza  l’interme- 
diazione  del  denaro. 

Partecipare  alla  Banca  del  tempo  (nel 
seguito  BdT)  significa  mettere  parte  del 
proprio  tempo  a  disposizione  dei  bisogni 
delle  persone,  delle  famiglie,  della  co¬ 
munità,  ricevendo  in  cambio  prestazioni 
equivalenti.  Maria  porta  a  passeggio  il 
bambino  di  Giovanni;  Giovanni  lava 
l’auto  di  Luisa;  Luisa  fa  la  spesa  per  Pa¬ 
trizia  e  così  via  fino  a  che  alla  fine  il  cer¬ 
chio  si  chiude. 

La  BdT  funziona  come  un’agenzia  di 
credito,  dove  non  si  deposita  denaro 
bensì  la  propria  disponibilità  a  scambia¬ 
re  prestazioni  non  professionali  con  gli 
altri  aderenti,  usando  il  tempo  come 
unità  di  misura.  Nasce  dalla  considera¬ 
zione  che  ciascuno  di  noi  ha  una  serie  di 
abilità  o  di  passioni  che  nel  proprio  la¬ 
voro  non  riesce  a  sfruttare,  ma  che  met¬ 
terebbe  volentieri  a  disposizione  di  altri, 
così  come  ha  dei  compiti  che  non  sa  o 
non  può  svolgere  al  meglio.  In  questo 
senso  va  chiarito  che  la  BdT  non  è  una 
forma  di  volontariato,  perché  il  tempo 
“investito”  -  anche  se  non  frutta  interes¬ 
si  -  viene  comunque  accreditato  a  favo¬ 
re  dell’  "investitore”,  che  potrà  avere  in¬ 
dietro  prestazioni  equivalenti.  A  seconda 
del  tipo  di  BdT  può  esserci  o  meno  una 
perfetta  parità  tra  tutte  le  ore  di  lavoro. 
Nel  primo  caso,  per  esempio,  un’ora  di 
servizio  di  una  baby-sitter  equivarrà 
esattamente  ad  un’ora  di  consulenza  di 
un  avvocato. 

Il  valore  di  un’ora  di  lavoro 

E’  un  po’  come  creare  una  società  nella 
quale  tutti  i  lavori,  oltre  ad  avere  la  stes¬ 
sa  dignità  a  parole,  hanno  anche  lo  stes¬ 
so  valore  nei  fatti.  Utopia?  Egualitari¬ 
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IL  PROBLEMA  DEL  TEMPO  LIBERO  E  DEL  TEMPO  OCCUPATO 


Nasce  la  Banca  del  Tempo: 
ma  per  farci  che  cosa? 


smo  velleitario?  O  piuttosto  riflessione 
sul  risultato  del  lavoro  inteso  come  va¬ 
lore  d’uso,  e  non  sul  suo  costo  inteso  co¬ 
me  merce  soggetta  alla  legge  della  do¬ 
manda  e  dell’offerta?  Perché  se  è  vero 
che  l’avvocato  può  pagare  un’ora  di 
baby-sitter  con  pochi  minuti  di  una  sua 
prestazione,  questo  è  possibile  solo  per¬ 
ché  ci  sono  tante  ragazze  in  cerca  di  la¬ 
voro  e  pochi  avvocati  disoccupati.  Esa- 

■■■■■■■■■■■■■■■■■ 

(...) 

città  senza  nessuno 
ma  di  notte,  c’è  uno 
che  suona  il  piano 
dalla  finestra  aperta 
e  lo  ascoltiamo. 

Quanto  speriamo 

che  non  lo  paghi  il  Comune 

(Stefano  Bermi,  Estate  musicale) 


minando  più  da  vicino  le  due  necessità, 
quella  dell’avvocato  di  custodire  il  figlio 
e  quella  del  suo  cliente  di  avviare  una  li¬ 
te  col  vicino,  è  probabile  che  sia  l’avvo¬ 
cato  ad  avere  più  bisogno  della  baby-sit¬ 
ter  di  quanto  il  suo  cliente  abbia  bisogno 
di  lui,  senza  contare  che  la  cura  dei 
bambini  è  forse  il  lavoro  di  massima  re¬ 
sponsabilità  cui  si  possa  pensare. 

Ma  il  punto  centràle  delle  esperienze  di 
BdT  (che  iniziano  ad  essere  diffuse  an¬ 
che  in  Italia)  è  nella  rete  di  contatti,  rela¬ 
zioni  e  amicizie  che  si  va  formando  at¬ 
torno  alla  “Banca”,  al  punto  che  molti  la 
considerano  come  di  uno  dei  mezzi  per 
far  rinascere  le  comunità  locali. 

La  progressiva  riduzione  dell’orario  di 
lavoro,  lo  sviluppo  del  “terzo  settore”  ed 
il  ritrarsi  dello  Stato,  il  crescente  senso 


di  isolamento  e  la  diffusione  delle  tecno¬ 
logie  informatiche  sono  tutti  fattori  che 
sembrano  a  favore  dello  sviluppo  di 
queste  iniziative.  Ma  è  proprio  tutto  da 
condividere,  o  è  il  caso  di  approfondire 
il  concetto  di  “mettere  il  tempo  in  una 
banca”? 

Accumulare  il  tempo? 

L’idea  di  “accumulare  tempo”,  rispar¬ 
miandolo  da  altre  attività  così  da  averne 
a  disposizione  una  maggior  quantità  per 
poter  fare  altre  cose,  è  esattamente  il 
contrario  di  quella  convivialità  che  Ivan 
Illich  ha  introdotto,  a  partire  dalla  metà 
degli  anni  settanta,  nel  dibattito  sull’or¬ 
ganizzazione  sociale  e  sull’uso  del  tem¬ 
po  nella  moderna  società  capitalistica  e 
che  tanta  parte  ha  poi  avuto  nei  movi¬ 
menti  di  protesta  di  quegli  anni  e  nella 
rivendicazione  del  diritto  a  riappropriar¬ 
si  del  proprio  tempo. 

Se  la  BdT,  magari  organizzata  dal  Co¬ 
mune  con  una  struttura  burocratica,  un 
budget  economico  e  una  rete  informati¬ 
ca  per  ottimizzarne  le  prestazioni,  divie¬ 
ne  il  surrogato  di  quella  gratuità  è  fami¬ 
liarità  che  ha  da  sempre  caratterizzato  il 
tradizionale  “buon  vicinato”,  allora  ri¬ 
sulta  perfettamente  funzionale  ad  una 
organizzazione  sociale  dove  dominano 
isolamento  e  competitività.  Il  senso  di 
alienazione  del  lavorare-per-vivere-vive- 
re-per-lavorare  viene  affrontato  nei  suoi 
sintomi,  non  nelle  sue  cause. 

Non  è  possibile  superare  l’isolamento  in 
cui  l’individuo  è  costretto  dall’attuale 
strutturazione  del  tempo  e  delle  relazio¬ 
ni  sociali,  semplicemente  organizzando 
scambi  di  servizi  nella  speranza  che  ciò 
da  un  lato  copra  i  buchi  che  lo  smantel¬ 
lamento  dello  stato  sociale  apre  e 
dall’altro  eviti  frustrazioni  e  disagi,  con  i 
relativi  costi  in  termini  di  ordine  pubbli¬ 
co  e  di  contenimento  del  malessere,  che 
può  sfociare  anche  in  rivolte  violente  - 
basti  pensare  ai  gravi  incidenti  verifica- 
tesi  nelle  periferie  francesi  -. 

É  certamente  vero  che,  per  esempio,  le 
tecnologie  informatiche  “fanno  rispar¬ 


( 

I 


miare  tempo”,  ma  il  pagare  la  bolletta  te¬ 
lefonica  via  terminale  o  fare  la  spesa  su 
Internet  non  mi  permettono  di  uscire  dal¬ 
la  mia  stanza  e  magari  incontrare  un 
amico,  far  due  chiacchiere  o  semplice- 
mente  prendermi  del  tempo  per  fare  una 
passeggiata.  Il  tempo  liberato,  ora  che 
sono  state  distrutte  tutte  quelle  reti  di  re¬ 
lazioni  sociali  che  ne  permettevano  un 
uso  conviviale,  va  impiegato,  fatto  “frut¬ 
tare”;  non  è  ammesso  l’ozio,  se  non  si  ha 
nulla  da  fare  ci  si  annoia  e  ci  si  sente  inu¬ 
tili,  ed  ecco  che  c’è  subito  un’efficiente 
organizzazione  che  organizza  questo 
tempo  liberato  per  farlo  divenire  nuova¬ 
mente  tempo  impiegato,  produttivo,  co¬ 
me  se  il  non  aver  nulla  da  fare,  il  non 
produrre,  fosse  vuoto  e  non  possibilità 
per  pensare,  creare,  “  agire  non  agendo”. 
C’è  infatti  un’altra  riflessione  da  fare 
sull’uso  del  tempo:  ogni  tecnologia  che 
promette  di  “far  risparmiare  tempo”  pro¬ 
duce  una  accelerazione  globale  dei  mec¬ 
canismi  sociali  che  si  ritorce  puntual¬ 
mente  nel  suo  contrario,  in  una  effettiva 
carenza  di  tempo  da  parte  dei  più  svan¬ 
taggiati.  In  altri  termini,  se  tutti  “vanno 
più  in  fretta”  chi  non  se  lo  può  permette¬ 
re  finisce  per  restare  sempre  più  indie¬ 
tro:  senza  un  telefono  cellulare  si  è  di 
fatto  irrintracciabili;  chi  non  ha  un  indi¬ 
rizzo  di  posta  elettronica  è  stato  definito 
homeless  telematico. 

Per  fortuna  alcune  esperienze  di  BdT 
non  sono  ancora  entrate  nella  logica  del 
cercare  occupazioni  ai  propri  aderenti 
per  impiegarne  il  tempo  libero,  ma  la 
tentazione  è  sempre  dietro  l’angolo  ed  è 
tanto  più  forte  se  la  rete  informale  di 
scambio  si  struttura  in  organizzazione 
burocratica. 

H  tempo  liberato  dev’essere  un’opportu¬ 
nità  per  recuperare  e  ricostruire  una  di¬ 
mensione  del  vivere  la  cui  centralità  sia 
nella  gratuità  dei  rapporti,  nel  supera¬ 
mento  di  una  visione  delle  relazioni  ba¬ 
sata  sullo  scambio  di  prestazioni,  per  co¬ 
struire  un’alternativa  al  pensiero  unico 
dell’ economicismo  come  sola  chiave  e 
possibilità  per  costruire  la  società. 


6°  CORSO  INTERNAZIONALE 

Diplomazia  popolare,  Nonviolenza 
e  ricostruzione  delle  società  post-belliche 

Rovereto,  27  settembre  - 18  ottobre  1998 

PRIMA  SETTIMANA  (27  settembre  -  4  ottobre) 

La  trasformazione  del  conflitto  e  la  diplomazia  popolare 
Relatori:  Simona  Sharoni  (membro  del  Comitato  Scientifico  delTUNIP) 

Mohammed  Abu-Nimer  (American  University,  Washington  DC,  U.S.A.) 

SECONDA  SETTIMANA  (5-11  ottobre) 

Teoria  della  nonviolenza,  politica  del  perdono  e  futuro  gandhiano 
Relatori:  Chaiwat  Satha-Anand  (membro  del  Comitato  Scientifico  dell’UNIP) 

N.  Radhakrishnan  (Direttore,  Gandhi  Smirti  &  Darshan  Samiti,  Nuova  Delhi,  India) 

TERZA  SETTIMANA  (12  -  1S  ottobre) 

Ricostruzione  spirituale  ed  istituzionale  di  società  postbelliche 
Relatori:  Jan  0berg  (membro  del  Comitato  Scientifico  dell’UNIP) 

Kishore  Mandhyan  (Capo  della  Sezione  Affari  Civili  dell’ONU  a  Mostar  -  Bosnia) 

Al  Corso  possono  partecipare  trenta  persone,  alle  quali  è  richiesta  la  presenza  e  la  frequenza  di  tutti  i 
seminari.  E  richiesta  una  buona  conoscenza  dell’inglese  scritto  e  parlato.  Entro  dieci  giorni  dopo  aver 
ricevuto  l’avviso  dell’avvenuta  ammissione  al  corso,  ciascun  corsista  deve  confermare  alla  segreteria 
deH’UNIP  la  sua  partecipazione.  Al  termine  del  corso  sarà  rilasciato  un  certificato  di  presenza.  Il  cor¬ 
so  dell’UNIP  si  svolge  a  Rovereto  nel  Palazzo  dell’Istruzione. 

INFO:  Segreteria  dell’UNIP,  Palazzo  dell'Istruzione,  Corso  Bettini,  84  -  30068  Rovereto  (TN) 

Tel.  +39/464/424288,  fax +39/464/424299  E-mail:  iuom@infunitn.it 

CHIETI:  UNA  MOSTRA  STORICA 

Il  contributo  dei  Quaccheri 
alla  ricostruzione  1945-1948 

Nel  1947,  il  Premio  Nobel  per  la  pace  venne  assegnato  alle  due  principali  organizzazioni  umanitarie 
dei  Quaccheri:  il  Friends  Service  Committee,  inglese,  e  l’American  Friends  Service  Committee,  ame¬ 
ricano.  Quest’ultimo  era  stato  fondato  nel  1917  per  portare  avanti  la  testimonianza  di  pace,  contro 
ogni  guerra  ed  ingiustizia,  al  fianco  delle  vittime  della  prima  guerra  mondiale,  senza  alcuna  distinzio¬ 
ne  etnica  o  geografica. 

Tra  il  1945  ed  il  1948,  l’AFSC  partecipò  -  con  iniziative  proprie  o  in  cooperazione  con  l’UNRRA 
(United  Nation  Relief  and  Reabilitation  Agency)  ed  altri  organismi  -  all’opera  di  ricostruzione  nei  co¬ 
muni  di  Palena,  Letto  Palena,  Taranta  Peligna,  Montenerodomo,  Colledimacine,  Casoli,  Villa  Santa 
Maria,  Castel  di  Sangro,  Capracotta,  Orsogna,  Ottona  e  Francatila  al  mare.  Inoltre,  principalmente 
nella  provincia  di  Chieti,  svolse  anche  un’attività  con  i  rifugiati  e  collaborò  alla  costruzione  dei  primi 
Villaggi  del  fanciullo,  prima  a  Lanciano,  poi  a  Silvi  Marina  e  infine  a  Ottona. 

In  occasione  del  cinquantenario  dell’assegnazione  del  Premio  Nobel,  la  mostra  intende  ricordare  l’atti¬ 
vità  dell’AFSC  e  di  altre  organizzazioni  di  volontariato  nella  provincia  di  Chieti,  insieme  ad  altre  ini¬ 
ziative  storico-culturali  che  potrebbero  avere  luogo  nei  comuni  che  furono  coinvolti  in  questa  attività. 
Sono  previste  visite  guidate  per  studenti  delle  scuole  medie  superiori,  in  collaborazione  con  il  Provve¬ 
ditorato  agli  Studi  di  Chieti. 

Palena  (Castello  Ducale),  25  luglio  -  8  agosto  1998 

Alla  inaugurazione  della  mostra  saranno  presenti  rappresentanti  e  volontari  dell’AFSC  e  di  altre  orga¬ 
nizzazioni. 

Comitato  Scientifico:  Marcello  Benegiamo,  Costantino  Felice,  Enzo  Fimìani,  Luigi  Ponziani,  Massi¬ 
mo  Rubboli  ( coordinatore ). 

Collaborazione,  contributo  e  patrocinio :  Archivio  di  Stato  di  Chieti,  Istituto  abruzzese  per  la  storia 
d’Italia  dal  Fascismo  alla  Resistenza,  Provincia  di  Chieti,  Provveditorato  agli  studi  di  Chieti,  United 
States  Information  Service,  Università  “G.  D'Annunzio”  di  Chieti. 
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IL  PROBLEMA  DEL  TEMPO  LIBERO  E  DEL  TEMPO  OCCUPATO 

HI rj? 

Nasce  la  Banca  del  Tempo: 

ma  per  farci  che  cosa? 

di  Maria  Luisa  Terzariol 

Il  concetto  di  “Banca  del  tempo”  è  nato 
nei  paesi  anglosassoni  con  la  dizione 
“LETS”  ( locai  exchange  trade  System, 
ossia  sistema  di  scambio  e  commercio 
locale)  per  scambiare,  su  base  volonta¬ 
ria,  beni  e  prestazioni  senza  Tinterme- 
diazione  del  denaro. 

Partecipare  alla  Banca  del  tempo  (nel 
seguito  BdT)  significa  mettere  parte  del 
proprio  tempo  a  disposizione  dei  bisogni 
delle  persone,  delle  famiglie,  della  co¬ 
munità,  ricevendo  in  cambio  prestazioni 
equivalenti.  Maria  porta  a  passeggio  il 
bambino  di  Giovanni;  Giovanni  lava 
l’auto  di  Luisa;  Luisa  fa  la  spesa  per  Pa¬ 
trizia  e  così  via  fino  a  che  alla  fine  il  cer¬ 
chio  si  chiude. 

La  BdT  funziona  come  un’agenzia  di 
credito,  dove  non  si  deposita  denaro 
bensì  la  propria  disponibilità  a  scambia¬ 
re  prestazioni  non  professionali  con  gli 
altri  aderenti,  usando  il  tempo  come 
unità  di  misura.  Nasce  dalla  considera¬ 
zione  che  ciascuno  di  noi  ha  una  serie  di 
abilità  o  di  passioni  che  nel  proprio  la¬ 
voro  non  riesce  a  sfruttare,  ma  che  met¬ 
terebbe  volentieri  a  disposizione  di  altri, 
così  come  ha  dei  compiti  che  non  sa  o 
non  può  svolgere  al  meglio.  In  questo 
senso  va  chiarito  che  la  BdT  non  è  una 
forma  di  volontariato,  perché  il  tempo 
“investito”  -  anche  se  non  frutta  interes¬ 
si  -  viene  comunque  accreditato  a  favo¬ 
re  dell’  "investitore”,  che  potrà  avere  in¬ 
dietro  prestazioni  equivalenti.  A  seconda 
del  tipo  di  BdT  può  esserci  o  meno  una 
perfetta  parità  tra  tutte  le  ore  di  lavoro. 
Nel  primo  caso,  per  esempio,  un’ora  di 
servizio  di  una  baby-sitter  equivarrà 
esattamente  ad  un’ora  di  consulenza  di 
un  avvocato. 

Il  valore  di  un’ora  di  lavoro 

E’  un  po’  come  creare  una  società  nella 
quale  tutti  i  lavori,  oltre  ad  avere  la  stes¬ 
sa  dignità  a  parole,  hanno  anche  lo  stes¬ 
so  valore  nei  fatti.  Utopia?  Egualitari¬ 


smo  velleitario?  O  piuttosto  riflessione 
sul  risultato  del  lavoro  inteso  come  va¬ 
lore  d’uso,  e  non  sul  suo  costo  inteso  co¬ 
me  merce  soggetta  alla  legge  della  do¬ 
manda  e  dell’offerta?  Perché  se  è  vero 
che  l’avvocato  può  pagare  un’ora  di 
baby-sitter  con  pochi  minuti  di  una  sua 
prestazione,  questo  è  possibile  solo  per¬ 
ché  ci  sono  tante  ragazze  in  cerca  di  la¬ 
voro  e  pochi  avvocati  disoccupati.  Esa- 


(...) 

città  senza  nessuno 
ma  di  notte,  c’è  uno 
che  suona  il  piano 
dalla  finestra  aperta 
e  lo  ascoltiamo. 

Quanto  speriamo 

che  non  lo  paghi  il  Comune 

(Stefano  Bermi,  Estate  musicale) 


minando  più  da  vicino  le  due  necessità, 
quella  dell’ avvocato  di  custodire  il  figlio 
e  quella  del  suo  cliente  di  avviare  una  li¬ 
te  col  vicino,  è  probabile  che  sia  l’avvo¬ 
cato  ad  avere  più  bisogno  della  baby-sit¬ 
ter  di  quanto  il  suo  cliente  abbia  bisogno 
di  lui,  senza  contare  che  la  cura  dei 
bambini  è  forse  il  lavoro  di  massima  re¬ 
sponsabilità  cui  si  possa  pensare. 

Ma  il  punto  centrale  delle  esperienze  di 
BdT  (che  iniziano  ad  essere  diffuse  an¬ 
che  in  Italia)  è  nella  rete  di  contatti,  rela¬ 
zioni  e  amicizie  che  si  va  formando  at¬ 
torno  alla  “Banca”,  al  punto  che  molti  la 
considerano  come  di  uno  dei  mezzi  per 
far  rinascere  le  comunità  locali. 

La  progressiva  riduzione  dell’orario  di 
lavoro,  lo  sviluppo  del  “terzo  settore”  ed 
il  ritrarsi  dello  Stato,  il  crescente  senso 


di  isolamento  e  la  diffusione  delle  tecno¬ 
logie  informatiche  sono  tutti  fattori  che 
sembrano  a  favore  dello  sviluppo  di 
queste  iniziative.  Ma  è  proprio  tutto  da 
condividere,  o  è  il  caso  di  approfondire 
il  concetto  di  “mettere  il  tempo  in  una 
banca”? 

Accumulare  fi  tempo? 

L’idea  di  “accumulare  tempo”,  rispar¬ 
miandolo  da  altre  attività  così  da  averne 
a  disposizione  una  maggior  quantità  per 
poter  fare  altre  cose,  è  esattamente  il 
contrario  di  quella  convivialità  che  Ivan 
Dlich  ha  introdotto,  a  partire  dalla  metà 
degli  anni  settanta,  nel  dibattito  sull’or¬ 
ganizzazione  sociale  e  sull’uso  del  tem¬ 
po  nella  moderna  società  capitalistica  e 
che  tanta  parte  ha  poi  avuto  nei  movi¬ 
menti  di  protesta  di  quegli  anni  e  nella 
rivendicazione  del  diritto  a  riappropriar¬ 
si  del  proprio  tempo. 

Se  la  BdT,  magari  organizzata  dal  Co¬ 
mune  con  una  struttura  burocratica,  un 
budget  economico  e  una  rete  informati¬ 
ca  per  ottimizzarne  le  prestazioni,  divie¬ 
ne  il  surrogato  di  quella  gratuità  é  fami¬ 
liarità  che  ha  da  sempre  caratterizzato  il 
tradizionale  “buon  vicinato”,  allora  ri¬ 
sulta  perfettamente  funzionale  ad  una 
organizzazione  sociale  dove  dominano 
isolamento  e  competitività.  Il  senso  di 
alienazione  del  lavorare-per-vivere-vive- 
re-per-lavorare  viene  affrontato  nei  suoi 
sintomi,  non  nelle  sue  cause. 

Non  è  possibile  superare  l’isolamento  in 
cui  l’individuo  è  costretto  dall’attuale 
strutturazione  del  tempo  e  delle  relazio¬ 
ni  sociali,  semplicemente  organizzando 
scambi  di  servizi  nella  speranza  che  ciò 
da  un  lato  copra  i  buchi  che  lo  smantel¬ 
lamento  dello  stato  sociale  apre  e 
dall’altro  eviti  frustrazioni  e  disagi,  con  i 
relativi  costi  in  termini  di  ordine  pubbli¬ 
co  e  di  contenimento  del  malessere,  che 
può  sfociare  anche  in  rivolte  violente  - 
basti  pensare  ai  gravi  incidenti  verifica- 
tesi  nelle  periferie  francesi  -. 

É  certamente  vero  che,  per  esempio,  le 
tecnologie  informatiche  “fanno  rispar¬ 


miare  tempo”,  ma  il  pagare  la  bolletta  te¬ 
lefonica  via  terminale  o  fare  la  spesa  su 
Internet  non  mi  permettono  di  uscire  dal¬ 
la  mia  stanza  e  magari  incontrare  un 
amico,  far  due  chiacchiere  o  semplice- 
mente  prendermi  del  tempo  per  fare  una 
passeggiata.  Il  tempo  liberato,  ora  che 
sono  state  distrutte  tutte  quelle  reti  di  re¬ 
lazioni  sociali  che  ne  permettevano  un 
uso  conviviale,  va  impiegato,  fatto  “frut¬ 
tare”;  non  è  ammesso  l’ozio,  se  non  si  ha 
nulla  da  fare  ci  si  annoia  e  ci  si  sente  inu¬ 
tili,  ed  ecco  che  c’è  subito  un’efficiente 
organizzazione  che  organizza  questo 
tempo  liberato  per  farlo  divenire  nuova¬ 
mente  tempo  impiegato,  produttivo,  co¬ 
me  se  il  non  aver  nulla  da  fare,  il  non 
produrre,  fosse  vuoto  e  non  possibilità 
per  pensare,  creare,  “  agire  non  agendo”. 
C’è  infatti  un’altra  riflessione  da  fare 
sull’uso  del  tempo:  ogni  tecnologia  che 
promette  di  “far  risparmiare  tempo”  pro¬ 
duce  una  accelerazione  globale  dei  mec¬ 
canismi  sociali  che  si  ritorce  puntual¬ 
mente  nel  suo  contrario,  in  una  effettiva 
carenza  di  tempo  da  parte  dei  più  svan¬ 
taggiati.  In  altri  termini,  se  tutti  “vanno 
più  in  fretta”  chi  non  se  lo  può  permette¬ 
re  finisce  per  restare  sempre  più  indie¬ 
tro:  senza  un  telefono  cellulare  si  è  di 
fatto  irrintracciabili;  chi  non  ha  un  indi¬ 
rizzo  di  posta  elettronica  è  stato  definito 
homeless  telematico. 

Per  fortuna  alcune  esperienze  di  BdT 
non  sono  ancora  entrate  nella  logica  del 
cercare  occupazioni  ai  propri  aderenti 
per  impiegarne  il  tempo  libero,  ma  la 
tentazione  è  sempre  dietro  l’angolo  ed  è 
tanto  più  forte  se  la  rete  informale  di 
scambio  si  struttura  in  organizzazione 
burocratica. 

E  tempo  liberato  dev’essere  un’opportu¬ 
nità  per  recuperare  e  ricostruire  una  di¬ 
mensione  del  vivere  la  cui  centralità  sia 
nella  gratuità  dei  rapporti,  nel  supera¬ 
mento  di  una  visione  delle  relazioni  ba¬ 
sata  sullo  scambio  di  prestazioni,  per  co¬ 
struire  un’alternativa  al  pensiero  unico 
dell’economicismo  come  sola  chiave  e 
possibilità  per  costruire  la  società. 


6°  CORSO  INTERNAZIONALE 

Diplomazia  popolare,  Nonviolenza 
e  ricostruzione  delle  società  post-belliche 

Rovereto,  27  settembre  - 18  ottobre  1998 

PRIMA  SETTIMANA  (27  settembre  -  4  ottobre) 

La  trasformazione  del  conflitto  e  la  diplomazia  popolare 
Relatori:  Simona  Sharoni  (membro  del  Comitato  Scientifico  dell’UNIP) 

Mohammed  Abu-Nimer  (American  University,  Washington  DC,  U.S.A.) 

SECONDA  SETTIMANA  (5-11  ottobre) 

Teoria  della  nonviolenza,  politica  del  perdono  e  futuro  gandhiano 
Relatori:  Chaiwat  Satha-Anand  (membro  del  Comitato  Scientifico  dell’UNIP) 

N.  Radhakrishnan  (Direttore,  Gandhi  Smirti  &  Darshan  Samiti,  Nuova  Delhi,  India) 

TERZA  SETTIMANA  (12  -  18  ottobre) 

Ricostruzione  spirituale  ed  istituzionale  di  società  postbelliche 
Relatori:  Jan  0berg  (membro  del  Comitato  Scientifico  dell’UNIP) 

Kishore  Mandhyan  (Capo  della  Sezione  Affari  Civili  delTONU  a  Mostar  -  Bosnia) 

Al  Corso  possono  partecipare  trenta  persone,  alle  quali  è  richiesta  la  presenza  e  la  frequenza  di  tutti  i 
seminari.  E  richiesta  una  buona  conoscenza  delTinglese  scritto  e  parlato.  Entro  dieci  giorni  dopo  aver 
ricevuto  l’awiso  delPavvenuta  ammissione  al  corso,  ciascun  corsista  deve  confermare  alla  segreteria 
dell’UNIP  la  sua  partecipazione.  Al  termine  del  corso  sarà  rilasciato  un  certificato  di  presenza.  Il  cor¬ 
so  dell’UNIP  si  svolge  a  Rovereto  nel  Palazzo  dell’Istruzione. 

INFO:  Segreteria  dell’UNIP,  Palazzo  dell’Istruzione,  Corso  Bettini,  84  -  30068  Rovereto  (TN) 

Tel.  +39/464/424288,  fax  +39/464/424299  E-mail:  iunm@inf.unitn.it 

CHIETI:  UNA  MOSTRA  STORICA 

Il  contributo  dei  Quaccheri 
alla  ricostruzione  1945-1948 

Nel  1947,  il  Premio  Nobel  per  la  pace  venne  assegnato  alle  due  principali  organizzazioni  umanitarie 
dei  Quaccheri:  il  Friends  Service  Committee,  inglese,  e  T  American  Friends  Service  Committee,  ame¬ 
ricano.  Quest’ultimo  era  stato  fondato  nel  1917  per  portare  avanti  la  testimonianza  di  pace,  contro 
ogni  guerra  ed  ingiustizia,  al  fianco  delle  vittime  della  prima  guerra  mondiale,  senza  alcuna  distinzio¬ 
ne  etnica  o  geografica. 

Tra  il  1945  ed  il  1948,  l’AFSC  partecipò  -  con  iniziative  proprie  o  in  cooperazione  con  l’UNRRA 
(United  Nation  Relief  and  Reabilitation  Agency)  ed  altri  organismi  -  all’opera  di  ricostruzione  nei  co¬ 
muni  di  Palena,  Letto  Palena,  Taranta  Peligna,  Montenerodomo,  Colledimacine,  Casoli,  Villa  Santa 
Maria,  Castel  di  Sangro,  Capracotta,  Orsogna,  Ottona  e  Francavilla  al  mare.  Inoltre,  principalmente 
nella  provincia  di  Chieti,  svolse  anche  un’attività  con  i  rifugiati  e  collaborò  alla  costruzione  dei  primi 
Villaggi  del  fanciullo,  prima  a  Lanciano,  poi  a  Silvi  Marina  e  infine  a  Ottona. 

In  occasione  del  cinquantenario  dell’assegnazione  del  Premio  Nobel,  la  mostra  intende  ricordare  l'atti¬ 
vità  dell’AFSC  e  di  altre  organizzazioni  di  volontariato  nella  provincia  di  Chieti,  insieme  ad  altre  ini¬ 
ziative  storico-culturali  che  potrebbero  avere  luogo  nei  comuni  che  furono  coinvolti  in  questa  attività. 
Sono  previste  visite  guidate  per  studenti  delle  scuole  medie  superiori,  in  collaborazione  con  il  Provve¬ 
ditorato  agli  Studi  di  Chieti. 

Palena  (Castello  Ducale),  25  luglio  -  8  agosto  1998 

Alla  inaugurazione  della  mostra  saranno  presenti  rappresentanti  e  volontari  delTAFSC  e  di  altre  orga- 


Comitato  Scientifico:  Marcello  Benegiamo,  Costantino  Felice,  Enzo  Fimiani,  Luigi  Ponziani,  Massi¬ 
mo  Rubbolì  (coordinatore). 

Collaborazione,  contributo  e  patrocinio:  Archivio  di  Stato  di  Chieti,  Istituto  abruzzese  per  la  storia 
d’Italia  dal  Fascismo  alla  Resistenza,  Provincia  di  Chieti,  Provveditorato  agli  studi  di  Chieti,  United 
States  Information  Service,  Università  “G.  D'Annunzio"  di  Chieti. 
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DOPO  L’APPROVAZIONE  DELLAleGGE,  APRIAMO  IL  DIBATTITO 

Forze  eli  pace: 
quale  ruolo  per  i  pacifisti 


Come  perseguire  il  superamento  del  mo¬ 
dello  di  difesa  militare  e  la  costruzione 
di  una  difesa  altra,  nei  suoi  variegati 
aspetti  (protezione  civile,  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta,  solidarietà,  cooperazione, 
caschi  bianchi  ecc.)? 

Questa  la  domanda  iniziale  del  movi¬ 
mento  degli  obiettori  alla  quale,  giunti 
all’approvazione  della  riforma  della  772, 
quasi  nessuno,  nel  movimento  pacifista, 
pensa  di  dare  risposta. 

Ne  consegue  purtroppo  che: 

•  l’obiezione  di  coscienza  diventa  que¬ 
stione  residuale  rispetto  al  servizio 
civile  e,  con  essa,  si  rimuove  anche 
l’ipotesi  di  progettare  e  costruire  l’al¬ 
ternativa  agli  attuali  modelli  di  dife¬ 
sa; 

•  la  realizzazione  del  nuovo  modello  di 
difesa  procede  senza  che  i  soggetti 
coinvolti  nel  servizio  civile  lo  metta¬ 
no  in  discussione,  avallando  l’idea  di 
scindere  la  difesa  degli  interessi  na¬ 
zionali  all’estero,  affidata  a  militari 
professionisti,  da  quella  sociale  inter¬ 
na,  affidata  al  servizio  civile; 

•  il  liberismo,  tendente  all’abbattimen¬ 
to  del  welfare  state,  sfrutta  l’idea  di 
“dovere  di  solidarietà”,  per  giustifica¬ 
re  il  servizio  civile  nazionale;  quale 
moneta  di  scambio,  al  posto  di  finan¬ 
ziamenti  inerogabili,  lo  stato  fornirà, 
ed  enti  pubblici  o  no  profit,  il  lavoro 
coatto  e  gratuito  un  grande  numero  di 
giovani  uomini  e  donne,  causando 
così,  tra  le  altre  cose  la  dequalifica¬ 
zione  dei  servizi. 

Ha  ancora  senso  battersi  per  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza? 

E  una  volta  ottenuto  questo  come  utiliz¬ 
zarlo  per  realizzare  almeno  in  parte  un 
modello  di  difesa  alternativo  ? 

Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  sta 
nel  nostro  codice  genetico  ed  è  inutile 
motivare  le  ragioni  di  una  scelta  di  lotta 
per  tale  obiettivo:  è  necessario  però  non 
perdere  di  vista  gli  obiettivi  originari,  ve¬ 
rificando,  ove  possibile,  le  possibilità  di 
costruire,  da  ora  (malgrado  il  difficile  pe¬ 


riodo  storico  e  l’estrema  debolezza  dei 
nostri  movimenti),  “pezzi”  di  difesa  al¬ 
tra,  collaborando  da  subito,  senza  inutili 
preclusioni  dogmatico-ideologiche,  con 
tutti  coloro  che  già  fanno,  che  potrebbero 
fare,  che  sicuramente  faranno  qualcosa 
in  tal  senso. 

I  terreni  di  lavoro/intervento  post  riforma 
sono  a  mio  parere  tre: 

1.  Organizzare  un  pressing  esasperante 
sulle  istituzioni  affinché  quanto  pre¬ 
visto  dall’ art.  8  comma  e  della  legge 
di  riforma  non  resti  lettera  morta; 
spingerle  ad  avviare  da  subito 
un’esperienza  di  caschi  bianchi  den¬ 
tro  il  Ministero  della  Difesa  a  partire 
dal  servizio  civile  ma  non  solo;  pre¬ 
tendere  scuole  di  formazione  con  in¬ 
segnanti  “pacifisti”  per  questo  futuro 
corpo;  chiedere  che  i  ricercatori  della 
pace  abbiano  spazio  e  ruolo  nei  pro¬ 
grammi  degli  Istituti  di  Formazione 
delle  FF.AA  e  dei  futuri  peacekeeper 
militari;  chiedere  la  possibilità  di  fi¬ 
nanziare  fin  da  subito  le  missioni  pa¬ 


ci  viene  chiesto,  frequentemente,  se  sia  le¬ 
cito  o  meno,  il  distacco  di  obiettori  presso 
strutture  terze  e/o  fuori  sede,  per  periodi  più 
o  meno  lunghi  (colonie  estive,  case  vacan¬ 
ze,  altri  enti). 

Il  Direttore  Generale  dell’ 8°  Divisione  del 
Ministero  della  Difesa,  Dr.  Giuseppe  Diste- 
fano,  ribadisce  che: 

“  ...  l’impiego  dì  obiettori  di  coscienza  è 
consentito  presso  la  sede  di  assegnazione 
ovvero  presso  eventuali  centri  operativi,  di¬ 
rettamente  dipendenti  dall’Ente,  preventi¬ 
vamente  segnalati  a  questa  Levadife  per 
l’autorizzazione.  In  particolare,  i  centri 
operativi  possono  sussistere  nell’ambito 
territoriale  del  Distretto  Militare  di  appar¬ 
tenenza  della  sede  di  assegnazione ...  “. 
Riteniamo  di  estremo  interesse  riportare 
quanto  sopra  affermato  poiché  chiarisce 
due  aspetti  importanti: 
a)  non  è  consentito  impiegare  obiettori 


cifiste  degli  obiettori  e  di  tutti  gli 
enti  e  le  ONG  che  operano  in  termi¬ 
ni  di  interposizione,  DPN,  riconci¬ 
liazione,  recupero  del  dialogo  ecc.. 
ottenendo  detrazioni  fiscali  sui  ver¬ 
samenti  così  finalizzati. 

2.  Lavorare  con  Enti  e  ONG  per  co¬ 
struire  da  subito  un  network  che:  a) 
coordini  l’intervento  di  pace 
all’estero  di  obiettori  e  volontari;  b) 
studi  progetti  e  percorsi  di  forma¬ 
zione  ad  hoc;  c)  si  consorzi  per 
chiedere  al  Ministero  della  Difesa 
un’apposita  convenzione  per  obiet¬ 
tori/caschi  bianchi;  d)  promuova  e 
diffonda  informazione  per  orientare 
e  selezionare  ragazzi/e  disponibili 
ad  interventi  all’estero,  sia  nell’am¬ 
bito  della  cooperazione  intemazio¬ 
nale,  sia  nel  campo  della  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti. 

3.  Costruire  una  rete  d’emergenza  (in¬ 
dipendente  ma  collegata  fortemente 
a  quanto  si  riuscirà  a  costruire  per 
quanto  riguarda  il  punto  2)  di  citta¬ 


presso  altri  centri  dell’ente,  o  presso  altri 
enti,  a  meno  che  questi  non  siano  stati  pre¬ 
ventivamente  segnalati  ed  autorizzati  dal 
Ministero; 

b)  è  consentito  l’impiego  di  obiettori  presso 
altri  centri  operativi  riconosciuti  dal  Mini¬ 
stero,  solo  se  questi  rientrano  nell’ambito 
territoriale  del  D.M.  cui  appartiene  l’ente. 
Sono  perciò  irregolari  tutti  quei  casi  di  im¬ 
piego  di  obiettori  presso  strutture  non  auto¬ 
rizzate  in  Convenzione  e,  pertanto,  è  come 
sempre  importante  che  gli  obiettori: 

1)  all’inizio  del  servizio,  prendano  visione 
della  Convenzione  e  del  Piano  di  impiego 
per  vedere  se  le  strutture  nelle  quali  sono 
impiegati  sono  autorizzate  dal  Ministero; 

2)  al  fine  di  aprire  un  eventuale  contenzioso 
con  l’ente,  pretendano  un  ordine  di  servizio 
scritto,  nel  quale  il  Rappresentante  legale 
dell’ente  si  assume  la  responsabilità  del  di¬ 
stacco. 


dine  e  cittadini  italiani  capaci  di 
mobilitarsi  e  intervenire  prontamen¬ 
te  in  zone  di  conflitto,  sulla  falsa  ri¬ 
ga  di  quanto  fatto  dagli  scudi  umani 
a  Baghdad  nel  corso  dell’ultimo 
“conflitto  mancato”.  Necessaria¬ 
mente  questa  rete  dovrà  usufruire  di 
momenti  di  formazione  permanente 
in  un  modo  o  nell’altro  collegati  al¬ 
le  altre  esperienze.  E’  importante 
anche  prevedere  fin  da  subito  una 
rete  di  sostegno  italiana  che  amplifi¬ 
chi  qui  quanto  la  rete  d’emergenza 
fa  all’estero  prevedendo  anche  azio¬ 
ni  informative  o  di  protesta  clamo¬ 
rose  sul  modello  Greenpeace. 

Su  queste  ipotesi  va  costruita  la  massi- 


Carlo  Reggiani  ha  terminato  il  servizio  civile 
il  09.11.97  e,  da  più  di  un  anno,  ha  aperto  un 
contezioso  con  il  Ministero  della  Difesa  in 
merito  alla  questione  vitto  e  alloggio. 

La  Convenzione  stipulata  tra  Levadife  e  la 
Soprintendenza  per  i  Beni  Ambientali  ed  Ar¬ 
chitettonici  del  Veneto  Orientale  (ente  di  as¬ 
segnazione  di  Carlo),  prevede  che  l’ente  non 
sia  tenuto,  nemmeno  a  fronte  di  una  richiesta 
avanzata  dagli  obiettori,  a  garantire  vitto  e  al¬ 
loggio. 

Gli  obiettori,  assegnati  ad  enti  con  siffatte 
convenzióni,  sono  palesemente  discriminati; 
non  solo  sono  costretti  a  mantenersi  a  proprie 
spese  per  vitto,  alloggio  e  trasporti,  ma  i  loro 
genitori  non  possono  nemmeno  godere  delle 
“detrazioni  fiscali  per  figli  a  carico”  perché, 
durante  il  servizio  civile,  gli  obiettori  sono 
considerati  a  “carico”  dello  Stato. 

Su  interessamento  della  LOC  di  Verona,  il 
Sen.  Russo  Spena  presentò,  ancora  all’inizio 
del  97,  una  interrogazione  al  Ministero  della 
difesa  per  chiedere  delucidazioni  in  merito 
ma,  fino  ad  ora,  nessuna  risposta. 

Carlo  non  si  è  dato  per  vinto  e,  sebbene  abbia 
terminato  il  servizio,  si  è  rivolto  al  Difensore 
Civico  Regionale,  Prof.  Lucio  Strumendo; 
anche  lui  attende  chiarimenti  dal  Ministero 
della  difesa. 


? 


ma  unità  possibile  tra  pacifisti,  nonvio¬ 
lenti  e  quant’ altro  disponibile  all’uo¬ 
po...  Tra  l’altro  non  dimentichiamo  che 
in  questi  anni  molto  è  già  stato  fatto  da 
Volontari  di  Pace,  P.B.I.,  Beati  i  co¬ 
struttori,  Associazione  Papa  Giovanni, 
Scudi  umani  Baghdad,  Ambasciata  di 
pace  in  Kossovo,  Ambasciate  di  demo¬ 
crazia  Locale,  Campagna  OSM  per  la 
DPN....  (mi  scusino  coloro  che  non  ri¬ 
cordo) 

La  Campagna  OSM  per  la  DPN  potreb¬ 
be  essere  un  punto  di  riferimento  polti- 
co-organizzativo  di  tutto  questo  lavoro 
e  costituire  un  buon  volano  finanziario 
anche  se  è  irrealisitco  ritenere  che  pos¬ 
sa,  da  sola,  fare  da  cassaforte  di  queste 


Il  caso  sollevato  da  Carlo  è  interessante  per 
due  motivi: 

a)  indica,  nel  Difensore  Civico  Regionale, 
un  nuovo  referente  istituzionale  (la  cui 
efficacia  è  tutta  da  verificare)  per  la  dife¬ 
sa  dei  diritti  degli  obiettori; 

b)  sottolinea  come  la  gestione  ministeriale 
del  servizio  civile  abbia  creato  uno  stato 
confusionale;  in  materia  di  vitto  ed  allog¬ 
gio,  le  Convenzioni  Ministero-Enti  pre¬ 
vedono  ben  4  tipologie;  vi  sono  infatti 
enti: 

1)  tenuti  ad  obbligare  i  propri  obiettori  ad 
utilizzare  vitto  ed  alloggio  dell’ente; 

2)  tenuti  a  fornire  vitto  e  alloggio  solo  se  gli 
ode  ne  facciano  richiesta; 

3)  che  dispongono  di  una  situazione  mista 
(p.e.  vitto  e  alloggio  obbligatorio  solo  per 
4  ode  sui  10  previsti  dalla  convenzione); 

4)  non  tenuti,  anche  a  fronte  di  una  richiesta 
dell’obiettore,  a  fornire  vitto  e  alloggio. 

Per  il  Ministro  è  tutto  normale;  il  Sottosegre¬ 
tario  Rivera  si  è  affrettato  a  ribadire  (senza 
spiegare  in  base  a  quale  norma)  che  gli  ode 
hanno  l’obbligo  di  rientrare  a  dormire  entro 
le  ore  23.00,  ma  latita  di  fronte  alla  rivendi¬ 
cazione  di  un  trattamento  economico  degno 
di  uno  stato  civile. 

Ulivo,  se  ci  sei  batti  un  colpo! 


dispendiose  esperienze. 

Sogni,  utopie,  illusioni  ?? 

Chissà,  quello  che  è  certo  è  che  la  sto¬ 
ria  va  avanti  anche  senza  di  noi  e  sareb¬ 
be  un  peccato  perdere  questa  particola¬ 
re  congiuntura  in  cui,  malgrado  i  venti 
di  guerra  si  moltiplichino  e  la  situazio¬ 
ne  internazionale  sia  ben  lontana  dai 
sogni  di  pace  e  cooperazione  intema¬ 
zionale  che  ci  caratterizzano,  si  sono 
peraltro  aperti  importanti  spazi  di  inter¬ 
vento  di  movimento  e  di  riconoscimen¬ 
to  legislativo  e  istituzionale.  Al  lavoro 
quindi  ! 

Roberto  Minervino 

Campagna  OSM  per  la  DPN 


ULTIM’ORA 

Se  25  anni 
vi  sembran 
pochi... 

Il  16  Giugno  il  Senato  della  Repub¬ 
blica  ha  approvato  il  testo  di  legge 
per  la  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  precedentemente  licenziato 
alla  Camera  dei  Deputati,  senza  ap¬ 
portarvi  nessuna  modifica.  Il  testo 
passa  ora  alla  firma  del  Presidente 
della  Repubblica  ed  entro  15  giorni 
diventerà  ufficialmente  Legge  dello 
Stato. 

Il  capitolo  riforma,  però,  non  può 
ancora  considerarsi  chiuso  poiché 
nei  prossimi  mesi  verrà  istituito 
l’Ufficio  per  il  Servizio  Civile  Na¬ 
zionale  e  vi  sarà  la  stesura  dei  rego¬ 
lamenti;  su  questi  punti  ci  sarà  an¬ 
cora  molto  da  dire  per  cercare  di 
migliorare  ulteriormente  l’imposta¬ 
zione  del  servizio  civile. 

Nel  prossimo  numero  tutti  gli  ag¬ 
giornamenti. 


Sull’impiego  degli  obiettori 


Obiettori  senza  vitto  e  alloggio 
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luglio-agosto  1998  Azione  nonviolenta 


Azione  nonróknta 


17 


/^LpX^\ 

L9o  Mosìobl® 

DOPO  L’APPROVAZIONE  DELLA  l^GGE,  APRIAMO  IL  DIBATTITO 

Forze  eli  pace: 
quale  ruolo  per  i  pacifisti  ? 

Come  perseguire  il  superamento  del  mo¬ 
dello  di  difesa  militare  e  la  costruzione 
di  una  difesa  altra,  nei  suoi  variegati 
aspetti  (protezione  civile,  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta,  solidarietà,  cooperazione, 
caschi  bianchi  ecc.)? 

Questa  la  domanda  iniziale  del  movi¬ 
mento  degli  obiettori  alla  quale,  giunti 
all’approvazione  della  riforma  della  772, 
quasi  nessuno,  nel  movimento  pacifista, 
pensa  di  dare  risposta. 

Ne  consegue  purtroppo  che: 

•  l’obiezione  di  coscienza  diventa  que¬ 
stione  residuale  rispetto  al  servizio 
civile  e,  con  essa,  si  rimuove  anche 
l’ipotesi  di  progettare  e  costruire  l’al¬ 
ternativa  agli  attuali  modelli  di  dife¬ 
sa; 

•  la  realizzazione  del  nuovo  modello  di 
difesa  procede  senza  che  i  soggetti 
coinvolti  nel  servizio  civile  lo  metta¬ 
no  in  discussione,  avallando  l’idea  di 
scindere  la  difesa  degli  interessi  na¬ 
zionali  all’estero,  affidata  a  militari 
professionisti,  da  quella  sociale  inter¬ 
na,  affidata  al  servizio  civile; 

•  il  liberismo,  tendente  all’abbattimen¬ 
to  del  welfare  state,  sfrutta  l’idea  di 
“dovere  di  sohdarietà”,  per  giustifica¬ 
re  il  servizio  civile  nazionale;  quale 
moneta  di  scambio,  al  posto  di  finan¬ 
ziamenti  inerogabib,  lo  stato  fornirà, 
ed  enti  pubbbci  o  no  profit,  il  lavoro 
coatto  e  gratuito  un  grande  numero  di 
giovani  uomini  e  donne,  causando 
così,  tra  le  altre  cose  la  dequalifica- 
zione  dei  servizi. 

Ha  ancora  senso  battersi  per  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza? 

E  una  volta  ottenuto  questo  come  utiliz¬ 
zarlo  per  realizzare  almeno  in  parte  un 
modello  di  difesa  alternativo  ? 

Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  sta 
nel  nostro  codice  genetico  ed  è  inutile 
motivare  le  ragioni  di  una  scelta  di  lotta 
per  tale  obiettivo:  è  necessario  però  non 
perdere  di  vista  gli  obiettivi  originari,  ve¬ 
rificando,  ove  possibile,  le  possibihtà  di 
costruire,  da  ora  (malgrado  il  difficile  pe¬ 


riodo  storico  e  l’estrema  debolezza  dei 
nostri  movimenti),  “pezzi”  di  difesa  al¬ 
tra,  collaborando  da  subito,  senza  inutih 
preclusioni  dogmatico-ideologiche,  con 
tutti  coloro  che  già  fanno,  che  potrebbero 
fare,  che  sicuramente  faranno  qualcosa 
in  tal  senso. 

I  terreni  di  lavoro/intervento  post  riforma 
sono  a  mio  parere  tre: 

1.  Organizzare  un  pressing  esasperante 
sulle  istituzioni  affinché  quanto  pre¬ 
visto  dall’ art.  8  comma  e  della  legge 
di  riforma  non  resti  lettera  morta; 
spingerle  ad  avviare  da  subito 
un’esperienza  di  caschi  bianchi  den¬ 
tro  il  Ministero  della  Difesa  a  partire 
dal  servizio  civile  ma  non  solo;  pre¬ 
tendere  scuole  di  formazione  con  in¬ 
segnanti  ‘‘pacifisti’  per  questo  futuro 
corpo;  chiedere  che  i  ricercatori  della 
pace  abbiano  spazio  e  ruolo  nei  pro¬ 
grammi  degli  Istituti  di  Formazione 
delle  FF.AA  e  dei  futuri  peacekeeper 
mifitari;  chiedere  la  possibibtà  di  fi¬ 
nanziare  fin  da  subito  le  missioni  pa¬ 


ci  viene  chiesto,  frequentemente,  se  sia  le¬ 
cito  o  meno,  il  distacco  di  obiettori  presso 
strutture  terze  e/o  fuori  sede,  per  periodi  più 
o  meno  lunghi  (colonie  estive,  case  vacan¬ 
ze,  altri  enti). 

Il  Direttore  Generale  dell’ 8°  Divisione  del 
Ministero  della  Difesa,  Dr.  Giuseppe  Diste- 
fano,  ribadisce  che: 

“  ...  l’impiego  di  obiettori  di  coscienza  è 
consentito  presso  la  sede  di  assegnazione 
ovvero  presso  eventuali  centri  operativi,  di¬ 
rettamente  dipendenti  dall’Ente,  preventi¬ 
vamente  segnalati  a  questa  Levadife  per 
l’autorizzazione.  In  particolare,  i  centri 
operativi  possono  sussistere  nell’ambito 
territoriale  del  Distretto  Militare  di  appar¬ 
tenenza  della  sede  di  assegnazione ...  “. 
Riteniamo  di  estremo  interesse  riportare 
quanto  sopra  affermato  poiché  chiarisce 
due  aspetti  importanti: 
a)  non  è  consentito  impiegare  obiettori 


cifiste  degli  obiettori  e  di  tutti  gli 
enti  e  le  ONG  che  operano  in  termi¬ 
ni  di  interposizione,  DPN,  riconci¬ 
liazione,  recupero  del  dialogo  ecc.. 
ottenendo  detrazioni  fiscali  sui  ver¬ 
samenti  così  finalizzati. 

2.  Lavorare  con  Enti  e  ONG  per  co¬ 
struire  da  subito  un  network  che:  a) 
coordini  l’intervento  di  pace 
all’estero  di  obiettori  e  volontari;  b) 
studi  progetti  e  percorsi  di  forma¬ 
zione  ad  hoc;  c)  si  consorzi  per 
chiedere  al  Ministero  della  Difesa 
un’apposita  convenzione  per  obiet¬ 
tori/caschi  bianchi;  d)  promuova  e 
diffonda  informazione  per  orientare 
e  selezionare  ragazzi/e  disponibili 
ad  interventi  all’estero,  sia  nell’am¬ 
bito  della  cooperazione  intemazio¬ 
nale,  sia  nel  campo  della  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti. 

3.  Costruire  una  rete  d’emergenza  (in¬ 
dipendente  ma  collegata  fortemente 
a  quanto  si  riuscirà  a  costruire  per 
quanto  riguarda  il  punto  2)  di  citta¬ 


presso  altri  centri  dell’ente,  o  presso  altri 
enti,  a  meno  che  questi  non  siano  stati  pre¬ 
ventivamente  segnalati  ed  autorizzati  dal 
Ministero; 

b)  è  consentito  l’impiego  di  obiettori  presso 
altri  centri  operativi  riconosciuti  dal  Mini¬ 
stero,  solo  se  questi  rientrano  nell’ambito 
territoriale  del  D.M.  cui  appartiene  l’ente. 
Sono  perciò  irregolari  tutti  quei  casi  di  im¬ 
piego  di  obiettori  presso  strutture  non  auto¬ 
rizzate  in  Convenzione  e,  pertanto,  è  come 
sempre  importante  che  gli  obiettori: 

1)  all’inizio  del  servizio,  prendano  visione 
della  Convenzione  e  del  Piano  di  impiego 
per  vedere  se  le  strutture  nelle  quali  sono 
impiegati  sono  autorizzate  dal  Ministero; 

2)  al  fine  di  aprire  un  eventuale  contenzioso 
con  l’ente,  pretendano  un  ordine  di  servizio 
scritto,  nel  quale  il  Rappresentante  legale 
dell’ente  si  assume  la  responsabilità  del  di¬ 
stacco. 


Sull’impiego  degli  obiettori 


dine  e  cittadini  italiani  capaci  di 
mobilitarsi  e  intervenire  prontamen¬ 
te  in  zone  di  conflitto,  sulla  falsa  ri¬ 
ga  di  quanto  fatto  dagli  scudi  umani 
a  Baghdad  nel  corso  dell’ultimo 
“conflitto  mancato”.  Necessaria¬ 
mente  questa  rete  dovrà  usufruire  di 
momenti  di  formazione  permanente 
in  un  modo  o  nell’altro  collegati  al¬ 
le  altre  esperienze.  E’  importante 
anche  prevedere  fin  da  subito  una 
rete  di  sostegno  italiana  che  amplifi¬ 
chi  qui  quanto  la  rete  d’emergenza 
fa  all’estero  prevedendo  anche  azio¬ 
ni  informative  o  di  protesta  clamo¬ 
rose  sul  modello  Greenpeace. 

Su  queste  ipotesi  va  costruita  la  massi- 


Carlo  Reggiani  ha  terminato  il  servizio  civile 
il  09.1 1.97  e,  da  più  di  un  anno,  ha  aperto  un 
contezioso  con  il  Ministero  della  Difesa  in 
merito  alla  questione  vitto  e  alloggio. 

La  Convenzione  stipulata  tra  Levadife  e  la 
Soprintendenza  per  i  Beni  Ambientali  ed  Ar¬ 
chitettonici  del  Veneto  Orientale  (ente  di  as¬ 
segnazione  di  Carlo),  prevede  che  l’ente  non 
sia  tenuto,  nemmeno  a  fronte  di  una  richiesta 
avanzata  dagli  obiettori,  a  garantire  vitto  e  al¬ 
loggio. 

Gli  obiettori,  assegnati  ad  enti  con  siffatte 
convenzióni,  sono  palesemente  discriminati; 
non  solo  sono  costretti  a  mantenersi  a  proprie 
spese  per  vitto,  alloggio  e  trasporti,  ma  i  loro 
genitori  non  possono  nemmeno  godere  delle 
“detrazioni  fiscali  per  figli  a  carico”  perché, 
durante  il  servizio  civile,  gli  obiettori  sono 
considerati  a  “carico”  dello  Stato. 

Su  interessamento  della  LOC  di  Verona,  il 
Sen.  Russo  Spena  presentò,  ancora  all’inizio 
del  97,  una  interrogazione  al  Ministero  della 
difesa  per  chiedere  delucidazioni  in  merito 
ma,  fino  ad  ora,  nessuna  risposta. 

Carlo  non  si  è  dato  per  vinto  e,  sebbene  abbia 
terminato  il  servizio,  si  è  rivolto  al  Difensore 
Civico  Regionale,  Prof.  Lucio  Strumendo; 
anche  lui  attende  chiarimenti  dal  Ministero 
della  difesa. 


ma  unità  possibile  tra  pacifisti,  nonvio¬ 
lenti  e  quant’ altro  disponibile  all’uo¬ 
po...  Tra  l’altro  non  dimentichiamo  che 
in  questi  anni  molto  è  già  stato  fatto  da 
Volontari  di  Pace,  P.B.I.,  Beati  i  co¬ 
struttori,  Associazione  Papa  Giovanni, 
Scudi  umani  Baghdad,  Ambasciata  di 
pace  in  Kossovo,  Ambasciate  di  demo¬ 
crazia  Locale,  Campagna  OSM  per  la 
DPN....  (mi  scusino  coloro  che  non  ri¬ 
cordo) 

La  Campagna  OSM  per  la  DPN  potreb¬ 
be  essere  un  punto  di  riferimento  polti- 
co-organizzativo  di  tutto  questo  lavoro 
e  costituire  un  buon  volano  finanziario 
anche  se  è  irrealisitco  ritenere  che  pos¬ 
sa,  da  sola,  fare  da  cassaforte  di  queste 


Il  caso  sollevato  da  Carlo  è  interessante  per 
due  motivi: 

a)  indica,  nel  Difensore  Civico  Regionale, 
un  nuovo  referente  istituzionale  (la  cui 
efficacia  è  tutta  da  verificare)  per  la  dife¬ 
sa  dei  diritti  degli  obiettori; 

b)  sottolinea  come  la  gestione  ministeriale 
del  servizio  civile  abbia  creato  uno  stato 
confusionale;  in  materia  di  vitto  ed  allog¬ 
gio,  le  Convenzioni  Ministero-Enti  pre¬ 
vedono  ben  4  tipologie;  vi  sono  infatti 
enti: 

1)  tenuti  ad  obbligare  i  propri  obiettori  ad 
utilizzare  vitto  ed  alloggio  dell’ente; 

2)  tenuti  a  fornire  vitto  e  alloggio  solo  se  gli 
ode  ne  facciano  richiesta; 

3)  che  dispongono  di  una  situazione  mista 
(p.e.  vitto  e  alloggio  obbligatorio  solo  per 
4  ode  sui  10  previsti  dalla  convenzione); 

4)  non  tenuti,  anche  a  fronte  di  una  richiesta 
dell’obiettore,  a  fornire  vitto  e  alloggio. 

Per  il  Ministro  è  tutto  normale;  il  Sottosegre¬ 
tario  Rivera  si  è  affrettato  a  ribadire  (senza 
spiegare  in  base  a  quale  norma)  che  gli  ode 
hanno  l’obbligo  di  rientrare  a  dormire  entro 
le  ore  23.00,  ma  latita  di  fronte  alla  rivendi¬ 
cazione  di  un  trattamento  economico  degno 
di  uno  stato  civile. 

Ulivo,  se  ci  sei  batti  un  colpo! 


dispendiose  esperienze. 

Sogni,  utopie,  illusioni  ?? 

Chissà,  quello  che  è  certo  è  che  la  sto¬ 
ria  va  avanti  anche  senza  di  noi  e  sareb¬ 
be  un  peccato  perdere  questa  particola¬ 
re  congiuntura  in  cui,  malgrado  i  venti 
di  guerra  si  moltiplichino  e  la  situazio¬ 
ne  intemazionale  sia  ben  lontana  dai 
sogni  di  pace  e  cooperazione  interna¬ 
zionale  che  ci  caratterizzano,  si  sono 
peraltro  aperti  importanti  spazi  di  inter¬ 
vento  di  movimento  e  di  riconoscimen¬ 
to  legislativo  e  istituzionale.  Al  lavoro 
quindi  ! 

Roberto  Minervino 

Campagna  OSM  per  la  DPN 


ULTIM’ORA 

Se  25  anni 
vi  sembran 
pochi... 

Il  16  Giugno  il  Senato  della  Repub¬ 
blica  ha  approvato  il  testo  di  legge 
per  la  riforma  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza,  precedentemente  licenziato 
alla  Camera  dei  Deputati,  senza  ap¬ 
portarvi  nessuna  modifica.  Il  testo 
passa  ora  alla  firma  del  Presidente 
della  Repubblica  ed  entro  15  giorni 
diventerà  ufficialmente  Legge  dello 
Stato. 

Il  capitolo  riforma,  però,  non  può 
ancora  considerarsi  chiuso  poiché 
nei  prossimi  mesi  verrà  istituito 
l’Ufficio  per  il  Servizio  Civile  Na¬ 
zionale  e  vi  sarà  la  stesura  dei  rego¬ 
lamenti;  su  questi  punti  ci  sarà  an¬ 
cora  molto  da  dire  per  cercare  di 
migliorare  ulteriormente  l’imposta¬ 
zione  del  servizio  civile. 

Nel  prossimo  numero  tutti  gli  ag¬ 
giornamenti. 


Obiettori  senza  vitto  e  alloggio 
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Azione  nonviolenta 


Azione  nomidenta  luglio-agosto  im 
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CAMPAGNA  “ACQUISTI  TRASPARENTI”  DI  MANI  "ESE  E  CENTRO  NUOVO  MODELLO  DI  SVILUPPO 

Una  firma  per  i  loro  diritti 
Una  firma  per  la  tua  coscienza 

1-Sc- 


Chissà  quanti  prodotti  hai  comprato  che  sono  stati  ottenuti  col  lavoro 
dei  bambini  e  con  lo  sfruttamento  degli  adulti!  Non  l’hai  fatto  apposta 
ma  per  mancanza  di  informazioni.  Per  non  essere  più  complice  di  certe 
multinazionali  devi  sapere  a  che  appaltano  la  produzione  e  come  tratta¬ 
no  i  lavoratori.  Solo  la  legge  può  obbligare  le  imprese  alla  trasparenza. 
Noi  dobbiamo  pretenderla.  Firma  anche  tu  la  petizione  popolare  rivolta 
al  Parlamento  italiano  per  ottenere  una  legge  che  ti  metta  in  condizioni 
di  scegliere  i  prodotti  in  base  alla  loro  storia  sociale. 


CHIEDIAMO  UNA  LEGGE  CHE 
NON  CI  OBBLIGHI  PIÙ 
AD  ESSERE  COMPLICI  DELLO 
SFRUTTAMENTO  DI 
ADULTI  E  BAMBINI 

Ormai,  tutti  lo  sanno, 
siamo  nell’epoca  della 
globalizzazione  totale. 

Le  imprese,  cioè,  non 
solo  sono  libere  di  col¬ 
locare  le  loro  merci  in 
ogni  paese  del  mondo, 
ma  sono  anche  libere  di 
spezzettare  la  produzio¬ 
ne  in  tante  fasi  e  di  ef¬ 
fettuare  una  fase  qua, 
una  fase  là,  nel  paese 
che  offre  le  condizioni 
più  vantaggiose.  In  ap¬ 
palto,  naturalmente. 

Ciò  significa  che  le  im¬ 
prese  proprietarie  dei 
marchi  non  si  assumo¬ 
no  più  nessuna  respon¬ 
sabilità  rispetto  alle 
condizioni  di  lavoro.  Anzi,  tanto  peggio¬ 
ri,  tanto  meglio  perché  a  cattive  condi¬ 
zioni  di  lavoro  corrispondono  bassi  costi 
di  produzione. 

Così  noi  consumatori  ci  ritroviamo 
complici  delle  peggiori  forme  di  sfrut¬ 
tamento.  Ma  sappiamo  anche  che  il  no¬ 
stro  consumo  può  diventare  uno  stru¬ 
mento  privilegiato  per  obbligare  le  im¬ 
prese  a  comportarsi  meglio  a  condizio¬ 
ne  che  si  abbiano  le  informazioni.  Di 
qui  la  necessità  di  ottenere  una  legge 
che  introduca  dei  marchi  di  qualità  so¬ 


ciale  rilasciati  da  un’autorità  garante 
dell’etica  dei  prodotti  e  dell’informa¬ 
zione  ai  consumatori. 


GLI  OBIETTIVI  DI  CONSUMO 
CHE  CI  PONIAMO 

Desideriamo  consumare  prodotti  ot¬ 
tenuti  nel  rispetto  delle  persone  e 
dell’ambiente 

Desideriamo  consumare  prodotti  ot¬ 
tenuti  con  retribuzioni  dignitose  e 
nel  rispetto  dei  diritti  dei  lavoratori 
Desideriamo  consumare  prodotti 
che  non  abbiano  violato  i  diritti  dei 
bambini  e  che  non  abbiano  offeso  la 
loro  dignità 


LE  INFORMAZIONI 
CHE  RIVENDICHIAMO 

1.  Vogliamo  informazioni  sulle  scelte 
produttive  delle  imprese 

2.  Vogliamo  informazioni  sulle  condi¬ 
zioni  di  lavoro  in  cui  i  prodotti  sono 
stati  ottenuti 

3.  Vogliamo  informazioni  sulla  com¬ 
posizione  dei  prezzi  e  sulla  quota  di 
ricchezza  che  rimane  nei  paesi  più 
poveri. 


GLI  STRUMENTI 
LEGISLATIVI 
CHE  VOGLIAMO 

1 .  Vogliamo  che  venga 
istituita  un’Autorità 
Garante  della  qualità 
sociale  dei  prodotti 
con  poteri  di  indagine 
sulle  scelte  delle  im¬ 
prese 

2.  Vogliamo  ‘che  ven¬ 
gano  istituite  delle  eti¬ 
chette  per  informare  i 
consumatori  se  sono  o 
non  sono  stati  rispettati 
i  diritti  dei  lavoratori 

3.  Vogliamo  che  ven¬ 
gano  previste  delle 
sanzioni  per  le  imprese 
inadempienti 


INVITIAMO 
TUTTI  I  GRUPPI 

AD  ORGANIZZARE  LA  RACCOLTA 
FIRMA  NELLA  LORO  CITTÀ 


INFO:  Centro  Nuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo,  via  della  Barra  32,  56019  Vec- 
chiano  (PI) 

Tel.  050/826354, 

Fax  050/827165, 

contributi  sul  c/c  postale  1482564 


PETIZIONE  POPOLARE 

A  NORMA  DELL’ ART.  50  DELLA  COSTITUZIONE  ITALIANA 


Al  Presidente  del  Senato  della  Repubblica 
Al  Presidente  della  Camera  dei  Deputati 

Oggetto:  richiesta  di  una  legge  che  istituisca  un’Autorità  Garante  della  qualità  sociale  dei  prodotti  e  che  obblighi  le  imprese  a  fornire 
informazioni  su  prezzi  e  fornitori  come  misure  contro  il  lavoro  infantile  e  la  violazione  dei  fondamentali  diritti  dei  lavoratori 

Come  cittadini  e  come  consumatori  siamo  indignati  per  le  continue  denunce  provenienti  dall’Italia  e  dall’estero  relative  allo  sfruttamento  del  la¬ 
voro  dei  bambini  e  al  disumano  trattamento  dei  lavoratori  adulti. 

Sappiamo  che  le  responsabilità  di  questo  fenomeno  vanno  ricercate  a  vari  livelli,  ma  siamo  anche  consapevoli  della  costante  responsabilità  delle 
imprese  sempre  meno  rispettose  dei  diritti  delle  popolazioni. 

Riteniamo  che  la  violazione  delle  leggi  nazionali  e  delle  convenzioni  intemazionali  da  parte  delle  imprese  sia  favorita  dalla  mancanza  di  controlli 
e  dall’assenza  di  meccanismi  che  consentano  ai  consumatori  di  scegliere  i  beni  in  base  alle  condizioni  sociali  ed  ambientali  in  cui  sono  stati  pro¬ 
dotti.  Condizioni  che,  naturalmente,  devono  tener  conto  anche  del  trattamento  riservato  ai  lavoratori  e  della  percentuale  di  ricchezza  lasciata  nel 
luogo  d’origine  del  prodotto. 

Ci  rivolgiamo  dunque  al  Parlamento  affinché  adotti  un  provvedimento  legislativo  che  obblighi  le  imprese  a  fornire  informazioni  complete  sul  loro 
ciclo  produttivo  e  distributivo  e  che  istituisca  degli  strumenti  che  mettano  i  consumatori  in  grado  di  scegliere  i  prodotti  in  base  alla  loro  qualità 
sociale. 

Più  precisamente  chiediamo  che  il  provvedimento  legislativo  preveda: 

1  -  L’istituzione  di  un’Autorità  Garante  della  qualità  sociale  dei  prodotti  con  il  compito  di  verificare  se  i  prodotti  distribuiti  in  Italia  sono  stati  otte¬ 

nuti,  in  ogni  fase  della  lavorazione,  nel  rispetto  dei  fondamentali  diritti  umani,  economici,  sociali  e  sindacali,  indicati  nelle  Convenzioni  sotto- 
scritte  dall’Italia.  L’Autorità  avrà  pieni  poteri  di  indagine  in  Italia,  mentre  all’estero  si  avvarrà  dell’  azione  investigativa  di  Istituzioni  Intema¬ 
zionali  competenti,  di  sindacati,  di  organizzazioni  non  governative,  di  enti  di  controllo  indipendenti. 

L’operato  dell’Autorità  nei  confronti  di  prodotti  provenienti  da  paesi  a  basso  reddito  procapite  sarà  accompagnato  da  accordi  di  cooperazione  cen¬ 
trati  sulla  lotta  alla  povertà,  sul  rafforzamento  delle  organizzazioni  della  società  civile,  sulla  lotta  allo  sfruttamento  del  lavoro  infantile  e  sul  ri¬ 
conoscimento  di  condizioni  di  lavoro  dignitose  per  gli  adulti. 

L’Autorità  Garante  agirà  autonomamente  o  sulla  base  di  denunce  circostanziate  di  cittadini  singoli  o  associati,  italiani  o  esteri. 

2  -  L’obbligo  per  le  imprese  produttrici  e  commerciali  di  redigere  e  fornire  all’ Autorità  Garante  un  rapporto  annuale  sui  loro  fornitori  e  sulle  azien¬ 

de  appaltate  e  sub-appaltate  in  Italia  e  all’estero. 

3  -  L’obbligo  per  le  imprese  produttrici  e  commerciali  di  segnalare  all’Autorità  Garante  la  composizione  del  prezzo  dei  loro  prodotti,  distinta  per 

luoghi  d’origine  e  componenti. 

4  -  L’obbligo  per  le  imprese  commerciali  di  indicare  su  tutti  i  prodotti  il  paese  di  origine.  Nel  caso  di  prodotti  che  incorporano  componenti  o  fasi  di 

lavoro  avvenute  in  più  paesi,  si  indicherà  quello  che,  in  ore  di  lavoro,  ha  contribuito  maggiormente  alla  manifattura  del  prodotto. 

5-11  diritto  dei  cittadini  ad  accedere  a  tutte  le  informazioni  raccolte  dall’Autorità  Garante. 

6  -  La  creazione  di  particolari  etichette,  assegnate  dall’Autorità  Garante,  per  segnalare  ai  consumatori  il  livello  di  qualità  sociale  dei  singoli  prodot¬ 

ti  sulla  base  delle  condizioni  suindicate. 

7  -  L’applicazione  di  sanzioni  nei  confronti  delle  imprese  che  non  forniscono  le  informazioni  richieste  e  l’obbligo  di  pubblicare,  a  proprie  spese,  i 

risultati  dell’indagine  dell’Autorità  Garante  qualora  abbia  accertato  la  violazione  di  una  o  più  Convenzioni  in  una  qualsiasi  fase  produttiva  e 
distributiva. 


NOME  e  COGNOME  INDIRIZZO  FIRMA 

1)  .  . . . . ; . , . . . ; . . . 

2)  . :r._ - Ugg  .  .g . | .  1 . . 

3)  . - . ! . 

4)  . b . . iiefr&a  i  . 

5)  . . . J . . .....ù .  :  . 

Raccogliere  le  firme  e  inviarle  al  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  via  della  Barra  32,  56019  Vecchiano  (PI) 


luglio-agosto  1998  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  luglio-agosto  u m 
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CAMPAGNA  “ACQUISTI  TRASPARENTI”  DI  MANI  'TSE  E  CENTRO  NUOVO  MODELLO  DI  SVILUPPO 

Una  firma  per  i  loro  diritti 
Una  firma  per  la  tua  coscienza 

-S-c- 


Chissà  quanti  prodotti  hai  comprato  che  sono  stati  ottenuti  col  lavoro 
dei  bambini  e  con  lo  sfruttamento  degli  adulti!  Non  l’hai  fatto  apposta 
ma  per  mancanza  di  informazioni.  Per  non  essere  più  complice  di  certe 
multinazionali  devi  sapere  a  che  appaltano  la  produzione  e  come  tratta¬ 
no  i  lavoratori.  Solo  la  legge  può  obbligare  le  imprese  alla  trasparenza. 
Noi  dobbiamo  pretenderla.  Firma  anche  tu  la  petizione  popolare  rivolta 
al  Parlamento  italiano  per  ottenere  una  legge  che  ti  metta  in  condizioni 
di  scegliere  i  prodotti  in  base  alla  loro  storia  sociale. 


CHIEDIAMO  UNA  LEGGE  CHE 
NON  CI  OBBLIGHI  PIÙ 
AD  ESSERE  COMPLICI  DELLO 
SFRUTTAMENTO  DI 
ADULTI  E  BAMBINI 

Ormai,  tutti  lo  sanno, 
siamo  nell’epoca  della 
globalizzazione  totale. 

Le  imprese,  cioè,  non 
solo  sono  libere  di  col¬ 
locare  le  loro  merci  in 
ogni  paese  del  mondo, 
ma  sono  anche  libere  di 
spezzettare  la  produzio¬ 
ne  in  tante  fasi  e  di  ef¬ 
fettuare  una  fase  qua, 
una  fase  là,  nel  paese 
che  offre  le  condizioni 
più  vantaggiose.  In  ap¬ 
palto,  naturalmente. 

Ciò  significa  che  le  im¬ 
prese  proprietarie  dei 
marchi  non  si  assumo¬ 
no  più  nessuna  respon¬ 
sabilità  rispetto  alle 
condizioni  di  lavoro.  Anzi,  tanto  peggio¬ 
ri,  tanto  meglio  perché  a  cattive  condi¬ 
zioni  di  lavoro  corrispondono  bassi  costi 
di  produzione. 

Così  noi  consumatori  ci  ritroviamo 
complici  delle  peggiori  forme  di  sfrut¬ 
tamento.  Ma  sappiamo  anche  che  il  no¬ 
stro  consumo  può  diventare  uno  stru¬ 
mento  privilegiato  per  obbligare  le  im¬ 
prese  a  comportarsi  meglio  a  condizio¬ 
ne  che  si  abbiano  le  informazioni.  Di 
qui  la  necessità  di  ottenere  una  legge 
che  introduca  dei  marchi  di  qualità  so¬ 


ciale  rilasciati  da  un’autorità  garante 
dell’etica  dei  prodotti  e  dell’informa¬ 
zione  ai  consumatori. 


GLI  OBIETTIVI  DI  CONSUMO 
CHE  CI  PONIAMO 

Desideriamo  consumare  prodotti  ot¬ 
tenuti  nel  rispetto  delle  persone  e 
dell’ambiente 

Desideriamo  consumare  prodotti  ot¬ 
tenuti  con  retribuzioni  dignitose  e 
nel  rispetto  dei  diritti  dei  lavoratori 
Desideriamo  consumare  prodotti 
che  non  abbiano  violato  i  diritti  dei 
bambini  e  che  non  abbiano  offeso  la 
loro  dignità 


LE  INFORMAZIONI 
CHE  RIVENDICHIAMO 

1.  Vogliamo  informazioni  sulle  scelte 
produttive  delle  imprese 

2.  Vogliamo  informazioni  sulle  condi¬ 
zioni  di  lavoro  in  cui  i  prodotti  sono 
stati  ottenuti 

3.  Vogliamo  informazioni  sulla  com¬ 
posizione  dei  prezzi  e  sulla  quota  di 
ricchezza  che  rimane  nei  paesi  più 
poveri. 


GLI  STRUMENTI 
LEGISLATIVI 
CHE  VOGLIAMO 

1 .  Vogliamo  che  venga 
istituita  un’Autorità 
Garante  della  qualità 
sociale  dei  prodotti 
con  poteri  di  indagine 
sulle  scelte  delle  im¬ 
prese 

2.  Vogliamo  -che  ven¬ 
gano  istituite  delle  eti¬ 
chette  per  informare  i 
consumatori  se  sono  o 
non  sono  stati  rispettati 
i  diritti  dei  lavoratori 

3.  Vogliamo  che  ven¬ 
gano  previste  delle 
sanzioni  per  le  imprese 
inadempienti 


INVITIAMO 
TUTTI  I  GRUPPI 

AD  ORGANIZZARE  LA  RACCOLTA 
FIRMA  NELLA  LORO  CITTÀ 


INFO:  Centro  Nuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo,  via  della  Barra  32,  56019  Vec- 
chiano  (PI) 

Tel.  050/826354, 

Fax  050/827165, 
e-mail:  coord@cnms.it 
contributi  sul  c/c  postale  1482564 


PETIZIONE  POPOLARE 

A  NORMA  DELL’ ART.  50  DELLA  COSTITUZIONE  ITALIANA 


Al  Presidente  del  Senato  della  Repubblica 
Al  Presidente  della  Camera  dei  Deputati 

Oggetto:  richiesta  di  una  legge  che  istituisca  un’Autorità  Garante  della  qualità  sociale  dei  prodotti  e  che  obblighi  le  imprese  a  fornire 
informazioni  su  prezzi  e  fornitori  come  misure  contro  il  lavoro  infantile  e  la  violazione  dei  fondamentali  diritti  dei  lavoratori 

Come  cittadini  e  come  consumatori  siamo  indignati  per  le  continue  denunce  provenienti  dall’Italia  e  dall’estero  relative  allo  sfruttamento  del  la¬ 
voro  dei  bambini  e  al  disumano  trattamento  dei  lavoratori  adulti. 

Sappiamo  che  le  responsabilità  di  questo  fenomeno  vanno  ricercate  a  vari  livelli,  ma  siamo  anche  consapevoli  della  costante  responsabilità  delle 
imprese  sempre  meno  rispettose  dei  diritti  delle  popolazioni. 

Riteniamo  che  la  violazione  delle  leggi  nazionali  e  delle  convenzioni  intemazionali  da  parte  delle  imprese  sia  favorita  dalla  mancanza  di  controlli 
e  dall’assenza  di  meccanismi  che  consentano  ai  consumatori  di  scegliere  i  beni  in  base  alle  condizioni  sociali  ed  ambientali  in  cui  sono  stati  pro¬ 
dotti.  Condizioni  che,  naturalmente,  devono  tener  conto  anche  del  trattamento  riservato  ai  lavoratori  e  della  percentuale  di  ricchezza  lasciata  nel 
luogo  d’origine  del  prodotto. 

Ci  rivolgiamo  dunque  al  Parlamento  affinché  adotti  un  provvedimento  legislativo  che  obblighi  le  imprese  a  fornire  informazioni  complete  sul  loro 
ciclo  produttivo  e  distributivo  e  che  istituisca  degli  strumenti  che  mettano  i  consumatori  in  grado  di  scegliere  i  prodotti  in  base  alla  loro  qualità 
sociale. 

Più  precisamente  chiediamo  che  il  provvedimento  legislativo  preveda: 

1  -  L’istituzione  di  un’Autorità  Garante  della  qualità  sociale  dei  prodotti  con  il  compito  di  verificare  se  i  prodotti  distribuiti  in  Italia  sono  stati  otte¬ 

nuti,  in  ogni  fase  della  lavorazione,  nel  rispetto  dei  fondamentali  diritti  umani,  economici,  sociali  e  sindacali,  indicati  nelle  Convenzioni  sotto- 
scritte  dall’Italia.  L’Autorità  avrà  pieni  poteri  di  indagine  in  Italia,  mentre  all’estero  si  avvarrà  dell’  azione  investigativa  di  Istituzioni  Intema¬ 
zionali  competenti,  di  sindacati,  di  organizzazioni  non  governative,  di  enti  di  controllo  indipendenti. 

L’operato  dell’Autorità  nei  confronti  di  prodotti  provenienti  da  paesi  a  basso  reddito  procapite  sarà  accompagnato  da  accordi  di  cooperazione  cen¬ 
trati  sulla  lotta  alla  povertà,  sul  rafforzamento  delle  organizzazioni  della  società  civile,  sulla  lotta  allo  sfruttamento  del  lavoro  infantile  e  sul  ri¬ 
conoscimento  di  condizioni  di  lavoro  dignitose  per  gli  adulti. 

L’Autorità  Garante  agirà  autonomamente  o  sulla  base  di  denunce  circostanziate  di  cittadini  singoli  o  associati,  italiani  o  esteri. 

2  -  L’obbligo  per  le  imprese  produttrici  e  commerciali  di  redigere  e  fornire  all’ Autorità  Garante  un  rapporto  annuale  sui  loro  fornitori  e  sulle  azien¬ 

de  appaltate  e  sub-appaltate  in  Italia  e  all’estero. 

3  -  L’obbligo  per  le  imprese  produttrici  e  commerciali  di  segnalare  all’Autorità  Garante  la  composizione  del  prezzo  dei  loro  prodotti,  distinta  per 

luoghi  d’origine  e  componenti. 

4  -  L’obbligo  per  le  imprese  commerciali  di  indicare  su  tutti  i  prodotti  il  paese  di  origine.  Nel  caso  di  prodotti  che  incorporano  componenti  o  fasi  di 

lavoro  avvenute  in  più  paesi,  si  indicherà  quello  che,  in  ore  di  lavoro,  ha  contribuito  maggiormente  alla  manifattura  del  prodotto. 

5-11  diritto  dei  cittadini  ad  accedere  a  tutte  le  informazioni  raccolte  dall’Autorità  Garante. 

6  -  La  creazione  di  particolari  etichette,  assegnate  dall’ Autorità  Garante,  per  segnalare  ai  consumatori  il  livello  di  qualità  sociale  dei  singoli  prodot¬ 

ti  sulla  base  delle  condizioni  suindicate. 

7  -  L’applicazione  di  sanzioni  nei  confronti  delle  imprese  che  non  forniscono  le  informazioni  richieste  e  l’obbligo  di  pubblicare,  a  proprie  spese,  i 

risultati  dell’indagine  dell’Autorità  Garante  qualora  abbia  accertato  la  violazione  di  una  o  più  Convenzioni  in  una  qualsiasi  fase  produttiva  e 
distributiva. 


NOME  e  COGNOME 


INDIRIZZO 


FIRMA 


Raccogliere  le  firme  e  inviarle  al  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  via  della  Barra  32,  56019  Vecchiano  (PI) 
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di  Claudio  Cardelli 


Il  Buddhismo  è  nato  nel  VI-V  secolo 
a.C.  come  riforma  del  Brahmanesimo, 
del  quale  non  accettava  l’eccessivo  ritua¬ 
lismo  e  la  divisione  della  società  in  caste. 
Il  Buddha  (circa  563-483  a.C.)  pone  al 
centro  della  propria  meditazione  il  tema 
del  destino  dell’uomo  e  della  liberazione 
dal  dolore  e  dal  ciclo  delle  rinascite. 
L’esistenza  terrena  è  dolorosa,  sempre 
turbata  dalle  sofferenze,  dalle  malattie, 
dal  timore  della  vecchiaia  e  della  morte. 
Inoltre,  l’uomo  è  continuamente  pungo¬ 
lato  dall’incessante  ricerca  di  nuovi  pia¬ 
ceri,  che  lo  costringe  a  un’aspra  lotta  per 
la  conquista  della  ricchezza. 

La  via  della  liberazione  e  l’ attingimento 
del  nirvana  (dal  sanscrito,  “estinzione” 
delle  passioni  e  delle  future  rinascite)  so¬ 
no  possibili,  attraverso  il  completo  an¬ 
nientamento  di  ogni  desiderio  e  la  prati¬ 
ca  ascetica  (si  noti  l’importanza  dello  yo- 
ga).  Come  il  Giainismo,  anche  il 
Buddhismo  ha  stabilito  cinque  comanda- 
menti,  per  monaci  e  laici,  che  sono  le 
premesse  necessarie  per  la  liberazione. 

1  -  Non  uccidere  alcuna  creatura. 

2  -  Non  prendere  alcuna  cosa,  che  ap¬ 
partenga  ad  altri. 

3  -  Non  commettere  adulterio.  Per  il  mo¬ 
naco  questo  precetto  si  muta  nel  seguen¬ 
te:  vivi  in  assoluta  castità. 

4  -  Non  mentire. 

5  -  Astieniti  da  bevande  inebrianti. 

Per  i  monaci  c’è  anche  l’obbligo  di  non 
accettare  denaro.  Ascoltiamo  ora  un  bre¬ 
ve  commento  dal  “Discorso  della  rete  di 
Brahma”: 

Gotama  evita  e  detesta  il  far  del  male  a 
ogni  essere  vivente,  egli  non  tocca  nes¬ 
sun  bastone,  nessun’arma,  egli  è  pacifico 
e  compassionevole.  Lo  preoccupa  solo  il 
benessere  di  tutti  gli  esseri  viventi. 
Gotama  evita  e  detesta  di  prendere  ciò 
che  non  gli  è  donato,  egli  prende  e  desi¬ 
dera  solo  ciò  che  gli  è  donato,  egli  è  li¬ 
bero  da  brame  di  furto  e  di  cuore  nobile. 
Gotama  evita  l’impurità  e  conduce  una 
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e  l’opera 

vita  casta,  vive  nella  rinuncia  e  detesta  il 
piacere  sensuale  al  quale  è  dedita  la  so¬ 
lita  massa. 

Gotama  evita  e  detesta  la  menzogna,  egli 
dice  la  verità  e  alla  verità  è  dedito,  fede¬ 
le,  leale  e  senza  inganni  verso  gli  uomini. 
Gotama  evita  e  detesta  la  calunnia.  Se 
egli  ha  udito  qui  qualche  cosa,  non  la  ri¬ 
porta  là,  e  se  egli  là  ha  udito  qualche  co¬ 
sa,  non  la  riporta  qui,  per  suscitare  mal¬ 
contento  in  ambedue  le  parti.  E  se  alcu¬ 
ni,  per  questo  vicendevole  riportare,  so¬ 
no  divenuti  nemici,  egli  è  colui  che  li 
unisce,  e  tra  quelli  che  sono  uniti  in  ami¬ 
cizia,  egli  rinforza  la  loro  amicizia.  Egli 
trova  la  sua  compiacenza  nella  concor¬ 
dia,  il  suo  piacere,  la  sua  gioia. 

Egli  dice  parole  che  rinsaldano  la  con¬ 
cordia. 

Gotama  evita  e  detesta  parole  grossola¬ 
ne,  egli  dice  parole  buone,  che  risuonano 
gradite,  piene  di  amore,  che  vanno  al 
cuore,  cortesi  egli  dice  molte  parole  ral¬ 
legranti,  molto  gradite. 

Gotama  evita  e  detesta  le  vuote  chiac¬ 
chiere.  Egli  parla  solo  a  tempo  giusto, 
egli  dice  solo  ciò  che  è  vero,  ciò  che  ser¬ 
ve  a  salute. 

(Buddha,  Discorsi,  a  cura  di  A.M.  Pizza- 
galli,  Utet,  Torino,  1960,  pp.  80-81) 
Ancora  una  bellissima  riflessione  del 
Buddha:  “Con  la  calma  vinci  l’ira,  col 
bene  vinci  il  male,  vinci  la  miseria  con  la 
liberalità,  con  la  verità  la  menzogna” 

( Dhammapada ,  223). 

L’imperatore  Asoka 

L’affermazione  del  Buddhismo  fu  favorita 
dall’imperatore  Asoka  della  dinastia 
Maurya  del  Magadha,  il  quale  regnò  su 
gran  parte  dell’India  dal  274  al  232  a.C. 
(anno  della  morte).  Sconvolto  dalla  terri¬ 
bile  strage,  dovuta  alla  conquista  del  re¬ 
gno  di  Kalinga  (261),  si  convertì  al 
Buddhismo  e  svolse  un’opera  attiva  per 
proteggere  e  diffondere  la  nuova  religione. 
Gli  editti  imperiali  della  Roccia  e  della 
Colonna  possono  darci  un’idea  della  mo¬ 
rale  buddhista  insegnata  ai  suoi  giorni: 

I  commissari  reali  e  gli  ufficiali  dei  di- 


di  Asoka 


stretti  devono  ogni  cinque  anni  proclama¬ 
re  la  legge  della  pietà,  vale  a  dire:  l’obbe¬ 
dienza  al  padre  e  alla  madre  è  cosa  buo¬ 
na;  il  non  far  male  ad  esseri  viventi  è  cosa 
buona;  l’evitare  il  lusso  e  il  linguaggio 
violento  è  cosa  buona.  Sua  Maestà  profes¬ 
sa  riverenza  per  i  seguaci  di  tutte  le  sette. 
Col  rispettare  le  setta  degli  altri  si  esalta 
la  propria;  coll’ agire  in  modo  contrario  si 
danneggia  la  propria  setta. 

L’uomo  vede  la  sua  buona  azione  e  dice: 
“Io  ho  fatto  questo  bene”;  egli  non  vede 
la  sua  malvagia  azione  e  non  dice:  “Io 
ho  fatto  questo  male”. 

Se  uno  è  troppo  povero  per  essere  prodi¬ 
go  di  doni,  può  almeno  mostrare  queste 
virtù:  padronanza  di  sé  stesso,  purità  di 
cuore,  gratitudine  e  fedeltà;  esse  sono 
sempre  meritorie. 

(da  E.W.  Hopkins,  L’etica  nell’India, 
Bari,  Laterza,  1927) 

Il  Buddhismo,  anche  per  impulso  di 
Asoka,  varcò  le  frontiere  dell’India,  e 
riuscì  nei  secoli  successivi  a  diffondersi 
nell’Asia  orientale,  dove  costituisce  an¬ 
cora  la  religione  di  circa  trecento  milioni 
di  persone.  In  India  si  è  quasi  estinto  fin 
dall’  Xl-Xff  secolo  d.C.  a  causa  sia  delle 
invasioni  musulmane,  sia  della  ripresa 
dell’induismo. 

Come  il  Cristianesimo  ha  permeato  di  sé 
l’intera  civiltà  occidentale,  e  si  è  conti¬ 
nuamente  rigenerato  in  nuove  forme, 
quale  perenne  sorgente  di  ispirazione  per 
la  ricerca  morale  e  la  creazione  artistica, 
allo  stesso  modo  il  Buddhismo  si  è  fuso 
con  le  società  asiatiche,  dando  origine  a 
una  grandiosa  fioritura  filosofica  e  arti¬ 
stica.  Il  Buddhismo  non  si  è  limitato  a 
predicare  la  rassegnazione  e  la  rinuncia; 
ha  anche  educato  la  mentalità  orientale 
al  rispetto  della  vita,  della  natura  e  delle 
immutabili  leggi  dell’universo. 

I  numerosi  editti  di  Asoka,  incisi  su  stele 
e  sparsi  per  tutto  l’impero,  sono  un  docu¬ 
mento  fondamentale  per  lo  studio  della 
storia  della  civiltà.  Si  può  consultare  il 
volume:  Gli  editti  di  Asoka,  a  cura  di  G. 
Pugliese  Carratelli,  Firenze,  La  Nuova 
Italia,  1960. 
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DEPOSITATE  ALLA  SEDE  DI  MILANO 


Tante  firme 
contro  la  Nestlé 


di  Paolo  Macina 


“Signorina,  forse  il  dottore  non  ha  ca¬ 
pito.  Sono  arrivati  quelli  della  campa¬ 
gna  Boicotta  Nestlél”,  annuncia  con 
enfasi  alla  reception  il  responsabile  del¬ 
la  sicurezza  nel  palazzaccio  di  Viale 
Richard  5,  a  Milano.  E  si  comincia.  Al¬ 
le  16  di  venerdì  15  maggio  1998,  si  è 
celebrato  il  consueto  rituale  di  conse¬ 
gna  delle  firme  degli  aderenti  alla  cam¬ 
pagna  Rete  Italiana  Boicottaggio 
Nestlé.  Sofia  Quintero  per  il  co¬ 
mitato  scientifico,  Monica  Tra- 
battoni  in  rappresentanza  dello 
SCI,  Aronne  Galimberti  per  la 
segreteria  nazionale  ed  il  sotto- 
scritto  per  conto  del  MIR/Movi- 
mento  Nonviolento,  hanno  reca¬ 
pitato  alla  sede  della  multinazio¬ 
nale  alimentare  la  bellezza  di 
23.200  firme,  raccolte  lungo 
Tanno  ’97,  ed  elegantemente  ri¬ 
legate  in  sette  volumi  dall’Asso¬ 
ciazione  Consumatori  Utenti. 

Massimo  Rossi,  direttore  del 
marketing  e  fresco  sostituto  di 
Saverio  Ripa  di  Meana,  andato 
in  pensione  a  dicembre,  ci  riceve 
in  saletta  sindacale;  e  già  sentia¬ 
mo  dalla  nostra  parte  il  movi¬ 
mento  dei  lavoratori,  rappresen¬ 
tato  in  parete  da  una  copia  del 
“terzo  stato”  del  Pelizza  da  Volpedo. 
Piacente  giovanotto  sui  45  anni,  fascia¬ 
to  nell’ immancabile  completo  frescola- 
na  color  grigio  antracite  e  cravatta  fan¬ 
tasia,  ci  intrattiene  per  più  di  un’ora 
con  toni  concilianti,  dimostrando  di  es¬ 
sere  al  corrente  della  campagna  e  di 
averne  abbastanza  chiari  i  termini.  Ma 
soprattutto  è  interessato  a  sondare  il 
nostro  grado  di  preparazione  e  la  valu¬ 
tazione  dell’impatto  che  le  nostre  ini¬ 
ziative  stanno  avendo. 

Proveniente  dalla  Philip  Morris  (chissà 
come  se  la  sarà  cavata  con  le  campagne 
antifumo?),  il  direttore  marketing  ci  fa 
esporre  gli  obiettivi  della  campagna,  le 


motivazioni  che  la  sostengono  e  le 
istanze  che  porta  avanti.  Racconta  che 
tra  i  primi  documenti  che  gli  sono  stati 
sottoposti  in  lettura  al  suo  arrivo  vi  so¬ 
no  i  rapporti  “Cracking  thè  Code”  e 
“Breaking  thè  rule”,  contenenti  le  vio¬ 
lazioni  al  codice  mondiale  OMS  che  la 
stessa  Nestlé  ha  firmato  nel  1981,  e  la 
lettera  che  come  comitato  direttivo  ab¬ 
biamo  inviato  loro  nell’ottobre  scorso 
riportante  le  violazioni  dell’azienda  in 
Mozambico.  La  persona  è  nuova,  il  ca¬ 


rattere  cordiale,  pensiamo  di  dovergli 
raccontare  un  po’  la  storia  di  questa 
campagna  che  ha  ormai  raggiunto,  in 
Italia,  il  quarto  anno  di  vita.  Ma  quando 
il  manager  inizia  a  parlare,  ricomincia 
la  difesa  d’ufficio  già  sentita  in  questi 
anni  per  bocca  del  suo  predecessore:  le 
violazioni  al  codice  OMS  non  sono  si¬ 
stematiche  come  fate  credere,  siamo 
sempre  stati  disposti  a  valutare  caso  per 
caso  le  proteste  purché  documentate  e 
circostanziate,  perché  ve  la  prendete 
sempre  con  Nestlé  e  non  anche  con 
Parmalat,  Mellin,  Abbott  e  Milupa  che 
si  comportano  allo  stesso  modo? 
Rispondiamo  con  una  sola  voce  che 


Nestlé  è  di  gran  lunga  la  compagnia 
che  più  viola  il  codice  di  condotta,  ed 
essendo  leader  di  mercato,  con  una  sua 
decisione  positiva  in  merito,  potrebbe 
trascinare  anche  le  sue  dirette  concor¬ 
renti  in  una  spirale  virtuosa.  Il  discorso 
sembra  incanalato  in  un  rispettoso  ma 
sterile  colloquio  quando,  ad  un  tratto, 
alla  richiesta  di  sostenere  l’istituzione 
di  una  seria  trattativa  tra  la  casa  madre 
di  Vevey  e  la  campagna  intemazionale 
per  trovare  una  via  d’uscita,  il  respon¬ 
sabile  si  lascia  scappare:  “Ma 
non  è  detto  che  noi  non  stiamo 
facendo  nulla  in  proposito...”.  E 
qui  lasciamo  i  lettori  ad  una  libe¬ 
ra  interpretazione.  Come  diceva 
il  poeta,  se  sono  rose  fioriranno. 
Arriviamo  quindi  ai  saluti.  Ac¬ 
cenniamo  anche  ad  un  invito  alla 
manifestazione  nazionale  della 
campagna  che  si  terrà  il  giorno 
dopo  in  piazza  Duomo  e  per  le 
vie  del  centro,  quando,  al  mo¬ 
mento  di  ritirare  materialmente 
le  firme,  il  nostro  interlocutore 
ha  un  sussulto,  si  eclissa  per  un 
lungo  istante  e,  al  termine,  ri¬ 
compare  dicendo  sconsolato  di 
non  poter  ritirare  i  volumi  a  cau¬ 
sa  della  nuova  legge  sulla  pri¬ 
vacy. 

Misteri  della  giurisprudenza! 
L’importante,  per  noi,  è  che  ne 
abbia  preso  visione,  si  sia  reso  conto 
che  la  campagna,  pur  con  i  risicatissimi 
mezzi  a  disposizione,  dispone  di  un  lar¬ 
go  seguito  che  aumenta  a  vista  d’oc¬ 
chio  (le  ultime  adesioni  alla  campagna 
conseguenti  agli  accordi  che  la  Nestlé 
ha  stipulato  con  la  casa  editrice  Piem- 
me  e  con  il  Festival  del  Cinema  di  Tori¬ 
no  lo  confermano  ampiamente)  ed  ab¬ 
bia  valutato  la  nostra  disponibilità  al 
dialogo,  che  non  dovrà  mai  mancare. 
Riparte  il  quinto  anno  di  boicottaggio, 
quindi,  avendo  cura  d’ora  in  poi  di  rac¬ 
cogliere  firme  in  sintonia  con  quanto  ri¬ 
chiesto  dal  garante  della  Privacy.  Buon 
lavoro  a  tutti  quanti. 
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Il  fimlM 

LA  POLVERIERA  KOSSOVARA 


L’indifferenza 
genera  guerra 


Mentre  i  pacifisti  sostenevano  la  mobilitazione  nonviolenta  in  Kossovo,  i 
“potenti  della  terra”  facevano  finta  di  niente. 

“Ma  perché  la  comunità  intemazionale  intervenga  per  il  rispetto  dei  di¬ 
ritti  umani  in  Kossovo  occorre  che  il  conflitto  si  esasperi  e  degeneri  in 
guerra?  Come  mai  la  nonviolenza  sembra  non  attirare  V attenzione  della 
comunità  intemazionale  ?  È  proprio  vero  ciò  che  pensano  i  nazionalisti, 
ossia  che  solo  con  la  guerra  si  può  contare  nelle  trattative  intemaziona¬ 
le?”.  Questi  interrogativi  sono  oggi  di  drammatica  attualità  e  pesano 
sulla  coscienza  indifferente  dei  capi  di  governo.  Riportiamo  una  sintesi 
dell’appello  della  Campagna  Kossovo  per  una  soluzione  nonviolenta 
del  conflitto  emesso  a  termine  di  un  incontro  nazionale  che  si  è  svolto  a 
Bolzano. 


APPELLO 

NOI,  Organizzazioni  Non  Governative  e 
Associazioni  di  base,  impegnate  da  molti 
anni  per  una  soluzione  pacifica  e  nonvio¬ 
lenta  della  questione  del  Kossovo,  riuniti 
a  Bolzano  per  esaminare  la  situazione  in 
Kossovo,  estremamente  scossi  dalle  re¬ 
centi  azioni  violente  che  hanno  causato 
morti,  feriti  e  l’arresto  di  cittadini  inermi, 
che  esasperano  la  tensione  e  provocano 
una  reale  minaccia  alla  pace  regionale 

vogliamo  sottolineare  che: 

1.  Non  è  possibile  giustificare  gli  attacchi 
della  Polizia  serba  e  dell’Esercito  che 
hanno  avuto  luogo  a  partire  dal  28  Feb¬ 
braio  nella  zona  di  Drenica  come  opera¬ 
zioni  anti-terrorismo.  Il  cannoneggiamen¬ 
to  di  case  private,  l’uccisione  di  civili, 
compresa  una  donna  incinta  e  persone  dai 
16  ai  70  anni,  la  mutilazione  di  cadaveri, 
sono  palesi  violazioni  dei  diritti  umani. 

2.  Il  prevedibile  effetto  di  questa  opera¬ 
zione  non  è  l’eliminazione  del  cosiddetto 
Esercito  di  Liberazione  del  Kossovo 
(UCK),  ma  il  rafforzamento  delle  simpa¬ 
tie  popolari  tra  gli  albanesi  del  Kossovo 
per  una  lotta  violenta  e  armata.  La  politi¬ 
ca  nonviolenta  perseguita  per  10  anni  ha 
sinora  prevenuto  l’estendersi  della  guerra 
nella  regione  del  Kossovo.  La  mancanza 
di  miglioramenti  della  situazione  ed  i  re¬ 
centi  attacchi  possono  seriamente  dan¬ 
neggiare  questa  opzione  nonviolenta. 

3.  Ancora  ci  sono  forze  che  possono  con¬ 


tinuare  la  politica  nonviolenta,  ma  il  loro 
compito  è  impossibile  senza  un  radicale 
cambiamento  dell’atteggiamento  pratico, 
il  supporto  e  l’effettivo 
aiuto  della  comunità  intemazionale. 

4.  Le  proteste  pacifiche  (violentemente 
represse)  organizzate  dall’Unione  Indi¬ 
pendente  degli  Studenti  dell’ Università  di 
Prishtina  (UPSUP),  sono  un  chiaro  esem¬ 
pio  di  un  movimento 
non- violento  per  ottenere  il  ritorno  negli 
edifici  scolastici  e  universitari.  Questo 
obiettivo  è  in  effetti  lo  stesso  previsto 
dall’Accordo  Milosevic-Rugova 
sull’educazione,  di  cui  molti  governi  e 
organizzazioni  intemazionali  hanno  chie¬ 
sto  l’implementazione  per  più  di  18  mesi. 
La  questione  del  kossovo  è  una  questione 
internazionale,  che  rischia  l’escalation 
verso  una  nuova  guerra  nei  balcani. 

La  comunità  intemazionale  deve  adottare 
le  seguenti  misure: 

*  Premere  con  la  massima  forza  sul  go¬ 
verno  della  Repubblica  Federativa  di  Ju¬ 
goslavia  (Serbia  e  Montenegro)  per  fer¬ 
mare  immediatamente  le  operazioni  mili¬ 
tari  e  la  repressione  poliziesca  in  Kosso¬ 
vo,  anche  tramite  la  reimposizione  delle 
sanzioni  economiche. 

*  Richiedere  con  la  massima  forza  il  riti¬ 
ro  delle  forze  pohziesche  e  militari  recen¬ 
temente  dispiegate  in  Kossovo,  e  la  smo¬ 
bilitazione  delle  organizzazioni  paramili¬ 
tari,  di  civili  e  profughi  armati.  Nello 
stesso  tempo  i  partiti  albanesi  del  Kosso¬ 
vo  devono  chiedere  la  fine  immediata  di 


ogni  atto  dell’UCK.  La  prospettiva  do¬ 
vrebbe  essere  di  Un  Kossovo  smilitariz¬ 
zato. 

*  Organizzare  l’accesso  delle  organizza¬ 
zioni  intemazionali  umanitarie  a  tutto  il 
territorio  del  Kossovo  senza  limitazioni, 
specialmente  nelle  zone  dove  è  necessa¬ 
rio  soccorso  medico  d’emergenza. 

*  Creare  immediatamente  una  commis¬ 
sione  ad  hoc  delle  Nazioni  Unite  per  sco¬ 
prire  la  verità  sui  massacri  di  Drenica,  e 
incaricare  il  Tribunale  Penale  Intemazio¬ 
nale  per  la  ex-Jugoslavia  di  investigare  su 
di  essi. 

*Assicurare  una  presenza  intemazionale 
(membri  dei  governi  democratici,  parla¬ 
mentari,  organizzazioni  internazionali, 
associazioni  della  società  civile  e  partiti 
politici,  media  intemazionali)  alle  mani¬ 
festazioni  degli  studenti 

*  Premere  per  il  ritorno  degli  osservatori 
dell’OSCE,  espulsi  nel  1993,  e  ristabilire 
la  loro  presenza  su  tutto  il  territorio  del 
Kossovo. 

*  Scegliere  un  Alto  Rappresentante  Inter¬ 
nazionale  per  affrontare  il  problema  del 
Kossovo,  con  un  mandato  forte  per  im¬ 
plementare  misure  di  confrdence  buil¬ 
ding:  normalizzazione  nei  campi 
dell’istruzione,  della  salute,  della  giusti¬ 
zia.  dei  media  e  della  pubblica  ammini¬ 
strazione. 

*  Organizzare  una  conferenza  governati¬ 
va  intemazionale  per  risolvere  i  problemi 
regionale  dei  balcani  enunciando  principi 
condivisi  e  applicandoli  coerentemente. 

Campagna  per  una  Soluzione  Nonvio¬ 
lenta  in  Kossovo  (Italia)  -  Società  per  i 
Popoli  Minacciati  (Sud  Tirolo,  Italia)  - 
Fondazione  Bertelsmann  (Germania)  - 
Assemblea  dei  Cittadini  di  Helsinki  - 
Movimento  per  un’Alternativa  Non¬ 
violenta  MAN  (Francia)  -  Pax  Christi 
Internazionale  -  Peaceworkers  (USA) 

Per  avere  informazioni  aggiornate  sulla 
Campagna  Kossovo: 

Segreteria  Campagna  Kossovo 

c/o  Etta  Ragusa 

c.p.  aperta  8 

Grottaglie  (TA) 

tei. 099/5662252-5661344 

ginzburg  @  area.bo.cm.it 
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DUE  TESTI  PER  CAPIRE 


Leggere 
il  Kossovo 


Alberto  L’Abate,  Prevenire  la  guerra 
nel  Kossovo  per  evitare  la  destabiliz¬ 
zazione  dei  balcani  -  attività  e  propo¬ 
ste  della  diplomazia  ufficiale,  Quader¬ 
ni  della  D.P.N.,  Edizioni  La  Meridiana, 
Molfetta  (BA),  1997,  pp.  148,  L. 
15.000. 


La  prevenzione  è  sempre  stata  la  cene¬ 
rentola  delle  attività  degli  stati,  che  ten¬ 
dono  a  privilegiare  gli  interventi  a  po¬ 
steriori,  quando  le  distruzioni  di  tutti  i 
tipi  sono  già  avvenute.  Questo  proble¬ 
ma  assume  caratteri  drammatici  in  cer¬ 
te  particolari  situazioni  in  cui  c’è  un 
grande  rischio  di  esplosione  di  un  con¬ 
flitto  armato,  come  nel  caso  del  Kosso¬ 
vo.  Infatti  in  questa  regione  un  tempo 
autonoma  dell’ex  Repubblica  Federale 
Jugoslava,  abitata  per  circa  il  90%  da 
albanesi,  c’è  una  situazione  gravissima 
che  rischia  di  esplodere  da  un  momento 
all’altro.  E  questo  a  causa:  1)  dell’eli¬ 
minazione  nel  1989,  da  parte  serba, 
delle  autonomie  concesse  a  questa  re¬ 
gione  dalla  Costituzione  del  1974;  2) 
del  perdurare,  anche  dopo  la  fine  della 
guerra  in  Bosnia,  della  legge  serba  di 
emergenza  (o  legge  marziale);  3)  delle 
continue  violazioni  dei  diritti  umani  cui 
da  anni  il  popolo  albanese  risponde  con 
la  nonviolenza;  4)  della  mancata  attua¬ 
zione,  dell’accordo  Milosevic-Rugova 
sulla  normalizzazione  del  sistema  sco¬ 
lastico  nel  Kossovo;  5)  di  episodi,  di 
entità  crescente,  di  reazioni  armate  da 
parte  di  frange  albanesi  che  non  accet¬ 
tano  più  l’azione  nonviolenta  del  Go¬ 
verno  di  Rugova;  6)  del  rimpatrio  for¬ 
zoso  di  profughi,  sottoposti,  da  parte 
della  polizia  serba,  a  gravi  maltratta¬ 
menti  (spesso  si  tratta  di  renitenti  alla 
leva).  La  diplomazia  ufficiale  si  è  occu¬ 
pata  poco  della  prevenzione  anche  nel 
caso  del  Kossovo,  del  quale  invece  si  è 
molto  più  interessata  quella  che  viene 
chiamata  la  “diplomazia  di  secondo  li¬ 
vello”,  o  “non  ufficiale”. 


Questo  quaderno  analizza  le  attività  e 
le  proposte  di  sette  Organizzazioni  Non 
Governative  (Transnational  Foundation 
for  Peace  and  Future  Research,  Svezia; 
La  Campagna  per  una  Soluzione  Non¬ 
violenta  nel  Kossovo,  Italia;  La  Fonda¬ 
zione  Greca  per  la  Politica  Europea  ed 
Estera;  la  Comunità  di  S. Egidio,  Italia; 
la  Fondazione  Aspen,  Germania  e  Usa; 
il  Centro  per  l’azione  Preventiva,  USA; 
la  Fondazione  Bertelsmann,  Germania) 
che  si  sono  occupate  del  problema  del 
Kossovo  cercando  di  prevenire  l’esplo¬ 
sione  del  conflitto,  ma  nello  stesso  tem¬ 
po  di  trovare  delle  soluzioni  eque  che 
possano  portare  ad  una  pace  duratura. 
Il  quaderno  è  una  delle  ultime  attività 
portate  avanti  dall’ "Ambasciata  di  Pa¬ 
ce”  a  Pristina,  promossa  dalla  Campa¬ 
gna  per  una  Soluzione  Nonviolenta  nel 
Kossovo,  e  finanziata  in  gran  parte  dal¬ 
la  Campagna  Italiana  per  l’Obiezione 
di  Coscienza  alle  Spese  Militari. 


AA.  VV.,  Kossovo:  conflitto  e  riconci¬ 
liazione  in  un  crocevia  balcanico,  da 

Religioni  e  Società,  Rivista  di  Scienze 
Sociali  delle  Religione,  Anno  XII,  n. 
29,  Settembre  -  Dicembre  1997;  Casa 
Editrice  Rosenberg  e  Sellier,  Torino, 
pp.  176,  L.25.000. 


Gli  studiosi  di  scienze  sociali  non  sono 
riusciti  a  spiegare  quella  che  può  essere 
definita  “l’anomalia  Kossovo”,  e  cioè 
come  mai,  mentre  tutta  la  ex-Jugoslavia 
è  stata  sconquassata  da  una  delle  più 
terribili  guerre  fratricide  di  questi  ulti¬ 
mi  tempi,  che  ha  visto  combattere  tra  di 
loro  popoli  appartenenti  ad  uno  stesso 
gruppo  etnico,  non  è  successo  lo  stesso 
nel  Kossovo  dove  la  stragrande  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  è  invece  di 
un  gruppo  etnico  e  di  lingua  compieta- 
mente  diversa:  l’albanese.  Non  sicura¬ 
mente  perché  i  problemi  erano  meno 
gravi  e  le  inimicizie  storiche  meno 
profonde.  Al  contrario  il  problema  del 


Kossovo  nel  campo  dei  rapporti  interet¬ 
nici  si  può  definire  di  reciproca  mino¬ 
ranza  (mentre  gli  Albanesi  sono  una 
minoranza  all’interno  della  Serbia,  i 
Serbi  lo  sono  nel  Kossovo)  ed  i  rapporti 
tra  questi  due  gruppi  etnici  non  sono 
mai  stati  di  fiducia  reciproca  e  di  colla¬ 
borazione,  ma  piuttosto  di  conflitto  e  di 
dominio  dei  serbi  nei  riguardi  degli  al¬ 
banesi.  È  in  questa  zona  che  per  la  pri¬ 
ma  volta  è  stato  usato  l’esercito  federa¬ 
le  per  imporre,  con  la  forza,  la  modifica 
della  Costituzione  di  Tito  che  era  tra  le 
più  avanzate  nel  campo  del  decentra¬ 
mento  amministrativo,  e  che  riconosce¬ 
va  al  Kossovo  lo  status  di  quasi-repub- 
blica.  E  da  allora  (1989/90)  sussiste  nel 
Kossovo  una  legge  marziale  che  ha  eli¬ 
minato  qualsiasi  forma  di  autogoverno, 
ed  ha  posto  la  zona  sotto  occupazione 
militare  poliziesca. 

Come  mai  questa  zona  non  è  esplosa 
come  le  altre  che  pur  avevano  ragioni 
minori  per  infuocarsi?  Ed  il  fatto  che 
non  sia  esplosa  finora  dà  qualche  ga¬ 
ranzia  che  non  esploda  anch’essa  dan¬ 
do  pratica  attuazione  al  detto  diffuso 
“la  guerra  jugoslava  è  iniziata  nel  Kos¬ 
sovo  ed  in  questa  regione  finirà”  ? 
Questo  numero  nasce  per  cercare  di  ri¬ 
spondere  a  queste  domande.  Alla  base 
c’è  una  chiara  ipotesi  di  risposta  su  cui 
si  sono  cercati  elementi  di  appoggio  o 
di  confutazione:  quella  che  la  non 
esplosione  della  zona  sia  stata  in  gran¬ 
dissima  parte  merito  della  scelta,  da 
parte  della  popolazione  albanese,  di 
una  strategia  di  lotta  nonviolante;  e  che 
questa  scelta  sia  stata  possibile  perché 
nella  cultura  albanese  non  c’è  soltanto 
“la  vendetta”  come  risposta  a  torti  e  in¬ 
giustizie  subite,  ma  anche  “il  perdono” 
e  “la  riconciliazione”.  Ma  l’altra  ipotesi 
alla  base  del  lavoro  è  quella  che  la  non 
comprensione,  da  parte  della  Comunità 
Internazionale,  del  linguaggio  della 
“nonviolenza”,  e  l’accettazione  solo  di 
quello  “delle  armi”  stia  rischiando  di 
far  esplodere  tutta  la  zona  sud  dei  Bal¬ 
cani. 
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Raccolgo  l’invito 
al  dibattito 

Raccogliendo  l’invito  della  segreteria 
del  Movimento  Nonviolento  vi  invio  le 
mie  considerazioni  in  merito  alle  tema¬ 
tiche  e  campagne  nonviolénte. 

Sono  ormai  circa  15  anni  che  seguo  le 
tematiche  ecopacifiste  e  devo  ammette¬ 
re  un  certo  distacco  dai  movimenti  a 
carattere  nazionale  come  MIR  e  MN  a 
causa  della  mia  difficoltà  di  partecipare 
alle  riunioni  fuori  regione  e  in  seguito 
ad  una  mia  partecipazione  più  attiva  ai 
movimenti  politico-culturali  locali.  No¬ 
nostante  ciò,  ho  continuato  a  pubblica¬ 
re  libretti  per  divulgare  le  tematiche 
nonviolente  ed  ecologiste.  In  merito  al¬ 
la  nonviolenza  in  Italia  devo  dire  che  è 
stata  sbandierata  dalle  forze  politiche  di 
sinistra,  soprattutto  dai  Verdi,  forze  che 
una  volta  conquistata  la  poltrona  hanno 
messo  in  secondo  piano  questi  ideali 
(riduzione  degli  armamenti  e  spese  mi¬ 
litari,  incentivazione  del  servizio  civile, 
riduzione  delle  armi  -  giocattolo,  edu¬ 
cazione  alla  pace  e  nonviolenza,  ecc.). 
Per  quanto  riguarda  il  Movimento  Non¬ 
violento,  il  MIR,  gli  obiettori  fiscali, 
ecc.  devo  dire  che  ho  riscontrato  molta 
filosofia  e  schematicità  delle  campa¬ 
gne,  mentre  localmente  il  problema 
non  si  tocca  con  mano  e  ci  si  disinte¬ 
ressa.  Credo  che  si  debba  far  crescere  il 
movimento  di  base,  specie  attorno  a  dei 
problemi  reali,  come  ad  esempio  vicino 
alle  basi  militari  USA  in  Italia  che  si 
suppone  custodiscano  ordigni  nucleari, 
senza  fame  una  questione  politica  an¬ 
tiamericana.  Un  movimento  di  base  fat¬ 
to  da  semplici  cittadini,  senza  colora¬ 
zioni  politiche,  che  sappia  protestare 
contro  la  realizzazione  di  un  incenerito- 
re,  contro  la  violenza  sulla  natura  e  sul 
paesaggio  come  sulle  persone.  In  Italia 
si  stanno  progettando  decine  di  incene¬ 


ritori  di  rifiuti,  dannosi  all’ambiente  ed 
alle  persone,  protestare  è  un  metodo 
nonviolento  per  ottenere  nonviolenza. 
La  nonviolenza  non  è  solo  una  questio¬ 
ne  filosofica  fatta  di  scritti  e  discorsi 
ma  bensì  una  questione  vitale  alla  por¬ 
tata  di  tutti  e  per  questo  bisogna  spie¬ 
garla  in  parole  povere  per  far  crescere 
un  movimento  di  base  che  non  sopporti 
più  violenze,  armi,  guerre,  inquinamen¬ 
ti,  ecc. 


Michele  Ferrante 

Tortoreto 


Quant’è  buona 
la  soia  manipolata! 

Volevo  ringraziare  il  signor  Pietro  Pog¬ 
gi  (AN,  maggio  1998,  pag.  20)  per  aver 
voluto  stimolare  il  dibattito  su  un  tema 
così  importante  come  le  manipolazioni 
genetiche,  e  rispondere  brevemente  ai 
rilievi  che  pone. 

1)  La  stima  del  fatturato  che  il  mercato 
mondiale  delle  biotecnologie  rag¬ 
giungerà  nel  2000,  pari  a  83,3  mi¬ 
liardi  di  Ecu  (circa  165  mila  miliar¬ 
di  di  lire),  è  del  Sole/24  Ore  del  22 
luglio  ‘97,  il  quale  si  è  basato  su 
una  valutazione  Cefic-Sagb  e  quindi 
diversa  dal  mercato  italiano  delle 
barbabietole  da  zucchero.  Solo  le 
multinazionali  statunitensi  hanno 
fatturato  nel  1997  circa  20  mila  mi¬ 
liardi  di  dollari  (35  mila  miliardi  di 
lire,  cfr.  Sole/24  Ore  del  24  aprile 
’98  e  del  13  maggio  ‘98).  Da  diversi 
altri  articoli  comparsi  nel  corso  del 
’97  sul  Sole/24  Ore  provengono 
inoltre  tutti  i  dati  relativi  alle  produ¬ 
zioni  mondiali; 

2)  Paragonando  le  biotecnologie  ad 
atrazina,  pesticidi  e  DDT  intendevo 


dire  che  anche  alcune  invenzioni, 
presentate  in  questo  secolo  come 
salvatrici  dell’agricoltura  ed  estirpa¬ 
trici  della  fame  nel  mondo,  si  sono 
poi  rivelate  nelle  applicazioni  di 
massa  estremamente  dannose  per  la 
salute  umana  e  per  l’ambiente,  per 
cui  imparare  un  po’  dagli  errori  pre¬ 
cedenti  e  tutelarsi  in  tal  senso  a  mio 
parere  non  guasterebbe; 

3)  Aldilà  del  fatalismo  che  avverto 
nelle  valutazioni,  mi  sembra  che  il 
lettore  sia  d’accordo  nel  constatare 
che  la  brevettabilità  delle  manipola¬ 
zioni  genetiche  mette  un’ulteriore  e 
potentissima  arma  in  mano  alle 
multinazionali  per  costringere  i  pae¬ 
si  in  via  di  sviluppo  a  legarsi  all’ac¬ 
quisto  dei  loro  prodotti.  Quando  or¬ 
mai  i  semi  geneticamente  manipola¬ 
ti  avranno  eliminato  tutte  le  altre  va¬ 
rietà  di  semi  presenti  in  commercio, 
a  causa  della  loro  migliore  capacità 
riproduttiva  (eliminando  nello  stes¬ 
so  tempo  quella  diversità  biologica 
che  potrebbe  risultare  determinante 
in  caso  di  epidemie),  sarà  uno 
scherzo  per  i  loro  venditori  stabilir¬ 
ne  ogni  anno  il  prezzo,  in  assoluta 
autonomia.  Il  brevetto  impedisce  in¬ 
fatti,  agli  agricoltori  che  usano  se¬ 
menti  manipolate,  di  utilizzare  il 
prodotto  che  ne  deriva  come  semen¬ 
za  per  l’anno  successivo. 
Concludendo,  non  intendevo  privare  il 
signor  Poggi  del  piacere  di  provare  un 
alimento  geneticamente  modificato  (se 
vuole,  può  già  cominciare  a  provare  il 
gusto  del  Toblerone,  che  ad  insaputa 
dell’opinione  pubblica  è  già  preparato 
con  la  soia  Monsanto),  quanto  tutelare 
la  salute  mia  e  dei  consumatori  che  so¬ 
no  tormentati  dai  miei  stessi  dubbi,  al¬ 
meno  finché  non  sarà  dimostrata  con  i 
fatti  l’assoluta  bontà  dei  nuovi  prodotti. 

Paolo  Macina 

Torino 
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UTOPIE.  La  Fiera  delle  Utopie  Concrete  è 
una  iniziativa  eco-culturale  nata  nel  1988  da 
un  progetto  di  Alexander  Langer  e  che  ha  ini¬ 
ziato  nel  1997  un  ciclo  “Quali  sensi  per  la 
conversione  ecologica  e  la  convivenza”  legato 
alle  problematiche  dei  sensi,  dedicando  il  pri¬ 
mo  appuntamento  al  tema  “L’udito  e  l’Ascol¬ 
to”.  L’edizione  del  1998,  che  si  svolgerà  ad 
ottobre,  sarà  dedicata  alla  tematica  del  “Gu¬ 
sto”  in  tutte  le  sue  varie  espressioni.  Saranno 
a  disposizione  spazi  espositivi  e  programmati¬ 
ci  all’ interno  dei  quali  si  possono  promuovere 
le  iniziative  delle  varie  associazioni. 

INFO:  Piazza  Garibaldi  -  06012  Città  di  Ca¬ 
stello.  TelXFax  +39(075)8554321,  E-mail: 
utoprac@krenet.it,  uri:  http://krenet.it/A:uto- 
prac/ 


TIBET.  Gli  “Artists  Unlimited”,  un  gruppo  di 
artisti  da  tutto  il  mondo  si  sta  muovendo  per 
organizzare  al  confine  tibetano  verso  l’India 
settentrionale  una  rappresentazione  simbolica. 
Ad  essa  potranno  idealmente  contribuire  tutte 
le  persone  interessate  inviando  uno  schizzo 
della  mano  sinistra  su  un  foglio  di  carta:  esso 
servirà  a  formare  una  catena  di  mani  al  confi¬ 
ne  del  Tibet  per  simbolizzare  un  rapporto  di 
unione  con  il  Tibet  ed  i  Tibetani.  La  catena 
verrà  poi  consegnata  a  Sua  Santità  il  XIV  Da¬ 
lai  Lama. 


INFO:  Artists  Unlimited,  August  Bebel-Str.  94 
D-33602  Bielefeld,  fax  e  Tel. 
0049/521/65964. 

YOGA.  Il  maestro  Amadio  Bianchi  (Samadhi 
Samjaya),  docente  di  Yoga  e  di  filosofia  Hin- 
du,  personalità  di  spicco  negli  ambienti  orien¬ 
tali  per  la  sua  grande  preparazione  (oltre  30 
anni  di  completa  dedizione)  dolcezza  ed  uma¬ 
nità,  propone  un  corso  dal  programma  “Ama¬ 
re  la  diversità  per  trovare  l’unità”.  Questa  in¬ 
tuizione,  egli  sostiene,  si  presenta  all’uomo 
non  appena  sia  riuscito  a  liberarsi  del  proprio 
egoismo  e  quindi  lo  Yoga  che  egli  propone 
rappresenta  un  forte  processo  di  accelerazione 
verso  questa  direzione.  Il  maestro  inoltre  tiene 
seminari,  corsi  di  meditazione  e  di  massaggio 
indiano  seguendo  una  tecnica  ancora  scono¬ 
sciuta  in  occidente. 

INFO:  Relazioni  esterne  Dott.ssa  Gabriella 
De  Marco,  celi.  0368/932844,  Tel. 
02/8131014-8136526. 

LIBRI.  Sono  disponibili,  a  cura  della  Troglo¬ 
dita  Tribe,  i  seguenti  libri:  “Scrivere  non  è 
una  cosa  seria  (frammenti,  fermenti  e  germo¬ 
gli  per  liberare  la  pratica  della  scrittura)”,  una 
parte  dei  diritti  d’autore  andrà  a  finanziare  il 
telefono  viola,  contro  i  metodi  e  gli  abusi  del¬ 
la  psichiatria;  “Uso  Ubero  e  Ubero  uso  (barat¬ 
tare,  regalare,  condividere,  ospitare:  nuove 


ricchezze  per  diversi  stiU  di  vita)”,  una  parte 
dei  diritti  d’autore  andrà  a  finanziare  la  scuola 
Ubertaria  Bonaventure. 

INFO:  Troglodita  Tribe,  via  C.  Farini  79, 
20159  Milano.  Tel  02/6070837. 

NORD-SUD.  Dalla  crisi  non  si  esce  senza 
coUaborazione  tra  i  due  emisferi  del  pianeta. 
È  la  prospettiva  del  “Dialogo  Nord-Sud”  del 
ConsigUo  d’Europa,  cui  la  Svizzera  aderisce 
tramite  la  Direzione  dello  sviluppo  e  della 
cooperazione  (DSC)  del  dipartimento  federale 
degli  affari  esteri.  I  vari  delegati  regionali  di 
questo  programma  esprimono  a  livello  locale 
l’impegno  svizzero  ed  europeo  per  una  fecon¬ 
da  comprensione  tra  i  popoli  e  propongono  a 
tutte  le  persone  aperte  alla  mondialità  di  crea¬ 
re  sinergie  grazie  alla  comunicazione,  metten¬ 
do  “in  rete”  iniziative  volte  a  costruire  una 
cultura  del  dialogo  e  della  pace. 

INFO:  Delegato  per  la  Svizzera  italiana  Vit¬ 
torio  Dell’Era,  via  al  Poggio  3  -  6932  Bre- 
ganzona.  Tel./fax  091/9669533. 

MISSIONI.  L’Associazione  Interparrocchiale 
Missionaria  Croce  Coperta  di  Imola  comunica 
che  a  tutf  oggi,  tramite  le  sue  iniziative  di  rac¬ 
colta,  sono  state  consegnate  £  40.000.00,  e 
che  sono  stati  spediti  più  di  120  pacchi  di  ve¬ 
stiario  da  15  Kg  l’uno  alle  missioni  di  Ma- 
chaka  (Kenia)  e  Mauà  (Brasile).  Questi  gli 
obiettivi  per  il  1998:  sistemazione  della  cuci¬ 
na  dell’orfanatrofio  di  Machaka  e  la  costru¬ 
zione  del  muro  di  recinzione  al  salone  per  ac¬ 
cogliere  i  bambini  della  strada  di  Mauà. 

INFO:  Associazione  Interparrocchiale  Mis¬ 
sionaria  Croce  Coperta,  via  Croce  Coperta  1 
-40026  Imola  (BO).  Tel.  0542/44294. 

“CONFLICTS”.  “I  litigi  sono  una  realtà.  I  li¬ 
tigi  si  verificano  in  ogni  famiglia,  in  ogni 
gruppo,  in  ogni  organizzazione  e  nazione.  Il 
modo  in  cui  ci  rapportiamo  ad  essi  ne  deter¬ 
mina  le  conseguenze.  Cercare  di  eliminare  i 
nostri  litigi  può  portare  a  pulsioni  distruttive  o 
violente.  Comunque,  se  ne  discutiamo  aperta¬ 
mente  e  ci  lavoriamo  sopra,  i  litigi  rappresen¬ 
tano  una  possibilità  di  sviluppo  costruttivo  per 
ognuna  delle  persone  coinvolte”.  Queste  le 
parole  che  illustrano  il  programma  di  questa 
conferenza  intemazionale  che  si  terrà  a  Tallin 
in  Estonia  tra  il  21  e  il  24  Ottobre  1998,  e  che 
investiga  le  ripercussioni  positive  e  negative 
dei  litigi  sui  nuclei  umani. 

INFO:  SOS-Kinderdorf  -  Hermann-Gmeiner- 
Akademie,  all’ attenzione  di  Gabriele  Mar- 
greiter,  Hermann  Strasse  51  A-6021  Inn- 
sbruck.  Tel. 0043/5 12/3 3 16-74, 

fax:0043/5 12/33 16-86,  e-mail:  Gabriele.Mar- 
greiter@sos-kd.ore.  http://www.hea.sos- 

kd.org . 

MINE  ANTIUOMO.  Emergency,  associazio¬ 
ne  umanitaria  italiana  per  la  cura  e  la  riabilita¬ 
zione  delle  vittime  delle  guerre  e  delle  mine 
antiuomo,  dopo  aver  realizzato  negli  ultimi 
anni  progetti  ambiziosi,  come  i  Centri  chirur¬ 
gici  per  vittime  di  guerra  e  il  Centro  riabilita¬ 
zione  e  protesi  nel  Kurdistan  iracheno,  hanno 
intrapreso  una  nuova  iniziativa  per  la  realizza- 


WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL 

22. ma  Conferenza  Triennale 

Scegliere  la  Pace  Insieme 

19-24  settembre,  Porec  (Parenzo),  Croazia 


I  temi  dei  gruppi  di  lavoro: 

-  Nonviolenza  e  radicamento  sociale 
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INFO:  W.R.I.,  5  Caledonian  Road,  Lon¬ 
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Tel.:  ++44- 171-27 84040,  fax:  +44-171- 
2780444 
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zione  di  un  Centro  Chirurgico  per  le  vittime 
della  guerra  e  delle  mine  antiuomo  in  Cambo¬ 
gia.  La  costruzione  dell’ospedale  è  terminata; 
il  Centro  Chirurgico,  intitolato  a  Ilaria  Alpi, 
sarà  dotato  di  due  sale  operatorie  e  di  cento 
posti  letto  e  disporrà  di  un  pronto  soccorso, 
reparti  di  terapia  intensiva,  rianimazione  e  ra¬ 
diologia.  Serve  il  contributo  di  tutti  per  procu¬ 
rare  F equipaggiamento  necessario. 

INFO:  Emergency,  Via  Bagutta,  12  -  20121 
Milano.  Tel  02/76001104,  fax  02/76003719, 
e-mail:  emergencv@tin.it 

BAMBINI.  Una  scena  che  non  ci  sorprende: 
dei  ragazzini  che  giocano  alla  guerra  in  un 
campo;  ci  sorprenderebbe  invece  scoprire  che 
no  ridono,  non  si  divertono,  non  hanno  nelle 
mani  pistole  ad  acqua,  né  fucili  ad  elastico: 
essi  stringono  al  petto  kalashnicov  e  M16.  In 
questo  gioco  chi  perde  muore.  Nel  sud  del 
mondo,  in  paesi  come  Rwanda,  Zaire,  Ugan¬ 
da,  si  smette  di  essere  bambini  già  dai  6  anni. 
Quando  si  diventa  soldati.  Cisv,  Celim, 
ASPEm,  CCM  e  MLAL  sono  le  associazioni 
che  insieme  lottano  per  migliorare  le  condi¬ 
zioni  di  vita  di  alcune  popolazioni  dell’Africa 
e  dell’ America  Latina.  Molti  risultati  sono 
stati  raggiunti,  e  proprio  per  divulgarli  da  ol¬ 
tre  13  anni  ha  preso  vita  “Volontari  per  lo  svi¬ 
luppo”.  Un  aiuto  concreto  a  queste  associazio¬ 
ni  può  essere  dato  anche  solo  abbonandosi  al 
periodico. 

INFO:  Volontari  per  lo  Sviluppo,  Corso  Chie- 
ri,  121/6  -  10132  Torino.  Tel.  011/8993823, 
fax  011/8994700. 

OBIEZIONE.  Informiamo  dell’ avvenuta 
pubblicazione,  per  i  tipi  delle  “Editziones  de 
su  Archiviu-Bibrioteka  T.Serra”  di  Guasila, 
prov.  di  Cagliari,  dell’opera  “L’obiezione  di 
coscienza  anarchica  in  Italia.  Parte  prima:  i 
Pionieri  (1945-1950)”,  a  cura  di  Piero  Ferma. 
INFO:  Falco  Rosaria,  Via  Martiri,  416/2  - 
18038  Sanremo. 

FESTAMBIENTE.  Daf  -UaM5"àgosto  Le- 

gambiente  dà  appuntamento  a  tutto  il  mondo 
ecologista  a  Rispescia,  vicino  a  Grosseto, 
nello  splendido  scenario  della  Maremma  per 
il  decennale  di  Festambiente,  l’unico  festival 
su  tematiche  ambientali  e  solidali  a  carattere 
permanente  presente  in  Europa.  Festambien¬ 
te  darà  vita  per  quindici  giorni  su  di  un’area 
di  oltre  due  ettari  ad  una  cittadella  ecologica 
i  cui  abitanti  avranno  un  obiettivo  comune: 
la  costruzione  di  una  società  solidale  ed  in 
armonia  con  l’ambiente.  Per  il  decennale  vi 
saranno  tantissime  sorprese  e  interventi  di 
personaggi  di  spicco  della  politica  nazionale, 
del  mondo  dello  spettacolo  e  della  società  ci¬ 
vile.  Come  sempre  l’allestimento  e  l’orga¬ 
nizzazione  della  manifestazione  sarà  possibi¬ 
le  grazie  all’impegno  di  tanti  volontari,  per¬ 
ciò  sono  gradite  persone  con  esperienza  di 
falegnameria,  carpenteria,  idraulica,  elettrici¬ 
sti,  cuochi,  camerieri  (è  garantito  vitto  e  al¬ 
loggio) 

INFO:  Segreteria  Organizzativa  Festambien¬ 
te,  Via  Tripoli,  27-  58100  Grosseto.  Tel. 
0564/22130,  fax:  0564/414948,  e-mail:  fe^ 


stamb  @  gol,  grosseto.  it.  Internet:  www.eol. 
grosseto.it/leeambiente. 

MULTICULTURALITÀ.  B  Centro  Ricer¬ 
che  Giolli  su  teatro  dell’ oppresso  e  coscientiz- 
zazione  organizza  dal  9  al  12  luglio  1998  un 

seminario  teatrale  dal  titolo  “Potere  e  man¬ 
canza  di  potere:  incontri  multiculturali  e  raz¬ 
zismo  nella  vita  quotidiana  (4°  stage  del  II  li¬ 
vello  del  Percorso  Biennale)”  condotto  da  Jut- 
ta  Heppekausen,  animatrice  teatrale,  psico- 
drammatista,  direttrice  del  laboratorio  inter¬ 
culturale  dell’Università  di  Friburgo. 

INFO:  Gabriella  Pesce  ( coordinatrice ),  Lun- 
Ven:  0174/392272,  Sab-Dom:  019/505070, 
celi.  0347/2500672,  fax:  019/505293.  Giolli 
Centro  Ricerche,  C.P.  81,  40026  Imola  (BO). 
Tel.  0542/22522,  fax:  619224,  e-mail:  giol¬ 
li  @  iperbole,  bologna.  it. 

VACANZE.  Anche  quest’anno  “Il  Carcafu- 
cio”  propone  le  sue  “vacanze  non  solo  vacan¬ 
ze”,  animato  dall’intento  di  diffondere  le  idee 
della  nonviolenza  e  nel  contempo  di  cercare 
di  realizzare  qualcosa  di  concreto  per  chi  la 
violenza  la  subisce  sulla  propria  pelle.  Il  rica¬ 
vato  delle  settimane  di  quest’anno  andrà  a  fi¬ 
nanziare  le  attività  di  due  associazioni:  le  Pea- 
ce  Brigades  International  e  un  progetto 
dell’APCM  in  Nicaragua  per  il  recupero  dei 
ragazzi  di  strada.  Tre  sono  i  periodi  di  vacan¬ 
za  proposti,  tutti  dal  8  al  17  agosto:^  Sereto 
presso  Montegonzi  (AR);  a  Pieve  dei  Molli 
presso  Sovicille  (SI),  e  a  Solarino  (SR).  Si 
praticherà  tutti  i  giorni  yoga,  s’inizierà  un 
training  di  educazione  ai  rapporti,  in  più  gite, 
escursioni,  danze  popolari,  attività  manuali  e 
cucina  vegetariana. 

INFO:  Carla  Fasolo,  vie.  Dell’imbuto,  5/7  - 
10023  Chieri  (TO).  Tel.  011/9414870,  e-mail: 
mandra@netsvs.it.  Web:  www.netsvs.it.carca- 
fucio. 

GUIDEPERTUTTI.  Lucca  e  Pisa  sono  le 
città  della  VI  guida  Conveen,  Per  Tutti;  una 
serie,  questa,  edita  dalla  Coloplast  S.p.a.  di 
Bologna,  con  le  segnalazioni  e  i  suggerimenti 
dell’Associazione  Centro  Documentazione 
Handicap  di  Bologna,  e  destinata  anche  a  co¬ 
loro  che  incontrano  maggiori  problemi  negli 
spostamenti.  I  percorsi  suggeriti  dalle  guide 
sono  pensati  in  modo  da  evitare  inutili  barrie¬ 
re  architettoniche  e,  naturalmente,  sono  corre¬ 
dati  da  ogni  informazione  utile  per  una  visita 
più  agevole. 

INFO  .Coloplast  S.p.a.,  Via  Speranza,35  - 
40068  S. Lazzaro  di  Savena  (BO).  Fax: 
051/6201299. 

ALLEGRA.. .MENTE.  Il  Gruppo  Educhia¬ 
moci  alla  Pace  organizza,  dal  14  al  18  luglio, 
una  vacanza  “...tra  ulivi,  trulli  e  mandorli  pu¬ 
gliesi  alla  ricerca  della  positività  del  vive¬ 
re...”,  al  Monastero  Immacolata  (tra  Castella¬ 
na  Grotte,  Putignano  ed  Alberobello).  Si  tratta 
di  un’occasione  di  incontro  per  riscoprire  la 
Terra  Pugliese  come  terra  di  pace,  di  nonvio¬ 
lenza  e  di  benessere.  Le  iscrizioni  dovranno 
pervenire  entro  il  25  giugno. 

INFO:  Gruppo  Educhiamoci  alla  Pace,  via 


S. Girolamo,  36  -  70123  Bari.  Segreteria: 
Rossella  Diana:  080/5245129,  Gegè  Scardac¬ 
cione  080/5343087. 

PALESTINA.  L’associazione  di  solidarietà 
intemazionale  Rete  Radiè  Resh  e  il  COSPE 
organizza  dal  1  al  5. .settembre  un  seminario 
residenziale  per  giovani  (dai  16  ai  25  anni) 
dal  titolo  “Il  cammino  difficile  dei  popoli:  il 
caso  Palestina”.  Tra  gli  interventi:  Maria  Gra¬ 
zia  Enardu  -  Università  di  Firenze,  Ettore 
Masina  -  giornalista  e  scrittore,  Eitan  Felner  - 
Direttore  esecutivo  di  B’Tselem  (Centro  per 
rinformazione  in  Israele  sui  Diritti  Umani  nei 
Territori  Occupati).  I  posti  disponibili  sono  li¬ 
mitati:  quindi  si  raccomanda  di  iscriversi  pre¬ 
sto,  preferibilmente  entro  il  mese  di  luglio. 
INFO:  Toni  Peratoner  -  Tel.  0432/502556, 
fax  0432/552557,  e-mail:  aperato@tin.it:  Fa¬ 
biano  Ramin  —  Padova  -  Tel.  049/623131,  fax 
049/684672,  e-mail:  norcia@iol.it. 

TURISMORESPONS ABILE.  Il  MLAL, 
movimento  laici  America  Latina,  fra  le  molte 
attività,  propone  il  Turismo  Responsabile,  un 
modo  di  fare  turismo  la  cui  prima  caratteristi¬ 
ca  è  la  consapevolezza:  di  sé,  delle  proprie 
azioni  e  della  realtà  dei  paesi  che  si  vanno  a 
visitare.  Un  turismo  che  va  incontro  ai  Paesi 
di  destinazione.  Si  tratta  di  un  programma  di 
una  trentina  di  viaggi  (due  o  tre  settimane) 
con  meta  Brasile,  Bolivia,  Ecuador,  Venezue¬ 
la,  Haiti.  Nel  prezzo  del  biglietto,  ridotto  ai 
costi,  è  compresa  anche  una  quota  destinata  ai 
progetti  di  cooperazione  e  di  scambio  per  l’af¬ 
fermazione  e  la  difesa  dei  diritti  umani. 

INFO:  Michele  Sartori,  Tel.  e  fax 
049/605854;  MLAL,  Via  Bertoni,  6  -  37122 
Verona,  Tel.  045/8003538,  fax  045/8000930, 
e-mail:  mlalit@tin.it,  web:  www.univr.it/mlaL 

AMBIENTE.  La  Città  di  Acqui  Terme,  con 
la  collaborazione  del  Comitato  di  Crisi  AC- 
NA  Valli  Bormida,  bandisce  la  seconda  edi¬ 
zione  del  Premio  Letterario  Internazionale 
“Acquiambiente”,  in  onore  dell’ intellettuale 
nigeriano  Ken  Saro  Viva,  vittima  delle  auto¬ 
rità  del  suo  paese  per  l’impegno  profuso  in  di¬ 
fesa  del  diritto  dell’uomo  all’ambiente.  Si 
tratta  di  un  premio  di  dieci  milioni  per  opere 
su  argomenti  scientifico-divulgativi,  relative 
all’ambiente  e  alla  sua  tutela. 

INFO:  Segreteria,  Piazza  A.  Levi,  12  -  15011 
Acqui  Terme,  Tel.  0144/770254,  fax 
0144/57627. 

CAMPI.  L’Organizzazione  non  Governativa 
Mani  Tese  ha  approntato,  come  ogni  estate,  una 
serie  di  campi  di  studio  e  di  lavoro  rivolti  ai 
giovani  dai  18  ai  30  anni,  basati  sui  principi  del¬ 
la  sobrietà,  della  gratuità,  della  condivisione. 
Durante  i  campi,  che  si  svolgeranno  in  varie  lo¬ 
calità  italiane,  si  svolgerà  del  lavoro  (recupero 
di  materiale  riciclabile  e  vendita  per  finanziare 
progetti  in  Africa,  Asia  e  America  Latina),  ma 
anche  attività  di  studio  e  approfondimento  dei 
problemi  che  attanagliano  il  Sud  del  mondo. 
INFO:  Mani  Tese,  via  L.Cavenaghi,  4  - 
20149  Milano,  tei.  02/48008617,  fax 
02/4812296,  e-mail:  manitese  @  planet.  it 
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CIVITAS.  Comunichiamo  con  piacere  il  note¬ 
vole  successo  di  Civitas,  il  I  Salone  Nazionale 
dell’Economia  Sociale  e  Civile,  svoltosi  alla 
Fiera  di  Padova  il  17-19  aprile  1998,  che  è  sta¬ 
to  visitato  da  24.000  persone:  molti  operatori 
del  volontariato,  ma  anche  molti  studenti  e  in¬ 
segnanti,  autorità,  rappresentanti  degli  Enti  Lo¬ 
cali,  gruppi  di  giovani,  famiglie  e  bambini,  cit¬ 
tadini.  Un’area  di  11.000  mq,  più  di  250  realtà 
del  terzo  settore  rappresentate,  oltre  35  appun¬ 
tamenti  del  calendario  culturale,  la  “Prima 
Convention  della  solidarietà”,  patrocinata  dalla 
Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  -  Diparti¬ 
mento  Affari  Sociali.  In  definitiva  si  è  trattato 
di  un’occasione  eccezionale  per  far  incontrare 
il  comune  cittadino  con  il  mondo  del  non  pro- 
fit,  per  contribuire  a  diffondere  la  cultura 
dell’economia  sociale  e  della  solidarietà. 

INFO:  Ufficio  stampa  Marta  Giacometti,  tei. 
049/8643765  -  03386983321,  fax 

049/8643786. 

VIAGGIOINPALESTINA.  Il  comitato  mila¬ 
nese  di  Salaam  Ragazzi  dell’Olivo  ha  organiz¬ 
zato  dal  1  al4;5  agosto  un  viaggio  in  Palestina 
di  due  settimane.  Nella  prima  settimana  è  pre¬ 
visto  un  campo  di  lavoro  con  giochi,  animazio¬ 
ne  e  gite  con  i  bambini  di  Qissan,  villaggio  a 
quindici  chilometri  da  Betlemme;  la  seconda 
settimana  sarà  dedicata  a  un  giro  di  conoscenza 
dei  territori  palestinesi, occupati  ed  autonomi. 
INFO:  Tel.  02/780811 

INI.IBRERIA.  Esce  “Vacanze  Contromano”, 
guida  al  turismo  responsabile,  ai  campi  di  lavo¬ 
ro  e  solidarietà,  ai  campi  natura  e  archeologia 
per  l’estate  1998  in  Italia  e  all’estero.  È  com¬ 
posta  da  otto  sezioni  dedicate  alle  proposte  di 
turismo  responsabile,  viaggi  di  conoscenza, 
scambi  di  case  e  ospitalità,  campi  di  solida¬ 
rietà,  campi  in  missione,  campi  natura,  archeo¬ 
logia  e  campi  per  ragazzi. 

INFO:  Terre  di  Mezzo  -  Cart’ armata  edizioni, 
Piazza  Napoli  38/8  -  20148  Milano,  Tel./fax 
02/48953031. 

CEM/MONDIALITÀ.  Il  CEM  (Centro  di 
Educazione  alla  Mondialità),  movimento  peda¬ 
gogico  che  promuove  l’intercultura  per  via  in¬ 
terdisciplinare  e  la  convivialità  delle  differenze, 
il  cui  organo  ufficiale  è  la  rivista  mensile 
CEM/Mondialità,  organizza  il  suo  37°  Convegno 
Nazionale.  Quest’anno  il  convegno  avrà  luogo  a 
Città  di  Castello  (PG)  dal  23  al  28  agosto  p.v.  e 
avrà  il  seguente  titolo:  “Abitare  il  limite.  Per 
una  cultura  della  sobrietà”.  Relatore  principale 
sarà  Wolfgang  Sachs.  D  convegno  comprenderà 
anche  14  laboratori. 

INFO:  Centro  di  Educazione  alla  mondialità, 
Via  G.Piamarta,  9  -  25121  Brescia,  Tel. 
030/3772780,  fax  030/3772781. 

ISRAELE-PALESTTNA.  Lo  scorso  6  novem¬ 
bre  1997  è  stata  fondata  l’Associazione  degli 
Amici  Israeliani  di  Nevè  Shalom/Wahat  as-Sa- 
lam,  cui  hanno  aderito  diverse  personalità  emi¬ 
nenti  della  vita  pubblica  e  della  cultura  israelia¬ 
na.  I  prinicipali  obiettivi  dell’associazione  so¬ 
no:  promuovere  a  favore  di  NSh/WAS  un  so¬ 
stegno  a  livello  pubblico,  costituire  un’entità 


capace  di  affiancare  le  istituzioni  educative  di 
NSh/WAS  nel  promuovere  la  comprensione  e 
la  pace  tra  i  due  popoli,  esercitare  pressioni  sul 
governo,  offrire  consulenze  e  scambi  di  idee, 
fungere  da  ponte  tra  i  cittadini  di  Israele,  arabi 
ed  ebrei. 

INFO:  Amici  di  Navè  Shalom/Wat  as-Salam, 
Mirella  Sedini,  Via  Preda, 2  -  20141  Milano, 
Tel. /fax:  02/76005633. 

EBRAICA.  “Danza  e  cultura  ebraica”  sono  gli 
argomenti  del  VI  -  VII  seminario  promosso 
dall’Associazione  Terra  di  Danza,  Amicizia 
Ebraico-Cristiana  di  Firenze.  Saranno  due  mo¬ 
menti:  dal  20  al  24  agosto  “Identità  ebraica  og¬ 
gi  -  fra  luci  e  ombre”,  dal' 25  al  29  .agosto  “La 
danza  come  mezzo  di  comunicazione”.  Gli  in¬ 
contri  si  terranno  presso  la  Casa  per  Ferie  di 
Busana  (RE). 

INFO:  Casa  per  Ferie,  Via  Nazionale  Sud,  3  - 
42032  Busana  (RE).  Tel.  0522/891121.  Ulte¬ 
riori  informazioni:  0522/371698,  celi. 
0347/5592616;  0521/293682;  055/244861. 

TUTTOSINI.  Peppe  Sini,  responsabile  del 
“Centro  di  ricerca  per  la  pace”  di  Viterbo,  ha 
pubblicato  in  opuscolo  il  testo  della  relazione 
su  “Primo  Levi,  undici  anni  dopo”,  presentata 
al  Convegno  nazionale  di  studi  su  “Primo  Levi, 
testimone  della  dignità  umana”,  svoltosi  a  Boi- 
sena  (VT)  il  15  -  16  maggio  1998.  L’opuscolo 
può  essere  richiesto  gratuitamente  all’autore, 
scrivendo  a  P.  Sini,  Str.  S.  Barbara,  9/e  - 
01100  Viterbo.  Segnaliamo  inoltre  che  Peppe 
Sini  ha  rinnovato  la  richiesta  al  Comune  di  Vi¬ 
terbo  per  la  realizzazione  di  una  lapide  per  ri¬ 
cordare  gli  ebrei  viterbesi  deportati  ed  assassi¬ 
nati  nei  lager  nazisti.  Nella  sua  instancabile  at¬ 
tività  egli  ha  anche  avanzato  una  formale  pro¬ 
testa  contro  lo  svolgimento  di  un’imponente 
esercitazione  militare  che  si  svolgerà  nel  viter¬ 
bese  dall’8  al  21  giugno,  e  che  coinvolgerà  ol¬ 
tre  1.500  militari  della  Brigata  Paracadutisti 
della  “Folgore”  e  del  Reggimento  Carabinieri 
Paracadutisti  “Tuscania”. 

INFO:  Centro  di  Ricerca  per  la  pace,  Viterbo. 
Tel.  e  fax  0761/353532.  Per  il  convegno  svolto¬ 
si  a  Bolsena,  contattare  anche:  Associazione 
Italia-Nicaragua  di  Viterbo  c/o  Giulio  Vitto- 
rangeli,  Via  Petrella,  18-01017  Tuscania 
(VT).  Tel.  0761/435930  (abitazione), 
06/3701156  (tei.  ufficio),  063722815  (fax  uffi- 

SOLIDARIETÀ.  Proseguono  le  attività  di 
formazione  e  di  educazione  allo  sviluppo  pro¬ 
mosse  dalla  scuola  di  formazione  del  Coordi¬ 
namento  di  Iniziative  Popolari  di  Solidarietà 
Intemazionale  (CIPSI).  Sono  infatti  aperte  le 
iscrizioni  alla  scuola  di  formazione  per  Ope¬ 
ratori  di  Solidarietà  Intemazionale.  Il  I  livello 

Sant’Angelo  di  Pimonte  (NA);  il  II  livello  è 
composto  di  quattro  moduli  per  altrettanti 
weekend  dei  mesi  di  ottobre  e  novembre  ed 
ha  come  sede  la  Fondazione  Giordano 
dell’Amore  di  Milano. 

INFO:  Segreteria  organizzativa  CISPI,  V.le  F. 
Baldelli,  41  -  00146  Roma.  Tel.  06/5414894, 
fax  06/59800533,  e-mail:  cipsirm@tinjt. 


VACANZETOSCANE.  I  suggestivi  centri 
medioevali,  le  stupende  e  amene  località  to¬ 
scane,  attività  sportive,  natura  e  relax:  ecco 
ciò  che  offre  una  vacanza  al  Podere  Arcoba¬ 
leno.  Il  podere  è  situato  in  Toscana  sulle  col¬ 
line  aretine,  nella  Valle  del  Tevere,  ai  confini 
con  l’Umbria  ed  accoglie  i  propri  ospiti  in 
una  casa  di  pietra  del  1600,  ampia  ed  acco¬ 
gliente,  dotata  di  doppi  servizi,  con  possibi¬ 
lità  di  ospitare  singles,  coppie  e  piccoli  grup¬ 
pi.  Da  segnalare  la  cucina  casalinga  con  pro¬ 
dotti  propri. 

INFO:  Podere  Arcobaleno  di  Filippo  Rizzi, 
52034  Le  Ville  -  Monterchi  (AR).  Tel. 
0575/70670. 

GLOBALIZZA-AZIONE.  È  finalmente  di¬ 
sponibile  il  primo  numero  di  Esperienze,  la 
nuova  collana  di  materiali  di  Globalizza-azione 
dei  Popoli,  campagna  di  sensibilizzazione  ai 
nuovi  rapporti  Nord-Sud.  Il  primo  numero  è 
dedicato  a  Thomas  Sankara,  straordinaria  me¬ 
teora  della  vita  politica  africana  ucciso  dieci 
anni  orsono  a  causa  del  suo  lucido  e  disperato 
tentativo  di  riavvicinare  popolo  e  politica  in  un 
piccolo  paese  dell’Africa  subsahariana,  il 
Burlóna  Faso.  Sono  anche  disponibili  i  mate¬ 
riali  di  lancio  delle  campagne  “Sdebitarsi”  e 
“Dire  mai  al  MAI”. 

INFO:  per  ricevere  gratuitamente  il  materiale: 
Globalizza-Azìone  dei  Popoli,  Segreteria  na¬ 
zionale,  via  Baldelli, 41  -  00146  Roma.  Tel. 
06/59600319,  fax:  06/59600533,  e-mail:  conti- 
nenti@jol,it, 

ALGERIA.  Il  Comitato  Italiano  di  Solidarietà 
con  l’Algeria  ha  organizzato  il  Convegno  “Plu¬ 
ralismo  e  diversità,  per  un  progetto  democrati¬ 
co  in  Algeria”  venerdì  12  giugno  alla  Sala  Fo¬ 
rum  a  Roma.  Hanno  partecipato,  tra  gli  altri: 
Soheib  Bencheikh,  Gran  muftì  di  Marsiglia, 
Mons.  Henri  Teissier,  Arcivescovo  di  Algeri, 
Khalida  Messaoudi,  militante  femminista,  de¬ 
putata. 

INFO:  CISA,  tei.  06/6864640. 

SARDEGNASELVAGGIA.  Se  avete  ancora 
una  settimana  di  ferie  da  fare,  questa  è  una 
buona  occasione  per  unire  camminate,  bagni  e 
relax  nella  natura  ancora  selvaggia  della  Sarde¬ 
gna,  alFintemo  del  nascente  Parco  Nazionale 
del  Gennargentu.  Si  tratta  di  un  viaggio  a  piedi 
senza  grandi  difficoltà,  basta  un  po’  di  allena¬ 
mento.  D  periodo  è  da  sabato  19  a  domenica  27 
settemìtté?  Iscrizioni  entro  il  10  settembre,  sal¬ 
vo  esaurimento  dei  posti  (non  più  di  10-15  par¬ 
tecipanti). 

INFO:  Tra  Terra  e  Cielo,  C.P.  1  -  55050  Boz- 
zano  (LU).  Tel.  0583/356182-96,  fax: 
0583/356173. 

BIOSISTEMICA.  Dal  17  al  20  luglio,  al  Po¬ 
dere  Noceto,  vicino  a  Siena,  si  terrà  il  Festi¬ 
val  di  Biosistemica  che  sarà  condotto  da  Rita 
Fiumara  e  da  Gerome  Liss.  Psicoteatro, 
Giuochi  di  animazione,  Colaborazione  reci¬ 
proca,  Comunicazione  ecologica,  Creatività, 
Massaggi. 

INFO:  Wanda  Capaci,  via  Napoli  36,  59100 
Prato  (FI),  tei.  0574/32766. 
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SULLA  LEGGE  8  LUGLIO  1998,  N.  230 

“Nuove  norme  in  materia  di 
obiezione  di  coscienza” 


L*mÈÈu&UÈè 


Una  buona  Legge,  ma, 


di  Mao  Vaipiana  * 


Il  diritto  soggettivo 

Attendevamo  la  riforma  da  26  anni.  Da 
quando,  nel  1972,  Azione  nonviolenta 
accolse  la  normativa  sull’obiezione 
con  il  titolo:  “Approvata  la  Legge  truf¬ 
fa”.  Ora  la  riforma  c’è.  È  una  legge 
importante,  un  momento  di  svolta  per 
l’obiezione  in  Italia.  Viene  finalmente 
sancito  il  principio  del  diritto  soggetti¬ 
vo  all’obiezione.  Non  ci  sono  più  com¬ 
missioni  o  tribunali  delle  coscienze 
che  vagliano  i  motivi  addotti,  ma  ogni 
giovane  che  lo  desidera  è  da  conside¬ 
rarsi  obiettore  perché  egli  stesso  così  si 
definisce.  In  un  certo  senso  con  questa 
Legge  andiamo  anche  oltre  l’obiezio¬ 
ne.  Il  cittadino  chiamato  alla  leva  si 
trova  cioè  di  fronte  ad  una  possibile 
opzione:  o  sceglie  il  servizio  militare  o 
sceglie  il  servizio  civile;  tecnicamente 
non  si  dovrebbe  quindi  nemmeno  par¬ 
lare  più  di  obiezione  di  coscienza,  in 
quanto  non  c’è  alcun  rifiuto  ma  sem¬ 
plicemente  una  scelta.  L’obiezione  sus¬ 
siste  quando  si  dice  “no”  ad  un  obbligo  | 
di  legge  (ed  infatti  con  la  nuova  legge  1 
il  servizio  si  chiama  semplicemente  ci-  I 
vile,  e  non  più  servizio  sostitutivo  civi-  < 
le,  come  era  prima).  | 

Parleremo  quindi  ancora  di  obiettori 
solo  per  comodità  e  semplicità  esposi¬ 
tiva. 

Questo  “diritto”,  questa  crescita  della 
democrazia  italiana  (che  ci  mette  final¬ 
mente  al  pari  con  la  maggioranza  dei 
paesi  europei),  lo  si  è  raggiunto  grazie 
solo  al  movimento  degli  obiettori  e  de¬ 
gli  enti  di  servizio  civile,  a  tante  batta¬ 
glie,  digiuni,  manifestazioni,  denunce. 
Insomma  non  è  stato  un  regalo  del  Par¬ 
lamento,  anzi  lo  si  è  raggiunto  nono¬ 
stante  la  contrarietà  della  maggioranza 
dei  partiti  e  l’ostilità  manifesta  delle 
gerarchie  militari. 


La  difesa  nonviolenta 

Viene  istituito  l’Ufficio  nazionale  per  il 
servizio  civile,  non  più  dipendente  dal 
Ministero  della  Difesa,  ma  direttamente 
dalla  Presidenza  del  Consiglio  dei  Mini¬ 
stri.  Compiti  importanti  di  questo  Ufficio 
saranno  quelli  di  predisporre  la  formazio¬ 
ne  e  l’addestramento  degli  obiettori  ed 
anche  “forme  di  ricerca  e  di  sperimenta¬ 
zione  di  difesa  civile  non  armata  e  non¬ 
violenta”.  Per  la  prima  volta,  e  per  noi  è 
un  fatto  di  straordinaria  importanza,  in 
una  Legge  dello  Stato  italiano  entra  a 
chiare  lettere  il  concetto  di  difesa  nonvio¬ 
lenta.  Ciò  significa  che  gli  obiettori  in 
servizio  civile  potranno  lavorare  espressa- 
mente  per  la  cultura  di  pace  e  per  la  ricer¬ 
ca  di  alternative  reali  alla  preparazione  al¬ 
la  guerra,  insomma  per  quella  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  su  cui  i  nostri  movi¬ 
menti  nonviolenti  sono  impegnati  da  tanti 


Una  manifestazione  di  obiettori  di  coscienza  a  Bologna. 

anni.  Il  ruolo  specifico  degli  obiettori  di 
coscienza,  a  mio  modo  di  vedere,  è  pro¬ 
prio  quello  di  lavorare  per  il  superamento 
degli  eserciti  e  per  l’alternativa  alla  guer¬ 
ra.  Un  obiettore  deve  in  questo  modo  po¬ 
ter  esprimere  il  proprio  antimilitarismo  e 
la  propria  scelta  nonviolenta.  Oggi,  final¬ 
mente,  un  Legge  lo  riconosce. 

Altro  dato  positivo  di  questa  Legge  è  la 
possibilità  per  gli  obiettori  di  svolgere  il 
servizio  civile  all’estero  (superando 
quindi  il  concetto  di  “confine”  della  na¬ 
zione  e  aprendosi  alla  comunità  euro¬ 


pea)  ed  in  particolare  nelle  missioni 
umanitarie  nei  luoghi  di  conflitto.  An¬ 
che  questa  “vittoria”  la  si  deve  esclusi¬ 
vamente  a  quegli  obiettori  che,  sfidando 
la  precedente  normativa  ed  andando  in¬ 
contro  a  processi  per  diserzione,  hanno 
portato  il  loro  aiuto  alle  popolazioni  del¬ 
la  ex  Jugoslavia  partecipando  a  molti 
progetti  di  solidarietà  e  riconciliazione. 
Da  oggi  gli  obiettori  potranno  essere  al 
fianco  delle  forze  di  interposizione,  po¬ 
tranno  anzi  costituire  i  Caschi  Bianchi 
nelle  azioni  di  peace  keeping  e  parteci¬ 
pare  istituzionalmente  al  Corpo  Civile 
Europeo  di  Pace  che  da  tempo  chiedia¬ 
mo  venga  istituito  ed  organizzato. 

Verso  il  2000 

Naturalmente  nella  Legge  vi  sono  anche 
alcuni  aspetti  negativi,  che  peggiorano 
la  situazione  preesistente  ma  a  mio  pare¬ 
re  si  tratta  di  elementi  secondari.  Molto 
importanti,  invece,  saranno  i  regolamen¬ 
ti  di  attuazione  pratica  del  servizio  civile 


e  la  scelta  dei  settori  nei  quali  gli  obiet¬ 
tori  verranno  utilizzati,  con  l’alto  rischio 
di  sostituzione  di  mano  d’opera.  La  Leg¬ 
ge  sarà  operativa  a  tutti  gli  effetti  dal  1 
gennaio  1999.  Per  i  nonviolenti  è  perciò 
questo  il  momento  di  riempire  di  conte¬ 
nuti  una  Legge  che  non  è  ancora  la  no¬ 
stra  legge  ma  potrebbe  diventarlo.  I  mi¬ 
litari  sono  pronti  nel  tentativo  di  svuo¬ 
tarla,  facendola  diventare  la  Legge  degli 
“esuberi”,  tenendo  per  loro  il  giocattoli- 
no  dell’esercito  di  professionisti. 

Da  oggi  quindi  andiamo  verso  una  si¬ 


tuazione  che  vedrà  due  possibili  tipi  di 
“obiettori”  e  di  enti  di  servizio  civile: 
coloro  che  semplicemente  sceglieranno 
il  servizio  civile  per  assolvere  l’obbligo 
di  legge,  che  chiameremo  i  servizio  ci¬ 
vilisti,  e  coloro  che  invece  vorranno  es¬ 


sere  impiegati  per  la  preparazione  della 
difesa  nonviolenta:  saranno  i  veri  e  pro¬ 
pri  obiettori  di  coscienza. 

Finalmente  un  po’  di  chiarezza. 

* Direttore  di  Azione  nonviolenta 


Una  brutta  Legge,  ma... 

di  Roberto  Minervino* 


Finalmente  il  16  giugno  1998  il  Senato  della  Repubblica  ha  definitivamente 
approvato  la  tanto  attesa  legge  di  riforma  della  772/72  non  modificando  in 
nessuna  parte  il  testo  approvato  alla  Camera  il  14  aprile. 

Una  brutta  legge  che  favorisce  l’idea  di  servizio  civile  cara  a  Prodi  e  che,  attra¬ 
verso  l’imposizione  di  limiti  nell’accesso  al  diritto  d’obiezione  e  l’aumento  della 
durata  del  servizio  civile,  favorisce  ancora  una  volta  la  scelta  militare  e  le  esigen¬ 
ze  del  Nuovo  Modello  di  Difesa.  Ma  è  con  questa  legge  che  dovremo  fare  i  conti 
nei  prossimi  anni;  perciò,  senza  nemmeno  poterci  fermare  un  attimo  a  festeggia¬ 
re,  dobbiamo  metterci  subito  al  lavoro. 

I  prossimi  mesi  saranno  decisivi  per  impedire  che  i  peggiori  timori  sollevati  da 
questo  brutto  testo  diventino  realtà:  la  costituzione  dell’ufficio  nazionale  e  della 
consulta,  il  varo  dei  regolamenti  organizzativi  e  disciplinari,  l’approvazione  del 
testo  base  per  le  nuove  convenzioni  (che  definirà  formalmente  la  quantità  in  più 
di  servizio  civile  da  fare  per  la  formazione),  i  primi  progetti  informativi  e  forma¬ 
tivi,  la  nascita  delle  consulte  regionali  e  le  pressioni  politiche  perché  tutte  le  re¬ 
gioni  si  dotino  di  leggi  ad  hoc  sul  servizio  civile  seguendo  l’esempio  di  Toscana 
e  Liguria,  saranno  tutti  momenti  importanti  per  indicare  i  possibili  sviluppi  del 
futuro  servizio  civile.  La  LOC  non  può  mancare  nessuno  di  questi  appuntamenti: 
saremo  attivi  da  subito  per  presenziare,  collaborare,  coordinare,  stimolare,  pro¬ 
gettare,  vigilare  su  tutto  quello  che  accadrà.  La  battaglia  persa  sul  piano  legislati¬ 
vo  può  ancora  essere  vinta  nei  fatti:  non  dimentichiamo  le  importanti  strade  che 
si  aprono  per  il  servizio  civile  di  pace  all’estero  e  per  l’avvio  di  forme  sperimen¬ 
tali  di  Difesa  popolare  nonviolenta. 

Ma  nessuno  ci  regalerà  niente:  sia  per  il  mondo  pacifista,  per  il  mondo  del  no 
profit  e  del  terzo  settore,  la  legge  di  riforma  apre  strade  nuove  e  importanti,  che 
vanno  percorse  con  estrema  chiarezza  su  obiettivi,  metodi  e  strumenti  organizza¬ 
tivi,  soprattutto  ora,  che  l’intervento  del  Governo  sul  testo,  ha  confermato  dubbi 
e  preoccupazioni  sulla  vera  natura  di  questa  riforma. 

Da  subito,  inoltre,  bisognerà  attivare  tutte  le  forme  possibili  di  assistenza  legale, 
agli  obiettori  che  si  vedranno  negare  questo  diritto  soggettivo,  dalle  norme  peg¬ 
giorative  sui  tempi  e  sulle  cause  ostative. 

E’  bene  che  non  ci  si  limiti  a  coltivare  il  proprio  orticello,  ma  che  si  lavori  insie¬ 
me  perché  servizio  civile  e  obiezione  di  coscienza  non  si  tramutino  nella  nega¬ 
zione  di  tutto  quello  per  cui  abbiamo  lottato  in  questi  anni. 

* Segreteria  Nazionale  LOC 
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“Nuove  norme  in  materia  di 
obiezione  di  coscienza” 


Una  buona  Legge,  ma, 


di  Mao  Vaipiana  * 


Il  diritto  soggettivo 

Attendevamo  la  riforma  da  26  anni.  Da 
quando,  nel  1972,  Azione  nonviolenta 
accolse  la  normativa  sull’obiezione 
con  il  titolo:  “Approvata  la  Legge  truf¬ 
fa”.  Ora  la  riforma  c’è.  È  una  legge 
importante,  un  momento  di  svolta  per 
l’obiezione  in  Italia.  Viene  finalmente 
sancito  il  principio  del  diritto  soggetti¬ 
vo  all’obiezione.  Non  ci  sono  più  com¬ 
missioni  o  tribunali  delle  coscienze 
che  vagliano  i  motivi  addotti,  ma  ogni 
giovane  che  lo  desidera  è  da  conside¬ 
rarsi  obiettore  perché  egli  stesso  così  si 
definisce.  In  un  certo  senso  con  questa 
Legge  andiamo  anche  oltre  l’obiezio¬ 
ne.  Il  cittadino  chiamato  alla  leva  si 
trova  cioè  di  fronte  ad  una  possibile 
opzione:  o  sceglie  il  servizio  militare  o 
sceglie  il  servizio  civile;  tecnicamente 
non  si  dovrebbe  quindi  nemmeno  par¬ 
lare  più  di  obiezione  di  coscienza,  in 
quanto  non  c’è  alcun  rifiuto  ma  sem¬ 
plicemente  una  scelta.  L’obiezione  sus¬ 
siste  quando  si  dice  “no”  ad  un  obbligo  | 
di  legge  (ed  infatti  con  la  nuova  legge  I 
il  servizio  si  chiama  semplicemente  ci-  § 
vile,  e  non  più  servizio  sostitutivo  civi- 
le,  come  era  prima).  g 

Parleremo  quindi  ancora  di  obiettori 
solo  per  comodità  e  semplicità  esposi¬ 
tiva. 

Questo  “diritto”,  questa  crescita  della 
democrazia  italiana  (che  ci  mette  final¬ 
mente  al  pari  con  la  maggioranza  dei 
paesi  europei),  lo  si  è  raggiunto  grazie 
solo  al  movimento  degli  obiettori  e  de¬ 
gli  enti  di  servizio  civile,  a  tante  batta¬ 
glie,  digiuni,  manifestazioni,  denunce. 
Insomma  non  è  stato  un  regalo  del  Par¬ 
lamento,  anzi  lo  si  è  raggiunto  nono¬ 
stante  la  contrarietà  della  maggioranza 
dei  partiti  e  l’ostilità  manifesta  delle 
gerarchie  militari. 


La  difesa  nonviolenta 

Viene  istituito  l’Ufficio  nazionale  per  il 
servizio  civile,  non  più  dipendente  dal 
Ministero  della  Difesa,  ma  direttamente 
dalla  Presidenza  del  Consiglio  dei  Mini¬ 
stri.  Compiti  importanti  di  questo  Ufficio 
saranno  quelli  di  predisporre  la  formazio¬ 
ne  e  l’addestramento  degli  obiettori  ed 
anche  “forme  di  ricerca  e  di  sperimenta¬ 
zione  di  difesa  civile  non  armata  e  non¬ 
violenta”.  Per  la  prima  volta,  e  per  noi  è 
un  fatto  di  straordinaria  importanza,  in 
una  Legge  dello  Stato  italiano  entra  a 
chiare  lettere  il  concetto  di  difesa  nonvio¬ 
lenta.  Ciò  significa  che  gli  obiettori  in 
servizio  civile  potranno  lavorare  espressa- 
mente  per  la  cultura  di  pace  e  per  la  ricer¬ 
ca  di  alternative  reali  alla  preparazione  al¬ 
la  guerra,  insomma  per  quella  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta  su  cui  i  nostri  movi¬ 
menti  nonviolenti  sono  impegnati  da  tanti 


Una  manifestazione  di  obiettori  di  coscienza  a  Bologna. 

anni.  Il  molo  specifico  degli  obiettori  di 
coscienza,  a  mio  modo  di  vedere,  è  pro¬ 
prio  quello  di  lavorare  per  il  superamento 
degli  eserciti  e  per  l’alternativa  alla  guer¬ 
ra.  Un  obiettore  deve  in  questo  modo  po¬ 
ter  esprimere  il  proprio  antimilitarismo  e 
la  propria  scelta  nonviolenta.  Oggi,  final¬ 
mente,  un  Legge  lo  riconosce. 

Altro  dato  positivo  di  questa  Legge  è  la 
possibilità  per  gli  obiettori  di  svolgere  il 
servizio  civile  all’estero  (superando 
quindi  il  concetto  di  “confine”  della  na¬ 
zione  e  aprendosi  alla  comunità  euro¬ 


pea)  ed  in  particolare  nelle  missioni 
umanitarie  nei  luoghi  di  conflitto.  An¬ 
che  questa  “vittoria”  la  si  deve  esclusi¬ 
vamente  a  quegli  obiettori  che,  sfidando 
la  precedente  normativa  ed  andando  in¬ 
contro  a  processi  per  diserzione,  hanno 
portato  il  loro  aiuto  alle  popolazioni  del¬ 
la  ex  Jugoslavia  partecipando  a  molti 
progetti  di  solidarietà  e  riconciliazione. 
Da  oggi  gli  obiettori  potranno  essere  al 
fianco  delle  forze  di  interposizione,  po¬ 
tranno  anzi  costituire  i  Caschi  Bianchi 
nelle  azioni  di  peace  keeping  e  parteci¬ 
pare  istituzionalmente  al  Corpo  Civile 
Europeo  di  Pace  che  da  tempo  chiedia¬ 
mo  venga  istituito  ed  organizzato. 

Verso  il  2000 

Naturalmente  nella  Legge  vi  sono  anche 
alcuni  aspetti  negativi,  che  peggiorano 
la  situazione  preesistente  ma  a  mio  pare¬ 
re  si  tratta  di  elementi  secondari.  Molto 
importanti,  invece,  saranno  i  regolamen¬ 
ti  di  attuazione  pratica  del  servizio  civile 


e  la  scelta  dei  settori  nei  quali  gli  obiet¬ 
tori  verranno  utilizzati,  con  l’alto  rischio 
di  sostituzione  di  mano  d’opera.  La  Leg¬ 
ge  sarà  operativa  a  tutti  gli  effetti  dal  1 
gennaio  1999.  Per  i  nonviolenti  è  perciò 
questo  il  momento  di  riempire  di  conte¬ 
nuti  una  Legge  che  non  è  ancora  la  no¬ 
stra  legge  ma  potrebbe  diventarlo.  I  mi¬ 
litari  sono  pronti  nel  tentativo  di  svuo¬ 
tarla,  facendola  diventare  la  Legge  degù 
“esuberi”,  tenendo  per  loro  il  giocattoli- 
no  dell’esercito  di  professionisti. 

Da  oggi  quindi  andiamo  verso  una  si¬ 


tuazione  che  vedrà  due  possibili  tipi  di 
“obiettori”  e  di  enti  di  servizio  civile: 
coloro  che  semplicemente  sceglieranno 
il  servizio  civile  per  assolvere  l’obbligo 
di  legge,  che  chiameremo  i  servizio  ci¬ 
vilisti,  e  coloro  che  invece  vorranno  es¬ 


sere  impiegati  per  la  preparazione  della 
difesa  nonviolenta:  saranno  i  veri  e  pro¬ 
pri  obiettori  di  coscienza. 

Finalmente  un  po’  di  chiarezza. 

* Direttore  di  Azione  nonviolenta 


Una  brutta  Legge,  ma... 

di  Roberto  Minervino* 


Finalmente  il  16  giugno  1998  il  Senato  della  Repubblica  ha  definitivamente 
approvato  la  tanto  attesa  legge  di  riforma  della  772/72  non  modificando  in 
nessuna  parte  il  testo  approvato  alla  Camera  il  14  aprile. 

Una  bratta  legge  che  favorisce  l’idea  di  servizio  civile  cara  a  Prodi  e  che,  attra¬ 
verso  l’imposizione  di  limiti  nell’accesso  al  diritto  d’obiezione  e  l’aumento  della 
durata  del  servizio  civile,  favorisce  ancora  una  volta  la  scelta  militare  e  le  esigen¬ 
ze  del  Nuovo  Modello  di  Difesa.  Ma  è  con  questa  legge  che  dovremo  fare  i  conti 
nei  prossimi  anni;  perciò,  senza  nemmeno  poterci  fermare  un  attimo  a  festeggia¬ 
re,  dobbiamo  metterci  subito  al  lavoro. 

I  prossimi  mesi  saranno  decisivi  per  impedire  che  i  peggiori  timori  sollevati  da 
questo  bratto  testo  diventino  realtà:  la  costituzione  dell’ ufficio  nazionale  e  della 
consulta,  il  varo  dei  regolamenti  organizzativi  e  disciplinari,  l’approvazione  del 
testo  base  per  le  nuove  convenzioni  (che  definirà  formalmente  la  quantità  in  più 
di  servizio  civile  da  fare  per  la  formazione),  i  primi  progetti  informativi  e  forma¬ 
tivi,  la  nascita  delle  consulte  regionali  e  le  pressioni  politiche  perché  tutte  le  re¬ 
gioni  si  dotino  di  leggi  ad  hoc  sul  servizio  civile  seguendo  l’esempio  di  Toscana 
e  Liguria,  saranno  tutti  momenti  importanti  per  indicare  i  possibili  sviluppi  del 
futuro  servizio  civile.  La  LOC  non  può  mancare  nessuno  di  questi  appuntamenti: 
saremo  attivi  da  subito  per  presenziare,  collaborare,  coordinare,  stimolare,  pro¬ 
gettare,  vigilare  su  tutto  quello  che  accadrà.  La  battaglia  persa  sul  piano  legislati¬ 
vo  può  ancora  essere  vinta  nei  fatti:  non  dimentichiamo  le  importanti  strade  che 
si  aprono  per  il  servizio  civile  di  pace  all’estero  e  per  l’avvio  di  forme  sperimen¬ 
tali  di  Difesa  popolare  nonviolenta. 

Ma  nessuno  ci  regalerà  niente:  sia  per  il  mondo  pacifista,  per  il  mondo  del  no 
profit  e  del  terzo  settore,  la  legge  di  riforma  apre  strade  nuove  e  importanti,  che 
vanno  percorse  con  estrema  chiarezza  su  obiettivi,  metodi  e  strumenti  organizza¬ 
tivi,  soprattutto  ora,  che  l’intervento  del  Governo  sul  testo,  ha  confermato  dubbi 
e  preoccupazioni  sulla  vera  natura  di  questa  riforma. 

Da  subito,  inoltre,  bisognerà  attivare  tutte  le  forme  possibili  di  assistenza  legale, 
agli  obiettori  che  si  vedranno  negare  questo  diritto  soggettivo,  dalle  norme  peg¬ 
giorative  sui  tempi  e  sulle  cause  ostative. 

E’  bene  che  non  ci  si  limiti  a  coltivare  il  proprio  orticello,  ma  che  si  lavori  insie¬ 
me  perché  servizio  civile  e  obiezione  di  coscienza  non  si  tramutino  nella  nega¬ 
zione  di  tutto  quello  per  cui  abbiamo  lottato  in  questi  anni. 

*  Segreteria  Nazionale  LOC 
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La  splendida  abbazia  di  Maguzzano  (Lonato,  Brescia),  affacciata 
sul  Garda,  ha  ospitato  per  due  giorni,  il  13  e  14  giugno,  la  rifles¬ 
sione  del  Movimento  Nonviolento  su  Economia  e  Nonviolenza. 
Due  giorni  intensi  di  pensiero,  discussione,  progetto  e  convivialità, 
tra  vecchi  e  nuovi  amici  della  Nonviolenza. 


il  seminario  di  Maguzzano 


di  Pasquale  Pugliese 


I  partecipanti,  stimolati  dalle  relazioni 
di  Nanni  Salio,  Cristoph  Baker  e  Mau¬ 
rizio  Meloni,  hanno  apportato  un  pre¬ 
zioso  e  corale  contributo  ad  un  con¬ 
fronto  serrato  e  costruttivo.  Unica  nota 
stonata  l’assenza  di  Marco  Revelli  che, 
stracarico  di  impegni,  ha  dato  forfait. 

Le  due  giornate  sono  state  strutturate 
con  un’alternanza  d’interventi  tra  rela¬ 
tori  “ufficiali”  e  partecipanti,  in  un  pro¬ 
ficuo  intrecciarsi  di  ruoli  che  ha  con¬ 
sentito,  tra  l’altro,  a  Paolo  Macina  di 
presentare  la  costituenda  Associazione 
Consumatori  Etici  ed  a  Renato  Mo¬ 
schetti  di  far  conoscere  l’esperienza 
della  MAG  6  di  Reggio  Emilia. 

II  seminario  si  è  articolato  in  due  filoni 
di  approfondimento.  Da  un  lato  vi  è 
stato  un  approccio  teorico  teso  a  pro¬ 
spettare  i  principi  guida  di  un’econo¬ 
mia  nonviolenta  e  sostenibile;  dall’altro 
una  ricerca  pratica  volta  ad  indicare  le 
strade  percorribili  dal  Movimento  Non¬ 


violento,  nel  duplice  impegno  di  oppo¬ 
sizione  alla  violenza  strutturale  del  mo¬ 
dello  economico  dominante  e  di  costru¬ 
zione  dal  basso  di  esperienze  sociali  al¬ 
ternative.  Proviamo  a  ricordare  alcuni 
elementi  degli  interventi  dei  relatori  ed 
a  precisare  le  proposte  emerse. 

Nanni  Salio 
la  semplicità  volontaria 
Con  un’argomentazione  di  carattere 
scientifico  N.  Salio  ha  indicato  le  moti¬ 
vazioni  energetiche,  ancor  prima  che 
etiche  e  sociali,  che  impongono  un 
cambiamento  strutturale  del  sistema  di 
sviluppo.  Rifacendosi  ad  una  serie  di 
studi  globali  (tra  i  quali  quello  dell’Isti¬ 
tuto  di  Wuppertal),  Salio  ha  mostrato 
l’ insostenibilità  dello  stile  di  vita  occi¬ 
dentale  -  “sovraconsumatore”,  caratte¬ 
rizzato  dall’ automobile,  dall’ “usa  e  get¬ 
ta”  e  da  un’alimentazione  a  base  di  car¬ 
ne  -  in  particolare  dal  punto  di  vista 
ecologico  ed  energetico,  dimostrando 
la  necessità  di  ridurre  almeno  di  un 
“fattore  4”  (cioè  ad  un  quarto)  il  consu- 
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Economia  e  Nonviolenza 
dal  pensiero  al  progetto 


mo  prò  capite  di  energia. 

Applicando  il  2°  principio  della  termo- 
dinamica  alle  questioni  energetiche  ed 
economiche,  ha  infatti  mostrato  come 
l’attuale  sistema  produttivo  usa  e  dissi¬ 
pa  una  enorme  quantità  di  energia  ren¬ 
dendola  indisponibile.  E  poiché  l’ener¬ 
gia  fossile  va  rapidamente  esaurendosi, 
s’impone  una  conversione  dell’intero 
sistema  economico  all’energia  solare. 

Il  sole  ha  una  grande  quantità  di  ener¬ 
gia  disponibile  ma  a  bassa  potenza  e  di¬ 
stribuita  sul  territorio.  Si  tratta  pertanto 
di  un’energia  compatibile  con  una  so¬ 
cietà  decentrata  sia  in  termini  produtti¬ 
vi  che  abitativi:  con  l’energia  solare 
non  si  possono  alimentare  grandi  fab¬ 
briche  che  producono  migliaia  di  auto¬ 
mobili  al  giorno  nei  grandi  sistemi  ur¬ 
bani.  Dunque  l’intero  sistema  economi¬ 
co  e  sociale  dev’essere  riconvertito. 

I  criteri  di  riconversione  formulati  da 
Salio  sono  due:  uno  è  il  principio  di 
“efficienza  ecologica”,  cioè  produrre 
gli  stessi  beni  con  una  quantità  minima 
di  energia;  l’altro  è  il  principio  di  “suf¬ 
ficienza  o  del  limite”,  cioè  la  definizio¬ 
ne  di  quanto  basta  a  ciascuno  per  sen¬ 
tirsi  appagato  dal  punto  di  vista  quanti¬ 
tativo. 

Questo  secondo  principio,  tradotto  in 


Nanni  Salio 
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termini  etici,  può  essere  definito  come 
la  scelta  della  “semplicità  volontaria”. 
Ossia  la  scelta  dell’autorealizzazione 
individuale  attraverso  la  riduzione  dei 
beni  materiali.  Tale  principio  individua¬ 
le  nella  visione  gandhiana  si  è  fatto 
proposta  generale  di  riforma  per  la  co¬ 
struzione  di  una  società  nonviolenta  e 
sostenibile.  La  semplicità  volontaria, 
come  proposta  di  economia  nonviolen¬ 
ta,  si  articola  in  una  serie  di  principi 
che  possiamo  velocemente  elencare: 
self-reliance:  produrre  con  le  risor¬ 
se  locali  su  scala  locale.  Principio 
esattamente  opposta  alla  logica 
della  globalizzazione  che  segue  in¬ 
vece  il  criterio  di  produrre  dove  co¬ 
sta  meno  e  vendere  dove  costa  di 
più; 

“lavoro  per  il  pane”:  ricomposi¬ 
zione  tra  lavoro  manuale  e  lavoro 
intellettuale; 

non  attaccamento  e  non  possesso: 
il  primo  indica  un  atteggiamento 
interiore  e,  dando  senso  alle  cose 
che  facciamo,  vede  l’impermanen- 
za  di  ciò  che  è  materiale;  e  secondo 
indica  la  disposizione  a  mettere  i 
beni  in  comune; 

amministrazione  fiduciaria:  rispo¬ 
sta  gandhiana  al  dilemma  tra  eco¬ 
nomia  capitalista  e  capitalismo  di 
stato:  creare  una  capacità  di  gestio¬ 
ne  dei  mezzi  di  produzione  che 
non  possono  essere  privati,  perché 
costruiti  collettivamente  e  perché, 
quelli  essenziali,  attengono  ai  dirit¬ 
ti  fondamentali  dell’uomo; 
non  sfruttamento  e  uguaglianza: 
questi  due  principi  fanno  parte  del 
patrimonio  culturale  della  sinistra, 
oggi  tendenzialmente  abbandonati, 
mentre  la  destra  teorizza  esatta¬ 
mente  il  contrario; 
satyagraha:  non  vedere  il  potere 
economico  come  un  mostro  perché 
ciò  provoca  l’apatia  e  l’indifferen¬ 
za  oppure  la  lotta  violenta.  Si  tratta 
invece  di  affrontare  e  gestire  il  con¬ 
flitto  economico  e  sociale  in  modo 
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non  distruttivo,  appunto  con  il  me¬ 
todo  di  lotta  satyagraha. 

Cristoph  Baker 
disarmo  culturale  ed  economico 
In  modo  coinvolgente  Cristoph  Baker 
ha  condotto  i  partecipanti  in  una  serie 
di  riflessioni  volte  a  mostrare  l’assur- 


Cristoph  Baker 


dità  del  sistema  sociale  nel  quale  vivia¬ 
mo  e  la  necessità  di  un  disarmo  cultura¬ 
le  ed  economico.  Possiamo  raggruppa¬ 
re  in  quattro  nuclei  gli  elementi  centrali 
del  suo  ragionamento: 

necessità  di  liberarsi  dalla  visione 
lineare  del  progresso,  e  dunque 
dall’illusione  che  oggi  si  stia  me¬ 
glio  di  ieri,  attraverso  il  coraggio 
del  “ritorno  indietro”:  “non  si  toma 
forse  indietro  quando  si  è  in  un  vi¬ 
colo  cieco?”; 

bisogno  di  rinunciare  ai  miti  della 
velocità  e  dell’accelerazione,  speri¬ 
mentando  un  “rallentamento”  an¬ 
che  nella  vita  di  tutti  i  giorni.  Ciò 
permette  di  gustare  tutti  quegli  ele¬ 
menti  del  quotidiano  che  sono  an¬ 
dati  persi:  per  esempio  nel  viaggio 
(“oggi  non  si  viaggia  più  ma  ci  si 
sposta”); 

cercare  di  vivere  più  sobriamente. 


Sostituire,  dove  possibile,  la  pro¬ 
fessione  con  il  mestiere,  l’attività  o 
la  vocazione.  Riscoprire  l’econo¬ 
mia  del  dono  e  della  reciprocità  an¬ 
che  come  scelta  unilaterale; 
ed  infine,  riscoperta  dei  piaceri  di 
vivere  nella  convivialità  come  stile 
di  vita  e  come  scelta  politica,  ri¬ 
conducendo  il  denaro  alla  sua  natu¬ 
ra  di  semplice  oggetto  di  scambio. 
Rallentare  i  tempi,  vivere  con  sobrietà  e 
ricercare  il  vero  piacere  sono  dunque, 
per  Baker,  gli  elementi  del  disarmo  cul¬ 
turale  ed  economico. 

Maurizio  Meloni 
dallo  sviluppo  alla  globalizzaizone 
Maurizio  Meloni  è  partito  dalla  consta¬ 
tazione  che  l’economia  è  la  forma  più 
pervicace  e  strutturata  di  violenza  nel 
mondo  contemporaneo,  per  mostrarne 
l’evoluzione  dall’ideologia  sviluppista 
alla  globalizzazione. 

Nel  mondo  uscito  da  due  guerre  mon¬ 
diali  gli  uomini  hanno  cercato  una  teo¬ 
ria  economica  unificante.  Truman  teo¬ 
rizza  il  modello  di  sviluppo  unico  per 
tutti:  il  mondo  si  divide  in  paesi  svilup¬ 
pati  e  in  paesi  in  via  di  sviluppo.  Tutti 
sono  sviluppati  o  meno  rispetto  al  mo¬ 
dello  di  riferimento:  quello  americano. 
Anche  i  paesi  dell’Est  cercano  di  svi¬ 
luppare  un’economia  di  Stato  all’inter¬ 
no  della  prospettiva  comune  di  svilup¬ 
po. 

Nel  trentennio  ‘45-’75,  la  stagione  del¬ 
lo  sviluppo  si  fonda  su  due  cardini: 
la  crescita  economica  è  inclusiva, 
per  cui,  seguendo  il  modello  indi¬ 
cato,  tutti,  prima  o  poi,  raggiunge¬ 
ranno  la  propria  parte  di  ricchezza; 
lo  Stato  nazionale  rappresenta  il 
fondamento  del  sistema  economi¬ 
co. 

Ad  un  certo  punto  questo  sistema  col¬ 
lassa.  La  promessa  dell’inclusione  per 
tutti  si  dimostra  irrealizzabile.  Si  svela 
che  ciò  che  era  stato  promesso  a  tutti  in 
realtà  non  è  per  tutti.  Se  fino  agli  anni 
’80  la  distanza  tra  nord  e  sud  cresce 
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La  splendida  abbazia  di  Maguzzano  (Lonato,  Brescia),  affacciata 
sul  Garda,  ha  ospitato  per  due  giorni,  il  13  e  14  giugno,  la  rifles¬ 
sione  del  Movimento  Nonviolento  su  Economia  e  Nonviolenza. 
Due  giorni  intensi  di  pensiero,  discussione,  progetto  e  convivialità, 
tra  vecchi  e  nuovi  amici  della  Nonviolenza. 


di  Pasquale  Pugliese 


I  partecipanti,  stimolati  dalle  relazioni 
di  Nanni  Salio,  Cristoph  Baker  e  Mau¬ 
rizio  Meloni,  hanno  apportato  un  pre¬ 
zioso  e  corale  contributo  ad  un  con¬ 
fronto  serrato  e  costruttivo.  Unica  nota 
stonata  l’assenza  di  Marco  Revelli  che, 
stracarico  di  impegni,  ha  dato  forfait. 

Le  due  giornate  sono  state  strutturate 
con  un’alternanza  d’interventi  tra  rela¬ 
tori  “ufficiali”  e  partecipanti,  in  un  pro¬ 
ficuo  intrecciarsi  di  ruoli  che  ha  con¬ 
sentito,  tra  l’altro,  a  Paolo  Macina  di 
presentare  la  costituenda  Associazione 
Consumatori  Etici  ed  a  Renato  Mo¬ 
schetti  di  far  conoscere  l’esperienza 
della  MAG  6  di  Reggio  Emilia. 

II  seminario  si  è  articolato  in  due  filoni 
di  approfondimento.  Da  un  lato  vi  è 
stato  un  approccio  teorico  teso  a  pro¬ 
spettare  i  principi  guida  di  un’econo¬ 
mia  nonviolenta  e  sostenibile;  dall’altro 
una  ricerca  pratica  volta  ad  indicare  le 
strade  percorribili  dal  Movimento  Non¬ 


violento,  nel  duplice  impegno  di  oppo¬ 
sizione  alla  violenza  strutturale  del  mo¬ 
dello  economico  dominante  e  di  costru¬ 
zione  dal  basso  di  esperienze  sociali  al¬ 
ternative.  Proviamo  a  ricordare  alcuni 
elementi  degli  interventi  dei  relatori  ed 
a  precisare  le  proposte  emerse. 

Nanni  Salio 
la  semplicità  volontaria 
Con  un’argomentazione  di  carattere 
scientifico  N.  Salio  ha  indicato  le  moti¬ 
vazioni  energetiche,  ancor  prima  che 
etiche  e  sociali,  che  impongono  un 
cambiamento  strutturale  del  sistema  di 
sviluppo.  Rifacendosi  ad  una  serie  di 
studi  globali  (tra  i  quali  quello  dell’Isti¬ 
tuto  di  Wuppertal),  Salio  ha  mostrato 
l’ insostenibilità  dello  stile  di  vita  occi¬ 
dentale  -  “sovraconsumatore”,  caratte¬ 
rizzato  dall’automobile,  dall’ “usa  e  get¬ 
ta”  e  da  un’alimentazione  a  base  di  car¬ 
ne  -  in  particolare  dal  punto  di  vista 
ecologico  ed  energetico,  dimostrando 
la  necessità  di  ridurre  almeno  di  un 
“fattore  4”  (cioè  ad  un  quarto)  il  consu- 
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SEMINARIO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Economia  e  Nonviolenza 
dal  pensiero  al  progetto 


mo  prò  capite  di  energia. 

Applicando  il  2°  principio  della  termo- 
dinamica  alle  questioni  energetiche  ed 
economiche,  ha  infatti  mostrato  come 
l’attuale  sistema  produttivo  usa  e  dissi¬ 
pa  una  enorme  quantità  di  energia  ren¬ 
dendola  indisponibile.  E  poiché  l’ener¬ 
gia  fossile  va  rapidamente  esaurendosi, 
s’impone  una  conversione  dell’intero 
sistema  economico  all’energia  solare. 

Il  sole  ha  una  grande  quantità  di  ener¬ 
gia  disponibile  ma  a  bassa  potenza  e  di¬ 
stribuita  sul  territorio.  Si  tratta  pertanto 
di  un’energia  compatibile  con  una  so¬ 
cietà  decentrata  sia  in  termini  produtti¬ 
vi  che  abitativi:  con  l’energia  solare 
non  si  possono  alimentare  grandi  fab¬ 
briche  che  producono  migliaia  di  auto¬ 
mobili  al  giorno  nei  grandi  sistemi  ur¬ 
bani.  Dunque  l’intero  sistema  economi¬ 
co  e  sociale  dev’essere  riconvertito. 

I  criteri  di  riconversione  formulati  da 
Salio  sono  due:  uno  è  il  principio  di 
“efficienza  ecologica”,  cioè  produrre 
gli  stessi  beni  con  una  quantità  minima 
di  energia;  l’altro  è  il  principio  di  “suf¬ 
ficienza  o  del  limite”,  cioè  la  definizio¬ 
ne  di  quanto  basta  a  ciascuno  per  sen¬ 
tirsi  appagato  dal  punto  di  vista  quanti¬ 
tativo. 

Questo  secondo  principio,  tradotto  in 
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termini  etici,  può  essere  definito  come 
la  scelta  della  “semplicità  volontaria”. 
Ossia  la  scelta  dell’autorealizzazione 
individuale  attraverso  la  riduzione  dei 
beni  materiali.  Tale  principio  individua¬ 
le  nella  visione  gandhiana  si  è  fatto 
proposta  generale  di  riforma  per  la  co¬ 
struzione  di  una  società  nonviolenta  e 
sostenibile.  La  semplicità  volontaria, 
come  proposta  di  economia  nonviolen¬ 
ta,  si  articola  in  una  serie  di  principi 
che  possiamo  velocemente  elencare: 
self-reliance:  produrre  con  le  risor¬ 
se  locali  su  scala  locale.  Principio 
esattamente  opposta  alla  logica 
della  globalizzazione  che  segue  in¬ 
vece  il  criterio  di  produrre  dove  co¬ 
sta  meno  e  vendere  dove  costa  di 
più; 

“lavoro  per  il  pane”:  ricomposi¬ 
zione  tra  lavoro  manuale  e  lavoro 
intellettuale; 

non  attaccamento  e  non  possesso: 
il  primo  indica  un  atteggiamento 
interiore  e,  dando  senso  alle  cose 
che  facciamo,  vede  l’impermanen- 
za  di  ciò  che  è  materiale;  e  secondo 
indica  la  disposizione  a  mettere  i 
beni  in  comune; 

amministrazione  fiduciaria:  rispo¬ 
sta  gandhiana  al  dilemma  tra  eco¬ 
nomia  capitalista  e  capitalismo  di 
stato:  creare  una  capacità  di  gestio¬ 
ne  dei  mezzi  di  produzione  che 
non  possono  essere  privati,  perché 
costruiti  collettivamente  e  perché, 
quelli  essenziali,  attengono  ai  dirit¬ 
ti  fondamentali  dell’uomo; 
non  sfruttamento  e  uguaglianza: 
questi  due  principi  fanno  parte  del 
patrimonio  culturale  della  sinistra, 
oggi  tendenzialmente  abbandonati, 
mentre  la  destra  teorizza  esatta¬ 
mente  il  contrario; 
satyagraha:  non  vedere  il  potere 
economico  come  un  mostro  perché 
ciò  provoca  l’apatia  e  l’indifferen¬ 
za  oppure  la  lotta  violenta.  Si  tratta 
invece  di  affrontare  e  gestire  il  con¬ 
flitto  economico  e  sociale  in  modo 


Azione  noiwiolenta  settembre  1998 


non  distruttivo,  appunto  con  il  me¬ 
todo  di  lotta  satyagraha. 

Cristoph  Baker 
disarmo  culturale  ed  economico 
In  modo  coinvolgente  Cristoph  Baker 
ha  condotto  i  partecipanti  in  una  serie 
di  riflessioni  volte  a  mostrare  l’assur- 


Cristoph  Baker 


dità  del  sistema  sociale  nel  quale  vivia¬ 
mo  e  la  necessità  di  un  disarmo  cultura¬ 
le  ed  economico.  Possiamo  raggruppa¬ 
re  in  quattro  nuclei  gli  elementi  centrali 
del  suo  ragionamento: 

necessità  di  liberarsi  dalla  visione 
lineare  del  progresso,  e  dunque 
dall’illusione  che  oggi  si  stia  me¬ 
glio  di  ieri,  attraverso  il  coraggio 
del  “ritorno  indietro”:  “non  si  toma 
forse  indietro  quando  si  è  in  un  vi¬ 
colo  cieco?”; 

bisogno  di  rinunciare  ai  miti  della 
velocità  e  dell’accelerazione,  speri¬ 
mentando  un  “rallentamento”  an¬ 
che  nella  vita  di  tutti  i  giorni.  Ciò 
permette  di  gustare  tutti  quegli  ele¬ 
menti  del  quotidiano  che  sono  an¬ 
dati  persi:  per  esempio  nel  viaggio 
(“oggi  non  si  viaggia  più  ma  ci  si 
sposta”); 

cercare  di  vivere  più  sobriamente. 


Sostituire,  dove  possibile,  la  pro¬ 
fessione  con  il  mestiere,  l’attività  o 
la  vocazione.  Riscoprire  l’econo¬ 
mia  del  dono  e  della  reciprocità  an¬ 
che  come  scelta  unilaterale; 
ed  infine,  riscoperta  dei  piaceri  di 
vivere  nella  convivialità  come  stile 
di  vita  e  come  scelta  politica,  ri¬ 
conducendo  il  denaro  alla  sua  natu¬ 
ra  di  semplice  oggetto  di  scambio. 
Rallentare  i  tempi,  vivere  con  sobrietà  e 
ricercare  il  vero  piacere  sono  dunque, 
per  Baker,  gli  elementi  del  disarmo  cul¬ 
turale  ed  economico. 

Maurizio  Meloni 
dallo  sviluppo  alla  globalìzzaizone 
Maurizio  Meloni  è  partito  dalla  consta¬ 
tazione  che  l’economia  è  la  forma  più 
pervicace  e  strutturata  di  violenza  nel 
mondo  contemporaneo,  per  mostrarne 
l’evoluzione  dall’ideologia  sviluppista 
alla  globalizzazione. 

Nel  mondo  uscito  da  due  guerre  mon¬ 
diali  gli  uomini  hanno  cercato  una  teo¬ 
ria  economica  unificante.  Truman  teo¬ 
rizza  il  modello  di  sviluppo  unico  per 
tutti:  il  mondo  si  divide  in  paesi  svilup¬ 
pati  e  in  paesi  in  via  di  sviluppo.  Tutti 
sono  sviluppati  o  meno  rispetto  al  mo¬ 
dello  di  riferimento:  quello  americano. 
Anche  i  paesi  dell’Est  cercano  di  svi¬ 
luppare  un’economia  di  Stato  all’inter¬ 
no  della  prospettiva  comune  di  svilup¬ 
po. 

Nel  trentennio  ‘45-’75,  la  stagione  del¬ 
lo  sviluppo  si  fonda  su  due  cardini: 
la  crescita  economica  è  inclusiva, 
per  cui,  seguendo  il  modello  indi¬ 
cato,  tutti,  prima  o  poi,  raggiunge¬ 
ranno  la  propria  parte  di  ricchezza; 
lo  Stato  nazionale  rappresenta  il 
fondamento  del  sistema  economi¬ 
co. 

Ad  un  certo  punto  questo  sistema  col¬ 
lassa.  La  promessa  dell’inclusione  per 
tutti  si  dimostra  irrealizzabile.  Si  svela 
che  ciò  che  era  stato  promesso  a  tutti  in 
realtà  non  è  per  tutti.  Se  fino  agli  anni 
’80  la  distanza  tra  nord  e  sud  cresce 
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“ Semplicità  volontaria 
disarmo  culturale 
ed  economico” 


perché  il  nord  corre  più  del  sud,  dagli 
anni  ’80  in  poi  le  strade  si  divaricano 
perché  il  sud  toma  indietro:  da  un  diva¬ 
rio  di  60  a  1  si  è  giunti  ad  87  a  1 . 

La  globalizzazione  è  l’ideologia  del 
nuovo  sistema;  essa  rappresenta  un 
cambiamento  d’epoca:  non  vi  è  più  al¬ 
cuna  prospettiva  comune  di  sviluppo 
per  i  popoli  della  terra,  ma  si  teorizza 
lo  sviluppo  a  macchia  di  leopardo  (re¬ 
gioni  ricche  e  sviluppate  accanto  ad  al¬ 
tre  povere  e  poverissime);  viene  man 
mano  svuotandosi  l’autonomia  degli 
Stati  nazionali  rispetto  ai  soggetti  so- 
vranazionali  (per  esempio  Banca  Mon¬ 
diale  e  Fondo  Monetario  Intemaziona¬ 
le);  si  assiste  ad  una 
straordinaria  crescita 
della  finanziarizzazio¬ 
ne  dell’economia  (i 
profitti  della  finanza 
sono  cinquanta  volte 
maggiori  di  quelli 
nomici). 

La  globalizzazione 
dell’ economia  proietta 
anche  le  associazioni 
alternative  in  un  qua¬ 
dro  radicalmente  nuo¬ 
vo,  per  affrontare  il 
quale  c’è  la  necessità 
di  un  salto  culturale  ed 
organizzativo.  La 
campagna  Globalizza¬ 
zione  dei  popoli,  della 
quale  Meloni  è  coordinatore,  a  questo 
proposito  ha  avviato,  tra  l’altro,  proget¬ 
ti  per  creare  “economisti  a  piedi  scalzi” 
e  per  costruire  strategie  di  rete  sul  terri¬ 
torio  al  fine  di  superare  la  frammenta¬ 
zione  tra  movimenti  ed  associazioni. 

Conclusioni 

Che  fare?  Questa  la  domanda  che  ha 
aleggiato  sul  Seminario  pervadendo, 
più  o  meno,  tutti  gli  interventi.  Ed  an¬ 
che  sul  piano  propositivo  le  idee  non 
sono  mancate. 

Intanto,  con  Nanni  Salio,  si  è  constata¬ 
to  che  attualmente  in  campo  economico 


non  si  mettono  in  atto  campagne  ispira¬ 
te  alla  strategia  di  lotta  nonviolenta;  ciò 
che  si  fa  sono  al  più  campagne  di  sensi¬ 
bilizzazione.  Non  si  impostano  campa¬ 
gne  che  impongono  obiettivi  precisi, 
raggiungibili  ed  intermedi,  ottenuti  i 
quali  si  passa  a  fasi  nuove  di  lotta.  Non 
si  impostano  forme  di  lotta  progressive 
e  via  via  più  incisive,  che  prevedano  la 
disobbedienza  civile,  per  il  raggiungi¬ 
mento  dell’obiettivo  stabilito.  Manca 
infine,  quasi  sempre,  il  “programma 
costruttivo”,  cioè  l’impegno  in  quelle 
cose  che  si  possono  fare  senza  chiedere 
il  permesso  a  nessuno  fin  da  subito,  e 
dipendono  dalla  capacità  e  dalla  serietà 


di  chi  le  mette  in  atto. 

Il  Movimento  Nonviolento  nella  sua 
storia  ha  accumulato  una  certa  espe¬ 
rienza  sia  rispetto  ai  metodi  di  lotta,  sia 
come  impegno  costruttivo  (per  esempio 
la  realizzazione  delle  case  per  la  non¬ 
violenza).  Il  punto  sta  quindi  nel  come 
spendere  questa  esperienza  e  questa  pe¬ 
culiarità  in  campo  economico. 

Con  la  consapevolezza  che  non  si  può 
procedere  da  soli,  la  riflessione  colletti¬ 
va  si  è  volta  alla  ricerca  delle  possibili 
“alleanze”  e  delle  possibili  campagne 
da  appoggiare  -  che  abbiano  caratteri¬ 
stiche  di  serietà  di  premesse  ed  obietti¬ 


vi  -  alle  quali  apportare  un  contributo 
di  stile  e  conduzione  nonviolenti.  Elen¬ 
chiamo  le  proposte  emerse: 

fare  l’inventario  delle  campagne  in 
atto  per  verificare  quali  abbiano  le 
caratteristiche  più  idonee  ad  un  no¬ 
stro  coinvolgimento; 
tenere  d’occhio  ciò  che  si  muove  di 
positivo  nelle  chiese,  nei  sindacati 
e  tra  gli  scienziati,  ed  entrare  in 
sintonia  con  associazioni  affini  alla 
nostra; 

appoggiare  le  campagne  del  Centro 
Nuovo  Modello  di  Sviluppo  e  pro¬ 
porre  un  abbonamento  cumulativo 
tra  AN  e  la  rivista  Equonomia; 

-  continuare  gli  inter¬ 
venti  in  tema  eco¬ 
nomico  e  le  sche¬ 
de  bibliografiche 
su  AN; 

-  aderire  alla  campa¬ 
gna  per  la  Tobin 
tax; 

-  moltiplicare  i  campi 
estivi  -  sull’esem¬ 
pio  di  quelli  orga¬ 
nizzati  dal  MIR- 
MN  del  Piemonte 
-  su  tutto  il  terri¬ 
torio  nazionale, 
facendo  una  map¬ 
pa,  ed  eventual¬ 
mente  una  rete, 
delle  situazioni  di 

vita  alternative. 

Infine  una  proposta  condivisa  un  po’  da 
tutti,  maturata  grazie  alla  buona  riuscita 
di  questo  seminario,  è  quella  di  mante¬ 
nere  un  appuntamento  annuale  per  ri¬ 
flettere  assieme  sulle  tematiche  affron¬ 
tate.  Perché,  come  ci  ha  ricordato  Nan¬ 
ni  Salio,  oggi  è  necessario  avere  una  vi¬ 
sione  il  più  possibile  strategica,  che 
passi  dal  “pensare  globalmente  ed  agire 
localmente”  al  “pensare  ed  agire  local¬ 
mente  e  globalmente”. 


Da  sinistra:  Salio,  Pugliese,  Baker 
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SARA’  CONSEGNATO  IN  OTTOBRE 

Premio  intemazionale 
Alexander  Langer 


Domenica  5  luglio,  nel  corso  del  Festival  Euromediterranea  che  si 
è  tenuto  a  Bolzano,  è  stato  assegnato  il  Premio  Alex  Langer  1998. 
La  giuria  consegnerà  ufficialmente  il  premio  a  Città  di  Castello  il 
prossimo  mese  di  ottobre  durante  la  Fiera  delle  Utopie  Concrete. 
Pubblichiamo  le  schede  biografiche  delle  due  vincitrici. 


Yolande  Mukagasana,  ha  43  anni  ed 
è  nata  a  Butare  da  una  famiglia  tutsi.  È 
consapevole  delle  divisioni  e  tensioni 
etniche  che  lacerano  il  paese  dall’età 
di  5  anni,  quando  nel  1959 
viene  ferita  nel  corso  della 
“rivoluzione  hutu”  e  avven¬ 
gono  i  primi  massacri  di  tut¬ 
si. 

Il  padre  è  scultore  d’argilla  e 
confeziona  statue  anche  per 
le  chiese  cattoliche.  Studia 
come  infermiera  e  si  diploma 
nel  1972,  ma  ha  difficoltà  di 
lavoro  perché  esistono  quote 
hutu  e  quote  tutsi  anche  nel 
conferimento  dei  diplomi. 

Riesce  infatti  a  farsi  ricono¬ 
scere  ufficialmente  infermie¬ 
ra  anestetista  solo  nel  1988 
dopo  aver  lavorato  precaria¬ 
mente  in  dispensari  di  cam¬ 
pagna  e  infine  a  Rigali,  dove 
si  trasferisce  per  raggiungere 
il  marito  nel  1977.  Ha  segui¬ 
to  un  corso  di  specializzazio¬ 
ne  di  sei  mesi  in  Belgio.  Do¬ 
po  il  1990  quando,  mentre 
gli  esiliati  tutsi  rifugiati  in 
Uganda  e  organizzati  nel 
fronte  patriottico  rwandese 
tentano  con  le  armi  di 
trare  in  patria  inizia  la  guer¬ 
ra,  la  situazione  si  fa  per  lei  più  diffici¬ 
le  anche  nell’ospedale  dove  lavora. 

Nel  1992  apre  a  Rigali  un  piccolo  di¬ 
spensario  privato,  dove  le  cure  costano 
relativamente  poco  e  dove  assiste  gra¬ 
tis  i  non  abbienti.  Questa  posizione  di 
autonomia  la  mette  in  vista  e  le  procu¬ 
ra  probabilmente  invidie  e  inimicizie 
di  cui  la  radio  estremista  Mille  collie  si 


fa  portavoce.  Tuttavia  non  ha  sentore 
di  questa  minaccia  fino  a  quando,  il  6 
aprile  1994,  inizia  il  genocidio  dei  tutsi 
ad  opera  delle  milizie  hutu  e  di  almeno 


~  A  sinistra,  Yolande  Mukagasana 


una  parte  della  popolazione.  Non  si  oc¬ 
cupa  di  politica  ma  fa  parte  di  un’asso¬ 
ciazione  rwandese  per  i  diritti  dell’uo¬ 
mo  “Volontaires  de  la  paix”  che  è  in 
contatto  con  organismi  intemazionali. 
Durante  il  genocidio,  da  cui  si  salva 
con  l’aiuto  di  Jaqueline  Mukansonera 
dopo  molte  peripezie,  perde  i  suoi  tre 
figli  e  il  marito  che  si  sacrifica  per  fa¬ 


vorire  la  loro  fuga. 

Si  trasferisce  quindi  a  Bruxelles  per  te¬ 
stimoniare  con  pubblicazioni,  confe¬ 
renze  e  deposizioni  le  realtà  e  le  re¬ 
sponsabilità  del  genocidio.  Le  edizioni 
Fixot  di  Parigi  hanno  pubblicato  nel 
1997  il  suo  racconto/testimonianza  in 
lingua  francese,  scritto  in  collaborazio¬ 
ne  con  Patrick  May,  dal  titolo  “La  mori 
ne  veut  pas  de  moi”. 


Jaqueline  Mukansonera,  la  Emma- 
nuelle  del  libro  che  salva  Jo- 
lande  a  rischio  della  propria 
vita,  ha  poco  più  di  30  anni. 
Nata  a  Butare,  nel  sud  del 
Ruanda,  in  una  famiglia  di 
contadini  hutu,  ottiene  il  di¬ 
ploma  di  scuola  elementare  e 
quidi  segue  dei  corsi  supple¬ 
mentari  cosicché  può  inse¬ 
gnare  per  alcuni  anni  nelle 
campagne  attorno  alla  città. 
Si  trasferisce  in  seguito  a  Ri¬ 
gali.  Anche  due  sue  sorelle 
lasciano  i  campi,  una  per  la¬ 
vorare  nella  radio  nazionale, 
l’altra  per  entrare  nell’eserci¬ 
to.  Anche  quest’ultima  la 
aiuterà  a  salvare  Yolande  dal 
genocidio. 

E  vicina  di  casa  di  Yolande, 
anche  se  le  due  donne  si  co¬ 
noscono  solo  per  il  fatto  che 
Jaqueline  si  è  fatta  curare 
una  volta  nel  centro  sanitario 
di  Yolande.  Essa  dunque  si 
prodiga  per  salvarla,  come 
ha  cercato  di  fare  per  altre 
persone,  non  per  effetto  di  un 
rapporto  di  amicizia,  ma  uni¬ 
camente  per  solidarietà  e  coerenza  mo¬ 
rale. 

Collabora  con  organizzazioni  cattoli¬ 
che,  essendo  molto  credente  e  prati¬ 
cante. 

Oggi  lavora  a  Rigali  con  l’ONG 
“Catholic  Relief  Service”  ed  è  rimasta 
in  contatto  con  Yolande  per  lettera  e 
per  telefono. 


Azione  nonrólenta  settembre  ms 
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di  Claudio  Cardelli 


Alla  morte  di  Asoka  (232  a.C.)  seguì 
una  rapida  crisi  dell’Impero  Maurya. 
Nei  primi  secoli  della  nostra  era,  la 
principale  dinastia  è  quella  dei  Kusha- 
na,  il  cui  regno  comprendeva  la  valle 
dell’Indo,  il  Gandhàra  e  l’odierno  Af¬ 
ghanistan.  Dopo  una  nuova  invasione 
da  parte  degli  Unni  Eftaliti,  nei  primi 
anni  del  IV  secolo  il  Magadha  risorse 
come  centro  di  un  nuovo  impero,  quel¬ 
lo  dei  Gupta  (320  -  550  d.C.),  che  si 
estese  su  tutta  l’India  settentrionale. 
Nei  secoli  successivi  prevalse  il  frazio¬ 
namento  in  vari  centri  di  potere  fino 
all’invasione  islamica  dopo  il  Mille. 
L’epoca  Gupta  è  considerata  il  periodo 
classico  della  cultura  indiana,  che  co¬ 
nobbe  in  quei  secoli  una  grande  fioritu¬ 
ra  letteraria,  artistica  e  filosofica.  In 
campo  religioso,  si  verificò  una  ripresa 
dell’Induismo,  in  opposizione  alla  dif¬ 
fusione  del  Buddhismo  e  della  sua  filo¬ 
sofia  (Nagàrjuna  è  il  più  acuto  dei  filo¬ 
sofi  buddhisti). 

Il  popolo  indiano,  scosso  dalle  minacce 
esterne  e  dalle  divisioni  politiche  inter¬ 
ne,  si  raccolse  intorno  ai  culti  tradizio¬ 
nali  (la  devozione,  bhakti,  per  Vishnu, 
Shiva  ecc.)  e  alla  fede  nei  sacri  testi 
(Veda,  Upanishad,  Bh.  Gita),  dei  quali 
gli  intellettuali  elaborarono  nuovi  com¬ 
menti  e  una  complessa  sistemazione  ra¬ 
zionale. 

Il  Brahmanesimo  si  trasformò  nell’In¬ 
duismo  sotto  la  spinta  di  una  fede  ar¬ 
dente  che  travolse  il  politeismo  natura¬ 
listico  dei  Veda  e  il  panteismo  delle 
Upanishad.  Emerse  prepotente  l’esi¬ 
genza  di  pregare  un  Signore  onnipoten¬ 
te,  che  assume  vari  nomi  e  vari  aspetti, 
ma  che  ha  un’unica,  immutabile  Essen¬ 
za.  L’Induismo,  in  duemila  anni  di  sto¬ 
ria,  ha  espresso  un  numero  altissimo  di 
mistici  (fino  a  Gandhi),  protesi  verso 
un  Dio  personale,  che  ama  e  soccorre  i 
fedeli.  Del  resto,  una  simile  prospettiva 
è  già  presente  nella  Bhagavad  Gita. 
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L’Induismo 
e  il  monaco  Sankara 


Vita  e  dottrina  di  Sankara 

Sankara  (chiamato  anche  Sankarakarya) 
nacque  nel  788  della  nostra  era  presso 
Kalady,  nell’attuale  stato  del  Kerala,  da 
una  famiglia  di  bramani.  Giovanissimo 
si  fece  monaco  mendicante  ( sannyàsin ), 
rinunciando  alla  casa  e  al  mondo;  per¬ 
corse  molte  regioni  dell’India  e  fondò 
numerosi  monasteri,  che  sono  attivi  an¬ 
cora  oggi.  Morì  a  soli  trentadue  anni,  in¬ 
torno  all’ 820,  lasciando  una  vasta  pro¬ 
duzione  di  testi  religiosi  e  filosofici.  Ba¬ 
sterà  ricordare  i  commenti  ai  Vedànta- 
Sutra  (Aforismi  sul  Vedanta),  alle  Upa¬ 
nishad  e  alla  Bhagavad-Gita,  oggi  la 
scrittura  indù  più  popolare. 

Col  termine  Vedànta  si  designa  una 
scuola  filosofica,  il  cui  scopo  è  la  cor¬ 
retta  spiegazione  e  interpretazione  delle 
Upanishad,  che  rappresentano  il  coro¬ 
namento  dell’insegnamento  vedico. 
Sankara  fu  sostenitore,  entro  il  Vedàn¬ 
ta,  deH’indirizzo  Advaita  (non-dualità), 
vale  a  dire  di  una  concezione  monistica 
della  realtà. 

La  tesi  fondamentale  dell  'Advaita  è  che 
esiste  un’unica  vera  Realtà;  ogni  altra 
cosa,  al  di  fuori  di  questa  realtà,  è  irrea¬ 
le.  Questa  unica  Realtà  è  il  Sé  indivi¬ 
duale  che  si  innesta  nel  Brahman.  In  al¬ 
tre  parole,  l’unica  realtà  esistente  è 
l’Essere  infinito  (Brahman),  la  cui  pre¬ 
senza  è  avvertibile  anche  all’interno 
della  nostra  coscienza  (il  Sé  individua¬ 
le).  Approfondendo  la  nostra  conoscen¬ 
za,  è  possibile  intuire  l’identità  del  Sé 
individuale  col  Brahman.  È  un  itinera¬ 
rio  verso  Dio  che  abbiamo  incontrato 
anche  nella  ascesi  yogica. 

D’altra  parte  l’uomo  sente  il  bisogno  di 
un  Dio  che  abbia  un  nome,  cui  egli  pos¬ 
sa  rivolgere  le  proprie  preghiere.  Sanka¬ 
ra  introduce  a  questo  proposito  il  con¬ 
cetto  del  Brahman  con  attributi,  Saguna 
Brahman,  che  è  un’entità  divina  perso¬ 
nale  in  grado  di  esaudire  le  suppliche 
dei  fedeli.  Questo  Brahman  con  attributi 
può  irrompere  nella  storia  e  porsi  in  dia¬ 
logo  con  l’umanità.  Come  si  vede,  an¬ 


che  in  Sankara  è  presente  l’esigenza  di 
dare  una  personalità  all’Assoluto  e  di 
orientarsi  verso  un  Dio  di  amore  e  di 
consolazione:  sembra  qui  tramontare 
l’indifferenza  di  un  Essere  supremo 
(Brahman)  presente  sì  nella  nostra  ani¬ 
ma,  ma  non  in  grado  di  darci  ascolto 
nella  Sua  perfezione  infinita. 


La  filantropia  e  la  devozione  religiosa 

La  profonda  convinzione  della  presen¬ 
za  del  Sé  eterno  nell’interiorità  di  tutti 
gli  uomini  portò  Sankara  a  predicare 
incessantemente  la  fraternità  e  l’unità 
dell’intero  genere  umano.  Fu  molto 
colpito  quando  un  pària,  al  quale  aveva 
chiesto  di  lasciargli  il  passo,  gli  replico: 
“Nobile  signore,  a  chi  chiedete  di  la¬ 
sciarvi  il  passo,  al  mio  corpo  o  al  Sé 
che  lo  abita?”.  Il  filosofo  comprese  in 
un  attimo  che  il  corpo  e  la  materia  han¬ 
no  soltanto  un’esistenza  apparente  e 
che  il  Sé  è  eterno  e  il  medesimo  in  tutti 
gli  esseri. 

Concludo  con  una  citazione  dal  volu¬ 
me:  Le  grandi  figure  dell’Induismo, 
Cittadella  ed.,  Assisi,  1991. 

Da  una  parte  Sankara  fu  un  rigido 
non-dualista,  fino  al  punto  da  poter  es¬ 
sere  considerato  come  un  monista. 
L’unica  realtà  è  la  coscienza  (il  Sé).  La 
liberazione  consiste  nel  divenire  una 
cosa  sola  con  essa.  Ciò  che  si  richiede 
per  arrivare  a  questa  liberazione  è  la 
conoscenza  dell’unità  del  Sé  con  il 
Brahman.  Per  cui  le  devozioni  e  le  pra¬ 
tiche,  i  riti  e  altre  espressioni  religiose 
esteriori  non  hanno  valore  intrinseco, 
anche  se  possono  aiutare  a  risvegliare 
il  desiderio  di  conoscere  il  Brahman. 
D’altra  parte,  nella  sua  vita  privata,  egli 
fu  un  fervido  devoto  di  Vishnu  e  Shiva.  Il 
fatto  è  ampiamente  attestato  dai  suoi 
numerosi  inni  devozionali,  (pp.  57-58) 

Il  Prof.  Mario  Piantelli  ha  pubblicato 
una  monografia  sul  nostro  filosofo: 
Sankara,  Editrice  Esperienze,  Fossano, 
1974. 
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4  novembre  1918  -  4  novembre  1998 


80a  anniversario 


Dov  ’è,  o  guerra, 
la  tua  vittoria ? 


4  Novembre  1 998 

Nell’80°  della  fine  della  guerra  1915-1918 

Dov’è,  o  guerra, 
la  tua  vittoria? 

Note  e  pensieri  contro  la  vittoria  militare 


"Dov'è,  o  morte,  la  tua  vittoria?" 

(San  Paolo,  Prima  lettera  ai  Corinti,  15,55) 

Questa  piccola  raccolta  viene  pubblicata 
nell'occasione  dell'80°  anniversario  della  conclusio¬ 
ne  della  prima  guerra  mondiale,  celebrata  come  "la 
Vittoria"  nella  storia  italiana,  ed  è  offerta  a  chi 
vuole  meditare  sulla  vacuità  e  falsità  del  successo 
militare  omicida,  che  è  sempre  una  sconfitta  uma¬ 
na.  Non  si  vuole  entrare  nella  discussione  storica  su 
quella  guerra,  nè  sul  "parecchio"  che  secondo  Gio- 
litti  si  sarebbe  ottenuto  con  la  neutralità,  né  sul 
giudizio  di  "inutile  strage"  dato  da  Benedetto  XV, 
nè  sull'uso  dei  fanti  come  carne  da  mitraglia  fatto 
da  Cadorna,  né  sui  processi  per  disobbedienza  e  di¬ 
serzione,  nè  sulle  decimazioni  dei  soldati  ordinate 
dagli  ufficiali  nei  reparti  indocili.  Si  vuole  soltanto 
meditare  sulla  vittoria  in  guerra,  in  tutte  le  guerre. 

Questa  raccolta  è  stata  inizialmente  composta 
(e  pubblicata  su  il  foglio  n.  178,  anno  XXI,  febbraio 
1991)  nei  giorni  tragici  e  vergognosi  del  gennaio  91, 
nostra  universale  sconfitta  nella  guerra  del  Golfo,  che 
spezzò  le  nuove  speranze  di  pace,  dopo  il  mirabile 
1989,  anno  dei  maggiori  successi,  nell'Europa 
dell'est,  delle  lotte  nonviolente.  Qui  la  raccolta  viene 
rivista  e  molto  ampliata.  E'  dedicata  a  tutte  le  vitti¬ 
me  delle  "vittorie",  supplicandole  di  perdonare  que¬ 
sta  nostra  miserabile  umanità,  che  tuttavia  è  sempre 
di  nuovo  chiamata,  anche  proprio  da  quelli  che  cal¬ 
pesta  ed  uccide,  a  ritrovare  una  ragione  e  un  cuore 
umani.  L'ordine  dei  brani  è  del  tutto  casuale  (e.p.). 


a  cura  di  Enrico  Peyretti 


1.  Nel  soffitto  della  sala  del  trono,  nel  palazzo 
reale  di  Torino,  c'è  un  dipinto  del  Miei  ("La 
Pace  che  tiene  sottomesso  il  Furore  guerriero 
e  Marte  addormentato"),  nel  quale  un  carti¬ 
glio  porta  la  scritta  Multis  melior  pax  una 
triumphis  (Una  sola  pace  è  migliore  di  molti 
trionfi),  che  ricorda  un  poco  il  concetto  ripe¬ 
tuto  da  Erasmo  (tanto  nel  Dulce  bellum  inex- 
pertis  quanto  nella  Querela  pacis):  "E'  meglio 
una  pace  ingiusta  di  una  guerra  giusta".  In¬ 
fatti,  nella  prima  si  può  ancora  ottenere  la 
giustizia,  che  nella  seconda  è  perduta. 

2.  "Quante  ignobili  vittorie!"  Con  queste  parole 
Michel  de  Montaigne  (1533-1592)  salutava  il 
trionfo  in  America  della  conquista  europea. 

3.  "Non  si  può  chiedere  all'obiezione  L'efficacia 
immediata,  essa  non  è  che  la  restaurazione 
della  categoricità  della  nonviolenza  di  fronte 
alla  realtà,  con  l'esito  inevitabile  della  scon¬ 
fitta.  Per  La  nonviolenza  la  sconfitta  è  una 
vittoria".  (Ernesto  Balducci,  La  rivoluzione 
nonviolenta,  in  Testimonianze,  n.  328,  settem¬ 
bre-ottobre  1990,  p.  27). 

4.  "Non  c'è  nessuna  vittoria,  signor  generale,  ci 
sono  solo  bandiere  e  uomini  che  cadono,  e  al¬ 


io 
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La  fine  non  ci  saranno  né  bandiere  né  uomini", 
(ultima  lettera  al  proprio  padre,  un  generale, 
di  un  soldato  tedesco  andato  in  guerra  volon¬ 
tario,  che  ora  sa  che  non  tornerà  vivo,  in  Ulti¬ 
me  lettere  da  Stalingrado ,  Einaudi,  Torino 
1963,  p.  50). 

5.  Nell'ultimo  brano  della  classica  antologia  di 

Gandhi,  Teorìa  e  pratica  della  nonviolenza,  cu¬ 
rata  da  Giuliano  Pontara,  Einaudi,  Torino 
1996,  pagina  scritta  il  7  luglio  1947,  risaltano 
i  quattro  caratteri  che  il  Mahatma  vide  subito 
nella  vittoria  americana  sul  Giappone  ottenu¬ 
ta  con  la  strage  atomica,  mentre  il  nemico  già 
chiedeva  la  resa:  una  vittoria  ignobile,  vuota, 
avvelenata,  ingiusta. 

6.  Testimonianza  di  Alvise,  nonviolento,  verso 
la  metà  degli  anni  80:  "In  questi  anni  ho 
imparato  una  cosa  semplice:  non  voler  vin¬ 
cere". 

7.  I  cristiani  credono  in  un  vinto,  credono  che  il 
giusto  vinto  vince.  Essi  cantano  a  Pasqua:  "La 
morte  e  la  vita  si  sono  affrontate  in  un  gran¬ 
dioso  duello:  il  signore  della  vita  morto  regna 
vivo". 

8.  La  guerra,  l'uccidere  invece  di  discutere,  è  un 
vincolo  di  morte,  un  orrendo  amplesso  fisico 
che  assimila  L'uno  all'altro.  E'  l'immagine  ca¬ 
povolta  del  vincolo  d'amore,  che  il  Cantico 
dice  forte  come  la  morte,  cioè  in  grado  di 
sfidare  la  morte.  Infatti,  se  uccidi  con  la 
guerra  il  violento,  diventi  come  lui,  è  lui  che 
ti  vince.  Se  uccidi  il  giusto,  lui  vinto  ti  vin¬ 
ce:  Abele  redime  Caino,  Cristo  redime  l'uma¬ 
nità  omicida.  Vince  sempre  il  vinto,  che  sia 
buono  o  cattivo.  La  vittoria  della  forza  non 
esiste,  è  apparenza  sulla  breve  scena  del 
tempo.  La  verità  è  sempre  nel  contrario  di 
questa  vittoria.  La  forza  che  presume  di  di¬ 
struggere  il  nemico  distrugge  se  stessa, 
piomba  nel  proprio  vuoto.  Vince  il  vinto  cat¬ 
tivo:  Hitler  vinto  ha  vinto,  perché  la  distrut¬ 
tività  che  lui  non  ha  raggiunto  è  stata  perfe¬ 
zionata  e  raffinata  nello  sterminismo  atomi¬ 
co  dei  vincitori,  non  importa  se  entro  altre 
ideologie.  E  vince  il  vinto  buono:  Cristo  vin¬ 
to  ha  vinto,  perché  nessuna  speranza  resta 
davanti  a  noi  come  la  sua,  seppure  tante  vol¬ 
te  smentita. 


9.  Gandhi  vedeva  bene  l'inconsistenza  della  vit¬ 
toria  armata:  "Non  riuscirete  mai  a  eliminare 
il  nazismo  usando  i  suoi  stessi  metodi"  (mes¬ 
saggio  agli  inglesi  sotto  i  bombardamenti  te¬ 
deschi,  7  luglio  1940,  in  Teorìa  e  pratica  della 
nonviolenza,  curata  da  Giuliano  Pontara,  Ei¬ 
naudi,  Torino  1996,  pp.  248-249).  Unica  vit¬ 
toria  è  quella  che  dà  vita,  quella  della  verità 
disarmata. 

10.  Nel  film  Wargames  di  John  Badham  (1983), 
un  supercomputer  calcola  le  possibilità  di  vit¬ 
toria  nella  guerra  totale  e  risponde:  "L'unica 
mossa  vincente  è  non  giocare".  La  vittoria  in 
guerra  non  esiste  più.  Le  vittorie  di  ieri  non 
erano  vittorie,  sembravano.  La  luce  atomica 
illumina  la  guerra  in  ciò  che  è  sempre  stata: 
un'atroce  stoltezza.  Lo  dimostrava  già  Ber¬ 
trand  Russell  nel  1957  nella  sua  Lettera  ai  po¬ 
tenti  della  terra,  facendo  vedere  che  la  vitto¬ 
ria  è  un'illusione  (cit.  in  E.  Balducci,  L.  Gras¬ 
si,  La  pace,  realismo  di  un'utopia,  Principato, 
Milano  1985,  p.  192). 

11.  "Una  vittoria  può  dirsi  tale  soltanto  se  tutti 
in  egual  misura  sono  vincitori  e  nessuno  è 
vinto".  E'  questa  una  massima  buddista  antica 
di  più  di  due  millenni,  citata  da  Gorbaciov  per 
la  sua  grande  attualità,  nel  discorso  in  cui 
sottolineava  l'importanza  della  Dichiarazione 
di  Nuova  Delhi  del  26  novembre  1986,  firmata 
da  lui  e  dal  primo  ministro  indiano  Rajiv 
Gandhi.  In  questo  documento,  nel  quale  si  af¬ 
fermava  che  "la  nonviolenza  deve  essere  alla 
base  della  vita  della  comunità  mondiale",  Gor¬ 
baciov  vedeva  il  punto  di  incontro  dei  "massi¬ 
mi  geni"  dei  due  paesi,  alludendo  a  Tolstoj  e 
al  Mahatma  Gandhi.  (Cfr  E.  Balducci,  Gandhi, 
Edizioni  Cultura  della  Pace,  Fiesole  1988,  pp. 
7-8). 

12.  Altri  aforismi  di  Buddha  sulla  vittoria  in 
guerra:  "Fra  chi  vince  in  battaglia  mille  volte 
mille  nemici  e  chi  soltanto  vince  se  stesso, 
costui  è  il  migliore  dei  vincitori  di  ogni  bat¬ 
taglia"  ( Dhammapada ,  n.  103).  "La  vittoria 
alimenta  inimicizia,  perchè  chi  è  vinto  giace 
dolente.  Chi  ha  abbandonato  vittoria  e  scon¬ 
fitta,  costui  ristà  tranquillo  e  felice".  (Dham¬ 
mapada,  n.  201,  in  Aforismi  e  discorsi  del 
Buddha,  a  cura  di  Mario  Piantelli,  TEA,  Mila¬ 
no  1988). 
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13.  "Obiettivo  della  strategia  della  pace  deve  es¬ 
sere,  in  antitesi  con  la  strategia  di  guerra  - 
ed  è  questa  la  cosa  sostanziale,  quello  di  im¬ 
pedire  la  sconfitta  del  nemico"  (Erich 
Fromm,  La  disobbedienza  e  altri  saggi,  Mon¬ 
dadori,  Milano  1988).  Cioè,  la  pace  non  na¬ 
sce  mai  dalla  vittoria  sul  nemico,  ma  dalla 
vittoria  sull'inimicizia.  La  vittoria  della  sag¬ 
gezza  è  impedire  la  sconfitta  del  nemico, 
sempre  foriera  di  volontà  di  rivincita.  La  vera 
vittoria  è  quella  comune  alle  parti,  è  l'attin¬ 
gere  un  risultato  sovraordinato  comune.  Vin¬ 
cere  è  pericoloso.  L'unica  sicurezza  è  con¬ 
vincere,  vincere  insieme.  E  per  questo  è  ne¬ 
cessario  con-vincer-si,  cioè  acquistare  il  po¬ 
tere  su  di  sé,  il  più  difficile  e  prezioso,  la 
vera  potenza. 

14.  Ascoltiamo  Erasmo  (1466-1536),  il  grande  di¬ 
fensore  della  pace  all'inizio  del  '500.  Egli  av¬ 
vertì  che  lo  Stato  moderno  si  andava  costi¬ 
tuendo  sul  diritto  di  guerra,  per  il  quale  di¬ 
sponeva  dei  nuovi  terribili  armamenti  da  fuo¬ 
co.  Cioè,  la  guerra  era  il  primo  reale  articolo 
delle  costituzioni  statali,  ancora  non  scritte. 
Erasmo  propose  un'  alternativa  storica  che 
non  fu  seguita.  Noi  oggi,  al  termine  della  mo¬ 
dernità,  nell'era  della  distruggibilità  atomica, 
abbiamo  un  compito  uguale:  superare  gli  Stati 
e  i  super-Stati  costituiti  sulla  violenza  e  la 
guerra.  Erasmo  fu  un  grande  cristiano,  che  og¬ 
gi  la  chiesa  fa  molto  male  a  non  ricordare. 
Dovrebbe  essere  proclamato  "dottore  della 
chiesa".  Dottore  Pacifico. 

In  guerra,  "il  trionfo  di  questi  è  il  lutto  di 
quelli...  atroce  e  grondante  di  sangue  è  la  fe¬ 
licità".  "Alla  fine,  anche  se  ottengo  vittoria 
completa,  è  più  lo  scapito  che  il  guadagno". 
"Se  vogliamo  vincere  con  Cristo...  vinceremo 
veramente  allorquando  saremo  vinti".  "Il  bello 
è  che  non  ottengono  mai  proprio  quello  che 
vogliono,  e  mentre  stupidamente  cercano  di 
evitare  questo  o  quello  scoglio,  piombano  in 
altri  guai,  o  negli  stessi  ma  molto  peggiorati". 
"Chi  vince  è  un  assassino.  Chi  è  vinto  muore, 
ma  non  è  meno  colpevole:  muore  solo  per  non 
essere  riuscito  a  compiere  lui  l'assassinio  che 
tentava".  "In  guerra  piange  anche  chi  vince". 
"Noi  ti  preferiamo  pacifico  piuttosto  che  vit¬ 
torioso"  (a  Filippo  di  Borgogna).  "La  vittoria 
(in  guerra)  non  rientra  mai  fra  i  beni  che  ap¬ 
pagano". 


Sono  parole  tratte  dal  Dulce  bellum  inexpertis 
(la  guerra  piace  a  chi  non  La  conosce),  dalla 
Querela  pacis,  dalla  Lettera  ad  Antonio  di  Ber¬ 
gen,  e  da  altri  testi,  oggi  accessibili  a  tutti 
nel  libro  curato  da  Garin  nelle  Edizioni  Cultura 
della  Pace  (Fiesole,  1988).  In  Erasmo  si  coa¬ 
lizzano  contro  la  guerra  l'argomento  del  sano 
utilitarismo  e  quello  morale,  per  cui  l'uomo  è 
fallito  quando  uccide  l'uomo. 

15.  All'obiezione  del  realismo  cinico  che  si  am¬ 
manta  di  giustizia,  Erasmo  risponde:  "Quanto 
meglio  Lasciare  impunito  il  misfatto  di  pochi, 
che  cercare  di  infliggere  una  problematica  pe¬ 
na  a  un  paio  di  furfanti  a  prezzo  del  rischio 
certo  di  amici  e  nemici  (come  li  chiamiamo), 
che  non  hanno  fatto  nulla".  Leggevo  queste 
parole  nel  gennaio  1991,  durante  le  prime  ore 
dell'orribile  sacrificio  umano  in  cui  si  celebra¬ 
va,  contro  innocenti  vite  irachene,  una  san¬ 
guinaria  "giustizia  internazionale"  nei  con¬ 
fronti  del  dittatore  e  aggressore  Saddam.  Tro¬ 
vavo  deboli  le  parole  di  Erasmo,  per  quella 
strage,  ma  vi  riconoscevo  lo  stesso  dolore  che 
in  quel  momento  ci  schiacciava.  Si  dirà  poi 
che  avrà  vinto  la  ragione  e  la  giustizia... 
Quando  "giustiziare"  vuol  dire  uccidere  -  fosse 
anche  il  colpevole,  con  la  pena  di  morte,  e  a 
maggior  ragione  migliaia  di  innocenti  -  la  pa¬ 
rola  giustizia  è  del  tutto  falsata,  tradita, 
sconfitta:  ha  vinto  solo  il  mistero  di  male  che 
oscura  il  mondo. 

16.  "Non  sarebbe  male  che  un  popolo,  a  guerra 
finita  e  dopo  aver  concluso  il  trattato  di  pa¬ 
ce,  dopo  la  festa  del  ringraziamento  decre¬ 
tasse  un  giorno  di  espiazione  per  chiedere 
perdono  al  Cielo,  in  nome  dello  Stato,  per  la 
grave  colpa  della  quale  il  genere  umano  con¬ 
tinua  a  macchiarsi,  rifiutando  di  sottomet¬ 
tersi  ad  una  costituzione  legale  che  regoli  i 
rapporti  con  gli  altri  popoli,  e  preferendo 
usare,  fiero  della  sua  indipendenza,  il  barba¬ 
ro  mezzo  della  guerra  (per  mezzo  del  quale 
tuttavia  non  si  decide  ciò  che  si  cerca,  vale 
a  dire  il  diritto  di  ogni  Stato).  I  festeggia¬ 
menti  coi  quali  si  rende  grazie  per  una  vitto¬ 
ria  conseguita  in  guerra,  gli  inni  cantati  (al¬ 
la  maniera  degli  Ebrei)  al  Signore  degli  eser¬ 
citi,  non  contrastano  meno  nettamente  con 
l'idea  morale  del  padre  degli  uomini;  infatti, 
a  parte  la  già  abbastanza  triste  indifferenza 
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a  riguardo  dei  mezzi  coi  quali  i  popoli  perse¬ 
guono  il  proprio  reciproco  diritto,  esprimo¬ 
no  per  di  più  la  soddisfazione  d'avere  an¬ 
nientato  un  bel  numero  di  uomini,  o  distrut¬ 
to  la  loro  felicità".  Così  Kant,  in  una  nota 
del  suo  grande  scritto  Per  la  pace  perpetua. 
Progetto  filosofico  (pubblicato  nel  1795;  tra¬ 
duzione  e  cura  di  Alberto  Bosi;  Edizioni  Cul¬ 
tura  della  Pace,  Fiesole  1995,  pp.  135-136). 
La  guerra  è  dunque  per  lui  La  "grave  colpa", 
il  "barbaro  (e  inutile)  mezzo",  e  ringraziare 
Dio  per  la  vittoria  è  offesa  all'idea  morale  di 
Dio,  indifferenza  alla  crudeltà  dei  mezzi  bel¬ 
lici,  soddisfazione  per  aver  dato  morte  e  do¬ 
lore. 

17.  Ma  non  è  solo  il  grande  nobile  animo  di  Kant 
a  parlare  così.  Ascoltiamo  un  altro  autore,  il 
quale  dice  che  in  guerra  Le  potenze  bellige¬ 
ranti  sono  "tutte  d'accordo  su  un  punto  solo, 
fare  il  maggior  male  possibile.  La  cosa  più 
strabiliante  di  questa  impresa  infernale  è  che 
ogni  capo  assassino  fa  benedire  le  sue  ban¬ 
diere  e  invoca  solennemente  Dio  prima  di 
andare  a  sterminare  il  prossimo.  Se  un  capo 
ha  avuto  La  fortuna  di  far  sgozzare  solo  due 
o  tremila  uomini,  non  ne  ringrazia  Dio;  ma 
quando  ce  ne  sono  almeno  diecimila  stermi¬ 
nati  dal  ferro  e  dal  fuoco  e,  per  colmo  di  gra¬ 
zia,  è  stata  distrutta  fino  all'ultima  pietra 
qualche  città,  allora  si  canta  a  quattro  voci 
una  canzone  abbastanza  lunga  [il  Te  Deum 
laudamus,  preghiera  usata  come  bestemmia 
classica  nelle  feste  per  la  vittoria;  n.d.r.], 
composta  in  una  lingua  sconosciuta  a  tutti 
coloro  che  hanno  combattuto...  La  medesima 
canzone  serve  per  i  matrimoni  e  per  le  nasci¬ 
te,  e  al  tempo  stesso  per  la  strage:  questo  è 
imperdonabile".  E'  queU'arciscomunicato  di 
Voltaire  (nella  voce  Guerra  del  suo  Dizionario 
filosofico),  in  questa  occasione  vero  teologo, 
più  cristiano  di  un  papa  e  più  pio  di  un  mo¬ 
naco. 

18.  Tommaso  Moro  (1478-1535),  il  grande  ami¬ 
co  di  Erasmo,  non  arriva  ad  escludere  la 
guerra  dalla  sua  isola  di  Utopia,  eppure 
scrive:  "La  guerra  è  profondamente  detesta¬ 
ta  in  Utopia,  come  cosa  veramente  belluina 
[come  dice  il  suo  nome  latino;  n.d.r.],  seb¬ 
bene  nessuna  specie  di  belva  la  pratichi  co¬ 
sì  spesso  come  l'uomo;  e  nulla  si  ritiene 


tanto  inglorioso  -  al  contrario  di  quasi  tutti 
gli  altri  popoli  -  quanto  la  gloria  acquistata 
con  la  guerra".  Se  è  la  cosa  più  ingloriosa, 
la  vittoria  in  guerra  è  dunque  la  cosa  più 
vergognosa. 

Ma  questo,  dirà  il  realista  freddo,  avviene 
nell'isola  che  non  c'è.  A  parte  il  fatto  che  Uto¬ 
pia  può  significare  anche  il  buon  luogo,  il  solo 
criterio  che  dà  respiro  e  futuro  all'intelligenza 
e  alla  vita  è  quello  che  lo  stesso  Moro  ci  dice: 
"Ci  interessa  tutto  quello  che  non  conosciamo 
ancora". 

19.  Ancora  Kant  cita  un  detto  antico,  nel  fare  il 
bilancio  dei  vantaggi  e  svantaggi  della  guer¬ 
ra:  "La  guerra  è  un  male,  perché  fa  più  malva¬ 
gi  di  quanti  ne  toglie  di  mezzo"  ( Per  la  pace 
perpetua,  Primo  supplemento).  Dunque,  chi 
vince  nella  guerra?  Il  male. 

20.  "Inutile  strage,  orrenda  carneficina  che  diso¬ 
nora  l'Europa".  Così  definì  la  guerra  in  corso, 
nel  1917,  papa  Benedetto  XV,  e  fu  coperto  di 
improperi  come  disfattista. 

"La  guerra  sarebbe  il  declino  dell'umanità  in¬ 
tera".  "La  pace  ottenuta  con  le  armi  non  po¬ 
trebbe  preparare  che  nuove  violenze".  Così,  il 
12  gennaio  1991,  inutilmente  avvertì  le  po¬ 
tenze  occidentali  papa  Giovanni  Paolo  II, 
delegittimando  solennemente  la  guerra  del 
Golfo  e  la  volontà  di  potenza  dell'Occidente. 
Declino,  in  luogo  del  progresso.  Nuove  vio¬ 
lenze,  in  luogo  del  nuovo  ordine  internazio¬ 
nale.  E'  questa  la  vittoria  della  legalità,  della 
democrazia? 

21.  "La  guerra  è  una  sconfitta  anche  per  coloro 
che  pensano  di  esserne  eventuali  vincitori" 
( L'Osservatore  Romano,  20  gennaio  1991). 
"Una  guerra  è  sempre  una  sconfitta"  disse 
una  ragazza  della  laE,  quattordici  anni,  du¬ 
rante  un'assemblea  nel  mio  liceo  contro  la 
guerra  del  Golfo.  Era  più  saggia  di  quei  pazzi 
potenti,  più  capace  di  Andreotti,  Demichelis  e 
Cossiga,  di  governare  l'Italia. 

22.  E  ogni  sconfitta  camuffata 
con  sonanti  peana 

di  vittoria.  Poi 
il  rimorso  inutile: 
e  lamenti  e  preghiere 
a  riempire  i  cieli,  e  sempre 
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un  Salvatore  atteso 
e  poi  respinto. 

David  Maria  Turoldo 
Nel  segno  del  Tau,  Mondadori,  Milano  1988,  p.  109 

23.  "Le  stesse  potenze  che  hanno  "vinto"  l'ultima 
guerra  mondiale  a  proprio  danno  (...)  non  so¬ 
no  riuscite  a  ricavarne  altro  insegnamento  se 
non  che  bisogna  armarsi  più  accanitamente 
che  mai.  (...)  Nulla  hanno  imparato  e  nulla 
vogliono  imparare,  dopo  la  loro  triste  "vitto¬ 
ria"  hanno  fatto  poco  o  nulla  per  la  pace  e 
molto  invece  per  rendere  possibili  nuove 
guerre".  (Hermann  Hesse,  nel  settembre  1950, 
in  Non  uccidere,  Considerazioni  politiche, 
Mondadori,  Milano  1987,  p.  178). 

24.  Tra  i  commenti  americani  immediatamente 
successivi  alle  bombe  di  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki  troviamo  anche  questo,  del  settimanale 
cattolico  Commonwealth,  in  un  editoriale  in¬ 
titolato  Orrore  e  vergogna :  "Non  dovremo  più 
affannarci  per  mantenere  limpida  la  nostra 
vittoria.  E'  disonorata.  Il  nome  Hiroshima,  il 
nome  Nagasaki,  sono  i  nomi  della  vergogna  e 
della  colpa  americana".  (Dal  libro  di  Gar  Al- 
perovitz,  Atomic  Diptomacy,  2a  edizione 
1985). 

25.  L'Onu  è  una  preziosissima  conquista  del  nostro 
secolo  per  il  futuro  dell'umanità,  e  deve  svi¬ 
luppare  il  suo  significato  e  le  sue  potenzia¬ 
lità,  al  di  là  dei  suoi  limiti  attuali.  Infatti,  il 
suo  vizio  costituzionale,  diventato  col  tempo 
tragicamente  evidente,  è  di  essere  una  istitu¬ 
zione  nata  per  "salvare  le  future  generazioni 
dal  flagello  della  guerra"  (Preambolo  dello 
Statuto),  ma  fondata  sulla  vittoria,  sul  diritto 
di  guerra,  sul  privilegio  dei  vincitori,  sul  loro 
potere  di  veto.  Nessuna  pace  può  nascere  dal 
diritto  della  forza,  che  è  l'unico  diritto  sanci¬ 
to  dalla  vittoria  in  guerra,  solo  occasional¬ 
mente  e  casualmente  coincidente  con  il  dirit¬ 
to  e  la  ragione. 

26.  "La  lettera  bagnata  di  lacrime  con  cui  il  duca 
di  Wellington  annunciava  di  avere  vinto  Napo¬ 
leone  a  Waterloo,  perdendo  50  mila  soldati,  è 
stata  acquistata  dalla  British  Library  per  350 
mila  sterline  (750  milioni  di  lire)"  (da  La 
Stampa,  23  gennaio  1990).  Se  ben  ricordo 
una  lontana  lettura,  Wellington  disse  allora 


che  una  vittoria  è  poco  meno  tragica  di  una 
sconfitta. 

27.  Un  film  di  Peter  Brook  (1989)  ha  proposto 
agli  europei  il  Mahabharata,  antico  poema 
sacro  indiano  di  tre  o  quattro  secoli  prece¬ 
dente  all'era  cristiana,  che  contiene  il  famo¬ 
so  Bhagavadgita  (il  Canto  del  Beato).  Questo 
testo  sembra  addirittura  inculcare  il  dovere 
della  guerra,  contro  le  esitazioni  della  co¬ 
scienza.  Ecco  uno  dei  punti  (nemmeno  il  più 
importante)  dell'interpretazione  datane  da 
Gandhi,  che  lo  ha  meditato  per  tutta  la  vita: 
"L'immortale  autore  (...)  ha  mostrato  al  mon¬ 
do  L'inutilità  della  guerra,  dando  ai  vincitori 
una  vuota  gloria"  ( Teoria  e  pratica  detta  non- 
viotenza,  cit.,  p.  9). 

28.  "Il  dolore  inflitto  a  milioni  di  individui  non  è 
nemmeno  per  il  presunto  vincitore  configura¬ 
bile  come  il  prezzo  della  vittoria,  quanto  l'in¬ 
dice  della  sconfitta  che  su  ogni  piano  lo  acco¬ 
muna  al  nemico".  (Luciano  Gallino,  La 
Stampa,  12  settembre  1990). 

29.  "L'esito  della  guerra  dimostrò  ancora  una  vol¬ 
ta  quanto  illusoria  sia  la  convinzione  popolare 
secondo  cui  "vittoria"  significa  pace.  Valse, 
invece,  a  confermare  che  essa  è  solo  un  "mi¬ 
raggio  nel  deserto":  il  deserto  che  una  lunga 
guerra,  tanto  più  se  combattuta  con  armi  mo¬ 
derne  e  metodi  illimitati,  si  lascia  inevitabil¬ 
mente  alle  spalle".  (B.H.  Liddell  Hart,  Storia 
mititare  delta  seconda  guerra  mondiale,  Mon¬ 
dadori,  Milano  1974,  p.  6). 

30.  "L'ultima  cosa  di  cui  abbiamo  bisogno  è  che  ci 
si  incoraggi  a  ricuperare  la  stima  di  noi  stessi 
sui  campi  di  battaglia...  Il  senso  di  fiducia  in 
se  stessi  e  di  autostima  che  gli  americani  de¬ 
siderano  veder  ripristinato  sarebbe  sentito  in 
modo  più  appropriato,  in  una  democrazia  co¬ 
me  la  nostra,  se  si  fondasse  sulla  prova  di  sa¬ 
lute  e  forza  anziché  su  riferite  distanti  glorie 
di  battaglie".  (Paul  Kennedy,  storico  statuni¬ 
tense,  su  L'Unità,  26  gennaio  1991). 

31.  "...Infatti  la  guerra,  diventando  sempre  più 
stupida,  più  sporca,  più  tragica,  non  potrà 
non  partorire  che  una  vittoria  stupida,  spor¬ 
ca,  tragica...  Invece  che  il  nuovo  ordine 
mondiale  sta  preparando  un  nuovo  disordine 
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che  solo  i  ciechi  non  vedono"  (Alberto  Ca¬ 
vallari,  che  all'inizio  riteneva  necessaria  la 
guerra  del  Golfo,  su  La  Repubblica ,  27  gen¬ 
naio  1991). 

32.  "Ora,  poiché  le  armi  più  eccellenti  sono  og¬ 
getti  sfortunati,  ognuno  le  detesta.  Perciò 
colui  che  segue  la  via  non  se  ne  occupa.  (...) 
Le  armi  sono  strumenti  di  sventura,  non  so¬ 
no  strumenti  del  nobile.  Questi  le  usa  solo  se 
non  ha  nessun'altra  alternativa,  e  considera 
superiori  la  calma  e  l'indifferenza.  Se  vince, 
non  lo  trova  bello.  Colui  che  lo  trova  bello 
gioisce  di  uccidere  degli  uomini.  Ora,  chi 
gioisce  di  uccidere  uomini  non  può  realizzare 
i  propri  intenti  sull'impero.  (...)  L'uccisione 
di  una  moltitudine  di  uomini  è  pianta  con 
dolore  e  lamentazioni;  vinta  una  battaglia,  ci 
si  dispone  come  nei  riti  funebri".  (Lao-tzu, 
Tao-teh-ching,  Il  libro  del  Tao ,  traduzioni  di¬ 
verse,  n.  31). 

33.  Asoka,  il  grande  re  buddhista  dell'India  antica 
(3°  sec.  a.C.),  si  era  dedicato  in  un  primo 
tempo  all'espansione  dell'impero.  Nel  corso 
della  conquista  del  Kalinga  rimase  profonda¬ 
mente  scosso  dall'orrore  e  dalla  pietà  provati 
di  fronte  alle  stragi  perpetrate  dai  suoi  solda¬ 
ti.  Allora  -  sappiamo  dal  suo  XIII  editto  rupe¬ 
stre  -  espresse  pubblicamente  il  suo  rimorso  e 
dichiarò  solennemente  che  da  quel  momento 
solo  la  vittoria  del  Dhamma  (dovere,  precetto, 
pietà)  sarebbe  stata  da  lui  considerata  vera 
vittoria,  (cfr  Per  un  percorso  etico  tra  culture, 
Testi  antichi  di  tradizione  scritta,  a  cura  di 
Pier  Cesare  Bori  e  Saverio  Marchignoli,  La 
Nuova  Italia  Scientifica,  Roma  1996,  p.  123). 

34.  L'alternativa  è  questa:  o  vittoria,  o  giustizia. 
Scrive  Norberto  Bobbio:  "Fra  due  contendenti 
la  pace  può  essere  ottenuta  o  con  la  vittoria  e 
la  supremazia  dell'uno  sull'altro,  o  con  la  in¬ 
terferenza  determinante  di  un  terzo  super  par- 
tes.  Nel  primo  caso  si  ha  La  cosiddetta  pace 
d'impero,  nel  secondo  caso  una  pace  di  com¬ 
promesso,  che  Raymond  Aron  ha  chiamato  la 
"pace  di  soddisfazione""  ( Autobiografia ,  La- 
terza  1997,  p.  234).  Quindi,  la  vittoria  in 
guerra  fa  finire  la  guerra,  ma  non  ottiene  la 
pace  giusta,  bensì  un  dominio,  che  è  impero, 
offesa,  ingiustizia,  della  stessa  qualità  della 
guerra,  benché  non  così  immediatamente 


cruenta.  Ricordiamo  Erasmo:  meglio  una  pace 
ingiusta  di  una  guerra  giusta.  Ma  non  accon¬ 
tentiamoci.  0  vittoria,  o  giustizia. 

35.  "Per  quanto  giusta  sia  la  causa  del  vincitore, 
per  quanto  giusta  sia  la  causa  del  vinto,  il 
male  prodotto  dalla  vittoria  come  dalla  scon¬ 
fitta  non  è  meno  inevitabile".  (Simone  Weil, 
Quaderni,  I,  trad.  di  G.  Gaeta,  3a  edizione, 
Adelphi,  Milano  1991,  p.  232). 

36.  "La  Giustizia  fugge  dal  campo  dei  vincitori", 
scriveva  Simone  Weil  ( Quaderni ,  III,  trad.  di 
G.  Gaeta,  Adelphi,  Milano  1988,  p.  158).  Fug¬ 
ge  per  andare  a  pesare  sull'altro  piatto,  a  pa¬ 
reggiare  la  giusta  bilancia.  In  questo  brano  la 
Weil  dice  che  la  società  è  forza,  e  che,  se  si  è 
consapevoli  dello  squilibrio  sociale,  occorre 
"aggiungere  peso  sul  piatto  troppo  leggero", 
con  ogni  mezzo,  ma  "bisogna  aver  concepito 
l'equilibrio,  ed  essere  sempre  pronti  a  cambia¬ 
re  parte,  come  la  Giustizia".  Ogni  vittoria,  per 
diventare  giusta,  deve  essere  riequilibrata, 
abbandonata  in  favore  dei  vinti. 

37.  Quando  alla  vittoria  si  aggiunge  il  piacere  di 
trionfare  e  di  umiliare  il  vinto  (il  che  accade 
ben  facilmente),  la  vittoria  diventa  più  vergo¬ 
gnosa.  Dice  ancora  Simone  Weil:  "Avevo  dieci 
anni  al  tempo  del  trattato  di  Versailles.  Fino 
ad  allora  ero  stata  patriota  con  tutta  l'esalta¬ 
zione  dei  bambini  in  periodo  di  guerra.  La  vo¬ 
lontà  di  umiliare  il  nemico  vinto,  che  invase 
tutto  in  quel  momento  (e  negli  anni  successi¬ 
vi)  in  maniera  così  repellente,  mi  guarì  una 
volta  per  tutte  da  questo  patriottismo  inge¬ 
nuo.  Le  umiliazioni  inflitte  dal  mio  paese  mi 
sono  più  dolorose  di  quelle  che  può  subire". 
(Al  termine  della  Lettera  a  Georges  Bernanos, 
scritta  presumibilmente  nel  1938,  si  trova  in 
G.  Gaeta,  Simone  Weil,  Edizioni  Cultura  della 
Pace,  Fiesole  1992,  pp.  95-100). 

38.  La  vittoria  delle  armi  dimostra  la  maggior  for¬ 
za  e  ferocia  delle  armi,  nient'altro.  Non  dimo¬ 
stra  nulla  riguardo  al  diritto  e  alla  giustizia. 
Può  anche  darsi  che  vinca  La  parte  più  giu¬ 
sta.  Ma  accade  pure  che  le  armi  indeboliscano 
e  inquinino  Le  ragioni  giuste,  fino  a  perderle. 

39.  Quando  Davide  ricevette  la  notizia  della  morte 
di  Assalonne,  che  si  era  ribellato  contro  di 
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Lui,  fu  scosso  da  tremito  e  salì  a  piangere 
nella  stanza  di  sopra,  gridando:  "Assalonne, 
figlio  mio,  figlio  mio!  Perchè  non  sono  morto 

10  al  tuo  posto?  Figlio  mio,  figlio  mio  Assa¬ 
lonne!"  Davide,  che  pure  fu  un  duro  guerrie¬ 
ro,  qui  profetizza  la  verità  su  ogni  vittoria 
omicida:  è  sempre  un  figlio,  un  fratello,  un 
consanguineo,  che  il  vincitore  ha  ucciso. 
Ogni  vittoria  è  sporca  di  sangue  familiare.  E' 
lutto,  tanto  quanto  la  sconfitta.  "La  vittoria 
in  quel  giorno  si  trasformò  in  lutto  per  tutto 

11  popolo.  (...)  I  soldati  entrarono  in  città 
quasi  di  nascosto,  come  quando  un  esercito 
torna  vergognoso  dopo  essere  fuggito  in  bat¬ 
taglia"  (2°  libro  di  Samuele,  19,  1-4). 

40.  Accanto  alla  foto  di  un  bambino  col  braccio 
destro  amputato  compare  la  scritta  in  ingle¬ 
se:  "E'  per  questo  che  combattiamo?  La 
guerra  non  vince  la  pace".  E'  un  manifesto 
del  National  Peace  Council,  di  Colombo,  nel¬ 
lo  Sri  Lanka  (da  Echoes,  rivista  del  Consiglio 
Ecumenico  delle  Chiese  sul  programma  Giu¬ 
stizia,  Pace,  Salvaguardia  del  creato,  n. 
13/1998,  p.  23). 

41.  I  calciatori  che,  fatto  un  gol,  danno  in  furio¬ 
se  esultanze,  tirano  pugni  nell'aria,  esibisco¬ 
no  grinte  più  feroci  che  felici,  come  se  stes¬ 
sero  sbranando  un  odiato  nemico,  dimostra¬ 
no  una  malsana  cultura  della  vittoria  sporti¬ 
va.  Il  gioco,  la  prova  di  abilità  e  forza  fisica 
rappresenta,  nel  corso  del  lungo  faticoso 
processo  di  umanizzazione,  la  neutralizza¬ 
zione  della  guerra,  la  trasformazione  della 
vittoria  da  dolore  ad  allegria.  Invece,  quel 
brutto  modo  di  giocare  e  di  vincere  fa  il 
cammino  inverso,  è  la  regressione  umana  dal 
gioco  alla  guerra.  La  barbarie  di  quei  calcia¬ 
tori,  corrotti  dai  troppi  soldi  che  guadagna¬ 
no  e  dalla  psicosi  sportiva  di  massa,  riflette 
le  violenze  collettive  degli  stadi,  che  torna¬ 
no  a  somigliare  all'arena  dei  gladiatori.  In 
questo  senso,  Alex  Langer  denunciava  il  mot¬ 
to  olimpico  "citius,  altius,  fortius"  (più  velo¬ 
ce,  più  alto,  più  forte)  come  emblematico 
del  "modello  della  gara"  che  informa  fino 
all'esasperazione  e  alla  follia  il  modo  di  vita 
dominante  (cfr  Alexander  Langer,  Il  viaggia¬ 
tore  leggero,  Scritti  1961-1995,  Sellerio  edi¬ 
tore,  Palermo  1996,  p.  329).  Se  giocare  vuol 
essere  solo  vincere,  quel  vincere  non  è  più 


leggero  come  il  giocare,  ma  pesante  come  il 
combattere.  A  questa  civiltà  della  competi¬ 
zione  che  produce  più  vittime  che  successi 
umani,  più  rifiuti  che  prodotti,  a  questo 
"progresso"  che  (come  dice  Eduardo  Galeano) 
è  un  viaggio  con  più  naufraghi  che  passeg¬ 
geri,  Alex  Langer  opponeva  un  altro  motto: 
"Lentius,  profundius,  suavius"  (con  più  cal¬ 
ma,  più  profondità,  più  dolcezza). 

42.  Conosco  questa  storia  familiare:  il  padre  era 
tornato  vincitore,  nel  1918,  e  trovò  disoccu¬ 
pazione,  miseria,  disordini,  sofferenze,  vio¬ 
lenze,  sfociate  nella  dittatura  fascista.  Passa¬ 
no  più  di  vent'anni  e  Mussolini,  dopo  la  vi¬ 
gliacca  vittoria  sull'Etiopia,  butta  l'Italia  nel¬ 
la  fornace  della  seconda  guerra  mondiale.  Il 
figlio  di  quell'uomo  viene  mandato  in  guerra. 
Il  padre  gli  dice:  "Senti  bene,  figlio  mio:  io 
l'altra  guerra  l'ho  vinta  e  non  ho  avuto  che 
guai.  Tu  prova  a  perderla,  chissà  che  non  ti 
vada  meglio".  Spedito  in  Africa,  il  ragazzo  ap¬ 
pena  vede  gli  inglesi  butta  a  terra  il  fucile  e 
si  arrende.  Passa  il  resto  della  guerra  da  pri¬ 
gioniero.  Tornato  a  casa,  trova  un  lavoro  co¬ 
me  reduce  e  se  la  passa  a  sufficienza  nell'Ita¬ 
lia  della  ricostruzione.  In  quella  famiglia  non 
credono  molto  nella  vittoria.  Del  resto,  è  vero 
in  generale  che  all'Italia  sconfitta  nel  1945  è 
andata  assai-  meglio  che  all'Italia  vittoriosa 
nel  1918. 

43.  Le  feste  per  la  vittoria  sono  "danza  sulle  ba¬ 
re".  Così  scrive  Benjamin  Constant  in  Dello 
spirito  di  conquista  e  dell'usurpazione,  edi¬ 
zione  BUR. 

44.  La  guerra  che  verrà 
non  è  la  prima.  Prima 

ci  sono  state  altre  guerre. 

Alla  fine  dell'ultima 
c'erano  vincitori  e  vinti. 

Fra  i  vinti  la  povera  gente 
faceva  la  fame.  Fra  i  vincitori 
faceva  La  fame  La  povera  gente 
egualmente. 

Bertolt  Brecht 


***  Prego  i  lettori  di  voler  continuare,  con  altri  do¬ 
cumenti  e  testimonianze,  a  disonorare  la  vitto¬ 
ria  militare. 
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Io  obietto 
al  congedo 

Ill.mo  signor  Presidente  della  Repub¬ 
blica, 

sono  un  obiettore  di  coscienza  che  da 
poco  ha  terminato  il  servizio  civile 
svolto  al  Movimento  Nonviolento;  le 
scrivo  per  esprimere  il  mio  dissenso  dal 
foglio  di  congedo  illimitato. 

Sul  retro  del  documento  vengono  ripor¬ 
tati  una  serie  di  articoli,  ne  cito  alcuni  : 
1.  Il  militare  in  congedo  illimitato 
continua  ad  appartenere  alle  FF. 
AA.  e  deve  obbedienza  a  qualunque 
ordine  gli  pervenga  dalle  Autorità , 
Militari  per  ciò  che  riguarda  i  suoi 
doveri  militari. 

12.  Il  militare  richiamato  alle  armi  deve 
presentarsi  al  reparto  cui  è  stato 
destinato  munito  del  foglio  di  con¬ 
gedo  o  di  un  documento  di  ricono¬ 
scimento  rilasciato  dal  Comune. 
Non  presentandosi,  sarà  denunciato 
per  diserzione. 

Nonostante  io  obietti  all’uso  delle  armi 
risulto  appartenente  alle  Forze  Armate, 
ed  è  per  questo  motivo  che  ho  deciso  di 
restituire  il  mio  congedo. 

Devo  contestare  il  primo  articolo  nel 
quale  non  mi  riconosco,  la  mia  coscien¬ 
za  mi  spinge  a  rifiutare  qualsiasi  forma 
di  egemonia  militare,  di  obbedienza  ad 
un  esercito,  il  quale  imponendo  a  dei 
giovani  cittadini  italiani  l’obbligo  di  pre¬ 
stare  servizio  militare,  fi  rende  automati¬ 
camente  schiavi  di  un  meccanismo  che 
ideologicamente  svilisce  le  singole  per¬ 
sonalità. 

Ma  il  motivo  principale  per  cui  mi  sento 
totalmente  estraneo  alle  Forze  Armate,  è 
dato  dal  fatto  che  vi  è  una  continua  ed 
esasperata  corsa  agli  strumenti  bellici 
tecnologicamente  più  potenti  e  micidiali. 
Non  accetto  che  vengano  stanziati  ogni 
giorno  decine  e  decine  di  miliardi  per 
sovvenzionare  delle  spese  militari  asso¬ 
lutamente  inutili,  pensando  soprattutto 


a  ciò  che  si  potrebbe  realizzare  per  la 
collettività  con  la  stessa  esorbitante 
quantità  di  denaro,  per  questo  è  oppor¬ 
tuno  e  necessario  far  conoscere  alla  so¬ 
cietà  la  possibilità  di  obiettare  alle  spe¬ 
se  militari. 

L’impiego  di  immense  risorse  nel  settore 
bellico,  anche  indipendentemente 
dall’utilizzo  o  meno  delle  armi,  sottrae  ri¬ 
sorse  allo  sviluppo,  creando  un  divario 
maggiore  fra  paesi  ricchi  e  paesi  poveri, 
costituendo  quindi  un  attentato  alla  pace. 
L’obiezione  fiscale  alle  spese  militari 
non  intende  contestare  il  diritto  dello 
stato  ad  esigere  le  imposte,  si  oppone 
invece  alFutilizzo  di  tali  tasse  per  fi¬ 
nanziare  gli  eserciti. 

Ritengo  sia  indispensabile  per  una  so¬ 
cietà  che  si  avvicina  alla  fine  del  millen¬ 
nio,  la  possibilità,  anzi,  la  necessità  della 
strutturazione  di  una  forma  alternativa  di 
difesa,  mi  riferisco  alla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta.  A  mio  avviso  essa  è  un 
tentativo  di  risposta  concreta  ai  bisogni 
di  difesa  di  una  società  e  potrebbe  porta¬ 
re  un  contributo  positivo  per  la  modifica 
degli  attuali  sistemi  militari,  conducen¬ 
do  i  cittadini  ad  esigere  dal  proprio  go¬ 
verno  una  politica  estera  realmente 
orientata  verso  la  giustizia  e  la  pace. 
Spero  che  il  mio  gesto,  e  quello  di  altri 
obiettori,  possa  dimostrare  la  nostra 
coerenza  e  determinazione  nell’opposi¬ 
zione  integrale  alla  guerra  e  all’uso  del¬ 
le  armi,  anche  semplicemente  rifiutan¬ 
do  un  congedo  militare. 

Le  rivolgo  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Marco  Brandini 

Verona 


Via  gli  orrori 
dal  Monte  Grappa 

Al  Sig.  Sindaco  del  Comune  di  Pader- 
no  del  Grappa  (Tv),  alla  Commissio¬ 


ne  Paritetica  Civile  sulle  Servitù  Mili¬ 
tari  in  Regione  Veneto,  al  Comando 
Militare  Region  Nord-Est  di  Padova. 

Ogni  anno,  in  questo  periodo,  anche 
noi  risaliamo  la  cima  del  Monte  Grap¬ 
pa  insieme  a  varie  associazioni.  Non 
manchiamo  mai  di  andare  a  rivedere 
le  foto  dei  caduti  della  grande  guerra. 
Il  nostro  è  un  devoto  omaggio,  sempre 
con  nuove  emozioni,  così  come  per  la 
notizia  giuntaci  in  questi  giorni  sul  ri¬ 
trovamento  sull’Ortigara,  dei  resti 
mortali  di  un  giovane  militare  austria¬ 
co. 

Quest’anno,  lassù  sul  Grappa,  abbia¬ 
mo  sentito  anche  duri  commenti  da 
parte  di  alcuni  visitatori  a  riguardo  del 
fatiscente  edificio  militare  e  in  disuso 
che  si  trova  a  300  metri  circa  a  nord- 
est  dal  rifugio  del  Grappa  (ex  base  ri¬ 
levamento  aviazione  militare  costruita 
circa  25  anni  fa  senza  rispetto  del 
contesto  storico  ed  ambientale  di  cui  è 
impregnata  Cima  Grappa). 

Questo  errore  umano  ed  architettonico 
è  di  competenza  del  Comune  di  Pa- 
derno  del  Grappa  e  del  Comando  Mi¬ 
litare  Regione  nord-est  di  Padova. 

Il  Grappa  fu  sconvolto  irrimediabil¬ 
mente  in  ogni  suo  centimetro.  Oggi  è 
ancora  desolato  ed  esprime  ancora 
muta  sofferenza.  Su  di  esso  la  storia 
ha  voluto  un  sacrario  per  italiani  ed 
un  altro  per  austriaci.  Questa  è  stata 
volontà  di  fratellanza!  Però  tra  i  due 
sacrari  persiste  l’offesa:  la  base  mili¬ 
tare  abbandonata  e  in  degrado,  bel  se¬ 
gno  di  amor  di  Patria! 

Bisogna  mantenere  vivo  il  rispetto  per 
i  nostri  padri  caduti,  in  ogni  caso,  ma 
non  bisogna  averne  affatto  per  coloro 
che  abbandonano  le  loro  responsabi¬ 
lità  e  che  fanno  del  Grappa  una  disca¬ 
rica:  tale  è  quel  casermone! 

Circolo  Arcobaleno 
e  Coordinamento 
OSM-DPN 

Bassano 
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A  TORINO  NEI  GIORNI  11,  12,  13  DICEMBRE  1998 

(f  i\ 

\WfV, 

Il  Congresso  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza 

Per  cominciare  a  discutere 

In  vista  del  prossimo  Congresso  della 
LOC,  che  si  terrà  a  Torino  nei  giorni 
11,  12  e  13  Dicembre,  abbiamo  ritenu¬ 
to  interessante  aprire  il  dibattito  pubbli¬ 
cando  un  sunto  del  documento  prepara¬ 
torio,  elaborato  dal  Coordinamento  Na¬ 
zionale  della  LOC. 

Alcune  parti  (valutazione  sulla  legge, 
aspetti  organizzativi)  sono  state  omesse 
per  motivi  editoriali;  chi  intendesse  co¬ 
noscere  la  versione  integrale  può  ri¬ 
chiederla  alla  Sede  Nazionale  di  Mila¬ 
no. 


porsi  come  antagonisti,  di  opposizione, 
di  progresso  e  di  trasformazione,  non 
abbiano  ancora  trovato  forma,  metodi  e 
riferimenti  ideali  stabili. 

In  questo  contesto  la  LOC,  sebbene  mi¬ 
noritaria  e  deficitaria  sul  piano  numeri¬ 
co  ed  organizzativo,  ha  sviluppato  inte¬ 
ressanti  elaborazioni,  esperienze  e  pras¬ 
si  politiche,  con  cui  pensiamo  possano 
trovare  interessante  confrontarsi  anche 
altri  soggetti  ed  altri  percorsi  politici  e 
culturali. 

Oltre  a  ciò  si  decide  di  definire  alcuni 


Premessa 

La  nostra  associa¬ 
zione,  per  quanto 
poco  consistente  sul 
piano  numerico,  rap¬ 
presenta  una  varie¬ 
gata  gamma  di  espe¬ 
rienze  e  provenienze 
politiche  (cattolica, 
comunista,  radicale, 
verde,  centri  sociali, 
anarchica,  etc.)  con¬ 
vergenti,  però,  su  al¬ 
cune  tematiche  che 
potremmo  definire 
“trasversali”  e,  per 
certi  aspetti,  “ereti¬ 
che”  a  queste  stesse 
correnti  di  pensiero. 

Risulterebbe  ardua, 
dispersiva  e  foriera 
di  divisioni,  la  ricerca  di  un  preciso 
orizzonte  politico  comune;  si  è  pertanto 
ritenuto  molto  più  produttivo  e  agile  il 
riconoscersi  come  parzialità  di  un  più 
ampio  movimento  antiliberista,  pacifi¬ 
sta,  ecologista,  antirazzista,  attento  alle 
dinamiche  sociali  ed  alla  difesa  degli 
ultimi,  dei  più  deboli,  a  livello  sia  na¬ 
zionale,  sia  intemazionale. 

La  partecipazione  a  questo  movimento, 
composito,  in  divenire  e  tufi’ altro  che 
monolitico,  è  dialogante,  improntata  a 
trovare  momenti  di  confronto  e  crescita 
reciproca,  nella  convinzione  che  i  sog¬ 
getti  politici  che,  nel  futuro,  terranno  a 


Un  Congresso  Loc  di  vent’anni  fa. 


idee  forti,  specifiche,  centrali,  per 
quanto  riguarda  l’operato,  la  storia, 
l’agire  quotidiano  della  nostra  associa¬ 
zione. 

Pacifismo 

Quali  legami  tra  un  pacifismo  nonvio¬ 
lento  ed  antimilitarista  e  la  LOC? 

Il  Nuovo  Modello  di  Difesa  è,  oggi, 
uno  degli  stmmenti  prioritari  con  cui  il 
potere  economico  e  finanziario  cerca  di 
rafforzare  ed  imporre  al  mondo  il  pro¬ 
prio  modello  neoliberista. 

In  questo  contesto  intemazionale,  an¬ 
che  il  Governo  di  Centro-sinistra  italia¬ 


no  tende  ad  appiattirsi  su  di  una  azione 
politica  completamente  dettata  da  scel¬ 
te  economiche. 

A  fronte  di  questo  modello-mondo,  di 
questo  “pensiero  unico”,  il  molo  della 
LOC  non  può  certo  esaurirsi  in  quello 
associazione  erogatrice  di  servizi 
(informativi,  tecnici,  legali). 

Vi  è  l’esigenza  di  una  associazione  che 
sappia  contrastare  il  militarismo  (spese 
militari,  Nuovo  Modello  di  Difesa,  mi¬ 
litarizzazione  del  territorio)  e,  nel  con¬ 
tempo,  progettare,  proporre  e  persegui¬ 
re  la  costmzione  di 
modelli  di  difesa,  di 
rapporti  sociali  ed 
internazionali  non¬ 
violenti,  solidali, 
cooperanti. 

La  promozione  e 
diffusione  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  è 
ancora  valore  cen¬ 
trale  per  l’agire  po¬ 
litico  della  LOC, 
avendo  ben  chiaro 
che  non  ci  si  può 
più  limitare  a  perse¬ 
guire  la  sottrazione 
del  singolo  al  servi¬ 
zio  militare. 
Centralità  dell’obie¬ 
zione  significa  che 
dobbiamo  facilitare 
ed  aiutare  il  singolo 
a  valorizzare  la  scelta  effettuata  nel  ri¬ 
fiutare  l’uso  delle  armi  e  l’incorpora¬ 
zione  nelle  FFAA. 

L’obiezione  “cosciente”  diventa  porta¬ 
trice  di  un  messaggio  e  di  una  proposta 
politica  più  ampia;  sottolinea  l’esigen¬ 
za  di  pervenire  alla  riduzione  delle  spe¬ 
se  militari,  al  disarmo,  alla  smilitarizza¬ 
zione  del  territorio,  alla  costmzione  di 
una  difesa  non  armata  e  nonviolenta. 

E’  partendo  da  questi  presupposti  che  la 
nostra  associazione  può  e  deve  confron¬ 
tarsi  prioritariamente  con  quei  soggetti 
politici  che  promuovono  campagne  ed 
iniziative  finalizzate  a  questi  temi. 


In  particolare  si  sottolineano:  la  Cam¬ 
pagna  per  l’Obiezione  di  Coscienza  al¬ 
le  spese  militari,  la  Campagna  Venti  di 
Pace,  l’opposizione  al  Nuovo  Modello 
di  Difesa  ed  alle  basi  straniere,  l’istitu¬ 
zione  dei  Caschi  Bianchi. 

In  questi  anni  la  LOC  si  è  contraddi¬ 
stinta  per  una  metodologia  politica  fi¬ 
nalizzata  a  ricercare  ed  unire  quanti, 
nel  mondo  pacifista,  si  rendessero  di¬ 
sponibili  a  collaborare  su  obiettivi  con¬ 
creti  condivisibili. 

Il  nostro  tentativo  è  stato  quello  di  ab¬ 
battere  divisioni  puramente  ideologiche 
e  trovare  possibilità  di  collaborazioni 
anche  con  quei  soggetti  politici  che, 
pur  non  avendo  una  posizione  politica 
complessivamente  conforme  alla  no¬ 
stra,  su  aspetti  singoli,  prospettavano  la 
possibilità  di  sviluppare  iniziative  co¬ 
mune. 

Questa  modalità  ha  portato  a  risultati 
interessanti,  si  veda,  per  esempio,  il 
molo  positivo  assunto  dalla  LOC  in  se¬ 
no  alla  Campagna  OSM  o  per  la  rifor¬ 
ma  delle  772. 

In  poche  parole  un  sano  pragmatismo 
che,  pur  non  rinunciando  ad  un’identità 
chiara  e  definita,  sapesse  dialogare  a 
tutto  campo. 

La  LOC  è  una  piccola  associazione  e, 
pertanto,  non  può  né  sostituirsi  ad  un 
movimento  pacifista,  attualmente  estre¬ 
mamente  debole  e  disorganizzato,  né 
inventarsi  nuove  campagne  o  iniziative. 
La  LOC  può  e  deve,  invece,  essere  lie¬ 
vito  e  stimolo,  affinché  riprenda  e  si 
sviluppi  la  collaborazione  intorno  a  ciò 
che  il  movimento  pacifista,  nel  suo 
complesso,  promuove. 

E’  importante,  per  perseguire  e  sostan¬ 
ziare  questi  obiettivi,  che  tutto  il  corpo 
associativo  (dalla  Segreteria  ai  gruppi 
locali)  si  impegni  nella  promozione 
della  Campagna  OSM  (se  possibile  con 
la  creazione  di  Coordinamenti  provin¬ 
ciali),  della  Campagna  Venti  di  Pace, 
dei  Caschi  Bianchi,  delle  iniziative 
contro  le  basi  straniere. 

Sempre  più,  in  futuro,  sarà  opportuno 


che  i  punti  territoriali  LOC  non  si  li¬ 
mitino  alla  erogazione  di  servizi  infor¬ 
mativi,  ma  diventino  soggetti  politici, 
referenti  per  chi  è  interessato  a  svolge¬ 
re  iniziativa  pacifista,  attivando  così 
l’aggregazione  di  singoli  o  gruppi,  an¬ 
che  distanti  dal  servizio  civile,  ma  co¬ 
munque  interessati  all’impegno  pacifi¬ 
sta. 

L’idea,  insomma,  vuole  essere  quella  di 
una  LOC  che  stimoli  la  crescita  di  una 
rete  pacifista  cui  ogni  gruppo  porti  in 
dote  la  propria  esperienza,  la  propria 
specificità,  le  proprie  competenze. 

Solo  mettendo  in  comune  energie,  ri¬ 
sorse,  intelligenze  ed  esperienze,  sarà 
possibile  ridare  visibilità  ed  incisività 
al  movimento  pacifista. 

Caschi  Bianchi 

L’esperienza  dei  cosiddetti  Caschi 
Bianchi,  attivata  principalmente 
dall’Associazione  Papa  Giovanni 
XXIII,  di  Rimini,  con  l’invio  in  Bosnia 
di  obiettori  di  coscienza  in  servizio,  ha 
posto  concretamente  il  problema  di 
quale  ruolo  possono  avere  gli  obiettori 
in  una  difesa  alternativa  a  quella  arma¬ 
ta. 

Importanti  sono  le  suggestioni,  forse 
per  il  momento  più  simboliche  che 
concrete,  stimolate  da  queste  esperien¬ 
ze. 

La  DPN  non  è  più  un’ipotesi  teorico¬ 
utopistica  del  futuro;  nel  migliore  stile 
della  nonviolenza  l’utopia,  il  sogno,  co¬ 
minciano  a  realizzarsi  nel  momento  in 
cui  si  praticano,  si  sperimentano. 

Seppur  in  forme  parziali,  difettose,  spe¬ 
rimentali,  questi  tentativi  lanciano  un 
messaggio  positivo,  concreto,  indicano 
un  percorso  da  perseguire  con  sempre 
maggiore  convinzione,  aprono  un  di¬ 
battito  e  pongono  le  istituzione  di  fron¬ 
te  a  contraddizioni  crescenti  (pensiamo 
alle  aperture  ottenute  nella  nuova  legge 
grazie  alla  disobbedienza  esercitata  dai 
primi  Caschi  Bianchi). 

Dobbiamo  premettere  che,  almeno  per 
ora,  il  nostro  compito  non  può  essere 


quello  di  entrare  nella  disputa  tecnica 
teorica  sulle  modalità  di  questo  tipo  di 
intervento  (riservato  a  professionisti 
della  pace  o  aperto  a  tutti?  praticabile 
solo  dopo  lunghi  periodi  di  formazione 
o  fondato  sulla  formazione  sul  campo? 
limitare  l’intervento  alle  zone  di  massi¬ 
ma  sicurezza  o  sperimentare  l’interpo¬ 
sizione?). 

Possiamo  però,  ancora  una  volta,  sti¬ 
molare  al  confronto  le  differenti  espe¬ 
rienze,  informare  ed  indirizzare  i  giova¬ 
ni  obiettori  che  si  rivolgono  alle  nostre 
sedi,  cercare  collegamenti  tra  esperien¬ 
ze  pratiche  e  possibili  evoluzioni  legi¬ 
slative. 

L’esperienza  dei  Caschi  Bianchi  sta  a 
significare  che  l’esclusiva  della  difesa 
non  spetta  più  ai  militari  e,  in  questo 
senso,  si  deve  cominciare  a  ragione  per 
cercare  di  aprire  spazi  nel  Ministero 
della  Difesa. 

Certo,  rimangono  dei  nodi  ancora  non 
risolti  (intervento  umanitario  o  vera  di¬ 
fesa  nonviolenta?  collaborazione  e 
complementarietà  con  i  militari  o  inter¬ 
vento  ad  essi  totalmente  alternativo  ed 
antagonista?);  esiste,  a  nostro  avviso,  la 
possibilità  di  legare  la  promozione 
dell’obiezione  di  coscienza  con  l’espe¬ 
rienza  dei  Caschi  Bianchi. 

Intendiamo  dire  che  sarebbe  interessan¬ 
te  cominciare  a  pensare  a  gruppi  che, 
intervenendo  all’estero,  si  facciano  pro¬ 
motori  dall’obiezione  di  coscienza 
presso  i  giovani  stranieri;  che  avviino 
contatti  per  la  creazione  di  gruppi  di 
obiettori/disertori,  che  operino  per  radi¬ 
care  e  diffondere  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  non  solo  in  Italia  ma  anche  in 
Bosnia,  Jugoslavia,  Croazia,  Albania 
etc. 

Quale  migliore  prevenzione  della  guer¬ 
ra,  se  non  la  creazione  di  gruppi  di  resi¬ 
stenti  alla  guerra  in  ogni  stato?  quale 
migliore  strada  se  non  quella  dell’aiuto 
a  chi  si  trova  in  situazioni  di  guerra  da 
parte  di  chi,  vivendo  in  stati  dove  esiste 
la  pace,  ha  l’opportunità  di  opporsi  al 
militare? 
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A  TORINO  NEI  GIORNI  11,  12,  13  DICEMBRE  1998 

Il  l|0 

Il  Congresso  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza 

Per  cominciare  a  discutere 

In  vista  del  prossimo  Congresso  della 
LOC,  che  si  terrà  a  Torino  nei  giorni 
11,  12  e  13  Dicembre,  abbiamo  ritenu¬ 
to  interessante  aprire  il  dibattito  pubbli¬ 
cando  un  sunto  del  documento  prepara¬ 
torio,  elaborato  dal  Coordinamento  Na¬ 
zionale  della  LOC. 

Alcune  parti  (valutazione  sulla  legge, 
aspetti  organizzativi)  sono  state  omesse 
per  motivi  editoriali;  chi  intendesse  co¬ 
noscere  la  versione  integrale  può  ri¬ 
chiederla  alla  Sede  Nazionale  di  Mila¬ 
no. 

Premessa 

La  nostra  associa¬ 
zione,  per  quanto 
poco  consistente  sul 
piano  numerico,  rap¬ 
presenta  una  varie¬ 
gata  gamma  di  espe¬ 
rienze  e  provenienze 
politiche  (cattolica, 
comunista,  radicale, 
verde,  centri  sociali, 
anarchica,  etc.)  con¬ 
vergenti,  però,  su  al¬ 
cune  tematiche  che  gj 
potremmo  definire  f 
“trasversali”  e,  per  § 
certi  aspetti,  “ereti-  | 
che”  a  queste  stesse 
correnti  di  pensiero. 

Risulterebbe  ardua, 
dispersiva  e  foriera 
di  divisioni,  la  ricerca  di  un  preciso 
orizzonte  politico  comune;  si  è  pertanto 
ritenuto  molto  più  produttivo  e  agile  il 
riconoscersi  come  parzialità  di  un  più 
ampio  movimento  antiliberista,  pacifi¬ 
sta,  ecologista,  antirazzista,  attento  alle 
dinamiche  sociali  ed  alla  difesa  degli 
ultimi,  dei  più  deboli,  a  livello  sia  na¬ 
zionale,  sia  intemazionale. 

La  partecipazione  a  questo  movimento, 
composito,  in  divenire  e  tutt’ altro  che 
monolitico,  è  dialogante,  improntata  a 
trovare  momenti  di  confronto  e  crescita 
reciproca,  nella  convinzione  che  i  sog¬ 
getti  politici  che,  nel  futuro,  terranno  a 


porsi  come  antagonisti,  di  opposizione, 
di  progresso  e  di  trasformazione,  non 
abbiano  ancora  trovato  forma,  metodi  e 
riferimenti  ideali  stabili. 

In  questo  contesto  la  LOC,  sebbene  mi¬ 
noritaria  e  deficitaria  sul  piano  numeri¬ 
co  ed  organizzativo,  ha  sviluppato  inte¬ 
ressanti  elaborazioni,  esperienze  e  pras¬ 
si  politiche,  con  cui  pensiamo  possano 
trovare  interessante  confrontarsi  anche 
altri  soggetti  ed  altri  percorsi  politici  e 
culturali. 

Oltre  a  ciò  si  decide  di  definire  alcuni 


idee  forti,  specifiche,  centrali,  per 
quanto  riguarda  l’operato,  la  storia, 
l’agire  quotidiano  della  nostra  associa¬ 
zione. 

Pacifismo 

Quali  legami  tra  un  pacifismo  nonvio¬ 
lento  ed  antimilitarista  e  la  LOC? 

Il  Nuovo  Modello  di  Difesa  è,  oggi, 
uno  degli  strumenti  prioritari  con  cui  il 
potere  economico  e  finanziario  cerca  di 
rafforzare  ed  imporre  al  mondo  il  pro¬ 
prio  modello  neoliberista. 

In  questo  contesto  intemazionale,  an¬ 
che  il  Governo  di  Centro-sinistra  italia¬ 


no  tende  ad  appiattirsi  su  di  una  azione 
politica  completamente  dettata  da  scel¬ 
te  economiche. 

A  fronte  di  questo  modello-mondo,  di 
questo  “pensiero  unico”,  il  molo  della 
LOC  non  può  certo  esaurirsi  in  quello 
associazione  erogatrice  di  servizi 
(informativi,  tecnici,  legali). 

Vi  è  l’esigenza  di  una  associazione  che 
sappia  contrastare  il  militarismo  (spese 
militari,  Nuovo  Modello  di  Difesa,  mi¬ 
litarizzazione  del  territorio)  e,  nel  con¬ 
tempo,  progettare,  proporre  e  persegui¬ 
re  la  costruzione  di 
modelli  di  difesa,  di 
rapporti  sociali  ed 
internazionali  non¬ 
violenti,  solidali, 
cooperanti. 

La  promozione  e 
diffusione  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  è 
ancora  valore  cen¬ 
trale  per  l’agire  po¬ 
litico  della  LOC, 
avendo  ben  chiaro 
che  non  ci  si  può 
più  limitare  a  perse¬ 
guire  la  sottrazione 
del  singolo  al  servi¬ 
zio  militare. 
Centralità  dell’obie¬ 
zione  significa  che 
dobbiamo  facilitare 
ed  aiutare  il  singolo 
a  valorizzare  la  scelta  effettuata  nel  ri¬ 
fiutare  l’uso  delle  armi  e  l’incorpora¬ 
zione  nelle  FFAA. 

L’obiezione  “cosciente”  diventa  porta¬ 
trice  di  un  messaggio  e  di  una  proposta 
politica  più  ampia;  sottolinea  l’esigen¬ 
za  di  pervenire  alla  riduzione  delle  spe¬ 
se  militari,  al  disarmo,  alla  smilitarizza¬ 
zione  del  territorio,  alla  costruzione  di 
una  difesa  non  armata  e  nonviolenta. 

E’  partendo  da  questi  presupposti  che  la 
nostra  associazione  può  e  deve  confron¬ 
tarsi  prioritariamente  con  quei  soggetti 
politici  che  promuovono  campagne  ed 
iniziative  finalizzate  a  questi  temi. 


In  particolare  si  sottolineano:  la  Cam¬ 
pagna  per  l’Obiezione  di  Coscienza  al¬ 
le  spese  militari,  la  Campagna  Venti  di 
Pace,  l’opposizione  al  Nuovo  Modello 
di  Difesa  ed  alle  basi  straniere,  l’istitu¬ 
zione  dei  Caschi  Bianchi. 

In  questi  anni  la  LOC  si  è  contraddi¬ 
stinta  per  una  metodologia  politica  fi¬ 
nalizzata  a  ricercare  ed  unire  quanti, 
nel  mondo  pacifista,  si  rendessero  di¬ 
sponibili  a  collaborare  su  obiettivi  con¬ 
creti  condivisibili. 

Il  nostro  tentativo  è  stato  quello  di  ab¬ 
battere  divisioni  puramente  ideologiche 
e  trovare  possibilità  di  collaborazioni 
anche  con  quei  soggetti  politici  che, 
pur  non  avendo  una  posizione  politica 
complessivamente  conforme  alla  no¬ 
stra,  su  aspetti  singoli,  prospettavano  la 
possibilità  di  sviluppare  iniziative  co¬ 
mune. 

Questa  modalità  ha  portato  a  risultati 
interessanti,  si  veda,  per  esempio,  il 
ruolo  positivo  assunto  dalla  LOC  in  se¬ 
no  alla  Campagna  OSM  o  per  la  rifor¬ 
ma  delle  772. 

In  poche  parole  un  sano  pragmatismo 
che,  pur  non  rinunciando  ad  un’identità 
chiara  e  definita,  sapesse  dialogare  a 
tutto  campo. 

La  LOC  è  una  piccola  associazione  e, 
pertanto,  non  può  né  sostituirsi  ad  un 
movimento  pacifista,  attualmente  estre¬ 
mamente  debole  e  disorganizzato,  né 
inventarsi  nuove  campagne  o  iniziative. 
La  LOC  può  e  deve,  invece,  essere  lie¬ 
vito  e  stimolo,  affinché  riprenda  e  si 
sviluppi  la  collaborazione  intorno  a  ciò 
che  il  movimento  pacifista,  nel  suo 
complesso,  promuove. 

E’  importante,  per  perseguire  e  sostan¬ 
ziare  questi  obiettivi,  che  tutto  il  corpo 
associativo  (dalla  Segreteria  ai  gruppi 
locali)  si  impegni  nella  promozione 
della  Campagna  OSM  (se  possibile  con 
la  creazione  di  Coordinamenti  provin¬ 
ciali),  della  Campagna  Venti  di  Pace, 
dei  Caschi  Bianchi,  delle  iniziative 
contro  le  basi  straniere. 

Sempre  più,  in  futuro,  sarà  opportuno 


che  i  punti  territoriali  LOC  non  si  li¬ 
mitino  alla  erogazione  di  servizi  infor¬ 
mativi,  ma  diventino  soggetti  politici, 
referenti  per  chi  è  interessato  a  svolge¬ 
re  iniziativa  pacifista,  attivando  così 
l’aggregazione  di  singoli  o  gruppi,  an¬ 
che  distanti  dal  servizio  civile,  ma  co¬ 
munque  interessati  all’impegno  pacifi¬ 
sta. 

L’idea,  insomma,  vuole  essere  quella  di 
una  LOC  che  stimoli  la  crescita  di  una 
rete  pacifista  cui  ogni  gruppo  porti  in 
dote  la  propria  esperienza,  la  propria 
specificità,  le  proprie  competenze. 

Solo  mettendo  in  comune  energie,  ri¬ 
sorse,  intelligenze  ed  esperienze,  sarà 
possibile  ridare  visibilità  ed  incisività 
al  movimento  pacifista. 

Caschi  Bianchi 

L’esperienza  dei  cosiddetti  Caschi 
Bianchi,  attivata  principalmente 
dall’Associazione  Papa  Giovanni 
XXIII,  di  Rimini,  con  l’invio  in  Bosnia 
di  obiettori  di  coscienza  in  servizio,  ha 
posto  concretamente  il  problema  di 
quale  ruolo  possono  avere  gli  obiettori 
in  una  difesa  alternativa  a  quella  arma¬ 
ta. 

Importanti  sono  le  suggestioni,  forse 
per  il  momento  più  simboliche  che 
concrete,  stimolate  da  queste  esperien¬ 
ze. 

La  DPN  non  è  più  un’ipotesi  teorico¬ 
utopistica  del  futuro;  nel  migliore  stile 
della  nonviolenza  l’utopia,  il  sogno,  co¬ 
minciano  a  realizzarsi  nel  momento  in 
cui  si  praticano,  si  sperimentano. 

Seppur  in  forme  parziali,  difettose,  spe¬ 
rimentali,  questi  tentativi  lanciano  un 
messaggio  positivo,  concreto,  indicano 
un  percorso  da  perseguire  con  sempre 
maggiore  convinzione,  aprono  un  di¬ 
battito  e  pongono  le  istituzione  di  fron¬ 
te  a  contraddizioni  crescenti  (pensiamo 
alle  aperture  ottenute  nella  nuova  legge 
grazie  alla  disobbedienza  esercitata  dai 
primi  Caschi  Bianchi). 

Dobbiamo  premettere  che,  almeno  per 
ora,  il  nostro  compito  non  può  essere 


quello  di  entrare  nella  disputa  tecnica 
teorica  sulle  modalità  di  questo  tipo  di 
intervento  (riservato  a  professionisti 
della  pace  o  aperto  a  tutti?  praticabile 
solo  dopo  lunghi  periodi  di  formazione 
o  fondato  sulla  formazione  sul  campo? 
limitare  l’intervento  alle  zone  di  massi¬ 
ma  sicurezza  o  sperimentare  l’interpo¬ 
sizione?). 

Possiamo  però,  ancora  una  volta,  sti¬ 
molare  al  confronto  le  differenti  espe¬ 
rienze,  informare  ed  indirizzare  i  giova¬ 
ni  obiettori  che  si  rivolgono  alle  nostre 
sedi,  cercare  collegamenti  tra  esperien¬ 
ze  pratiche  e  possibili  evoluzioni  legi¬ 
slative. 

L’esperienza  dei  Caschi  Bianchi  sta  a 
significare  che  l’esclusiva  della  difesa 
non  spetta  più  ai  militari  e,  in  questo 
senso,  si  deve  cominciare  a  ragione  per 
cercare  di  aprire  spazi  nel  Ministero 
della  Difesa. 

Certo,  rimangono  dei  nodi  ancora  non 
risolti  (intervento  umanitario  o  vera  di¬ 
fesa  nonviolenta?  collaborazione  e 
complementarietà  con  i  militari  o  inter¬ 
vento  ad  essi  totalmente  alternativo  ed 
antagonista?);  esiste,  a  nostro  avviso,  la 
possibilità  di  legare  la  promozione 
dell’obiezione  di  coscienza  con  l’espe¬ 
rienza  dei  Caschi  Bianchi. 

Intendiamo  dire  che  sarebbe  interessan¬ 
te  cominciare  a  pensare  a  gruppi  che, 
intervenendo  all’estero,  si  facciano  pro¬ 
motori  dall’obiezione  di  coscienza 
presso  i  giovani  stranieri;  che  avviino 
contatti  per  la  creazione  di  gruppi  di 
obiettori/disertori,  che  operino  per  radi¬ 
care  e  diffondere  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  non  solo  in  Italia  ma  anche  in 
Bosnia,  Jugoslavia,  Croazia,  Albania 
etc. 

Quale  migliore  prevenzione  della  guer¬ 
ra,  se  non  la  creazione  di  gruppi  di  resi¬ 
stenti  alla  guerra  in  ogni  stato?  quale 
migliore  strada  se  non  quella  dell’aiuto 
a  chi  si  trova  in  situazioni  di  guerra  da 
parte  di  chi,  vivendo  in  stati  dove  esiste 
la  pace,  ha  l’opportunità  di  opporsi  al 
militare? 
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Un  Congresso  Loc  di  vent’anni  fa. 


Aldo  Cattaneo,  Daniele  Rocchetti, 
Giovanni  Stiz,  La  fionda  di  Davide. 
Verso  una  finanza  etica,  Alfazeta  - 
Coop.  Il  Seme,  1997,  lire  14.000 


Un  numero  sempre  maggiore  di  fami¬ 
glie  italiane  sta  trasferendo  i  propri  ri¬ 
sparmi  dal  tradizionale  investimento 
in  titoli  di  stato  al  mercato  borsistico 
ed  ai  fondi  comuni. 

Spesso  queste  scelte  finanziarie  sono, 
in  perfetta  buona  fede,  in  profonda 
contraddizione  con  i  valori  e  le  con¬ 
vinzioni  dello  stesso  risparmiatore. 
Può  accadere  così  che  un  fervente  an¬ 
timilitarista  finisca  per  finanziare  una 
fabbrica  che  costruisce  armi,  oppure 
che  un  convinto  ecologista  presti  i 
propri  soldi  a  un’azienda  inquinante  o 
che  pratica  la  sperimentazione  sugli 
animali. 

La  Banca  Etica  permetterà  ad  ogni 
persona  di  investire  il  proprio  denaro 
esclusivamente  in  attività  “etiche”, 
compatibili  da  un  punto  di  vista  socia¬ 
le  ed  ambientale,  garantendo  nel  con¬ 
tempo  un  importante  canale  di  finan¬ 
ziamento  al  cosiddetto  Terzo  Settore, 
il  vasto  mondo  costituito  da  associa¬ 
zioni,  organizzazioni  di  volontariato, 
cooperative  sociali. 

Lo  stimolo  della  Banca  Etica  ha  favo¬ 
rito  il  sorgere  di  molte  iniziative  fi¬ 
nanziarie  che  si  autodefiniscono  “eti¬ 
che”,  sia  da  parte  di  banche  che  di  al¬ 
tri  intermediari.  Attualmente  ci  trovia¬ 
mo  dunque  di  fronte  ad  un  panorama 
vario  e  diversificato,  con  grandi  po¬ 
tenzialità  di  sviluppo  e  nello  stesso 
tempo  con  consistenti  pericoli  di  con¬ 
fusione  e  disorientamento  per  i  rispar¬ 
miatori  interessati. 

“La  fionda  di  Davide”  è  un  testo  cu¬ 
rato  da  alcuni  formatori  della  Coope¬ 
rativa  Il  Seme  di  Bergamo  -  già  nota 
per  il  successo  del  precedente  libro 
“Capitali  Coraggiosi”  -  e  vuole  esse¬ 
re  un  valido  strumento  di  orienta¬ 


mento  nel  mondo  della  finanza  etica, 
illustrando  esperienze  consolidate  e 
prospettive  future  ed  aiutando  il  ri¬ 
sparmiatore  ad  effettuare  una  scelta 
consapevole  tra  i  vari  prodotti  finan¬ 
ziari  cosiddetti  “etici”  presenti  sul 
mercato.  Il  volume,  reso  possibile  dal 
contributo  della  FISAC  Milano-Lom- 
bardia,  è  costituito  da  una  raccolta  di 
saggi  che,  pur  raccogliendo  contribu¬ 
ti  da  autori  diversi  (tra  cui  Alberto 
Castagnola,  economista  ricercatore 
presso  l’Ispes  di  Roma,  e  Gianni  Cal- 
ligaris,  presidenti  di  Alfazeta)  risulta 
fortemente  unitaria  nel  progetto  e 
nella  struttura. 

Dopo  aver  inquadrato  il  tema  della  fi¬ 
nanza  aH’intemo  del  processo  di  glo¬ 
balizzazione,  il  libro  illustra  chiara¬ 
mente,  in  forma  didattica  e  esemplifi¬ 
cativa,  a  quali  requisiti  deve  risponde¬ 
re  un  prodotto  finanziario  per  poter 
essere  considerato  “etico”.  Quindi, 
vengono  esaminate  alcune  esperienze 
già  esistenti  di  finanza  etica,  operanti 
all’esterno  (la  “Grameen  Bank”,  la 
“Alternative  Bank  Schweiz”  e  la 
“Òkobank”)  e  in  Italia  (le  MAG,  coo¬ 
perative  di  Mutua  AutoGestione). 

Il  cuore  del  libro  è  dedicato  all’illu¬ 
strazione  del  progetto  di  Banca  Etica: 
vengono  esposti  il  percorso  che  ha 
portato  a  questa  iniziativa,  i  principi 
costitutivi,  le  future  modalità  di  fun¬ 
zionamento,  i  legami  con  il  mondo 
delle  organizzazioni  non  profit. 

Infine,  vengono  esaminate  alcune  pro¬ 
poste  del  sistema  finanziario  tradizio¬ 
nale,  per  ciascuna  delle  quali  viene 
definito  il  “grado  di  eticità”  alla  luce 
dei  requisiti  precedentemente  indicati. 
Un  articolo  è  destinato  alle  potenzia¬ 
lità  rappresentate  dalla  nascita  dei 
fondi  pensione. 

Il  libro  è  arricchito  dalle  interviste  a 
due  figure  tra  le  più  rappresentative 
del  mondo  della  finanza  etica:  Gio¬ 
vanni  Acquati  (presidente  della 
Mag2-Finance)  e  Fabio  Salviato  (Pre¬ 
sidente  della  Cooperativa  Verso  la 


Banca  Etica  e  Direttore  della  Ctm- 
Mag). 

La  “chicca”  più  preziosa  è  rappresen¬ 
tata  dalla  postfazione  di  Alex  Zanotel- 
li,  il  cui  intervento  dà  il  titolo  al  libro: 
con  la  consueta  potenza  comunicativa 
e  capacità  dialettica,  l’ex  direttore  di 
Nigrizia,  ora  missionario  a  Korogo- 
cho,  trasmette  al  lettore  la  necessità  e 
l’urgenza  che  i  progetti  di  finanza  eti¬ 
ca  diventino  finalmente  operativi  e 
costituiscano  la  fionda  di  Davide  in 
grado  di  contrastare  il  Golia  economi¬ 
co  imperante. 

Per  richiedere  copie:  Cooperativa  II 
Seme  -  via  Bonomelli,  9  -  24121  Ber¬ 
gamo  Tel/fax  035/242829. 


Michel  Chossudovsky,  La  globalizza¬ 
zione  della  povertà,  Edizioni  Gruppo 
Abele,  Collana  Altrisaggi,  pp.  280,  L. 
26.000. 


Globalizzazione  è  un  termine  che  vie¬ 
ne  ormai  usato  come  chiave  interpre¬ 
tativa  della  realtà  e  applicato  ai  più  di¬ 
versi  ambiti  del  sapere. 

La  ricerca  di  Chossudovsky  ne  analiz¬ 
za  uno  degli  aspetti  più  tragici  e  allar¬ 
manti:  il  continuo  e  crescente  impove¬ 
rimento  della  popolazione  mondiale, 
nel  Sud  del  mondo,  nell’Est,  ma  an¬ 
che  all’interno  dei  paesi  cosiddetti 
“ricchi”. 

In  particolare  la  ricerca  segue  passo 
passo  il  processo  di  ristrutturazione 
economica  che  i  grandi  creditori  inter¬ 
nazionali  hanno  imposto  sui  paesi  in 
via  di  sviluppo  dall’inizio  degli  anni 
Ottanta,  e  che  hanno  determinato  una 
crisi  del  debito  senza  precedenti. 
Ruolo  chiave  in  questo  “programma 
di  aggiustamento  strutturale”  è  stato 
giocato  dalle  istituzioni  di  Bretton 
Woods,  il  Fondo  Monetario  Interna¬ 
zionale  e  la  Banca  Mondiale,  insieme 
all’Organizzazione  per  il  Commercio 
Mondiale,  le  più  potenti  espressioni  di 
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burocrazia  internazionale  che  attual¬ 
mente  sovrintendono  le  economie  na¬ 
zionali. 

Attraverso  l’analisi  di  situazioni  con¬ 
crete  in  diversi  paesi,  il  volume  porta 
avanti  una  critica  durissima  alle  fon¬ 
damentali  direzioni  verso  cui  il  mon¬ 
do  si  sta  muovendo,  politicamente  e 
finanziariamente . 

Rimane  la  questione  se  questo  sistema 
economico  globale,  basato  sull’ineso¬ 
rabile  accumulazione  di  ricchezza  pri¬ 
vata,  possa  essere  soggetto  a  un  pro¬ 
cesso  di  riforma  significativo,  vale  a 
dire  se  le  modifiche  al  commercio  e 
alla  finanza  mondiali  (che  implichino 
la  riorganizzazione  dell’OCM  e  delle 
istituzioni  di  Bretton  Woods)  siano  af¬ 
fatto  realizzabili  nell’attuale  assetto 
politico. 

La  risposta  di  Chossudovsky  non  è 
rassicurante:  di  fatto  è  da  escludere 
che  vengano  realizzate  delle  riforme 
significative,  come  una  conseguente 
trasformazione  dei  meccanismi  finan¬ 
ziari,  senza  una  tenace  lotta  sociale. 
Occorre  rivedere  il  ruolo  delle  istitu¬ 
zioni  di  Bretton  Woods,  assicurare  la 
remissione  del  debito  estero  dei  paesi 
in  via  di  sviluppo  e  la  svalutazione 
contabile  dei  titoli  di  stato  di  quelli 
industrializzati.  Ma  senza  una  vera  e 
propria  opera  di  riappropriazione  del¬ 
la  politica  monetaria  da  parte  della 
società,  tutte  queste  possibili  alterna¬ 
tive  da  percorrere  rischiano  di  non  ri¬ 
cevere  la  spinta  necessaria  per  una  lo¬ 
ro  piena  realizzazione. 

In  questa  direzione  diventa  fondamen¬ 
tale  allargare  le  forme  di  collaborazio¬ 
ne  fra  stati  attraverso  i  movimenti  so¬ 
ciali,  per  isolare  quegli  interessi  fi¬ 
nanziari  che  stano  continuando  ad  ali¬ 
mentare  un  modello  economico  che 
ha  portato  all’ impoverimento  di  mi¬ 
lioni  di  persone  e  che  sembra  avviato 
verso  un  processo  irreversibile. 

Michel  Chossudovsky  è  professore  di 
Economia  all’Università  di  Ottawa 
(Canada).  Ha  al  suo  attivo  diverse 


pubblicazioni  tradotte  in  tutto  il  mon¬ 
do  nell’ambito  dell’economia  e  delle 
scienze  politiche. 


Chaiwat  Satha-Anand,  Islam  e  non¬ 
violenza,  Edizioni  Gruppo  Abele,  To¬ 
rino,  1997,  pp.  84,  L.  12.000. 


Gli  amici  della  nonviolenza  guardano 
sovente  con  preoccupazione  a  quanto 
succede  nel  mondo  islamico:  vengono 
subito  in  mente  i  tragici  avvenimenti 
dell’Algeria  e  la  condizione  delle 
donne  afghane.  Ma  Islam  non  è  sino¬ 
nimo  di  violenza:  nel  passato  la  ci¬ 
viltà  musulmana,  che  si  estendeva 
dalla  Spagna  all’India,  ha  favorito  la 
convivenza  di  popoli  diversi  e  una 
straordinaria  fioritura  culturale,  nella 
quale  fu  presente  un’intensa  ricerca  di 
perfezione  spirituale  (si  veda:  Vite  e 
detti  di  santi  musulmani,  ed.  TEA, 
Milano,  1988). 

Giunge  ora  da  un  intellettuale  thailan¬ 
dese  di  fede  musulmana  questo  volu¬ 
metto  che  contiene  la  traduzione  ita¬ 
liana  dall’inglese  di  tre  brevi  saggi:  I) 
Islam  e  nonviolenza;  II)  La  politica 
del  perdono:  l’insegnamento  islamico 
e  il  pensiero  di  Gandhi;  III)  “Nonvio¬ 
lenza  pragmatica”  e  “Nonviolenza  per 
principio”:  una  contrapposizione  illu¬ 
soria. 

L’autore  nel  primo  saggio,  dopo  aver 
esaminato  un’azione  nonviolenta  av¬ 
venuta  nel  1975  nella  Thailandia  me¬ 
ridionale  e  la  dottrina  coranica  sulla 
violenza  e  la  guerra,  giunge  alla  for¬ 
mulazione  di  otto  tesi  sull’azione  non¬ 
violenta  nellTslam,  che  riportiamo  in¬ 
tegralmente. 

I.  Per  l’Islam,  il  problema  della  vio¬ 

lenza  è  parte  integrante  dell’etica 
islamica. 

II.  La  violenza,  eventualmente  usata 
dai  musulmani  deve  essere  regola¬ 
ta  secondo  le  norme  contenute  nel 


Corano  e  negli  Hadith. 

III.  Se  gli  strumenti  di  violenza  utiliz¬ 
zati  non  consentono  di  discrimina¬ 
re  tra  combattenti  e  non  combat¬ 
tenti,  allora  il  loro  uso  non  è  am¬ 
missìbile  secondo  l’Islam. 

IV.  Le  tecnologie  di  distruzione  offerte 
dal  mondo  moderno  rendono  oggi 
tale  discriminazione  virtualmente 
impossibile. 

V.  Nell’era  contemporanea,  per  un 
musulmano,  non  ci  sono  le  condi¬ 
zioni  per  il  ricorso  alla  violenza. 

VI.  L’Islam  insegna  ai  credenti  a  com¬ 
battere  per  la  giustizia,  nella  con¬ 
vinzione  che  ogni  vita  umana  - 
parte  della  creazione  -  è  ordinata 
ad  una  finalità  divina. 

VII.  Per  essere  un  vero  credente 
dell’Islam,  ogni  musulmano  deve 
ricorrere  alla  nonviolenza  come 
nuovo  strumento  di  lotta. 

Vili.  L’Islam  è  di  per  se  stesso  un  ter¬ 
reno  fecondo  per  la  nonviolenza, 
poiché  favorisce  potenzialmente  la 
disobbedienza,  la  forte  disciplina, 
il  senso  di  condivisione  delle  re¬ 
sponsabilità  sociali,  la  fermezza  e 
il  sacrificio  di  sé,  oltre  ad  alimen¬ 
tare  la  fede  nell’unità  della  comu¬ 
nità  musulmana  e  nell’unicità  del 
genere  umano  (pp.  32-33). 

Ci  auguriamo  che  le  tesi  del  professo¬ 
re  thailandese  abbiano  un’ampia  riso¬ 
nanza  nel  mondo  islamico  e  possano 
agevolare  l’ incontro  tra  i  musulmani  e 
i  credenti  delle  altre  religioni:  cristia¬ 
ni,  ebrei,  buddhisti,  induisti. 

Chaiwat  Satha-Anand  è  professore 
presso  la  Thammassat  University  di 
Bangkok  e  presidente  dell’Asociazio- 
ne  thailandese  di  scienze  sociali.  È 
inoltre  membro  del  Comitato  scienti¬ 
fico  della  International  University  of 
People’s  Institution  for  Peace  (IU- 
PIP),  sede  a  Rovereto. 


Claudio  Cardelli 
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UTOPIEINFIERA.  Il  15  ottobre  1998  pren¬ 
derà  il  via  l’ottava  edizione  della  Fiera  delle 
Utopie  Concrete,  creata  dall’ europarlamenta¬ 
re  verde  Alexander  Langer  (1946-1995)  co¬ 
me  laboratorio  politico  pratico  per  indicare 
le  strade  di  una  conversione  ecologica 
dell’ economia  o  della  società.  Il  tema  portan¬ 
te  degli  incontri  quest’anno  sarà  II  Gusto, 
proseguendo  il  ciclo  sui  cinque  sensi  inaugu¬ 
rato  l’anno  scorso  con  L’Udito  e  l’Ascolto. 
Si  tratterà  di  agricoltura  biologica,  educazio¬ 
ne  al  gusto,  i  prodotti  tipici,  etc. 

INFO:  Fiera  delle  Utopìe  Concrete,  06012 
Città  di  Castello  (Pg).  Tel/Fax  075/8554321. 
http://www.Krenet.itVA/utoprac  Email:  Uto- 
prac@Krenet.it. 

APPELLO.  Il  Centro  di  Ricerca  per  la  Pace 
di  Viterbo  ha  promosso  in  questi  mesi  un  ap¬ 
pello  nell’ambito  della  Campagna  contro  la 
schiavitù  in  Italia,  indirizzandolo  ad  ANCI  e 
UPI,  organismi  che  Comuni  e  Province  rap¬ 
presentano  a  livello  nazionale,  per  una  mag¬ 
giore  sensibilizzazione  al  problema  degli  enti 
locali. 

INFO:  Campagna  contro  la  schiavitù  in  Ita¬ 
lia,  Viterbo,  Tel/Fax  0761/353532. 

PICCOLIOBIETTORICRESCONO.  Ecco 
finalmente  l’ultima  guida  sull’obiezione  di 
coscienza  ed  il  servizio  civile,  a  cura  di  Clau¬ 
dio  Di  Biasi  &  Massimo  Paolicelli,  Il  Nuovo 
Piccolo  Obiettore,  comprensiva  del  testo  della 
nuova  legge,  i  commenti  degli  esperti,  le  indi¬ 
cazioni  pratiche  per  la  domanda,  gli  indirizzi 
utili  per  Pinformazione  e  l’assistenza  ai  gio¬ 
vani  obiettori.  Costo  £.3.000  e  sconto  del  30% 
per  Enti  e  Associazioni.  Oltre  a  questo  l’As¬ 
sociazione  Obiettori  Nonviolenti  mette  a  di¬ 
sposizione  dei  giovani  il  telefono  della  sede 
nazionale  (035/260073)  ed  il  suo  sito  internet 
(http://www.aon.org). 

INFO:  Icone  Edizioni,  tei.  062312913- 
062313499,  fax.  062313112;  E-mail:  ico¬ 
ne®  ntt.it. 

OPERAZIONECOLOMBA.  Organizzata 
dall’Associazione  Papa  Giovanni  XXIII,  è 
partita  il  19  giugno  la  seconda  missione 
dell’Operazione  Colomba  in  Kossovo,  per 
cercare  di  porre  fine  al  conflitto  tra  le  forze 
speciali  della  polizia  serba  e  “l’esercito  di  li¬ 
berazione  del  Kossovo”  (UCK),  formato  da 
indipendentisti  albanesi.  I  membri  della  mis¬ 
sione  incontreranno  a  Pristina  alcuni  esponen¬ 
ti  della  Chiesa  e  altri  organismi  presenti  nel 
Kossovo. 

INFO:  Associazione  Papa  Giovanni  XXIII, 
V.le  Tiberio  6,  tei.  0541/55025,  fax. 
0541/23040,  47037  Rimini  (RN). 

EDUCAREALLAPACE.  L’Associazione 
Cipax  organizza  per  la  stagione  1998/99  una 
serie  di  laboratori  di  ricerca-formazione  sulla 
gestione  nonviolenta  dei  conflitti  a  livello  per¬ 
sonale  e  sociale  e  delle  giornate  di  formazione 
alla  Nonviolenza.  Il  laboratorio  base  è  compo¬ 
sto  da  un  ciclo  di  8  incontri  serali  una  volta  a 
settimana  (prossimo  inizio  la  seconda  settima¬ 
na  di  ottobre,  iscrizioni  entro  il  30  settembre). 


Le  giornate  di  formazione  invece  si  svolge¬ 
ranno  da  ottobre  ’98  a  maggio  ’99,  un  sabato 
del  mese. 

INFO:  Cipax,  Via  Ostiense  152,  00154  Roma, 
tei.  06/76963043  (Roberto),  fax. 
06/57290945;  E-mail:  cipax@inroma.roma.it. 

AUTOGESTIONE.  Dal  3  al  6  settembre  si 
svolgerà  a  S.  Martino  in  Rio  (RE),  presso 
l’area  sportiva  di  Via  Scaltriti,  la  V  “Fiera 
dell’Autogestione,  4  giorni  sull’autogestione 
-  4  giorni  di  autogestione”.  Ogni  giorno  vi  sa¬ 
ranno  conferenze,  dibattiti  e  spettacoli,  con 
ampie  possibilità  di  assaggiare  buona  cucina  e 
buon  vino.  Presso  il  Centro  Sociale  Acquarius 
di  via  Manzotti  -  Roccadella  sarà  allestito  un 
campeggio  autogestito  per  l’intera  durata  del¬ 
la  fiera. 

INFO:  tei.  0338/6594361,  oppure 
0338/3078409. 

NUCLEARE.  Il  30  e  31  maggio  nelle  località 
francesi,  Bures  e  Neufchateau,  un  raduno  eco¬ 
pacifista  intemazionale  si  è  dato  appuntamen¬ 
to  per  protestare  contro  il  possibile  sotterra¬ 
mento  di  scorie  radioattive  accennato  dal  go¬ 
verno  francese.  La  delegazione  di  Reggio 
Emilia  era  l’unica  a  rappresentare  l’Italia; 
hanno  partecipato:  soci  Mag  6,  giovani  del 
Centro  Sociale  Acquarius,  resistenza  verde, 
studenti,  insegnanti,  lavoratori  e  15  persone 
attive  nell’impegno  ecologico-sociale.  Pian¬ 
tando  grano  e  alberi  da  frutto  nella  zona  indi¬ 
viduata  per  i  sotterramenti  si  è  cercato  di  ri¬ 
svegliare  l’opinione  pubblica  verso  l’impor¬ 
tanza  della  terra,  da  intendere  ed  amare  come 
organismo  vivente. 

INFO:  per  materiale  divulgativo,  tei. 
0522/605110,  Daniela,  Simona,  Marcello, 
Mario,  Cinzia... 

CORSI.  Il  Prof.  Jerome  Liss  ci  comunica  l’at¬ 
tivazione  di  due  corsi.  Il  primo,  dedicato  agli 
insegnanti  e  riconosciuto  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  avrà  come  titolo  “La  Co¬ 
municazione  Ecologica”  e  la  durata  di  30  ore. 
Le  città  in  cui  si  svolgerà  saranno  Roma,  Fi¬ 
renze,  Bari,  Lamezia  Terme  e  Teramo.  Il  se¬ 
condo  è  un  corso  di  Counselling,  “Il  Metodo 
Biosistemico”,  della  durata  di  2  anni.  Sarà  te¬ 
nuto  dal  Prof.  Jerome  Liss  e  dalla  D.ssa  Rita 
Fiumara  (Grosseto,  Lamezia  Terme),  dal  Dr. 
Maurizio  Stupiggia  (Bologna),  dal  Dr.  Rober¬ 
to  Giommi  (Firenze). 

INFO:  Prof.  Jerome  Liss,  P.zza  S.M.  Libera¬ 
trice,  18  -  00153  Roma.  Tel.  06/5744903,  fax 
06/5782514. 

BIOARCHITETTURA.  Sabato  12  settem¬ 
bre  “Tra  Terra  e  Cielo”  vi  aspetta  alla  fiera 
del  naturale  “Sana”  di  Bologna  (11  -  14  set¬ 
tembre)  per  parlare  della  casa  ecologica. 
L’appuntamento  è  dalle  14.30  alle  16.30  nella 
sala  C  del  Centro  Servizi.  Qui  terremo  un 
convegno  dal  titolo  “Spazio  mentale  e  spazio 
abitato”.  Parleranno  sette  professionisti  della 
bioarchitettura.  In  tale  sede  verrà  presentato  il 
numero  speciale  che  in  ottobre  il  giornale  Tra 
Terra  e  Cielo  dedica  alla  biocasa. 

INFO:  Tra  Terra  e  Cielo,  C.P.  1  -  55050 


Bozzano  (LU).  Tel.  0583/356182-96,  fax 
0583/356173. 

WCRP.  L’associazione  intemazionale  World 
Conference  on  Religion  and  Peace  si  è  riunita 
a  Tokio  il  7-8  marzo,  presso  il  centro  della 
Rissoh  Kosei-Kai,  su  invito  della  WCRP- 
Giappone.  Per  la  settima  Assemblea  Mondiale 
che  si  terrà  ad  Amman  in  Giordania  dal  25  al 
30  novembre  1999  è  stato  approvato  il  tema 
proposto  dal  Comitato  Preparatorio:  “Azione 
Globale  per  poter  vivere  insieme:  la  Religione 
nel  prossimo  Millennio”.  Dal  15  al  17  ottobre 
si  svolgerà  a  Bruxelles  il  simposio  su  “Reli¬ 
gioni  ed  Economia”,  al  quale  parteciperanno 
esperti  della  Comunità  Europea.  Verranno 
trattati  progetti  specifici  relativi  all’Algeria  e 
alla  lotta  contro  l’ingnoranza  e  i  pregiudizi  re¬ 
ligiosi. 

INFO:  WCRP,  Via  Pio  VIII,  38-D-2.  Tel. 
06/636884.  Maria  Damiano,  Via  A.  Vaccari- 
ni,  32/a  -  00179  Roma.  Tel.  06/7853390. 

FORMATORICERCASI.  A  Rovereto  dal 
29  ottobre  al  1  novembre  e  dal  4  al  6  dicem¬ 
bre  1998  si  terrà  per  il  quinto  anno  consecuti¬ 
vo  il  Corso  per  formatori  di  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  servizio  civile,  organizzato 
dall’Università  Intemazionale  delle  Istituzioni 
dei  Popoli  per  la  Pace  di  Rovereto  (UNIP).  Il 
corso  si  propone  di  offrire  contributi  informa¬ 
tivi  e  spazi  di  riflessione  critica  attorno  ad  al¬ 
cune  aree  tematiche  (l’obiezione  di  coscienza 
e  la  nonviolenza,  il  servizio  civile  inteso  come 
difesa  sociale). 

INFO:  Segreteria  e  organizzazione:  Mauro 
Cereghini  -  Karl  Deering/P alazzo  dell 'Istru¬ 
zione  -  Corso  Bettini  84,  38068  Rovereto 
(TN).  Tel.  0464/424288,  fax.  0464/424299; 
email:  iupip@inf.unitn.it. 

AMNESTY.  Anche  quest’anno  Amnesty  In¬ 
ternational  ha  presentato  il  suo  Rapporto  An¬ 
nuale,  che  denuncia  purtroppo  violazioni  dei 
diritti  umani  in  141  paesi  del  mondo.  Nell’an¬ 
no  che  dovrebbe  celebrare  i  50  anni  della  Di¬ 
chiarazione  Universale  dei  Diritti  Umani,  ci 
troviamo  invece  di  fronte  alle  cifre  di  50  anni 
di  violazioni  e  soprusi. 

INFO:  (per  una  copia  del  rapporto  e  altro), 
Anita  Joshi,  ufficio  stampa  tei.  06/37353263. 
Interviste:  Daniele  Scaglione,  0348/6542054. 
Il  rapporto  è  su  Internet  all’indirizzo  web 
httpVfwww.  amnesty.  it. 

PERLAPACE.  In  memoria  di  Ernesto  Teo¬ 
doro  Moneta  (Nobel  per  la  pace  1907)  a  Gan- 
nat  (Vichy)  è  sorto  il  Centro  Intemazionale  di 
educazione  alla  Pace.  Gli  ospiti  del  centro 
avranno  modo  di  approfondire  la  ricerca  inte¬ 
riore  e  affrontare  i  problemi  di  comunicazione 
con  i  propri  simili  immersi  nella  pace  e  nel  si¬ 
lenzio. 

INFO:  Associazione  Culturale  C.Y.Surya,  Via 
Teramo  5,  20142  Milano,  tel.02/8131014- 
81 36526 fax.02/891 59275  celi.  0368/932844. 

DEMOCRAZIAEDIRITTI.  L’Università 
Intemazionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli  per 
la  Pace  ha  organizzato  un  programma  di  ag- 
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giomamento  per  gli  insegnanti  (ottobre-di¬ 
cembre  1998)  suddiviso  in  tre  percorsi  paral¬ 
leli:  “Cinquanta  Anni  di  Diritti  Umani”  (Tren¬ 
to),  “Cinquanta  Anni  di  Costituzione”  (Rove¬ 
reto)  e  “Cinquanta  Anni  di  Nonviolenza”  (Ri¬ 
va  del  Garda).  Ogni  percorso  comporterà  1 1 
incontri  settimanali,  con  alcuni  momenti  co- 

INFO:  per  iscizioni  Sovrintendenza  Scolasti¬ 
ca,  dott.ssa  Laura  Bampi,  tei.  0461/410474, 
fax  0461/828550.  Solo  informazioni  UNIP, 
doti.  Mauro  Cereghini  -  dott.  Karl  Deering, 
tei.  0464/424288,  fax  0464/424299,  e-mail: 
iupip  @  inf.  unitn.  it. 

EX- JUGOSLAVIA.  Gli  attivissimi  Volontari 
della  Commissione  Consiliare  per  la  Pace  del 
Comune  di  Bagno  a  Ripoli  proseguono  la  rac¬ 
colta  di  contributi  esclusivamente  economici 
(finché  non  saranno  superati  gli  ostacoli  doga¬ 
nali  al  confine  con  la  Croazia).  L’obiettivo  è 
T  “adozione”  di  una  famiglia  e  la  “sponsoriz¬ 
zazione”  delle  attività  scolastiche  di  diversi 
ragazzi  profughi  che  altrimenti  non  potrebbe¬ 
ro  continuare  gli  studi .  I  versamenti  si  posso¬ 
no  effettuare  sul  ccp  n.  30040505  intestato  ad 
Assieme  -  Associazione  Volontariato  di  Uti¬ 
lità  Sociale,  Via  G.  Puccini  79  -  50041  Calen- 
zano  (FI). 

INFO:  Ufficio  Relazioni  con  il  Pubblico  del 
Comune  di  Bagno  a  Ripoli,  tei.  055/6390222, 
fax  055/6390267-271. 

OBIETTORINMISSIONE.  Sabato  20  giu¬ 
gno  è  partita  con  l’ autorizzazione  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  una  delegazione  di  due  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza  in  servizio  presso  la  Asso¬ 
ciazione  Papa  Giovanni  XXIII  e  due  volontari 
dell’Operazione  Colomba.  Meta  le  martoriate 
città  di  Vukovar  e  Brcko.  Tale  autorizzazione 
(è  la  prima  volta  che  il  Ministero  autorizza 
una  missione  di  questo  tipo)  giunge  in  coinci¬ 
denza  con  l’approvazione  della  riforma 
dell’Obiezione  di  Coscienza  approvata  il  16 
giugno  scorso,  che  tra  le  altre  cose  sana  tutte 
le  posizioni  di  quegli  obiettori  recatisi  in  di¬ 
sobbedienza  civile  nei  territori  di  guerra  dal 
1992  ad  oggi. 

INFO:  Associazione  Papa  Giovanni  XXIII, 
V.le  Tiberio  6,  tei.  0541/55025,  fax. 
0541/23040,  47037  Rimini  (RN). 

CLAUDIOMICCOLI.  All’alba  del  6  ottobre 
1978  cessava  di  vivere  -  dopo  sei  giorni  di 
agonia  -  all’ospedale  “Cardarelli”  Claudio 
Miccoli,  giovane  pacifista  e  ambientalista,  ivi 
ricoverato  a  seguito  delle  mortali  ferite  infer- 
tegli  da  squadristi  neofascisti  a  Napoli,  in 
Piazza  Sannazzaro.  Approssimandosi  i 
vent’anni  da  quel  tragico  evento,  si  è  costitui¬ 
to  un  Comitato  di  cittadini  e  associazioni  che 
intende  esortare  le  istituzioni  affichè  Claudio 
Miccoli  sia  degnamente  ricordato  e  si  radichi¬ 
no  nella  memoria  storica  della  città  i  valori 
universali  della  Nonviolenza,  della  Solidarietà 
e  della  civile  convivenza. 

INFO:  Comitato  Claudio  Miccoli,  via  Stella, 
31  -  80137  Napoli.  Tel.  081/299973,  fax 
081/7419295. 


GIOLLI.  Il  Centro  Ricerche  sul  Teatro 
dell’Oppresso  sta  organizzando  degli  incontri 
per  il  periodo  settembre-  novembre  1998. 
Verranno  proposti  degli  stages:  ”11  corpo  pen¬ 
sa  bene”.  Stage  di  base,  per  entrare  nello  spi¬ 
rito  del  Tdo  sperimentando  i  goichesercizi  il 
Teatro  Immagine  e  il  Forum.  Lo  stage  di  ap¬ 
profondimento  “Giochi  -  esercizi  e  demecca¬ 
nizzazione  “,  esporrà  gli  strumenti  di  prepara¬ 
zione  teatrale  per  sciogliere  le  nostre  rigidità 
corporee  e  percettive 

INFO:  GIOLU  cp  81,  40026  Imola  ( BO );  tei. 
0542/22522,  fax  0542/619224,  e-mail  gioi¬ 
ti  @  iperbole.bologna.  it 

COMUNITÀ.  L’Associazione  per  lo  Studio  e 
lo  Sviluppo  della  Comunità  organizza  tre  mo¬ 
duli  formativi  per  1  ‘autunno-inverno  1998: 
”11  lavoro  di  comunità”(10  giornate  con  sede  a 
Torino), ”L’intervento  organizzativo”(6  gior¬ 
nate  con  sede  a  Padova),  “L’intervento  sociale 
di  rete”(6  giornate  con  sede  a  Milano).  Af¬ 
frettatevi  per  le  iscrizioni. 

INFO  ASSCOM  professional,  via  Macchi,  27 
-  20124  Milano.  Tel.  02/6709558,  fax 
02/6703052 

ISRAELE.  È’  in  programma  dal  17  al  24  set¬ 
tembre  1998  una  settimana  di  azioni  di  prote¬ 
sta  in  Israele,  promossa  dal  comitato  per  Mor- 
dechai  Vanumi  e  dal  comitato  di  liberazione 
nucleare  per  sostenere  Mordechai  Vanunu,  re¬ 
centemente  rilasciato  dopo  1 1  anni  e  mezzo  di 
isolamento. 

INFO  U.S.Campaign  to  Free  Mordechai  Va¬ 
nunu  e-mail  nukeresister@igc.org 

POVERIEPOLITICA.  L’Associazione  Rosa 


Bianca  e  la  rivista  “il  Margine”  hanno  orga¬ 
nizzato  dal  26  al  30  agosto  scorso  la  18°  scuo¬ 
la  estiva  di  formazione  politica  “la  rabbia  dei 
poveri  sfida  la  politica  -  destra  sinistra  pari 
sono?”.  È  stata  un  ‘occasione  per  ritrovare  le 
ragioni  forti  dell’impegno  civile  in  un’epoca 
in  cui  tutto  spinge  ad  occuparsi  soltanto  dei 
fatti  propri. 

INFO  Paolo  Pizzichini  tei.  071/9160879 

MONTEGRAHM.  Da  anni  le  organizzazioni 
Apache  si  battono  contro  il  progetto  di  costru¬ 
zione  di  un  osservatorio  astronomico  sul 
Monte  Grahm  (Arizona,  USA),  montagna  sa¬ 
cra  per  la  tribù  Apache.  Il  comitato  di  coordi¬ 
namento  per  la  difesa  del  Monte  Grahm  ha  in¬ 
contrato  il  23  luglio  il  presidente  della  Came¬ 
ra  on.  Luciano  Violante  affinchè  sia  messa  ai 
voti  la  mozione  che  chiede  al  Governo  di  vin¬ 
colare  il  finanziamento  italiano  all’osservato¬ 
rio  (21  miliardi)  alla  scelta  di  un  luogo  diver¬ 
so  per  la  sua  costruzione. 

INFO  Coordinamento  Popoli  Indigeni,  tei. 
06/6864640 

TUTTIGIÙPERTERRA.  Amnesty  Interna¬ 
tional  si  dice  soddisfatta  della  grande  parteci¬ 
pazione  popolare  alla  manifestazione  “Tutti 
giù  per  Terra”  di  sabato  4  luglio,  la  più  grande 
manifestazione  di  massa  per  i  diritti  umani 
mai  organizzata  in  Italia.  Essa  aveva  l’obietti¬ 
vo  di  influenzare  positivamente  i  lavori  della 
Conferenza  Diplomatica  per  l’istituzione  del 
Tribunale  Penale  Intemazionale  Permanente. 
INFO  Ufficio  stampa  del  Palamnesty,  tei. 
06/5744668  ;  per  interviste  Daniele  Scaglio¬ 
ne,  0348/6542054;  per  immagini  e  riprese  ae¬ 
ree  Anita  Joshi,  tei.  06/37353263. 


NEL  TRENTENNALE  DELLA  MORTE 

Il  pensiero  e  l’azione 
di  Aldo  Capitini 

Pisa,  10  ottobre  (dalle  ore  9,30) 

Giornata  di  studi  presso  la  Sala  convegni  della  Domus  ,  in  via  Mazzini  7,  promossa  dal¬ 
la  Biblioteca  Franco  Serantini  e  dalla  Domus  Mazziniana,  con  il  patrocinio  della  Pro¬ 
vincia  di  Pisa. 

Relazioni  di  Teresa  Mattei  (Membro  dell’Assemblea  Costituente)  Un'eredità  dimenti¬ 
cata,  Rocco  Altieri  (Biblioteca  Franco  Serantini)  Religione  e  politica  in  Capitini,  Anto¬ 
nino  Drago  (Università  di  Napoli)  La  fondazione  di  un  pensiero  strutturale  nonviolento, 
Matteo  Soccio  (Casa  della  pace  di  Vicenza)  Teoria  e  prassi  della  nonviolenza  in  Capiti¬ 
ni,  Giovanni  Salio  (Università  di  Torino)  Anarchia  e  nonviolenza,  Alberto  L’Abate 
(Università  di  Firenze)  Nonviolenza  e  omnicrazia.  Interverranno  anche  Pier  Carlo  Masi¬ 
ni,  Lanfranco  Mencaroni,  Pietro  Pinna. 

Nei  giorni  precedenti,  dal  5  al  10  ottobre,  presso  la  Sala  della  Biblioteca  della  Domus 
Mazziniana  sarà  esposta  la  mostra  documentaria:  “Capitini  ed  il  movimento  nonvio¬ 
lento  in  Italia  negli  anni  del  primo  dopoguerra,  1945-1955” 

V _ _ _ / 
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Materiale  disponibile 


I  Scritti  di  Aldo  Capitini 
I  Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1),  5C 
I  Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2),  5C 


n°  11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 
n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 
n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 
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I  Azione  non  violenta 


E-mail:  azionenonviolenta@sis.it 
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"...  un  nuovo  modo  di  sentire  la  vita : 
1  il  sentimento  che  il  mondo  ci  è 
i  se  ci  si  deve  stare  senza  amore , 

I  senza  un  ’ apertura  infinita  delVuno 
|  verso  Valtro,  senza  una  unione 
i  di  sopra  a  tante  differenze 
j  e  tanto  soffrire.  Questo  è  il  varco 
i  attuale  della  storia” 
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Il  dramma  morale 
del  socialismo 


di  Sandro  Canestrini 


Praga  1968:  tutti  sanno  quello  che  è  successo,  molti  sanno  che  un  numero  impor¬ 
tante  di  intellettuali  comunisti  da  quell’accaduto  non  ritennero  più  di  condividere 
la  politica  del  partito,  ossequiente  all’invasione  e  se  ne  andarono. 

Scrivere  ora  di  quelle  vicende  dopo  che  la  stampa  giustamente  se  n’era  occupata  an¬ 
che  in  questi  giorni,  a  distanza  di  trent’anni,  è  superfluo.  Mi  sembra  di  dover  conclu¬ 
dere  su  questo  che  non  ci  sono  più  dubbi  che  la  sconfitta  di  Dubcek  rappresentò  una 
sconfitta  per  tutti  coloro  che  avevano  sognato  “un  comuniSmo  dal  volto  umano”  ed 
un  riscatto  di  fronte  a  troppi,  oscuri  e  spaventosi  episodi  del  passato.  La  burocrazia 
comunista  aveva  semplicemente  confermato  se  stessa  schiacciando  la  volontà  di  un 
popolo  in  nome  di  principi  che  ormai  nessuno  più  seguiva,  né  condivideva. 

Ma  se  vogliamo  uscire  dalla  cronaca,  per  quanto  spaventosa  e  sanguinosa, 
dall’episodio  per  inquadrarlo  nel  corso  della  storia,  sovvengono  alcune  argomenta¬ 
zioni.  Infatti  purtroppo  grandi  movimenti  storici  si  sono  affermati  o  confermati  an¬ 
che  attraverso  terribili  esperienze. 

Mi  viene  in  mente  Napoleone:  sulle  sue  bandiere  vi  era  scritto  “fraternità,  libertà 
ed  uguaglianza”  eppure  portava  il  massacro  e  la  morte  in  tutta  Europa.  Sono  milio¬ 
ni  le  sue  vittime,  vittime  del  suo  imperialismo. 

Mi  sovviene  altresì  la  storia  della  chiesa  cattolica:  era  partita  dalla  parola  nuova  di 
umana  solidarietà,  della  fratellanza  degli  uomini,  della  povertà  e,  mano  mano  che  i 
secoli  sono  passati,  è  diventata  una  potenza  autocratica  che  si  è  fatta  rispettare  in 
tutto  il  mondo  con  la  violenza  e  con  le  armi:  basti  pensare  che  solo  il  terribile 
dramma  dell’Inquisizione  Spagnola  (e  cioè  i  Tribunali  speciali  che  in  tutta  l’Euro¬ 
pa  condannavano  a  morte  le  persone  accusate  eretiche  o  streghe)  raggiunsero  la  ci¬ 
fra  di  due  milioni  di  cadaveri  fra  atroci  tormenti.  Mi  viene  in  mente  che  i  papi  ave¬ 
vano  degli  schiavetti  negri,  rapiti  alle  loro  famiglie  per  servirli,  mi  viene  in  mente 
il  silenzio  della  Chiesa  sulla  deportazione  degli  schiavi  o  sul  Nazismo. 

Se  però  al  di  là  della  polemica,  vogliamo  andare  alla  storia,  e  vedere  le  cose  in  una 
giusta  luce,  diciamo  allora  che,  con  tutti  i  suoi  crimini  Napoleone  ha  però  segnato 
una  svolta  nella  storia  della  civiltà  poiché  le  parole  d’ordine  da  lui  diffuse,  certa¬ 
mente  ispirate  dall’ipocrisia,  penetrarono  nell’opinione  pubblica,  sconvolsero  i  co¬ 
dici,  posero  fine  al  feudalesimo. 

Per  quanto  riguarda  la  Chiesa  non  vi  è  dubbio  che,  dopo  i  massacri  e  le  stragi  del 
passato,  oggi  la  stessa  adempie  una  funzione  diversa  e  giunse  fino,  in  momenti  di 
grave  conflitto  anche  intemazionale,  a  pronunciare  parole  coraggiose  di  pace.  Ba¬ 
sti  pensare  alla  “inutile  strage”  con  cui  il  papa  nel  1915  bollò  la  Prima  Guerra 
Mondiale  ,  dando  così  un  chiaro  significato,  ai  cattolici  ed  ai  laici  di  qual  era 
l’obiettivo  da  raggiungere  e  cioè  porre  fine  ai  massacri  e  ricostruire  in  serenità. 
Innumerevoli  altri  esempi  possono  essere  portati  in  vicende  che  suscitano  irritazio¬ 
ne,  sdegno  e  ripulso  ma  che,  per  un  loro  sviluppo  interno,  per  fatti  di  evoluzione, 
per  essere  stati  “reinventati”  dalla  storia  successiva,  ancora  oggi  rappresentano 
qualcosa  di  positivo.  Ecco,  appunto,  il  “socialismo”:  se  pensiamo  a  quello  di  Pra¬ 
ga  del  1968  ci  vengono  i  brividi  e  anche  se  pensiamo  alTUnione  Sovietica  del 
1938.  Però  l’ideale  socialista,  cioè  l’ideale  di  una  società  di  liberi  e  di  uguali  non 
può  essere  cancellato  dalla  mente  e  dal  cuore  degli  uomini  perché  qualsiasi  di  noi 
aspira  a  “qualcosa  di  diverso”  da  oggi  nella  società  e  nella  vita.  Nonostante  tutto, 
l’idea  “socialista”  rimane  e  io  sono  convinto  che  anch’essa  frutterà  positivamente. 
Il  lettore  attento  potrebbe  a  questo  punto  chiedermi:  ma  quando?  Non  lo  so. 
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ALDO  CAPITINI,  1899-1968 

Un  nonviolento 
aperto,  libero,  religioso 


di  Mao  Vaipiana 


L’ho  visto  solo  nelle  poche  foto  in  bian¬ 
co  e  nero  e  mi  ha  sempre  piacevolmente 
stupito  il  contrasto  tra  quell’aria  austera 
dietro  gli  occhiali  spessi,  ed  il  suo  in¬ 
domabile  spirito  giovanile,  aperto  ed  in¬ 
novativo,  in  perenne  ricerca. 

Aldo  Capitini  muore  il  19  otto¬ 
bre  del  1968.  Trent’anni  fa. 

Noi  quarantenni  di  oggi  non 
l’abbiamo  conosciuto,  eravamo 
ancora  troppo  piccoli.  Di  Capiti¬ 
ni  abbiamo  sentito  parlare  solo 
qualche  anno  più  tardi,  ai  tempi 
degli  obiettori  in  carcere,  della 
Legge  772,  delle  prime  espe¬ 
rienze  di  servizio  civile.  Abbia¬ 
mo  scoperto  così  che  non  siamo 
stati  i  pionieri,  ma  che  qualche 
decennio  prima  di  noi  un  profes¬ 
sore  antifascista  già  difendeva 
l’obiezione  di  coscienza  e  orga¬ 
nizzava  le  Marce  per  la  Pace.  In¬ 
cominciavamo  a  muovere  i  pri¬ 
mi  passi  nel  campo  sociale  e  po¬ 
litico,  e  leggere  Teoria  della 
Nonviolenza  o  Le  Tecniche  della 
nonviolenza  ci  faceva  intuire 
quanto  è  vasto  l’orizzonte  della 
nonviolenza  e  ci  invogliava  a 
correre  in  avanti,  per  vedere  un 
po’  più  in  là.  I  nostri  coetanei 
preferivano  le  barricate,  sognavano  la 
guerriglia  e  sceglievano  simboli  con  i 
fucili.  Noi  ci  siamo  affezionati  al  fucile 
spezzato  che  spuntava  dalle  pagine  di 
Azione  nonviolenta.  Ci  sentivamo  vicini 
alla  voglia  “rivoluzionaria”  di  cambia¬ 
mento  dei  tanti  movimenti  giovanili  di 
sinistra,  ma  ci  allontanava  quel  loro 
compiacimento  della  violenza,  a  volte 
“dolorosa  ma  necessaria”,  altre  volte 
“levatrice  della  storia”.  Il  percorso  cul¬ 
turale  e  politico  di  Capitini,  che  abbia¬ 
mo  approfondito  leggendo  i  suoi  libri, 
ci  sarà  di  grande  aiuto. 

Scopriamo  che  già  negli  anni  ’40,  dopo 
l’esperienza  comune  del  carcere  come 


perseguitati  politici,  si  incrina  il  rappor¬ 
to  tra  Capitini  e  la  sinistra.  Lui  che  vuo¬ 
le  realizzare  il  “movimento”,  gli  altri 
che  fondano  il  “partito”.  Lui,  che  fa 
esplicita  scelta  nonviolenta,  gli  altri  che 
organizzano  la  rivolta  armata.  Verso  la 
sinistra,  il  liberalsocialismo,  manterrà 
sempre  un  atteggiamento  di  dialogo,  di 
“aggiunta”.  Nel  dopoguerra  non  aderi¬ 


sce  ad  alcun  partito,  e  così  Capitini,  che 
fu  tra  i  primissimi  ed  i  pochissimi  a  ri¬ 
fiutare  da  subito  il  fascismo  e  che  tanto 
fece  e  patì  durante  il  regime  di  Mussoli¬ 
ni,  venne  lascito  fuori  dal  Comitato  di 
Liberazione  Nazionale  e  dalla  Costi¬ 
tuente.  Da  solo  inizia  un  lungo  lavoro 
per  l’affermazione  del  metodo  della 
nonviolenza.  Fino  alla  morte  è  attivissi¬ 
mo:  fonda  i  Centri  di  Orientamento  So¬ 
ciale,  il  Movimento  di  Religione,  il 
Centro  di  coordinamento  intemazionale 
per  la  Nonviolenza,  la  Società  Vegeta¬ 
riana  Italiana,  l’Associazione  per  la  di¬ 
fesa  e  lo  sviluppo  della  Scuola  pubbli¬ 
ca,  la  Consulta  Italiana  per  la  Pace,  il 


Movimento  Nonviolento.  Organizza 
convegni  e  seminari  sui  temi  della  pace, 
delle  tematiche  religiose,  della  scuola, 
della  pedagogia.  Scrive  e  pubblica  mol¬ 
tissimo:  La  realtà  di  tutti,  Nuova  socia¬ 
lità  e  riforma  religiosa,  L’atto  di  educa¬ 
re,  Il  fanciullo  nella  liberazione 
dell’uomo,  Religione  aperta,  Colloquio 
corale,  Rivoluzione  aperta,  L’obiezione 
di  coscienza  in  Italia,  Battezzati 
non  credenti,  L’educazione  civi¬ 
ca  nella  scuola  e  nella  vita  so¬ 
ciale,  La  compresenza  dei  morti 
e  dei  viventi,  Educazione  aper¬ 
ta,  Le  tecniche  della  nonviolen¬ 
za.  Fonda  e  dirige  anche  due  ri¬ 
viste:  Il  potere  di  tutti  e  Azione 
nonviolenta. 

Dobbiamo  constatare  che  dopo 
tanti  anni  i  lavori  pratici  ed  in¬ 
tellettuali  di  Capitini  restano 
sconosciuti  ai  più,  ma  le  sue  in¬ 
tuizioni  sulla  nonviolenza  si  so¬ 
no  in  molta  parte  realizzate, 
mentre  altre  teorie  e  pratiche 
politiche  sono  rimaste  sepolte 
sotto  il  Muro  di  Berlino.  Il  seme 
ha  germinato. 

I  casi  della  vita  mi  hanno  porta¬ 
to  oggi  a  condurre  avanti  questa 
rivista,  voluta  da  Capitini  per 
“aiutare  noi  e  gli  altri  a  chia¬ 
rirci  le  idee  in  un  metodo  che  è 
destinato  a  rinnovare  profonda¬ 
mente  la  società  umana  (...).  Il  metodo 
nonviolento,  straordinariamente  dina¬ 
mico,  finisce  per  avere  ragione  e  per 
trasformare  le  attuali  società,  che  sono 
società  di  pochi,  in  una  società  vera¬ 
mente  di  tutti.  Perché  questa  persuasio¬ 
ne  interiore  diventi  consapevole  e  lar¬ 
gamente  diffusa,  è  necessario 
lavorare”. 

Proseguire  l’opera  di  Capitini  è  un  com¬ 
pito  davanti  al  quale  ci  si  sente  spesso 
inadeguati.  Per  aiutarsi  bisogna  ricorre 
ancora  una  volta  al  metodo  nonviolento 
che  esige  prima  di  tutto  “qualità  di  co¬ 
raggio,  tenacia,  sacrificio  e  di  non  per¬ 
dere  mai  l’amore”. 


Aldo  Capitini 
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UN  TESTO  ANCOR  OGGI 

1.  DI  GRANDE  ATTUALITÀ’ 

in 

_ 

1% 

Per  una  corrente  rivol  uzionaria  nonviolenta 

Proposta  pubblicata  nel  1963  da  Al  do  Capitini  e  Lanfranco  Mencaroni 

1)  La  situazione  politica  italiana  pre¬ 
senta  un  vuoto  rivoluzionario:  i  partiti 
stanno  o  su  posizioni  conservatrici  o  su 
posizioni  riformistiche,  prive  di  tensio¬ 
ne  e  di  forza  educatrice  e  propulsiva 
nelle  moltitudini.  Così  si  va  perdendo 
anche  l’esatta  prospettiva  che  pone  co¬ 
me  finalità  decisiva  della  lotta  politica 
il  superamento  del  capitalismo, 
dell’imperialismo  dell’ autoritarismo. 

Vi  sono  tuttavia  delle  minoranze  che 
vedono  chiaro,  ma  tali  minoranze  devo¬ 
no  giungere  ad  un’azione  organica  nel¬ 
la  situazione  italiana,  per  cui,  da  una 
società  dominata  da  pochi,  si  passi  ad 
una  società  di  tutti  nel  campo  del  pote¬ 
re,  della  economia,  della  libertà,  della 
cultura. 

2)  La  crisi  dei  movimenti  operai  e  so¬ 
cialisti  nell’attività  politica  e  sindacale 
è  dovuta  principalmente  al  fatto  che 
non  si  è  saputo  concordare  dinamica- 
mente  la  triplice  finalità  suddetta  con  la 
pratica  quotidiana  nella  attuale  demo¬ 
crazia. 

3)  Sarebbe  un  errore  credere  che  la  po¬ 
litica  del  neocapitalismo  con  le  attratti¬ 
ve  del  benessere  e  la  suggestione  degli 
interventi  paternalistici  e  provvidenzia¬ 
li  riesca  a  cancellare  dalle  moltitudini 
la  tendenza  a  possedere  effettivamente 
il  potere  con  tutte  le  sue  responsabilità, 
a  controllare  tutte  le  decisioni  pubbli¬ 
che,  a  impedire  realmente  la  guerra,  a 
sviluppare  la  libertà  e  la  cultura  di  tutti 
nel  modo  più  fiorente. 

La  tenacia  delle  lotte  sindacali,  l’au¬ 
mento  dei  voti  dell’opposizione  nelle 
ultime  elezioni,  lo  sviluppo  della  lotta 
per  la  pace,  la  crescente  energia  delle 
pressioni  studentesche  per  una  riforma 
della  scuola,  provano  che  le  moltitudini 
italiane  non  accettano  gli  equivoci  of¬ 
ferti  dalla  classe  dirigente. 

4)  Nello  sviluppo  del  socialismo  nel 
mondo  è  facile  osservare  che  sono  stati 
superati  gli  schemi  dottrinari  che  attri¬ 
buivano  a  una  determinata  ideologia,  o 
ad  un  unico  partito  di  ispirazione  leni¬ 
nista  la  possibilità  di  intervento  rivolu¬ 


zionario,  quando  invece  si  vede  che  di 
tale  possibilità  ci  si  è  valsi  in  altri  luo¬ 
ghi  con  schemi,  forme,  forze  e  metodi 
del  tutto  diversi  seppure  orientati  allo 
stesso  fine. 

È  opinione  sempre  più  accettata  che 
esiste  una  connessione  stretta  tra  il  me¬ 
todo  rivoluzionario  adottato  e  il  tipo  di 
potere  che  segue  alla  conclusione  vitto¬ 
riosa  della  rivoluzione.  Anche  in  questo 
campo  l’insuffcienza  del  metodo  leni¬ 
nista,  e  di  altri  metodi  similmente  im¬ 
posti  da  minoranze  alla  maggioranza,  è 
rivelata  dalla  crisi  che  ha  contrapposto 
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Aldo  Capitini 


e  contrappone  in  maniera  più  o  meno 
drammatica  la  società  civile  al  potere 
rivoluzionario  e  che  è  diventata  l’ele¬ 
mento  costante  della  vita  politica  degli 
stati  così  detti  socialisti  e  degli  altri  sta¬ 
ti  sorti  nel  dopoguerra  da  moti  sottopo¬ 
sti  all’ egemonia  di  minoranze. 

La  medesima  crisi  tra  deficienza  di  po¬ 
tere  civile  delle  masse  e  reale  potere 
politico  di  gruppi  ristretti  è  chiaramente 
visibile  anche  nella  crescente  e  insolu¬ 
bile  necessità  in  cui  le  democrazie  par¬ 
lamentari  si  trovano  nel  subire  la  pres¬ 
sione  egemonica  di  gruppi  di  potere 
economici,  politici,  religiosi,  agenti 
fuori  dagli  istituti  civili  e  capaci  di 
svuotarli  sempre  più  della  rappresenta¬ 
tività  popolare,  piegandoli  ai  loro  inte¬ 
ressi  di  minoranza. 

Inoltre,  nel  nostro  paese,  come  del  re¬ 
sto  in  tutto  l’occidente,  la  situazione  è 
tale  che  tutti  i  vecchi  metodi  dell’oppo¬ 


sizione  popolare  si  rivelano  inutilizza¬ 
bili  o  insufficienti  a  mantenere  una  ten¬ 
sione  rivoluzionaria  che  si  costruisca 
progressivamente,  nel  suo  sviluppo,  gli 
adeguati  strumenti  pratici  della  sua  ap¬ 
plicazione. 

5)  Per  queste  ragioni  siamo  convinti 
che  il  metodo  che  deve  essere  assunto 
per  la  lotta  rivoluzionaria  è  il  metodo 
dell’attiva  nonviolenza,  nella  articola¬ 
zione  delle  sue  tecniche,  già  attuate  in 
altri  paesi  in  lotte  di  moltitudini. 
Riteniamo  che  questo  metodo  sia  da 
accettare  e  da  svolgere  non  soltanto  per 
la  sconvenienza  e  l’improduttività  dei 
metodi  violenti  e  la  loro  inaccessibilità 
da  parte  delle  nostre  moltitudini,  ma 
soprattutto  per  il  suo  contenuto  profon¬ 
damente  umano,  all’altezza  del  miglio¬ 
re  sviluppo  della  società  civile  moder- 

6)  Questo  metodo,  che  per  essere  visi¬ 
bilmente  e  politicamente  efficace  deve 
essere  impugnato  da  un  largo  numero 
di  persone,  mostra  con  ciò  stesso  che  è 
in  grado  di  dare  le  più  ampie  garanzie 
di  democraticità,  di  espressione  delle 
forze  dal  basso,  di  insostituibile  e  mai 
sospendibile  libertà  delle  più  varie  opi¬ 
nioni,  di  decentramento  del  potere  nelle 
sue  varie  forme  economiche,  politiche, 
sociali,  civili. 

7)  Con  questo  metodo  è  possibile  dare 
inizio  alla  formazione  di  organismi  e 
istituzioni  dal  basso  che  concretino  tali 
garanzie,  prefigurando  e  preparando  la 
complessa  società  socialista  o  società 
di  tutti. 

I  rivoluzionari  violenti  con  i  loro  meto¬ 
di  non  sono  capaci  di  realizzare  tali  or¬ 
ganismi  e  istituzioni,  e  ne  rimandano 
l’attuazione  a  dopo  la  conquista  del  po¬ 
tere,  con  atto  autoritario  che  ne  infirma 
la  democraticità,  o  vi  rinunciano,  vista 
l’impossibilità  di  usare  la  violenza,  ca¬ 
dendo  i  dirigenti  nell’inerzia  e  le  molti¬ 
tudini  nello  scetticismo. 

8)  Nell’attuale  momento,  crediamo  che 
come  prima  fase  un  intervento  nella  si¬ 
tuazione  italiana  che  segua  questo 


orientamento  possa  prendere  la  forma 
di  “corrente”  con  “gruppi”  operanti 
dentro  e  fuori  le  attuali  associazioni  po¬ 
litiche,  sindacali,  culturali,  etico-reli¬ 
giose. 

Questi  gruppi  potranno  operare  coordi¬ 
natamente  secondo  piani  che  saranno 
stabiliti  dai  gruppi  stessi  nei  loro  incon¬ 
tri. 

9)  Possiamo  definire  così  gli  obiettivi 
finali  di  tutto  il  lavoro:  la  costituzione 
di  una  società  socialista  la  cui  organiz¬ 
zazione  economica,  politica,  civile  e 
culturale  sia  continuamente  sotto  il  po¬ 
tere  e  il  controllo  di  tutti,  nella  libertà 
di  informazione,  di  associazione  e  di 
espressione,  manifestazione  e  promovi¬ 
mento  costante  di  apertura  ad  una  so¬ 
cietà  universale  socialista  nonviolenta. 

10)  Obiettivi  immediati  di  transizione  a 
questa  finalità  sono: 

a)  la  diffusione  delle  tecniche  della 
nonviolenza  da  applicare  a  tutte  le 
lotte  politiche  e  sindacali; 

b)  l’opposizione  alla  preparazione  e  al¬ 
la  esecuzione  della  guerra; 

c)  la  convergenza  sul  piano  rivoluzio¬ 
nario  nonviolento  dei  lavoratori,  de¬ 
gù  studenti  e  delle  loro  associazioni 
di  qualsiasi  ideologia; 

d)  la  rapida  costituzione  di  centri  di 
orientamento  sociale  aperti,  in  pe¬ 
riodiche  riunioni,  a  tutti  e  alla  di¬ 
scussione  di  tutti  i  problemi  della 
vita  pubblica; 

e)  la  formazione  di  consulte  rionali  o 
di  villaggio  elette  da  tutti  i  cittadini 
per  il  controllo  e  la  collaborazione 
nei  riguardi  delle  amministrazioni 
locali; 

f)  favorire  in  tutte  le  aziende  l’orga¬ 
nizzazione  di  consigli  operai  e  con¬ 
tadini,  eletti  da  tutti  indipendente¬ 
mente  dalle  organizzazioni  politiche 
e  sindacali,  con  il  compito  di  segui¬ 
re  i  problemi  delle  singole  aziende  e 
di  portare  i  lavoratori  al  possesso 
delle  tecniche  del  controllo  sulla 
produzione  e  sulla  pianificazione 
democratica,  da  utilizzare  nella  lotta 


per  la  società  socialista;  sulla  base 
di  questi  consigli  dovrà  essere  rico¬ 
stituita  l’unita  sindacale,  aperta  a 
tutte  le  correnti; 

g)  impostazione  di  una  riforma  della 
scuola  per  cui  tutti  gli  istituti  scola¬ 
stici  a  tutti  i  livelli  siano  organizzati 
con  spirito  comunitario  e  controllati 
da  consigli  degli  studenti  e  dei  pro¬ 
fessori; 

h)  sollecitare  gli  enti  pubblici  a  fonda¬ 
re  giornali  quotidiani  e  settimanali 


La  vera  nonviolenza 
non  accetta  nemmeno 
le  violenze  passate, 
perciò  non  approva 
l’umanità,  la  società, 
la  realtà  come  sono  ora. 


con  assoluta  obiettività  di  informa¬ 
zione; 

i)  promuovere  la  costituzione  di  centri 
cooperativi  culturali  dal  basso  per 
l’educazione  degli  adulti  nel  campo 
della  divulgazione  dei  valori  artisti¬ 
ci,  scientifici,  storici,  ecc.  Sottraen¬ 
doli  alle  manipolazioni  autoritarie  o 
di  parte. 

11)  Noi  pensiamo  che  una  corrente  rivo¬ 
luzionaria  nonviolenta  debba  richiedere 
ai  suoi  aderenti  un  comportamento  mani¬ 
festamente  concorde  alla  finalità  sociali¬ 
sta,  realizzando  tra  l’altro  il  principio  che 
ogni  eletto  a  qualsiasi  carica,  sia  della 
corrente  sia  di  ogni  altro  organismo,  pos¬ 
sa  essere  dispensato  dal  suo  incarico  nei 
periodici  incontri  con  i  suoi  elettori;  de¬ 
dicando  ad  iniziative  pubbliche  orientate 
in  senso  socialista  la  massima  parte  del 
proprio  bilancio  privato,  non  partecipan¬ 
do  al  possesso  di  beni  che  comportino  lo 
sfruttamento  dei  lavoratori. 


12)  A  coloro  che  non  scorgessero  diffe¬ 
renza  tra  la  nostra  impostazione  e  quella 
democratica  parlamentare  teniamo  a  far 
presente  quanto  limitata  sia  la  democra¬ 
ticità  parlamentare,  lontana  dalla  volontà 
attiva  e  quotidiana  di  tutti  i  cittadini,  e 
quanto  invece  è  complessa  e  diretta  la 
presenza  di  tutti  negli  organismi  da  noi 
propugnati,  atti  a  superare  continuamen¬ 
te  i  privilegi  e  il  potere  dei  pochi. 

13)  A  coloro  che  obiettassero  che  la 
pianificazione  economica  sociale  di 
uno  stato  moderno  non  può  essere  che 
centralistica  e  autoritaria,  rispondiamo 
che  la  pianificazione  può  e  deve  essere 
accompagnata  dall’esistenza  di  organi 
popolari  che  ne  rendano  possibile  la 
preparazione,  il  controllo  della  esecu¬ 
zione  e  la  revisione. 

Questi  organi  sono  l’unica  garanzia  che 
l’ autoritarismo  della  pianificazione  non 
si  trasferisca  nell’ autoritarismo  di  tutto 
l’apparato  statale,  come  ha  dimostrato 
l’esperienza  sovietica.  Questi  organi, 
infatti,  continuando  l’azione  già  svolta 
nella  situazione  di  economica  privati¬ 
stica  dai  consigli  dei  lavoratori,  dovran¬ 
no  svilupparsi  fino  a  diventare  i  prota¬ 
gonisti  del  mondo  produttivo  socialista 
nei  due  settori  pubblico  e  cooperativo 
di  autogestione. 

14)  La  garanzia  che  la  società  socialista 
nonviolenta  dà  alla  libera  funzione  del¬ 
le  correnti  ideologiche  e  dei  partiti  deve 
avere  come  unica  contropartita  la  libera 
espressione,  all’intemo  delle  correnti  e 
dei  partiti  stessi,  dei  pareri  dei  singoli  e 
dei  gruppi. 

15)  Nella  politica  internazionale  attua¬ 
le  la  nostra  posizione  è,  oltre  che  di 
lotta  per  la  pace  -  primo  ed  urgente 
obiettivo,  -  di  pieno  appoggio  a  tutti 
coloro  che  lottano  contro  il  capitali¬ 
smo,  l’ imperialismo,  l’ autoritarismo; 
di  aiuto  incondizionato  ed  immediato 
a  tutti  i  popoli  sottosviluppati  da  con¬ 
cretarsi  in  grandi  piani  di  collabora¬ 
zione;  e  nella  diffusione  dei  nostri  me¬ 
todi  nonviolenti  per  il  raggiungimento 
dei  fini  comuni. 
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UN  TESTO  ANCOR  OGGJ.  DI  GRANDE  ATTUALITÀ’ 

Per  una  corrente  rivol  uzionaria  nonviolenta 
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Proposta  pubblicata  nel  1963  da  Al  do  Capitini  e  Lanfranco  Mencaroni 

1)  La  situazione  politica  italiana  pre¬ 
senta  un  vuoto  rivoluzionario:  i  partiti 
stanno  o  su  posizioni  conservatrici  o  su 
posizioni  riformistiche,  prive  di  tensio¬ 
ne  e  di  forza  educatrice  e  propulsiva 
nelle  moltitudini.  Così  si  va  perdendo 
anche  l’esatta  prospettiva  che  pone  co¬ 
me  finalità  decisiva  della  lotta  politica 
il  superamento  del  capitalismo, 
dell’ imperialismo  dell’ autoritarismo. 

Vi  sono  tuttavia  delle  minoranze  che 
vedono  chiaro,  ma  tali  minoranze  devo¬ 
no  giungere  ad  un’azione  organica  nel¬ 
la  situazione  italiana,  per  cui,  da  una 
società  dominata  da  pochi,  si  passi  ad 
una  società  di  tutti  nel  campo  del  pote¬ 
re,  della  economia,  della  libertà,  della 
cultura. 

2)  La  crisi  dei  movimenti  operai  e  so¬ 
cialisti  nell’attività  politica  e  sindacale 
è  dovuta  principalmente  al  fatto  che 
non  si  è  saputo  concordare  dinamica- 
mente  la  triplice  finalità  suddetta  con  la 
pratica  quotidiana  nella  attuale  demo¬ 
crazia. 

3)  Sarebbe  un  errore  credere  che  la  po¬ 
litica  del  neocapitalismo  con  le  attratti¬ 
ve  del  benessere  e  la  suggestione  degli 
interventi  paternalistici  e  provvidenzia¬ 
li  riesca  a  cancellare  dalle  moltitudini 
la  tendenza  a  possedere  effettivamente 
il  potere  con  tutte  le  sue  responsabilità, 
a  controllare  tutte  le  decisioni  pubbli¬ 
che,  a  impedire  realmente  la  guerra,  a 
sviluppare  la  libertà  e  la  cultura  di  tutti 
nel  modo  più  fiorente. 

La  tenacia  delle  lotte  sindacali,  l’au¬ 
mento  dei  voti  dell’opposizione  nelle 
ultime  elezioni,  lo  sviluppo  della  lotta 
per  la  pace,  la  crescente  energia  delle 
pressioni  studentesche  per  una  riforma 
della  scuola,  provano  che  le  moltitudini 
italiane  non  accettano  gli  equivoci  of¬ 
ferti  dalla  classe  dirigente. 

4)  Nello  sviluppo  del  socialismo  nel 
mondo  è  facile  osservare  che  sono  stati 
superati  gli  schemi  dottrinari  che  attri¬ 
buivano  a  una  determinata  ideologia,  o 
ad  un  unico  partito  di  ispirazione  leni¬ 
nista  la  possibilità  di  intervento  rivolu¬ 


zionario,  quando  invece  si  vede  che  di 
tale  possibilità  ci  si  è  valsi  in  altri  luo¬ 
ghi  con  schemi,  forme,  forze  e  metodi 
del  tutto  diversi  seppure  orientati  allo 
stesso  fine. 

È  opinione  sempre  più  accettata  che 
esiste  una  connessione  stretta  tra  il  me¬ 
todo  rivoluzionario  adottato  e  il  tipo  di 
potere  che  segue  alla  conclusione  vitto¬ 
riosa  della  rivoluzione.  Anche  in  questo 
campo  l’insuffcienza  del  metodo  leni¬ 
nista,  e  di  altri  metodi  similmente  im¬ 
posti  da  minoranze  alla  maggioranza,  è 
rivelata  dalla  crisi  che  ha  contrapposto 
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e  contrappone  in  maniera  più  o  meno 
drammatica  la  società  civile  al  potere 
rivoluzionario  e  che  è  diventata  l’ele¬ 
mento  costante  della  vita  politica  degli 
stati  così  detti  socialisti  e  degli  altri  sta¬ 
ti  sorti  nel  dopoguerra  da  moti  sottopo¬ 
sti  all’ egemonia  di  minoranze. 

La  medesima  crisi  tra  deficienza  di  po¬ 
tere  civile  delle  masse  e  reale  potere 
politico  di  gruppi  ristretti  è  chiaramente 
visibile  anche  nella  crescente  e  insolu¬ 
bile  necessità  in  cui  le  democrazie  par¬ 
lamentari  si  trovano  nel  subire  la  pres¬ 
sione  egemonica  di  gruppi  di  potere 
economici,  politici,  religiosi,  agenti 
fuori  dagli  istituti  civili  e  capaci  di 
svuotarli  sempre  più  della  rappresenta¬ 
tività  popolare,  piegandoli  ai  loro  inte¬ 
ressi  di  minoranza. 

Inoltre,  nel  nostro  paese,  come  del  re¬ 
sto  in  tutto  l’occidente,  la  situazione  è 
tale  che  tutti  i  vecchi  metodi  dell’oppo¬ 


sizione  popolare  si  rivelano  inutilizza¬ 
bili  o  insufficienti  a  mantenere  una  ten¬ 
sione  rivoluzionaria  che  si  costruisca 
progressivamente,  nel  suo  sviluppo,  gli 
adeguati  strumenti  pratici  della  sua  ap¬ 
plicazione. 

5)  Per  queste  ragioni  siamo  convinti 
che  il  metodo  che  deve  essere  assunto 
per  la  lotta  rivoluzionaria  è  il  metodo 
dell’attiva  nonviolenza,  nella  articola¬ 
zione  delle  sue  tecniche,  già  attuate  in 
altri  paesi  in  lotte  di  moltitudini. 
Riteniamo  che  questo  metodo  sia  da 
accettare  e  da  svolgere  non  soltanto  per 
la  sconvenienza  e  l’improduttività  dei 
metodi  violenti  e  la  loro  inaccessibilità 
da  parte  delle  nostre  moltitudini,  ma 
soprattutto  per  il  suo  contenuto  profon¬ 
damente  umano,  all’altezza  del  miglio¬ 
re  sviluppo  della  società  civile  moder- 

6)  Questo  metodo,  che  per  essere  visi¬ 
bilmente  e  politicamente  efficace  deve 
essere  impugnato  da  un  largo  numero 
di  persone,  mostra  con  ciò  stesso  che  è 
in  grado  di  dare  le  più  ampie  garanzie 
di  democraticità,  di  espressione  delle 
forze  dal  basso,  di  insostituibile  e  mai 
sospendibile  libertà  delle  più  varie  opi¬ 
nioni,  di  decentramento  del  potere  nelle 
sue  varie  forme  economiche,  politiche, 
sociali,  civili. 

7)  Con  questo  metodo  è  possibile  dare 
inizio  alla  formazione  di  organismi  e 
istituzioni  dal  basso  che  concretino  tali 
garanzie,  prefigurando  e  preparando  la 
complessa  società  socialista  o  società 
di  tutti. 

I  rivoluzionari  violenti  con  i  loro  meto¬ 
di  non  sono  capaci  di  realizzare  tali  or¬ 
ganismi  e  istituzioni,  e  ne  rimandano 
l’attuazione  a  dopo  la  conquista  del  po¬ 
tere,  con  atto  autoritario  che  ne  infirma 
la  democraticità,  o  vi  rinunciano,  vista 
l’impossibilità  di  usare  la  violenza,  ca¬ 
dendo  i  dirigenti  nell’inerzia  e  le  molti¬ 
tudini  nello  scetticismo. 

8)  Nell’attuale  momento,  crediamo  che 
come  prima  fase  un  intervento  nella  si¬ 
tuazione  italiana  che  segua  questo 


orientamento  possa  prendere  la  forma 
di  “corrente”  con  “gruppi”  operanti 
dentro  e  fuori  le  attuali  associazioni  po¬ 
litiche,  sindacali,  culturali,  etico-reli¬ 
giose. 

Questi  gruppi  potranno  operare  coordi¬ 
natamente  secondo  piani  che  saranno 
stabiliti  dai  gruppi  stessi  nei  loro  incon¬ 
tri. 

9)  Possiamo  definire  così  gli  obiettivi 
finali  di  tutto  il  lavoro:  la  costituzione 
di  una  società  socialista  la  cui  organiz¬ 
zazione  economica,  politica,  civile  e 
culturale  sia  continuamente  sotto  il  po¬ 
tere  e  il  controllo  di  tutti,  nella  libertà 
di  informazione,  di  associazione  e  di 
espressione,  manifestazione  e  promovi¬ 
mento  costante  di  apertura  ad  una  so¬ 
cietà  universale  socialista  nonviolenta. 

10)  Obiettivi  immediati  di  transizione  a 
questa  finalità  sono: 

a)  la  diffusione  delle  tecniche  della 
nonviolenza  da  applicare  a  tutte  le 
lotte  politiche  e  sindacali; 

b)  l’opposizione  alla  preparazione  e  al¬ 
la  esecuzione  della  guerra; 

c)  la  convergenza  sul  piano  rivoluzio¬ 
nario  nonviolento  dei  lavoratori,  de¬ 
gli  studenti  e  delle  loro  associazioni 
di  qualsiasi  ideologia; 

d)  la  rapida  costituzione  di  centri  di 
orientamento  sociale  aperti,  in  pe¬ 
riodiche  riunioni,  a  tutti  e  alla  di¬ 
scussione  di  tutti  i  problemi  della 
vita  pubblica; 

e)  la  formazione  di  consulte  rionali  o 
di  villaggio  elette  da  tutti  i  cittadini 
per  il  controllo  e  la  collaborazione 
nei  riguardi  delle  amministrazioni 
locali; 

f)  favorire  in  tutte  le  aziende  l’orga¬ 
nizzazione  di  consigli  operai  e  con¬ 
tadini,  eletti  da  tutti  indipendente¬ 
mente  dalle  organizzazioni  politiche 
e  sindacali,  con  il  compito  di  segui¬ 
re  i  problemi  delle  singole  aziende  e 
di  portare  i  lavoratori  al  possesso 
delle  tecniche  del  controllo  sulla 
produzione  e  sulla  pianificazione 
democratica,  da  utilizzare  nella  lotta 


per  la  società  socialista;  sulla  base 
di  questi  consigli  dovrà  essere  rico¬ 
stituita  l’unita  sindacale,  aperta  a 
tutte  le  correnti; 

g)  impostazione  di  una  riforma  della 
scuola  per  cui  tutti  gli  istituti  scola¬ 
stici  a  tutti  i  livelli  siano  organizzati 
con  spirito  comunitario  e  controllati 
da  consigli  degli  studenti  e  dei  pro¬ 
fessori; 

h)  sollecitare  gli  enti  pubblici  a  fonda¬ 
re  giornali  quotidiani  e  settimanali 
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con  assoluta  obiettività  di  informa¬ 
zione; 

i)  promuovere  la  costituzione  di  centri 
cooperativi  culturali  dal  basso  per 
l’educazione  degù  adulti  nel  campo 
della  divulgazione  dei  valori  artisti¬ 
ci,  scientifici,  storici,  ecc.  Sottraen¬ 
doli  alle  manipolazioni  autoritarie  o 
di  parte. 

11)  Noi  pensiamo  che  una  corrente  rivo¬ 
luzionaria  nonviolenta  debba  richiedere 
ai  suoi  aderenti  un  comportamento  mani¬ 
festamente  concorde  alla  finalità  sociali¬ 
sta,  realizzando  tra  l’altro  il  principio  che 
ogni  eletto  a  qualsiasi  carica,  sia  della 
corrente  sia  di  ogni  altro  organismo,  pos¬ 
sa  essere  dispensato  dal  suo  incarico  nei 
periodici  incontri  con  i  suoi  elettori;  de¬ 
dicando  ad  iniziative  pubbliche  orientate 
in  senso  socialista  la  massima  parte  del 
proprio  bilancio  privato,  non  partecipan¬ 
do  al  possesso  di  beni  che  comportino  lo 
sfruttamento  dei  lavoratori. 


12)  A  coloro  che  non  scorgessero  diffe¬ 
renza  tra  la  nostra  impostazione  e  quella 
democratica  parlamentare  teniamo  a  far 
presente  quanto  limitata  sia  la  democra¬ 
ticità  parlamentare,  lontana  dalla  volontà 
attiva  e  quotidiana  di  tutti  i  cittadini,  e 
quanto  invece  è  complessa  e  diretta  la 
presenza  di  tutti  negli  organismi  da  noi 
propugnati,  atti  a  superare  continuamen¬ 
te  i  privilegi  e  il  potere  dei  pochi. 

13)  A  coloro  che  obiettassero  che  la 
pianificazione  economica  sociale  di 
uno  stato  moderno  non  può  essere  che 
centralistica  e  autoritaria,  rispondiamo 
che  la  pianificazione  può  e  deve  essere 
accompagnata  dall’esistenza  di  organi 
popolari  che  ne  rendano  possibile  la 
preparazione,  il  controllo  della  esecu¬ 
zione  e  la  revisione. 

Questi  organi  sono  l’unica  garanzia  che 
l’autoritarismo  della  pianificazione  non 
si  trasferisca  nell’ autoritarismo  di  tutto 
l’apparato  statale,  come  ha  dimostrato 
l’esperienza  sovietica.  Questi  organi, 
infatti,  continuando  l’azione  già  svolta 
nella  situazione  di  economica  privati¬ 
stica  dai  consigli  dei  lavoratori,  dovran¬ 
no  svilupparsi  fino  a  diventare  i  prota¬ 
gonisti  del  mondo  produttivo  socialista 
nei  due  settori  pubblico  e  cooperativo 
di  autogestione. 

14)  La  garanzia  che  la  società  socialista 
nonviolenta  dà  alla  libera  funzione  del¬ 
le  correnti  ideologiche  e  dei  partiti  deve 
avere  come  unica  contropartita  la  libera 
espressione,  all’interno  delle  correnti  e 
dei  partiti  stessi,  dei  pareri  dei  singoli  e 
dei  gruppi. 

15)  Nella  politica  internazionale  attua¬ 
le  la  nostra  posizione  è,  oltre  che  di 
lotta  per  la  pace  -  primo  ed  urgente 
obiettivo,  -  di  pieno  appoggio  a  tutti 
coloro  che  lottano  contro  il  capitali¬ 
smo,  l’imperialismo,  l’ autoritarismo; 
di  aiuto  incondizionato  ed  immediato 
a  tutti  i  popoli  sottosviluppati  da  con¬ 
cretarsi  in  grandi  piani  di  collabora¬ 
zione;  e  nella  diffusione  dei  nostri  me¬ 
todi  nonviolenti  per  il  raggiungimento 
dei  fini  comuni. 


ottobre  1998  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta 


5 


CAPITINI  FU  IL  PRIMO  MAESTRO 

Fai 

I  movimenti 

>4  i 

e  nonviolenti 

di  Antonino  Drago 


1.  Introduzione 

Oggi  vediamo  che,  a  cinquantanni  dal¬ 
la  morte  di  Gandhi,  la  nonviolenza  ha 
fruttificato  in  opere  e  movimenti  in  tut¬ 
to  il  mondo.  Sarebbe  lungo  e  noioso 
elencare  secondo  una  visione  panora¬ 
mica  tutti  i  movimenti  attuali,  perché 
essi  sono  molti  e  perché  la  parola  “non¬ 
violenza”  ha  acquistato  molti  significa¬ 
ti,  tanti  da  far  perdere  di  vista  i 
suoi  confini.  Mentre  invece  a  noi 
interessa  di  più  seguire  la  sostan¬ 
ziale  crescita  di  questi  movimenti. 
Perciò  ritengo  molto  più  informati¬ 
vo  giungere  a  questa  panoramica 
seguendo  una  visione  storica  della 
crescita  della  nonviolenza,  in  mo¬ 
do  da  capire  in  quale  situazione  di 
passaggio  siamo  noi  oggi. 

Presenterò  questa  ricostruzione 
storica  sotto  tre  aspetti,  quelli  ne¬ 
cessari  per  dare  una  idea  completa 
di  che  cosa  è  la  nonviolenza  nella 
realtà:  i  maestri,  il  pensiero  e  le 
lotte. 


si),  con  Gandhi  inizia  una  nonviolenza 
che  sa  fare  la  pace  anche  nella  società, 
perché  sa  affrontare  i  conflitti  esterni  e 
trovare  un  metodo  per  risolverli.  Per 
questo  motivo  la  nonviolenza  attiva  è 
iniziata  con  Gandhi.2 
Dopo  di  lui  è  lungo  l’elenco  di  quelli 
che  sono  stati  maestri  di  nonviolenza, 
nel  duplice  senso  che  hanno  dedicato  la 
loro  vita  alla  attuazione  della  nonvio¬ 
lenza,  sia  nelle  opere  che  nell’insegna¬ 
mento.  In  India  Badshan  Khan,  Vinoba 


2. 1  maestri  della  nonviolenza  Giovanni  Giuseppe  Lanza  del  Vasto 

I  maestri  della  nonviolenza  posso¬ 
no  essere  raggruppati  secondo  la  loro 
appartenenza  a  tre  periodi:  la  nascita 
della  nonviolenza  con  Gandhi,  i  maestri 
soprattutto  occidentali  e  infine  quelli 
recenti. 

Noi  oggi  ricordiamo  Gandhi,  ma  sap¬ 
piamo  bene  che  fu  un  russo,  il  famoso 
scrittore  Leone  Tolstoj,  a  riportare  alla 
luce  la  nonviolenza  nel  mondo  moder¬ 
no.  Il  carteggio  tra  i  due,  avvenuto  nel 
periodo  della  formazione  alla  lotta  di 
Gandhi,  costituisce  una  specie  di  pas¬ 
saggio  del  testimone,  tra  il  profeta  e  co¬ 
lui  che  ha  saputo  attuare  la  nonviolenza 
nella  pienezza  delle  opere  sociali.1 
Mentre  la  nonviolenza  di  Tolstoj  era 
soprattutto  la  ricerca  della  pacificazio¬ 
ne  dell’ animo  umano  (perché  ogni  va¬ 
lore  ben  ordinato  comincia  da  se  stes- 


Bahve  e  Jayaprakash  Narayan;3  in  Sud 
Africa  A.  Luthuli  (premio  Nobel  1961 
per  la  pace).4  Più.  lunga  la  serie  dei 
maestri  occidentali,  semplicemente 
perché  è  stato  difficile  introdurre  la 
nonviolenza  alFinterno  della  società 
dei  padroni  del  mondo;  bisognava 
sconvolgerlo. 

Non  mi  sembra  spesso  ricordato  il  fatto 
che  il  primo  maestro  di  nonviolenza  oc¬ 
cidentale  è  stato  un  italiano,  Aldo  Capi- 
tini  (di  cui  ricorre  il  trentesimo  della 
morte).  La  sua  obiezione  alla  tessera 
fascista  (che  gli  costò  il  posto  di  lavoro, 
la  emarginazione  e  il  carcere)  fu  com¬ 
piuta  alla  luce  delle  “limpidissime  pa¬ 
role  di  Gandhi”5.  Nel  seguito  Capitini, 
pur  malato  e  pur  emarginato  da  tutti  i 
partiti  politici  italiani,  ha  dedicato  tutte 


le  sue  energie  a  sviluppare  il  suo  pen¬ 
siero,  strutturalmente  nonviolento,  l’an¬ 
tifascismo  e  una  politica  nonviolenta, 
dal  basso  e  per  la  omnicrazia.6 
I  primi  a  far  conoscere  nei  fatti  la  non¬ 
violenza  in  Europa  sono  stati  altri  ita¬ 
liani.  Lanza  del  Vasto  fu  per  un  breve 
periodo  discepolo  di  Gandhi;7  con  la 
sua  approvazione  tornò  in  Europa  per 
fondare  comunità  gandhiane.  Dal  1948 
in  Francia  la  Comunità  dell’Arca  ha 
rappresentato  quanto  di  meglio  la  non¬ 
violenza  sa  concretare  nella  vita  di 
gruppo  e  nell’azione  all’esterno.8 
Inoltre  l’insegnamento  di  Lanza 
del  Vasto  è  stato  uno  dei  più  diffu¬ 
si  nel  mondo,  anche  se  non  il  più 
famoso.  Un  altro  italiano  che  fece 
scoprire  la  nonviolenza  in  Europa 
è  stato  Danilo  Dolci9  (morto  nel 
1997):  i  suoi  scioperi  alla  rove¬ 
scia,  realizzati  nella  zona  della 
massima  diffusione  della  violenza 
sociale  (mafia),  hanno  dimostrato 
a  tutta  l’Europa  che  anche  qui  da 
noi  l’azione  nonviolenta  può  rea¬ 
lizzare  un  rivolgimento  sociale. 

Un  altro  che  si  è  abbeverato  alla 
fonte  gandhiana  è  Jan  van  Lierde, 
olandese.10  E  uno  che  ha  ripensato 
il  messaggio  dell’amore  cristiano 
in  termini  di  nonviolenza  è  Jean  Goss, 
un  ferroviere  francese  che  ha  avuto  il 
progetto  di  convertire  la  Chiesa  cattoli¬ 
ca  a  questa  nuova  direzione  (suo  e  di 
sua  moglie  è  il  merito  di  aver  indirizza¬ 
to  dom  Helder  Camara  alla  nonviolen¬ 
za  e  poi  di  aver  suscitato  le  energie  del- 
la  rivoluzione  delle  Filippine  del 
1986).11 

Poi  occorrerebbe  elencare  molti  altri, 
tra  i  quali  però  spiccano  Martin  Luther 
King  (la  nonviolenza  che  irrompe  nella 
struttura  sociale  degli  USA),12  Cesar 
Chavez  che  ha  guidato  le  lotte  dei  brac¬ 
cianti  messicani  (altra  risposta  nonvio¬ 
lenta  alla  violenza  della  società  statuni¬ 
tense),13  dom  Helder  Camara  (la  non¬ 
violenza  nell’ America  latina),  don  Lo¬ 
renzo  Milani  (il  punto  d’approdo  della 
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ricerca  popolare  per  una  pedagogia  del¬ 
la  soluzione  dei  conflitti)14  e  infine  il 
primo  vescovo  italiano  nonviolento,  d. 
Tonino  Bello  (la  nonviolenza  che  nel 
mondo  dei  conflitti  si  fa  poesia).15 
Poi,  nel  terzo  periodo  ci  sono  i  maestri 
che  sembrano  dare  per  scontata  la  non¬ 
violenza  come  teoria  ma  la  praticano  ai 
massimi  livelli  politici,  sia  pur  mi¬ 
schiandola  con  una  buona  dose  di  “rea¬ 
lismo”:  Joan  Baez  (la  nonviolenza  nel 
canto),  J.  Carter  (l’instaurazione  della 
politica  dei  diritti  umani),  Walesa  (e  il 
movimento  di  Solidamosc),  Gorbaciov 
(l’arresto  della  corsa  alle  armi  nuclea¬ 
ri),  Havel  (la  forza  della  verità  al  pote¬ 
re),  Galtung  (la  nonviolenza  nel  mondo 
intellettuale)....16 

3.  La  teoria  strutturale  nonviolenta 

Comunemente  la  nonviolenza  viene 
considerata  poco  più  che  una  buona  vo¬ 
lontà,  alle  volte  sorprendentemente  effi¬ 
cace;  ma  non  come  un  pensiero  teorico 
autonomo.  E’  raro  che  la  si  capisca  in¬ 
tellettualmente:  la  stessa  parola  “non¬ 
violenza”  fa  da  pietra  d’inciampo  alla 
usuale  riflessione  intellettuale,  perché 
quel  suo  “non”  iniziale  dà  fastidio  a  tan¬ 
ti.  Inoltre  non  se  ne  sa  cogliere  la  com¬ 
ponente  creativa,  più  che  intellettuale. 
Eppure  in  questi  decenni  la  riflessione 
teorica  nonviolenza  ha  saputo  svilup¬ 
parsi  autonomamente,  benché  non  ven¬ 
ga  studiata  nelle  Università  e  benché 
non  abbia  seguito  l’intellettualità  gre¬ 
co-occidentale  (perciò  è  tuttora  mal 
compresa  e  sminuita).  Ormai  ha  com¬ 
piuto  passi  da  gigante,  crescendo  fino  a 
diventare  un  “pensiero  teorico  forte”; 
che,  per  di  più,  in  questo  periodo  di 
crollo  delle  ideologie,  non  ha  avuto 
niente  da  revisionare.  Seguiamo  la  sto¬ 
ria  di  questa  crescita. 

Se  studiamo  la  produzione  di  Gandhi 
per  capire  quale  era  il  fondamento  della 
sua  nonviolenza,  non  la  troviamo  tanto 
nella  religiosità,  che  pure  in  lui  è  stata 
fortissima,  ma  nell’etica.  Un  passaggio 
cruciale  della  sua  vita  fu,  come  lui  dis¬ 


se,  quando  si  rese  conto  che  piuttosto 
che  pensare  che  Dio  è  Verità,  la  Verità 
è  Dio.  Cioè  la  sua  tensione  religiosa 
doveva  essere  ben  radicata  in  terra;  e  da 
lì  slanciarsi  in  una  ricerca,  senza  mai 
sperare  di  aver  alla  fine  agganciato  una 
entità  che  non  si  potrà  mai  essere  sicuri 
di  aver  definito  bene.  A  causa  di  questa 
ricerca  pratica  nella  vita  quotidiana  de¬ 
riva  il  suo  passaggio  dalla  metafisica 
della  religione  all’etica,  come  base  del¬ 
la  nonviolenza:  un’etica  rigorosa,  così 
come  è  quella  di  tutti  i  devoti  tradizio- 


L’animo,  l’intenzione, 
l’amore,  gli  sforzi  fatti, 
quanto  di  proprio  sacrificio 
ci  sia  stato  messo: 
qui  è  il  valore 
dell’atto  di  nonviolenza. 

nalisti;  ma  guidata  da  una  coscienza 
matura,  capace  di  avvertire  universal¬ 
mente  tutte  le  conseguenze  legali  e  so¬ 
ciali  degli  atti  personali;  e  quindi  corre¬ 
sponsabile  di  tutti  i  fratelli.  Da  qui  la 
visione  di  una  estensione  della  legge 
personale  interiore  alla  legge  sociale 
esteriore,  e  poi  il  progetto  di  attuarla 
nella  società,  basandosi  sulla  capacità 
di  riconciliare  le  parti  in  conflitto,  per 
un  rinnovamento  globale. 

Chi  ha  poi  collegato  la  nonviolenza  alla 
lunga  tradizione  della  riflessione  della 
filosofia  occidentale  è  stato  Capitini. 
Quella  che  nella  storia  della  filosofia 
era  stata  la  millenaria  tensione  alla  co¬ 
noscenza,  e  che  già  Kant  aveva  inco¬ 
minciato  a  riorientare  verso  la  scoperta 
della  norma  morale  autogestita;  in  Ca¬ 
pitini  diventa  la  tensione  all’apertura 
(oltre  ogni  limite  che  venga  posto  dalla 
natura),  del  suo  essere  al  “tu-Tutti”. 


Quindi  un’etica  della  creazione,  tra  le 
persone,  di  valori  superiori,  mediante 
un  evento  positivo  di  tramutazione  del¬ 
la  realtà.17  Grazie  a  questa  maturazione 
intellettuale  egli  è  il  primo  a  pensare  in 
termini  di  nonviolenza  strutturale,  me¬ 
diante  quattro  diverse  “concezioni”  che 
caratterizzano  i  popoli;  tra  le  quali  con¬ 
cezioni  l’ultima  è  quella  che  lui  pro¬ 
spetta,  la  nonviolenta.18  Ma  poi  non  è 
riuscito  a  sviluppare  da  queste  sue  pri¬ 
me  intuizioni  un  intero  sistema  di  pen¬ 
siero  strutturale. 

Chi  invece  lo  ha  incominciato  a  fare  è 
stato  Lanza  del  Vasto,  probabilmente 
perché  è  riuscito  a  concludere,  nel  suo 
ambito,  quella  riforma  della  religione 
che  Capitini  aveva  tentato  senza  riu¬ 
scirci.  Lanza  del  Vasto  ha  saputo  rive¬ 
dere  in  termini  universalistici  il  legame 
della  nonviolenza  con  la  religione.  Egli 
ha  riconosciuto  in  tutte  le  grandi  reli¬ 
gioni  un  elemento  comune,  il  racconto 
del  Peccato  Originale,  e  lo  ha  interpre¬ 
tato  non  come  Peccato  all’ origine  dei 
tempi,  ma  come  Peccato  all’origine 
della  società,  in  quanto  la  società  è 
sempre  costituita  dalla  parte  poco  ele¬ 
vata  degli  uomini.  Da  qui  la  capacità  di 
Lanza  del  Vasto  di  descrivere  “il  dia¬ 
volo  nel  gioco  sociale”;  da  qui  la  fon¬ 
dazione  della  nonviolenza  come  scelta 
di  ritornare  a  ciò  che  è  stato  ribaltato, 
sia  dentro  che  fuori  di  noi:  una  conver¬ 
sione  personale  e  nello  stesso  tempo 
collettiva.  In  Lanza  del  Vasto  il  pas¬ 
saggio  della  nonviolenza  dalla  metafi¬ 
sica  della  religione  all’etica  e  poi 
dall’astrattezza  della  filosofia  alla 
realtà  sociale,  perviene  ad  una  catego¬ 
ria  intellettuale  precisa  (antropologica- 
culturale),  la  “civiltà”.  Essa  sostiene 
una  prima  teoria  di  quattro  tipi  di  so¬ 
cietà  e  delle  loro  caratteristiche  princi¬ 
pali;  tra  le  quali  società  quella  nonvio- 
lenta  è  ben  caratterizzata  storicamente 
e  sociologicamente.19 
Chi  ha  compiutamente  sviluppato  un 
pensiero  strutturale  nonviolento  è  il  nor¬ 
vegese  Johan  Galtung.  Egli  ha  incomin- 
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1.  Introduzione 

Oggi  vediamo  che,  a  cinquantanni  dal¬ 
la  morte  di  Gandhi,  la  nonviolenza  ha 
fruttificato  in  opere  e  movimenti  in  tut¬ 
to  il  mondo.  Sarebbe  lungo  e  noioso 
elencare  secondo  una  visione  panora¬ 
mica  tutti  i  movimenti  attuali,  perché 
essi  sono  molti  e  perché  la  parola  “non¬ 
violenza”  ha  acquistato  molti  significa¬ 
ti,  tanti  da  far  perdere  di  vista  i 
suoi  confini.  Mentre  invece  a  noi 
interessa  di  più  seguire  la  sostan¬ 
ziale  crescita  di  questi  movimenti. 
Perciò  ritengo  molto  più  informati¬ 
vo  giungere  a  questa  panoramica 
seguendo  una  visione  storica  della 
crescita  della  nonviolenza,  in  mo¬ 
do  da  capire  in  quale  situazione  di 
passaggio  siamo  noi  oggi. 

Presenterò  questa  ricostruzione 
storica  sotto  tre  aspetti,  quelli  ne¬ 
cessari  per  dare  una  idea  completa 
di  che  cosa  è  la  nonviolenza  nella 
realtà:  i  maestri,  il  pensiero  e  le 
lotte. 


si),  con  Gandhi  inizia  una  nonviolenza 
che  sa  fare  la  pace  anche  nella  società, 
perché  sa  affrontare  i  conflitti  esterni  e 
trovare  un  metodo  per  risolverli.  Per 
questo  motivo  la  nonviolenza  attiva  è 
iniziata  con  Gandhi.2 
Dopo  di  lui  è  lungo  l’elenco  di  quelli 
che  sono  stati  maestri  di  nonviolenza, 
nel  duplice  senso  che  hanno  dedicato  la 
loro  vita  alla  attuazione  della  nonvio¬ 
lenza,  sia  nelle  opere  che  nell’insegna¬ 
mento.  In  India  Badshan  Khan,  Yinoba 


2. 1  maestri  della  nonviolenza 

I  maestri  della  nonviolenza  posso¬ 

no  essere  raggruppati  secondo  la  loro 

appartenenza  a  tre  periodi:  la  nascita 

della  nonviolenza  con  Gandhi,  i  maestri 

soprattutto  occidentali  e  infine  quelli 

recenti. 

Noi  oggi  ricordiamo  Gandhi,  ma  sap¬ 

piamo  bene  che  fu  un  russo,  il  famoso 

scrittore  Leone  Tolstoj,  a  riportare  alla 

luce  la  nonviolenza  nel  mondo  moder¬ 

no.  Il  carteggio  tra  i  due,  avvenuto  nel 

periodo  della  formazione  alla  lotta  di 
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saggio  del  testimone,  tra  il  profeta  e  co¬ 

lui  che  ha  saputo  attuare  la  nonviolenza 

nella  pienezza  delle  opere  sociali.* 1 

Mentre  la  nonviolenza  di  Tolstoj  era 
soprattutto  la  ricerca  della  pacificazio¬ 

ne  dell’ animo  umano  (perché  ogni  va¬ 

lore  ben  ordinato  comincia  da  se  stes- 
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Bahve  e  Jayaprakash  Narayan;3  in  Sud 
Africa  A.  Luthuli  (premio  Nobel  1961 
per  la  pace).4  Più.  lunga  la  serie  dei 
maestri  occidentali,  semplicemente 
perché  è  stato  difficile  introdurre  la 
nonviolenza  all’ interno  della  società 
dei  padroni  del  mondo;  bisognava 
sconvolgerlo. 

Non  mi  sembra  spesso  ricordato  il  fatto 
che  il  primo  maestro  di  nonviolenza  oc¬ 
cidentale  è  stato  un  italiano,  Aldo  Capi- 
tini  (di  cui  ricorre  il  trentesimo  della 
morte).  La  sua  obiezione  alla  tessera 
fascista  (che  gli  costò  il  posto  di  lavoro, 
la  emarginazione  e  il  carcere)  fu  com¬ 
piuta  alla  luce  delle  “limpidissime  pa¬ 
role  di  Gandhi”5.  Nel  seguito  Capitini, 
pur  malato  e  pur  emarginato  da  tutti  i 
partiti  politici  italiani,  ha  dedicato  tutte 


le  sue  energie  a  sviluppare  il  suo  pen¬ 
siero,  strutturalmente  nonviolento,  l’an¬ 
tifascismo  e  una  politica  nonviolenta, 
dal  basso  e  per  la  omnicrazia.6 
I  primi  a  far  conoscere  nei  fatti  la  non¬ 
violenza  in  Europa  sono  stati  altri  ita¬ 
liani.  Lanza  del  Vasto  fu  per  un  breve 
periodo  discepolo  di  Gandhi;7  con  la 
sua  approvazione  tornò  in  Europa  per 
fondare  comunità  gandhiane.  Dal  1948 
in  Francia  la  Comunità  dell’Arca  ha 
rappresentato  quanto  di  meglio  la  non¬ 
violenza  sa  concretare  nella  vita  di 
gruppo  e  nell’azione  all’ esterno.8 
Inoltre  l’insegnamento  di  Lanza 
del  Vasto  è  stato  uno  dei  più  diffu¬ 
si  nel  mondo,  anche  se  non  il  più 
famoso.  Un  altro  italiano  che  fece 
scoprire  la  nonviolenza  in  Europa 
è  stato  Danilo  Dolci9  (morto  nel 
1997):  i  suoi  scioperi  alla  rove¬ 
scia,  realizzati  nella  zona  della 
massima  diffusione  della  violenza 
sociale  (mafia),  hanno  dimostrato 
a  tutta  l’Europa  che  anche  qui  da 
noi  l’azione  nonviolenta  può  rea¬ 
lizzare  un  rivolgimento  sociale. 

Un  altro  che  si  è  abbeverato  alla 
fonte  gandhiana  è  Jan  van  Lierde, 
olandese.10  E  uno  che  ha  ripensato 
il  messaggio  dell’amore  cristiano 
in  termini  di  nonviolenza  è  Jean  Goss, 
un  ferroviere  francese  che  ha  avuto  il 
progetto  di  convertire  la  Chiesa  cattoli¬ 
ca  a  questa  nuova  direzione  (suo  e  di 
sua  moglie  è  il  merito  di  aver  indirizza¬ 
to  dom  Helder  Camara  alla  nonviolen¬ 
za  e  poi  di  aver  suscitato  le  energie  del¬ 
la  rivoluzione  delle  Filippine  del 
1986).11 

Poi  occorrerebbe  elencare  molti  altri, 
tra  i  quali  però  spiccano  Martin  Luther 
King  (la  nonviolenza  che  irrompe  nella 
struttura  sociale  degli  USA),12  Cesar 
Chavez  che  ha  guidato  le  lotte  dei  brac¬ 
cianti  messicani  (altra  risposta  nonvio¬ 
lenta  alla  violenza  della  società  statuni¬ 
tense),13  dom  Helder  Camara  (la  non¬ 
violenza  nell’ America  latina),  don  Lo¬ 
renzo  Milani  (il  punto  d’approdo  della 
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ricerca  popolare  per  una  pedagogia  del¬ 
la  soluzione  dei  conflitti)14  e  infine  il 
primo  vescovo  italiano  nonviolento,  d. 
Tonino  Bello  (la  nonviolenza  che  nel 
mondo  dei  conflitti  si  fa  poesia).15 
Poi,  nel  terzo  periodo  ci  sono  i  maestri 
che  sembrano  dare  per  scontata  la  non¬ 
violenza  come  teoria  ma  la  praticano  ai 
massimi  livelli  politici,  sia  pur  mi¬ 
schiandola  con  una  buona  dose  di  “rea¬ 
lismo”:  Joan  Baez  (la  nonviolenza  nel 
canto),  J.  Carter  (l’instaurazione  della 
politica  dei  diritti  umani),  Walesa  (e  il 
movimento  di  Solidamosc),  Gorbaciov 
(l’arresto  della  corsa  alle  armi  nuclea¬ 
ri),  Havel  (la  forza  della  verità  al  pote¬ 
re),  Galtung  (la  nonviolenza  nel  mondo 
intellettuale)....16 

3.  La  teoria  strutturale  nonviolenta 

Comunemente  la  nonviolenza  viene 
considerata  poco  più  che  una  buona  vo¬ 
lontà,  alle  volte  sorprendentemente  effi¬ 
cace;  ma  non  come  un  pensiero  teorico 
autonomo.  E’  raro  che  la  si  capisca  in¬ 
tellettualmente:  la  stessa  parola  “non¬ 
violenza”  fa  da  pietra  d’inciampo  alla 
usuale  riflessione  intellettuale,  perché 
quel  suo  “non”  iniziale  dà  fastidio  a  tan¬ 
ti.  Inoltre  non  se  ne  sa  cogliere  la  com¬ 
ponente  creativa,  più  che  intellettuale. 
Eppure  in  questi  decenni  la  riflessione 
teorica  nonviolenza  ha  saputo  svilup¬ 
parsi  autonomamente,  benché  non  ven¬ 
ga  studiata  nelle  Università  e  benché 
non  abbia  seguito  l’intellettualità  gre¬ 
co-occidentale  (perciò  è  tuttora  mal 
compresa  e  sminuita).  Ormai  ha  com¬ 
piuto  passi  da  gigante,  crescendo  fino  a 
diventare  un  “pensiero  teorico  forte”; 
che,  per  di  più,  in  questo  periodo  di 
crollo  delle  ideologie,  non  ha  avuto 
niente  da  revisionare.  Seguiamo  la  sto¬ 
ria  di  questa  crescita. 

Se  studiamo  la  produzione  di  Gandhi 
per  capire  quale  era  il  fondamento  della 
sua  nonviolenza,  non  la  troviamo  tanto 
nella  religiosità,  che  pure  in  lui  è  stata 
fortissima,  ma  nell’etica.  Un  passaggio 
cruciale  della  sua  vita  fu,  come  lui  dis¬ 


se,  quando  si  rese  conto  che  piuttosto 
che  pensare  che  Dio  è  Verità,  la  Verità 
è  Dio.  Cioè  la  sua  tensione  religiosa 
doveva  essere  ben  radicata  in  terra;  e  da 
lì  slanciarsi  in  una  ricerca,  senza  mai 
sperare  di  aver  alla  fine  agganciato  una 
entità  che  non  si  potrà  mai  essere  sicuri 
di  aver  definito  bene.  A  causa  di  questa 
ricerca  pratica  nella  vita  quotidiana  de¬ 
riva  il  suo  passaggio  dalla  metafisica 
della  religione  all  'etica,  come  base  del¬ 
la  nonviolenza:  un’etica  rigorosa,  così 
come  è  quella  di  tutti  i  devoti  tradizio- 


L’animo,  l’intenzione, 
l’amore,  gli  sforzi  fatti, 
quanto  di  proprio  sacrificio 
ci  sia  stato  messo: 
qui  è  il  valore 
dell’atto  di  nonviolenza. 

nalisti;  ma  guidata  da  una  coscienza 
matura,  capace  di  avvertire  universal¬ 
mente  tutte  le  conseguenze  legali  e  so¬ 
ciali  degli  atti  personali;  e  quindi  corre¬ 
sponsabile  di  tutti  i  fratelli.  Da  qui  la 
visione  di  una  estensione  della  legge 
personale  interiore  alla  legge  sociale 
esteriore,  e  poi  il  progetto  di  attuarla 
nella  società,  basandosi  sulla  capacità 
di  riconciliare  le  parti  in  conflitto,  per 
un  rinnovamento  globale. 

Chi  ha  poi  collegato  la  nonviolenza  alla 
lunga  tradizione  della  riflessione  della 
filosofia  occidentale  è  stato  Capitini. 
Quella  che  nella  storia  della  filosofia 
era  stata  la  millenaria  tensione  alla  co¬ 
noscenza,  e  che  già  Kant  aveva  inco¬ 
minciato  a  riorientare  verso  la  scoperta 
della  norma  morale  autogestita;  in  Ca¬ 
pitini  diventa  la  tensione  all’apertura 
(oltre  ogni  limite  che  venga  posto  dalla 
natura),  del  suo  essere  al  “tu-Tutti”. 


Quindi  un’etica  della  creazione,  tra  le 
persone,  di  valori  superiori,  mediante 
un  evento  positivo  di  tramutazione  del¬ 
la  realtà.17  Grazie  a  questa  maturazione 
intellettuale  egli  è  il  primo  a  pensare  in 
termini  di  nonviolenza  strutturale,  me¬ 
diante  quattro  diverse  “concezioni”  che 
caratterizzano  i  popoli;  tra  le  quali  con¬ 
cezioni  l’ultima  è  quella  che  lui  pro¬ 
spetta,  la  nonviolenta.18  Ma  poi  non  è 
riuscito  a  sviluppare  da  queste  sue  pri¬ 
me  intuizioni  un  intero  sistema  di  pen¬ 
siero  strutturale. 

Chi  invece  lo  ha  incominciato  a  fare  è 
stato  Lanza  del  Vasto,  probabilmente 
perché  è  riuscito  a  concludere,  nel  suo 
ambito,  quella  riforma  della  religione 
che  Capitini  aveva  tentato  senza  riu¬ 
scirci.  Lanza  del  Vasto  ha  saputo  rive¬ 
dere  in  termini  universalistici  il  legame 
della  nonviolenza  con  la  religione.  Egli 
ha  riconosciuto  in  tutte  le  grandi  reli¬ 
gioni  un  elemento  comune,  il  racconto 
del  Peccato  Originale,  e  lo  ha  interpre¬ 
tato  non  come  Peccato  all’ origine  dei 
tempi,  ma  come  Peccato  all’origine 
della  società,  in  quanto  la  società  è 
sempre  costituita  dalla  parte  poco  ele¬ 
vata  degli  uomini.  Da  qui  la  capacità  di 
Lanza  del  Vasto  di  descrivere  “il  dia¬ 
volo  nel  gioco  sociale”;  da  qui  la  fon¬ 
dazione  della  nonviolenza  come  scelta 
di  ritornare  a  ciò  che  è  stato  ribaltato, 
sia  dentro  che  fuori  di  noi:  una  conver¬ 
sione  personale  e  nello  stesso  tempo 
collettiva.  In  Lanza  del  Vasto  il  pas¬ 
saggio  della  nonviolenza  dalla  metafi¬ 
sica  della  religione  all’etica  e  poi 
dall’astrattezza  della  filosofia  alla 
realtà  sociale,  perviene  ad  una  catego¬ 
ria  intellettuale  precisa  (antropologica- 
culturale),  la  “civiltà”.  Essa  sostiene 
una  prima  teoria  di  quattro  tipi  di  so¬ 
cietà  e  delle  loro  caratteristiche  princi¬ 
pali;  tra  le  quali  società  quella  nonvio¬ 
lenta  è  ben  caratterizzata  storicamente 
e  sociologicamente.19 
Chi  ha  compiutamente  sviluppato  un 
pensiero  strutturale  nonviolento  è  il  nor¬ 
vegese  Johan  Galtung.  Egli  ha  incomin- 


Azione  nomiolenla  ottobre  ms 


7 


La  nonviolenza 

è  la  porta  da  aprire 

per  non  sentirsi  soli 

ciato  a  introdurre  la  fondamentale  di¬ 
stinzione  tra  la  violenza  personale  e  la 
violenza  strutturale;  quest’ultima  richie¬ 
de  ima  risposta  non  solo  personale  ma 
strutturale  e  in  definitiva  anche  ideolo¬ 
gica.  Riprendendo  due  caratteristiche 
che  il  sociologo  Parsons  aveva  trascura¬ 
to,  egli  ha  sottolineato,  come  fondamen¬ 
tali,  per  caratterizzare  un  gruppo  socia¬ 
le,  due  variabili  dicotomiche:  la  distri¬ 
buzione  del  potere  in  un  gruppo  (verti- 
cistico  o  paritetico)  e  il  tipo  di  relazioni 
interpersonali  che  esistono  tra  le 
persone  del  gruppo  (orientate  alle 
persone  o  orientale  alle  cose).  Ne 
risultano  quattro  “modelli  di  svi¬ 
luppo”,  che  egli  caratterizza  con  i 
colori  blu,  rosso,  giallo  e  verde. 

Nel  periodo  delle  lotte  nucleari 
questi  modelli  sono  apparsi  in  tutta 
evidenza,  come  rispettivamente 
quelli  degli  USA,  dell’URSS,  del 
solare  gestito  dalle  multinazionali 
e  della  nonviolenza  (e  dei  Verdi).20 
Da  allora  il  pensiero  nonviolento 
ha  avuto  la  capacità  di  affrontare 
intellettualmente  i  problemi  storici 
e  sociali  più  grandi  (anche  se  il 
mondo  accademico  ancora  non 
glielo  riconosce). 

E’  da  notare  anche  il  grande  con¬ 
tributo  dell’ autodefinitosi  nonvio¬ 
lento  d.  Milani.  Egli  arrivò  ad  un 
pensiero  strutturale  su  due  settori  fon¬ 
damentali  della  organizzazione  sociale, 
la  scuola  e  la  difesa.  La  Lettera  ad  una 
Professoressa  e  la  Lettera  ai  cappellani 
militari  nei  rispettivi  settori  in  esame 
costruirono  un’analisi  oggettiva  struttu¬ 
rale  (le  statistiche  sulla  selezione  scola¬ 
stica,  nel  primo  caso;  l’elenco  di  tutte 
le  guerre  italiane,  nel  secondo  caso);  la 
conseguenza  sorprendente  di  ambedue 
le  analisi  fu  il  ribaltamento  delle  re¬ 
sponsabilità  (nella  prima  struttura:  la 
bocciatura  non  era  tanto  colpa  della 
svogliatezza  del  bocciato,  ma  dello 
scontro  tra  gruppi  sociali;  nella  seconda 
struttura:  l’obiezione  non  era  una  viltà, 
ma  era  la  giusta  risposta  ad  un  obbligo 


di  morte,  mia  o  di  altri,  che  in  tutte  le 
guerre  passate  era  stato  imposto  per 
cause  tutte  ingiuste).21 
Infine  oggi  la  nonviolenza  si  presenta 
come  una  nuova  teoria  politica,  proprio 
mentre  le  altre  teorie,  che  in  preceden¬ 
za  la  schiacciavano  dall’alto  delle  loro 
sicurezze,  ora  sono  abbandonate  dalle 
masse  e  portano  molti  a  teorizzare  il 
progresso  intellettuale  come  un  tornare 
indietro  ad  un  “pensiero  debole”;  il  che 
rivela  una  chiara  rinuncia.  E’  facile  ve¬ 


dere  che  questa  rinuncia  è  dovuta  alla 
mancanza  di  una  teoria  della  soluzione 
dei  conflitti  sociali  e  intellettuali;  cioè 
alla  ignoranza  della  nonviolenza  socia¬ 
le  e  teorica,  proprio  ora  che  essa  è  co¬ 
stituita  in  “pensiero  forte”.. 

4.  Le  lotte  e  i  movimenti 

Qui  è  facile  esaltarsi  nel  vedere  che  ciò 
che  all’inizio  di  questo  secolo  era  poco 
di  più  che  un  seme  (le  lotte  degli  india¬ 
ni  nel  Sud  Africa)  è  cresciuto  a  dismi¬ 
sura,  percorrendo  tutto  il  secolo  con 
grandi  movimenti  dal  basso,  fino  alla 
grandiosa  liberazione  del  1989. 

Sarebbe  lungo  elencare  per  filo  e  per 
segno  queste  lotte.  Le  scorro  fuggevol¬ 


mente,  indicando  solo  il  principale  mo¬ 
tivo  di  rilevanza. 

Incominciamo  dalla  lunga  lotta  per  la 
liberazione  dell’India;  essa  ha  portato 
alla  prima  liberazione  dall’impero  co¬ 
loniale  più  grande  che  ci  sia  mai  stato 
nella  storia  dell’ umanità. 

Ma  che  fare  in  Europa  di  fronte  a  Hi¬ 
tler?  Questa  domanda  è  passata  tragica¬ 
mente  nella  mente  di  tutti.  In  realtà  an¬ 
che  sotto  Hitler  ci  sono  stati  dei  movi¬ 
menti  di  lotta  nonviolenta.  In  Danimar¬ 
ca  i  cittadini  hanno  difeso  in  mas¬ 
sa  i  loro  ebrei;  in  Norvegia  i  grup¬ 
pi  professionali  (gli  insegnanti  per 
primi)  hanno  tenuto  in  scacco  la 
occupazione  militare  nazista. 

Ma  questo  lo  si  è  ricostruito  dopo 
e  lentamente.  Invece  nell’imme¬ 
diato  dopoguerra  fu  luminosa  la 
lotta  di  Danilo  Dolci  contro  la  ma¬ 
fia  e  più  tardi  in  Vietnam  quella 
dei  buddisti  contro  l’oppressione 
USA.  Ma  queste  lotte  nonviolente 
sembravano  lotte  provinciali,  tipi¬ 
che  da  minoranze  emarginate;  fin¬ 
ché  nei  potentissimi  USA  M.L. 
King  portò  200.000  neri  a  Wa¬ 
shington  per  rivendicare  i  loro  di¬ 
ritti  civili  (“Ho  un  sogno...”). 

Allora  sorprendentemente  la  conte- 
stazione  studentesca  mondiale  ap¬ 
parve  come  una  grande  lotta  non¬ 
violenta  contro  le  strutture  sociali  occi¬ 
dentali;  e  dall’altra  parte  del  mondo, 
sempre  nel  fatidico  ‘68,  la  Cecoslovac¬ 
chia  si  difese  sorprendentemente  “a  ma¬ 
ni  nude”  contro  i  carrarmati  dell’URSS 
che  volevano  schiacciare  la  “primavera 
praghese”.  La  nonviolenza  era  entrata 
nella  terra  dei  padroni  e  non  aveva  ri¬ 
chiesto  nessuna  di  quelle  precondizioni 
che  erano  sembrate  essenziali  alla  lotta 
gandhiana  (religiosità  rigorosa,  leader 
carismatico,  società  agricola,  lotta  na¬ 
zionalistica,  ecc.  ). 

Da  allora  in  poi  c’è  stata  una  cavalcata 
di  lotte  nonviolente  nel  mondo.  Negli 
anni  ‘70  sono  nate  le  lotte  antinucleari,  i 
cui  movimenti  erano  a  maggioranza 
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nonviolenta;  essi  hanno  proposto  come 
modello  di  sviluppo  più  razionale  ed  ef¬ 
ficiente  proprio  quello  anticipato  dai 
nonviolenti  (da  Gandhi  per  primo).22 
Nel  1979  milioni  di  donne  col  velo  so¬ 
no  riuscite  a  liberare  l’Iran  dalle  sette 
sorelle  del  petrolio  e  dalla  CIA,  scon¬ 
volgendo  per  la  prima  volta  tutta  la  geo¬ 
politica  mondiale.  Negli  anni  ‘80  in  Po¬ 
lonia  Solidamosc  ha  messo  ha  rischio  il 
potere  delPURSS.  Poi  manifestazioni  di 
milioni  di  persone  alla  volta  hanno 
chiesto  in  tutti  i  paesi  occidentali  la 
fine  della  corsa  agli  armamenti  nu¬ 
cleari;  fino  a  giungere  alla  vittoria 
del  trattato  sul  ritiro  degli  euromis¬ 
sili,  all’ interno  di  un  incredibile 
avvicinamento  tra  URSS  e  USA 
che  si  fondava  sulla  fede  nella  pace 
di  un  uomo  solo,  Gorbaciov.  Nel 
1986  c’è  stata  la  liberazione  delle 
Filippine  dalla  dittatura  di  Marcos; 
per  la  prima  volta  una  donna  è  an¬ 
data  al  potere  a  furor  di  popolo. 

Infine,  “l’anno  delle  meraviglie”, 
il  1989.  E’  rimasto  insanguinato 
dal  massacro  di  Piazza  Tien  An 
Men,  là  dove  era  stata  inventata  la 
parola  cinese  equivalente  a  “non¬ 
violenza”  e  dove  per  ben  due  volte 
gli  studenti  e  i  cittadini  pechinesi 
avevano  fermato  l’esercito  che  era 
stato  inviato  per  schiacciare  la  insurre¬ 
zione  (la  terza  volta  furono  inviate 
truppe  che  parlavano  un’altra  lingua). 
Nonostante  questo  sangue,  poco  dopo  i 
popoli  della  Polonia,  della  Cecoslovac¬ 
chia,  della  Germania  Est,  della  Estonia, 
della  Lituania  hanno  saputo  concludere 
felicemente  un  lungo  processo  di  libe¬ 
razione  che  aveva  avuto  come  unica  pa¬ 
rola  d’ordine  la  nonviolenza. 

Ancora  non  si  vuole  credere  a  questi 
fatti.  Anzi,  i  potenti  hanno  puntato  tutto 
sul  riassorbimento  di  questa  “ondata  di 
irrazionalità”,  che  (dopo  la  vittoria  sul¬ 
le  centrali  nucleari),  avrebbe  devastato 
momentaneamente  il  consenso  ai  po¬ 
tenti  della  Terra.  Ma  l’evidenza  è  in¬ 
sopprimibile.  Solo  la  nonviolenza  ha 


potuto  quello  che  né  la  scomunica  delle 
Chiese,  né  le  armi  nucleari  dei  militari 
avevano  potuto:  liberare  quasi  metà 
della  Terra  da  una  deviazione  ideologi¬ 
ca  diventata  aberrazione  dittatoriale;  e 
con  ciò  liberare  tutta  l’umanità  da 
quell’atto  di  servitù  che  mai  si  era  visto 
nella  storia:  la  divisione  di  tutti  i  popoli 
da  parte  di  quattro  uomini  (Yalta);  divi¬ 
sione  che  da  allora  è  diventata  solo  un 
umiliante  ricordo  storico. 

La  nonviolenza  ha  vinto!  Bisogna  gri¬ 


darlo  con  tutta  la  nostra  forza;  se  non 
altro  per  cancellare  quella  fuga  dalla 
realtà  sintetizzata  dalla  frase  “la  caduta 
del  muro  di  Berlino”,  dove  accurata¬ 
mente  si  fa  a  meno  di  indicare  gli  attori 
(i  popoli,  e  non  i  potenti)  e  le  idee  (la 
nonviolenza,  e  non  il  liberismo  capitali¬ 
sta)  del  1989.  Questa  vittoria  non  è  si¬ 
curamente  dovuta  all’irrazionalità  o  a 
dei  sentimenti  collettivi,  perché  abbia¬ 
mo  visto  in  precedenza  che  in  questo 
secolo  la  nonviolenza  ha  costruito  com¬ 
piutamente  un  suo  pensiero  teorico 
strutturale,  sia  tra  alcuni  maestri  intel¬ 
lettuali,  sia  tra  la  gente  comune  (anche 
se  i  maggiori  teorici  nonviolenti  non 
hanno  saputo  proporsi  come  i  maggiori 
leaders  delle  lotte  nonviolente). 


5. 1  movimenti  nonvioienti  italiani 

Dopo  questo  grande  sommovimento 
mondiale,  qual  è  il  ruolo  degli  attuali 
movimenti  nonviolenti  italiani? 
Abbiamo  visto  che  in  Italia  la  nonvio¬ 
lenza  è  stata  presentata  molto  presto  ed 
ha  avuto  un  gruppo  di  maestri  come 
nessun  altro  paese  europeo  l’ha  avuto 
(anche  se  questi  maestri  non  hanno  mai 
collaborato  in  gruppo).  Essi  hanno  dato 
l’impronta  ad  una  fase  ben  precisa, 
quella  dei  maestri-profeti,  che  hanno 
presentato  la  nonviolenza  quasi  sa¬ 
cralmente. 

Il  loro  insegnamento  in  Italia  ha 
raggruppato  aderenti  ai  due  piccoli 
gruppi  di  nonviolenti  (MIR  e  Mo¬ 
vimento  Nonviolento),  che  assie¬ 
me  ad  altri  movimenti  (MCP,  SCI, 
Assopace,  LDU,  ecc.)  hanno  tro¬ 
vato  degli  obiettivi  fondamentali 
di  azione  comune  nella  legge 
sull’obiezione  di  coscienza  (prima 
le  lotte  per  la  sua  approvazione, 
avvenuta  nel  1972  e  poi  il  lavoro 
per  la  qualificazione  del  conse¬ 
guente  servizio  civile  di  tanti  gio¬ 
vani),  la  educazione  scolastica 
nonviolenta  (anni  ‘70  e  ‘80),  le 
lotte  sul  problema  energetico  (anni 
‘70),  le  lotte  contro  le  armi  nuclea¬ 
ri  (anni  ‘80),  la  fondazione  di  co¬ 
munità  dell’Arca  (al  Sud:  1979-1993; 
al  Nord:  1984-95),  il  sostegno  al  partito 
italiano  dei  Verdi,  la  Campagna  di 
obiezione  alle  spese  militari  per  la  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta,  la  diffusione 
dei  training  nonviolenti... 

In  particolare  è  molto  rilevante  il  fatto 
che,  mentre  la  Chiesa  cattolica  ancor 
oggi  si  avvicina  molto  lentamente  e 
non  senza  resistenze  alla  nonviolenza, 
dal  1980  la  Caritas  è  entrata  nel  Servi¬ 
zio  civile  degli  obiettori,  assumendone 
migliaia  l’anno;  il  che  di  fatto  ha  creato 
un  servizio  civile  qualificato  e  per  di 
più  attento  alla  nonviolenza  e  alla  DPN 
(tanto  da  reggere  l’urto  di  Spadolini, 
che  nel  1983  voleva  svilire  il  sevizio  ci¬ 
vile),  ha  permesso  la  larga  diffusione 
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della  obiezione  di  coscienza  in  una 
gran  parte  della  gioventù  italiana,  ha 
portato  ad  un  radicale  cambiamento 
propositivo  nelle  parrocchie  e  nelle  Cu¬ 
rie  diocesane.  Inoltre  è  rilevante  che  in 
Italia  Pax  Christi,  a  differenza  delle  po¬ 
sizioni  mediamente  moderate  che  ha 
negli  altri  Paesi,  sotto  la  presidenza  di 
don  Tonino  Bello  ha  preso  delle  posi¬ 
zioni  decisamente  nonviolente:  in  parti¬ 
colare  ha  aderito  alla  Campagna  OSM- 
DPN  e  ha  lanciato  la  marcia  a  Sarajevo 
del  1992. 

6.  Pacifisti  dopo  il  1989 

Ma  tutto  questo  non  deve  fare  pensare 
ad  una  crescita  costante  della  nonvio¬ 
lenza  in  Italia.  Dal  punto  di  vista  solo 
numerico,  la  crescita  degli  anni  ‘60  e 
‘70  si  è  rivelata  poco  duratura  e  poi  è 
addirittura  regredita,  paradossalmente, 
proprio  dopo  il  1989.  Questa  data  è 
certamente  una  discriminante  tra  due 
periodi  profondamente  diversi  per  i 
nonviolenti. 

Il  1989  ha  creato  un  entusiasmo  molto 
grande:  veniva  a  realizzarsi  quanto  fi¬ 
nallora  era  stato  irriso  come  un  sempli¬ 
ce  sogno  ad  occhi  aperti.  I  nonviolenti, 
che  finallora  erano  stati  solo  minoranza 
emarginata,  si  aspettavano  giustamente 
di  essere  presi  in  considerazione,  o  che 
comunque  nella  struttura  sociale  avve¬ 
nisse  quel  cambiamento  che  la  storia 
aveva  dimostrato  necessario:  quel  lavo¬ 
ro  sociale  che  finallora  loro  avevano 
compiuto  per  iniziativa  spontanea  dal 
basso  e  per  sforzo  volontaristico  avreb¬ 
be  dovuto  essere  istituzionalizzato,  così 
come  era  stato  chiesto  previdentemente 
già  dal  1982  dalla  Campagna  OSM- 
DPN,  e  così  come  era  logico  che  avve¬ 
nisse  per  una  proposta  politica  (la 
DPN)  che  le  liberazioni  del  1989  ave¬ 
vano  dimostrato  valida  nei  fatti;  dallo 
spontaneismo  si  sarebbe  dovuto  passare 
alla  collocazione  stabile  di  uomini  e  di 
idee  nelle  strutture  politiche  (partiti  e 
istituzioni),  in  modo  che  la  società  sa¬ 
pesse  preparare  convenientemente  le 


La  nonviolenza 

è  aperta  alV esistenza,  alla  libertà , 
allo  sviluppo  di  ogni  essere 


azioni  future  analoghe  alle  liberazioni 
del  1989.  La  naturale  attesa  di  promo¬ 
zione  sociale  e  politica  ha  coinvolto  un 
po’  tutti  i  nonviolenti,  tanto  più  in  tem¬ 
pi  di  crollo  della  classe  politica  italiana 
(Tangentopoli). 

E  invece  dopo  il  1989  c’è  stato  il  con¬ 
traccolpo  delle  guerre  nel  Golfo  e  in 
Jugoslavia  (che  sono  state  così  tanto  ir¬ 
razionali  e  così  tanto  prevaricatrici  di 
ogni  buona  disposizione  da  essere  in¬ 
credibili);  ciò  ha  messo  a  dura  prova  la 
fiducia  che  i  nonviolenti  per  opinione 
riponevano  nelle  loro  capacità  di  risol¬ 
vere  nonviolentemente  i  conflitti.  Que- 

Il  credente  nonviolento 
finisce  col  trovarsi 
più  volentieri  a  fianco 
del  nonviolento  di  un  ’ altra 
fede  che  con  le  “autorità” 
della  propria  fede. 


ste  guerre  hanno  indicato  ai  nonviolenti 
che  occorreva  ricominciare  faticosa¬ 
mente  daccapo  la  lunga  salita  di  Sisifo. 
Il  dopo  1989  è  stato  quindi  una  grande 
delusione  per  i  nonviolenti,  perché  ha 
loro  impedito  di  uscire  dallo  spontanei¬ 
smo,  cioè  dalla  necessità  di  continuare 
ad  improvvisare  ed  a  profondere  ener¬ 
gie  in  ogni  occasione  di  impegno.  Tan¬ 
to  più  che  dopo  il  1989  la  salita  di  Si¬ 
sifo  è  stata  ancora  più  angosciante,  per 
le  attività  d’emergenza  da  realizzare  ur¬ 
gentemente  in  Jugoslavia.  Inoltre 
quell’inquinamento  della  nonviolenza 
che  prima  era  quasi  laterale,  quello 
creato  dai  radicali,  dopo  il  1989  si  è 
rinnovato,  ora  moltiplicato  in  ampiezza 
dal  rozzo  ma  pesante  equivoco  della 
Lega  Nord.  Non  è  sorprendente  allora 
che,  durante  un  periodo  di  generale  di¬ 


simpegno  della  popolazione  italiana  per 
la  vita  politica  e  per  le  ideologie  politi¬ 
che,  anche  i  nonviolenti  abbiano  subito 
una  contrazione,  sicuramente  di  tutti 
quelli  che  si  erano  avvicinati  per  una 
adesione  di  opinione. 

7.  Quale  prospettiva? 

Ma  c’è  da  notare  che  nel  frattempo  la 
nonviolenza  si  è  fatta  strada  tra  la 
gente;  ad  es.  essa  oggi  è  partecipata 
da  molti  altri  movimenti. 

Sono  sorte  delle  ONG  tipicamente 
nonviolente  (oltre  l’Overseas  di  Mo¬ 
dena,  l’Assefa  che  ha  varie  sedi  in 
Italia  e  che  è  collegata  con  vari  movi¬ 
menti  gandhiani  indiani).  La  associa¬ 
zione  per  il  Commercio  equo  e  soli¬ 
dale  ha  creato  una  rete  nazionale  pro¬ 
prio  nel  settore  economico  che  oggi  è 
il  più  difficile  da  aggredire.  Durante 
la  guerra  in  Jugoslavia  (e  anche  dopo) 
una  miriade  di  gruppi  e  associazioni 
ha  svolto  un  lavoro  enorme  che  non  è 
stato  solo  assistenziale;  in  particolare 
l’Associazione  per  la  Pace  si  è  tra¬ 
sformata  profondamente  attraverso 
questo  tipo  di  lavoro,  assumendo  un 
carattere  maggiormente  nonviolento. 
Amnesty  International  ha  ripreso  un 
atteggiamento  nonviolento,  quello  ti¬ 
pico  della  sua  origine.  E’  sorto  il  mo¬ 
vimento  dei  Beati  Costruttori  di  Pace, 
che  non  è  nonviolento  ma  agisce  in 
situazioni  molto  difficili  come  meglio 
saprebbero  fare  i  nonviolenti;  la  Co¬ 
munità  S.  Egidio,  che  pure  non  ha 
mai  compiuto  una  scelta  dichiarata  di 
nonviolenza,  ha  realizzato  delle  media¬ 
zioni  intemazionali  (Mozambico,  Alge¬ 
ria,  Kosovo)  che  hanno  concretato 
quella  diplomazia  popolare  che  era  sta¬ 
ta  tanto  auspicata.  Soprattutto,  la  non¬ 
violenza  è  entrata  al  livello  delle  grandi 
religioni  con  un  ecumenismo  partecipa¬ 
to  da  tutti  (finalmente  anche  da  tutta  la 
chiesa  cattolica),  che  ha  fatto  passi  da 
gigante;  oggi  le  chiese  sono  terreno  di 
cultura  per  la  nonviolenza,  almeno  nei 
rapporti  tra  le  religioni.  In  più,  nel  1992 
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La  nonviolenza  è  una  disposizione , 
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una  formazione ,  un’educazione, 

un’intenzione 

anche  l’ONU  ha  espresso  ( Agenda  per 
la  Pace  del  Segr.  generale  B.B.  Ghali) 
la  volontà  di  istituire  corpi  di  intervento 
non  armato.  Infine,  ma  non  meno  im¬ 
portante,  le  donne  stanno  avendo  un 
ruolo  crescente  nella  vita  sociale  e  poli¬ 
tica  e  ciò  non  potrà  che  favorire  la  non¬ 
violenza  nelle  relazioni  sociali. 
Guardando  tutto  ciò  complessivamente, 
sembra  di  vedere  che  la  nonviolenza, 
da  ispirazione  di  qualche  grande  mae¬ 
stro,  è  passata  poi  in  movimenti  e  poi  si 
è  diffusa  spontaneamente  nella  società 
e  nella  storia.  Dal  movimento  verticale 
dell’insegnamento  dei  grandi  maestri  si 
è  passati  al  movimento  orizzontale  del¬ 
la  diffusione  popolare  imprevedibile. 
Tutto  ciò  fino  al  1989.  Ora  sembra  che 
la  fase  della  diffusione,  verticale  e  oriz¬ 
zontale,  della  nonviolenza  sia  termina¬ 
ta. 

Perciò  tutto  questa  crescita  avrà  realiz¬ 
zato  solo  un  momento  di  verità  mon¬ 
diale  se,  come  in  tutte  le  occasioni  in 
cui  la  storia  ha  maturato  nuove  realtà, 
questa  nuova  verità  non  verrà  concreta¬ 
ta  in  apposite  istituzioni;  dove  la  parola 
istituzione  è  da  intendere  in  senso  am¬ 
pio;  tanto  potrà  nascere  una  grande  ag¬ 
gregazione  privata  nonviolenta,  del  tipo 
di  una  grande  associazione  intemazio¬ 
nale,  un  ordine  religioso,  una  comunità 
ecologica  regionale;  oppure  una  legge 
nazionale  potrà  riconoscere  la  cittadi¬ 
nanza  collettiva  dei  nonviolenti  in  Ita¬ 
lia,  dando  loro  i  mezzi  logistici  e  finan¬ 
ziari  per  esprimersi  socialmente  (ad  es. 
in  termini  educativi,  con  una  Scuola 
per  i  (500?)  Formatori  dei  55.000 
obiettori  di  coscienza  all’anno);  tanto 
questa  istituzione  potrà  essere  realizza¬ 
ta  dall’ONU  istituendo  un  copro  inter¬ 
nazionale  di  peacekeepers  civili  non¬ 
violenti.  Qui  è  il  gradino  cruciale  di 
questo  momento:  realizzare  una  prima 
istituzione  nonviolenta  in  mezzo  alla 
società  attuale,  che  è  strutturata  me¬ 
diante  una  serie  di  istituzioni  violente. 
Siamo  quindi  in  una  situazione  molto 
divaricata.  Sia  a  livello  intemazionale. 


Correlazione  tra  le  idee  politiche 
di  Capitini  ed  eventi  storici  successivi 

a  cura  di  Antonino  Drago 


Contrarietà  personale  e  religiosa 
al  Fascismo,  con  sacrificio  perso¬ 
nale;  non  collaborazione  al  Fa¬ 
scismo. 


Resistenza  italiana  come  riscatto  morale  dal  Fascismo. 
Rifiuto  di  collaborare  di  20.000  ufficiali  (su  28.000)  e  di 
gran  parte  dei  600.000  militari  internati  in  Germania. 


Abolizione  del  Concordato  nella  Accordi  bilaterali  dello  Stato  italiano  con  ogni  confessio- 
Costituzione  ne  religiosa 


Riforma  razionale  e  laica  della  Cambiamento  radicale  nella  fede  dei  Cristiani,  degli 
religione,  basata  sull’apertura  e  Ebrei  e  degli  Islamici.  Ecumenismo. 

sull’aggiunta. 


I  Centri  di  Orientamento  Reli-  Ecumenismo  di  base:  Segretariato  Attività  Ecumeniche 

gioso. 


Proposta  della  nonviolenza 
gandhiana  (unità  tra  vita  religio¬ 
sa  e  vita  politica). 


D.  Dolci,  Don  Milani,  Lanza  del  Vasto,  M.L.  King,  s 
luppo  della  nonviolenza  nel  mondo. 


Centri  di  Orientamento  Sociale. 

Obiezione  di  coscienza. 

Tu-Tutti 

Difesa  popolare  nonviolenta. 


Socialismo  va  in  crisi  se  è  senza 
religione. 

Compresenza  dei  vivi  e  dei  morti. 


Omnicrazia,  potere  di  tutti. 


Paragone  con  lo  scontro  tra  la  ci¬ 
viltà  macedone  e  la  civiltà  roma¬ 
na;  vittoria  della  romana 


Concilio  Vaticano  II  contro  la  chiusura  chiesastica  catto¬ 
lica.  Contestazione  studentesca  (1968) 

Assemblee  studentesche,  Consigli  di  Fabbrica  (1970), 
Assemblee  popolari  contro  le  centrali  nucleari 

Obiezione  di  P.  Pinna  nel  1949;  legge  772  nel  1972,  fino 
ad  oggi  oltre  350.00  obiettori. 

Politica  intemazionale  dei  diritti  umani  (Carter,  ONU) 

Cecoslovacchia  1968;  sentenze  (dal  1985)  della  Corte 
Cost.  sulla  parità  della  difesa  della  Patria  con  le  armi 
con  quella  senza  armi;  Peacekeeping  civile  (Agenda  per 
la  Pace  del  Segr.  Gen.  ONU,  B.  Ghali,  1992). 

Sandinisti  in  Nicaragua;  crollo  del  comuniSmo  antireli¬ 
gioso  dell’ URSS. 

La  tecnologia  moderna  (nucleare,  bioingegneria,  trasfor¬ 
mazione  del  territorio,  ecc.)  ci  impone  una  corresponsabì- 
o  tutta  l’umanità  e  le  generazioni  future. 


1989:  autoliberazione  dei  popoli  oppressi  dalla  divisione 
mondiale  di  Yalta  e  da  una  dittatura  sedicente  proletaria 


Scontro  URSS- USA,  vittoria  degli  USA 


Domanda  (intrigante,  ma  tipica  della  nonviolenza):  Chi  (ha)  fa(tto)  la  storia?: 

Quelli  che  prendono  le  decisioni  al  vertice  delle  grandi  istituzioni,  o  quelli  che  tirano  le  verità 
storiche  dal  centro  della  propria  vita? 
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tra  vittorie  enormi  che  hanno  generato 
attese  tradite  dagli  avvenimenti  succes¬ 
sivi;  sia  in  Italia,  dove  si  naviga  a  vista 
in  mezzo  a  situazioni  che  invece  po¬ 
trebbero  far  sviluppare  grandi  progetti 
di  nonviolenza.  In  particolare,  in  Italia 
la  Campagna  OSM-DPN  è  un  sicuro 
sostegno  per  una  strategia  politica  che 
alla  nonviolenza  dia  un  ruolo  centrale 
nella  vita  politica  italiana.  Infatti  la 
Campagna  italiana  di  obiezione  alle 
spese  militari  è  stata  certamente  favori¬ 
ta  dalla  legislazione  italiana  (che  è  po¬ 
co  dura  verso  chi  rifiuta  le  tasse)  e  da 
una  Costituzione  che,  unica  al  mondo, 
è  interpretabile  anche  in  termini  di  di¬ 
fesa  nonviolenta.  La  Campagna,  attra¬ 
verso  la  nuova  Legge  n.  230/98  di  rifor¬ 
ma  dell’ode,  può  recuperare  quella 
“prima  istituzione  di  DPN”  alla  quale 
essa  è  finalizzata  e  che  oggi  può  costi¬ 
tuire  il  salto  di  qualità  per  una  crescita 
della  nonviolenza. 

Se  ci  si  riuscirà,  l’Italia  darà  l’esempio 
della  prima  istituzionalizzazione  della 
nonviolenza  a  tutti  i  paesi  del  mondo 
(specie  quelli  cattolici);  tenendo  conto 
dei  vari  maestri  italiani  di  nonviolenza, 
l’Italia  sarà  il  Paese  che  ha  seguito 
Gandhi  meglio  di  tutti  gli  altri.  Se  inve¬ 
ce  non  ci  riuscirà,  la  nonviolenza  in  Ita¬ 
lia  avrà  terminato  quella  spinta  propul¬ 
siva  che  ha  avuto  in  questi  decenni, 
avendo  consumato  (bene  e  male)  tutte 
le  energie  che  gli  venivano  dalla  eredità 
di  grandi  maestri.  Questo  fatto  sarà 
probabilmente  il  segno  che  i  grandi  av¬ 
venimenti  del  1989  dovranno  bastare 
per  i  prossimi  decenni  a  venire  a  con¬ 
vincere  la  gente  della  bontà  della  stra¬ 
tegia  nonviolenta;  fino  ad  una  nuova  fa¬ 
se  di  lotta  nonviolenta  nella  quale  la 
sofferenza  dei  prossimi  tempi  duri  avrà 
fatto  maturare  un’altra  generazione  di 
nonviolenti. 


Note: 

1  P.C.  Bori,  G.  Sofri:  Gandhi  e  Tolstoj,  Il  Mu¬ 
lino,  1985.  Antologie  sulla  nonviolenza  nei 
tempi  moderni  sono  quelle  di  C.  Cardelli: 
Nonviolenza  e  civiltà  contemporanea,  G. 


Il  metodo  nonviolento  fa  bene , 
prima  o  poi ,  a  chi  lo  applica 
e  a  chi  lo  riceve 


D’Anna,  Firenze,  1981  (concepita  come  anto¬ 
logia  scolastica),  E.  Butturini:  La  pace  giusta, 
Mazziana,  Verona,  1993  e  quella  specifica  per 
la  difesa  nonviolenta:  Non-violence  Actualité: 
Le  resistenze  civili.  Le  lezioni  della  storia, 
Quad.  DPN  n.  22,  La  Meridiana,  Molfetta  BA 
1993. 

2  II  libro  che  si  presta  meglio  per  avvicinare 
Gandhi  mi  sembra  la  sua  autobiografia  (scritta 
in  carcere):  La  mia  vita  per  la  libertà.  New¬ 
ton  Compton,  1973  (Si  noti  che  il  titolo  origi¬ 
nale  era  un  altro:  Una  autobiografia,  ovvero 
la  storia  dei  miei  esperimenti  con  la  verità). 

3  Sul  primo  vedi  E.  Easwaran:  Badshah  Khan:  il 
Gandhi  musulmano.  Sonda,  Torino,  1992; 
sul  secondo  c’è  Lanza  del  Vasto:  Vinoba,  o  il 
nuovo  pellegrinaggio  (1954),  Jaca  book,  1980 

4  A.  Luthuli:  Liberté  pour  mon  peuple,  Bu- 
chet/Chastel,  Parigi,  1963. 

5  A.  Capitini:  “Introduzione”  alla  seconda  edi¬ 
zione  del  1947  di  Elementi  di  un’esperienza 
religiosa,  Laterza,  1937,  ora  in:  Scritti  filoso¬ 
fici  e  religiosi,  Protagon,  Perugia,  1994,  p.  8. 

6  Un  profilo  ben  fatto  è  quello  di  F.  Traini:  Al¬ 
do  Capitini,  Ed.  Cultura  della  Pace,  Firenze, 
1989.  Ho  proposto  una  precisazione  del  suo 
pensiero  con  “L’azione  politica  di  Capitini  nel 
dopoguerra.  Una  interpretazione  secondo  le 
due  opzioni  fondamentali”,  in  T.  Raffaelli 
(ed.):  Atti  Convegno  su  Capitini  (Pisa),  in 
stampa. 

7  II  racconto  di  questo  viaggio  e  discepolato  è  il 
best  seller  della  nonviolenza:  Lanza  del  Vasto: 
Ritorno  alle  sorgenti  (1947),  Jaca  book, 
1978. 

8  Una  presentazione  a  sfaccettature  della  Comu¬ 
nità  è  quella  di  Lanza  del  Vasto:  L’Arca  ave¬ 
va  per  vela  una  vigna,  Jaca  book,  1980. 

9  A.  Capitini:  Danilo  Dolci,  Lacaita,  Manduria 
TA,  1958. 

10  Di  lui  è  famoso  il  libro  J.  van  Lierde:  La  Paix 
Créatrice,  1950,  una  antologia  sulla  nonvio¬ 
lenza  in  tutti  i  tempi. 


11  G.  Houver:  Jean  e  Hildegaard  Goss.  La 
nonviolenza  è  la  vita,  Cittadella,  Assisi, 
1984. 

12  M.L.  King.  La  forza  d’amare,  SEI,  Torino, 
1967. 

13  Conosco  solo  un  libro  su  di  lui:  J.  Kalman  e 
J.M.  Muller:  César  Chavez,  un  combat  non- 
violent,  Fayard/Cerf,  Parigi,  1977. 

14  Ho  espresso  questa  valutazione  in  Servire,  33, 
n.  3  (1979)  25-37  e  in  Scuola  e  Professione, 
15,  n.  4  (1987)  6-13. 

15  A.  Bello:  Sui  sentieri  di  Isaia,  La  Meridiana, 
Molfetta  BA,  1990.  A.  Drago:  “Benedico  le 
forze  armate  di...”  Settimana  del  Clero,  20 
giu.  1993,  n.  24,  p.  13. 

16  A  iniziare  questa  commistione  è  stato  ancora 
una  volta  un  italiano.  Marco  Pannella.  La  sua 
commistione  è  però  così  forte  che  non  mi 
sembra  che  la  sua  nonviolenza  possa  ancora 
essere  chiamata  gandhiana. 

17  Oltre  a  F.  Traini,  già  citato,  vedasi  A.  Grane- 
se:  “Premessa” alla  riflessione  filosofica  in  G. 
Cacioppo  (ed.):  D  messaggio  di  Aldo  Capiti¬ 
ni,  Lacaita,  Manduria,  1977, 127-137. 

18  A.  Capitini:  Nuova  socialità  e  riforma  reli¬ 
giosa,  Einaudi,  1950,  45-62.  Nelle  poche  ri¬ 
ghe  introduttive  egli  dice  che  questo  scritto  è 
molto  importante  e  che  è  stato  redatto  il  Nata¬ 
le  1943,  l’anno  dell’inizio  della  Resistenza. 

19  Lanza  del  Vasto:  I  quattro  Flagelli  (1957), 
SEI,  1996. 

20  J.  Galtung:  Ideology  and  Methodology,  Eij- 
lers,  Copenhaven,  1976, 1,  2;  Ci  sono  Alter¬ 
native!,  Ed.  Grappo  Abele,  Torino,  1986. 

21  Scuola  di  Barbiana:  Lettera  ad  una  professo- 
ressa,  LEF,  Firenze,  1967;  L’Obbedienza 
non  è  più  una  virtù.  Quaderni  di  Azione  non¬ 
violenta  n.  4,  Edizioni  Mov.  Nonv.,  Perugia 
1991. 

22  A.  Lovins:  “L’alternativa  energetica”,  Sapere, 
giu.  1976.  F.  Schumacher:  Il  piccolo  è  bello. 
L’economia  come  se  il  popolo  contasse, 
Mondadori,  Milano,  1980. 
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Legamento 


È  più  coraggioso  volere 
vivi  e  ragionanti  gli  avversari 
che  farli  a  pezzi 


Articoli  di  Aldo  Capitini  in  Azione  nonviolenta  dal  1964 


“Il  nostro  programma”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  1/64,  p.  1. 

“I  buddisti  del  Vietnam  del  sud”, 
Aldo  Capitini,  n.  1/64,  p.  3. 
“Quesiti,  lettere,  indirizzi”,  Aldo 
Capitini,  n.  2/64,  p.  11. 
“Nonviolenza  e  dialogo”,  Aldo 
Capitini,  n.  3-4/64,  p.  8. 

“E  neutralismo”,  Aldo  Capitini,  n. 

5- 6/64,  p.  1. 

“Sindacalismo  e  nonviolenza”, 

nota  di  Aldo  Capitini,  n.  5-6/64,  p. 
7. 

“Nonviolenza  diritto  e  politica”, 

Aldo  Capitini,  n.  7-8-9/64,  p.  1. 
“Ricordo  degli  amici”,  Aldo  Capi- 
tini,  n.  7-8-9/64,  p.  7. 

“Le  scuole  si  aprono”,  Aldo  Capi- 
tini,  n.  10/64,  p.  1. 

“L’educazione  alla  pace”,  Aldo 
Capitini,  n.  12/64,  p.  8. 

“Il  posto  dell’Europa  nel  mon¬ 
do”,  relazione  di  Aldo  Capitini,  n. 
1-2/65,  p.  5. 

“Nel  Vietnam  la  pace”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  3/65,  p.  1. 

“La  nonviolenza  e  il  dialogo  tra 
cattolici  e  comunisti”,  Aldo  Capi- 
tini,  n.  4-5/65,  p.  1. 

“Campagne  nonviolente  per  libe¬ 
rare  l’umanità”,  Aldo  Capitini,  n. 

6- 7/65,  p.  1. 

“Per  una  Internazionale  della 
nonviolenza”,  Aldo  Capitini,  n.  2- 
3/66,  p.  L. 

“Una  sintesi  dinamica”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  4-5-6/66,  p.  1. 

“Dare  il  meglio”,  Aldo  Capitini,  n. 

7- 8/66,  p.  1. 

“Ingannare  i  popoli”,  Aldo  Capi- 
tini,  n.  9-10/66,  p.  1. 

“Racconto  di  natale”,  Aldo  Capi- 
tini,  n.  11-12/66,  p.  1. 

“I  banditi”,  Aldo  Capitini,  n.  1/67, 

p.  1. 


“Pacifismo  integrale”,  Aldo  Capi- 
tini,  n.  2/67,  p.  1. 

“Esempi  da  moltiplicare”,  Aldo 
Capitini,  n.  3/67,  p.  1. 

“Armi  e  fame”,  Aldo  Capitini,  n. 
4-5/67,  p.  1. 

“Commenti  sulla  guerra”,  Aldo 
Capitini,  n.  6-7/67,  p.  1 . 

“La  scuola  di  Barbiana”,  Aldo 
Capitini,  n.  6-7/67,  p.  3. 
“Guerriglia  e  nonviolenza”,  Aldo 
Capitini,  n.  8-9/67,  p.  1. 

“Venti  anni”,  Aldo  Capitini,  n.  10- 
11/67,  p.  17. 

“In  preparazione  del  convegno 
del  Movimento”,  proposte  di  Aldo 
Capitini,  n.  10-11/67,  p.  3. 

“Il  pacifismo  è  una  cosa  seria”, 
Aldo  Capitini,  n.  12/67,  p.  1. 

“E  lavoro  locale  nonviolento”,  Al¬ 
do  Capitini,  n.  12/67,  p.  3. 

“Verso  il  centenario  gandhiano”, 
Aldo  Capitini,  n.  1-2/68,  p.  1. 

“I  giovani”,  Aldo  Capitini,  n.  3/68, 

p.  1. 

“La  nonviolenza  vive”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  4-5/68,  p.  10. 

“Difesa  e  nonviolenza”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  6-7/68,  p.  1. 

“Appunti  di  Aldo  Capitini  per  la 
riunione  di  Vienna  del  W.R.I.”,  n. 

8-9/68,  p.  9. 

“Ragioni  della  nonviolenza”,  Al¬ 
do  Capitini,  n.  8-9/68,  p.  12. 
“Nonviolenza  concreta”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  10/68,  p.  1. 
“Nonviolenza  e  politica”,  Aldo 
Capitini,  n.  10/68,  p.  2. 
“Nonviolenza  e  scuola”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  1/69,  p.  6. 

“Tre  scritti  di  Aldo  Capitini”, 
Marzo-Aprile  1976,  p.  6. 

“Disarmo  e  politica  della  nonvio¬ 
lenza”,  Aldo  Capitini,  Novembre- 
Dicembre  1978,  p.  8. 


“Italia  nonviolenta”,  Aldo  Capiti¬ 
ni,  n.  5/81,  p.  20  (recensione). 
“L’amore  religioso  e  la  lotta”,  Al¬ 
do  Capitini,  n.  6/81,  p.  11. 

“Il  potere  di  tutti”,  Aldo  Capitini, 
n.  6/83,  p.  3. 

“Liberalsocialismo”,  Aldo  Capiti¬ 
ni,  n.  1/84,  p.  21. 

“Non  ci  si  può  rassegnare  alle 
stragi  della  storia”,  Aldo  Capitini, 
n.  1/84,  p.  23. 

“Orizzonte  mondiale”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  4/84,  p.  20. 

“E  commento  di  Aldo  Capitini”, 
Aldo  Capitini,  n.  1-2/88,  p.  11. 
“Non  basta  il  benessere”,  Aldo 
Capitini,  n.  10/88,  p.  9. 

“Elementi  di  un’esperienza  reli¬ 
giosa”,  Aldo  Capitini,  Cappelli,  n. 
4/91,  p.  29. 

“La  comunità  aperta”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  6/91,  p.  11. 

“Nonviolenza  dopo  la  tempesta. 
Carteggio  con  Sara  Melauri”,  Al¬ 
do  Capitini,  Edizioni  Associate,  n. 
1-2/92,  p.  32  (recensione). 

“Il  vegetarianesimo  visto  dal 
punto  di  vista  morale”,  Aldo  Ca¬ 
pitini,  n.  12/93,  p.  3. 

“Concetto  e  modi  della  nonvio¬ 
lenza”,  Aldo  Capitini,  n.  1/94,  p.  6. 
“La  nonviolenza  e  lo  Stato”,  Aldo 
Capitini,  n.  1/94,  p.  8. 

“E  tempo  è  aperto”,  Aldo  Capiti¬ 
ni,  n.  2-3/94,  p.  4. 

“La  Chiesa  alleata  con  il  tiranno 

fascista”,  Aldo  Capitini,  n.  4/95,  p. 

20. 

“Scritti  filosofici  e  religiosi”,  Aldo 
Capitini,  Protagon,  1994,  n.  5/96, 
p.  21  (recensione). 

“Una  lettera  di  Capitini  ai  ragaz¬ 
zi  di  Barbiana.  Quegli  occhi  belli 
e  scuri  del  vostro  maestro”,  Aldo 
Capitini,  n.  6/97,  p.  5. 
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La  radice  della  nonviolenza  sta 
nelV essere  nonviolento  internamente , 
prima  delVatto  rivolto  agli  altri 


Articoli  su  Aldo  Capitini  in  Azione  nonviolenta  dal  1968  ad  oggi 


•  Numero  Monografico  “Aldo  Capitini”,  n.  11- 
12/68. 

•  “La  lezione  politica  di  Aldo  Capitini”,  Lucia¬ 
no  Capuccelli,  n.  1/69,  p.  8. 

•  “La  nonviolenza  nella  vita  e  nel  pensiero  di 
Aldo  Capitini”,  Lamberto  Borghi,  n.  2-3/69,  p. 
10. 

•  “Rigore  filosofico  nel  pensiero  di  Aldo  Capi- 
tini”,  Alberto  Granese,  n.  4/69,  p.  8. 

•  “Esigenze  comunitarie  nel  pensiero  di  Aldo 
Capitini”,  Andrea  Canevaro,  n.  4/69,  p.  10. 

•  “Ricordando  Aldo  Capitini  -  I  anniversario 
della  morte  di  Aldo  Capitini”,  n.  9-10/69,  pp. 
1-6. 

•  “Ricordo  di  Aldo  Capitini”,  Walter  Binni,  n. 
10-1 1/70,  pp.  1-3. 

•  “Convegno  a  Pisa  su  Aldo  Capitini”,  Novem¬ 
bre-Dicembre  1973,  p.  6. 

•  “Azione  Nonviolenta  vive  da  dieci  anni”, 
Maggio-Giugno  1974,  pp.  6-11. 

•  “La  zappa  agli  intellettuali  -  lettera  inedita 
di  Don  Milani  ad  Aldo  Capitini”,  Gennaio- 
Febbraio  1977,  supplemento. 

•  “L  messaggio  di  Aldo  Capitini”,  Lacaita,  Gen¬ 
naio-Febbraio  1977,  p.  8  (recensione). 

•  Numero  Monografico  “Aldo  Capitini”,  Settem- 


LIBRI  DI  ALDO  CAPITINI 

Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1),  50.000 
Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2),  50.000 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 
Tecniche  della  Nonviolenza,  15.000 
Colloquio  corale  (poesie),  12.000 
Religione  aperta,  30.000 
Danilo  Dolci,  10.000 
Italia  nonviolenta,  12.000 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  16.000 
Vita  religiosa,  9.800 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  18.000 
Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza, 
Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero, 
Zanga  Giacomo,  26.000 
Aido  Capitini:  profilo  di  un  intellettuale  mi¬ 
litante,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini 
Clara,  15.000 

Richiedere  alla  Redazione  di  Azione  non  vio¬ 
lenta.  Spedizione  in  contrassegno. 


bre-Ottobre  1978. 

“La  responsabilità  dello  scrittore”,  Matteo 
Soccio,  Settembre-Ottobre  1978,  pp.  21-24. 
“Superamento  del  marxismo  e  rivoluzione 
nonviolenta  in  Capitini”,  Matteo  Soccio,  No¬ 
vembre-Dicembre  1978,  p.  8. 

“Violenza  e  nonviolenza  di  Aldo  Capitini”, 
Pietro  Pinna,  n.  4/82,  p.  3. 

“Vent’anni  di  Azione  Nonvolenta”,  servizio 
speciale,  n.  1/84,  pp.  2-26. 

“In  ricordo  di  Aldo  Capitini”,  Lorenzo  Fazio¬ 
ni,  n.  10/84,  p.  12. 

“L’educazione  alla  pace  in  Aldo  Capitini”, 
Lamberto  Borghi,  n.  10/84,  p.  13. 

“L’antitesi  radicale  del  fascismo,  Norberto 
Bobbio  ricorda  Capitini”,  n.  10/85,  p.  12. 
“Eredi  dell’insegnamento  di  Aldo  Capitini”, 
n.  10/88,  p.  2. 

“D  pensiero  di  Aldo  Capitini”,  Lorenzo  Fazio¬ 
ni,  n.  10/88,  p.  3. 

“Aldo  Capitini:  una  vita  per  la  nonviolenza”, 
Matteo  Soccio,  n.  10/88,  p.  6. 

“Il  linguaggio  di  Capitini”,  intervista  con  A. 
Caledda,n.  10/88,  p.  11. 

“A  confronto  con  Aldo  Capitini”,  Pietro  Pin¬ 
na,  n.  11/88,  p.  10. 


“Aldo  Capitini,  la  sua  vita,  il  suo  pensiero”, 

Giacomo  Zanga,  Bresci  ed.,  n.  12/88,  p.  28  (let¬ 
tera  all’autore  di  Beppe  Marasso)  (recensione). 
“Aldo  Capitini  educatore  di  nonviolenza”, 
Nicola  Martelli,  Lacaita,  n.  4/89,  p.  27  (recen¬ 
sione). 

“Aldo  Capitini  e  il  Movimento  Nonviolento”, 

Francesco  Bizzotto,  Tesi  di  Laurea  in  Pedago¬ 
gia,  n.  34/93,  p.  29. 

“Aldo  Capitini.  Scritti  sulla  nonviolenza”,  a 

cura  di  Luisa  Schippa,  Protagon,  n.  6/93,  p.  32 
(recensione). 

“La  pedagogia  del  nuovo  di  Aldo  Capitini. 
Tra  religione  ed  etica  laica”,  Tiziana  Peroni, 
Clueb,  n.  8-9/93,  p.  36  (recensione). 

“Aldo  Capitini  25  anni  dopo”,  Fabrizio  Fede¬ 
rici,  n.  2-3/94,  p.  30. 

“Il  primo  convegno  su  Aldo  Capitini”,  Rete 
Telematica  Peacelink,  n.  7/94,  p.  22. 

“Religione  e  nonviolenza  in  Aldo  Capitini”, 

Davide  Melodia,  n.  11/94,  p.  15. 

“Capitini  allegro”,  Claudio  Cardelli,  n.  1-2/96, 
P-  21. 

“I  pionieri  del  rifiuto  del  servizio  militare,  da 
Capitini  a  Pinna”,  Damele  Lugli,  n.  5/97,  p.  4. 


A  TRENTANNI  DALLA  MORTE 

Ricordare  Aldo  Capitini 

Perugia,  Sala  dei  Notari  -  lunedì  19  ottobre,  ore  9 

Giornata  di  studio  e  riflessione  promossa  dalla  Fondazione  “Aldo  Capitini” 

Nel  pomeriggio: 

Premiazione  per  la  miglior  tesi  di  lau¬ 
rea  sul  pensiero  capitiniano 

Dibattito  aperto  ai  partecipanti 

Conclusione  di  Mao  Vaipiana 
(Direttore  di  Azione  nonviolenta): 
“Proseguire  l’opera  di  Capitini” 

In  serata: 

Concerto  pianistico 
di  musica  classica. 

_ _ _ J 


In  mattinata: 

Alberto  de  Sanctis  (Univ.  Di  Genova): 
“Compresenza  e  omnicrazia 
in  Capitini” 

Marina  Fantin  (Univ.  Padova): 
“L’altro  necessario: 
coralità  dell’essere  e  dedizione 
al  “tu”  nella  teoria  della  compresen¬ 
za  capitiniana” 

Luigi  de  Luca  (Univ.  Di  Roma): 

“ L’impegno  nonviolento  e  pacifista 
di  Capitini  negli  anni  ‘60” 
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U  piaMOÈm  India 
MAESTRI  DEL  PENSIERO  INDIANO  /  8 


La  dominazione 
musulmana 
e  il  sikhismo 


di  Claudio  Cardelli 


L’invasione  islamica,  iniziata  a  partire 
dal  Mille,  introdusse  radicali  cambia¬ 
menti  nella  società  indiana,  la  quale  fu 
costretta  a  lottare  contro  popolazioni 
agguerrite,  sorrette  da  una  fede  religio¬ 
sa  intransigente.  Mahmud  di  Ghazni, 
dal  suo  regno  afghano,  cominciò  nel 
1001  le  spedizioni  di  conquista,  ma  più 
specialmente  di  razzia,  contro  l’India, 
finché  nel  1021  potè  annettersi  il 
Panjab.  Di  qui  la  potenza  musulmana  si 
estese  nell’India  settentrionale  e  portò 
alla  nascita  del  Sultanato  di  Delhi 
(1211). 

Dopo  la  rovinosa  incursione  di  Tamer- 
lano,  che  nel  1398  saccheggiò  Delhi,  il 
Sultanato  entrò  in  crisi  e  sopravvisse 
con  alterne  vicende  fino  ai  primi  de¬ 
cenni  del  Cinquecento,  quando  si  affac¬ 
ciò  alle  frontiere  un  nuovo  conquistato- 
re,  il  turco-mongolo  Babur,  che  con  la 
forza  militare  fondò  l’impero  Moghul 
(1530-1707),  il  più  grande  Impero  mu¬ 
sulmano  dell’India. 

Nel  campo  religioso  due  grandi  avveni¬ 
menti  ebbero  luogo  in  seguito  all’occu¬ 
pazione  islamica:  la  scomparsa  del 
Buddhismo  dall’India  (ad  eccezione 
dello  Sri  Lanka  e  delle  regioni  del  Hi- 
malaya),  e  il  sorgere  di  un  islamismo 
indiano,  specialmente  nelle  regioni  del 
nord  e  dell’ovest. 


La  predicazione  di  Kabir 

L’urto  violento  tra  indù  e  musulmani 
spinse  alcuni  spiriti  più  consapevoli  al¬ 
la  ricerca  di  un’intesa  tra  le  due  religio¬ 
ni.  Kabir  (circa  1440-1518),  nato  a  Be- 
nares  e  abbandonato  dalla  madre,  fu  al¬ 
levato  da  un  tessitore  musulmano,  ma 
crebbe  circondato  dall’ambiente  e  dalle 
osservanze  indù,  associandosi  ai  segua¬ 
ci  di  Ramananda,  un  devoto  di  Vishnu. 


Dedicatosi  alla  predicazione  itinerante, 
si  rivolgeva  agli  indù  e  ai  musulmani,  e 
insisteva  nel  dire  che  c’è  un  unico  Dio, 
che  gli  uomini  chiamano  con  nomi  di¬ 
versi,  sia  Allah,  sia  Rama  ( avatàra  di 
Vishnu  ed  eroe  del  Ramayana).  Per  co¬ 
noscere  Dio,  bisogna  aprire  l’animo  al¬ 
la  compassione,  credere  nella  fratellan¬ 
za  degli  uomini  e  conoscere  sé  stessi. 


Guru  Nanak  e  il  Sikhismo 

Guru  Nanak  naque  nel  1469  da  fami¬ 
glia  indù  in  un  piccolo  villaggio  del 
Panjab  centrale,  non  molto  lontano  dal¬ 
la  città  di  Lahore.  Apparteneva  alla  ca¬ 
sta  guerriera  ed  entrò  in  contatto  con  la 
cultura  indù,  con  quella  musulmana  e 
con  l’insegnamento  di  Kabir. 

Dopo  una  serie  di  viaggi,  durante  i  qua¬ 
li  visitò  i  luoghi  sacri  dell’induismo  e 
dell’islamismo,  si  ritirò  coi  discepoli 
(in  lingua  panjabi,  sìkh)  nel  villaggio  di 
Kartarpur  nel  Panjab,  dove  fondò  una 
comunità  e  morì  nel  1539  (o  1538). 
Aveva  designato  uno  dei  suoi  discepoli, 
Lahina,  come  suo  successore,  così  il 
movimento  dei  Sikh  proseguì  attraver¬ 
so  la  successione  dei  Guru.  L’intuizio¬ 
ne  fondamentale  di  Guru  Nanak  è  rin¬ 
contro  tra  indù  e  musulmani  nella  fede 
in  un  unico  Dio.  La  breve  formula,  che 
apre  V  Adi  Granth  (il  sacro  testo  dei 
Sikh)  e  che  la  tradizione  vuole  fosse 
pronunciata  dal  Guru  subito  dopo  la 
sua  “illuminazione”  a  Sultànpur,  riassu¬ 
me  bene  il  suo  credo: 

L  ' Essere  supremo  è  uno.  Il  suo  nome  è 
“colui  che  veramente  è  ”. 

È  un  Dio  personale,  creatore,  privo  di 
paura  e  di  inimicizia. 

Non  soggetta  al  tempo  è  la  sua  imma¬ 
gine. 

È  non-generato,  esistente  per  sé  stesso, 
Guru,  dispensatore  di  grazia. 

Il  Vero  era  all’inizio;  il  Vero  era 
nell’età  primiera;  il  Vero  è  anche  ora; 


il  Vero  anche  sarà. 

Commenta  il  prof.  Stefano  Piano:  “In 
queste  parole  è  contenuta  l’enunciazio¬ 
ne  di  tutti  i  principi  fondamentali  della 
teologia  di  Nanak  e,  in  generale,  dei 
Sikh.  Il  primo  di  essi  è  l’unicità  di  Dio, 
considerata  da  tutti  gli  esegeti  e  gli  sto¬ 
rici  del  Sikhismo  come  la  principale 
credenza  religiosa  del  primo  guru.  Una 
credenza  che  non  solo  la  religione 
ebraico-cristiana  e  l’Islamismo  aveva¬ 
no  rigorosamente  affermato,  ma  che 
non  era  affatto  estranea  neppure  al 
mondo  dell’Induismo,  e  in  modo  parti¬ 
colare  alle  più  mature  correnti  religiose 
dei  tempi  di  Nanak. 

È  vero  che  l’induismo  può  facilmente 
apparire  come  una  religione  politeisti¬ 
ca:  infatti  un  grandissimo  numero  di 
dei  e  di  semidei  era  ed  è  tuttora  venera¬ 
to  dalle  popolazioni  delle  svariate  re¬ 
gioni  dell’India.  Ma  è  tuttavia  altrettan¬ 
to  vero  che  dietro  questo  apparente  po¬ 
liteismo  -  con  tutto  ciò  che  comporta  di 
iconolatria,  superstizione  e  fanatismo 
di  setta  -  si  cela  la  fondamentale  ten¬ 
denza  alla  fede  in  un  solo  Essere  supre¬ 
mo.  Tale  fede  si  accompagna  di  solito  a 
concezioni  di  tipo  panteistico,  secondo 
le  quali  non  esiste  che  una  sola  realtà, 
per  cui  Dio  si  identifica  con  l’universo 
intero.”  {Guru  Nanak  e  il  Sikhismo,  Ed. 
Esperienze,  Fossano  (Cn),  1971,  pp. 
107-108) 

Guru  Nanak  diede  un  grande  contributo 
alla  civiltà  dell’India,  suscitando  senti¬ 
menti  di  tolleranza  e  di  benevolenza  tra 
Indù  e  Musulmani;  inoltre  condannò 
ogni  forma  di  idolatria,  il  sistema  delle 
caste,  il  bruciamento  delle  vedove  e 
l’uso  di  vino  e  tabacco. 

Purtroppo,  la  pacifica  comunità  basata 
sui  principi  della  verità,  della  tolleranza 
e  dell’amore,  non  durò  a  lungo.  I  Sikh, 
alla  fine  del  Seicento,  dopo  aver  subito 
una  lunga  serie  di  persecuzioni  da  parte 
delle  autorità  musulmane,  furono  co¬ 
stretti  a  trasformarsi  in  una  comunità 
armata  per  difendere  con  la  spada  la 
propria  fede. 


Azione  nonviolenta  ottobre  im 
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LEGGE  8  LUGLjq  N  230 

“Nuove  norme  jn  materia 

Jwu., 

di  obiezione  di  coscienza.” 

jPlJtV 

Approvata  definitivamente  al  Senato  il  16  giugno  1998  e 
pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.163  del  15  luglio  1998 


Art.  1. 

1 . 1  cittadini  che,  per  obbedienza  alla  coscienza,  nell’esercizio  del  diritto  alle  li¬ 
bertà  di  pensiero,  coscienza  e  religione!  riconosciute  dalla  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  diritti  dell’uomo  e  dalla  Convenzione  intemazionale  sui  diritti  civili  e 
pobtici,  opponendosi  all’uso  delle  armi,  non  accettano  l’arruolamento  nelle  For¬ 
ze  armate  e  nei  Corpi  armati  dello  Stato,  possono  adempiere  gb  obbhghi  di  leva 
prestando,  in  sostituzione  del  servizio  militare,  un  servizio  civile,  diverso  per 
natura  e  autonomo  dal  servizio  militare,  ma  come  questo  rispondente  al  dovere 
costituzionale  di  difesa  della  Patria  e  ordinato  ai  fini  enunciati  nei  “Principi  fon¬ 
damentali”  della  Costituzione.  Tale  servizio  si  svolge  secondo  le  modahtà  e  le 
norme  stabibte  nella  presente  legge. 

Art.  2. 

1.  Il  diritto  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  non  é  esercitabile  da 
parte  di  coloro  che: 

a)  risultino  titolari  di  licenze  o  autorizzazioni  relative  alle  armi  indicate  negli  ar- 
ticoU  28  e  30  del  testo  unico  delle  leggi  di  pubbbca  sicurezza,  approvato  con  re¬ 
gio  decreto  18  giugno  1931,  n.  773,  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  ad 
eccezione  delle  armi  di  cui  al  primo  conama,  lettera  h),  nonché  al  terzo  comma 
dell’articolo  2  della  legge  18  aprile  1975,  n.  110,  come  sostituito  dall’articolo  1, 
comma  1,  della  legge  21  febbraio  1990,  n.  36.  Ai  cittadini  soggetti  agli  obbhghi 
di  leva  che  facciano  richiesta  di  rilascio  del  porto  d’armi  per  fucile  da  caccia,  il 
questore,  prima  di  concederlo,  fa  presente  che  il  conseguimento  del  rilascio 
comporta  rinunzia  ad  esercitare  il  diritto  di  obiezione  di  coscienza; 

b)  abbiano  presentato  domanda  da  meno  di  due  anni  per  la  prestazione  del  servi¬ 
zio  militare  nelle  Forze  armate,  nell’Arma  dei  carabinieri,  nel  Corpo  della  guar¬ 
dia  di  finanza,  nella  Polizia  di  Stato,  nel  Corpo  di  polizia  penitenziaria  e  nel 
Corpo  forestale  dello  Stato,  o  per  qualunque  altro  impiego  che  comporti  l’uso 
delle  armi; 

c)  siano  stati  condannati  con  sentenza  di  primo  grado  per  detenzione,  uso,  porto, 
trasporto,  importazione  o  esportazione  abusivi  di  armi  e  materiali  esplodenti; 

d)  siano  stati  condannati  con  sentenza  di  primo  grado  per  defitti  non  colposi 
commessi  mediante  violenza  contro  persone  o  per  delitti  riguardanti  l’apparte¬ 
nenza  a  gruppi  eversivi  o  di  criminalità  organizzata. 

Art.  3. 

1.  Nel  bando  di  chiamata  di  leva  predisposto  dal  Ministero  della  difesa  deve  es¬ 
sere  fatta  esplicita  menzione  dei  diritti  e  dei  doveri  concernenti  l’esercizio 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Art.  4. 

1 . 1  cittadini  che  a  norma  dell’articolo  1  intendano  prestare  servizio  civile  devo¬ 
no  presentare  domanda  al  competente  organo  di  leva  entro  sessanta  giorni  dalla 
data  di  annoiamento.  A  decorrere  dal  1  gennaio  1999  il  predetto  termine  é  ridot¬ 
to  a  quindici  giorni.  La  domanda  non  può  essere  sottoposta  a  condizioni  e  deve 
contenere  espressa  menzione  dei  motivi  di  cui  all’articolo  1  della  presente  legge 
nonché  l’attestazione,  sotto  la  propria  personale  responsabilità,  con  le  forme 
della  dichiarazione  sostitutiva  di  atto  notorio,  circa  l’insussistenza  delle  cause 
ostative  di  cui  all’articolo  2.  Fino  al  momento  della  sua  definizione  la  chiamata 
alla  leva  resta  sospesa,  semprechè  la  domanda  medesima  sia  stata  prodotta  entro 
i  termini  previsti  dal  presente  articolo;  le  disposizioni  di  cui  al  presente  periodo 
si  applicano  fino  al  3 1  dicembre  1999. 

2.  All’atto  di  presentare  la  domanda,  l’obiettore  può  indicare  le  proprie  scelte  in 
ordine  all’area  vocazionale  e  al  settore  d’impiego,  ivi  compresa  l’eventuale  pre¬ 


ferenza  per  il  servizio  gestito  da  enti  del  settore  pubblico  o  del  settore  privato, 
designando  fino  a  dieci  enti  nell’ambito  di  una  regione  prescelta.  A  tal  fine  la 
dichiarazione  può  essere  corredata  da  qualsiasi  documento  attestante  eventuali 
esperienze  o  tìtoli  di  studio  o  professionali  utili. 

3.  Fino  al  31  dicembre  1999  gli  abili  ed  arruolati  ammessi  al  ritardo  ed  al  rinvio 
del  servizio  militare  per  i  motivi  previsti  dalla  legge,  nel  caso  che  non  abbiano 
presentato  la  domanda  nei  termini  stabiliti  al  comma  1,  potranno  produrla  al 
predetto  organo  di  leva  entro  il  31  dicembre  dell’anno  precedente  la  chiamata 
alle  armi.  La  presentazione  della  domanda  di  ammissione  al  servizio  civile  non 
pregiudica  l’ammissione  al  ritardo  o  al  rinvio  del  servizio  militare  per  i  motivi 
previsti  dalla  legge. 

Art.  5. 

1.  Il  Ministro  della  difesa,  sulla  base  dell’accertamento  da  parte  degli  uffici  di 
leva  circa  l’inesistenza  delle  cause  ostative  di  cui  all’artìcolo  2,  decreta,  entro  il 
termine  di  sei  mesi  dalla  presentazione  della  domanda,  l’accoglimento  della  me¬ 
desima.  In  caso  contrario  ne  decreta  la  reiezione,  motivandola. 

2.  La  mancata  decisione  entro  il  termine  di  sei  mesi  comporta  1’accoglimento 
della  domanda. 

3.  In  caso  di  reiezione  della  domanda  di  ammissione  al  servizio  civile  o  di  so¬ 
pravvenuto  decreto  di  decadenza  dal  diritto  di  prestarlo,  l’obiettore  può  ricorrere 
all’autorità  giudiziaria  ordinaria.  Il  giudice  competente  é  il  pretore  nella  cui  cir¬ 
coscrizione  ha  sede  il  distretto  militare  presso  cui  é  avvenuta  la  chiamata  alla  le¬ 
va.  Per  il  procedimento  si  osservano  le  norme  di  cui  agli  artìcoli  da  414  a  438 
del  codice  di  procedura  civile,  in  quanto  applicabili.  Il  pretore,  anche  prima 
dell’udienza  di  comparizione,  su  richiesta  del  ricorrente,  può  sospendere  fino  al¬ 
la  sentenza  definitiva,  con  ordinanza  non  impugnabile,  quando  ricorrano  gravi 
motivi,  l’efficacia  del  provvedimento  di  reiezione  della  domanda  o  del  decreto 
di  decadenza  dal  diritto  di  prestare  il  servizio  civile. 

4.  Fino  al  31  dicembre  1999  in  caso  di  reiezione  della  domanda  di  ammissione 
al  servizio  civile  e,  comunque,  in  caso  di  sopravvenuto  decreto  di  decadenza  dal 
diritto  di  prestarlo,  l’obiettore  può  ricorrere  all’autorità  giudiziaria  ordinaria.  H 
giudice  competente  é  il  pretore  nella  cui  circoscrizione  ha  sede  il  distretto  mili¬ 
tare  presso  cui  é  avvenuta  la  chiamata  alla  leva.  Per  il  procedimento  si  osserva¬ 
no  le  norme  di  cui  agli  artìcoli  da  414  a  438  del  codice  di  procedura  civile,  in 
quanto  applicabili.  Il  pretore,  anche  prima  dell’udienza  di  comparizione,  su  ri¬ 
chiesta  del  ricorrente,  può  sospendere  fino  alla  sentenza  definitiva,  con  ordinan¬ 
za  non  impugnabile,  quando  ricorrano  gravi  motivi,  l’efficacia  del  provvedi¬ 
mento  di  reiezione  della  domanda  o  del  decreto  di  decadenza  dal  diritto  di  pre¬ 
stare  il  servizio  civile. 

5.  Dalla  data  di  inizio  dell’efficacia  delle  disposizioni  di  cui  al  decreto  legislati¬ 
vo  19  febbraio  1998,  n.  51,  il  giudice  competente  ai  fini  di  quanto  previsto  dal 
comma  4  é  il  tribunale  in  composizione  monocratìca  di  cui  all’artìcolo  50-  ter 
del  codice  di  procedura  civile,  introdotto  dall’artìcolo  56  del  citato  decreto  legi¬ 
slativo  n.  51  del  1998. 

6.  H  rigetto  del  ricorso  o  della  richiesta  di  sospensiva  comporta  l’obbligo  di  pre¬ 
stare  il  servizio  militare  per  la  durata  prescritta. 

Art.  6. 

1 . 1  cittadini  che  prestano  servizio  civile  ai  sensi  della  presente  legge  godono  de¬ 
gli  stessi  diritti,  anche  ai  fini  previdenziali  e  amministrativi,  dei  cittadini  che 
prestano  il  servizio  militare  di  leva.  Essi  hanno  diritto  alla  stessa  paga  dei  mili¬ 
tari  di  leva  con  esclusione  dei  benefici  volti  a  compensare  la  condizione  milita- 


2.  Il  periodo  di  servizio  civile  é  riconosciuto  valido,  a  tutti  gli  effetti,  per  l’in¬ 
quadramento  economico  e  per  la  determinazione  dell’anzianità  lavorativa  ai  fini 
del  trattamento  previdenziale  del  settore  pubblico  e  privato,  nei  limiti  e  con  le 
modalità  con  le  quali  la  legislazione  vigente  riconosce  il  servizio  di  leva. 

3.  Il  periodo  di  servizio  civile  e  di  leva  effettivamente  prestato  é  valutato  nei 
pubblici  concorsi  con  lo  stesso  punteggio  che  le  commissioni  esaminatrici  attri¬ 
buiscono  per  i  servizi  prestati  negli  impieghi  civili  presso  enti  pubblici.  Ai  fini 
dell’ammissibilità  e  della  valutazione  dei  tìtoli  nei  concorsi  banditi  dalle  pubbli¬ 
che  amministrazioni  é  da  considerarsi  a  tutti  gli  effetti  il  periodo  di  tempo  tra¬ 
scorso  nel  servizio  civile  e  di  leva  in  pendenza  di  rapporto  di  lavoro. 

4.  L’assistenza  sanitaria  é  assicurata  dal  Servizio  sanitario  nazionale,  salvo 
quanto  previsto  dall’artìcolo  9,  comma  7. 

Art.  7. 

1.  Dalla  data  di  accoglimento  della  domanda  i  nominativi  degli  obiettori  vengo¬ 
no  inseriti  nella  lista  del  servizio  civile  nazionale;  tale  inserimento  viene  conte¬ 
stualmente  annotato  nelle  liste  originarie  per  l’arruolamento  di  terra  o  di  mare. 

2.  La  lista  degli  obiettori  di  coscienza  prevede  più  contingenti  annui  per  la  chia¬ 
mata  al  servizio. 

Art  8. 

1.  In  attesa  dell’entrata  in  vigore  dei  decreti  legislativi  attuativi  della  delega  di 
cui  all’artìcolo  11,  comma  1,  lettera  a),  e  all’artìcolo  12  della  legge  15  marzo 
1997,  n.  59,  e  successive  modificazioni,  é  istituito,  presso  la  Presidenza  del 
Consiglio  dei  ministri,  l’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile.  La  dotazione  or¬ 
ganica  dell’Ufficio,  fissata  per  il  primo  triennio  nel  limite  massimo  di  cento 
unità,  é  assicurata  utilizzando  le  vigenti  procedure  in  materia  di  mobilità  del 
personale  dipendente  da  pubbliche  amministrazioni,  nonché  di  consulenti  secon¬ 
do  quanto  previsto  dalla  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  e  successive  modificazio¬ 
ni.  L’Ufficio  é  organizzato  in  una  sede  centrale  e  in  sedi  regionali  ed  é  diretto  da 
un  dirigente  generale  dei  ruoli  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri,  nomi¬ 
nato  dal  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  previa  deliberazione  del  Consi¬ 
glio  dei  ministri,  il  quale  rimane  in  carica  per  un  quinquennio,  rinnovabile  una 
sola  volta. 

2.  L’Ufficio  di  cui  al  comma  1  ha  i  seguenti  compiti: 

a)  organizzare  e  gestire,  secondo  una  valutazione  equilibrata,  anche  territorial¬ 
mente,  dei  bisogni  ed  una  programmazione  annuale  del  rendimento  complessivo 
del  servizio,  da  compiere  sentite  le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano,  la  chiamata  e  l’impiego  degli  obiettori  di  coscienza,  assegnandoli  alle 
Amministrazioni  dello  Stato,  agli  enti  e  alle  organizzazioni  convenzionati  di  cui 
alla  lettera  b); 

b)  stipulare  convenzioni  con  Amministrazioni  dello  Stato,  enti  o  organizzazioni 
pubblici  e  privati  inclusi  in  appositi  albi  annualmente  aggiornati  presso  l’Ufficio 
stesso  e  le  sedi  regionali,  per  l’impiego  degli  obiettori  esclusivamente  in  attività 
di  assistenza,  prevenzione,  cura  e  riabilitazione,  reinserimento  sociale,  educa¬ 
zione,  promozione  culturale,  protezione  civile,  cooperazione  allo  sviluppo,  for¬ 
mazione  in  materia  di  commercio  estero,  difesa  ecologica,  salvaguardia  e  frui¬ 
zione  del  patrimonio  artìstico  e  ambientale,  tutela  e  incremento  del  patrimonio 
forestale,  con  esclusione  di  impieghi  burocratico-amministrativi; 

c)  promuovere  e  curare  la  formazione  e  l’addestramento  degli  obiettori  sia  orga¬ 
nizzando,  d’intesa  con  i  Ministeri  interessati  e  con  le  regioni  competenti  per  ter¬ 
ritorio,  appositi  corsi  generali  di  preparazione  al  servizio  civile,  ai  quali  debbo¬ 
no  obbligatoriamente  partecipare  tutti  gli  obiettori  ammessi  al  servizio,  sia  veri¬ 
ficando  l’effettività  e  l’efficacia  del  periodo  di  addestramento  speciale  al  servi¬ 
zio  civile  presso  gli  enti  e  le  organizzazioni  convenzionati  di  cui  all’artìcolo  9, 
comma  4; 

d)  verificare,  direttamente  tramite  le  regioni  o,  in  via  eccezionale,  tramite  le  pre¬ 
fetture,  la  consistenza  e  le  modalità  della  prestazione  del  servizio  da  parte  degli 
obiettori  di  coscienza  ed  il  rispetto  delle  convenzioni  con  le  Amministrazioni 
dello  Stato,  gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  e  dei  progetti  di 


impiego  sulla  base  di  un  programma  di  verifiche  definito  annualmente  con  de¬ 
creto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  che  dovrà  comunque  prevedere 
verifiche  a  campione  sull’insieme  degli  enti  e  delle  organizzazioni  convenziona¬ 
ti,  nonché  verifiche  periodiche  per  gli  enti  e  le  organizzazioni  che  impieghino 
più  di  cento  obiettori  in  servizio; 

e)  predisporre,  d’intesa  con  il  Dipartimento  della  protezione  civile,  forme  di  ri¬ 
cerca  e  di  sperimentazione  di  difesa  civile  non  armata  e  nonviolenta; 

f)  predisporre  iniziative  di  aggiornamento  per  i  responsabili  degli  enti  e  delle  or¬ 
ganizzazioni  di  cui  alle  lettere  a)  e  b); 

g)  predisporre  e  gestire  un  servizio  informativo  permanente  e  campagne  annuali 
di  informazione,  d’intesa  con  il  Dipartimento  per  l’informazione  e  l’editoria  del¬ 
la  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  e  con  i  competenti  uffici  dei  Ministeri 
interessati,  per  consentire  ai  giovani  piena  conoscenza  delle  possibilità  previste 
dalla  presente  legge; 

h)  predisporre,  d’intesa  con  il  Dipartimento  della  protezione  civile,  piani  per  il 
richiamo  degli  obiettori  in  caso  di  pubblica  calamità  e  per  lo  svolgimento  di  pe¬ 
riodiche  attività  addestrati  ve; 

i)  predisporre  il  regolamento  generale  di  disciplina  per  gli  obiettori  di  coscienza; 
1)  predisporre  il  regolamento  di  gestione  amministrativa  del  servizio  civile. 

3.  Per  l’organizzazione  e  il  funzionamento  dell’Ufficio  di  cui  al  comma  1,  non¬ 
ché  per  la  definizione  delle  modalità  di  collaborazione  fra  l’Ufficio  stesso  e  le 
regioni  con  specifico  riferimento  a  quanto  previsto  alle  lettere  c),  d),  f)  e  g)  del 
comma  2,  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  é  emanato,  entro  novan¬ 
ta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  su  proposta  del  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  dei  ministri,  sentita  la  Conferenza  dei  presidenti  delle  re¬ 
gioni  delle  province  autonome,  apposito  regolamento  ai  sensi  dell’artìcolo  17, 
comma  4-  bis,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  e  successive  modificazioni. 
Con  tale  regolamento  sono  altresì  definite  le  norme  dirette  a  disciplinare  la  ge¬ 
stione  delle  spese,  poste  a  carico  del  Fondo  di  cui  all’artìcolo  19.  La  gestione  fi¬ 
nanziaria  é  sottoposta  al  controllo  consuntivo  della  Corte  dei  conti. 

4.  Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  previa  deliberazione 
del  Consiglio  dei  ministri,  sentito  il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  pro¬ 
grammazione  economica,  da  emanare  entro  e  non  oltre  tre  mesi  dalla  data  di  en¬ 
trata  in  vigore  del  regolamento  di  cui  al  comma  3,  sono  emanati  i  regolamenti  di 
cui  al  comma  2,  lettere  i)  e  1).  Sugli  schemi  di  tali  regolamenti  é  preventivamen¬ 
te  acquisito  il  parere  delle  competenti  Commissioni  parlamentari. 

5.  Per  un  periodo  massimo  di  due  anni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  pre¬ 
sente  legge  l’Ufficio  di  cui  al  comma  1  si  avvale  della  collaborazione  del  Mini¬ 
stero  della  difesa  ai  fini  della  gestione  annuale  del  contingente. 

6.  Al  fine  di  assicurare  la  necessaria  immediata  operatività  dell’Ufficio  di  cui  al 
comma  1,  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  può  avvalersi  in  via  transito¬ 
ria  di  personale  militare  in  posizione  di  ausiliaria,  di  personale  civile  del  Mini¬ 
stero  della  difesa,  ovvero  di  altre  Amministrazioni,  dei  consulenti  previsti  al 
comma  1  nonché  di  appositi  nuclei  operativi  resi  disponibili  dai  distretti  militari. 

7.  All’onere  derivante  dall’attuazione  del  presente  artìcolo,  valutato  in  lire  850 
milioni  annue  a  decorrere  dall’anno  1998,  si  provvede  mediante  corrispondente 
riduzione  dello  stanziamento  iscritto,  ai  fini  del  bilancio  triennale  1998-2000, 
nell’ambito  dell’unità  previsionale  di  base  di  parte  corrente  “Fondo  speciale” 
dello  stato  di  previsione  del  Ministero  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  program¬ 
mazione  economica  per  l’anno  finanziario  1998,  allo  scopo  parzialmente  utiliz¬ 
zando  l’accantonamento  relativo  al  Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza  so- 

8.  Il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  programmazione  economica  é  auto¬ 
rizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le  occorrenti  variazioni  di  bilancio. 

Art.  9. 

1.  Il  Ministro  della  difesa  trasmette  mensilmente  all’Ufficio  nazionale  per  il  ser¬ 
vizio  civile  i  nominativi  degli  obiettori  di  coscienza  le  cui  domande  siano  state 
accettate  o  siano  state  presentate  da  oltre  sei  mesi.  Dopo  il  31  dicembre  1999  é 
trasmesso  l’elenco  di  tutti  gli  obiettori. 
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di  obiezione  di  coscienza.” 
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Approvata  definitivamente  al  Senato  il  16  giugno  1998  e 
pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.163  del  15  luglio  1998 


Art.  1. 

1. 1  cittadini  che,  per  obbedienza  alla  coscienza,  nell’esercizio  del  diritto  alle  li- 
bertà  di  pensiero,  coscienza  e  religione]  riconosciute  dalla  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  diritti  dell’uomo  e  dalla  Convenzione  intemazionale  sui  diritti  civili  e 
politici,  opponendosi  all’uso  delle  armi,  non  accettano  l’ arruolamento  nelle  For¬ 
ze  armate  e  nei  Corpi  armati  dello  Stato,  possono  adempiere  gb  obbbghi  di  leva 
prestando,  in  sostituzione  del  servizio  militare,  un  servizio  civile,  diverso  per 
natura  e  autonomo  dal  servizio  mihtare,  ma  come  questo  rispondente  al  dovere 
costituzionale  di  difesa  della  Patria  e  ordinato  ai  fini  enunciati  nei  “Principi  fon- 
damentah”  della  Costituzione.  Tale  servizio  si  svolge  secondo  le  modalità  e  le 
norme  stabilite  nella  presente  legge. 

Art.  2. 

1.  Il  diritto  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  non  é  esercitabile  da 
parte  di  coloro  che: 

a)  risultino  titolari  di  licenze  o  autorizzazioni  relative  alle  armi  indicate  negli  ar- 
ticob  28  e  30  del  testo  unico  delle  leggi  di  pubbbca  sicurezza,  approvato  con  re¬ 
gio  decreto  18  giugno  1931,  n.  773,  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  ad 
eccezione  delle  armi  di  cui  al  primo  comma,  lettera  h),  nonché  al  terzo  comma 
dell’articolo  2  della  legge  18  aprile  1975,  n.  110,  come  sostituito  dall’articolo  1, 
comma  1,  della  legge  21  febbraio  1990,  n.  36.  Ai  cittadini  soggetti  agb  obblighi 
di  leva  che  facciano  richiesta  di  rilascio  del  porto  d’armi  per  fucile  da  caccia,  il 
questore,  prima  di  concederlo,  fa  presente  che  il  conseguimento  del  rilascio 
comporta  rinunzia  ad  esercitare  il  diritto  di  obiezione  di  coscienza; 

b)  abbiano  presentato  domanda  da  meno  di  due  anni  per  la  prestazione  del  servi¬ 
zio  militare  nelle  Forze  armate,  nell’Arma  dei  carabinieri,  nel  Corpo  della  guar¬ 
dia  di  finanza,  nella  Polizia  di  Stato,  nel  Corpo  di  polizia  penitenziaria  e  nel 
Corpo  forestale  dello  Stato,  o  per  qualunque  altro  impiego  che  comporti  l’uso 
delle  armi; 

c)  siano  stati  condannati  con  sentenza  di  primo  grado  per  detenzione,  uso,  porto, 
trasporto,  importazione  o  esportazione  abusivi  di  armi  e  materiali  esplodenti; 

d)  siano  stati  condannati  con  sentenza  di  primo  grado  per  delitti  non  colposi 
commessi  mediante  violenza  contro  persone  o  per  delitti  riguardanti  l’apparte¬ 
nenza  a  gruppi  eversivi  o  di  criminalità  organizzata. 

Art.  3. 

1.  Nel  bando  di  chiamata  di  leva  predisposto  dal  Ministero  della  difesa  deve  es¬ 
sere  fatta  esplicita  menzione  dei  diritti  e  dei  doveri  concernenti  l’esercizio 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Art  4. 

1. 1  cittadini  che  a  norma  dell’  articolo  1  intendano  prestare  servizio  civile  devo¬ 
no  presentare  domanda  al  competente  organo  di  leva  entro  sessanta  giorni  dalla 
data  di  arruolamento.  A  decorrere  dal  1  gennaio  1999  il  predetto  termine  é  ridot¬ 
to  a  quindici  giorni.  La  domanda  non  può  essere  sottoposta  a  condizioni  e  deve 
contenere  espressa  menzione  dei  motivi  di  cui  all’articolo  1  della  presente  legge 
nonché  l’attestazione,  sotto  la  propria  personale  responsabilità,  con  le  forme 
della  dichiarazione  sostitutiva  di  atto  notorio,  circa  l’insussistenza  delle  cause 
ostative  di  cui  all’articolo  2.  Fino  al  momento  della  sua  definizione  la  chiamata 
alla  leva  resta  sospesa,  semprechè  la  domanda  medesima  sia  stata  prodotta  entro 
i  termini  previsti  dal  presente  articolo;  le  disposizioni  di  cui  al  presente  periodo 
si  applicano  fino  al  31  dicembre  1999. 

2.  All’atto  di  presentare  la  domanda,  l’obiettore  può  indicare  le  proprie  scelte  in 
ordine  all’area  vocazionale  e  al  settore  d’impiego,  ivi  compresa  l’eventuale  pre¬ 


ferenza  per  il  servizio  gestito  da  enti  del  settore  pubblico  o  del  settore  privato, 
designando  fino  a  dieci  enti  nell’ambito  di  una  regione  prescelta.  A  tal  fine  la 
dichiarazione  può  essere  corredata  da  qualsiasi  documento  attestante  eventuali 
esperienze  o  titoli  di  studio  o  professionali  utili. 

3.  Fino  al  31  dicembre  1999  gli  abili  ed  arruolati  ammessi  al  ritardo  ed  al  rinvio 
del  servizio  militare  per  i  motivi  previsti  dalla  legge,  nel  caso  che  non  abbiano 
presentato  la  domanda  nei  termini  stabiliti  al  comma  1,  potranno  produrla  al 
predetto  organo  di  leva  entro  il  31  dicembre  dell’anno  precedente  la  chiamata 
alle  armi.  La  presentazione  della  domanda  di  ammissione  al  servizio  civile  non 
pregiudica  Tammissione  al  ritardo  o  al  rinvio  del  servizio  militare  per  i  motivi 
previsti  dalla  legge. 

Art  5. 

1.  Il  Ministro  della  difesa,  sulla  base  dell’accertamento  da  parte  degli  uffici  di 
leva  circa  l’inesistenza  delle  cause  ostative  di  cui  all’articolo  2,  decreta,  entro  il 
termine  di  sei  mesi  dalla  presentazione  della  domanda,  l’accoglimento  della  me¬ 
desima.  In  caso  contrario  ne  decreta  la  reiezione,  motivandola. 

2.  La  mancata  decisione  entro  il  termine  di  sei  mesi  comporta  l’accoglimento 
della  domanda. 

3.  In  caso  di  reiezione  della  domanda  di  ammissione  al  servizio  civile  o  di  so¬ 
pravvenuto  decreto  di  decadenza  dal  diritto  di  prestarlo,  l’obiettore  può  ricorrere 
all’autorità  giudiziaria  ordinaria.  Il  giudice  competente  é  il  pretore  nella  cui  cir¬ 
coscrizione  ha  sede  il  distretto  militare  presso  cui  é  avvenuta  la  chiamata  alla  le¬ 
va.  Per  il  procedimento  si  osservano  le  norme  di  cui  agli  articoli  da  414  a  438 
del  codice  di  procedura  civile,  in  quanto  applicabili.  Il  pretore,  anche  prima 
dell’udienza  di  comparizione,  su  richiesta  del  ricorrente,  può  sospendere  fino  al¬ 
la  sentenza  definitiva,  con  ordinanza  non  impugnabile,  quando  ricorrano  gravi 
motivi,  l’efficacia  del  provvedimento  di  reiezione  della  domanda  o  del  decreto 
di  decadenza  dal  diritto  di  prestare  il  servizio  civile. 

4.  Fino  al  31  dicembre  1999  in  caso  di  reiezione  della  domanda  di  ammissione 
al  servizio  civile  e,  comunque,  in  caso  di  sopravvenuto  decreto  di  decadenza  dal 
diritto  di  prestarlo,  l’obiettore  può  ricorrere  all’autorità  giudiziaria  ordinaria.  Il 
giudice  competente  é  il  pretore  nella  cui  circoscrizione  ha  sede  il  distretto  mih¬ 
tare  presso  cui  é  avvenuta  la  chiamata  alla  leva.  Per  il  procedimento  si  osserva¬ 
no  le  norme  di  cui  agli  articoli  da  414  a  438  del  codice  di  procedura  civile,  in 
quanto  applicabili.  Il  pretore,  anche  prima  dell’udienza  di  comparizione,  su  ri¬ 
chiesta  del  ricorrente,  può  sospendere  fino  alla  sentenza  definitiva,  con  ordinan¬ 
za  non  impugnabile,  quando  ricorrano  gravi  motivi,  l’efficacia  del  provvedi¬ 
mento  di  reiezione  della  domanda  o  del  decreto  di  decadenza  dal  diritto  di  pre¬ 
stare  il  servizio  civile. 

5.  Dalla  data  di  inizio  deh’ efficacia  delle  disposizioni  di  cui  al  decreto  legislati¬ 
vo  19  febbraio  1998,  n.  51,  il  giudice  competente  ai  fini  di  quanto  previsto  dal 
comma  4  é  il  tribunale  in  composizione  monocratica  di  cui  all’articolo  50-  ter 
del  codice  di  procedura  civile,  introdotto  dall’articolo  56  del  citato  decreto  legi¬ 
slativo  n.  51  del  1998. 

6.  Il  rigetto  del  ricorso  o  della  richiesta  di  sospensiva  comporta  l’obbligo  di  pre¬ 
stare  il  servizio  militare  per  la  durata  prescritta. 

Art.  6. 

1 . 1  cittadini  che  prestano  servizio  civile  ai  sensi  della  presente  legge  godono  de¬ 
gli  stessi  diritti,  anche  ai  fini  previdenziali  e  amministrativi,  dei  cittadini  che 
prestano  il  servizio  militare  di  leva.  Essi  hanno  diritto  alla  stessa  paga  dei  mili¬ 
tari  di  leva  con  esclusione  dei  benefici  volti  a  compensare  la  condizione  milita- 


2.  Il  periodo  di  servizio  civile  é  riconosciuto  valido,  a  tutti  gli  effetti,  per  l’in¬ 
quadramento  economico  e  per  la  determinazione  deh’ anzianità  lavorativa  ai  fini 
del  trattamento  previdenziale  del  settore  pubblico  e  privato,  nei  limiti  e  con  le 
modalità  con  le  quali  la  legislazione  vigente  riconosce  il  servizio  di  leva. 

3.  H  periodo  di  servizio  civile  e  di  leva  effettivamente  prestato  é  valutato  nei 
pubblici  concorsi  con  lo  stesso  punteggio  che  le  commissioni  esaminatrici  attri¬ 
buiscono  per  i  servizi  prestati  negli  impieghi  civili  presso  enti  pubblici.  Ai  fini 
dell’ammissibilità  e  della  valutazione  dei  titoli  nei  concorsi  banditi  dalle  pubbli¬ 
che  amministrazioni  é  da  considerarsi  a  tutti  gli  effetti  il  periodo  di  tempo  tra¬ 
scorso  nel  servizio  civile  e  di  leva  in  pendenza  di  rapporto  di  lavoro. 

4.  L’assistenza  sanitaria  é  assicurata  dal  Servizio  sanitario  nazionale,  salvo 
quanto  previsto  dall’articolo  9,  comma  7. 

Art.  7. 

1.  Dalla  data  di  accoglimento  della  domanda  i  nominativi  degli  obiettori  vengo¬ 
no  inseriti  nella  Usta  del  servizio  civile  nazionale;  tale  inserimento  viene  conte¬ 
stualmente  annotato  nelle  Uste  originarie  per  T  annoiamento  di  terra  o  di  mare. 

2.  La  lista  degli  obiettori  di  coscienza  prevede  più  contingenti  annui  per  la  chia¬ 
mata  al  servizio. 

Art.  8. 

1.  In  attesa  dell’entrata  in  vigore  dei  decreti  legislativi  attuativi  della  delega  di 
cui  all’articolo  11,  comma  1,  lettera  a),  e  all’articolo  12  della  legge  15  marzo 
1997,  n.  59,  e  successive  modificazioni,  é  istituito,  presso  la  Presidenza  del 
Consiglio  dei  ministri,  l’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile.  La  dotazione  or¬ 
ganica  dell’Ufficio,  fissata  per  il  primo  triennio  nel  limite  massimo  di  cento 
unità,  é  assicurata  utilizzando  le  vigenti  procedure  in  materia  di  mobilità  del 
personale  dipendente  da  pubbliche  amministrazioni,  nonché  di  consulenti  secon¬ 
do  quanto  previsto  dalla  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  e  successive  modificazio¬ 
ni.  L’Ufficio  é  organizzato  in  una  sede  centrale  e  in  sedi  regionali  ed  é  diretto  da 
un  dirigente  generale  dei  ruoli  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri,  nomi¬ 
nato  dal  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  previa  deliberazione  del  Consi¬ 
glio  dei  ministri,  il  quale  rimane  in  carica  per  un  quinquennio,  rinnovabile  una 
sola  volta. 

2.  L’Ufficio  di  cui  al  comma  1  ha  i  seguenti  compiti: 

a)  organizzare  e  gestire,  secondo  una  valutazione  equilibrata,  anche  territorial¬ 
mente,  dei  bisogni  ed  una  programmazione  annuale  del  rendimento  complessivo 
del  servizio,  da  compiere  sentite  le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano,  la  chiamata  e  l’impiego  degù  obiettori  di  coscienza,  assegnandoli  alle 
Amministrazioni  dello  Stato,  agli  enti  e  alle  organizzazioni  convenzionati  di  cui 
alla  lettera  b); 

b)  stipulare  convenzioni  con  Amministrazioni  dello  Stato,  enti  o  organizzazioni 
pubblici  e  privati  inclusi  in  appositi  albi  annualmente  aggiornati  presso  l’Ufficio 
stesso  e  le  sedi  regionali,  per  l’impiego  degli  obiettori  esclusivamente  in  attività 
di  assistenza,  prevenzione,  cura  e  riabilitazione,  reinserimento  sociale,  educa¬ 
zione,  promozione  culturale,  protezione  civile,  cooperazione  allo  sviluppo,  for¬ 
mazione  in  materia  di  commercio  estero,  difesa  ecologica,  salvaguardia  e  frui¬ 
zione  del  patrimonio  artistico  e  ambientale,  tutela  e  incremento  del  patrimonio 
forestale,  con  esclusione  di  impieghi  burocratìco-amministrativi; 

c)  promuovere  e  curare  la  formazione  e  l’addestramento  degli  obiettori  sia  orga¬ 
nizzando,  d’intesa  con  i  Ministeri  interessati  e  con  le  regioni  competenti  per  ter¬ 
ritorio,  appositi  corsi  generali  di  preparazione  al  servizio  civile,  ai  quali  debbo¬ 
no  obbligatoriamente  partecipare  tutti  gli  obiettori  ammessi  al  servizio,  sia  veri¬ 
ficando  l’effettività  e  l’efficacia  del  periodo  di  addestramento  speciale  al  servi¬ 
zio  civile  presso  gli  enti  e  le  organizzazioni  convenzionati  di  cui  all’articolo  9, 
comma  4; 

d)  verificare,  direttamente  tramite  le  regioni  o,  in  via  eccezionale,  tramite  le  pre¬ 
fetture,  la  consistenza  e  le  modalità  della  prestazione  del  servizio  da  parte  degli 
obiettori  di  coscienza  ed  il  rispetto  delle  convenzioni  con  le  Amministrazioni 
dello  Stato,  gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  e  dei  progetti  di 


impiego  sulla  base  di  un  programma  di  verifiche  definito  annualmente  con  de¬ 
creto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  che  dovrà  comunque  prevedere 
verifiche  a  campione  sull’insieme  degli  enti  e  delle  organizzazioni  convenziona¬ 
ti,  nonché  verifiche  periodiche  per  gli  enti  e  le  organizzazioni  che  impieghino 
più  di  cento  obiettori  in  servizio; 

e)  predisporre,  d’intesa  con  il  Dipartimento  della  protezione  civile,  forme  di  ri¬ 
cerca  e  di  sperimentazione  di  difesa  civile  non  annata  e  nonviolenta; 

f)  predisporre  iniziative  di  aggiornamento  per  i  responsabili  degli  enti  e  delle  or¬ 
ganizzazioni  di  cui  alle  lettere  a)  e  b); 

g)  predisporre  e  gestire  un  servizio  informativo  permanente  e  campagne  annuali 
di  informazione,  d’intesa  con  il  Dipartimento  per  l’informazione  e  l’editoria  del¬ 
la  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  e  con  i  competenti  uffici  dei  Ministeri 
interessati,  per  consentire  ai  giovani  piena  conoscenza  delle  possibilità  previste 
dalla  presente  legge; 

h)  predisporre,  d’intesa  con  il  Dipartimento  della  protezione  civile,  piani  per  il 
richiamo  degli  obiettori  in  caso  di  pubblica  calamità  e  per  lo  svolgimento  di  pe¬ 
riodiche  attività  addestrative; 

i)  predisporre  il  regolamento  generale  di  disciplina  per  gli  obiettori  di  coscienza; 
1)  predisporre  il  regolamento  di  gestione  amministrativa  del  servizio  civile. 

3.  Per  l’organizzazione  e  il  funzionamento  dell’Ufficio  di  cui  al  comma  1,  non¬ 
ché  per  la  definizione  delle  modalità  di  collaborazione  fra  l’Ufficio  stesso  e  le 
regioni  con  specifico  riferimento  a  quanto  previsto  alle  lettere  c),  d),  f)  e  g)  del 
comma  2,  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  é  emanato,  entro  novan¬ 
ta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  su  proposta  del  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  dei  ministri,  sentita  la  Conferenza  dei  presidenti  delle  re¬ 
gioni  delle  province  autonome,  apposito  regolamento  ai  sensi  dell’articolo  17, 
comma  4-  bis,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  e  successive  modificazioni. 
Con  tale  regolamento  sono  altresì  definite  le  norme  dirette  a  disciplinare  la  ge¬ 
stione  delle  spese,  poste  a  carico  del  Fondo  di  cui  all’articolo  19.  La  gestione  fi¬ 
nanziaria  é  sottoposta  al  controllo  consuntivo  della  Corte  dei  conti. 

4.  Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  previa  deliberazione 
del  Consiglio  dei  ministri,  sentito  il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  pro¬ 
grammazione  economica,  da  emanare  entro  e  non  oltre  tre  mesi  dalla  data  di  en¬ 
trata  in  vigore  del  regolamento  di  cui  al  comma  3,  sono  emanati  i  regolamenti  di 
cui  al  comma  2,  lettere  i)  e  1).  Sugli  schemi  di  tali  regolamenti  é  preventivamen¬ 
te  acquisito  il  parere  delle  competenti  Commissioni  parlamentari. 

5.  Per  un  periodo  massimo  di  due  anni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  pre¬ 
sente  legge  l’Ufficio  di  cui  al  comma  1  si  avvale  della  collaborazione  del  Mini¬ 
stero  della  difesa  ai  fini  della  gestione  annuale  del  contingente. 

6.  Al  fine  di  assicurare  la  necessaria  immediata  operatività  dell’Ufficio  di  cui  al 
comma  1,  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  può  avvalersi  in  via  transito¬ 
ria  di  personale  mihtare  in  posizione  di  ausiliaria,  di  personale  civile  del  Mini¬ 
stero  della  difesa,  ovvero  di  altre  Amministrazioni,  dei  consulenti  previsti  al 
comma  1  nonché  di  appositi  nuclei  operativi  resi  disponibili  dai  distretti  militari. 

7.  All’onere  derivante  dall’attuazione  del  presente  articolo,  valutato  in  lire  850 
milioni  annue  a  decorrere  dall’anno  1998,  si  provvede  mediante  corrispondente 
riduzione  dello  stanziamento  iscritto,  ai  fini  del  bilancio  triennale  1998-2000, 
nell’ambito  dell’unità  previsionale  di  base  di  parte  corrente  “Fondo  speciale” 
dello  stato  di  previsione  del  Ministero  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  program¬ 
mazione  economica  per  Tanno  finanziario  1998,  allo  scopo  parzialmente  utiliz¬ 
zando  l’accantonamento  relativo  al  Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza  so- 

8.  Il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  programmazione  economica  é  auto¬ 
rizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le  occorrenti  variazioni  di  bilancio. 

Art.  9. 

1.  H  Ministro  della  difesa  trasmette  mensilmente  all’Ufficio  nazionale  per  il  ser¬ 
vizio  civile  i  nominativi  degli  obiettori  di  coscienza  le  cui  domande  siano  state 
accettate  o  siano  state  presentate  da  oltre  sei  mesi.  Dopo  il  31  dicembre  1999  é 
trasmesso  l’elenco  di  tutti  gli  obiettori. 
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2.  Fino  al  31  dicembre  1999  gli  obiettori  di  coscienza  ammessi  al  servizio  civile 
sono  assegnati,  entro  il  termine  di  un  anno  dall’accoglimento  della  domanda, 
agli  enti  ed  organizzazioni  di  cui  all’articolo  1 1,  comunque  nella  misura  consen¬ 
tita  dalle  disponibilità  finanziarie  di  cui  all’articolo  19,  che  costituiscono  il  limi¬ 
te  massimo  di  spesa  globale.  In  mancanza  o  in  ritardo  di  assegnazione,  l’obietto¬ 
re  é  collocato  in  congedo  secondo  le  norme  vigenti  per  il  servizio  di  leva. 

3.  L’assegnazione  dell’obiettore  al  servizio  civile  deve  avvenire,  fatte  salve  le 
esigenze  del  servizio  e  compatibilmente  con  le  possibilità  di  impiego,  entro 
l’area  vocazionale  ed  il  settore  di  impiego  da  lui  indicati,  nell’ambito  della  re¬ 
gione  di  residenza  o  di  quella  indicata  nella  domanda  e  tenendo  conto  delle  ri¬ 
chieste  degli  enti  e  delle  organizzazioni  di  cui  all’articolo  8,  comma  2,  fermo  re¬ 
stando  quanto  previsto  all’articolo  4,  comma  2. 

4.  Il  servizio  civile  ha  una  durata  pari  a  quella  del  servizio  militare  di  leva  e 
comprende  un  periodo  di  formazione  e  un  periodo  di  attività  operativa.  In  attesa 
dell’istituzione  del  Servizio  civile  nazionale,  il  periodo  di  formazione  dovrà  pre¬ 
vedere  un  periodo  di  formazione  civica  e  di  addestramento  generale  al  servizio 
civile  differenziato  secondo  il  tipo  d’impiego,  destinato  a  tutti  gli  obiettori  am¬ 
messi  a  quel  servizio.  Per  l’espletamento  del  servizio  in  determinati  settori  ove 
si  ravvisino  specifiche  esigenze  di  formazione,  le  convenzioni  disciplinano  i  ca¬ 
si  nei  quali  può  essere  previsto  un  periodo  di  addestramento  aggiuntivo  presso 
l’ente  o  l’organizzazione  in  cui  verrà  prestata  l’attività  operativa. 

5.  Il  servizio  civile,  su  richiesta  dell’obiettore,  può  essere  svolto  in  un  altro  Pae¬ 
se,  salvo  che  per  la  durata,  secondo  le  norme  ivi  vigenti,  sulla  base  di  apposite 
intese  bilaterali.  L’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  determina  annualmen¬ 
te  il  contingente  di  servizio  civile  da  svolgere  all’estero. 

6.  Il  servizio  civile  può  essere  svolto  anche  secondo  le  modalità  previste,  per  i 
volontari  in  servizio  civile,  dagli  articoli  da  31  a  35  della  legge  26  febbraio 
1987,  n.  49,  e  successive  modificazioni,  per  la  cooperazione  allo  sviluppo.  In  tal 
caso  la  sua  durata  é  quella  prevista  da  tale  legge. 

7.  L’obiettore  che  ne  faccia  richiesta  può  essere  inviato  fuori  dal  territorio  na¬ 
zionale  dall’ente  presso  cui  presta  servizio,  per  un  periodo  concordato  con  l’ente 
stesso,  per  partecipare  a  missioni  umanitarie  direttamente  gestite  dall’ente  me¬ 
desimo.  In  tal  caso,  qualora  la  missione  preveda  l’impiego  di  reparti  delle  Forze 
armate,  l’assistenza  sanitaria  é  assicurata  dal  Servizio  di  sanità  militare. 

8.  Non  é  punibile  l’obiettore  che,  prima  della  data  di  entrata  in  vigore  della  pre¬ 
sente  legge,  abbia  svolto  la  sua  attività  all’estero  anche  al  di  fuori  delle  condi¬ 
zioni  previste  al  comma  7. 

9.  É  facoltà  dell’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  disporre  l’impiego  di 
obiettori  di  coscienza,  ove  lo  richiedano,  in  missioni  umanitarie  nelle  quali  sia 
impegnato  personale  italiano.  A  tale  fine  gli  obiettori  di  coscienza,  selezionati  in 
base  alle  loro  attitudini  vocazionali,  verranno  trasferiti  alle  dipendenze  dell’ente 
o  organizzazione  che  gestisce  la  missione. 

10.  Nel  presentare  domanda  per  partecipare  alle  missioni  umanitarie  fuori  dal 
territorio  nazionale  di  cui  ai  commi  7  e  9,  l’obiettore  deve  indicare  la  specifica 
missione  umanitaria  richiesta,  nonché  l’ente,  ovvero  la  organizzazione  non  go¬ 
vernativa,  ovvero  l’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  che  ne  sono  responsabili.  L’ac¬ 
coglimento  ovvero  la  reiezione  della  domanda  devono  essere  comunicati 
all’obiettore,  con  relativa  motivazione,  entro  un  mese.  La  mancata  risposta  entro 
tale  termine  comporta  accoglimento  della  domanda. 

1 1 .  In  tutti  i  casi  di  cui  ai  commi  7  e  9,  gli  obiettori  di  coscienza  devono  comun¬ 
que  essere  utilizzati  per  servizi  non  armati,  non  di  supporto  a  missioni  militari,  e 
posti  sotto  il  comando  di  autorità  civili. 

12.  L’obiettore  che  presta  servizio  civile  all’estero  per  partecipare  alle  missioni 
umanitarie  di  cui  ai  commi  7  e  9  può  chiedere  il  prolungamento  del  servizio  ci¬ 
vile  per  un  periodo  massimo  di  un  anno.  Ove  la  richiesta  sia  accolta,  per  il  pe¬ 
riodo  di  prolungamento  del  servizio  si  applicano  le  norme  di  cui  all’articolo  6. 

Art.  10. 

1.  Presso  l’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  é  istituito  e  tenuto  l’albo  degli 
enti  e  delle  organizzazioni  convenzionati  di  cui  all’articolo  8,  comma  2.  Allo 
stesso  Ufficio  é  affidata  la  tenuta  della  lista  degli  obiettori. 

2.  Presso  il  medesimo  Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  é  istituita  la  Con¬ 
sulta  nazionale  per  il  servizio  civile  quale  organismo  permanente  di  consultazio¬ 
ne,  riferimento  e  confronto  per  il  medesimo  Ufficio. 

3.  La  Consulta  é  formata  da  un  rappresentante  del  Dipartimento  della  protezione 
civile,  da  un  rappresentante  del  Corpo  nazionale  dei  vigili  del  fuoco,  da  quattro 
rappresentanti  degli  enti  convenzionati  operanti  a  livello  nazionale,  da  due  dele¬ 
gati  di  organismi  rappresentativi  di  enti  convenzionati  distribuiti  su  base  territo¬ 
riale  nazionale,  da  quattro  delegati  di  organismi  rappresentativi  di  obiettori  ope¬ 
ranti  su  base  territoriale  nazionale,  nonché  da  due  rappresentanti  scelti  nelle 
Amministrazioni  dello  Stato  coinvolte. 

4.  La  Consulta  esprime  pareri  all’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  sulle 
materie  di  cui  all’articolo  8,  comma  2,  lettere  a),  c),  e),  i)  e  1),  nonché  sui  criteri 
e  sull’organizzazione  generale  del  servizio  e  sul  modello  di  convenzione  tipo. 

5.  H  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  entro  cinque  mesi  dalla  data  di  entrata 


in  vigore  della  presente  legge,  con  proprio  decreto,  disciplina  l’organizzazione  e 
l’attività  della  Consulta. 

Art.  11. 

1.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  pubblici  e  privati  che  intendano  concorrere  all’at¬ 
tuazione  del  servizio  civile  mediante  l’attività  degli  obiettori  di  coscienza,  per 
essere  ammessi  alla  convenzione  con  l’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile, 
devono  possedere  i  seguenti  requisiti: 

a)  assenza  di  scopo  di  lucro; 

b)  corrispondenza  tra  le  proprie  finalità  istituzionali  e  quelle  di  cui  all’articolo  8, 
comma  2,  lettera  b); 

c)  capacità  organizzativa  e  possibilità  di  impiego  in  rapporto  al  servizio  civile; 

d)  aver  svolto  attività  continuativa  da  non  meno  di  tre  anni. 

2.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui  al  comma  1  inoltrano  domanda  di  ammis¬ 
sione  alla  convenzione  all’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile.  Nella  doman¬ 
da  di  ammissione  alla  convenzione  essi  devono  indicare  i  settori  di  intervento  di 
propria  competenza,  le  sedi  e  i  centri  operativi  per  l’impiego  degli  obiettori,  il 
numero  totale  dei  medesimi  che  può  essere  impiegato  e  la  loro  distribuzione  nei 
vari  luoghi  di  servizio. 

3.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  di  cui  al  comma  1  debbono  inoltre  indicare  la  loro 
disponibilità  a  fornire  agli  obiettori  in  servizio  civile  vitto  e  alloggio  nei  casi  in 
cui  ciò  sia  dagli  stessi  enti  ed  organizzazioni  ritenuto  necessario  per  la  qualità 
del  servizio  civile  o  qualora  i  medesimi  enti  e  organizzazioni  intendano  utilizza¬ 
re  obiettori  non  residenti  nel  comune  della  sede  di  servizio.  All’ente  o  all’orga¬ 
nizzazione  tenuti  a  fornire  vitto  e  alloggio  agli  obiettori  sono  rimborsate  le  spese 
sostenute,  con  le  modalità  previste  dall’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile, 
sentita  la  Consulta  nazionale  per  il  servizio  civile. 

4.  In  nessun  caso  l’obiettore  può  essere  utilizzato  in  sostituzione  di  personale  as¬ 
sunto  o  da  assumere  per  obblighi  di  legge  o  per  norme  statutarie  organiche 
dell’organismo  presso  cui  presta  servizio  civile. 

5.  Ogni  convenzione  viene  stipulata  sulla  base  della  presentazione  di  un  preciso 
progetto  di  impiego  in  rapporto  alle  finalità  dell’ente  e  nel  rispetto  delle  norme 
che  tutelano  l’integrità  fisica  e  morale  del  cittadino. 

6.  É  condizione  per  la  stipulazione  della  convenzione  la  dimostrazione,  da  parte 
dell’ente,  della  idoneità  organizzativa  a  provvedere  all’addestramento  al  servi¬ 
zio  civile  previsto  dai  precedenti  articoli. 

7.  L’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  accerta  la  sussistenza  dei  requisiti  di¬ 
chiarati  dagli  enti  e  dalle  organizzazioni  che  hanno  inoltrato  la  domanda  di  am¬ 
missione  alla  convenzione.  8.  Sulle  controversie  aventi  per  oggetto  le  conven¬ 
zioni  previste  dal  presente  articolo,  decide  il  tribunale  amministrativo  regionale 
territorialmente  competente  con  riferimento  alla  sede  dell’ente  o  dell’organizza¬ 
zione,  quale  indicata  nella  convenzione. 

9.  All’atto  della  stipula  della  convenzione  gli  enti  si  impegnano  a  non  corrispon¬ 
dere  agli  obiettori  alcuna  somma  a  titolo  di  controvalore  e  simili,  pena  la  risolu¬ 
zione  automatica  della  convenzione. 

Art.  12. 

1.  L’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  comunica  immediatamente  al  Mini¬ 
stero  della  difesa  l’avvenuto  espletamento  del  servizio  da  parte  dell’obiettore  di 
coscienza. 

2. 1  competenti  organi  di  leva  provvedono  a  porre  l’interessato  in  congedo  illi¬ 
mitato,  dandogliene  tempestivamente  comunicazione. 

Art.  13. 

1.  Tutti  coloro  che  abbiano  prestato  servizio  civile  ai  sensi  della  presente  legge, 
o  della  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  e  successive  modificazioni  ed  integra¬ 
zioni,  nonché  tutti  coloro  i  quali  si  siano  avvalsi  delTarticolo  33  della  legge  15 
dicembre  1971,  n.  1222,  sono  soggetti,  sino  all’età  prevista  per  i  cittadini  che 
hanno  prestato  servizio  militare,  al  richiamo  in  caso  di  pubblica  calamità. 

2.  L’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  tiene  apposito  elenco  dei  cittadini 
soggetti  a  richiamo  ai  sensi  del  comma  1. 

3.  Nel  periodo  di  richiamo  si  applicano  integralmente  le  norme  penali  e  discipli¬ 
nari  previste  dalla  presente  legge  per  gli  ammessi  al  servizio  civile. 

4.  In  caso  di  guerra  o  di  mobilitazione  generale,  gli  obiettori  di  coscienza  che 
prestano  il  servizio  civile  o  che,  avendolo  svolto,  siano  richiamati  in  servizio,  e 
per  i  quali  non  siano  sopravvenute  le  condizioni  ostative  di  cui  all’articolo  2,  so¬ 
no  assegnati  alla  protezione  civile  ed  alla  Croce  rossa. 

Art.  14. 

1.  L’obiettore  ammesso  al  servizio  civile  che  rifiuta  di  prestarlo  é  punito  con  la 
reclusione  da  sei  mesi  a  due  anni. 

2.  Alla  stessa  pena  soggiace  chi,  non  avendo  chiesto  o  non  avendo  ottenuto 
l’ammissione  al  servizio  civile,  rifiuta  di  prestare  il  servizio  militare,  prima  o 
dopo  averlo  assunto,  adducendo  motivi  di  coscienza  che  ostano  alla  prestazione 
del  servizio  militare. 
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3.  Competente  a  giudicare  per  i  reati  di  cui  ai  commi  1  e  2  é  il  pretore  del  luogo 
nel  quale  deve  essere  svolto  il  servizio  civile  o  il  servizio  militare. 

4.  La  sentenza  penale  di  condanna  per  uno  dei  reati  di  cui  ai  commi  1  e  2  esone¬ 
ra  dagli  obblighi  di  leva. 

5.  Coloro  che  in  tempo  di  pace,  adducendo  motivi  diversi  da  quelli  indicati 
daH’articolo  1  o  senza  addurre  motivo  alcuno,  rifiutano  totalmente,  prima  o  do¬ 
po  averlo  assunto,  la  prestazione  del  servizio  militare  di  leva,  sono  esonerati 
dall’ obbligo  di  prestarlo  quando  abbiano  espiato  per  il  suddetto  rifiuto  la  pena 
della  reclusione  per  un  periodo  complessivamente  non  inferiore  alla  durata  del 
servizio  militare  di  leva. 

6.  L’imputato  o  il  condannato  può  fare  domanda  per  essere  nuovamente  asse¬ 
gnato  o  ammesso  al  servizio  civile  nei  casi  previsti  dai  commi  1  e  2,  tranne  nel 
caso  in  cui  tale  domanda  sia  già  stata  presentata  e  respinta  per  i  motivi  di  cui 
all’articolo  2.  Nei  casi  previsti  dal  comma  2,  può  essere  fatta  domanda  di  presta¬ 
re  servizio  nelle  Forze  armate. 

7.  Per  la  decisione  sulle  domande  di  cui  al  comma  6,  il  termine  di  cui  all’ artico¬ 
lo  5,  comma  1,  é  ridotto  a  tre  mesi. 

8.  L’accoglimento  delle  domande  estingue  il  reato.  Il  tempo  trascorso  in  stato  di 
detenzione  é  computato  in  diminuzione  della  durata  prescritta  per  il  servizio  mi¬ 
litare  o  per  il  servizio  civile. 

Art  15. 

1.  L’obiettore  ammesso  al  servizio  civile  decade  dal  diritto  di  prestarlo  o  di  por¬ 
tarlo  a  compimento  esclusivamente  quando  sopravvengano  o  siano  accertate  le 
condizioni  ostative  indicate  all’ articolo  2. 

2.  Nelle  ipotesi  di  cui  al  comma  1,  l’obiettore  é  tenuto  a  prestare  servizio  milita¬ 
re,  per  la  durata  prevista  per  quest’ultimo,  se  la  decadenza  interviene  prima 
dell’inizio  del  servizio  civile,  e  per  un  periodo  corrispondente  al  servizio  civile 
non  prestato,  in  ogni  caso  non  superiore  alla  durata  della  leva,  se  la  decadenza 
interviene  durante  lo  svolgimento  di  questo. 

3.  La  decadenza  é  disposta  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
su  accertamento  e  richiesta  dell’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile. 

4.  In  caso  di  richiamo  per  mobilitazione  dei  cittadini  che  abbiano  prestato  il  ser¬ 
vizio  militare  di  leva,  a  tale  richiamo  sono  soggetti  anche  i  cittadini  che  abbiano 
prestato  servizio  civile  quando  per  essi  siano  sopravvenute  le  condizioni  ostati¬ 
ve  previste  dall’articolo  2. 

5.  Allo  stesso  richiamo  sono  soggetti  i  cittadini  che,  dopo  aver  prestato  servizio 
civile,  abbiano  fabbricato  in  proprio  o  commerciato,  anche  a  mezzo  di  rappre¬ 
sentante,  le  armi  e  le  munizioni  richiamate  all’articolo  2,  comma  1,  lettera  a),  e 
quelli  che  abbiano  ricoperto  incarichi  direttivi  presso  enti  o  organizzazioni  che 
siano  direttamente  finalizzati  alla  progettazione  e  alla  costruzione  di  armi  e  si¬ 
stemi  di  armi. 

6.  A  coloro  che  sono  stati  ammessi  a  prestare  servizio  civile  é  vietato  detenere 
ed  usare  le  armi  di  cui  all’articolo  2,  comma  1,  lettera  a),  nonché  assumere  ruoli 
imprenditoriali  o  direttivi  nella  fabbricazione  e  commercializzazione,  anche  a 
mezzo  di  rappresentanti,  delle  predette  armi,  delle  munizioni  e  dei  materiali 
esplodenti.  I  trasgressori  sono  puniti,  qualora  il  fatto  non  costituisca  più  grave 
reato,  con  le  pene  previste  dal  testo  unico  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza,  ap¬ 
provato  con  regio  decreto  18  giugno  1931,  n.  773,  e  successive  modificazioni  ed 
integrazioni,  per  detenzione  abusiva  di  armi  e  munizioni  e,  inoltre,  decadono  dai 
benefici  previsti  dalla  presente  legge.  É  fatto  divieto  alle  autorità  di  pubblica  si¬ 
curezza  di  rilasciare  o  di  rinnovare  ai  medesimi  qualsiasi  autorizzazione  relativa 
all’esercizio  delle  attività  di  cui  al  presente  comma. 

7.  A  coloro  che  sono  stati  ammessi  a  prestare  servizio  civile  é  vietato  partecipa¬ 
re  ai  concorsi  per  l’arruolamento  nelle  Forze  armate,  nell’Arma  dei  carabinieri, 
nel  Corpo  della  guardia  di  finanza,  nella  Polizia  di  Stato,  nel  Corpo  di  polizia 
penitenziaria  e  nel  Corpo  forestale  dello  Stato  o  per  qualsiasi  altro  impiego  che 
comporti  l’uso  delle  armi. 

Art.  16. 

1.  H  cittadino  che  presta  servizio  civile  non  può  assumere  impieghi  pubblici  e 
privati,  iniziare  attività  professionali,  né  iscriversi  a  corsi  o  a  tirocini  propedeuti¬ 
ci  ad  attività  professionali  che  impediscano  il  normale  espletamento  del  servi- 

2.  Chi  viola  il  divieto  di  cui  al  comma  1  é  trasferito  in  altra  sede  presso  altra  re¬ 
gione  geograficamente  non  contigua,  anche  nell’espletamento  di  altri  compiti. 
In  caso  di  recidiva,  si  applicano  le  sanzioni  di  cui  all’articolo  14,  comma  1. 

3.  A  chi  si  trova  già  nell’esercizio  delle  attività  e  delle  funzioni  di  cui  al  comma  1, 
si  applicano  le  disposizioni  valevoli  per  i  cittadini  chiamati  al  servizio  militare. 

Art  17. 

1.  All’obiettore  che  si  renda  responsabile  di  comportamenti  reprensibili  o  in¬ 
compatibili  con  la  natura  e  la  funzionalità  del  servizio  possono  essere  commina¬ 
te  le  seguenti  sanzioni: 

a)  la  diffida  per  iscritto; 


b)  la  multa  in  detrazione  della  paga; 

c)  la  sospensione  di  permessi  e  licenze; 

d)  il  trasferimento  ad  incarico  affine,  anche  presso  altro  ente,  in  altra  regione, 
oppure  a  diverso  incarico  neU’ambito  della  stessa  o  di  altra  regione; 

e)  la  sospensione  dal  servizio  fino  ad  un  massimo  di  tre  mesi,  senza  paga  e  con 
conseguente  recupero  dei  periodi  di  servizio  non  prestato. 

2.  D  regolamento  generale  di  disciplina  previsto  dall’articolo  8,  comma  2,  lettera 
i),  stabilisce  i  criteri  di  applicazione  delle  sanzioni  in  relazione  alle  infrazioni 
commesse. 

3.  Le  sanzioni  di  cui  al  comma  1,  lettere  a),  b)  e  c),  sono  irrogate  dal  legale  rap¬ 
presentante  dell’ente  o  dell’organizzazione  interessati  e  vengono  comunicate 
all’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile. 

4.  L’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  adotta  le  altre  sanzioni  e,  sulla  base 
dei  provvedimenti  notificatigli  dagli  enti  o  dalle  organizzazioni,  può  decidere 
l’irrogazione  di  sanzioni  più  gravi  in  luogo  di  quelle  già  adottate. 

5.  Quando  il  comportamento  dell’obiettore  sia  tale  da  equivalere  ad  un  vero  e 
proprio  rifiuto  di  prestare  il  servizio,  si  applicano  le  norme  di  cui  all’articolo  14. 

Art.  18. 

1.  Gli  enti  e  le  organizzazioni  convenzionati  che  contravvengono  a  norme  di 
legge  o  alle  disposizioni  della  convenzione,  ferme  restando  le  eventuali  respon¬ 
sabilità  penali  individuali,  sono  soggetti  a  risoluzione  della  convenzione  o  a  so¬ 
spensione  dell’assegnazione  degli  obiettori  con  provvedimento  motivato 
dell’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile. 

2.  In  caso  di  risoluzione  della  convenzione  con  un  ente  o  con  una  organizzazio¬ 
ne,  l’Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  provvede  alla  riassegnazione  degli 
obiettori  che  prestavano  servizio  presso  lo  stesso  ente  o  la  stessa  organizzazio¬ 
ne,  sino  al  completamento  del  periodo  prescritto,  tenendo  conto  delle  indicazio¬ 
ni  espresse  nella  domanda. 

3.  Contro  la  risoluzione  della  convenzione,  l’ente  o  l’organizzazione  possono 
proporre  ricorso  al  tribunale  amministrativo  regionale  territorialmente  compe¬ 
tente  con  riferimento  alla  sede  dell’ente  o  dell’organizzazione,  quale  indicata 
nella  convenzione. 

Art.  19. 

1.  Per  l’assolvimento  dei  compiti  previsti  dalla  presente  legge  é  istituito  presso 
la  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  il  Fondo  nazionale  per  il  servizio  civile 
degli  obiettori  di  coscienza. 

2.  Tutte  le  spese  recate  dalla  presente  legge  sono  finanziate  nell’ambito  e  nei  li¬ 
miti  delle  disponibilità  del  Fondo. 

3.  La  dotazione  del  Fondo  é  determinata  in  lire  120  miliardi  a  decorrere  dal 
1998. 

4.  All’onere  derivante  dall’attuazione  della  presente  legge,  pari  a  lue  120  miliar¬ 
di  a  decorrere  dal  1998,  si  provvede  mediante  utilizzo  dell’autorizzazione  di 
spesa  recata  dalla  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  e  successive  modificazioni  e 
integrazioni,  iscritta,  ai  fini  del  bilancio  triennale  1998-2000,  all’unità  previsio¬ 
nale  di  base  8. 1.2.1  “obiezione  di  coscienza”  (capitolo  1403)  dello  stato  di  pre¬ 
visione  del  Ministero  della  difesa  per  l’anno  1998,  e  corrispondenti  proiezioni 
per  gli  anni  successivi. 

Art.  20. 

1.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  presenta  ogni  anno  al  Parlamento,  en¬ 
tro  il  30  giugno,  una  relazione  sull’ organizzazione,  sulla  gestione  e  sullo  svolgi¬ 
mento  del  servizio  civile. 

Art.  21. 

1 .  Entro  sei  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  il  Presiden¬ 
te  del  Consiglio  dei  ministri  emana  le  norme  di  attuazione  e  predispone  il  testo 
dell  e  convenzion  i  tipo,  dopo  aver  acquisito  i  pareri  delle  competenti  Commis¬ 
sioni  del  Senato  della  Repubblica  e  della  Camera  dei  deputati. 

2.  Entro  sei  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge  il  Ministro 
della  difesa  deve  attivare  le  procedure  di  cui  al  comma  1  dell’articolo  9.  A  parti¬ 
re  da  tale  scadenza  1’  Ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile  assume  la  responsa¬ 
bilità  di  quanto  previsto  dall’articolo  8,  comma  2,  lettere  b),  c)  e  d),  nonché  del¬ 
la  gestione  amministrativa  degli  obiettori  in  servizio. 

Art.  22. 

1.  In  attesa  del  riesame  delle  convenzioni  già  stipulate  e  della  definizione  delle 
nuove  convenzioni  per  l’impiego  degli  obiettori  con  i  soggetti  idonei  ai  sensi 
della  presente  legge,  restano  valide  le  convenzioni  stipulate  dal  Ministero  della 
difesa  con  gli  enti  idonei  ai  sensi  della  normativa  precedente. 

Art.  23. 

1.  La  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  é 
abrogata. 


Azione  nowiohta  ottobre  ms 


19 


L9a>ÈÈu@bUÈÈ 

mè/l  f 

PRIMI  PROBLEMI  POST]  DALLA  NUOVA  LEGGE 

E  chi  rifiuta  il  servizio  civile 
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o  militare,  che  fine  fa? 

1 

jpypM.. 

Aspetti  processuali  e  penali  dell' articolo  14.  Il  parere  dell’ avvocato. 


avv.  Maurizio  Corticelli 


Accanto  ai  più  vari  commenti  generali 
e  politici  riguardo  la  nuova  Legge 
sull’obiezione  (la  n.  230  dell’ 8/7/98  in 
G.U.  15/7/98  n.  163)  mi  pare  utile  sot¬ 
tolineare  alcuni  aspetti  penali  e  pro¬ 
cessuali  che  nascono  dall’esame 
dell’alt.  14.  Ritengo  necessario  un  pri¬ 
mo  e  veloce  esame  della  norma,  sia 
per  quello  che  riguarda  la  condotta  (e 
cioè  il  comportamento  del  cittadino 
che  rifiuti  la  prestazione  al  servizio 
militare  e  civile)  che  per  quello  che  ri¬ 
guarda  la  scelta  dei  motivi  che  lo  in¬ 


ducono  a  tale  comportamento.  Diversa 
la  sanzione  penale  (cioè  la  pena)  e  gli 
effetti  amministrativi  in  relazione  alla 
necessità  o  meno  di  prestare  detto  ser¬ 
vizio  allo  Stato. 

A)  Prima  ipotesi.  Il  cittadino  rifiuta  il 
servizio  civile  e  militare  per  motivi 
politici  (es.  anarchico)  o  per  motivi 
religiosi  (es.  Testimoni  di  Geova). 
E’  necessario  che  questi  adduca  i 
motivi  di  cui  all’ art.  1  della  Legge 
230/98  e  cioè  si  richiami  alla  pro¬ 
pria  coscienza  per  rifiutare  detta 
prestazione.  Tale  dichiarazione  po¬ 
trà  essere  inviata  anche  per  lettera 


raccomandata  al  Comandante 
dell’Ente  Militare  di  assegnazione 
ed  al  Procuratore  presso  la  Procura 
della  Pretura  del  luogo  di  assegna¬ 
zione  al  servizio  militare.  Ne  conse¬ 
gue  la  denuncia  alla  Magistratura 
ordinaria,  e  non  più  militare,  e  la 
pena  prevista  varia  da  un  minimo  di 
sei  mesi  ad  un  massimo  di  due  anni. 
Essa  potrà  peraltro  avere  successive 
riduzioni  per  la  scelta  di  riti  alterna¬ 
tivi  previsti  nel  codice  di  procedura 
penale,  nonché  per  la  concessione 
delle  attenuanti  generiche  (ex  art. 
62  bis.  c.p.).  Ritengo  che  la  pena  in¬ 
flitta  non  dovrebbe,  in  concreto,  su¬ 


perare  i  quattro  o  cinque  mesi  di  re¬ 
clusione  con  la  sospensione  condi¬ 
zionale  e  la  non  menzione  della 
condanna  stessa  sul  certificato  pe¬ 
nale.  Peraltro  la  pena  stessa,  se  con¬ 
tenuta  entro  i  tre  mesi  e  con  il  con¬ 
senso  dell’imputato  e  del  Pubblico 
Ministero,  potrà  essere  convertita 
totalmente  in  multa,  circa  £ 
7.000.000,  con  pagamento  fino  a 
trenta  rate  mensili.  Tale  ultima  solu¬ 
zione  è,  per  motivi  quivi  assai  com¬ 
plessi  da  enunciare,  la  più  favorevo¬ 
le  all’imputato.  La  condanna  co¬ 
munque  ha  per  effetto  di  esonerare 
dall’ obbligo  di  leva  (sia  militare  che 
civile)  ex  art.  14  n.2  della  legge  ci¬ 
tata. 

B)  Seconda  ipotesi.  Il  cittadino  non  ad¬ 
duce  alcun  motivo  alla  mancata  pre¬ 
sentazione  al  servizio  o  adduce  mo¬ 
tivi  non  consentiti  dall’ art.  1  della 
legge  sull’o.d.c.  non  rinvenibile  nel¬ 
la  stessa  legge.  In  tal  caso,  ma  il 
comma  5  art.  14  non  è  chiaro,  si  ri¬ 
tiene  che  tale  condotta  senza  motivi 
vada  sanzionata  con  una  condanna  e 
una  espiazione  effettiva  della  pena 
pari  alla  durata  del  servizio  sostitu¬ 
tivo  civile  e  militare,  pena  che  non 
potrà  essere  sospesa  con  la  condi¬ 
zionale  dato  che  la  sola  espiazione, 
anche  con  l’affidamento  ai  servizi 
sociali  secondo  l’ordinamento  peni¬ 
tenziario,  esonera  poi  dall’ obbligo 
della  presentazione. 

C)  Terza  ipotesi.  La  domanda  di  servi¬ 
zio  civile  è  respinta  perché  colui 
che  l’ha  proposta  è,  per  condizioni 
soggettive  o  oggettive,  in  contrasto 
con  i  requisiti  di  cui  all’art.  2  della 
legge  sull’o.d.c.  Es.  il  cittadino 
chiamato  alle  armi  ha  anteriormente 
presentata  domanda  di  arruolamento 
nei  Carabinieri;  in  tal  caso  vi  sono 
due  possibilità:  presentare  domanda 
di  arruolamento  nelle  Forze  Armate 
o,  come  nel  secondo  caso,  sottopor¬ 


si  ad  un  processo  penale  con  pena 
pari  a  quella  del  servizio  rifiutato. 
Ne  conseguirà  poi  l’esonero  da  ogni 
obbligo  di  prestazione  allo  Stato. 

La  mia  sintesi  è  senza  dubbio  incom¬ 
pleta  in  riferimento  alle  molteplicità 
delle  situazioni  soggettive  ed  oggettive 
in  cui  “verseranno”  nel  futuro  i  cittadi¬ 
ni  che  non  vogliano  o  non  possano 
compiere  il  servizio  civile.  Sono  fin 
d’ora  a  disposizione  di  obiettori  e  col¬ 
leghi  per  chiarimenti,  ma  anche  per  ri¬ 
cevere  “segnalazioni”  delle  prime  ap¬ 
plicazioni  della  normativa  approvata. 

Un  primo  problema  riguarda  l’estensio¬ 
ne  della  nuova  legge  alle  varie  situazio¬ 
ni  di  obiettori  per  i  quali,  invece,  il  pro¬ 
cedimento  penale  risulti  pendente  avan¬ 
ti  il  Tribunale  Militare  e  che  sono  in  at¬ 
tesa  della  decisione  sulla  nuova  doman¬ 
da  di  o.d.c.  La  decisione  favorevole  alla 
nuova  domanda  di  o.d.c.  è  senza  dub¬ 
bio  certa  allorché  vi  siano  i  requisiti 
della  legge:  trattandosi  di  diritto  sog¬ 
gettivo  solo  una  condizione  prevista 
dall’ art.  2  potrà  impedire  l’accoglimen¬ 
to  della  domanda. 

Rimane  tuttavia  la  competenza  del  Tri¬ 
bunale  Militare,  atteso  che  solo  la  nor¬ 
ma  penale  è  irretroattiva,  se  più  favore¬ 
vole  all’imputato,  non  così  la  norma 
processuale,  e  quivi  la  competenza  del 
Tribunale  Militare  al  Pretore.  Tuttavia 
l’art.  23  della  legge  citata  ha  abrogata 
in  toto  la  legge  772/72  e  così  può  rite¬ 
nersi  abrogata  anche  la  competenza  del 
Tribunale  Militare. 

Tuttavia  non  ritengo  nell’interesse 
dell’imputato  che  la  questione  possa 
essere  validamente  proposta  in  sede  di 
giudizio. 

Quando  poi  si  dovrà  ripresentare  o  pre¬ 
sentare  la  domanda  di  s.c.? 

L’art.  14  comma  6  parla  di  imputato  o 
condannato  e,  secondo  il  codice  di  rito, 
si  è  imputati  solo  allorché  vi  sia  la  ri¬ 
chiesta  di  rinvio  a  giudizio,  dal  Procu¬ 
ratore  presso  la  Pretura  al  Pretore  com¬ 
petente. 


Dati  i  tempi  assai  lunghi  per  i  processi 
pretorili,  con  ritardi  che  sono  nell’ordi¬ 
ne  di  quattro  o  cinque  anni,  è  evidente 
il  danno  enorme  che  ne  subisce  colui  il 
quale  voglia  ripresentare  o  presentare 
domanda,  ma  non  abbia  lo  “status”  di 
imputato.  Infatti  la  sola  denuncia  pena¬ 
le  pone  in  carico  al  cittadino  la  qualifi¬ 
ca  di  indagato  e  così  non  lo  legittima 
alla  proposizione  della  domanda. 

Negli  anni  scorsi,  tuttavia,  la  prassi  del 
Ministero  della  Difesa,  pur  nella  eguale 
enunciazione  della  legge  abrogata,  era 
di  valutare  la  domanda  anche  se  vi  era 
solo  la  denuncia  penale  e  non  il  decreto 
che  dispone  il  giudizio.  Ritengo,  dun¬ 
que,  che  dopo  il  rifiuto  e  la  c.d.  autode¬ 
nuncia  alla  Procura  della  Pretura,  si 
possa  presentare,  trascorso  almeno  un 
mese,  la  nuova  domanda  di  o.d.c.  la 
quale  dovrebbe  essere  decisa  in  tempi 
ristrettissimi  (circa  tre  mesi  -  art.  14 
co.  7);  è  evidente  che  se  il  chiamato  al¬ 
le  armi  intende  procrastinare  più  a  lun¬ 
go  la  data  d’inizio  del  servizio  civile, 
potrà  attendere  che  sia  la  Procura  a  di¬ 
sporre  l’interrogatorio  e  poi  il  rinvio  a 
giudizio. 

Infine:  non  ritengo  di  sbagliare  se  ac¬ 
canto  ad  inevitabili  e  forse  utili  inter¬ 
venti  futuri  della  Corte  Costituzionale 
sull’attuale  legge,  sia  possibile  preve¬ 
dere  che  non  cesseranno  le  denuncie  ed 
i  processi.  I  tempi  ristrettissimi  dati 
dall’ art.  4  alla  presentazione  della  do¬ 
manda,  creeranno  difficoltà  al  che  tutti 
i  cittadini  chiamati  al  servizio  di  leva 
siano  informati  (dal  Ministero  della  Di¬ 
fesa?)  di  questa  opportunità. 

È  evidente  che  la  tardiva  presentazione 
comporterà  le  conseguenze  penali  illu¬ 
strate. 


Avv.  Maurizio  Corticelli 
C.so  Porta  Palio  37 
37122  -  Verona 
tei.  045/8010178 
fax.  045/8011216 
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Aspetti  processuali  e  penali  dell’ articolo  14.  Il  parere  dell’ avvocato. 


avv.  Maurizio  Corticelli 


Accanto  ai  più  vari  commenti  generali 
e  politici  riguardo  la  nuova  Legge 
sull’obiezione  (la  n.  230  dell’ 8/7/98  in 
G.U.  15/7/98  n.  163)  mi  pare  utile  sot¬ 
tolineare  alcuni  aspetti  penali  e  pro¬ 
cessuali  che  nascono  dall’esame 
dell’art.  14.  Ritengo  necessario  un  pri¬ 
mo  e  veloce  esame  della  norma,  sia 
per  quello  che  riguarda  la  condotta  (e 
cioè  il  comportamento  del  cittadino 
che  rifiuti  la  prestazione  al  servizio 
militare  e  civile)  che  per  quello  che  ri¬ 
guarda  la  scelta  dei  motivi  che  lo  in¬ 


ducono  a  tale  comportamento.  Diversa 
la  sanzione  penale  (cioè  la  pena)  e  gli 
effetti  amministrativi  in  relazione  alla 
necessità  o  meno  di  prestare  detto  ser¬ 
vizio  allo  Stato. 

A)  Prima  ipotesi.  Il  cittadino  rifiuta  il 
servizio  civile  e  militare  per  motivi 
politici  (es.  anarchico)  o  per  motivi 
religiosi  (es.  Testimoni  di  Geova). 
E’  necessario  che  questi  adduca  i 
motivi  di  cui  all’ art.  1  della  Legge 
230/98  e  cioè  si  richiami  alla  pro¬ 
pria  coscienza  per  rifiutare  detta 
prestazione.  Tale  dichiarazione  po¬ 
trà  essere  inviata  anche  per  lettera 


raccomandata  al  Comandante 
dell’Ente  Militare  di  assegnazione 
ed  al  Procuratore  presso  la  Procura 
della  Pretura  del  luogo  di  assegna¬ 
zione  al  servizio  militare.  Ne  conse¬ 
gue  la  denuncia  alla  Magistratura 
ordinaria,  e  non  più  militare,  e  la 
pena  prevista  varia  da  un  minimo  di 
sei  mesi  ad  un  massimo  di  due  anni. 
Essa  potrà  peraltro  avere  successive 
riduzioni  per  la  scelta  di  riti  alterna¬ 
tivi  previsti  nel  codice  di  procedura 
penale,  nonché  per  la  concessione 
delle  attenuanti  generiche  (ex  art. 
62  bis.  c.p.).  Ritengo  che  la  pena  in¬ 
flitta  non  dovrebbe,  in  concreto,  su¬ 


perare  i  quattro  o  cinque  mesi  di  re¬ 
clusione  con  la  sospensione  condi¬ 
zionale  e  la  non  menzione  della 
condanna  stessa  sul  certificato  pe¬ 
nale.  Peraltro  la  pena  stessa,  se  con¬ 
tenuta  entro  i  tre  mesi  e  con  il  con¬ 
senso  dell’imputato  e  del  Pubblico 
Ministero,  potrà  essere  convertita 
totalmente  in  multa,  circa  £ 
7.000.000,  con  pagamento  fino  a 
trenta  rate  mensili.  Tale  ultima  solu¬ 
zione  è,  per  motivi  quivi  assai  com¬ 
plessi  da  enunciare,  la  più  favorevo¬ 
le  all’imputato.  La  condanna  co¬ 
munque  ha  per  effetto  di  esonerare 
dall’ obbligo  di  leva  (sia  militare  che 
civile)  ex  art.  14  n.2  della  legge  ci¬ 
tata. 

B)  Seconda  ipotesi.  Il  cittadino  non  ad¬ 
duce  alcun  motivo  alla  mancata  pre¬ 
sentazione  al  servizio  o  adduce  mo¬ 
tivi  non  consentiti  dall’ art.  1  della 
legge  sull’o.d.c.  non  rinvenibile  nel¬ 
la  stessa  legge.  In  tal  caso,  ma  il 
comma  5  art.  14  non  è  chiaro,  si  ri¬ 
tiene  che  tale  condotta  senza  motivi 
vada  sanzionata  con  una  condanna  e 
una  espiazione  effettiva  della  pena 
pari  alla  durata  del  servizio  sostitu¬ 
tivo  civile  e  militare,  pena  che  non 
potrà  essere  sospesa  con  la  condi¬ 
zionale  dato  che  la  sola  espiazione, 
anche  con  l’affidamento  ai  servizi 
sociali  secondo  l’ordinamento  peni¬ 
tenziario,  esonera  poi  dall’ obbligo 
della  presentazione. 

C)  Terza  ipotesi.  La  domanda  di  servi¬ 
zio  civile  è  respinta  perché  colui 
che  l’ha  proposta  è,  per  condizioni 
soggettive  o  oggettive,  in  contrasto 
con  i  requisiti  di  cui  all’ art.  2  della 
legge  sull’o.d.c.  Es.  il  cittadino 
chiamato  alle  armi  ha  anteriormente 
presentata  domanda  di  arruolamento 
nei  Carabinieri;  in  tal  caso  vi  sono 
due  possibilità:  presentare  domanda 
di  arruolamento  nelle  Forze  Armate 
o,  come  nel  secondo  caso,  sottopor¬ 


si  ad  un  processo  penale  con  pena 
pari  a  quella  del  servizio  rifiutato. 
Ne  conseguirà  poi  l’esonero  da  ogni 
obbligo  di  prestazione  allo  Stato. 

La  mia  sintesi  è  senza  dubbio  incom¬ 
pleta  in  riferimento  alle  molteplicità 
delle  situazioni  soggettive  ed  oggettive 
in  cui  “verseranno”  nel  futuro  i  cittadi¬ 
ni  che  non  vogliano  o  non  possano 
compiere  il  servizio  civile.  Sono  fin 
d’ora  a  disposizione  di  obiettori  e  col¬ 
leghi  per  chiarimenti,  ma  anche  per  ri¬ 
cevere  “segnalazioni”  delle  prime  ap¬ 
plicazioni  della  normativa  approvata. 

Un  primo  problema  riguarda  l’estensio¬ 
ne  della  nuova  legge  alle  varie  situazio¬ 
ni  di  obiettori  per  i  quali,  invece,  il  pro¬ 
cedimento  penale  risulti  pendente  avan¬ 
ti  il  Tribunale  Militare  e  che  sono  in  at¬ 
tesa  della  decisione  sulla  nuova  doman¬ 
da  di  o.d.c.  La  decisione  favorevole  alla 
nuova  domanda  di  o.d.c.  è  senza  dub¬ 
bio  certa  allorché  vi  siano  i  requisiti 
della  legge:  trattandosi  di  diritto  sog¬ 
gettivo  solo  una  condizione  prevista 
dall’art.  2  potrà  impedire  raccoglimen¬ 
to  della  domanda. 

Rimane  tuttavia  la  competenza  del  Tri¬ 
bunale  Militare,  atteso  che  solo  la  nor¬ 
ma  penale  è  irretroattiva,  se  più  favore¬ 
vole  all’imputato,  non  così  la  norma 
processuale,  e  quivi  la  competenza  del 
Tribunale  Militare  al  Pretore.  Tuttavia 
l’art.  23  della  legge  citata  ha  abrogata 
in  toto  la  legge  772/72  e  così  può  rite¬ 
nersi  abrogata  anche  la  competenza  del 
Tribunale  Militare. 

Tuttavia  non  ritengo  nell’interesse 
dell’imputato  che  la  questione  possa 
essere  validamente  proposta  in  sede  di 
giudizio. 

Quando  poi  si  dovrà  ripresentare  o  pre¬ 
sentare  la  domanda  di  s.c.? 

L’art.  14  comma  6  parla  di  imputato  o 
condannato  e,  secondo  il  codice  di  rito, 
si  è  imputati  solo  allorché  vi  sia  la  ri¬ 
chiesta  di  rinvio  a  giudizio,  dal  Procu¬ 
ratore  presso  la  Pretura  al  Pretore  com¬ 
petente. 


Dati  i  tempi  assai  lunghi  per  i  processi 
pretorili,  con  ritardi  che  sono  nell’ordi¬ 
ne  di  quattro  o  cinque  anni,  è  evidente 
il  danno  enorme  che  ne  subisce  colui  il 
quale  voglia  ripresentare  o  presentare 
domanda,  ma  non  abbia  lo  “status”  di 
imputato.  Infatti  la  sola  denuncia  pena¬ 
le  pone  in  carico  al  cittadino  la  qualifi¬ 
ca  di  indagato  e  così  non  lo  legittima 
alla  proposizione  della  domanda. 

Negli  anni  scorsi,  tuttavia,  la  prassi  del 
Ministero  della  Difesa,  pur  nella  eguale 
enunciazione  della  legge  abrogata,  era 
di  valutare  la  domanda  anche  se  vi  era 
solo  la  denuncia  penale  e  non  il  decreto 
che  dispone  il  giudizio.  Ritengo,  dun¬ 
que,  che  dopo  il  rifiuto  e  la  c.d.  autode¬ 
nuncia  alla  Procura  della  Pretura,  si 
possa  presentare,  trascorso  almeno  un 
mese,  la  nuova  domanda  di  o.d.c.  la 
quale  dovrebbe  essere  decisa  in  tempi 
ristrettissimi  (circa  tre  mesi  -  art.  14 
co.  7);  è  evidente  che  se  il  chiamato  al¬ 
le  armi  intende  procrastinare  più  a  lun¬ 
go  la  data  d’inizio  del  servizio  civile, 
potrà  attendere  che  sia  la  Procura  a  di¬ 
sporre  l’ interrogatorio  e  poi  il  rinvio  a 
giudizio. 

Infine:  non  ritengo  di  sbagliare  se  ac¬ 
canto  ad  inevitabili  e  forse  utili  inter¬ 
venti  futuri  della  Corte  Costituzionale 
sull’attuale  legge,  sia  possibile  preve¬ 
dere  che  non  cesseranno  le  denuncie  ed 
i  processi.  I  tempi  ristrettissimi  dati 
dall’ art.  4  alla  presentazione  della  do¬ 
manda,  creeranno  difficoltà  al  che  tutti 
i  cittadini  chiamati  al  servizio  di  leva 
siano  informati  (dal  Ministero  della  Di¬ 
fesa?)  di  questa  opportunità. 

È  evidente  che  la  tardiva  presentazione 
comporterà  le  conseguenze  penali  illu¬ 
strate. 


Avv.  Maurizio  Corticelli 
C.so  Porta  Palio  37 
37122  -  Verona 
tei.  045/8010178 
fax.  045/8011216 


20 


ottobre  1998  Azione  nomiolenta 


Azione  nonviolenta  ottobre  ms 


21 


La  riforma  della  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  recentemente  ap¬ 
provata  in  Parlamento,  si  presta  a  di¬ 
verse  valutazioni,  data  la  sua  com¬ 
plessità  ed  il  suo  travaglio  legislati¬ 
vo.  Le  valutazioni  di  principio,  per 
esempio  sulla  soggettività  del  diritto 
all’obiezione  e  la  predisposizione  di 
forme  di  ricerca  e  sperimentazione 
di  difesa  nonviolenta,  che  pongono 
la  legge  all’avanguardia  in  Europa, 
sono  già  state  evidenziate  dalla  se¬ 
gretaria  del  MN  Angela  Marasso  nel 
numero  di  luglio.  Altre  valutazioni 
tecniche  verranno  probabilmente  via 
via  proposte  dalla  LOC  nella  rubrica 
a  loro  disposizione. 

Vorrei  invece  qui  soffermarmi  su  al¬ 
tri  aspetti  non  ancora  dibattuti,  forse 
secondari  ma  non  meno  importanti. 
Aspetti  che  forse  ognuno  di  noi  dava 
già  per  scontati,  inseriti  nella  pratica 
abituale  di  gestione  del  servizio  civi¬ 
le  (cosa  vorrà  dire  questo?  Che  era¬ 
vamo  già  sicuri  dei  risultati  che 
avremmo  ottenuto?  Ma  non  è  la  pri¬ 
ma  volta  che  questo  accade?),  ma 
che  fino  a  quando  non  sono  stati 
messi  nero  su  bianco,  non  potevano 
essere  considerati  legge  di  Stato  ed 
erano  perciò  revocabili  da  un  giorno 
all’altro. 

Inizierei  quindi  con  l’analisi  dell’ art. 
5,  quello  famoso  soprattutto  per  la 
destituzione  del  “tribunale  delle  co¬ 
scienze”.  Il  secondo  comma  elimina 
un’altra  causa  di  disagio  per  gli 
obiettori,  e  cioè  lo  sproporzionato 
periodo  di  attesa  tra  la  domanda  e  la 
partenza  effettiva  del  servizio.  D’ora 
in  poi  il  Ministero  della  Difesa,  in 
regime  di  silenzio-assenso,  avrà  solo 
sei  mesi  per  rigettare  eventualmente 
la  richiesta  di  obiezione,  dopodiché 
questa  si  intenderà  accettata.  Questo 
comma,  unito  al  secondo  dell’ art.  9, 


DIBATTITO  SULLA  230/98 

La  Legge  c’è, 
usiamola  bene! 


permette  di  stabilire  entro  18  mesi  il 
tempo  intercorrente  tra  presentazio¬ 
ne  della  domanda  e  partenza. 

Un  secondo  elemento  di  disagio,  che 
la  legge  di  riforma  ha  rimosso,  è 
quello  riguardante  la  destinazione, 
ed  il  conseguente  fenomeno  delle 
precettazioni. 

L’assegnazione  dell’obiettore  deve 
avvenire  ferma  restando  l’area  voca¬ 
zionale  ed  il  settore  d’impiego  indi¬ 
cate  all’atto  della  domanda,  nell’am¬ 
bito  della  regione  di  residenza  e  te¬ 
nendo  conto  delle  richieste  degli  En¬ 
ti  (art.  9  comma  3). 

Eventuali  forzature  da  parte  del  Mi¬ 
nistero  (ma  la  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  dovrebbe  evitarle  più  di  quanto 
non  facesse  il  Ministero  della  Dife¬ 
sa)  non  dovrebbero  più  essere  am¬ 
messe  da  parte  dei  Tribunali  Ammi¬ 
nistrativi  Regionali.  E’  indubbio  che 
queste  precisazioni  contribuiranno  a 
migliorare  la  qualità  del  servizio 
svolto. 

Cosa  cambia  invece  per  l’Ente  di  ac¬ 
coglienza?  Innanzitutto  viene  rimos¬ 
so  il  fenomeno  di  “casermizzazione” 
del  servizio  civile:  sarà  infatti  fa¬ 
coltà  degli  Enti  fornire  vitto  e  allog¬ 
gio  nei  casi  in  cui  ciò  sia  dagli  stessi 
ritenuto  necessario  per  la  qualità  del 
servizio  (art.  1 1  comma  3).  E’  previ¬ 
sto  naturalmente  il  (micragnoso) 
rimborso  delle  spese  sostenute.  E’ 
stata  inoltre  data  facoltà  agli  Enti  di 
accoglienza  e  all’Ufficio  Nazionale 
per  il  Servizio  Civile,  di  sanzionare 
il  cattivo  comportamento  dell’obiet¬ 
tore,  secondo  una  gradualità  di  inter¬ 
venti  che  va  dalla  diffida  per  iscritto, 
alla  multa,  al  trasferimento,  fino  alla 
sospensione  temporanea  del  servi¬ 
zio.  Ricordiamo  che  fino  a  ieri  non 
era  prevista  alcuna  gradualità,  ed  i 
conflitti  che  nascevano  tra  Ente  ed 
obiettore  potevano  essere  risolti  so¬ 
lamente  con  la  perdita  dello  status  di 
obiettore  da  parte  di  quest’ultimo,  e 
questo  dava  luogo  a  volte  a  vessa¬ 


zioni  o  prevaricazioni  da  una  parte  e 
dall’altra. 

Il  capitolo  relativo  alla  formazione 
degli  ODC  (art.  8  comma  C)  apre 
inoltre  scenari  inaspettati  per  quegli 
organismi  che  già  da  tempo  si  occu¬ 
pano  di  questo  aspetto.  Rendendo 
obbligatorio  l’addestramento  e  la 
formazione  di  circa  60  mila  obiettori 
all’anno  (dati  1997)  all’interno  del 
periodo  di  servizio,  è  prevedibile  la 
necessità  di  disporre,  sul  territorio 
nazionale,  di  almeno  1-2  mila  for¬ 
matori  che  potranno  finalmente 
provvedere  alla  regolarizzazione 
della  loro  posizione  professionale. 
Infine,  merita  a  mio  parere  menzio¬ 
ne  il  capitolo  relativo  alla  partecipa¬ 
zione  degli  obiettori  in  missioni 
umanitarie  all’estero. 

L’articolo  9,  che  si  conclude  se  non 
sbaglio  con  la  sanatoria  definitiva 
delle  posizioni  dei  Caschi  Bianchi  di 
Rimini  e  dei  Beati  I  Costruttori  di 
Pace  (responsabili  di  aver  adottato 
questa  pratica  prima  dell’approva¬ 
zione  della  legge),  prevede  la  possi¬ 
bilità,  sia  da  parte  degli  Enti,  sia  da 
parte  dell’Ufficio  Nazionale  per  il 
Servizio  Civile,  di  distaccare  nuclei 
di  obiettori  in  zone  di  conflitto  e 
sperimentare  così  in  concreto  la  Di¬ 
fesa  Popolare  Nonviolenta.  Il  co¬ 
mando  delle  operazioni  sarà  infatti 
affidato  agli  Enti  che  gestiscono  le 
missioni  (e  quindi  a  personale  civi¬ 
le),  mentre  alle  Forze  Armate  verrà 
demandata  solamente  l’assistenza 
sanitaria  (art.  9,  comma  7). 

E’  chiaro  a  tutti  che  questa  riforma 
dovrà  essere  metabolizzata  e  digerita 
in  un  periodo  ancora  abbastanza  lun¬ 
go.  Ma  già  dalle  prime  considerazio¬ 
ni  avanzate  è  a  mio  parere  importan¬ 
te  sviluppare  ed  utilizzare  quanto  di 
buono  è  in  essa  contenuto,  a  comin¬ 
ciare  dallo  stanziamento  di  120  mi¬ 
liardi  annui  che  la  legge  destina  a 
copertura  di  tutte  le  attività  derivanti 
dalla  sua  applicazione. 
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APPELLO  PER  LA  SOTTOSCRIZIONE 


Ancora  mattoni 
per  la  pace 


Prosegue  la  sottoscrizione  per  la  rac¬ 
colta  dei  fondi  necessari  per  i  lavori  di 
ristrutturazione  del  secondo  piano  della 
Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona.  Ab¬ 
biamo  rispettato  i  tempi  ed  i  lavori  so¬ 
no  terminati.  Nel  momento  in  cui  scri¬ 
viamo  manca  solo  di  installare  gli  infis¬ 
si  interni  e  dipingere  i  muri  di  bianco. 
Il  nostro  obiettivo  è  quello  di  fare 
l’inaugurazione  dei  nuovi  locali  entro  il 
mese  di  ottobre,  che  coinciderà  con  il 
primo  decennale  della  Casa  per  la  non¬ 
violenza.  Nonostante  il  molto  lavoro 
volontario,  il  costo  complessivo  della 


ristrutturazione  si  aggira  attorno  ai  100 
milioni.  Entro  fine  anno,  per  terminare 
il  pagamento,  dobbiamo  raccogliere  al¬ 
meno  30  milioni. 

C’è  bisogno  quindi  di  uno  sforzo  sup¬ 
plementare  da  parte  di  tutti.  Investire  fi¬ 
ducia  e  denaro  nella  Casa  per  la  Non¬ 
violenza,  significa  contribuire  alla  cre¬ 
scita  della  nonviolenza  organizzata. 

“ Fa  più  rumore  un  albero  che  cade,  che 
un’intera  foresta  che  cresce”. 

Siamo  circondati,  ogni  giorno,  dal  ru¬ 
more  di  chi  distrugge  la  vita  ed  il  pia¬ 
neta.  Noi,  in  silenzio,  stiamo  cercando 


di  costruire  la  nonviolenza.  Dai  il  tuo 
mattone!  Diventa  anche  tu  proprietario 
della  Casa  per  la  Nonviolenza. 

Con  i  primi  elenchi  di  sottoscrittori 
(pubblicati  in  AN  di  marzo,  maggio, 
ottobre  1996,  gennaio-febbraio,  maggio 
e  novembre  1997,  giugno  1998)  aveva¬ 
mo  raccolto  1.864  mattoni  (per  un  to¬ 
tale  di  18  milioni  e  645.000  lire). 

Altri  generosi  sottoscrittori  si  sono  ag¬ 
giunti,  da  ogni  parte  d’Italia  e  d’Euro¬ 
pa.  Ringraziamo  di  cuore  tutti  coloro 
che  hanno  contribuito  e  quelli  che  lo 
faranno. 


Settimo  elenco  dei  sottoscrittori 
aggiornato  al  15  settembre  1998 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città,  indica  il  numero  di  mattoni  acquistati 


Philip  Dransfield  (Yorkshire)  3,  Marco  Brandini  (Verona)  3,  Claudio  Borreggi  (Roma)  5,  Achille  Piccio  (Pavia)  4,  Italo  Pesini  (Taranto)  5, 
Federico  Lugoboni  (Verona)  1,  Gianmarco  e  Cinzia  Giampeotto  (Udine)  10,  Claudio  Sireos  (Bolzano)  22,  Pierfelice  Bellabarba  (Macerata)  2, 
Claudio  Zagami  (Cuneo)  6,  Alfonso  Ferrari  (Verona)  3,  Marino  Mannini  (Genova)  3,  Gianluca  Patrizi  (Roma)  5,  Lietta  Bontà  (Bolzano)  5, 
Paola  Nolli  (Verbania)  2,  Umberto  Castellani  (Verona)  9,  Franca  Paoluzzi  (Bibione)  30,  Luigi  Lena  (Avellino)  L 

Totale  parziale:  119  mattoni  (=L.  1.190.000) 

Totale  complessivo:  1.983  mattoni  (=L.  19.835.000) 


Diventa  anche  tu  proprietario  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  sede  nazionale  del  Movimento  Nonviolento 
e  della  redazione  di  Azione  Nonviolenta,  acquistando  alcuni  “Mattoni  per  la  pace  ”  . 

Versa  il  tuo  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
Nella  causale  scrivi  “Mattoni  per  la  pace” 

Ogni  mattone  costa  L.  10.000 


Movimento  Nonviolento 

Campagna  di  adesione  1999 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro  di  tante  donne  e  uomini  per  far  crescere  la  nonviolenza. 
ISCRIVITI  E  ABBONATI 

Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  Nonviolento  versando  L.  40.000  (oppure  L.  70.000 

COMPRENSIVE  DELL’ABBONAMENTO  AD  AZIONE  NONVIOLENTA)  SUL  CCP  N  10250363  INTESTATO  AD  AZIONE  NONVIOLENTA, 

via  Spagna  8,  37123  Verona  (nella  causale  specificare:  Adesione  MN,  Abbonamento  AN) 

Campagna  abbonamenti  1999 
Azione  Non  violenta 


Azione  nonviolenta  ottobre  ms 
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Diritto  all’obiezione:  per  chi? 

E’  considerato  obiettore  di  coscienza 
chiunque  rifiuti  di  compiere  il  servizio 
militare  o  di  partecipare  sotto  qualsiasi 
forma,  diretta  o  indiretta,  a  guerre  0 
conflitti  armati,  per  motivi  di  coscien1 
za,  in  ragione  delle  sue  convinzioni  re¬ 
ligiose,  etiche,  morali,  umanitarie,  filo¬ 
sofiche,  politiche.  Il  diritto  a  rifiutare 
l’uso  delle  armi  o  di  partecipare  a  guer¬ 
re,  deve  essere  garantito,  indipendente¬ 
mente  dalla  ragione  dell’obiezione  e 
deve  essere  esteso  anche  a  coloro  che 
hanno  già  iniziato  il  servizio  militare, 
come  pure  ai  soldati  che  operano  in 
eserciti  professionali,  che  hanno  matu¬ 
rato  l’obiezione  di  coscienza  dopo  es¬ 
sersi  arruolati. 

L’obiezione  nel  diritto  internazionale 

La  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti 
dell’Uomo,  la  Commissione  per  i  Dirit¬ 
ti  Umani  delle  Nazioni  Unite,  il  Consi¬ 
glio  d’Europa  ed  il  Parlamento  Euro¬ 
peo,  hanno  riconosciuto  il  diritto 
all’obiezione,  quale  componente  basi¬ 
lare  del  diritto  alla  libertà  di  pensiero, 
coscienza  e  religione,  sollecitando  i  go¬ 
verni  nazionali  a  legiferare  affinché: 

a)  sia  concesso,  agli  obiettori,  di  svol¬ 
gere  un  servizio  alternativo  di  ca¬ 
rattere  civile  e  non  punitivo; 

b)  sia  consentito  dichiararsi  obiettori 
in  qualsiasi  momento; 

c)  sia  garantita  e  promossa  l’informa¬ 
zione  sulle  leggi; 

d)  il  servizio  civile  sia  effettivamente 
alternativo  alle  attività  militari  e 
belliche. 

Un  diritto  senza  limiti 

Ogni  essere  umano  deve  poter  esercita¬ 
re  il  diritto  all’obiezione  indipendente¬ 
mente  da: 

l’aver  intrapreso  il  servizio  militare 
per  obbligo  (coscrizione  obbligato¬ 


NUOVA  LEGGE  IN  ITALIA  E  NEL  RESTO  D’EUROPA? 

L’Eurobiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare 


ria)  o  per  scelta  (arruolamento  vo¬ 
lontario); 

fattori  temporali,  avendo  così,  in 
ogni  momento,  la  possibilità  di  ri¬ 
vedere  la  sua  posizione,  soprattutto 
se  il  conflitto,  più  che  un’eventua¬ 
lità  puramente  teorica,  diventa  un 
effettiva  opportunità  di  trovarsi  a 
dover  uccidere  altri  esseri  umani. 

Sostenere  la  campagna  per  il  diritto 


all’obiezione 

L’approvazione  di  leggi,  formalmente 
adeguate,  è  condizione  importante,  ma 
di  per  sé  non  sufficiente,  a  garantire 
l’effettivo  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione,  se  non  è  affiancata  da 
iniziative  concrete  e  sostanziali,  fina¬ 
lizzate  alla  creazione  di  cultura  ed 
informazione  sul  rispetto  e  difesa  dei 
diritti  umani;  per  questo  è  importante 
conoscere  e  sostenere  i  gruppi  che  ope¬ 


rano  per  il  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza;  quali  riferi¬ 
menti,  in  Italia,  indichiamo: 

Lega  Obiettori  di  Coscienza 
Tel:  02/58101226 

Azione  Nonviolenta 
Tel:  045/8009803 
e-mai:  azionenonviolenta@sis.it 
Amnesty  International  Italia 
Tel:  06/37514860 


e-mail:c 

Difesa  armata  e  diritto  all’obiezione 
in  Europa 

Confrontando  l’organizzazione  militare 
e  il  quadro  legislativo  in  materia  di 
obiezione,  emerge  un  quadro  europeo 
fortemente  eterogeneo;  possiamo,  però, 
individuare  almeno  cinque  situazioni, 
con  alcuni  tratti  comuni: 

a)  Arruolamento  di  professionisti  su 


ì 


Spigolature  di  vita  da 


Obiettore  o  Consigliere? 

Le  cronache  dal  mondo  del  servizio  civile 
sono  piene  di  assurdità  e,  quella  che  an¬ 
diamo  a  presentare,  rientra  a  pieno  titolo 
tra  esse. 

I  regolamenti  ministeriali  affermano  che, 
tra  i  casi  meritevoli  di  considerazione  per 
la  richiesta  di  “avvicinamento”,  vi  siano 
quelli  di  “obiettori  che  svolgano  funzioni 
pubbliche  in  quanto  eletti  nei  consigli  co¬ 
munali”. 

Ebbene,  per  Mario  Carleschi,  l’essere 
consigliere  comunale  e  capogruppo  di  una 
forza  d’opposizione,  ha  comportato  una 
conseguenza  opposta  a  quanto  stabilito 
dai  regolamenti  ministeriali:  l’allontana¬ 
mento. 

Brevemente  la  storia:  Mario  presenta  di¬ 
chiarazione  di  obiezione  in  data  16.12.96 
ed  inizia  il  servizio  civile  il  15.04.98, 
presso  il  Comune  di  Calcinato  (BS),  pae¬ 
se  nel  quale  è  consigliere  comunale;  fin 
qui  tutto  bene,  ma  il  Sindaco  di  Calcinato, 
ritenendo  “non  opportuno  che  un  compo¬ 
nente  del  Massimo  Organo  Comunale 
presti  servizio  civile  presso  lo  stesso  en¬ 
te”,  ne  ha  chiesto  ed  ottenuto  il  trasferi¬ 
mento  al  Comune  di  Capriolo,  sempre  nel 
bresciano  ma  più  distante  dalla  città  di 
Brescia,  città  dove  Mario  è,  tra  l’altro, 
studente  universitario,  con  non  più  di  due 
esami  al  termine  del  corso  di  studi  (altro 
caso  meritevole  di  considerazione  per 
l’avvicinamento). 

Se  può  essere  comprensibile  che  il  Sinda¬ 
co  abbia  inteso  “togliersi  dai  piedi”  un 
oppositore,  risulta  assai  meno  giustifica¬ 


bile  il  comportamento  del  Ministero  che, 
nei  fatti,  ha  allontanato  l’obiettore,  sia 
dalla  sede  in  cui  riveste  carica  pubblica, 
sia  dalla  sede  di  studi. 

La  LOC  di  Verona,  contattata  dal  Centro 
per  la  Nonviolenza  di  Brescia,  ha  tempesti¬ 
vamente  informato  il  Senatore  G.  Russo 
Spena  e  l’Onorevole  T.  Vaipiana,  i  quali 
hanno  presentato  due  interrogazioni  parla¬ 
mentari,  per  chiedere  che  siano  rese  pub¬ 
bliche  le  motivazioni  che  hanno  determina¬ 
to  le  decisioni  del  Ministero  e  che  venga 
accolta  la  domanda  di  avvicinamento,  con 
la  quale  Mario  ha  giustamente  chiesto  di 
ritornare  al  Comune  di  Calcinato. 

Non  ci  rimane  che  chiedere,  al  Ministro 
Andreatta  ed  al  Governo  dell’Ulivo,  una 
maggiore  attenzione  al  mondo  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  del  servizio  civile, 
visto  che,  purtroppo,  la  gestione  di  questa 
importante  risorsa  sta  profondamente  de¬ 
ludendo  quanti  attendevano  segnali,  an¬ 
che  minimi,  di  novità  e  trasparenza. 

Obiettori  da  ticket 

Cominciamo  da  un  caso  che,  per  quanto 
sia  “anonimo”,  ci  sembra  particolarmente 
significativo. 

Alcuni  utenti  di  un  servizio  di  assistenza 
domiciliare,  erogato  da  un  comune  della 
provincia  di  Venezia,  si  sono  visti  richie¬ 
dere,  per  la  prosecuzione  del  servizio  stes¬ 
so,  il  pagamento  di  un  ticket. 

La  cosa,  apparentemente,  sembrerebbe 
normale,  se  non  fosse  perché  il  servizio 
non  viene  svolto  da  operatori,  bensì  da 
obiettori  in  servizio  presso  il  comune. 


La  cosa,  ovviamente,  è  gravissima,  sia  nei 
confronti  degli  obiettori,  sia  nei  confronti 
dell’utenza. 

Infatti,  se  da  un  lato  si  utilizzano  gli 
obiettori  quale  sostituzione  di  personale, 
contravvenendo  a  quanto  disposto  dalla 
legge  e  dalla  convenzione,  dall’altro  si 
eroga,  a  pagamento,  un  servizio  svolto  da 
personale  non  qualificato  sul  piano  pro¬ 
fessionale. 

Se  l’impiego  di  obiettori  in  sostituzione  di 
personale  non  è  certo  una  novità,  il  loro 
impiego  in  servizi  erogati  a  pagamento 
rappresenta  un  pericoloso  precedente  e,  in 
qualche  modo,  conferma  quanto  andiamo 
dicendo  da  tempo  e  cioè  che  si  va  sempre 
più  diffondendo  un  modo  di  intendere  e 
concepire  il  servizio  civile  quale  sostituto 
di  un  welfare  state  sempre  più  “leggero”. 
E’  evidente  che  i  danni  principali,  deri¬ 
vanti  da  questa  impostazione,  si  riverse¬ 
ranno  non  tanto  e  non  solo  sui  cittadini 
chiamati  a  svolgere  il  servizio  di  leva, 
quanto  sull’utenza  di  servizi  sociali  che, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  riguarda  i  ce¬ 
ti  sociali  più  deboli. 

Questi  segnali  devono  farci  riflettere  an¬ 
che  su  quanto  potrà  accadere  in  futuro, 
quando  diverranno  operative  le  “nuove 
mansioni”  degli  obiettori,  previsti  dalla 
nuova  legge;  p.e.  assistenza,  prevenzione, 
cura  e  riabilitazione. 

Obiettori  senza  assicurazione 

Altro  comune,  altro  problema,  questa  vol¬ 
ta  nella  bassa  veronese. 

Anche  qui  un  caso  di  assistenza  domici¬ 


liare  rivolta  ad  anziani  e/o  disabili;  u 
compito  degli  obiettori  consisteva  nel  re¬ 
carsi  a  casa  dell’ assistito  e  nell’ aiutare  i 
familiari  a  spostare  il  malato. 

In  questo  caso  è  stato  l’Assistente  sociale, 
responsabile  del  servizio,  ad  interpellarci 
per  sapere  chi  rispondeva  di  eventuali 
danni  causati  all’assistito  dall’obiettore; 
questa  preoccupazione  nasceva  dal  fatto 
che  l’assicuratore  aveva  dichiarato  di  ne¬ 
gare  la  copertura  per  eventuali  danni  pro¬ 
vocati  dall’obiettore  nell’esercizio  di  que¬ 
ste  mansioni,  in  quanto  operava  non  in 
supporto  a  personale  dell’ente,  bensì  in 
sostituzione  di  esso. 

E’  stato  così  che  l’Assistente  sociale, 
avendo  constatato  che  la  responsabilità  ci¬ 
vile,  di  fatto,  ricadeva  sulla  sua  persona, 
ha  deciso  di  sospendere  questo  servizio. 

Si  potrebbe  obiettare  che,  in  questo  modo 
si  finisce  per  danneggiare  l’utenza  di  ser¬ 
vizi  sociali  ma,  a  nostro  giudizio,  è  ora 
che  gli  obiettori  finiscano  di  “tamponare” 
le  carenze  della  pubblica  amministrazione 
e  sia  meglio  che  la  cittadinanza  prenda 
coscienza  dei  propri  diritti,  rivendicando 
la  dignità  di  ottenere  un  servizio  sociale 
che  sia  degno  di  questo  nome,  invece  di 
accontentarsi  di  un  surrogato,  quale  quel¬ 
lo  che  può  essere  erogato  da  un  cittadino 
di  leva  in  servizio  civile. 


Non  ci  resta,  quindi,  che  invitare  tutti  i 
lettori  a  segnalarci  i  casi  di  malagestione 
degli  obiettori,  alfine  di  poter  aumentare 
la  casistica  e  poter  avanzare,  al  costi¬ 
tuendo  Ufficio  per  il  servizio  civile,  dos¬ 
sier  riportanti  dati  circostanziati. 

Ancora  una  volta  è  la  denuncia  pubblica 
e  politica  lo  strumento  più  efficace  ed  im¬ 
portante  di  cui  disponiamo. 


ottobre  1998  Azione  nonviolenla 


Azione  nonviolenla 


base  volontaria,  per  i  quali  rara¬ 
mente  è  prevista  la  possibilità  di 
maturare  la  scelta  di  obiezione  di 
coscienza; 

b)  Coscrizione  obbligatoria;  l’obie¬ 
zione  è  illegale  e  non  è  previsto  un 
servizio  alternativo; 

c)  Coscrizione  obbligatoria;  l’obie¬ 
zione  è  ammessa  dalla  Costituzio¬ 
ne  ma,  senza  leggi  attuative,  è  im¬ 
possibile  svolgere  un  servizio  alter¬ 
nativo; 

d)  Coscrizione  obbligatoria;  la  legge 
permette  un  servizio  alternativo  ma 
a  condizioni  estremamente  puniti¬ 
ve; 

e)  Coscrizione  obbligatoria;  l’obie¬ 
zione  è  consentita  da  una  legisla¬ 
zione  che,  seppur  con  qualche  li¬ 
mite,  è  abbastanza  avanzata. 

Alcune  indicazioni  pratiche 

Per  uno  studio  più  approfondito  del  te¬ 
ma  si  può  fare  riferimento  al  Rapporto 
europeo  di  Amnesty  International,  as¬ 
sociazione  che  promuove,  tra  le  altre, 
iniziative  e  campagne  a  sostegno  del 
diritto  all’obiezione  di  coscienza;  chi 
fosse  interessato  ad  avere  maggiori 
informazioni  (casi  di  obiettori  adottati 
quali  prigionieri  di  coscienza,  evoluzio¬ 
ni  legislative,  campagne  per  il  diritto 
all’obiezione,  etc.)  può  contattare  diret¬ 
tamente  l’associazione,  oppure  consul¬ 
tarne  i  siti  Internet: 

http://www.amnestv.org  (situazione 
mondiale); 

http://www.amnestv.it  (situazione  ita¬ 
liana  ed  europea). 


WWW 

Finalmente  anche  la  Sede  Naziona¬ 
le  della  Lega  Obiettori  di  Coscien¬ 
za,  Via  M.  Pichi  1,  20143  Milano, 
dispone  di  un  sito  Internet;  contat¬ 
taci  su:  http://www.lol.it/assocAoc 
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NUOVA  LEGGE  IN  ITALIA  E  NEL  RESTO  D’EUROPA? 

L’Eurobiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare 


Diritto  all’obiezione:  per  chi? 

E’  considerato  obiettore  di  coscienza 
chiunque  rifiuti  di  compiere  il  servizio 
militare  o  di  partecipare  sotto  qualsiasi 
forma,  diretta  o  indiretta,  a  guerre  o 
conflitti  armati,  per  motivi  di  coscien¬ 
za,  in  ragione  delle  sue  convinzioni  re¬ 
ligiose,  etiche,  morali,  umanitarie,  filo¬ 
sofiche,  politiche.  Il  diritto  a  rifiutare 
l’uso  delle  armi  o  di  partecipare  a  guer¬ 
re,  deve  essere  garantito,  indipendente¬ 
mente  dalla  ragione  dell’obiezione  e 
deve  essere  esteso  anche  a  coloro  che 
hanno  già  iniziato  il  servizio  militare, 
come  pure  ai  soldati  che  operano  in 
eserciti  professionali,  che  hanno  matu¬ 
rato  l’obiezione  di  coscienza  dopo  es¬ 
sersi  arruolati. 

L’obiezione  nel  diritto  intemazionale 

La  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti 
dell’Uomo,  la  Commissione  per  i  Dirit¬ 
ti  Umani  delle  Nazioni  Unite,  il  Consi¬ 
glio  d’Europa  ed  il  Parlamento  Euro¬ 
peo,  hanno  riconosciuto  il  diritto 
all’obiezione,  quale  componente  basi¬ 
lare  del  diritto  alla  libertà  di  pensiero, 
coscienza  e  religione,  sollecitando  i  go¬ 
verni  nazionali  a  legiferare  affinché: 

a)  sia  concesso,  agli  obiettori,  di  svol¬ 
gere  un  servizio  alternativo  di  ca¬ 
rattere  civile  e  non  punitivo; 

b)  sia  consentito  dichiararsi  obiettori 
in  qualsiasi  momento; 

c)  sia  garantita  e  promossa  l’informa- 
zione  sulle  leggi; 

d)  il  servizio  civile  sia  effettivamente 
alternativo  alle  attività  militari  e 
belliche. 

Un  diritto  senza  limiti 

Ogni  essere  umano  deve  poter  esercita¬ 
re  il  diritto  all’obiezione  indipendente¬ 
mente  da: 

l’aver  intrapreso  il  servizio  militare 
per  obbligo  (coscrizione  obbligato¬ 


ria)  o  per  scelta  (arruolamento  vo¬ 
lontario); 

fattori  temporali,  avendo  così,  in 
ogni  momento,  la  possibilità  di  ri¬ 
vedere  la  sua  posizione,  soprattutto 
se  il  conflitto,  più  che  un’eventua¬ 
lità  puramente  teorica,  diventa  un 
effettiva  opportunità  di  trovarsi  a 
dover  uccidere  altri  esseri  umani. 

Sostenere  la  campagna  per  il  diritto 


all’obiezione 

L’approvazione  di  leggi,  formalmente 
adeguate,  è  condizione  importante,  ma 
di  per  sé  non  sufficiente,  a  garantire 
l’effettivo  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione,  se  non  è  affiancata  da 
iniziative  concrete  e  sostanziali,  fina¬ 
lizzate  alla  creazione  di  cultura  ed 
informazione  sul  rispetto  e  difesa  dei 
diritti  umani;  per  questo  è  importante 
conoscere  e  sostenere  i  gruppi  che  ope¬ 


rano  per  il  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza;  quali  riferi¬ 
menti,  in  Italia,  indichiamo: 

Lega  Obiettori  di  Coscienza 
Tel:  02/58101226 

Azione  Nonviolenta 
Tel:  045/8009803 
e-mai:  azionenonviolenta@  sis.it 
Amnesty  International  Italia 
Tel:  06/37514860 


Spigolature  di  vita  da  obiettori 


Obiettore  o  Consigliere? 

Le  cronache  dal  mondo  del  servizio  civile 
sono  piene  di  assurdità  e,  quella  che  an¬ 
diamo  a  presentare,  rientra  a  pieno  titolo 
tra  esse. 

I  regolamenti  ministeriali  affermano  che, 
tra  i  casi  meritevoli  di  considerazione  per 
la  richiesta  di  “avvicinamento”,  vi  siano 
quelli  di  “obiettori  che  svolgano  funzioni 
pubbliche  in  quanto  eletti  nei  consigli  co¬ 
munali”. 

Ebbene,  per  Mario  Carleschi,  l’essere 
consigliere  comunale  e  capogruppo  di  una 
forza  d’opposizione,  ha  comportato  una 
conseguenza  opposta  a  quanto  stabilito 
dai  regolamenti  ministeriali:  l’allontana¬ 
mento. 

Brevemente  la  storia:  Mario  presenta  di¬ 
chiarazione  di  obiezione  in  data  16.12.96 
ed  inizia  il  servizio  civile  il  15.04.98, 
presso  il  Comune  di  Calcinato  (BS),  pae¬ 
se  nel  quale  è  consigliere  comunale;  fin 
qui  tutto  bene,  ma  il  Sindaco  di  Calcinato, 
ritenendo  “non  opportuno  che  un  compo¬ 
nente  del  Massimo  Organo  Comunale 
presti  servizio  civile  presso  lo  stesso  en¬ 
te”,  ne  ha  chiesto  ed  ottenuto  il  trasferi¬ 
mento  al  Comune  di  Capriolo,  sempre  nel 
bresciano  ma  più  distante  dalla  città  di 
Brescia,  città  dove  Mario  è,  tra  l’altro, 
studente  universitario,  con  non  più  di  due 
esami  al  termine  del  corso  di  studi  (altro 
caso  meritevole  di  considerazione  per 
ravvicinamento). 

Se  può  essere  comprensibile  che  il  Sinda¬ 
co  abbia  inteso  “togliersi  dai  piedi”  un 
oppositore,  risulta  assai  meno  giustifica¬ 


bile  il  comportamento  del  Ministero  che, 
nei  fatti,  ha  allontanato  l’obiettore,  sia 
dalla  sede  in  cui  riveste  carica  pubblica, 
sia  dalla  sede  di  studi. 

La  LOC  di  Verona,  contattata  dal  Centro 
per  la  Nonviolenza  di  Brescia,  ha  tempesti¬ 
vamente  informato  il  Senatore  G.  Russo 
Spena  e  l’Onorevole  T.  Vaipiana,  i  quali 
hanno  presentato  due  interrogazioni  parla¬ 
mentari,  per  chiedere  che  siano  rese  pub¬ 
bliche  le  motivazioni  che  hanno  determina¬ 
to  le  decisioni  del  Ministero  e  che  venga 
accolta  la  domanda  di  avvicinamento,  con 
la  quale  Mario  ha  giustamente  chiesto  di 
ritornare  al  Comune  di  Calcinato. 

Non  ci  rimane  che  chiedere,  al  Ministro 
Andreatta  ed  al  Governo  dell’Ulivo,  una 
maggiore  attenzione  al  mondo  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  del  servizio  civile, 
visto  che,  purtroppo,  la  gestione  di  questa 
importante  risorsa  sta  profondamente  de¬ 
ludendo  quanti  attendevano  segnali,  an¬ 
che  minimi,  di  novità  e  trasparenza. 

Obiettori  da  ticket 

Cominciamo  da  un  caso  che,  per  quanto 
sia  “anonimo”,  ci  sembra  particolarmente 
significativo. 

Alcuni  utenti  di  un  servizio  di  assistenza 
domiciliare,  erogato  da  un  comune  della 
provincia  di  Venezia,  si  sono  visti  richie¬ 
dere,  per  la  prosecuzione  del  servizio  stes¬ 
so,  il  pagamento  di  un  ticket. 

La  cosa,  apparentemente,  sembrerebbe 
normale,  se  non  fosse  perché  il  servizio 
non  viene  svolto  da  operatori,  bensì  da 
obiettori  in  servizio  presso  il  comune. 


Difesa  armata  e  diritto  all’obiezione 
in  Europa 

Confrontando  l’organizzazione  militare 
e  il  quadro  legislativo  in  materia  di 
obiezione,  emerge  un  quadro  europeo 
fortemente  eterogeneo;  possiamo,  però, 
individuare  almeno  cinque  situazioni, 
con  alcuni  tratti  comuni: 

a)  Arruolamento  di  professionisti  su 


La  cosa,  ovviamente,  è  gravissima,  sia  nei 
confronti  degli  obiettori,  sia  nei  confronti 
dell’utenza. 

Infatti,  se  da  un  lato  si  utilizzano  gli 
obiettori  quale  sostituzione  di  personale, 
contravvenendo  a  quanto  disposto  dalla 
legge  e  dalla  convenzione,  dall’altro  si 
eroga,  a  pagamento,  un  servizio  svolto  da 
personale  non  qualificato  sul  piano  pro¬ 
fessionale. 

Se  l’impiego  di  obiettori  in  sostituzione  di 
personale  non  è  certo  una  novità,  il  loro 
impiego  in  servizi  erogati  a  pagamento 
rappresenta  un  pericoloso  precedente  e,  in 
qualche  modo,  conferma  quanto  andiamo 
dicendo  da  tempo  e  cioè  che  si  va  sempre 
più  diffondendo  un  modo  di  intendere  e 
concepire  il  servizio  civile  quale  sostituto 
di  un  welfare  state  sempre  più  “leggero”. 
E’  evidènte  che  i  danni  principali,  deri¬ 
vanti  da  questa  impostazione,  si  riverse¬ 
ranno  non  tanto  e  non  solo  sui  cittadini 
chiamati  a  svolgere  il  servizio  di  leva, 
quanto  sull’utenza  di  servizi  sociali  che, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  riguarda  i  ce¬ 
ti  sociali  più  deboli. 

Questi  segnali  devono  farci  riflettere  an¬ 
che  su  quanto  potrà  accadere  in  futuro, 
quando  diverranno  operative  le  “nuove 
mansioni”  degli  obiettori,  previsti  dalla 
nuova  legge;  p.e.  assistenza,  prevenzione, 
cura  e  riabilitazione. 

Obiettori  senza  assicurazione 

Altro  comune,  altro  problema,  questa  vol¬ 
ta  nella  bassa  veronese. 

Anche  qui  un  caso  di  assistenza  domici¬ 


liare  rivolta  ad  anziani  e/o  disabili;  il 
compito  degli  obiettori  consisteva  nel  re¬ 
carsi  a  casa  dell’assistito  e  nell’aiutare  i 
familiari  a  spostare  il  malato. 

In  questo  caso  è  stato  l’Assistente  sociale, 
responsabile  del  servizio,  ad  interpellarci 
per  sapere  chi  rispondeva  di  eventuali 
danni  causati  all’ assistito  dall’obiettore; 
questa  preoccupazione  nasceva  dal  fatto 
che  l’assicuratore  aveva  dichiarato  di  ne¬ 
gare  la  copertura  per  eventuali  danni  pro¬ 
vocati  dall’obiettore  nell’esercizio  di  que¬ 
ste  mansioni,  in  quanto  operava  non  in 
supporto  a  personale  dell’ente,  bensì  in 
sostituzione  di  esso. 

E’  stato  così  che  l’Assistente  sociale, 
avendo  constatato  che  la  responsabilità  ci¬ 
vile,  di  fatto,  ricadeva  sulla  sua  persona, 
ha  deciso  di  sospendere  questo  servizio. 

Si  potrebbe  obiettare  che,  in  questo  modo 
si  finisce  per  danneggiare  l’utenza  di  ser¬ 
vizi  sociali  ma,  a  nostro  giudizio,  è  ora 
che  gli  obiettori  finiscano  di  “tamponare” 
le  carenze  della  pubblica  amministrazione 
e  sia  meglio  che  la  cittadinanza  prenda 
coscienza  dei  propri  diritti,  rivendicando 
la  dignità  di  ottenere  un  servizio  sociale 
che  sia  degno  di  questo  nome,  invece  di 
accontentarsi  di  un  surrogato,  quale  quel¬ 
lo  che  può  essere  erogato  da  un  cittadino 
di  leva  in  servizio  civile. 

Non  ci  resta,  quindi,  che  invitare  tutti  i 
lettori  a  segnalarci  i  casi  di  malagestione 
degli  obiettori,  alfine  di  poter  aumentare 
la  casistica  e  poter  avanzare,  al  costi¬ 
tuendo  Ufficio  per  il  servizio  civile,  dos¬ 
sier  riportanti  dati  circostanziati. 

Ancora  una  volta  è  la  denuncia  pubblica 
e  politica  lo  strumento  più  efficace  ed  im¬ 
portante  di  cui  disponiamo. 


base  volontaria,  per  i  quali  rara¬ 
mente  è  prevista  la  possibilità  di 
maturare  la  scelta  di  obiezione  di 
coscienza; 

b)  Coscrizione  obbligatoria;  l’obie¬ 
zione  è  illegale  e  non  è  previsto  un 
servizio  alternativo; 

c)  Coscrizione  obbligatoria;  l’obie¬ 
zione  è  ammessa  dalla  Costituzio¬ 
ne  ma,  senza  leggi  attuative,  è  im¬ 
possibile  svolgere  un  servizio  alter¬ 
nativo; 

d)  Coscrizione  obbligatoria;  la  legge 
permette  un  servizio  alternativo  ma 
a  condizioni  estremamente  puniti¬ 
ve; 

e)  Coscrizione  obbligatoria;  l’obie¬ 
zione  è  consentita  da  una  legisla¬ 
zione  che,  seppur  con  qualche  li¬ 
mite,  è  abbastanza  avanzata. 

Alcune  indicazioni  pratiche 

Per  uno  studio  più  approfondito  del  te¬ 
ma  si  può  fare  riferimento  al  Rapporto 
europeo  di  Amnesty  International,  as¬ 
sociazione  che  promuove,  tra  le  altre, 
iniziative  e  campagne  a  sostegno  del 
diritto  all’obiezione  di  coscienza;  chi 
fosse  interessato  ad  avere  maggiori 
informazioni  (casi  di  obiettori  adottati 
quali  prigionieri  di  coscienza,  evoluzio¬ 
ni  legislative,  campagne  per  il  diritto 
all’obiezione,  etc.)  può  contattare  diret¬ 
tamente  l’associazione,  oppure  consul¬ 
tarne  i  siti  Internet: 

http://www.amnestv.org  (situazione 
mondiale); 

http://www.amnestv.it  (situazione  ita¬ 
liana  ed  europea). 


WWW 

Finalmente  anche  la  Sede  Naziona¬ 
le  della  Lega  Obiettori  di  Coscien¬ 
za,  Via  M.  Pichi  1,  20143  Milano, 
dispone  di  un  sito  Internet;  contat¬ 
taci  su:  http://www.lol.it/assoc/loc 
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Donne  in  armi 
contro  la  storia 

Caro  Direttore, 

è  di  nuovo  tornata  alla  ribalta  la  propo¬ 
sta  del  servizio  militare  femminile,  che 
il  governo  dell’Ulivo  vorrebbe  fare  in¬ 
tendere  come  un  passo  avanti  verso  le 
pari  opportunità  fra  i  due  sessi.  Esatta¬ 
mente  la  stessa  proposta  che  era  sytata 
avanzata  dal  governo  Berlusconi,  per 
bocca  del  Ministro  Previti. 

A  noi  questa  proposta  ripugna,  indi¬ 
pendentemente  da  chi  la  sostiene.  Ci 
ripugna  come  donne,  come  pacifiste, 
come  cittadine  italiane.  Siamo  convin¬ 
te  che  essere  pacifisti  sia  uno  “specifi¬ 
co”  umano  intersessuale.  Pensiamo  an¬ 
che  che  le  donne  abbiano  il  diritto/do¬ 
vere  di  essere  particolarmente  refratta¬ 
rie  alla  guerra.  Per  la  loro  storia.  Per  il 
fatto  che,  volenti  o  nolenti,  questa  sto¬ 
ria  se  la  portano  dentro.  Nelle  guerre  le 
donne,  storicamente,  sono  state  sempre 
vittime  di  violenze  inaudite.  Nelle 
guerre  le  donne  hanno  scoperto  che  per 
crescere  un  figlio  ci  vogliono  20  anni  e 
per  ammazzarlo  basta  un  minuto.  Nella 
nostra  storia  non  abbiamo  generalesse 
d’armate,  condottiere,  strateghe.  Ab¬ 
biamo  donne  violentate,  donne  prese  in 
ostaggio  e  fucilate,  donne  deportate, 
donne  morte  di  fame  e  di  stenti.  Abbia¬ 
mo  anche  mamme  morte  di  crapacuore 
per  i  figli  che  non  tornavano  più.  Que¬ 
sta  storia  non  la  può  negare  nessuno. 
Aspiriamo  ad  un  mondo  di  giustizia, 
senza  oppressi  e  senza  oppressori,  ma 
fino  a  quando  questo  mondo  non  c’è 
abbiamo  il  vizio  di  pensare  che  sia  me¬ 
glio  essere  oppressi  che  oppressori, 
vittime  che  carnefici.  La  parità  non  è 
fare  come  gli  uomini.  Il  movimento 
femminista  non  ha  mai  pensato  né  det¬ 
to  qualcosa  del  genere.  “Fare  come  gli 
uomini”  è  per  le  donne  una  pesantissi¬ 
ma  forma  di  asservimento.  E’  farsi 
succube  dell’uomo,  ritenere  che  solo  il 


maschio  faccia  cose  giuse  ed  impor¬ 
tanti  e  che  quindi  bisogna  imitarlo.  In 
questo  secolo  le  donne  si  sono  battute 
per  una  parità  diversa,  intesa  come 
possibilità  di  sviluppare  liberamente  il 
proprio  potenziale  umano,  senza  essere 
vincolati  a  ruoli  rigidi,  predeterminati 
fin  dalla  nascita.  Ma  ci  sembra  che  im¬ 
parare  ad  ammazzare  delle  persone 
non  faccia  parte  del  potenziale  umano, 
né  maschile  né  femminile. 

La  nostra  Costituzione  presenta  l’eser¬ 
cito  come  strumento  per  la  difesa  della 
patria.  Riteniamo  davvero  che  la  difesa 
della  patria  sia  sacro  dovere  dei  cittadi¬ 
ni.  Basta  essere  chiari  su  cosa  si  inten¬ 
de  per  “Patria”.  Difendere  la  patria  per 
noi  significa  garantire  alla  gente  che 
vive  in  Italia  un’esistenza  decente. 
Un’esistenza  protetta  da  disoccupazio¬ 
ne,  droga,  incidenti  stradali,  cancro, 
stupri,  analfabetismo  di  ritorno,  violen¬ 
za,  ingiustizia.  Non  ci  pare  che  l’eser¬ 
cito  ci  protegga  da  questi  mali.  E  non 
ci  pare  che  sarebbe  in  grado  di  farlo 
con  armamenti  migliori.  Neanche  se 
fosse  un  esercito  di  professionisti  su¬ 
perpagati.  Neanche  con  dentro  delle 
ragazze  che  imparano  a  guidare  i  Tor¬ 
nado.  Anzi,  tutti  questi  cambiamenti 
sarebbero  vie  per  renderlo  più  adatto 
soltanto  a  fare  quello  che  per  il  mo¬ 
mento  è  e  resta  il  suo  unico  “specifi¬ 
co”:  usare  le  armi  per  sparare.  E  questo 
specifico  con  la  nostra  Costituzione 
centra  poco. 

Alla  gente  che  cammina  per  strada  la 
proposta  del  servizio  militare  femmini¬ 
le  piace.  Piace  perché  sembra  moder¬ 
na.  Piace  perché  sembra  “femminista”. 
E  piace  perché  sembra  aprire  ima  nuo¬ 
va  prospettiva  occupazionale:  ragazze 
disoccupate  che  diventano  donne-sol- 
dato,  retribuite  della  Forze  Armate  ita¬ 
liane.  In  realtà  le  spese  necessarie  ad 
aprire  l’esercito  alle  donne,  impiegate 
nel  settore  civile,  creerebbero  molti  più 
posti  di  lavoro.  La  stessa  quantità  di 
denaro,  riversato  per  esempipo  nel  set¬ 
tore  previdenziale,  consentirebbe  di 


non  aumentare  l’età  pensionabile  e  di 
migliorare  le  prospettive  occupazionali 
per  i  giovani  ed  i  cassaintegrati. 

Le  donne  del  Comitato 
“Oscar  Romero” 

Torino 


Anche  il  CAI 
con  le  stellette? 

Al  Direttore  de  Lo  Scarpone 
mensile  del  CAI  (Club  Alpino  Italiano). 

Mi  è  capitato  di  leggere  con  ritardo  il  n. 
1/98  dello  Scarpone.  A  pag.  7  trovo: 
“ Volontario  nell’esercito,  un’opportu¬ 
nità  per  i  giovani  soci’.  E’  un’informa¬ 
zione  dell 'avvenuto  sodalizio  tra  CAI  e 
Ministero  della  Difesa  con  la  finalità  di 
formare  i  giovani  ad  intraprendere  la 
ferma  breve  nei  contingenti  alpini.  Di 
fatto  non  è  cosa  da  poco.  E’  un  coin¬ 
volgimento  diretto  del  CAI  a  sostegno 
del  Nuovo  Modello  di  Difesa  e  di  con¬ 
seguenza  supporto  militare  agli  interes¬ 
si  economici  e  finanziari  nazionali,  in 
violazione  dell’ art.  11  della  Costituzio¬ 
ne.  E’  una  decisione  dibattuta  nelle  va¬ 
rie  sezioni?  Da  sempre  apprezzo  il  ruo¬ 
lo  del  CAI  che  dà  a  tante  persone  la 
possibilità  di  gustare  e  conoscere  la 
montagna. . .  So  che  tra  i  soci  c’è  di  tut¬ 
to,  ma  mi  sembrerebbe  più  consona 
un’  alleanza  con  associazioni  che  lavo¬ 
rano  per  l’ambiente...  Anch’io  sono 
socia  e,  per  farvi  comprendere  il  mio 
rammarico,  vi  allego  alcune  pagine  del¬ 
la  rivista  Azione  nonviolenta,  che  so¬ 
stengo,  dove  si  trovano  le  motivazioni 
che  mi  hanno  fatto  scrivere. 

Grazie  per  l’attenzione  e  vi  chiedo  cor¬ 
tesemente  una  risposta. 

Anna  Xausa 

Zugliano  -  VI 


26 


ottobre  1998  Azione  nonviolenia 


AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


GIOLLI.  Nell’ambito  di  “Teatro  e  Cam¬ 
biamento”,  il  gruppo  Giolli  (Centro  Ri¬ 
cerche  su  teatro  dell’oppresso  e  coscien- 
tizzazione)  di  Taranto  organizza  4  stage 
di  base  per  far  conoscere  il  metodo  del 
brasiliano  Augusto  Boal  (Teatro  dell’op¬ 
presso)  ad  animatori  ed  insegnanti,  opera¬ 
tori  sociali  e  attivisti  politici.  Il  TdO  rap¬ 
presenta  uno  strumento  per  coniugare 
cambiamento  personale  e  sociale,  per  in¬ 
tegrare  corpo-mente-emozione,  alla  ricer¬ 
ca  delle  nostre  oppressioni. 

Ogni  stage  dura  un  week-end:  10-11,  17- 
18  e  24-25  ottobre. 

INFO:  Giolli  Centro  Ricerche,  V.Manzo- 
ni  31,  40026  Imola  (Bo),  tei.  0542/22522, 

re  chiedere  di  Pio  099/7305341,  Massi¬ 
miliano  0573/964470,  Giulia 
0471/916716,  Lucio  e  Roberta 
0524/81043. 


TAMTAM.  Gli  abbonati  di  Tarn  Tarn 
stanno  ricevendo  in  questi  giorni  l’ultima 
pubblicazione  su  carta.  Il  giornale  per  una 
società  multietnica  proseguirà  solo  “vir¬ 
tualmente”  nel  sito  telematico 
WWW.Clarence.Com/Press/tamtam  che 
verrà  incrementato  con  nuovi  servizi:  lo 
sportello  telematico  curato  dall’associa¬ 
zione  Villa  Amantea. 

INFO:  Tarn  Tarn  c/o  CDIE,  via  Poerio 
39,  20129  Milano.  Tel  02/20524728  Fax 
02/20524733 
e-mail:  tamtam  @planet.  it 


UBIMINOR.  E’  sorto  il  Coordinamento 
associativo  per  la  tutela  e  la  promozione 
dei  diritti  dei  minori,  denominato  Ubimi- 
nor.  Il  primo  obiettivo  che  il  coordina¬ 
mento  si  è  dato,  è  stato  qullo  di  ottenere 
la  realizzazione  da  parte  della  regione  To¬ 
scana  di  un’ anagrafe  storico  dinamica  dei 
minori  ricoverati  in  istituto  e  strutture  de¬ 
rivate,  per  una  conoscenza  esatta  del  fe¬ 
nomeno  e  delle  sue  cause.  Obiettivi  del 
Coordinamento:  tutela  dei  diritti  dei  mi¬ 
nori  allo  scopo  di  coinvolgere  più  realtà. 
INFO:  Ass.  Il  Campanello,  via  S.  Marco 
134,  Pistoia.  Te/fax  0573/27672 

CINEMA.  Il  Gruppo  informazione  del 
Coordinamento  comasco  per  la  pace  ha 
organizzato  una  rassegna  di  film  e  dibatti¬ 
ti  sui  diritti  umani.  La  programmazione, 
che  prevede  oltre  30  proiezioni  e  si  svol¬ 
gerà  in  varie  sedi  della  zona,  va  da  otto¬ 
bre  98  ad  aprile  99. 

INFO:  Stefania  Valesi,  via  Aldo  Moro  15, 
Cadorago  (CO).  Tel/fax  031/887385 

CENTROSTUDI.  Il  Centro  Studi  per  il 
Disarmo  “Carlo  Cassola”  mette  a  disposi¬ 
zione  materiali  inerenti  l’Etiopia  e  l’Eri¬ 
trea  e  un  dossier  sulle  esportazioni  di  ar¬ 
mi  italiane  nel  mondo.  Il  Centro  inoltre  è 
in  grado  di  fornire  in  tempi  brevi  schede 
per  tutti  gli  stati  del  mondo  e  schede  più 


dettagliate  in  circa  un  mese.  Giorgio  Sof- 
fientini,  uno  dei  responsabili  del  nuovo 
Centro,  dice:  “E’  più  importante  per  noi 
che  le  informazioni  girino  piuttosto  che 
fare  soldi,  come  fanno  altri  centri  studi  si¬ 
mili  al  nostro”.  Per  chi  non  l’avesse  capi¬ 
to  c’è  una  sottile  vena  polemica. . . 

INFO:  Centro  Studi,  via  della  Guglia 
69/a,  00186  Roma.  Tel.  06/6780808  Fax 
06/6793968 

ANTICLERICALISMO.  Il  circolo  cul¬ 
turale  “Giordano  Bruno”  ha  organizzato 
un  ciclo  di  incontri  sull’anticlericalismo. 
Il  21  ottobre,  Anna  Foa  presenta  il  libro 
“Giordano  Bruno”  nel  quale  si  sostiene 
l’importanza  del  filosofo  nella  genesi 
dell’identità  italiana.  L’  11  novembre  Ta- 
vo  Burat  presenterà  il  libro  “Dolcino  ed  il 
lungo  cammino  dei  fratelli  apostolici”. 
Gli  incontri  si  svolgeranno  presso  la  sede 
dell’associazione. 

INFO:  Circolo  culturale,  vìa  Bagutta  12, 
Milano.  Tel.  02/3506411 

PROSTITUZIONE.  Il  Centro  di  Ricerca 
per  la  Pace  di  Viterbo  ha  promosso  alcuni 
mesi  fa  una  campagna  contro  la  schiavitù 
in  Italia,  a  tale  campagna  centrata  contro 
la  schiavitù  sessuale  e  per  la  liberazione 
delle  vittime,  hanno  espresso  sostegno  an¬ 
che  alcuni  parlamentari  e  persone  impe¬ 
gnate  nel  volontariato  e  nella  società  civi¬ 
le.  E’  possibile  richiedere  il  testo  per  rac¬ 
cogliere  altri  firme. 

INFO:  Peppe  Sini,  Strada  Santa  Barbara 
9/f,  01100  Viterbo.  Tel/fa  0761/353532 

CERNOBYL.  Sono  circa  200  i  bambini 
giunti  nelle  zone  contaminate  della  Bielo¬ 
russia  nell’ambito  del  progetto  di  Legam- 
biente.  Intanto  Legambiente  si  prepara  al 
viaggio  umanitario  programmato  per  il 


prossimo  inverno.  Gli  ospedali  delle  zone 
contaminate  hanno  ancora  bisogno  di  me¬ 
dicinali.  Il  viaggio  che  'verrà  effettuato  è 
fondamentale  per  monitorare  le  zone  ed 
avere  quindi  un  quadro  aggiornato  circa 
la  situazione  esistente  nelle  aree  ad  alto 
rischio. 

INFO:  Festambiente,  via  Tripoli  27, 
58100  Grosseto.  Tel.  0564/22130  fax 
0564/414948 

AMNESTY.  La  sede  nazionale  di  Amne- 
sty  ha  cambito  indirizzo.  Prendete  nota 
sulle  vostre  agende. 

INFO:  AI,  via  G.B.  De  Rossi  10,  00161 
Roma.  Tel.  06/44901  fax  06/4490222  e- 
mail:  Press@amnestv.it 

ANTINUCLEARE.  Il  22  ottobre  a  Tou- 
louse,  in  Francia,  verranno  processati  in 
appello  tre  militanti  antinucleari  accusati 
di  “violazione  di  domicilio”  per  aver  oc¬ 
cupato  la  torre  di  raffreddamento  della 
centrale  nucleare  di  Golfech  nel  maggio 
1996.  In  occasione  del  processo  si  terrà 
una  manifestazione  in  bicicletta  da  Golfe¬ 
ch  a  Tolosa. 

INFO:  VSDNG  -  108  Bl.  De  la  Liberté, 
47000  AGEN  ( Francia  ) 

BOYCOTT.  E’  una  rete  di  persone  a  fa¬ 
vore  della  pace,  solidarietà  e  nonviolenza, 
consumo  critico,  ambiente  e  terzo  mondo; 
contro  gli  stili  di  vita  nocivi.  Pubblica  una 
rivista  che  dà  la  priorità  ad  “azioni  urgen¬ 
ti”  di  campagne  di  boicottaggio.  Desidera 
ricevere  notizie  circa  le  campagne  pro¬ 
mosse  da  altre  associazioni  del  settore. 
INFO:  Boycott  Network  c/o  Angelica  Pe- 
rego,  via  Ceregallo  5p,  23896  Sirtori 
(Lecco).  Fax  0362/326822,  e-mail:  riabi- 
lit@inti.it.  sito  web:  www.citinv.it/asso- 
ciazìoni/MANlTESE/bovcott/ 


4  NOVEMBRE 

Non  festa  ma  lutto 


Sono  disponibili  varie  copie  dell’inserto  speciale  pubblicato  nel  numero  di 
settembre  di  Azione  nonviolenta:  “Dov’è,  o  guerra,  la  tua  vittoria?”,  curato 
da  Enrico  Peyretti. 

L’inserto  (L.  200  a  copia  più  spese  di  spedizione),  molto  valido  come  mate¬ 
riale  didattico,  può  essere  distribuito  nelle  scuole  o  in  occasione  di  celebra¬ 
zioni  ufficiali  dell’ottantesimo  anniversario  della  prima  guerra  mondiale. 

E’  anche  un  modo  per  far  conoscere  la  nostra  rivista  ad  un  pubblico  più  vasto. 

Ordinare  subito  presso  la 

Redazione  di  Azione  nonviolenta 

Via  Spagna  8  -  37123  Verona 

Tel.  045/8009803  fax  045/80092 12 
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UN  CD  AUDIO  IN  ANTEPRIMA 
SUL  CD  ROM  DI  PROSSIMA  USCITA 


Ascoltare  Alexander  Langer 


Questo  cd-audio  è  rivolto  soprattutto  a  chi  non  ha  avuto  la  for¬ 
tuna  di  conoscere  personalmente  Alexander  Langer;  a 
chi  ne  ha  sentito  parlare  solo  dopo  la  sua  morte; 
a  chi  non  ha  ancora  letto  i  suoi  scritti.  E’  un 
cd  che  non  ha  alcuna  pretesa  di  comple¬ 
tezza:  vuole  offrire  solo  uno  stimolo 
per  invogliare  ad  approfondire  il  pen- 
o  di  Langer.  Il  lavoro  è  stato  di¬ 
viso  in  tre  sezioni,  ambiente-pace- 
convivenza,  che  sono  stati  i  pilastri 
del  suo  agire  politico.  Le  registra¬ 
zioni  sono  tratte  dagli  archivi  di 
Radio  Radicale  di  Roma,  dell’as¬ 
sociazione  Proeuropa  di  Bolzano  e 
della  rivista  Azione  Nonviolenta  di 
Verona.  Fanno  parte  di  un  immenso 
patrimonio  audio,  video  e  principal¬ 
mente  cartaceo  che  costituisce  l’eredità 
di  Langer  e  che  entrerà  in  gran  parte  in  u 
cd-rom  di  prossima  pubblicazione. 

Nei  suoi  trent’anni  di  attività  pubblica  Alex  ha  fatto 
molto,  ha  parlato  molto,  ha  scritto  molto.  In  questo  cd  potrete 
ascoltare  interviste  o  interventi  a  convegni  sui  principali  temi 
cari  al  suo  agire  politico,  dove  la  teoria 
è  sempre  accompagnata  da  una  pratica 
concreta.  La  forza  delle  idee  qui  espres- 
e  non  sta  solo  nel  loro  spessore  cultu¬ 
rale,  ma  anche  nella  persuasione  che  se 
ne  trae.  Ad  ogni  pensiero  corrisponde 
in’ azione,  ed  ogni  azione  ha  provocato 
in  pensiero. 

Sentire  la  voce  di  Langer,  il  suo  argo¬ 
mentare,  il  suo  interrogarsi,  approfondi¬ 
re  poi  questi  pensieri  con  la  lettura,  può 
aiutare  specialmente  i  giovani  se  non  a 
trovare  delle  risposte,  almeno  ad  orien¬ 
tarsi  nella  babele  di  messaggi  che  oggi 
ci  piovono  addosso. 


AMBIENTE,  PACE,  CONVIVENZA 

1.  Nucleare:  paura  dell’atomo?  2.  Nord-Sud:  biosfe¬ 
ra,  sopravvivenza  dei  popoli,  debito.  3.  Il  Sud 
del  mondo  nostro  creditore.  4.  Germania: 
bosco  di  Haimburg.  5.  Situazione  ju¬ 
goslava  e  albanese.  6.  Guerra  del 
Golfo.  7.  Esperienze  concrete  di 
soluzioni  nonviolente  dei  conflit¬ 
ti.  8.  Censimento  etnico.  9.  Il  fu¬ 
turo  dell’Europa  è  plurilingue? 
10.  La  tutela  delle  minoranze 
linguistiche. 
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Editori aJ<§ 

MOBILITAZIONE  PER  I  DIRITTI  UMANI 


Il  10  dicembre 
a  Prishtina 


Mai  come  in  questo  momento  è  così  evidente  il  fallimento  del  ricorso  alle  armi 
per  la  composizione  dei  conflitti  e  mai  come  ora  si  fanno  i  conti  con  i  limiti 
politici  della  Comunità  intemazionale  nel  costruire  e  mantenere  la  pace. 

Da  più  di  dieci  anni  in  Kosovo  è  in  atto  un  tentativo  di  cambiamento  culturale 
della  società  albanese  sulla  linea  della  nonviolenza.  Da  più  di  dieci  anni  i  lea¬ 
der  politici  albanesi  bussano  invano  alle  porte  della  Comunità  intemazionale 
per  trovare  una  soluzione  equa,  secondo  le  leggi  intemazionali,  al  grave  con¬ 
flitto  in  cui  si  trovano  coinvolti.  Ma  per  la  diplomazia  degli  Stati  dieci  anni  di 
resistenza  nonviolenta  sono  pochi:  la  nonviolenza  viene  interpretata  semplice- 
mente  come  moderatismo  politico  e  situazione  non  a  rischio.  Anche  in  Koso¬ 
vo,  come  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  solo  le  armi  sembrano  costringere  la 
macchina  intemazionale  a  muoversi  e  così  i  focolai  di  guerra  divampano  ovun¬ 
que. 

Per  questo  è  necessaria  una  decisa  e  corale  azione  intemazionale  di  società  ci¬ 
vile.  Urge  l’intervento  dell’ ONU  con  ampio  mandato  della  Comunità  intema¬ 
zionale,  per  raggiungere  nel  più  breve  tempo  possibile  almeno  questi  tre  obiet¬ 
tivi: 

1)  cessazione  immediata  di  qualsiasi  azione  armata 

2)  rientro  dei  profughi  nelle  loro  case  con  garanzia  di  presenza  intemazionale 

3)  ripresa  del  dialogo  con  la  presenza  della  mediazione  efficace  di  rappresen¬ 
tanti  dell’ ONU  o  della  Comunità  intemazionale. 

10  dicembre  1998:  50  anni  della  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  dell’Uo¬ 
mo.  I  diritti  umani  sono  la  carne  ed  il  sangue,  la  vita  quotidiana  di  tante  perso¬ 
ne.  Non  possiamo  né  solo  ricordare,  né  solo  celebrare  quel  giorno,  ma  mettere 
insieme  il  nostro  impegno  e  per  tutti. 

La  guerra  è  l’espressione  più  sistematica,  più  crudele  e  più  istituzionale  della 
violazione  dei  diritti  umani. 

Proponiamo  una  grande  mobilitazione  per  i  diritti  umani  in  Kosovo 
e  in  tutte  le  altre  situazioni  di  conflitto  armato  nel  mondo, 
dandoci  appuntamento  a  Prishtina  il  10  dicembre  1998. 

La  mobilitazione  si  caratterizzerà  e  si  realizzerà  attraverso  le  attività  di  singoli 
e  gruppi: 

1)  per  coinvolgere  i  mezzi  di  informazione 

2)  per  sensibilizzare  la  società 

3)  per  valorizzare  tutti  i  gesti  e  le  iniziative  delle  singole  persone  e  delle  istitu¬ 
zioni  per  contribuire  alla  pressione  politica  sugli  stati  e  sugli  organismi  in¬ 
temazionali. 

4)  per  coordinare  la  presenza  e  la  permanenza  di  gruppi  di  monitoraggio  e  di 
accompagnamento  dei  profughi  in  Kosovo. 

Siamo  coscienti  dei  tempi  strettissimi,  ma  non  possiamo  rinunciare  al  tentativo 
di  rispondere  a  un’emergenza  che  in  Kosovo  è  già  drammatica.  Ci  rivolgiamo 
con  fiducia  a  tutti  perché  ciascuno  dia  il  contributo  che  gli  è  possibile. 

INFO:  Pax  Christi  Italia,  via  Petronelli  6,  70052  Bisceglie  (BA), 
tei.  0803953507 fax  0803953450 


2 


novembre  1998  Azione  nonviolenta 


SI  E’  SVOLTA  IN  CROAZIA  A  SETTEMBRE 

La  22a  Triennale  W.R.I. 
Scegliere  insieme  la  pace 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Lo  scorso  settembre,  dal  19  al  24,  si  è 
svolta  a  Parenzo,  in  Croazia,  la  22a 
Conferenza  Triennale  della  War  Resi¬ 
stei’  International,  l’associazione  in¬ 
temazionale  di  cui  il  Movimento  Non¬ 
violento  è  la  sezione  italiana,  fondata 
da  gruppi  di  obiettori  di  coscienza  e 
antimilitaristi  di  diversi  paesi  europei 
nel  1921  in  Olanda. 

E’  stato  un  appuntamento  importante 
per  riallacciare  collegamenti  a  livello 
internazionale  e  stabilirne  dei  nuovi, 
per  confrontarsi  su  alcune  questioni 
all’ordine  del  giorno  nella  lotta  per  la 
pace  oggi  e  definire  gli  impegni  priori¬ 
tari  di  una  movimento  che  ha  nella 
nonviolenza  il  suo  fondamento  e  la 
sua  ragione  d’essere. 

Circa  300  partecipanti 
da  ogni  parte  del  mon¬ 
do,  tra  cui  una  folta 
rappresentanza  di  per¬ 
sone  provenienti  da 
Croazia,  Bosnia,  Ser¬ 
bia,  Macedonia,  Slove¬ 
nia,  Voivodina,  e  Ko¬ 
sovo,  si  sono  ritrovate 
a  condividere  cinque 
giornate  di  intenso  la¬ 
voro,  articolato  in  ses¬ 
sioni  plenarie,  gmppi 
tematici  di  approfondi¬ 
mento  e  workshops.  Si 
è  discusso  di  ricostru¬ 
zione  e  democratizza¬ 
zione  delle  aree  colpite 
dalla  guerra,  di  identità 
e  conflitto,  di  nuovi 
sviluppi  del  servizio 
militare,  di  movimenti 
dal  basso  e  processi  di 
pace,  di  azioni  delle 
donne  per  la  pace  at¬ 
traverso  i  confini. . . 

Una  giornata,  è  stata 
dedicata  a  mettere  a 
fuoco  il  lavoro  per  la 


pace  da  una  prospettiva  di  genere:  tutti 
i  gmppi  tematici  si  sono  concentrati  su¬ 
gli  aspetti  relativi  alle  diverse  esperien¬ 
ze  di  donne  e  uomini  in  relazione 
all’argomento  trattato,  ed  i  workshop 
della  giornata  avevano  come  temi  “ma¬ 
scolinità  e  femminilità”,  “violenza  e 
genere”,  “mascolinità  e  militarismo”, 
“genere  e  linguaggio  del  corpo”. . . 

I  gmppi  di  lavoro  avevano  un  carattere 
più  specifico  e  orientato  all’azione:  il 
piano  strategico  della  WRI,  le  reti  te¬ 
lematiche,  il  programma  delle  donne 
peacemakers  dellTFOR,  il  servizio  ci¬ 
vile  come  strumento  di  intervento 
nonviolento,  il  training  nonviolento  e 
l’educazione.  Alcuni  di  essi  avevano 
carattere  regionale,  per  analizzare  la 
situazione  in  alcune  aree:  i  gruppi  di 
lavoro  sull’Africa,  su  Timor  Est, 


sull’Indonesia,  sul  Kosovo,  sul 
BalKan  Peace  Team. . . 

La  questione  del  Kosovo  è  stata  di¬ 
scussa  in  diversi  momenti  ed  è  stata 
oggetto  di  un  documento  votato  dal 
Consiglio  della  WRI  (vedi  a  pag.  6). 

Al  termine  delle  5  giornate  si  è  aperta 
la  fase  organizzativa  interna,  con  la 
prima  riunione  del  nuovo  Consiglio, 
eletto  durante  il  Congresso. 

Negli  ultimi  anni  abbiamo  seguito  me¬ 
no  la  vita  interna  della  WRI,  dovrem¬ 
mo  riprendere  un  impegno  più  assiduo, 
come  ci  chiedono,  sia  per  dare  alla  ric¬ 
ca  esperienza  italiana  una  dimensione 
più  ampia,  sia  per  ricevere,  dal  contatto 
intemazionale,  stimoli  e  contributi  per 
un  sempre  più  adeguato  impegno  nella 
prospettiva  della  lotta  per  la  pace  e 
della  rivoluzione  nonviolenta. 
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L’axgomenU» 

WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL:  SCEGLIERE  LA  PACE  INSIEME 

Semi  di  nonviolenza  in  tutto  il  mondo 


di  Gianni  Scotto 


Uno  dei  più  importanti  appuntamenti  in¬ 
temazionali  per  il  movimento  dei  non¬ 
violenti  si  è  tenuto  quest’anno  a  Porec/ 
Parenzo,  nell’Istria  croata.  È  saltato  su¬ 
bito  all’occhio  il  professionismo  e  l’alta 
qualità  (oltre  che  la  simpatia)  del  movi¬ 
mento  organizzatore,  che  quest’anno  era 
la  Antiratna  Kampanja  (ARK,  Campa¬ 
gna  contro  la  guerra)  di  Zagabria. 

Poche  settimane  dopo  l’assemblea  Ve- 
sna  Terselic,  coordinatrice  di  ARK,  e 
Katarina  Kurhon,  presidente  del  Centro 
per  la  pace,  la  nonviolenza  e  i  diritti 
umani  di  Osijek  hanno  ottenuto  il  pre¬ 
stigioso  riconoscimento  del  Right  Live- 
lihood  Award,  il  “premio  Nobel  alter¬ 
nativo”  per  il  1998:  segno  che  l’impres¬ 
sione  di  maturità  ed  efficienza  destata 
da  ARK  a  Parenzo  corrispondeva  pie¬ 
namente  al  valore  effettivo  delle  perso¬ 
ne  coinvolte. 

L’assemblea  triennale  aveva  come  tema 
“scegliere  la  pace  insieme”.  Il  calenda¬ 
rio  di  lavoro  è  stato  fittissimo,  e  ha  visto 
-  oltre  ai  momenti  di  dibattito  e  di  con¬ 
fronto  -  anche  l’elezione  del  Consiglio  e 
della  presidenza  della  WRI,  e  una  di¬ 
scussione  sulle  scelte  strategiche  dell’or¬ 
ganizzazione  nel  prossimo  futuro. 

La  discussione  si  è  strutturata  nelle  ses¬ 
sioni  plenarie  ma  soprattutto  nei  gruppi 
tematici:  nonviolenza  e  capacitazione 
sociale,  ricostruzione  e  democratizza¬ 
zione,  identità  e  conflitto,  azione  per  la 
pace  e  modernizzazione  dell’istituzione 
militare;  le  donne  attraversano  le  linee 
del  fronte;  movimenti  di  base  e  proces¬ 
si  di  pace;  disobbedienza  civile  ed  azio¬ 
ne  per  l’ambiente.  Inoltre,  quasi  ogni 
momento  libero  è  stato  riempito  da 
workshop,  incontri  e  discussioni  colla¬ 
terali. 

Naturalmente  non  è  possibile  dare  una 
descrizione  dettagliata  del  lavoro  e  del¬ 
la  discussione  di  tutti  questi  gruppi. 
Qui  vorrei  fare  alcune  considerazioni 
generali. 


Il  pacifismo 

dalla  protesta  all’azione  costruttiva 

Anzitutto,  è  apparso  evidente  che  sem¬ 
pre  più  i  movimenti  per  la  pace  e  la 
nonviolenza  si  orientano  ad  intervenire 
direttamente  nelle  situazioni  di  guerra  e 
nei  processi  di  ricostruzione  e  riconci¬ 
liazione.  In  questo  senso  le  esperienze 
maturate  nello  spazio  post-jugoslavo 
negli  ultimi  anni  sono  di  importanza 
fondamentale. 

Si  tratta  di  una  novità  di  grande  rilievo, 
e  si  accompagna  ad  una  enfasi  sempre 
maggiore  sul  potenziale  degli  attori  non 
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governativi  nei  processi  di  pace.  Allo 
stesso  tempo  questo  impegno  sembra 
assumere  una  nuova  professionalità  ed 
esperienza:  in  molti  casi  con  una  chia¬ 
ra  valutazione  di  ciò  che  è  possibile  fa¬ 
re  nell’ambito  delle  proprie  forze.  Que¬ 
sto  nuovo  professionismo  mi  sembra 
almeno  in  parte  in  tensione  con  un  at¬ 
teggiamento  più  ideale-movimentista, 
che  tende  a  mettere  l’accento  sull’azio¬ 
ne  individuale,  sull’appello  etico  e 
l’azione  per  la  pace  attraverso  la  crea¬ 
zione  di  rapporti  amicali  tra  persone. 


Un  incontro  tra  culture  della  pace: 
dall’ex  Jugoslavia... 

In  particolare  mi  è  sembrato  che  il  mo¬ 
vimento  intemazionale  per  la  pace  e  la 
nonviolenza  presenti  spiccate  differenze 
a  seconda  dell’area  geografica  in  cui 
agisce  -  e  quindi  della  particolare  situa¬ 
zione  politica  e  storica.  L’organizzazio¬ 
ne  ospite  e  i  partecipanti  dallo  spazio 
post-jugoslavo  devono  fare  i  confronti 
con  una  situazione  di  guerra  aperta  in 
Kosovo,  con  la  guerra  fredda  e  la  disgre¬ 
gazione  sociale  in  Bosnia,  con  una  so¬ 
cietà  che  presenta  diversi  tratti  autoritari 
e  fascisti,  come  in  Croazia  e  in  Serbia. 
Le  guerre  di  Jugoslavia  hanno  posto  i 
movimenti  per  la  pace  negli  stati  succes¬ 
sori  della  federazione  di  fronte  a  proble¬ 
mi  enormi.  Allo  stesso  tempo  queste  vi¬ 
cende  hanno  favorito  la  crescita  espo¬ 
nenziale  e  la  maturazione  velocissima  di 
chi  contro  la  guerra  si  è  battuto.  Per  fare 
l’esempio  della  Croazia:  la  campagna 
contro  la  guerra,  da  associazione  di  cit¬ 
tadini  fondata  nel  1991  è  diventata  una 
rete  di  20  organizzazioni  e  progetti  indi- 
pendenti  attivi  in  diversi  campi:  ricostru¬ 
zione  e  riconciliazione,  diritti  umani, 
crescita  della  società  civile,  formazione 
alla  nonviolenza,  emancipazione  delle 
donne,  assistenza  ai  rifugiati,  obiezione 
di  coscienza.  ARKzin,  il  periodico  del 
movimento,  è  una  delle  voci  più  corag¬ 
giose  e  innovative  nel  panorama  piutto¬ 
sto  grigio  della  stampa  croata.  L’istituto 
di  ricerca  per  la  pace  (Mirami  da),  fon¬ 
dato  da  alcuni  attivisti  con  interessi  e 
competenze  scientifiche,  h  stato  incari¬ 
cato  di  valutare  l’efficacia  dell’azione  di 
una  importante  agenzia  dell’ONU  nello 
spazio  post-jugoslavo.  E  così  via. 

I  movimenti  pacifisti  e  nonviolenti  oc¬ 
cidentali,  oltre  ad  essere  impegnati  nel¬ 
le  attività  tradizionali  (lotta  per  il  disar¬ 
mo,  antimilitarismo,  obiezione  di  co¬ 
scienza),  hanno  compiuto  grandi  passi 
in  direzione  dell’intervento  diretto  nelle 
guerre  e  nei  conflitti  acuti.  Un  esempio 
importante,  che  ha  attirato  molta  atten¬ 


zione,  l’attività  del  BalkanPeace  Team 
in  Croazia  e  nella  Federazione  jugosla¬ 
va  (Serbia  e  Kosovo).  Si  tratta  di  un 
gruppo  di  volontari  a  medio-lungo  ter¬ 
mine,  il  cui  invio  è  promosso  da  diverse 
organizzazioni  pacifiste  e  nonviolente 
intemazionali  (tra  cui  la  stessa  WRI). 

Il  Balkan  Peace  Team  lavora  alla  co¬ 
struzione  della  pace  negli  stati  succes¬ 
sori  della  Jugoslavia  seguendo  tre  dire¬ 
zioni  di  lavoro:  aiutare  lo  sviluppo  di 
una  società  civile  critica  e  aperta,  os¬ 
servare  il  rispetto  dei  diritti  umani  fon¬ 
damentali  da  parte  delle  autorità  e  inco¬ 
raggiare  il  dialogo  tra 
le  parti  in  conflitto. 

L’esempio  del  Balkan 
Peace  Team  rimanda  a 
una  tendenza  più  gene¬ 
rale:  i  movimenti  occi¬ 
dentali  sembrano  infatti 
sempre  più  orientati  ad 
un  approccio  di  risolu¬ 
zione/trasformazione 
dei  conflitti.  Da  questo 
punto  di  vista,  il  proble-  -§• 
ma  della  pace  si  concre-  | 
rizza  nel  come  interve-  1 
nire  in  conflitti  e  guerre  | 
in  cui  il  nostro  stato  e  la  § 
nostra  società  non  sono  f 
direttamente  coinvolti,  ~ 
ma  dove  il  ruolo  dei 
nonviolenti  è  quello  di 
“terza  parte”,  o  parte  esterna  al  conflitto. 

La  risoluzione  dei  conflitti 
è  morta? 

La  discussione  con  il  titolo  provocatorio 
“Morte  della  risoluzione  dei  conflitti?” 
ha  cercato  di  mettere  in  luce  alcuni  punti 
critici  dell’approccio  di  risoluzione/  tra¬ 
sformazione:  parlare  di  “conflitti”  ri¬ 
schia  di  edulcorare  le  atrocità  della  guer¬ 
ra,  e  cercare  a  ogni  costo  una  “risoluzio¬ 
ne”  pur  significare  perdere  di  vista  i  va¬ 
lori  della  solidarietà  con  le  vittime,  della 
giustizia  e  della  soddisfazione  dei  biso¬ 
gni  di  tutte  le  parti  coinvolte  nel  conflit¬ 
to.  L’esito  della  discussione  non  è  stato 


netto:  è  sembrato  comunque  prevalere 
un  interesse  per  gli  approcci  di  risolu¬ 
zione/trasformazione  dei  conflitti,  a  pat¬ 
to  che  questi  non  offuschino  la  ricerca  di 
soluzioni  di  giustizia,  requisito  irrinun¬ 
ciabile  per  un  agire  politico  nonviolento. 

Pace  e  giustizia 
in  America  Latina 

La  terza  grande  area  geografica  presente 
all’assemblea  di  Porec,  l’America  Lati¬ 
na,  mi  è  sembrata  rappresentare  un  ap¬ 
proccio  diverso  ai  valori  e  alla  politica 
della  nonviolenza:  per  i  latinoamericani  è 


la  questione  della  giustizia  ad  essere  al 
centro  dell’azione  politica.  Si  tratta  da  un 
lato  della  giustizia  sociale  e  della  lotta  al¬ 
la  povertà  e  all’emarginazione;  dall’altro 
anche  dei  problemi  posti  dai  processi  di 
democratizzazione  in  paesi  dove  le  ditta¬ 
ture  di  sono  macchiate  di  crimini  di  ogni 
genere.  Molto  spesso  la  transizione  alla 
democrazia  è  stata  ottenuta  al  prezzo 
dell’impunità  per  chi  ha  commesso  vio¬ 
lazioni  dei  diritti  umani.  La  tensione  tra 
pacificazione  e  giustizia  pone  problemi 
di  non  facile  soluzione,  che  i  latinoame- 
ricani  presenti  hanno  avuto  il  merito  di 
illustrare  chiaramente.  Si  è  sottolineato 
che  il  rispetto  per  i  diritti  umani  costitui¬ 


sce  una  condizione  minima  e  non  nego¬ 
ziabile  per  la  pace. 


Gli  uomini,  le  donne  e  la  pace: 
le  questioni  di  genere 

Un  altro  capitolo  di  grande  rilevanza  du¬ 
rante  l’assemblea  triennale  è  stato  la  di¬ 
scussione  sui  rapporto  tra  genere  e  pa¬ 
ce/guerra.  Gli  organizzatori  hanno  quindi 
previsto  un  “gender  day”,  durante  il  qua¬ 
le  i  diversi  gruppi  tematici  erano  invitati 
a  discutere  del  proprio  tema  alla  luce  del 
rapporto  tra  i  sessi.  La  mia  impressione  h 
stata  che  questa  decisione  ha  dato  i  suoi 
frutti,  anche  se  la  scelta 
organizzativa  ha  dato 
l’impressione  che  la  di¬ 
scussione  fosse  un  po’ 
meccanica.  Tuttavia  è 
stato  importante  ad 
esempio  discutere  i 
vantaggi  (e  i  limiti)  dei 
gruppi  di  sole  donne, 
nel  processo  di  emanci¬ 
pazione  sociale 
“dell’altra  metà  del  cie¬ 
lo”.  Il  tema  dei  rapporti 
di  genere  sembra  co¬ 
munque  diventare  sem¬ 
pre  più  importante  an¬ 
che  tra  i  pacifisti/non¬ 
violenti. 


Verso  una  tradizione 
mondiale  di  pace 

Quanto  sia  importante  la  trasmissione 
delle  esperienze  del  movimento  è  emer¬ 
so  forse  dalla  testimonianza  di  Greg  Pay- 
ton,  soldato  di  leva  nella  guerra  del  Viet¬ 
nam,  che  ha  raccontato  la  sua  storia,  dal 
trauma  della  violenza  bellica,  alla  crisi 
personale  e  al  processo  di  (auto)guari- 
gione  e  di  ritorno  alla  vita.  Da  molti  anni 
Greg  Payton  è  attivo  nella  WRI  e  negli 
ultimi  tempi  ha  lavorato  in  Croazia  con  i 
veterani  della  guerra.  Così  il  dolore  e 
l’esperienza  di  una  generazione  e  di  un 
paese  possono  contribuire  allo  sviluppo  e 
alla  pace  per  una  nuova  generazione,  in 
un  altro  angolo  del  pianeta. 
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WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL:  SCEGLIERE  LA  PACE  INSIEME 


Semi  di  nonviolenza  in  tutto  il  mondo 


di  Gianni  Scotto 


Uno  dei  più  importanti  appuntamenti  in¬ 
temazionali  per  il  movimento  dei  non¬ 
violenti  si  è  tenuto  quest’anno  a  Porec/ 
Parenzo,  nelPIstria  croata.  È  saltato  su¬ 
bito  all’occhio  il  professionismo  e  l’alta 
qualità  (oltre  che  la  simpatia)  del  movi¬ 
mento  organizzatore,  che  quest’anno  era 
la  Antiratna  Kampanja  (ARK,  Campa¬ 
gna  contro  la  guerra)  di  Zagabria. 

Poche  settimane  dopo  l’assemblea  Ve- 
sna  Terselic,  coordinatrice  di  ARK,  e 
Katarina  Kurhon,  presidente  del  Centro 
per  la  pace,  la  nonviolenza  e  i  diritti 
umani  di  Osijek  hanno  ottenuto  il  pre¬ 
stigioso  riconoscimento  del  Right  Live- 
lihood  Award,  il  “premio  Nobel  alter¬ 
nativo”  per  il  1998:  segno  che  l’impres¬ 
sione  di  maturità  ed  efficienza  destata 
da  ARK  a  Parenzo  corrispondeva  pie¬ 
namente  al  valore  effettivo  delle  perso¬ 
ne  coinvolte. 

L’assemblea  triennale  aveva  come  tema 
“scegliere  la  pace  insieme”.  Il  calenda¬ 
rio  di  lavoro  è  stato  fittissimo,  e  ha  visto 
-  oltre  ai  momenti  di  dibattito  e  di  con¬ 
fronto  -  anche  l’elezione  del  Consiglio  e 
della  presidenza  della  WRI,  e  una  di¬ 
scussione  sulle  scelte  strategiche  dell’or¬ 
ganizzazione  nel  prossimo  futuro. 

La  discussione  si  è  strutturata  nelle  ses¬ 
sioni  plenarie  ma  soprattutto  nei  gruppi 
tematici:  nonviolenza  e  capacitazione 
sociale,  ricostruzione  e  democratizza¬ 
zione,  identità  e  conflitto,  azione  per  la 
pace  e  modernizzazione  dell’istituzione 
militare;  le  donne  attraversano  le  linee 
del  fronte;  movimenti  di  base  e  proces¬ 
si  di  pace;  disobbedienza  civile  ed  azio¬ 
ne  per  l’ambiente.  Inoltre,  quasi  ogni 
momento  libero  è  stato  riempito  da 
workshop,  incontri  e  discussioni  colla¬ 
terali. 

Naturalmente  non  è  possibile  dare  una 
descrizione  dettagliata  del  lavoro  e  del¬ 
la  discussione  di  tutti  questi  gruppi. 
Qui  vorrei  fare  alcune  considerazioni 
generali. 


Il  pacifismo 

dalla  protesta  all’azione  costruttiva 

Anzitutto,  è  apparso  evidente  che  sem¬ 
pre  più  i  movimenti  per  la  pace  e  la 
nonviolenza  si  orientano  ad  intervenire 
direttamente  nelle  situazioni  di  guerra  e 
nei  processi  di  ricostruzione  e  riconci¬ 
liazione.  In  questo  senso  le  esperienze 
maturate  nello  spazio  post-jugoslavo 
negli  ultimi  anni  sono  di  importanza 
fondamentale. 

Si  tratta  di  una  novità  di  grande  rilievo, 
e  si  accompagna  ad  una  enfasi  sempre 
maggiore  sul  potenziale  degli  attori  non 
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governativi  nei  processi  di  pace.  Allo 
stesso  tempo  questo  impegno  sembra 
assumere  una  nuova  professionalità  ed 
esperienza:  in  molti  casi  con  una  chia¬ 
ra  valutazione  di  ciò  che  è  possibile  fa¬ 
re  nell’ambito  delle  proprie  forze.  Que¬ 
sto  nuovo  professionismo  mi  sembra 
almeno  in  parte  in  tensione  con  un  at¬ 
teggiamento  più  ideale-movimentista, 
che  tende  a  mettere  l’accento  sull’azio¬ 
ne  individuale,  sull’appello  etico  e 
l’azione  per  la  pace  attraverso  la  crea¬ 
zione  di  rapporti  amicali  tra  persone. 


Un  incontro  tra  culture  della  pace: 
dall’ex  Jugoslavia... 

In  particolare  mi  è  sembrato  che  il  mo¬ 
vimento  intemazionale  per  la  pace  e  la 
nonviolenza  presenti  spiccate  differenze 
a  seconda  dell’area  geografica  in  cui 
agisce  -  e  quindi  della  particolare  situa¬ 
zione  politica  e  storica.  L’organizzazio¬ 
ne  ospite  e  i  partecipanti  dallo  spazio 
post-jugoslavo  devono  fare  i  confronti 
con  una  situazione  di  guerra  aperta  in 
Kosovo,  con  la  guerra  fredda  e  la  disgre¬ 
gazione  sociale  in  Bosnia,  con  ima  so¬ 
cietà  che  presenta  diversi  tratti  autoritari 
e  fascisti,  come  in  Croazia  e  in  Serbia. 
Le  guerre  di  Jugoslavia  hanno  posto  i 
movimenti  per  la  pace  negli  stati  succes¬ 
sori  della  federazione  di  fronte  a  proble¬ 
mi  enormi.  Allo  stesso  tempo  queste  vi¬ 
cende  hanno  favorito  la  crescita  espo¬ 
nenziale  e  la  maturazione  velocissima  di 
chi  contro  la  guerra  si  è  battuto.  Per  fare 
l’esempio  della  Croazia:  la  campagna 
contro  la  guerra,  da  associazione  di  cit¬ 
tadini  fondata  nel  1991  è  diventata  una 
rete  di  20  organizzazioni  e  progetti  indi- 
pendenti  attivi  in  diversi  campi:  ricostru¬ 
zione  e  riconciliazione,  diritti  umani, 
crescita  della  società  civile,  formazione 
alla  nonviolenza,  emancipazione  delle 
dorme,  assistenza  ai  rifugiati,  obiezione 
di  coscienza.  ARKzin,  il  periodico  del 
movimento,  è  una  delle  voci  più  corag¬ 
giose  e  innovative  nel  panorama  piutto¬ 
sto  grigio  della  stampa  croata.  L’istituto 
di  ricerca  per  la  pace  (Mirami  da),  fon¬ 
dato  da  alcuni  attivisti  con  interessi  e 
competenze  scientifiche,  h  stato  incari¬ 
cato  di  valutare  l’efficacia  dell’azione  di 
una  importante  agenzia  dell’ ONU  nello 
spazio  post-jugoslavo.  E  così  via. 

I  movimenti  pacifisti  e  nonviolenti  oc¬ 
cidentali,  oltre  ad  essere  impegnati  nel¬ 
le  attività  tradizionali  (lotta  per  il  disar¬ 
mo,  antimilitarismo,  obiezione  di  co¬ 
scienza),  hanno  compiuto  grandi  passi 
in  direzione  dell’intervento  diretto  nelle 
guerre  e  nei  conflitti  acuti.  Un  esempio 
importante,  che  ha  attirato  molta  atten¬ 


zione,  l’attività  del  Balkan  Peace  Team 
in  Croazia  e  nella  Federazione  jugosla¬ 
va  (Serbia  e  Kosovo).  Si  tratta  di  un 
gruppo  di  volontari  a  medio-lungo  ter¬ 
mine,  il  cui  invio  è  promosso  da  diverse 
organizzazioni  pacifiste  e  nonviolente 
intemazionali  (tra  cui  la  stessa  WRI). 

Il  Balkan  Peace  Team  lavora  alla  co¬ 
struzione  della  pace  negli  stati  succes¬ 
sori  della  Jugoslavia  seguendo  tre  dire¬ 
zioni  di  lavoro:  aiutare  lo  sviluppo  di 
una  società  civile  critica  e  aperta,  os¬ 
servare  il  rispetto  dei  diritti  umani  fon¬ 
damentali  da  parte  delle  autorità  e  inco¬ 
raggiare  il  dialogo  tra 
le  parti  in  conflitto. 

L’esempio  del  Balkan 
Peace  Team  rimanda  a 
una  tendenza  più  gene¬ 
rale:  i  movimenti  occi¬ 
dentali  sembrano  infatti 
sempre  più  orientati  ad 
un  approccio  di  risolu¬ 
zione/trasformazione 
dei  conflitti.  Da  questo 
punto  di  vista,  il  proble¬ 
ma  della  pace  si  concre¬ 
tizza  nel  come  interve¬ 
nire  in  conflitti  e  guerre 
in  cui  il  nostro  stato  e  la 
nostra  società  non  sono 
direttamente  coinvolti, 
ma  dove  il  ruolo  dei 
nonviolenti  è  quello  di 
“terza  parte”,  o  parte  esterna  al  conflitto. 

La  risoluzione  dei  conflitti 
è  morta? 

La  discussione  con  il  titolo  provocatorio 
“Morte  della  risoluzione  dei  conflitti?” 
ha  cercato  di  mettere  in  luce  alcuni  punti 
critici  dell’approccio  di  risoluzione/  tra¬ 
sformazione:  parlare  di  “conflitti”  ri¬ 
schia  di  edulcorare  le  atrocità  della  guer¬ 
ra,  e  cercare  a  ogni  costo  una  “risoluzio¬ 
ne”  pur  significare  perdere  di  vista  i  va¬ 
lori  della  solidarietà  con  le  vittime,  della 
giustizia  e  della  soddisfazione  dei  biso¬ 
gni  di  tutte  le  parti  coinvolte  nel  conflit¬ 
to.  L’esito  della  discussione  non  è  stato 


netto:  è  sembrato  comunque  prevalere 
un  interesse  per  gli  approcci  di  risolu¬ 
zione/trasformazione  dei  conflitti,  a  pat¬ 
to  che  questi  non  offuschino  la  ricerca  di 
soluzioni  di  giustizia,  requisito  irrinun¬ 
ciabile  per  un  agire  politico  nonviolento. 

Pace  e  giustizia 
in  America  Latina 

La  terza  grande  area  geografica  presente 
all’assemblea  di  Porec,  l’America  Lati¬ 
na,  mi  è  sembrata  rappresentare  un  ap¬ 
proccio  diverso  ai  valori  e  alla  politica 
della  nonviolenza:  per  i  latinoamericani  è 


la  questione  della  giustizia  ad  essere  al 
centro  dell’azione  politica.  Si  tratta  da  un 
lato  della  giustizia  sociale  e  della  lotta  al¬ 
la  povertà  e  all’ emarginazione;  dall’altro 
anche  dei  problemi  posti  dai  processi  di 
democratizzazione  in  paesi  dove  le  ditta¬ 
ture  di  sono  macchiate  di  crimini  di  ogni 
genere.  Molto  spesso  la  transizione  alla 
democrazia  è  stata  ottenuta  al  prezzo 
dell’impunità  per  chi  ha  commesso  vio¬ 
lazioni  dei  diritti  umani.  La  tensione  tra 
pacificazione  e  giustizia  pone  problemi 
di  non  facile  soluzione,  che  i  latinoame¬ 
ricani  presenti  hanno  avuto  il  merito  di 
illustrare  chiaramente.  Si  è  sottolineato 
che  il  rispetto  per  i  diritti  umani  costitui¬ 


sce  una  condizione  minima  e  non  nego¬ 
ziabile  per  la  pace. 

Gli  uomini,  le  donne  e  la  pace: 
le  questioni  di  genere 

Un  altro  capitolo  di  grande  rilevanza  du¬ 
rante  l’assemblea  triennale  è  stato  la  di¬ 
scussione  sui  rapporto  tra  genere  e  pa¬ 
ce/guerra.  Gli  organizzatori  hanno  quindi 
previsto  un  “gender  day”,  durante  il  qua¬ 
le  i  diversi  gruppi  tematici  erano  invitati 
a  discutere  del  proprio  tema  alla  luce  del 
rapporto  tra  i  sessi.  La  mia  impressione  h 
stata  che  questa  decisione  ha  dato  i  suoi 
frutti,  anche  se  la  scelta 
organizzativa  ha  dato 
l’impressione  che  la  di¬ 
scussione  fosse  un  po’ 
meccanica.  Tuttavia  è 
stato  importante  ad 
esempio  discutere  i 
vantaggi  (e  i  limiti)  dei 
gruppi  di  sole  donne, 
nel  processo  di  emanci¬ 
pazione  sociale 
“dell’altra  metà  del  cie¬ 
lo”.  Il  tema  dei  rapporti 
di  genere  sembra  co¬ 
munque  diventare  sem¬ 
pre  più  importante  an¬ 
che  tra  i  pacifisti/non¬ 
violenti. 

Verso  una  tradizione 
mondiale  di  pace 

Quanto  sia  importante  la  trasmissione 
delle  esperienze  del  movimento  è  emer¬ 
so  forse  dalla  testimonianza  di  Greg  Pay- 
ton,  soldato  di  leva  nella  guerra  del  Viet¬ 
nam,  che  ha  raccontato  la  sua  storia,  dal 
trauma  della  violenza  bellica,  alla  crisi 
personale  e  al  processo  di  (auto)guari- 
gione  e  di  ritorno  alla  vita.  Da  molti  anni 
Greg  Payton  è  attivo  nella  WRI  e  negli 
ultimi  tempi  ha  lavorato  in  Croazia  con  i 
veterani  della  guerra.  Così  il  dolore  e 
l’esperienza  di  una  generazione  e  di  un 
paese  possono  contribuire  allo  sviluppo  e 
alla  pace  per  una  nuova  generazione,  in 
un  altro  angolo  del  pianeta. 


Un  momento  dei  lavori  della  22"  Triennale  W.R.I. 
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La  Triennale  WRI  ha  discusso  sulla 

guerra  e  la  crisi  umanitaria  in  Kosovo. 

1 .  La  conferenza  ha  criticato  il  modo  in 
cui  la  situazione  è  stata  gestita  dai 
corpi  intergovernativi  e  dai  singoli 
stati: 

a)  la  loro  incapacità  a  garantire  uno 
spazio  per  i  negoziati  durante  il  pro¬ 
lungato  periodo  di  tempo  in  cui  gli 
albanesi  del  Kosovo  adottarono  una 
corretta  politica  di  azione  nonvio¬ 
lenta. 

b)  l’aver  considerato  Milosevic  garante 
della  pace  nella  regione  piuttosto  che 
il  maggior  responsabile  degli  atti  cri¬ 
minali  perpetrati  in  nome  del  popolo 
serbo. 

c)  la  loro  insistenza  che  il  problema  do¬ 
vesse  essere  dibattuto  aU’intemo  del¬ 
la  Repubblica  Federale  Yugoslava. 

d)  il  rifiuto  di  quegli  stati  che  hanno  re¬ 
spinto  i  profughi  della  FRY  (Repub¬ 
blica  Federale  Yugoslava)  e  special- 
mente  l’insensibilità  di  quegli  stati 
che  restituivano  i  Kosovari  alla  guer¬ 
ra  e  consegnavano  i  disertori  nelle 
mani  dell’esercito  Yugoslavo. 

e)  la  trama  di  menzogne  intessuta  dal 
Gmppo  di  Contatto  al  tempo  in  cui  si 
necessitava  di  una  esplicita  e  chiara 
spiegazione  di  che  genere  di  azioni 
era  in  grado  di  prevedere  e  in  quali 
circostanze  -  il  che  escluse  una  più 
ampia  panoramica  delle  opzioni  di 
risoluzione  pacifica. 

2.  La  conferenza  ha  sottolineato  le  con¬ 
seguenze  catastrofiche  della  violenta 
strategia  dell’Esercito  di  Liberazione 
del  Kosovo  in  risposta  ad  un  regime 
spietato. 

3.  Oggi  la  necessità  prima  è  fermare  lo 
spargimento  di  sangue,  appoggiare 
un  sicuro  e  volontario  ritorno  dei 
profughi,  creare  le  condizioni  ideali 
per  la  ricostruzione  e  mettere  in  mo¬ 
to  un  processo  per  raggiungere  una 
soluzione  politica  a  lungo  termine  e 
la  smilitarizzazione  della  regione. 

4.  Una  soluzione  a  lungo  termine  ri- 


WAR  RESISTERS’  INTERNATIONAL 


Sulla  guerra 
in  Kosovo 


chiede  il  riconoscimento  dei  diritti 
umani  e  politici  di  tutto  il  popolo  del 
Kosovo.  Il  governo  serbo  ha  recla¬ 
mato  il  diritto  di  mantenere  la  sovra¬ 
nità  sul  territorio  del  Kosovo  sulla 
base  dell’integrità  territoriale.  Ma 
concordemente  con  gli  standard  in¬ 
ternazionali  un  qualsiasi  stato  che 
muove  guerra  contro  una  parte  della 
popolazione  dovrebbe  essere  privato 
del  sua  legittimità  e  di  conseguenza 
del  suo  diritto  a  governarla  o  a  go¬ 
vernare  il  territorio  che  abitano,  e  un 
gruppo  etnico  ha  il  diritto  alla  seces¬ 
sione  da  uno  stato  sotto  il  quale  è  si¬ 
stematicamente  perseguitato. 

5.  Perciò  ci  siamo  rivolti  all’UN  e 
all’ EU,  e  ai  singoli  stati,  per  far  ap¬ 
plicare  una  sanzione  politica  che 
hanno  così  a  lungo  evitato  e  che 
crediamo  otterrà  un  impatto  più  uti¬ 
le  delle  sanzioni  economiche:  fin¬ 
ché  il  governo  Yugoslavo  non  so¬ 
spenderà  i  suoi  attacchi  alle  città  e 
ai  villaggi  del  Kosovo  e  non  per¬ 
metterà  un  completo  controllo  della 
situazione  in  Kosovo,  e  finché  non 
aprirà  una  finestra  di  dialogo,  me¬ 
diata  da  organi  intemazionali,  con 
le  rappresentanze  degli  albanesi  del 
Kosovo,  la  UN,  1’Unione  Europea  e 
i  singoli  stati  dovrebbero  pronta¬ 
mente: 

a)  ritirare  il  riconoscimento  al  diritto 
dei  serbi  di  reclamare  l’integrità  ter¬ 
ritoriale  rispetto  al  Kosovo. 

b)  avviare  un  procedimento  per  venire  a 
conoscenza  delle  richieste  di  tutta  la 
popolazione  del  Kosovo  sul  futuro 
del  territorio. 

6.  La  conferenza  ha  preso  in  considera¬ 
zione  una  gamma  di  proposte  per 
una  soluzione  nonviolenta  in  risposta 
all’attuale  situazione. 

7.  A  decorrere  da  subito: 

a)  ci  appelliamo  agli  affiliati  del  WRI 
(War  Resisters’  International)  e  ai 
gruppi  pacifisti  in  Europa  per  pren¬ 
dere  in  considerazione  un  picchet¬ 
taggio  delle  ambasciate  o  i  consolati 


della  FRY,  a  cominciare  dal  21  otto¬ 
bre  allo  slogan  “Fermate  la  guerra  in 
Kosovo”. 

b)  consigliamo  che  un  ulteriore  obietti¬ 
vo  per  le  azioni  di  protesta  prenda  in 
considerazione  occasioni  a  cui  pren¬ 
dano  parte  grappi  rappresentanti  del¬ 
la  FRY. 

c)  abbiamo  urgentemente  bisogno  di  un 
miglior  sistema  per  tenere  in  contatto 
tutti  i  NGOs  intemazionali  che  si 
adoperano  sul  problema  del  Kosovo. 

d)  dobbiamo  urgentemente  supportare 
le  iniziative  contro  la  guerra  degli 
antimilitaristi  e  dei  grappi  pacifisti  in 
Serbia  e  le  voci  nonviolente  in  Koso¬ 
vo,  compresi  quei  serbi  e  altre  mino¬ 
ranze  che  si  oppongono  alla  politica 
di  Belgrado  e  desiderano  vivere  in 
pace  con  gli  albanesi. 

e)  ci  appelliamo  a  tutti  gli  stati  affinché 
riconoscano  il  diritto  di  asilo  politico 
ai  profughi  del  Kosovo  e  ai  war  resi¬ 
sters  della  Repubblica  Federale  Yu¬ 
goslava. 

8.  A  lungo  termine: 

a)  ci  appelliamo  agli  affiliati  del  WRI  e 
alle  associazioni  pacifiste  per  sup¬ 
portare  maggiormente  l’operato  del 
Team  di  Pace  Balcanico  (Balkan 
Peace  Team)  per  il  dialogo  interetni¬ 
co  e  per  incoraggiare  una  serie  di  ini¬ 
ziative  per  una  società  civile  -spe¬ 
cialmente  per  contribuire  a  racco¬ 
gliere  dei  validi  volontari,  e  rafforza¬ 
re  i  fondi  del  BPT. 

b)  chiediamo  agli  affiliati  del  WRI  di 
prendere  in  esame  altre  iniziative 
d’intervento  intemazionale  a  caratte¬ 
re  nonviolento  e  di  supporto  ai  grap¬ 
pi  locali  quando  questi  poggino  su 
richieste  di  persone  coinvolte  nella 
situazione  e  organizzate  in  stretto 
rapporto  con  essi. 

( Howard  Clark, 
War  Resisters’  International, 
Trad.  di  Alberto  Corradi) 
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WORKSHOP  DELLE  DONNE  W.R.I. 

Donne  attraverso 
i  confini 


Una  ventina  di  donne  di  diversi  paesi 
(Bosnia,  Croazia,  Serbia,  Gran  Breta¬ 
gna,  Cile,  Norvegia,  USA,  Italia)  hanno 
partecipato  al  gruppo  tematico.  Questi  i 
principali  nodi  emersi. 

Rifugiati 

Molti  rifugiati  sono  donne  e  bambini,  e 
molte  donne,  soprattutto  nell’ex-Jugo- 
slavia,  lavorano  con  i  rifugiati;  questo 
tipo  di  lavoro  è  politico,  non  solo  uma¬ 
nitario,  anche  se  spesso  si  tratta  di  aiu¬ 
tare  le  donne  nel  soddisfacimento  di  bi¬ 
sogni  fondamentali  come  la  casa,  la  sa¬ 
lute,  l’istruzione  per  i  bambini. 

Dopo  un  conflitto  le  donne  spesso  si  ri¬ 
trovano  ad  essere  una  mag¬ 
gioranza,  esse  assumono 
perciò  un  ruolo  cruciale  nel¬ 
la  ricostruzione  della  so¬ 
cietà. 

Il  lavoro  con  le  donne  rifu¬ 
giate  ha  lo  scopo  di  raffor¬ 
zare  la  loro  capacità  di  in¬ 
tervento  nella  direzione  del¬ 
la  difesa  dei  diritti  umani  e 
della  costruzione  della  de¬ 
mocrazia. 

Bambini 

Molte  donne  sono  impegna¬ 
te  nella  cura  dei  bambini  e 
nella  loro  riabilitazione  in 
seguito  ai  traumi  subiti  du¬ 
rante  la  guerra.  Per  esse  è  chiaro  che  i 
processi  di  socializzazione  influiscono 
fortemente  sul  tipo  di  cultura  di  una  so¬ 
cietà,  in  particolare  consentono  di  iden¬ 
tificare  una  società  come  pacifica  o  co¬ 
me  violenta. 

In  molti  degli  attuali  conflitti  etnici  gli 
adulti  hanno  ancora  buoni  ricordi  di  re¬ 
lazioni  pacifiche  con  vicini,  amici,  in¬ 
segnanti  di  un  gruppo  diverso,  ma  la 
pulizia  etnica  implica  che  la  prossima 
generazione  non  avrà  più  questa  espe¬ 
rienza.  Questi  bambini,  diventati  adulti, 
saranno  più  vulnerabili  alla  propaganda 
nazionalistica  che  demonizza  gli  altri 
gruppi  se  non  si  interviene  ora  in  modo 


adeguato.  Così  anche  l’impegno  educa¬ 
tivo  assume  una  forte  connotazione  po¬ 
litica. 

Trasformazione  dei  conflitti 

Le  donne  si  trovano  in  genere  in  una 
posizione  privilegiata  per  poter  “attra¬ 
versare  i  confini”,  dialogare  con  le  co¬ 
munità  “nemiche”,  costruire  ponti.  Es¬ 
se  infatti,  non  avendo  grandi  responsa¬ 
bilità  politiche,  essendo  ancora  in  gran 
parte  escluse  dai  luoghi  del  potere  sono 
percepite  come  più  affidabili  rispetto 
alla  possibilità  di  trovare  soluzioni 
eque,  come  più  oneste  e  disinteressate 
nella  loro  azione  per  fermare  il  conflit¬ 


to,  più  aperte  all’ascolto. 

Questo  elemento  di  forza  è  però  nello 
stesso  tempo  anche  un  elemento  di  de¬ 
bolezza.  Le  buone  soluzioni  ed  i  pro¬ 
getti  che  le  donne  realizzano,  spesso  in¬ 
fatti  non  hanno  molto  sostegno  e  non 
possono  essere  sviluppati,  proprio  per¬ 
ché  esse  non  hanno  accesso  alle  “stan¬ 
ze  dei  bottoni”. 

Le  donne  perciò  hanno  un  duplice 
compito:  quello  di  accrescere  il  loro 
peso  politico  e  nello  stesso  tempo  di 
cambiare  le  strutture  e  i  processi  politi¬ 
ci  stessi,  dai  modelli  patriarcali  a  mo¬ 
delli  democratici. 


Empowerment 

Donne  e  uomini  devono  comprendere 
che  assumere  una  prospettiva  di  genere 
significa  riuscire  a  lavorare  in  modo 
più  adeguato. 

Gli  spazi  separati  delle  donne  sono  im¬ 
portanti  per  sviluppare  il  loro  potere. 
Un  esempio  in  tal  senso  è  il  programma 
delle  Donne  Costruttrici  di  Pace 
dell’IFOR. 

Il  processo  di  empowerment  riguarda 
aspetti  poco  visibili  ed  interconnessi, 
come  i  diritti  umani  delle  donne  (com¬ 
presi  i  diritti  riproduttivi),  la  democra¬ 
zia  e  la  costruzione  di  culture  di  pace. 

Genere 

La  violenza  contro  le  donne  e  la 
violenza  della  guerra  sono  stretta- 
mente  collegate;  la  tolleranza  nei 
confronti  della  violenza  contro  le 
donne  genera  società  in  cui  la 
guerra  è  inevitabile.  Il  problema  è 
come  affrontare  questi  processi 
senza  che  gli  uomini  si  sentano 
minacciati;  come  aiutarli  a  com¬ 
prendere  che  la  loro  liberazione  è 
intrinsecamente  connessa  con  la 
liberazione  delle  donne. 

Per  molte  donne  il  lavoro  per  la 
pace  è  connesso  con  i  problemi 
della  vita  quotidiana  e  della  so¬ 
pravvivenza.  Sebbene  si  possa  ri¬ 
conoscere  che  la  guerra  è  un’atti¬ 
vità  contrassegnata  dal  genere  maschile 
e  le  donne  soffrano  anche  di  specifiche 
forme  di  violenza  sessuale  in  un  conte¬ 
sto  di  guerra  (vedi  gli  stupri  etnici  di 
massa),  esse  non  sono  solo  vittime.  Le 
esperienze  delle  donne,  le  loro  capacità 
e  punti  di  vista  sono  molto  potenti  e 
spesso  sotto  utilizzati  nel  prevenire  e 
nel  porre  fine  ad  una  guerra,  così  come 
nel  costruire  processi  di  pace.  E’  perciò 
di  vitale  importanza  che  le  figure  di 
donne  che  sono  state  leaders  per  la  pa¬ 
ce  siano  ricordate  e  trasmesse  nella  me¬ 
moria  collettiva. 

A.D.M. 
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Il  Kosovo  può  sperare  solo  nella  guerra... 
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Azione  nonviolenta 


Azione  nonrólenta  novembre  ms 


Noi  speriamo  nella  guerra.  -  ci  dice  Ba- 
skim,  nostro  amico  di  Pristina.  Da 
quando  ci  ha  conosciuto  siamo  “obbli¬ 
gati”  a  mangiare  nella  sua  trattoria: 
quando  un  albanese  ti  fa  un  regalo,  non 
si  può  rifiutare.  Quando  gli  chiediamo 
chi  sono  i  guerriglieri  delfUCK,  l’eser¬ 
cito  di  liberazione  del  Kosovo,  ride  e 
indica  gli  altri  avventori:  tutti  siamo 
l’UCK,  tutti  siamo  pronti  ad  arruolarci. 
Questa  è  Paria  che  si  respira  a  Pristina, 
città  principale  del  Kosovo,  provincia 
della  Serbia,  a  maggioranza  albanese; 
dal  febbraio  scorso  l’esercito  federale 
jugoslavo  ha  attaccato  alcuni  villaggi  al 
confine  con  l’Albania,  massacrando  la 
popolazione  civile  accusandoli  di  esse¬ 
re  terroristi,  da  allora  l’UCK,  l’esercito 
di  liberazione  del  Kosovo,  è  uscito  allo 
scoperto,  arruolando  volontari  tra  tutti 
coloro,  e  sono  molti,  che  credono  che 
non  si  possa  più  vivere  sotto  i  serbi. 


Oggi  il  paese,  grande  come  una  regione 
italiana,  è  in  guerra. 

Con  l’Operazione  Colomba  siamo  qui, 
a  Pristina  per  non  lasciare  da  sole  que¬ 
ste  persone  e  per  vedere  se  dalla  condi¬ 
visione  può  nascere  una  strada  inaspet¬ 
tata  di  pace. 

Viviamo  in  una  famigba  albanese,  ospi¬ 
ti  insieme  ad  una  decina  di  studenti: 
tutte  le  sere,  insieme  a  loro  e  a  qualche 
centinaio  di  giovani  della  città,  ci  ritro¬ 
viamo  nel  parco  in  cima  alla  colbna  di 
Dragodan,  sembra  di  partecipare  ad  un 
concerto,  ma  non  c’è  musica,  c’è  il  de¬ 
siderio  di  ritrovarsi  per  questo  che  è  il 
popolo  più  giovane  d’Europa,  i  ragazzi 
giocano,  scherzano,  cantano,  con  la 
guerra  vicina.  Da  questa  collina  si  ve¬ 
dono  le  zone  già  in  mano  all’UCK, 
comprese  le  centrali  elettriche  che  for¬ 
niscono  energia  a  tutta  la  Serbia  ed  a 
Belgrado. 


Fino  al  1990  il  Kosovo  aveva  una  sua 
autonomia,  all’interno  della  federazio¬ 
ne:  con  l’avvento  al  potere  di  Milosevic 
il  processo  di  “serbizzazione”  è  stato 
violentissimo,  licenziati  tutti  gli  albane¬ 
si,  chiuse  tutte  le  scuole  in  lingua  alba¬ 
nese,  intimidazioni  e  violenze  sui  civili 
per  convincerli  ad  andarsene;  dopo  la 
guerra  in  Bosnia  e  Croazia  Belgrado  ha 
completato  l’opera  obbligando  i  profu¬ 
ghi  serbi  a  stabilirsi  qui:  così  si  prepa¬ 
rano  le  guerre,  pare  che  la  chiamino 
“ingegneria  etnica”. 

In  questi  8  anni,  ci  racconta  Femi  Aga- 
ni,  numero  due  del  principale  partito 
(clandestino)  albanese,  noi  abbiamo 
creato  una  società  parallela,  scuole  in 
albanese  nei  garage  e  nei  sottoscala, 
elezioni  e  partiti  clandestini  ed  una 
strategia  che  ha  fatto  del  dialogo  e  della 
riconciliazione  un  obiettivo.  Almeno  fi¬ 
no  ad  oggi. 


Otto  anni  di  dialogo  non  hanno  portato 
a  niente-  sostiene  Eroina,  16  anni-  forse 
è  una  idea  sua,  forse  l’ha  sentito  dalla 
agguerritissima  televisione  satellitare 
del  Kosovo:  due  ore  di  trasmissione  al 
giorno,  tutta  la  città,  o  meglio  la  parte 
albanese,  si  ferma  dalle  18  alle  20  ed 
accende  la  TV:  reportage  dal  fronte, 
canti  patriottici,  poesie  e  filmati  sulla 
storia  degli  albanesi  del  Kosovo. 

In  città  vivono  anche  alcune  mighaia  di 
profughi  serbi  scappati  dalla  Croazia: 
ci  raccontano  che  al  momento  della  fu¬ 
ga  il  governo  di  Belgrado  ha  chiesto  lo¬ 
ro  di  scegliere  tra  combattere  in  Bosnia 
o  finire  profughi  in  Kosovo,  ora  vivono 
qui  da  due  anni  nelle  baracche  e  lavora¬ 
no  nelle  miniere  di  carbone  al  posto  de¬ 
gli  albanesi  licenziati.  Tutti  ci  chiedono 
che  cosa  pensa  “il  mondo”  di  loro:  non 
pensa  niente,  neanche  sa  che  esistete. 
Abbiamo  incontrato  il  vescovo  cattoli- 
co  e  quello  ortodosso,  chiedendo  loro 
quale  fosse  l’impegno  delle  loro  chiese 
rispetto  al  conflitto:  entrambi  sono  con¬ 
cordi  sul  fatto  che  si  può  solo  aspettare 
che  la  guerra  finisca,  abitano  a  200  me¬ 
tri  l’uno  dall’altro,  ma  non  si  sono  mai 
né  incontrati  né  cercati:  in  Bosnia  e 
Croazia,  dice  Artemjie,  il  vescovo  orto¬ 
dosso,  ci  sono  state  mille  dichiarazioni 
congiunte  delle  diverse  chiese  contro  la 
guerra,  ma  la  guerra  c’è  stata  comun¬ 
que,  quindi. . . 

Da  parte  nostra  pensiamo  ad  una  pre¬ 
senza  qui  tra  le  persone  che  aspettano 
la  guerra  ed  ad  una  campagna  di  pres¬ 
sione  sul  governo  italiano  che  sta  alle¬ 
gramente  commerciando  con  la  Serbia 
di  Milosevic:  la  gente  di  qui  racconta 
che  la  campagna  di  repressione  in  Ko¬ 
sovo  è  stata  finanziata  con  i  soldi 
dell’accordo  Telecom,  con  pagamento 
preteso  ed  ottenuto  da  Milosevic  in 
contante.  Quando  si  dice  che  una  te¬ 
lefonata  allunga  la  vita. . . 

Alberto  Capannini 

Operazione  Colomba 


Manifestanti  e  polizia  a  Pristina,  nel  Kosovo. 

BELGRADO,  SERBIA,  1991  -  1998 

Donne  ancora  in  piazza 
dopo  sette  anni 

Il  testo  del  volantino  distribuito  in  Piazza  della  Repubblica  dove  ogni  settima¬ 
na,  da  sette  anni,  si  riuniscono  le  donne  in  nero  di  Belgrado 


IO  CONFESSO 

•  la  mia  costante  attività  contro  la 
guerra 

•  che  non  ho  condiviso  i  pesanti  pe¬ 
staggi  delle  persone  di  diversa  et¬ 
nia  e  nazionalità,  fede,  razza, 
orientamento  sessuale 

•  che  ero  presente  all’atto  cerimo¬ 
niale  con  cui  si  mettevano  i  fiori 
sui  carri  armati  diretti  a  Vukovar 
nel  1991  e  a  Pristina  nel  1998 

•  che  ho  sfamato  donne  e  bambini 
nei  campi  profughi,  nelle  scuole, 
nelle  chiese,  nelle  moschee 

•  che  ho  spedito  pacchi  alle  donne 
ed  agli  uomini  nelle  cantine  di  Sa¬ 
rajevo  occupata  nel  1993,  1994, 
1995 

•  che  per  l’intero  periodo  di  guerra 
ho  attraversato  i  muri  degli  etno- 
stati  dei  Balcani,  poiché  la  solida¬ 
rietà  è  la  politica  che  interessa  a 


che  ho  imparato  la  democrazia  nero! 


come  sostegno  alle  sorelle,  ami¬ 
che,  attiviste  -  donne  albanesi,, 
donne  croate,  donne  Rom,  donne 
senza  stato 

che  per  prima  ho  rifiutato  i  crimi¬ 
nali  di  guerra  dello  Stato  in  cui  vi¬ 
vo  e  poi  quelli  degli  altri  Stati, 
perché  considero  questo  un  atto 
politico  responsabile  e  civile 
che  in  ogni  stagione  dell’anno  ho 
insistito  perché  si  mettesse  fine  ai 
massacri,  alla  distruzione,  pulizia 
etnica,  evacuazione  forzata  della 
popolazione,  allo  stupro 
che  ho  avuto  cura  degli  altri  men¬ 
tre  i  patrioti  si  curavano  di  loro 
stessi 


Il  9  ottobre  1998  alle  18.30  in  Piaz¬ 
za  della  Repubblica  le  donne  in  ne¬ 
ro  di  Belgrado  hanno  reso  visibile 
la  loro  resistenza  non  violenta  alla 
guerra.  Siamo  tutte  siamo  donne  in 


Lamttu&U%à 

MENTRE  MILOSEVIC  PARLA  DI  ACCORDI  (E  LA  NATO  PREPARA  LE  BOMBE) 

Il  Kosovo  può  sperare  solo  nella  guerra. . . 

...o  nella  pace 


Noi  speriamo  nella  guerra.  -  ci  dice  Ba- 
skim,  nostro  amico  di  Pristina.  Da 
quando  ci  ha  conosciuto  siamo  “obbli¬ 
gati”  a  mangiare  nella  sua  trattoria: 
quando  un  albanese  ti  fa  un  regalo,  non 
si  può  rifiutare.  Quando  gli  chiediamo 
chi  sono  i  guerriglieri  dell’UCK,  l’eser¬ 
cito  di  liberazione  del  Kosovo,  ride  e 
indica  gli  altri  avventori:  tutti  siamo 
l’UCK,  tutti  siamo  pronti  ad  arruolarci. 
Questa  è  l’aria  che  si  respira  a  Pristina, 
città  principale  del  Kosovo,  provincia 
della  Serbia,  a  maggioranza  albanese; 
dal  febbraio  scorso  l’esercito  federale 
jugoslavo  ha  attaccato  alcuni  villaggi  al 
confine  con  l’Albania,  massacrando  la 
popolazione  civile  accusandoli  di  esse¬ 
re  terroristi,  da  allora  l’UCK,  l’esercito 
di  liberazione  del  Kosovo,  è  uscito  allo 
scoperto,  arruolando  volontari  tra  tutti 
coloro,  e  sono  molti,  che  credono  che 
non  si  possa  più  vivere  sotto  i  serbi. 


Oggi  il  paese,  grande  come  una  regione 
italiana,  è  in  guerra. 

Con  l’Operazione  Colomba  siamo  qui, 
a  Pristina  per  non  lasciare  da  sole  que¬ 
ste  persone  e  per  vedere  se  dalla  condi¬ 
visione  può  nascere  una  strada  inaspet¬ 
tata  di  pace. 

Viviamo  in  una  famiglia  albanese,  ospi¬ 
ti  insieme  ad  una  decina  di  studenti: 
tutte  le  sere,  insieme  a  loro  e  a  qualche 
centinaio  di  giovani  della  città,  ci  ritro¬ 
viamo  nel  parco  in  cima  alla  collina  di 
Dragodan,  sembra  di  partecipare  ad  un 
concerto,  ma  non  c’è  musica,  c’è  il  de¬ 
siderio  di  ritrovarsi  per  questo  che  è  il 
popolo  più  giovane  d’Europa,  i  ragazzi 
giocano,  scherzano,  cantano,  con  la 
guerra  vicina.  Da  questa  collina  si  ve¬ 
dono  le  zone  già  in  mano  all’UCK, 
comprese  le  centrali  elettriche  che  for¬ 
niscono  energia  a  tutta  la  Serbia  ed  a 
Belgrado. 


Fino  al  1990  il  Kosovo  aveva  una  sua 
autonomia,  all’interno  della  federazio¬ 
ne:  con  l’avvento  al  potere  di  Milosevic 
il  processo  di  “serbizzazione”  è  stato 
violentissimo,  licenziati  tutti  gli  albane¬ 
si,  chiuse  tutte  le  scuole  in  lingua  alba¬ 
nese,  intimidazioni  e  violenze  sui  civili 
per  convincerli  ad  andarsene;  dopo  la 
guerra  in  Bosnia  e  Croazia  Belgrado  ha 
completato  l’opera  obbligando  i  profu¬ 
ghi  serbi  a  stabilirsi  qui:  così  si  prepa¬ 
rano  le  guerre,  pare  che  la  chiamino 
“ingegneria  etnica”. 

In  questi  8  anni,  ci  racconta  Femi  Aga- 
ni,  numero  due  del  principale  partito 
(clandestino)  albanese,  noi  abbiamo 
creato  una  società  parallela,  scuole  in 
albanese  nei  garage  e  nei  sottoscala, 
elezioni  e  partiti  clandestini  ed  una 
strategia  che  ha  fatto  del  dialogo  e  della 
riconciliazione  un  obiettivo.  Almeno  fi¬ 
no  ad  oggi. 


Soldati  albanesi  al  confine  con  il  Kosovo 
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Donne  ancora  in  piazza 
dopo  sette  anni 

Il  testo  del  volantino  distribuito  in  Piazza  della  Repubblica  dove  ogni  settima¬ 
na,  da  sette  anni,  si  riuniscono  le  donne  in  nero  di  Belgrado 


Otto  anni  di  dialogo  non  hanno  portato 
a  niente-  sostiene  Eroina,  16  anni-  forse 
è  una  idea  sua,  forse  l’ha  sentito  dalla 
agguerritissima  televisione  satellitare 
del  Kosovo:  due  ore  di  trasmissione  al 
giorno,  tutta  la  città,  o  meglio  la  parte 
albanese,  si  ferma  dalle  18  alle  20  ed 
accende  la  TV:  reportage  dal  fronte, 
canti  patriottici,  poesie  e  filmati  sulla 
storia  degli  albanesi  del  Kosovo. 

In  città  vivono  anche  alcune  migliaia  di 
profughi  serbi  scappati  dalla  Croazia: 
ci  raccontano  che  al  momento  della  fu¬ 
ga  il  governo  di  Belgrado  ha  chiesto  lo¬ 
ro  di  scegliere  tra  combattere  in  Bosnia 
o  finire  profughi  in  Kosovo,  ora  vivono 
qui  da  due  anni  nelle  baracche  e  lavora¬ 
no  nelle  miniere  di  carbone  al  posto  de¬ 
gli  albanesi  licenziati.  Tutti  ci  chiedono 
che  cosa  pensa  “il  mondo”  di  loro:  non 
pensa  niente,  neanche  sa  che  esistete. 
Abbiamo  incontrato  il  vescovo  cattoli¬ 
co  e  quello  ortodosso,  chiedendo  loro 
quale  fosse  l’impegno  delle  loro  chiese 
rispetto  al  conflitto:  entrambi  sono  con¬ 
cordi  sul  fatto  che  si  può  solo  aspettare 
che  la  guerra  finisca,  abitano  a  200  me¬ 
tri  l’uno  dall’altro,  ma  non  si  sono  mai 
né  incontrati  né  cercati:  in  Bosnia  e 
Croazia,  dice  Artemjie,  il  vescovo  orto¬ 
dosso,  ci  sono  state  mille  dichiarazioni 
congiunte  delle  diverse  chiese  contro  la 
guerra,  ma  la  guerra  c’è  stata  comun¬ 
que,  quindi... 

Da  parte  nostra  pensiamo  ad  una  pre¬ 
senza  qui  tra  le  persone  che  aspettano 
la  guerra  ed  ad  una  campagna  di  pres¬ 
sione  sul  governo  italiano  che  sta  alle¬ 
gramente  commerciando  con  la  Serbia 
di  Milosevic:  la  gente  di  qui  racconta 
che  la  campagna  di  repressione  in  Ko¬ 
sovo  è  stata  finanziata  con  i  soldi 
dell’accordo  Telecom,  con  pagamento 
preteso  ed  ottenuto  da  Milosevic  in 
contante.  Quando  si  dice  che  una  te¬ 
lefonata  allunga  la  vita. . . 

Alberto  Capanni™ 

Operazione  Colomba 


IO  CONFESSO 

•  la  mia  costante  attività  contro  la 
guerra 

•  che  non  ho  condiviso  i  pesanti  pe¬ 
staggi  delle  persone  di  diversa  et¬ 
nia  e  nazionalità,  fede,  razza, 
orientamento  sessuale 

•  che  ero  presente  all’atto  cerimo¬ 
niale  con  cui  si  mettevano  i  fiori 
sui  carri  armati  diretti  a  Vukovar 
nel  1991  e  a  Pristina  nel  1998 

•  che  ho  sfamato  donne  e  bambini 
nei  campi  profughi,  nelle  scuole, 
nelle  chiese,  nelle  moschee 

•  che  ho  spedito  pacchi  alle  donne 
ed  agli  uomini  nelle  cantine  di  Sa¬ 
rajevo  occupata  nel  1993,  1994, 
1995 

•  che  per  l’intero  periodo  di  guerra 
ho  attraversato  i  muri  degli  etno- 
stati  dei  Balcani,  poiché  la  solida¬ 
rietà  è  la  politica  che  interessa  a 
me 

•  che  ho  imparato  la  democrazia 


come  sostegno  alle  sorelle,  ami¬ 
che,  attiviste  -  donne  albanesi,, 
donne  croate,  donne  Rom,  donne 
senza  stato 

che  per  prima  ho  rifiutato  i  crimi¬ 
nali  di  guerra  dello  Stato  in  cui  vi¬ 
vo  e  poi  quelli  degli  altri  Stati, 
perché  considero  questo  un  atto 
politico  responsabile  e  civile 
che  in  ogni  stagione  dell’anno  ho 
insistito  perché  si  mettesse  fine  ai 
massacri,  alla  distruzione,  pulizia 
etnica,  evacuazione  forzata  della 
popolazione,  allo  stupro 
che  ho  avuto  cura  degli  altri  men¬ 
tre  i  patrioti  si  curavano  di  loro 
stessi 


Il  9  ottobre  1998  alle  18.30  in  Piaz¬ 
za  della  Repubblica  le  donne  in  ne¬ 
ro  di  Belgrado  hanno  reso  visibile 
la  loro  resistenza  non  violenta  alla 
guerra.  Siamo  tutte  siamo  donne  in 
nero! 
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Azione  nonviolenta  novembre  1998 
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CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  AT  TE  SPESE  MILITARI  E  PER  LA  DIFESA  POPOLARE  N ONVIOLENTA 

Da  “non  paghiamo  per  la  guerra” 
a  “paghiamo  per  la  pace” 


14 


***tctte 


*4cc 


14 


ct****é 


I  rappresentanti  di  Associazione  per  la 
Pace,  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale, 
Lega  Obiettori  di  Coscienza,  Movimento 
Nonviolento,  Movimento  Intemazionale 
per  la  Riconciliazione  e  Pax  Christi,  riu¬ 
nitisi  a  Bologna  il  6  settembre  1998  per 
discutere  del  futuro  della  Campagna 
OSM  DPN  dopo  l’approvazione  della 
Legge  230/98  “ Nuove  norme  in  materia 
di  obiezione  di  coscienza” 

considerato 

•  che  l’approvazione  della  Legge  230/98, 
rende  possibile  muovere  i  primi  passi 
verso  la  realizzazione  di  prime  forme 
di  sperimentazione  e  di  ricerca  di  dife¬ 
sa  non  annata  e  nonviolenta; 

•  che  in  assenza  di  un  impegno  continua¬ 
tivo  ed  efficace  dei  movimenti  di  base 
pacifisti  e  nonviolenti  tale  possibilità 
rischia  concretamente  di  restare  lettera 
morta,  enunciato  legislativo  privo  di 
seguito; 

•  ritenendo  importante  perciò  impegnarsi 
affinché  si  dia  seguito  a  quanto  previ¬ 
sto  dalla  Legge  e  dalle  raccomandazio¬ 
ni  approvate  durante  il  dibattito  sulla 
legge  alle  due  camere; 

ritengono  necessario  dichiarare 
CHIUSA 

la  Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Mi¬ 
litari  nella  sua  forma  di  campagna  di 
massa  di  disobbedienza  civile,  come  con¬ 
seguenza  positiva  dell’approvazione  del¬ 
la  Legge  230/98; 

•  si  impegnano  conseguentemente  per 
portare  all’approvazione  dell’assem¬ 
blea  OSM  nazionale  1999  una  propo¬ 
sta  unitaria  e  organica  che  tracci  i  per¬ 
corsi  possibili  per  proseguire  il  lavoro 
svolto  fino  ad  oggi,  allo  scopo  di  non 
chiudere  insieme  alla  Campagna  im¬ 
portanti  terreni  di  lavoro  politico  che 
sono  solo  alla  fase  della  sperimenta¬ 
zione. 

Per  proseguire  le  attività  avviate  in 
questi  anni  si  impegnano  a  dare  vita  ad 
un  Coordinamento  tra  Associazioni  che 
presumibilmente  diventerà  riconoscibile 
nello  slogan  e  nel  logo: 


PAGA  LA  PACE  -  LA  PACE  PAGA 
Campagna  nazionale  per  un’alternativa 
nonviolenta  allo  stmmento  militare 

Tale  coordinamento  estenderà  le  sue  atti¬ 
vità  in  due  ambiti  e  direzioni: 

A.  Riconoscimento  della  democrazia 

(opzione)  fiscale  in  materia  di  difesa. 

•  In  questo  senso  si  promuoverà  la  costi¬ 
tuzione  di  un  osservatorio  scientifico 
che  verifichi  sul  piano  della  proposta 
politica  e  legislativa  la  possibilità  di  in¬ 
trodurre  strumenti  che  consentano  al 
contribuente  di  sostenere  il  modello  di 
difesa  militare  o  quello  Nonviolento,  le 
missioni  di  pace  non  armate  all’estero, 

•  Si  promuoveranno  inoltre,  tutte  le  for¬ 
me  di  fiscalità  alternativa,  attualmente 
già  riconosciute,  che  consentono  di  fi¬ 
nanziare  le  missioni  di  pace  all’estero 

B.  Interventi  di  pace  all’estero 

•  Si  chiederà  l’introduzione  del  ricono¬ 
scimento  delle  forme  di  diplomazia  po¬ 
polare  nel  progetto  di  riforma  della  leg¬ 
ge  sulla  Cooperazione  Intemazionale 

•  Si  contribuirà  alla  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  disposti  a  presta¬ 
re  servizio  in  missioni  di  pace 

•  Si  stimolerà  la  formazione  e  organizza¬ 
zione  dei  Corpi  Civili  di  Pace,  dei  Ca¬ 


schi  Bianchi,  dei  Volontari  di  pace  e  di 
tutto  ciò  che  si  possa  configurare  come 
elemento  innovativo  teso  alla  realizza¬ 
zione  di  forze  di  pace  alternative  alle 
attuali  forze  militari. 

C.  Iniziative  per  il  superamento  delle 
spese  militari  e  per  sottrarre  Io  stru¬ 
mento  difesa  al  monopolio  militare 

•  Si  sosterrà  con  maggiore  convinzione 
la  Campagna  Venti  di  Pace  e  tutte  le 
Campagne  politiche  nazionali  che  la¬ 
vorano  alla  riduzione  effettiva  delle 
spese  militari,  alla  riconversione 
dell’ industria  bellica,  contro  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa  e  la  presenza  di  basi 
militari  straniere  sul  nostro  territorio, 
per  la  diffusione  dei  diritti  umani  e  la 
democratizzazione  dell’ ONU 

•  Per  denunciare  puntualmente  in 
tutt’Italia  con  iniziative  pubbliche  lo 
stato  delle  spese  e  dello  stmmento  mi¬ 
litare,  si  realizzerà  un  apposito  Centro 
di  Documentazione.  Sforzi  particolari 
andranno  fatti  in  sede  di  discussione 
della  legge  finanziaria 

Ritengono  importante  che  nella  nuova 
Campagna  trovino  spazio  coloro  che  vor¬ 
ranno  proseguire  l’obiezione  fiscale  nella 
sua  forma  di  atto  di  disobbedienza  civile, 
e  si  impegnano  a  trasformare  questi  atti 


VERSO  LA  CONCLUSIONE  DELLA  CAMPAGNA 

Cos’abbiamo  realizzato 
in  sedici  anni? 

di  Piercarlo  Racca 


bilitazione. 

Per  favorire  il  passaggio  dalla  Campagna 
OSM  alla  nuova  iniziativa,  propongono 
di  affidare  all’attuale  Coordinamento  Po¬ 
litico  della  Campagna,  i  seguenti  compiti 
da  svolgere  nel  corso  del  1999: 

a)  il  proseguimento  del  lavoro  avviato 
negli  ultimi  due  anni  in  relazione  alla 
Rete  nazionale  Caschi  Bianchi,  Pro¬ 
getti  di  formazione  OdC,  progetto  vo¬ 
lontari  di  pace,  campagna  Venti  di 
Pace  e  Centro  di  Documentazione  su 
Strumento  militare  e  spese  militare 
ecc...; 

b)  la  predisposizione  per  il  1999  di  ma¬ 
teriale  informativo  che  illustri  e  pro¬ 
pagandi  la  trasformazione  in  atto 
chiedendo  da  subito  una  prima  forma 
di  adesione  contributiva; 

c)  la  predisposizione  di  un  progetto  che 
contempli  strumento,  organismi  e 
quanto  altro  necessario  al  lancio  della 
nuova  campagna  da  realizzare 
nell’anno  2.000 

Un  documento  unitario  che  riassuma  le 
seguenti  proposte  verrà  presentato  per 
l’approvazione  all’assemblea  OSM  del 
gennaio  1999 

Bologna,  6  settembre  1998 


Con  l’approvazione  della  Legge  di 
riforma  dell’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare,  la  Campagna 
OSM  vede  premiata  la  costanza  con 
cui  si  è  perseguito  l’obiettivo  di  ve¬ 
dere  riconosciuta  per  Legge  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  (DPN),  infatti 
all’articolo  8  è  sancita  la  possibilità 
per  gli  obiettori  di  svolgere  il  servi¬ 
zio  civile  in  forme  di  “difesa  civile 
non  armata  e  nonviolenta”.  Con  l’ap¬ 
provazione,  inoltre,  di  tre  ordini  del 
giorno  che  impegnano  il  Governo  al¬ 
la  formazione  degli  obiettori  alla  di¬ 
fesa  nonviolenta,  al  riconoscimento 
del  diritto  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari,  all’istituzione  di  forze  nonvio¬ 
lente  di  pace;  si  può  affermare  di 
aver  raggiunto,  anche  se  in  forma 
parziale,  gli  obiettivi  che  la  Campa¬ 
gna  OSM  si  era  posta  come  termine 
per  una  sua  conclusione. 

Certamente  occorrerà  verificare  se  i  tre 
ordini  del  giorno  avranno  un  seguito 
legislativo  e  sicuramente  questa  con¬ 
cretizzazione  non  sarà  cosa  facile, 
però  comunque  una  piccola  breccia  è 
stata  aperta. 

Occorre  inoltre  fare  una  valutazione 
complessiva  su  questi  16  anni  di  Cam¬ 
pagna  nata  come  forma  di  resistenza  e 
disobbedienza  civile  in  una  situazione 
politica  che  ci  vedeva  come  ostaggi  di 
una  possibile  guerra  atomica  fra  bloc¬ 
chi  militari  contrapposti  (Nato  e  Patto 
di  Varsavia). 

Infatti  la  Campagna  era  stata  avviata 
anche  per  dare  una  risposta  concreta  e 
visibile  alla  corsa  agli  armamenti  che 
aveva  trasformato  il  nostro  paese  in 
una  base  per  missili  nucleari  Cruise  a 
Comiso. 

Oggi  possiamo  affermare: 


•  La  base  militare  di  Comiso  è  stata 
chiusa; 

•  Uno  dei  due  blocchi  militari  si  è 
sciolto; 

•  L’obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare  è  stata  riconosciuta 
come  diritto  soggettivo; 

•  Si  è  legiferato  in  materia  di  difesa 
civile  non  armata  e  nonviolenta; 

Si  è  riconosciuto  un  molo  agli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  sia  nel  nostro  paese  che 
in  missioni  di  pace  all’estero  in  zone 
di  conflitto. 

In  questa  situazione  è  opportuno  di¬ 
chiarare  conclusa  la  Campagna  OSM 
avviata  nel  1982  in  quanto  almeno 
parzialmente  alcuni  obiettivi  sono  stati 
raggiunti.  Inoltre  poter  dichiarare  con¬ 
clusa  la  Campagna  OSM  unitamente 
al  raggiungimento  di  obiettivi  ci  per¬ 
mette  di  portare  dignitosamente  a  con¬ 
clusione  una  Campagna  che  negli  ulti¬ 
mi  anni  ha  continuato  a  perdere  con¬ 
sensi  con  il  rischio  reale  di  una  sua 
estinzione.  Questa  scelta  non  necessa¬ 
riamente  significa  una  liquidazione  dei 
residui  finanziari  e  una  chiusura  delle 
attività  in  corso,  ma  potrebbe  essere  la 
base  di  partenza  per  avviare  una  se¬ 
conda  fase  di  questa  esperienza  in  cui 
si  deve  mirare  non  solo  all’attuazione 
dei  contenuti  dei  tre  ordini  del  giorno 
votati  dal  Parlamento,  ma  nel  contem¬ 
po  essere  anche  un’iniziativa  aggre¬ 
gante  di  chi  si  oppone  all’istituzione 
militare. 

Queste  argomentazioni  saranno  ogget¬ 
to  di  discussione  alla  prossima  Assem¬ 
blea  Nazionale  OSM  (16-17  gennaio 
1999  a  Cattolica,  Rimini).  E’  impor¬ 
tante  che  fin  d’ora  ognuno  esprima  la 
propria  opinione  e  che  l’Assemblea  sia 
un  momento  di  grande  partecipazione. 
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ChaapagnA  QBM 

CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  AT  TE  SPESE  MILITARI  E  PER  LA  DIFESA  POPOLARE  N ONVIOLENTA 

Da  “non  paghiamo  per  la  guerra” 
a  “paghiamo  per  la  pace” 


*4Cf 


e°e**4 


VERSO  LA  CONCLUSIONE  DELLA  CAMPAGNA 

Cos’abbiamo  realizzato 
in  sedici  anni? 

di  Piercarlo  Racca 


I  rappresentanti  di  Associazione  per  la 
Pace,  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale, 
Lega  Obiettori  dì  Coscienza,  Movimento 
Nonviolento,  Movimento  Intemazionale 
per  la  Riconciliazione  e  Pax  Christi,  riu¬ 
nitisi  a  Bologna  il  6  settembre  1998  per 
discutere  del  futuro  della  Campagna 
OSM  DPN  dopo  l’approvazione  della 
Legge  230/98  “Nuove  norme  in  materia 
di  obiezione  di  coscienza” 

considerato 

•  che  l’approvazione  della  Legge  230/98, 
rende  possibile  muovere  i  primi  passi 
verso  la  realizzazione  di  prime  forme 
di  sperimentazione  e  di  ricerca  di  dife¬ 
sa  non  armata  e  nonviolenta; 

•  che  in  assenza  di  un  impegno  continua¬ 
tivo  ed  efficace  dei  movimenti  di  base 
pacifisti  e  nonviolenti  tale  possibilità 
rischia  concretamente  di  restare  lettera 
morta,  enunciato  legislativo  privo  di 
seguito; 

•  ritenendo  importante  perciò  impegnarsi 
affinché  si  dia  seguito  a  quanto  previ¬ 
sto  dalla  Legge  e  dalle  raccomandazio¬ 
ni  approvate  durante  il  dibattito  sulla 
legge  alle  due  camere; 

ritengono  necessario  dichiarare 
CHIUSA 

la  Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Mi¬ 
litari  nella  sua  forma  di  campagna  di 
massa  di  disobbedienza  civile,  come  con¬ 
seguenza  positiva  dell’approvazione  del¬ 
la  Legge  230/98; 

•  si  impegnano  conseguentemente  per 
portare  all’approvazione  dell’assem¬ 
blea  OSM  nazionale  1999  una  propo¬ 
sta  unitaria  e  organica  che  tracci  i  per¬ 
corsi  possibili  per  proseguire  il  lavoro 
svolto  fino  ad  oggi,  allo  scopo  di  non 
chiudere  insieme  alla  Campagna  im¬ 
portanti  terreni  di  lavoro  politico  che 
sono  solo  alla  fase  della  sperimenta¬ 
zione. 

Per  proseguire  le  attività  avviate  in 
questi  anni  si  impegnano  a  dare  vita  ad 
un  Coordinamento  tra  Associazioni  che 
presumibilmente  diventerà  riconoscibile 
nello  slogan  e  nel  logo: 


PAGA  LA  PACE  -  LA  PACE  PAGA 
Campagna  nazionale  per  un’alternativa 
nonviolenta  allo  strumento  militare 

Tale  coordinamento  estenderà  le  sue  atti¬ 
vità  in  due  ambiti  e  direzioni: 

A.  Riconoscimento  della  democrazia 

(opzione)  fiscale  in  materia  di  difesa. 

•  In  questo  senso  si  promuoverà  la  costi¬ 
tuzione  di  un  osservatorio  scientifico 
che  verifichi  sul  piano  della  proposta 
politica  e  legislativa  la  possibilità  di  in¬ 
trodurre  strumenti  che  consentano  al 
contribuente  di  sostenere  il  modello  di 
difesa  militare  o  quello  Nonviolento,  le 
missioni  di  pace  non  armate  all’estero, 
ecc... 

•  Si  promuoveranno  inoltre,  tutte  le  for¬ 
me  di  fiscalità  alternativa,  attualmente 
già  riconosciute,  che  consentono  di  fi¬ 
nanziare  le  missioni  di  pace  all’estero 

B.  Interventi  di  pace  all’estero 

•  Si  chiederà  l’introduzione  del  ricono¬ 
scimento  delle  forme  di  diplomazia  po¬ 
polare  nel  progetto  di  riforma  della  leg¬ 
ge  sulla  Cooperazione  Intemazionale 

•  Si  contribuirà  alla  formazione  degli 
obiettori  di  coscienza  disposti  a  presta¬ 
re  servizio  in  missioni  di  pace 

•  Si  stimolerà  la  formazione  e  organizza¬ 
zione  dei  Corpi  Civili  di  Pace,  dei  Ca¬ 


schi  Bianchi,  dei  Volontari  di  pace  e  di 
tutto  ciò  che  si  possa  configurare  come 
elemento  innovativo  teso  alla  realizza¬ 
zione  di  forze  di  pace  alternative  alle 
attuali  forze  militari. 

C.  Iniziative  per  il  superamento  delle 
spese  militari  e  per  sottrarre  lo  stru¬ 
mento  difesa  al  monopolio  militare 

•  Si  sosterrà  con  maggiore  convinzione 
la  Campagna  Venti  di  Pace  e  tutte  le 
Campagne  politiche  nazionali  che  la¬ 
vorano  alla  riduzione  effettiva  delle 
spese  militari,  alla  riconversione 
dell’industria  bellica,  contro  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa  e  la  presenza  di  basi 
militari  straniere  sul  nostro  territorio, 
per  la  diffusione  dei  diritti  umani  e  la 
democratizzazione  dell’ ONU 

•  Per  denunciare  puntualmente  in 
tutt’Italia  con  iniziative  pubbliche  lo 
stato  delle  spese  e  dello  strumento  mi¬ 
litare,  si  realizzerà  un  apposito  Centro 
di  Documentazione.  Sforzi  particolari 
andranno  fatti  in  sede  di  discussione 
della  legge  finanziaria 

Ritengono  importante  che  nella  nuova 
Campagna  trovino  spazio  coloro  che  vor¬ 
ranno  proseguire  l’obiezione  fiscale  nella 
sua  forma  di  atto  di  disobbedienza  civile, 
e  si  impegnano  a  trasformare  questi  atti 


bilitazione. 

Per  favorire  il  passaggio  dalla  Campagna 
OSM  alla  nuova  iniziativa,  propongono 
di  affidare  all’attuale  Coordinamento  Po- 
Utico  della  Campagna,  i  seguenti  compiti 
da  svolgere  nel  corso  del  1999: 

a)  il  proseguimento  del  lavoro  avviato 
negli  ultimi  due  anni  in  relazione  alla 
Rete  nazionale  Caschi  Bianchi,  Pro¬ 
getti  di  formazione  OdC,  progetto  vo¬ 
lontari  di  pace,  campagna  Venti  di 
Pace  e  Centro  di  Documentazione  su 
Strumento  militare  e  spese  militare 
ecc...; 

b)  la  predisposizione  per  il  1999  di  ma¬ 
teriale  informativo  che  illustri  e  pro¬ 
pagandi  la  trasformazione  in  atto 
cMedendo  da  subito  una  prima  forma 
di  adesione  contributiva; 

c)  la  predisposizione  di  un  progetto  che 
contempli  strumento,  organismi  e 
quanto  altro  necessario  al  lancio  della 
nuova  campagna  da  realizzare 
nell’anno  2.000 

Un  documento  unitario  che  riassuma  le 
seguenti  proposte  verrà  presentato  per 
l’approvazione  all’assemblea  OSM  del 
gennaio  1999 

Bologna,  6  settembre  1998 


Con  l’approvazione  della  Legge  di 
riforma  dell’obiezione  di  coscienza 
al  servizio  militare,  la  Campagna 
OSM  vede  premiata  la  costanza  con 
cui  si  è  perseguito  l’obiettivo  di  ve¬ 
dere  riconosciuta  per  Legge  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  (DPN),  infatti 
all’articolo  8  è  sancita  la  possibilità 
per  gli  obiettori  di  svolgere  il  servi¬ 
zio  civile  in  forme  di  “difesa  civile 
non  armata  e  nonviolenta”.  Con  l’ap¬ 
provazione,  inoltre,  di  tre  ordini  del 
giorno  che  impegnano  il  Governo  al¬ 
la  formazione  degli  obiettori  alla  di¬ 
fesa  nonviolenta,  al  riconoscimento 
del  diritto  di  obiezione  alle  spese  mi¬ 
litari,  all’istituzione  di  forze  nonvio¬ 
lente  di  pace;  si  può  affermare  di 
aver  raggiunto,  anche  se  in  forma 
parziale,  gli  obiettivi  che  la  Campa¬ 
gna  OSM  si  era  posta  come  termine 
per  una  sua  conclusione. 

Certamente  occorrerà  verificare  se  i  tre 
ordini  del  giorno  avranno  un  seguito 
legislativo  e  sicuramente  questa  con¬ 
cretizzazione  non  sarà  cosa  facile, 
però  comunque  una  piccola  breccia  è 
stata  aperta. 

Occorre  inoltre  fare  una  valutazione 
complessiva  su  questi  16  anni  di  Cam¬ 
pagna  nata  come  forma  di  resistenza  e 
disobbedienza  civile  in  una  situazione 
politica  che  ci  vedeva  come  ostaggi  di 
una  possibile  guerra  atomica  fra  bloc- 
cM  militari  contrapposti  (Nato  e  Patto 
di  Varsavia). 

Infatti  la  Campagna  era  stata  avviata 
anche  per  dare  una  risposta  concreta  e 
visibile  alla  corsa  agli  armamenti  che 
aveva  trasformato  il  nostro  paese  in 
una  base  per  missili  nucleari  Cruise  a 
Comiso. 

Oggi  possiamo  affermare: 


•  La  base  militare  di  Comiso  è  stata 
cMusa; 

•  Uno  dei  due  bloccM  militari  si  è 
sciolto; 

•  L’obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare  è  stata  riconosciuta 
come  diritto  soggettivo; 

•  Si  è  legiferato  in  materia  di  difesa 
civile  non  armata  e  nonviolenta; 

Si  è  riconosciuto  un  ruolo  agli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  sia  nel  nostro  paese  che 
in  missioni  di  pace  all’estero  in  zone 
di  conflitto. 

In  questa  situazione  è  opportuno  di¬ 
chiarare  conclusa  la  Campagna  OSM 
avviata  nel  1982  in  quanto  almeno 
parzialmente  alcuni  obiettivi  sono  stati 
raggiunti.  Inoltre  poter  dichiarare  con¬ 
clusa  la  Campagna  OSM  unitamente 
al  raggiungimento  di  obiettivi  ci  per¬ 
mette  di  portare  dignitosamente  a  con¬ 
clusione  una  Campagna  che  negli  ulti¬ 
mi  anni  ha  continuato  a  perdere  con¬ 
sensi  con  il  rischio  reale  di  una  sua 
estinzione.  Questa  scelta  non  necessa¬ 
riamente  significa  una  liquidazione  dei 
residui  finanziari  e  una  cMusura  delle 
attività  in  corso,  ma  potrebbe  essere  la 
base  di  partenza  per  avviare  una  se¬ 
conda  fase  di  questa  esperienza  in  cui 
si  deve  mirare  non  solo  all’attuazione 
dei  contenuti  dei  tre  ordini  del  giorno 
votati  dal  Parlamento,  ma  nel  contem¬ 
po  essere  anche  un’iniziativa  aggre¬ 
gante  di  chi  si  oppone  all’istituzione 
militare. 

Queste  argomentazioni  saranno  ogget¬ 
to  di  discussione  alla  prossima  Assem¬ 
blea  Nazionale  OSM  (16-17  gennaio 
1999  a  Cattolica,  Rimini).  E’  impor¬ 
tante  che  fin  d’ora  ognuno  esprima  la 
propria  opinione  e  che  l’Assemblea  sia 
un  momento  di  grande  partecipazione. 
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di  Giovanni  Comoretto 


A  Firenze  gli  obiettori  pignorabili  relati¬ 
vi  all’anno  della  guerra  del  Golfo  sono 
una  trentina.  Un  pignoramento  c’è  stato 
a  maggio,  e  ora  sono  in  corso  5  pignora¬ 
menti  e  relative  aste. 

Alberto  l’Abate  ha  una  cartella  di 
3.800.000  lire  circa.  Si  e’  fatto  pignorare 
180  copie  del  suo  ultimo  libro,  e  varie 
opere  d’arte.  Spera  di  trovare  sottoscri¬ 
zioni  per  circa  1.900.000  lire  all’asta, 
l’altra  meta’  della  cifra  la  sborserà  lui. 
L’asta  è  fissata  per  il  20/10  alle  12. 

Cecilia  Fallaci  si  e’  procurata  libri  sulla 
nonviolenza,  consumo  critico,  finanza 
solidale,  per  480.000  lire,  che  ricompre¬ 
rà’  per  la  bottega  equa  “Il  Villaggio  dei 
Popoli”,  per  cui  lavora,  dove  andranno  a 
contribuire  ad  una  biblioteca  per  gli 
utenti  del  negozio. 

Lorenzo  Porta,  con  una  cartella  di 
450.000  lire,  e  Sandro  Targetti,  con  cir¬ 
ca  350.000  lire,  devono  ancora  essere 
pignorati.  Anche  loro  cercheranno  di 
farsi  pignorare  materiale  che  abbia  un 
valore  simbolico  pacifista.  In  passato 
Lorenzo  si  e’  fatto  pignorare  un  calcola¬ 
tore  che  e’  stato  regalato,  dopo  il  riscat¬ 
to,  al  CEDAS,  una  associazione  nata 
dall’esperienza  della  Tenda  per  la  Pace  e 
che  dovrà  raccogliere  e  rendere  accessi¬ 
bile  libri  e  documentazione  su  nonvio¬ 
lenza,  tolleranza  e  temi  collegati.  Sandro 
si  e’  fatto  pignorare  materiale  destinato 
ad  attività 

di  solidarietà  in  ex-jugoslavia,  e  materia¬ 
le  di  cancelleria  che  ha  poi  donato  alla 
comunità  Saharawi,  in  vista  del  referen¬ 
dum  sull’autodeterminazione. 

Cecilia  Cambi,  con  una  cartella  di 
140.000  lire,  non  ha  fatto  in  tempo  ad 
organizzare  un’iniziativa  diversa  da  un 
pignoramento  “classico”  Gli  anni  pros¬ 
simi  vorrebbe  comunque  farsi  pignorare 


Gsmpagmb  OSM 


GUERRA.  DEL  GOLFO  A  FIRENZE 

Non  hai  pagato? 
E  io  ti  pignoro. 


materiale  sanitario,  da 
destinare  ad  enti  di  pub¬ 
blica  assistenza. 

Il  coordinamento  fio¬ 
rentino  sta  seguendo 
i  pignoramenti  ir 
due  modi:  si  sta  cer¬ 
cando  di  coinvol¬ 
gere  direttamente 
il  Comune  di  Fi¬ 
renze,  che  in  passato  ha  già 
acquistato  libri  ad  aste  degli  obiettori.  Si 
vorrebbe  fare  in  modo  che  fosse  il  Comu¬ 
ne  stesso  ad  indicarci  cosa  pignorare,  ov¬ 


viamente  per  iniziative  coerenti  con  la 
e  poi  ricompras¬ 
se  questi  beni 
all’asta.  Inoltre 
abbiamo  un 
piccolo  fondo 
(750.000  lire,  at¬ 
tualmente),  per 
sostenere  gli  obiet¬ 
tori  pignorati,  al¬ 
meno  psicologica¬ 
mente,  visto  che  non 
è  che  si  riesca  a  fare 
più  di  un  aiuto  simbo¬ 
lico. 


OBIETTORI  PIGNORATI 

Libri  e  quadri  per  la  pace 


E’  ormai  il  nono  anno  (dall’obiezio¬ 
ne  del  1982  per  la  dichiarazione 
dell’anno  precedente)  che  veniamo 
pignorati  per  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  alle  spese  militari.  La  nostra  obie¬ 
zione  puntava,  e  punta  tuttora,  al  rag¬ 
giungimento  di  tre  obiettivi:  1)  il  ri¬ 
conoscimento  dell’importanza,  per 
il  nostro  e  per  altri  paesi,  dell’orga¬ 
nizzazione  di  una  difesa  nonviolenta; 
2)  il  diritto,  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  servizio  civile,  di  parteci¬ 
pare  a  missioni  di  pace  all’estero;  3) 
il  diritto,  per  il  cittadino,  di  pagare 
per  una  difesa  nonviolenta  invece 
che  per  una  difesa  armata.  I  primi 
due  di  questi  obiettivi  sono  già  stati 
raggiunti  con  l’approvazione  della 
nuova  legge  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare  che  pre¬ 
vede  la  ricerca  e  la  sperimentazione 
di  forme  di  difesa  civile  non  armata 
e  nonviolenta,  e  la  possibilità,  per  gli 
o.d.c.  in  servizio  civile  di  partecipa¬ 
re  a  missioni  di  pace  all’estero,  come 
ad  esempio  quelle  finalizzate  alla 
prevenzione  dell’esplosione  di  con¬ 
flitti  armati.  Per  questo  abbiamo  de¬ 


ciso  di  interrompere  il  nostro  atto  di 
disobbedienza  civile  e  da  quest’anno 
nella  nostra  dichiarazione  non  figura 
più  la  voce  “detrazione  per  O.S.M.”. 
Ma  come  stimolo  al  raggiungimento 
del  terzo  obiettivo,  per  le  obiezioni 
già  fatte  negli  anni  precedenti,  con¬ 
tinuiamo  a  ricorrere  al  pignoramento 
ed  alla  vendita  all’asta  anche  se  que¬ 
sta  strada,  ci  comporta  un  pagamen¬ 
to,  a  causa  della  mora  e  del  fatto  di 
aver  già  dato  quella  cifra  per  proget¬ 
ti  di  pace,  di  quasi  tre  volte  superio¬ 
re  a  quello  che  avremmo  pagato  al 
momento  dovuto.  Per  cercare  di  ri¬ 
durre  questa  spesa  “aggiuntiva”  ab¬ 
biamo  deciso  di  pagare  direttamente 
la  metà  della  cifra  che  ci  viene  con¬ 
testata,  ma  di  cercare  di  recuperare 
almeno  parte  della  restante  somma 
attraverso  la  vendita  di  libri  sulla  pa¬ 
ce  e  la  nonviolenza,  ottenuti  con 
sconti,  e  di  quadri  o  sculture  donate¬ 
ci  dagli  autori  come  appoggio  alla 
nostra  lotta. 

Annaluisa  ed  Alberto  L’Abate 

Firenze 
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Plan  ata  India 


MAESTRI  DEL  PENSIERO  INDIANO  /  9 


Tagore,  poeta 
e  filosofo  bengalese 


di  Claudio  Cardelli 


Dopo  la  morte  del  sovrano  Aurangzeb 
(1707),  l’impero  Moghul  si  frammentò 
in  una  costellazione  di  piccoli  stati  mu¬ 
sulmani  e  indù.  La  loro  debolezza  diede 
agli  Europei  la  spinta  per  tentare  l’espan¬ 
sione  nel  vasto  sub  continente. 

Sconfitti  rapidamente  i  Francesi,  la 
Compagnia  inglese  delle  Indie  nel  1757 
assunse  sul  Bengala  un  controllo  effetti¬ 
vo  che  estese  progressivamente  sul  resto 
dell’India.  Ebbe  inizio,  in  tal  modo,  la 
lunga  dominazione  inglese  sulla  penisola 
indiana  (1757-1947). 

La  lingua  inglese  penetrò  tra  le  classi 
colte  della  società  indiana,  che  spesso  in¬ 
viavano  i  figli  a  perfezionare  gli  studi  in 
Inghilterra  (si  veda  l’esempio  di 
Gandhi). 

Si  sviluppò  un  vivace  scambio  tra  la  cul¬ 
tura  inglese  e  quella  indiana:  un  noto 
scrittore,  Rudyard  Kipling  (1865-1936), 
nato  a  Bombay  da  genitori  inglesi,  trasse 
ispirazione  dall’India  per  le  proprie  ope¬ 
re.  Basti  citare  il  romanzo  Kim  e  i  rac¬ 
conti  dei  due  Libri  della  giungla. 

La  vita  di  Tagore 

Rabindranath  Tagore  (Calcutta  1861- 
1941)  apparteneva  ad  una  delle  più  ric¬ 
che  e  influenti  famiglie  del  Bengala.  Il 
nonno  fu  un  attivo  partecipante  al  movi¬ 
mento  religioso  Brahmo-Samaj  (Società 
di  Dio),  fondato  nel  1828  da  Raja  Ram- 
mohun  Roy,  che  intendeva  conciliare  la 
concezione  monoteistica  di  Dio  con  il 
panteismo  indù,  purificando  l’induismo 
dall’idolatria,  dall’eccessivo  ritualismo  e 
dalle  caste. 

Il  padre  di  Tagore  fu  il  capo  di  un  ramo, 
da  lui  riformato,  della  Società  di  Dio  e 
fondò  l’eremo  di  Shunti  Niketan  (Asilo 
di  Pace).  Rabindranath  istituì  presso  tale 
eremo  una  Università  di  tipo  nuovo,  do¬ 
ve  si  insegnavano  il  Sanscrito,  il  Bengali, 
l’inglese,  le  matematiche,  le  scienze  fisi¬ 
che  e  naturali,  la  storia,  la  geografia,  la 
musica  e  le  belle  arti.  All’ombra  di  gran¬ 
di  alberi,  gli  allievi  si  esercitavano 
nell’ agricoltura,  nel  lavoro  manuale  e 
nella  ginnastica. 

Dopo  l’assegnazione  del  premio  Nobel 


per  la  letteratura  nel  1913,  Tagore  fu  in¬ 
signito  dal  Governo  inglese  del  titolo  di 
Sir  ma  non  esitò  a  rinunziarvi  nel  1919, 
quando  i  disordini  del  Panjab  vennero 
brutalmente  domati  dalle  truppe  inglesi 
con  la  violenta  repressione  di  Amritsar. 
Tagore  incontrò  varie  volte  Gandhi,  ma 
non  appoggiò  apertamente  il  suo  pro¬ 
gramma  tendente  all’indipendenza 
dall’Inghilterra.  L’Oriente  per  il  poeta  ha 
molto  da  imparare  dall’Occidente:  le  li¬ 
bertà  individuali  e  sociali,  il  progresso 
civile;  e  l’Occidente  dall’Oriente:  la  se¬ 
renità,  la  pace  dello  spirito,  il  gusto  della 
meditazione  e  del  silenzio.  Su  questi  te¬ 
mi  è  uscita  in  italiano  la  raccolta  di  sag- 


Rabindranath  Tagore 


gi:  Tagore,  La  civiltà  occidentale  e  l’In¬ 
dia,  Boringhieri,  Torino,  1986. 

L’opera  letteraria 

Scrisse  in  due  lingue:  il  bengalese  e  l’in¬ 
glese;  di  molte  sue  opere  preparò  egli 
stesso  le  due  redazioni.  La  vasta  produ¬ 
zione  del  poeta  e  filosofo  bengalese 
comprende  romanzi,  drammi  per  il  tea¬ 
tro,  raccolte  di  poesie.  Compose  anche  le 
musiche  che  accompagnano  le  poesie: 
non  va  dimenticato  che  le  poesie  di  Ta¬ 
gore  sono  fatte  per  essere  cantate,  non 
recitate  o  lette  mentalmente.  Si  trattava 
di  un  canto  teso  a  rasserenare,  placare  le 
passioni  dell’anima. 

Le  raccolte  poetiche  più  note  in  Italia  so¬ 
no:  Gitanjali  (Offerta  di  Canti,  1912)  e  // 
Giardiniere,  1913.  Tagore  si  ispira  ai 
sentimenti  che  danno  un  significato  alla 
vita:  l’amore,  la  fratellanza,  la  presenza 
di  Dio,  il  mistero  della  natura.  Spesso,  in 
Gitanjali  si  rivolge  direttamente  a  Dio, 


come  avviene  nei  Salmi  biblici. 
Presentiamo  ora  alcune  liriche  nella  tradu¬ 
zione  dall’inglese  di  G.  Mancuso:  Poesie, 
Newton  Compton  Editori,  Roma,  1975. 

Mi  hai  fatto  senza  fine 
questa  è  la  tua  volontà. 

Questo  fragile  vaso 
continuamente  tu  vuoti 
continuamente  lo  riempi 
di  vita  sempre  nuova. 

Questo  piccolo  flauto  di  canna 
hai  portato  per  valli  e  colline 
attraverso  esso  hai  soffiato 
melodie  eternamente  nuove. 

Quando  mi  sfiorano  le  tue  mani  immortali 
questo  piccolo  cuore  si  perde 
in  una  gioia  senza  confini 
e  canta  melodie  ineffabili. 

Su  queste  piccole  mani 
scendono  i  tuoi  doni  infiniti. 

Passano  le  età,  e  tu  continui  a  versare, 
e  ancora  c’è  spazio  da  riempire. 

(Gitanjali,  1) 

Il  giorno  che  la  morte  busserà 
alla  tua  porta,  cosa  le  offrirai? 

Porgerò  alla  mia  ospite  la  coppa 
colma  della  mia  vita,  non  lascerò 
che  se  ne  vada  a  mani  vuote. 

Tutta  la  dolce  vendemmia 
di  tutti  i  miei  giorni  d’autunno, 
di  tutte  le  notti  d’estate, 
tutto  quello  che  ho  guadagnato, 
tutto  quello  che  ho  spigolato, 
nella  mia  vita  operosa, 
lo  porgerò  a  lei, 
quando  alla  fine  dei  miei  giorni 
la  morte  busserà  alla  mia  porta. 

(Gitanjali,  XC) 

Non  andartene,  amore,  senza  avvertirmi. 
Ho  vegliato  tutta  la  notte,  e  ora 
ì  miei  occhi  sono  pesanti  di  sonno. 

Ho  paura  di  perderti  mentre  dormo. 

Non  andartene,  amore,  senza  avvertirmi. 
Mi  sveglio  e  stendo  la  mano  per  toccarti. 
H  sento  e  mi  domando:  “E’  forse  un  so¬ 
gno?” 

Oh,  se  potessi  stringere  i  tuoi  piedi 

con  il  mio  cuore  e  tenerli  stretti  al  mio 

petto! 

Non  andartene,  amore,  senza  avvertirmi. 

(E  giardiniere,  XXXIV) 
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BRUNO  MUNARI  (1907-1998)  ARTISTA  E  DESIG  NER,  E’  MORTO  A  MILANO  IL  30  SETTEMBRE 

Giocare  c  on  l’arte, 
per  educare  i  bambini  a  fare  la  pace 


di  Loretta  Yiscuso 


Quando  ho  saputo  della  scomparsa  di 
Bruno  Munari,  ero  a  Faenza,  al  Museo 
Intemazionale  della  ceramica  e  stavo 
frequentando  uno  dei  laboratori  ideati 
da  lui:  “Giocare  con  le  parole”. 

Mi  piacerebbe,  giocando  con  le  parole, 
riuscire  a  dare  l’idea  di  cosa  succeda 
nei  laboratori  che  usano  il  metodo  ‘gio¬ 
care  con  l’arte’,  da  lui  ideato,  e  mettere 
a  fuoco  il  legame  esistente  tra  questo 
metodo  e 

l’educazione 
alla  pace. 

In  molte  scuo¬ 
le  materne  ed 
elementari  per 
le  attività  arti¬ 
stiche,  si  met¬ 
tono  in  mano 
ai  bambini  un 
insieme  di 

strumenti  e 
tecniche  molto 
limitato:  pen¬ 
narelli  e  plasti¬ 
lina.  Per  la 
pittura  solo 
tempera.  Mol¬ 
ti  bambini,  che 
magari  non 
sentono  questi 
mezzi  adatti 
alla  loro  sensi¬ 
bilità,  stancamente  elaborano  qualcosa. 
Qualche  volta  la  scuola  si  incarica  di 
“educare”  la  loro  fantasia  costringendo¬ 
la  a  rispettare  gli  schemi  dell’insegnan¬ 
te. 

Il  problema  è  dare  a  ciascuno  la  possi¬ 
bilità  di  usare  il  “suo”  mezzo  espressi¬ 
vo,  che  non  può  essere  uno  per  tutti. 

E’  indubbio  che  una  persona  creativa 
possieda  una  propria  particolare  elasti¬ 
cità  mentale  e  prontezza  nel  capire  i 
problemi.  Già  in  età  prescolare  si  può 
quindi  cercare  di  stimolare  la  creatività 
preparando  per  le  prossime  generazioni 


uomini  e  donne  più  liberi,  più  pronti  a 
capire,  e  ad  adattarsi  a  qualunque  situa¬ 
zione. 

“E’  quasi  impossibile”  dice  Munari 
“modificare  il  pensiero  di  un  adulto, 
allora  dobbiamo  occuparci  dei  bambi¬ 
ni.  Gli  uomini  e  le  donne  che  forme¬ 
ranno  la  società  futura  sono  già  qui  ed 
hanno  3  anni,  5,  7...  Se  noi  ci  occupia¬ 
mo  di  cambiare  la  società  in  meglio, 
dobbiamo  occuparci  di  questi  individui 
che  sono  già  qui  con  noi.” 

Queste  idee,  e  molte  altre  ancora,  por¬ 


tarono  alla  realizzazione,  nel  1977,  del 
primo  laboratorio  di  gioco  con  l’arte  al¬ 
la  Pinacoteca  di  Brera  a  Milano. 

Da  allora  di  laboratori  di  questo  tipo  ne 
sono  sorti  molti  in  tutto  il  mondo.  In 
Italia:  Faenza,  Prato,  Milano,  Verona, 
Trieste... 

Cosa  succede  dentro  queste  stanze? 
Proviamo  ad  aprire  la  porta,  vediamo 
una  insegnante  con  un  pennarello  in 
mano. 

Sta  facendo  vedere  quanti  tipi  di  segni 
diversi  si  possono  fare  se  si  cambia  il 
modo  di  impugnare  il  pennarello,  la 


velocità,  la  pressione  o  il  materiale  su 
cui  si  fanno  i  segni.  Fare  arte  non  si¬ 
gnifica  procedere  a  caso,  non  avere  re¬ 
gole,  esiste,  come  in  tutte  le  cose  che 
si  imparano,  anche  qui  una  grammati¬ 
ca:  dell’educazione  visiva.  E’  parten¬ 
do  proprio  dalla  conoscenza  di  questa 
grammatica,  e  quindi  accettando  que¬ 
ste  regole,  non  come  dei  limiti,  ma  co¬ 
me  dei  punti  di  partenza,  che  i  bambi¬ 
ni  procedono  nella  loro  sperimentazio¬ 
ne. 

Subito  diventa  un  gioco,  e  i  bambini 
iniziano  a  trac¬ 
ciare  segni 
senza  com¬ 
plessi,  senza 
paura  di  sba¬ 
gliare.  Voglio¬ 
no  provare  tut¬ 
to,  sperimenta¬ 
re  quello  che 
c’è.  L’inse¬ 
gnante  ha  avu¬ 
to  l’attenzione 
di  fare  vedere 
loro  con  cura 
ogni  possibi¬ 
lità  nell’uso 
dello  strumen¬ 
to.  Dopo  una 
prima  fase  di 
effetti  casuali, 
alcuni  bambini 
cominciano  a 
volere  fare 
qualcosa  di  preciso,  usando  quello  che 
hanno  appena  provato  a  fare. 
L’insegnante  non  ha  suggerito  temi  par¬ 
ticolari  ed  ognuno  fa  qualcosa  di  diver¬ 
so.  Due  piccoli  guardano  per  un  po’  i 
più  grandi.  Marta,  7  anni,  scopre  che  il 
pennarello  si  può  tenere  con  due  mani  e 
che  lo  si  può  fare  rotolare  sul  foglio. 
Tutti  si  fermano,  guardano,  vogliono 
provare  anche  loro.  La  scoperta  di  uno 
diventa  ricchezza  di  tutti. 

Qualcuno  è  più  lento,  chi  ha  già  finito, 
si  avvicina  disponibile  ad  aiutare. 

Sui  disegni  finiti  non  ci  sono  giudizi  di 


. 


Marta  ad  un  laboratorio  “Giocare  con  l’arte”  (Foto  Azione  Nonviolenta) 


valore:  sono  diversi. 

Qualcuno  vuole  forse  dire  qualcosa  sul 
suo  lavoro? 

Ognuno  torna  a  casa  con  qualcosa  in 
più,  leggero. 

Qualche  volta  i  laboratori  sono  condotti 
con  bambini  di  età  diverse,  proprio  per 


favorire  un  clima  di  cooperazione.  Op¬ 
pure  qualche  volta  genitori  e  figli  gio¬ 
cano  insieme  a  creare  qualcosa. 

Ogni  volta  un  esperimento  diverso:  un 
giorno  si  può  giocare  con  gli  acquerel¬ 
li,  a  fare  pittura  delicatissima,  un’altra 
volta  giochiamo  con  i  pigmenti  e  le 


uova  e  facciamo  la  tempera  all’uovo. 
Si  possono  usare  le  spugne,  le  riviste 
per  fare  dei  collage,  tante  cose  per  fare 
delle  piccole  sculture  (sassi,  paglia, 
rami,  polistirolo,  ...).  Si  può  giocare 
con  la  propria  foto  e  le  carte  trasparen¬ 
ti,  oppure  con  la  luce  del  proiettore... 


IL  TESTAMENTO  SPIRITUALE  PER  I  SUOI  LABORATORI 

Educare  i  bambini  a  non  fare  i  furbi 


di  Bruno  Munari 


Non  mi  piace  quando  chiedono  ai 
bambini  “tu  la  città  come  la  vorre¬ 
sti?”.  Finisce  che  si  esprimono  solo 
desideri,  sogni.  Occupiamoci  invece 
della  realtà.  E  la  realtà  è  che  il  nostro 
paese  non  cambierà  se  non  imparerà  a 
educare  le  nuove  generazioni.  Biso¬ 
gna  che  le  persone  si  mettano  insie¬ 
me,  facciano.  Sono  cambiamenti  sul 
lungo  termine,  non  si  può  pretendere 
che  tutto  si  trasformi  subito.  E’  un  la¬ 
voro  difficile  ma  necessario.  La  nostra 
popolazione  ha  un  grossissimo  difet¬ 
to:  non  ha  il  senso  della  collettività. 
Siamo  un  paese  di  furbi  che  cercano 
sempre  di  approfittare  degli  altri.  E  se 
noi  non  cambiamo  la  mentalità  dei 
bambini,  se  non  gli  insegniamo  che 
essere  furbi  è  una  scelta  arida,  non 
riusciremo  ad  aprire  una  via  verso  la 
civiltà.  Perché  il  nostro  modo  di  vive¬ 
re  non  si  può  certo  dire  civile:  siamo 
nella  barbarie,  le  recenti  vicende  del 
governo  lo  dimostrano.  Allora,  un  cer¬ 
to  signor  Piaget  ci  ha  insegnato  che  è 
impossibile  cambiare  la  mentalità  de¬ 
gli  adulti,  mentre  sui  bambini  si  può 
lavorare.  E  se  si  lavorasse  bene,  per 
dieci,  vent’anni,  ci  si  troverebbe  quel 
famoso  mondo  civile  bell’e  fatto.  Cer¬ 
to  è  difficile.  Perché  la  scuola  può  fare 
tantissimo,  ma  se  un  bambino  toma  a 
casa  e  i  genitori  lo  esortano  a  compor¬ 
tarsi  da  furbo,  a  imbrogliare  per  Otte- 


Bruno  Munari 


nere  qualcosa,  allora  tutto  finisce  lì.  Io 
posso  fare  un  confronto  tra  i  bambino 
giapponesi  -sono  stato  in  Giappone 
per  i  miei  laboratori-  e  quelli  italiani:  i 
primi  sono  educati,  puliti,  attenti,  san¬ 
no  lavorare  con  le  mani  fin  da  piccoli 
perché  fanno  l’origami  fin  dalla  scuo¬ 
la  materna.  Gli  italiani  sono  superfi¬ 
ciali,  violenti,  possessivi.  Se  trovano 
un  oggetto,  se  ne  impossessano  subi¬ 
to,  dicono  “è  mio,  e  guai  a  chi  lo  toc¬ 
ca”.  Per  un  bambino  giapponese  se  un 
oggetto  è  abbandonato,  vuol  dire  che 
è  di  tutti,  non  di  nessuno.  Una  bella 
differenza.  Una  delle  vie  per  crescere 
bambini  nuovi  è  certo  quella  dei  labo¬ 
ratori  di  creatività.  Si  prepara  la  mente 
a  inventare  invece  che  a  procedere  in 


modo  ripetitivo,  si  escludono  le  solu¬ 
zioni  già  fatte  a  favore  di  quelle  trova¬ 
te  sul  momento.  E’  bello  vedere  l’en¬ 
tusiasmo  dei  bambini  che  si  misurano 
con  materiali  sconosciuti,  li  scoprono, 
ci  lavorano.  Lo  scopo  è  di  abituare 
ciascuno  di  loro  a  risolvere  da  soli  i 
problemi  che  gli  si  pongono.  Senza 
bisogno  di  spiegar  loro  nulla.  Non  ser¬ 
ve  dirgli  “fai  questo,  fai  quello”.  Se  i 
bambini  vedono  qualcuno  armeggiare 
con  la  carta,  si  incuriosiscono,  voglio¬ 
no  provare  anche  loro.  Funziona,  ba¬ 
sta  avere  pazienza.  Ci  sono  i  miei  se¬ 
guaci  che  hanno  cresciuto  passo  passo 
i  bambini  dalle  scuole  materne  alle 
media  secondo  queste  indicazioni.  E  i 
risultati  si  vedono.  E’  bello  e  impor¬ 
tante  che  laboratori  di  questo  tipo  cre¬ 
scano  in  tutto  il  mondo,  da  Gerusa¬ 
lemme  a  New  York,  ai  quartieri  più 
disagiati  di  Rio  dei  Janeiro:  così  piano 
piano,  si  lavora  sul  futuro.  In  Italia  ce 
ne  sono  parecchi.  E’  un  progetto  da 
costruire  senza  fretta:  si  dice  alla  gen¬ 
te  venite  a  vedere,  guardate  come  si 
fa.  E  così  le  persone  si  convincono  da 
sole,  senza  bisogno  di  tanti  discorsi.  A 
volte  mi  capita  di  rivedere  i  miei  allie¬ 
vi  di  dieci,  quindi  anni  fa,  gli  ex  bam¬ 
bini  diventati  grandi:  e  sì,  vedo  che 
sono  diversi.  Più  aperti,  pronti,  capaci 
di  rispondere  con  originalità  ai  pro¬ 
blemi  che  gli  si  pone.  Per  avere  tanti 
bambini  così,  tanti  uomini  così,  biso¬ 
gna  farli  provare  a  fare  tante  cose,  tan¬ 
te  strade,  finché  ciascuno  non  trova  la 
sua.  Da  solo,  senza  spiegargli  niente. 
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BRUNO  MUNARI  (1907-1998)  ARTISTA  E  DESIG  NER,  E’  MORTO  A  MILANO  IL  30  SETTEMBRE 


Giocare  c  on  l’arte, 
per  educare  i  bambini  a  fare  la  pace 


di  Loretta  Viscuso 


uomini  e  donne  più  liberi,  più  pronti  a 
capire,  e  ad  adattarsi  a  qualunque  situa¬ 
zione. 

“E’  quasi  impossibile”  dice  Munari 
“modificare  il  pensiero  di  un  adulto, 
allora  dobbiamo  occuparci  dei  bambi¬ 
ni.  Gli  uomini  e  le  donne  che  forme¬ 
ranno  la  società  futura  sono  già  qui  ed 
hanno  3  anni,  5,  7...  Se  noi  ci  occupia¬ 
mo  di  cambiare  la  società  in  meglio, 
dobbiamo  occuparci  di  questi  individui 
che  sono  già  qui  con  noi.” 

Queste  idee,  e  molte  altre  ancora,  por- 


Quando  ho  saputo  della  scomparsa  di 
Bruno  Munari,  ero  a  Faenza,  al  Museo 
Internazionale  della  ceramica  e  stavo 
frequentando  uno  dei  laboratori  ideati 
da  lui:  “Giocare  con  le  parole”. 

Mi  piacerebbe,  giocando  con  le  parole, 
riuscire  a  dare  l’idea  di  cosa  succeda 
nei  laboratori  che  usano  il  metodo  ‘gio¬ 
care  con  Parte’,  da  lui  ideato,  e  mettere 
a  fuoco  il  legame  esistente  tra  questo 
metodo  e 

l’educazione  1 YV  V\f 

In  molte  scuo¬ 
le  materne  ed 
elementari  per 
le  attività  arti¬ 
stiche,  si  met¬ 
tono  in  mano 
ai  bambini  un 
insieme  di 

strumenti  e 
tecniche  molto 
limitato:  pen¬ 
narelli  e  plasti¬ 
lina.  Per 
pittura  solo 
tempera.  Mol¬ 
ti  bambini,  che 
magari  non 
sentono  questi 
mezzi  adatti 
alla  loro  sensi¬ 
bilità,  stancamente  elaborano  qualcosa. 
Qualche  volta  la  scuola  si  incarica  di 
“educare”  la  loro  fantasia  costringendo¬ 
la  a  rispettare  gli  schemi  dell’insegnan¬ 
te. 

Il  problema  è  dare  a  ciascuno  la  possi¬ 
bilità  di  usare  il  “suo”  mezzo  espressi¬ 
vo,  che  non  può  essere  uno  per  tutti. 

E’  indubbio  che  una  persona  creativa 
possieda  una  propria  particolare  elasti¬ 
cità  mentale  e  prontezza  nel  capire  i 
problemi.  Già  in  età  prescolare  si  può 
quindi  cercare  di  stimolare  la  creatività 
preparando  per  le  prossime  generazioni 


laboratorio  “Giocare  con  l’arte”  (Foto  Azione  Nonviolenta) 

tarono  alla  realizzazione,  nel  1977,  del 
primo  laboratorio  di  gioco  con  l’arte  al¬ 
la  Pinacoteca  di  Brera  a  Milano. 

Da  allora  di  laboratori  di  questo  tipo  ne 
sono  sorti  molti  in  tutto  il  mondo.  In 
Italia:  Faenza,  Prato,  Milano,  Verona, 
Trieste... 

Cosa  succede  dentro  queste  stanze? 
Proviamo  ad  aprire  la  porta,  vediamo 
una  insegnante  con  un  pennarello  in 
mano. 

Sta  facendo  vedere  quanti  tipi  di  segni 
diversi  si  possono  fare  se  si  cambia  il 
modo  di  impugnare  il  pennarello,  la 


velocità,  la  pressione  o  il  materiale  su 
cui  si  fanno  i  segni.  Fare  arte  non  si¬ 
gnifica  procedere  a  caso,  non  avere  re¬ 
gole,  esiste,  come  in  tutte  le  cose  che 
si  imparano,  anche  qui  una  grammati¬ 
ca:  dell’educazione  visiva.  E’  parten¬ 
do  proprio  dalla  conoscenza  di  questa 
grammatica,  e  quindi  accettando  que¬ 
ste  regole,  non  come  dei  limiti,  ma  co¬ 
me  dei  punti  di  partenza,  che  i  bambi¬ 
ni  procedono  nella  loro  sperimentazio¬ 
ne. 

Subito  diventa  un  gioco,  e  i  bambini 
iniziano  a  trac¬ 
ciare  segni 
senza  com¬ 
plessi,  senza 
paura  di  sba¬ 
gliare.  Voglio¬ 
no  provare  tut¬ 
to,  sperimenta¬ 
re  quello  che 
c’è.  L’inse- 
;  gnante  ha  avu- 
]  to  l’attenzione 
ì  di  fare  vedere 
I  loro  con  cura 
|  ogni  possibi- 
1  lità  nell’uso 
f  dello  strumen- 
!  to.  Dopo  una 
li  prima  fase  di 
;  ;  effetti  casuali, 

|  alcuni  bambini 
cominciano  a 
volere  fare 
qualcosa  di  preciso,  usando  quello  che 
hanno  appena  provato  a  fare. 
L’insegnante  non  ha  suggerito  temi  par¬ 
ticolari  ed  ognuno  fa  qualcosa  di  diver¬ 
so.  Due  piccoli  guardano  per  un  po’  i 
più  grandi.  Marta,  7  anni,  scopre  che  il 
pennarello  si  può  tenere  con  due  mani  e 
che  lo  si  può  fare  rotolare  sul  foglio. 
Tutti  si  fermano,  guardano,  vogliono 
provare  anche  loro.  La  scoperta  di  uno 
diventa  ricchezza  di  tutti. 

Qualcuno  è  più  lento,  chi  ha  già  finito, 
si  avvicina  disponibile  ad  aiutare. 

Sui  disegni  finiti  non  ci  sono  giudizi  di 


valore:  sono  diversi. 

Qualcuno  vuole  forse  dire  qualcosa  sul 
suo  lavoro? 

Ognuno  torna  a  casa  con  qualcosa  in 
più,  leggero. 

Qualche  volta  i  laboratori  sono  condotti 
con  bambini  di  età  diverse,  proprio  per 


favorire  un  clima  di  cooperazione.  Op¬ 
pure  qualche  volta  genitori  e  figli  gio¬ 
cano  insieme  a  creare  qualcosa. 

Ogni  volta  un  esperimento  diverso:  un 
giorno  si  può  giocare  con  gli  acquerel¬ 
li,  a  fare  pittura  delicatissima,  un’altra 
volta  giochiamo  con  i  pigmenti  e  le 


uova  e  facciamo  la  tempera  all’uovo. 
Si  possono  usare  le  spugne,  le  riviste 
per  fare  dei  collage,  tante  cose  per  fare 
delle  piccole  sculture  (sassi,  paglia, 
rami,  polistirolo,  ...).  Si  può  giocare 
con  la  propria  foto  e  le  carte  trasparen¬ 
ti,  oppure  con  la  luce  del  proiettore... 


IL  TESTAMENTO  SPIRITUALE  PER  I  SUOI  LABORATORI 

Educare  i  bambini  a  non  fare  i  furbi 


di  Bruno  Munari 


Non  mi  piace  quando  chiedono  ai 
bambini  “tu  la  città  come  la  vorre¬ 
sti?”.  Finisce  che  si  esprimono  solo 
desideri,  sogni.  Occupiamoci  invece 
della  realtà.  E  la  realtà  è  che  il  nostro 
paese  non  cambierà  se  non  imparerà  a 
educare  le  nuove  generazioni.  Biso¬ 
gna  che  le  persone  si  mettano  insie¬ 
me,  facciano.  Sono  cambiamenti  sul 
lungo  termine,  non  si  può  pretendere 
che  tutto  si  trasformi  subito.  E’  un  la¬ 
voro  difficile  ma  necessario.  La  nostra 
popolazione  ha  un  grossissimo  difet¬ 
to:  non  ha  il  senso  della  collettività. 
Siamo  un  paese  di  furbi  che  cercano 
sempre  di  approfittare  degli  altri.  E  se 
noi  non  cambiamo  la  mentalità  dei 
bambini,  se  non  gli  insegniamo  che 
essere  furbi  è  una  scelta  arida,  non 
riusciremo  ad  aprire  una  via  verso  la 
civiltà.  Perché  il  nostro  modo  di  vive¬ 
re  non  si  può  certo  dire  civile:  siamo 
nella  barbarie,  le  recenti  vicende  del 
governo  lo  dimostrano.  Allora,  un  cer¬ 
to  signor  Piaget  ci  ha  insegnato  che  è 
impossibile  cambiare  la  mentalità  de¬ 
gli  adulti,  mentre  sui  bambini  si  può 
lavorare.  E  se  si  lavorasse  bene,  per 
dieci,  vent’anni,  ci  si  troverebbe  quel 
famoso  mondo  civile  bell’e  fatto.  Cer¬ 
to  è  difficile.  Perché  la  scuola  può  fare 
tantissimo,  ma  se  un  bambino  toma  a 
casa  e  i  genitori  lo  esortano  a  compor¬ 
tarsi  da  furbo,  a  imbrogliare  per  Otte- 


Bruno  Munari 


nere  qualcosa,  allora  tutto  finisce  lì.  Io 
posso  fare  un  confronto  tra  i  bambino 
giapponesi  -sono  stato  in  Giappone 
per  i  miei  laboratori-  e  quelli  italiani:  i 
primi  sono  educati,  puliti,  attenti,  san¬ 
no  lavorare  con  le  mani  fin  da  piccoli 
perché  fanno  l’origami  fin  dalla  scuo¬ 
la  materna.  Gli  italiani  sono  superfi¬ 
ciali,  violenti,  possessivi.  Se  trovano 
un  oggetto,  se  ne  impossessano  subi¬ 
to,  dicono  “è  mio,  e  guai  a  chi  lo  toc¬ 
ca”.  Per  un  bambino  giapponese  se  un 
oggetto  è  abbandonato,  vuol  dire  che 
è  di  tutti,  non  di  nessuno.  Una  bella 
differenza.  Una  delle  vie  per  crescere 
bambini  nuovi  è  certo  quella  dei  labo¬ 
ratori  di  creatività.  Si  prepara  la  mente 
a  inventare  invece  che  a  procedere  in 


modo  ripetitivo,  si  escludono  le  solu¬ 
zioni  già  fatte  a  favore  di  quelle  trova¬ 
te  sul  momento.  E’  bello  vedere  l’en¬ 
tusiasmo  dei  bambini  che  si  misurano 
con  materiali  sconosciuti,  li  scoprono, 
ci  lavorano.  Lo  scopo  è  di  abituare 
ciascuno  di  loro  a  risolvere  da  soli  i 
problemi  che  gli  si  pongono.  Senza 
bisogno  di  spiegar  loro  nulla.  Non  ser¬ 
ve  dirgli  “fai  questo,  fai  quello”.  Se  i 
bambini  vedono  qualcuno  armeggiare 
con  la  carta,  si  incuriosiscono,  voglio¬ 
no  provare  anche  loro.  Funziona,  ba¬ 
sta  avere  pazienza.  Ci  sono  i  miei  se¬ 
guaci  che  hanno  cresciuto  passo  passo 
i  bambini  dalle  scuole  materne  alle 
media  secondo  queste  indicazioni.  E  i 
risultati  si  vedono.  E’  bello  e  impor¬ 
tante  che  laboratori  di  questo  tipo  cre¬ 
scano  in  tutto  il  mondo,  da  Gerusa¬ 
lemme  a  New  York,  ai  quartieri  più 
disagiati  di  Rio  dei  Janeiro:  così  piano 
piano,  si  lavora  sul  futuro.  In  Italia  ce 
ne  sono  parecchi.  E’  un  progetto  da 
costruire  senza  fretta:  si  dice  alla  gen¬ 
te  venite  a  vedere,  guardate  come  si 
fa.  E  così  le  persone  si  convincono  da 
sole,  senza  bisogno  di  tanti  discorsi.  A 
volte  mi  capita  di  rivedere  i  miei  allie¬ 
vi  di  dieci,  quindi  anni  fa,  gli  ex  bam¬ 
bini  diventati  grandi:  e  sì,  vedo  che 
sono  diversi.  Più  aperti,  pronti,  capaci 
di  rispondere  con  originalità  ai  pro¬ 
blemi  che  gli  si  pone.  Per  avere  tanti 
bambini  così,  tanti  uomini  così,  biso¬ 
gna  farli  provare  a  fare  tante  cose,  tan¬ 
te  strade,  finché  ciascuno  non  trova  la 
sua.  Da  solo,  senza  spiegargli  niente. 
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PROSEGUE  IL  DIBATTITO  S  ULLA  NUOVA  LEGGE  230/98 

Dopo  la  riforma:  le  s  fide  che  ci  attendono 


di  Roberto  Minervino 


La  riforma  della  Legge  772  ha  richie¬ 
sto,  al  movimento  degli  obiettori  e  del¬ 
le  associazioni  nonviolente  ed  antimili¬ 
tariste,  più  di  un  quarto  di  secolo  di  lot¬ 
te  e  iniziative  ma,  il  nuovo  quadro  legi¬ 
slativo,  presenta  ancora  aspetti  forte¬ 
mente  contraddittori;  infatti,  la  legge 
230/98: 

è  una  brutta  legge  dal  punto  di  vi¬ 
sta  dei  principi  e  delle  intenzioni; 
è  una  buona  legge  perché  ricono¬ 
sce,  finalmente,  la  pari 
dignità  tra  difesa  ar¬ 
mata  e  non  armata  ed 
impegna  gli  organismi 
istituzionali  ad  avviare 
ricerca  e  sperimenta¬ 
zione  su  questa  strada. 

E’  necessario,  quindi,  rico¬ 
noscere  nuovi  terreni  di  in¬ 
tervento  e,  contempora¬ 
neamente,  identificare  pos¬ 
sibili  alleati,  tra  i  soggetti 
coinvolti  da  questo  “nuo¬ 
vo”  servizio  civile;  diventa 
perciò  indispensabile: 

confrontarci  con  i 
profondi  cambiamenti 
culturali  e  politici  che 
hanno  attraversato,  da¬ 
gli  anni  70  ad  oggi,  il 
mondo  giovanile  e  con 
esso  la  storia  del  ser¬ 
vizio  civile;  cambiamenti  di  cui 
Legge  230/98  è  il  prodotto; 
salvaguardare,  dentro  questo  servi¬ 
zio  civile,  spazi  per  l’educazione 
alla  nonviolenza  e  la  costruzione 
della  pace,  consci  che,  al  di  là  del 
giudizio  sulla  230/98,  sarà  questo 
il  servizio  civile  con  il  quale  avre¬ 
mo  a  che  fare  almeno  per  i  prossi¬ 
mi  10-15  anni; 

non  sottovalutarne  le  conseguenze 
per  la  formazione  e  l’educazione  di 
intere  generazioni. 

Abbiamo  scelto  di  non  stare  alla  fine¬ 


stra  e  identificato  tre  momenti  possibili 
di  intervento. 

1.  L’opposizione  al  Nuovo  Modello 
di  Difesa. 

Stiamo  assistendo  alla  delega  della  ge¬ 
stione  della  difesa  (armata  o  meno  che 
sia)  ai  soli  militari  professionisti  e,  nel 
contempo  alla  rinuncia  dell’esercizio  di 
uno  dei  più  importanti  principi  costitu¬ 
zionali:  la  partecipazione  democratica  e 
responsabile  delle/i  cittadine/i,  ragione 
fondante  dell’obiezione  di  coscienza. 
Non  si  tratta  di  difendere  il  servizio  di 
leva  obbligatorio,  bensì  di  rifiutare  il 


concetto  di  delega  su  cui  si  basa  la  pro- 
fessionalizzazione  della  FFAA. 
Un’occasione  storica,  unica  e  irripetibi¬ 
le,  per  incrinare  parzialmente  il  mono¬ 
polio  militare  della  difesa,  ci  è  offerta 
dalla  legge  230/98,  quando, 

all’ art.  8  comma  2  lettera  e),  dice 
che  l’Ufficio  Nazionale  per  il  Ser¬ 
vizio  Civile  avrà,  tra  gli  altri  com¬ 
piti,  anche  quello  di  studiare,  ricer¬ 
care  e  sperimentare  forme  di  difesa 
non  armata  e  nonviolenta; 
all’ art.  9  prevede  che  gli  obiettori 
possano  chiedere  di  essere  impie¬ 


gati  all’estero,  in  zone  di  conflitto, 
in  missioni  umanitarie  ONU,  ecc. 

Il  nostro  impegno  sarà  quindi  rivolto 
verso  le  istituzioni  e  gli  enti,  affinché 
questi  punti  qualificanti  della  legge  sia¬ 
no  di  stimolo  agli  obiettori,  per  riflette¬ 
re  ed  impegnarsi  sui  problemi  della  di¬ 
fesa  e,  al  contempo,  contribuiscano  alla 
diffusione  della  cultura  di  pace. 

La  riflessione  sull’intervento  nonvio¬ 
lento  per  la  risoluzione  dei  conflitti, 
sulle  forze  alternative  di  pace,  sulla 
protezione  civile,  deve  trovare,  nel  ser¬ 
vizio  civile,  un  terreno  di  studio  e  di 
sperimentazione. 

2.  Il  rispetto  dei  diritti 
del  cittadino  obiettore  e 
la  piena  realizzazione  del 
diritto  soggettivo. 

Con  le  condizioni  ostative, 
i  limiti  temporali  per  la 
presentazione  della  do¬ 
manda,  la  poca  chiarezza 
di  molte  sue  parti,  la  legge 
230/98  prefigura  la  possi¬ 
bilità  che  a  molti,  troppi 
giovani,  venga  negato  il 
diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Aspettiamo  di  vedere  se  le 
rassicurazioni  del  Gover¬ 
no,  tese  a  fugare  queste 
nostre  preoccupazioni, 
corrispondano  effettiva¬ 
mente  a  verità  e,  nei  rap¬ 
porti  con  la  futura  Consulta  Nazionale 
e  l’Ufficio  Nazionale  per  il  Servizio  Ci¬ 
vile,  svolgeremo  un’attività  di  control¬ 
lo,  non  mancando  di  denunciare  con 
forza  eventuali  storture. 

Insisteremo  e  lavoreremo  affinché 
l’informazione  su  Obiezione  di  Co¬ 
scienza  e  servizio  civile  sia  fatta  in  ma¬ 
niera  corretta  e  capillare  (così  come 
previsto  dalla  legge),  consci  che  una 
buona  informazione  è  il  primo  passo 
per  la  realizzazione  del  diritto  soggetti¬ 
vo. 


3.  La  riqualificazione  del  servizio  ci¬ 
vile. 

Sebbene  il  servizio  civile  abbia  assunto 
connotati  che  poco  hanno  a  che  spartire 
con  la  cultura  e  la  prassi  nonviolenta  ed 
antimilitarista,  la  sua  riqualificazione  è 
per  noi  un  punto  centrale. 

Non  intendiamo  limitarci  a  denunciare 
l’uso  improprio  degli  obiettori,  perché 
l’esperienza  di  questi  anni  ci  insegna 
che,  molto  spesso,  l’uso  improprio  fa 
comodo  a  tutti:  enti,  obiettori,  distretti 
militari,  famiglie. 

Il  problema  è  capire  se  vogliamo,  effet¬ 
tivamente,  un  nuovo  servizio  civile  o  se 
ci  accontentiamo  di  un  semplice  adatta¬ 
mento  del  vecchio:  qualche  ente  che, 
grazie  a  progetti  e  formazione,  rende 
efficace  il  proprio  servizio;  alcuni,  de¬ 
linquenti,  che  sfruttano  biecamente  la 
situazione;  un’infinità  di  piccoli  abusi, 
grandi  opportunismi,  tanta  noia  e,  alla 
fine,  efficacia  quasi  nulla. 

La  nostra  speranza  è  che  il  dialogo  tra 
associazioni  e  Ufficio  Nazionale  pos¬ 
sa  finalmente  eliminare  gli  episodi  di 
malcostume,  perché  comunque  non 
fanno  bene  a  nessuno,  ma  ciò  non  ba¬ 
sta:  è  necessario  smascherare  le  ope¬ 
razioni  di  facciata;  il  dolce  far  niente 
in  cui  molti  obiettori  stanno  comodi; 
impedire  l’eccessiva  frammentazione 
degli  enti  e  la  loro  totale  mancanza  di 
progettualità;  monitorare  il  territorio  e 
le  sue  esigenze  e  da  lì  partire  per  co¬ 
struire  progetti  efficaci  e  realmente 
utili;  ricercare  possibili  sinergie  tra 
enti  pubblici  e  privati;  forzare  le  Re¬ 
gioni  ad  avere  un  ruolo  di  coordina¬ 
mento,  di  promozione  e  di  vigilanza. 
Bisogna  evitare  che  il  servizio  civile 
diventi  una  sorta  di  periodo  di  transi¬ 
zione,  tra  scuola  e  mondo  del  lavoro, 
un  vero  e  proprio  apprendistato  forza¬ 
to,  dalle  regole  confiise. 

Il  servizio  civile  deve  essere  scuola  di 
cittadinanza  (tra  le  cui  materie  deve 
avere  priorità  la  cultura  della  pace, 
della  solidarietà  e  della  cooperazione), 
che  non  si  esaurisca  però  negli  inter¬ 


venti  all’estero  dei  soli  obiettori  pacifi¬ 
sti:  bisogna  lavorare  contro  le  violenze 
dell’emarginazione,  del  razzismo,  della 
mafia  e  dell’ intolleranza,  a  partire  dal 
nostro  paese,  dalla  nostra  città. 
Attraverso  questo  servizio  civile,  la  ri¬ 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti  po¬ 
trebbe  diventare  facilmente  metodolo¬ 
gia  di  uso  comune,  uscendo  per  sempre 
dal  misero  orticello  degli  addetti  ai  la¬ 
vori. 

Chiusa  un’epoca,  si  tratta  di  costruire 
nuove  e  inedite  alleanze,  partendo  da 
un  progetto  comune  che  conquisti  le 
nuove  giovani  generazioni  alla  parteci¬ 
pazione,  alla  cooperazione,  alla  solida¬ 
rietà,  alla  pace,  alla  cittadinanza. 
Altrimenti,  finiremo  per  trasformare  il 
rifiuto  della  cultura  militare,  che  i  gio¬ 
vani  esprimono  attraverso  le  54.000  do¬ 
mande  di  obiezione  di  coscienza,  in  un 
analogo  rifiuto  della  cittadinanza,  della 


Il  Ministro  Andreatta,  in  risposta 
all’interrogazione  parlamentare  n  4- 
15764,  del  14.09.98,  presentata  da¬ 
gli  On.  Chiavacci  e  Ruzzante,  di¬ 
chiara,  tra  l’altro,  che  “  ...  per  nes¬ 
sun  lavoratore  dipendente  è  previsto 
un  orario  di  servizio  superiore  alle 
36  ore  settimanali,  la  Difesa  provve¬ 
de  costantemente  a  sensibilizzare  gli 
Enti  convenzionati  affinché  si  atten¬ 
gano  anche  per  gli  obiettori  a  tale 
orario  di  servizio.  Tuttavia,  per  par¬ 
ticolari  esigenze  d’impiego,  l’orario 
potrà  essere  protratto  fini  ad  un 
massimo  di  40  ore  settimanali.  Il  su¬ 
peramento  del  predetto  monte  ore 


solidarietà  e  della  pace  stessa. 

Se  non  riusciremo  a  impedire  questo, 
avremo  perso  tutti  quanti:  pacifisti,  po¬ 
litici,  istituzioni. 

I  vincitori  sarebbero  gli  alfieri  della 
non  cultura  della  violenza,  del  disinte¬ 
resse  sociale,  della  sopraffazione  e  del¬ 
la  guerra 

Per  e  contro  tutto  questo,  speriamo  nei 
prossimi  mesi  di  poter  lavorare  insieme. 


non  consentirebbe,  tra  l’altro,  agli 
obiettori  di  coscienza  la  fruizione  di 
un  periodo  sufficiente  di  ore  libere 
dal  servizio.” 

Finalmente  il  Ministro  fa  chiarezza  e 
conferma  ciò  che  noi  andiamo  soste¬ 
nendo  da  anni. 

A  questo  punto  la  parola  passa  agli 
obiettori  in  servizio,  i  quali,  final¬ 
mente  supportati  da  una  dichiarazio¬ 
ne  ufficiale,  potranno  aprire  conten¬ 
ziosi  in  tutti  quegli  enti  che  richiedes¬ 
sero  orari  di  servizio  superiori,  di 
norma,  alle  36  ore  e,  in  casi  eccezio¬ 
nali,  alle  40. 

Attendiamo  segnalazioni  in  merito. 


DOPO  LE  35  ORE... ARRIVANO  LE  3 6 

Orario  di  servizio: 
una  risposta  chiara! 
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PROSEGUE  IL  DIBATTITO  S;ULLA  NUOVA  LEGGE  230/98 

Dopo  la  riforma:  le  s  fide  che  ci  attendono 


di  Roberto  Minervino 


La  riforma  della  Legge  772  ha  richie¬ 
sto,  al  movimento  degli  obiettori  e  del¬ 
le  associazioni  nonviolente  ed  antimili¬ 
tariste,  più  di  un  quarto  di  secolo  di  lot¬ 
te  e  iniziative  ma,  il  nuovo  quadro  legi¬ 
slativo,  presenta  ancora  aspetti  forte¬ 
mente  contraddittori;  infatti,  la  legge 
230/98: 

è  una  brutta  legge  dal  punto  di  vi¬ 
sta  dei  principi  e  delle  intenzioni; 
è  una  buona  legge  perché  ricono¬ 
sce,  finalmente,  la  pari 
dignità  tra  difesa  ar¬ 
mata  e  non  armata  ed 
impegna  gli  organismi 
istituzionali  ad  avviare 
ricerca  e  sperimenta¬ 
zione  su  questa  strada. 

E’  necessario,  quindi,  rico¬ 
noscere  nuovi  terreni  di  in¬ 
tervento  e,  contempora¬ 
neamente,  identificare  pos¬ 
sibili  alleati,  tra  i  soggetti 
coinvolti  da  questo  “nuo¬ 
vo”  servizio  civile;  diventa 
perciò  indispensabile: 

confrontarci  con  i 
profondi  cambiamenti 
culturali  e  politici  che 
hanno  attraversato,  da¬ 
gli  anni  70  ad  oggi,  il 
mondo  giovanile  e  con 
esso  la  storia  del  ser¬ 
vizio  civile;  cambiamenti  di  cui 
Legge  230/98  è  il  prodotto; 
salvaguardare,  dentro  questo  servi¬ 
zio  civile,  spazi  per  l’educazione 
alla  nonviolenza  e  la  costruzione 
della  pace,  consci  che,  al  di  là  del 
giudizio  sulla  230/98,  sarà  questo 
il  servizio  civile  con  il  quale  avre¬ 
mo  a  che  fare  almeno  per  i  prossi¬ 
mi  10-15  anni; 

non  sottovalutarne  le  conseguenze 
per  la  formazione  e  l’educazione  di 
intere  generazioni. 

Abbiamo  scelto  di  non  stare  alla  fine¬ 


stra  e  identificato  tre  momenti  possibili 
di  intervento. 

1.  L’opposizione  al  Nuovo  Modello 
di  Difesa. 

Stiamo  assistendo  alla  delega  della  ge¬ 
stione  della  difesa  (armata  o  meno  che 
sia)  ai  soli  militari  professionisti  e,  nel 
contempo  alla  rinuncia  dell’esercizio  di 
uno  dei  più  importanti  principi  costitu¬ 
zionali:  la  partecipazione  democratica  e 
responsabile  delle/i  cittadine/i,  ragione 
fondante  dell’obiezione  di  coscienza. 
Non  si  tratta  di  difendere  il  servizio  di 
leva  obbligatorio,  bensì  di  rifiutare  il 


concetto  di  delega  su  cui  si  basa  la  pro- 
fessionalizzazione  della  FFAA. 
Un’occasione  storica,  unica  e  irripetibi¬ 
le,  per  incrinare  parzialmente  il  mono¬ 
polio  militare  della  difesa,  ci  è  offerta 
dalla  legge  230/98,  quando, 

all’ art.  8  comma  2  lettera  e),  dice 
che  l’Ufficio  Nazionale  per  il  Ser¬ 
vizio  Civile  avrà,  tra  gli  altri  com¬ 
piti,  anche  quello  di  studiare,  ricer¬ 
care  e  sperimentare  forme  di  difesa 
non  armata  e  nonviolenta; 
all’ art.  9  prevede  che  gli  obiettori 
possano  chiedere  di  essere  impie¬ 


gati  all’estero,  in  zone  di  conflitto, 
in  missioni  umanitarie  ONU,  ecc. 

Il  nostro  impegno  sarà  quindi  rivolto 
verso  le  istituzioni  e  gli  enti,  affinché 
questi  punti  qualificanti  della  legge  sia¬ 
no  di  stimolo  agli  obiettori,  per  riflette¬ 
re  ed  impegnarsi  sui  problemi  della  di¬ 
fesa  e,  al  contempo,  contribuiscano  alla 
diffusione  della  cultura  di  pace. 

La  riflessione  sull’intervento  nonvio¬ 
lento  per  la  risoluzione  dei  conflitti, 
sulle  forze  alternative  di  pace,  sulla 
protezione  civile,  deve  trovare,  nel  ser¬ 
vizio  civile,  un  terreno  di  studio  e  di 
sperimentazione. 

2.  Il  rispetto  dei  diritti 
del  cittadino  obiettore  e 
la  piena  realizzazione  del 
diritto  soggettivo. 

Con  le  condizioni  ostative, 
i  limiti  temporali  per  la 
presentazione  della  do¬ 
manda,  la  poca  chiarezza 
di  molte  sue  parti,  la  legge 
230/98  prefigura  la  possi¬ 
bilità  che  a  molti,  troppi 
giovani,  venga  negato  il 
diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza. 

Aspettiamo  di  vedere  se  le 
rassicurazioni  del  Gover¬ 
no,  tese  a  fugare  queste 
nostre  preoccupazioni, 
corrispondano  effettiva¬ 
mente  a  verità  e,  nei  rap¬ 
porti  con  la  futura  Consulta  Nazionale 
e  l’Ufficio  Nazionale  per  il  Servizio  Ci¬ 
vile,  svolgeremo  un’attività  di  control¬ 
lo,  non  mancando  di  denunciare  con 
forza  eventuali  storture. 

Insisteremo  e  lavoreremo  affinché 
l’informazione  su  Obiezione  di  Co¬ 
scienza  e  servizio  civile  sia  fatta  in  ma¬ 
niera  corretta  e  capillare  (così  come 
previsto  dalla  legge),  consci  che  una 
buona  informazione  è  il  primo  passo 
per  la  realizzazione  del  diritto  soggetti¬ 
vo. 


3.  La  riqualificazione  del  servizio  ci¬ 
vile. 

Sebbene  il  servizio  civile  abbia  assunto 
connotati  che  poco  hanno  a  che  spartire 
con  la  cultura  e  la  prassi  nonviolenta  ed 
antimilitarista,  la  sua  riqualificazione  è 
per  noi  un  punto  centrale. 

Non  intendiamo  limitarci  a  denunciare 
l’uso  improprio  degli  obiettori,  perché 
l’esperienza  di  questi  anni  ci  insegna 
che,  molto  spesso,  l’uso  improprio  fa 
comodo  a  tutti:  enti,  obiettori,  distretti 
militari,  famiglie. 

Il  problema  è  capire  se  vogliamo,  effet¬ 
tivamente,  un  nuovo  servizio  civile  o  se 
ci  accontentiamo  di  un  semplice  adatta¬ 
mento  del  vecchio:  qualche  ente  che, 
grazie  a  progetti  e  formazione,  rende 
efficace  il  proprio  servizio;  alcuni,  de¬ 
linquenti,  che  sfruttano  biecamente  la 
situazione;  un’infinità  di  piccoli  abusi, 
grandi  opportunismi,  tanta  noia  e,  alla 
fine,  efficacia  quasi  nulla. 

La  nostra  speranza  è  che  il  dialogo  tra 
associazioni  e  Ufficio  Nazionale  pos¬ 
sa  finalmente  eliminare  gli  episodi  di 
malcostume,  perché  comunque  non 
fanno  bene  a  nessuno,  ma  ciò  non  ba¬ 
sta:  è  necessario  smascherare  le  ope¬ 
razioni  di  facciata;  il  dolce  far  niente 
in  cui  molti  obiettori  stanno  comodi; 
impedire  l’eccessiva  frammentazione 
degli  enti  e  la  loro  totale  mancanza  di 
progettualità;  monitorare  il  territorio  e 
le  sue  esigenze  e  da  lì  partire  per  co¬ 
struire  progetti  efficaci  e  realmente 
utili;  ricercare  possibili  sinergie  tra 
enti  pubblici  e  privati;  forzare  le  Re¬ 
gioni  ad  avere  un  ruolo  di  coordina¬ 
mento,  di  promozione  e  di  vigilanza. 
Bisogna  evitare  che  il  servizio  civile 
diventi  una  sorta  di  periodo  di  transi¬ 
zione,  tra  scuola  e  mondo  del  lavoro, 
un  vero  e  proprio  apprendistato  forza¬ 
to,  dalle  regole  confuse. 

Il  servizio  civile  deve  essere  scuola  di 
cittadinanza  (tra  le  cui  materie  deve 
avere  priorità  la  cultura  della  pace, 
della  solidarietà  e  della  cooperazione), 
che  non  si  esaurisca  però  negli  inter¬ 


venti  all’estero  dei  soli  obiettori  pacifi¬ 
sti:  bisogna  lavorare  contro  le  violenze 
dell’emarginazione,  del  razzismo,  della 
mafia  e  dell’ intolleranza,  a  partire  dal 
nostro  paese,  dalla  nostra  città. 
Attraverso  questo  servizio  civile,  la  ri¬ 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti  po¬ 
trebbe  diventare  facilmente  metodolo¬ 
gia  di  uso  comune,  uscendo  per  sempre 
dal  misero  orticello  degli  addetti  ai  la¬ 
vori. 

Chiusa  un’epoca,  si  tratta  di  costruire 
nuove  e  inedite  alleanze,  partendo  da 
un  progetto  comune  che  conquisti  le 
nuove  giovani  generazioni  alla  parteci¬ 
pazione,  alla  cooperazione,  alla  solida¬ 
rietà,  alla  pace,  alla  cittadinanza. 
Altrimenti,  finiremo  per  trasformare  il 
rifiuto  della  cultura  militare,  che  i  gio¬ 
vani  esprimono  attraverso  le  54.000  do¬ 
mande  di  obiezione  di  coscienza,  in  un 
analogo  rifiuto  della  cittadinanza,  della 


Il  Ministro  Andreatta,  in  risposta 
all’ interrogazione  parlamentare  n  4- 
15764,  del  14.09.98,  presentata  da¬ 
gli  On.  Chiavacci  e  Ruzzante,  di¬ 
chiara,  tra  l’altro,  che  “  ...  per  nes¬ 
sun  lavoratore  dipendente  è  previsto 
un  orario  di  servizio  superiore  alle 
36  ore  settimanali,  la  Difesa  provve¬ 
de  costantemente  a  sensibilizzare  gli 
Enti  convenzionati  affinché  si  atten¬ 
gano  anche  per  gli  obiettori  a  tale 
orario  di  servizio.  Tuttavia,  per  par¬ 
ticolari  esigenze  d’impiego,  l’orario 
potrà  essere  protratto  fini  ad  un 
massimo  di  40  ore  settimanali.  Il  su¬ 
peramento  del  predetto  monte  ore 


solidarietà  e  della  pace  stessa. 

Se  non  riusciremo  a  impedire  questo, 
avremo  perso  tutti  quanti:  pacifisti,  po¬ 
litici,  istituzioni. 

I  vincitori  sarebbero  gli  alfieri  della 
non  cultura  della  violenza,  del  disinte¬ 
resse  sociale,  della  sopraffazione  e  del¬ 
la  guerra 

Per  e  contro  tutto  questo,  speriamo  nei 
prossimi  mesi  di  poter  lavorare  insieme. 


non  consentirebbe,  tra  l’altro,  agli 
obiettori  di  coscienza  la  fruizione  di 
un  periodo  sufficiente  di  ore  libere 
dal  servizio .” 

Finalmente  il  Ministro  fa  chiarezza  e 
conferma  ciò  che  noi  andiamo  soste¬ 
nendo  da  anni. 

A  questo  punto  la  parola  passa  agli 
obiettori  in  servizio,  i  quali,  final¬ 
mente  supportati  da  una  dichiarazio¬ 
ne  ufficiale,  potranno  aprire  conten¬ 
ziosi  in  tutti  quegli  enti  che  richiedes¬ 
sero  orari  di  servizio  superiori,  di 
norma,  alle  36  ore  e,  in  casi  eccezio¬ 
nali,  alle  40. 

Attendiamo  segnalazioni  in  merito. 


DOPO  LE  35  ORE... ARRIVANO  LE  3 6 

Orario  di  servizio: 
una  risposta  chiara! 
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QmMBJPÌe  éBÌÌlB  M&& 

INTERVISTA  AL  PRETORE  TORINESE  RAFFAELE  GUARINIELLO 

Un  difensore  dei  consumatori  e  dei  lavoratori 


Il  virtuale  Movimento  Consumatori  Critici  persegue,  assieme  all’Asso¬ 
ciazione  Consumatori  Utenti  e  molti  altri  compagni  di  strada,  gli  obiet¬ 
tivi  di  dare  dignità  al  lavoro  delle  persone  del  sud  del  mondo  e  ai  con¬ 
sumatori  del  nostro  paese.  Abbiamo  pensato  di  sentire  il  parere  del  Pre¬ 
tore  Raffaele  Guariniello  perché  pensiamo  che  persegua  i  medesimi 
obiettivi:  se  non  nei  metodi  utilizzati,  perlomeno  nelle  intenzioni  e  nei 
fatti. 

Pretore  del  lavoro  presso  la  Pretura  Circondariale  di  Torino,  sezione 
infortuni  sul  lavoro,  Guariniello  è  salito  diverse  volte  agli  onori  delle 
cronache  per  aver  portato  in  tribunale  aziende  intemazionali  come  Mi- 
chelin,  Fiat,  le  aziende  petrolifere,  la  Moulinex  e  molte  altre,  colpevoli 
di  non  aver  tutelato  la  salute  dei  propri  dipendenti  nei  luoghi  di  lavoro, 
o  addirittura  di  averli  sottoposti  a  controlli  vietati  dalle  più  comuni  re¬ 
gole  lavorative.  Per  quanto  riguarda  la  tutela  dei  consumatori  invece,  la 
sua  opera  ha  portato  all’individuazione  dì  molte  truffe  nel  campo  dei 
medicinali,  dei  giocattoli  e  soprattutto  in  quello  alimentare.  Sue  sono 
state  per  esempio  le  segnalazioni  relative  alla  vendita  di  carne  infetta 
durante  l’esplosione  del  morbo  della  “mucca pazza”. 


Intervista  a  cura  di  Paolo  Macina 


Partiamo  da  un  dato  di  fatto.  Attual¬ 
mente,  un  consumatore  che  ritiene  di 
aver  subito  un’ingiustizia  ha  tre  enti 
a  cui  rivolgersi  per  far  valere  i  suoi 
diritti:  la  magistratura,  le  autorithy  e 
i  movimenti  dei  consumatori.  Cosa 
ne  pensa  di  questi  ultimi?  Sono  un 
buon  complemento  ai  primi  due? 

Ci  sono  anche  gli  organi  di  vigilanza 
preposti:  per  esempio,  nella  tutela  degli 
infortuni  derivanti  da  prodotti  elettro- 
domestici  ci  si  può  rivolgere  al  Mini¬ 
stero  dell’ Industria,  anche  se  si  tratta 
sempre  di  un  ente  istituzionale.  Il  pro¬ 
blema  delle  associazioni  di  consumato¬ 
ri  è  che  molto  spesso  sono  tagliate  fuori 
dalle  informazioni  importanti,  che  per¬ 
metterebbero  loro  di  fare  azioni  concre¬ 
te.  Come  fanno  ad  esempio  a  venire  a 
conoscenza  degli  infortuni  domestici? 
Bisognerebbe  che  le  persone  interessa¬ 
te  si  rivolgessero  di  più  a  loro,  ma  i  più 
non  sanno  nemmeno  dove  si  trovano. 
Sulla  carta  la  funzione  delle  associazio¬ 


ni  di  consumatori  è  fondamentale,  però 
bisogna  tradurla  in  pratica.  Il  loro  lavo¬ 
ro  potrebbe  essere  ancora  più  importan¬ 
te  se  le  associazioni  si  inserissero  in  un 
contesto  che  le  consentisse  di  reperire 
le  informazioni. 


Il  nostro  movimento  si  occupa  di 
problematiche  legate  al  consumo  che 
vanno  un  po’  oltre  il  rapporto  qua¬ 


li  Pretore  Raffaele  Guariniello 


lità/prezzo  che  contraddistingue  il  la¬ 
voro  delle  altre  associazioni  di  consu¬ 
matori.  Le  elencherò  alcune  delle  at¬ 
tività  di  cui  il  Movimento  Consuma¬ 
tori  Critici  si  occupa:  finanza  etica, 
consumo  equo  e  solidale,  gruppi  di 
acquisto  da  produttori  locali,  campa¬ 
gne  di  pressione  e  boicottaggio.  Ne 
conosce  qualcuno?  Ha  qualche  opi¬ 
nione  in  proposito? 

Devo  confessarle  che  fino  ad  ora  non  le 
conoscevo.  Ma  tutte  le  iniziative  sono 
preziose,  in  particolare  quelle  che  con¬ 
ducono  ad  azioni  concrete,  che  non  so¬ 
no  solo  affermazioni  astratte.  Ci  sono 
stati  dei  casi  in  cui  noi  abbiamo  utiliz¬ 
zato  le  documentazioni  che  alcune  as¬ 
sociazioni  possedevano,  ma  ho  consta¬ 
tato  che  è  raro  che  accada  il  contrario. 
Penso  che  questo  atteggiamento  sia 
sbagliato.  Sarebbe  bene  che  si  rivolges¬ 
sero  a  tutte  le  possibili  autorità,  per  sti¬ 
molare  e  combattere  l’inerzia  che  le 
contraddistingue.  Le  associazioni  inol¬ 
tre  non  dovrebbero  solo  occuparsi  di 
problemi  specifici,  ma  dovrebbero  an¬ 
che  porre  il  problema  della  politica  che 
si  segue  nel  nostro  paese  in  materia  di 
consumo  e  nel  mondo  del  lavoro.  Pur¬ 
troppo  le  leggi  attribuiscono  la  compe¬ 
tenza  in  questo  campo  al  Ministero 
dell’Industria,  il  quale  a  tutt’oggi  non 
ha  organizzato  una  effettiva  vigilanza. 
Su  questo  bisognerebbe  intervenire. 

Ma  dare  le  deleghe  in  questo  campo 
al  Ministero  dell’Industria,  non  è  un 
po’  dare  al  controllato  la  facoltà  di 
fare  il  controllore? 

Il  fatto  che  la  vigilanza  sia  stata  data  al 
Ministero  dell’Industria  è  discutibile. 
Di  fatto  le  leggi  prevedono  che  sia  que¬ 
sto  Ministero  che  se  ne  occupi,  e  quindi 
bisogna  che  si  dia  da  fare.  Penso  però 
che  anche  attribuendo  le  competenze 
ad  un  altro  Ministero  ci  sarebbe  la  stes¬ 
sa  inerzia,  perché  i  problemi  di  man¬ 
canza  di  personale  li  hanno  tutti. 

Una  associazione  non  governativa 


molto  affine  al  nostro  movimento 
per  ideali  e  metodi  di  lotta,  Green¬ 
peace,  ha  deciso  un’azione  di  boi¬ 
cottaggio  contro  la  Chicco,  per  pro¬ 
testare  contro  l’uso  degli  ftalati  nei 
giocattoli.  Anche  lei  si  è  interessato 
allo  stesso  problema.  Non  pretendo 
che  un  uomo  di  legge  sia  favorevole 
a  certe  forme  di  protesta,  ma  lei  co¬ 
sa  ne  pensa?  Le  considera  almeno 
legittime? 

Noi  dobbiamo  partire  dalla  convinzio¬ 
ne  che  ci  sono  le  leggi  che  ci  permet¬ 
tono  di  risolvere  il  problema.  Bisogna 
che  queste  leggi  non  rimangano  solo 
scritte  sulla  carta.  Per  far  questo, 
ognuno  ha  i  suoi  strumenti. 

Pensa  sia  probabile  che,  in  un  pros¬ 
simo  futuro,  una  legge  come  la  no¬ 
stra  626  sulla  salute  nei  posti  di  la¬ 
voro  possa  essere  esportata  anche 
nei  paesi  del  sud  del  mondo,  oppure 
sarà  più  facile  che  venga  rivista  al 
ribasso  in  Italia,  a  causa  degli  in¬ 
flussi  della  globalizzazione? 

Molto  spesso  i  Paesi  in  via  di  sviluppo 
hanno  le  leggi  più  avanzate  sul  piano 
della  tutela  del  lavoro.  Il  problema 
quindi  non  è  di  estendere  le  leggi,  ma 
di  metterle  in  pratica.  E’  lo  stesso  pro¬ 
blema  che  abbiamo  anche  noi  in  Ita¬ 
lia,  non  occorre  andare  molto  lontano 
per  trovare  mancate  applicazioni  alle 
normative. 

Noi  ci  siamo  proprio  trovati  di  fron¬ 
te  ad  una  situazione  del  genere 
quando  la  Nike,  dopo  una  campa¬ 
gna  di  pressione  internazionale,  ha 
accettato  di  seguire  un  codice  di 
condotta  a  tutela  dei  suoi  lavoratori, 
ma  ha  scelto  personalmente  l’orga¬ 
nizzazione  che  avrebbe  dovuto  ef¬ 
fettuarne  il  monitoraggio.  Un’ulti¬ 
ma  domanda:  ha  scelto  lei  di  occu¬ 
parsi  di  diritti  dei  consumatori  e  dei 
lavoratori  alla  Pretura  del  Lavoro 
di  Torino  o  è  stato  un  caso? 

No,  è  stato  semplicemente  un  caso. 


PETIZIONE  POPOLARE 

A  NORMA  DELL’ ART.  50  DELLA  COSTLTUZLONE ITALIANA 

Al  Presidente  del  Senato  della  Repubblica 
Al  Presidente  della  Camera  dei  Deputati 

Oggetto:  richiesta  di  una  legge  che  istituisca  un’Autorità  Garante  della  qualità  so¬ 
ciale  dei  prodotti  e  che  obblighi  le  imprese  a  fornire  informazioni  su  prezzi  e  forni¬ 
tori  come  misure  contro  il  lavoro  infantile  e  la  violazione  dei  fondamentali  diritti 
dei  lavoratori 

Come  cittadini  e  come  consumatori  siamo  indignati  per  le  continue  denunce  provenienti 
dall’Italia  e  dall’estero  relative  allo  sfruttamento  del  lavoro  dei  bambini  e  al  disumano 
trattamento  dei  lavoratori  adulti. 

Ci  rivolgiamo  al  Parlamento  affinché  adotti  un  provvedimento  legislativo  che  obblighi 
le  imprese  a  fornire  informazioni  complete  sul  loro  ciclo  produttivo  e  distributivo  e  che 
istituisca  degli  strumenti  che  mettano  i  consumatori  in  grado  di  scegliere  i  prodotti  in 
base  alla  loro  qualità  sociale. 

Chiediamo  che  il  provvedimento  legislativo  preveda: 

1  -  L’istituzione  di  un’Autorità  Garante  della  qualità  sociale  dei  prodotti  con  il  compito 
di  verificare  se  i  prodotti  distribuiti  in  Italia  sono  stati  ottenuti,  in  ogni  fase  della  lavora¬ 
zione,  nel  rispetto  dei  fondamentali  diritti  umani,  economici,  sociali  e  sindacali,  indicati 
nelle  Convenzioni  sottoscritte  dall’Italia.  L’Autorità  avrà  pieni  poteri  di  indagine  in  Ita¬ 
lia,  mentre  all’estero  si  avvarrà  dell’  azione  investigativa  di  Istituzioni  Intemazionali 
competenti,  di  sindacati,  di  organizzazioni  non  governative,  di  enti  di  controllo  indipen¬ 
denti. 

2  -  L’obbligo  per  le  imprese  produttrici  e  commerciali  di  redigere  e  fornire  all’Autorità 
Garante  un  rapporto  annuale  sui  loro  fornitori  e  sulle  aziende  appaltate  e  sub-appaltate 
in  Italia  e  all’estero. 

3  -  L’obbligo  per  le  imprese  produttrici  e  commerciali  di  segnalare  all’Autorità  Garante 
la  composizione  del  prezzo  dei  loro  prodotti,  distinta  per  luoghi  d’origine  e  componenti. 

4  -  L’obbligo  per  le  imprese  commerciali  di  indicare  su  tutti  i  prodotti  il  paese  di  origi¬ 
ne.  Nel  caso  di  prodotti  che  incorporano  componenti  o  fasi  di  lavoro  avvenute  in  più 
paesi,  si  indicherà  quello  che,  in  ore  di  lavoro,  ha  contribuito  maggiormente  alla  mani¬ 
fattura  del  prodotto. 

5  -  Il  diritto  dei  cittadini  ad  accedere  a  tutte  le  informazioni  raccolte  dall’Autorità  Garante. 

6  -  La  creazione  di  particolari  etichette,  assegnate  dal!  Autorità  Garante,  per  segnalare  ai 
consumatori  il  livello  di  qualità  sociale  dei  singoli  prodotti  sulla  base  delle  condizioni 
suindicate. 

7  -  L’applicazione  di  sanzioni  nei  confronti  delle  imprese  che  non  forniscono  le  infor¬ 
mazioni  richieste  e  l’obbligo  di  pubblicare,  a  proprie  spese,  i  risultati  dell’indagine 
dell’Autorità  Garante  qualora  abbia  accertato  la  violazione  di  una  o  più  Convenzioni  in 
una  qualsiasi  fase  produttiva  e  distributiva. 

Nome  e  Cognome . 

Indirizzo  . 

Firma . . . 

INFO:  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  via  della  Barra  32,  56019  Vecchiano  (PI) 

Tel.  050/826354,  Fax  050/827165,  e-mail:  coord@cnms.it 
contributi  sul  c/c  postale  1482564 
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QeMeMe  delie  idee 

1 

INTERVISTA  AL  PRETORE  TORINESE  RAFFAELE  GUARINIELLO 

£3 

Un  difensore  dei  consumatori  e  dei  lavoratori 

<3 

Il  virtuale  Movimento  Consumatori  Critici  persegue,  assieme  all’Asso¬ 
ciazione  Consumatori  Utenti  e  molti  altri  compagni  di  strada,  gli  obiet¬ 
tivi  di  dare  dignità  al  lavoro  delle  persone  del  sud  del  mondo  e  ai  con¬ 
sumatori  del  nostro  paese.  Abbiamo  pensato  di  sentire  il  parere  del  Pre¬ 
tore  Raffaele  Guariniello  perché  pensiamo  che  persegua  i  medesimi 
obiettivi:  se  non  nei  metodi  utilizzati,  perlomeno  nelle  intenzioni  e  nei 
fatti. 

Pretore  del  lavoro  presso  la  Pretura  Circondariale  di  Torino,  sezione 
infortuni  sul  lavoro,  Guariniello  è  salito  diverse  volte  agli  onori  delle 
cronache  per  aver  portato  in  tribunale  aziende  intemazionali  come  Mi- 
chelin,  Fiat,  le  aziende  petrolifere,  la  Moulinex  e  molte  altre,  colpevoli 
di  non  aver  tutelato  la  salute  dei  propri  dipendenti  nei  luoghi  di  lavoro, 
o  addirittura  di  averli  sottoposti  a  controlli  vietati  dalle  più  comuni  re¬ 
gole  lavorative.  Per  quanto  riguarda  la  tutela  dei  consumatori  invece,  la 
sua  opera  ha  portato  all’ individuazione  di  molte  truffe  nel  campo  dei 
medicinali,  dei  giocattoli  e  soprattutto  in  quello  alimentare.  Sue  sono 
state  per  esempio  le  segnalazioni  relative  alla  vendita  di  carne  infetta 
durante  l’esplosione  del  morbo  della  “mucca pazza”. 


Intervista  a  cura  di  Paolo  Macina 


Partiamo  da  un  dato  di  fatto.  Attual¬ 
mente,  un  consumatore  che  ritiene  di 
aver  subito  un’ingiustizia  ha  tre  enti 
a  cui  rivolgersi  per  far  valere  i  suoi 
diritti:  la  magistratura,  le  autorithy  e 
i  movimenti  dei  consumatori.  Cosa 
ne  pensa  di  questi  ultimi?  Sono  un 
buon  complemento  ai  primi  due? 

Ci  sono  anche  gli  organi  di  vigilanza 
preposti:  per  esempio,  nella  tutela  degli 
infortuni  derivanti  da  prodotti  elettro- 
domestici  ci  si  può  rivolgere  al  Mini¬ 
stero  dell’ Industria,  anche  se  si  tratta 
sempre  di  un  ente  istituzionale.  Il  pro¬ 
blema  delle  associazioni  di  consumato¬ 
ri  è  che  molto  spesso  sono  tagliate  fuori 
dalle  informazioni  importanti,  che  per¬ 
metterebbero  loro  di  fare  azioni  concre¬ 
te.  Come  fanno  ad  esempio  a  venire  a 
conoscenza  degli  infortuni  domestici? 
Bisognerebbe  che  le  persone  interessa¬ 
te  si  rivolgessero  di  più  a  loro,  ma  i  più 
non  sanno  nemmeno  dove  si  trovano. 
Sulla  carta  la  funzione  delle  associazio¬ 


ni  di  consumatori  è  fondamentale,  però 
bisogna  tradurla  in  pratica.  Il  loro  lavo¬ 
ro  potrebbe  essere  ancora  più  importan¬ 
te  se  le  associazioni  si  inserissero  in  un 
contesto  che  le  consentisse  di  reperire 
le  informazioni. 


Il  nostro  movimento  si  occupa  di 
problematiche  legate  al  consumo  che 
vanno  un  po’  oltre  il  rapporto  qua¬ 


li  Pretore  Raffaele  Guariniello 


lità/prezzo  che  contraddistingue  il  la¬ 
voro  delle  altre  associazioni  di  consu¬ 
matori.  Le  elencherò  alcune  delle  at¬ 
tività  di  cui  il  Movimento  Consuma¬ 
tori  Critici  si  occupa:  finanza  etica, 
consumo  equo  e  solidale,  gruppi  di 
acquisto  da  produttori  locali,  campa¬ 
gne  di  pressione  e  boicottaggio.  Ne 
conosce  qualcuno?  Ha  qualche  opi¬ 
nione  in  proposito? 

Devo  confessarle  che  fino  ad  ora  non  le 
conoscevo.  Ma  tutte  le  iniziative  sono 
preziose,  in  particolare  quelle  che  con¬ 
ducono  ad  azioni  concrete,  che  non  so¬ 
no  solo  affermazioni  astratte.  Ci  sono 
stati  dei  casi  in  cui  noi  abbiamo  utiliz¬ 
zato  le  documentazioni  che  alcune  as¬ 
sociazioni  possedevano,  ma  ho  consta¬ 
tato  che  è  raro  che  accada  il  contrario. 
Penso  che  questo  atteggiamento  sia 
sbagliato.  Sarebbe  bene  che  si  rivolges¬ 
sero  a  tutte  le  possibili  autorità,  per  sti¬ 
molare  e  combattere  l’inerzia  che  le 
contraddistingue.  Le  associazioni  inol¬ 
tre  non  dovrebbero  solo  occuparsi  di 
problemi  specifici,  ma  dovrebbero  an¬ 
che  porre  il  problema  della  politica  che 
si  segue  nel  nostro  paese  in  materia  di 
consumo  e  nel  mondo  del  lavoro.  Pur¬ 
troppo  le  leggi  attribuiscono  la  compe¬ 
tenza  in  questo  campo  al  Ministero 
dell’Industria,  il  quale  a  tutt’oggi  non 
ha  organizzato  una  effettiva  vigilanza. 
Su  questo  bisognerebbe  intervenire. 

Ma  dare  le  deleghe  in  questo  campo 
al  Ministero  dell’Industria,  non  è  un 
po’  dare  al  controllato  la  facoltà  di 
fare  il  controllore? 

Il  fatto  che  la  vigilanza  sia  stata  data  al 
Ministero  dell’ Industria  è  discutibile. 
Di  fatto  le  leggi  prevedono  che  sia  que¬ 
sto  Ministero  che  se  ne  occupi,  e  quindi 
bisogna  che  si  dia  da  fare.  Penso  però 
che  anche  attribuendo  le  competenze 
ad  un  altro  Ministero  ci  sarebbe  la  stes¬ 
sa  inerzia,  perché  i  problemi  di  man¬ 
canza  di  personale  fi  hanno  tutti. 

Una  associazione  non  governativa 


molto  affine  al  nostro  movimento 
per  ideali  e  metodi  di  lotta,  Green¬ 
peace,  ha  deciso  un’azione  di  boi¬ 
cottaggio  contro  la  Chicco,  per  pro¬ 
testare  contro  l’uso  degli  ftalati  nei 
giocattoli.  Anche  lei  si  è  interessato 
allo  stesso  problema.  Non  pretendo 
che  un  uomo  di  legge  sia  favorevole 
a  certe  forme  di  protesta,  ma  lei  co¬ 
sa  ne  pensa?  Le  considera  almeno 
legittime? 

Noi  dobbiamo  partire  dalla  convinzio¬ 
ne  che  ci  sono  le  leggi  che  ci  permet¬ 
tono  di  risolvere  il  problema.  Bisogna 
che  queste  leggi  non  rimangano  solo 
scritte  sulla  carta.  Per  far  questo, 
ognuno  ha  i  suoi  strumenti. 

Pensa  sia  probabile  che,  in  un  pros¬ 
simo  futuro,  una  legge  come  la  no¬ 
stra  626  sulla  salute  nei  posti  di  la¬ 
voro  possa  essere  esportata  anche 
nei  paesi  del  sud  del  mondo,  oppure 
sarà  più  facile  che  venga  rivista  al 
ribasso  in  Italia,  a  causa  degli  in¬ 
flussi  della  globalizzazione? 

Molto  spesso  i  Paesi  in  via  di  sviluppo 
hanno  le  leggi  più  avanzate  sul  piano 
della  tutela  del  lavoro.  Il  problema 
quindi  non  è  di  estendere  le  leggi,  ma 
di  metterle  in  pratica.  E’  lo  stesso  pro¬ 
blema  che  abbiamo  anche  noi  in  Ita¬ 
lia,  non  occorre  andare  molto  lontano 
per  trovare  mancate  applicazioni  alle 
normative. 

Noi  ci  siamo  proprio  trovati  di  fron¬ 
te  ad  una  situazione  del  genere 
quando  la  Nike,  dopo  una  campa¬ 
gna  di  pressione  internazionale,  ha 
accettato  di  seguire  un  codice  di 
condotta  a  tutela  dei  suoi  lavoratori, 
ma  ha  scelto  personalmente  l’orga¬ 
nizzazione  che  avrebbe  dovuto  ef¬ 
fettuarne  il  monitoraggio.  Un’ulti¬ 
ma  domanda:  ha  scelto  lei  di  occu¬ 
parsi  di  diritti  dei  consumatori  e  dei 
lavoratori  alla  Pretura  del  Lavoro 
di  Torino  o  è  stato  un  caso? 

No,  è  stato  semplicemente  un  caso. 


PETIZIONE  POPOLARE 

A  NORMA  DELL’ ART.  50 DELLA  COSTLTUZLONE ITALIANA 

Al  Presidente  del  Senato  della  Repubblica 
Al  Presidente  della  Camera  dei  Deputati 

Oggetto:  richiesta  di  una  legge  che  istituisca  un’Autorità  Garante  della  qualità  so¬ 
ciale  dei  prodotti  e  che  obblighi  le  imprese  a  fornire  informazioni  su  prezzi  e  forni¬ 
tori  come  misure  contro  il  lavoro  infantile  e  la  violazione  dei  fondamentali  diritti 
dei  lavoratori 

Come  cittadini  e  come  consumatori  siamo  indignati  per  le  continue  denunce  provenienti 
dall’ Italia  e  dall’estero  relative  allo  sfruttamento  del  lavoro  dei  bambini  e  al  disumano 
trattamento  dei  lavoratori  adulti. 

Ci  rivolgiamo  al  Parlamento  affinché  adotti  un  provvedimento  legislativo  che  obblighi 
le  imprese  a  fornire  informazioni  complete  sul  loro  ciclo  produttivo  e  distributivo  e  che 
istituisca  degli  strumenti  che  mettano  i  consumatori  in  grado  di  scegliere  i  prodotti  in 
base  alla  loro  qualità  sociale. 

Chiediamo  che  il  provvedimento  legislativo  preveda: 

1  -  L’istituzione  di  un’Autorità  Garante  della  qualità  sociale  dei  prodotti  con  il  compito 
di  verificare  se  i  prodotti  distribuiti  in  Italia  sono  stati  ottenuti,  in  ogni  fase  della  lavora¬ 
zione,  nel  rispetto  dei  fondamentali  diritti  umani,  economici,  sociali  e  sindacali,  indicati 
nelle  Convenzioni  sottoscritte  dall’Italia.  L’Autorità  avrà  pieni  poteri  di  indagine  in  Ita¬ 
lia,  mentre  all’estero  si  avvarrà  dell’  azione  investigativa  di  Istituzioni  Internazionali 
competenti,  di  sindacati,  di  organizzazioni  non  governative,  di  enti  di  controllo  indipen¬ 
denti. 

2  -  L’obbligo  per  le  imprese  produttrici  e  commerciali  di  redigere  e  fornire  all’Autorità 
Garante  un  rapporto  annuale  sui  loro  fornitori  e  sulle  aziende  appaltate  e  sub-appaltate 
in  Italia  e  all’estero. 

3  -  L’obbligo  per  le  imprese  produttrici  e  commerciali  di  segnalare  all’ Autorità  Garante 
la  composizione  del  prezzo  dei  loro  prodotti,  distinta  per  luoghi  d’origine  e  componenti. 

4  -  L’obbligo  per  le  imprese  commerciali  di  indicare  su  tutti  i  prodotti  il  paese  di  origi¬ 
ne.  Nel  caso  di  prodotti  che  incorporano  componenti  o  fasi  di  lavoro  avvenute  in  più 
paesi,  si  indicherà  quello  che,  in  ore  di  lavoro,  ha  contribuito  maggiormente  alla  mani¬ 
fattura  del  prodotto. 

5-11  diritto  dei  cittadini  ad  accedere  a  tutte  le  informazioni  raccolte  dall’ Autorità  Garante. 

6  -  La  creazione  di  particolari  etichette,  assegnate  dall’ Autorità  Garante,  per  segnalare  ai 
consumatori  il  livello  di  qualità  sociale  dei  singoli  prodotti  sulla  base  delle  condizioni 
suindicate. 

7  -  L’applicazione  di  sanzioni  nei  confronti  delle  imprese  che  non  forniscono  le  infor¬ 
mazioni  richieste  e  l’obbligo  di  pubblicare,  a  proprie  spese,  i  risultati  dell’indagine 
dell’Autorità  Garante  qualora  abbia  accertato  la  violazione  di  una  o  più  Convenzioni  in 
una  qualsiasi  fase  produttiva  e  distributiva. 

Nome  e  Cognome . 

Indirizzo  . 

Firma . . . 

INFO:  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  via  della  Barra  32,  56019  Vecchiano  (PI) 

Tel.  050/826354,  Fax  050/827165,  e-mail:  coord@cnms.it 
contributi  sul  c/c  postale  1482564 
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Michel  Chossudovsky,  La  crisi  albane¬ 
se,  Edizioni  Gruppo  Abele,  pp.  96,  L. 
14.000. 


Nel  febbraio  1997  la  crisi  albanese  scop¬ 
pia  sullo  schermo  dei  principali  media 
occidentali. 

Una  rivolta  spontanea,  di  piazza,  de¬ 
nuncia  il  crollo  dei  fondi  truffa  pirami¬ 
dali  che  avevano  accompagnato  negli 
anni  i  cosiddetti  piani  di  arricchimento 
facile  sostenuti  dal  governo  albanese  e 
apertamente  sponsorizzati  dal  Fondo 
Monetario  Intemazionale  e  dalla  Banca 
Mondiale. 

Nell’immaginario  collettivo  la  crisi 
dell’Albania  assume  subito  i  tratti  di  un 
estremo  tentativo  della  popolazione  ci¬ 
vile,  attraverso  i  famosi  comitati  di  sal¬ 
vezza  di  opporsi  alla  transizione  verso 
una  società  caratterizzata  da  libero 
mercato. 

In  realtà  le  proporzioni  della  recessione 
dimostrano  di  avere  confini  molto  più 
estesi,  che  dai  legami  tra  Stato  e  crimi¬ 
nalità  organizzata  si  estendono  fino 
all’Accordo  di  conferma  del  1992,  che 

10  stesso  governo  albanese  aveva  firma¬ 
to  con  il  Fondo  Monetario  Intemazio¬ 
nale,  nell’ambito  di  un  ambizioso  piano 
di  riforme  economiche  e  finanziarie. 

11  saggio  di  Chossudovsky  parte  proprio 
da  qui,  andando  alle  radici  di  una  crisi 
annunciata,  ma  equivocamente  curata 
con  la  medicina  economica  delle  istitu¬ 
zioni  di  Bretton  Woods  (il  FMI  e  la  Ban¬ 
ca  Mondiale). 

Una  cronaca  lucida  e  documentata  che 
non  assolve  le  responsabilità  delle 
grandi  sovrastrutture  intemazionali  an¬ 
che  se  il  movimento  di  protesta  politica 
non  ha  identificato  il  ruolo  giocato  dal¬ 
le  istituzioni  finanziarie  intemazionali 
e  dagli  interessi  affaristici  occidentali 
nello  scatenare  il  collasso  dell’econo¬ 
mia  albanese. 

Ma  allora  quali  sono  i  veri  motivi  che 
hanno  portato  l’Albania  sull’orlo  del  di¬ 
sastro  economico?  In  che  modo  i  conti¬ 


nui  sbarchi  di  profughi  sulle  nostre  coste 
sono  stati  manipolati  dai  media?  Perché 
si  è  spesso  taciuto  sul  legame  tra  crimine 
organizzato  italiano  e  stato  albanese? 
Perchè  alcuni  paesi  stranieri  hanno  anco¬ 
ra  il  controllo  sulle  industrie  strategiche 
albanesi  e  sulla  infrastrutture  locali. 


“Da  Rifiuti  a  Risorse  -  Manuale  per  la 
riduzione  e  il  recupero  dei  rifiuti”,  a 

cura  di  Attilio  Tornavacca  e  Michele 
Boato,  Edizioni  Forum  Risorse  Rifiuti, 
240  pagine  -  Lire  15.000 


Gli  ultimi  mesi  del  1998  e  i  primi  del  ‘99 
saranno  decisivi  per  una  svolta  radicale 
sulla  questione  rifiuti  in  Italia,  che  ri¬ 
guarda  26  milioni  di  tonnellate  all’anno 
di  materiali  che  vengono  riciclati  solo 
per  il  7%;  il  Decreto  Ronchi  (n°  22  del 
‘97),  infatti,  obbliga  tutti  i  Comuni  e  i  lo¬ 
ro  Consorzi  ad  affrontare  di  petto  il  pro¬ 
blema  per: 

a)  raggiungere  almeno  le  percentuali 
minime  di  raccolta  differenziata  indi¬ 
cate  (15%  entro  il  5  febbraio  1999,  il 
25%  entro  il  5  febbraio  2001,  e  il 
35%  entro  il  5  febbraio  2003); 

b)  passare  dalla  tassa  (TARSU)  basata 
sul  mq  ,  alla  tariffa,  proporzionale  al¬ 
la  quantità  (o  volume)  effettivamente 
prodotta  di  rifiuti  da  ogni  famiglia,  in 
modo  da  applicare  il  principio  “chi 
(meno)  inquina,  (meno)  paga; 

c)  ottenere  dal  Consorzio  Nazionale  Im¬ 
ballaggi  (CoNal)  ,  il  contributo  finan¬ 
ziario  che  la  legge  impone  di  pagare 
ai  produttori/utilizzatori  industriali  e 
commeriali  di  imballaggi  ai  Comuni 
per  coprire  i  costi  della  raccolta  diffe¬ 
renziata  degli  imballaggi  di  cartone, 
plastica,  vetro,  metalli  (alluminio  e 
ferrosi)  e  legno,  questo  spingerà,  co¬ 
me  già  accaduto  in  Germania  e  Au¬ 
stria,  alla  riduzione  degli  imballaggi  a 
perdere; 

d)  pagare  nella  misura  più  ridotta  possi¬ 
bile  la  eco-tassa  sui  rifiuti  che  vanno 
fri  discarica,  riservando  questo  tipo  di 


smaltimento  solo  ad  inerti  non  rici¬ 
clabili  ; 

e)  prevedere  nel  Regolamento  comuna¬ 
le  una  tariffa  ridotta,  del  20-30%,  per 
le  famiglie  che  trattengono  la  frazio¬ 
ne  umida  dei  loro  rifiuti  (scarti  di  cu¬ 
cina  e  di  giardino)  per  fare  il  compo¬ 
staggio  domestico,  come  già  succede 
in  centinaia  di  comuni  di  Veneto, 
Lombardia  e  altre  regioni; 

f)  dar  vita  a  degli  appalti  per  i  servizi  di 
raccolta,  riciclo  e  smaltimento  che 
prevedano  lo  sviluppo  delle  raccolte 
differenziate  con  tutta  la  funzionalità 
possibile,  come  scelta  di  fondo  e  non 
marginale  “fiore  all’occhiello”. 

Per  rispondere  a  questi  problemi  in  ma¬ 
niera  chiara,  aggiornata  e  soprattutto 
operativa,  Attilio  Tornavacca  e  Michele 
Boato  del  Forum  Risorse  Rifiuti,  in  col¬ 
laborazione  con  l’Eco-Istituto  del  Vene¬ 
to,  Legambiente  Piemonte  e  la  Scuola 
Agraria  del  Parco  di  Monza,  tre  centri  di 
ricerca  che  lavorano  da  anni  assieme  a 
decine  di  Amministrazioni  locali,  hanno 
pubblicato  questo  volume. 

Sono  240  pagine  formato  A4  composte 
da  una  parte  generale  e  quattro  allegati, 
uno  più  utile  dell’ altro,  per  aiutare  gli 
amici  dell’ambiente  e  soprattutto  i  Co¬ 
muni  per  permettere  loro  di  affrontare  le 
questioni  concrete,  come  Regolamento 
appalti  o  progettazione  di  una  Ricicleria, 
senza  dover  sborsare  decine  di  milioni  in 
consulenze,  che  probabilmente  non  for¬ 
nirebbero  materiali  più  utili  e  dettagliati: 
basta  vedere  l’allegato  di  40  pagine  sul 
“Regolamento-tipo  RSU”,  quello  sulle 
norme  europee,  italiane  e  regionali  o 
quello  che,  sulla  base  di  otto  esempi  con¬ 
creti,  insegna  a  realizzare  una  Ricicleria 
di  piccola,  media  o  grande  dimensione, 
possibile  fonte  di  lavoro  per  migliaia  di 
giovani  di  buona  volontà. 

L’ordine  va  fatto  versando  il  prezzo  del 
libro  sul  conto  corrente  postale  n. 
11169307  intestato  a  Smog  e  dintorni  - 
rivista  mensile,  viale  Venezia,  7  -  30171 
Mestre,  precisando  nella  causale  il  titolo 
del  libro  richiesto. 
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Riceviamo 


VHS  “Il  sorriso  della  saggezza”  -intervista  a 
S.S.  il  Dalai  Lama  Tenzin  Gyatso-  ,  Five 
Show  ed.,  1996,  85  min.,  L.  36.000. 

Angelo  Quattrocchi,  “Dai...  stacca  la 
spina!”,  erre  emme  editore,  1996,  pp.  144,  L. 
14.000. 

Edda  Scozza,  “Il  coraggio  di  essere 
indiano”,  erre  emme  editore,  1996,  pp.  192, 
L.  22.000. 

Subcomandante  Marcos,  a  cura  Roberto  Bu- 
gliani,  “Dal  Chiapas  al  mondo.  Scritti,  di¬ 
scorsi,  e  lettere  sulla  rivoluzione  zapatista 
(volume  primo)”,  erre  emme  editore,  1996, 
pp.  320,  L.  22.000. 

Mathis  Wackernagel,  William  E.  Rees, 

“L’impronta  ecologica.  Come  ridurre  l’im¬ 
patto  dell’uomo  sulla  terra”,  Ed.  Ambiente, 
1996,  pp.  160,  L.  26.000. 

E.U.  Von  Weizsacker,  A.B.  Lovins,  L.H.  Lo- 
vins,  “Fattore  4.  Come  ridurre  l’impatto 
ambientale  moltiplicando  per  quattro  l’effi¬ 
cienza  della  produzione”,  ed.  Ambiente, 
1998,  pp.  255,  L.  38.000. 

Pier  Paolo  Pasolini,  a  cura  di  Gian  Carlo  Fer¬ 
retti,  “Il  caos.  L’orrendo  universo  del  consu¬ 
mo  e  del  potere”,  editori  riuniti,  1995,  pp. 
223,  L.  4.500. 

Gisella  Melluso,  “Il  libro  di  preghiere 
dell’Africa  Nera”,  Demetra  editore,  1996,  pp. 
79,  L.  6.000. 

Walter  Pedrotti,  “Invocazioni  e  preghiere  dal 
Popolo  degli  Uomini”,  Demetra  editore, 
1996,  pp.  75,  L.  6.000. 

Francesco  Mazziotta,  “Don  Lorenzo  Milani”, 
Ed.  dell’Amicizia,  1992,  pp.  133. 

Arrigo  Cavallina,  “Misericordia  e  giustizia. 
Letture  sul  perdono  nei  due  testamenti”.  Il 
Segno  dei  Gabrielli  ed.,  1998,  pp.  92,  L. 
18.000. 

AA.W.,  “H  giudizio  delle  donne”,  ed.  Arca, 
1996,  pp.  111. 

Michel  Chossudovsky,  “La  crisi  albanese”, 
EGA,  1998,  pp.  87,  L.  14.000. 

Michel  Chossudovsky,  “La  globalizzazione 
della  povertà.  L’impatto  delle  riforme  del 
Fondo  monetario  internazionale  e  della 
Banca  mondiale”,  EGA,  1998,  pp.  308,  L. 
26.000. 

Wolfgang  Sachs  (a  cura),  “Dizionario  dello 
sviluppo”,  EGA,  1998,  pp.  477,  L.  30.000. 
Milly  Schàr-Manzoli,  “Il  tabù  delle  vaccina¬ 
zioni.  I  danni  da  vaccino  e  la  prevenzione 
naturale”,  ed.  Atra-AG  STG,  1997,  pp.  175. 
Zacharias  Zweig,  “Il  bambino  di  Bu- 
chenwald.  Dal  getto  ai  lager  nel  racconto  di 
un  padre”,  erre  emme  edizioni,  1989,  pp. 
119,  L.  9.000. 


Louise  L.  Hay,  “Colori  e  numeri  97”,  edizio¬ 
ni  Macro,  1996,  pp.  72,  L.  7.000. 

Murray  Bookchin,  “La  crisi  ecologica.  Le 
sue  radici  nella  società.  Problemi  e  soluzio¬ 
ni”,  editrice  Bohémiens,  1995,  pp.  15. 

Andrea  Drigani,  Raimondo  Sorgia,  “Savona¬ 
rola.  Eretico  o  santo  contestatore?”,  ed. 
Paoline,  1998,  pp.  233,  L.  17.000. 

Alien  Ginsberg,  “Diario  Beat”,  Newton  ed., 

1997,  pp.  347,  L.  7.900. 

Antonio  Bello,  “Maria,  donna  del  terzo 
giorno”,  La  Meridina  ed.,  1988,  pp.  65,  L. 
8.000. 

AA.W.,  “Zene  protiv  rata”.  Donne  in  Nero 
Belgrado  -  Stasa  e  Stevan,  1995,  pp.  88. 

Paolo  De  Stefani,  Elisabetta  Noli,  “Per  la  pa¬ 
ce  e  contro  l’impunità:  la  giustizia  penale 
internazionale.  I  tribunali  per  l’ex  Jugosla¬ 
via  e  il  Ruanda  e  il  progetto  di  Corte  Pena¬ 
le  Internazionale  permanente”.  Associazio¬ 
ne  Diritti  Umani  -  Sviluppo  Umano  Padova, 

1998,  pp.  48. 

AA.W.,  “Verso  una  difesa  popolare  non¬ 
violenta  per  l’Italia”,  Centro  Studi  e  forma¬ 
zione  sociale  -  Fondazione  Emanuela  Zancan, 
1987. 

AA.W.,  “Conscientious  Objectors  and 
Non-violent  Conflict  Resolution”,  European 
Youth  Center,  1997,  20. 

AA. W.,  “Quaderni  1  -  Osservatorio  indu¬ 
stria  bellica.  Industria  militare  in  Italia”, 
Supplemento  Milano  Sindacale,  1987,  pp.  24, 

L.  5000. 

Mani  Tese,  “Dossier  Armamenti”,  supple¬ 
mento  al  n.157  aprile  1980,  pp.  15. 

Raymond  Depardon,  “100  foto  per  difendere 
la  libertà  di  stampa”,  EGA,  1997,  pp.  93,  L. 
20.000. 

Sebastiào  Salgado,  “100  foto  per  difendere 
la  libertà  di  stampa”,  EGA,  1997,  pp.  93,  L. 
20.000. 

Marc  Riboud,  “100  foto  per  difendere  la  li¬ 
bertà  di  stampa”,  EGA,  1998,  pp.  93, 
20.000. 

Tiziana  Rita  Morgante,  “Maieutica  e  svilup¬ 
po  planetario  in  Danilo  Dolci”,  Lacaita  edi¬ 
tore,  1992,  pp.  178,  L.  15.000. 

Giorgio  Nebbia,  “Alla  ricerca  di  una  Italia 
sostenibile”,  Tarn  Tarn  libri,  1992,  pp.  51,  L. 
3.000. 


Don  Tonino  Bello,  “La  Chiesa  del  grembiu¬ 
le”,  San  Paolo  edizioni,  1998,  pp.  124,  L. 

[“Enrico  Peyretti,  “Dall’albero  dei  giorni.  So-  I 
ste  quotidiane  su  fatti  e  segni”,  Servitium 

I  editrice,  1998,  pp.  177,  L.  16.000.  - 

’^fcorenzo-  Piva,  “Giorgio  La  Pira.  L’eterno 
nel  tempo  -  l’utopia  del  Regno  per  trasfor¬ 
mare  la  storia”,  San  Paolo  edizioni,  1997, 
pp.  269,  L.  28.000. 


Peppe  Sini,  “Monografie”,  edizioni  del  Cen¬ 
tro  di  ricerca  per  la  Pace,  1997,  diciassette  fa¬ 
scicoli. 

Andrea  Saroldi,  “Giusto  movimento”,  EMI, 
1997,  pp.  212,  L.  18.000. 

Valentino  Salvoldi,  “Haring  -  un’autobio¬ 
grafia  a  mò  di  intervista”,  Edizioni  Paoline, 

1997,  pp.  241,  L.  20.000. 

Marjolaine  Jolicoeur,  “Végétarisme  et  non- 
violence  pour  une  transformation  humaine, 
animale  et  planétaire”,  edizioni  Le  Commen- 
sal,  1995,  pp.  174. 

Cesare  Beccaria,  “Dei  delitti  e  delle  pene. 
Commento  di  Voltaire”,  Newton  ed.,  1994, 
pp.  98,  L.  1.000. 

Massimo  Paolicelli  (a  cura),  “Obiezione  di 
coscienza  e  servizio  civile.  L’alternativa  ci¬ 
vile  alla  difesa  armata”,  Icone  edizioni, 
1996,  pp.  31,  L.  2.000. 

Vittore  Bocchetta,  “Cittadino  e  Stato”,  Giu¬ 
stizia  é  libertà,  1997,  pp.  28. 

AA.W.,  “Ashes  &Light.  Aushwitz  to  Hiro¬ 
shima”,  Nipponzan  Myohoji,  Leverett,  Mas¬ 
sachusetts,  1996,  pp.  56. 

Silvio  Cametti,  “I  guerrieri  di  Verona.  Bri¬ 
gate  gialloblù  dal  ’71  ad  oggi”.  Sport  Com- 
munication  srl,  1997,  pp.  320,  L.  50.000. 
Salvatore  Agresta,  Giorgio  Paglia,  “L’arte  di 
guardare  la  TV... e  rimanere  sani”,  Ed.  Pao¬ 
line,  1998,  pp.  228,  L.  25.000 
David  Maria  Turoldo,  “La  speranza  non 
muore”.  Ed.  Paoline,  1998,  pp.  126,  L.  12.000 
Giorgio  Bouchard,  “Da  Lutero  a  Martin 
Luther  King”,  Claudiana,  1996,  pp.  64,  L. 
5.000 

Sri  Chinmoy,  “L’arte  del  Silenzio”,  Ed.  The 
Golden  Shore,  1995,  pp.  268,  L.  27.000 
AA.W.,  “La  diplomazia  è  nostra”,  a  cura 
del  MIR  di  Padova,  atti  del  corso  di  formazio¬ 
ne  1998,  pp.  68 

Andrea  Reina,  “Un  mercato  diverso  -  Guida 
al  commercio  equo  e  solidale”.  Ed.  EMI, 

1998,  pp.  96,  L.  8.000 

Amnesty  International,  “Rapporto  annuale 
‘98”,  Edizioni  Cultura  della  Pace,  1998,  pp. 
550,  L.  33.000 

AA.W.,  “I  bambini  della  guerra”,  Quaderni 
Caritas,  Ed.  Oltre,  1998,  pp.  132,  L.  17.000 
Antonio  Bello,  ‘Ti  voglio  bene”.  Ed.  la  Meri¬ 
diana,  1994,  pp.  74,  L.  10.000 
Mario  Capanna,  “Lettera  a  mio  figlio  sul  ses¬ 
santotto”,  Ed.  Rizzoli,  pp.  170.  L.  20.000 
Leandro  Rossi,  “Paulo  Freire,  profeta  di  li¬ 
berazione”,  Ed.  Qualevita,  1998,  pp.  190,  L. 
20.000 

AA.W.,  “La  sconvenienza  della  sconve¬ 
nienza”,  atti  del  Convegno-incontro  con  il  po¬ 
polo  Rom,  Comune  di  Firenze,  1998,  pp.  72 
“Giorni  nonviolenti  1999”,  agenda.  Ed.  Qua¬ 
levita,  1998,  L.  16.000 
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BOLOGNA.  La  Caritas  Diocesana  di 
Bologna,  il  Centro  Missionario  e  il  Cen¬ 
tro  Poggeschi  organizzano  il  Seminario 
di  Educazione  alla  Mondialità  che  si 
svolgerà  ogni  martedì  dal  27  ottobre  al  1 
dicembre  alle  ore  18.00  presso  il  Centro 
Poggeschi. 

Quest’anno  il  seminario  verterà  su  “Que¬ 
stioni  di  giustizia  e  pace  nella  prospettiva 
della  globalizzazione”,  un  itinerario  di  ri¬ 
cerca  e  di  riflessione  per  approfondire  gli 
aspetti  economici,  culturali  e  sociali  del 
nuovo  contesto  mondiale.  Al  seminario 
interverranno  professori  dell’ Università 
di  Bologna,  esperti  di  cooperazione  inter¬ 
nazionale,  operatori  sociali. 

INFO:  Centro  Poggeschi, 
tei  051/220435 

SFRUTTAMENTO.  Nell’ambito  delle 
celebrazioni  del  50°  anniversario  della 
“Carta  dei  diritti  dell’uomo”,  ad  Abano 
Terme  si  terrà  nei  giorni  11  e  12  dicem¬ 
bre  il  convegno  intemazionale  “Donne  e 
bambini,  i  nuovi  sfrattati:  situazione  na¬ 
zionale  ed  intemazionale”,  che  prosegue 
gli  intenti  del  precedente  convegno 
(1997).  Resoconti  sulla  realtà  dello  sfrut¬ 
tamento  di  donne  e  bambini  saranno  for¬ 
niti  dai  rappresentanti  di  Amnesty  Inter¬ 
national,  Mani  Tese,  Enti  Locali  per  la 
Pace,  ANCI  Veneto  e  della  Presidenza  e 
del  Consiglio  del  Veneto 
INFO:  le  prenotazioni  vanno  inoltrate 
entro  il  20  novembre  compilando  il  mo¬ 
dulo  d’iscrizione  richiedibile  al  Comune 
di  Abano  Terme  tei.  049/8245205  (Vii- 
ma)  opp.  049/8245207  ( Loredana )  o  via 
fax  allo  049/8601320 

GLIALTRISIAMONOI.  Il  18  ottobre  è 
stata  inaugurata  la  Mostra  Interattiva  per 
l’educazione  interculturale  “Gli  altri  sia¬ 
mo  noi  -  Giochi,  strumenti,  idee  per  una 
società  interculturale”,  iniziativa  rivolta 
principalmente  a  ragazzi/e  dai  10  ai  14 
anni  e  che  resterà  aperta  tutte  le  mattine 
dal  19  ottobre  al  14  novembre:  attraverso 
giochi  indovinelli  e  attività  il  giovane  si 
confronta  con  ciò  o  con  chi  è  diverso. 
INFO:  Assessorato  ai  Servizi  Sociali  di 
Gela  tei.  0933/906633  (per  prenotare  le 
gite  delle  classi)  oppure  al  CO.P.E. 
(  Cooperazione  Paesi  Emergenti) 

Via  Crociferi  38  -  95124  Catania 

tei.  095/317390  -  email  cope@ctonline.it 

wwwl.ctonline.  it/user/cope 

CINEMAMIGRANTE.  Sempre  pro¬ 
mossa  dalla  Co.p.e  di  Catania  in  associa¬ 
zione  con  il  Progetto  Immigrati,  ecco  la 
rassegna  cinematografica  “Sogno  Medi- 
terraneo”,  finestra  sul  cinema  deH’emi- 
grazione  formatosi  negli  ultimi  anni  nel 


bacino  del  Mediterraneo. 

Si  è  aperto  il  1  ottobre  con  L’ Arche  du 
Desert  di  Mohamed  Choukin 
(Algeria/Francia  ‘97)e  si  concluderà  il  5 
novembre. 

INFO:  email  cope  @  ctonline.  it 

WISE.  La  rivista  Wise  News  Communi- 
que  (World  Information  Service  on 
Energy),  da  sempre  impegnata  nella  lotta 
al  nucleare,  celebra  i  suoi  oltre  20  anni  di 
attività  con  il  numero  500,  lo  speciale 
“Special  Magazine  of  Hope”  con  statisti¬ 
che,  interviste  e  panoramiche  storiche  sul 
problema  dell’atomica. 

INFO:  I  lettori  di  Azione  Nonviolenta  in¬ 
teressati  a  ricevere  lo  "Special  Magazine 
of  Hope”  lo  possono  richiedere  a  Wise 
International  -  PO  Box  59636  -  1040  LC 
Amsterdam  The  Nederlands 
tei.  0031/20/6126368 
fax.  0031/20/6892179 
email  wiseamster@antenna.nl 
www:  http://antenna.nl/~wise 

UOMINISEMPLICI.  “Ogni  Uomo 
Semplice  -  storie  di  volontari”  del  gior¬ 
nalista  Giovanni  Stefani  (Casa  Editrice  II 
Prato)  raccoglie  testimonianze  dal  mondo 
del  volontariato,  un  mondo  ...che  appa¬ 
rentemente  non  produce  nulla,  ma  ha  ci¬ 
fre  da  grande  industria.  Un  libro  sui  sen¬ 
timenti  e  sulle  scelte  di  vita,  che  ricerca  i 
perché  di  che  spingono  queste  persone. 
La  casa  editrice  padovana  II  Prato  inau¬ 
gura  così  la  collana  I  Sentieri,  dedicata 
alle  tematiche  sociali  raccontate  attraver¬ 
so  le  storie  della  gente. 

INFO:  Casa  Editrice  II  Prato 
Vìa  Turazza  19  -  35128  Padova 
tei.  049/8078534 -fax.  049/772523 

CULTURADELLAPACE.  Allo  slogan 
“Liberi  di  essere.  Un  libro  per  ogni  dirit¬ 
to”  la  Ecp,  casa  editrice  preferenziale  di 
Amnesty  Intenational,  propone  nuove 
pubblicazioni  sui  diritti  umani:  prezzi  li¬ 
mitati  per  alta  qualità  di  prodotto  e  nume¬ 
ro  di  pagine. 

INFO:  Ecp  Edizioni  Cultura  della  Pace  - 
Via  del  Salviatino  1  -  50014  Fiesole  (Fi) 
-  tei.  055/599985  -  fax.  055/599919  - 
email  emushini@fol.it 

AUTOGESTIONE99.  Nell’ambito  della 
valorizzazione  della  Ventennale  della 
Mag  (Società  mutua  per  l’autogestione)  è 
stata  creata  L’Agenda  dell’Autogestione, 
occasione  per  celebrare  e  ringraziare  il 
compianto  Giambattista  Rossi.  I  testi  sa¬ 
ranno  di  Laura  Piccinato  con  illustrazioni 
a  due/quattro  colori  (21x21)  di  Manuel 
Malesani.  La  tiratura  è  di  3.000  copie. 
INFO:  Vìa  Camuzzoni  1  -  37138  Verona 


-  tei.  045/573011  -fax.  045/575213 

GIOLLI.  Il  grappo  Giolli  (Centro  Ricer¬ 
che  sul  Teatro  dell’Oppresso  e  coscien- 
tizzazione)  ha  recentemente  reso  pubbli¬ 
co  il  calendario  delle  sue  iniziative  per 
ottobre-dicembre  ’98. 

INFO:  Giolli  Centro  Ricerche  -  Via 
Manzoni  31  -  40026  Imola  (Bo)  -  tei. 
0542/22522  o  contattare  Gabriella  Pesce 
tei.  0174/392272  opp.  0347/2500672  - 


VACANZASALUTE.  L’associazione 
Tra  Terra  e  Cielo  propone  una  vacanza 
salute  per  le  prossime  feste  natalizie,  due 
settimane  di  cibi  biologico/vegetariani, 
attività  per  il  corpo  e  la  mente  senza  con¬ 
tare  passeggiate  nella  natura  del  Parco 
della  Maiella. 

INFO:  Tra  Terra  e  Cielo  -  Via  Chiatri 

865 c,  55050  Bozzano  (Lu) 

tei.  0583/356182/96 -fax.  0583/356173 

CAPODANNO.  Sempre  presso  Tra  Ter¬ 
ra  e  Cielo  si  possono  prenotare  fino  ad 
esaurimento  i  12  posti  disponibili  per  tra¬ 
scorrere  un  Capodanno  diverso  nel  pro¬ 
getto  “Sicilia  d’inverno  (Capodanno  a 
piedi  da  Erice  e  Castellammare-Trapani)” 
il  programma  copre  il  periodo  dal  27  di¬ 
cembre  al  4  gennaio  1999,  comprensivo 
di  escursioni. 

SANSCRITO.  Il  gruppo  Planet  India  or¬ 
ganizza  un  corso  introduttivo  alla  lingua 
Sanscrita,  “La  lingua  degli  dei  (Deva 
Bhasa)”  nel  periodo  di  ottobre  (10,  17, 
31)  -  novembre  (21,  28)  e  dicembre  (5) 
1998:  sei  incontri  di  due  ore  ciascuno,  ac¬ 
cessibili  anche  ai  profani  sull’argomento, 
tenuti  dalla  Prof.sa  Luisella  Boccini. 
INFO:  Planet  India  -  tei  045/6770010 

ICARE!  L’associazione  I  Care!  Promuo¬ 
ve  una  sensibilizzazione  sul  dramma  del 
Kosovo,  rilanciando  una  presenza  inter¬ 
nazionale  sul  territorio  serbo  in  collabo- 
razione  con  gli  obiettori  di  coscienza 
dell’Operazione  Colomba  del  Papa  Gio¬ 
vanni  XXIII.  In  Italia  si  mobiliteranno 
gruppi,  associazioni,  università  ed  enti 
locali.  A  Lecce  il  12-13-14  novembre  si 
terrà  un  convegno  nell’ambito  di  un  ge¬ 
mellaggio  fra  l’università  della  città  e 
quella  di  Prishtina  (Kosovo),  dove  dal  5 
al  13  dicembre  si  concentreranno  i  pacifi¬ 
sti  che  prenderanno  parte  alle  manifesta¬ 
zioni  del  10. 

INFO:  Don  Albino  Bizzotto  0348/641230 
opp.  Segreteria  Beati  i  Costruttori  di  Pa¬ 
ce,  Maria  Grazia  Bonollo 
tei.  0348/2463716  opp.  049/663882 
fax.  049/666043 
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ATTENZIONE!!! 


Il  tuo  abbonamento  ad  Azione  nonviolenta  sta  per  scadere? 
Suiretichetta  adesiva  con  l’indirizzo 
è  indicata  la  data  esatta  di  scadenza. 

Se  è  già  scaduto,  o  prossimo  alla  scadenza, 
ti  preghiamo  di  rinnovare  subito. 


37.000  lire  per  avere  a  casa  tua,  ogni  mese, 
Azione  nonviolenta 


Vai  oggi  stesso  all’ ufficio  postale  con  il  bollettino  di  ccp  allegato 
n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta 

Oppure  puoi  fare  un  bonifico  bancario  a  nome  di 
Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona, 
presso  la  Banca  Cariverona,  filiale  di  Borgo  Trento, 
coordinate  bancarie :  Cod.  ABI  6355  -  C.A.B.  11718-  C/C  n.  94905/70 


NON  ASPETTARE 


Se  rinnovi  entro  il  31  dicembre  1998,  l’abbonamento  costa  ancora  L.  37.000 
Dal  1999  saremo  costretti  ad  effettuare  un  aumento 


Quote  di  abbonamento  annuale: 


Ordinario 

Sostenitore 

Amicizia 


£  37.000 
£  70.000 
£  100.000 


(le  quote  “Sostenitore”  e  “Amicizia” 
comprendono  l’iscrizione  al  Movimento  Nonviolento) 


Azione  nonviolenta  novembre  1998 
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DICHIARAZIONE  DEI  DIRITTI  DELL’UOMO:  CINQUANTANNI  DOPO 

Lista  d’onore  dei  Prigionieri  per  la  Pace  1998 
Passare  dalle  parole  ai  fatti 


Dedichiamo  questo  intero  numero  di  Azione  nonviolenta  al  cinquantesimo  anni¬ 
versario  della  Dichiarazione  dei  Diritti  dell’Uomo.  Naturalmente  non  è  solo  una 
ricorrenza,  ma  un  rinnovato  impegno  d’azione. 

A  dicembre  di  ogni  anno  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (la  War  Resi¬ 
stei  International,  di  cui  il  Movimento  Nonviolento  è  sezione  italiana)  diffonde  la 
Lista  dei  prigionieri  per  la  pace  ed  invita  a  mandar  loro  cartoline  natalizie  di  au¬ 
guri.  Sono  comprese  nella  lista  persone  detenute  a  causa  della  loro  obiezione  di 
coscienza  o  per  azioni  nonviolente  contro  la  guerra. 

Quest’anno  la  Lista  dei  Prigionieri  per  la  Pace  viene  diffusa  in  concomitanza  con 
il  cinquantesimo  anniversario  della  Dichiarazione  dei  Diritti  dell’Uomo.  Il  10  di¬ 
cembre  non  possiamo  limitarci  a  “celebrare  ”  una  ricorrenza,  ma  dobbiamo  impe¬ 
gnarci  in  un  ’ azione  concreta  affinché  i  diritti  umani  siano  effettivamente  rispettati. 
Scrivere  una  cartolina  è  certamente  poca  cosa,  ma  è  già  molto  di  più  delle  tante 
parole  retoriche  che  sentiremo  in  quei  giorni.  Ed  è  un  gesto  concreto  per  esprime 
solidarietà,  affetto,  compartecipazione  a  chi  ha  agito  concretamente  per  la  pace, 
pagando  di  persona.  Chiediamo  perciò  a  tutti  i  lettori  di  Azione  nonviolenta  di 
andare  subito  a  comprare  un  bollo  ed  inviare  un  saluto  ad  almeno  uno  dei  detenu¬ 
ti  compresi  nella  nostra  Lista.  E’  il  modo  migliore  per  “fare  qualcosa”  per  i  diritti 
umani.  Le  parole  lasciamole  agli  altri.  Noi,  come  sempre,  preferiamo  i  fatti. 

Mao  Vaipiana 


Non  esiste  alcuna  disposizione  di  legge 
per  gli  obiettori  di  coscienza.  Né  per 
motivi  religiosi,  né  altro.  Il  servizio  mi¬ 
litare  dura  due  anni  Conosciamo  molti 
Testimoni  di  Geova  condannati  per  ri¬ 
fiuto  della  leva. 

John  Martirosian  (dal  09/97  al  02/99) 
obiettore.  Testimone  di  Geova 
Tigran  Petrossian  (dal  08/97  al  02/99) 
obiettore,  Testimone  di  Geova 
Samuel  Manukian  (dal  07/97  al  05/00) 
obiettore,  Testimone  di  Geova,  è  stato 
anche  picchiato  in  cella. 

Tutti  tre  sono  detenuti  a: 
g  Kosh,  ITK,  Nachalniku,  Armenia 

Yerem  Nazaretian  (dal  novembre 
1997;  fino  a  ottobre  1999)  obiettore,  Te¬ 
stimone  di  Geova 

Andranik  Kosian  (dal  01/98,  in  attesa 
di  processo)  obiettore,  Testimone  di 
Geova  è  arrestato  per  la  prima  volta  nel 
novembre  1993  in  seguito  al  rifiuto  di 
prestare  servizio  militare  per  motivi  re¬ 
ligiosi.  Latitante,  è  stato  preso  e  con¬ 
dannato  nel  marzo  1997  ad  un  anno  di 
prigione.  Amnistiato  nel  T  aprile  1997  è 
stato  integrato  di  forza  in  una  unità  mi¬ 
litare  nel  giugno  1997.  Diserta  e  viene 
nuovamente  arrestato  nel  gennaio 
1998.  In  cella  viene  duramente  picchia¬ 
to.  Ora  è  in  attesa  di  un  esame  medico 


(per  problemi  cardiaci). 

Tutti  due  sono  detenuti  a: 
g  Yerevan,  Sovetashenskoye  Shosse  20, 
Sizo,  Nachalniku,  Armenia. 

Karen  Voskanian  (dal  09/98  al  04/01) 
obiettore,  Testimone  di  Geova 
g  Gyumri,  Sizo,  Nachalniku,  Armenia. 


Campanello  Tihomir 

Per  informazioni  e  messaggi  di  sostegno: 
Zap_zg  @  geocities.com 
(imminente  rischio  di  arresto) 
Campanello  lavora  in  Svizzera  da  parec¬ 
chi  anni,  pur  seguendo  gli  studi  all’Uni¬ 
versità  di  Zagabria.  E’  stato  iscritto  nel  re¬ 
gistro  militare  dell’ex  Armata  Popolare  Ju¬ 
goslava,  ma  non  era  mai  stato  convocato 
per  l’arruolamento.  Le  autorità  croate  gli 
hanno  rifiutato  il  passaporto  e  l’hanno 
convocato  1’  11  novembre  98  per  fargli 
svolgere  il  servizio  militare,  nonostante  la 
sua  domanda  di  obiezione.  Non  si  è  pre¬ 
sentato  e  ha  deciso  che  inizierà  uno  scio¬ 
pero  della  fame  se  verrà  arruolato  di  forza. 


Attualmente  sono  detenuti  5  obiettori 
totali.  Solo  uno  di  loro  desidera  riceve¬ 
re  cartoline. 


Harri  Pòlonen 

(dal  30/6/1998  al  16/1/1999) 
Pohjois-Karjalan  làaninvankila 
PO  Box  17,  82201  Hammaslahti 
Finlandia 

Obiettore  totale  incarcerato  nel  distret¬ 
to  di  Carélie  du  Nord,  vicino  alla  fron¬ 
tiera  russa,  in  una  prigione  dove  si  tro¬ 
vano  anche  skinhead  nazisti. 


dei  cantieri  navali  di  Barrow-in-Fumess, 
nellTnghilterra  del  nord,  dove  avevano 
iniziato  a  smontare  materiale  militare.  Il 
loro  gruppo  si  chiama  “Pane,  non  bom¬ 
be”  ed  hanno  agito  in  cooperazione  con 
la  campagna  inglese  contro  i  missili  nu¬ 
cleari  Trident.  Attualmente  sono  in  de¬ 
tenzione  preventiva.  Il  processo  è  previ¬ 
sto  per  l’inizio  del  1999. 


Sònke  Mtiller  (arrestato  il  03/09/98) 
15/LwAusbRgt  1,  Hamburger  Str  162 
25746  Heide,  Germania 
Obiettore  totale.  Dopo  aver  manifestato 
davanti  alla  caserma  si  presenta  alle  au¬ 
torità  militari  ma  rifiuta  di  obbedire  ai 
loro  ordini.  Condannato  il  6  novembre 
subisce  quattro  detenzioni  per  21  gior¬ 
ni.  Probabilmente  sarà  liberato  prima  di 
Natale  e  dovrà  presentarsi  ad  un  Tribu¬ 
nale  civile. 

Jorg  Eichler  (arrestato  il  05/11/98) 
email:  je5 19121  @Rcsl.urz.tu-dre- 
sden.de 

Obiettore  totale  .  Ha  rifiutato  di  presen¬ 
tarsi  alle  autorità  militari  Pfreimd  in  Ba¬ 
viera  il  1  luglio  1998.  Il  1  agosto  un  altro 
obiettore  totale,  Michael  Fttcker,  si  è 
presentato  alla  caserma  con  i  documenti 
di  Jorg.  La  polizia  lo  arresta  rendendosi 
conto  dello  scambio  solo  il  giorno  dopo, 
quando  Jorg  e  altri  simpatizzanti  orga¬ 
nizzano  una  manifestazione  di  protesta. 
Jorg  è  stato  arrestato  il  5  novembre  a 
Dresda  e  resterà  detenuto  alcune  settima¬ 
ne  fino  al  processo  per  diserzione. 


Stellan  Vinthagen  (dal  13/09/98) 

#  BT8233 
HM  Prison  Preston, 

2  Ribbleton  Lane,  Preston  PR1  5 AB, 
Inghilterra 

Ann-Britt  Sternfeldt  #  BE8971 
Annika  Spalde  #  BE8940 
(dal  13/09/98) 

HM  Prison 

617  Warrington  Road,  Risley,  near  War- 
rington,  Cheshire  WA3  6BP,  Inghilterra 
Questi  tre  militanti  svedesi  sono  stati  ar¬ 
restati  il  13  settembre  1998  alTintemo 


Budiman  Sudjatmiko 

(13  anni  di  prigione), 

Presidente  del  PRD 

Ignatius  Damianus  Frano wo  (9  anni); 
Gusti  Agung  Anom  Astika,  (4  anni); 
Petrus  Haryanto,  (8  anni); 

Suroso,  (7  ann); 

Yakobus  Eko  Kurniawan,  (8  anni), 
Membri  del  PRD 

Joào  Freitas  da  Camara,(10  anni) 
Hanno  organizzato  una  manifestazione 
di  protesta  contro  il  massacro  di  Santa 
Cruz  del  1991. 

Tutti  detenuti  nel  carcere 
LP  Cipinang,  Djakarta,  Indonesia. 


Dita  Indah  Sari  (5  anni) 

Membro  del  PRD  e  sindacalista, 

Garda  Sembiring  (12  anni) 

Membro  del  PRD 
Entrambi  detenuti  in  carcere 
LP  Tangerang,  Djakarta,  Indonesia 
Don  A.L.  Flassy 
Agustinus  Ansanai 
Baas  Yufuwai 
Laurence  Mehuwe 
Sam  Yaru 

della  Papuasia;  hanno  tentato  di  orga¬ 
nizzare  un  incontro  sulla  situazione  po¬ 
litica  del  loro  paese  ;,-sono  stati  accusati 


di  ribellione  e  diffamazione;  in  attesa  di 
processo. 

Theys  Eluay 

della  Papuasia,  accusato  di  ribellione  e 
diffamazione  e  di  “associazione  a  de¬ 
linquere”.  Non  si  hanno  notizie  precise, 
probabilmente  sono  detenuti  a: 
Kapolda  Irian  Jaya,  Jayapura,  Irian 
Jaya/West  Papua,  Indonesia 
Francisco  Miranda  Branco 
(15  anni  di  prigione) 

Ha  confezionato  le  bandiere  per  la  mar¬ 
cia  sul  cimitero  della  strage  Santa  Cruz 
del  1991. 

Gregorio  da  Cunha  Saldanha 

(ergastolo) 

Ha  contribuito  ad  organizzare  la  marcia 
sul  cimitero  della  strage  di  Santa  Cruz 
del  1991. 

Jacinto  das  Neves  Raimundo  Alves 

(10  anni) 

Ha  organizzato  una  manifestazione  di 
protesta  contro  il  massacro  di  Santa 
Cruz  nel  1991. 

Satunino  da  Costa  Bela  (9  anni) 

Ha  contribuito  ad  organizzare  la  marcia 
sul  cimitero  della  strage  di  Santa  Cruz 
del  1991. 

Tutti  detenuti  nel  carcere  di 

LP  Semarang,  Semarang,  Central  Java, 

Indonesia 


Mordechai  Vanunu  (dal  1988  al  2006) 
Ashkelon  Prison, 

PO  Box  17,  Ashkelon,  Israele 
Arrestato  in  Italia  nel  1986,  condannato 
nel  1988  a  18  anni  di  carcere  per  aver 
violato  il  segreto  militare  sul  program¬ 
ma  nucleare  israeliano. 

Yehuda  Igos 

Per  informazioni,  contattare: 
icontuvi  @  netvision.net.il 
Obiettore,  studente  anarchico  e  pacifi¬ 
sta,  ha  presentato  una  domanda  di  esen¬ 
zione  dal  servizio  militare,  che  gli  è  sta¬ 
ta  rifiutata  senza  motivo.  Attualmente 
in  prigione,  dovrebbe  uscire  il  21  set¬ 
tembre,  ma  dopo  il  suo  secondo  rifiuto 
dovrebbe  essere  nuovamente  arrestato. 


Grigory  Pasko(arrestato  nel  1 1/97) 
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DICHIARAZIONE  DEI  DIRITTI  DELL’UOMO:  CINQUANTANNI  DOPO 

Lista  d’onore  dei  Prigionieri  per  la  Pace  1998 
Passare  dalle  parole  ai  fatti 


Dedichiamo  questo  intero  numero  di  Azione  nonviolenta  al  cinquantesimo  anni¬ 
versario  della  Dichiarazione  dei  Diritti  dell’Uomo.  Naturalmente  non  è  solo  una 
ricorrenza,  ma  un  rinnovato  impegno  d’azione. 

A  dicembre  di  ogni  anno  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (la  War  Resi¬ 
ster  s  International,  di  cui  il  Movimento  Nonviolento  è  sezione  italiana)  diffonde  la 
Lista  dei  prigionieri  per  la  pace  ed  invita  a  mandar  loro  cartoline  natalizie  di  au¬ 
guri.  Sono  comprese  nella  lista  persone  detenute  a  causa  della  loro  obiezione  di 
coscienza  o  per  azioni  nonviolente  contro  la  guerra. 

Quest’anno  la  Lista  dei  Prigionieri  per  la  Pace  viene  diffusa  in  concomitanza  con 
il  cinquantesimo  anniversario  della  Dichiarazione  dei  Diritti  dell’Uomo.  Il  10  di¬ 
cembre  non  possiamo  limitarci  a  “celebrare  ”  una  ricorrenza,  ma  dobbiamo  impe¬ 
gnarci  in  un  ’ azione  concreta  affinché  i  diritti  umani  siano  effettivamente  rispettati. 
Scrivere  una  cartolina  è  certamente  poca  cosa,  ma  è  già  molto  di  più  delle  tante 
parole  retoriche  che  sentiremo  in  quei  giorni.  Ed  è  un  gesto  concreto  per  esprime 
solidarietà,  affetto,  compartecipazione  a  chi  ha  agito  concretamente  per  la  pace, 
pagando  di  persona.  Chiediamo  perciò  a  tutti  i  lettori  di  Azione  nonviolenta  di 
andare  subito  a  comprare  un  bollo  ed  inviare  un  saluto  ad  almeno  uno  dei  detenu¬ 
ti  compresi  nella  nostra  Lista.  E’  il  modo  migliore  per  “fare  qualcosa”  per  i  diritti 
umani.  Le  parole  lasciamole  agli  altri.  Noi,  come  sempre,  preferiamo  i  fatti. 

Mao  Vaipiana 


Non  esiste  alcuna  disposizione  di  legge 
per  gli  obiettori  di  coscienza.  Né  per 
motivi  religiosi,  né  altro.  Il  servizio  mi¬ 
litare  dura  due  anni  Conosciamo  molti 
Testimoni  di  Geova  condannati  per  ri¬ 
fiuto  della  leva. 

John  Martirosian  (dal  09/97  al  02/99) 
obiettore,  Testimone  di  Geova 
Tigran  Petrossian  (dal  08/97  al  02/99) 
obiettore,  Testimone  di  Geova 
Samuel  Manukian  (dal  07/97  al  05/00) 
obiettore,  Testimone  di  Geova,  è  stato 
anche  picchiato  in  cella. 

Tutti  tre  sono  detenuti  a: 
g  Kosh,  ITK,  Nachalniku,  Armenia 

Yerem  Nazaretian  (dal  novembre 
1997;  fino  a  ottobre  1999)  obiettore,  Te¬ 
stimone  di  Geova 

Andranik  Kosian  (dal  01/98,  in  attesa 
di  processo)  obiettore,  Testimone  di 
Geova  è  arrestato  per  la  prima  volta  nel 
novembre  1993  in  seguito  al  rifiuto  di 
prestare  servizio  militare  per  motivi  re¬ 
ligiosi.  Latitante,  è  stato  preso  e  con¬ 
dannato  nel  marzo  1997  ad  un  anno  di 
prigione.  Amnistiato  nel  l’aprile  1997  è 
stato  integrato  di  forza  in  una  unità  mi¬ 
litare  nel  giugno  1997.  Diserta  e  viene 
nuovamente  arrestato  nel  gennaio 
1998.  In  cella  viene  duramente  picchia¬ 
to.  Ora  è  in  attesa  di  un  esame  medico 


(per  problemi  cardiaci). 

Tutti  due  sono  detenuti  a: 
g  Yerevan,  Sovetashenskoye  Shosse  20, 
Sizo,  Nachalniku,  Armenia. 

Karen  Voskanian  (dal  09/98  al  04/01) 
obiettore,  Testimone  di  Geova 
g  Gyumri,  Sizo,  Nachalniku,  Armenia. 


Campanello  Tihomir 

Per  informazioni  e  messaggi  di  sostegno: 
Zap_zg@geocities.com 
(imminente  rischio  di  arresto) 
Campanello  lavora  in  Svizzera  da  parec¬ 
chi  anni,  pur  seguendo  gli  studi  all’Uni¬ 
versità  di  Zagabria.  E’  stato  iscritto  nel  re¬ 
gistro  militare  dell’ex  Armata  Popolare  Ju¬ 
goslava,  ma  non  era  mai  stato  convocato 
per  l’arruolamento.  Le  autorità  croate  gli 
hanno  rifiutato  il  passaporto  e  l’hanno 
convocato  1’  11  novembre  98  per  fargli 
svolgere  il  servizio  militare,  nonostante  la 
sua  domanda  di  obiezione.  Non  si  è  pre¬ 
sentato  e  ha  deciso  che  inizierà  uno  scio¬ 
pero  della  fame  se  verrà  arruolato  di  forza. 


Attualmente  sono  detenuti  5  obiettori 
totali.  Solo  uno  di  loro  desidera  riceve¬ 
re  cartoline. 


Harri  Pòlònen 

(dal  30/6/1998  al  16/1/1999) 
Pohjois-Kaijalan  làaninvankila 
PO  Box  17,  82201  Hammaslahti 
Finlandia 

Obiettore  totale  incarcerato  nel  distret¬ 
to  di  Carélie  du  Nord,  vicino  alla  fron¬ 
tiera  russa,  in  una  prigione  dove  si  tro¬ 
vano  anche  skinhead  nazisti. 


dei  cantieri  navali  di  Barrow-in-Fumess, 
nell 'Inghilterra  del  nord,  dove  avevano 
iniziato  a  smontare  materiale  militare.  Il 
loro  gruppo  si  chiama  “Pane,  non  bom¬ 
be”  ed  hanno  agito  in  cooperazione  con 
la  campagna  inglese  contro  i  missili  nu¬ 
cleari  Trident.  Attualmente  sono  in  de¬ 
tenzione  preventiva.  Il  processo  è  previ¬ 
sto  per  l’inizio  del  1999. 


Sònke  Miiller  (arrestato  il  03/09/98) 
15/LwAusbRgt  1,  Hamburger  Str  162 
25746  Heide,  Germania 
Obiettore  totale.  Dopo  aver  manifestato 
davanti  alla  caserma  si  presenta  alle  au¬ 
torità  militari  ma  rifiuta  di  obbedire  ai 
loro  ordini.  Condannato  il  6  novembre 
subisce  quattro  detenzioni  per  21  gior¬ 
ni.  Probabilmente  sarà  liberato  prima  di 
Natale  e  dovrà  presentarsi  ad  un  Tribu¬ 
nale  civile. 

Jorg  Eichler  (arrestato  il  05/11/98) 
email:  je519121@Rcsl.urz.tu-dre- 
sden.de 

Obiettore  totale  .  Ha  rifiutato  di  presen¬ 
tarsi  alle  autorità  militari  Pffeimd  in  Ba¬ 
viera  il  1  luglio  1998.  Il  1  agosto  un  altro 
obiettore  totale,  Michael  Fiicker,  si  è 
presentato  alla  caserma  con  i  documenti 
di  Jorg.  La  polizia  lo  arresta  rendendosi 
conto  dello  scambio  solo  il  giorno  dopo, 
quando  Jorg  e  altri  simpatizzanti  orga¬ 
nizzano  una  manifestazione  di  protesta. 
Jorg  è  stato  arrestato  il  5  novembre  a 
Dresda  e  resterà  detenuto  alcune  settima¬ 
ne  fino  al  processo  per  diserzione. 


Stellan  Vinthagen  (dal  13/09/98) 

#  BT8233 
HM  Prison  Preston, 

2  Ribbleton  Lane,  Preston  PR1  5 AB, 
Inghilterra 

Ann-Britt  Sternfeldt  #  BE8971 
Annika  Spalde  #  BE8940 
(dal  13/09/98) 

HM  Prison 

617  Warrington  Road,  Risley,  near  War- 
rington,  Cheshire  WA3  6BP,  Inghilterra 
Questi  tre  militanti  svedesi  sono  stati  ar¬ 
restati  il  13  settembre  1998  all’interno 


Budiman  Sudjatmiko 

(13  anni  di  prigione), 

Presidente  del  PRD 

Ignatius  Damianus  Pranowo  (9  anni); 
Gusti  Agung  Anom  Astika,  (4  anni); 
Petrus  Haryanto,  (8  anni); 

Suroso,  (7  ann); 

Yakobus  Eko  Kurniawan,  (8  anni), 
Membri  del  PRD 

Joào  Freitas  da  Camara,(10  anni) 
Hanno  organizzato  una  manifestazione 
di  protesta  contro  il  massacro  di  Santa 
Cruz  del  1991. 

Tutti  detenuti  nel  carcere 
LP  Cipinang,  Djakarta,  Indonesia. 


Dita  Indah  Sari  (5  anni) 

Membro  del  PRD  e  sindacalista, 

Garda  Sembiring  (12  anni) 

Membro  del  PRD 
Entrambi  detenuti  in  carcere 
LP  Tangerang,  Djakarta,  Indonesia 
Don  A.L,  Flassy 
Agustinus  Ansanai 
Baas  Yufuwai 
Laurence  Mehuwe 
Sam  Yaru 

della  Papuasia;  hanno  tentato  di  orga¬ 
nizzare  un  incontro  sulla  situazione  po¬ 
litica  del  loro  paese ;^sono  stati  accusati 


di  ribellione  e  diffamazione;  in  attesa  di 
processo. 

Theys  Eluay 

della  Papuasia,  accusato  di  ribellione  e 
diffamazione  e  di  “associazione  a  de¬ 
linquere”.  Non  si  hanno  notizie  precise, 
probabilmente  sono  detenuti  a: 
Kapolda  Irian  Jaya,  Jayapura,  Irian 
Jaya/West  Papua,  Indonesia 
Francisco  Miranda  Branco 
(15  anni  di  prigione) 

Ha  confezionato  le  bandiere  per  la  mar¬ 
cia  sul  cimitero  della  strage  Santa  Cruz 
del  1991. 

Gregorio  da  Cunha  Saldanha 

(ergastolo) 

Ha  contribuito  ad  organizzare  la  marcia 
sul  cimitero  della  strage  di  Santa  Cruz 
del  1991. 

Jacinto  das  Neves  Raimundo  Alves 

(10  anni) 

Ha  organizzato  una  manifestazione  di 
protesta  contro  il  massacro  di  Santa 
Cruz  nel  1991. 

Satunino  da  Costa  Bela  (9  anni) 

Ha  contribuito  ad  organizzare  la  marcia 
sul  cimitero  della  strage  di  Santa  Cruz 
del  1991. 

Tutti  detenuti  nel  carcere  di 

LP  Semarang,  Semarang,  Central  Java, 

Indonesia 


Mordechai  Yanunu  (dal  1988  al  2006) 
Ashkelon  Prison, 

PO  Box  17,  Ashkelon,  Israele 
Arrestato  in  Italia  nel  1986,  condannato 
nel  1988  a  18  anni  di  carcere  per  aver 
violato  il  segreto  militare  sul  program¬ 
ma  nucleare  israeliano. 

Yehuda  Igos 

Per  informazioni,  contattare: 
icontuvi  @  netvision.net.il 
Obiettore,  studente  anarchico  e  pacifi¬ 
sta,  ha  presentato  una  domanda  di  esen¬ 
zione  dal  servizio  militare,  che  gli  è  sta¬ 
ta  rifiutata  senza  motivo.  Attualmente 
in  prigione,  dovrebbe  uscire  il  21  set¬ 
tembre,  ma  dopo  il  suo  secondo  rifiuto 
dovrebbe  essere  nuovamente  arrestato. 


Grigory  Pasko(arrestato  nel  11/97) 
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Una  cartolina  e  un  bollo  per  la  pace 


Indirizzo  sconosciuto 
Giornalista  militare,  arrestato  per 
“spionaggio”  per  aver  rivelato  informa¬ 
zioni  sul  programma  militare  del  suo 
paese. 

Vadim  Nazarov  (dal  29/04/98  al  04/99) 
c/o  Antimilitarist  Radicai  Association 
U1  Trubnaja  25-2-49 
103051  Mosco w,  Russia 
Obiettore,  Testimone  di  Geova. 


Tre  obiettori  che  hanno  rifiutato  di  pre¬ 
stare  il  servizio  sostitutivo  sono  attual¬ 
mente  detenuti,  ma  non  siamo  riusciti 
ad  ottenere  i  loro  nomi  ed  indirizzi. 
Dopo  la  legge  del  1995  sul  servizio  ci¬ 
vile,  la  domanda  di  obiezione  può  esse¬ 
re  inoltrata  solo  nelle  due  settimane 
successive  alla  primo  avviso  di  leva, 
che  ricevono  i  ragazzi  quando  compio¬ 
no  i  17  anni.  Questa  limitazione  riduce 
il  diritto  di  obiezione.  Inoltre  il  servizio 
civile  dura  24  mesi,  il  doppio  del  servi¬ 
zio  militare. 


Il  14  ottobre  il  governo  spagnolo  ha  ac¬ 
cordato  l’amnistia  agli  ultimi  venti 
obiettori  totali  che  hanno  rifiutato  di 
prestare  servizio  militare  e  civile.  Tut¬ 
tavia  tre  obiettori,  che  avevano  parteci¬ 
pato  alla  campagna  del  MOC  (Movi¬ 
mento  Obiettori  di  Coscienza)  “obie¬ 
zione  nelle  caserme”  sono  ancora  in 
prigione.  Altri  cinque  membri  del 
MOC  sono  stati  condannati  a  61  giorni 
di  carcere  militare  per  “essersi  espressi 
pubblicamente”  a  favore  dell’obiezione 
e  sono  in  attesa  di  un  processo. 

Elias  Rozas  Àlvarez 
Ramiro  Paz  Correa 
Plàcido  Ferràndiz  Albert 
Prisión  militar  de  Alcalà 
Ctra  Alcalà-Meco,  Km  5 
28805  Alcalà  de  Henares,  Spagna 
(in  carcere  dal  08/97) 

Alberto  Estefania 
Unai  Molinero 
José  Ignacio  Royo 
Contact:  KEM-MOC, 

Iturribide  12-1°  D 

48005  Bilbao,  Euskadi,  Spagna 


(in  attesa  di  un  secondo  processo) 
Alberto  Isaba  Lacabe 
Jesus  Belascoain  Equisoain 
Contact  :  KEM-MOC  Iruna 
Apdo  1126,  31080  Iruna,  Spagna 


Susan  Crane  #  87783-011 
FCI  Dublin  Unit  A,  5701  8  th  St, 
Dublin,  CA  94568,  USA 
(dal  14/02/97,  27  mesi) 


Steve  Kelly  SJ  #00816-111 
LSCI  Allenwood,  PO  Box  1000, 

White  Deer,  PA  17887,  USA 
(dal  14/02/97,  25  mesi) 

Susan  et  Steve  -  membri  del  “Prince  of 
Peace  Plowshares”  sono  stati  accusati 
di  cospirazione  e  di  aver  causato  danni 
per  28.000  dollari  a  proprietà  governa¬ 
tive  dopo  aver  preso  a  colpi  di  martello 
dei  missili  da  crociera  Tomahawk  in¬ 
stallati  sulla  nave  da  guerra  USS  The 
Sullivans  e  averci  versato  sopra  del 
sangue.  Oltre  alla  multa  sono  stati  con¬ 
dannati  e  due  anni  di  libertà  vigilata  e 
un’ammenda  di  4.000  dollari. 

Kathy  Boylan 
Sr  Ardeth  Piatte 
Sr  Carol  Gilbert 

Kent  County  Detention  Center,  Unit  A 
104  Vickers  Dr,  Chestertown  MD 
21620,  USA 
(dal  17/05/98) 

Fr  Frank  Cordano 


Fr  Larry  Morlan 

Charles  County  Jail, 

PO  Box  1430,  La  Piata,  MD  20646,  USA 
(dal  17/05/98) 

Tutti  cinque  membri  del  gruppo  “Gods 
of  Metal  Plowshares”,  arrestati  per  aver 
disarmato  un  bombardiere  B52.  Accu¬ 
sati  di  danno  alla  proprietà  il  22  settem¬ 
bre  1998  e  in  attesa  di  processo  in  gen¬ 
naio  1999. 

John  Patrick  Liteky 

c/o  SOA  Watch,  POB  4566, 
Washington,  DC  20017,  USA 
(condannato  a  2  anni,  uscirà  nel  giugno 
1999) 

Condannato  per  aver  versato  più  volte 
sangue  in  segno  di  protesta  contro 
l’istituzione  militare  Ecole  des  Améri- 
ques  (sul  Pentagono  il  28  settembre  e 
20  ottobre  19997  e  a  Fort  Benning  il  25 
febbraio  1998). 

Richard  Streb#  88113-020 
FPC  Beckley,  POB  350, 

BeaverWV  25813,  USA 
(6  mesi,  uscirà  nel  marzo  1999) 
Arrestato  per  occupazione  della  Ecole 
des  Amériques  di  Fort  Benning. 
Kathleen  Rumpf  #  02117-052 
Danbury  Prison 
Pembroke  Station,  Rt  37, 

Danbury,  CT  06811-3099,  USA 
(incarcerato  per  sei  mesi  il  23/07/98). 

Fr  Bill  Bichsel  SJ  #86275-020 
FPC  Sheridan  Unit  5, 

PO  Box  6000,  Sheridan,  OR  97378-6000 
USA 

(incarcerato  per  un  anno  dal  10/98) 

Sr  Marge  Filerman  OSF  #  88106-020 
FPC  Lexington,  3301  Leestown  Rd, 
Lexington  KY  40511,  USA 
(incarcerato  per  un  anno  dal  10/98) 

Ed  Kinane  #  86279-020 
FPC  Allenwood,  POB  1000 
Montgomery,  PA  17752,  USA 
(incarcerato  per  10  mesi  dal  10/1998) 
Mary  Trotochaud  #  88102-020 
FPC  Alderson 

POB  A,  Alderson  Women’s  Prison 
Alderson,  WV  24910  ,  USA 
(incarcerato  per  8  mesi  dal  10/98) 
Questi  cinque  militanti  sono  stati  con¬ 
dannati  per  aver  tolto  un  pannello  pub¬ 
blicitario  della  Ecole  des  Amériques 
durante  una  manifestazione  il  29  set¬ 
tembre  1997 

Daniel  Sicken  #  28360-013 
Oliver  Sachio  Coe  #  28361-013 


Federai  Detention  Center,  Unit  A, 

9595  W  Quincy  Ave,  Littletown,  CO 
80123,  USA 

(dal  08/1998,  in  attesa  di  processo  il  20 
gennaio  1999) 

Membri  del  “Minuteman  III  Plowsha¬ 
res”,  che  è  intervenuto  il  6  agosto  1998 
contro  un  silos  di  armi  nucleari  vicino  a 
Greeley  nel  Colorado.  Riconosciuti 
colpevoli  di  cospirazione  perché  stava¬ 
no  preparandosi  a  distruggere  o  dan¬ 
neggiare  beni  necessari  alla  difesa  na¬ 
zionale  (sabotaggio)  e  di  proprietà  del 
governo.  Imprigionati  dopo  aver  di¬ 
chiarato  davanti  al  giudice  che  non  po¬ 
tevano  promettere  di  non  commettere 
ancora  il  fatto.  Revoca  della  cauzione. 
Ora  è  imposta  loro  una  nuova  cauzione 
di  5.000  dollari. 


ir¬ 


li  diritto  all’obiezione  di  coscienza  non 
è  legalmente  riconosciuto,  e  non  esiste 
nessuna  disposizione  per  il  servizio  so¬ 
stitutivo.  Attualmente  si  hanno  notizie 
di  due  Testimoni  di  Geova  in  carcere. 

Roman  Sidelnikov  (dal  6/98  al  5/2000) 
g  Chardzhau,  ITU,  Nachalniku, 
Turkmenistan 

Condannato  nel  1996  a  due  anni  di  car¬ 
cere  per  aver  rifiutato  l’appello,  ma 
amnistiato  sei  mesi  dopo.  Condannato 
nel  giugno  98  a  due  anni  per  obiezione. 
Oleg  Yoronin  (dal  09/98  al  10/2003) 
g  Gushgi,  ITU  voennogo  naznacheniya 
Nachalniku,  Turkmenistan 
Condannato  a  5  anni  e  mezzo  per  rifiu¬ 
to  del  servizio  militare,  poi  integrato  di 
forza  in  una  unità  militare.  Noi  pensia¬ 
mo  che  sia  stato  duramente  maltrattato, 
e  non  gli  è  nemmeno  stato  concesso  un 
avvocato.  Nessuno  ha  potuto  incontrar¬ 
lo  dopo  che  è  stato  rinchiuso  nel  carce¬ 
re  militare  di  Gushgi. 


(attualmente  sta  per  essere  trasferito) 
Obiettore  totale:  condannato  il  23  otto¬ 
bre  1997  alO  mesi  di  prigione  oltre  ad 
una  multa  per  diserzione  e  disobbe¬ 
dienza  continuata.  Ha  subito  molti  pro¬ 
cessi  e  molte  condanne.  E’  appena  stato 
rilasciato  il  16  novembre,  ma  i  respon¬ 
sabili  del  reclutamento  militare  lo  trat¬ 
tengono  nei  loro  uffici  ed  hanno  deciso 
di  condurlo  nuovamente  in  caserma, 
questa  volta  sotto  scorta.  Questo  fatto  è 
stato  un  colpo  molto  duro  per  Osman, 
che  si  sente  preso  in  una  spirale  infer¬ 
nale  di  arresti  e  detenzioni  a  ripetizio¬ 
ne.  Fate  pressioni  sulle  autorità  turche 
(numeri  di  fax):  Primo  Ministro  :  +90 
312  417  0476,  Ministro  della  Giustizia 
:  +90  312  417  0476  ;  Ministro  della  Di¬ 
fesa  :  +90  312  324  4627,  Capo  di  Stato 
Maggiore:  +90  312  418  5341  ;  Mini¬ 
stro  dell’Interno  :  +90  312  318  1795. 


TOTATET 


Pavle  Bozic  (dal  1 1/97,  per  un  anno) 

8  Paviljon,  kP  Dom  Zabela,  12  000  Po- 
zarevac,  Serbia,  FR  Yugoslavia 
Rifiuta  di  svolgere  il  servizio  militare 
per  motivi  religiosi.  La  sua  domanda  di 
svolgere  un  servizio  sostitutivo  viene 
accettata  il  30  ottobre  1997,  ma  gli  vie¬ 
ne  ordinato  di  presentarsi  alla  divisione 
militare  di  Karadjordjevo.  Rifiuta  di 
prestare  il  servizio  civile  in  una  istitu¬ 
zione  militare,  viene  arrestato,  proces¬ 
sato  e  condannato  il  23  febbraio  1998 
ad  un  anno  di  prigione  per  “rifiuto  di 
obbedire  agli  ordini”.  E’  la  seconda 
volta  che  Pavle  è  imprigionato  per  la 
sua  obiezione  di  coscienza.  Nel  1993 
era  stato  condannato  a  9  mesi  di  cui  ne 
aveva  scontati  sei. 


CONSIGLI  UTILI  PER  L’INVIO  DEL¬ 
LA  CARTOLINE  O  DELLE  LETTERE. 


Osman  Murat  Ùlke 

c/o  ISKD 

Gazi  Osman  Pasa  Bulvari  Kostak  Isha- 
ni  No  41  D,  203/A  Cankaya ,  IZMIR 
Turchia 

osi@info-ist.comlink.de 


•  Mettere  sempre  le  cartoline  in  una 
busta 

•  Non  dimenticare  di  scrivere  anche  il 
mittente,  con  il  vostro  nome  ed  indirizzo 

•  Oltre  ai  saluti,  raccontate  ai  detenuti 
chi  siete  voi,  cosa  fate  per  la  pace; 
potete  anche  inviare  foto,  disegni, 
ecc. 

•  Non  aspettatevi -delle  risposte,  ma  se 
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ne  ricevete  di  particolarmente  inte¬ 
ressanti,  inviatene  una  copia  alla  Re¬ 
dazione  di  Azione  nonviolenta.  Gra¬ 
zie  fin  d’ora. 

Se  qualcuna  delle  vostre  lettere  vi 
viene  ritornata,  rimandatela  all’amba¬ 
sciata  in  Italia  del  paese  interessato,  o 
all’ambasciata  italiana  nel  paese  inte¬ 
ressato,  chiedendo  che  siano  loro  a 
recapitarla  al  prigioniero  per  la  pace. 


IDEE  PER  AZIONI  DI  SOSTEGNO 
AI  PRIGIONIERI  PER  LA  PACE,  DA 
SVOLGERSI  IL  10  DICEMBRE, 
GIORNATA  DEI  DIRITTI  UMANI. 

•  Fate  dei  banchetti  nella  strada  e  do¬ 
mandate  ai  passanti  di  firmare  le  carto¬ 
line  di  sostegno  o  le  lettere  di  protesta 

•  Organizzate  una  festa  o  una  riunione 
per  spedire  insieme  le  cartoline 

•  Organizzate  una  marcia  con  i  nomi 
dei  prigionieri  sui  cartelli 

•  Organizzate  un  incontro  pubblico, 
con  un  dibattito  o  un  film 

•  Prendete  contatti  con  la  stampa  locale 
Date  un  appoggio  finanziario  al  nostro 
lavoro 

La  W.R.I.  pubblica  la  Lista  d’Onore  dei 
Prigionieri  per  la  Pace  da  oltre  40  anni. 
Aiutateci  a  mantenere  questa  tradizione. 

Inviate  una  donazione  speciale  per  aiu¬ 
tarci  a  finanziare  questo  lavoro  anche 
l’anno  prossimo 

Offrite  un  abbonamento  ad  Azione  non¬ 
violenta  ad  uno  dei  prigionieri  per  la 
pace  della  nostra  Lista 
Contribuite  al  nostro  fondo  speciale  per 
un  abbonamento  gratuito  a  militanti  e 
gruppi  pacifisti  che  non  hanno  modo  di 
pagare  la  loro  quota 

INVIATE  I  VOSTRI  CONTRIBUTI 
A: 

•  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8, 
37123  Verona  (Italy)  (++39  045 
8009803;  fax  ++39  045  8009212;  e- 
mail:  azionenonviolenta@sis.it 

•  WRI,  5  Caledonian  Road,  London 
NI  9DX,  Grande-Bretagne  (+44  171 
278  4040;  fax  278  0444;  e-mail:  war- 
resisters@gn.apc.org; 
http:/www.gn.apc.org/warresisters). 

I  prigionieri  per  la  pace  vi  ringraziano 
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Una  cartolina  e  un  bollo  per  la  pace 


Indirizzo  sconosciuto 
Giornalista  militare,  arrestato  per 
“spionaggio”  per  aver  rivelato  informa¬ 
zioni  sul  programma  militare  del  suo 
paese. 

Vadim  Nazarov  (dal  29/04/98  al  04/99) 
c/o  Antimilitarist  Radicai  Association 
U1  Trubnaja  25-2-49 
103051  Moscow,  Russia 
Obiettore,  Testimone  di  Geova. 


Tre  obiettori  che  hanno  rifiutato  di  pre¬ 
stare  il  servizio  sostitutivo  sono  attual¬ 
mente  detenuti,  ma  non  siamo  riusciti 
ad  ottenere  i  loro  nomi  ed  indirizzi. 
Dopo  la  legge  del  1995  sul  servizio  ci¬ 
vile,  la  domanda  di  obiezione  può  esse¬ 
re  inoltrata  solo  nelle  due  settimane 
successive  alla  primo  avviso  di  leva, 
che  ricevono  i  ragazzi  quando  compio¬ 
no  i  17  anni.  Questa  limitazione  riduce 
il  diritto  di  obiezione.  Inoltre  il  servizio 
civile  dura  24  mesi,  il  doppio  del  servi¬ 
zio  militare. 


Il  14  ottobre  il  governo  spagnolo  ha  ac¬ 
cordato  l’amnistia  agli  ultimi  venti 
obiettori  totali  che  hanno  rifiutato  di 
prestare  servizio  militare  e  civile.  Tut¬ 
tavia  tre  obiettori,  che  avevano  parteci¬ 
pato  alla  campagna  del  MOC  (Movi¬ 
mento  Obiettori  di  Coscienza)  “obie¬ 
zione  nelle  caserme”  sono  ancora  in 
prigione.  Altri  cinque  membri  del 
MOC  sono  stati  condannati  a  61  giorni 
di  carcere  militare  per  “essersi  espressi 
pubblicamente”  a  favore  dell’obiezione 
e  sono  in  attesa  di  un  processo. 

Elias  Rozas  Àlvarez 
Ramiro  Paz  Correa 
Plàcido  Ferràndiz  Albert 
Prisión  militar  de  Alcalà 
Ctra  Alcalà-Meco,  Km  5 
28805  Alcalà  de  Henares,  Spagna 
(in  carcere  dal  08/97) 

Alberto  Estefanla 
Unai  Molinero 
José  Ignacio  Royo 
Contact:  KEM-MOC, 

Iturribide  12-1°  D 

48005  Bilbao,  Euskadi,  Spagna 


(in  attesa  di  un  secondo  processo) 
Alberto  Isaba  Lacabe 
Jesus  Belascoain  Equisoain 
Contact  :  KEM-MOC  Iruna 
Apdo  1126,  31080  Iruna,  Spagna 


Susan  Crane  #  87783-011 
FCI  Dublin  Unit  A,  5701  8  th  St, 
Dublin,  CA  94568,  USA 
(dal  14/02/97,  27  mesi) 


Steve  Kelly  SJ  #00816-111 
LSCI  Allenwood,  PO  Box  1000, 

White  Deer,  PA  17887,  USA 
(dal  14/02/97,  25  mesi) 

Susan  et  Steve  -  membri  del  “Prince  of 
Peace  Plowshares”  sono  stati  accusati 
di  cospirazione  e  di  aver  causato  danni 
per  28.000  dollari  a  proprietà  governa¬ 
tive  dopo  aver  preso  a  colpi  di  martello 
dei  missili  da  crociera  Tomahawk  in¬ 
stallati  sulla  nave  da  guerra  USS  The 
Sullivans  e  averci  versato  sopra  del 
sangue.  Oltre  alla  multa  sono  stati  con¬ 
dannati  e  due  anni  di  libertà  vigilata  e 
un’ammenda  di  4.000  dollari. 

Kathy  Boylan 
Sr  Ardeth  Piatte 
Sr  Carol  Gilbert 

Kent  County  Detention  Center,  Unit  A 
104  Vickers  Dr,  Chestertown  MD 
21620,  USA 
(dal  17/05/98) 

Fr  Frank  Cordala 


Fr  Larry  Morlan 

Charles  County  Jail, 

PO  Box  1430,  La  Piata,  MD  20646,  USA 
(dal  17/05/98) 

Tutti  cinque  membri  del  gruppo  “Gods 
of  Metal  Plowshares”,  arrestati  per  aver 
disarmato  un  bombardiere  B52.  Accu¬ 
sati  di  danno  alla  proprietà  il  22  settem¬ 
bre  1998  e  in  attesa  di  processo  in  gen¬ 
naio  1999. 

John  Patrick  Liteky 

c/o  SOA  Watch,  POB  4566, 
Washington,  DC  20017,  USA 
(condannato  a  2  anni,  uscirà  nel  giugno 
1999) 

Condannato  per  aver  versato  più  volte 
sangue  in  segno  di  protesta  contro 
l’istituzione  militare  Ecole  des  Améri- 
ques  (sul  Pentagono  il  28  settembre  e 
20  ottobre  19997  e  a  Fort  Benning  il  25 
febbraio  1998). 

Richard  Streb  #  88113-020 
FPC  Beckley,  POB  350, 

BeaverWV  25813,  USA 
(6  mesi,  uscirà  nel  marzo  1999) 
Arrestato  per  occupazione  della  Ecole 
des  Amériques  di  Fort  Benning. 
Kathleen  Rumpf  #  021 17-052 
Danbury  Prison 
Pembroke  Station,  Rt  37, 

Danbury,  CT  06811-3099,  USA 
(incarcerato  per  sei  mesi  il  23/07/98). 
Fr  Bill  Bichsel  SJ  #86275-020 
FPC  Sheridan  Unit  5, 

PO  Box  6000,  Sheridan,  OR  97378-6000 
USA 

(incarcerato  per  un  anno  dal  10/98) 

Sr  Marge  Eilerman  OSF  #  88106-020 
FPC  Lexington,  3301  Leestown  Rd, 
Lexington  KY  40511,  USA 
(incarcerato  per  un  anno  dal  10/98) 

Ed  Kinane  #  86279-020 
FPC  Allenwood,  POB  1000 
Montgomery,  PA  17752,  USA 
(incarcerato  per  10  mesi  dal  10/1998) 
Mary  Trotochaud  #  88102-020 
FPC  Alderson 

POB  A,  Alderson  Women’s  Prison 
Alderson,  WV  24910  ,  USA 
(incarcerato  per  8  mesi  dal  10/98) 
Questi  cinque  militanti  sono  stati  con¬ 
dannati  per  aver  tolto  un  pannello  pub¬ 
blicitario  della  Ecole  des  Amériques 
durante  una  manifestazione  il  29  set¬ 
tembre  1997 

Daniel  Sicken  #  28360-013 
Oliver  Sachio  Coe  #  28361-013 


Federai  Detention  Center,  Unit  A, 

9595  W  Quincy  Ave,  Littletown,  CO 
80123,  USA 

(dal  08/1998,  in  attesa  di  processo  il  20 
gennaio  1999) 

Membri  del  “Minuteman  III  Plowsha¬ 
res”,  che  è  intervenuto  il  6  agosto  1998 
contro  un  silos  di  armi  nucleari  vicino  a 
Greeley  nel  Colorado.  Riconosciuti 
colpevoli  di  cospirazione  perché  stava¬ 
no  preparandosi  a  distruggere  o  dan¬ 
neggiare  beni  necessari  alla  difesa  na¬ 
zionale  (sabotaggio)  e  di  proprietà  del 
governo.  Imprigionati  dopo  aver  di¬ 
chiarato  davanti  al  giudice  che  non  po¬ 
tevano  promettere  di  non  commettere 
ancora  il  fatto.  Revoca  della  cauzione. 
Ora  è  imposta  loro  una  nuova  cauzione 
di  5.000  dollari. 


Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  non 
è  legalmente  riconosciuto,  e  non  esiste 
nessuna  disposizione  per  il  servizio  so¬ 
stitutivo.  Attualmente  si  hanno  notizie 
di  due  Testimoni  di  Geova  in  carcere. 

Roman  Sidelnikov  (dal  6/98  al  5/2000) 
g  Chardzhau,  ITU,  Nachalniku, 
Turkmenistan 

Condannato  nel  1996  a  due  anni  di  car¬ 
cere  per  aver  rifiutato  l’appello,  ma 
amnistiato  sei  mesi  dopo.  Condannato 
nel  giugno  98  a  due  anni  per  obiezione. 
Oleg  Voronin  (dal  09/98  al  10/2003) 
g  Gushgi,  ITU  voennogo  naznacheniya 
Nachalniku,  Turkmenistan 
Condannato  a  5  anni  e  mezzo  per  rifiu¬ 
to  del  servizio  militare,  poi  integrato  di 
forza  in  una  unità  militare.  Noi  pensia¬ 
mo  che  sia  stato  duramente  maltrattato, 
e  non  gli  è  nemmeno  stato  concesso  un 
avvocato.  Nessuno  ha  potuto  incontrar¬ 
lo  dopo  che  è  stato  rinchiuso  nel  carce¬ 
re  militare  di  Gushgi. 


Osman  Murat  Ùlke 

c/o  ISKD 

Gazi  Osman  Pasa  Bulvari  Kostak  Isha- 
ni  No  41  D,  203/A  Cankaya  ,  IZMIR 
Turchia 

osi  @  info-ist.comlink.de 


(attualmente  sta  per  essere  trasferito) 
Obiettore  totale:  condannato  il  23  otto¬ 
bre  1997  a  10  mesi  di  prigione  oltre  ad 
una  multa  per  diserzione  e  disobbe¬ 
dienza  continuata.  Ha  subito  molti  pro¬ 
cessi  e  molte  condanne.  E’  appena  stato 
rilasciato  il  16  novembre,  ma  i  respon¬ 
sabili  del  reclutamento  militare  lo  trat¬ 
tengono  nei  loro  uffici  ed  hanno  deciso 
di  condurlo  nuovamente  in  caserma, 
questa  volta  sotto  scorta.  Questo  fatto  è 
stato  un  colpo  molto  duro  per  Osman, 
che  si  sente  preso  in  una  spirale  infer¬ 
nale  di  arresti  e  detenzioni  a  ripetizio¬ 
ne.  Fate  pressioni  sulle  autorità  turche 
(numeri  di  fax):  Primo  Ministro  :  +90 
312  417  0476,  Ministro  della  Giustizia 
:  +90  312  417  0476  ;  Ministro  della  Di¬ 
fesa  :  +90  312  324  4627,  Capo  di  Stato 
Maggiore:  +90  312  418  5341  ;  Mini¬ 
stro  dell’Interno  :  +90  312  318  1795. 


Pavle  Bozic  (dal  11/97,  per  un  anno) 

8  Paviljon,  kP  Dom  Zabela,  12  000  Po- 
zarevac,  Serbia,  FR  Yugoslavia 
Rifiuta  di  svolgere  il  servizio  militare 
per  motivi  religiosi.  La  sua  domanda  di 
svolgere  un  servizio  sostitutivo  viene 
accettata  il  30  ottobre  1997,  ma  gli  vie¬ 
ne  ordinato  di  presentarsi  alla  divisione 
militare  di  Karadjordjevo.  Rifiuta  di 
prestare  il  servizio  civile  in  una  istitu¬ 
zione  militare,  viene  arrestato,  proces¬ 
sato  e  condannato  il  23  febbraio  1998 
ad  un  anno  di  prigione  per  “rifiuto  di 
obbedire  agli  ordini”.  E’  la  seconda 
volta  che  Pavle  è  imprigionato  per  la 
sua  obiezione  di  coscienza.  Nel  1993 
era  stato  condannato  a  9  mesi  di  cui  ne 
aveva  scontati  sei. 


CONSIGLI  UTILI  PER  L’INVIO  DEL¬ 
LA  CARTOLINE  O  DELLE  LETTERE. 

•  Mettere  sempre  le  cartoline  in  una 
busta 

•  Non  dimenticare  di  scrivere  anche  il 
mittente,  con  il  vostro  nome  ed  indirizzo 

•  Oltre  ai  saluti,  raccontate  ai  detenuti 
chi  siete  voi,  cosa  fate  per  la  pace; 
potete  anche  inviare  foto,  disegni, 
ecc. 

•  Non  aspettatevi -delle  risposte,  ma  se 


ne  ricevete  di  particolarmente  inte¬ 
ressanti,  inviatene  una  copia  alla  Re¬ 
dazione  di  Azione  nonviolenta.  Gra¬ 
zie  fin  d’ora. 

Se  qualcuna  delle  vostre  lettere  vi 
viene  ritornata,  rimandatela  all’amba¬ 
sciata  in  Italia  del  paese  interessato,  o 
all’ambasciata  italiana  nel  paese  inte¬ 
ressato,  chiedendo  che  siano  loro  a 
recapitarla  al  prigioniero  per  la  pace. 


IDEE  PER  AZIONI  DI  SOSTEGNO 
AI  PRIGIONIERI  PER  LA  PACE,  DA 
SVOLGERSI  IL  10  DICEMBRE, 
GIORNATA  DEI  DIRITTI  UMANI. 

•  Fate  dei  banchetti  nella  strada  e  do¬ 
mandate  ai  passanti  di  firmare  le  carto¬ 
line  di  sostegno  o  le  lettere  di  protesta 

•  Organizzate  una  festa  o  una  riunione 
per  spedire  insieme  le  cartoline 

•  Organizzate  una  marcia  con  i  nomi 
dei  prigionieri  sui  cartelli 

•  Organizzate  un  incontro  pubblico, 
con  un  dibattito  o  un  film 

•  Prendete  contatti  con  la  stampa  locale 
Date  un  appoggio  finanziario  al  nostro 
lavoro 

La  W.R.I.  pubblica  la  Lista  d’Onore  dei 
Prigionieri  per  la  Pace  da  oltre  40  anni. 
Aiutateci  a  mantenere  questa  tradizione. 

Inviate  una  donazione  speciale  per  aiu¬ 
tarci  a  finanziare  questo  lavoro  anche 
Tanno  prossimo 

Offrite  un  abbonamento  ad  Azione  non¬ 
violenta  ad  uno  dei  prigionieri  per  la 
pace  della  nostra  Lista 
Contribuite  al  nostro  fondo  speciale  per 
un  abbonamento  gratuito  a  militanti  e 
gruppi  pacifisti  che  non  hanno  modo  di 
pagare  la  loro  quota 

INVIATE  I  VOSTRI  CONTRIBUTI 

A: 

•  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8, 
37123  Verona  (Italy)  (++39  045 
8009803;  fax  ++39  045  8009212;  e- 
mail:  azionenonviolenta@sis.it 

•  WRI,  5  Caledonian  Road,  London 
NI  9DX,  Grande-Bretagne  (+44  171 
278  4040;  fax  278  0444;  e-mail:  war- 
resisters@gn.apc.org; 
http:/www.gn.apc.org/warresisters). 

I  prigionieri  per  la  pace  vi  ringraziano 
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10  DICEMBRE  1978  - 10  DICEMBRE  1998 


La  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  Umani 

compie  50  anni 


a  cura  di  Matteo  Soccio 

Il  10  dicembre  1948  l’Assemblea  Ge¬ 
nerale  delle  Nazioni  Unite  adottò  la  Di¬ 
chiarazione  universale  dei  diritti 
umani.  A  quella  storica  votazione  par¬ 
teciparono  i  rappresentanti  di  58  Paesi. 
Ricordare  quell’ evento  richiede  oggi  di 
non  limitarsi  ad  una  semplice  e  sconta¬ 
ta  commemorazione  celebrativa,  bensì 
di  dare  un  contributo  alla  conoscenza 
della  Dichiarazione ,  alla  sostanza  delle 
sue  enunciazioni,  richiamare  alla  me¬ 
moria,  soprattutto  per  i 
più  giovani,  le  vicende 
e  le  radici  culturali  che 
costituirono  gli  antece¬ 
denti  di  quell’evento. 

Nostro  obiettivo  è 
quello  di  provocare 
una  riflessione  ed  una 
discussione  informata 
e  competente  su  un  te¬ 
sto  che  costituisce  una 
pietra  miliare  nella  sto¬ 
ria  del  diritto  interna¬ 
zionale,  in  quanto  rite¬ 
niamo  non  abbia  anco¬ 
ra  esaurito  tutte  le  sue 
potenzialità,  e  si  pre¬ 
senti  più  che  mai  aper¬ 
to  verso  il  futuro. 

Promulgata  a  ridosso 
della  seconda  guerra 
mondiale,  quando  le 
ferite  e  le  lacerazioni 
prodotte  da  quel  con¬ 
flitto  erano  ancora  vive  e  brucianti,  la 
Dichiarazione  mette  l’accento,  con  for¬ 
te  incisività,  sulla  necessità  storica  di 
coniugare  insieme  “pace  e  diritti 
dell’uomo”. 

Nel  ribadire  l’importanza  di  questa  car¬ 
ta  si  possono  riprendere  le  osservazioni 
a  suo  tempo  espresse  da  Norberto  Bob¬ 
bio:  “Non  so  se  ci  si  rende  conto  sino  a 
che  punto  la  Dichiarazione  universale 
rappresenti  un  fatto  nuovo  nella  storia 
in  quanto  per  la  prima  volta  nella  sto¬ 


ria  un  sistema  di  principi  fondamentali 
della  condotta  umana  è  stato  libera¬ 
mente  ed  espressamente  accettato,  at¬ 
traverso  i  loro  rispettivi  governi,  dalla 
maggior  parte  degli  uomini  viventi  sul¬ 
la  terra.  [...]  La  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  diritti  umani  può  essere  accol¬ 
ta  come  la  più  grande  prova  storica, 
che  mai  sia  stata  data,  del  consensus 
omnium  gentium  circa  un  determinato 
sistema  di  valori”. 

Ripercorrendo  a  ritroso  la  storia  del 
pensiero  giuridico,  gli  studiosi  identifi¬ 


cano  primi  possibili  indizi  di  problema¬ 
tiche  connesse  ai  “diritti  umani”  tra  le 
pieghe  di  testi  antichi.  Sono  in  molti  ad 
attribuire  una  delle  più  remote  attesta¬ 
zioni  all’  Antigone,  la  famosa  tragedia 
sofoclea  della  metà  del  V  secolo  a.C.  Il 
conflitto  che  lacera  la  protagonista  del¬ 
la  tragedia  eponima,  fino  a  condurla  al¬ 
la  morte  piuttosto  di  rinunciare  ai  suoi 
principi  etici,  è  appunto  quello  che  op¬ 
pone  la  coscienza  con  le  sue  “leggi  non 
scritte”  alle  leggi  della  polis.  E’  la  con¬ 


trapposizione  tra  gli  affetti  e  i  senti¬ 
menti  più  umani  (come  la  pietà  verso  i 
propri  morti)  e  la  legge  dei  potenti  ese¬ 
crabile  in  quanto  contraria  ai  valori 
morali  più  sentiti(nello  specifico,  la 
legge  di  Creonte,  che  vieta  ad  Antigone 
di  seppellire  il  fratello  e  di  fronte  alla 
sua  disobbedienza  la  punisce  con  la 
morte). 

Se  Antigone  rappresenta  un  archetipo 
mitologico,  in  tempi  a  noi  più  vicini  è 
possibile  trovare  enunciazioni  di  prime 
rudimentali  prefigurazioni  di  afferma¬ 
zione  dei  “diritti  umani”  in  testi  stori¬ 
camente  attestati,  come 
la  Magna  Charta  del 
1215,  la  Petition  of  Ri- 
ghts  del  1628,  il  Bill  of 
Right  del  1689,  la  Di¬ 
chiarazione  di  Indipen¬ 
denza  degli  Stati  Uniti 
del  1776  e  la  Dichiara¬ 
zione  dei  Diritti 
dell’Uomo  e  del  Cittadi¬ 
no  del  1789. 

La  Dichiarazione  del 
1948  è  stata  definita  un 
“atto  anomalo,  di  porta¬ 
ta  storica”. 

Essa  infatti  enuncia  i 
principi  di  base  per  il  ri¬ 
conoscimento  dei  diritti 
fondamentali  dell’uo¬ 
mo.  Gli  organismi  inter¬ 
nazionali,  in  particolare 
l’ONU,  nella  loro  atti¬ 
vità  legislativa,  hanno 
lavorato  negli  anni  suc¬ 
cessivi  affinché  i  diritti  dell’uomo  fos¬ 
sero  sanciti  dal  diritto  intemazionale  e 
successivamente,  attraverso  varie  con¬ 
venzioni,  diventassero  norme  di  diritto 
interno  di  ogni  singolo  stato.  L’ “ano¬ 
malia”  della  Dichiarazione  consiste 
proprio  nel  fatto  che  pur  avendo  forma 
giuridica,  non  è  legge  degli  Stati.  Ha 
rappresentato  un  evento  di  portata  sto¬ 
rica,  ma  sarebbe  potuta  restare  una 
enunciazione  di  buona  volontà. 

Grazie  all’alto  e  generalizzato  ricono¬ 


scimento  morale  di  cui  gode,  ratificata 
da  molti  Stati,  è  diventata  diritto  inter¬ 
no  degli  stessi. 

Il  tema  dei  “diritti  umani”  ha  trovato 
un’efficace  cassa  di  risonanza  in  alcuni 
fenomeni  di  costume  ed  in  trasforma¬ 
zioni  della  società  civile  che  dall’Occi¬ 
dente  si  sono  poi  propagate  in  tutti  i 
continenti.  Pensiamo  alle  trasformazio¬ 
ni  sociali  indotte  dalla  contestazione 
studentesca  del  ‘68  e  parallelamente  a 
quella  “rivoluzione  pacifica”  dei  costu¬ 
mi  e  del  modus  vivendi  rappresentata 
dal  movimento  delle  donne,  a  partire 
dagli  anni  ‘60  e  ‘70.  A  queste  potrem¬ 
mo  aggiungere  le  lotte  per  i  diritti 
civili  delle  popolazioni  di  co¬ 
lore  e  delle  minoranze  et¬ 
niche  in  genere  e  la 
lunga  battaglia  con¬ 
tro  l’apartheid  in 
Sudafrica.  Sono 
fenomeni  di 
ampia  portata 
che  induco¬ 
no  modifi¬ 
che  profon¬ 
de  nella  so¬ 
cietà  civile, 
alterando  o 
addirittura  in¬ 
frangendo  de¬ 
finitivamente 
tradizioni  e  retag¬ 
gi  culturali  vecchi  di 
secoli.  Si  può  datare  da 
questi  anni  il  riconoscimen¬ 
to,  almeno  a  livello  di  enuncia¬ 
zione,  dei  “diritti  delle  donne”,  grazie 
anche  ad  una  sempre  più  diffusa  pre¬ 
senza  femminile  attiva  e  partecipe  nella 
società  e  nella  politica.  Ricordiamo  la 
lotta  in  tutto  il  mondo  dei  “resistenti  al¬ 
la  guerra”  per  il  riconoscimento  giuri¬ 
dico  dell’obiezione  di  coscienza  contro 
il  servizio  militare  obbligatorio,  l’impe¬ 
gno  della  cooperazione  intemazionale 
per  affermare  concretamente  il  diritto 
allo  sviluppo  dei  popoli  poveri  della 
terra,  il  riconoscimento  dei  diritti  dei 


bambini,  dei  malati,  degli  anziani,  dei 
lavoratori,  dei  disoccupati,  dei  cittadini 
stranieri,  delle  minoranze  religiose,  et¬ 
niche  e  linguistiche,  ecc.  ecc.  E  tra  i  di¬ 
ritti  rivendicati  con  più  forza  recente¬ 
mente:  il  diritto  all’ambiente  sano,  alla 
qualità  della  vita  e  a  una  città  sana,  si¬ 
cura  e  giusta.  Tutti  diritti  ignorati  al 
tempo  della  Dichiarazione  universale 
del  1948. 

La  Dichiarazione  del  ‘48  ha  esercitato,  di 
fatto,  una  funzione  precettiva,  nel  senso 
che  tutti  gli  Stati  del  mondo  hanno  rece¬ 
pito  da  subito,  almeno  formalmente,  la 


necessità  di  rispettare  i  diritti  umani  co¬ 
me  momento  irrinunciabile  per  apparte¬ 
nere  alla  “comunità  intemazionale”. 
Inoltre  essa  ha  aperto  una  strada  nella 
quale  si  può  procedere  ma  non  retroce¬ 
dere.  Giustamente  è  stato  detto  che  “è 
solo  l’inizio  di  un  lungo  processo  di  cui 
non  possiamo  vedere  ancora  l’attuazio¬ 
ne  finale”.  Le  acquisizioni  degli  ultimi 
anni  e  la  maturazione  della  coscienza 


civile  hanno  dimostrato  eloquentemen¬ 
te  che  l’area  di  pertinenza  dei  “diritti”  è 
in  continua  espansione:  si  aggiungono 
sempre  “nuovi  diritti”  e  categorie  di 
soggetti  sociali  bisognosi  di  tutela. 
Come,  con  quale  spirito,  con  quali 
aspettative  possiamo  oggi  accostarci  a 
questa  Carta,  a  cinquant’anni  dalla  sua 
promulgazione  e  mentre  ci  si  avvia  a 
varcare  la  soglia  del  terzo  millennio? 
E’  certamente  legittimo  limitarsi  ad 
una  lettura  celebrativa  ed  acritica,  ma¬ 
gari  interrogandosi  sulla  sua  validità 
ed  attualità.  Ma  è  sicuramente  più  pro¬ 
ficuo,  partendo  dalla  Dichiarazione, 
rilevarne  le  possibili  integrazioni, 
gli  aggiustamenti,  soprattutto 
sul  versante  dei  cosiddetti 
“nuovi  diritti”  o  diritti 
della  quarta  genera¬ 
zione.  Si  tratta  di 
fenomeni  che 
negli  ultimi 
decenni  han¬ 
no  messo  in 
seria  diffi¬ 
coltà  alcuni 
paesi  del 
vecchio 
continente, 
costringendo¬ 
li  a  riaprire  il 
“fronte”  della 
tutela  dei  diritti 
umani.  Il  riferimento 
è,  in  primis,  alle  grandi 
migrazioni  dei  popoli  po¬ 
veri  verso  quelli  più  ricchi,  con 
conseguenti  pressioni  demografiche 
di  forte  entità  e  problemi  che  in  una 
società  ormai  multietnica  costringono 
a  riformulare  i  concetti  di  libertà  reli¬ 
giosa,  libertà  di  coscienza,  libertà  di 
cultura  e  di  informazione,  ecc.  Su  que¬ 
sto  versante  la  Dichiarazione  del  1948 
conserva  intatta  la  sua  modernità  ma 
richiede  nel  contempo  di  essere  ag¬ 
giornata  per  poter  veramente  far  fronte 
ai  problemi  posti  dalla  cosiddetta 
“globalizzazione”. 
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Azione  nonviolenta 


10  DICEMBRE  1978  - 10  DICEMBRE  1998 


La  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  Umani 

compie  50  anni 


a  cura  di  Matteo  Soccio 


Il  10  dicembre  1948  l’Assemblea  Ge¬ 
nerale  delle  Nazioni  Unite  adottò  la  Di¬ 
chiarazione  universale  dei  diritti 
umani.  A  quella  storica  votazione  par¬ 
teciparono  i  rappresentanti  di  58  Paesi. 
Ricordare  quell’evento  richiede  oggi  di 
non  limitarsi  ad  una  semplice  e  sconta¬ 
ta  commemorazione  celebrativa,  bensì 
di  dare  un  contributo  alla  conoscenza 
della  Dichiarazione,  alla  sostanza  delle 
sue  enunciazioni,  richiamare  alla  me¬ 
moria,  soprattutto  per  i 
più  giovani,  le  vicende 
e  le  radici  culturali  che 
costituirono  gli  antece¬ 
denti  di  quell’evento. 

Nostro  obiettivo  è 
quello  di  provocare 
una  riflessione  ed  una 
discussione  informata 
e  competente  su  un  te¬ 
sto  che  costituisce  una 
pietra  miliare  nella  sto¬ 
ria  del  diritto  interna¬ 
zionale,  in  quanto  rite¬ 
niamo  non  abbia  anco¬ 
ra  esaurito  tutte  le  sue 
potenzialità,  e  si  pre¬ 
senti  più  che  mai  aper¬ 
to  verso  il  futuro. 

Promulgata  a  ridosso 
della  seconda  guerra 
mondiale,  quando  le 
ferite  e  le  lacerazioni 
prodotte  da  quel  con¬ 
flitto  erano  ancora  vive  e  brucianti,  la 
Dichiarazione  mette  l’accento,  con  for¬ 
te  incisività,  sulla  necessità  storica  di 
coniugare  insieme  “pace  e  diritti 
dell’uomo”. 

Nel  ribadire  l’importanza  di  questa  car¬ 
ta  si  possono  riprendere  le  osservazioni 
a  suo  tempo  espresse  da  Norberto  Bob¬ 
bio:  “ Non  so  se  ci  si  rende  conto  sino  a 
che  punto  la  Dichiarazione  universale 
rappresenti  un  fatto  nuovo  nella  storia 
in  quanto  per  la  prima  volta  nella  sto¬ 


ria  un  sistema  di  principi  fondamentali 
della  condotta  umana  è  stato  libera¬ 
mente  ed  espressamente  accettato,  at¬ 
traverso  i  loro  rispettivi  governi,  dalla 
maggior  parte  degli  uomini  viventi  sul¬ 
la  terra.  [...]  La  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  diritti  umani  può  essere  accol¬ 
ta  come  la  più  grande  prova  storica, 
che  mai  sia  stata  data,  del  consensus 
omnium  gentium  circa  un  determinato 
sistema  di  valori”. 

Ripercorrendo  a  ritroso  la  storia  del 
pensiero  giuridico,  gli  studiosi  identifi¬ 


cano  primi  possibili  indizi  di  problema¬ 
tiche  connesse  ai  “diritti  umani”  tra  le 
pieghe  di  testi  antichi.  Sono  in  molti  ad 
attribuire  una  delle  più  remote  attesta¬ 
zioni  all’  Antigone,  la  famosa  tragedia 
sofoclea  della  metà  del  V  secolo  a.C.  Il 
conflitto  che  lacera  la  protagonista  del¬ 
la  tragedia  eponima,  fino  a  condurla  al¬ 
la  morte  piuttosto  di  rinunciare  ai  suoi 
principi  etici,  è  appunto  quello  che  op¬ 
pone  la  coscienza  con  le  sue  “leggi  non 
scritte”  alle  leggi  della  polis.  E’  la  con¬ 


trapposizione  tra  gli  affetti  e  i  senti¬ 
menti  più  umani  (come  la  pietà  verso  i 
propri  morti)  e  la  legge  dei  potenti  ese¬ 
crabile  in  quanto  contraria  ai  valori 
morali  più  sentiti(nello  specifico,  la 
legge  di  Creonte,  che  vieta  ad  Antigone 
di  seppellire  il  fratello  e  di  fronte  alla 
sua  disobbedienza  la  punisce  con  la 
morte). 

Se  Antigone  rappresenta  un  archetipo 
mitologico,  in  tempi  a  noi  più  vicini  è 
possibile  trovare  enunciazioni  di  prime 
rudimentali  prefigurazioni  di  afferma¬ 
zione  dei  “diritti  umani”  in  testi  stori¬ 
camente  attestati,  come 
la  Magna  Charta  del 
1215,  la  Petition  of  Ri- 
ghts  del  1628,  il  Bill  of 
Right  del  1689,  la  Di¬ 
chiarazione  di  Indipen¬ 
denza  degli  Stati  Uniti 
del  1776  e  la  Dichiara¬ 
zione  dei  Diritti 
dell’Uomo  e  del  Cittadi¬ 
no  del  1789. 

La  Dichiarazione  del 
1948  è  stata  definita  un 
“atto  anomalo,  di  porta¬ 
ta  storica”. 

Essa  infatti  enuncia  i 
principi  di  base  per  il  ri¬ 
conoscimento  dei  diritti 
fondamentali  dell’uo¬ 
mo.  Gli  organismi  inter¬ 
nazionali,  in  particolare 
l’ONU,  nella  loro  atti¬ 
vità  legislativa,  hanno 
lavorato  negli  anni  suc¬ 
cessivi  affinché  i  diritti  dell’uomo  fos¬ 
sero  sanciti  dal  diritto  intemazionale  e 
successivamente,  attraverso  varie  con¬ 
venzioni,  diventassero  norme  di  diritto 
interno  di  ogni  singolo  stato.  L’ “ano¬ 
malia”  della  Dichiarazione  consiste 
proprio  nel  fatto  che  pur  avendo  forma 
giuridica,  non  è  legge  degli  Stati.  Ha 
rappresentato  un  evento  di  portata  sto¬ 
rica,  ma  sarebbe  potuta  restare  una 
enunciazione  di  buona  volontà. 

Grazie  all’alto  e  generalizzato  ricono¬ 


scimento  morale  di  cui  gode,  ratificata 
da  molti  Stati,  è  diventata  diritto  inter¬ 
no  degli  stessi. 

Il  tema  dei  “diritti  umani”  ha  trovato 
un’efficace  cassa  di  risonanza  in  alcuni 
fenomeni  di  costume  ed  in  trasforma¬ 
zioni  della  società  civile  che  dall’Occi¬ 
dente  si  sono  poi  propagate  in  tutti  i 
continenti.  Pensiamo  alle  trasformazio¬ 
ni  sociali  indotte  dalla  contestazione 
studentesca  del  ‘68  e  parallelamente  a 
quella  “rivoluzione  pacifica”  dei  costu¬ 
mi  e  del  modus  vivendi  rappresentata 
dal  movimento  delle  donne,  a  partire 
dagli  anni  ‘60  e  ‘70.  A  queste  potrem¬ 
mo  aggiungere  le  lotte  per  i  diritti 
civili  delle  popolazioni  di  co¬ 
lore  e  delle  minoranze  et¬ 
niche  in  genere  e  la 
lunga  battaglia  con¬ 
tro  l’apartheid  in 
Sudafrica.  Sono 
fenomeni  di 
ampia  portata 
che  induco¬ 
no  modifi¬ 
che  profon¬ 
de  nella  so¬ 
cietà  civile, 
alterando  o 
addirittura  in¬ 
frangendo  de¬ 
finitivamente 
tradizioni  e  retag¬ 
gi  culturali  vecchi  di 
secoli.  Si  può  datare  da 
questi  anni  il  riconoscimen¬ 
to,  almeno  a  livello  di  enuncia¬ 
zione,  dei  “diritti  delle  donne”,  grazie 
anche  ad  una  sempre  più  diffusa  pre¬ 
senza  femminile  attiva  e  partecipe  nella 
società  e  nella  politica.  Ricordiamo  la 
lotta  in  tutto  il  mondo  dei  “resistenti  al¬ 
la  guerra”  per  il  riconoscimento  giuri¬ 
dico  dell’obiezione  di  coscienza  contro 
il  servizio  militare  obbligatorio,  l’impe¬ 
gno  della  cooperazione  intemazionale 
per  affermare  concretamente  il  diritto 
allo  sviluppo  dei  popoli  poveri  della 
terra,  il  riconoscimento  dei  diritti  dei 


bambini,  dei  malati,  degli  anziani,  dei 
lavoratori,  dei  disoccupati,  dei  cittadini 
stranieri,  delle  minoranze  religiose,  et¬ 
niche  e  linguistiche,  ecc.  ecc.  E  tra  i  di¬ 
ritti  rivendicati  con  più  forza  recente¬ 
mente:  il  diritto  all’ambiente  sano,  alla 
qualità  della  vita  e  a  una  città  sana,  si¬ 
cura  e  giusta.  Tutti  diritti  ignorati  al 
tempo  della  Dichiarazione  universale 
del  1948. 

La  Dichiarazione  del  ‘48  ha  esercitato,  di 
fatto,  una  funzione  precettiva,  nel  senso 
che  tutti  gli  Stati  del  mondo  hanno  rece¬ 
pito  da  subito,  almeno  formalmente,  la 


necessità  di  rispettare  i  diritti  umani  co¬ 
me  momento  irrinunciabile  per  apparte¬ 
nere  alla  “comunità  intemazionale”. 
Inoltre  essa  ha  aperto  una  strada  nella 
quale  si  può  procedere  ma  non  retroce¬ 
dere.  Giustamente  è  stato  detto  che  “è 
solo  l’inizio  di  un  lungo  processo  di  cui 
non  possiamo  vedere  ancora  l’attuazio¬ 
ne  finale”.  Le  acquisizioni  degli  ultimi 
anni  e  la  maturazione  della  coscienza 


civile  hanno  dimostrato  eloquentemen¬ 
te  che  l’area  di  pertinenza  dei  “diritti”  è 
in  continua  espansione:  si  aggiungono 
sempre  “nuovi  diritti”  e  categorie  di 
soggetti  sociali  bisognosi  di  tutela. 
Come,  con  quale  spirito,  con  quali 
aspettative  possiamo  oggi  accostarci  a 
questa  Carta,  a  cinquant’anni  dalla  sua 
promulgazione  e  mentre  ci  si  avvia  a 
varcare  la  soglia  del  terzo  millennio? 
E’  certamente  legittimo  limitarsi  ad 
una  lettura  celebrativa  ed  acritica,  ma¬ 
gari  interrogandosi  sulla  sua  validità 
ed  attualità.  Ma  è  sicuramente  più  pro¬ 
ficuo,  partendo  dalla  Dichiarazione, 
rilevarne  le  possibili  integrazioni, 
gli  aggiustamenti,  soprattutto 
sul  versante  dei  cosiddetti 
“nuovi  diritti”  o  diritti 
della  quarta  genera¬ 
zione.  Si  tratta  di 
fenomeni  che 
negli  ultimi 
decenni  han¬ 
no  messo  in 
seria  diffi¬ 
coltà  alcuni 
paesi  del 
vecchio 
continente, 
costringendo¬ 
li  a  riaprire  il 
“fronte”  della 
tutela  dei  diritti 
umani.  Il  riferimento 
è,  in  primis,  alle  grandi 
migrazioni  dei  popoli  po¬ 
veri  verso  quelli  più  ricchi,  con 
conseguenti  pressioni  demografiche 
di  forte  entità  e  problemi  che  in  una 
società  ormai  multietnica  costringono 
a  riformulare  i  concetti  di  libertà  reli¬ 
giosa,  libertà  di  coscienza,  libertà  di 
cultura  e  di  informazione,  ecc.  Su  que¬ 
sto  versante  la  Dichiarazione  del  1948 
conserva  intatta  la  sua  modernità  ma 
richiede  nel  contempo  di  essere  ag¬ 
giornata  per  poter  veramente  far  fronte 
ai  problemi  posti  dalla  cosiddetta 
“globalizzazione”. 
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I  trenta  articoli  di  cui  si  compone  sanci¬ 
scono  i  diritti  individuali,  civili,  politici, 
economici,  sociali,  culturali  di  ogni  per¬ 
sona.  Vi  si  proclama  il  diritto  alla  vita, 
alla  libertà  e  sicurezza  individuali,  ad  un 
trattamento  di  uguaglianza  dinanzi  alla 
legge,  senza  discriminazioni  di  sorta,  ad 
un  processo  imparziale  e  pubblico,  ad  es¬ 
sere  ritenuti  innocenti  fino  a  prova  con¬ 
traria,  alla  libertà  di  movimento,  pensie¬ 
ro,  coscienza  e  fede,  alla  libertà  di  opi¬ 
nione,  di  espressione  e  di  associazione. 

Vi  si  proclama  inoltre  che  nessuno  può 
essere  fatto  schiavo  o  sottoposto  a  torture 
o  a  trattamento  o  punizioni  crudeli,  disu¬ 
mani  o  degradanti  e  che  nessuno  dovrà 
essere  arbitrariamente  arrestato,  incarce¬ 
rato  o  esiliato.  Vi  si  sancisce  anche  che 
tutti  hanno  diritto  ad  avere  una  naziona¬ 
lità,  a  contrarre  matrimonio,  a  possedere 
dei  beni,  a  prendere  parte  al  governo  del 
proprio  paese,  a  lavorare,  a  ricevere  un 
giusto  compenso  per  il  lavoro  prestato,  a 
godere  del  riposo,  a  fruire  di  tempo  Ube¬ 
ro  e  di  adeguate  condizioni  di  vita  e  a  ri¬ 
cevere  un’istruzione.  Si  contempla  inol¬ 
tre  il  diritto  di  chiunque  a  costituire  un 
sindacato  o  ad  aderirvi  e  a  richiedere  asi¬ 
lo  in  caso  di  persecuzione.  Molti  paesi 
hanno  compendiato  i  termini  della  Di¬ 
chiarazione  entro  la  propria  costituzione. 
Si  tratta  di  una  dichiarazione  di  principi 
con  un  appello  rivolto  aU’individuo  sin¬ 
golo  e  ad  ogni  organizzazione  sociale  al 
fine  di  promuovere  e  garantire  il  rispetto 
per  le  Ubertà  e  i  diritti  che  vi  si  definisco¬ 
no.  GU  stati  membri  deUe  Nazioni  Unite 
non  furono  tenuti  a  ratificarla  (la  dichia¬ 
razione  non  essendo  di  per  sé  vincolan¬ 
te),  sebbene  l’ appartenenza  afie  Nazioni 
Unite  venga  di  norma  considerata  un’ac¬ 
cettazione  implicita  dei  principi  deUa  Di¬ 
chiarazione.  Va  sottohneato  che  in  base 
alla  Carta  delle  Nazioni  Unite  gli  stati 
membri  s’impegnano  ad  intervenire  indi¬ 
vidualmente  o  congiuntamente,  per  pro¬ 
muovere  il  rispetto  universale  e  l’osser¬ 
vanza  dei  diritti  dell’uomo  e  delle  Ubertà 
fondamentali  .  Questo  è  un  obbligo  di 
carattere  legale.  La  dichiarazione  rappre¬ 
senta  un’indicazione  autorevole  di  che 
cosa  siano  i  diritti  umani  e  le  Ubertà  fon- 
damentaU. 


30  ARTICOLI  PER  DARE  DpNITA  AD  OGNI  PERSONA 

La  Dichiarazione  Universa^  dei  Diritti  Umani  adottata 
dall’Assemblea  Gene#!6  delle  Nazioni  Unite 


Preambolo 


Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo 


Considerato  che  il  riconosci¬ 
mento  della  dignità  inerente  a 
tutti  i  membri  della  famiglia 
umana  e  dei  loro  diritti,  ugua¬ 
li  ed  inalienabili,  costituisce  il 
fondamento  della  libertà,  del¬ 
la  giustizia  e  della  pace  nel 
mondo; 

Considerato  che  il  disconosci¬ 
mento  e  il  disprezzo  dei  diritti 
dell’uomo  hanno  portato  ad 
atti  di  barbarie  che  offendono 
la  coscienza  dell’umanità  e 
che  l’avvento  di  un  mondo  in 
cui  gli  esseri  umani  godano 
della  libertà  di  parola  e  di  cre¬ 
do  e  della  libertà  dal  timore  e 
dal  bisogno  è  stato  proclamato 
come  la  più  alta  aspirazione 
dell  ’ uomo ; 

Considerato  che  è  indispensa¬ 
bile  che  i  diritti  dell  ’ uomo  sia¬ 
no  protetti  da  norme  giuridi¬ 
che,  se  si  vuole  evitare  che 
l’uomo  sia  costretto  a  ricorre¬ 
re  come  ultima  istanza,  alla  ri¬ 
bellione  contro  la  tirannia  e 
l  ’ oppressione ; 

Considerato  che  è  indispensa¬ 
bile  promuovere  lo  sviluppo  di 
rapporti  amichevoli  tra  le  Na¬ 
zioni; 

Considerato  che  i  popoli  delle 
Nazioni  Unite  hanno  riaffer¬ 
mato  nello  Statuto  la  loro  fede 
nei  diritti  fondamentali 
dell’uomo,  nella  dignità  e  nel 
valore  della  persona  umana, 
nell’ eguaglianza  dei  diritti 


dell’uomo  e  della  donna,  ed 
hanno  deciso  di  promuovere  il 
progresso  sociale  e  un  miglior 
tenore  di  vita  in  una  maggiore 
libertà; 

Considerato  che  gli  Stati  mem¬ 
bri  si  sono  impegnati  a  perse¬ 
guire,  in  cooperazione  con  le 
Nazioni  Unite,  il  rispetto  e 
l’osservanza  universale  dei  di¬ 
ritti  dell’uomo  e  delle  libertà 
fondamentali; 

Considerato  che  una  concezio¬ 
ne  comune  di  questi  diritti  e  di 
questa  libertà  è  della  massima 
importanza  per  la  piena  realiz¬ 
zazione  di  questi  impegni, 
L’Assemblea  Generale  delle 
Nazioni  Unite  proclama  la 
presente  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  diritti  deH’uomo  come 
ideale  comune  da  raggiungersi 
da  tutti  i  popoli  e  da  tutte  le 
nazioni,  al  fine  che  ogni  indi¬ 
viduo  ed  ogni  organo  della  so¬ 
cietà,  avendo  costantemente 
presente  questa  Dichiarazione, 
si  sforzi  di  promuovere,  con 
l’insegnamento  e  l’educazione, 
il  rispetto  di  questi  diritti  e  di 
queste  libertà  e  di  garantirne, 
mediante  misure  progressive  di 
carattere  nazionale  e  interna¬ 
zionale,  l’universale  ed  effetti¬ 
vo  riconoscimento  e  rispetto 
tanto  fra  i  popoli  degli  stessi 
Stati  membri,  quanto  fra  quelli 
dei  territori  sottoposti  alla  lo¬ 
ro  giurisdizione. 


DICHIARAZIONE 
Articolo  1 

Tutti  gli  esseri  umani  nascono  liberi  ed 
eguali  in  dignità  e  diritti.  Essi  sono  do¬ 
tati  di  ragione  e  di  coscienza  e  devono 
agire  gli  uni  verso  gli  altri  in  spirito  di 
fratellanza. 


Articolo  2 

1)  Ad  ogni  individuo  spetta¬ 
no  tutti  i  diritti  e  tutte  le  li¬ 
bertà  enunciate  nella  presen¬ 
te  Dichiarazione,  senza  di¬ 
stinzione  alcuna,  per  ragioni 
di  razza,  di  colore,  di  sesso, 
di  lingua,  di  religione,  di  opi¬ 
nione  politica  o  di  altro  ge¬ 
nere,  di  origine  nazionale  o 
sociale,  di  ricchezza,  di  na¬ 
scita  o  di  altra  condizione. 

2)  Nessuna  distinzione  sarà 
inoltre  stabilita  sulla  base 
dello  statuto  politico,  giuridi¬ 
co  intemazionale  del  paese  o 
del  territorio  sia  indipenden¬ 
te,  o  sottoposto  ad  ammini¬ 
strazione  fiduciaria  o  non 
autonomo,  o  soggetto  a  qual¬ 
siasi  limitazione  di  sovra¬ 
nità. 


Articolo  3 

Ogni  individuo  ha  diritto  al¬ 
la  vita,  alla  libertà  ed  alla  si¬ 
curezza  della  propria  persona. 

Articolo  4 

Nessun  individuo  potrà  essere  tenuto  in 
stato  di  schiavitù  o  di  servitù;  la  schia¬ 
vitù  e  la  tratta  degli  schiavi  saranno 
proibite  sotto  qualsiasi  forma. 

Articolo  5 

Nessun  individuo  potrà  essere  sottopo¬ 
sto  a  tortura  o  a  trattamento  o  a  puni¬ 
zioni  crudeli,  inumane  o  degradanti. 


Ogni  individuo  ha  diritto,  in  ogni  luo¬ 
go,  al  riconoscimento  della  sua  perso¬ 
nalità  giuridica. 

Articolo  7 

Tutti  sono  eguali  dinanzi  alla  legge  e 
hanno  diritto,  senza  alcuna  discrimi¬ 


nazione,  ad  una  eguale  tutela  da  parte 
della  legge.  Tutti  hanno  diritto  ad  una 
eguale  tutela  contro  ogni  discrimina¬ 
zione  che  violi  la  presente  Dichiara¬ 
zione  come  contro  qualsiasi  incita¬ 
mento  a  tale  discriminazione. 

Articolo  8 

Ogni  individuo  ha  diritto  ad  un  ’ effetti¬ 
va  possibilità  di  ricorso  a  competenti 
tribunali  nazionali  contro  atti  che  vio¬ 


lino  i  diritti  fondamentali  a  lui  ricono¬ 
sciuti  dalla  costituzione  o  dalla  legge. 

Articolo  9 

Nessun  individuo  potrà  essere  arbitra¬ 
riamente  arrestato,  detenuto  o  esiliato. 

Articolo  10 

Ogni  individuo  ha  diritto,  in 
posizione  di  piena  ugua¬ 
glianza,  ad  una  equa  e  pub¬ 
blica  udienza  davanti  ad  un 
tribunale  indipendente  e  im¬ 
parziale,  al  fine  della  deter¬ 
minazione  dei  suoi  diritti  e 
dei  suoi  doveri  nonché  della 
fondatezza  di  ogni  accusa 
penale  gli  venga  rivolta. 

Articolo  11 

1)  Ogni  individuo  accusato 
di  un  reato  è  presunto  inno¬ 
cente  sino  a  che  la  sua  col¬ 
pevolezza  non  sia  stata  pro¬ 
vata  legalmente  in  un  pub¬ 
blico  processo  nel  quale 
egli  abbia  avuto  tutte  le  ga¬ 
ranzie  necessarie  per  la  sua 
difesa. 

2)  Nessun  individuo  sarà 
condannato  per  un  compor¬ 
tamento  commissivo  od 
omissivo  che,  al  momento  in 
cui  sia  stato  perpetuato,  non 
costituisse  reato  secondo  il 

diritto  interno  o  secondo  il  diritto  in¬ 
temazionale.  Non  potrà  del  pari  esse¬ 
re  inflitta  alcuna  pena  superiore  a 
quella  applicabile  al  momento  in  cui  il 
reato  sia  stato  commesso. 

Articolo  12 

Nessun  indivìduo  potrà  essere  sottopo¬ 
sto  ad  interferenze  arbitrarie  nella  sua 
vita  privata,  nella  sua  famiglia,  nella 
sua  casa,  nella  sua  corrispondenza,  né 
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I  trenta  articoli  di  cui  si  compone  sanci¬ 
scono  i  diritti  individuali,  civili,  politici, 
economici,  sociali,  culturali  di  ogni  per¬ 
sona.  Vi  si  proclama  il  diritto  alla  vita, 
alla  libertà  e  sicurezza  individuali,  ad  un 
trattamento  di  uguaglianza  dinanzi  alla 
legge,  senza  discriminazioni  di  sorta,  ad 
un  processo  imparziale  e  pubblico,  ad  es¬ 
sere  ritenuti  innocenti  fino  a  prova  con¬ 
traria,  alla  libertà  di  movimento,  pensie¬ 
ro,  coscienza  e  fede,  alla  libertà  di  opi¬ 
nione,  di  espressione  e  di  associazione. 

Vi  si  proclama  inoltre  che  nessuno  può 
essere  fatto  schiavo  o  sottoposto  a  torture 
o  a  trattamento  o  punizioni  crudeli,  disu¬ 
mani  o  degradanti  e  che  nessuno  dovrà 
essere  arbitrariamente  arrestato,  incarce¬ 
rato  o  esiliato.  Vi  si  sancisce  anche  che 
tutti  hanno  diritto  ad  avere  una  naziona¬ 
lità,  a  contrarre  matrimonio,  a  possedere 
dei  beni,  a  prendere  parte  al  governo  del 
proprio  paese,  a  lavorare,  a  ricevere  un 
giusto  compenso  per  il  lavoro  prestato,  a 
godere  del  riposo,  a  fruire  di  tempo  Ube¬ 
ro  e  di  adeguate  condizioni  di  vita  e  a  ri¬ 
cevere  un’istruzione.  Si  contempla  inol¬ 
tre  il  diritto  di  chiunque  a  costituire  un 
sindacato  o  ad  aderirvi  e  a  richiedere  asi¬ 
lo  in  caso  di  persecuzione.  Molti  paesi 
hanno  compendiato  i  termini  della  Di¬ 
chiarazione  entro  la  propria  costituzione. 
Si  tratta  di  una  dichiarazione  di  principi 
con  un  appello  rivolto  all’individuo  sin¬ 
golo  e  ad  ogni  organizzazione  sociale  al 
fine  di  promuovere  e  garantire  il  rispetto 
per  le  Ubertà  e  i  diritti  che  vi  si  definisco¬ 
no.  Gli  stati  membri  delle  Nazioni  Unite 
non  furono  tenuti  a  ratificarla  (la  dichia¬ 
razione  non  essendo  di  per  sé  vincolan¬ 
te),  sebbene  l’appartenenza  alle  Nazioni 
Unite  venga  di  norma  considerata  un’ac¬ 
cettazione  impUcita  dei  principi  della  Di¬ 
chiarazione.  Va  sottohneato  che  in  base 
alla  Carta  delle  Nazioni  Unite  gli  stati 
membri  s’impegnano  ad  intervenire  indi¬ 
vidualmente  o  congiuntamente,  per  pro¬ 
muovere  il  rispetto  universale  e  l’osser¬ 
vanza  dei  diritti  deU’uomo  e  deUe  Ubertà 
fondamentali  .  Questo  è  un  obbligo  di 
carattere  legale.  La  dichiarazione  rappre¬ 
senta  un’indicazione  autorevole  di  che 
cosa  siano  i  diritti  umani  e  le  Ubertà  fon- 
damentaU. 


L 


30  ARTICOLI  PER  DARE  DPNITA  A[  J  OGNI  PERSONA 

La  Dichiarazione  Universa^  dei  Diritti  Umani  adottata 
dall’Assemblea  Gene#le  delle  Nazioni  Unite 


Preambolo 


Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo 


Considerato  che  il  riconosci¬ 
mento  della  dignità  inerente  a 
tutti  i  membri  della  famiglia 
umana  e  dei  loro  diritti,  ugua¬ 
li  ed  inalienabili,  costituisce  il 
fondamento  della  libertà,  del¬ 
la  giustizia  e  della  pace  nel 
mondo; 

Considerato  che  il  disconosci¬ 
mento  e  il  disprezzo  dei  diritti 
dell’uomo  hanno  portato  ad 
atti  di  barbarie  che  offendono 
la  coscienza  dell’umanità  e 
che  l’avvento  di  un  mondo  in 
cui  gli  esseri  umani  godano 
della  libertà  di  parola  e  di  cre¬ 
do  e  della  libertà  dal  timore  e 
dal  bisogno  è  stato  proclamato 
come  la  più  alta  aspirazione 
dell  ’ uomo ; 

Considerato  che  è  indispensa¬ 
bile  che  i  diritti  dell  ’ uomo  sia¬ 
no  protetti  da  norme  giuridi¬ 
che,  se  si  vuole  evitare  che 
l’uomo  sia  costretto  a  ricorre¬ 
re  come  ultima  istanza,  alla  ri¬ 
bellione  contro  la  tirannia  e 
l’oppressione; 

Considerato  che  è  indispensa¬ 
bile  promuovere  lo  sviluppo  di 
rapporti  amichevoli  tra  le  Na¬ 
zioni; 

Considerato  che  i  popoli  delle 
Nazioni  Unite  hanno  riaffer¬ 
mato  nello  Statuto  la  loro  fede 
nei  diritti  fondamentali 
dell’uomo,  nella  dignità  e  nel 
valore  della  persona  umana, 
nell’ eguaglianza  dei  diritti 


dell’uomo  e  della  donna,  ed 
hanno  deciso  di  promuovere  il 
progresso  sociale  e  un  miglior 
tenore  di  vita  in  una  maggiore 
libertà; 

Considerato  che  gli  Stati  mem¬ 
bri  si  sono  impegnati  a  perse¬ 
guire,  in  cooperazione  con  le 
Nazioni  Unite,  il  rispetto  e 
l’osservanza  universale  dei  di¬ 
ritti  dell’uomo  e  delle  libertà 
fondamentali; 

Considerato  che  una  concezio¬ 
ne  comune  di  questi  diritti  e  di 
questa  libertà  è  della  massima 
importanza  per  la  piena  realiz¬ 
zazione  di  questi  impegni, 
L’Assemblea  Generale  delle 
Nazioni  Unite  proclama  la 
presente  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  diritti  dell’uomo  come 
ideale  comune  da  raggiungersi 
da  tutti  i  popoli  e  da  tutte  le 
nazioni,  al  fine  che  ogni  indi¬ 
viduo  ed  ogni  organo  della  so¬ 
cietà,  avendo  costantemente 
presente  questa  Dichiarazione, 
si  sforzi  di  promuovere,  con 
l’insegnamento  e  l’educazione, 
il  rispetto  di  questi  diritti  e  di 
queste  libertà  e  di  garantirne, 
mediante  misure  progressive  di 
carattere  nazionale  e  interna¬ 
zionale,  l’universale  ed  effetti¬ 
vo  riconoscimento  e  rispetto 
tanto  fra  i  popoli  degli  stessi 
Stati  membri,  quanto  fra  quelli 
dei  territori  sottoposti  alla  lo¬ 
ro  giurisdizione. 


DICHIARAZIONE 
Articolo  1 

Tutti  gli  esseri  umani  nascono  liberi  ed 
eguali  in  dignità  e  diritti.  Essi  sono  do¬ 
tati  di  ragione  e  di  coscienza  e  devono 
agire  gli  uni  verso  gli  altri  in  spirito  di 
fratellanza. 

Articolo  2 

1)  Ad  ogni  individuo  spetta¬ 
no  tutti  i  diritti  e  tutte  le  li¬ 
bertà  enunciate  nella  presen¬ 
te  Dichiarazione,  senza  di¬ 
stinzione  alcuna,  per  ragioni 
di  razza,  di  colore,  di  sesso, 
di  lingua,  di  religione,  di  opi¬ 
nione  politica  o  di  altro  ge¬ 
nere,  di  origine  nazionale  o 
sociale,  di  ricchezza,  di  na¬ 
scita  o  di  altra  condizione. 

2)  Nessuna  distinzione  sarà 
inoltre  stabilita  sulla  base 
dello  statuto  politico,  giuridi¬ 
co  intemazionale  del  paese  o 
del  territorio  sia  indipenden¬ 
te,  o  sottoposto  ad  ammini¬ 
strazione  fiduciaria  o 
autonomo,  o  soggetto  a  qual¬ 
siasi  limitazione  di  sovra¬ 
nità. 

Articolo  3 

Ogni  individuo  ha  diritto  al¬ 
la  vita,  alla  libertà  ed  alla  si¬ 
curezza  della  propria  persona. 

Articolo  4 

Nessun  individuo  potrà  essere  tenuto  in 
stato  di  schiavitù  o  di  servitù;  la  schia¬ 
vitù  e  la  tratta  degli  schiavi  saranno 
proibite  sotto  qualsiasi  forma. 

Articolo  5 

Nessun  individuo  potrà  essere  sottopo¬ 
sto  a  tortura  o  a  trattamento  o  a  puni¬ 
zioni  crudeli,  inumane  o  degradanti. 


Articolo  6 

Ogni  individuo  ha  diritto,  in  ogni  luo¬ 
go,  al  riconoscimento  della  sua  perso¬ 
nalità  giuridica. 

Articolo  7 

Tutti  sono  eguali  dinanzi  alla  legge  e 
hanno  diritto,  senza  alcuna  discrimi¬ 


nazione,  ad  una  eguale  tutela  da  parte 
della  legge.  Tutti  hanno  diritto  ad  una 
eguale  tutela  contro  ogni  discrimina¬ 
zione  che  violi  la  presente  Dichiara¬ 
zione  come  contro  qualsiasi  incita¬ 
mento  a  tale  discriminazione. 

Articolo  8 

Ogni  individuo  ha  diritto  ad  un  ’ effetti¬ 
va  possibilità  di  ricorso  a  competenti 
tribunali  nazionali  contro  atti  che  vio¬ 


lino  i  diritti  fondamentali  a  lui  ricono¬ 
sciuti  dalla  costituzione  o  dalla  legge. 

Articolo  9 

Nessun  individuo  potrà  essere  arbitra¬ 
riamente  arrestato,  detenuto  o  esiliato. 

Articolo  10 

Ogni  individuo  ha  diritto,  in 
posizione  di  piena  ugua¬ 
glianza,  ad  una  equa  e  pub¬ 
blica  udienza  davanti  ad  un 
tribunale  indipendente  e  im¬ 
parziale,  al  fine  della  deter¬ 
minazione  dei  suoi  diritti  e 
dei  suoi  doveri  nonché  della 
fondatezza  di  ogni  accusa 
penale  gli  venga  rivolta. 

Articolo  11 

1)  Ogni  individuo  accusato 
di  un  reato  è  presunto  inno¬ 
cente  sino  a  che  la  sua  col¬ 
pevolezza  non  sia  stata  pro¬ 
vata  legalmente  in  un  pub¬ 
blico  processo  nel  quale 
egli  abbia  avuto  tutte  le  ga¬ 
ranzie  necessarie  per  la  sua 
difesa. 

2)  Nessun  individuo  sarà 
condannato  per  un  compor¬ 
tamento  commissivo  od 
omissivo  che,  al  momento  in 
cui  sia  stato  perpetuato,  non 
costituisse  reato  secondo  il 

diritto  interno  o  secondo  il  diritto  in¬ 
ternazionale.  Non  potrà  del  pari  esse¬ 
re  inflitta  alcuna  pena  superiore  a 
quella  applicabile  al  momento  in  cui  il 
reato  sia  stato  commesso. 

Articolo  12 

Nessun  individuo  potrà  essere  sottopo¬ 
sto  ad  interferenze  arbitrarie  nella  sua 
vita  privata,  nella  sua  famiglia,  nella 
sua  casa,  nella  sua  corrispondenza,  nè 


Azione  nonviolenta 


dicembre  1998 


8 


dicembre  1998  Az»ne  MMèÉa 


9 


L^&rgomsMo 

Tutti  gli  esseri  umani  nascono  liberi 
ed  uguali  in  diritti  e  dignità 


a  lesioni  del  suo  onore  e  della  sua  re¬ 
putazione.  Ogni  individuo  ha  diritto 
ad  essere  tutelato  dalla  legge  contro 
tali  interferenze  o  lesioni. 

Articolo  13 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto  alla  li¬ 
bertà  di  movimento  e  di  residenza  en¬ 
tro  i  confini  di  ogni  Stato. 

2)  Ogni  individuo  ha  diritto  di  lascia¬ 
re  qualsiasi  paese,  incluso  il  proprio, 
e  di  ritornare  nel  proprio  paese. 

Articolo  14 

1  )  Ogni  individuo  ha  il  diritto  di  cer¬ 
care  e  di  godere  in  altri  paesi  asilo 
dalle  persecuzioni. 

2)  Questo  diritto 
non  potrà  essere 
invocato  qualora 
l’indivìduo  sia 
realmente  ricerca¬ 
to  per  reati  non 
politici  o  per  azio¬ 
ni  contrarie  ai  fini 
e  ai  princìpi  delle 
Nazioni  Unite. 

Articolo  15 

1)  Ogni  individuo 
ha  diritto  ad  una 
cittadinanza.  2) 

Nessun  individuo 
potrà  essere  arbi¬ 
trariamente  priva¬ 
to  della  sua  citta¬ 
dinanza,  né  del  di¬ 
ritto  di  mutare  cit¬ 
tadinanza. 

Articolo  16 

1)  Uomini  e  donne  in  età  adatta  han¬ 
no  il  diritto  di  sposarsi  e  di  fondare 
una  famiglia,  senza  alcuna  limitazio¬ 
ne  di  razza,  cittadinanza  o  religione. 
Essi  hanno  eguali  diritti  riguardo  al 
matrimonio,  durante  il  matrimonio  e 
all’atto  del  suo  scioglimento. 

2)  Il  matrimonio  potrà  essere  conclu¬ 
so  soltanto  con  il  libero  e  pieno  con¬ 
senso  dei  futuri  coniugi. 


3)  La  famiglia  è  il  nucleo  naturale  e 
fondamentale  della  società  e  ha  dirit¬ 
to  ad  essere  protetta  dalla  società  e 
dallo  Stato. 

Articolo  17 

1)  Ogni  individuo  ha  il  diritto  ad  ave¬ 
re  una  proprietà  sua  personale  o  in 
comune  con  altri. 

2)  Nessun  individuo  potrà  essere  ar¬ 
bitrariamente  privato  della  sua  pro¬ 
prietà. 

Articolo  18 

Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà  di 
pensiero,  di  coscienza  e  di  religione  ta¬ 
le  diritto  include  la  libertà  di  cambiare 


di  religione  o  di  credo,  e  la  libertà  di 
manifestare  isolatamente  o  in  comune, 
e  sia  in  pubblico  che  in  privato,  la  pro¬ 
pria  religione  o  il  proprio  credo 
nell’insegnamento,  nelle  pratiche,  nel 
culto  e  nell’osservanza  dei  riti. 

Articolo  19 

Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà 
di  opinione  e  di  espressione  incluso  il 
diritto  di  non  essere  molestato  per  la 
propria  opinione  e  quello  di  cercare, 


ricevere  e  diffondere  informazioni  e 
idee  attraverso  ogni  mezzo  e  senza  ri¬ 
guardo  a  frontiere. 

Articolo  20 

Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà  di 
riunione  e  di  associazione  pacifica. 

2)  Nessuno  può  essere  costretto  a  far 
parte  di  un  ’ associazione . 

Articolo  21 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto  di  parte¬ 
cipare  al  governo  del  proprio  paese, 
sia  direttamente,  sia  attraverso  rap¬ 
presentanti  liberamente  scelti. 

2)  Ogni  individuo  ha  diritto  di  acce¬ 
dere  in  condizioni  di  eguaglianza  ai 

pubblici  impieghi 
del  proprio  paese. 
3)  La  volontà  po¬ 
polare  è  il  fonda¬ 
mento  dell’ auto¬ 
rità  del  governo; 
tale  volontà  deve 
sere  espressa  at¬ 
traverso  periodi¬ 
che  e  veritiere  ele¬ 
zioni,  effettuate  a 
suffragio  universa- 
eguale,  ed  a  vo¬ 
to  segreto,  o  se¬ 
condo  una  proce¬ 
dura  equivalente 
di  libera  votazio¬ 
ne. 

Articolo  22 
Ogni  indivìduo,  in 
quanto  membro  della  società,  ha  di¬ 
ritto  alla  sicurezza  sociale,  nonché 
alla  realizzazione,  attraverso  lo  sfor¬ 
zo  nazionale  e  la  cooperazione  inter¬ 
nazionale  ed  in  rapporto  con  l’orga¬ 
nizzazione  e  le  risorse  di  ogni  Stato, 
dei  diritti  economici  sociali  e  cultura¬ 
li  indispensabili  alla  sua  dignità  ed  al 
libero  sviluppo  della  sua  personalità. 

Articolo  23 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto  al  lavo¬ 
ro,  alla  libera  scelta  dell’impiego,  a 


giuste  e  soddisfacenti  condizioni  di 
lavoro  ed  alla  protezione  contro  la  di¬ 
soccupazione. 

2)  Ogni  individuo,  senza  discrimina¬ 
zione,  ha  diritto  ad  eguale  retribuzio¬ 
ne  per  eguale  lavoro. 

3)  Ogni  individuo  che  lavora  ha  dirit¬ 
to  ad  una  remunerazione  equa  e  sod¬ 
disfacente  che  assicuri  a  lui  stesso  e 
alla  sua  famiglia  una  esistenza 
conforme  alla  dignità  umana  ed  inte¬ 
grata,  se  necessario,  da  altri  mezzi  di 
protezione  sociale. 

4)  Ogni  individuo  ha  diritto 
di  fondare  dei  sindacati  e  di 
aderirvi  per  la  difesa  dei 
propri  interessi. 

Articolo  24 

Ogni  individuo  ha  diritto  al 
riposo  ed  allo  svago,  com¬ 
prendendo  in  ciò  una  ragio¬ 
nevole  limitazione  delle  ore 
di  lavoro  e  ferie  periodiche 
retribuite. 

Articolo  25 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto 
ad  un  tenore  di  vita  suffi¬ 
ciente  a  garantire  la  salute  e 
il  benessere  proprio  e  della 
sua  famiglia,  con  particola¬ 
re  riguardo  all’alimentazio¬ 
ne  al  vestiario,  all’abitazio¬ 
ne,  e  alle  cure  mediche  e  ai 
servizi  sociali  necessari;  ed 
ha  diritto  alla  sicurezza  in 
caso  di  disoccupazione,  ma¬ 
lattia,  invalidità,  vedovanza, 
vecchiaia  o  in  ogni  altro  ca¬ 
so  di  perdita  dei  mezzi  di 
sussistenza  per  circostanze  indipen¬ 
denti  dalla  sua  volontà. 

2)  La  maternità  e  l’infanzia  hanno  di¬ 
ritto  a  speciali  cure  ed  assistenza. 
Tutti  i  bambini  nati  nel  matrimonio  o 
fuori  di  esso,  devono  godere  della 
stessa  protezione  sociale. 

Articolo  26 

1  )  Ogni  individuo  ha  diritto  all’istru¬ 
zione.  L  ’ istruzione  deve  essere  gratui¬ 


ta  almeno  per  quanto  riguarda  le 
classi  elementari  e  fondamentali. 
L’istruzione  elementare  deve  essere 
obbligatoria.  L’istruzione  tecnica  e 
professionale  deve  essere  messa  alla 
portata  di  tutti  e  l’istruzione  superio¬ 
re  deve  essere  egualmente  accessibile 
a  tutti  sulla  base  del  merito. 

2)  L  ' istruzione  deve  essere  indirizzata 
al  pieno  sviluppo  della  personalità 
umana  ed  al  rafforzamento  del  rispet¬ 
to  dei  diritti  dell  'uomo  e  delle  libertà 
fondamentali.  Essa  deve  promuovere 


la  comprensione,  la  tolleranza,  l’ami¬ 
cizia  fra  tutte  le  Nazioni,  i  gruppi  raz¬ 
ziali  e  religiosi,  e  deve  favorire  l  ’ ope¬ 
ra  delle  Nazioni  Unite  per  il  manteni¬ 
mento  della  pace. 

3)  I  genitori  hanno  diritto  di  priorità 
nella  scelta  del  genere  di  istruzione 
da  impartire  ai  loro  figli. 

Articolo  27 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto  dì  pren¬ 


dere  parte  liberamente  alla  vita  cultu¬ 
rale  della  comunità,  dì  godere  delle 
arti  e  di  partecipare  al  progresso 
scientifico  ed  ai  suoi  benefìci. 

2)  Ogni  individuo  ha  diritto  alla  pro¬ 
tezione  degli  interessi  morali  e  mate¬ 
riali  derivanti  da  ogni  produzione 
scientifica,  letteraria  e  artistica  di  cui 
egli  sia  autore. 

Articolo  28 

Ogni  individuo  ha  diritto  ad  un  ordi¬ 
ne  sociale  e  internazionale  nel  quale  i 
diritti  e  le  libertà  enunciati 
in  questa  Dichiarazione  pos¬ 
sano  essere  pienamente  rea¬ 
lizzati. 

Articolo  29 

1  )  Ogni  individuo  ha  dei 
doveri  verso  la  comunità, 
nella  quale  soltanto  è  possi¬ 
bile  il  libero  e  pieno  svilup¬ 
po  della  sua  personalità. 

2)  Nell’esercizio  dei  suoi  di¬ 
ritti  e  delle  sue  libertà, 
ognuno  deve  essere  sottopo¬ 
sto  soltanto  a  quelle  limita¬ 
zioni  che  sono  stabilite  dalla 
legge  per  assicurare  il  rico¬ 
noscimento  e  rispetto  dei  di¬ 
ritti  e  delle  libertà  degli  altri 
e  per  soddisfare  le  giuste 
esigenze  della  morale, 
dell’ordine  pubblico  e  del 
benessere  generale  in  una 
società  democratica. 

3)  Questi  diritti  e  queste  li¬ 
bertà  non  possono  in  nessun 
caso  essere  esercitati  in  con¬ 
trasto  con  i  fini  e  i  principi  delle  Na¬ 
zioni  Unite. 

Articolo  30 

Nulla  nella  presente  Dichiarazione  può 
essere  interpretato  nel  senso  di  impli¬ 
care  un  diritto  di  un  qualsiasi  Stato, 
gruppo  o  persona  di  esercitare  un  'atti¬ 
vità  o  di  compiere  un  atto  mirante  alla 
distruzione  di  alcuni  dei  diritti  e  delle 
libertà  in  essa  enunciati. 
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Tutti  gli  esseri  umani  nascono  liberi 
ed  uguali  in  diritti  e  dignità 


a  lesioni  del  suo  onore  e  della  sua  re¬ 
putazione.  Ogni  individuo  ha  diritto 
ad  essere  tutelato  dalla  legge  contro 
tali  interferenze  o  lesioni. 

Articolo  13 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto  alla  li¬ 
bertà  di  movimento  e  di  residenza  en¬ 
tro  i  confini  di  ogni  Stato. 

2)  Ogni  individuo  ha  diritto  di  lascia¬ 
re  qualsiasi  paese,  incluso  il  proprio, 
e  di  ritornare  nel  proprio  paese. 

Articolo  14 

1  )  Ogni  individuo  ha  il  diritto  di  cer¬ 
care  e  di  godere  in  altri  paesi  asilo 
dalle  persecuzioni. 

2)  Questo  diritto 
non  potrà  essere 
invocato  qualora 
l  ’ individuo  sia 
realmente  ricerca¬ 
to  per  reati  non 
politici  o  per  azio¬ 
ni  contrarie  ai  fini 
e  ai  principi  delle 
Nazioni  Unite. 

Articolo  15 

1)  Ogni  individuo 
ha  diritto  ad  una 
cittadinanza.  2) 

Nessun  individuo 
potrà  essere  arbi¬ 
trariamente  priva¬ 
to  della  sua  citta¬ 
dinanza,  né  del  di¬ 
ritto  di  mutare  cit¬ 
tadinanza. 

Articolo  16 

1)  Uomini  e  donne  in  età  adatta  han¬ 
no  il  diritto  di  sposarsi  e  di  fondare 
una  famiglia,  senza  alcuna  limitazio¬ 
ne  di  razza,  cittadinanza  o  religione. 
Essi  hanno  eguali  diritti  riguardo  al 
matrimonio,  durante  il  matrimonio  e 
all’atto  del  suo  scioglimento. 

2)  Il  matrimonio  potrà  essere  conclu¬ 
so  soltanto  con  il  libero  e  pieno  con¬ 
senso  dei  futuri  coniugi. 


3)  La  famiglia  è  il  nucleo  naturale  e 
fondamentale  della  società  e  ha  dirit¬ 
to  ad  essere  protetta  dalla  società  e 
dallo  Stato. 

Articolo  17 

1)  Ogni  individuo  ha  il  diritto  ad  ave¬ 
re  una  proprietà  sua  personale  o  in 
comune  con  altri. 

2)  Nessun  individuo  potrà  essere  ar¬ 
bitrariamente  privato  della  sua  pro¬ 
prietà. 

Articolo  18 

Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà  di 
pensiero,  di  coscienza  e  di  religione  ta¬ 
le  diritto  include  la  libertà  di  cambiare 


di  religione  o  di  credo,  e  la  libertà  di 
manifestare  isolatamente  o  in  comune, 
e  sia  in  pubblico  che  in  privato,  la  pro¬ 
pria  religione  o  il  proprio  credo 
nell’insegnamento,  nelle  pratiche,  nel 
culto  e  nell’osservanza  dei  riti. 

Articolo  19 

Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà 
di  opinione  e  di  espressione  incluso  il 
diritto  di  non  essere  molestato  per  la 
propria  opinione  e  quello  di  cercare, 


ricevere  e  diffondere  informazioni  e 
idee  attraverso  ogni  mezzo  e  senza  ri¬ 
guardo  a  frontiere. 

Articolo  20 

Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà  di 
riunione  e  di  associazione  pacifica. 

2)  Nessuno  può  essere  costretto  a  far 
parte  di  un  ’ associazione . 

Articolo  21 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto  di  parte¬ 
cipare  al  governo  del  proprio  paese, 
sia  direttamente,  sia  attraverso  rap¬ 
presentanti  liberamente  scelti. 

2)  Ogni  individuo  ha  diritto  di  acce¬ 
dere  in  condizioni  di  eguaglianza  ai 

pubblici  impieghi 
del  proprio  paese. 
3)  La  volontà  po¬ 
polare  è  il  fonda¬ 
mento  dell’auto¬ 
rità  del  governo; 
tale  volontà  deve 
sere  espressa  at¬ 
traverso  periodi¬ 
che  e  veritiere  ele¬ 
zioni,  effettuate  a 
suffragio  universa- 
eguale,  ed  a  vo¬ 
to  segreto,  o  se¬ 
condo  una  proce¬ 
dura  equivalente 
di  libera  votazio¬ 
ne. 

Articolo  22 
Ogni  individuo,  in 
quanto  membro  della  società,  ha  di¬ 
ritto  alla  sicurezza  sociale,  nonché 
alla  realizzazione,  attraverso  lo  sfor¬ 
zo  nazionale  e  la  cooperazione  inter¬ 
nazionale  ed  in  rapporto  con  l’orga¬ 
nizzazione  e  le  risorse  di  ogni  Stato, 
dei  diritti  economici  sociali  e  cultura¬ 
li  indispensabili  alla  sua  dignità  ed  al 
libero  sviluppo  della  sua  personalità. 

Articolo  23 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto  al  lavo¬ 
ro,  alla  libera  scelta  dell’impiego,  a 


giuste  e  soddisfacenti  condizioni  di 
lavoro  ed  alla  protezione  contro  la  di¬ 
soccupazione. 

2)  Ogni  individuo,  senza  discrimina¬ 
zione,  ha  diritto  ad  eguale  retribuzio¬ 
ne  per  eguale  lavoro. 

3)  Ogni  individuo  che  lavora  ha  dirit¬ 
to  ad  una  remunerazione  equa  e  sod¬ 
disfacente  che  assicuri  a  lui  stesso  e 
alla  sua  famiglia  una  esistenza 
conforme  alla  dignità  umana  ed  inte¬ 
grata,  se  necessario,  da  altri  mezzi  di 
protezione  sociale. 

4)  Ogni  individuo  ha  diritto 
di  fondare  dei  sindacati  e  di 
aderirvi  per  la  difesa  dei 
propri  interessi. 

Articolo  24 

Ogni  individuo  ha  diritto  al 
riposo  ed  allo  svago,  com¬ 
prendendo  in  ciò  una  ragio¬ 
nevole  limitazione  delle  ore 
di  lavoro  e  ferie  periodiche 
retribuite. 

Articolo  25 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto 
ad  un  tenore  di  vita  suffi¬ 
ciente  a  garantire  la  salute  e 
il  benessere  proprio  e  della 
sua  famiglia,  con  particola¬ 
re  riguardo  all’ alimentazio¬ 
ne  al  vestiario,  all’abitazio¬ 
ne,  e  alle  cure  mediche  e  ai 
servizi  sociali  necessari;  ed 
ha  diritto  alla  sicurezza  in 
caso  di  disoccupazione,  ma¬ 
lattia,  invalidità,  vedovanza, 
vecchiaia  o  in  ogni  altro  ca¬ 
so  di  perdita  dei  mezzi  di 
sussistenza  per  circostanze  indipen¬ 
denti  dalla  sua  volontà. 

2)  La  maternità  e  l’infanzia  hanno  di¬ 
ritto  a  speciali  cure  ed  assistenza. 
Tutti  i  bambini  nati  nel  matrimonio  o 
fuori  di  esso,  devono  godere  della 
stessa  protezione  sociale. 

Articolo  26 

1  )  Ogni  individuo  ha  diritto  all’istru¬ 
zione.  L’istruzione  deve  essere  gratui¬ 


ta  almeno  per  quanto  riguarda  le 
classi  elementari  e  fondamentali. 
L’istruzione  elementare  deve  essere 
obbligatoria.  L’istruzione  tecnica  e 
professionale  deve  essere  messa  alla 
portata  di  tutti  e  l’istruzione  superio¬ 
re  deve  essere  egualmente  accessibile 
a  tutti  sulla  base  del  merito. 

2)  L  ’ istruzione  deve  essere  indirizzata 
al  pieno  sviluppo  della  personalità 
umana  ed  al  rafforzamento  del  rispet¬ 
to  dei  diritti  dell  ’ uomo  e  delle  libertà 
fondamentali.  Essa  deve  promuovere 


la  comprensione,  la  tolleranza,  l’ami¬ 
cizia  fra  tutte  le  Nazioni,  i  gruppi  raz¬ 
ziali  e  religiosi,  e  deve  favorire  l  ’ ope¬ 
ra  delle  Nazioni  Unite  per  il  manteni¬ 
mento  della  pace. 

3)  I  genitori  hanno  diritto  di  priorità 
nella  scelta  del  genere  di  istruzione 
da  impartire  ai  loro  figli. 

Articolo  27 

1)  Ogni  individuo  ha  diritto  di  pren¬ 


dere  parte  liberamente  alla  vita  cultu¬ 
rale  della  comunità,  di  godere  delle 
arti  e  di  partecipare  al  progresso 
scientifico  ed  ai  suoi  benefici. 

2)  Ogni  individuo  ha  diritto  alla  pro¬ 
tezione  degli  interessi  morali  e  mate¬ 
riali  derivanti  da  ogni  produzione 
scientifica,  letteraria  e  artistica  di  cui 
egli  sia  autore. 

Articolo  28 

Ogni  individuo  ha  diritto  ad  un  ordi¬ 
ne  sociale  e  internazionale  nel  quale  i 
diritti  e  le  libertà  enunciati 
in  questa  Dichiarazione  pos¬ 
sano  essere  pienamente  rea¬ 
lizzati. 

Articolo  29 

1  )  Ogni  individuo  ha  dei 
doveri  verso  la  comunità, 
nella  quale  soltanto  è  possi¬ 
bile  il  libero  e  pieno  svilup¬ 
po  della  sua  personalità. 

2)  Nell’esercizio  dei  suoi  di¬ 
ritti  e  delle  sue  libertà, 
ognuno  deve  essere  sottopo¬ 
sto  soltanto  a  quelle  limita¬ 
zioni  che  sono  stabilite  dalla 
legge  per  assicurare  il  rico¬ 
noscimento  e  rispetto  dei  di¬ 
ritti  e  delle  libertà  degli  altri 
e  per  soddisfare  le  giuste 
esigenze  della  morale, 
dell’ordine  pubblico  e  del 
benessere  generale  in  una 
società  democratica. 

3)  Questi  diritti  e  queste  li¬ 
bertà  non  possono  in  nessun 
caso  essere  esercitati  in  con¬ 
trasto  con  i  fini  e  i  principi  delle  Na¬ 
zioni  Unite. 

Articolo  30 

Nulla  nella  presente  Dichiarazione  può 
essere  interpretato  nel  senso  di  impli¬ 
care  un  diritto  di  un  qualsiasi  Stato, 
gruppo  o  persona  di  esercitare  un  ’ atti¬ 
vità  o  di  compiere  un  atto  mirante  alla 
distruzione  di  alcuni  dei  diritti  e  delle 
libertà  in  essa  enunciati. 
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pria  persona”,  (art.  3) 


“Ogni  individuo,  in  quanto  membro 
della  società,  ha  diritto  alla  sicurezza 
sociale,  nonché  alla  realizzazione,  at¬ 
traverso  lo  sforzo  nazionale  e  la  coope¬ 
razione  internazionale  ed  in  rapporto 
con  l’organizzazione  e  le  risorse  di 
ogni  Stato ,  dei  diritti  economici,  socia¬ 
li  e  culturali  indispensabili  alla  sua  di¬ 
gnità  ed  al  libero  sviluppo  della  sua 
personalità  ”  (art.22) 

ANDERS  Giinther,  Stato  di  necessità  e 
legittima  difesa:  violenza  sì  o  no.  Una 
critica  del  pacifismo,  ECP,  1997,  79  p. 
Difesa  e  protezione  civile,  Centro  Eire- 
ne,  1987,  104  p. 

MARTIN  Brian,  La  piramide  rovescia¬ 
ta  per  sradicare  la  guerra,  La  Meridia¬ 
na,  1990,  304  p. 

VICINELLI,  Gian  Carlo,  Enciclopedia 
della  sicurezza  sociale,  Teti,  1991,  241  p. 
MANZOCCHI  Carla,  Il  vizio  della 
guerra:  alle  radici  dei  nuovi  conflitti, 
Edizioni  Associate,  1992,  230  p. 

3.4  Diritto  all’  uguaglianza 

“Ad  ogni  individuo  spettano  tutti  i  di¬ 
ritti  e  tutte  le  libertà  [...] senza  distin¬ 
zione  alcuna,  per  ragioni  di  razza,  di 
colore,  di  sesso,  di  lingua,  di  religione, 
di  opinione  politica  o  di  altro  genere, 
di  origine  nazionale  o  sociale,  di  ric¬ 
chezza,  di  nascita  o  di  altra  condizio¬ 
ne  [...]”. 

(art.  2) 

“Tutti  sono  eguali  dinanzi  alla  legge  e 
hanno  diritto,  senza  alcuna  discrimina¬ 
zione,  ad  un’eguale  tutela  da  parte  del¬ 
la  legge  [...]” 

(art.  7) 

AA.VV.,  Il  dilemma  della  cittadinan¬ 
za:  diritti  e  doveri  delle  donne,  Laterza, 
1993,  262  p. 

AA.VV.,  Lo  straniero,  ovvero  T  iden¬ 
tità  culturale  a  confronto,  Laterza, 
1992,  177  p. 

AMNESTY  INTERNATIONAL^  cura 
di),  Donne.  Rapporto  sulle  violazioni 
dei  diritti  umani  delle  donne  Sonda, 
1991,80  p. 

BALBO  Laura  -  MANCONI  Luigi,  I 
razzismi  reali,  Feltrinelli,  1992,  144  p. 
BASTIDE  Roger,  Noi  e  gli  altri:  i  luo¬ 
ghi  di  incontro  e  di  separazione  cultu¬ 


rali  e  razziali,  Jaca  Book,  1990,  361  p. 
BEN  JELLOUN  Tahar,  Il  razzismo  spie¬ 
gato  a  mia  figlia,  Bompiani,  1998,  62  p. 
BOLAFFI  Guido,  Una  politica  per  gli 
immigrati,  Il  Mulino,  1996,  78  p. 
CESERANI  Remo,  Lo  straniero,  Later¬ 
za,  1998,  73  p. 

DAL  LAGO  Alessandro  (a  cura  di),  Lo 
straniero  e  il  nemico:  materiali  per 
l’etnografia  contemporanea.  Costa  & 
Nolan,  1998,  316  p. 

DELLE  DONNE  Marcella  (a  cura  di), 
Relazioni  etniche  stereotipi  e  pregiudi¬ 
zi:  fenomeno  immigratorio  ed  esclusio¬ 
ne  sociale,  EdUP,  1998,  550  p 
DI  NICOLA  Giulia,  Uguaglianza  e  dif¬ 
ferenza:  la  reciprocità  uomo  donna, 
Città  Nuova,  1989,  256  p. 

DONINI  Pier  Giovanni,  Le  minoranze, 
Jaca  Book,  1998,  96  p. 
DONNARUMMA  Anna  Maria,  Guar¬ 
dando  il  mondo  con  occhi  di  donna,  Edi¬ 
trice  Missionaria  Italiana,  1998,  351  p. 
FANON  Frantz,  Pelle  nera,  maschere 
bianche:  il  nero  e  l’altro,  Tropea,  1996, 
204  p. 

FERRAROTTI  Franco,  Oltre  il  razzi¬ 
smo.  Verso  la  società  multirazziale  e 
multiculturale.  Armando,  1989,  212  p. 
FILIPPA,  Marcella,  Dis-crimini:  profili 
dell’intolleranza  e  del  razzismo,  So¬ 
cietà  Editrice  Intemazionale,  1998,  VII, 
209  p. 

GAUDENZI  Giuseppe,  Razzismo,  Bi¬ 
bliografica,  1997,  94  p. 

GIUSTINELLI  Franco,  Razzismo  scuo¬ 
la  società:  le  origini  dell’  intolleranza 
e  del  pregiudizio,  La  Nuova  Italia, 
1992,  XIV,  359  p. 

HÀRING  Bernhard,  Tolleranza:  per 
un  ’ etica  di  solidarietà  e  di  pace,  Paoli- 
ne,  1995,  126  p. 

BORI  Pier  Cesare  (  a  cura  di),  L’ intol¬ 
leranza:  uguali  e  diversi  nella  storia,  Il 
Mulino,  1986,  296  p. 

IRIGARAY  Luce,  Il  tempo  della  diffe¬ 
renza:  diritti  e  doveri  civili  per  i  sessi. 
Per  una  rivoluzione  pacifica,  Editori 
Riuniti,  1989,  92  p. 

MEREU  Italo,  Storia  dell’intolleranza 
in  Europa.  Bompiani,  1988.  430  p 
MOSSE  George,  Il  razzismo  in  Euro¬ 
pa:  dalle  origini  all’olocausto,  Laterza, 
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1994,  302  p. 

NAGEL  Thomas,  I  paradossi  dell’ 
uguaglianza,  Il  Saggiatore,  1993,  228  p. 
OMERO  Fabio,  1  diritti  degli  omoses¬ 
suali,  Marsilio,  1996,  140  p. 

PIVA  Antonio,  Città  multietnica:  cultu¬ 
ra  della  socializzazione,  Marsilio, 
1996,  176  p. 

PIATTELLI  Valentina(a  cura  di),  Don¬ 
ne  in  prima  linea:  contro  le  violazioni 
dei  diritti  umani,  ECP,  1995,  118  p. 
TAGLI  IEEE  Pierre  André,  La  forza  del 
pregiudizio.  Saggio  sul  razzismo  e 
sull’ antirazzismo.  Il  Mulino,  1994, 660  p. 
TOURAINE  Alaine,  Libertà,  uguaglian¬ 
za,  diversità,  Il  Saggiatore,  1998,  352  p. 
WIEVIORKA  Michel,  Lo  spazio  del 
razzismo,  Il  Saggiatore,  1996,  XI,  211  p. 
YOUNG  Iris  Marion,  Le  politiche  della 
differenza,  Feltrinelli,  1996,  XI,  363  p. 
ZARELLI  Eduardo,  Un  mondo  di  diffe¬ 
renze,  Arianna,  1998,112  p. 

3.5  Diritto  alla  giustizia 

“Tutti  sono  eguali  dinanzi  alla  legge  e 
hanno  diritto,  senza  alcuna  discrimina¬ 
zione,  ad  un  ’ eguale  tutela  da  parte  del¬ 
la  legge  [...]” 

(art.  7) 

“Ogni  individuo  ha  diritto  ad  un’effet¬ 
tiva  possibilità  di  ricorso  a  competenti 
tribunali  nazionali  contro  atti  che  violino 
i  diritti  fondamentali  a  lui  riconosciuti 
dalla  costituzione  o  dalla  legge.  ” 

(art.  8) 

“Nessun  individuo  potrà  essere  arbitra¬ 
riamente  arrestato,  detenuto  o  esiliato” 
(art.9) 

“Ogni  individuo  ha  diritto,  in  posizione 
di  piena  uguaglianza,  ad  una  equa  e 
pubblica  udienza  davanti  ad  un  tribuna¬ 
le  indipendente  e  imparziale [. ..]” 

(art.  10) 

“Ogni  individuo  accusato  di  un  reato  è 
presunto  innocente  sino  a  che  la  sua 
colpevolezza  non  sia  provata  legalmen¬ 
te  in  un  pubblico  processo  nel  quale 
egli  abbia  avuto  tutte  le  garanzie  ne¬ 
cessarie  per  la  sua  difesaf...]” 

(art.ll) 

BELLINO  Francesco,  Giusti  e  solidali: 
fondamenti  di  etica  sociale,  Dehoniane, 
1994,  255  p. 


BESUSSI  A.  (a  cura  di),  Teorie  della 
giustizia  sociale,  Unicopli,  1986, 400  p. 
KELSEN  Hans,  Il  problema  della  giu¬ 
stizia,  Einaudi,  1975,  133  p. 
MAFFETTONE  Sebastiano  -  VECA 
Salvatore  (a  cura  di),  L’  idea  di  giusti¬ 
zia  da  Platone  a  Rawls,  Laterza,  1997, 
XV,  386  p. 

PAJARDI  Piero,  Obiettivo  giustizia, 
CEDAM,  1991,  304  p. 

PERELMAN  Chaim,  La  giustizia, 
Giappichelli,  1959,  136  p. 

PIEPER  Joseph,  Sulla  giustizia,  Mor¬ 
celliana,  1975, 124  p. 

RAWLS  John,  Teoria  della  giustizia, 
Feltrinelli,  1982,  182  p. 

RAWLS  John,  La  giustizia  come 
equità,  Liguori,  1995,  340  p. 
VASSALLI  Giuliano,  La  giustizia  inter¬ 
nazionale  penale,  Giuffrè,  1995  222  p. 
VECA  Salvatore,  Questioni  di  giusti¬ 
zia:  corso  di  filosofia  politica,  Einaudi, 
1991  333  p. 

WOLGAST  Elizabeth  H.,  La  gramma¬ 
tica  della  giustizia,  Editori  Riuniti, 
1991,  240  p. 

3.6  Diritto  alla  libertà 

“Ogni  individuo  ha  diritto  alla  vita,  al¬ 
la  libertà  ed  alla  sicurezza  della  pro¬ 
pria  persona  ” 

(art.  3) 

“Nessun  individuo  potrà  essere  tenuto  in 
stato  di  schiavitù  o  di  servitù;  la  schia¬ 
vitù  e  la  tratta  degli  schiavi  saranno 
proibite  sotto  qualsiasi  forma” 

(art.4) 

“Nessun  individuo  potrà  essere  sotto¬ 
posto  ad  interferenze  arbitrarie  nella 
sua  vita  privata,  nella  sua  famiglia, 
nella  sua  casa,  nella  sua  corrisponden¬ 
za,  né  a  lesioni  del  suo  onore  e  della 
sua  reputazione [. ..]” 

(art.  12) 

“Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà 
di  movimento  e  di  residenza  entro  i 
confini  di  ogni  Stato.  Ogni  individuo  ha 
diritto  di  lasciare  qualsiasi  paese,  in¬ 
cluso  il  proprio,  e  di  ritornare  nel  pro¬ 
prio  paese.  ” 

(art.13) 

ARON  Raymond,  Delle  libertà,  Sugar- 
Co,  1990,  215  p. 


ATRIPALDI  Vincenzo,  Il  catalogo  del¬ 
le  libertà  civili  nel  dibattito  in  Assem¬ 
blea  Costituente,  Liguori,  1979,  332  p. 
BOBBIO  Norberto,  Eguaglianza  e  li¬ 
bertà,  Einaudi,  1995,  XV,  98  p. 
CARTER  Ian  -  RICCIARDI  Mario  (a 
cura),  L’  idea  di  libertà,  Feltrinelli, 
1996,  206  p. 

CHOMSKY  Noam,  Illusioni  necessa¬ 
rie,  Elèuthera,  1991,  231  p. 
DAHRENDORF  Ralf,  La  libertà  che 
cambia,  Laterza,  1994,  228  p. 

FEST  Joachim  C .,  La  libertà  difficile. 
Il  lato  debole  della  società  aperta.  Gar¬ 
zanti,  1996,  96  p. 

FAGGIN  Giuseppe,  Dai  greci  a  Mao¬ 
metto:  libertà  e  dignità  dell’uomo  nelle 
grandi  visioni  del  mondo,  Accademia 
Olimpica,  1996,  201  p. 

GALANTE  GARRONE  Alessandro, 
Piccoli  discorsi  sulla  libertà,  Diabasis, 
1996  48  p. 

GEYMONAT  Ludovico,  La  libertà, 
Rusconi,  1988,  140  p. 

HART  Herbert  L.  -  RAWLS  John,  Le 
libertà  fondamentali.  La  Rosa,  1994, 

116  p. 

RIDOLA  Paolo,  Diritti  di  libertà  e  costi¬ 
tuzionalismo,  Giappichelli,  1997,  204  p. 
SEN  Amartya,  La  libertà  individuale  co¬ 
me  impegno  sociale,  Laterza,  1997,  90  p. 

3.7  Diritto  all’autonomia  della  vita 
privata 

“Nessun  individuo  potrà  essere  sotto¬ 
posto  ad  interferenze  arbitrarie  nella 
sua  vita  privata,  nella  sua  famiglia, 
nella  sua  casa,  nella  sua  corrisponden¬ 
za,  né  a  lesioni  del  suo  onore  e  della 
sua  reputazione [. . .  ]  ”  (art.  1 2) 

ALPA  Guido,  La  disciplina  dei  dati 
personali:  note  esegetiche  sulla  legge 
31  dicembre  1996  n.  675  e  successive 
modifiche,  SEAM,  1998,  286  p. 

DI  GIOVANNI  Carolina,  La  privacy.  Il 
Sapere,  1997,  256  p. 

GRISOLIA  Giovanni,  Libertà  di  mani¬ 
festazione  del  pensiero  e  tutela  penale 
dell’onore  e  della  riservatezza,  CE¬ 
DAM,  1994,  160  p. 

IMPERIALI  Riccardo  -  IMPERIALI 
Rosario,  La  tutela  dei  dati  personali: 
vademecum  sulla  privacy  informatica. 
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Pirola,  1997,  408  p. 

LYON  David,  L’occhio  elettronico: 
privacy  e  filosofia  della  sorveglianza, 
Feltrinelli,  1997,  327  p. 

RIDOLFI  Claudia,  Persona  e  mass  me¬ 
dia:  la  tutela  della  persona  nelle  tra¬ 
smissioni  televisive  tra  autonomia  con¬ 
trattuale  e  diritti  fondamentali.  CE- 
DAM,  1995.  XI,  124  p. 

RODOTÀ  Stefano,  Tecnologie  e  diritti, 
Il  Mulino,  1995, 406  p. 

SCOGLIO  Stefano,  Privacy.  Diritto  filo¬ 
sofia  storia.  Editori  Riuniti,  1994,  360  p. 

3.8  Diritto  alla  libertà  di  pensiero,  di 
coscienza  e  di  religione 

“Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà  di 
pensiero,  di  coscienza  e  di  religione [...]”. 
(art.  18) 

“Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà 
di  opinione  e  di  espressione[...]” 
(art.  19). 

AA.W.  Libertà  di  pensiero  e  mezzi  di 
diffusione,  CEDAM,  1992,  124  p. 
ABEL  Richard  L.,  La  parola  e  il  ri¬ 
spetto:  i  limiti  della  libertà  di  espres¬ 
sione,  Giuffrè,  1996,  XXVII,  242  p. 
BARILE  Paolo,  Libertà  di  manifestazio¬ 
ne  del  pensiero,  Giuffré,  1975, 151  p. 
BIFFI  F.(a  cura  di),  I  diritti  fondamen¬ 
tali  della  persona  umana  e  la  libertà 
religiosa,  Pontificia  Università  Latera- 
nense,  1985,  796  p. 

BRESSAN  Luigi,  Libertà  religiosa  nel 
diritto  intemazionale,  CEDAM,  1989, 

286  p. 

BURY  John  B.,  Storia  della  libertà  di 
pensiero,  Feltrinelli,  1962,  168  p. 
CANTONI  Giovanni  -  Introvigne  Mas¬ 
simo,  Libertà  religiosa,  “sette”  e  “di¬ 
ritto  di  persecuzione”,  Cristianità, 
1996,  160  p. 

FERRARI  Silvio.  Diritto  e  religione  in 
Europa  occidentale.  Il  Mulino,  1997. 

202  p. 

FERRARI  Silvio  -  SCOVAZZI  Tullio, 
La  tutela  della  libertà  di  religione:  or¬ 
dinamento  intemazionale  e  normative 
confessionali,  CEDAM,  1988,  396  p. 
GOISIS  Elena,  Conflitti  politici  e  di¬ 
sobbedienza  civile,  Centro  Eirene, 
1991,93  p. 

MONNI  Piero,  ONU.  Quale  libertà? 


Trent’anni  di  dibattito  sulla  libertà  reli¬ 
giosa,  Studium,  1979,  348  p. 

RUFFINI  Francesco,  La  libertà  religio¬ 
sa  come  diritto  pubblico  subiettivo,  Il 
Mulino,  1992,  518  p. 

3.9  Diritto  di  riunione  e  associazione 

“Ogni  individuo  ha  diritto  alla  libertà 
di  riunione  e  di  associazione  pacifica. 
Nessuno  può  essere  costretto  a  far  par¬ 
te  di  un’associazione” 

(art.  20) 

MASCIA,  Marco,  L’ associazionismo 
internazionale  di  promozione  umana, 
CEDAM,  1992,  300  p. 

PERLINGIERI  P.  (a  cura  di),  Parteci¬ 
pazione  associativa  e  partito  politico, 
ESI, 1993,  264  p. 

RIGANO  Francesco,  La  libertà  assisti¬ 
ta:  associazionismo  privato  e  sostegno 
pubblico  nel  sistema  costituzionale, 
CEDAM,  1995,  XIV,  340  p. 

TOMAI  B.,  Associazionismo,  volonta- 
riatoe  nuova  cittadinanza  sociale, 
CENS,  1991,  136  p. 

3.10  Diritto  di  partecipazione  alla  vi¬ 
ta  pubblica 

“Ogni  individuo  ha  diritto  di  partecipare 
al  governo  del  proprio  paese,  sia  diretta- 
mente,  sia  attraverso  rappresentanti  li¬ 
beramente  scelti.  Ogni  individuo  ha  di¬ 
ritto  di  accedere  in  condizioni  di  egua¬ 
glianza  ai  pubblici  impieghi  del  proprio 
paese.  La  volontà  popolare  è  il  fonda¬ 
mento  dell’autorità  del  governo;  tale  vo¬ 
lontà  deve  essere  espressa  attraverso  pe¬ 
riodiche  e  veritiere  elezioni,  effettuate  a 
suffragio  universale  ed  eguale,  ed  a  voto 
segreto,  o  secondo  una  procedura  equi¬ 
valente  di  libera  votazione” 

(art.  21). 

AA.W.,  La  partecipazione  popolare 
alla  funzione  amministrativa  e  l’ordi¬ 
namento  dei  consigli  circoscrizionali, 
comunali,  Giuffré,  1977,  466  p. 
BETTINELLI  Ernesto,  All’origine  del¬ 
la  democrazia  dei  partiti,  Edizioni  di 
Comunità,  1982,  406  p. 

COLOMBO  Furio,  Il  candidato:  la  poli¬ 
tica  senza  il  potere,  Rizzoli,  1997, 178  p. 
FISICHELLA  Domenico,  Elezioni  e 
democrazia.  Un’analisi  comparata.  Il 


Mulino,  1982,  318  p. 

LANCHESTER  Fulco,  Rappresentanza, 
responsabilità  e  tecniche  di  espresione 
del  suffragio,  Bulzoni,  1990,  216  p. 
MARTINO  Antonio,  I  sistemi 
elettorali,  Pacini,  1997,  328  p. 
MASSARI  O.  -  PASQUINO  G.  (a  cura 
di).  Rappresentare  e  governare,  Il  Mu¬ 
lino,  1994,  264  p. 

PIRETTI  Maria  Serena,  Le  elezioni  po¬ 
litiche  in  Italia  dal  1848  a  oggi,  Later¬ 
za,  1996,  476  p. 

PUSTETTO  M.  Bruna,  Il  manuale  del 
candidato  politico,  Bridge,  1991,  319  p. 
RICCAMBONI  G.(  a  cura  di),  Cittadi¬ 
ni  e  rappresentanza  in  Europa,  Angeli, 
1992,  240  p. 

SAVIGNANO  Aristide,  La  partecipa¬ 
zione  politica  nell’ordinamento  costitu¬ 
zionale  italiano,  ESI,  1979,  112  p. 
SAVONA  E.  (a  cura  di),  Partecipazione 
e  istituzioni  in  Italia,  Angeli,  1985, 392  p. 
TENTONI  Luca,  Gli  strumenti  per 
cambiare.  Viaggio  nei  sistemi 
elettorali.  Acropoli,  1991,  296  p. 
ZUCCHETTI  Alberto,  La  partecipa¬ 
zione  del  cittadino  nelle  autonomie  lo¬ 
cali,  Giuffré,  1992,  466  p. 

3.11  Diritto  al  lavoro 

“Ogni  individuo  ha  diritto  al  lavoro,  alla 
libera  scelta  dell’impiego,  a  giuste  e  sod¬ 
disfacenti  condizioni  di  lavoro  ed  alla 
protezione  contro  la  disoccupazione. 
Ogni  individuo,  senza  discriminazione, 
ha  diritto  ad  eguale  retribuzione  per 
eguale  lavoro.  Ogni  individuo  che  lavora 
ha  diritto  ad  una  remunerazione  equa  e 
soddisfacente [...].  Ogni  individuo  ha  di¬ 
ritto  di  fondare  dei  sindacati  e  di  aderirvi 
per  la  difesa  dei  propri  intere  ssi [. ..]” 

(art.  23). 

BIAGI  M.  -  SUWA  Y.(a  cura  di),  Il  dirit¬ 
to  dei  disoccupati ,  Giuffré,  1996, 644  p. 
LANZAVECCHIA  Giuseppe,  Il  lavoro 
domani:  dal  taylorismo  al  neoartigia¬ 
nato,  Ediesse,  1996,  172  p. 

LEFRANC  Georges,  Il  sindacalismo 
nel  mondo,  D’Anna,  1973,  192  p. 
MAZZETTI,  Giovanni,  Quel  pane  da 
spartire:  teoria  generale  della  neces¬ 
sità  di  redistribuire  il  lavoro.  Bollati 
Boringhieri,  1997,  325  p. 
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DIRITTI  UMANI  IN  GUATEMALA 

Cantare  la  democrazia 
con  la  lingua  strappata 


L  'ùm&MÈ© 


di  Silvana  Vaipiana  Poli 


Padre  Clemente  Pencleu  Navi- 
choc  è  un  sacerdote  guatemalte¬ 
co  indigeno,  di  etnia  maya  qui- 
chè.  Incontrandolo  il  mese  scor¬ 
so,  P.  Clemente  ci  ha  parlato 
della  propria  esperienza  persona¬ 
le,  della  cultura  maya,  della  si¬ 
tuazione  politica  nel  Guatemala 
oggi- 

Egli  proviene  dalla  comunità  di 
S.  Perdo  Jocopilas,  a  circa  1200 
m.  di  altezza,  con  un  “pueblo” 
di  30.000  abitanti,  molti  dei 
quali  sparsi  per  le  “aldeas”,  vil¬ 
laggi  poveri  e  sperduti  nella  fo¬ 
resta.  Questo  paese  è  stato  col¬ 
pito  tragicamente,  durante  i  36 
anni  di  dittature  e  di  guerra  in¬ 
terna,  da  una  violentissima  re¬ 
pressione,  che  in  parte  ancora 
continua.  Padre  Clemente,  42 
anni,  da  12  prete,  e  parroco  da  5 
anni,  porta  viva  in  sé  la  spiritua¬ 
lità  maya,  con  le  sue  tradizioni, 
riti,  modi  di  pensare.  E’  stato 
difficile  e  doloroso  per  lui  adat¬ 
tarsi  allo  studio  della  filosofia 
occidentale,  della  lingua  spa¬ 
gnola,  e  riunire  in  sé  concetti  di¬ 
versi  e  intraducibili,  ma  il  punto 
di  incontro  fra  le  diverse  spiri¬ 
tualità  avviene  in  Cristo.  “ Mia 
nonna,  sacerdotessa  maya,  dice¬ 
va  che  Gesù  Cristo  era  un  sa¬ 
cerdote  maya”.  Gli  indigeni  so¬ 
no  poveri,  non  considerati,  han¬ 
no  sofferto  500  anni  di  conqui¬ 
ste,  perseguitati  anche  da  un  cri¬ 
stianesimo  che  portava  prima  la 
spada  che  la  croce,  e  soffocava 
il  vero  spirito  di  Cristo.  La  guer¬ 
ra  e  le  persecuzioni  recenti  in 
Guatemala  sono  state  tremende, 
ed  hanno  provocato  50.000  ve¬ 
dove,  150.000  “desaparesidos” 
(profughi),  1.000.000  di  famiglie  di¬ 
strutte,  1.500.000  assassinati;  solo  in 


S.  Pedro  Iocopilas  sono  stati  assassi¬ 
nati  e  gettati  in  fosse  comuni  13  cate¬ 


chisti:  “La  chiesa  era  stata  trasfor¬ 
mata  in  luogo  di  tortura;  al  fratello 


di  Pedro  Camins  (  il  marito  di  Rigo- 
berta  Menchù)  furono  strappati  gli 
occhi,  la  lingua,  le  unghie,  pri¬ 
ma  di  farlo  morire;  ai  bambini 
mangiarono  addirittura  il  cuo¬ 
re;  tolsero  i  figli  dal  ventre  del¬ 
le  madri,  e  li  schiacciarono  con 
pietre.”  Recentemente,  l’assas¬ 
sinio  di  Monsignore  Gerardi, 
ucciso  dopo  aver  pubblicato  il 
rapporto  “Nunca  mas”  (mai  più 
!)  -  ora  tradotto  e  stampato  dal¬ 
la  diocesi  di  Brescia  -  ha  ri- 
'  chiamato  l’attenzione  su  tutto 
ciò,  ma,  ugualmente,  solo  20 
>  giorni  fa  a  S.  Pedro  sono  stati 
uccisi  2  catechisti,  e  lo  stesso 
Padre  Clemente  è  già  stato  mi¬ 
nacciato  di  morte  per  3  volte. 
Come  cercare  vie  di  riconcilia¬ 
zione,  in  una  situazione  simile, 
con  un  popolo  che  ancora  oggi 
soffre  per  la  mancanza  di  cibo, 
per  l’analfabetismo,  per  la 
mancanza  di  abitazioni?  Il  go¬ 
verno,  ancora  adesso,  è  sostan¬ 
zialmente  nelle  mani  dei  milita¬ 
ri,  e  il  potere  economico  è  tenu¬ 
to  da  pochi  ricchi,  e  dalle  mul¬ 
tinazionali.  Ma  la  richiesta  di 
giustizia  è  più  forte  del  potere, 
non  cerca  vendetta,  ma  riconci¬ 
liazione.  C’è  bisogno  di  ricon¬ 
ciliazione  con  sé  stessi  -molti 
furono  costretti  ad  ammazzare  i 
propri  familiari-  e  con  gli  altri  : 
“Che  cosa  si  può  dire  ad  una 
donna,  ministro  dell’Eucare¬ 
stia,  quando  l’assassino  di  suo 
marito  le  si  presenta  per  rice¬ 
vere  la  comunione?”. 

In  Guatemala  non  c’è  solo  violen¬ 
za,  c’è  speranza  di  pace,  di  amo¬ 
re,  c’è  fede,  e  i  bambini  devono 
poter  tornare  a  sorridere.  Padre 
Clemente  ci  ha  presentato  un  pro¬ 
getto  in  cui  si  prevede  la  prepara¬ 
zione  di  catechisti  e  di  gruppi  mu¬ 
sicali:  “è  importante  che  i  giovani  com¬ 
pongano  e  cantino  canzoni  sulla  pace". 


Giustizia  negata  ai  contadini  indigeni 


Sedici  anni  dopo  che  almeno  10  contadini  indigeni  sono 
stati  uccisi  a  sangue  freddo  in  Guatemala,  semplicemente 
a  causa  di  ciò  che  erano  e  di  dove  vivevano,  la  discrimina¬ 
zione  che  ha  contribuito  al  massacro  sta  ancora  impeden¬ 
do  ai  parenti  di  ricevere  giustizia.  Nelle  prime  ore  del  22 
novembre  1982  un  gruppo  di  soldati  e  di  forze  ausiliarie 
civili  che  agivano  sotto  il  comando  militare  arrivò  a  Tu- 
lulché,  un  paese  della  provincia  di  Chiché,  nel  dipartimen¬ 
to  di  E1  Quiché.  La  pattuglia  riunì  tutti  gli  uomini  e  li  con¬ 
dusse  al  campo  da  calcio  del  villaggio.  Poi  furono  letti  i 
nomi  di  almeno  10  uomini,  che  furono  giustiziati  di  fronte 
agli  altri.  I  loro  corpi  furono  seppelliti  nelle  vicinanze.  Ci 
vollero  10  anni  perché  i  resti  potessero  essere  riesumati 
per  stabilire  ufficialmente  la  causa  della  morte.  La  cura  le¬ 
gale  delle  investigazioni  su  questo  e  altri  casi  di  violazioni 
dei  diritti  umani  commessi  ai  danni  di  contadini  indigeni 
in  Guatemala,  è  un  lucido  esempi  delle  barriere  incontrate 
da  parenti,  testimoni  e  avvocati  che  cercano  di  ottenere 
giustizia.  Nel  maggio  1997  una  corte  assolse  il  commissa¬ 
rio  militare  che  secondo  quanto  dichiarato,  avrebbe  guida¬ 
to  l’attacco  di  Tuluché.  Egli  fu  accusato  di  aver  commes¬ 
so  più  di  150  crimini,  tra  i  quali  35  esecuzioni  extragiudi¬ 
ziali,  sequestri,  torture  e  stupri  nella  sola  area  di  Tuluché. 
Poco  dopo  la  decisione  della  corte,  la  Missione  di  Verifica 
inviata  dall’ ONU  espresse  preoccupazioni  per  le  gravi  ir¬ 
regolarità  procedurali  nel  processo,  tra  le  quali  il  tratta¬ 
mento  discriminatorio  al  quale  furono  sottoposti  i  testimo¬ 


ni  dell’accusa,  la  maggioranza  dei  quali  erano  donne  indi¬ 
gene,  alle  quali  furono  negati  degli  interpreti,  e  l’assenza 
di  garanzie  nella  raccolta  delle  prove,  non  giustificata  da 
alcun  motivo.  Inoltre,  testimoni  oculari  del  massacro  e  av¬ 
vocati  che  si  occupavano  del  caso  furono  soggetti  a  inti¬ 
midazioni,  maltrattati  e  minacciati  di  morte.  Da  allora,  il 
caso  è  stato  segnato  da  ulteriori  ritardi  e  gravi  irregolarità 
procedurali.  Le  esecuzioni  extragiudiziarie  di  massa,  co¬ 
me  quelle  commesse  a  Tuluché,  hanno  causato  decine  di 
migliaia  di  vittime  nel  territorio  del  Guatemala  durante  il 
conflitto  armato  durato  36  anni.  La  maggioranza  delle  vit¬ 
time  era  costituita  da  contadini  indigeni,  eliminati  solo 
perché  vivevano  in  aree  bersaglio  della  strategia  militare 
anti  insurrezionale  denominata  “scorched  earth”  (terra 
bruciata),  che  aveva  lo  scopo  di  negare  ogni  sostegno  lo¬ 
cale  ai  guerriglieri,  attraverso  razzie  di  intere  aree,  l’elimi¬ 
nazione  di  intere  comunità,  la  distruzione  di  raccolti  e  be¬ 
stiame.  A  seguito  dell’accordo  di  pace  tra  governo  e  l’op¬ 
posizione  armata,  nel  dicembre  1996  furono  compiuti 
sforzi  limitati  per  portare  di  fronte  alla  giustizia  i  respon¬ 
sabili  delle  violazioni  dei  diritti  umani;  tuttavia  ancora  og¬ 
gi  i  contadini  indigeni,  parenti  delle  vittime,  che  intentano 
delle  cause  affrontano  grossi  ostacoli  nei  tribunali  del 
Guatemala.  Molto  spesso  è  loro  negata  la  possibilità  di  di¬ 
sporre  di  interpreti  durante  il  processo  o  sono  minacciati 
di  violenza  o  addirittura  di  morte  per  convincerli  ad  ab¬ 
bandonare  il  caso. 
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DIRITTI  UMANI  IN  GUATEMALA 

Cantare  la  democrazia 
con  la  lingua  strappata 


di  Silvana  Vaipiana  Poli 


Padre  Clemente  Pencleu  Navi- 
choc  è  un  sacerdote  guatemalte¬ 
co  indigeno,  di  etnia  maya  qui- 
chè.  Incontrandolo  il  mese  scor¬ 
so,  P.  Clemente  ci  ha  parlato 
della  propria  esperienza  persona¬ 
le,  della  cultura  maya,  della  si¬ 
tuazione  politica  nel  Guatemala 
oggi- 

Egli  proviene  dalla  comunità  di 
S.  Perdo  Jocopilas,  a  circa  1200 
m.  di  altezza,  con  un  “pueblo” 
di  30.000  abitanti,  molti  dei 
quali  sparsi  per  le  “aldeas”,  vil¬ 
laggi  poveri  e  sperduti  nella  fo¬ 
resta.  Questo  paese  è  stato  col¬ 
pito  tragicamente,  durante  i  36 
anni  di  dittature  e  di  guerra  in¬ 
terna,  da  una  violentissima  re¬ 
pressione,  che  in  parte  ancora 
continua.  Padre  Clemente,  42 
anni,  da  12  prete,  e  parroco  da  5 
anni,  porta  viva  in  sé  la  spiritua¬ 
lità  maya,  con  le  sue  tradizioni, 
riti,  modi  di  pensare.  E’  stato 
difficile  e  doloroso  per  lui  adat¬ 
tarsi  allo  studio  della  filosofia 
occidentale,  della  lingua  spa¬ 
gnola,  e  riunire  in  sé  concetti  di¬ 
versi  e  intraducibili,  ma  il  punto 
di  incontro  fra  le  diverse  spiri¬ 
tualità  avviene  in  Cristo.  “Mia 
nonna,  sacerdotessa  maya,  dice¬ 
va  che  Gesù  Cristo  era  un  sa¬ 
cerdote  maya”.  Gli  indigeni  so¬ 
no  poveri,  non  considerati,  han¬ 
no  sofferto  500  anni  di  conqui¬ 
ste,  perseguitati  anche  da  un  cri¬ 
stianesimo  che  portava  prima  la 
spada  che  la  croce,  e  soffocava 
il  vero  spirito  di  Cristo.  La  guer¬ 
ra  e  le  persecuzioni  recenti  in 
Guatemala  sono  state  tremende, 
ed  hanno  provocato  50.000  ve¬ 
dove,  150.000  “desaparesidos” 
(profughi),  1.000.000  di  famiglie  di¬ 
strutte,  1.500.000  assassinati;  solo  in 


S.  Pedro  Iocopilas  sono  stati  assassi¬ 
nati  e  gettati  in  fosse  comuni  13  cate¬ 


chisti:  “La  chiesa  era  stata  trasfor¬ 
mata  in  luogo  di  tortura;  al  fratello 


di  Pedro  Camins  (  il  marito  di  Rigo- 
berta  Menchù)  furono  strappati  gli 
occhi,  la  lingua,  le  unghie,  pri¬ 
ma  di  farlo  morire;  ai  bambini 
mangiarono  addirittura  il  cuo¬ 
re;  tolsero  i  figli  dal  ventre  del¬ 
le  madri,  e  li  schiacciarono  con 
pietre.”  Recentemente,  l’assas¬ 
sinio  di  Monsignore  Gerardi, 
ucciso  dopo  aver  pubblicato  il 
rapporto  “ Nunca  mas”  (mai  più 
!)  -  ora  tradotto  e  stampato  dal¬ 
la  diocesi  di  Brescia  -  ha  ri¬ 
chiamato  l’attenzione  su  tutto 
ciò,  ma,  ugualmente,  solo  20 
giorni  fa  a  S.  Pedro  sono  stati 
uccisi  2  catechisti,  e  lo  stesso 
Padre  Clemente  è  già  stato  mi¬ 
nacciato  di  morte  per  3  volte. 
Come  cercare  vie  di  riconcilia¬ 
zione,  in  una  situazione  simile, 
con  un  popolo  che  ancora  oggi 
soffre  per  la  mancanza  di  cibo, 
per  l’analfabetismo,  per  la 
mancanza  di  abitazioni?  Il  go¬ 
verno,  ancora  adesso,  è  sostan¬ 
zialmente  nelle  mani  dei  milita¬ 
ri,  e  il  potere  economico  è  tenu¬ 
to  da  pochi  ricchi,  e  dalle  mul¬ 
tinazionali.  Ma  la  richiesta  di 
giustizia  è  più  forte  del  potere, 
non  cerca  vendetta,  ma  riconci¬ 
liazione.  C’è  bisogno  di  ricon¬ 
ciliazione  con  sé  stessi  -molti 
furono  costretti  ad  ammazzare  i 
propri  familiari-  e  con  gli  altri  : 
“Che  cosa  si  può  dire  ad  una 
donna,  ministro  dell’Eucare¬ 
stia,  quando  l’assassino  di  suo 
marito  le  si  presenta  per  rice¬ 
vere  la  comunione?” . 

In  Guatemala  non  c’è  solo  violen¬ 
za,  c’è  speranza  di  pace,  di  amo¬ 
re,  c’è  fede,  e  i  bambini  devono 
poter  tornare  a  sorridere.  Padre 
Clemente  ci  ha  presentato  un  pro¬ 
getto  in  cui  si  prevede  la  prepara¬ 
zione  di  catechisti  e  di  gruppi  mu¬ 
sicali:  “è  importante  che  i  giovani  com¬ 
pongano  e  cantino  canzoni  sulla  pace”. 


Giustizia  negata  ai  contadini  indigeni 


Sedici  anni  dopo  che  almeno  10  contadini  indigeni  sono 
stati  uccisi  a  sangue  freddo  in  Guatemala,  semplicemente 
a  causa  di  ciò  che  erano  e  di  dove  vivevano,  la  discrimina¬ 
zione  che  ha  contribuito  al  massacro  sta  ancora  impeden¬ 
do  ai  parenti  di  ricevere  giustizia.  Nelle  prime  ore  del  22 
novembre  1982  un  gruppo  di  soldati  e  di  forze  ausiliarie 
civili  che  agivano  sotto  il  comando  militare  arrivò  a  Tu- 
lulché,  un  paese  della  provincia  di  Chiché,  nel  dipartimen¬ 
to  di  E1  Quiché.  La  pattuglia  riunì  tutti  gli  uomini  e  li  con¬ 
dusse  al  campo  da  calcio  del  villaggio.  Poi  furono  letti  i 
nomi  di  almeno  10  uomini,  che  furono  giustiziati  di  fronte 
agli  altri.  I  loro  corpi  furono  seppelliti  nelle  vicinanze.  Ci 
vollero  10  anni  perché  i  resti  potessero  essere  riesumati 
per  stabilire  ufficialmente  la  causa  della  morte.  La  cura  le¬ 
gale  delle  investigazioni  su  questo  e  altri  casi  di  violazioni 
dei  diritti  umani  commessi  ai  danni  di  contadini  indigeni 
in  Guatemala,  è  un  lucido  esempi  delle  barriere  incontrate 
da  parenti,  testimoni  e  avvocati  che  cercano  di  ottenere 
giustizia.  Nel  maggio 1997  una  corte  assolse  il  commissa¬ 
rio  militare  che  secondo  quanto  dichiarato,  avrebbe  guida¬ 
to  l’attacco  di  Tuluché.  Egli  fu  accusato  di  aver  commes¬ 
so  più  di  150  crimini,  tra  i  quali  35  esecuzioni  extragiudi¬ 
ziali,  sequestri,  torture  e  stupri  nella  sola  area  di  Tuluché. 
Poco  dopo  la  decisione  della  corte,  la  Missione  di  Verifica 
inviata  dall’ ONU  espresse  preoccupazioni  per  le  gravi  ir¬ 
regolarità  procedurali  nel  processo,  tra  le  quali  il  tratta¬ 
mento  discriminatorio  al  quale  furono  sottoposti  i  testimo¬ 


ni  dell’accusa,  la  maggioranza  dei  quali  erano  donne  indi¬ 
gene,  alle  quali  furono  negati  degli  interpreti,  e  l’assenza 
di  garanzie  nella  raccolta  delle  prove,  non  giustificata  da 
alcun  motivo.  Inoltre,  testimoni  oculari  del  massacro  e  av¬ 
vocati  che  si  occupavano  del  caso  furono  soggetti  a  inti¬ 
midazioni,  maltrattati  e  minacciati  di  morte.  Da  allora,  il 
caso  è  stato  segnato  da  ulteriori  ritardi  e  gravi  irregolarità 
procedurali.  Le  esecuzioni  extragiudiziarie  di  massa,  co¬ 
me  quelle  commesse  a  Tuluché,  hanno  causato  decine  di 
migliaia  di  vittime  nel  territorio  del  Guatemala  durante  il 
conflitto  armato  durato  36  anni.  La  maggioranza  delle  vit¬ 
time  era  costituita  da  contadini  indigeni,  eliminati  solo 
perché  vivevano  in  aree  bersaglio  della  strategia  militare 
anti  insurrezionale  denominata  “scorched  earth”  (terra 
bruciata),  che  aveva  lo  scopo  di  negare  ogni  sostegno  lo¬ 
cale  ai  guerriglieri,  attraverso  razzie  di  intere  aree,  l’elimi¬ 
nazione  di  intere  comunità,  la  distruzione  di  raccolti  e  be¬ 
stiame.  A  seguito  dell’accordo  di  pace  tra  governo  e  l’op¬ 
posizione  armata,  nel  dicembre  1996  furono  compiuti 
sforzi  limitati  per  portare  di  fronte  alla  giustizia  i  respon¬ 
sabili  delle  violazioni  dei  diritti  umani;  tuttavia  ancora  og¬ 
gi  i  contadini  indigeni,  parenti  delle  vittime,  che  intentano 
delle  cause  affrontano  grossi  ostacoli  nei  tribunali  del 
Guatemala.  Molto  spesso  è  loro  negata  la  possibilità  di  di¬ 
sporre  di  interpreti  durante  il  processo  o  sono  minacciati 
di  violenza  o  addirittura  di  morte  per  convincerli  ad  ab¬ 
bandonare  il  caso. 
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di  Marzio  Marzorati 


L’URAGANO  MITCH  IN  NICA¬ 
RAGUA  ha  modificato  il  corso  dei 
fiumi,  annullato  colline  e  foreste,  non 
ci  sono  più  case  e  strade.  E’  cambiato 
il  paesaggio  di  un  paese,  di  tanti  paesi, 
di  un’intera  regione.  Quando  si  modi¬ 
ficano  i  paesaggi  cambia  anche  il  no¬ 
stro  rapporto  con  il  territorio,  con  la 
realtà,  con  quello  che  siamo.  Esiste 
una  necessità  impellente:  quella  della 
solidarietà  con  le  popolazioni  colpite. 
Ma  soprattutto  da  parte  di  Legambien¬ 
te  esiste  l’interesse  a  significate  le 
cause  e  le  ragioni  di  questo  disastro. 
Per  farlo  bisogna  attivare  la  solidarietà 
diretta,  aprire  un  collegamento  attra¬ 
verso  un  filo  reale  con  paesi  e  popola¬ 
zione. 

Così  è  nata  l’idea  di  aprire  un  Conto 
Corrente  Nazionale  che  servisse  alla 
raccolta  fondi,  così  nasce  l’idea  di  in¬ 
contrare  attraverso  le  relazioni  associa¬ 
tive  della  Legambiente  un  ponte  con 
quel  territorio  così  lontano  e  abbando¬ 
nato.  Quello  che  è  successo  nella  gran 
parte  dei  paese  centroamericani  è  fonte 
di  preoccupazione  e  allarme.  E’  neces¬ 
sario  un  cambiamento  anche  della  po¬ 
litica  ambientalista  forse  eccessiva¬ 
mente  preoccupata  degli  aspetti  con- 
servazionistici.  È  necessario  portare  il 
cuore  tra  la  gente  per  comprendere  che 
il  danno  ambientale  parte  direttamente 
dal  nostro  stile  di  vita.  Dalle  economie 
di  rapina  perpetrate  da  sempre  dai  pae¬ 
si  ricchi.  Leggere  le  cause  sul  territorio 
significa  comprende  le  ragioni  di  pro¬ 
blemi  globali  partendo  dal  presente  e 
dalle  cose  che  accadono  (deforestazio¬ 
ne,  super  produzione  agricola,  mal  uti¬ 
lizzo  delle  risorse  e  dell’acqua  e  via 
dicendo).  Questi  paese  ritenuti  erro¬ 
neamente  da  sempre  in  via  di  sviluppo 
sono  ora  in  via  dì  sopravvivenza,  de¬ 
vono  perciò  badare  solo  a  sopravvivere 
e  per  questo  consumeranno  le  poche 
risorse  a  disposizione.  Lo  sviluppo  non 
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DIRITTI  UMANI IN  NICARAGUA 

I  danni  dello  sviluppo 
e  i  danni  dell’uragano 


è  più  una  linea  retta  sulla  quale  cresce¬ 
re  ma  l’insieme  di  piccoli  segmenti 
che  viaggiano  per  conto  loro.  La  glo¬ 
balizzazione  è  una  triste  invenzione 
per  annientare  le  differenze  e  la  diver¬ 
sità,  per  giustificare  altresì  l’impossi¬ 
bilità  di  questa  economia  di  dare  rispo¬ 
ste  alla  vita  delle  comunità  umane  e 
soprattutto  alla  crisi  ambientale. 

PARTIAMO  DAL  CONCRETO.  Il 

Primo  progetto  presentato  alla  Legam¬ 
biente  per  essere  sostenuto  è  stato  pro¬ 
posto  dall’ Aera  (Associazione  Coope¬ 
razione  Rurale  Africa  e  America  Lati¬ 
na)  di  Milano.  Si  tratta  di  un  progetto 
semplice  e  concreto  per  gli  abitanti  di 
Wiwilì  che  esisteva  davvero  e  che  visi¬ 
teremo  al  più  presto.  Wiwilì  è  situato 
in  un  luogo  dove  è  usanza  affermare 
che  “la  vida  no  vale  nada”,  noi  vor¬ 
remmo  che  per  un  momento  sia  aperto 
un  ponte,  un  piccolo  passaggio  che 
possa  dare  un  nuovo  significato  al  no¬ 
stro  impegno  e  alla  nostra  solidarietà. 
A  WIWILÌ’  distante  290  chilometri 
dalla  capitale  Managua.  Il  paese  tra¬ 
volto  dalla  furia  delle  acque  e  dalle  nu¬ 
merose  frane  ha  avuto  800  morti  su 
una  popolazione  di  3.800  abitanti.  Le 
notizie  arrivano  frammentare  e  impre¬ 
cise,  siamo  ai  limiti  della  frontiera 
agricola  del  paese,  in  uno  dei  lati  più 
estremi  del  territorio  del  paese.  Vo¬ 
gliamo  sostenere  questa  popolazione 
attraverso  l’invio  dei  primi  aiuti 
d’emergenza  (materiali  sanitari,  ali¬ 
menti  e  coperte),  la  fornitura  di  ma¬ 
teriali  da  costruzione  per  approntare  i 
primi  ricoveri  e  successivamente  in¬ 
viare  le  sementi  per  permettere  lo 
sfruttamento  dell’ultimo  periodo  della 
stagione  agricola.  Dobbiamo  interveni¬ 
re  subito  e  la  presenza  di  Simonetta 
Frangilli  coordinatrice  dell’ACRA  a 
Manuagua  ci  permette  di  aver  piena¬ 
mente  fiducia  che  gli  interventi  si  rea¬ 
lizzeranno  rapidamente  e  concreta¬ 
mente. 

L’iniziativa  che  propone  Legambiente 
nasce  dal  desiderio  di  molti  soci  e  so¬ 
cie  che  hanno  visitato  il  Nicaragua,  lo 


conoscono,  conoscono  i  luoghi  e  molte 
delle  persone  che  li  ci  vivono. 
L’interesse  di  Legambiente  è  diretta- 
mente  collegato  alla  necessità  di  signi¬ 
ficare  che  lo  sconvolgimento  ambien¬ 
tale  sarà  causa  di  ulteriori  disastri  e  au¬ 
menterà  la  precarietà  soprattutto  dei 
territori  più  deboli  e  delle  popolazioni 
più  povere. 

A  QUESTO  PROGETTO  ci  auguria¬ 
mo  possano  collegarsi  altri  progetti,  al¬ 
tre  iniziative  e  soprattutto  speriamo 
che  il  conto  corrente  si  riempia  di  con¬ 
tributi  da  poter  utilizzare.  L’iniziativa 
quindi  prende  avvio  da  un  primo  pro¬ 
getto  concreto  ma  si  rivolge  alle  rela¬ 
zioni  vicine  e  sensibili  alla  politica 
della  nostra  associazione  per  indivi¬ 
duare  altre  opportunità  che  sia  definite 
nel  territorio  e  nelle  azioni  da  realizza¬ 
re.  Sono  così,  dal  poco  che  possiamo 
fare  è  possibile  per  la  LEGAMBIEN¬ 
TE  significare  l’impegno  e  la  solida¬ 
rietà.  Mantenere  un  filo  concreto  e  di¬ 
retto  attraverso  amici  e  amiche  con  le 
popolazioni  centro  americane,  è  questa 
una  condizione  di  necessità  per  poter 
parlare  di  crisi  ambientale  e  di  politica 
ambientale. 
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LEGAMBIENTE  SOLIDARIETÀ’ 
NICARAGUA 

WIWILF  -  NICARAGUA 
ACRA  -  LEGAMBIENTE 
La  tragedia  umana  e  ambientale 
del  Nicaragua  e  dell’Honduras 
Per  una  catastrofe  annunciata,  una 
solidarietà  concreta 
per  la  prima  ricostruzione 

Wiwili’:  un  paese  scomparso  e  di¬ 
strutto  tra  le  montagne  del  Nicara¬ 
gua  aiutiamo  i  3.000  abitanti  a  so¬ 
pravvivere  nel  fango  ed  a  ricostruire 
il  proprio  futuro 

Migliaia  di  morti  e  dispersi,  centinaia  di 
migliaia  di  senza  tetto,  interi  paesi  e  vil¬ 
laggi  cancellati  dal  panorama,  raccolti 
persi,  attività  produttive  disarticolate, 
centinaia  di  ponti  e  migliaia  di  chilome¬ 
tri  di  strade  distrutti,  intere  e  vastissime 
zone  ancora  isolate  e  prive  di  soccorsi, 
servizi  di  energia  elettrica,  acqua  potabi¬ 
le  e  fognature  spazzati  via,  epidemie  in¬ 
combenti.  In  questo  quadro  apocalittico, 
le  stime  delle  perdite  e  dei  danni  provo¬ 
cati  dall’uragano  MITCH  in  Centro 
America  appaiono,  purtroppo  conserva¬ 
trici.  Nei  fatti,  un’area  centroamericana, 
vasta  come  un  terzo  dell 'Italia,  è  stata 
totalmente  distrutta.  Ora  c’è  da  aiutare 
centinaia  di  migliaia  di  persone  nella  do¬ 
lorosa  emergenza  e  subito  dopo  nella 
difficile  ricostruzione  di  un  futuro  il  più 
umano  possibile.  I  gesti  di  solidarietà  in 
questi  casi  devono  essere  i  più  urgenti, 
rapidi  e  mirati  possibili.  Proponiamo 
quindi  un’azione  mirata  che  andrà  dalla 
prima  emergenza  alla  ricostruzione  di 
un  paese  rurale,  purtroppo  uno  dei  tanti, 
sparso  e  disperso  tra  la  montagna  del 
Nord  del  Nicaragua:  Wiwilì. 

WIWILI’:  si  trova  nel  nord  del  Nica¬ 
ragua,  distante  290  km.  da  Managua. 
L’accesso  alla  zona,  ora  totalmente  di¬ 
strutto  ed  inagibile  ai  mezzi,  si  trova 
su  un  tratto  della  panamericana  fino  a 
Jinotega,  successivamente  su  una  stra¬ 
da  già  abbastanza  impervia  prima  del 
disastro.  Questo  territorio  rurale  è  stato 


colonizzato  circa  40  anni  fa  ed  è  tipico 
della  “Frontiera  agricola”  della  zona 
forestale  del  Nord  del  Nicaragua:  50% 
di  area  boschiva,  50%  di  area  agricola 
destinata  alla  coltivazione  di  cereali  e 
fagioli  per  l’autoconsumo,  alla  coltiva¬ 
zione  del  caffè  e  delle  banane,  al  pa¬ 
scolo.  Il  clima  è  tropicale  semi  umido. 
L’allevamento  bovino  risulta  essere 
l’attività  agricola  prevalente  in  una  zo¬ 
na,  che  si  combina  con  la  coltivazione 
del  caffè  e  dei  grani  basici.  Nel  territo¬ 
rio  di  Wiwilì  prevalgono  le  piccole  e 
medie  imprese  agricole  a  gestione  fa¬ 
miliare  con  un’estensione  tra  i  2  e  gli  8 
ettari.  La  zona,  molto  impervia,  è  stata 
teatro  di  conflitto  militare  negli  anni 
80  ed  a  causa  del  difficile  accesso,  è 
tra  le  più  dimenticate  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  aiuti  ed  i  sostegni  concreti. 


I  DATI  SUL  DISASTRO  CAUSATO 
DALL’URAGANO. 

Dalle  prime  notizie  di  “Medici  senza 
Frontiere”  che  hanno  raggiunto  Wiwilì 
in  elicottero,  il  paese  e  le  comunità  rura¬ 
li  sono  stati  travolti  per  intero  dalla  furia 
delle  acque  e  delle  numerose  frane.  Si 
parla  di  circa  800  morti  su  una  popola¬ 
zione  di  circa  3.800  abitanti.  I  soprav¬ 
vissuti  stanno  vivendo  ora  nei  boschi. 


dicembre  1998  ÀZ»ne  nMMOhta 


Azione  nomiolenta  dicembre  ms 


COSA  VOGLIAMO  FARE  PER 

WIWILI’ 

-  Vogliamo  portare  un  primo  aiuto 
d’emergenza  concreto  (invio  di  ma¬ 
teriali  sanitari,  alimenti,  coperte  e 
ricoveri  d’emergenza) 

-  Vogliamo  inviare  materiali  per  la 
costruzione  di  primi  ricoveri  semi¬ 
temporanei  (tetti  in  lamiera,  legna¬ 
mi  per  costruzioni,  ecc.) 

-  Vogliamo  fornire  sementi  per  sfrut¬ 
tare  l’ultimo  periodo  della  stagione 
delle  piogge 

-  Vogliamo  fornire  generi  alimentari 
di  prima  necessità  nel  periodo  della 
stagione  secca 

-  Vogliamo  aiutare  a  ricostruire  un 
primo  tessuto  sociale  (una  piccola 
scuola,  un  centro  di  salute) 

-  Vogliamo  aiutare  la  Municipalità 
Locale  ad  essere  punto  di  riferimen¬ 
to  per  gli  abitanti  della  zona 

-  Vogliamo  sostenere  le  associazioni 
locali,  civili  e  religiose,  perché  as¬ 
sieme  possano  ridare  speranza  civi¬ 
le  ed  umana  a  tutti  i  sopravvissuti  di 
Wiwilì 


COSA  CI  PREFIGGIAMO  DI 

RACCOGLIERE  PER  IL  “PRO¬ 
GETTO 

EMERGENZA  WIWILI’” 

-  Per  gli  aiuti  di  prima  emergenza 
(coperte  e  tende):  10  milioni 

-  Per  i  materiali  per  la  costruzione  di 
170  ricoveri  semipermanenti:  70 
milioni 

-  Per  l’acquisto  di  sementi  per  un  pri¬ 
mo  raccolto  a  gennaio\febbraio:  4 
milioni 

-  Per  l’acquisto  di  generi  alimentari 
di  sostegno  nel  periodo  della  stagio¬ 
ne  secca  (aprile\ottobre  99):  25  mi¬ 
lioni 

-  Per  la  costruzione  di  una  piccola 
scuola  ed  un  centro  di  salute:  20  mi¬ 
lioni 

-  Per  sostenere  le  istituzioni  della  so¬ 
cietà  civile  e  religiosa  (la  municipa¬ 
lità,  la  parrocchia  e  le  associazioni 
agricole  di  categoria):  35  milioni. 
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di  Marzio  Marzorati 


L’URAGANO  MITCH  IN  NICA¬ 
RAGUA  ha  modificato  il  corso  dei 
fiumi,  annullato  colline  e  foreste,  non 
ci  sono  più  case  e  strade.  E’  cambiato 
il  paesaggio  di  un  paese,  di  tanti  paesi, 
di  un’intera  regione.  Quando  si  modi¬ 
ficano  i  paesaggi  cambia  anche  il  no¬ 
stro  rapporto  con  il  territorio,  con  la 
realtà,  con  quello  che  siamo.  Esiste 
una  necessità  impellente:  quella  della 
solidarietà  con  le  popolazioni  colpite. 
Ma  soprattutto  da  parte  di  Legambien¬ 
te  esiste  l’interesse  a  significate  le 
cause  e  le  ragioni  di  questo  disastro. 
Per  farlo  bisogna  attivare  la  solidarietà 
diretta,  aprire  un  collegamento  attra¬ 
verso  un  filo  reale  con  paesi  e  popola¬ 
zione. 

Così  è  nata  l’idea  di  aprire  un  Conto 
Corrente  Nazionale  che  servisse  alla 
raccolta  fondi,  così  nasce  l’idea  di  in¬ 
contrare  attraverso  le  relazioni  associa¬ 
tive  della  Legambiente  un  ponte  con 
quel  territorio  così  lontano  e  abbando¬ 
nato.  Quello  che  è  successo  nella  gran 
parte  dei  paese  centroamericani  è  fonte 
di  preoccupazione  e  allarme.  E’  neces¬ 
sario  un  cambiamento  anche  della  po¬ 
litica  ambientalista  forse  eccessiva¬ 
mente  preoccupata  degli  aspetti  con- 
servazionistici.  È  necessario  portare  il 
cuore  tra  la  gente  per  comprendere  che 
il  danno  ambientale  parte  direttamente 
dal  nostro  stile  di  vita.  Dalle  economie 
di  rapina  perpetrate  da  sempre  dai  pae¬ 
si  ricchi.  Leggere  le  cause  sul  territorio 
significa  comprende  le  ragioni  di  pro¬ 
blemi  globali  partendo  dal  presente  e 
dalle  cose  che  accadono  (deforestazio¬ 
ne,  super  produzione  agricola,  mal  uti¬ 
lizzo  delle  risorse  e  dell’acqua  e  via 
dicendo).  Questi  paese  ritenuti  erro¬ 
neamente  da  sempre  in  via  di  sviluppo 
sono  ora  in  via  di  sopravvivenza,  de¬ 
vono  perciò  badare  solo  a  sopravvivere 
e  per  questo  consumeranno  le  poche 
risorse  a  disposizione.  Lo  sviluppo  non 
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DIRITTI  UMANI IN  NICARAGUA 

I  danni  dello  sviluppo 
e  i  danni  dell’uragano 


è  più  una  linea  retta  sulla  quale  cresce¬ 
re  ma  l’insieme  di  piccoli  segmenti 
che  viaggiano  per  conto  loro.  La  glo¬ 
balizzazione  è  una  triste  invenzione 
per  annientare  le  differenze  e  la  diver¬ 
sità,  per  giustificare  altresì  l’impossi¬ 
bilità  di  questa  economia  di  dare  rispo¬ 
ste  alla  vita  delle  comunità  umane  e 
soprattutto  alla  crisi  ambientale. 

PARTIAMO  DAL  CONCRETO.  Il 

Primo  progetto  presentato  alla  Legam¬ 
biente  per  essere  sostenuto  è  stato  pro¬ 
posto  dall’ Aera  (Associazione  Coope¬ 
razione  Rurale  Africa  e  America  Lati¬ 
na)  di  Milano.  Si  tratta  di  un  progetto 
semplice  e  concreto  per  gli  abitanti  di 
Wiwilì  che  esisteva  davvero  e  che  visi¬ 
teremo  al  più  presto.  Wiwilì  è  situato 
in  un  luogo  dove  è  usanza  affermare 
che  “la  vida  no  vale  nada”,  noi  vor¬ 
remmo  che  per  un  momento  sia  aperto 
un  ponte,  un  piccolo  passaggio  che 
possa  dare  un  nuovo  significato  al  no¬ 
stro  impegno  e  alla  nostra  solidarietà. 
A  WIWILÌ’  distante  290  chilometri 
dalla  capitale  Managua.  Il  paese  tra¬ 
volto  dalla  furia  delle  acque  e  dalle  nu¬ 
merose  frane  ha  avuto  800  morti  su 
una  popolazione  di  3.800  abitanti.  Le 
notizie  arrivano  frammentare  e  impre¬ 
cise,  siamo  ai  limiti  della  frontiera 
agricola  del  paese,  in  uno  dei  lati  più 
estremi  del  territorio  del  paese.  Vo¬ 
gliamo  sostenere  questa  popolazione 
attraverso  l’invio  dei  primi  aiuti 
d’emergenza  (materiali  sanitari,  ali¬ 
menti  e  coperte),  la  fornitura  di  ma¬ 
teriali  da  costruzione  per  approntare  i 
primi  ricoveri  e  successivamente  in¬ 
viare  le  sementi  per  permettere  lo 
sfruttamento  dell’ultimo  periodo  della 
stagione  agricola.  Dobbiamo  interveni¬ 
re  subito  e  la  presenza  di  Simonetta 
Frangilli  coordinatrice  dell’ACRA  a 
Manuagua  ci  permette  di  aver  piena¬ 
mente  fiducia  che  gli  interventi  si  rea¬ 
lizzeranno  rapidamente  e  concreta¬ 
mente. 

L’iniziativa  che  propone  Legambiente 
nasce  dal  desiderio  di  molti  soci  e  so¬ 
cie  che  hanno  visitato  il  Nicaragua,  lo 


conoscono,  conoscono  i  luoghi  e  molte 
delle  persone  che  li  ci  vivono. 
L’interesse  di  Legambiente  è  diretta- 
mente  collegato  alla  necessità  di  signi¬ 
ficare  che  lo  sconvolgimento  ambien¬ 
tale  sarà  causa  di  ulteriori  disastri  e  au¬ 
menterà  la  precarietà  soprattutto  dei 
territori  più  deboli  e  delle  popolazioni 
più  povere. 

A  QUESTO  PROGETTO  ci  auguria¬ 
mo  possano  collegarsi  altri  progetti,  al¬ 
tre  iniziative  e  soprattutto  speriamo 
che  il  conto  corrente  si  riempia  di  con¬ 
tributi  da  poter  utilizzare.  L’iniziativa 
quindi  prende  avvio  da  un  primo  pro¬ 
getto  concreto  ma  si  rivolge  alle  rela¬ 
zioni  vicine  e  sensibili  alla  politica 
della  nostra  associazione  per  indivi¬ 
duare  altre  opportunità  che  sia  definite 
nel  territorio  e  nelle  azioni  da  realizza¬ 
re.  Sono  così,  dal  poco  che  possiamo 
fare  è  possibile  per  la  LEGAMBIEN¬ 
TE  significare  l’impegno  e  la  solida¬ 
rietà.  Mantenere  un  filo  concreto  e  di¬ 
retto  attraverso  amici  e  amiche  con  le 
popolazioni  centro  americane,  è  questa 
una  condizione  di  necessità  per  poter 
parlare  di  crisi  ambientale  e  di  politica 
ambientale. 


LEGAMBIENTE 
Solidarietà  Nicaragua 
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LEGAMBIENTE  SOLIDARIETÀ’ 
NICARAGUA 

WIWILÌ’  -  NICARAGUA 
ACRA  -  LEGAMBIENTE 
La  tragedia  umana  e  ambientale 
del  Nicaragua  e  delVHonduras 
Per  una  catastrofe  annunciata,  una 
solidarietà  concreta 
per  la  prima  ricostruzione 

Wiwili’:  un  paese  scomparso  e  di¬ 
strutto  tra  le  montagne  del  Nicara¬ 
gua  aiutiamo  i  3.000  abitanti  a  so¬ 
pravvivere  nel  fango  ed  a  ricostruire 
il  proprio  futuro 

Migliaia  di  morti  e  dispersi,  centinaia  di 
migliaia  di  senza  tetto,  interi  paesi  e  vil¬ 
laggi  cancellati  dal  panorama,  raccolti 
persi,  attività  produttive  disarticolate, 
centinaia  di  ponti  e  migliaia  di  chilome¬ 
tri  di  strade  distrutti,  intere  e  vastissime 
zone  ancora  isolate  e  prive  di  soccorsi, 
servizi  di  energia  elettrica,  acqua  potabi¬ 
le  e  fognature  spazzati  via,  epidemie  in¬ 
combenti.  In  questo  quadro  apocalittico, 
le  stime  delle  perdite  e  dei  danni  provo¬ 
cati  dall’uragano  MITCH  in  Centro 
America  appaiono,  purtroppo  conserva¬ 
trici.  Nei  fatti,  un’area  centroamericana, 
vasta  come  un  terzo  dell 'Italia,  è  stata 
totalmente  distrutta.  Ora  c’è  da  aiutare 
centinaia  di  migliaia  di  persone  nella  do¬ 
lorosa  emergenza  e  subito  dopo  nella 
difficile  ricostruzione  di  un  futuro  il  più 
umano  possibile.  I  gesti  di  solidarietà  in 
questi  casi  devono  essere  i  più  urgenti, 
rapidi  e  mirati  possibili.  Proponiamo 
quindi  un’azione  mirata  che  andrà  dalla 
prima  emergenza  alla  ricostruzione  di 
un  paese  rurale,  purtroppo  uno  dei  tanti, 
sparso  e  disperso  tra  la  montagna  del 
Nord  del  Nicaragua:  Wiwilì. 

WIWILI’:  si  trova  nel  nord  del  Nica¬ 
ragua,  distante  290  km.  da  Managua. 
L’accesso  alla  zona,  ora  totalmente  di¬ 
strutto  ed  inagibile  ai  mezzi,  si  trova 
su  un  tratto  della  panamericana  fino  a 
Jinotega,  successivamente  su  una  stra¬ 
da  già  abbastanza  impervia  prima  del 
disastro.  Questo  territorio  rurale  è  stato 


colonizzato  circa  40  anni  fa  ed  è  tipico 
della  “Frontiera  agricola”  della  zona 
forestale  del  Nord  del  Nicaragua:  50% 
di  area  boschiva,  50%  di  area  agricola 
destinata  alla  coltivazione  di  cereali  e 
fagioli  per  l’autoconsumo,  alla  coltiva¬ 
zione  del  caffè  e  delle  banane,  al  pa¬ 
scolo.  Il  clima  è  tropicale  semi  umido. 
L’allevamento  bovino  risulta  essere 
l’attività  agricola  prevalente  in  una  zo¬ 
na,  che  si  combina  con  la  coltivazione 
del  caffè  e  dei  grani  basici.  Nel  territo¬ 
rio  di  Wiwilì  prevalgono  le  piccole  e 
medie  imprese  agricole  a  gestione  fa¬ 
miliare  con  un’estensione  tra  i  2  e  gli  8 
ettari.  La  zona,  molto  impervia,  è  stata 
teatro  di  conflitto  militare  negli  anni 
80  ed  a  causa  del  difficile  accesso,  è 
tra  le  più  dimenticate  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  aiuti  ed  i  sostegni  concreti. 


I  DATI  SUL  DISASTRO  CAUSATO 
DALL’URAGANO. 

Dalle  prime  notizie  di  “Medici  senza 
Frontiere”  che  hanno  raggiunto  Wiwilì 
in  elicottero,  il  paese  e  le  comunità  rura¬ 
li  sono  stati  travolti  per  intero  dalla  furia 
delle  acque  e  delle  numerose  frane.  Si 
parla  di  circa  800  morti  su  una  popola¬ 
zione  di  circa  3.800  abitanti.  I  soprav¬ 
vissuti  stanno  vivendo  ora  nei  boschi. 


dicembre  1998  Am»  MMOlenta 


Azione  nonviolenta  dicembre  ms 


COSA  VOGLIAMO  FARE  PER 

WIWILI’ 

-  Vogliamo  portare  un  primo  aiuto 
d’emergenza  concreto  (invio  di  ma¬ 
teriali  sanitari,  alimenti,  coperte  e 
ricoveri  d’emergenza) 

-  Vogliamo  inviare  materiali  per  la 
costruzione  di  primi  ricoveri  semi¬ 
temporanei  (tetti  in  lamiera,  legna¬ 
mi  per  costruzioni,  ecc.) 

-  Vogliamo  fornire  sementi  per  sfrut¬ 
tare  l’ultimo  periodo  della  stagione 
delle  piogge 

-  Vogliamo  fornire  generi  alimentari 
di  prima  necessità  nel  periodo  della 
stagione  secca 

-  Vogliamo  aiutare  a  ricostruire  un 
primo  tessuto  sociale  (una  piccola 
scuola,  un  centro  di  salute) 

-  Vogliamo  aiutare  la  Municipalità 
Locale  ad  essere  punto  di  riferimen¬ 
to  per  gli  abitanti  della  zona 

-  Vogliamo  sostenere  le  associazioni 
locali,  civili  e  religiose,  perché  as¬ 
sieme  possano  ridare  speranza  civi¬ 
le  ed  umana  a  tutti  i  sopravvissuti  di 
Wiwilì 


COSA  CI  PREFIGGIAMO  DI 

RACCOGLIERE  PER  IL  “PRO¬ 
GETTO 

EMERGENZA  WIWILI’” 

-  Per  gli  aiuti  di  prima  emergenza 
(coperte  e  tende):  10  milioni 

-  Per  i  materiali  per  la  costruzione  di 
170  ricoveri  semipermanenti:  70 
milioni 

-  Per  l’acquisto  di  sementi  per  un  pri¬ 
mo  raccolto  a  gennai o\febbraio:  4 
milioni 

-  Per  l’acquisto  di  generi  alimentari 
di  sostegno  nel  periodo  della  stagio¬ 
ne  secca  (aprile\ottobre  99):  25  mi¬ 
lioni 

-  Per  la  costruzione  di  una  piccola 
scuola  ed  un  centro  di  salute:  20  mi¬ 
lioni 

-  Per  sostenere  le  istituzioni  della  so¬ 
cietà  civile  e  religiosa  (la  municipa¬ 
lità,  la  parrocchia  e  le  associazioni 
agricole  di  categoria):  35  milioni. 
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I  DIRITTI  UMANI  DEI  200  MILIONI  DI  SCHIAVI 

Venduti,  legati,  torturati, 
costretti  al  lavoro  servile 


L%X‘gom@mÈo 


a  cura  di  Gabriele  CoUeoni 


Secondo  Antislavery  International  di 
Londra,  la  più  antica  società  impegnata 
nella  lotta  alla  schiavitù,  ancor  oggi  al¬ 
meno  200  milioni  di  persone  sono  ri¬ 
dotte  in  condizioni  di  servitù.  Può  sem¬ 
brare  incredibile  nell’epoca  della  santi¬ 
ficazione  del  Ubero  mercato,  ma  tra  le 
tante  piaghe  antiche  che  l’umanità  si 
trascinerà  oltre  le  soglie  del  millennio 
ci  sarà  ancora  quella  del  lavoro  servile. 
“ Quasi  tutti  pensiamo  che  la  schiavitù 
sia  stata  eliminata  già  nel  secolo  scor¬ 
so,  ma  non  è  vero,  anzi  il  problema  è 
ben  lungi  dall’essere  risolto”,  ci  spiega 
José  de  Souza  Martins,  sociologo 
dell’ Università  di  San  Paolo  in  Brasile 
e  dal  1996  uno  dei  cinque  consiglieri 
speciali  del  segretario  dell’Onu,  Kofi 
Annan,  per  la  lotta  contro  lo  schiavi¬ 
smo. 

Nel  1993  l’Organizzazione  Intemazio¬ 
nale  del  Lavoro  (Ilo),  ha  riconosciuto 
1’esistenza  nel  mondo  di  più  di  sei  mi¬ 
lioni  di  persone  in  condi¬ 
zioni  servili:  venduti  co¬ 
me  merce  e,  non  di  rado, 
costretti  a  lavorare  attra¬ 
verso  la  tortura.  Poi  per 
arrivare  ai  duecento  mi¬ 
lioni  censiti  dalla  Anti¬ 
slavery  International, 
occorre  considerare  an¬ 
che  le  decine  di  milione 
di  persone  ridotte  in  cat¬ 
tività  per  motivi  culturali 
o  etnici.  È  il  caso  delle  popolazioni 
soggiogate  da  etnie  dominanti  come 
avviene  ancora  in  Sudan,  Mauritania, 
Camerun,  Ciad  e  altri  Paesi  africani. 

Professor  Martins,  perché  nell’  “era 
della  globalizzazione”  continua  a 
sussistere  un  fenomeno  così  “antico” 
come  il  lavoro  schiavo? 

“Non  solo  sussiste,  ma  persino  si  molti¬ 
plica,  così  come  prendono  nuovo  vigo¬ 
re  forme  culturah  che  molto  spesso  non 
sono  direttamente  relazionate  allo 


sfruttamento  del  lavoro.  È  il  caso  ad 
esempio  della  prostituzione  infantile 
praticata  in  molti  Paesi  di  diversi  conti¬ 
nenti:  bambini  e  bambine  venduti  e 
comprati  come  fossero  animali.  In  Ci¬ 
na,  invece,  c’è  la  compravendita  di 
spose,  fatto  quasi  sempre  legato  a  tradi¬ 
zioni  culturali  molto  forti.  La  politica 
di  controllo  della  natalità  ha  comporta¬ 
to  un  certa  diffusione  della  pratica 
dell’infanticidio  e  di  conseguenza  una 
carenza  di  donne  giovani.  Sono  gli 
stessi  genitori  a  vendere  le  figlie  che 
hanno  un  buon  prezzo”. 

Che  dimensioni  quantitative  assumo¬ 
no  e  quali  sono  le  forme  moderne  di 
queste  schiavitù? 

“Sono  varie  le  forme,  dal  commercio  di 
spose  e  bambini  ricordati,  diffuso  in 
Asia,  alla  schiavitù  per  indebitamento, 
molto  presente  in  India  ed  ancora  su 
piccola  scala  in  Brasile  ed  in  America 
Latina.  Antislavery  International  consi¬ 
dera  come  una  forma  di  schiavitù  an¬ 
che  la  situazione  delle  domestiche  in 


Paesi  come  l’Inghilterra:  quasi  sempre 
straniere,  fatte  venire  dai  padroni,  an- 
ch’essi  stranieri  ricchi,  private  dei  do¬ 
cumenti,  e  pertanto  di  qualsiasi  ricono¬ 
scimento  civile  e  dei  loro  diritti.  La  più 
antica  società  antischiavista  che  ha  alle 
spalle  150  anni  di  vita,  lavora  come  noi 
all’Onu  sull’ipotesi  che  siano  200  mi¬ 
lioni  le  persone  sottomesse  a  qualche 
forma  di  cattività.  Solo  in  India  si  stima 
in  circa  55  milioni  il  numero  di  bambi¬ 
ni  sottoposti  a  questo  regime.  Purtrop¬ 
po,  come  ha  riconosciuto  lo  stesso  se¬ 


gretario  Kofi  Annan,  mentre  celebria¬ 
mo  i  50  anni  della  Dichiarazione  uni¬ 
versale  dei  diritti  dell’uomo,  la  situa¬ 
zione  in  quest’ambito  rimane  davvero 
drammatica”. 

Quali  ne  sono  le  principali  cause? 

“Sono  diverse.  In  taluni  casi  soprattutto 
culturah  (il  caso  della  stessa  India,  dello 
Sri  Lanka,  della  Mauritania  o  del  Sudan) 
che  però  sono  state  rinvigorite  dalla  si¬ 
tuazione  economica  creatasi  in  seguito 
alla  globalizzazione.  In  altri  casi  sono 
eminentemente  economiche  come  nelle 
situazioni  di  peonagem.  E  vi  sono  anche 
cause  politiche:  in  Mauritania,  c’è  una 
secolare  dominazione  di  un  gruppo  etni¬ 
co  sull’altro.  Nel  Sudan  la  guerra  ha 
acuito  il  predominio  etnico  di  un  gruppo 
sull’altro,  e  alimenta  lo  schiavismo”. 

Nel  parlare  di  cause,  lei  ha  citato  an¬ 
che  la  internazionalizzazione 
dell’economia,  ma  che  rapporti  si 
concilia  questa  spinta  alla  massima 
liberalizzazione  dei  mercati  (e  quindi 
anche  della  manodope¬ 
ra)  con  il  permanere  del¬ 
lo  schiavismo? 

“La  globalizzazione  eco¬ 
nomica  ha  introdotto  un 
ingrediente  perverso  nella 
situazione:  economie  po¬ 
vere  e  lavoratori  ugual¬ 
mente  poveri  devono  sot¬ 
tomettersi  a  forme  violen¬ 
te  di  sfruttamento  del  la¬ 
voro  per  restare  competiti¬ 
vi  con  la  produttività  di 
impianti  ultramoderni,  oppure  adeguar¬ 
si  al  loro  ritmo  e  ai  loro  costi.  È  questo 
che  fa  prevedere  un  un  serio  aggrava¬ 
mento  del  problema  a  breve  termine. 
Oltre  a  questo,  chi  produce  cose  che 
stanno  per  passare  alla  produzione  di 
tipo  industriale,  per  sopravvivere  deve 
abbassare  i  prezzi  dei  suoi  prodotti, 
portandoli  a  valori  non  più  sufficienti 
ad  assicurare  la  sopravvivenza,  ad 
esempio,  dell’ agricoltore  e  della  sua  fa¬ 
miglia.  Insomma,  si  tratta  di  una  catena 
di  cause”. 


Un  capitolo  particolarmente  doloro¬ 
so  è  quello  che  riguarda  i  bambini  e  i 
ragazzi  costretti  al  lavoro  servile. 
Spesso,  tuttavia,  lavoro  minorile, 
sfruttamento  del  lavoro  infantile  e 
schiavitù  finiscono  con  l’essere  la 
stessa  cosa  almeno  per  una  gran  par¬ 
te  dell’opinione  pubblica.  Ma  le  tre 
cose  probabilmente  richiedono  stra¬ 
tegie  di  approccio  e  di  soluzione  di¬ 
verse.  Quali  sono  le  sue  opinioni  in 
merito? 

“Certo,  occorre  fare  una  distinzione. 
Comunque,  anche  in  situazioni  che 
possono  essere  definite  come  legali  e 
corrette  (e  per  le  quali  perciò  non  si 
può  parlare  di  schiavitù)  il  lavoro  in¬ 
fantile  resta  un  fatto  abominevole  e 
rappresenta  un  vero  processo  di  mutila¬ 
zione  dei  corpi  e  delle  coscienze  a  de¬ 
trimento  delle  possibilità  e  delle  spe¬ 
ranze  di  un  essere  umano  libero,  felice, 


allegro  com’è  un  bambino.  Per  mezzo 
del  lavoro  infantile,  la  società  intera  si 
mutila  e  finisce  nel  terrore  dell’insicu¬ 
rezza,  della  vita  che  non  vale  niente, 
come  si  vede  in  Paesi  come  il  Brasile. 
Ovviamente  c’è  anche  il  lavoro  schiavo 
infantile,  come  abbiamo  visto  in  India  e 
anche  il  alcune  aree  del  Brasile  negli 
ultimi  decenni,  e  non  di  rado  con  la 
complicità  dei  genitori.  Ogni  caso  va 
trattato  separatamente.  Ma  i  governi  e 
le  società  civili,  anche  quelli  che  dico¬ 
no  di  non  aver  niente  a  che  fare  con 
questo  fenomeno,  hanno  gravi  respon¬ 
sabilità  per  la  mancanza  di  un  progetto 
di  speranza  per  le  nuove  generazioni”. 

Con  che  strategie  l’Onu  sta  affrontan¬ 
do  questa  “ferita”  ai  diritti  umani? 

“I  problemi  di  cui  parliamo  non  sono 
stati  creati  dal  capitalismo,  ma  sono 
stati  utlizzati  e  rinvigoriti  da  questo  si¬ 


stema  economico  finalizzato  a  produrre 
ricchezza  e  benessere  nei  Paesi  metro¬ 
politani  e,  al  tempo  stesso,  miseria  e 
sofferenza  nelle  antiche  colonie.  Le 
preoccupazioni  di  cui  abbiamo  parlato 
e  altre  ancora  dovrebbero  orientarci  tut¬ 
ti  verso  un  grande  movimento  sociale  a 
favore  di  limiti  concreti  ai  profitti  spro¬ 
positati,  alla  voracità  economica,  alla 
disoccupazione,  alla  mancanza  di  futu¬ 
ro  per  tutti  e  soprattutto  per  le  nuove 
generazioni.  La  ricerca  del  profitto  a 
qualunque  prezzo  ha  trasformato  il  ca¬ 
pitalismo  in  uno  strumento  di  tortura 
collettiva  e  di  sacrificio  umano  molto 
più  grave  di  tutti  gli  spaventosi  olocau¬ 
sti  che  la  storia  contemporanea  ha  co¬ 
nosciuto.  Resta  da  chiedersi:  perché?  In 
nome  di  che  cosa?  E  la  dignità  umana, 
e  i  nostri  valori  etici,  il  diritto  alla  vita, 
nostro  e  dei  nostri  figli,  dove  vanno  a 
finire?” 


Gli  “schiavi”  di  oggi 


Non  è  solo  da  oggi  che  le  Nazioni  Unite  hanno  deciso  di 
agire  per  porre  fine  al  fenomeno  della  schiavitù.  Già  la 
vecchia  Lega  delle  Nazioni  promosse  nel  1926  un  Trattato 
intemazionale  contro  la  schiavitù,  che  è  tuttora  in  vigore. 
Data  la  persistenza  del  problema,  l’Assemblea  generale 
ha  creato  nel  1971  il  Gmppo  di  lavoro  che  opera  a  Gine¬ 
vra  e  che  raccoglie  le  denunce  delle  vittime  o  di  loro  rap¬ 
presentanti,  convocando  quindi  gli  ambasciatori  dei  Paesi 
implicati  per  prendere  misure  e  aiutare  le  vittime  stesse  ad 
uscire  dallo  stato  di  servitù  in  cui  si  trovano. 

A  sostenere  poi  le  iniziative  concrete  per  cancellare  questa 
vergogna  morale  l’Onu  ha  istituito  un  Fondo  Volontario  ad 
hoc,  curato  da  cinque  esperti-garanti  delle  diverse  aree  del 
pianeta,  tra  i  quali  José  de  Souza  Martins,  e  basato  sulle  do¬ 
nazioni  volontarie  dei  Paesi  membri,  di  cittadini  e  gruppi 
umanitari.  Ma  di  fronte  alle  richieste  di  aiuto  pervenute  nel 
1997,  pari  a  770.000  dollari  americani,  al  Fondo  erano  arri¬ 
vati  solo  12.500  dollari:  1’  1,5  per  cento  della  somma  neces¬ 
saria.  Ed  a  essere  latitanti  sono  soprattutto  i  governi. 

I  media  hanno  scarso  interesse  sul  tema,  e  gli  appelli  sono 
stati  rivolti  finora  solo  ai  governi.  Dallo  scorso  anno,  in¬ 


vece,  il  grappo  di  curatori  del  Fondo  ha  deciso  di  coinvol¬ 
gere  direttamente  la  società  civile  nelle  iniziative  concrete 
di  sostegno  alle  vittime  e  del  loro  riscatto.  “È  stato 
l’esempio  di  un  italiano  che  ci  ha  recapitato  500  dollari, 
a  suggerirci  di  lanciare  un  appello  ai  singoli  cittadini, 
scuole,  gruppi  umanitari  perché  diano  un  contributo  di¬ 
retto,  anche  se  simbolico,  ai  progetti  di  lotta  alla  schia¬ 
vitù  messi  in  cantiere  dall’Onu.  Con  5.000  dollari,  per 
esempio,  abbiamo  potuto  appoggiare  un  gruppo  locale 
africano  che  crea  alternative  di  lavoro  e  di  studio  per 
bambini  Pigmei  che  erano  venduti  come  schiavi  ai  Ban¬ 
tu 

“ Porre  fine  al  problema  non  dipende  solo  dall’Onu,  an¬ 
che  se  la  sua  azione  è  fondamentale”,  spiega  il  professor 
de  Souza  Martins.  “ Dipende  soprattutto  dal  fatto  che  si 
formi  un  vasto  movimento  intemazionale  contro  i  benefi¬ 
ciari  della  schiavitù,  contro  i  governi  che  omettono  di  in¬ 
tervenire,  e  a  favore  delle  vittime.  Dipende,  insomma,  dal 
fatto  che  si  prenda  una  precisa  coscienza  critica  su  un 
punto:  i  grandi  valori  che  si  svilupparono  a  partire  dalla 
Rivoluzione  francese,  per  molti  esseri  umani  restano  an- 
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I  DIRITTI  UMANI  DEI  200  MILIONI  DI  SCHIAVI 

Venduti,  legati,  torturati, 
costretti  al  lavoro  servile 


a  cura  di  Gabriele  Colleoni 


Secondo  Antislavery  International  di 
Londra,  la  più  antica  società  impegnata 
nella  lotta  alla  schiavitù,  ancor  oggi  al¬ 
meno  200  milioni  di  persone  sono  ri¬ 
dotte  in  condizioni  di  servitù.  Può  sem¬ 
brare  incredibile  nell’epoca  della  santi¬ 
ficazione  del  libero  mercato,  ma  tra  le 
tante  piaghe  antiche  che  l’umanità  si 
trascinerà  oltre  le  soglie  del  millennio 
ci  sarà  ancora  quella  del  lavoro  servile. 
“ Quasi  tutti  pensiamo  che  la  schiavitù 
sia  stata  eliminata  già  nel  secolo  scor¬ 
so,  ma  non  è  vero,  anzi  il  problema  è 
ben  lungi  dall’essere  risolto”,  ci  spiega 
José  de  Souza  Martins,  sociologo 
dell’ Università  di  San  Paolo  in  Brasile 
e  dal  1996  uno  dei  cinque  consiglieri 
speciali  del  segretario  dell’Onu,  Kofi 
Annan,  per  la  lotta  contro  lo  schiavi¬ 
smo. 

Nel  1993  l’Organizzazione  Intemazio¬ 
nale  del  Lavoro  (Ilo),  ha  riconosciuto 
1’esistenza  nel  mondo  di  più  di  sei  mi¬ 
lioni  di  persone  in  condi¬ 
zioni  servili:  venduti  co¬ 
me  merce  e,  non  di  rado, 
costretti  a  lavorare  attra¬ 
verso  la  tortura.  Poi  per 
arrivare  ai  duecento  mi¬ 
lioni  censiti  dalla  Anti¬ 
slavery  International, 
occorre  considerare  an¬ 
che  le  decine  di  milione 
di  persone  ridotte  in  cat¬ 
tività  per  motivi  culturali 
o  etnici.  È  il  caso  delle  popolazioni 
soggiogate  da  etnie  dominanti  come 
avviene  ancora  in  Sudan,  Mauritania, 
Camerun,  Ciad  e  altri  Paesi  africani. 

Professor  Martins,  perché  nell’  “era 
della  globalizzazione”  continua  a 
sussistere  un  fenomeno  così  “antico” 
come  il  lavoro  schiavo? 

“Non  solo  sussiste,  ma  persino  si  molti¬ 
plica,  così  come  prendono  nuovo  vigo¬ 
re  forme  culturali  che  molto  spesso  non 
sono  direttamente  relazionate  allo 


sfruttamento  del  lavoro.  È  il  caso  ad 
esempio  della  prostituzione  infantile 
praticata  in  molti  Paesi  di  diversi  conti¬ 
nenti:  bambini  e  bambine  venduti  e 
comprati  come  fossero  animali.  In  Ci¬ 
na,  invece,  c’è  la  compravendita  di 
spose,  fatto  quasi  sempre  legato  a  tradi¬ 
zioni  culturali  molto  forti.  La  politica 
di  controllo  della  natalità  ha  comporta¬ 
to  un  certa  diffusione  della  pratica 
dell’infanticidio  e  di  conseguenza  una 
carenza  di  donne  giovani.  Sono  gli 
stessi  genitori  a  vendere  le  figlie  che 
hanno  un  buon  prezzo”. 

Che  dimensioni  quantitative  assumo¬ 
no  e  quali  sono  le  forme  moderne  di 
queste  schiavitù? 

“Sono  varie  le  forme,  dal  commercio  di 
spose  e  bambini  ricordati,  diffuso  in 
Asia,  alla  schiavitù  per  indebitamento, 
molto  presente  in  India  ed  ancora  su 
piccola  scala  in  Brasile  ed  in  America 
Latina.  Antislavery  International  consi¬ 
dera  come  una  forma  di  schiavitù  an¬ 
che  la  situazione  delle  domestiche  in 


Paesi  come  l’Inghilterra:  quasi  sempre 
straniere,  fatte  venire  dai  padroni,  an- 
ch’essi  stranieri  ricchi,  private  dei  do¬ 
cumenti,  e  pertanto  di  qualsiasi  ricono¬ 
scimento  civile  e  dei  loro  diritti.  La  più 
antica  società  antischiavista  che  ha  alle 
spalle  150  anni  di  vita,  lavora  come  noi 
all’Onu  sull’ipotesi  che  siano  200  mi¬ 
lioni  le  persone  sottomesse  a  qualche 
forma  di  cattività.  Solo  in  India  si  stima 
in  circa  55  milioni  il  numero  di  bambi¬ 
ni  sottoposti  a  questo  regime.  Purtrop¬ 
po,  come  ha  riconosciuto  lo  stesso  se¬ 


gretario  Kofi  Annan,  mentre  celebria¬ 
mo  i  50  anni  della  Dichiarazione  uni¬ 
versale  dei  diritti  dell’uomo,  la  situa¬ 
zione  in  quest’ambito  rimane  davvero 
drammatica”. 

Quali  ne  sono  le  principali  cause? 

“Sono  diverse.  In  taluni  casi  soprattutto 
culturali  (il  caso  della  stessa  India,  dello 
Sri  Lanka,  della  Mauritania  o  del  Sudan) 
che  però  sono  state  rinvigorite  dalla  si¬ 
tuazione  economica  creatasi  in  seguito 
alla  globalizzazione.  In  altri  casi  sono 
eminentemente  economiche  come  nelle 
situazioni  di  peonagem.  E  vi  sono  anche 
cause  politiche:  in  Mauritania,  c’è  una 
secolare  dominazione  di  un  gruppo  etni¬ 
co  sull’altro.  Nel  Sudan  la  guerra  ha 
acuito  il  predominio  etnico  di  un  gruppo 
sull’altro,  e  alimenta  lo  schiavismo”. 

Nel  parlare  di  cause,  lei  ha  citato  an¬ 
che  la  internazionalizzazione 
dell’economia,  ma  che  rapporti  si 
concilia  questa  spinta  alla  massima 
liberalizzazione  dei  mercati  (e  quindi 
anche  della  manodope¬ 
ra)  con  il  permanere  del¬ 
lo  schiavismo? 

“La  globalizzazione  eco¬ 
nomica  ha  introdotto  un 
ingrediente  perverso  nella 
situazione:  economie  po¬ 
vere  e  lavoratori  ugual¬ 
mente  poveri  devono  sot¬ 
tomettersi  a  forme  violen¬ 
te  di  sfruttamento  del  la¬ 
voro  per  restare  competiti¬ 
vi  con  la  produttività  di 
impianti  ultramoderni,  oppure  adeguar¬ 
si  al  loro  ritmo  e  ai  loro  costi.  È  questo 
che  fa  prevedere  un  un  serio  aggrava¬ 
mento  del  problema  a  breve  termine. 
Oltre  a  questo,  chi  produce  cose  che 
stanno  per  passare  alla  produzione  di 
tipo  industriale,  per  sopravvivere  deve 
abbassare  i  prezzi  dei  suoi  prodotti, 
portandoli  a  valori  non  più  sufficienti 
ad  assicurare  la  sopravvivenza,  ad 
esempio,  dell’ agricoltore  e  della  sua  fa¬ 
miglia.  Insomma,  si  tratta  di  una  catena 
di  cause”. 


Un  capitolo  particolarmente  doloro¬ 
so  è  quello  che  riguarda  i  bambini  e  i 
ragazzi  costretti  al  lavoro  servile. 
Spesso,  tuttavia,  lavoro  minorile, 
sfruttamento  del  lavoro  infantile  e 
schiavitù  finiscono  con  l’essere  la 
stessa  cosa  almeno  per  una  gran  par¬ 
te  dell’opinione  pubblica.  Ma  le  tre 
cose  probabilmente  richiedono  stra¬ 
tegie  di  approccio  e  di  soluzione  di¬ 
verse.  Quali  sono  le  sue  opinioni  in 
merito? 

“Certo,  occorre  fare  una  distinzione. 
Comunque,  anche  in  situazioni  che 
possono  essere  definite  come  legali  e 
corrette  (e  per  le  quali  perciò  non  si 
può  parlare  di  schiavitù)  il  lavoro  in¬ 
fantile  resta  un  fatto  abominevole  e 
rappresenta  un  vero  processo  di  mutila¬ 
zione  dei  corpi  e  delle  coscienze  a  de¬ 
trimento  delle  possibilità  e  delle  spe¬ 
ranze  di  un  essere  umano  libero,  felice, 


allegro  com’è  un  bambino.  Per  mezzo 
del  lavoro  infantile,  la  società  intera  si 
mutila  e  finisce  nel  terrore  dell’insicu¬ 
rezza,  della  vita  che  non  vale  niente, 
come  si  vede  in  Paesi  come  il  Brasile. 
Ovviamente  c’è  anche  il  lavoro  schiavo 
infantile,  come  abbiamo  visto  in  India  e 
anche  il  alcune  aree  del  Brasile  negli 
ultimi  decenni,  e  non  di  rado  con  la 
complicità  dei  genitori.  Ogni  caso  va 
trattato  separatamente.  Ma  i  governi  e 
le  società  civili,  anche  quelli  che  dico¬ 
no  di  non  aver  niente  a  che  fare  con 
questo  fenomeno,  hanno  gravi  respon¬ 
sabilità  per  la  mancanza  di  un  progetto 
di  speranza  per  le  nuove  generazioni”. 

Con  che  strategie  l’Onu  sta  affrontan¬ 
do  questa  “ferita”  ai  diritti  umani? 

“I  problemi  di  cui  parliamo  non  sono 
stati  creati  dal  capitalismo,  ma  sono 
stati  utlizzati  e  rinvigoriti  da  questo  si¬ 


stema  economico  finalizzato  a  produrre 
ricchezza  e  benessere  nei  Paesi  metro¬ 
politani  e,  al  tempo  stesso,  miseria  e 
sofferenza  nelle  antiche  colonie.  Le 
preoccupazioni  di  cui  abbiamo  parlato 
e  altre  ancora  dovrebbero  orientarci  tut¬ 
ti  verso  un  grande  movimento  sociale  a 
favore  di  limiti  concreti  ai  profitti  spro¬ 
positati,  alla  voracità  economica,  alla 
disoccupazione,  alla  mancanza  di  futu¬ 
ro  per  tutti  e  soprattutto  per  le  nuove 
generazioni.  La  ricerca  del  profitto  a 
qualunque  prezzo  ha  trasformato  il  ca¬ 
pitalismo  in  uno  strumento  di  tortura 
collettiva  e  di  sacrificio  umano  molto 
più  grave  di  tutti  gli  spaventosi  olocau¬ 
sti  che  la  storia  contemporanea  ha  co¬ 
nosciuto.  Resta  da  chiedersi:  perché?  In 
nome  di  che  cosa?  E  la  dignità  umana, 
e  i  nostri  valori  etici,  il  diritto  alla  vita, 
nostro  e  dei  nostri  figli,  dove  vanno  a 
finire?” 


Gli  “schiavi”  di  oggi 


Non  è  solo  da  oggi  che  le  Nazioni  Unite  hanno  deciso  di 
agire  per  porre  fine  al  fenomeno  della  schiavitù.  Già  la 
vecchia  Lega  delle  Nazioni  promosse  nel  1926  un  Trattato 
intemazionale  contro  la  schiavitù,  che  è  tuttora  in  vigore. 
Data  la  persistenza  del  problema,  l’Assemblea  generale 
ha  creato  nel  1971  il  Grappo  di  lavoro  che  opera  a  Gine¬ 
vra  e  che  raccoglie  le  denunce  delle  vittime  o  di  loro  rap¬ 
presentanti,  convocando  quindi  gli  ambasciatori  dei  Paesi 
implicati  per  prendere  misure  e  aiutare  le  vittime  stesse  ad 
uscire  dallo  stato  di  servitù  in  cui  si  trovano. 

A  sostenere  poi  le  iniziative  concrete  per  cancellare  questa 
vergogna  morale  l’Onu  ha  istituito  un  Fondo  Volontario  ad 
hoc,  curato  da  cinque  esperti-garanti  delle  diverse  aree  del 
pianeta,  tra  i  quali  José  de  Souza  Martins,  e  basato  sulle  do¬ 
nazioni  volontarie  dei  Paesi  membri,  di  cittadini  e  gruppi 
umanitari.  Ma  di  fronte  alle  richieste  di  aiuto  pervenute  nel 
1997,  pari  a  770.000  dollari  americani,  al  Fondo  erano  arri¬ 
vati  solo  12.500  dollari:  T  1,5  per  cento  della  somma  neces¬ 
saria.  Ed  a  essere  latitanti  sono  soprattutto  i  governi. 

I  media  hanno  scarso  interesse  sul  tema,  e  gli  appelli  sono 
stati  rivolti  finora  solo  ai  governi.  Dallo  scorso  anno,  in¬ 


vece,  il  gruppo  di  curatori  del  Fondo  ha  deciso  di  coinvol¬ 
gere  direttamente  la  società  civile  nelle  iniziative  concrete 
di  sostegno  alle  vittime  e  del  loro  riscatto.  “ È  stato 
l’esempio  di  un  italiano  che  ci  ha  recapitato  500  dollari, 
a  suggerirci  di  lanciare  un  appello  ai  singoli  cittadini, 
scuole,  gruppi  umanitari  perché  diano  un  contributo  di¬ 
retto,  anche  se  simbolico,  ai  progetti  di  lotta  alla  schia¬ 
vitù  messi  in  cantiere  dall’Onu.  Con  5.000  dollari,  per 
esempio,  abbiamo  potuto  appoggiare  un  gruppo  locale 
africano  che  crea  alternative  di  lavoro  e  di  studio  per 
bambini  Pigmei  che  erano  venduti  come  schiavi  ai  Ban¬ 
tu”. 

“ Porre  fine  al  problema  non  dipende  solo  dall’Onu,  an¬ 
che  se  la  sua  azione  è  fondamentale”,  spiega  il  professor 
de  Souza  Martins.  “ Dipende  soprattutto  dal  fatto  che  si 
formi  un  vasto  movimento  intemazionale  contro  i  benefi¬ 
ciari  della  schiavitù,  contro  i  governi  che  omettono  di  in¬ 
tervenire,  e  a  favore  delle  vittime.  Dipende,  insomma,  dal 
fatto  che  si  prenda  una  precisa  coscienza  critica  su  un 
punto:  i  grandi  valori  che  si  svilupparono  a  partire  dalla 
Rivoluzione  francese,  per  molti  esseri  umani  restano  an- 
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Khalida  Messaoudi,  parlamentare  al¬ 
gerina,  premio  Langer  1997,  ha  tenuto 
domenica  18  ottobre  a  Città  di  Castel¬ 
lo  la  “laudatio  ”  per  la  consegna  uffi¬ 
ciale  del  premio  internazionale 
“Alexander  Langer”  1998  alle  rwan- 
desi  Yolande  Mukagasana  e  Jacqueline 
Mukansonera.  Nel  corso  del  loro  viag¬ 
gio  in  Italia,  Yolande  e  Jacqueline  so¬ 
no  state  ricevute  dal  presidente  della 
Camera  Violante  e  dalle  donne  della 
presidenza,  sono  state  accolte  in 
udienza  pontificia  ed  invitate  a  parlare 
a  scolaresche  e  associazioni  di  volon¬ 
tariato.  L’appello  etico,  che  Jacqueline 
ha  lanciato  nella  sua  lingua  madre,  ha 
voluto  innanzitutto  ricordarci  che  esi¬ 
ste  ancora  una  voce  della  coscienza, 
che  è  l’inviolabile  baluardo  a  difesa 
della  nostra  libertà  individuale,  l’arma 
con  cui  si  può  combattere  e  sconfigge¬ 
re  le  forze  della  morte  e  i  seminatori  di 
odio  e  di  distruzione. 

Khalida  Messaoudi: 

La  resistenza  dei  “giusti” 

Dalla  Bosnia  al  Ruanda,  passando  per 
l’ Algeria,  questo  è  il  tragitto,  che  da 
tre  anni  a  questa  parte  il  premio 
Alexander  Langer  ci  ha  fatto  percorre¬ 
re. 

Questo  viaggio,  purtroppo,  non  è  quel¬ 
lo  di  Alice  nel  paese  delle  meraviglie. 
Ma  in  questo  caso,  Alice  sarebbe  alge¬ 
rina  o  ruandese  ?  Rispondere  a  questa 
domanda  non  è  facile. 

Il  Ruanda,  la  Bosnia,  l’Algeria;  quali 
sono  i  punti  in  comune  ? 
L’informazione  standardizzata  ci  ri¬ 
sponderebbe  così:  massacri,  orrore, 
barbarie  alle  soglie  del  terzo  millennio. 
Il  che  è  vero.  Ciò  nonostante  permet¬ 
tetemi  di  ricordare  altre  cose  altrettanto 
vere. 

1)  Di  fronte  al  dramma  Bosniaco,  l’Eu¬ 
ropa  è  rimasta  cieca:  volontariamen¬ 
te  ?  Per  tre  lunghi  anni.  Perché  ? 

La  ragione  è  da  ricercare  in  una  ri¬ 
flessione  e  in  un  dibattito  che  non 
sembrano  essere  più  di  moda. 

Come  Algerina  non  posso  esimermi 
dal  fare  la  seguente  riflessione:  co¬ 
me  può  l’Europa,  che  non  ha  saputo 


L'mpgomento 

I  DIRITTI  UMANI  IN  Ailgeria  E  IN  rwaNDA 

Il  genocidio  o  la  fratellanza 
crescono  con  i  bambini 


gestire  e  risolvere  un  problema  sorto 
nel  cuore  del  suo  continente,  detene¬ 
re  le  soluzioni  ai  problemi  che  sor¬ 
gono  in  Africa  o  in  Asia? 

2)  La  percezione  che  continua  ad  avere 
l’occidente  del  dramma  algerino,  ci 
ricorda  purtroppo  che  gli  inganni 
dei  pregiudizi  culturali  sono  sempre 
in  agguato.  Detto  in  altre  parole,  co¬ 
me  può  l’Europa  accettare  che 
l’America  e  gli  americani  possano 
difendersi  con  ogni  mezzo  (anche 


Khalida  Messaoudi 


con  i  bombardamenti)  dal  terrori¬ 
smo  integralista,  e  considerarlo  co¬ 
me  un  flagello  mondiale  quando 
colpisce  gli  Stati  Uniti,  e  allo  stesso 
tempo  non  riconoscere  lo  stesso  di¬ 
ritto  all’autodifesa  agli  Algerini  ? 
Forse  noi  algerini,  siamo  più  portati 
geneticamente  a  vivere,  o  sopravvi¬ 
vere,  all’ombra  dell’ integralismo  e 
del  suo  braccio  armato,  di  quanto 
non  lo  siano  gli  occidentali? 

3)  La  vicenda  ruandese  è  una  delle 
grandi  macchie  nella  coscienza 
dell’umanità  civilizzata. 

Centinaia  di  migliaia  di  civili  sono  sta¬ 
ti  massacrati  senza  che  nessuna  forza 
di  dissuasione  sia  venuta  in  aiuto.  Il 
macabro  spettacolo  della  barbarie  ha 
paralizzato  a  tal  punto  il  mondo  civi¬ 
lizzato? 

Yolande  ha  ragione  di  ricordare  che  in 


termini  di  barbarie  e  genocidio,  l’Euro¬ 
pa  è  la  madre  che  ha  partorito  quanto 
c’è  di  peggio:  la  shoah. 

Quando  imparerà  l’Europa  a  guardare 
il  mondo  svantaggiato  attraverso  gli 
occhi  della  memoria  delle  proprie  di¬ 
sgrazie  e  delle  proprie  sofferenze  ? 

In  quanto  a  me,  donna  algerina,  è  den¬ 
tro  la  mia  propria  sofferenza  e  quella 
dei  miei  che  trovo  la  forza,  l’umiltà  e  il 
rispetto  per  guardare  e  ascoltare  Yolan¬ 
de  e  Jacqueline.  La  loro  storia  è  un 
continuo  insegnamento.  Esse  mi  dico¬ 
no  che  la  resistenza  paga. 

Yolande  non  è  una  semplice  sopravvis¬ 
suta,  è  una  resistente  che  ha  vinto  le 
forze  della  morte. 

Esse  mi  dicono  che  la  libertà  esiste  an¬ 
che  nei  momenti  più  estremi.  Jacqueli¬ 
ne  si  è  comportata  come  un  essere  libe¬ 
ro,  degno.  Nel  momento  in  cui  la  sua 
comunità  si  è  lasciata  travolgere  dalla 
furia  omicida,  lei  è  rimasta  libera,  sce¬ 
gliendo  di  fare  tutto  il  possibile  per 
salvare  la  vita  di  Yolande. 

Jacqueline  mi  ricorda  quella  minoran¬ 
za  di  Francesi,  i  quali,  sotto  l’occupa¬ 
zione  nazista,  hanno  scelto  di  salvare 
le  vite  di  piccoli  ebrei,  mentre  la  mag¬ 
gioranza  dei  francesi  preferiva  pensare, 
come  dice  Simone  de  Beauvoir  “  che 
una  Francia  pacificata  dal  nazismo  era 
preferibile  a  una  Francia  in  guerra”. 
Oggi,  questa  minoranza  di  Francesi  co¬ 
raggiosi,  tutti  delle  Jacqueline,  sono 
chiamati  i  “giusti”;  quanto  alla  mag¬ 
gioranza,  essi  sanno  che  in  cambio  ha 
ricevuto  sia  la  guerra  che  il  disonore 
per  il  suo  comportamento. 

Yolande  e  Jacqueline  mi  dicono  altresì 
che  le  donne  hanno  un  potere  e  questo 
potere  è  quello  della  vita.  Spero  che 
Dio  faccia  in  modo  che  le  donne 
dell’ Africa  riescano  a  rimuovere  tutti  i 
segreti  che  si  nascondono  dietro  al 
dramma  ruandese  e  a  quello  algerino. 
Intendo  dire  tutti  i  segreti,  compresi 
quelli  che  riguardano  gli  interessi  non 
africani.  A  Yolande  e  Jacqueline,  io  di¬ 
co  grazie  di  esistere;  grazie  di  far  sì 
che  la  speranza  sia  la  nostra  malattia. 
Grazie  ad  Alex  che  mi  ha  permesso  di 
conoscervi. 


Jacqueline  Mukansonera  : 
la  libertà  di  coscienza 

Tanto  per  cominciare  vorrei  invitare  tut¬ 
ti  ,  ruandesi  e  non  ruandesi,  comprese  le 
persone  qui  presenti,  a  chiedere  perdo¬ 
no  a  Dio  per  il  genocidio  commesso  nel 
mio  paese  perché,  nonostante  io  non  me 
ne  intenda  di  questioni  politiche,  in  que¬ 
sto  genocidio  mi  sembra  di  aver  capito 
che  non  sia  coinvolta  solo  la  popolazio¬ 
ne  ruandese,  ma  che  ci  siano  anche 
grosse  responsabilità  da  parte  della  co¬ 
munità  intemazionale. 

Io  sono  una  giovane  donna 
ruandese  di  36  anni;  proven¬ 
go  da  una  modesta  famiglia 
di  contadini  del  Sud-Est  del 
Ruanda.  Dopo  aver  frequen¬ 
tato  le  scuole  elementari  ho 
seguito  un  corso  di  avvia¬ 
mento  professionale  di  eco¬ 
nomia  domestica.  Rispetto  a 
tutti  voi  io  vivo  nella  parola 
e  non  nello  scritto.  Il  mio 
unico  testo,  dal  quale  traggo 
insegnamento  e  riflessioni 
per  guidare  la  mia  coscienza, 
è  la  Bibbia. 

Dopo  aver  terminato  gli  studi, 
mi  sono  trasferita  a  Rigali,  capitale  del 
Ruanda;  per  mantenermi  preparavo 
marmellate  e  salse  a  casa  mia,  che  ri¬ 
vendevo  ai  ristoranti  della  capitale. 
Quando  sono  iniziati  i  massacri,  non 
conoscevo  ancora  Yolande;  l’avevo  so¬ 
lo  incontrata  nel  suo  ambulatorio  e  mi 
aveva  colpita  favorevolmente,  per  la 
sua  disponibilità  e  per  il  fatto  che  mi 
aveva  dato  indicazioni  importanti  ri¬ 
guardo  alla  somministrazione  di  alcune 
medicine,  che  mi  erano  state  prescritte, 
senza  spiegazione  alcuna,  all’ospedale 
di  Rigali. 

Quando  mi  sono  trovata  Yolande  in  ca¬ 
sa,  braccata  come  un  animale,  che  mi 
chiedeva  aiuto,  mi  sono  attenuta  al  co- 
mandamento  della  Bibbia:  “ama  il  tuo 
prossimo  come  te  stessa”. 

Ho  seguito  quanto  mi  diceva  la  mia  co¬ 
scienza.  L’ho  nascosta  sotto  un  lavandi¬ 
no,  là  dove  tenevo  il  carbone  e  mi  sono 
occupata  di  lei  come  se  fosse  un  bam¬ 
bino.  Essendo  io  in  possesso  della  carta 


d’identità  etnica  hutu,  sono  stata  la  sua 
guardia  del  corpo  e  l’ho  aiutata  a  sal¬ 
varsi. 

Invito  tutti  a  seguire  la  propria  coscien¬ 
za  e  a  non  dare  retta  ai  dirigenti  politici 
e  religiosi,  che  potrebbero  indurci  a 
commettere  il  male.  Questa  esperienza 
mi  ha  insegnato  ancor  di  più  a  non  dare 
importanza  all’ appartenenza  etnica  o  re¬ 
ligiosa,  perché  coloro  che  si  sono  fidati 
ed  hanno  ubbidito  ai  dirigenti  politici  e 
religiosi,  hanno  commesso  il  male. 


Oggi  il  Ruanda  è  un  paese  che  porta  le 
stigmate,  perché  incarna  il  male. 

Oggi,  dopo  aver  identificato  i  colpevoli 
ed  i  responsabili  del  genocidio,  vorrei 
ricordare  anche  le  persone  che  hanno 
agito  per  il  bene,  tutti  coloro  che  non  si 
sono  resi  conto  di  quello  che  stava  suc¬ 
cedendo;  quelli  che,  in  quei  drammatici 
giorni,  in  cui  avvenivano  scontri  ovun¬ 
que,  inconsapevolmente  sono  finiti  nel 
campo  sbagliato. 

Non  sono  l’unica  ad  aver  aiutato  i  Tutsi 
perseguitati;  ci  sono  tante  altre  persone 
che  hanno  fatto  la  stessa  cosa,  che  si  so¬ 
no  comportate  come  me. 

Dopo  i  massacri  sono  tornata  nel  mio 
paese,  dalla  mia  famiglia. 

Qui  ho  saputo  che  mio  padre  era  stato 
assassinato  nel  corso  del  genocidio. 
Attualmente  lavoro  in  un  centro  di  aiuto 
psicologico  per  tutte  quelle  donne  vitti¬ 
me  di  violenza  carnale,  che  dopo  lo  stu¬ 
pro  hanno  messo  al  mondo  un  figlio  o 
hanno  contratto  l’Aids. 


Yolande  Mukagasana: 
un  genocidio  premeditato 

Per  me  è  sempre  molto  difficile  parlare 
del  genocidio.  Come  ho  già  scritto  nel 
mio  libro,  questo  genocidio  è  stato  pia¬ 
nificato  secondo  una  logica  di  lungo  ter¬ 
mine.  La  sensazione  di  tutto  ciò  l’ho 
avuta,  per  la  prima  volta  all’età  di  cin¬ 
que  anni.  Un  genocidio  infatti  si  prepa¬ 
ra,  e  quello  del  Ruanda  è  stato  preparato. 
Me  ne  sono  resa  conto  quando  ho  visto  i 
miei  vicini,  che  erano  anche  miei  amici, 
armarsi  ed  ammazzare  la  mia 
famiglia.  Già  a  scuola  noi  Tut¬ 
si  venivamo  emarginati,  per¬ 
ché  si  raccontava  come  i  Tutsi 
fossero  venuti  dall’Abissinia, 
avessero  dominato ,  governato 
e  fatto  del  male  agli  Hutu. 
Questo  odio,  che  è  sfociato 
nel  genocidio,  è  cominciato 
dunque  a  scuola,  dove  Tutsi  e 
Hutu  venivano  intenzional¬ 
mente  educati  in  un  clima  di 
divisione. 

Anche  i  miei  figli,  a  loro  vol¬ 
ta,  sono  stati  emarginati.  Con 
ciò  voglio  ribadire  il  fatto  che 
l’educazione  ha  segnato  in  modo 
profondo  la  storia  del  mio  paese  e  nel 
futuro,  spero,  che  le  nuove  generazioni 
non  debbano  più  sopportare  tutto  ciò. 
Periodicamente  ci  sono  sempre  stati  de¬ 
gli  omicidi  di  Tutsi  e  gli  assassini  sono 
rimasti  impuniti.  Non  c’è  dubbio  che, 
dal  1959  al  1994,  ci  sia  stata  un’opera  di 
coscientizzazione  e  di  separazione  della 
società  ruandese:  da  una  parte  i  boia  e 
dall’altra  delle  vittime  consenzienti. 

La  comunità  intemazionale  ha  assistito  a 
questo  processo  collaborando  con  il  regi¬ 
me  separatista.  D  genocidio  è  stato  messo 
in  atto  nel  momento  in  cui  la  popolazione 
era  sufficientemente  preparata  a  compiere 
il  suo  “dovere”.  In  quel  momento  la  co¬ 
munità  intemazionale  e  la  Chiesa  erano 
presenti  e  sapevano  ciò  che  stava  succe¬ 
dendo.  Noi  abbiamo  chiesto  aiuto,  ma 
l’aiuto  non  ci  è  stato  dato. 

Ancor  oggi  noi  vittime  viviamo  nella 
paura,  non  ci  sentiamo  sufficientemente 
tutelati  e  quindi  il  nostro  desiderio  di  fare 
giustizia  viene  seriamente  ostacolato. 
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Khalida  Messaoudi,  parlamentare  al¬ 
gerina,  premio  Langer  1997,  ha  tenuto 
domenica  18  ottobre  a  Città  di  Castel¬ 
lo  la  “laudatio  ”  per  la  consegna  uffi¬ 
ciale  del  premio  internazionale 
“Alexander  Langer”  1998  alle  rwan- 
desi  Yolande  Mukagasana  e  Jacqueline 
Mukansonera.  Nel  corso  del  loro  viag¬ 
gio  in  Italia,  Yolande  e  Jacqueline  so¬ 
no  state  ricevute  dal  presidente  della 
Camera  Violante  e  dalle  donne  della 
presidenza,  sono  state  accolte  in 
udienza  pontificia  ed  invitate  a  parlare 
a  scolaresche  e  associazioni  di  volon¬ 
tariato.  L’appello  etico,  che  Jacqueline 
ha  lanciato  nella  sua  lingua  madre,  ha 
voluto  innanzitutto  ricordarci  che  esi¬ 
ste  ancora  una  voce  della  coscienza, 
che  è  l’inviolabile  baluardo  a  difesa 
della  nostra  libertà  individuale,  l’arma 
con  cui  si  può  combattere  e  sconfigge¬ 
re  le  forze  della  morte  e  i  seminatori  di 
odio  e  di  distruzione. 

Khalida  Messaoudi: 

La  resistenza  dei  “giusti” 

Dalla  Bosnia  al  Ruanda,  passando  per 
l’Algeria,  questo  è  il  tragitto,  che  da 
tre  anni  a  questa  parte  il  premio 
Alexander  Langer  ci  ha  fatto  percorre¬ 
re. 

Questo  viaggio,  purtroppo,  non  è  quel¬ 
lo  di  Alice  nel  paese  delle  meraviglie. 
Ma  in  questo  caso,  Alice  sarebbe  alge¬ 
rina  o  ruandese  ?  Rispondere  a  questa 
domanda  non  è  facile. 

Il  Ruanda,  la  Bosnia,  l’Algeria;  quali 
sono  i  punti  in  comune  ? 
L’informazione  standardizzata  ci  ri¬ 
sponderebbe  così:  massacri,  orrore, 
barbarie  alle  soglie  del  terzo  millennio. 
Il  che  è  vero.  Ciò  nonostante  permet¬ 
tetemi  di  ricordare  altre  cose  altrettanto 

1)  Di  fronte  al  dramma  Bosniaco,  l’Eu¬ 
ropa  è  rimasta  cieca:  volontariamen¬ 
te  ?  Per  tre  lunghi  anni.  Perché  ? 

La  ragione  è  da  ricercare  in  una  ri¬ 
flessione  e  in  un  dibattito  che  non 
sembrano  essere  più  di  moda. 

Come  Algerina  non  posso  esimermi 
dal  fare  la  seguente  riflessione:  co¬ 
me  può  l’Europa,  che  non  ha  saputo 
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I  DIRITTI  UMANI  IN  Ailgeria  E  IN  RWANDA 

Il  genocidio  o  ia  fratellanza 
crescono  co  n  i  bambini 


gestire  e  risolvere  un  problema  sorto 
nel  cuore  del  suo  continente,  detene¬ 
re  le  soluzioni  ai  problemi  che  sor¬ 
gono  in  Africa  o  in  Asia? 

2)  La  percezione  che  continua  ad  avere 
l’occidente  del  dramma  algerino,  ci 
ricorda  purtroppo  che  gli  inganni 
dei  pregiudizi  culturali  sono  sempre 
in  agguato.  Detto  in  altre  parole,  co¬ 
me  può  l’Europa  accettare  che 
l’America  e  gli  americani  possano 
difendersi  con  ogni  mezzo  (anche 


Khalida  Messaoudi 


con  i  bombardamenti)  dal  terrori¬ 
smo  integralista,  e  considerarlo  co¬ 
me  un  flagello  mondiale  quando 
colpisce  gli  Stati  Uniti,  e  allo  stesso 
tempo  non  riconoscere  lo  stesso  di¬ 
ritto  all’autodifesa  agli  Algerini  ? 
Forse  noi  algerini,  siamo  più  portati 
geneticamente  a  vivere,  o  sopravvi¬ 
vere,  all’ombra  dell’integralismo  e 
del  suo  braccio  armato,  di  quanto 
non  lo  siano  gli  occidentali? 

3)  La  vicenda  ruandese  è  una  delle 
grandi  macchie  nella  coscienza 
dell’umanità  civilizzata. 

Centinaia  di  migliaia  di  civili  sono  sta¬ 
ti  massacrati  senza  che  nessuna  forza 
di  dissuasione  sia  venuta  in  aiuto.  Il 
macabro  spettacolo  della  barbarie  ha 
paralizzato  a  tal  punto  il  mondo  civi¬ 
lizzato? 

Yolande  ha  ragione  di  ricordare  che  in 


termini  di  barbarie  e  genocidio,  l’Euro¬ 
pa  è  la  madre  che  ha  partorito  quanto 
c’è  di  peggio:  la  shoah. 

Quando  imparerà  l’Europa  a  guardare 
il  mondo  svantaggiato  attraverso  gli 
occhi  della  memoria  delle  proprie  di¬ 
sgrazie  e  delle  proprie  sofferenze  ? 

In  quanto  a  me,  donna  algerina,  è  den¬ 
tro  la  mia  propria  sofferenza  e  quella 
dei  miei  che  trovo  la  forza,  l’ umiltà  e  il 
rispetto  per  guardare  e  ascoltare  Yolan¬ 
de  e  Jacqueline.  La  loro  storia  è  un 
continuo  insegnamento.  Esse  mi  dico¬ 
no  che  la  resistenza  paga. 

Yolande  non  è  una  semplice  sopravvis¬ 
suta,  è  una  resistente  che  ha  vinto  le 
forze  della  morte. 

Esse  mi  dicono  che  la  libertà  esiste  an¬ 
che  nei  momenti  più  estremi.  Jacqueli¬ 
ne  si  è  comportata  come  un  essere  libe¬ 
ro,  degno.  Nel  momento  in  cui  la  sua 
comunità  si  è  lasciata  travolgere  dalla 
furia  omicida,  lei  è  rimasta  libera,  sce¬ 
gliendo  di  fare  tutto  il  possibile  per 
salvare  la  vita  di  Yolande. 

Jacqueline  mi  ricorda  quella  minoran¬ 
za  di  Francesi,  i  quali,  sotto  l’occupa¬ 
zione  nazista,  hanno  scelto  di  salvare 
le  vite  di  piccoli  ebrei,  mentre  la  mag¬ 
gioranza  dei  francesi  preferiva  pensare, 
come  dice  Simone  de  Beauvoir  “  che 
una  Francia  pacificata  dal  nazismo  era 
preferibile  a  una  Francia  in  guerra”. 
Oggi,  questa  minoranza  di  Francesi  co¬ 
raggiosi,  tutti  delle  Jacqueline,  sono 
chiamati  i  “giusti”;  quanto  alla  mag¬ 
gioranza,  essi  sanno  che  in  cambio  ha 
ricevuto  sia  la  guerra  che  il  disonore 
per  il  suo  comportamento. 

Yolande  e  Jacqueline  mi  dicono  altresì 
che  le  donne  hanno  un  potere  e  questo 
potere  è  quello  della  vita.  Spero  che 
Dio  faccia  in  modo  che  le  donne 
dell’ Africa  riescano  a  rimuovere  tutti  i 
segreti  che  si  nascondono  dietro  al 
dramma  ruandese  e  a  quello  algerino. 
Intendo  dire  tutti  i  segreti,  compresi 
quelli  che  riguardano  gli  interessi  non 
africani.  A  Yolande  e  Jacqueline,  io  di¬ 
co  grazie  di  esistere;  grazie  di  far  sì 
che  la  speranza  sia  la  nostra  malattia. 
Grazie  ad  Alex  che  mi  ha  permesso  di 
conoscervi. 


Jacqueline  Mukansonera  : 
la  libertà  di  coscienza 

Tanto  per  cominciare  vorrei  invitare  tut¬ 
ti  ,  ruandesi  e  non  ruandesi,  comprese  le 
persone  qui  presenti,  a  chiedere  perdo¬ 
no  a  Dio  per  il  genocidio  commesso  nel 
mio  paese  perché,  nonostante  io  non  me 
ne  intenda  di  questioni  politiche,  in  que¬ 
sto  genocidio  mi  sembra  di  aver  capito 
che  non  sia  coinvolta  solo  la  popolazio¬ 
ne  ruandese,  ma  che  ci  siano  anche 
grosse  responsabilità  da  parte  della  co¬ 
munità  intemazionale. 

Io  sono  una  giovane  donna 
ruandese  di  36  anni;  proven¬ 
go  da  una  modesta  famiglia 
di  contadini  del  Sud-Est  del 
Ruanda.  Dopo  aver  frequen¬ 
tato  le  scuole  elementari  ho 
seguito  un  corso  di  avvia¬ 
mento  professionale  di  eco¬ 
nomia  domestica.  Rispetto  a 
tutti  voi  io  vivo  nella  parola 
e  non  nello  scritto.  Il  mio 
unico  testo,  dal  quale  traggo 
insegnamento  e  riflessioni 
per  guidare  la  mia  coscienza, 
è  la  Bibbia. 

Dopo  aver  terminato  gli  studi, 
mi  sono  trasferita  a  Rigali,  capitale  del 
Ruanda;  per  mantenermi  preparavo 
marmellate  e  salse  a  casa  mia,  che  ri¬ 
vendevo  ai  ristoranti  della  capitale. 
Quando  sono  iniziati  i  massacri,  non 
conoscevo  ancora  Yolande;  l’avevo  so¬ 
lo  incontrata  nel  suo  ambulatorio  e  mi 
aveva  colpita  favorevolmente,  per  la 
sua  disponibilità  e  per  il  fatto  che  mi 
aveva  dato  indicazioni  importanti  ri¬ 
guardo  alla  somministrazione  di  alcune 
medicine,  che  mi  erano  state  prescritte, 
senza  spiegazione  alcuna,  all’ospedale 
di  Rigali. 

Quando  mi  sono  trovata  Yolande  in  ca¬ 
sa,  braccata  come  un  animale,  che  mi 
chiedeva  aiuto,  mi  sono  attenuta  al  co- 
mandamento  della  Bibbia:  “ama  il  tuo 
prossimo  come  te  stessa”. 

Ho  seguito  quanto  mi  diceva  la  mia  co¬ 
scienza.  L’ho  nascosta  sotto  un  lavandi¬ 
no,  là  dove  tenevo  il  carbone  e  mi  sono 
occupata  di  lei  come  se  fosse  un  bam¬ 
bino.  Essendo  io  in  possesso  della  carta 


d’identità  etnica  hutu,  sono  stata  la  sua 
guardia  del  corpo  e  l’ho  aiutata  a  sal¬ 
varsi. 

Invito  tutti  a  seguire  la  propria  coscien¬ 
za  e  a  non  dare  retta  ai  dirigenti  politici 
e  religiosi,  che  potrebbero  indurci  a 
commettere  il  male.  Questa  esperienza 
mi  ha  insegnato  ancor  di  più  a  non  dare 
importanza  all’appartenenza  etnica  o  re¬ 
ligiosa,  perché  coloro  che  si  sono  fidati 
ed  hanno  ubbidito  ai  dirigenti  politici  e 
religiosi,  hanno  commesso  il  male. 


Oggi  il  Ruanda  è  un  paese  che  porta  le 
stigmate,  perché  incarna  il  male. 

Oggi,  dopo  aver  identificato  i  colpevoli 
ed  i  responsabili  del  genocidio,  vorrei 
ricordare  anche  le  persone  che  hanno 
agito  per  il  bene,  tutti  coloro  che  non  si 
sono  resi  conto  di  quello  che  stava  suc¬ 
cedendo;  quelli  che,  in  quei  drammatici 
giorni,  in  cui  avvenivano  scontri  ovun¬ 
que,  inconsapevolmente  sono  finiti  nel 
campo  sbagliato. 

Non  sono  l’unica  ad  aver  aiutato  i  Tutsi 
perseguitati;  ci  sono  tante  altre  persone 
che  hanno  fatto  la  stessa  cosa,  che  si  so¬ 
no  comportate  come  me. 

Dopo  i  massacri  sono  tornata  nel  mio 
paese,  dalla  mia  famiglia. 

Qui  ho  saputo  che  mio  padre  era  stato 
assassinato  nel  corso  del  genocidio. 
Attualmente  lavoro  in  un  centro  di  aiuto 
psicologico  per  tutte  quelle  donne  vitti¬ 
me  di  violenza  carnale,  che  dopo  lo  stu¬ 
pro  hanno  messo  al  mondo  un  figlio  o 
hanno  contratto  l’Aids. 


Yolande  Mukagasana: 
un  genocidio  premeditato 

Per  me  è  sempre  molto  difficile  parlare 
del  genocidio.  Come  ho  già  scritto  nel 
mio  libro,  questo  genocidio  è  stato  pia¬ 
nificato  secondo  una  logica  di  lungo  ter¬ 
mine.  La  sensazione  di  tutto  ciò  l’ho 
avuta,  per  la  prima  volta  all’età  di  cin¬ 
que  anni.  Un  genocidio  infatti  si  prepa¬ 
ra,  e  quello  del  Ruanda  è  stato  preparato. 
Me  ne  sono  resa  conto  quando  ho  visto  i 
miei  vicini,  che  erano  anche  miei  amici, 
armarsi  ed  ammazzare  la  mia 
famiglia.  Già  a  scuola  noi  Tut¬ 
si  venivamo  emarginati,  per¬ 
ché  si  raccontava  come  i  Tutsi 
fossero  venuti  dall’Abissinia, 
avessero  dominato ,  governato 
e  fatto  del  male  agli  Hutu. 
Questo  odio,  che  è  sfociato 
nel  genocidio,  è  cominciato 
dunque  a  scuola,  dove  Tutsi  e 
Hutu  venivano  intenzional¬ 
mente  educati  in  un  clima  di 
divisione. 

Anche  i  miei  figli,  a  loro  vol¬ 
ta,  sono  stati  emarginati.  Con 
ciò  voglio  ribadire  il  fatto  che 
l’educazione  ha  segnato  in  modo 
profondo  la  storia  del  mio  paese  e  nel 
futuro,  spero,  che  le  nuove  generazioni 
non  debbano  più  sopportare  tutto  ciò. 
Periodicamente  ci  sono  sempre  stati  de¬ 
gù  omicidi  di  Tutsi  e  gù  assassini  sono 
rimasti  impuniti.  Non  c’è  dubbio  che, 
dal  1959  al  1994,  ci  sia  stata  un’opera  di 
coscientizzazione  e  di  separazione  della 
società  ruandese:  da  una  parte  i  boia  e 
dall’altra  delle  vittime  consenzienti. 

La  comunità  intemazionale  ha  assistito  a 
questo  processo  collaborando  con  il  regi¬ 
me  separatista.  Il  genocidio  è  stato  messo 
in  atto  nel  momento  in  cui  la  popolazione 
era  sufficientemente  preparata  a  compiere 
il  suo  “dovere”.  In  quel  momento  la  co¬ 
munità  intemazionale  e  la  Chiesa  erano 
presenti  e  sapevano  ciò  che  stava  succe¬ 
dendo.  Noi  abbiamo  chiesto  aiuto,  ma 
l’aiuto  non  ci  è  stato  dato. 

Ancor  oggi  noi  vittime  viviamo  nella 
paura,  non  ci  sentiamo  sufficientemente 
tutelati  e  quindi  il  nostro  desiderio  di  fare 
giustizia  viene  seriamente  ostacolato. 


Al  centro,  Jacqueline  Mukansonera 
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I  DIRITTI  DEGLI  OBI  ETTORI  NEL  MONDO 

Non  c’è  pace  per  l’obiezione  di  coscienza 
contrastata  in  ogni  luogo  della  terra 

Multe  agli  obiettori  totali 


Spagna: 

insumisos  condannati  per  dichiara¬ 
zioni  contro  l’esercito 

Unai  Molinero,  Alberto  Estefanìa  e  Jo¬ 
se  Ignacio  Royo,  tre  nonsottomessi  nel¬ 
la  caserma  di  Bilbao,  sono  stati  con¬ 
dannati  a  61  giorni  d’arresto  nel  centro 
Disciplinario  della  Caserma  di  Araka 
per  aver  infranto  l’ articolo  9.15  del  Co¬ 
dice  Disciplinare  delle  forze  armate 
spagnole.  I  tre  nonsottomessi  avevano 
aderito  alla  nuova  tattica  messa  a  punto 
dalla  MOC  che  prevede  la  diserzione 
pochi  giorni  dopo  aver  indossato  la  di¬ 
visa  seguita  da  dimostrazioni  pubbliche 
a  carattere  antimilitarista;  in  particolare 
Unai,  Alberto  e  Jose  si  erano  spogliati 
pubblicamente  delle  divise  dichiarando 
che  erano  contro  l’esercito,  chiedendo¬ 
ne  la  sua  abolizione  e  chiedendo  che  i 
soldi  destinati  alla  spesa  militare  venis¬ 
sero  destinati  ad  opere  sociali.  I  tre  si 
erano  poi  presentati  in  un’altra  occasio¬ 
ne  con  vistose  bocche  di  carta  “perché 


In  un  precedente  articolo  avevamo  ana¬ 
lizzato  la  nuova  legge  sull’obiezione  di 
coscienza,  in  vigore  dal  15  luglio.  Non  ci 
eravamo  però  accorti  di  un  cambiamento 
importante  nella  forma  in  cui  verrà  re¬ 
pressa  la  nonsottomissione:  il  processo, 
infatti,  sarà  non  più  davanti  ad  un  tribu¬ 
nale  militare  bensì  in  un  tribunale  civile: 
dal  pretore  del  luogo  di  assegnazione  al 
servizio  civile  o  militare.  La  seconda  no¬ 
vità  riguarda  coloro  che  si  dichiareranno 
nonsottomessi  dopo  aver  richiesto  ed  ot¬ 
tenuto  un  servizio  civile:  subiranno  un 
solo  processo  e  non  due  come  avveniva 
fino  ad  ora.  Cosa  cambia?  Innanzitutto, 
per  chi  sceglieva  di  presenziare  ai  propri 
processi,  verrà  a  mancare  un  confronto 
con  la  controparte  più  diretta:  la  magi¬ 
stratura  militare.  Non  dubitiamo  comun¬ 
que  che  anche  su  quella  civile  ci  siano 
sufficienti  argomenti  di  contestazione. 
Inoltre,  con  il  passaggio  alla  magistratura 
ordinaria  sarà  possibile  (ma  non  automa¬ 
tico)  che  il  pretore  ordini  la  conversione 
in  multa  della  pena.  Da  una  parte  si  legit- 


sembra  chiaro  che  è  la  nostra  bocca  che 
parla  che  dispiace  all’esercito”. 

Israele: 

in  galera  aspettando  il  processo 

Eran  Avikedar,  un  ragazzo  israeliano  di 
diciotto  anni,  è  incarcerato  in  attesa  del 
processo  per  Diserzione.  Ha  annunciato 
la  sua  volontà  di  diventare  obiettore  ma, 
prelevato  dall’esercito,  è  stato  spedito 
due  settimane  in  un  centro  di  punizione, 
che  alla  fine  ha  lasciato  disertando. 

Grecia: 

processo  a  Nikos  Kranikas 

Malgrado  in  Grecia  sia  entrata  in  vigo¬ 
re,  dal  Gennaio  1998,  una  nuova  legge 
che  riconosce  il  diritto  all’obiezione, 
Nikos  Karanikas,  obiettore  di  coscienza 
greco,  sta  affrontando  un  nuovo  proces¬ 
so  per  Diserzione;  questo  gravissimo 
fatto  sottolinea  come  la  giustizia  conti¬ 
nui  ad  accanirsi  con  chi  ha  obiettato 
prima  dell’entrata  in  vigore  della  legge. 


tima  l’esonero  dalla  naja  civile  e  militare 
per  chi  può  permetterselo  (Già  sono  eso¬ 
nerati  i  “giovani  imprenditori”),  dall’al¬ 
tra  si  tende  a  dividere  i  nonsottomessi  in 
base  alle  loro  possibilità  economiche. 
Per  rifiutare  questa  possibile  nuova  pras¬ 
si  ci  saranno  due  strade:  il  rifiuto  di  pa¬ 
gare  la  multa  con  conseguente  pignora¬ 
mento,  oppure  l’opposizione  legale  per 
farsi  dare  una  condanna  “normale”.  In 
ogni  caso  occorrerà  aspettare  i  primi  pro¬ 
cessi  per  vedere  come  si  comporteranno 
i  giudici.  In  caso  di  procedimento  “nor¬ 
male”  (celebrazione  del  processo  più 
condanna)  c’è  da  aspettarsi  un  allunga¬ 
mento  dei  tempi  rispetto  alla  media.  In 
sostanza  ci  pare  che  il  pericolo  maggiore 
di  queste  novità  sia  la  possibilità  di  ulte¬ 
riore  “burocratizzazione”  della  nonsotto¬ 
missione,  quasi  si  voglia  ridurla  a  pratica 
amministrativa  fra  un  individuo  e  lo  sta¬ 
to,  privandola  di  visibilità  e  del  suo  ca¬ 
rattere  di  scelta  politica  ed,  in  prospetti¬ 
va,  anche  collettiva.  Occorrerà  rifletterci 
meglio. 


Nelle  scorse  settimane  alcuni  giornali 
hanno  diffuso  la  notizia  che,  “Per 
evitare  la  naia  c’è  un  trucco:  sborsare 
4  milioni”  (Il  Giornale  il  30.09.98), 
facendo  credere  che  sia  automatico  e 
garantito,  per  un  obiettore  totale,  ot¬ 
tenere  la  conversione  della  pena  in 
una  multa. 

In  realtà,  perché  vengano  concesse 
queste  condizioni  particolarmente 
vantaggiose,  è  necessario  che: 

a)  l’obiettore  sia  incensurato; 

b)  si  dichiari  obiettore  per  motivi  di 
coscienza; 

c)  il  PM  chieda  una  pena  non  supe¬ 
riore  ai  6  mesi; 

c)  il  PM,  su  richiesta  dell’obiettore,  ac¬ 
cetti  di  patteggiare  e,  quindi,  dimezzi 
la  pena  che,  nel  complesso,  non  do¬ 
vrà  essere  superiore  ai  3  mesi. 

La  commutazione  della  pena  in  multa 
non  sarà  possibile  se: 

a)  l’obiettore  non  sia  incensurato; 

b)  il  PM  chieda  una  pena  finale,  an¬ 
che  a  seguito  di  patteggiamento, 
superiore  ai  3  mesi; 


Si  terrà  a  Torino  dal  1 1  al  13  No¬ 
vembre  il  XX°  congresso  della 
LOC;  il  programma  si  occuperà 
dei  seguenti  argomenti: 

-  Risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti; 

-  Quale  servizio  civile  dopo 
la  riforma?; 

-  I  diritti  negati; 

-  Non  solo  Obiezione. 


c)  l’obiettore  dichiari  motivi  politici 
e  non  di  coscienza. 

In  questi  casi  rimane  il  rischio  di 
una  condanna  penale  e,  per  gli 
obiettori  “politici”,  anche  quello  di 
una  pena  detentiva  uguale  alla  dura¬ 
ta  del  servizio  militare  (10  mesi). 
Inoltre,  anche  se  si  tratta  di  afferma¬ 
zioni  ancora  da  verificare,  il  Sotto- 
segretario  alla  Difesa,  On.  Brutti, 
sostiene  che  la  sanzione  penale  sa¬ 
rebbe  comunque  trascritta,  per  ben 
cinque  anni,  sul  certificato  penale, 
nei  casi  in  cui  questo  venisse  richie¬ 
sto  dalla  Pubblica  amministrazione 
(ad  esempio  per  concorsi). 

Come  si  vede  non  si  tratta  di 
un’esonero  facile  e  garantito,  come 
sostenuto  a  fini  allarmistici  da  “Il 
Giornale”. 

Non  va  escluso,  infine  (come  soste¬ 
nuto  dall’On.  Brutti),  un  intervento 
del  legislatore  tendente  ad  alzare  la 
pena  minima  prevista  dall’art.  14 
della  Legge  230,  al  fine  di  impedire 
la  concessione  del  decreto  penale. 


Il  congresso  si  terrà  nella  Sala 
Grande  dell’ Oratorio  San  Luigi  in 
Via  Ormea  4,  Torino  a  partire  dalle 
20.00  di  venerdì  11  dicembre. 

E’  possibile  alloggiare  presso 
l’Ostello  al  costo  di  £  19.000  a 
notte. 

Per  informazioni  e  contatti  loco- 
sm@tin.it  specificando  nel  Subject 
“Congresso” 


La  nuova  legge  e  i  non  sottomessi 


XX  CONGRESSO  NAZIONALE  L.O.C 

Dopo  la  riforma:  obiettare  vuol  dire 
ancora  lavorare  per  la  pace? 
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Una  petizione 
per  abolire  la  leva 


Il  Partito  Radicale  e  il  Comitato  “Né 
giusta  né  utile”  hanno  lanciato  la  cam¬ 
pagna  per  l’abolizione  della  leva  mili¬ 
tare  e  civile,  riportando  d’attualità  il  di¬ 
battito  sul  molo  della  Leva  e  sull’idea, 
ormai  obsoleta,  ma  ancora  radicata  a 
sinistra,  di  esercito  di  popolo. 

Sebbene  siano  condivisibili  le  criti¬ 
che  al  Servizio  Civile  (“forma  di  ma¬ 
nodopera  coatta”  ad  uso  del  settore 
pubblico,  del  “privato  sociale”  e  dei 
soggetti  economici  “no  profit”;  man¬ 
canza  di  diritti  sindacali  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  per  rendere  gli  enti 
competitivi  sul  mercato),  non  possia¬ 
mo  non  sollevare  alcune  perplessità 
sull’impostazione  di  questa  Campa¬ 
gna: 

a)  Il  titolo  della  Campagna  (Abolizio¬ 
ne  della  obbligatorietà  della  leva  mi¬ 
litare  e  civile),  si  basa  su  di  una  di¬ 
storsione  della  realtà;  in  Italia  non 
esiste  una  leva  civile  e  basterebbe  eli¬ 
minare  l’obbligo  di  leva,  per  far  de¬ 
cadere  automaticamente  anche  l’idea 
di  Servizio  Civile,  la  cui  esistenza  è 
conseguenza  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

b)  Le  motivazioni  sulla  cui  base  si 
sostanzia  la  richiesta  di  superamento 
della  leva: 

-  le  mutate  condizioni  intemazionali 
(la  caduta  della  “cortina  di  ferro”; 
l’allargamento  dell’area  atlantica); 

-  la  mondializzazione  dei  conflitti  e 
la  necessità  di  avviare  “azioni  poli¬ 
tiche  e  militari  messe  in  atto  da  isti¬ 
tuzioni  sovranazionali”; 

-  la  necessità  di  adeguare  il  personale 
militare  agli  sviluppi  tecnologici  ed 
ai  nuovi  sistemi  d’arma; 

-  l’omogeneizzazione  della  stmttura 
difensiva  italiana  a  quanto  avviene 


in  molti  paesi  membri  dell’U.E., 
dove  le  FFAA  sono  interamente 
costituite  da  personale  volontario. 
In  sostanza  i  promotori  chiedono 
l’abolizione  della  leva  obbligatoria 
basandosi  non  su  presupposti  non¬ 
violenti  e/o  antimilitaristi  (nel  testo 
non  compare  il  rifiuto  della  logica 
militarista)  ma  efficientisti  (la  leva 
obbligatoria  produce  un  esercito 
“inefficiente  e  costoso”,  inadatto  a 
fronteggiare  le  nuove  modalità  d’in¬ 
tervento;  interessante  è  l’analogia 
con  le  dichiarazioni  dei  militari, 
usate  per  richiedere  nuovi  finanzia¬ 
menti  per  il  “Nuovo  Modello  di  Di¬ 
fesa”). 

Oltre  a  ciò  vi  è  un  continuo  riferi¬ 
mento  e  riconoscimento  al  ruolo 
delle  organizzazioni  sovranazionali 
come  la  Nato  o  alla  falsa  retorica 
degli  interventi  umanitari  delle  no¬ 
stre  forze  armate. 

In  conclusione  possiamo  dire  che, 
essendo  contrari  a  qualsiasi  forma 
di  esercito,  siamo  sicuramente  favo¬ 
revoli  all’abolizione  della  leva  (e 
con  essa  del  Servizio  Civile  Sostitu¬ 
tivo);  non  ci  sembra,  però,  che  i 
contenuti  della  Petizione  riflettano 
le  nostre  posizioni,  al  di  là  della 
consapevolezza  comune  che  la  Leva 
obbligatoria  sia  uno  strumento  asso¬ 
lutamente  inutile  e  che  non  ci  sia 
niente  di  formante,  per  un  uomo, 
nell’imparare  ad  obbedire  agli  ordi¬ 
ni  e  a  maneggiare  un  mortaio. 


Il  testo  della  petizione  è  disponibile 
nel  sito  dei  Riformatori 
http://www.  riformatori,  stm.  it/levala- 
leva 
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OMmìqbl® 

I  DIRITTI  DEGLI  OBI  ETTORI  NEL  MONDO 

Non  c’è  pace  per  l’obiezione  di  coscienza 
contrastata  in  ogni  luogo  della  terra 

Spagna: 

insumisos  condannati  per  dichiara¬ 
zioni  contro  l’esercito 

Unai  Molinero,  Alberto  Estefanìa  e  Jo¬ 
se  Ignacio  Royo,  tre  nonsottomessi  nel¬ 
la  caserma  di  Bilbao,  sono  stati  con¬ 
dannati  a  61  giorni  d’arresto  nel  centro 
Disciplinario  della  Caserma  di  Araka 
per  aver  infranto  l’articolo  9.15  del  Co¬ 
dice  Disciplinare  delle  forze  armate 
spagnole.  I  tre  nonsottomessi  avevano 
aderito  alla  nuova  tattica  messa  a  punto 
dalla  MOC  che  prevede  la  diserzione 
pochi  giorni  dopo  aver  indossato  la  di¬ 
visa  seguita  da  dimostrazioni  pubbliche 
a  carattere  antimilitarista;  in  particolare 
Unai,  Alberto  e  Jose  si  erano  spogliati 
pubblicamente  delle  divise  dichiarando 
che  erano  contro  l’esercito,  chiedendo¬ 
ne  la  sua  abolizione  e  chiedendo  che  i 
soldi  destinati  alla  spesa  militare  venis¬ 
sero  destinati  ad  opere  sociali.  I  tre  si 
erano  poi  presentati  in  un’altra  occasio¬ 
ne  con  vistose  bocche  di  carta  “perché 


sembra  chiaro  che  è  la  nostra  bocca  che 
parla  che  dispiace  all’esercito”. 

Israele: 

in  galera  aspettando  il  processo 

Eran  Avikedar,  un  ragazzo  israeliano  di 
diciotto  armi,  è  incarcerato  in  attesa  del 
processo  per  Diserzione.  Ha  annunciato 
la  sua  volontà  di  diventare  obiettore  ma, 
prelevato  dall’esercito,  è  stato  spedito 
due  settimane  in  un  centro  di  punizione, 
che  alla  fine  ha  lasciato  disertando. 

Grecia: 

processo  a  Nikos  Kranikas 

Malgrado  in  Grecia  sia  entrata  in  vigo¬ 
re,  dal  Gennaio  1998,  una  nuova  legge 
che  riconosce  il  diritto  all’obiezione, 
Nikos  Karanikas,  obiettore  di  coscienza 
greco,  sta  affrontando  un  nuovo  proces¬ 
so  per  Diserzione;  questo  gravissimo 
fatto  sottolinea  come  la  giustizia  conti¬ 
nui  ad  accanirsi  con  chi  ha  obiettato 
prima  dell’entrata  in  vigore  della  legge. 


La  nuova  legge  e  i  non  sottomessi 


In  un  precedente  articolo  avevamo  ana¬ 
lizzato  la  nuova  legge  sull’obiezione  di 
coscienza,  in  vigore  dal  15  luglio.  Non  ci 
eravamo  però  accorti  di  un  cambiamento 
importante  nella  forma  in  cui  verrà  re¬ 
pressa  la  nonsottomissione:  il  processo, 
infatti,  sarà  non  più  davanti  ad  un  tribu¬ 
nale  militare  bensì  in  un  tribunale  civile: 
dal  pretore  del  luogo  di  assegnazione  al 
servizio  civile  o  militare.  La  seconda  no¬ 
vità  riguarda  coloro  che  si  dichiareranno 
nonsottomessi  dopo  aver  richiesto  ed  ot¬ 
tenuto  un  servizio  civile:  subiranno  un 
solo  processo  e  non  due  come  avveniva 
fino  ad  ora.  Cosa  cambia?  Innanzitutto, 
per  chi  sceglieva  di  presenziare  ai  propri 
processi,  verrà  a  mancare  un  confronto 
con  la  controparte  più  diretta:  la  magi¬ 
stratura  militare.  Non  dubitiamo  comun¬ 
que  che  anche  su  quella  civile  ci  siano 
sufficienti  argomenti  di  contestazione. 
Inoltre,  con  il  passaggio  alla  magistratura 
ordinaria  sarà  possibile  (ma  non  automa¬ 
tico)  che  il  pretore  ordini  la  conversione 
in  multa  della  pena.  Da  una  parte  si  legit¬ 


tima  l’esonero  dalla  naja  civile  e  militare 
per  chi  può  permetterselo  (Già  sono  eso¬ 
nerati  i  “giovani  imprenditori”),  dall’al¬ 
tra  si  tende  a  dividere  i  nonsottomessi  in 
base  alle  loro  possibilità  economiche. 
Per  rifiutare  questa  possibile  nuova  pras¬ 
si  ci  saranno  due  strade:  il  rifiuto  di  pa¬ 
gare  la  multa  con  conseguente  pignora¬ 
mento,  oppure  l’opposizione  legale  per 
farsi  dare  una  condanna  “normale”.  In 
ogni  caso  occorrerà  aspettare  i  primi  pro¬ 
cessi  per  vedere  come  si  comporteranno 
i  giudici.  In  caso  di  procedimento  “nor¬ 
male”  (celebrazione  del  processo  più 
condanna)  c’è  da  aspettarsi  un  allunga¬ 
mento  dei  tempi  rispetto  alla  media.  In 
sostanza  ci  pare  che  il  pericolo  maggiore 
di  queste  novità  sia  la  possibilità  di  ulte¬ 
riore  “burocratizzazione”  della  nonsotto¬ 
missione,  quasi  si  voglia  ridurla  a  pratica 
amministrativa  fra  un  individuo  e  lo  sta¬ 
to,  privandola  di  visibilità  e  del  suo  ca¬ 
rattere  di  scelta  politica  ed,  in  prospetti¬ 
va,  anche  collettiva.  Occorrerà  rifletterci 
meglio. 


Multe  agli  obiettori  totali 


Nelle  scorse  settimane  alcuni  giornali 
hanno  diffuso  la  notizia  che,  “Per 
evitare  la  naia  c’è  un  trucco:  sborsare 
4  milioni”  (Il  Giornale  il  30.09.98), 
facendo  credere  che  sia  automatico  e 
garantito,  per  un  obiettore  totale,  ot¬ 
tenere  la  conversione  della  pena  in 
una  multa. 

In  realtà,  perché  vengano  concesse 
queste  condizioni  particolarmente 
vantaggiose,  è  necessario  che: 

a)  l’obiettore  sia  incensurato; 

b)  si  dichiari  obiettore  per  motivi  di 
coscienza; 

c)  il  PM  chieda  una  pena  non  supe¬ 
riore  ai  6  mesi; 

c)  il  PM,  su  richiesta  dell’obiettore,  ac¬ 
cetti  di  patteggiare  e,  quindi,  dimezzi 
la  pena  che,  nel  complesso,  non  do¬ 
vrà  essere  superiore  ai  3  mesi. 

La  commutazione  della  pena  in  multa 
non  sarà  possibile  se: 

a)  l’obiettore  non  sia  incensurato; 

b)  il  PM  chieda  una  pena  finale,  an¬ 
che  a  seguito  di  patteggiamento, 
superiore  ai  3  mesi; 


c)  l’obiettore  dichiari  motivi  politici 
e  non  di  coscienza. 

In  questi  casi  rimane  il  rischio  di 
una  condanna  penale  e,  per  gli 
obiettori  “politici”,  anche  quello  di 
una  pena  detentiva  uguale  alla  dura¬ 
ta  del  servizio  militare  (10  mesi). 
Inoltre,  anche  se  si  tratta  di  afferma¬ 
zioni  ancora  da  verificare,  il  Sotto- 
segretario  alla  Difesa,  On.  Brutti, 
sostiene  che  la  sanzione  penale  sa¬ 
rebbe  comunque  trascritta,  per  ben 
cinque  anni,  sul  certificato  penale, 
nei  casi  in  cui  questo  venisse  richie¬ 
sto  dalla  Pubblica  amministrazione 
(ad  esempio  per  concorsi). 

Come  si  vede  non  si  tratta  di 
un’esonero  facile  e  garantito,  come 
sostenuto  a  fini  allarmistici  da  “Il 
Giornale”. 

Non  va  escluso,  infine  (come  soste¬ 
nuto  dall’On.  Brutti),  un  intervento 
del  legislatore  tendente  ad  alzare  la 
pena  minima  prevista  dall’art.  14 
della  Legge  230,  al  fine  di  impedire 
la  concessione  del  decreto  penale. 


XX  CONGRESSO  NAZIONALE  L.O.C 

Dopo  la  riforma:  obiettare  vuol  dire 
ancora  lavorare  per  la  pace? 


Si  terrà  a  Torino  dal  11  al  13  No¬ 
vembre  il  XX°  congresso  della 
LOC;  il  programma  si  occuperà 
dei  seguenti  argomenti: 

-  Risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti; 

-  Quale  servizio  civile  dopo 
la  riforma?; 

-  I  diritti  negati; 

-  Non  solo  Obiezione. 


Il  congresso  si  terrà  nella  Sala 
Grande  dell’ Oratorio  San  Luigi  in 
Via  Ormea  4,  Torino  a  partire  dalle 
20.00  di  venerdì  11  dicembre. 

E’  possibile  alloggiare  presso 
l’Ostello  al  costo  di  £  19.000  a 
notte. 

Per  informazioni  e  contatti  loco- 
sm@tin.it  specificando  nel  Subject 
“Congresso” 


Una  petizione 
per  abolire  la  leva 


Il  Partito  Radicale  e  il  Comitato  “Né 
giusta  né  utile”  hanno  lanciato  la  cam¬ 
pagna  per  l’abolizione  della  leva  mili¬ 
tare  e  civile,  riportando  d’attualità  il  di¬ 
battito  sul  ruolo  della  Leva  e  sull’idea, 
ormai  obsoleta,  ma  ancora  radicata  a 
sinistra,  di  esercito  di  popolo. 

Sebbene  siano  condivisibili  le  criti¬ 
che  al  Servizio  Civile  (“forma  di  ma¬ 
nodopera  coatta”  ad  uso  del  settore 
pubblico,  del  “privato  sociale”  e  dei 
soggetti  economici  “no  profit”;  man¬ 
canza  di  diritti  sindacali  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  per  rendere  gli  enti 
competitivi  sul  mercato),  non  possia¬ 
mo  non  sollevare  alcune  perplessità 
sull’impostazione  di  questa  Campa¬ 
gna: 

a)  Il  titolo  della  Campagna  (Abolizio¬ 
ne  della  obbligatorietà  della  leva  mi¬ 
litare  e  civile),  si  basa  su  di  una  di¬ 
storsione  della  realtà;  in  Italia  non 
esiste  una  leva  civile  e  basterebbe  eli¬ 
minare  l’obbligo  di  leva,  per  far  de¬ 
cadere  automaticamente  anche  l’idea 
di  Servizio  Civile,  la  cui  esistenza  è 
conseguenza  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare. 

b)  Le  motivazioni  sulla  cui  base  si 
sostanzia  la  richiesta  di  superamento 
della  leva: 

-  le  mutate  condizioni  intemazionali 
(la  caduta  della  “cortina  di  ferro”; 
l’allargamento  dell’area  atlantica); 

-  la  mondializzazione  dei  conflitti  e 
la  necessità  di  avviare  “azioni  poli¬ 
tiche  e  militari  messe  in  atto  da  isti¬ 
tuzioni  sovranazionali”; 

-  la  necessità  di  adeguare  il  personale 
militare  agli  sviluppi  tecnologici  ed 
ai  nuovi  sistemi  d’arma; 

-  l’omogeneizzazione  della  struttura 
difensiva  italiana  a  quanto  avviene 


in  molti  paesi  membri  dell’U.E., 
dove  le  FFAA  sono  interamente 
costituite  da  personale  volontario. 
In  sostanza  i  promotori  chiedono 
l’abolizione  della  leva  obbligatoria 
basandosi  non  su  presupposti  non¬ 
violenti  e/o  antimilitaristi  (nel  testo 
non  compare  il  rifiuto  della  logica 
militarista)  ma  efficientisti  (la  leva 
obbligatoria  produce  un  esercito 
“inefficiente  e  costoso”,  inadatto  a 
fronteggiare  le  nuove  modalità  d’in¬ 
tervento;  interessante  è  l’analogia 
con  le  dichiarazioni  dei  militari, 
usate  per  richiedere  nuovi  finanzia¬ 
menti  per  il  “Nuovo  Modello  di  Di¬ 
fesa”). 

Oltre  a  ciò  vi  è  un  continuo  riferi¬ 
mento  e  riconoscimento  al  ruolo 
delle  organizzazioni  sovranazionali 
come  la  Nato  o  alla  falsa  retorica 
degli  interventi  umanitari  delle  no¬ 
stre  forze  armate. 

In  conclusione  possiamo  dire  che, 
essendo  contrari  a  qualsiasi  forma 
di  esercito,  siamo  sicuramente  favo¬ 
revoli  all’abolizione  della  leva  (e 
con  essa  del  Servizio  Civile  Sostitu¬ 
tivo);  non  ci  sembra,  però,  che  i 
contenuti  della  Petizione  riflettano 
le  nostre  posizioni,  al  di  là  della 
consapevolezza  comune  che  la  Leva 
obbligatoria  sia  uno  strumento  asso¬ 
lutamente  inutile  e  che  non  ci  sia 
niente  di  formante,  per  un  uomo, 
nell’ imparare  ad  obbedire  agli  ordi¬ 
ni  e  a  maneggiare  un  mortaio. 


Il  testo  della  petizione  è  disponibile 
nel  sito  dei  Riformatori 
http://www.  riformatori,  stm.  it/levala- 
leva 
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di  Claudio  Cardelli 


Filosofo  e  mistico,  Krishnamurti  ha  sa¬ 
puto  accogliere  la  tradizione  del  pen¬ 
siero  indiano  e  rielaborarla  in  forma 
moderna  e  originale.  Egli  vuole  che 
l’uomo  esplori  la  propria  “vastità”  inte¬ 
riore,  ma  nello  stesso  tempo  possa  attin¬ 
gere  l’unità  del  mondo  interiore,  e  del 
suo  fondamento  eterno,  invulnerabile 
all’angoscia  e  alla  morte.  La  grande 
scoperta  del  pensiero  indiano  è  la  con¬ 
sapevolezza  della  presenza  nella  nostra 
interiorità  ( atman )  di  quell’unico  spiri¬ 
to  ( Brahman )  che  anima  l’universo. 
Non  ha  senso  affermare  “Dio  esiste”,  e 
lasciare  immutata  la  propria  condotta; 
ma  occorre  camminare  ogni  giorno  ver¬ 
so  la  liberazione  da  qualsiasi  chiusura, 
rendendo  Dio  reale  in  mezzo  a  noi. 

La  vita 

Jiddu  Krishnamurti,  ottavo  figlio  di  una 
modesta  famiglia,  nacque  nel  1895  a 
Madanapallle  nell’india  meridionale, 
fra  Madras  e  Bangalore.  Appena  quin¬ 
dicenne  fu  introdotto  nella  Società  teo¬ 
sofica  da  Annie  Besant,  la  direttrice,  e 
da  C.W.  Leadbeater,  che  ne  avevano 
notato  l’innata  saggezza  e  il  particolare 
carisma.  La  Società  teosofica  si  occupò 
della  sua  educazione  e  di  quella  del  fra¬ 
tello  Nitya,  al  quale  Jiddu  era  intensa¬ 
mente  legato;  i  due  fratelli  nel  1911  fu¬ 
rono  portati  in  Inghilterra  a  frequentar¬ 
vi  i  migliori  collegi. 

Nello  stesso  anno  al  Besant  fondò  l’or¬ 
dine  intemazionale  della  Stella  d’orien¬ 
te,  nominandone  presidente  lo  stesso 
Krishnamurti:  l’associazione  avrebbe 
dovuto  preparare  l’umanità  intera  all’av¬ 
vento  del  “Maestro  del  mondo”,  che  ve¬ 
niva  indicato  nel  giovane  indiano,  og¬ 
getto  di  un  autentico  culto  da  parte  dei 
numerosi  membri  della  Società. 

In  seguito  alla  morte  prematura  del  fra¬ 
tello  (avvenuta  nel  1925),  Frishnamurti 
attraversò  un  periodo  di  acuta  crisi  e  di 
rinnovamento  interiore,  che  lo  portò  a 
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un  approfondita  riflessione  fuori  da  ogni 
condizionamento  culturale  e  religioso. 
Nell’agosto  del  1929  in  Olanda,  alla  riu¬ 
nione  annuale  della  Società  teosofica,  il 
giovane  filosofo  rinunciò  pubblicamen¬ 
te  al  molo  di  guida  spirituale,  che  egli 
sentiva  come  una  sorta  di  prigione:  “Io 
sostengo  che  la  Verità  è  una  terra  irrag¬ 
giungibile,  e  che  non  potete  accedere  a 
essa  attraverso  nessun  sentiero,  nessuna 
religione,  nessuna  setta. 

Nel  momento  in  cui  avrete  compreso 
questo,  vedrete  come  non  è  possibile  or¬ 
ganizzare  una  fede.  La  fede  è  una  cosa 
strettamente  individuale,  e  non  potete  e 
non  dovete  organizzarla.  Se  lo  fate  essa 
muore,  si  cristallizza,  diventa  un  credo, 
una  setta,  una  religione  da  imporre  agli 
altri”.  Dopo  essersi  dimesso  dalla  Società 
teosofica,  si  dedicò  alla  ricerca  filosofica 
e  pedagogica,  e  tenne  conferenze  in  tutto 
il  mondo,  portando  il  proprio  messaggio 
di  libertà  intellettuale  e  di  amore  alla  vita. 
Fondò  anche  istituzioni  educative  in  In¬ 
dia,  Inghilterra  e  California,  dove  mori  (a 
Ojai)  nel  febbraio  del  1986. 

Il  messaggio 

Il  pensiero  di  Krishnamurti  non  è  siste¬ 
matico,  ma  ricco  di  osservazioni  pene¬ 
tranti,  che  possono  farci  meditare  sui 
temi  cruciali  della  vita.  Riporto  ora  al¬ 
cune  di  tali  riflessioni  dal  volume:  La 
ricerca  della  felicità.  Fabbri  ed.  (su  li¬ 
cenza  Rizzoli),  Milano,  1997. 

Il  timore  della  morte. 

Se  non  rifletti  e  comprendi  autonoma¬ 
mente  le  implicazioni  della  morte,  va¬ 
gherai  in  continuazione  de  un  predica¬ 
tore  all’ altro, da  una  speranza  all’altra, 
da  una  credenza  all’altra,  cercando  di 
trovare  una  soluzione  al  problema  del¬ 
la  morte.  Capisci?  Non  continuare  a 
chiedere  agli  altri  ma  cerca  di  scoprire 
da  solo  la  verità  di  tale  questione. 

Vedi,  temiamo  la  morte  soltanto  quan¬ 
do  ci  aggrappiamo  alla  vita. 
Comprensione  del  significato  della  mor¬ 
te.  La  morte  è  la  mera  cessazione  della 


continuità  e  noi  abbiamo  pura  di  non 
poter  continuare;  ma  ciò  che  continua 
non  può  mai  essere  creativo.  Pensaci, 
scopri  da  solo  ciò  che  è  vero.  E’  la  ve¬ 
rità  che  ti  libera  dalla  paura  della  morte, 
e  non  le  teorie  religiose,  né  la  credenza 
nella  reincarnazione  o  nella  vita  dopo  la 
morte  (p.  240).  La  Religione  ?  Non  è 
nelle  preghiere  salmodiate,  né  nel  com¬ 
pimento  di  un  rito,  né  nell’ adorazione  di 
dèi  di  letta  o  immagini  di  pietra,  non  è 
nei  templi  e  nelle  chiese,  né  nella  lettura 
della  bibbio  o  della  Bhagavadgita,  non 
consiste  nel  ripetere  un  nome  sacro  o  nel 
seguire  qualche  altra  superstizione  in¬ 
ventata  dagli  uomini.  Nulla  di  tutto  ciò  è 
religione.  La  religione  è  il  sentimento  di 
bontà,  quell’amore  che  è  simile  a  un  fiu¬ 
me,  vivo,  eternamente  in  movimento.  In 
quello  stato  scoprirete  che  arriva  un 
momento  in  cui  ogni  ricerca  cessa  del 
tutto;  e  la  fine  della  ricerca  è  l’inizio  di 
qualcosa  di  totalmente  differente.  La  ri¬ 
cerca  di  Dio,  della  verità.,  il  sentirsi 
completamente  buoni  -  non  il  coltivare 
la  bontà  e  l’umiltà,  ma  il  cercare  qual¬ 
che  cosa  al  di  là  delle  invenzioni  e  dei 
trucchi  della  mente,  il  che  significa  sen¬ 
tire  quel  qualcosa,  vivere  in  esso,  esser¬ 
lo  -  quella  è  la  vera  religione  (p.  173). 

Una  mente  innocente. 

La  mente  deve  avere  esperienze.  Deve 
reagire  a  ogni  cosa  al  fiume,  all’ani¬ 
male  ammalato,,  al  cadavere  che  viene 
portato  via  per  essere  bruciato,  ai  po¬ 
veri  contadini  che  trascinano  i  loro  ca¬ 
richi  lungo  la  strada,  a  i  tormenti  e  ai 
dolori  della  vita  -  altrimenti  è  già  mor¬ 
ta;  ma  deve  essere  capace  di  reagire 
senza  farsi  imprigionare  dall’esperien¬ 
za.  Ciò  che  fa  invecchiare  la  mente  è  la 
tradizione,  l’accumulazione  dell’espe¬ 
rienza,  le  ceneri  della  memoria.  La 
mente  che  muore  ogni  giorno  ai  ricordi 
del  giorno  prima,  a  tutte  le  gioie  e  ai 
dolori  del  passato,  una  mente  simile  è 
fresca,  innocente,  senza  età;  e  senza  ta¬ 
le  innocenza,  a  dieci  anni  come  a  ses¬ 
santa,  non  troverete  Dio  (p.  293). 


28 


dicembre  1998  AziOfie  IWIMOlenla 


LA  VERITÀ  80  ANNI  DOPO 

Onore  ai  soldati  uccisi 
dalla  guerra  e  dalla  storia 


di  Enrico  Peyretti 


Buono  e  imprevisto  l’esordio  del  mini¬ 
stro  della  difesa  Scognamiglio.  Augu¬ 
riamo  alla  nostra  patria  che  contini  co¬ 
sì.  La  vittoria  non  è  Vittorio  Veneto,  ma 
capire  questctcose,  almeno  80  anni  do¬ 
po.  In  una  intervista  su  La  Stampa 
dell’ 8  novembre  sulla  scia  aperta  da  Jo- 
spin,  egli  aderisce  con  calore  all’idea 
(subito  attaccata  dai  neogollisti)  del 
primo  ministro  francese  di  riabilitare  i 
soldati  fucilati  per  codardia  o  diserzio¬ 
ne  nella  prima  guerra  mondiale.  Ciò 
avvenne  largamente  anche  nell’esercito 
italiano.  Il  terrore  di  tutti  i  comandanti 
era  che  i  loro  soldati  facessero  quel 
che  fecero  nel  ’  17  i  soldati  russi,  i  qua¬ 
li  “votarono  la  pace  con  i  piedi”  (come 
si  disse  allora),  voltando  i  tacchi  e  tor¬ 
nando  a  casa. 

Il  ministro  Scognamiglio  chiama  “mo¬ 
struosa  mattanza”  le  punizioni  fino  alla 
morte  inflitte  dai  comandanti  italiani, 
anche  con  il  bestiale  metodo  della  deci¬ 
mazione:  uno  su  dieci  dei  reparti  indo¬ 
cili,  fucilato.  Ricordo,  da  bambino,  il 
racconto  del  vecchio  contadino  Richet- 
to  degli  Orsi:  era  stato  contato  col  nu¬ 
mero  nove,  quello  accanto  a  lui  fu  tira¬ 
to  fuori  ed  ucciso  dai  soldati  del  ploto¬ 
ne  di  esecuzione,  suoi  compagni.  Orro¬ 
re  nell’orrore.  I  vili  erano  gli  uomini 
del  plotone.  I  grandi  traditori  erano  i 
comandanti. 

Una  probabile  foto,  impressionante,  è 
nel  4°  volume,  3°  tomo,  della  Storia 
d’Italia,  Einaudi. 

Scognamiglio  riferisce  una  cifra  (“più 
di  diecimila  uccisi  dai  plotoni  di  esecu¬ 
zione”)  che  sembra  eccessiva  rispetto 
ai  dati  degli  storici,  sia  pure  sommando 
le  condanne  e  morte  giudiziali  (oltre 
4.000,  eseguite  750,  si  legge)  e  quelle 
extragiudiziali,  inflitte  ad  arbitrio  dei 
comandanti,  che  sarebbero  varie  centi¬ 
naia.  Ma  ciò  non  toglie  affatto  valore 
al  suo  giudizio. 


Oltre  i  grandi  classici  (fnrch  Maria  Re- 
marque,  Emilio  Lussu),  o  le  Lettere  al 
re  1914-1918,  (pubblicate  da  Renato 
Monteleone  per  gli  Editori  Riuniti  nel 
1973)  consigliamo  di  leggere  il  recente 
toccante  La  guerra  di  Joseph,  di  Enrico 
Camann/,ed  Vivalda  ,  Torino.  Fonda- 
mentale  il  Plotone  di  esecuzione,  di  En¬ 
zo  Forcella  e  Alberto  Monticone,  La- 
terza  1968,  che  dovrebbe  circolare  di 
nuovo  in  questa  occasione.  Vi  leggia¬ 
mo  alcune  sentenze:  fucilazione  alla 
schiena  per  diserzione-,  8  anni  di  reclu¬ 
sione  militare  per  tradimento  indiretto 
(il  soldato  era  stato  aVìavorare  in  Ger¬ 
mania,  aveva  la  fidanzata  a  Dresda  e  si 


era  inteso  con  soldati  austriaci  della 
trincea  opposta,  coi  quali  aveva  perfino 
scambiato  gli  auguri  di  Natale,  per  spe¬ 
dire  e  ricevere  lettere  da  lei!);  un  anno 
di  reclusione  militare  per  conversazio¬ 
ne  co (?  nemico-,  fucilazione  nel  petto 
per  rivolta-,  ergastolo  per  tradimento, 
per  aver  detto  ,  tra  l’altro  che  “essere 
austriaci  o  italiani  era  la  stessa  cosa”. 
Ora,  ministro  Scognamiglio,  attendia¬ 
mo  i  fatti:  l’Italia  deve  onorare,  sebbe¬ 
ne  tardivamente,  quei  soldati  disobbe¬ 
dienti,  anche  con  un  giusto  monumento 
al  “disertore  ignoto”.  E  facilmente  sarà 
più  bello  di  quello  del  povero  “milite 
ignoto”. 


Riabilitazione  e  giustizia 


di  Sandro  Canestrini 


In  Inghilterra  una  particolare  cerimonia  ha  avuto,  per  la  prima  volta  da  allora,  co¬ 
me  tema  i  306  soldati  britannici  fucilati  “per  atti  di  codardia,  diserzione  ed  insu¬ 
bordinazione”.  Il  Governo  ha  riconosciuto,  che  anch’essi  furono  vittime  delle 
scioccanti  condizioni  di  vita  nelle  trincee  sottoposte  ad  ininterrotti  bombardamen¬ 
ti,  e  ha  rotto  il  silenzio  su  questa  pagina  ritenuta  vergognosa  mentre  invece  è  una 
macina  densa  di  dolente  umanità. 

Quei  morti  sono  entrati  per  la  prima  volta  ufficialmente  e  con  tutti  gli  onori  nella 
tomba  dei  caduti  di  guerra. 

In  Francia  il  primo  ministro,  Lionel  Jospin,  ha  annunciato  che  gli  ammutinati  ed  i 
fucilati  della  tremenda  battaglia  dello  “Chemins  des  Dames”  avevano  il  diritto  di 
essere  ricordati  con  commozione,  rompendo  anche  qui  un  silenzio  di  80  anni  meri¬ 
tando  rispetto  per  il  sacrificio.  Jospin  ha  ricordato  che  l’esercito  comandato  in  quel 
settore  dal  generale  Georgs  Livelle  fu  scagliato  contro  una  posizione  tedesca  as¬ 
solutamente  imprendibile.  200  mila  soldati  francesi  morirono  in  quindici  giorni. 
A  seguito  di  ciò  vi  fu  la  contestazione  dei  superstiti  di  tornare  ancora  all’inutile 
massacro  e,  per  ordine  del  generale  Petain  (sempre  i  soliti  nomi  ritornano,  tra  i 
macellai  fascisti)  furono  sottoposti  alle  decine  di  fucilazioni  indiscriminate. 

In  Germania  per  la  prima  volta  è  stato  comunicato  che  durante  la  seconda  guerra 
mondiale  il  numero  dei  fucilati  per  diserzione  o  per  obiezione  di  coscienza  tra  le 
truppe  naziste  salì  al  numero  di  20  mila  unità,  che  -  secondo  la  barbarica  legge 
del  tempo  -  furono  uccisi  con  il  taglio  della  testa  in  carcere. 

Evidentemente  tutta  l’Europa  si  muove  per  scrollarsi  di  dosso  infami  luoghi  comu¬ 
ni,  per  ripensare,  con  infinita  tristezza  a  tutte  le  vittime  della  guerra,  ai  morti  che 
han  dovuto  affrontare  le  stragi  sui  campi  di  battaglia  e  a  quelli  che  sono  stati  puniti 
nei  loro  stessi  eserciti  per  aver  portato  avanti  una  parola  di  dignità  e  di  pace. 

E  in  Italia? 
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INTERCULTURALITÀ  Corso  per 
formatori  con  l’obiettivo  di  educare  al¬ 
la  interculturalità  con  la  metodologia 
attiva,  inizio  il  30  ottobre,  presso  Pa¬ 
lazzo  dell’ Istruzione  -  Rovereto.  Il  per¬ 
corso  formativo  si  caratterizza  per  la 
tematica  -  l’ interculturalità  -  e  per  la 
scelta  metodologica  -  la  metodologia 
attiva.  Coloro  che  avranno  completato 
il  corso  potranno  collaborare  con  il 
Progetto  Formazione  del  Forum  Trenti¬ 
no  per  la  Pace  nelle  attività  educative 
proposte  al  mondo  delle  scuola. 

INFO:  Segreteria  UNIP  -  c/o  Palazzo 
dell’ Istruzione,  c.so  Bettini,  84  -  38068 
ROVERETO  (TN)  fax:  (0464)424299- 
e-mail:  iupip@inf.unitn.it. 

CORSI  Advanced  courses  for  thè 
training  of  trainers  on  human  rights 
education,  Scuola  intemazionale  presso 
il  center  for  human  evolution  studies, 
propone  corsi  di  formazione  avanzata 
nel  campo  dell’educazione.  I  corsi  si 
suddividono  in,  winter  school:  gennaio 
8-15  1999  -  summer  school:  agosto 
20-27  1999. 

INFO:  Via  A.  Bertoloni,  29  -  00197 
Roma,  tei.  (06)8073420,  fax 
(06)8077306,  e-mail:  Ceuroma@tin.it 
-  ipvroma@tin.it. 

CONVEGNO.  “Donne  e  bambini,  i 
nuovi  sfruttati:  situazione  nazionale  ed 
intemazionale”  nei  giorni  11  e  12  di¬ 
cembre,  promosso  dalla  Regione  Vene¬ 
to  ad  Abano  Terme,  presso  il  teatro  co¬ 
munale  polivalente  (Via  Donati,  1- 
p.zza  mercato).  Sarà  presente  Katia 
Bellillo  -  Ministero  Affari  Regionali. 
Estratti:  11/12  -  “Globalizzazione  mer¬ 
cati  e  sfruttamento  lavoro  minorile:  ini¬ 
ziative  legislative.”,  12/12  -  “Situazio¬ 
ne  del  lavoro  minorile  nel  mondo”. 
INFO:  Comune  di  Abano  Terme  -  tei. 
(049)8245207. 

VEGETARIANESIMO.  I  giovedì 
culturali  della  Associazione  Vegetaria¬ 
na  Italiana  -  sessione  1998-1999. 
Estratti:  “il  vegetarismo  dalle  origini  ai 
nostri  giorni”.  Richiedere  l’interessante 
e  corposo  calendario  completo  a: 

INFO:  ASSOCIAZIONE  VEGETARIA¬ 
NA  ITALIANA  -  Via  Collina,  48  - 
00187  Roma -tei.  (06)4744589. 

LETTERA.  Lettera  aperta  alla  Mini¬ 


stra  Laura  Balbo  “  Chiediamo  a  lei  e  al 
governo  5  impegni  legislativi  per  i  di¬ 
ritti  degli  immigrati  e  contro  la  violen¬ 
za  schiavista  e  razzista”.  Estratto:  “Lei 
sa  che  contro  il  razzismo  e  per  i  diritti 
degli  immigrati  oggi  occorrono  alcune 
iniziative  legislative  ed  amministrative 
urgenti”.  Per  il  testo  completo: 

INFO:  Campagna  contro  la  schiavitù 
in  Italia  -  C/o  Centro  Ricerca  per  la 
pace  -  tel/fax  (0761 )353532. 

LEGAMBIENTE.  Festambiente  im¬ 
pegnata  per  la  riserva  Xixuau  in  Amaz- 
zonia.  Con  l’acquisto  di  una  maglietta 
è  possibile  finanziare  il  progetto  Jauaa- 
peri  per  la  realizzazione  di  un  ambula¬ 
torio  e  favorire  l’alfabetizzazione  delle 
popolazioni  delfAmazzonia  brasiliana. 
INFO:  Coordinamento  Nazionale  Le- 
gambiente  Solidarietà  c/o  Festambien¬ 
te  -  Via  Tripoli,  27  -  58100  Grosseto 
tei.  (0564)22130 -fax  414948. 

CERNOBIL.  Sono  2500  i  bambini 
giunti  in  Italia  nel  1998  con  Legam- 
biente.  Gli  ospedali  delle  zone  conta¬ 
minate  hanno  urgente  bisogno  di  medi¬ 
cinali  e  strutture  di  base.  Legambiente 
prepara  il  viaggio  umanitario  per  la 
consegna  dei  medicinali  raccolti. 

INFO:  Coordinamento  Nazionale  Le¬ 
gambiente  Solidarietà,  Festambiente 
Via  Tripoli,  27  -  58100  Grosseto,  tei. 
( 0564)22130  -fax  414948.  -  Causale: 
Progetto  Cemobyl. 

TEATRO.  Giolli  “Centro  ricerche  su 
teatro  dell’oppresso  e  coscientizzazio- 
ne”  organizza  un  corso  di  teatro 
dell’oppresso.  Costituito  da  una  serie  di 
8  stage  residenziali  di  formazione. 
Giolli  è  un  associazione  teatrale  che 
usa  il  teatro  dell’oppresso.  Il  suo  scopo 
è  di  contribuire  alla  liberazione  umana, 
tramite  l’uso  del  TdO.  Costi:  1.  70.000 
al  giorno  per  iscritti  saltuari  -  550.000 
per  il  1°  semestre  -  650.000  per  il  2° 
semestre  e  960.000  per  l’annuale,  (tutti 
i  prezzi  +  IVA  20  %). 

INFO:  Gabriella  Pesce  - 

(0174)392272  -fax  (019)505293  - 
Cellulare  03472500672. 

LAV.  La  lega  anti  vivisezione  ha  orga¬ 
nizzato  nei  giorni  3  e  4  ottobre  le  Gior¬ 
nate  Nazionali  “Stop  ai  test  cosmetici 
sugli  animali”.  Presenti  in  200  piazze 


Italiane  per  promuovere  il  consumo  di 
cosmetici  non  testati  su  animali.  Por¬ 
tando  un  prodotto  cosmetico  da  rotta- 
mare  si  otteneva  un  prodotto  dalle 
aziende  che  hanno  sottoscritto  il  nuovo 
standard  “  Non  Testato  Su  Animali”. 
INFO:  Via  sommacampagna  29  - 
00185  Roma,  tei.  (06)4461325,  e-mail 
lav@mclink.it. 

INDIA:  La  COSPE  organizza  Varie 
attività  in  Tamilnadu  nel  sud  dell’India 
:  Sviluppo  prodotti  tessili,  scambi  cul¬ 
turali,  viaggio  in  Italia  di  K.K.Kasyap. 
previsto  per  aprile/maggio  1999  artista 
e  maestro  di  pittura  Mithila,  Un  proget¬ 
to  per  la  tutela  e  la  promozione  am¬ 
bientale  attraverso  un  programma  edu¬ 
cativo  nelle  scuole  per  i  bimbi  dei  vil¬ 
laggi. 

INFO:  Alessandra  L’Abate  -  COSPE  - 
Via  Slataper  10  -  50134  Firenze  -  Tel 
(055)473556  -  Maria  Pia  Macchi  -  via 
Milano  22  -  21100  Varese  -  tei.  Genito¬ 
ri  (0332)232667. 

CAMMINI.  Una  proposta  di  cammini 
giovanili  per  una  spiritualità  missiona¬ 
ria  incarnata  nella  vita.  Il  programma 
“Testimoni  del  sogno  di  Dio”  propone 
una  serie  di  incontri  giovanili  di  cresci¬ 
ta  spirituale.  Vengono  svolti  ogni  mese 
con  le  date  del  programma  -  sabato  e 
domenica  a  seconda  dei  gruppi. 

INFO:  P.  Daniele,  P.  Mose’,  Sir.  Anna 
Maria  -  MISSIONARI  COMBONIAN1 

-  Via  Dante  87  -  36016  Thiene  (VI)  - 
tei  (0445)381848  -fax  (0445)365163. 

BAHAT.  Per  impedire  che  le  persecu¬ 
zioni  dei  Baha’i  in  Iran  continuino,  si 
fa  appello  a  tutte  le  autorità  pubbliche  e 
non  perché  si  prodighino  in  un  movi¬ 
mento  intemazionale. 

INFO:  La  Comunità  Baha’i  di  Genova 

-  C/o  Fiorenzo  Laboccetta  -  Via  Mo¬ 
gadiscio  46  /F  -  16141  Ge  -  tei. 
(010)8367382. 

ALGERIA.  Notiziario  della  campa¬ 
gna  per  l’Algeria,  “L’Algeria  nel  cuore 
N.  3”  è  finalmente  uscito,  con  schede 
delle  associazioni,  interviste,  storie  dei 
bambini  e  delle  donne  “adottate”.  Lit. 
1000  a  copia  con  sconti  del  25%  per 
ordini  superiori  alle  100  copie.  Pronto 
il  Video  di  Pia  Ranzato,  curato  dalla 
COSPE.  Si  sta  organizzando  a  Forlì  un 
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concerto  con  Luca  Carboni  in  data  7 
Dicembre. 

INFO:  Fax  (0543)30421  -  E-Mail: 
una.citta@icot.it . 

CONVEGNO.  XVEI  Convegno 
Giovanile  dal  titolo  “  Nell’esistenza. . .  un 
albero  giovanile”,  in  programma  dal 
27/12  al  30/12  ad  Arezzo.  Si  instaurano 
discussioni  sui  gesti  della  vita:  “Spogliar¬ 
si,  Sposarsi”,  estratto  dalla  presentazione 
:  “  Un  gesto  è  un  atto  generoso  verso  al¬ 
tri.”.  Quote  di  partecipazione:  25.000, 
Anticipo  sul  soggiorno  45.000,  Soggior¬ 
no  (da  detrarre  dall’anticipo)  150.000. 


INFO:  Foresteria  Monastero  -  52010 
Camaldoli  (AR)  -  Tel.  (0575)556013  - 
Fax  (0575)556001  -  Web 

http://www.camaldoIi.com  -  e-mail  ro- 
mualdo  @  lina.it 

DIRITTI.  Città  di  Mogliano  Veneto  or¬ 
ganizza  il  convegno  “Diritti  della  perso¬ 
na,  dei  popoli,  delle  minoranze. 

Modelli  della  convivenza”,  che  si  terrà 
All’ auditorium  Collegio  “Astori”  di  Mo¬ 
gliano  Veneto,  Treviso,  il  20  e  21  No¬ 
vembre  1998.  Momento  di  riflessione 
confronto  sul  tema  dei  diritti  della  perso¬ 
na  e  dei  popoli  e  del  dialogo  religioso. 


INFO:  tei.  (041)5901164  (Assessorato 
Cultura). 

CORSO.  Il  “Centro  di  Ricerca  per  la 
pace”  di  Viterbo  ha  predisposto  un  pro¬ 
getto  di  corso  di  formazione  per  obiet¬ 
tori  di  coscienza  in  servizio  civile.  Il 
progetto  è  messo  gratuitamente  a  di¬ 
sposizione  degli  enti  locali  e  degli  altri 
enti  che  accolgono  obiettori  e  di  tutti 
gli  interessati. 

INFO:  Centro  di  ricerca  per  la  pace. 
Str.  S.  Barbara  9/E,  01100  Viterbo  - 
tei.  e  fax.  (0761)353532 


ADDIO  A  GIOVANNI  TRAPANI 

Il  passero  solitario  se  n’è  andato 


Il  21  ottobre  è  morto  a  Roma  Giovanni  Trapani.  E’  stato 
stroncato  da  un  infarto.  Da  tempo  soffriva  per  il  diabete  che 
negli  ultimi  mesi  lo  aveva  anche  accecato.  Era  nato  in  Sicilia 
nel  1940.  Anarchico  per  carattere  e  per  scelta,  emigra  giova¬ 
nissimo  in  Belgio.  Per  vivere  fa  il  lavapiatti,  il  garzone,  il  mu¬ 
ratore.  Poi  conosce  Hem  Day  (libero  pensatore,  anarchico  e 
nonviolento;  Bruxelles  1902-1969)  frequenta  la  sua  libreria  e 
le  riunioni  serali  che  lì  si  tenevano;  tramite  lui  entra  in  contat¬ 
to  con  il  movimento  anarchico  e  ne  approfondisce  la  cultura. 
Rientra  in  Italia  negli  anni  del  post  ’68  e  partecipa  attivamente 
al  movimento  anarchico,  con 
molti  contrasti.  Se  ne  distac¬ 
ca  progressivamente,  su  posi¬ 
zioni  personali  sempre  più 
vicine  alla  nonviolenza.  Fre¬ 
quenta  gli  ambienti  radicali  e 
antimilitaristi  e  negli  anni  ’70 
è  sempre  presente  alle  inizia¬ 
tive  nonviolente,  con  la  com¬ 
pagna  Veronica,  la  stampa 
anarchica  e  i  suoi  volantini. 

Inizia  a  tessere  rapporti,  pre¬ 
sentandosi  come  “Gruppo 
Hem  Day”,  poi  come  movi¬ 
mento  “Anarchia  e/è  nonvio¬ 
lenza”  e  poi  ancora  con  i  fo¬ 
gli  di  “pensiero  e  azione”.  Diffonde  delle  lettere  ciclostilate 
che  firma  “passero  solitario”,  racconta  la  sua  storia,  racconta 
dell’anarchia  di  Gandhi  e  delle  basi  storiche  del  pacifismo  in¬ 
tegrale.  Vive  vendendo  la  stampa  del  movimento.  Ha  un  ca¬ 
rattere  irascibile,  gli  piace  fare  il  provocatore,  ma  non  nascon¬ 
de  mai  il  bisogno  di  comunicare.  Da  autodidatta  qual  è,  scrive 
tantissimo. 

Era  un  personaggio  d’altri  tempi.  Ricordo  che  una  sera  mi 
portò  a  fare  un  giro  a  Trastevere  dov’era  conosciutissimo  e 
amato:  “Ahò,  Giovà,  vieni  a  sentì  ‘sto  vinello”;  in  cambio  del 


vino  o  del  piatto  di  pasta  lasciava  i  suoi  volantini  anarchici. 
Mi  raccontò  che  anni  addietro  faceva  la  comparsa  a  Cinecittà 
nei  colossal  d’epoca:  per  la  sua  bassa  statura  gli  facevano  fare 
l’antico  romano.  Già,  poteva  davvero  essere  uno  della  plebe 
in  rivolta  al  seguito  di  Spartaco. 

Ci  teneva  molto  che  i  suoi  comunicati  apparissero  nelle  pagi¬ 
ne  delle  AAA,  annunci,  avvisi,  appuntamenti.  E  se  qualche 
sua  notizia  saltava,  se  ne  lamentava  subito.  Giovanni,  questa 
volta  ti  dò  tutta  una  pagina,  e  ci  metto  anche  una  tua  bella  fo¬ 
to.  Te  la  sei  meritata.  Qui  in  Redazione  abbiamo  tante  cartelli¬ 
ne  piene  delle  sue  lettere,  con 
le  buste  fatte  di  fogli  riciclati 
e  ripiegati.  Affidava  le  sue 
testimonianze  a  fotocopie 
scritte  a  macchina  o  penna, 
inviate  per  posta.  Niente  te¬ 
lefono,  fax  o  computer.  Negli 
ultimi  anni,  forse  a  causa  del¬ 
la  malattia,  anche  il  carattere 
si  addolcisce;  non  ha  quasi 
più  rapporti  con  il  mondo 
anarchico  che  lo  ha  deluso; 
frequenta  solo  ambienti  non¬ 
violenti  nei  quali  organizza 
piccoli  incontri  per  racconta¬ 
re  di  sé  e  del  pensiero  anarchico  nonviolento.  Voleva  avvici¬ 
nare  i  giovani  perché  sentiva  l’ansia  di  lasciare  qualche  traccia 
di  memoria.  Nel  suo  accentuato  individualismo  era  sempre 
preoccupato  di  tessere  rapporti,  di  darsi  un  appuntamento  fu¬ 
turo,  di  programmare  il  prossimo  incontro. 

Questa  volta  però  la  data  non  è  stata  fissata. . . 

Ha  lasciato  il  suo  consistente  archivio  di  volantini  e  libri  al 
Centro  Domenico  Sereno  Regis  di  Torino.  A  tutti  noi  lascia 
un  buon  ricordo. 

Ciao,  Giovanni 

Mao 
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Auguriamo  ai  nostri  lettori 

Buon  Natale 
e  Buon  Anno  Nuovo 

Ma  perché  il  1999  sia  davvero  un  anno  buono, 
bisogna  che  ognuno  di  noi  faccia 
qualcosa  di  veramente  buono: 
per  esempio  rinnovare  e  regalare  un  nuovo  abbonamento 
ad  Azione  nonviolenta 

40.000  lire,  per  avere  a  casa  tua,  ogni  mese, 
per  tutto  il  1999  Azione  nonviolenta 


Vai  oggi  stesso  all’ufficio  postale 
con  il  bollettino  di  ccp  allegato 
n.  10250363 
intestato  ad  Azione  nonviolenta 


Controlla  la  data  di  scadenza  indicata  nell’eti¬ 
chetta  con  il  tuo  indirizzo.  Rinnova  subito,  ci 
eviterai  solleciti  con  aggravio  di  lavoro  e  spesa. 
Grazie 

Alcuni  lettori  si  lamentano  con  noi  del  ritardo  con 
il  quale  viene  consegnata  la  rivista. 

La  responsabilità  è  delle  Poste,  che  ci  arrecano  gra¬ 
ve  danno.  Protestate  con  gli  uffici  provinciali  PT. 


Oppure  puoi  fare 
un  bonifico  bancario  a  nome  di 
Azione  Nonviolenta, 
via  Spagna  8,  37123  Verona, 
presso  la  Banca  Cariverona, 
filiale  di  Borgo  Trento, 
coordinate  bancarie: 
Cod.  ABI  6355  -  C.A.B.  11718  - 
C/Cn.  94905/70 


Quote  di  abbonamento  annuale: 


Ordinario 

Sostenitore 

Amicizia 


£  40.000 
£  70.000 
£100.000 


(le  quote  “Sostenitore” 
e  “Amicizia”  comprendono  l’iscrizione 
al  Movimento  Nonviolento ) 
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PER  UNA  MEMORIA  CRITICA 

Mahatma  Gandhi  verso  il  duemila 


di  Fulvio  Cesare  Manara 


Gli  scritti  su  Gandhi  si  vanno  accumulan¬ 
do,  la  letteratura  che  tratta  del  Mahatma 
raccoglie  ogni  anno  di  più  una  prolifera¬ 
zione  abbastanza  incontrollata  e  incon¬ 
trollabile  di  scritti.  Facile  fra  questi  im¬ 
battersi  in  discorsi  semplificati,  semplici¬ 
stici,  quando  non  proprio  disinformati.  Ci 
sono  “filtri”  che  spesso  impediscono  a 
molti  autori  di  accedere  a  Gandhi:  sono 
quelli  dell’agiografia,  della  mitizzazione, 
ma  anche  quelli  del  disprezzo  e  della  de¬ 
trazione,  o  infine  quelli  dell 'utilizzo  ideo¬ 
logico  e  strumentale.  Di  recente  abbiamo 
assistito  —  fra  l’altro  —  persino  ad  un 
utilizzo  pubblicitario  dell’immagine 
gandhiana.  Non  è  difficile  comprendere  il 
perché  di  questo  tipo  di  reazioni.  La  per¬ 
sonalità  di  Gandhi  fu  incontestabilmente 
una  sorta  di  provocazione,  soprattutto  per 
noi  occidentali:  la  sua  vita  è  certo  per  noi 
un  invito  a  prendere  posizione,  come 
sempre  accade,  quando  si  presenta  nella 
storia  un  testimone  della  verità. 

1. 1  Collected  Works 

In  effetti,  la  completezza  e  la  precisione 
nella  documentazione  è  il  primo  proble¬ 
ma  che  sorge  a  chi  intende  procedere  nel¬ 
lo  studio  di  Gandhi.  Le  “fonti”  in  senso 
stretto  sono  da  una  parte  i  suoi  scritti  e 
dall’altra  la  sua  azione.  Mette  conto  che 
ci  si  soffermi  un  poco  sulla  loro  descri¬ 
zione. 

Gli  scritti  di  Gandhi  sono  stati  pubblicati 
dal  Governo  indiano.  Si  tratta  dell’opera 
dal  titolo  The  Collected  Works  of  Mahat¬ 
ma  Gandhi '.  Essa  consta  di  un  nucleo  no¬ 
vanta  volumi  che  sono  usciti  nel  corso  di 
ventisei  anni,  ai  quali  si  sono  poi  aggiunti 
progressivamente  già  altri  dieci  volumi, 
fra  supplementi  e  indici.  La  cura  di  que¬ 
st’opera  monumentale  è  assegnata  a  una 
équipe  di  studiosi  indiani  guidata  per  la 
quasi  totalità  del  tempo  dal  professor  K. 
Swaminathan2.  Il  progetto  era  iniziato  nel 
febbraio  del  1956,  ossia  otto  anni  dopo  la 
morte  del  Mahatma,  ed  ha  coinvolto  un 
gruppo  assai  vasto  di  studiosi:  traduttori, 
curatori,  assistenti  e  ricercatori.  Per  por¬ 
tarlo  a  termine  viene  compiuto  un  vastis¬ 
simo  e  capillare  lavoro  di  raccolta,  ricer¬ 
ca,  traduzione,  edizione  e  produzione.  In 
questa  serie  sono  stati  raccolte  tutte  le  pa¬ 


role  scritte  o  pronunciate  dal  Mahatma 
nel  corso  della  sua  lunga  attività  pubbli¬ 
ca,  durata  circa  sessant’anni.  Nel  corso  di 
questo  periodo  Gandhi  scrisse  molto,  co¬ 
me  si  può  comprendere  dalla  mole 
dell’opera  conclusa.  Egli  redigeva  set¬ 
timanalmente  articoli  per  i  periodici  che 
aveva  fondato  e  dirigeva.  Era  assai  scru¬ 
poloso  nel  rispondere  a  una  infinità  di 
corrispondenti  da  ogni  parte  del  mondo 
(si  può  calcolare  che  scrisse  in  media  una 
settantina  di  lettere  al  giorno).  È  proprio 
la  vastità  della  sua  corrispondenza  che  fa 
crescere  il  numero  dei  volumi  dell’opera. 
Gli  scritti  di  Gandhi  ed  i  suoi  discorsi, 
come  abbiamo  visto,  si  trovavano  così 
non  solo  nei  libri  effettivamente  pubbli¬ 
cati  mentre  era  in  vita,  ma  anche  in  pol¬ 
verosi  archivi,  ed  in  raccolte  di  vecchi 
quotidiani  o  riviste  in  inglese,  in  gujarati 
(la  lingua  nativa  di  Gandhi)  e  in  hindi. 
Inoltre,  le  sue  lettere  furono  indirizzate  in 
tutto  il  mondo  ad  una  miriade  di  persone, 
assai  diverse  per  ceto  e  stato  sociale,  co¬ 
me  anche  per  razza,  ideologia,  religione. 
Gandhi  ci  ha  inoltre  lasciato  alcuni  saggi 
o  libri  veri  e  propri:  Hind  Swaraj 3,  o  In- 
dian  Home  Rule,  nella  versione  inglese; 
la  famosa  “Autobiografia”  dal  titolo  La 
storia  dei  miei  esperimenti  con  la  verità 4; 
e  inoltre  Satyagraha  in  South  Africa5-,  e 
Ashram  Observances  in  Action6-,  un  com¬ 
mento  alla  Bhagavad  Gita1-,  la  stesura  del 
“Programma  Costruttivo”8  e  alcuni  scritti 
sulla  dieta  e  sulla  salute9.  Tutti  questi 
scritti  -  a  dire  il  vero  -  non  sono  molti  e 
nemmeno  ponderosi10. 

È  abbastanza  evidente,  da  un  lato,  che 
senza  la  raccolta  minuziosa  dei  CW  que¬ 
sto  materiale  avrebbe  potuto  andar  perso. 
In  secondo  luogo,  senza  quest’opera  sa¬ 
rebbe  stato  assai  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  ad  un  singolo  studioso  repe¬ 
rire  i  diversi  scritti  e  conoscere  in  modo 
più  stringente  ed  approfondito  il  pensiero 
del  Mahatma. 

Con  i  CW  non  ci  troviamo  di  fronte  alla 
prima  raccolta  degli  scritti  gandhiani. 
Esistevano  in  precedenza  —  o  sono  state 
pubblicate  anche  in  seguito  —  una  serie 
di  compilazioni  degli  scritti  della  “grande 
anima”,  in  gran  parte  editi  dalla  stessa  ca¬ 
sa  editrice  Navajivan  di  Ahmedabad,  la 
quale  detiene  i  diritti  su  tutto  quanto  il 
materiale  scritto  lasciato  dal  Mahatma,  e 
che  ha  anche  contribuito,  ovviamente, 
all’impresa  guidata  dal  Ministero 


dell’Informazione  Indiano.  Si  tratta 
principalmente  di  raccolte  antologiche  a 
tema,  di  indubbia  importanza,  ma  incom¬ 
plete  sotto  molti  profili11.  Anzitutto,  esse 
si  limitano  al  periodo  indiano,  e  raccol¬ 
gono  scritti  provenienti  principalmente 
dai  diversi  periodici  editi  dal  Mahatma, 
ossia  da  Navajivan,  Young  India, 
Harijan.  Inoltre,  essendo  organizzate 
quasi  unicamente  su  base  topica,  gli  scrit¬ 
ti  sono  perlopiù  semplici  estratti  dei  di¬ 
versi  brani  relativi  ad  un  medesimo  tema, 
e  non  pubblicazioni  integrali.  A  volte, 
purtroppo,  l’estrapolazione  di  un  passo 
dal  suo  contesto,  si  sa,  può  essere  una 
maniera  per  incorrere  in  interpretazio¬ 
ni  inadeguate  o  addirittura  per  frain¬ 
tendere  radicalmente.  Per  quanto  con¬ 
cerne  le  lettere,  parecchie  migliaia 
non  tutte  erano  state  raccolte  dal 
Gandhi  Smarak  Nidhi,  mai  però  pub¬ 
blicate. 

I  Collected  Works  rappresentano  per¬ 
tanto  una  raccolta  integrale  di  tutti  gli 
scritti,  i  discorsi  e  le  lettere  di  Gandhi, 
pubblicata  interamente  in  ordine  cro¬ 
nologico. 

In  italiano  i  principali  scritti  gandhiani 
sono  stati  editi  per  lo  più  occasional¬ 
mente12.  In  ogni  caso,  una  prima  os¬ 
servazione  utile  per  avviare  una  me¬ 
moria  critica  è  certo  che  sarebbe  il  ca¬ 
so  di  prendere  atto  della  necessità  di 
leggere  Gandhi,  di  tornare  ad  ascolta¬ 
re  la  sua  parola,  il  suo  messaggio,  co¬ 
minciando  appunto  dalle  sue  opere  scrit¬ 
te. 

Del  resto,  i  suoi  scritti  e  le  sue  riflessioni 
sono  quasi  sempre  strettamente  connessi 
a  particolari  problemi  o  situazioni,  nei 
quali  era  coinvolto  o  su  cui  veniva  inter¬ 
pellato.  La  sua  opera  in  questo  senso  è  un 
insieme  di  osservazioni  “occasionali”,  ra¬ 
ramente  monotematiche,  anzi,  in  cui  mol¬ 
to  spesso  si  intersecano  i  livelli  di  discor¬ 
so,  consentendo  così  molteplici  letture  e 
interpretazioni,  ma  anche  rendendo  al¬ 
quanto  più  complesso  il  lavoro  dell’inter¬ 
prete.  Come  scrisse  Rajendra  Prasad,  “il 
Mahatma  non  si  occupò  di  sviluppare  una 
filosofia  della  vita,  o  di  formulare  un  si¬ 
stema  di  dottrine  o  di  credenze.  Non  ave¬ 
va  probabilmente  né  l’inclinazione,  né  il 
tempo  per  farlo.  Egli,  invece,  era  mosso 
da  una  fede  ferma  nella  verità  e 
nell ’ahimsa,  e  la  pratica  applicazione  di 
queste  ai  problemi  che  incontrava  si  può 


dire  costituisca  il  suo  insegnamento  e  la 
sua  filosofia.  Non  c’è  quasi  problema,  di 
natura  politica,  sociale,  religiosa,  agraria, 
lavorativa,  industriale  o  altro,  che  non  sia 
stato  affrontato  a  modo  suo,  nello  schema 
dei  principi  che  riteneva  basilari  e  fonda- 
mentali”13. 

Alla  luce  di  quanto  si  è  detto,  è  evidente 
l’impossibilità  di  scindere  i  testi  gandhia¬ 
ni  dalle  azioni  e  dai  contesti  in  cui  opera¬ 
va.  Piuttosto  vasta  e  mi  sembra  ancora  in 
buona  parte  da  esplorare  anche  la  rico¬ 
struzione  storica  delle  “azioni”  gandhia- 
ne,  della  sua  prassi. 


Gandhi  stesso  sosteneva  la  stretta  inter¬ 
penetrazione  fra  la  sua  vita  e  il  suo  mes¬ 
saggio.  È  molto  nota  —  e  fu  da  lui  spesso 
ripresa  —  la  sua  espressione  “My  life  is 
my  message”14:  la  mia  vita  è  il  mio  mes¬ 
saggio.  È  altresì  noto  anche  il  suo  invito 
a  non  cercarlo  nei  suoi  scritti,  o  almeno  a 
non  assolutizzarli,  in  quanto  in  essi  non 
sarebbe  presente  nessuna  “teorizzazione” 
definitiva.  Scrisse  ad  esempio  in  “Ha¬ 
rijan”  il  29  aprile  1933:  “Mi  piacerebbe 
dire  al  diligente  lettore  dei  miei  scritti  e 
ad  altri  che  siano  interessati  ad  essi  che 
non  mi  sono  affatto  preoccupato  di  appa¬ 
rire  coerente.  Nella  mia  ricerca  della  Ve¬ 
rità  ho  scartato  parecchie  idee  ed  ho  im¬ 
parato  molte  cose  nuove”15.  Altrove  af¬ 
fermò:  “I  miei  scritti  dovrebbero  essere 
cremati  insieme  al  mio  corpo.  Durerà  ciò 
che  ho  fatto,  non  quello  che  ho  scritto  o 
detto”16. 

Ma  —  come  notò  Indirà  Gandhi  —  egli 


era  una  di  quelle  persone  che  parlano  co¬ 
me  pensano  ed  agiscono  come  parlano, 
“uno  di  quei  pochi  in  cui  nessuna  ombra 
cade  fra  la  parola  e  l’azione.  Le  sue  paro¬ 
le  erano  azioni,  e  costruirono  un  movi¬ 
mento  ed  una  nazione,  e  cambiarono  la 
vita  di  un  innumerevole  numero  di  perso¬ 
ne”17. 

Certo  è  che  per  conoscere  Gandhi  a  360 
gradi,  per  non  averne  una  immagine  par¬ 
ziale,  o  distorta  e  manipolata,  per  evitare 
un  riduzionismo  ad  usum  delphìni,  occor¬ 
re  fondare  qualsiasi  lavoro  su  queste  due 
fonti,  in  modo  sistematico:  scritti  e  bio¬ 
grafia,  le  parole  e  le  azioni.  Esse  si  ri¬ 
mandano  continuamente  l’una  con 
l’altra,  e  comunque  solo  se  considera- 
4  te  insieme  potranno  fornirci  una  cono- 
I  scenza  adeguata  di  Gandhi. 

2.  Per  una  ricerca  critica 
I  Un  secondo  aspetto  che  non  può  man- 
I  care  nel  fare  memoria  di  questo  volto, 
1  nel  tentare  una  memoria  critica,  con¬ 
cerne  a  parer  mio  il  controllo  del 
“punto  di  vista”  del  ricercatore.  Mi 
sembra  che  sia  il  caso  di  riflettere  su¬ 
gli  atteggiamenti,  sia  cognitivi  che 
comportamentali,  con  i  quali  noi  ci  ac¬ 
costiamo  a  Gandhi . 

Un  primo  punto  su  cui  riflettere  è  l’at¬ 
teggiamento  mentale  col  quale  guar¬ 
diamo  a  Gandhi,  la  prospettiva  cono- 
di  schiva.  Un  modello  facilmente  ricono¬ 
scibile  si  basa  sullo  scegliere  di 
Gandhi  solo  ciò  che  ci  interessa  per  moti¬ 
vi  nostri,  legati  alla  moda  (oggi  può  esse¬ 
re  ad  esempio  un  certo  ecologismo),  o 
all’ideologia...  Va  da  sé  che  questo  è  un 
uso  di  Gandhi,  certo  non  una  conoscenza 
di  Gandhi.  Potremmo  fare  un  esempio  di 
questo  modo  di  procedere  prendendo  una 
affermazione  che  un  amico,  un  noto  stu¬ 
dioso  di  Gandhi  ha  posto  anni  fa  a  fonda¬ 
mento  della  propria  ricerca:  “In  base 
all’idea  fondamentale  di  mettere  in  luce 
in  modo  sistematico  gli  aspetti  centrali 
della  concezione  etico-politica  di  Gandhi, 
nonché  allo  scopo  di  porre  nel  modo  più 
chiaro  ed  efficace  possibile  il  problema 
se  vi  sia  un  messaggio  gandhiano  e,  se  sì, 
quale  sia  la  sua  attualità  e  validità,  ho  vo¬ 
lutamente  tralasciato  di  evidenziare  que¬ 
gli  aspetti  della  concezione  gandhiana 
che  giudico  secondari,  marginali  o  con¬ 
tingenti,  ad  esempio  le  idee  di  Gandhi  sul 
vegetarianesimo,  sulla  vita  sessuale,  sul- 
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PER  UNA  MEMORIA  CRITICA 

Mahatma  Gandhi  verso 


il  duemila 


di  Fulvio  Cesare  Manara 


Gli  scritti  su  Gandhi  si  vanno  accumulan¬ 
do,  la  letteratura  che  tratta  del  Mahatma 
raccoglie  ogni  anno  di  più  una  prolifera¬ 
zione  abbastanza  incontrollata  e  incon¬ 
trollabile  di  scritti.  Facile  fra  questi  im¬ 
battersi  in  discorsi  semplificati,  semplici¬ 
stici,  quando  non  proprio  disinformati.  Ci 
sono  “filtri”  che  spesso  impediscono  a 
molti  autori  di  accedere  a  Gandhi:  sono 
quelli  dell’agiografia,  della  mitizzazione, 
ma  anche  quelli  del  disprezzo  e  della  de¬ 
trazione,  o  infine  quelli  dell 'utilizzo  ideo¬ 
logico  e  strumentale.  Di  recente  abbiamo 
assistito  —  fra  l’altro  —  persino  ad  un 
utilizzo  pubblicitario  dell’immagine 
gandhiana.  Non  è  difficile  comprendere  il 
perché  di  questo  tipo  di  reazioni.  La  per¬ 
sonalità  di  Gandhi  fu  incontestabilmente 
una  sorta  di  provocazione,  soprattutto  per 
noi  occidentali:  la  sua  vita  è  certo  per  noi 
un  invito  a  prendere  posizione,  come 
sempre  accade,  quando  si  presenta  nella 
storia  un  testimone  della  verità. 

1. 1  Collected  Works 

In  effetti,  la  completezza  e  la  precisione 
nella  documentazione  è  il  primo  proble¬ 
ma  che  sorge  a  chi  intende  procedere  nel¬ 
lo  studio  di  Gandhi.  Le  “fonti”  in  senso 
stretto  sono  da  una  parte  i  suoi  scritti  e 
dall’altra  la  sua  azione.  Mette  conto  che 
ci  si  soffermi  un  poco  sulla  loro  descri¬ 
zione. 

Gli  scritti  di  Gandhi  sono  stati  pubblicati 
dal  Governo  indiano.  Si  tratta  dell’opera 
dal  titolo  The  Collected  Works  of  Mahat¬ 
ma  Gandhi \  Essa  consta  di  un  nucleo  no¬ 
vanta  volumi  che  sono  usciti  nel  corso  di 
ventisei  anni,  ai  quali  si  sono  poi  aggiunti 
progressivamente  già  altri  dieci  volumi, 
fra  supplementi  e  indici.  La  cura  di  que¬ 
st’opera  monumentale  è  assegnata  a  una 
équipe  di  studiosi  indiani  guidata  per  la 
quasi  totalità  del  tempo  dal  professor  K. 
Swaminathan2.  Il  progetto  era  iniziato  nel 
febbraio  del  1956,  ossia  otto  anni  dopo  la 
morte  del  Mahatma,  ed  ha  coinvolto  un 
gruppo  assai  vasto  di  studiosi:  traduttori, 
curatori,  assistenti  e  ricercatori.  Per  por¬ 
tarlo  a  termine  viene  compiuto  un  vastis¬ 
simo  e  capillare  lavoro  di  raccolta,  ricer¬ 
ca,  traduzione,  edizione  e  produzione.  In 
questa  serie  sono  stati  raccolte  tutte  le  pa¬ 


role  scritte  o  pronunciate  dal  Mahatma 
nel  corso  della  sua  lunga  attività  pubbli¬ 
ca,  durata  circa  sessant’anni.  Nel  corso  di 
questo  periodo  Gandhi  scrisse  molto,  co¬ 
me  si  può  comprendere  dalla  mole 
dell’opera  conclusa.  Egli  redigeva  set¬ 
timanalmente  articoli  per  i  periodici  che 
aveva  fondato  e  dirigeva.  Era  assai  scru¬ 
poloso  nel  rispondere  a  una  infinità  di 
corrispondenti  da  ogni  parte  del  mondo 
(si  può  calcolare  che  scrisse  in  media  una 
settantina  di  lettere  al  giorno).  È  proprio 
la  vastità  della  sua  corrispondenza  che  fa 
crescere  il  numero  dei  volumi  dell’opera. 
Gli  scritti  di  Gandhi  ed  i  suoi  discorsi, 
come  abbiamo  visto,  si  trovavano  così 
non  solo  nei  libri  effettivamente  pubbli¬ 
cati  mentre  era  in  vita,  ma  anche  in  pol¬ 
verosi  archivi,  ed  in  raccolte  di  vecchi 
quotidiani  o  riviste  in  inglese,  in  gujarati 
(la  lingua  nativa  di  Gandhi)  e  in  hindi. 
Inoltre,  le  sue  lettere  furono  indirizzate  in 
tutto  il  mondo  ad  una  miriade  di  persone, 
assai  diverse  per  ceto  e  stato  sociale,  co¬ 
me  anche  per  razza,  ideologia,  religione. 
Gandhi  ci  ha  inoltre  lasciato  alcuni  saggi 
o  libri  veri  e  propri:  Hind  Swaraf,  o  In- 
dian  Home  Rule,  nella  versione  inglese; 
la  famosa  “Autobiografia”  dal  titolo  La 
storia  dei  miei  esperimenti  con  la  verità 4; 
e  inoltre  Satyagraha  in  South  Africa5-,  e 
Ashram  Observances  in  Action6;  un  com¬ 
mento  alla  Bhagavad  Gita1;  la  stesura  del 
“Programma  Costruttivo”8  e  alcuni  scritti 
sulla  dieta  e  sulla  salute9.  Tutti  questi 
scritti  -  a  dire  il  vero  -  non  sono  molti  e 
nemmeno  ponderosi10. 

È  abbastanza  evidente,  da  un  lato,  che 
senza  la  raccolta  minuziosa  dei  CW  que¬ 
sto  materiale  avrebbe  potuto  andar  perso. 
In  secondo  luogo,  senza  quest’opera  sa¬ 
rebbe  stato  assai  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  ad  un  singolo  studioso  repe¬ 
rire  i  diversi  scritti  e  conoscere  in  modo 
più  stringente  ed  approfondito  il  pensiero 
del  Mahatma. 

Con  i  CW  non  ci  troviamo  di  fronte  alla 
prima  raccolta  degli  scritti  gandhiani. 
Esistevano  in  precedenza  —  o  sono  state 
pubblicate  anche  in  seguito  —  una  serie 
di  compilazioni  degli  scritti  della  “grande 
anima”,  in  gran  parte  editi  dalla  stessa  ca¬ 
sa  editrice  Navajivan  di  Ahmedabad,  la 
quale  detiene  i  diritti  su  tutto  quanto  il 
materiale  scritto  lasciato  dal  Mahatma,  e 
che  ha  anche  contribuito,  ovviamente, 
all’impresa  guidata  dal  Ministero 


dell’Informazione  Indiano.  Si  tratta 
principalmente  di  raccolte  antologiche  a 
tema,  di  indubbia  importanza,  ma  incom¬ 
plete  sotto  molti  profili11.  Anzitutto,  esse 
si  limitano  al  periodo  indiano,  e  raccol¬ 
gono  scritti  provenienti  principalmente 
dai  diversi  periodici  editi  dal  Mahatma, 
ossia  da  Navajivan,  Young  India, 
Harijan.  Inoltre,  essendo  organizzate 
quasi  unicamente  su  base  topica,  gli  scrit¬ 
ti  sono  perlopiù  semplici  estratti  dei  di¬ 
versi  brani  relativi  ad  un  medesimo  tema, 
e  non  pubblicazioni  integrali.  A  volte, 
purtroppo,  l’estrapolazione  di  un  passo 
dal  suo  contesto,  si  sa,  può  essere  una 
maniera  per  incorrere  in  interpretazio¬ 
ni  inadeguate  o  addirittura  per  frain¬ 
tendere  radicalmente.  Per  quanto  con¬ 
cerne  le  lettere,  parecchie  migliaia 
non  tutte  erano  state  raccolte  dal 
Gandhi  Smarak  Nidhi,  mai  però  pub¬ 
blicate. 

I  Collected  Works  rappresentano  per¬ 
tanto  una  raccolta  integrale  di  tutti  gli 
scritti,  i  discorsi  e  le  lettere  di  Gandhi, 
pubblicata  interamente  in  ordine  cro¬ 
nologico. 

In  italiano  i  principali  scritti  gandhiani 
sono  stati  editi  per  lo  più  occasional¬ 
mente12.  In  ogni  caso,  una  prima  os¬ 
servazione  utile  per  avviare  una  me¬ 
moria  critica  è  certo  che  sarebbe  il  ca¬ 
so  di  prendere  atto  della  necessità  di 
leggere  Gandhi,  di  tornare  ad  ascolta¬ 
re  la  sua  parola,  il  suo  messaggio,  co¬ 
minciando  appunto  dalle  sue  opere  scrit¬ 
te. 

Del  resto,  i  suoi  scritti  e  le  sue  riflessioni 
sono  quasi  sempre  strettamente  connessi 
a  particolari  problemi  o  situazioni,  nei 
quali  era  coinvolto  o  su  cui  veniva  inter¬ 
pellato.  La  sua  opera  in  questo  senso  è  un 
insieme  di  osservazioni  “occasionali”,  ra¬ 
ramente  monotematiche,  anzi,  in  cui  mol¬ 
to  spesso  si  intersecano  i  livelli  di  discor¬ 
so,  consentendo  così  molteplici  letture  e 
interpretazioni,  ma  anche  rendendo  al¬ 
quanto  più  complesso  il  lavoro  dell’inter¬ 
prete.  Come  scrisse  Rajendra  Prasad,  “il 
Mahatma  non  si  occupò  di  sviluppare  una 
filosofia  della  vita,  o  di  formulare  un  si¬ 
stema  di  dottrine  o  di  credenze.  Non  ave¬ 
va  probabilmente  né  l’inclinazione,  né  il 
tempo  per  farlo.  Egli,  invece,  era  mosso 
da  una  fede  ferma  nella  verità  e 
nell ’ahimsa,  e  la  pratica  applicazione  di 
queste  ai  problemi  che  incontrava  si  può 


dire  costituisca  il  suo  insegnamento  e  la 
sua  filosofia.  Non  c’è  quasi  problema,  di 
natura  politica,  sociale,  religiosa,  agraria, 
lavorativa,  industriale  o  altro,  che  non  sia 
stato  affrontato  a  modo  suo,  nello  schema 
dei  principi  che  riteneva  basilari  e  fonda- 
mentali”13. 

Alla  luce  di  quanto  si  è  detto,  è  evidente 
l’impossibilità  di  scindere  i  testi  gandhia¬ 
ni  dalle  azioni  e  dai  contesti  in  cui  opera¬ 
va.  Piuttosto  vasta  e  mi  sembra  ancora  in 
buona  parte  da  esplorare  anche  la  rico¬ 
struzione  storica  delle  “azioni”  gandhia- 
ne,  della  sua  prassi. 


Gandhi  stesso  sosteneva  la  stretta  inter¬ 
penetrazione  fra  la  sua  vita  e  il  suo  mes¬ 
saggio.  È  molto  nota  —  e  fu  da  lui  spesso 
ripresa  —  la  sua  espressione  “My  life  is 
my  message”14:  la  mia  vita  è  il  mio  mes¬ 
saggio.  È  altresì  noto  anche  il  suo  invito 
a  non  cercarlo  nei  suoi  scritti,  o  almeno  a 
non  assolutizzarli,  in  quanto  in  essi  non 
sarebbe  presente  nessuna  “teorizzazione” 
definitiva.  Scrisse  ad  esempio  in  “Ha¬ 
rijan”  il  29  aprile  1933:  “Mi  piacerebbe 
dire  al  diligente  lettore  dei  miei  scritti  e 
ad  altri  che  siano  interessati  ad  essi  che 
non  mi  sono  affatto  preoccupato  di  appa¬ 
rire  coerente.  Nella  mia  ricerca  della  Ve¬ 
rità  ho  scartato  parecchie  idee  ed  ho  im¬ 
parato  molte  cose  nuove”15.  Altrove  af¬ 
fermò:  “I  miei  scritti  dovrebbero  essere 
cremati  insieme  al  mio  corpo.  Durerà  ciò 
che  ho  fatto,  non  quello  che  ho  scritto  o 
detto”16. 

Ma  —  come  notò  Indirà  Gandhi  —  egli 


era  una  di  quelle  persone  che  parlano  co¬ 
me  pensano  ed  agiscono  come  parlano, 
“uno  di  quei  pochi  in  cui  nessuna  ombra 
cade  fra  la  parola  e  l’azione.  Le  sue  paro¬ 
le  erano  azioni,  e  costruirono  un  movi¬ 
mento  ed  una  nazione,  e  cambiarono  la 
vita  di  un  innumerevole  numero  di  perso¬ 
ne”17. 

Certo  è  che  per  conoscere  Gandhi  a  360 
gradi,  per  non  averne  una  immagine  par¬ 
ziale,  o  distorta  e  manipolata,  per  evitare 
un  riduzionismo  ad  usum  delphini,  occor¬ 
re  fondare  qualsiasi  lavoro  su  queste  due 
fonti,  in  modo  sistematico:  scritti  e  bio¬ 
grafia,  le  parole  e  le  azioni.  Esse  si  ri¬ 
mandano  continuamente  l’una  con 
l’altra,  e  comunque  solo  se  considera¬ 
te  insieme  potranno  fornirci  una  cono¬ 
scenza  adeguata  di  Gandhi. 

2.  Per  una  ricerca  critica 
Un  secondo  aspetto  che  non  può  man¬ 
care  nel  fare  memoria  di  questo  volto, 
nel  tentare  una  memoria  critica,  con¬ 
cerne  a  parer  mio  il  controllo  del 
“punto  di  vista”  del  ricercatore.  Mi 
sembra  che  sia  il  caso  di  riflettere  su¬ 
gli  atteggiamenti,  sia  cognitivi  che 
comportamentali,  con  i  quali  noi  ci  ac¬ 
costiamo  a  Gandhi . 

Un  primo  punto  su  cui  riflettere  è  l’at¬ 
teggiamento  mentale  col  quale  guar¬ 
diamo  a  Gandhi,  la  prospettiva  cono¬ 
scitiva.  Un  modello  facilmente  ricono¬ 
scibile  si  basa  sullo  scegliere  di 
Gandhi  solo  ciò  che  ci  interessa  per  moti¬ 
vi  nostri,  legati  alla  moda  (oggi  può  esse¬ 
re  ad  esempio  un  certo  ecologismo),  o 
all’ideologia...  Va  da  sé  che  questo  è  un 
uso  di  Gandhi,  certo  non  una  conoscenza 
di  Gandhi.  Potremmo  fare  un  esempio  di 
questo  modo  di  procedere  prendendo  una 
affermazione  che  un  amico,  un  noto  stu¬ 
dioso  di  Gandhi  ha  posto  anni  fa  a  fonda¬ 
mento  della  propria  ricerca:  “In  base 
all’idea  fondamentale  di  mettere  in  luce 
in  modo  sistematico  gli  aspetti  centrali 
della  concezione  etico-politica  di  Gandhi, 
nonché  allo  scopo  di  porre  nel  modo  più 
chiaro  ed  efficace  possibile  il  problema 
se  vi  sia  un  messaggio  gandhiano  e,  se  sì, 
quale  sia  la  sua  attualità  e  validità,  ho  vo¬ 
lutamente  tralasciato  di  evidenziare  que¬ 
gli  aspetti  della  concezione  gandhiana 
che  giudico  secondari,  marginali  o  con¬ 
tingenti,  ad  esempio  le  idee  di  Gandhi  sul 
vegetarianesimo,  sulla  vita  sessuale,  sul- 
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la  cura  naturale  delle  malattie””1*.  Come 
ha  notato  Gianni  Soffi,  quell’espressione 
“ho  volutamente  tralasciato”  oggi  ci  la¬ 
scia  perplessi,  ci  lascia  insoddisfatti19: 
esprime  una  scelta  aprioristica  compiuta 
dal  ricercatore,  che  esclude  l’importanza 
di  alcuni  aspetti  del  pensiero  e  della  pras¬ 
si  gandhiana  perché  a  lui  estranei  o 
indifferenti.  In  base  a  questo  modo  di  ve¬ 
dere  sono  le  scelte  di  chi  ricerca  a  deter¬ 
minare  cosa  interessa  o  no  di  Gandhi, 
non  quello  che  Gandhi  ha  veramente  det¬ 
to  e  fatto.  È  vero:  nel  lontano  1973,  quan¬ 
do  Giuliano  Pontara  scriveva  il  saggio  in 
questione,  il  problema  del  cambiamento 
politico  e  il  ruolo  della  violenza  in  esso 
era  un  problema  assillante,  che  imponeva 
scelte  determinate,  operava  cioè  come 
uno  schema-filtro,  un  criterio-guida,  ap¬ 
punto,  tendenzialmente  totalizzante. 
Intendiamoci:  chi  vuole  può  tagliare  e  se¬ 
zionare  la  testimonianza  gandhiana  come 
crede:  solo  non  ci  venga  poi  a  dire  che  ha 
così  inteso  addirittura  ricostruire  il  mes¬ 
saggio  gandhiano.  In  questo  modo,  sareb¬ 
be  interessante  del  passato  solo  ciò  che  è 
affine  al  nostro  presente.  Non  saremmo 
più  in  grado  di  accogliere  del  passato 
l’ alterità,  di  espandere  così  la  nostra  co¬ 
scienza  oltre  i  limiti  del  nostro  vissuto  e 
di  ciò  che  esso  detta  come  imperativo  o 
come  significativo.  Chi  vuole  veramente 
accertare  se  vi  sia  un  messaggio  gandhia¬ 
no,  deve  ascoltare  Gandhi,  nelle  sue  pa¬ 
role  e  nelle  sue  azioni,  e  non  porre  in  an¬ 
ticipo  il  problema  se  e  in  cosa  sia  signifi¬ 
cativa  e  rilevante  per  noi  oggi  la  sua  testi¬ 
monianza.  Da  una  ricerca  veramente 
spregiudicata  ed  obiettiva  su  Gandhi 
emergeranno  senza  dubbio  anche  aspetti 
per  noi  irritanti  (ad  esempio  le  sue  idee  e 
i  suoi  comportamenti  nel  campo  della 
sessualità,  nei  rapporti  con  le  donne,  o  la 
sua  concezione  della  povertà  “volonta¬ 
ria”,  ecc.):  il  fatto  che  lo  siano  testimonia 
solo  che  Gandhi  era  diverso  da  noi,  che 
non  rientra  nei  nostri  schemi.  Del  resto,  è 
un  vecchio  problema  della  ricerca  storica, 
che  Umberto  Eco,  parlando  di  tufi’ altro, 
ha  chiarito  con  estrema  lucidità.  Quando 
trattiamo  del  passato  ci  possono  essere 
due  modelli  di  comportamento:  quello 
della  “ricostruzione  filologica”  e  quello 
del  “rabberciamento  utilitaristico”20. 
Quando  il  passato  viene  continuamente 
riutilizzato  come  contenitore,  perché  in 
qualche  modo  ci  si  vive  dentro,  siamo  nel 


“Il  Satyagraha  non  è  un 
soggetto  di  ricerca ,  dovete  farne 
esperienza ,  usarlo ,  vivere  in  esso” 


secondo  modello,  e  il  nostro  rapporto  con 
esso  è  guidato  dalle  nostre  ossessioni,  dai 
nostri  problemi  ed  interrogativi:  è  un  po’ 
come  se  il  passato  fosse  ancora  vivo  in 
noi.  Così  succede  a  Gandhi:  c’è 
un’espressione  di  Gianni  Soffi  che  mi 
sembra  assai  significativa,  e  in  ogni  caso 
indica  proprio  questa  impossibilità  di  “al¬ 
lontanare”  Gandhi  dal  nostro  mondo,  di 
renderlo  semplicemente  oggetto  di  uno 
studio  asettico,  estraneo  e  ininfluente  per 
la  nostra  vita.  Egli  infatti  in  un  suo  sag¬ 
gio  confessa  apertamente:  “Gandhi  ci 
serve  ancora”21.  Il  revival  di  Gandhi  è  se¬ 


gno  di  tutto  questo.  Ed  è  in  espansione: 
quello  che,  in  altri  tempi,  Giuliano  Ponta¬ 
ra  tralasciava,  adesso  viene  recuperato. 
Ci  si  deve  augurare  che  nel  recupero  si 
faccia  spazio  a  tutto  Gandhi,  si  sappia 
guardare  a  fondo  alla  sua  testimonianza, 
si  rispetti  la  sua  alterità  in  quanto  tale.  La 
scoperta  di  questa  alterità  è  preziosa,  a 
ben  vedere,  perché  l’incontro  con  l’altro 
sempre  ci  mette  in  discussione:  l’atteg¬ 
giamento  critico  non  è  solo  il  porre  l’al¬ 
tro  sotto  il  riflettore  del  giudizio,  ma  an¬ 
che  lasciarsi  porre  sotto  questa  stessa  lu¬ 
ce  dall’altro. 

Più  in  profondità  rispetto  a  questo  primo 
modello,  se  ne  riscontra  uno  più  sottile  e 
pervadente,  spesso  presente  in  molti  ri¬ 


cercatori  soprattutto  occidentali:  lo  scarso 
controllo  del  punto  di  vista  ancora  “euro- 
centrico”  e  occidentalistico.  Ci  possono 
essere  diversi  aspetti  di  questo  “eurocen¬ 
trismo”:  non  tutti  dello  stesso  tenore,  al¬ 
cuni  inevitabili  perché  parte  stessa  della 
nostra  cultura.  Non  ci  sarà  certo  possibile 
spogliarci  del  tutto  di  questi  punti  di  vista 
culturali,  anzi,  non  è  nemmeno  necessa¬ 
rio.  Basta  saperli  riconoscere  e  controlla¬ 
re.  E  soprattutto,  basta  non  erigerli  ad 
unica  chiave  interpretativa:  sarebbe  un 
vero  errore,  specie  se  affiancato  —  come 
dicevamo  —  ad  un  disinteresse  per  gli 
aspetti  della  cultura  dell’altro  che  più  ci 
sono  estranei,  o  che  peggio  consideria¬ 
mo  irrilevanti  per  nostra  scelta,  da  riget¬ 
tare  e  lasciar  da  parte.  Ha  detto  bene  En¬ 
rico  Fasana:  “Non  solo  Gandhi,  ma 
nell’insieme  l’intera  civiltà  indiana,  rie¬ 
sce  di  difficile  comprensione  al  mondo 
occidentale”22...  Anche  questa  è  una  fac¬ 
cenda  di  grande  urgenza,  se  vogliamo, 
nei  nostri  tempi.  Si  fa  un  gran  parlare  di 
società  multietnica,  multiculturale,  ma  è 
evidente  agli  occhi  di  tutti  che  si  fatica  a 
dialogare  con  culture  altre,  che  questo 
dialogo  è  in  gran  parte  da  inventare,  e 
che  ci  mancano  criteri  sereni  per  affron¬ 
tarlo,  visto  che  la  tendenza  ancora  diffusa 
è  quella  di  leggere  l’altro  sull’unica  mi¬ 
sura  dei  propri  criteri  di  giudizio. 

Un  secondo  punto  su  cui  riflettere,  se  vo¬ 
gliamo  muovere  verso  una  ricerca  critica, 
riguarda  il  rapporto  che  poniamo  in  esse¬ 
re  fra  esperienza  cognitiva,  mentalità,  da 
una  parte,  e  comportamenti,  vissuti 
dall’altra.  Una  studiosa  americana,  Joan 
V.  Bondurant,  che  aveva  dedicato  le  sue 
ricerche  al  satyagraha  gandhiano,  si 
recò  da  Gandhi  nel  1946  per  un  collo¬ 
quio,  e  si  sentì  dire:  “Il  satyagraha  non  è 
un  soggetto  di  ricerca  —  voi  dovete  fame 
esperienza,  usarlo,  vivere  in  esso”23. 
Gandhi  ci  ha  lasciato  questo  aperto  ri¬ 
chiamo  alla  pratica  diretta,  che  ci  mette 
in  guardia  dal  ridurre  lui  e  soprattutto  la 
sua  testimonianza  a  semplice  oggetto  di 
conoscenza.  Egli  ha  intitolato  la  sua  auto- 
biografia  “storia  dei  miei  esperimenti  con 
la  verità”:  non  ha  mai  creduto  che  quel 
che  lui  pensava  e  diceva  o  andava  facen¬ 
do  dovesse  diventare  un  modello,  ma  ha 
spesso  invitato  coloro  che  incontrava  a 
fare  altrettanto  nella  sperimentazione  con 
la  verità  e  la  nonviolenza. 

È  vero  che  ci  si  deve  chiedere  come  può 
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essere  possibile  praticare  consapevol¬ 
mente  e  deliberatamente  qualcosa  che 
non  si  conosce.  L’invito  gandhiano  non 
mi  sembra  del  resto  escludere  il  bisogno 
di  conoscere  quel  che  si  vuol  praticare. 
Rispetto  ad  un  uso  mitologico,  peregrino 
e  acritico  di  Gandhi24  sarebbe  quindi  al¬ 
trettanto  grave  il  “museificare”  Gandhi, 
ossia  fame  qualcosa  di  totalmente  indif¬ 
ferente,  oggetto  solo  di  studi  accademici 
e  attività  filologica:  ridurlo  ad  un’espe¬ 
rienza  estranea,  non  significativa  per 
l’uomo  d’oggi  e  di  domani.  Come  si  può 
comprendere  a  fondo  un  messaggio  come 
quello  gandhiano  senza  che  noi  stessi  av¬ 
viamo  i  nostri  esperimenti  con  la  verità? 
Gandhi  stesso  delegittima  qualsiasi  inter¬ 
pretazione  del  suo  messaggio  che  sia 
“astratta”,  cioè  separata  dalla  vita  di  chi 
interpreta.  Mi  sembra  che  corriamo  però 
meno  questo  secondo  rischio:  troppi  pon¬ 
ti  collegano  ancora  il  mondo  di  Gandhi 
con  il  nostro,  certi  suoi  problemi  con  i 
nostri,  e  questi  legami  sono  significativi 
al  pari  del  fiume  dell’ alterità  che  ci  sepa¬ 
ra  da  lui  e  dal  suo  mondo. 

Insomma,  la  questione  Gandhi  è  ancora 
aperta:  si  tratta  di  andare  alla  ricerca  del¬ 
la  figura  di  Gandhi  nella  sua  totalità.  Cer¬ 
chiamo  quindi  di  accostarci  a  Gandhi  con 
scienza  e  con  coscienza,  ossia  con  la  cu¬ 
riosità  di  conoscerlo  per  quello  che  era,  e 
con  il  coinvolgimento  necessario  a  perce¬ 
pire  i  valori  di  cui  era  portatore,  nonché 
con  la  volontà  di  cambiare,  trasformare  la 
vita  ed  i  comportamenti.  Non  è  im¬ 
portante  quanto  le  sue  conoscenze,  i  suoi 
valori  e  le  sue  azioni  siano  diversi  dai  no¬ 
stri:  lo  sono  di  fatto,  e  nessun  messaggio, 
nessuna  azione  gandhiana  può  essere  pre¬ 
sa  come  una  panacea  universalmente  ap¬ 
plicabile.  Resta  nostra  e  solo  nostra  la 
scelta  riguardo  a  se  e  come  accogliere 
questo  o  quel  messaggio,  questa  o  quella 
testimonianza  gandhiana,  ma  soprattutto 
riguardo  a  se  e  come,  per  quanto  possibi¬ 
le,  metterci  in  gioco  nel  praticare  a  nostra 
volta  “esperimenti”  con  la  verità  e  la 
nonviolenza. 
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passo  è  ripreso  polemicamente  anche  da  Enri¬ 
co  Fasana,  Gandhi.  Mahatma  e  uomo  politico, 
Trieste,  Trieste  Scientific  Press,  1988,  p.  15: 
ma  mi  sembra  che  Fasana  scambi  nella  pole¬ 
mica  Pontara  con  Soffi. 

20  Umberto  Eco,  Dieci  modi  di  sognare  il  Me¬ 
dioevo,  in  “Quaderni  Medievali”,  n.21,  giu¬ 
gno  1986,  p.193. 

21  G.  Soffi,  Domande...,  cit.,  p.  42. 

22  Quel  che  di  Gandhi  non  si  dice,  intervista  a 
“Mondo  e  Missione”,  Giugno-Luglio  1989, 
p.423.  Ma  v.  anche  Madeleine  Biardeau,  L’In¬ 
duismo,  antropologia  di  una  civiltà,  Milano, 
Mondadori,  1985  e  Louis  Dumont,  Homo 
Hierarchicus.  Saggio  sul  sistema  castale,  Mi¬ 
lano,  Adelphi,  1993. 

23  Johan  V.  Bondurant,  Conquest  of  Violence. 
The  Gandhìan  Philosophy  of  Conflict,  Prince- 
ton-New  Jersey,  Princeton  University  Press, 
1958,  p.146. 

24  Intendiamoci:  l’uso  ideologico  di  Gandhi  di 
cui  sto  parlando  può  essere  sia  agiografico  ed 
esaltante,  sia  polemico  e  segnato  dal  disprez¬ 
zo  dell’oggetto.  Si  gioca  tutto  sull’essere  prò 
o  contro. 
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MOVIMENTO  NONVIOLENTO: 

Le  trasformazioni 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Il  Movimento  Nonviolento  ha  messo  in 
agenda  la  preparazione  del  suo  19°  Con¬ 
gresso  Nazionale,  evento  che  si  terrà  nei 
giorni  30-31  ottobre  e  1  novembre  1999. 

Uno  dei  temi  centrali  del  dibattito  politi¬ 
co  nell’ambito  dei  nostri  tradizionali  set¬ 
tori  di  intervento  e  riflessione  è  certa¬ 
mente  quello  delle  trasformazioni  in  atto 
nei  sistemi  di  difesa:  se  ne  è  discusso  alla 
Triennale  della  “War  Resisters”  ed  è  un 
argomento  all’ordine  del  giorno  anche 
nella  politica  della  difesa  del  nostro  pae¬ 
se. 

E’  dunque  importante  avviare 
un  dibattito  sulle  pagine  di 
Azione  Nonviolenta  che  raccol¬ 
ga  un’ampia  rassegna  di  posi¬ 
zioni,  all’interno  e  all’esterno 
del  nostro  movimento,  per  arri¬ 
vare  all’appuntamento  congres¬ 
suale  dopo  un  approfondimento 
adeguato  di  questo  tema  crucia¬ 
le,  che  sarà  probabilmente  l’ar¬ 
gomento  portante  del  congresso 
stesso. 

Vorrei  perciò  iniziare  propo¬ 
nendo  con  questo  articolo  alcu¬ 
ne  “tesi”  (volutamente  un  po’ 
provocatorie)  al  riguardo. 

1-Esercito  di  leva 
o  esercito  professionale? 

In  ambito  pacifista  non  è  di  solito  molto 
ben  vista  la  professionalizzazione  della 
difesa.  Nello  stesso  tempo,  l’ antimilitari¬ 
smo  tradizionale  si  è  sempre  opposto  alla 
coscrizione  obbligatoria  ed  ha  rivendica¬ 
to  l’obiezione  di  coscienza  come  diritto 
soggettivo.  Una  certa  cultura  di  sinistra 
però  difende  l’esercito  di  leva  perché  sa¬ 
rebbe  più  “democratico”  e  meno  perico¬ 
loso  di  un  esercito  di  professionisti,  e  for¬ 
se  qualcuno  nell’antimilitarismo  di  sini¬ 
stra  è  ancora  affezionato  all’idea  del 
“popolo  in  armi”  come  garanzia  demo¬ 
cratica,  anche  se  su  questi  temi  c’è  molto 
meno  schematismo  e  maggiore  cautela. 
Che  cosa  si  può  dire  sul  nodo  della  pro¬ 
fessionalizzazione  della  difesa,  da  un’ot¬ 
tica  nonviolenta? 

Affermato  che,  ovviamente,  per  i  nonvio¬ 


lenti  l’ obbiettivo  finale  è  l’eliminazione 
di  ogni  tipo  di  esercito,  il  superamento 
della  logica  della  guerra  e  della  sua  pre¬ 
parazione,  la  delegittimazione  di  ogni 
forma  di  violenza,  sia  essa  diretta,  strut¬ 
turale  o  culturale,  il  problema  che  si  pone 
è  di  tipo  politico:  come  si  possono  rag¬ 
giungere  tali  obbiettivi?  E  nel  frattempo, 
che  cosa  si  propone,  come  si  valutano  le 
scelte  concrete  di  governi  e  istituzioni  in¬ 
temazionali?  Non  è  sufficiente  infatti,  fa¬ 
re  affermazioni  di  principio,  limitarsi  a 
dissentire;  la  lezione  della  nonviolenza 
gandhiana  è  la  lezione  del  programma 
costruttivo,  della  proposta  alternativa, 
non  della  semplice  protesta.  Perciò  è  ne¬ 
cessario  trovare  sul  terreno  concreto  della 


storia  e  nell’ambito  della  politica,  intesa 
nel  suo  senso  più  alto,  le  strade  da  per¬ 
correre  in  ogni  momento  per  avvicinarsi 
all’obiettivo  di  una  società  senza  guerra. 
Detto  questo,  che  si  proponga  un  esercito 
di  professionisti  anziché  un  esercito  di  le¬ 
va  obbligatoria  mi  pare  non  cambi  molto 
dal  punto  di  vista  della  “pericolosità” 
della  presenza  militare;  già  oggi  esistono 
i  corpi  “speciali  “,  i  riservisti  e  cosi’  via. 
Se  creare  un  esercito  di  professionisti  si¬ 
gnifica  eliminare  l’obbligo  di  imparare 
ad  uccidere  (perché  questo  significa  fare 
il  militare,  anche  di  leva),  non  mi  pare 
che  i  nonviolenti  dovrebbero  rammaricar¬ 
si  di  ciò. 

Quello  che  non  va  abbandonato,  è  piutto¬ 
sto  il  principio  costituzionale  della  difesa 
come  diritto  -  dovere  di  ogni  cittadino  (e 
bisognerebbe  semmai  aggiungere  di  ogni 
cittadina)  :  la  difesa  è  parte  della  cittadi¬ 
nanza  e  perciò  non  si  può  delegare,  se 
non  si  vuole  rinunciare  ad  una  parte  di 


sovranità  a  favore  di  un  corpo  separato. 

2-  Difesa  militare 
o  difesa  civile? 

Come  ha  affermato  anche  la  Corte  Costi¬ 
tuzionale  ,  la  difesa  può  avvenire  in  for¬ 
ma  armata  o  non  armata.  Noi  perciò  dob¬ 
biamo  lottare  perché: 

-  la  difesa  resti  un  diritto  -  dovere  di  tutti 
i  cittadini/e; 

-  questo  diritto  -  dovere  si  esplichi  per 
tutti  sotto  forma  di  preparazione  -  adde¬ 
stramento  alla  difesa  civile,  non  armata  , 
nonviolenta  (userò  d’ora  innanzi 
l’espressione  “difesa  civile"  per  indicare 
ciò  che  di  solito  chiamiamo  “difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta11,  per  ragioni 
che  sarebbe  lungo  qui  spiega¬ 
re); 

-  chi  vuole  possa  anche  impe¬ 
gnarsi  professionalmente,  sia  in 
ambito  militare  (ambito  che  og¬ 
gi  è  ben  difficile  pensare  che 
possa  essere  eliminato  ,  ma  che 
si  propone  in  termini  professio¬ 
ne  volontaria),  sia  in  ambito  ci¬ 
vile,  perché  certe  operazioni  di 
mantenimento  e  costruzione 
della  pace  o  intervento  in  situa¬ 
zioni  di  conflitto  devono  essere 
assunte  da  corpi  preparati,  in¬ 
centivati  e  professionalmente 
dediti  a  ciò,  oltre  che  da  volon¬ 
tari,  per  essere  realmente  efficaci  e  alter¬ 
nativi  all’  intervento  armato. 

E’  fantapolitica?  Non  credo,  dal  momen¬ 
to  che  i  sistemi  di  difesa  si  evolvono  sto¬ 
ricamente  e  il  modello  può  ben  essere  un 
modello  plausibile  in  un  mondo  in  cui, 
tra  l’altro,  la  guerra  è  sempre  più  fre¬ 
quentemente  guerra  interna  agli  stati,  in 
cui  i  mezzi  militari  ben  poco  possono  fa¬ 
re  per  realizzare  una  pace  vera,  una  effet¬ 
tiva  riconciliazione  tra  le  parti,  la  rico¬ 
struzione,  il  ripristino  delle  relazioni. 

Noi  poi  abbiamo  nella  legge  230  dell’ 8  lu¬ 
glio  1998  “Nuove  norme  in  materia  di 
obiezione  di  coscienza”  un  grimaldello  per 
aprire  una  strada  in  questa  direzione,  la’ 
dove  al  comma  2/e  dell’articolo  8  la  leg¬ 
ge  prevede  di  “predisporre,  d’intesa  con  il 
Dipartimento  della  protezione  civile,  for¬ 
me  di  ricerca  e  di  sperimentazione  di  dife¬ 
sa  civile  non  armata  e  nonviolenta”. 

E  qui  la  legge  indica  l’aggancio  possibile 
con  un  settore  dello  stato,  la  protezione 
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civile,  il  cui  ambito  di  intervento,  forte¬ 
mente  decentrato  agli  Enti  locali,  potreb¬ 
be  essere  molto  più  esteso  di  quanto  nor¬ 
malmente  si  pensi,  fino  a  comprendere 
forme  di  difesa  sociale  contro  i  vari  tipi 
di  criminalità,  di  difesa  e  protezione  dei 
diritti  sociali,  civili  e  politici  di  tutti  i  cit¬ 
tadini,  compresi  quelli  immigrati,  oltre 


che  la  funzione  di  protezione  contro  le 
calamità  naturali.  Il  settore  della  prote¬ 
zione  civile  può  diventare  il  nucleo  della 
difesa  civile,  se  lavoriamo  in  questa  dire¬ 
zione,  come  mostrano  alcune  esperienze 
in  atto,  prime  tra  tutte  la  proposta  di  leg¬ 
ge  regionale  sulla  protezione  civile  redat¬ 
ta  dalla  Regione  Emilia  Romagna,  molto 


interessante  a  questo  proposito. 
Un’affermazione  forte  del  diritto  sogget¬ 
tivo  di  obiezione  di  coscienza  per  tutti 
(compresi  coloro  che  avessero  scelto  in 
un  primo  tempo  il  militare),  garantirebbe 
un  modello  difensivo  nuovo,  flessibile, 
adeguato  alle  esigenze  della  società  e 
molto  più  vicino  ad  una  cultura  di  pace. 


Missione,  visione  e  valori 


di  Sergio  Albesano 


Per  la  nonviolenza  la  situazione  nazio¬ 
nale  e  internazionale  è  turbolenta  e  a 
fronte  di  ciò  il  Movimento  Nonviolento, 
se  vuole  riproporsi  come  soggetto  credi¬ 
bile  nella  società,  deve  ridiscutere  il  suo 
ruolo.  Rischia  altrimenti  di  accontentar¬ 
si  di  gestire  l’ esistente,  dimostrandosi 
incapace  di  essere  proattivo  e  vedendo 
di  conseguenza  erosa  la  sua  influenza  e 
ridotta  la  diffusione  della  nonviolenza. 
E’  quando  mancano  le  certezze  che  si 
creano  le  opportunità.  Credo  pertanto 
che  il  Movimento  Nonviolento  debba 
lanciare  un  progetto  di  cambiamento, 
mantenendosi  contemporaneamente  fe¬ 
dele  ai  suoi  principi  costitutivi.  Poiché 
esiste  in  tutti  noi  una  naturale  resistenza 
al  cambiamento,  per  spingere  le  persone 
a  cambiare  è  necessaria  una  situazione 
di  partenza  di  sofferenza.  Mi  pare  che 
l’attuale  situazione  del  Movimento 
Nonviolento  non  sia  questa  e  ciò  signi¬ 
fica  che  per  avviare  un  cambiamento 
dobbiamo  metterci  più  volontà,  perché 
sarebbe  tranquillo  restare  nella  nostra 
nicchia,  ma  saremmo  sicuri  di  ritrovarci 
fra  qualche  anno  senza  capacità  di  inci¬ 
dere  nella  società,  buoni  soltanto  a  sal¬ 
vare  le  nostre  anime  ma  non  a  cambiare 
il  mondo.  Propongo  pertanto  di  iniziare 
a  dichiarare  quali  sono  la  nostra  missio¬ 
ne,  la  nostra  visione  e  i  nostri  valori  di 
riferimento. 


Missione 

La  missione  è  il  motivo  per  cui  esistiamo 
e  la  sua  enunciazione  si  trova  nell’atto 
costitutivo  dell’organizzazione.  Essa  qua¬ 
lifica  i  nostri  campi  di  attività  fondamen¬ 
tali  ed  è  la  nostra  legittimazione  duratura 
nel  tempo.  Identifica  quindi  il  cuore  della 
nostra  esistenza  e  si  estrinseca  nella  ge¬ 
nerazione  di  valore.  La  missione  contem¬ 
pla  un  aspetto  razionale,  perché  è  legata 
alle  nostre  attività.  Essa  si  colloca  dun¬ 
que  a  monte  delle  strategie  e  cambia  solo 
al  mutare  degli  aspetti  istituzionali  che 
qualificano  il  Movimento.  E’  compito 
della  Segreteria  nazionale  trovare  quella 
frase,  tratta  dallo  Statuto,  che  riassuma  il 
perché  della  nostra  esistenza  e  spieghi 
qual  è  il  compito  che  ci  siamo  assunti. 

Visione 

La  visione  è  necessaria  per  realizzare  la 
missione  nel  tempo,  soprattutto  quando  il 
cambiamento  del  contesto  nel  quale  ci 
troviamo  ad  agire  non  permette  di  conti¬ 
nuare  a  gestirci  come  si  è  fatto  in  prece¬ 
denza.  Essa  qualifica  ciò  che  il  Movi¬ 
mento  ha  voglia  di  sognare  e  che  al  tem¬ 
po  stesso  vuole  porsi  come  sfida,  poiché 
è  possibile  raggiungerlo.  In  altre  parole  la 
sfida  deve  essere  commisurata  al  rappor¬ 
to  fra  opportunità  e  risorse  a  disposizio¬ 
ne,  altrimenti  si  risolve  in  una  tendenza  al 
massacro.  Bisogna  essere  dunque  attenti 
a  non  scambiare  la  visione  con  il  visiona¬ 
rio.  La  visione  è  un  modo  di  vedere  la 
realtà  che  fa  sintesi  del  presente  e  del  fu¬ 
turo,  affondando  le  sue  radici  nel  passato. 
“Dove  non  c’è  una  visione  una  comunità 


perisce”,  troviamo  nel  Libro  dei  Prover¬ 
bi;  in  effetti  senza  visione  si  funziona  so¬ 
lo  per  tradizioni. 

La  visione  si  orizzonta  in  un’ottica  di 
medio  termine  e  per  definirla  è  necessa¬ 
rio  prendere  in  considerazione  la  realtà 
nella  quale  operiamo,  le  caratteristiche 
dell’organizzazione  (cioè  la  consapevo¬ 
lezza  dei  nostri  punti  forti  e  di  quelli  di 
debolezza)  ed  è  indispensabile  la  volontà 
di  coloro  che  hanno  il  compito  di  guidare 
il  Movimento  (che  sono  la  Segreteria  na¬ 
zionale,  le  Segreterie  regionali  e  tutti  co¬ 
loro  che  sono  attivi  all’interno  dell’orga¬ 
nizzazione).  La  visione  fa  riferimento 
contemporaneamente  alla  logica  e  ai  sen¬ 
timenti,  alla  razionalità  e  alle  emozioni; 
deve  essere  supportata  da  dati  e  fatti,  ma 
contenere  in  sé  una  sfida  plausibile  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  creativa,  una  meta  da 
raggiungere  che  per  essere  colta  faccia 
appello  e  richieda  le  energie  di  tutti.  La 
visione  costituisce  un  collante  per  l’orga¬ 
nizzazione  e  può  essere  un  punto  di  rife¬ 
rimento  verso  il  quale  guardare  e  orienta¬ 
re  gli  sforzi.  Soprattutto  in  momenti  di 
turbolenza,  quando  il  funzionamento  del 
Movimento  non  può  essere  orientato  da 
certezze,  avere  una  visione  significa  an¬ 
che  possedere  una  bussola  con  la  quale 
dirigere  le  energie,  particolarmente  nelle 
difficoltà  che  sono  inevitabili  nei  proces¬ 
si  di  cambiamento.  Il  molo  di  chi  è  attivo 
nel  Movimento  rispetto  alla  visione  è  di 
fondamentale  importanza;  sono  infatti 
queste  persone  quelle  che  devono  pro¬ 
muoverla  e  che  devono  orientare  nella 
sua  direzione  le  energie  di  tutti  gli  altri.  ► 


Azione  non  violenta  gennaio-febbraio  1999 


1 


I/aè'/rualicà 

MOVIMENTO  NONVIOLENTO:  DIBATTITO  PRECONGRESSUALE 

Le  trasformazioni  dei  sistemi  di  difesa 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


II  Movimento  Nonviolento  ha  messo  in 
agenda  la  preparazione  del  suo  19°  Con¬ 
gresso  Nazionale,  evento  che  si  terrà  nei 
giorni  30-31  ottobre  e  1  novembre  1999. 

Uno  dei  temi  centrali  del  dibattito  politi¬ 
co  nell’ambito  dei  nostri  tradizionali  set¬ 
tori  di  intervento  e  riflessione  è  certa¬ 
mente  quello  delle  trasformazioni  in  atto 
nei  sistemi  di  difesa:  se  ne  è  discusso  alla 
Triennale  della  “War  Resisters”  ed  è  un 
argomento  all’ordine  del  giorno  anche 
nella  politica  della  difesa  del  nostro  pae¬ 
se. 

E’  dunque  importante  avviare 
un  dibattito  sulle  pagine  di 
Azione  Nonviolenta  che  raccol¬ 
ga  un’ampia  rassegna  di  posi¬ 
zioni,  aH’interno  e  all’esterno 
del  nostro  movimento,  per  arri¬ 
vare  all’appuntamento  congres¬ 
suale  dopo  un  approfondimento 
adeguato  di  questo  tema  crucia¬ 
le,  che  sarà  probabilmente  l’ar¬ 
gomento  portante  del  congresso 
stesso. 

Vorrei  perciò  iniziare  propo¬ 
nendo  con  questo  articolo  alcu¬ 
ne  “tesi”  (volutamente  un  po’ 
provocatorie)  al  riguardo. 

1-Esercito  di  leva 
o  esercito  professionale? 

In  ambito  pacifista  non  è  di  solito  molto 
ben  vista  la  professionalizzazione  della 
difesa.  Nello  stesso  tempo,  l’ antimilitari¬ 
smo  tradizionale  si  è  sempre  opposto  alla 
coscrizione  obbligatoria  ed  ha  rivendica¬ 
to  l’obiezione  di  coscienza  come  diritto 
soggettivo.  Una  certa  cultura  di  sinistra 
però  difende  l’esercito  di  leva  perché  sa¬ 
rebbe  più  “democratico”  e  meno  perico¬ 
loso  di  un  esercito  di  professionisti,  e  for¬ 
se  qualcuno  nell’ antimilitarismo  di  sini¬ 
stra  è  ancora  affezionato  all’idea  del 
“popolo  in  armi”  come  garanzia  demo¬ 
cratica,  anche  se  su  questi  temi  c’è  molto 
meno  schematismo  e  maggiore  cautela. 
Che  cosa  si  può  dire  sul  nodo  della  pro¬ 
fessionalizzazione  della  difesa,  da  un’ot¬ 
tica  nonviolenta? 

Affermato  che,  ovviamente,  per  i  nonvio¬ 


lenti  l’obbiettivo  finale  è  l’eliminazione 
di  ogni  tipo  di  esercito,  il  superamento 
della  logica  della  guerra  e  della  sua  pre¬ 
parazione,  la  delegittimazione  di  ogni 
forma  di  violenza,  sia  essa  diretta,  strut¬ 
turale  o  culturale,  il  problema  che  si  pone 
è  di  tipo  politico:  come  si  possono  rag¬ 
giungere  tali  obbiettivi?  E  nel  frattempo, 
che  cosa  si  propone,  come  si  valutano  le 
scelte  concrete  di  governi  e  istituzioni  in¬ 
temazionali?  Non  è  sufficiente  infatti,  fa¬ 
re  affermazioni  di  principio,  limitarsi  a 
dissentire;  la  lezione  della  nonviolenza 
gandhiana  è  la  lezione  del  programma 
costruttivo,  della  proposta  alternativa, 
non  della  semplice  protesta.  Perciò  è  ne¬ 
cessario  trovare  sul  terreno  concreto  della 


storia  e  nell’ambito  della  politica,  intesa 
nel  suo  senso  più  alto,  le  strade  da  per¬ 
correre  in  ogni  momento  per  avvicinarsi 
all’obiettivo  di  una  società  senza  guerra. 
Detto  questo,  che  si  proponga  un  esercito 
di  professionisti  anziché  un  esercito  di  le¬ 
va  obbligatoria  mi  pare  non  cambi  molto 
dal  punto  di  vista  della  “pericolosità” 
della  presenza  militare;  già  oggi  esistono 
i  corpi  “speciali  “,  i  riservisti  e  cosi’  via. 
Se  creare  un  esercito  di  professionisti  si¬ 
gnifica  eliminare  l’obbligo  di  imparare 
ad  uccidere  (perché  questo  significa  fare 
il  militare,  anche  di  leva),  non  mi  pare 
che  i  nonviolenti  dovrebbero  rammaricar¬ 
si  di  ciò. 

Quello  che  non  va  abbandonato,  è  piutto¬ 
sto  il  principio  costituzionale  della  difesa 
come  diritto  -  dovere  di  ogni  cittadino  (e 
bisognerebbe  semmai  aggiungere  di  ogni 
cittadina)  :  la  difesa  è  parte  della  cittadi¬ 
nanza  e  perciò  non  si  può  delegare,  se 
non  si  vuole  rinunciare  ad  una  parte  di 


sovranità  a  favore  di  un  corpo  separato. 

2-  Difesa  militare 
o  difesa  civile? 

Come  ha  affermato  anche  la  Corte  Costi¬ 
tuzionale  ,  la  difesa  può  avvenire  in  for¬ 
ma  armata  o  non  armata.  Noi  perciò  dob¬ 
biamo  lottare  perché: 

-  la  difesa  resti  un  diritto  -  dovere  di  tutti 
i  cittadini/e; 

-  questo  diritto  -  dovere  si  esplichi  per 
tutti  sotto  forma  di  preparazione  -  adde¬ 
stramento  alla  difesa  civile,  non  armata  , 
nonviolenta  (userò  d’ora  innanzi 
l’espressione  “difesa  civile"  per  indicare 
ciò  che  di  solito  chiamiamo  “difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta“,  per  ragioni 
che  sarebbe  lungo  qui  spiega¬ 
re); 

-  chi  vuole  possa  anche  impe¬ 
gnarsi  professionalmente,  sia  in 
ambito  militare  (ambito  che  og¬ 
gi  è  ben  difficile  pensare  che 
possa  essere  eliminato  ,  ma  che 
si  propone  in  termini  professio¬ 
ne  volontaria),  sia  in  ambito  ci¬ 
vile,  perché  certe  operazioni  di 
mantenimento  e  costruzione 
della  pace  o  intervento  in  situa¬ 
zioni  di  conflitto  devono  essere 
assunte  da  corpi  preparati,  in¬ 
centivati  e  professionalmente 
dediti  a  ciò,  oltre  che  da  volon¬ 
tari,  per  essere  realmente  efficaci  e  alter¬ 
nativi  all’  intervento  armato. 

E’  fantapolitica?  Non  credo,  dal  momen¬ 
to  che  i  sistemi  di  difesa  si  evolvono  sto¬ 
ricamente  e  il  modello  può  ben  essere  un 
modello  plausibile  in  un  mondo  in  cui, 
tra  l’altro,  la  guerra  è  sempre  più  fre¬ 
quentemente  guerra  interna  agli  stati,  in 
cui  i  mezzi  militari  ben  poco  possono  fa¬ 
re  per  realizzare  una  pace  vera,  una  effet¬ 
tiva  riconciliazione  tra  le  parti,  la  rico¬ 
struzione,  il  ripristino  delle  relazioni. 

Noi  poi  abbiamo  nella  legge  230  dell’ 8  lu¬ 
glio  1998  “Nuove  norme  in  materia  di 
obiezione  di  coscienza”  un  grimaldello  per 
aprire  una  strada  in  questa  direzione,  la’ 
dove  al  comma  2/e  dell’articolo  8  la  leg¬ 
ge  prevede  di  “predisporre,  d’intesa  con  il 
Dipartimento  della  protezione  civile,  for¬ 
me  di  ricerca  e  di  sperimentazione  di  dife¬ 
sa  civile  non  armata  e  nonviolenta”. 

E  qui  la  legge  indica  l’aggancio  possibile 
con  un  settore  dello  stato,  la  protezione 
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civile,  il  cui  ambito  di  intervento,  forte¬ 
mente  decentrato  agli  Enti  locali,  potreb¬ 
be  essere  molto  più  esteso  di  quanto  nor¬ 
malmente  si  pensi,  fino  a  comprendere 
forme  di  difesa  sociale  contro  i  vari  tipi 
di  criminalità,  di  difesa  e  protezione  dei 
diritti  sociali,  civili  e  politici  di  tutti  i  cit¬ 
tadini,  compresi  quelli  immigrati,  oltre 


che  la  funzione  di  protezione  contro  le 
calamità  naturali.  Il  settore  della  prote¬ 
zione  civile  può  diventare  il  nucleo  della 
difesa  civile,  se  lavoriamo  in  questa  dire¬ 
zione,  come  mostrano  alcune  esperienze 
in  atto,  prime  tra  tutte  la  proposta  di  leg¬ 
ge  regionale  sulla  protezione  civile  redat¬ 
ta  dalla  Regione  Emilia  Romagna,  molto 


interessante  a  questo  proposito. 
Un’affermazione  forte  del  diritto  sogget¬ 
tivo  di  obiezione  di  coscienza  per  tutti 
(compresi  coloro  che  avessero  scelto  in 
un  primo  tempo  il  militare),  garantirebbe 
un  modello  difensivo  nuovo,  flessibile, 
adeguato  alle  esigenze  della  società  e 
molto  più  vicino  ad  una  cultura  di  pace. 


Missione,  visione  e  valori 


di  Sergio  Albesano 


Per  la  nonviolenza  la  situazione  nazio¬ 
nale  e  internazionale  è  turbolenta  e  a 
fronte  di  ciò  il  Movimento  Nonviolento, 
se  vuole  riproporsi  come  soggetto  credi¬ 
bile  nella  società,  deve  ridiscutere  il  suo 
ruolo.  Rischia  altrimenti  di  accontentar¬ 
si  di  gestire  l’ esistente,  dimostrandosi 
incapace  di  essere  proattivo  e  vedendo 
di  conseguenza  erosa  la  sua  influenza  e 
ridotta  la  diffusione  della  nonviolenza. 
E’  quando  mancano  le  certezze  che  si 
creano  le  opportunità.  Credo  pertanto 
che  il  Movimento  Nonviolento  debba 
lanciare  un  progetto  di  cambiamento, 
mantenendosi  contemporaneamente  fe¬ 
dele  ai  suoi  principi  costitutivi.  Poiché 
esiste  in  tutti  noi  una  naturale  resistenza 
al  cambiamento,  per  spingere  le  persone 
a  cambiare  è  necessaria  una  situazione 
di  partenza  di  sofferenza.  Mi  pare  che 
l’attuale  situazione  del  Movimento 
Nonviolento  non  sia  questa  e  ciò  signi¬ 
fica  che  per  avviare  un  cambiamento 
dobbiamo  metterci  più  volontà,  perché 
sarebbe  tranquillo  restare  nella  nostra 
nicchia,  ma  saremmo  sicuri  di  ritrovarci 
fra  qualche  anno  senza  capacità  di  inci¬ 
dere  nella  società,  buoni  soltanto  a  sal¬ 
vare  le  nostre  anime  ma  non  a  cambiare 
il  mondo.  Propongo  pertanto  di  iniziare 
a  dichiarare  quali  sono  la  nostra  missio¬ 
ne,  la  nostra  visione  e  i  nostri  valori  di 
riferimento. 


Missione 

La  missione  è  il  motivo  per  cui  esistiamo 
e  la  sua  enunciazione  si  trova  nell’atto 
costitutivo  dell’organizzazione.  Essa  qua¬ 
lifica  i  nostri  campi  di  attività  fondamen¬ 
tali  ed  è  la  nostra  legittimazione  duratura 
nel  tempo.  Identifica  quindi  il  cuore  della 
nostra  esistenza  e  si  estrinseca  nella  ge¬ 
nerazione  di  valore.  La  missione  contem¬ 
pla  un  aspetto  razionale,  perché  è  legata 
alle  nostre  attività.  Essa  si  colloca  dun¬ 
que  a  monte  delle  strategie  e  cambia  solo 
al  mutare  degli  aspetti  istituzionali  che 
qualificano  il  Movimento.  E’  compito 
della  Segreteria  nazionale  trovare  quella 
frase,  tratta  dallo  Statuto,  che  riassuma  il 
perché  della  nostra  esistenza  e  spieghi 
qual  è  il  compito  che  ci  siamo  assunti. 

Visione 

La  visione  è  necessaria  per  realizzare  la 
missione  nel  tempo,  soprattutto  quando  il 
cambiamento  del  contesto  nel  quale  ci 
troviamo  ad  agire  non  permette  di  conti¬ 
nuare  a  gestirci  come  si  è  fatto  in  prece¬ 
denza.  Essa  qualifica  ciò  che  il  Movi¬ 
mento  ha  voglia  di  sognare  e  che  al  tem¬ 
po  stesso  vuole  porsi  come  sfida,  poiché 
è  possibile  raggiungerlo.  In  altre  parole  la 
sfida  deve  essere  commisurata  al  rappor¬ 
to  fra  opportunità  e  risorse  a  disposizio¬ 
ne,  altrimenti  si  risolve  in  una  tendenza  al 
massacro.  Bisogna  essere  dunque  attenti 
a  non  scambiare  la  visione  con  il  visiona¬ 
rio.  La  visione  è  un  modo  di  vedere  la 
realtà  che  fa  sintesi  del  presente  e  del  fu¬ 
turo,  affondando  le  sue  radici  nel  passato. 
“Dove  non  c’è  una  visione  una  comunità 


perisce”,  troviamo  nel  Libro  dei  Prover¬ 
bi;  in  effetti  senza  visione  si  funziona  so¬ 
lo  per  tradizioni. 

La  visione  si  orizzonta  in  un’ottica  di 
medio  termine  e  per  definirla  è  necessa¬ 
rio  prendere  in  considerazione  la  realtà 
nella  quale  operiamo,  le  caratteristiche 
dell’organizzazione  (cioè  la  consapevo¬ 
lezza  dei  nostri  punti  forti  e  di  quelli  di 
debolezza)  ed  è  indispensabile  la  volontà 
di  coloro  che  hanno  il  compito  di  guidare 
il  Movimento  (che  sono  la  Segreteria  na¬ 
zionale,  le  Segreterie  regionali  e  tutti  co¬ 
loro  che  sono  attivi  all’interno  dell’orga¬ 
nizzazione).  La  visione  fa  riferimento 
contemporaneamente  alla  logica  e  ai  sen¬ 
timenti,  alla  razionalità  e  alle  emozioni; 
deve  essere  supportata  da  dati  e  fatti,  ma 
contenere  in  sé  una  sfida  plausibile  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  creativa,  una  meta  da 
raggiungere  che  per  essere  colta  faccia 
appello  e  richieda  le  energie  di  tutti.  La 
visione  costituisce  un  collante  per  l’orga¬ 
nizzazione  e  può  essere  un  punto  di  rife¬ 
rimento  verso  il  quale  guardare  e  orienta¬ 
re  gli  sforzi.  Soprattutto  in  momenti  di 
turbolenza,  quando  il  funzionamento  del 
Movimento  non  può  essere  orientato  da 
certezze,  avere  una  visione  significa  an¬ 
che  possedere  una  bussola  con  la  quale 
dirigere  le  energie,  particolarmente  nelle 
difficoltà  che  sono  inevitabili  nei  proces¬ 
si  di  cambiamento.  Il  molo  di  chi  è  attivo 
nel  Movimento  rispetto  alla  visione  è  di 
fondamentale  importanza;  sono  infatti 
queste  persone  quelle  che  devono  pro¬ 
muoverla  e  che  devono  orientare  nella 
sua  direzione  le  energie  di  tutti  gli  altri.  ► 
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Appello  per  la  Segreteria  del  MN 

La  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento  richiede  ormai 
la  presenza  quotidiana  part-time  di  una  persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rimborso  spese. 
Per  garantire  questo  specifico  fondo  alcuni  amici  si  sono  impegnati  a  versare  un  contributo  mensile,  seguen¬ 
do  quanto  fece  Aldo  Capitini  nel  1964  per  assicurare  lo  stipendio  al  primo  segretario  del  M.N. 

Nel  1999  si  sono  già  impegnati  a  versare  50.000  o  100.000  lire  mensib:  Daniele  Lugli  (Ferrara),  Rocco 
Pompeo  (Livorno),  Luciano  Capitini  (Pesaro),  Pietro  Pinna  (Firenze). 

Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano  a  questo  necessario  sforzo  economico,  secondo  quella  che  fu  una  delle 
ultime  volontà  di  Aldo  Capitini:  garantire  continuità  e  serietà  di  impegno  al  lavoro  per  il  nostro  Movimento. 
Versare  il  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona;  op¬ 
pure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona  sulla  Banca 
CARIVERONA,  filiale  Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  c/c  015801883587.  Nella  causale  specificare 
“Rimborso per  Segreteria” .  Grazie. 


Movimento  Nonviolento 

Campagna  di  adesione  1999 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro 
di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  nonviolenza. 

ISCRIVITI  E  ABBONATI 

Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  Nonviolento 
versando  L.  40.000 

(OPPURE  L.  70.000  COMPRENSIVE  DELL’ABBONAMENTO  AD  AZIONE  NONVTOLENTA) 
sul  ccp  n  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
(nella  causale  specificare:  Adesione  MN,  Abbonamento  AN) 

Campagna  abbonamenti  1999 

Azione  Nonviolenta 


►  La  visione  è  una  leva  forte  per  un’orga¬ 
nizzazione,  ma  chi  ne  fa  parte  deve  esse¬ 
re  consapevole  che  per  realizzarla  ci  vuo¬ 
le  la  propria  convinzione  e  il  proprio 
coinvolgimento  personale.  Senza  una 
guida  convinta  la  visione  non  decolla  ed 
è  necessario  che  chi  vive  la  vita  del  Mo¬ 
vimento  ci  creda  e  la  voglia,  consapevole 
che  non  sarà  facile,  ma  che  gli  obiettivi 
della  nonviolenza  potranno  essere  meglio 
raggiunti  se  l’organizzazione  saprà  prati¬ 
care  sotto  la  guida  del  suo  esempio  i  prin¬ 
cipi  che  qualificano  la  visione. 

Mentre  la  missione  ci  spiega  perché  esi¬ 
stiamo,  la  visione  ci  dice  chi  vogliamo 
essere.  Anche  la  visione  deve  essere  scel¬ 
ta  dalla  Segreteria  nazionale,  perché  è 
questo  l’organismo  che  ha  il  compito  di 
individuare  il  cammino  che  il  Movimento 
deve  compiere.  Inoltre  è  in  base  alla  vi¬ 
sione  che  verranno  definiti  i  piani  strate¬ 
gici.  Vorrei  ancora  ricordare  una  frase 
evocativa  di  St.  Exupery:  “Se  vuoi  co¬ 
struire  una  nave,  non  radunare  gli  uomini 
distribuendo  i  compiti  e  ordinando  loro  di 
raccogliere  il  legno,  ma  insegna  loro  la 
nostalgia  per  il  mare  ampio  e  infinito.” 

Valori 

I  valori  sono  il  nostro  senso  del  giusto 
per  orientare  i  comportamenti  di  tutti 
nell’organizzazione  al  fine  di  realizzare 
la  visione.  Stabilito  dove  vogliamo  anda¬ 
re,  è  necessario  effettuare  una  diagnosi 
della  situazione  attuale  per  capire  che  co¬ 
sa  dobbiamo  fare  per  spostarci  dall’oggi 
al  domani.  Si  tratta  quindi  di  impostare 
un  piano  strategico.  In  questo  cammino  i 
valori  sono  i  paletti  che  indirizzano  i  no¬ 
stri  comportamenti.  In  altre  parole  i  valo¬ 
ri  rappresentano  le  priorità  cui  ancorare, 
soprattutto  nei  momenti  difficili,  le  nostre 
scelte  e  che,  una  volta  stabilite,  debbono 
poi  essere  rispettate,  anche  se  ciò  costa 
sacrificio.  Di  conseguenza  i  valori  si  tra¬ 
ducono  in  comportamenti.  Infatti  definire 
i  valori  significa  definire  principi,  che  ri¬ 
schiano  di  essere  velleitari  e  idealistici, 
se  non  sono  declinati  in  comportamenti. 
Ovviamente  i  valori  devono  essere  coe¬ 
renti  con  la  visione  che  vogliamo  realiz¬ 
zare  e  rappresentano  una  miscela  di  pas¬ 
sato  e  di  fiituro,  di  competenze  distintive 
(cioè  il  nostro  impegno  per  la  nonviolen¬ 
za)  da  preservare  e  da  inserire,  poiché  ri¬ 
badiscono  comportamenti  assimilati  e  al 
tempo  stesso  comportamenti  nuovi,  ne¬ 


cessari  per  realizzare  ulteriori  successi. 
Esisteranno  quindi  valori  consolidati  da 
preservare,  altri  da  sviluppare  e  altri  an¬ 
cora  da  inserire  ex  novo.  I  valori  non  de¬ 
vono  essere  generici,  ma  essere  disegnati 
sulle  nostre  peculiarità.  Esistono  due  ge¬ 
neri  di  valori  da  definire:  quelli  verso 
l’esterno,  che  devono  essere  scelti  per 
primi,  e  quelli  verso  l’interno.  I  valori 
verso  l’esterno  rappresentano  il  modo  in 
cui  vogliamo  comportarci  con  il  resto 
della  società,  mentre  quelli  verso  l’inter¬ 
no  indicano  il  codice  di  comportamento 
da  tenere  alTintemo  del  Movimento. 

I  valori  devono  essere  conosciuti  e  condi¬ 
visi  da  tutti  i  componenti  dell’organizza¬ 
zione,  così  che  coloro  che  ci  incontrano 
sappiano  quali  sono  i  comportamenti  che 
è  lecito  aspettarsi  da  noi,  così  come  colo¬ 
ro  che  entrano  nel  Movimento  sappiano 
quali  sono  i  comportamenti  coerenti  da 
attuare. 

La  Segreteria  nazionale  ha  il  compito  di 
predisporre  una  bozza  di  valori  da  sotto¬ 
porre  alle  Segreterie  regionali,  che  po¬ 
tranno  modificarla.  Una  volta  raccolti  i 
risultati,  verranno  stilate  due  liste  di  cin¬ 
que  o  sei  valori  ciascuna,  una  rivolta 
all’esterno  e  una  all’interno,  e  questa  car¬ 
ta  valori  dovrà  essere  conosciuta  da  tutti 
e  realizzata  attraverso  comportamenti 
coerenti.  Dopo  la  comunicazione  a  tutti 
dei  valori,  finisce  l’evento  e  inizia  il  pro¬ 
getto.  A  quel  punto  bisognerà  verificare 


gli  aspetti  positivi  (ciò  che  già  c’era), 
quelli  negativi  (che  cosa  manca),  la  di¬ 
stanza  tra  l’oggi  e  l’ideale  e  che  cosa  fare 
subito  (le  azioni  e  i  progetti).  Bisognerà 
quindi  stabilire  obiettivi  intermedi  e  mo¬ 
nitorare  i  singoli  passaggi. 

Un  avvertimento 

Un  rischio  è  che  quello  sulla  visione  di¬ 
venti  un  discorso  formale,  che  con  poi  si 
dimentica,  cioè  un  evento  chiuso  nel 
tempo.  Ciò  è  rischioso,  perché  una  volta 
persa  la  credibilità,  è  estremamente  diffi¬ 
cile  recuperarla.  E’  perciò  indispensabile 
la  convinzione  di  coloro  che  guidano  il 
Movimento,  intendendo  coloro  che  rie¬ 
scono  a  coniugare  visione  e  pragmati¬ 
smo.  Se  questa  volontà  manca,  è  meglio 
non  partire. 

Un  altro  rischio  è  quello  di  creare  un  si¬ 
stema  teoricamente  perfetto  e  restare  poi 
frustrati  nel  constatare  che  il  meccani¬ 
smo  da  qualche  parte  si  inceppa.  Ciò  ac¬ 
cade  perché  talvolta  dimentichiamo  che 
esistono  altre  dinamiche  che  non  vengo¬ 
no  prese  in  considerazione  al  momento 
della  progettazione.  Una  di  queste  dina¬ 
miche  è  quella  del  potere,  perché  ci  sono 
persone  alle  quali  piace  comandare. 
Dobbiamo  quindi  essere  consapevoli  che 
tale  dinamica  è  presente  anche  nel  nostro 
ambiente  e  di  conseguenza  è  necessario 
creare  strutture  che  limitino  la  gestione 
del  potere. 
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Appello  per  la  Segreteria  del  MN 

La  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento  richiede  ormai 
la  presenza  quotidiana  part-time  di  una  persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rimborso  spese. 
Per  garantire  questo  specifico  fondo  alcuni  amici  si  sono  impegnati  a  versare  un  contributo  mensile,  seguen¬ 
do  quanto  fece  Aldo  Capitini  nel  1964  per  assicurare  lo  stipendio  al  primo  segretario  del  M.N. 

Nel  1999  si  sono  già  impegnati  a  versare  50.000  o  100.000  lire  mensili:  Daniele  Lugli  (Ferrara),  Rocco 
Pompeo  (Livorno),  Luciano  Capitini  (Pesaro),  Pietro  Pinna  (Firenze). 

Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano  a  questo  necessario  sforzo  economico,  secondo  quella  che  fu  una  delle 
ultime  volontà  di  Aldo  Capitini:  garantire  continuità  e  serietà  di  impegno  al  lavoro  per  il  nostro  Movimento. 
Versare  il  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona;  op¬ 
pure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona  sulla  Banca 
CARIVERONA,  filiale  Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  c/c  015801883587.  Nella  causale  specificare 
“Rimborso  per  Segreteria  ”.  Grazie. 


Movimento  Nonviolento 

Campagna  di  adesione  1999 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro 
di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  non  violenza. 

ISCRIVITI  E  ABBONATI 

Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  Nonviolento 
versando  L.  40.000 

(OPPURE  L.  70.000  COMPRENSIVE  DELL’ABBONAMENTO  AD  AZIONE  NONVIOLENTA) 

sul  ccp  n  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
(nella  causale  specificare:  Adesione  MN,  Abbonamento  AN) 

Campagna  abbonamenti  1999 

Azione  Nonviolenta 


►  La  visione  è  una  leva  forte  per  un’orga¬ 
nizzazione,  ma  chi  ne  fa  parte  deve  esse¬ 
re  consapevole  che  per  realizzarla  ci  vuo¬ 
le  la  propria  convinzione  e  il  proprio 
coinvolgimento  personale.  Senza  una 
guida  convinta  la  visione  non  decolla  ed 
è  necessario  che  chi  vive  la  vita  del  Mo¬ 
vimento  ci  creda  e  la  voglia,  consapevole 
che  non  sarà  facile,  ma  che  gli  obiettivi 
della  nonviolenza  potranno  essere  meglio 
raggiunti  se  l’organizzazione  saprà  prati¬ 
care  sotto  la  guida  del  suo  esempio  i  prin¬ 
cipi  che  qualificano  la  visione. 

Mentre  la  missione  ci  spiega  perché  esi¬ 
stiamo,  la  visione  ci  dice  chi  vogliamo 
essere.  Anche  la  visione  deve  essere  scel¬ 
ta  dalla  Segreteria  nazionale,  perché  è 
questo  l’organismo  che  ha  il  compito  di 
individuare  il  cammino  che  il  Movimento 
deve  compiere.  Inoltre  è  in  base  alla  vi¬ 
sione  che  verranno  definiti  i  piani  strate¬ 
gici.  Vorrei  ancora  ricordare  una  frase 
evocativa  di  St.  Exupery:  “Se  vuoi  co¬ 
struire  una  nave,  non  radunare  gli  uomini 
distribuendo  i  compiti  e  ordinando  loro  di 
raccogliere  il  legno,  ma  insegna  loro  la 
nostalgia  per  il  mare  ampio  e  infinito.” 

Valori 

I  valori  sono  il  nostro  senso  del  giusto 
per  orientare  i  comportamenti  di  tutti 
nell’organizzazione  al  fine  di  realizzare 
la  visione.  Stabilito  dove  vogliamo  anda¬ 
re,  è  necessario  effettuare  una  diagnosi 
della  situazione  attuale  per  capire  che  co¬ 
sa  dobbiamo  fare  per  spostarci  dall’oggi 
al  domani.  Si  tratta  quindi  di  impostare 
un  piano  strategico.  In  questo  cammino  i 
valori  sono  i  paletti  che  indirizzano  i  no¬ 
stri  comportamenti.  In  altre  parole  i  valo¬ 
ri  rappresentano  le  priorità  cui  ancorare, 
soprattutto  nei  momenti  difficili,  le  nostre 
scelte  e  che,  una  volta  stabilite,  debbono 
poi  essere  rispettate,  anche  se  ciò  costa 
sacrificio.  Di  conseguenza  i  valori  si  tra¬ 
ducono  in  comportamenti.  Infatti  definire 
i  valori  significa  definire  principi,  che  ri¬ 
schiano  di  essere  velleitari  e  idealistici, 
se  non  sono  declinati  in  comportamenti. 
Ovviamente  i  valori  devono  essere  coe¬ 
renti  con  la  visione  che  vogliamo  realiz¬ 
zare  e  rappresentano  una  miscela  di  pas¬ 
sato  e  di  futuro,  di  competenze  distintive 
(cioè  il  nostro  impegno  per  la  nonviolen¬ 
za)  da  preservare  e  da  inserire,  poiché  ri¬ 
badiscono  comportamenti  assimilati  e  al 
tempo  stesso  comportamenti  nuovi,  ne¬ 


cessari  per  realizzare  ulteriori  successi. 
Esisteranno  quindi  valori  consolidati  da 
preservare,  altri  da  sviluppare  e  altri  an¬ 
cora  da  inserire  ex  novo.  I  valori  non  de¬ 
vono  essere  generici,  ma  essere  disegnati 
sulle  nostre  peculiarità.  Esistono  due  ge¬ 
neri  di  valori  da  definire:  quelli  verso 
l’esterno,  che  devono  essere  scelti  per 
primi,  e  quelli  verso  l’interno.  I  valori 
verso  l’esterno  rappresentano  il  modo  in 
cui  vogliamo  comportarci  con  il  resto 
della  società,  mentre  quelli  verso  l’inter¬ 
no  indicano  il  codice  di  comportamento 
da  tenere  all’intemo  del  Movimento. 

I  valori  devono  essere  conosciuti  e  condi¬ 
visi  da  tutti  i  componenti  dell’organizza¬ 
zione,  così  che  coloro  che  ci  incontrano 
sappiano  quali  sono  i  comportamenti  che 
è  lecito  aspettarsi  da  noi,  così  come  colo¬ 
ro  che  entrano  nel  Movimento  sappiano 
quali  sono  i  comportamenti  coerenti  da 
attuare. 

La  Segreteria  nazionale  ha  il  compito  di 
predisporre  una  bozza  di  valori  da  sotto¬ 
porre  alle  Segreterie  regionali,  che  po¬ 
tranno  modificarla.  Una  volta  raccolti  i 
risultati,  verranno  stilate  due  liste  di  cin¬ 
que  o  sei  valori  ciascuna,  una  rivolta 
all’esterno  e  una  all’intemo,  e  questa  car¬ 
ta  valori  dovrà  essere  conosciuta  da  tutti 
e  realizzata  attraverso  comportamenti 
coerenti.  Dopo  la  comunicazione  a  tutti 
dei  valori,  finisce  l’evento  e  inizia  il  pro¬ 
getto.  A  quel  punto  bisognerà  verificare 


gli  aspetti  positivi  (ciò  che  già  c’era), 
quelli  negativi  (che  cosa  manca),  la  di¬ 
stanza  tra  l’oggi  e  l’ideale  e  che  cosa  fare 
subito  (le  azioni  e  i  progetti).  Bisognerà 
quindi  stabilire  obiettivi  intermedi  e  mo¬ 
nitorare  i  singoli  passaggi. 

Un  avvertimento 

Un  rischio  è  che  quello  sulla  visione  di¬ 
venti  un  discorso  formale,  che  con  poi  si 
dimentica,  cioè  un  evento  chiuso  nel 
tempo.  Ciò  è  rischioso,  perché  una  volta 
persa  la  credibilità,  è  estremamente  diffi¬ 
cile  recuperarla.  E’  perciò  indispensabile 
la  convinzione  di  coloro  che  guidano  il 
Movimento,  intendendo  coloro  che  rie¬ 
scono  a  coniugare  visione  e  pragmati¬ 
smo.  Se  questa  volontà  manca,  è  meglio 
non  partire. 

Un  altro  rischio  è  quello  di  creare  un  si¬ 
stema  teoricamente  perfetto  e  restare  poi 
fmstrati  nel  constatare  che  il  meccani¬ 
smo  da  qualche  parte  si  inceppa.  Ciò  ac¬ 
cade  perché  talvolta  dimentichiamo  che 
esistono  altre  dinamiche  che  non  vengo¬ 
no  prese  in  considerazione  al  momento 
della  progettazione.  Una  di  queste  dina¬ 
miche  è  quella  del  potere,  perché  ci  sono 
persone  alle  quali  piace  comandare. 
Dobbiamo  quindi  essere  consapevoli  che 
tale  dinamica  è  presente  anche  nel  nostro 
ambiente  e  di  conseguenza  è  necessario 
creare  strutture  che  limitino  la  gestione 
del  potere. 
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In  quest’ultimo  decennio  sono  sorte  un 
po’  dappertutto  in  Italia  (specialmente  al 
Nord)  “istituzioni”  che  si  fanno  stabil¬ 
mente  e  con  continuità  promotrici  di  atti¬ 
vità  rivolte  a  dare  visibilità  ad  istanze  di 
pace,  nonviolenza,  solidarietà,  promozio¬ 
ne  dei  diritti  umani  e  cooperazione.  Sono 
istituzioni  “dal  basso”,  quando  sono  i 
gruppi  e  le  associazioni  impegnati  su 
queste  tematiche  a  dotarsi  di  uno 
spazio  (meglio  di  uno  strumento 
operativo)  per  rendere  più  visibili, 
continuativi  ed  efficaci  nella  pro¬ 
pria  città  gli  interventi  realizzati. 

Ma  sono  anche  istituzioni  pubbli¬ 
che,  costituite  “dall’alto”,  con  la  le¬ 
gittimazione  offerta  da  deliberazio¬ 
ni  degli  organi  ufficiali  degli  enti 
locali  che,  a  seguito  di  impegni 
precisi  sanciti  dai  rispettivi  statuti, 
si  fanno  promotori  attivi  e  diretti  di 
una  cultura  di  pace  e  dei  diritti 
umani,  e  sostenitori  di  progetti  di 
solidarietà  e  cooperazione.  Si  tratta 
di  istituzioni  che  appartengono  al 
settore  privato-sociale,  nate  co¬ 
munque  da  forti  motivazioni  ideali 
e  concretizzatesi  grazie  all’apporto 
di  esperienze,  riconoscimento  di 
valori,  pratiche  di  relazione  e  risor¬ 
se  umane  messe  a  disposizione 
dall’ associazionismo  e  dal  volonta¬ 
riato. 

Ciò  che  le  accomuna,  al  di  là  della  diffe¬ 
rente  impostazione  strutturale  e  giuridica, 
è  il  fatto  di  essere  centri  di  informazione 
e  di  iniziative,  laboratori  progettuali,  sedi 
di  incontri,  seminari,  gruppi  di  lavoro, 
luogo  di  riferimento  di  associazioni,  sin¬ 
gole  persone  e  quanti  intendono  impe¬ 
gnarsi  in  attività  che  riguardano  la  pace, 
la  solidarietà,  la  cooperazione  intemazio¬ 
nale,  la  difesa  della  qualità  della  vita  e 
dell’ambiente,  la  proposizione  di  iniziati¬ 
ve  e  campagne  per  uno  sviluppo  cosid¬ 
detto  sostenibile,  una  economia  equa,  eti¬ 
ca,  solidale,  un  consumo  critico. 

A  queste  istituzioni  facciamo  riferimento 
genericamente  con  il  nome  “case  per  la 
pace  e  la  nonviolenza”  ma,  pur  non  cam¬ 
biando  le  loro  finalità,  esse  si  danno  an¬ 
che  altri  nomi:  “centro  di  documentazio¬ 
ne”,  “ufficio  pace-diritti  umani”,  “univer¬ 
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IL  28  NOVEMBRE  ‘98  A  VICENZA:  ESPERIENZE  A  CONFRONTO 

Case  per  la  Pace  e  la  Nonviolenza  in  Italia 


sità  per  la  pace”,  ecc.  Non  è  tanto  impor¬ 
tante  la  denominazione  scelta,  quanto 
l’attività  ed  i  servizi  che  propongono  alla 
cittadinanza.  Per  ora  è  evidente  che,  là 
dove  sono  sorte,  l’attività  di  promozione 
di  cultura  e  di  iniziative  di  pace  e  di  soli¬ 
darietà  si  è  moltiplicata,  potenziata.  In 
molte  città  si  stanno  attivando  per  realiz¬ 
zarne  di  simili  ma  non  è  facile:  quelle  già 
operanti  sembrano  vivere  soltanto  il  loro 
“particolare”  senza  essere  in  grado  di  aiu¬ 
tare  quei  comitati  che  lavorano  per  avvia¬ 
re  iniziative  analoghe,  vorrebbero  sapere 


da  chi  ha  già  fatto  l’esperienza  come  mo¬ 
tivare  le  associazioni  e  il  volontariato, 
come  attivare  l’interesse  e  la  collabora¬ 
zione  degli  enti  locali,  quali  formule  giu¬ 
ridiche  e  organizzative  scegliere,  come 
gestire  efficacemente  lo  spazio  ottenuto. 
E’  rilevabile,  allo  stato  attuale,  l’inesi¬ 
stenza  di  forme  di  collegamento,  di  coor¬ 
dinamento,  di  sostegno  reciproco,  di  la¬ 
voro  comune  sul  territorio  nazionale.  Ora 
sembra  essere  arrivato  il  momento  per  un 
maggior  impegno  in  tal  senso,  per  svilup¬ 
pare  sinergie,  per  mettere  in  circolo  il  po¬ 
sitivo  che  ogni  singola  realtà  ha  prodotto 
e  maturato  in  questi  anni. 

E’  quello  che  si  è  cominciato  a  fare  il  28 
novembre  scorso  a  Vicenza  con  il  Primo 
Convegno  Nazionale  delle  Case  per  la 
Pace  e  la  Nonviolenza,  esteso  a  tutte 
quelle  istituzioni  che,  anche  se  con  altro 
nome,  hanno  le  stesse  finalità.  Il  conve¬ 


gno  è  stato  promosso  dalla  Casa  per  la 
Pace  di  Vicenza  e  dalla  Casa  per  la  Non¬ 
violenza  di  Verona,  ed  aveva  i  seguenti 
obiettivi: 

-  favorire  rincontro  e  la  conoscenza  reci¬ 
proca  delle  istituzioni  esistenti,  in  modo 
da  imparare  tutti  dallo  scambio  di  espe¬ 
rienze; 

-  confrontare  istituzioni  “pubbliche”  e 
“private”; 

-  offrire,  con  questo  confronto,  materia  di 
riflessione  a  quei  comitati  che  attualmen¬ 
te  stanno  ancora  cercando  di  realizzare 

nella  propria  città  la  “casa  per  la 
pace”  o  qualcosa  di  simile; 

-  avviare  la  costituzione  di  una  rete 
nazionale  per  potenziare  e  svilup¬ 
pare  l’attività  di  promozione  di  una 
cultura  di  pace,  mettendo  a  frutto  le 
capacità  e  l’esperienza  di  tutti; 

-  avviare  una  riflessione  su  stru¬ 
menti  e  metodi  per  la  promozione 
dei  diritti  umani  e  la  cultura  di  pa¬ 
ce; 

-  eventualmente  far  nascere  un  bol¬ 
lettino  di  collegamento. 

Al  meeting  hanno  partecipato  una 
cinquantina  di  responsabili  ed  ani¬ 
matori  delle  esperienze  italiane  più 
significative  impegnate  sullo  stesso 
fronte  della  pace,  solidarietà,  diritti 
umani,  anche  con  denominazione  e 
personalità  giuridica  diversa  (case, 
uffici,  centri,  scuole,  università, 
ecc.).  Ne  diamo  l’elenco:  Case  per 
la  Pace  e  la  Nonviolenza  (di  Geno¬ 
va,  Lucca,  Modena,  Pesaro,  Rimini,  Ve¬ 
rona,  Vicenza);  Cedor  di  Verona;  Centro 
Diritti  Umani  dell’Università  di  Padova; 
Centro  di  documentazione  “D.  Sereno 
Regis”  di  Torino;  Centro  Intemazionale 
per  la  Pace  fra  i  Popoli  di  Assisi;  Centro 
Pace  di  Forlì;  Centro  per  la  Nonviolenza 
di  Brescia;  Eco-Istituto  “Alex  Langer”  di 
Mestre;  Scuola  di  Pace  di  Boves;  Unip 
(Università  Intemazionale  delle  Istituzio¬ 
ni  dei  Popoli  per  la  Pace)  di  Rovereto. 
Erano  presenti  anche  rappresentanti  di 
comitati  promotori  di  case  per  la  pace,  di 
uffici  pace-diritti-umani  e  consulte  per  la 
pace. 

Al  Convegno  tutte  le  realtà  rappresentate 
hanno  illustrato  la  loro  fisionomia  giuri¬ 
dica,  esponendo  succintamente  i  proble¬ 
mi,  i  successi,  i  progetti  in  corso.  C’erano 
realtà  più  fortunate  ed  altre  più  a  rischio 
ma  si  è  capito  che  molto  dipende,  a  fron¬ 


te  dei  numerosi  ostacoli,  dalla  presenza 
di  animatori,  di  persone  responsabili  e 
dalla  collaborazione  tra  le  varie  associa¬ 
zioni  interessate.  Il  confronto  ha  messo  in 
risalto  i  risvolti  positivi  e  negativi  di  due 
tipologie  di  istituzioni:  quella  pubblica  e 
quella  privata. 

In  quelle  private  si  evidenzia  la  maggior 
libertà  di  iniziativa,  autonomia,  indipen¬ 
denza,  a  fronte  di  un  aspetto  negativo:  la 
difficoltà  di  reperire  finanziamenti  per 
assicurare  la  continuità  di  esistenza  e  di 
attività.  D’altro  canto,  l’istituzione  pub¬ 
blica  può  disporre,  se  ciò  è  stato  delibera¬ 
to  opportunamente,  di  ade¬ 
guati  finanziamenti  ma  è  ap¬ 
pesantita  da  condizionamenti 
politici,  amministrativi,  buro¬ 
cratici.  Sono  visibili  inoltre  i 
difetti  degli  “uffici  pace-di- 
ritti  umani”  voluti  in  alcune 
città  dall’ente  locale.  Più  che 
luogo  visibile,  spazio  agibile 
e  stmmento  operativo  a  di¬ 
sposizione  di  cittadini  e  asso¬ 
ciazioni,  l’ufficio  si  riduce 
spesso  a  una  “scrivania”  con 
il  suo  impiegato. 

E’  vero  che  rispetto  al  passa¬ 
to  c’è  una  maggiore  attenzio¬ 
ne  dell’ente  pubblico  nei 
confronti  dell’associazioni¬ 
smo  e  una  maggiore  com¬ 
prensione  delle  sue  istanze 
ma,  pur  accogliendole,  non  le 
persegue  adeguatamente  e  ri¬ 
vela  una  certa  inefficacia 
concreta.  Il  difetto  principale 
del  “pubblico”  è  il  burocrati¬ 
smo,  che  non  è  il  solito  pro¬ 
blema  del  modo  di  partecipa¬ 
re  alle  attività  da  parte  degli  impiegati, 
soltanto  preoccupati  degli  orari  e  di  ridur¬ 
si  le  incombenze,  ma  soprattutto  mancan¬ 
za  di  creatività,  di  coinvolgimento  ideale, 
di  sensibilità,  lentezza  ed  inefficienza.  A 
cui  bisogna  aggiungere  il  difetto  princi¬ 
pale  dei  politici  (“quelli  che  decidono”), 
cioè  il  clientelismo,  l’opportunismo,  il  ri¬ 
tardo  cronico  rispetto  alle  problematiche. 
Il  confronto  tra  enti  pubblici  ed  associa¬ 
zioni  può  essere  più  serio  e  progettuale, 
non  clientelare. 

L’associazionismo,  se  non  è  passeggero 
ed  incostante,  mette  di  suo  l’attenzione  ai 
valori,  la  gratuità,  la  progettazione.  Pro¬ 
prio  per  questo  chiede  di  essere  coinvolto 


nella  programmazione  delle  attività  di 
strutture  pubbliche.  La  paura  (propria 
delle  associazioni)  di  essere  compromessi 
con  le  istituzioni  può  essere  superata. 
Non  si  nega  la  presenza  dell’ente  locale 
ma  la  si  legittima,  portandolo  a  valorizza¬ 
re  la  comunità  competente  (i  cittadini,  le 
associazioni),  motivata  e  ricca  di  espe¬ 
rienze.  L’impegno  della  “comunità  com¬ 
petente”  imposta  con  le  istituzioni  pub¬ 
bliche  un  tipo  di  rapporto  che  rafforza  il 
“basso”  volontaristico,  rispetto  “all’alto” 
burocratico.  Le  associazioni,  nel  settore 
del  loro  intervento,  chiedono  all’ente 


pubblico  un  rapporto  paritario.  Può  esse¬ 
re  paritario  se  l’ente  pubblico  riconosce 
chi  ha  conoscenza  dei  problemi  e  ha  ca¬ 
pacità  propositiva,  cioè  la  “comunità 
competente”.  Le  risorse  che  le  associa¬ 
zioni  offrono  vengono  così  messe  a  di¬ 
sposizione  dell’intera  comunità. 
L’esperienza  delle  “case  per  la  pace” 
configura  un  rapporto  nuovo  tra  associa¬ 
zionismo  ed  enti  pubblici  (comuni,  pro¬ 
vince,  regioni).  La  normativa  che  cerca  di 
regolamentare  questi  rapporti  (Onlus, 
Terzo  Settore,  no-profit,  ecc.)  deve  tener 
conto  di  queste  esperienze. 

Dal  dibattito  è  emersa  una  terza  via  per¬ 
corribile  dalle  “case  per  la  pace”  (capace 


di  coniugare  insieme  pubblico  e  privato), 
già  in  parte  riconoscibile  in  alcune  espe¬ 
rienze  già  operanti,  che  ricerca  con  l’ente 
pubblico  un  rapporto  alla  pari.  Dal  mo¬ 
mento  in  cui  questo  riconosce  nel  lavoro 
delle  associazioni  un  servizio  di  utilità 
pubblica,  mette  a  disposizione  (per  mez¬ 
zo  di  una  convenzione  o  altro,  aprendo 
un  capitolo  di  bilancio)  la  strumentazione 
e  finanzia  i  progetti,  superando  i  burocra¬ 
tismi  ma  richiedendo  nello  stesso  tempo 
le  dovute  garanzie  di  serietà  e  di  respon¬ 
sabilità. 

Si  è  insistito  molto  su  questo  carattere  di 
servizio  che  nasce  “dal  bas¬ 
so”  ed  è  rivolto  verso  il  bas¬ 
so,  cioè  verso  la  cittadinanza. 
Così  sono  dei  servizi:  la  for¬ 
mazione  degli  obiettori,  l’ac¬ 
coglienza,  l’interculturalità, 
l’educazione  alla  pace,  l’atti¬ 
vità  di  informazione  e  di  do¬ 
cumentazione.  Non  sono  ser¬ 
vizi  voluti  dagli  enti  locali 
ma  dai  cittadini  che  li  offro¬ 
no  ad  altri  cittadini.  Per  que¬ 
sto  è  giusto  che  siano  ricono¬ 
sciuti,  valorizzati,  dotati  di 
strumenti  operativi  e  di  ade¬ 
guati  finanziamenti.  Non  si 
tratta,  per  gli  enti  locali,  di 
sovvenzionare,  elargire  con¬ 
tributi  o  finanziamenti  a 
pioggia  e  clientelari  ma  di 
onorare  impegni  presi  (ad 
esempio  quelli  presi  dai  co¬ 
muni  nei  loro  statuti,  riguar¬ 
do  alla  promozione  di  una 
cultura  di  pace). 

Si  è  parlato  anche  “dell’uti- 
lizzo”  degli  obiettori  nelle 
case  per  la  pace.  Si  è  fatto  notare  critica- 
mente  che  gli  obiettori  non  vanno  “utiliz¬ 
zati”  ma  inseriti  in  percorsi  di  servizio  ci¬ 
vile  in  cui  hanno  la  possibilità  di  essere 
socialmente  utili  ma  anche  di  trovare  oc¬ 
casioni  di  crescita  come  persone.  Non  si 
possono  mettere  gli  obiettori  da  soli  in 
luoghi  di  responsabilità  o  a  occupare  ruo¬ 
li  che  richiedono  una  certa  professiona¬ 
lità.  Né  basta  che  stiano  in  un  luogo  a  fa¬ 
re  lavori  di  routine.  E’  necessario  inserirli 
in  progetti  organizzati  in  cui  siano  di  sup¬ 
porto  ma  con  l’obiettivo  di  “imparare, 
motivarsi,  formarsi”. 

Al  convegno  non  c’è  stato  solo  un  con¬ 
fronto  di  idee,  problemi,  esperienze.  I 
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IL  28  NOVEMBRE  ‘98  A  VICENZA:  ESPERIENZE  A  CONFRONTO 

Case  per  la  Pace  e  la  Nonviolenza  in  Italia 


A  cura  di  Matteo  Soccio 


In  quest’ultimo  decennio  sono  sorte  un 
po’  dappertutto  in  Italia  (specialmente  al 
Nord)  “istituzioni”  che  si  fanno  stabil¬ 
mente  e  con  continuità  promotrici  di  atti¬ 
vità  rivolte  a  dare  visibilità  ad  istanze  di 
pace,  nonviolenza,  solidarietà,  promozio¬ 
ne  dei  diritti  umani  e  cooperazione.  Sono 
istituzioni  “dal  basso”,  quando  sono  i 
gruppi  e  le  associazioni  impegnati  su 
queste  tematiche  a  dotarsi  di  uno 
spazio  (meglio  di  uno  strumento 
operativo)  per  rendere  più  visibili, 
continuativi  ed  efficaci  nella  pro¬ 
pria  città  gli  interventi  realizzati. 

Ma  sono  anche  istituzioni  pubbli¬ 
che,  costituite  “dall’alto”,  con  la  le¬ 
gittimazione  offerta  da  deliberazio¬ 
ni  degli  organi  ufficiali  degli  enti 
locali  che,  a  seguito  di  impegni 
precisi  sanciti  dai  rispettivi  statuti, 
si  fanno  promotori  attivi  e  diretti  di 
una  cultura  di  pace  e  dei  diritti 
umani,  e  sostenitori  di  progetti  di 
solidarietà  e  cooperazione.  Si  tratta 
di  istituzioni  che  appartengono  al 
settore  privato-sociale,  nate  co¬ 
munque  da  forti  motivazioni  ideali 
e  concretizzatesi  grazie  all’apporto 
di  esperienze,  riconoscimento  di 
valori,  pratiche  di  relazione  e  risor¬ 
se  umane  messe  a  disposizione 
dall’ associazionismo  e  dal  volonta¬ 
riato. 

Ciò  che  le  accomuna,  al  di  là  della  diffe¬ 
rente  impostazione  strutturale  e  giuridica, 
è  il  fatto  di  essere  centri  di  informazione 
e  di  iniziative,  laboratori  progettuali,  sedi 
di  incontri,  seminari,  gruppi  di  lavoro, 
luogo  di  riferimento  di  associazioni,  sin¬ 
gole  persone  e  quanti  intendono  impe¬ 
gnarsi  in  attività  che  riguardano  la  pace, 
la  solidarietà,  la  cooperazione  intemazio¬ 
nale,  la  difesa  della  qualità  della  vita  e 
dell’ambiente,  la  proposizione  di  iniziati¬ 
ve  e  campagne  per  uno  sviluppo  cosid¬ 
detto  sostenibile,  una  economia  equa,  eti¬ 
ca,  solidale,  un  consumo  critico. 

A  queste  istituzioni  facciamo  riferimento 
genericamente  con  il  nome  “case  per  la 
pace  e  la  nonviolenza”  ma,  pur  non  cam¬ 
biando  le  loro  finalità,  esse  si  danno  an¬ 
che  altri  nomi:  “centro  di  documentazio¬ 
ne”,  “ufficio  pace-diritti  umani”,  “univer¬ 


sità  per  la  pace”,  ecc.  Non  è  tanto  impor¬ 
tante  la  denominazione  scelta,  quanto 
l’attività  ed  i  servizi  che  propongono  alla 
cittadinanza.  Per  ora  è  evidente  che,  là 
dove  sono  sorte,  l’attività  di  promozione 
di  cultura  e  di  iniziative  di  pace  e  di  soli¬ 
darietà  si  è  moltiplicata,  potenziata.  In 
molte  città  si  stanno  attivando  per  realiz¬ 
zarne  di  simili  ma  non  è  facile:  quelle  già 
operanti  sembrano  vivere  soltanto  il  loro 
“particolare”  senza  essere  in  grado  di  aiu¬ 
tare  quei  comitati  che  lavorano  per  avvia¬ 
re  iniziative  analoghe,  vorrebbero  sapere 


da  chi  ha  già  fatto  l’esperienza  come  mo¬ 
tivare  le  associazioni  e  il  volontariato, 
come  attivare  l’interesse  e  la  collabora¬ 
zione  degli  enti  locali,  quali  formule  giu¬ 
ridiche  e  organizzative  scegliere,  come 
gestire  efficacemente  lo  spazio  ottenuto. 
E’  rilevabile,  allo  stato  attuale,  l’inesi¬ 
stenza  di  forme  di  collegamento,  di  coor¬ 
dinamento,  di  sostegno  reciproco,  di  la¬ 
voro  comune  sul  territorio  nazionale.  Ora 
sembra  essere  arrivato  il  momento  per  un 
maggior  impegno  in  tal  senso,  per  svilup¬ 
pare  sinergie,  per  mettere  in  circolo  il  po¬ 
sitivo  che  ogni  singola  realtà  ha  prodotto 
e  maturato  in  questi  anni. 

E’  quello  che  si  è  cominciato  a  fare  il  28 
novembre  scorso  a  Vicenza  con  il  Primo 
Convegno  Nazionale  delle  Case  per  la 
Pace  e  la  Nonviolenza,  esteso  a  tutte 
quelle  istituzioni  che,  anche  se  con  altro 
nome,  hanno  le  stesse  finalità.  Il  conve¬ 


gno  è  stato  promosso  dalla  Casa  per  la 
Pace  di  Vicenza  e  dalla  Casa  per  la  Non¬ 
violenza  di  Verona,  ed  aveva  i  seguenti 
obiettivi: 

-  favorire  l’ incontro  e  la  conoscenza  reci¬ 
proca  delle  istituzioni  esistenti,  in  modo 
da  imparare  tutti  dallo  scambio  di  espe¬ 
rienze; 

-  confrontare  istituzioni  “pubbliche”  e 
“private”; 

-  offrire,  con  questo  confronto,  materia  di 
riflessione  a  quei  comitati  che  attualmen¬ 
te  stanno  ancora  cercando  di  realizzare 

nella  propria  città  la  “casa  per  la 
pace”  o  qualcosa  di  simile; 

-  avviare  la  costituzione  di  una  rete 
nazionale  per  potenziare  e  svilup¬ 
pare  l’attività  di  promozione  di  una 
cultura  di  pace,  mettendo  a  frutto  le 
capacità  e  l’esperienza  di  tutti; 

-  avviare  una  riflessione  su  stru¬ 
menti  e  metodi  per  la  promozione 
dei  diritti  umani  e  la  cultura  di  pa¬ 
ce; 

-  eventualmente  far  nascere  un  bol¬ 
lettino  di  collegamento. 

Al  meeting  hanno  partecipato  una 
cinquantina  di  responsabili  ed  ani¬ 
matori  delle  esperienze  italiane  più 
significative  impegnate  sullo  stesso 
fronte  della  pace,  solidarietà,  diritti 
umani,  anche  con  denominazione  e 
personalità  giuridica  diversa  (case, 
uffici,  centri,  scuole,  università, 
ecc.).  Ne  diamo  l’elenco:  Case  per 
la  Pace  e  la  Nonviolenza  (di  Geno¬ 
va,  Lucca,  Modena,  Pesaro,  Rimini,  Ve¬ 
rona,  Vicenza);  Cedor  di  Verona;  Centro 
Diritti  Umani  dell’Università  di  Padova; 
Centro  di  documentazione  “D.  Sereno 
Regis”  di  Torino;  Centro  Intemazionale 
per  la  Pace  fra  i  Popoli  di  Assisi;  Centro 
Pace  di  Forlì;  Centro  per  la  Nonviolenza 
di  Brescia;  Eco-Istituto  “Alex  Langer”  di 
Mestre;  Scuola  di  Pace  di  Boves;  Unip 
(Università  Intemazionale  delle  Istituzio¬ 
ni  dei  Popoli  per  la  Pace)  di  Rovereto. 
Erano  presenti  anche  rappresentanti  di 
comitati  promotori  di  case  per  la  pace,  di 
uffici  pace-diritti-umani  e  consulte  per  la 
pace. 

Al  Convegno  tutte  le  realtà  rappresentate 
hanno  illustrato  la  loro  fisionomia  giuri¬ 
dica,  esponendo  succintamente  i  proble¬ 
mi,  i  successi,  i  progetti  in  corso.  C’erano 
realtà  più  fortunate  ed  altre  più  a  rischio 
ma  si  è  capito  che  molto  dipende,  a  fron¬ 


te  dei  numerosi  ostacoli,  dalla  presenza 
di  animatori,  di  persone  responsabili  e 
dalla  collaborazione  tra  le  varie  associa¬ 
zioni  interessate.  Il  confronto  ha  messo  in 
risalto  i  risvolti  positivi  e  negativi  di  due 
tipologie  di  istituzioni:  quella  pubblica  e 
quella  privata. 

In  quelle  private  si  evidenzia  la  maggior 
libertà  di  iniziativa,  autonomia,  indipen¬ 
denza,  a  fronte  di  un  aspetto  negativo:  la 
difficoltà  di  reperire  finanziamenti  per 
assicurare  la  continuità  di  esistenza  e  di 
attività.  D’altro  canto,  l’istituzione  pub¬ 
blica  può  disporre,  se  ciò  è  stato  delibera¬ 
to  opportunamente,  di  ade¬ 
guati  finanziamenti  ma  è  ap¬ 
pesantita  da  condizionamenti 
politici,  amministrativi,  buro¬ 
cratici.  Sono  visibili  inoltre  i 
difetti  degli  “uffici  pace-di- 
ritti  umani”  voluti  in  alcune 
città  dall’ente  locale.  Più  che 
luogo  visibile,  spazio  agibile 
e  strumento  operativo  a  di¬ 
sposizione  di  cittadini  e  asso¬ 
ciazioni,  l’ufficio  si  riduce 
spesso  a  una  “scrivania”  con 
il  suo  impiegato. 

E’  vero  che  rispetto  al  passa¬ 
to  c’è  una  maggiore  attenzio¬ 
ne  dell’ente  pubblico  nei 
confronti  dell’associazioni¬ 
smo  e  una  maggiore  com¬ 
prensione  delle  sue  istanze 
ma,  pur  accogliendole,  non  le 
persegue  adeguatamente  e  ri¬ 
vela  una  certa  inefficacia 
concreta.  Il  difetto  principale 
del  “pubblico”  è  il  burocrati¬ 
smo,  che  non  è  il  solito  pro¬ 
blema  del  modo  di  partecipa¬ 
re  alle  attività  da  parte  degli  impiegati, 
soltanto  preoccupati  degli  orari  e  di  ridur¬ 
si  le  incombenze,  ma  soprattutto  mancan¬ 
za  di  creatività,  di  coinvolgimento  ideale, 
di  sensibilità,  lentezza  ed  inefficienza.  A 
cui  bisogna  aggiungere  il  difetto  princi¬ 
pale  dei  politici  (“quelli  che  decidono”), 
cioè  il  clientelismo,  l’opportunismo,  il  ri¬ 
tardo  cronico  rispetto  alle  problematiche. 
Il  confronto  tra  enti  pubblici  ed  associa¬ 
zioni  può  essere  più  serio  e  progettuale, 
non  clientelare. 

L’associazionismo,  se  non  è  passeggero 
ed  incostante,  mette  di  suo  l’attenzione  ai 
valori,  la  gratuità,  la  progettazione.  Pro¬ 
prio  per  questo  chiede  di  essere  coinvolto 


nella  programmazione  delle  attività  di 
strutture  pubbliche.  La  paura  (propria 
delle  associazioni)  di  essere  compromessi 
con  le  istituzioni  può  essere  superata. 
Non  si  nega  la  presenza  dell’ente  locale 
ma  la  si  legittima,  portandolo  a  valorizza¬ 
re  la  comunità  competente  (i  cittadini,  le 
associazioni),  motivata  e  ricca  di  espe¬ 
rienze.  L’impegno  della  “comunità  com¬ 
petente”  imposta  con  le  istituzioni  pub¬ 
bliche  un  tipo  di  rapporto  che  rafforza  il 
“basso”  volontaristico,  rispetto  “all’alto” 
burocratico.  Le  associazioni,  nel  settore 
del  loro  intervento,  chiedono  all’ente 


pubblico  un  rapporto  paritario.  Può  esse¬ 
re  paritario  se  l’ente  pubblico  riconosce 
chi  ha  conoscenza  dei  problemi  e  ha  ca¬ 
pacità  propositiva,  cioè  la  “comunità 
competente”.  Le  risorse  che  le  associa¬ 
zioni  offrono  vengono  così  messe  a  di¬ 
sposizione  dell’intera  comunità. 
L’esperienza  delle  “case  per  la  pace” 
configura  un  rapporto  nuovo  tra  associa¬ 
zionismo  ed  enti  pubblici  (comuni,  pro¬ 
vince,  regioni).  La  normativa  che  cerca  di 
regolamentare  questi  rapporti  (Onlus, 
Terzo  Settore,  no-profit,  ecc.)  deve  tener 
conto  di  queste  esperienze. 

Dal  dibattito  è  emersa  una  terza  via  per¬ 
corribile  dalle  “case  per  la  pace”  (capace 


di  coniugare  insieme  pubblico  e  privato), 
già  in  parte  riconoscibile  in  alcune  espe¬ 
rienze  già  operanti,  che  ricerca  con  l’ente 
pubblico  un  rapporto  alla  pari.  Dal  mo¬ 
mento  in  cui  questo  riconosce  nel  lavoro 
delle  associazioni  un  servizio  di  utilità 
pubblica,  mette  a  disposizione  (per  mez¬ 
zo  di  una  convenzione  o  altro,  aprendo 
un  capitolo  di  bilancio)  la  strumentazione 
e  finanzia  i  progetti,  superando  i  burocra¬ 
tismi  ma  richiedendo  nello  stesso  tempo 
le  dovute  garanzie  di  serietà  e  di  respon¬ 
sabilità. 

Si  è  insistito  molto  su  questo  carattere  di 
servizio  che  nasce  “dal  bas¬ 
so”  ed  è  rivolto  verso  il  bas¬ 
so,  cioè  verso  la  cittadinanza. 
Così  sono  dei  servizi:  la  for¬ 
mazione  degli  obiettori,  l’ac¬ 
coglienza,  l’interculturalità, 
l’educazione  alla  pace,  l’atti¬ 
vità  di  informazione  e  di  do¬ 
cumentazione.  Non  sono  ser¬ 
vizi  voluti  dagli  enti  locali 
ma  dai  cittadini  che  li  offro¬ 
no  ad  altri  cittadini.  Per  que¬ 
sto  è  giusto  che  siano  ricono¬ 
sciuti,  valorizzati,  dotati  di 
strumenti  operativi  e  di  ade¬ 
guati  finanziamenti.  Non  si 
tratta,  per  gli  enti  locali,  di 
sovvenzionare,  elargire  con¬ 
tributi  o  finanziamenti  a 
pioggia  e  clientelari  ma  di 
onorare  impegni  presi  (ad 
esempio  quelli  presi  dai  co¬ 
muni  nei  loro  statuti,  riguar¬ 
do  alla  promozione  di  una 
cultura  di  pace). 

Si  è  parlato  anche  “dell’uti- 
lizzo”  degli  obiettori  nelle 
case  per  la  pace.  Si  è  fatto  notare  critica- 
mente  che  gli  obiettori  non  vanno  “utiliz¬ 
zati”  ma  inseriti  in  percorsi  di  servizio  ci¬ 
vile  in  cui  hanno  la  possibilità  di  essere 
socialmente  utili  ma  anche  di  trovare  oc¬ 
casioni  di  crescita  come  persone.  Non  si 
possono  mettere  gli  obiettori  da  soli  in 
luoghi  di  responsabilità  o  a  occupare  ruo¬ 
li  che  richiedono  una  certa  professiona¬ 
lità.  Né  basta  che  stiano  in  un  luogo  a  fa¬ 
re  lavori  di  routine.  E’  necessario  inserirli 
in  progetti  organizzati  in  cui  siano  di  sup¬ 
porto  ma  con  l’obiettivo  di  “imparare, 
motivarsi,  formarsi”. 

Al  convegno  non  c’è  stato  solo  un  con¬ 
fronto  di  idee,  problemi,  esperienze.  I 
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“Istituzioni  dal  basso  per  la  pace, 
la  nonviolenza,  i  diritti  umani, 
la  solidarietà  e  la  cooperazione” 


partecipanti  hanno  cercato,  soprattutto 
nel  lavoro  di  gruppo  del  pomeriggio,  di 
essere  concreti,  facendo  proposte  ed  as¬ 
sumendo  impegni  per  i  prossimi  mesi. 
Riassumiamo  qui,  in  maniera  sintetica,  le 
proposte  emerse: 

1.  E’  stata  accolta  la  proposta  di  utilizza¬ 
re  Internet  ed  in  particolare  il  sito  Uni- 
mondo  per  la  diffusione  telematica  di 
informazioni  sull’attività  delle  case  per  la 
pace  e  dei  centri  di  documentazione  per 
la  pace  in  Italia,  con  la  creazione  di  una 
banca  dati  comune.  Unimondo  è  un  “su¬ 
persito  interculturale  per  lo  sviluppo 
umano  sostenibile”  e  non  è  concorrenzia¬ 
le  con  Peacelink,  perché  abbraccia  una 
maggiore  varietà  di  temi,  permettendo  a 
tutti  un  maggior  accesso  in  Internet.  Uni- 
mondo  fornisce  lo  strumento  di  diffusio¬ 
ne  del  materiale  elettronico  elaborato  da¬ 
gli  interessati,  citandone  la  fonte  e  rispet¬ 
tando  i  diritti  di  proprietà.  Il  motore  di  ri¬ 
cerca  di  Unimondo  va  anche  in  Peace¬ 
link.  A  chi  ha  già  un  proprio  sito  si  ri¬ 
chiede  semplicemente  di  indicizzare  le 
pagine  [Per  partecipare  o  avere  maggiori 
informazioni  scrivere  alla  casella  e-mail: 
Fabio.Pipinato@unimondo.org ;  tei. 
0368/3262313;  fax  0461/810094.  Indiriz¬ 
zo  postale:  Unimondo,  Via  Sommarive,  4 
-  38050  Povo  (Trento)].  Unimondo,  visi¬ 
bile  in  Italia  e  fuori,  per  ora  è  in  italiano. 
Poi  sarà  tradotto  in  altre  lingue. 

2.  Si  riconosce  in  “Azione  nonviolenta” 
l’equivalente  cartaceo,  come  organo 
mensile  di  informazione  per  le  case  per  la 
pace,  attraverso  una  rubrica  appositamen¬ 
te  dedicata. 

3.  E’  stata  accettata  la  proposta  dell’UNiP, 
specializzata  in  questo  tipo  di  iniziative, 
di  mettere  in  cantiere  per  il  1999  un  Cor¬ 
so  di  formazione  per  responsabili  ed  ani¬ 
matori  di  case  per  la  pace  (gestione,  re¬ 
golamenti,  elaborazione  ed  attuazione  dei 
progetti,  modalità  di  comunicazione,  la¬ 
voro  in  rete,  rapporto  con  enti  locali, 
ecc.). 

4.  Facendo  riferimento  alle  possibilità  of¬ 
ferte  dalla  nuova  legge  sull’obiezione  di 
coscienza,  si  cercherà  di  proporre  le  case 
per  la  pace  come  sedi  ideali  per  organiz¬ 
zare  a  livello  locale  e  regionale  corsi  di 
formazione  degli  obiettori.  Si  tratta  di  in¬ 
dividuare  un  modulo  unico  per  tutte  le 
case  e  proporlo  agli  uffici  regionali,  per 
stipulare  le  relative  convenzioni. 

5.  Un’altra  proposta  riguarda  i  centri  di 


documentazione :  raccogliere  le  informa¬ 
zioni  relative  alle  forme  di  classificazio¬ 
ne,  i  thesaurus,  i  cataloghi  costituiti  pres¬ 
so  i  vari  centri;  provvedere  allo  scambio 
del  materiale  già  schedato,  dei  supporti 
informatici  già  realizzati;  studiare  insie¬ 
me  le  modalità  per  cercare  di  unificare  i 
linguaggi  di  catalogazione  e  di  classifica¬ 
zione,  nonché  i  programmi  adottati.  Fare 
delle  scelte  nell’acquisizione  di  libri  e  ri¬ 
viste  evitando  i  doppioni  e  la  dispersione 
di  risorse  finanziarie.  Organizzare,  nelle 
regioni  interessate,  con  la  collaborazione 
delle  principali  biblioteche,  dei  corsi  di 
formazione  per  gli  addetti  ai  centri  di  do¬ 
cumentazione  delle  case  per  la  pace.  Va¬ 
lorizzare  le  sezioni  delle  biblioteche  pub¬ 
bliche  speciahzzate  sui  temi  della  pace  e 
dei  diritti  umani.  Raccogliere  ed  unificare 
i  cataloghi  esistenti  su  supporto  informa¬ 
tico  e  metterli  in  rete  per  farli  meglio  co¬ 
noscere  e  renderli  più  facilmente  consul¬ 
tabili. 

6.  E’  stata  rilevata  l’assenza,  fino  ad  og¬ 
gi,  di  collegamenti  e  di  un  coordinamen¬ 
to  a  livello  nazionale.  Molte  case  per  la 
pace  e  centri  di  documentazione  fanno 
cose  interessanti  e  importanti  a  livello 
locale  ma  vivono  in  isolamento  rispetto 
alle  altre  realtà  del  paese.  E’  stato  sotto- 
lineato  più  volte  che  lo  stare  insieme, 
l’aprire  la  comunicazione,  lavorare  in 


rete  dà  forza.  Forza  spirituale  che  inco¬ 
raggia  e  dà  la  carica  per  andare  avanti, 
forza  concreta  con  il  mutuo  appoggio. 
Spesso  chi  ha  il  problema  non  sa  come 
risolverlo,  l’esperienza  di  altri  può  aiu¬ 
tare.  Si  decide  quindi  di  dare  continuità 
al  collegamento  tra  le  case,  partendo  da 
questo  primo  nucleo  di  rappresentanza  e 
dall’indirizzario  costituito  dal  Primo 
Convegno.  Il  coordinamento  delle  ini¬ 
ziative  è  affidato,  per  ora,  alla  Casa  per 
la  Pace  di  Vicenza  (Contrà  Porta  Nova, 
2-36100  Vicenza; 
e-mail.  casapace@tin.it; 
tei.  0444/327395;  fax  0444/327527). 

7.  I  prossimi  convegni  delle  Case  per  la 
Pace,  pur  conservando  spazi  per  l’ auto¬ 
presentazione  e  la  discussione  di  proble¬ 
mi  comuni,  verranno  organizzati,  con 
scadenza  annuale  e  in  città  sempre  di¬ 
verse,  su  tematiche  di  ampio  respiro,  per 
coinvolgere  anche  altre  realtà  esterne  al¬ 
le  “case”.  Il  prossimo  incontro  sarà  (pre¬ 
via  verifica)  a  Rimini,  presso  la  Casa 
per  la  pace,  nel  dicembre  1999.  Il  tema 
scelto:  Globalizzazione  e  impegno  per  la 
pace,  i  diritti  umani,  la  cooperazione. 
Essendo  stato  proposto  all’ ONU  che  con 
il  2000  si  apra  un  decennio  di  impegno 
per  la  nonviolenza,  il  tema  degli  incontri 
successivi  sarà  “La  promozione  di  una 
cultura  della  nonviolenza”. 
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COME  DARE  VOCE  AI  SENZA  VOCE 


Quando  l’informazione 
fa  vincere  i  perdenti 


di  Alessandro  Marescotti 


Un  episodio  della  storia  gandhiana  ci 
porta  a  riflettere  sull’uso  della  posta 
elettronica  a  supporto  dei  movimenti 
nonviolenti. 

C’è  un  episodio  che  può  far  riflettere  sul 
potere  positivo  dell’ informazione  e  su  un 
eventuale  buon  uso  della  telematica  oggi. 
Il  4  maggio  1932  Gandhi  venne  arresta¬ 
to  senza  alcuna  imputazione  e  trattenuto 
in  carcere  “a  discrezione  del  governo  in¬ 
glese” .  Un  simile  sopruso  non  sarebbe 
stato  possibile  in  Inghilterra,  ma  in  India 
era  consentito  in  quanto  colonia. 
Quell’arresto  si  trasformò  però  in  un 
boomerang.  “I  dominatori  inglesi  impri¬ 
gionando  Gandhi  facevano  dì  lui  un 
martire  e  rendevano  più  stabile  e  duratu¬ 
ro  il  risentimento  di  milioni  di  indiani  di 
fronte  alla  prepotenza  del  dominio  stra¬ 
niero”,  scrive  lo  storico  e  giornalista 
William  L.  Shirer  che  in  un  suo  libro  ha 
descritto  un  emblematico  episodio  della 
lotta  nonviolenta  per  la  liberazione  dal 
colonialismo. 

Eccolo. 

Il  21  maggio  1932,  mentre  Gandhi  era  in 
carcere,  presso  le  saline  di  Dharasana 
duemilacinquecento  manifestanti  non¬ 
violenti  guidati  da  Mrs.Sarojini  Naidu  si 
avvicinarono  pacificamente  alla  polizia. 
D’improvviso,  a  un  ordine  secco,  schiere 
di  poliziotti  si  gettarono  sui  manifestanti 
e  cominciarono  a  colpirli  con  i  loro 
manganelli  rivestiti  d’acciaio.  “Non 
uno  dei  seguaci  di  Gandhi  alzò  una  ma¬ 
no  per  parare  i  colpi.  Caddero  come  bi¬ 
rilli”,  racconta  Shirer.  “Da  dove  mi  tro¬ 
vavo  -  scrive  il  giornalista  Webb  Miller 
dell’agenzia  United  Press  -  udivo  il  suo¬ 
no  tremendo  dei  randelli  sulle  teste  non 
protette.  La  folla  dei  dimostranti  in  atte¬ 
sa  guardava  la  scena,  gemendo  e  tratte¬ 
nendo  il  respiro,  sentendo  su  di  sé  ogni 
singolo  colpo.  Quelli  caduti  a  terra  gia¬ 
cevano  privi  di  sensi  o  si  torcevano  con 
il  cranio  fratturato  e  le  spalle  spezzate. 
Quelli  ancora  incolumi,  senza  rompere  i 
ranghi,  continuarono  silenziosamente  ad 
avanzare  finché  furono  tutti  abbattuti. 
Marciavano  compatti,  a  testa  alta,  senza 
l’incoraggiamento  della  musica  e  degli 
applausi  e  senza  alcuna  possibilità  di 


potersi  sottrarre  a  gravi  ferite  e  forse  al¬ 
la  morte.  La  polizia  arrivava  a  ondate  e 
metodicamente  colpiva  una  colonna  do¬ 
po  l’altra.  Non  ci  fu  battaglia,  né  lotta, 
essi  avanzavano  semplicemente  fino  a 
quando  cadevano.  La  polizia  cominciò  a 
prendere  selvaggiamente  a  calci  gli  uo¬ 
mini  seduti  per  terra,  colpendoli  all’ad¬ 
dome  e  ai  testicoli.  Alle  undici  del  matti¬ 
no  il  caldo  era  arrivato  a  46  gradì  e  l’as¬ 
salto  si  placò.” 

Miller  andò  nell’ospedale  dove  erano  ri¬ 
coverati  i  feriti,  molti  ancora  privi  di  sen¬ 
si,  altri  che  si  torcevano  dal  dolore:  ne 
contò  320,  due  erano  morti.  Le  autorità 
inglesi  vinsero  la  “battaglia”  ma  la  storia 
di  quell’episodio  fece  il  giro  del  mondo 
perché  Miller  -  che  era  un  giornalista 
onesto  di  un’agenzia  stampa  molto  diffu¬ 
sa  -  scrisse  un  servizio  che  fu  pubblicato 
da  oltre  mille  giornali  in  America  e 
all’estero.  La  violenza  della  polizia  al  co¬ 
mando  inglese  sollevò  l’indignazione  ge¬ 
nerale,  persino  in  Inghilterra.  In  tutte  le 
regioni  dell’India  essa  riaccese  il  risenti¬ 
mento  più  profondo  e  rese  ancora  più  de¬ 
terminata  la  lotta  per  l’indipendenza.  Co¬ 
me  scrive  Shirer  “al  momento  dell’azio¬ 


ne,  lo  strumento  della  non-violenza  for¬ 
giato  da  Gandhi  aveva  dimostrato  tutta 
la  sua  validità”.  Infatti  i  vincitori  risulta¬ 
rono  perdenti,  gli  sconfitti  invece  vinse¬ 
ro.  Ma  se  tutto  questo  non  fosse  stato  dif¬ 
fuso  nel  “villaggio  globale”  dell’informa¬ 
zione  il  fatto,  per  milioni  di  persone  nel 
mondo,  non  sarebbe  mai  esistito:  un  fatto 
non  comunicato  non  esiste.  Fortuna  volle 
che  lì  fosse  presente  un  giornalista  sensi¬ 
bile  che  lavorava  per  un’agenzia  molto 
diffusa.  Ma  oggi  il  lavoro  onesto  e  co¬ 
scienzioso  di  Miller  lo  possiamo  fare  an¬ 
che  noi  con  il  nostro  computer,  magari  un 
portatile  collegato  al  cellulare.  Oggi  in¬ 
fatti  con  la  posta  elettronica  quei  mille  e 
più  giornali  possono  essere  raggiunti  con 
un  solo  invio  di  messaggi.  Una  raffica  di 
mille  messaggi  di  posta  elettronica  viene 
a  costare  più  o  meno  mille  lire,  una  lira  a 
messaggio.  Oggi  non  manca  più  il  mez¬ 
zo:  manca  semmai  la  cultura  per  farne 
questo  buon  uso. 

Rielaborazione  delle  informazioni  tratte 
dal  libro  “Mahatma  Gandhi”,  di  William 
L. Shirer,  Sperling  &  Kupfer  Editori, 
1983 


“Il  perdente  di  adesso 
sarà  domani  il  vincente 
perché  i  tempi  stanno  cambiando ” 
Bob  Dylan,  1964 


Cercando  Gandhi  in  rete 

Quante  pagine  su  Gandhi  ci  sono  su  Internet?  Lo  abbiamo  verificato  attra¬ 
verso  il  motore  di  ricerca  Lycos  ed  il  risultato  è  che  sul  Web  ci  sono  9936 
documenti  elettronici  (di  lunghezza  variabile)  che  parlano  di  Gandhi.  Po¬ 
co?  Molto?  Abbiamo  fatto  una  “controprova”:  su  Hitler  ce  ne  sono  19.657 
e  su  Mussolini  2.691.  Tenendo  conto  che  questi  ultimi  due  sono  citati 
spesso  in  testi  di  condanna  storica...  il  risultato  di  Gandhi  in  rete  è  inco¬ 
raggiante.  Chi  lo  avrebbe  detto:  lui  le  tecnologie  le  scansava. 

Un  sito  italiano  che  ha  dedicato  uno  spazio  particolare  a  Gandhi  è  quello 
della  EMI  (Edizioni  Missionarie  Italiane):  http://www.emi.it 

A.M. 


“Non  uno  dei  seguaci  di  Gandhi  alzò  una  mano  per  parare  i  colpi. 
Caddero  come  birilli ” 

William  L.  Shirer 
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Scopro  oggi  che  il  primo  disco  di 
Fabrizio  De  André  risale  al  1958! 
Circa  dieci  anni  dopo,  sui  banchi  di 
scuola  del  liceo,  ci  passavamo  con 
complicità  da  intenditori  qualche 
raro  e  prezioso  Lp  di  quel  già  miti¬ 
co  personaggio  che  non  appariva  in 
tv  e  neanche  in  concerti  dal  vivo... 
ricordo  l’emozione  e  lo  stupore  al 
primo  ascolto  di  “Tutti  morimmo  a 
stento”.  Diventò  e  rimase  nel  tempo 
uno  dei  miei  preferiti.  Abbondante¬ 
mente  presente  nei  canzonieri  del 
“movimento”  (ad  esempio  ben  8 
canzoni  su  “Non  marcerò  più  “,  can¬ 
zoniere  antimilitarista  del  Mir  di  Pa¬ 
dova)  non  era  solo  l’autore  di  una 
colonna  sonora  per  incontri  e  inizia¬ 
tive  varie,  ma  anche  in  alcuni  casi 
partecipante  attivo  e  presente.  Inuti¬ 
le  dire  che  non  mi  persi  uno  dei  suoi 
primissimi  concerti,  nel  ’74  al  pala¬ 
sport  di  Bologna  dove,  mi  pare  a 
sostegno  dei  “Proletari  in  divisa”  e 
preceduto  da  Finardi,  presentava 
“Storia  di  un  impiegato”  più  una  se¬ 
rie  interminabile  di  bis  anche  a  ri¬ 
chiesta.  Proprio  “Storia  di  un  impie¬ 
gato”,  disco  fra  l’altro  contestassi¬ 
mo  soprattutto  da  sinistra,  devo  dire 
che  ha  avuto  un  ruolo  fondamentale 
nel  mio  orientamento  verso  la  politi¬ 
ca  e  l’impegno  nel  sociale.  Della  se¬ 
rie:  non  solo  canzonette... 

Però,  dovendo  pensare  a  canzoni  in 
una  prospettiva  nonviolenta,  sia  per 
intrattenimento  che  per  uso  didatti¬ 
co,  per  anni  ho  avuto  una  certa  diffi¬ 
coltà  a  scegliere  canzoni  di  Fabrizio 
De  André  che  a  un  mio  (e  non  solo 
mio...)  primo  e  forse  superficiale 
ascolto,  apparivano  grandi  come  cri¬ 
tica  della  guerra  e  del  potere,  senza 
però  indicare  vie  d’uscita  esplici¬ 
te... 

Col  tempo  mi  sono  dovuto  ricredere 


T<§&Ètm@M  di  pm@ 

RINGRAZIAMO  FABRIZIO  DE  ANDRE’ 


Se  verrà  la  guerra.... 
chi  si  salverà? 


bottega  del  falegname”,  “Il  testa¬ 
mento  di  Tito”,  “Il  suonatore  Jo¬ 
nes”,  ma  anche  “Canzone  del  mag¬ 
gio”  e  “Nella  mia  ora  di  libertà”. 
Non  solo  i  testi,  ma  lo  sviluppo  stes¬ 
so  della  sua  ricerca  musicale  raffor¬ 
zano  questa  apertura:  dalle  ballate- 
poesie  che  conquistano  semplice- 
mente  con  voce  e  chitarra,  alle  tra¬ 
duzioni  di  Brassens  e  Dylan,  agli  al¬ 
bum  tematici,  fino  agli  ultimi  magi¬ 
ci  viaggi  sonori  nelle  culture  popo¬ 
lari  mediterranee  e  nelle  lingue  lo¬ 
cali,  “Creuza  de  ma”  (considerato  il 
disco  del  de¬ 
cennio  ot¬ 
tanta),  “Le 
nuvole”  e 
l’ormai  ulti¬ 
mo  capola¬ 
voro  “Ani¬ 
me  Salve”. 

Il  mondo  di  Fabrizio  De 
André  va  apprezzato  in  tut¬ 
ta  la  sua  completezza. 


e  invito  tutti  a  un  ascolto  più  attento 
e  approfondito.  Alla  descrizione  di 
una  società  degradata  e  dei  fallimen¬ 
ti  degli  emarginati  e  degli  ultimi,  De 
André  unisce  un’ombra  di  speran¬ 
za,  una  possibilità  sempre  presente 
di  dialogo  con  l’umano  e  il  divino 
che  apre  delle  pro¬ 
spettive.  Fra  i 
numerosi  esempi 
possibili  vorrei 
ricordare  “Maria 
nella 


“La  guerra  di  Piero”? 

Un  classico  antimilitarista  !  E  anche  qualcosa  di  più... 

Il  protagonista  se  ne  va  “triste  come  chi  deve”  verso  una 
guerra  che  non  vuole  e  non  capisce  (“lungo  le  sponde  del 
mio  torrente  voglio  che  scendano  i  lucci  argentati,  non  più  i 
cadaveri  dei  soldati ...”).  La  storia  ha  un  tragico  epilogo  per¬ 
ché  la  guerra  non  ammette  premure  o  cortesie  per  chi  accetta 
la  sua  logica:  “ sparagli  Piero,  sparagli  ora  e  dopo  un  colpo 
sparagli  ancora”  ! 

C’è  una  soluzione,  una  proposta?  De  André  la  offre  chiara¬ 
mente:  “ Fermati  Pietro,  fermati  adesso ”  prima  di  entrare  nel 
meccanismo  (=  diserta,  obietta...)  e  questa  indicazione  è  mo¬ 
tivata:  “ lascia  che  il  vento  ti  passi  un  po  ’  addosso,  dei  morti 
in  battaglia  ti  porti  la  voce...” 
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LA  NONVIOLENZA  NELLA  LETTERATURA /I 


L’Iliade, 

poema  degli  eroi 


di  Claudio  Cardelli 


La  Letteratura  greca  ha  inizio  con  due 
poemi  in  esametri,  l’Iliade  e  l’Odissea, 
che  la  tradizione  ha  attribuito  ad  Omero 
(Vm  sec.a.C.).  Questi  poemi  plasmarono 
la  mentalità  dei  Greci  e  furono  un  ele¬ 
mento  della  loro  identità  nazionale,  come 
la  Bibbia  lo  fu  per  gli  Ebrei.  L’Iliade  è 
un  poema  di  15.696  versi,  diviso  in  24  li¬ 
bri:  il  titolo  (Iliàs)  significa  “storia 
d’ilio”,  la  città  della  Troade  (oggi 
sulle  coste  della  Turchia)  assediata 
per  dieci  anni  dai  greci  e  infine  di¬ 
strutta.  Ma  il  poema  racconta  sol¬ 
tanto  un  episodio  della  guerra  di 
Troia  (altro  nome  di  Ilio):  l’ira  osti¬ 
nata  di  Achille,  che  fu  tanto  funesta 
ai  Greci  e  provocò  la  morte  di  nu¬ 
merosi  guerrieri.  Achille,  offeso  da 
Agamennone,  il  capo  della  spedi¬ 
zione  che  gli  ha  sottratto  la  prigio¬ 
niera  Briseide,  decide  di  non  parte¬ 
cipare  ai  combattimenti  e  ritira  nelle 
tende  pure  i  propri  uomini.  I  Troia¬ 
ni,  guidati  da  Ettore  e  imbaldanzati 
dall’assenza  di  Achille,  diventano 
ogni  giorno  più  minacciosi  e  tenta¬ 
no  persino  di  incendiare  le  navi  dei 
Greci. 

Patroclo,  P  amico  fraterno  di  Achil¬ 
le,  non  tollera  più  di  assistere  passi¬ 
vamente  alla  sconfitta  dei  propri 
connazionali,  e  chiede  ad  Achille  il 
permesso  di  combattere,  indossando 
la  sua  armatura.  Achille  acconsente  e  Pa¬ 
troclo  risolleva  le  sorti  dei  Greci,  ma  in 
duello  viene  ucciso  da  Ettore,  il  più  valo¬ 
roso  dei  Troiani.  Achille,  assetato  di  ven¬ 
detta,  ritorna  sul  campo  con  una  armatura 
e  ferisce  mortalmente  Ettore.  Con  gli 
onori  funebri  resi  dai  Troiani  al  loro  eroe 
termina  il  poema. 

E  tu  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  fia  santo  e  laagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versato,  e  finché  il  sole 
Risplenderà  su  le  sciagure  umane. 
(Foscolo,  Dei  sepolcri) 

La  nonviolenza 

Ci  si  può  domandare,  a  questo  punto,  do¬ 
ve  sia  la  nonviolenza  in  un  poema  epico 
come  l’Hiade,  dominato  dell’ininterrotto 
fragore  delle  armi:  “Le  battaglie,  Omero, 
nel  carme  tuo  sempre  sonanti”,  scriveva 


il  Carducci  nella  lirica  Sogno  D’estate. 
Ma  Omero  non  esalta  la  guerra,  ne  de¬ 
scrive  le  stragi  e  l’orrore  ed  è  mosso  ad 
umana  pietà  per  tutti  i  caduti,  greci  e 
troiani.  Gli  eroi  dell’Iliade,  pur  combat¬ 
tendo  valorosamente,  hanno  coscienza 
della  brevità  della  vita  e  del  pericolo  di 
morte  presente  in  ogni  battaglia. 

Come  le  famiglie  delle  foglie,  così  sono 
anche  le  stirpi  degli  uomini.  Le  foglie, 
vedi,  alcune  il  vento  sparge  a  terra,  altre 
poi  la  selva  nel  suo  rigermogliare  fa  na¬ 
scere,  quando  viene  il  tempo  della  prima¬ 


vera.  Così  le  generazioni  degli  uomini: 
una  nasce  e  l’altra  sparisce.  (VI,  145- 
149). 

Tale  coscienza  non  li  porta  alla  rinuncia, 
ma  a  una  virile  accettazione  della  finitez¬ 
za  umana.  Diversa  è  la  condizione  degli 
dèi,  che  sono  immortali. 

Achille,  l’eroe  che  si  abbandona  all’ira  e 
alla  vendetta,  alla  fine  del  poema  (XXIV, 
477-601),  quando  Priamo  gli  chiede  im¬ 
plorando  la  restituzione  della  salma  del 
figlio,  accoglie  la  supplica  del  vecchio  re 
e,  prendendogli  la  mano,  piange  con  lui. 
Il  suo  cuore,  insensibile  alle  preghiere  di 
Ettore  morente,  si  apre  infine  alla  pietà  e 
si  allarga  a  una  più  intensa  comprensione 
dei  valori  umani.  Del  resto,  l’ombra  della 
morte  imminente,  che  gli  è  annunciata 
anche  dal  proprio  destriero  (XIX,  403 
sgg.),  avvolge  di  malinconia  la  sua  giovi¬ 


nezza,  poiché  egli  sa  che  deve  perire  pri¬ 
ma  di  rivedere  la  patria. 

Umanità  di  Ettore 

Omero  ha  creato  in  Ettore  una  figura  no¬ 
bilissima  di  eroe,  saggio  e  temperato,  de¬ 
voto  alla  patria  e  agli  affetti  familiari. 
Mentre  Achille  ha  impeti  di  furia  selvag¬ 
gia,  Ettore  combatte  con  la  consapevolez¬ 
za  di  dover  difendere  la  propria  città  dal¬ 
la  distruzione  e  la  famiglia  dalla  schia¬ 
vitù.  Nei  tempi  antichi,  quando  veniva 
conquistata  una  città  dai  nemici,  gli  uo¬ 
mini  erano  uccisi,  le  donne  e  i  bam¬ 
bini  venivano  portati  via  in  stato  di 
schiavitù. 

Giustamente  celebre  è  1’incontro, 
alle  porte  Scee,  di  Ettore  con  la  mo¬ 
glie  Andromaca  e  il  figlioletto 
Astianatte  che  si  spaventa  alla  visio¬ 
ne  dell’elmo  del  padre.  Ettore,  sorri¬ 
dendo,  si  toglie  l’elmo  dal  capo  e  lo 
posa  a  terra,  poi  bacia  il  figlio  e 
conforta  la  moglie: 

Mia  povera  cara,  non  angustiarti 
troppo  per  me!  Nessurio,  lo  sai  be¬ 
ne,  mi  spedirà  ad  Ade  contro  la  vo¬ 
lontà  del  destino.  Alla  sua  sorte, 
penso,  nessuno  può  sfuggire,  non  il 
vile  e  non  il  valoroso,  una  volta  ve¬ 
nuto  al  mondo.  Ma  tu  ora  vai  in  ca¬ 
sa,  occupati  delle  tue  faccende,  del 
telaio  e  della  rocca,  e  ordina  alle 
ancelle  di  attendere  al  lavoro.  Alla 
guerra  penseranno  gli  uomini  qui, 
tutti,  e  più  degli  altri  io,  fra  quanti 
sono  nati  in  Ilio. 

(VI,  486-493,  trad.  G.  Tonna,  Garzanti, 
1973) 

Per  concludere,  presento  una  riflessione 
di  Renato  Serra:  “Un  sentimento  profon¬ 
do  uguaglia  noi  ai  nostri  fratelli  che  sono 
stati  e  a  quelli  che  saranno:  al  padre 
Omero  quando  spande  il  suo  dire  in  mez¬ 
zo  agli  uomini  che  se  ne  vanno  come  le 
foglie  della  primavera;  e  a  Saffo  che  par¬ 
la  alle  Pleiadi  scintillanti,  e  a  tutti  gli  altri 
che  sono  venuti  sopra  questa  terra  nella 
cara  luce  del  sole  a  soffrire  e  a  amare  e  a 
godere  le  cose  belle  che  ci  sono,  e  così, 
parlando  con  voce  tranquilla  e  con  chiari 
occhi  riguardando  i  compagni  e  il  mon¬ 
do,  sono  passati  come  anche  noi  passere¬ 
mo.  Perennis  humanitas!”. 

(Scritti,  Firenze,  Le  Monnier,  1958, 
vol.Lp.93). 
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L’ASSEMBLEA  BOCCA  I  MOVIMENTI  PROMOTORI  E  DECIDE  DI  PROSEGUIRE  LA  CAMPAGNA 


La  mozione  approvata 
dall’Assemblea  di  Cattolica 


1*  «' 


Dopo  un  dibattito  estremamente  diffìcile,  l’assemblea  di  Cattolica 
(16  e  17  gennaio  99)  ha  deliberato  di  proseguire  la  Campagna 
OSMDPN  anche  nel  1999  con  le  precedenti  forme,  modificando 
ancora  il  nome  e  respingendo  il  documento  unitario  proposto  dai 
movimenti  promotori  ( vedi  Azione  nonviolenta  novembre  98, 
pagg.  10,  11). 

Una  decisione  grave  che  non  condividiamo,  le  cui  motivazioni 
trovate  nella  mozione  che  pubblichiamo  di  seguito.  Il  MIR  e  il 
Movimento  Nonviolento  restano  fedeli  al  documento  che 
proponeva  la  conclusione  della  Campagna  e  non  aderiscono  alla 
nuova  iniziativa;  si  rivolgono  agli  altri  movimenti  promotori  per 
una  riflessione  comune. 


1.  Preambolo 

L’assemblea  OSM  1999  decide  che  nes¬ 
sun  eventuale  cambiamento  della  Campa¬ 
gna  deve: 

a)  separare  le  posizioni  etiche  personali 
degli  obiettori  fiscali  dalle  finalità 
politiche  della  Campagna,  qualsiasi 
sia  la  forma  giuridica  con  cui  si  com¬ 
pia  l’obiezione  fiscale.  Ogni  nuova 
forma  di  Campagna  deve  sollecitare 
e  sostenere  tutte  le  obiezioni  fiscali; 

b)  sconfessare  gli  organi  precedenti 
della  Campagna; 

c)  dare  ai  soli  Movimenti  promotori 
l’eredità  politica  e  finanziaria  della 
Campagna  OSM-DPN; 

d)  rinunciare  all’obiettivo  terminale 
della  Campagna  OSM-DPN  (Bolo¬ 
gna  1985)  e  i  tre  sotto  obiettivi  (Bo¬ 
logna  1989):  legge  OdC,  Scuola  For¬ 
matori,  opzione  fiscale. 

2.  Gli  impegni  per  il  1999 

L’assemblea  della  Campagna  OSM  DPN 
1999, 

ricordando 

la  mozione  dell’assemblea  di  Bologna 
1985  che  stabiliva  come  obiettivo  termi¬ 
nale  della  Campagna,  “raggiunto  il  quale 
questa  Campagna  termina  ed  eventual¬ 
mente  prosegue  ristrutturandosi” ,  una 
modifica  strutturale  nella  istituzione  della 
difesa  nazionale  (e  non  solo  della  prote¬ 
zione  civile);  e  come  conseguenza  essen¬ 
ziale  di  questa  modifica  strutturale  la 


possibilità  di  destinare  il  5,5  %  delle  pro¬ 
prie  tasse  per  le  alternative  della  difesa 
tradizionale:  in  definitiva,  quando  venga 
realizzato  il  diritto  alla  libertà  di  difesa, 
sia  a  livello  collettivo-istituzionale,  sia  a 
livello  personale 

ricordando 

che  nell’assemblea  straordinaria  di  Bolo¬ 
gna  1989  l’obiettivo  terminale  è  stato 
specificato  nei  tre  sottoobiettivi 

1)  la  riforma  della  legge  sull’obiezione 
di  coscienza 

2)  la  scuola  formatori  degli  OdC 

3)  l’opzione  fiscale  legale  per  la  pace 
invece  che  per  la  guerra. 

Constata 

che  dopo  più  di  18  anni  di  Campagna 
Nonviolenta,  la  prima  in  Italia  e  la  più 
forte  a  livello  internazionale  tra  quelle 
dello  stesso  tipo, 

ha  ottenuto: 

1)  la  presentazione  di  un  progetto  di 
legge  (Guerzoni)  sull’obiezione  fi¬ 
scale; 

2)  le  sentenze  della  Corte  di  Cassazione 
sulla  legalità  della  propaganda 
dell’obiezione  fiscale  contro  le  armi; 

3)  le  sentenze  della  Corte  Costituziona¬ 
le  sulla  equivalenza  tra  il  servizio  di 
leva  con  le  armi  e  quello  senza  armi  c) 
e  di  conseguenza  tra  un  esercito  ar¬ 
mato  ed  uno  non  armato; 

4)  la  recente  approvazione  della  legge 

di  riforma  dell’Ode  (n.  230  del  lu-  B. 
glio  1998)  che  include: 


a)  il  diritto  soggettivo  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza; 

b)  l’istituzione  e  la  sperimentazio¬ 
ne  di  una  difesa  civile  non  arma¬ 
ta  e  Nonviolenta; 

c)  l’invio  di  obiettori  in  missioni 
intemazionali. 

5)  l’approvazione  alla  Camera 
nell’aprile  98  durante  la  discussione 
della  legge  230  di  tre  raccomanda¬ 
zioni  che  invitano  il  governo  a 

1)  istituire  un  corpo  di  caschi  bian¬ 
chi,  includente  gli  OdC,  per 
missioni  di  pace  all’estero; 

2)  realizzare  un  Istituto  di  ricerche 
per  la  Pace  che  si  occupi  anche 
della  formazione  degli  OdC; 

3)  realizzare  una  forma  legale  di 
obiezione  fiscale  alla  guerra. 

riconosce 

che  gran  parte  degli  obiettivi  proposti  so¬ 
no  stati  raggiunti:  a  livello  giuridico  la 
Corte  Costituzionale  e  a  livello  politico  la 
Camera,  non  solo  hanno  riconosciuto  la 
validità  degli  obiettivi  della  Campagna, 
ma  li  hanno  fatti  propri,  dando  loro  vali¬ 
dità  in  linea  di  principio 

H  problema  ora  è  quello  della  attuazione  di 
questi  riconoscimenti  in  linea  di  principio. 
Questa  attuazione  va  a  decidere  su  due 
questioni  di  principio: 

A.  il  riconoscimento  pubblico  che  la 
difesa  non  armata  e  Nonviolenta 
non  è  solo  un  desiderio  personale, 
da  attuarsi  privatamente  dai  sin¬ 
goli  che  ci  credono,  ma  ha  un  ca¬ 
rattere  collettivo  ed  istituzionale. 
Qui  ci  sono  tre  possibili  soluzioni  istitu¬ 
zionali  che  oggi  appaiono  equivalenti  ai 
fini  di  una  prima  istituzione  pubblica  di 
DPN: 

a)  Scuola  formatori  di  OdC  a  carattere 
pubblico  (statale  o  regionale); 

b)  costituzione  di  un  corpo  per  la  DPN 
di  intesa  con  la  Protezione  Civile, 
costituito  da  Obiettori  di  Coscienza 
volontari  in  servizio  civile; 
invio  degli  OdC  all’estero  in  missioni 
di  pace  gestite  dallo  Stato  o  dall’ ONU 
e  non  solo  da  ONG  private. 

legalizzazione  dei  versamenti  fisca¬ 
li  per  una  difesa  non  armata  in  al- 


!  ternativa  a  quella  armata,  in  parti¬ 

colare  per  l’attuazione  di  quella 
difesa  civile  non  armata  e  Nonvio¬ 
lenta  che  deve  essere  attuata  se¬ 
condo  la  legge  230/98;  oppure  per 
una  attuazione  delle  istituzioni 
precedenti  (a,  b  e  c  del  punto  A) 

La  Campagna  OSM  non  ha  ancora  rag¬ 
giunto  l’obiettivo  del  diritto  soggettivo  a 
decidere  se  la  contribuzione  fiscale  di 
ciascuno  sia  rivolta  alla  pace  o  alla 
guerra-,  tutti  i  problemi  morali  per  cui  la 
Campagna  è  nata  sono  ancora  irrisolti, 
anche  se  l’attuale  direzione  politica  go¬ 
vernativa  è  favorevole  a  risolverli.  Inoltre 
anche  l’obiettivo  collettivo  della  DPN 
non  è  stato  ancora  ottenuto  compieta- 
mente. 

Se  ci  fermassimo  qui,  avremmo  fatto  solo 
cultura  e  pre  politica. 

Se  vogliamo  fare  politica  dobbiamo 
spendere  tutte  le  energie  fossero  anche  le 
ultime  per  poter  dire  che  abbiamo  portato 
a  termine  il  progetto  di  20.000  obiettori 
fiscali  perseguito  da  circa  vent’anni. 

Pertanto  la  Campagna  OSM  DPN  deve 
continuare  raccogliendo  tutte  le  proposte 
di  impegno  politico  sugli  obiettivi  politici 
più  importanti  del  momento  storico. 

Pertanto  l’Assemblea  OSM  DPN  istitui¬ 
sce  una  commissione  per  studiare  tutte 
le  forme  di  convergenza  efficace  tra  gli 
obiettivi  della  Campagna  OSM  DPN  (in 
particolare  Scuola  formatori  e  opzione  fi¬ 
scale  legale)  con  gli  obiettivi  elencati  dal¬ 
la  mozione  6  settembre  1998  di  Bologna 
dei  movimenti  promotori  (e  cioè  i  punti 
a),  b)  e  c)  con  particolare  attenzione  ai 
progetti  riguardanti  Caschi  Bianchi  e 
|  Berretti  Bianchi). 

I  Di  questo  documento  inoltre  assume  co¬ 

me  suoi  lo  slogan  “La  Pace  paga:  paga 
la  pace  !!”  e  il  sottotitolo  Campagna  di 
obiezione  di  coscienza  per  la  conversio¬ 
ne  nonviolenta  della  difesa  nazionale 
dalle  spese  militari  ad  investimenti  di 
pace 

Cattolica  17  gennaio  1999 

Mozione  approvata  con  maggioranza  dei 
due  terzi  dei  presenti  aventi  diritto  al  voto 


Documento  MIR-MN  sulla  campagna  OSM-DPN 


La  campagna  OSM  è  nata  nel  1982  denunciando  la  rottura  del  patto  costituziona¬ 
le  (l’Italia  ripudia  la  guerra...)  dovuta  alla  decisione  della  installazione  di  missili 
nucleari  NATO  a  Comiso  in  contrapposizione  ai  missili  nucleari  del  Patto  di 
Varsavia.  Negli  anni  successivi  migliaia  di  persone  hanno  attuato  il  gesto  estre¬ 
mo  di  disobbedienza  civile  per  dissociarsi  personalmente  e  collettivamente  dalla 
folle  corsa  al  riarmo  e  per  rivendicare  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari. 

•  Oggi  non  ci  sono  più  i  missili  e  la  base  militare  dismessa  è  stata  e  restituita  ad 
uso  civile;  con  l’abbattimento  del  Muro  di  Berlino  si  è  sciolto  il  Patto  di  Varsa¬ 
via  e  nell’Unione  Europea  si  è  aperto  il  dibattito  su  un  corpo  civile  europeo  di 
pace. 

•  Il  Parlamento  italiano  ha  approvato  la  legge  230/98  che  riconosce  il  diritto  sog¬ 
gettivo  all’OdC  e  prevede  l’avvio  di  forme  di  difesa  nonviolenta.  Inoltre  con 
l’approvazione  da  parte  del  Parlamento  dell’ordine  del  giorno  14/04/1998  che 
impegna  il  Governo  a  riconoscere  il  diritto  di  “obiezioni  alle  spese  militari”  si 
ritiene  di  aver  posto  una  solida  premessa  per  la  concretizzazione  di  questo  se¬ 
condo  obiettivo  della  campagna,  cioè  l’opzione  fiscale,  che  tra  l’altro  risulta 
già  implicitamente  acquisito  nel  momento  in  cui  lo  Stato  è  impegnato  ad  attua¬ 
re  quanto  previsto  dall’ art. 8  della  sopraccitata  legge.  Dunque  i  presupposti  sui 
quali  era  partita  la  campagna  OSM  sono  oggi  venuti  meno  e  alcuni  dei  nostri 
obiettivi  sono  stati  positivamente  raggiunti. 

•  Insieme  a  queste  trasformazioni  a  livello  storico-politico  sono  intervenute  negli 
ultimi  anni  delle  modifiche  tecniche  nella  presentazione  della  dichiarazione  dei 
redditi  che  rendono  l’obiezione  fiscale  impraticabile  per  la  maggioranza  dei 
contribuenti  (730,  CAAF...)  e  perciò  disomogeneo  alla  natura  della  disobbe¬ 
dienza  civile  la  quale  ha  un  senso  politico  solo  se  può  essere  praticata  da  tutti, 
o  quanto  meno  se  ha  un’eco  pubblica. 

•  Ormai  la  stragrande  maggioranza  dei  742  casi  del  1998  non  sono  obiettori  ef¬ 
fettivi,  ma  contribuenti  volontari;  continuare  perciò  a  parlare  di  obiezione  di 
coscienza  e  disobbedienza  civile,  quando  in  realtà  si  offre  solo  un  contributo 
volontario  per  sostenere  progetti  di  pace,  non  risponde  più  a  verità. 

Per  tutte  queste  ragioni  abbiamo  sottoscritto  con  gli  altri  movimenti  promotori  il 
documento  di  Bologna  (6  settembre  1998  -  pubblicato  in  Azione  nonviolenta  di 
novembre  1998  pag.  10  e  11)  che  proponeva  di  dichiarare  conclusa  la  Campagna 
OSM  basata  sulla  disobbedienza  civile  collettiva,  rilanciando  contemporanea¬ 
mente  un  impegno  unitario  per  dare  contenuto  effettivo  agli  spazi  offerti  dalla 
legge  230/98. 

L’Assemblea  di  Cattolica  ha  respinto  queste  considerazioni.  Il  Movimento  Non¬ 
violento  ed  il  MTR  non  essendo  stati  confortati  da  elementi  nuovi  per  adeguarsi  a 
posizioni  politiche  che  ritengono  contraddittorie,  considerano  concluso  il  loro 

impegno  nella  promozione  della  Campagna  di  disobbedienza  civile  collettiva 

QMS  DPN.  mentre  al  contempo  riaffermano  la  loro  volontà  di  dare  concretezza 
politica  alle  conclusioni  propositive  dell’Assemblea  OSM  di  Cattolica  (punti  A  e 
B  della  mozione  generale)  e  confermano  solidarietà  e  sostegno  a  coloro  che  vor¬ 
ranno  ugualmente  mettere  in  atto  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari. 
Nella  fatica  di  cercare  forme  nuove  di  intervento,  adeguate  al  contesto  in  cui  vi¬ 
viamo,  nel  designare  con  il  nome  di  contribuzione  quella  che  è  tale  e  non  obie¬ 
zione  né  disobbedienza  civile,  sta  nel  concreto  la  valenza  etica  della  nostra  posi¬ 
zione. 

Movimento  Nonviolento 
Movimento  Internazionale  Riconciliazione 


18  gennaio  1999 
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L’ASSEMBLEA  BOCCIA  I  MOVIMENTI  PROMOTORI  E  DECIDE  DI  PROSEGUIRE  LA  CAMPAGNA 

La  mozione  approvata 
dall’Assemblea  di  Cattolica 


Dopo  un  dibattito  estremamente  difficile,  l’assemblea  di  Cattolica 
(16  e  17  gennaio  99)  ha  deliberato  di  proseguire  la  Campagna 
OSM  DPN  anche  nel  1999  con  le  precedenti  forme,  modificando 
ancora  il  nome  e  respingendo  il  documento  unitario  proposto  dai 
movimenti  promotori  ( vedi  Azione  nonviolenta  novembre  98, 
pagg.  10,  11). 

Una  decisione  grave  che  non  condividiamo,  le  cui  motivazioni 
trovate  nella  mozione  che  pubblichiamo  di  seguito.  Il  MIR  e  il 
Movimento  Nonviolento  restano  fedeli  al  documento  che 
proponeva  la  conclusione  della  Campagna  e  non  aderiscono  alla 
nuova  iniziativa;  si  rivolgono  agli  altri  movimenti  promotori  per 
una  riflessione  comune. 


1.  Preambolo 

L’assemblea  OSM  1999  decide  che  nes¬ 
sun  eventuale  cambiamento  della  Campa¬ 
gna  deve: 

a)  separare  le  posizioni  etiche  personali 
degli  obiettori  fiscali  dalle  finalità 
politiche  della  Campagna,  qualsiasi 
sia  la  forma  giuridica  con  cui  si  com¬ 
pia  l’obiezione  fiscale.  Ogni  nuova 
forma  di  Campagna  deve  sollecitare 
e  sostenere  tutte  le  obiezioni  fiscali; 

b)  sconfessare  gli  organi  precedenti 
della  Campagna; 

c)  dare  ai  soli  Movimenti  promotori 
l’eredità  politica  e  finanziaria  della 
Campagna  OSM-DPN; 

d)  rinunciare  all’obiettivo  terminale 
della  Campagna  OSM-DPN  (Bolo¬ 
gna  1985)  e  i  tre  sotto  obiettivi  (Bo¬ 
logna  1989):  legge  OdC,  Scuola  For¬ 
matori,  opzione  fiscale. 

2.  Gli  impegni  per  il  1999 

L’assemblea  della  Campagna  OSM  DPN 
1999, 

ricordando 

la  mozione  dell’assemblea  di  Bologna 
1985  che  stabiliva  come  obiettivo  termi¬ 
nale  della  Campagna,  “ raggiunto  il  quale 
questa  Campagna  termina  ed  eventual¬ 
mente  prosegue  ristrutturandosi” ,  una 
modifica  strutturale  nella  istituzione  della 
difesa  nazionale  (e  non  solo  della  prote¬ 
zione  civile);  e  come  conseguenza  essen¬ 
ziale  di  questa  modifica  strutturale  la 


possibilità  di  destinare  il  5,5  %  delle  pro¬ 
prie  tasse  per  le  alternative  della  difesa 
tradizionale:  in  definitiva,  quando  venga 
realizzato  il  diritto  alla  libertà  di  difesa, 
sia  a  livello  collettivo-istituzionale,  sia  a 
livello  personale 

ricordando 

che  nell’assemblea  straordinaria  di  Bolo¬ 
gna  1989  l’obiettivo  terminale  è  stato 
specificato  nei  tre  sottoobiettivi 

1)  la  riforma  della  legge  sull’obiezione 
di  coscienza 

2)  la  scuola  formatori  degli  OdC 

3)  l’opzione  fiscale  legale  per  la  pace 
invece  che  per  la  guerra. 

Constata 

che  dopo  più  di  18  anni  di  Campagna 
Nonviolenta,  la  prima  in  Italia  e  la  più 
forte  a  livello  intemazionale  tra  quelle 
dello  stesso  tipo, 

ha  ottenuto: 

1)  la  presentazione  di  un  progetto  di 
legge  (Guerzoni)  sull’obiezione  fi¬ 
scale; 

2)  le  sentenze  della  Corte  di  Cassazione 
sulla  legalità  della  propaganda 
dell’obiezione  fiscale  contro  le  armi; 

3)  le  sentenze  della  Corte  Costituziona¬ 
le  sulla  equivalenza  tra  il  servizio  di 
leva  con  le  armi  e  quello  senza  armi  c) 
e  di  conseguenza  tra  un  esercito  ar¬ 
mato  ed  uno  non  armato; 

4)  la  recente  approvazione  della  legge 

di  riforma  dell’Ode  (n.  230  del  lu-  B. 
glio  1998)  che  include: 


a)  il  diritto  soggettivo  all’obiezio¬ 
ne  di  coscienza; 

b)  l’istituzione  e  la  sperimentazio¬ 
ne  di  una  difesa  civile  non  arma¬ 
ta  e  Nonviolenta; 

c)  l’invio  di  obiettori  in  missioni 
intemazionali. 

5)  l’approvazione  alla  Camera 
nell’aprile  98  durante  la  discussione 
della  legge  230  di  tre  raccomanda¬ 
zioni  che  invitano  il  governo  a 

1)  istituire  un  corpo  di  caschi  bian¬ 
chi,  includente  gli  OdC,  per 
missioni  di  pace  all’estero; 

2)  realizzare  un  Istituto  di  ricerche 
per  la  Pace  che  si  occupi  anche 
della  formazione  degli  OdC; 

3)  realizzare  una  forma  legale  di 
obiezione  fiscale  alla  guerra. 

riconosce 

che  gran  parte  degli  obiettivi  proposti  so¬ 
no  stati  raggiunti:  a  livello  giuridico  la 
Corte  Costituzionale  e  a  livello  politico  la 
Camera,  non  solo  hanno  riconosciuto  la 
validità  degli  obiettivi  della  Campagna, 
ma  li  hanno  fatti  propri,  dando  loro  vali¬ 
dità  in  linea  di  principio 

Il  problema  ora  è  quello  della  attuazione  di 
questi  riconoscimenti  in  linea  di  principio. 
Questa  attuazione  va  a  decidere  su  due 
questioni  di  principio: 

A.  il  riconoscimento  pubblico  che  la 
difesa  non  armata  e  Nonviolenta 
non  è  solo  un  desiderio  personale, 
da  attuarsi  privatamente  dai  sin¬ 
goli  che  ci  credono,  ma  ha  un  ca¬ 
rattere  collettivo  ed  istituzionale. 
Qui  ci  sono  tre  possibili  soluzioni  istitu¬ 
zionali  che  oggi  appaiono  equivalenti  ai 
fini  di  una  prima  istituzione  pubblica  di 
DPN: 

a)  Scuola  formatori  di  OdC  a  carattere 
pubblico  (statale  o  regionale); 

b)  costituzione  di  un  corpo  per  la  DPN 
di  intesa  con  la  Protezione  Civile, 
costituito  da  Obiettori  di  Coscienza 
volontari  in  servizio  civile; 
invio  degli  OdC  all’estero  in  missioni 
di  pace  gestite  dallo  Stato  o  dall’ ONU 
e  non  solo  da  ONG  private. 

legalizzazione  dei  versamenti  fisca¬ 
li  per  una  difesa  non  armata  in  al- 


I 

ì 


ternativa  a  quella  armata,  in  parti¬ 
colare  per  l’attuazione  di  quella 
difesa  civile  non  armata  e  Nonvio¬ 
lenta  che  deve  essere  attuata  se¬ 
condo  la  legge  230/98;  oppure  per 
una  attuazione  delle  istituzioni 
precedenti  (a,  b  e  c  del  punto  A) 

La  Campagna  OSM  non  ha  ancora  rag¬ 
giunto  l’obiettivo  del  diritto  soggettivo  a 
decidere  se  la  contribuzione  fiscale  di 
ciascuno  sia  rivolta  alla  pace  o  alla 
guerra',  tutti  i  problemi  morali  per  cui  la 
Campagna  è  nata  sono  ancora  irrisolti, 
anche  se  l’attuale  direzione  politica  go¬ 
vernativa  è  favorevole  a  risolverli.  Inoltre 
anche  l’obiettivo  collettivo  della  DPN 
non  è  stato  ancora  ottenuto  compieta- 
mente. 

Se  ci  fermassimo  qui,  avremmo  fatto  solo 
cultura  e  pre  politica. 

Se  vogliamo  fare  politica  dobbiamo 
spendere  tutte  le  energie  fossero  anche  le 
ultime  per  poter  dire  che  abbiamo  portato 
a  termine  il  progetto  di  20.000  obiettori 
fiscali  perseguito  da  circa  vent’anni. 

Pertanto  la  Campagna  OSM  DPN  deve 
continuare  raccogliendo  tutte  le  proposte 
di  impegno  politico  sugli  obiettivi  politici 
più  importanti  del  momento  storico. 

Pertanto  l’Assemblea  OSM  DPN  istitui¬ 
sce  una  commissione  per  studiare  tutte 
le  forme  di  convergenza  efficace  tra  gli 
obiettivi  della  Campagna  OSM  DPN  (in 
particolare  Scuola  formatori  e  opzione  fi¬ 
scale  legale)  con  gli  obiettivi  elencati  dal¬ 
la  mozione  6  settembre  1998  di  Bologna 
dei  movimenti  promotori  (e  cioè  i  punti 
a),  b)  e  c)  con  particolare  attenzione  ai 
progetti  riguardanti  Caschi  Bianchi  e 
Berretti  Bianchi). 

Di  questo  documento  inoltre  assume  co¬ 
me  suoi  lo  slogan  “La  Pace  paga:  paga 
la  pace  !!”  e  il  sottotitolo  Campagna  di 
obiezione  di  coscienza  per  la  conversio¬ 
ne  nonviolenta  della  difesa  nazionale 
dalle  spese  militari  ad  investimenti  di 
pace 


Cattolica  17  gennaio  1999 

Mozione  approvata  con  maggioranza  dei 
due  terzi  dei  presenti  aventi  diritto  al  voto 


Documento  MIR-MN  sulla  campagna  OSM-DPN 


La  campagna  OSM  è  nata  nel  1982  denunciando  la  rottura  del  patto  costituziona¬ 
le  (l’Italia  ripudia  la  guerra...)  dovuta  alla  decisione  della  installazione  di  missili 
nucleari  NATO  a  Comiso  in  contrapposizione  ai  missili  nucleari  del  Patto  di 
Varsavia.  Negli  anni  successivi  migliaia  di  persone  hanno  attuato  il  gesto  estre¬ 
mo  di  disobbedienza  civile  per  dissociarsi  personalmente  e  collettivamente  dalla 
folle  corsa  al  riarmo  e  per  rivendicare  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  alle 
spese  militari. 

•  Oggi  non  ci  sono  più  i  missili  e  la  base  militare  dismessa  è  stata  e  restituita  ad 
uso  civile;  con  l’abbattimento  del  Muro  di  Berlino  si  è  sciolto  il  Patto  di  Varsa¬ 
via  e  nell’Unione  Europea  si  è  aperto  il  dibattito  su  un  corpo  civile  europeo  di 
pace. 

•  Il  Parlamento  italiano  ha  approvato  la  legge  230/98  che  riconosce  il  diritto  sog¬ 
gettivo  all’OdC  e  prevede  l’avvio  di  forme  di  difesa  nonviolenta.  Inoltre  con 
l’approvazione  da  parte  del  Parlamento  dell’ordine  del  giorno  14/04/1998  che 
impegna  il  Governo  a  riconoscere  il  diritto  di  “obiezioni  alle  spese  militari”  si 
ritiene  di  aver  posto  una  solida  premessa  per  la  concretizzazione  di  questo  se¬ 
condo  obiettivo  della  campagna,  cioè  l’opzione  fiscale,  che  tra  l’altro  risulta 
già  implicitamente  acquisito  nel  momento  in  cui  lo  Stato  è  impegnato  ad  attua¬ 
re  quanto  previsto  dall’art.8  della  sopraccitata  legge.  Dunque  i  presupposti  sui 
quali  era  partita  la  campagna  OSM  sono  oggi  venuti  meno  e  alcuni  dei  nostri 
obiettivi  sono  stati  positivamente  raggiunti. 

•  Insieme  a  queste  trasformazioni  a  livello  storico-politico  sono  intervenute  negli 
ultimi  anni  delle  modifiche  tecniche  nella  presentazione  della  dichiarazione  dei 
redditi  che  rendono  l’obiezione  fiscale  impraticabile  per  la  maggioranza  dei 
contribuenti  (730,  CAAF...)  e  perciò  disomogeneo  alla  natura  della  disobbe¬ 
dienza  civile  la  quale  ha  un  senso  politico  solo  se  può  essere  praticata  da  tutti, 
o  quanto  meno  se  ha  un’eco  pubblica. 

•  Ormai  la  stragrande  maggioranza  dei  742  casi  del  1998  non  sono  obiettori  ef¬ 
fettivi,  ma  contribuenti  volontari;  continuare  perciò  a  parlare  di  obiezione  di 
coscienza  e  disobbedienza  civile,  quando  in  realtà  si  offre  solo  un  contributo 
volontario  per  sostenere  progetti  di  pace,  non  risponde  più  a  verità. 

Per  tutte  queste  ragioni  abbiamo  sottoscritto  con  gli  altri  movimenti  promotori  il 
documento  di  Bologna  (6  settembre  1998  -  pubblicato  in  Azione  nonviolenta  di 
novembre  1998  pag.  10  e  11)  che  proponeva  di  dichiarare  conclusa  la  Campagna 
OSM  basata  sulla  disobbedienza  civile  collettiva,  rilanciando  contemporanea¬ 
mente  un  impegno  unitario  per  dare  contenuto  effettivo  agli  spazi  offerti  dalla 
legge  230/98. 

L’Assemblea  di  Cattolica  ha  respinto  queste  considerazioni.  Il  Movimento  Non¬ 
violento  ed  il  MIR  non  essendo  stati  confortati  da  elementi  nuovi  per  adeguarsi  a 
posizioni  politiche  che  ritengono  contraddittorie,  considerano  concluso  il  loro 

impegno  nella  promozione  della  Campagna  di  disobbedienza  civile  collettiva 

QMS  DPN.  mentre  al  contempo  riaffermano  la  loro  volontà  di  dare  concretezza 
politica  alle  conclusioni  propositive  dell’Assemblea  OSM  di  Cattolica  (punti  A  e 
B  della  mozione  generale)  e  confermano  solidarietà  e  sostegno  a  coloro  che  vor¬ 
ranno  ugualmente  mettere  in  atto  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  militari. 
Nella  fatica  di  cercare  forme  nuove  di  intervento,  adeguate  al  contesto  in  cui  vi¬ 
viamo,  nel  designare  con  il  nome  di  contribuzione  quella  che  è  tale  e  non  obie¬ 
zione  né  disobbedienza  civile,  sta  nel  concreto  la  valenza  etica  della  nostra  posi¬ 
zione. 

Movimento  Nonviolento 
Movimento  Internazionale  Riconciliazione 


18  gennaio  1999 
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DECALOGO  MEDITERRANEO  /  1 

Tempo  lavorato,  tempo  sprecato. 

La  condanna  del  lavoro 

E 

di  Christoph  Baker 


So  di  andare  contro  uno  dei  più  solidi 
tabù  del  mondo  occidentale,  ma  di  fronte 
all’andazzo  della  società  moderna,  pare 
alquanto  sospetta  la  santa  alleanza  di  tut¬ 
te  le  forze  politiche,  sociali  e  culturali  in 
difesa  del  “dio  lavoro”  e  la  lotta  unanime 
alla  sua  figlia  rinnegata,  la  “disoccupa¬ 
zione”.  Non  riesco  a  capire  perché  di 
fronte  a  segnali  chiari  che  parlano  di  una 
diminuzione  strutturale  del  lavoro  in¬ 
trinseca  alla  società  post-industriale 
dell’effimero  e  del  virtuale,  tutti  si 
straccino  le  vesti,  invece  che  rallegrar¬ 
si  del  fatto  che  forse,  finalmente, 
all’alba  del  terzo  millennio  dell’era 
cristiana,  l’uomo  potrà  avverare  il  so¬ 
gno  dei  vecchi  saggi  greci:  affrancarsi 
dal  lavoro...! 

Se  riuscite,  provate  un  attimo  a  riflet¬ 
tere  sul  tempo  di  una  vita  sprecato  in 
nome  del  lavoro.  Quante  giornate  di 
sole,  quanti  mesi  di  mare,  quanti  anni 
da  girovaghi,  quante  vite  di  amori  ab¬ 
biamo  sacrificato  sull’altare  dell’ in¬ 
daffarati  in  continuazione?  Inutile 
prendersi  in  giro:  non  sto  parlando  di 
una  chimerica  concezione  del  lavoro 
come  emancipazione  dell’uomo,  come 
valore  di  dignità  umana.  La  realtà  em¬ 
pirica  che  modestamente  vedo  intorno 
a  me  è  un  altra:  il  lavoro  deprime!  Ba¬ 
sta  fare  un  giro  nei  vari  luoghi  di  lavoro 
della  nostra  società  vincente:  le  banche, 
gli  uffici  di  contabilità,  gli  studi  di  avvo¬ 
cati,  le  fabbriche  di  chips  and  bits,  le  bu¬ 
rocrazie  pubbliche  e  non,  i  servizi,  il  ter¬ 
ziario  e  compagnia  bella.  Guardate  negli 
occhi  dei  vostri  simili,  guardate  come 
camminano  per  strada,  ascoltate  le  loro 
parole... 

Non  ho  energie  da  sprecare  per  convince¬ 
re  i  campioni  di  questo  mondo  del  lavoro 
che  non  va  più  bene  così.  Se  non  se  ne 
convincono  da  soli,  si  meritano  quello 
che  gli  capita!  No,  a  me  interessa  avviare 
una  piccola  riflessione  su  un  mondo  fi¬ 
nalmente  libero  dal  lavoro,  un  mondo  do¬ 
ve  l’uomo  potrebbe  tornare  o  avviarsi 
verso  una  concezione  più  partecipata  del¬ 
la  vita.  Non  riesco  a  pensare  che  ci  sareb¬ 
be  tutta  questa  straordinaria  ricchezza  e 
diversità  sulla  terra,  se  il  nostro  unico  de¬ 
stino  fosse  quello  di  parcheggiarci  per  ot¬ 


to-dieci  ore  al  giorno  in  un  ufficio  o  in 
una  fabbrica.  Anzi,  penso  che  sia  addirit¬ 
tura  una  delle  violenze  più  profonde,  un 
insulto  permanente,  una  arrogante  po¬ 
chezza  di  idee,  continuare  imperturbabili 
sulla  via  tracciata  dai  fautori  dell’occupa¬ 
zione  a  tutti  i  costi. 

35  ore  o  5  ore 
a  settimana  ? 

Perché  se  vi  fermate  un  instante  e  riflette¬ 
te,  il  lavoro  in  fondo  è  una  grande  droga, 


un  abbaglio  potente  per  non  farci  godere 
del  primo  diritto  di  ogni  essere  vivente, 
quello  di  vivere  pienamente  la  propria  vi¬ 
ta.  Stando  come  stanno  le  cose  in  questo 
fine  millennio,  poi,  il  lavoro,  la  condanna 
del  lavoro  ce  la  portiamo  appresso  quasi 
dalla  culla.  Che  cos’è  la  scuola  oggi  se 
non  una  grande  fabbrica  di  futuri  lavora¬ 
tori  e  disoccupati?  Qualcuno  mi  dia  l’in¬ 
dirizzo  di  una  scuola  dove  vengono  privi¬ 
legiate  la  gratuità,  la  spontaneità,  la  crea¬ 
tività,  le  utopie,  i  sogni,  le  onde  del  cuore 
e  i  richiami  delle  trippe,  senza  che  venga¬ 
no  sopraffatti  e  sottomessi  al  primato  del¬ 
la  “formazione  professionale”.  Me  lo  dia, 
perché  vorrei  mandarci  i  miei  figli  men¬ 
tre  sono  ancora  in  tempo.  Ma  sono  pessi¬ 
mista... 

Oggi  si  dibatte  nelle  nostre  società  avan¬ 
zate  (!)  di  35  ore,  sì  o  no.  Dibattiti  aspri, 
violenti  fra  questi  fautori  del  lavorare 
cinque  misere  ore  in  meno  e  quelli  che 


voghono  che  si  lavori  come  prima  se  non 
addirittura  di  più!  Ce  ne  fosse  una  o  uno 
che  -  se  solo  nel  rispetto  della  legge 
dell’entropia  -  proponesse  la  settimana 
delle  cinque  ore!  Buona  notte...  Ma  que¬ 
sti  politici,  questi  industriali,  questi  vin¬ 
centi  del  mercato  globale,  dove  l’ hanno 
letto  che  serve  tutta  questa  forza  lavoro 
per  mandare  avanti  i  loro  meravigliosi 
progetti  capitalistici?  Ma  facessero  loro! 
Andassero  loro  a  gestire  i  loro  robot  e  i 
loro  computer  che,  secondo  le  loro  pub¬ 
blicità,  sono  capaci  di  fare  meglio  di  un 
uomo.  Ben  venga!  Che  ci  pensino  i  lo¬ 
ro  software  a  fare  viaggiare  i  loro  nu¬ 
meri  di  dollari  o  di  euro  alla  velocità 
della  luce  da  una  borsa  all’altra.  An¬ 
dassero  loro  a  verificare  in  tempo  rea¬ 
le  se  i  loro  amati  indicatori  sono  cre¬ 
sciuti  o  regressi  dello  0,1%.  A  noi  po¬ 
veri  perdenti,  ci  lascino  in  pace.  Non 
ce  ne  importa  niente  del  loro  sviluppo, 
della  loro  crescita,  dei  loro  guadagni, 
delle  loro  vittorie.  Intanto  nel  loro 
mondo  vincente,  i  vincitori  non  hanno 
mai  un  momento  per  godere  la  vitto¬ 
ria.  Si  sono  fottuti  da  soh,  il  loro  mo¬ 
dello  è  una  spirale  micidiale  di  batta¬ 
glie  da  combattere  ogni  volta  di  nuo¬ 
vo. 

Scendere  dal  treno  in  corsa 
senza  farsi  male 

Quello  che  tocca  fare  a  noi  è  un’altra 
cosa:  è  dimissionare  da  questa  follia, 
scendere  da  questo  TGV  (treno  ad  alta 
velocità,  en  franqaìs  dans  le  texte)  im¬ 
pazzito,  smettere  di  offrirci  come  carbu¬ 
rante  ad  una  gigantesca  macchina  disu¬ 
mana  che  non  capiamo,  nè  sappiamo  do¬ 
ve  ci  porta,  anche  se  intuiamo  che  non  ci 
porta  in  un  buon  porto.  (Però,  devo  stare 
attento  con  i  “tocca  a  noi...”.  Anche  l’ap¬ 
pello  alle  masse  è  miseramente  fallito  nel 
recente  passato).  Qui  serve  prima  di  tutto 
una  specie  di  archeologia  filosofica,  o  se 
vogliamo  un  andare  alle  radici  del  feno¬ 
meno  lavoro,  per  potere  distinguere  che 
cosa  c’è  di  buono  da  salvare  e  cosa  si  può 
tranquillamente  buttare  nel  dimenticatoio 
della  storia  umana.  Una  volta  fatta  questa 
puhzia  intellettuale,  allora  si  può  comin¬ 
ciare  a  sognare  di  altri  mondi. 

Ho  il  sospetto  che  una  delle  colonne  por¬ 
tanti  del  mito  del  lavoro  sia  imputabile  ai 
miei  avi,  i  padri  pellegrini  che  sbarcarono 


in  Massachusetts  quattro  secoh  e  mezzo 
fa,  verdi  in  faccia,  con  lo  stomaco  a  pezzi 
dopo  la  traversata  dell’ Atlantico,  essendo 
negati  per  la  navigazione,  rigidi  contadini 
inglesi  quah  erano.  Ebbene,  questa  gente 
severa,  poco  incline  al  canto  e  al  ballo, 
questi  protestanti  ortodossi  si  trovarono 
davanti  un  mondo  da  “inventare”,  e  non 
trovarono  niente  di  meglio  che  individua¬ 
re  nell’etica  del  lavoro  la  via  alla  salvez¬ 
za  dell’anima.  Che  pena!  Insomma,  inve¬ 
ce  di  tuffarsi  nelle  onde  meravigliose  del¬ 
le  spiagge  di  Cape  Cod,  girarono  le  spalle 
al  mare  ed  andarono  a  conquistare  il  We¬ 
st  con  la  Bibbia,  la  pistola, 
la  pala  e  1  ’  appiè  pie.  E  vai 
con  le  ore  di  sforzo  fisico 
esaltato  dai  versetti  dei  van¬ 
geli  e  dalle  prediche  di  Jean 
Calvin.  “E  costruirono  il 
Nuovo  Mondo”!  Oggi  il  so¬ 
gno  americano  sta  in  ogni 
casupola  della  favela  più  re¬ 
mota  del  mondo,  e  tutti  pen¬ 
sano  che  così  deve  essere... 

Altra  disgrazia:  la  rivoluzio¬ 
ne  industriale.  Adam  Smith. 

I  padri  del  capitalismo  mo¬ 
derno  tutti  Ivi  prego,  non  mi 
parlate  di  Ricardo,  o  di 
Keynes  o  di  Marx...).  I  neo¬ 
schiavisti.  Della  serie:  “Ah 
sì?  Ci  togliete  gli  schiavi,  ci 
parlate  di  libertà?  Beccate¬ 
vi  questa  bella  trovata:  la 
catena  di  montaggio!  Per 
fabbricare  tutte  queste  cose 
che  non  vi  servono  assolutamente,  ma 
che  crederete  essenziale  per  il  raggiungi¬ 
mento  della  felicità”  Che  programma!  E 
la  fronte  che  suda  diventa  un  simbolo  no¬ 
bile.  Il  braccio  che  solleva  il  piccone.  La 
donna  uguale,  così  anche  l’altra  metà  del 
cielo  viene  cooptata.  E  poi,  ‘chiano 
‘chiano  (in  napoletano  nel  testo),  i  moto¬ 
ri,  gli  ingranaggi  che  vengono  raffigurati 
più  grandi  dell’uomo,  più  importanti,  che 
funzionano  meglio.  E  tu  uomo,  vai  a  la¬ 
vorare,  vai.  Conquista  i  tuoi  diritti  di  la¬ 
voratore. 

Si  verifica  nel  giro  di  pochi  decenni  una 
specie  di  desertificazione  del  pensiero  fi¬ 
losofico.  Dopo  milioni  di  anni  dove  l’uo¬ 
mo  si  è  interrogato  sul  perché  deve  fati¬ 
care,  dove  intere  civiltà  hanno  imparato 
la  centralità  dell’ozio,  dello  stare  fermi 
(Buddha  sotto  l’albero),  dell’andare  con 


calma,  arriva  una  banda  di  scalmanati 
che  devastano  tutta  questa  saggezza  per 
potere  costruire  ancora  una  banca,  ancora 
un  ponte,  ancora  un  sacco  di  plastica,  an¬ 
cora  un  razzo,  e  ancora  tante  tante  muni¬ 
zioni.  La  disgrazia  dell’umanità  e  che 
questa  famigerata  banda  aveva  i  soldi,  i 
canoni,  le  navi,  e  s’era  sposata  la  figlia 
dei  re  e  degh  imperatori  in  putrefazione. 
Un  cocktail  micidiale.  Da  allora,  il  rullo 
compressore  mi  sembra  il  simbolo  più 
adatto  al  loro  approccio  alla  vita. 

Va  bene  per  le  radici  storiche.  Esistono 
anche  le  radici  psicologiche.  Perché  non 


credo  nella  congiura  astratta  che  sarebbe 
stata  capace  di  imporre  a  tutta  questa 
massa  impressionante  quasi  unanime  di 
essere  umani  una  tale  desolante  unifor¬ 
mità  di  aspirazioni.  Qui  ci  vuole  la  parte¬ 
cipazione  dei  soggetti. 

Allora  la  domanda  è  semplice: 
ma  perché  andiamo  a  lavorare? 

Una  ragione  abbastanza  ovvia,  almeno 
nei  tempi  moderni,  è  che  il  lavoro  ci  to¬ 
ghe  dal  pensare  a  cose  serie  tipo:  che  ci 
facciamo  su  questa  terra?  Indaffarati  al 
computer,  alla  cassa,  alla  fotocopiatrice, 
al  banco  di  montaggio,  nella  riunione  del 
consiglio  d’amministrazione,  non  “abbia¬ 
mo  tempo”  per  pensare  alle  grida  del  no¬ 
stro  cuore,  della  nostra  anima.  “Fare,  non 
riflettere”,  quello  è  lo  slogan  che  porta 


dritto  al  raggelante  “Arbeit  macht  frei”! 
Finché  spendiamo  le  nostre  povere  ener¬ 
gie  a  fare  conti,  scrivere  paragrafi,  battere 
numeri  o  disegnare  statistiche,  possiamo 
tranquillamente  rimandare  alle  calende 
greche  i  dubbi  che  si  insinuano  nella  no¬ 
stra  mente  che  tutto  questo  in  fondo  è  una 
presa  per  i  fondelli.  Che  questo  è  il  vero 
assassinio  della  nostra  dignità. 

Perché,  quanti  sono  rimasti  in  giro  a  cui 
viene  riconosciuto  il  valore  del  proprio 
unico  contributo?  Il  cantautore?  Il  sacer¬ 
dote?  La  scrittrice?  Il  pescatore?  Ma  per 
uno  di  loro,  siamo  milioni  di  nessuno,  di 
numeri,  di  astratte  entità 
produttive.  E  torniamo  la 
sera  a  casa  e  non  sappiamo 
cosa  dire  ai  nostri  figli, 
quando  chiedono:  “Papà, 
ma  cos’è  il  tuo  lavoro?”... 
Sgomenti,  accendiamo  il  te¬ 
levisore,  e  vediamo  che  va 
tutto  bene,  che  sono  tutti 
uguali  là  fuori,  e  ci  addor¬ 
mentiamo  nella  nebbia  dei 
nostri  sogni  persi,  nell’iner¬ 
zia  di  questa  routine  che  ci 
porterà  alla  pensione  senza 
troppi  sussulti... 

Bisogna  poi  affrontare  il  ca¬ 
pitolo  della  soddisfazione 
professionale.  Anche  in 
questo  caso,  il  lavoro  di  in¬ 
dottrinamento  comincia  pre¬ 
sto.  Non  ricordiamo  quando 
ci  è  stato  detto  che  il  non 
plus  ultra  nella  vita  è  rag¬ 
giungere  il  mitico  apice  di  una  mitica 
carriera.  Il  successo  sarà  di  coloro  che 
hanno  scalato  fino  in  cima  la  scala  del 
valore  occupazionale.  Le  facce  in  televi¬ 
sione  e  nei  giornali  sono  di  questi  “eroi” 
del  capitalismo  lavorativo,  le  loro  storie 
sono  tutte  uguali.  Eccovi  uomini  che  han¬ 
no  sacrificato  la  loro  vita  per  raggiungere 
le  vette  del  riconoscimento  sociale.  E 
guardateli  oggi:  sorrisi  smagliante  (quanti 
denti  veri?),  mandibole  volitive,  doppio- 
petti  e  cravatte  scure.  E’  il  nuovo  esercito 
dei  vincitori.  Ma  siamo  veramente  sicuri 
che  hanno  raggiunto  qualcosa  di  impor¬ 
tante?  Vogho  dire:  dietro  alla  superficiale 
facciata  del  successo,  non  si  nasconde 
una  deprimente  solitudine,  una  incapacità 
di  relazionarsi  con  gli  altri,  un  vuoto  di 
emozioni  e  di  sentimenti? 

Può  essere  gratificante  una  volta,  forse 
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Tempo  lavorato,  tempo  sprecato. 
La  condanna  del  lavoro 


So  di  andare  contro  uno  dei  più  solidi 
tabù  del  mondo  occidentale,  ma  di  fronte 
all’andazzo  della  società  moderna,  pare 
alquanto  sospetta  la  santa  alleanza  di  tut¬ 
te  le  forze  politiche,  sociali  e  culturali  in 
difesa  del  “dio  lavoro”  e  la  lotta  unanime 
alla  sua  figlia  rinnegata,  la  “disoccupa¬ 
zione”.  Non  riesco  a  capire  perché  di 
fronte  a  segnali  chiari  che  parlano  di  una 
diminuzione  strutturale  del  lavoro  in¬ 
trinseca  alla  società  post-industriale 
dell’effimero  e  del  virtuale,  tutti  si 
straccino  le  vesti,  invece  che  rallegrar¬ 
si  del  fatto  che  forse,  finalmente, 
all’alba  del  terzo  millennio  dell’era 
cristiana,  l’uomo  potrà  avverare  il  so¬ 
gno  dei  vecchi  saggi  greci:  affrancarsi 
dal  lavoro...! 

Se  riuscite,  provate  un  attimo  a  riflet¬ 
tere  sul  tempo  di  una  vita  sprecato  in 
nome  del  lavoro.  Quante  giornate  di 
sole,  quanti  mesi  di  mare,  quanti  anni 
da  girovaghi,  quante  vite  di  amori  ab¬ 
biamo  sacrificato  sull’altare  dell’ in¬ 
daffarati  in  continuazione?  Inutile 
prendersi  in  giro:  non  sto  parlando  di 
una  chimerica  concezione  del  lavoro 
come  emancipazione  dell’uomo,  come 
valore  di  dignità  umana.  La  realtà  em¬ 
pirica  che  modestamente  vedo  intorno 
a  me  è  un  altra:  il  lavoro  deprime!  Ba¬ 
sta  fare  un  giro  nei  vari  luoghi  di  lavoro 
della  nostra  società  vincente:  le  banche, 
gh  uffici  di  contabilità,  gli  studi  di  avvo¬ 
cati,  le  fabbriche  di  chips  and  bits,  le  bu¬ 
rocrazie  pubbliche  e  non,  i  servizi,  il  ter¬ 
ziario  e  compagnia  bella.  Guardate  negli 
occhi  dei  vostri  simili,  guardate  come 
camminano  per  strada,  ascoltate  le  loro 
parole... 

Non  ho  energie  da  sprecare  per  convince¬ 
re  i  campioni  di  questo  mondo  del  lavoro 
che  non  va  più  bene  così.  Se  non  se  ne 
convincono  da  soli,  si  meritano  quello 
che  gh  capita!  No,  a  me  interessa  avviare 
una  piccola  riflessione  su  un  mondo  fi¬ 
nalmente  libero  dal  lavoro,  un  mondo  do¬ 
ve  l’uomo  potrebbe  tornare  o  avviarsi 
verso  una  concezione  più  partecipata  del¬ 
la  vita.  Non  riesco  a  pensare  che  ci  sareb¬ 
be  tutta  questa  straordinaria  ricchezza  e 
diversità  suha  terra,  se  il  nostro  unico  de¬ 
stino  fosse  quello  di  parcheggiarci  per  ot¬ 


to-dieci  ore  al  giorno  in  un  ufficio  o  in 
una  fabbrica.  Anzi,  penso  che  sia  addirit¬ 
tura  una  delle  violenze  più  profonde,  un 
insulto  permanente,  una  arrogante  po¬ 
chezza  di  idee,  continuare  imperturbabili 
sulla  via  tracciata  dai  fautori  dell’occupa¬ 
zione  a  tutti  i  costi. 

35  ore  o  5  ore 
a  settimana  ? 

Perché  se  vi  fermate  un  instante  e  riflette¬ 
te,  il  lavoro  in  fondo  è  una  grande  droga, 


Christoph  Baker 

un  abbagho  potente  per  non  farci  godere 
del  primo  diritto  di  ogni  essere  vivente, 
quello  di  vivere  pienamente  la  propria  vi¬ 
ta.  Stando  come  stanno  le  cose  in  questo 
fine  millennio,  poi,  il  lavoro,  la  condanna 
del  lavoro  ce  la  portiamo  appresso  quasi 
dalla  culla.  Che  cos’è  la  scuola  oggi  se 
non  una  grande  fabbrica  di  futuri  lavora¬ 
tori  e  disoccupati?  Qualcuno  mi  dia  l’in¬ 
dirizzo  di  una  scuola  dove  vengono  privi¬ 
legiate  la  gratuità,  la  spontaneità,  la  crea¬ 
tività,  le  utopie,  i  sogni,  le  onde  del  cuore 
e  i  richiami  delle  trippe,  senza  che  venga¬ 
no  sopraffatti  e  sottomessi  al  primato  del¬ 
la  “formazione  professionale”.  Me  lo  dia, 
perché  vorrei  mandarci  i  miei  figli  men¬ 
tre  sono  ancora  in  tempo.  Ma  sono  pessi¬ 
mista... 

Oggi  si  dibatte  nelle  nostre  società  avan¬ 
zate  (!)  di  35  ore,  sì  o  no.  Dibattiti  aspri, 
violenti  fra  questi  fautori  del  lavorare 
cinque  misere  ore  in  meno  e  quelli  che 


voghono  che  si  lavori  come  prima  se  non 
addirittura  di  più!  Ce  ne  fosse  una  o  uno 
che  -  se  solo  nel  rispetto  della  legge 
dell’entropia  -  proponesse  la  settimana 
delle  cinque  ore!  Buona  notte...  Ma  que¬ 
sti  pohtici,  questi  industriali,  questi  vin¬ 
centi  del  mercato  globale,  dove  l’hanno 
letto  che  serve  tutta  questa  forza  lavoro 
per  mandare  avanti  i  loro  meravigliosi 
progetti  capitalistici?  Ma  facessero  loro! 
Andassero  loro  a  gestire  i  loro  robot  e  i 
loro  computer  che,  secondo  le  loro  pub¬ 
blicità,  sono  capaci  di  fare  meglio  di  un 
uomo.  Ben  venga!  Che  ci  pensino  i  lo¬ 
ro  software  a  fare  viaggiare  i  loro  nu¬ 
meri  di  dollari  o  di  euro  alla  velocità 
della  luce  da  una  borsa  all’altra.  An¬ 
dassero  loro  a  verificare  in  tempo  rea¬ 
le  se  i  loro  amati  indicatori  sono  cre¬ 
sciuti  o  regressi  dello  0,1%.  A  noi  po¬ 
veri  perdenti,  ci  lascino  in  pace.  Non 
ce  ne  importa  niente  del  loro  sviluppo, 
della  loro  crescita,  dei  loro  guadagni, 
delle  loro  vittorie.  Intanto  nel  loro 
mondo  vincente,  i  vincitori  non  hanno 
mai  un  momento  per  godere  la  vitto¬ 
ria.  Si  sono  fottuti  da  soh,  il  loro  mo¬ 
dello  è  una  spirale  micidiale  di  batta¬ 
glie  da  combattere  ogni  volta  di  nuo- 


Scendere  dal  treno  in  corsa 

senza  farsi  male 

Quello  che  tocca  fare  a  noi  è  un’altra 
cosa:  è  dimissionare  da  questa  follia, 
scendere  da  questo  TGV  (treno  ad  alta 
velocità,  enfrangais  dans  le  texte)  im¬ 
pazzito,  smettere  di  offrirci  come  carbu¬ 
rante  ad  una  gigantesca  macchina  disu¬ 
mana  che  non  capiamo,  nè  sappiamo  do¬ 
ve  ci  porta,  anche  se  intuiamo  che  non  ci 
porta  in  un  buon  porto.  (Però,  devo  stare 
attento  con  i  “tocca  a  noi...”.  Anche  l’ap¬ 
pello  alle  masse  è  miseramente  fallito  nel 
recente  passato).  Qui  serve  prima  di  tutto 
una  specie  di  archeologia  filosofica,  o  se 
vogliamo  un  andare  alle  radici  del  feno¬ 
meno  lavoro,  per  potere  distinguere  che 
cosa  c’è  di  buono  da  salvare  e  cosa  si  può 
tranquillamente  buttare  nel  dimenticatoio 
della  storia  umana.  Una  volta  fatta  questa 
pulizia  intellettuale,  allora  si  può  comin¬ 
ciare  a  sognare  di  altri  mondi. 

Ho  il  sospetto  che  una  delle  colonne  por¬ 
tanti  del  mito  del  lavoro  sia  imputabile  ai 
miei  avi,  i  padri  pellegrini  che  sbarcarono 


in  Massachusetts  quattro  secoli  e  mezzo 
fa,  verdi  in  faccia,  con  lo  stomaco  a  pezzi 
dopo  la  traversata  dell’Atlantico,  essendo 
negati  per  la  navigazione,  rigidi  contadini 
inglesi  quali  erano.  Ebbene,  questa  gente 
severa,  poco  incline  al  canto  e  al  ballo, 
questi  protestanti  ortodossi  si  trovarono 
davanti  un  mondo  da  “inventare”,  e  non 
trovarono  niente  di  meglio  che  individua¬ 
re  nell’etica  del  lavoro  la  via  alla  salvez¬ 
za  dell’anima.  Che  pena!  Insomma,  inve¬ 
ce  di  tuffarsi  nelle  onde  meravigliose  del¬ 
le  spiagge  di  Cape  Cod,  girarono  le  spalle 
al  mare  ed  andarono  a  conquistare  il  We¬ 
st  con  la  Bibbia,  la  pistola, 
la  pala  e  V appiè  pie.  E  vai 
con  le  ore  di  sforzo  fisico 
esaltato  dai  versetti  dei  van¬ 
geli  e  dalle  prediche  di  Jean 
Calvin.  “E  costruirono  il 
Nuovo  Mondo”!  Oggi  il  so¬ 
gno  americano  sta  in  ogni 
casupola  della  favela  più  re¬ 
mota  del  mondo,  e  tutti  pen¬ 
sano  che  così  deve  essere... 

Altra  disgrazia:  la  rivoluzio¬ 
ne  industriale.  Adam  Smith. 

I  padri  del  capitalismo  mo¬ 
derno  tutti  ivi  prego,  non  mi 
parlate  di  Ricardo,  o  di 
Keynes  o  di  Marx...).  I  neo¬ 
schiavisti.  Della  serie:  “ Ah 
sì?  Ci  togliete  gli  schiavi,  ci 
parlate  di  libertà?  Beccate¬ 
vi  questa  bella  trovata:  la 
catena  di  montaggio!  Per 
fabbricare  tutte  queste  cose 
che  non  vi  servono  assolutamente,  ma 
che  crederete  essenziale  per  il  raggiungi¬ 
mento  della  felicità ”  Che  programma!  E 
la  fronte  che  suda  diventa  un  simbolo  no¬ 
bile.  Il  braccio  che  solleva  il  piccone.  La 
donna  uguale,  così  anche  l’altra  metà  del 
cielo  viene  cooptata.  E  poi,  ‘chiano 
‘chiano  (in  napoletano  nel  testo),  i  moto¬ 
ri,  gli  ingranaggi  che  vengono  raffigurati 
più  grandi  dell’uomo,  più  importanti,  che 
funzionano  meglio.  E  tu  uomo,  vai  a  la¬ 
vorare,  vai.  Conquista  i  tuoi  diritti  di  la¬ 
voratore. 

Si  verifica  nel  giro  di  pochi  decenni  una 
specie  di  desertificazione  del  pensiero  fi¬ 
losofico.  Dopo  milioni  di  anni  dove  l’uo¬ 
mo  si  è  interrogato  sul  perché  deve  fati¬ 
care,  dove  intere  civiltà  hanno  imparato 
la  centralità  dell’ozio,  dello  stare  fermi 
(Buddha  sotto  l’albero),  dell’andare  con 


calma,  arriva  una  banda  di  scalmanati 
che  devastano  tutta  questa  saggezza  per 
potere  costruire  ancora  una  banca,  ancora 
un  ponte,  ancora  un  sacco  di  plastica,  an¬ 
cora  un  razzo,  e  ancora  tante  tante  muni¬ 
zioni.  La  disgrazia  dell’umanità  e  che 
questa  famigerata  banda  aveva  i  soldi,  i 
canoni,  le  navi,  e  s’era  sposata  la  figlia 
dei  re  e  degli  imperatori  in  putrefazione. 
Un  cocktail  micidiale.  Da  allora,  il  rullo 
compressore  mi  sembra  il  simbolo  più 
adatto  al  loro  approccio  alla  vita. 

Va  bene  per  le  radici  storiche.  Esistono 
anche  le  radici  psicologiche.  Perché  non 


credo  nella  congiura  astratta  che  sarebbe 
stata  capace  di  imporre  a  tutta  questa 
massa  impressionante  quasi  unanime  di 
essere  umani  una  tale  desolante  unifor¬ 
mità  di  aspirazioni.  Qui  ci  vuole  la  parte¬ 
cipazione  dei  soggetti. 

Allora  la  domanda  è  semplice: 
ma  perché  andiamo  a  lavorare? 

Una  ragione  abbastanza  ovvia,  almeno 
nei  tempi  moderni,  è  che  il  lavoro  ci  to¬ 
glie  dal  pensare  a  cose  serie  tipo:  che  ci 
facciamo  su  questa  terra?  Indaffarati  al 
computer,  alla  cassa,  alla  fotocopiatrice, 
al  banco  di  montaggio,  nella  riunione  del 
consiglio  d’amministrazione,  non  “abbia¬ 
mo  tempo”  per  pensare  alle  grida  del  no¬ 
stro  cuore,  della  nostra  anima.  “Fare,  non 
riflettere”,  quello  è  lo  slogan  che  porta 


dritto  al  raggelante  “Arbeit  macht  frei”! 
Finché  spendiamo  le  nostre  povere  ener¬ 
gie  a  fare  conti,  scrivere  paragrafi,  battere 
numeri  o  disegnare  statistiche,  possiamo 
tranquillamente  rimandare  alle  calende 
greche  i  dubbi  che  si  insinuano  nella  no¬ 
stra  mente  che  tutto  questo  in  fondo  è  una 
presa  per  i  fondelli.  Che  questo  è  il  vero 
assassinio  della  nostra  dignità. 

Perché,  quanti  sono  rimasti  in  giro  a  cui 
viene  riconosciuto  il  valore  del  proprio 
unico  contributo?  Il  cantautore?  Il  sacer¬ 
dote?  La  scrittrice?  Il  pescatore?  .Ma  per 
uno  di  loro,  siamo  milioni  di  nessuno,  di 
numeri,  di  astratte  entità 
produttive.  E  torniamo  la 
sera  a  casa  e  non  sappiamo 
cosa  dire  ai  nostri  figli, 
quando  chiedono:  “Papà, 
ma  cos’è  il  tuo  lavoro?”... 
Sgomenti,  accendiamo  il  te¬ 
levisore,  e  vediamo  che  va 
tutto  bene,  che  sono  tutti 
uguali  là  fuori,  e  ci  addor¬ 
mentiamo  nella  nebbia  dei 
nostri  sogni  persi,  nell’iner¬ 
zia  di  questa  routine  che  ci 
porterà  alla  pensione  senza 
troppi  Sussulti- 
Bisogna  poi  affrontare  il  ca¬ 
pitolo  della  soddisfazione 
professionale.  Anche  in 
questo  caso,  il  lavoro  di  in¬ 
dottrinamento  comincia  pre¬ 
sto.  Non  ricordiamo  quando 
ci  è  stato  detto  che  il  non 
plus  ultra  nella  vita  è  rag¬ 
giungere  il  mitico  apice  di  una  mitica 
carriera.  Il  successo  sarà  di  coloro  che 
hanno  scalato  fino  in  cima  la  scala  del 
valore  occupazionale.  Le  facce  in  televi¬ 
sione  e  nei  giornali  sono  di  questi  “eroi” 
del  capitalismo  lavorativo,  le  loro  storie 
sono  tutte  uguali.  Eccovi  uomini  che  han¬ 
no  sacrificato  la  loro  vita  per  raggiungere 
le  vette  del  riconoscimento  sociale.  E 
guardateli  oggi:  sorrisi  smagliante  (quanti 
denti  veri?),  mandibole  volitive,  doppio- 
petti  e  cravatte  scure.  E’  il  nuovo  esercito 
dei  vincitori.  Ma  siamo  veramente  sicuri 
che  hanno  raggiunto  qualcosa  di  impor¬ 
tante?  Voglio  dire:  dietro  alla  superficiale 
facciata  del  successo,  non  si  nasconde 
una  deprimente  solitudine,  una  incapacità 
di  relazionarsi  con  gli  altri,  un  vuoto  di 
emozioni  e  di  sentimenti? 

Può  essere  gratificante  una  volta,  forse 
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due,  ricevere  i  complimenti  del  capo,  e 
vedere  gli  sguardi  invidiosi  dei  colleghi. 
Dopo  però  diventa  solo  nevrosi,  solo 
guerra.  Perché  quello  che  non  ci  dicono  è 
che  il  sistema  di  gratificazione  del  nostro 
modello  di  lavoro  è  basato  su  uno  spicca¬ 
to  senso  dell’egoismo,  deH’arrivare  da¬ 
vanti  a  tutti,  come  se  la  vita  fosse  solo 
una  lunga  ed  estenuante  gara.  E  il  prezzo 
che  si  paga?  Forse  non  vogliamo  vedere 
tutti  questi  morti  di  cancro,  di  tumore,  di 
infarto?  Forse  non  vogliamo  risvegliarci 
davanti  al  deserto  di  solitudine,  di  esseri 
abbandonati,  di  cuori  rinsecchiti,  di  sogni 
naufragati,  che  ci  aspetta  ogni  giorno 
quando  lasciamo  casa? 

Purtroppo,  il  nostro  modello  di  sviluppo 
ci  ha  intrappolato  in  modo  ulteriore, 
creando  l’equazione  fra  il  lavoro  e  il  ca¬ 
pitale.  In  un  breve,  impressionante  perio¬ 
do,  tutta  una  storia  legata  ai  mestieri,  alle 
vocazioni,  alle  attività  non  necessaria¬ 
mente  iper-produttive  viene  cacciata  dal¬ 
la  faccia  della  modernità  e  lascia  spazio 
ad  un  solo  sistema  di  valore:  il  lavoro  sti¬ 
pendiato.  Allora,  anche  se  non  sarai  mai 
il  grande  capo  della  tua  ditta,  almeno 
ogni  anno  potrai  rivendicare  un  aumento 
di  stipendio  e  quando  lo  avrai  ottenuto,  ti 
sentirai  soddisfatto...  E  il  tuo  senso  di  ri¬ 
valsa  si  misurerà  oggi  in  nuovi  apparec¬ 
chi  hi-fi  come  ieri  si  misurava  nell’auto¬ 
mobile,  o  in  viaggi  ai  tropici  come  ieri 
nella  prima  vacanza  in  albergo.  Poco  im¬ 
porta  che  la  realtà  ci  grida  in  faccia  che  il 
gioco  è  finito:  solo  pochi  eletti  arriveran¬ 
no  al  top.  Gli  altri,  noi,  saremo  cadaveri 
dimenticati  lungo  le  autostrade  di  questa 
moribonda  modernità. 

Grande  risultato:  abbiamo  scoperto 
il  suicidio  omeopatico... 

Perché  intanto  abbiamo  perso  il  senso 
dell’azione  compiuta,  dell’ iniziativa  se¬ 
guita  fino  in  fondo,  dell’opera  ben  fatta. 
Mio  nonno  mi  parlava  di  un  tempo  in  cui 
gli  uomini  ancora  curavano  i  dettagli, 
avevano  l’occhio,  l’orecchio,  la  mano,  il 
tatto  per  definire  la  qualità  di  un  prodot¬ 
to.  Vi  era  un’attenzione  particolare  alle 
cose  fatte,  figlia  di  un’era  ancora  libera 
dall’ansia,  dallo  stress,  dalla  frenesia.  Se 
invece  il  produttore  ha  in  mente  solo  il 
massimo  profitto  nel  tempo  più  breve 
possibile,  e  il  suo  lavoratore  solo  di  in¬ 
cassare  lo  stipendio  il  27  del  mese,  viene 


“Facendo  meno,  faremmo 
anche  meglio,  e  soprattutto 
faremmo  meno  guasti  e  meno  guai” 


a  mancare  il  vero  metro  di  un’attività 
gratificante,  cioè  vedere  ricompensato  il 
proprio  sforzo  dalla  bellezza,  dalla  vali¬ 
dità,  dalla  essenzialità  di  quello  che  uno 
ha  fatto. 

Ma  non  si  può  accettare  questa  condanna 
al  lavoro  senza  mettere  a  prova  almeno 
un  tentativo,  goffo  quanto  vorrete,  di  eva¬ 
dere.  In  nome  delle  nostre  illusioni  più 
dolci,  più  fragili,  quei  sogni  di  godersi  la 
vita,  di  conoscere  il  piacere  da  dentro,  di 
avvicinarci  agli  altri,  di  tenere  gli  occhi 
sempre  aperti  di  fronte  all’ immensità  del 
mondo,  al  mistero  del  nostro  destino...  In 
nome  del  passo  di  danza,  dell’accordo 
minore,  delle  nostre  dichiarazioni  d’amo¬ 


re  a  donne,  uomini,  cani,  gatti,  pietre,  tra¬ 
monti,  venti  marini,  vini,  dolci...  In  nome 
dell’abisso  che  ci  aspetta  a  qualche  milli¬ 
metro,  della  futilità  dei  nostri  gesti  di  ca¬ 
rità,  della  grandiloquenza  delle  nostre 
ubriacature...  In  nome  della  vita  che  ci  ha 
accolto  e  che  ci  nutre,  dobbiamo  tentare 
di  trovare  il  coraggio  di  quel  bambino 
che  osò  dire:  “il  re  è  nudo!” 

Non  c’è  bisogno  di  lavorare  così  tanto,  in 
questo  modo,  con  questi  ritmi,  per  questi 
risultati.  Non  è  vero  che  il  mondo  crolle¬ 
rebbe  se  domani  tutti  andassimo  a  fare 
una  bella  passeggiata,  o  meglio  ancora, 
non  ci  alzassimo  per  niente!  Se  prendes¬ 
simo  più  tempo  per  studiare  l’azione,  per 
intuire  il  lato  nascosto  dell’impresa,  se  la 
smettessimo  di  essere  schiavi  dell’iner¬ 


zia,  in  poche  parole,  se  la  facessimo  fini¬ 
ta  con  questo  conformismo  cieco  del  la¬ 
vorare  a  tutti  i  costi.  Allora  forse  potrem¬ 
mo  cominciare  a  riempire  le  giornate  del¬ 
la  nostra  vita  di  cose  più  sensate. 

Facciamo  tutti 
i  casalinghi  ! 

Al  rischio  di  provocare  l’ira  di  molte 
donne,  direi  che  il  “lavoro  domestico”,  il 
famoso  lavoro  non  riconosciuto  dalle  sta¬ 
tistiche  economiche  ufficiali  e  -  soprat¬ 
tutto!  -  non  stipendiato,  dovrebbe  essere 
un  punto  di  ripartenza  di  una  seria  riqua¬ 
lifica  del  lavoro. 

Partirei  dalla  cucina...  Da  una  Daube  à  la 
Provengale...  Servono  aglio,  cipolle,  ca¬ 
rote,  erbe  di  Provenza,  olio  extravergine 
of  course,  e  altri  succulenti  ingredienti 
del  Mediterraneo.  Ancora  prima  di  met¬ 
terci  la  carne,  hai  già  consumato  un’ora 
solo  a  tagliare,  rosolare,  assaggiare.  Ora 
ditemi  se  questo  non  è  lavoro?  Voglio  di¬ 
re  stare  là  con  la  mezzaluna  in  mano  a  ri¬ 
durre  l’aglio  a  pezzettini?  E  le  cipolle? 
Con  gli  occhi  più  rossi  di  loro?  E  adesso 
viene  il  bello:  una  Daube  per  venire  be¬ 
ne,  deve  cuocere  minimo  tre/quattro  ore 
in  una  casseruola  (meglio  se  di  ghisa), 
ma  senza  mai  perdere  d’occhio  se  serve 
un  altro  po’  di  vino,  e  comunque  devi  gi¬ 
rare  il  tutto  a  intervalli  misurati.  Insom- 
ma,  è  un  impiego  di  tempo  notevole,  cer¬ 
to  non  remunerato.  E  quindi,  non  è  lavo¬ 
ro? 

Solo  che,  siccome  cucinare  bene  è  anche 
un  piacere,  viene  visto  come  un  passa¬ 
tempo,  un  hobby,  un  lusso.  E  qui  casca 
l’asino!  Se  è  piacere,  non  è  lavoro.  Il  la¬ 
voro  non  può  essere  piacere.  (Verrebbe 
da  dire  ma  per  piacere !).  La  fregatura  è 
questa:  fondamentalmente,  tu  quando  la¬ 
vori  ti  devi  sentire  un  po’  frustrato  den¬ 
tro.  Solo  così  si  può  fare  credere  alla  car¬ 
riera,  alla  sofferenza,  al  sacrificio,  al  su¬ 
dore,  e  altre  scemenze  del  genere.  Solo 
così  si  può  tenere  dentro  a  questa  gabbia 
mentale  del  lavoro  tanti  poveri  Cristi  che 
non  hanno  chiesto  di  rovinarsi  la  vita  in 
questo  modo... 

Seconda  provocazione:  lavare  i  piatti.  La¬ 
vare  i  piatti  può  essere  un  dei  momenti 
più  filosofici  della  vita  quotidiana.  Ov¬ 
viamente,  non  il  fatto  stesso  di  lavarli, 
bensì  organizzarsi  per  avere  vicino  degli 
amici  -  anche  solo  uno  o  una  -  e  mentre 
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“Non  c’è  bisogno  di  lavorare 
così  tanto ,  in  questo  modo , 
con  questi  ritmi ,  per  questi  risultati” 


uno  lava  e  l’altro  asciuga,  lanciarsi  in 
grandi  divagazioni  o  piccoli  segreti  con¬ 
divisi,  andare  a  sfrugugliare  nei  cassetti 
dei  ricordi  o  meditare  sulle  cose  della  vi¬ 
ta,  cose  appena  successe  o  vecchi  rim¬ 
pianti.  Tutto  di  un  tratto,  poi,  individuare 
un  sogno,  un  progetto,  una  speranza  e  co¬ 
minciare  a  fantasticare,  a  lasciarsi  andare 
verso  nuovi  orizzonti.  Badate,  questo  - 
tolti  i  contenuti  -  è  più  o  meno  quello  che 
fanno  eserciti  di  decision-makers  in  eser¬ 
citi  di  consigli  d’amministrazione!  Ore  a 
parlarsi  addosso,  per  decidere  quale  pro¬ 
getto  accettare.  Ecco,  la  differenza  sta 
nell’oggetto  del  desiderio. 

Oppure  curare  un  giardino.  Vogliamo 
mettere  curare  un  giardino?  Fiori,  piante, 
frutta,  verdure.  Ognuna  con  la  sua  perso¬ 
nalità,  con  i  suoi  ritmi,  le  sue  stagioni,  i 
suoi  lati  deboli,  le  sue  forze.  Ma  sempre 
devi  starle  appresso,  seguire  ogni  piccolo 
segno  di  alterazione.  Devi  documentarti, 
parlare  con  i  vecchi  che  sanno  (anche  con 
quelli  che  non  sanno),  fare  i  tuoi  bei  erro¬ 
ri:  niente  di  nuovo  sotto  il  sole.  Ora,  non 
possiamo  tutti  aprire  dei  vivai.  Non  per 
questo,  il  lavoro  di  una  povera  santa  o  di 
un  povero  santo  nel  suo  giardinetto  vale 
meno  di  uno  che  vende  dodicimila  piante 
al  giorno! 

E  poi,  giocare?  Avete  mai  visto  con 
quanta  “serietà”  un  bambino  si  avvia  a  un 
gioco?  La  cura  di  avere  tutti  i  pezzi  giu¬ 
sti,  tutte  le  carte,  i  dadi,  le  pedine.  Vuoi 
mettere  il  progetto  di  cercare  Tunica  bi¬ 
glia  rossa  che  manca  per  giocare  tutti  a 
stella  cinese? 

E’  consueto  dire  che  giocare  è  il  contra¬ 
rio  di  lavorare.  Invece  Tunica  verità  è  che 
il  primo  lo  fanno  i  bambini,  il  secondo  gli 
adulti... 

Si  tratta  in  fondo  di  rovesciare  il  nostro 
modo  di  vedere  le  cose.  Se  ripartissimo 
dal  nostro  quotidiano,  recuperando  il  rit¬ 
mo  biologico  del  nostro  corpo,  che  ri¬ 
sponde  ancora  -  scusa  Bill  Gates!  -  ai  due 
richiami  più  importanti  del  tempo:  l’alza¬ 
re  del  sole  ed  il  crepuscolo;  se  riscopris¬ 
simo  la  saggezza  degli  animali  che  quan¬ 
do  digeriscono,  dormono;  se  non  riman¬ 
dassimo  le  cose  che  si  possono  fare  oggi 
a  domani,  ma  a  dopodomani;  se  imparas¬ 
simo  a  meglio  sminuire  la  possibile  im¬ 
portanza  delle  nostre  misere  azioni;  se 
abbandonassimo  ogni  tanto  la  superbia  di 
dover  “lasciare  un  segno”;  insomma,  se 
ci  dessimo  una  CALMATA,  allora  forse 


potremmo  scoprire  che  tutto  questo  in- 
daffararsi  non  serve  a  un  granché.  Anzi 
che  facendo  meno,  faremmo  anche  me¬ 
glio,  e  soprattutto  faremmo  meno  guasti  e 
meno  guai! 

Ma  se  nessuno  lavora 
chi  lavora  per  noi? 

Sento  levarsi  gentile  l’obiezione  dei  “rea¬ 
listi”:  ma  che  cavolo  dici???  E  pensano: 
sicuramente  questo  ha  i  soldi  per  potersi 
permettere  queste  menate!  Voglio  con¬ 
fessare  una  volta  per  tutte:  ho  sempre  vis¬ 
suto  molto  al  di  sopra  delle  mie  possibi¬ 
lità  finanziarie...  Ma  ho  anche  assaggiato 
la  ricchezza  del  gratuito,  del  non  dovuto, 
del  regalo.  E  guarda  caso,  tutto  questo 
l’ho  sempre  ricevuto  quando  non  lavora¬ 
vo.  E’  difficile  potersi  accorgere  di  un 
gesto  gratuito  mentre  si  è  infilati  in  una 
frenesia  produttiva. 

Ai  realisti,  però,  vorrei  obiettare  anch’io. 
Perché  dobbiamo  lavorare  per 
quarant’anni  aspettando 
la  pensione  per  andare 
a  fare  le  cose  che  vole¬ 
vamo  fare  quarant’anni 
prima?  A  voi,  grandi 
paladini  del  riduzioni¬ 
smo,  vi  chiedo  alla  fine 
del  viaggio  di  aprire  le 
vostre  mani,  il  vostro 
cuore,  la  vostra  anima. 

Quello  che  ci  troverete, 
se  ci  trovate  qualcosa, 
non  avrà  niente  a  che 
fare  con  il  lavoro  che 
avete  fatto  tutta  la  vo¬ 
stra  vita.  Di  quello  non 
rimane  traccia  se  non 
nei  polmoni,  nella 
schiena,  nelle  ossa.  Se 
rimane  qualcosa  alla  fi¬ 
ne  del  gioco,  è  quello 
che  siamo  riuscito  a 
salvare  durante  le  “ri¬ 
creazioni”,  le  fughe, 
durante  i  giorni  che  ab¬ 
biamo  detto  che  erava¬ 
mo  ammalati  e  non  era 
vero. 

E  a  quelli  che  continua¬ 
no  ad  insistere,  “ma  se 
non  lavoriamo,  chi 
manda  avanti  il  mon¬ 
do?’’,  vorrei  dire  che  il 


mondo  va  avanti  tranquillamente  da  solo, 
e  che  è  solo  la  nostra  pretesa  di  comanda¬ 
re  tutto,  di  avere  il  controllo  di  tutto,  di 
programmare  tutto,  che  ci  ha  ingannato 
tutti  questi  secoli  a  trasformare  la  vita  in 
una  grande  fatica,  spesso  inutile,  molte 
volte  dannosa  a  noi  e  ai  nostri  prossimi, 
sempre  avara  di  gioie  e  di  ricompense. 
Vorrei  invitarli  a  riflettere  sul  male  com¬ 
piuto  negli  ultimi  cent’anni,  quando  ab¬ 
biamo  cominciato  a  imporre  in  modo  si¬ 
stematico  questo  unico  modello  di  so¬ 
cietà  a  tutti  i  poveri  Cristi  e  Maometti  e 
Buddha  sparsi  fuori  dall’occidente.  Se 
hanno  un  briciolo  di  onestà  intellettuale, 
vorrei  chiedergli  se  non  avremmo  fatto 
meglio  a  lasciare  tutta  questa  “povera” 
gente  in  pace?  Sicuramente,  se  non  aves¬ 
simo  lavorato  così  a  lungo,  così  convinti, 
così  automaticamente,  oggi  il  resto  del 
mondo  potrebbe  ancora  parlarci  di  gior¬ 
nate  fatte  di  contemplazione  e  basta. 

Ma  non  è  detta  l’ultima  parola... 
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APPELLO  A  RELIGIOSI  E  POLITICI 

Un  2000  di  pace  o  ancora  di  guerra  ? 


In  Sudan  la  guerra  dura  da  oltre  qua¬ 
rantanni,  con  orrori  e  sofferenze  inim¬ 
maginabili,  attribuiti  all’odio  religioso, 
quando  si  sa  benissimo  che  é  questione 
di  petrolio.  E  cosi'  via  per  tante  altre 
guerre  in  tutti  i  continenti. 

Ciò  che  impressiona  di  più  é  che  politici 
e  giornalisti  fanno  grandi  discorsi  di  stra¬ 
tegia  militare,  lontani  dalla  cultura  di  pa¬ 
ce  e  nonviolenza. 

Allora:  nel  2.000  ci  comportiamo  ancora 
come  antidiluviani? 

Con  la  differenza  che,  invece  del  tiro 
delle  pietre,  qui  si  lanciano  missili  e 


“Avete  inteso  che  fu  detto:  amerai  il  tuo 
prossimo  e  odierai  il  tuo  nemico. 

Ma  io  vi  dico:  amate  i  vostri  nemici  e 
pregate  per  i  vostri  persecutori" 

(Mt.  5,43-44). 


Alle  soglie  del  2.000  da  quando  furono 
pronunciate  queste  parole  da  Gesù  Figlio 
di  Dio  incarnato,  Clinton,  presidente  de¬ 
gli  Stati  Uniti,  ha  bombardato  Baghdad, 
lasciando  intatti  i  dubbi  sulle  motivazio¬ 
ni,  sui  risultati,  sulla  legittimità,  sulla  en¬ 
tità  dei  danni  alle  abitazioni  e  alle  perso¬ 
ne  civili. 

E  non  si  dica  che  i  pacifisti  sono  pala¬ 
dini  del  tiranno  Saddam,  contro  il 
quale  alcuni  di  noi  hanno  manifestato 
(perché  massacrava  i  curdi)  in  Piazza 
Maggiore  a  Bologna  già  cinque  anni 
prima  della  guerra  del  Golfo,  mentre 
USA,  Francia,  Inghilterra,  Germania, 
Italia  e  Svizzera  andavano  a  gara  ad 
armarlo.  Cosa  pensavano?  Che  avreb¬ 
be  fatto  una  esposizione  di  bellezza? 

Si  aggiunga  il  criminale  embargo  dei 
viveri,  che  ha  causato  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  vittime,  più  volte  deprecato 
anche  da  papa  Giovanni  Paolo  II. 

Perché  non  fanno  sul  serio  l’embargo 
della  armi? 

In  Kosovo,  dove  220  pacifisti  hanno 
partecipato  all’ iniziativa  “I  care!  -  Mi 
importa!”  (6-12  dicembre  1998),  nel 
50mo  della  “Proclamazione  universa¬ 
le  dei  diritti  dell’uomo”,  dopo  otto  anni 
di  lotta  nonviolenta,  di  fronte  alla  quale 
la  comunità  politica  internazionale  ha 
finto  di  esser  cieca,  sono  nati  come  fun¬ 
ghi  diversi  gruppi  armati,  con  relativa 
reazione  serba  e  con  il  risultato,  in  pochi 
mesi,  di  migliaia  di  morti  e  feriti,  paesi 
interi  rasi  al  suolo  e  centinaia  di  migliaia 
di  profughi  in  preda  alla  fame  e  al  fred¬ 
do. 

Ciononostante  ci  si  prepara  a  un  nuovo 
bagno  di  sangue  in  primavera  o  anche 
prima,  come  si  vede;  e  le  armi  arrivano. 

In  Congo  (ex-Zaire)  si  assiste  a  scene  in¬ 
credibili  di  massacri,  bombardamenti  e 
folle  di  sbandati.  La  guerra  continua;  i 
missionari  gridano  appelli;  i  Dehoniani 
di  tutto  il  mondo  hanno  digiunato  e  pre¬ 
gato  per  questo  il  30  novembre  scorso; 
ma  nessuno  sembra  accorgersene. 


bombe. 

Per  tutti  questi  motivi,  che  dovrebbero 
scoppiare  dentro  a  ogni  coscienza 
umana  e,  tanto  più,  cristiana,  i  sottoscrit¬ 
ti,  e  tutti  quelli  che  vorranno 
sottoscrivere,  lanciano  un  duplice 

APPELLO: 
ai  POLITICI 

diano  rilievo  all 'APPELLO  dei  20 
PREMI  NOBEL  PER  LA  PACE,  fra 
cui  MADRE  TERESA,  già  fatto  pro¬ 
prio  dall’ ONU,  affinché  l’anno  2.000 
e  tutto  il  primo  decennio  sia  dedicato 
alla  “educazione  di  tutti  i  popoli  della 
terra  alla  nonviolenza”  (cose  concre¬ 
te:  appositi  programmi  e  testi  scola¬ 
stici,  cultura  quotidiana  e  politiche 


interna  ed  estera  coerenti) 
in  particolare,  l’Italia  intensifichi 
l’azione  diplomatica  per  una  ONU 
democratica  e  forte  (un  minimo  di 
vera  autorità),  come  e'  stato  chiesto 
nelle  due  ultime  MARCE  DELLA 
PACE  PERUGIA- ASSISI  e  come 
chiede  ripetutamente  il  PAPA  (Cen- 
tesimus  Annus  n.  58  ecc.),  al  fine  di 
ristabilire  il  primato  della  politica 
sul  potere  mondiale  delle  multina¬ 
zionali,  completando  cosi'  rimpian¬ 
to  giuridico-istituzionale  che  dia  ef¬ 
fettività  ai  diritti  dell’uomo  e  dei  po¬ 
poli  come  auspicato  da  La  Pira: 
“Pax  ex  jure!  -  La  pace  dal  dirit¬ 
to!” 

-  si  bandisca  la  guerra  e  ci  si  limiti  a 
un  “corpo  di  polizia  intemazionale  al¬ 
le  dirette  dipendenze  dell’ ONU  (art. 
43  della  Carta),  e  si  istituiscano  corpi 
di  “Caschi  bianchi”  (disarmati) 

-  si  abbandoni  il  disegno  criminale 
del  NUOVO  MODELLO  DI  DIFESA 
(=  difesa  degli  interessi  dei  paesi  in¬ 
dustrializzati  a  spese  del  Sud  del 
mondo)  e  si  abbandoni  il  disegno  di 
un  esercito  professionale  ad  esso  fun¬ 
zionale. 

e  ai  RELIGIOSI 

-  le  religioni  e  le  chiese  tutte  non  per¬ 
mettano  che  la  fede  nell’unico  Dio  di 
tutti  venga  strumentalizzata  a  legitti¬ 
mazione  di  guerre  fratricide  (vedi  “Mes¬ 
saggio  per  la  pace”  del  Papa,  1  gennaio 
1999,  n.  5) 

-  la  Chiesa  Cattolica,  in  particolare, 
completi  la  ripetuta  condanna  che  il  Pa¬ 
pa  fa  della  guerra  e  affermi  che  ogni  vita 
umana  e'  sacra  e  inviolabile,  non  solo 
quella  innocente  (“Chi  e'  senza  peccato 
scagli  la  prima  pietra”);  e  testimoni  la 
speranza  nell’avvento  del  regno  di  Dio, 
REGNO  DI  GIUSTIZIA  E  DI  PACE, 
già  qui  in  terra,  anche  se  in  modo  imper¬ 
fetto,  nella  prospettiva  del  concilio  Vati¬ 
cano  II:  “Nuove  strade  converrà  cerca¬ 
re...  (Occorre)  trovare  delle  vie  per  com¬ 
porre  in  maniera  più  degna  dell’uomo  le 
nostre  controversie.  La  provvidenza  di¬ 
vina  esige  da  noi  con  insistenza  che  li¬ 
beriamo  noi  stessi  dall’antica  schiavitù 
della  guerra"  (Gs  n.  81). 


Cosi'  la  “Gloria  di  Dio  nell’alto  dei  cieli” 
si  congiungerà  con  la  “Pace  in  terra  agli 
uomini  che  Egli  ama”. 

Se  POLITICI  e  RELIGIOSI  faranno  que¬ 
sto,  Madre  Teresa  di  Calcutta,  “santa  dei 
poveri”  e  “santa  della  nonviolenza”,  sorri¬ 
derà  doppiamente  dal  cielo. 

Sottoscrizioni:  Comunità'  Dehoniana  di 
Bagnarola  (Bologna),  Giancarlo  Neroni 
Forlani,  prof.  Enrico  Peyretti,  vescovo  An¬ 
tonio  Riboldi,  Luciano  Di  Giulio;  Andrea 
Rossi,  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  don  Al¬ 
bino  Bizzotto,  Cristian  Petti,  prof.  Antonio 
Papisca,  p.  Francesco  Bottacin,  lari  Lan- 
zoni,  Fraternità'  Cappuccini  di  Trento,  p. 
Fabrizio  Forti,  Gigi  Ontanetti,  don  Renato 
Sacco,  Mario  Montagnani,  Pax  Christi  Ita¬ 
lia,  vescovo  Diego  Bona,  don  Tonio 
Dell’Olio,  prof. sa  Giuliana  Martirani,  CI- 
PAX-Centro  Interconfessionale  per  la  Pa¬ 
ce,  don  Gianni  Novelli,  Vittorio  Palloni, 
Manifesto  Pacifista  Intemazionale,  Centro 
Missionario  Diocesano  di  Verona,  don  Ot¬ 
tavio  Todeschini,  don  Giulio  Girardello, 
Cologno(Monzese)  Città  Solidale-ACEC, 
Giornale  della  Natura,  Michele  Papagna, 
aw.  Sandro  Canestrini,  Alessandro  Colan- 
tonio,  Alessandro  Giovannoni,  Eugenio 
Santi,  Gianfranco  Bujfagni,  Giorgio  Fer¬ 
rari,  Anna  Meli,  Riccardo  Feoli,  France¬ 
sca  Stermieri,  Simone  Tortini,  Massimilia¬ 
no  Arletti,  Agnese  Gozzi,  on.le  Renzo  Im¬ 
beni  vicepresidente  del  Parlamento  Euro¬ 
peo,  p.  Vincenzo  Barbieri  di  Cooperazione 
Intemazionale,  Fraternità'  CAPPUCCINI 
di  ALA  (Trento),  Marco  Tolomelli  del  SAE 
(Segretariato  Attività'  Ecumeniche ),  Pic¬ 
cole  Suore  Sacra  Famiglia  (Trento),  Leo¬ 
nardo  Sturiale  giornalista,  Coordinamento 
lombardo  Nord/Sud  del  mondo,  Franco 
Pema,  Marisa  Siccardi,  Paolo  Pieracci  e 
Marina  Venturi  di  AGESCI,  dott.  France¬ 
sco  Tullio,  Giancarla  e  Johanna  ADT,  Ja- 
nich  Edoardo,  Franco  e  Anna  Bartolomei, 
Paolo  Mengoli  assess.  com.  Bologna, 
Franca  Balbonì  e  Piergiorgio  Fenoli, 
Mao  Vaipiana  direttore  di  Azione  nonvio¬ 
lenta’ 

(Inviare  le  sottoscrizioni  a  p.  Angelo  Cava¬ 
gna: 

email:  gavci@iperbole.bologna.it  ,T1.  e 
Fax  051/6927098) 


L’ASSEMBLEA  GENERALE 
DELLE  NAZIONI  UNITE 

2001-2010: 

Decennio  di  Pace  e 

Nonviolenza 

Con  un  voto  storico,  il  10  novembre  1998  l’Assemblea  Generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  ha  proclamato  la  prima  decade  del  ventunesimo  secolo:  “Decen¬ 
nio  per  una  Cultura  di  Pace  e  Nonviolenta  per  i  Bambini  del  Mondo  (2001- 
2010)”.  Inoltre  il  2.000  è  stato  proclamato  “Anno  intemazionale  della  Cultu¬ 
ra  e  della  Pace”. 

A  cinquantanni  dalla  morte  del  Mahatma  Gandhi  e  trentanni  da  quella 
di  Martin  Luther  King,  l’invito  al  “Decennio  per  una  Cultura  di  Pace  e 
Nonviolenta  per  i  Bambini  del  Mondo”  è  frutto  di  un  Appello  alle  Nazio¬ 
ni  Unite  (pubblicato  in  Azione  nonviolenta,  dicembre  1997)  inizialmente 
sottoscritto  da  ventitré  personalità  insignite  col  Premio  Nobel  per  la  Pace, 
tra  cui  Madre  Teresa,  Aung  San  Suu  Kyi,  l’arcivescovo  Desmond  Tutu, 
Sua  Santità  il  Dalai  Lama,  Rigoberta  Menchù,  Perez  Esquivel  e  il  Presi¬ 
dente  Nelson  Mandela. 

Il  proclama  invita  ogni  Stato-membro  dell’Unione  a  diffondere  i  principi 
della  Nonviolenza  agli  appartenenti  ad  ogni  classe  sociale.  I  membri  delle 
Nazioni  Unite,  le  ONG,  gli  apparati  educativi,  i  leader  religiosi,  i  media,  gli 
artisti,  e  ogni  membro  delle  società  civili  sono  invitati  a  supportare  il  Decen¬ 
nio  per  il  bene  dei  bambini  del  mondo.  Il  proclama  è  stato  redatto  dopo  gli 
appelli  venuti  da  venti  nazioni  che  invocavano  un  futuro  senza  guerre. 
“Voglio  congratularmi  con  il  Comitato  per  un  impressionante  risultato ”  ha 
dichiarato  Anke  Kooke,  segretario  generale  dell’IFOR.  “Il  mondo  ha  dispe¬ 
ratamente  bisogno  di  porre  fine  all’endemica  sofferenza  delle  guerra  e  della 
violenza.  Dobbiamo  concentrarci  su  dieci  anni  di  sforzi  per  formare  una 
cultura  globale  di  pace  e  nonviolenza.  Ogni  generazione  deve  apprendere  e 
insegnare  il  valore  della  nonviolenza  e  dell’amore.” 

L’UNESCO  sta  lavorando  per  sostenere  in  ogni  modo  la  promozione  di  que¬ 
ste  iniziative  con  ima  specifica  campagna  mondiale  che  sarà  resa  nota  nel 
prossimo  mese  di  aprile. 

Per  ulteriori  informazioni,  contattate  l’IFOR,  tei.  0031/72/5123014  (fax 
5151102). 

E  mail:  office@ifor.ccmaU.compuserve.com 
o  il  Comitato  per  il  premio  Nobel,  tei.  e  fax.  0033/3/44863907. 

Email:  nobel.appeal.2000@wanadoo.fr 
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APPELLO  A  RELIGIOSI  E  POLITICI 


Un  2000  di  pace  o 


11  &p®gg&$o 

ancora  di  guerra  ? 


In  Sudan  la  guerra  dura  da  oltre  qua- 
rant’anni,  con  orrori  e  sofferenze  inim¬ 
maginabili,  attribuiti  all’odio  religioso, 
quando  si  sa  benissimo  che  é  questione 
di  petrolio.  E  cosi'  via  per  tante  altre 
guerre  in  tutti  i  continenti. 

Ciò  che  impressiona  di  più  é  che  politici 
e  giornalisti  fanno  grandi  discorsi  di  stra¬ 
tegia  militare,  lontani  dalla  cultura  di  pa¬ 
ce  e  nonviolenza. 

Allora:  nel  2.000  ci  comportiamo  ancora 
come  antidiluviani? 

Con  la  differenza  che,  invece  del  tiro 
delle  pietre,  qui  si  lanciano  missili  e 


“Avete  inteso  che  fu  detto:  amerai  il  tuo 
prossimo  e  odierai  il  tuo  nemico. 

Ma  io  vi  dico:  amate  i  vostri  nemici  e 
pregate  per  i  vostri  persecutori” 

(Mt.  5,43-44). 


Alle  soglie  del  2.000  da  quando  furono 
pronunciate  queste  parole  da  Gesù  Figlio 
di  Dio  incarnato,  Clinton,  presidente  de¬ 
gù  Stati  Uniti,  ha  bombardato  Baghdad, 
lasciando  intatti  i  dubbi  sulle  motivazio¬ 
ni,  sui  risultati,  sulla  legittimità,  sulla  en¬ 
tità  dei  danni  alle  abitazioni  e  alle  perso¬ 
ne  civili. 

E  non  si  dica  che  i  pacifisti  sono  pala¬ 
dini  del  tiranno  Saddam,  contro  il 
quale  alcuni  di  noi  hanno  manifestato 
(perché  massacrava  i  curdi)  in  Piazza 
Maggiore  a  Bologna  già  cinque  anni 
prima  della  guerra  del  Golfo,  mentre 
USA,  Francia,  Inghilterra,  Germania, 
Italia  e  Svizzera  andavano  a  gara  ad 
armarlo.  Cosa  pensavano?  Che  avreb¬ 
be  fatto  una  esposizione  di  bellezza? 

Si  aggiunga  il  criminale  embargo  dei 
viveri,  che  ha  causato  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  vittime,  più  volte  deprecato 
anche  da  papa  Giovanni  Paolo  II. 

Perché  non  fanno  sul  serio  l’embargo 
della  armi? 

In  Kosovo,  dove  220  pacifisti  hanno 
partecipato  all’iniziativa  “I  care!  -  Mi 
importa!”  (6-12  dicembre  1998),  nel 
50mo  della  “Proclamazione  universa¬ 
le  dei  diritti  dell’uomo”,  dopo  otto  anni 
di  lotta  nonviolenta,  di  fronte  alla  quale 
la  comunità  politica  internazionale  ha 
finto  di  esser  cieca,  sono  nati  come  fun¬ 
ghi  diversi  gruppi  armati,  con  relativa 
reazione  serba  e  con  il  risultato,  in  pochi 
mesi,  di  migliaia  di  morti  e  feriti,  paesi 
interi  rasi  al  suolo  e  centinaia  di  migliaia 
di  profughi  in  preda  alla  fame  e  al  fred¬ 
do. 

Ciononostante  ci  si  prepara  a  un  nuovo 
bagno  di  sangue  in  primavera  o  anche 
prima,  come  si  vede;  e  le  armi  arrivano. 

In  Congo  (ex-Zaire)  si  assiste  a  scene  in¬ 
credibili  di  massacri,  bombardamenti  e 
folle  di  sbandati.  La  guerra  continua;  i 
missionari  gridano  appelli;  i  Dehoniani 
di  tutto  il  mondo  hanno  digiunato  e  pre¬ 
gato  per  questo  il  30  novembre  scorso; 
ma  nessuno  sembra  accorgersene. 


bombe. 

Per  tutti  questi  motivi,  che  dovrebbero 
scoppiare  dentro  a  ogni  coscienza 
umana  e,  tanto  più,  cristiana,  i  sottoscrit¬ 
ti,  e  tutti  quelli  che  vorranno 
sottoscrivere,  lanciano  un  duplice 

APPELLO: 
ai  POLITICI 

diano  rilievo  all’ APPELLO  dei  20 
PREMI  NOBEL  PER  LA  PACE,  fra 
cui  MADRE  TERESA,  già  fatto  pro¬ 
prio  dall’ONU,  affinché  l’anno  2.000 
e  tutto  il  primo  decennio  sia  dedicato 
alla  “educazione  di  tutti  i  popoli  della 
terra  alla  nonviolenza”  (cose  concre¬ 
te:  appositi  programmi  e  testi  scola¬ 
stici,  cultura  quotidiana  e  politiche 


interna  ed  estera  coerenti) 
in  particolare,  l’Italia  intensifichi 
l’azione  diplomatica  per  una  ONU 
democratica  e  forte  (un  minimo  di 
vera  autorità),  come  e'  stato  chiesto 
nelle  due  ultime  MARCE  DELLA 
PACE  PERUGIA-ASSISI  e  come 
chiede  ripetutamente  il  PAPA  (Cen- 
tesimus  Annus  n.  58  ecc.),  al  fine  di 
ristabilire  il  primato  della  politica 
sul  potere  mondiale  delle  multina¬ 
zionali,  completando  cosi'  rimpian¬ 
to  giuridico-istituzionale  che  dia  ef¬ 
fettività  ai  diritti  dell’uomo  e  dei  po¬ 
poli  come  auspicato  da  La  Pira: 
“Pax  ex  jure!  -  La  pace  dal  dirit¬ 
to!” 

-  si  bandisca  la  guerra  e  ci  si  limiti  a 
un  “corpo  di  polizia  intemazionale  al¬ 
le  dirette  dipendenze  dell’ ONU  (art. 
43  della  Carta),  e  si  istituiscano  corpi 
di  “Caschi  bianchi”  (disarmati) 

-  si  abbandoni  il  disegno  criminale 
del  NUOVO  MODELLO  DI  DIFESA 
(=  difesa  degli  interessi  dei  paesi  in¬ 
dustrializzati  a  spese  del  Sud  del 
mondo)  e  si  abbandoni  il  disegno  di 
un  esercito  professionale  ad  esso  fun¬ 
zionale. 

e  ai  RELIGIOSI 

-  le  religioni  e  le  chiese  tutte  non  per¬ 
mettano  che  la  fede  nell’unico  Dio  di 
tutti  venga  strumentalizzata  a  legitti¬ 
mazione  di  guerre  fratricide  (vedi  “Mes¬ 
saggio  per  la  pace”  del  Papa,  1  gennaio 
1999,  n.  5) 

-  la  Chiesa  Cattolica,  in  particolare, 
completi  la  ripetuta  condanna  che  il  Pa¬ 
pa  fa  della  guerra  e  affermi  che  ogni  vita 
umana  e'  sacra  e  inviolabile,  non  solo 
quella  innocente  (“Chi  e'  senza  peccato 
scagli  la  prima  pietra”);  e  testimoni  la 
speranza  nell’avvento  del  regno  di  Dio, 
REGNO  DI  GIUSTIZIA  E  DI  PACE, 
già  qui  in  terra,  anche  se  in  modo  imper¬ 
fetto,  nella  prospettiva  del  concilio  Vati¬ 
cano  II:  “Nuove  strade  converrà  cerca¬ 
re...  (Occorre)  trovare  delle  vie  per  com¬ 
porre  in  maniera  più  degna  dell’uomo  le 
nostre  controversie.  La  provvidenza  di¬ 
vina  esige  da  noi  con  insistenza  che  li¬ 
beriamo  noi  stessi  dall’ antica  schiavitù 
della  guerra”  (Gs  n.  81). 


Cosi'  la  “Gloria  di  Dio  nell’alto  dei  cieli” 
si  congiungerà  con  la  “Pace  in  terra  agli 
uomini  che  Egli  ama”. 

Se  POLITICI  e  RELIGIOSI  faranno  que¬ 
sto,  Madre  Teresa  di  Calcutta,  “santa  dei 
poveri”  e  “santa  della  nonviolenza”,  sorri¬ 
derà  doppiamente  dal  cielo. 

Sottoscrizioni:  Comunità'  Dehoniana  di 
Bagnarola  (Bologna),  Giancarlo  Neroni 
Forlani,  prof.  Enrico  Peyretti,  vescovo  An¬ 
tonio  Riboldi,  Luciano  Di  Giulio;  Andrea 
Rossi,  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  don  Al¬ 
bino  Bizzotto,  Cristian  Petti,  prof.  Antonio 
Papisca,  p.  Francesco  Bottacin,  lari  Lan- 
zoni,  Fraternità'  Cappuccini  di  Trento,  p. 
Fabrizio  Forti,  Gigi  Ontanetti,  don  Renato 
Sacco,  Mario  Montagnani,  Pax  Christi  Ita¬ 
lia,  vescovo  Diego  Bona,  don  Tonio 
Dell’Olio,  prof.sa  Giuliana  Martirani,  CI- 
PAX-Centro  Interconfessionale  per  la  Pa¬ 
ce,  don  Gianni  Novelli,  Vittorio  Palloni, 
Manifesto  Pacifista  Intemazionale,  Centro 
Missionario  Diocesano  di  Verona,  don  Ot¬ 
tavio  Todeschini,  don  Giulio  Girardello, 
Cologno(Monzese)  Città  Solidale-ACEC, 
Giornale  della  Natura,  Michele  Papagna, 
aw.  Sandro  Canestrini,  Alessandro  Colan- 
tonio,  Alessandro  Giovannoni,  Eugenio 
Santi,  Gianfranco  Buffagni,  Giorgio  Fer¬ 
rari,  Anna  Meli,  Riccardo  Feoli,  France¬ 
sca  Stermieri,  Simone  Tortini,  Massimilia¬ 
no  Arletti,  Agnese  Gozzi,  on.le  Renzo  Im¬ 
beni  vicepresidente  del  Parlamento  Euro¬ 
peo,  p.  Vincenzo  Barbieri  di  Cooperazione 
Intemazionale,  Fraternità'  CAPPUCCINI 
di  ALA  (Trento),  Marco  Tolomelli  del  SAE 
(Segretariato  Attività'  Ecumeniche),  Pic¬ 
cole  Suore  Sacra  Famiglia  (Trento),  Leo¬ 
nardo  Sturiate  giornalista,  Coordinamento 
lombardo  Nord/Sud  del  mondo,  Franco 
Pema,  Marisa  Siccardi,  Paolo  Pieracci  e 
Marina  Venturi  di  AGESCI,  dott.  France¬ 
sco  Tullio,  Giuncarla  e  Johanna  ADT,  Ja- 
nich  Edoardo,  Franco  e  Anna  Bartolomei, 
Paolo  Mengoli  assess.  com.  Bologna, 
Franca  Balboni  e  Piergiorgio  Fenoli, 
Mao  Vaipiana  direttore  di  'Azione  nonvio¬ 
lenta’ 


(Inviare  le  sottoscrizioni  a  p.  Angelo  Cava¬ 
gna: 

email:  gavci@iperbole.bologna.it  ,T1.  e 
Fax  051/6927098) 


L’ASSEMBLEA  GENERALE 
DELLE  NAZIONI  UNITE 

2001-2010: 

Decennio  di  Pace  e 

Nonviolenza 

Con  un  voto  storico,  il  10  novembre  1998  l’Assemblea  Generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  ha  proclamato  la  prima  decade  del  ventunesimo  secolo:  “Decen¬ 
nio  per  una  Cultura  di  Pace  e  Nonviolenta  per  i  Bambini  del  Mondo  (2001- 
2010)”.  Inoltre  il  2.000  è  stato  proclamato  “Anno  intemazionale  della  Cultu¬ 
ra  e  della  Pace”. 

A  cinquant’anni  dalla  morte  del  Mahatma  Gandhi  e  trent’anni  da  quella 
di  Martin  Luther  King,  l’invito  al  “Decennio  per  una  Cultura  di  Pace  e 
Nonviolenta  per  i  Bambini  del  Mondo”  è  frutto  di  un  Appello  alle  Nazio¬ 
ni  Unite  (pubblicato  in  Azione  nonviolenta,  dicembre  1997)  inizialmente 
sottoscritto  da  ventitré  personalità  insignite  col  Premio  Nobel  per  la  Pace, 
tra  cui  Madre  Teresa,  Aung  San  Suu  Kyi,  l’arcivescovo  Desmond  Tutu, 
Sua  Santità  il  Dalai  Lama,  Rigoberta  Menchù,  Perez  Esquivel  e  il  Presi¬ 
dente  Nelson  Mandela. 

Il  proclama  invita  ogni  Stato-membro  dell’Unione  a  diffondere  i  principi 
della  Nonviolenza  agli  appartenenti  ad  ogni  classe  sociale.  I  membri  delle 
Nazioni  Unite,  le  ONG,  gli  apparati  educativi,  i  leader  religiosi,  i  media,  gli 
artisti,  e  ogni  membro  delle  società  civili  sono  invitati  a  supportare  il  Decen¬ 
nio  per  il  bene  dei  bambini  del  mondo.  Il  proclama  è  stato  redatto  dopo  gli 
appelli  venuti  da  venti  nazioni  che  invocavano  un  futuro  senza  guerre. 

“ Voglio  congratularmi  con  il  Comitato  per  un  impressionante  risultato”  ha 
dichiarato  Anke  Kooke,  segretario  generale  dell’IFOR.  “Il  mondo  ha  dispe¬ 
ratamente  bisogno  di  porre  fine  all’ endemica  sofferenza  delle  guerra  e  della 
violenza.  Dobbiamo  concentrarci  su  dieci  anni  di  sforzi  per  formare  una 
cultura  globale  di  pace  e  nonviolenza.  Ogni  generazione  deve  apprendere  e 
insegnare  il  valore  della  nonviolenza  e  dell’amore.” 

L’UNESCO  sta  lavorando  per  sostenere  in  ogni  modo  la  promozione  di  que¬ 
ste  iniziative  con  una  specifica  campagna  mondiale  che  sarà  resa  nota  nel 
prossimo  mese  di  aprile. 

Per  ulteriori  informazioni,  contattate  l’IFOR,  tei.  0031/72/5123014  (fax 
5151102). 

E  mail:  office@ifor  ccmai1.compuserve.com 
o  il  Comitato  per  il  premio  Nobel,  tei.  e  fax.  0033/3/44863907. 

E  mail:  nobel.appeal.2000@wanadoo.fr 
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I  quesiti  che  ci  eravamo  posti  nell’ orga¬ 
nizzare  il  Congresso,  hanno  trovato  una 
risposta  positiva  sia  nei  contributi  degli 
ospiti,  sia  nel  nostro  dibattito  interno. 
L’obiezione  può  essere  ancora  uno  stru¬ 
mento  di  lavoro  per  la  pace:  lo  può  essere 
nell’esperienza  della  Rete  Caschi  Bianchi 
(i  41  obiettori  impegnati  in  Kosovo  in 
quegli  stessi  giorni  ne  sono  una  prova 
evidente);  lo  può  essere  nell’impegno  per 
un  servizio  civile  che  sia  scuola  di  citta¬ 
dinanza  e  di  educazione  alla  pace  (la  pre¬ 
senza  al  Congresso  del  Dott.  Bertolaso  - 
dirigente  del  futuro  Ufficio  nazionale  per 
il  servizio  civile  -  è  risultata  piacevole 
sorpresa  per  gli  impegni  che  ha  saputo 
prendere  e  per  l’ampia  disponibilità  mo¬ 
strata  per  una  futura  collaborazione). 

Lo  può  essere  nel  riprendere  un’iniziativa 
antimilitarista  matura  che,  superando  i 
dogmatismi  e  la  logica  da  riserva 
indiana,  sappia  costruire  un  percorso  di 
azione  politico-culturale  di  ampio  respi¬ 
ro,  capace  di  denunciare  puntualmente 
obiettivi,  costi  e  funzionamenti  dello 
strumento  militare,  di  lavorare  al  supera¬ 
mento  del  suo  monopolio  nel  campo  del¬ 
la  difesa,  rendendolo  improponibile,  sma¬ 
scherandone  i  tentativi  di  mimetizzazione 
e  rilegittimazione  nelle  cosiddette  opera¬ 
zioni  di  pace,  contrastando  puntualmente 
ogni  sua  inutile  presenza  nel  territorio 
con  basi  militari  NATO,  ma  non  solo. 

Lo  può  essere,  infine,  lavorando  alla  co¬ 
struzione  di  una  Costituzione  materiale 
del  pianeta,  ove  non  abbiano  più  posto 
l’uso  della  forza  come  mezzo  legittimo 
per  risolvere  qualunque  tipo  di  conflitto, 
lo  spreco  delle  spese  militari,  l’esaltazio¬ 
ne  di  guerre  giuste. 

Nessuna  guerra  è  giusta,  lo  sappiamo,  ma 
solo  la  mobilitazione  di  ciascuno  di  noi  e 
la  conseguente  assunzione  di  responsabi¬ 
lità  (che  stava  e  sta  alla  base  della  scelta 
di  obiettare,  fin  dall’inizio  della  nostra 
storia)  può  delegittimarne  definitivamen¬ 
te  le  ragioni. 

Gli  altri  quesiti  di  fondo,  a  cui  il  Con¬ 
gresso  doveva  rispondere,  erano:  esiste 
ancora  un’organizzazione  chiamata 
LOC?  Vi  è  ancora  la  necessità  che  essa 
esista? 

Le  conclusioni  di  Torino  ci  fanno  rispon¬ 
dere  sì  a  tutte  e  due  le  domande! 

Seppur  piccola,  la  LOC,  è  presente  in 
buona  parte  del  territorio  nazionale,  vita¬ 
le,  in  grado  di  interloquire  con  istituzioni 


DOPO  IL  CONGRESSO  L.O.C. 

L’obiezione,  struinento  per  la  pace 


Obiettori  in  ambulanza? 


e  movimenti,  capace  di  esprimere  una 
progettualità  autonoma  efficace,  motore 
organizzativo  di  molte  iniziative  politiche 
culturali,  formative  e  informative. 

E  abbiamo  ancora  molte  cose  da  dire  e  da 
fare,  soprattutto  dopo  l’approvazione  del¬ 
la  Legge  230/98. 

Il  dato  più  significativo  del  Congresso  è 
stato  certamente  la  presenza  quantitativa 
e  qualitativa  delle  sedi  LOC  del  Sud  Ita¬ 
lia;  una  realtà  importante  che  modifi¬ 
cherà  il  modo  di  lavorare  della  nostra  or¬ 
ganizzazione. 

II  6  e  7  Marzo  99  si  terrà  a  Napoli,  una 


Come  risolvere  il  problema  del  “mer¬ 
cimonio”:  soldi  in  cambio  di  esenzio¬ 
ne  dalla  leva  obbligatoria,  reso  possi¬ 
bile  da  una  “certa  interpretazione  di 
legge”?  Ovvero,  come  impedire  che 
un  cittadino  possa  assolvere  gli  obbli¬ 
ghi  di  leva  pagando  circa  4  milioni  e 
mezzo? 

Per  l’On.  Valdo  Spini,  Presidente  del¬ 
la  Commissione  Difesa  della  Camera, 
la  risoluzione  è  assai  semplice:  sosti¬ 
tuire  la  coscrizione  obbligatoria  con 
Forze  armate  su  basi  professionali  e 
volontarie. 

Lo  ha  dichiarato  in  una  lettera  pubbli¬ 
cata  dal  Sole  24  Ore,  in  data  23.11.98, 
nella  quale  comunica  anche  di  aver 
presentato  una  proposta  di  legge  (n° 
5218)  in  tal  senso. 

E’  evidente  che,  stante  la  situazione 
attuale,  nemmeno  per  l’On.  Spini  la 
situazione  sia  di  facile  soluzione  se, 
per  risolvere  questo  problema  si  deve 
arrivare  ad  ipotizzare  addirittura  il 
cambiamento  della  stessa  struttura  di¬ 
fensiva  italiana. 

A  questo  punto,  però,  ci  sorge  un  dub¬ 
bio:  e  se  del  mercimonio  non  impor¬ 
tasse  niente  a  nessuno  e  questo  pre¬ 
sunto  scandalo  (soldi  in  cambio  di 
esenzione)  fosse  solo  un  escamotage 
per  giustificare,  agli  occhi  dell’opi¬ 
nione  pubblica  la  riforma  in  senso 
professionale  delle  FFAA? 


nuova  assemblea  nazionale  della  LOC 
avente,  come  obiettivi,  la  definizione  di 
una  agenda  politica,  l’approvazione  di 
un  nuovo  Statuto,  nuove  forme  orga¬ 
nizzative. 

Il  1999  sarà  un  anno  cruciale  per  la  LOC; 
è  opportuno  che  inizi  subito  il  dibattito  e 
vi  sia  una  ampia  assunzione  di  responsa¬ 
bilità. 

Inutile  dire  che  la  partecipazione  all’as¬ 
semblea  di  Napoli  è  estremamente  impor¬ 
tante;  segnalate  la  vostra  partecipazione  e 
inviate  eventuali  ed  auspicati  contributi 
scritti  al  dibattito,  alla  Sede  Nazionale. 


On.  Spini,  lei  non  ce  la  racconta  giu¬ 
sta! 

Il  Nuovo  Modello  di  Difesa  lo  vuole 
la  NATO  e  tutta  la  lobby  del  comples¬ 
so  militare  industriale  e  non  è  certo 
una  novità  inventata  dall’On.  Spini 
contro  le  esenzioni  a  pagamento. 
Perché  non  si  ha  il  coraggio  di  chia¬ 
mare  le  cose  con  il  loro  nome? 

Forse  perché  si  ha  paura  che  l’opinio¬ 
ne  pubblica  potrebbe  non  essere  più 
così  tanto  d’accordo? 


La  discussione  sul  mansionario  obiettori, 
impiegati  nei  servizi  di  pubblica  assisten¬ 
za  (ambulanze), non  è  certo  recente: 

-  da  quante  persone  deve  essere  compo¬ 
sto  l’equipaggio  di  una  ambulanza? 

-  quanti  di  queste  devono  essere  obietto¬ 
ri? 

-  che  tipo  di  preparazione  deve  essere  lo¬ 
ro  conferita,  prima  di  essere  impiegati  in 
tali  compiti? 

Il  problema,  come  già  abbiamo  avuto 
modo  di  segnalare  anche  per  altri  casi, 
non  è  tanto  o  solo  quello  di  tutelare 
l’obiettore  dal  trovarsi  in  situazioni 
“spiacevoli”;  qui  si  tratta  di  garantire  un 
servizio  efficiente  ad  una  utenza  che  si 
trova  in  condizioni  di  emergenza  e/o  di 
sofferenza  particolari. 

Il  malato  che  chiama  un’ambulanza  ritie¬ 
ne  di  trovarsi  a  fronte  di  personale  prepa¬ 
rato  ma,  spesso,  viene  accudito  da  un  ra¬ 
gazzo  in  servizio  di  leva,  completamente 
impreparato  e  disorientato. 

Fantasie?  No!  E’  quanto  ci  segnalano  (tra 
gli  altri),  gli  obiettori  della  Croce  Verde 
di  Verona,  i  quali  hanno  inviato  una  lette¬ 
ra  anche  al  D.M.  per  segnalare  casi  in 
cui,  alcuni  di  loro,  sono  stati  impiegati  in 
ambulanza,  in  servizi  di  emergenza,  sen¬ 
za  la  dovuta  preparazione  e  senza  la  pre¬ 


senza  di  un  medico. 

Dal  canto  nostro  ci  stiamo  adoperando 
per  presentare  una  interrogazione  parla¬ 
mentare  al  fine  di  avere  una  risposta  dal 
Ministro  che  chiarisca  definitivamente  le 
domande  sopra  indicate. 

Vorremmo  capire,  infine,  se: 

a)  la  gestione  di  interventi  di  emergenza 
e/o  assistenza  è  concessa  in  appalto  alle 
PPAA  e,  se  per  questi  servizi,  ricevono 
finanziamenti  (dalla  ASL,  dai  Comuni?); 

b)  nella  copertura  di  questi  servizi  esisto¬ 
no  dei  protocolli  di  intesa  o  contratti  che 
vincolano  le  PPAA  a  garantire  standard 
nella  qualità  e  quantità  del  personale; 

c)  se  gli  obiettori  vengono  impiegati  per 
ampliare  la  quantità  di  servizi  gestiti  dal¬ 
le  PPAA,  a  scapito  della  qualità  del  servi¬ 
zio  erogato  e  della  sicurezza  dei  cittadini 
soccorsi  e  trasportati; 

d)  chi  si  occupa  di  verificare  che  ciò  av¬ 
venga,  nell’interesse,  lo  ripetiamo, 
dell’utenza  e  non  degli  obiettori? 

Queste  nostre  preoccupazioni,  agli  occhi 
di  qualcuno,  potrebbero  apparire  formali¬ 
smi  e  cavillosità  burocratiche  ma,  a  no¬ 
stro  giudizio,  la  delicatezza  dei  servizi  in 
questione  ed  il  rispetto  delle  leggi  ci  im¬ 
pongono  di  approfondire  la  conoscenza  e 
chiedere  maggiore  trasparenza. 


20  mesi  di  servizio  civile: 
tutti  validi  ai  fini  pensionistici 

Ricordate  il  caso  di  Marco  Cubi,  già  segnalato  in  questa  rubrica? 

Marco  aveva  richiesto  il  riconoscimento  dei  20  mesi  di  servizio  civile  ai  fini  pensioni¬ 
stici  ma,  PINPDAP,  riconosceva  solo  12  mesi. 

Su  nostra  indicazione  l’On.  Tiziana  Vaipiana  presentava  l’interrogazione  a  risposta 
scritta  n°  4-16909  alla  quale,  il  Ministro  del  Lavoro  e  della  Previdenza  Sociale,  ha  ri¬ 
sposto  in  data  07.12.98,  riconoscendo,  in  sostanza  le  nostre  posizioni. 

L’INPDAP  si  era  sbagliato  e  tutto  il  periodo  di  servizio  civile  deve  essere  riconosciuto 
ai  fini  pensionistici. 

Il  Ministro  ribadisce,  inoltre,  che  anche  l’INPS  è  tenuto  ad  applicare  tale  normativa,  in 
base  alla  Circolare  n°  548,  del  14.01.81. 

Questa  risposta  è  interessante  non  solo  per  la  situazione  personale  di  Marco  ma  anche 
perché  assume  un  carattere  di  interesse  generale,  valida  per  tutti  gli  obiettori  che,  in 
virtù  di  una  legge,  dimostratasi  poi  incostituzionale,  hanno  dovuto  effettuare  un  servi¬ 
zio  civile  di  otto  mesi  più  lungo  di  quello  militare. 


L’On.  Valdo  Spini  e  la  leva 


Nuova  guida 
all’obiezione 
di  coscienza 

La  Sede  Nazionale  della  Lega  Obiettori  di 
Coscienza  comunica  a  tutti  gli  interessati 
che  è  stata  recentemente  pubblicata  la  Nuo¬ 
va  Edizione  della  Guida  all’obiezione  di 
coscienza,  completa  di  una  presentazione 
teorica  (i  valori  e  le  finalità  del  movimento 
degli  obiettori  di  coscienza)  e  di  una  di¬ 
spensa  pratica,  chiara  e  sintetica,  riportante 
tutte  le  indicazioni  necessarie  alla  presenta¬ 
zione  della  dichiarazione  di  obiezione  (tem¬ 
pi,  luoghi,  modalità,  fac-simili  della  modu¬ 
listica  necessaria). 

Oltre  alla  Guida  all’obiezione  di  coscienza, 
la  Sede  Nazionale  ricorda  che  sono  sempre 
disponibili  le  versioni  aggiornate  di: 

-  Manuale  per  gli  obiettori  in  servizio  (dirit¬ 
ti  e  doveri  degli  obiettori); 

-  Manuale  per  gli  obiettori  fuori  termine; 

-  Manuale  per  dispense,  esoneri,  ulteriori 
accertamenti  sanitari,  servizio  civile  inter¬ 
nazionale; 

-  Elenchi  degli  enti  di  tutta  Italia  suddivisi 
per  provincie. 

Chi  fosse  interessato  a  ricevere  copia  del 
materiale  sopraindicato,  può  fame  richiesta 
alla  Sede  Nazionale  della  LOC,  per  via  te¬ 
lefonica  (02/58101226),  fax 
(02/58101220),  posta  elettronica  (loco- 
sm@tin.it)  o  postale  (Via  M.  Pichi,  1  - 
20143  Milano);  il  materiale  richiesto  verrà 
inviato  in  contrassegno. 


LOC  informatizzata! 

Attenzione:  Ecco  i  nuovi  indirizzi  del  sito 
Internet  e  della  posta  elettronica  della  LOC 
Nazionale: 

1)  Pagine  WEB:  http://www.peacelink.it- 
/users/loc 

Nelle  pagine  web  della  LOC  potrete  trovare: 
-  materiale  informativo  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  sul  servizio  di  leva;  -  appelli  ed 
inizitive  politiche;  -  i  documenti  politici  ed 
organizzativi  della  LOC;  -  “Lettere  dal  fron¬ 
te”,  giornale  elettronico  della  LOC. 

2)  Posta  elettronica:  locosm@tin.it 
Contattateci  e  usate  questo  indirizzo  sia  per 
chiedere  informazioni,  sia  per  inviare  contri¬ 
buti  al  dibattito  interno  e  sui  documenti  poli¬ 
tici  ed  organizzativi  che  troverete  nelle  pagi¬ 
ne  WEB. 
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I  quesiti  che  ci  eravamo  posti  nell’ orga¬ 
nizzare  il  Congresso,  hanno  trovato  una 
risposta  positiva  sia  nei  contributi  degli 
ospiti,  sia  nel  nostro  dibattito  interno. 
L’obiezione  può  essere  ancora  uno  stru¬ 
mento  di  lavoro  per  la  pace:  lo  può  essere 
nell’ esperienza  della  Rete  Caschi  Bianchi 
(i  41  obiettori  impegnati  in  Kosovo  in 
quegli  stessi  giorni  ne  sono  una  prova 
evidente);  lo  può  essere  nell’impegno  per 
un  servizio  civile  che  sia  scuola  di  citta¬ 
dinanza  e  di  educazione  alla  pace  (la  pre¬ 
senza  al  Congresso  del  Dott.  Bertolaso  - 
dirigente  del  futuro  Ufficio  nazionale  per 
il  servizio  civile  -  è  risultata  piacevole 
sorpresa  per  gli  impegni  che  ha  saputo 
prendere  e  per  l’ampia  disponibilità  mo¬ 
strata  per  una  futura  collaborazione). 

Lo  può  essere  nel  riprendere  un’iniziativa 
antimilitarista  matura  che,  superando  i 
dogmatismi  e  la  logica  da  riserva 
indiana,  sappia  costruire  un  percorso  di 
azione  politico-culturale  di  ampio  respi¬ 
ro,  capace  di  denunciare  puntualmente 
obiettivi,  costi  e  funzionamenti  dello 
strumento  militare,  di  lavorare  al  supera¬ 
mento  del  suo  monopolio  nel  campo  del¬ 
la  difesa,  rendendolo  improponibile,  sma¬ 
scherandone  i  tentativi  di  mimetizzazione 
e  rilegittimazione  nelle  cosiddette  opera¬ 
zioni  di  pace,  contrastando  puntualmente 
ogni  sua  inutile  presenza  nel  territorio 
con  basi  militari  NATO,  ma  non  solo. 

Lo  può  essere,  infine,  lavorando  alla  co¬ 
struzione  di  una  Costituzione  materiale 
del  pianeta,  ove  non  abbiano  più  posto 
l’uso  della  forza  come  mezzo  legittimo 
per  risolvere  qualunque  tipo  di  conflitto, 
lo  spreco  delle  spese  militari,  l’esaltazio¬ 
ne  di  guerre  giuste. 

Nessuna  guerra  è  giusta,  lo  sappiamo,  ma 
solo  la  mobilitazione  di  ciascuno  di  noi  e 
la  conseguente  assunzione  di  responsabi¬ 
lità  (che  stava  e  sta  alla  base  della  scelta 
di  obiettare,  fin  dall’inizio  della  nostra 
storia)  può  delegittimarne  definitivamen¬ 
te  le  ragioni. 

Gli  altri  quesiti  di  fondo,  a  cui  il  Con¬ 
gresso  doveva  rispondere,  erano:  esiste 
ancora  un’organizzazione  chiamata 
LOC?  Vi  è  ancora  la  necessità  che  essa 
esista? 

Le  conclusioni  di  Torino  ci  fanno  rispon¬ 
dere  sì  a  tutte  e  due  le  domande! 

Seppur  piccola,  la  LOC,  è  presente  in 
buona  parte  del  territorio  nazionale,  vita¬ 
le,  in  grado  di  interloquire  con  istituzioni 


DOPO  IL  CONGRESSO  L.O.C. 


L’obiezione,  struinento  per  la  pace 


e  movimenti,  capace  di  esprimere  una 
progettualità  autonoma  efficace,  motore 
organizzativo  di  molte  iniziative  politiche 
culturali,  formative  e  informative. 

E  abbiamo  ancora  molte  cose  da  dire  e  da 
fare,  soprattutto  dopo  l’approvazione  del¬ 
la  Legge  230/98. 

Il  dato  più  significativo  del  Congresso  è 
stato  certamente  la  presenza  quantitativa 
e  qualitativa  delle  sedi  LOC  del  Sud  Ita¬ 
lia;  una  realtà  importante  che  modifi¬ 
cherà  il  modo  di  lavorare  della  nostra  or¬ 
ganizzazione. 

Il  6  e  7  Marzo  99  si  terrà  a  Napoli,  una 


Come  risolvere  il  problema  del  “mer¬ 
cimonio”:  soldi  in  cambio  di  esenzio¬ 
ne  dalla  leva  obbligatoria,  reso  possi¬ 
bile  da  una  “certa  interpretazione  di 
legge”?  Ovvero,  come  impedire  che 
un  cittadino  possa  assolvere  gli  obbli¬ 
ghi  di  leva  pagando  circa  4  milioni  e 
mezzo? 

Per  l’On.  Valdo  Spini,  Presidente  del¬ 
la  Commissione  Difesa  della  Camera, 
la  risoluzione  è  assai  semplice:  sosti¬ 
tuire  la  coscrizione  obbligatoria  con 
Forze  armate  su  basi  professionali  e 
volontarie. 

Lo  ha  dichiarato  in  una  lettera  pubbli¬ 
cata  dal  Sole  24  Ore,  in  data  23.1 1.98, 
nella  quale  comunica  anche  di  aver 
presentato  una  proposta  di  legge  (n° 
5218)  in  tal  senso. 

E’  evidente  che,  stante  la  situazione 
attuale,  nemmeno  per  l’On.  Spini  la 
situazione  sia  di  facile  soluzione  se, 
per  risolvere  questo  problema  si  deve 
arrivare  ad  ipotizzare  addirittura  il 
cambiamento  della  stessa  struttura  di¬ 
fensiva  italiana. 

A  questo  punto,  però,  ci  sorge  un  dub¬ 
bio:  e  se  del  mercimonio  non  impor¬ 
tasse  niente  a  nessuno  e  questo  pre¬ 
sunto  scandalo  (soldi  in  cambio  di 
esenzione)  fosse  solo  un  escamotage 
per  giustificare,  agli  occhi  dell’opi¬ 
nione  pubblica  la  riforma  in  senso 
professionale  delle  FFAA? 


nuova  assemblea  nazionale  della  LOC 
avente,  come  obiettivi,  la  definizione  di 
una  agenda  politica,  l’approvazione  di 
un  nuovo  Statuto,  nuove  forme  orga¬ 
nizzative. 

Il  1999  sarà  un  anno  cruciale  per  la  LOC; 
è  opportuno  che  inizi  subito  il  dibattito  e 
vi  sia  una  ampia  assunzione  di  responsa¬ 
bilità. 

Inutile  dire  che  la  partecipazione  all’as¬ 
semblea  di  Napoli  è  estremamente  impor¬ 
tante;  segnalate  la  vostra  partecipazione  e 
inviate  eventuali  ed  auspicati  contributi 
scritti  al  dibattito,  alla  Sede  Nazionale. 


On.  Spini,  lei  non  ce  la  racconta  giu¬ 
sta! 

Il  Nuovo  Modello  di  Difesa  lo  vuole 
la  NATO  e  tutta  la  lobby  del  comples¬ 
so  militare  industriale  e  non  è  certo 
una  novità  inventata  dall’On.  Spini 
contro  le  esenzioni  a  pagamento. 
Perché  non  si  ha  il  coraggio  di  chia¬ 
mare  le  cose  con  il  loro  nome? 

Forse  perché  si  ha  paura  che  l’opinio¬ 
ne  pubblica  potrebbe  non  essere  più 
così  tanto  d’accordo? 


Obiettori  in 


La  discussione  sul  mansionario  obiettori, 
impiegati  nei  servizi  di  pubblica  assisten¬ 
za  (ambulanze), non  è  certo  recente: 

-  da  quante  persone  deve  essere  compo¬ 
sto  l’equipaggio  di  una  ambulanza? 

-  quanti  di  queste  devono  essere  obietto¬ 
ri? 

-  che  tipo  di  preparazione  deve  essere  lo¬ 
ro  conferita,  prima  di  essere  impiegati  in 
tali  compiti? 

Il  problema,  come  già  abbiamo  avuto 
modo  di  segnalare  anche  per  altri  casi, 
non  è  tanto  o  solo  quello  di  tutelare 
l’obiettore  dal  trovarsi  in  situazioni 
“spiacevoli”;  qui  si  tratta  di  garantire  un 
servizio  efficiente  ad  una  utenza  che  si 
trova  in  condizioni  di  emergenza  e/o  di 
sofferenza  particolari. 

Il  malato  che  chiama  un’ambulanza  ritie¬ 
ne  di  trovarsi  a  fronte  di  personale  prepa¬ 
rato  ma,  spesso,  viene  accudito  da  un  ra¬ 
gazzo  in  servizio  di  leva,  completamente 
impreparato  e  disorientato. 

Fantasie?  No!  E’  quanto  ci  segnalano  (tra 
gli  altri),  gli  obiettori  della  Croce  Verde 
di  Verona,  i  quali  hanno  inviato  una  lette¬ 
ra  anche  al  D.M.  per  segnalare  casi  in 
cui,  alcuni  di  loro,  sono  stati  impiegati  in 
ambulanza,  in  servizi  di  emergenza,  sen¬ 
za  la  dovuta  preparazione  e  senza  la  pre¬ 


ambulanza? 


senza  di  un  medico. 

Dal  canto  nostro  ci  stiamo  adoperando 
per  presentare  una  interrogazione  parla¬ 
mentare  al  fine  di  avere  una  risposta  dal 
Ministro  che  chiarisca  definitivamente  le 
domande  sopra  indicate. 

Vorremmo  capire,  infine,  se: 

a)  la  gestione  di  interventi  di  emergenza 
e/o  assistenza  è  concessa  in  appalto  alle 
PPAA  e,  se  per  questi  servizi,  ricevono 
finanziamenti  (dalla  ASL,  dai  Comuni?); 

b)  nella  copertura  di  questi  servizi  esisto¬ 
no  dei  protocolli  di  intesa  o  contratti  che 
vincolano  le  PPAA  a  garantire  standard 
nella  qualità  e  quantità  del  personale; 

c)  se  gli  obiettori  vengono  impiegati  per 
ampliare  la  quantità  di  servizi  gestiti  dal¬ 
le  PPAA,  a  scapito  della  qualità  del  servi¬ 
zio  erogato  e  della  sicurezza  dei  cittadini 
soccorsi  e  trasportati; 

d)  chi  si  occupa  di  verificare  che  ciò  av¬ 
venga,  nell’interesse,  lo  ripetiamo, 
dell’utenza  e  non  degli  obiettori? 

Queste  nostre  preoccupazioni,  agli  occhi 
di  qualcuno,  potrebbero  apparire  formali¬ 
smi  e  cavillosità  burocratiche  ma,  a  no¬ 
stro  giudizio,  la  delicatezza  dei  servizi  in 
questione  ed  il  rispetto  delle  leggi  ci  im¬ 
pongono  di  approfondire  la  conoscenza  e 
chiedere  maggiore  trasparenza. 


20  mesi  di  servizio  civile: 
tutti  validi  ai  fini  pensionistici 

Ricordate  il  caso  di  Marco  Cubi,  già  segnalato  in  questa  rubrica? 

Marco  aveva  richiesto  il  riconoscimento  dei  20  mesi  di  servizio  civile  ai  fini  pensioni¬ 
stici  ma,  TINPDAP,  riconosceva  solo  12  mesi. 

Su  nostra  indicazione  l’On.  Tiziana  Vaipiana  presentava  l’interrogazione  a  risposta 
scritta  n°  4-16909  alla  quale,  il  Ministro  del  Lavoro  e  della  Previdenza  Sociale,  ha  ri¬ 
sposto  in  data  07.12.98,  riconoscendo,  in  sostanza  le  nostre  posizioni. 

L’INPDAP  si  era  sbagliato  e  tutto  il  periodo  di  servizio  civile  deve  essere  riconosciuto 
ai  fini  pensionistici. 

Il  Ministro  ribadisce,  inoltre,  che  anche  l’INPS  è  tenuto  ad  applicare  tale  normativa,  in 
base  alla  Circolare  n°  548,  del  14.01.81. 

Questa  risposta  è  interessante  non  solo  per  la  situazione  personale  di  Marco  ma  anche 
perché  assume  un  carattere  di  interesse  generale,  valida  per  tutti  gli  obiettori  che,  in 
virtù  di  una  legge,  dimostratasi  poi  incostituzionale,  hanno  dovuto  effettuare  un  servi¬ 
zio  civile  di  otto  mesi  più  lungo  di  quello  militare. 


L’On.  Valdo  Spini  e  la  leva 


Nuova  guida 
all’obiezione 
di  coscienza 

La  Sede  Nazionale  della  Lega  Obiettori  di 
Coscienza  comunica  a  tutti  gli  interessati 
che  è  stata  recentemente  pubblicata  la  Nuo¬ 
va  Edizione  della  Guida  all’obiezione  di 
coscienza,  completa  di  una  presentazione 
teorica  (i  valori  e  le  finalità  del  movimento 
degli  obiettori  di  coscienza)  e  di  una  di¬ 
spensa  pratica,  chiara  e  sintetica,  riportante 
tutte  le  indicazioni  necessarie  alla  presenta¬ 
zione  della  dichiarazione  di  obiezione  (tem¬ 
pi,  luoghi,  modalità,  fac-simili  della  modu¬ 
listica  necessaria). 

Oltre  alla  Guida  all’obiezione  di  coscienza, 
la  Sede  Nazionale  ricorda  che  sono  sempre 
disponibili  le  versioni  aggiornate  di: 

-  Manuale  per  gli  obiettori  in  servizio  (dirit¬ 
ti  e  doveri  degli  obiettori); 

-  Manuale  per  gli  obiettori  fuori  termine; 

-  Manuale  per  dispense,  esoneri,  ulteriori 
accertamenti  sanitari,  servizio  civile  inter¬ 
nazionale; 

-  Elenchi  degli  enti  di  tutta  Italia  suddivisi 
per  provincie. 

Chi  fosse  interessato  a  ricevere  copia  del 
materiale  sopraindicato,  può  fame  richiesta 
alla  Sede  Nazionale  della  LOC,  per  via  te¬ 
lefonica  (02/58101226),  fax 
(02/58101220),  posta  elettronica  (loco- 
sm@tin.it)  o  postale  (Via  M.  Pichi,  1  - 
20143  Milano);  il  materiale  richiesto  verrà 
inviato  in  contrassegno. 


LOC  informatizzata  ! 

Attenzione:  Ecco  i  nuovi  indirizzi  del  sito 
Internet  e  della  posta  elettronica  della  LOC 
Nazionale: 

1)  Pagine  WEB:  http://www.peacelink.it- 
/users/loc 

Nelle  pagine  web  della  LOC  potrete  trovare: 
-  materiale  informativo  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  sul  servizio  di  leva;  -  appelli  ed 
inizitive  politiche;  -  i  documenti  politici  ed 
organizzativi  della  LOC;  -  “Lettere  dal  fron¬ 
te”,  giornale  elettronico  della  LOC. 

2)  Posta  elettronica:  locosm@tin.it 
Contattateci  e  usate  questo  indirizzo  sia  per 
chiedere  informazioni,  sia  per  inviare  contri¬ 
buti  al  dibattito  interno  e  sui  documenti  poli¬ 
tici  ed  organizzativi  che  troverete  nelle  pagi¬ 
ne  WEB. 
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Rocco  Altieri,  La  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta,  Per  una  biografia  intellettuale  di 
Aldo  Capitini,  Bfs  edizioni,  Pisa  1998, 
Lit.  23.000 


A  trent’anni  dalla  morte  di  Aldo  Capiti¬ 
ni,  teorico  della  nonviolenza  e  attivissi¬ 
mo  organizzatore,  fondatore  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  le  edizioni  della 
Biblioteca  Franco  Serantini,  nella  colla¬ 
na  Biblioteca  del  pensiero,  hanno  dato 
alle  stampe  il  prezioso  volume  di  Rocco 
Altieri  dal  titolo  “La  rivoluzione  non¬ 
violenta.  Per  una  biografia  intellettuale 
di  Aldo  Capitini”.  Il  valore  di  questo  la¬ 
voro  si  manifesta  sotto  diversi  aspetti. 
Intanto  nel  coraggioso  impegno  di  af¬ 
frontare  a  fondo  lo  studio  del  pensiero 
di  Aldo  Capitini  -  isolato  in  vita  e  di¬ 
menticato  dopo  la  morte,  nonostante  la 
parola  nonviolenta  sia  oggi  sulla  bocca 
di  tutti  -  proprio  allo  scopo  di  “far  usci¬ 
re  dal  silenzio  la  sua  lezione  profetica”; 
poi  nell’impostazione  del  libro  che  non 
si  ferma  al  carattere  divulgativo,  con  la 
separazione  del  pensiero  filosofico  da 
quello  pedagogico  e  da  quello  religioso 
e  così  via  ,  ma  affronta  la  complessità 
della  visione  capitiniana  nella  sua  unità 
ideologica,  in  una  serie  di  capitoli  che 
indagano  lo  sviluppo  del  pensiero 
nell’intreccio  fecondo  con  gli  avveni¬ 
menti  della  sua  vita.  Inoltre  il  valore  del 
libro  è  riposto  nelle  modalità  con  le  qua¬ 
li  l’autore  si  avvicina  alla  lezione  di  Ca¬ 
pitini  in  un  felice  equilibrio  tra  ricerca  e 
passione. 

Per  un  verso  c’è  un  approccio  che  pos¬ 
siamo  definire  scientifico,  che  analizza 
con  categorie  sociologiche  la  funzione 
culturale  di  “rovesciamento  del  paradig¬ 
ma  elitistico”  svolta  da  Capitini  nel  pae¬ 
se  di  Macchiavelli.  Secondo  Altieri,  Ca¬ 
pitini  elabora  da  un  lato  “una  della  pri¬ 
me  critiche  sistemiche  alla  violenza 
strutturale  presente  nel  mondo”  e, 
dall’altro  lato,  “una  sintesi,  estremamen¬ 
te  razionale,  di  nonviolenza  e  di  potere 
dal  basso,  prefigurando  una  trasforma¬ 
zione  strutturale  della  società  occidenta¬ 
le”,  ponendosi  pertanto,  autorevolmente 
tra  i  fondatori  di  quella  che  Altieri  defi¬ 
nisce  “una  scienza  politica  nonviolenta”. 
A  dimostrazione  di  ciò  l’autore  fa  dialo¬ 


gare  Capitini  con  pensatori  dello  spesso¬ 
re  di  Max  Weber,  Hannah  Arendt  e 
Jahan  Galtung,  in  un  confronto  serrato 
dal  quale  scaturisce  la  novità  rivoluzio¬ 
naria  dell’idea  capitiniana. 

Per  altro  verso,  l’analisi  rigorosa  viene 
rinforzata  da  quella  che  l’autore  chiama 
“profonda  empatia”  nei  confronti  di  Ca¬ 
pitini,  senza  che  questa  mai  degeneri  in 
agiografia.  Lo  spirito  è  sempre  quello 
della  ricerca:  ricerca  all’interno  di  un 
pensiero  per  disvelarne  le  implicazioni 
più  profonde  (per  esempio  nell’analisi 
“dell’aggiunta  religiosa”  o  della  “com¬ 
presenza”),  e  ricerca  attraverso  un  pen¬ 
siero  per  decodificare  ed  affrontare  la 
realtà  esterna.  “Attraverso  la  vicenda  di 
un  uomo  che  ha  vissuto  intensamente  i 
conflitti  del  secolo,  è  possibile,  infatti, 
acquisire  un  punto  di  vista  nonviolento 
nell’interpretazione  degli  avvenimenti 
storici  nell’elaborazione  di  una  strategia 
di  cambiamento. 

Di  fronte  alla  globalizzazione  dell’eco¬ 
nomia  che  concentra  il  vero  potere, 
quello  di  affamare  e  sfruttare  i  popoli,  in 
mani  sempre  più  lontane  ed  invisibili;  di 
fronte  alle  guerre,  strumenti  di  imposi¬ 
zione  di  un  ordine  mondiale  ingiusto  ed 
oligarchico;  di  fronte  alla  trasformazio¬ 
ne  di  un  ordine  mondiale  ingiusto  ed  oli¬ 


garchico;  di  fronte  alla  trasformazione 
progressiva  delle  istituzioni  democrati¬ 
che  da  strumenti  di  partecipazione  popo¬ 
lare  a  strumenti  di  delega;  di  fronte 
all’alienazione  crescente  nelle  masse  oc¬ 
cidentali  dedite  al  consumismo  ed  a  ri¬ 
tuali  di  fuga  dallo  stress  di  una  società 
non  a  misura  d’uomo;  di  fronte  a  tutto 
ciò  la  nonviolenza  capitiniana  propóne 
una  via  d’uscita,  lunga  e  faticosa,  senza 
scorciatoie  velleitarie,  volta  a  “tramuta¬ 
re”  dalle  fondamenta  le  strutture  di  vio¬ 
lenza  della  realtà  attuale.  Ricorda  infatti 
Altieri,  in  conclusione,  che  la  “nonvio¬ 
lenza  è  una  strada  stretta,  predica  l’etica 
della  rinuncia  e  del  sacrificio, .  propone 
la  discesa  a  una  vita  semplice,  sollecita 
a  un  impegno  permanente  per  il  cambia¬ 
mento  rivoluzionario  della  società”. 


Pasquale  Pugliese 


Emanuele  Arielli,  Giovanni  Scotto,  I 

conflitti.  Introduzione  a  una  teoria 
generale,  Bruno  Mondadori,  Milano, 
1998 


Il  libro  è  una  sintesi  chiara  ed  efficace 
dei  principali  contributi  sul  tema  del 
conflitto  emersi  nell’ambito  della  Pea- 
ce  Research  (ma  non  solo),  organizzati 
secondo  una  precisa  ottica  interpretati¬ 
va  ,  al  fine  di  delineare  i  capisaldi  di 
una  teoria  generale  dei  conflitti  che 
sappia  offrire  validi  strumenti  per 
l’azione. 

Il  pregio  maggiore  di  questo  testo  è,  a 
mio  parere,  proprio  quello  di  essere  un 
riuscito  tentativo  di  unificazione  teo¬ 
rica  chiara  e  convincente  in  un  campo 
di  studi  che  per  sua  natura  è  ampio, 
fortemente  frammentato  secondo  ap¬ 
procci  disciplinari  diversi,  diviso  in 
compartimenti  scarsamente  comuni¬ 
canti  tra  loro  per  quanto  riguarda  gli 
aspetti  applicativi  nell’ambito  delle 
scienze  politiche  e  sociali. 

Un  tale  sforzo  unitario  è  portati  avanti 
integrando  opportunamente  gli  stru¬ 
menti  di  analisi  per  affrontare  : 

-  la  struttura  intrinsecamente  interdi¬ 
sciplinare  dei  conflitti; 
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-  i  diversi  livelli  in  cui  si  presentano 
(la  dimensione  micro  delle  relazioni 
inerpersonali,  quella  meso  dei  con¬ 
flitti  intergruppi  e  quella  macro 
delle  relazioni  internazionali); 

-  il  rapporto  tra  teoria  e  pratica  nei  di¬ 
versi  contesti; 

-  le  dinamiche  presenti  nelle  situa¬ 
zioni  conflittuali 

Il  libro  è  diviso  in  tre  parti.  Nella  pri¬ 
ma  (Teorie  e  modelli  generali),  parten¬ 
do  da  un  approccio  storico  volto  a  de¬ 
lineare  per  cenni  l’idea  di  conflitto  nel¬ 
la  storia  del  pensiero  e  a  presentare  le 
principali  teorie  dei  conflitti  in  epoca 
contemporanea,  sono  introdotti  gli 
aspetti  generali  di  una  teoria  del  con¬ 
flitto,  è  proposta  una  classificazione 
dell’azione  conflittuale,  sono  analizzati 
aspetti  centrali  come  le  percezioni  e  le 
interpretazioni,  è  illustrata  sintetica¬ 
mente  la  teoria  dei  giochi,  per  conclu¬ 
dere  con  l’analisi  degli  aspetti  strategi¬ 
ci,  del  ruolo  di  cooperazione  e  fiducia 
nell’ agire  collettivo  e  dei  processi  di 
trasformazione  dei  conflitti. 

Nella  seconda  parte  (Le  arene  del  con¬ 
flitto),  sono  prese  in  considerazione  al¬ 
cune  componenti  fondamentali  nelle 
dinamiche  conflittuali,  come  la  comu¬ 
nicazione,  e  sono  analizzati  i  diversi 
livelli  di  conflitto:  micro,  meso  e  ma¬ 
crosociale,  concludendo  con  uno 
sguardo  generale  sul  conflitto  tra  cultu¬ 
re,  nel  quale  viene  brevemente  presen¬ 
tata,  tra  l’altro,  la  tesi  isolazionista  di 
Huntington  sullo  scontro  tra  culture,  e 
viene  discusso  il  concetto  di  multicul¬ 
turalità,  anche  in  relazione  ai  fenomeni 
di  immigrazione  e  ai  problemi  delle 
nuove  entità  politiche  comparse  sullo 
scenario  di  quest’ultimo  scorcio  di  se¬ 
colo. 

La  terza  parte,  infine,  (Strategie  di  tra¬ 
sformazione  costruttiva),  affronta  il 
problema  della  gestione  dei  conflitti 
“micro”,  le  forme  emergenti  di  inter¬ 
vento  nei  conflitti  internazionali  (pea- 
cekeeping,  peacemaking,  peacebuil- 
ding),  e  si  conclude  con  una  presenta¬ 
zione  della  nonviolenza  come  prospet¬ 
tiva  culturale  e  politica  centrata  su  una 
trasformazione  cooperativa  dei  conflit¬ 
ti. 


E’  un  libro  che  ci  servirà  nella  nostra 
azione  per  la  pace,  e  questo  non  è  poco. 

Angela  Dogliotti  Marasso 


Emanuele  Arielli 
Giovanni  Scotto 

I  conflitti 


Bruno  Mondadori 


Lev  Tolstoj,  Il  bastoncino  Verde  - 
scritti  sul  cristianesimo  -  Ed.  Servi- 
tum,  Sotto  il  Monte  BG  -  Pag  185  -  Lit. 
20.000 


Esce  un  altro  volume  con  gli  ultimi  scritti 
filosofico-profetici  di  Leone  Tolstoj  tra¬ 
dotti  per  la  prima  volta  dal  russo  in  italia¬ 
no,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoj. 

Sono  scritti  di  altissimo  valore  morale  e 
religioso  e  in  cui  Tolstoj  esplica  lo  stes¬ 
so  straordinario  carisma  letterario  che 
lo  rese  così  famoso  come  narratore;  ep¬ 
pure  sono  rimasti  misteriosamente  poco 
conosciuti. 

Segnaliamo  un  particolare:  “La  lettera 
ad  Engelgardt”,  in  cui  Tolstoj  pone  al¬ 
cuni  principi  base  della  nonviolenza: 
“Non  si  può  spegnere  il  fuoco  con  il 
fuoco,  non  si  può  asciugare  l’acqua  con 
l’acqua,  non  si  può  distruggere  il  male 
con  il  male”  egli  scrive. 

E  “la  rivoluzione  intellettuale”  contro 
ogni  forma  di  violenza  nell’organizza¬ 


zione  sociale.  “Niente  mette  in  evidenza 
così  chiaramente  la  completa  assenza, 
negli  uomini  della  nostra  epoca,  della 
fede  cristiana,  anzi  di  qualsiasi  fede  re¬ 
ligiosa,  quanto  la  loro  reazione  di  fronte 
al  problema  dell’applicazione  della  leg¬ 
ge  dell’amore  nella  nostra  vita  e  di 
fronte  al  principio  della  non-resistenza 
al  male  con  la  violenza,  inseparabil¬ 
mente  legato  a  tale  applicazione”. 

Inoltre  “Amatevi  gli  uni  gli  altri”  consi¬ 
derato  il  testamento  spirituale  dello 
scrittore. 

Ricordiamo  che  un  altro  testo  Tolstoja- 
no  fondamentale  “ La  legge  della  violen¬ 
za  e  la  legge  dell’amore'"  è  stato  stam¬ 
pato  nel  gennaio  ‘98,  come  quaderno  di 
Azione  nonviolenta  e  che  gli  altri  volu¬ 
mi  di  scritti  Tolstojani,  curati  dagli  ami¬ 
ci  di  Tolstoj:  "Il  regno  di  Dio  e  in  noi”, 
“Tolstoj  Verde”,  “La  vera  vita”-  Ed. 
Manca,  Genova,  sono  anche  a  disposi¬ 
zione  presso  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to.  Per  ogni  informazione  e  contatto  ri¬ 
volgersi  anche  agli  Amici  di  Tolstoj  - 
Via  Casale  D’Elsa  13  -  00139  Roma  - 
Tel.  06-8125697. 

Gloria  Gazzeri 


Lev  N.  Tolstoj 


IL  BASTONCINO  VERDE 

scritti  sul  cristianesimo 
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Cinque  nuovi 
Senatori  a  vita 

“Sarebbe  bello  se  il  Presidente  della 
Repubblica  Oscar  Luigi  Scalfaro  potes¬ 
se  onorare  alcuni  grandi  vecchi  d’Italia 
che  hanno  attraversato  le  nostre  trage¬ 
die  e  speranze,  utilizzando  il  potere  pre¬ 
visto  dalla  Costituzione  di  nominare 
cinque  senatori  a  vita  (in  sei  anni  e 
mezzo  Scalfaro  non  è  ancora  ricorso  a 
questa  facoltà)..”  è  uno  dei  passi  che  ac¬ 
compagnano  la  proposta  della  rivista  na¬ 
zionale  dell’Azione  cattolica. 

“Cinque  nomi  per  il  secolo  che  verrà”: 
Don  Giovanni  Nervo,  prete  mite  e  in¬ 
flessibile;  Vittorio  Foa,  come  dire  ,  la 
sinistra  che  non  c’è  ma  che  vorremmo  ci 
fosse;  Ermanno  Gorrieri,  il  volto  più 
limpido  del  cattolicesimo  sociale,  Anto¬ 
nio  Caponetto,  che  con  voce  sempre  più 
flebile  ci  dice  che  “non  è  tutto  finito” 
per  vincere  la  mafia  e  infine  Settimia 
Spizzichino,  donna  sconosciuta,  forse, 
ma  simbolo  dei  sopravvissuti  ai  lager 
nazisti.  Confesso  che  è  proprio  difficile 
trovare  perplessità  di  fronte  ad  una  pro¬ 
posta  così  profonda,  equilibrata,  simbo¬ 
lo  dell’impegno  a  non  dimenticare  le  ra¬ 
dici  della  nostra  Repubblica.  Come  An¬ 
tonio  Ziglio  a  me  interessa  in  particolare 
ricordare  il  mio  vissuto  con  Don  Gio¬ 
vanni  Nervo:  così  lo  chiamo  perché  so 
che  già  chiamarlo  Monsignore  è  per  lui 
imbarazzante  tanta  la  modestia  che 
esprime,  non  lo  chiamo  Dottore  anche 
se  premiato  dall’Università  di  Udine 
“honoris  causa”  per  il  suo  impegno  du¬ 
rante  il  terribile  terremoto  del  Friuli. 
Abbiamo  da  poco  festeggiato  i  suoi  80 
anni,  in  molti,  di  diverse  età  e  di  diverse 
esperienze,  persone  semplici  e  impor¬ 
tanti,  con  incarichi  di  responsabilità  nel¬ 
la  vita  delle  nostre  istituzioni  sia  locali 
che  nazionali.  Lo  ricordo  indicarmi  la 
strada  dell’impegno  sociale,  alla  guida 
della  Scuola  di  Servizio  Sociale  che  ha 
anticipato  le  grandi  riforme  sociali  degli 
anni  70,  Presidente  della  Fondazione 
Zancan  a  cui  hanno  fatto  riferimento  mi¬ 
gliaia  di  operatori  sociosanitari,  lo  ricor¬ 
do  tra  i  primi  a  denunciare  la  mala  Coo¬ 
perazione  Internazionale,  quella  degli 
interessi  e  non  dello  sviluppo  dei  paesi 
poveri.  Sempre  sostenitore  dell’obiezio- 
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ne  di  coscienza  al  servizio  militare  e  al¬ 
le  spese  militari,  coraggioso  nel  denun¬ 
ciare  il  traffico  di  armi,  pronto  a  valo¬ 
rizzare  il  volontariato  ma  primo  a  inter¬ 
rogarsi  sul  pericolo  di  sostituirsi  alle 
funzioni  primarie  dello  stato  sociale  e 
sul  rischio  di  indirizzare  il  “privato  so¬ 
ciale”  sui  pericoli  del  “mercato”,  instan¬ 
cabile  viaggiatore  per  rispondere  a  tutti 
alla  voglia  di  partecipare  e  di  essere  cit¬ 
tadini  del  mondo.  Gli  altri  ricordi,  quelli 
più  intensi,  frutto  di  oltre  trent’anni  di 
rispetto  e  di  amicizia  profonda,  riman¬ 
gono  nel  mio  animo:  di  una  cosa  sono 
certo,  se  sarà  Senatore  della  nostra  Re¬ 
pubblica,  lo  continuerò  a  chiamare  Don 
Giovanni. 

Alberto  Trevisan 

Rubano  (Padova) 

Quando 
privatizzare 
fa  rima  con... 
ritardare 

Alla  Direzione  Generale  Poste  Italiane 
spa 

Viale  Europa,  47  -  00144  ROMA 
Alla  direzione  Provinciale  Poste  di 
Campobasso 

Con  la  presente,  il  sottoscritto  Prof. 
Piergiorgio  Acquistalapace,  residente  a 
Castropignano  (CB)  in  via  Piave  n.2 
(cap  86010)  intende  reclamare  per  il  ri¬ 
tardo  sistematico  con  il  quale  vengono 
recapitate  le  due  pubblicazioni  alle  quali 
è  abbonato:  AAM  Terra  Nuova  e  Azione 
nonviolenta.  Limitandomi  agli  ultimi 
numeri,  preciso  che: 

-  il  numero  124  di  AAM  Terra  Nuova, 
di  novembre  1998,  speditomi  regolar¬ 
mente  da  Firenze  in  data  02.11.1998 
mi  è  giunto  soltanto  il  giorno 
07.01.1999; 

-  i  numeri  di  novembre  e  dicembre 
1998  di  Azione  nonviolenta,  spedito¬ 
mi  regolarmente  da  Verona  rispettiva¬ 
mente  in  data  09.11.1998  e  in  data 
10.12.98,  sono  pervenuti  insieme  il 
giorno  31.12.1998. 


Si  ribadisce  che  il  ritardo  non  è  un  ecce¬ 
zione  ma  è  sistematico,  e  dunque  non  si 
può  attribuire  al  particolare  periodo  di 
traffico  delle  feste  di  fine  anno.  E  la  pri¬ 
vatizzazione  del  servizio  postale  non 
sembra  affatto  aver  migliorato  l’effi¬ 
cienza  del  servizio  stesso. 

Considerando  che: 

-  detto  ritardo  pregiudica  fortemente  la 
tempestività  di  entrambe  le  pubblica¬ 
zioni  e  la  lettura  di  esse  in  termini  di 
attualità  e  di  utilizzo  delle  informa¬ 
zioni  riportate; 

-  ciò  ostacola  la  riuscita  di  innumerevo¬ 
li  iniziative  di  progresso  in  campo 
ambientale,  culturale,  sociale  e  nei 
rapporti  internazionali  e  produce  an¬ 
che  gravi  danni  economici,  poiché  la 
ritardata  lettura  impedisce  al  sotto- 
scritto  la  partecipazione  a  convegni,  a 
seminari  formativi,  a  iniziative  profes¬ 
sionali,  produttive  ed  economiche; 

-  a  prescindere  dall’alta  qualità  e  dai 
contenuti  delle  due  riviste,  il  ritardo 
recapito  costituisce  una  palese  discri¬ 
minazione  ed  è  gravemente  lesivo  del¬ 
la  libertà  di  esprimersi,  di  informare  e 
di  essere  informati; 

Il  sottoscritto  chiede  una  risposta  moti¬ 
vata  e  un  impegno  scritto  per  l’elimina¬ 
zione  del  suddetto  ritardo. 

Piergiorgio  Acquistapace 

Castropignano  09.01.1999 

Per  due  mesi 
ci  impegnarne): 
un  disservizio 
da  eliminare 

Poste  Italiane 
Filiale  di  Campobasso 

Oggetto:  mancato  o  ritardato  recapito  dei 
periodici:  “ AAM  Terra  Nuova  e  Azione 
Nonviolenta ”  al  Prof.  Piergiorgio  Acqui¬ 
stapace  -  Castropignano. 

Il  Prof.  Piergiorgio  Acquistapace,  ha  se¬ 


gnalato  il  ritardato  arrivo  dei  periodici  in 
oggetto.  Al  fine  di  stabilire  le  cause  del 
disservizio,  si  dispone  un  controllo  mi¬ 
rante  ad  accertare  il  recapito  delle  succi¬ 
tate  pubblicazioni  per  un  periodo  di  due 
mesi  a  decorrere  dal  18/01/1999. 

Nella  risposta  che  dovrà  pervenire  entro 
il  22/03/1999,  si  prega  d’indicare: 

1)  il  numero  del  giornale  con  la  data  di 
pubblicazione; 

2)  il  mezzo  con  il  quale  è  pervenuto; 

3)  la  data  e  l’ora  d’arrivo,  nonché  quella 
di  consegna  al  destinatario; 

seguendo  lo  schema  allegato. 

Il  cliente  che  legge  per  conoscenza,  in 
caso  di  mancata  regolarizzazione  delle 
consegne  è  pregato,  cortesemente, 
d’informare  la  scrivente  Area  Servizi 
Postali. 

Il  Direttore  di  filiale 

Dr.  M.  Colavito. 


Abbiamo  pubblicato  questo  “botta  e  ri¬ 
sposta”  tra  il  nostro  vecchio  abbonato 
Piergiorgio  Acquistapace  e  le  Poste  di 
Campobasso,  perché  a  nostro  avviso  è 
un  esempio  da  seguire.  Alcuni  lettori  si 
lamentano  con  noi  del  ritardo  con  il 
quale  Azione  nonviolenta  giunge  a  de¬ 
stinazione  nelle  loro  case.  In  particola¬ 
re  ciò  avviene  con  gli  abbonati  del  cen¬ 
tro  e  sud  Italia.  Purtroppo  questi  ritar¬ 
di  non  dipendono  da  noi,  né  abbiamo 
nessuna  possibilità  di  controllo.  Noi 
cerchiamo  di  spedire  la  rivista  per  tem¬ 
po  (la  data  esatta  di  consegna  alle  Po¬ 
ste  di  Verona  la  potete  leggere  nell’eti¬ 
chetta  con  il  vostro  indirizzo:  “Sped.  il 

. ”).  I  reclami  vanno  quindi  inoltrati 

all’ Ufficio  postale  della  vostra  Provin¬ 
cia  secondo  lo  schema  seguito  da  Ac¬ 
quistapace.  E’  un  lavoro  da  fare,  per 
chiedere  il  rispetto  di  un  servizio  per  il 
quale  noi  paghiamo  regolarmente  un 
abbonamento.  Sappiamo  che  dopo  que¬ 
sti  reclami  la  consegna  della  rivista 
viene  trattata  con  maggior  attenzione. 
Facciamoci  sentire.  Prendete  carta  e 
penna  e  fate  la  vostra  protesta  nonvio¬ 
lenta.  Ricordatevi  di  comunicare  anche 
a  noi  l’esito  dei  vostri  reclami. 

Grazie  per  aiutarci  a  rendervi  un  servi¬ 
zio  sempre  migliore. 
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EQUONOMIA.  Il  Centro  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Sviluppo,  che  si  occupa  del 
comportamento  delle  imprese  nei  con¬ 
fronti  dei  lavoratori  e  della  tutela 
dell’ambiente,  dopo  numerose  promo¬ 
zioni  e  pubblicazioni,  si  prepara  a  pro¬ 
muovere  la  neonata  rivista  Équonomia, 
che  affronterà  le  varie  tematiche  della 
solidarietà  da  prospettive  che  consenta¬ 
no  un’azione  concreta  per  tutelare  i  bi¬ 
sogni  e  non  gli  interessi  dell’uomo. 
INFO:  Centro  Nuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo,  Via  della  Barra  32  56019  Vec- 
chiano  (PI),  C/C  n  14082564 

NORD-SUD.  Presso  il  Centro  Nord  - 
Sud  si  svolgono  studi  e  documentazioni 
sullo  sviluppo  dei  popoli,  si  promuovo¬ 
no  attività  di  documentazione  e  forma¬ 
zione  dei  temi  dello  sviluppo  tra  “nord” 
e  “sud”  del  mondo,  con  particolare  at¬ 
tenzione  alle  dinamiche  di  squilibrio, 
degrado  e  povertà  delle  regioni  più 
emarginate  del  pianeta.  Il  centro  pro¬ 
muove  corsi  annuali  di  economia  e  coo¬ 
perazione  sullo  sviluppo,  seminari,  in¬ 
contri,  dibattiti,  convegni  etc... 

INFO:  Centro  Nord  -  Sud  “Studi  e  do¬ 
cumentazioni  sullo  sviluppo  dei  popoli, 
c/o  Università  degli  studi  di  Ancona  via 
Palestro  3  60121  (AN)  Tel: 

071/2202314  E-mail:  nordsud@nai- 
sun.unian.it 

ECONOMIA  E  COOPERAZIONE. 

Presso  il  Centro  NORD  -  SUD  Fino  al 
31/01/99  sono  aperte  le  iscrizioni  al 
corso  di  formazione  in  “economia  e 
cooperazione  allo  sviluppo”  della  dura¬ 
ta  di  400  ore.  Inizio  previsto  a  metà 
febbraio  1999.  Gli  incontri  si  svolge¬ 
ranno  due  pomeriggi  la  settimana  dalle 

15.30  alle  19.30.  Il  corso  è  gratuito  ed  è 
indirizzato  a  diplomati,  studenti,  univer¬ 
sitari,  insegnanti  ed  educatori  impegnati 
nel  mondo  del  volontariato. 

INFO:  Centro  Nord  -  Sud  Lunedì,  mer¬ 
coledì,  giovedì,  venerdì,  mattino  dalle 

9.30  alle  12.30  e  poi  il  lunedì  e  il  mer¬ 
coledì  pomeriggio  dalle  16.30  alle 

18.30  Segreteria  C/o  Università  degli 
studi  di  Ancona  via  Palestro  3  60121 
(AN)  tei:  071/2202314 

CIPAX  II  Centro  Interconfessionale 
per  la  Pace  organizza  a  Roma  laboratori 
di  ricerca  e  formazione  sulla  risoluzione 
nonviolenta  dei  conflitti  a  livello  perso¬ 
nale  e  sociale.  Il  ciclo  si  articolerà  in  8 
incontri  di  circa  due  ore  con  cadenza 
settimanale:  inizio  previsto  per  la  se¬ 
conda  settimana  di  febbraio  1999.  Tema 
dell’incontro:  “Combattere  il  peccato  e 
non  il  peccatore”.  Ovvero  il  paradosso 
della  lotta  nonviolenta.  Il  seminario 
vuole  approfondire  uno  dei  passaggi  più 
difficili  della  gestione  nonviolenta  dei 


conflitti,  che  si  riassume  nell’ interroga¬ 
tivo  “Come  è  possibile  accettare  ciò  che 
si  vuol  cambiare?”  Parliamone  a  Roma, 
sabato  6/02/99,  dalle  ore  15.30  alle 
19.30. 

INFO:  telefono  06/57287347  E-mail: 
cipax@inroma.  roma.lt 

BOLOGNA.  Avviso  di  corso  introdutti¬ 
vo  alla  nonviolenza  con  particolare  rife¬ 
rimento  al  Satyagraha.  L’incontro  si 
svolgerà  ogni  martedì  dalle  20.30  a  par¬ 
tire  dal  23/02/99  a  Bologna. 

INFO:  Centro  Poggeschi,  via  Guerrazzi 
14  (BO)  Telefono  051/220435  (ore  uffi¬ 
cio)  E-mail  :  pogeeschi  @  iperbole,  bo- 


LETTERA.  Il  Centro  Ricerca  per  la  Pa¬ 
ce  ha  recentemente  inviato  una  lettera 
aperta  al  segretario  generale  dell’ ONU 
perché  si  metta  alla  testa  dell’impegno 
per  la  pace  e  i  diritti  umani  ed  in  parti¬ 
colare  faccia  cessare  la  guerra  e  l’em¬ 
bargo  che  stanno  martoriando  il  popolo 
iracheno. 

INFO:  Centro  Ricerca  per  la  Pace  -  re¬ 
sponsabile  Sini  Giuseppe,  Str.  S.  Barba¬ 
ra  9/e,  01100  Viterbo  ( Italia )  tei.  e  fax 
0761/353532 

IRAQ.  L’associazione  “Un  ponte 
per...”  lancia  un  appello  urgente  per 
aiuti  umanitari  e  sanitari  di  emergenza 
alla  popolazione  dell’Iraq.  Le  sottoscri¬ 
zioni  a  sostegno  dell’iniziativa  vengono 
raccolte  sul  C/C  n.  59927004  intestato  a 
“Un  ponte  per...”  causale  “Emergenza 
B  ombardamenti” . 

INFO:  “Un  ponte  per...  ”  Via  della  Gu¬ 
glia  69/e,  00186  Roma  tei.  06/6780808 
fax  06/6793968  E-mail:  abridge@tin.it 

ECONOMIA2.  Ne  parlerà  la  cooperati¬ 
va  “La  Luna  nel  Pozzo”,  presentando 
una  monografia  dedicata  al  tema  della 
finanza  intemazionale  e  dei  poteri  mul¬ 
tinazionali.  La  rivista  tratterà  argomenti 
scottanti  dell’economia,  della  differenza 
nord  -  sud,  dei  fondi  pensione,  di  inve¬ 
stimenti  finanziari  e  farà  riemergere  il 
problema  dell’oro  ebreo  sottratto  dai 
nazisti. 

INFO:  Coop.  La  Luna  nel  Pozzo,  Via 
Gardusio  10,  40128  Bologna.  Tel.  e  fax 
051/250013  C/C  n  25360405 

CAPITINI.  Presentazione  del  libro  di 
Rocco  Altieri  “La  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta.  Per  una  biografia  intellettuale  di 
Aldo  Capitini”  BFS  edizioni,  promossa 
dal  Movimento  Non  violento  di  Reggio 
Emilia.  Saranno  presenti  alla  manifesta¬ 
zione  l’autore  e  Daniele  Lugli  della  se¬ 
greteria  nazionale  del  Movimento  Non¬ 
violento.  L’appuntamento  è  per  il 
30/01/99,  alle  16.30,  presso  la  sede  del 


MAG6  di  Reggio  Emilia. 

INFO:  Magò ,  Via  Vittorangeli  7/d  -  tei. 
0522/434832 

MULTICULTI.  La  giunta  Municipale 
di  Bagno  a  Ripoli  (FI)  ha  approvato  il 
progetto  Mul ticulti,  ovvero  un’iniziati¬ 
va  rivolta  a  minori,  stranieri,  extraco¬ 
munitari,  attraverso  incontri  e  scambi 
culturali  per  valorizzare  altre  culture 
contro  l’emarginazione  e  il  disagio  so¬ 
ciale.  Il  progetto  verrà  attivato  insieme 
all’associazione  Croce  d’Oro. 

Dada.lt  www.  comune,  bagna-a- 
ripoli.fi.it 

PLANETINDIA.  Noto  progetto  cultura¬ 
le  che  copre  e  ricerca  lo  scibile  sull’In¬ 
dologia,  mirante  a  sviluppare  e  ap¬ 
profondire  la  conoscenza  di  questa  mi¬ 
steriosa  cultura.  L’associazione  ha  in 
programma  un  corso  sul  Buddhismo: 
saranno  organizzate  in  collaborazione 
con  l’istituto  Superiore  di  Scienze  14 
lezioni  che  saranno  inserite  all’interno 
del  corso  di  Teologia.  Vale  inoltre  come 
corso  di  aggiornamento  per  insegnanti 
delle  scuole  elementari,  medie  e  supe¬ 
riori.  Il  corso  affronterà  il  Buddhismo 
nei  suoi  vari  aspetti,  attraverso  la  sua 
storia  e  la  sua  dottrina.  Al  corso  parteci¬ 
peranno  noti  relatori,  monaci  Italiani 
appartenenti  alle  diverse  tradizioni.  Le 
lezioni  si  terranno  a  Verona  ogni  mer¬ 
coledì  a  partire  dal  10/02/99  dalle  20.10 
alle  21.40  presso  il  Seminario  di  Studi 
Teologici  in  Via  Seminario  8. 

INFO:  Planet  India  tei.  e  fax 
045/6770010. 

GIOLLI.  Nuovo  indirizzo  della  sede 
operativa.  Prendete  nota. 

INFO:  Giolli,  Viale  Carducci  113, 
57121  Livorno,  tel.0586/424311,  email: 
monellif@etrurianet.it 

SCOZIAPERLATERRA.  La  sede  scoz¬ 
zese  dell’associazione  Friends  of  thè 
Earth  (affiliata  a  Greenpeace)  promuo¬ 
ve  la  newsletter  Safe  Energy,  recente¬ 
mente  risorta  a  nuova  vita  dopo  la  fu¬ 
sione  a  SCRAM,  diretta  da  Pete  Roche, 
uno  dei  membri  fondatori  del  1975.  Per 
un’adeguata  informazione  sulla  situa¬ 
zione  della  radioattività  e  dell’inquina¬ 
mento  sulla  Terra,  l’opzione  è  duplice: 
si  può  ricevere  annualmente  Safe 
Energy  e  Dounreay  (anche  per  posta) 
tramite  email  o  le  riviste  NATTA 
(Network  for  Alternative  Technology 
and  Technology  Assestment)  e  la  “stori¬ 
ca”  Radioactive  Times  via  posta.  Invia¬ 
te  il  vostro  contributo  £18  (sterline)  per 
NATTA  (50  per  le  librerie)  e  £6  (singo¬ 
li)  o  £12  (associazioni)  per  Radioactive 
Times  ai  seguenti  indirizzi. 
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INFO:  Friends  of  thè  Earth  Scotland, 
direttore  Kevin  Dunion,  72  Newhaven 
Road  Edinburgh  EH6  5QG  Scotland 
UK  -  tei. 01315549977,  fax: 
01315548656  email: 

n ir  .  .  Safe  Energy  - 

c/o  Greenpeace,  Canonbury  Villas, 
London  NI  2NP,  UK,  email  pete.ro- 
che  @  uk.  greenpeace. ore.  Dounreay,  c/o 
NENIG  -  Bain  ’s  Beach,  Commercial  St. 
Lerwick,  Shetland  ZE1  OAN,  tei. 
01595694099,  email:  nM 

base@zetnet.co.uk.  Radìoactive  Times  - 
LLRC,  Ammondale,  Spa  Road,  Llan- 
drindod,  Powsy  LD1  5EY. 

LUTTO.  Il  27  gennaio  a  Monreale 
(PA),  dove  era  nato  nel  1921,  Rocco 
Campanella  ha  trovato  in  Dio  la 
sua  Pace.  Esponente  attivo  del  MIR 
e  del  movimento  per  la  vita.  Cattoli¬ 
co  per  educazione  e  per  convinzio¬ 
ne,  era  laureato  in  lettere  e  filosofia 
ed  è  stato  insegnante  liceale.  Chia¬ 
mato  alle  armi  nel  1941,  è  stato  di¬ 
sertore  dopo  l’8  settembre  del  1943: 
ha  conosciuto  gli  orrori  della  guerra 
e  da  allora,  alla  luce  del  Vangelo,  è 
sempre  stato  attivissimo  promotore 
di  pace  e  nonviolenza.  E’  stato  tra  i 
primi  in  Italia  a  praticare  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  fiscale  alle  spese 
militari  ed  abortive.  Nel  1983,  in  se¬ 
guito  ad  una  brutta  caduta  a  Comiso 
durante  una  manifestazione  pacifi¬ 
sta,  ha  subito  un  intervento  ed  è  ri¬ 
masto  paralizzato  ad  una  gamba  con 
successive  gravi  sofferenze  che 
l’hanno  inchiodato  al  letto.  Ma  an¬ 
che  in  quella  situazione  ha  prosegui¬ 
to  l’impegno,  pubblicando  due  testi: 
“ Guerra  e  aborto:  dialogo  di  un 
obiettore  fiscale  con  vescovi,  preti  e 
laici ”  del  1985  e  “Voci  e  azioni  di 
nonviolenza  nell’antichità  classica ” 
del  1996.  E’  stato  anche  generoso 
finanziatore  di  progetti  missionari 
nel  terzo  mondo.  Chi  l’ha  conosciu¬ 
to  personalmente  è  testimone  della 
sua  bontà,  sensibilità,  intelligenza  e 
finezza  d’animo.  La  redazione  di 
Azione  nonviolenta  esprime  condo¬ 
glianze  ai  famigliari  e  agli  amici  di 
Rocco. 


Azione 
nonviolenta 
in  Internet 

E’  on  line  il  sito  Internet  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  e  di  Azione  nonviolenta.  Lo  potete  trovare 
su  Unimondo,  il  supersito  interculturale  per  lo 
sviluppo  umano  sostenibile  che  gentilmente  ci  ha 
messo  a  disposizione  lo  spazio  necessario.  L’in¬ 
dirizzo  delle  nostre  pagine  WEB  è: 
www.  unimondo .  or  g/ azionenonviolenta 
collegatevi  e  fateci  avere  le  vostre  osservazioni  e 
i  vostri  consigli. 


Occhio 

all’etichetta 

Nell’etichetta  con  il  vostro  indirizzo  trovate  la 
data  di  scadenza  dell’abbonamento  ad  Azione 
nonviolenta  (Scad.  Abb.  ...). 

Se  l’abbonamento  risulta  scaduto,  vi  preghiamo 
di  rinnovare  subito.  Andate  oggi  stesso  all’Uffi¬ 
cio  postale  e  versate  40.000  lire  sul  conto  corren¬ 
te  postale  n.  10250363  intestato  ad  Azione  non¬ 
violenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona;  scrivete  in 
stampatello  i  vostri  dati,  e  nella  causale  indicate 
“Rinnovo  Abbonamento  ad  AN”.  Grazie  per  ri¬ 
sparmiarci  il  lavoro  ed  il  costo  del  sollecito. 
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Materiale  disponibile 


Scritti  di  Aldo  Capitlni 

Scrìtti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1),  50.000 
Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2),  50.000 

T^richl^eufltonrìSe^l^W0 


n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 
n°  7)  Muller  J.  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 
n°  8)  Muller  J.  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nt 


4)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  ca 

5)  Lev  Tolstoj,  La  legge  della  violenza 


Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il 
Aldo  Capitini:  profilo  di  un 
Aldo  Capitini:  m  ’ 

Aldo  Capitini:  la 
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IL  DIBATTITO  È  APERTO 


La  naja  è  morta! 
Viva  l’obiezione! 


di  Mao  Vaipiana 


AH’inizio  di  febbraio  il  Ministro  della  Difesa,  Carlo  Scognamiglio,  ha  annunciato 
l’intenzione  di  dare  un  definitivo  addio  alla  leva,  entro  tempi  brevi,  rinunciando 
quindi  alla  transizione,  proposta  dal  suo  stesso  Ministero  lo  scorso  dicembre,  di  un 
reclutamento  misto  (20%  di  militari  di  leva  e  80%  di  professione).  Secondo  il  Mini¬ 
stro  “il  modello  meglio  rispondente  alle  nuove  esigenze  della  Difesa  è  quello  intera¬ 
mente  professionale ”  (notizia  Ansa  del  2  febbraio  ’99).  Quindi  l’ auspicio  di  Scogna- 
miglio  è  quello  che  si  giunga  al  più  presto  anche  in  Italia  all’abolizione  del  servizio 
di  leva. 

La  proposta  è  stata  fatta  a  titolo  personale  dal  Ministro  e  non  coinvolge  il  Governo, 
che  ancora  non  ha  assunto  una  posizione  ufficiale.  E’  evidente  comunque  che  Sco¬ 
gnamiglio  parla  per  bocca  dei  vertici  militari  e  che  nel  governo  D’Alema  c’è  un  cer¬ 
to  imbarazzo,  anche  perché  una  simile  scelta,  per  diventare  praticabile,  sottende  una 
modifica  costituzionale  (art.  52:  “Il  servizio  militare  è  obbligatorio  nei  limiti  e  nei 
modi  stabiliti  dalla  legge”).  I  fautori  dell’esercito  professionale  hanno  subito  piaudi¬ 
to,  sottolineando  che  l’abolizione  del  servizio  militare  comporta  parimenti  l’aboli¬ 
zione  del  servizio  civile.  Due  piccioni  con  una  fava:  via  gli  obiettori  e  via  libera  ai 
generali.  Portavoce  ufficiale  di  questa  fazione  è  l’ex  generale  Luigi  Caligaris,  euro- 
deputato  forzaitaliota:  “Alla  fine  della  leva  militare  non  potrà  non  seguire  l’estinzio¬ 
ne  dell’obiezione,  poiché  verrà  a  scomparire  il  soggetto  contro  cui  si  voleva  obietta¬ 
re.  Con  la  fine  dell’obiezione,  fenomeno  diseducativo,  viene  a  mancare  la  fonte  di 
reclutamento  obbligato  per  il  servizio  civile.  Si  priva  così  di  motivazione  la  costru¬ 
zione  di  quel  mammuth,  costruito  su  base  coercitiva  così  come  la  leva  militare,  nato 
come  antagonista  del  servizio  di  leva  e  ad  esso  sostitutivo”  (Italia  nel  mondo,  feb¬ 
braio  1999).  La  reazione  è  scattata  subito,  e  abbiamo  dovuto  assistere  al  salto  morta¬ 
le  di  alcuni  settori  “pacifisti”  che,  per  difendere  l’ orticello  del  servizio  civile,  si  sono 
trasformati  in  strenui  paladini  della  coscrizione  obbligatoria  (!). 

E’  bene  fare  chiarezza.  Noi  antimilitaristi  e  nonviolenti  siamo  sempre  stati,  e  siamo 
ancora,  contro  la  coscrizione  obbligatoria,  moderna  schiavitù  al  servizio  dello  stato- 
nazione  in  armi.  Uno  dei  principali  obiettivi  della  War  Resisters  International  è  pro¬ 
prio  against  coscription,  contro  la  leva  obbligatoria.  Quindi,  ben  venga  la  sua  aboli¬ 
zione.  Ma  nel  contempo  siamo  anche  contro  la  guerra  e  la  sua  preparazione,  contro 
ogni  apparato  bellico,  ogni  esercito,  compresi  quelli  fatti  da  mestieranti.  Tanto  più 
che  il  peso  economico  dei  militari  mercenari  graverà  ancor  più  sulla  società  civile. 
Parola  di  Caligaris:  “Per  evitare  spiacevoli  sorprese  si  dovrà  presto  presentare  un 
preventivo  credibile  sui  costi  totali  del  professionismo,  largamente  superiori  alle  sti¬ 
me.  Forze  professioniste  non  costano  solo  quanto  la  somma  dei  loro  stipendi  ma  im¬ 
pongono  altre  spese  complementari  nella  formazione,  nell’addestramento,  nei  mate¬ 
riali,  nelle  armi,  nelle  strutture  e  nelle  infrastrutture”  (Ibidem). 

Per  quel  che  ci  riguarda,  l’obiezione  di  coscienza  non  verrà  mai  meno  e  il  servizio 
civile  (obbligatorio  o  volontario  che  sia)  dovrà  essere  sempre  più  rivolto  alla  costitu¬ 
zione  della  difesa  nonviolenta,  alle  missioni  umanitarie  e  di  pace.  I  nonviolenti  de¬ 
vono  saper  cogliere  le  trasformazioni  in  atto  per  proporre  la  sostituzione  dell’eserci¬ 
to  con  forze  di  polizia  intemazionale,  corpi  civili  di  pace,  reparti  di  protezione  civile. 
L’On.  Gen.  Caligaris  se  n’è  accorto:  “Che  a  qualcuno  sia  saltato  in  testa  di  mettere 
su  poco  alla  volta  un  esercito  civile,  molte  volte  più  grande  di  quello  militare,  nella 
speranza  di  essere  il  primo  paese  al  mondo  in  grado  di  istituzionalizzare  la  tanto  au¬ 
spicata  ‘difesa  nonviolenta’ ?”  (Ibidem).  Esatto,  signor  generale,  proprio  così! 

E’  questa  la  sfida  che  ci  attende. 
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STATO,  ESERCITO,  GUERRA 

La  politica  militare 
difende  il  potere 


di  Ekkehart  Krippendorff  * 


In  Germania  è  stato  da  poco  celebrato, 
anche  con  un  certo  contributo  dei  pacifi¬ 
sti,  il  350°  anniversario  della  Pace  di  We- 
stfalia  che  nel  1648  pose  fine  alla  Guerra 
dei  Trent’anni.  Ad  Oslo  si  è  tenuto  un 
convegno  di  storici  per  parlare  di  questo 
tema,  così  come  nella  passata  primavera 
si  era  tenuta  una  manifestazio¬ 
ne  voluta  dai  pacifisti  ad  Osna- 
briick  per  celebrare  l’importan¬ 
za  di  questa  data. 

La  Pace  di  Westfalia  va  vista 
come  il  punto  di  partenza  del 
nostro  ragionamento  politico, 
perché  il  suo  significato  va  ol¬ 
tre  i  confini  europei  ed  assume 
rilevanza  mondiale. 

La  Guerra  dei  Trent’anni  fu 
combattuta  in  Germania  dalle 
forze  imperiali  cattoliche  con¬ 
tro  i  protestanti.  Durò  così  a 
lungo  a  causa  di  interessi  stata¬ 
li  (il  tema  dello  Stato  militare  è 
di  grande  importanza  in  questo 
contesto)  da  parte  della  Francia 
che,  in  realtà,  non  vi  partecipò 
neppure  attivamente.  In  manie¬ 
ra  provocatoria  si  può  afferma¬ 
re  che  nel  ‘600  in  Francia  fu 
“inventata”  la  politica  estera 
per  opera  di  una  persona  men¬ 
talmente  malata,  ma  molto  in¬ 
telligente:  il  cardinale  Riche- 
lieu.  Egli  diede  vita  ad  uno 
Stato  cinico  e  razionale,  che 
conduceva  la  sua  politica  con 
l’unico  fine  di  rafforzare  la 
centralità  della  Francia  incar¬ 
nata  dalla  figura  di  Luigi  XIII. 

Il  cinismo  si  concretizzava  in 
un  atteggiamento  che  non  prevedesse  mai 
di  schierarsi  apertamente  con  l’imperato¬ 
re  o  con  i  protestanti,  ma  atto  soltanto  a 
prolungare  il  conflitto  nell’interesse  del 
proprio  Stato  nazionale.  In  questo  consi¬ 
steva  la  “raison  d’Etat”,  anch’essa  “in¬ 
ventata”  in  quegli  anni  e  poi  imitata  in 
tutta  Europa  fino  all’Italia  unificata 
nell’ 800,  che  mutuò  dalla  Francia  persino 
il  modello  educativo. 

Il  1648  può  essere  visto  come  un  grande 
armistizio  tra  “condottieri  legalizzati”, 
cioè  prìncipi,  re  o  granduchi  che  dir  si 


voglia,  ognuno  dei  quali  si  garantì  la  pro¬ 
pria  sovranità  territoriale  e  la  propria  au¬ 
tonomia.  Nacque  così,  ed  anche  la  Socio¬ 
logia  storica  è  d’accordo  nell’ affermarlo, 
lo  Stato  moderno,  che  si  esplicita  in  una 
amministrazione  neutrale,  centralizzata 
con  un  territorio  fissato,  con  una  ammini¬ 
strazione  burocratizzata  atta  a  gestire  la 
ricchezza  pubblica  ed  a  razionalizzare 
l’economia  analogamente  a  quanto  avvie¬ 
ne  in  un’impresa. 


Primo 

Polemicamente  si  può  però  dire  che  la 
nascita  dello  Stato  moderno  non  rappre¬ 
sentò  nuli’ altro  se  non  il  dare  un  “mantel¬ 
lo”  all’esercito,  vera  spina  dorsale  di  que¬ 
sta  organizzazione  politica  su  cui  verteva 
tutto:  dall’economia  alle  infrastrutture, 
dalla  rete  viaria  alla  planimetria  delle 
città.  Torino  ad  esempio  fu  progettata  co¬ 
me  campo  militare,  altre  città  furono  rior¬ 
ganizzate  come  guarnigioni  distaccate  dal 
nucleo  del  potere  politico,  che  altro  non 


era  se  non  un  potere  militare  in  cui  il  ca¬ 
po  dello  Stato  era  allo  stesso  tempo  al  co¬ 
mando  dell’esercito,  non  solo  formal¬ 
mente. 

Ciò  che  interessa  dal  punto  di  vista  stori¬ 
co  è  che,  fino  ad  oggi,  l’ autodefinizione 
dello  Stato,  nella  simbologia  e  nell’ico¬ 
nografia,  è  di  tipo  militare.  Di  ciò  non 
siamo  sempre  consapevoli,  ne  vediamo 
soltanto  il  lato  folkloristico,  mentre  la  so¬ 
stanza  va  ben  oltre  questo  aspetto.  Quan¬ 
do  si  assiste,  per  televisione, 
alle  visite  ufficiali  all’estero  di 
personalità  eminenti  della  poli¬ 
tica,  si  nota  sempre  la  presenza 
dei  soldati  come  simboli  dello 
Stato.  Si  pensi  ad  esempio  al 
funerale  di  Lady  Diana,  non  a 
caso  di  profonda  impronta  mi¬ 
litaresca. 


Secondo 

In  secondo  luogo  occorre  af¬ 
fermare  che  la  visione  militare 
ha  profondamente  influenzato 
il  modo  di  concepire  la  politi¬ 
ca.  In  particolare,  come  già  ac¬ 
cennato  prima,  si  fa  riferimen¬ 
to  alla  politica  estera,  cioè  alla 
gestione  dei  rapporti  con  gli  al¬ 
tri  Stati  che  vengono  sempre 
visti  come  delle  minacce,  dei 
nemici  oppure  come  degli  al¬ 
leati,  ma  sempre  in  termini  mi¬ 
litari;  in  parole  povere  o  si  ha 
paura  gli  uni  degli  altri  o  si 
tenta  di  stringere  delle  amici¬ 
zie,  ma  sempre  in  chiave  di  di¬ 
fesa  del  proprio  territorio  ossia 
del  proprio  potere  politico.  Qui 
sta  la  vera  menzogna:  l’eserci¬ 
to  non  difende  il  territorio,  ma 
il  potere  politico,  come  si  vede  in  manie¬ 
ra  lampante  nel  caso  dei  paesi  del  cosid¬ 
detto  Terzo  Mondo  e  dell’America  Lati¬ 
na,  dove  gli  eserciti  difendono  o  addirit¬ 
tura  prendono  il  potere.  Si  pensi  ad  esem¬ 
pio  al  colpo  di  Stato  di  Pinochet  nel 
1973,  che  difendeva  in  realtà  degli  inte¬ 
ressi  di  classe.  Un  discorso  del  genere  va¬ 
le  anche  per  Stati  cosiddetti  “seri”  come 
il  Brasile  o  l’Argentina,  nati  anch’essi 
come  “prodotti  militari”  di  guerre  di  indi- 
pendenza. 

La  politica  può  dunque  essere  definita 
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“Il  concetto  militare 
è  una  vera  e  propria  corruzione 
del  pensiero  politico” 


come  un  intreccio  di  rapporti  di  forza,  già 
a  partire  dall’antica  Grecia,  vera  “culla” 
della  politica.  Nel  V  secolo  a.C.  nasce  il 
concetto  di  autogoverno  come  autodeter¬ 
minazione,  autonomia,  emancipazione 
delle  poleis  greche.  Tutta  la  filosofia  po¬ 
litica  affonda  le  proprie  radici  nel  pensie¬ 
ro  di  Platone  e  Aristotele,  ove  si  tenta  di 
dare  una  risposta  a  domande  come:  “Qual 
è  la  società  giusta,  la  società  ideale?  Chi 
ha  il  diritto  di  partecipare  al  suo  gover¬ 
no?”  e  dove  si  afferma  la  necessità  di  de¬ 
dicare  parte  del  proprio  tempo  alla  città. 
Questo  concetto  fu  deformato 
dal  ‘700  in  poi  di  pari  passo  con 
la  deformazione  dell’idea  di  po¬ 
litica  vista  in  termini  di  solo  po¬ 
tere  imposto  con  la  violenza. 

Tale  visione  permane  ancora 
oggi  tra  di  noi.  Uno  dei  grandi 
pensatori  che,  non  interpretato 
correttamente,  contribuì  al 
rafforzarsi  di  questo  “malinteso” 
è  stato  Niccolò  Machiavelli  (che 
fu  anche  un  grande  leader  mili¬ 
tare). 

Si  può  poi  indagare  sull’odierno 
linguaggio  della  politica  che  tut¬ 
ti  noi  usiamo  correntemente:  es¬ 
so  è  ricchissimo  di  termini  e  ri¬ 
ferimenti  a  eventi  militari  come 
il  Piave  o  il  Montegrappa  ed  in 
generale  a  tutta  la  “mitologia” 
intorno  alla  Prima  Guerra  Mon¬ 
diale.  Questo  è  solo  un  aspetto 
di  come  la  guerra  faccia  parte 
della  nostra  cultura. 


Terzo 

Come  terzo  aspetto  della  nostra 
trattazione  si  può  introdurre  il 
concetto  militare  come  grande 
“semplificatore”.  Ciò  significa  che  esso 
rappresenta  sempre  la  soluzione  più  sem¬ 
plice  a  qualsiasi  conflitto  e  quindi  una 
grande  tentazione  per  ogni  tipo  di  regime 
in  quanto  permette  di  evitare  le  lunghe  e 
laboriose  trafile  dei  negoziati.  In  questo 
senso  il  militare  può  essere  visto  come 
una  vera  e  propria  corruzione  del  pensie¬ 
ro  politico,  come  ad  esempio  nel  caso 
della  guerra  del  Vietnam:  solo  oggi  il  si¬ 
gnor  McNamara  ammette,  in  un  suo  libro 
di  memorie,  che  gli  Americani  allora  non 
sapevano  nulla  del  luogo  in  cui  mandaro¬ 


no  il  loro  contingente,  che  inizialmente 
doveva  essere  di  soli  500  uomini,  anche 
se  poi  ne  morirono  50.000.  Sulla  base  di 
questa  ignoranza  essi  distrussero  un  inte¬ 
ro  paese  e  provocarono  la  morte  di 
3.000.000  di  vietnamiti. 

Lo  stesso  si  può  dire  della  guerra  nelle  Iso¬ 
le  Falkland:  si  è  calcolato  che  con  le  spese 
militari  sostenute  dal  Regno  Unito  in  tale 
occasione,  i  circa  2000  inglesi  abitanti  di 
quei  tenitori  avrebbero  potuto  vivere  con 
una  lauta  pensione  in  Inghilterra  a  carico 
del  loro  governo.  Invece  fu  l’orgoglio  a 


prevalere,  così  come  da  parte  degù  argenti¬ 
ni,  che  si  illusero  di  poter  agire  quasi  indi- 
sturbati  nella  loro  occupazione  data  la 
grande  distanza  dalla  Gran  Bretagna. 

La  stupidità  dei  generali  sta  nel  loro 
guardare  al  mondo  solo  dal  punto  di  vista 
della  loro  professione  senza  badare  alla 
sottigliezza  ed  alle  contraddizioni  della 
società.  Così  i  soldati  tedeschi  furono  co¬ 
stretti  a  combattere  fino  all’ultimo  mo¬ 
mento  nelle  ultime  fasi  della  guerra 
nell’aprile  del  ’45,  quando  chiunque 
avesse  un  minimo  di  raziocinio  era  per¬ 


suaso  che  la  situazione  fosse  ormai  senza 
via  d’uscita:  essi  non  volevano  avere 
niente  a  che  fare  con  la  politica,  ma  sem¬ 
plicemente  facevano  il  loro  mestiere,  as¬ 
solvevano  al  loro  impegno  professionale. 


Quarto 

Come  quarto  punto  si  vuole  introdurre 
l’aspetto  antropologico  del  problema  se¬ 
condo  cui  il  militare  è  il  simbolo  realiz¬ 
zato  della  disumanizzazione  dell’uomo 
nel  senso  che  l’uomo  militare 
rappresenta  la  riduzione  estrema 
dell’uomo  ad  un  essere  funzio¬ 
nale.  Calza  in  questo  caso  il  pa¬ 
ragone  con  l’operaio  classico 
della  fabbrica  della  fine  dell’Ot¬ 
tocento  -  inizio  del  Novecento, 
visto  semplicemente  come  un 
essere  in  grado  di  fare  determi¬ 
nati  movimenti  nel  modo  più  ra¬ 
zionale  possibile,  come  una 
macchina.  Il  soldato  dal  canto 
suo  indossa  una  “uniforme”,  che 
significa  “unica  forma”,  uguale 
per  tutti;  egli  è  sottomesso  agli 
ordini  che  riceve  e  non  ha,  dal 
punto  di  vista  strutturale,  nessun 
diritto  di  chiedere  spiegazioni  su 
ciò  che  è  tenuto  ad  eseguire.  In 
questo  consiste  la  decomposizio- 

\ne  della  persona  e  la  sua  rico¬ 
struzione  come  macchina. 

Quinto 

Si  vuole  poi  considerare,  come 
quinto  aspetto,  la  difficoltà  di  ri¬ 
pensare  lo  Stato,  come  ordine 
pubblico  e  politico  senza  il  mili¬ 
tare.  Ciò  è  molto  più  difficile  di 
quanto  si  possa  pensare.  Il  punto  di  par¬ 
tenza  consiste  nel  domandarsi  come  mai 
tutti  i  nostri  argomenti,  così  razional¬ 
mente  articolati,  di  pacifismo  e  di  anti¬ 
militarismo  non  hanno  quasi  mai  avuto 
successo,  se  non  in  piccola  misura.  E  co¬ 
me  mai  non  si  è  riusciti  a  diventare  un 
movimento  di  massa.  Può  darsi  che,  pur 
essendo  buoni,  i  nostri  argomenti  non  ar¬ 
rivino  al  cuore  del  problema.  Ci  sono  in 
particolare  due  punti  non  ben  definiti. 
Uno  è  il  nostro  concetto  di  sicurezza,  che 
è  storicamente  cresciuto  ed  identificato 
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“Videa  di  sicurezza 


oggi  si  identifica  con 
lo  Stato  militare” 


con  la  figura  di  Stato  militare.  Noi  ci 
sentiamo  sicuri  in  uno  Stato  che  ha  i  suoi 
soldati:  anche  se  non  sempre  ne  siamo 
coscienti,  l’idea  di  uno  Stato  senza  eser¬ 
cito  è  quella  di  uno  Stato  in  un  certo  sen¬ 
so  “nudo”.  Questo  bisogno  collettivo 
può  essere  visto  come  una  necessità  psi¬ 
cologica  dovuta  alla  mancanza  di  una 
propria  autonomia  sia  personale  sia  poli¬ 
tica.  Ciò  significa  che  noi  non  siamo 
emancipati,  non  sentiamo  di  avere  il  con¬ 
trollo  della  nostra  vita,  non  solo  come  in¬ 
dividui,  ma  anche  come  comunità.  L’al¬ 
ternativa  a  questo  stato  di  cose  dovrebbe 
essere  l’identificazione  con  certe  forme 
sociali  di  base  e  non  politiche  o  alienate 
dalla  politica  stessa  come  l’esercito.  Fin¬ 
ché  non  si  raggiunge  questo  tipo  di  sicu¬ 
rezza  ci  si  rifugerà  sempre  nell’altra, 
quella  falsa,  ma  funzionante,  dello  Stato 
armato. 

L’altra  sfaccettatura  di  questo  tema  è  la 
necessità  di  dissacrare  ed  eliminare  dal 
nostro  subconscio  la  visione  distorta  che 
abbiamo  dello  Stato.  Si  pensi  ancora  una 
volta  alla  evidentissima  impronta  milita¬ 


resca  della  città  di  Torino  sia  dal  punto  di 
vista  della  sua  planimetria  sia  dal  punto 
di  vista  dei  suoi  monumenti:  l’obiettivo 
di  chi  volle  tutto  ciò  era  quello  di  dare  ai 
cittadini  ed  ai  visitatori  una  visione  posi¬ 
tiva  dell’esercito  come  del  fautore 
dell’ unità  dell’Italia  e  rappresentante  del¬ 
lo  Stato.  In  Germania  si  ebbe  grande  dif¬ 
ficoltà  a  trovare  una  collocazione  per  un 
monumento  marmoreo  al  disertore  anoni¬ 
mo  che  era  dissacrante  nei  confronti  della 
Seconda  Guerra  Mondiale.  Né  a  Berlino 
né  a  Bonn  nessuno  lo  voleva  e  così  finì 
ad  un  piccolo  comune.  Anche  in  seguito 
all’ amnistia  postuma  ai  disertori  della  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale,  il  Parlamento 
non  riuscì  ad  accettare,  se  non  pochi  mesi 
fa,  il  fatto  che  essi  fossero  bravi  tedeschi. 
La  diserzione  rappresenta  una  sfida  a  tutti 
i  soldati  che  non  hanno  avuto  l’ardire  di 
rispondere  no  alla  chiamata  alle  armi.  La 
società  si  rifiuta  di  riconoscere  questa 
mancanza  di  coraggio  e  blocca  raffer¬ 
marsi  della  verità,  circondata  com’è  da 
una  iconografia  profondamente  radicata 
nel  proprio  subconscio. 


Sesto 

L’ultimo  punto  su  cui  ci  si  vuole  soffer¬ 
mare  è  rappresentato  dalla  individuazione 
delle  pratiche  non-militari  che  possono 
riassumersi  in  tre  aspetti. 

Il  primo  è  quello  secondo  cui  tali  attività 
debbono  necessariamente  cucire  un  rap¬ 
porto  organico  con  il  femminismo,  senza 
il  quale  nulla  può  andare  a  buon  fine. 
Quella  del  movimento  femminista  è  sen¬ 
za  dubbio  la  sfida  più  importante  degli 
ultimi  trent’anni  in  quanto  essa  rappre¬ 
senta  un  capovolgimento  di  tutti  i  valori 
della  nostra  società.  Il  fatto  che  questa  se¬ 
ra  si  voglia  parlare  di  “maschia”  guerra  la 
dice  lunga  sul  fatto  che  femminismo  ed 
antimilitarismo  debbano  necessariamente 
convivere. 

Senza  soffermarsi  sul  secondo  aspetto, 
rappresentato  dall’obiezione  di  coscienza 
e  sulla  necessità  di  incoraggiarla,  si  passa 
al  terzo  che  richiede  un  po’  più  di  fanta¬ 
sia:  qualsiasi  Stato  ha  bisogno  di  rappre¬ 
sentare  se  stesso,  almeno  nelle  occasioni 
ufficiali,  ma  occorre  trovare  dei  metodi 
civili,  alternativi  a  quelli  militareschi. 


Conclusione 

In  Germania  venne  proposto,  anche  se 
può  sembrare  infantile  e  ridicolo,  che 
quando  il  Presidente  della  Repubblica  ri¬ 
ceve  delegazioni  straniere,  sia  circondato 
dai  rappresentanti  delle  varie  classi  socia¬ 
li  ovvero  delle  diverse  professioni.  Si 
tratta  in  sostanza  di  trovare  alternativi 
simbolici  civili.  L’altra  esigenza  è  quella 
di  delegittimare  qualsiasi  rituale  di  tipo 
militare,  come  il  giuramento  pubblico 
delle  nuove  reclute,  o  l’onore  del  militare 
come  professione.  In  questo  momento 
storico  ciò  è  possibile,  ma  occorre  fanta¬ 
sia  per  trovare  argomenti  innovativi  e  di¬ 
versi  rispetto  a  quelli  classici  che,  ad 
esempio,  consistono  nel  paragonare  le 
spese  militari  a  quelle  civili.  Bisogna  es¬ 
sere  consapevoli  del  fatto  che  il  militare 
ha  dimensioni  ben  più  grandi  di  quanto  si 
crede. 


*  Docente  di  Relazioni  Internazionali  alla  Freie 
Universtaet  di  Berlino 

(Testo,  tratto  da  una  relazione  tenuta  a  Torino  il 
3.1 1.1998,  non  rivisto  dall'autore). 
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di  Antonino  Drago 


Quando  è  nato  il  servizio  di  leva 

Nel  novembre  1998,  il  Ministro  della  Di¬ 
fesa,  Sen.  Scognamiglio,  ha  dichiarato 
che  “le  esigenze  che  portarono  Napoleo¬ 
ne  alla  leva  di  massa,  sostanzialmente 
non  ci  sono  più.”  Veramente  gli  inse¬ 
gnanti  di  storia  debbono  insegnare  quello 
che  lui  dice  a  proposito  della  nascita  del¬ 
la  democrazia  nel  1793  in  Francia?  Sape¬ 
vamo  già  che  F  ex-Presidente  del  Senato 
nel  governo  Berlusconi  era  diventato  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  per  meriti  politici  (il 
ribaltone  dell’UDR);  potevamo  anche 
immaginare  che  nella  sua  vita  non  abbia 
avuto  una  preparazione  militare  specifi¬ 
ca;  ma  pensavamo  che  aven¬ 
do  studiato  anche  all’Uni- 
versità  dovresse  conoscere 
un  minimo  di  storia. 

La  rivoluzione  francese  è 
sopravvissuta  solo  perché 
nel  1793,  ottenne  la  “Victoi- 
re”  sugli  eserciti  monarchici 
europei,  coalizzati  per 
schiacciare  il  focolaio  della 
rivoluzione  democratica. 

Questa  vittoria  fu  organiz¬ 
zata  non  da  Napoleone  (che 
allora  era  praticamente  sco¬ 
nosciuto)  ma  da  Lazare  Car- 
not,  scienziato-stratega-poli- 
tico,  che  allora  era  il  Capo 
delle  Forze  Armate.  Fu  lui, 
teorico  della  “difesa  totale”, 
a  chiamare  tutta  la  popola¬ 
zione  alla  “leva  in  massa”.  E 
non  per  scopi  napoleonici, 
ma  per  realizzare  il  principio  basilare  del¬ 
la  neonata  democrazia:  nei  casi  estremi 
della  difesa  collettiva  non  si  può  chiedere 
ad  altri,  neanche  con  i  soldi,  di  morire  al 
posto  nostro.  Nei  primi  anni  della  rivolu¬ 
zione  lo  slogan  completo  era  “Uguaglian¬ 
za,  fratellanza,  libertà,  difesa  della  Patria 
o  la  morte”.  La  rivoluzione  francese  do¬ 
veva  rifondare  lo  Stato  sulla  ragione  e  sul 
popolo;  è  rimasta  una  rivoluzione  larga¬ 
mente  incompiuta;  ma  nel  settore  difesa, 
nel  1793,  realizzò  la  nuova  organizzazio¬ 
ne  statale  (che  poi  però  fu  stravolta  pro¬ 
prio  dalle  guerre  di  dominio  di  Napoleo¬ 
ne,  uno  dei  teorici  della  “guerra  totale”). 


Infatti  per  sua  natura  la  democrazia  com¬ 
porta  diritti  e  doveri,  tra  i  quali,  fonda- 
mentale  (come  dice  l’art.  52  della  nostra 
Costituzione),  quello  della  “difesa  della 
Patria”,  come  “sacro  dovere  di  ogni  citta¬ 
dino”.  Oggi  per  il  laico  Scognamiglio  il 
“sacro”  sicuramente  non  ha  più  senso; 
ma,  a  sentirlo,  viene  da  pensare  che  an¬ 
che  il  “dovere”  può  essere  vanificato  con 
una  semplice  pressione  dell’opinione 
pubblica,  seguendo  il  tipo  di  azioni  con 
cui  i  militari  italiani  stanno  instaurando  il 
“nuovo  modello  di  difesa”  al  di  fuori  di 
decisioni  parlamentari. 


La  monetizzazione  della  difesa 

Esaminiamo  nel  concreto  la  proposta  del 
Ministro  della  Difesa.  E’  quella  che  ogni 


operaio  conosce  bene:  la  monetizzazione, 
in  questo  caso  dei  giovani  del  servizio 
militare.  In  effetti  questa  è  una  logica 
conseguenza  per  chi  ha  voluto  monetiz¬ 
zare  tutta  la  difesa  nazionale  mediante  i 
mercenari  del  “nuovo  modello  di  difesa”. 
Questa  monetizzazione  viene  presentata 
come  un  progresso.  Certo,  per  l’indivi¬ 
dualismo  consumista  il  pagare  danaro  pur 
di  togliersi  un  impegno  è  una  prospettiva 
allettante.  Ma  chi  sa  la  storia,  conosce 
bene  che  con  questa  proposta  si  toma  al 
tempo  della  monarchia  assoluta  (prima 
del  1789!),  quando  si  pagava  per  trovare 
il  proprio  sostituto  che  facesse  il  servizio 


militare.  Chi  conosce  la  storia  romana  sa 
che  il  passaggio  all’esercito  mercenario 
fu  uno  dei  principali  motivi  della  deca¬ 
denza  dell’impero.  E  senza  andare  tanto 
indietro,  se  oggi  gli  USA  hanno  l’esercito 
di  mercenari  è  perché  nella  guerra  del 
Vietnam  furono  sconfitti  prima  di  tutto 
dal  milione  di  espatriati  e  disertori  (trà  i 
quali  Bob  Dylan  e  Mohamed  Alì).  Rea- 
gan  fu  eletto  Presidente  la  seconda  volta 
promettendo  di  far  tornare  la  leva  obbli¬ 
gatoria;  ma  800mila  giovani  si  rifiutaro¬ 
no  e  tutto  finì  con  un  “Abbiamo  scherza¬ 
to...”. 

E  in  Italia,  che  tipo  di  esercito  verrebbe 
fuori  con  il  sistema  mercenario?  Di  sicu¬ 
ro  un  esercito  allineato  ai  parametri  USA 
( che  non  dovrà  più  impazzire,  così  come 
fu  nella  guerra  all’Irak,  per  coordinare 
11  eserciti,  tutti  diversi).  Ma  è  anche  si¬ 
curo  che  ne  risulterà  un 
esercito  che  combatterà  le 
prossime  guerre  in  una  ma¬ 
niera  molto  facile:  sempli¬ 
cemente  si  schiererà  con  chi 
paga  di  più.  Quando  mai  un 
mercenario  preferirà  morire 
per  un  residuo  “amor  della 
Patria”,  piuttosto  che  cede¬ 
re  al  miglior  offerente?  Og¬ 
gi  ci  sentiamo  tranquilli  per¬ 
ché  nel  mondo  siamo  una 
nazione  abbastanza  ricca  da 
vincere  una  guerra  anche 
con  i  danari;  e  soprattutto 
perché  siamo  allineati  e  co¬ 
perti  con  la  nazione  più  ric¬ 
ca  del  mondo,  gli  USA. 

Ma  allora  sorge  il  sospetto: 
forse  ci  siamo  già  venduti? 
E  se  lo  fossimo,  quando  lo 
verremmo  a  sapere,  noi  il 
Paese  di  Gladio,  di  Ustica,  di  Ramstein, 
dello  scandalo  della  Lockheed,...? 


Al  lavoro!  Le  iniziative  dal  basso 

L’Italia  ha  saputo  reagire  bene  al  dopo 
1989.  Al  cambiamento  del  fronte  difensi¬ 
vo  e  alle  nuove  guerre  etniche,  l’Italia  ha 
reagito  con  una  mobilitazione  senza  pre¬ 
cedenti.  Anche  gli  Enti  locali  sono  stati 
coinvolti  in  massicce  operazioni  di  inter¬ 
vento  (non  solo  assistenziale)  nella  ex- 
Jugoslavia  e  altrove.  In  pochi  anni  si  è 
stati  capaci  di  cambiare  del  tutto  la  filo¬ 


sofia  di  intervento,  inventando  nuove  ma¬ 
nifestazioni  e  nuove  iniziative  politiche  e 
facendo  molte  esperienze  (anche  critica¬ 
bili  e  da  modificare;  ma  sempre  molto  si¬ 
gnificative):  Time  for  Peace  a  Gerusa¬ 
lemme,  Volontari  in  Medio  Oriente,  Mar¬ 
cia  dei  500  a  Sarajevo,  MIR  Sada  con 
1500  europei,  obiettori  volontari  nelle  zo¬ 
ne  di  guerra. 

Ad  esempio  le  missioni  di  pace  degli 
obiettori  all’estero  sono  state  conquistate 
da  loro  stessi.  Circa  una  cinquantina  di 
obiettori  sono  andati  in  Jugoslavia  quan¬ 
do  non  c’era  una  legge  che  lo  prevedesse, 
rischiando  (e  in  qualche  caso,  subendo) 
processi  per  abbandono  del  servizio  civi¬ 
le.  Comunque,  pur  senza  permesso,  sei 
obiettori  sono  andati  ugualmente  a  Sa¬ 
rajevo.  Ed  è  avvenuto  che  il  sottosegreta¬ 
rio  Brutti  a  Sarajevo  li  invitò  nella  sede 
del  Comando  italiano  e  li 
elogiò  davanti  ai  militari 
(benché  in  Italia  li  aspettasse 
la  denuncia). 

Per  la  giornata  intemaziona¬ 
le  dei  diritti  dell’uomo,  10 
dicembre  1998,  si  è  compiu¬ 
ta  una  marcia  a  Pristina,  a 
sostegno  di  un  popolo  che 
per  dieci  anni  ha  saputo  di¬ 
fendersi  nonviolentemente 
per  ottenere  la  propria  auto¬ 
nomia  politica.  L’obiettivo 
della  marcia  è  la  fine  della 
guerra  e  la  pacificazione 
della  regione  secondo  una 
soluzione  equa.  Ben  quaran- 
tuno  obiettori  hanno  utiliz¬ 
zato  la  nuova  legge  sul  ser¬ 
vizio  civile  per  partecipare  a 
tale  iniziativa. 


Il  cuore  trema 

Vittorie  così  importanti  e  l’assoluta  no¬ 
vità  dell’esperienza  che  dovrebbe  inco¬ 
minciare  in  Italia,  fanno  tremare  il  cuore. 
Basteranno  le  piccole  forze,  politiche  e 
sociali,  a  reggere  il  peso  di  tanta  novità 
storica?  Il  mondo  cattolico  (almeno  per  la 
sua  parte  più  sensibile  a  questi  temi,  Ca- 
ritas  e  Agesci,  purtroppo  non  altri),  so¬ 
sterrà  ancora  le  soluzioni  migliori,  senza 
scendere  a  patteggiamenti  suggeriti  dalle 
“compatibilità”? 

Fanno  tremare  soprattutto  i  regolamenti 


di  attuazione  della  riforma,  che  dovreb¬ 
bero  uscire  entro  marzo.  Sappiamo  bene 
che  i  regolamenti  di  attuazione  possono 
stravolgere  ogni  innovazione,  affogando¬ 
la  in  mille  pastoie.  Chi  li  preparerà?  Che 
pressioni  saranno  fatte  dai  militari?  Che 
capacità  avrà  il  governo  attuale  di  attuare 
fino  in  fondo  la  volontà  del  Parlamento? 
Come  saranno  reclutati  i  non  più  di  cento 
funzionari  (in  mobilità  da  altre  ammini¬ 
strazioni)  che  dovranno  gestire  burocrati¬ 
camente  questa  novità? 

Inoltre  fa  temere  la  proposta  di  legge  per 
un  grande  Servizio  civile  nazionale,  che 
il  governo  Prodi  caldeggiava  e  che  pur¬ 
troppo  ha  concepito  come  offerta  di  ma¬ 
nodopera  a  basso  costo.  Se  approvata, 
creerebbe  un  contesto  che  appesantirebbe 
il  Servizio  civile  attuale,  che  già  è  appe¬ 
santito  da  tanta  zavorra,  tollerata  e  anche 


favorita  dall’attuale  gestione  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  (che  finora  ne  aveva  da 
solo  il  controllo  totale). 

Infine  a  novembre  è  arrivata  improvvisa 
la  proposta  Scognamiglio  (il  quale  evi¬ 
dentemente  ha  incominciato  subito  a  fun¬ 
zionare  come  portaparola  delle  gerarchie 
militari  che  vogliono  bloccare  la  nascita 
dell’ alternativa  nella  difesa):  l’abolizione 
della  leva  e  la  monetizzazione  della  dife¬ 
sa  collettiva. 

Non  ci  sono  partiti  dai  quali  sperare  so¬ 
stegno.  Infatti  quale  di  essi  oggi  è  dispo¬ 
sto  a  battersi  in  una  battaglia  di  principio, 
per  di  più  andando  contro  la  prepotenza 


totalitaria  dell’organizzazione  militare 
che  domina  l’Europa,  la  NATO? 


La  forza  della  nonviolenza 

Tra  tanti  movimenti  dal  basso  sorti  nel 
dopoguerra  in  Italia,  il  movimento  degli 
obiettori  (al  servizio  militare  e  alle  tasse 
militari)  ha  compiuto  gran  parte  della  pa¬ 
rabola  propositiva  progettata  negli  anni 
‘70.  La  parabola  si  concluderà  quando  si 
otterrà  una  legge  per  l’opzione  fiscale  a 
favore  della  difesa  alternativa.  Ma  è  già 
molto  confortante  che  le  formiche  non¬ 
violente  siano  riuscite  a  stabilire  per  leg¬ 
ge  quella  novità  istituzionale  che  gli  av¬ 
venimenti  nonviolenti  del  1989  aveva  an¬ 
nunciato  al  mondo:  i  popoli  sono  capaci 
di  difendersi  senza  armi  e  anche  così  pos¬ 
sono  sconfiggere  le  più  mi¬ 
nacciose  potenze  interne  ed 
esterne. 

Ora  la  corretta  dinamica  de¬ 
mocratica  vorrebbe  che  i  re¬ 
golamenti  di  attuazione  della 
Legge  230/98  siano  all’altez¬ 
za  della  situazione;  e  cioè 
che  le  istituzioni  politiche 
pubbliche  si  facciano  obbligo 
di  accogliere  e  portare  a  buon 
fine  le  istanze  progettate,  co¬ 
struite  e  stabilite  dalla  base  e 
sempre  approvate  dal  Parla¬ 
mento  a  maggioranze  da  due 
terzi  dei  votanti. 

Altrimenti  sarà  manifesto  che 
l’attuale  sistema  politico,  non 
sapendo  accogliere  una  pro¬ 
posta  che  non  ha  usato  nessu¬ 
na  pressione  indebita  o  vio¬ 
lenta,  che  non  ha  senza  costi 
economici,  e  che  anzi  propone  una  nuova 
organizzazione  positiva,  non  sa  accogliere 
nessuna  istanza  di  base.  In  tal  caso  quel 
distacco  tra  le  istituzioni  e  i  cittadini  che  è 
già  pericolosamente  ampio,  diventerebbe 
totale.  Di  conseguenza  la  democrazia  sa¬ 
rebbe  da  considerare  decaduta  in  una  pura 
forma,  anche  se  allegra,  consumista  e 
svuotata  di  obblighi  (di  leva).  Questo  fat¬ 
to  inviterebbe  allora  le  persone  che  ama¬ 
no  le  conquiste  sociali  popolari  ad  una 
nuova  mobilitazione  nonviolenta;  questa 
volta  per  un  radicale  rivolgimento  sociale, 
non  solo  del  settore  della  difesa  naziona¬ 
le,  ma  della  politica  democratica  stessa. 
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CONTRO  LA  NASCITA  DELL’ALTERNATIVA  ALL’ESERCITO 

L’abolizione  del  servizio  di  leva 


di  Antonino  Drago 


Quando  è  nato  il  servizio  di  leva 

Nel  novembre  1998,  il  Ministro  della  Di¬ 
fesa,  Sen.  Scognamiglio,  ha  dichiarato 
che  “le  esigenze  che  portarono  Napoleo¬ 
ne  alla  leva  di  massa,  sostanzialmente 
non  ci  sono  più.”  Veramente  gli  inse¬ 
gnanti  di  storia  debbono  insegnare  quello 
che  lui  dice  a  proposito  della  nascita  del¬ 
la  democrazia  nel  1793  in  Francia?  Sape¬ 
vamo  già  che  l’ ex-Presidente  del  Senato 
nel  governo  Berlusconi  era  diventato  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  per  meriti  politici  (il 
ribaltone  dell’UDR);  potevamo  anche 
immaginare  che  nella  sua  vita  non  abbia 
avuto  una  preparazione  militare  specifi¬ 
ca;  ma  pensavamo  che  aven¬ 
do  studiato  anche  all’ Uni¬ 
versità  dovresse  conoscere 
un  minimo  di  storia. 

La  rivoluzione  francese  è 
sopravvissuta  solo  perché 
nel  1793,  ottenne  la  “Victoi- 
re”  sugli  eserciti  monarchici 
europei,  coalizzati  per 
schiacciare  il  focolaio  della 
rivoluzione  democratica. 

Questa  vittoria  fu  organiz¬ 
zata  non  da  Napoleone  (che 
allora  era  praticamente  sco¬ 
nosciuto)  ma  da  Lazare  Car- 
not,  scienziato-stratega-poli- 
tico,  che  allora  era  il  Capo 
delle  Forze  Armate.  Fu  lui, 
teorico  della  “difesa  totale”, 
a  chiamare  tutta  la  popola¬ 
zione  alla  “leva  in  massa”.  E 
non  per  scopi  napoleonici, 
ma  per  realizzare  il  principio  basilare  del¬ 
la  neonata  democrazia:  nei  casi  estremi 
della  difesa  collettiva  non  si  può  chiedere 
ad  altri,  neanche  con  i  soldi,  di  morire  al 
posto  nostro.  Nei  primi  anni  della  rivolu¬ 
zione  lo  slogan  completo  era  “Uguaglian¬ 
za,  fratellanza,  libertà,  difesa  della  Patria 
o  la  morte”.  La  rivoluzione  francese  do¬ 
veva  rifondare  lo  Stato  sulla  ragione  e  sul 
popolo;  è  rimasta  una  rivoluzione  larga¬ 
mente  incompiuta;  ma  nel  settore  difesa, 
nel  1793,  realizzò  la  nuova  organizzazio¬ 
ne  statale  (che  poi  però  fu  stravolta  pro¬ 
prio  dalle  guerre  di  dominio  di  Napoleo¬ 
ne,  uno  dei  teorici  della  “guerra  totale”). 


Infatti  per  sua  natura  la  democrazia  com¬ 
porta  diritti  e  doveri,  tra  i  quali,  fonda- 
mentale  (come  dice  l’art.  52  della  nostra 
Costituzione),  quello  della  “difesa  della 
Patria”,  come  “sacro  dovere  di  ogni  citta¬ 
dino”.  Oggi  per  il  laico  Scognamiglio  il 
“sacro”  sicuramente  non  ha  più  senso; 
ma,  a  sentirlo,  viene  da  pensare  che  an¬ 
che  il  “dovere”  può  essere  vanificato  con 
una  semplice  pressione  dell’opinione 
pubblica,  seguendo  il  tipo  di  azioni  con 
cui  i  militari  italiani  stanno  instaurando  il 
“nuovo  modello  di  difesa”  al  di  fuori  di 
decisioni  parlamentari. 


La  monetizzazione  della  difesa 

Esaminiamo  nel  concreto  la  proposta  del 
Ministro  della  Difesa.  E’  quella  che  ogni 


operaio  conosce  bene:  la  monetizzazione, 
in  questo  caso  dei  giovani  del  servizio 
militare.  In  effetti  questa  è  una  logica 
conseguenza  per  chi  ha  voluto  monetiz¬ 
zare  tutta  la  difesa  nazionale  mediante  i 
mercenari  del  “nuovo  modello  di  difesa”. 
Questa  monetizzazione  viene  presentata 
come  un  progresso.  Certo,  per  l’indivi¬ 
dualismo  consumista  il  pagare  danaro  pur 
di  togliersi  un  impegno  è  una  prospettiva 
allettante.  Ma  chi  sa  la  storia,  conosce 
bene  che  con  questa  proposta  si  toma  al 
tempo  della  monarchia  assoluta  (prima 
del  1789!),  quando  si  pagava  per  trovare 
il  proprio  sostituto  che  facesse  il  servizio 


militare.  Chi  conosce  la  storia  romana  sa 
che  il  passaggio  all’esercito  mercenario 
fu  uno  dei  principali  motivi  della  deca¬ 
denza  dell’impero.  E  senza  andare  tanto 
indietro,  se  oggi  gli  USA  hanno  l’esercito 
di  mercenari  è  perché  nella  guerra  del 
Vietnam  furono  sconfitti  prima  di  tutto 
dal  milione  di  espatriati  e  disertori  (trà  i 
quali  Bob  Dylan  e  Mohamed  Alì).  Rea- 
gan  fu  eletto  Presidente  la  seconda  volta 
promettendo  di  far  tornare  la  leva  obbli¬ 
gatoria;  ma  800mila  giovani  si  rifiutaro¬ 
no  e  tutto  finì  con  un  “Abbiamo  scherza¬ 
to...”. 

E  in  Italia,  che  tipo  di  esercito  verrebbe 
fuori  con  il  sistema  mercenario?  Di  sicu¬ 
ro  un  esercito  allineato  ai  parametri  USA 
(che  non  dovrà  più  impazzire,  così  come 
fu  nella  guerra  all’Irak,  per  coordinare 
11  eserciti,  tutti  diversi).  Ma  è  anche  si¬ 
curo  che  ne  risulterà  un 
esercito  che  combatterà  le 
prossime  guerre  in  una  ma¬ 
niera  molto  facile:  sempli¬ 
cemente  si  schiererà  con  chi 
paga  di  più.  Quando  mai  un 
mercenario  preferirà  morire 
per  un  residuo  “amor  della 
Patria”,  piuttosto  che  cede¬ 
re  al  miglior  offerente?  Og¬ 
gi  ci  sentiamo  tranquilli  per¬ 
ché  nel  mondo  siamo  una 
nazione  abbastanza  ricca  da 
vincere  una  guerra  anche 
con  i  danari;  e  soprattutto 
perché  siamo  allineati  e  co¬ 
perti  con  la  nazione  più  ric¬ 
ca  del  mondo,  gli  USA. 

Ma  allora  sorge  il  sospetto: 
forse  ci  siamo  già  venduti? 
E  se  lo  fossimo,  quando  lo 
verremmo  a  sapere,  noi  il 
Paese  di  Gladio,  di  Ustica,  di  Ramstein, 
dello  scandalo  della  Lockheed,...? 


Al  lavoro!  Le  iniziative  dal  basso 

L’Italia  ha  saputo  reagire  bene  al  dopo 
1989.  Al  cambiamento  del  fronte  difensi¬ 
vo  e  alle  nuove  guerre  etniche,  l’Italia  ha 
reagito  con  una  mobilitazione  senza  pre¬ 
cedenti.  Anche  gli  Enti  locali  sono  stati 
coinvolti  in  massicce  operazioni  di  inter¬ 
vento  (non  solo  assistenziale)  nella  ex- 
Jugoslavia  e  altrove.  In  pochi  anni  si  è 
stati  capaci  di  cambiare  del  tutto  la  filo¬ 


sofia  di  intervento,  inventando  nuove  ma¬ 
nifestazioni  e  nuove  iniziative  politiche  e 
facendo  molte  esperienze  (anche  critica¬ 
bili  e  da  modificare;  ma  sempre  molto  si¬ 
gnificative):  Time  for  Peace  a  Gerusa¬ 
lemme,  Volontari  in  Medio  Oriente,  Mar¬ 
cia  dei  500  a  Sarajevo,  MIR  Sada  con 
1500  europei,  obiettori  volontari  nelle  zo¬ 
ne  di  guerra. 

Ad  esempio  le  missioni  di  pace  degli 
obiettori  all’estero  sono  state  conquistate 
da  loro  stessi.  Circa  una  cinquantina  di 
obiettori  sono  andati  in  Jugoslavia  quan¬ 
do  non  c’era  una  legge  che  lo  prevedesse, 
rischiando  (e  in  qualche  caso,  subendo) 
processi  per  abbandono  del  servizio  civi¬ 
le.  Comunque,  pur  senza  permesso,  sei 
obiettori  sono  andati  ugualmente  a  Sa¬ 
rajevo.  Ed  è  avvenuto  che  il  sottosegreta¬ 
rio  Brutti  a  Sarajevo  li  invitò  nella  sede 
del  Comando  italiano  e  li 
elogiò  davanti  ai  militari 
(benché  in  Italia  li  aspettasse 
la  denuncia). 

Per  la  giornata  intemaziona¬ 
le  dei  diritti  dell’uomo,  10 
dicembre  1998,  si  è  compiu¬ 
ta  una  marcia  a  Pristina,  a 
sostegno  di  un  popolo  che 
per  dieci  anni  ha  saputo  di¬ 
fendersi  nonviolentemente 
per  ottenere  la  propria  auto¬ 
nomia  politica.  L’obiettivo 
della  marcia  è  la  fine  della 
guerra  e  la  pacificazione 
della  regione  secondo  una 
soluzione  equa.  Ben  quaran- 
tuno  obiettori  hanno  utiliz¬ 
zato  la  nuova  legge  sul  ser¬ 
vizio  civile  per  partecipare  a 
tale  iniziativa. 


Il  cuore  trema 

Vittorie  così  importanti  e  l’assoluta  no¬ 
vità  dell’esperienza  che  dovrebbe  inco¬ 
minciare  in  Italia,  fanno  tremare  il  cuore. 
Basteranno  le  piccole  forze,  politiche  e 
sociali,  a  reggere  il  peso  di  tanta  novità 
storica?  Il  mondo  cattolico  (almeno  per  la 
sua  parte  più  sensibile  a  questi  temi,  Ca- 
ritas  e  Agesci,  purtroppo  non  altri),  so¬ 
sterrà  ancora  le  soluzioni  migliori,  senza 
scendere  a  patteggiamenti  suggeriti  dalle 
“compatibilità”? 

Fanno  tremare  soprattutto  i  regolamenti 


di  attuazione  della  riforma,  che  dovreb¬ 
bero  uscire  entro  marzo.  Sappiamo  bene 
che  i  regolamenti  di  attuazione  possono 
stravolgere  ogni  innovazione,  affogando¬ 
la  in  mille  pastoie.  Chi  li  preparerà?  Che 
pressioni  saranno  fatte  dai  militari?  Che 
capacità  avrà  il  governo  attuale  di  attuare 
fino  in  fondo  la  volontà  del  Parlamento? 
Come  saranno  reclutati  i  non  più  di  cento 
funzionari  (in  mobilità  da  altre  ammini¬ 
strazioni)  che  dovranno  gestire  burocrati¬ 
camente  questa  novità? 

Inoltre  fa  temere  la  proposta  di  legge  per 
un  grande  Servizio  civile  nazionale,  che 
il  governo  Prodi  caldeggiava  e  che  pur¬ 
troppo  ha  concepito  come  offerta  di  ma¬ 
nodopera  a  basso  costo.  Se  approvata, 
creerebbe  un  contesto  che  appesantirebbe 
il  Servizio  civile  attuale,  che  già  è  appe¬ 
santito  da  tanta  zavorra,  tollerata  e  anche 


favorita  dall’attuale  gestione  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  (che  finora  ne  aveva  da 
solo  il  controllo  totale). 

Infine  a  novembre  è  arrivata  improvvisa 
la  proposta  Scognamiglio  (il  quale  evi¬ 
dentemente  ha  incominciato  subito  a  fun¬ 
zionare  come  portaparola  delle  gerarchie 
militari  che  vogliono  bloccare  la  nascita 
dell’ alternativa  nella  difesa):  l’abolizione 
della  leva  e  la  monetizzazione  della  dife¬ 
sa  collettiva. 

Non  ci  sono  partiti  dai  quali  sperare  so¬ 
stegno.  Infatti  quale  di  essi  oggi  è  dispo¬ 
sto  a  battersi  in  una  battaglia  di  principio, 
per  di  più  andando  contro  la  prepotenza 


totalitaria  dell’ organizzazione  militare 
che  domina  l’Europa,  la  NATO? 


La  forza  della  nonviolenza 

Tra  tanti  movimenti  dal  basso  sorti  nel 
dopoguerra  in  Italia,  il  movimento  degli 
obiettori  (al  servizio  militare  e  alle  tasse 
militari)  ha  compiuto  gran  parte  della  pa¬ 
rabola  propositiva  progettata  negli  anni 
‘70.  La  parabola  si  concluderà  quando  si 
otterrà  una  legge  per  l’opzione  fiscale  a 
favore  della  difesa  alternativa.  Ma  è  già 
molto  confortante  che  le  formiche  non¬ 
violente  siano  riuscite  a  stabilire  per  leg¬ 
ge  quella  novità  istituzionale  che  gli  av¬ 
venimenti  nonviolenti  del  1989  aveva  an¬ 
nunciato  al  mondo:  i  popoli  sono  capaci 
di  difendersi  senza  armi  e  anche  così  pos¬ 
sono  sconfiggere  le  più  mi¬ 
nacciose  potenze  interne  ed 
esterne. 

Ora  la  corretta  dinamica  de¬ 
mocratica  vorrebbe  che  i  re¬ 
golamenti  di  attuazione  della 
Legge  230/98  siano  all’altez¬ 
za  della  situazione;  e  cioè 
che  le  istituzioni  politiche 
pubbliche  si  facciano  obbligo 
di  accogliere  e  portare  a  buon 
fine  le  istanze  progettate,  co¬ 
struite  e  stabilite  dalla  base  e 
sempre  approvate  dal  Parla¬ 
mento  a  maggioranze  da  due 
terzi  dei  votanti. 

Altrimenti  sarà  manifesto  che 
l’attuale  sistema  politico,  non 
sapendo  accogliere  una  pro¬ 
posta  che  non  ha  usato  nessu¬ 
na  pressione  indebita  o  vio¬ 
lenta,  che  non  ha  senza  costì 
economici,  e  che  anzi  propone  una  nuova 
organizzazione  positiva,  non  sa  accogliere 
nessuna  istanza  di  base.  In  tal  caso  quel 
distacco  tra  le  istituzioni  e  i  cittadini  che  è 
già  pericolosamente  ampio,  diventerebbe 
totale.  Di  conseguenza  la  democrazia  sa¬ 
rebbe  da  considerare  decaduta  in  una  pura 
forma,  anche  se  allegra,  consumista  e 
svuotata  di  obblighi  (di  leva).  Questo  fat¬ 
to  inviterebbe  allora  le  persone  che  ama¬ 
no  le  conquiste  sociali  popolari  ad  una 
nuova  mobilitazione  nonviolenta;  questa 
volta  per  un  radicale  rivolgimento  sociale, 
non  solo  del  settore  della  difesa  naziona¬ 
le,  ma  della  politica  democratica  stessa. 
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BILANCIO  DEL  PRIMO  ANNO  DI  VITA 

Caschi  Bianchi  per  la  difesa  civile 


A  cura  della  Segreteria 
della  Rete  Caschi  Bianchi  * 


Cosa  abbiamo  fatto 

Durante  l’assemblea  degli  Obiettori  alle 
Spese  Militari  (OSM)  di  Torino  del  1998 
(7-8  febbraio  1998)  era  stato  deciso  che  la 
Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Milita¬ 
ri  promuovesse  ‘forme  di  collaborazione 
tra  realtà  associative  e  ONG  che  in  questi 
anni  hanno  sperimentato  e  agito  forme  di 
interposizione  /  mediazione  /  soluzione 
nonviolenta  dei  conflitti  a  livello  locale  e 
internazionale  anche  attraverso  l’uso  di 
OdC  in  servizio  civile’  con  l’obiettivo  di 
‘ottenere  un  riconoscimento  normativo  de¬ 
finitivo  teso  alla  creazione  di  caschi  bian¬ 
chi  istituzionali,  ...  sperimentando  fin 
d’ora  tutte  le  strade  percorribili’  ( testo  del¬ 
la  mozione  n°  1). 

Inoltre  si  era  in  quel  momento  in  attesa 
dell’ approvazione  parlamentare  della 
nuova  legge  sull’obiezione  di  coscienza, 
che  prevedeva  l’avvio  di  ‘forme  di  ricerca 
e  di  sperimentazione  di  difesa  civile  non 
armata  e  nonviolenta’  (art.  8)  eia  possibi¬ 
lità  di  svolgere  servizio  civile  all’estero  in 
diverse  forme,  in  particolare  in  ‘missioni 
umanitarie’  (art.  9).  La  nascita  di  un  coor¬ 
dinamento  aveva  perciò  anche  lo  scopo  di 
creare  un  referente  unico  per  le  istituzioni 
per  avviare  un  dialogo  con  esse  e  diventa¬ 
re  punto  di  riferimento  e  di  confronto  nella 
realizzazione  dì  un  corpo  di  Caschi  Bian¬ 
chi  istituzionale. 

Con  queste  premesse  è  stata  organizzato, 
il  4-5  aprile  1998,  a  Firenze,  un  convegno 
a  cui  hanno  partecipato  una  trentina  di 
persone  rappresentanti  di  diverse  associa¬ 
zioni,  in  particolare  di  associazioni  pro¬ 
motrici  della  Campagna  OSM,  di  associa¬ 
zioni  impegnate  in  missioni  di  pace  (Ass. 
Papa  Giovanni  XXIII,  Beati  i  Costruttori 
di  Pace,  Ambasciata  di  Democrazia  Loca¬ 
le  di  Zavidovice...)  e  di  altre  associazioni 
interessate.  Al  termine  del  convegno  è  sta¬ 
to  elaborato  un  documento  unitario  con 
cui  si  dava  vita  alla  Rete  Caschi  Bianchi, 
‘una  rete  di  enti  di  servizio  civile,  ONG  e 
associazioni  impegnate  in  interventi  di  pa¬ 
ce,  riconciliazione  e  diplomazia  popolare’. 
Nel  documento  si  chiarivano  le  finalità 
della  rete  (quelle  sopra  accennate)  ed  il 
campo  di  impiego  degli  obiettori;  a  questo 


proposito,  l’elenco  delle  diverse  attività  in¬ 
serito  nel  documento  (monitoraggio  dei  di¬ 
ritti  umani,  assistenza  al  rientro  dei  profu¬ 
ghi,  sostegno  a  gruppi  locali  di  pace...) 
evidenziava  che  il  significato  primo  della 
presenza  degli  obiettori  in  zone  di  conflitto 
è  proprio  quello  di  essere  operatori  di 
pace,  nelle  varie  forme  in  cui  ciò  si  può 
concretizzare. 

Sinteticamente  l’attività  svolta  fino  ad  oggi 
può  essere  così  riassunta: 

A)  sono  stati  pubblicizzati,  tra  le  associa¬ 
zioni  aderenti  e  all’esterno,  progetti  di 
missione  all’estero:  le  missioni  in  Bo¬ 
snia,  Croazia  e  Kossovo  della  Papa 
Giovanni,  Tanno  di  servizio  civile  in 
Bosnia  e  in  Albania  col  Cefa,  la  mis¬ 
sione  a  Pristina  ‘I  care  Kossovo ’...; 

B)  si  sono  invitate  le  associazioni  a  pre¬ 
sentare  progetti  di  attività  all’estero  in 
cui  impegnare  obiettori  di  coscienza; 

C)  sono  state  fornite  informazioni  ad 
obiettori  ed  aspiranti  obiettori  sulle 
missioni  dei  Caschi  Bianchi; 

D)  è  stato  progettato  un  percorso  formati¬ 
vo  per  gli  aspiranti  Caschi  Bianchi: 
stiamo  raccogliendo  in  questi  mesi  il 
contributo  di  diversi  soggetti  impegnati 
nella  formazione  alla  nonviolenza 
(UNIP,  Tonino  Drago,  CSDC...)  per 
organizzare  un  percorso  formativo; 
quindi,  col  materiale  raccolto,  verrà 
realizzato  un  corso  di  formazione  per 
gli  OdC  che  parteciperanno  ad  un  pro¬ 
getto  di  monitoraggio  delle  elezioni 
nell’ex  Sahara  spagnolo  promosso  dal 
CRIC  (una  ONG  di  Reggio  Calabria); 

E)  si  è  stimolata  la  pubblicizzazione  della 
Rete,  delle  sue  iniziative  e  dei  Caschi 
Bianchi  presso  le  associazioni  interes¬ 
sate  e  all’ esterno:  questo  aspetto  si  è 
tradotto  nella  pubblicazione  in  diversi 
bollettini  di  informazione  delle  asso¬ 
ciazioni  aderenti  dei  documenti  della 
Rete,  in  particolare  del  documento  di 
Firenze,  e  nella  circolazione  dei  mede¬ 
simi  documenti  in  internet; 

F)  rapporti  con  le  istituzioni:  sono  stati 
presi  contatti  con  Guido  Bertolaso  (di¬ 
rigente  dell’ Ufficio  Nazionale  per  il 
Servizio  Civile)  e  a  breve  avremo  un 
colloquio  con  lui  per  presentare  la  Re¬ 
te  e  per  proporci  come  riferimento  ri¬ 
guardo  al  servizio  civile  all’estero; 
inoltre  nel  corso  del  seminario  orga¬ 
nizzato  dalla  campagna  OSM  il  25  no¬ 


vembre,  rivolto  ai  rappresentanti  delle 
istituzioni,  è  stata  presentata  l’espe¬ 
rienza  dei  Caschi  Bianchi; 

G)  sono  stati  avviati  contatti  tra  diverse 
organizzazioni,  e  la  pubblicizzazione 
di  iniziative  delle  singole  organizzazio¬ 
ni  (ADL  Zavidovice,  Caschi  Bianchi 
argentini,  CRIC); 

H)  sono  stati  organizzati,  assieme  ad  altri 
organismi,  convegni  in  cui  presentare  i 
Caschi  Bianchi  ed  il  SC  all’estero  (che 
si  terranno  nei  prossimi  mesi,  a  Mode¬ 
na  e  a  Perugia). 

Attualmente  alla  Rete  aderiscono  12  asso¬ 
ciazioni:  Agesci,  Ambasciata  di  Democra¬ 
zia  Locale  di  Zavidovice,  Associazione 
Papa  Giovanni  XXIII,  Associazione  per  la 
Pace,  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  CEFA  - 
GAVCI,  Centro  Studi  Difesa  Civile,  LDU, 
LOC,  MN,  Pax  Christi,  RFN. 


Cosa  è  successo  attorno  a  noi 

Mentre  lavoravamo  alla  costituzione  della 
rete,  attorno  a  noi  sono  successi  diversi 
avvenimenti,  che  è  importante  richiamare, 
anche  se  in  parte  già  noti,  per  capire  come 
sia  rapidamente  mutato  il  quadro  di  riferi¬ 
mento: 

a)  il  16  giugno  1998  è  stata  approvata  in 
via  definitiva  la  nuova  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  (legge  230/98),  che 
contiene  i  punti  prima  specificati;  inol¬ 
tre  durante  la  discussione  della  legge 
sia  alla  Camera  che  al  Senato  è  stata 
approvata  una  raccomandazione,  con 
parere  favorevole  del  Governo,  che 
‘impegna  il  Governo  a  proporre  un 
provvedimento  atto  alla  creazione  ed 
alla  formazione  operativa  di  un  contin¬ 
gente  italiano  di  Caschi  Bianchi’: 

b)  nel  frattempo,  sia  per  l’approvazione 
della  nuova  legge,  sia  per  le  pressioni 
esercitate  dagli  OdC,  sono  stati  elimi¬ 
nati  tutti  gli  ostacoli  burocratici  che 
impedivano  lo  svolgimento  delle  mis¬ 
sioni  dei  CB,  e  precisamente  la  non 
concessione  dell’autorizzazione 
all’ espatrio  e  l’impossibilità  per  gli 
OdC  di  ottenere  il  passaporto;  sul  pri¬ 
mo  punto  in  particolare  la  L  230  ora 
prevede  un  tempo  di  attesa  di  30  giorni 
dopo  il  quale  scatta  il  meccanismo  del 
silenzio-assenso; 


c)  si  sono  svolte  diverse  missioni 
dell’Operazione  Colomba  dell’associa¬ 
zione  Papa  Giovanni  XXIII  con  la  par¬ 
tecipazione  di  OdC:  in  Bosnia  e  Croa¬ 
zia  (Brcko  e  Vukovar  -  giugno  ’98),  in 
Croazia  (Vukovar  -  agosto  ’98)  e  at¬ 
tualmente  in  Kossovo,  nella  zona  di 
Prizeren  (quest’ ultima  anche  con 
obiettori  non  dell’associazione);  inol¬ 
tre  19  obiettori  di  diversi  enti  hanno 
partecipato  all’azione  di  pace  in  Kos¬ 
sovo  che  si  è  tenuta  dal  6  al  13  dicem¬ 
bre  1998; 

d)  le  associazioni  promotrici  della  Cam¬ 
pagna  OSM,  nell’ambito  della  discus¬ 
sione  sul  futuro  della  Campagna,  han¬ 
no  elaborato  un  documento  in  cui  si 
propone  di  trasformare  la  Campagna 
in  una  campagna  di  contribuzione  alla 
pace,  avente  tra  le  sue  finalità  princi¬ 
pali  il  sostegno  agli  interventi  di  pace 
all’ stero: 

e)  la  Regione  Emilia  Romagna  ha  avviato 
una  attività  sperimentale  di  gestione  di 
800  OdC  della  regione,  che  verranno 
inseriti  in  progetti  sperimentali  gestiti 
da  enti  del  territorio;  uno  di  questi 
progetti  è  il  progetto  Caschi  Bianchi 
della  Papa  Giovanni;  pertanto,  in  base 
agli  accordi,  da  febbraio  6  OdC  inzie- 
ranno  a  svolgere  il  loro  servizio  civile 
presso  l’associazione,  operando  a  tem¬ 
po  pieno  nel  campo  delle  missioni  di 
pace  all’estero. 


Cosa  è  andato  e  cosa  no 

1)  Senza  dubbio  il  tema  ‘Caschi  Bianchi’ 
ha  fatto  un  salto  di  qualità,  ed  è  passa¬ 
to  dalle  chiacchiere  di  alcuni  gruppi 
ristretti  all’attenzione  delle  istituzioni 
politiche,  degli  enti  di  SC,  degli  obiet¬ 
tori.  . .  ed  in  alcuni  casi  del  grande  pub¬ 
blico  (vd.  anche  la  trasmissione  ‘Pi¬ 
nocchio’  sul  Kossovo  del  17/12).  Ciò, 
se  pur  dovuto  solo  in  minima  parte 
all’ azione  della  Rete,  e  principalmente 
dovuto  agli  avvenimenti  citati  al  punto 
precedente,  sta  aprendo  enormi  spazi 
di  azione  per  la  Rete,  che  occorre  sa¬ 
per  cogliere  adesso.  Lo  stesso  avvìo  di 
un  corpo  istituzionale  dei  CB  sembra 
ora  una  possibilità  concreta  ed  otteni¬ 
bile  in  tempi  limitati. 

2)  Per  contro  la  Rete  in  questo  periodo  si 
è  trovata  ad  operare  con  forze  estrema¬ 


mente  modeste:  inoltre  tra  le  associa¬ 
zioni  aderenti  qualcuna  di  fatto  non 
partecipa  alle  attività  della  Rete. 

3)  I  successi  ottenuti  grazie  all’azione  di¬ 
retta  della  sola  RCB  sono  molto  mode¬ 
sti:  tra  tutti  gli  OdC  che  si  sono  recati 
in  Kossovo  uno  solo  è  arrivato  alla 
marcia  tramite  la  Rete;  degli  enti  che 
avevamo  invitato  a  presentarci  un  pro¬ 
getto  per  l’impiego  degli  OdC  all’este¬ 
ro  nessuno  ci  ha  risposto. 


4)  I  Caschi  Bianchi  oggi  sono  chiamati 
ad  un  grosso  passo  in  avanti:  occorre 
avviare  nuove  missioni  di  intervento 
nonviolento  all’estero  in  cui  impiegare 
gli  obiettori.  In  effetti  fino  ad  oggi  le 
uniche  missioni  di  OdC  effettuate  (e 
sostenute  dalla  Rete)  sono  state  quelle 
promosse  dalla  Papa  Giovanni.  Ciò  è 
dovuto  anche  al  fatto  chele  associazio¬ 
ni  aderenti  alla  Rete  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  realtà  che  non  impiegano 


obiettori  o  ne  hanno  un  numero  estre¬ 
mamente  esiguo.  Questo  limite  può  es¬ 
sere  superato  per  due  strade: 

•  da  un  lato  occorre  coinvolgere  nella 
Rete  anche  enti  già  convenzionati  che 
siano  interessati  a  promuovere  missio¬ 
ni  all’ estero; 

•  dall’altro  è  opportuno  che  associazioni 
aderenti  alla  Rete  valutino  se  aprire 
convenzioni  a  questo  scopo  (come  sta 
facendo  l’ADL  di  Zavidovice). 

Il  rischio  a  cui  si  va  incontro  altrimenti  è 
quello  di  diventare  un  organismo  che  svol¬ 
ge  unicamente  attività  formativa  e  ‘sinda¬ 
cale’,  ma  che  rimane  sempre  a  livello  di  ri¬ 
flessione  teorica  e  non  promuove  un’attua¬ 
zione  pratica  delle  cose  porta  avanti. 


Dove  vogliamo  andare 

Per  Tanno  appena  incominciato  le  attività 

a  cui  si  dedicherà  la  Rete  sono  le  seguenti: 

1.  verranno  contattati  tutti  gli  enti  che 
aderiscono  e  sostengono  la  Rete  e,  tra¬ 
mite  essi,  altri  enti  di  servizio  civile  per 
stimolare  l’avvio  di  nuove  missioni  e 
l’invio  di  OdC  in  quelle  esistenti  (in 
particolare  in  questo  periodo  nel  Kos¬ 
sovo  ); 

2.  verrà  preparato  un  pieghevole  di  pre¬ 
sentazione  della  Rete  per  favorire  la 
conoscenza  di  questo  organismo  presso 
diversi  soggetti  (istituzioni,  organismi 
impegnati  nell’ambito  socio-politico, 
aggregazioni  giovanili. . .); 

3.  verranno  organizzati,  insieme  ad  altre 
associazioni,  convegni,  sia  quelli  già 
programmati  (seminari  di  Modena  e 
Perugia),  che  nuovi; 

4.  verranno  intensificati  i  contatti  con 

l’Ufficio  Nazionale  per  il  Servizio  Ci¬ 

vile  (e  con  alcuni  futuri  uffici  regiona¬ 
li)  con  lo  scopo,  tra  l’altro,  di  proporci 
come  riferimento  riguardo  al  servizio 
civile  all’estero; 

5.  verranno  promosse  iniziative  per  favo¬ 
rire  in  diversi  modi  la  nascita  dei  CB 
istituzionali:  pressione  sull’Ufficio  Na¬ 
zionale  e  sul  Governo,  richiesta  alle 
istituzioni  di  partecipazione  alle  mis¬ 
sioni  OSCE,...; 

6.  verrà  avviato  il  progetto  formativo  del¬ 
la  Rete. 


*  p.  Angelo  Cavagna,  Andrea  Mazzi,  Roberto  Minervino 
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BILANCIO  DEL  PRIMO  ANNO  DI  VITA 


Caschi  Bianchi  per  la  difesa  civile 


A  cura  della  Segreteria 
della  Rete  Caschi  Bianchi  * 


Cosa  abbiamo  fatto 

Durante  l’assemblea  degli  Obiettori  alle 
Spese  Militari  (OSM)  di  Torino  del  1998 
(7-8  febbraio  1998)  era  stato  deciso  che  la 
Campagna  di  Obiezione  alle  Spese  Milita¬ 
ri  promuovesse  ‘forme  di  collaborazione 
tra  realtà  associative  e  ONG  che  in  questi 
anni  hanno  sperimentato  e  agito  forme  di 
interposizione  /  mediazione  /  soluzione 
nonviolenta  dei  conflitti  a  livello  locale  e 
internazionale  anche  attraverso  l’uso  di 
OdC  in  servizio  civile’  con  l’obiettivo  di 
‘ottenere  un  riconoscimento  normativo  de¬ 
finitivo  teso  alla  creazione  di  caschi  bian¬ 
chi  istituzionali,  ...  sperimentando  fin 
d’ora  tutte  le  strade  percorribili’  (testo  del¬ 
la  mozione  n°  1  ). 

Inoltre  si  era  in  quel  momento  in  attesa 
dell’ approvazione  parlamentare  della 
nuova  legge  sull’ obiezione  di  coscienza, 
che  prevedeva  l’avvio  di  ‘forme  di  ricerca 
e  di  sperimentazione  di  difesa  civile  non 
armata  e  nonviolenta’  (art.  8)  e  la  possibi¬ 
lità  di  svolgere  servizio  civile  all’estero  in 
diverse  forme,  in  particolare  in  ‘missioni 
umanitarie’  (art.  9).  La  nascita  di  un  coor¬ 
dinamento  aveva  perciò  anche  lo  scopo  di 
creare  un  referente  unico  per  le  istituzioni 
per  avviare  un  dialogo  con  esse  e  diventa¬ 
re  punto  di  riferimento  e  di  confronto  nella 
realizzazione  di  un  corpo  di  Caschi  Bian¬ 
chi  istituzionale. 

Con  queste  premesse  è  stata  organizzato, 
il  4-5  aprile  1998,  a  Firenze,  un  convegno 
a  cui  hanno  partecipato  una  trentina  di 
persone  rappresentanti  di  diverse  associa¬ 
zioni,  in  particolare  dì  associazioni  pro¬ 
motrici  della  Campagna  OSM,  di  associa¬ 
zioni  impegnate  in  missioni  di  pace  (Ass. 
Papa  Giovanni  XXIII,  Beati  i  Costruttori 
di  Pace,  Ambasciata  di  Democrazia  Loca¬ 
le  di  Zavidovice...)  e  di  altre  associazioni 
interessate.  Al  termine  del  convegno  è  sta¬ 
to  elaborato  un  documento  unitario  con 
cui  si  dava  vita  alla  Rete  Caschi  Bianchi, 
‘una  rete  di  enti  di  servizio  civile,  ONG  e 
associazioni  impegnate  in  interventi  di  pa¬ 
ce,  riconciliazione  e  diplomazia  popolare’. 
Nel  documento  si  chiarivano  le  finalità 
della  rete  (quelle  sopra  accennate)  ed  il 
campo  di  impiego  degli  obiettori;  a  questo 


proposito,  l’elenco  delle  diverse  attività  in¬ 
serito  nel  documento  (monitoraggio  dei  di¬ 
ritti  umani,  assistenza  al  rientro  dei  profu¬ 
ghi,  sostegno  a  gruppi  locali  di  pace...) 
evidenziava  che  il  significato  primo  della 
presenza  degli  obiettori  in  zone  di  conflitto 
è  proprio  quello  di  essere  operatori  di 
pace,  nelle  varie  forme  in  cui  ciò  si  può 
concretizzare. 

Sinteticamente  l’attività  svolta  fino  ad  oggi 
può  essere  così  riassunta: 

A)  sono  stati  pubblicizzati,  tra  le  associa¬ 
zioni  aderenti  e  all’ esterno,  progetti  di 
missione  all’estero:  le  missioni  in  Bo¬ 
snia,  Croazia  e  Kossovo  della  Papa 
Giovanni,  Tanno  di  servizio  civile  in 
Bosnia  e  in  Albania  col  Cefa,  la  mis¬ 
sione  a  Pristina  7  care  Kossovo ’...; 

B)  si  sono  invitate  le  associazioni  a  pre¬ 
sentare  progetti  di  attività  all’estero  in 
cui  impegnare  obiettori  di  coscienza; 

C)  sono  state  fornite  informazioni  ad 
obiettori  ed  aspiranti  obiettori  sulle 
missioni  dei  Caschi  Bianchi; 

D)  è  stato  progettato  un  percorso  formati¬ 
vo  per  gli  aspiranti  Caschi  Bianchi: 
stiamo  raccogliendo  in  questi  mesi  il 
contributo  di  diversi  soggetti  impegnati 
nella  formazione  alla  nonviolenza 
(UNIP,  Tonino  Drago,  CSDC...)  per 
organizzare  un  percorso  formativo; 
quindi,  col  materiale  raccolto,  verrà 
realizzato  un  corso  di  formazione  per 
gli  OdC  che  parteciperanno  ad  un  pro¬ 
getto  di  monitoraggio  delle  elezioni 
nell’ex  Sahara  spagnolo  promosso  dal 
CRIC  (una  ONG  di  Reggio  Calabria); 

E)  si  è  stimolata  la  pubblicizzazione  della 
Rete,  delle  sue  iniziative  e  dei  Caschi 
Bianchi  presso  le  associazioni  interes¬ 
sate  e  all’esterno:  questo  aspetto  si  è 
tradotto  nella  pubblicazione  in  diversi 
bollettini  di  informazione  delle  asso¬ 
ciazioni  aderenti  dei  documenti  della 
Rete,  in  particolare  del  documento  di 
Firenze,  e  nella  circolazione  dei  mede¬ 
simi  documenti  in  internet; 

F)  rapporti  con  le  istituzioni:  sono  stati 
presi  contatti  con  Guido  Bertolaso  (di¬ 
rigente  dell’ Ufficio  Nazionale  per  il 
Servizio  Civile)  e  a  breve  avremo  un 
colloquio  con  lui  per  presentare  la  Re¬ 
te  e  per  proporci  come  riferimento  ri¬ 
guardo  al  servizio  civile  all’estero; 
inoltre  nel  corso  del  seminario  orga¬ 
nizzato  dalla  campagna  OSM  il  25  no¬ 


vembre,  rivolto  ai  rappresentanti  delle 
istituzioni,  è  stata  presentata  l’espe¬ 
rienza  dei  Caschi  Bianchi; 

G)  sono  stati  avviati  contatti  tra  diverse 
organizzazioni,  e  la  pubblicizzazione 
di  iniziative  delle  singole  organizzazio¬ 
ni  (ADL  Zavidovice,  Caschi  Bianchi 
argentini,  CRIC); 

H)  sono  stati  organizzati,  assieme  ad  altri 
organismi,  convegni  in  cui  presentare  i 
Caschi  Bianchi  ed  il  SC  all’estero  (che 
si  terranno  nei  prossimi  mesi,  a  Mode¬ 
na  e  a  Perugia). 

Attualmente  alla  Rete  aderiscono  12  asso¬ 
ciazioni:  Agesci,  Ambasciata  di  Democra¬ 
zia  Locale  di  Zavidovice,  Associazione 
Papa  Giovanni  XXIII,  Associazione  per  la 
Pace,  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  CEFA  - 
GAVCI,  Centro  Studi  Difesa  Civile,  LDU, 
LOC,  MN,  Pax  Christi,  RFN. 


Cosa  è  successo  attorno  a  noi 

Mentre  lavoravamo  alla  costituzione  della 
rete,  attorno  a  noi  sono  successi  diversi 
avvenimenti,  che  è  importante  richiamare, 
anche  se  in  parte  già  noti,  per  capire  come 
sia  rapidamente  mutato  il  quadro  di  riferi¬ 
mento: 

a)  il  16  giugno  1998  è  stata  approvata  in 
via  definitiva  la  nuova  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  (legge  230/98),  che 
contiene  i  punti  prima  specificati;  inol¬ 
tre  durante  la  discussione  della  legge 
sia  alla  Camera  che  al  Senato  è  stata 
approvata  una  raccomandazione,  con 
parere  favorevole  del  Governo,  che 
‘impegna  il  Governo  a  proporre  un 
provvedimento  atto  alla  creazione  ed 
alla  formazione  operativa  di  un  contin¬ 
gente  italiano  di  Caschi  Bianchi’; 

b)  nel  frattempo,  sia  per  l’approvazione 
della  nuova  legge,  sia  per  le  pressioni 
esercitate  dagli  OdC,  sono  stati  elimi¬ 
nati  tutti  gli  ostacoli  burocratici  che 
impedivano  lo  svolgimento  delle  mis¬ 
sioni  dei  CB,  e  precisamente  la  non 
concessione  dell  ’ autorizzazione 
all’espatrio  e  l’impossibilità  per  gli 
OdC  di  ottenere  il  passaporto;  sul  pri¬ 
mo  punto  in  particolare  la  L  230  ora 
prevede  un  tempo  di  attesa  di  30  giorni 
dopo  il  quale  scatta  il  meccanismo  del 
silenzio-assenso; 


c)  si  sono  svolte  diverse  missioni 
dell’Operazione  Colomba  dell’associa¬ 
zione  Papa  Giovanni  XXIII  con  la  par¬ 
tecipazione  di  OdC:  in  Bosnia  e  Croa¬ 
zia  (Brcko  e  Vukovar  -  giugno  ’98),  in 
Croazia  (Vukovar  -  agosto  ’98)  e  at¬ 
tualmente  in  Kossovo,  nella  zona  di 
Prizeren  (quest’ ultima  anche  con 
obiettori  non  dell’associazione);  inol¬ 
tre  19  obiettori  di  diversi  enti  hanno 
partecipato  all’azione  di  pace  in  Kos¬ 
sovo  che  si  è  tenuta  dal  6  al  13  dicem¬ 
bre  1998; 

d)  le  associazioni  promotrici  della  Cam¬ 
pagna  OSM,  nell’ambito  della  discus¬ 
sione  sul  futuro  della  Campagna,  han¬ 
no  elaborato  un  documento  in  cui  si 
propone  di  trasformare  la  Campagna 
in  una  campagna  di  contribuzione  alla 
pace,  avente  tra  le  sue  finalità  princi¬ 
pali  il  sostegno  agli  interventi  di  pace 
all’ stero; 

e)  la  Regione  Emilia  Romagna  ha  avviato 
una  attività  sperimentale  di  gestione  di 
800  OdC  della  regione,  che  verranno 
inseriti  in  progetti  sperimentali  gestiti 
da  enti  del  territorio;  uno  di  questi 
progetti  è  il  progetto  Caschi  Bianchi 
della  Papa  Giovanni;  pertanto,  in  base 
agli  accordi,  da  febbraio  6  OdC  inzie- 
ranno  a  svolgere  il  loro  servizio  civile 
presso  l’associazione,  operando  a  tem¬ 
po  pieno  nel  campo  delle  missioni  di 
pace  all’estero. 


Cosa  è  andato  e  cosa  no 

1)  Senza  dubbio  il  tema  ‘Caschi  Bianchi’ 
ha  fatto  un  salto  di  qualità,  ed  è  passa¬ 
to  dalle  chiacchiere  di  alcuni  gruppi 
ristretti  all’attenzione  delle  istituzioni 
politiche,  degli  enti  di  SC,  degli  obiet¬ 
tori.  . .  ed  in  alcuni  casi  del  grande  pub¬ 
blico  (vd.  anche  la  trasmissione  ‘Pi¬ 
nocchio’  sul  Kossovo  del  17/12).  Ciò, 
se  pur  dovuto  solo  in  minima  parte 
all’azione  della  Rete,  e  principalmente 
dovuto  agli  avvenimenti  citati  al  punto 
precedente,  sta  aprendo  enormi  spazi 
di  azione  per  la  Rete,  che  occorre  sa¬ 
per  cogliere  adesso.  Lo  stesso  avvio  di 
un  corpo  istituzionale  dei  CB  sembra 
ora  una  possibilità  concreta  ed  otteni¬ 
bile  in  tempi  limitati. 

2)  Per  contro  la  Rete  in  questo  periodo  si 
è  trovata  ad  operare  con  forze  estrema¬ 


mente  modeste;  inoltre  tra  le  associa¬ 
zioni  aderenti  qualcuna  di  fatto  non 
partecipa  alle  attività  della  Rete. 

3)  I  successi  ottenuti  grazie  all’azione  di¬ 
retta  della  sola  RCB  sono  molto  mode¬ 
sti;  tra  tutti  gli  OdC  che  si  sono  recati 
in  Kossovo  uno  solo  è  arrivato  alla 
marcia  tramite  la  Rete;  degli  enti  che 
avevamo  invitato  a  presentarci  un  pro¬ 
getto  per  l'impiego  degli  OdC  all’este¬ 
ro  nessuno  ci  ha  risposto. 


4)  I  Caschi  Bianchi  oggi  sono  chiamati 
ad  un  grosso  passo  in  avanti:  occorre 
avviare  nuove  missioni  di  intervento 
nonviolento  all’estero  in  cui  impiegare 
gli  obiettori.  In  effetti  fino  ad  oggi  le 
uniche  missioni  di  OdC  effettuate  (e 
sostenute  dalla  Rete)  sono  state  quelle 
promosse  dalla  Papa  Giovanni.  Ciò  è 
dovuto  anche  olfatto  chele  associazio¬ 
ni  aderenti  alla  Rete  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  realtà  che  non  impiegano 


obiettori  o  ne  hanno  un  numero  estre¬ 
mamente  esiguo.  Questo  limite  può  es¬ 
sere  superato  per  due  strade: 

•  da  un  lato  occorre  coinvolgere  nella 
Rete  anche  enti  già  convenzionati  che 
siano  interessati  a  promuovere  missio¬ 
ni  all’estero; 

•  dall’altro  è  opportuno  che  associazioni 
aderenti  alla  Rete  valutino  se  aprire 
convenzioni  a  questo  scopo  (come  sta 
facendo  V ADL  di  Zavidovice). 

Il  rischio  a  cui  si  va  incontro  altrimenti  è 
quello  di  diventare  un  organismo  che  svol¬ 
ge  unicamente  attività  formativa  e  ‘sinda¬ 
cale’,  ma  che  rimane  sempre  a  livello  di  ri¬ 
flessione  teorica  e  non  promuove  un’attua¬ 
zione  pratica  delle  cose  porta  avanti. 


Dove  vogliamo  andare 

Per  Tanno  appena  incominciato  le  attività 

a  cui  si  dedicherà  la  Rete  sono  le  seguenti: 

1.  verranno  contattati  tutti  gli  enti  che 
aderiscono  e  sostengono  la  Rete  e,  tra¬ 
mite  essi,  altri  enti  di  servizio  civile  per 
stimolare  l’avvio  di  nuove  missioni  e 
l’invio  di  OdC  in  quelle  esistenti  (in 
particolare  in  questo  periodo  nel  Kos¬ 
sovo  ); 

2.  verrà  preparato  un  pieghevole  di  pre¬ 
sentazione  della  Rete  per  favorire  la 
conoscenza  di  questo  organismo  presso 
diversi  soggetti  (istituzioni,  organismi 
impegnati  nell’ambito  socio-politico, 
aggregazioni  giovanili. . .); 

3.  verranno  organizzati,  insieme  ad  altre 
associazioni,  convegni,  sia  quelli  già 
programmati  (seminari  di  Modena  e 
Perugia),  che  nuovi; 

A  verranno  intensificati  i  contatti  con 

l’Ufficio  Nazionale  per  il  Servizio  Ci¬ 

vile  (e  con  alcuni  futuri  uffici  regiona¬ 
li)  con  lo  scopo,  tra  l’altro,  di  proporci 
come  riferimento  riguardo  al  servizio 
civile  all’estero; 

5.  verranno  promosse  iniziative  per  favo¬ 
rire  in  diversi  modi  la  nascita  dei  CB 
istituzionali:  pressione  sull’Ufficio  Na¬ 
zionale  e  sul  Governo,  richiesta  alle 
istituzioni  di  partecipazione  alle  mis¬ 
sioni  OSCE,...; 

6.  verrà  avviato  il  progetto  formativo  del¬ 
la  Rete. 


*  p.  Angelo  Cavagna,  Andrea  Mazzi,  Roberto  Minervino 
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A  cura  di  Paolo  Bergamaschi 


Fu  un’intuizione  di  Alexander  Langer 
quella  di  portare  in  Parlamento  Europeo 
la  proposta  di  istituire  i  Corpi  Civili  di 
Pace.  Agli  inizi  del  1995  l’Unione  Euro¬ 
pea  si  preparava  a  riformare  il  Trattato 
di  Maastricht  con  la  necessità  di  ripensa¬ 
re  la  propria  polìtica  estera  rivedendone  i 
meccanismi  di  azione.  Perché  allora  non 
accarezzare  l’idea  di  un’Europa  pronta  a 
proporsi  non  come  super-potenza  classi¬ 
ca  intenta  ad  esibire  minacciosamente  il 
proprio  apparato  muscolare-militare  ma 
come  una  libera  associazione  di  Stati 
concretamente  disponibili  alla  promozio¬ 
ne  della  pace  e  alla  risoluzione  pacifica 
dei  conflitti?  Che  ruolo  può  giocare 
nell’attuale  contesto  una  politica  attiva  di 
prevenzione  dei  conflitti  e  come  dar  cor¬ 
po  a  questa  aspirazione?  Queste  erano 
sostanzialmente  le  ragioni  che  stavano  al¬ 
la  base  dell’iniziativa  di  Alex.  Quando  ci 
lasciò  rimase  anche  questa  pesante  ere¬ 
dità  da  far  fruttare,  che  abbiamo  cercato 
di  gestire  al  meglio  in  collaborazione  con 
molte  organizzazioni  europee  da  tempo 
attive  sul  progetto.  Abbiamo  promosso 
quindi  parecchi  seminari  in  giro  per  l’Eu¬ 
ropa,  in  Italia  a  Verona,  raccogliendo 
suggerimenti  e  consigli  con  l’obiettivo  di 
scuotere  il  Parlamento  Europeo  coinvol¬ 
gendolo  in  pieno  su  questa  delicata  que¬ 
stione.  Il  concetto  di  “Corpo  Civile  Euro¬ 
peo  di  Pace"  è  così  passato  in  molte  riso¬ 
luzioni  parlamentari  di  vario  tipo  con  il 
sostegno  di  deputati  di  tutte  le  forze  poli¬ 
tiche.  Ma,  ovviamente,  le  citazioni  o  i 
semplici  riferimenti  non  bastano  da  soli, 
occorreva  qualcosa  di  più  forte.  E’  nata 
così  l’idea  di  una  raccomandazione  par¬ 
lamentare  interamente  dedicata  all’argo¬ 
mento  da  indirizzare  al  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri  per  la  sua  messa  in  atto.  Trenta  de¬ 
putati  europei,  i  più  noti  fra  questi  Daniel 
Cohn-Bendit  e  T ex-primo  ministro  fran¬ 
cese  Rocard,  con  gli  italiani  Tamino, 
Aglietta,  Orlando,  Pettinari  e  Caccavaie, 
hanno  quindi  messo  in  moto  l’iter  parla¬ 
mentare  che  si  è  felicemente  concluso  nei 
giorni  scorsi.  Certo  ciò  che  è  uscito  non  è 
tutto  quello  che  desideravamo  passasse 
(non  è  passata,  per  esempio,  la  proposta 
di  un  progetto  pilota )  ma  è  il  frutto  della 
mediazione  fra  le  diverse  parti  conside- 


ISTITUIRE  UN  CORPO  CIVILE  EUROPEO  DI  PACE 

Una  buona  idea  ciie  prende  Corpo... 


rondo  il  fatto  che  alcuni  deputati  hanno 
spinto  fino  all’ ultimo,  per  fortuna  senza 
successo,  per  l’inclusione  del  termine 
“militare”  affiancato  a  quello  “civile”. 

Il  sasso  è  stato  lanciato  e  spetta  ora  ai 
membri  di  governo  raccoglierlo.  Ma  spet¬ 
ta,  in  ogni  caso,  a  tutto  il  movimento  eco- 


pacifista  europeo  continuare  a  far  sentire 
la  propria  voce  marcando  stretto  i  nostri 
rappresentanti.  E’  opportuno  ringraziare 
tutte  le  persone  che  hanno  collaborato 
all’iniziativa  ed  in  particolare  Ernst 
Guelcher  e  Amo  Truger  che  hanno  redat¬ 
to  con  me  il  testo  della  raccomandazione. 


SEMINARIO  DI  LAVORO  SUL  CORPO  CIVILE 


Dopo  la  Raccomandazione  del  PE 

Cosa  possiamo  fare  in  Italia? 

Con  la  Raccomandazione  approvata  dal  PE  il  10  febbraio,  si  è  fatto  davvero  un 
bel  passo  in  avanti  sulla  strada  dell’istituzione  di  un  Corpo  di  Pace  Civile  Euro¬ 
peo.  Per  fare  il  punto  della  situazione  e  promuovere  le  prossime  iniziative,  sia 
istituzionali  che  di  movimento,  Azione  nonviolenta  promuove  una  giornata  di 
studio  che  si  terrà  a  Verona,  presso  la  nostra  redazione,  domenica  18  aprile, 
dalle  ore  10  alle  14.  Hanno  già  assicurato  la  loro  partecipazione:  l’on.  Gianni 
Tamino  (eurodeputato,  firmatario  della  Raccomandazione),  Paolo  Bergamaschi 
(assistente  al  Parlamento  Europeo),  Angela  Marasso  (Segreteria  del  Movimento 
Nonviolento),  il  doti.  Guido  Bertolaso  (dirigente  dell’Ufficio  Nazionale  per  il 
Servizio  Civile),  Nanni  Salio  (dell’IPRI). 

I  posti  sono  limitati.  Chi  intende  partecipare  è  pregato  di  annunciarsi  (Tel.  045 
8009803).  Grazie. 

V ) 


Nella  seduta  del  10  febbraio  1999,  il  Parlamento  Europeo  ha 

approvato  la  seguente 

RACCOMANDAZIONE  SULL’ISTITUZIONE 
DI  UN  CORPO  DI  PACE  CIVILE  EUROPEO 

Il  Parlamento  europeo, 

A.  considerando  che  la  fine  della  “guerra  fredda”  è  stata  carat¬ 
terizzata,  sia  in  Europa  che  al  di  fuori  di  essa,  da  un  conti¬ 
nuo  aumento  di  conflitti  intra  e  interstatali  con  crescenti  im¬ 
plicazioni  intemazionali,  politiche,  economiche,  ecologiche 
e  militari, 

B.  rilevando  che  il  carattere  multiforme  di  questi  conflitti  li 
rende  spesso  difficili  da  capire  e  da  gestire  a  causa  della 
mancanza  di  adeguati  concetti,  strutture,  metodi  e  strumenti, 

C.  considerando  che  la  risposta  militare  a  conflitti  intemaziona¬ 
li  deve  essere  spesso  integrata  da  sforzi  politici  volti  a  ricon¬ 
ciliare  le  parti  belligeranti,  a  far  cessare  conflitti  violenti  ed 
a  ripristinare  condizioni  di  reciproca  fiducia, 

D.  ritenendo  che  il  ruolo  potenziale  dei  civili  in  situazioni  di 
conflitto  deve  essere  ancora  pienamente  valutato, 

E.  sottolineando  che  esso  ha  approvato  varie  risoluzioni  riguar¬ 
danti  l’istituzione  di  un  Corpo  di  pace  civile  europeo  (CP- 
CE), 

F.  rilevando  che  tale  iniziativa  dovrebbe  essere  vista  quale  ul¬ 
teriore  strumento  dell’ Unione  europea  per  accrescere  la  sua 
azione  esterna  in  materia  di  prevenzione  dei  conflitti  e  di 
composizione  pacifica  degli  stessi, 

G.  considerando  che  in  nessun  caso  il  CPCE  deve  essere  inteso 
quale  alternativa  alle  normali  missioni  di  pace,  né  causare 
ridondanze  nei  confronti  di  organizzazioni  quali  l’OSCE  e 
l’ACNUR,  già  attive  in  tale  ambito,  quanto  piuttosto  quale 
complemento,  qualora  necessario,  alle  azioni  per  la  preven¬ 
zione  dei  conflitti  di  carattere  militare  in  cooperazione  con 
l’OSCEel’ONU, 

H.  sottolineando  che  la  prospettiva  del  futuro  allargamento 
dell’Unione  europea  rende  ulteriormente  necessario  e  pres¬ 
sante  riformare  e  rafforzare  la  PESC, 

I.  rilevando  che  l’Unione  europea  ha  già  maturato,  per  quanto 
riguarda  la  guerra  nella  ex  Iugoslavia,  un’esperienza  con  la 
Missione  di  monitoraggio  della  Comunità  europea  (ECMM) 
che  potrebbe  costituire  un  primo  passo  verso  l’istituzione 
del  CPCE, 

L.  ribadendo  tuttavia  che  le  esperienze  della  Missione  di  moni¬ 
toraggio  della  Comunità  europea  (ECMM)  e  la  missione  di 
verifica  nel  Kosovo  dimostrano  i  limiti  del  concetto  di  CP¬ 
CE, 

M.  considerando  che  l’ inopportuno  insediamento  di  missioni  di 
osservatori  disarmati,  che  possono  essere  facilmente  presi  in 
ostaggio,  potrebbe  anche  sul  piano  politico  avere  effetti  in¬ 
desiderati, 

N.  sottolineando  che  numerose  ONG  specializzate,  molte  delle 
quali  dotate  di  una  vasta  e  profonda  esperienza,  potrebbero 
fornire  un  prezioso  contributo  a  tale  progetto, 

O.  ribadendo  che  qualsiasi  civile  impegnato  nel  Corpo  di  pace 
debba  essere  adeguamente  addestrato, 

P.  evitando  che  il  CPCE  diventi  una  struttura  organizzativa 


ampia  e  rigida,  tale  da  imporre  costi  elevati  e  improduttivi  e 
di  impedire  un  flessibile  impiego  delle  risorse  provenienti 
da  varie  fonti,  governative  e  non, 

1.  raccomanda  al  Consiglio  di  elaborare  uno  studio  di  fattibi¬ 
lità  sulla  possibilità  di  istituire  un  CPCE  nell’ambito  di  una 
Politica  estera  e  di  sicurezza  comune  più  forte  ed  efficace; 

2.  raccomanda  al  Consiglio  di  vagliare  la  possibilità  di  concreti 
provvedimenti  generatori  di  pace  finalizzati  alla  mediazione 
ed  alla  promozione  della  fiducia  fra  i  belligeranti,  all’assi¬ 
stenza  umanitaria,  alla  reintegrazione  (specie  tramite  il  di¬ 
sarmo  e  la  smobilitazione),  alla  riabilitazione  nonché  alla  ri- 
costruzione  unitamente  al  controllo  ed  al  miglioramento  del¬ 
la  situazione  dei  diritti  umani; 

3.  raccomanda  al  Consiglio  di  attivare  una  struttura  minima  e 
flessibile,  al  solo  fine  di  censire  e  mobilitare  sia  le  risorse 
delle  ONG,  sia  quelle  messe  a  disposizione  degli  Stati,  e  di 
concorrere,  eventualmente,  al  loro  coordinamento; 

4.  raccomanda  al  Consiglio  di  affidare  all’Unità  di  primo  allar¬ 
me  il  compito  di  analizzare  e  di  individuare  casi  di  possibile 
impiego  di  un  CPCE; 

5.  raccomanda  al  Consiglio  di  riferirgli  in  merito  all’ECMM 
presentando  una  piena  valutazione  del  ruolo  di  questo  orga¬ 
nismo  e  delle  sue  future  prospettive  nonché  dei  suoi  limiti; 

6.  raccomanda  al  Consiglio  e  alla  Commissione,  nell’ambito  di 
questo  studio  di  fattibilità,  di  organizzare  un’audizione  per 
valutare  in  profondità  il  ruolo  che  le  ONG  hanno  svolto  nel¬ 
la  soluzione  pacifica  dei  conflitti  e  nella  prevenzione  della 
violenza  nella  ex  Iugoslavia  e  in  Caucasia; 

7.  incarica  il  suo  Presidente  di  trasmettere  la  presente  racco¬ 
mandazione  al  Consiglio  e,  per  conoscenza,  alla  Commis¬ 
sione. 


ALLEGATO 

Raccomandazione  sul  Corpo  di  pace  civile  europeo 

A.  considerando  che  il  Parlamento  europeo  ha  adottato  varie  ri¬ 
soluzioni  concernenti  l’eventuale  istituzione  di  un  Corpo  di 
pace  civile  europeo, 

B.  persuaso  che  tale  Corpo  di  pace  possa  contribuire  positiva- 
mente  alla  politica  estera  e  di  sicurezza  comune,  ed  in  parti¬ 
colare  rafforzare  la  capacità  dell’Unione  di  evitare  che  i 
conflitti  negli  Stati  terzi,  o  tra  Stati  terzi,  degenerino  in  vio¬ 
lenze, 

1 .  raccomanda  al  Consiglio: 

a)  di  dare  seguito  alla  espressa  richiesta  del  Parlamento  di  pro¬ 
cedere  senza  indugio  ad  incaricare  la  Commissione  europea 
di  realizzare  uno  studio  di  fattibilità  sull’istituzione  di  un 
Corpo  di  pace  civile  europeo  entro,  al  più  tardi,  la  fine  del 
1999; 

b)  di  avviare,  in  caso  di  esito  positivo  del  suddetto  studio,  un 
progetto  pilota  che  costituisca  il  primo  passo  per  l’istituzio¬ 
ne  di  un  Corpo  di  pace  civile  europeo. 

2.  incarica  il  suo  Presidente  di  trasmettere  la  presente  racco¬ 

mandazione  al  Consiglio  e,  per  conoscenza,  alla  Commis¬ 
sione.  ^ 
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ISTITUIRE  UN  CORPO  CIVILE  EUROPEO  DI  PACE 

Una  buona  idea  ciie  prende  Corpo... 


A  cura  di  Paolo  Bergamaschi 


Fu  un’intuizione  di  Alexander  Langer 
quella  di  portare  in  Parlamento  Europeo 
la  proposta  dì  istituire  i  Corpi  Civili  di 
Pace.  Agli  inizi  del  1995  l’Unione  Euro¬ 
pea  si  preparava  a  riformare  il  Trattato 
di  Maastricht  con  la  necessità  dì  ripensa¬ 
re  la  propria  politica  estera  rivedendone  i 
meccanismi  di  azione.  Perché  allora  non 
accarezzare  l’idea  di  un’Europa  pronta  a 
proporsi  non  come  super-potenza  classi¬ 
ca  intenta  ad  esibire  minacciosamente  il 
proprio  apparato  muscolare-militare  ma 
come  una  libera  associazione  dì  Stati 
concretamente  disponibili  alla  promozio¬ 
ne  della  pace  e  alla  risoluzione  pacìfica 
dei  conflitti?  Che  ruolo  può  giocare 
nell’attuale  contesto  una  politica  attiva  di 
prevenzione  dei  conflitti  e  come  dar  cor¬ 
po  a  questa  aspirazione?  Queste  erano 
sostanzialmente  le  ragioni  che  stavano  al¬ 
la  base  dell’iniziativa  di  Alex.  Quando  ci 
lasciò  rimase  anche  questa  pesante  ere¬ 
dità  da  far  fruttare,  che  abbiamo  cercato 
di  gestire  al  meglio  in  collaborazione  con 
molte  organizzazioni  europee  da  tempo 
attive  sul  progetto.  Abbiamo  promosso 
quindi  parecchi  seminari  in  giro  per  l’Eu¬ 
ropa,  in  Italia  a  Verona,  raccogliendo 
suggerimenti  e  consigli  con  l’obiettivo  dì 
scuotere  il  Parlamento  Europeo  coinvol¬ 
gendolo  in  pieno  su  questa  delicata  que¬ 
stione.  Il  concetto  di  “Corpo  Civile  Euro¬ 
peo  di  Pace”  è  così  passato  in  molte  riso¬ 
luzioni  parlamentari  di  vario  tipo  con  il 
sostegno  di  deputati  di  tutte  le  forze  poli¬ 
tiche.  Ma,  ovviamente,  le  citazioni  o  i 
semplici  riferimenti  non  bastano  da  soli, 
occorreva  qualcosa  di  più  forte.  E’  nata 
così  l’idea  di  una  raccomandazione  par¬ 
lamentare  interamente  dedicata  all’argo¬ 
mento  da  indirizzare  al  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri  per  la  sua  messa  in  atto.  Trenta  de¬ 
putati  europei,  ì  più  noti  fra  questi  Daniel 
Cohn-Bendit  e  l’ ex-primo  ministro  fran¬ 
cese  Rocard,  con  gli  italiani  Tamino, 
Aglietta,  Orlando,  Pettinari  e  Caccavaie, 
hanno  quindi  messo  in  moto  l’iter  parla¬ 
mentare  che  si  è  felicemente  concluso  nei 
giorni  scorsi.  Certo  ciò  che  è  uscito  non  è 
tutto  quello  che  desideravamo  passasse 
( non  è  passata,  per  esempio,  la  proposta 
di  un  progetto  pilota )  ma  è  il  frutto  della 
mediazione  fra  le  diverse  parti  conside¬ 


rando  il  fatto  che  alcuni  deputati  hanno 
spinto  fino  all’ultimo,  per  fortuna  senza 
successo,  per  l’inclusione  del  termine 
“militare”  affiancato  a  quello  “civile”. 

Il  sasso  è  stato  lanciato  e  spetta  ora  ai 
membri  di  governo  raccoglierlo.  Ma  spet¬ 
ta,  in  ogni  caso,  a  tutto  il  movimento  eco- 


pacifista  europeo  continuare  a  far  sentire 
la  propria  voce  marcando  stretto  i  nostri 
rappresentanti.  E’  opportuno  ringraziare 
tutte  le  persone  che  hanno  collaborato 
all’iniziativa  ed  in  particolare  Ernst 
Guelcher  e  Amo  Truger  che  hanno  redat¬ 
to  con  me  il  testo  della  raccomandazione. 


SEMINARIO  DI  LAVORO  SUL  CORPO  CIVILE 


Dopo  la  Raccomandazione  del  PE 

Cosa  possiamo  fare  in  Italia? 

Con  la  Raccomandazione  approvata  dal  PE  il  10  febbraio,  si  è  fatto  davvero  un 
bel  passo  in  avanti  sulla  strada  dell’istituzione  di  un  Corpo  di  Pace  Civile  Euro¬ 
peo.  Per  fare  il  punto  della  situazione  e  promuovere  le  prossime  iniziative,  sia 
istituzionali  che  di  movimento.  Azione  nonviolenta  promuove  una  giornata  di 
studio  che  si  terrà  a  Verona,  presso  la  nostra  redazione,  domenica  18  aprile, 
dalle  ore  10  alle  14.  Hanno  già  assicurato  la  loro  partecipazione:  l’on.  Gianni 
Tamino  (eurodeputato,  firmatario  della  Raccomandazione),  Paolo  Bergamaschi 
(assistente  al  Parlamento  Europeo),  Angela  Marasso  (Segreteria  del  Movimento 
Nonviolento),  il  doti.  Guido  Bertolaso  (dirigente  dell’Ufficio  Nazionale  per  il 
Servizio  Civile),  Nanni  Salio  (dell’IPRI). 

I  posti  sono  limitati.  Chi  intende  partecipare  è  pregato  di  annunciarsi  (Tel.  045 
8009803).  Grazie. 

\ ) 


Nella  seduta  del  10  febbraio  1999,  il  Parlamento  Europeo  ha 

approvato  la  seguente 

RACCOMANDAZIONE  SULL’ISTITUZIONE 
DI  UN  CORPO  DI  PACE  CIVILE  EUROPEO 

Il  Parlamento  europeo, 

A.  considerando  che  la  fine  della  “guerra  fredda”  è  stata  carat¬ 
terizzata,  sia  in  Europa  che  al  di  fuori  di  essa,  da  un  conti¬ 
nuo  aumento  di  conflitti  intra  e  interstatali  con  crescenti  im¬ 
plicazioni  intemazionali,  politiche,  economiche,  ecologiche 
e  militari, 

B.  rilevando  che  il  carattere  multiforme  di  questi  conflitti  li 
rende  spesso  difficili  da  capire  e  da  gestire  a  causa  della 
mancanza  di  adeguati  concetti,  strutture,  metodi  e  strumenti, 

C.  considerando  che  la  risposta  militare  a  conflitti  intemaziona¬ 
li  deve  essere  spesso  integrata  da  sforzi  politici  volti  a  ricon¬ 
ciliare  le  parti  belligeranti,  a  far  cessare  conflitti  violenti  ed 
a  ripristinare  condizioni  di  reciproca  fiducia, 

D.  ritenendo  che  il  ruolo  potenziale  dei  civili  in  situazioni  di 
conflitto  deve  essere  ancora  pienamente  valutato, 

E.  sottolineando  che  esso  ha  approvato  varie  risoluzioni  riguar¬ 
danti  l’istituzione  di  un  Corpo  di  pace  civile  europeo  (CP- 
CE), 

F.  rilevando  che  tale  iniziativa  dovrebbe  essere  vista  quale  ul¬ 
teriore  strumento  dell’ Unione  europea  per  accrescere  la  sua 
azione  esterna  in  materia  di  prevenzione  dei  conflitti  e  di 
composizione  pacifica  degli  stessi, 

G.  considerando  che  in  nessun  caso  il  CPCE  deve  essere  inteso 
quale  alternativa  alle  normali  missioni  di  pace,  né  causare 
ridondanze  nei  confronti  di  organizzazioni  quali  l’OSCE  e 
l’ACNUR,  già  attive  in  tale  ambito,  quanto  piuttosto  quale 
complemento,  qualora  necessario,  alle  azioni  per  la  preven¬ 
zione  dei  conflitti  di  carattere  militare  in  cooperazione  con 
l’OSCE  e  l’ONU, 

H.  sottolineando  che  la  prospettiva  del  futuro  allargamento 
dell’Unione  europea  rende  ulteriormente  necessario  e  pres¬ 
sante  riformare  e  rafforzare  la  PESC, 

I.  rilevando  che  l’Unione  europea  ha  già  maturato,  per  quanto 
riguarda  la  guerra  nella  ex  Iugoslavia,  un’esperienza  con  la 
Missione  di  monitoraggio  della  Comunità  europea  (ECMM) 
che  potrebbe  costituire  un  primo  passo  verso  l’istituzione 
del  CPCE, 

L.  ribadendo  tuttavia  che  le  esperienze  della  Missione  di  moni¬ 
toraggio  della  Comunità  europea  (ECMM)  e  la  missione  di 
verifica  nel  Kosovo  dimostrano  i  limiti  del  concetto  di  CP¬ 
CE, 

M.  considerando  che  l’inopportuno  insediamento  di  missioni  di 
osservatori  disarmati,  che  possono  essere  facilmente  presi  in 
ostaggio,  potrebbe  anche  sul  piano  politico  avere  effetti  in¬ 
desiderati, 

N.  sottolineando  che  numerose  ONG  specializzate,  molte  delle 
quali  dotate  di  una  vasta  e  profonda  esperienza,  potrebbero 
fornire  un  prezioso  contributo  a  tale  progetto, 

O.  ribadendo  che  qualsiasi  civile  impegnato  nel  Corpo  di  pace 
debba  essere  adeguamente  addestrato, 

P.  evitando  che  il  CPCE  diventi  una  struttura  organizzativa 


ampia  e  rigida,  tale  da  imporre  costi  elevati  e  improduttivi  e 
di  impedire  un  flessibile  impiego  delle  risorse  provenienti 
da  varie  fonti,  governative  e  non, 

1.  raccomanda  al  Consiglio  di  elaborare  uno  studio  di  fattibi¬ 
lità  sulla  possibilità  di  istituire  un  CPCE  nell’ambito  di  una 
Politica  estera  e  di  sicurezza  comune  più  forte  ed  efficace; 

2.  raccomanda  al  Consiglio  di  vagliare  la  possibilità  di  concreti 
provvedimenti  generatori  di  pace  finalizzati  alla  mediazione 
ed  alla  promozione  della  fiducia  fra  i  belligeranti,  all’assi¬ 
stenza  umanitaria,  alla  reintegrazione  (specie  tramite  il  di¬ 
sarmo  e  la  smobilitazione),  alla  riabilitazione  nonché  alla  ri- 
costruzione  unitamente  al  controllo  ed  al  miglioramento  del¬ 
la  situazione  dei  diritti  umani; 

3.  raccomanda  al  Consiglio  di  attivare  una  struttura  minima  e 
flessibile,  al  solo  fine  di  censire  e  mobilitare  sia  le  risorse 
delle  ONG,  sia  quelle  messe  a  disposizione  degli  Stati,  e  di 
concorrere,  eventualmente,  al  loro  coordinamento; 

4.  raccomanda  al  Consiglio  di  affidare  all’Unità  di  primo  allar¬ 
me  il  compito  di  analizzare  e  di  individuare  casi  di  possibile 
impiego  di  un  CPCE; 

5.  raccomanda  al  Consiglio  di  riferirgli  in  merito  all’ECMM 
presentando  una  piena  valutazione  del  ruolo  di  questo  orga¬ 
nismo  e  delle  sue  future  prospettive  nonché  dei  suoi  limiti; 

6.  raccomanda  al  Consiglio  e  alla  Commissione,  nell’ambito  di 
questo  studio  di  fattibilità,  di  organizzare  un’audizione  per 
valutare  in  profondità  il  ruolo  che  le  ONG  hanno  svolto  nel¬ 
la  soluzione  pacifica  dei  conflitti  e  nella  prevenzione  della 
violenza  nella  ex  Iugoslavia  e  in  Caucasia; 

7.  incarica  il  suo  Presidente  di  trasmettere  la  presente  racco¬ 
mandazione  al  Consiglio  e,  per  conoscenza,  alla  Commis¬ 
sione. 


ALLEGATO 

Raccomandazione  sul  Corpo  di  pace  civile  europeo 

A.  considerando  che  il  Parlamento  europeo  ha  adottato  varie  ri¬ 
soluzioni  concernenti  l’eventuale  istituzione  di  un  Corpo  di 
pace  civile  europeo, 

B.  persuaso  che  tale  Corpo  di  pace  possa  contribuire  positiva- 
mente  alla  politica  estera  e  di  sicurezza  comune,  ed  in  parti¬ 
colare  rafforzare  la  capacità  dell’Unione  di  evitare  che  i 
conflitti  negli  Stati  terzi,  o  tra  Stati  terzi,  degenerino  in  vio¬ 
lenze, 

1 .  raccomanda  al  Consiglio: 

a)  di  dare  seguito  alla  espressa  richiesta  del  Parlamento  di  pro¬ 
cedere  senza  indugio  ad  incaricare  la  Commissione  europea 
di  realizzare  uno  studio  di  fattibilità  sull’istituzione  di  un 
Corpo  di  pace  civile  europeo  entro,  al  più  tardi,  la  fine  del 
1999; 

b)  di  avviare,  in  caso  di  esito  positivo  del  suddetto  studio,  un 
progetto  pilota  che  costituisca  il  primo  passo  per  l’istituzio¬ 
ne  di  un  Corpo  di  pace  civile  europeo. 

2.  incarica  il  suo  Presidente  di  trasmettere  la  presente  racco¬ 

mandazione  al  Consiglio  e,  per  conoscenza,  alla  Commis¬ 
sione.  ^ 
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MOTIVAZIONE 

IL  CONCETTO  DI  UN  CORPO  DI  PACE  CIVILE 
EUROPEO  (CPCE) 

Introduzione 

La  nuova  situazione  di  conflitto  venutasi  a  creare  alla  fine  della 
“guerra  fredda”  è  stata  caratterizzata  da  un  numero  crescente  di 
conflitti  intestatali  con  sempre  maggiori  implicazioni  intemazionali 
di  carattere  politico,  economico,  ecologico  e  militare.  Tale  evolu¬ 
zione  ha  portato  ad  una  crescente  necessità  e  legittimità  di  un  inter¬ 
vento  esterno,  ponendo  le  organizzazioni  intemazionali  come 
TUnione  europea  (UE)  di  fronte  a  una  sfida  sempre  maggiore  .  Tut¬ 
tavia  dato  il  carattere  multiforme  di  questi  conflitti,  esse  debbono 
affrontare  il  problema  della  loro  comprensione  e  gestione.  Si  regi¬ 
stra  una  mancanza  di  adeguati  concetti,  strutture,  metodi  e  strumen¬ 
ti,  (ivi  compresi  mezzi  materiali  e  personale  preparato).  E’  ovvio  or¬ 
mai  che  avvalersi  unicamente  delle  risorse  tradizionali  associate  alle 
strategie  diplomatiche  o  militari  non  basta  più.  E’  necessario  pertan¬ 
to  un  approccio  globale  inteso  a  creare  la  pace,  che  comprenda  gli 
aiuti  umanitari,  la  cooperazione  allo  sviluppo  e  la  soluzione  dei  con¬ 
flitti.  Gli  interventi  debbono  essere  coordinati  a  livello  intemaziona¬ 
le;  riferirsi  ai  bisogni  della  popolazione  nella  zona  di  conflitto;  esse¬ 
re  compatibili  con  la  società  civile  e  con  gli  altri  attori  sul  campo; 
essere  non  violenti  e  distinti  dalle  azioni  coercitive,  flessibili  e  prati¬ 
ci;  essere  altresì  in  grado  di  contrastare  fin  dall’inizio  l’escalation 
della  violenza. 

La  relazione  Bourlanges/Martin,  approvata  dal  Parlamento  europeo 
nella  seduta  del  17  maggio  1995,  a  Strasburgo,  ha  riconosciuto  per 
la  prima  volta  questa  necessità  affermando  che  “un  primo  passo  per 
contribuire  alla  prevenzione  dei  conflitti  potrebbe  consistere  nella 
creazione  di  un  Corpo  civile  europeo  della  pace  (che  comprenda  gli 
obiettori  di  coscienza)  assicurando  la  formazione  di  controllori,  me¬ 
diatori  e  specialisti  in  materia  di  soluzione  dei  conflitti”.  Da  allora, 
il  Parlamento  europeo  ha  ripetutamente  confermato  tale  affermazio¬ 
ne,  da  ultimo  nella  sua  più  recente  relazione  sull’attuazione  della 
PESC.  Nel  frattempo  è  stato  previsto  di  configurare  il  Corpo  di  pace 
civile  europeo  nel  modo  seguente: 

Obiettivi 

La  principale  priorità  del  CPCE  sarà  la  trasformazione  delle  crisi 
provocate  dall’uomo,  per  esempio  la  prevenzione  deh’ escalation 
violenta  dei  conflitti  e  il  contributo  verso  una  loro  progressiva  ridu¬ 
zione.  In  ogni  caso,  i  compiti  del  CPCE  avranno  un  carattere  esclu¬ 
sivamente  civile.  Un  particolare  accento  sarà  posto  sulla  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti,  in  quanto  più  umana  e  meno  onerosa  rispetto  alla  ri- 
costruzione  del  dopoconfUtto.  Tuttavia,  il  Corpo  potrebbe  svolgere 
altresì  compiti  umanitari  in  seguito  a  catastrofi  naturali.  Il  coinvol¬ 
gimento  del  CPCE  non  dovrebbe  limitarsi  ad  una  data  regione  (per 
esempio  Europa). 

Il  CPCE  si  baserà  su  un  approccio  distico,  che  comprenderà  inter 
alia  sforzi  politici  ed  economici  e  l’intensificazione  della  partecipa¬ 
zione  politica  e  del  contesto  economico  delle  operazioni.  Dal  mo¬ 
mento  che  gli  sforzi  intesi  a  trasformare  il  conflitto  debbono  riguar¬ 
dare  tutti  i  livelli  di  conflitti  che  si  protraggono  nel  tempo,  il  CPCE 
assumerà  compiti  multifunzionali.  Esempi  concreti  delle  attività  del 
CPCE  intese  a  creare  la  pace  sono  la  mediazione  e  il  rafforzamento 
della  fiducia  tra  le  parti  belligeranti,  l’aiuto  umanitario  (ivi  compresi 


gi  aiuti  alimentari,  le  forniture  di  acqua,  medicinali  e  servizi  sanita¬ 
ri),  la  reintegrazione  (ivi  compresi  il  disarmo  e  la  smobilitazione  de¬ 
gù  ex  combattenti  e  il  sostegno  agli  sfollati,  ai  rifugiati  e  ad  altri 
gruppi  vulnerabili),  il  ricupero  e  la  ricostruzione,  la  stabilizzazione 
delle  strutture  economiche  (ivi  compresa  la  creazione  di  legami 
economici),  il  controllo  e  il  miglioramento  della  situazione  relativa 
ai  diritti  dell’uomo  e  la  possibilità  di  partecipazione  politica  (ivi 
comprese  la  sorveglianza  e  l’assistenza  durante  le  elezioni),  l’am¬ 
ministrazione  provvisoria  per  agevolare  la  stabilità  a  breve  termine, 
l’informazione  e  la  creazione  di  strutture  e  di  programmi  in  materia 
di  istruzione  intesi  ad  eliminare  i  pregiudizi  e  i  sentimenti  di  ostilità, 
e  campagne  d’informazione  e  d’istruzione  della  popolazione  sulle 
attività  in  corso  a  favore  della  pace.  Nulla  di  tutto  ciò  può  essere  im¬ 
posto  direttamente  alle  parti,  tuttavia  la  loro  cooperazione  può  esse¬ 
re  agevolata  attraverso  il  sostegno  politico  proveniente  dall’esterno. 
La  riuscita  nell’adempimento  di  questi  compiti  dipenderà  dal  grado 
in  cui  il  CPCE  sarà  capace  di  migliorare  le  relazioni  tra  gli  aiuti 
umanitari,  il  rafforzamento  della  fiducia  e  la  cooperazione  economi¬ 
ca.  Il  sostegno  a  questi  settori  non  potrà  avere  un  risultato  positivo 
se  non  sarà  messo  in  relazione  agli  altri;  per  esempio  il  successo  de¬ 
gli  aiuti  umanitari  e  la  ricostruzione  dopo  una  guerra  dipendono  dal 
grado  di  fiducia  che  viene  a  crearsi  te  le  parti  belligeranti.  La  rico¬ 
struzione  materiale  ha  pertanto  il  compito  di  coinvolgere  i  bellige¬ 
ranti  in  progetti  comuni. 

Il  CPCE  dovrebbe  essere  un  organo  ufficiale,  istituito  dall’Unione 
europea  e  operante  sotto  gli  auspici  della  stessa.  Con  riferimento 
agli  organi  e  agli  Stati  membri  dell’UE,  il  CPCE  dovrebbe  garantire 
che 

-  i  fondi  dell’UE  siano  utilizzati  per  progetti  compatibili  con  gli 
interessi  dell’UE; 

-  il  sostegno  dell’UE  sia  reso  visibile; 

-  gli  Stati  membri  dell’UE  siano  sostenuti  nella  preparazione  e 
nell’assunzione  del  personale  delle  missioni; 

-  il  coordinamento  te  gli  Stati  membri  e  gli  altri  attori  beneficiari 
dei  fondi  per  attività  finalizzate  alla  pace  sia  agevolato  e  siano 
vietati  i  doppioni; 

i  fondi  dell’UE  siano  utilizzati  in  maniera  efficiente. 

Il  CPCE  opererà  soltanto  con  un  mandato  sostenuto  dall’ONU  o 
dalle  sue  organizzazioni  regionali:  OSCE,  OUA,  OAS.  Esso  contri¬ 
buirà  a  creare  i  necessari  collegamenti  te  le  attività  diplomatiche, 
da  un  lato,  e  la  società  civile,  dall’altro.  Quale  organo  a  favore  della 
pace,  il  CPCE  svolgerà  attività  diverse  da  quelle  svolte  in  tal  senso 
in  campo  diplomatico.  Le  missioni  del  CPCE  si  baseranno  sull’as¬ 
senza  di  operazioni  militari  violente,  su  una  specie  di  accordo  di 
cessate  il  fuoco  e  sul  consenso  delle  principali  parti  interessate. 
Quale  organo  ufficiale,  il  CPCE  si  distinguerà  dalle  ONG.  Le  sue 
attività  si  baseranno  tuttavia  su  un’efficiente  cooperazione  con  le 
ONG  e  rafforzerà  e  legittimerà  il  loro  lavoro.  L’attività  del  CPCE 
sarà  strutturata  ed  organizzata  indipendentemente  dagli  organi  mili¬ 
tari,  pur  basandosi  sulla  cooperazione  con  i  militari  laddove  le  mis¬ 
sioni  del  CPCE  coincideranno  con  le  operazioni  per  il  mantenimen¬ 
to  della  pace. 

Personale  e  struttura 

Il  CPCE  consisterà  in  due  parti: 

1.  un  nucleo  costituito  da  personale  qualificato  a  tempo  pieno  che 
svolgerà  compiti  di  gestione  ed  assicurerà  la  continuità  (vale  a 


12 


marzo  1999  Azione  IWlMObta 


dire  un  segretariato  con  compiti  di  amministrazione  e  gestione, 
assunzione,  preparazione,  intervento,  rapporto  di  fine  missione  e 
collegamento);  e 

2.  un  gruppo  costituito  da  personale  specializzato  da  destinare  alle 
missioni  (ivi  compresi  esperti,  con  o  senza  esperienza,  tuttavia 
perfettamente  addestrati),  chiamato  a  compiere  missioni  specifi¬ 
che,  assunto  a  tempo  parziale  o  con  contratti  a  breve  termine  in 
qualità  di  operatori  sul  terreno  (ivi  compresi  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  su  base  volontaria  o  volontari  non  remunerati).  Il  reclu¬ 
tamento  si  baserà  su  una  rappresentanza  proporzionale  tra  gli 
Stati  membri  dell’Unione  europea. 

Preparazione 

Preparazione  generale 

Tutto  il  personale  sarà  preparato  tenuto  conto  delle  condizioni  gene¬ 
rali  della  missione  (per  esempio  carenza  di  adeguate  infrastrutture 
materiali,  forti  pregiudizi  e  sentimenti  di  ostilità,  tendenza  alla  vio¬ 
lenza,  servizi  sanitari  inadeguati,  sistemi  di  forniture  che  mettono  a 
dura  prova  il  personale  e  le  sue  capacità  sociali,  dovendo  cooperare 
in  uno  scenario  multiculturale  alieno  alla  propria  vita  normale).  La 
preparazione  generale  svilupperà  le  capacità  di  far  fronte  a  condi¬ 
zioni  estreme  ed  applicabili  ad  una  vasta  gamma  di  situazioni  di 
conflitto.  Avrà  lo  scopo  di  creare  un  terreno  d’intesa  comune  che 
comprenderà  l’apprendimento  di  un  modo  di  comunicazione  comu¬ 
ne  e  fornirà  un  approccio  generale  per  il  personale  dell’UE  prove¬ 
niente  da  esperienze  professionali  e  culturali  diverse,  che  gli  con¬ 
sentirà  di  operare  in  paesi  con  popolazioni  di  diverse  culture.  Nel 
corso  della  preparazione  generale,  ai  tirocinanti  verranno  impartite 
nozioni  di  base  sulle  attività  intese  a  stabilire  la  pace  e  sulle  orga¬ 
nizzazioni  interessate  (ONU,  OSCE,  ONG). 

Preparazione  con  riferimento  alle  funzioni 
Dato  che  il  carattere  multidimensionale  dei  conflitti  rende  molto  ar¬ 
due  la  loro  comprensione  e  gestione,  le  esperienze  professionali 
debbono  riferirsi  alle  strategie  per  la  trasformazione  dei  conflitti  e 
alle  specificità  delle  varie  funzioni  da  svolgere.  Indipendentemente 
dalla  missione  cui  il  personale  sarà  assegnato,  esso  dovrà  ricevere 
una  preparazione  specifica  e  circostanziata  relativa  alle  funzioni  da 
svolgere  su  almeno  uno  dei  principali  compiti  della  missione. 

Preparazione  con  riferimento  alla  missione 
Il  personale  della  missione  dovrà  essere  messo  al  corrente  delle 
condizioni  specifiche  in  cui  verrà  a  trovarsi  in  talune  missioni  e  del¬ 
le  particolari  funzioni  che  dovrà  svolgere.  Si  rende  pertanto  neces¬ 
saria  una  preparazione  con  riferimento  specifico  alla  missione  da 
effettuare,  sia  prima  dell’intervento  che  sul  terreno. 

Rapporto  di  fine  missione 

Il  rapporto  di  fine  missione  è  importante  per  il  personale  e  per  il 
CPCE  per  valutare  e  integrare  le  esperienze  e  per  migliorare  la  pre¬ 
parazione  e  le  operazioni  sul  terreno. 

Assunzione 

Al  fine  di  garantire  che  venga  assunto  soltanto  personale  qualificato 
è  necessario  che  il  CPCE  stabilisca: 

a)  una  base  generale  di  dati  relativa  al  personale  disponibile  che 
comprenda  organigrammi  compatibili  in  tutti  gli  Stati  membri  e 


istituzioni  di  formazione  dell’UE; 

b)  procedure  generali  di  assunzione  che  consentano  la  trasmissione 
periodica  di  informazioni  sul  personale  qualificato  tra  le  istitu¬ 
zioni  interessate;  e 

c)  una  base  per  l’assunzione  negli  Stati  membri,  tramite  la  pubbli¬ 
cazione  dei  vantaggi  della  partecipazione  del  CPCE  agli  sforzi 
intesi  a  creare  la  pace,  e  l’adozione  di  misure  sul  piano  giuridico 
e  finanziario  per  garantire  la  sicurezza  del  posto  di  lavoro  e  pre¬ 
disporre  misure  sanitarie  in  vista  delle  missioni. 

Intervento 

È  necessario  provvedere  all’organizzazione  dell’intervento  confor¬ 
memente  al  mandato  di  una  data  missione.  Il  mandato  deve  essere 
definito  in  termini  chiari  e  fattibili  con  riferimento  alle  risorse  di¬ 
sponibili.  Si  deve  altresì  provvedere  all’ equipaggiamento  necessa¬ 
rio,  alla  copertura  assicurativa  e  all’organizzazione  della  dislocazio¬ 
ne  del  personale. 

Finanziamento 

L’UE  e  i  suoi  Stati  membri  provvedono  al  finanziamento.  Al  fine  di 
agevolare  la  creazione  del  CPCE  in  base  alle  risorse  disponibili,  da 
un  lato,  e  far  fronte  all’insieme  delle  esigenze,  dall’altro,  è  previsto 
un  continuo  ampliamento  del  CPCE,  iniziando  con  un  progetto  pi¬ 
lota  seguito  da  costanti  operazioni  di  controllo  e  da  adeguamenti 
perfettamente  sintonizzati. 

Quadro  istituzionale 

Il  CPCE  dovrebbe  essere  creato  quale  servizio  specifico  nell’ambito 
della  DG I  della  Commissione,  con  un  direttore  generale  responsa¬ 
bile  nei  confronti  del  Commissario  per  gli  affari  esteri  e  dell’Alto 
rappresentante  della  PESC  che  dovrà  essere  insediato  tra  breve 
presso  il  Consiglio.  Onde  garantire  la  sua  necessaria  flessibilità  ope¬ 
rativa  sarebbe  opportuno  strutturarlo  sul  modello  di  ECHO. 

Conclusioni 

Il  ruolo  potenziale  dei  civili  nel  campo  della  prevenzione  e  della 
soluzione  pacifica  dei  conflitti  deve  essere  ancora  valutato  in  tutti 
i  suoi  elementi.  Al  termine  di  una  missione  militare  per  il  mante¬ 
nimento  della  pace  si  registra  spesso  una  recrudescenza  del  con¬ 
flitto,  in  quanto  le  ragioni  interne  che  sono  state  all’ origine  della 
violenza  non  sono  state  pienamente  affrontate  e  risolte.  La  rispo¬ 
sta  militare,  per  quanto  necessaria  per  porre  fine  al  confronto  vio¬ 
lento,  non  è  sufficiente  a  creare  un’effettiva  riconciliazione  tra  le 
parti.  A  tale  riguardo,  l’idea  del  CPCE  dovrebbe  essere  presa  in 
considerazione  dall’UE  quale  ulteriore  mezzo  per  accrescere  e 
rendere  la  sua  azione  ancora  più  efficace.  Agevolare  il  dialogo  e 
ripristinare  le  condizioni  di  reciproca  fiducia  sono  compiti  troppo 
spesso  trascurati  che  dovrebbero  far  parte  di  ogni  missione  di  pa¬ 
ce.  Solo  perseguendo  un  reale  processo  di  riconciliazione  si  potrà 
raggiungere  una  pace  durevole.  La  diplomazia  civile,  meno  dura 
e  più  flessibile,  dovrebbe  essere  usata  per  affiancare,  continuare  o 
concludere  azioni  militari  per  il  mantenimento  della  pace.  L’UE 
ha  una  straordinaria  occasione  di  rafforzare  la  sua  politica  estera 
e  di  sicurezza  comune  creando  un  nuovo  strumento  pratico  che 
potrebbe  essere  messo  a  disposizione  delle  parti  belligeranti,  pre¬ 
venire  l’escalation  della  violenza  e  apportare  una  soluzione  paci¬ 
fica  alle  crisi. 
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Il  Ministro  Scognamiglio  propone  l’eser¬ 
cito  interamente  professionale.  E’  probabi¬ 
le  che  l’opinione  pubblica  piallata  dall’in¬ 
dividualismo  ne  sia  entusiasta:  vada  chi 
vuole;  è  una  libertà,  un  modo  come  un  al¬ 
tro  per  farsi  strada.  Vada  dove?  A  studiare 
da  omicida,  per  saper  uccidere  da  profes¬ 
sionista.  Questo  si  tace  pudicamente 
(omaggio  del  vizio  alla  virtù),  ma  di  que¬ 
sto  soltanto  si  tratta.  Ho  sentito  dal  gen. 
Carlo  Jean  a  Torino,  queste  parole  dette  ad 
una  platea  di  studenti,  il  29  marzo  1996: 
“Nell’esercito  è  necessaria  la  disciplina 
(...)  perché  combattere  significa  uccidere. 
Occorre  l’esecuzione  automatica  dell’ordi¬ 
ne”.  Automatica,  cioè  non  umana.  Ho  già 
denunciato  più  volte  per  iscritto  questa 
corruzione  di  coscienze  giovani.1 
Il  pensiero  della  pace  è  contrario  sia  alla 
leva  obbligatoria,  sia  all’esercito  volonta¬ 
rio  professionale.  Alla  leva,  perché  con  es¬ 
sa  lo  Stato  obbliga  ad  uccidere  o  ad  essere 
uccisi  per  cause  non  giudicate  dal  soldato. 
All’esercito  professionale,  perché  è  un 
corpo  di  mercenari,  pronti  ad  uccidere  per 
soldi.  Il  mestiere  delle  armi  trasforma  una 
eventuale  eccezionale  tragica  necessità  in 
una  normale  professione:  qual  è  la  tua  par¬ 
te  nel  mondo  umano?  sparare!  uccidere! 
Uno  costruisce  case,  un  altro  fa  il  medico, 
uno  il  falegname,  imo  il  tranviere,  e  questo 
passa  la  sua  vita  a  minacciare  o  dare  la 
morte.  Si  pensa  l’esercito  come  professio¬ 
ne,  ruolo  normale  nella  vita  sociale,  per¬ 
chè  si  pensa  la  guerra  mai  sradicabile  dalla 
storia.  E’  ciò  che  noi  neghiamo  anzitutto. 
Anche  se  sarà  lunga,  questa  è  la  strada 
giusta  e  necessaria,  per  diventare  umani.  Il 
mestiere  del  soldato  è  disumano  e  retro¬ 
grado. 

Anche  Gandhi  ammette  il  caso  tragico  in 
cui  uccidere  sia  addirittura  un  dovere.2  Ma 
solo  la  coscienza  personale  può  giudicare 
su  di  ciò.  Nessuno  può  mai  comandare  ad 
un  altro  di  uccidere,  senza  destituirlo  da 
uomo.  Ciò  distrugge  moralmente  ogni 
esercito,  autoritario  e  immorale  per  neces¬ 
sità  intrinseca.  Jean-Marie  Muller,  poi, 
corregge  Gandhi  osservando  che  la  neces¬ 
sità  tragica  di  uccidere  non  annulla  mai  il 
dovere  di  non  uccidere  e  non  stabilisce  al¬ 
cun  dovere  né  diritto  di  uccidere.3  Ancor 
meno  un  diritto  di  comandare  di  uccidere, 
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né,  quindi,  l’istituzione  dell’omicidio  or¬ 
ganizzato.  L’esercito  e  la  guerra  non  han¬ 
no  alcuna  base  morale.4 
“L’Italia  ripudia  la  guerra”  è  parte  alta  e 
nobilissima  della  nostra  legge  fondamen¬ 
tale.  Non  vieta  solo  la  guerra  offensiva, 
ma  proprio  la  guerra  per  ristabilire  il  dirit¬ 
to  offeso:  l’assicurazione  della  pace  e  del¬ 
la  giustizia  sono  demandate  all’ ordina¬ 
mento  cosmopolitico.  Chi  deve  vigilare 
per  difendere  e  attuare  la  Costituzione,  de¬ 
ve  curare  la  realizzazione  di  quel  princi¬ 
pio.  La  professionalizzazione  della  guerra 
ne  è  la  conferma,  non  il  ripudio. 

Un  effetto  (o  anche  obiettivo?)  dell’eserci¬ 
to  professionale  sarebbe  la  scomparsa 
dell’obiezione  di  coscienza,  si  dice.  Credo 
che  non  sia  del  tutto  vero.  L’obiezione  di 
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coscienza  alla  difesa  nazionale  armata,  al 
monopolio  militare  della  difesa  (che  ne  ri¬ 
duce  le  possibilità),  potrà  ancora  manife¬ 
starsi,  per  esempio,  in  una  campagna  di 
massa  contro  T  arruolamento  volontario,  in 
una  denuncia  culturale  e  sociale  della  ver¬ 
gogna  del  mestiere  delle  armi:  giovani, 
non  arruolatevi!  non  prostituitevi  alla  mor¬ 
te  come  mezzo  di  risoluzione  delle  contro¬ 
versie!  Il  cittadino  obiettore  potrà  opporsi 
attivamente  con  la  scelta  del  servizio  civi¬ 
le  ad  esclusione  esplicita  di  quello  milita¬ 
re,  con  la  contestazione  delle  spese  milita¬ 
ri,  col  contributo  volontario  finanziario  e 
personale  a  corpi  di  pace  nonviolenti. 
Dunque,  se  rifiutiamo  sia  l’esercito  di  leva 
sia  quello  professionale,  siamo  degli  estre¬ 
misti  utopisti  ingenui?  No.  Siamo  per  la 
costituzione  dei  “caschi  bianchi”  intema¬ 
zionali,  che  sono  stati  proposti  ripetuta- 


mente  e  autorevolmente,  ed  hanno  comin¬ 
ciato  a  comparire  e  ad  agire  in  alcune  for¬ 
me  e  situazioni  diverse.  Siamo  per  lo  svi¬ 
luppo  della  diplomazia  popolare.  E  am¬ 
mettiamo  la  necessità  di  una  vera  polizia 
(che  significa  cultura  e  metodi  sostanzial¬ 
mente  diversi  da  quelli  di  un  esercito,  per¬ 
chè  polizia  non  è  guerra,  per  differenza  es¬ 
senziale  di  scopi  e  di  etica),  che  sia  vera¬ 
mente  intemazionale  (non  dell’unica  su¬ 
perpotenza  o  di  una  coalizione  di  stati,  che 
servono  interessi  particolari  e  non  l’intera 
comunità  umana).  E’  chiaro  che  ciò  richie¬ 
de  una  progressiva  riforma  democratica 
dell’Onu,  principale  urgenza  cosmopoliti¬ 
ca  attuale  (e  infatti  è  osteggiata  dalla  su¬ 
perpotenza  imperiale  Usa),  sulla  quale 
l’Italia  ha  preso  una  buona  iniziativa. 

Come  scrive  Michael  Klare  in  Bulletin  of 
Atomic  Scientists,  la  maggiore  innovazio¬ 
ne  militare  recente  sono  i  bambini- 
soldati,5  armati  di  kalaschnikov,  che  ven¬ 
gono  usati  come  strumenti  facilmente  ma¬ 
nipolabili  nelle  guerre  civili  (oggi  più  nu¬ 
merose  di  quelle  fra  stati).  Ora,  gli  eserciti 
professionali  sono  strutturati  per  il  com¬ 
battimento  supertecnologico,  che  ovvia¬ 
mente  esige  alte  specializzazioni.  Ma  que¬ 
sti  eserciti  sono  del  tutto  sfasati  rispetto  al¬ 
la  tanto  proclamata  finalità  di  ingerenza 
umanitaria,  di  “guerra  per  la  pace”,  con 
cui  oggi  si  vuole  giustificare  il  grande  ap¬ 
parato  bellico. 


1  Ho  sviluppato  le  considerazioni  qui  esposte  in  bre¬ 
ve  sull’esercito  professionale  nel  mio  libro  La  poli¬ 
tica  è  pace.  Cittadella,  Assisi  1998,  pp.  153-158, 
162-168,  e  passim. 

2  Gandhi,  Teorìa  e  pratica  della  nonviolenza,  Ei¬ 
naudi,  Torino  1996,  p.  69  e  ss. 

3  Jean-Marie  Muller,  Le  principe  de  non-violence. 
Parcours  philosophique,  Desclée  de  Brower,  Paris 
1995,  pp.  62  e  71. 

4  “Il  fatto  d’essere  assoldato  per  uccidere  o  essere 
ucciso  è,  pare,  un  usare  gli  uomini  come  pure  mac¬ 
chine  o  strumenti  in  mano  d’un  altro  (lo  Stato),  cosa 
che  non  si  concilia  per  nulla  col  diritto  delTumanità 
nella  nostra  propria  persona”.  Così  Kant  in  Per  la 
pace  perpetua.  Un  progetto  filosofico,  1795,  nel  ter¬ 
zo  articolo  preliminare  intitolato  “Gli  eserciti  per¬ 
manenti  (miles  perpetuus)  devono  col  tempo  sparire 
completamente”,  nel  quale  dice  anche  che  tali  eser¬ 
citi  sono  “essi  stessi  causa  di  guerre  di  aggressio¬ 
ne”.  Cito  l’edizione  curata,  ampiamente  commenta¬ 
ta  e  tradotta  da  Alberto  Bosi,  in  Edizioni  Cultura 
della  Pace,  Fiesole  1995. 

3  V.  anche  Bambini  in  guerra,  di  Monika  Oettli,  in 
Intemazionale,  12.2.99,  pp.  35-38. 
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di  Luciano  Capitini 


Se  la  nonviolenza  è  la  relazione,  la  tensio¬ 
ne  a  cambiare  una  realtà  che  non  ci  soddi¬ 
sfa,  allora  è  chiaro  che  col  mutare  della 
realtà  sociale  debbono  cambiare  i  temi  su 
cui  il  nonviolento  riflette,  si  impegna  ed 
agisce. 

Così  abbiamo  indicato  che  l’oppressione 
organizzata,  che  nel  passato  usava  solo 
mezzi  militari  nelle  politiche  imperialiste  e 
di  controllo  delle  popolazioni,  oggi  si  attua 
principalmente  a  mezzo  di  strumenti  della 
grande  economia  e  finanza. 

Ed  allora,  accanto  ai  gruppi  che  -  giusta¬ 
mente  -  e  tradizionalmente  -  si  impegnano 
nella  lotta  al  militarismo,  agli  armamenti, 
alle  guerre  ed  operazioni  di  guerra  ma¬ 
scherate,  abbiamo  iniziato  a  discutere  (Se¬ 
minario  di  Maguzzano)  e  dobbiamo  ora 
iniziare  ad  agire  in  una  lotta  di  divulgazio¬ 
ne  e  di  operazioni  di  contrasto,  proprio  nel 
campo  economico. 

Già  da  due  o  tre  anni  sentivo  la  necessità 
di  dare  attenzione  ad  un  problema  che  ap¬ 
pare  oggi  in  fase  esplosiva.  Lo  indico  con 
la  perdita  di  capacità  di  convivenza  -  tra 
persone  singole  e  gruppi  -  altri  ne  sottoli¬ 
neano  un  aspetto  che  a  mio  parere  è  un  de¬ 
rivato  di  tale  perdita:  la  sicurezza. 

Questo  mio  intervento  vuole  dare  al  Con¬ 
gresso  l’indicazione  ad  una  attenzione 
nuova,  per  il  Movimento  Non  violento,  a 
questa  sfera  del  vivere  sociale  che  ad  alcu¬ 
ni  pare  -  a  me  sembra  erroneamente  -  con¬ 
finata  alla  intimità  degli  individui,  ad  altri, 
invece,  disturba  affrontare  un  tema  su  cui 
ci  sentiamo  poco  preparati. 

E  d’altra  parte  l’emergere  delle  tensioni  in¬ 
teretniche,  il  disagio  presente  nella  stessa 
vita  famigliare,  la  incapacità  della  politica 
di  fare  presa  attorno  ad  una  serie  di  proget¬ 
ti  che  significano  disponibilità  reciproca, 
solidarietà,  ecc.,  tutto  ciò  ci  deve  convin¬ 
cere  che  il  fondamento  stesso  dell’ agire 
nonviolento  viene  sempre  più  messo  -  in¬ 
direttamente  -  in  discussione  dai  nuovi 
aberranti  comportamenti. 

Se  pensiamo  ai  giovani  -  ad  esempio  -  la 
caratteristica  che  viene  sottolineata  dagli 
esperti  consiste  oggi  in  un  narcisismo  che 
concentra  l’attenzione  attorno  al  gruppo  - 
sempre  più  piccolo  -  sempre  più  dedito  ad 
argomenti  che  generano  ulteriore  separa¬ 
tezza  (musica  -  fumetti  -  cultura  in  gene¬ 


re). 

Il  risultato  è  noia  e  tristezza,  ma  questo 
diffuso  stato  d’animo  ha  -  prima  di  tutto  - 
tagliato  le  vie  di  comunicazione  con  la 
massa  degli  altri,  coi  bisogni  degli  altri.  La 
depressione  che  spesso  ne  consegue,  i  di¬ 
sturbi  dell’alimentazione,  le  corse  del  ve¬ 
nerdì  sera,  sono  gli  indicatori  di  un’urgen¬ 
za  d’intervento. 

Ma  il  tema  su  cui  la  mancanza  di  convi¬ 
venza  pare  avere  raggiunto  limiti  insoppor¬ 
tabili  è  nel  rapporto  tra  le  generazioni:  tale 
rapporto  appare  limitato  a  fatti  di  conve¬ 
nienza  finanziaria,  e  laddove  tale  conve¬ 
nienza  non  appare  (o  tarda  a  realizzarsi), 
ecco  l’ indurirsi  della  sensibilità  ed  il  netto 
distacco  intergenerazionale. 

Ho  elencato  gli  elementi  che  -  più  che  es¬ 
sere  dati  del  problema  -  mi  sembrano  of¬ 
frire  una  visione  del  clima  e  della  impel¬ 
lenza  del  problema  stesso.  Penso  che  si 
possa  iniziare  ad  elaborare  una  proposta 
complessa  e  chiara  insieme,  che  sappia  in¬ 
dicare  la  via  per  ricostruire  la  maglia  spez¬ 
zata,  che  sappia  coinvolgere  e  come. 
Mentre  in  Italia  il  panorama  è  sconfortan¬ 
te,  all’estero  qualche  esempio  esiste:  in 
Francia  si  parla  insistentemente  di  coope¬ 
razione  sociale,  come  metodo  per  ricreare 
una  democrazia  più  vera  e  profonda  di 
quella  di  cui  disponiamo,  coinvolgendo  i 


sistemi  educativi  e  di  formazione  (e  si  ri¬ 
conosce  in  Maria  Montessori  il  merito  del¬ 
la  preveggenza). 

Molta  attenzione  viene  posta  al  funziona¬ 
mento  delle  istituzioni,  nella  certezza  che 
una  apertura  delle  stesse  ai  singoli  predi¬ 
spone  una  migliore  e  maggiore  partecipa¬ 
zione.  La  terapia  sociale  cui  si  fa  riferi¬ 
mento  parte  della  decisione  di  cambiare  e 
società  e  individui  insieme  e  contempora¬ 
neamente.  Per  noi  nonviolenti  tutto  ciò  ri¬ 
corda  l’omnicrazia  di  Aldo  Capitini. . . 

Altra  realizzazione  è  il  Forum  Europeo  per 
la  sicurezza  urbana  -  e  qui  è  evidente,  in¬ 
vece,  l’attenzione  alla  difesa  dalla  devian¬ 
za,  dalla  criminalità.  Il  Forum  dispone  di 
dossier,  di  progetti,  ed  il  concetto  di  fondo 
è  il  seguente:  se  ammettiamo  che  le  inci¬ 
viltà  sono  la  piaga  della  nostra  città,  che  i 
giovani  ne  sono  in  gran  parte  gli  autori,  al¬ 
lora  rispondiamo  in  maniera  civile. 

Si  apre  (ed  è  un  risultato  magnifico)  il  de¬ 
cennio  dell’educazione  alla  pace  ed  alla 
nonviolenza,  ebbene  il  nostro  contributo 
potrebbe  essere  quello  di  costituire  l’avan¬ 
guardia  di  un  movimento  più  esteso  che  sia 
attento  alla  ricostruzione  della  buona  con¬ 
vivenza  tra  di  noi. 

Tutto  ciò  è  intimamente  legato  (educazio¬ 
ne  alla  pace,  nonviolenza,  economia,  con¬ 
vivenza),  e  siamo  costretti  ad  occuparcene. 


Seminario  estivo 
del  Movimento  Nonviolento 

Nei  giorni  19  e  20  giugno  1999 , 

presso  la  Casa  per  la  Pace  di  Pax  Christi  a  Firenze, 
si  terrà  il  secondo  seminario  su 

Economia  e  Nonviolenza: 
dal  progetto  all’azione 

Hanno  già  assicurato  la  loro  partecipazione 
Giorgio  Nebbia,  Francuccio  Gesualdi,  Nanni  Salio  e  Giorgio  Cingolani. 

Maggiori  informazioni  nel  prossimo  numero. 

Prendete  nota  fin  d’ora  sulle  vostre  agende. 

V _ _ _ J 
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di  Enrico  Peyretti 


Il  Ministro  Scognamiglio  propone  l’eser¬ 
cito  interamente  professionale.  E’  probabi¬ 
le  che  l’opinione  pubblica  piallata  dall’in¬ 
dividualismo  ne  sia  entusiasta:  vada  chi 
vuole;  è  una  libertà,  un  modo  come  un  al¬ 
tro  per  farsi  strada.  Vada  dove?  A  studiare 
da  omicida,  per  saper  uccidere  da  profes¬ 
sionista.  Questo  si  tace  pudicamente 
(omaggio  del  vizio  alla  virtù),  ma  di  que¬ 
sto  soltanto  si  tratta.  Ho  sentito  dal  gen. 
Carlo  Jean  a  Torino,  queste  parole  dette  ad 
una  platea  di  studenti,  il  29  marzo  1996: 
“Nell’esercito  è  necessaria  la  disciplina 
(...)  perché  combattere  significa  uccidere. 
Occorre  l’esecuzione  automatica  dell’ordi¬ 
ne”.  Automatica,  cioè  non  umana.  Ho  già 
denunciato  più  volte  per  iscritto  questa 
corruzione  di  coscienze  giovani.1 
Il  pensiero  della  pace  è  contrario  sia  alla 
leva  obbligatoria,  sia  all’esercito  volonta¬ 
rio  professionale.  Alla  leva,  perché  con  es¬ 
sa  lo  Stato  obbliga  ad  uccidere  o  ad  essere 
uccisi  per  cause  non  giudicate  dal  soldato. 
All’esercito  professionale,  perché  è  un 
corpo  di  mercenari,  pronti  ad  uccidere  per 
soldi.  Il  mestiere  delle  armi  trasforma  una 
eventuale  eccezionale  tragica  necessità  in 
una  normale  professione:  qual  è  la  tua  par¬ 
te  nel  mondo  umano?  sparare!  uccidere! 
Uno  costruisce  case,  un  altro  fa  il  medico, 
uno  il  falegname,  uno  il  tranviere,  e  questo 
passa  la  sua  vita  a  minacciare  o  dare  la 
morte.  Si  pensa  l’esercito  come  professio¬ 
ne,  ruolo  normale  nella  vita  sociale,  per¬ 
chè  si  pensa  la  guerra  mai  sradicabile  dalla 
storia.  E’  ciò  che  noi  neghiamo  anzitutto. 
Anche  se  sarà  lunga,  questa  è  la  strada 
giusta  e  necessaria,  per  diventare  umani.  Il 
mestiere  del  soldato  è  disumano  e  retro¬ 
grado. 

Anche  Gandhi  ammette  il  caso  tragico  in 
cui  uccidere  sia  addirittura  un  dovere.2  Ma 
solo  la  coscienza  personale  può  giudicare 
su  di  ciò.  Nessuno  può  mai  comandare  ad 
un  altro  di  uccidere,  senza  destituirlo  da 
uomo.  Ciò  distrugge  moralmente  ogni 
esercito,  autoritario  e  immorale  per  neces¬ 
sità  intrinseca.  Jean-Marie  Muller,  poi, 
corregge  Gandhi  osservando  che  la  neces¬ 
sità  tragica  di  uccidere  non  annulla  mai  il 
dovere  di  non  uccidere  e  non  stabilisce  al¬ 
cun  dovere  né  diritto  di  uccidere.3  Ancor 
meno  un  diritto  di  comandare  di  uccidere, 


Movimento  Wonwlolento 

VERSO  IL  CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO,  PROSEGUE  IL  DIBATTITO 


No  al  mestiere  di  uccidere: 
né  gratis,  né  pagato 


La  nonviolenza  è  relazione: 
l’arte  della  convivenza 


né,  quindi,  l’istituzione  dell’omicidio  or¬ 
ganizzato.  L’esercito  e  la  guerra  non  han¬ 
no  alcuna  base  morale.4 
“L’Italia  ripudia  la  guerra”  è  parte  alta  e 
nobilissima  della  nostra  legge  fondamen¬ 
tale.  Non  vieta  solo  la  guerra  offensiva, 
ma  proprio  la  guerra  per  ristabilire  il  dirit¬ 
to  offeso:  l’assicurazione  della  pace  e  del¬ 
la  giustizia  sono  demandate  all’ordina¬ 
mento  cosmopolitico.  Chi  deve  vigilare 
per  difendere  e  attuare  la  Costituzione,  de¬ 
ve  curare  la  realizzazione  di  quel  princi¬ 
pio.  La  professionalizzazione  della  guerra 
ne  è  la  conferma,  non  il  ripudio. 

Un  effetto  (o  anche  obiettivo?)  dell’eserci¬ 
to  professionale  sarebbe  la  scomparsa 
dell’obiezione  di  coscienza,  si  dice.  Credo 
che  non  sia  del  tutto  vero.  L’obiezione  di 
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coscienza  alla  difesa  nazionale  armata,  al 
monopolio  militare  della  difesa  (che  ne  ri¬ 
duce  le  possibilità),  potrà  ancora  manife¬ 
starsi,  per  esempio,  in  una  campagna  di 
massa  contro  Tarruolamento  volontario,  in 
una  denuncia  culturale  e  sociale  della  ver¬ 
gogna  del  mestiere  delle  armi:  giovani, 
non  arruolatevi!  non  prostituitevi  alla  mor¬ 
te  come  mezzo  di  risoluzione  delle  contro¬ 
versie!  Il  cittadino  obiettore  potrà  opporsi 
attivamente  con  la  scelta  del  servizio  civi¬ 
le  ad  esclusione  esplicita  di  quello  milita¬ 
re,  con  la  contestazione  delle  spese  milita¬ 
ri,  col  contributo  volontario  finanziario  e 
personale  a  corpi  di  pace  nonviolenti. 
Dunque,  se  rifiutiamo  sia  l’esercito  di  leva 
sia  quello  professionale,  siamo  degli  estre¬ 
misti  utopisti  ingenui?  No.  Siamo  per  la 
costituzione  dei  “caschi  bianchi”  intema¬ 
zionali,  che  sono  stati  proposti  ripetuta- 


mente  e  autorevolmente,  ed  hanno  comin¬ 
ciato  a  comparire  e  ad  agire  in  alcune  for¬ 
me  e  situazioni  diverse.  Siamo  per  lo  svi¬ 
luppo  della  diplomazia  popolare.  E  am¬ 
mettiamo  la  necessità  di  una  vera  polizia 
(che  significa  cultura  e  metodi  sostanzial¬ 
mente  diversi  da  quelli  di  un  esercito,  per¬ 
chè  polizia  non  è  guerra,  per  differenza  es¬ 
senziale  di  scopi  e  di  etica),  che  sia  vera¬ 
mente  intemazionale  (non  dell’unica  su¬ 
perpotenza  o  di  una  coalizione  di  stati,  che 
servono  interessi  particolari  e  non  l’intera 
comunità  umana).  E’  chiaro  che  ciò  richie¬ 
de  una  progressiva  riforma  democratica 
dell’Onu,  principale  urgenza  cosmopoliti¬ 
ca  attuale  (e  infatti  è  osteggiata  dalla  su¬ 
perpotenza  imperiale  Usa),  sulla  quale 
l’Italia  ha  preso  una  buona  iniziativa. 

Come  scrive  Michael  Klare  in  Bulletin  of 
Atomic  Scientists,  la  maggiore  innovazio¬ 
ne  militare  recente  sono  i  bambini- 
soldati,5  armati  di  kalaschnikov,  che  ven¬ 
gono  usati  come  strumenti  facilmente  ma¬ 
nipolabili  nelle  guerre  civili  (oggi  più  nu¬ 
merose  di  quelle  fra  stati).  Ora,  gli  eserciti 
professionali  sono  strutturati  per  il  com¬ 
battimento  supertecnologico,  che  ovvia¬ 
mente  esige  alte  specializzazioni.  Ma  que¬ 
sti  eserciti  sono  del  tutto  sfasati  rispetto  al¬ 
la  tanto  proclamata  finalità  di  ingerenza 
umanitaria,  di  “guerra  per  la  pace”,  con 
cui  oggi  si  vuole  giustificare  il  grande  ap¬ 
parato  bellico. 


1  Ho  sviluppato  le  considerazioni  qui  esposte  in  bre¬ 
ve  sull’esercito  professionale  nel  mio  libro  La  poli¬ 
tica  è  pace.  Cittadella,  Assisi  1998,  pp.  153-158, 
162-168,  e  passim. 

2  Gandhi,  Teorìa  e  pratica  della  nonviolenza,  Ei¬ 
naudi,  Torino  1996,  p.  69  e  ss. 

3  Jean-Marie  Muller,  Le  prìncipe  de  non-violence. 
Parcours  philosophique,  Desclée  de  Brower,  Paris 
1995,  pp.  62  e  71. 

4  “Il  fatto  d’essere  assoldato  per  uccidere  o  essere 
ucciso  è,  pare,  un  usare  gli  uomini  come  pure  mac¬ 
chine  o  strumenti  in  mano  d’un  altro  (lo  Stato),  cosa 
che  non  si  concilia  per  nulla  col  diritto  dell’umanità 
nella  nostra  propria  persona”.  Così  Kant  in  Per  la 
pace  perpetua.  Un  progetto  filosofico,  1795,  nel  ter¬ 
zo  articolo  preliminare  intitolato  “Gli  eserciti  per¬ 
manenti  (miles  perpetuus)  devono  col  tempo  sparire 
completamente”,  nel  quale  dice  anche  che  tali  eser¬ 
citi  sono  “essi  stessi  causa  di  guerre  di  aggressio¬ 
ne”.  Cito  l’edizione  curata,  ampiamente  commenta¬ 
ta  e  tradotta  da  Alberto  Bosi,  in  Edizioni  Cultura 
della  Pace,  Fiesole  1995. 

5  V.  anche  Bambini  in  guerra,  di  Monika  Oettli,  in 
Intemazionale,  12.2.99,  pp.  35-38. 
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di  Luciano  Capitini 


Se  la  nonviolenza  è  la  relazione,  la  tensio¬ 
ne  a  cambiare  una  realtà  che  non  ci  soddi¬ 
sfa,  allora  è  chiaro  che  col  mutare  della 
realtà  sociale  debbono  cambiare  i  temi  su 
cui  il  nonviolento  riflette,  si  impegna  ed 
agisce. 

Così  abbiamo  indicato  che  l’oppressione 
organizzata,  che  nel  passato  usava  solo 
mezzi  militari  nelle  politiche  imperialiste  e 
di  controllo  delle  popolazioni,  oggi  si  attua 
principalmente  a  mezzo  di  strumenti  della 
grande  economia  e  finanza. 

Ed  allora,  accanto  ai  gruppi  che  -  giusta¬ 
mente  -  e  tradizionalmente  -  si  impegnano 
nella  lotta  al  militarismo,  agli  armamenti, 
alle  guerre  ed  operazioni  di  guerra  ma¬ 
scherate,  abbiamo  iniziato  a  discutere  (Se¬ 
minario  di  Maguzzano)  e  dobbiamo  ora 
iniziare  ad  agire  in  una  lotta  di  divulgazio¬ 
ne  e  di  operazioni  di  contrasto,  proprio  nel 
campo  economico. 

Già  da  due  o  tre  anni  sentivo  la  necessità 
di  dare  attenzione  ad  un  problema  che  ap¬ 
pare  oggi  in  fase  esplosiva.  Lo  indico  con 
la  perdita  di  capacità  di  convivenza  -  tra 
persone  singole  e  gruppi  -  altri  ne  sottoli¬ 
neano  un  aspetto  che  a  mio  parere  è  un  de¬ 
rivato  di  tale  perdita:  la  sicurezza. 

Questo  mio  intervento  vuole  dare  al  Con¬ 
gresso  l’indicazione  ad  una  attenzione 
nuova,  per  il  Movimento  Nonviolento,  a 
questa  sfera  del  vivere  sociale  che  ad  alcu¬ 
ni  pare  -  a  me  sembra  erroneamente  -  con¬ 
finata  alla  intimità  degli  individui,  ad  altri, 
invece,  disturba  affrontare  un  tema  su  cui 
ci  sentiamo  poco  preparati. 

E  d’altra  parte  l’emergere  delle  tensioni  in¬ 
teretniche,  il  disagio  presente  nella  stessa 
vita  famigliare,  la  incapacità  della  politica 
di  fare  presa  attorno  ad  una  serie  di  proget¬ 
ti  che  significano  disponibilità  reciproca, 
solidarietà,  ecc.,  tutto  ciò  ci  deve  convin¬ 
cere  che  il  fondamento  stesso  dell’ agire 
nonviolento  viene  sempre  più  messo  -  in¬ 
direttamente  -  in  discussione  dai  nuovi 
aberranti  comportamenti. 

Se  pensiamo  ai  giovani  -  ad  esempio  -  la 
caratteristica  che  viene  sottolineata  dagli 
esperti  consiste  oggi  in  un  narcisismo  che 
concentra  l’attenzione  attorno  al  grappo  - 
sempre  più  piccolo  -  sempre  più  dedito  ad 
argomenti  che  generano  ulteriore  separa¬ 
tezza  (musica  -  fumetti  -  cultura  in  gene¬ 


re). 

Il  risultato  è  noia  e  tristezza,  ma  questo 
diffuso  stato  d’animo  ha  -  prima  di  tutto  - 
tagliato  le  vie  di  comunicazione  con  la 
massa  degli  altri,  coi  bisogni  degli  altri.  La 
depressione  che  spesso  ne  consegue,  i  di¬ 
sturbi  dell’alimentazione,  le  corse  del  ve¬ 
nerdì  sera,  sono  gli  indicatori  di  un’urgen¬ 
za  d’intervento. 

Ma  il  tema  su  cui  la  mancanza  di  convi¬ 
venza  pare  avere  raggiunto  limiti  insoppor¬ 
tabili  è  nel  rapporto  tra  le  generazioni:  tale 
rapporto  appare  limitato  a  fatti  di  conve¬ 
nienza  finanziaria,  e  laddove  tale  conve¬ 
nienza  non  appare  (o  tarda  a  realizzarsi), 
ecco  l’ indurirsi  della  sensibilità  ed  il  netto 
distacco  intergenerazionale. 

Ho  elencato  gli  elementi  che  -  più  che  es¬ 
sere  dati  del  problema  -  mi  sembrano  of¬ 
frire  una  visione  del  clima  e  della  impel¬ 
lenza  del  problema  stesso.  Penso  che  si 
possa  iniziare  ad  elaborare  una  proposta 
complessa  e  chiara  insieme,  che  sappia  in¬ 
dicare  la  via  per  ricostruire  la  maglia  spez¬ 
zata,  che  sappia  coinvolgere  e  come. 
Mentre  in  Italia  il  panorama  è  sconfortan¬ 
te,  all’estero  qualche  esempio  esiste:  in 
Francia  si  parla  insistentemente  di  coope¬ 
razione  sociale,  come  metodo  per  ricreare 
una  democrazia  più  vera  e  profonda  di 
quella  di  cui  disponiamo,  coinvolgendo  i 


sistemi  educativi  e  di  formazione  (e  si  ri¬ 
conosce  in  Maria  Montessori  il  merito  del¬ 
la  preveggenza). 

Molta  attenzione  viene  posta  al  funziona¬ 
mento  delle  istituzioni,  nella  certezza  che 
una  apertura  delle  stesse  ai  singoli  predi¬ 
spone  una  migliore  e  maggiore  partecipa¬ 
zione.  La  terapia  sociale  cui  si  fa  riferi¬ 
mento  parte  della  decisione  di  cambiare  e 
società  e  individui  insieme  e  contempora¬ 
neamente.  Per  noi  non  violenti  tutto  ciò  ri¬ 
corda  l’omnicrazia  di  Aldo  Capitini. . . 

Altra  realizzazione  è  il  Forum  Europeo  per 
la  sicurezza  urbana  -  e  qui  è  evidente,  in¬ 
vece,  l’attenzione  alla  difesa  dalla  devian¬ 
za,  dalla  criminalità.  Il  Forum  dispone  di 
dossier,  di  progetti,  ed  il  concetto  di  fondo 
è  il  seguente:  se  ammettiamo  che  le  inci¬ 
viltà  sono  la  piaga  della  nostra  città,  che  i 
giovani  ne  sono  in  gran  parte  gli  autori,  al¬ 
lora  rispondiamo  in  maniera  civile. 

Si  apre  (ed  è  un  risultato  magnifico)  il  de¬ 
cennio  dell’educazione  alla  pace  ed  alla 
nonviolenza,  ebbene  il  nostro  contributo 
potrebbe  essere  quello  di  costituire  l’avan¬ 
guardia  di  un  movimento  più  esteso  che  sia 
attento  alla  ricostruzione  della  buona  con¬ 
vivenza  tra  di  noi. 

Tutto  ciò  è  intimamente  legato  (educazio¬ 
ne  alla  pace,  nonviolenza,  economia,  con¬ 
vivenza),  e  siamo  costretti  ad  occuparcene. 


Seminario  estivo 
del  Movimento  Nonviolento 

Nei  giorni  19  e  20  giugno  1999 , 
presso  la  Casa  per  la  Pace  di  Pax  Christi  a  Firenze, 
si  terrà  il  secondo  seminario  su 

Economia  e  Nonviolenza: 
dal  progetto  all’azione 

Hanno  già  assicurato  la  loro  partecipazione 
Giorgio  Nebbia,  Francuccio  Gesualdi,  Nanni  Salio  e  Giorgio  Cingolani. 

Maggiori  informazioni  nel  prossimo  numero. 

Prendete  nota  fin  d’ora  sulle  vostre  agende. 

V _ _ _ J 
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AD  UN  ANNO  DALLA  STRAGE  CAUSATA  DALL’ARROGANZA  MILITARE 

Cermis:  dopo  l’assoluzione  verrà  la  rimozione? 

di  Luigi  Casanova 


E’  passato  il  primo  anniversario  della 
tragedia  del  Cermis  causata  dal  passag¬ 
gio  a  bassa  quota  di  un  aereo  militare 
statunitense  che  il  3  febbraio  1998  ha 
sfiorato  e  poi  tranciato  le  corde  metalli¬ 
che  della  fimi  via:  venti  morti.  Oltre  alle 
vittime,  al  dolore  dei  loro  familiari  e 
quello  degli  abitanti  della  valle,  dopo  un 
anno  cosa  possiamo  leggere  dentro  que¬ 
sta  tragedia  ? 

Già  l’avevamo  annunciato  un  anno  fa,  la 
solita  Italia  dei  segreti  di  stato,  anche 
tante  piccole  miserie,  speculazioni,  op¬ 
portunismi  e  da  parte  dei  responsabili 
tanta  ipocrisia.  Cominciamo  da  questi 
ultimi,  indi- 
viduabili 
con  l’equi- 
paggio 
dell’aereo, 
ma  come 
vedremo 
non  saran¬ 
no  soli. 

In  partico¬ 
lare  il  capi¬ 
tano-pilota 
Richard 
Ashby  ha 
da  subito 
collaborato 
con  il  suo 
comandan¬ 
te  della  ba¬ 
se  a  na¬ 
scondere  la  realtà  dei  fatti:  appena  atter¬ 
rato  ad  Aviano  ha  distrutto  la  cassetta 
che  aveva  registrato  il  volo  e  si  è  negato 
agli  interrogatori  dei  giudici  italiani. 
Poi,  anche  in  questi  ultimi  mesi  ha  con¬ 
tribuito  ad  uccidere  simbolicamente  una 
seconda  volta  le  vittime,  mantenendo 
nelle  interviste,  negli  incontri  con  i  re¬ 
duci  militari  americani  atteggiamenti 
che  negavano  il  valore  della  vita,  arro¬ 
ganza,  il  mix  tipico  della  tradizionale 
cultura  militare. 

È  stato  ipocrita  il  comandante  della  base 
di  Aviano,  perché  mentre  è  stato  efficace 
nel  mascherare  e  confondere  prove,  ha 
anche  rifiutato  il  confronto  con  la  nostra 
magistratura,  perché  ha  gettato  sull’ in¬ 


chiesta  una  valanga  di  informazioni  ben 
poco  credibili:  prima  sulle  quote  di  volo, 
poi  sulla  frequenza  di  questi  voli  radenti 
per  finire  con  la  scusa  delle  mappe  in¬ 
complete.  A  suo  dire  queste  non  segna¬ 
vano  la  presenza  di  una  funivia  in  fun¬ 
zione  da  ben  25  anni  e  che  già  aveva  vi¬ 
sto  protagonisti  piloti  militari  in  simili 
follie,  scommettere  e  volare  sotto  quelle 
funi,  scivolando  sull’alveo  del  torrente 
Avisio. 

È  stato  ipocrita  il  governo  italiano,  un 
governo  di  centrosinistra,  con  sottose¬ 
gretario  alla  difesa  dei  DS,  da  qualche 
mese  rappresentato  da  un  presidente  del 
consiglio  diessino  che  ha  voluto  firmare 
la  più  totale  subalternità  alla  politica  e 
alla  strategia  militare  della  potenza  ame¬ 
ricana. 


Non  abbiamo  letto  una  parola  o  un  gesto 
amministrativo  che  abbia  tentato  di  im¬ 
pedire  i  voli  di  addestramento  sulle  zone 
urbanizzate,  non  una  parola  nel  bloccare 
il  previsto  potenziamento  della  base 
americana  ad  Aviano,  non  una  parola 
nel  criticare  anche  l’aviazione  militare 
italiana  nel  passato  protagonista  conti¬ 
nua  di  sorvoli  a  bassa  quota  delle  basi 
trentine,  Fiemme  compresa. 

Il  governo  di  centrosinistra  italiano  ha 
addirittura  impugnato  tramite  l’avvocato 
dello  stato  e  con  costituzioni  di  alto  va¬ 
lore  simbolico  e  politico,  priva  di  richie¬ 
ste  di  risarcimento,  che  aveva  due  ob¬ 
biettivi,  la  tutela  dei  lavoratori  degli  im¬ 
pianti  sciistici  e  la  richiesta  forte  di  ve¬ 


rità  e  quindi  giustizia. 

Il  massimo  dell’ipocrisia  è  stata  letta  nei 
comportamenti  dell’ambasciatore  ameri¬ 
cano  in  Italia,  Thomas  Foglietta:  lo  ri¬ 
cordiamo  inginocchiato  sul  piazzale  del¬ 
le  funivie  mentre  prega,  ovviamente  sot¬ 
to  l’occhio  delle  telecamere  e  flash  dei 
fotografi,  rivolto  verso  il  fondovalle.  Po¬ 
chi  minuti  prima  aveva  impedito  alla 
stampa  ed  ai  cittadini  di  Cavalese  di  par¬ 
tecipare  ad  una  seduta  del  consiglio  co¬ 
munale  sull’argomento,  trovando  com¬ 
plice  nella  decisione  un  sindaco 
anch’esso  fin  troppo  succube. 

Governo  italiano,  potere  militare  e  poli¬ 
tico  americano  hanno  voluto  il  processo 
negli  Stati  Uniti  obbedendo  ad  una  nor¬ 
ma  del  diritto  intemazionale  firmata  dai 
paesi  della  NATO  nella  convenzione  di 
Londra  nel 
1952  .  Un 
simile  atto 
di  pirateria 
aerea,  rivol¬ 
to  contro  la 
sicurezza 
della  popo¬ 
lazione  ci¬ 
vile,  dove¬ 
va  portare  il 
nostro  go¬ 
verno  a  pre¬ 
tendere  la 
modifica  di 
quella  nor¬ 
ma,  a  vole- 
il  proces¬ 
so  in  Italia. 
Invece  an¬ 
che  su  questo  aspetto  si  è  fatto  silenzio  e 
ci  si  è  affidati  alla  presunta  serietà  e  ce¬ 
lerità  della  giustizia  italiana. 

Torniamo  ora  a  Cavalese,  in  Fiemme, 
nel  Trentino.  Nel  paese  si  è  aperto  uno 
scontro  fra  amministrazione  comunale 
ed  un  gruppo  di  cittadini  appartenenti  al 
Comitato  3  febbraio.  C’è  voglia  di  pro¬ 
tagonismo,  c’è  volontà  di  apparire  e  una 
buona  dose  di  cinismo  e  opportunismo 
che  ha  consigliato  a  qualcuno  di  salire 
sul  palcoscenico  di  una  tremenda  trage¬ 
dia. 

Ecco  quindi  un  personaggio  che  in  po¬ 
chi  anni  ha  navigato  in  aree  autonomiste 
dissidenti  dal  PATT  con  dure  posizioni 
contro  la  solidarietà  internazionalista. 


passare  alla  corte  di  Carlo  Palermo  per 
poi  chiedere  con  insistenza  nell’estate 
del  1998  la  candidatura  nelle  elezioni 
regionali  con  i  DS,  costruire  accanto  ad 
altri  questo  comitato  ed  oggi  riciclarsi 
politicamente  nel  perfetto  raccoglitore 
privo  di  idealità  e  disegno  sociale  rap¬ 
presentato  dall’ Italia  dei  Valori  dell’ex 
magistrato  Di  Pietro,  il  contenitore  idea¬ 
le  per  chi  viene  respinto  da  grappi  che 
alle  spalle  hanno  storia  e  cultura  politica 
e  che  comunque  intendono  mantenere 
visibilità  e  riconoscimento  pubblico. 

Il  Comitato  3  febbraio  a  Cavalese  paese 
ed  in  valle  più  che  adesioni  ha  raccolto 
diffusa  diffidenza:  certo,  Debora  Com¬ 
pagnoni  ed 
altri  perso¬ 
naggi  che 
passano  in 
qualche  al¬ 
bergo  fir¬ 
mano 
quanto 
conoscono 
la  realtà  dei 
fatti,  certo, 
i  media  ita¬ 
liani  offro¬ 
no  spazio  al 
comitato 
proponendo 
come  “l’al¬ 
tra  voce”, 
l’antistitu- 
zione  della 
tragedia, 
non  poten¬ 
do  conosce¬ 
re  l’entità  ed  i  motivi  dell’abbaglio. 
Nell’opportunismo  è  caduto  anche  il 
Presidente  del  Consiglio  uscente,  Carlo 
Andreotti.  Si  organizza  il  viaggio  negli 
Stati  Uniti  e  Clinton  lo  lascia  sulla  porta 
della  Casa  Bianca,  voleva  essere  il  por¬ 
tavoce  delle  vittime  ed  invece  è  stato  so¬ 
lo  il  ricostruttore,  con  soldi  pubblici  e 
su  terreni  pubblici,  della  nuova  cabino¬ 
via. 

Cos’è  stato  dato  fino  ad  oggi  ai  parenti 
delle  vittime?  Un  magro  anticipo  del  ri¬ 
sarcimento,  certo,  ma  anche  tanti  sonori 
schiaffi,  non  hanno  letto  verità,  né  giu¬ 
stizia  ed  invece  hanno  visto  in  soli  dieci 
mesi  risorgere  rimpianto  di  risalita. 
Provincia  di  Trento  e  Comune  hanno  su¬ 


bito  offerto  risposta  alle  esigenze  della 
Società  Funivie,  all’economia  turistica, 
una  risposta  così  veloce  che  mortifica  il 
dolore  dei  parenti  delle  vittime. 

La  ricostruzione  di  questa  funivia  è  stata 
anche  un’ulteriore  mortificazione  della 
natura  e  dell’ambiente.  Con  tempi  ragio¬ 
nevoli,  con  riflessione  e  sensatezza  era 
possibile  limitare  alcuni  devastanti  ed  ir¬ 
reversibili  impatti  ambientali  negativi. 
L’impianto  andava  ricostruito,  ma  per¬ 
ché  progettare  parcheggi  sulla  sponda 
del  torrente  Avisio  restringendone  l’al¬ 
veo,  costringendolo  in  un  ulteriore  lun¬ 
go  tratto  di  muraglione,  ben  sapendo  che 
fra  pochi  anni  l’area  verrà  ampliata? 


Perché  incidere  l’area  sinistra  della  val¬ 
le,  tra  Masi  e  la  Cascata,  con  la  costru¬ 
zione  di  una  nuova  stazione  di  passag¬ 
gio  degli  sciatori  che  ha  stravolto 
un’area  boscata,  un  paesaggio  che  era 
delicato?  E  perché  ci  si  prepara  a  co¬ 
struire  una  pista  di  discesa  che  arriverà 
fino  a  fondovalle  quando  solo  fino 
all’anno  scorso  il  Sindaco,  che  ancora 
governa  Cavalese  per  motivi  ambientali 
e  paesaggistici,  rifiutava  una  simile  pro¬ 
spettiva  e  non  l’aveva  giustamente  in¬ 
scritta  nel  Piano  Regolatore? 

Ed  ancora,  perché  ci  si  prepara  ad  am¬ 
pliare  l’area  sciistica  di  quota  del  Cer¬ 
mis  quando  sempre  il  Piano  Regolatore 
reclamava  con  forza  un  Piano  di  Ripri¬ 


stino  Ambientale? 

E  che  senso  avrà  costruire  un  “parco 
delle  rimbembranze”  nel  fondovalle, 
quando  quest’ultimo  sarà  stato  sconvol¬ 
to  dal  nuovo  impianto,  quando  si  saran¬ 
no  imposte  le  sole  regioni  dell’ economia 
contro  la  natura? 

E  così  passata  l’ora  del  primo  ricordo 
della  tragedia,  in  troppi  hanno  usato 
quest’anno  per  scopi  ben  poco  nobili  e 
hanno  fatto,  se  possibile,  ulteriore  vio¬ 
lenza  su  una  situazione  di  sofferenza 
collettiva. 

Ed  invece  ancora  oggi  non  si  legge  giu¬ 
stizia  né  verità. 

Ancora  oggi  non  sappiamo  quali  fossero 
i  veri  ob¬ 
biettivi  del 
volo. 

Ancora  og¬ 
gi  non  sap¬ 
piamo  quali 
siano  le 
reali  omis¬ 
sioni  e  le 
complicità 
dell’  aero¬ 
nautica  ita¬ 
liana  nei 
voli  a  bassa 
quota,  che 
lo  ripetia¬ 
mo,  nelle 
valli  di 
Fiemme  e 
Fassa  si  ri¬ 
petevano 
con  regola¬ 
rità. 

Ancora  oggi  in  Italia  non  si  sono  impe¬ 
diti  i  voli  sulle  aree  urbanizzate. 

Ancora  oggi  l’Italia  rimane  un  paese  a 
sovranità  limitata  e  subisce  le  imposi¬ 
zioni  delle  esercitazioni  di  forze  armate 
straniere. 

Ancora  oggi  i  parenti  delle  vittime  non 
sono  stati  risarciti. 

È  invece  attiva  la  nuova  cabinovia  gra¬ 
zie  ai  militari  americani  e  agli  anticipi 
generosamente  devoluti  alla  società  fu¬ 
nivie,  con  legge  apposita,  della  Giunta 
Provinciale  di  Trento. 

Sono  state  ormai  celebrate  più  messe,  è 
stata  scoperta  una  lapide  a  ricordo  delle 
vittime. 

Gran  bel  passo  istituzionale! 
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AD  UN  ANNO  DALLA  STRAGE  CAUSATA  DALL’ARROGANZA  MILITARE 

Cermis:  dopo  l’assoluzione  verrà  la  rimozione? 

di  Luigi  Casanova 


E’  passato  il  primo  anniversario  della 
tragedia  del  Cermis  causata  dal  passag¬ 
gio  a  bassa  quota  di  un  aereo  militare 
statunitense  che  il  3  febbraio  1998  ha 
sfiorato  e  poi  tranciato  le  corde  metalli¬ 
che  della  funivia:  venti  morti.  Oltre  alle 
vittime,  al  dolore  dei  loro  familiari  e 
quello  degli  abitanti  della  valle,  dopo  un 
anno  cosa  possiamo  leggere  dentro  que¬ 
sta  tragedia  ? 

Già  l’avevamo  annunciato  un  anno  fa,  la 
solita  Italia  dei  segreti  di  stato,  anche 
tante  piccole  miserie,  speculazioni,  op¬ 
portunismi  e  da  parte  dei  responsabili 
tanta  ipocrisia.  Cominciamo  da  questi 
ultimi,  indi- 
viduabili 
con  l’equi- 
paggio 
dell’aereo, 
ma  come 
vedremo 
non  saran¬ 
no  soli. 

In  partico¬ 
lare  il  capi¬ 
tano-pilota 
Richard 
Ashby  ha 
da  subito 
collaborato 
con  il  suo 
comandan¬ 
te  della  ba¬ 
se  a  na¬ 
scondere  la  realtà  dei  fatti:  appena  atter¬ 
rato  ad  Aviano  ha  distrutto  la  cassetta 
che  aveva  registrato  il  volo  e  si  è  negato 
agli  interrogatori  dei  giudici  italiani. 
Poi,  anche  in  questi  ultimi  mesi  ha  con¬ 
tribuito  ad  uccidere  simbolicamente  una 
seconda  volta  le  vittime,  mantenendo 
nelle  interviste,  negli  incontri  con  i  re¬ 
duci  militari  americani  atteggiamenti 
che  negavano  il  valore  della  vita,  arro¬ 
ganza,  il  mix  tipico  della  tradizionale 
cultura  militare. 

È  stato  ipocrita  il  comandante  della  base 
di  Aviano,  perché  mentre  è  stato  efficace 
nel  mascherare  e  confondere  prove,  ha 
anche  rifiutato  il  confronto  con  la  nostra 
magistratura,  perché  ha  gettato  sull’in¬ 


chiesta  una  valanga  di  informazioni  ben 
poco  credibili:  prima  sulle  quote  di  volo, 
poi  sulla  frequenza  di  questi  voli  radenti 
per  finire  con  la  scusa  delle  mappe  in¬ 
complete.  A  suo  dire  queste  non  segna¬ 
vano  la  presenza  di  una  funivia  in  fun¬ 
zione  da  ben  25  anni  e  che  già  aveva  vi¬ 
sto  protagonisti  piloti  militari  in  simili 
follie,  scommettere  e  volare  sotto  quelle 
funi,  scivolando  sull’alveo  del  torrente 
Avisio. 

È  stato  ipocrita  il  governo  italiano,  un 
governo  di  centrosinistra,  con  sottose¬ 
gretario  alla  difesa  dei  DS,  da  qualche 
mese  rappresentato  da  un  presidente  del 
consiglio  diessino  che  ha  voluto  firmare 
la  più  totale  subalternità  alla  politica  e 
alla  strategia  militare  della  potenza  ame¬ 
ricana. 


Non  abbiamo  letto  una  parola  o  un  gesto 
amministrativo  che  abbia  tentato  di  im¬ 
pedire  i  voli  di  addestramento  sulle  zone 
urbanizzate,  non  una  parola  nel  bloccare 
il  previsto  potenziamento  della  base 
americana  ad  Aviano,  non  una  parola 
nel  criticare  anche  l’aviazione  militare 
italiana  nel  passato  protagonista  conti¬ 
nua  di  sorvoli  a  bassa  quota  delle  basi 
trentine,  Fiemme  compresa. 

Il  governo  di  centrosinistra  italiano  ha 
addirittura  impugnato  tramite  l’avvocato 
dello  stato  e  con  costituzioni  di  alto  va¬ 
lore  simbolico  e  politico,  priva  di  richie¬ 
ste  di  risarcimento,  che  aveva  due  ob¬ 
biettivi,  la  tutela  dei  lavoratori  degli  im¬ 
pianti  sciistici  e  la  richiesta  forte  di  ve¬ 


rità  e  quindi  giustizia. 

Il  massimo  dell’ipocrisia  è  stata  letta  nei 
comportamenti  dell’ambasciatore  ameri¬ 
cano  in  Italia,  Thomas  Foglietta:  lo  ri¬ 
cordiamo  inginocchiato  sul  piazzale  del¬ 
le  funivie  mentre  prega,  ovviamente  sot¬ 
to  l’occhio  delle  telecamere  e  flash  dei 
fotografi,  rivolto  verso  il  fondovalle.  Po¬ 
chi  minuti  prima  aveva  impedito  alla 
stampa  ed  ai  cittadini  di  Cavalese  di  par¬ 
tecipare  ad  una  seduta  del  consiglio  co¬ 
munale  sull’argomento,  trovando  com¬ 
plice  nella  decisione  un  sindaco 
anch’esso  fin  troppo  succube. 

Governo  italiano,  potere  militare  e  poli¬ 
tico  americano  hanno  voluto  il  processo 
negli  Stati  Uniti  obbedendo  ad  una  nor¬ 
ma  del  diritto  intemazionale  firmata  dai 
paesi  della  NATO  nella  convenzione  di 
Londra  nel 
1952  .  Un 
simile  atto 
di  pirateria 
aerea,  rivol¬ 
to  contro  la 
sicurezza 
della  popo¬ 
lazione  ci¬ 
vile,  dove¬ 
va  portare  il 
nostro  go¬ 
verno  a  pre¬ 
tendere  la 
modifica  di 
quella  nor¬ 
ma,  a  vole¬ 
re  il  proces¬ 
so  in  Italia. 
Invece  an¬ 
che  su  questo  aspetto  si  è  fatto  silenzio  e 
ci  si  è  affidati  alla  presunta  serietà  e  ce¬ 
lerità  della  giustizia  italiana. 

Torniamo  ora  a  Cavalese,  in  Fiemme, 
nel  Trentino.  Nel  paese  si  è  aperto  uno 
scontro  fra  amministrazione  comunale 
ed  un  gruppo  di  cittadini  appartenenti  al 
Comitato  3  febbraio.  C’è  voglia  di  pro¬ 
tagonismo,  c’è  volontà  di  apparire  e  una 
buona  dose  di  cinismo  e  opportunismo 
che  ha  consigliato  a  qualcuno  di  salire 
sul  palcoscenico  di  una  tremenda  trage¬ 
dia. 

Ecco  quindi  un  personaggio  che  in  po¬ 
chi  anni  ha  navigato  in  aree  autonomiste 
dissidenti  dal  PATT  con  dure  posizioni 
contro  la  solidarietà  internazionalista, 


passare  alla  corte  di  Carlo  Palermo  per 
poi  chiedere  con  insistenza  nell’estate 
del  1998  la  candidatura  nelle  elezioni 
regionali  con  i  DS,  costruire  accanto  ad 
altri  questo  comitato  ed  oggi  riciclarsi 
politicamente  nel  perfetto  raccoglitore 
privo  di  idealità  e  disegno  sociale  rap¬ 
presentato  dall’Italia  dei  Valori  dell’ex 
magistrato  Di  Pietro,  il  contenitore  idea¬ 
le  per  chi  viene  respinto  da  gruppi  che 
alle  spalle  hanno  storia  e  cultura  politica 
e  che  comunque  intendono  mantenere 
visibilità  e  riconoscimento  pubblico. 

Il  Comitato  3  febbraio  a  Cavalese  paese 
ed  in  valle  più  che  adesioni  ha  raccolto 
diffusa  diffidenza:  certo,  Debora  Com¬ 
pagnoni  ed 
altri  perso¬ 
naggi  che 
passano  in 
qualche  al¬ 
bergo  fir¬ 
mano  in 
quanto  non 
conoscono 
la  realtà  dei 
fatti,  certo, 
i  media  ita¬ 
liani  offro¬ 
no  spazio  al 
comitato 
proponendo 
come  “l’al¬ 
tra  voce”, 
l’antistitu- 
zione  della 
tragedia, 
non  poten¬ 
do  conosce¬ 
re  l’entità  ed  i  motivi  dell’abbaglio. 
Nell’opportunismo  è  caduto  anche  il 
Presidente  del  Consiglio  uscente,  Carlo 
Andreotti.  Si  organizza  il  viaggio  negli 
Stati  Uniti  e  Clinton  lo  lascia  sulla  porta 
della  Casa  Bianca,  voleva  essere  il  por¬ 
tavoce  delle  vittime  ed  invece  è  stato  so¬ 
lo  il  ricostruttore,  con  soldi  pubblici  e 
su  terreni  pubblici,  della  nuova  cabino¬ 
via. 

Cos’è  stato  dato  fino  ad  oggi  ai  parenti 
delle  vittime?  Un  magro  anticipo  del  ri¬ 
sarcimento,  certo,  ma  anche  tanti  sonori 
schiaffi,  non  hanno  letto  verità,  né  giu¬ 
stizia  ed  invece  hanno  visto  in  soli  dieci 
mesi  risorgere  l’ impianto  di  risalita. 
Provincia  di  Trento  e  Comune  hanno  su¬ 


bito  offerto  risposta  alle  esigenze  della 
Società  Funivie,  all’economia  turistica, 
una  risposta  così  veloce  che  mortifica  il 
dolore  dei  parenti  delle  vittime. 

La  ricostruzione  di  questa  funivia  è  stata 
anche  un’ulteriore  mortificazione  della 
natura  e  dell’ ambiente.  Con  tempi  ragio¬ 
nevoli,  con  riflessione  e  sensatezza  era 
possibile  limitare  alcuni  devastanti  ed  ir¬ 
reversibili  impatti  ambientali  negativi. 
L’impianto  andava  ricostruito,  ma  per¬ 
ché  progettare  parcheggi  sulla  sponda 
del  torrente  Avisio  restringendone  l’al¬ 
veo,  costringendolo  in  un  ulteriore  lun¬ 
go  tratto  di  muraglione,  ben  sapendo  che 
fra  pochi  anni  l’area  verrà  ampliata? 


Perché  incidere  l’area  sinistra  della  val¬ 
le,  tra  Masi  e  la  Cascata,  con  la  costru¬ 
zione  di  una  nuova  stazione  di  passag¬ 
gio  degli  sciatori  che  ha  stravolto 
un’area  boscata,  un  paesaggio  che  era 
delicato?  E  perché  ci  si  prepara  a  co¬ 
struire  una  pista  di  discesa  che  arriverà 
fino  a  fondovalle  quando  solo  fino 
all’anno  scorso  il  Sindaco,  che  ancora 
governa  Cavalese  per  motivi  ambientali 
e  paesaggistici,  rifiutava  una  simile  pro¬ 
spettiva  e  non  l’aveva  giustamente  in¬ 
scritta  nel  Piano  Regolatore? 

Ed  ancora,  perché  ci  si  prepara  ad  am¬ 
pliare  l’area  sciistica  di  quota  del  Cer¬ 
mis  quando  sempre  il  Piano  Regolatore 
reclamava  con  forza  un  Piano  di  Ripri¬ 


stino  Ambientale? 

E  che  senso  avrà  costruire  un  “parco 
delle  rimbembranze”  nel  fondovalle, 
quando  quest’ultimo  sarà  stato  sconvol¬ 
to  dal  nuovo  impianto,  quando  si  saran¬ 
no  imposte  le  sole  regioni  dell’economia 
contro  la  natura? 

E  così  passata  l’ora  del  primo  ricordo 
della  tragedia,  in  troppi  hanno  usato 
quest’anno  per  scopi  ben  poco  nobili  e 
hanno  fatto,  se  possibile,  ulteriore  vio¬ 
lenza  su  una  situazione  di  sofferenza 
collettiva. 

Ed  invece  ancora  oggi  non  si  legge  giu¬ 
stizia  né  verità. 

Ancora  oggi  non  sappiamo  quali  fossero 
i  veri  ob¬ 
biettivi  del 
volo. 

Ancora  og¬ 
gi  non  sap¬ 
piamo  quali 
siano  le 
reali  omis¬ 
sioni  e  le 
complicità 
dell’aero¬ 
nautica  ita¬ 
liana  nei 
voli  a  bassa 
quota,  che 
lo  ripetia¬ 
mo,  nelle 
valli  di 
Fiemme  e 
Fassa  si  ri¬ 
pete  vano 
con  regola¬ 
rità. 

Ancora  oggi  in  Italia  non  si  sono  impe¬ 
diti  i  voli  sulle  aree  urbanizzate. 

Ancora  oggi  l’ Italia  rimane  un  paese  a 
sovranità  limitata  e  subisce  le  imposi¬ 
zioni  delle  esercitazioni  di  forze  armate 
straniere. 

Ancora  oggi  i  parenti  delle  vittime  non 
sono  stati  risarciti. 

È  invece  attiva  la  nuova  cabinovia  gra¬ 
zie  ai  militari  americani  e  agli  anticipi 
generosamente  devoluti  alla  società  fu¬ 
nivie,  con  legge  apposita,  della  Giunta 
Provinciale  di  Trento. 

Sono  state  ormai  celebrate  più  messe,  è 
stata  scoperta  una  lapide  a  ricordo  delle 
vittime. 

Gran  bel  passo  istituzionale! 


La  squadra  dei  piloti  responsabili  della  strage:  assolti! 
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di  Roberto  Minervino 


Sono  ormai  passati  sei  mesi  dall’appro¬ 
vazione  della  legge  di  riforma  230/98.  A 
che  punto  siamo  arrivati? 

Nel  settembre  ‘98  è  stato  nominato  il  di¬ 
rettore  dell’Ufficio  Nazionale  per  il  Ser¬ 
vizio  Civile,  il  dott.  Guido  Bertolaso,  che 
ha  attualmente  una  sede,  un  numero  di  te¬ 
lefono,  uno  di  fax  e  una  casella  di  e-mail; 
l’8  gennaio  ‘99,  il  Consiglio  dei  Ministri 
ha  inviato  alle  commissioni  Difesa  (per 
un  parere  definitivo)  il  DPR  relativo  alla 
sua  organizzazione;  nella  Finanziaria 
1999,  recentemente  approvata,  i  cento- 
venti  miliardi  di  pertinenza  del  servizio 
civile  sono  stati  spostati  dal  bilancio  del 
Ministero  della  Difesa  a  quello  della  Pre¬ 
sidenza  del  Consiglio. 

Nel  frattempo,  Levadife  ha  continuato  a 
svolgere  i  suoi  compiti  con  maggiore  len¬ 
tezza  del  solito,  mettendo  ogni  tanto  qual¬ 
che  bastone  tra  le  ruote:  le  nuove  conven¬ 
zioni  e  gli  allargamenti  sono  stati  bloccati 
in  attesa  dei  nuovi  modelli  che  deve  predi¬ 
sporre  l’Ufficio  Nazionale  (non  sempre  è 
così,  visto  che  soggetti  forti  come  la  Re¬ 
gione  Emilia  Romagna  e  il  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  hanno  ottenuto  rapida¬ 
mente  ciò  che  volevano);  nel  gennaio 
1999  sono  stati  bloccati  i  pagamenti  a  enti 
e  obiettori  “visto  che  a  bilancio  del  Min. 
Difesa  non  vi  erano  più  denari  a  copertu¬ 
ra”;  il  caos  relativo  alla  gestione  degli 
obiettori,  all’assistenza  sanitaria  e  a  tutte 
le  modifiche  introdotte  dalla  230  e  dal 
D.L.  504/97  regna  sovrano. 

Va  detto  che  l’Ufficio  nazionale,  nei  li¬ 
miti  di  ciò  che  ha  a  disposizione,  sta  la¬ 
vorando  alacremente  alla  preparazione  di 
quanto  previsto  dalla  legge  e  ha  stabilito 
rapporti  civili  con  noi  e  con  i  maggiori 
enti  di  servizio  civile  (sono  state  create 
alcune  commissioni  informali  in  cui  enti, 
obiettori  e  Ufficio  lavorano  fianco  a  fian¬ 
co). 

Quella  che  pare  mancare  oggi  è  soprattut¬ 
to  una  chiara  volontà  politica  in  materia: 
se  il  Governo  Prodi  credeva  in  un  servi¬ 
zio  civile  maturo  (anche  se  estraneo 
all’obiezione  di  coscienza  e  subordinato 
alla  ristrutturazione  interventista  e  bellli- 
cista  delle  nostre  Forze  Armate),  il  Go¬ 
verno  D’Alema  sembra  ignorare  anche 
questa  prospettiva. 


L’Ufficio 


ATTUAZIONE  DEIxA  LEGGE 

Nazionale  per  il 


Il  nuovo  Ministro  della  Difesa  Scognami- 
glio  ha  iniziato  il  suo  magistero  avviando 
la  campagna  d’inverno  prò  esercito  pro¬ 
fessionale,  la  destra  attacca  sui  suoi  orga¬ 
ni  di  stampa  il  servizio  civile,  Valdo  Spi¬ 
ni  presenta  disegni  di  legge  in  cui  si  ne¬ 
gano  pronunciamenti  della  corte  costitu¬ 
zionale  sull’obiezione  totale  e  si  propone 
di  tornare  a  un  servizio  di  leva  della  dura¬ 
ta  di  dodici  mesi:  si  coccolano  i  profes¬ 
sionisti  e  si  bastonano  i  giovani  obbligati 
al  servizio  di  leva. 

D’altronde  l’attuale  Governo  non  ha 
avuto  esitazioni  nemmeno  a  dichiarare  la 


disponibilità  all’uso  delle  nostre  basi  per 
i  bombardamenti  prossimi  venturi  sulle 
città  serbe  e  nessuno  al  suo  interno  mette 
più  lontanamente  in  discussione  le  poli¬ 
tiche  interventiste  di  tutto  l’occidente, 
ponendosi  così  in  perfetta  continuità  con 
tutti  i  Governi  che  l’hanno  preceduto: 
per  i  nostri  politici  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  un  optional  di  principio  per 
poche  anime  pie,  un  fiore  all’occhiello 
di  non  grande  fastidio  destinato  a  scom¬ 
parire  una  volta  raggiunto  l’obiettivo 
principale  delle  Forze  Armate  professio¬ 
nali,  sulle  quali  solamente  si  intende  in¬ 


vestire  denaro,  tempo  ed  energie. 

Da  parte  nostra,  nel  ringraziare  chi  sta 
comunque  lavorando  bene  per  tentare  di 
costruire  un  servizio  civile  maturo  e  ade¬ 
guato  alle  necessità  del  nostro  paese  (e  la 
vicenda  delle  paghe  di  gennaio  è  stata  per 
noi  un  segnale  incoraggiante),  non  pos¬ 
siamo  che  rinsaldare  l’impegno  perché 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 
tare  sia  ancora  un  aspetto  centrale  delle 
politiche  pacifiste  tese  alla  costruzione  di 
alternative  nonviolente  alla  attuali  moda¬ 
lità  di  gestione  dei  conflitti. 

In  quest’ottica  non  ci  deve  sfuggire  la 


possibilità  offerta  da  questa  situazione 
contraddittoria:  ci  sono  strade  nuove  che 
si  stanno  aprendo  e  vanno  rapidamente 
percorse. 

Il  rapporto  con  l’Ufficio  nazionale  e  il 
ruolo  da  svolgere  in  Consulta,  le  collabo- 
razioni  con  gli  enti  pubblici  nel  campo 
della  formazione  e  della  progettazione 
del  “nuovo  servizio  civile”,  l’estensione  e 
l’arricchimento  dell’attività  della  Rete 
Caschi  Bianchi,  sono  tutti  passaggi  signi¬ 
ficativi  di  una  strategia  politica  nonvio¬ 
lenta  che  può  malgrado  tutto  risultare  ef¬ 
ficace  e  vincente. 


Formazione:  è  ora  di  cambiare  mentalità 


di  Stefano  Guffanti 


In  questi  anni  la  mentalità  più  diffusa 
tra  gli  enti  di  servizio  civile,  fatte  salve 
le  debite  eccezioni,  ha  avuto  come  dato 
centrale  l’idea  che  l’obiettore  dovesse 
essere  considerato  un  supporto  a  costo 
zero  per  l’ente.  In  parallelo  a  quanto 
avviene  con  i  giovani  in  servizio  milita¬ 
re,  da  cui  il  servizio  civile  ha  mutuato 
molto,  troppo,  il  rapporto  obiettore  - 
ente  è  univoco  a  favore  dell’ente. 

Nel  servizio  civile  non  è  previsto  o  pro¬ 
gettato  che  all’obiettore  tomi  qualcosa, 
se  non  per  caso  o  di  riflesso.  L’eventua¬ 
le  inserimento  in  progetti  adeguati  alle 
competenze  dell’obiettore  è  finalizzato 
ad  aumentarne  la  produttività,  non  cer¬ 
to  a  far  sì  che  il  giovane  possa  avvalersi 
di  questa  esperienza  per  formarsi  ad  un 
molo  lavorativo  e/o  sociale. 

In  questo  contesto  gli  enti  hanno  sem¬ 
pre  visto  la  formazione  degli  obiettori 
come  un  onere  gravoso  da  evitare. 
L’approvazione  della  Legge  230/98,  in¬ 
vece,  introducendo  l’obbligo,  per  gli 
enti,  di  attivare  corsi  di  formazione  per 
i  propri  obiettori,  ha  ribaltato  la  pro¬ 
spettiva. 


L’obiettore  eroga  un  servizio  che,  sep¬ 
pur  gratuito  sul  piano  monetario,  viene 
ricompensato  fornendo  opportunità  for¬ 
mative  a  più  livelli:  culturale,  sociale, 
di  cittadinanza,  di  competenze. 

Il  giovane,  finalmente,  viene  considera¬ 
to  soggetto  di  diritti  ed  il  servizio  civile 
diventa  occasione  per  una  crescita  per¬ 
sonale,  ricercata  e  progettata  attraverso 
l’organizzazione  di  un  percorso  forma¬ 
tivo.  Questo  aspetto  della  riforma,  però, 
stenta  a  decollare  anche  perché  il  tra¬ 
sferimento  delle  competenze  sulla  ge¬ 
stione  del  servizio  civile,  all’Ufficio 
Nazionale  per  il  Servizio  Civile,  è  al¬ 
quanto  travagliato  e  lungo. 

Fino  ad  ora  le  istituzioni  preposte  alla 
gestione  del  servizio  civile  non  sono 
state  in  grado  o  non  hanno  voluto  effet¬ 
tuare  controlli  sull’effettiva  realizzazio¬ 
ne  di  corsi  di  formazione  e  la  maggior 
parte  degli  enti  ne  ha  approfittato,  ri¬ 
manendo  nell’ immobilismo  più  totale. 
Per  evitare  che  lo  spirito  della  legge  ri¬ 
manga  lettera  morta  è  necessario  che 
gli  enti  di  servizio  civile  modifichino 
profondamente  la  mentalità  con  la  qua¬ 
le  affrontano  e  gestiscono  obiettori  e 
servizio  civile,  accettando  di: 

-  coordinarsi  tra  loro,  al  fine  di  otti¬ 
mizzare  le  risorse  e  ridurre  i  costi;  è 


impensabile  che  ogni  ente  (soprat¬ 
tutto  se  si  tratta  di  enti  di  dimensio¬ 
ni  medio  -  piccole)  progetti  e  rea¬ 
lizzi  corsi  di  formazione  in  proprio; 

-  investire  risorse  sul  piano  organiz¬ 
zativo  (istituendo  dei  gruppi  capaci 
di  progettare  e  realizzare  i  corsi)  ed 
economico  (stanziando  dei  budget 
annuali  indispensabili  per  rimborsa¬ 
re  i  relatori,  preparare  il  materiale 
didattico,  affittare  le  sale  etc); 

-  sottrarre  l’obiettore,  per  la  durata 
del  corso,  ai  progetti  di  servizio  in 
cui  è  inserito,  riducendone  di  fatto 
la  produttività. 

E’  difficile  dire  su  quale  delle  tre  no¬ 
vità  si  incontrino  più  resistenze  ma,  si¬ 
curamente,  senza  l’avvio  di  momenti  di 
collaborazione  e  coordinamento  tra  en¬ 
ti,  sarà  assai  difficile  che  possa  decolla¬ 
re  qualcosa  di  positivo  e  duraturo. 
Pertanto,  in  questa  fase,  i  gruppi  sensi¬ 
bili  alle  tematiche  dell’obiezione  (p.e. 
LOC  e  MN),  anche  se  non  convenzio¬ 
nati  per  la  gestione  diretta  di  obiettori, 
dovrebbero  assumersi  il  compito  di 
promuovere  Coordinamenti  provinciali 
di  enti  (eventualmente  affiliati  al  CESC 
nazionale),  con  i  seguenti  scopi: 

-  garantire  un  servizio  informativo  e 
di  consulenza  sulla  gestione  degli 


obiettori,  rivolto  ai  responsabili  de¬ 
gli  enti; 

-  verificare  la  qualità  dell’impiego 
degli  obiettori; 

-  appoggiarsi  al  CESC  Nazionale  per 
la  centralizzazione  delle  richieste 
nominative  di  obiettori; 

-  attivare  corsi  di  formazione  periodi¬ 
ci  per  gli  obiettori  di  tutti  gli  enti, 
dedicando  una  parte  alla  formazione 
generale,  valida  per  tutti,  ed  una 
specifica  ad  ogni  area  di  impiego; 

-  ricercare  il  coinvolgimento  delle 
istituzioni  locali  (soprattutto  i  Co¬ 
muni,  spesso  convenzionati),  che 
potrebbero  intervenire  patrocinando 
i  corsi. 

Se  vogliamo  che  la  formazione  rivolta 
agli  obiettori  rispecchi  anche  i  conte¬ 
nuti  che  andiamo  proponendo  da  più 
di  cinque  lustri,  è  nostro  compito  ela¬ 
borare  modelli  concreti,  sperimentarli 
e  renderli  operativi  e  proponibili  a  tut¬ 
ti. 

Se  non  passa  una  formazione  sui  valori, 
il  rischio  è  che  si  affermi  una  formazio¬ 
ne  burocratica,  che  equivarrebbe  alla  fi¬ 
ne  dell’obiezione  di  coscienza  e 
dell’idea  di  un  servizio  civile  collegato, 
seppur  per  un  esile  filo,  ad  un  progetto 
di  difesa  nonviolenta. 


L’On.  Spini 
“attacca” 
gli  esoneri  facili! 

C’è  viva  preoccupazione  per  la 
proposta  di  legge  n°  5.410, 
avanzata  dall’On.  Valdo  Spini, 
per  l’abrogazione  del  comma  4, 
art  14,  della  Legge  230/98  (la 
sentenza  penale  per  uno  dei 
reati  di  cui  ai  commi  1  e  2  eso¬ 
nera  dagli  obblighi  di  leva), 
comma  ritenuto  responsabile 
degli  esoneri  “facili”. 

In  realtà  questo  comma  è  stato 
inserito  nella  legge  alla  luce 
della  Sentenza  n°  43  -  97,  della 
Corte  Costituzionale,  al  fine  di 
evitare  che  si  innescasse  la  spi¬ 
rale  di  condanne  e,  se  venisse 
effettivamente  abrogato,  si  ver¬ 
rebbe  a  creare  un  grave  vuoto 
legislativo  discriminante  nei 
confronti  degli  obiettori  che  di¬ 
chiarano  motivi  di  coscienza,  i 
quali  sarebbero  nuovamente 
chiamati  a  svolgere  il  servizio 
di  leva,  anche  dopo  la  sentenza 
penale  di  condanna. 

E’  evidente  che  questa  iniziati¬ 
va  legislativa,  tesa  ad  eliminare 
una  scappatoia  dalla  leva  non 
gradita  ai  militari  rischia,  sul 
piano  del  diritto,  di  far  regredi¬ 
re  di  decenni  la  nostra  legisla¬ 
zione. 

A  tale  scopo  la  LOC  Nazionale 
ha  inviato  una  lettera  all’On. 
Spini,  invitandolo  a  recedere 
dal  suo  intendo  o,  per  lo  meno, 
ad  adottare  un  provvedimento 
che  non  sia  solo  abrogativo  ma 
anche  propositivo. 

V  J 
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di  Roberto  Minervino 


Sono  ormai  passati  sei  mesi  dall’appro¬ 
vazione  della  legge  di  riforma  230/98.  A 
che  punto  siamo  arrivati? 

Nel  settembre  ‘98  è  stato  nominato  il  di¬ 
rettore  dell’Ufficio  Nazionale  per  il  Ser¬ 
vizio  Civile,  il  dott.  Guido  Bertolaso,  che 
ha  attualmente  una  sede,  un  numero  di  te¬ 
lefono,  uno  di  fax  e  una  casella  di  e-mail; 
l’8  gennaio  ‘99,  il  Consiglio  dei  Ministri 
ha  inviato  alle  commissioni  Difesa  (per 
un  parere  definitivo)  il  DPR  relativo  alla 
sua  organizzazione;  nella  Finanziaria 
1999,  recentemente  approvata,  i  cento- 
venti  miliardi  di  pertinenza  del  servizio 
civile  sono  stati  spostati  dal  bilancio  del 
Ministero  della  Difesa  a  quello  della  Pre¬ 
sidenza  del  Consiglio. 

Nel  frattempo,  Levadife  ha  continuato  a 
svolgere  i  suoi  compiti  con  maggiore  len¬ 
tezza  del  solito,  mettendo  ogni  tanto  qual¬ 
che  bastone  tra  le  ruote:  le  nuove  conven¬ 
zioni  e  gli  allargamenti  sono  stati  bloccati 
in  attesa  dei  nuovi  modelli  che  deve  predi¬ 
sporre  l’Ufficio  Nazionale  (non  sempre  è 
così,  visto  che  soggetti  forti  come  la  Re¬ 
gione  Emilia  Romagna  e  il  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  hanno  ottenuto  rapida¬ 
mente  ciò  che  volevano);  nel  gennaio 
1999  sono  stati  bloccati  i  pagamenti  a  enti 
e  obiettori  “visto  che  a  bilancio  del  Min. 
Difesa  non  vi  erano  più  denari  a  copertu¬ 
ra ”;  il  caos  relativo  alla  gestione  degli 
obiettori,  all’assistenza  sanitaria  e  a  tutte 
le  modifiche  introdotte  dalla  230  e  dal 
D.L.  504/97  regna  sovrano. 

Va  detto  che  l’Ufficio  nazionale,  nei  li¬ 
miti  di  ciò  che  ha  a  disposizione,  sta  la¬ 
vorando  alacremente  alla  preparazione  di 
quanto  previsto  dalla  legge  e  ha  stabilito 
rapporti  civili  con  noi  e  con  i  maggiori 
enti  di  servizio  civile  (sono  state  create 
alcune  commissioni  informali  in  cui  enti, 
obiettori  e  Ufficio  lavorano  fianco  a  fian¬ 
co). 

Quella  che  pare  mancare  oggi  è  soprattut¬ 
to  una  chiara  volontà  politica  in  materia: 
se  il  Governo  Prodi  credeva  in  un  servi¬ 
zio  civile  maturo  (anche  se  estraneo 
all’obiezione  di  coscienza  e  subordinato 
alla  ristrutturazione  interventista  e  bellli- 
cista  delle  nostre  Forze  Armate),  il  Go¬ 
verno  D’Alema  sembra  ignorare  anche 
questa  prospettiva. 


ATTUAZIONE  DEIXA  LEGGE 

L’Ufficio  Nazionale  per  il 


Il  nuovo  Ministro  della  Difesa  Scognami- 
glio  ha  iniziato  il  suo  magistero  avviando 
la  campagna  d’inverno  prò  esercito  pro¬ 
fessionale,  la  destra  attacca  sui  suoi  orga¬ 
ni  di  stampa  il  servizio  civile,  Valdo  Spi¬ 
ni  presenta  disegni  di  legge  in  cui  si  ne¬ 
gano  pronunciamenti  della  corte  costitu¬ 
zionale  sull’obiezione  totale  e  si  propone 
di  tornare  a  un  servizio  di  leva  della  dura¬ 
ta  di  dodici  mesi:  si  coccolano  i  profes¬ 
sionisti  e  si  bastonano  i  giovani  obbligati 
al  servizio  di  leva. 

D’altronde  l’attuale  Governo  non  ha 
avuto  esitazioni  nemmeno  a  dichiarare  la 


disponibilità  all’uso  delle  nostre  basi  per 
i  bombardamenti  prossimi  venturi  sulle 
città  serbe  e  nessuno  al  suo  interno  mette 
più  lontanamente  in  discussione  le  poli¬ 
tiche  interventiste  di  tutto  l’occidente, 
ponendosi  così  in  perfetta  continuità  con 
tutti  i  Governi  che  l’hanno  preceduto: 
per  i  nostri  politici  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  un  optional  di  principio  per 
poche  anime  pie,  un  fiore  all’occhiello 
di  non  grande  fastidio  destinato  a  scom¬ 
parire  una  volta  raggiunto  l’obiettivo 
principale  delle  Forze  Armate  professio¬ 
nali,  sulle  quali  solamente  si  intende  in¬ 


vestire  denaro,  tempo  ed  energie. 

Da  parte  nostra,  nel  ringraziare  chi  sta 
comunque  lavorando  bene  per  tentare  di 
costruire  un  servizio  civile  maturo  e  ade¬ 
guato  alle  necessità  del  nostro  paese  (e  la 
vicenda  delle  paghe  di  gennaio  è  stata  per 
noi  un  segnale  incoraggiante),  non  pos¬ 
siamo  che  rinsaldare  l’impegno  perché 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 
tare  sia  ancora  un  aspetto  centrale  delle 
politiche  pacifiste  tese  alla  costruzione  di 
alternative  nonviolente  alla  attuali  moda¬ 
lità  di  gestione  dei  conflitti. 

In  quest’ottica  non  ci  deve  sfuggire  la 


possibilità  offerta  da  questa  situazione 
contraddittoria:  ci  sono  strade  nuove  che 
si  stanno  aprendo  e  vanno  rapidamente 
percorse. 

Il  rapporto  con  l’Ufficio  nazionale  e  il 
ruolo  da  svolgere  in  Consulta,  le  collabo- 
razioni  con  gli  enti  pubblici  nel  campo 
della  formazione  e  della  progettazione 
del  “nuovo  servizio  civile”,  l’estensione  e 
l’arricchimento  dell’attività  della  Rete 
Caschi  Bianchi,  sono  tutti  passaggi  signi¬ 
ficativi  di  una  strategia  politica  nonvio¬ 
lenta  che  può  malgrado  tutto  risultare  ef¬ 
ficace  e  vincente. 


Formazione:  è  ora  di  cambiare  mentalità 


di  Stefano  Guffanti 


In  questi  anni  la  mentalità  più  diffusa 
tra  gli  enti  di  servizio  civile,  fatte  salve 
le  debite  eccezioni,  ha  avuto  come  dato 
centrale  l’idea  che  l’obiettore  dovesse 
essere  considerato  un  supporto  a  costo 
zero  per  l’ente.  In  parallelo  a  quanto 
avviene  con  i  giovani  in  servizio  milita¬ 
re,  da  cui  il  servizio  civile  ha  mutuato 
molto,  troppo,  il  rapporto  obiettore  - 
ente  è  univoco  a  favore  dell’ente. 

Nel  servizio  civile  non  è  previsto  o  pro¬ 
gettato  che  all’obiettore  tomi  qualcosa, 
se  non  per  caso  o  di  riflesso.  L’eventua¬ 
le  inserimento  in  progetti  adeguati  alle 
competenze  dell’obiettore  è  finalizzato 
ad  aumentarne  la  produttività,  non  cer¬ 
to  a  far  sì  che  il  giovane  possa  avvalersi 
di  questa  esperienza  per  formarsi  ad  un 
molo  lavorativo  e/o  sociale. 

In  questo  contesto  gli  enti  hanno  sem¬ 
pre  visto  la  formazione  degli  obiettori 
come  un  onere  gravoso  da  evitare. 
L’approvazione  della  Legge  230/98,  in¬ 
vece,  introducendo  l’obbligo,  per  gli 
enti,  di  attivare  corsi  di  formazione  per 
i  propri  obiettori,  ha  ribaltato  la  pro- 


L’ obiettore  eroga  un  servizio  che,  sep¬ 
pur  gratuito  sul  piano  monetario,  viene 
ricompensato  fornendo  opportunità  for¬ 
mative  a  più  livelli:  culturale,  sociale, 
di  cittadinanza,  di  competenze. 

Il  giovane,  finalmente,  viene  considera¬ 
to  soggetto  di  diritti  ed  il  servizio  civile 
diventa  occasione  per  una  crescita  per¬ 
sonale,  ricercata  e  progettata  attraverso 
l’organizzazione  di  un  percorso  forma¬ 
tivo.  Questo  aspetto  della  riforma,  però, 
stenta  a  decollare  anche  perché  il  tra¬ 
sferimento  delle  competenze  sulla  ge¬ 
stione  del  servizio  civile,  all’Ufficio 
Nazionale  per  il  Servizio  Civile,  è  al¬ 
quanto  travagliato  e  lungo. 

Fino  ad  ora  le  istituzioni  preposte  alla 
gestione  del  servizio  civile  non  sono 
state  in  grado  o  non  hanno  voluto  effet¬ 
tuare  controlli  sull’effettiva  realizzazio¬ 
ne  di  corsi  di  formazione  e  la  maggior 
parte  degli  enti  ne  ha  approfittato,  ri¬ 
manendo  nell’ immobilismo  più  totale. 
Per  evitare  che  lo  spirito  della  legge  ri¬ 
manga  lettera  morta  è  necessario  che 
gli  enti  di  servizio  civile  modifichino 
profondamente  la  mentalità  con  la  qua¬ 
le  affrontano  e  gestiscono  obiettori  e 
servizio  civile,  accettando  di: 

-  coordinarsi  tra  loro,  al  fine  di  otti¬ 
mizzare  le  risorse  e  ridurre  i  costi;  è 


impensabile  che  ogni  ente  (soprat¬ 
tutto  se  si  tratta  di  enti  di  dimensio¬ 
ni  medio  -  piccole)  progetti  e  rea¬ 
lizzi  corsi  di  formazione  in  proprio; 

-  investire  risorse  sul  piano  organiz¬ 
zativo  (istituendo  dei  gruppi  capaci 
di  progettare  e  realizzare  i  corsi)  ed 
economico  (stanziando  dei  budget 
annuali  indispensabili  per  rimborsa¬ 
re  i  relatori,  preparare  il  materiale 
didattico,  affittare  le  sale  etc); 

-  sottrarre  l’obiettore,  per  la  durata 
del  corso,  ai  progetti  di  servizio  in 
cui  è  inserito,  riducendone  di  fatto 
la  produttività. 

E’  difficile  dire  su  quale  delle  tre  no¬ 
vità  si  incontrino  più  resistenze  ma,  si¬ 
curamente,  senza  l’avvio  di  momenti  di 
collaborazione  e  coordinamento  tra  en¬ 
ti,  sarà  assai  difficile  che  possa  decolla¬ 
re  qualcosa  di  positivo  e  duraturo. 
Pertanto,  in  questa  fase,  i  gruppi  sensi¬ 
bili  alle  tematiche  dell’obiezione  (p.e. 
LOC  e  MN),  anche  se  non  convenzio¬ 
nati  per  la  gestione  diretta  di  obiettori, 
dovrebbero  assumersi  il  compito  di 
promuovere  Coordinamenti  provinciali 
di  enti  (eventualmente  affiliati  al  CESC 
nazionale),  con  i  seguenti  scopi: 

-  garantire  un  servizio  informativo  e 
di  consulenza  sulla  gestione  degli 


obiettori,  rivolto  ai  responsabili  de¬ 
gli  enti; 

-  verificare  la  qualità  dell’impiego 
degli  obiettori; 

-  appoggiarsi  al  CESC  Nazionale  per 
la  centralizzazione  delle  richieste 
nominative  di  obiettori; 

-  attivare  corsi  di  formazione  periodi¬ 
ci  per  gli  obiettori  di  tutti  gli  enti, 
dedicando  una  parte  alla  formazione 
generale,  valida  per  tutti,  ed  una 
specifica  ad  ogni  area  di  impiego; 

-  ricercare  il  coinvolgimento  delle 
istituzioni  locali  (soprattutto  i  Co¬ 
muni,  spesso  convenzionati),  che 
potrebbero  intervenire  patrocinando 
i  corsi. 

Se  vogliamo  che  la  formazione  rivolta 
agli  obiettori  rispecchi  anche  i  conte¬ 
nuti  che  andiamo  proponendo  da  più 
di  cinque  lustri,  è  nostro  compito  ela¬ 
borare  modelli  concreti,  sperimentarli 
e  renderli  operativi  e  proponibili  a  tut¬ 
ti. 

Se  non  passa  una  formazione  sui  valori, 
il  rischio  è  che  si  affermi  una  formazio¬ 
ne  burocratica,  che  equivarrebbe  alla  fi¬ 
ne  dell’obiezione  di  coscienza  e 
dell’idea  di  un  servizio  civile  collegato, 
seppur  per  un  esile  filo,  ad  un  progetto 
di  difesa  nonviolenta. 


'  L’On.  Spini 
“attacca” 
gli  esoneri  facili! 

C’è  viva  preoccupazione  per  la 
proposta  di  legge  n°  5.410, 
avanzata  dall’On.  Valdo  Spini, 
per  l’abrogazione  del  comma  4, 
art  14,  della  Legge  230/98  (la 
sentenza  penale  per  uno  dei 
reati  di  cui  ai  commi  1  e  2  eso¬ 
nera  dagli  obblighi  di  leva), 
comma  ritenuto  responsabile 
degli  esoneri  “facili”. 

In  realtà  questo  comma  è  stato 
inserito  nella  legge  alla  luce 
della  Sentenza  n°  43  -  97,  della 
Corte  Costituzionale,  al  fine  di 
evitare  che  si  innescasse  la  spi¬ 
rale  di  condanne  e,  se  venisse 
effettivamente  abrogato,  si  ver¬ 
rebbe  a  creare  un  grave  vuoto 
legislativo  discriminante  nei 
confronti  degli  obiettori  che  di¬ 
chiarano  motivi  di  coscienza,  i 
quali  sarebbero  nuovamente 
chiamati  a  svolgere  il  servizio 
di  leva,  anche  dopo  la  sentenza 
penale  di  condanna. 

E’  evidente  che  questa  iniziati¬ 
va  legislativa,  tesa  ad  eliminare 
una  scappatoia  dalla  leva  non 
gradita  ai  militari  rischia,  sul 
piano  del  diritto,  di  far  regredi¬ 
re  di  decenni  la  nostra  legisla¬ 
zione. 

A  tale  scopo  la  LOC  Nazionale 
ha  inviato  una  lettera  all’On. 
Spini,  invitandolo  a  recedere 
dal  suo  intendo  o,  per  lo  meno, 
ad  adottare  un  provvedimento 
che  non  sia  solo  abrogativo  ma 
anche  propositivo. 

V  J 
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Il  paradosso  dei  soldi 

Alla  ricerca  di  un’economia  senza  denaro 

IL— 

di  Christoph  Baker 


“...bien  sur  l’argent  n’a pus  d’odeur 
mais  pas  d’odeur  vous  monte  au  nez—  ” 

-  Jacques  Brel 


Ho  un  problema.  Da  tempo,  sognando 
una  vita  diversa,  meno  frenetica,  più  dol¬ 
ce,  più  tranquilla,  quando  la  mia  mente 
comincia  a  spiccare  il  volo,  si  addensano 
subito  all’orizzonte  delle  nuvole  nere.  E 
hanno  sempre  la  forma  dei  dollari...  Il  so¬ 
gno  viene  colpito  nel  lato  più  debole,  la 
mente  si  rattrista,  e  -  per  la  felicità  del 
conformismo  -  i 
miei  piedi  ricasca¬ 
no  per  terra.  Am¬ 
metto  dunque  un 
rapporto  in  qual¬ 
che  modo  depres¬ 
sivo  con  i  soldi,  e 
con  tutta  la  visio¬ 
ne  economica  del¬ 
la  vita.  Sento  tut¬ 
tavia  il  “dovere”, 
prima  di  inseguire 
i  sentieri  mitici 
dell’ozio,  di  af¬ 
frontare  questo  ta¬ 
sto  dolente,  anche 
se  sono  conscio  di 
possedere  solo  ar¬ 
gomentazioni  de¬ 
boli  e  un  po’  ov¬ 
vie.  Pazienza. 

Una  cosa  è  certa: 
la  questione  dei 
soldi  è  forse  la  sfi¬ 
da  filosofica  più 
grande  dei  nostri 
tempi.  Di  fatti,  essi 
permeano  ogni  discorso,  ogni  momento, 
ogni  rapporto  del  nostro  vivere  quotidiano 
-  che  uno  li  abbia  o  meno.  Si  erigono  in 
Muro  di  Berlino  incrollabile  sulla  strada 
dell’utopia.  Sono  come  un  secchio  d’ac¬ 
qua  sulla  prima  scintilla  di  un  pensiero  li¬ 
beratorio.  Non  fai  in  tempo  a  fiutare  un 
sogno,  che  si  abbatte  implacabile  la  do¬ 
manda,  “ma  senza  soldi,  come  fai?”.  La 
legge  dei  soldi  è  ferrea.  Non  ammette  al¬ 
ternative,  non  accetta  un  ruolo  relativo, 
non  vuole  comporre.  La  legge  dei  soldi  è 
onnivora,  vuole  comandare  su  tutti  e  tutto. 


Come  al  solito,  quando  una  cosa  sembra 
così  ovvia,  così  accettata  da  tutti,  mi  vie¬ 
ne  il  nervoso.  Mi  chiedo:  possibile  che 
dobbiamo  essere  tutti  schiavi  dei  soldi 
(perché  anche  i  straricchi  ne  sono  dipen¬ 
denti)?  Possibile  che  tutto  debba  essere 
inquinato  da  un  riferimento  al  proprio  va¬ 
lore  economico?  E  soprattutto:  possibile 
che  un  mezzo  possa  diventare  così  poten¬ 
te  da  offuscare  qualsiasi  visione  non  mo¬ 
netaria  della  vita? 

I  soldi  come  la  droga 

Oggi  a  prima  vista,  la  centralità  dei  soldi 
sembra  una  certezza  inamovibile.  Una  fa¬ 
talità.  Come  ti  giri,  ti  ci  imbatti.  Fino  al 
cuore  dei  nostri  affetti  più  cari,  l’ombra 


lunga  dei  soldi  condiziona  il  nostro  pen¬ 
siero,  il  nostro  agire,  i  nostri  sentimenti. 
Se  i  soldi  si  limitassero  a  determinare  i 
percorsi  di  sopravvivenza,  di  funzione 
alimentare,  di  minima  sicurezza  vitale,  si 
potrebbe  dargli  un  significato  “normale”, 
un  posto  adeguato  nel  nostro  universo 
quotidiano.  Se  i  soldi  servissero  solo  a  ri¬ 
solvere  certe  necessità  immediate,  quelle 
che  uno  si  deve  togliere  di  mezzo  per  es¬ 
sere  poi  libero  di  contemplare,  pensare, 
creare,  volare,  oziare,  allora  sarebbero  un 
aiuto. 


Il  problema  è  che  non  si  limitano  a  que¬ 
sto.  I  soldi  sono  ima  droga.  Hanno  un  po¬ 
tere  di  distorsione  sul  nostro  immagina¬ 
rio.  Velocemente  invadono  i  nostri  pro¬ 
cessi  mentali.  Siccome  sono  un  mezzo 
rapido  di  soddisfazione  personale,  ci 
spingono  a  cercare  di  ottenere  tutto  quel¬ 
lo  che  vogliamo  con  una  ulteriore  dose, 
una  ulteriore  siringata.  Insidiosamente,  i 
soldi  penetrano  fino  al  cuore  delle  nostre 
aspirazioni,  finché  non  riusciamo  più  a 
concepire  una  minima  azione  che  non  sia 
mediata  da  un  pagamento,  che  non  rientri 
nella  logica  del  credito-debito.  In  questo 
dilagare,  hanno  fatto  tabula  rasa  di  tutti 
gli  altri  modi  e  mezzi  economici  che 
l’uomo  si  era  inventato  lungo  il  faticoso  e 
lento  cammino 
della  storia,  come 
il  baratto,  il  dono, 
la  reciprocità,  la 
gratuità... 

Hanno  determina¬ 
to  una  serie  di 
sconquassi  sociali 
micidiali.  Senza  i 
soldi,  la  proprietà 
privata  non  avreb¬ 
be  mai  annientato 
i  luoghi  di  appar¬ 
tenenza  comune 
( thè  commons ), 
l’arte  non  si  sareb¬ 
be  ridotta  ad  un 
mercato  scontato 
ed  elitario,  i  viag¬ 
gi  non  sarebbero 
diventati  sposta¬ 
menti  di  corpi  ver¬ 
so  paradisi  artifi¬ 
ciali.  Non  ho  pro¬ 
ve  scientifiche  (di 
cui,  fra  l’altro,  po¬ 
co  m’importa),  ma 
secondo  me  il  trionfo  dei  soldi  ha  deter¬ 
minato  anche  una  riduzione  di  idee,  di 
slanci  poetici,  di  gesti  generosi  ed  “inuti¬ 
li”,  di  ricerca  dell’altro,  di  osare  e  di  ri¬ 
schiare.  I  soldi  hanno  un  grosso  potere 
soporifero  sull’anima,  anzi  direi  che  sono 
una  specie  di  anestesia  dei  nostri  impulsi 
più  profondi.  Poi,  azzerano  i  nostri  inter¬ 
rogativi  più  gravi,  ci  bloccano  sulla  stra¬ 
da  del  dubbio.  Perché  i  soldi,  in  fondo, 
sono  una  medicina  rassicurante  per  le  no¬ 
stre  angosce  esistenziali,  sono  un  palliati¬ 
vo,  una  grande  scusa. 


Tuttavia,  i  soldi  si  fermano  al  confine  del 
mondo  materiale.  E’  qui  che  si  evidenzia 
il  paradosso.  Viviamo  una  vita  intera 
condizionati  dai  soldi,  sapendo  benissimo 
che  il  loro  campo  di  applicazione  risulta 
poi  ben  poca  cosa.  Non  sono  i  soldi  che 
ci  aprono  la  mente,  non  sono  i  soldi  che 
commuovono  il  nostro  cuore,  tanto  meno 
il  nostro  animo.  Ma  siccome  hanno  que¬ 
sto  potere  di  “distrazione”,  ci  siamo  len¬ 
tamente  convinti  che  le  cose  che  non  pos¬ 
sono  risolvere,  in  fondo  non  hanno  molta 
importanza.  La  disfatta  umana  sta  proprio 
in  questa  resa  unilaterale  di  fronte  al  de¬ 
naro,  questa  ritirata  nella  solitudine, 
nell’individualismo,  nell’egoismo  ende¬ 
mico  che  i  soldi  ci  impongono. 

Quanto  costa  un 
tramonto? 

Sappiamo  benissi¬ 
mo  che  la  genero¬ 
sità  non  si  misura 
nel  valore  di  un 
regalo,  bensì  nella 
nobiltà  del  gesto. 

Provate  a  quantifi¬ 
care  in  dollari  o  in 
euro  la  mano  tesa, 
le  braccia  aperte, 
l’invito  a  sedersi  a 
tavola.  C’è  di  più. 

Pensate  alle  emo¬ 
zioni,  ai  sentimen¬ 
ti.  Quanto  può  va¬ 
lere  un  innamora¬ 
mento?  (Sento  i 
sarcastici  tirare 
fuori  le  ricevute  di 
ristoranti,  alberghi 
e  negozi  di  abbi¬ 
gliamento...,  ma  ovviamente  sto  parlando 
d’altro!).  Dov’è  lo  scontrino  di  un  tra¬ 
monto  al  mare?  A  quale  cassa  bisogna 
passare  dopo  un  pomeriggio  primaverile, 
sdraiati  nell’erba  con  gli  odori  della  natu¬ 
ra  a  riempirci  i  polmoni?  Si  potrebbe 
continuare  ad  aeternum,  la  canzone  è 
sempre  la  stessa.  Sappiamo  tutti  nel  no¬ 
stro  intimo  che  le  cose  più  importanti 
della  nostra  vita  non  c’entrano  niente  con 
il  vii  danaro. 

Allora  perché  è  così  difficile  ridimensio¬ 
nare  il  potere  dei  soldi?  Perché  non  si 
riesce  a  ribaltare  gli  equilibri?  Qual  è  il 
blocco  psicologico  che  ci  impedisce  di 
relativizzare  il  loro  predominio? 


Probabilmente,  la  risposta  a  queste  do¬ 
mande  bisogna  andare  a  cercarla  nel  no¬ 
stro  tessuto  mentale,  nelle  nostre  abitudi¬ 
ni  intellettuali.  In  fondo  la  “tossicodipen¬ 
denza”  dei  soldi  riflette  una  atavica  ricer¬ 
ca  della  sicurezza  a  tutti  i...  costi!  Il  mito 
della  ricchezza  è  un  perfetto  amo  per  le 
nostre  paure.  E  anche  se  pochi  fra  noi 
riusciranno  a  raggiungere  il  vertice  della 
finanza,  ci  consola  fare  parte  della  gara, 
testimoni  vivi  di  uno  spirito  decoubertia- 
no  impressionante... 

I  soldi  ci  permettono  di  rimandare  a  più 
tardi  gli  interrogativi  più  significanti.  Ci 
danno  il  pretesto  per  convogliare  le  no¬ 
stre  energie  verso  l’obiettivo  più  sempli¬ 
ce  da  raggiungere.  Misurare  la  propria 


esistenza  in  aumento  o  diminuzione  degli 
introiti,  ci  consente  di  non  fare  caso  alle 
domande  troppo  complicate  tipo:  guada¬ 
gno  centinaia  di  milioni,  come  mai  non 
sono  sereno,  ma  dove  sono  finiti  gli  ami¬ 
ci,  perché  questo  letto  è  così  freddo  e 
vuoto? 

Ma  se  si  è  convinti  che  la  vita  è  un’altra 
cosa,  allora  V  interrogativo  sui  soldi  deve 
darci  l’opportunità  di  riscoprire  valori 
nobili  e  troppo  trascurati  nella  nostra  so¬ 
cietà  materialista,  a  cominciare  dalla  gra¬ 
tuità.  Il  nostro  quotidiano  è  pieno  di  mo¬ 
menti  dove  a  parlare  non  sono  i  soldi. 
Senza  entrare  nel  mondo  dell’acqua  di 
rosa,  evitando  di  riferirmi  al  valore  di  un 


sorriso  o  di  un  bacio,  si  può  partire  da 
una  chiacchierata  al  bar  sotto  casa.  Quan¬ 
do  con  eleganza  verbale  si  passa  dal 
commento  sulle  partite  di  calcio  ad  una 
riflessione  sui  guai  della  vita  o  a  rincuo¬ 
rare  un  amico  in  difficoltà.  Ci  sono  anche 
quei  gesti  estemporanei  nel  bel  mezzo 
della  logica  commerciale,  come  l’invito 
del  mercante  di  tappeti  a  scendere  in  can¬ 
tina  e  bere  il  tè  alla  menta,  aldilà  dell’af¬ 
fare  concluso  o  meno.  E  che  dire  di  quel¬ 
le  vecchiette  che  ogni  giorno  portano 
avanzi  ai  gatti  del  Colosseo? 

Il  limite  della  ricchezza 
La  lista  è  lunga  e  propongo  al  lettore  di 
fermarsi  qui,  di  versarsi  un  bel  bicchiere 
di  vino  e  per 
qualche  istante  di 
fare  viaggiare  la 
mente  e  la  memo¬ 
ria  per  individua¬ 
re  i  mille  gesti,  le 
mille  occasioni  di 
gratuità  che  uno 
incontra  nella  vita 
di  tutti  i  giorni. 

Per  esempio,  il 
gran  dono  che  ci 
fanno  i  musicisti, 
gli  scrittori,  i  pit¬ 
tori,  chiunque  ha 
dato  priorità  alla 
creazione,  alla 
composizione  e 
che  offre  in  rega¬ 
lo  il  proprio  talen¬ 
to  anche  dopo, 
molto  dopo  la 
propria  morte. 

(Non  so  cosa  farei 
senza  Bach,  Rouault,  Katzanzakis  o 
Brel...) 

Forse  con  questo  sguardo  illuminato  dal¬ 
la  gratuità,  potremmo  cominciare  a  sman¬ 
tellare  pezzo  per  pezzo  il  mito  dei  soldi, 
della  ricchezza  materiale,  della  crescita 
quantitativa.  Perché  non  applicare  le  no¬ 
stre  menti  a  porre  dei  limiti  al  mito,  cer¬ 
cando  all’interno  delle  stesse  teorie 
dell’economia  -  dopo  anni  di  masturba¬ 
zioni  sulla  soglia  di  povertà  -  di  indivi¬ 
duare  un  tetto  alla  ricchezza ?  Il  giorno 
che  uno  degli  studiosi  così  osannati  dal 
Wall  Street  Journal,  dal  Fondo  Monetario 
Intemazionale  o  dal  Forum  di  Davos,  si 
degnerà  di  studiare  questa  dimensione  ^ 
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Il  paradosso  dei  soldi 

ita— 

Alla  ricerca  di  un’economia  senza  denaro 

ita—— 

di  Christoph  Baker 


“...bien  sur  l’argent  n’a pas  d’odeur 
mais  pas  d’odeur  vous  monte  au  nez—  ” 

-  Jacques  Brel 


Ho  un  problema.  Da  tempo,  sognando 
una  vita  diversa,  meno  frenetica,  più  dol¬ 
ce,  più  tranquilla,  quando  la  mia  mente 
comincia  a  spiccare  il  volo,  si  addensano 
subito  all’ orizzonte  delle  nuvole  nere.  E 
hanno  sempre  la  forma  dei  dollari...  Il  so¬ 
gno  viene  colpito  nel  lato  più  debole,  la 
mente  si  rattrista,  e  -  per  la  felicità  del 
conformismo  -  i 
miei  piedi  ricasca¬ 
no  per  terra.  Am¬ 
metto  dunque  un 
rapporto  in  qual¬ 
che  modo  depres¬ 
sivo  con  i  soldi,  e 
con  tutta  la  visio¬ 
ne  economica  del¬ 
la  vita.  Sento  tut¬ 
tavia  il  “dovere”, 
prima  di  inseguire 
i  sentieri  mitici 
dell’ozio,  di  af¬ 
frontare  questo  ta¬ 
sto  dolente,  anche 
se  sono  conscio  di 
possedere  solo  ar¬ 
gomentazioni  de¬ 
boli  e  un  po’  ov¬ 
vie.  Pazienza. 

Una  cosa  è  certa: 
la  questione  dei 
soldi  è  forse  la  sfi¬ 
da  filosofica  più 
grande  dei  nostri 
tempi.  Di  fatti,  essi 
permeano  ogni  discorso,  ogni  momento, 
ogni  rapporto  del  nostro  vivere  quotidiano 
-  che  uno  li  abbia  o  meno.  Si  erigono  in 
Muro  di  Berlino  incrollabile  sulla  strada 
dell’utopia.  Sono  come  un  secchio  d’ac¬ 
qua  sulla  prima  scintilla  di  un  pensiero  li¬ 
beratorio.  Non  fai  in  tempo  a  fiutare  un 
sogno,  che  si  abbatte  implacabile  la  do¬ 
manda,  “ma  senza  soldi,  come  fai?”.  La 
legge  dei  soldi  è  ferrea.  Non  ammette  al¬ 
ternative,  non  accetta  un  ruolo  relativo, 
non  vuole  comporre.  La  legge  dei  soldi  è 
onnivora,  vuole  comandare  su  tutti  e  tutto. 


Come  al  solito,  quando  una  cosa  sembra 
così  ovvia,  così  accettata  da  tutti,  mi  vie¬ 
ne  il  nervoso.  Mi  chiedo:  possibile  che 
dobbiamo  essere  tutti  schiavi  dei  soldi 
(perché  anche  i  straricchi  ne  sono  dipen¬ 
denti)?  Possibile  che  tutto  debba  essere 
inquinato  da  un  riferimento  al  proprio  va¬ 
lore  economico?  E  soprattutto:  possibile 
che  un  mezzo  possa  diventare  così  poten¬ 
te  da  offuscare  qualsiasi  visione  non  mo¬ 
netaria  della  vita? 

I  soldi  come  la  droga 

Oggi  a  prima  vista,  la  centralità  dei  soldi 
sembra  una  certezza  inamovibile.  Una  fa¬ 
talità.  Come  ti  giri,  ti  ci  imbatti.  Fino  al 
cuore  dei  nostri  affetti  più  cari,  l’ombra 


lunga  dei  soldi  condiziona  il  nostro  pen¬ 
siero,  il  nostro  agire,  i  nostri  sentimenti. 
Se  i  soldi  si  limitassero  a  determinare  i 
percorsi  di  sopravvivenza,  di  funzione 
alimentare,  di  minima  sicurezza  vitale,  si 
potrebbe  dargli  un  significato  “normale”, 
un  posto  adeguato  nel  nostro  universo 
quotidiano.  Se  i  soldi  servissero  solo  a  ri¬ 
solvere  certe  necessità  immediate,  quelle 
che  uno  si  deve  togliere  di  mezzo  per  es¬ 
sere  poi  libero  di  contemplare,  pensare, 
creare,  volare,  oziare,  allora  sarebbero  un 
aiuto. 


Il  problema  è  che  non  si  limitano  a  que¬ 
sto.  I  soldi  sono  una  droga.  Hanno  un  po¬ 
tere  di  distorsione  sul  nostro  immagina¬ 
rio.  Velocemente  invadono  i  nostri  pro¬ 
cessi  mentali.  Siccome  sono  un  mezzo 
rapido  di  soddisfazione  personale,  ci 
spingono  a  cercare  di  ottenere  tutto  quel¬ 
lo  che  vogliamo  con  una  ulteriore  dose, 
una  ulteriore  siringata.  Insidiosàmente,  i 
soldi  penetrano  fino  al  cuore  delle  nostre 
aspirazioni,  finché  non  riusciamo  più  a 
concepire  una  minima  azione  che  non  sia 
mediata  da  un  pagamento,  che  non  rientri 
nella  logica  del  credito-debito.  In  questo 
dilagare,  hanno  fatto  tabula  rasa  di  tutti 
gli  altri  modi  e  mezzi  economici  che 
l’uomo  si  era  inventato  lungo  il  faticoso  e 
lento  cammino 
della  storia,  come 
il  baratto,  il  dono, 
la  reciprocità,  la 
gratuità... 

Hanno  determina¬ 
to  una  serie  di 
sconquassi  sociali 
micidiali.  Senza  i 
soldi,  la  proprietà 
privata  non  avreb¬ 
be  mai  annientato 
i  luoghi  di  appar¬ 
tenenza  comune 
( thè  commons), 
l’arte  non  si  sareb¬ 
be  ridotta  ad  un 
mercato  scontato 
ed  elitario,  i  viag¬ 
gi  non  sarebbero 
diventati  sposta¬ 
menti  di  corpi  ver¬ 
so  paradisi  artifi¬ 
ciali.  Non  ho  pro¬ 
ve  scientifiche  (di 
cui,  fra  l’altro,  po¬ 
co  m’importa),  ma 
secondo  me  il  trionfo  dei  soldi  ha  deter¬ 
minato  anche  una  riduzione  di  idee,  di 
slanci  poetici,  di  gesti  generosi  ed  “inuti¬ 
li”,  di  ricerca  dell’altro,  di  osare  e  di  ri¬ 
schiare.  I  soldi  hanno  un  grosso  potere 
soporifero  sull’ anima,  anzi  direi  che  sono 
una  specie  di  anestesia  dei  nostri  impulsi 
più  profondi.  Poi,  azzerano  i  nostri  inter¬ 
rogativi  più  gravi,  ci  bloccano  sulla  stra¬ 
da  del  dubbio.  Perché  i  soldi,  in  fondo, 
sono  una  medicina  rassicurante  per  le  no¬ 
stre  angosce  esistenziali,  sono  un  palliati¬ 
vo,  una  grande  scusa. 


Tuttavia,  i  soldi  si  fermano  al  confine  del 
mondo  materiale.  E’  qui  che  si  evidenzia 
il  paradosso.  Viviamo  una  vita  intera 
condizionati  dai  soldi,  sapendo  benissimo 
che  il  loro  campo  di  applicazione  risulta 
poi  ben  poca  cosa.  Non  sono  i  soldi  che 
ci  aprono  la  mente,  non  sono  i  soldi  che 
commuovono  il  nostro  cuore,  tanto  meno 
il  nostro  animo.  Ma  siccome  hanno  que¬ 
sto  potere  di  “distrazione”,  ci  siamo  len¬ 
tamente  convinti  che  le  cose  che  non  pos¬ 
sono  risolvere,  in  fondo  non  hanno  molta 
importanza.  La  disfatta  umana  sta  proprio 
in  questa  resa  unilaterale  di  fronte  al  de¬ 
naro,  questa  ritirata  nella  solitudine, 
nell’individualismo,  nell’egoismo  ende¬ 
mico  che  i  soldi  ci  impongono. 

Quanto  costa  un 
tramonto? 

Sappiamo  benissi¬ 
mo  che  la  genero¬ 
sità  non  si  misura 
nel  valore  di  un 
regalo,  bensì  nella 
nobiltà  del  gesto. 

Provate  a  quantifi¬ 
care  in  dollari  o  in 
euro  la  mano  tesa, 
le  braccia  aperte, 
l’invito  a  sedersi  a 
tavola.  C’è  di  più. 

Pensate  alle  emo¬ 
zioni,  ai  sentimen¬ 
ti.  Quanto  può  va¬ 
lere  un  innamora¬ 
mento?  (Sento  i 
sarcastici  tirare 
fuori  le  ricevute  di 
ristoranti,  alberghi 
e  negozi  di  abbi¬ 
gliamento...,  ma  ovviamente  sto  parlando 
d’altro!).  Dov’è  lo  scontrino  di  un  tra¬ 
monto  al  mare?  A  quale  cassa  bisogna 
passare  dopo  un  pomeriggio  primaverile, 
sdraiati  nell’erba  con  gli  odori  della  natu¬ 
ra  a  riempirci  i  polmoni?  Si  potrebbe 
continuare  ad  aeternum,  la  canzone  è 
sempre  la  stessa.  Sappiamo  tutti  nel  no¬ 
stro  intimo  che  le  cose  più  importanti 
della  nostra  vita  non  c’entrano  niente  con 
il  vii  danaro. 

Allora  perché  è  così  diffìcile  ridimensio¬ 
nare  il  potere  dei  soldi?  Perché  non  si 
riesce  a  ribaltare  gli  equilibri?  Qual  è  il 
blocco  psicologico  che  ci  impedisce  di 
relativizzare  il  loro  predominio? 


Probabilmente,  la  risposta  a  queste  do¬ 
mande  bisogna  andare  a  cercarla  nel  no¬ 
stro  tessuto  mentale,  nelle  nostre  abitudi¬ 
ni  intellettuali.  In  fondo  la  “tossicodipen¬ 
denza”  dei  soldi  riflette  una  atavica  ricer¬ 
ca  della  sicurezza  a  tutti  i...  costi!  Il  mito 
della  ricchezza  è  un  perfetto  amo  per  le 
nostre  paure.  E  anche  se  pochi  fra  noi 
riusciranno  a  raggiungere  il  vertice  della 
finanza,  ci  consola  fare  parte  della  gara, 
testimoni  vivi  di  uno  spirito  decoubertia- 
no  impressionante... 

I  soldi  ci  permettono  di  rimandare  a  più 
tardi  gli  interrogativi  più  significanti.  Ci 
danno  il  pretesto  per  convogliare  le  no¬ 
stre  energie  verso  l’obiettivo  più  sempli¬ 
ce  da  raggiungere.  Misurare  la  propria 


esistenza  in  aumento  o  diminuzione  degli 
introiti,  ci  consente  di  non  fare  caso  alle 
domande  troppo  complicate  tipo:  guada¬ 
gno  centinaia  di  milioni,  come  mai  non 
sono  sereno,  ma  dove  sono  finiti  gli  ami¬ 
ci,  perché  questo  letto  è  così  freddo  e 
vuoto? 

Ma  se  si  è  convinti  che  la  vita  è  un’altra 
cosa,  allora  l’interrogativo  sui  soldi  deve 
darci  l’opportunità  di  riscoprire  valori 
nobili  e  troppo  trascurati  nella  nostra  so¬ 
cietà  materialista,  a  cominciare  dalla  gra¬ 
tuità.  Il  nostro  quotidiano  è  pieno  di  mo¬ 
menti  dove  a  parlare  non  sono  i  soldi. 
Senza  entrare  nel  mondo  dell’acqua  di 
rosa,  evitando  di  riferirmi  al  valore  di  un 


sorriso  o  di  un  bacio,  si  può  partire  da 
una  chiacchierata  al  bar  sotto  casa.  Quan¬ 
do  con  eleganza  verbale  si  passa  dal 
commento  sulle  partite  di  calcio  ad  una 
riflessione  sui  guai  della  vita  o  a  rincuo¬ 
rare  un  amico  in  difficoltà.  Ci  sono  anche 
quei  gesti  estemporanei  nel  bel  mezzo 
della  logica  commerciale,  come  l’invito 
del  mercante  di  tappeti  a  scendere  in  can¬ 
tina  e  bere  il  tè  alla  menta,  aldilà  dell’af¬ 
fare  concluso  o  meno.  E  che  dire  di  quel¬ 
le  vecchiette  che  ogni  giorno  portano 
avanzi  ai  gatti  del  Colosseo? 

Il  limite  della  ricchezza 
La  lista  è  lunga  e  propongo  al  lettore  di 
fermarsi  qui,  di  versarsi  un  bel  bicchiere 
di  vino  e  per 
qualche  istante  di 
fare  viaggiare  la 
mente  e  la  memo¬ 
ria  per  individua¬ 
re  i  mille  gesti,  le 
mille  occasioni  di 
gratuità  che  uno 
incontra  nella  vita 
di  tutti  i  giorni. 

Per  esempio,  il 
gran  dono  che  ci 
fanno  i  musicisti, 
gli  scrittori,  i  pit¬ 
tori,  chiunque  ha 
dato  priorità  alla 
creazione,  alla 
composizione  e 
che  offre  in  rega¬ 
lo  il  proprio  talen¬ 
to  anche  dopo, 
molto  dopo  la 
propria  morte. 

(Non  so  cosa  farei 
senza  Bach,  Rouault,  Katzanzakis  o 
Brel...) 

Forse  con  questo  sguardo  illuminato  dal¬ 
la  gratuità,  potremmo  cominciare  a  sman¬ 
tellare  pezzo  per  pezzo  il  mito  dei  soldi, 
della  ricchezza  materiale,  della  crescita 
quantitativa.  Perché  non  applicare  le  no¬ 
stre  menti  a  porre  dei  limiti  al  mito,  cer¬ 
cando  all’interno  delle  stesse  teorie 
dell’economia  r  dopo  anni  di  masturba¬ 
zioni  sulla  soglia  di  povertà  -  di  indivi¬ 
duare  un  tetto  alla  ricchezza ?  Il  giorno 
che  uno  degli  studiosi  così  osannati  dal 
Wall  Street  Journal,  dal  Fondo  Monetario 
Intemazionale  o  dal  Forum  di  Davos,  si 
degnerà  di  studiare  questa  dimensione  ► 
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“...la  fine  del  mito 
della  crescita  illimitata: 
mettere  un  tetto  alla  ricchezza” 


^  dell’economia,  cioè  la  fine  del  mito  della 
crescita  illimitata,  un  punto  dove  i  troppi 
soldi  dell’uno  devono  per  forza  ricadere 
nelle  troppe  tasche  vuote  degli  altri,  allo¬ 
ra  forse  si  potrà  dire  che  ci  sono  degli 
economisti  che  non  sono  solo  dei  mer¬ 
canti  al  tempio,  sacerdoti  spacciati  per 
esperti  del  grande  tempio  del  denaro,  ido¬ 
latri  del  vitello  d’oro  già  condannati  da 
qualche  parte,  se  non  sbaglio,  un  po’  di 
secoli  fa... 

Ho  volutamente  provato  ad  evitare 
un’analisi  tecnica  del  sistema  economico 
che  ci  troviamo  oggi  come  una  spada  di 
Damocle  sopra  la  testa.  Ma,  nel  momento 
in  cui  ci  dicono  da  tutte  le  parti  che  ormai 
i  mercati  finanziari  mondiali  non  c’entra¬ 
no  quasi  più  niente  con  la  produzione  di 
beni  né  con  il  commercio  (difficile  im¬ 
maginare  una  tale  assurdità!),  ma  sono 
soldi  che  si  fanno  astrattamente  su  altri 
soldi,  di  fronte  a  questa  constatazione,  mi 
sembra  che  il  momento  storico  possa  es¬ 
sere  anche  favorevole  ad  una  uscita  dal 
predominio  dei  soldi. 

Seguo  con  interesse  i  vari  tentativi  in  at¬ 
to,  nel  bel  mezzo  delle  società  cosiddette 
ricche,  di  individuare  economie  alternati¬ 
ve  dove  i  rapporti  monetari  sono  sempre 
più  rari.  Dove  si  riscoprono  la  miriade  di 
volti  che  può  assumere  lo  scambio.  Dono 
e  reciprocità,  concetti  una  volta  interrati 
nei  libri  di  storia  del  capitalismo,  ritorna¬ 
no  sani  e  salvi  a  riproporre  una  economia 
più  umana,  come  si  è  praticato  per  mil¬ 
lenni  e  millenni  in  tutto  il  mondo,  prima 
della  sciagurata  equazione  inventata  da 
Adamo  Smith.  Per  certi  versi,  la  tanta  fa¬ 
migerata  crisi  dell’occupazione,  delle 
nuove  povertà,  potrebbe  contribuire  ad 
accelerare  la  voglia  della  gente  di  speri¬ 
mentare  modi  di  organizzazione  econo¬ 
mica  fuori  dalle  leggi  ferrei  e  tutto  som¬ 
mato  “povere”  dei  soldi. 


Perché  dietro  ai  bisogni  -  o  sotto,  o  sopra 
-  ci  sono  i  nostri  desideri.  E  sono  i  desi¬ 
deri  che  i  soldi  hanno  sempre  odiato, 
perché  non  si  lasciano  così  facilmente  e 
miseramente  inscatolare  in  prezzi  e  mer¬ 
ce.  Grazie  ai  nostri  desideri,  se  siamo  ca¬ 
paci  di  riporli  al  centro  dell’attenzione, 
si  potrà  voltare  lo  sguardo  su  altre  prio¬ 
rità  non  più  economiche.  Si  potrà  scopri¬ 
re  il  valore  anti-economico  della  curio¬ 
sità,  del  fare  ogni  passo  lento  e  necessa¬ 
rio  per  vederli  avverarsi,  della  cura  dei 
dettagli,  perché  un  desiderio  abbraccia 


anche  la  ricerca  del  benessere,  non  solo 
del  “ben-avere”. 

Insomma,  il  paradosso  dei  soldi,  questo 
strazio  di  essere  schiavi  di  un  padrone 
che  si  sa  essere  fondamentalmente  futile, 
si  potrà  superare  nel  momento  in  cui  ci  si 
ricorda  che  non  siamo  solo  homo  econo- 
micus,  e  che  i  nostri  sogni  valgono  molto 
di  più  di  tutte  le  azioni  quotate  nelle  bor¬ 
se  di  Tokyo,  Londra  o  New  York  messe 
insieme.  E  quando  avremo  ridotto  il  nu¬ 
mero  delle  volte  che  ogni  giorno  portia¬ 
mo  la  mano  al  portafoglio. 


I  bisogni  e  i  desideri 

Potremmo  così  avviarci  verso  un’orga¬ 
nizzazione  economica  che  ritorni  al  suo 
posto  nel  grande  tessuto  della  vita  quoti¬ 
diana.  Tornare  ad  occuparci  di  altre  cose 
fuori  dai  costi  e  ricavi,  dagli  investimenti 
e  ritorni,  dagli  interessi  e  tasse,  e  soprat¬ 
tutto  smettere  di  mettere  un  prezzo  su 
tutto.  Lasciare  che  i  nostri  bisogni  non  si 
trasformino  immediatamente  in  soddisfa¬ 
zione  (o  frustrazione,  ovviamente)  mate¬ 
riale,  ma  fare  sì  che  aspettino  un  po’. 
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LA  NONVIOLENZA  NELLA  LETTERATURA/2 


Pace  e  nonviolenza 
nel  teatro  greco 


di  Claudio  Cardelli 


Nella  nostra  civiltà  il  teatro,  sia  tragico 
che  comico,  è  stato  inventato  dai  Greci, 
che  lo  trasmisero  ai  Romani  (Plauto,  Te¬ 
renzio,  Seneca)  e  all’Europa  moderna 
(Shakespeare,  Molière,  Goethe,  ecc.).  In 
Grecia  la  rappresentazione  teatrale  fu  un 
evento  anzitutto  religioso,  che  aveva  luo¬ 
go  in  occasione  delle  celebrazioni  del  dio 
Dioniso:  la  tragedia,  in  particolare,  tratta¬ 
va  episodi  mitici,  appartenenti  alla  storia 
remota  del  popolo  greco  (le  vicende  di 
Agamennone,  Edipo,  ecc.). 

Gli  spettacoli  teatrali  erano  anche  un  fat¬ 
to  politico:  venivano  organizzati  dal¬ 
lo  Stato  e  svolgevano  una  funzione 
educativa  verso  la  collettività,  che  as¬ 
sisteva  alle  rappresentazioni  dei 
drammi  con  intensa  partecipazione, 
attraverso  una  diretta  fruizione  visi- 
va-auditiva  dei  testi.  Il  teatro  divenne 
lo  strumento  per  l’approfondimento 
dei  valori  morali  e  religiosi  della  co¬ 
scienza  collettiva,  nella  quale  matura¬ 
rono  progressivamente  gli  ideali  di 
pace  e  di  giustizia. 


L’Orestea  di  Eschilo 

Eschilo  è  il  primo  dei  grandi  tragedio¬ 
grafi;  tra  le  sue  opere  ha  particolare 
rilievo  la  trilogia  intitolata  Orestea 
(458  a.C.),  comprendente  Y Agamen¬ 
none,  le  Coefore,  le  Eumenidi.  Aga¬ 
mennone,  tornando  da  Troia,  viene 
ucciso  dalla  moglie  Clitennestra,  che 
intende  vendicare  il  sacrificio  della 
loro  figlia  Ifigenia,  immolata  dal  padre  in 
Aulide.  Oreste,  figlio  di  Agamennone  e 
Clitennestra,  vendica  il  padre  tmcidando 
la  madre  e  l’amante  Egisto.  Tormentato 
dalle  Erinni,  gli  spiriti  vendicativi  della 
defunta,  viene  assolto  dal  tribunale  atenie¬ 
se  dell’Areopago  e  trova  infine  la  pace. 
Nell’ Agamennone  Eschilo  esprime  la 
propria  religiosità  attraverso  le  parole  del 
coro,  formato  da  vecchi  abitanti  di  Argo. 
Il  suo  pensiero  intuisce  la  presenza  di  un 
Dio  supremo,  che  i  greci  chiamano  Zeus, 
ma  che  può  assumere  anche  altri  nomi. 
Zeus,  quale  mai  sia  il  tuo  nome,  se  con 
questo  ti  piace  esser  chiamato,  con  que¬ 
sto  ti  invoco.  Né  certo  ad  altri  posso  pen¬ 


sare,  nessun  altro  all’ infuori  di  te  ricono¬ 
scere,  se  veramente  questo  peso  vano 
dall’anima  voglio  scacciare.  Chi  con 
cuore  devoto  canta  epinici  a  Zeus,  questo 
soltanto  avrà  colto  suprema  saggezza. 

Le  vie  della  saggezza  Zeus  aprì  ai  morta¬ 
li,  facendo  valere  la  legge  che  sapere  è 
soffrire.  Gene  anche  nel  sonno,  dinanzi 
al  memore  cuore,  il  rimorso  delle  colpe, 
e  così  agli  uomini,  anche  loro  malgrado, 
giunse  saggezza;  e  questo  è  beneficio  dei 
numi  che  saldamente  seggono  al  sacro  ti¬ 
mone  del  mondo  (p.II3). 

La  religione  di  Escilo  si  avvicina  molto  al 
monoteismo  e  ha  il  suo  fondamento 
nell’ideale  di  giustizia:  Zeus  con  la  sua  bi¬ 
lancia  infallibile,  assegna  secondo  giusti¬ 


Euripide 


zia  il  male  ai  malvagi  e  il  bene  ai  buoni: 
C’è  tra  i  mortali  antichissimo  detto  che 
quando  una  grande  fortuna  è  giunta  al 
suo  colmo  non  muore  senza  figli,  e  da 
prosperità  rampolla  e  fiorisce  insaziabile 
male.  Io  penso  diverso  dagli  altri.  E  dico 
che  solo  la  colpa  produce  altre  colpe  a 
lei  simili,  e  solo  nei  focolari  governati  da 
giustizia  il  destino  sempre  genera  bella 
prole  di  figli.  Violenza  partorisce  tra  i 
malvagi  violenza,  antica  violenza  sempre 
nuove  violenze,  ogni  volta  che  del  nuovo 
parto  spunti  il  giorno  segnato. 

Giustizia  risplende  nei  fumosi  tuguri  per¬ 
ché  il  vivere  onesto  ella  onora;  dalle  reg¬ 
ge  costellate,  di  oro;  dalle  mani  macchia¬ 


te  di  sangue  torce  gli  occhi  e  figge;  pie 
dimore  cerca;  non  cura  ricchezze  segna¬ 
te  da  falsi- sigilli  di  lode;  e  tutto  conduce 
al  suo  fine  (p.121). 


Sofocle  ed  Euripide 

La  tragedia  in  cui  compare  un  chiaro 
esempio  di  disobbedienza  civile  è  V Anti¬ 
gone  (441  a.C.)  di  Sofocle.  In  pagina  di 
grande  profondità  e  bellezza  l’autore  de¬ 
scrive  il  dramma  di  Antigone,  che  disob¬ 
bedisce  a  una  legge  ingiusta  in  nome  dei 
principi  religiosi  della  coscienza  umana. 
La  protagonista  mette  n  atto  una  prima 
forma  di  obiezione  di  coscienza. 

Creonte,  re  di  Tebe,  ha  proibito  di  dar 
sepoltura  al  cadavere  di  Polinice,  tradi¬ 
tore  della  sua  città.  Antigone,  la  sorella 
dell’ucciso,  crede  suo  dovere,  dovere 
religioso  ed  eterno,  seppellire  il  fratel¬ 
lo  e  infrange  il  decreto  di  Creonte. 

Il  re,  sordo  alle  implorazioni  del  figlio 
Emone,  fidanzato  di  Antigone,  con¬ 
danna  a  morte  la  giovane,  che  rinchiu¬ 
sa  in  una  caverna  sceglie  la  strada  del 
suicidio.  Emone,  dopo  aver  maledetto 
il  padre,  a  sua  volta  si  uccide.  Infine 
appare  Creonte,  col  cadavere  del  figlio 
tra  le  braccia:  piange  la  sua  rovina  e 
invoca  la  morte.  Euripide  nelle  Troia¬ 
ne  (415  a.C.)  presenta  drammatica- 
mente  i  lutti  e  gli  orrori  del  conflitto 
tra  Greci  e  Troiani.  La  guerra  è  vista 
dalla  parte  dei  vinti  in  tutta  la  sua  cru¬ 
deltà  e  inutilità:  le  donne  troiane,  Ecu- 
ba,  Andromaca  e  Cassandra  sono  asse¬ 
gnate  come  preda  di  guerra  ai  Greci 
vittoriosi.  Molto  commovente  l’addio 
di  Andromaca  al  figlioletto  Astianatte, 
che  i  Greci  gettarono  dalle  mura  della  città 
espugnata. 

Contemporaneo  di  Euripide,  anche  Ari¬ 
stofane  espresse  l’aspirazione  alla  pace  in 
due  commedie:  La  pace  (421  a.C.)  e  Lisi- 
strata  (411).  Memorabile  soprattutto  que¬ 
st’ ultima  che  racconta  la  congiura  delle 
donne  ateniesi  e  spartane  per  indurre  gli 
uomini  alla  pace:  esse  mettono  in  atto 
una  forma  originale  di  lotta  nonviolenta, 
il  rifiuto  delle  prestazioni  coniugali  ai 
mariti,  che  sono  costretti  in  tal  modo,  per 
riavere  le  mogli  nel  talamo,  a  concludere 
rapidamente  la  pace. 

Le  citazioni  sono  tratte  da  II  teatro  greco. 
Tutte  le  tragedie,  Sansoni,  Firenze,  1970. 
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IL  POTERE  CINESE  E  INTERNET 

Liberiamo  Lin  Hai 
condannato  a  15  anni 


Ha  usato  Internet  per  diffondere  un  appello  per  i  diritti  umani 
e  per  darci  la  possibilità  di  inviare  in  Cina  i  nostri  messaggi. 


di  Alessandro  Marescotti 


Lin  Hai  è  un  ingegnere  elettronico  ci¬ 
nese.  E’  stato  condannato  il  20  gennaio 
1999  per  aver  diramato  per  posta  elet¬ 
tronica  un  appello  dei  dissidenti.  Si  era 
procurato  30  mila  indirizzi  e-mail  e 
aveva  “sparato”  il  messaggio  su  Inter¬ 
net.  Arrestato  il  25  marzo  1998,  ora  de¬ 
ve  scontare  15  anni  di  prigione  per  “in¬ 
citamento  a  sovvertire  lo  Stato”.  In  par¬ 
ticolare  Lin  Hai  si  è  messo  in  contatto 
via  Internet  con  un  gruppo  di  dissidenti 
cinesi  (con  la  denominazione  di  Vip 
Reference)  in  America  il  quali  avevano 
collezionato  già  250  mila  indirizzi  di 
posta  elettronica.  Lin  Hai  aveva  contat¬ 
ti  all’ interno  della  società  cinese  grazie 
alla  sua  posizione  di  quadro  altamente 
specializzato.  Ma  perché  collezionare 


tutti  quegli  indirizzi  di  computer  cinesi 
collegati  ad  Internet?  Semplice.  Fino  a 
tre  anni  fa  il  potere  la  Cina  non  era  col¬ 
legata  ad  Internet,  anche  per  timore  che 
ciò  provocasse  un’infiltrazione  indesi¬ 
derata  di  messaggi  provenienti  dal  di 
fuori  dei  confini.  Ma  ora  il  mercato  ci¬ 
nese  non  può  fare  a  meno  di  questo 
strumento  ormai  essenziale  per  gli 
scambi  economici  e,  a  malincuore,  i  di¬ 
rigenti  cinesi  hanno  avviato  quest’av¬ 
ventura  telematica  che  però  controllano 
con  particolare  sospetto.  Tutti  gli  utenti 
telematici  cinesi,  ad  esempio,  vengono 
schedati  prima  di  poter  accedere  ad  In¬ 
ternet.  E  tutti  i  nodi  di  accesso  ad  Inter¬ 
net  (che  corrispondono  ai  i  nostri  “pro- 
viders”)  non  si  allacciano  direttamente 


alla  rete  mondiale  ma  devono  passare 
da  un  centro  di  controllo  statale,  il  Chi¬ 
na  Net.  E’  qui  che  -  con  molta  probabi¬ 
lità  -  i  messaggi  vengono  “processati”  e 
analizzati  elettronicamente  per  parole 
chiave  in  modo  da  individuare  quelli 
sospetti  e  poter  risalire  alla  fonte.  A  tal 
fine  è  stata  creata  una  rete  di  controllo 
nelle  città.  Ma  ora  gli  utenti  di  tutto  il 
mondo  -  grazie  a  tutti  gli  indirizzi  di 
posta  elettronica  esportati  da  Lin  Hai  - 
possono  inviare  milioni  di  messaggi 
con  informazioni  Ubere  in  Cina. 

Quello  di  Lin  Hai  è  un  esempio  di  uso 
positivo  della  telematica.  Occorre  av¬ 
viare  una  campagna  per  la  sua  libera¬ 
zione.  Del  resto  quello  strumento  che  il 
potere  totahtario  cinese  tanto  teme,  noi 
lo  possiamo  usare  liberamente.  Allora 
usiamolo  e  facciamoci  sentire,  diffon¬ 
diamo  in  rete  un  appello  per  la  libera¬ 
zione  di  Lin  Hai  da  spedire  all’amba¬ 
sciata  della  RepubbUca  Popolare  Cine¬ 
se,  via  Bruxelles  56,  00198  Roma, 
tel.06/8557369. 


-  -  \ 

Dura  repressione  per  i  “verdi”  cinesi 

Zhaba  Doje  era  un  tibetano,  vice  segretario  della  cellula  del  partito  comunista  in  un  villaggio  nella  regione  del  Qinghai, 
una  zona  poco  abitata  dagli  uomini  ma  ambiente  privilegiato  dalle  rare  antilopi  tibetane  -  ne  restano  solo  tra  i  75.000  e  i 
100.000  esemplari  -  cacciate  per  la  pelle  pregiata.  Doje  è  stato  trovato  neUa  sua  abitazione  a  Yushu  in  un  lago  di  sangue: 
‘giustiziato’  con  una  pallottola  sotto  l’orecchio  sinistro.  L’inchiesta  della  polizia,  riferisce  la  stampa  ufficiale,  è  orientata 
verso  i  cacciatori  di  frodo  che  agiscono  nella  riserva  di  Hoh  Xil,  rifugio  di  antilopi,  asini  selvatici  e  leopardi  delle  nevi,  che 
era  diretta  da  Doje,  il  ‘santo  degli  animali’.  Anche  il  suo  predecessore  finì  male,  ucciso  quattro  anni  fa  in  uno  scontro  a 
fuoco  con  i  cacciatori.  Almeno  ventimila  animali  vengono  soppressi  ogni  anno  dalle  bande  di  bracconieri.  La  pelle,  il  cui 
commercio  è  illegale  dal  1976,  è  contrabbandata  in  India.  Doje  ha  avuto  il  suo  funerale  celeste,  nella  tradizione  tibetana. 

Nel  sud  della  Cina,  un  professore  di  scienze  naturali  sta  pagando  carissimo  il  suo  impegno  a  difendere  una  delle  foreste  più 
grandi  del  paese  dalle  scuri  dei  taglialegna. 

Wei  Yunlong,  direttore  di  una  società  proprietaria  di  una  cava  di  granito  nel  Sichuan,  ha  paura  ad  uscire  di  casa  dopo  aver  de¬ 
nunciato  in  un  programma  televisivo  che  a  Hongya,  a  monte  del  fiume  Yangtze  (Azzurro),  gli  alberi  venivano  abbattuti  malgra¬ 
do  la  proibizione  imposta  dal  governo.  “I  taglialegna  mi  accusano  di  avergli  tolto  il  lavoro  e  si  sono  impossessati  della  cava  ma  a 
me  piangeva  il  cuore  a  veder  morire  gli  alberi  dei  nostri  avi”.  Il  professore,  che  è  titolare  della  società  ‘Chongqing  Long  Teng’, 
ha  cercato  di  fermare  la  distruzione  della  foresta,  72.000  ettari,  avvisando  il  governo  locale,  ma  le  sue  proteste  sono  state  ignora¬ 
te.  Allora  si  è  rivolto  alla  televisione  di  stato  e  ha  convinto  una  troupe  a  recarsi  con  lui  a  Hongya.  Il  programma  ha  fatto  infuriare 
il  primo  ministro  Zhu  Rongji  che  ha  mandato  un’ispezione.  L’abbattimento  degli  alberi  è  stato  fermato.  Ma  i  taglialegna  hanno 
fatto  saltare  in  aria  la  cava  con  cariche  di  dinamite  e  i  dipendenti  della  ‘Long  Teng’  sono  fuggiti.  Ora  vivono  nel  terrore. 
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CONCLUSA  LA  SOTTOSCRIZIONE 

Mattoni  per  la  pace: 
obiettivo  raggiunto! 


Qualcuno  la  chiama  “Provvidenza” ,  altri 
“manna  dal  cielo”,  c’è  persino  chi  cita  il 
Vangelo  “ chiedete  e  vi  sarà  dato”  o  addi¬ 
rittura  “i  gigli  del  campo  non  cuciono  e 
non  tessono,  eppure...”.  Fatto  sta  che  un 
piccolo  miracolo  è  davvero  avvenuto  nel¬ 
la  Campagna  dei  Mattoni  per  la  Pace. 

I  fatti  sono  questi.  Chi  ha  seguito  fin 
dall’inizio  le  vicende  della  nostra  Casa 
per  la  Nonviolenza  ricorderà,  forse,  che 
nel  1988  abbiamo  acquistato  il  primo  pia¬ 
no  posto  in  vendita  a  prezzo  di  favore  dai 
tre  fratelli  Caliari  che  liquidavano  il  loro 
negozio  fotografico  e  dopo  una  vita  di 
onesto  lavoro  si  ritiravano  in  pensione  an¬ 
dando  ad  abitare  al  piano  superiore.  Ab¬ 
biamo  sempre  mantenuto  un  ottimo  rap¬ 
porto  con  questi  nostri  simpatici  e  pittore¬ 
schi  vicini,  Teotimo,  Maria  e  Walter. 
Seppure  persone  anziane  e  “d’altri  tem¬ 
pi”,  erano  forse  incuriositi  dalla  nostra  at¬ 
tività  per  la  pace  e  la  nonviolenza:  di  tan¬ 
to  in  tanto  se  ne  interessavano  con  un  mi¬ 
sto  di  curiosità  e  condivisione.  Noi  ricam¬ 
biavamo  con  qualche  semplice  gesto,  co¬ 
me  portargli  a  casa  la  spesa  quando  la 
stanchezza  o  l’ inclemenza  del  tempo  im¬ 
pediva  loro  di  uscire  per  la  quotidiana 
passeggiata.  Piccoli  episodi  di  buon  vici¬ 


nato.  Col  passare  degli  anni  i  due  fratelli 
maggiori,  Teotimo  e  Maria,  sono  morti 
d’infarto  a  breve  distanza  l’un  dall’altra. 
Il  più  giovane,  Walter,  detto  Paolo,  non 
era  in  grado  di  rimanere  da  solo  e  così  ha 
messo  in  vendita  l’appartamento  al  secon¬ 
do  piano,  dando  a  noi  del  Movimento 


Da  sinistra,  Maria,  Walter  e  Teotimo  Caliari 


Nonviolento  il  diritto  di  prelazione  e  fa¬ 
cendoci  un  prezzo  di  favore.  Con  il  rica¬ 
vato  Paolo  si  è  ritirato  in  un  pensionato  e 
noi  abbiamo  avviato  la  Campagna  Matto¬ 
ni  per  la  Pace  per  raccogliere  il  denaro  ne¬ 
cessario  alla  ristrutturazione.  Qualche  me¬ 
se  fa  anche  il  cuore  di  Paolo  ha  ceduto. 
Siamo  andati  al  funerale  per  salutare  una 


persona  semplice,  onesta,  un  simpatico 
vicino  di  casa.  Qualche  mese  dopo  abbia¬ 
mo  scoperto  che,  oltre  a  tutto  questo, 
Walter  Paolo  Caliari  era  anche  un  vero 
amico  della  nonviolenza.  Nel  suo  Testa¬ 
mento  ha  diviso  i  risparmi  di  una  vita  tra  i 
poveri  della  sua  parrocchia,  alcune  opere 
di  beneficenza  ed  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  con  la  volontà  di  “sostenere  l’opera 
della  nonviolenza”.  Quando  l’abbiamo  sa¬ 
puto  ci  siamo  davvero  sorpresi  e  poi  com¬ 
mossi.  Quei  63  milioni  lasciatici  da  Paolo 
Caliari,  e  ricevuti  il  23  dicembre  1998, 
sono  serviti  per  completare  il  pagamento 
dei  lavori  di  ristrutturazione  e  restituire  i 
prestiti  avuti  per  l’acquisto  della  Casa  per 
la  Nonviolenza.  Un  dono  tanto  inaspettato 
quanto  necessario.  Un  grazie  ai  fratelli 
Caliari  e  all’esecutore  testamentario  Giu¬ 
lio  Rocca,  che  con  tanto  impegno,  preci¬ 
sione  e  passione  ha  portato  a  termine  il 
delicato  compito. 

Abbiamo  raccontato  tutto  questo,  oltre 
che  per  doverosa  riconoscenza,  anche  per 
testimoniare  che  non  esiste  solo  l’Italia 
del  superenalotto  o  delle  lotterie;  storie 
così,  tra  i  titoli  gridati  di  un  giornalismo 
senz’anima,  è  impossibile  trovarle.  An¬ 
che  se  esistono,  come  la  Provvidenza. . . 


Nono  elenco  dei  sottoscrittori  aggiornato  al  28  febbraio  1999 

La  cifra  dopo  il  nome,  cognome  e  città,  indica  il  numero  di  mattoni  acquistati 

Nicolino  Barra  (Roma)  3,  Cristian  Biscuola  (Casale  Scodosia)  6,  Zeno  Mulinelli  (Verona)  5,  Paolo  Grigiolato  (Mirano)  11,  Ro¬ 
berto  Cardarelli  (Reggio  Emilia)  1,  Lanfranco  Mencaroni  (Collevalenza)  12,  Associazione  Cà  Fornelletti  (Valeggio  sul  Mincio) 
100,  Giovanni  Esposito  (Salerno)  1,  Èva  Franchi  ( Verona )  4,  Alfredo  Mori  (Brescia)  10,  Luciano  Raineri  (Brescia)  2,  Stefano  An- 
drico  (Milano)  1,  Angelo  Angher  (Roma)  1,  Salvo  Zedda  (Sassari)  1,  Riccardo  Neri  (Torino)  23,  Stefano  Vemuccio  (Vattaro)  3, 
Paolo  Frigoli  (Coccaglio)  1,  Grazia  Honegger  Fresco  (Varese)  8,  Egle  Medri  (Forlì)  5,  Maurizio  Mauri  (Mantova)  5,  Massimilia¬ 
no  Pilati  (Bologna)  1,  Tiziana  Vaipiana  (Verona)  6,  Pierlorenzo  Emiliani  (San  Marino)  8,  Tiziano  Cardosi  (Firenze)  10,  Mario 
Martini  (Perugia)  1,  Ferruccio  Petrucci  (Ferrara)  1,  Luigi  Casanova  (Cavalese)  3,  Renato  Campagnaro  (Cittadella)  1,  Guido 
Lamberti  (Torino)  30,  Elvira  Posocco  (Vittorio  Veneto)  1,  Italo  Stella  (elusone)  3,  Silvana  Cortinovis  (Chiuduno)  3,  Gerardo  Orsi 
(Firenze)  3,  Sara  Melauri  (Firenze)  1,  Alberto  L’Abate  ( Firenze )  2,  Attilio  Belloni  (Montecalvo)  2,  Francesco  De  Luca  ( Catania)  1, 
Roberto  Bassi  (Lodi)  5,  Roberto  Allegrini  (S. Pietro  Incartano)  1,  Eros  Tommasi  (Sasso  Marconi)  3,  Maurizio  Lonardi  (S.  Martino 
Buon  Albergo)  4. 


Totale  parziale:  284  mattoni  (=L.  2.840.000) 

Totale  complessivo:  2.268  mattoni  (=L.  22.685.000) 

Làscito  di  Walter  Paolo  Caliari  (Verona)  6.321  mattoni  (L.  63.215.000) 

Conclusione  della  Campagna  Mattoni  per  la  Pace:  L.  85.680.000 

Un  grazie  grosso  così  a  tutto  coloro  che  hanno  contribuito,  e  anche  a  coloro  che  avrebbero  voluto  farlo,  ma  per  i  più  svariati  moti¬ 
vi  non  hanno  potuto.  Infondo  quello  che  conta  è  il  pensiero... 
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TEOPAX.  Il  17  e  18  Aprile  99  si 
terrà,  a  Ferrara,  presso  l’Istituto  di 
Scienze  Religiose,  Via  Montebello  8, 
il  “VI  Convegno  di  Teologia  della  Pa¬ 
ce”,  dal  titolo  “Chi  è  mio  Padre,  chi 
sono  i  miei  fratelli?”.  Introduzione  di 
Andrea  Zerbini;  relazioni  di  Lidia 
Menapace  e  Bruno  Maggioni;  Testi¬ 
monianze  di  Paolo  Naso,  Giovanni 
Grandi,  Francesco  Fiorini. 

INFO:  Segretariato  Attività  Ecumeni¬ 
che  di  Ferrara.  Tel:  0532/65134 

CIVITAS.  Dal  30  aprile  al  2  maggio 
si  rinnova  l’appuntamento  con  Civi- 
tas,  “Primo  Salone  nazionale  dedicato 
ai  protagonisti  del  volontariato  e  del 
non  profit”,  durante  il  quale  vi  sarà 
un’originale  esposizione  di  prodotti, 
di  servizi  e  progetti  ideati  e  realizzati 
da  enti  e  organizzazioni  non  a  scopo 
di  lucro,  affiancata  ad  un  ricco  calen¬ 
dario  di  appuntamenti  culturali.  Gli 
organizzatori  invitano  sia  a  visitare, 
sia  ad  esporre. 

INFO:  Agenzia  Servizi  Associati.  Tel: 
049/8643765,  fax:  049/616814 

ECOTURISMO.  Le  associazioni 
“Tra  terra  e  cielo”  e  “La  Boscaglia” 
organizzano  percorsi  di  trekking  in 
Italia  ed  in  Europa,  nel  Mediterraneo 
e  attraverso  i  Parchi,  tra  borghi  e  ca¬ 
stelli,  conventi  e  chiese. 

INFO:  La  Boscaglia  -  c.p.  1  -  55050 
Bozzano  (LU)  -  Tel:  0583/356182, 
fax:  0583/356173 

E-mail:  boscaglia@ermes.it  - 
www.  ermes.  it/boscaglia 

INTERMOSTRA.  L’associazione 
Pace  e  Dintorni  informa  che,  fino  a 
maggio  99,  sarà  possibile  visitare  la 
mostra  interattiva  “Gli  altri  siamo 
noi”,  il  Lunedì,  dalle  16.45  alle 
19.00,  c/o  la  Scuola  Elementare  di 
Via  delle  Foppette  1,  a  Milano  (Zona 
Piazza  Napoli,  bus  90-91,  tram  14). 
Per  le  scolaresche  è  richiesta  la  pre¬ 
notazione. 

INFO:  Pace  e  dintorni,  Via  Pichi  1 
Milano.  Tel:  02/58104308,  fax: 
02/58101220 

HANDICAP.  L’Associazione  Centro 
Documentazione  Handicap  comunica 
che  il  programma  99,  di  formazione 
sui  problemi  dell’ handicap,  rivolto  ad 
operatori  socio-sanitari,  insegnanti  e 
volontari  prevede  i  seguenti  stage:  - 
l’aggressività  nella  relazione  di  aiuto 
(9  e  10  aprile);  -  handicap  e  sessua¬ 
lità,  secondo  livello  (28  e  29  mag¬ 


gio).  Gli  stages  si  terranno  presso  la 
sede  del  CDH. 

INFO:  CDH,  Via  Legnano  2,  Bolo¬ 
gna  -  Tel:  051/6415005,  fax: 
051/6415055 

DIRITTIUMANI.  Il  CEU  (Centre 
for  Human  Evolution  Studies)  infor¬ 
ma  che  la  sessione  estiva  del  corso 
avanzato,  per  educatori  ai  diritti  uma¬ 
ni,  avrà  luogo  a  Roma,  dal  20  al  27 
agosto.  Le  iscrizioni  dovranno  perve¬ 
nire  alla  segreteria  entro  e  non  oltre  il 
30  giugno  99. 

INFO:  CEU,  Via  A.  Beroloni  29,  Ro¬ 
ma.  Tel:  06/8073420,  fax:  06/8077306. 
E-mail:  Ceuroma@tin.it 

GIOLLITEATRO.  L’associazione 
Giolli  presenta  il  calendario  delle 
proposte  di  formazione  sul  Teatro 
dell’oppresso  e  coscientizzazione  di 
Paulo  Freire,  basato  su  approcci  non¬ 
direttivi  e  democratici,  per  sviluppare 
le  capacità  intuitive  e  sensoriali,  oltre 
che  razionali,  in  una  concezione  glo¬ 
bale  dell’essere  umano. 

INFO:  Giolli,  V.le  Carducci  113,  Li¬ 
vorno.  Tel  e  fax:  0586/424311 
E-mail:  monellif@  etrurianet.  it 

CHERNOBYL.  Legambiente  denun¬ 
cia  il  degrado  della  Centrale  di  Cher- 
nobyl  ed  i  rischi  cui  è  soggetta,  in  ca¬ 
so  di  un  eventuale  cedimento,  l’intera 
comunità.  In  questi  anni  Legambien¬ 
te,  grazie  al  Progetto  Chernobyl,  ha 
ospitato  oltre  20  mila  bambini  in  Ita¬ 
lia  ed  ha  inviato,  nelle  zone  contami¬ 
nate,  medicinali  per  un  valore  di  cen¬ 
tinaia  di  milioni.  Per  il  99  è  ancora 
possibile  aderire  al  Progetto  Cher¬ 
nobyl  ed  ospitare,  in  estate,  bambini 
provenienti  dalle  zone  contaminate. 
INFO:  Legambiente  Solidarietà, 
Grosseto.  Tel:  0564/22130,  fax: 
0564/414948. 


BIOEST99.  L’associazione  Anita  or¬ 
ganizza,  nelle  giornate  del  22  e  23 
maggio,  in  Piazza  S.  Antonio  Nuovo 
a  Trieste,  la  manifestazione  “Bioest 
99”,  settima  edizione  della  fiera  mer¬ 
cato  dei  prodotti  biologici,  dell’ arti¬ 
gianato  eco-compatibile,  dell’ associa¬ 
zionismo  culturale,  ambientalista,  pa¬ 
cifista  e  del  volontariato.  Particolare 
attenzione  verrà  data  ai  minori  abban¬ 
donati  della  Romania. 

INFO:  Adino  Melato,  Ass.  Anita,  C.P. 
976,  34100  Trieste.  -  Tel  e  fax: 
040/771014 


PATT02000.  L’associazione  “Le 
nouvel  humanisme”  propone  il  pro¬ 
getto  “Patto  del’ Anno  2.000”,  finaliz¬ 
zato  ad  affermare  il  rispetto  assoluto 
di  ogni  vita  umana.  I  promotori  invi¬ 
tano  ad  esprimere  il  dissenso  verso 
tutte  le  violenze,  le  guerre,  le  spese 
per  armamenti,  l’inquinamento,  la 
miseria,  affiggendo  piccoli  rettangoli 
di  carta  bianca  (il  colore  della  pace) 
sulle  proprie  porte,  vetrine,  finestre. 
INFO:  Le  Nouvelle  Humanisme,  Boi- 
te  Postale  164,  F  75664  Paris  Cedx 
14,  F rance 

Fax:  0033  1  45  400806 

KURDI-OCALAN.  Innumerevoli  le 
iniziative  di  solidarietà  con  il  popolo 
Kurdo  e  a  difesa  dei  diritti  umani  a 
seguito  dell’ arresto  di  Ocalan,  di  cui 
ci  viene  data  comunicazione  dall’as¬ 
sociazione  Azadì:  -  appello  affinché 
il  Governo  italiano  si  adoperi  per  ga¬ 
rantire  i  diritti  di  Ocalan  e,  nel  conte¬ 
sto  europeo,  di  muovere  passi  concre¬ 
ti  per  la  soluzione  del  problema  Kur¬ 
do;  -  manifestazione  nazionale  a  Ro¬ 
ma,  il  14  febbraio;  -  stampa  di  un  ma¬ 
nifesto  nazionale  “Il  caso  Ocalan  non 
è  chiuso”;  una  mostra  fotografica  iti¬ 
nerante  su  “Piazza  Kurdistan”.  Azadì 
promuove  anche  progetti  per  i  rispet¬ 
to  dei  diritti  umani  in  Turchia  e  redi¬ 
ge  un  bollettino  bisettimanale  infor¬ 
mativo. 

INFO:  Azadì-Onlus,  Associazione  di 
solidarietà  con  il  popolo  kurdo,  Via 
Siena  1,  95128  Catania. 

Tel:  095/5037561,  fax:  095/503761 
E-mail:  Azadi@tin.it 

INCHIOSTRO.  Chi  fosse  interessa¬ 
to  ad  avviare,  per  corrispondenza, 
percorsi  personalizzati  di  scrittura 
creativa  fuori  dalle  righe  e  consulen¬ 
ze  epistolari,  potrà  contattare  un  gio¬ 
vane  e  sensibile  scrittore  scriteriato, 
autore  del  libro  “Scrivere  non  è  una 
cosa  seria”. 

INFO:  Inchiostro  simpatico  c/o  Tro¬ 
glodita  Tribe,  Via  C.  Farini  79, 
20159  Milano 

GIOVENTU’DOMANDA.  La  Fon¬ 
dazione  Italiana  per  il  Volontariato 
ha  presentato  la  Collana  Editoriale 
“Gioventù  domanda  -  Una  scuola  e 
una  cultura  di  solidarietà  per  il  terri¬ 
torio”,  articolata  in  cinque  volumi 
realizzati  da:  C.  Bucciarelli,  L.  Cor- 
radini,  G.  Cotturri,  G.  Sarpellon,  R. 
Venditti,  organizzando  incontri  di 
presentazione  a  Torino,  Bari  e  Roma, 
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cui  ha  presenziato  anche  il  Ministro 
Berlinguer. 

INFO:  Fondazione  Italiana  per  il  Vo¬ 
lontariato,  Via  Nazionale  39,  00184 
Roma.  -Tel:  06/474811,  fax: 
06/4814617 

E-mail:  edit.rivista@fivol.it  -  www.fi- 
vol.it 

RIFIUTI.  L’iniziativa,  promossa  dal 
Cisv,  “Una  comunità  per  il  mondo”,  è 
un  progetto  di  cooperazione  con  tre 
cittadine  dello  stato  africano  del  Be- 
nin,  nel  campo  del  riciclaggio  dei  ri¬ 
fiuti,  come  risorsa  nella  concimazio¬ 
ne  dei  terreni.  Sono  previsti  anche 
momenti  di  presentazione  pubblica 
tra  e  cui  finalità  vi  è  la  raccolta  fondi 
a  sostegno  del  progetto. 

INFO:  CISV,  C.so  Chieri  121/6, 
10132  Torino.  -  Tel:  011/8993823, 
fax:  011/8994700 

E-mail:  cisv@arpnet.it  -  www.ar- 
pnet.it/-cisv/ 

TOPGUN?  NO  GRAZIE!  L’Istituto 
Geografico  De  Agostini  ha  pubblica¬ 
to  “Top  Gun”,  un’opera  editoriale  che 
invita  a  conoscere  dal  vivo  i  più  for¬ 
midabili  aerei  da  guerra  e  rivivere  le 
famose  imprese  dell’aviazione  milita¬ 
re.  Per  protestare  contro  tutto  questo, 
Padre  Valentino  Incampo,  a  nome  del 
Segretariato  Nazionale  “Giustizia, 
Pace,  Ecologia”  dei  Capuccini  e  dei 
90  partecipanti  alla  scuola  di  pace  in 
Assisi  (agosto  98),  ha  promosso  un 
appello  rivolto  alla  casa  editrice  no¬ 
varese. 

INFO:  Padre  Valentino  Incampo,  Se¬ 
gretario  Nazionale,  Convento  Capuc¬ 
cini,  Piazza  S.  Francesco  33,  84135 
Salerno.  Tel:  089/225836 

TAVOLAPACE.  Dal  5  al  7  marzo  si 
è  tenuto  a  Perugia  il  6°  seminario  na¬ 
zionale  promosso  dalla  Tavola  della 
Pace:  “Tra  il  dire  e  il  fare  -  Il  ruolo 
della  società  civile  globale  e  delle  co¬ 
munità  locali  per  la  pace,  un’econo¬ 
mia  di  giustizia  e  la  democrazia” . 
L’iniziativa  è  in  vista  della  terza  As¬ 
semblea  dell’Onu  dei  Popoli  prevista 
dal  20  al  26  settembre  1999. 

INFO:  Tavola  della  Pace,  via  della 
Viola,  1  -  06100  Perugia  -  Tel.  075 
5736890  Fax  075  5721234 
E-Mail:  mpace@krenet.it 

DONNE.  L’Università  internaziona¬ 
le  delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la 
Pace,  insieme  alla  Cooperativa  Man- 
dacarù  e  al  gruppo  Nadir  -  Movi- 


mondo,  ha  organizzato  il  2  marzo 
rincontro  “Con  occhi  di  donna  -  La 
conferenza  mondiale  di  Pechino”  cui 
hanno  partecipato  Annalisa  Roveroni 
( esperta  di  diritto  internazionale)  e 
Luisa  Zanotelli  (del  Centro  Educazio¬ 
ne  Permanente  per  la  Pace )  e  hanno 
portato  la  loro  testimonianza  Leila 
Aktas  e  Berfin  Hezil  ( dell’Unione 
donne  libere  del  Kurdistan). 

INFO:  UNIP,  38068  Rovereto  -  Tel. 
0464  424288  Fax  0464  424299 


AVIANO.  L’Associazione  nazionale 
di  volontariato  “Beati  i  costruttori  di 
pace”  propone  per  il  21  marzo  la  ter¬ 
za  via  crucis  da  Pordenone  alla  Base 
USAF  di  Aviano.  “Non  possiamo  vi¬ 
vere  come  se  la  base  aerea  di  Aviano 
non  esistesse”:  è  questa  la  premessa 
dell’iniziativa  che  snoderà  dal  centro 
di  Pordenone  fino  ai  cancelli  della 
base  americana  di  Aviano,  una  delle 
più  grandi  e  attrezzate  del  mondo.  La 
via  crucis  vuole  essere  un  segno  di  te¬ 
stimonianza  per  riflettere  sulle  esi¬ 
genze  della  giustizia,  della  nonviolen¬ 
za  e  della  pace.  Come  dicono  gli  or¬ 
ganizzatori:  “Sarà  un’esperienza  che 
si  ricollega  a  quel  Cristo  che  ha  paga¬ 
to  con  la  vita  la  sua  denuncia  della 
connivenza  tra  chi  detiene  il  potere”. 
La  marcia  sarà  aperta  da  un  crocefis¬ 
so  e  anche  da  due  simboli  laici  (la 
bandiera  della  pace  e  il  logo  della 
non  violenza). 

La  base  di  Aviano  è  predisposta  per 
ospitare  esemplari  di  aerei  da  com¬ 
battimento,  quali  i  B2,  il  cui  costo 
singolo,  attorno  ai  3600  miliardi,  fa 
riemergere  in  modo  drammatico  il 
rapporto  causa-effetto  tra  armi  ed  im¬ 


poverimento  dei  già  poveri  ed  evi¬ 
denza  l’ingiustizia  strutturale  del 
mondo,  in  cui  economia,  politica,  mi¬ 
litarismo  e  mezzi  di  informazione  si 
sostengono  a  vicenda.  Per  parte  sua 
lo  Stato  italiano  continua  a  finanziare 
con  soldi  pubblici  questa  struttura  mi¬ 
litare:  vedi  i  20  miliardi  erogati  re¬ 
centemente  ai  Comuni  interessati  per 
rispondere  alle  esigenze  che  la  base 
pone  sul  territorio.  La  partenza  della 
via  crucis  è  fissata  per  domenica  21 
marzo  1999  alle  ore  13,30  nella  piaz¬ 
za  della  cattedrale  S.  Marco  a  Porde¬ 
none. 

INFO:  Beati  i  Costruttori  di  Pace, 
Padova,  Tel.  049  8755897,  don  Gia¬ 
como  Tolot  Tel.  0434  578140,  don 
Pierluigi  Piazza  0432  560699 

MEDIATORI.  A  Pesaro  è  operativo 
nella  IV  Circoscrizione  un  servizio  di 
“paciere”,  il  mediatore  di  circoscri¬ 
zione  con  particolare  attenzione  alle 
liti  del  vicinato,  come  ad  esempio  i 
contenziosi  che  si  aprono  tra  condò¬ 
mini  (il  cane  che  abbaia  di  notte,  i 
panni  che  sgocciolano  sulla  terrazza 
altrui,  ecc.)  o  dissidi  fra  parenti.  Nato 
da  un’idea  di  Luciano  Capitini  del 
Movimento  Nonviolento  di  Pesaro,  il 
“Servizio  di  consulenza  alla  risolu¬ 
zione  dei  conflitti”  è  gratuito  ed  ha  il 
compito  di  sanare  quei  conflitti  che 
non  raggiungono  un  livello  di  guardia 
tale  da  interessare  la  giustizia,  ma  che 
comunque  provocano  disagio  alla  po¬ 
polazione.  Da  ottobre  ’98  sono  attivi 
sei  mediatori  che  hanno  già  affrontato 
vari  casi  concreti. 

INFO:  Villa  Fastiggi,  Quarta  Circo- 
scrizione  di  Pesaro  -  Tel  0721 
281562  dalle  ore  8  alle  13. 


Abbonamenti  cumulativi 


Anche  per  il  1999  la  redazione  di  Azione  non  violenta  offre  ai  propri  lettori  l’op¬ 
portunità  di  effettuare  abbonamenti  cumulativi  con  altre  riviste  a  prezzi  scontati. 
Ecco  le  nostre  offerte: 


Azione  nonviolenta  +  Avvenimenti:  142.000  £; 
Azione  nonviolenta  +  Esodo:  57.000  £; 
Azione  nonviolenta  +  Tarn  Tarn  Verde:  53.000  £. 


Per  effettuare  gli  abbonamenti  cumulativi  potete  versare  l’importo  e  la  relativa 
causale,  sul  ccp  n°  10250363,  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  Via  Spagna,  8  - 
37123  Verona. 

La  Redazione  di  Azione  nonviolenta  si  occuperà  di  far  attivare  anche  l’altro  abbo¬ 
namento  richiesto. 
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Stop! 


Se  il  tuo  abbonamento  risulta  scaduto  nel  1998,  questo 
è  l’ultimo  numero  di  Azione  nonviolenta  che  possiamo 
spedirti  a  casa.  Controlla  bene  l’etichetta  con  rindiriz- 
zo  e  se  il  tuo  abbonamento  è  già  scaduto,  o  è  in  scaden¬ 
za,  ti  preghiamo  di  rinnovarlo  subito,  senza  attendere 
ulteriori  solleciti. 

Vai  all’ufficio  postale  con  40.000  lire 
da  versare  sul 

ccp  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta 
Via  Spagna  8 
37123  Verona 

Ti  ringraziamo  per  l’amicizia  e  la  fiducia  in  Azione 
nonviolenta ,  la  rivista  mensile  di  formazione,  informa¬ 
zione  e  dibattito  sulla  nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo. 


Azione  nonviolenta 


E-mail:  azionenonviolenta@sis.it 
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DOPO  LE  BOMBE  SULLA  SERBIA  E  I  MASSACRI  IN  KOSOVO 


La  guerra  è  il  più  grande  crimine 
contro  l’umanità 


di  Mao  Vaipiana 


Mentre  stiamo  per  andare  in  stampa  sono  in  corso  i  raid  aerei  su  Belgrado  e 
Pristina.  L’Italia  ha  accettato  la  decisione  della  Nato  di  bombardare  la 
Jugoslavia.  Nel  Kosovo  avvengono  massacri  e  stragi.  Migliaia  di  profughi  so¬ 
no  in  fuga  dal  genocidio.  Anche  questa  volta  la  politica  e  la  diplomazia  hanno 
lasciato  la  parola  alle  armi.  L’Onu  è  impotente.  È  la  guerra,  che  rischia  di  in¬ 
cendiare  la  polveriera  dei  Balcani.  Le  parole  di  condanna  non  bastano  più;  la 
nonviolenza  ha  il  compito  di  offrire  una  via  d’uscita.  Siamo  tutti  chiamati  ad 
un  impegno  straordinario,  una  mobilitazione  per  la  pace...  in  questa  triste 
primavera. 


La  guerra  è  il  più  grande  crimine  contro 
l’umanità...  Sono  parole  pronunciate  da 
Einstein,  Russel,  Gandhi  e  costituiscono 
il  principio  ispiratore  della  War  Resisters 
International  -l’internazionale  dei  resi¬ 
stenti  alla  guerra,  attiva  dal  1921-  di  cui 
il  Movimento  Non  violento,  fondato  da 
Aldo  Capitini,  è  la  sezione  italiana. 

Oggi  l’Europa  conosce  una  nuova  guerra, 
condotta  dalla  Nato,  che  coinvolge  i  po¬ 
poli  serbo  e  kosovaro.  Non  c’è  nessun 
motivo  al  mondo  che  possa  giustificare 
bombardamenti  aerei  su  città  e  paesi: 


nemmeno  la  presunta  difesa  degli  albane- 
si-kosovari  inermi  che  subiscono  stragi  e 
massacri  ad  opera  delle  truppe  serbe.  In¬ 
fatti  quei  bombardamenti  aggiungono  or¬ 
rore  a  orrore,  distruzioni  a  distruzioni.  E 
non  fermano  il  genocidio  e  la  pulizia  et¬ 
nica  in  atto.  La  guerra  trasforma  i  “difen¬ 
sori”  in  “aggressori”  e  mette  sullo  stesso 
piano  i  crimini  di  Milosevic,  il  terrorismo 
dell’UCK  e  gli  attacchi  della  Nato. 

La  sacrosanta  difesa  dei  diritti  umani  dei 
popoli  oppressi  (del  Kosovo,  ma  anche 
del  Kurdistan,  del  Tibet,  del  Chiapas, 


f  Domande  sulla  guerra,  per  pensare  ed  agire 

•  L’attacco  Nato  alla  Serbia  difenderà  le  vite  e  i  diritti  dei  kossovari? 

■  L’annosa  oppressione  serba  “giustificherà”  ancora  una  volta  la  stolta  fede  nella 
guerra? 

■  Viene  colpito  Milosevic  o  la  popolazione  serba? 

■  E  chi  punirà  i  mercanti  di  armi,  nemici  di  tutti,  prostituiti  alla  morte? 

•  L’anarchia  settaria  degli  stati  per  quanto  tempo  ancora  inpedirà  l’instaurarsi  di  una 
legge  effettiva  di  tutta  l’umanità? 

■  Fino  a  quando  i  diritti  violenti  degli  stati  prevarranno  sui  diritti  miti  e  universali  del¬ 
le  persone? 

■  C’è  anche  un’Europa  dei  diritti  dietro  l’Europa  delle  banche? 

■  Perché  i  politici  non  hanno  capito  e  solidarizzato  coi  kossovari  quando  attuavano 
una  esemplare  decennale  resistenza  nonviolenta? 

■  Perché  i  kossovari  hanno  ceduto  all’arcaica  idea  di  uno  stato  sovrano  e  armato,  in¬ 
vece  di  insistere  sulla  convivenza  rispettosa  e  pacifica  di  due  popoli  sulla  stessa  ter¬ 
ra? 

•  Perchè  la  diplomazia  è  ancora  più  incapace  dei  popoli  di  pensare  in  questi  termini 
di  convivenza,  anziché  di  infinita  spartizione  etnica  territoriale? 

•  Perché  troppo  poche  parole  sagge  e  autorevoli  ricordano  che  nessuno,  in  nessuna 
regione  del  mondo,  può  considerare  il  territorio  più  sacro  delle  persone,  di  qualun¬ 
que  appartenenza  etnica  e  culturale? 

•  Perché  la  politica  che  presume  di  fare  la  storia  arriva  sempre  tardi  a  capirla? 

•  Perchè  non  vediamo  tutti  che  uccidere  e  distruggere  non  può  mai,  mai,  mai  essere 
azione  umanitaria,  ma  è  sempre  ripetizione  e  conferma  di  disumanità? 

Enrico  Peyretti/ 


dell’Amazzonia,  dell’Algeria,  dell’Eri¬ 
trea,  del  Ruanda,  di  Timor  Est,  dello  Sri 
Lanka,  e  tanti  altri  ancora)  si  deve  perse¬ 
guire  con  interventi  delTOnu  e  di  forze  di 
polizia  intemazionale  che  agiscano  con 
un  mandato  autorevole  e  strumenti  ade¬ 
guati  agli  obiettivi  da  raggiungere:  inter¬ 
posizione,  aiuti  umanitari,  embargo  selet¬ 
tivo,  peace  keeping, 

Le  forze,  le  tecnologie,  i  finanziamenti 
necessari  per  attuare  distruttive  azioni 
militari  come  quella  in  atto  in  Serbia,  sa¬ 
rebbero  più  che  sufficienti  per  predispor¬ 
re  efficaci  interventi  di  pacificazione  mi¬ 
ranti  a  tutelare  gli  oppressi  e  rendere 
inoffensivi  gli  oppressori. 

La  verità  è  che  la  potenza  bellica  della 
Nato  non  intende  lasciare  la  scena  alla  di¬ 
plomazia  dell’Onu,  e  vuole  scatenare  una 
guerra  per  mantenere  e  rendere  “indi¬ 
spensabile”  l’azione  dei  militari,  i  quali, 
come  sempre,  dichiarano  di  “fare  la  guer¬ 
ra”  per  “difendere  la  pace”.  La  storia  ci 
ha  insegnato  che  le  guerre  chiamano  vio¬ 
lenza  e  rafforzano  il  potere  dei  dittatori 
che  a  parole  si  dice  di  voler  eliminare 
(Saddam  è  ancora  saldamente  al  suo  po¬ 
sto,  così  come  Gheddafi,  a  fare  da  con¬ 
traltare  a  Clinton  e  Elstin). 

Alle  soglie  del  2000  sarebbe  ora  di  espel¬ 
lere  la  logica  della  guerra  dalla  storia,  e 
affidare  la  convivenza  tra  i  popoli  alla 
cultura  della  pace. 

Vogliamo  iniziare  il  nuovo  secolo  con  un 
bella  guerra  nel  cuore  d’Europa? 

Non  sono  bastati  i  milioni  di  morti  del 
primo  e  del  secondo  conflitto  mondiale? 
Ci  vorrà  anche  la  terza  guerra  mondiale 
prima  di  decidersi  ad  abolire  gli  eserciti? 
Sono  domande  sulle  quali  riflettere  men¬ 
tre  in  tivù  assistiamo  alla  pioggia  di  fuo¬ 
co  sugli  uomini,  le  donne  e  i  bambini  del¬ 
la  Jugoslavia. 


Il  futuro  del  Kosovo 


I  bombardamenti  Nato  contro  il  presi¬ 
dente  jugoslavo  Slobodan  Milosevic 
porteranno  inevitabilmente  alla  sparti¬ 
zione  del  Kosovo. 

Secondo  il  professor  Tihonir  Loza, 
studioso  consultato  regolarmente 
dall 'Istituto  di  Affari  Intemazionali  di 
Chatham  House,  a  Londra  “la  regione 
verrà  senz’altro  divisa.  Milosevic  sarà 
felice  dì  accontentarsi  del  15  o  20  per 
cento  del  territorio.  Non  è  un  uomo 
stupido.  Ha  sempre  saputo  di  non  po¬ 
ter  mirare  al  Kosovo  nella  sua  interez¬ 
za.  Neanche  lui  può  pensare  che  si 
tratti  di  un  satellite  serbo.  Il  presiden¬ 
te  è  destinato  ad  uscire  vincitore  dal 
conflitto:  otterrà  un  grande  successo 
politico  nazionale ”. 

Loza  ha  specificato  la  zona  alla  quale 
Milosevic  mira:  si  tratta  dell’angolo 
nord  occidentale  della  regione,  divisi¬ 
bile  dal  resto  con  una  linea  retta  dalla 
città  di  Podujevo  a  quella  di  Pec.  “ È 
un’area  fondamentale  per  tre  ragioni: 
in  primo  luogo  comprende  due  minie¬ 
re  di  carbone  il  cui  valore  economico 
è  scarso  ma  che  da  sempre,  nella  tra¬ 
dizione  locale,  sono  considerate  la 
fonte  di  ogni  ricchezza.  La  zona  inclu¬ 
de  inoltre  due  monasteri,  nella  zona  di 


Pec,  che  sono  sempre  stati  centrali  al¬ 
la  religione  serba’’. 

“La  terza  ragione  -  ha  aggiunto  Loza  - 
è  che  un  pezzo  di  Kosovo  è  meglio  di 
niente.  Con  i  negoziati  di  Rambouillet, 
che  Milosevic  ha  ovviamente  respinto, 
avrebbe  perso  tutta  la  regione”. 

“ Per  controllare  il  Kosovo  intero  -  ha 
precisato  Jonathan  Eyal,  direttore  dei 
corsi  al  Royal  United  Services 
Institute  -  la  Nato  avrebbe  bisogno  di 
un  esercito  di  più  di  100.000  unità: 
una  soluzione  che  per  ragioni  politi¬ 
che  è  assolutamente  fuori  discussione. 
L’obiettivo  della  forze  occidentali  è  di 
bombardare  Milosevic  e  ridurre  le  sue 
capacità  belliche:  un  obiettivo  che  so¬ 
lo  in  parte  verrà  raggiunto  in  quanto 
l’offensiva  dei  serbi  è  articolata  attor¬ 
no  a  pistole  e  mitragliatrici.  Tutte  ar¬ 
mi  che  non  potranno  essere  distrutte 
dagli  attacchi  aerei”. 

“ Con  ogni  probabilità  -  ha  concluso 
Eyal  -  si  tornerà  al  tavolo  dei  negozia¬ 
ti,  dove  a  Milosevic  sarà  consegnata 
una  parte  del  Kosovo,  mentre  quella 
restante  diventerà  indipendente.  L’au¬ 
tonomia  è  un  concetto  poco  adatto  al¬ 
la  zona  dei  Balcani.  L’occidente  sarà 
stato  così  doppiamente  sconfitto”. 


Il  Movente. . . 

Stagnazione  economica,  incapacità  di  governare  una  globalizzazione  accelerata, 
disoccupazione  crescente  ed  endemica,  squilibrio  sempre  più  vistoso  tra  opulenza 
e  indigenza,  l’emarginazione  dell’ONU  insieme  alla  debolezza  dell’Europa  e  della 
Russia,  le  vittime  l’una  complice  e  l’altra  designata  di  questa  prova  di  forza  che 
dobbiamo  affrontare  non  sappiamo  per  quanto  tempo,  sono  moventi  ben  più  de¬ 
cisivi  per  gli  strateghi  NATO  rispetto  alla  necessità  di  non  perdere  la  faccia  con  il 
cattivo  di  turno,  il  serbo  Milosevic. 

... e  L’Impegno 

Per  non  aver  saputo  incidere  sulle  mentalità  e  sui  meccanismi  psicologici,  politici,  mili¬ 
tari  ed  economici  che  hanno  consentito  la  preparazione  della  guerra  e  l’esplosione  della 
sua  nefanda  e  mortifera  logica,  noi  ci  assumiamo  le  nostre  responsabilità  e,  come  prima 
iniziativa,  ci  impegniamo  a  praticare  un  digiuno  totale  ogni  venerdì  di  guerra,  sostenuto 
dal  silenzio,  dalla  riflessione  e  col  pensiero  rivolto  alle  vittime  del  conflitto. 
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DOPO  LE  BOMBE  SULLA  SERBIA  E  I  MASSACRI  IN  KOSOVO 


La  guerra  è  il  più  grande  crimine 
contro  l'umanità 


di  Mao  Vaipiana 


Mentre  stiamo  per  andare  in  stampa  sono  in  corso  i  raid  aerei  su  Belgrado  e 
Pristina.  L’Italia  ha  accettato  la  decisione  della  Nato  di  bombardare  la 
Jugoslavia.  Nel  Kosovo  avvengono  massacri  e  stragi.  Migliaia  di  profughi  so¬ 
no  in  fuga  dal  genocidio.  Anche  questa  volta  la  politica  e  la  diplomazia  hanno 
lasciato  la  parola  alle  armi.  L’Onu  è  impotente.  È  la  guerra,  che  rischia  di  in¬ 
cendiare  la  polveriera  dei  Balcani.  Le  parole  di  condanna  non  bastano  più;  la 
nonviolenza  ha  il  compito  di  offrire  una  via  d’uscita.  Siamo  tutti  chiamati  ad 
un  impegno  straordinario,  una  mobilitazione  per  la  pace...  in  questa  triste 
primavera. 


La  guerra  è  il  più  grande  crimine  contro 
l’umanità.. .  Sono  parole  pronunciate  da 
Einstein,  Russel,  Gandhi  e  costituiscono 
il  principio  ispiratore  della  War  Resisters 
International  -l’internazionale  dei  resi¬ 
stenti  alla  guerra,  attiva  dal  1921-  di  cui 
il  Movimento  Nonviolento,  fondato  da 
Aldo  Capitini,  è  la  sezione  italiana. 

Oggi  l’Europa  conosce  una  nuova  guerra, 
condotta  dalla  Nato,  che  coinvolge  i  po¬ 
poli  serbo  e  kosovaro.  Non  c’è  nessun 
motivo  al  mondo  che  possa  giustificare 
bombardamenti  aerei  su  città  e  paesi: 


nemmeno  la  presunta  difesa  degli  albane- 
si-kosovari  inermi  che  subiscono  stragi  e 
massacri  ad  opera  delle  truppe  serbe.  In¬ 
fatti  quei  bombardamenti  aggiungono  or¬ 
rore  a  orrore,  distruzioni  a  distruzioni.  E 
non  fermano  il  genocidio  e  la  pulizia  et¬ 
nica  in  atto.  La  guerra  trasforma  i  “difen¬ 
sori”  in  “aggressori”  e  mette  sullo  stesso 
piano  i  crimini  di  Milosevic,  il  terrorismo 
dell’UCK  e  gli  attacchi  della  Nato. 

La  sacrosanta  difesa  dei  diritti  umani  dei 
popoli  oppressi  (del  Kosovo,  ma  anche 
del  Kurdistan,  del  Tibet,  del  Chiapas, 


[Domande  sulla  guerra,  per  pensare  ed  agire 

•  L’ attacco  Nato  alla  Serbia  difenderà  le  vite  e  i  diritti  dei  kossovari? 

•  L’annosa  oppressione  serba  “giustificherà”  ancora  una  volta  la  stolta  fede  nella 
guerra? 

•  Viene  colpito  Milosevic  o  la  popolazione  serba? 

■  E  chi  punirà  i  mercanti  di  armi,  nemici  di  tutti,  prostituiti  alla  morte? 

•  L’anarchia  settaria  degli  stati  per  quanto  tempo  ancora  inpedirà  l’instaurarsi  di  una 
legge  effettiva  di  tutta  l’umanità? 

■  Fino  a  quando  i  diritti  violenti  degli  stati  prevarranno  sui  diritti  miti  e  universali  del¬ 
le  persone? 

■  C’è  anche  un’Europa  dei  diritti  dietro  l’Europa  delle  banche? 

•  Perché  i  politici  non  hanno  capito  e  solidarizzato  coi  kossovari  quando  attuavano 
una  esemplare  decennale  resistenza  nonviolenta? 

•  Perché  i  kossovari  hanno  ceduto  all’arcaica  idea  di  uno  stato  sovrano  e  armato,  in¬ 
vece  di  insistere  sulla  convivenza  rispettosa  e  pacifica  di  due  popoli  sulla  stessa  ter¬ 
ra? 

•  Perchè  la  diplomazia  è  ancora  più  incapace  dei  popoli  di  pensare  in  questi  termini 
di  convivenza,  anziché  di  infinita  spartizione  etnica  territoriale? 

■  Perché  troppo  poche  parole  sagge  e  autorevoli  ricordano  che  nessuno,  in  nessuna 
regione  del  mondo,  può  considerare  il  territorio  più  sacro  delle  persone,  di  qualun¬ 
que  appartenenza  etnica  e  culturale? 

■  Perché  la  politica  che  presume  di  fare  la  storia  arriva  sempre  tardi  a  capirla? 

•  Perchè  non  vediamo  tutti  che  uccidere  e  distruggere  non  può  mai,  mai,  mai  essere 
azione  umanitaria,  ma  è  sempre  ripetizione  e  conferma  di  disumanità? 

Enrico  Peyretti/ 


dell’Amazzonia,  dell’Algeria,  dell’Eri¬ 
trea,  del  Ruanda,  di  Timor  Est,  dello  Sri 
Lanka,  e  tanti  altri  ancora)  si  deve  perse¬ 
guire  con  interventi  dell’Onu  e  di  forze  di 
polizia  intemazionale  che  agiscano  con 
un  mandato  autorevole  e  strumenti  ade¬ 
guati  agli  obiettivi  da  raggiungere:  inter¬ 
posizione,  aiuti  umanitari,  embargo  selet¬ 
tivo,  peace  keeping, 

Le  forze,  le  tecnologie,  i  finanziamenti 
necessari  per  attuare  distruttive  azioni 
militari  come  quella  in  atto  in  Serbia,  sa¬ 
rebbero  più  che  sufficienti  per  predispor¬ 
re  efficaci  interventi  di  pacificazione  mi¬ 
ranti  a  tutelare  gli  oppressi  e  rendere 
inoffensivi  gli  oppressori. 

La  verità  è  che  la  potenza  bellica  della 
Nato  non  intende  lasciare  la  scena  alla  di¬ 
plomazia  dell’Onu,  e  vuole  scatenare  una 
guerra  per  mantenere  e  rendere  “indi¬ 
spensabile”  l’azione  dei  militari,  i  quali, 
come  sempre,  dichiarano  di  “fare  la  guer¬ 
ra”  per  “difendere  la  pace”.  La  storia  ci 
ha  insegnato  che  le  guerre  chiamano  vio¬ 
lenza  e  rafforzano  il  potere  dei  dittatori 
che  a  parole  si  dice  di  voler  eliminare 
(Saddam  è  ancora  saldamente  al  suo  po¬ 
sto,  così  come  Gheddafi,  a  fare  da  con¬ 
traltare  a  Clinton  e  Elstin). 

Alle  soglie  del  2000  sarebbe  ora  di  espel¬ 
lere  la  logica  della  guerra  dalla  storia,  e 
affidare  la  convivenza  tra  i  popoli  alla 
cultura  della  pace. 

Vogliamo  iniziare  il  nuovo  secolo  con  un 
bella  guerra  nel  cuore  d’Europa? 

Non  sono  bastati  i  milioni  di  morti  del 
primo  e  del  secondo  conflitto  mondiale? 
Ci  vorrà  anche  la  terza  guerra  mondiale 
prima  di  decidersi  ad  abolire  gli  eserciti? 
Sono  domande  sulle  quali  riflettere  men¬ 
tre  in  tivù  assistiamo  alla  pioggia  di  fuo¬ 
co  sugli  uomini,  le  donne  e  i  bambini  del¬ 
la  Jugoslavia. 


Il  futuro  del  Kosovo 


I  bombardamenti  Nato  contro  il  presi¬ 
dente  jugoslavo  Slobodan  Milosevic 
porteranno  inevitabilmente  alla  sparti¬ 
zione  del  Kosovo. 

Secondo  il  professor  Tihonir  Loza, 
studioso  consultato  regolarmente 
dall’ Istituto  di  Affari  Internazionali  di 
Chatham  House,  a  Londra  “ la  regione 
verrà  senz’altro  divisa.  Milosevic  sarà 
felice  di  accontentarsi  del  15  o  20  per 
cento  del  territorio.  Non  è  un  uomo 
stupido.  Ha  sempre  saputo  di  non  po¬ 
ter  mirare  al  Kosovo  nella  sua  interez¬ 
za.  Neanche  lui  può  pensare  che  si 
tratti  di  un  satellite  serbo.  Il  presiden¬ 
te  è  destinato  ad  uscire  vincitore  dal 
conflitto:  otterrà  un  grande  successo 
politico  nazionale ”. 

Loza  ha  specificato  la  zona  alla  quale 
Milosevic  mira:  si  tratta  dell’angolo 
nord  occidentale  della  regione,  divisi¬ 
bile  dal  resto  con  una  linea  retta  dalla 
città  di  Podujevo  a  quella  di  Pec.  “È 
un’area  fondamentale  per  tre  ragioni: 
in  primo  luogo  comprende  due  minie¬ 
re  di  carbone  il  cui  valore  economico 
è  scarso  ma  che  da  sempre,  nella  tra¬ 
dizione  locale,  sono  considerate  la 
fonte  di  ogni  ricchezza.  La  zona  inclu¬ 
de  inoltre  due  monasteri,  nella  zona  di 


Pec,  che  sono  sempre  stati  centrali  al¬ 
la  religione  serba”. 

“La  terza  ragione  -  ha  aggiunto  Loza  - 
è  che  un  pezzo  di  Kosovo  è  meglio  di 
niente.  Con  i  negoziati  dì  Rambouillet, 
che  Milosevic  ha  ovviamente  respinto, 
avrebbe  perso  tutta  la  regione”. 

“ Per  controllare  il  Kosovo  intero  -  ha 
precisato  Jonathan  Eyal,  direttore  dei 
corsi  al  Royal  United  Services 
Institute  -  la  Nato  avrebbe  bisogno  di 
un  esercito  di  più  di  100.000  unità: 
una  soluzione  che  per  ragioni  politi¬ 
che  è  assolutamente  fuori  discussione. 
L’obiettivo  della  forze  occidentali  è  di 
bombardare  Milosevic  e  ridurre  le  sue 
capacità  belliche:  un  obiettivo  che  so¬ 
lo  in  parte  verrà  raggiunto  in  quanto 
l’offensiva  dei  serbi  è  articolata  attor¬ 
no  a  pistole  e  mitragliatrici.  Tutte  ar¬ 
mi  che  non  potranno  essere  distrutte 
dagli  attacchi  aerei”. 

“ Con  ogni  probabilità  -  ha  concluso 
Eyal  -  si  tornerà  al  tavolo  dei  negozia¬ 
ti,  dove  a  Milosevic  sarà  consegnata 
una  parte  del  Kosovo,  mentre  quella 
restante  diventerà  indipendente.  L’au¬ 
tonomia  è  un  concetto  poco  adatto  al¬ 
la  zona  dei  Balcani.  L’occidente  sarà 
stato  così  doppiamente  sconfitto”. 


Il  Movente. . . 

Stagnazione  economica,  incapacità  di  governare  una  globalizzazione  accelerata, 
disoccupazione  crescente  ed  endemica,  squilibrio  sempre  più  vistoso  tra  opulenza 
e  indigenza,  l’emarginazione  dell’ONU  insieme  alla  debolezza  dell’Europa  e  della 
Russia,  le  vittime  l’una  complice  e  l’altra  designata  di  questa  prova  di  forza  che 
dobbiamo  affrontare  non  sappiamo  per  quanto  tempo,  sono  moventi  ben  più  de¬ 
cisivi  per  gli  strateghi  NATO  rispetto  alla  necessità  di  non  perdere  la  faccia  con  il 
cattivo  di  turno,  il  serbo  Milosevic. 

...e  L’Impegno 

Per  non  aver  saputo  incidere  sulle  mentalità  e  sui  meccanismi  psicologici,  politici,  mili¬ 
tari  ed  economici  che  hanno  consentito  la  preparazione  della  guerra  e  l’esplosione  della 
sua  nefanda  e  mortifera  logica,  noi  ci  assumiamo  le  nostre  responsabilità  e,  come  prima 
iniziativa,  ci  impegniamo  a  praticare  un  digiuno  totale  ogni  venerdì  di  guerra,  sostenuto 
dal  silenzio,  dalla  riflessione  e  col  pensiero  rivolto  alle  vittime  del  conflitto. 


Azione  noiwiolenta  aprile  1999 


2 


aprile  1999  Azione  nonviolenla 


3 


di  Silvia  Nejrotti 


Si  è  svolto  dal  21  al  28  febbraio  a  Stra¬ 
sburgo,  presso  il  Centro  per  la  Gioventù 
del  Consiglio  d’Europa,  il  seminario  in¬ 
ternazionale  organizzato  ogni  anno 
dall’EBCO  (European  Bureau  for  Con- 
scientious  Objection)  sul  tema  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio  militare. 
L’EBCO,  a  cui  aderiscono  numerose  or¬ 
ganizzazioni  nazionali  ed  intemazionali 
(fra  cui  il  Movimento  Nonviolento  NdR), 
è  membro  del  Forum  per  la  Gioventù 
dell’Unione  Europea  e  possiede  statuto 
consultivo  presso  il  Consiglio  d’Europa. 
Nato  nel  1979  con  l’obiettivo  di  coordi¬ 
nare  e  supportare  i  movimenti  e  le  orga¬ 
nizzazioni  impegnati  a  promuovere,  nei 
paesi  europei,  il  riconoscimento  del  dirit¬ 
to  all’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  e  l’adempimento  del  servizio  ci¬ 
vile  alternativo,  l’EBCO  ha  proseguito 
ininterrottamente  la  sua  attività  in  questi 
anni,  fino  a  conferire  oggi  particolare  at¬ 
tenzione  all’Europa  centrale  e  all’Europa 
dell’Est. 

Il  titolo  dell’incontro  di  quest’anno, 
“Obiezione  di  coscienza,  educazione  alla 
pace,  prevenzione  del  conflitto”,  riflette 
l’ambiziosa  finalità  del  seminario:  a  par¬ 
tire  dal  contesto  nazionale  delle  organiz¬ 
zazioni  partecipanti  (provenienti  da  ven¬ 
tiquattro  paesi:  dall’Armenia  alla 
Germania,  dai  Paesi  Bassi  alla  Lettonia, 
dalla  Moldavia  alla  Slovenia...),  ci  si  è 
proposti  di  tracciare,  nell’ambito  di  una 
settimana  di  workshops,  discussioni  e 
confronto,  linee  di  connessione  tra  queste 
tre  aree  tematiche,  al  fine  di  individuare 
future  direzioni  di  lavoro,  intra-nazionali 
o  inter-nazionali.  Più  specificamente,  tre 
gli  obiettivi  del  seminario:  primo,  mette¬ 
re  a  fuoco  il  rapporto  tra  obiezione  di  co¬ 
scienza  ed  educazione  alla  pace  nei  di¬ 
versi  contesti  nazionali  europei;  secondo, 
ridefinire  il  molo  dei  movimenti  per  la 
pace  e  degli  obiettori  di  coscienza,  quali 
soggetti  promotori  di  educazione  alla  pa¬ 
ce,  laddove  l’obbligo  del  servizio  milita¬ 
re  è  abolito  e  si  va  verso  la  costituzione 
di  un  esercito  professionale;  sviluppare, 
infine,  una  rete  europea  di  organizzazio¬ 
ni,  operanti  a  livello  di  base  per  una  cul¬ 
tura  e  un’azione  di  pace. 

Alla  luce  di  un  bilancio  immediato,  va 


I/aèit!  alita 


DOPO  L’ABOLIZIONE  DE(la  LEVA  IN  ALCUNI  PAESI 

Obiezione  di  coscienza:  cosa  succede  in  Europa? 


detto  che,  complice  l’ampiezza  dei  temi 
e  l’eterogeneità  -  culturale  e  operativa  - 
delle  organizzazioni  partecipanti,  non  si 
è  proceduto  oltre  il  livello  informativo 
(pur  irrinunciabile)  sulla  situazione  euro¬ 
pea.  E’  stato  arduo  approdare  ad  un  mo¬ 
mento  di  elaborazione,  in  cui  aprire  spazi 
per  ridescrivere  e  ridiscutere  il  significa¬ 
to  dell’obiezione  e  il  molo  degli  obiettori 
nell’educazione  alla  pace,  allorquando 
venga  meno  l’obbligo  al  servizio  milita¬ 
re.  Non  del  tutto  estraneo  a  questa  em¬ 
passe  è  stato  l’oblio  in  cui,  ad  eccezione 
delle  occasioni  di  resoconto  delle  espe¬ 


rienze,  sono  caduti  i  temi  della  preven¬ 
zione  del  conflitto,  della  difesa  della  pa¬ 
tria  e  della  sicurezza,  nodi  imprescindibi¬ 
li  per  rideclinare  un  servizio  civile  più 
consapevole  della  propria  valenza  politi¬ 
ca  e  un’obiezione  che  trovi  una  sua  ra¬ 
gion  d’essere  più  ampia  -  nell’opposizio¬ 
ne  alla  logica  militare  in  quanto  antide¬ 
mocratica  e  alla  in-cultura  della  violenza 
in  quanto  disumanizzante  -  indipendente¬ 
mente  dalla  presenza  o  dall’assenza 
dell’obbligo  di  leva.  L’intenzione  di  co¬ 
stituire  un  foglio  di  news  informatiche 
tra  le  organizzazioni  presenti  (si  è  in  atte¬ 
sa  dell’approvazione  formale  del  Co¬ 
mitato  Direttivo  dell’Ebco  per  avviarlo) 
può  configurarsi  dunque  come  passo  suc¬ 
cessivo  al  seminario  per  stabilire  una  in¬ 


terazione  nel  tempo,  a  partire  dalla  quale 
discutere  e  delineare  aspetti  problematici 
e  concreti  sentieri  di  lavoro.  L’assenza  di 
momenti  di  riflessione  teorica,  a  parte  la 
relazione  tenuta  da  Nanni  Salio,  non  ha 
favorito  il  procedimento,  alla  luce  di  uno 
scenario  storico-politico  ampio,  dall’ac¬ 
quisizione  dei  dati  all’ immaginazione  di 
linee  programmatiche.  A  partire  dalla  fi¬ 
ne  della  guerra  fredda,  l’Europa  dell’ove¬ 
st  sta  convergendo  verso  la  costituzione 
di  un  apparato  militare  professionale, 
iper-organizzato  e  chiuso  all’ interno  del¬ 
le  proprie  logiche.  Prescindendo  dalla 
sua  desiderabilità,  urge  individuare  me¬ 
todologie  e  strategie  per  aprire  canali  de¬ 
mocratici  di  dialogo,  partecipazione, 
controllo.  In  gioco,  in  questa  fase  storica, 
non  è  infatti  il  futuro  dell’obiezione,  del 
servizio  civile  e  dell’educazione  alla  pa¬ 
ce  in  quanto  tali,  ma,  attraverso  essi, 
l’espulsione  della  società  civile  dalle  lo¬ 
giche  decisionali  in  materia  di  difesa,  si¬ 
curezza,  politica  estera  e  la  conseguente 
usurpazione  di  un  aspetto  della  sovranità 
popolare,  fondamento  di  ogni  ordina¬ 
mento  democratico.  Tradurre  i  vincoli  in 
opportunità,  in  tema  di  difesa  e  sicurez¬ 
za,  è  un  compito  a  cui  i  movimenti  paci¬ 
fisti  e  nonviolenti  non  possono  sottrarsi. 
A  questo  scopo  intensificare  le  connes¬ 
sioni,  organizzare  laboratori,  avviare  pro¬ 
getti  comuni,  tra  i  paesi  membri  dell’UE, 
può  essere  una  strada  fertile. 

L’effettivo  spazio  di  informazione,  in¬ 
contro  e  confronto,  istituito  dall’EBCO 
mediante  questo  seminario  intemaziona¬ 
le,  rappresenta  un  contributo  importante, 
nell’edificazione  di  un’identità  europea. 
Un’identità  europea  che  rifiuti  di  risol¬ 
versi  nell’univocità  della  logica  econo- 
micista  e  si  costituisca,  all’interno  di  un 
contesto  istituzionale,  anche  come  luogo 
di  costruzione  della  pace  da  parte  della 
società  civile  transnazionale,  capace  di 
reinventare  e  aggiornare,  alla  luce  del 
mutato  contesto  storico,  il  patrimonio 
dei  movimenti  che  nei  decenni  prece¬ 
denti  hanno  operato  in  questa  direzione. 
E’  giunto  forse  il  tempo  in  cui  comincia¬ 
re  ad  organizzare  e  a  sperimentare,  oltre¬ 
ché  ad  auspicare,  momenti  in  cui  l’Euro¬ 
pa  non  sia  solo  l’insieme  delle  banche  e 
delle  istituzioni  finanziarie  ma,  ad  esem¬ 
pio,  anche  l’insieme  delle  organizzazio¬ 
ni,  dei  gruppi  e  dei  movimenti  che  nel 
loro  piccolo  delineano,  lavorando  giorno 


dopo  giorno,  orizzonti  di  pace. 

In  questo  quadro,  significativi  nel  semi¬ 
nario  sono  stati  gli  spazi  dedicati  alla 
presentazione  delle  esperienze  nei  vari 
paesi.  Il  rappresentante  del  “Moviment 
per  la  Pau”  spagnolo,  ha  illustrato  come 
passi  imprescindibili  per  procedere  sulla 
via  di  una  società  demilitarizzata,  da  un 
lato,  la  riforma,  nell’aprile  1998,  della 
legge  sull’obiezione  di  coscienza  del 
1984,  e,  dall’altro,  l’abolizione,  nel  mag¬ 
gio  1998,  del  servizio  militare  obbligato- 
rio,  unito  all’approvazione  di  un  nuovo 
modello  di  difesa.  Muovendo  da  questa 
premessa,  ha  poi  sottolineato  il  contribu¬ 
to  del  Movimento  per  la  Pace  spagnolo 
all’elaborazione  dei  testi  di  legge  e  ha  ri¬ 
chiamato  la  responsabilità  della  costella¬ 
zione  dei  soggetti  pacifisti  nel  partecipa¬ 
re,  soprattutto  nella  fase  di  transizione 
verso  la  piena  instaurazione  dell’esercito 
professionale,  alla  definizione  del  signi¬ 
ficato  e  degli  assetti  di  difesa  e  sicurezza. 
Qualche  novità,  ma  insufficiente,  riguar¬ 
do  alla  Grecia:  nonostante  le  moderate 
aperture  del  Parlamento  greco,  il  quale 
dopo  lunghi  anni  ha  finalmente  approva¬ 
to  una  legge  nel  1997,  attiva  dal  1998, 
che  permette  agli  obiettori  di  svolgere  il 
servizio  civile  alternativo  (per  anni  la 
Grecia  è  stato  l’unico  paese  dell’Unione 
Europea  a  non  riconoscere  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare),  tale  opzione  viene  nei  fatti  tuttora 
resa  poco  praticabile  e  burocraticamente 


ostacolata.  Continua,  invece,  l’intransi¬ 
gente  e  repressivo  atteggiamento  del  go¬ 
verno  turco,  preoccupato  di  assicurarsi 
forza  militare  da  impiegare  nella  gestio¬ 
ne  della  questione  curda,  nei  confronti 
degli  obiettori  di  coscienza.  Si  è  discus¬ 
so,  inoltre,  della  costituente  esperienza 
italiana  dei  Caschi  Bianchi,  volta  a  crea¬ 
re  un  contingente  civile  per  missioni 
all’estero,  composto  sia  da  obiettori  sia 
da  volontari  e  impegnato  in  attività  di 
peacebuilding  e  della  situazione  rumena, 
dove  dal  1996  esiste  la  possibilità  di  di¬ 
chiararsi  obiettori  e  di  svolgere  il  servi¬ 
zio  civile  in  alternativa  a  quello  militare, 
ma  solo  per  ragioni  religiose  e  grazie  ad 
una  legge  il  cui  testo  accentua  fortemente 
la  dimensione  dell’utilità  sociale,  rele¬ 
gando  nell’ombra  il  significato  politico. 
Utile  a  procurare  una  cornice  concettuale 
unitaria  e  un  vocabolario  comune  per  di¬ 
battere  i  vari  temi  è  stata  la  relazione 
sull’educazione  alla  pace,  tenuta  da 
Nanni  Salio. 

In  generale,  la  situazione  europea  emer¬ 
gente  dai  paesi  membri  dell’Unione  con¬ 
figura,  riguardo  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  al  servizio  civile,  realtà  particolari  e 
diverse,  ma  linee  di  tendenza  comuni  se¬ 
condo  le  aree  geografiche.  Da  un  lato, 
nei  paesi  dell’Europa  occidentale,  il  dirit¬ 
to  all’obiezione  di  coscienza  è  ricono¬ 
sciuto  e  si  va,  o  si  è  già  andati,  verso 
l’abolizione  dell’ obbligo  militare  e  la  co¬ 
stituzione  di  un  esercito  professionista, 
con  conse¬ 
guente  ridu¬ 
zione  della 
portata  del 
servizio  ci¬ 
vile,  non  più 
alternativo, 
e  svuota¬ 
mento  della 
valenza  an- 
tagonista 
dell’obiezio¬ 
ne.  Dall’al¬ 
tro,  nei  paesi 
dell’Europa 
centrale  ed 
orientale,  vi¬ 
ge  per  lo  più 
la  coscrizio¬ 
ne  obbliga¬ 
toria,  accan¬ 
to  alla  possi¬ 
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bilità  di  obiettare  per  ragioni  di  coscienza 
al  servizio  militare  e  di  optare  per  il  ser¬ 
vizio  civile  alternativo.  Tale  possibilità 
risulta  però  ammessa  dal  contesto  legi¬ 
slativo  in  modo  limitante,  ammessa  for¬ 
malmente  ma  difficilmente  praticabile, 
quando  non  boicottata  o  repressa.  A  pre¬ 
valere  in  futuro  pare  essere  una  soluzione 
unica:  in  seguito  all’inaugurazione  dei 
‘nuovi’  modelli  di  difesa  proposti  dagli 
stati  e  al  progressivo  ingresso  nella  Nato 
da  parte  dei  paesi  dell’Europa  dell’est,  la 
professionalizzazione  dell’esercito  -  con 
la  relativa  erosione,  da  parte  dell’orga¬ 
nizzazione  militare,  del  diritto  e  del  pote¬ 
re  di  difesa  nei  confronti  della  cittadinan¬ 
za,  l’aumento  della  spesa  militare,  non¬ 
ché  l’indiretto  sostegno  alla  disegua¬ 
glianza  sociale  -  pare  essere  una  strada 
inevitabile.  Questo  il  quadro  da  cui  parti¬ 
re  per  indicare  alternative,  per  ripensare 
e  riorganizzare  ‘civilmente’  difesa  e  si¬ 
curezza,  con  un  respiro  che,  secondo  i 
segni  dei  tempi,  sappia  guardare  oltre  i 
confini  nazionali. 
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di  Silvia  Nejrotti 


Si  è  svolto  dal  21  al  28  febbraio  a  Stra¬ 
sburgo,  presso  il  Centro  per  la  Gioventù 
del  Consiglio  d’Europa,  il  seminario  in¬ 
ternazionale  organizzato  ogni  anno 
dall’EBCO  (European  Bureau  for  Con- 
scientious  Objection)  sul  tema  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio  militare. 
L’EBCO,  a  cui  aderiscono  numerose  or¬ 
ganizzazioni  nazionali  ed  intemazionali 
(fra  cui  il  Movimento  Nonviolento  NdR), 
è  membro  del  Forum  per  la  Gioventù 
dell’Unione  Europea  e  possiede  statuto 
consultivo  presso  il  Consiglio  d’Europa. 
Nato  nel  1979  con  l’obiettivo  di  coordi¬ 
nare  e  supportare  i  movimenti  e  le  orga¬ 
nizzazioni  impegnati  a  promuovere,  nei 
paesi  europei,  il  riconoscimento  del  dirit¬ 
to  all’obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare  e  l’adempimento  del  servizio  ci¬ 
vile  alternativo,  l’EBCO  ha  proseguito 
ininterrottamente  la  sua  attività  in  questi 
anni,  fino  a  conferire  oggi  particolare  at¬ 
tenzione  all’Europa  centrale  e  all’Europa 
dell’Est. 

Il  titolo  dell’incontro  di  quest’anno, 
“Obiezione  di  coscienza,  educazione  alla 
pace,  prevenzione  del  conflitto”,  riflette 
l’ambiziosa  finalità  del  seminario:  a  par¬ 
tire  dal  contesto  nazionale  delle  organiz¬ 
zazioni  partecipanti  (provenienti  da  ven¬ 
tiquattro  paesi:  dall’Armenia  alla 
Germania,  dai  Paesi  Bassi  alla  Lettonia, 
dalla  Moldavia  alla  Slovenia...),  ci  si  è 
proposti  di  tracciare,  nell’ambito  di  una 
settimana  di  workshops,  discussioni  e 
confronto,  linee  di  connessione  tra  queste 
tre  aree  tematiche,  al  fine  di  individuare 
future  direzioni  di  lavoro,  intra-nazionali 
o  inter-nazionali.  Più  specificamente,  tre 
gli  obiettivi  del  seminario:  primo,  mette¬ 
re  a  fuoco  il  rapporto  tra  obiezione  di  co¬ 
scienza  ed  educazione  alla  pace  nei  di¬ 
versi  contesti  nazionali  europei;  secondo, 
ridefinire  il  molo  dei  movimenti  per  la 
pace  e  degli  obiettori  di  coscienza,  quali 
soggetti  promotori  di  educazione  alla  pa¬ 
ce,  laddove  l’obbligo  del  servizio  milita¬ 
re  è  abolito  e  si  va  verso  la  costituzione 
di  un  esercito  professionale;  sviluppare, 
infine,  una  rete  europea  di  organizzazio¬ 
ni,  operanti  a  livello  di  base  per  una  cul¬ 
tura  e  un’azione  di  pace. 

Alla  luce  di  un  bilancio  immediato,  va 


DOPO  L’ABOLIZIONE  DEIla  LEVA  IN  ALCUNI  PAESI 

Obiezione  di  coscienza:  cosa  succede  in  Europa? 


detto  che,  complice  l’ampiezza  dei  temi 
e  l’eterogeneità  -  culturale  e  operativa  - 
delle  organizzazioni  partecipanti,  non  si 
è  proceduto  oltre  il  livello  informativo 
(pur  irrinunciabile)  sulla  situazione  euro¬ 
pea.  E’  stato  arduo  approdare  ad  un  mo¬ 
mento  di  elaborazione,  in  cui  aprire  spazi 
per  ridescrivere  e  ridiscutere  il  significa¬ 
to  dell’obiezione  e  il  molo  degli  obiettori 
nell’educazione  alla  pace,  allorquando 
venga  meno  l’obbligo  al  servizio  milita¬ 
re.  Non  del  tutto  estraneo  a  questa  em¬ 
passe  è  stato  l’oblio  in  cui,  ad  eccezione 
delle  occasioni  di  resoconto  delle  espe¬ 


rienze,  sono  caduti  i  temi  della  preven¬ 
zione  del  conflitto,  della  difesa  della  pa¬ 
tria  e  della  sicurezza,  nodi  imprescindibi¬ 
li  per  rideclinare  un  servizio  civile  più 
consapevole  della  propria  valenza  politi¬ 
ca  e  un’obiezione  che  trovi  una  sua  ra¬ 
gion  d’essere  più  ampia  -  nell’opposizio¬ 
ne  alla  logica  militare  in  quanto  antide¬ 
mocratica  e  alla  in-cultura  della  violenza 
in  quanto  disumanizzante  -  indipendente¬ 
mente  dalla  presenza  o  dall’assenza 
dell’obbligo  di  leva.  L’intenzione  di  co¬ 
stituire  un  foglio  di  news  informatiche 
tra  le  organizzazioni  presenti  (si  è  in  atte¬ 
sa  dell’approvazione  formale  del  Co¬ 
mitato  Direttivo  dell’Ebco  per  avviarlo) 
può  configurarsi  dunque  come  passo  suc¬ 
cessivo  al  seminario  per  stabilire  una  in¬ 


terazione  nel  tempo,  a  partire  dalla  quale 
discutere  e  delineare  aspetti  problematici 
e  concreti  sentieri  di  lavoro.  L’assenza  di 
momenti  di  riflessione  teorica,  a  parte  la 
relazione  tenuta  da  Nanni  Salio,  non  ha 
favorito  il  procedimento,  alla  luce  di  uno 
scenario  storico-politico  ampio,  dall’ac¬ 
quisizione  dei  dati  all’immaginazione  di 
linee  programmatiche.  A  partire  dalla  fi¬ 
ne  della  guerra  fredda,  l’Europa  dell’ove¬ 
st  sta  convergendo  verso  la  costituzione 
di  un  apparato  militare  professionale, 
iper-organizzato  e  chiuso  all’interno  del¬ 
le  proprie  logiche.  Prescindendo  dalla 
sua  desiderabilità,  urge  individuare  me¬ 
todologie  e  strategie  per  aprire  canali  de¬ 
mocratici  di  dialogo,  partecipazione, 
controllo.  In  gioco,  in  questa  fase  storica, 
non  è  infatti  il  futuro  dell’obiezione,  del 
servizio  civile  e  dell’educazione  alla  pa¬ 
ce  in  quanto  tali,  ma,  attraverso  essi, 
l’espulsione  della  società  civile  dalle  lo¬ 
giche  decisionali  in  materia  di  difesa,  si¬ 
curezza,  politica  estera  e  la  conseguente 
usurpazione  di  un  aspetto  della  sovranità 
popolare,  fondamento  di  ogni  ordina¬ 
mento  democratico.  Tradurre  i  vincoli  in 
opportunità,  in  tema  di  difesa  e  sicurez¬ 
za,  è  un  compito  a  cui  i  movimenti  paci¬ 
fisti  e  nonviolenti  non  possono  sottrarsi. 
A  questo  scopo  intensificare  le  connes¬ 
sioni,  organizzare  laboratori,  avviare  pro¬ 
getti  comuni,  tra  i  paesi  membri  delTUE, 
può  essere  una  strada  fertile. 

L’effettivo  spazio  di  informazione,  in¬ 
contro  e  confronto,  istituito  dall’EBCO 
mediante  questo  seminario  intemaziona¬ 
le,  rappresenta  un  contributo  importante, 
nell’edificazione  di  un’identità  europea. 
Un’identità  europea  che  rifiuti  di  risol¬ 
versi  nell’univocità  della  logica  econo- 
micista  e  si  costituisca,  all’interno  di  un 
contesto  istituzionale,  anche  come  luogo 
di  costruzione  della  pace  da  parte  della 
società  civile  transnazionale,  capace  di 
reinventare  e  aggiornare,  alla  luce  del 
mutato  contesto  storico,  il  patrimonio 
dei  movimenti  che  nei  decenni  prece¬ 
denti  hanno  operato  in  questa  direzione. 
E’  giunto  forse  il  tempo  in  cui  comincia¬ 
re  ad  organizzare  e  a  sperimentare,  oltre¬ 
ché  ad  auspicare,  momenti  in  cui  l’Euro¬ 
pa  non  sia  solo  l’insieme  delle  banche  e 
delle  istituzioni  finanziarie  ma,  ad  esem¬ 
pio,  anche  l’insieme  delle  organizzazio¬ 
ni,  dei  grappi  e  dei  movimenti  che  nel 
loro  piccolo  delineano,  lavorando  giorno 
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dopo  giorno,  orizzonti  di  pace. 

In  questo  quadro,  significativi  nel  semi¬ 
nario  sono  stati  gli  spazi  dedicati  alla 
presentazione  delle  esperienze  nei  vari 
paesi.  Il  rappresentante  del  “Moviment 
per  la  Pau”  spagnolo,  ha  illustrato  come 
passi  imprescindibili  per  procedere  sulla 
via  di  una  società  demilitarizzata,  da  un 
lato,  la  riforma,  nell’aprile  1998,  della 
legge  sull’obiezione  di  coscienza  del 
1984,  e,  dall’altro,  l’abolizione,  nel  mag¬ 
gio  1998,  del  servizio  militare  obbligato- 
rio,  unito  all’approvazione  di  un  nuovo 
modello  di  difesa.  Muovendo  da  questa 
premessa,  ha  poi  sottolineato  il  contribu¬ 
to  del  Movimento  per  la  Pace  spagnolo 
all’elaborazione  dei  testi  di  legge  e  ha  ri¬ 
chiamato  la  responsabilità  della  costella¬ 
zione  dei  soggetti  pacifisti  nel  partecipa¬ 
re,  soprattutto  nella  fase  di  transizione 
verso  la  piena  instaurazione  dell’esercito 
professionale,  alla  definizione  del  signi¬ 
ficato  e  degli  assetti  di  difesa  e  sicurezza. 
Qualche  novità,  ma  insufficiente,  riguar¬ 
do  alla  Grecia:  nonostante  le  moderate 
aperture  del  Parlamento  greco,  il  quale 
dopo  lunghi  anni  ha  finalmente  approva¬ 
to  una  legge  nel  1997,  attiva  dal  1998, 
che  permette  agli  obiettori  di  svolgere  il 
servizio  civile  alternativo  (per  anni  la 
Grecia  è  stato  l’unico  paese  dell’Unione 
Europea  a  non  riconoscere  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio  mi¬ 
litare),  tale  opzione  viene  nei  fatti  tuttora 
resa  poco  praticabile  e  burocraticamente 


ostacolata.  Continua,  invece,  l’intransi¬ 
gente  e  repressivo  atteggiamento  del  go¬ 
verno  turco,  preoccupato  di  assicurarsi 
forza  militare  da  impiegare  nella  gestio¬ 
ne  della  questione  curda,  nei  confronti 
degli  obiettori  di  coscienza.  Si  è  discus¬ 
so,  inoltre,  della  costituente  esperienza 
italiana  dei  Caschi  Bianchi,  volta  a  crea¬ 
re  un  contingente  civile  per  missioni 
all’estero,  composto  sia  da  obiettori  sia 
da  volontari  e  impegnato  in  attività  di 
peacebuilding  e  della  situazione  rumena, 
dove  dal  1996  esiste  la  possibilità  di  di¬ 
chiararsi  obiettori  e  di  svolgere  il  servi¬ 
zio  civile  in  alternativa  a  quello  militare, 
ma  solo  per  ragioni  religiose  e  grazie  ad 
una  legge  il  cui  testo  accentua  fortemente 
la  dimensione  dell’utilità  sociale,  rele¬ 
gando  nell’ombra  il  significato  politico. 
Utile  a  procurare  una  cornice  concettuale 
unitaria  e  un  vocabolario  comune  per  di¬ 
battere  i  vari  temi  è  stata  la  relazione 
sull’educazione  alla  pace,  tenuta  da 
Nanni  Salio. 

In  generale,  la  situazione  europea  emer¬ 
gente  dai  paesi  membri  dell’Unione  con¬ 
figura,  riguardo  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  al  servizio  civile,  realtà  particolari  e 
diverse,  ma  linee  di  tendenza  comuni  se¬ 
condo  le  aree  geografiche.  Da  un  lato, 
nei  paesi  dell’Europa  occidentale,  il  dirit¬ 
to  all’obiezione  di  coscienza  è  ricono¬ 
sciuto  e  si  va,  o  si  è  già  andati,  verso 
l’abolizione  dell’obbligo  militare  e  la  co¬ 
stituzione  di  un  esercito  professionista, 
con  conse¬ 
guente  ridu¬ 
zione  della 
portata  del 
servizio  ci¬ 
vile,  non  più 
alternativo, 
e  svuota¬ 
mento  della 
valenza  an- 
tagonista 
dell’obiezio¬ 
ne.  Dall’al¬ 
tro,  nei  paesi 
dell’Europa 
centrale  ed 
orientale,  vi¬ 
ge  per  lo  più 
la  coscrizio¬ 
ne  obbliga¬ 
toria,  accan¬ 
to  alla  possi¬ 
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bilità  di  obiettare  per  ragioni  di  coscienza 
al  servizio  militare  e  di  optare  per  il  ser¬ 
vizio  civile  alternativo.  Tale  possibilità 
risulta  però  ammessa  dal  contesto  legi¬ 
slativo  in  modo  limitante,  ammessa  for¬ 
malmente  ma  difficilmente  praticabile, 
quando  non  boicottata  o  repressa.  A  pre¬ 
valere  in  futuro  pare  essere  una  soluzione 
unica:  in  seguito  all’ inaugurazione  dei 
‘nuovi’  modelli  di  difesa  proposti  dagli 
stati  e  al  progressivo  ingresso  nella  Nato 
da  parte  dei  paesi  dell’Europa  dell’est,  la 
professionalizzazione  dell’esercito  -  con 
la  relativa  erosione,  da  parte  dell’ orga¬ 
nizzazione  militare,  del  diritto  e  del  pote¬ 
re  di  difesa  nei  confronti  della  cittadinan¬ 
za,  l’aumento  della  spesa  militare,  non¬ 
ché  l’indiretto  sostegno  alla  disegua¬ 
glianza  sociale  -  pare  essere  una  strada 
inevitabile.  Questo  il  quadro  da  cui  parti¬ 
re  per  indicare  alternative,  per  ripensare 
e  riorganizzare  ‘civilmente’  difesa  e  si¬ 
curezza,  con  un  respiro  che,  secondo  i 
segni  dei  tempi,  sappia  guardare  oltre  i 
confini  nazionali. 
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Bulgaria 

•  costituzione  di  un  esercito  professiona¬ 
le,  non  appena  le  condizioni  economi¬ 
che  lo  consentiranno 

•  nonostante  numerose  promesse  da  par¬ 
te  del  governo,  il  servizio  civile  non  è 
ancora  stato  istituito.  Esiste  un  disegno 
di  legge  del  1997,  in  cui  si  delinea  un 
servizio  civile  come  servizio  militare 
non  armato,  per  ragioni  esclusivamente 
religiose,  di  durata  doppia  rispetto  al 
servizio  militare  (3  anni  circa) 

•  attualmente  i  pochi  che  rifiutano  di 
svolgere  il  servizio  militare  sono  perse¬ 
guiti  dalla  legge 

Stati  Baltici 

(Estonia,  Lettonia,  Lituania) 

•  evoluzione  imprevedibile  del  servizio 
militare 

•  dato  il  numero  di  unità  componenti 
l’esercito  (3500  in  Estonia,  1500  in  Let¬ 
tonia,  4300  in  Lituania),  i  volontari  sono 
quasi  sufficienti  a  costituirlo.  L’ampia 
gamma  di  requisiti  per  l’esenzione  fa  sì, 
inoltre,  che  essere  esonerati  dal  servizio 
militare  obbligatorio  non  sia  difficile. 
Evitare  il  servizio  militare  è  dunque 
possibile  senza  dichiararsi  obiettori 

•  rari  i  casi  di  obiettori  di  coscienza  in 
Estonia  e  Lituania  (nessuno  pare  ad  og¬ 
gi  perseguito);  in  Lettonia  2000  perso¬ 
ne  risultano  avere  rifiutato  il  servizio 
militare,  due  di  essi  sono  stati  chiamati 
in  giudizio;  in  generale,  l’atteggiamen¬ 
to  dei  governi  è  quello  di  scoraggiare 
sia  la  dichiarazione  di  obiezione  sia  la 
scelta  del  servizio  civile 

Polonia 

•  al  fine  di  prendere  parte  ad  azioni  mili¬ 
tari  aH’intemo  della  Nato,  l’intenzione 
è  di  ristrutturare  l’esercito  in  piccole 
unità,  altamente  professionalizzate 

•  permangono  difficoltà  pratiche,  sia  ri¬ 
guardo  al  riconoscimento  dello  status 
di  obiettore  (secondo  numerose  orga¬ 
nizzazioni  nongovernative,  pare  esso 
abbia  luogo  fino  nella  misura  in  cui 
non  interferisce  con  le  esigenze 
dell’esercito),  sia  riguardo  allo  svolgi¬ 
mento  del  servizio  civile  (ad  es. 
l’obiettore  deve  essere  pagato,  secondo 
la  legge,  dall’organizzazione  presso  cui 
presta  servizio  e  non  dallo  stato) 

Romania 

•  è  prevista  una  riforma  dell’esercito 


SITUAZIONE  E  PROSPETTIVE/1 

Nell’Europa  Centrale 
e  dell’Est 


•  la  maggior  parte  degli  obiettori  è  costi¬ 
tuita  da  testimoni  di  Geova 

•  il  servizio  civile  viene  per  lo  più  svolto 
in  ambiti  di  interesse  dell’esercito 

Slovacchia 

•  a  partire  dal  1990,  consistenti  riduzioni 
dell’esercito;  con  la  suddivisione  della 
Cecoslovacchia  in  Slovacchia  e 
Repubblica  Ceca,  anche  l’esercito,  nel 
1993,  è  stato  diviso;  il  governo  ha  an¬ 
nunciato,  nel  1996,  un  programma  di 
riduzione  del  numero  di  coscritti,  da  at¬ 
tuare  gradualmente  entro  il  2000 

•  il  Parlamento  Slovacco  ha  adottato,  dal 
1995,  una  legge  sul  servizio  civile,  che, 
introducendo  numerosi  vincoli  rispetto 
all’attuazione  del  servizio  civile  alter¬ 
nativo,  limita  fortemente  i  diritti  degli 
obiettori  di  coscienza 

•  per  l’evoluzione  della  situazione  in  me¬ 
rito  ad  esercito,  obiezione  di  coscienza 
e  servizio  civile,  sarà  determinante  la 
linea  politica  slovacca,  rispetto  all’inte¬ 
grazione  nell’ EU 

Slovenia 

•  dal  1991  la  Slovenia  ha  istituito  un  pro¬ 
prio  esercito,  indipendente  da  quello 
Yugoslavo;  mutamenti  nella  struttura 
dell’esercito  dipenderanno  dall’ambita 
entrata  nella  Nato 

•  prima  del  1991  era  impossibile  obietta¬ 
re  al  servizio  militare  per  ragioni  di  co¬ 
scienza;  da  tale  data  al  1995  circa  200 
persone  all’ anno  hanno  obiettato,  ma  al 
1996  il  loro  numero  è  in  crescita;  infe¬ 
riore  è  il  numero  di  obiettori  che  svol¬ 
gono  servizio  civile,  a  causa  di  diffi¬ 
coltà  attuative 

Repubblica  Ceca 

•  la  Repubblica  Ceca,  assieme  alla  Polo¬ 
nia  e  all’Ungheria,  è  tra  i  paesi  dell’Eu¬ 
ropa  centrale  che  più  ha  compiuto  sfor¬ 
zi  per  essere  integrata  nelle  strutture 
della  Nato  e  dell’EU,  si  prevede  di 
conseguenza  che  l’esercito  sarà  reso 
professionale,  come  testimoniato  dalla 
forte  riduzione  del  numero  di  unità 
componenti  le  forze  armate,  attuata  dal 
governo  a  partire  dal  1993 

•  dopo  la  suddivisione  della  Cecoslovac¬ 
chia,  il  numero  di  obiettori  di  coscienza  è 
cresciuto  fino  a  raggiungere,  alla  fine  del 
19991,  le  38.000  unità;  ciò  ha  determina¬ 
to  un’insufficienza  di  reclute  per  l’eserci¬ 
to  e  nel  1993  è  stata  approvata  una  legge 


che  limita  la  possibilità  di  rifiutare  lo 
svolgimento  del  servizio  militare 

•  numerose  difficoltà  riguardano  l’adem¬ 
pimento  del  servizio  civile,  ostacolato 
da  vincoli  burocratici  e  non  esente  da 
forme  di  sfruttamento;  problematica 
anche  l’accettazione  degli  obiettori  da 
parte  della  società 

Ungheria 

•  a  partire  dal  1990,  ristrutturazioni  e  ri¬ 
duzione  dell’esercito,  al  fine  di  renderlo 
compatibile  con  l’ingresso  nella  Nato 

•  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  è 
stato  introdotto  nel  1989,  il  numero  di 
obiettori  rimane  tuttavia  esiguo  (meno 
dello  0,5%)  per  difficoltà  pratiche,  le¬ 
gate  soprattutto  ai  tempi  di  dichiarazio¬ 
ne  di  obiezione 

•  il  Parlamento  sta  preparando  una  rifor¬ 
ma  legislativa  per  regolare  il  servizio 
civile 

Cipro 

•  la  tensione  greco-turca,  con  la  conse¬ 
guente  presenza  militare  sul  territorio 
delle  forze  armate  turco-cipriote,  greco¬ 
cipriote  e  delle  forze  di  pace  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  influenza  pesantemente  la 
politica  estera  e  di  sicurezza  dell’isola 

•  dal  1992  il  Parlamento  greco-cipriota 
ha  stabilito  per  legge  la  possibilità  di 
obiettare;  non  è  invece  riconosciuto  il 
diritto  di  obiettare  al  servizio  militare 
nell’esercito  turco-cipriota  del  Nord 

•  due  tipi  di  servizio  civile  sono  previsti: 
l’uno,  della  durata  di  42  mesi,  può  es¬ 
sere  svolto  senza  indossare  l’uniforme 
militare  e  al  di  fuori  delle  caserme, 
l’altro,  della  durata  di  34  mesi,  può  es¬ 
sere  adempiuto  indossando  l’uniforme 
e  all’interno  dei  campi  miitari;  almeno 
70  obiettori  sono  stati  arrestati  per  ave¬ 
re  rifiutato  di  svolgere  il  servizio  civile 
a  queste  condizioni 

•  ad  oggi  la  scelta  dell’obiezione  e  del 
servizio  civile  non  è  nei  fatti  garantita 
in  quanto  diritto,  ha  carattere  punitivo  e 
non  è  in  linea  con  gli  standards  richie¬ 
sti  dall’Europa 

•  difficile  prevedere  se  l’adozione  in 
Grecia  di  una  nuova  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  avrà  ripercussioni  posi¬ 
tive  sulla  legislazione  cipriota 

Fonte:  Christof  Tannert  (MEP),  Military  Service  and 

Conscientious  Objection  in  View  ofthe  Extension  of  thè 

European  Union ,  March  1998,  EBCO  pubblication. 
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NEL  SETTEMBRE  DELL’ANNO  2000 

“Marcia  della  Nonviolenza” 
da  Perugia  ad  Assisi 


di  Pietro  Pinna 


Una  proposta,  assunta  dal  Comitato  di 
Coordinamento  del  Movimento 
Nonviolento,  che  sarà  oggetto  di  ap¬ 
profondimento  e  dibattito  al  prossimo 
Congresso  nazionale  del  M.N.  del  30,  31 
ottobre  e  1  novembre  1999. 

Scopo  della  Marcia  è  di  dare  evidenza 
pubblica  a  quell’area  nonviolenta  del  no¬ 
stro  paese  tuttora  ignorata  (ma  senz’altro 
diffusa)  che  ritengo  desiderosa  di  porre  in 
luce  dinanzi  all’opinione  generale  la  pro¬ 
pria  posizione  di  pacifismo  assoluto,  a 
confronto  dei  vari  pacifismi  relativi  ad 
ogni  ora  disputanti  ed  eternamente  con- 
fliggenti  a  suon  di  bombe,  tutti  peraltro 
concordi  circa  la  bontà  della  preparazio¬ 
ne  bellica. 

La  nostra  Marcia  pertanto  -a  differenza 
della  precedenti  Marce  della  Pace 
Perugia-Assisi  aperte  a  tutti-  dovrà  esse¬ 
re  contrassegnata  dalla  chiara  e  rigorosa 
caratterizzazione  del  pacifismo  nonvio¬ 
lento,  comportante  il  rifiuto  assoluto  di 
qualsiasi  guerra  fatta  da  chiunque  per 
qualsiasi  ragione,  e  quindi  la  conseguente 
abolizione  integrale  e  immediata  del  suo 
strumento  essenziale,  ossia  l’esercito. 
Marcia  intesa  pertanto  quale  iniziativa 
aperta  a  tutti  i  nonviolenti,  singoli  o  asso¬ 
ciati,  della  più  diversa  estrazione  o  appar¬ 
tenenza,  impegnati  in  distinte  iniziative 
culturali  assistenziali  ambientali  e  altro, 
che  si  ritrovano  accomunati  nella  posi¬ 
zione  del  pacifismo  assoluto. 

Pur  la  semplice  realizzazione  della 
Marcia  può  risultare  significativa  in  sé,  e 
farcene  sentire  soddisfatti. 

Ma  la  sua  validità  può  andare  ben  dilà  da 
essa.  Oltre  che  fornirci  l’occasione  per  un 
contatto,  una  maggiore  conoscenza  e 
quindi  l’avvio  di  una  collaborazione  con 
singoli  gruppi,  la  Marcia  può  essere  sti¬ 
molo  all’intesa  per  la  costituzione  di  un 
collegamento  alquanto  organico  (Consu¬ 
lta  Italiana  per  la  Nonviolenza  -  C.I.N.) 
tra  l’insieme  od  un  arco  esteso  dei  nume¬ 
rosi  gruppi  ispirantisi  alla  nonviolenza  - 
intesa  che  potrebbe  già  maturare  sulla  ba¬ 
se  di  una  qualche  comune  iniziativa  già 
individuata  nella  fase  preparatoria  della 
Marcia  e  presentata  quindi  già,  nel  testo 
di  convocazione  della  Marcia,  come  ulte¬ 


riore  impegno  collettivo  dopo  la  sua  ef¬ 
fettuazione. 

Potrei  aggiungere  che  l’idea  della  convo¬ 
cazione  della  Marcia  e  l’impegno  alla  sua 
preparazione  può  costituire  motivo  di 
animazione  al  prossimo  congresso  del 
Movimento  Nonviolento  nella  prospetti¬ 


va  di  un  solido  obiettivo  di  lavoro. 

Non  occorre  dire  che,  una  volta  adottata 
l’idea  della  Marcia,  essa  andrà  annuncia¬ 
ta  e  sviluppata  all’istante,  prendendo  an¬ 
che  diretto  contatto  con  tutti  i  gruppi,  as¬ 
sociazioni  e  movimenti  ritenuti  sensibili 
ed  aperti  a  prendervi  parte. 


A 

Movimento  Nonviolento 

Campagna  di  iscrizione  1999 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro 
di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  nonviolenza. 

ISCRIVITI  E  ABBONATI 

Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  Nonviolento 
versando  L.  40.000 

(oppure  L.  70.000  comprensive  dell’abbonamento  ad  Azione  nonviolenta) 
sul  CCP  n  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8, 37123  Verona 
(nella  causale  specificare:  Adesione  MN,  Abbonamento  AN) 

Campagna  abbonamenti  1999 

Azione  Nonviolenta 
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PACHIAMO 
PC*  LA  PACI 
AMICHE’ 

LA  GUEHHA 


\PER 


FATTI  E  VALUTAZIONI  DOPO  LvSSEMBELA  OSM  DI  CATTOLICA 

Quale  continuità,  i»e  si  cambia  tutto? 


PACHIAMO 
PER  LA  PACE 
AH 2  (CHE’ 

|  PER  LA  GUERRA 


In  merito  alle  vicende  della  Campagna  OSM  (vedi  Azione  nonviolenta  gennaio- 
febbraio  ‘99  pag.  16  e  17),  molti  lettori  ci  hanno  telefonato  chiedendoci  chiarimenti 
rispetto  ad  un  esito  tanto  inatteso  e  poco  comprensibile.  Sembra  che  la  molla,  per  il 
killeraggio  del  documento  unitario  proposto  dai  movimenti  promotori,  sia  stata  la 
richiesta  da  parte  del  Coordinamento  bresciano  osm  di  procedere,  insieme  alla 
conclusione  della  Campagna,  alla  liquidazione  dei  fondi  residui  ( oltre  200  milioni) 
dando  mandato  ad  un  gruppo  di  liquidatori  scelti  dall’assemblea  tra  persone  che 
molto  hanno  dato  alla  Campagna  stessa  (si  erano  fatti  i  nomi  di  Lorenzo 
Scaramellini,  Don  Giorgio  Pratesi,  Francuccio  Gesualdi,  Giorgio  Carpi,  Pietro 
Pinna,  Luciano  Benini,  Paolo  Predieri,  Beppe  Marasso,  Santina  Scarpinato).  Si 
sarebbe  così  aperto  un  breve  periodo  per  la  presentazione  di  progetti,  tra  i  quali 
avrebbe  avuto  diritto  di  cittadinanza  anche  quello  proposto  dai  movimenti  promotori 
nel  loro  documento  di  Bologna  per  concludere  una  prima  fase  di  Campagna, 
lasciando  ad  ognuno  la  libertà  di  proporre  nuove  iniziative  e  nuovi  obiettivi. 
Giustificandosi  con  la  necessità  di  non  disperdere  un  lungo  lavoro  unitario,  invece 
di  puntare  a  mantenere  l’unità  politica  dei  movimenti  si  è  voluto  tenere  unito  il 
malloppo,  votando  contro  il  documento  di  mediazione  anche  da  parte  di  chi  lo 
aveva  sottoscritto  qualche  settimana  prima. 

I  rappresentanti  del  MIR  e  del  Movimento  Nonviolento  presenti  a  Cattolica,  hanno 
ribadito,  in  più  interventi,  il  loro  disinteresse  ad  utilizzare  anche  solo  parte  di  quei 
fondi  per  proprie  iniziative;  tant’è  che  oggi  i  fondi  sono  in  mano  al  tesoriere 
Roberto  Minervino  della  Loc  di  Milano.  Dopo  l’esito  dell’ assemblea  dobbiamo 
affermare  che  in  questa  fase  a  nessuno  è  consentito  di  spendere  questi  soldi, 
versati  negli  anni  passati  da  tanti  obiettori  che  sostenevano  un  esito  politico  ormai 
raggiunto  e  legalmente  riconosciuto  (ovvero  la  rottura  del  monopolio  militare 
sulla  difesa,  come  sancito  dalla  Legge  230/98),  almeno  fino  a  che  non  si  vedrà  un 
rinnovato  consenso  da  parte  di  un  numero  qualificato  di  obiettori  alle  spese 
militari. 


di  Alfredo  Mori* 


L’Assemblea  di  Cattolica  del  gennaio 
scorso  ha  voluto  far  suicidare  un  patto  e 
ha  così  concluso  un  percorso  di  lavoro 
unitario  di  tutta  un’area  che  aveva  saputo 
coinvolgere,  attorno  alla  Campagna  di 
Obiezione  alle  Spese  Militari,  pratica- 
mente  tutte  le  realtà  associative  ispirate 
ai  valori  della  pace  e  della  nonviolenza. 
Nessuna  dramma,  per  carità:  qualcuno  ha 
creduto  di  poter  diventare  in  questo  mo¬ 
do  il  legittimo  erede  di  una  iniziativa  po¬ 
litica  che  aveva  avuto  momenti  esaltanti, 
votando  contro  un  documento  preventi¬ 
vamente  condiviso  e  sottoscritto  con  gli 
altri  movimenti  promotori,  forse  per  rita¬ 
gliarsi  un  proprio  spazio  vitale,  che  sem¬ 
bra  però  paragonabile  al  metroquadro  oc¬ 
cupato  da  quei  cagnolini  che,  avendo  per¬ 
so  la  tramontana,  si  consolano  “credendo 
di  fare  un’azione  politica  amministrando 
saggiamente  i  movimenti  del  proprio  co¬ 
dino”  (perifrasi  che  sostituisce  il  testo 
originale  “menandosi  il  codino”,  una  di¬ 
zione  non  proprio  da  galateo ). 

Ma  è  bene  ricordare  per  sommi  capi  le 
vicende  della  campagna,  del  perché  è  na¬ 
ta  e  del  come  si  è  sviluppata. 

Nell’Aprile  e  nel  Maggio  del  1981,  quan¬ 
do  il  MIR  e  Movimento  Nonviolento  de¬ 
cisero  di  verificare  la  fattibilità  di  una 
campagna  di  obiezione  fiscale  alle  spese 
militari,  non  si  parlava  ancora  di 
Euromissili,  che  vennero  annunciati  da 
Reagan  solo  in  Agosto. 

Il  movente  per  tale  iniziativa  era  sempli¬ 
ce:  la  constatazione  che  nel  servizio  civi¬ 
le  era  rimasta  una  infima  minoranza  di 


obiettori  a  rivendicare  posizioni  antimili¬ 
tariste  e  nonviolente;  perciò  era  maturata 
la  necessità  che  tali  posizioni  venissero 
finalmente  esplicitate  e  assunte  da  uomi¬ 
ni  e  donne  di  ogni  età,  professione,  con¬ 
dizione  sociale,  di  ogni  idea  politica  e  di 
ogni  fede  religiosa,  contro  la  corsa  agli 
armamenti  e  l’equilibrio  del  terrore,  che 
andavano  apertamente  contrastati. 

La  LDU  presieduta  da  Carlo  Cassola 


aderì  all’iniziativa,  la  LOC  la  bocciò  e 
solo  dopo  il  secondo  anno  di  Campagna, 
quando  gli  aderenti  erano  quadruplicati, 
si  associò  ai  promotori. 

Pax  Christi  e  Caritas  Italiana  sostenevano 
dall’ esterno  la  Campagna;  gli  altri  promo¬ 
tori  attuali  sono  nati  molto  dopo.  Per 
qualche  anno  anche  il  Movimento 
Cristiano  per  la  Pace  si  unì  ai  promotori, 
ma  poi  si  ritirò  per  non  perdere  i  finanzia¬ 
menti  governativi  ai  suoi  campi  di  lavoro. 
Già  nel  1983  si  ebbe  il  primo  processo 
per  “istigazione  a  disobbedire  alle  leggi 
di  ordine  pubblico”  a  carico  dei  promoto¬ 
ri  della  Campagna.  Fu  l’inizio  di  una  lun¬ 
ga  presenza  nelle  aule  giudiziarie  (22 
processi  in  primo,  secondo  e  terzo  grado) 
che,  solo  grazie  alla  professionalità,  pas¬ 
sione  e  generosità  di  un  agguerrito  colle¬ 
gio  di  difesa,  ci  fece  uscire  con  piene  as¬ 
soluzioni  e  ci  consentì  di  mantenere  la 
proposta  dell’obiezione  “fiscale”  alle 
spese  militari  negli  anni  successivi. 

Nell’ 85  Padre  Zanotelli,  Don  Giulio 
Battistella  e  altri  cattolici  del  Tri  veneto, 
compreso  il  Vescovo  di  Trieste  Mons. 


Bellomi,  dichiararono  la  loro  disponibi¬ 
lità  a  considerare  “l’obiezione  fiscale”, 
scatenando  un  putiferio  di  polemiche  col 
risultato  di  far  decollare  la  Campagna  che 
registrò  fino  a  quasi  cinquemila  aderenti. 
Nell’ 86  anche  Pax  Christi  si  aggiunse 
agli  altri  nella  promozione  della 
Campagna.  Nel  1989  inizia  in  Germania, 
con  la  caduta  del  muro  di  Berlino,  lo  sfal¬ 
damento  del  blocco  militare  dell’Est  e  la 
fine  della  guerra  fredda. 

Nel  1990  l’Associazione  per  la  Pace,  nata 
da  poco,  decise  di  sfruttare  l’idea  per  una 
Campagna  parallela,  che  doveva  essere  di 
massa  ma  che  risultò  un  vero  flop  politi¬ 
co:  meno  del  20%  degli  aderenti  rispetto 
alla  Campagna  OSM. 

L’anno  successivo  Assopace  e  Servizio 
Civile  Intemazionale  si  unirono  ai  pro¬ 
motori  della  Campagna  in  piena  guerra 
del  Golfo,  che  provocò  il  massimo  stori¬ 
co  di  adesioni. 

Con  le  guerre  nella  ex  Yugoslavia,  molti 
pacifisti  “colpevolizzati  dalla  presenza  di 
conflitti  sull’uscio  di  casa”  e  terrorizzati 
dall’impotenza  di  non  sapere  fermare  i 
conflitti  in  atto,  si  impegnarono  attiva¬ 
mente  nella  catena  di  solidarietà  con  le 
vittime  della  guerra. 

Le  azioni  nonviolente  furono  poche,  dif¬ 
ficili,  simboliche,  alcune  con  risvolti 
drammatici,  ma  tutto  sommato  abbastan¬ 
za  marginali. 

Ai  mezzi  morali  dell’ ONU,  sostenuti  dai 
caschi  blu,  purtroppo  poco  minacciosi,  si 
preferi  far  chiudere  la  parte  guerreggiata 
del  conflitto  in  Bosnia  dall’intervento 
della  NATO  che,  nell’ assumere  il  con¬ 
trollo  della  situazione,  ha  fatto  ritrovare 
il  consenso  della  pubblica  opinione  sulla 
necessità  di  disporre  di  mezzi  militari  po¬ 
tenti  e  decisi  per  fermare  soprusi  e  car¬ 
neficine  che  rischiavano  di  andare  avanti 
airinfinito  con  uno  stillicidio  devastante. 
A  questo  punto  i  moventi  originari  della 
campagna  OSM  erano  stati  superati  da 
una  nuova  realtà,  a  suo  tempo  imprevista 
ed  imprevedibile. 

Invece  di  fermarsi  a  fare  una  valutazione 
politica  dei  fatti  nuovi,  confermati  da  de¬ 
fezioni  rispetto  alla' Campagna  sempre 
più  numerose,  si  è  preferito  “consolarsi” 
buttandosi  sugli  obiettivi  terminali  “ideo¬ 
logici”  della  Campagna,  perché  è  molto 
bello  quando  le  cose  vanno  male,  rifu¬ 
giarsi  nel  proprio  particulare. 

Nello  stesso  tempo  si  sono  però  dimen¬ 


ticate  -  sarebbe  meglio  dire  rimosse  -  le 
esperienze  tutte  teoriche  (disastrose)  che 
ci  siamo  lasciati  alle  spalle  attraverso  i 
vari  macroprogetti  DPN,  con  i  vari  re¬ 
sponsabili  dei  vari  settori  ormai  scompar¬ 
si  dalla  scena  senza  infamia  e  senza  ver¬ 
gogna  e  con  qualcun  altro  che  ha  mante¬ 
nuto  i  contatti  con  la  greppia  dalla 
Campagna  riciclando  la  propria  inutile 
buona  volontà  cambiando  semplicemente 
sigle  invece  che  ambizioni  (della  serie 
“volontari  di  pace”,  poi  “scudi  umani”  e 
la  recente  operazione  “Campagna  osm- 
dpn  -  Berretti  Bianchi”). 

Lo  strascinamento  della  Campagna  di 
questi  ultimi  tre  anni  è  stato  deleterio  per 
molti  aspetti,  soprattutto  per  una  “stra¬ 
na”  incapacità  di  muoversi  negli  ambiti 
istituzionali,  malgrado  diverse  favorevoli 
occasioni  e  punti  di  appoggio  molto  di¬ 
sponibili  (siamo  riusciti  a  scoraggiare 
perfino  una  Titti  Vaipiana)  col  risultato 
di  spostare  ogni  residua  attenzione  della 
Campagna  nell’approvazione  della  rifor¬ 
ma  dell’obiezione  di  coscienza. 

Dopo  l’approvazione  della  legge  230/98, 
essendosi  la  Campagna  ridotta  ai  numeri 
di  un  circolo  bocciofilo  di  paese,  c’erano 
tutte  le  ragioni  per  dichiararla  conclusa  e 
semmai  ripensarla,  alla  luce  della  nuova 
situazione,  con  considerazioni  più  ag¬ 


giornate  e  con  modalità  e  obiettivi  da 
perseguire  sempre  più  politici  e  sempre 
meno  ideologici,  proprio  perché  già  da 
più  parti  c’è  chi  ne  invoca  la  realizzazio¬ 
ne:  penso  a  temi  come  l’ingerenza  uma¬ 
nitaria,  la  protezione  civile,  la  polizia  in¬ 
temazionale,  la  necessità  di  un  dirotta¬ 
mento  di  spese  pubbliche  dalle  armi  alle 
necessità  sociali. 

Perciò  in  tempi  di  transizione  come  il 
nostro  è  venuta  l’ora  di  lanciare  slogan 
paradossali  del  tipo  “saper  cavare  il  san¬ 
gue  da  una  rapa”,  ovvero  promuovere 
un’azione  politica  storica  che,  dopo  avere 
liquidato  il  servizio  militare  obbligatorio, 
nei  prossimi  dieci  anni  sia  in  grado  di  li¬ 
quidare  anche  gli  eserciti  nazionali. 
Ripeto,  nessun  dramma  se  qualcuno  ha 
voluto  imitare  quei  soldati  Giapponesi 
nelle  isole  del  Pacifico  attrezzati  per  con¬ 
tinuare  una  guerra  ormai  finita  da  tempo; 
diciamo  che,  con  quel  che  gli  è  rimasto, 
qualche  tentativo  di  riprendere  i  contatti 
con  i  loro  vecchi  commilitoni  potranno 
provare  a  farlo,  oppure  finiranno  per  ge¬ 
stire  una  Repubblica  delle  Banane  di  cui 
non  si  sentiva  la  mancanza,  riaprendo  i 
conflitti  tra  di  loro  per  restare  allenati  ad 
affrontare  i  nemici. 

*  del  Centro  per  la  Nonviolenza  di  Brescia 


28  Febbraio: 

le  prime  decisioni  del  C.P. 

Per  dare  una  dimostrazione  di  continuità,  ecco  le  prime  decisioni  di  un 

Coordinamento  Politico  un  po’  confuso,  per  una  Campagna  che  bisognava  conti¬ 
nuare  “per  non  disperdere  il  lavoro  comune  degli  anni  passati”: 

•  Nessuna  conferma  scritta  da  parte  dei  movimenti  promotori,  anche  di  quelli  as¬ 
senti  a  Cattolica. 

•  Abolizione  del  CCN  di  Brescia. 

•  Abolizione  dei  coordinatori  locali. 

•  Istituzione  di  due  CCN,  uno  a  Roma  e  uno  a  Milano,  con  costo  mensile  pari  a 
£  500.000  cadauno. 

•  Apertura  a  Genova  di  un  nuovo  numero  di  CCP. 

•  Conferma  di  membri  decaduti  di  nomina  assembleare,  non  rieletti 
dall’Assemblea  di  Cattolica. 

•  Assunzione  in  proprio  di  compiti  attribuiti  dal  regolamento  della  Campagna 
all’Assemblea  e  negati  all’Assemblea  di  Cattolica,  per  esempio  il  decidere  a 
quali  progetti  dare  i  soldi. 
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PACHIAMO 
PCM  LA  PACI 
AHUCHC 
LA  GUERRA 


\PER 


FATTI  E  VALUTAZIONI  DOPO  L',  SSEMBELA  OSM  DI  CATTOLICA 

Quale  continuità,  i>e  si  cambia  tutto? 


PACHIAMO 
P£H  LA  PACi 
AHI  ICH£ ' 

I  PiH  LA  GUERRA 


In  merito  alle  vicende  della  Campagna  OSM  (vedi  Azione  nonviolenta  gennaio- 
febbraio  ‘99  pag.  16  e  17),  molti  lettori  ci  hanno  telefonato  chiedendoci  chiarimenti 
rispetto  ad  un  esito  tanto  inatteso  e  poco  comprensibile.  Sembra  che  la  molla,  per  il 
killeraggio  del  documento  unitario  proposto  dai  movimenti  promotori,  sia  stata  la 
richiesta  da  parte  del  Coordinamento  bresciano  osm  di  procedere,  insieme  alla 
conclusione  della  Campagna,  alla  liquidazione  dei  fondi  residui  ( oltre  200  milioni) 
dando  mandato  ad  un  gruppo  di  liquidatori  scelti  dall’assemblea  tra  persone  che 
molto  hanno  dato  alla  Campagna  stessa  (si  erano  fatti  i  nomi  di  Lorenzo 
Scaramellini,  Don  Giorgio  Pratesi,  Francuccio  Gesualdi,  Giorgio  Carpi,  Pietro 
Pinna,  Luciano  Benini,  Paolo  Predieri,  Beppe  Marasso,  Santina  Scarpignato).  Si 
sarebbe  così  aperto  un  breve  periodo  per  la  presentazione  di  progetti,  tra  i  quali 
avrebbe  avuto  diritto  di  cittadinanza  anche  quello  proposto  dai  movimenti  promotori 
nel  loro  documento  di  Bologna  per  concludere  una  prima  fase  di  Campagna, 
lasciando  ad  ognuno  la  libertà  di  proporre  nuove  iniziative  e  nuovi  obiettivi. 
Giustificandosi  con  la  necessità  di  non  disperdere  un  lungo  lavoro  unitario,  invece 
di  puntare  a  mantenere  l’unità  politica  dei  movimenti  si  è  voluto  tenere  unito  il 
malloppo,  votando  contro  il  documento  di  mediazione  anche  da  parte  di  chi  lo 
aveva  sottoscritto  qualche  settimana  prima. 

I  rappresentanti  del  MIR  e  del  Movimento  Nonviolento  presenti  a  Cattolica,  hanno 
ribadito,  in  più  interventi,  il  loro  disinteresse  ad  utilizzare  anche  solo  parte  di  quei 
fondi  per  proprie  iniziative;  tant’è  che  oggi  i  fondi  sono  in  mano  al  tesoriere 
Roberto  Minervino  della  Loc  di  Milano.  Dopo  l’esito  dell’assemblea  dobbiamo 
affermare  che  in  questa  fase  a  nessuno  è  consentito  di  spendere  questi  soldi, 
versati  negli  anni  passati  da  tanti  obiettori  che  sostenevano  un  esito  politico  ormai 
raggiunto  e  legalmente  riconosciuto  (ovvero  la  rottura  del  monopolio  militare 
sulla  difesa,  come  sancito  dalla  Legge  230/98),  almeno  fino  a  che  non  si  vedrà  un 
rinnovato  consenso  da  parte  di  un  numero  qualificato  di  obiettori  alle  spese 
militari. 


di  Alfredo  Mori* 


L’Assemblea  di  Cattolica  del  gennaio 
scorso  ha  voluto  far  suicidare  un  patto  e 
ha  così  concluso  un  percorso  di  lavoro 
unitario  di  tutta  un’area  che  aveva  saputo 
coinvolgere,  attorno  alla  Campagna  di 
Obiezione  alle  Spese  Militari,  pratica- 
mente  tutte  le  realtà  associative  ispirate 
ai  valori  della  pace  e  della  nonviolenza. 
Nessuna  dramma,  per  carità:  qualcuno  ha 
creduto  di  poter  diventare  in  questo  mo¬ 
do  il  legittimo  erede  di  una  iniziativa  po¬ 
litica  che  aveva  avuto  momenti  esaltanti, 
votando  contro  un  documento  preventi¬ 
vamente  condiviso  e  sottoscritto  con  gli 
altri  movimenti  promotori,  forse  per  rita¬ 
gliarsi  un  proprio  spazio  vitale,  che  sem¬ 
bra  però  paragonabile  al  metroquadro  oc¬ 
cupato  da  quei  cagnolini  che,  avendo  per¬ 
so  la  tramontana,  si  consolano  “credendo 
di  fare  un’azione  politica  amministrando 
saggiamente  i  movimenti  del  proprio  co¬ 
dino”  (perifrasi  che  sostituisce  il  testo 
originale  “ menandosi  il  codino”,  una  di¬ 
zione  non  proprio  da  galateo ). 

Ma  è  bene  ricordare  per  sommi  capi  le 
vicende  della  campagna,  del  perché  è  na¬ 
ta  e  del  come  si  è  sviluppata. 

Nell’ Aprile  e  nel  Maggio  del  1981,  quan¬ 
do  il  MIR  e  Movimento  Nonviolento  de¬ 
cisero  di  verificare  la  fattibilità  di  una 
campagna  di  obiezione  fiscale  alle  spese 
militari,  non  si  parlava  ancora  di 
Euromissili,  che  vennero  annunciati  da 
Reagan  solo  in  Agosto. 

Il  movente  per  tale  iniziativa  era  sempli¬ 
ce:  la  constatazione  che  nel  servizio  civi¬ 
le  era  rimasta  una  infima  minoranza  di 


obiettori  a  rivendicare  posizioni  antimili¬ 
tariste  e  nonviolente;  perciò  era  maturata 
la  necessità  che  tali  posizioni  venissero 
finalmente  esplicitate  e  assunte  da  uomi¬ 
ni  e  donne  di  ogni  età,  professione,  con¬ 
dizione  sociale,  di  ogni  idea  politica  e  di 
ogni  fede  religiosa,  contro  la  corsa  agli 
armamenti  e  l’equilibrio  del  terrore,  che 
andavano  apertamente  contrastati. 

La  LDU  presieduta  da  Carlo  Cassola 


aderì  all’iniziativa,  la  LOC  la  bocciò  e 
solo  dopo  il  secondo  anno  di  Campagna, 
quando  gli  aderenti  erano  quadruplicati, 
si  associò  ai  promotori. 

Pax  Christi  e  Caritas  Italiana  sostenevano 
dall’ esterno  la  Campagna;  gli  altri  promo¬ 
tori  attuali  sono  nati  molto  dopo.  Per 
qualche  anno  anche  il  Movimento 
Cristiano  per  la  Pace  si  unì  ai  promotori, 
ma  poi  si  ritirò  per  non  perdere  i  finanzia¬ 
menti  governativi  ai  suoi  campi  di  lavoro. 
Già  nel  1983  si  ebbe  il  primo  processo 
per  “istigazione  a  disobbedire  alle  leggi 
di  ordine  pubblico”  a  carico  dei  promoto¬ 
ri  della  Campagna.  Fu  l’inizio  di  una  lun¬ 
ga  presenza  nelle  aule  giudiziarie  (22 
processi  in  primo,  secondo  e  terzo  grado) 
che,  solo  grazie  alla  professionalità,  pas¬ 
sione  e  generosità  di  un  agguerrito  colle¬ 
gio  di  difesa,  ci  fece  uscire  con  piene  as¬ 
soluzioni  e  ci  consentì  di  mantenere  la 
proposta  dell’obiezione  “fiscale”  alle 
spese  militari  negli  anni  successivi. 

Nell’ 85  Padre  Zanotelli,  Don  Giulio 
Battistella  e  altri  cattolici  del  Triveneto, 
compreso  il  Vescovo  di  Trieste  Mons. 


Bellomi,  dichiararono  la  loro  disponibi¬ 
lità  a  considerare  “l’obiezione  fiscale”, 
scatenando  un  putiferio  di  polemiche  col 
risultato  di  far  decollare  la  Campagna  che 
registrò  fino  a  quasi  cinquemila  aderenti. 
Nell’ 86  anche  Pax  Christi  si  aggiunse 
agli  altri  nella  promozione  della 
Campagna.  Nel  1989  inizia  in  Germania, 
con  la  caduta  del  muro  di  Berlino,  lo  sfal¬ 
damento  del  blocco  militare  dell’Est  e  la 
fine  della  guerra  fredda. 

Nel  1990  l’Associazione  per  la  Pace,  nata 
da  poco,  decise  di  sfrattare  l’idea  per  una 
Campagna  parallela,  che  doveva  essere  di 
massa  ma  che  risultò  un  vero  flop  politi¬ 
co:  meno  del  20%  degli  aderenti  rispetto 
alla  Campagna  OSM. 

L’anno  successivo  Assopace  e  Servizio 
Civile  Intemazionale  si  unirono  ai  pro¬ 
motori  della  Campagna  in  piena  guerra 
del  Golfo,  che  provocò  il  massimo  stori¬ 
co  di  adesioni. 

Con  le  guerre  nella  ex  Yugoslavia,  molti 
pacifisti  “colpevolizzati  dalla  presenza  di 
conflitti  sull’uscio  di  casa”  e  terrorizzati 
dall’impotenza  di  non  sapere  fermare  i 
conflitti  in  atto,  si  impegnarono  attiva¬ 
mente  nella  catena  di  solidarietà  con  le 
vittime  della  guerra. 

Le  azioni  nonviolente  furono  poche,  dif¬ 
ficili,  simboliche,  alcune  con  risvolti 
drammatici,  ma  tutto  sommato  abbastan¬ 
za  marginali. 

Ai  mezzi  morali  dell’ ONU,  sostenuti  dai 
caschi  blu,  purtroppo  poco  minacciosi,  si 
preferì  far  chiudere  la  parte  guerreggiata 
del  conflitto  in  Bosnia  dall’intervento 
della  NATO  che,  nell’ assumere  il  con¬ 
trollo  della  situazione,  ha  fatto  ritrovare 
il  consenso  della  pubblica  opinione  sulla 
necessità  di  disporre  di  mezzi  militari  po¬ 
tenti  e  decisi  per  fermare  soprusi  e  car¬ 
neficine  che  rischiavano  di  andare  avanti 
all’infinito  con  uno  stillicidio  devastante. 
A  questo  punto  i  moventi  originari  della 
campagna  OSM  erano  stati  superati  da 
una  nuova  realtà,  a  suo  tempo  imprevista 
ed  imprevedibile. 

Invece  di  fermarsi  a  fare  una  valutazione 
politica  dei  fatti  nuovi,  confermati  da  de¬ 
fezioni  rispetto  alla' Campagna  sempre 
più  numerose,  si  è  preferito  “consolarsi” 
buttandosi  sugli  obiettivi  terminali  “ideo¬ 
logici”  della  Campagna,  perché  è  molto 
bello  quando  le  cose  vanno  male,  rifu¬ 
giarsi  nel  proprio  particulare. 

Nello  stesso  tempo  si  sono  però  dimen¬ 


ticate  -  sarebbe  meglio  dire  rimosse  -  le 
esperienze  tutte  teoriche  (disastrose)  che 
ci  siamo  lasciati  alle  spalle  attraverso  i 
vari  macroprogetti  DPN,  con  i  vari  re¬ 
sponsabili  dei  vari  settori  ormai  scompar¬ 
si  dalla  scena  senza  infamia  e  senza  ver¬ 
gogna  e  con  qualcun  altro  che  ha  mante¬ 
nuto  i  contatti  con  la  greppia  dalla 
Campagna  riciclando  la  propria  inutile 
buona  volontà  cambiando  semplicemente 
sigle  invece  che  ambizioni  (della  serie 
“volontari  di  pace”,  poi  “scudi  umani”  e 
la  recente  operazione  “Campagna  osm- 
dpn  -  Berretti  Bianchi”). 

Lo  strascinamento  della  Campagna  di 
questi  ultimi  tre  anni  è  stato  deleterio  per 
molti  aspetti,  soprattutto  per  una  “stra¬ 
na”  incapacità  di  muoversi  negli  ambiti 
istituzionali,  malgrado  diverse  favorevoli 
occasioni  e  punti  di  appoggio  molto  di¬ 
sponibili  (siamo  riusciti  a  scoraggiare 
perfino  una  Titti  Vaipiana)  col  risultato 
di  spostare  ogni  residua  attenzione  della 
Campagna  nell’approvazione  della  rifor¬ 
ma  dell’obiezione  di  coscienza. 

Dopo  l’approvazione  della  legge  230/98, 
essendosi  la  Campagna  ridotta  ai  numeri 
di  un  circolo  bocciofilo  di  paese,  c’erano 
tutte  le  ragioni  per  dichiararla  conclusa  e 
semmai  ripensarla,  alla  luce  della  nuova 
situazione,  con  considerazioni  più  ag¬ 


giornate  e  con  modalità  e  obiettivi  da 
perseguire  sempre  più  politici  e  sempre 
meno  ideologici,  proprio  perché  già  da 
più  parti  c’è  chi  ne  invoca  la  realizzazio¬ 
ne:  penso  a  temi  come  l’ingerenza  uma¬ 
nitaria,  la  protezione  civile,  la  polizia  in¬ 
temazionale,  la  necessità  di  un  dirotta¬ 
mento  di  spese  pubbliche  dalle  armi  alle 
necessità  sociali. 

Perciò  in  tempi  di  transizione  come  il 
nostro  è  venuta  l’ora  di  lanciare  slogan 
paradossali  del  tipo  “saper  cavare  il  san¬ 
gue  da  una  rapa”,  ovvero  promuovere 
un’azione  politica  storica  che,  dopo  avere 
liquidato  il  servizio  militare  obbligatorio, 
nei  prossimi  dieci  anni  sia  in  grado  di  li¬ 
quidare  anche  gli  eserciti  nazionali. 
Ripeto,  nessun  dramma  se  qualcuno  ha 
voluto  imitare  quei  soldati  Giapponesi 
nelle  isole  del  Pacifico  attrezzati  per  con¬ 
tinuare  una  guerra  ormai  finita  da  tempo; 
diciamo  che,  con  quel  che  gli  è  rimasto, 
qualche  tentativo  di  riprendere  i  contatti 
con  i  loro  vecchi  commilitoni  potranno 
provare  a  farlo,  oppure  finiranno  per  ge¬ 
stire  una  Repubblica  delle  Banane  di  cui 
non  si  sentiva  la  mancanza,  riaprendo  i 
conflitti  tra  di  loro  per  restare  allenati  ad 
affrontare  i  nemici. 

*  del  Centro  per  la  Nonviolenza  di  Brescia 


28  Febbraio: 

le  prime  decisioni  del  C.P. 

Per  dare  una  dimostrazione  di  continuità,  ecco  le  prime  decisioni  di  un 

Coordinamento  Politico  un  po’  confuso,  per  una  Campagna  che  bisognava  conti¬ 
nuare  “per  non  disperdere  il  lavoro  comune  degli  anni  passati”: 

•  Nessuna  conferma  scritta  da  parte  dei  movimenti  promotori,  anche  di  quelli  as¬ 
senti  a  Cattolica. 

•  Abolizione  del  CCN  di  Brescia. 

•  Abolizione  dei  coordinatori  locali. 

•  Istituzione  di  due  CCN,  uno  a  Roma  e  uno  a  Milano,  con  costo  mensile  pari  a 
£  500.000  cadauno. 

•  Apertura  a  Genova  di  un  nuovo  numero  di  CCP. 

•  Conferma  di  membri  decaduti  di  nomina  assembleare,  non  rieletti 
dall’Assemblea  di  Cattolica. 

•  Assunzione  in  proprio  di  compiti  attribuiti  dal  regolamento  della  Campagna 
all’Assemblea  e  negati  all’Assemblea  di  Cattolica,  per  esempio  il  decidere  a 
quali  progetti  dare  i  soldi. 
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UN  MODO  PER  RICOMPORRE  PENSIERO,  MANUALITÀ,  SPIRITUALITÀ,  CORPOREITÀ,  LIBERAZIONE 

Dieci  anni  di  campi1  estivi,  lavoro  e  festa 

di  Beppe  Marasso 


Nell’estate  che  si  avvicina,  se  Dio  vuole, 
svolgeremo  dodici  campi  estivi  MIR  - 
Movimento  Nonviolento.  Questi  12  ap¬ 
puntamenti  avranno  luogo  in  Piemonte, 
Valle  d’Aosta,  Trentino  Alto  Adige, 
Umbria,  Abruzzo  e  Sicilia.  Dieci  anni; 
Dodici  Campi;  Sei  regioni,  numeri  tondi, 
numeri  belli  e  chissà  probabilmente  in 
futuro  ancora  in  crescita.  Tra  questi  nu¬ 
merosi  come  parte  di  uno  slalom  al  con¬ 
trario  la  memoria  prova  a  risalire  alla  ri¬ 
cerca  di  luoghi ,  sensazioni,  volti. . . 

Il  profilo  che  nella  mia  mente  occupa  il 
primo  posto  è  Lanza  del  Vasto.  Le  parole 
di  Shantidas  si  sono  scolpite 
nel  mio  cuore  con  forza  tale 
che  a  più  di  un  quarto  di  se¬ 
colo  posso  ripetere  interi  pez¬ 
zi  dei  suoi  discorsi  senza  va¬ 
riare  un  accento.  E’  con  lui 
che  a  Specchia  di  Mare 
(S.Vito  dei  Normanni)  o  ad 
Ontignano  da  Giannozzo 
Pucci,  mi  si  è  disvelato  il  va¬ 
lore  della  spiritualità,  della 
manualità,  della  festa.  Lanza 
del  Vasto  ha  poi  onorato  la 
casa  in  cui  vivevo  con  fami¬ 
glia  ed  amici  (via  Venaria 
85/8  Torino)  di  una  sua  visi¬ 
ta. 

L’ammirazione,  P amicizia,  il 
dialogo  con  lui  è  poi  conti¬ 
nuato  fino  alla  sua  morte 
(Epifania  1981)  e  oltre.  Oltre,  attraverso 
la  lettura  di  “Principi  e  precetti  per  il  ri¬ 
torno  all’evidenza”,  “L’Arca  aveva  una 
vigna  per  vela”,  “Il  pellegrinaggio  alle 
sorgenti”,  “Vinoba  o  il  nuovo  pellegri¬ 
naggio”... 

In  particolare  quest’ultimo  mi  aveva  fatto 
riflettere  perché  avevo  tentato  un  felice 
esperimento  di  lettura  incrociata  con  un 
altro  libro  su  Vinoba.  Quello  di  Shriman 
Narayan  pubblicata  dalla  Cittadella  e  in¬ 
titolata  semplicemente  “Vinoba”. 

Tanto  l’autore  europeo  lanciava  luce  sul¬ 
le  linee  strategiche,  sulle  sintesi  poetiche 
sulla  profondità  spirituali  e  culturali  vi- 
nobiane  tanto  l’autore  indiano  si  soffer¬ 
mava  con  precisione  ragionieristica  su 
date,  dettagli  organizzativi,  minute  collo¬ 
cazioni  geografiche. 


La  sintesi  che  personalmente  ne  feci  fu 
che  lo  Shramdhan  (dono  del  lavoro)  era 
possibile  anche  in  Europa  attraverso 
qualcosa  che  “traducesse”  in  italiano  il 
“Gram-Seva  Mandai”.  Mandai,  cioè  or¬ 
ganismo  a  servizio  (sera)  dei  villaggi. 
Nell’estate  ‘88,  senza  dire  nulla  a  nessu¬ 
no  feci  il  mio  dono  del  lavoro  nella  casci¬ 
na  Vasca  di  Berzano  S. Pietro  ospite  di 
Elena  e  Luca  Battista. 

In  quei  tre  giorni  rinnovammo  la  copertu¬ 
ra  di  una  tettoia  dove  Luca  ricoverava  gli 
attrezzi  agricoli.  Certamente,  riflettevo 
tra  me  e  me,  migliaia  di  altre  persone,  sa¬ 
rebbe  liete  di  offrire  il  loro  lavoro  in  una 
azienda  agricola.  Non  ho  dubbi  che  sono 
milioni  coloro  che  hanno  a  cuore:  la  pu¬ 
rezza  delle  acque,  la  preservazione  del 


paesaggio  rurale  tradizionale,  della  soli¬ 
darietà  con  gli  impoveriti  del  mondo  alle 
energie  rinnovabili. 

Tra  questi  alcuni  hanno  lanciato  il  loro 
cuore  al  di  là  di  tutti  gli  ostacoli,  le  pa¬ 
stoie,  le  inerzie... e  si  sono  fatti  contadini, 
falegnami,  pastori,  muratori  per  ridare  vita 
a  cascine  abbandonate  e  villaggi  deserti. 
Non  sono  sognatori  nostalgici  dello  “ar¬ 
caico  passato”  sono  cercatori  di  verità,  di 
giustizia,  costruttori  del  futuro,  cercatori 
di  Dio.  Che  la  loro  imprese,  le  loro  fatiche 
non  siano  solitarie,  siano  sollevate  dal  no¬ 
stro  Sradon  e  se  non  siano  capaci  di  lavo¬ 
ro  partivano  almeno  dall’attenzione,  un 
sorriso,  una  presenza  che  dica:  grazie! 
AlTinizio  del  ‘89,  a  margine  di  un  attivo 
regionale  MIR-MN  svolto  nei  locali  adia¬ 
centi  la  parrocchia  del  Lingotto  consta¬ 


tammo  che  erano  venuti  a  convergere  tut¬ 
te  le  cose  necessarie.  Le  idee  e  le  espe¬ 
rienze  di  Vinoba  e  Lanza  del  Vasto;  un 
villaggio,  Salesina  di  Demonte,  che 
Germana  e  Lele  Viola  stavano  rico¬ 
struendo;  il  gruppo  Scout  di  Casale 
Monferrato  che  desiderava  fare  una  setti¬ 
mana  di  lavoro.  Lì  lanciammo  il  1°  cam¬ 
po  estivo  che  puntualmente  svolgemmo 
quella  stessa  estate. 

Salerin  di  Demonte  fu  per  tutti  i  campisti, 
per  quelli  più  giovani  e  per  quelli  più 
maturi,  l’inzio  di  scoperte  entusiasmanti. 
Scoprimmo  e  scopriamo  tuttora,  che  i  no¬ 
stri  ospiti  sono  più  straordinari  di  quanto 
potessimo  pensare. 

Certo  puoi  immaginare  che  chi  ricostrui¬ 
sce  muri  a  secco  a  Marseillex  di  Verrey, 
chi  edifica  la  nuova  Emmaus 
-  di  Penseglio,  chi  fa  i  tetti  a  to¬ 
se  alla  cascina  Scherpo,  chi 
riporta  amore  e  giochi  di  bim- 
bi  nei  cascinali  della  Badia  di 
''  Dulzango,  chi  vive  chi  trae 

^  formaggio  dalle  balze  megali¬ 

ti  tiche  di  Lopiano  di  Bosia,  chi 
rifà  la  strada  del  Maso  di 
Unterplanof,  chi  ama  la  casci¬ 
na  Risolto  (cascina  con  i  ric¬ 
ciolini)  chi  ospita  amici  sco¬ 
nosciuti  a  Stroppo,  chi  “re¬ 
staura”  bellezze  umane  uscite 
dal  buio  della  droga  come  si 
fa  in  Val  Berlina...  E’  una 
persona,  una  famiglia,  una 
comunità  di  cuore  generoso, 
di  mani  infaticabili  di  intelli¬ 
genza  aperta. 

Certo  questo  lo  potevamo  immaginare, 
ma  non  potevamo  immaginare  che,  per 
tornare  a  Salerin,  Lele  fosse  in  più  in 
grande  musicista  e  Germana  una  danza¬ 
trice  perfetta  e  trascinante  sulle  note  del 
marito. 

Scopriamo  che  il  lavoro  manuale,  vera 
eresia,  guanto  di  sfida  che  lanciamo  alla 
ortodossia  produttivista-consumista,  può 
essere  esperienza.  Pelare  patate,  intona¬ 
care  un  muro,  pulire  un  pavimento,  pian¬ 
tare  pali  per  un  recinto,  diserbare  un  orto, 
mietere  del  grano  non  sono  lavori  che  ri¬ 
chiedo  più  fatica  che  quella  necessaria  a 
scrivere,  contabilizzare,  comunicare,  pro¬ 
gettare  e  curare. 

Anzi  possono  essere  più  lievi  e  liete  se  li¬ 
beriamo  la  manualità  dalla  connotazione 
servile  che  a  sempre  avuto. 


Da  sempre  Signore  è  colui  che  per  mante¬ 
nersi  non  ha  bisogno  di  farsi  venire  i  calli 
alle  mani.  Piò  fare  di  tutto,  può  fare  il  Po¬ 
litico,  il  Magistrato,  il  Professore,  il  Poe¬ 
ta,  il  Generale.,  .ma  non  sudare  di  fatica. 
Da  sempre  Servo  è  colui  che  suda  come 
Muratore,  Falegname,  Fabbro  e  soprattut¬ 
to  come  Contadino.  Ancora  fino  a  pochi 
anni  fa,  in  alcuni  ambienti  ancora  oggi, 
“contadino”  veniva  usato  come  insulto. 
La  rivoluzione  nonviolenta  non  ha  biso¬ 
gno  di  armi.  Ha  bisogno  di  spezzare  il 
rapporto  servo-padrone  per  consegnare 
l’uno  e  l’altro  a  più  alta  umanità.  Ha  bi¬ 
sogno  di  poeti,  sarti,  contadini,  scrittori, 
falegnami,  magistrati,  operai,  filosofi  ecc. 
La  valenza  politica  del  lavoro  manuale 
volontariamente  assunto  è  solo  una  parte 
della  scoperta.  Più  grande,  addirittura  im¬ 
mensa  è  quella  antropologica  che  per  noi, 
pezzetto  di  umanità  di  radice  ebraico-el- 
lenistico-cristiana  può  significare  sovver¬ 
timento  dello  aereo  spiritualismo  greco 
per  ritrovare  dimora  nella  solida  spiritua¬ 
lità  corporale  ebraica . 

Maria,  all’Angelo  che  le  annuncia  il 
compiersi  in  lei  della  Incarnazione  ri¬ 
sponde:  "come  può  avvenire  poiché  non 
conosco  uomo?”. 

La  giovane  ragazza  ebrea  intende  per  co¬ 
noscenza  dell’uomo  quella  di  esperire  fi¬ 
sicamente,  carnalmente  la  presenza  ma¬ 
schile.  Il  giovane  studente  greco  coetaneo 
intende  sostanzialmente  per  conoscenza  il 
pensiero  filosofico,  la  sistematicità  tasso¬ 
nomica. 

Per  secoli  è  prevalso  il  modo  di  intendere 
del  giovane  greco.  Sociologicamente  se 
n’è  fatta  interprete  la  borghesia.  La  sua 
egemonia  sui  ceti  operai  e  contadini  si  è 
compiuta  quando  questi  hanno  scomposto 
le  grandi  cucine  in  salotto  e  cucinino.  Il 
salotto  per  la  funzione  alta  dell’accoglien¬ 
za  e  della  rappresentanza,  il  cucinino  per 
quella  bassa  del  mangiare  quotidiano. 
Ricomporre  accoglienza  e  alimentazione, 
pensiero  e  lavoro  manuale  spiritualità  e 
corporeità,  intendere  il  corpo  come  tem¬ 
pio  è  processo  di  liberazione. 

Scopriamo  torrenti  e  montagne,  pascoli  e 
boschi,  i  “cicin  dèi  Villar”  e  i  dipinti  del 
castello  di  Manta  con  gli  effetti  birichini 
della  fontana  della  giovinezza.  Sì  perché 
durante  la  settimana  di  campo  un  giorno 
è  dedicato  alla  gita  per  visitare  l’ambien¬ 
te  esterno.  La  casa  contadina  è  ciò  che 
continua  ad  intrigarmi  di  più. 


Lineare  e  austera  come  è  qui  nella  bassa 
Langa,  leggera  e  lignea  come  è  il  alta 
Valsesia  sempre  realizza  un  rapporto 
simbiotico  con  il  territorio  che  la  esprime 
e  di  cui  è  espressione. 

Tutte  sono  state  costruite  in  condizione  di 
forte  limite.  Non  avendo  a  disposizione 
le  tecnologie  e  l’energia  che  muovono 
aerei  e  tir  i  costruttori  contadini  non  han¬ 
no  potuto  che  avvalersi  di  quella  terra,  di 
quel  legno  di  quelle  pietre  che  trovavano 
nelle  immediate  vicinanze. 

In  passato  lo  sfondamento  del  limite  era 
riservato  solo  ai  principi  e  ai  cardinali. 
Non  nego  uno  sguardo  ammirato,  ancora 
per  stare  nel  mio  bel  Piemonte,  a  Palazzo 


Madama  o  alla  facciata  “davvero  splendi¬ 
da”  del  Duomo  di  Torino,  ma  la  mia  soli¬ 
darietà  va  tutta  ai  contadini-muratori  alla 
toro  operosità  ingegnosità  capace  di  dare 
con  poco,  risposta  umana  al  bisogno 
umano.  Questa  arte  del  limite  che  com¬ 
pone  statica  ed  estetica  mi  si  rivela  solo 
nel  silenzio.  A  volte  a  costo  di  passare 
per  orso,  lascio  la  compagnia  dei  fratelli 
e  sorelle  e  mi  inoltro  da  solo  ad  assapora¬ 
re  viottoli  scorci,  schegge  di  vita  presente 
o  passata.  Bastano  pochi  sassi  collocati 
esattamente  a  superare  un  dislivello,  il 
manto  erboso  che  cede  al  terreno  battuto, 
una  “sursera”  o  un  trave,  perché  mi  giun¬ 
ga  nel  silenzio  il  linguaggio  umano  che 
parla  con  lingue  dialettali. 


La  pregnanza  della  materia  è  tale  che  que¬ 
sta  eloquenza  mi  è  giunta  al  cuore  anche  a 
Burgusio,  dove  si  parla  tedesco,  lingua 
che  non  conosco.  Era  l’estate  del  ‘98,  ho 
lasciato  gli  altri  amici  dal  campo 
Unterplanof,  per  scoprire  vacche  negli 
scantinati,  (!!!)  architettura  urbanistica  ec¬ 
cellenti,  cimitero  che  un  vero  Campo 
Santo  e  guarda  guarda  una  tecnologia 
agricola  (trebbiatura,  ventilazione,  sele¬ 
zione)  non  motorizzata  nettamente  supe¬ 
riore  alla  coeva  tecnologia  delle  mie  parti. 
Non  a  caso,  ho  pensato,  E.  F.  Schuma¬ 
cher  era  di  cultura  tedesca. 

Il  radioso  pensiero  che  illumina  tutto  il  la¬ 
voro  del  grande  economista  nonviolento  è: 
“L’uomo  è  piccolo,  perciò  il  piccolo  è  bel¬ 
lo.  Procedere  verso  il  gigantismo  significa 
procedere  verso  l’autodistruzione.” 
Attualmente  le  case  sono  costruite  senza 
“limite”.  Il  materiale  con  cui  sono  edifi¬ 
cate  può  arrivare  da  altri  luoghi,  addirit¬ 
tura  da  altri  contineti.  Il  contenuto  ener¬ 
getico  di  detto  materiale  può  essere  ele¬ 
vatissimo,  ma  questo  flusso  non  percepi¬ 
to  dalla  coscienza  come  cosa  straordina¬ 
ria  ma  anzi  assunto  come  ovvio  produce 
un  costruito  banale,  standardizzato,  senza 
qualità.  Qui  attorno  la  Valle  del  Tanaro, 
la  Valtinella  ecc  sono  occupate  ed  recen¬ 
te  e  quasi  continuo  e  informe  blob  di  vil¬ 
lette,  capannoni,  condomini  Uno  spetta¬ 
colo  che  ti  ferisce!  Allora  chiudo  gli  oc¬ 
chi  e  dentro  con  la  mia  mente  (e  se  posso 
anche  con  il  corpo)  nelle  case  dove  fac¬ 
ciamo  i  Campi.  Anche  quando  sono  gran¬ 
di  come  il  Castello  di  Albiano,  la  Comu¬ 
nità  di  Mambre,  la  cascina  Pensellio  non 
hanno  perso  la  misura.  A  Penselio  la  stal¬ 
la  era  così  grande  e  così  bella  così  ricca 
di  colonne,  capitelli,  volte  che  gli  animali 
sono  stati  sloggiati  e  sistemati  in  una  co¬ 
struzione  fatta  alla  veloce.  E  la  stalla  è 
diventata  una  splendida  sala  da  pranzo. 
Quando  sono  piccole  sono  normalmente 
dei  gioielli.  Vai  ad  esempio  da  Giovanni¬ 
no  Perucchione  e  ti  pare  di  entrare  nel 
mondo  degli  elfi  e  delle  fate.  Entri  tra 
quelle  case  in  gran  parte  vuote  come  entri 
in  una  chiesa.  Le  pietre  ti  parlano  della 
fatica,  dell’ingegno,  dei  dolori  e  delle 
gioie  di  quelle  persone  lontane  soffiate 
via  come  le  foglie  dell’albero  della  vita. 

I  nostri  Campi  puntano  a  luoghi  di  vita 
presente  ma  vogliono  essere  anche  mo¬ 
menti  di  riconoscenza  per  quelle  passate  e 
allestimenti  di  spazi  gioiosi  per  vite  future.  ► 
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Nell’estate  che  si  avvicina,  se  Dio  vuole, 
svolgeremo  dodici  campi  estivi  MIR  - 
Movimento  Nonviolento.  Questi  12  ap¬ 
puntamenti  avranno  luogo  in  Piemonte, 
Valle  d’Aosta,  Trentino  Alto  Adige, 
Umbria,  Abruzzo  e  Sicilia.  Dieci  anni; 
Dodici  Campi;  Sei  regioni,  numeri  tondi, 
numeri  belli  e  chissà  probabilmente  in 
futuro  ancora  in  crescita.  Tra  questi  nu¬ 
merosi  come  parte  di  uno  slalom  al  con¬ 
trario  la  memoria  prova  a  risalire  alla  ri¬ 
cerca  di  luoghi ,  sensazioni,  volti. . . 

Il  profilo  che  nella  mia  mente  occupa  il 
primo  posto  è  Lanza  del  Vasto.  Le  parole 
di  Shantidas  si  sono  scolpite 
nel  mio  cuore  con  forza  tale 
che  a  più  di  un  quarto  di  se¬ 
colo  posso  ripetere  interi  pez¬ 
zi  dei  suoi  discorsi  senza  va¬ 
riare  un  accento.  E’  con  lui 
che  a  Specchia  di  Mare 
(S.Vito  dei  Normanni)  o  ad 
Ontignano  da  Giannozzo 
Pucci,  mi  si  è  disvelato  il  va¬ 
lore  della  spiritualità,  della 
manualità,  della  festa.  Lanza 
del  Vasto  ha  poi  onorato  la 
casa  in  cui  vivevo  con  fami¬ 
glia  ed  amici  (via  Venaria 
85/8  Torino)  di  una  sua  visi¬ 
ta. 

L’ammirazione,  l’amicizia,  il 
dialogo  con  lui  è  poi  conti¬ 
nuato  fino  alla  sua  morte 
(Epifania  1981)  e  oltre.  Oltre,  attraverso 
la  lettura  di  “Principi  e  precetti  per  il  ri¬ 
torno  all’evidenza”,  “L’Arca  aveva  una 
vigna  per  vela”,  “Il  pellegrinaggio  alle 
sorgenti”,  “Vinoba  o  il  nuovo  pellegri¬ 
naggio”... 

In  particolare  quest’ultimo  mi  aveva  fatto 
riflettere  perché  avevo  tentato  un  felice 
esperimento  di  lettura  incrociata  con  un 
altro  libro  su  Vinoba.  Quello  di  Shriman 
Narayan  pubblicata  dalla  Cittadella  e  in¬ 
titolata  semplicemente  “Vinoba”. 

Tanto  l’autore  europeo  lanciava  luce  sul¬ 
le  linee  strategiche,  sulle  sintesi  poetiche 
sulla  profondità  spirituali  e  culturali  vi- 
nobiane  tanto  l’autore  indiano  si  soffer¬ 
mava  con  precisione  ragionieristica  su 
date,  dettagli  organizzativi,  minute  collo¬ 
cazioni  geografiche. 


UN  MODO  PER  RICOMPORRE  PENSIERO,  MANUALITÀ,  SPIRITUALITÀ,  CORPOREITÀ,  LIBERAZIONE 

Dieci  anni  di  campi1  estivi,  lavoro  e  festa 


La  sintesi  che  personalmente  ne  feci  fu 
che  lo  Shramdhan  (dono  del  lavoro)  era 
possibile  anche  in  Europa  attraverso 
qualcosa  che  “traducesse”  in  italiano  il 
“Gram-Seva  Mandai”.  Mandai,  cioè  or¬ 
ganismo  a  servizio  (sera)  dei  villaggi. 
Nell’estate  ‘88,  senza  dire  nulla  a  nessu¬ 
no  feci  il  mio  dono  del  lavoro  nella  casci¬ 
na  Vasca  di  Berzano  S. Pietro  ospite  di 
Elena  e  Luca  Battista. 

In  quei  tre  giorni  rinnovammo  la  copertu¬ 
ra  di  una  tettoia  dove  Luca  ricoverava  gli 
attrezzi  agricoli.  Certamente,  riflettevo 
tra  me  e  me,  migliaia  di  altre  persone,  sa¬ 
rebbe  liete  di  offrire  il  loro  lavoro  in  una 
azienda  agricola.  Non  ho  dubbi  che  sono 
milioni  coloro  che  hanno  a  cuore:  la  pu¬ 
rezza  delle  acque,  la  preservazione  del 


paesaggio  rurale  tradizionale,  della  soli¬ 
darietà  con  gli  impoveriti  del  mondo  alle 
energie  rinnovabili. 

Tra  questi  alcuni  hanno  lanciato  il  loro 
cuore  al  di  là  di  tutti  gli  ostacoli,  le  pa¬ 
stoie,  le  inerzie... e  si  sono  fatti  contadini, 
falegnami,  pastori,  muratori  per  ridare  vita 
a  cascine  abbandonate  e  villaggi  deserti. 
Non  sono  sognatori  nostalgici  dello  “ar¬ 
caico  passato”  sono  cercatori  di  verità,  di 
giustizia,  costruttori  del  futuro,  cercatori 
di  Dio.  Che  la  loro  imprese,  le  loro  fatiche 
non  siano  solitarie,  siano  sollevate  dal  no¬ 
stro  Sradon  e  se  non  siano  capaci  di  lavo¬ 
ro  partivano  almeno  dall’attenzione,  un 
sorriso,  una  presenza  che  dica:  grazie! 
All’inizio  del  ‘89,  a  margine  di  un  attivo 
regionale  MIR-MN  svolto  nei  locali  adia¬ 
centi  la  parrocchia  del  Lingotto  consta¬ 


tammo  che  erano  venuti  a  convergere  tut¬ 
te  le  cose  necessarie.  Le  idee  e  le  espe¬ 
rienze  di  Vinoba  e  Lanza  del  Vasto;  un 
villaggio,  Salesina  di  Demonte,  che 
Germana  e  Lele  Viola  stavano  rico¬ 
struendo;  il  gruppo  Scout  di  Casale 
Monferrato  che  desiderava  fare  una  setti¬ 
mana  di  lavoro.  Lì  lanciammo  il  1°  cam¬ 
po  estivo  che  puntualmente  svolgemmo 
quella  stessa  estate. 

Salerin  di  Demonte  fu  per  tutti  i  campisti, 
per  quelli  più  giovani  e  per  quelli  più 
maturi,  l’inzio  di  scoperte  entusiasmanti. 
Scoprimmo  e  scopriamo  tuttora,  che  i  no¬ 
stri  ospiti  sono  più  straordinari  di  quanto 
potessimo  pensare. 

Certo  puoi  immaginare  che  chi  ricostrui¬ 
sce  muri  a  secco  a  Marseillex  di  Verrey, 
chi  edifica  la  nuova  Emmaus 
—  di  Penseglio,  chi  fa i  tetti  a  to¬ 
se  alla  cascina  Scherpo,  chi 
riporta  amore  e  giochi  di  bim¬ 
bi  nei  cascinali  della  Badia  di 
''  Dulzango,  chi  vive  chi  trae 

m  formaggio  dalle  balze  megali- 

®  tiche  di  Lopiano  di  Bosia,  chi 
rifà  la  strada  del  Maso  di 
Unterplanof,  chi  ama  la  casci¬ 
na  Risolto  (cascina  con  i  ric¬ 
ciolini)  chi  ospita  amici  sco¬ 
nosciuti  a  Stroppo,  chi  “re¬ 
staura”  bellezze  umane  uscite 
dal  buio  della  droga  come  si 
fa  in  Val  Berlina...  E’  una 
persona,  una  famiglia,  una 
comunità  di  cuore  generoso, 
di  mani  infaticabili  di  intelli¬ 
genza  aperta. 

Certo  questo  lo  potevamo  immaginare, 
ma  non  potevamo  immaginare  che,  per 
tornare  a  Salerin,  Lele  fosse  in  più  in 
grande  musicista  e  Germana  una  danza¬ 
trice  perfetta  e  trascinante  sulle  note  del 
marito. 

Scopriamo  che  il  lavoro  manuale,  vera 
eresia,  guanto  di  sfida  che  lanciamo  alla 
ortodossia  produttivista-consumista,  può 
essere  esperienza.  Pelare  patate,  intona¬ 
care  un  muro,  pulire  un  pavimento,  pian¬ 
tare  pali  per  un  recinto,  diserbare  un  orto, 
mietere  del  grano  non  sono  lavori  che  ri¬ 
chiedo  più  fatica  che  quella  necessaria  a 
scrivere,  contabilizzare,  comunicare,  pro¬ 
gettare  e  curare. 

Anzi  possono  essere  più  bevi  e  bete  se  li¬ 
beriamo  la  manualità  dalla  connotazione 
servile  che  a  sempre  avuto. 


Da  sempre  Signore  è  colui  che  per  mante¬ 
nersi  non  ha  bisogno  di  farsi  venire  i  calb 
alle  mani.  Piò  fare  di  tutto,  può  fare  il  Po- 
btico,  il  Magistrato,  il  Professore,  il  Poe¬ 
ta,  il  Generale.,  .ma  non  sudare  di  fatica. 
Da  sempre  Servo  è  colui  che  suda  come 
Minatore,  Falegname,  Fabbro  e  soprattut¬ 
to  come  Contadino.  Ancora  fino  a  pochi 
anni  fa,  in  alcuni  ambienti  ancora  oggi, 
“contadino”  veniva  usato  come  insulto. 
La  rivoluzione  nonviolenta  non  ha  biso¬ 
gno  di  armi.  Ha  bisogno  di  spezzare  il 
rapporto  servo-padrone  per  consegnare 
l’uno  e  l’altro  a  più  alta  umanità.  Ha  bi¬ 
sogno  di  poeti,  sarti,  contadini,  scrittori, 
falegnami,  magistrati,  operai,  filosofi  ecc. 
La  valenza  politica  del  lavoro  manuale 
volontariamente  assunto  è  solo  una  parte 
della  scoperta.  Più  grande,  addirittura  im¬ 
mensa  è  quella  antropologica  che  per  noi, 
pezzetto  di  umanità  di  radice  ebraico-el- 
lenistico-cristiana  può  significare  sovver¬ 
timento  dello  aereo  spiritualismo  greco 
per  ritrovare  dimora  nella  solida  spiritua¬ 
lità  corporale  ebraica . 

Maria,  all’Angelo  che  le  annuncia  il 
compiersi  in  lei  della  Incarnazione  ri¬ 
sponde:  ”come  può  avvenne  poiché  non 
conosco  uomo?”. 

La  giovane  ragazza  ebrea  intende  per  co¬ 
noscenza  dell’uomo  quella  di  esperire  fi¬ 
sicamente,  carnalmente  la  presenza  ma¬ 
schile.  Il  giovane  studente  greco  coetaneo 
intende  sostanzialmente  per  conoscenza  il 
pensiero  filosofico,  la  sistematicità  tasso¬ 
nomica. 

Per  secob  è  prevalso  il  modo  di  intendere 
del  giovane  greco.  Sociologicamente  se 
n’è  fatta  interprete  la  borghesia.  La  sua 
egemonia  sui  ceti  operai  e  contadini  si  è 
compiuta  quando  questi  hanno  scomposto 
le  grandi  cucine  in  salotto  e  cucinino.  Il 
salotto  per  la  funzione  alta  dell’ accoglien¬ 
za  e  della  rappresentanza,  il  cucinino  per 
quella  bassa  del  mangiare  quotidiano. 
Ricomporre  accoglienza  e  alimentazione, 
pensiero  e  lavoro  manuale  spiritualità  e 
corporeità,  intendere  il  corpo  come  tem¬ 
pio  è  processo  di  liberazione. 

Scopriamo  torrenti  e  montagne,  pascob  e 
boschi,  i  “cicin  dèi  Villar”  e  i  dipinti  del 
castello  di  Manta  con  gb  effetti  birichini 
della  fontana  della  giovinezza.  Sì  perché 
durante  la  settimana  di  campo  un  giorno 
è  dedicato  alla  gita  per  visitare  l’ambien¬ 
te  esterno.  La  casa  contadina  è  ciò  che 
continua  ad  intrigarmi  di  più. 


Lineare  e  austera  come  è  qui  nella  bassa 
Langa,  leggera  e  lignea  come  è  il  alta 
Valsesia  sempre  realizza  un  rapporto 
simbiotico  con  il  territorio  che  la  esprime 
e  di  cui  è  espressione. 

Tutte  sono  state  costruite  in  condizione  di 
forte  limite.  Non  avendo  a  disposizione 
le  tecnologie  e  l’energia  che  muovono 
aerei  e  tir  i  costruttori  contadini  non  han¬ 
no  potuto  che  avvalersi  di  quella  terra,  di 
quel  legno  di  quebe  pietre  che  trovavano 
nelle  immediate  vicinanze. 

In  passato  lo  sfondamento  del  hmite  era 
riservato  solo  ai  principi  e  ai  cardinali. 
Non  nego  uno  sguardo  ammirato,  ancora 
per  stare  nel  mio  bel  Piemonte,  a  Palazzo 


Madama  o  alla  facciata  “davvero  splendi¬ 
da”  del  Duomo  di  Torino,  ma  la  mia  soli¬ 
darietà  va  tutta  ai  contadini-muratori  alla 
toro  operosità  ingegnosità  capace  di  dare 
con  poco,  risposta  umana  al  bisogno 
umano.  Questa  arte  del  limite  che  com¬ 
pone  statica  ed  estetica  mi  si  rivela  solo 
nel  silenzio.  A  volte  a  costo  di  passare 
per  orso,  lascio  la  compagnia  dei  fratelli 
e  sorelle  e  mi  inoltro  da  solo  ad  assapora¬ 
re  viottoli  scorci,  schegge  di  vita  presente 
o  passata.  Bastano  pochi  sassi  collocati 
esattamente  a  superare  un  dislivello,  il 
manto  erboso  che  cede  al  terreno  battuto, 
una  “sursera”  o  un  trave,  perché  mi  giun¬ 
ga  nel  silenzio  il  linguaggio  umano  che 
parla  con  bngue  dialettali. 


La  pregnanza  della  materia  è  tale  che  que¬ 
sta  eloquenza  mi  è  giunta  al  cuore  anche  a 
Burgusio,  dove  si  parla  tedesco,  lingua 
che  non  conosco.  Era  l’estate  del  ‘98,  ho 
lasciato  gli  altri  amici  dal  campo 
Unterplanof,  per  scoprire  vacche  negli 
scantinati,  (!!!)  architettura  urbanistica  ec¬ 
cellenti,  cimitero  che  un  vero  Campo 
Santo  e  guarda  guarda  una  tecnologia 
agricola  (trebbiatura,  ventilazione,  sele¬ 
zione)  non  motorizzata  nettamente  supe¬ 
riore  alla  coeva  tecnologia  debe  mie  parti. 
Non  a  caso,  ho  pensato,  E.  F.  Schuma¬ 
cher  era  di  cultura  tedesca. 

Il  radioso  pensiero  che  illumina  tutto  il  la¬ 
voro  del  grande  economista  nonviolento  è: 
“L’uomo  è  piccolo,  perciò  il  piccolo  è  bel¬ 
lo.  Procedere  verso  il  gigantismo  significa 
procedere  verso  l’autodistruzione.” 
Attualmente  le  case  sono  costruite  senza 
“hmite”.  Il  materiale  con  cui  sono  edifi¬ 
cate  può  arrivare  da  altri  luoghi,  addirit¬ 
tura  da  altri  contineti.  Il  contenuto  ener¬ 
getico  di  detto  materiale  può  essere  ele¬ 
vatissimo,  ma  questo  flusso  non  percepi¬ 
to  dalla  coscienza  come  cosa  straordina¬ 
ria  ma  anzi  assunto  come  ovvio  produce 
un  costruito  banale,  standardizzato,  senza 
qualità.  Qui  attorno  la  Vabe  del  Tanaro, 
la  Valtinella  ecc  sono  occupate  ed  recen¬ 
te  e  quasi  continuo  e  informe  blob  di  vil¬ 
lette,  capannoni,  condomini  Uno  spetta¬ 
colo  che  ti  ferisce!  Allora  chiudo  gb  oc¬ 
chi  e  dentro  con  la  mia  mente  (e  se  posso 
anche  con  il  corpo)  nelle  case  dove  fac¬ 
ciamo  i  Campi.  Anche  quando  sono  gran¬ 
di  come  il  Castello  di  Albiano,  la  Comu¬ 
nità  di  Mambre,  la  cascina  Penselbo  non 
hanno  perso  la  misura.  A  Pensebo  la  stal¬ 
la  era  così  grande  e  così  bella  così  ricca 
di  colonne,  capitelli,  volte  che  gb  animali 
sono  stati  sloggiati  e  sistemati  in  una  co¬ 
struzione  fatta  alla  veloce.  E  la  stalla  è 
diventata  una  splendida  sala  da  pranzo. 
Quando  sono  piccole  sono  normalmente 
dei  gioielli.  Vai  ad  esempio  da  Giovanni¬ 
no  Perucchione  e  ti  pare  di  entrare  nel 
mondo  degli  elfi  e  delle  fate.  Entri  tra 
quelle  case  in  gran  parte  vuote  come  entri 
in  una  chiesa.  Le  pietre  ti  parlano  della 
fatica,  dell’ingegno,  dei  dolori  e  delle 
gioie  di  quelle  persone  lontane  soffiate 
via  come  le  foglie  dell’albero  della  vita. 

I  nostri  Campi  puntano  a  luoghi  di  vita 
presente  ma  vogliono  essere  anche  mo¬ 
menti  di  riconoscenza  per  quelle  passate  e 
allestimenti  di  spazi  gioiosi  per  vite  future.  ► 
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►  In  mezzo  al  rotolare  sul  pianeta  di  tutto  e 
di  tutti  a  sempre  maggiore  velocità  faremo 
un  atto  di  saggezza  se  ci  fermeremo  un 
minuto  a  considerare  il  concetto  di  limite. 
Il  limite  delle  case,  di  Comaley  dove  vive 
Giovannino  è  certamente  dato  dalla  coer¬ 
citiva  durissima  forza  della  povertà  anti¬ 
ca  (su  cui  sarà  necessario  fare  opportune 
indagini)  ma  limite  a  solo  questo  senso? 
Quale  forma  sarebbe  possibile  senza  limi¬ 
te?  Se  la  forma  è  definita  dal  limite,  e  for¬ 
ma  vuol  dire  bellezza,  allora  limite  vuole 
anche  dire  bellezza.  Oggi  siamo  nel  tem¬ 
po  che  a  noi  privilegiati  dà  la  possibilità 
di  superare  il  limite  inteso  come  coerci¬ 
zione,  la  giustizia,  la  pace,  la  nonviolenza 
ci  propongono  di  riassumere  il  limite  co¬ 
me  consapevolezza  e  responsabilità. 
Scopriamo  un  modo  più  semplice  e  sapo¬ 
rito  di  alimentarci.  Dove  c’è  la  possibilità 
si  mangia  a  tavola,  ma  sovente  abbiamo 
assunto  i  pasti  seduti  su  panche,  gradini, 
pietre  tenendoci  la  ciotola  appoggiata 
sulle  ginocchia.  Questa  ultima  è  la  forma 
che  preferisco  perché  da  un  lato  ci  avvi¬ 
cina,  almeno  nella  disposizione  fisica,  ai 
poveri  di  interi  continenti  e  dall’altro  non 
esclude  nessuno,  non  esclude  cioè  che  si 
faccia  un  Campo  MIR-MN  anche  in  un 
posto  che  non  ha  una  grande  stanza  per  il 
pasto. 

Più  interessante  che  la  modalità  è  però  il 
contenuto.  Penso  che  un  pezzo  della  sto¬ 
ria  in  crescita  di  questi  dieci  anni,  sia  do¬ 
vuto  alla  nostra  cucina,  sia  dovuta  al  fatto 
che  si  mangia  bene.  Il  cibo  è  tanto  più  sa¬ 
no  e  gustoso  tanto  più  breve  è  il  tragitto 
che  percorre  per  giungere  sul  nostro  piat¬ 
to.  Il  cibo  che  giunge  dall’orto  di  casa  è 
certamente  il  migliore.  Perfettamente  fre¬ 
sco,  profumato,  ricco  di  sapori.  E’  l’occa¬ 
sione,  per  chi  abita  in  città  di  fare  autenti¬ 
ca  cultura.  Di  distinguere  ortaggio  da  or¬ 
taggio,  momenti  di  maturità,  utilizzazio¬ 
ne  differenziate  della  stessa  verdura. 
Evidentemente  l’orto  è  solo  una  parte 
dell’ approvvigionamento,  per  fortuna  ci 
sono  le  aziende  vicine  con  cui  si  hanno 
rapporti  a  volte  più  organici  come  è  per 
la  cascina  G  di  Ottiglio,  a  volte  più  spo¬ 
radici,  sempre  occasione  di  socialità  e 
cultura.  Se  poi  neanche  i  vicini  hanno  ciò 
che  ci  serve  si  ricorre  al  mercato.  Paride 
Allegri  di  Vezzano  sul  Crostolo  quando  i 
campi,  i  frutteti,  l’orto  di  Cà  Morosini 
non  bastano  non  scende  al  mercato.  Pren¬ 
de  la  direzione  opposta  e  guida  amici  e 


Ommpì  mtìwì 

“Viva  i  campi , 
università  festosa 
della  nonviolenza” 


amiche  tra  prati  e  boschi  a  conoscere  e 
raccogliere  erbe  deliziose. 

Paride  è  oggi  quasi  ottuagenario.  Da 
sempre  ha  guardato  ai  fiori,  agli  alberi, 
agli  animali,  al  cielo  sorridendo.  Quel 
sorriso  è  rimasto  sul  suo  volto,  che  l’ab¬ 
bronzatura  rende  solare,  anche  tra  le  li¬ 
nee  delle  rughe  che  sono  amabili  come  il 
profilo  delle  colline  tra  cui  vive. 

C’è  l’AVI  (Associazione  Vegetariana 
Italiana  fondata  da  Aldo  Capitini)  c’è  la 
LAV  (Lega  Anti Vivisezione)  e  varie  altri 
associazioni  che  diffondono  l’alimenta¬ 
zione  vegetariana. 

Attraverso  i  Campi  ci  sentiamo  lietamen¬ 
te  partecipi  di  questo  lavoro.  Penso  che  in 
dieci  anni  siano  passati  da  noi  più  di  mil¬ 
le  persone.  In  mille  hanno  fatto  un’espe¬ 
rienza  concreta  di  una  intera  settimana 
senza  bistecche.  Eppure  la  carne  è  il  piat¬ 
to  forte  che  ci  fa  mammà,  cantava  Paolo 
Predieri  mettendo  sul  piano  dell’ironia  e 
della  musica  questa  altra  liberazione. 


la  nonvioienza  per  lottare  | 

la  nonvlolenza  per  sentire  j 


Abbiamo  scelto  il  vegetarianesimo  per 
ragioni  di  compassione,  di  giustizia  e  di 
igiene.  Ci  troviamo  in  sovrappiù  appaga¬ 
mento  del  palato  e  salute.  Il  cibo  che  vie¬ 
ne  da  vicino,  il  cibo  vegetariano,  sono 
due  ragioni  del  successo  della  nostra  cu¬ 
cina.  Ce  n’è  una  terza  ed  è  il  modo  vario 
con  cui  viene  cucinato.  Quando  è  fisso  il 
gruppo  di  cucina  è  fatto  almeno  da  tre 
persone.  Sovente  varia  sicché  nell’arco 
della  settimana  possono  essere  da  dieci  a 
quindici  le  persone  che  hanno  messo  ma¬ 
no  alle  pentole.  Ognuna  si  è  prodotta  nel 
piatto  che  le  riesce  meglio.  Per  forza  che 
il  vitto  risulta  vario  e  squisito!  C’è  chi  al 
lavoro  delle  pentole  ci  prende  gusto  e  non 
lascia  spazio  ad  altri  che  vogliono  suben¬ 
trare,  sicché  a  volte  ho  dovuto  mettere  su 
la  stella  da  sceriffo,  pardon  da  coordinatore 
del  Campo,  per  fare  ordine.  Chi  non  sono 
mai  riuscito  a  schiodare  dai  fornelli  è 
Guido  di  Cantorano.  Ma  in  questo  caso 
c’è  un  carisma  tale  che  a  tavola  c’è  silen¬ 


zio  appena  interrotto  da  mugolìi  gaudiosi. 
Di  fronte  al  carisma  anche  io  taccio. ..e 
gusto. 

Scopriamo  specialmente  la  festa.  Ho  vis¬ 
suto  e  vivo  i  Campi  soprattutto  come 
esercizio  spirituali  un  po’  speciali,  dicia¬ 
mo  esercizi  spirituali  interconffessionali. 
Ad  esempio  Christina  Wili  ci  ha  guidati 
nei  cinque  esercizi  tibetani,  Cinzia 
Vausitti  negli  esercizi  di  respiro  cinese, 
Giampiero  Zendali,  Ida  di  Bari,  Achille 
Croce  nello  Yoga  e  così  tanti  attori  di  cui 
ora  non  ricordo  i  nomi.  A  tutte  queste 
guide  sono  grato. 

Quando  non  abbiamo  chi  guida  mi  pare 
bello  affidarci  al  silenzio  che  è  la  pratica 
quacchera,  al  nobile  silenzio  dice  la  tradi¬ 
zione  buddista,  e  alle  preghiera  di  Lanza 
del  Vasto  che  sono  una  eredità  preziosa  e 
profetica. 

Il  gioiello  di  Shantidas,  insieme  preghiera 
e  acutissimo  testo  esegetico,  è  la  “Preghie¬ 
ra  cristiana  per  Gandhi”  .  Spero  che  questi 
testi  siano  sempre  più  conosciuti  e  usati. 

Il  silenzio,  l’esercizio,  la  preghiera  sono 
lo  spazio  interiore  della  festa.  Sono  l’af¬ 
fermazione  forte  e  corale  che  la  nostra  vi¬ 
ta  ha  senso  e  questo  senso  verticale  fonda 
la  fraternità  che  poi  ha  espressione  este¬ 
riore  nella  musica,  nel  canto  e  soprattutto 
nella  danza. 

Non  posso  concepire  un  Campo  MIR- 
MN  senza  musica  e  danza.  Non  sempre  si 
ha  la  grazia  inebriante  e  avvolgente  della 
musica  dal  vivo  come  quella  suonata  da 
Silvio  Peron  e  Lele  Viola.  Se  non  l’ab¬ 
biamo  dal  vivo  sia  almeno  registrata  e 
non  manchi  mai  chi  sa  guidare  la  danza. 
Manchi  il  pane  piuttosto  della  danza. 
Constato  con  gioia  che  il  canto,  la  musica 
e  la  danza  hanno  avuto  in  questi  10  anni 
un  ruolo  crescente  già  a  partire  dai  re¬ 
sponsabili  del  gruppo  di  coordinatori. 
Dopo  di  me  questo  servizio  è  stato  assun¬ 
to  da  Grazia  e  Pier  Enzo  Bianco  di 
Pertusio  più  di  me  attenti  e  capaci.  Poi  è 
subentrato  Paolo  Macina  di  Torino  che  è 
membro  di  un  gruppo  di  danza  popolare. 
A  sua  volta  Paolo,  dopo  avere  determina¬ 
to  una  significativa  crescita  dell’attività, 
ha  passato  questo  incarico  a  Laura 
Gentili  Greco  e  Claudio  Greco  che  sono  i 
fondatori  del  gruppo  di  danza  popolare  di 
Rivalta.  Dunque  andiamo  sul  sicuro,  an¬ 
che  nel  2000  e  oltre  sapremo  far  festa. 
Viva  i  Campi,  università  estiva  e  festosa 
della  nonviolenza. 
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CAMPI  ESTIVI  1999  MIR-MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Vivere  la  nonviolenza 

una  settimana  per  conoscerci,  lavorare,  crescere  e  divertirci 


Il  MIR-MOVIMENTO  NONVIOLENTO  di  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta,  in  collaborazione  con  altri  gruppi  e  comunità,  ha  or¬ 
ganizzato  dei  Campi  per  l’estate  1999  con  lo  scopo  di  diffon¬ 
dere  la  nonviolenza  praticandola.  I  campi  estivi  sono  occasione 
di  formazione,  approfondimento  e  solidarietà;  queste  tre  com¬ 
ponenti  possono  avere  ruoli  diversi  nei  diversi  Campi.  Tutti 
hanno  l’intento  di  stimolare  la  curiosità  per  la  nonviolenza  e 
sono  rivolti  a  coloro  che  hanno  già  maturato  un  primo  orienta¬ 
mento  e  intendono  confrontarsi  con  altri.  Ai  partecipanti  si 
chiede  la  disposizione  a  servire  e  a  imparare  da  comunità,  fa¬ 
miglie  o  singoli  che,  avendo  già  operato  risoluti  tagli  con  la  so¬ 
cietà  della  dissipazione  e  l’economia  dello  spreco,  vivono  pre¬ 
valentemente  in  un  contesto  rurale  e  di  povertà  volontaria. 
Componenti  fondamentali  dei  campi  sono: 

LAVORO  MANUALE:  come  aiuto  concreto  alle  realtà  che  ci 
ospitano  e  come  scoperta  della  bellezza  del  lavoro  condiviso. 
Pur  vivendo  nel  privilegio  siamo  consapevoli  dello  sfruttamen¬ 
to  a  cui  è  sottoposta  tanta  parte  dell’umanità  e  dell’ambiente  na¬ 
turale.  La  produzione  totalmente  esente  da  apporto  di  energia 
da  parte  dell’uomo  è  ingannatrice.  Nei  Campi  non  proponiamo 
perciò  alcuno  sport,  perché  chiediamo  a  tutti  di  utilizzare  la  pro¬ 
pria  energia  fisica  in  un’attività  produttiva  orientata  a  praticare 
margini  quanto  più  larghi  possibile  di  autosufficienza. 

FORMAZIONE:  spirituale  attraverso  riflessione  personale, 
meditazione,  silenzio,  contemplazione...  Culturale  attraverso 
letture,  scambi  di  opinione,  relazioni,  eventualmente  con  l’uti¬ 
lizzo  del  metodo  training. 

CONVIVIALITA’  e  festa  per  celebrare  la  nostra  unità  attra¬ 
verso  canti,  musiche  e  danze,  per  ringraziare  chi  in  tempi  lon¬ 
tani  o  vicini  di  quei  canti,  danze  e  musiche  ci  ha  fatto  dono,  per 
dire  la  nostra  appartenenza  ad  una  cultura  (condizione  per  es¬ 
sere  aperti  e  curiosi  verso  le  altre),  per  dire  grazie  a  Dio  del  do¬ 
no  della  vita,  per  stare  insieme  in  letizia.  “ Lavorare  insieme, 
questo  vi  unisce  certamente,  ma  festeggiare  insieme  vi  unisce 
di  più”  (Lanza  del  Vasto  -  L’Arca  aveva  una  vigna  per  vela  - 
Jaca  Book). 

I  Campi  iniziano  con  la  sera  della  domenica  (è  bene  esserci  tut¬ 
ti  per  la  cena),  e  ogni  giornata  verrà  indicativamente  così  strut¬ 
turata: 

-  Mattino:  lavoro  manuale; 

-  Pomeriggio:  incontri  e  riflessioni  inerenti  il  tema  del  campo; 

-  Sera:  giochi,  canti,  danze  e  chiacchiere  insieme. 

Sabato  sera:  festa  di  fine  campo:  non  partite  prima  della  festa! 
Per  ogni  campo  sono  previste  relazioni,  e  a  metà  settimana  una 
gita  per  visitare,  con  una  bella  camminata,  luoghi,  santuari  e 
monumenti  della  zona.  All’interno  della  giornata  è  previsto  un 
momento  di  vita  interiore,  che  verrà  definito  con  i  partecipanti 
e  che  potrà  assumere  varie  forme:  letture,  silenzio,  preghiere... 
L’alimentazione  e’  vegetariana,  come  scelta  di  compassione, 
giustizia  e  salute. 

L’età  minima  per  i  partecipanti  ai  campi  è  di  18  anni. 

Se  vuoi  partecipare: 


1  -  Mettiti  in  contatto  con  il  coordinatore  del  campo  che  hai 
prescelto,  per  essere  certo  che  vi  siano  ancora  posti  disponibi¬ 
li,  poi  invia  una  lettera  di  presentazione  secondo  il  modello  ri¬ 
portato  qua  sotto.  Se  non  riesci  a  parlare  con  il  coordinatore, 
contatta  il  Centro  Studi  Sereno  Regis  di  Torino:  ti  diranno  co¬ 
me  fare. 

2  -  Invia  una  quota  di  iscrizione  di  £.  50.000  utilizzando  il 
ccp  n°  20192100  intestato  a:  Movimento  Nonviolento,  via 
Venaria  85/8, 10148  Torino,  specificando  sul  retro  del  bollet¬ 
tino  “Iscrizione  al  campo  estivo  di...”.  Se  desideri  partecipare 
a  più  di  un  campo,  dovrai  versare  £.  50.000  per  ognuno.  La 
fotocopia  del  bollettino  di  versamento  è  da  inviare  al  coordina¬ 
tore  insieme  alla  lettera.  Ricevuta  la  tua  iscrizione  con  il  versa¬ 
mento,  il  coordinatore  ti  invierà  le  informazioni  utili  per  arri¬ 
vare  al  campo. 

3  -  Durante  il  campo  ti  sarà  chiesta  poi  una  quota  di  £ 
150.000  per  il  vitto,  l’alloggio  e  il  rimborso  spese  per  i  relatori 
che  interverranno  al  campo,  e  dove  previsto,  £  5.000  per  l’as¬ 
sicurazione  infortuni. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgiti  al  coordinatore. 

Le  iscrizioni  verranno  chiuse  15  giorni  prima  dell’inizio  di 
ogni  campo. 

Se  hai  voglia  di  prepararti  al  campo  con  una  lettura  che  aiuti 
a  comprendere  lo  spirito  che  anima  questa  iniziativa,  ti  sugge¬ 
riamo:  E.Peyretti  -  “La politica  e' pace”  -  Ed.  La  Cittadella 


Facsimile  lettera  di  presentazione 

(da  inviare  al  coordinatore  insieme  alla  fotocopia  del  versa¬ 
mento  della  quota  di  iscrizione) 


Nome  e  cognome . 

Indirizzo . 

Recapito  telefonico,  e-mail  o  altro . 

attività  svolta . 

età . . ......! 

campo  a  cui  desideri  partecipare . . 

...e  poi,  raccontaci  delle  cose  di  te 
(perché  ti  interessa  il  campo  cosa  ti  aspetti, 
quali  sono  i  tuoi  interessi,  i  tuoi  sogni...) 


se  vuoi  includi  una  tua  foto  o  un  disegno 
firma . I.;:; . ..ù....... . 


Gruppo  di  servizio  regionale  campi  estivi 
Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 
Movimento  Nonviolento 
c/o  CENTRO  STUDI  SERENO  REGIS 
via  Garibaldi  13, 10122  Torino. 

Tel.  011/532824  Fax  011/5158000 
e-mail:  REGIS@ARPNET.IT 
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Viaggiamo 
col  training 

4-11  luglio 

Vasto  (CH) 

Montenero  di  Bisaccia 
n°  partecipanti:  12 
coordinatrici: 

Minny  Cavallone 
Mariella  Laiolo 
tei.  011/ 855031 

TC7  & 

Il  campo  verrà  ospitato  in  una 

casa  di  campagna  a  due  piani,  situata  nei  pressi  di  Vasto 
(Chieti)  nel  territorio  di  Montenero  di  Bisaccia  (Campobasso). 
Il  mare  dista  circa  200  metri,  l’ambiente  è  tipicamente  mediter¬ 
raneo:  un  piccolo  pezzo  di  campagna  in  mezzo  a  costruzioni  e 
a  campeggi. 

La  sistemazione  è  semplice:  una  decina  di  posti  letto,  spazio 
per  materassini  e  simili,  servizi  all’ interno  della  casa. 

I  lavori  manuali  previsti  sono:  cura  del  piccolo  giardino-orto, 
manutenzione  di  alcuni  ambienti  della  casa  e,  se  si  vuole,  puli¬ 
zia  della  vicina  spiaggia  libera.  La  cucina,  le  pulizie  e  quanto 
riguarda  il  campo  saranno  gestite  direttamente  dai  partecipanti. 

II  campo,  particolarmente  rivolto  ad  insegnanti  ed  educatori, 
sarà  un  viaggio  a  tappe  attraverso  l’Educazione  alla  Pace,  “a 
bordo”  del  metodo  Training  nonviolento,  condotto  dal  Gruppo 
Educazione  alla  pace  “Marilena  Cardone”  di  Torino.  Il  meto¬ 
do  favorisce  scambi  di  esperienze,  il  confronto,  la  comunica¬ 
zione  e  l’ascolto  in  un  clima  di  rispetto  e  attenzione  reciproca; 
i  giochi,  i  lavori  individuali  o  in  piccoli  gruppi,  oltre  al  mo¬ 
mento  assembleare,  contribuiscono  a  creare  un  clima  positivo 
in  cui  viene  superato  velocemente  il  disagio  di  trovarsi  in  una 
situazione  del  tutto  inconsueta.  I  partecipanti  sperimenteranno 
un  nuovo  modo  di  essere,  di  relazionarsi  e  di  intervenire  nella 
propria  realtà.  La  realizzazione  di  sè  attraverso  fiducia,  valo¬ 
rizzazione,  conoscenza  e  sviluppo  delle  risorse  personali  costi¬ 
tuiscono  le  basi  per  un  approccio  positivo  alla  vita. 


Meravigliarsi 


qua,  in  mezzo  a  boschi  di  castagno,  betulle,  carpini,  ciliegi.... 
Ad  ospitare  il  campo  sono  Rosé  e  Donato,  che  da  circa  20  anni 
hanno  cominciato  la  lenta  e  faticosa  opera  di  ristrutturazione 
della  cascina,  destinandone  una  parte  ad  ospitare  incontri  di 
gruppi  e  amici,  mentre  l’altra,  rimasta  intatta  con  i  suoi  am¬ 
bienti  -  stalla,  fienile,  cucina  estiva,  cantina,  camera  da  letto, 
forno,  seccatoio,  tutto  il  grandissimo  bosco  circostante  con  i 
sentieri,  i  muri  a  secco...-  sta  diventando  un  museo-attivo-dif- 
fuso,  “memoria  e  sparanza  di’ a  vai  Pes”. 

L’attività  manuale  sarà  anche  volta  a  continuare  il  lavoro,  ini¬ 
ziato  nei  campi  del  1997  e  del  1998,  per  ricreare  e  sistemare  i 


vari  ambienti  destinati  a  museo,  affinché  possano  essere  messi 
a  disposizione  di  scuole,  associazioni  e  di  quanti  desiderino  fa¬ 
re  un’esperienza  di  “Riscoperta  della  SOLIdarietà  NAturale”, 
che  vuole  riti  e  ritmi  diversi  dagli  attuali.  Altri  lavori  saranno 
la  pulizia  dei  boschi,  la  legna,  il  ripristino  di  alcuni  sentieri. 
Alla  mattina  sono  previsti  gli  “esercizi  cinesi  di  salute”.  I  par¬ 
tecipanti  saranno  sistemati  in  camere  a  quattro  letti,  con  la  pos¬ 
sibilità  di  eventuale  sistemazione  in  tenda. 

Il  meravigliarsi  è  una  sensibilità  assopita,  sepolta  dentro  di 
noi,  da  qualche  parte,  dal  sensazionale  divenuto  ordinario.  E’ 
necessario  riscoprirla,  perché  il  meravigliarsi  inonda  il  nostro 
animo  di  una  gioia  profonda,  e  la  gioia  sostiene  e  rafforza  la 
speranza  nelle  cose  belle  che  non  ci  sono  ancora,  ma  che  ci 
saranno.  Nel  campo  è  possibile  scoprire  e  far  crescere  il  senso 
di  meraviglia:  meravigliandosi  che  si  può  giocare  ed  impara¬ 
re,  meravigliandosi  di  saper  ascoltare  il  silenzio,  di  cammina¬ 
re  al  buio,  di  condividere  ed  affrontare  conflitti  senza  arrab¬ 
biarsi,  di  ascoltare  ed  ascoltarci,  di  scoprire  che  la  dimensione 
del  tempo  non  è  la  fretta.... 

Il  campo  sarà  facilitato  da  Donato,  che  avendo  avuto  la  felice 
avventura  di  vivere  in  questa  cascina,  cercherà  di  predisporre 
luoghi  e  occasioni  perché  accadano,  in  tutti,  delle  “cose  spe¬ 
ciali”.  Si  cercherà  di  dare  ad  ognuno  la  possibilità  di  diventa¬ 
re  protagonista  della  propria  conoscenza,  utilizzando  come 
strumenti  il  gioco,  il  lavoro  manuale,  il  silenzio,  escursioni, 
canti  e  balli,  e  tutto  quello  che  mette  insieme  MANI  -  TESTA  - 
CUORE. 


Alleati  dell’Arca  di  Monte  Sant’Elia  in  Puglia  ed  ora,  da  quat¬ 
tro  anni,  vivono  in  Alta  Langa,  a  Prandi. 

Lì  hanno  acquistato  una  tipica  cascina  in  pietra  e  la  stanno 
restaurando  amorevolmente  con  il  solo  lavoro  delle  proprie 
mani,  poiché  non  dispongono  di  elettricità  (si  sono  concessi 
solo  il  telefono).  Per  tre  anni  hanno  abitato  in  una  roulotte,  e 
finalmente  lo  scorso  anno  hanno  ultimato  il  primo  locale  abi¬ 
tabile,  la  camera  da  letto:  il  prossimo  sarà  la  cucina.  Se  qual¬ 
cuno  pensasse  che  i  lavori  procedono  piuttosto  lentamente, 
sappia  che  Graziella  e  Giovanni  producono  da  sé  quasi  tutto 
ciò  di  cui  necessitano  per  vivere.  Formaggio,  pane,  ortaggi, 
frutta,  sapone,  creme,  ottime  torte,  calze  di  lana...  allevano 
mucche,  galline  ed  api:  tutto  viene  affrontato  cercando  di  vi¬ 
vere  la  nonviolenza.  Per  partecipare  al  campo  occorrono  ten¬ 
da  propria  e  spirito  di  adattamento:  d’estate  non  c’è  acqua 
corrente,  il  wc  è  a  copertura  di  terra,  si  vive  praticamente 
all’aperto. 


14 


aprile  1999  Azione  nonróienta 


1  SPECIALE  CAMPI  MIR-MN  SPECIALE  CAMPI  MIR-MN  SPECIALE  CAMPI  MIR-MN 


L’argomento  del  campo  sarà  affrontato  con  un  taglio  “tecni¬ 
co”.  Anche  se  la  cascina  non  dispone  di  allacciamento  elettri¬ 
co,  c  ’è  la  necessità  di  realizzare  un  recinto  elettrificato  per  le 
vacche,  Grisa  e  Cita,  ed  una  pompa  per  l’acqua.  Approfittere¬ 
mo  di  queste  necessità  per  conoscere  il  modo  di  ottenere  ener¬ 
gia  elettrica  dal  sole  con  il  sistema  fotovoltaico.  L’argomento 
sarà  affrontato  negli  aspetti  tecnici  ma  anche  politici,  analiz¬ 
zandone  i  principi,  i  componenti  di  un  impianto  e  il  loro  costo, 
le  possibili  applicazioni,  i  vantaggi  ambientali  e  gli  incentivi,  e 
possibilmente  lo  realizzeremo  per  Graziella  e  Giovanni.  Avre¬ 
mo  poi  modo  di  conoscere  anche  altri  utilizzi  dell’energia  so¬ 
lare,  il  tutto  con  la  guida  di  un  esperto. 


Il  Gruppo  Educhiamoci  alla  Pace  organizza  il  campo  “Al- 
legra...mente  3”,  campo  estivo  per  ri. ..caricarsi,  ri. ..vedersi, 
ri... appacificarsi  e  ri.. .creare.  Sara'  tra  il  19  e  il  24  luglio  a 
Cassano  Murge  (BA).  Per  informazioni:  Rossella  Diana  tei. 
080-5245129  e  Gege  Scardaccione  tei.  080-5343087. 


Manipolazione  genetica: 
sfida  alla  nonviolenza? 


nell’alta  Val  Venosta,  c’è  il  maso  Unterplanof  situato  a  quota 
1400  s.l.m.  Il  maso  è  abitato  da  due  anni  da  una  piccola  e  gio¬ 
vane  comunità  -  Brigitte,  Giovanna,  Josef  -  che,  ispirata 
all’ Arcadi  Lanza  del  Vasto,  lavora  la  terra  e  alleva  animali  nel¬ 
la  ricerca  di  una  vita  rispettosa  dell’  ambiente  e  della  giustizia 
sociale. 

/  biologi  molecolari  sono  in  grado  già  da  tempo  di  manipolare 
l’acido  nucleico  che  contiene  tutte  le  informazioni  ereditarie 
umane:  il  DNA.  La  capacità  di  compiere  manipolazioni  sul 
DNA  ha  trovato  recente  applicazione  in  campo  industriale, 
agricolo-alimentare  e  medico.  Tali  settori  sono  in  rapidissima 
espansione  e  mancano  di  una  regolamentazione  legislativa 
precisa.  Università,  compagnie  private  di  ricerca  e  industrie 
hanno  spesso  campo  libero  per  le  loro  sperimentazioni.  Si  pre¬ 
sentano  nuovi  problemi  etici,  impensabili  fino  a  qualche  de¬ 
cennio  fa,  come  ad  esempio  la  clonazione,  piante  geneticamen¬ 
te  modificate,  brevetto  di  particolari  sequenze  di  DNA. 

In  questo  campo  cercheremo  di  presentare  una  rassegna  com¬ 
pleta  di  tutte  le  applicazioni  della  manipolazione  genetica  e 
non  solo  quelle  che  balzano  agli  onori  delle  cronache.  Cono¬ 
sceremo  e  ci  confronteremo  su  iniziative  alternative  già  esi¬ 
stenti.  Seguirà  la  nostra  riflessione,  aiutati  da  esperti  nel  cam¬ 
po  della  bioetica,  alla  luce  dell’insegnamento  nonviolento. 
Inoltre  cercheremo  di  individuare  iniziative  e  azioni  nonvio¬ 
lente  in  risposta  alle  nuove  problematiche  bioetiche. 


Ospiti  del  bellissimo  maso  di  Unterplanof,  condivideremo  con 
la  comunità  che  ci  ospita  il  lavoro  nei  campi  al  mattino  e,  nelle 
serate,  non  mancheranno  momenti  di  svago  con  giochi,  canti  e 
danze  popolari.  . 

Lettura  consigliata:  “Quaderni  di  Le  Scienze”  n.88/1996  sulla 
Bioetica,  e  n.74/1995  sulle  Biotecnologie. 

Fare  comunità:  motivazioni, 
problemi  e  potenzialità  delle  varie 
forme  di  vita  in 
comune 

1-8  agosto 

Nami  (Temi) 

Comunità  S.  Anna 
n°  partecipanti:  20 
coordinatori: 

Gabriele  Aquilina 
tei.  0744  /  726804 
e-mail:  aquilina@iss.it 
Giancarlo  Contaldi 
tei.  06/33611936 
e-mail: 

gcontaldi  @  hotmail.  com 

Nami  si  trova  in  Umbria 
in  provincia  di  Temi,  cir¬ 
ca  100  km  a  nord  di 
Roma  (15  km  da  Orte).  Il  campo, 
rivolto  a  persone  di  qualunque  provenienza  culturale,  sia  laica 
che  religiosa,  è  organizzato  da  un  grappo  di  persone  (cinque 
adulti  e  tre  bambini)  che  sta  facendo  insieme  un  cammino  con 
la  prospettiva  di  dare  luogo  ad  una  comunità  nella  zona  di  Nar- 
ni.  La  finalità  del  cammino  è  la  ricerca  comune  di  uno  stile  di 
vita  compatibile  con  la  giustizia  economica,  il  rispetto  dell’am¬ 
biente,  la  qualità  della  vita  e  aperto  al  servizio  sul  territorio. 

Il  campo  è  ospitato  in  un  antico  palazzo  del  centro  storico  di 
Nami,  dal  secolo  scorso  sede  della  Comunità  delle  Suore  di 
S.Anna,  che  già  da  anni  affiancano  alla  gestione  di  una  scuola 
elementare  la  promozione  di  diverse  attività  sociali  e  culturali. 
La  scelta  di  ospitare  un  campo  MIR/MN  rientra  in  un  progetto 
più  ampio  di  trasformazione  di  buona  parte  dell’edificio  in  un 
centro  di  accoglienza  e  di  promozione  umana  e  culturale. 

Obiettivi  del  campo:  riflettere  insieme  sulla  comunità  come  scel¬ 
ta  di  vita  fondata  sull’impegno  per  la  giustizia,  la  pace  e  la  sal¬ 
vaguardia  dell' ambiente;  avere  la  possibilità  di  un  confronto  e 
di  un  dialogo  con  persone  che  già  vivono  la  comunità  come 
scelta  di  vita;  vivere  la  settimana  di  campo  come  un  laboratorio 
di  comunità:  sperimentare  le  dinamiche  ,  le  potenzialità  ed  i 
problemi  della  vita  in  comune;  ampliare  e  consolidare  la  rete  di 
rapporti  umani  tra  le  persone  interessate  alla  vita  di  comunità. 
Oltre  al  lavoro  di  autogestione  del  campo,  i  partecipanti  colla- 
boreranno  alla  ristrutturazione  di  alcuni  spazi  dell’edificio  e  di 
un  giardino  che  la  comunità  delle  suore  ha  deciso  di  utilizzare 
per  fini  di  utilità  sociale.  Prevediamo  inoltre  di  dedicare  ogni 
giorno  uno  spazio  definito  all’attività  ludico-creativa:  giochi 
cooperativi,  musica  insieme,  danza  popolare.  Fare  comunità  si¬ 
gnifica  anche  scambiarci  idee  ed  esperienze  sul  divertimento  e 
riscoprire  il  piacere  di  divertirci  insieme.  Sarà  previsto  un  servi¬ 
zio  di  baby-sitter  per  quanti  ne  faranno  richiesta. 

Lettura  consigliata:  E.  e  B.  Volpi  -  Un’alternativa  possibile  - 
Monti 
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Il  conflitto  in  scena 


8-15  agosto 

Vigna  dì  Pesio  (  CN) 

Ca’  Risolina 
n°  partecipanti:  16 
coordinatore: 

Beppe  Tamietto  tei.  Oli  4117930  (casa)  -  Oli  9177260  (lavoro) 
per  informazioni  sul  teatro:  Paolo  Senor  tei.  Oli  / 9350831 

Ca’  Risolina  è  una  cascina  di  montagna  situata  tra  due  corsi 
d’acqua,  in  mezzo  a  boschi  di  castagno,  betulle,  carpini,  cilie¬ 
gi,  ontani...  Ad  ospitare  il  campo  sono  Rosé  e  Donato,  che  da 
circa  20  anni  hanno  cominciato  la  lenta  e  faticosa  opera  di  ri¬ 
strutturazione  della  cascina,  destinandone  una  parte  ad  ospitare 
incontri  di  gruppi  e  amici,  mentre  l’altra,  rimasta  intatta  con  i 
suoi  ambienti  -  stalla,  fienile,  cucina  estiva,  cantina,  camera  da 
letto,  forno,  seccatoio,  tutto  il  grandissimo  bosco  circostante 
con  i  sentieri,  i  muri  a  secco...-  sta  diventando  un  museo-atti- 
vo-diffuso,  “memoria  e  sparanza  di’ a  vai  Pes”. 

L’attività  manuale  sarà  anche  volta  a  continuare  il  lavoro,  ini¬ 
ziato  nei  campi  del  1997  e  del  1998,  per  ricreare  e  sistemare  i 
vari  ambienti  destinati  a  museo,  affinché  possano  essere  messi 
a  disposizione  di  scuole,  associazioni  e  di  quanti  desiderino  fa¬ 
re  un’esperienza  di  “Riscoperta  della  SOLIdarietà  NAturale”, 
che  vuole  riti  e  ritmi  diversi  dagli  attuali.  Altri  lavori  saranno 
la  pulizia  dei  boschi,  la  legna,  il  ripristino  di  alcuni  sentieri. 
Alla  mattina  sono  previsti  gli  “esercizi  cinesi  di  salute”.  I  par¬ 
tecipanti  saranno  sistemati  in  camere  a  quattro  letti,  con  la  pos¬ 
sibilità  di  eventuale  sistemazione  in  tenda. 

Secondo  Augusto  Boa l  “teatro  è  la  lotta  appassionata  di  due 
esseri  umani  sopra  un  palco".  L’elemento  conflitto  è  quindi  in¬ 
scindibile  dall’arte  drammatica,  come  lo  è  la  vita.  Ma  il  TdO, 
in  particolare  nella  sua  forma  primigenia  che  è  il  Teatro  Fo¬ 
rum,  non  si  limita  a  rappresentare  un  conflitto:  questo,  se  rico¬ 
nosciuto  dagli  spettatori  come  reale,  diventa  oggetto  di  analisi, 
confronto,  trasformazione  attraverso  un’azione  drammatica 
che  porterà  il  pubblico  sul  palcoscenico.  Un  teatro  che  si  offre 
quindi  come  strumento  di  liberazione,  personale  e  collettivo; 
che  è  di  stimolo  alla  creatività  e  che  si  stimola  con  l'emozione  e 
col  divertimento.  Oltre  al  Teatro  Forum  verranno  esplorati  al¬ 
tri  due  capisaldi  del  teatro  di  Boal:  i  Giochesercizi  e  il  Teatro 
Immagine.  Lo  stile  di  conduzione  sarà  basato  sul  non-giudizio  e 
sull’ascolto,  per  favorire  un  clima  di  gruppo  pronto  ad  acco¬ 
gliere  la  libera  espressione  di  ognuno.  Non  occorrono  prece¬ 
denti  esperienze  teatrali,  ma  solo  la  disponibilità  a  mettersi  in 
gioco.  Il  lavoro  verrà  guidato  dall’attore  e  regista  Paolo  Senor, 
che  utilizza  questo  metodo  teatrale  per  condurre  laboratori  e 
percorsi  educativo-formativi  fruiti  da  associazioni  culturali, 
cooperative  sociali,  enti  pubblici,  ed  in  ambito  scolastico. 


Dio  percorre  strade 
di  nonviolenza 

8-15  agosto 
S. Martino  di  Busca  (CN) 

Comunità  di  Mambre 
n°  partecipanti:  20 
coordinatore: 

Renzo  Dutto  tei.  0171 7943407 

La  comunità  di  Mambre  è  situata  a  San  Martino,  a  due  km. 
dall’abitato  di  Busca,  centro  agricolo-industriale  a  mezza  stra¬ 
da  tra  Saluzzo  e  Cuneo. 

E’  situata  in  una  zona  collinare,  a  circa  500  m.  di  altitudine, 
dominante  le  ultime  propaggini  sud-occidentali  della  Pianura 
Padana.  La  casa  è  immersa  nel  bosco. 

La  comunità  vuole  essere  un  luogo  di  riflessione,  di  incontro,  di 
accoglienza.  E’  alla  ricerca  di  uno  stile  di  vita  che  riesca  a  conci¬ 
liare  una  crescita  interiore  con  l’impegno  socio-culturale.  Siste¬ 
mazione  in  camere  a  4/5  letti  (necessari  lenzuola  o  sacco  a  pelo). 

Il  campo,  partendo  dalla  riflessione  sui  dinamismi  del  credere, 
intende  interrogarsi  su  quale  volto  di  Dio  ci  viene  incontro 
nella  debolezza  della  parola  e  nella  molteplicità  delle  narra¬ 
zioni  della  tradizione  ebraico-cristiana;  questo  cammino  per 
chiederci:  il  percorso  a  cui  Dio  si  affida  per  consegnarsi  agli 
uomini  è  segnato  dalla  nonviolenza? 

Si  prevedono:  relazioni  introduttive  a  cura  di  Èva  Maio,  lavo¬ 
ro  di  riflessione  individuale  sui  testi  proposti,  confronto  in  pic¬ 
coli  gruppi  e  momenti  di  condivisione  fra  tutti  i  partecipanti. 
Nel  contesto  della  settimana  troveranno  spazio  un’escursione 
in  montagna,  visite  guidate  sul  territorio,  film-forum  e  momen¬ 
ti  di  festa.  Cucina,  spese  e  pulizie  saranno  autogestite. 


Gli  Alleati  dell’Arca  della  Sicilia  organizzano  tra  il  18  e  il 
24  agosto  un  campo  dal  titolo  “Il  linguaggio  universale 
dell’Arca:  il  lavoro  delle  mani,  l’incontro  delle  tradizioni 
religiose”  con  Giuseppe  Barbiero  e  Susi  Tieghi. 

Il  campo  si  terrà  al  monastero  di  Brucoli  Augusta  (Sira¬ 
cusa).  Per  informazioni  telefonare  a:  Tito  e  Nella  Cacciolla 
0931-981990,  Enzo  Sanfilippo  091-226513 


IL  CARCAFUCIO  organizza  campi  di  ricerca  e  sperimen¬ 
tazione  della  nonviolenza  al  livello  personale  e  di  gruppo;  il 
ricavato  serve  a  finanziare  progetti  in  Centroamerica. 

Per  informazioni:  Carla  Fasolo  tei.  011-9414870 
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Un  mare  di  Pace: 
dialogo  e  conflitti  fra  le  culture 
delle  due  sponde  mediterranee 

9-16  agosto 

Trabia  ( Palermo ) 
n°  partecipanti:  15 
coordinatore: 

Francesco  Locascio  tei. 

091  /  6716463  e-mail:  loca¬ 
scio @  gestelnet.  it 

Il  campo  -  organiz¬ 
zato  dal  Mir/MN  di 
Palermo  -  si  svol¬ 
gerà  presso  l’ere¬ 
mo  di  Trabia 
(PA),  struttura  af¬ 
fidata  al  locale 
gruppo  scout  del- 
l’AGESCI. 

L’eremo  si  trova  su  di 
una  collina  prospicien¬ 
te  il  mare,  per  accedervi 
bisogna  percorrere  circa  1  km  di  sentiero.  La  struttura  è  dota¬ 
ta  di  letti  a  castello  e  cucina,  una  piccola  cappella  affianca  gli 
alloggi.  Non  c’è  luce  elettrica  nè  acqua  corrente,  ma  vi  è  una 
fonte  nelle  vicinanze.  Per  quanto  riguarda  il  lavoro  manuale, 
svolgeremo  semplici  attività  di  manutenzione  della  struttura.  Il 
mare  è  a  circa  9  km  di  distanza,  raggiungibile  in  20’  circa,  po¬ 
tremo  andarci  al  termine  dei  lavori  pomeridiani. 

Il  campo  affronterà  i  difficili  rapporti  millenari  che  legano 
l’Italia  e  la  Sicilia  ai  paesi  arabi  del  Maghreb.  Nel  corso  della 
storia  un  continuo  travaso  di  popoli  e  di  culture  ha  legato  indis¬ 
solubilmente  le  due  sponde,  creando  spesso  conflitti,  ma  dando 
luogo  a  quella  originalissima  sintesi  che  è  la  Cultura  dei  Popoli 
mediterranei. 

Oggi  la  politica  estera  e  della  difesa  si  stanno  riorientando  ver¬ 
so  un  profilo  di  minaccia  che  ci  vede  contrapposti  a  questi  pae¬ 
si  di  cultura  islamica,  accreditando  un’equazione  tra  Islam, 
fondamentalismo  e  terrorismo,  che  giustifica  interventi  aggres¬ 
sivi  ai  danni  dei  popoli  di  questi  paesi  -  che  spesso  vivono  una 
difficile  condizione  dal  punto  di  vista  della  tutela  dei  diritti 
umani.  Eppure  anche  nell’Islam  esiste  una  pluralità  di  espe¬ 
rienze  ed  un’originale  riflessione  sul  tema  della  Pace. 

Il  campo  si  propone  di  introdurre  i  partecipanti  alla  conoscenza 
e  all’approfondimento  di  queste  tematiche,  e  di  far  conoscere 
la  riflessione  sulla  nonviolenza  a  partire  dal  lavoro  della 
Muslim  Peace  Fellowship,  branca  islamica  dell’IFOR. 

Saranno  proposte  testimonianze  di  immigrati,  di  gruppi  locali  e 
della  comunità  islamica  per  affrontare  i  temi  dei  diritti  umani 
e  del  rapporto  Islam-Pace.  Il  tema  immigrazione  verrà  affron¬ 
tato  con  volontari  che  operano  nel  settore,  giochi  di  simulazio¬ 
ne  e  riflessioni  sul  tema  e  sui  suoi  risvolti  nel  mondo  della 
scuola.  Tenteremo  di  intonare  anche  la  cucina,  la  selezione  del¬ 
la  musica  e  delle  danze  (che  ovviamente  non  mancheranno),  e 
visiteremo  insieme  località  vicine  testimoni  della  presenza  ara¬ 
ba  in  Sicilia. 

Attenzione:  questo  campo  comincia  il  lunedì,  non  la  dome¬ 
nica! 


L’espressività  dell’ascolto 

15  -  22  agosto 
Albiano  d’Ivrea  (TO) 

Comunità  del  Castello 
n°  partecipanti:  15 
coordinatori: 

Silvana  Socchi  tei.  Oli  / 8980473 
Pasquale  Pugliese 
tei.  0522  /434767 

Il  castello  di  Albiano  è  situato  a  circa  sette  chilometri  da  Ivrea. 
Arroccato  sul  paese,  con  lo  sfondo  delle  montagne  valdostane 
e  della  Serra,  domina  il  bacino  morenico  della  pianura  canave- 
sana.  L’attuale  struttura  muraria  è  databile  al  1600  e  deriva  da 
successive  opere  che,  iniziando  nel  Medioevo  ( Curtis  del  ve¬ 
scovo  di  Ivrea)  hanno  consolidato  la  maggior  parte  dei  muri  e 
dei  soffitti  esistenti.  Attorniano  il  castello,  circondato  da  mura, 
circa  due  ettari  di  terreno,  suddiviso  in  bosco,  prato,  orto,  frut¬ 
teto  e  vigna.  Queste  sono  le  attività  agricole  della  Comunità, 
realizzate  nel  rispetto  dell’ambiente,  con  tecniche  naturali  e 
biologiche.  La  Comunità  residente  è  fondata  sui  valori  della 
solidarietà  e  della  condivisione,  alla  ricerca  di  uno  stile:  di  vita 
semplice  e  sobrio. 

Col  passare  degli  anni  si  è  consolidata  l’esigenza  di  un  coin¬ 
volgimento  più  personale  con  la  propria  vita,  il  desiderio  di 
essere  aperti  e  ricettivi,  di  educarsi  alla  creatività  per  ottenere 
una  migliore  coscienza  di  sè  e  dell’altro.  La  possibilità  di 
esprimersi,  quindi,  dando  ascolto  e  spazio  alla  propria  ed  al¬ 
trui  “voce”  è  la  condizione  per  poter  vivere  al  meglio  la  realtà 
privata  e  professionale  in  cui  ci  si  trova  ad  operare. 

Teatro,  scrittura,  recitazione,  gestualità,  che  saranno  alla  base 
della  settimana,  vengono  perciò  qui  intese  e  proposte  come 
aiuto  al  superamento  di  condizionamenti  interiori  ed  esterni, 
come  stimoli  per  trovare  soluzioni  nuove,  per  la  realizzazione 
di  un  benessere  fisico,  psichico  e  mentale. 

Obiettivo  del  campo  sarà  acquisire  la  consapevolezza  delle 
proprie  rigidità  espressive  e  delle  personali  potenzialità  crea¬ 
tive  per  divenire  responsabili  nei  confronti  della  quotidianità 
della  vita  e  dei  profondi  significati  che  vivono  in  lei.  L’approc¬ 
cio  ludico-creativo  caratterizzerà  tutte  le  attività  della  giorna¬ 
ta,  dalla  preparazione  dei  pasti,  al  lavoro  manuale,  all’orga¬ 
nizzazione  delle  serate.  Il  campo  sara'  condotto  da  Roberto 
Pagni,  che  ha  fatto  svariate  esperienze  in  campo  artistico  (tea¬ 
tro,  cinema,  televisione,  letteratura)  e  attualmente  collabora 
con  numerose  strutture  nell’ambito  della  formazione,  comuni¬ 
cazione  e  creatività.  Ha  pubblicato  “Ultimi  dialo- 
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Lentius,  profundius,  suavius: 
Langer,  l’ambiente,  la  convivenza 
e  la  nonviolenza 

15  -  22  agosto 
Gignod  (AO) 
frazione  Maisonettes 
n°  partecipanti:  10 
coordinatore: 

Giancarlo  Rosso  tei.  0165  /  56492 

La  casa  è  situata  all’inizio  della  valle  del  Gran  San  Bernardo,  a 
1000  m  di  altitudine,  a  8  km  da  Aosta.  Si  può  godere  di  un’ottima 
vista  sul  Monte  Emilius,  la  Becca  di  Viou  e  l’imponente  Gran 
Combin.  La  casa  è  fornita  di  acqua,  luce,  gas,  telefono  e . bam¬ 

bini.  E’  circondata  da  campi  coltivati  a  frutteto  e  ad  orto. 

Nel  corso  della  settimana  si  prevede  un’escursione  in  monta¬ 
gna:  si  richiede  di  portarsi  un  paio  di  scarponcini.  Le  attività 
manuali  previste  sono  la  collaborazione  in  cucina  e  lavori 
agricoli,  riguardanti  l’abbattimento  di  meli  e  frassini  di  un  pic¬ 
colo  appezzamento  che  si  vuole  riconvertire  con  trapianti  di 
noci  e  castagni,  e  il  ripristino  del  ruscello. 

Alexander  Langer,  nato  nel  1946  a  Sterzing  (Bz),  è  morto  nel 
1995  a  Firenze,  città  dove  viveva  parte  della  sua  vita  e  dove 
aveva  frequentato  un  corso  di  studi  universitari.  Insegnamento, 
giornalismo  e  traduttore  sono  state  le  attività'  che  hanno  prece¬ 
duto  il  suo  impegno  nella  politica  attiva:  più  volte  membro  del 
Consiglio  regionale  del  Trentino  Alto  Adige,  è  stato  tra  i  pro¬ 
motori  del  movimento  verde  in  Italia.  Dal  1989  era  Deputato 
"verde”  al  Parlamento  europeo.  Togliendosi  la  vita,  nei  primi 
giorni  di  quel  luglio  del  1995,  Alex  ci  lasciò  un  messaggio: 
“Non  siate  tristi,  continuate  in  ciò  che  era  giusto.  Seid  nicht 
traurig,  macht  weiter,  was  gut  war”.  Il  campo  si  propone  quin¬ 
di  di  approfondire  alcuni  temi  cari  ad  Alexander  Langer  quali 
T ambiente,  la  convivenza  e  la  nonviolenza,  e  di  verificare  che 
cosa  noi  possiamo  fare  per  “continuare  in  ciò  che  era  giusto”. 
“Lentius,  Profundius,  Suavius  “  (più  lento,  più  profondo,  più 
soave )  è  la  concezione  alternativa  di  una  società  desiderabile 
che  Langer  delinea  in  contrapposizione  al  motto  olimpico 
“Citius,  Aldus,  Fortius”  (più  veloce,  più  alto,  più  forte)  che 
rappresenta  la  quintessenza  dello  spirito  della  nostra  civiltà, 
dove  l’agonismo  e  la  competizione  sono  la  norma  quotidiana  e 
onnipervadente  (intervento  ai  “Colloqui  di  Dobbiaco  ‘94”). 
Lettura  consigliata:  A.  Langer  -  La  scelta  della  convivenza  - 
Piccola  Biblioteca  Morale 

e  anche:  E.Rabini,  A.Sofri  -  Alex  Langer.  Il  viaggiatore  legge¬ 
ro  -  Sellerio 


Canto,  danza 
e  cultura  ebraica 

22  -  29  agosto 

Cantarono  (AT) 

Cascina  Caldera 
n°  partecipanti:  12 
coordinatrici: 

Lucy  Bellinceri  tei.  0143  /  741677 
Carla  Mandellì  tei  0141  / 942161 
e-mail:  carlettaet@yahoo.com 

La  cascina  Caldera  si  trova  nel  comune  di  Cantarana,  a  circa 
20  km  da  Asti,  in  regione  Torrazzo.  Questa  è  una  borgata  di 
poche  case  rurali  che  si  stende  su  una  collina  occupata  in  parte 
da  boschi  e  noccioleti,  e  in  parte  da  vigne  e  campi  coltivati. 
Dall’estate  del  ‘95  la  cascina  è  abitata  da  Guido,  Carla  e 
Giuliana,  che  hanno  deciso  di  recuperare  la  dimensione  della 
campagna  per  vivere  nel  quotidiano  l’accoglienza  e  la  condivi¬ 
sione  in  un  ambiente  sereno  e  stimolante. 

La  sistemazione  sarà  in  tenda  propria,  chi  ne  avrà  l’esigenza 
potrà  dormire  in  casa.  Il  vitto  sarà  prevalentemente  vegetaria¬ 
no.  In  casa  non  sarà  possibile  fumare. 

“Lodino  il  suo  Nome  con  danze 
con  timpani  e  cetre  gli  cantino  inni” 

(Sai.  149) 

Poiché  il  canto,  come  la  danza,  è  il  mezzo  che  mette  in  comu¬ 
nicazione  cielo  e  terra,  in  questa  settimana  proviamo  a  lavora¬ 
re  per  riacquistare  V UNITA’  del  nostro  essere:  creature  dì  ter¬ 
ra  e  di  cielo.  Danzeremo  i  salmi  e  li  canteremo. 

Ci  daremo  la  mano,  lavoreremo  insieme  con  la  tensione  a  uni¬ 
ficare  CORPO,  VOCE,  SPIRITO;  in  cerchio,  perché  l’energia 
circoli.  Protesi  verso  l’Alto  e  la  Festa. 

Partiremo  da  esercizi  semplici  -  accessibili  anche  ai  princi¬ 
pianti  -  per  arrivare  a  cantare  danzando  e  a  pregare  danzan¬ 
do.  Tenteremo  di  imparare  una  decina  di  danze,  di  cui  quattro 
o  cinque  accompagnate  dal  canto.  E’  previsto  l’approfondi¬ 
mento  delle  origini  e  della  storia  della  cultura  del  popolo 
d’Israele  e  l’eventuale  incontro  con  danze  e  musiche  occitane 
a  cura  di  gruppi  piemontesi. 

Ci  guideranno  Rina  Passera  e  Orit  Bux,  del  Gruppo  Selah  - 
Danze  ebraiche  -  di  Parma.  Rina  inizia  ad  occuparsi  di  danza 
negli  anni  Settanta  presso  VARCA  e  continua  a  perfezionare  la 
sua  conoscenza  con  il  canto;  Orit  ha  una  formazione  specifica 
nel  canto  ed  una  grande  passione  per  la  cetra.  Entrambe  stu¬ 
diano  l’ebraico,  curando  il  dialogo  con  questo  popolo. 


18 


aprile  1999  AtS,  ÀZKXie  lOTHÉnta 


SPECIALE  CAMPI  MIR-MN  SPECIALE  CAMPI  MIR-MN  SPECIALE  CAMPI  MIR-MN 


Giochi,  strumenti  e  idee 
per  una  società  interculturale 


22  -  29  agosto 
Brosso  (TO) 

Valchiusella 
n°  partecipanti:  12 
coordinatrici: 

Tiziana  Pasquero  tei.  011/9364171 
Laura  Gentili  tei.  Oli  / 9046515 

Il  paese  di  Brosso  si  trova  all’inizio  della  Valchiusella,  nei 
pressi  di  Ivrea,  ad  un’altitudine  di  circa  700  metri  s.l.m.  La  ca¬ 
sa  che  ospiterà  il  campo  si  trova  nella  borgata  Ramurel  ed  è 
addossata  al  versante  sud-est  della  montagna,  circondata  da  bo¬ 
schi  di  castagno  e  robinie,  su  un  terreno  scosceso  ma  terrazza¬ 
to.  Si  tratta  di  un  vecchio  rustico  ristrutturato  negli  anni  ‘70  in 
una  comoda  casa  di  montagna.  Da  lì  si  gode  una  bellissima  vi¬ 
sta  panoramica  sulla  valle  della  Dora  B  altea  che  spazia  da 
Ivrea  oltre  la  collina  morenica  fino  quasi  a  Torino. 

Da  alcuni  mesi  la  casa  ed  il  bosco  sono  di  Claudio  e  Laura,  che 
intendono  prendersene  cura.  L’idea  è  quella  di  condividere 
con  gli  amici  l’esperienza  della  tranquillità,  del  lavoro  all’aper¬ 
to,  del  contatto  con  la  natura,  del  distacco  dalla  frenetica  realtà 
urbana,  osservandola  “dall’alto”  per  vederla  con  più  chiarezza. 

Le  reazioni  sociali  davanti  alle  minoranze  sono  di  diverso  se¬ 
gno:  rifiuto,  solidarietà  o  indifferenza.  E’  vero  che  il  “diver¬ 
so  ”  provoca  in  noi  delle  paure,  delle  insicurezze,  pone  alla 
prova  la  nostra  identità,  ci  spinge  a  difenderci.  Ma  è  altrettan¬ 
to  vero  che  “T altro”  è  risorsa  inestimabile  per  la  crescita  per¬ 
sonale  e  sociale.  Partire  dalla  consapevolezza  per  arrivare  al 
superamento  dei  nostri  pregiudizi  non  è  qualcosa  che  si  im¬ 
provvisi,  come  non  lo  è  imparare  a  gestire  i  conflitti  intercultu¬ 
rali.  In  questo  campo  vogliamo  provare  a  lavorare  insieme  su 
ognuno/a  di  noi,  sulle  nostre  paure  e  risorse,  attraverso  gio¬ 
chi,  dinamiche,  attività  che  tocchino  le  nostre  emozioni  {e  non 
solo  le  idee),  con  l’aiuto  dell’ Associazione  Pace  &  Dintorni  di 
Milano. 


COS’E'  LA  MEDICINA  OLISTICA?  Quali  principi  sono 
alla  base  delle  diverse  tecniche?  L’  associazione  “Natura 
Docet”  propone  un  campo  di  lavoro  e  studio  con  la  parteci¬ 
pazione  di  esperti  di  varie  discipline,  omeopatia,  fitoterapia, 
iridologia,  biorisonanza.... a  Chiaves,  nelle  valli  di  Lanzo, 
tra  il  26  e  il  31  luglio.  Per  infomazioni  tei.: 

Claudio  e  Cristiana  Torrero  0123  /  42153  e-mail:  NATU- 
RADOCET@ICIP.COM 


Per  iscriverti  e  per  saperne  di  più  telefona  al 

coordinatore  del  campo  prescelto: 

ti  darà  tutte  le  informazioni  che  ti  occorrono. 

LA  QUOTA  COMPLESSIVA  DI  PARTECIPA¬ 
ZIONE  È  DI  L.200.000  PER  OGNI  CAMPO 
L’ETÀ  MINIMA  PER  I  PARTECIPANTI 
AI  CAMPI  È  DI  18  ANNI 
Ti  aspettiamo! 

Gruppo  di  Servizio  Regionale  Campi  Estivi  del  MIR 
/Movimento  Nonviolento 
c/o  CENTRO  STUDI  SERENO  REGIS 
via  Garibaldi  13,  10122  Torino. 

Tel.  011/532824  Fax  01 1/5158000 
e-mail:  REGIS @ARPNET: IT 
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SCHEDA  RIASSUNTIVA 

I  campi  estivi  1999 

LUOGO 

TEMA 

COORDINATORE 

PERIODO 

POSTI 

Vasto  (CH) 

Viaggiamo  col  training 

Mariella  Laido 
011-855031 

4-11  luglio 

12 

Vigna  di  Pesio  (CN) 

Meravigliarsi 

Cinzia  Vaisitti 
tei.  011-9340784 

18-25  luglio 

15 

S. Benedetto  Belbo  (CN) 

Energia  dal  sole 

Claudio  Greco 
tei.  011-9046515 

25  luglio  -  1  agosto 

10 

Malles  (BZ) 

Manipolazione  genetica: 
sfida  alla  nonviolenza? 

Stefania  Pizzimenti 

Gino  Fanton 

tei.  011-322617 

1-8  agosto 

12 

Nami  (Temi) 

Far  comunità: 
motivazioni,  problemi 
e  potenzialità  delle  varie 
varie  forme  di  vita  in  comune 

Gabriele  Aquilina 
tei.  0744-726804 
Giancarlo  Contaldi 
tei.  06-33611936 

1-8  agosto 

20 

Vigna  di  Pesio  (CN) 

Il  conflitto  in  scena 

Beppe  Tardetto 
tei.  011-4117930 

8-15  agosto 

16 

S. Martino  di  Busca  (CN)  Dio  percorre  strade 

di  nonviolenza 

Renzo  Dutto 

tei.  0171-943407 

8-15  agosto 

20 

Trabia  (PA) 

Un  mare  di  pace: 
dialogo  e  conflitti  fra 
le  culture  del  mediterraneo 

Francesco  Locascio 
tei.  091-6716463 

9-16  agosto 

15 

Albiano  d’Ivrea  (TO) 

L’espressività  dell’ascolto 

Silvana  Sacchi 
tei.  011-8980473 

Pasquale  Pugliese 
tei.  0522-434767 

15-22  agosto 

15 

Gignod  -(AO) 

Lentius,  Profundius,  Suavius: 
Langer,  l’ambiente, 
la  convivenza,  la  nonviolenza 

Clea  e  Giancarlo  Rosso 
tei.  0165-56492 

15-22  agosto 

10 

Cantarana  (AT) 

Cultura,  canto  e  danza  ebraica 

Lucy  Bellinceri 
0143-741677 

Carla  Mandelli 
0141/942161 

22  -  29  agosto 

12 

Brosso  (TO) 

Giochi,  strumenti  e  idee 
per  una  società  interculturale 

Tiziana  Pasquero 
tei.  011-9364171 

Laura  Gentili 

tei.  011-9046515 

22  -  29  agosto 

12 
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LA  NONVTOLENZA  NELLA  LETTERATURA  /  3 


Virgilio, 

poeta  della  pace 


di  Claudio  Cardelli 


Chi  ha  studiato  la  letteratura  latina  ricor¬ 
da  nitidamente  l’immagine  di  Virgilio 
(70-19  a.C.),  poeta  mite  e  pio,  il  cui  canto 
rasserena  l’ animo  dei  lettori. 

Come,  quando  sui  campi  arsi  la  pia 
Luna  imminente  il  gelo  estivo  infonde, 
mormora  al  bianco  lume  il  rio  tra  via 
riscintillando  tra  le  brevi  sponde; 

e  il  secreto  usignolo  entro  le  fronde 
empie  il  vasto  seren  di  melodia, 
ascolta  il  viatore  ed  a  le  bionde 
chiome  che  amò  ripensa,  e  il  tempo  oblia; 
tale  il  tuo  verso  a  me,  dìvin  poeta. 

(G.  Carducci) 

Virgilio  visse  tra  l’età  di  Cesare,  trava¬ 
gliata  dalle  guerre  civili,  e  quelle  di 
Augusto,  unico  padrone  dell’Impero  do¬ 
po  aver  sconfitto  il  rivale  Antonio  ad 
Azio  (31  a.C.).  L’imperatore  garantì  a 
Roma  un  lungo  periodo  di  pace  interna  e 
di  rigoglioso  sviluppo  economico  e  cultu¬ 
rale:  la  pace  di  Augusto  fu  salutata  con 
universale  soddisfazione  dai  maggiori 
letterati  del  tempo  (Virgilio,  Orazio  e 
Tibullo).  Era  pace  interna  all’impero  ro¬ 
mano;  viceversa,  continuarono  le  campa¬ 
gne  militari  contro  le  tribù  germaniche  e 
in  Oriente  per  il  consolidamento  e  l’am¬ 
pliamento  dei  confini. 


Bucoliche  e  Georgiche 

Quando  ancora  infuriavano  le  guerre  civi¬ 
li,  Virgilio  dopo  la  battaglia  di  Filippi  (42 
a.C.)  fu  privato  del  podere  paterno,  confi¬ 
scato  dai  Triumviri  per  fame  dono  ai  loro 
veterani.  Questo  evento  segnò  profonda¬ 
mente  l’animo  sensibile  del  poeta,  che 
manifestò  il  proprio  dolore  nelle  Bucoli¬ 
che,  dieci  canti  ispirati  alla  vita  pacifica 
dei  pastori,  spesso  sconvolta  dalla  guerra. 

Ma  quando,  dopo  si  lungo  tempo,  potrò 
rivedere  i  luoghi  della  mia  patria?  Quan¬ 
do  il  tetto  erboso  della  mia  povera  casa? 
Quando  potrò  ammirare  le  spighe  dei  miei 
campi?  Un  empio  soldato  avrà  questa  ter¬ 
ra  così  coltivata;  un  barbaro  queste  messi. 
Ecco  dove  ci  ha  spinto,  miseri  noi,  la  di¬ 


scordia:  per  loro  abbiam  seminato! 

(I,  67-72  da  Voci  e  azioni  di  nonviolenza 
nell’antichità  classica,  a  cura  di  R.  Cam¬ 
panella,  LEF,  1996) 

Composte  tra  il  42  e  il  39  a.C.  le  Bucoli¬ 
che  apparvero  come  la  rivelazione  di  un 
nuovo  poeta  ed  attrassero  su  Virgilio 
l’amicizia  e  l’ ammirazione  di  Mecenate  e 
dello  stesso  imperatore.  Il  poeta,  su  sug¬ 
gerimento  di  Mecenate,  si  dedicò  tra  il  37 
e  il  30  alla  composizione  delle  Georgi¬ 
che,  un  poema  didascalico  in  cui  si  de¬ 
scrive  e  si  esalta  ogni  aspetto  dell’agri¬ 
coltura  e  dell’ allevamento  del  bestiame. 
Come  nelle  Bucoliche,  l’idea  dominante 


«Virgilio  fra  due  Muse»:  mosaico  rinvenuto 
a  Susa 


è  ancora  quella  della  pace  e  del  lavoro 
nella  campagna,  non  perché  questa  sia 
sede  di  una  vita  idillica,  ma  perché  sia 
coltivata  con  tenace  fatica.  Dal  poema  di 
oltre  duemila  esametri  in  quattro  libri, 
presentiamo  la  miniatura  del  “vecchio  di 
Corico”  (IV  libro). 

Rammento  che  presso  le  torri  Ebalie  di 
Taranto,  dove  il  Galeso,  acqua  cupa,  ir¬ 
rora  i  biondi  coltivi,  vidi  un  vecchio  con¬ 
cio,  che  pochi  iugeri  aveva  di  terra  ab¬ 
bandonata,  e  questa  non  buona  al  lavoro 
dei  bovi  né  a  pastura  di  greggi  né  adatta 
alla  vite.  Eppure  egli  piantando  gli  ortag¬ 
gi  tra  i  rovi,  e  intorno  bianchi  gigli  e  ver¬ 
bene  e  papaveri,  in  cuore  si  sentiva  come 


un  sovrano,  e  a  notte  tornando  a  casa  co¬ 
priva  la  mensa  di  cibi  non  compri. 

A  primavera  coglieva  per  primo  le  rose, 
e  ad  autunno  la  frutta  e,  mentre  ancora  il 
triste  inverno  spaccava  le  pietre  e  col 
ghiaccio  tratteneva  le  acque  correnti, 
egli  già  tagliava  la  tenera  chioma  al  gia¬ 
cinto,  ridendo  che  gli  Zefiri  e  il  buon 
tempo  tardassero  a  venire. 

( trad .  Giulio  Caprin) 


L’Eneide 

Il  poema  epico  in  dodici  libri,  al  quale 
Virgilio  lavorò  con  ardore  per  una  decina 
d’anni  dal  29  fin  quasi  al  momento  della 
morte,  si  propone  di  celebrare  le  mitiche 
origini  della  civiltà  romana,  collegata 
all’ arrivo  nel  Lazio  di  Enea,  profugo  di 
Troia. 

Il  poeta  rintraccia  un  disegno  provviden¬ 
ziale  che  ha  guidato  Enea  durante  la  na¬ 
vigazione  verso  l’Italia  e  nella  guerra 
contro  Turno,  re  dei  Rutuli,  per  la  con¬ 
quista  del  Lazio. 

Lo  scopo  per  cui,  nella  notte  dei  secoli, 
Enea  e  i  suoi  andarono  peregrinando  e 
combattendo,  è  la  grandezza  di  Roma,  è 
l’impero,  la  pace  imposta  alle  genti  da 
Augusto:  “Tu,  romano,  ricordati  di  go¬ 
vernare  i  popoli  con  ferme  leggi  ( queste 
saranno  le  tue  arti),  imporre  il  rispetto 
della  pace,  perdonare  coloro  che  si  as¬ 
soggettano  e  debellare  i  superbi” 
( Eneide ,  IV,  851-853). 

Questa  “missione  imperiale”  di  Roma  è 
stata  sfruttata  dal  Fascismo  ed  ha  per  noi 
un  suono  sinistro.  Tuttavia  è  innegabile 
la  presenza  nel  poeta  latino  di  una  sincera 
aspirazione  alla  pace:  davanti  alle  impre¬ 
se  di  guerra  e  di  conquista,  egli  non  si 
esalta,  ma  si  commuove  per  le  tante  morti 
precoci  che  la  guerra  comporta  (basti  ri¬ 
cordare  quelle  di  Lauso,  Pallante,  Eurialo 
e  Niso). 

Il  poema  è  pieno  di  compianto  per  le  rovi¬ 
ne  che  la  violenza  semina  fra  gli  uomini. 
Anche  Didone,  la  regine  di  Cartagine  che 
accoglie  Enea  e  se  ne  innamora,  è  vittima 
della  violenza.  Abbandonata  da  Enea,  che 
per  volere  di  un  Destino  superiore  non 
può  trattenersi  a  Cartagine,  si  dà  volonta¬ 
riamente  la  morte  (libro  IV).  Enea,  sceso 
agli  inferi,  la  incontra  e  le  chiede  perdo¬ 
no;  ma  la  donna  non  guarda,  non  rispon¬ 
de,  pare  una  rupe  (VI,  456-476). 
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DECALOGO  MEDITERRANEO  /  3 

Scappare  da  un  nondo  sbagliato: 
l’importan:  ;a  della  fuga 


“I’ve  been  sentenced 
to  twenty  years  ofboredomfor  trying 
to  change  thè  System  from  within” 
Léonard  Cohen 

Mi  ricordo  da  bam¬ 
bino,  ero  un  solita¬ 
rio.  E  a  scuola  anche 
un  po’  secchione. 

Allora  ogni  tanto  i 
compagni  ce  l’ave¬ 
vano  con  me.  Mi 
cercavano.  Avreb¬ 
bero  voluto  che  ri¬ 
spondessi  ai  loro 
calci  e  pugni.  Ma 
già  in  quei  tempi 
odiavo  il  concetto 
di  forza  fisica  ed 
ero  comunque 
troppo  fifone,  allo¬ 
ra  mi  mettevo  a 
correre.  Scappavo 
via.  Correvo  e  cor¬ 
revo.  In  mezzo  alla 
foresta  e  giù  per  i 
campi,  poi  lunga  la 
strada  sterrata  che 
riportava  a  casa.  E  i 
giorni  in  cui  avevo 
paura  che  mi  aspet¬ 
tassero  proprio  da¬ 
vanti  casa,  correvo 
oltre.  Oltre  la  ferro¬ 
via,  di  nascosto  at¬ 
traverso  una  fatto¬ 
ria,  fino  al  lago,  fino 
alla  spiaggia  di 
ghiaia.  Lontano  da 
tutti,  senza  fiato,  ma 
salvo.  Quante  volte 
così  ho  contemplato 
lo  specchio  d’acqua 
che  è  quel  lago,  i  pic¬ 
coli  gabbiani  che  svo-  __ 

lazzavano  nel  cielo,  le 
montagne  innevate  come 
sfondo  a  questo  quadro  di  bellezza  moz¬ 
zafiato.  Quando  pensavo  che  era  passato 
un  tempo  ragionevolmente  lungo,  mi  ri¬ 
mettevo  in  cammino  verso  casa,  dove 
mia  madre  mi  aspettava,  lo  sguardo  seve¬ 
ro  per  il  ritardo... 


Capire  tutto? 

Oggi,  passati  i  quaranta,  so  solo  che  non 
ho  mai  menato  le  mani  con  nessuno.  E  ho 
dei  bei  ricordi  di  quando,  adolescente, 
questo  mio  sapere  scappare  via  mi  aveva 
portato  ad  essere  un  discreto  corridore  di 
mezzofondo,  in  giro  per  gli  stadi  della 
Svizzera.  Ovviamente,  all’epoca  degli 
800  e  dei  1500  metri,  non  sognavo  mini¬ 
mamente  che  un  giorno  avrei  dedicato  le 
mie  misere  energie  mentali  a  “teorizzare” 
la  lentezza  e  l’ozio!  !  !  Tuttavia,  una  lezio¬ 
ne  è  rimasta  dentro  di  me:  molte  volte, 
la  fuga  è  un  modo  molto  concreto 
di  risolvere  una  situazione. 

Però,  quant’è  lontana  questa 
idea  dai  canoni  che  ci 
...  inculcano  in  tanti 
llllll,  anni  di  istruzione. 


Infatti,  siamo  spinti 
lungo  il  nostro  “percorso  formativo”  ad 
affrontare  ogni  interrogativo  con  l’esi¬ 
genza  di  risolverlo,  di  vincerlo,  con  quel¬ 
la  mattanza  che  sono  le  spiegazioni.  Per 
anni  ed  anni,  seduti  sui  banchi  di  scuola, 
abbiamo  sentito  maestre  e  maestri  ricor¬ 


darci  quanto  è  importante  costruire  den¬ 
tro  di  noi  un  sistema  di  certezze,  di  defi¬ 
nizioni,  che  avrebbero  la  capacità  di  ri¬ 
solvere  le  nostre  più  buie  crisi  esistenzia¬ 
li.  Anche  se  all’età  in  cui  comincia  questa 
offensiva  di  riduzionismo,  siamo  ben  po¬ 
co  interessati  a  chiudere  le  porte  e  le  fine¬ 
stre  della  vita.  Anzi,  probabilmente  se  fa¬ 
cessero  un  sondaggio,  si  vedrebbe  che  la 
maggioranza  dei  ragazzi  non  sente  il  bi¬ 
sogno  di  capire  sempre  tutto. 

Ma  ricordate  la  vostra  infanzia  e  adole¬ 
scenza?  C’era  la  necessità  di  accumulare 
tutte  quelle  nozioni,  tutte  quelle  informa¬ 
zioni,  per  vivere  i  nostri  passaggi  epoca¬ 
li?  La  prima  volta  che  scopriamo  una 
strada  più  in  là  del  quartiere,  più  avanti 
dell’ultimo  fienile?  Il  primo  bacio  impac¬ 
ciato  dietro  i  muri  della  scuola  o 
nell’ oscurità  di  una  festa  a  casa  di  amici? 
O  la  prima  ferita  nel  cuore  perché  papà  e 
mamma  non  sono  più  infallibili?  All’im¬ 
provviso,  il  mondo  spalanca  le  sue  porte 
sulla  complessità,  il  mistero,  T  incom¬ 
prensibile,  e  a  scuola  ci  dicono  che  è 
giunto  il  momento  di  imparare  regole 
grammatiche,  leggi  fisiche,  equazioni 
matematiche,  teorie  scientifiche, 
dogmi  intellettuali.  (Mi  ricordo, 
una  sera,  la  voragine  nel- 
’’  anima  che  mi  aveva  pro¬ 
curato  il  concerto  di  vio¬ 
loncello  in  la  minore  di 
Schumann,  e  dovevo  an¬ 
cora  fare  i  miei  compiti 
di  trigonometria...). 
Chissà  perché  l’uo- 
"  mo  ha  sempre  cercato 
di  allontanare  i  propri 
dubbi?  Perché  dai  pri¬ 
mi  sguardi  interrogati¬ 
vi,  le  nostre  madri 
sentono  l’obbli¬ 
go  di  confortarci 
i|.  con  delle  stupidaggi¬ 
ni?  Un  meccanismo 
atavico  si  mette  in 
moto  ogni  volta  che 
sorge  un  quesito  inquie¬ 
tante,  e  la  pressione  sociale 
ci  spinge  ad  accettare  spiegazioni  di  una 
inadeguatezza  ovvia.  E’  duro  ribellarsi  a 
questo  sentimento  diffuso  di  conformi¬ 
smo.  Chi  te  lo  fa  fare  a  grattare  sotto  la 
parvenza  di  verità  che  è  appena  calata 
sulle  tue  perplessità,  visto  che  nessun  al¬ 
tro  lo  fa? 


Dialettica  razionalista 

Eppure,  a  volte  un  sentimento  di  inquie¬ 
tudine  si  fa  strada  nell’intimo,  sorge  il 
dubbio  che  qualcuno  ci  stia  rubando  pez¬ 
zi  di  vita.  Che  dietro  a  tanta  sicurezza, 
tante  certezze,  tanta  precisione,  ci  sia  in 
fondo  una  grande  paura  di  vivere  la  vita. 
Paura  di  andare  incontro 
all’inco¬ 
gnito  con 
gli  occhi 
aperti,  di 
aprire  le 
braccia 
all’indoma¬ 
bile,  di  es¬ 
sere  scon¬ 
volti.  E  ci  ri¬ 
troviamo  un 
po’  feriti,  un 
po’  sbandati, 
a  volte  un  po’ 
arrabbiati  di 
fronte  allo  sfor¬ 
zo  permanente 
e  anonimo  di  ri¬ 
portarci  dentro 
alla  “normalità”. 

In  fondo,  la  casa 
del  positivismo  è 
piena  di  confor¬ 
misti  che  odiano 
qualsiasi  segno  di 
“disordine”. 

Oggi,  l’occidente  si 
regge  su  una  serie 
di  colonne  portanti 
che  si  rifanno  tutte 
alla  dialettica  razio¬ 
nalista.  Ogni  pensie¬ 
ro  deve  essere  cattu¬ 
rato,  ingabbiato,  inca¬ 
nalato  in  un  sistema  di  defi¬ 
nizioni  e  di  spiegazioni  che  possa 
arginare  il  proprio  potenziale  di  sovver¬ 
sione.  Dalla  più  tenera  età,  noi  “poveri 
cristiani”  siamo  sottoposti  ad  un  lavaggio 
del  cervello,  in  nome  della  comprensione 
della  vita,  che  è  intento  a  seppellire  ogni 
idea  fuorviante,  ogni  intuizione  sconvol¬ 
gente,  qualsiasi  piccolo  momento  di  sor¬ 
presa  che  non  rientri  nel  quadro  soporife¬ 
ro  dei  paradigmi  e  delle  teorie.  Secoli  di 
cosiddetta  ricerca  filosofica  non  hanno 
portato  a  confortare  gli  uomini  sul  pro¬ 
prio  destino  terrestre.  Al  contrario,  hanno 


creato  un  sistema  di  catene  mentali  che 
obbliga  ciascuno  a  “capire/spiegare”  gli 
eventi  della  propria  vita,  oppure  di  scar¬ 
tarli  per  mancanza  di  convenzioni¬ 
si  crea  così  una  dicotomia  fra  il  vissuto  e 
il  comunicabile.  Tutti  noi  abbiamo  avuto 
l’esperienza  drammatica  di  non  trovare  le 


parole 

per  dire  agli 
altri  le  emozioni 
profonde,  i  sentimenti  dirom¬ 
penti.  Quante  volte  ci  è  cascato  il 
mondo,  per  una  inadeguatezza  fra  il  sen¬ 
tire  e  il  dire.  Eppure,  si  va  avanti  insisten¬ 
do  su  un  unico  modo  di  pensare.  Si  incul¬ 
ca  dalla  più  tenera  età  che  la  mente  deve 
dominare  il  resto,  e  che  per  dominarlo  ha 
bisogno  di  una  serie  di  regole  ferree  che 


devono  portare  alla  vittoria  della  ragione. 
“ Avere  ragione ”  è  il  grande  progetto  del¬ 
la  civiltà  occidentale.  Bisogna  vincere 
anche  sul  campo  della  filosofia.  Non  ba¬ 
sta  avere  già  vinto  sul  piano  della  bruta¬ 
lità,  dell’arroganza,  della  sopraffazione. 
L’obiettivo  finale  del  razionalismo  è  di 
fare  tabula  rasa  di  qualsiasi  cosa  che 
sfugga  alla  certezza  mentale. 


Il  pensiero  unico 

Ma  gli  uomini  che 
hanno  dedicato 
tutto  il  tempo 
della  propria 
vita  a  fissare 
regole  del 
pensiero,  a 
definire, 
etichettare, 
programmare 
e  controllare, 
ma  questi  uo¬ 
mini  e  donne 
hanno  mai  amato 
qualcuno?  Hanno 
mai  provato  nel 
fondo  delle  loro  trip¬ 
pe  il  richiamo  ance¬ 
strale  della  passione? 
Sono  mai  stati  com¬ 
mossi  da  una  inutile  bat¬ 
taglia  di  sopravvivenza? 
E  sanno  che  esiste  roba 
dell’altro  mondo? 

Poi,  bisogna  fare  i  conti  con 
l’inerzia.  Quella  sottile  vio¬ 
lenza  che  ci  colpisce  ogni 
giorno,  che  ci  dice  che  anche  il 
più  grande  schifo,  la  rivolta  più 
santa,  il  vomito  ancestrale  di 
fronte  all’ingiustizia  permanente 
della  condizione  umana,  tutto  que¬ 
sto  alla  fine  si  digerisce  come  i  fa¬ 
gioli,  come  la  pubblicità  in  televi¬ 
sione.  Questa  violenza  che  ci  ribadi¬ 
sce  che  la  routine  è  sempre  stata  l’uni¬ 
ca  certezza  della  filosofia.  Basta  chiedere 
conferma  alla  politica,  alla  chiesa,  alla 
mafia,  al  condominio...  E  aldilà  della  vi¬ 
gliaccheria  di  dire  sempre  che  è  colpa 
“degli  altri”,  avere  l’onestà  di  riconoscere 
che  nell’intimo  profondo,  non  facciamo 
altro  che  ripetere  l’andazzo  dominante. 
Perché  lo  sappiamo,  è  difficilissimo  im- 
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Scappare  da  un  nondo  sbagliato: 
l’ importane  ;a  della  fuga 


“I’ve  been  sentenced 
to  twenty  years  ofboredomfor  trying 
to  change  thè  System  from  within” 
Léonard  Cohen 

Mi  ricordo  da  bam¬ 
bino,  ero  un  solita¬ 
rio.  E  a  scuola  anche 
un  po’  secchione. 

Allora  ogni  tanto  i 
compagni  ce  l’ave¬ 
vano  con  me.  Mi 
cercavano.  Avreb¬ 
bero  voluto  che  ri¬ 
spondessi  ai  loro 
calci  e  pugni.  Ma 
già  in  quei  tempi 
odiavo  il  concetto 
di  forza  fisica  ed 
ero  comunque 
troppo  fifone,  allo¬ 
ra  mi  mettevo  a 
correre.  Scappavo 
via.  Correvo  e  cor¬ 
revo.  In  mezzo  alla 
foresta  e  giù  per  i 
campi,  poi  lunga  la 
strada  sterrata  che 
riportava  a  casa.  E  i 
giorni  in  cui  avevo 
paura  che  mi  aspet¬ 
tassero  proprio  da¬ 
vanti  casa,  correvo 
oltre.  Oltre  la  ferro¬ 
via,  di  nascosto  at¬ 
traverso  una  fatto¬ 
ria,  fino  al  lago,  fino 
alla  spiaggia  di 
ghiaia.  Lontano  da 
tutti,  senza  fiato,  ma 
salvo.  Quante  volte 
così  ho  contemplato 
lo  specchio  d’acqua 
che  è  quel  lago,  i  pic¬ 
coli  gabbiani  che  svo- 
lazzavano  nel  cielo,  le 
montagne  innevate  come 
sfondo  a  questo  quadro  di  bellezza  moz¬ 
zafiato.  Quando  pensavo  che  era  passato 
un  tempo  ragionevolmente  lungo,  mi  ri¬ 
mettevo  in  cammino  verso  casa,  dove 
mia  madre  mi  aspettava,  lo  sguardo  seve¬ 
ro  per  il  ritardo... 


Capire  tutto? 

Oggi,  passati  i  quaranta,  so  solo  che  non 
ho  mai  menato  le  mani  con  nessuno.  E  ho 
dei  bei  ricordi  di  quando,  adolescente, 
questo  mio  sapere  scappare  via  mi  aveva 
portato  ad  essere  un  discreto  corridore  di 
mezzofondo,  in  giro  per  gli  stadi  della 
Svizzera.  Ovviamente,  all’epoca  degli 
800  e  dei  1500  metri,  non  sognavo  mini¬ 
mamente  che  un  giorno  avrei  dedicato  le 
mie  misere  energie  mentali  a  “teorizzare” 
la  lentezza  e  l’ozio!!!  Tuttavia,  una  lezio¬ 
ne  è  rimasta  dentro  di  me:  molte  volte, 
la  fuga  è  un  modo  molto  concreto 
di  risolvere  una  situazione. 

Però,  quant’è  lontana  questa 
idea  dai  canoni  che  ci 
...  inculcano  in  tanti 
|f  l]||l,  anni  di  istruzione. 


Infatti,  siamo  spinti 
lungo  il  nostro  “percorso  formativo”  ad 
affrontare  ogni  interrogativo  con  l’esi¬ 
genza  di  risolverlo,  di  vincerlo,  con  quel¬ 
la  mattanza  che  sono  le  spiegazioni.  Per 
anni  ed  anni,  seduti  sui  banchi  di  scuola, 
abbiamo  sentito  maestre  e  maestri  ricor¬ 


darci  quanto  è  importante  costruire  den¬ 
tro  di  noi  un  sistema  di  certezze,  di  defi¬ 
nizioni,  che  avrebbero  la  capacità  di  ri¬ 
solvere  le  nostre  più  buie  crisi  esistenzia¬ 
li.  Anche  se  all’età  in  cui  comincia  questa 
offensiva  di  riduzionismo,  siamo  ben  po¬ 
co  interessati  a  chiudere  le  porte  e  le  fine¬ 
stre  della  vita.  Anzi,  probabilmente  se  fa¬ 
cessero  un  sondaggio,  si  vedrebbe  che  la 
maggioranza  dei  ragazzi  non  sente  il  bi¬ 
sogno  di  capire  sempre  tutto. 

Ma  ricordate  la  vostra  infanzia  e  adole¬ 
scenza?  C’era  la  necessità  di  accumulare 
tutte  quelle  nozioni,  tutte  quelle  informa¬ 
zioni,  per  vivere  i  nostri  passaggi  epoca¬ 
li?  La  prima  volta  che  scopriamo  una 
strada  più  in  là  del  quartiere,  più  avanti 
dell’ultimo  fienile?  Il  primo  bacio  impac¬ 
ciato  dietro  i  muri  della  scuola  o 
nell’oscurità  di  una  festa  a  casa  di  amici? 
O  la  prima  ferita  nel  cuore  perché  papà  e 
mamma  non  sono  più  infallibili?  All’im¬ 
provviso,  il  mondo  spalanca  le  sue  porte 
sulla  complessità,  il  mistero,  T  incom¬ 
prensibile,  e  a  scuola  ci  dicono  che  è 
giunto  il  momento  di  imparare  regole 
grammatiche,  leggi  fisiche,  equazioni 
matematiche,  teorie  scientifiche, 
dogmi  intellettuali.  (Mi  ricordo, 
una  sera,  la  voragine  nel- 
anima  che  mi  aveva  pro¬ 
curato  il  concerto  di  vio¬ 
loncello  in  la  minore  di 
Schumann,  e  dovevo  an¬ 
cora  fare  i  miei  compiti 
di  trigonometria...). 
Chissà  perché  l’uo¬ 
mo  ha  sempre  cercato 
di  allontanare  i  propri 
dubbi?  Perché  dai  pri¬ 
mi  sguardi  interrogati¬ 
vi,  le  nostre  madri 
sentono  l’obbli¬ 
go  di  confortarci 
con  delle  stupidaggi¬ 
ni?  Un  meccanismo 
atavico  si  mette  in 
moto  ogni  volta  che 
sorge  un  quesito  inquie¬ 
tante,  e  la  pressione  sociale 
ci  spinge  ad  accettare  spiegazioni  di  una 
inadeguatezza  ovvia.  E’  duro  ribellarsi  a 
questo  sentimento  diffuso  di  conformi¬ 
smo.  Chi  te  lo  fa  fare  a  grattare  sotto  la 
parvenza  di  verità  che  è  appena  calata 
sulle  tue  perplessità,  visto  che  nessun  al¬ 
tro  lo  fa? 


Dialettica  razionalista 

Eppure,  a  volte  un  sentimento  di  inquie¬ 
tudine  si  fa  strada  nell’intimo,  sorge  il 
dubbio  che  qualcuno  ci  stia  rubando  pez¬ 
zi  di  vita.  Che  dietro  a  tanta  sicurezza, 
tante  certezze,  tanta  precisione,  ci  sia  in 
fondo  una  grande  paura  di  vivere  la  vita. 
Paura  di  andare  incontro 
all’inco¬ 
gnito  con 
gli  occhi 
aperti,  di 
aprire  le 
braccia 
all’ indoma¬ 
bile,  di  es¬ 
sere  scon¬ 
volti.  E  ci  ri¬ 
troviamo  un 
po’  feriti,  un 
po’  sbandati, 
a  volte  un  po’ 
arrabbiati  di 
fronte  allo  sfor¬ 
zo  permanente 
e  anonimo  di  ri¬ 
portarci  dentro 
alla  “normalità”. 

In  fondo,  la  casa 
del  positivismo  è 
piena  di  confor¬ 
misti  che  odiano 
qualsiasi  segno  di 
“disordine”. 

Oggi,  l’occidente  si 
regge  su  una  serie 
di  colonne  portanti 
che  si  rifanno  tutte 
alla  dialettica  razio¬ 
nalista.  Ogni  pensie¬ 
ro  deve  essere  cattu¬ 
rato,  ingabbiato,  inca¬ 
nalato  in  un  sistema  di  defi¬ 
nizioni  e  di  spiegazioni  che  possa 
arginare  il  proprio  potenziale  di  sovver¬ 
sione.  Dalla  più  tenera  età,  noi  “poveri 
cristiani”  siamo  sottoposti  ad  un  lavaggio 
del  cervello,  in  nome  della  comprensione 
della  vita,  che  è  intento  a  seppellire  ogni 
idea  fuorviante,  ogni  intuizione  sconvol¬ 
gente,  qualsiasi  piccolo  momento  di  sor¬ 
presa  che  non  rientri  nel  quadro  soporife¬ 
ro  dei  paradigmi  e  delle  teorie.  Secoli  di 
cosiddetta  ricerca  filosofica  non  hanno 
portato  a  confortare  gli  uomini  sul  pro¬ 
prio  destino  terrestre.  Al  contrario,  hanno 


creato  un  sistema  di  catene  mentali  che 
obbliga  ciascuno  a  “capire/spiegare”  gli 
eventi  della  propria  vita,  oppure  di  scar¬ 
tarli  per  mancanza  di  convenzioni... 

Si  crea  così  una  dicotomia  fra  il  vissuto  e 
il  comunicabile.  Tutti  noi  abbiamo  avuto 
l’esperienza  drammatica  di  non  trovare  le 


parole 

per  dire  agli 
altri  le  emozioni 
profonde,  i  sentimenti  dirom¬ 
penti.  Quante  volte  ci  è  cascato  il 
mondo,  per  una  inadeguatezza  fra  il  sen¬ 
tire  e  il  dire.  Eppure,  si  va  avanti  insisten¬ 
do  su  un  unico  modo  di  pensare.  Si  incul¬ 
ca  dalla  più  tenera  età  che  la  mente  deve 
dominare  il  resto,  e  che  per  dominarlo  ha 
bisogno  di  una  serie  di  regole  ferree  che 


devono  portare  alla  vittoria  della  ragione. 
“Avere  ragione”  è  il  grande  progetto  del¬ 
la  civiltà  occidentale.  Bisogna  vincere 
anche  sul  campo  della  filosofia.  Non  ba¬ 
sta  avere  già  vinto  sul  piano  della  bruta¬ 
lità,  dell’ arroganza,  della  sopraffazione. 
L’obiettivo  finale  del  razionalismo  è  di 
fare  tabula  rasa  di  qualsiasi  cosa  che 
sfugga  alla  certezza  mentale. 


Il  pensiero  unico 


Ma  gli  uomini  che 
hanno  dedicato 
tutto  il  tempo 
della  propria 
vita  a  fissare 
regole  del 
pensiero,  a 
definire, 
etichettare, 
programmare 
e  controllare, 
ma  questi  uo¬ 
mini  e  donne 
hanno  mai  amato 
qualcuno?  Hanno 
mai  provato  nel 
fondo  delle  loro  trip¬ 
pe  il  richiamo  ance¬ 
strale  della  passione? 
Sono  mai  stati  com¬ 
mossi  da  una  inutile  bat¬ 
taglia  di  sopravvivenza? 
E  sanno  che  esiste  roba 
dell’altro  mondo? 

Poi,  bisogna  fare  i  conti  con 
l’inerzia.  Quella  sottile  vio¬ 
lenza  che  ci  colpisce  ogni 
giorno,  che  ci  dice  che  anche  il 
più  grande  schifo,  la  rivolta  più 
santa,  il  vomito  ancestrale  di 
fronte  all’ingiustizia  permanente 
della  condizione  umana,  tutto  que¬ 
sto  alla  fine  si  digerisce  come  i  fa¬ 
gioli,  come  la  pubblicità  in  televi¬ 
sione.  Questa  violenza  che  ci  ribadi¬ 
sce  che  la  routine  è  sempre  stata  l’uni¬ 
ca  certezza  della  filosofia.  Basta  chiedere 
conferma  alla  politica,  alla  chiesa,  alla 
mafia,  al  condominio...  E  aldilà  della  vi¬ 
gliaccheria  di  dire  sempre  che  è  colpa 
“degli  altri”,  avere  l’onestà  di  riconoscere 
che  nell’intimo  profondo,  non  facciamo 
altro  che  ripetere  l’andazzo  dominante. 
Perché  lo  sappiamo,  è  difficilissimo  im- 
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“Scoprire  cosa  c’è 
là  dove  da  secoli 
non  si  ‘deve’  andare” 


maginare  di  divorziare  dal  modo  di  vive¬ 
re  dei  prossimi  vicini,  dai  luoghi  comuni, 
dallo  status  quo  ovattato  della  nostra 
quiete  quotidiana. 

Solo  che  questa  resa  di  fronte  al  pensiero 
unico  permette  a  nuove  forme  di  arrogan¬ 
za  di  prendere  il  sopravvento.  La  spinta 
razionale  oggi  presenta  il  suo  vero  volto 
nella  manipolazione  della  vita.  Gli  appren¬ 
disti  stregoni  sono  diventati  adulti:  hanno 
adesso  anche  il  potere  dalla  parte  loro,  si 
sentono  molto  più  invulnerabile  che  per  il 
passato.  I  loro  laboratori,  dove  si  lavora  in 
segreto  da  decenni,  sono  i  nuovi  tempi  del 
dominio.  Dalle  loro  provette  vengono  fuo¬ 
ri  cibi  artificiali,  freddi  concepimenti  di 
essere  umani  in  tubi  di  vetro,  manipolazio¬ 
ne  di  molecole  e  geni.  Uomini  in  tute 
bianche  -  il  bianco  dà  quel  tocco  di  santità 
in  più  -  giocano  ad  essere  dio  e  parlano  del 
giorno  in  cui  cloneranno  il  primo  uomo. 
Se  non  l’hanno  già  fatto. 


Il  pensiero  debole 

Allora,  bisogna  ammettere  che  siamo  en¬ 
trati  in  pieno  in  una  nuova  era,  dove  i 
guasti  già  causati  dai  modelli  di  dominio 
politico  (la  colonizzazione),  economico 
(il  capitalismo  e  la  distruzione  dell’am¬ 
biente),  culturale  (il  consumismo)  e  filo¬ 
sofici  (il  razionalismo),  verranno  ridimen¬ 
sionati  da  quelli  causati  dalla  manipola¬ 
zione  genetica.  E’  troppo  facile  giocare 
sulle  corde  dell’ansia,  della  fobia  e  dei 
sentimenti,  e  sbandierare  l’ipotetica  solu¬ 
zione  tecno-medica  ai  nostri  mali  più  de¬ 
vastanti  come  giustificazione  a  tanta  bella 
ricerca.  Non  è  convincente:  sarebbe  come 
se  l’uomo  tutto  di  un  tratto  avesse  perduto 
i  suoi  istinti  di  dominio  e  di  controllo  de¬ 
gli  altri,  fosse  diventato  all’improvviso  lo¬ 
devolmente  altruista  e  samaritano.  Non  ci 
sono  segnali  in  questo  senso.  Sorge  piut¬ 
tosto  l’impressione  che  di  fronte  ad  un 
conformismo  generalizzato  e  sonnifero, 
una  indifferenza  e  apatia  apparenti,  si  stia 
approfittando  per  spingere  l’acceleratore 
in  una  unica  direzione,  e  confrontare 
l’umanità  un  bel  giorno  con  il  fait  accom- 
pli.  La  scienza  e  la  tecnologia  saranno  di¬ 
ventati  (lo  sono  già  quasi  oggi)  fede  e  leg: 
ge.  Si  attende  solo  il  momento  in  cui  si 
spegnerà  l’ultimo  grido  di  protesta,  il  mo¬ 
mento  dell’adesione  totale  e  unanime,  e  il 
GRANDE  PROGETTO  della  razionaliz¬ 


zazione  di  tutto  sarà  il  futuro  dell’ umanità 
intera...  Senza  più  misteri,  senza  più  se¬ 
greti,  senza  più  sorprese. 

Insomma,  ci  troviamo  al  giorno  di  oggi  di 
fronte  ad  una  svolta  epocale.  O  si  conti¬ 
nua  a  fare  finta  di  niente,  oppure  ci  guar¬ 
diamo  negb  occhi  e  finché  siamo  in  tem¬ 
po,  scappiamo  ! 

So  di  appellarmi  ad  un  pensiero  “debole” 
quando  invoco  la  fuga  come  metodo  filo¬ 
sofico.  So  bene  che  l’invito  al  passo  late¬ 
rale  o  all’ indietreggiare  cozza  con  i  nostri 
riferimenti  tradizionali  di  linearità  e  di 
progresso  storico.  Lo  stesso  concetto  di 
fuga  è  stato  colonizzato,  reso  negativo  e 
peggiorativo,  fatto  equivalere  all’abban¬ 
dono  e  alla  resa.  Il  fuggiasco  diventa  un 
vigbacco,  un  niente  di  buono,  una  perso¬ 
na  su  cui  non  si  può  contare.  Ciò  nono¬ 
stante,  vorrei  almeno  che  ognuno  di  noi 
avesse  il  diritto  di  tentare  la  fuga,  di  vol¬ 
gere  lo  sguardo  da  un’altra  parte,  di  sco¬ 
prire  cosa  c’è  laddove  ci  dicono  da  secoli 
che  non  bisogna  andare.  L’importanza 
della  fuga  potrebbe  essere  proprio  in  que¬ 
sta  proposta  di  sovversione  mentale. 
Chissà  che  non  scopriamo  con  essa  un 
modo  di  spogliarci  di  troppe  pesanti  ve¬ 
rità,  di  troppe  schiaccianti  regole?  La  fu¬ 
ga  come  pulizia  interna,  come  ritorno  alla 
serenità. 


Fuggiaschi  e  disertori 

Badate  che  la  fuga  è  una  cosa  nobile.  A 
questo  proposito,  vorrei  chiamare  in  cau¬ 
sa  la  storia  e  un  mio  omonimo  (anche  se 
francese),  le  Capitarne  Boulanger,  che 
nel  periodo  del  Directoire,  nel  momento 
cruciale  di  una  rivolta  popolare,  mentre 
la  folla  lo  aspettava  in  piazza  per  partire 
all’attacco  dei  potenti,  si  diede  alla  fuga 
con  l’amante,  consapevole  che  tutto  il 
sangue  che  si  sarebbe  sparso  quel  giorno 
per  quella  causa  non  gli  avrebbe  mai  dato 
la  soddisfazione  di  una  sola  notte  con 
quella  donna!  Uomo  perdente,  dissero 
all’epoca.  Ma  tanto  di  cappello. 

E  qui  vorrei  fare  un  piccolo  invito  ai  let¬ 
tori:  non  sarebbe  giunto  il  momento  di 
ascoltare  Bach,  Purcell  o  Boccherini? 
Forse  una  Toccata  e  Fuga  in  Re  Minore... 
E  quante  altre  storie  sconosciute  di  uomi¬ 
ni  e  donne  che  nel  buio  del  combattimen¬ 
to  hanno  deciso  che  era  meglio  lasciare 
perdere  piuttosto  che  partecipare  volonta- 
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^  “Ci  sono  mari  in  tempesta 

t  ma  anche  prati  in  fiore 

e  foreste  dai  sapori  antichi” 


riamente  al  massacro  continuo  che  sono 
le  guerre?  E  che  dire  di  quelli  che  hanno 
aiutato  uomini  in  fuga?  La  storia  minore 
è  piena  di  eroi  della  sconfitta,  di  gente 
che  non  ce  la  faceva  più  a  stare  dalla  par¬ 
te  dei  potenti,  di  chi  trionfava,  magari 
con  le  trombe  sparate  a  mille.  A  volte  an¬ 
che  rigirarsi  nel  letto  il  giorno  della  para¬ 
ta  militare  e  tapparsi  le  orecchie,  a  volte 
anche  questo  è  un  modo  di  fuggire. 

Ma  l’importanza  della  fuga  sta  anche  nel 
suo  potere  liberatorio,  nel  suo  invito  a 
guardare  ad  un  orizzonte  nuovo.  Nella 
sua  essenza,  la  fuga  è  speranza.  Speranza 
di  un  mondo  diverso,  speranza  di  un  in¬ 
contro  inaspettato,  di  uno  sconvolgimen¬ 
to  di  abitudini.  Nella  mente  del  fuggia¬ 
sco,  c’è  sempre  una  frontiera  da  oltrepas¬ 
sare,  e  quindi  un  viaggio. 

La  fuga  è  spesso  il  migliore  modo  di  ri¬ 
solvere  una  situazione  passeggera  di  at¬ 
trito,  di  rancore,  di  incomprensione.  La 
fuga  implica  il  coraggio  della  diserzione, 
del  distacco,  di  salire  sul  primo  treno  che 
lascia  la  stazione  per  andare  lontano.  Il 
sentimento  liberatorio  della  fuga  si  sente 
allora  profondamente  quando  dal  finestri¬ 
no  del  treno  o  dell’autobus,  ci  si  accorge 
che  il  mondo  è  sempre  lì,  che  ti  aspetta, 
che  va  tutto  bene,  ma  che  per  la  prima 
volta  hai  veramente  aperto  gli  occhi,  hai 
veramente  visto  tutta  questa  ricchezza. 
Come  avresti  mai  fatto  a  vederla  se  fossi 


rimasto  nella  ma  certezza  routiniera,  nel 
tuo  train-train  quotidiano?  La  fuga  ci  co¬ 
stringe  ad  abbandonare  l’abbrutimento 
della  vita  domestica,  e  ad  imparare  a  sta¬ 
re  sul  chi  vive. 

Ovviamente,  l’invito  non  è  quello  di 
sfuggire  alle  proprie  responsabilità,  non  è 
un  affìdavit  per  qualunquismo  o  menefre¬ 
ghismo.  Al  contrario,  è  piuttosto  la  realtà 
dominante  ad  essere  qualunque  e  indiffe¬ 
rente  nei  confronti  della  vita.  Il  progetto 
di  razionalizzazione  ha  portato  l’uomo 
moderno  ad  infilarsi  sempre  più  nel  vico¬ 
lo  cieco  del  conformismo  e  dell’abitudi¬ 
ne.  Lungi  dall’ arricchirci,  il  processo 
mentale  perverso  del  positivismo  e  del  ri¬ 
duzionismo  altro  non  ha  fatto  che  negare 
le  nostre  intuizioni,  le  nostre  emozioni,  i 
nostri  gridi  dell’anima,  e  trasformare  la 
nostra  vita  in  una  sequenza  di  programmi 
organizzati,  controllati  e  scontati.  Nel  no¬ 
me  della  certezza,  tutto  viene  appiattito, 
omologato,  prevedibile  e  previsto. 


Inoltrarsi  più  in  là 

E’  di  fronte  a  questa  angoscia  esistenziale 
-l’angoscia  di  sentire  che  non  vi  è  più 
spontaneità  ne  creatività  nella  propria  vi¬ 
ta-  che  il  richiamo  della  fuga  si  presenta 
come  una  àncora  di  salvezza,  come  una 
luce  in  fondo  al  tunnel.  Avere  capito  che 


10  scenario  che  ci  viene  proposto  per  la 
nostra  vita  somiglia  molto  ad  un  carcere 
virtuale,  dove  vengono  ingabbiati  i  nostri 
impulsi  primordiali,  ci  pone  davanti  ad 
una  scelta:  insistere  ad  inseguire  i  dogma 
e  le  teorie  cosiddette  vincenti  della  mo¬ 
dernità,  o  cominciare  a  limare  le  sbarre  e 
a  scavare  le  gallerie  che  ci  permettano  di 
evadere,  di  tornare  finalmente  liberi. 
Perché  là  fuori,  c’è  un  firmamento  che 
nessuno  ci  aveva  mai  raccontato.  Ci  sono 
venti  arrabbiati  che  ti  fanno  volare  verso 
l’abisso,  mari  in  tempesta  che  ti  riempio¬ 
no  i  polmoni  di  acqua  e  di  sale,  castelli 
appesi  al  cielo  come  vascelli  fantasma. 
Ci  sono  anche  distese  di  prati  colmi  di 
fiori,  lagune  addormentate  con  i  fenicot¬ 
teri  rosa,  foreste  rinfrescanti  piene  di  sa¬ 
pori  antichi.  E  sempre  il  richiamo  del  lar¬ 
go,  l’invito  perenne  ad  inoltrarsi  più  in  là. 

11  viaggiatore  che  ha  provato  la  fuga  co¬ 
nosce  l’invito  al  non  ritorno... 

Detto  questo,  va  ricordato  che  la  fuga  ha 
delle  conseguenze  serie  sulla  propria  vita. 
Non  è  un  esercizio  intellettuale  che  quan¬ 
do  finisce,  tutto  toma  a  posto.  Avere  im¬ 
parato  a  fuggire  cambia  profondamente  il 
proprio  modo  di  rapportarsi  alla  vita.  La 
fuga  costringe  all’apprendistato  della  so¬ 
litudine.  Il  mondo  intorno  a  sé  perde  i 
suoi  connotati  rassicuranti,  si  dissolvono 
le  convenzioni,  si  disintegrano  le  teorie, 
crollano  i  modelli.  La  fuga  spazza  via  le 
gabbie  comode  della  mente,  distrugge  i 
facili  luoghi  comuni,  pianta  in  seno  al 
pensiero  il  seme  del  dubbio.  Dopo  la  fu¬ 
ga,  niente  è  più  come  prima.  E  ci  vuole 
forza  e  perseveranza  per  andare  incontro 
a  queste  conseguenze. 

Insomma,  l’invito  alla  fuga  va  collocato 
nell’armadio  degli  strumenti  vitali,  che 
quando  serve  si  tirano  fuori  per  affrontare 
situazioni  che  le  nostre  certezze  non  sono 
capaci  di  risolvere.  La  fuga  non  è  un  mo¬ 
do  di  vivere,  ma  di  tornare  a  vivere. 
Quando  il  peso  di  tante  sconfitte  spezza¬ 
no  le  ali  alle  nostre  più  intime  speranze, 
quando  la  legge  della  normalità  schiaccia 
le  piccole  voglie  di  divagare,  quando  il 
grigiore  dello  status  quo  allontana  l’intui¬ 
zione  di  una  vita  più  piena,  la  fuga  è  un 
modo  tranquillo  -  solitario  certo,  ma  non¬ 
violento  -  di  spezzare  le  catene,  e  una 
volta  spezzate,  di  riscoprire  quanto  sono 
piene  le  nostre  mani,  i  nostri  occhi,  il  no¬ 
stro  cuore,  di  cose  straordinarie... 

E  ripartire  da  lì. 


Azione  nonvioienta  aprile  1999 


25 


OM&m ione 

DIBATTITO  APERTO:  GII  OBIETTORI  E  LA  LEVA 

Esercito  professionale? 

Una  questione  di  costi!  Facciamo  i  conti 

Nel  corso  di  questo  ultimo  decennio  ab¬ 
biamo  visto  alternarsi  Governi  pentapar¬ 
titi,  tecnici,  di  centrodestra  e  di  centrosi¬ 
nistra  ma,  i  Ministri  della  Difesa,  non 
hanno  mai  cambiato  la  politica  voluta  dai 
militari,  sposando  in  modo  acritico  i  pro¬ 
getti  di  professionalizzazione  delle  FFAA 
e,  in  sostanza,  l’idea  di  Nuovo  Modello 
di  Difesa. 

Il  Ministro  Scognamiglio,  non  è  da  meno, 
dimostrando,  con  una  serie  di  dichiara¬ 
zioni,  di  essere  in  linea  con  i  militari. 

Il  Ministro  ha  reso  pubblico  il  “suo”  pen¬ 
siero  ribadendo,  come  i  suoi  predecesso¬ 
ri,  l’importanza  di  proseguire  e  accelerare 
l’opera  di  professionalizzazione  delle 
FFAA;  unica  difficoltà,  alla  sua  realizza¬ 
zione,  la  mancanza  di  fondi:  i  volontari 
(sarebbe  meglio  dire  mercenari;  noi,  del 
volontariato,  abbiamo  un’altra  idea)  co¬ 
stano  di  più  dei  soldati  di  leva,  sia  per  lo 
stipendio,  sia  per  l’addestramento  e  l’ar¬ 
mamento  sofisticato  che  richiedono. 
Secondo  Scognamiglio,  l’Italia  stanzia 
troppo  poco  per  la  difesa;  meno  dell’  1  % 
del  PIL  (20.000  miliardi),  a  cui,  però, 
vanno  aggiunti  altri  10.000  miliardi  che 
entrano  nel  bilancio  Difesa  per  la  funzio¬ 
ne  “Sicurezza”  (Ustica,  Cermis, 
Casalecchio  di  Reno,  Gladio  etc.). 

Poco,  secondo  il  Ministro,  se  confrontato 
con  il  2%  del  PIL  speso  da  un  paese  “pa¬ 
cifico”  come  la  Danimarca. 

Per  Scognamiglio  è  necessario  rivedere 
la  quota  di  PIL  destinata  alla  difesa  poi¬ 
ché  l’Italia  ha  bisogno  di  FFAA  snelle, 
addestrate  e  di  rapida  mobilitazione,  per 
interventi  come  quelli  in  Bosnia,  Albania 
(Somalia,  aggiungiamo  noi,  il  Ministro  se 
ne  è  stranamente  scordato). 

D’accordo  con  Scognamiglio  anche  il 
Senatore  Vincenza  Manca,  Forza  Italia  e 
l’Onorevole  Piero  Ruzzante,  D.S.  il  quale 
dichiara:  “La  professionalizzazione  delle 
forze  armate  è  un  orizzonte  con  il  quale 
l’Italia  deve  iniziare  a  misurarsi  con  il  re¬ 
sto  dell’Europa.  Abbiamo  presentato  una 
proposta  di  legge  che,  oltre  ai  militari  vo¬ 
lontari,  prevede  anche  l’istituzione  di  un 
servizio  civile  volontario  per  non  disper¬ 
dere  uno  straordinario  patrimonio  per  gli 
enti  locali  e  l’associazionismo”. 

I  militari  battono  cassa  ed  il  Ministro  del¬ 
la  Difesa  di  turno  li  sostiene  proponendo, 
in  modo  propagandistico,  di  abolire  una 
tassa  in  natura,  la  leva,  per  sostituirla  con 
tasse  vere  e  proprie. 


A  fronte  di  queste  dichiarazioni  non  pos¬ 
siamo  far  altro  che  ribadire  ciò  che  da 
tempo  andiamo  dicendo: 

a)  la  popolazione  italiana  è  già  gravata 
fortemente  da  tasse  e  imposte  e,  nel 
caso  vi  fossero  entrate  disponibili, 
queste  non  dovrebbero  certo  essere 
dedicate  a  nuovi  armamenti,  bensì  a 
pensioni,  sanità,  lavoro,  istruzione, 
difesa  ambientale,  protezione  civile; 

b)  il  problema  non  è  di  schierarsi  prò  o 
contro  la  leva,  bensì  dire  con  chiarez¬ 


za  quale  deve  essere  il  ruolo  delle 
FFAA:  se  i  militari  devono  difendere 
il  territorio  nazionale  o  gli  interessi  di 
qualche  potentato  economico. 

Noi  non  siamo  e  non  vogliamo  apparire  i 
difensori  anacronistici  di  un  sistema  di 
reclutamento  obsoleto  ed  antilibertario 
ma,  al  contempo,  non  possiamo  permet¬ 
tere  che,  con  la  scusa  di  liberare  i  giovani 
e  le  loro  famiglie  dal  peso  della  naja,  si 
avalli  una  ristrutturazione  dell’apparato 
militare  italiano  dai  chiari  connotati  guer¬ 


rafondai  e  che,  inoltre,  graverebbe  ulte¬ 
riormente  sulle  spalle  dei  contribuenti 
italiani. 

Il  Nuovo  Modello  di  Difesa,  voluto  dalla 
NATO  e  supinamente  accettato  dai  go¬ 
verni  italiani  degli  anni  90,  non  è  l’unica 
alternativa  alla  leva;  chiediamo  con  for¬ 
za  che  il  Parlamento  inizi  un  dibattito 
pubblico  sul  sistema  difensivo  da  adotta¬ 
re,  cosa  che,  finora,  non  è  ancora  stata 
fatta,  sebbene  la  struttura  della  nostre 
FFAA  sia  stata  già  modificata  profonda¬ 
mente. 


Praticare  l’ingerenza  pacifista 


di  Stefano  Guffanti 


La  lettura  di  un  articolo  di  Bojan 
Aleksov,  sulla  guerra  in  ex  Jugoslavia, 
ha  stimolato  alcune  interessanti  rifles¬ 
sioni  sull’ingerenza  internazionale  at¬ 
tuata  dai  pacifisti  nei  paesi  in  conflitto. 
Lo  scrittore  dice,  sostanzialmente,  che 
in  quei  paesi,  tradizionalmente  guerrieri 
e  militaristi,  dove  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  contro  la  coscrizione  è  scono¬ 
sciuta  e  la  diserzione  è  la  più  grave  del¬ 
le  colpe,  hanno  iniziato  ad  emergere  i 
contorni  di  un’altra  umanità  e  coscien¬ 
za;  alcuni  individui  hanno  rifiutato  di 
imbracciare  le  armi  e  di  andare  a  com¬ 
battere,  seguendo  il  messaggio  di 
Anatole  France  “è  giusto  disobbedire  ad 
ordini  criminali”. 

Altri  li  hanno  sostenuti,  rischiando  le 
stesse  accuse  e  condanne;  in  alcune  zo¬ 
ne,  intere  popolazioni  -  Tresnjevac  per 
esempio  -  sono  insorte  a  difesa  dei  reni¬ 
tenti  alla  leva. 

La  resistenza  e  la  mobilitazione  contro  la 
guerra,  basata  su  proteste  quotidiane,  di¬ 
mostrazioni  e  petizioni,  ha  favorito  la  na¬ 
scita  dei  primi  gruppi  pacifisti  in  Serbia, 
prime  fra  tutti  le  “Donne  in  nero”  che, 
dapprima  spontaneamente,  poi  in  manie¬ 
ra  più  articolata,  hanno  iniziato  ad  aiuta¬ 
re  i  disertori  ed  a  promuovere  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  al  servizio  militare. 
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La  comunità  intemazionale,  i  mass-me¬ 
dia  e  i  governi,  invece,  sono  rimasti  in¬ 
sensibili  ai  problemi  di  disertori,  obiet¬ 
tori  e  pacifisti,  facendo  passare  sotto  si¬ 
lenzio  molte  azioni  di  solidarietà  ed  aiu¬ 
tando,  così,  chi  preferisce  nascondere  o 
dimenticare  queste  esperienze. 

A  fronte  di  questa  esperienza,  quali  ri¬ 
sposte  al  conflitto,  sono  state  elaborate 
e  realizzate  dai  gruppi  pacifisti,  italiani 
ed  europei? 

Sostanzialmente  due:  l’aiuto  umanitario 
e  l’interposizione  nonviolenta. 

L’aiuto  umanitario  ha  il  pregio  di  ridur¬ 
re  le  sofferenze  dei  civili  colpiti  dal 
conflitto  ma,  proprio  perché  lenisce  in 
modo  acritico  le  conseguenze  della 
guerra,  non  ne  impedisce  o  rallenta 
l’evoluzione,  anzi,  rischia  di  diventare 
funzionale  alla  prosecuzione  della  guer¬ 
ra  stessa. 

L’interposizione  nonviolenta,  invece,  ha 
sicuramente  maggiore  valenza  politica: 

-  testimonia  una  dissociazione  dalla 
guerra; 

-  indica  un  modo  alternativo  per  risol¬ 
vere  i  conflitti  e,  quindi,  pretende  di 
proporsi  come  nuovo  modello  difen¬ 
sivo  o  di  ingerenza  di  pace. 

Malgrado  ciò,  a  causa  delle  limitate  ca¬ 
pacità  di  mobilitazione  (nel  tempo  e 
nella  quantità),  l’interposizione  nonvio¬ 
lenta  attuata  dai  pacifisti  europei,  fino 
ad  ora,  è  stata  più  che  altro  una  testimo¬ 
nianza  rivolta  ai  governi  ed  all’ opinione 


pubblica  dei  paesi  d’origine  dei  gruppi 
pacifisti  che  la  promuovono. 

Quasi  nulla,  invece,  l’efficacia 
nelTimpedire  l’escalation  bellica. 
Dobbiamo  quindi  cercare  di  capire, 
per  il  futuro,  se  a  queste  iniziative,  se 
ne  possono  affiancare  altre  maggior¬ 
mente  efficaci  e  rispondenti  all’esi¬ 
genza  di  opporsi  al  conflitto. 

Partiamo  da  una  considerazione:  l’op¬ 
posizione  alla  guerra  è  legata  al  coin¬ 
volgimento  diretto  delle  popolazioni; 
altrimenti  gli  interventi  esterni  rischia¬ 
no  di  non  essere  capiti  o  di  non  avere 
il  necessario  supporto  dalle  popolazio¬ 
ni  locali. 

All’aiuto  umanitario  ed  all’interposi¬ 
zione  nonviolenta,  quindi,  diventa  in¬ 
dispensabile  affiancare  progetti  miran¬ 
ti  a: 

-  promuovere  la  nascita  di  movimenti 
di  obiettori  -  disertori  -  oppositori 
alla  guerra,  nei  paesi  in  conflitto; 

-  creare  una  rete  intemazionale  di  so¬ 
stegno  a  disertori  e  obiettori. 

L’opposizione  alle  politiche  belliche, 
quindi,  deve  basarsi  sulla  creazione  di 
una  rete  di  movimenti,  capaci  di  svi¬ 
luppare,  a  livello  internazionale,  il 
pensiero  e  l’agire  nonviolento  ed  anti¬ 
militarista,  individuando  iniziative  che 
sappiano  sostenere  quanti,  tra  mille 
difficoltà,  cercano  di  avviare  un  per¬ 
corso  nonviolento,  nelle  zone  di  con¬ 
flitto. 


La  nuova  visita  di  leva 


Presso  la  caserma  Martini  di  Verona  è 
stato  inaugurato  un  programma  speri¬ 
mentale  per  la  visita  di  leva  dei  due  gior¬ 
ni,  durante  i  quali  al  giovane,  obbligato  al 
pernottamento  in  caserma,  viene  offerta 
la  possibilità  di  provare  i  mezzi  corazzati, 
le  armi  in  dotazione,  esercitarsi  al  simu¬ 
latore. 

Una  nuova  tappa,  subdola  perché  obbli¬ 
gatoria,  verso  la  propaganda  dell’esercito 
professionale. 

Il  nuovo  metodo,  introdotto  utilizzando  i 
consigli  d’incaricati  della  società  Idea 
Plus,  si  aspetta  che  sia  ritenuto  valido  an¬ 
che  a  livello  centrale  ed  attuato  in  tutta 
Italia. 

Oltre  a  ciò,  la  visita  di  leva  è  stata 
profondamente  modificata  con 
l’entrata  in  vigore  del 
Decreto  504:  il  rin¬ 
vio  deve  essere 
effettuato 
prima 
dell’ar¬ 
ruola¬ 
mento  e 


la  visita  verrà  effettuata  al  termine  del 
periodo  di  rinvio. 

Ne  consegue  che  la  visita  si  effettuerà  ad 
una  età  più  avanzata  e  matura,  aumentan¬ 
do  così  la  probabilità  che  il  giovane, 
avendo  sviluppato  nel  frattempo  le  pro¬ 
prie  opinioni  antimilitariste,  si  rifiuti  di 
sottoporsi  anche  alla  visita,  oltre  che  al 
servizio  di  leva. 

In  caso  di  rifiuto  della  visita  di  leva, 
l’obiettore  può  essere  prelevato  dai  cara¬ 
binieri  e  condotto  in  caserma  ma,  non  po¬ 
tendo  essere  forzato  alla  visita,  viene  ar¬ 
ruolato  d’ufficio  e  denunciato  per  reni¬ 
tenza  alla  leva.  Per  questo  reato,  di  com¬ 
petenza  del  tribunale  militare,  sono  previ¬ 
ste  pene  che  variano  dal  minimo  di  un 
anno,  ad  un  massimo  di  due  anni  di 
carcere;  con  le  at¬ 
tenuanti  del 
caso,  la  con¬ 
danna  viene 
ridotta  ed  è 
possibile  ot¬ 
tenere  la  condi- 
1.  zionale. 


I  conti  in  grigioverde 

BILANCIO  MILITARE 

In  almeno  10  anni  di  “Finanziaria  rigorosa”,  con  tagli  sostanziali  sulla  sanità, 
sulle  pensioni,  sulla  scuola,  sulla  cooperazione  ecc.,  la  spesa  militare  è  rimasta 
pressoché  intatta. 

Nel  1996  la  spesa  militare  è  salita,  dai  tradizionali  26.000  miliardi,  a  oltre 
31.000.  Quasi  ciò  non  bastasse,  il  bilancio  assestato  per  il  1998  risulta  essere  di 
569  miliardi  superiore  a  quello  approvato. 

Nella  Finanziaria  che  il  Parlamento  ha  votato,  i  soldi  per  l’esercito  parrebbero 
scesi  a  30.834  miliardi  ma,  in  realtà,  il  costo  di  928,6  miliardi  (caccia  Eurofighter 
2000),  è  uscito  dal  bilancio  della  Difesa  ed  è  entrato  nel  bilancio  dellTndustria. 
Alla  luce  dei  conti  reali,  per  quest’anno  la  spesa  militare  aumenta  ancora  di  770 
miliardi,  ossia  del  2,5%. 

OTO  MELARA 

La  famosa  industria  bellica  nazionale,  costruirà  800  veicoli  cingolati  Dardo  per 
l’esercito  italiano.  L’acquisizione,  per  un  investimento  di  4.200  miliardi,  ha  otte¬ 
nuto  il  via  libera  della  commissione  difesa  del  Senato.  Il  programma,  che  termi¬ 
nerà  nel  2015,  prevede  una  prima  consegna  di  200  carri  entro  il  2003,  per  1080 
miliardi. 
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Nel  corso  di  questo  ultimo  decennio  ab¬ 
biamo  visto  alternarsi  Governi  pentapar¬ 
titi,  tecnici,  di  centrodestra  e  di  centrosi¬ 
nistra  ma,  i  Ministri  della  Difesa,  non 
hanno  mai  cambiato  la  politica  voluta  dai 
militari,  sposando  in  modo  acritico  i  pro¬ 
getti  di  professionalizzazione  delle  FFAA 
e,  in  sostanza,  l’idea  di  Nuovo  Modello 
di  Difesa. 

Il  Ministro  Scognamiglio,  non  è  da  meno, 
dimostrando,  con  una  serie  di  dichiara¬ 
zioni,  di  essere  in  linea  con  i  militari. 

Il  Ministro  ha  reso  pubblico  il  “suo”  pen¬ 
siero  ribadendo,  come  i  suoi  predecesso¬ 
ri,  l’importanza  di  proseguire  e  accelerare 
l’opera  di  professionalizzazione  delle 
FFAA;  unica  difficoltà,  alla  sua  realizza¬ 
zione,  la  mancanza  di  fondi:  i  volontari 
(sarebbe  meglio  dire  mercenari;  noi,  del 
volontariato,  abbiamo  un’altra  idea)  co¬ 
stano  di  più  dei  soldati  di  leva,  sia  per  lo 
stipendio,  sia  per  l’addestramento  e  l’ar¬ 
mamento  sofisticato  che  richiedono. 
Secondo  Scognamiglio,  l’Italia  stanzia 
troppo  poco  per  la  difesa;  meno  dell’  1% 
del  PIL  (20.000  miliardi),  a  cui,  però, 
vanno  aggiunti  altri  10.000  miliardi  che 
entrano  nel  bilancio  Difesa  per  la  funzio¬ 
ne  “Sicurezza”  (Ustica,  Cermis, 
Casalecchio  di  Reno,  Gladio  etc.). 

Poco,  secondo  il  Ministro,  se  confrontato 
con  il  2%  del  PIL  speso  da  un  paese  “pa¬ 
cifico”  come  la  Danimarca. 

Per  Scognamiglio  è  necessario  rivedere 
la  quota  di  PIL  destinata  alla  difesa  poi¬ 
ché  l’Italia  ha  bisogno  di  FFAA  snelle, 
addestrate  e  di  rapida  mobilitazione,  per 
interventi  come  quelli  in  Bosnia,  Albania 
(Somalia,  aggiungiamo  noi,  il  Ministro  se 
ne  è  stranamente  scordato). 

D’accordo  con  Scognamiglio  anche  il 
Senatore  Vincenza  Manca,  Forza  Italia  e 
l’Onorevole  Piero  Ruzzante,  D.S.  il  quale 
dichiara:  “La  professionalizzazione  delle 
forze  armate  è  un  orizzonte  con  il  quale 
l’Italia  deve  iniziare  a  misurarsi  con  il  re¬ 
sto  dell’Europa.  Abbiamo  presentato  una 
proposta  di  legge  che,  oltre  ai  militari  vo¬ 
lontari,  prevede  anche  l’istituzione  di  un 
servizio  civile  volontario  per  non  disper¬ 
dere  uno  straordinario  patrimonio  per  gli 
enti  locali  e  l’associazionismo”. 

I  militari  battono  cassa  ed  il  Ministro  del¬ 
la  Difesa  di  turno  li  sostiene  proponendo, 
in  modo  propagandistico,  di  abolire  una 
tassa  in  natura,  la  leva,  per  sostituirla  con 
tasse  vere  e  proprie. 


DIBATTITO  APERTO:  GII  OBIETTORI  E  LA  LEVA 

Esercito  professionale? 

Una  questione  di  costi!  Facciamo  i  conti 


A  fronte  di  queste  dichiarazioni  non  pos¬ 
siamo  far  altro  che  ribadire  ciò  che  da 
tempo  andiamo  dicendo: 

a)  la  popolazione  italiana  è  già  gravata 
fortemente  da  tasse  e  imposte  e,  nel 
caso  vi  fossero  entrate  disponibili, 
queste  non  dovrebbero  certo  essere 
dedicate  a  nuovi  armamenti,  bensì  a 
pensioni,  sanità,  lavoro,  istruzione, 
difesa  ambientale,  protezione  civile; 

b)  il  problema  non  è  di  schierarsi  prò  o 
contro  la  leva,  bensì  dire  con  chiarez¬ 


za  quale  deve  essere  il  ruolo  delle 
FFAA:  se  i  militari  devono  difendere 
il  territorio  nazionale  o  gli  interessi  di 
qualche  potentato  economico. 

Noi  non  siamo  e  non  vogliamo  apparire  i 
difensori  anacronistici  di  un  sistema  di 
reclutamento  obsoleto  ed  antilibertario 
ma,  al  contempo,  non  possiamo  permet¬ 
tere  che,  con  la  scusa  di  liberare  i  giovani 
e  le  loro  famiglie  dal  peso  della  naja,  si 
avalli  una  ristrutturazione  dell’apparato 
militare  italiano  dai  chiari  connotati  guer¬ 


rafondai  e  che,  inoltre,  graverebbe  ulte¬ 
riormente  sulle  spalle  dei  contribuenti 
italiani. 

Il  Nuovo  Modello  di  Difesa,  voluto  dalla 
NATO  e  supinamente  accettato  dai  go¬ 
verni  italiani  degli  anni  90,  non  è  l’unica 
alternativa  alla  leva;  chiediamo  con  for¬ 
za  che  il  Parlamento  inizi  un  dibattito 
pubblico  sul  sistema  difensivo  da  adotta¬ 
re,  cosa  che,  finora,  non  è  ancora  stata 
fatta,  sebbene  la  struttura  della  nostre 
FFAA  sia  stata  già  modificata  profonda¬ 
mente. 


Praticare  l’ingerenza  pacifista 


di  Stefano  Guffanti 


La  lettura  di  un  articolo  di  Bojan 
Aleksov,  sulla  guerra  in  ex  Jugoslavia, 
ha  stimolato  alcune  interessanti  rifles¬ 
sioni  sull’ingerenza  internazionale  at¬ 
tuata  dai  pacifisti  nei  paesi  in  conflitto. 
Lo  scrittore  dice,  sostanzialmente,  che 
in  quei  paesi,  tradizionalmente  guerrieri 
e  militaristi,  dove  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  contro  la  coscrizione  è  scono¬ 
sciuta  e  la  diserzione  è  la  più  grave  del¬ 
le  colpe,  hanno  iniziato  ad  emergere  i 
contorni  di  un’altra  umanità  e  coscien¬ 
za;  alcuni  individui  hanno  rifiutato  di 
imbracciare  le  armi  e  di  andare  a  com¬ 
battere,  seguendo  il  messaggio  di 
Anatole  France  “è  giusto  disobbedire  ad 
ordini  criminali”. 

Altri  li  hanno  sostenuti,  rischiando  le 
stesse  accuse  e  condanne;  in  alcune  zo¬ 
ne,  intere  popolazioni  -  Tresnjevac  per 
esempio  -  sono  insorte  a  difesa  dei  reni¬ 
tenti  alla  leva. 

La  resistenza  e  la  mobilitazione  contro  la 
guerra,  basata  su  proteste  quotidiane,  di¬ 
mostrazioni  e  petizioni,  ha  favorito  la  na¬ 
scita  dei  primi  gruppi  pacifisti  in  Serbia, 
prime  fra  tutti  le  “Donne  in  nero”  che, 
dapprima  spontaneamente,  poi  in  manie¬ 
ra  più  articolata,  hanno  iniziato  ad  aiuta¬ 
re  i  disertori  ed  a  promuovere  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  al  servizio  militare. 


La  comunità  intemazionale,  i  mass-me- 
dia  e  i  governi,  invece,  sono  rimasti  in¬ 
sensibili  ai  problemi  di  disertori,  obiet¬ 
tori  e  pacifisti,  facendo  passare  sotto  si¬ 
lenzio  molte  azioni  di  solidarietà  ed  aiu¬ 
tando,  così,  chi  preferisce  nascondere  o 
dimenticare  queste  esperienze. 

A  fronte  di  questa  esperienza,  quali  ri¬ 
sposte  al  conflitto,  sono  state  elaborate 
e  realizzate  dai  grappi  pacifisti,  italiani 
ed  europei? 

Sostanzialmente  due:  l’aiuto  umanitario 
e  l’interposizione  nonviolenta. 

L’aiuto  umanitario  ha  il  pregio  di  ridur¬ 
re  le  sofferenze  dei  civili  colpiti  dal 
conflitto  ma,  proprio  perché  lenisce  in 
modo  acritico  le  conseguenze  della 
guerra,  non  ne  impedisce  o  rallenta 
l’evoluzione,  anzi,  rischia  di  diventare 
funzionale  alla  prosecuzione  della  guer¬ 
ra  stessa. 

L’interposizione  nonviolenta,  invece,  ha 
sicuramente  maggiore  valenza  politica: 

-  testimonia  una  dissociazione  dalla 
guerra; 

-  indica  un  modo  alternativo  per  risol¬ 
vere  i  conflitti  e,  quindi,  pretende  di 
proporsi  come  nuovo  modello  difen¬ 
sivo  o  di  ingerenza  di  pace. 

Malgrado  ciò,  a  causa  delle  limitate  ca¬ 
pacità  di  mobilitazione  (nel  tempo  e 
nella  quantità),  l’interposizione  nonvio¬ 
lenta  attuata  dai  pacifisti  europei,  fino 
ad  ora,  è  stata  più  che  altro  una  testimo¬ 
nianza  rivolta  ai  governi  ed  all’ opinione 


pubblica  dei  paesi  d’origine  dei  gruppi 
pacifisti  che  la  promuovono. 

Quasi  nulla,  invece,  l’efficacia 
neH’impedire  l’escalation  bellica. 
Dobbiamo  quindi  cercare  di  capire, 
per  il  futuro,  se  a  queste  iniziative,  se 
ne  possono  affiancare  altre  maggior¬ 
mente  efficaci  e  rispondenti  all’esi¬ 
genza  di  opporsi  al  conflitto. 

Partiamo  da  una  considerazione:  l’op¬ 
posizione  alla  guerra  è  legata  al  coin¬ 
volgimento  diretto  delle  popolazioni; 
altrimenti  gli  interventi  esterni  rischia¬ 
no  di  non  essere  capiti  o  di  non  avere 
il  necessario  supporto  dalle  popolazio¬ 
ni  locali. 

All’aiuto  umanitario  ed  all’interposi¬ 
zione  nonviolenta,  quindi,  diventa  in¬ 
dispensabile  affiancare  progetti  miran¬ 
ti  a: 

-  promuovere  la  nascita  di  movimenti 
di  obiettori  -  disertori  -  oppositori 
alla  guerra,  nei  paesi  in  conflitto; 

-  creare  una  rete  intemazionale  di  so¬ 
stegno  a  disertori  e  obiettori. 

L’opposizione  alle  politiche  belliche, 
quindi,  deve  basarsi  sulla  creazione  di 
una  rete  di  movimenti,  capaci  di  svi¬ 
luppare,  a  livello  internazionale,  il 
pensiero  e  l’agire  nonviolento  ed  anti¬ 
militarista,  individuando  iniziative  che 
sappiano  sostenere  quanti,  tra  mille 
difficoltà,  cercano  di  avviare  un  per¬ 
corso  nonviolento,  nelle  zone  di  con¬ 
flitto. 


La  nuova  visita  di  leva 


Presso  la  caserma  Martini  di  Verona  è 
stato  inaugurato  un  programma  speri¬ 
mentale  per  la  visita  di  leva  dei  due  gior¬ 
ni,  durante  i  quali  al  giovane,  obbligato  al 
pernottamento  in  caserma,  viene  offerta 
la  possibilità  di  provare  i  mezzi  corazzati, 
le  armi  in  dotazione,  esercitarsi  al  simu¬ 
latore. 

Una  nuova  tappa,  subdola  perché  obbli¬ 
gatoria,  verso  la  propaganda  dell’esercito 
professionale. 

Il  nuovo  metodo,  introdotto  utilizzando  i 
consigli  d’incaricati  della  società  Idea 
Plus,  si  aspetta  che  sia  ritenuto  valido  an¬ 
che  a  livello  centrale  ed  attuato  in  tutta 
Italia. 

Oltre  a  ciò,  la  visita  di  leva  è  stata 
profondamente  modificata  con 
l’entrata  in  vigore  del 
Decreto  504:  il  rin¬ 
vio  deve  essere 
effettuato 
p  r  i  m 
dell’ar 
ruola- 
mento  e 


la  visita  verrà  effettuata  al  termine  del 
periodo  di  rinvio. 

Ne  consegue  che  la  visita  si  effettuerà  ad 
una  età  più  avanzata  e  matura,  aumentan¬ 
do  così  la  probabilità  che  il  giovane, 
avendo  sviluppato  nel  frattempo  le  pro¬ 
prie  opinioni  antimilitariste,  si  rifiuti  di 
sottoporsi  anche  alla  visita,  oltre  che  al 
servizio  di  leva. 

In  caso  di  rifiuto  della  visita  di  leva, 
l’obiettore  può  essere  prelevato  dai  cara¬ 
binieri  e  condotto  in  caserma  ma,  non  po¬ 
tendo  essere  forzato  alla  visita,  viene  ar¬ 
ruolato  d’ufficio  e  denunciato  per  reni¬ 
tenza  alla  leva.  Per  questo  reato,  di  com¬ 
petenza  del  tribunale  militare,  sono  previ¬ 
ste  pene  che  variano  dal  minimo  di  un 
anno,  ad  un  massimo  di  due  anni  di 
carcere;  con  le  at¬ 
tenuanti  del 
caso,  la  con¬ 
danna  viene 
ridotta  ed  è 
possibile  ot¬ 
tenere  la  condi¬ 
zionale. 
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I  conti  in  grigioverde 

BILANCIO  MILITARE 

In  almeno  10  anni  di  “Finanziaria  rigorosa”,  con  tagli  sostanziali  sulla  sanità, 
sulle  pensioni,  sulla  scuola,  sulla  cooperazione  ecc.,  la  spesa  militare  è  rimasta 
pressoché  intatta. 

Nel  1996  la  spesa  militare  è  salita,  dai  tradizionali  26.000  miliardi,  a  oltre 
31.000.  Quasi  ciò  non  bastasse,  il  bilancio  assestato  per  il  1998  risulta  essere  di 
569  miliardi  superiore  a  quello  approvato. 

Nella  Finanziaria  che  il  Parlamento  ha  votato,  i  soldi  per  l’esercito  parrebbero 
scesi  a  30.834  miliardi  ma,  in  realtà,  il  costo  di  928,6  miliardi  (caccia  Eurofighter 
2000),  è  uscito  dal  bilancio  della  Difesa  ed  è  entrato  nel  bilancio  dell’Industria. 
Alla  luce  dei  conti  reali,  per  quest’anno  la  spesa  militare  aumenta  ancora  di  770 
miliardi,  ossia  del  2,5%. 

OTO  MELARA 

La  famosa  industria  bellica  nazionale,  costruirà  800  veicoli  cingolati  Dardo  per 
l’esercito  italiano.  L’acquisizione,  per  un  investimento  di  4.200  miliardi,  ha  otte¬ 
nuto  il  via  libera  della  commissione  difesa  del  Senato.  Il  programma,  che  termi¬ 
nerà  nel  2015,  prevede  una  prima  consegna  di  200  carri  entro  il  2003,  per  1080 
miliardi. 
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Inventare  futuri  di  pace,  Elise 
Boulding,  Edizioni  Gruppo 
Abele,  Collana  “Alternative”, 
Torino  1999,  pag.  112,  L.  14.000 


Si  può  modificare  il  presente,  risolvere 
le  situazioni  conflittuali,  imparando 
semplicemente  ad  immaginare  un  futu¬ 
ro  positivo  e  pacifico? 

Nel  1953  Fred  Polak  aveva  già  teoriz¬ 
zato  che  la  capacità  umana  di  creare 
immagini  mentali  di  un  totalmente  altro 
è  la  dinamica  chiave  della  storia.  Era  il 
primo  pensatore  a  richiamare  l’atten¬ 
zione  sulle  potenzialità  nascoste  e  so¬ 
prattutto  non  sfruttate  della  nostra  im¬ 
maginazione  per  riuscire  ad  immagina¬ 
re  un  futuro  completamente  diverso. 
Oggi,  un  filo  sottile  lega  la  riflessione 
di  Polak  agli  studi  della  Boulding. 

Una  tesi  forte  fa  infatti  da  linea  guida  ai 
due  saggi  presentati  nel  volume:  l’im¬ 
maginazione  umana  può  essere  pensata 
come  l’abilità  di  risolvere  i  problemi; 
la  gente  deve  essere  incoraggiata  a  im¬ 
maginare,  bisogna  insegnarle  a  eserci¬ 
tare  una  capacità  che  non  è  solita  uti¬ 
lizzare  in  modo  disciplinato;  gli  osta¬ 
coli  stanno  in  parte  nelle  nostre  istitu¬ 
zioni  sociali,  comprese  le  scuole. 

In  questa  direzione,  è  possibile  lavorare 
alla  costruzione  di  un  mondo  senza  ar¬ 
mi  soltanto  se  si  parte  dalla  costituzio¬ 
ne  di  una  solida  cultura  della  pace,  che 
già  esiste,  ma  che  spesso  non  trova  gli 
spazi  giusti  per  potersi  affermare  nel 
tessuto  sociale. 

Ma  attenzione:  non  si  deve  cadere 
nell’errore  di  considerare  cultura  della 
pace  la  semplice  assenza  di  guerre. 
Occorre  invece  attivarsi  per  promuove¬ 
re  un  processo  continuato  di  soluzione 
nonviolenta  dei  problemi,  così  come  la 
creazione  di  istituzioni  che  incontrino 
le  necessità  di  tutti  i  membri  della  so¬ 
cietà  civile. 

Le  tesi  della  Bouilding  rappresentano 
una  novità  nel  panorama  di  studi 
nell’ ambito  della  cultura  della  pace,  una 
sfida  appassionante  per  tutti  coloro  che 
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si  occupano  di  comunicazione,  educa¬ 
zione  e  tematiche  sociali  in  genere. 

Elise  Boulding  è  un  professoressa  eme¬ 
rita  di  Sociologia  al  Darthmouth 
College  di  Hanover  (Stati  Uniti).  Attiva 
nella  comunità  di  ricerca  della  pace  fin 
dagli  anni  Cinquanta,  ha  scritto  molto 
sulla  funzione  delle  donne  e  nell’ ambi¬ 
to  degli  studi  sul  futuro.  Tra  gli  altri  ri¬ 
cordiamo  The  Underside  of  History:  a 
View  of  Women  through  Time  (1992). 


“Profondo  Nord  -  Paolo  Berga¬ 
maschi  &  i  suoi  suonatori”,  testi 
e  musiche  di  Paolo  Bergama¬ 
schi,  CD  Audio,  PB99,  L.  25.000. 


Il  pezzo  che  più  mi  ha  dato  emozioni  è 
Il  viaggiatore  leggero,  ispirato  ad  Alex 
Langer,  di  cui  Bergamaschi  è  stato  ami¬ 
co  e  stretto  collaboratore  al  Parlamento 
Europeo.  Una  strofa  della  canzone,  in 
particolare,  riemerge  da  quella  parte 
della  mente  e  dell’animo  dove  restano 
impresse  le  melodie. 

“C’è  un  posto  per  te  conosciuto  e  rea¬ 
le/  dove  vivere  è  meno  pesante  e  c’è 
ancora  il  tempo  di  amare/  con  il  flusso 
della  vita  che  scorre/  più  lento,  più 
profondo  e  più  dolce/  che  mi  chiedo  an¬ 
cora  il  perché’’. 

Tutti  i  10  brani  del  CD  parlano  in  realtà 
di  un  viaggio.  Ce  lo  conferma  lo  stesso 
autore:  “C’è  chi  per  descrivere  la  vita 
ricorre  alla  metafora  del  viaggio.  C’è 
chi  invece,  come  me,  ha  fatto  del  suo 
viaggiare,  nel  bene  e  nel  male,  un  mo¬ 
do  di  vivere.  I  brani  raccolti  in  questo 
disco  equivalgono  a  cartoline  illustrate 
inviate  dagli  angoli  più  disparati  che 
abitualmente  frequento,  sono  come  ap¬ 
punti  di  un  viaggio  interminabile  che 
non  trova  ancora  sosta”. 

Le  canzoni  che  ci  vengono  proposte  so¬ 
no  belle  davvero,  nella  musica  e  nei  te¬ 
sti.  Mi  spiace  solo  che  Paolo  sia  un 
amico,  perchè  potrebbero  sembrare  dei 
complimenti  fatti  per  “solidarietà  di 


gruppo”  (il  Bergamaschi  è  una  vecchia 
conoscenza  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  il  famoso  “pistillo”  di  Viadana);  il 
suo  talento  di  cantautore  è  invece  reale, 
ed  ho  apprezzato  molto  anche  la  sua  te¬ 
nacia  nel  realizzare  in  proprio  il  CD: 
incisione,  produzione,  distribuzione. 
Solitamente  le  canzoni  politiche  o  mili¬ 
tanti  sono  un  po’  noiose:  puntano  tutto 
sul  testo  necessariamente  poco  poetico 
e  considerano  la  musica  un  accessorio 
secondario  da  sottofondo.  Al  contrario, 
brani  come  “Superfenix”,  “Appunta¬ 
mento  con  il  futuro”,  e  lo  stesso  “Pro¬ 
fondo  Nord”  che  dà  il  titolo  all’opera, 
sono  delle  godibilissime  ballate  che  si 
lasciano  subito  canticchiare  e,  se  uno 
ha  voglia,  fanno  anche  pensare. 
“Questo  disco  è  la  prova  che  è  possibile 
affrontare  temi  sociali,  ruvidi  e  spigolo¬ 
si  per  natura,  calandoli  in  un  contesto 
musicale  che  ne  facilita,  valorizza  ed 
esalta  la  comprensione  e  l’analisi  pro¬ 
positiva”  è  il  commento  di  Daniel 
Cohn-Benedit  che  ha  voluto  firmare  la 
presentazione  del  cd.  “Chi  volesse  in¬ 
terrompere  per  qualche  minuto  il  ritmo 
annoiato  della  giornata  non  ha  che  da 
accendere  il  proprio  lettore  CD. 
Troverà  buona  musica  da  ascoltare  con 
canzoni  da  leggere...”. 

Il  risultato  complessivo  è  ottimo  e  il 
merito  è  anche  dei  bravissimi  suonatori 
di  pianoforte,  fisarmonica,  chitarre,  vio¬ 
lini,  mandolini  e  percussioni.  Un  buon 
prodotto,  che  non  sfonderà  solo  perchè 
out  rispetto  ai  tradizionali  canali  del 
mercato  discografico.  Così  il  buon  Pao¬ 
lo,  senza  sponsor  che  contano  -se  non  i 
suoi  ideali,  continuerà  a  fare  il  mestiere 
di  veterinario  e  il  collaboratore  al  grup¬ 
po  verde  del  PE.  E  continuerà  a  viag¬ 
giare,  come  quel  suo  amico  “dall’ ince¬ 
dere  leggero”,  raccogliendo  idee  ed 
emozioni  per  altre  cartoline/canzoni. 

M.V. 


Il  CD  “Profondo  Nord”  può  essere  ri¬ 
chiesto,  in  contrassegno,  alla 
Redazione  di  Azione  Nonviolenta. 
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Caccia  alle  streghe: 
asportazione 
di  utero  e  ovaie 

La  scuola  di  specializzazione,  il  Ma¬ 
ster  Europeo  e  il  Centro  di  Formazione 
in  Diritti  Umani  dell’Università  di  Pa¬ 
dova  hanno  organizzato  recentemente 
un  dibattito  pubblico,  con  larghissima 
partecipazione  soprattutto  di  donne, 
per  denunciare  la  reiterata  violazione 
al  mantenimento  della  propria  inte¬ 
grità  psicofisica  che  si  attua  in  Italia  e 
soprattutto  nel  Veneto  con  l’abuso  de¬ 
gli  interventi  chirurgici  di  asportazione 
dell’utero  (isterectomie)  e  dell’appara¬ 
to  ovarico. 

I  dati  di  base  di  questa  denuncia  sono 
sconvolgenti  e  sono  il  frutto  di  una  lun¬ 
ga  ricerca  di  Mariarosa  Dalla  Costa, 
docente  di  Sociologia  all’Università  di 
Padova,  pubblicata  col  titolo  “Isterecto¬ 
mia”  da  Franco  Angeli  a  fine  1998  con 
la  collaborazione,  tra  le  altre,  della  pro¬ 
fessoressa  Daria  Minucci  ginecologa  e 
docente  all’Università  di  Padova. 

Da  questa  ricerca  risulta  che  in  Italia 
dal  1994  al  1997  le  isterectomie  sono 
passate  da  38.000  a  68.000  l’anno 
(cioè  quasi  raddoppiate)  toccando 
quasi  una  donna  su  5  entro  i  64  anni; 
nel  Veneto  dal  1993  al  1996  le  asporta¬ 
zioni  chirurgiche  dell’utero  sono  passa¬ 
te  da  5.909  (poco  meno  di  un  sesto  del 
totale  in  Italia)  a  6.685,  tanto  che  una 
donna  su  quattro  nella  nostra  regione 
corre  il  rischio  di  subire  tale  operazio¬ 
ne:  il  doppio  della  già  alta  media  na¬ 
zionale.  Per  fare  un  paragone,  in 
Francia  siamo  a  un  caso  ogni  25  donne. 
Questo  enorme  e  crescente  ricorso 
all 'isterectomia  non  si  spiega  con  il 
diffondersi  improvviso  di  patologie 
particolarmente  invalidanti,  bensì  con 
un  approccio  ginecologico  di  tipo  mec¬ 
canicistico,  praticato  da  medici  (in  lar¬ 
ga  maggioranza  maschi)  che,  ritenendo 
superflui  utero  e  ovaie  con  ravvicinar¬ 
si  della  menopausa,  propongono  l’in¬ 
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tervento  più  in  base  all’età  che  al  tipo 
di  disturbo,  con  un’ottica  di  tipo 
“aziendale  ”  (si  fa  prima  a  togliere  che 
a  curare,  cioè  costa  meno  al  sistema 
sanitario). 

Le  metroraggie  disfunzionali  (emorra¬ 
gie  extra-mestruali)  e  i  fibromi  rappre¬ 
sentano  rispettivamente  il  35%  e  il  30% 
delle  cause  di  isterectomia,  ma  in  realtà 
solo  in  pochi  e  ben  determinati  casi  do¬ 
vrebbero  esserlo:  di  regola  infatti  sono 
risolvibili  con  terapie  e  interventi  non 
chirurgici.  I  piccoli  fibromi,  poi,  se  non 
provocano  dolori,  non  necessitano  di 
alcun  trattamento. 

Penso  sia  tempo  di  rendere  pubblici  i  ri¬ 
schi  e  i  danni  di  tali  interventi  demolitori 
del  corpo  femminile,  in  modo  che  li  si 
accetti  solo  nei  pochi  casi  in  cui  non  vi 
siano  valide  alternative  terapeutiche. 

Michele  Boato 

( Venezia ) 


Ecco  perché 
non  c’è  bisogno 
di  Berretti  Bianchi 

Ai  promotori  dell’Associazione 
dei  “Berretti  Bianchi” 

Cari  amici, 

ho  saputo  di  una  nuova  associazione 
denominata  “Berretti  Bianchi”,  che 
vorrebbe  dare  un  particolare  colore  alla 
buona  volontà  di  alcuni  di  voi  che,  nel 
passato,  hanno  tentato  di  farsi  ricono¬ 
scere,  con  scarso  successo,  come 
“Volontari  di  pace”,  in  Medio  Oriente, 
in  Bosnia,  in  Africa,  in  Kossovo  o  a 
Timor  Est,  non  importa  dove. 

Arrivo  subito  al  dunque. 

Di  questa  nuova  associazione  non  ne 
vedo  assolutamente  la  necessità. 

La  proposta  la  trovo  carente  in  partico¬ 
lare  su  due  punti: 

-  la  proposta  di  adesione  volontaria 
esclusivamente  su  basi  ideologiche 


(cioè  già  schierati  a  priori,  tipo  con  la 
nonviolenza  di  Rugo  va),  senza  altri 
filtri  ben  più  importanti,  per  esempio 
un  curriculum  vitae  rispettabile  e  uno 
stato  sociale  riconosciuto  (cioè  una 
larga  base  di  conoscenti  che  possano 
stimolare  l’interesse  dei  mass-me¬ 
dia); 

-  il  porsi  a  livello  paritario  (quasi  anta¬ 
gonistico)  con  le  istituzioni  esistenti, 
e  pertanto  prevedendo  un’azione  vo¬ 
stra  propria,  senza  mandati  né  man¬ 
danti. 

Proprio  la  carenza  delle  istituzioni  che 
vorreste  riformate,  tipo  l’O.N.U.,  fanno 
prevedere  azioni  defatiganti  e  poten¬ 
zialmente  inconcludenti,  dovendosi  ar- 
rampicare  sui  vetri  di  ciò  che  non  esiste 
ancora,  così  come  è  il  perdersi  in  un 
deserto  abbagliante  e  pieno  di  miraggi, 
con  il  carico  di  gelati  da  portare  agli  as¬ 
setati  che  si  liquefa  cammin  facendo, 
con  il  rischio  di  esiti  anche  contropro¬ 
ducenti. 

Tipica  l’azione  del  1990-1991  a 
Baghdad,  nata  per  andare  a  prendere  il 
posto  degli  ostaggi  occidentali  in  mano 
ai  “buoni”  che  si  stavano  difendendo 
dal  pericolo  dei  “cattivi”  e  si  è  trasfor¬ 
mata  nella  richiesta  di  rimpatrio  di  tutti 
gli  occidentali,  così  si  è  creato  il  campo 
libero  per  consentire  ai  “cattivi”  di 
bombardare  le  città  irakene. 

Non  parliamo  poi  delle  spedizioni  a 
Baghdad  lo  scorso  anno  dei  cosiddetti 
“scudi  umani”,  trasformatesi  in  un 
semplice  album  di  foto  ricordo,  col 
viaggio,  vitto  e  alloggio  rimborsato  dai 
soliti  OSM. 

Se  abbiamo  potuto  vedere  nel  panorama 
delle  presenze  non  ufficiali  dentro  alcuni 
conflitti,  tipo  le  azioni  della  “Opera¬ 
zione  Colomba”  dell’Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII  o  certi  interventi  inte¬ 
ressanti  della  Comunità  di  S.  Egidio,  è 
perché  dietro  queste  realtà  c’è  un  lavoro 
sociale  credibile  e  riconosciuto,  oltre  al 
fatto  di  essere  realtà  riconosciute  uffi¬ 
cialmente  dalla  Chiesa  e  dal  Vaticano. 

Alfredo  Mori 

(Brescia) 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


NASCITATTIVA.  Il  Centro 
Psicopedagogico  per  la  Pace  e  l’associa¬ 
zione  Nascita  Attiva  presentano,  nel  de¬ 
cennale  della  scomparsa  del  Dr.  Lorenzo 
Braibanti,  il  Convegno  “I  bambini  e  le 
bambine  di  Lorenzo:  nascere  e  crescere 
nella  relazione  accogliente”,  che  si  terrà  il 
14  e  15  maggio,  al  Cinema  Capitol  di 
Fiorenzuola  d’ Arda  (PC). 

INFO:  Centro  Psicopedagogico  per  la 
Pace,  Via  Genocchi  22,  29100  Piacenza. 

Tel  +  fax:  (0523)  321114 
E-mail  cpp@iol.it 

CORSIDIRITTI.  L’Università  di 
Padova  ha  aperto  le  iscrizioni,  per  l’anno 
accademico  1999/2000,  al  “Master  euro¬ 
peo  in  diritti  umani  e  democratizzazio¬ 
ne”,  un  programma  post-laurea  di  studi, 
di  durata  annuale,  a  carattere  multidisci¬ 
plinare  in  cui  si  evidenzia  il  legame  invi¬ 
sibile  tra  diritti  umani,  democrazia,  pace 
e  sviluppo. 

INFO:  Università  di  Padova.  Tel:  (049) 
8274431,  fax:  (049)  8274430. 

E-mail  hrd-european.master@venis.it: 
www:  hrd-euromaster.  venis.  it. 

PINOCHET/1.  Amnesty  International 
rende  pubblico  un  appello  affinché 
Pinochet  e  con  lui  tutti  coloro  che  si  sono 
macchiati  di  crimini  contro  l’umanità, 
venga  effettivamente  processato,  per  sete 
di  giustizia  e  non  di  vendetta. 

INFO:  Amnesty  International,  Via  G.B.  de 
Rossi  10,  00161  Roma. 

Tel:  (06)  44901,  fax:  (06)  4490222 

PINOCHET/2.  In  occasione  della  Festa 
della  Donna,  il  gruppo  di  Amnesty 
International  di  Verona  ha  organizzato  una 
raccolta  di  firme  per  protestare  contro  le 
gravi  violazioni  dei  diritti  umani  perpetra¬ 
te  a  danno  delle  donne  detenute  nelle  car¬ 
ceri  statunitensi. 

INFO:  Gruppo  Italia  29,  Via  G.  Bertoni  6, 
37122  Verona. 

Tel:  (045)  8001237,  fax  (045)  594872 

TIBET/1.  Ropka,  che  in  tibetano  vuol  di¬ 
re  aiuto,  è  un’associazione  di  solidarietà, 
con  sede  centrale  a  Zurigo,  fondata 
nell’ 82.  Da  allora  ha  promosso  34  progetti 
e,  per  avviare  gli  altri  17  (particolarmente 
incentrati  sul  Tibet),  in  cantiere  per  que¬ 
st’anno,  Ropka  lancia  un  appello  alla  sot¬ 
toscrizione. 

INFO:  Ropka  Italia,  c/o  Carla  Licciardi, 
Via  Bosco  7,  37132  Verona. 

Tel:  (045)  977551 

TIBET/2.  Tashi  Choeling  è  un’associa¬ 
zione  che  ha  preso  il  nome  di  un  monaste¬ 
ro  buddista,  situato  vicino  alle  sorgenti 
dello  Yangtze  e  distrutto  nel  1959.  Tashi 
Choeling  lancia  una  campagna  di  sotto- 
scrizione  per  finanziare  la  costruzione  di 
un  dispensario,  una  scuola  ed  aiutare 
l’omonimo  monastero. 

INFO:  Associazione  Tashi  Choeling,  Via 


Gramsci  31,  40012  Calderara  di  Reno 
(BO). 

Tel  +  fax:  (051)  720231, 
celi:  (0347)  4584917 
E-mail  tenz.in@asianet.it 

L.O.C.CONGRESSO.  La  Lega  Obiettori 
di  Coscienza  presenta  il  programma  per  il 
Congresso  1999  “Per  la  costruzione  di 
un’alternativa  nonviolenta  al  nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa”,  che  si  svolgerà  a  Napoli 
nelle  giornate  del  16,17  e  18  Aprile.  Nel 
corso  dei  lavori  vi  saranno  due  Tavole 
Rotonde:  “L’Italia  nel  Mediterraneo: 
un’alternativa  nonviolenta  al  nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa”  (Venerdì  16.04  ore  17.30) 
e  “L’associazionismo  impegnato  in  Italia  e 
l’idea  di  rete:  situazione  e  prospettive”, 
(Sabato  17.04,  ore  17.00). 

INFO:  LOC,  Via  M.  Pichi  1,  20143 
Milano. 

Tel:  (02)  58101226,  fax:  (02)  58101220. 
E-mail  locosm@tin.it  oppure 
locnapoli  @  hotmail.  com 

ANTICLERICALI.  Il  Circolo  Culturale 
“G.  Bruno”  presenta,  oltre  ad  una  rassegna 
bibliografica,  il  calendario  del  ciclo  di  in¬ 
contri,  per  il  periodo  marzo  -  maggio  (ini¬ 
zio  ore  21),  rivolti  ad  atei,  agnostici,  razio¬ 
nalisti  e  anticlericali. 

INFO:  Circolo  Culturale  “Giordano 
Bruno”,  Via  Bagutta  12,  Milano. 

Tel:  (02)  3506411 

MIRPADOVA.  Nell’ambito  di  attuazione 
del  programma  regionale  di  interventi  per 
la  promozione  di  una  cultura  di  pace,  la 
Regione  Veneto  ha  sostenuto  la  proposta 
del  MIR  di  Padova  di  realizzare  il  terzo 
corso  regionale  di  formazione  per  respon¬ 
sabili  di  enti  di  servizio  civile  del  veneto. 
Il  corso  si  svolgerà  in  due  incontri. 
Venerdì  16  aprile  1999  a  Padova  si  parlerà 
di  confronto  tra  esperienze  di  formazione 
di  obiettori  in  servizio  civile  nel  veneto, 
con  Sergio  Bergami,  MIR  Padova,  Diego 
Cipriani,  CNESC  Roma,  Claudio  Di  Blasi, 
Associazione  Obiettori  Nonviolenti 
Bergamo,  Tullio  Savi,  coordinatore  del 
progetto  sperimentale  di  formazione  della 
Regione  Emilia  Roma. 

Venerdì  30  aprile  1999  a  CIVITAS  il  salo¬ 
ne  nazionale  delTeconomia  sociale  e  civi¬ 
le  presso  la  Fiera  di  Padova,  si  parlerà  del¬ 
la  nuova  Legge  e  del  futuro  del  Servizio 
Civile  con  Alberto  Zangheri  MIR  Padova, 
Guido  Bertolaso,  direttore  dell’ufficio 
Nazionale  servizio  civile,  Roma,  Gilberto 
Maschietto,  ANCI  nazionale,  don  Oreste 
Benzi,  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII,  Rimini. 
INFO:  MIR-Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione  via  Cornaro  l/a 
35128  PADOVA  tei  e  fax  049-8075964  e- 
mail:  mirsezpd@intercitv.it  web  site: 
www.  intercity,  it/associazioni/mir 

CAMPAGNA.  Campagnoli  di  tutto  il 
mondo  unitevi  e  marciate  per  la  ricostru¬ 
zione  della  campagna  italiana;  una  “razza” 


in  via  di  estinzione,  composta  da  contadi¬ 
ni,  montanari,  piccoli  artigiani  è  stata  con¬ 
vocata  a  marciare  dall’Associazione  di 
Solidarietà  per  la  Campagna  Italiana,  a 
Cassego  di  Varese  Ligure  (SP)  nella  gior¬ 
nata  del  28.03.99. 

INFO:  ASCI,  Via  di  Paterno  2,  Ontignano 
-  C.P.  12,  50014  Fiesole  (Fi),  ogni  Lunedì 
dalle  15.00  alle  18.00,  tei  055/697747 

PALESTINA.  L’Associazione  per  la  Pace 
lancia  un  appello  a  sostegno  dei  palestinesi 
residenti  nel  campo  di  Siwane 
(Gerusalemme  Est)  e  contro  la  confisca  dei 
territori  ai  cittadini  arabi.  Che  fare?  Gruppi 
di  lavoro  in  loco,  raccolta  di  materiale,  so¬ 
stegno  economico,  diffondere  l’ informazio¬ 
ne  a  livello  locale. 

INFO:  Assopace,  C.so  Trieste  36,  00198 
Roma.  Tel  06/85262422,  fax  06/85262464 
E-mail  mc6381@mclink.it 

www.  comune,  roma.  it/ COMUNE/ speri¬ 

mentali/ assopace 

UOVALAV.  La  Lega  Anti  Vivisezione  ha 
presenziato,  nei  giorni  20  e  21  marzo,  nelle 
piazze  italiane,  per  presentare  la  campagna 
“Fuori  dalle  gabbie”,  contro  le  condizioni 
di  allevamento  delle  galline  in  batteria.  La 
LAV  invita  a  consumare  meno  proteine 
animali  e,  nel  caso  delle  uova,  acquistare 
quelle  prodotte  da  galline  allevate  all’aper¬ 
to.  Chi  volesse  sostenere  l’iniziativa,  può 
contribuire  versando  l’importo  libero  sul 
ccp  n°  24860009,  intestato  a  LAV. 

INFO:  LAV,  Via  Sommacampagna  29, 
00185  Roma.  Tel  06/4461325,  E-mail 


COMBONIANI/1.  I  missionari 
Comboniani  hanno  presentato  il  loro  pro¬ 
gramma  per  i  campi  estivi  giovani  1999;  i 
campi  si  tengono  in  varie  località:  Thiene 
(Vi),  Messina,  Venegono  Sup.  (Va), 
Lecce,  Troia  (Fg),  Brescia. 

INFO:  P.  Daniele  e  P.  Mose,  Via  Dante 
87,  36016  Thiene  (Vi). 

Tel  0445/381848,  fax  0445/365163 

COMBONIANI/2.  Giovani  verso  il 
2.000,  seconda  tappa  del  pellegrinaggio 
giubilare  con  i  Padri  Comboniani,  da 
Bologna  ad  Assisi  (sacco  a  pelo,  tenda  e 
vesciche).  Quando?  Dal  16  al  29  Luglio. 
INFO:  P.  Daniele  e  P.  Mosè,  Via  Dante 
87,  36016  Thiene  (Vi). 

Tel  0445/381848,  fax  0445/365163 

CARCERI.  Dal  carcere  di  Parma  ricevia¬ 
mo  un  appello  rivolto  al  Santo  Padre,  per 
chiedere,  in  occasione  dell’Anno  Santo,  ri¬ 
duzione  delle  pene,  abolizione  dell’erga¬ 
stolo,  opposizione  all’aumento  del  numero 
dei  detenuti  e  delle  carceri,  aumento  degli 
automatismi  nella  concessione  dei  benefi¬ 
ci  di  pena,  riconoscere  il  diritto  all’affetto 
per  i  carcerati. 

INFO:  Giancarlo  Zilio,  Via  Isonzo  28, 
35030  Selvazzano  (Pd). 

Tel  +  fax  049/720485 
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DULCAMARA.  La  Cooperativa  Dulca¬ 
mara  opera  nel  campo  dell’ inserimento 
dei  giovani,  anche  con  problemi  di  emar¬ 
ginazione,  nel  mondo  lavorativo  agricolo. 
Riceviamo  il  programma  delle  attività  per 
la  primavera  99,  che  prevede  feste,  poe¬ 
sia,  musica,  fotografia,  gastronomia,  mo¬ 
stre,  trekking,  equitazione,  anche  per 
bambini,  settimane  verdi,  stages  e  corsi 
vari. 

INFO:  tei  051/796643,  fax  051/6511630  E- 


CASADIALEX.  A  Cagliari  è  nata  “La  ca¬ 
sa  di  Alex”  uno  spazio  dedicato  alla  viva 
memoria  di  Alexander  Langer,  un  luogo 
aperto  a  tutti,  alle  associazioni,  ai  movi¬ 
menti,  alle  persone  interessate  a  vivere  e 
praticare  la  nonviolenza  e  l’ecologia  nella 
quotidianità.  La  Casa  si  trova  a  fianco  di 
un  Emporio  del  Naturale  per  accompagna¬ 
re  l’attività  del  commercio  equo  e  solidale 
con  un’azione  culturale  sull’ecologia  am¬ 
bientale  e  sociale,  sulla  formazione  ed  il 
lavoro  verde.  La  Casa,  per  ora,  è  aperta  il 
giovedì  e  sabato  mattina,  il  lunedì  e  mer¬ 
coledì  pomeriggio. 

INFO:  La  Casa  di  Alex,  vico  I  Barone 
Rossi  11,  Cagliari 
e-mail:  passapar@tin.it 

GHILARZA.  Nella  Casa  per  la  Pace  di 
Ghilarza  (Sardegna),  si  terrà  dal  18  al  22 
luglio  1999  uno  stage  su  Gaia,  Ecologia 
profonda.  Sviluppo  sostenibile,  Movimen¬ 
ti  gandhiani  in  India  e  Movimenti  verdi  in 
occidente.  Il  seminario  sarà  condotto  da 
Satish  Kumar,  allievo  di  Vinoba,  ecologo 
ed  editore  della  rivista  inglese  Resurgens. 
INFO:  Marino  ed  Agata  Cabiddu,  via 
Adamello  6,  09122  Cagliari.  Tel.  070 
287789 

LIMITE.  “Il  limite,  nuovo  nome  dello 
sviluppo?  Alla  ricerca  di  sentieri  sosteni¬ 
bili  per  una  società  equa  e  solidale”  è  il  ti¬ 
tolo  di  un  Convegno  nazionale  di  studi  che 
si  terrà  a  Bergamo  sabato  17  aprile  1999 
nella  Sala  degli  Angeli  del  Conventino  in 
Via  Gavazzeni.  Partecipano,  tra  gli  altri. 
Paolo  Nguyen  Thai  Hop,  Savino  Pezzotta, 
Serge  Latouche,  Christoph  Baker,  Walter 
Fomasa. 

INFO.  Cooperativa  II  Seme  -  Bergamo 
Tel/Fax  035/24.28.29 
seme@spm.it  www.  bsonline.  it/seme 

CAROVANA.  Dal  22  maggio  al  21  giu¬ 
gno  sarà  in  Europa  la  “carovana  intercon¬ 
tinentale  contro  la  globalizzazione  neoli¬ 
berista”,  promossa  dall’associazione  dei 
contadini  dello  stato  di  Kamataka  (India) 
di  ispirazione  gandhiana,  per  far  conosce¬ 
re  il  punto  di  vista  del  Sud  del  mondo  sul 
sistema  di  sfruttamento  imposto  dalle  mul¬ 
tinazionali.  In  Italia  farà  tappa  a  Roma,  Fi¬ 
renze,  Bologna,  Torino,  Milano,  Venezia. 
INFO:  Giorgio  Cingolani,  MIR-MN 
Torino,  Tel.  Oli  532824  cineo.e@inrete.it 
o  reeis@arpnet.it 
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II0  SEMINARIO  ESTIVO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Economia  e  Nonviolenza 
dal  progetto  alVazione 

Firenze,  19  e  20  giugno 


Sabato  19  giugno 


ore  9: 

arrivo  e  sistemazione  dei  partecipanti 

Coordina:  Pasquale  Pugliese 

ore  10: 

Violenza  delle  merci  sull’uomo  e  sull’ambiente 

Giorgio  Nebbia 

Violenza  strutturale  e  nonviolenza:  dalla  teoria  alla  prassi 

Nanni  Salio 

ore  13: 

pausa  pranzo 

ore  15: 

Le  campagne  internazionali  di  resistenza  alla  globalizzazione  fi¬ 
nanziaria 

Giorgio  Cingolani 

Il  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo:  filosofia,  campagne,  progetti 

Francuccio  Gesualdi 

Domenica  20  giugno 

ore  9: 

riflessione  corale 

ore  12: 

Conclusioni  di  Nanni  Salio 

ore  13: 

pranzo  e  partenze 

Il  Seminario  si  svolgerà  presso  la  Casa  per  la  Pace  di  Pax  Christi,  che  si  trova 
all’Impruneta,  via  Quintole  per  le  Rose,  vicino  all’uscita  autostradale  di 
Firenze  Certosa. 

Il  costo  (pensione  completa  comprendente:  dal  pranzo  del  sabato  al  pranzo 
della  domenica,  pernottamento,  e  iscrizione)  è  di  lire  100.000. 

Per  informazioni  e  prenotazioni: 

Redazione  di  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  Verona,  tei  045  8009803,  fax 
045  8009212 

e-mail:  azionenonvio lenta® sis. it 


Fondazione  Langer 

È  con  molta  soddisfazione  e  gratitudine  che  il  Comitato  promotore  di  una 
“Fondazione  Alexander  Langer”,  annuncia  che  sono  stati  raccolti  fino  ad  og¬ 
gi  206  dei  400  milioni  di  patrimonio  iniziale  previsto.  Sono  molti,  ma  ancora 
insufficienti.  Vengono  da  16  associazioni,  20  parlamentari  italiani  ed  europei, 
130  persone  a  nome  singolo  o  collettivo.  Ci  appelliamo  a  chi  ne  ha  convin¬ 
zione  e  possibilità  affinché  ci  aiutino  a  rilanciare  l’appello  per  la  ricerca  di 
nuovi  donatori.  La  quota  minima  di  1.000.000  di  lire  può  essere  versata  an¬ 
che  a  nome  di  gruppi  liberamente  associati. 

Per  il  10  e  11  aprile  è  convocato,  nei  dintorni  di  Forlì,  un  seminario  sul  pro¬ 
gramma  della  nascente  Fondazione,  che  verrà  invece  formalmente  costituita 
il  4  luglio  1999  a  Bolzano,  nell’ambito  del  II  Festival  intemazionale  “euro¬ 
mediterranea”. 

INFO:  Fondazione  Alexander  Langer,  via  Portici,  49  -  39100  Bolzano 
Tel  +  Fax  0471/977691  E-Mail:  proeuropa  @  dnet.  it 
Versamenti  sul  conto  N.  555000  “Fondazione  Alexander  Langer"  presso  la 
Cassa  di  Risparmio  di  Bolzano  (  Cab.  6045,  Ahi  11613) 
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Preparare  i  disegni  per  questo  numero  spe¬ 
ciale  di  Azione  nonviolenta,  non  è  stato  facile. 
Ho  iniziato  a  disegnare  pensando  a  quello 
che  ogni  profugo  ha  lasciato  alla  spalle: 
un’immagine  di  sé  ordinata,  con  un  profilo 
preciso. 

In  alcuni  disegni  accanto  a  questi  piccoli  pro¬ 
fili  troviamo  gli  stessi  volti,  prima  e  dopo... 

In  altri  disegni  ci  sono  persone  che  trasporta¬ 
no  pezzi  della  loro  terra  in  pesanti  valige,  nei 
corpi,  sugli  occhi.  Ci  sono  anche  carte  geo¬ 
grafiche  di  una  terra  fatta  a  pezzi,  mescolata 
a  segni  cancellati,  al  bianco,  al  nero. 

Loretta  Viscuso 


dobbiamo  dÈPB  no  sMit  sé  dwpi  mm&  piotino® 

STRATEGIE  ALTERNATIVE  DI  DIFESA  PER  INTERVENIRE  NEI  CONFLITTI 

Delegittimare  la  guerra, 
per  trovare  una  pace  giusta 


La  guerra  è  come  una  valanga,  al  suo  passare  travolge  tutto  e  tutti.  Rom¬ 
pe  e  distrugge  anche  i  torti  e  le  ragioni.  Uccide  anche  ciò  che  vorrebbe 
salvare.  I  profughi  che  figgono  dalla  pulizia  etnica  muoiono  per  la  mano 
assassina  di  Milosevic  e  anche  per  le  bombe  di  chi  avrebbe  dovuto  difen¬ 
derli.  È  la  guerra,  che  ha  coinvolto  anche  noi.  L'Italia,  in  base  al  Diritto, 
potrebbe  fare  esclusivamente  guerre  di  difesa  e  solo  una  precisa  proce¬ 
dura  giuridica,  che  coinvolge  il  Parlamento  e  il  Presidente  della  Repub¬ 
blica,  può  dichiarare  lo  “stato  di  guerra”.  Il  Presidente  del  Consiglio  ha 
detto  che  “siamo  in  guerra,  e  quando  c’è  la  guerra  si  spara”.  Forse  ha 
scordato  che  l’utilizzo  delle  basi  e  dell’aviazione  militare  italiana  avvie¬ 
ne  al  di  fuori  delle  regole  intemazionali.  Da  oltre  un  mese,  dunque,  vi¬ 
viamo  con  un  deficit  di  democrazia.  Il  Patto  fondamentale  su  cui  si  fonda 
la  civile  convivenza  nel  nostro  paese  è  stato  calpestato.  Ci  si  nasconde 
dietro  perifrasi  come  “difesa  integrata”  che  non  riescono  a  mascherare 
la  realtà  della  guerra.  Sui  banchi  di  scuola  abbiamo  studiato  che  la  Co¬ 
stituzione  è  la  Carta  suprema  alla  quale  tutte  le  Leggi  si  devono  unifor¬ 
mare.  Cosa  dobbiamo  fare,  oggi,  di  fronte  olfatto  che  i  vertici  delle  Isti¬ 
tuzioni  non  sanno  o  non  vogliono  far  rispettare  la  Costituzione? 

Per  questo  abbiamo  presentato  una  denuncia  penale  alla  Procura  della 
Repubblica  (da  pag.  4  a  pag.  7)  e  chiediamo  a  tutti  i  nonviolenti  di  so¬ 
stenere  localmente  questa  iniziativa  sottoscrivendo  la  “dichiarazione  di 
opposizione  alla  guerra”  (a  pag.  9),  anche  con  un  impegno  economico 
(pagare  per  la  pace  anziché  per  la  guerra)  in  occasione  della  dichiara¬ 
zione  dei  redditi. 

Per  il  resto  proseguiamo  e  rafforziamo  il  nostro  incessante  impegno  per 
la  nonviolenza  a  partire  dalla  diffusione  di  questo  numero  speciale  di 
Azione  nonviolenta 

Mao  Vaipiana 


di  Angela  Dogliotti  Marasso* 


“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumen¬ 
to  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  popoli  e 
come  mezzo  di  risoluzione  delle  contro¬ 
versie  intemazionali”  (art.l  1) 

Le  tragiche  esperienze  di  genocidi,  de¬ 
portazioni,  bombardamenti  avevano  por¬ 
tato  i  costituenti  a  fondare  su  questa  deci¬ 
siva  affermazione  di  civiltà  il  patto  di 
convivenza  nel  nostro  paese  nell’ imme¬ 
diato  dopoguerra. 

Altri  massacri,  pulizie  etniche,  deporta¬ 
zioni  hanno  insanguinato,  da  allora,  il  no¬ 
stro  secolo:  la  guerra  non  è  uscita  dalla 
storia,  anche  se  la  coscienza  comune  ne 
percepisce  chiaramente  tutto  l’orrore.  È 


difficile  trovare  oggi  qualcuno  che  la 
esalti  ancora  come  “igiene  del  mondo”, 
ma  ciò  che  è  rimasto  nel  profondo  della 
nostra  sedimentazione  culturale  è  l’essen¬ 
za  della  sua  legittimazione  come  stru¬ 
mento  della  politica. 

Si  dice  infatti  di  questa  guerra:  tutte  le 
vie  pacifiche  sono  fallite,  non  si  può  ac¬ 
cettare  il  genocidio  del  Kossovo,  “la  Na¬ 
to  non  deve  perdere  l’occasione  di  colpi¬ 
re  a  fondo,  costringendo  Milosevic  a  una 
cessazione  delle  ostilità  non  provvisoria  e 
unilaterale,  ma  sostanziale  e  risoluti- 
va”(Gianni  Vattimo,  La  Stampa  del 
7/4/99). 

È  su  questo  punto  che  dobbiamo  rispon¬ 


dere,  questo  è  il  nocciolo  duro  da  intacca¬ 
re:  delegittimare  la  guerra;  affermare, 
costruire,  sviluppare  strategie  alternative 
di  difesa  e  di  intervento  nelle  situazioni 
di  conflitto. 

Perché  non  è  vero  che  tutte  le  vie  pacifi¬ 
che  siano  fallite,  è  vero  piuttosto  che  non 
sono  state  adeguatamente  seguite  le  alter¬ 
native  alla  guerra  che  nel  corso  del  con¬ 
flitto  tra  dirigenza  serba  e  Kosovari  si  so¬ 
no  presentate: 

•  Non  è  stata  sostenuta,  da  un’Europa  in¬ 
differente,  la  decennale  re¬ 
sistenza  nonviolenta  dei 
Kosovari,  che  aveva  finora 
impedito  la  guerra  nel  pun¬ 
to  più  caldo  dei  Balcani, 
mentre  è  stato  favorito  il 
conflitto  armato  appog¬ 
giando  e  armando  l’UCK; 

•  Milosevic  è  stato  premiato 
con  l’eliminazione  delle 
sanzioni  di  primo  livello  e 
con  accordi  economici,  an¬ 
che  da  parte  dell’Italia 
(STET,  FIAT...); 

•  La  missione  degli  osserva¬ 
tori  OSCE,  che  ha  svolto 
un  positivo  lavoro  di  inter¬ 
posizione  e  di  mediazione 
tra  le  milizie  serbe,  l’UCK 
e  la  popolazione  civile,  è 
giunta  troppo  tardi  ed  è 
stata  solo  parziàlmente 
realizzata  (1400  verificato¬ 
ri  su  2000); 

•  È  stato  svolto  un  insuffi¬ 
ciente  lavoro  diplomatico 
in  ambito  ONU  e  OSCE, 
lavoro  che  avrebbe  potuto  individuare 
le  forme  di  un  intervento,  anche  limita¬ 
to,  ma  accettabile  da  tutte  le  parti. 

Ma  a  queste  argomentazioni  si  risponde 
che  non  possiamo  andare  a  vedere  quali  er¬ 
rori  siano  stati  fatti  nel  passato,  perché  di 
fronte  al  massacro  era  necessario  prendere 
una  decisione  immediata,  per  fermarlo. 

Ma  come  si  può  chiederci  di  non  ragiona¬ 
re  sul  passato  se  è  proprio  dalle  omissio¬ 
ni,  dalle  indifferenze,  dagli  errori  del  pas¬ 
sato  che  si  è  sviluppata  l’attuale,  tragica 
situazione?  Non  si  può  sostenere  che  la 
guerra  è  l’unica  risposta  quando  essa  non 
è  che  l’ultimo  anello  di  una  serie  di  op¬ 
zioni  politiche  che,  in  quanto  prigioniere 
di  una  cultura  di  legittimazione  della 
guerra,  hanno  avuto  l’effetto  di  mettere 


in  atto  una  profezia  che  si  è  autoavverata. 
Perché,  infatti,  non  sostenere  Rugova  e 
armare,  invece,  l’UCK?  Non  significa 
ciò,  nella  migliore  delle  ipotesi,  sentire 
solo  la  ragione  delle  armi?  E  quale  morte 
annunciata  più  della  tragedia  del  Kosso¬ 
vo?  Bisognava  aspettare  fino  ad  ora  per 
scoprire  il  volto  feroce  di  Milosevic? 

Non  solo,  ma  l’intervento  NATO  anziché 
proteggere  i  Kosovari,  li  ha  esposti  ancor 
più,  in  modo  irresponsabile  (un  parados¬ 
so  dell’etica  della  responsabilità...),  alla 


pulizia  etnica  di  Milosevic  e  alla  vendetta 
delle  milizie  serbe,  ponendo  la  necessità 
di  una  nuova  escalation  della  guerra.  Di 
questo  passo,  ci  saranno  ancora  Kosovari 
da  salvare  quando  la  resistenza  serba  sarà 
piegata?  Non  si  rivela  in  questo  modo  il 
fatale  destino  della  eterogenesi  dei  fini 
quando  la  violenza  vuole  farsi  giustizia? 
Oltre  a  ciò,  i  bombardamenti  sulla  Serbia 
hanno  ottenuto  finora  come  risultato: 

-  di  ricompattare  i  Serbi  attorno  a  Milose¬ 
vic,  isolando  i  dissidenti; 

-  di  incrementare  gli  odi  reciproci,  di  cro- 
nicizzare  le  separazioni  etniche; 

-  di  isolare  i  moderati  di  entrambe  le  par¬ 
ti,  favorendo  invece  le  posizioni  estreme 
e  rendendo  così  più  difficile  una  reale  so¬ 
luzione  del  conflitto. 


Per  questo  siamo  convinti  che  non  esisto¬ 
no  alternative  alla  ricerca  di  una  alter¬ 
nativa  alla  guerra. 

E  per  questo  i  movimenti  nonviolenti 
hanno  approfondito  la  ricerca  e  la  speri¬ 
mentazione  di  forme  di  intervento,  di  in¬ 
terposizione,  di  difesa  civili  (caschi  bian¬ 
chi,  berretti  bianchi,  PBI,  ambasciata  di 
pace  a  Pristina,  reti  di  donne  attraverso  i 
confini,  mediazioni  della  diplomazia  non 
ufficiale  come  quelle  della  Comunità  di 
S.Egidio...) 

È  un  segno  di  speranza  che 
queste  iniziative,  sviluppate¬ 
si  nell’ambito  della  ricerca 
per  la  pace  e  della  diploma¬ 
zia  popolare,  siano  oggi  rico¬ 
nosciute  anche  a  livello  isti¬ 
tuzionale,  sia  in  Italia  dalla 
Legge  230/98  che  prevede  la 
predisposizione  di  forme  di 
difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta,  sia  in  Europa, 
dalla  raccomandazione  del 
10/2/99  del  Parlamento  Eu¬ 
ropeo  (per  sostenere  la  quale 
il  Movimento  Non  violento  è 
impegnato  da  tempo),  che 
prevede  l’istituzione  di  un 
Corpo  Civile  di  Pace  Euro¬ 
peo,  organismo  che  prefigura 
una  strategia  alternativa  di 
intervento  nei  conflitti,  nella 
quale  l’Europa  potrebbe 
svolgere  un  molo  fondamen¬ 
tale  e  non  subalterno  a  nes¬ 
suno  Si  fermi  dunque  la 
guerra  prima  che  i  suoi  effet¬ 
ti  diventino  irreparabili  per 
la  futura  convivenza  in  quelle  terre  mar¬ 
toriate;  la  parola  tomi  subito  alla  diplo¬ 
mazia  e  alle  legittime  istituzioni  intema¬ 
zionali,  nate  per  risolvere  le  controversie 
con  mezzi  più  civili  e  umani  della  guerra. 
Se  forza  di  interposizione  armata  deve 
esserci,  sia  una  forza  multinazionale  sotto 
egida  ONU  e  OSCE. 

E  poi  si  convochi  al  più  presto  una  Con¬ 
ferenza  intemazionale  di  pace  sull’Euro¬ 
pa  del  sud-est,  “non  di  spartizione  in  pe¬ 
ricolosi  stati  etnici,  ma  per  aiutare  la  con¬ 
vivenza  delle  culture  diverse  sulla  stessa 
terra,  che  è  l’unica  formula  della  pace 
giusta”. 

*segreteria  nazionale 
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I  disegni 

Preparare  i  disegni  per  questo  numero  spe¬ 
ciale  di  Azione  nonviolenta,  non  è  stato  facile. 
Ho  iniziato  a  disegnare  pensando  a  quello 
che  ogni  profugo  ha  lasciato  alla  spalle: 
un’immagine  di  sé  ordinata,  con  un  profilo 
preciso. 

In  alcuni  disegni  accanto  a  questi  piccoli  pro¬ 
fili  troviamo  gli  stessi  volti,  prima  e  dopo... 

In  altri  disegni  ci  sono  persone  che  trasporta¬ 
no  pezzi  della  loro  terra  in  pesanti  valige,  nei 
corpi,  sugli  occhi.  Ci  sono  anche  carte  geo¬ 
grafiche  di  una  terra  fatta  a  pezzi,  mescolata 
a  segni  cancellati,  al  bianco,  al  nero. 

Loretta  Viscuso 


*J8 foi  dobbiamo  no  alla  gu< ara®  ed  dwpi  mme  pietre® 

STRATEGIE  ALTERNATIVE  DI  DIFESA  PER  INTERVENIRE  NEI  CONFLITTI 

Delegittimare  la  guerra, 
per  trovare  una  pace  giusta 


La  guerra  è  come  una  valanga,  al  suo  passare  travolge  tutto  e  tutti.  Rom¬ 
pe  e  distrugge  anche  i  torti  e  le  ragioni.  Uccide  anche  ciò  che  vorrebbe 
salvare.  I  profughi  che  juggono  dalla  pulizia  etnica  muoiono  per  la  mano 
assassina  di  Milosevic  e  anche  per  le  bombe  di  chi  avrebbe  dovuto  difen¬ 
derli.  È  la  guerra,  che  ha  coinvolto  anche  noi.  L‘ Italia,  in  base  al  Diritto, 
potrebbe  fare  esclusivamente  guerre  di  difesa  e  solo  una  precisa  proce¬ 
dura  giuridica,  che  coinvolge  il  Parlamento  e  il  Presidente  della  Repub¬ 
blica,  può  dichiarare  lo  “stato  di  guerra”.  Il  Presidente  del  Consiglio  ha 
detto  che  “siamo  in  guerra,  e  quando  c’è  la  guerra  si  spara”.  Forse  ha 
scordato  che  V utilizzo  delle  basi  e  dell’aviazione  militare  italiana  avvie¬ 
ne  al  di  fuori  delle  regole  intemazionali.  Da  oltre  un  mese,  dunque,  vi¬ 
viamo  con  un  deficit  di  democrazia.  Il  Patto  fondamentale  su  cui  si  fonda 
la  civile  convivenza  nel  nostro  paese  è  stato  calpestato.  Ci  si  nasconde 
dietro  perifrasi  come  “difesa  integrata”  che  non  riescono  a  mascherare 
la  realtà  della  guerra.  Sui  banchi  di  scuola  abbiamo  studiato  che  la  Co¬ 
stituzione  è  la  Carta  suprema  alla  quale  tutte  le  Leggi  si  devono  unifor¬ 
mare.  Cosa  dobbiamo  fare,  oggi,  di  fronte  olfatto  che  i  vertici  delle  Isti¬ 
tuzioni  non  sanno  o  non  vogliono  far  rispettare  la  Costituzione? 

Per  questo  abbiamo  presentato  una  denuncia  penale  alla  Procura  della 
Repubblica  (da  pag.  4  a  pag.  7)  e  chiediamo  a  tutti  i  nonviolenti  di  so¬ 
stenere  localmente  questa  iniziativa  sottoscrivendo  la  “dichiarazione  di 
opposizione  alla  guerra”  (a  pag.  9),  anche  con  un  impegno  economico 
( pagare  per  la  pace  anziché  per  la  guerra)  in  occasione  della  dichiara¬ 
zione  dei  redditi. 

Per  il  resto  proseguiamo  e  rafforziamo  il  nostro  incessante  impegno  per 
la  nonviolenza  a  partire  dalla  diffusione  di  questo  numero  speciale  di 
Azione  nonviolenta. 

Mao  Vaipiana 


di  Angela  Dogliotti  Marasso* 


“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumen¬ 
to  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  popoli  e 
come  mezzo  di  risoluzione  delle  contro¬ 
versie  intemazionali”  (art.  11) 

Le  tragiche  esperienze  di  genocidi,  de¬ 
portazioni,  bombardamenti  avevano  por¬ 
tato  i  costituenti  a  fondare  su  questa  deci¬ 
siva  affermazione  di  civiltà  il  patto  di 
convivenza  nel  nostro  paese  nell’ imme¬ 
diato  dopoguerra. 

Altri  massacri,  pulizie  etniche,  deporta¬ 
zioni  hanno  insanguinato,  da  allora,  il  no¬ 
stro  secolo:  la  guerra  non  è  uscita  dalla 
storia,  anche  se  la  coscienza  comune  ne 
percepisce  chiaramente  tutto  l’orrore.  È 


difficile  trovare  oggi  qualcuno  che  la 
esalti  ancora  come  “igiene  del  mondo”, 
ma  ciò  che  è  rimasto  nel  profondo  della 
nostra  sedimentazione  culturale  è  l’essen¬ 
za  della  sua  legittimazione  come  stru¬ 
mento  della  politica. 

Si  dice  infatti  di  questa  guerra:  tutte  le 
vie  pacifiche  sono  fallite,  non  si  può  ac¬ 
cettare  il  genocidio  del  Kossovo,  “la  Na¬ 
to  non  deve  perdere  l’occasione  di  colpi¬ 
re  a  fondo,  costringendo  Milosevic  a  una 
cessazione  delle  ostilità  non  provvisoria  e 
unilaterale,  ma  sostanziale  e  risoluti- 
va”(Gianni  Vattimo,  La  Stampa  del 
7/4/99). 

È  su  questo  punto  che  dobbiamo  rispon¬ 


dere,  questo  è  il  nocciolo  duro  da  intacca¬ 
re:  delegittimare  la  guerra;  affermare, 
costruire,  sviluppare  strategie  alternative 
di  difesa  e  di  intervento  nelle  situazioni 
di  conflitto. 

Perché  non  è  vero  che  tutte  le  vie  pacifi¬ 
che  siano  fallite,  è  vero  piuttosto  che  non 
sono  state  adeguatamente  seguite  le  alter¬ 
native  alla  guerra  che  nel  corso  del  con¬ 
flitto  tra  dirigenza  serba  e  Kosovari  si  so¬ 
no  presentate: 

•  Non  è  stata  sostenuta,  da  un’Europa  in¬ 
differente,  la  decennale  re¬ 
sistenza  nonviolenta  dei 
Kosovari,  che  aveva  finora 
impedito  la  guerra  nel  pun¬ 
to  più  caldo  dei  Balcani, 
mentre  è  stato  favorito  il 
conflitto  armato  appog¬ 
giando  e  armando  l’UCK; 

•  Milosevic  è  stato  premiato 
con  l’eliminazione  delle 
sanzioni  di  primo  livello  e 
con  accordi  economici,  an¬ 
che  da  parte  dell’Italia 
(STET,  FIAT...); 

•  La  missione  degli  osserva¬ 
tori  OSCE,  che  ha  svolto 
un  positivo  lavoro  di  inter¬ 
posizione  e  di  mediazione 
tra  le  milizie  serbe,  l’UCK 
e  la  popolazione  civile,  è 
giunta  troppo  tardi  ed  è 
stata  solo  parziàlmente 
realizzata  (1400  verificato¬ 
ri  su  2000); 

•  È  stato  svolto  un  insuffi¬ 
ciente  lavoro  diplomatico 
in  ambito  ONU  e  OSCE, 
lavoro  che  avrebbe  potuto  individuare 
le  forme  di  un  intervento,  anche  limita¬ 
to,  ma  accettabile  da  tutte  le  parti. 

Ma  a  queste  argomentazioni  si  risponde 
che  non  possiamo  andare  a  vedere  quali  er¬ 
rori  siano  stati  fatti  nel  passato,  perché  di 
fronte  al  massacro  era  necessario  prendere 
una  decisione  immediata,  per  fermarlo. 

Ma  come  si  può  chiederci  di  non  ragiona¬ 
re  sul  passato  se  è  proprio  dalle  omissio¬ 
ni,  dalle  indifferenze,  dagli  errori  del  pas¬ 
sato  che  si  è  sviluppata  l’attuale,  tragica 
situazione?  Non  si  può  sostenere  che  la 
guerra  è  Tunica  risposta  quando  essa  non 
è  che  l’ultimo  anello  di  una  serie  di  op¬ 
zioni  politiche  che,  in  quanto  prigioniere 
di  una  cultura  di  legittimazione  della 
guerra,  hanno  avuto  l’effetto  di  mettere 


in  atto  una  profezia  che  si  è  autoavverata. 
Perché,  infatti,  non  sostenere  Rugova  e 
armare,  invece,  l’UCK?  Non  significa 
ciò,  nella  migliore  delle  ipotesi,  sentire 
solo  la  ragione  delle  armi?  E  quale  morte 
annunciata  più  della  tragedia  del  Kosso¬ 
vo?  Bisognava  aspettare  fino  ad  ora  per 
scoprire  il  volto  feroce  di  Milosevic? 

Non  solo,  ma  T  intervento  NATO  anziché 
proteggere  i  Kosovari,  li  ha  esposti  ancor 
più,  in  modo  irresponsabile  (un  parados¬ 
so  dell’etica  della  responsabilità...),  alla 


pulizia  etnica  di  Milosevic  e  alla  vendetta 
delle  milizie  serbe,  ponendo  la  necessità 
di  una  nuova  escalation  della  guerra.  Di 
questo  passo,  ci  saranno  ancora  Kosovari 
da  salvare  quando  la  resistenza  serba  sarà 
piegata?  Non  si  rivela  in  questo  modo  il 
fatale  destino  della  eterogenesi  dei  fini 
quando  la  violenza  vuole  farsi  giustizia? 
Óltre  a  ciò,  i  bombardamenti  sulla  Serbia 
hanno  ottenuto  finora  come  risultato: 

-  di  ricompattare  i  Serbi  attorno  a  Milose¬ 
vic,  isolando  i  dissidenti; 

-  di  incrementare  gli  odi  reciproci,  di  cro- 
nicizzare  le  separazioni  etniche; 

-  di  isolare  i  moderati  di  entrambe  le  par¬ 
ti,  favorendo  invece  le  posizioni  estreme 
e  rendendo  così  più  difficile  una  reale  so¬ 
luzione  del  conflitto. 


Per  questo  siamo  convinti  che  non  esisto¬ 
no  alternative  alla  ricerca  di  una  alter¬ 
nativa  alla  guerra. 

E  per  questo  i  movimenti  nonviolenti 
hanno  approfondito  la  ricerca  e  la  speri¬ 
mentazione  di  forme  di  intervento,  di  in¬ 
terposizione,  di  difesa  civili  (caschi  bian¬ 
chi,  berretti  bianchi,  PBI,  ambasciata  di 
pace  a  Pristina,  reti  di  donne  attraverso  i 
confini,  mediazioni  della  diplomazia  non 
ufficiale  come  quelle  della  Comunità  di 
S.Egidio...) 

È  un  segno  di  speranza  che 
queste  iniziative,  sviluppate¬ 
si  nell’ ambito  della  ricerca 
per  la  pace  e  della  diploma¬ 
zia  popolare,  siano  oggi  rico¬ 
nosciute  anche  a  livello  isti¬ 
tuzionale,  sia  in  Italia  dalla 
Legge  230/98  che  prevede  la 
predisposizione  di  forme  di 
difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta,  sia  in  Europa, 
dalla  raccomandazione  del 
10/2/99  del  Parlamento  Eu¬ 
ropeo  (per  sostenere  la  quale 
il  Movimento  Nonviolento  è 
impegnato  da  tempo),  che 
prevede  l’istituzione  di  un 
Corpo  Civile  di  Pace  Euro¬ 
peo,  organismo  che  prefigura 
una  strategia  alternativa  di 
intervento  nei  conflitti,  nella 
quale  l’Europa  potrebbe 
svolgere  un  ruolo  fondamen¬ 
tale  e  non  subalterno  a  nes¬ 
suno  Si  fermi  dunque  la 
guerra  prima  che  i  suoi  effet¬ 
ti  diventino  irreparabili  per 
la  futura  convivenza  in  quelle  terre  mar¬ 
toriate;  la  parola  tomi  subito  alla  diplo¬ 
mazia  e  alle  legittime  istituzioni  intema¬ 
zionali,  nate  per  risolvere  le  controversie 
con  mezzi  piu  civili  e  umani  della  guerra. 
Se  forza  di  interposizione  armata  deve 
esserci,  sia  una  forza  multinazionale  sotto 
egida  ONU  e  OSCE. 

E  poi  si  convochi  al  più  presto  una  Con¬ 
ferenza  intemazionale  di  pace  sull’Euro¬ 
pa  del  sud-est,  “non  di  spartizione  in  pe¬ 
ricolosi  stati  etnici,  ma  per  aiutare  la  con¬ 
vivenza  delle  culture  diverse  sulla  stessa 
terra,  che  è  Tunica  formula  della  pace 
giusta”. 

*  segreteria  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 
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UNA  DENUNCIA  PENALE  P  ER  DIFENDERE  IL  DIRITTO 

Chi  ha  ucciso  la  Costituzione? 

Un'iniziativa  del  Movimento  Nonviolento  e  del  M.LR. 


ALDO  CAPITINI 


•  Alla  Procura  Generale  presso  la  Corte 
di  Cassazione  -  Roma 

•  Alla  Procura  della  Repubblica  presso  il 
Tribunale  civile  e  penale  di  Roma  ri¬ 
mettendosi  per  la  competenza 
nell’eventualità  di  “reati  ministeriali”. 
Tutto  quanto  sopra  presentando  questo 
documento  alla 

•  Procura  della  Repubblica  presso  il  Tri¬ 
bunale  penale  di  Verona  pregato  di  tra¬ 
smetterlo  a  chi  di  competenza. 

Oggetto:  Denuncia  penale 

Come  è  noto,  da  oltre  un  me¬ 
se  paesi  aderenti  al  Patto 
Atlantico,  senza  alcun  man¬ 
dato  ONU,  hanno  mosso 
guerra  contro  la  Federazione 
Jugoslava,  accusata  nella 
Serbia,  suo  paese  guida,  di 
compiere  il  genocidio  del  po¬ 
polo  Kosovaro.  Fin  dall’ini¬ 
zio  delle  ostilità  il  Governo 
Italiano,  pur  mostrandosi  so¬ 
lidale  con  gli  alleati,  di  cui  ha 
condiviso  decisioni  politiche 
e  militari,  ha  dichiarato  che  il 
nostro  paese  non  avrebbe 
partecipato  direttamente  alle 
operazioni  belliche  con  pro¬ 
pri  mezzi  e  uomini.  E  non 
poteva  essere  diversamente, 
posto  il  ripudio  assoluto  della 
guerra,  ammessa  per  fini 
esclusivamente  difensivi, 
dettato  dall’ art.  11  della  Co¬ 
stituzione. 

I  “mass  media”  hanno  riferi¬ 
to,  con  enfasi,  che  vi  sarebbe 
stato  un  “salto  di  qualità”  nel 
contributo  dato  dal  nostro  paese  all’inter¬ 
vento  NATO.  E  infatti,  se  in  un  primo 
momento  le  forze  armate  italiane  si  erano 
limitate  a  pattugliare  mari  e  cieli  per  ga¬ 
rantire  la  difesa  del  territorio  nazionale 
da  eventuali  reazioni  serbe,  ora  sembra 
che  aerei  militari  italiani  abbiano  scortato 
bombardieri  NATO  nello  spazio  aereo 
Jugoslavo  e  che,  in  questa  attività  di  “co¬ 
pertura”,  abbiano  aperto  il  fuoco  contro 
obiettivi  militari  dell’esercito  Jugoslavo. 
Al  di  là  delle  acrobazie  linguistiche  tenta¬ 
te  da  politici  e  militari  per  attribuire  ca¬ 
rattere  difensivo  a  una  tale  operazione,  è 
fin  troppo  evidente  invece  che  questa  co¬ 
stituisce  un’azione  direttamente  offensiva 


e  comunque  un  concreto  supporto  ai 
bombardamenti  e  quindi  un’attiva  parte¬ 
cipazione  delle  nostre  forze  armate  alle 
operazioni  di  guerra.  In  altri  termini  spia¬ 
nare  la  strada  ai  bombardieri,  bombar¬ 
dando,  significa  partecipare  direttamente 
ai  bombardamenti.  E  che  bombe  italiane 
siano  esplose  in  territorio  Jugoslavo  sem¬ 
brerebbe  confermato  anche  dal  mutato  at¬ 
teggiamento  delle  autorità  serbe  che,  se 
fino  a  ieri  non  includevano  l’Italia  fra  i 


paesi  nemici,  oggi  improvvisamente  ci 
considerano  alla  stregua  degli  altri  paesi 
NATO  che  partecipano  all’azione  milita¬ 
re. 

Intervistato  sull’argomento,  l’On.  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  Ministri  Massimo 
D’Alema,  meravigliandosi  dello  scalpore 
suscitato  dalla  notizia,  ha  affermato,  con 
calma  olimpica,  che:  “Siamo  in  guerra  e 
la  guerra  si  combatte  con  le  armi”.  Il  Ca¬ 
po  del  Governo  quindi,  non  solo  non 
smentisce  un  nostro  diretto  coinvolgi¬ 
mento  nella  guerra,  ma  comunica  uffi¬ 
cialmente  al  Popolo  italiano  che  l’Italia  è 
in  guerra  contro  la  Federazione  Jugosla¬ 
va.  Se  non  che,  consapevoli  della  gravità 


dei  fatti  fin  qui  dedotti,  le  autorità  politi¬ 
che  e  militari  italiane  tentano  ora,  smen¬ 
tendo  le  prime  voci,  di  giustificare  l’ac¬ 
caduto  affermando  che  gli  aerei  italiani 
sarebbero  intervenuti  per  prevenire  “pos¬ 
sibili”  attacchi  contro  i  militari  italiani  di 
stanza  in  Albania.  La  tesi  sembra  però  in¬ 
sostenibile  perché  da  un  lato  non  si  vede 
quale  minaccia  poteva  costituire  per  i 
fanti  italiani  dell’operazione  Arcobaleno 
una  postazione  radar  di  contraerea  (og¬ 
getto  delle  bombe  italiane), 
dall’altro  perché  semmai  è 
proprio  in  conseguenza  di 
questa  “escalation”  militare 
che  i  nostri  soldati  -  ora  sì! 
-  possono  divenire  oggetto 
di  attacchi  nemici. 

I  fatti,  se  confermati,  sono 
di  una  gravità  sconcertante. 

Come  già  detto  il  nostro 
paese  non  può  in  alcun  mo¬ 
do  e  per  alcuna  ragione 
prendere  parte  ad  una  guer¬ 
ra  di  tipo  offensivo,  quale 
quella  in  atto  contro  la 
“Serbia”,  quand’anche  mo¬ 
tivata  dal  dichiarato  intento 
di  scongiurare  un  disastro 
umanitario.  Per  superare  il 
divieto  posto  dalla  Costitu¬ 
zione  non  si  possono  invo¬ 
care  la  fedeltà  agli  alleati  e 
il  rispetto  del  Patto  Atlanti¬ 
co.  Il  trattato  NATO  infatti, 
ci  obbliga  ad  intervenire  a 
difesa  dell’integrità  dei 
paesi  ad  esso  aderenti  solo 
quando  questi  subiscano 
un’aggressione  militare 
straniera,  ma  non  anche  nella  diversa  ipo¬ 
tesi,  quale  quella  di  specie  in  cui  siano 
essi  ad  aggredire  un  paese  terzo. 

La  Costituzione  poi  attribuisce  il  potere 
di  deliberare  lo  stato  di  guerra  alle  Came¬ 
re  e  non  al  Governo.  La  responsabilità 
politica  di  un’opzione  così  grave  ed 
estrema,  il  potere  di  decidere  se  il  Paese 
debba  o  no  entrare  in  guerra  spetta  in 
ogni  caso  al  Parlamento  e  cioè  all’organo 
rappresentativo  della  volontà  popolare. 
Ne  consegue  che,  in  assenza  di  un  tale 
pronunciamento,  il  potere  esecutivo  non 
può  in  alcun  modo  impegnare  le  forze 
militari  italiane  in  operazioni  belliche. 
Fino  ad  oggi,  a  quanto  ci  risulta,  le  Ca¬ 


Una  guerra  illegale 

Allegato  alla  denuncia  penale 


mere  non  hanno  deliberato  lo  stato  di 
guerra  né  hanno  autorizzato  azioni  mili¬ 
tari  contro  la  Federazione  Jugoslava,  ep¬ 
pure  il  Capo  del  Governo  afferma  in  tele¬ 
visione  che  siamo  in  guerra  e  non  smenti¬ 
sce  le  notizie  circa  una  diretta  partecipa¬ 
zione  dell’aviazione  militare  italiana  ai 
bombardamenti  in  atto  sul  territorio  della 
Federazione  Jugoslava. 

Al  riguardo  sembrano  rilevanti  le  seguen¬ 
ti  norme,  come  da  fogli  qui  allegati  che 
fanno  parte  integrante  del  presente  espo¬ 
sto. 

Come  cittadini  italiani  riteniamo  che  il 
fedele  e  puntuale  rispetto  dei  principi  e 
dell’ordine  costituzionali  sia  obbligo 
prioritario  di  qualsivoglia  organo  ed  au¬ 
torità  dello  stato,  politici  o  militari,  e 
debba  essere  anteposto  ad  ogni  diverso 
ed  eventuale  contrastante  interesse  politi¬ 
co,  militare,  economico,  strategico  o  di 
altra  natura. 

Le  chiediamo  pertanto  di  svolgere  le  op¬ 
portune  indagini  al  fine  di  accertare  se  vi 
sia  stata  effettiva  partecipazione,  anche 
solo  di  supporto,  delle  nostre  forze  arma¬ 
te  alle  operazioni  belliche  in  atto  contro 
la  Federazione  Jugoslava  e,  in  ipotesi  af¬ 
fermativa,  di  verificare  se  nei  fatti  ipotiz¬ 
zati  siano  riscontrabili  responsabilità  pe¬ 
nali  a  carico  di  tutti  quei  soggetti,  autorità 
organi  o  servitori  dello  Stato  che  in  qual¬ 
siasi  modo  avessero  contribuito  ad  una 
così  grave  violazione  dell’ordine  costitu¬ 
zionale,  assumendo  decisioni  e  quindi 
esercitando  poteri  a  loro  non  spettanti. 


Movimento  Nonviolento 

Via  Spagna,  8 
37123  Verona 

Movimento  Internazionale  della  Ri¬ 
conciliazione 

Via  Garibaldi,  13 
10122  Torino 

con  la  collaborazione  dell’avv.  Matteo 
Giuliani,  di  Fano  (Pesaro) 


Per  ogni  atto  conseguente  a  questa  de¬ 
nuncia,  stabiliamo  domicilio  presso: 
Studio  dell’Avv.  Sandro  Canestrini 
Via  Paoli,  33 
38068  Rovereto  (TN) 


Costituzione 

della  Repubblica  Italiana 

Art.  11  -  “L’Italia  ripudia  la  guerra  come 
strumento  di  offesa  alla  liberta’  degli  altri 
popoli  e  come  mezzo  di  risoluzione  delle 
controversie  intemazionali;” 

Art.  78  -  “Le  Camere  deliberano  lo  stato 
di  guerra  e  conferiscono  al  Governo  i  po¬ 
teri  necessari.” 

Art.  87  -  “Il  presidente  della  repubblica... 
dichiara  lo  stato  di  guerra  deliberato  dalle 
Camere.” 

La  legge  382/78  “Norme  di  principio  sul¬ 
la  disciplina  militare”  (attuativa  dell’arti¬ 
colo  52  della  Costituzione  sulla  difesa 
della  patria)  all’ art.  2  prevede,  tra  l’altro, 
l’osservanza  della  Costituzione  e  delle 
leggi  e  al  comma  5  dell’art.  4  stabilisce 
che  l’esecuzione  di  ordini  sbagliati  costi¬ 
tuisce  reato  e  che  in  tal  caso  il  militare  ha 
il  dovere  di  non  eseguirli. 

Come  sottolinea  Noam  Chomsky  in  suo 
recente  documento: 

“C’è  un  regime  di  legge  intemazionale  ed 
ordine  intemazionale,  che  vincola  tutti  gli 
stati,  basato  sulla  Carta  delle  Nazioni 
Unite  (CNU)  sulle  successive  risoluzioni 
e  sulle  decisioni  della  Corte  Mondiale.  In 
breve,  la  minaccia  o  l’uso  della  forza  è 
bandita  a  meno  che  non  sia  esplicitamen¬ 
te  autorizzato  dal  Consiglio  di  Sicurezza 
dopo  che  sia  stato  appurato  che  sono  fal¬ 
liti  i  mezzi  pacifici,  o  come  autodifesa  da 
“attacchi  armati”  in  attesa  delle  decisioni 
del  Consiglio  di  Sicurezza.” 

In  effetti  anche  sulla  base  di  trattati  e  le¬ 
gislazioni  intemazionali  l’azione  militare 
della  Nato  e’  da  considerarsi  senza  ombra 
di  dubbio  illegale. 

“Siamo  nell’illegalita’  dal  punto  di  vista 
del  diritto  intemazionale  generale  che  ha 
fondamento  nella  Carta  delle  Nazioni  Uni¬ 
te”,  ha  dichiarato  il  professor  Antonio  Pa- 
pisca,  docente  di  Relazioni  Intemazionali 
all’Università’  di  Padova,  intervistato  da 
Radio  Vaticana  (fonte:  Avvenire  25/3/99). 


Il  rappresentante  dell’Onu  a  Roma,  Staf- 
fan  de  Mistura,  intervistato  dal  Corriere 
della  Sera  (25/3/99)  sulla  “legittimità’ 
giuridica  dell’attacco”,  ha  dichiarato: 
“Per  ogni  organismo  intemazionale  come 
la  Nato,  anche  una  risoluzione  dell’Onu 
(in  questo  caso  la  1203)  che  chiede  la  fi¬ 
ne  di  una  emergenza  umanitaria  e  il  ripri¬ 
stino  della  pace  non  e’  sufficiente.  È  ne¬ 
cessario  l’ok  del  Consiglio  di  sicurezza”. 

La  Nato  (organizzazione  militare  del  Pat¬ 
to  Atlantico)  è  un’alleanza  difensiva  e  la 
solidarietà  fra  i  suoi  membri  e’  prevista 
che  scatti  solo  quando  viene  aggredito  un 
paese  membro,  come  specificato  nel 
Trattato  costitutivo  della  Nato. 

Trattato  Nord  Atlantico  (NATO) 

(Washington,  4  aprile  1949) 

Art.l  -  Le  parti  si  impegnano,  come  e’ 
stabilito  nello  Statuto  dell’ ONU,  a  com¬ 
porre  con  mezzi  pacifici  qualsiasi  contro¬ 
versia  intemazionale  nella  quale  potreb¬ 
bero  essere  implicate,  in  modo  che  la  pa¬ 
ce  e  la  sicurezza  internazionali  e  la  giu¬ 
stizia  non  vengano  messe  in  pericolo,  e 
ad  astenersi  nei  loro  rapporti  intemazio¬ 
nali  dal  ricorrere  alla  minaccia  o  all’im¬ 
piego  della  forza  in  modo  incompatibile 
con  gli  scopi  dell’ONU. 

Art.3  -  Allo  scopo  di  conseguire  con 
maggiore  efficacia  gli  obiettivi  del  pre¬ 
sente  Trattato,  le  parti,  agendo  indivi¬ 
dualmente  e  congiuntamente,  in  modo 
continuo  ed  effettivo,  mediante  lo  svilup¬ 
po  delle  loro  risorse  e  prestandosi  reci¬ 
proca  assistenza,  manterranno  e  sviluppe¬ 
ranno  la  loro  capacita’  individuale  e  col¬ 
lettiva  di  resistenza  ad  un  attacco  armato. 
Art.4  -  Le  parti  si  consulteranno  ogni 
volta  che,  nell’opinione  di  una  di  esse, 
l’integrità  territoriale,  l’indipendenza  po¬ 
litica  o  la  sicurezza  di  una  di  esse  siano 
minacciate. 

Art.5  -  Le  parti  convengono  che  un  attac¬ 
co  armato  contro  una  o  più  di  esse  in  Eu¬ 
ropa  o  nell’America  settentrionale  sarà  ► 
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UNA  DENUNCIA  PENALE  P  ER  DIFENDERE  IL  DIRITTO 

Chi  ha  ucciso  la  Costituzione? 

Un’iniziativa  del  Movimento  Nonviolento  e  del  M.I.R. 


•  Alla  Procura  Generale  presso  la  Corte 
di  Cassazione  -  Roma 

•  Alla  Procura  della  Repubblica  presso  il 
Tribunale  civile  e  penale  di  Roma  ri¬ 
mettendosi  per  la  competenza 
nell’eventualità  di  “reati  ministeriali”. 
Tutto  quanto  sopra  presentando  questo 
documento  alla 

•  Procura  della  Repubblica  presso  il  Tri¬ 
bunale  penale  di  Verona  pregato  di  tra¬ 
smetterlo  a  chi  di  competenza. 

Oggetto:  Denuncia  penale 

Come  è  noto,  da  oltre  un  me¬ 
se  paesi  aderenti  al  Patto 
Atlantico,  senza  alcun  man¬ 
dato  ONU,  hanno  mosso 
guerra  contro  la  Federazione 
Jugoslava,  accusata  nella 
Serbia,  suo  paese  guida,  di 
compiere  il  genocidio  del  po¬ 
polo  Kosovaro.  Fin  dall’ini- 
zio  delle  ostilità  il  Governo 
Italiano,  pur  mostrandosi  so¬ 
lidale  con  gli  alleati,  di  cui  ha 
condiviso  decisioni  politiche 
e  militari,  ha  dichiarato  che  il 
nostro  paese  non  avrebbe 
partecipato  direttamente  alle 
operazioni  belliche  con  pro¬ 
pri  mezzi  e  uomini.  E  non 
poteva  essere  diversamente, 
posto  il  ripudio  assoluto  della 
guerra,  ammessa  per  fini 
esclusivamente  difensivi, 
dettato  dall’ art.  11  della  Co¬ 
stituzione. 

I  “mass  media”  hanno  riferi¬ 
to,  con  enfasi,  che  vi  sarebbe 
stato  un  “salto  di  qualità”  nel 
contributo  dato  dal  nostro  paese  all’inter¬ 
vento  NATO.  E  infatti,  se  in  un  primo 
momento  le  forze  armate  italiane  si  erano 
limitate  a  pattugliare  mari  e  cieli  per  ga¬ 
rantire  la  difesa  del  territorio  nazionale 
da  eventuali  reazioni  serbe,  ora  sembra 
che  aerei  militari  italiani  abbiano  scortato 
bombardieri  NATO  nello  spazio  aereo 
Jugoslavo  e  che,  in  questa  attività  di  “co¬ 
pertura”,  abbiano  aperto  il  fuoco  contro 
obiettivi  militari  dell’esercito  Jugoslavo. 
Al  di  là  delle  acrobazie  linguistiche  tenta¬ 
te  da  politici  e  militari  per  attribuire  ca¬ 
rattere  difensivo  a  una  tale  operazione,  è 
fin  troppo  evidente  invece  che  questa  co¬ 
stituisce  un’azione  direttamente  offensiva 


e  comunque  un  concreto  supporto  ai 
bombardamenti  e  quindi  un’attiva  parte¬ 
cipazione  delle  nostre  forze  armate  alle 
operazioni  di  guerra.  In  altri  termini  spia¬ 
nare  la  strada  ai  bombardieri,  bombar¬ 
dando,  significa  partecipare  direttamente 
ai  bombardamenti.  E  che  bombe  italiane 
siano  esplose  in  territorio  Jugoslavo  sem¬ 
brerebbe  confermato  anche  dal  mutato  at¬ 
teggiamento  delle  autorità  serbe  che,  se 
fino  a  ieri  non  includevano  l’Italia  fra  i 


paesi  nemici,  oggi  improvvisamente  ci 
considerano  alla  stregua  degli  altri  paesi 
NATO  che  partecipano  all’azione  milita¬ 
re. 

Intervistato  sull’argomento,  l’On.  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  Ministri  Massimo 
D’Alema,  meravigliandosi  dello  scalpore 
suscitato  dalla  notizia,  ha  affermato,  con 
calma  olimpica,  che:  “Siamo  in  guerra  e 
la  guerra  si  combatte  con  le  armi”.  Il  Ca¬ 
po  del  Governo  quindi,  non  solo  non 
smentisce  un  nostro  diretto  coinvolgi¬ 
mento  nella  guerra,  ma  comunica  uffi¬ 
cialmente  al  Popolo  italiano  che  l’Italia  è 
in  guerra  contro  la  Federazione  Jugosla¬ 
va.  Se  non  che,  consapevoli  della  gravità 


dei  fatti  fin  qui  dedotti,  le  autorità  politi¬ 
che  e  militari  italiane  tentano  ora,  smen¬ 
tendo  le  prime  voci,  di  giustificare  l’ac¬ 
caduto  affermando  che  gli  aerei  italiani 
sarebbero  intervenuti  per  prevenire  “pos¬ 
sibili”  attacchi  contro  i  militari  italiani  di 
stanza  in  Albania.  La  tesi  sembra  però  in¬ 
sostenibile  perché  da  un  lato  non  si  vede 
quale  minaccia  poteva  costituire  per  i 
fanti  italiani  dell’operazione  Arcobaleno 
una  postazione  radar  di  contraerea  (og¬ 
getto  delle  bombe  italiane), 
dall’altro  perché  semmai  è 
proprio  in  conseguenza  di 
questa  “escalation”  militare 
che  i  nostri  soldati  -  ora  sì! 
-  possono  divenire  oggetto 
di  attacchi  nemici. 

I  fatti,  se  confermati,  sono 
di  una  gravità  sconcertante. 

Come  già  detto  il  nostro 
paese  non  può  in  alcun  mo¬ 
do  e  per  alcuna  ragione 
prendere  parte  ad  una  guer¬ 
ra  di  tipo  offensivo,  quale 
quella  in  atto  contro  la 
“Serbia”,  quand’anche  mo¬ 
tivata  dal  dichiarato  intento 
di  scongiurare  un  disastro 
umanitario.  Per  superare  il 
divieto  posto  dalla  Costitu¬ 
zione  non  si  possono  invo¬ 
care  la  fedeltà  agli  alleati  e 
il  rispetto  del  Patto  Atlanti¬ 
co.  Il  trattato  NATO  infatti, 
ci  obbliga  ad  intervenire  a 
difesa  dell’integrità  dei 
paesi  ad  esso  aderenti  solo 
quando  questi  subiscano 
un’aggressione  militare 
straniera,  ma  non  anche  nella  diversa  ipo¬ 
tesi,  quale  quella  di  specie  in  cui  siano 
essi  ad  aggredire  un  paese  terzo. 

La  Costituzione  poi  attribuisce  il  potere 
di  deliberare  lo  stato  di  guerra  alle  Came¬ 
re  e  non  al  Governo.  La  responsabilità 
politica  di  un’opzione  così  grave  ed 
estrema,  il  potere  di  decidere  se  il  Paese 
debba  o  no  entrare  in  guerra  spetta  in 
ogni  caso  al  Parlamento  e  cioè  all’organo 
rappresentativo  della  volontà  popolare. 
Ne  consegue  che,  in  assenza  di  un  tale 
pronunciamento,  il  potere  esecutivo  non 
può  in  alcun  modo  impegnare  le  forze 
militari  italiane  in  operazioni  belliche. 
Fino  ad  oggi,  a  quanto  ci  risulta,  le  Ca¬ 


Una  guerra  illegale 

Allegato  alla  denuncia  penale 


mere  non  hanno  deliberato  lo  stato  di 
guerra  né  hanno  autorizzato  azioni  mili¬ 
tari  contro  la  Federazione  Jugoslava,  ep¬ 
pure  il  Capo  del  Governo  afferma  in  tele¬ 
visione  che  siamo  in  guerra  e  non  smenti¬ 
sce  le  notizie  circa  una  diretta  partecipa¬ 
zione  dell’aviazione  militare  italiana  ai 
bombardamenti  in  atto  sul  territorio  della 
Federazione  Jugoslava. 

Al  riguardo  sembrano  rilevanti  le  seguen¬ 
ti  norme,  come  da  fogli  qui  allegati  che 
fanno  parte  integrante  del  presente  espo¬ 
sto. 

Come  cittadini  italiani  riteniamo  che  il 
fedele  e  puntuale  rispetto  dei  principi  e 
dell’ordine  costituzionali  sia  obbligo 
prioritario  di  qualsivoglia  organo  ed  au¬ 
torità  dello  stato,  politici  o  militari,  e 
debba  essere  anteposto  ad  ogni  diverso 
ed  eventuale  contrastante  interesse  politi¬ 
co,  militare,  economico,  strategico  o  di 
altra  natura. 

Le  chiediamo  pertanto  di  svolgere  le  op¬ 
portune  indagini  al  fine  di  accertare  se  vi 
sia  stata  effettiva  partecipazione,  anche 
solo  di  supporto,  delle  nostre  forze  arma¬ 
te  alle  operazioni  belliche  in  atto  contro 
la  Federazione  Jugoslava  e,  in  ipotesi  af¬ 
fermativa,  di  verificare  se  nei  fatti  ipotiz¬ 
zati  siano  riscontrabili  responsabilità  pe¬ 
nali  a  carico  di  tutti  quei  soggetti,  autorità 
organi  o  servitori  dello  Stato  che  in  qual¬ 
siasi  modo  avessero  contribuito  ad  una 
così  grave  violazione  dell’ ordine  costitu¬ 
zionale,  assumendo  decisioni  e  quindi 
esercitando  poteri  a  loro  non  spettanti. 


Movimento  Nonviolento 

Via  Spagna,  8 
37123  Verona 

Movimento  Internazionale  della  Ri¬ 
conciliazione 

Via  Garibaldi,  13 
10122  Torino 

con  la  collaborazione  dell’avv.  Matteo 
Giuliani,  di  Fano  (Pesaro) 


Per  ogni  atto  conseguente  a  questa  de¬ 
nuncia,  stabiliamo  domicilio  presso: 
Studio  dell’Avv.  Sandro  Canestrini 
Via  Paoli,  33 
38068  Rovereto  (TN) 


Costituzione 

della  Repubblica  Italiana 

Art.  11  -  “L’Italia  ripudia  la  guerra  come 
strumento  di  offesa  alla  liberta’  degli  altri 
popoli  e  come  mezzo  di  risoluzione  delle 
controversie  intemazionali;” 

Art.  78  -  “Le  Camere  deliberano  lo  stato 
di  guerra  e  conferiscono  al  Governo  i  po¬ 
teri  necessari.” 

Art.  87  -  “Il  presidente  della  repubblica... 
dichiara  lo  stato  di  guerra  deliberato  dalle 
Camere.” 

La  legge  382/78  “Norme  di  principio  sul¬ 
la  disciplina  militare”  (attuativa  dell’arti¬ 
colo  52  della  Costituzione  sulla  difesa 
della  patria)  all’art.  2  prevede,  tra  l’altro, 
l’osservanza  della  Costituzione  e  delle 
leggi  e  al  comma  5  dell’ art.  4  stabilisce 
che  l’esecuzione  di  ordini  sbagliati  costi¬ 
tuisce  reato  e  che  in  tal  caso  il  militare  ha 
il  dovere  di  non  eseguirli. 

Come  sottolinea  Noam  Chomsky  in  suo 
recente  documento: 

“C’è  un  regime  di  legge  intemazionale  ed 
ordine  intemazionale,  che  vincola  tutti  gli 
stati,  basato  sulla  Carta  delle  Nazioni 
Unite  (CNU)  sulle  successive  risoluzioni 
e  sulle  decisioni  della  Corte  Mondiale.  In 
breve,  la  minaccia  o  l’uso  della  forza  è 
bandita  a  meno  che  non  sia  esplicitamen¬ 
te  autorizzato  dal  Consiglio  di  Sicurezza 
dopo  che  sia  stato  appurato  che  sono  fal¬ 
liti  i  mezzi  pacifici,  o  come  autodifesa  da 
“attacchi  armati”  in  attesa  delle  decisioni 
del  Consiglio  di  Sicurezza.” 

In  effetti  anche  sulla  base  di  trattati  e  le¬ 
gislazioni  intemazionali  l’azione  militare 
della  Nato  e’  da  considerarsi  senza  ombra 
di  dubbio  illegale. 

“Siamo  nell’illegalita’  dal  punto  di  vista 
del  diritto  intemazionale  generale  che  ha 
fondamento  nella  Carta  delle  Nazioni  Uni¬ 
te”,  ha  dichiarato  il  professor  Antonio  Pa- 
pisca,  docente  di  Relazioni  Intemazionali 
all’Università’  di  Padova,  intervistato  da 
Radio  Vaticana  (fonte:  Avvenire  25/3/99). 


Il  rappresentante  dell’Onu  a  Roma,  Staf- 
fan  de  Mistura,  intervistato  dal  Corriere 
della  Sera  (25/3/99)  sulla  “legittimità’ 
giuridica  dell’attacco”,  ha  dichiarato: 
“Per  ogni  organismo  intemazionale  come 
la  Nato,  anche  una  risoluzione  dell’Onu 
(in  questo  caso  la  1203)  che  chiede  la  fi¬ 
ne  di  una  emergenza  umanitaria  e  il  ripri¬ 
stino  della  pace  non  e’  sufficiente.  È  ne¬ 
cessario  l’ok  del  Consiglio  di  sicurezza”. 

La  Nato  (organizzazione  militare  del  Pat¬ 
to  Atlantico)  è  un’alleanza  difensiva  e  la 
solidarietà  fra  i  suoi  membri  e’  prevista 
che  scatti  solo  quando  viene  aggredito  un 
paese  membro,  come  specificato  nel 
Trattato  costitutivo  della  Nato. 

Trattato  Nord  Atlantico  (NATO) 

(Washington,  4  aprile  1949) 

Art.l  -  Le  parti  si  impegnano,  come  e’ 
stabilito  nello  Statuto  dell’ ONU,  a  com¬ 
porre  con  mezzi  pacifici  qualsiasi  contro¬ 
versia  intemazionale  nella  quale  potreb¬ 
bero  essere  implicate,  in  modo  che  la  pa¬ 
ce  e  la  sicurezza  intemazionali  e  la  giu¬ 
stizia  non  vengano  messe  in  pericolo,  e 
ad  astenersi  nei  loro  rapporti  intemazio¬ 
nali  dal  ricorrere  alla  minaccia  o  all’im¬ 
piego  della  forza  in  modo  incompatibile 
con  gli  scopi  dell’ ONU. 

Art. 3  -  Allo  scopo  di  conseguire  con 
maggiore  efficacia  gli  obiettivi  del  pre¬ 
sente  Trattato,  le  parti,  agendo  indivi¬ 
dualmente  e  congiuntamente,  in  modo 
continuo  ed  effettivo,  mediante  lo  svilup¬ 
po  delle  loro  risorse  e  prestandosi  reci¬ 
proca  assistenza,  manterranno  e  sviluppe¬ 
ranno  la  loro  capacita’  individuale  e  col¬ 
lettiva  di  resistenza  ad  un  attacco  armato. 
Art.4  -  Le  parti  si  consulteranno  ogni 
volta  che,  nell’opinione  di  una  di  esse, 
Tintegrità  territoriale,  l’indipendenza  po¬ 
litica  o  la  sicurezza  di  una  di  esse  siano 
minacciate. 

Art.5  -  Le  parti  convengono  che  un  attac¬ 
co  armato  contro  una  o  più  di  esse  in  Eu¬ 
ropa  o  nelTAmerica  settentrionale  sarà  ► 
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^  considerato  quale  attacco  diretto  contro 
tutte  le  parti,  e  di  conseguenza  convengo¬ 
no  che  se  tale  attacco  dovesse  verificarsi 
ognuna  di  esse,  nell’esercizio  del  diritto 
di  legittima  difesa  individuale  o  collettiva 
riconosciuto  dall’ art. 51  dello  Statuto 
dell’ ONU,  assisterà  la  parte  o  le  parti  at¬ 
taccate,  intraprendendo  immediatamente, 
individualmente  e  di  concerto  con  le  altre 
parti,  l’azione  che  giudicherà  necessaria, 
ivi  compreso  l’impiego  della  forza  arma¬ 
ta,  per  ristabilire  e  mantenere  la  sicu¬ 
rezza  nella  regione  dell’Atlantico  Set¬ 
tentrionale.  Ogni  attacco  armato  di 
questo  genere  e  tutte  le  misure  in  con¬ 
seguenza  di  esso  saranno  immediata¬ 
mente  segnalati  al  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza.  Tali  misure  verranno  sospese 
quando  il  Consiglio  di  Sicurezza  avrà 
adottato  le  disposizioni  necessarie  per 
ristabilire  e  mantenere  la  pace  e  la  si¬ 
curezza  intemazionali. 

Art.6  -  Agli  effetti  dell’ art. 5,  per  attac¬ 
co  armato  contro  una  o  più  parti  si  in¬ 
tende  un  attacco  armato: 

-  contro  il  territorio  di  una  di  esse  in 
Europa  o  nell’ America  settentrionale, 
contro  i  Dipartimenti  francesi  d’Alge¬ 
ria,  contro  il  territorio  della  Turchia  o 
contro  le  isole  situate  sotto  la  giurisdi¬ 
zione  di  una  delle  parti  nella  regione 
dell’Atlantico  settentrionale  a  nord  del 
Tropico  del  Cancro; 

-  contro  le  forze,  le  navi  o  gli  aeromo¬ 
bili  di  una  delle  parti  che  si  trovino  su 
detti  territori  o  in  qualsiasi  altra  regione 
d’Europa  nella  quale  alla  data  di  entrata 
in  vigore  del  presente  Trattato  siano  sta¬ 
zionate  forze  di  occupazione  di  una  delle 
parti,  o  che  si  trovino  nel  Mare  Mediter¬ 
raneo  o  nella  zona  dell’Atlantico  a  nord 
del  Tropico  del  Cancro,  o  al  di  sopra  di 
essi.  (*) 

Statuto  delle  Nazioni  Unite 

(San  Francisco,  25  ottobre  1945) 

Art.l  - 1  fini  delle  Nazioni  Unite  sono: 

1 .  Mantenere  la  pace  e  la  sicurezza  inter¬ 
nazionale,  ed  a  questo  fine:  prendere  effi¬ 
caci  misure  collettive  per  prevenire  e  ri¬ 
muovere  le  minacce  alla  pace  e  per  repri¬ 


mere  gli  atti  di  aggressione  o  le  altre  vio¬ 
lazioni  della  pace,  e  conseguire  con  mez¬ 
zi  pacifici,  ed  in  conformità  ai  principi 
della  giustizia  e  del  diritto  intemazionale, 
la  composizione  o  la  soluzione  delle  con¬ 
troversie  o  delle  situazioni  intemazionali 
che  potrebbero  portare  ad  una  violazione 
della  pace; 

2.  Sviluppare  tra  le  nazioni  relazioni 
amichevoli  fondate  sul  rispetto  e  sul 
principio  dell’eguaglianza  dei  diritti  e 


dell’autodecisione  dei  popoli,  e  prendere 
altre  misure  atte  a  rafforzare  la  pace  uni¬ 
versale; 

Art.2  -  L’Organizzazione  e  i  suoi  Mem¬ 
bri,  nel  perseguire  i  fini  enunciati  nell’ar¬ 
ticolo  1,  devono  agire  in  conformità  ai 
seguenti  principi: 

3. 1  Membri  devono  risolvere  le  loro  con¬ 
troversie  intemazionali  con  mezzi  pacifi¬ 
ci,  in  maniera  che  la  pace  e  la  sicurezza 
intemazionale,  e  la  giustizia,  non  siano 
messe  in  pericolo. 

4.  I  Membri  devono  astenersi  nelle  loro 
relazioni  intemazionali  dalla  minaccia  o 
dall’uso  della  forza,  sia  contro  l’integrità 
territoriale  o  l’indipendenza  politica  di 
qualsiasi  Stato,  sia  in  qualunque  altra  ma¬ 


niera  incompatibile  con  i  fini  delle  Na¬ 
zioni  Unite. 

5.  I  Membri  devono  dare  alle  Nazioni 
Unite  ogni  assistenza  in  qualsiasi  azione 
che  queste  intraprendono  in  conformità 
alle  disposizioni  del  presente  Statuto,  e 
devono  astenersi  dal  dare  assistenza  a 
qualsiasi  Stato  contro  cui  le  Nazioni  Uni¬ 
te  intraprendono  un’azione  preventiva  o 
coercitiva. 

Art.23  -  definisce  la  composizione  del 
Consiglio  di  Sicurezza:  15  membri 
delle  Nazioni  Unite  di  cui  5  permanen¬ 
ti  (Usa,  Russia,  Cina,  Gran  Bretagna  e 
Francia)  e  10  a  rotazione  (eletti  ogni  2 
anni).  Le  decisioni  del  Consiglio  di  Si¬ 
curezza  richiedono  9  voti  su  15  e  nes¬ 
sun  voto  contrario  dei  cinque  membri 
permanenti;  una  nazione  che  sia  parte 
di  ima  controversia  deve  astenersi  dal 
voto  (art.  27). 

Art.26  -  Al  fine  di  promuovere  lo  sta¬ 
bilimento  ed  il  mantenimento  della  pa¬ 
ce  e  della  sicurezza  intemazionale  col 
minimo  dispendio  delle  risorse  umane 
ed  economiche  mondiali  per  gli  arma¬ 
menti,  il  Consiglio  di  Sicurezza  ha  il 
compito  di  formulare,  con  l’ausilio  del 
Comitato  di  Stato  Maggiore  previsto 
dall’ art. 47,  piani  da  sottoporre  ai 
Membri  delle  Nazioni  Unite  per  l’isti¬ 
tuzione  di  un  sistema  di  disciplina  de¬ 
gli  armamenti. 

Art.33  -  1.  Le  parti  di  una  controversia, 
la  continuazione  sia  suscettibile  di  mette¬ 
re  in  pericolo  il  mantenimento  della  pace 
e  della  sicurezza  intemazionale,  devono, 
anzitutto,  perseguirne  una  soluzione  me¬ 
diante  negoziati,  inchiesta,  mediazione, 
conciliazione,  arbitrato,  regolamento  giu¬ 
diziale,  ricorso  ad  organizzazioni  od  ac¬ 
cordi  regionali,  od  altri  mezzi  pacifici  di 
loro  scelta. 

2.  Il  Consiglio  di  Sicurezza,  ove  lo  riten¬ 
ga  necessario,  invita  le  parti  a  regolare  la 
loro  controversia  mediante  tali  mezzi. 

Art.41  -  Il  Consiglio  di  Sicurezza  può 
decidere  quali  misure,  non  implicanti 
l’impiego  della  forza  armata,  debbano  es¬ 


(*)  La  parte  dell’articolo  6  concernente  i  Dipartimenti  francesi  d’Algeria  non  e’  più  in  vigore  mentre  il  territorio  comprendente  nazioni  della  Nato  si  e’  am¬ 
pliato  con  l’ingresso  di  nuove  nazioni  nell’Alleanza. 


sere  adottate  per  dare  effetto  alle  sue  de¬ 
cisioni,  e  può  invitare  i  membri  delle  Na¬ 
zioni  Unite  ad  applicare  tali  misure.  Que¬ 
ste  possono  comprendere  un’interruzione 
totale  o  parziale  delle  relazioni  economi¬ 
che  e  delle  comunicazioni  ferroviarie, 
marittime,  aeree,  postali,  telegrafiche,  ra¬ 
dio  ed  altre,  e  la  rottura  delle  relazioni  di¬ 
plomatiche. 

Art.42  -  Se  il  Consiglio  di  Sicurezza  ri¬ 
tiene  che  le  misure  previste 
nell’articolo  41  siano  inadeguate 
o  si  siano  dimostrate  inadeguate, 
esso  può  intraprendere  con  forze 
aeree,  navali  o  terrestri,  ogni 
azione  che  sia  necessaria  per 
mantenere  o  ristabilire  la  pace  e 
la  sicurezza  intemazionale.  Tale 
azione  può  comprendere  dimo¬ 
strazioni,  blocchi  ed  altre  opera¬ 
zioni  mediante  forze  aeree,  nava¬ 
li  o  terrestri  di  Membri  delle  Na¬ 
zioni  Unite. 

Art.43 

1.  Al  fine  di  contribuire  al  man¬ 
tenimento  della  pace  e  della  si¬ 
curezza  internazionale,  tutti  i 
Membri  delle  Nazioni  Unite  si 
impegnano  a  mettere  a  disposi¬ 
zione  del  Consiglio  di  Sicurezza, 
a  sua  richiesta  ed  in  conformità 
ad  un  accordo  o  ad  accordi  spe¬ 
ciali,  le  forze  armate,  l’assisten¬ 
za  e  le  facilitazioni,  compreso  il 
diritto  di  passaggio,  necessario  per  il 
mantenimento  della  pace  e  della  sicurez¬ 
za  intemazionale. 

Art.46  - 1  piani  per  l’impiego  delle  forze 
armate  sono  stabiliti  dal  Consiglio  di  Si¬ 
curezza  coadiuvato  dal  Comitato  di  Stato 
Maggiore. 

Art.51  -  Nessuna  disposizione  del  pre¬ 
sente  Statuto  pregiudica  il  diritto  naturale 
di  legittima  difesa  individuale  o  colletti¬ 
va,  nel  caso  che  abbia  luogo  un  attacco 
armato  contro  un  . Membro  delle  Nazioni 
Unite,  fintantoché  il  Consiglio  di  sicurez¬ 
za  non  abbia  preso  le  misure  necessarie 
per  mantenere  la  pace  e  la  sicurezza  in¬ 
temazionale... 

Art.52 

1.  Nessuna  disposizione  del  presente  Sta¬ 


tuto  preclude  l’esistenza  di  accordi  od  or¬ 
ganizzazioni  regionali  per  la  trattazione 
di  quelle  questioni  concernenti  il  mante¬ 
nimento  della  pace  e  della  sicurezza  in¬ 
temazionale,  che  si  prestino  ad  un’azione 
regionale,  perché  tali  accordi  od  organiz¬ 
zazioni  e  le  loro  attività  siano  conformi  ai 
fini  e  ai  principi  delle  Nazioni  Unite. 

2. 1  Membri  delle  Nazioni  Unite  che  par¬ 
tecipino  a  tali  accordi  od  organizzazioni 
devono  fare  ogni  sforzo  per  giungere  ad 


tere  locale  mediante  tali  accordi  od  orga¬ 
nizzazioni  regionali  prima  di  deferirle  al 
Consiglio  di  Sicurezza. 

3.  Il  Consiglio  di  Sicurezza  incoraggia  lo 
sviluppo  della  soluzione  pacifica  delle 
controversie  di  carattere  locale,  mediante 
gli  accordi  e  le  organizzazioni  regionali, 
sia  su  iniziativa  degli  Stati  interessati,  sia 
per  deferimento  da  parte  del  Consiglio  di 
sicurezza. 

Art.53  -  Il  Consiglio  di  Sicurezza  utiliz¬ 
za,  se  nel  caso,  gli  accordi  o  le  organizza¬ 
zioni  regionali  per  operazioni  coercitive 
sotto  la  sua  direzione. 

Tuttavia  nessuna  azione  coercitiva  può 
essere  intrapresa  in  base  ad  accordi  regio¬ 
nali  o  da  parte  di  organizzazioni  regionali 
senza  l’autorizzazione  del  Consiglio  di 
Sicurezza. 


Sembrano  dunque  presenti  le  violazioni 
di  cui  alle  seguenti  leggi,  norme  e  trattati: 

-  La  Costituzione  all’Art.11:  “ L'Italia  ri¬ 
pudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa 
alla  libertà  degli  altri  popoli  e  come  mez¬ 
zo  di  risoluzione  delle  controversie  inter¬ 
nazionale'', 

-  L’art  24,  che  in  collegamento  con  L’art. 
51  della  carta  ONU,  vieta  l’uso  della  for¬ 
za  contro  un  altro  Stato,  salvo  nei  casi  di 
autodifesa  individuale  o  collettiva; 

-  L’Art.  52  del  Trattato  di  Vien¬ 
na  del  23.05.69  “...è  vietato  agli 
Stati  di  costringere  ad  accettare 
un  patto  con  la  minaccia  della 
forza"', 

-  L’Art.  22  delle  relative  regole 
della  dell’Aja  del  1923  per  la 
guerra  aerea  "...  vietati  i  bombar¬ 
damenti  allo  scopo  di  terrorizza¬ 
re  la  popolazione  civile  o  allo 
scopo  di  distruggere  la  proprietà 
privata"', 

-  L’Art.  24  che  prescrive  che  se 
il  bombardamento  non  è  possibi¬ 
le  senza  discriminazione  civile,  i 
bombardieri  devono  abbandona¬ 
re  la  loro  azione...; 

-  La  Ratifica  ed  esecuzione  del¬ 
la  convenzione  sulla  protezione 
dei  materiali  nucleari,  con  alle¬ 
gati,  aperta  alla  firma  a  Vienna 
ed  a  New  York  il  03.03.1980 
(G.U.  7  ottobre  1982,  n.277, 
suppl.  ord); 

Inoltre,  stante  il  disposto  dell’ art.  95  della 
Costituzione  (responsabilità  del  Presiden¬ 
te  del  Consiglio  e  dei  Ministri  per  gli  atti 
compiuti  dal  Governo),  dell’ Art.  87  (il 
Presidente  della  Repubblica  ha  il  Coman¬ 
do  delle  Forze  Armate),  dell’ Art.  90 
(messa  in  stato  di  accusa  per  alto  tradi¬ 
mento  ed  attentato  alla  Costituzione)  i 
sottoscritti  Movimenti,  oltre  a  richiedere 
l’accertamento  della  responsabilità  penali 
per  tutti  i  soggetti  coinvolti,  si  riservano 
di  promuovere  iniziative  affinché  le  mas¬ 
sime  cariche  dello  Stato  rispondano,  se¬ 
condo  quanto  prevede  la  Costituzione 
(artt.  96  e  134)  per  le  loro  peculiari  re¬ 
sponsabilità. 


Movimento  Nonviolento 
Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione 
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^  considerato  quale  attacco  diretto  contro 
tutte  le  parti,  e  di  conseguenza  convengo¬ 
no  che  se  tale  attacco  dovesse  verificarsi 
ognuna  di  esse,  nell’esercizio  del  diritto 
di  legittima  difesa  individuale  o  collettiva 
riconosciuto  dall’ art. 51  dello  Statuto 
dell’ ONU,  assisterà  la  parte  o  le  parti  at¬ 
taccate,  intraprendendo  immediatamente, 
individualmente  e  di  concerto  con  le  altre 
parti,  l’azione  che  giudicherà  necessaria, 
ivi  compreso  l’impiego  della  forza  arma¬ 
ta,  per  ristabilire  e  mantenere  la  sicu¬ 
rezza  nella  regione  dell’Atlantico  Set¬ 
tentrionale.  Ogni  attacco  armato  di 
questo  genere  e  tutte  le  misure  in  con¬ 
seguenza  di  esso  saranno  immediata¬ 
mente  segnalati  al  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza.  Tali  misure  verranno  sospese 
quando  il  Consiglio  di  Sicurezza  avrà 
adottato  le  disposizioni  necessarie  per 
ristabilire  e  mantenere  la  pace  e  la  si¬ 
curezza  intemazionali. 

Art.6  -  Agli  effetti  dell’art.5,  per  attac¬ 
co  armato  contro  una  o  più  parti  si  in¬ 
tende  un  attacco  armato: 

-  contro  il  territorio  di  una  di  esse  in 
Europa  o  nell’ America  settentrionale, 
contro  i  Dipartimenti  francesi  d’Alge¬ 
ria,  contro  il  territorio  della  Turchia  o 
contro  le  isole  situate  sotto  la  giurisdi¬ 
zione  di  una  delle  parti  nella  regione 
dell’Atlantico  settentrionale  a  nord  del 
Tropico  del  Cancro; 

-  contro  le  forze,  le  navi  o  gli  aeromo¬ 
bili  di  una  delle  parti  che  si  trovino  su 
detti  territori  o  in  qualsiasi  altra  regione 
d’Europa  nella  quale  alla  data  di  entrata 
in  vigore  del  presente  Trattato  siano  sta¬ 
zionate  forze  di  occupazione  di  una  delle 
parti,  o  che  si  trovino  nel  Mare  Mediter¬ 
raneo  o  nella  zona  dell’Atlantico  a  nord 
del  Tropico  del  Cancro,  o  al  di  sopra  di 
essi.  (*) 

Statuto  delle  Nazioni  Unite 

(San  Francisco,  25  ottobre  1945) 

Art.l  - 1  fini  delle  Nazioni  Unite  sono: 

1.  Mantenere  la  pace  e  la  sicurezza  inter¬ 
nazionale,  ed  a  questo  fine:  prendere  effi¬ 
caci  misure  collettive  per  prevenire  e  ri¬ 
muovere  le  minacce  alla  pace  e  per  repri¬ 


mere  gli  atti  di  aggressione  o  le  altre  vio¬ 
lazioni  della  pace,  e  conseguire  con  mez¬ 
zi  pacifici,  ed  in  conformità  ai  principi 
della  giustizia  e  del  diritto  intemazionale, 
la  composizione  o  la  soluzione  delle  con¬ 
troversie  o  delle  situazioni  internazionali 
che  potrebbero  portare  ad  una  violazione 
della  pace; 

2.  Sviluppare  tra  le  nazioni  relazioni 
amichevoli  fondate  sul  rispetto  e  sul 
principio  dell’eguaglianza  dei  diritti  e 


dell’autodecisione  dei  popoli,  e  prendere 
altre  misure  atte  a  rafforzare  la  pace  uni¬ 
versale; 

Art.2  -  L’Organizzazione  e  i  suoi  Mem¬ 
bri,  nel  perseguire  i  fini  enunciati  nell’ ar¬ 
ticolo  1,  devono  agire  in  conformità  ai 
seguenti  principi: 

3. 1  Membri  devono  risolvere  le  loro  con¬ 
troversie  intemazionali  con  mezzi  pacifi¬ 
ci,  in  maniera  che  la  pace  e  la  sicurezza 
intemazionale,  e  la  giustizia,  non  siano 
messe  in  pericolo. 

4.  I  Membri  devono  astenersi  nelle  loro 
relazioni  intemazionali  dalla  minaccia  o 
dall’uso  della  forza,  sia  contro  l’integrità 
territoriale  o  l’indipendenza  politica  di 
qualsiasi  Stato,  sia  in  qualunque  altra  ma¬ 


niera  incompatibile  con  i  fini  delle  Na¬ 
zioni  Unite. 

5.  I  Membri  devono  dare  alle  Nazioni 
Unite  ogni  assistenza  in  qualsiasi  azione 
che  queste  intraprendono  in  conformità 
alle  disposizioni  del  presente  Statuto,  e 
devono  astenersi  dal  dare  assistenza  a 
qualsiasi  Stato  contro  cui  le  Nazioni  Uni¬ 
te  intraprendono  un’azione  preventiva  o 
coercitiva. 

Art.23  -  definisce  la  composizione  del 
Consiglio  di  Sicurezza:  15  membri 
delle  Nazioni  Unite  di  cui  5  permanen¬ 
ti  (Usa,  Russia,  Cina,  Gran  Bretagna  e 
Francia)  e  10  a  rotazione  (eletti  ogni  2 
anni).  Le  decisioni  del  Consiglio  di  Si¬ 
curezza  richiedono  9  voti  su  15  e  nes¬ 
sun  voto  contrario  dei  cinque  membri 
permanenti;  una  nazione  che  sia  parte 
di  una  controversia  deve  astenersi  dal 
voto  (art.  27). 

Art.26  -  Al  fine  di  promuovere  lo  sta¬ 
bilimento  ed  il  mantenimento  della  pa¬ 
ce  e  della  sicurezza  intemazionale  col 
minimo  dispendio  delle  risorse  umane 
ed  economiche  mondiali  per  gli  arma¬ 
menti,  il  Consiglio  di  Sicurezza  ha  il 
compito  di  formulare,  con  l’ausilio  del 
Comitato  di  Stato  Maggiore  previsto 
dall’art.47,  piani  da  sottoporre  ai 
Membri  delle  Nazioni  Unite  per  l’isti¬ 
tuzione  di  un  sistema  di  disciplina  de¬ 
gli  armamenti. 

Art.33  -  1.  Le  parti  di  una  controversia, 
la  continuazione  sia  suscettibile  di  mette¬ 
re  in  pericolo  il  mantenimento  della  pace 
e  della  sicurezza  intemazionale,  devono, 
anzitutto,  perseguirne  una  soluzione  me¬ 
diante  negoziati,  inchiesta,  mediazione, 
conciliazione,  arbitrato,  regolamento  giu¬ 
diziale,  ricorso  ad  organizzazioni  od  ac¬ 
cordi  regionali,  od  altri  mezzi  pacifici  di 
loro  scelta. 

2.  Il  Consiglio  di  Sicurezza,  ove  lo  riten¬ 
ga  necessario,  invita  le  parti  a  regolare  la 
loro  controversia  mediante  tali  mezzi. 

Art.41  -  Il  Consiglio  di  Sicurezza  può 
decidere  quali  misure,  non  implicanti 
l’impiego  della  forza  armata,  debbano  es¬ 


(*)  La  parte  dell’articolo  6  concernente  i  Dipartimenti  francesi  d’Algeria  non  e’  più  in  vigore  mentre  il  territorio  comprendente  nazioni  della  Nato  si  e’  am¬ 
pliato  con  l’ingresso  di  nuove  nazioni  nell’Alleanza. 
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sere  adottate  per  dare  effetto  alle  sue  de¬ 
cisioni,  e  può  invitare  i  membri  delle  Na¬ 
zioni  Unite  ad  applicare  tali  misure.  Que¬ 
ste  possono  comprendere  uri  interruzione 
totale  o  parziale  delle  relazioni  economi¬ 
che  e  delle  comunicazioni  ferroviarie, 
marittime,  aeree,  postali,  telegrafiche,  ra¬ 
dio  ed  altre,  e  la  rottura  delle  relazioni  di¬ 
plomatiche. 

Art.42  -  Se  il  Consiglio  di  Sicurezza  ri¬ 
tiene  che  le  misure  previste 
nell’articolo  41  siano  inadeguate 
o  si  siano  dimostrate  inadeguate, 
esso  può  intraprendere  con  forze 
aeree,  navali  o  terrestri,  ogni 
azione  che  sia  necessaria  per 
mantenere  o  ristabilire  la  pace  e 
la  sicurezza  intemazionale.  Tale 
azione  può  comprendere  dimo¬ 
strazioni,  blocchi  ed  altre  opera¬ 
zioni  mediante  forze  aeree,  nava¬ 
li  o  terrestri  di  Membri  delle  Na¬ 
zioni  Unite. 

Art.43 

1.  Al  fine  di  contribuire  al  man¬ 
tenimento  della  pace  e  della  si¬ 
curezza  internazionale,  tutti  i 
Membri  delle  Nazioni  Unite  si 
impegnano  a  mettere  a  disposi¬ 
zione  del  Consiglio  di  Sicurezza, 
a  sua  richiesta  ed  in  conformità 
ad  un  accordo  o  ad  accordi  spe¬ 
ciali,  le  forze  armate,  l’assisten¬ 
za  e  le  facilitazioni,  compreso  il 
diritto  di  passaggio,  necessario  per  il 
mantenimento  della  pace  e  della  sicurez¬ 
za  intemazionale. 

Art. 46  - 1  piani  per  l’impiego  delle  forze 
armate  sono  stabiliti  dal  Consiglio  di  Si¬ 
curezza  coadiuvato  dal  Comitato  di  Stato 
Maggiore. 

Art.51  -  Nessuna  disposizione  del  pre¬ 
sente  Statuto  pregiudica  il  diritto  naturale 
di  legittima  difesa  individuale  o  colletti¬ 
va,  nel  caso  che  abbia  luogo  un  attacco 
armato  contro  un  Membro  delle  Nazioni 
Unite,  fintantoché  il  Consiglio  di  sicurez¬ 
za  non  abbia  preso  le  misure  necessarie 
per  mantenere  la  pace  e  la  sicurezza  in¬ 
temazionale... 

Art.52 

1.  Nessuna  disposizione  del  presente  Sta¬ 


tuto  preclude  1’esistenza  di  accordi  od  or¬ 
ganizzazioni  regionali  per  la  trattazione 
di  quelle  questioni  concernenti  il  mante¬ 
nimento  della  pace  e  della  sicurezza  in¬ 
ternazionale,  che  si  prestino  ad  un’azione 
regionale,  perché  tali  accordi  od  organiz¬ 
zazioni  e  le  loro  attività  siano  conformi  ai 
fini  e  ai  principi  delle  Nazioni  Unite. 

2. 1  Membri  delle  Nazioni  Unite  che  par¬ 
tecipino  a  tali  accordi  od  organizzazioni 
devono  fare  ogni  sforzo  per  giungere  ad 


una  soluzione  delle  controversie  di  carat¬ 
tere  locale  mediante  tali  accordi  od  orga¬ 
nizzazioni  regionali  prima  di  deferirle  al 
Consiglio  di  Sicurezza. 

3.  Il  Consiglio  di  Sicurezza  incoraggia  lo 
sviluppo  della  soluzione  pacifica  delle 
controversie  di  carattere  locale,  mediante 
gli  accordi  e  le  organizzazioni  regionali, 
sia  su  iniziativa  degli  Stati  interessati,  sia 
per  deferimento  da  parte  del  Consiglio  di 
sicurezza. 

Art.53  -  Il  Consiglio  di  Sicurezza  utiliz¬ 
za,  se  nel  caso,  gli  accordi  o  le  organizza¬ 
zioni  regionali  per  operazioni  coercitive 
sotto  la  sua  direzione. 

Tuttavia  nessuna  azione  coercitiva  può 
essere  intrapresa  in  base  ad  accordi  regio¬ 
nali  o  da  parte  di  organizzazioni  regionali 
senza  l’autorizzazione  del  Consiglio  di 
Sicurezza. 


Sembrano  dunque  presenti  le  violazioni 
di  cui  alle  seguenti  leggi,  norme  e  trattati: 

-  La  Costituzione  all’ Art.l  1:  “ L’Italia  ri¬ 
pudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa 
alla  libertà  degli  altri  popoli  e  come  mez¬ 
zo  di  risoluzione  delle  controversie  inter¬ 
nazionali ”; 

-  L’art  24,  che  in  collegamento  con  L’art. 
51  della  carta  ONU,  vieta  l’uso  della  for¬ 
za  contro  un  altro  Stato,  salvo  nei  casi  di 
autodifesa  individuale  o  collettiva; 

-  L’Art.  52  del  Trattato  di  Vien¬ 
na  del  23.05.69  “...è  vietato  agli 
Stati  di  costringere  ad  accettare 
un  patto  con  la  minaccia  della 
forza"-, 

-  L’Art.  22  delle  relative  regole 
della  dell’Aja  del  1923  per  la 
guerra  aerea  “...vietati  i  bombar¬ 
damenti  allo  scopo  di  terrorizza¬ 
re  la  popolazione  civile  o  allo 
scopo  di  distruggere  la  proprietà 
privata"-, 

-  L’Art.  24  che  prescrive  che  se 
il  bombardamento  non  è  possibi¬ 
le  senza  discriminazione  civile,  i 
bombardieri  devono  abbandona¬ 
re  la  loro  azione...; 

-  La  Ratifica  ed  esecuzione  del¬ 
la  convenzione  sulla  protezione 
dei  materiali  nucleari,  con  alle¬ 
gati,  aperta  alla  firma  a  Vienna 
ed  a  New  York  il  03.03.1980 
(G.U.  7  ottobre  1982,  n.277, 
suppl.  ord); 

Inoltre,  stante  il  disposto  dell’ art.  95  della 
Costituzione  (responsabilità  del  Presiden¬ 
te  del  Consiglio  e  dei  Ministri  per  gli  atti 
compiuti  dal  Governo),  dell’Art.  87  (il 
Presidente  della  Repubblica  ha  il  Coman¬ 
do  delle  Forze  Armate),  dell’Art.  90 
(messa  in  stato  di  accusa  per  alto  tradi¬ 
mento  ed  attentato  alla  Costituzione)  i 
sottoscritti  Movimenti,  oltre  a  richiedere 
l’accertamento  della  responsabilità  penali 
per  tutti  i  soggetti  coinvolti,  si  riservano 
di  promuovere  iniziative  affinché  le  mas¬ 
sime  cariche  dello  Stato  rispondano,  se¬ 
condo  quanto  prevede  la  Costituzione 
(artt.  96  e  134)  per  le  loro  peculiari  re¬ 
sponsabilità. 


Movimento  Nonviolento 
Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione 
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AGIRE  PER  LA  PACE  IN  SERBIA,  IN  KOSSOVO,  IN  ITALIA 

Facciamo  prevalere  la  civiltà 
Dichiarazione  dei  democratici  serbi 


ALDO  CAPITINI 


Siamo  persone  che  da  tempo  si  sono  bat¬ 
tute  e  attivate  per  una  Serbia  democratica 
e  antinazionalista,  che  hanno  scelto  di  ri¬ 
manere  in  Jugoslavia  durante  questo  mo¬ 
mento  di  crisi  e  che  vogliono  vedere  la 
Jugoslavia  reintegrata  nella  comunità  in¬ 
temazionale.  Affermiamo  quanto  segue: 

1.  Noi  condanniamo  fermamente  il  bom¬ 
bardamento  NATO  che  ha  esacerbato 
enormemente  la  violenza  in  Kossovo  e 


che  ha  causato  l’esodo  fuori  della  Jugo¬ 
slavia  e  al  suo  interno.  Condanniamo  for¬ 
temente  la  pulizia  etnica  nei  confronti 
della  popolazione  albanese  perpetrata  da 
qualsiasi  forza  jugoslava.  Condanniamo 
fermamente  la  violenza  dell’UCK  (eser¬ 
cito  di  liberazione  del  Kossovo)  diretta 
contro  i  serbi,  i  moderati  albanesi  e  altre 
comunità  etniche  del  Kossovo.  La  cata¬ 
strofe  umanitaria  nel  Kossovo  -  morte, 
dolore  ed  estrema  sofferenza  per  centi¬ 


naia  di  albanesi,  serbi  e  altre  comunità  et¬ 
niche  -  deve  terminare.  Tutti  i  rifugiati 
esplusi  dalla  Jugoslavia  devono  poter  tor¬ 
nare  alle  loro  case  immediatamente  e  in¬ 
condizionatamente,  deve  essere  loro  ga¬ 
rantita  la  sicurezza  e  il  rispetto  dei  diritti 
umani  e  deve  essere  fornito  loro  un  aiuto 
per  la  ricostruzione. 

Coloro  i  quali  hanno  perpetrato  crimini 
contro  l’umanità,  chiunque  essi  siano,  de¬ 
vono  essere  portati  davanti  alla  giustizia. 

2.  I  combattimenti  fra  le  forze  serbe  e 
l’UCK  devono  essere  fermati  immediata¬ 
mente  cosi’  da  permettere  un  nuovo  giro 
di  negoziati.  Tutte  le  parti  devono  accan¬ 
tonare  le  loro  richieste  massimalistiche. 
Non  vi  sono  (come  in  numerosi  altri  con¬ 
flitti  simili,  come  quello  dell’ Irlanda  del 
Nord)  soluzioni  facili  e  veloci.  Noi  tutti 
dobbiamo  essere  preparati  per  un  lungo  e 
sofferto  processo  di  negoziazione  e  nor¬ 
malizzazione. 

3.  Il  bombardamento  della  Jugoslavia  da 
parte  della  NATO  causa  distruzione  e  un 
crescente  numero  di  vittime  civili  (alme¬ 
no  diverse  centinaia,  forse  un  migliaio 
per  ora).  Il  risultato  finale  sarà  la  distra¬ 
zione  delle  fondamenta  economiche  e 
culturali  della  società  jugoslava.  Ciò  deve 
finire  immediatamente. 

4.  La  Carta  dell’ONU,  l’Atto  Finale  di 
Helsinki,  il  documento  di  fondazione  del¬ 
la  NATO,  cosi’  come  le  costituzioni  di 
paesi  come  la  Germania,  l’Italia,  il  Porto¬ 
gallo,  sono  stati  violati  da  questa  aggres¬ 
sione.  Come  individui  che  hanno  dedica¬ 
to  la  loro  vita  alla  difesa  dei  valori  demo¬ 
cratici  di  base,  che  credono  in  norme  le¬ 
gali  universali,  siamo  profondamente 
preoccupati  che  la  violazione  da  parte 
della  NATO  di  queste  norme  renderà  im¬ 
possibile  l’opera  di  tutti  coloro  che  si  bat¬ 
tono  per  il  primato  della  legge  e  dei  diritti 
umani  in  questo  paese  e  ovunque  nel 
mondo. 

5.  I  bombardamenti  della  NATO  hanno 
ulteriormente  destabilizzato  i  Balcani  del 
sud.  Se  prolungato,  questo  conflitto  può 
scavalcare  i  confini  dei  Balcani  e,  se  do¬ 
vesse  tramutarsi  in  un  operazioni  militari 
terrestri,  migliaia  di  soldati  della  NATO 
e  della  Jugoslavia,  cosi’  come  civili  alba¬ 
nesi  e  serbi,  moriranno  in  una  guerra  inu¬ 


tile  come  nel  Vietnam.  I  negoziati  politici 
per  una  composizione  pacifica  dovrebbe¬ 
ro  essere  immediatamente  riaperti. 

6.  Il  regime  esistente  è  stato  solo  rinfor¬ 
zato  dagli  attacchi  della  NATO  in  Jugo¬ 
slavia  per  via  della  reazione  del  popolo  a 
stringersi  attorno  alla  bandiera  nel  mo¬ 
mento  di  un’aggressione  straniera.  Noi 
continuiamo  la  nostra  opposizione  all’at¬ 
tuale  regime  antidemocratico  e  autorita¬ 
rio  ma  ci  opponiamo  con  decisione  al¬ 
l’aggressione  della  NATO.  Le  forze  de¬ 
mocratiche  in  Serbia  sono  state  indeboli¬ 
te  e  il  governo  democratico  riformista  del 
Montenegro  è  stato  minacciato  dagli  at¬ 
tacchi  della  NATO  e  dalla  conseguente 
proclamazione  dello  stato  di  guerra  da 
parte  del  regime  e  ora  si  trovano  tra  il 
martello  della  NATO  e  l’incudine  del  re¬ 
gime. 

7.  Nel  trattare  i  conflitti  nella  ex  Jugosla¬ 
via  i  leader  della  comunità  mondiale  han¬ 
no  commesso  in  passato  numerosi  errori 
fatali.  Nuovi  erroristanno  conducendo  ad 
un  aggravamento  del  conflitto  e  ci  stanno 
escludendodalla  ricerca  di  soluzioni  paci¬ 
fiche. 

Noi  facciamo  appello  a  tutti:  al  Presiden¬ 
te  Milosevic,  ai  rappresentantidegli  alba¬ 
nesi  in  Kossovo,  ai  leader  della  NATO, 
dell’Unione  Europea  e  degliStati  Uniti 
affinché  si  ponga  immediatamente  termi¬ 
ne  alla  violenza  e  alle  attività  militari  e  ci 
si  impegni  nella  ricerca  di  una  soluzione 
politica. 

Belgrado,  16  Aprile  1999 


a. .  Stojan  Cerovic ,  editorialista  e  giorna¬ 

lista  del  “Vreme” 

b. .  Jovan  Cirilov,  selezionatore  del  Festi¬ 

val  Internazionale  di  Teatro  di  Bel¬ 
grado  (BITEF),  ed  ex  direttore  del 
Teatro  Drammatico  Jugoslavo;  diret¬ 
tore  del  Centro  di  Storia  del  Teatro 

c. .  Sima  Cirkovic,  Membro  dell’Accade¬ 

mia  Serba  delle  Scienze  e  delle  Arti, 
Dip.  di  Storia 

d. .  Mijat  Damnjanovic,  ex  Professore 

dell’ Università  di  Belgrado,  Facoltà 
di  Scienze  Politiche,  Direttore  del 
Centro  per  l’Amministrazione  Pubbli¬ 
ca  e  il  Governo  Locale  (PALGO) 

e. .  Vojin  Dimitrijevic,  ex  direttore  del  Di¬ 

partimento  di  Diritto  Intemazionale, 


Scuola  di  Diritto  di  Belgrado;  Diret¬ 
tore  del  Centro  per  i  Diritti  Umani  di 
Belgrado;  ex  vice  presidente  della 
Commissione  dei  Diritti  Umani 
dell’ONU 


/..  Dasa  Duhacek,  direttore  del  Centro  di 
Studi  delle  Donne;  membro  del  Comi¬ 
tato  della  Rete  Educativa  Accademica 
Alternativa  (AAEN) 

g..  Milutin  Garasanin,  membro  dell’ Ac-  ► 


UNA  PROPOSTA  DEL  SETTIMANALE  “VITA” 

Io  vado  a  Pristina...  e  a  Belgrado 

Perché  non  posso  limitarmi  ogni  giorno  all’indignazione  di  fronte  alla  brutalità 
della  guerra  che  vede  anche  il  mio  Paese  e  l’Europa  intera  coinvolti. 

So  che  il  futuro  della  Pace  nel  nostro  continente  dipende  anche  da  me,  dalle  ini¬ 
ziative  che  anche  personalmente  riuscirò  a  mettere  in  campo. 

Troppo  poco  ancora  si  sta  facendo  per  curare,  sostenere  e  lenire  le  sofferenze  di 
tutti  coloro  che  sono  stati  feriti  nel  corpo  e  nell’ anima  dalla  guerra  del  Kossovo, 
ed  io  farò  tutto  ciò  che  posso  per  sostenere,  anche  personalmente,  tutte  le  iniziati¬ 
ve  umanitarie. 

Però  so  che  finché  non  taceranno  le  armi  non  sarà  rimossa  la  causa  prima  del  do¬ 
lore  di  centinaia  di  migliaia  di  fratelli  kosovari  e  serbi. 

Per  questo,  forte  solo  del  potere  dei  senza  potere  e  della  mia  testimonianza  perso¬ 
nale,  voglio  gridare  ai  responsabili  del  governo  della  Federazione  jugoslava  che 
la  Pace  non  può  nascere  da  un’escalation  di  violenza  e  brutalità,  voglio  gridare  ai 
responsabili  dei  governi  dei  Paesi  della  Nato  che  la  libertà  e  la  giustizia  possono 
essere  fratto  di  un  atto  di  violenza. 

Con  la  sola  forza  disarmata  della  mia  testimonianza  chiedo  che  i  responsabili 
delle  nazioni  in  conflitto  riprendano  con  vigore  e  fiducia  la  strada  del  dialogo  e 
del  negoziato.  E  chiedo  che  l’Onu  diventi  il  perno  di  ogni  iniziativa  di  pace. 

Non  posso  rimanere  a  guardare  dopo  più  di  un  mese  di  violenze  e  sofferenze;  con 
gesto  personale  voglio  costruire  da  subito  un  futuro  di  pace  per  noi  e  per  i  nostri 
figli,  per  noi  e  per  tutti  i  popoli  d’Europa. 

Per  questo  ho  deciso  di  dare  la  mia  disponibilità  a  partecipare  all’invasione  paci¬ 
fica  del  Kossovo  insieme  a  tutti  coloro  che  vogliono  la  pace. 

Io  andrò  a  Pristina  testimoniando  con  la  forza  della  non  violenza  che  la  Pace  è 
possibile,  adesso. 

Nome  e  cognome . 

Indirizzo . -  - 

Telefono . 

Firma . . . 

OBIETTIVO  100  mila  adesioni 

fax  02.55.19.03.97  -  numero  verde  800.036.036  -  e-mail  vitarm@flashnet.it 


(  ~  \ 

Dichiarazione  di  opposizione 
alla  guerra,  per  il  ripristino 
della  legalità  costituzionale 

AL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA  -  Palazzo  Quirinale  -  00186  ROMA 

Con  i  bombardamenti  sulla  ex-Jugoslavia  da  parte  della  NATO,  avviati  il  24 
Marzo  scorso  con  la  partecipazione  attiva  del  Governo  Italiano,  si  sono  di  fatto 
calpestati  gli  ordinamenti  nazionali  e  intemazionali  riscritti  alla  fine  della  trage¬ 
dia  del  seconda  guerra  mondiale;  tali  ordinamenti,  che  prevedono  il  ripudio  del¬ 
la  guerra  come  strumento  di  risoluzione  delle  controversie  intemazionali,  aveva¬ 
no  voluto  far  tesoro  delle  esperienze  drammatiche  appena  concluse,  registrate  in 
ogni  parte  del  mondo  con  distrazioni  di  intere  città  e  milioni  e  milioni  di  vittime 
civili. 

Non  è  pensabile  che  il  nuovo  imperativo  della  “ingerenza  umanitaria”  venga  og¬ 
gi  assunto  da  qualcuno  in  modo  arbitrario,  e  cioè  senza  il  consenso  delle  Nazioni 
Unite,  e  venga  realizzato  con  un  intervento  distruttivo  e  controproducente  per  la 
stessa  causa  delle  vittime  (i  cosiddetti  bombardamenti  “intelligenti”). 

Mi  dissocio  da  questa  nuova  barbarie. 

Denuncio  l’illegalità  dell’intervento  NATO  e  mi  attivo  perché  al  più  presto  l’Ita¬ 
lia  esca  da  questa  pericolosissima  avventura. 

Per  questo  motivo  verso  sul  conto  corrente  postale  n.  12483251  intestato  ai  pro¬ 
motori  (Movimento  Nonviolento  e  Movimento  Intemazionale  della  Riconcilia¬ 
zione)  di  una  denuncia  alla  Procura  Generale  della  Repubblica  per  violazione  del 
diritto  penale,  del  dettato  costituzionale  e  di  norme  del  diritto  intemazionale,  la 
somma  di  £. _ ,  quale  contributo  volontario  a  sostegno  di  ini¬ 

ziative  per  il  ripristino  della  legalità  costituzionale,  e  per  la  promozione  di  pro¬ 
getti  di  difesa  civile,  non-armata  e  nonviolenta,  come  ad  esempio  il  Corpo  Civile 
Europeo  di  Pace. 


Nome  e  cognome . 

Indirizzo . 

Città . 


Li . (data) 

Firma . 

A  cura  del  Centro  per  la  Nonviolenza  (MIR-MN)  Via  Milano  65,  25126  Brescia 
Tel  030/317474  Fax  030/318558  E-mail:  mirmn@numerica.it 

V _ _ _ J 
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“JNfoi  dobbiamo  dire  no  slHh  gu§:pm  od  maoro  duri  ©omo  pietm 


AGIRE  PER  LA  PACE  IN  SERBIA,  IN  KOSSOVO,  IN  ITALIA 

Facciamo  prevalere  la  civiltà 
Dichiarazione  dei  democratici  serbi 


ALDO  OAPmm 


Siamo  persone  che  da  tempo  si  sono  bat¬ 
tute  e  attivate  per  una  Serbia  democratica 
e  antinazionalista,  che  hanno  scelto  di  ri¬ 
manere  in  Jugoslavia  durante  questo  mo¬ 
mento  di  crisi  e  che  vogliono  vedere  la 
Jugoslavia  reintegrata  nella  comunità  in¬ 
temazionale.  Affermiamo  quanto  segue: 

1.  Noi  condanniamo  fermamente  il  bom¬ 
bardamento  NATO  che  ha  esacerbato 
enormemente  la  violenza  in  Kossovo  e 


che  ha  causato  l’esodo  fuori  della  Jugo¬ 
slavia  e  al  suo  interno.  Condanniamo  for¬ 
temente  la  pulizia  etnica  nei  confronti 
della  popolazione  albanese  perpetrata  da 
qualsiasi  forza  jugoslava.  Condanniamo 
fermamente  la  violenza  dell’UCK  (eser¬ 
cito  di  liberazione  del  Kossovo)  diretta 
contro  i  serbi,  i  moderati  albanesi  e  altre 
comunità  etniche  del  Kossovo.  La  cata¬ 
strofe  umanitaria  nel  Kossovo  -  morte, 
dolore  ed  estrema  sofferenza  per  centi¬ 


naia  di  albanesi,  serbi  e  altre  comunità  et¬ 
niche  -  deve  terminare.  Tutti  i  rifugiati 
esplusi  dalla  Jugoslavia  devono  poter  tor¬ 
nare  alle  loro  case  immediatamente  e  in¬ 
condizionatamente,  deve  essere  loro  ga¬ 
rantita  la  sicurezza  e  il  rispetto  dei  diritti 
umani  e  deve  essere  fornito  loro  un  aiuto 
per  la  ricostruzione. 

Coloro  i  quali  hanno  perpetrato  crimini 
contro  Tumanità,  chiunque  essi  siano,  de¬ 
vono  essere  portati  davanti  alla  giustizia. 

2.  I  combattimenti  fra  le  forze  serbe  e 
l’UCK  devono  essere  fermati  immediata¬ 
mente  cosi’  da  permettere  un  nuovo  giro 
di  negoziati.  Tutte  le  parti  devono  accan¬ 
tonare  le  loro  richieste  massimalistiche. 
Non  vi  sono  (come  in  numerosi  altri  con¬ 
flitti  simili,  come  quello  dell’ Irlanda  del 
Nord)  soluzioni  facili  e  veloci.  Noi  tutti 
dobbiamo  essere  preparati  per  un  lungo  e 
sofferto  processo  di  negoziazione  e  nor- 
mahzzazione. 

3.  Il  bombardamento  della  Jugoslavia  da 
parte  della  NATO  causa  distruzione  e  un 
crescente  numero  di  vittime  civili  (alme¬ 
no  diverse  centinaia,  forse  un  migliaio 
per  ora).  Il  risultato  finale  sarà  la  distru¬ 
zione  delle  fondamenta  economiche  e 
culturali  della  società  jugoslava.  Ciò  deve 
finire  immediatamente. 

4.  La  Carta  dell’ONU,  l’Atto  Finale  di 
Helsinki,  il  documento  di  fondazione  del¬ 
la  NATO,  cosi’  come  le  costituzioni  di 
paesi  come  la  Germania,  ITtaUa,  il  Porto¬ 
gallo,  sono  stati  violati  da  questa  aggres¬ 
sione.  Come  individui  che  hanno  dedica¬ 
to  la  loro  vita  alla  difesa  dei  valori  demo¬ 
cratici  di  base,  che  credono  in  norme  le¬ 
gali  universali,  siamo  profondamente 
preoccupati  che  la  violazione  da  parte 
della  NATO  di  queste  norme  renderà  im¬ 
possibile  l’opera  di  tutti  coloro  che  si  bat¬ 
tono  per  il  primato  della  legge  e  dei  diritti 
umani  in  questo  paese  e  ovunque  nel 
mondo. 

5.  I  bombardamenti  della  NATO  hanno 
ulteriormente  destabihzzato  i  Balcani  del 
sud.  Se  prolungato,  questo  conflitto  può 
scavalcare  i  confini  dei  Balcani  e,  se  do¬ 
vesse  tramutarsi  in  un  operazioni  militari 
terrestri,  mighaia  di  soldati  della  NATO 
e  della  Jugoslavia,  cosi’  come  civili  alba¬ 
nesi  e  serbi,  moriranno  in  una  guerra  inu¬ 


tile  come  nel  Vietnam.  I  negoziati  politici 
per  una  composizione  pacifica  dovrebbe¬ 
ro  essere  immediatamente  riaperti. 

6.  Il  regime  esistente  è  stato  solo  rinfor¬ 
zato  dagli  attacchi  della  NATO  in  Jugo¬ 
slavia  per  via  della  reazione  del  popolo  a 
stringersi  attorno  alla  bandiera  nel  mo¬ 
mento  di  un’aggressione  straniera.  Noi 
continuiamo  la  nostra  opposizione  all’at¬ 
tuale  regime  antidemocratico  e  autorita¬ 
rio  ma  ci  opponiamo  con  decisione  al¬ 
l’aggressione  della  NATO.  Le  forze  de¬ 
mocratiche  in  Serbia  sono  state  indeboli¬ 
te  e  il  governo  democratico  riformista  del 
Montenegro  è  stato  minacciato  dagli  at¬ 
tacchi  della  NATO  e  dalla  conseguente 
proclamazione  dello  stato  di  guerra  da 
parte  del  regime  e  ora  si  trovano  tra  il 
martello  della  NATO  e  l’incudine  del  re¬ 
gime. 

7.  Nel  trattare  i  conflitti  nella  ex  Jugosla¬ 
via  i  leader  della  comunità  mondiale  han¬ 
no  commesso  in  passato  numerosi  errori 
fatali.  Nuovi  erroristanno  conducendo  ad 
un  aggravamento  del  conflitto  e  ci  stanno 
escludendodalla  ricerca  di  soluzioni  paci¬ 
fiche. 

Noi  facciamo  appello  a  tutti:  al  Presiden¬ 
te  Milosevic,  ai  rappresentantidegli  alba¬ 
nesi  in  Kossovo,  ai  leader  della  NATO, 
dell’Unione  Europea  e  degliStati  Uniti 
affinché  si  ponga  immediatamente  termi¬ 
ne  alla  violenza  e  alle  attività  militari  e  ci 
si  impegni  nella  ricerca  di  una  soluzione 
politica. 

Belgrado,  16  Aprile  1999 


a. .  Stojan  Cerovic,  editorialista  e  giorna¬ 

lista  del  “Vreme” 

b. .  Jovan  Cirilov,  selezionatore  del  Festi¬ 

val  Intemazionale  di  Teatro  di  Bel¬ 
grado  (BITEF),  ed  ex  direttore  del 
Teatro  Drammatico  Jugoslavo;  diret¬ 
tore  del  Centro  di  Storia  del  Teatro 

c. .  Sima  Cirkovic,  Membro  dell’Accade¬ 

mia  Serba  delle  Scienze  e  delle  Arti, 
Dip.  di  Storia 

d. .  Mijat  Damnjanovic,  ex  Professore 

dell’Università  di  Belgrado,  Facoltà 
di  Scienze  Politiche,  Direttore  del 
Centro  per  l’Amministrazione  Pubbli¬ 
ca  e  il  Governo  Locale  (PALGO) 

e. .  Vojin  Dimitrijevic,  ex  direttore  del  Di¬ 

partimento  di  Diritto  Intemazionale, 


Scuola  di  Diritto  di  Belgrado;  Diret¬ 
tore  del  Centro  per  i  Diritti  Umani  di 
Belgrado;  ex  vice  presidente  della 
Commissione  dei  Diritti  Umani 
dell’ ONU 


/..  Dosa  Duhacek,  direttore  del  Centro  di 
Studi  delle  Donne;  membro  del  Comi¬ 
tato  della  Rete  Educativa  Accademica 
Alternativa  (AAEN) 

g..  Milutin  Garasanin,  membro  dell’Ac-  ► 


N 

UNA  PROPOSTA  DEL  SETTIMANALE  “VITA” 

Io  vado  a  Pristina...  e  a  Belgrado 

Perché  non  posso  limitarmi  ogni  giorno  all’indignazione  di  fronte  alla  brutalità 
della  guerra  che  vede  anche  il  mio  Paese  e  l’Europa  intera  coinvolti. 

So  che  il  futuro  della  Pace  nel  nostro  continente  dipende  anche  da  me,  dalle  ini¬ 
ziative  che  anche  personalmente  riuscirò  a  mettere  in  campo. 

Troppo  poco  ancora  si  sta  facendo  per  curare,  sostenere  e  lenire  le  sofferenze  di 
tutti  coloro  che  sono  stati  feriti  nel  corpo  e  nelTanima  dalla  guerra  del  Kossovo, 
ed  io  farò  tutto  ciò  che  posso  per  sostenere,  anche  personalmente,  tutte  le  iniziati¬ 
ve  umanitarie. 

Però  so  che  finché  non  taceranno  le  armi  non  sarà  rimossa  la  causa  prima  del  do¬ 
lore  di  centinaia  di  migliaia  di  fratelli  kosovari  e  serbi. 

Per  questo,  forte  solo  del  potere  dei  senza  potere  e  della  mia  testimonianza  perso¬ 
nale,  voglio  gridare  ai  responsabili  del  governo  della  Federazione  jugoslava  che 
la  Pace  non  può  nascere  da  un’escalation  di  violenza  e  brutalità,  voglio  gridare  ai 
responsabili  dei  governi  dei  Paesi  della  Nato  che  la  libertà  e  la  giustizia  possono 
essere  frutto  di  un  atto  di  violenza. 

Con  la  sola  forza  disarmata  della  mia  testimonianza  chiedo  che  i  responsabili 
delle  nazioni  in  conflitto  riprendano  con  vigore  e  fiducia  la  strada  del  dialogo  e 
del  negoziato.  E  chiedo  che  l’Onu  diventi  il  perno  di  ogni  iniziativa  di  pace. 

Non  posso  rimanere  a  guardare  dopo  più  di  un  mese  di  violenze  e  sofferenze;  con 
gesto  personale  voglio  costruire  da  subito  un  futuro  di  pace  per  noi  e  per  i  nostri 
figli,  per  noi  e  per  tutti  i  popoli  d’Europa. 

Per  questo  ho  deciso  di  dare  la  mia  disponibilità  a  partecipare  all’ invasione  paci¬ 
fica  del  Kossovo  insieme  a  tutti  coloro  che  vogliono  la  pace. 

Io  andrò  a  Pristina  testimoniando  con  la  forza  della  non  violenza  che  la  Pace  è 
possibile,  adesso. 

Nome  e  cognome . 

Indirizzo., . . . 

Telefono . . . . . 

Firma . . . . . 

OBIETTIVO  100  mila  adesioni 

fax02.55.19.03.97-numeroverde800.036.036-e-mailvitarm@flashnet.it 


(  ;  ; - \ 

Dichiarazione  di  opposizione 

alla  guerra,  per  il  ripristino 
della  legalità  costituzionale 

AL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA  -  Palazzo  Quirinale  -  00186  ROMA 

Con  i  bombardamenti  sulla  ex-Jugoslavia  da  parte  della  NATO,  avviati  il  24 
Marzo  scorso  con  la  partecipazione  attiva  del  Governo  Italiano,  si  sono  di  fatto 
calpestati  gli  ordinamenti  nazionali  e  intemazionali  riscritti  alla  fine  della  trage¬ 
dia  del  seconda  guerra  mondiale;  tali  ordinamenti,  che  prevedono  il  ripudio  del¬ 
la  guerra  come  strumento  di  risoluzione  delle  controversie  intemazionali,  aveva¬ 
no  voluto  far  tesoro  delle  esperienze  drammatiche  appena  concluse,  registrate  in 
ogni  parte  del  mondo  con  distrazioni  di  intere  città  e  milioni  e  milioni  di  vittime 
civili. 

Non  è  pensabile  che  il  nuovo  imperativo  della  “ingerenza  umanitaria”  venga  og¬ 
gi  assunto  da  qualcuno  in  modo  arbitrario,  e  cioè  senza  il  consenso  delle  Nazioni 
Unite,  e  venga  realizzato  con  un  intervento  distruttivo  e  controproducente  per  la 
stessa  causa  delle  vittime  (i  cosiddetti  bombardamenti  “intelligenti”). 

Mi  dissocio  da  questa  nuova  barbarie. 

Denuncio  l’illegalità  dell’intervento  NATO  e  mi  attivo  perché  al  più  presto  1  ’ Ita¬ 
lia  esca  da  questa  pericolosissima  avventura. 

Per  questo  motivo  verso  sul  conto  corrente  postale  n.  12483251  intestato  ai  pro¬ 
motori  (Movimento  Nonviolento  e  Movimento  Intemazionale  della  Riconcilia¬ 
zione)  di  una  denuncia  alla  Procura  Generale  della  Repubblica  per  violazione  del 
diritto  penale,  del  dettato  costituzionale  e  di  norme  del  diritto  intemazionale,  la 
somma  di  £. _ ,  quale  contributo  volontario  a  sostegno  di  ini¬ 

ziative  per  il  ripristino  della  legalità  costituzionale,  e  per  la  promozione  di  pro¬ 
getti  di  difesa  civile,  non-armata  e  nonviolenta,  come  ad  esempio  il  Corpo  Civile 
Europeo  di  Pace. 


Nome  e  cognome . 

Indirizzo . 

Città . 


Li . (data) 

Firma . . . 

A  cura  del  Centro  per  la  Nonviolenza  (MIR-MN)  Via  Milano  65,  25126  Brescia 
^Tel  030/317474  Fax  030/318558  E-mail:  mirmn@numerica.it _ 
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►  cademia  Serba  delle  Scienze  e  delle 
Arti;  vice  presidente  dell’Associazio¬ 
ne  per  la  Ricerca  dell’Europa  del 
Sud-Est  (UNESCO) 

h. .  Zagorka  Golubovic,  professore,  Uni¬ 

versità  di  Belgrado,  Dipartimento  di 
Sociologia;  Dipartimento  Scienze  So¬ 
ciali  dell’AAEN 

i. .  Dejan  Janca,  professore,  Università  di 

Novi  Sad,  Scuola  di  Diritto 

j. .  Ivan  Jankovic,  avvocato  di  Belgrado, 

attivista  per  i  diritti  umani,  presidente 
del  Comitato  del  Centro  per  l’Azione 
Antiguerra 

k. .  Predrag  Koraksic,  disegnatore  di  car¬ 

toni  animati  di  Belgrado 

l. .  Mladen  Lazio,  professore,  Università 

di  Belgrado,  Dipartimento  di  Sociolo¬ 
gia,  membro  del  Comitato  dell’AAEN 

m. .  Sonja  Licht,  presidente  del  Comitato 

esecutivo  del  Fondo  per  una  Società 
Aperta 

n. .  Ljubomir  Madzar,  professore  del¬ 

l’Università  dì  Belgrado,  Facoltà  dì 
Economia,  membro  del  Gruppo  17 

o. .  Veran  Matic,  capo  redattore  di  Radio 

Belgrado  B92,  presidente  del 
Network  of  Electronic  Media  (ANEM) 

p. .  Jelica  Minic,  segretaria  generale 

dell’European  Movement  in  Serbia 

q. .  Andrej  Mitrovic,  professore,  Univer¬ 

sità  di  Belgrado,  Dipartmento  di  Sto¬ 
ria 

r. .  Radmila  Nakarada,  ricercatrice  del- 

l’instìtute  f or  European  Studies  di 
Belgrado 

s. .  Milan  Nikolic,  direttore  del  Center  far 

Policy  Studies 

t. .  Vida  Ognjenovic,  direttore  teatrale  e 

scrittore 

u. .  Borka  Pavicevic,  direttore  del  Center 

far  Cultural  Decontamination 

v. .  Jelena  Santic,  Anti-war  487  group,  at¬ 

tività  per  i  diritti  umani 

w. .  Nikola  Tasic,  membro  associato  del 

Serbian  Academy  of  Sciences  and 
Arts,  memebro  dell’European  Aca¬ 
demy 

x. .  Ljubinka  Trgovcevic,  svolge  ricerche 

presso  l’Institute  of  Hìstory  di  Bel¬ 
grado 

y. .  Srbijanka  Turajlic,  docente  presso 

l'Università  di  Belgrado,  Facoltà  di 
ingegneria  elettronica,  Board  Presi- 
dentAAEN 

Z-  Ivan  Vejvoda,  Fund  far  an  Open  So¬ 
ciety  Executive  Director 


LA  DIFFERENZA  TRA  GUERRA  E  INTERVENTO 

L’uso  della  forza  di 
polizia  intemazionale 


di  Enrico  Peyretti 


Come  nonviolenti  crediamo,  anche  per 
le  esperienze  storiche  che  conosciamo, 
nelle  possibilità  dei  mezzi  di  lotta  giusta 
puramente  nonviolenti.  Ma  dobbiamo 
ammettere  (come  anche  Gandhi)  che 
possano  esserci  sciagurate  situazioni 
estreme,  nei  conflitti  ai  diversi  livelli,  in 
cui  l’uso  della  forza,  fino  all’uccidere, 
diventi  una  necessità,  per  l’assenza  o 
l’esaurimento  di  ogni  altra  possibilità. 
La  necessità  compie  una  forzatura  sulla 
nostra  libertà  e  sulla  giustizia,  perciò 
non  stabilisce  mai  un  dovere  o  un  diritto 
di  uccidere:  il  non  uccidere  rimane  sem¬ 
pre  il  dovere,  e  anche  il  diritto  della  no¬ 
stra  dignità  umana.  L’eccezione  disgra¬ 
ziata,  imposta  dal  conflitto  tra  due  dove¬ 
ri  (non  uccidere;  difendere  chi  sta  per 
venire  ucciso)  non  modifica  la  regola. 
L’eccezione  va  ristretta  quanto  più  è 
possibile,  sia  preventivamente,  sia 
nell’atto. 

L’uso  legittimo  della  forza  è  previsto  ne¬ 
gli  stati  di  diritto  e  nella  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite.  Gandhi  scriveva  che,  anche 
per  un  difetto  del  suo  pensiero,  non  riu¬ 
sciva  a  prevedere  uno  stato  nonviolento 
privo  di  polizia,  e  questa  anche  armata. 
Ma  aggiungeva  che  questi  poliziotti  do¬ 
vevano  essere  educati  alla  nonviolenza. 
Ma  la  polizia,  se  rimane  nella  legalità, 
non  è  affatto  la  guerra.  La  differenza  tra 
polizia  e  guerra  è  di  essenza,  non  di  paro¬ 
le.  Specialmente  nella  guerra  del  Golfo 
del  ‘91  si  è  usato,  anche  da  Andreotti,  al¬ 
lora  Presidente  del  Consiglio,  l’inganno 
di  chiamare  azione  di  polizia  intemazio¬ 
nale  quella  che  era  una  vera  guerra. 

La  somiglianza  è  superficiale  (polizia  ed 
esercito  hanno  le  armi,  sebbene  ben  di¬ 
verse),  ma  la  differenza  è  di  cultura,  di 
etica,  di  scopi,  di  organizzazione.  La  po¬ 
lizia  deve  neutralizzare,  arrestare,  non 
deve  distruggere;  la  polizia  deve  usare 
meno  violenza  del  delinquente,  mentre 
l’esercito,  per  vincere,  deve  usarne  più 
del  nemico;  la  polizia  deve  agire  in  mo¬ 
do  tale  da  far  diminuire  la  violenza  com¬ 
plessiva,  la  guerra  la  fa  aumentare;  la 
polizia  è  sotto  la  legge,  altrimenti  è  cri¬ 
minale  essa  stessa,  la  guerra  per  sua  na¬ 
tura  continuamente  dimostrata  non  ha 
legge  se  non  quella  della  forza  bruta 


(“tacciono  le  leggi  in  mezzo  alle  armi”, 
scrive  Erasmo,  con  Cicerone  e  Luciano). 
La  polizia  non  può  bombardare  la  casa 
del  ladro,  la  guerra  lo  fa  normalmente, 
colpendo  le  popolazioni  per  “punire”  i 
governi,  e  così  compie  un  delitto  uguale 
alla  vendetta  trasversale  della  mafia, 
quando  uccide  i  parenti  della  persona 
che  vuol  colpire. 

La  Carta  dell’Onu  prevede,  dopo  tutti  i 
mezzi  non  armati  di  soluzione  dei  con¬ 
flitti,  l’uso  di  mezzi  armati,  ma  non  può 
fare  la  guerra,  perché  è  nata  per  abolirla, 
come  dice  il  preambolo  della  stessa  Car¬ 
ta!  Non  può  esserci  alcuna  guerra  fatta 
in  nome  o  con  autorizzazione  dell’Onu: 
o  è  un  falso,  un  inganno  verbale,  o 
l’Onu  così  facendo  contraddice  il  pro¬ 
prio  fine  primo  ed  essenziale. 

I  mezzi  armati  dell’Onu  sono  polizia, 
non  guerra.  Ma  le  potenze  non  hanno 
mai  voluto  dotarla  degli  uomini  e  del 
comando  previsto  dalla  Carta,  ed  hanno 
preferito  mantenere  l’anarchia  violenta 
degli  stati  sovrani  e  belligeni,  ed  impe¬ 
dire  una  effettiva  legge  dell’umanità,  ar¬ 
rogandosi  il  diritto  di  mettere  ordine  nel 
mondo.  Questa  responsabilità  storica  è 
enorme.  Quando  ad  esercitare  le  funzio¬ 
ni  di  gendarme  è  una  parte  o  fazione 
della  comunità  dei  popoli  umani  -  oggi, 
nel  sistema  monopolare  mondiale,  gli 
Usa  e  la  Nato  loro  strumento  -  probabil¬ 
mente  o  fatalmente  lo  fa  nel  proprio  par¬ 
ticolare  interesse,  che  non  è  il  bene 
dell’intera  famiglia  umana.  Le  probabi¬ 
lità  di  un  uso  della  forza  giusto,  legale, 
ristretto  al  minimo  veramente  indispen¬ 
sabile,  sono  più  assicurate  soltanto  se  la 
forza  di  polizia  rappresenta  il  più  possi¬ 
bile  l’insieme  di  una  comunità  politica, 
e  lo  sono  molto  poco  se  rappresenta  una 
sua  parte  soltanto. 

Questa  è  oggi  la  situazione  del  mondo. 
Insieme  allo  sviluppo  teorico  e  pratico 
dei  mezzi  nonviolenti,  che  è  il  piano 
principale,  ammettiamo  questo  livello 
inferiore  della  necessità  dell’azione  di 
polizia,  e  quindi  lavoriamo  anche  per 
una  cultura  e  una  politica  di  riforma  de¬ 
mocratica  dell’Onu  che  realizzi  la  sua 
funzione  nei  conflitti  internazionali. 
Questa  funzione  è  di  ridurre  la  violenza, 
di  ristabilire  comunicazione  e  riconcilia¬ 
zione  tra  le  parti  con  la  mediazione  civi¬ 
le,  di  evitare  che  ci  sia  vinto  e  vincitore, 
e  la  catena  mortale  delle  rivincite. 
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io  1999  Azione  nomidenta 


COME  FERMARE  LA  PULIZIA  ETNICA? 

Mai  più  Auschwitz, 
mai  più  Hiroshima 


di  Edi  Rabini 


La  lacerazione  dell’ex-Jugoslavia  è  nata 
in  Kossovo  e  in  Kossovo  è  destinata  a 
terminare.  Così  avevano  pronosticato 
dall’inizio  i  nostri  amici  riuniti  dal  1991 
nel  Verona  Forum,  per  la  pace  e  riconci¬ 
liazione  nell’ex-Jugoslavia, 
che  dal  1993  ha  poi  comin¬ 
ciato  a  chiedere  inascoltato 
un  intervento  di  polizia  in¬ 
temazionale  che  ridesse  spa¬ 
zio  alle  parole.  Se  gli  accor¬ 
di  di  Dayton  -  secondo  il 
sindaco  della  Tuzla  interet¬ 
nica  Selim  Beslagic  -  aves¬ 
sero  codificato  lo  smembra¬ 
mento  della  Bosnia  in  tre 
parti,  legittimando  quindi  un 
rapporto  automatico  tra 
composizione  etnica  e  ap¬ 
partenenza  statuale,  il  Kos¬ 
sovo  non  avrebbe  avuto  dif¬ 
ficoltà  ad  ottenere  l’indipen¬ 
denza. 

È  solo  per  merito  dell’impe¬ 
gno  straordinario  di  interpo¬ 
sizione  militare  svolto  pre¬ 
valentemente  dai  paesi  euro¬ 
pei  e  dagli  USA,  se  in  Bo¬ 
snia  rimangono  ancora  aper¬ 
te  speranze  di  riconciliazio¬ 
ne  e  di  ritorno  dei  profughi 
alle  terre  da  cui  erano  stati 
scacciati.  Assieme  all’istitu¬ 
zione  del  Tribunale  intema¬ 
zionale  e  all’istituzione  dei 
Corpi  civili  di  pace,  questi 
sono  alcuni  embrioni  -  ancor 
deboli  -  di  un  nuovo  diritto 
internazionale  e  segnali  di 
un  ripensamento  del  molo  delle  diploma¬ 
zie  abituate  a  risolvere  i  conflitti  (ma  an¬ 
che  a  incancrenirli)  tracciando  delle  linee 
nette  di  separazione.  Tutte  le  deliberazio¬ 
ni  di  ONU,  NATO,  OSCE,  Gruppi  di 
contatto  approvate  in  quest’ultimo  anno 
si  muovevano  in  questa  direzione:  forte 
autonomia  per  il  Kossovo,  ritiro  delle 
truppe  serbe,  disarmo  dell’UCK. 

È  una  posizione  questa  che  si  scontra  sia 
con  il  progetto  etnico  di  grande  Albania, 
sia  con  quello  di  una  grande  Serbia  per¬ 
seguita  da  Milosevic  dal  lontano  1986, 
che  ha  portato  la  sua  popolazione  in  un 


vicolo  cieco  seminato  di  aggressioni. 
Non  si  tratta  quindi  di  distinguere  buoni 
da  cattivi,  ma  di  constatare  che  la  politica 
di  Milosevic  ha  a  disposizione,  per  la 
sfortuna  di  quel  grande  paese  e  anche  dei 
kosovari,  un  potenziale  bellico  e  di  mili¬ 
zie  irregolari  che  dopo  aver  trasformato 
Sarajevo  in  un  campo  di  concentramento, 
può  permettersi  di  sradicare  dalle  sue  ca¬ 


se,  deportare  ed  espellere,  una  popolazio¬ 
ne  intera.  Noi  sappiamo  del  terrore  che 
prende  gli  abitanti  della  Belgrado  bom¬ 
bardata  e  vediamo  la  disperazione  dei 
profughi  arrivati  in  Albania  e  in  Macedo¬ 
nia.  Di  ciò  che  è  successo  e  succede  in 
Kossovo  sapremo  solo  alla  fine  di  questa 
tragedia,  quando  giornalisti  indipendenti 
saranno  forse  in  grado  di  raccogliere  e 
verificare  racconti  e  testimonianze.  Nel 
frattempo  la  fa  da  padrone  la  guerra  psi¬ 
cologica  condotta  da  una  parte  e  dall’al¬ 
tra  attraverso  informazione  e  disinforma¬ 
zione.  Ai  grandi  ideali  di  “libertà,  frater¬ 


nità,  uguaglianza”  che  abbiamo  ereditato 
dalla  rivoluzione  francese,  nell’era  televi¬ 
siva  bisognerebbe  aggiungere  anche 
l’utopia  della  “verità”. 

Ma  allora  come  orientarsi,  in  questa  che  è 
diventata  una  guerra  vera,  senza  farsi  pa¬ 
ralizzare  dalla  sua  atrocità?  C’è  che  si  ac¬ 
contenta  di  esibire  con  superbia  la  sua 
coerenza  ideologica  con  una  militanza 
pacifista,  iniziata  con  la 
guerra  del  Vietnam,  prose¬ 
guita  con  l’opposizione 
all’ installazione  dei  missili 
nucleari  in  Europa  e  alle  ini¬ 
ziative  imperiali  americane  e 
russe  nell’epoca  della  guerra 
fredda.  Ma  all’idea  forte  del 
“mai  più  Hiroshima”,  poi  di¬ 
venuto  “mai  più  guerra”, 
con  l’assedio  di  Sarajevo,  la 
strage  di  Srebrenica,  i  geno¬ 
cidi  consumati  in  Cambogia 
e  in  Rwanda,  si  è  fatta  sem¬ 
pre  più  forte  la  convinzione 
dell’esistenza  di  un’ulteriore 
priorità,  a  volte  in  contrasto 
con  la  prima:  mai  più  Au¬ 
schwitz!  E  non  è  un  caso 
che  siano  apertamente  o  pro¬ 
blematicamente  favorevoli 
all’intervento  NATO  tutti 
coloro  che  hanno,  una  volta 
almeno,  sperimentato  nella 
loro  vita  cosa  vuol  dire  esse¬ 
re  in  mano  inermi  a  un  pote¬ 
re  armato  pieno  e  assoluto. 
E  questo  vale  per  i  gruppi 
minoritari,  che  per  lo  meno 
hanno  il  conforto  di  sentirsi 
parte  di  un  destino  comune, 
ma  vale  sempre  di  più  anche 
per  donne  e  uomini  che  in 
Algeria  o  in  Afghanistan,  in 
Arabia  Saudita  o  in  Cina,  rivendicano 
semplicemente  la  libertà  di  scegliere,  da 
persone  libere,  una  lingua,  una  cultura, 
una  religione. 

E  giusto  chiedere  ai  parlamenti  e  ai  go¬ 
verni  che  facciano  ogni  tentativo  perché 
la  politica,  oscurata  dal  fragore  delle 
bombe,  rimanga  sempre  al  primo  posto. 
Ma  anche  che  i  movimenti  di  pace  assu¬ 
mano  con  coraggio,  nel  loro  patrimonio 
etico,  la  condivisione  della  difficile  e  a 
volte  drammatica  responsabilità  decisio¬ 
nale  che  le  democrazie  affidano  alle  isti¬ 
tuzioni  e  a  coloro  che  le  dirigono. 
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►  cademia  Serba  delle  Scienze  e  delle 
Arti;  vice  presidente  dell’Associazio¬ 
ne  per  la  Ricerca  dell’Europa  del 
Sud-Est  (UNESCO) 

h. .  Zagorka  Golubovic,  professore,  Uni¬ 

versità  di  Belgrado,  Dipartimento  di 
Sociologia;  Dipartimento  Scienze  So¬ 
ciali  dell’AAEN 

i. .  Dejan  Janca,  professore,  Università  di 

Novi  Sad,  Scuola  di  Diritto 

j. .  Ivan  Jankovic,  avvocato  di  Belgrado, 

attivista  per  i  diritti  umani,  presidente 
del  Comitato  del  Centro  per  l’Azione 
Antiguerra 

k. .  Predrag  Koraksic,  disegnatore  di  car¬ 

toni  animati  di  Belgrado 

l.  Mladen  Lazic,  professore,  Università 
di  Belgrado,  Dipartimento  di  Sociolo¬ 
gia,  membro  del  Comitato  dell’AAEN 

m. .  Sonja  Licht,  presidente  del  Comitato 

esecutivo  del  Fondo  per  una  Società 
Aperta 

n. .  Ljubomir  Madzar,  professore  del¬ 

l’Università  di  Belgrado,  Facoltà  di 
Economia,  membro  del  Gruppo  17 

o. .  Veran  Mafie,  capo  redattore  di  Radio 

Belgrado  B92,  presidente  del 
Network  of  Electronic  Media  (ANEM) 

p. .  Jelica  Minio,  segretaria  generale 

dell’European  Movement  in  Serbia 

q. .  Andrej  Mitrovic,  professore,  Univer¬ 

sità  di  Belgrado,  Dipartmento  di  Sto¬ 
ria 

r. .  Radmila  Nakarada,  ricercatrice  del- 

l  ’Institute  for  European  Studies  di 
Belgrado 

s. .  Milan  Nikolic,  direttore  del  Center  for 

Policy  Studies 

t. .  Vida  Ognjenovic,  direttore  teatrale  e 

scrittore 

u. .  Borka  Pavicevic,  direttore  del  Center 

for  Cultural  Decontamination 

v. .  Jelena  Santic,  Anti-war  487  group,  at¬ 

tività  per  i  diritti  umani 

w. .  Nikola  Tasic,  membro  associato  del 

Serbian  Academy  of  Sciences  and 
Arts,  memebro  dell’European  Aca¬ 
demy 

I  x..  Ljubinka  Trgovcevic,  svolge  ricerche 
presso  l’Institute  of  History  di  Bel¬ 
grado 

|  y..  Srbijanka  Turajlic,  docente  presso 

I  l’Università  di  Belgrado,  Facoltà  di 

ingegneria  elettronica,  Board  Presi- 
dentAAEN 

Z-  Ivan  Vejvoda,  Fund  for  an  Open  So¬ 
ciety  Executive  Director 


mWoi  do&M&m®  dìiPB  imo  alla,  gum? 


LA  DIFFERENZA  TRA  GUERRA  E  INTERVENTO  I 


L’uso  della  forza  di 
polizia  intemazionale 


di  Enrico  Peyretti 


Come  nonviolenti  crediamo,  anche  per 
le  esperienze  storiche  che  conosciamo, 
nelle  possibilità  dei  mezzi  di  lotta  giusta 
puramente  nonviolenti.  Ma  dobbiamo 
ammettere  (come  anche  Gandhi)  che 
possano  esserci  sciagurate  situazioni 
estreme,  nei  conflitti  ai  diversi  livelli,  in 
cui  l’uso  della  forza,  fino  all’uccidere, 
diventi  una  necessità,  per  l’assenza  o 
l’esaurimento  di  ogni  altra  possibilità. 
La  necessità  compie  una  forzatura  sulla 
nostra  libertà  e  sulla  giustizia,  perciò 
non  stabilisce  mai  un  dovere  o  un  diritto 
di  uccidere:  il  non  uccidere  rimane  sem¬ 
pre  il  dovere,  e  anche  il  diritto  della  no¬ 
stra  dignità  umana.  L’eccezione  disgra¬ 
ziata,  imposta  dal  conflitto  tra  due  dove¬ 
ri  (non  uccidere;  difendere  chi  sta  per 
venire  ucciso)  non  modifica  la  regola. 
L’eccezione  va  ristretta  quanto  più  è 
possibile,  sia  preventivamente,  sia 
nell’atto. 

L’uso  legittimo  della  forza  è  previsto  ne¬ 
gli  stati  di  diritto  e  nella  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite.  Gandhi  scriveva  che,  anche 
per  un  difetto  del  suo  pensiero,  non  riu¬ 
sciva  a  prevedere  uno  stato  nonviolento 
privo  di  polizia,  e  questa  anche  armata. 
Ma  aggiungeva  che  questi  poliziotti  do¬ 
vevano  essere  educati  alla  nonviolenza. 
Ma  la  polizia,  se  rimane  nella  legalità, 
non  è  affatto  la  guerra.  La  differenza  tra 
polizia  e  guerra  è  di  essenza,  non  di  paro¬ 
le.  Specialmente  nella  guerra  del  Golfo 
del  ‘91  si  è  usato,  anche  da  Andreotti,  al¬ 
lora  Presidente  del  Consiglio,  l’inganno 
di  chiamare  azione  di  polizia  intemazio¬ 
nale  quella  che  era  una  vera  guerra. 

La  somiglianza  è  superficiale  (polizia  ed 
esercito  hanno  le  armi,  sebbene  ben  di¬ 
verse),  ma  la  differenza  è  di  cultura,  di 
etica,  di  scopi,  di  organizzazione.  La  po¬ 
lizia  deve  neutralizzare,  arrestare,  non 
deve  distruggere;  la  polizia  deve  usare 
meno  violenza  del  delinquente,  mentre 
l’esercito,  per  vincere,  deve  usarne  più 
del  nemico;  la  polizia  deve  agire  in  mo¬ 
do  tale  da  far  diminuire  la  violenza  com¬ 
plessiva,  la  guerra  la  fa  aumentare;  la 
polizia  è  sotto  la  legge,  altrimenti  è  cri¬ 
minale  essa  stessa,  la  guerra  per  sua  na¬ 
tura  continuamente  dimostrata  non  ha 
legge  se  non  quella  della  forza  bruta 


(“tacciono  le  leggi  in  mezzo  alle  armi”, 
scrive  Erasmo,  con  Cicerone  e  Luciano). 
La  polizia  non  può  bombardare  la  casa 
del  ladro,  la  guerra  lo  fa  normalmente, 
colpendo  le  popolazioni  per  “punire”  i 
governi,  e  così  compie  un  delitto  uguale 
alla  vendetta  trasversale  della  mafia, 
quando  uccide  i  parenti  della  persona 
che  vuol  colpire. 

La  Carta  dell’Onu  prevede,  dopo  tutti  i 
mezzi  non  armati  di  soluzione  dei  con¬ 
flitti,  l’uso  di  mezzi  armati,  ma  non  può 
fare  la  guerra,  perché  è  nata  per  abolirla, 
come  dice  il  preambolo  della  stessa  Car¬ 
ta!  Non  può  esserci  alcuna  guerra  fatta 
in  nome  o  con  autorizzazione  dell’Onu: 
o  è  un  falso,  un  inganno  verbale,  o 
l’Onu  così  facendo  contraddice  il  pro¬ 
prio  fine  primo  ed  essenziale. 

I  mezzi  armati  dell’Onu  sono  polizia, 
non  guerra.  Ma  le  potenze  non  hanno 
mai  voluto  dotarla  degli  uomini  e  del 
comando  previsto  dalla  Carta,  ed  hanno 
preferito  mantenere  l’anarchia  violenta 
degli  stati  sovrani  e  belligeni,  ed  impe¬ 
dire  una  effettiva  legge  dell’umanità,  ar¬ 
rogandosi  il  diritto  di  mettere  ordine  nel 
mondo.  Questa  responsabilità  storica  è 
enorme.  Quando  ad  esercitare  le  funzio¬ 
ni  di  gendarme  è  una  parte  o  fazione 
della  comunità  dei  popoli  umani  -  oggi, 
nel  sistema  monopolare  mondiale,  gli 
Usa  e  la  Nato  loro  strumento  -  probabil¬ 
mente  o  fatalmente  lo  fa  nel  proprio  par¬ 
ticolare  interesse,  che  non  è  il  bene 
dell’intera  famiglia  umana.  Le  probabi¬ 
lità  di  un  uso  della  forza  giusto,  legale, 
ristretto  al  minimo  veramente  indispen¬ 
sabile,  sono  più  assicurate  soltanto  se  la 
forza  di  polizia  rappresenta  il  più  possi¬ 
bile  l’insieme  di  una  comunità  politica, 
e  lo  sono  molto  poco  se  rappresenta  una 
sua  parte  soltanto. 

Questa  è  oggi  la  situazione  del  mondo. 
Insieme  allo  sviluppo  teorico  e  pratico 
dei  mezzi  nonviolenti,  che  è  il  piano 
principale,  ammettiamo  questo  livello 
inferiore  della  necessità  dell’azione  di 
polizia,  e  quindi  lavoriamo  anche  per 
una  cultura  e  una  politica  di  riforma  de¬ 
mocratica  dell’Onu  che  realizzi  la  sua 
funzione  nei  conflitti  internazionali. 
Questa  funzione  è  di  ridurre  la  violenza, 
di  ristabilire  comunicazione  e  riconcilia¬ 
zione  tra  le  parti  con  la  mediazione  civi¬ 
le,  di  evitare  che  ci  sia  vinto  e  vincitore, 
e  la  catena  mortale  delle  rivincite. 
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COME  FERMARE  LA  PULIZIA  ETNICA? 

Mai  più  Auschwitz, 
mai  più  Hiroshima 


di  Edi  Rabini 


La  lacerazione  dell’ex-Jugoslavia  è  nata 
in  Kossovo  e  in  Kossovo  è  destinata  a 
terminare.  Così  avevano  pronosticato 
dall’inizio  i  nostri  amici  riuniti  dal  1991 
nel  Verona  Forum,  per  la  pace  e  riconci¬ 
liazione  nell’ex-Jugoslavia, 
che  dal  1993  ha  poi  comin¬ 
ciato  a  chiedere  inascoltato 
un  intervento  di  polizia  in¬ 
temazionale  che  ridesse  spa¬ 
zio  alle  parole.  Se  gli  accor¬ 
di  di  Dayton  -  secondo  il 
sindaco  della  Tuzla  interet¬ 
nica  Selim  Beslagic  -  aves¬ 
sero  codificato  lo  smembra¬ 
mento  della  Bosnia  in  tre 
parti,  legittimando  quindi  un 
rapporto  automatico  tra 
composizione  etnica  e  ap¬ 
partenenza  statuale,  il  Kos¬ 
sovo  non  avrebbe  avuto  dif¬ 
ficoltà  ad  ottenere  l’indipen¬ 
denza. 

È  solo  per  merito  dell’impe¬ 
gno  straordinario  di  interpo¬ 
sizione  militare  svolto  pre¬ 
valentemente  dai  paesi  euro¬ 
pei  e  dagli  USA,  se  in  Bo¬ 
snia  rimangono  ancora  aper¬ 
te  speranze  di  riconciliazio¬ 
ne  e  di  ritorno  dei  profughi 
alle  terre  da  cui  erano  stati 
scacciati.  Assieme  all’istitu¬ 
zione  del  Tribunale  intema¬ 
zionale  e  all’istituzione  dei 
Corpi  civili  di  pace,  questi 
sono  alcuni  embrioni  -  ancor 
deboli  -  di  un  nuovo  diritto 
internazionale  e  segnali  di 
un  ripensamento  del  molo  delle  diploma¬ 
zie  abituate  a  risolvere  i  conflitti  (ma  an¬ 
che  a  incancrenirli)  tracciando  delle  linee 
nette  di  separazione.  Tutte  le  deliberazio¬ 
ni  di  ONU,  NATO,  OSCE,  Gruppi  di 
contatto  approvate  in  quest’ultimo  anno 
si  muovevano  in  questa  direzione:  forte 
autonomia  per  il  Kossovo,  ritiro  delle 
truppe  serbe,  disarmo  dell’UCK. 

È  una  posizione  questa  che  si  scontra  sia 
con  il  progetto  etnico  di  grande  Albania, 
sia  con  quello  di  una  grande  Serbia  per¬ 
seguita  da  Milosevic  dal  lontano  1986, 
che  ha  portato  la  sua  popolazione  in  un 


vicolo  cieco  seminato  di  aggressioni. 
Non  si  tratta  quindi  di  distinguere  buoni 
da  cattivi,  ma  di  constatare  che  la  politica 
di  Milosevic  ha  a  disposizione,  per  la 
sfortuna  di  quel  grande  paese  e  anche  dei 
kosovari,  un  potenziale  bellico  e  di  mili¬ 
zie  irregolari  che  dopo  aver  trasformato 
Sarajevo  in  un  campo  di  concentramento, 
può  permettersi  di  sradicare  dalle  sue  ca¬ 


se,  deportare  ed  espellere,  una  popolazio¬ 
ne  intera.  Noi  sappiamo  del  terrore  che 
prende  gli  abitanti  della  Belgrado  bom¬ 
bardata  e  vediamo  la  disperazione  dei 
profughi  arrivati  in  Albania  e  in  Macedo¬ 
nia.  Di  ciò  che  è  successo  e  succede  in 
Kossovo  sapremo  solo  alla  fine  di  questa 
tragedia,  quando  giornalisti  indipendenti 
saranno  forse  in  grado  di  raccogliere  e 
verificare  racconti  e  testimonianze.  Nel 
frattempo  la  fa  da  padrone  la  guerra  psi¬ 
cologica  condotta  da  una  parte  e  dall’al¬ 
tra  attraverso  informazione  e  disinforma¬ 
zione.  Ai  grandi  ideali  di  “libertà,  frater¬ 


nità,  uguaglianza”  che  abbiamo  ereditato 
dalla  rivoluzione  francese,  nell’era  televi¬ 
siva  bisognerebbe  aggiungere  anche 
l’utopia  della  “verità”. 

Ma  allora  come  orientarsi,  in  questa  che  è 
diventata  una  guerra  vera,  senza  farsi  pa¬ 
ralizzare  dalla  sua  atrocità?  C’è  che  si  ac¬ 
contenta  di  esibire  con  superbia  la  sua 
coerenza  ideologica  con  una  militanza 
pacifista,  iniziata  con  la 
guerra  del  Vietnam,  prose¬ 
guita  con  l’opposizione 
all’ installazione  dei  missili 
nucleari  in  Europa  e  alle  ini¬ 
ziative  imperiali  americane  e 
russe  nell’epoca  della  guerra 
fredda.  Ma  all’idea  forte  del 
“mai  più  Hiroshima”,  poi  di¬ 
venuto  “mai  più  guerra”, 
con  l’assedio  di  Sarajevo,  la 
strage  di  Srebrenica,  i  geno¬ 
cidi  consumati  in  Cambogia 
e  in  Rwanda,  si  è  fatta  sem¬ 
pre  più  forte  la  convinzione 
dell’esistenza  di  un’ulteriore 
priorità,  a  volte  in  contrasto 
con  la  prima:  mai  più  Au¬ 
schwitz!  E  non  è  un  caso 
che  siano  apertamente  o  pro¬ 
blematicamente  favorevoli 
all’intervento  NATO  tutti 
coloro  che  hanno,  una  volta 
almeno,  sperimentato  nella 
loro  vita  cosa  vuol  dire  esse- 
mano  inermi  a  un  pote¬ 
re  armato  pieno  e  assoluto. 
E  questo  vale  per  i  gruppi 
minoritari,  che  per  lo  meno 
hanno  il  conforto  di  sentirsi 
parte  di  un  destino  comune, 
ma  vale  sempre  di  più  anche 
per  donne  e  uomini  che  in 
Algeria  o  in  Afghanistan,  in 
Arabia  Saudita  o  in  Cina,  rivendicano 
semplicemente  la  libertà  di  scegliere,  da 
persone  libere,  una  lingua,  una  cultura, 
una  religione. 

E  giusto  chiedere  ai  parlamenti  e  ai  go¬ 
verni  che  facciano  ogni  tentativo  perché 
la  politica,  oscurata  dal  fragore  delle 
bombe,  rimanga  sempre  al  primo  posto. 
Ma  anche  che  i  movimenti  di  pace  assu¬ 
mano  con  coraggio,  nel  loro  patrimonio 
etico,  la  condivisione  della  difficile  e  a 
volte  drammatica  responsabilità  decisio¬ 
nale  che  le  democrazie  affidano  alle  isti¬ 
tuzioni  e  a  coloro  che  le  dirigono. 
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SCONCERTANTE  IN  UNA  SCUOLA  DI  PISA 

Missili  intelligenti, 
prèsidi  deficienti 


Alla  Preside  della  facoltà  dell’ITC 
E.  Fermi. 

E  per  conoscenza  al  Preside  dell’Ist. 
magistrale  E.  Montale  di  Pontedera. 

E  al  Comando  dei  carabinieri  di  Pontedera. 


di  Rocco  Altieri 


stato  così  nobilitato  da  una  citazione  di 
papa  Giovanni  Paolo  II  che  supplice  im¬ 
plora  a  dire  no  al  mostro  della  guerra: 
«La  guerra  è  la  sconfitta  dell’Umanità !» 
e  da  una  frase  storica  del  Presidente  San¬ 
dro  Pertini  che  invita  a  convertire  le  spe¬ 
se  degli  armamenti  in  investimenti  per 
sconfiggere  la  povertà  e  la  fame:  « Svuo¬ 
tiamo  gli  arsenali,  riempiamo  i  granai». 
Nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno,  tor- 


Siamo  costernati  e  sconcertati  per  una  ta¬ 
le  reazione  che  ci  appare  incomprensibile 
e  inspiegabile. 

Le  frasi  da  noi  scelte  dovrebbero  essere 
trascritte  come  monito  imperituro  sui 
muri  di  tutte  le  scuole. 

Nulla  è  stato  deturpato,  perché  è  stato 
scelto  una  parte  del  muro  di  cinta  com¬ 
pletamente  fatiscente  e  coll’intonaco 
sconnesso. 

“Imbrattare  i  muri”  si  riferisce 
comunemente,  come  ben  ci 
spiega  lo  Zingarelli,  all’opera  di 
chi  con  la  vernice  sporca  i  muri 
con  frasi  o  disegni  sciocchi  e 
osceni.  Osceno  era  l’odio  di  chi 
invitava  dai  muri  il  popolo  ita¬ 
liano  a  “credere,  obbedire,  com¬ 
battere”.  Al  contrario  le  parole 
del  Papa  e  del  presidente  Pertini 
nobilitano  e  abbelliscono  con  il 
richiamo  ai  più  alti  valori  della 
giustizia  e  della  Pace. 

Durante  l’occupazione  tedesca 
la  gente  del  popolo  e  i  partigiani 
scrivevano  sui  muri:  No  alla 
guerra!  e  venivano  accusati  e 
processati  dai  nazi-fascisti  per 
essere  disfattisti  e  “imbrattatori 
di  muri”.  Scrivere  sui  muri  (nei 
luoghi  e  nei  tempi  opportuni, 
non  certo  sui  monumenti  o  su 
superfici  appena  imbiancate)  è 
da  sempre  lo  strumento  di  co- 
\  municazione  e  di  democrazia  di 

'  chi  è  senza  voce  e  senza  potere, 

dei  “piccoli”  della  terra  che  non 
hanno  a  disposizione  i  potenti 
mezzi  dei  giornali,  delle  radio  e  delle  tele¬ 
visioni. 

Il  muro  di  cinta  interno  alla  scuola  appar¬ 
tiene  ai  ragazzi,  alla  loro  iniziativa,  alla  lo¬ 
ro  libera  e  spontanea  creatività,  alla  loro 
voglia  di  comunicazione  e  di  espressione. 
Censurare  e  biasimare  la  loro  iniziativa, 
accampare  le  solite  motivazioni  sulle  man¬ 
cate  autorizzazioni  significa  ignorare  e 
svilire  l’impulso  di  pace,  immediato  e  ne¬ 
cessario,  nato  come  reazione  morale  ed 
emotiva  allo  scoppio  della  guerra. 

Col  loro  grido  di  Pace  i  ragazzi  volevano 
scuotere  i  cuori  induriti,  le  fedi  assopite, 
l’inerzia  e  la  passività  degli  adulti. 
Sanzionare  e  cancellare  le  loro  scritte  da 
parte,  per  di  più,  dei  loro  educatori  sarebbe 
la  peggiore  risposta  possibile  al  loro  desi¬ 
derio  di  vita,  di  amore,  di  nonviolenza. 


Il  giorno  26  marzo  1999  alle 
ore  1 1  di  mattina,  nel  corso  del¬ 
lo  svolgimento  di  un  lavoro  di 
educazione  alla  pace  nella  clas¬ 
se  1B  pedagogico,  ospitata  nel¬ 
la  succursale  sita  presso  l’ITC 
E.  Fermi,  il  prof.  Rocco  Altieri, 
docente  di  educazione  civica 
presso  il  magistrale  Montale  di 
Pontedera,  ha  affrontato  il  tema 
della  guerra  in  Kossovo,  spie¬ 
gando  le  cause  del  conflitto  e 
analizzando  la  collocazione  in¬ 
ternazionale  dell’Italia  il  cui 
impegno  secondo  l’art.  11  della 
Costituzione  dovrebbe  essere 
“il  ripudio  della  guerra”.  Nel 
dialogo  educativo  seguito  alle 
spiegazioni  storico-giuridiche, 
sviluppando  anche  tutte  le  op¬ 
portune  considerazioni  etiche, 
culturali  e  religiose  insite 
nell’orrore  per  la  guerra  e 
nell’anelito  di  Pace  delle  giova¬ 
ni  generazioni,  abbiamo  matu¬ 
rato  la  decisione  di  comunicare 
anche  agli  altri  il  frutto  delle 
nostre  riflessioni  sul  fatto  che  la  guerra  è 
una  strada  senza  ritorno  verso  l’inferno, 
che  i  bombardamenti  non  risolvono  i 
conflitti,  ma  massacrano  solo  le  popola¬ 
zioni  civili,  che  il  costo  di  un  solo  bom¬ 
bardiere  servirebbe,  come  ricordava  Raul 
Follereau  ai  potenti  della  terra,  a  elimina¬ 
re  per  sempre  la  piaga  della  lebbra.  Ab¬ 
biamo  a  questo  scopo  scritto  una  lettera 
al  Presidente  della  Repubblica,  preparato 
cartelloni  con  messaggi  di  pace  e  uno 
striscione  con  l’articolo  11  della  Costitu¬ 
zione,  infine  abbiamo  scelto  due  frasi  si¬ 
gnificative  dal  magistero  di  pace  di  due 
tra  le  massime  autorità  morali  a  noi  con¬ 
temporanee,  da  trascrivere  sulla  superfi¬ 
cie  interna  del  muro  di  cinta  della  scuola, 
lateralmente  all’uscita  secondaria.  Il  mu¬ 
ro  scrostato  e  degradato  dall’incuria  è 


nato  a  scuola  per  i  consigli  di  classe,  il 
prof.  Altieri  viene  convocato  urgentemen¬ 
te  dal  Preside  del  magistrale  prof.  Rocchi 
per  essere  informato  che  la  preside  del 
Fermi  professoressa  Fassorra  ha  chiamato 
i  carabinieri,  denunciando  il  professore 
Altieri  per  aver  “imbrattato”  un  muro 
pubblico  della  scuola  con  scritte  di  Pace  e 
coinvolto  dei  “minorenni”  a  compiere  un 
“atto  illegale”,  sollecitando  altresì  il  supe¬ 
riore  gerarchico  del  professore  Altieri  a 
sanzionare  una  iniziativa  non  autorizzata. 
Quale  stupore  ha  suscitato  in  noi  venire  a 
conoscenza  dell’atteggiamento  repressivo 
assunto  dalla  preside  Fassora,  una  diri¬ 
gente  scolastica  notoriamente  apprezzata 
come  pedagogista  sensibile  e  illuminata, 
apertamente  impegnata  in  politica  come 
“intellettuale  di  sinistra”. 
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ALDO  CAPITINI 


INIZIATIVA  DEI  PACIFISTI  DI  FERRARA 

Dentro  la  base  NATO 
per  aprire  un  dialogo 

Il  25  aprile,  anniversario  della  Liberazione,  un  gruppo  di  pacifisti  ferra¬ 
resi  si  è  recato  all’importante  base  NATO  di  Poggio  Renatico  (FE)  e  ha 
consegnato  al  Generale  Comandante  un  testo  rivolto  a  tutti  gli  addetti 
alla  base.  Alla  delegazione,  composta  da  Daniele  Lugli  del  Movimento 
Nonviolento,  Alberto  Melandri  del  Comitato  Ferrare  per  la  Pace,  Ema¬ 
nuela  Zucchini  di  Rifondazione,  Barbara  Diolaiti  dei  Verdi,  il  Coman¬ 
dante  ha  assicurato  l’affissione  in  bacheca  del  testo  che  segue  e  del  do¬ 
cumento  della  Campagna  Kossovo. 


Al  Comandante  e  a  tutti  gli  addetti 
alla  Base  NATO  di  Poggio  Renatico 

La  Nato,  che  celebra  in  questi 
giorni  i  suoi  50  anni,  non  ha  mai 
avuto  bisogno  di  usare  la  sua  for¬ 
za  militare  per  i  fini  esclusiva- 
mente  difensivi,  che  l’hanno  fatta 
nascere.  Oggi  però  bombarda, 
con  crescente  intensità,  Kossovo, 

Serbia  e  Montenegro.  Lo  fa  in  no¬ 
me  di  fini  nobilissimi  e  da  noi 
condivisi:  i  diritti  fondamentali 
degli  abitanti  del  Kossovo,  sotto¬ 
posti  da  anni  ad  ogni  genere  di 
vessazioni,  senza  che  la  comunità 
internazionale  abbia  mosso  più 
che  blandi  rimproveri  al  regime  di 
Milosevic. 

Sapete  certamente  che  l’attacco 
aereo  della  Nato  (ma  non  è  detto 
che  a  questo  ci  si  fermi)  viola  tut¬ 
te  le  norme  del  diritto  intemazio¬ 
nale  ed  interno  che,  così  faticosa¬ 
mente,  si  sono  venute  costruendo. 

La  Carta  dell’ONU  vieta  la  guerra 
e  prevede,  contro  le  minacce  alla  pace, 
che  il  Consiglio  di  sicurezza  adotti  le  ne¬ 
cessarie  misure,  dall’interruzione  delle 
relazioni  economiche,  alla  rottura  della 
relazioni  diplomatiche,  fino  all’impiego 
della  forza.  L’intervento  contro  l’Iraq,  al 
quale  pure  sono  state  mosse  non  poche 
critiche,  si  è  collocato  in  questa  cornice. 
Non  è  stato  così  l’intervento  in  Kossovo. 
Il  trattato  della  NATO  -  che  conoscete 
bene  -  assegna  all’alleanza  compiti 
esclusivamente  difensivi.  Si  prevede  cioè 
che  si  tratti  di  un’autodifesa  comune  con¬ 
tro  un  attacco  ingiustificato  alla  libertà  di 
uno  stato  membro  dell’alleanza.  La  no¬ 
stra  Costituzione  va  anche  oltre,  ripu¬ 
diando  la  guerra  come  soluzione  delle 
controversie  internazionali  e  dunque,  a 


maggior  ragione,  delle  controversie  inter¬ 
ne  ad  uno  Stato. 


L’azione  della  NATO  a  noi  pare  quindi 
un’aggressione,  quali  che  siano  le  moti¬ 
vazioni  addotte.  E  l’aggressione  è  un  de¬ 
litto,  secondo  lo  statuto  della  Corte  pe¬ 
nale  internazionale  approvato  l’anno 
scorso  a  Roma.  Noi  speriamo  che  anche 
questa  Corte  contribuisca  a  fare  giustizia 
nei  confronti  di  tutti  i  responsabili:  Mi¬ 
losevic,  principale  imputato,  non  do¬ 
vrebbe  trovarsi  solo.  Il  tribunale  ad  hoc 
per  la  ex- Jugoslavia  dovrà  giudicare  cri¬ 
mini  di  guerra  e  contro  l’umanità  (ogni 
giorno  che  passa  la  lista  si  allunga)  com¬ 
messi  da  tutte  le  parti  in  causa:  forze  di 
sicurezza  serbe,  indipendentisti  del  Kos¬ 
sovo,  eserciti  della  NATO.  E  tuttavia,  si 
obietta,  si  dovevano  pur  fermare  le  quo¬ 
tidiane  violenze  nei  confronti  degli  iner¬ 


mi,  i  conflitti  a  fuoco,  il  costringere  tan¬ 
te  persone  ad  abbandonare  il  paese.  Ma 
come  non  vedere  che  bombardamenti, 
sempre  più  massicci  e  distruttivi,  avreb¬ 
bero  aggravato  e  reso  catastrofiche  le 
condizioni  dei  kosovari  di  etnia  albanese 
che  si  pretende  di  tutelare?  Loro  sola 
consolazione  (mentre  muoiono  di  fame, 
freddo,  malattie,  se  già  non  colpiti  da 
missili  NATO  o  mitragliatrici  serbe)  è 
che  altri  civili  a  Belgrado  o  Novi  Sad 
sono  sotto  le  bombe.  Intanto  vengono 
distrutte  tutte  le  fonti  di  ricchezza  e  la¬ 
voro  del  paese.  Leggiamo  che  i  militari 
queste  cose  le  avevano  previste  e 
dette,  ma  che  ragioni  politiche 
hanno  spinto  alla  guerra. 

La  nostra  Costituzione  vuole  che 
l’Esercito,  come  tutte  le  istituzio¬ 
ni,  si  conformi  allo  spirito  demo¬ 
cratico  della  Repubblica.  Questa, 
non  certo  una  cieca  obbedienza, 
deve  essere  la  sua  più  alta  ispira¬ 
zione.  Ci  piace  pensare  che  le 
persone  che  hanno  scelto  la  vita 
militare  lo  abbiano  fatto,  almeno 
in  gran  parte,  per  portare  un  con¬ 
tributo  alla  sicurezza  propria  e 
dei  cittadini  e  non  per  esibizione 
di  forza  o  amore  di  violenza. 
Vorremmo  che  riflettessero  sulla 
condizione  umiliante  e  subalterna 
alla  quale  sono  condannati,  tra¬ 
scinati  in  una  guerra  della  quale 
non  si  sono  valutate  le  pur  preve¬ 
dibili  conseguenze  e  nella  quale 
tuttavia  si  persevera.  E  che  tro¬ 
vassero  quindi  le  motivazioni  e  le 
forme  più  adeguate  per  opporsi. 
La  forza  militare  può  avere  un  ruolo  po¬ 
sitivo  in  questi  conflitti,  ma  a  garanzia 
di  interventi  che  mirano  alla  loro  solu¬ 
zione,  che  hanno  cioè  per  obiettivo  di 
rendere  accettabili,  se  non  ottimali,  con¬ 
vivenze  difficili,  ma  inevitabili,  di  ope¬ 
rare  mediazione  culturale,  psicologica, 
religiosa,  per  la  riconciliazione  delle  co¬ 
munità.  Diversamente  li  aggrava  e  non 
fa  che  preparare,  quale  che  sia  l’esito 
momentaneo,  rappresaglie  e  vendette 
per  generazioni  a  venire.  Sappiamo  che 
le  responsabilità  non  sono  tutte  dei  mili¬ 
tari,  né  sono  nelle  loro  mani  tutti  gli 
strumenti  per  una  risposta  positiva,  ma 
crediamo  che  anche  da  loro  possa  venire 
un  contributo  importante  di  conoscenza 
e  di  coscienza. 
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SCONCERTANTE  IN  UNA  SCUOLA  DI  PISA 

Missili  intelligenti, 
prèsidi  deficienti 


Alla  Preside  della  facoltà  dell’ITC 
E.  Fermi. 

E  per  conoscenza  al  Preside  dell’Ist. 
magistrale  E.  Montale  di  Pontedera. 

E  al  Comando  dei  carabinieri  di  Pontedera. 


di  Rocco  Altieri 


stato  così  nobilitato  da  una  citazione  di 
papa  Giovanni  Paolo  II  che  supplice  im¬ 
plora  a  dire  no  al  mostro  della  guerra: 
«La  guerra  è  la  sconfitta  dell’ Umanità!» 
e  da  una  frase  storica  del  Presidente  San¬ 
dro  Pertini  che  invita  a  convertire  le  spe¬ 
se  degli  armamenti  in  investimenti  per 
sconfiggere  la  povertà  e  la  fame:  « Svuo¬ 
tiamo  gli  arsenali,  riempiamo  i  granai». 
Nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno,  tor- 


Siamo  costernati  e  sconcertati  per  una  ta¬ 
le  reazione  che  ci  appare  incomprensibile 
e  inspiegabile. 

Le  frasi  da  noi  scelte  dovrebbero  essere 
trascritte  come  monito  imperituro  sui 
muri  di  tutte  le  scuole. 

Nulla  è  stato  deturpato,  perché  è  stato 
scelto  una  parte  del  muro  di  cinta  com¬ 
pletamente  fatiscente  e  coll’intonaco 
sconnesso. 

“Imbrattare  i  muri”  si  riferisce 
comunemente,  come  ben  ci 
spiega  lo  Zingarelli,  all’opera  di 
chi  con  la  vernice  sporca  i  muri 
con  frasi  o  disegni  sciocchi  e 
osceni.  Osceno  era  l’odio  di  chi 
invitava  dai  muri  il  popolo  ita¬ 
liano  a  “credere,  obbedire,  com¬ 
battere”.  Al  contrario  le  parole 
del  Papa  e  del  presidente  Pertini 
nobilitano  e  abbelliscono  con  il 
richiamo  ai  più  alti  valori  della 
giustizia  e  della  Pace. 

Durante  l’occupazione  tedesca 
la  gente  del  popolo  e  i  partigiani 
scrivevano  sui  muri:  No  alla 
guerra!  e  venivano  accusati  e 
processati  dai  nazi-fascisti  per 
essere  disfattisti  e  “imbrattatori 
di  muri”.  Scrivere  sui  muri  (nei 
luoghi  e  nei  tempi  opportuni, 
non  certo  sui  monumenti  o  su 
superfici  appena  imbiancate)  è 
da  sempre  lo  strumento  di  co- 
\  municazione  e  di  democrazia  di 

chi  è  senza  voce  e  senza  potere, 
dei  “piccoli”  della  terra  che  non 
hanno  a  disposizione  i  potenti 
mezzi  dei  giornali,  delle  radio  e  delle  tele¬ 
visioni. 

Il  muro  di  cinta  interno  alla  scuola  appar¬ 
tiene  ai  ragazzi,  alla  loro  iniziativa,  alla  lo¬ 
ro  libera  e  spontanea  creatività,  alla  loro 
voglia  di  comunicazione  e  di  espressione. 
Censurare  e  biasimare  la  loro  iniziativa, 
accampare  le  solite  motivazioni  sulle  man¬ 
cate  autorizzazioni  significa  ignorare  e 
svilire  l’impulso  di  pace,  immediato  e  ne¬ 
cessario,  nato  come  reazione  morale  ed 
emotiva  allo  scoppio  della  guerra. 

Col  loro  grido  di  Pace  i  ragazzi  volevano 
scuotere  i  cuori  induriti,  le  fedi  assopite, 
l’inerzia  e  la  passività  degli  adulti. 
Sanzionare  e  cancellare  le  loro  scritte  da 
parte,  per  di  più,  dei  loro  educatori  sarebbe 
la  peggiore  risposta  possibile  al  loro  desi¬ 
derio  di  vita,  di  amore,  di  nonviolenza. 


Il  giorno  26  marzo  1999  alle 
ore  1 1  di  mattina,  nel  corso  del¬ 
lo  svolgimento  di  un  lavoro  di 
educazione  alla  pace  nella  clas¬ 
se  1B  pedagogico,  ospitata  nel¬ 
la  succursale  sita  presso  l’ITC 
E.  Fermi,  il  prof.  Rocco  Altieri, 
docente  di  educazione  civica 
presso  il  magistrale  Montale  di 
Pontedera,  ha  affrontato  il  tema 
della  guerra  in  Kossovo,  spie¬ 
gando  le  cause  del  conflitto  e 
analizzando  la  collocazione  in¬ 
ternazionale  dell’Italia  il  cui 
impegno  secondo  l’art.  11  della 
Costituzione  dovrebbe  essere 
“il  ripudio  della  guerra”.  Nel 
dialogo  educativo  seguito  alle 
spiegazioni  storico-giuridiche, 
sviluppando  anche  tutte  le  op¬ 
portune  considerazioni  etiche, 
culturali  e  religiose  insite 
nell’orrore  per  la  guerra  e 
nell’anelito  di  Pace  delle  giova¬ 
ni  generazioni,  abbiamo  matu¬ 
rato  la  decisione  di  comunicare 
anche  agli  altri  il  frutto  delle 
nostre  riflessioni  sul  fatto  che  la  guerra  è 
una  strada  senza  ritorno  verso  l’inferno, 
che  i  bombardamenti  non  risolvono  i 
conflitti,  ma  massacrano  solo  le  popola¬ 
zioni  civili,  che  il  costo  di  un  solo  bom¬ 
bardiere  servirebbe,  come  ricordava  Raul 
Follereau  ai  potenti  della  terra,  a  elimina¬ 
re  per  sempre  la  piaga  della  lebbra.  Ab¬ 
biamo  a  questo  scopo  scritto  una  lettera 
al  Presidente  della  Repubblica,  preparato 
cartelloni  con  messaggi  di  pace  e  uno 
striscione  con  l’articolo  11  della  Costitu¬ 
zione,  infine  abbiamo  scelto  due  frasi  si¬ 
gnificative  dal  magistero  di  pace  di  due 
tra  le  massime  autorità  morali  a  noi  con¬ 
temporanee,  da  trascrivere  sulla  superfi¬ 
cie  interna  del  muro  di  cinta  della  scuola, 
lateralmente  all’uscita  secondaria.  Il  mu¬ 
ro  scrostato  e  degradato  dall’incuria  è 


nato  a  scuola  per  i  consigli  di  classe,  il 
prof.  Altieri  viene  convocato  urgentemen¬ 
te  dal  Preside  del  magistrale  prof.  Rocchi 
per  essere  informato  che  la  preside  del 
Fermi  professoressa  Fassorra  ha  chiamato 
i  carabinieri,  denunciando  il  professore 
Altieri  per  aver  “imbrattato”  un  muro 
pubblico  della  scuola  con  scritte  di  Pace  e 
coinvolto  dei  “minorenni”  a  compiere  un 
“atto  illegale”,  sollecitando  altresì  il  supe¬ 
riore  gerarchico  del  professore  Altieri  a 
sanzionare  una  iniziativa  non  autorizzata. 
Quale  stupore  ha  suscitato  in  noi  venire  a 
conoscenza  dell’ atteggiamento  repressivo 
assunto  dalla  preside  Fassora,  una  diri¬ 
gente  scolastica  notoriamente  apprezzata 
come  pedagogista  sensibile  e  illuminata, 
apertamente  impegnata  in  politica  come 
“intellettuale  di  sinistra”. 
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ALDO  CAPITINI 


INIZIATIVA  DEI  PACIFISTI  DI  FERRARA 

Dentro  la  base  NATO 
per  aprire  un  dialogo 


Il  25  aprile,  anniversario  della  Liberazione,  un  gruppo  di  pacifisti  ferra¬ 
resi  si  è  recato  all’importante  base  NATO  di  Poggio  Renatico  (FE)  e  ha 
consegnato  al  Generale  Comandante  un  testo  rivolto  a  tutti  gli  addetti 
alla  base.  Alla  delegazione,  composta  da  Daniele  Lugli  del  Movimento 
Nonviolento,  Alberto  Melandri  del  Comitato  Ferrare  per  la  Pace,  Ema¬ 
nuela  Zucchini  di  Rifondazione,  Barbara  Diolaiti  dei  Verdi,  il  Coman¬ 
dante  ha  assicurato  l’affissione  in  bacheca  del  testo  che  segue  e  del  do¬ 
cumento  della  Campagna  Kossovo. 


Al  Comandante  e  a  tutti  gli  addetti 
alla  Base  NATO  di  Poggio  Renatico 

La  Nato,  che  celebra  in  questi 
giorni  i  suoi  50  anni,  non  ha  mai 
avuto  bisogno  di  usare  la  sua  for¬ 
za  militare  per  i  fini  esclusiva- 
mente  difensivi,  che  l’hanno  fatta 
nascere.  Oggi  però  bombarda, 
con  crescente  intensità,  Kossovo, 

Serbia  e  Montenegro.  Lo  fa  in  no¬ 
me  di  fini  nobilissimi  e  da  noi 
condivisi:  i  diritti  fondamentali 
degli  abitanti  del  Kossovo,  sotto¬ 
posti  da  anni  ad  ogni  genere  di 
vessazioni,  senza  che  la  comunità 
internazionale  abbia  mosso  più 
che  blandi  rimproveri  al  regime  di 
Milosevic. 

Sapete  certamente  che  l’attacco 
aereo  della  Nato  (ma  non  è  detto 
che  a  questo  ci  si  fermi)  viola  tut¬ 
te  le  norme  del  diritto  intemazio¬ 
nale  ed  interno  che,  così  faticosa¬ 
mente,  si  sono  venute  costruendo. 

La  Carta  dell’ ONU  vieta  la  guerra 
e  prevede,  contro  le  minacce  alla  pace, 
che  il  Consiglio  di  sicurezza  adotti  le  ne¬ 
cessarie  misure,  dall’interruzione  delle 
relazioni  economiche,  alla  rottura  della 
relazioni  diplomatiche,  fino  all’impiego 
della  forza.  L’intervento  contro  l’Iraq,  al 
quale  pure  sono  state  mosse  non  poche 
critiche,  si  è  collocato  in  questa  cornice. 
Non  è  stato  così  l’intervento  in  Kossovo. 
Il  trattato  della  NATO  -  che  conoscete 
bene  -  assegna  all’alleanza  compiti 
esclusivamente  difensivi.  Si  prevede  cioè 
che  si  tratti  di  un’autodifesa  comune  con¬ 
tro  un  attacco  ingiustificato  alla  libertà  di 
uno  stato  membro  dell’alleanza.  La  no¬ 
stra  Costituzione  va  anche  oltre,  ripu¬ 
diando  la  guerra  come  soluzione  delle 
controversie  intemazionali  e  dunque,  a 


maggior  ragione,  delle  controversie  inter¬ 
ne  ad  uno  Stato. 


L’azione  della  NATO  a  noi  pare  quindi 
un’aggressione,  quali  che  siano  le  moti¬ 
vazioni  addotte.  E  l’aggressione  è  un  de¬ 
litto,  secondo  lo  statuto  della  Corte  pe¬ 
nale  internazionale  approvato  l’anno 
scorso  a  Roma.  Noi  speriamo  che  anche 
questa  Corte  contribuisca  a  fare  giustizia 
nei  confronti  di  tutti  i  responsabili:  Mi¬ 
losevic,  principale  imputato,  non  do¬ 
vrebbe  trovarsi  solo.  Il  tribunale  ad  hoc 
per  la  ex-Jugoslavia  dovrà  giudicare  cri¬ 
mini  di  guerra  e  contro  l’umanità  (ogni 
giorno  che  passa  la  lista  si  allunga)  com¬ 
messi  da  tutte  le  parti  in  causa:  forze  di 
sicurezza  serbe,  indipendentisti  del  Kos¬ 
sovo,  eserciti  della  NATO.  E  tuttavia,  si 
obietta,  si  dovevano  pur  fermare  le  quo¬ 
tidiane  violenze  nei  confronti  degli  iner¬ 


mi,  i  conflitti  a  fuoco,  il  costringere  tan¬ 
te  persone  ad  abbandonare  il  paese.  Ma 
come  non  vedere  che  bombardamenti, 
sempre  più  massicci  e  distruttivi,  avreb¬ 
bero  aggravato  e  reso  catastrofiche  le 
condizioni  dei  kosovari  di  etnia  albanese 
che  si  pretende  di  tutelare?  Loro  sola 
consolazione  (mentre  muoiono  di  fame, 
freddo,  malattie,  se  già  non  colpiti  da 
missili  NATO  o  mitragliatrici  serbe)  è 
che  altri  civili  a  Belgrado  o  Novi  Sad 
sono  sotto  le  bombe.  Intanto  vengono 
distmtte  tutte  le  fonti  di  ricchezza  e  la¬ 
voro  del  paese.  Leggiamo  che  i  militari 
queste  cose  le  avevano  previste  e 
dette,  ma  che  ragioni  politiche 
hanno  spinto  alla  guerra. 

La  nostra  Costituzione  vuole  che 
l’Esercito,  come  tutte  le  istituzio¬ 
ni,  si  conformi  allo  spirito  demo¬ 
cratico  della  Repubblica.  Questa, 
non  certo  una  cieca  obbedienza, 
deve  essere  la  sua  più  alta  ispira¬ 
zione.  Ci  piace  pensare  che  le 
persone  che  hanno  scelto  la  vita 
militare  lo  abbiano  fatto,  almeno 
in  gran  parte,  per  portare  un  con¬ 
tributo  alla  sicurezza  propria  e 
dei  cittadini  e  non  per  esibizione 
di  forza  o  amore  di  violenza. 
Vorremmo  che  riflettessero  sulla 
condizione  umiliante  e  subalterna 
alla  quale  sono  condannati,  tra¬ 
scinati  in  una  guerra  della  quale 
non  si  sono  valutate  le  pur  preve¬ 
dibili  conseguenze  e  nella  quale 
tuttavia  si  persevera.  E  che  tro¬ 
vassero  quindi  le  motivazioni  e  le 
forme  più  adeguate  per  opporsi. 
La  forza  militare  può  avere  un  ruolo  po¬ 
sitivo  in  questi  conflitti,  ma  a  garanzia 
di  interventi  che  mirano  alla  loro  solu¬ 
zione,  che  hanno  cioè  per  obiettivo  di 
rendere  accettabili,  se  non  ottimali,  con¬ 
vivenze  difficili,  ma  inevitabili,  di  ope¬ 
rare  mediazione  culturale,  psicologica, 
religiosa,  per  la  riconciliazione  delle  co¬ 
munità.  Diversamente  li  aggrava  e  non 
fa  che  preparare,  quale  che  sia  l’esito 
momentaneo,  rappresaglie  e  vendette 
per  generazioni  a  venire.  Sappiamo  che 
le  responsabilità  non  sono  tutte  dei  mili¬ 
tari,  né  sono  nelle  loro  mani  tutti  gli 
strumenti  per  una  risposta  positiva,  ma 
crediamo  che  anche  da  loro  possa  venire 
un  contributo  importante  di  conoscenza 
e  di  coscienza. 
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ALDO  CAPITINI 


UN  APPELLO  CHE  E  QUASI  UNA  POESIA,  PER  FERMARE  LA  MORTE  CON  LA  FANTASIA 

Lettera  ad  un  pilota  NATO: 

“ Diventa  un  piccolo  principe” 


di  Giuliano  Scabia 


Caro  pilota  della  NATO,  ieri  hai  colpito 
un  treno  in  Jugoslavia  e  hai  ucciso  27 
persone.  I  tuoi  capi  hanno  chiesto  scusa 
e  detto:  “incidente  di  guerra”.  Io  non 
credo  che  questo  sia  un  incidente.  Tua 
hai  colpito  per  uccidere,  su  comando. 
Perché  dovevi  creare  panico  nel  popolo 
jugoslavo  “civile”:  avvertito  che  “per  er¬ 
rore”  può  essere  colpito  ovunque.  Que¬ 
sta  è  la  logica  dei  bombardamenti.  Ter¬ 
rorizzare.  Per  questo  nel  1945  mio  fra¬ 
tello,  di  sette  anni,  da  solo  in  bicicletta 
su  una  strada  di  campagna  di  Bertipaglia 
(Padova)  è  stato  inseguito  e  mitragliato 
da  un  aereo  alleato  (come  il  tuo).  Pilota 
assassino. 

Tu  stai  partecipando  a  una  guerra  non 
dichiarata  contro  uno  stato  sovrano,  cioè 
stai  commettendo  una  violazione  di  le¬ 
galità,  un  crimine.  Dici  di  farlo  per 
umanità,  ma  secondo  me  lo  fai  solo  per 
la  paga:  perché  dev’essere  orribile,  an¬ 
che  per  te,  sparare  dal  buio  della  notte. 
Finirai  all’inferno,  la  tua  coscienza  ti  ci 


porterà,  insieme  ai  tuoi  orrendi  capi,  So- 
lana,  la  Albright,  Clinton,  i  governanti 
europei.  Ma  ci  pensi,  pilota?  Che  inin¬ 
terrotta  serie  di  trionfi!  Massacrati  gli 
Inca,  i  Maya,  i  pellerossa,  gli  etiopici 
(impero  d’Italia,  1963),  gli  spagnoli 
(Guernica),  gli  ebrei  ad  Auschwitz  (e  al¬ 
trove),  i  giapponesi  a  Hiroshima,  i  tede¬ 
schi  a  Dresda,  i  palestinesi,  gli  irakeni, 
Sarajevo,  gli  iugoslavi  (serbi,  kossovari, 
macedoni).  Hai  raso  al  suolo  Pristina, 
macellato  la  Serbia  e  il  Kossovo  -  tutto 
per  la  giustizia  di  cui  parlava  ieri  orri¬ 
bilmente  su  un  giornale  italiano  il  tuo 
capo  Solana.  È  un  diabolico  trucco 
dell’informazione  trasformare  il  nemico 
in  demonio  e  attribuirgli  tutte  le  colpe  e 
tutti  i  massacri  -  e  massacrarlo  per  giu¬ 
stizia. 

Secondo  me  i  tuoi  capi  sono  matti,  senza 
sapienza,  senza  saggezza.  Non  prevedo¬ 
no  le  conseguenze  delle  loro  azioni.  Ci 
sono  persone  che  conoscono  i  Balcani 
(Peter  Handke,  Claudio  Magris,  Mat- 
vejevic,  Paolo  Rumiz  -  e  non  molti  al¬ 
tri)  e  invece  tutti  parlano,  decidono,  as¬ 
sassinano  -  senza  sapere  coso  dicono. 
La  falsa  informazione  non  ci  aiuta,  caro 


pilota,  inganna  te,  me  i  capi  di  stato,  i 
popoli.  Aizza  e  divide.  Tu  e  i  tuoi  com¬ 
pagni  provocate  una  catastrofe  spaven¬ 
tosa,  fate  fuggire  città  e  paesi,  aiutate  gli 
iugoslavi  a  cacciare  gli  sgraditi  abitanti 
del  Kossovo  e  tutto  (tutto)  il  tuo  distrug¬ 
gere  lo  attribuiscono  al  popolo  iugosla¬ 
vo.  Ecco  la  perfidia,  la  malvagità.  Tutti  i 
buoni  da  una  parte,  tutti  i  cattivi  dall’al¬ 
tra.  Ma  tutti  abbiamo  visto  che  solo  do¬ 
po  i  tuoi  bombardamenti  è  avvenuta  la 
grande  catastrofe.  Quella  tremenda  av¬ 
vocatessa  della  morte  che  ti  detta  i  ber¬ 
sagli,  la  signora  Albright,  messaggera  di 
un  presidente  spergiuro,  senza  faccia  e 
senza  onore,  capace  solo  di  tacitare  il 
delitto  del  Cermis  coi  soldi,  mi  fa  pensa¬ 
re  che  i  serial  killer  sono  arrivati  al  pote¬ 
re  e  ti  mandano  a  colpire  in  nome 
dell’impero  (come  in  Guerre  stellari)  per 
coprire  il  loro  vuoto,  la  loro  mancanza 
di  anima,  la  loro  ipocrisia.  Pensa,  giova¬ 
ne  pilota:  in  dieci  anni  noi,  gli  stati  più 
potenti  e  più  ricchi  della  terra,  abbiamo 
distrutto  due  paesi  del  Terzo  Mondo,  coi 
nostri  bombardieri:  L’Irak  e  la  Yugosla- 
via.  Sarà  per  giustizia  -  ma  perché,  al¬ 
meno  una  volta,  non  si  bombardano  gli 


Stati  Uniti?  Per  fargli  smettere  la  pena 
di  morte,  potrebbe  dire  qualche  capo 
balcanico. 

Guerra,  morte,  menzogne:  ma  per  otte¬ 
nere  cosa? 

Con  ogni  raid,  missile,  bomba  tu  uccidi 
la  speranza  (mia  e  di  tutti),  bruci  i  ger¬ 
mogli  della  vita,  radi  al  suolo  la  possibi¬ 
lità  futura  di  ritorno  alla  convivenza  fra 
serbi,  albanesi,  kossovari  e  quanti  abita¬ 
no  là  dove  tu  porti  la  morte.  Tu  non  fai 
altro  che  accrescere  l’odio:  è  come  se 
per  mettere  la  pace  fra  due  villaggi  posti 
sotto  una  diga,  che  stanno  litigando,  tu 
bombardassi  la  diga.  Ecco,  la  catastrofe 
che  hai  provocato  equivale  a  mille 
Vajont.  Hai  accelerato,  la  strage,  ucciso 
la  parte  buona  dell’uomo,  stroncato 
l’opposizione  serba,  ferito  a  morte  Dio. 
Per  me  anche  tu  sei  colpevole,  come  la 
Albright,  Clinton,  D’Alema,  e  tutti  quel¬ 
li  che  hanno  voluto  o  accettato  la  logica 
dei  bombardieri  fuori  legge.  Non  si  con¬ 
trasta  un  crimine  con  un  altro  crimine. 
Adesso  mi  sento  nudo  e  disperato.  E  mi 
domando,  e  ti  domando,  su  che  fede 
possiamo  continuare  a  costruire  l’uomo 
futuro.  Un  uomo  che  ripudi  i  bombar¬ 
dieri  come  un  tempo  sono  stati  ripudiati 
l’incesto  e  il  cannibalismo. 

Fermati,  pilota.  Resta  a  dormire  in  que¬ 
ste  notti  da  incubo  solcate  dai  bombar¬ 
dieri  assassini.  Hai  guadagnato  abba¬ 
stanza.  Non  uccidere  più.  Non  assassi¬ 
nare  Dio,  il  tuo  Dio,  cioè  te  stesso.  Tu 
non  segui  giustizia.  Segui  dei  killer  sen¬ 
za  testa  che  uccidono  premendo  bottoni. 
Diventa,  piuttosto,  un  piccolo  principe. 
Buttati  in  mare  col  tuo  carico  di  morte. 
Là  potresti  incontrare  lo  scrittore  Saint- 
Exupery,  pilota  aereopostale:  là,  se  vuoi, 
vengo  anch’io:  e  con  Saint-Exupery  e 
con  te,  e  coi  serbi,  gli  jugoslavi,  i  kosso¬ 
vari,  i  macedoni,  i  russi,  gli  americani 
(verranno?),  e  tutti  quelli  che  vogliono, 
tutti,  attiriamo  gli  aerei  da  guerra,  le 
presunzioni  di  giustizia,  le  pulizie  etni¬ 
che  (basta  con  queste  etnie!  un  po’  di  in¬ 
ternazionalismo,  per  amore),  le  menzo¬ 
gne  dell’ informazione,  l’odio  che  sta  de¬ 
monizzando  i  popoli:  attiriamo  tutto  ciò 
e  lasciamolo  in  fondo  al  mare. 

Buttati,  pilota  della  NATO.  Vieni  a  fare 
il  piccolo  principe,  se  ti  resta  un  po’  di 
onore.  Non  dare  più  morte,  non  provo¬ 
care  catastrofi,  vieni  a  covare  la  vita 
nuova. 


La  crisi  in  e  attorno  al  Kossovo: 
la  prospettiva  di  Transcend 


di  Johan  Galtung 


L’attuale  guerra  illegale  della  NATO  nella  Serbia  non  può  portare  a  nessuna  so¬ 
luzione.  La  sola  via  è  il  negoziato  (non  i  diktat!),  e,  in  attesa  di  questi,  una  mas¬ 
siccia  operazione  ONU  di  peacekeeping. 

Per  una  soluzione  politica  occorre  considerare  i  punti  indicati  dall’ ex-Segretario 
generale  dell’ ONU  Pérez  de  Cuéllar  nella  sua  corrispondenza  con  l’ex-  Ministro 
degli  esteri  tedesco  H.D  Genscher,  nel  dicembre  1991:  non  favorire  nessuna  del¬ 
le  parti,  sviluppare  un  piano  per  tutti  i  popoli  della  ex  Jugoslavia,  assicurarsi 
che  il  piano  sia  accettabile  dalle  minoranze. 

In  questo  spirito  TRANSCEND  suggerisce: 

[1]  Una  Conferenza  sulla  Sicurezza  e  la  Cooperazione  nell’Europa  del  Sud  Est, 
promossa  da  CSCSEE,  ONU  e  OSCE  (UNSC  è  troppo  remota,  l’UE  e  la  NATO 
troppo  parziali).  Tutte  le  parti  interessate  (compresi  i  sottostati,  superstati  e  non 
stati)  dovrebbero  essere  invitati,  con  tutti  i  temi  importanti  in  agenda,  per  la  dura¬ 
ta  di  circa  3-5anni.. 

[2]  Per  una  soluzione  a  più  lunga  scadenza,  occorre  usare  l’analogia  tra  la  posi¬ 
zione  dei  Serbi  in  Krajina/Slavonia  e  quella  dei  Kosovari  in  Kossovo  (che  in 
quelle  aree  sono  maggioranze  nette,  ma  sono  minoranze  nelle  intere  Croazia  e 
Serbia,  con  vicino  il  loro  “paese  madre”)  I  rifugiati,  la  gran  parte  dei  quali  sono 
stati  forzati  a  partire,  sono  rimpatriati,  e  i  Kosovari  hanno  lo  stesso  status  in  Ser¬ 
bia  dei  Serbi  in  Krajina/Slavonia,  tracciare  confini  precisi  utilizzando  lo  stesso 
metodo  del  trattato  Germania-Danimarca  del  1920.  Non  dovrebbe  essere  esclusa 
la  possibilità  di  un  Kossovo  come  terza  repubblica  in  Serbia,  con  garanzie  che 
non  si  chieda  l’indipendenza  per  X  anni;  e  lo  stesso  per  la  Krajina/Slavonia  in 
Croazia  (ma  non  per  la  Vojvodina,  che  potrebbe  essere  la  quarta  repubblica). 
L’analogia  non  vale  per  Bosnia  Erzegovina. 

[3]  Per  i  Balcani  del  Sud  si  può  considerare  una  comunità  Balcana,  che  compren¬ 
da  l’Albania,  la  FRJ,  la  Romania,  la  Macedonia,  la  Bulgaria,  la  Grecia  e  la  Tur¬ 
chia  (la  “parte  Europea”?).  Essa  può  essere  capace  di  risolvere  alcune  tensioni  tra 
Ortodossi  e  Mussulmani,  e  può  lavorare  per  assomigliare  alla  Comunità  dei  paesi 
del  Nord  Europa  e  a  alla  Comunità  Europea  degli  anni  80,  per  lo  meno  per  il 
mercato  comune,  la  libera  circolazione  di  beni,  servizi,  capitale  e  lavoro,  coordi¬ 
namento  con  le  polizie  straniere;  e  che  sia  sostenuta  economicamente  dalla  Unio¬ 
ne  Europea. 

[4]  Realizzare  una  fitta  rete  di  solidarietà  municipali  con  tutte  le  parti  della  ex  Ju¬ 
goslavia,  per  i  soccorsi,  per  i  rifugiati  e  per  la  ricostruzione:  Gemeinde  gemein- 
sam,  Causa  comune,  appellandosi  al  Parlamento  Europeo. 

[5]  Far  fiorire  1 .000  conferenze  locali  di  pace,  sostegno  ai  gruppi  locali  che  usa¬ 
no  reti  di  comunicazione,  sviluppare  le  idee  del  popolo. 

[6]  Intensificare  il  lavoro  ecumenico  per  la  pace,  costruendo  sulle  tradizioni  di 
pace  delle  Cristianità  Cattolica  e  Ortodossa  e  Islamica.  Sfidare  le  istituzioni  reli¬ 
giose  rigide  nella  regione,  e  non  solo  in  Jugoslavia. 

[7]  Nello  spirito  della  futura  riconciliazione,  abbassare  le  sanzioni,  e  piuttosto 
disseminare  dentro  e  fuori  degli  specialisti  che  facciano  ricerche  per  comprende¬ 
re  quello  che  accade  di  sbagliato  e  quelle  che  sono  le  esperienze  passate  e  cor¬ 
renti  che  possono  ispirare  un  futuro  comune,  come  ad  es.  la  confederazione  di 
ulteriori  parti  o  di  ulteriori  minoranze.  E  piuttosto  che  tribunali  sui  crimini  com¬ 
messi,  incominciare  dei  grandi  processi  di  riconciliazione. 
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UN  APPELLO  CHE  È  QUASI  UNA  POESIA,  PER  FERMARE  LA  MORTE  CON  LA  FANTASIA 

Lettera  ad  un  pilota  NATO: 

“ Diventa  un  piccolo  principe ” 

di  Giuliano  Scabia 


Caro  pilota  della  NATO,  ieri  hai  colpito 
un  treno  in  Jugoslavia  e  hai  ucciso  27 
persone.  I  tuoi  capi  hanno  chiesto  scusa 
e  detto:  “incidente  di  guerra”.  Io  non 
credo  che  questo  sia  un  incidente.  Tua 
hai  colpito  per  uccidere,  su  comando. 
Perché  dovevi  creare  panico  nel  popolo 
jugoslavo  “civile”:  avvertito  che  “per  er¬ 
rore”  può  essere  colpito  ovunque.  Que¬ 
sta  è  la  logica  dei  bombardamenti.  Ter¬ 
rorizzare.  Per  questo  nel  1945  mio  fra¬ 
tello,  di  sette  anni,  da  solo  in  bicicletta 
su  una  strada  di  campagna  di  Bertipaglia 
(Padova)  è  stato  inseguito  e  mitragliato 
da  un  aereo  alleato  (come  il  tuo).  Pilota 
assassino. 

Tu  stai  partecipando  a  una  guerra  non 
dichiarata  contro  uno  stato  sovrano,  cioè 
stai  commettendo  una  violazione  di  le¬ 
galità,  un  crimine.  Dici  di  farlo  per 
umanità,  ma  secondo  me  lo  fai  solo  per 
la  paga:  perché  dev’essere  orribile,  an¬ 
che  per  te,  sparare  dal  buio  della  notte. 
Finirai  all’ inferno,  la  tua  coscienza  ti  ci 


porterà,  insieme  ai  tuoi  orrendi  capi,  So- 
lana,  la  Albright,  Clinton,  i  governanti 
europei.  Ma  ci  pensi,  pilota?  Che  inin¬ 
terrotta  serie  di  trionfi!  Massacrati  gli 
Inca,  i  Maya,  i  pellerossa,  gli  etiopici 
(impero  d’Italia,  1963),  gli  spagnoli 
(Guernica),  gli  ebrei  ad  Auschwitz  (e  al¬ 
trove),  i  giapponesi  a  Hiroshima,  i  tede¬ 
schi  a  Dresda,  i  palestinesi,  gli  irakeni, 
Sarajevo,  gli  iugoslavi  (serbi,  kossovari, 
macedoni).  Hai  raso  al  suolo  Pristina, 
macellato  la  Serbia  e  il  Kossovo  -  tutto 
per  la  giustizia  di  cui  parlava  ieri  orri¬ 
bilmente  su  un  giornale  italiano  il  tuo 
capo  Solana.  È  un  diabolico  trucco 
dell’informazione  trasformare  il  nemico 
in  demonio  e  attribuirgli  tutte  le  colpe  e 
tutti  i  massacri  -  e  massacrarlo  per  giu¬ 
stizia. 

Secondo  me  i  tuoi  capi  sono  matti,  senza 
sapienza,  senza  saggezza.  Non  prevedo¬ 
no  le  conseguenze  delle  loro  azioni.  Ci 
sono  persone  che  conoscono  i  Balcani 
(Peter  Handke,  Claudio  Magris,  Mat- 
vejevic,  Paolo  Rumiz  -  e  non  molti  al¬ 
tri)  e  invece  tutti  parlano,  decidono,  as¬ 
sassinano  -  senza  sapere  coso  dicono. 
La  falsa  informazione  non  ci  aiuta,  caro 


pilota,  inganna  te,  me  i  capi  di  stato,  i 
popoli.  Aizza  e  divide.  Tu  e  i  tuoi  com¬ 
pagni  provocate  una  catastrofe  spaven¬ 
tosa,  fate  fuggire  città  e  paesi,  aiutate  gli 
iugoslavi  a  cacciare  gli  sgraditi  abitanti 
del  Kossovo  e  tutto  (tutto)  il  tuo  distrug¬ 
gere  lo  attribuiscono  al  popolo  iugosla¬ 
vo.  Ecco  la  perfidia,  la  malvagità.  Tutti  i 
buoni  da  una  parte,  tutti  i  cattivi  dall’al¬ 
tra.  Ma  tutti  abbiamo  visto  che  solo  do¬ 
po  i  tuoi  bombardamenti  è  avvenuta  la 
grande  catastrofe.  Quella  tremenda  av¬ 
vocatessa  della  morte  che  ti  detta  i  ber¬ 
sagli,  la  signora  Albright,  messaggera  di 
un  presidente  spergiuro,  senza  faccia  e 
senza  onore,  capace  solo  di  tacitare  il 
delitto  del  Cermis  coi  soldi,  mi  fa  pensa¬ 
re  che  i  serial  killer  sono  arrivati  al  pote¬ 
re  e  ti  mandano  a  colpire  in  nome 
dell’impero  (come  in  Guerre  stellari)  per 
coprire  il  loro  vuoto,  la  loro  mancanza 
di  anima,  la  loro  ipocrisia.  Pensa,  giova¬ 
ne  pilota:  in  dieci  anni  noi,  gli  stati  più 
potenti  e  più  ricchi  della  terra,  abbiamo 
distrutto  due  paesi  del  Terzo  Mondo,  coi 
nostri  bombardieri:  L’Irak  e  la  Yugosla- 
via.  Sarà  per  giustizia  -  ma  perché,  al¬ 
meno  una  volta,  non  si  bombardano  gli 


Stati  Uniti?  Per  fargli  smettere  la  pena 
di  morte,  potrebbe  dire  qualche  capo 
balcanico. 

Guerra,  morte,  menzogne:  ma  per  otte¬ 
nere  cosa? 

Con  ogni  raid,  missile,  bomba  tu  uccidi 
la  speranza  (mia  e  di  tutti),  bruci  i  ger¬ 
mogli  della  vita,  radi  al  suolo  la  possibi¬ 
lità  futura  di  ritorno  alla  convivenza  fra 
serbi,  albanesi,  kossovari  e  quanti  abita¬ 
no  là  dove  tu  porti  la  morte.  Tu  non  fai 
altro  che  accrescere  l’odio:  è  come  se 
per  mettere  la  pace  fra  due  villaggi  posti 
sotto  una  diga,  che  stanno  litigando,  tu 
bombardassi  la  diga.  Ecco,  la  catastrofe 
che  hai  provocato  equivale  a  mille 
Vajont.  Hai  accelerato,  la  strage,  ucciso 
la  parte  buona  dell’uomo,  stroncato 
l’opposizione  serba,  ferito  a  morte  Dio. 
Per  me  anche  tu  sei  colpevole,  come  la 
Albright,  Clinton,  D’Alema,  e  tutti  quel¬ 
li  che  hanno  voluto  o  accettato  la  logica 
dei  bombardieri  fuori  legge.  Non  si  con¬ 
trasta  un  crimine  con  un  altro  crimine. 
Adesso  mi  sento  nudo  e  disperato.  E  mi 
domando,  e  ti  domando,  su  che  fede 
possiamo  continuare  a  costruire  l’uomo 
futuro.  Un  uomo  che  ripudi  i  bombar¬ 
dieri  come  un  tempo  sono  stati  ripudiati 
l’incesto  e  il  cannibalismo. 

Fermati,  pilota.  Resta  a  dormire  in  que¬ 
ste  notti  da  incubo  solcate  dai  bombar¬ 
dieri  assassini.  Hai  guadagnato  abba¬ 
stanza.  Non  uccidere  più.  Non  assassi¬ 
nare  Dio,  il  tuo  Dio,  cioè  te  stesso.  Tu 
non  segui  giustizia.  Segui  dei  killer  sen¬ 
za  testa  che  uccidono  premendo  bottoni. 
Diventa,  piuttosto,  un  piccolo  principe. 
Buttati  in  mare  col  tuo  carico  di  morte. 
Là  potresti  incontrare  lo  scrittore  Saint- 
Exupery,  pilota  aereopostale:  là,  se  vuoi, 
vengo  anch’io:  e  con  Saint-Exupery  e 
con  te,  e  coi  serbi,  gli  jugoslavi,  i  kosso¬ 
vari,  i  macedoni,  i  russi,  gli  americani 
(verranno?),  e  tutti  quelli  che  vogliono, 
tutti,  attiriamo  gli  aerei  da  guerra,  le 
presunzioni  di  giustizia,  le  pulizie  etni¬ 
che  (basta  con  queste  etnie!  un  po’  di  in¬ 
ternazionalismo,  per  amore),  le  menzo¬ 
gne  dell’informazione,  l’odio  che  sta  de¬ 
monizzando  i  popoli:  attiriamo  tutto  ciò 
e  lasciamolo  in  fondo  al  mare. 

Buttati,  pilota  della  NATO.  Vieni  a  fare 
il  piccolo  principe,  se  ti  resta  un  po’  di 
onore.  Non  dare  più  morte,  non  provo¬ 
care  catastrofi,  vieni  a  covare  la  vita 
nuova. 


La  crisi  in  e  attorno  al  Kossovo: 
la  prospettiva  di  Transcend 


di  Johan  Galtung 


L’attuale  guerra  illegale  della  NATO  nella  Serbia  non  può  portare  a  nessuna  so¬ 
luzione.  La  sola  via  è  il  negoziato  (non  i  diktat!),  e,  in  attesa  di  questi,  una  mas¬ 
siccia  operazione  ONU  di  peacekeeping. 

Per  una  soluzione  politica  occorre  considerare  i  punti  indicati  dall’ex-Segretario 
generale  dell’ONU  Pérez  de  Cuéllar  nella  sua  corrispondenza  con  l’ex-  Ministro 
degli  esteri  tedesco  H.D  Genscher,  nel  dicembre  1991:  non  favorire  nessuna  del¬ 
le  parti,  sviluppare  un  piano  per  tutti  i  popoli  della  ex  Jugoslavia,  assicurarsi 
che  il  piano  sia  accettabile  dalle  minoranze. 

In  questo  spirito  TRANSCEND  suggerisce: 

[1]  Una  Conferenza  sulla  Sicurezza  e  la  Cooperazione  nell’Europa  del  Sud  Est, 
promossa  da  CSCSEE,  ONU  e  OSCE  (UNSC  è  troppo  remota,  l’UE  e  la  NATO 
troppo  parziali).  Tutte  le  parti  interessate  (compresi  i  sottostati,  superstati  e  non 
stati)  dovrebbero  essere  invitati,  con  tutti  i  temi  importanti  in  agenda,  per  la  dura¬ 
ta  di  circa  3-5anni.. 

[2]  Per  una  soluzione  a  più  lunga  scadenza,  occorre  usare  l’analogia  tra  la  posi¬ 
zione  dei  Serbi  in  Krajina/Slavonia  e  quella  dei  Kosovari  in  Kossovo  (che  in 
quelle  aree  sono  maggioranze  nette,  ma  sono  minoranze  nelle  intere  Croazia  e 
Serbia,  con  vicino  il  loro  “paese  madre”)  I  rifugiati,  la  gran  parte  dei  quali  sono 
stati  forzati  a  partire,  sono  rimpatriati,  e  i  Kosovari  hanno  lo  stesso  status  in  Ser¬ 
bia  dei  Serbi  in  Krajina/Slavonia,  tracciare  confini  precisi  utilizzando  lo  stesso 
metodo  del  trattato  Germania-Danimarca  del  1920.  Non  dovrebbe  essere  esclusa 
la  possibilità  di  un  Kossovo  come  terza  repubblica  in  Serbia,  con  garanzie  che 
non  si  chieda  l’indipendenza  per  X  anni;  e  lo  stesso  per  la  Krajina/Slavonia  in 
Croazia  (ma  non  per  la  Vojvodina,  che  potrebbe  essere  la  quarta  repubblica). 
L’analogia  non  vale  per  Bosnia  Erzegovina. 

[3]  Per  i  Balcani  del  Sud  si  può  considerare  una  comunità  Balcana,  che  compren¬ 
da  l’Albania,  la  FRJ,  la  Romania,  la  Macedonia,  la  Bulgaria,  la  Grecia  e  la  Tur¬ 
chia  (la  “parte  Europea”?).  Essa  può  essere  capace  di  risolvere  alcune  tensioni  tra 
Ortodossi  e  Mussulmani,  e  può  lavorare  per  assomigliare  alla  Comunità  dei  paesi 
del  Nord  Europa  e  a  alla  Comunità  Europea  degli  anni  80,  per  lo  meno  per  il 
mercato  comune,  la  libera  circolazione  di  beni,  servizi,  capitale  e  lavoro,  coordi¬ 
namento  con  le  polizie  straniere;  e  che  sia  sostenuta  economicamente  dalla  Unio¬ 
ne  Europea. 

[4]  Realizzare  una  fitta  rete  di  solidarietà  municipali  con  tutte  le  parti  della  ex  Ju¬ 
goslavia,  per  i  soccorsi,  per  i  rifugiati  e  per  la  ricostruzione:  Gemeinde  gemein- 
sam,  Causa  comune,  appellandosi  al  Parlamento  Europeo. 

[5]  Far  fiorire  1 .000  conferenze  locali  di  pace,  sostegno  ai  gmppi  locali  che  usa¬ 
no  reti  di  comunicazione,  sviluppare  le  idee  del  popolo. 

[6]  Intensificare  il  lavoro  ecumenico  per  la  pace,  costruendo  sulle  tradizioni  di 
pace  delle  Cristianità  Cattolica  e  Ortodossa  e  Islamica.  Sfidare  le  istituzioni  reli¬ 
giose  rigide  nella  regione,  e  non  solo  in  Jugoslavia. 

[7]  Nello  spirito  della  futura  riconciliazione,  abbassare  le  sanzioni,  e  piuttosto 
disseminare  dentro  e  fuori  degli  specialisti  che  facciano  ricerche  per  comprende¬ 
re  quello  che  accade  di  sbagliato  e  quelle  che  sono  le  esperienze  passate  e  cor¬ 
renti  che  possono  ispirare  un  futuro  comune,  come  ad  es.  la  confederazione  di 
ulteriori  parti  o  di  ulteriori  minoranze.  E  piuttosto  che  tribunali  sui  crimini  com¬ 
messi,  incominciare  dei  grandi  processi  di  riconciliazione. 
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INTERVISTA  AI  PROTAGONISTI:  DELLA  CAMPAGNA  KOSSOVO 

Riflessioni  sulla  guerra: 
fallimento  della  nonviolenza? 

Qual  è  il  vostro  giudizio  complessivo 
sulla  guerra  in  Kossovo? 

Durante  i  nove  anni  di  repressione  serba  e 
altrettanti  di  resistenza  nonviolenta  del 
popolo  albanese,  di  fronte  alle  ripetute 
(dal  1989)  denunce  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  e  ai  ripetuti  e  inascoltati  richiami 
della  Commissione  per  i  Diritti  umani 
dell’ ONU  (che  hanno  portato  alle  dimis¬ 
sioni  per  protesta  del  commissario  M.  Ta- 
deusz  Mazowiecki),  l’Unione  Europea  e 
la  Comunità  Internazionale  non  si  sono 
mosse  per  prevenire  il  conflitto,  hanno  at¬ 
teso  i  primi  fatti  di  sangue  per  far  applica¬ 
re  l’accordo  Milosevic-Rugova  per  le 
scuole  sottoscritto  un  anno  e  mezzo  prima 
grazie  alla  mediazione  della  Comunità  di 
S  Egidio,  non  hanno  dato  seguito  alle 
molte  promesse  fatte  a  Ibrahim  Rugova 
che  denunciava  nei  diversi  Parlamenti  o 
negli  incontri  politici  la  situazione  del  suo 
popolo.  Solo  in  Italia  il  leader  nonviolen¬ 
to  kossovaro  è  venuto  due  o  tre  volte  ma  è 
stato  ricevuto  sempre  in  maniera  non  uffi¬ 
ciale  dai  parlamentari  essendo  il  nostro 
paese  partner  economico  privilegiato 
dell’attuale  Federazione  Jugoslava.  Tutto 
questo  ha  esasperato  una  parte  del  popolo 
albanese  che  dopo  gli  accordi  di  Dayton, 
in  cui  non  veniva  neppure  menzionato  il 
Kossovo,  si  è  andata  convincendo  che  so¬ 
lo  l’uso  della  violenza  richiama  l’inter¬ 
vento  della  Comunità  Internazionale  e 
porta  le  parti  a  sedersi  ad  un  tavolo  per  le 
trattative.  Tutto  ciò  ha  portato  una  parte 
degli  albanesi  Kossovari  ad  abbandonare 
la  strategia  di  Rugova  della  resistenza 
nonviolenta  per  passare  alla  resistenza  ar¬ 
mata,  alla  quale  con  ancora  maggior  vio¬ 
lenza  ha  risposto  la  mai  cessata  repressio¬ 
ne  delle  milizie  serbe,  alle  quali  si  sono 
aggiunte  le  efferatezze  delle  truppe  para- 
militari  di  Arkan.  L’intervento  armato 
della  NATO,  dopo  i  tardivi  e  inconclu¬ 
denti  incontri  di  Rambouillet,  hanno  com¬ 
pletato  l’escalation  della  violenza. 


La  campagna  Kossovo  e 
il  pacifismo  del  giorno  dopo: 
cosa  non  ha  funzionato? 

La  Campagna  Kossovo  in  sei  anni  di  atti¬ 
vità  (è  nata  nel  ’93)  ha  prodotto  sette  do¬ 
cumenti,  con  analisi  e  proposte,  inviati 
puntualmente  alla  stampa,  ai  capigruppo 


di  tutti  i  partiti  politici,  a  tutti  i  membri 
delle  Commissioni  Esteri  di  Camera  e 
Senato  e  al  Ministro  degli  Esteri;  ha  in¬ 
viato  in  Kossovo  4  delegazioni  qualifica¬ 
te  (una  di  Sindaci  e  un’altra  con  due  Ve¬ 
scovi);  ha  mantenuto  dal  ’95  al  ’97  un 
Ambasciata  di  Pace  a  Pristina  con  compi¬ 
ti  di  mediazione  e  monitoraggio;  ha  con¬ 
tribuito  alla  realizzazione  di  due  conve¬ 


gni  intemazionali  sul  Kossovo,  organiz¬ 
zati  a  Padova  e  a  Lecce,  ne  ha  promosso 
uno  a  Bolzano  invitando  ONG  europee 
impegnate  nei  Balcani;  ha  programmato 
e  realizzato  da  solo  e  con  il  COSPE 
(Cooperazione  per  lo  sviluppo  dei  paesi 
emergenti)  due  progetti  umanitari;  ha  in¬ 
viato,  nel  ’96,  10.000  cartoline  al  nostro 
Ministro  degli  Esteri  e  al  presidente  del 


Consiglio  d’Europa  per  chiedere  la  difesa 
dei  diritti  umani  in  Kossovo;  ha  parteci¬ 
pato  a  due  incontri  specifici  per  la  media¬ 
zione  del  conflitto,  a  Vienna  e  Ulqin 
(Montenegro),  ai  quali  erano  presenti  ser¬ 
bi  e  albanesi  del  Kossovo:  per  tre  volte, 
nel  ’96  e  nel  ’97,  è  stata  inviata  dal  Parla¬ 
mento  Europeo  ad  incontri  per  la  forma¬ 
zione  di  Corpi  Civili  Europei  di  Pace  da 


inviare  in  Kossovo  per  prevenire  il  con¬ 
flitto  armato:  ha  organizzato  nel  ’97  una 
manifestazione  a  Roma  con  centinaia  di 
Kossovari  per  chiedere  un  efficace  inter¬ 
vento  di  mediazione  dellTtalia  in  difesa 
del  rispetto  dei  diritti  umani  e  per  preve¬ 
nire  il  conflitto  armato;  è  stata  presente  in 
Kossovo  per  monitorare  le  elezioni  del 
22/03/’98;  ha  partecipato  all’iniziativa  “I 


Documento  della  “Campagna  per  unsi  soluzione  nonviolenta  nel  Kossovo” 
sull’attuale  situazione  di  guerra  nella  Federazione  Jugoslava  e  nel  Kossovo. 


1)  Esprimiamo  dolore  per  il  fatto  di  assi¬ 
stere  all’ennesimo  tentativo  delle  grandi 
potenze  di  far  credere  che  la  pace  si  possa 
ottenere  con  la  guerra  e  che  il  bombarda¬ 
mento  di  città  e  villaggi  per  raggiungere 
obiettivi  militari  sia  assolutamente  indi¬ 
spensabile.  Nella  guerra  moderna  si  sta 
verificando  che  la  vera  vittima  rimane 
sempre  e  solo  la  popolazione  civile  di 
qualsiasi  gruppo  etnico  essa  sia.  Nella  si¬ 
tuazione  specifica  i  missili  e  le  bombe  uc¬ 
cidono  sia  le  vittime  che  i  carnefici,  tanto 
più  che  questi  ultimi  usano  i  primi  come 
scudi  umani  per  difendersi  dai  bombarda- 
menti.  Questo  è  ancora  più  vero  per  gli 
attacchi  sul  Kossovo  dove  il  rischio  è  di 
uccidere  proprio  la  popolazione  che  si 
pretende  di  difendere. 

2)  I  Governi  dei  Paesi  che  aderiscono  alla 
NATO  hanno  dichiarato  ufficialmente 
che  si  è  arrivati  ai  bombardamenti  dei  ter¬ 
ritori  della  Jugoslavia  (Serbia  e  Montene¬ 
gro)  perché  si  erano  tentate  tutte  le  possi¬ 
bili  vie  diplomatiche  pacifiche  e  perché 
queste  erano  fallite.  La  “Campagna  per 
una  soluzione  non  violenta  nel  Kossovo” 

-  che  dal  1993  si  occupa  della  prevenzio¬ 
ne  del  conflitto  armato  e  della  ricerca  di 
valide  soluzioni  al  problema  del  Kossovo 

-  sa  che  questo  non  è  affatto  vero: 

a)  perché  la  diplomazia  internazionale 
non  ha  fatto  quasi  nulla  per  prevenire 
questa  prevedibile  escalation  di  violenza 
tra  le  etnie:  infatti  non  ha  appoggiato  se¬ 
riamente  la  resistenza  nonviolenta  del  po- 

V _ 


polo  kosovaro,  condotta  ininterrottamente 
dal  1989,  favorendone  inoltre  le  forme  e 
componenti  più  passive.  La  Transnational 
foundation  for  peace  and  future  research 
(TFF),  che  nel  1992  ha  denunziato  il  ri¬ 
schio  della  possibile  esplosione  della 
guerra  nel  Kossovo,  ha  espresso  il  dubbio 
che  questa  mancanza  di  appoggio  alla 
prevenzione  della  guerra  sia  dovuta  al  fat¬ 
to  che  si  attendeva  l’esplosione  del  con¬ 
flitto  armato  per  sostenere  la  necessità  e 
l’indispensabilità  dell’intervento  della 
NATO,  in  cerca  di  rilegittimazione  dopo 
il  crollo  del  bipolarismo  est-ovest  e  a  cin- 
quant’anni  dalla  sua  fondazione. 

b)  perché  l’unico  tentativo  riuscito  di  me¬ 
diazione  portato  avanti  dalla  diplomazia 
non  ufficiale  tramite  la  Comunità  di 
Sant’Egidio,  che  prevedeva  una  normaliz¬ 
zazione  del  sistema  scolastico  nel  Rosso-  v 
vo,  invece  di  essere  attentamente  monito¬ 
rato  nella  sua  applicazione,  è  restato  lette¬ 
ra  morta  per  un  anno  e  mezzo.  Malgrado 
questo  è  stato  premiato  Milosevic,  princi¬ 
pale  responsabile  della  non  applicazione, 
eliminando  le  sanzioni  di  primo  livello, 
riconoscendo  ufficialmente  la  Neo-Jugo- 
slavia  e  dichiarandola  zona  di  mercato 
privilegiato  (aprendo  così  la  corsa  agli  af¬ 
fari  di  cui  l’Italia  -  tramite  Telecom,  Fiat, 

e  altre  ditte  interessate  allo  sfruttamento 
delle  potenzialità  delle  miniere  di  Trepca 
-  è  il  primo  partner  economico). 

c)  perché  la  diplomazia  intemazionale  è 
stata  estremamente  lenta  nell’applicazio¬ 
ne  dell’accordo  tra  Holbrooke  e  Milose¬ 


vic  che  prevedeva  l’intervento  nel  Kosso¬ 
vo  di  2000  verificatori  del  cessate  il  fuoco 
non  armati.  Infatti,  pur  essendo  il  numero 
dei  verificatori  estremamente  ristretto  in 
rapporto  al  territorio  da  tenere  sotto  con¬ 
trollo,  a  quasi  un  anno  dalla  sua  firma  so¬ 
lo  1400  di  loro  risultavano  dislocati.  Ciò 
nonostante  la  loro  presenza  era  riuscita  a 
contenere  la  violenza  sulla  popolazione 
civile,  vertiginosamente  esplosa  al  loro  ri¬ 
tiro. 

d)  perché  ci  sono  molti  dubbi,  da  quanto 
si  è  potuto  conoscere,  che  altre  soluzioni 
previste  e  di  cui  si  è  parlato  durante  i  la¬ 
vori  di  Rambouillet,  come  l’intervento  di 
un  corpo  di  peacekeeping  ufficiale 
dell’ ONU,  o  di  una  delega  ufficiale  da 
parte  di  questo  all’OSCE  -  tutti  organismi 
cui  aderisce  anche  la  Russia  e  che  dareb¬ 
bero  maggiori  garanzie  di  obiettività  e 
neutralità  -  siano  state  adeguatamente 
esplorate,  nel  tentativo  anche  qui  di  porta¬ 
re  in  primo  piano  gli  interessi  di  parte 
della  NATO 

3)  Visto  tutto  questo  ci  sembra  necessa¬ 
rio,  per  togliere  questi  dubbi  e  dare  un’al¬ 
tra  possibilità  alla  pace,  di  chiedere  a  Ko¬ 
fi  Annan  e  all’ ONU  di  fare  un  ulteriore 
tentativo  di  mediazione  che  preveda: 

a)  l’ immediata  cessazione  dei  bombarda- 
menti  NATO  su  tutta  l’area; 

b)  la  firma  da  entrambe  le  parti  -  Jugosla¬ 
via  e  Governo  Parallelo  del  Kossovo  -  di 
un  nuovo  cessate  il  fuoco  che  comporti 
l’uscita  dal  Kossovo  dell’esercito  jugosla¬ 


vo  fino  ai  livelli  già  previsti  dall’accordo 
Holbrooke-Milosevic,  con  l’interruzione 
dei  combattimenti  da  parte  di  entrambi  i 
contendenti. 

c)  il  rientro  nell’area  dei  verificatori 
OSCE,  sensibilmente  potenziati  nel  nu¬ 
mero  e  nelle  competenze,  e  integrati  da 
elementi  della  società  civile  ben  preparati 
alla  mediazione  e  alla  soluzione  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti. 

d)  l’organizzazione,  prima  possibile,  da 
parte  delle  NU,  preferibilmente  nella  loro 
sede  di  Ginevra  che  è  sembrata  più  neu¬ 
trale  e  libera  da  condizionamenti  di  quella 
di  New  York,  di  una  Conferenza  Intema¬ 
zionale  di  pace  per  tutti  i  Balcani,  cui  par¬ 
tecipino  tutti  i  Governi  dell’area  balcani¬ 
ca  e  le  organizzazioni  non  governative 
che  in  questi  anni  si  sono  occupate  dei 
problemi  di  queste  terre.  E  indispensabile 
che  la  Conferenza  consideri  il  problema 
del  Kossovo  all’ interno  del  più  vasto  qua¬ 
dro  balcanico.  Infatti  il  conflitto  si  sta  già 
estendendo  alla  Macedonia  e  all’ Albania, 
e  il  Montenegro  -  malgrado  la  sua  disso¬ 
ciazione  dalla  politica  di  Milosevic  -  è 
stato  pesantemente  bombardato. 

4)  Ci  auguriamo  che  queste  nostre  propo¬ 
ste  vengano  accettate  e  che  la  forza  della 
ragione  e  della  pace  prevalgano  su  quelle 
della  guerra  e  della  forza.  Infatti,  sappiamo 
che  quando  la  parola  passa  alle  armi  non 
sono  più  possibili  soluzioni  di  giustizia. 

27.3.99 
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Care”  del  dicembre  scorso;  ha  prodotto 
numerosi  dossier  oltre  a  6  pubblicazioni 
realizzate  in  Kossovo.  Queste  le  iniziati¬ 
ve  della  Campagna.  Riguardo  al  pacifi¬ 
smo  del  giorno  dopo,  appunto,  è  in  ritar¬ 
do  di  nove  anni.  E  con  questo  pacifismo, 
che  interviene  solo  quando  parlano  le  ar¬ 
mi,  anche  l’Europa  ha  perso  un’occasio¬ 
ne  importante  per  dimostrare  che  nel  pa¬ 
norama  intemazionale  ha  una  sua  identità 
politica  e  che  tutti  i  suoi  Stati  sono  rap¬ 
presentati  in  quella  stessa  Organizzazione 
delle  Nazioni  Unite  da  cui  sono  pur  state 
emesse  numerose  raccomandazioni  per 
far  rispettare  i  diritti  umani  in  Kossovo. 
Oseremmo  dire  che  senz’altro  oggi  è  più 
difficile,  ma  non  impossibile,  essere  paci¬ 
fisti  e  nonviolenti  in  modo  costruttivo, 
purché  ci  si  muova  durante  “i  giorni  pri¬ 
ma”  e  non  solo  “il  giorno  dopo”  che  la 
parola  è  passata  alle  armi. 


Cosa  si  propone  la  campagna  Kossovo 
dopo  il  conflitto? 

La  Campagna  già  da  ora  sostiene  progetti 
di  aiuto  ai  profughi.  Insisterà  perché  sia 
convocata  al  più  presto  una  Conferenza 
Internazionale  sui  Balcani.  Proporrà  un 
incontro  di  verifica  e  di  programmazione 
a  tutte  le  ONG  europee  che  in  questi  anni 
si  sono  occupate  del  Kossovo.  Con  i  lea¬ 
der  kossovari  nonviolenti,  in  una  proba¬ 
bile  seconda  Ambasciata  di  pace,  esami¬ 
nerà  la  possibilità  di  elaborare  sul  territo¬ 
rio  strategie  per  dissipare  gli  odi:  non  di¬ 
mentichiamo  che  questa  gente  ha  saputo 
superare  il  codice  consuetudinario  della 
vendetta  del  sangue  con  azioni  di  riconci¬ 
liazione.  Manterrà  i  contatti  stabiliti  in 
questi  anni  con  grappi  democratici  e  pa¬ 
cifisti  serbi,  macedoni,  montenegrini  e  al¬ 
banesi  nella  convinzione  che  una  pace 
duratura  è  possibile  solo  con  una  inces¬ 
sante  politica  da  basso. 

La  campagna  usa  fin  dal  ’93  la  grafia 
“Kossovo" ,  che  è  un’italianizzazione 
usata  da  sempre  nelle  carte  geografiche 
e  militari,  perché  neutra  nei  riguardi  del¬ 
la  grafia  serba  “Kosovo”  e  di  quella  al¬ 
banese  “Kosova”. 

Campagna  per  una  soluzione  nonvio¬ 
lenta  in  Kossovo 
c.a.  8  -  Grottaglie  (TA) 
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Qual  è  il  vostro  giudizio  complessivo 
sulla  guerra  in  Kossovo? 

Durante  i  nove  anni  di  repressione  serba  e 
altrettanti  di  resistenza  nonviolenta  del 
popolo  albanese,  di  fronte  alle  ripetute 
(dal  1989)  denunce  di  Amnesty  Interna¬ 
tional  e  ai  ripetuti  e  inascoltati  richiami 
della  Commissione  per  i  Diritti  umani 
deU’ONU  (che  hanno  portato  alle  dimis¬ 
sioni  per  protesta  del  commissario  M.  Ta- 
deusz  Mazowiecki),  l’Unione  Europea  e 
la  Comunità  Intemazionale  non  si  sono 
mosse  per  prevenire  il  conflitto,  hanno  at¬ 
teso  i  primi  fatti  di  sangue  per  far  applica¬ 
re  l’accordo  Milosevic-Rugova  per  le 
scuole  sottoscritto  un  anno  e  mezzo  prima 
grazie  alla  mediazione  della  Comunità  di 
S  Egidio,  non  hanno  dato  seguito  alle 
molte  promesse  fatte  a  Ibrahim  Rugova 
che  denunciava  nei  diversi  Parlamenti  o 
negli  incontri  politici  la  situazione  del  suo 
popolo.  Solo  in  Italia  il  leader  nonviolen¬ 
to  kossovaro  è  venuto  due  o  tre  volte  ma  è 
stato  ricevuto  sempre  in  maniera  non  uffi¬ 
ciale  dai  parlamentari  essendo  il  nostro 
paese  partner  economico  privilegiato 
dell’attuale  Federazione  Jugoslava.  Tutto 
questo  ha  esasperato  una  parte  del  popolo 
albanese  che  dopo  gli  accordi  di  Dayton, 
in  cui  non  veniva  neppure  menzionato  il 
Kossovo,  si  è  andata  convincendo  che  so¬ 
lo  l’uso  della  violenza  richiama  l’inter¬ 
vento  della  Comunità  Internazionale  e 
porta  le  parti  a  sedersi  ad  un  tavolo  per  le 
trattative.  Tutto  ciò  ha  portato  una  parte 
degli  albanesi  Kossovari  ad  abbandonare 
la  strategia  di  Rugova  della  resistenza 
nonviolenta  per  passare  alla  resistenza  ar¬ 
mata,  alla  quale  con  ancora  maggior  vio¬ 
lenza  ha  risposto  la  mai  cessata  repressio¬ 
ne  delle  milizie  serbe,  alle  quali  si  sono 
aggiunte  le  efferatezze  delle  truppe  para- 
militari  di  Arkan.  L’intervento  armato 
della  NATO,  dopo  i  tardivi  e  inconclu¬ 
denti  incontri  di  Rambouillet,  hanno  com¬ 
pletato  l’escalation  della  violenza. 


La  campagna  Kossovo  e 
il  pacifismo  del  giorno  dopo: 
cosa  non  ha  funzionato? 

La  Campagna  Kossovo  in  sei  anni  di  atti¬ 
vità  (è  nata  nel  ’93)  ha  prodotto  sette  do¬ 
cumenti,  con  analisi  e  proposte,  inviati 
puntualmente  alla  stampa,  ai  capigruppo 


“jfój  dobbiamo  dlr@  a®  mUm  guapra  @d  §&s@m  dwpt  mm@  piefom” 

INTERVISTA  AI  PROTAGONISTI  DELLA  CAMPAGNA  KOSSOVO 

Riflessioni  sulla  guerra: 
fallimento  della  nonviolenza? 


di  tutti  i  partiti  politici,  a  tutti  i  membri 
delle  Commissioni  Esteri  di  Camera  e 
Senato  e  al  Ministro  degli  Esteri;  ha  in¬ 
viato  in  Kossovo  4  delegazioni  qualifica¬ 
te  (una  di  Sindaci  e  un’altra  con  due  Ve¬ 
scovi);  ha  mantenuto  dal  ’95  al  ’97  un 
Ambasciata  di  Pace  a  Pristina  con  compi¬ 
ti  di  mediazione  e  monitoraggio;  ha  con¬ 
tribuito  alla  realizzazione  di  due  conve¬ 


gni  intemazionali  sul  Kossovo,  organiz¬ 
zati  a  Padova  e  a  Lecce,  ne  ha  promosso 
uno  a  Bolzano  invitando  ONG  europee 
impegnate  nei  Balcani;  ha  programmato 
e  realizzato  da  solo  e  con  il  COSPE 
(Cooperazione  per  lo  sviluppo  dei  paesi 
emergenti)  due  progetti  umanitari;  ha  in¬ 
viato,  nel  ’96,  10.000  cartoline  al  nostro 
Ministro  degli  Esteri  e  al  presidente  del 


Consiglio  d’Europa  per  chiedere  la  difesa 
dei  diritti  umani  in  Kossovo;  ha  parteci¬ 
pato  a  due  incontri  specifici  per  la  media¬ 
zione  del  conflitto,  a  Vienna  e  Ulqin 
(Montenegro),  ai  quali  erano  presenti  ser¬ 
bi  e  albanesi  del  Kossovo:  per  tre  volte, 
nel  ’96  e  nel  ’97,  è  stata  inviata  dal  Parla¬ 
mento  Europeo  ad  incontri  per  la  forma¬ 
zione  di  Corpi  Civili  Europei  di  Pace  da 


inviare  in  Kossovo  per  prevenire  il  con¬ 
flitto  armato:  ha  organizzato  nel  ’97  una 
manifestazione  a  Roma  con  centinaia  di 
Kossovari  per  chiedere  un  efficace  inter¬ 
vento  di  mediazione  dell’Italia  in  difesa 
del  rispetto  dei  diritti  umani  e  per  preve¬ 
nire  il  conflitto  armato;  è  stata  presente  in 
Kossovo  per  monitorare  le  elezioni  del 
22/03/’98;  ha  partecipato  all’iniziativa  “I 


Documento  della  “Campagna  per  unsi  soluzione  nonviolenta  nel  Kossovo” 
sull’attuale  situazione  di  guerra  nella  Federazione  Jugoslava  e  nel  Kossovo. 


1)  Esprimiamo  dolore  per  il  fatto  di  assi¬ 
stere  all’ennesimo  tentativo  delle  grandi 
potenze  di  far  credere  che  la  pace  si  possa 
ottenere  con  la  guerra  e  che  il  bombarda¬ 
mento  di  città  e  villaggi  per  raggiungere 
obiettivi  militari  sia  assolutamente  indi¬ 
spensabile.  Nella  guerra  moderna  si  sta 
verificando  che  la  vera  vittima  rimane 
sempre  e  solo  la  popolazione  civile  di 
qualsiasi  gruppo  etnico  essa  sia.  Nella  si¬ 
tuazione  specifica  i  missili  e  le  bombe  uc¬ 
cidono  sia  le  vittime  che  i  carnefici,  tanto 
più  che  questi  ultimi  usano  i  primi  come 
scudi  umani  per  difendersi  dai  bombarda- 
menti.  Questo  è  ancora  più  vero  per  gli 
attacchi  sul  Kossovo  dove  il  rischio  è  di 
uccidere  proprio  la  popolazione  che  si 
pretende  di  difendere. 

2)  I  Governi  dei  Paesi  che  aderiscono  alla 
NATO  hanno  dichiarato  ufficialmente 
che  si  è  arrivati  ai  bombardamenti  dei  ter¬ 
ritori  della  Jugoslavia  (Serbia  e  Montene¬ 
gro)  perché  si  erano  tentate  tutte  le  possi¬ 
bili  vie  diplomatiche  pacifiche  e  perché 
queste  erano  fallite.  La  “Campagna  per 
una  soluzione  non  violenta  nel  Kossovo” 

-  che  dal  1993  si  occupa  della  prevenzio¬ 
ne  del  conflitto  armato  e  della  ricerca  di 
valide  soluzioni  al  problema  del  Kossovo 

-  sa  che  questo  non  è  affatto  vero: 

a)  perché  la  diplomazia  internazionale 
non  ha  fatto  quasi  nulla  per  prevenire 
questa  prevedibile  escalation  di  violenza 
tra  le  etnie:  infatti  non  ha  appoggiato  se¬ 
riamente  la  resistenza  nonviolenta  del  po- 
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polo  kosovaro,  condotta  ininterrottamente 
dal  1989,  favorendone  inoltre  le  forme  e 
componenti  più  passive.  La  Transnational 
foundation  for  peace  and  future  research 
(TFF),  che  nel  1992  ha  denunziato  il  ri¬ 
schio  della  possibile  esplosione  della 
guerra  nel  Kossovo,  ha  espresso  il  dubbio 
che  questa  mancanza  di  appoggio  alla 
prevenzione  della  guerra  sia  dovuta  al  fat¬ 
to  che  si  attendeva  l’esplosione  del  con¬ 
flitto  armato  per  sostenere  la  necessità  e 
l’indispensabilità  dell’intervento  della 
NATO,  in  cerca  di  rilegittimazione  dopo 
il  crollo  del  bipolarismo  est-ovest  e  a  cin¬ 
quantanni  dalla  sua  fondazione. 

b)  perché  l’unico  tentativo  riuscito  di  me¬ 
diazione  portato  avanti  dalla  diplomazia 
non  ufficiale  tramite  la  Comunità  di 
Sant’ Egidio,  che  prevedeva  una  normaliz¬ 
zazione  del  sistema  scolastico  nel  Kosso-  * 
vo,  invece  di  essere  attentamente  monito¬ 
rato  nella  sua  applicazione,  è  restato  lette¬ 
ra  morta  per  un  anno  e  mezzo.  Malgrado 
questo  è  stato  premiato  Milosevic,  princi¬ 
pale  responsabile  della  non  applicazione, 
eliminando  le  sanzioni  di  primo  livello, 
riconoscendo  ufficialmente  la  Neo-Jugo- 
slavia  e  dichiarandola  zona  di  mercato 
privilegiato  (aprendo  così  la  corsa  agli  af¬ 
fari  di  cui  l’Italia  -  tramite  Telecom,  Fiat, 

e  altre  ditte  interessate  allo  sfruttamento 
delle  potenzialità  delle  miniere  di  Trepca 
-  è  il  primo  partner  economico). 

c)  perché  la  diplomazia  intemazionale  è 
stata  estremamente  lenta  nell’applicazio¬ 
ne  dell’accordo  tra  Holbrooke  e  Milose¬ 


vic  che  prevedeva  l’intervento  nel  Kosso¬ 
vo  di  2000  verificatori  del  cessate  il  fuoco 
non  armati.  Infatti,  pur  essendo  il  numero 
dei  verificatori  estremamente  ristretto  in 
rapporto  al  territorio  da  tenere  sotto  con¬ 
trollo,  a  quasi  un  anno  dalla  sua  firma  so¬ 
lo  1400  di  loro  risultavano  dislocati.  Ciò 
nonostante  la  loro  presenza  era  riuscita  a 
contenere  la  violenza  sulla  popolazione 
civile,  vertiginosamente  esplosa  al  loro  ri¬ 
tiro. 

d)  perché  ci  sono  molti  dubbi,  da  quanto 
si  è  potuto  conoscere,  che  altre  soluzioni 
previste  e  di  cui  si  è  parlato  durante  i  la¬ 
vori  di  Rambouillet,  come  l’intervento  di 
un  corpo  di  peacekeeping  ufficiale 
dell’ONU,  o  di  una  delega  ufficiale  da 
parte  di  questo  all’OSCE  -  tutti  organismi 
cui  aderisce  anche  la  Russia  e  che  dareb¬ 
bero  maggiori  garanzie  di  obiettività  e 
neutralità  -  siano  state  adeguatamente 
esplorate,  nel  tentativo  anche  qui  di  porta¬ 
re  in  primo  piano  gli  interessi  di  parte 
della  NATO 

3)  Visto  tutto  questo  ci  sembra  necessa¬ 
rio,  per  togliere  questi  dubbi  e  dare  un’al¬ 
tra  possibilità  alla  pace,  di  chiedere  a  Ko¬ 
fi  Annan  e  all’ ONU  di  fare  un  ulteriore 
tentativo  di  mediazione  che  preveda: 

a)  l’immediata  cessazione  dei  bombarda- 
menti  NATO  su  tutta  l’area; 

b)  la  firma  da  entrambe  le  parti  -  Jugosla¬ 
via  e  Governo  Parallelo  del  Kossovo  -  di 
un  nuovo  cessate  il  fuoco  che  comporti 
l’uscita  dal  Kossovo  dell’esercito  jugosla¬ 


vo  fino  ai  livelli  già  previsti  dall’accordo 
Holbrooke-Milosevic,  con  l’interruzione 
dei  combattimenti  da  parte  di  entrambi  i 
contendenti. 

c)  il  rientro  nell’area  dei  verificatori 
OSCE,  sensibilmente  potenziati  nel  nu¬ 
mero  e  nelle  competenze,  e  integrati  da 
elementi  della  società  civile  ben  preparati 
alla  mediazione  e  alla  soluzione  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti. 

d)  l’organizzazione,  prima  possibile,  da 
parte  delle  NU,  preferibilmente  nella  loro 
sede  di  Ginevra  che  è  sembrata  più  neu¬ 
trale  e  libera  da  condizionamenti  di  quella 
di  New  York,  di  una  Conferenza  Intema¬ 
zionale  di  pace  per  tutti  i  Balcani,  cui  par¬ 
tecipino  tutti  i  Governi  dell’area  balcani¬ 
ca  e  le  organizzazioni  non  governative 
che  in  questi  anni  si  sono  occupate  dei 
problemi  di  queste  terre.  E  indispensabile 
che  la  Conferenza  consideri  il  problema 
del  Kossovo  all’ interno  del  più  vasto  qua¬ 
dro  balcanico.  Infatti  il  conflitto  si  sta  già 
estendendo  alla  Macedonia  e  all’Albania, 
e  il  Montenegro  -  malgrado  la  sua  disso¬ 
ciazione  dalla  politica  di  Milosevic  -  è 
stato  pesantemente  bombardato. 

4)  Ci  auguriamo  che  queste  nostre  propo¬ 
ste  vengano  accettate  e  che  la  forza  della 
ragione  e  della  pace  prevalgano  su  quelle 
della  guerra  e  della  forza.  Infatti,  sappiamo 
che  quando  la  parola  passa  alle  armi  non 
sono  più  possibili  soluzioni  di  giustizia. 

27.3.99 
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Care”  del  dicembre  scorso;  ha  prodotto 
numerosi  dossier  oltre  a  6  pubblicazioni 
realizzate  in  Kossovo.  Queste  le  iniziati¬ 
ve  della  Campagna.  Riguardo  al  pacifi¬ 
smo  del  giorno  dopo,  appunto,  è  in  ritar¬ 
do  di  nove  anni.  E  con  questo  pacifismo, 
che  interviene  solo  quando  parlano  le  ar¬ 
mi,  anche  l’Europa  ha  perso  un’occasio¬ 
ne  importante  per  dimostrare  che  nel  pa¬ 
norama  intemazionale  ha  una  sua  identità 
politica  e  che  tutti  i  suoi  Stati  sono  rap¬ 
presentati  in  quella  stessa  Organizzazione 
delle  Nazioni  Unite  da  cui  sono  pur  state 
emesse  numerose  raccomandazioni  per 
far  rispettare  i  diritti  umani  in  Kossovo. 
Oseremmo  dire  che  senz’altro  oggi  è  più 
difficile,  ma  non  impossibile,  essere  paci¬ 
fisti  e  nonviolenti  in  modo  costruttivo, 
purché  ci  si  muova  durante  “i  giorni  pri¬ 
ma”  e  non  solo  “il  giorno  dopo”  che  la 
parola  è  passata  alle  armi. 


Cosa  si  propone  la  campagna  Kossovo 
dopo  il  conflitto? 

La  Campagna  già  da  ora  sostiene  progetti 
di  aiuto  ai  profughi.  Insisterà  perché  sia 
convocata  al  più  presto  una  Conferenza 
Internazionale  sui  Balcani.  Proporrà  un 
incontro  di  verifica  e  di  programmazione 
a  tutte  le  ONG  europee  che  in  questi  anni 
si  sono  occupate  del  Kossovo.  Con  i  lea¬ 
der  kossovari  nonviolenti,  in  una  proba¬ 
bile  seconda  Ambasciata  di  pace,  esami¬ 
nerà  la  possibilità  di  elaborare  sul  territo¬ 
rio  strategie  per  dissipare  gli  odi:  non  di¬ 
mentichiamo  che  questa  gente  ha  saputo 
superare  il  codice  consuetudinario  della 
vendetta  del  sangue  con  azioni  di  riconci¬ 
liazione.  Manterrà  i  contatti  stabiliti  in 
questi  anni  con  grappi  democratici  e  pa¬ 
cifisti  serbi,  macedoni,  montenegrini  e  al¬ 
banesi  nella  convinzione  che  una  pace 
duratura  è  possibile  solo  con  una  inces¬ 
sante  politica  da  basso. 

La  campagna  usa  fin  dal  ’93  la  grafia 
“Kossovo" ,  che  è  un’italianizzazione 
usata  da  sempre  nelle  carte  geografiche 
e  militari,  perché  neutra  nei  riguardi  del¬ 
la  grafia  serba  “Kosovo  ”  e  di  quella  al¬ 
banese  “Kosova”. 

Campagna  per  una  soluzione  nonvio¬ 
lenta  in  Kossovo 
c.a.  8  -  Grottaglie  (TA) 
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45l Voi  dobbiamo  din®  no  alla  guerna  od  ®bb®t®  duni  ©om®  plein®® 

LE  URGENTI  ALTERNATIVE  ALLA  GUERRA 

Quale  politica  della  difesa  per  i  nonviolenti? 


Intervento  alla  Tavola  rotonda  del  Seminario  sul  Corpo  Civile  Europeo 
di  Pace  che  si  è  svolto  il  18  aprile  a  Verona. 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Credo  sia  di  particolare  significato  che 
noi  oggi  ci  troviamo  qui  a  parlare  di  Cor¬ 
po  Civile  di  Pace  Europeo,  mentre  il  no¬ 
stro  paese  si  trova  coinvolto  nella  guerra 
contro  la  Federazione  Iugoslava.  Questa 
situazione  ci  ri¬ 
chiama,  in  modo 
ancor  più  pres¬ 
sante,  all’impe¬ 
gno  costruttivo 
volto  a  cercare 
strade  alternative 
alla  guerra  per  ri¬ 
solvere  i  conflitti 
che  si  presentano 
a  vari  livelli. 

I  nonviolenti  de¬ 
vono  elaborare 
una  politica  della 
difesa:  può  sem¬ 
brare  un  parados¬ 
so  solo  se  guerra 
e  difesa  si  identi¬ 
ficano,  solo  se  si 
pensa  la  difesa 
come  difesa  ar¬ 
mata.  Ma  sono 
ormai  molte  le 
esperienze  e  le  ri¬ 
flessioni  che  nel 
nostro  secolo 
hanno  affermato 
l’idea  di  una  dife¬ 
sa  senza  guerra, 
di  una  difesa  civi¬ 
le. 

Così  come  è  necessario  superare  un’idea 
generica  di  pacifismo,  che  di  fronte  ai 
terribili  conflitti  della  storia  si  limita  a  di¬ 
re  NO  alla  guerra  (e  perciò  è  facilmente 
soggetto  al  ricatto  della  guerra  “giusta”: 
se  non  si  bombarda  Milosevic  si  è  com¬ 
plici  del  massacro  dei  Kosovari,  da  lui 
perpetrato).  Certo  il  rifiuto  radicale  della 
guerra,  di  ogni  guerra,  è  il  presupposto 
fondamentale  di  una  politica  nonviolenta, 
esso  è  però  condizione  necessaria  ma  non 
sufficiente,  se  si  assume  il  conflitto  come 
parte  ineliminabile  dell’esperienza  uma¬ 


na  e  se  perciò,  sulla  scia  dell’ esperienza 
gandhiana,  ci  si  pone  il  problema  di  cer¬ 
care  strade  per  umanizzarlo,  strade  capaci 
di  mettere  realmente  la  guerra  fuori  dalla 
storia. 

Dunque  si  tratta  di  prendere  atto  in  primo 
luogo  delle  profonde  trasformazioni  ri¬ 
guardanti  le  politiche  di  difesa  avvenute 
dopo  l’89. 


La  prima  di  queste  trasformazioni  è  già 
stata  presa  in  considerazione  da  Tamino 
nel  suo  intervento:  con  la  fine  del  bipola¬ 
rismo  si  assiste  al  riemergere  di  nuove 
forme  di  conflitto  alfintemo  degli  stati, 
si  presenta  con  maggior  evidenza  alla  co¬ 
munità  intemazionale  il  problema  della 
tutela  di  diritti  umani  violati  ad  opera  de¬ 
gli  stati  stessi,  si  riaffacciano  rivendica¬ 
zioni  identitarie  fondate  su  nuove  ideolo¬ 
gie  nazionaliste,  razziste,  integraliste..., 
che  pongono  in  termini  diversi  la  questio¬ 
ne  della  difesa.  A  questo  proposito  scrive 
J.  M.  Muller:  “Non  si  tratta  più  di  difen¬ 


dere  un  territorio  nazionale  direttamente 
minacciato  da  un  esercito  di  invasori, 
bensì  di  intervenire  su  altri  territori  per 
far  fronte  a  crisi  e  conflitti  che  portano  un 
grave  attacco  ai  diritti  dell’uomo  e  ai  va¬ 
lori  della  democrazia.  La  politica  di  dife¬ 
sa  degli  stati  democratici  si  vede  così  as¬ 
segnare  come  obiettivo  principale  la  pre¬ 
venzione  di  crisi  e  la  gestione  di  conflitti 
che  si  determinano  su  teatri  lontani  dal 
territorio  nazionale.  Ormai  si  tratta  di  in¬ 
tervenire  come  parte  terza  al  fine  di  inter¬ 
porsi  tra  avversari  in  conflitto,  per  tentare 
di  stabilire  una 
mediazione  che 
permetta  la  nego¬ 
ziazione  di  un 
trattato  di  pace  a 
garanzia  dei  ri¬ 
spettivi  diritti”  * 
La  pace,  in  questo 
caso,  non  si  iden¬ 
tifica  tanto  con  la 
salvaguardia  del 
territorio  naziona¬ 
le  (non  più  mi¬ 
nacciato),  bensì 
col  rispetto  e  la 
garanzia  delle  li¬ 
bertà  e  dei  diritti 
politici  e  sociali, 
individuali  e  col¬ 
lettivi  dei  cittadi¬ 
ni  (idea  piuttosto 
vicina  a  quella  di 
pace  positiva 
identificata  dalla 
peace  research). 
Tutto  ciò  porta  ad 
affermare  il  prin¬ 
cipio  di  ingeren¬ 
za,  come  nuova 
frontiera  del  dirit¬ 
to  nell’ambito  delle  relazioni  intemazio¬ 
nali.  Tale  diritto  pone  certamente  dei  pro¬ 
blemi,  poiché  non  è  di  facile  identifica¬ 
zione,  può  essere  invocato  a  sproposito 
ed  in  modo  strumentale,  perciò  deve  es¬ 
sere  attentamente  regolamentato  a  livello 
internazionale,  ma  richiamarsi  ad  esso 
costituisce  una  svolta  significativa  nelle 
politiche  della  difesa. 

Basti  pensare  alle  vicende  dei  Balcani  ed 
in  particolare  alla  più  recente  questione 
del  Kossovo.  Che  sia  o  meno  la  motiva¬ 
zione  vera  dell’intervento  (e  autorevoli 
commentatori  lo  mettono  in  dubbio), 


quella  della  guerra  “etica”,  dell’ingerenza 
umanitaria  fatta  per  salvare  i  kosovari  è 
la  motivazione  forte  usata  per  legittimare 
l’intervento  armato  della  NATO.  È  per¬ 
ciò  importante  affermare  che,  mentre  i 
bombardamenti  finiscono  per  ottenere 
l’effetto  opposto  a  quello  che  si  propone¬ 
vano,  perché  fatalmente  si  verifica  una 
eterogenesi  dei  fini  quando  la  violenza 
vuole  farsi  giustizia,  è  necessario  che  la 
comunità  intemazionale  si  doti  degli  stru¬ 
menti  idonei  per  gli  interventi  di  ingeren¬ 
za  umanitaria  e  per  la  trasformazione  dei 
conflitti  tra  gli  stati  e  alTinterno  di  essi. 
La  seconda  trasformazione  riguarda  pro¬ 
prio  quest’ultimo  aspetto:  per  un  simile 
tipo  di  difesa  i  tradizionali  strumenti  mi¬ 
litari  sono  inadeguati,  spesso  incompati¬ 
bili.  Ci  sarebbe 
semmai  bisogno 
di  una  polizia  in¬ 
ternazionale  an¬ 
che  armata,  sotto 
egida  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  nei 
casi  in  cui  un  in¬ 
tervento  armato  si 
renda  indispensa¬ 
bile.  Ma  è  fonda- 
mentale  distin¬ 
guere  tra  esercito 
e  polizia  ed  i  non¬ 
violenti  dovreb¬ 
bero  ribadirlo. 

Quando  però  si 
tratta  di  mantene¬ 
re  o,  ancor  più,  di 
costruire  la  pace,  quando  si  tratta  cioè  di 
riallacciare  ponti  tra  le  parti  in  conflitto, 
di  ricostruire  il  tessuto  della  convivenza, 
di  mediare,  di  interporsi,  allora  servono 
stmmenti  specifici  di  intervento  civile;  le 
armi  spesso  si  rivelano  un  impedimento 
più  che  un  aiuto  nella  difesa  e  nella  co¬ 
struzione  della  pace. 

Perciò  abbiamo  subito  creduto  in  progetti 
come  il  Corpo  Civile  di  Pace  Europeo, 
che  in  quanto  strumento  di  intervento  ci¬ 
vile  nella  prevenzione,  nella  trasforma¬ 
zione  dei  conflitti  e  nella  ricostruzione, 
rappresenta  il  cuore  di  una  strategia  di  di¬ 
fesa  senza  armi,  che  tra  l’altro  sarebbe  un 
segnale  forte  di  forza  e  autonomia 
dell’Europa,  in  una  materia  così  cruciale 
com’è  la  difesa. 

Pensare  ad  una  politica  di  difesa  centrata 
sulla  prevenzione  delle  crisi  e  sulla  tra¬ 


sformazione  dei  conflitti  con  mezzi  civili 
è  un’utopia?  Non  credo,  se  attraverso  le 
diverse  esperienze  che  nascono  dal  basso 
(caschi  bianchi,  berretti  bianchi,  diploma¬ 
zia  popolare...),  attraverso  la  ricerca,  at¬ 
traverso  il  rapporto  con  le  istituzioni  si 
riesce  a  modificare  il  paradigma  culturale 
radicato  della  legittimazione  della  guerra, 
si  riesce  a  produrre  un  cambiamento  di 
mentalità  che  sappia  influire  anche  sulla 
destinazione  di  risorse  per  rendere  con¬ 
creta  T  alternativa  alla  guerra. 

C’è  una  terza  trasformazione  in  atto,  che 
richiede  anch’essa  una  attenta  considera¬ 
zione  della  difesa  non  armata.  È  il  pro¬ 
cesso,  in  atto  anche  da  noi,  di  progressiva 
sostituzione  del  sistema  di  leva  obbliga¬ 
toria  con  l’esercito  di  professione.  Il  di¬ 


battito  intorno  a  questo  tema  non  riesce 
ad  uscire  dal  dilemma:  affermare  la  dife¬ 
sa  come  diritto-dovere  di  tutti  e  perciò  di¬ 
fendere  la  leva  obbligatoria  oppure  rifiu¬ 
tare  la  difesa  come  diritto-dovere  di  citta¬ 
dinanza  e  perciò  delegarla  a  dei  profes¬ 
sionisti,  eliminando  l’obbligatorietà  del 
servizio  militare?  Nessuna  delle  due  op¬ 
zioni  è  accettabile,  credo,  per  dei  nonvio¬ 
lenti:  non  ci  piace  l’obbligo  del  servizio 
militare,  ma  non  ci  piace  nemmeno  che  la 
difesa  sia  delegata  a  dei  professionisti 
dell’uccidere.  Affermare  il  principio  del¬ 
la  difesa  civile  ci  consente  di  sostenere  il 
concetto  di  difesa  come  diritto-dovere  di 
tutti  i  cittadini  e  le  cittadine,  diritto-dove¬ 
re  da  non  delegare  ma  da  esercitare  in 
forme  non  armate,  anche  a  livello  profes¬ 
sionale. 

E  certo  un  tema  da  approfondire  e  da  di¬ 


battere,  ma  perché  non  pensare  ad  una 
sorta  di  leva  civile  come  periodo  in  cui 
giovani  di  entrambi  i  sessi  offrano  un  ser¬ 
vizio  alla  collettività,  una  parte  del  quale 
sia  costituito  da  un  addestramento  alla  di¬ 
fesa  nonviolenta? 

Che  cosa  possono  fare,  per  concludere,  i 
movimenti  nonviolenti  per  contribuire  al¬ 
la  realizzazione  di  un  Corpo  Civile  di  Pa¬ 
ce  Europeo? 

Credo  sia  fondamentale  un  impegno 
chiaro  in  almeno  tre  direzioni: 

-  continuare  a  far  pressione  perché  sia  al 
più  presto  realizzato,  raccordando  questa 
istanza  istituzionale  con  le  esperienze  che 
nascono  dal  basso; 

-  individuare  delle  proposte  precise  in 
termini  di  formazione  dei  volontari,  degli 

obiettori  di  co¬ 
scienza  e  del  per¬ 
sonale  civile, 
questione  centrale 
se  si  vuole  che  il 
progetto  funzioni 
e  risponda  alle 
aspettative; 

promuovere 
sempre  più  nella 
cultura  un  cam¬ 
biamento  di  men¬ 
talità  attraverso  la 
diffusione  capil¬ 
lare  dell’educa¬ 
zione  alla  pace  e 
alla  nonviolenza, 
per  uscire  dal  pa¬ 
radigma  della 
guerra.  Le  guerre,  infatti,  sono  sempre 
“giustificate”:  la  prima  guerra  mondiale 
per  l’interventismo  democratico  avrebbe 
dovuto  essere  “l’ultima  guerra  per  porre 
fine  alle  guerre”.  Non  è  stata  che  la  prima 
di  una  lunga  serie  di  conflitti  armati  sem¬ 
pre  più  sofisticati  e  distruttivi.  È  sempre 
più  chiaro  che  “O  l’umanità  porrà  fine  al¬ 
la  guerra  o  la  guerra  porrà  fine  all’uma¬ 
nità”. 

Cercare  strumenti  civili  di  trasformazione 
dei  conflitti  è  un  modo  per  farlo,  perciò 
elaborare  una  politica  della  difesa  senza 
guerra  è  forse  la  sfida  cruciale  per  i  non¬ 
violenti,  oggi. 


*  J.M. Muller,  Vincere  la  guerra, 
E.G.  A., Torino,  1999,  pag.27 
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ALDO  CAPITINI 


“Wol  dobMmmo  dia®  no  allsb  od  obsst®  duai  ©om®  pista®* 

LE  URGENTI  ALTERNATIVE  ALLA  GUERRA 

Quale  politica  della  difesa  per  i  nonviolenti? 


Intervento  alla  Tavola  rotonda  del  Seminario  sul  Corpo  Civile  Europeo 
di  Pace  che  si  è  svolto  il  18  aprile  a  Verona. 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Credo  sia  di  particolare  significato  che 
noi  oggi  ci  troviamo  qui  a  parlare  di  Cor¬ 
po  Civile  di  Pace  Europeo,  mentre  il  no¬ 
stro  paese  si  trova  coinvolto  nella  guerra 
contro  la  Federazione  Iugoslava.  Questa 
situazione  ci  ri¬ 
chiama,  in  modo 
ancor  più  pres¬ 
sante,  all’impe¬ 
gno  costruttivo 
volto  a  cercare 
strade  alternative 
alla  guerra  per  ri¬ 
solvere  i  conflitti 
che  si  presentano 
a  vari  livelli. 

I  nonviolenti  de¬ 
vono  elaborare 
una  politica  della 
difesa:  può  sem¬ 
brare  un  parados¬ 
so  solo  se  guerra 
e  difesa  si  identi¬ 
ficano,  solo  se  si 
pensa  la  difesa 
come  difesa  ar¬ 
mata.  Ma  sono 
ormai  molte  le 
esperienze  e  le  ri¬ 
flessioni  che  nel 
nostro  secolo 
hanno  affermato 
l’idea  di  una  dife¬ 
sa  senza  guerra, 
di  una  difesa  civi¬ 
le. 

Così  come  è  necessario  superare  un’idea 
generica  di  pacifismo,  che  di  fronte  ai 
terribili  conflitti  della  storia  si  limita  a  di¬ 
re  NO  alla  guerra  (e  perciò  è  facilmente 
soggetto  al  ricatto  della  guerra  “giusta”: 
se  non  si  bombarda  Milosevic  si  è  com¬ 
plici  del  massacro  dei  Kosovari,  da  lui 
perpetrato).  Certo  il  rifiuto  radicale  della 
guerra,  di  ogni  guerra,  è  il  presupposto 
fondamentale  di  una  politica  nonviolenta, 
esso  è  però  condizione  necessaria  ma  non 
sufficiente,  se  si  assume  il  conflitto  come 
parte  ineliminabile  dell’ esperienza  uma¬ 


na  e  se  perciò,  sulla  scia  dell’ esperienza 
gandhiana,  ci  si  pone  il  problema  di  cer¬ 
care  strade  per  umanizzarlo,  strade  capaci 
di  mettere  realmente  la  guerra  fuori  dalla 
storia. 

Dunque  si  tratta  di  prendere  atto  in  primo 
luogo  delle  profonde  trasformazioni  ri¬ 
guardanti  le  politiche  di  difesa  avvenute 
dopo  l’89. 


La  prima  di  queste  trasformazioni  è  già 
stata  presa  in  considerazione  da  Tamino 
nel  suo  intervento:  con  la  fine  del  bipola¬ 
rismo  si  assiste  al  riemergere  di  nuove 
forme  di  conflitto  alfintemo  degli  stati, 
si  presenta  con  maggior  evidenza  alla  co¬ 
munità  internazionale  il  problema  della 
tutela  di  diritti  umani  violati  ad  opera  de¬ 
gli  stati  stessi,  si  riaffacciano  rivendica¬ 
zioni  identitarie  fondate  su  nuove  ideolo¬ 
gie  nazionaliste,  razziste,  integraliste..., 
che  pongono  in  termini  diversi  la  questio¬ 
ne  della  difesa.  A  questo  proposito  scrive 
J.  M.  Muller:  “Non  si  tratta  più  di  difen¬ 


dere  un  territorio  nazionale  direttamente 
minacciato  da  un  esercito  di  invasori, 
bensì  di  intervenire  su  altri  territori  per 
far  fronte  a  crisi  e  conflitti  che  portano  un 
grave  attacco  ai  diritti  dell’uomo  e  ai  va¬ 
lori  della  democrazia.  La  politica  di  dife¬ 
sa  degli  stati  democratici  si  vede  così  as¬ 
segnare  come  obiettivo  principale  la  pre¬ 
venzione  di  crisi  e  la  gestione  di  conflitti 
che  si  determinano  su  teatri  lontani  dal 
territorio  nazionale.  Ormai  si  tratta  di  in¬ 
tervenire  come  parte  terza  al  fine  di  inter¬ 
porsi  tra  avversari  in  conflitto,  per  tentare 
di  stabilire  una 
mediazione  che 
permetta  la  nego¬ 
ziazione  di  un 
trattato  di  pace  a 
garanzia  dei  ri¬ 
spettivi  diritti”  * 
La  pace,  in  questo 
caso,  non  si  iden¬ 
tifica  tanto  con  la 
salvaguardia  del 
territorio  naziona¬ 
le  (non  più  mi¬ 
nacciato),  bensì 
col  rispetto  e  la 
garanzia  delle  li¬ 
bertà  e  dei  diritti 
politici  e  sociali, 
individuali  e  col¬ 
lettivi  dei  cittadi¬ 
ni  (idea  piuttosto 
vicina  a  quella  di 
pace  positiva 
identificata  dalla 
peace  research). 
Tutto  ciò  porta  ad 
affermare  il  prin¬ 
cipio  di  ingeren¬ 
za,  come  nuova 
frontiera  del  dirit¬ 
to  nell’ambito  delle  relazioni  intemazio¬ 
nali.  Tale  diritto  pone  certamente  dei  pro¬ 
blemi,  poiché  non  è  di  facile  identifica¬ 
zione,  può  essere  invocato  a  sproposito 
ed  in  modo  strumentale,  perciò  deve  es¬ 
sere  attentamente  regolamentato  a  livello 
internazionale,  ma  richiamarsi  ad  esso 
costituisce  una  svolta  significativa  nelle 
politiche  della  difesa. 

Basti  pensare  alle  vicende  dei  Balcani  ed 
in  particolare  alla  più  recente  questione 
del  Kossovo.  Che  sia  o  meno  la  motiva¬ 
zione  vera  dell’intervento  (e  autorevoli 
commentatori  lo  mettono  in  dubbio), 


quella  della  guerra  “etica”,  dell’ingerenza 
umanitaria  fatta  per  salvare  i  kosovari  è 
la  motivazione  forte  usata  per  legittimare 
l’intervento  armato  della  NATO.  È  per¬ 
ciò  importante  affermare  che,  mentre  i 
bombardamenti  finiscono  per  ottenere 
l’effetto  opposto  a  quello  che  si  propone¬ 
vano,  perché  fatalmente  si  verifica  una 
eterogenesi  dei  fini  quando  la  violenza 
vuole  farsi  giustizia,  è  necessario  che  la 
comunità  intemazionale  si  doti  degli  stru¬ 
menti  idonei  per  gli  interventi  di  ingeren¬ 
za  umanitaria  e  per  la  trasformazione  dei 
conflitti  tra  gli  stati  e  all’interno  di  essi. 
La  seconda  trasformazione  riguarda  pro¬ 
prio  quest’ultimo  aspetto:  per  un  simile 
tipo  di  difesa  i  tradizionali  strumenti  mi¬ 
litari  sono  inadeguati,  spesso  incompati¬ 
bili.  Ci  sarebbe 
semmai  bisogno 
di  una  polizia  in¬ 
ternazionale  an¬ 
che  armata,  sotto 
egida  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  nei 
casi  in  cui  un  in¬ 
tervento  armato  si 
renda  indispensa¬ 
bile.  Ma  è  fonda- 
mentale  distin¬ 
guere  tra  esercito 
e  polizia  ed  i  non¬ 
violenti  dovreb¬ 
bero  ribadirlo. 

Quando  però  si 
tratta  di  mantene¬ 
re  o,  ancor  più,  di 
costruire  la  pace,  quando  si  tratta  cioè  di 
riallacciare  ponti  tra  le  parti  in  conflitto, 
di  ricostruire  il  tessuto  della  convivenza, 
di  mediare,  di  interporsi,  allora  servono 
strumenti  specifici  di  intervento  civile;  le 
armi  spesso  si  rivelano  un  impedimento 
più  che  un  aiuto  nella  difesa  e  nella  co¬ 
struzione  della  pace. 

Perciò  abbiamo  subito  creduto  in  progetti 
come  il  Corpo  Civile  di  Pace  Europeo, 
che  in  quanto  strumento  di  intervento  ci¬ 
vile  nella  prevenzione,  nella  trasforma¬ 
zione  dei  conflitti  e  nella  ricostruzione, 
rappresenta  il  cuore  di  una  strategia  di  di¬ 
fesa  senza  armi,  che  tra  l’altro  sarebbe  un 
segnale  forte  di  forza  e  autonomia 
dell’Europa,  in  una  materia  così  cruciale 
com’è  la  difesa. 

Pensare  ad  una  politica  di  difesa  centrata 
sulla  prevenzione  delle  crisi  e  sulla  tra¬ 


sformazione  dei  conflitti  con  mezzi  civili 
è  un’utopia?  Non  credo,  se  attraverso  le 
diverse  esperienze  che  nascono  dal  basso 
(caschi  bianchi,  berretti  bianchi,  diploma¬ 
zia  popolare...),  attraverso  la  ricerca,  at¬ 
traverso  il  rapporto  con  le  istituzioni  si 
riesce  a  modificare  il  paradigma  culturale 
radicato  della  legittimazione  della  guerra, 
si  riesce  a  produrre  un  cambiamento  di 
mentalità  che  sappia  influire  anche  sulla 
destinazione  di  risorse  per  rendere  con¬ 
creta  T  alternativa  alla  guerra. 

C’è  una  terza  trasformazione  in  atto,  che 
richiede  anch’essa  una  attenta  considera¬ 
zione  della  difesa  non  armata.  È  il  pro¬ 
cesso,  in  atto  anche  da  noi,  di  progressiva 
sostituzione  del  sistema  di  leva  obbliga¬ 
toria  con  l’esercito  di  professione.  Il  di¬ 


battito  intorno  a  questo  tema  non  riesce 
ad  uscire  dal  dilemma:  affermare  la  dife¬ 
sa  come  diritto-dovere  di  tutti  e  perciò  di¬ 
fendere  la  leva  obbligatoria  oppure  rifiu¬ 
tare  la  difesa  come  diritto-dovere  di  citta¬ 
dinanza  e  perciò  delegarla  a  dei  profes¬ 
sionisti,  eliminando  l’obbligatorietà  del 
servizio  militare?  Nessuna  delle  due  op¬ 
zioni  è  accettabile,  credo,  per  dei  nonvio¬ 
lenti:  non  ci  piace  l’obbligo  del  servizio 
militare,  ma  non  ci  piace  nemmeno  che  la 
difesa  sia  delegata  a  dei  professionisti 
dell’uccidere.  Affermare  il  principio  del¬ 
la  difesa  civile  ci  consente  di  sostenere  il 
concetto  di  difesa  come  diritto-dovere  di 
tutti  i  cittadini  e  le  cittadine,  diritto-dove¬ 
re  da  non  delegare  ma  da  esercitare  in 
forme  non  armate,  anche  a  livello  profes¬ 
sionale. 

E  certo  un  tema  da  approfondire  e  da  di¬ 


battere,  ma  perché  non  pensare  ad  una 
sorta  di  leva  civile  come  periodo  in  cui 
giovani  di  entrambi  i  sessi  offrano  un  ser¬ 
vizio  alla  collettività,  una  parte  del  quale 
sia  costituito  da  un  addestramento  alla  di¬ 
fesa  nonviolenta? 

Che  cosa  possono  fare,  per  concludere,  i 
movimenti  nonviolenti  per  contribuire  al¬ 
la  realizzazione  di  un  Corpo  Civile  di  Pa¬ 
ce  Europeo? 

Credo  sia  fondamentale  un  impegno 
chiaro  in  almeno  tre  direzioni: 

-  continuare  a  far  pressione  perché  sia  al 
più  presto  realizzato,  raccordando  questa 
istanza  istituzionale  con  le  esperienze  che 
nascono  dal  basso; 

-  individuare  delle  proposte  precise  in 
termini  di  formazione  dei  volontari,  degli 

obiettori  di  co¬ 
scienza  e  del  per¬ 
sonale  civile, 
questione  centrale 
se  si  vuole  che  il 
progetto  funzioni 
e  risponda  alle 
aspettative; 

promuovere 
sempre  più  nella 
cultura  un  cam¬ 
biamento  di  men¬ 
talità  attraverso  la 
diffusione  capil¬ 
lare  dell’educa¬ 
zione  alla  pace  e 
alla  nonviolenza, 
per  uscire  dal  pa¬ 
radigma  della 
guerra.  Le  guerre,  infatti,  sono  sempre 
“giustificate”:  la  prima  guerra  mondiale 
per  T  interventismo  democratico  avrebbe 
dovuto  essere  “l’ultima  guerra  per  porre 
fine  alle  guerre”.  Non  è  stata  che  la  prima 
di  una  lunga  serie  di  conflitti  armati  sem¬ 
pre  più  sofisticati  e  distruttivi.  È  sempre 
più  chiaro  che  “O  l’umanità  porrà  fine  al¬ 
la  guerra  o  la  guerra  porrà  fine  all’uma¬ 
nità”. 

Cercare  strumenti  civili  di  trasformazione 
dei  conflitti  è  un  modo  per  farlo,  perciò 
elaborare  una  politica  della  difesa  senza 
guerra  è  forse  la  sfida  cruciale  per  i  non¬ 
violenti,  oggi. 


*  J.M. Muller,  Vincere  la  guerra, 
E.G.A.,Torino,  1999,  pag.27 
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ALDO  CAPITINI 


LANGER,  PER  PRIMO,  AVEVA  LANCIATO  L’ALLARME 


I  ponti  sacri  di  Alex 
(i  ponti  tra  noi  e  il  Kossovo) 


Quattro  anni  fa  moriva  suicida  Langer.  Che  nel  1991  aveva  partecipato 
a  una  carovana  per  la  pace  interetnica  che  attraversò  il  Kossovo.  E  ne 
scrisse  un  appassionato  diario.  Per  dire  che  forse  era  già  troppo  tardi. 


“Ma  il  miracolo  di  vedere  insieme  un 
gruppo  di  serbi,  di  albanesi  (di  Alternati¬ 
va  albanese,  un  sodalìzio  che  raggruppa 
socialdemocratici,  verdi,  intellettuali  e 
altri  kosovari  di  buona  volontà)  fa  brec¬ 
cia,  e  la  gente  dice  che  ancora  si  può 
sperare  nel  dialogo.  Più  tormentata 
un  ’ assemblea  albanese  nel  paesino  di 
Zunr,  dove  il  sangue  di  alcuni  giovani 
uccisi  dalla  polizia  è  ancora  troppo  fre- 


Alexander  Langer  è  morto,  suicida,  nel 
’95.  In  questi  giorni  molti  lo  ricordano, 
magari  un  po’  sbrigativamente:  i  suoi  in¬ 
fatti  erano  pensieri  difficili  e  tormentati, 
non  una  dottrinetta  buona  una  volta  per 
tutte.  Potete  leggerne  gli  scritti  nel  volu¬ 
me  “Il  viaggiatore  leggero”  (Sellerio).  Fu 
viaggiatore  leggero,  traghettatore,  porta¬ 
tore  di  croci,  pellegrino.  Leggete  ora  qui 
un  resoconto  che  Alex  fece  di  un  pelle¬ 
grinaggio  di  pace  nel  Kossovo:  nel  mag¬ 
gio  1991.  Vi  farà  impressione,  credo. 
“Potrebbe  essere  un  modesto  esempio 
una  carovana  di  pace  che  ha  attraversato 
il  Kossovo  ai  primi  di  maggio,  composta 
di  serbi,  albanesi  del  Kossovo,  sudtirole¬ 
si,  piemontesi,  veneti,  foggiani,  macedo¬ 
ni,  bosniaci...  Organizzata  dai  Verdi  di 
Belgrado,  che  si  distinguono  per  l’orien¬ 
tamento  europeista  e  interetnico.  Il  Kos¬ 
sovo  è  forse  la  regione  più  martoriata 
della  Jugoslavia,  e  i  suoi  abitanti  (90  per 
cento  albanesi,  10  per  cento  serbi)  sem¬ 
brano  non  parlarsi  più  tra  etnie  diverse. 
L'autonomia  di  cui  godeva  è  stata  da 
tempo  revocata,  la  si  considera  ormai 
(da  parte  dei  serbi)  come  “parte  della 
politica  antiserba  dì  Tito”  e  sì  è  passati 
alla  linea  dura.  Il  potere  serbo  cerca  in 
tutti  i  modi  di  comprimere  la  vitalità  e  i 
diritti  degli  albanesi  del  Kossovo,  tanto 
più  ora  che  con  la  nuova  situazione  in 
Albania  un  richiamo  irredentista  d’ oltre¬ 
confine  potrebbe  crescere.  Il  piccolo  e 
coraggioso  gruppo  dei  Verdi  -  disprezza¬ 
to  e  malvisto  da  tutti  i  nazionalisti  serbi, 
anticomunisti  o  comunisti  che  siano  -  ha 
invitato  al  “dialogo  tra  la  gente”  portan¬ 
do  una  cinquantina  di  persone  a  compie¬ 
re  un  singolare  pellegrinaggio... 
Assemblea  con  i  minatori  licenziati  di 
Kosovska  Mitrovica:  “Ci  hanno  licenzia¬ 
ti  in  dodicimila,  dopo  gli  scioperi  dell’ul¬ 
timo  anno.  Solo  qualche  centinaio  di  ser¬ 
bi  lavora  ancora... Vogliono  prenderci 
per  fame,  siamo,  fra  noi  albanesi,  ormai 
50  mila  disoccupati”.  “Nelle  scuole  ven¬ 


gono  pagati  solo  gli  insegnanti  serbi, 
quelli  albanesi  da  tempo  non  prendono  lo 
stipendio  perché  si  rifiutano  di  applicare 
i  nuovi  programmi  serbi.  ” 


1 

J 


sco.  Veniamo  accolti  calorosamente  tutti, 
serbi  compresi.  Dopo  il  primo  gelo, 
rafforzato  da  una  lettura  aspra  di  misfatti 
serbi  e  della  rivendicazione  della  “re¬ 
pubblica  del  Kossovo  come  programma 
minimo”,  il  dialogo  tuttavìa  comincia  e 
si  accetta  di  distinguere  tra  il  potere  di 
Milosevic  e  i  serbi  che  non  sono  tutti  co¬ 
sì.  Storie  tremende  di  bambini  avvelenati 
dalle  autorità  sanitarie  serbe,  volontaria¬ 
mente,  e  controaccuse  serbe,  fanno  capi¬ 
re  quanto  esasperati  siano  gli  animi.  1 
serbi,  in  gran  parte  veterani  partigiani, 
del  paesino  di  Strapoe  non  sono  da  me¬ 
no:  ” Con  gli  albanesi  non  si  può  dialo¬ 
gare  finché  non  riconoscono  che  questa  è 
e  rimarrà  sempre  Serbia  e  Jugoslavia,  ci 
vogliono  mandare  via  tutti,  se  non  ci  pro¬ 
tegge  l’ombrello  serbo  di  Belgrado”.  Gli 
albanesi  cattolici  di  Stuble,  riuniti  nella 
chiesa  con  il  loro  vescovo  per  accoglierci 
solennemente,  sembrano  più  moderati  e 
si  pronunciano  per  il  dialogo,  ma  un  loro 
poeta  legge  dal  pulpito  una  poesia  che 
gronda  di  sangue  albanese  innocente 
versato  dai  serbi. 

“L’incontro  con  professori  e  studenti 
all’università  albanese  di  Pristina  è  più 
articolato:  si  parla  del  quotidiano  alba¬ 
nese  Rilindje  messo  fuori  legge,  dei  li¬ 
cenziamenti  del  personale  sanitario  alba¬ 
nese,  dei  soprusi  polizieschi,  ma  si  ascol¬ 
ta  anche  la  voce  autorevole  e  pacata  di 
Aden,  che  dopo  28  anni  di  galera  (“È  il 
nostro  Mandela ”)  si  dice  convinto  che 
non  c’è  alternativa  alla  convivenza  de¬ 
mocratica  e  pacifica.  Dovunque  la  gente 
si  stupisce  e  si  illumina  alla  vista  di  un 


gruppo  di  speranzosi  che  crede  nel¬ 
la  conciliazione  interetnica.  Molti 
obiettano  che  può  essere  troppo 
tardi.  Le  notizie  che  negli  stessi 
giorni  arrivano  sullo  scontro  ormai 
violento  fra  serbi  e  croati  non  sono 
fatte  per  iniettare  ottimismo.  Qual¬ 
cuno  dice,  con  una  amarezza  so¬ 
prattutto  verso  gli  intellettuali  di 
Belgrado  (gli  “ex”  del  gruppo 
Praxis)  che  accompagnano  la  caro¬ 
vana:  “Perché  non  siete  venuti 
qualche  anno  fa?  Ormai  forse  è 
troppo  tardi”.  E  qualcuno,  tra  gli 
stessi  verdi,  dubita  che  il  sogno  ju¬ 
goslavo  della  coesistenza  solidale 
plurietnica  sia  ancora  realizzabile. 
Ma  una  speranza  è  comune  a  tutti: 
il  riferimento  a  una  prospettiva  eu¬ 
ropea,  postcomunista,  postnazionalista, 
postbalcanica  anche.  Varrebbe  la  pena 
di  dare  gambe  concrete  a  questa  speran¬ 
za,  moltiplicando  gli  sforzi  che  la  società 
civile,  il  volontariato,  le  associazioni 
possono  oggi  fare  per  contribuire  a  scio¬ 
gliere  qualcosa  di  quell’incompatibilità 


etnica  che  altrimenti  rischia  davvero  di 
far  esplodere  guerra  cruente  ai  nostri 
confini.  ” 

Così  agiva,  e  scriveva  Alex  8  anni  fa. 
Quando  molti  pensavano  già  che  fosse 
“troppo  tardi”.  Io  sono  stato  molto  suo 
amico,  ma  non  azzarderei  una  parola  per 
dire  che  cosa  avrebbe  fatto  e  detto  oggi, 
di  fronte  alla  tragedia  finalmente  cruenta, 
così  a  lungo  covata.  Non  solo  per  rispet¬ 
to:  anche  perché  forse  gli  sarebbe  riuscito 
di  fare  qualcosa  di  inaspettato.  Forse  no, 
forse  non  sarebbe  riuscito.  Fu  inaspettato 
e  impensato  anche  il  suo  solitario  abban¬ 
dono.  Non  dirò  neanche,  perché  sarebbe 
falso,  che  almeno  gli  è  stata  risparmiata 
la  vista  di  questa  ennesima  caduta  della 
convivenza  e  della  civiltà.  Io  penso  che, 
“troppo  tardi”,  era  inevitabile  che  la  co¬ 
munità  degli  stati  democratici  impiegasse 
la  sua  forza  contro  la  soppressione  della 
gente  kosovara.  Quanto  ai  modi,  ho  mol¬ 
te  obiezioni  pratiche  e  di  coscienza.  Pen¬ 
so  ad  Alex  ogni  volta  che  vedo  abbattere 
un  ponte.  I  ponti,  per  lui,  erano  sacri.  An¬ 
che  per  me. 


Che  fare? 


di  Adriano  Sofri 


Ecco  che  cosa  si  sarebbe  potuto  fare,  piuttosto  che  continuare  con  i  raid  aerei. 
Rifocillare-  riscaldare,  ripulire  rivestire,  buone  scarpe  soprattutto-  i  fuggiaschi 
kosovari,  e  radunarli  con  gentilezza  tutti  in  un  punto:  a  Kukes,  per  esempio, 
500.000  o  700. 

Convocare  da  tutta  Europa  -  ma  anche  dal  Canada,  dagli  Usa,  dal  resto  del  mon¬ 
do  -  200,  300.000  volontari  inermi  con  un  bagaglio  leggero  e  le  macchine  foto¬ 
grafiche. 

Raccogliendo  20,  30.000  fra  giornalisti,  fotografi,  operatori  e  altri  addetti  di  trou¬ 
pe  televisive,  dal  Giappone,  dalla  Corea  del  Sud,  dall’Islanda  e  dal  resto  del 
mondo.  Distribuire  a  tutti  razioni  basilari  e  condensate  di  viveri  e  medicinali,  e 
impermeabili  da  tasca.  Muovere  a  piedi,  lentamente  -  con  i  carri  per  gli  invalidi  i 
malati,  i  troppo  vecchi,  le  donne  incinte  e  quelle  coi  bambini  piccoli  -  verso  Pri¬ 
stina:  un  milione  di  persone  più  o  meno,  nessun  armato.  Niente  bandiere  né  con¬ 
trassegni.  Mettere  in  testa  e  in  coda  i  volontari  stranieri.  Dislocare  i  fotografi  pro¬ 
fessionali  e  le  telecamere  lungo  l’intero  corteo,  e  far  riprendere  tutto  il  tragitto. 
Non  fermarsi  né  disperdersi  per  nessuna  ragione,  neanche  di  fronte  ad  attacchi 
armati.  Si  può  fare?  Io  non  lo  escludo  affatto.  Se  si  esclude  che  sia  possibile,  o  si 
pensa  che  non  lo  sia  comunque  in  tempi  utili,  allora  bisogna  dire  in  che  modo 
mettere  fine  alle  violenze  interne  contro  i  kosovari,  e  far  rientrare  profughi  e  de¬ 
portati.  Dire  invece  qualunque  altra  cosa,  che  eluda  questo  problema,  è  un  eserci¬ 
zio  indebito. 


20 


maggio  1999  Azione  noiwiolenta  Azione  nonviolenta  maggio  1999 


21 


ALDO  CAPITINI 


LANGER,  PER  PRIMO,  AVEVA  LANCIATO  L’ALLARME 

I  ponti  sacri  di  Alex 
(i  ponti  tra  noi  e  il  Kossovo) 


“Ma  il  miracolo  di  vedere  insieme  un 
gruppo  di  serbi,  di  albanesi  {di  Alternati¬ 
va  albanese,  un  sodalizio  che  raggruppa 
socialdemocratici,  verdi,  intellettuali  e 
altri  ko sovari  di  buona  volontà)  fa  brec¬ 
cia,  e  la  gente  dice  che  ancora  si  può 
sperare  nel  dialogo.  Più  tormentata 
un  ’ assemblea  albanese  nel  paesino  di 
Zunr,  dove  il  sangue  di  alcuni  giovani 
uccisi  dalla  polizia  è  ancora  troppo  fre- 


Quattro  anni  fa  moriva  suicida  Langer.  Che  nel  1991  aveva  partecipato 
a  una  carovana  per  la  pace  interetnica  che  attraversò  il  Kossovo.  E  ne 
scrisse  un  appassionato  diario.  Per  dire  che  forse  era  già  troppo  tardi. 


di  Adriano  Sofri 


Alexander  Langer  è  morto,  suicida,  nel 
’95.  In  questi  giorni  molti  lo  ricordano, 
magari  un  po’  sbrigativamente:  i  suoi  in¬ 
fatti  erano  pensieri  difficili  e  tormentati, 
non  una  dottrinetta  buona  una  volta  per 
tutte.  Potete  leggerne  gli  scritti  nel  volu¬ 
me  “Il  viaggiatore  leggero”  (Sellerio).  Fu 
viaggiatore  leggero,  traghettatore,  porta¬ 
tore  di  croci,  pellegrino.  Leggete  ora  qui 
un  resoconto  che  Alex  fece  di  un  pelle¬ 
grinaggio  di  pace  nel  Kossovo:  nel  mag¬ 
gio  1991.  Vi  farà  impressione,  credo. 
“Potrebbe  essere  un  modesto  esempio 
una  carovana  di  pace  che  ha  attraversato 
il  Kossovo  ai  primi  di  maggio,  composta 
di  serbi,  albanesi  del  Kossovo,  sudtirole¬ 
si,  piemontesi,  veneti,  foggiani,  macedo¬ 
ni,  bosniaci...  Organizzata  dai  Verdi  di 
Belgrado,  che  si  distinguono  per  l’orien¬ 
tamento  europeista  e  interetnico.  Il  Kos¬ 
sovo  è  forse  la  regione  più  martoriata 
della  Jugoslavia,  e  i  suoi  abitanti  (90  per 
cento  albanesi,  10  per  cento  serbi)  sem¬ 
brano  non  parlarsi  più  tra  etnie  diverse. 
L’autonomia  di  cui  godeva  è  stata  da 
tempo  revocata,  la  si  considera  ormai 
(da  parte  dei  serbi)  come  “parte  della 
politica  antiserba  di  Tito”  e  si  è  passati 
alla  linea  dura.  Il  potere  serbo  cerca  in 
tutti  i  modi  di  comprimere  la  vitalità  e  i 
diritti  degli  albanesi  del  Kossovo,  tanto 
più  ora  che  con  la  nuova  situazione  in 
Albania  un  richiamo  irredentista  d’ oltre¬ 
confine  potrebbe  crescere.  Il  piccolo  e 
coraggioso  gruppo  dei  Verdi  -  disprezza¬ 
to  e  malvisto  da  tutti  i  nazionalisti  serbi, 
anticomunisti  o  comunisti  che  siano  -  ha 
invitato  al  “dialogo  tra  la  gente”  portan¬ 
do  una  cinquantina  di  persone  a  compie¬ 
re  un  singolare  pellegrinaggio... 
Assemblea  con  i  minatori  licenziati  di 
Kosovska  Mitrovica:  “Ci  hanno  licenzia¬ 
ti  in  dodicimila,  dopo  gli  scioperi  dell’ul¬ 
timo  anno.  Solo  qualche  centinaio  di  ser¬ 
bi  lavora  ancora...  Vogliono  prenderci 
per  fame,  siamo,  fra  noi  albanesi,  ormai 
50  mila  disoccupati”.  “Nelle  scuole  ven¬ 


gono  pagati  solo  gli  insegnanti  serbi, 
quelli  albanesi  da  tempo  non  prendono  lo 
stipendio  perché  si  rifiutano  di  applicare 
i  nuovi  programmi  serbi.  ” 


1 

l 


sco.  Veniamo  accolti  calorosamente  tutti, 
serbi  compresi.  Dopo  il  primo  gelo, 
rafforzato  da  una  lettura  aspra  di  misfatti 
serbi  e  della  rivendicazione  della  “re¬ 
pubblica  del  Kossovo  come  programma 
minimo”,  il  dialogo  tuttavìa  comincia  e 
si  accetta  di  distinguere  tra  il  potere  di 
Milosevic  e  i  serbi  che  non  sono  tutti  co¬ 
sì.  Storie  tremende  dì  bambini  avvelenati 
dalle  autorità  sanitarie  serbe,  volontaria¬ 
mente,  e  controaccuse  serbe,  fanno  capi¬ 
re  quanto  esasperati  siano  gli  animi.  I 
serbi,  in  gran  parte  veterani  partigiani, 
del  paesino  di  Strapoe  non  sono  da  me¬ 
no:  "Con  gli  albanesi  non  si  può  dialo¬ 
gare  finché  non  riconoscono  che  questa  è 
e  rimarrà  sempre  Serbia  e  Jugoslavia,  ci 
vogliono  mandare  via  tutti,  se  non  ci  pro¬ 
tegge  l’ombrello  serbo  di  Belgrado”.  Gli 
albanesi  cattolici  di  Stuble,  riuniti  nella 
chiesa  con  il  loro  vescovo  per  accoglierci 
solennemente,  sembrano  più  moderati  e 
si  pronunciano  per  il  dialogo,  ma  un  loro 
poeta  legge  dal  pulpito  una  poesia  che 
gronda  di  sangue  albanese  innocente 
versato  dai  serbi. 

“L’incontro  con  professori  e  studenti 
all’università  albanese  di  Pristina  è  più 
articolato:  si  parla  del  quotidiano  alba¬ 
nese  Rilindje  messo  fuori  legge,  dei  li¬ 
cenziamenti  del  personale  sanitario  alba¬ 
nese,  dei  soprusi  polizieschi,  ma  si  ascol¬ 
ta  anche  la  voce  autorevole  e  pacata  di 
Aden,  che  dopo  28  anni  di  galera  (“È  il 
nostro  Mandela”)  si  dice  convinto  che 
non  c’è  alternativa  alla  convivenza  de¬ 
mocratica  e  pacifica.  Dovunque  la  gente 
si  stupisce  e  si  illumina  alla  vista  di  un 


gruppo  di  speranzosi  che  crede  nel¬ 
la  conciliazione  interetnica.  Molti 
obiettano  che  può  essere  troppo 
tardi.  Le  notizie  che  negli  stessi 
giorni  arrivano  sullo  scontro  ormai 
violento  fra  serbi  e  croati  non  sono 
fatte  per  iniettare  ottimismo.  Qual¬ 
cuno  dice,  con  una  amarezza  so¬ 
prattutto  verso  gli  intellettuali  di 
Belgrado  (gli  “ex”  del  gruppo 
Praxis)  che  accompagnano  la  caro¬ 
vana:  “Perché  non  siete  venuti 
qualche  anno  fa?  Ormai  forse  è 
troppo  tardi”.  E  qualcuno,  tra  gli 
stessi  verdi,  dubita  che  il  sogno  ju¬ 
goslavo  della  coesistenza  solidale 
plurietnica  sia  ancora  realizzabile. 
Ma  una  speranza  è  comune  a  tutti: 
il  riferimento  a  una  prospettiva  eu¬ 
ropea,  postcomunista,  postnazionalista, 
postbalcanica  anche.  Varrebbe  la  pena 
di  dare  gambe  concrete  a  questa  speran¬ 
za,  moltiplicando  gli  sforzi  che  la  società 
civile,  il  volontariato,  le  associazioni 
possono  oggi  fare  per  contribuire  a  scio¬ 
gliere  qualcosa  di  quell’incompatibilità 


etnica  che  altrimenti  rischia  davvero  di 
far  esplodere  guerra  cruente  ai  nostri 
confini.  ” 

Così  agiva,  e  scriveva  Alex  8  anni  fa. 
Quando  molti  pensavano  già  che  fosse 
“troppo  tardi”.  Io  sono  stato  molto  suo 
amico,  ma  non  azzarderei  una  parola  per 
dire  che  cosa  avrebbe  fatto  e  detto  oggi, 
di  fronte  alla  tragedia  finalmente  cruenta, 
così  a  lungo  covata.  Non  solo  per  rispet¬ 
to:  anche  perché  forse  gli  sarebbe  riuscito 
di  fare  qualcosa  di  inaspettato.  Forse  no, 
forse  non  sarebbe  riuscito.  Fu  inaspettato 
e  impensato  anche  il  suo  solitario  abban¬ 
dono.  Non  dirò  neanche,  perché  sarebbe 
falso,  che  almeno  gli  è  stata  risparmiata 
la  vista  di  questa  ennesima  caduta  della 
convivenza  e  della  civiltà.  Io  penso  che, 
“troppo  tardi”,  era  inevitabile  che  la  co¬ 
munità  degli  stati  democratici  impiegasse 
la  sua  forza  contro  la  soppressione  della 
gente  kosovara.  Quanto  ai  modi,  ho  mol¬ 
te  obiezioni  pratiche  e  di  coscienza.  Pen¬ 
so  ad  Alex  ogni  volta  che  vedo  abbattere 
un  ponte.  I  ponti,  per  lui,  erano  sacri.  An¬ 
che  per  me. 


Che  fare? 


di  Adriano  Sofri 


Ecco  che  cosa  si  sarebbe  potuto  fare,  piuttosto  che  continuare  con  i  raid  aerei. 
Rifocillare-  riscaldare,  ripulire  rivestire,  buone  scarpe  soprattutto-  i  fuggiaschi 
kosovari,  e  radunarli  con  gentilezza  tutti  in  un  punto:  a  Kukes,  per  esempio, 
500.000  o  700. 

Convocare  da  tutta  Europa  -  ma  anche  dal  Canada,  dagli  Usa,  dal  resto  del  mon¬ 
do  -  200,  300.000  volontari  inermi  con  un  bagaglio  leggero  e  le  macchine  foto¬ 
grafiche. 

Raccogliendo  20,  30.000  fra  giornalisti,  fotografi,  operatori  e  altri  addetti  di  trou¬ 
pe  televisive,  dal  Giappone,  dalla  Corea  del  Sud,  dall’Islanda  e  dal  resto  del 
mondo.  Distribuire  a  tutti  razioni  basilari  e  condensate  di  viveri  e  medicinali,  e 
impermeabili  da  tasca.  Muovere  a  piedi,  lentamente  -  con  i  carri  per  gli  invalidi  i 
malati,  i  troppo  vecchi,  le  donne  incinte  e  quelle  coi  bambini  piccoli  -  verso  Pri¬ 
stina:  un  milione  di  persone  più  o  meno,  nessun  armato.  Niente  bandiere  né  con¬ 
trassegni.  Mettere  in  testa  e  in  coda  i  volontari  stranieri.  Dislocare  i  fotografi  pro¬ 
fessionali  e  le  telecamere  lungo  l’intero  corteo,  e  far  riprendere  tutto  il  tragitto. 
Non  fermarsi  né  disperdersi  per  nessuna  ragione,  neanche  di  fronte  ad  attacchi 
armati.  Si  può  fare?  Io  non  lo  escludo  affatto.  Se  si  esclude  che  sia  possibile,  o  si 
pensa  che  non  lo  sia  comunque  in  tempi  utili,  allora  bisogna  dire  in  che  modo 
mettere  fine  alle  violenze  interne  contro  i  kosovari,  e  far  rientrare  profughi  e  de¬ 
portati.  Dire  invece  qualunque  altra  cosa,  che  eluda  questo  problema,  è  un  eserci¬ 
zio  indebito. 
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ALDO  CAPmm 


NEI  SALOTTI  TELEVISIVI  IL  MARCO  NAZIONALE  PLAUDE  AI  MISSILI  DELLA  NATO 


La  nonviolenza  di  Gandhi, 
le  bombe  di  Pannella 


Il  Comitato  di  Coordinamento  del  Movimento  Nonviolento  ha  espresso 
per  iscritto  il  proprio  giudizio  sullo  sconcertante  indirizzo  politico  di 
Marco  Pannella,  che  da  nonviolento  e  appellandosi  a  Gandhi  si  fa  so¬ 
stenitore  di  violenza  bellica. 


L’estro  imbonitore  dell’eloquio  pannel- 
liano,  riversato  a  più  riprese  sui  fronti 
del  pacifismo,  della  nonviolenza  e  della 
guerra,  continua  a  creare,  ancor  più  che 
perplessità,  confusione  e  sconcerto.  Da 
campione  di  nonviolenza,  e  ancor  peg¬ 
gio  chiamando  ad  avallo  l’autorità  di 
Gandhi,  si  fa  poi  urbi  et  orbi  acceso  so¬ 
stenitore  di  interventi  bellici,  ieri  contro 
l’Iraq,  oggi  contro  la  Serbia.  A  questo 
punto  una  parola  di  chiarificazione  ri¬ 
sulta  doverosa  (e  opportuna  fors’ anche 
per  lo  stesso  amico  Pannella). 

La  questione  in  campo  verte  sul  diritto 
-  e  ancor  più  sul  dovere  -  di  tutela  del¬ 
la  dignità  umana.  Là  dove  i  mezzi  ordi¬ 
nari  incruenti  -  civili,  democratici,  giu¬ 
ridici,  diplomatici  -  non  siano  suffi¬ 
cienti  a  ciò,  esiste  il  diritto-dovere  di 
provvedervi  anche  col  mezzo  estremo 
della  violenza,  fino  alla  guerra. 

Sin  qui,  nulla  di  particolarmente  strava¬ 
gante  e  scandaloso:  dappertutto  e  da 
tempo  è  questa  la  tradizionale  morale 
dell’uomo  della  strada  fino  ai  gover¬ 
nanti  e  ai  capi  di  Chiese.  La  difficoltà  e 
la  divergenza  nascono  dal  fatto  che 
Pannella,  a  sostegno  di  questa  morale, 
mette  in  campo  il  nome  di  Gandhi  -  la 
cui  opera  straordinaria  è  stata,  tutto 
all’opposto,  di  darle  la  disdetta  introdu¬ 
cendo  nella  storia  politica  la  nuova  mo¬ 
rale  della  nonviolenza.  Pannella  dunque 
lo  fa,  citando  e  recitando  una  frase  di 
Gandhi  in  cui  egli  dice  di  preferire  al 
codardo  che  si  sottomette  passivamente 
all’oppressione,  colui  che  invece  vi  si 
ribella  con  la  violenza.  Ma  Pannella  ci¬ 
ta  la  frase  di  Gandhi  a  metà,  sottacen¬ 
done  l’altra  parte  che  di  contro  elide  la 
prima  dalla  considerazione  del  nonvio¬ 
lento,  impegnato  appunto  ad  un  agire 
alieno  dalla  violenza.  Ecco  allora  pro¬ 
dursi  la  confusione  e  lo  sconcerto,  poi¬ 
ché  in  quel  suo  modo  monco  Pannella 
finisce  per  ridurre  Gandhi  ad  un  qual¬ 


siasi  fautore  dell’ordinaria  prassi  politi¬ 
ca  della  violenza  “a  fin  di  bene”.  Dove 
va  a  finire  il  Gandhi  della  nonviolenza, 
la  straordinaria  novità  del  suo  messag¬ 
gio,  l’esemplarità  della  sua  lezione  po¬ 
litica?  Ne  risulta  una  completa  mistifi¬ 
cazione.  Nella  stessa  frase  infatti, 
Gandhi  ha  cura  di  aggiungere,  affinché 
non  sorgano  equivoci,  che  alla  risposta 
violenta  all’oppressione  egli  preferisce 
la  risposta  nonviolenta. 

Fermandosi  alla  prima  parte  dell’affer¬ 
mazione  di  Gandhi,  avendo  cura  di  non 
citare  l’altra  parte  sulla  preferenza  della 
nonviolenza  (dovere  e  compito  del  non¬ 
violento),  dove  va  a  finire  la  conclama¬ 
ta  nonviolenza  pannelliana?,  si  chiedo¬ 
no  delusi  e  smarriti  i  suoi  stessi  segua¬ 
ci,  che  a  simbolo  del  proprio  partito 
trovano  posta  la  figura  di  Gandhi,  e  nel 
suo  statuto  proclamata  la  nonviolenza 
quale  principio  direttivo  della  politica 
radicale.  “Mestier  non  era  partorir  Ma¬ 
ria”,  dice  Dante:  non  era  il  caso  che 
Maria  avesse  a  generare  un  tale  Figlio, 
se  il  genere  umano  doveva  rimanere  ai 
modi  del  vecchio  mondo  pagano.  Non 
valeva  la  pena  che  Gandhi  desse  la  vita 
a  introdurre  la  nonviolenza  nella  vec¬ 
chia  marcescente  politica,  se  poi  i 
“nonviolenti”  si  danno  in  suo  nome  a 
ripetere  la  politica  di  sempre. 

Tanto  sbandamento  -  che  in  questi 
giorni  viene  ad  investire  con  lacerazio¬ 
ni  interne  anche  il  partito  dei  Verdi,  ir¬ 
retiti  da  “nonviolenti”  nel  sostegno  a 
decisioni  di  guerra  -  promana  dal  fatto 
che  in  realtà  non  si  è  mai  preso  sul  se¬ 
rio  l’esigenza  della  nonviolenza,  che 
già  oltre  mezzo  secolo  fa,  all’ approssi¬ 
marsi  del  massacro  della  2°  guerra 
mondiale,  Aldo  Capitini  indicava  come 
“il  varco  attuale  della  storia”.  Esigenza 
primaria,  pena  il  ripetersi  all’infinito 
nella  storia  umana  di  obbrobri  senza 
nome. 


Abbiamo  sentito  oggi  replicare  da  un 
ministro  verde  ai  militanti  del  suo  parti¬ 
to,  che  gli  rimproveravano  la  sua  con¬ 
cordanza  con  la  politica  pro-guerra  del 
governo:  “Sono  anch’io  un  nonviolen¬ 
to,  e  vorrei  quanto  voi  dare  una  risposta 
nonviolenta  alla  soluzione  della  trage¬ 
dia  in  corso.  Ma  non  ne  ho  qui  nessun 
mezzo:  sapete  voi  dirmi  come  fare?”. 
Già,  si  chiede  sempre  agli  altri  di  dare 
la  risposta,  invece  che  imporre  dovero¬ 
samente  la  domanda  a  sé  stesso.  Da 
nonviolento  serio,  persuaso  cioè  e  im¬ 
pegnato  a  porre  la  nonviolenza  quale 
primario  impegno  del  suo  agire  politi¬ 
co,  la  domanda  da  rivolgere  a  sé  stesso 
è:  che  cosa  ho  fatto  fin  qui,  nella  certa 
previsione  del  succedersi  altrimenti  di 
orrende  tragedie  umane,  affinché  la 
nonviolenza  entrasse  nella  considera¬ 
zione  del  pensiero  politico,  nella  co¬ 
scienza  popolare,  nel  costume  quotidia¬ 
no,  e  lavorare  quindi  ad  organizzarla  e 
darle  forza  politica?  Sempre  quel  mini¬ 
stro  verde,  a  chi  lo  incalzava  rammen¬ 
tandogli  Gandhi,  rispondeva:  “Sì,  ma  a 
Gandhi  occorsero  anni  prima  di  poter 
mobilitare  la  lotta  popolare  nonviolenta 
del  suo  paese.  Qui  invece  la  partita  vie¬ 
ne  giocandosi  nel  giro  di  giorni,  e  nulla 
abbiamo  nelle  mani  di  pronto  per  un  in¬ 
tervento  risolutore  di  tipo  nonviolento”. 
Appunto!  Tu  “nonviolento”  hai  avuto 
addirittura  il  doppio  di  tempo  rispetto  a 
Gandhi  per  predisporre  qualcosa  che 
oggi  servisse  alla  bisogna  di  una  rispo¬ 
sta  nonviolenta,  e  l’hai  sprecato  ad  altro 
che  più  ti  lusingava. 

Il  fatto  è  che  le  convulsioni  storiche, 
come  l’attuale  balcanica,  non  insorgo¬ 
no  impreviste  come  un  istantaneo  terre¬ 
moto  naturale,  ma  che  germinano  lun¬ 
go  anni  e  decenni  durante  i  quali  nulla 
si  fa  per  evitarne  l’esplosione.  E  il 
compito  del  nonviolento  è  di  lavorare  e 
vigilare  insonne,  affinché  in  primo  luo¬ 
go  l’ambiente  politico  non  disponga  di 
apparati  bellici  distruttivi  al  divampare 
violento  del  conflitto,  e  quando  pure 
esso  insorga  si  sia  predisposta  la  neces¬ 
saria  riserva  d’acqua  -  la  forza  nonvio¬ 
lenta  organizzata  -  atta  a  bloccare  l’in¬ 
cendio  devastatore. 

Parliamo  di  una  preordinata  politica 


nonviolenta  (fatta  puranche  di  rinunce  e 
di  sacrificio  nell’immediato  quanto  a 
potere  e  benessere:  ma  la  furia  assassi¬ 
na  delle  bombe  non  è  di  perdite  e  sacri¬ 
fici  centuplicati,  oltre  che  di  orrori  sen¬ 
za  pari?),  che  preservi  dal  divampare 
dello  scontro  cruento;  una  politica  che 
operando  nelle  coscienze,  nella  cultura, 
nell’educazione,  negli  indirizzi  e  nelle 
strutture  politiche  ne  elimini  in  parten¬ 
za  gli  strumenti  portanti.  L’incendio  de¬ 
vastatore  della  guerra  ha  il  suo  essen¬ 
ziale  strumento  portante  nella  macchi¬ 
na  militare.  Si  può  imputare  tutto  quan¬ 
to  si  vuole  alla  follia  sanguinaria  di  un 
Milosevic,  ma  senza  l’esercito  la  sua 
follia  non  avrebbe  potuto  al  più  che  an¬ 
dare  a  caccia  di  mosche.  Diciamo  oggi 
“Milosevic”,  ma  i  nomi  legati  a  crimini 
siffatti  si  sprecano:  USA  in  Vietnam, 
URSS  in  Ungheria  e  Cecoslovacchia  e 
Afganistan,  Italia  con  le  sue  guerre 
(sei!)  tutte  aggressive  dalla  fine  del  se¬ 
colo  scorso... 

Così  dunque  T antimilitarismo,  l’aboli¬ 
zione  di  qualsivoglia  esercito,  si  impo¬ 
ne  come  l’esigenza  primaria  dappertut¬ 
to  nel  mondo,  fondamentale  per  toglie¬ 
re  finalmente  dalle  mani  di  chiunque  lo 
strumento  chiave  dello  sterminio.  (Già 
è  stato  detto  da  decenni:  “O  l’umanità 
distruggerà  gli  armamenti,  o  gli  arma¬ 
menti  distruggeranno  l’umanità”). 

Ma  i  “nonviolenti”  impastoiati  oggi 
nell’ inevitabilità  della  guerra  hanno 
avuto  altre  urgenze  cui  dedicarsi  nei 
decenni  trascorsi.  L’uno  ha  avuto  da 
occuparsi  del  problema,  fondamentale 
per  i  destini  nazionali  e  transnazionali, 
della  propria  elezione  a  consigliere  co¬ 
munale  di  Catania,  e  tant’ altro  di  pari 
suprema  importanza;  all’altro  è  manca¬ 
to  il  tempo  di  lavorare  per  la  nonviolen¬ 
za,  avendo  dovuto  necessariamente  en¬ 
trare  nell’agone  della  grande  politica, 
quella  “vera”  e  “concreta”  -  istituzio¬ 
nale,  parlamentare,  governativa  -,  così 
da  aver  modo  di  averla  vinta  nei  con¬ 
fronti  di  un  Di  Pietro  su  un  certo  svin¬ 
colo  autostradale,  con  ciò  segnando  una 
svolta  epocale  nel  destino  verde 
dell’umanità.  Lasciamo  l’ironia.  A  que¬ 
sti  amici  “nonviolenti”,  entrati  in  politi¬ 
ca  da  rivoluzionari  reclamanti  e  impe¬ 


gnati  ad  un  radicale  cambiamento  del 
sistema  politico-economico-sociale,  si 
può  ben  riconoscere  qualche  seria  rea¬ 
lizzazione,  nel  lungo  elenco  che  essi  in 
replica  possono  esibirci  di  riforme  rea¬ 
lizzate;  ma  riforme  che  in  nulla  intac¬ 
cano  la  sostanza  retrograda  e  cancero¬ 
gena  del  sistema  (tant’ è  che  taluni  di 
questi  stessi  amici  “nonviolenti”,  a 
smentita  della  loro  attività  riformistica, 
tacciano  oggi  il  sistema  d’ essersi  con¬ 
solidato  in  regime,  non  dissimile  da 
quello  fascista). 

Concludiamo,  tornando  a  Marco  Pan¬ 
nella.  Dal  ’ 67  al  ’ 75,  lo  salutiamo  tutto 
nonviolenza  e  quindi  antimilitarismo 
(qualcuno  dei  suoi  gli  ha  ricordato  che 
T  antimilitarismo,  oggi  espunto  dal  Par¬ 
tito  Radicale,  aveva  costituito  l’anima 
e  il  nerbo  del  suo  essere  e  fare  inizia¬ 
le).  Poi,  per  venticinque  anni  ad  oggi, 
l’abbandono  dell’antimilitarismo, 
avendo  egli  avuto  da  darsi  tutto  all’in¬ 
gaggio  istituzionale,  per  una  lunga 
marcia  riformatrice  oggi  tuttavia,  dopo 
tanta  stagione  di  lotte,  penosamente 
approdata  ad  un  deserto  (come  dice 
Pannella  stesso)  -  a  traversare  il  quale 
non  altra  risorsa  gli  è  rimasta  che  la 
svendita  di  tutti  i  beni  patrimoniali  del 
Partito  onde  rifornirsi  almeno  di  quella 
borraccia  d’acqua  indispensabile  a  ten¬ 
tarne  il  varco. 

Ma  non  tutto  è  perduto.  Se  abbiamo 
capito  bene  un  inciso  del  suo  comizio 
finale  all’assemblea  radicale  di  giorni 
fa,  Pannella  avrebbe  prospettato  l’im¬ 
pegno  futuro  suo  e  del  Partito  in  un  ri¬ 
torno  all’ antimilitarismo,  per  una  cam¬ 
pagna  che  raggiunga  il  suo  esito  entro 
20-25  anni:  a  quella  data,  dice  Pannella 
di  credere  che  in  un  eventuale  conflitto 
bellico  la  nonviolenza  potrà  allora  gio¬ 
care  per  il  95%  almeno,  restando 
nuli’ altro  alla  forza  armata  che  un  ruo¬ 
lo  del  5%.  Plaudiamo  sinceramente  a 
quanto  da  lui  prospettato  -  con  l’ auspi¬ 
cio  peraltro  che  di  questo  suo  rinnova¬ 
to  antimilitarismo,  nel  caleidoscopio 
del  protagonismo  politico  pannelliano, 
non  abbia  egli  di  nuovo  a  scordarsi  a 
sostegno  d’una  ennesima  guerra  sul  cui 
proscenio  salire  a  citare  a  sproposito 
Gandhi. 
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Ili 


ALDO  CAPITim 


NEI  SALOTTI  TELEVISIVI  IL  MARCO  NAZIONALE  PLAUDE  AI  MISSILI  DELLA  NATO 


La  nonviolenza  di  Gandhi, 
le  bombe  di  Pannella 


II  Comitato  di  Coordinamento  del  Movimento  Nonviolento  ha  espresso 
per  iscritto  il  proprio  giudizio  sullo  sconcertante  indirizzo  politico  di 
Marco  Pannella,  che  da  nonviolento  e  appellandosi  a  Gandhi  si  fa  so¬ 
stenitore  dì  violenza  bellica. 


L’estro  imbonitore  dell’eloquio  pannel- 
liano,  riversato  a  più  riprese  sui  fronti 
del  pacifismo,  della  nonviolenza  e  della 
guerra,  continua  a  creare,  ancor  più  che 
perplessità,  confusione  e  sconcerto.  Da 
campione  di  nonviolenza,  e  ancor  peg¬ 
gio  chiamando  ad  avallo  l’autorità  di 
Gandhi,  si  fa  poi  urbi  et  orbi  acceso  so¬ 
stenitore  di  interventi  bellici,  ieri  contro 
l’Iraq,  oggi  contro  la  Serbia.  A  questo 
punto  una  parola  di  chiarificazione  ri¬ 
sulta  doverosa  (e  opportuna  fors’ anche 
per  lo  stesso  amico  Pannella). 

La  questione  in  campo  verte  sul  diritto 
-  e  ancor  più  sul  dovere  -  di  tutela  del¬ 
la  dignità  umana.  Là  dove  i  mezzi  ordi¬ 
nari  incruenti  -  civili,  democratici,  giu¬ 
ridici,  diplomatici  -  non  siano  suffi¬ 
cienti  a  ciò,  esiste  il  diritto-dovere  di 
provvedervi  anche  col  mezzo  estremo 
della  violenza,  fino  alla  guerra. 

Sin  qui,  nulla  di  particolarmente  strava¬ 
gante  e  scandaloso:  dappertutto  e  da 
tempo  è  questa  la  tradizionale  morale 
dell’uomo  della  strada  fino  ai  gover¬ 
nanti  e  ai  capi  di  Chiese.  La  difficoltà  e 
la  divergenza  nascono  dal  fatto  che 
Pannella,  a  sostegno  di  questa  morale, 
mette  in  campo  il  nome  di  Gandhi  -  la 
cui  opera  straordinaria  è  stata,  tutto 
all’opposto,  di  darle  la  disdetta  introdu¬ 
cendo  nella  storia  politica  la  nuova  mo¬ 
rale  della  nonviolenza.  Pannella  dunque 
lo  fa,  citando  e  recitando  una  frase  di 
Gandhi  in  cui  egli  dice  di  preferire  al 
codardo  che  si  sottomette  passivamente 
all’oppressione,  colui  che  invece  vi  si 
ribella  con  la  violenza.  Ma  Pannella  ci¬ 
ta  la  frase  di  Gandhi  a  metà,  sottacen¬ 
done  l’altra  parte  che  di  contro  elide  la 
prima  dalla  considerazione  del  nonvio¬ 
lento,  impegnato  appunto  ad  un  agire 
alieno  dalla  violenza.  Ecco  allora  pro¬ 
dursi  la  confusione  e  lo  sconcerto,  poi¬ 
ché  in  quel  suo  modo  monco  Pannella 
finisce  per  ridurre  Gandhi  ad  un  qual¬ 


siasi  fautore  dell’ ordinaria  prassi  politi¬ 
ca  della  violenza  “a  fin  di  bene”.  Dove 
va  a  finire  il  Gandhi  della  nonviolenza, 
la  straordinaria  novità  del  suo  messag¬ 
gio,  l’esemplarità  della  sua  lezione  po¬ 
litica?  Ne  risulta  una  completa  mistifi¬ 
cazione.  Nella  stessa  frase  infatti, 
Gandhi  ha  cura  di  aggiungere,  affinché 
non  sorgano  equivoci,  che  alla  risposta 
violenta  all’oppressione  egli  preferisce 
la  risposta  nonviolenta. 

Fermandosi  alla  prima  parte  dell’ affer¬ 
mazione  di  Gandhi,  avendo  cura  di  non 
citare  l’altra  parte  sulla  preferenza  della 
nonviolenza  (dovere  e  compito  del  non¬ 
violento),  dove  va  a  finire  la  conclama¬ 
ta  nonviolenza  pannelliana?,  si  chiedo¬ 
no  delusi  e  smarriti  i  suoi  stessi  segua¬ 
ci,  che  a  simbolo  del  proprio  partito 
trovano  posta  la  figura  di  Gandhi,  e  nel 
suo  statuto  proclamata  la  nonviolenza 
quale  principio  direttivo  della  politica 
radicale.  “Mestier  non  era  partorir  Ma¬ 
ria”,  dice  Dante:  non  era  il  caso  che 
Maria  avesse  a  generare  un  tale  Figlio, 
se  il  genere  umano  doveva  rimanere  ai 
modi  del  vecchio  mondo  pagano.  Non 
valeva  la  pena  che  Gandhi  desse  la  vita 
a  introdurre  la  nonviolenza  nella  vec¬ 
chia  marcescente  politica,  se  poi  i 
“nonviolenti”  si  danno  in  suo  nome  a 
ripetere  la  politica  di  sempre. 

Tanto  sbandamento  -  che  in  questi 
giorni  viene  ad  investire  con  lacerazio¬ 
ni  interne  anche  il  partito  dei  Verdi,  ir¬ 
retiti  da  “nonviolenti”  nel  sostegno  a 
decisioni  di  guerra  -  promana  dal  fatto 
che  in  realtà  non  si  è  mai  preso  sul  se¬ 
rio  l’esigenza  della  nonviolenza,  che 
già  oltre  mezzo  secolo  fa,  all’ approssi¬ 
marsi  del  massacro  della  2°  guerra 
mondiale,  Aldo  Capitini  indicava  come 
“il  varco  attuale  della  storia”.  Esigenza 
primaria,  pena  il  ripetersi  all’infinito 
nella  storia  umana  di  obbrobri  senza 
nome. 


Abbiamo  sentito  oggi  replicare  da  un 
ministro  verde  ai  militanti  del  suo  parti¬ 
to,  che  gli  rimproveravano  la  sua  con¬ 
cordanza  con  la  politica  pro-guerra  del 
governo:  “Sono  anch’io  un  nonviolen¬ 
to,  e  vorrei  quanto  voi  dare  una  risposta 
nonviolenta  alla  soluzione  della  trage¬ 
dia  in  corso.  Ma  non  ne  ho  qui  nessun 
mezzo:  sapete  voi  dirmi  come  fare?”. 
Già,  si  chiede  sempre  agli  altri  di  dare 
la  risposta,  invece  che  imporre  dovero¬ 
samente  la  domanda  a  sé  stesso.  Da 
nonviolento  serio,  persuaso  cioè  e  im¬ 
pegnato  a  porre  la  nonviolenza  quale 
primario  impegno  del  suo  agire  politi¬ 
co,  la  domanda  da  rivolgere  a  sé  stesso 
è:  che  cosa  ho  fatto  fin  qui,  nella  certa 
previsione  del  succedersi  altrimenti  di 
orrende  tragedie  umane,  affinché  la 
nonviolenza  entrasse  nella  considera¬ 
zione  del  pensiero  politico,  nella  co¬ 
scienza  popolare,  nel  costume  quotidia¬ 
no,  e  lavorare  quindi  ad  organizzarla  e 
darle  forza  politica?  Sempre  quel  mini¬ 
stro  verde,  a  chi  lo  incalzava  rammen¬ 
tandogli  Gandhi,  rispondeva:  “Sì,  ma  a 
Gandhi  occorsero  anni  prima  di  poter 
mobilitare  la  lotta  popolare  nonviolenta 
del  suo  paese.  Qui  invece  la  partita  vie¬ 
ne  giocandosi  nel  giro  di  giorni,  e  nulla 
abbiamo  nelle  mani  di  pronto  per  un  in¬ 
tervento  risolutore  di  tipo  nonviolento”. 
Appunto!  Tu  “nonviolento”  hai  avuto 
addirittura  il  doppio  di  tempo  rispetto  a 
Gandhi  per  predisporre  qualcosa  che 
oggi  servisse  alla  bisogna  di  una  rispo¬ 
sta  nonviolenta,  e  l’hai  sprecato  ad  altro 
che  più  ti  lusingava. 

Il  fatto  è  che  le  convulsioni  storiche, 
come  l’attuale  balcanica,  non  insorgo¬ 
no  impreviste  come  un  istantaneo  terre¬ 
moto  naturale,  ma  che  germinano  lun¬ 
go  anni  e  decenni  durante  i  quali  nulla 
si  fa  per  evitarne  l’esplosione.  E  il 
compito  del  nonviolento  è  di  lavorare  e 
vigilare  insonne,  affinché  in  primo  luo¬ 
go  l’ambiente  politico  non  disponga  di 
apparati  bellici  distruttivi  al  divampare 
violento  del  conflitto,  e  quando  pure 
esso  insorga  si  sia  predisposta  la  neces¬ 
saria  riserva  d’acqua  -  la  forza  nonvio¬ 
lenta  organizzata  -  atta  a  bloccare  l’in¬ 
cendio  devastatore. 

Parliamo  di  una  preordinata  politica 


nonviolenta  (fatta  puranche  di  rinunce  e 
di  sacrificio  nell’immediato  quanto  a 
potere  e  benessere:  ma  la  furia  assassi¬ 
na  delle  bombe  non  è  di  perdite  e  sacri¬ 
fici  centuplicati,  oltre  che  di  orrori  sen¬ 
za  pari?),  che  preservi  dal  divampare 
dello  scontro  cruento;  una  politica  che 
operando  nelle  coscienze,  nella  cultura, 
nell’educazione,  negli  indirizzi  e  nelle 
strutture  politiche  ne  elimini  in  parten¬ 
za  gli  strumenti  portanti.  L’incendio  de¬ 
vastatore  della  guerra  ha  il  suo  essen¬ 
ziale  strumento  portante  nella  macchi¬ 
na  militare.  Si  può  imputare  tutto  quan¬ 
to  si  vuole  alla  follia  sanguinaria  di  un 
Milosevic,  ma  senza  l’esercito  la  sua 
follia  non  avrebbe  potuto  al  più  che  an¬ 
dare  a  caccia  di  mosche.  Diciamo  oggi 
“Milosevic”,  ma  i  nomi  legati  a  crimini 
siffatti  si  sprecano:  USA  in  Vietnam, 
URSS  in  Ungheria  e  Cecoslovacchia  e 
Afganistan,  Italia  con  le  sue  guerre 
(sei!)  tutte  aggressive  dalla  fine  del  se¬ 
colo  scorso... 

Così  dunque  l’antimilitarismo,  l’aboli¬ 
zione  di  qualsivoglia  esercito,  si  impo¬ 
ne  come  l’esigenza  primaria  dappertut¬ 
to  nel  mondo,  fondamentale  per  toglie¬ 
re  finalmente  dalle  mani  di  chiunque  lo 
strumento  chiave  dello  sterminio.  (Già 
è  stato  detto  da  decenni:  “O  l’umanità 
distruggerà  gli  armamenti,  o  gli  arma¬ 
menti  distruggeranno  l’umanità”). 

Ma  i  “nonviolenti”  impastoiati  oggi 
nell’ inevitabilità  della  guerra  hanno 
avuto  altre  urgenze  cui  dedicarsi  nei 
decenni  trascorsi.  L’uno  ha  avuto  da 
occuparsi  del  problema,  fondamentale 
per  i  destini  nazionali  e  transnazionali, 
della  propria  elezione  a  consigliere  co¬ 
munale  di  Catania,  e  tant’ altro  di  pari 
suprema  importanza;  all’altro  è  manca¬ 
to  il  tempo  di  lavorare  per  la  nonviolen¬ 
za,  avendo  dovuto  necessariamente  en¬ 
trare  nell’agone  della  grande  politica, 
quella  “vera”  e  “concreta”  -  istituzio¬ 
nale,  parlamentare,  governativa  -,  così 
da  aver  modo  di  averla  vinta  nei  con¬ 
fronti  di  un  Di  Pietro  su  un  certo  svin¬ 
colo  autostradale,  con  ciò  segnando  una 
svolta  epocale  nel  destino  verde 
dell’umanità.  Lasciamo  l’ ironia.  A  que¬ 
sti  amici  “nonviolenti”,  entrati  in  politi¬ 
ca  da  rivoluzionari  reclamanti  e  impe¬ 


gnati  ad  un  radicale  cambiamento  del 
sistema  politico-economico-sociale,  si 
può  ben  riconoscere  qualche  seria  rea¬ 
lizzazione,  nel  lungo  elenco  che  essi  in 
replica  possono  esibirci  di  riforme  rea¬ 
lizzate;  ma  riforme  che  in  nulla  intac¬ 
cano  la  sostanza  retrograda  e  cancero¬ 
gena  del  sistema  (tant’ è  che  taluni  di 
questi  stessi  amici  “nonviolenti”,  a 
smentita  della  loro  attività  riformistica, 
tacciano  oggi  il  sistema  d’ essersi  con¬ 
solidato  in  regime,  non  dissimile  da 
quello  fascista). 

Concludiamo,  tornando  a  Marco  Pan¬ 
nella.  Dal  ’67  al  ’75,  lo  salutiamo  tutto 
nonviolenza  e  quindi  antimilitarismo 
(qualcuno  dei  suoi  gli  ha  ricordato  che 
l’ antimilitarismo,  oggi  espunto  dal  Par¬ 
tito  Radicale,  aveva  costituito  l’anima 
e  il  nerbo  del  suo  essere  e  fare  inizia¬ 
le).  Poi,  per  venticinque  anni  ad  oggi, 
1  ’ abbandono  dell’ antimilitarismo, 
avendo  egli  avuto  da  darsi  tutto  all’in¬ 
gaggio  istituzionale,  per  una  lunga 
marcia  riformatrice  oggi  tuttavia,  dopo 
tanta  stagione  di  lotte,  penosamente 
approdata  ad  un  deserto  (come  dice 
Pannella  stesso)  -  a  traversare  il  quale 
non  altra  risorsa  gli  è  rimasta  che  la 
svendita  di  tutti  i  beni  patrimoniali  del 
Partito  onde  rifornirsi  almeno  di  quella 
borraccia  d’acqua  indispensabile  a  ten¬ 
tarne  il  varco. 

Ma  non  tutto  è  perduto.  Se  abbiamo 
capito  bene  un  inciso  del  suo  comizio 
finale  all’assemblea  radicale  di  giorni 
fa,  Pannella  avrebbe  prospettato  l’im¬ 
pegno  futuro  suo  e  del  Partito  in  un  ri¬ 
torno  all’ antimilitarismo,  per  una  cam¬ 
pagna  che  raggiunga  il  suo  esito  entro 
20-25  anni:  a  quella  data,  dice  Pannella 
di  credere  che  in  un  eventuale  conflitto 
bellico  la  nonviolenza  potrà  allora  gio¬ 
care  per  il  95%  almeno,  restando 
nuli’ altro  alla  forza  armata  che  un  ruo¬ 
lo  del  5%.  Plaudiamo  sinceramente  a 
quanto  da  lui  prospettato  -  con  l’ auspi¬ 
cio  peraltro  che  di  questo  suo  rinnova¬ 
to  antimilitarismo,  nel  caleidoscopio 
del  protagonismo  politico  pannelliano, 
non  abbia  egli  di  nuovo  a  scordarsi  a 
sostegno  d’una  ennesima  guerra  sul  cui 
proscenio  salire  a  citare  a  sproposito 
Gandhi. 
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ALDO  CAPITINI 


DOSSIER  DI  PEACEIINK  SULLA  GUERRA 

Domande  e  risposte  sul  Kossovo 


Abbiamo  cercato  di  basare  questo  dossier  su  fonti  e  documenti  precisi 
al  fine  di  garantire  il  più  possibile  l  ’ obiettività  e  la  verificabilità  delle 
informazioni. 

Questo  dossier  è  particolarmente  rivolto  agli  insegnanti  che  vogliono 
coinvolgere  gli  studenti. 

Questo  dossier  può  essere  prelevato,  con  i  prossimi  aggiornamenti, 

presso  il  sito  di  PeaceLink: 

http://www.peacelink.it 


di  Alessandro  Marescotti 


Dove  è  il  Kossovo? 

Il  Kossovo  è  una  delle  regioni  della  Fe¬ 
derazione  Jugoslava  la  quale  è  formata, 
oltre  che  dal  Kossovo,  anche  dalla  Ser¬ 
bia,  al  Montenegro  e  alla  Vojvodina.  Ai 
tempi  di  Tito  il  Kossovo  godeva  di  una 
certa  autonomia  che  poi  è  stata  abolita. 

Si  scrive  Kossovo  o  Kossovo? 

Le  forme  sono  diverse:  Kossovo  (lingua 
serba)  e  Kosova  (lingua  albanese).  La 
scelta  di  usare  la  parola  “Kossovo”  (defi¬ 
nizione  originaria  delle  carte  geografiche 
italiane)  in  questa  scheda  e’  giustificata 
da  un’equidistanza  dalla  lingua  sia  dei 
serbi  sia  degli  albanesi. 

Perché  è  scoppiato  il  “problema  Kos¬ 
sovo”? 

Perché  in  Kossovo  la  maggioranza  della 
popolazione  è  di  origine  albanese  e  il  go¬ 
verno  di  Belgrado  ha  ripetutamente  vio¬ 
lato  i  diritti  umani  della  gente  del  Kosso¬ 
vo  che  chiedeva  una  maggiore  autonomia 
e  soprattutto  di  maggiore  libertà. 

Chi  si  oppone  in  Kossovo  al  governo  di 
Belgrado? 

Gli  oppositori  sono  di  due  tipi:  i  nonvio¬ 
lenti  che  seguono  il  leader  Rugova  e  i 
guerriglieri  che  seguono  l’organizzazione 
militare  clandestina  Uck. 

È  nato  primo  l’Uck  o  il  movimento 
nonviolento  di  Rugova? 

Il  movimento  nonviolento  di  Rugova  si  è 
affermato  da  dieci  anni  fa  ed  è  cresciuto 
negli  scorsi  anni  grazie  a  una  politica  di 
pace  che  sanava  i  conflitti  e  educava  al 


perdono.  Questo  movimento  ha  messo  al 
centro  la  questione  dei  diritti  umani  in  un 
quadro  di  autonomia  ed  autogestione  re¬ 
gionale  evitando  di  esasperare  le  rivendi¬ 
cazioni  per  l’indipendenza  e  la  secessio¬ 
ne.  L’Uck  è  invece  nato  per  la  secessione 
e  ed  è  di  recente  costituzione;  ha  preso 
slancio  quando  la  politica  nonviolenta  di 
Rugova  non  ha  ottenuto  ascolto  nella  co¬ 
munità  intemazionale. 

È  vero  che  l’Uck  ha  rapporti  con  la 
mafia? 

Il  settimanale  Panorama  (18/2/99)  ha  così 
titolato  un’inchiesta  sull’Uck:  “UCK:  in 
quell’esercito  c’è  anche  odore  di  mafia. 
Inquietanti  contatti  con  la  malavita  orga¬ 
nizzata.  E  strani  conti  in  Svizzera.  Per 
battere  Belgrado  e  fondare  la  “Grande 
Albania”  i  combattenti  kossovari  sono 
pronti  a  tutto.  “I  conti  svizzeri  numerati, 
che  secondo  la  propaganda  albanese  kos- 
sovara  appartengono  all’Uck,  sono  in 
realtà  di  proprietà  di  organizzazioni  ma- 
fiose:  è  quanto  asseriscono  portando  le 
prove,  varie  riviste  di  politica  intemazio¬ 
nale  tra  cui  l’italiana  Limes”,  ha  scritto 
Brano  Crimi  su  Panorama. 

Come  mai  tanta  indifferenza  in  Italia 
verso  le  violazioni  dei  diritti  umani  in 
Kossovo? 

Alcune  aziende  italiane  avevano  in  corso 
trattative  che  hanno  portato  alla  stipula  di 
lucrosi  contratti  commerciali.  Ad  esem¬ 
pio  il  rifacimento  delle  linee  telefoniche 
della  Jugoslavia. 

“La  mia  unica  colpa  è  quella  di  aver  col¬ 
tivato  da  tempo,  e  negli  anni,  un  ottimo 
rapporto  personale  con  il  presidente  ser¬ 
bo  Milosevic”,  ha  dichiarato  Lamberto 
Dini,  ministro  degli  esteri  (fonte:  Il  Mes¬ 
saggero  27/3/99). 


Come  mai  la  Nato  è  impegnata  in  un 
attacco  non  previsto  dai  suoi  principi 
costitutivi? 

Secondo  Lucio  Caracciolo,  direttore  della 
rivista  di  politica  intemazionale  “Limes”, 
nonché  analista  che  di  solito  apprezza  la 
Nato,  questa  guerra  è  una  sorta  di  “test  di 
fedeltà”  e  spiega:  “Considero  questa 
guerra  una  follia.  Gli  americani  stanno 
sperimentando,  con  questa  enorme  follia, 
l’utilità  della  Nato.  Vogliono  vedere  fino 
a  che  punto  la  Nato  gli  può  servire  e  fino 
a  che  punto  gli  europei  sono  disposti  a 
seguirli.  Ad  esempio,  se  la  Nato  diventa 
qualcosa  di  diverso,  e  potrebbe  un  giorno 
essere  chiamata  ad  intervenire  nel  Cauca¬ 
so:  degli  europei  chi  li  seguirà.  Questa 
guerra  è  anche  una  selezione  stabilita  da¬ 
gli  americani  con  una  logica  molto  cinica 
su  chi  sta  nella  Nato  e  chi  non  ci  sta.” 
{Avvenire  28/3/99) 

L’Italia  aderisce  all’attacco  della  Nato 
per  affermare  i  propri  interessi  nazio¬ 
nali  nei  Balcani? 

Secondo  il  già  citato  direttore  di  Limes, 
Lucio  Caracciolo,  “siamo  dentro  una 
guerra  che  dal  punto  di  vista  della  nostra 
sicurezza  e  dal  punto  di  vista  della  nostra 
collocazione  nel  mondo,  non  ha  alcun 
senso.  Capisco  che  possa  averlo  per  altri, 
ma  per  noi,  proprio  non  ne  vedo  il  senso. 
Ed  è  anche  estremamente  pericolosa. 
Quanto  all’esperimento  della  compattez¬ 
za  della  Nato,  alla  fine,  i  primi  a  pagarlo 
saremmo  noi,  quando  arriveranno  a  deci¬ 
ne  di  migliaia  i  profughi.  Sbarcheranno 
qui  da  noi,  non  certo  a  Miami.” 

{Avvenire  28/3/99) 

In  Europa  tutti  sono  d’accordo  con 
l’intervento  Nato? 

“La  Svezia  si  è  dissociata  e  considera  il¬ 
legittimi  gli  attacchi.  L’Austria  ha  deciso 
di  negare  il  proprio  spazio  aereo  ai  cac¬ 
ciabombardieri  Nato. 

L’ Irlanda  e  la  Finlandia  si  sono  trincerate 
dietro  la  loro  neutralità”  (Corriere  della 
Sera  25/3/99).  Inoltre  la  Grecia,  nazione 
della  Nato,  ha  preso  le  distanze  dai  bom¬ 
bardamenti.  Secondo  il  presidente  dei  ve¬ 
scovi  degli  Stati  Uniti  Joseph  Anthony 
Fiorenza  “l’Europa  dovrebbe  essere  mol¬ 
to  più  autonoma,  non  può  agire  come  se 
tutto  dipendesse  dall’esercito  e  dalla  stra¬ 
tegia  politica  americana”. 

{Avvenire  28/3/99) 


Da  chi  dipende  se  gli  aerei  italiani  in 
guerra  possano  svolgere  azioni  di  bom¬ 
bardamento  o  meno? 

“Siamo  parte  della  Nato  -  ha  dichiarato  il 
ministro  della  Difesa  Carlo  Scognamiglio 
-  e  questa  operazione  è  sotto  il  comando 
della  Nato. 

L’impiego  futuro  dei  nostri  mezzi  dipen¬ 
derà  dalla  discrezionalità  della  Nato” 
{Repubblica  26/3/99). 

L’azione  della  Nato  rientra  nel  concet¬ 
to  di  “disarmare  l’aggressore”  e  nei 
principi  di  ingerenza  umanitaria  in  di¬ 
fesa  del  diritto  alla  vita? 

Dice  l’intellettuale  americano  Noam 
Chomsky:  “Quello  che  i  leader  serbi  han¬ 
no  fatto  negli  ultimi  dieci  anni  è  imper¬ 
donabile  e  la  condanna  deve  essere  totale 
e  senza  equivoci.  Tuttavia  il  comporta¬ 
mento  di  Washington  indebolisce  il  con¬ 
cetto  di  interferenza  umanitaria,  invece  di 
metterlo  in  pratica”.  {Avvenire  28/3/99) 
Secondo  il  presidente  dei  vescovi  degli 
Stati  Uniti  Joseph  Anthony  Fiorenza 
“per  chiunque  si  tratta  di  un  dilemma 
molto  complesso.  Tuttavia  i  bombarda- 
menti  in  corso  mi  sembrano  un’iniziativa 
ingiustificata,  poiché  non  sappiamo 
quanti  morti  e  feriti  stiano  causando  tra 
civili  innocenti.  I  vescovi  esprimono  se¬ 
rie  riserve  sulla  giustificazione  di  questa 
guerra. 

È  possibile  che  un  militare  della  Nato 
si  possa  dichiarare  “obiettore  di  co¬ 
scienza”  in  questo  conflitto? 

“Un  soldato  americano  dovrebbe  esami¬ 


nare  molto  attentamente  la  propria  co¬ 
scienza  per  valutare  se  si  sente  di  parteci¬ 
pare  o  meno  a  questa  guerra.  E  se  non  la 
ritiene  giustificata  dovrebbe  mettere  al 
corrente  i  propri  superiori  delle  sue  riser¬ 
ve  morali”,  ha  dichiarato  il  presidente  dei 
vescovi  degli  Stati  Uniti  Joseph  Anthony 
Fiorenza. 

{Avvenire  28/3/99) 

L’attacco  Nato  protegge  i  civili  in  Kos¬ 
sovo? 

L’attacco  Nato,  annunciato  per  tutelare  i 
civili  del  Kossovo  e  proteggerli  da  nuovi 
massacri,  sembra  aver  provocato  l’effetto 
opposto:  “Stanno  accadendo  cose  tre¬ 
mende  in  Kossovo”,  ha  detto  il  portavoce 
delle  Nazioni  Unite  Jamie  Shea,  smen¬ 
tendo  l’ottimismo  del  presidente  del  Con¬ 
siglio  Massimo  D’Alema  che  affermava 
“L’azione  militare  della  Nato  ha  indotto, 
pare,  i  serbi  a  sospendere  l’offensiva  con¬ 
tro  i  civili  in  Kossovo”  {Corriere  della 
Sera  26/3/99)  chiedendo  la  riapertura 
delle  trattative.  Lo  stesso  D’Alema  ha  poi 
cambiato  opinione  due  giorni  dopo  di¬ 
cendo  che  le  trattative  non  si  potevano 
riaprire  perché  “i  massacri  dei  civili  iner¬ 
mi  sono  intollerabili”  e  ponendo  come 
condizione  per  la  riapertura  delle  trattati¬ 
ve  il  ritiro  delle  “truppe  speciali  serbe” 
{Corriere  della  Sera  28/3/98). 

La  posizione  di  Amnesty  International: 
“Siamo  contrari  a  qualsiasi  azione  che  non 
salvaguardi  i  civili  -  sostiene  il  presidente 
Damele  Scaglione  -  e  un  bombardamento 
non  ha  ragione  di  essere  senza  garanzie 
per  i  civili”  {Liberazione  24/3/99). 
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Ma  di  fronte  al  fallimento  delle  tratta¬ 
tive  di  Rambouillet  cosa  altro  si  poteva 
fare? 

Secondo  Noam  Chomsky  “forse  si  pote¬ 
va  ritoccare  l’accordo  di  Rambouillet  so¬ 
stituendo  le  truppe  Nato  che  dovevano 
garantirlo,  con  un  contingente  diverso” 
{Avvenire  28/3/99).  Nei  contatti  diploma¬ 
tici  intrattenuti  dal  Vaticano  erano  emer¬ 
se  proposte  di  un  contingente  militare  di 
verifica  e  attuazione  degli  accordi  che 
comprendesse  anche  soldati  mssi.  Il  tutto 
sotto  l’egida  dell’Onu  e  non  della  Nato. 

L’opinione  pubblica  e  l’informazione  che 
influenza  possono  avere  sulla  guerra? 

In  società  democratiche  l’opinione  pub¬ 
blica  costituisce  un  termometro  tenuto 
sotto  osservazione  specie  durante  una 
guerra  come  questa  (i  sondaggi  mostrano 
una  metà  dell’ America  non  convinta  o 
contraria  e  così  pure  in  Italia).  Il  generale 
Carlo  Jean,  in  una  relazione  al  Centro  Al¬ 
ti  Studi  Difesa  di  Roma,  ha  spiegato: 
“Ormai  ci  si  deve  orientare  a  combattere 
due  guerre  parallele:  una  sul  campo  di 
battaglia,  l’altra  sui  media.  I  media  crea¬ 
no  rilevanti  condizionamenti  all’uso  della 
forza.  La  “giusta  causa”  dell’intervento  è 
diventata  una  necessità  comunicativa. 
Anche  obiettivi  derivati  dalla  “realpoli¬ 
tik”  devono  rivestirsi  dell’”idealpolitik”. 
(//  Manifesto  26/3/99) 


PeaceLink,  particolarmente  in  questo  dif¬ 
ficile  momento,  sta  compiendo 
intensi  sforzi  economici  per  offrire  al 
movimento  per  la  pace  un  servizio 
gratuito  ed  efficiente.  Oltre  alle  spese  te¬ 
lematiche  sono  aumentate  le 
spese  per  fotocopie,  lettere  e  francobolli. 
Nessun  attivista  di  PeaceLink  è  stipen¬ 
diato  da  PeaceLink  e  ognuno  realizza  la 
propria  attività  come  “volontario 
dell’informazione”  in  rete  e  fuori  di  essa. 
Chi  volesse  sostenere  PeaceLink  può  ef¬ 
fettuare  un  versamento  sul 
ccp  13403746  intestato  ad  Associazione 
PeaceLink,  via  Galuppi  15,  74010 
Statte  (TA).  Oppure  inviando  un  contri¬ 
buto  in  francobolli  a: 

PeaceLink 

c.p.2009 

74100  Taranto 

http  ://www.peacelink.it 

a.  marescotti  @  peacelink.it 
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ALDO  CAPITINI 


mW@i  dobbiamo  diio  no  alla  guo^iib  od  obboio  duii  ©orno  pioti*©® 

DOSSIER  DI  PEACELINK  SULLA  GUERRA 

Domande  e  risposte  sul  Kossovo 


Abbiamo  cercato  di  basare  questo  dossier  su  fonti  e  documenti  precisi 
al  fine  di  garantire  il  più  possibile  l’obiettività  e  la  verificabilità  delle 
informazioni. 

Questo  dossier  è  particolarmente  rivolto  agli  insegnanti  che  vogliono 
coinvolgere  gli  studenti. 

Questo  dossier  può  essere  prelevato,  con  i  prossimi  aggiornamenti, 

presso  il  sito  di  PeaceLink: 

http://www.peacelink.it 


di  Alessandro  Marescotti 


Dove  è  il  Kossovo? 

Il  Kossovo  è  una  delle  regioni  della  Fe¬ 
derazione  Jugoslava  la  quale  è  formata, 
oltre  che  dal  Kossovo,  anche  dalla  Ser¬ 
bia,  al  Montenegro  e  alla  Vojvodina.  Ai 
tempi  di  Tito  il  Kossovo  godeva  di  una 
certa  autonomia  che  poi  è  stata  abolita. 

Si  scrive  Kossovo  o  Kossovo? 

Le  forme  sono  diverse:  Kossovo  (lingua 
serba)  e  Kosova  (lingua  albanese).  La 
scelta  di  usare  la  parola  “Kossovo”  (defi¬ 
nizione  originaria  delle  carte  geografiche 
italiane)  in  questa  scheda  e’  giustificata 
da  un’equidistanza  dalla  lingua  sia  dei 
serbi  sia  degli  albanesi. 

Perché  è  scoppiato  il  “problema  Kos¬ 
sovo”? 

Perché  in  Kossovo  la  maggioranza  della 
popolazione  è  di  origine  albanese  e  il  go¬ 
verno  di  Belgrado  ha  ripetutamente  vio¬ 
lato  i  diritti  umani  della  gente  del  Kosso¬ 
vo  che  chiedeva  una  maggiore  autonomia 
e  soprattutto  di  maggiore  libertà. 

Chi  si  oppone  in  Kossovo  al  governo  di 
Belgrado? 

Gli  oppositori  sono  di  due  tipi:  i  nonvio¬ 
lenti  che  seguono  il  leader  Rugova  e  i 
guerriglieri  che  seguono  l’organizzazione 
militare  clandestina  Uck. 

È  nato  primo  l’Uck  o  il  movimento 
nonviolento  di  Rugova? 

Il  movimento  nonviolento  di  Rugova  si  è 
affermato  da  dieci  anni  fa  ed  è  cresciuto 
negli  scorsi  anni  grazie  a  una  politica  di 
pace  che  sanava  i  conflitti  e  educava  al 


perdono.  Questo  movimento  ha  messo  al 
centro  la  questione  dei  diritti  umani  in  un 
quadro  di  autonomia  ed  autogestione  re¬ 
gionale  evitando  di  esasperare  le  rivendi¬ 
cazioni  per  l’indipendenza  e  la  secessio¬ 
ne.  L’Uck  è  invece  nato  per  la  secessione 
e  ed  è  di  recente  costituzione;  ha  preso 
slancio  quando  la  politica  nonviolenta  di 
Rugova  non  ha  ottenuto  ascolto  nella  co¬ 
munità  intemazionale. 

È  vero  che  l’Uck  ha  rapporti  con  la 
mafia? 

Il  settimanale  Panorama  (18/2/99)  ha  così 
titolato  un’inchiesta  sull’Uck:  “UCK:  in 
quell’esercito  c’è  anche  odore  di  mafia. 
Inquietanti  contatti  con  la  malavita  orga¬ 
nizzata.  E  strani  conti  in  Svizzera.  Per 
battere  Belgrado  e  fondare  la  “Grande 
Albania”  i  combattenti  kossovari  sono 
pronti  a  tutto.  “I  conti  svizzeri  numerati, 
che  secondo  la  propaganda  albanese  kos- 
sovara  appartengono  all’ Uck,  sono  in 
realtà  di  proprietà  di  organizzazioni  ma- 
fiose:  è  quanto  asseriscono  portando  le 
prove,  varie  riviste  di  politica  intemazio¬ 
nale  tra  cui  l’italiana  Limes”,  ha  scritto 
Bruno  Crimi  su  Panorama. 

Come  mai  tanta  indifferenza  in  Italia 
verso  le  violazioni  dei  diritti  umani  in 
Kossovo? 

Alcune  aziende  italiane  avevano  in  corso 
trattative  che  hanno  portato  alla  stipula  di 
lucrosi  contratti  commerciali.  Ad  esem¬ 
pio  il  rifacimento  delle  linee  telefoniche 
della  Jugoslavia. 

“La  mia  unica  colpa  è  quella  di  aver  col¬ 
tivato  da  tempo,  e  negli  anni,  un  ottimo 
rapporto  personale  con  il  presidente  ser¬ 
bo  Milosevic”,  ha  dichiarato  Lamberto 
Dini,  ministro  degli  esteri  (fonte:  Il  Mes¬ 
saggero  27/3/99). 


Come  mai  la  Nato  è  impegnata  in  un 
attacco  non  previsto  dai  suoi  principi 
costitutivi? 

Secondo  Lucio  Caracciolo,  direttore  della 
rivista  di  politica  intemazionale  “Limes”, 
nonché  analista  che  di  solito  apprezza  la 
Nato,  questa  guerra  è  una  sorta  di  “test  di 
fedeltà”  e  spiega:  “Considero  questa 
guerra  una  follia.  Gli  americani  stanno 
sperimentando,  con  questa  enorme  follia, 
l’utilità  della  Nato.  Vogliono  vedere  fino 
a  che  punto  la  Nato  gli  può  servire  e  fino 
a  che  punto  gli  europei  sono  disposti  a 
seguirli.  Ad  esempio,  se  la  Nato  diventa 
qualcosa  di  diverso,  e  potrebbe  un  giorno 
essere  chiamata  ad  intervenire  nel  Cauca¬ 
so:  degli  europei  chi  li  seguirà.  Questa 
guerra  è  anche  una  selezione  stabilita  da¬ 
gli  americani  con  una  logica  molto  cinica 
su  chi  sta  nella  Nato  e  chi  non  ci  sta.” 

( Avvenire  28/3/99) 

L’Italia  aderisce  all’attacco  della  Nato 
per  affermare  i  propri  interessi  nazio¬ 
nali  nei  Balcani? 

Secondo  il  già  citato  direttore  di  Limes, 
Lucio  Caracciolo,  “siamo  dentro  una 
guerra  che  dal  punto  di  vista  della  nostra 
sicurezza  e  dal  punto  di  vista  della  nostra 
collocazione  nel  mondo,  non  ha  alcun 
senso.  Capisco  che  possa  averlo  per  altri, 
ma  per  noi,  proprio  non  ne  vedo  il  senso. 
Ed  è  anche  estremamente  pericolosa. 
Quanto  all’ esperimento  della  compattez¬ 
za  della  Nato,  alla  fine,  i  primi  a  pagarlo 
saremmo  noi,  quando  arriveranno  a  deci¬ 
ne  di  migliaia  i  profughi.  Sbarcheranno 
qui  da  noi,  non  certo  a  Miami.” 

(Avvenire  28/3/99) 

In  Europa  tutti  sono  d’accordo  con 
l’intervento  Nato? 

“La  Svezia  si  è  dissociata  e  considera  il¬ 
legittimi  gli  attacchi.  L’Austria  ha  deciso 
di  negare  il  proprio  spazio  aereo  ai  cac¬ 
ciabombardieri  Nato. 

L’ Irlanda  e  la  Finlandia  si  sono  trincerate 
dietro  la  loro  neutralità”  (Corriere  della 
Sera  25/3/99).  Inoltre  la  Grecia,  nazione 
della  Nato,  ha  preso  le  distanze  dai  bom¬ 
bardamenti.  Secondo  il  presidente  dei  ve¬ 
scovi  degli  Stati  Uniti  Joseph  Anthony 
Fiorenza  “l’Europa  dovrebbe  essere  mol¬ 
to  più  autonoma,  non  può  agire  come  se 
tutto  dipendesse  dall’esercito  e  dalla  stra¬ 
tegia  politica  americana”. 

(Avvenire  28/3/99) 


Da  chi  dipende  se  gli  aerei  italiani  in 
guerra  possano  svolgere  azioni  di  bom¬ 
bardamento  o  meno? 

“Siamo  parte  della  Nato  -  ha  dichiarato  il 
ministro  della  Difesa  Carlo  Scognamiglio 
-  e  questa  operazione  è  sotto  il  comando 
della  Nato. 

L’impiego  futuro  dei  nostri  mezzi  dipen¬ 
derà  dalla  discrezionalità  della  Nato” 
(Repubblica  26/3/99). 

L’azione  della  Nato  rientra  nel  concet¬ 
to  di  “disarmare  l’aggressore”  e  nei 
principi  di  ingerenza  umanitaria  in  di¬ 
fesa  del  diritto  alla  vita? 

Dice  l’intellettuale  americano  Noam 
Chomsky:  “Quello  che  i  leader  serbi  han¬ 
no  fatto  negli  ultimi  dieci  anni  è  imper¬ 
donabile  e  la  condanna  deve  essere  totale 
e  senza  equivoci.  Tuttavia  il  comporta¬ 
mento  di  Washington  indebolisce  il  con¬ 
cetto  di  interferenza  umanitaria,  invece  di 
metterlo  in  pratica”.  (Avvenire  28/3/99) 
Secondo  il  presidente  dei  vescovi  degli 
Stati  Uniti  Joseph  Anthony  Fiorenza 
“per  chiunque  si  tratta  di  un  dilemma 
molto  complesso.  Tuttavia  i  bombarda- 
menti  in  corso  mi  sembrano  un’iniziativa 
ingiustificata,  poiché  non  sappiamo 
quanti  morti  e  feriti  stiano  causando  tra 
civili  innocenti.  I  vescovi  esprimono  se¬ 
rie  riserve  sulla  giustificazione  di  questa 
guerra. 

È  possibile  che  un  militare  della  Nato 
si  possa  dichiarare  “obiettore  di  co¬ 
scienza”  in  questo  conflitto? 

“Un  soldato  americano  dovrebbe  esami¬ 


nare  molto  attentamente  la  propria  co¬ 
scienza  per  valutare  se  si  sente  di  parteci¬ 
pare  o  meno  a  questa  guerra.  E  se  non  la 
ritiene  giustificata  dovrebbe  mettere  al 
corrente  i  propri  superiori  delle  sue  riser¬ 
ve  morali”,  ha  dichiarato  il  presidente  dei 
vescovi  degli  Stati  Uniti  Joseph  Anthony 
Fiorenza. 

(Avvenire  28/3/99) 

L’attacco  Nato  protegge  i  civili  in  Kos¬ 
sovo? 

L’attacco  Nato,  annunciato  per  tutelare  i 
civili  del  Kossovo  e  proteggerli  da  nuovi 
massacri,  sembra  aver  provocato  l’effetto 
opposto:  “Stanno  accadendo  cose  tre¬ 
mende  in  Kossovo”,  ha  detto  il  portavoce 
delle  Nazioni  Unite  Jamie  Shea,  smen¬ 
tendo  l’ottimismo  del  presidente  del  Con¬ 
siglio  Massimo  D’Alema  che  affermava 
“L’azione  militare  della  Nato  ha  indotto, 
pare,  i  serbi  a  sospendere  l’offensiva  con¬ 
tro  i  civili  in  Kossovo”  (Corriere  della 
Sera  26/3/99)  chiedendo  la  riapertura 
delle  trattative.  Lo  stesso  D’Alema  ha  poi 
cambiato  opinione  due  giorni  dopo  di¬ 
cendo  che  le  trattative  non  si  potevano 
riaprire  perché  “i  massacri  dei  civili  iner¬ 
mi  sono  intollerabili”  e  ponendo  come 
condizione  per  la  riapertura  delle  trattati¬ 
ve  il  ritiro  delle  “truppe  speciali  serbe” 
(Corriere  della  Sera  28/3/98). 

La  posizione  di  Amnesty  International: 
“Siamo  contrari  a  qualsiasi  azione  che  non 
salvaguardi  i  civili  -  sostiene  il  presidente 
Daniele  Scaglione  -  e  un  bombardamento 
non  ha  ragione  di  essere  senza  garanzie 
per  i  civili”  (Liberazione  24/3/99). 
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Ma  di  fronte  al  fallimento  delle  tratta¬ 
tive  di  Rambouillet  cosa  altro  si  poteva 
fare? 

Secondo  Noam  Chomsky  “forse  si  pote¬ 
va  ritoccare  l’accordo  di  Rambouillet  so¬ 
stituendo  le  truppe  Nato  che  dovevano 
garantirlo,  con  un  contingente  diverso” 
(Avvenire  28/3/99).  Nei  contatti  diploma¬ 
tici  intrattenuti  dal  Vaticano  erano  emer¬ 
se  proposte  di  un  contingente  militare  di 
verifica  e  attuazione  degli  accordi  che 
comprendesse  anche  soldati  russi.  Il  tutto 
sotto  l’egida  dell’Onu  e  non  della  Nato. 

L’opinione  pubblica  e  l’informazione  che 
influenza  possono  avere  sulla  guerra? 

In  società  democratiche  l’opinione  pub¬ 
blica  costituisce  un  termometro  tenuto 
sotto  osservazione  specie  durante  una 
guerra  come  questa  (i  sondaggi  mostrano 
una  metà  dell’America  non  convinta  o 
contraria  e  così  pure  in  Italia).  Il  generale 
Carlo  Jean,  in  una  relazione  al  Centro  Al¬ 
ti  Studi  Difesa  di  Roma,  ha  spiegato: 
“Ormai  ci  si  deve  orientare  a  combattere 
due  guerre  parallele:  una  sul  campo  di 
battaglia,  l’altra  sui  media.  I  media  crea¬ 
no  rilevanti  condizionamenti  all’uso  della 
forza.  La  “giusta  causa”  dell’intervento  è 
diventata  una  necessità  comunicativa. 
Anche  obiettivi  derivati  dalla  “realpoli¬ 
tik”  devono  rivestirsi  dell’”idealpolitik”. 
(//  Manifesto  26/3/99) 


PeaceLink,  particolarmente  in  questo  dif¬ 
ficile  momento,  sta  compiendo 
intensi  sforzi  economici  per  offrire  al 
movimento  per  la  pace  un  servizio 
gratuito  ed  efficiente.  Oltre  alle  spese  te¬ 
lematiche  sono  aumentate  le 
spese  per  fotocopie,  lettere  e  francobolli. 
Nessun  attivista  di  PeaceLink  è  stipen¬ 
diato  da  PeaceLink  e  ognuno  realizza  la 
propria  attività  come  “volontario 
dell’informazione”  in  rete  e  fuori  di  essa. 
Chi  volesse  sostenere  PeaceLink  può  ef¬ 
fettuare  un  versamento  sul 
ccp  13403746  intestato  ad  Associazione 
PeaceLink,  via  Galuppi  15,  74010 
Statte  (TA).  Oppure  inviando  un  contri¬ 
buto  in  francobolli  a: 

PeaceLink 

c.p.2009 

74100  Taranto 

http://www.peacelink.it 

a.marescotti  @  peacelink.it 
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di  Fulvio  Cesare  Manara 


Non  fa  niente  se  le  parole  ora  viaggiano 
anche  per  via  telematica,  e  non  solo  su 
quotidiani,  volantini  e  manifesti. . .  La  so¬ 
stanza,  mi  pare,  non  è  mutata,  o  è  cam¬ 
biata  assai  debolmente  e  impercettibil¬ 
mente,  rispetto  ad  esempio  a  quanto  si  è 
detto  e  fatto  di  fronte  alle  crisi  del  Golfo. 
Non  è  mio  intento  compiere  una  analisi 
della  situazione  intemazionale,  anche  se 
riconosco  che  potrebbe  essere  valida  pre¬ 
messa  a  uno  studio  più  approfondito  del 
problema  che  già  qui  vorrei  affrontare. 
Preferisco  procedere  direttamente  ad  ana- 
Uzzare  alcune  fra  le  reazioni  a  questa  si¬ 
tuazione  sorte  nell’ambito  delle  forze 
contrarie  alla  guerra,  offrendo  alcuni 
spunti  preliminari.  Tratterò  delle  reazioni 
cui  ho  assistito  personalmente,  quindi 
non  pretendo  che  siano  contemplate  tutte. 
Anzi,  voglio  dire  che  so  per  certo  della 
grande  varietà  e  complessità  della  stessa 
“area  pacifista”  e  “non-interventista”,  per 
cui  le  mie  osservazioni  sono  da  leggere 
non  quali  categorizzazioni  universali,  ma 
quali  critiche  ad  personam  intente  a  mo¬ 
strare,  atteggiamento  per  atteggiamento, 
affermazione  per  affermazione,  le  incon¬ 
gruenze,  le  povertà,  le  ideologizzazioni. 
Pertanto  si  capirà  che  le  valutazioni  di 
questo  scritto  sono  da  considerarsi  prov¬ 
visorie  ed  indicative,  magari,  in  parte,  an¬ 
che  parziali.  Ma  quale  valutazione,  in  una 
congiuntura  come  questa,  no  lo  è?  Mi 
piacerebbe  però  se  si  sviluppasse  un  ac¬ 
curato  dibattito  in  merito  (che,  debbo  di¬ 
re,  qualche  anno  fa  stentò  a  decollare:  an¬ 
zi,  non  decollò  per  nulla). 

Non  c’è  che  dire:  il  groviglio  dei  fattori 
che  stanno  alla  radice  di  quanto  sta  avve¬ 
nendo  nell’area  dei  Balcani  è  assai  diffi¬ 
cile  da  comprendere  e  districare.  D’altra 
parte,  il  senso  comune  percepisce  con 
chiarezza  che  siamo  ad  una  svolta  vera¬ 
mente  critica,  potremmo  dire  “epocale”: 
ed  è  così  urgente  leggerne  le  ragioni  e  da¬ 
re  le  risposte  migliori.  In  gioco  sono  mol¬ 
ti  elementi  del  diritto  intemazionale,  il 
problema  della  difesa  attiva  dei  diritti 
umani  e  la  questione  dell’autodetermina¬ 
zione  di  un  popolo,  ed  altre  molteplici 
questioni,  non  ultime  quella  della  riforma 
dell’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite, 
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I  LIMITI  DI  UN  CERTO  PACIFISMO  E  LE  SFIDE  DELLA  NONVIOLENZA 

Il  brusco  risveglio  (li  fronte  alla  guerra 

Sulle  povertà  del  pacifismo  in  tempo  di  crisi 


e/o  degli  interventi  di  “ingerenza  umani¬ 
taria”  su  scala  mondiale,  oppure  quella  di 
un’Europa  che  si  metta  una  buona  volta 
di  fronte  ai  nuovi  scenari  di  conflitto  con 
responsabilità  e  nella  ricerca  di  una  alter¬ 
nativa  vera  alla  guerra. . . 

Ormai  ci  siamo  abituati:  dopo  le  crisi  del 
Golfo,  la  guerra  in  Kuwait,  gli  interventi 
di  “bombardamento  strategico”,  la  guerra 
in  Bosnia,  ormai  non  ci  spaventa  più  il 
fatto  che  le  forze  in  campo  sono  “troppo 
reali”.  Non  dà  più  tanto  fastidio  che  siano 
così  reali,  così  terribilmente  concrete  e 
minacciose.  Eppure  è  proprio  la  constata¬ 
zione  della  realtà  dura  di  queste  forze,  di 
questi  diversi  fattori  ciò  di  cui  il  mondo 
pacifista  ha  bisogno.  Se,  in  generale,  la 
stessa  de-  ideologizzazione  del  pacifismo 
è  necessaria,  questo  è  uno  dei  suoi  mo¬ 
menti  indicativi:  leggere  i  fatti  critica- 
mente,  rispettandone  la  complessità,  po¬ 
nendo  fine  in  modo  definitivo  a  vecchi 
schematismi.  In  effetti,  questo  conflitto,  è 
stato  anche  detto,  mostra  con  sufficiente 
chiarezza  che  non  ci  è  possibile  demoniz¬ 
zare  nessuno.  E  che  l’atteggiamento  auto- 
lesionistico  che  scopre  che  siamo  noi  i 
cattivi  mentre  il  nemico  è  buono  è  specu¬ 
lare  alla  stessa  ideologia  del  conflitto  ar¬ 
mato,  ossia  alla  logica  amico-nemico. 
Non  si  risolve  nulla  capovolgendo  l’anti¬ 
co  motto  “mors  tua  vita  mea”  in  quello 
“mors  mea  vita  tua”.  Sono  entrambi 
espressione  di  una  psiche  malata.  Ce  lo 
insegnava  con  insistenza  Franco  Fomari, 
mostrandoci  la  via  per  imparare  a  risolve¬ 
re  questa  polarità  distruttiva  con  il  princi¬ 
pio  “vita  tua  vita  mea”. 

Ci  si  deve  pur  chiedere  -  in  via  prelimina¬ 
re  -  se  sia  davvero  possibile  che  un  movi¬ 
mento  “dal  basso”  di  cittadini  “contro  la 
guerra”,  di  dimensioni  variabili  a  seconda 
delle  crisi,  riesca  ad  uscire  da  un  ambito 
di  motivazioni  di  stampo  puramente 
ideologico,  dall’ improvvisazione. 

Prima  di  tutto,  l’atteggiamento  generale. 
Mi  sembra  che  si  esprima  bene  questo 
modo  di  affrontare  il  problema,  ad  es., 
nel  titolo  stesso  del  Supplemento  a  “Li¬ 
berazione”  del  28  marzo  scorso,  e  ripreso 
a  iosa  in  molti  altre  pubblicazioni  d’area: 
“Contro  la  guerra”  (ma  anche  espresso 
nelle  dichiarazioni  di  voto  in  Parlamento 
dai  non-interventisti).  Se  un  minimo  co¬ 
mune  denominatore  si  può  trovare  nella 
varietà  composita  del  mondo  pacifista, 
penso  sia  proprio  riassunto  da  questa 


espressione.  Ma  sembra  però  tanto  gene¬ 
rica  da  poter  essere  condivisa,  come  af¬ 
fermazione  generale,  da  molti  che  pacifi¬ 
sti  non  sono.  Anzi,  ci  si  potrebbe  chiede¬ 
re  quanti  sono  ad  avere  il  coraggio,  qui 
ed  ora,  di  proclamarsi  a  favore  della 
guerra.  Clinton,  e  insieme  a  lui  i  leader 
politici  dell’occidente,  direbbero  che  an¬ 
che  loro  sono  contro  la  guerra.  Forse  così 
direbbe  anche  Milosevic.  Una  logica  vec¬ 
chia  quanto  il  mondo.  Ma  vale  la  pena 
chiedersi  se  un  motto  del  genere  abbia 
tutto  il  senso  che  sembra  avere.  O  me¬ 
glio,  occorre  chiedersi  se  esso  è  produtti¬ 
vo,  ed  a  quali  condizioni. 

Aggiungo  che  personalmente  nutro  la  più 
grande  simpatia  verso  ogni  “pacifismo 
sentimentale”,  e  che  mi  sono  spontanea¬ 
mente  vicini  gli  “internazionalisti  senti¬ 
mentali”.  Così  come  sorrido  istintiva¬ 
mente,  e  a  volte  rido  di  cuore,  di  fronte  a 
certe  manifestazioni  di  militarismo.  Se 
esiste  un  universo  pacifista,  quello  è  cer¬ 
to  il  mio  mondo.  Ma  so  bene  che  non  tut¬ 
ti,  nei  fatti,  sono  pacifici,  che  il  mondo  è 
un  luogo  di  conflitti  a  volte  insanabili, 
che  non  abbiamo  ancora  un’idea  precisa 
di  come  si  può  vivere  in  pace  nonostante 
questi  conflitti.  So  infine  abbastanza  del 
mondo  per  aver  capito  che  questi  atteg¬ 
giamenti  debbono  prendere  corpo,  pena 
la  loro  totale  e  definitiva  insignificanza 
ed  irrilevanza:  ed  è  questo  il  punto. 

Non  vorrei  che  si  confondesse  la  mia  pre¬ 
cisazione  con  il  tradizionale  appello  mo¬ 
rale  secondo  cui  bisogna  passare  dall’es¬ 
sere  “contro”  all’essere  “per”.  Non  è  nep¬ 
pure  questione  di  forma.  Molti  manifesti 
pacifisti  di  questi  ultimi  giorni  riprendo¬ 
no  questo  schema  alla  perfezione.  Ripe¬ 
tono  puntualmente  un  elenco  di  “contro” 
e  un  altrettanto  nutrito  elenco  di  “per” 
(del  resto  anch’essi  assai  generici).  É 
tutt’ altro  ciò  che  intendo  indicare.  In  uno 
di  quei  manifesti  ho  letto  il  motto  “Se 
vuoi  la  pace,  non  fare  la  guerra ”.  Bel  ca¬ 
povolgimento  dell’antico  “Si  vis  pacem, 
para  bellum”  (Se  vuoi  la  pace  prepara  la 
guerra).  Ma  ancora  un  vecchio  modo  di 
pensare.  Bisogna  pur  dirci  chiaramente 
che  volere  la  pace  non  significa  ancora 
che  siamo  davvero  in  grado  di  farla.  In 
secondo  luogo,  se  ci  limitiamo  a  questo, 
si  ripropone  la  visione  più  negativa  della 
pace  stessa:  quella  secondo  cui  basta  ap¬ 
punto  “non  fare  la  guerra”  per  avere  la 
pace.  Vecchi  modi  di  pensare,  dicevo:  ma 


sembra  che  per  i  pacifisti  dell’ultima  ora 
sia  sempre  lo  stesso  leitmotiv  a  imporsi. 
Ma  tant’è. 

Quindi,  come  giustamente  afferma  Jean- 
Marie  Muller,  non  basta  fermarsi  alla 
semplice  condanna  della  guerra,  è  neces¬ 
sario  che  si  trovi  una  alternativa  ad  essa. 
“ L’errore  del  pacifismo  consiste  nel  de¬ 


nunciare  “gli  orrori  della  guerra"  senza 
proporre  dei  mezzi  realisti  per  mettere  fi¬ 
ne  agli  “orrori  della  pace 
Credo  che  l’atteggiamento  indicato  nei 
due  motti  sopra  esposti,  ossia  la  radicale 
contrarietà  alla  guerra,  possa  sostanziarsi 
solamente  nella  condotta  del  singolo.  Ed 
infatti,  l’unico  invito  concreto  all’azione 
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che  mi  è  stato  dato  sinora  di  incontrare 
negli  appelli  pacifisti,  oltre  al  più  genera¬ 
le  invito  a  “scendere  in  piazza”,  è  la  pro¬ 
posta  dell’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare.  L’unico  modo  per  espri¬ 
mere  la  contrarietà  alla  guerra  al  di  là 
delle  parole,  con  l’azione. 

E  -  sia  detto  in  tutta  chiarezza  -  condivido 
questo  appello  all’obiezione  di  coscienza 
risolutamente  e  completamente. 

Ma  ritengo  che  sia  un  vero  problema, 
quello  di  essere  contro  la  guerra  senza  es¬ 
sersi  opposti  radicalmente,  in  tempi  di 
pace  (che  ormai  sono  divenuti,  come 
scriveva  James  nel  lontano  1910,  sola¬ 
mente  tempi  di  “preparazione  alla  guer¬ 
ra”)  e  soprattutto  senza  aver  avanzato 
proposte  fattibili,  concrete,  efficaci  ed  ef¬ 
ficienti  per  affrontare  e  gestire  i  conflitti 
(risolverli,  forse,  è  un’altra  faccenda...). 

E  un  atteggiamento  debole,  a  parer  mio, 
quello  di  essere  contro  la  guerra  solo 
quando  questa  viene  guerreggiata  (e  non 
prima),  solo  con  il  rifiuto  della  coscrizio¬ 
ne  obbligatoria,  e  non  anche  con  il  rifiuto 
delle  strutture  di  sistema  che  si  preparano 
alla  guerra,  delle  spese  militari,  dei  finan¬ 
ziamenti  alle  industrie  di  armi  che  espor¬ 
tano  in  tre  quarti  di  mondo;  e  non  anche 
agendo  per  far  sì  che  si  mettano  in  atto 
tutte  le  alternative  alla  guerra  (da  quelle 
funzionali  a  quelle  giuridico-istituziona- 
li).  Noi  ci  chiediamo  più  o  meno  indigna¬ 
ti  perché  questo  intervento  e  perché  non 
altri,  in  altri  scenari  altrettanto  tragici  e 
terribili  (perché  non  in  Kurdistan,  perché 
non  in  Africa  centrale,  ecc....).  E  non  ci 
accorgiamo  che  la  stessa  perplessità  e  la 
stessa  domanda  coinvolge  anche  noi:  più 
delle  proteste  verbali,  in  questi  contesti, 
che  abbiamo  fatto?  Diceva  Gandhi  che  il 
problema  dei  pacifisti  occidentali  è  che 
non  si  può  in  coscienza  mangiare  nem¬ 
meno  un  chicco  di  grano  se  si  è  a  cono¬ 
scenza  che  esso  è  frutto  di  violenza  e  di 
guerra.  Nessun  movimento  di  cittadini 
contro  la  guerra  ha  fermato  guerre  nel 
nostro  secolo:  anche  se,  è  vero,  qualcuno 
ha  cercato  di  fame  una  politica. 

Mi  sembra  che  sia  quindi  il  caso  di  riflet¬ 
tere  a  fondo  da  una  parte  sul  fatto  che 
certe  mobilitazioni  dei  movimenti  d’opi¬ 
nione  si  strutturino  e  acquistino  identità 
solo  quando  la  crisi  è  in  atto,  quando  le 
minacce  sono  talmente  concrete  da  non 
poter  più  essere  minimizzate,  esorcizzate 
o  misconosciute.  D’altra  parte,  che  que-  ► 
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I  LIMITI  DI  UN  CERTO  PACIFISMO  E  LE  SFIDE  DET  T  A  NONVIOLENZA 

Il  brusco  risveglio  (li  fronte  alla  guerra 

Sulle  povertà  del  pacifismo  in  tempo  di  crisi 

di  Fulvio  Cesare  Manara 


Non  fa  niente  se  le  parole  ora  viaggiano 
anche  per  via  telematica,  e  non  solo  su 
quotidiani,  volantini  e  manifesti...  La  so¬ 
stanza,  mi  pare,  non  è  mutata,  o  è  cam¬ 
biata  assai  debolmente  e  impercettibil¬ 
mente,  rispetto  ad  esempio  a  quanto  si  è 
detto  e  fatto  di  fronte  alle  crisi  del  Golfo. 
Non  è  mio  intento  compiere  una  analisi 
della  situazione  internazionale,  anche  se 
riconosco  che  potrebbe  essere  valida  pre¬ 
messa  a  uno  studio  più  approfondito  del 
problema  che  già  qui  vorrei  affrontare. 
Preferisco  procedere  direttamente  ad  ana¬ 
lizzare  alcune  fra  le  reazioni  a  questa  si¬ 
tuazione  sorte  nell’ambito  delle  forze 
contrarie  alla  guerra,  offrendo  alcuni 
spunti  preliminari.  Tratterò  delle  reazioni 
cui  ho  assistito  personalmente,  quindi 
non  pretendo  che  siano  contemplate  tutte. 
Anzi,  voglio  dire  che  so  per  certo  della 
grande  varietà  e  complessità  della  stessa 
“area  pacifista”  e  “non-interventista”,  per 
cui  le  mie  osservazioni  sono  da  leggere 
non  quali  categorizzazioni  universali,  ma 
quali  critiche  ad  personam  intente  a  mo¬ 
strare,  atteggiamento  per  atteggiamento, 
affermazione  per  affermazione,  le  incon¬ 
gruenze,  le  povertà,  le  ideologizzazioni. 
Pertanto  si  capirà  che  le  valutazioni  di 
questo  scritto  sono  da  considerarsi  prov¬ 
visorie  ed  indicative,  magari,  in  parte,  an¬ 
che  parziali.  Ma  quale  valutazione,  in  una 
congiuntura  come  questa,  no  lo  è?  Mi 
piacerebbe  però  se  si  sviluppasse  un  ac¬ 
curato  dibattito  in  merito  (che,  debbo  di¬ 
re,  qualche  anno  fa  stentò  a  decollare:  an¬ 
zi,  non  decollò  per  nulla). 

Non  c’è  che  dire:  il  groviglio  dei  fattori 
che  stanno  alla  radice  di  quanto  sta  avve¬ 
nendo  nell’area  dei  Balcani  è  assai  diffi¬ 
cile  da  comprendere  e  districare.  D’altra 
parte,  il  senso  comune  percepisce  con 
chiarezza  che  siamo  ad  una  svolta  vera¬ 
mente  critica,  potremmo  dire  “epocale”: 
ed  è  così  urgente  leggerne  le  ragioni  e  da¬ 
re  le  risposte  migliori.  In  gioco  sono  mol¬ 
ti  elementi  del  diritto  internazionale,  il 
problema  della  difesa  attiva  dei  diritti 
umani  e  la  questione  dell’ autodetermina¬ 
zione  di  un  popolo,  ed  altre  molteplici 
questioni,  non  ultime  quella  della  riforma 
dell’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite, 


e/o  degli  interventi  di  “ingerenza  umani¬ 
taria”  su  scala  mondiale,  oppure  quella  di 
un’Europa  che  si  metta  una  buona  volta 
di  fronte  ai  nuovi  scenari  di  conflitto  con 
responsabilità  e  nella  ricerca  di  una  alter¬ 
nativa  vera  alla  guerra. . . 

Ormai  ci  siamo  abituati:  dopo  le  crisi  del 
Golfo,  la  guerra  in  Kuwait,  gli  interventi 
di  “bombardamento  strategico”,  la  guerra 
in  Bosnia,  ormai  non  ci  spaventa  più  il 
fatto  che  le  forze  in  campo  sono  “troppo 
reali”.  Non  dà  più  tanto  fastidio  che  siano 
così  reali,  così  terribilmente  concrete  e 
minacciose.  Eppure  è  proprio  la  constata¬ 
zione  della  realtà  dura  di  queste  forze,  di 
questi  diversi  fattori  ciò  di  cui  il  mondo 
pacifista  ha  bisogno.  Se,  in  generale,  la 
stessa  de-  ideologizzazione  del  pacifismo 
è  necessaria,  questo  è  uno  dei  suoi  mo¬ 
menti  indicativi:  leggere  i  fatti  critica- 
mente,  rispettandone  la  complessità,  po¬ 
nendo  fine  in  modo  definitivo  a  vecchi 
schematismi.  In  effetti,  questo  conflitto,  è 
stato  anche  detto,  mostra  con  sufficiente 
chiarezza  che  non  ci  è  possibile  demoniz¬ 
zare  nessuno.  E  che  l’atteggiamento  auto- 
lesionistico  che  scopre  che  siamo  noi  i 
cattivi  mentre  il  nemico  è  buono  è  specu¬ 
lare  alla  stessa  ideologia  del  conflitto  ar¬ 
mato,  ossia  alla  logica  amico-nemico. 
Non  si  risolve  nulla  capovolgendo  l’anti¬ 
co  motto  “mors  tua  vita  mea”  in  quello 
“mors  mea  vita  tua”.  Sono  entrambi 
espressione  di  una  psiche  malata.  Ce  lo 
insegnava  con  insistenza  Franco  Fomari, 
mostrandoci  la  via  per  imparare  a  risolve¬ 
re  questa  polarità  distruttiva  con  il  princi¬ 
pio  “vita  tua  vita  mea”. 

Ci  si  deve  pur  chiedere  -  in  via  prelimina¬ 
re  -  se  sia  davvero  possibile  che  un  movi¬ 
mento  “dal  basso”  di  cittadini  “contro  la 
guerra”,  di  dimensioni  variabili  a  seconda 
delle  crisi,  riesca  ad  uscire  da  un  ambito 
di  motivazioni  di  stampo  puramente 
ideologico,  dall’improvvisazione. 

Prima  di  tutto,  l’atteggiamento  generale. 
Mi  sembra  che  si  esprima  bene  questo 
modo  di  affrontare  il  problema,  ad  es., 
nel  titolo  stesso  del  Supplemento  a  “Li¬ 
berazione”  del  28  marzo  scorso,  e  ripreso 
a  iosa  in  molti  altre  pubblicazioni  d’area: 
“Contro  la  guerra”  (ma  anche  espresso 
nelle  dichiarazioni  di  voto  in  Parlamento 
dai  non-interventisti).  Se  un  minimo  co¬ 
mune  denominatore  si  può  trovare  nella 
varietà  composita  del  mondo  pacifista, 
penso  sia  proprio  riassunto  da  questa 


espressione.  Ma  sembra  però  tanto  gene¬ 
rica  da  poter  essere  condivisa,  come  af¬ 
fermazione  generale,  da  molti  che  pacifi¬ 
sti  non  sono.  Anzi,  ci  si  potrebbe  chiede¬ 
re  quanti  sono  ad  avere  il  coraggio,  qui 
ed  ora,  di  proclamarsi  a  favore  della 
guerra.  Clinton,  e  insieme  a  lui  i  leader 
politici  dell’occidente,  direbbero  che  an¬ 
che  loro  sono  contro  la  guerra.  Forse  così 
direbbe  anche  Milosevic.  Una  logica  vec¬ 
chia  quanto  il  mondo.  Ma  vale  la  pena 
chiedersi  se  un  motto  del  genere  abbia 
tutto  il  senso  che  sembra  avere.  O  me¬ 
glio,  occorre  chiedersi  se  esso  è  produtti¬ 
vo,  ed  a  quali  condizioni. 

Aggiungo  che  personalmente  nutro  la  più 
grande  simpatia  verso  ogni  “pacifismo 
sentimentale”,  e  che  mi  sono  spontanea¬ 
mente  vicini  gli  “internazionalisti  senti¬ 
mentali”.  Così  come  sorrido  istintiva¬ 
mente,  e  a  volte  rido  di  cuore,  di  fronte  a 
certe  manifestazioni  di  militarismo.  Se 
esiste  un  universo  pacifista,  quello  è  cer¬ 
to  il  mio  mondo.  Ma  so  bene  che  non  tut¬ 
ti,  nei  fatti,  sono  pacifici,  che  il  mondo  è 
un  luogo  di  conflitti  a  volte  insanabili, 
che  non  abbiamo  ancora  un’idea  precisa 
di  come  si  può  vivere  in  pace  nonostante 
questi  conflitti.  So  infine  abbastanza  del 
mondo  per  aver  capito  che  questi  atteg¬ 
giamenti  debbono  prendere  corpo,  pena 
la  loro  totale  e  definitiva  insignificanza 
ed  irrilevanza:  ed  è  questo  il  punto. 

Non  vorrei  che  si  confondesse  la  mia  pre¬ 
cisazione  con  il  tradizionale  appello  mo¬ 
rale  secondo  cui  bisogna  passare  dall’es¬ 
sere  “contro”  all’essere  “per”.  Non  è  nep¬ 
pure  questione  di  forma.  Molti  manifesti 
pacifisti  di  questi  ultimi  giorni  riprendo¬ 
no  questo  schema  alla  perfezione.  Ripe¬ 
tono  puntualmente  un  elenco  di  “contro” 
e  un  altrettanto  nutrito  elenco  di  “per” 
(del  resto  anch’essi  assai  generici).  É 
tutt’  altro  ciò  che  intendo  indicare.  In  uno 
di  quei  manifesti  ho  letto  il  motto  “Se 
vuoi  la  pace,  non  fare  la  guerra”.  Bel  ca¬ 
povolgimento  dell’antico  “Si  vis  pacem, 
para  bellum”  (Se  vuoi  la  pace  prepara  la 
guerra).  Ma  ancora  un  vecchio  modo  di 
pensare.  Bisogna  pur  dirci  chiaramente 
che  volere  la  pace  non  significa  ancora 
che  siamo  davvero  in  grado  di  farla.  In 
secondo  luogo,  se  ci  limitiamo  a  questo, 
si  ripropone  la  visione  più  negativa  della 
pace  stessa:  quella  secondo  cui  basta  ap¬ 
punto  “non  fare  la  guerra”  per  avere  la 
pace.  Vecchi  modi  di  pensare,  dicevo:  ma 


sembra  che  per  i  pacifisti  dell’ultima  ora 
sia  sempre  lo  stesso  leitmotiv  a  imporsi. 
Matant’è. 

Quindi,  come  giustamente  afferma  Jean- 
Marie  Muller,  non  basta  fermarsi  alla 
semplice  condanna  della  guerra,  è  neces¬ 
sario  che  si  trovi  una  alternativa  ad  essa. 
“L’errore  del  pacifismo  consiste  nel  de¬ 


nunciare  “gli  orrori  della  guerra”  senza 
proporre  dei  mezzi  realisti  per  mettere  fi¬ 
ne  agli  “orrori  della  pace””. 

Credo  che  l’atteggiamento  indicato  nei 
due  motti  sopra  esposti,  ossia  la  radicale 
contrarietà  alla  guerra,  possa  sostanziarsi 
solamente  nella  condotta  del  singolo.  Ed 
infatti,  l’unico  invito  concreto  all’azione 


che  mi  è  stato  dato  sinora  di  incontrare 
negli  appelli  pacifisti,  oltre  al  più  genera¬ 
le  invito  a  “scendere  in  piazza”,  è  la  pro¬ 
posta  dell’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare.  L’unico  modo  per  espri¬ 
mere  la  contrarietà  alla  guerra  al  di  là 
delle  parole,  con  l’azione. 

E  -  sia  detto  in  tutta  chiarezza  -  condivido 
questo  appello  all’obiezione  di  coscienza 
risolutamente  e  completamente. 

Ma  ritengo  che  sia  un  vero  problema, 
quello  di  essere  contro  la  guerra  senza  es¬ 
sersi  opposti  radicalmente,  in  tempi  di 
pace  (che  ormai  sono  divenuti,  come 
scriveva  James  nel  lontano  1910,  sola¬ 
mente  tempi  di  “preparazione  alla  guer¬ 
ra”)  e  soprattutto  senza  aver  avanzato 
proposte  fattibili,  concrete,  efficaci  ed  ef¬ 
ficienti  per  affrontare  e  gestire  i  conflitti 
(risolverli,  forse,  è  un’altra  faccenda...). 

E  un  atteggiamento  debole,  a  parer  mio, 
quello  di  essere  contro  la  guerra  solo 
quando  questa  viene  guerreggiata  (e  non 
prima),  solo  con  il  rifiuto  della  coscrizio¬ 
ne  obbligatoria,  e  non  anche  con  il  rifiuto 
delle  strutture  di  sistema  che  si  preparano 
alla  guerra,  delle  spese  militari,  dei  finan¬ 
ziamenti  alle  industrie  di  armi  che  espor¬ 
tano  in  tre  quarti  di  mondo;  e  non  anche 
agendo  per  far  sì  che  si  mettano  in  atto 
tutte  le  alternative  alla  guerra  (da  quelle 
funzionali  a  quelle  giuridico-istituziona- 
li).  Noi  ci  chiediamo  più  o  meno  indigna¬ 
ti  perché  questo  intervento  e  perché  non 
altri,  in  altri  scenari  altrettanto  tragici  e 
terribili  (perché  non  in  Kurdistan,  perché 
non  in  Africa  centrale,  ecc....).  E  non  ci 
accorgiamo  che  la  stessa  perplessità  e  la 
stessa  domanda  coinvolge  anche  noi:  più 
delle  proteste  verbali,  in  questi  contesti, 
che  abbiamo  fatto?  Diceva  Gandhi  che  il 
problema  dei  pacifisti  occidentali  è  che 
non  si  può  in  coscienza  mangiare  nem¬ 
meno  un  chicco  di  grano  se  si  è  a  cono¬ 
scenza  che  esso  è  frutto  di  violenza  e  di 
guerra.  Nessun  movimento  di  cittadini 
contro  la  guerra  ha  fermato  guerre  nel 
nostro  secolo:  anche  se,  è  vero,  qualcuno 
ha  cercato  di  fame  una  politica. 

Mi  sembra  che  sia  quindi  il  caso  di  riflet¬ 
tere  a  fondo  da  una  parte  sul  fatto  che 
certe  mobilitazioni  dei  movimenti  d’opi¬ 
nione  si  strutturino  e  acquistino  identità 
solo  quando  la  crisi  è  in  atto,  quando  le 
minacce  sono  talmente  concrete  da  non 
poter  più  essere  minimizzate,  esorcizzate 
o  misconosciute.  D’altra  parte,  che  que-  ^ 
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ALDO  CA 

“Non  basta  condannare  “Una  lotta  che  nei 

la  guerra,  bisogna  mezzi  cerca 

trovare  un’alternativa”  la  coerenza  con  il  fine” 


►  sto  movimento  prenda  la  direzione  del¬ 
l’appello  generico. 

Resto  sempre  un  po’  perplesso,  quando 
mi  si  parla  di  lotta  alla  guerra,  se  non  mi 
viene  anche  detto  come  questa  deve  esse¬ 
re  condotta,  se  non  mi  si  indicano  strate¬ 
gie  di  coinvolgimento  politico  che  giun¬ 
gano  fino  a  influenzare  le  decisioni, 
quando  non  mi  si  indicano  le  forme 
d’azione  di  questa  lotta,  se  non  mi  si  dice 
“che  fare”  al  posto  della  guerra. 
Protestare,  esprimere  il  proprio  dissenso 
sulla  “sporca  guerra”,  scendere  in  piazza 
è  legittimo,  sacrosanto,  necessario  ma 
non  sufficiente.  Bisogna  agire  in  maniera 
da  incidere  negli  eventi,  bisogna  proporre 
nuovi  comportamenti.  Ma  questa  è  una 
attività  che  richiede  tempi  diversi,  non 
certo  quelli  critici  determinati  dall’onda 
della  paura  o  dello  sdegno.  Se  il  movi¬ 
mento  (posto  che  esista)  non  ha  provve¬ 
duto  per  tempo  a  costruirsi  ed  a  maturare 
in  relazione  a  questi  obiettivi,  difficile  è 
che  lo  possa  fare  ora,  sotto  l’urgenza  in¬ 
calzante  degli  eventi. 

Dicevo  che  non  è  questione  di  moralismi: 
è  infatti  un  problema  di  strategie.  Il  paci¬ 
fismo  ha  sempre  avuto  (e  vantato)  fini  as¬ 
sai  nobili.  Ma  anche  assai  snobbati  dalle 
“forze  trainanti”  della  storia.  É  allora  il 
caso  di  chiedersi  che  cosa  può  significare 
oggi  la  semplice  affermazione  che  siamo 
“contro  la  guerra”,  tanto  più  in  questo 
contesto. 

Queste  mie  riflessioni  potrebbero  essere 
sostanziate  mediante  un  riferimento  pun¬ 
tuale  alla  storia  delle  lotte  pacifiste  del 
nostro  secolo.  A  molto  valgono  la  circo¬ 
lazione  delle  idee,  la  protesta.  Ma  biso¬ 
gna  venire  ad  una  prassi  molto  più  matu¬ 
ra:  all’azione  strategica,  all’organizzazio¬ 
ne  di  campagne  mirate,  alla  presentazio¬ 
ne  di  progetti  fattibili  di  fronte  alla  so¬ 
cietà  civile  ed  alle  istituzioni. 

E  sembra  che  invece  nel  nostro  paese, 
l’ondata  dello  sdegno  pacifista  sia  in  gran 
parte  da  ascrivere  ad  un  interesse  contin¬ 
gente,  momentaneo,  suscitato  dal  perico¬ 
lo  reale,  più  che  da  una  prassi  politica. 
Questa  del  resto  è  una  constatazione  ge¬ 
nerale  che  occorre  fare  quando  si  parla  di 
pace.  In  effetti,  troppi  la  considerano  una 
chimera  presto  in  pericolo  per  nuovi  ine¬ 
vitabili  “venti  di  guerra”.  Troppi  sono  an¬ 
cora  quelli  che  si  limitano  a  rendere  “il 
dovuto  omaggio  alla  nobile  aspirazione 
irenica,  buona  per  i  giorni  festivi”,  men¬ 


tre  per  il  resto  si  dedicano  a  più  circo- 
scritti  oggetti  e/o  preoccupazioni  quoti¬ 
diane.  Talvolta,  nei  momenti  di  grave  cri¬ 
si,  si  risvegliano  l’improvviso,  ed  allora 
fanno  un  po’  di  can  can,  si  agitano  e  pro¬ 
testano.  Per  tornare,  relativamente  in  fret¬ 
ta,  alle  proprie  occupazioni,  con  la  “co¬ 
scienza  a  posto”  per  aver  protestato. 


Ma  non  basta  più  muoversi  a  sdegno  con¬ 
tro  la  guerra  se  non  si  ripensano  alla  radi¬ 
ce  tanto  la  guerra  come  la  pace  e  la  politi¬ 
ca,  se  non  si  pone  mano  ad  una  rifonda¬ 
zione  e  reinvenzione  della  politica  a  parti¬ 
re  da  un  nuovo  modo  di  comportarsi,  che 
riscopra  alla  fonte  la  possibilità  per  i  citta¬ 
dini  di  determinare  il  senso  delle  decisioni 


dei  capi  di  governo.  Non  ha  più  molto 
senso  la  semplice  condanna  della  guerra, 
quando  è  disunita  da  una  ricerca  sistema¬ 
tica  e  sostanziale  di  tutte  le  possibili  alter¬ 
native  fùnzionali,  o,  peggio,  quando  com¬ 
porti  l’inazione,  e  sbocchi  in  un  isterismo 
irenistico  esattamente  speculare  a  quello 
militaristico.  Ripeto:  ma  questo  non  può 
essere  se  non  il  frutto  di  una  attività  poli¬ 
tica  di  ampio  respiro  e  di  lunghi  tempi. 
Nutro  dubbi  molto  seri  sulla  reale  possi¬ 
bilità  che  si  possa  fermare  anche  solo  la 
partecipazione  italiana  a  questa  guerra 
mediante  il  semplice  strumento  dell’obie¬ 
zione,  per  quanto  affascinante  possa  esse¬ 
re  il  sogno.  E  così,  l’obiezione  mantiene 
la  sua  ambiguità:  forte  appello  ai  valori  e 
grande  testimonianza  di  volontà;  ma  in 
sostanza,  debolezza  sul  piano  della  tra¬ 
sformazione  dei  meccanismi  e  dei  com¬ 
portamenti  che  portano  le  società  ad  agire 
secondo  la  logica  della  guerra. 

Forse,  si  potrebbe  ottenere  qualcosa  se 
larghissimi  strati  della  popolazione  utiliz¬ 
zassero  sistematicamente  i  metodi  della 
disobbedienza  civile  e  della  non-collabo- 
razione:  ma  la  nostra  popolazione  è  con¬ 
vinta,  matura?  E  cosa  abbiamo  fatto  per 
portarla  a  tutto  questo? 

Un  fine  giusto  pensiamo  di  averlo:  aboli¬ 
re  la  guerra,  ossia  ridurre  ed  eliminare  il 
ricorso  alla  violenza  nelle  relazioni  inter¬ 
nazionali,  anche  come  sanzione  contro 
una  illegittimità;  trasformare  la  società 
intemazionale  in  direzione  della  demo¬ 
crazia  e  delTomnicrazia,  del  decentra¬ 
mento  dei  centri  di  potere,  della  libertà  di 
autodeterminazione  dei  popoli. 

Siamo  invece  ancora  alla  ricerca  di  un  si¬ 
stema  giusto  di  mezzi  che  rispetti  e  ga¬ 
rantisca  il  raggiungimento  di  una  pace 
giusta,  di  una  risoluzione  o  gestione  non 
distruttiva  dei  conflitti.  E  inutile  è  demo¬ 
nizzare  quei  pacifisti  che  si  convertono  in 
interventisti  perché  sentono  con  rabbia  la 
“passività  del  bene”.  Quella  metamorfosi, 
a  ben  pensare,  non  è  casuale  o  dovuta  a 
cattiva  coscienza:  è  la  logica  conseguen¬ 
za  che  nasce  dalla  scoperta  che  nelle  que¬ 
stioni  di  “mezzi”  il  pacifismo  ancora  non 
ha  una  risposta  sufficiente,  soprattutto 
quando  si  tratta  di  progettare  dei  mezzi  di 
lotta  ed  azione,  di  resistenza  contro  situa¬ 
zioni  estreme  del  tipo  di  quelle  della  Ex- 
Jugoslavia  in  questi  ultimi  anni  (pulizia 
etnica,  nuove  forme  di  genocidio,  crimini 
contro  l’umanità,  ecc.). 


Fare  spazio  a  nuove  forme  di  sanzione,  di 
tipo  nonviolento  e  non  distruttivo:  me¬ 
diante  lo  studio,  l’organizzazione  strate¬ 
gica,  l’esercitazione  e  l’addestramento. 
Nessuna  di  queste  cose  si  inventa  da  un 
momento  all’altro.  Nessuna  di  queste  co¬ 
se  si  improvvisa  in  un  momento  di  crisi. 
E  infatti  l’impreparazione  a  dare  risposte 
politiche  (concrete,  fattibili,  efficaci)  ad 
una  crisi  come  quella  che  stiamo  vivendo 
si  rivela  uno  dei  caratteri  dominanti  delle 
ondate  di  sdegno  pacifista. 

Un’Europa  imbelle  di  fronte  al  disegno 
statunitense?  Probabile:  ma  quale  potreb¬ 
be  essere  T  alternativa  di  sicurezza  e  di 
stabilità  regionale,  la  strategia  di  difesa  e 
sicurezza  di  un’Europa  “forte”,  capace  di 
districarsi  dalla  dipendenza  dalla  Nato  e 
di  mostrarsi  capace  di  controllare  e  gesti¬ 
re  il  peace  keeping  e  il  peace-enforcing 
sul  suo  stesso  continente? 

Aggiungo  quindi:  un  arcipelago  ecopaci¬ 
fista  ancora  più  imbelle  e  impotente,  di¬ 
sorientato  e  senza  una  strategia  seria  (fat¬ 
ta  eccezione  per  proposte  che  però  circo¬ 
lano  solo  entro  i  ristretti  gruppi  dei  paci- 
fisti-pacifisti,  e  di  cui  non  ho  trovato 
menzione  alcuna  sui  giornali  che  hanno 
manifestato  tutto  il  proprio  dissenso  in 
questi  giorni. . .). 

Un  altro  atteggiamento  indicativo  dei  mo¬ 
vimenti  pacifisti  è  quello  della  “logica  del¬ 
la  persuasione”.  Si  gioca  tutto  sulla  prote¬ 
sta  e  le  molte  parole  in  cui  essa  si  esprime, 
come  se  l’obiettivo  consistesse  solo  nel 
convincere  tutti  attorno  alle  proprie  idee. 
Certo,  la  gente  continua  a  pensare  in  meri¬ 
to  alla  pace  ed  alla  guerra  secondo  obsole¬ 
ti  schemi  e  fatica  ad  uscire  da  essi.  Ma  po¬ 
niamo  mente  alla  reale  valenza  delle  argo¬ 
mentazioni  quando  ormai  siamo,  come  si 
diceva,  allo  scontro  di  forza.  Non  voglio 
con  questo  dire  che  gb  appelli  e  le  argo¬ 
mentazioni  non  servano  a  nulla... 

E  non  mi  si  venga  a  dire  che  noi  pacifisti 
abbiamo  “fatto”  qualcosa  di  risolutivo: 
da  Mir  Sada  a  qui,  si  è  trattato  di  flebili 
esperimenti,  di  porre  toppe  su  lacerazioni 
disumane  e  di  fornire  solidarietà  e  soste¬ 
gno  alle  vittime,  mai  certo  di  gestire  lo 
sviluppo  del  conflitto.  Perché  infine, 
l’azione  di  volontariato  verso  le  popola¬ 
zioni  colpite  dai  massacri,  verso  le  vitti¬ 
me  della  guerra,  il  grande  e  necessario 
impegno  di  solidarietà  non  sarà  nemme¬ 
no  esso  in  grado  di  pacificare  i  Balcani.  È 
doveroso  tanto  protestare  contro  la  guerra 
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quanto  mobilitarsi  per  soccorrere  chi  è 
colpito  dalle  sue  nefaste  crudezze.  Ma 
tutto  questo  non  solo  non  basta,  è  proprio 
tutt’  altro  rispetto  a  quello  che  ci  vorreb¬ 
be:  ci  servono  mezzi  che  ci  permettano  di 
combattere  senza  distruggere,  combattere 
senza  violenza:  li  dobbiamo  studiare, 
sperimentare,  provare,  ci  dobbiamo  adde¬ 
strare.  Praticare  la  nonviolenza  non  signi¬ 
fica  dire  no  alla  guerra:  significa  prepa¬ 
rarsi  al  conflitto  puntando  a  un  nuovo 
modo  di  combatterlo.  “Nonviolenza”  non 
è  solo  motivazione  etica  ed  aspirazione 
irenica:  è  una  forma  di  lotta  che  nei  mez¬ 
zi  cerca  la  coerenza  con  il  fine.  Ma  fin¬ 
ché  non  abbiamo  pensati  strutturati  ed  or¬ 
ganizzati  strategicamente  questi  mezzi, 
vano  sarà  tutto  il  resto. 

Se  vogliamo  davvero  trasformare  le  co¬ 
se,  “rendere  l’abolizione  della  guerra  un 
fine  realistico”  dobbiamo  rivedere  le 
strategie,  le  motivazioni,  i  comportamen¬ 
ti  del  movimento  pacifista.  Con  maggior 
accuratezza  in  ragione  del  pubblico  cui 
ci  rivolgiamo.  I  “militanti”  dei  tradizio¬ 
nali  movimenti  nonviolenti  possono  non 
aver  bisogno  di  tutta  una  serie  di  precisa¬ 
zioni.  Mentre  al  pubblico  più  vasto, 
quello  per  il  quale  la  parola  “pacifista” 
può  anche  avere  una  connotazione  nega¬ 
tiva,  è  necessario  rivolgere  messaggi  più 
maturi. 

La  gente  comune  ha  percepito  visceral¬ 
mente  ed  in  modo  irriflesso  l’irrilevanza 
di  certi  atteggiamenti  tipici  dei  pacifisti,  e 
la  loro  relativa  incapacità  di  incidere  nel¬ 
la  storia.  E  non  parlatemi  di  segni  di  spe¬ 
ranza  (o  di  simboli)  —  che,  sia  ben  chia¬ 
ro,  non  disprezzo  né  respingo  — :  qui  ci 
vogliono  politiche  conseguenti  e  strategie 
di  cambiamento,  concrete,  fattibili,  effi¬ 
caci.  Occorre  pertanto  che  quando  ci  si 
rivolge  a  questo  pubblico  si  provveda  ad 
evitare  gli  errori  commessi  nel  passato. 
In  effetti,  solo  raggiungendo  la  gran  parte 
della  popolazione  e  coinvolgendola  sarà 
possibile  uscire  dall  'impasse  in  cui  si  di¬ 
battono  in  genere  i  movimenti  pacifisti. 
Ma  questo  lo  si  potrà  fare  quando  si  ab¬ 
bandoneranno  definitivamente  e  in  modo 
maturo  tanto  gli  atteggiamenti  moralistici 
come  gli  schematismi  ideologici.  Quando 
si  provvederà  a  costruire  progetti  di  tra¬ 
sformazione  fattibili.  Quando,  oltre  alle 
grandi  affermazioni  di  principio,  sapremo 
mostrare  concrete  vie  d’uscita  dalla  spi¬ 
rale  della  violenza  distruttrice. 
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“Non  basta  condannare 
la  guerra,  bisogna 
trovare  un’alternativa” 


►  sto  movimento  prenda  la  direzione  del¬ 
l’appello  generico. 

Resto  sempre  un  po’  perplesso,  quando 
mi  si  parla  di  lotta  alla  guerra,  se  non  mi 
viene  anche  detto  come  questa  deve  esse¬ 
re  condotta,  se  non  mi  si  indicano  strate¬ 
gie  di  coinvolgimento  politico  che  giun¬ 
gano  fino  a  influenzare  le  decisioni, 
quando  non  mi  si  indicano  le  forme 
d’azione  di  questa  lotta,  se  non  mi  si  dice 
“che  fare”  al  posto  della  guerra. 
Protestare,  esprimere  il  proprio  dissenso 
sulla  “sporca  guerra”,  scendere  in  piazza 
è  legittimo,  sacrosanto,  necessario  ma 
non  sufficiente.  Bisogna  agire  in  maniera 
da  incidere  negli  eventi,  bisogna  proporre 
nuovi  comportamenti.  Ma  questa  è  una 
attività  che  richiede  tempi  diversi,  non 
certo  quelli  critici  determinati  dall’onda 
della  paura  o  dello  sdegno.  Se  il  movi¬ 
mento  (posto  che  esista)  non  ha  provve¬ 
duto  per  tempo  a  costruirsi  ed  a  maturare 
in  relazione  a  questi  obiettivi,  difficile  è 
che  lo  possa  fare  ora,  sotto  l’urgenza  in¬ 
calzante  degli  eventi. 

Dicevo  che  non  è  questione  di  moralismi: 
è  infatti  un  problema  di  strategie.  Il  paci¬ 
fismo  ha  sempre  avuto  (e  vantato)  fini  as¬ 
sai  nobili.  Ma  anche  assai  snobbati  dalle 
“forze  trainanti”  della  storia.  É  allora  il 
caso  di  chiedersi  che  cosa  può  significare 
oggi  la  semplice  affermazione  che  siamo 
“contro  la  guerra”,  tanto  più  in  questo 
contesto. 

Queste  mie  riflessioni  potrebbero  essere 
sostanziate  mediante  un  riferimento  pun¬ 
tuale  alla  storia  delle  lotte  pacifiste  del 
nostro  secolo.  A  molto  valgono  la  circo¬ 
lazione  delle  idee,  la  protesta.  Ma  biso¬ 
gna  venire  ad  una  prassi  molto  più  matu¬ 
ra:  all’azione  strategica,  all’organizzazio¬ 
ne  di  campagne  mirate,  alla  presentazio¬ 
ne  di  progetti  fattibili  di  fronte  alla  so¬ 
cietà  civile  ed  alle  istituzioni. 

E  sembra  che  invece  nel  nostro  paese, 
l’ondata  dello  sdegno  pacifista  sia  in  gran 
parte  da  ascrivere  ad  un  interesse  contin¬ 
gente,  momentaneo,  suscitato  dal  perico¬ 
lo  reale,  più  che  da  una  prassi  politica. 
Questa  del  resto  è  una  constatazione  ge¬ 
nerale  che  occorre  fare  quando  si  parla  di 
pace.  In  effetti,  troppi  la  considerano  una 
chimera  presto  in  pericolo  per  nuovi  ine¬ 
vitabili  “venti  di  guerra”.  Troppi  sono  an¬ 
cora  quelli  che  si  limitano  a  rendere  “il 
dovuto  omaggio  alla  nobile  aspirazione 
irenica,  buona  per  i  giorni  festivi”,  men¬ 


tre  per  il  resto  si  dedicano  a  più  circo- 
scritti  oggetti  e/o  preoccupazioni  quoti¬ 
diane.  Talvolta,  nei  momenti  di  grave  cri¬ 
si,  si  risvegliano  l’improvviso,  ed  allora 
fanno  un  po’  di  can  can,  si  agitano  e  pro¬ 
testano.  Per  tornare,  relativamente  in  fret¬ 
ta,  alle  proprie  occupazioni,  con  la  “co¬ 
scienza  a  posto”  per  aver  protestato. 


Ma  non  basta  più  muoversi  a  sdegno  con¬ 
tro  la  guerra  se  non  si  ripensano  alla  radi¬ 
ce  tanto  la  guerra  come  la  pace  e  la  politi¬ 
ca,  se  non  si  pone  mano  ad  una  rifonda¬ 
zione  e  reinvenzione  della  politica  a  parti¬ 
re  da  un  nuovo  modo  di  comportarsi,  che 
riscopra  alla  fonte  la  possibilità  per  i  citta¬ 
dini  di  determinare  il  senso  delle  decisioni 
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ALDO  CAPmm 


“Una  lotta  che  nei 
mezzi  cerca 
coerenza  con  il  fine” 


dei  capi  di  governo.  Non  ha  più  molto 
senso  la  semplice  condanna  della  guerra, 
quando  è  disunita  da  una  ricerca  sistema¬ 
tica  e  sostanziale  di  tutte  le  possibili  alter¬ 
native  funzionali,  o,  peggio,  quando  com¬ 
porti  l’inazione,  e  sbocchi  in  un  isterismo 
irenistico  esattamente  speculare  a  quello 
militaristico.  Ripeto:  ma  questo  non  può 
essere  se  non  il  frutto  di  una  attività  poli¬ 
tica  di  ampio  respiro  e  di  lunghi  tempi. 
Nutro  dubbi  molto  seri  sulla  reale  possi¬ 
bilità  che  si  possa  fermare  anche  solo  la 
partecipazione  italiana  a  questa  guerra 
mediante  il  semplice  strumento  dell’obie¬ 
zione,  per  quanto  affascinante  possa  esse¬ 
re  il  sogno.  E  così,  l’obiezione  mantiene 
la  sua  ambiguità:  forte  appello  ai  valori  e 
grande  testimonianza  di  volontà;  ma  in 
sostanza,  debolezza  sul  piano  della  tra¬ 
sformazione  dei  meccanismi  e  dei  com¬ 
portamenti  che  portano  le  società  ad  agire 
secondo  la  logica  della  guerra. 

Forse,  si  potrebbe  ottenere  qualcosa  se 
larghissimi  strati  della  popolazione  utiliz¬ 
zassero  sistematicamente  i  metodi  della 
disobbedienza  civile  e  della  non-collabo- 
razione:  ma  la  nostra  popolazione  è  con¬ 
vinta,  matura?  E  cosa  abbiamo  fatto  per 
portarla  a  tutto  questo? 

Un  fine  giusto  pensiamo  di  averlo:  aboli¬ 
re  la  guerra,  ossia  ridurre  ed  eliminare  il 
ricorso  alla  violenza  nelle  relazioni  inter¬ 
nazionali,  anche  come  sanzione  contro 
una  illegittimità;  trasformare  la  società 
intemazionale  in  direzione  della  demo¬ 
crazia  e  dell’omnicrazia,  del  decentra¬ 
mento  dei  centri  di  potere,  della  libertà  di 
autodeterminazione  dei  popoli. 

Siamo  invece  ancora  alla  ricerca  di  un  si¬ 
stema  giusto  di  mezzi  che  rispetti  e  ga¬ 
rantisca  il  raggiungimento  di  una  pace 
giusta,  di  una  risoluzione  o  gestione  non 
distruttiva  dei  conflitti.  E  inutile  è  demo¬ 
nizzare  quei  pacifisti  che  si  convertono  in 
interventisti  perché  sentono  con  rabbia  la 
“passività  del  bene”.  Quella  metamorfosi, 
a  ben  pensare,  non  è  casuale  o  dovuta  a 
cattiva  coscienza:  è  la  logica  conseguen¬ 
za  che  nasce  dalla  scoperta  che  nelle  que¬ 
stioni  di  “mezzi”  il  pacifismo  ancora  non 
ha  una  risposta  sufficiente,  soprattutto 
quando  si  tratta  di  progettare  dei  mezzi  di 
lotta  ed  azione,  di  resistenza  contro  situa¬ 
zioni  estreme  del  tipo  di  quelle  della  Ex- 
Jugoslavia  in  questi  ultimi  anni  (pulizia 
etnica,  nuove  forme  di  genocidio,  crimini 
contro  Tumanità,  ecc.). 


Fare  spazio  a  nuove  forme  di  sanzione,  di 
tipo  nonviolento  e  non  distruttivo:  me¬ 
diante  lo  studio,  l’organizzazione  strate¬ 
gica,  l’esercitazione  e  l’addestramento. 
Nessuna  di  queste  cose  si  inventa  da  un 
momento  all’altro.  Nessuna  di  queste  co¬ 
se  si  improvvisa  in  un  momento  di  crisi. 
E  infatti  l’impreparazione  a  dare  risposte 
politiche  (concrete,  fattibili,  efficaci)  ad 
una  crisi  come  quella  che  stiamo  vivendo 
si  rivela  uno  dei  caratteri  dominanti  delle 
ondate  di  sdegno  pacifista. 

Un’Europa  imbelle  di  fronte  al  disegno 
statunitense?  Probabile:  ma  quale  potreb¬ 
be  essere  l’alternativa  di  sicurezza  e  di 
stabilità  regionale,  la  strategia  di  difesa  e 
sicurezza  di  un’Europa  “forte”,  capace  di 
districarsi  dalla  dipendenza  dalla  Nato  e 
di  mostrarsi  capace  di  controllare  e  gesti¬ 
re  il  peace  keeping  e  il  peace-enforcing 
sul  suo  stesso  continente? 

Aggiungo  quindi:  un  arcipelago  ecopaci¬ 
fista  ancora  più  imbelle  e  impotente,  di¬ 
sorientato  e  senza  una  strategia  seria  (fat¬ 
ta  eccezione  per  proposte  che  però  circo¬ 
lano  solo  entro  i  ristretti  gruppi  dei  paci¬ 
fisti-pacifisti,  e  di  cui  non  ho  trovato 
menzione  alcuna  sui  giornali  che  hanno 
manifestato  tutto  il  proprio  dissenso  in 
questi  giorni. . .). 

Un  altro  atteggiamento  indicativo  dei  mo¬ 
vimenti  pacifisti  è  quello  della  “logica  del¬ 
la  persuasione”.  Si  gioca  tutto  sulla  prote¬ 
sta  e  le  molte  parole  in  cui  essa  si  esprime, 
come  se  l’obiettivo  consistesse  solo  nel 
convincere  tutti  attorno  alle  proprie  idee. 
Certo,  la  gente  continua  a  pensare  in  meri¬ 
to  alla  pace  ed  alla  guerra  secondo  obsole¬ 
ti  schemi  e  fatica  ad  uscire  da  essi.  Ma  po¬ 
niamo  mente  alla  reale  valenza  delle  argo¬ 
mentazioni  quando  ormai  siamo,  come  si 
diceva,  allo  scontro  di  forza.  Non  voglio 
con  questo  due  che  gli  appelli  e  le  argo¬ 
mentazioni  non  servano  a  nulla... 

E  non  mi  si  venga  a  dire  che  noi  pacifisti 
abbiamo  “fatto”  qualcosa  di  risolutivo: 
da  Mir  Sada  a  qui,  si  è  trattato  di  flebili 
esperimenti,  di  porre  toppe  su  lacerazioni 
disumane  e  di  fornire  solidarietà  e  soste¬ 
gno  alle  vittime,  mai  certo  di  gestire  lo 
sviluppo  del  conflitto.  Perché  infine, 
l’azione  di  volontariato  verso  le  popola¬ 
zioni  colpite  dai  massacri,  verso  le  vitti¬ 
me  della  guerra,  il  grande  e  necessario 
impegno  di  solidarietà  non  sarà  nemme¬ 
no  esso  in  grado  di  pacificare  i  Balcani.  È 
doveroso  tanto  protestare  contro  la  guerra 


quanto  mobilitarsi  per  soccorrere  chi  è 
colpito  dalle  sue  nefaste  crudezze.  Ma 
tutto  questo  non  solo  non  basta,  è  proprio 
tutt’ altro  rispetto  a  quello  che  ci  vorreb¬ 
be:  ci  servono  mezzi  che  ci  permettano  di 
combattere  senza  distruggere,  combattere 
senza  violenza:  li  dobbiamo  studiare, 
sperimentare,  provare,  ci  dobbiamo  adde¬ 
strare.  Praticare  la  nonviolenza  non  signi¬ 
fica  dire  no  alla  guerra:  significa  prepa¬ 
rarsi  al  conflitto  puntando  a  un  nuovo 
modo  di  combatterlo.  “Nonviolenza”  non 
è  solo  motivazione  etica  ed  aspirazione 
irenica:  è  una  forma  di  lotta  che  nei  mez¬ 
zi  cerca  la  coerenza  con  il  fine.  Ma  fin¬ 
ché  non  abbiamo  pensati  strutturati  ed  or¬ 
ganizzati  strategicamente  questi  mezzi, 
vano  sarà  tutto  il  resto. 

Se  vogliamo  davvero  trasformare  le  co¬ 
se,  “rendere  l’abolizione  della  guerra  un 
fine  realistico”  dobbiamo  rivedere  le 
strategie,  le  motivazioni,  i  comportamen¬ 
ti  del  movimento  pacifista.  Con  maggior 
accuratezza  in  ragione  del  pubblico  cui 
ci  rivolgiamo.  I  “militanti”  dei  tradizio¬ 
nali  movimenti  nonviolenti  possono  non 
aver  bisogno  di  tutta  una  serie  di  precisa¬ 
zioni.  Mentre  al  pubblico  più  vasto, 
quello  per  il  quale  la  parola  “pacifista” 
può  anche  avere  una  connotazione  nega¬ 
tiva,  è  necessario  rivolgere  messaggi  più 
maturi. 

La  gente  comune  ha  percepito  visceral¬ 
mente  ed  in  modo  irriflesso  l’ irrilevanza 
di  certi  atteggiamenti  tipici  dei  pacifisti,  e 
la  loro  relativa  incapacità  di  incidere  nel¬ 
la  storia.  E  non  parlatemi  di  segni  di  spe¬ 
ranza  (o  di  simboli)  —  che,  sia  ben  chia¬ 
ro,  non  disprezzo  né  respingo  — :  qui  ci 
vogliono  politiche  conseguenti  e  strategie 
di  cambiamento,  concrete,  fattibili,  effi¬ 
caci.  Occorre  pertanto  che  quando  ci  si 
rivolge  a  questo  pubblico  si  provveda  ad 
evitare  gli  errori  commessi  nel  passato. 
In  effetti,  solo  raggiungendo  la  gran  parte 
della  popolazione  e  coinvolgendola  sarà 
possibile  uscire  dall’impasse  in  cui  si  di¬ 
battono  in  genere  i  movimenti  pacifisti. 
Ma  questo  lo  si  potrà  fare  quando  si  ab¬ 
bandoneranno  definitivamente  e  in  modo 
maturo  tanto  gli  atteggiamenti  moralistici 
come  gli  schematismi  ideologici.  Quando 
si  provvederà  a  costruire  progetti  di  tra¬ 
sformazione  fattibili.  Quando,  oltre  alle 
grandi  affermazioni  di  principio,  sapremo 
mostrare  concrete  vie  d’uscita  dalla  spi¬ 
rale  della  violenza  distruttrice. 
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SPECIALE  CONGRESSO  NAZIONALE  L.O.C. 

L’Italia  ripudia  la  Costituzione: 
noi  ripudiamo  l’Italia! 

Nelle  giornate  del  16.17  e  18  aprile  si  è  tenuto,  a  Napoli,  il  XXI  Con¬ 
gresso  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza;  i  partecipanti,  oltre  ad  aver 
seguito  le  due  tavole  rotonde  già  indicate  nello  scorso  numero  di  questa 
rivista,  hanno  preso  parte  ai  lavori  della  Commissione  Organizzazione 
e  della  Commissione  Politica. 

La  Commissione  Organizzazione  ha  definito  il  nuovo  Statuto  dell’asso¬ 
ciazione  ( poi  approvato  dall’Assemblea  plenaria,  a  stragrande  maggio¬ 
ranza),  il  cui  rinnovo  si  era  reso  necessario  per  adeguare  la  nostra  as¬ 
sociazione  alla  normativa  riguardante  le  associazione  di  volontariato. 
La  Commissione  Politica,  invece,  ha  affrontato,  nei  suoi  lavori,  la  guer¬ 
ra  nella  Jugoslavia,  cercando  di  definire  non  solo  una  posizione  politica 
di  scontata  contrarietà  ma,  anche,  di  dare  una  serie  di  indicazioni  ope¬ 
rative,  sulle  quali  ricercare  la  più  ampia  collaborazione  da  parte  del  va¬ 
riegato  arcipelago  che  oggi  si  sta  opponendo  alla  guerra. 

Frutto  di  questo  lavoro  è  il  seguente  documento  politico,  approvato 
dall’Assemblea  plenaria  all’unanimità,  che  di  seguito  pubblichiamo. 
Vorremmo  sottolineare  che,  nel  dare  indicazioni  pratiche,  ci  siamo  limi¬ 
tati  ad  indicare  quelle  sulle  quali  pensiamo  di  essere  in  grado  di  dare  un 
fattivo  contributo  operativo,  tralasciando,  invece,  appelli  generici  che, 
alla  fine,  rischiano  di  apparire  puramente  velleitari  (forse  è  anche  questo 
un  segno  della  maturazione  e  crescita  in  atto  nella  nostra  associazione). 

A  tale  scopo,  abbiamo  individuato  una  sede  referente  per  ogni  proposta 
pratica,  indicandone  il  numero  di  telefono,  fa,  e-mail,  sì  da  permettere  il 
più  ampio  raccordo  ed  efficienza. 


L’Obbedienza  non  è  più  una  virtù 

La  guerra  in  Jugoslavia  rappresenta  una 
svolta  epocale  nella  storia  dei  conflitti  e 
-  di  conseguenza  -  in  quella  dell’oppo¬ 
sizione  alla  guerra.  La  Costituzione  è 
stracciata,  l’ONU  messa  in  un  angolo. 
Le  prospettive  che  hanno  diretto  la  no¬ 
stra  azione  politica  e  il  nostro  dibattito 
interno  fino  al  Congresso  di  Torino  su¬ 
biscono  un  duro  colpo.  Una  situazione 
storica  in  cui  si  erano  aperti  importanti 
spazi  legislativi  nazionali  e  intemazio¬ 
nali  (L.  230/98,  legge  contro  la  produ¬ 
zione  di  mine,  corpo  civile  europeo  di 
Pace,  ecc.)  e  dove  la  costituzione  mate¬ 
riale  del  Pianeta,  si  arricchiva  via  via  di 
importanti  risultati  e  prospettive  (Tribu¬ 
nale  penale  intemazionale,  “caso  Pino- 
chet”,  prospettive  di  riforma  dell’ ONU, 


del  Consiglio  di  Sicurezza,  della  Banca 
mondiale,  ecc.),  ci  aveva  fatto  delineare 
una  strategia  del  “passo  dopo  passo”, 
del  dialogo  con  le  istituzioni,  della  mo¬ 
derazione  politica,  con  il  fine  di  conso¬ 
lidare  queste  conquiste  ed  espandere 
progressivamente  il  rifiuto  della  guerra. 
Ma  la  guerra  in  Jugoslavia  ci  dimostra 
con  chiarezza,  come  la  volontà  politica 
dei  “signori  del  pianeta”  può  spazzare 
in  tre  minuti  le  conquiste  faticose  di  50 
anni  di  lotte. 

Non  possiamo  non  tenere  conto  di  ciò. 
La  guerra  in  Jugoslavia  ci  costringe  a 
rimettere  al  centro  della  nostra  azione: 
la  rivolta  contro  la  guerra,  la  disobbe¬ 
dienza,  l’intolleranza  alle  mediazioni 
politiche  la  guerra  non  e’  una  finanzia¬ 
ria  che  non  ci  piace! 

Alla  guerra  si  può  solo  rispondere  con 


un  chiaro  e  irriducibile  no! 

Peraltro,  se  per  dire  no  alla  guerra,  si 
vuole  obbligatoria  una  coerente  ed  im¬ 
peccabile  analisi  sulle  origini  del  con¬ 
flitto,  l’opposizione  alla  guerra  sarebbe 
impossibile.  Una  guerra  non  ha  mai  un 
solo  motivo.  Gli  interessi  sono  molte¬ 
plici,  spesso  contraddittori,  i  quali  con¬ 
vergono  per  poi  probabilmente  diverge¬ 
re  nuovamente.  Però,  per  dimostrare 
che  le  guerre  facciano  tutte  schifo,  non 
c’è  bisogno  di  scomodare  i  filosofi:  lo 
dicono  per  primi  i  militari.  Che  tutte  le 
guerre  portano  il  puzzo  di  interessi  na¬ 
scosti  e  inconfessati,  lo  capisce  anche 
l’homo  calcisticus  abituato  a  misurarsi 
solo  con  traversoni  e  difese  ad  uomo. 
Ma  il  fetore  di  questa  guerra  è  diverso 
da  quelli  a  cui  la  storia  ci  aveva  abitua¬ 
to.  Questa  volta  la  guerra  è  a  colpi  di 
pagnotte:  la  difesa  dei  diritti  umani, 
punto  di  forza  da  sempre  di  ogni  movi¬ 
mento  di  opposizione  alla  guerra,  di¬ 
venta  la  ragione  stessa  del  conflitto, 
imponendo  come  etica  e  morale  la  con¬ 
trapposizione  del  diritto  alla  vita  di  ci¬ 
vili  di  diverse  etnie. 

Ed  ancora,  l’intervento  umanitario,  ga¬ 
rantendo  la  sopravvivenza  in  campi  di 
concentramento  dei  civili  che  si  voleva 
difendere,  è  la  pregiudiziale  per  il  pro¬ 
seguimento  del  conflitto. 

Ecco  il  perché  dell’affanno  dei  militari 
targati  USA,  negli  anni  passati,  nel  co¬ 
struire  rapporti  organici  fra  esercito  e 
mondo  del  volontariato  per  una  coge¬ 
stione  dei  conflitti. 

Per  chi  come  noi  ha  sempre  sostenuto 
che  l’indifferenza  equivale  alla  colpa, 
non  c’è  che  dire,  è  una  situazione  che 
appare  senza  via  di  uscita.  Appellarsi  a 
motivi  di  coscienza  e  dire  che  non  vo¬ 
gliamo  essere  coinvolti  sarebbe  facile, 
se  non  ci  fossero  1  milione  di  disperati 
che  rischiano  letteralmente  di  morire  di 
fame  e  di  diarrea.  Indifferenza  equivale 
a  colpa. 

Partecipare  perciò  alla  grande  milizia 
umanitaria?  Coscienza  salva,  telespet¬ 
tatori-elettori  soddisfatti  e  uniti  nel  de¬ 
lirio  collettivo  dell’Italia  brava  gente, 
tutti  pronti  al  massacro  jugoslavo  pros¬ 
simo  venturo,  magari  per  mano  di  un 
embargo  di  dieci  o  vent’anni.  Iraq  do- 


cet,  perché  se  è  la  conta  dei  morti, 
quella  che  esperti  e  plurilaureati  vo¬ 
gliono,  allora  lì  ce  ne  sono  1.500.000, 
intemazionalmente  riconosciuti  e  sulla 
coscienza  dell’ ONU,  uccisi  dal  “pacifi¬ 
co”  genocidio  economico  chiamato 
“sanzioni  economiche”. 

GLI  OBIETTORI  NON  PARTECI- 
PERRANNO  NEMMENO  A  QUESTA 
GUERRA! 

Ma  la  guerra  è  il  convitato  di  pietra  al 
tavolo  del  nostro  lavoro  politico:  il  ri¬ 
fiuto  di  questa  guerra  deve  tradursi  in 
azione  concreta,  fattiva. 

Inoltre  la  denuncia  dei  rischi  e  delle 
ipocrisie  di  molto  “aiuto  umanitario”, 
non  ci  può  giustificare,  ne  rendere  me¬ 
no  colpevoli  se  la  conseguenza  diventa 
il  sottrarsi  all’azione  a  favore  delle  vit¬ 
time  della  guerra. 

Per  tutto  questo  la  Lega  Obiettori  di 
Coscienza,  nel  ribadire  la  sua  convinta 
partecipazione  alla  mobilitazione  na¬ 
zionale  contro  la  guerra,  propone  al 
movimento  degli  obiettori  e  a  tutti  co¬ 
loro  che  si  riconoscono  nel  dettato  co¬ 
stituzionale,  le  seguenti  azioni: 

-  Obiezione  elettorale:  abbiamo  di¬ 
sertato  il  referendum  oggi,  alle  pros¬ 
sime  elezioni  non  daremo  legittimità 
democratica  a  chi  sostiene  la  guerra 
(LOC  Palermo  - 1:  0347.1457971). 

-  Obiezione  alla  partecipazione  alla 
guerra:  lanciamo  un  appello  a  tutti 
i  soldati  (compresi  i  richiamati),  af¬ 
finché  utilizzino  lo  strumento  legale 
dell’obiezione  di  coscienza,  per  ab¬ 
bandonare  la  divisa,  rifiutare  la 
guerra  e  difendere  la  Costituzione; 
la  LOC  sta  predisponendo  uno  staff 
legale  per  dare  assistenza  a  chi  sce¬ 
glierà  questa  strada  (LOC  Napoli  - 
t:  081.7605769,  f:  081.7605769;  E- 


Disertori  del  conflitto:  ci  impe¬ 
gniamo  a  mettere  in  atto  forti  atti  di 
pressione  nei  confronti  del  governo 
affinché  in  conformità  con  quanto 
previsto  dalla  vigente  legislazione 
metta  in  atto  tutti  gli  strumenti  ne¬ 
cessari  per  dare  asilo  politico  ai  di¬ 


sertori  di  tutte  le  parti  in  conflitto 
(LOC  Verona  -  t:  045.8009803;  f: 
045.8009212;  E-mail:  azionenon- 
violenta@sis.it). 

Obiezione  fiscale  contro  le  spese 
militari:  con  i  soldi  delle  nostre 
tasse  stiamo  finanziando  questa 
guerra;  se  non  vogliamo  essere 
complici  dobbiamo  obiettare  (LOC 
Milano  -  t:  02.58101226  - 
8378817;  f:  02.58101220;  E-mail: 
locosm@tin.it'). 

Aiuti  umanitari:  invitiamo  gli 
obiettori  a  impegnarsi  nell’aiuto  a 
tutte  le  vittime  di  guerra,  stando  at¬ 
tenti  a  non  partecipare  a  quelle  co¬ 
siddette  “operazioni  umanitarie” 


che  sono  congeniali  e  funzionali  al¬ 
la  guerra,  come  l’operazione  Arco¬ 
baleno  (LOC  Roma  -  t: 
06.6780808;  f:  06.6793968;  E-mail: 
signorno@hotmail.com. 

-  Ci  appelliamo  infine  alle  associa¬ 
zioni  umanitarie  affinché  non  di¬ 
mentichino  la  popolazione  serba, 
anch’essa  colpita  da  questa  guerra. 

La  LOC  infine  non  intende  abbandona¬ 
re  il  percorso  intrapreso  fin  qui,  che  ha 
tra  i  suoi  obiettivi  la  riqualificazione 
del  servizio  civile  come  luogo  impor¬ 
tante  dell’educazione  alla  pace  e  alla 
cittadinanza:  si  tratta  di  rivederlo  e  ri¬ 
definirlo  sulla  base  di  queste  nuove 
drammatiche  priorità. 


Obiezione  contro  la  guerra 
o  per  vincere  la  guerra? 

Il  Parlamentare  Europeo  C.  Tannert  (PSE),  riferendosi  ad  una  risoluzione  del 
PE  del  1993,  chiede  che  “tutti  gli  Stati  membri  contribuiscano  ad  indebolire 
l’esercito  jugoslavo,  sostenendo  concretamente  i  disertori  e  i  renitenti  alla  le¬ 
va,  dichiarando  che  garantiranno  il  diritto  d’asilo  ai  disertori  e  agli  obiettori 
di  coscienza  jugoslavi  ...  È  necessario  . . .  incoraggiare  e  anche  ricompensare 
i  soldati  degli  stati  belligeranti  (quali?  Solo  la  Jugoslavia?  ndr)  per  la  loro  di¬ 
serzione.”  Questa  richiesta  fa  riferimento  ad  una  risoluzione  del  1993,  mai  at¬ 
tuata,  che  invita  a  sostenere  gli  obiettori  di  coscienza  e  i  disertori  degli  stati 
dell’ex  Jugoslavia. 

Tannert  invita  ad  incoraggiare  e  ricompensare  i  disertori  anche  sulla  base  di 
considerazioni  economiche:  con  5.000  euro  a  testa,  a  50.000  ipotetici  diserto¬ 
ri  jugoslavi,  si  otterrebbe  la  smobilitazione  delle  FFAA  serbe,  spendendo  so¬ 
lo  250  milioni  di  euro  (1/3  del  costo  sostenuto  per  la  mobilitazione  del  solo 
esercito  tedesco).  Da  queste  affermazioni  sembra  che  l’On.  Tannert  chieda  di 
appoggiare  disertori  ed  obiettori  nella  speranza  di  indebolire  le  forze  serbe  ed 
accelerare  la  vittoria  militare.  Per  noi,  invece,  obiettori  e  disertori  vanno  ac¬ 
colti  ed  incoraggiati  non  per  vincere  la  guerra  ma  per  opporci  alla  guerra  e,  al 
contempo,  garantire  a  tutti  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza.  Pertanto,  pur 
rifiutando  un  uso  strumentale  dell’obiezione  di  coscienza,  finalizzato  a  scopi 
militari,  proponiamo  che: 

a)  si  avviino  a  più  livelli  (Parlamento  Europeo  e  Italiano,  Regioni,  Comuni) 
tutte  le  procedure  per  accogliere  e  sostenere  disertori  ed  obiettori; 

b)  il  sostegno  e  la  solidarietà  ai  disertori  ed  obiettori  sia  usata  a  tutto  campo, 
quale  strumento  di  opposizione  integrale  alla  guerra  e,  pertanto,  riguardi 
tutti  i  soldati,  di  tutte  le  parti  coinvolte  e/o  coinvolgibili  nel  conflitto. 

V _ _ _ _ _ J 
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SPECIALE  CONGRESSO  NAZIONALE  L.O.C. 

L’Italia  ripudia  la  Costituzione: 
noi  ripudiamo  l’Italia! 


Nelle  giornate  del  16.17  e  18  aprile  si  è  tenuto,  a  Napoli,  il  XXI  Con¬ 
gresso  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza;  i  partecipanti,  oltre  ad  aver 
seguito  le  due  tavole  rotonde  già  indicate  nello  scorso  numero  di  questa 
rivista,  hanno  preso  parte  ai  lavori  della  Commissione  Organizzazione 
e  della  Commissione  Politica. 

La  Commissione  Organizzazione  ha  definito  il  nuovo  Statuto  dell’asso¬ 
ciazione  ( poi  approvato  dall’Assemblea  plenaria,  a  stragrande  maggio¬ 
ranza),  il  cui  rinnovo  si  era  reso  necessario  per  adeguare  la  nostra  as¬ 
sociazione  alla  normativa  riguardante  le  associazione  di  volontariato. 
La  Commissione  Politica,  invece,  ha  affrontato,  nei  suoi  lavori,  la  guer¬ 
ra  nella  Jugoslavia,  cercando  di  definire  non  solo  una  posizione  politica 
di  scontata  contrarietà  ma,  anche,  di  dare  una  serie  di  indicazioni  ope¬ 
rative,  sulle  quali  ricercare  la  più  ampia  collaborazione  da  parte  del  va¬ 
riegato  arcipelago  che  oggi  si  sta  opponendo  alla  guerra. 

Frutto  di  questo  lavoro  è  il  seguente  documento  politico,  approvato 
dall’Assemblea  plenaria  all’ unanimità,  che  di  seguito  pubblichiamo. 
Vorremmo  sottolineare  che,  nel  dare  indicazioni  pratiche,  ci  siamo  limi¬ 
tati  ad  indicare  quelle  sulle  quali  pensiamo  di  essere  in  grado  di  dare  un 
fattivo  contributo  operativo,  tralasciando,  invece,  appelli  generici  che, 
alla  fine,  rischiano  di  apparire  puramente  velleitari  (forse  è  anche  questo 
un  segno  della  maturazione  e  crescita  in  atto  nella  nostra  associazione). 

A  tale  scopo,  abbiamo  individuato  una  sede  referente  per  ogni  proposta 
pratica,  indicandone  il  numero  di  telefono,  fa,  e-mail,  sì  da  permettere  il 
più  ampio  raccordo  ed  efficienza. 


L’Obbedienza  non  è  più  una  virtù 

La  guerra  in  Jugoslavia  rappresenta  una 
svolta  epocale  nella  storia  dei  conflitti  e 
-  di  conseguenza  -  in  quella  dell’oppo¬ 
sizione  alla  guerra.  La  Costituzione  è 
stracciata,  l’ONU  messa  in  un  angolo. 
Le  prospettive  che  hanno  diretto  la  no¬ 
stra  azione  politica  e  il  nostro  dibattito 
interno  fino  al  Congresso  di  Torino  su¬ 
biscono  un  duro  colpo.  Una  situazione 
storica  in  cui  si  erano  aperti  importanti 
spazi  legislativi  nazionali  e  intemazio¬ 
nali  (L.  230/98,  legge  contro  la  produ¬ 
zione  di  mine,  corpo  civile  europeo  di 
Pace,  ecc.)  e  dove  la  costituzione  mate¬ 
riale  del  Pianeta,  si  arricchiva  via  via  di 
importanti  risultati  e  prospettive  (Tribu¬ 
nale  penale  intemazionale,  “caso  Pino- 
chet”,  prospettive  di  riforma  dell’ONU, 


del  Consiglio  di  Sicurezza,  della  Banca 
mondiale,  ecc.),  ci  aveva  fatto  delineare 
una  strategia  del  “passo  dopo  passo”, 
del  dialogo  con  le  istituzioni,  della  mo¬ 
derazione  politica,  con  il  fine  di  conso¬ 
lidare  queste  conquiste  ed  espandere 
progressivamente  il  rifiuto  della  guerra. 
Ma  la  guerra  in  Jugoslavia  ci  dimostra 
con  chiarezza,  come  la  volontà  politica 
dei  “signori  del  pianeta”  può  spazzare 
in  tre  minuti  le  conquiste  faticose  di  50 
anni  di  lotte. 

Non  possiamo  non  tenere  conto  di  ciò. 
La  guerra  in  Jugoslavia  ci  costringe  a 
rimettere  al  centro  della  nostra  azione: 
la  rivolta  contro  la  guerra,  la  disobbe¬ 
dienza,  l’intolleranza  alle  mediazioni 
politiche  la  guerra  non  e’  una  finanzia¬ 
ria  che  non  ci  piace! 

Alla  guerra  si  può  solo  rispondere  con 


un  chiaro  e  irriducibile  no! 

Peraltro,  se  per  dire  no  alla  guerra,  si 
vuole  obbligatoria  una  coerente  ed  im¬ 
peccabile  analisi  sulle  origini  del  con¬ 
flitto,  l’opposizione  alla  guerra  sarebbe 
impossibile.  Una  guerra  non  ha  mai  un 
solo  motivo.  Gli  interessi  sono  molte¬ 
plici,  spesso  còntraddittori,  i  quali  con¬ 
vergono  per  poi  probabilmente  diverge¬ 
re  nuovamente.  Però,  per  dimostrare 
che  le  guerre  facciano  tutte  schifo,  non 
c’è  bisogno  di  scomodare  i  filosofi:  lo 
dicono  per  primi  i  militari.  Che  tutte  le 
guerre  portano  il  puzzo  di  interessi  na¬ 
scosti  e  inconfessati,  lo  capisce  anche 
l’homo  calcisticus  abituato  a  misurarsi 
solo  con  traversoni  e  difese  ad  uomo. 
Ma  il  fetore  di  questa  guerra  è  diverso 
da  quelli  a  cui  la  storia  ci  aveva  abitua¬ 
to.  Questa  volta  la  guerra  è  a  colpi  di 
pagnotte:  la  difesa  dei  diritti  umani, 
punto  di  forza  da  sempre  di  ogni  movi¬ 
mento  di  opposizione  alla  guerra,  di¬ 
venta  la  ragione  stessa  del  conflitto, 
imponendo  come  etica  e  morale  la  con¬ 
trapposizione  del  diritto  alla  vita  di  ci¬ 
vili  di  diverse  etnie. 

Ed  ancora,  l’intervento  umanitario,  ga¬ 
rantendo  la  sopravvivenza  in  campi  di 
concentramento  dei  civili  che  si  voleva 
difendere,  è  la  pregiudiziale  per  il  pro¬ 
seguimento  del  conflitto. 

Ecco  il  perché  dell’affanno  dei  militari 
targati  USA,  negli  anni  passati,  nel  co¬ 
struire  rapporti  organici  fra  esercito  e 
mondo  del  volontariato  per  una  coge¬ 
stione  dei  conflitti. 

Per  chi  come  noi  ha  sempre  sostenuto 
che  l’indifferenza  equivale  alla  colpa, 
non  c’è  che  dire,  è  una  situazione  che 
appare  senza  via  di  uscita.  Appellarsi  a 
motivi  di  coscienza  e  dire  che  non  vo¬ 
gliamo  essere  coinvolti  sarebbe  facile, 
se  non  ci  fossero  1  milione  di  disperati 
che  rischiano  letteralmente  di  morire  di 
fame  e  di  diarrea.  Indifferenza  equivale 
a  colpa. 

Partecipare  perciò  alla  grande  milizia 
umanitaria?  Coscienza  salva,  telespet¬ 
tatori-elettori  soddisfatti  e  uniti  nel  de¬ 
lirio  collettivo  dellTtalia  brava  gente, 
tutti  pronti  al  massacro  jugoslavo  pros¬ 
simo  venturo,  magari  per  mano  di  un 
embargo  di  dieci  o  vent’anni.  Iraq  do- 


cet,  perché  se  è  la  conta  dei  morti, 
quella  che  esperti  e  plurilaureati  vo¬ 
gliono,  allora  lì  ce  ne  sono  1.500.000, 
intemazionalmente  riconosciuti  e  sulla 
coscienza  dell’ ONU,  uccisi  dal  “pacifi¬ 
co”  genocidio  economico  chiamato 
“sanzioni  economiche”. 

GLI  OBIETTORI  NON  PARTECI- 
PERRANNO  NEMMENO  A  QUESTA 
GUERRA! 

Ma  la  guerra  è  il  convitato  di  pietra  al 
tavolo  del  nostro  lavoro  politico:  il  ri¬ 
fiuto  di  questa  guerra  deve  tradursi  in 
azione  concreta,  fattiva. 

Inoltre  la  denuncia  dei  rischi  e  delle 
ipocrisie  di  molto  “aiuto  umanitario”, 
non  ci  può  giustificare,  ne  rendere  me¬ 
no  colpevoli  se  la  conseguenza  diventa 
il  sottrarsi  all’azione  a  favore  delle  vit¬ 
time  della  guerra. 

Per  tutto  questo  la  Lega  Obiettori  di 
Coscienza,  nel  ribadire  la  sua  convinta 
partecipazione  alla  mobilitazione  na¬ 
zionale  contro  la  guerra,  propone  al 
movimento  degli  obiettori  e  a  tutti  co¬ 
loro  che  si  riconoscono  nel  dettato  co¬ 
stituzionale,  le  seguenti  azioni: 

-  Obiezione  elettorale:  abbiamo  di¬ 
sertato  il  referendum  oggi,  alle  pros¬ 
sime  elezioni  non  daremo  legittimità 
democratica  a  chi  sostiene  la  guerra 
(LOC  Palermo  - 1:  0347.1457971). 

-  Obiezione  alla  partecipazione  alla 
guerra:  lanciamo  un  appello  a  tutti 
i  soldati  (compresi  i  richiamati),  af¬ 
finché  utilizzino  lo  strumento  legale 
dell’obiezione  di  coscienza,  per  ab¬ 
bandonare  la  divisa,  rifiutare  la 
guerra  e  difendere  la  Costituzione; 
la  LOC  sta  predisponendo  uno  staff 
legale  per  dare  assistenza  a  chi  sce¬ 
glierà  questa  strada  (LOC  Napoli  - 
t:  081.7605769,  f:  081.7605769;  E- 


Disertori  del  conflitto:  ci  impe¬ 
gniamo  a  mettere  in  atto  forti  atti  di 
pressione  nei  confronti  del  governo 
affinché  in  conformità  con  quanto 
previsto  dalla  vigente  legislazione 
metta  in  atto  tutti  gli  strumenti  ne¬ 
cessari  per  dare  asilo  politico  ai  di¬ 


sertori  di  tutte  le  parti  in  conflitto 
(LOC  Verona  -  t:  045.8009803;  f: 
045.8009212;  E-mail:  azionenon- 


Obiezione  fiscale  contro  le  spese 
militari:  con  i  soldi  delle  nostre 
tasse  stiamo  finanziando  questa 
guerra;  se  non  vogliamo  essere 
complici  dobbiamo  obiettare  (LOC 
Milano  -  t:  02.58101226  - 
8378817;  f:  02.58101220;  E-mail: 
locosm@tin.it). 

Aiuti  umanitari:  invitiamo  gli 
obiettori  a  impegnarsi  nell’aiuto  a 
tutte  le  vittime  di  guerra,  stando  at¬ 
tenti  a  non  partecipare  a  quelle  co¬ 
siddette  “operazioni  umanitarie” 


che  sono  congeniali  e  funzionali  al¬ 
la  guerra,  come  l’operazione  Arco¬ 
baleno  (LOC  Roma  -  t: 
06.6780808;  f:  06.6793968;  E-mail: 
signomo@hotmail.com. 

-  Ci  appelliamo  infine  alle  associa¬ 
zioni  umanitarie  affinché  non  di¬ 
mentichino  la  popolazione  serba, 
anch’essa  colpita  da  questa  guerra. 

La  LOC  infine  non  intende  abbandona¬ 
re  il  percorso  intrapreso  fin  qui,  che  ha 
tra  i  suoi  obiettivi  la  riqualificazione 
del  servizio  civile  come  luogo  impor¬ 
tante  dell’educazione  alla  pace  e  alla 
cittadinanza:  si  tratta  di  rivederlo  e  ri¬ 
definirlo  sulla  base  di  queste  nuove 
drammatiche  priorità. 


Obiezione  contro  la  guerra 
o  per  vincere  la  guerra? 

Il  Parlamentare  Europeo  C.  Tannert  (PSE),  riferendosi  ad  una  risoluzione  del 
PE  del  1993,  chiede  che  “tutti  gli  Stati  membri  contribuiscano  ad  indebolire 
l’esercito  jugoslavo,  sostenendo  concretamente  i  disertori  e  i  renitenti  alla  le¬ 
va,  dichiarando  che  garantiranno  il  diritto  d’asilo  ai  disertori  e  agli  obiettori 
di  coscienza  jugoslavi  ...  È  necessario  . . .  incoraggiare  e  anche  ricompensare 
i  soldati  degli  stati  belligeranti  (quali?  Solo  la  Jugoslavia?  ndr)  per  la  loro  di¬ 
serzione.”  Questa  richiesta  fa  riferimento  ad  una  risoluzione  del  1993,  mai  at¬ 
tuata,  che  invita  a  sostenere  gli  obiettori  di  coscienza  e  i  disertori  degli  stati 
dell’ex  Jugoslavia. 

Tannert  invita  ad  incoraggiare  e  ricompensare  i  disertori  anche  sulla  base  di 
considerazioni  economiche:  con  5.000  euro  a  testa,  a  50.000  ipotetici  diserto¬ 
ri  jugoslavi,  si  otterrebbe  la  smobilitazione  delle  FFAA  serbe,  spendendo  so¬ 
lo  250  milioni  di  euro  (1/3  del  costo  sostenuto  per  la  mobilitazione  del  solo 
esercito  tedesco).  Da  queste  affermazioni  sembra  che  l’On.  Tannert  chieda  di 
appoggiare  disertori  ed  obiettori  nella  speranza  di  indebolire  le  forze  serbe  ed 
accelerare  la  vittoria  militare.  Per  noi,  invece,  obiettori  e  disertori  vanno  ac¬ 
colti  ed  incoraggiati  non  per  vincere  la  guerra  ma  per  opporci  alla  guerra  e,  al 
contempo,  garantire  a  tutti  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza.  Pertanto,  pur 
rifiutando  un  uso  strumentale  dell’obiezione  di  coscienza,  finalizzato  a  scopi 
militari,  proponiamo  che: 

a)  si  avviino  a  più  livelli  (Parlamento  Europeo  e  Italiano,  Regioni,  Comuni) 
tutte  le  procedure  per  accogliere  e  sostenere  disertori  ed  obiettori; 

b)  il  sostegno  e  la  solidarietà  ai  disertori  ed  obiettori  sia  usata  a  tutto  campo, 
quale  strumento  di  opposizione  integrale  alla  guerra  e,  pertanto,  riguardi 
tutti  i  soldati,  di  tutte  le  parti  coinvolte  e/o  coinvolgibili  nel  conflitto. 

V _ _ _ _ _ J 
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VERSO  LA  PERUGIA-ASSISI 

Bombe  “umanitarie” 
e  disfatta  umanitaria 


dato  che  il  Patto  di  Varsavia  è  solo  un  tri¬ 
ste  e  lontano  ricordo. 

È  proprio  strana  questa  guerra  e  come  sa 
fare  un  grande  scrittore,  come  Garcia 
Marquez,  che  conosce  bene  entrambi  i 
massimi  protagonisti  di  questa  tragedia, 
Solana  e  Clark,  ha  voluto  presentarcela 
come  la  dissociazione  di  due  persone, 
che  erano  diverse. 

Solana,  attuale  segretario  della  Nato,  uo¬ 
mo  letterato,  lo  ricordo  come  il  più  riso¬ 
luto  oppositore  all’entrata  della  Spagna 
nella  NATO,  lui  la  chiamava  OTAN, 
nell’ambito  di  una  Con¬ 
vention  Pacifista  ad  Am¬ 
sterdam  (1984)  e  con  tutta 
la  platea  in  piedi  ad  ap¬ 
plaudirlo:  ora  ha  premuto 
il  grilletto  di  questa  guer¬ 
ra.  Il  Generale  Clark  con¬ 
siderato  il  generale  Filo¬ 
sofo  capo  indiscusso  di  fa¬ 
se  1,  fase  2,  fase  3  e  così 
via.  I  ruoli,  le  identità  di 
questi  due  uomini  sono 
cambiate:  è  triste  ma  la 
guerra,  ogni  guerra  riesce 
a  fare  anche  questo,  tra¬ 
sforma  le  persone  spesso 
irreversibilmente  ! 

C’è  un  uomo  “politico”  un 
po’  anomalo  che  da  vari 
anni  non  sbaglia  sul  terre¬ 
no  della  pace  è  il  Papa, 
che  definisce  questa  guer¬ 
ra  una  “doppia  guerra”:  io 
la  intendo  come  una  guer¬ 
ra  “umanitaria”  che  non  ha 
problemi  di  finanziamenti, 
che  si  ritrova  con  arsenali 
stracolmi  di  armi  e  para¬ 
dossalmente  cerca  di  nega¬ 
re  sé  stessa  chiedendo  aiu¬ 
ti  “umanitari”  perché  i  granai  sono  vuoti 
per  i  dannati  della  terra! 

Basta,  rompiamo  questa  spirale  d’ipocri¬ 
sia:  facciamo  tacere  le  armi  subito,  ri¬ 
prendiamo  la  trattativa,  non  umiliamo 
nessuno,  Russia  compresa  come  chiede 
in  questi  giorni  Gorbaciov,  rilanciamo 
l’ONU,  poniamo,  se  necessario  truppe  di 
interposizione,  rinunciamo  gradualmente 
ai  nostri  eserciti  “nazionali”,  costruiamo 
davvero  una  polizia  intemazionale. 


della  Presidenza  Nazionale 
degli  Enti  locali  per  la  pace 


Ci  siamo  trovati  in  molti  amministratori  a 
Perugia  per  preparare  la  3°  assemblea 
dell’ ONU  dei  Popoli  e  la  Marcia- Assisi 
(26  Settembre  1999)  con  tanta  angoscia 
per  la  guerra  del  Kossovo.  Ero  arrivato  a 
Perugia  passando  da  Aviano,  sconcertato 
da  tanta  potenza  di  morte  che  abbiamo  in 
casa  e  di  cui  tranquillamente  disporre:  è 
proprio  vero  che  quando  le  armi  ci  sono, 
alla  fine  bisogna  pur  usar¬ 
le!!! 

Sono  e  in  tanti  siamo  con¬ 
tro  la  guerra,  contro  tutte 
le  guerre  e  in  particolare 
questa! 

E  l’ipocrisia  dell’Occiden¬ 
te,  ricco  e  potente,  che  ra¬ 
strella  le  risorse  dai  paesi 
più  poveri,  che  ha  costitui¬ 
to  l’Europa  dei  mercati  e 
non  dei  bisogni  e  dei  dirit¬ 
ti:  Rugova,  il  Gandhi  dei 
Balcani,  ci  aveva  spiegato 
ormai  da  troppo  tempo  co¬ 
sa  stava  succedendo  (lenta 
occupazione  serba),  cosa 
poteva  ancora  succedere  e 
anche  il  rischio  terribile  di 
un  genocidio. 

Lui  ha  fatto  la  sua  parte, 
se  è  vero  come  è  vero,  che 
in  piena  guerra  in  ex  Jugo¬ 
slavia  convinceva  moltis¬ 
sime  famiglie  kosovare  a 
firmare  una  riconciliazio¬ 
ne  abolendo  la  legge  del 
“taglione”,  cioè  potersi  fa¬ 
re  giustizia  da  soli  senza 
l’intervento  delle  istituzio¬ 
ni. 

E  noi  cosa  abbiamo  fatto?  forse  l’abbia¬ 
mo  ascoltato  per  educazione  e  poi  è  ritor¬ 
nato  dalla  sua  gente  ancora  convinto  di 
potercela  fare.  Non  solo  non  l’abbiamo 
ascoltato  e  capito  ma  abbiamo  deciso  di 
passare  dalle  bombe  “intelligenti”  della 
guerra  contro  Saddam  Hussein  (ancora 
tranquillo  al  potere,  mentre  i  bambini 
muoiono  negli  ospedali  per  l’embargo!!!) 
alle  bombe  “umanitarie”,  così  le  ha  defi¬ 
nite  un  bravo  sindaco  di  una  comunità  lo¬ 
cale  toscana. 

Ora  tutta  la  strategia  di  questa  macchina 


da  guerra,  sia  l’organizzazione  militare  e 
politica,  sembra  scricchiolare:  sono  gli 
stessi  politici  a  riconoscere  Rambuillet 
non  come  un  negoziato  bensì  come  un  ul¬ 
timatum! 

Chi  l’ha  letto  (basta  cercare  in  Internet), 
anche  se  non  è  un  diplomatico,  si  rende 
conto  che  ad  un  negoziato,  quando  si  è 
deciso  di  convocare  le  parti  in  conflitto, 
non  è  ammesso  umiliare  nessuno,  neppu¬ 
re  i  dittatori  come  Milosevic. 

I  tempi  dei  negoziati  non  possono  avere 
limiti  ristretti,  c’è  bisogno  di  tempo:  solo 


un  esempio  come  il  conflitto  israelo-pale- 
stinese,  quanto  tempo  c’è  voluto  perché 
le  parti  si  “riconoscessero”  se  pensate  che 
Arafat  era  solo  un  terrorista  e  ora  è  rico¬ 
nosciuto  unico  rappresentante  del  Popolo 
palestinese,  anche  se  Rabin  è  caduto  per 
mano  fratricida? 

A  Rambouillet  non  si  è  pensato  alla  logi¬ 
ca  dell’interposizione  tra  le  parti  in  con¬ 
flitto,  al  rilancio  dell’ONU,  si  è  ripropo¬ 
sta  la  logica  della  NATO,  peraltro  allean¬ 
za  difensiva,  non  aggressiva,  che,  a  mio 
parere,  dopo  la  caduta  del  muro  di  Berli¬ 
no,  doveva  cadere  sotto  le  sue  macerie, 
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LA  NONVIOLENZA  NELLA  LETTERTURA/4 

Boezio,  la  consolazione 
della  filosofìa 


di  Claudio  Cardelli 


L’impero  romano  d’Occidente  durante  il 
quinto  secolo  si  frantumò  nei  vari  Regni 
romano-barbarici:  i  Visigoti  si  stanziaro¬ 
no  in  Spagna,  i  Franchi  in  Gallia,  gli 
Ostrogoti  in  Italia.  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti,  cercò  di  favorire  la  convivenza 
tra  il  proprio  popolo  e  i  Latini,  ai  quali 
attribuì  importanti  cariche  nell’ ammini¬ 
strazione  civile  del  nuovo  regno. 

Severino  Boezio  era  nato  intorno  al  480 
da  nobile  famiglia  romana.  Dopo 
la  morte  prematura  del  padre,  fu 
educato  nella  casa  di  Simmaco, 
senatore  e  uomo  di  ampia  cultura 
umanistica,  del  quale  sposò  suc¬ 
cessivamente  la  famiglia  Rusti¬ 
cana.  Di  precocissima  intelligen¬ 
za  e  conoscitore  della  lingua  gre¬ 
ca,  aveva  concepito  il  progetto  di 
tradurre  in  latino  tutta  l’opera  di 
Aristotele  e  di  Platone. 

Potè  ultimare  solo  la  traduzione 
della  logica  aristotelica:  tuttavia 
la  definizione  della  filosofia  e  la 
classificazione  delle  sue  parti, 
che  egli  trasmise  ai  pensatori 
medievali,  bastavano  a  farlo  con¬ 
siderare  da  questi  un’autorità 
massima  nel  campo  degli  studi. 

Entrato  al  servizio  di  Teodorico, 

Boezio  fu  ricoperto  di  onori:  nel 
510  assunse  la  carica  di  console 
e  nel  522/23  quella  di  magister 
officiorum,  cioè  la  direzione  ge¬ 
nerale  dei  servizi  della  Corte  e  dello  Sta¬ 
to. 

Ma  la  brillante  carriera  di  Boezio  venne 
interrotta  dall’accusa,  forse  infondata,  di 
aver  cospirato  contro  Teodorico  in  favore 
dell’imperatore  d’Oriente  Giustino.  Il  re 
ostrogoto  infatti  aveva  abbandonato  la 
politica  di  pacifica  intesa  coi  nobili  roma¬ 
ni,  in  seguito  al  contrasto  tra  i  Goti  di  re¬ 
ligione  ariana  e  i  latini  cattolici,  appog¬ 
giati  dall’imperatore  d’Oriente. 

Boezio  fu  arrestato  e  tradotto  a  Pavia:  do¬ 
po  qualche  mese  di  prigione  e  di  torture 
fu  messo  a  morte  nel  524  (o  526).  I  moti¬ 
vi  della  condanna  furono  prevalentemen¬ 
te  politici;  tuttavia,  nel  Medio  Evo,  si  vi¬ 
de  in  lui  un  martire  della  fede  cristiana. 
Dante  lo  colloca  nel  Paradiso,  accanto  ai 
filosofi  e  teologi  cristiani  (X,  124-129). 


La  consolazione  della  filosofia 

E  l’opera  più  famosa  del  filosofo,  com¬ 
posta  nel  carcere  in  attesa  della  sentenza 
definitiva.  Boezio  si  duole  in  prigione 
della  sua  triste  condizione;  improvvisa¬ 
mente  gli  appare  una  donna  di  aspetto  ve¬ 
nerando,  dagli  occhi  penetranti:  è  la  per¬ 
sonificazione  della  Filosofia,  che  in  un 
lungo  dialogo  (5  libri)  gli  fa  intuire  i  va¬ 
lori  autentici  della  vita.  Boezio  compren¬ 
de  che  il  saggio  non  deve  abbattersi 
quando  la  buona  sorte  si  allontana  da  lui: 
le  cariche  pubbliche,  le  ricchezze  e  la  fa¬ 


ma  non  portano  la  felicità;  sono  viceversa 
fonte  di  preoccupazione  e  di  contrasto. 
Le  avversità  giovano  più  della  vita  pro¬ 
spera,  perché  liberano  l’anima,  sollevan¬ 
dola  alla  verità  e  alla  virtù,  quindi  alla 
vera  beatitudine,  e  a  Dio,  meta  suprema 
della  ricerca  umana. 

In  altre  parole,  l’anima  dell’uomo  si  ot¬ 
tunde  nel  clamore  della  folla  e  del  suc¬ 
cesso;  al  contrario,  attraverso  il  dolore  si 
affina  e  avverte  la  presenza  dei  valori 
spirituali,  condivisi  intimamente  dagli 
spiriti  più  consapevoli  e  tendenti  a  Dio, 
Essere  sommo.  La  sofferenza  non  è  pri¬ 
vazione,  ma  arricchimento  di  sensibilità  e 
di  apertura  verso  gli  altri  uomini. 

Un  uomo  sapiente  ha  il  dovere  di  non  al¬ 
larmarsi  ogni  qual  volta  si  trova  impe¬ 


gnato  nella  lotta  con  la  sorte,  come  ad  un 
uomo  coraggioso  non  è  confacente  tur¬ 
barsi  ogni  volta  che  risuona  l’allarme 
della  guerra. 

Le  difficoltà  stesse,  infatti,  offrono  ad  en¬ 
trambi  un  'occasione  adatta:  a  questo  per 
estendere  la  sua  gloria,  all’altro  per  per¬ 
fezionare  la  sua  sapienza. 

La  virtù  (Virtus)  si  chiama  così  proprio 
per  questo,  perché  essa,  poggiando  sulle 
sue  forze  (vires),  non  si  lascia  vincere 
dalle  contrarietà;  e  dall’altra  parte,  voi 
siete  venuti  al  mondo  per  progredire  nel¬ 
la  virtù  e  non  per  affogar  tra  le  gioie  e 
marcire  tra  i  piaceri. 

Nel  vostro  spirito  voi  combattete 
duramente  la  vostra  battaglia 
contro  ogni  tipo  di  sorte,  per  im¬ 
pedirvi  di  abbattervi,  quando  è 
dolorosa,  o  di  corrompervi,  quan¬ 
do  è  gradevole. 

Tenetevi  saldamente  nel  giusto 
mezzo;  tutto  quello  che  rimane  al 
di  sotto  o  va  oltre  ad  esso  non  è 
compatibile  con  la  felicità  e  non 
riceve  il  premio  per  la  fatica  so¬ 
stenuta.  Sta,  infatti,  nelle  vostre 
mani  la  possibilità  di  costruirvi  la 
sorte  quale  la  preferite;  ogni  sor¬ 
te,  infatti,  che  appare  dolorosa,  se 
non  serve  a  mantenere  in  eserci- 


Presso  i  sapienti  non  c’è  assolu¬ 
tamente  posto  per  l’odio. 

Chi  infatti  potrebbe  odiare  i  buoni,  tran¬ 
ne  che  una  persona  stolta  quant’ altri 
mai?  Dall’altra  parte,  odiare  i  cattivi  è 
un  atteggiamento  privo  di  ragione.  Infat¬ 
ti,  come  la  debolezza  per  il  corpo,  così  la 
disposizione  al  vizio  costituisce,  in  certo 
qual  modo,  una  malattia  per  lo  spirito: 
perciò,  se  è  vero  che  i  malati  nel  corpo  li 
giudichiamo  niente  affatto  meritevoli  di 
odio,  ma  piuttosto  di  compassione,  a 
maggior  ragione  non  si  devono  trattare 
ostilmente,  ma  semmai  compassione,  co¬ 
loro  le  cui  menti  sono  tormentate  dalla 
malvagità,  malattia  ben  più  grave  di 
qualsiasi  esaurimento  fisico. 

(TV,  4  -  da  Boezio,  La  consolazione  della 
filosofia,  trad.  di  O.  Dallera,  Rizzoli,  Mi¬ 
lano,  1977). 
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DECALOGO  MEDITERRANEO/4 

La  pratica  del  rallentamento: 
dare  tempo  al  tempo.  Lento  è  bello 


di  Christoph  Baker 


Viviamo  l’epoca  dell’accelerazione.  Tut¬ 
to  intorno  a  noi  è  un  richiamo  alla  cele¬ 
rità.  Le  cose  vanno  sempre  più  veloce.  Ci 
viene  il  nervoso  se  dobbiamo  aspettare 
più  di  dieci  secondi  la  risposta  ad  una  no¬ 
stra  domanda.  Siamo  sempre  fuori  tem¬ 
po.  In  ritardo.  In  af¬ 
fanno.  Il  mito  della 
velocità  ha  invaso 
tutto  il  quotidiano, 
al  punto  che  ben 
lungi  di  essere  di¬ 
ventati  delle  Ferrari, 
siamo  consci  solo  di 
essere  inadeguati,  di 
finire  indietro.  Così 
subentra  lo  stress, 
quella  malattia  che 
persino  Molière  non 
si  sarebbe  mai  so¬ 
gnato.  Una  malattia 
onnivora,  incondi¬ 
zionata,  impossibile 
a  controllare.  Men¬ 
tre  ci  sfugge  il  sen¬ 
so  delle  cose,  inse¬ 
guiamo  ritmi  im¬ 
possibili.  Non  c’è 
più  tempo  di  dire 
buongiorno,  di  alza¬ 
re  gli  occhi  dal  pa¬ 
vimento,  di  cogliere 
una  esitazione  nelle 
parole  di  un  essere 
caro. 

Dalla  più  tenera  età, 
sentiamo  diffusa 
questa  preoccupa¬ 
zione  di  non  farcela, 
di  avere  perso  il  treno.  Per  non  essere  sta¬ 
ti  abbastanza  spediti,  diretti,  spietati.  Ve¬ 
diamo  intorno  a  noi  quelli  che  “vincono”, 
che  hanno  sempre  un  altro  appuntamento 
per  cui  devono  correre.  Hanno  il  cellulare 
facile,  il  passo  nervoso,  e  quando  sono 
seduti  muovono  le  gambe  in  continuazio¬ 
ne.  E  che  dire  della  mattina  a  casa  con  i 
figli?  Che  corsa!  Per  farli  dormire  qual¬ 
che  minuto  in  più  (ricordo  nobile  di  un 
tempo  in  cui  il  riposo  era  sacro),  ci  tro¬ 
viamo  poi  a  sconvolgere  tutti  i  ritmi  bio¬ 
logici  del  risveglio  animale.  Non  di  rado 


dopo  un  quarto  d’ora,  si  sono  già  verifi¬ 
cati  i  primi  pianti,  le  prime  imprecazio¬ 
ni...  Vi  è  un  rapporto  stretto  fra  velocità  e 
arrabbiatura. 

Tutto  per  colpa  dei  ritmi,  degli  orari,  del¬ 
le  scadenze  troppo  ravvicinate,  troppo  in¬ 
calzanti.  Il  prezzo  altissimo  da  pagare  è 
la  perdita  della  serenità.  Come  fa  l’uomo 
veloce  a  liberarsi  dal  senso  di  angoscia 
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che  lo  invade  quando  si  ritrova  in  un  vi¬ 
zioso  inseguimento  di  cosa  da  fare  che 
non  si  riescono  a  portare  a  termine  per 
conto  di  altre  cose  da  fare  che  non  si  rie¬ 
scono  a  portare  a  termine,  e  così  via...? 
Le  strade,  le  stazioni,  gli  aeroporti,  gli 
autobus  sono  pieni  di  gente  sudata,  che 
guarda  l’orologio  in  continuazione,  che 
sbuffa,  che  scatta  appena  può.  Anche  chi 
non  sa  o  non  dovrebbe  più  correre,  li  vedi 
che  aumentano  il  passo,  una  smorfia  di 
dolore  sul  viso,  che  si  precipitano,  che 
spingono,  che  non  si  rendono  più  conto 


che  esistono  gli  altri,  che  anche  gli  altri 
devono  passare.  Ma  questi  ultimi  a  loro 
turno  vanno  avanti  come  tori  ciechi,  testa 
bassa  gomiti  larghi,  incuranti  degli  osta¬ 
coli  umani  che  gli  si  parano  davanti.  MA 
DOVE  ANDATE?  MA  CHE  VI  HA 
PRESO? 

Se  dovesse  sbarcare  oggi  nel  mondo  mo¬ 
derno  un  contadino  del  seicento,  giure¬ 
rebbe  che  gli  uomi¬ 
ni  sono  compieta- 
mente  impazziti. 
Non  riuscirebbe  a 
capire  che  cosa  li 
costringe  a  muover¬ 
si  a  questi  ritmi. 
Proverebbe,  pove¬ 
raccio,  a  fermare 
uno  di  questi  uma¬ 
noidi  per  chieder¬ 
glielo.  Ma  quanto 
tempo  dovrebbe 
aspettare  prima  che 
uno  si  fermi,  che 
uno  gli  dia  un  mini¬ 
mo  segno  di  ricono¬ 
scimento?  E  se  poi 
dovesse  porre  la  do¬ 
manda  innocente 
del  perché  di  tanta 
fretta,  probabilmen¬ 
te  si  beccherebbe 
solo  uno  sguardo  in¬ 
fastidito,  se  non  un 
bell’ insulto!  La  fret¬ 
ta  non  consente  so¬ 
ste. 

Fare  le  cose  di  fret¬ 
ta,  velocemente, 
quasi  sempre  vuole 
dire  farle  male.  La 
cura  dei  dettagli, 
l’attenzione  ai  particolari,  il  rispetto  delle 
sfumature,  il  riconoscimento  del  limite  ri¬ 
chiedono  tempo,  ritmi  miti,  e  un  passo  più 
lento.  Non  ci  salveremo  con  un’altra  dose 
di  accelerazione,  con  un’altra  scorciatoia, 
con  l’illusione  di  nuovi  mezzi  più  potenti 
e  veloci.  L’immagine  di  automobili  che 
possono  raggiungere  i  300  km/ora  blocca¬ 
ti  nell’ingorgo  quotidiano,  è  più  eloquente 
di  qualsiasi  analisi  critica... 

Abbiamo  un  bisogno  urgente  di  rallenta¬ 
re.  Di  riprendere  fiato,  di  sbarazzarci 


dell’angoscia  di  non  arrivare  a  fare  tutto 
quel  che  si  deve  fare  nelle  ventiquattro 
ore  che  fanno  una  giornata.  Nella  ricerca 
della  tranquillità,  il  primo  passo  è  il  di¬ 
vorzio  dal  mito  della  velocità.  Quello  va 
bene  per  i  programmi  software  e  i  gran 
premi  di  formula  uno.  Noi  piccoli  uomi¬ 
ni,  lasciamoci  attrarre  dal  richiamo  della 
lentezza.  Cominciamo  a  praticare  la  so¬ 
sta,  le  pause  lunghe,  il  passo  pigro. 

Anni  fa,  quando  an¬ 
cora  dovevo  appro¬ 
dare  nella  città  eter¬ 
na,  mi  vantavo  con 
le  mie  lunghe  falca¬ 
te  di  potere  cammi¬ 
nare  più  spedito  di 
qualsiasi  altra  per¬ 
sona.  Il  marciapiede 
era  tutta  una  gara, 
facevo  lo  slalom  fra 
i  pedoni  e  pazienza 
se  spesso  ci  andava 
di  mezzo  una  bella 
spallata...  Oggi,  per 
“contaminazione 
ambientale”,  ho  im¬ 
parato  il  passo  lento 
del  romano,  quel 
movimento  disin¬ 
cantato,  il  fermarsi 
spesso  in  mezzo  al 
marciapiede  con 
l’amico  tenuto  per 
braccio  perché  un 
particolare  della 
conversazione  lo  ri¬ 
chiede,  la  ripartenza 
altrettanto  lenta,  il 
ritmo  da  crociera  di 
una  lumaca.  Oggi 
sono  io  a  prendermi 
le  spallate  quando 

mi  ritrovo  a  Parigi,  Francoforte  o  New 
York.  E  mi  pare  assurdo  che  si  debba 
camminare  così  in  fretta,  come  se  un  mi¬ 
nuto  o  due  di  “guadagnato”  facessero  una 
così  fondamentale  differenza. 

La  pratica  del  rallentamento  è  un  modo 
molto  concreto  per  alleviare  lo  stress  e  la 
frenesia  che  ci  hanno  invaso  il  corpo  e 
l’anima.  Se  decidi  di  non  correre,  di  non 
accettare  più  di  un  paio  di  appuntamenti 
al  giorno,  di  non  cercare  di  accumulare 
scadenze,  cominci  a  ritrovare  un  po’  di 


calma,  e  ti  rilassi.  E  facendo  questo,  di¬ 
venti  più  attento,  più  disponibile  a  quello 
e  a  quelli  che  ti  stanno  intorno.  La  lentez¬ 
za  permette  di  riscoprire  gesti,  odori  e 
suoni  che  l’accelerazione  e  la  velocità  ci 
avevano  dembato.  Come  si  fa  a  sentire  il 
profumo  di  un  fiore  -  concesso  che  ci  sia¬ 
no  ancora  fiori  intorno  a  noi  -  se  uno  ci 
passa  accanto  a  cento  all’ora?  E  come  ve¬ 
dere  sguardi  interrogativi  o  sottilmente 
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perplessi  sui  visi  di  esseri  cari,  se  andia¬ 
mo  così  di  fretta  da  avere  perduto  l’abitu¬ 
dine  di  guardare  in  faccia  quelli  con  cui 
parliamo? 

Beati  i  lenti!  Fanno  domande  e  aspettano 
con  calma  la  risposta.  Poi,  non  hanno  su¬ 
bito  pronta  un’altra  domanda  (come  se  la 
vita  fosse  un  interrogatorio  permanente), 
lasciano  che  un  silenzio  invada  lo  spazio, 
che  gli  occhi  si  incontrino  furtivamente, 
aspettano  che  un  sentimento  intimo  porti 
in  superficie  qualche  quesito  rilevante.  Il 


nei  suoi  rapporti  umani.  Ha  il  tempo,  sa 
che  prima  o  poi  ci  sarà  qualcosa  di  arric¬ 
chente,  di  nuovo,  di  inatteso.  La  lentezza 
ci  offre  il  lusso  dell’ascolto  e  della  condi¬ 
visione  profonda.  Solo  rallentando  si  pos¬ 
sono  cogliere  i  veri  significati  delle  cose, 
dando  spazio  all’intuizione,  alla  nostalgia 
e  al  mistero  (virtù  in  via  di  estinzione 
nell’era  delle  risposte  invariabili  e  imme¬ 
diate  dei  computer). 

<nJl  I  lenti  hanno  sicura- 

•  '  '  ’  mente  perso  un  sac¬ 

co  di  aerei  e  di  tre¬ 
ni,  si  sono  fatti  re¬ 
golarmente  superare 
sull’autostrada  e 
scavalcare  nelle  co¬ 
de.  Visto  nell’ottica 
della  società  dei 
vincenti,  loro  sono 
dei  perdenti,  perché 
non  stanno  a  “passo 
con  i  tempi”,  non 
hanno  capito  che  bi¬ 
sogna  “darsi  da  fa¬ 
re”  per  arrivare  pri¬ 
ma  degli  altri.  Ma  i 
lenti  di  questo  se  ne 
fregano.  Hanno  sco¬ 
perto  che  la  lentezza 
gli  permette  di  pesa¬ 
re  meglio  ogni  si¬ 
tuazione,  di  non 
confondere  una  co¬ 
sa  per  l’altra,  di  ela¬ 
borare  un  pensiero 
fino  in  fondo.  I  lenti 
sono  spesso  ricom¬ 
pensati  da  una  idea 
che  nasce  da  questo 
lento  approdo  agli 
interrogativi.  Gli 
stressati,  quand’è  l’ultima  volta  che  han¬ 
no  avuto  un’idea? 

Pensate  anche  al  risveglio  della  domenica 
mattina,  quando  non  ci  sono  programmi 
impegnativi,  e  che  c’è  tutto  il  tempo  di 
alzarsi.  Non  è  uno  dei  piaceri  più  sensua¬ 
li,  quello  di  rimanere  ancora  un  po’  al  let¬ 
to,  nella  terra  di  nessuno  del  dormiveglia, 
fra  sogni  che  scappano  e  una  lucidità  che 
tarda  a  prendere  il  sopravvento?  Riman¬ 
dare  il  momento  del  divorzio  dalle  len¬ 
zuola,  del  passaggio  dall’orizzontale  al 
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La  pratica  del  rallentamento: 

fii 

dare  tempo  al  tempo.  Lento  è  bello 

IL— 

di  Christoph  Baker 


Viviamo  l’epoca  dell’accelerazione.  Tut¬ 
to  intorno  a  noi  è  un  richiamo  alla  cele¬ 
rità.  Le  cose  vanno  sempre  più  veloce.  Ci 
viene  il  nervoso  se  dobbiamo  aspettare 
più  di  dieci  secondi  la  risposta  ad  una  no¬ 
stra  domanda.  Siamo  sempre  fuori  tem¬ 
po.  In  ritardo.  In  af¬ 
fanno.  Il  mito  della 
velocità  ha  invaso 
tutto  il  quotidiano, 
al  punto  che  ben 
lungi  di  essere  di¬ 
ventati  delle  Ferrari, 
siamo  consci  solo  di 
essere  inadeguati,  di 
finire  indietro.  Così 
subentra  lo  stress, 
quella  malattia  che 
persino  Molière  non 
si  sarebbe  mai  so¬ 
gnato.  Una  malattia 
onnivora,  incondi¬ 
zionata,  impossibile 
a  controllare.  Men¬ 
tre  ci  sfugge  il  sen¬ 
so  delle  cose,  inse¬ 
guiamo  ritmi  im¬ 
possibili.  Non  c’è 
più  tempo  di  dire 
buongiorno,  di  alza¬ 
re  gli  occhi  dal  pa¬ 
vimento,  di  cogliere 
una  esitazione  nelle 
parole  di  un  essere 


dopo  un  quarto  d’ora,  si  sono  già  verifi¬ 
cati  i  primi  pianti,  le  prime  imprecazio¬ 
ni...  Vi  è  un  rapporto  stretto  fra  velocità  e 
arrabbiatura. 

Tutto  per  colpa  dei  ritmi,  degli  orari,  del¬ 
le  scadenze  troppo  ravvicinate,  troppo  in¬ 
calzanti.  Il  prezzo  altissimo  da  pagare  è 
la  perdita  della  serenità.  Come  fa  l’uomo 
veloce  a  liberarsi  dal  senso  di  angoscia 
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che  esistono  gli  altri,  che  anche  gli  altri 
devono  passare.  Ma  questi  ultimi  a  loro 
turno  vanno  avanti  come  tori  ciechi,  testa 
bassa  gomiti  larghi,  incuranti  degli  osta¬ 
coli  umani  che  gli  si  parano  davanti.  MA 
DOVE  ANDATE?  MA  CHE  VI  HA 
PRESO? 


Se  dovesse  sbarcare  oggi  nel  mondo  mo¬ 
derno  un  contadino  del  seicento,  giure¬ 
rebbe  che  gli  uomi¬ 
ni  sono  compieta- 
mente  impazziti. 
Non  riuscirebbe  a 
capire  che  cosa  li 
costringe  a  muover¬ 
si  a  questi  ritmi. 
Proverebbe,  pove¬ 
raccio,  a  fermare 
uno  di  questi  uma¬ 
noidi  per  chieder¬ 
glielo.  Ma  quanto 
tempo  dovrebbe 
aspettare  prima  che 
uno  si  fermi,  che 
uno  gli  dia  un  mini¬ 
mo  segno  di  ricono¬ 
scimento?  E  se  poi 
dovesse  porre  la  do¬ 
manda  innocente 
del  perché  di  tanta 
fretta,  probabilmen¬ 
te  si  beccherebbe 
solo  uno  sguardo  in¬ 
fastidito,  se  non  un 
bell’insulto!  La  fret¬ 
ta  non  consente  so¬ 
ste. 


Fare  le  cose  di  fret¬ 
ta,  velocemente, 
quasi  sempre  vuole 
dire  farle  male.  La 
cura  dei  dettagli, 
l’attenzione  ai  particolari,  il  rispetto  delle 
sfumature,  il  riconoscimento  del  limite  ri¬ 
chiedono  tempo,  ritmi  miti,  e  un  passo  più 
lento.  Non  ci  salveremo  con  un’altra  dose 
di  accelerazione,  con  un’altra  scorciatoia, 
con  l’illusione  di  nuovi  mezzi  più  potenti 
e  veloci.  L’immagine  di  automobili  che 
possono  raggiungere  i  300  km/ora  blocca¬ 
ti  nell’ ingorgo  quotidiano,  è  più  eloquente 
di  qualsiasi  analisi  critica... 


Abbiamo  un  bisogno  urgente  di  rallenta¬ 
re.  Di  riprendere  fiato,  di  sbarazzarci 


Dalla  più  tenera  età, 
sentiamo  diffusa 
questa  preoccupa¬ 
zione  di  non  farcela, 
di  avere  perso  il  treno.  Per  non  essere  sta¬ 
ti  abbastanza  spediti,  diretti,  spietati.  Ve¬ 
diamo  intorno  a  noi  quelli  che  “vincono”, 
che  hanno  sempre  un  altro  appuntamento 
per  cui  devono  correre.  Hanno  il  cellulare 
facile,  il  passo  nervoso,  e  quando  sono 
seduti  muovono  le  gambe  in  continuazio¬ 
ne.  E  che  dire  della  mattina  a  casa  con  i 
figli?  Che  corsa!  Per  farli  dormire  qual¬ 
che  minuto  in  più  (ricordo  nobile  di  un 
tempo  in  cui  il  riposo  era  sacro),  ci  tro¬ 
viamo  poi  a  sconvolgere  tutti  i  ritmi  bio¬ 
logici  del  risveglio  animale.  Non  di  rado 


che  lo  invade  quando  si  ritrova  in  un  vi¬ 
zioso  inseguimento  di  cosa  da  fare  che 
non  si  riescono  a  portare  a  termine  per 
conto  di  altre  cose  da  fare  che  non  si  rie¬ 
scono  a  portare  a  termine,  e  così  via...? 
Le  strade,  le  stazioni,  gli  aeroporti,  gli 
autobus  sono  pieni  di  gente  sudata,  che 
guarda  l’orologio  in  continuazione,  che 
sbuffa,  che  scatta  appena  può.  Anche  chi 
non  sa  o  non  dovrebbe  più  correre,  li  vedi 
che  aumentano  il  passo,  una  smorfia  di 
dolore  sul  viso,  che  si  precipitano,  che 
spìngono,  che  non  si  rendono  più  conto 


dell’angoscia  di  non  arrivare  a  fare  tutto 
quel  che  si  deve  fare  nelle  ventiquattro 
ore  che  fanno  una  giornata.  Nella  ricerca 
della  tranquillità,  il  primo  passo  è  il  di¬ 
vorzio  dal  mito  della  velocità.  Quello  va 
bene  per  i  programmi  software  e  i  gran 
premi  di  formula  uno.  Noi  piccoli  uomi¬ 
ni,  lasciamoci  attrarre  dal  richiamo  della 
lentezza.  Cominciamo  a  praticare  la  so¬ 
sta,  le  pause  lunghe,  il  passo  pigro. 


calma,  e  ti  rilassi.  E  facendo  questo,  di¬ 
venti  più  attento,  più  disponibile  a  quello 
e  a  quelli  che  ti  stanno  intorno.  La  lentez¬ 
za  permette  di  riscoprire  gesti,  odori  e 
suoni  che  l’accelerazione  e  la  velocità  ci 
avevano  derubato.  Come  si  fa  a  sentire  il 
profumo  di  un  fiore  -  concesso  che  ci  sia¬ 
no  ancora  fiori  intorno  a  noi  -  se  uno  ci 
passa  accanto  a  cento  all’ora?  E  come  ve¬ 
dere  sguardi  interrogativi  o  sottilmente 


Anni  fa,  quando  an¬ 
cora  dovevo  appro¬ 
dare  nella  città  eter¬ 
na,  mi  vantavo  con 
le  mie  lunghe  falca¬ 
te  di  potere  cammi¬ 
nare  più  spedito  di 
qualsiasi  altra  per¬ 
sona.  Il  marciapiede 
era  tutta  una  gara, 
facevo  lo  slalom  fra 
i  pedoni  e  pazienza 
se  spesso  ci  andava 
di  mezzo  una  bella 
spallata...  Oggi,  per 
“contaminazione 
ambientale”,  ho  im¬ 
parato  il  passo  lento 
del  romano,  quel 
movimento  disin¬ 
cantato,  il  fermarsi 
spesso  in  mezzo  al 
marciapiede  con 
l’amico  tenuto  per 
braccio  perché  un 
particolare  della 
conversazione  lo  ri¬ 
chiede,  la  ripartenza 
altrettanto  lenta,  il 
ritmo  da  crociera  di 
una  lumaca.  Oggi 
sono  io  a  prendermi 
le  spallate  quando 

mi  ritrovo  a  Parigi,  Francoforte  o  New 
York.  E  mi  pare  assurdo  che  si  debba 
camminare  così  in  fretta,  come  se  un  mi- 
nùto  o  due  di  “guadagnato”  facessero  una 
così  fondamentale  differenza. 

La  pratica  del  rallentamento  è  un  modo 
molto  concreto  per  alleviare  lo  stress  e  la 
frenesia  che  ci  hanno  invaso  il  corpo  e 
l’anima.  Se  decidi  di  non  correre,  di  non 
accettare  più  di  un  paio  di  appuntamenti 
al  giorno,  di  non  cercare  di  accumulare 
scadenze,  cominci  a  ritrovare  un  po’  di 


'ix  oC 


perplessi  sui  visi  di  esseri  cari,  se  andia¬ 
mo  così  di  fretta  da  avere  perduto  l’abitu¬ 
dine  di  guardare  in  faccia  quelli  con  cui 
parliamo? 

Beati  i  lenti!  Fanno  domande  e  aspettano 
con  calma  la  risposta.  Poi,  non  hanno  su¬ 
bito  pronta  un’altra  domanda  (come  se  la 
vita  fosse  un  interrogatorio  permanente), 
lasciano  che  un  silenzio  invada  lo  spazio, 
che  gli  occhi  si  incontrino  furtivamente, 
aspettano  che  un  sentimento  intimo  porti 
in  superficie  qualche  quesito  rilevante.  Il 


lento  non  cerca  un  rendiconto  immediato 
nei  suoi  rapporti  umani.  Ha  il  tempo,  sa 
che  prima  o  poi  ci  sarà  qualcosa  di  arric¬ 
chente,  di  nuovo,  di  inatteso.  La  lentezza 
ci  offre  il  lusso  dell’ascolto  e  della  condi¬ 
visione  profonda.  Solo  rallentando  si  pos¬ 
sono  cogliere  i  veri  significati  delle  cose, 
dando  spazio  all’intuizione,  alla  nostalgia 
e  al  mistero  (virtù  in  via  di  estinzione 
nell’era  delle  risposte  invariabili  e  imme¬ 
diate  dei  computer). 


<nJi  I  lenti  hanno  sicura- 

i  ’  mente  perso  un  sac¬ 

co  di  aerei  e  di  tre¬ 
ni,  si  sono  fatti  re¬ 
golarmente  superare 
sull’autostrada  e 
scavalcare  nelle  co¬ 
de.  Visto  nell’ottica 
della  società  dei 
vincenti,  loro  sono 
dei  perdenti,  perché 
non  stanno  a  “passo 
con  i  tempi”,  non 
hanno  capito  che  bi¬ 
sogna  “darsi  da  fa¬ 
re”  per  arrivare  pri¬ 
ma  degli  altri.  Ma  i 
lenti  di  questo  se  ne 
fregano.  Hanno  sco¬ 
perto  che  la  lentezza 
gli  permette  di  pesa¬ 
re  meglio  ogni  si¬ 
tuazione,  di  non 
confondere  una  co¬ 
sa  per  l’altra,  di  ela¬ 
borare  un  pensiero 
fino  in  fondo.  I  lenti 
sono  spesso  ricom¬ 
pensati  da  una  idea 
che  nasce  da  questo 
lento  approdo  agli 
interrogativi.  Gli 
stressati,  quand’è  l’ultima  volta  che  han¬ 
no  avuto  un’idea? 


Pensate  anche  al  risveglio  della  domenica 
mattina,  quando  non  ci  sono  programmi 
impegnativi,  e  che  c’è  tutto  il  tempo  di 
alzarsi.  Non  è  uno  dei  piaceri  più  sensua¬ 
li,  quello  di  rimanere  ancora  un  po’  al  let¬ 
to,  nella  terra  di  nessuno  del  dormiveglia, 
fra  sogni  che  scappano  e  una  lucidità  che 
tarda  a  prendere  il  sopravvento?  Riman¬ 
dare  il  momento  del  divorzio  dalle  len¬ 
zuola,  del  passaggio  dall’orizzontale  al 
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“La  lentezza  è  anche 
perseguire 
i  più  piccoli  piaceri” 


►  verticale,  non  è  un  inno  alla  lentezza  que¬ 
sto?  Poi  andare  in  pantofole  o  scalzi  fino 
alla  cucina,  mettere  su  la  moka,  aspettare 
seduti  al  tavolo  che  salga  l’acqua,  riem¬ 
pirsi  le  narici  con  il  profumo  del  caffè, 
sorseggiare  con  calma  quel  liquido  caldo. 
Si  potrebbe  continuare  con  l’adagiarsi  in 
poltrona  per  sfogliare  una  rivista  di  viag¬ 
gi  o  quant’ altro,  lasciando  volare  la  men¬ 
te  nel  frattempo  verso  lidi  sconosciuti  o 
trasformati  dalla  nostalgia.  Come  appog¬ 
giare  una  spalla  alla  finestra  per  guardare 
verso  la  campagna  o 
giù  nella  strada,  la¬ 
sciarsi  distrarre  dalle 
nuvole  o  dalla  gente 
che  passa  sotto.  Ma 
mi  chiedo  perché  que¬ 
sto  debba  accadere 
solo  di  domenica  mat¬ 
tina? 

Mi  viene  in  mente, 
parlando  di  viaggi, 
quanto  il  viaggio  sotto 
il  segno  della  lentezza 
sia  quello  più  autenti¬ 
co,  più  vissuto. 

Nell’era  dei  voli  su¬ 
personici,  rimpiango  i 
transatlantici  che  ci 
portavano  in  America, 
e  la  traversata  che  du¬ 
rava  sei  giorni,  non 
sei  ore.  Oggi,  quando 
posso  non  ho  dubbi: 
prendo  le  strade  se¬ 
gnate  in  bianco  o  gial¬ 
lo  sulle  mappe,  quelle 
piccole  tortuose,  che 
passano  in  mezzo  ai 
paesi  dimenticati  dai 
nomi  poetici,  che  ci  vogliono  ore  per  rag¬ 
giungere  e  poi  per  ritornare  verso  gli  assi 
principali.  In  ogni  caso,  lontano  dalle  au¬ 
tostrade.  Avere  il  tempo  allora  di  fermar¬ 
si  ad  un  piccolo  caffè  all’aperto  magari 
con  l’ombrellone  di  tela,  un  pomeriggio 
di  estate,  con  un  sole  che  batte  feroce,  e 
quell’ ombra  che  diventa  un  invito  a  fer¬ 
marsi,  a  ordinare  una  bibita  fresca  e  a 
sorseggiarla  le  gambe  allungate  sotto  il 
vecchio  tavolo  di  ferro  battuto.  La  lentez¬ 
za  è  anche  perseguire  i  più  piccoli  piace¬ 
ri. 

Ma  è  nei  viaggi  interni  che  la  lentezza 


diventa  fondamentale.  Quando  si  tratta 
di  cogliere  il  significato  di  un  sentimento 
inatteso,  di  una  verità  intravista,  di  un  di¬ 
sagio  passeggero.  Lì,  la  velocità  è  vera¬ 
mente  deleteria.  Non  si  può  sperare  di 
addentrarsi  nei  meandri  delle  nostre  ani¬ 
me  con  il  cronometro  in  mano.  Perché 
non  si  sa  fin  dove  avremo  il  coraggio  di 
spingere  e  che  cosa  questa  ricerca  intima 
ci  farà  scoprire.  E  quindi,  ci  vuole  il 
massimo  della  calma.  Il  viaggio  nel 
profondo  di  noi  stessi  non  consente  di 


saltare  caselle;  ci  richiama  al  rispetto  di 
ogni  passaggio,  di  ogni  segnale,  di  ogni 
dubbio.  Solo  con  la  lentezza  si  può  arri¬ 
vare  ad  intuire  qualche  bagliore  nel  buio, 
una  musica  lontana,  un  profumo  delica¬ 
to.  Solo  lentamente  si  possono  acquisire 
gli  elementi  della  consapevolezza  di  se 
stessi,  del  riconoscimento  dei  nostri  limi¬ 
ti,  della  nostra  poca  importanza  nel  gran¬ 
de  quadro  della  vita.  Chi  passa  in  mezzo 
alla  vita  come  una  tromba  d’aria  avrà 
sempre  l’illusione  di  essere  importante. 
Ma  quanti  di  essi  sono  finiti  contro  un 
albero,  in  fondo  ad  una  scarpata,  o  in  un 
deserto  di  emozioni... 


La  pratica  della  lentezza  ci  porta  poi  a 
diventare  più  tolleranti.  Quante  volte  ab¬ 
biamo  sbagliato  giudizio  su  una  persona 
solo  per  avere  avuto  fretta  ad  inquadrar¬ 
la,  dopo  i  primi  momenti  di  incontro? 
Non  avevamo  il  tempo  di  ascoltare  la  fi¬ 
ne  di  una  frase,  non  volevamo  perdere 
tempo  a  seguire  un  modo  forse  un  po’ 
contorto  di  ragionare,  non  eravamo  di¬ 
sponibili  a  stare  appresso  a  voli  pindari¬ 
ci  o  a  pensieri  confusi.  Se  solo  fossimo 
stati  più  lenti,  avremmo  potuto  leggere 
fra  le  righe,  intuire  le 
emozioni  dietro  le  pa¬ 
role  approssimative, 
cogliere  il  vero  signi¬ 
ficato  di  un  sogno 
raccontato  -  che  rac¬ 
contare  un  sogno  è 
sempre  difficile.  La 
lentezza  ci  porta  in  un 
mondo  denso  e  ricco 
che  sta  lì  a  due  passi, 
che  ci  aspetta,  ma  che 
non  vediamo  per  il 
troppo  correre,  per  la 
perversa  necessità  di 
sempre  andare  avanti, 
costi  quel  che  costi. 
Ma  nella  vita  è  fonda- 
mentale  fermarsi,  tor¬ 
nare  indietro,  ripassa¬ 
re  in  luoghi  già  visita¬ 
ti,  imboccare  sentieri 
laterali  solo  appena 
intravisti.  Se  uno  non 
rallenta,  quei  sentieri 
li  scorda.  La  memoria 
-  preziosa  compagna 
di  vita  -  non  si  nutre 
di  flash  o  di  lampi. 
Ha  bisogna  di  imma¬ 
gazzinare  le  immagini,  di  raccogliere 
tutti  i  dettagli,  tutte  le  impressioni,  tutta 
l’emozione,  per  poi  darci  i  ricordi  che  ci 
serviranno  per  il  resto  della  vita.  Fateci 
caso,  non  ci  ricordiamo  dei  momenti 
furtivi  anche  se  erano  uno  “sballo”,  non 
rimane  niente  di  un  esperienza  consu¬ 
mata  in  fretta  e  furia. 

Vogliamo  parlare  del  corteggiamento? 
Ho  conosciuto  coppie  che  sono  andate  a 
letto  così  velocemente  che  ancora  non  sa¬ 
pevano  come  l’altro  o  l’altra  si  chiama¬ 
va...  È  vero,  si  può  scherzare  che  fonda¬ 
mentalmente  un  orgasmo  è  roba  di  pochi 


maggio  1999  Azione  nonviolenla 


36 


ili!  ©©%>&© 

“Non  forzare  i  ritmi, 
non  bruciare  la  magia, 
non  affrettare  i  gesti” 


secondi,  ma  vuoi  mettere  il  piacere 
dell’ avvicinamento?  Il  gusto  delle  mosse 
giuste,  dei  fiori  dati  e  ricevuti,  dell’attesa 
davanti  al  portone  di  casa  che  esca  final¬ 
mente  la  fiamma  del  nostro  cuore?  E 
niente  batte  una  cena  a  lume  di  candele  in 
un  piccolo  ristorante,  con  un  bicchiere  di 
vino  d’annata  da  sorseggiare  mentre  gli 
occhi  si  sciolgono  gli  uni  negli  altri,  e  il 
cameriere  deve  ancora  portare  il  secondo 
piatto. ..Poi  magari  una  lunga  passeggiata 
mano  nella  mano,  meglio  se  lungo  il  ma¬ 
re  o  il  fiume,  o  forse 
nella  neve  di  un  paese 
alpino  illuminato  a 
Natale.  Non  forzare  i 
ritmi,  non  bruciare  la 
magia,  non  affrettare  i 
gesti.  Allora,  nel  mo¬ 
mento  del  grande  ri¬ 
congiungimento,  tutto 
il  corpo  e  tutta  l’ani¬ 
ma  si  sentono  ripagati 
e  a  volte  anche  esta¬ 
siati.  Non  dico  il  tan- 
tra,  ma  insomma... 

In  Grecia  dicono  siga 
siga,  e  devi  immagi¬ 
nare  una  piazza  con 
centinaia  di  tavoli  e  di 
sedie  di  legno  sotto  i 
platani  secolari  e  il  vi¬ 
so  cotto  dal  sole  e  i 
grandi  baffi  bianchi 
dei  figli  di  Ulisse,  se¬ 
duti  con  lo  tsipuro  nei  iM&vJCkjl 

bicchieri,  che  magari 
sono  là  al  momento 
del  pranzo  e  li  trovi 
ancora  all’ora  di  cena  che  non  si  sono 
spostati  di  un  centimetro.  (Come  i  leoni 
della  savana,  che  ci  sono  voluti  i  soliti 
scienziati  di  Harvard  per  scoprire  scienti¬ 
ficamente  che  spesso  passano  dodici  ore 
senza  muovere  neanche  un  pelo).  O  i  gio¬ 
catori  di  bocce  della  Provenza,  che  passa¬ 
no  più  tempo  a  misurare  il  prò  e  il  contro 
di  un  certo  tipo  di  tiro,  piuttosto  che  tira¬ 
re.  E  che  quando  per  la  prima  volta  una 
squadra  del  Nord  della  Loira  ha  vinto  il 
campionato  francese  di  boules,  andarono 
in  inverno  a  trovarli  che  si  stavano  eser¬ 
citando  in  tende  riscaldate.  E  dissero: 
“Be’  allora,  se  si  allenano,  ti  credo  che 
vincono...”,  scuotendo  la  testa  e  tornando 
al  Sud  leggermente  schifati. 


Ammetto:  la  lentezza  è  roba  che  ha  a  che 
fare  con  il  sole!  Riconosco  l’impulso  na¬ 
turale  di  mettersi  a  correre  quando  viene 
giù  il  diluvio  universale,  e  in  questo  caso 
direi  che  un  po’  di  corsa  è  giustificata.  Si 
tratta  di  causa  di  forza  maggiore,  no?  Ma 
nel  resto  dei  casi,  la  velocità  è  raramente 
vantaggiosa.  Lo  dice  il  detto  italiano  più 
conosciuto  al  mondo:  “Chi  va  piano...” 
Tanta  saggezza  non  avrebbe  retto  all’esa¬ 
me  dei  secoli  se  fosse  stato  una  scioc¬ 
chezza. 


Ma  forse  l’argomento  più  solido  in  favore 
della  lentezza  ce  lo  dà  la  musica.  Ascolta¬ 
te  l’aria  della  3a.  suite  di  Bach  per  orche¬ 
stra,  o  l’adagio  di  Albinoni  o  il  secondo 
movimento  del  lo.  concerto  per  pianofor¬ 
te  di  Rachmaninoff.  Lasciatevi  portare  da 
ritmi  languidi,  dalla  malinconia  di  un  fa- 
do,  dal  ritmo  sospeso  del  reggae  o  dal  bri¬ 
vido  adolescenziale  di  un  slow  come  Hey 
Jude  (scelto  a  caso  per  un  amico).  In  que¬ 
sti  momenti  di  spleen  musicale,  si  può 
galleggiare  come  una  foglia  morta  che  si 
stacca  dall’albero  in  autunno,  e  scendere 
lentamente  sempre  più  profondi  verso 
l’abisso  dei  nostri  sentimenti,  delle  nostre 
viscere,  fino  a  toccare  quel  qualcosa  che 
certi  chiamano  l’ anima  o  la  fede  o  il  mi¬ 


stero,  ma  che  in  ogni  caso  è  sontuoso  nel¬ 
la  sua  intensità.  Anche  se  può  fare  paura... 

Quando  tutto  intorno  e  fracasso  e  frastuo¬ 
no,  quando  l’ansia  e  l’angoscia  prendono 
il  sopravvento,  quando  ci  sentiamo  presi 
in  un  vortice  fuori  controllo,  in  una  spira¬ 
le  asfissiante  di  cose  da  fare,  da  sistema¬ 
re,  da  risolvere.  Quando  sappiamo  bene 
dentro  di  noi  che  non  ce  la  facciamo,  che 
non  siamo  fatti  per  questi  ritmi,  sempre 
costretti  ad  andare  di  corsa,  la  scoperta 
della  lentezza  è  come 
uscire  dall’incubo, 
tornare  alla  luce,  ripi¬ 
gliare  le  cose  per  ma¬ 
no.  La  lentezza  diven¬ 
ta  una  barca  salvatri¬ 
ce,  un  ponte  sopra  il 
torrente,  un  rifugio  in 
mezzo  alla  tempesta. 
La  possibilità  allora  di 
risistemare  i  pensieri, 
di  scegliere  le  priorità, 
di  sbarazzarsi  delle 
nozioni  ingombranti, 
rappresenta  l’inizio  di 
un  nuovo  modo  di 
rapportarsi  alla  vita,  al 
tempo  e  agli  altri. 

Certo,  gli  scenari  che 
si  presentano  davanti 
a  noi  hanno  di  che 
renderci  nervosi.  C’è 
più  di  un  buon  motivo 
per  sentire  il  panico  di 
fronte  alle  catastrofi  in 
atto  e  annunciate.  Non 
si  può  dire  che  ci  sia¬ 
no  chiari  segnali  di  miglioramento  per  il 
futuro.  L’uomo  continua  a  fare  la  guerra, 
a  distruggere  la  natura,  ad  immolarsi  da¬ 
vanti  al  dio  denaro,  a  sopraffare  e  odiare 
il  proprio  vicino.  Sorge  spontanea  la  vo¬ 
lontà  di  precipitarsi  o  a  “fare  qualcosa”  o 
a  buttarsi  giù  dal  ponte.  Né  una  né  l’altra 
sono  però  delle  soluzioni  sagge.  Rallen¬ 
tando  un  attimo,  dando  tempo  al  tempo, 
cercando  di  trovare  un  po’  di  tranquillità, 
si  potrà  forse  individuare  delle  vie  vera¬ 
mente  nuove  e  diverse  per  la  nostra  pre¬ 
senza  sulla  terra.  Sono  convinto  che  ser¬ 
ve  solo  un  po’  più  di  calma  nella  nostra 
vita  per  cominciare  ad  invertire  le  ten¬ 
denze.  Solo  un  po’  di  sano  distacco  dalla 
folle  corsa  della  modernità. 
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UMANITARI!.  Il  Consorzio  Italiano 
di  Solidarietà  (ICS)  prosegue  ed  inten¬ 
sifica  le  sue  iniziative  di  solidarietà 
per  i  profughi  kosovari  (8  campi  attivi 
in  Albania).  L’ICS  si  appella  per  otte¬ 
nere:  1)  contribuzione  diretta  in  dena¬ 
ro;  2)  volontari  disponibili  ad  operare 
nei  campi;  3)  che  le  associazioni  atti¬ 
vino  propri  centri  di  raccolta  di  generi 
alimentari  non  deperibili  e  li  inviino  a 
Durazzo  dove  gli  operatori  ICS  offri¬ 
ranno  coordinazione  logistica  e  doga¬ 
nale. 

INFO:  ICS,  Via  S.  Luca  15/11,  16124 
Genova.  Tel:  010.2468099,  fax: 
010.2471188.  Per  i  volontari  inviare  il 
proprio  curriculum  a  Paolo  Tamiazzo, 
fax:  06.85355083.  Per  l’invio  dei  con¬ 
vogli:  www.mir.it/ics/notizie/convo- 
glialbania.html. 

E-mail:  icsuffroma@tin.it 

UMANITARI2.  Legambiente  lancia 
un  progetto  umanitario  per  i  bambini 
del  Kossovo,  raccogliendo  fondi  sul 
ccp  n°  12075586,  intestato  a  Legam¬ 
biente  Solidarietà  -  Causale  “Bambini 
del  Kossovo”.  Con  i  fondi  raccolti  ver¬ 
ranno  acquistati  e  distribuiti  ai  bambini 
viveri  e  generi  di  prima  necessità. 
INFO:  Ufficio  Stampa  Legambiente: 
Tel.  0564/22130 

UOMINI.  Il  mensile  “Uomini  in  cam¬ 
mino”,  presenta  le  attività  del  Gruppo 
Uomini  di  Pinerolo  (TO),  gruppo  che 
affronta  le  tematiche  del  genere  ma¬ 
schile  confrontandosi  anche  con  quanto 
prodotto  dal  movimento  femminista  ed 
invita  altri  gruppi  di  uomini  a  mettersi 
in  cammino  ed  a  relazionarsi  con  loro. 
INFO:  Beppe  Pavan,  C.so  Torino  117, 
10064  Pinerolo  (TO).  Tel.  0121/393053 

SOLARE.  Dal  21  al  25  aprile  si  è  te¬ 
nuto,  ad  Assisi,  1°  Solartermia,  1°  Salo¬ 
ne  europeo  del  solare  termico  in  Italia, 
patrocinato  dal  Ministero  per  l’Am¬ 
biente  e  dal  Comune  di  Assisi,  in  colla¬ 
borazione  con  Legambiente,  Adicon- 
sum  e  altre  associazioni/operatori  del 
settore.  Durante  i  lavori  sono  interve¬ 
nuti  moltissimi  relatori  in  rappresentan¬ 
za  di  istituzioni  e  movimenti  impegnati, 
da  sempre,  sulle  questioni  ambientali. 
INFO:  www. solartermia.com 

CONTABILI.  Nelle  giornate  di  4  -  5  e 
25  -  26giugno  1999,  si  terrà  a  Roma, 
presso  la  sede  della  Fondazione  Nazio¬ 
nale  per  il  Volontariato,  in  Via  Nazio¬ 
nale  39,  un  corso  per  operatori  contabi¬ 
li  del  3°  settore,  rivolto  ai  responsabili 


della  gestione  di  enti  del  3°  settore  od 
operatori  contabili  degli  stessi  enti. 
INFO:  Segreteria  Organizzativa  -  Gia¬ 
da  Guglielmi,  Fondazione  Nazionale 
per  il  Volontariato. 

Via  Nazionale  39,  00184  Roma.  Tel. 
06/4740712,  fax.  06/4814617. 


IOETÈ.  Il  18,  19  e  20  giugno  si  terrà  a 
Gaeta  “Ioeté,  I  Meeting  delle  Solida¬ 
rietà”,  promosso  dall’omonimo  Comi¬ 
tato,  in  collaborazione  con  il  Comune 
di  Gaeta  e  patrocinato  dalla  Regione 
Lazio.  Il  Meeting,  unico  nel  suo  genere 
nel  Sud  Italia,  offre  spazi  espositivi  ad 
enti  ed  associazioni,  ai  fini  di  promuo¬ 
vere  la  solidarietà  ed  il  volontariato  e 
favorire  l’incontro  e  lo  scambio  di 
esperienze. 

INFO:  Meeting  della  Solidarietà,  Lun¬ 
gomare  G.  Caboto  496  -  04024  Gaeta 
(LT).  Tel:  0771.450026,  fax: 
0771.311142.  E-mail  ioetebox@tin.it: 
www.space.tin.it/associazioni/cpear 

VPS.  La  rivista  Volontari  per  lo  Svilup¬ 
po  attualizza  la  sua  veste  e  si  propone 
di  offrire  spunti  concreti  per  un  impe¬ 
gno  nella  solidarietà  (volontariato  inter¬ 
nazionale,  consumo  critico,  finanza  al¬ 
ternativa,  progetti  di  sostegno  a  distan¬ 
za).  La  rivista  ha  proposto,  inoltre,  due 
inserti  speciali:  Manuale  sanitario  per  il 
viaggiatore  internazionale  e  Catalogo 
italiano  sul  turismo  responsabile. 
INFO:  CISV  -  C.so  Chieri  121/6, 
10132  Torino. 


HANDICAP.  Il  Centro  documentazio¬ 
ne  dell’Associazione  CDH  di  Bologna 
presenta  un  dossier  (oltre  300  pagine) 
dedicato  al  tema  dei  Centri  di  servizio 
per  il  volontariato  e  contenente  relazio¬ 
ni  tenute  a  Convegni,  articoli  di  riviste, 
testi  di  legge,  decreti  e  documenti  di 
varie  istituzioni. 

INFO:  CDH,  Via  Legnano  2,  40132 
Bologna.  Tel  +  fax:  051.6415005. 

APPELLI.  Mons.  Diego  Bona,  Presi¬ 
dente  di  Pax  Christi  Italia,  si  è  appella¬ 
to,  con  una  lettera  aperta  al  Presidente 
Milosevic,  per  chiedere  che  venga  con¬ 
siderata  la  possibilità  di  inviare  in  Kos¬ 
sovo  una  forza  di  interposizione  auto¬ 
rizzata  dall’ ONU. 

INFO:  Pax  Christi  Italia,  Via  Petronelli 
6,  70052  Bisceglie  (BA). 

Tel:  080.3953507,  fax:  080.3953450. 

www.diana.it/paxchristi/ 


CAMPI.  L’Associazione  Mani  Tese  ha 
presentato  il  Programma  99,  per  i  campi 
estivi  di  lavoro  e  studio,  partecipando  ai 
quali,  ogni  anno,  centinaia  di  ragazze  e 
ragazzi  hanno  l’opportunità  di  vivere 
un’esperienza  attiva  di  solidarietà  e  vita 
comunitaria,  legata  all’idea  di  sviluppo 
umano  sostenibile.  I  campi  sono  orga¬ 
nizzati  in  varie  località  italiane  ed  impe¬ 
gnano  i  partecipanti,  per  una  una  decina 
di  giorni,  in  attività  di  formazione,  lavo¬ 
ro,  sensibilizzazione  del  territorio. 
INFO:  Mani  Tese,  Piazza  Gambara  7/9, 
20146  Milano.  Tel:  02.4075165,  fax: 
02.4046890. 

E-mail:  manitese@planet.it 


ANGOLA.  L’Iniziativa  Angolana  An¬ 
timilitarista  per  i  Diritti  Umani  è  una 
Campagna  democratica,  contro  la  guer¬ 
ra,  la  fame  e  la  miseria,  sostenuta  da 
cittadini  angolani  e  da  tutti  gli  amici 
del  popolo  angolano.  L’IAADH,  con¬ 
danna  energicamente  la  situazione  di 
guerra  permanente  esistente  in  Angola 
e  la  costante  violazione  dei  diritti  uma¬ 
ni,  da  qualunque  parte  essi  provengano 
(MPLA  o  UNITA  o  altri  partiti). 

INFO:  IAADH,  c/o  Antirassistische 
Initiative,  Yorkstrasse  59,  D-10965 
Berlin  (Germania). 

Tel:  +49.030.7857281, 
fax:  +49.030.7869984. 

E-mail:  usp@berlin.snafu.de 


NUCLEARE.  L’associazione  “Sortir 
du  nucleaire”  organizza  una  raccolta  di 
100.000  firme  per  impedire  il  secondo 
programma  nucleare  francese  e  denun¬ 
ciare  il  progetto  di  reattore  nucleare  eu¬ 
ropeo  che  il  governo  francese  dovrebbe 
avviare  per  la  fine  del  1999.  L’appello  è 
per  una  vasta  mobilitazione  europea 
onde  evitare  di  trovarsi  di  fronte  al  fatto 
compiuto. 

INFO:  Sortir  du  nucleaire,  9  rue  Du- 
menge,  F-69004,  Lyon. 

Tel:  04.78282922,  fax:  04.72077004. 
www.sortirdunucleaire.org 


MINORI1.  Pochi  mesi  dopo  la  parten¬ 
za  della  Global  March  (1°  Maggio  98), 
una  ditta  appaltatrice  della  Benetton,  a 
Istanbul,  veniva  sorpresa  dai  sindacati 
turchi  mentre  sfruttava  il  lavoro  minori¬ 
le.  La  Benetton  ha  sospeso  i  rapporti 
con  la  licenziataria  ed  ha  varato  un  co¬ 
dice  di  condotta  etico;  le  associazioni 
di  tutela  dei  diritti  umani  hanno  istitui¬ 
to  un  Osservatorio  per  verificare  il  sen¬ 
so  e  l’effettiva  applicazione  di  questo 
codice  di  condotta.  A  che  punto  è  la  si¬ 
tuazione?  Se  ne  è  discusso  il  30  aprile, 
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in  un  convegno  tenutosi  a  Venaria 
(TO),  presso  l’Auditorium,  con  l’On. 
Gardiol  (Verdi),  l’On.  E.  Rossi  (PRC), 
Cremaschi  (CGIL),  Innocenti  (Benet- 
ton),  Monti  (Osservatorio). 

INFO:  Paolo  Macina. 

MINORI2.  Nei  giorni  17-20  marzo  si  è 
riunito,  a  San  Paolo  del  Brasile,  il  Tri¬ 
bunale  Permanente  dei  Popoli,  tenendo 
una  sessione  dedicata  alle  violazioni  dei 
diritti  dei  bambini,  problema  particolar¬ 
mente  sentito  in  Brasile.  Nel  corso  del 
dibattimento  si  sono  toccati  i  seguenti 
temi:  mortalità  matemo-infantile,  bam¬ 
bini  di  strada,  violenza  e  sfruttamento 
sessuale,  lavoro  minorile,  droga. 

INFO:  Dr.  Armando  Amarai,  OAB/SP 
-  Praca  de  Sé  385  2°  andar.  Tel  +  fax: 
011.31040839.  Riferimento  italiano: 
Fondazione  Lelio  Basso,  Tel: 
06.68801468  (dalle  9.00  alle  12.30) 

MINORI3.  La  SFEP  (Scuola  per  Edu¬ 
catori  Professionali  del  Comune  di  To¬ 
rino)  ed  il  CISV,  promuovono  un’ini¬ 
ziativa  dal  titolo  “Educare  ...  a  partire 
dai  bambini  e  dalle  bambine”,  articola¬ 
ta  in  diversi  momenti  ed  avente,  come 
obiettivo,  la  riflessione  sul  tea  dell’edu¬ 
cazione  in  un  contesto  multiculturale. 
L’iniziativa,  dedicata  all’educatore  Do¬ 
menico  Imarisio,  si  colloca  nel  40°  an¬ 
niversario  della  Dichiarazione  dell’in¬ 
fanzia  e  nel  decennale  della  Covenzio- 
ne  dei  Diritti  del  Bambino. 

INFO:  SFEP,  Via  Cellini  14,  Torino. 
Tel:  011.442891 

OSMANMURAT.  Il  9  marzo,  dopo  un 
anno  di  reclusione,  è  stato  finalmente 
rilasciato  Osman  Murat  Ulke,  giovane 
turco,  dichiaratosi  obiettore  di  coscien¬ 
za  nel  1995.  Le  autorità  gli  anno  richie¬ 
sto  di  presentarsi  all’Ufficio  di  Recluta¬ 
mento  ma  Osman,  in  obbedienza  alla 
propria  coscienza,  ha  preferito  recarsi  a 
casa  propria;  al  momento  non  è  chiaro 
se  le  autorità  andranno  ad  arrestarlo  nei 
prossimi  giorni. 

INFO:  ISKD,  Communication  Group, 
tei:  +90.232.4642492, 
fax:  +90.232.4640842. 

E-mail:  osi@info-ist.comlink.de. 
www. gn.apc.org/warresisters 

OLISTICI.  Natura  Docet,  associazio¬ 
ne  che  promuove  una  concezione  disti¬ 
ca  della  vita,  presenta  il  calendario  del¬ 
le  proprie  iniziative  per  il  periodo  pri¬ 
mavera  ed  estate,  comprendenti  anche 
campi  di  lavoro.  Ecco  alcuni  degli  ar¬ 


gomenti  proposti:  medicina  olistica,  fo¬ 
tografia  nella  natura,  Yoga  e  Ayurveda, 
Taiji  Quan,  canto  degli  angeli. 

INFO:  Natura  docet,  Passo  della  Croce, 
10070  Monastero  di  Lanzo  (TO).  Tel  e 
fax:  0123.42153. 

E-mail:  naturadocet@icip.com. 
www.icip.comVnaturadocet. 


le  e  delle  comunità  locali  per  la  pace, 
un’economia  di  giustizia  e  la  democra¬ 
zia  intemazionale”. 

INFO:  Tavola  della  pace.  Via  della  Vio¬ 
la  1,  06122  Perugia.  Tel:  075.5736890, 
fax:  075.5739337. 

E-mail:  mpace@krenet.it.  www.kre- 
net.it/a/mpace 


ECO-HIMAL.  Eco-Himal  è  un’asso¬ 
ciazione  nata  nei  paesi  alpini  (in  Italia  è 
nata  nel  94  e,  dal  97,  è  diventata  una 
ONG)  e  che  opera  nelle  aree  himalaya- 
ne  di  cultura  tibetana  (Nepal  e  Tibet). 
Promuove  microprogetti,  talora  già  av¬ 
viati  dalla  gente  del  luogo  (acquedotti, 
mulini,  scuole,  restauro  di  monumenti, 
ospedali),  raccogliendo  fondi  prove¬ 
nienti  da  donazioni  di  privati,  enti  o 
istituzioni.  Eco-Himal  si  rende  disponi¬ 
bile  per  organizzare  conferenze-incon¬ 
tri  sul  Tibet  ed  i  paesi  himalayani. 
INFO:  Eco-Himal,  Italia, 

Via  Crispi  134,  21 100  Varese. 

Tel  +  fax  0332.227245. 

E-mail:  ecohimal @ working.it 

CONCORSI.  Il  Comune  di  Saonara,  la 
Biblioteca  Civica  e  Fotoclub  promuo¬ 
vono  il  2°  Concorso  Letterario  ed  il  1° 
Concorso  Fotografico  “Tamara  e  Diana 
-  insieme  nel  servizio  del  prossimo”,  in 
memoria  di  Tamara  Gobbo  e  Diana 
Olivetti,  giovani  socialmente  impegna¬ 
te,  prematuramente  scomparse.  I  temi 
su  cui  dovranno  vertere  le  opere  pre¬ 
sentate  a  concorso  sono:  “Il  bello  che  è 
in  noi:  generosità,  impegno  sociale,  vo¬ 
lontariato”. 

INFO:  Biblioteca  Civica  di  Saonara 
(PD),  tei:  049.640382 

NUNCAMAS.  Nella  serata  di  martedì 
13  aprile  si  è  tenuto  a  Torino,  presso  il 
Santuario  della  Consolata,  un  incontro 
con  testimonianze,  letture,  video  sulla 
figura  di  Juan  Gerardi,  Vescovo  martire 
del  Guatemala,  assassinato  per  aver 
contribuito,  con  il  Rapporto  Remhi  (re¬ 
cupero  della  memoria  storica),  a  far  lu¬ 
ce  sulle  violenze,  torture  e  violazioni 
dei  diritti  umani,  perpetrati  nei  36  anni 
di  conflitto  armato  interno. 

INFO:  CISV,  Torino, 
fax:  011.8994700. 

PERUGIAASSISI1.  Dal  20  al  25  set¬ 
tembre  si  terrà,  a  Perugia,  la  3°  Assem¬ 
blea  dell’ ONU  dei  Popoli,  promossa 
dalla  Tavola  della  Pace.  I  temi  in  di¬ 
scussione  saranno:  “Adotta  un  popolo  - 
adotta  una  persona:  incontra  un  popo¬ 
lo”;  “Il  ruolo  della  società  civile  globa¬ 


PERUGIAASSISI2.  Come  prevenire 
guerre  e  genocidi?  Come  sradicare  la 
povertà  e  la  fame?  “Un  altro  mondo  è 
possibile,  costruiamolo  insieme”  Dia¬ 
mo  voce  alla  domanda  di  pace  e  giusti¬ 
zia  di  tanti  popoli  e  persone.  Partecipia¬ 
mo,  il  26  settembre,  alla  marcia  per  la 
pace  e  la  giustizia  “Perugia-Assisi”, 
promossa  dalla  Tavola  della  Pace  e 
convocata  sul  tema. 

INFO:  Tavola  della  pace,  Via  della  Vio¬ 
la  1,  06122  Perugia. 

Tel:  075.5736890,  fax:  075.5739337. 
E-mail:  mpace@krenet.it;  www.kre- 
net.it/a/mpace 


DONNE.  “Donne  mediterranee:  rela¬ 
zioni  in  rete”  è  il  titolo  di  un  convegno, 
tenutosi  a  Forlì,  il  26  marzo  99,  presso 
il  Salone  comunale  di  Piazza  Saffi,  8. 
Le  relatrici  sono  intervenute  sui  se¬ 
guenti  argomenti:  “Costruire  lo  spazio 
mediterraneo:  politiche  di  genere  e 
cooperazione  al  femminile”;  “Strumen¬ 
ti  di  relazione:  la  rete  delle  done  del 
Mediterraneo  e  dei  Balcani”. 

INFO:  Comune  di  Forlì,  Piazza  Saffi  8, 
Forlì. 

Tel:  0543.712484,  fax:  0543.33378. 
E-mail:  cascl@comune.forli.Fo.it 


LAPIS1.  “Tribunale  penale  permanen¬ 
te  per  i  crimini  contro  l’umanità.  La  co- 
genza  del  diritto  intemazionale.”  È  il  ti¬ 
tolo  di  un  convegno,  organizzato 
dall’Associazione  Culturale  “Lapis”, 
che  si  terrà  sabato,  29  maggio,  alle  ore 
17.00,  a  Verona,  presso  l’Auditorium 
del  Centro  Culturale  “G.  Tomolo”,  in 
Via  Dogana  2,  a  Verona. 

INFO:  Lapis,  Via  Fiume  16,  37135  Ve¬ 
rona.  Tel:  045.501464, 
fax:  045.597463. 

LAPIS2.  L’Associazione  Culturale  La¬ 
pis  organizza  il  Convegno  “LI’ Europa  e  i 
giovani  -  formazione,  opportunità,  lavo¬ 
ro”,  che  si  terrà  Giovedì  20  maggio  alle 
ore  20.30,  presso  il  Centro  d’incontro 
Stadio,  di  Via  Brunelleschi  12  a  Verona. 
INFO:  Lapis,  Via  Fiume  16,  37135  Ve¬ 
rona.  Tel:  045.501464,  fax:  045.597463. 
E-mail:  lapissass@hotmail.com 
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In  tanti 

ci  hanno  chiesto:  cosa  posso  fare  io 

per  fermare  la  guerra? 

Quando  i  bombardieri  sono  partiti  è  difficile  evitare  il  massacro. 
Possiamo  però,  da  subito,  lavorare  per  far  crescere 
la  nonviolenza,  per  prevenire  nuovi  conflitti, 
per  costruire  le  alternative  agli  eserciti,  per  attuare  interventi 
civili,  per  favorire  la  riconciliazione, 
per  rafforzare  il  movimento  nonviolento. 

Fallo  oggi,  non  domani,  sostenendo  e  diffondendo 
Azione  nonviolenta ,  trovando  nuovi  abbonati. 

Un  gesto  semplice,  concreto,  che  vale  più  di  tante  parole. 

Abbonamento  annuo  40.000  lire 

sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta ,  via  Spagna  8,  37123  Verona 

oppure  con  bonifico  bancario  sul  conto  94905/70  (ABI  06355 
CAB  11718)  Banca  Cariverona,  filiale  Borgo  Trento, 
intestato  a  Azione  nonviolenta 
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(tei.  045/8009803  -fax  045/8009212) 

I  E-mail:  azionenonviolenta@sis.it 
I  http://www.unimondo.org/azionenonviolenta 
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Editoriale 

ACCORDO  NATO-SERBI  A 


Due  guerre. 
Quale  pace? 


di  Mao  Vaipiana 


L’accordo  di  pace  è  stato  firmato.  Tutto  bene,  quindi?  Ha  vinto  la  fermezza 
americana?  Il  dittatore  di  Belgrado  è  stato  piegato?  Avevamo  torto  a  chiedere 
lo  stop  dei  raid  aerei? 

A  bocce  ferme,  meglio  fare  qualche  riflessione.. 

Anche  i  più  ingenui  filo-Nato,  gli  irriducibili  anti-Milosevic,  i  sinceri  assertori 
dei  diritti  kossovari,  devono  ammettere  che  nell’intervento  degli  Alleati  contro 
la  Federazione  Jugoslava  qualcosa  non  ha  funzionato.  I  mezzi  utilizzati  ( bom¬ 
bardamenti  su  obiettivi  militari,  poi  via  via  estesi  alle  città)  non  erano  correla¬ 
ti  alfine  dichiarato  ( l’Argomento :  “bloccare  la  pulizia  etnica  attuata  dai  serbi 
contro  gli  albanesi’’):  tant’è  che  i  profughi  in  fuga  all’inizio  del  conflitto  erano 
circa  200.000,  alla  fine  superano  il  milione.  Non  parlerò  degli  “effetti  collate¬ 
rali”  ( strage  di  civili,  bombe  all’uranio,  bombe  nell’Adriatico  e  nel  Garda, 
bombe  sui  profughi,  le  ambasciate,  gli  ospedali)  che  pur  sono  gravissimi  e 
criminali,  ma  che  tuttavia  rispetto  all’Argomento  si  potrebbero  anche  ritenere 
secondari.  Ammesso  e  non  concesso.... 

La  strategia  militare  scelta  non  ha  fatto  cadere  Milosevic,  né  ha  impedito  il 
progressivo  spopolamento  del  Kossovo.  Qualcuno  tra  i  responsabili  politici  dei 
paesi  dell’Alleanza  ha  ammesso  che  c’era  la  convinzione  di  concludere  l’at¬ 
tacco  in  pochi  giorni.  Così  non  è  stato,  e  c’è  da  dubitare  che  gli  strateghi  mili¬ 
tari  Usa  (il  “meglio”  in  questo  campo  che  ci  dovrebbe  essere  sul  pianeta)  non 
sapessero  cosa  stavano  facendo.  Noi  profani  di  cose  belliche  (ma  un  po’  di 
storia  l’abbiamo  studiata)  immaginiamo  che  per  fermare  militarmente  sul 
campo  la  milizia  serba  che  compie  stragi,  stupri,  brucia  case  e  riempie  fosse 
comuni,  la  strategia  più  efficace  sarebbe  stata  quella  di  un  intervento  di  terra, 
con  artiglieria  e  copertura  aerea,  attuato  da  truppe  specializzate  per  bloccare 
i  serbi  in  azione  e  presidiare  le  zone  dove  ancora  non  erano  giunti.  I  capi  mili¬ 
tari  rispondono  che  il  prezzo  da  pagare  sarebbe  stato  troppo  alto  e  che  prima, 
comunque,  bisognava  indebolire  l’intero  sistema  serbo.  E  qualcuno  ha  ammes¬ 
so  che  T obiettivo  finale  non  era  più  solo  la  difesa  dei  civili  del  Kossovo,  ma  la 
capitolazione  della  Jugoslavia.  In  effetti  sembra  di  capire  che  l’effetto  finale 
sia  stato  proprio  quello  di  mettere  in  ginocchio  l’intera  società  serba,  fino  in 
fondo,  creando  le  condizioni  per  occupare  militarmente  la  zona.  I profughi  Ko- 
sovari  erano  sempre  più  delle  comparse  in  questa  guerra  e  ora  sembrano  de¬ 
stinati  a  passare  Tinvemo  nelle  tendopoli:  quello  che  interessa  è  la  suprema¬ 
zia  Nato  in  un’area  geografica  strategica.  Questo  dicono  i  fatti. 

A  noi  cosa  resta  da  fare?  Innanzitutto,  come  ci  ha  insegnato  Gandhi,  ricercare 
e  dire  la  verità.  E  sono  tre  le  verità  che  balzano  subito  agli  occhi. 

•  Abbiamo  assistito  a  due  diverse  e  distinte  guerre:  quella  dei  serbi  contro  i 
kossovari,  e  quella  della  Nato  contro  la  Serbia. 

•  La  pulizia  etnica  in  Kosovo  esisteva  e  bisognava  intervenire  per  fermarla 
con  mezzi  adeguati  alfine  (non  farlo  sarebbe  stata  un’imperdonabile  omis¬ 
sione  di  soccorso). 

•  L’intervento  della  Nato  aveva  altri  obiettivi  e  non  è  servito  a  salvare  il  Ko¬ 
sovo. 

In  ogni  caso  sia  benvenuto  il  “cessate  il  fuoco”.  La  “pace”  però  è  un’altra  co¬ 
sa;  un  compito  enorme  per  costruire  l’Europa  del  2000  (mentre  i  governi  pen¬ 
sano  già  alla  ricostruzione  con  il  cemento...). 

Prima  di  tutto,  però,  soccorriamo  i  profughi! 
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DIETRO  LA  GUERRA,  I  “CORRIDOI” 

Tra  Europa  e  Asia 
ci  sono  i  Balcani 


L’accordo  militare  tra  Ankara  e  Israele 
completa  l’arco  delle  alleanze  in  Medio 
Oriente  cogliendo  altri  due  obiettivi: 
rafforzare  il  controllo  strategico  sugli 
Stretti,  nel  Mediterraneo  orientale  e  quel¬ 
lo  su  Kurdistan  e  Anatolia,  le  chiavi  di 
accesso  al  bacino  del  Tigri  e  dell’Euffate 
e  alle  risorse  idriche  di  buona  parte  del 
mondo  arabo  (Irak  e  Siria). 

“La  prossima  guerra  in  Medio  Oriente 
scoppierà  per  l’acqua”,  è  il  mantra  che  ri¬ 
petono  da  anni  le  diplomazie  mediorien¬ 
tali  e  gli  studiosi  di  geopolitica. 

Intanto  il  caso  Ocalan  ha  messo  al  passo 
in  pochi  mesi 
Damasco,  Mo¬ 
sca,  Atene,  lo¬ 
gorando  i  rap¬ 
porti  tra  Euro¬ 
pa  e  Turchia. 
In  fondo  lo 
“zio  Apo”  è 
stata  una  vitti¬ 
ma  eccellente 
della  nuova 
geopolitica  eu¬ 
ro-asiatica. 

E  interessante 
notare  come  il 
caso  Ocalan, 
iniziato  con  Si¬ 
ria  e  Turchia 
sull’orlo  di  una 
guerra,  e  conti¬ 
nuato  tra  po¬ 
tenti  frizioni 
internazionali, 
sia  stato  “risol¬ 
to”  con  un  ma¬ 
novra  di  diplo¬ 
mazia  segreta. 
Dove  è  finita  invece  la  questione  curda? 
L’Europa  da  tempo  si  sta  giocando  a 
Oriente  e  nella  polveriera  balcanica  la 
partita  per  aprire  sotto  il  suo  controllo  le 
rotte  dell’Eurasia. 

E  guidata  da  una  serie  di  programmi  co¬ 
muni  delineati  a  Bruxelles  -  sono  previsti 
investimenti  da  qui  al  2015  per  90  miliar¬ 
di  di  Ecu  e  interventi  su  18mila  chilome¬ 
tri  di  strade,  20mila  di  ferrovia  e  13  porti 
marittimi  -  ma  in  realtà  nelle  retrovie  dei 
campi  di  battaglia,  in  Jugoslavia,  Koso¬ 
vo,  Albania  e  Macedonia,  ogni  stato 
dell’Unione  spinge  per  la  soluzione  geo¬ 
politica  ed  economica  più  conveniente. 
Esemplare  è  il  caso  del  Decimo  Corri- 


di  Alberto  Negri 


Russia,  confinante  con  il  Medio  Oriente  e 
l’Asia  sud-occidentale,  percorso  un  tem¬ 
po  dalla  Via  della  Seta,  è  il  nuovo  scena¬ 
rio  di  conflitto  ma  anche  di  cooperazione 
tra  gli  Stati.  Sull’asse  tra  Occidente  e 
Oriente  si  combatte  da  dieci  anni  una  bat¬ 
taglia  a  colpi  di  pipeline,  gasdotti,  auto¬ 
strade  e  ferrovie.  “I  Balcani  non  valgono 
la  vita  di  un  solo  granatiere  di  Pomera- 
nia”,  fu  la  storica  frase  di  Bismarck  alla 
vigilia  della  Conferenza  di  Berlino  del 
1878  ma  in  realtà,  come  già  avvenne  alla 
fine  dell’ 800  nel  gioco  delle  potenze  co¬ 
loniali  dell’epoca,  anche  oggi  si  sono  ria¬ 


perte  le  mappe  per  disegnare  i  corridoi 
Est-Ovest  e  Nord-Sud  dell’energia,  dei 
trasporti,  delle  comunicazioni  e,  natural¬ 
mente,  della  politica. 

Nasce  così  in  Europa  l’idea  di  dare  ai 
nuovi  stati  dell’ex  “Impero  rosso”  un’al¬ 
ternativa  al  monopolio  di  Mosca  sui 
grandi  assi  commerciali  con  il  Transport 
Corridor  Europe-Caucasus-Asia,  in  sigla 
Traceca,  appoggiato  con  forza  anche  da 
Washington.  L’asse  euro-asiatico,  dal 
punto  di  vista  americano,  ha  il  doppio 
vantaggio  di  tagliare  fuori  Mosca  e  Tehe¬ 
ran  e  consolidare  il  ruolo  di  stato-cerniera 
tra  Est  e  Ovest  del  principale  alleato  Usa 
nella  regione,  la  Turchia. 


A  che  cosa  servono  i  Balcani  e  qual  è  il 
significato  strategico  di  questa  guerra, 
l’ultima  del  secolo,  o  forse  la  prima  del 
ventunesimo?  “Siamo  qui  anche  per  di¬ 
fendere  le  vie  di  comunicazione  Est-Ove¬ 
st  e  dell’energia”,  si  è  lasciato  sfuggire 
qualche  settimana  fa  il  generale  britanni¬ 
co  Mike  Jackson,  che  comanda  le  forze 
di  terra  Nato  in  Macedonia.  L’importan¬ 
za  strategica  della  Jugoslavia  è  nella  po¬ 
sizione  che  occupa  come  più  importante 
via  di  comuni¬ 
cazione  terre¬ 
stre  tra  l’Euro¬ 
pa,  il  Medio 
Oriente  e  le  rot¬ 
te  del  petrolio 
in  Asia  e  nel 
Caucaso. 

Mentre  esplo¬ 
dono  le  polemi¬ 
che  sull’inter¬ 
vento  Nato, 
questa  guerra  in 
apparenza  evi¬ 
tabile  non  sfug¬ 
ge  alla  logica  di 
un  confronto 
più  ampio  tra 
Occidente  e 
Oriente,  tra 
Nord  e  Sud  del 
mondo  iniziato 
con  il  crollo  del 
Muro. 

In  realtà,  per 
motivi  contin¬ 
genti  ma  colle¬ 
gati  tra  loro,  si  sta  combattendo  da  dieci 
anni  un  lungo  conflitto  tra  potenze  e 
blocchi  di  potenze. 

I  livelli  dello  scontro  sono  sempre  gli 
stessi  -  politici,  economici  e  militari  -  ma 
è  il  teatro  che  è  cambiato. 

Con  la  fine  della  guerra  fredda  e  la  di¬ 
sgregazione  dell’ Urss  -  in  cui  si  riflette 
come  in  uno  specchio  quella  della  Jugo¬ 
slavia  -  si  è  liberato  uno  spazio  immenso 
con  le  sue  risorse  economiche  ed  energe¬ 
tiche:  l’”Eurasia”,  l’area  compresa  tra 
l’Oceano  Artico,  il  Mar  Caspio,  il  Cauca¬ 
so  e  il  Lago  d’Aral. 

Questo  continente  riemerso  dalla  glacia¬ 
zione  delle  guerra  fredda,  agganciato  alla 
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IL  DESTINO  DEI  PROFUGHI  DOPO  LA  GUERRA 

£5- 

Un  popolo  sacrificato  dai  potenti 

►  doio,  la  via  che  da  Germania  e  Austria, 
passando  per  Zagabria-Belgrado-Skopje, 
ha  un  terminale  nel  porto  ellenico  di  Sa¬ 
lonicco  e  un  altro  nella  valle  che  dalla 
Morava  conduce  al  porto  bulgaro  di  Var- 
dar  sul  Mar  Nero. 

Lo  sviluppo  di  questa  direttrice  Nord-Sud 
è  appoggiata  da  Grecia,  Serbia  e  Russia, 
con  la  Germania  pronta  a  infilarsi  nel 
Corridoio  del  Danubio  dove  la  sua  diplo¬ 
mazia  lavora  tenacemente  da  un  secolo, 
dai  tempi  del  Congresso  di  Berlino  alla 
caduta  del  Muro. 

Da  sempre  posta  in  palio  nel  grande  gio¬ 
co  geo-politico  dei  Balcani  questo  asse, 
in  cui  si  è  visto  una  sorta  di  collegamento 
tra  i  Paesi  ortodossi  (Russia,  Serbia,  Gre¬ 
cia),  non  ha  ancora  un’alternativa  defini¬ 
ta.  La  guerra  nei  Balcani,  interrompendo 
le  comunicazioni  tra  Nord  e  Sud,  prima 
per  l’embargo  e  poi  per  gli  eventi  bellici, 
ha  sottolineato  ancora  una  volta  quanto 
sia  indispensabile  il  Decimo  Corridoio. 
Non  è  forse  Salonicco  la  base  di  partenza 
per  il  build  up  logistico  della  Nato  in  Ma¬ 
cedonia?  Lo  stato  di  necessità  creato  da 
dieci  anni  di  instabilità  e  guerre  balcani¬ 
che  ha  costretto  a  sviluppare  nuove  vie, 
soprattutto  attraverso  l’ Adriatico. 

Una  di  queste  è  l’Ottavo  Corridoio  che 
ha  l’ambizioso  progetto  di  collegare  i 
porti  della  Puglia  con  quelli  dell’Albania 
per  poi  arrivare  in  Turchia  e  in  Asia  attra¬ 
versando  la  Macedonia  e  la  Bulgaria. 
Un’altra  strada  e’  costituita  dal  Quinto 
Corridoio,  con  il  collegamento  tra  Anco¬ 
na  e  il  porto  bosniaco  di  Ploce:  da  qui  si 
può  andare  a  nord-est  ricongiungendosi 
con  l’Ungheria  o  scendere  verso  la  dorsa¬ 
le  balcanica  dell’Adriatico. 

Sia  l’Ottavo  che  il  Quinto  sono  vie  più  co¬ 
stose  rispetto  al  Decimo,  ma  con  l’integra¬ 
zione  nel  sistema  dei  trasporti  possono  di¬ 
ventare  molto  competitive.E  evidente  che 
lo  sviluppo  dei  corridoi  adriatici  porta  un 
beneficio  immediato  all’economia 
dell’Italia,  inoltre  queste  vie  rappresentano 
un’alternativa  strategica  che  sfugge  al 
controllo  diretto  di  alcuni  Stati  balcanici, 
della  Russia  e  anche  della  Germania.  Non 
è  un  caso  che  l’Ottavo  Corridoio  abbia  i 
suoi  sponsor  a  Roma  ma  anche  in  Usa  e  in 
Francia.Questa  oggi  è  la  complicata  real¬ 
politik  di  quella  che  è  stata  definita  la 
guerra  “etica”  del  Kosovo,  la  prima  del 
ventunesimo  secolo,  certamente  non  l’ulti¬ 
ma  nel  gioco  delle  potenze  tra  Est  e  Ovest. 


di  Tonino  Perna 


Se  veramente  qualcuno  era  convinto  che 
la  sola  soluzione  del  problema  del  Koso¬ 
vo  fosse  l’intervento  armato,  che  gli  alba¬ 
nesi  fossero  oggetto  di  una  pulizia  etnica 
(che  è  stata  da  tanti  paragonata  al  genoci¬ 
dio  degli  ebrei),  allora  il  solo  intervento 
sensato  era  quello  di  terra,  di  truppe  para¬ 
cadutate  dentro  il  territorio  del  Kosovo 
per  salvare  la  popolazione  inerme  e  dar 
man  forte  all’Uck. 

Questa  poteva  essere  una  strategia  d’in¬ 
tervento  con  una  sua  logica  e  coerenza. 
Ma  siccome  questa  guerra  risponde  ad  al¬ 
tri  obiettivi  ed  è  gestita  come  un’azienda, 
dove  si  minimizzano  i  costi  e  si  massi¬ 
mizzano  i  profitti,  il  passaggio  all’inter¬ 
vento  via  terra  arriverà  quando  ormai  il 
Kosovo  sarà  una  landa  desolata,  radioat¬ 
tiva,  invivibile.  Quel  giorno  le  truppe 
della  Nato  potranno  gridare  al  mondo: 
abbiamo  vinto!  I  Kosovari,  sopravvissuti, 
brinderanno.  Poi  il  giorno  dopo  si  rende¬ 
ranno  conto  che  quello  che  gli  verrà  con¬ 
segnato  è  un  pezzo  di  luna  colorata  col 
sangue. 


Tutti  contro  i  kosovari 

I  profughi  kosovari  sono  ormai  diventati 
uno  spot  di  questa  guerra,  un  intermezzo 
pubblicitario  che  accompagna,  spezzan¬ 
dole  come  avviene  nei  film  televisivi,  le 
immagini  dei  bombardamenti  nella  ex- 
Jugoslavia,  le  notizie  sugli  effetti  collate¬ 
rali,  i  ricorrenti  errori,  le  migliaia  di  vitti¬ 
me  civili  di  questa  guerra  che  era  stata 
definita  chirurgica. 

Da  questa  estate  i  profughi,  che  ormai 
avranno  raggiunto  il  milione  e  mezzo,  di¬ 
venteranno  un  ingombro  fastidioso,  in 
autunno  delle  eccedenze  di  magazzino 
scadute  che  il  prossimo  inverno  penserà 
bene  di  eliminare. 

Non  credo  che  sia  mai  esistito  nella  storia 
un  popolo  che  sia  stato  così  sadicamente 
e  lucidamente  imbrogliato,  manipolato, 
annientato.  Questa  guerra,  è  bene  ripeter¬ 
lo,  si  è  fatta  per  salvare  questo  popolo 
dalla  pulizia  etnica  di  Milosevic.  È  risul¬ 
tato  è,  come  tutti  sanno,  esattamente  l’op¬ 
posto:  prima  del  conflitto  c’erano  qualco¬ 
sa  come  40.000  profughi  kosovari  ed  un 
dato  imprecisato  che  oscilla  intorno  alle 
200.000  persone  che  avevano  lasciato  le 
loro  case  o  per  le  minacce  dei  serbi  o,  più 


spesso,  in  quanto  zona  di  combattimento 
tra  l’Uck  e  le  truppe  di  Belgrado;  oggi  si 
è  superato  abbondantemente  il  milione  e 
l’esodo  continua. 

Ma  non  basta.  Una  volta  trasformato  un 
popolo  intero  in  una  massa  di  profughi 
senza  documenti  (grazie  alla  polizia  ser¬ 
ba)  e  senza  meta  (grazie  alla  Nato)  si  pre¬ 
tende  persino  di  interpretare  i  loro  biso¬ 
gni  e  volontà.  I  profughi  vogliono  restare 
al  confine,  più  vicino  possibile  al  Kosovo 
-  hanno  strom¬ 
bazzato  i  mass 
media  da  quan¬ 
do  è  iniziata  la 
guerra.  Strana¬ 
mente  poi  sco¬ 
priamo  che  cir¬ 
ca  5.000  profu¬ 
ghi  kosovari,  in 
questi  ultimi 
due  mesi,  han¬ 
no  pagato  mi¬ 
gliaia  di  DM 
per  attraversare 
l’Adriatico  ri¬ 
schiando  la  vi¬ 
ta.  Naturalmen¬ 
te  la  colpa  è  tut¬ 
ta  degli  scafisti 
che  vanno  dura¬ 
mente  repressi 
perché  sono  dei 
mostri  che 
sfruttano  i  desi¬ 
deri  dei  profu¬ 
ghi.  Così,  pochi 
giorni  fa  al  lar¬ 
go  di  Valona, 
una  nostra  motolancia  della  guardia  di  fi¬ 
nanza  impaurendo  un  giovane  scafista  di 
solo  14  anni  (sic!)  ha  fatto  sbattere  il 
gommone  contro  le  rocce  con  relativi 
morti  e  feriti  gravi. 

Omicidio  preterintenzionale  come  quello 
della  nave  Rades  i  Kader  che  fu  affonda¬ 
ta  dalla  nostra  marina  il  Venerdì  santo 
del  ‘97. 

I  profughi  muoiono  per  malattie  e  stenti 
nei  campi-lager  della  Macedonia  ed  Al¬ 
bania  (in  Montenegro  la  situazione  è  gra¬ 
ve  ma  non  così  disastrosa).  E  la  colpa  è 
di  Milosevic.  I  profughi  (albanesi  e  serbi) 
scappano  anche  per  la  via  dalle  bombe 
della  Nato  che  cadono  copiose  in  Kosovo 
e  la  colpa  è  sempre  di  Milosevic  che  li 
caccia.  I  profughi  tentano  di  scappare 


più  ingestibili  di  40,  60  fino  a  100.000 
persone  concentrate  in  spazi  angusti  ed 
esposti  alle  intemperie  quanto  al  caldo 
torrido.  I  tassi  di  mortalità  sono  altissimi, 
le  malattie  e  le  epidemie  si  diffondono  ed 
ancora  non  è  arrivata  l’estate.  Dovremo 
ancora  una  volta  parlare  di  “effetti  colla¬ 
terali”  o  finalmente  verranno  fuori  i  nomi 
dei  responsabili  di  questi  crimini?  Vo¬ 
gliamo  lasciare  che  la  Macedonia  salti 
per  aria  ed  accusare  i  serbi-macedoni  di 
razzismo,  oppu¬ 
re  capire  che  la 
soglia  è  stata 
superata,  che  il 
numero  di  pro¬ 
fughi  presente 
in  Macedonia 
deve  essere  dra¬ 
sticamente  ri¬ 
dotto? 

Il  governo 
D’Alema  è  sor¬ 
do  anche  su 
questo  punto 
perché  abbiso¬ 
gna  sempre  di 
più  dell’appog¬ 
gio  del  Polo  per 
continuare  la 
guerra  della  Na¬ 
to.  Un  appoggio 
del  Polo  per 
continuare  la 
guerra  della  Na¬ 
to.  Un  appoggio 
che  verrebbe 
meno  se  l’Italia 
aprisse  vera¬ 
mente  le  frontiere  a  queste  persone  dispe¬ 
rate.  Ma,  tutti  coloro  che  sono  stati  con¬ 
tro  questa  guerra  non  possono  rimanere 
indifferenti  di  fronte  a  queste  altre  cata¬ 
strofi  annunciate. 

Le  forze  politiche  che  chiedono  la  tregua 
e  la  sospensione  dei  bombardamenti  non 
dimentichino  la  tragedia  di  questo  popolo 
del  Kosovo,  martoriato,  ingannato,  vili¬ 
peso  sinergicamente  da  Milosevic  e  dalla 
Nato,  come  se  un  patto  scellerato  fosse 
stato  siglato  segretamente.  Un’accoglien¬ 
za  reale  ed  adeguata  non  è  solo  una  virtù; 
è  oggi  una  necessità  se  vogliamo  evitare 
altri  morti,  altri  lutti,  altre  sofferenze.  Ed 
è  anche  meno  costosa  della  strappalacri¬ 
me,  ipocrita  e  caotica  “missione  Arcoba¬ 
leno”. 


dall’ inferno  dei  campi  di  fango  e  melma 
ed  per  colpa  della  criminalità  che  li  sfrut¬ 
ta. 

La  verità  è  che,  finito  il  loro  uso  pubbli¬ 
citario,  i  profughi  sono  diventati  una  pa¬ 
tata  bollente  che  nessun  paese  Nato  vuole 
prendersi.  La  Germania,  si  dice,  ha  già 
dato:  durante  la  guerra  in  Bosnia  ha  ac¬ 
colto  qualcosa  come  500.000  profughi. 
La  Gran  Bretagna,  anche  se  i  numeri 
dell’accoglienza  dei  profughi  bosniaci  fu¬ 


rono  nettamente  inferiori,  è  sulla  stessa 
posizione.  E  gli  altri  paesi  europei?  E 
l’Italia? 

Accoglienza? 

Dopo  aver  predicato  che  bisognava  asso¬ 
lutamente  tenere  i  profughi  vicini  al  con¬ 
fine  con  il  Kosovo,  per  non  fare  il  gioco 
di  Milosevic,  il  governo  italiano  ha  final¬ 
mente  deciso,  dopo  un  mese  e  mezzo,  di 
accoglierne  10.000.  Un  numero  ridicolo 
rispetto  alle  necessità  ed  alle  possibilità 
del  nostro  paese.  Malgrado  la  disponibi¬ 
lità  di  centinaia  di  enti  locali  disponibili 
all’accoglienza,  il  nostro  governo  rimane 
sordo  rispetto  alle  terribili  condizioni  di 
vita  imposte  ai  profughi  in  campi  sempre 
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L'abbn&llbà 

IL  DESTINO  DEI  PROFUGHI  DOPO  LA  GUERRA 

Un  popolo  sacrificato  dai  potenti 

... 

- . -  ~ 

►  doio,  la  via  che  da  Germania  e  Austria, 
passando  per  Zagabria-Belgrado-Skopje, 
ha  un  terminale  nel  porto  ellenico  di  Sa¬ 
lonicco  e  un  altro  nella  valle  che  dalla 
Morava  conduce  al  porto  bulgaro  di  Var- 
dar  sul  Mar  Nero. 

Lo  sviluppo  di  questa  direttrice  Nord-Sud 
è  appoggiata  da  Grecia,  Serbia  e  Russia, 
con  la  Germania  pronta  a  infilarsi  nel 
Corridoio  del  Danubio  dove  la  sua  diplo¬ 
mazia  lavora  tenacemente  da  un  secolo, 
dai  tempi  del  Congresso  di  Berlino  alla 
caduta  del  Muro. 

Da  sempre  posta  in  palio  nel  grande  gio¬ 
co  geo-politico  dei  Balcani  questo  asse, 
in  cui  si  è  visto  una  sorta  di  collegamento 
tra  i  Paesi  ortodossi  (Russia,  Serbia,  Gre¬ 
cia),  non  ha  ancora  un’alternativa  defini¬ 
ta.  La  guerra  nei  Balcani,  interrompendo 
le  comunicazioni  tra  Nord  e  Sud,  prima 
per  l’embargo  e  poi  per  gli  eventi  bellici, 
ha  sottolineato  ancora  una  volta  quanto 
sia  indispensabile  il  Decimo  Corridoio. 
Non  è  forse  Salonicco  la  base  di  partenza 
per  il  build  up  logistico  della  Nato  in  Ma¬ 
cedonia?  Lo  stato  di  necessità  creato  da 
dieci  anni  di  instabilità  e  guerre  balcani¬ 
che  ha  costretto  a  sviluppare  nuove  vie, 
soprattutto  attraverso  l’Adriatico. 

Una  di  queste  è  l’Ottavo  Corridoio  che 
ha  l’ambizioso  progetto  di  collegare  i 
porti  della  Puglia  con  quelli  dell’Albania 
per  poi  arrivare  in  Turchia  e  in  Asia  attra¬ 
versando  la  Macedonia  e  la  Bulgaria. 
Un’altra  strada  e’  costituita  dal  Quinto 
Corridoio,  con  il  collegamento  tra  Anco¬ 
na  e  il  porto  bosniaco  di  Ploce:  da  qui  si 
può  andare  a  nord-est  ricongiungendosi 
con  l’Ungheria  o  scendere  verso  la  dorsa¬ 
le  balcanica  dell’ Adriatico. 

Sia  l’Ottavo  che  il  Quinto  sono  vie  più  co¬ 
stose  rispetto  al  Decimo,  ma  con  l’integra¬ 
zione  nel  sistema  dei  trasporti  possono  di¬ 
ventare  molto  competitive.E  evidente  che 
lo  sviluppo  dei  corridoi  adriatici  porta  un 
beneficio  immediato  all’economia 
delPItalia,  inoltre  queste  vie  rappresentano 
un’alternativa  strategica  che  sfugge  al 
controllo  diretto  di  alcuni  Stati  balcanici, 
della  Russia  e  anche  della  Germania.  Non 
è  un  caso  che  l’Ottavo  Corridoio  abbia  i 
suoi  sponsor  a  Roma  ma  anche  in  Usa  e  in 
Francia.Questa  oggi  è  la  complicata  real¬ 
politik  di  quella  che  è  stata  definita  la 
guerra  “etica”  del  Kosovo,  la  prima  del 
ventunesimo  secolo,  certamente  non  l’ulti- 
ma  nel  gioco  delle  potenze  tra  Est  e  Ovest. 


di  Tonino  Perna 


Se  veramente  qualcuno  era  convinto  che 
la  sola  soluzione  del  problema  del  Koso¬ 
vo  fosse  l’intervento  armato,  che  gli  alba¬ 
nesi  fossero  oggetto  di  una  pulizia  etnica 
(che  è  stata  da  tanti  paragonata  al  genoci¬ 
dio  degli  ebrei),  allora  il  solo  intervento 
sensato  era  quello  di  terra,  di  truppe  para¬ 
cadutate  dentro  il  territorio  del  Kosovo 
per  salvare  la  popolazione  inerme  e  dar 
man  forte  all’Uck. 

Questa  poteva  essere  una  strategia  d’in¬ 
tervento  con  una  sua  logica  e  coerenza. 
Ma  siccome  questa  guerra  risponde  ad  al¬ 
tri  obiettivi  ed  è  gestita  come  un’azienda, 
dove  si  minimizzano  i  costi  e  si  massi¬ 
mizzano  i  profitti,  il  passaggio  all’inter¬ 
vento  via  terra  arriverà  quando  ormai  il 
Kosovo  sarà  una  landa  desolata,  radioat¬ 
tiva,  invivibile.  Quel  giorno  le  truppe 
della  Nato  potranno  gridare  al  mondo: 
abbiamo  vinto!  I  Kosovari,  sopravvissuti, 
brinderanno.  Poi  il  giorno  dopo  si  rende¬ 
ranno  conto  che  quello  che  gli  verrà  con¬ 
segnato  è  un  pezzo  di  luna  colorata  col 
sangue. 


Tutti  contro  i  kosovari 

I  profughi  kosovari  sono  ormai  diventati 
uno  spot  di  questa  guerra,  un  intermezzo 
pubblicitario  che  accompagna,  spezzan¬ 
dole  come  avviene  nei  film  televisivi,  le 
immagini  dei  bombardamenti  nella  ex- 
Jugoslavia,  le  notizie  sugli  effetti  collate¬ 
rali,  i  ricorrenti  errori,  le  migliaia  di  vitti¬ 
me  civili  di  questa  guerra  che  era  stata 
definita  chirurgica. 

Da  questa  estate  i  profughi,  che  ormai 
avranno  raggiunto  il  milione  e  mezzo,  di¬ 
venteranno  un  ingombro  fastidioso,  in 
autunno  delle  eccedenze  di  magazzino 
scadute  che  il  prossimo  inverno  penserà 
bene  di  eliminare. 

Non  credo  che  sia  mai  esistito  nella  storia 
un  popolo  che  sia  stato  così  sadicamente 
e  lucidamente  imbrogliato,  manipolato, 
annientato.  Questa  guerra,  è  bene  ripeter¬ 
lo,  si  è  fatta  per  salvare  questo  popolo 
dalla  pulizia  etnica  di  Milosevic.  È  risul¬ 
tato  è,  come  tutti  sanno,  esattamente  Top- 
posto:  prima  del  conflitto  c’erano  qualco¬ 
sa  come  40.000  profughi  kosovari  ed  un 
dato  imprecisato  che  oscilla  intorno  alle 
200.000  persone  che  avevano  lasciato  le 
loro  case  o  per  le  minacce  dei  serbi  o,  più 


spesso,  in  quanto  zona  di  combattimento 
tra  l’Uck  e  le  truppe  di  Belgrado;  oggi  si 
è  superato  abbondantemente  il  milione  e 
l’esodo  continua. 

Ma  non  basta.  Una  volta  trasformato  un 
popolo  intero  in  una  massa  di  profughi 
senza  documenti  (grazie  alla  polizia  ser¬ 
ba)  e  senza  meta  (grazie  alla  Nato)  si  pre¬ 
tende  persino  di  interpretare  i  loro  biso¬ 
gni  e  volontà.  I  profughi  vogliono  restare 
al  confine,  più  vicino  possibile  al  Kosovo 
-  hanno  strom¬ 
bazzato  i  mass 
media  da  quan¬ 
do  è  iniziata  la 
guerra.  Strana¬ 
mente  poi  sco¬ 
priamo  che  cir¬ 
ca  5.000  profu¬ 
ghi  kosovari,  in 
questi  ultimi 
due  mesi,  han¬ 
no  pagato  mi¬ 
gliaia  di  DM 
per  attraversare 
l’Adriatico  ri¬ 
schiando  la  vi¬ 
ta.  Naturalmen¬ 
te  la  colpa  è  tut¬ 
ta  degli  scafisti 
che  vanno  dura¬ 
mente  repressi 
perché  sono  dei 
mostri  che 
sfruttano  i  desi¬ 
deri  dei  profu¬ 
ghi.  Così,  pochi 
giorni  fa  al  lar¬ 
go  di  Valona, 
una  nostra  motolancia  della  guardia  di  fi¬ 
nanza  impaurendo  un  giovane  scafista  di 
solo  14  anni  (sic!)  ha  fatto  sbattere  il 
gommone  contro  le  rocce  con  relativi 
morti  e  feriti  gravi. 

Omicidio  preterintenzionale  come  quello 
della  nave  Rades  i  Kader  che  fu  affonda¬ 
ta  dalla  nostra  marina  il  Venerdì  santo 
del  ‘97. 

I  profughi  muoiono  per  malattie  e  stenti 
nei  campi-lager  della  Macedonia  ed  Al¬ 
bania  (in  Montenegro  la  situazione  è  gra¬ 
ve  ma  non  così  disastrosa).  E  la  colpa  è 
di  Milosevic.  I  profughi  (albanesi  e  serbi) 
scappano  anche  per  la  via  dalle  bombe 
della  Nato  che  cadono  copiose  in  Kosovo 
e  la  colpa  è  sempre  di  Milosevic  che  li 
caccia.  I  profughi  tentano  di  scappare 


dall’ inferno  dei  campi  di  fango  e  melma 
ed  per  colpa  della  criminalità  che  li  sfrut¬ 
ta. 

La  verità  è  che,  finito  il  loro  uso  pubbli¬ 
citario,  i  profughi  sono  diventati  una  pa¬ 
tata  bollente  che  nessun  paese  Nato  vuole 
prendersi.  La  Germania,  si  dice,  ha  già 
dato:  durante  la  guerra  in  Bosnia  ha  ac¬ 
colto  qualcosa  come  500.000  profughi. 
La  Gran  Bretagna,  anche  se  i  numeri 
dell’accoglienza  dei  profughi  bosniaci  fu¬ 


rono  nettamente  inferiori,  è  sulla  stessa 
posizione.  E  gli  altri  paesi  europei?  E 
l’Italia? 

Accoglienza? 

Dopo  aver  predicato  che  bisognava  asso¬ 
lutamente  tenere  i  profughi  vicini  al  con¬ 
fine  con  il  Kosovo,  per  non  fare  il  gioco 
di  Milosevic,  il  governo  italiano  ha  final¬ 
mente  deciso,  dopo  un  mese  e  mezzo,  di 
accoglierne  10.000.  Un  numero  ridicolo 
rispetto  alle  necessità  ed  alle  possibilità 
del  nostro  paese.  Malgrado  la  disponibi¬ 
lità  di  centinaia  di  enti  locali  disponibili 
all’accoglienza,  il  nostro  governo  rimane 
sordo  rispetto  alle  terribili  condizioni  di 
vita  imposte  ai  profughi  in  campi  sempre 


più  ingestibili  di  40,  60  fino  a  100.000 
persone  concentrate  in  spazi  angusti  ed 
esposti  alle  intemperie  quanto  al  caldo 
torrido.  I  tassi  di  mortalità  sono  altissimi, 
le  malattie  e  le  epidemie  si  diffondono  ed 
ancora  non  è  arrivata  Testate.  Dovremo 
ancora  una  volta  parlare  di  “effetti  colla¬ 
terali”  o  finalmente  verranno  fuori  i  nomi 
dei  responsabili  di  questi  crimini?  Vo¬ 
gliamo  lasciare  che  la  Macedonia  salti 
per  aria  ed  accusare  i  serbi-macedoni  di 
razzismo,  oppu¬ 
re  capire  che  la 
soglia  è  stata 
superata,  che  il 
numero  di  pro¬ 
fughi  presente 
in  Macedonia 
deve  essere  dra¬ 
sticamente  ri¬ 
dotto? 

Il  governo 
D’Alema  è  sor¬ 
do  anche  su 
questo  punto 
perché  abbiso¬ 
gna  sempre  di 
più  dell’appog¬ 
gio  del  Polo  per 
continuare  la 
guerra  della  Na¬ 
to.  Un  appoggio 
del  Polo  per 
continuare  la 
guerra  della  Na¬ 
to.  Un  appoggio 
che  verrebbe 
meno  se  l’Italia 
aprisse  vera¬ 
mente  le  frontiere  a  queste  persone  dispe¬ 
rate.  Ma,  tutti  coloro  che  sono  stati  con¬ 
tro  questa  guerra  non  possono  rimanere 
indifferenti  di  fronte  a  queste  altre  cata¬ 
strofi  annunciate. 

Le  forze  politiche  che  chiedono  la  tregua 
e  la  sospensione  dei  bombardamenti  non 
dimentichino  la  tragedia  di  questo  popolo 
del  Kosovo,  martoriato,  ingannato,  vili¬ 
peso  sinergicamente  da  Milosevic  e  dalla 
Nato,  come  se  un  patto  scellerato  fosse 
stato  siglato  segretamente.  Un’accoglien¬ 
za  reale  ed  adeguata  non  è  solo  una  virtù; 
è  oggi  una  necessità  se  vogliamo  evitare 
altri  morti,  altri  lutti,  altre  sofferenze.  Ed 
è  anche  meno  costosa  della  strappalacri¬ 
me,  ipocrita  e  caotica  “missione  Arcoba¬ 
leno”. 
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NUOVE  STRATEGIE  NELLA  POLVERIERA  DEI  BALCANI 

Una  guerra  (inevitabile?) 
che  dura  da  cent’anni 


di  Pierfelice  Bellabarba 


Quando  finirà  la  guerra  dei  quasi  cento 
anni  nella  penisola  balcanica?  Nel  1991  è 
iniziata  la  sesta  guerra  balcanica  con  la 
prima  fase  sloveno-serba,  poi  quella  ser¬ 
bo-croata,  poi  la  serbo-croato-bosniaca 
ora  siamo  alla  fase  serbo-kosovara,  che  è 
una  deja  vu,  perché  Serbi,  Montenegrini 
e  Macedoni  hanno  sempre  aggredito  i  ko- 
sovari. 

Ora  è  necessario  un  brevis¬ 
simo  excursus  delle  guerre 
balcaniche  in  questo  “seco¬ 
lo  breve”  per  coloro  che 
credono  che  la  pace  si  rag¬ 
giunge  con  la  guerra  e  che 
la  guerra  sia  il  destino 
dell’uomo  o  “il  sale  della 
politica”  o  “la  continuazio¬ 
ne  della  politica  con  altri 
mezzi”.  Ma  non  sarà  forse 
l’inverso?  Non  sarà  la  guer¬ 
ra  la  continuazione  di  que¬ 
sta  specie  di  pace  armata  e 
di  questo  genere  di  politica 
che  preferisce  “mostrare  i 
muscoli”. 

Dopo  la  guerra  italo-turca 
per  la  conquista  della  Libia 
nel  1911  si  ebbe  l’effetto 
domino,  infatti  nel  1912 
scoppiò  la  prima  guerra 
balcanica,  che  si  combattè 
per  l’indipendenza  dalla 
Turchia,  che  fu  cacciata 
dall’Epiro,  Macedonia  e 
Tracia,  dopo  secoli  di  do¬ 
minio  ed  il  trattato  di  Lon¬ 
dra  nel  maggio  del  1913 
cercò  di  porre  fine  alla  guerra,  ma  la  Bul¬ 
garia  non  era  soddisfatta  dei  confini  sia 
in  Tracia  sia  in  Macedonia  e  dichiarò 
guerra  ai  Serbi  ed  ai  Greci  che  vinsero 
con  l’aiuto  del  Montenegro  e  della  Ro¬ 
mania;  nel  1913  con  il  trattato  di  Londra 
si  pose  fine  alla  seconda  guerra  balcanica 
durata  due  mesi,  luglio  e  agosto;  la  Ma¬ 
cedonia  fu  divisa  a  vantaggio  della  Serbia 
e  della  Grecia  e  la  Bulgaria  fu  esclusa 
dalla  sua  “Terra  promessa.  Intanto  era 
nata  l’Albania  grazie  all’intervento 
dell’impero  austroungarico  e  dell’Italia 
che  volevano  bloccare  le  mire  espansio¬ 
nistiche  serbe  sull’Adriatico,  ma  il  Koso¬ 
vo  di  etnia  albanese  fu  assegnato  alla  Ju¬ 


goslavia  che  cercò  di  denazionalizzarlo 
con  deportazioni  e  stragi.  Passò  un  anno 
e  scoppiò  la  prima  guerra  mondiale,  che 
possiamo  chiamare  senz’altro  terza  guer¬ 
ra  balcanica,  anche  se  giustamente  Limes 
fa  notare  che  la  guerra  “fu  scatenata  nei 
Balcani  e  non  dai  Balcani”.  Si  può  defini¬ 
re  guerra  balcanica  perché  i  nostri  testi  di 
storia  chiamano  la  guerra  franco-austria¬ 
ca  del  1859  seconda  guerra  d’indipen¬ 
denza  e  classificano  la  guerra  austro¬ 


prussiana  del  1866  come  terza  guerra 
d’indipendenza.  La  Bulgaria  si  schierò 
contro  la  Serbia  e  la  Grecia  a  causa  della 
Macedonia  e  dopo  la  sconfitta  perse  lo 
sbocco  sull’Egeo  a  vantaggio  della  Gre¬ 
cia.  Dopo  la  prima  guerra  mondiale  nac¬ 
que  uno  stato  artificiale  la  Jugoslavia  con 
l’unificazione  degli  slavi  del  sud  da  seco¬ 
li  divisi  e  che  avevano  combattuto  su 
fronti  opposti:  Croati,  Sloveni  e  Bosniaci 
per  l’impero  austroungarico,  Serbi  e 
Montenegrini  contro  l’Austria  insieme  al¬ 
la  Russia.  La  nascita  della  Jugoslavia  fu 
decisa  nel  trattato  Versailles  soprattutto 
dalla  Francia  in  funzione  antitedesca  ed 
antitaliana.  Nel  1921-22  la  Grecia  com¬ 


battè  contro  la  Turchia  e  questa  fu  la 
quarta  guerra  balcanica  con  trasferimento 
della  popolazione  greca  e  turca  nei  rispet¬ 
tivi  territori,  in  realtà  questa  guerra  fu  an¬ 
che  un’appendice  della  prima  guerra 
mondiale.  Passarono  quasi  venti  anni  e 
iniziò  la  quinta  guerra  balcanica  nel  1941 
fino  al  1945  che  si  inserisce  nel  quadro 
più  ampio  della  seconda  guerra  mondiale. 
Nella  Jugoslavia  scoppiò  una  feroce 
guerra  civile  fra  partigiani  comunisti  di 
Tito  e  i  nazionalisti  cetni- 
ci  guidati  da  D.  Mihailo- 
vic  e  fra  ustascia  fascisti 
croati  e  i  partigiani  comu¬ 
nisti.  La  guerra  costò 
1.700.000  morti,  di  cui 
2/3  furono  dovuti  alla 
guerra  civile  e  la  Jugosla¬ 
via  si  divise  durante  la 
guerra  per  riunirsi  alla  fi¬ 
ne  di  nuovo  artificial¬ 
mente  sotto  la  dittatura 
comunista  di  Tito.  Già 
nel  1970  prima  della 
morte  di  Tito  c’erano  mo¬ 
vimenti  separatisti  in 
Croazia  ed  in  Kosovo  e 
l’esercito  federale  repri¬ 
meva  le  rivolte  per  l’au¬ 
tonomia,  il  pluripartiti¬ 
smo  e  la  libertà  e  non  riu¬ 
scì  ad  essere  il  collante 
dell’ unità  nazionale.  Nel 
1991  scoppiò  la  sesta 
guerra  balcanica  che  gli 
storici  invece  chiamano 
terza;  inizia  una  nuova 
balcanizzazione  ed  i  con¬ 
fini  cambiano  di  nuovo. 
Scriveva  un  nazionalista 
italiano  “i  confini  si  segnano  non  per  la 
pace  futura,  ma  per  le  guerre  future”. 
Nella  penisola  balcanica  le  sei  guerre 
combattute  dal  1912  ad  oggi  non  hanno 
mai  portato  sicurezza,  giustizia,  pace  e  li¬ 
bertà;  tra  una  guerra  e  l’altra,  tra  una  ri¬ 
volta  e  l’altra  ci  sono  stati  dei  cessate  il 
fuoco,  delle  tregue  armate  più  o  meno 
lunghe.  In  Jugoslavia,  come  in  altri  Paesi, 
con  buona  pace  dei  pacifisti  militaristi,  la 
guerra  è  stata  seme  di  altre  guerre,  perché 
essa  serve  solo  ad  occultare,  schiacciare, 
deviare,  rimandare  e  non  a  risolvere  i 
conflitti  che  nascono  inevitabilmente  in 
una  società.  I  polemologi,  come  G. 
Bouthoul  affermano:  “la  guerra  è  inoltre 
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tra  tutte  le  soluzioni  possibili  la  più  co¬ 
moda  a  prendersi,  quella  cioè  che  stanca 
di  meno.  Essa  dispensa  dall’andare  alla 
ricerca  di  faticosi  compromessi  e  di  equi¬ 
libri  di  interessi  fra  loro  divergenti  (“le 
guerre”  pag.  390  Longanesi). 

Capi  di  stato  e  politologi  sostengono  che 
la  guerra  si  poteva  evitare,  ma  allora  chi 
l’ha  voluta?  Oggi  è  certo  che  neppure  le 
grandi  potenze  volevano  la  prima  guerra 
mondiale,  ma  vi  furono  trascinate  dalla 
loro  volontà  di  potenza 
e  dal  meccanismo  delle 
alleanze  che  invece 
avrebbe  dovuto  difen¬ 
derle  dalla  guerra.  Il  ri¬ 
conoscimento  della  in¬ 
dipendenza  della  Slo¬ 
venia  e  Croazia  nel 
1992  da  parte  dell’Au¬ 
stria,  Germania  e  Vati¬ 
cano  favorirono  la  cre¬ 
scita  del  nazionalismo 
e  dell’intolleranza; 
l’espansionismo  serbo 
sempre  favorito  dalla 
Russia  ha  fatto  da  con¬ 
traltare  .  Si  è  detto  che 
le  secessioni  secondo 
gli  accordi  di  Helsinki 
non  dovevano  essere 
fatte  con  il  ricorso  alla 
guerra,  ma  concordate 
con  le  altre  regioni  e 
con  le  minoranze  etni¬ 
che  al  proprio  interno, 
così  aveva  promesso 
ufficialmente  la  Croa¬ 
zia  .  Il  sogno  atavico 
della  “Grande  Serbia” 
ha  provocato  quello 
della  “Grande  Croazia”  .  La  Serbia  ha 
sobillato  e  aiutato  la  sua  minoranza  in 
Croazia,  che  non  si  credeva  difesa  in  una 
Croazia  indipendente . 

Si  dà  la  colpa  della  guerra  al  mancato  e 
non  tempestivo  intervento  intemazionale 
di  una  forza  armata  di  interposizione  e 
nessuno  voleva  morire  per  Sarajevo. 
Neppure  nella  I'guerra  mondiale  si  morì 
per  la  Serbia,  essa  fu  uno  scontro  fra  im¬ 
perialismi  e  nazionalismi  per  i  quali  la 
penisola  balcanica  aveva  una  considere¬ 
vole  importanza  strategica . 

Agli  inizi  degli  anni  ’90  la  Jugoslavia 
non  aveva  l’importanza  dell’Iraq  e  non 
aveva  invaso  un  paese  straniero,  né  c’era 


stata  la  violazione  del  prestigio  di  una 
grande  nazione  europea  che  portò  alla 
guerra  delle  Falklands  nel  1981  .  I  non 
interventisti  consideravano  la  guerra  in 
Jugoslavia  come  una  guerra  interna  che 
non  richiedeva  un’ingerenza  militare 
esterna  .  Anche  i  militari  ed  i  politici  te¬ 
mevano  “la  tagliola  dei  Balcani”  .  Oggi 
alla  balcanizzazione  già  in  atto  se  ne  ag¬ 
giunge  una  ulteriore  quella  del  Kosovo  e 
forse  del  Montenegro  .  Forse  è  un’azione 


di  destabilizzazione  della  penisola  balca¬ 
nica  e  dell’Europa  o  più  probabilmente  si 
stanno  ridisegnando  nuove  geostrategie 
da  parte  degli  USA  e  di  alcuni  stati  della 
NATO  .  Con  l’ingresso  nella  NATO  del¬ 
la  Polonia,  repubblica  ceca  e  Ungheria  e 
con  in  lista  di  attesa  i  Paesi  baltici,  la 
Bulgaria,  la  Romania,  la  Slovenia,  la  Slo¬ 
vacchia  si  toma  al  vecchio  “cordone  sani¬ 
tario”  intorno  alla  Russia  .  La  Serbia  va 
domata  perché  intralcia  questa  strategia 
dei  falchi  e  degli  ultras  della  NATO  e  de¬ 
gù  USA  .  La  difesa  dei  kosovari  non  in¬ 
teressa  agli  strateghi  e  alla  Realpolitik, 
semmai  è  un  buon  paravento  ed  un  otti¬ 
mo  pretesto  per  farci  apparire  la  guerra 


come  giusta  e  necessaria  ed  anche  umani¬ 
taria,  non  è  una  beffa,  non  è  una  assur¬ 
dità,  ma  è  la  logica  del  pacifismo  milita¬ 
rista  .  Le  bombe  non  salvano  i  kosovari  e 
non  convincono  né  i  Serbi  né  i  loro  capi . 

I  serbi  o  non  sono  a  conoscenza  di  ciò 
che  ha  fatto  la  Serbia  o  lo  giustificano, 
come  hanno  detto  i  giornalisti  italiani  da 
Belgrado;  noi  da  decenni  diciamo  che  la 
guerra  si  può  vincere,  ma  con  essa  non  si 
può  convincere . 

E’  proprio  in  funzio¬ 
ne  di  questa  strategia 
che  ci  fu  l’aiuto  USA 
e  ONU  alla  Macedo¬ 
nia  nel  1992,  perché 
essa  si  trova  al  confi¬ 
ne  con  l’Albania,  la 
Grecia  e  la  Bulgaria  e 
si  sarebbero  potuti 
riaccendere  i  vecchi 
appetiti  di  queste  na¬ 
zioni  verso  la  Mace¬ 
donia  e  ciò  avrebbe 
coinvolto  anche  stati 
membri  della  NATO . 
Nonostante  tutto,  am¬ 
messo  l’errore  del¬ 
l’Europa  a  Versailles 
e  degli  Usa  nell’aver 
sostenuto  la  dittatura 
di  Tito  che  faceva  da 
cuscinetto  fra  la  NA¬ 
TO  ed  il  Patto  di  Var¬ 
savia,  non  è  inevitabi¬ 
le  ricorrere  alla  guer¬ 
ra  per  unirsi  o  per  se¬ 
pararsi  ,  la  Macedonia 
ne  è  un  esempio  .  La 
guerra  per  la  separa¬ 
zione  della  Slovenia 
ha  fatto  tante  vittime  quante  ne  può  fare 
un  paio  di  week-end  sulla  strada.  Si  è  di¬ 
visa  la  Cecoslovacchia  senza  guerra,  si 
sono  staccati  dall’URSS  i  paesi  balcanici 
senza  guerra  e  la  Germania  si  è  riunita 
senza  guerra . 

In  una  guerra  ci  sono  spesso  responsabi¬ 
lità  e  complicità  intemazionali,  la  mag¬ 
gioranza  degli  Jugoslavi  non  voleva  la 
guerra,  né  sono  stati  consultati,  anzi  spes¬ 
so  si  sono  opposti  alla  guerra  con  tutti  i 
mezzi;  hanno  perso  il  lavoro,  hanno  ri¬ 
schiato  la  vita,  molti  disertori  sono  fuggi¬ 
ti  per  non  combattere  una  guerra  ingiusta 
.  Sono  sempre  le  elite  politiche  che  di¬ 
chiarano  la  guerra  e  vi  trascinano  le  mas-  ► 
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NUOVE  STRATEGIE  NELLA  POLVERIERA  DEI  BALCANI 

Una  guerra  (inevitabile?) 
che  dura  da  cent’anni 


di  Pierfelice  Bellabarba 


Quando  finirà  la  guerra  dei  quasi  cento 
anni  nella  penisola  balcanica?  Nel  1991  è 
iniziata  la  sesta  guerra  balcanica  con  la 
prima  fase  sloveno-serba,  poi  quella  ser¬ 
bo-croata,  poi  la  serbo-croato-bosniaca 
ora  siamo  alla  fase  serbo-kosovara,  che  è 
una  deja  vu,  perché  Serbi,  Montenegrini 
e  Macedoni  hanno  sempre  aggredito  i  ko- 
sovari. 

Ora  è  necessario  un  brevis¬ 
simo  excursus  delle  guerre 
balcaniche  in  questo  “seco¬ 
lo  breve”  per  coloro  che 
credono  che  la  pace  si  rag¬ 
giunge  con  la  guerra  e  che 
la  guerra  sia  il  destino 
dell’uomo  o  “il  sale  della 
politica”  o  “la  continuazio¬ 
ne  della  politica  con  altri 
mezzi”.  Ma  non  sarà  forse 
l’inverso?  Non  sarà  la  guer¬ 
ra  la  continuazione  di  que¬ 
sta  specie  di  pace  armata  e 
di  questo  genere  di  politica 
che  preferisce  “mostrare  i 
muscoli”. 

Dopo  la  guerra  italo-turca 
per  la  conquista  della  Libia 
nel  1911  si  ebbe  l’effetto 
domino,  infatti  nel  1912 
scoppiò  la  prima  guerra 
balcanica,  che  si  combattè 
per  l’indipendenza  dalla 
Turchia,  che  fu  cacciata 
dall’Epiro,  Macedonia  e 
Tracia,  dopo  secoli  di  do¬ 
minio  ed  il  trattato  di  Lon¬ 
dra  nel  maggio  del  1913 
cercò  di  porre  fine  alla  guerra,  ma  la  Bul¬ 
garia  non  era  soddisfatta  dei  confini  sia 
in  Tracia  sia  in  Macedonia  e  dichiarò 
guerra  ai  Serbi  ed  ai  Greci  che  vinsero 
con  l’aiuto  del  Montenegro  e  della  Ro¬ 
mania;  nel  1913  con  il  trattato  di  Londra 
si  pose  fine  alla  seconda  guerra  balcanica 
durata  due  mesi,  luglio  e  agosto;  la  Ma¬ 
cedonia  fu  divisa  a  vantaggio  della  Serbia 
e  della  Grecia  e  la  Bulgaria  fu  esclusa 
dalla  sua  “Terra  promessa.  Intanto  era 
nata  l’Albania  grazie  all’intervento 
dell’impero  austroungarico  e  dellTtalia 
che  volevano  bloccare  le  mire  espansio¬ 
nistiche  serbe  sull’Adriatico,  ma  il  Koso¬ 
vo  di  etnia  albanese  fu  assegnato  alla  Ju¬ 


goslavia  che  cercò  di  denazionalizzarlo 
con  deportazioni  e  stragi.  Passò  un  anno 
e  scoppiò  la  prima  guerra  mondiale,  che 
possiamo  chiamare  senz’altro  terza  guer¬ 
ra  balcanica,  anche  se  giustamente  Limes 
fa  notare  che  la  guerra  “fu  scatenata  nei 
Balcani  e  non  dai  Balcani”.  Si  può  defini¬ 
re  guerra  balcanica  perché  i  nostri  testi  di 
storia  chiamano  la  guerra  franco-austria¬ 
ca  del  1859  seconda  guerra  d’indipen¬ 
denza  e  classificano  la  guerra  austro¬ 


prussiana  del  1866  come  terza  guerra 
d’indipendenza.  La  Bulgaria  si  schierò 
contro  la  Serbia  e  la  Grecia  a  causa  della 
Macedonia  e  dopo  la  sconfitta  perse  lo 
sbocco  sull’Egeo  a  vantaggio  della  Gre¬ 
cia.  Dopo  la  prima  guerra  mondiale  nac¬ 
que  uno  stato  artificiale  la  Jugoslavia  con 
l’unificazione  degli  slavi  del  sud  da  seco¬ 
li  divisi  e  che  avevano  combattuto  su 
fronti  opposti:  Croati,  Sloveni  e  Bosniaci 
per  l’impero  austroungarico.  Serbi  e 
Montenegrini  contro  l’Austria  insieme  al¬ 
la  Russia.  La  nascita  della  Jugoslavia  fu 
decisa  nel  trattato  Versailles  soprattutto 
dalla  Francia  in  funzione  antitedesca  ed 
antitaliana.  Nel  1921-22  la  Grecia  com¬ 


battè  contro  la  Turchia  e  questa  fu  la 
quarta  guerra  balcanica  con  trasferimento 
della  popolazione  greca  e  turca  nei  rispet¬ 
tivi  territori,  in  realtà  questa  guerra  fu  an¬ 
che  un’appendice  della  prima  guerra 
mondiale.  Passarono  quasi  venti  anni  e 
iniziò  la  quinta  guerra  balcanica  nel  1941 
fino  al  1945  che  si  inserisce  nel  quadro 
più  ampio  della  seconda  guerra  mondiale. 
Nella  Jugoslavia  scoppiò  una  feroce 
guerra  civile  fra  partigiani  comunisti  di 
Tito  e  i  nazionalisti  cetni- 
ci  guidati  da  D.  Mihailo- 
vic  e  fra  ustascia  fascisti 
croati  e  i  partigiani  comu¬ 
nisti.  La  guerra  costò 
1.700.000  morti,  di  cui 
2/3  furono  dovuti  alla 
guerra  civile  e  la  Jugosla¬ 
via  si  divise  durante  la 
guerra  per  riunirsi  alla  fi¬ 
ne  di  nuovo  artificial¬ 
mente  sotto  la  dittatura 
comunista  di  Tito.  Già 
nel  1970  prima  della 
morte  di  Tito  c’erano  mo¬ 
vimenti  separatisti  in 
Croazia  ed  in  Kosovo  e 
l’esercito  federale  repri¬ 
meva  le  rivolte  per  l’au¬ 
tonomia,  il  pluripartiti¬ 
smo  e  la  libertà  e  non  riu¬ 
scì  ad  essere  il  collante 
dell’unità  nazionale.  Nel 
1991  scoppiò  la  sesta 
guerra  balcanica  che  gli 
storici  invece  chiamano 
terza;  inizia  una  nuova 
balcanizzazione  ed  i  con¬ 
fini  cambiano  di  nuovo. 
Scriveva  un  nazionalista 
italiano  “i  confini  si  segnano  non  per  la 
pace  futura,  ma  per  le  guerre  future”. 
Nella  penisola  balcanica  le  sei  guerre 
combattute  dal  1912  ad  oggi  non  hanno 
mai  portato  sicurezza,  giustizia,  pace  e  li¬ 
bertà;  tra  una  guerra  e  l’altra,  tra  una  ri¬ 
volta  e  l’altra  ci  sono  stati  dei  cessate  il 
fuoco,  delle  tregue  armate  più  o  meno 
lunghe.  In  Jugoslavia,  come  in  altri  Paesi, 
con  buona  pace  dei  pacifisti  militaristi,  la 
guerra  è  stata  seme  di  altre  guerre,  perché 
essa  serve  solo  ad  occultare,  schiacciare, 
deviare,  rimandare  e  non  a  risolvere  i 
conflitti  che  nascono  inevitabilmente  in 
una  società.  I  polemologi,  come  G. 
Bouthoul  affermano:  “la  guerra  è  inoltre 
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come  giusta  e  necessaria  ed  anche  umani¬ 
taria,  non  è  una  beffa,  non  è  una  assur¬ 
dità,  ma  è  la  logica  del  pacifismo  milita¬ 
rista  .  Le  bombe  non  salvano  i  kosovari  e 
non  convincono  né  i  Serbi  né  i  loro  capi . 
I  serbi  o  non  sono  a  conoscenza  di  ciò 
che  ha  fatto  la  Serbia  o  lo  giustificano, 
come  hanno  detto  i  giornalisti  italiani  da 
Belgrado;  noi  da  decenni  diciamo  che  la 
guerra  si  può  vincere,  ma  con  essa  non  si 
può  convincere  . 

E’  proprio  in  funzio¬ 
ne  di  questa  strategia 
che  ci  fu  l’aiuto  USA 
e  ONU  alla  Macedo¬ 
nia  nel  1992,  perché 
essa  si  trova  al  confi¬ 
ne  con  l’Albania,  la 
Grecia  e  la  Bulgaria  e 
si  sarebbero  potuti 
riaccendere  i  vecchi 
appetiti  di  queste  na¬ 
zioni  verso  la  Mace¬ 
donia  e  ciò  avrebbe 
coinvolto  anche  stati 
membri  della  NATO . 
Nonostante  tutto,  am¬ 
messo  l’errore  del¬ 
l’Europa  a  Versailles 
e  degli  Usa  nell 'aver 
sostenuto  la  dittatura 
di  Tito  che  faceva  da 
cuscinetto  fra  la  NA¬ 
TO  ed  il  Patto  di  Var¬ 
savia,  non  è  inevitabi¬ 
le  ricorrere  alla  guer¬ 
ra  per  unirsi  o  per  se¬ 
pararsi  ,  la  Macedonia 
ne  è  un  esempio  .  La 
guerra  per  la  separa¬ 
zione  della  Slovenia 
ha  fatto  tante  vittime  quante  ne  può  fare 
un  paio  di  week-end  sulla  strada.  Si  è  di¬ 
visa  la  Cecoslovacchia  senza  guerra,  si 
sono  staccati  dall’URSS  i  paesi  balcanici 
senza  guerra  e  la  Germania  si  è  riunita 
senza  guerra . 

In  una  guerra  ci  sono  spesso  responsabi¬ 
lità  e  complicità  internazionali,  la  mag¬ 
gioranza  degli  Jugoslavi  non  voleva  la 
guerra,  né  sono  stati  consultati,  anzi  spes¬ 
so  si  sono  opposti  alla  guerra  con  tutti  i 
mezzi;  hanno  perso  il  lavoro,  hanno  ri¬ 
schiato  la  vita,  molti  disertori  sono  fuggi¬ 
ti  per  non  combattere  una  guerra  ingiusta 
.  Sono  sempre  le  elite  politiche  che  di¬ 
chiarano  la  guerra  e  vi  trascinano  le  mas¬ 


tra  tutte  le  soluzioni  possibili  la  più  co¬ 
moda  a  prendersi,  quella  cioè  che  stanca 
di  meno.  Essa  dispensa  dall’andare  alla 
ricerca  di  faticosi  compromessi  e  di  equi¬ 
libri  di  interessi  fra  loro  divergenti  (“le 
guerre”  pag.  390  Longanesi). 

Capi  di  stato  e  politologi  sostengono  che 
la  guerra  si  poteva  evitare,  ma  allora  chi 
l’ha  voluta?  Oggi  è  certo  che  neppure  le 
grandi  potenze  volevano  la  prima  guerra 
mondiale,  ma  vi  furono  trascinate  dalla 
loro  volontà  di  potenza 
e  dal  meccanismo  delle 
alleanze  che  invece 
avrebbe  dovuto  difen¬ 
derle  dalla  guerra.  Il  ri¬ 
conoscimento  della  in¬ 
dipendenza  della  Slo¬ 
venia  e  Croazia  nel 
1992  da  parte  dell’Au¬ 
stria,  Germania  e  Vati¬ 
cano  favorirono  la  cre¬ 
scita  del  nazionalismo 
e  dell’intolleranza; 
l’espansionismo  serbo 
sempre  favorito  dalla 
Russia  ha  fatto  da  con¬ 
traltare  .  Si  è  detto  che 
le  secessioni  secondo 
gli  accordi  di  Helsinki 
non  dovevano  essere 
fatte  con  il  ricorso  alla 
guerra,  ma  concordate 
con  le  altre  regioni  e 
con  le  minoranze  etni¬ 
che  al  proprio  interno, 
così  aveva  promesso 
ufficialmente  la  Croa¬ 
zia  .  Il  sogno  atavico 
della  “Grande  Serbia” 
ha  provocato  quello 
della  “Grande  Croazia”  .  La  Serbia  ha 
sobillato  e  aiutato  la  sua  minoranza  in 
Croazia,  che  non  si  credeva  difesa  in  una 
Croazia  indipendente . 

Si  dà  la  colpa  della  guerra  al  mancato  e 
non  tempestivo  intervento  intemazionale 
di  una  forza  armata  di  interposizione  e 
nessuno  voleva  morire  per  Sarajevo. 
Neppure  nella  I  "guerra  mondiale  si  morì 
per  la  Serbia,  essa  fu  uno  scontro  fra  im¬ 
perialismi  e  nazionalismi  per  i  quali  la 
penisola  balcanica  aveva  una  considere¬ 
vole  importanza  strategica . 

Agli  inizi  degli  anni  ’90  la  Jugoslavia 
non  aveva  l’importanza  dell’Iraq  e  non 
aveva  invaso  un  paese  straniero,  né  c’era 


stata  la  violazione  del  prestigio  di  una 
grande  nazione  europea  che  portò  alla 
guerra  delle  Falklands  nel  1981  .  I  non 
interventisti  consideravano  la  guerra  in 
Jugoslavia  come  una  guerra  interna  che 
non  richiedeva  un’ingerenza  militare 
esterna  .  Anche  i  militari  ed  i  politici  te¬ 
mevano  “la  tagliola  dei  Balcani”  .  Oggi 
alla  balcanizzazione  già  in  atto  se  ne  ag¬ 
giunge  una  ulteriore  quella  del  Kosovo  e 
forse  del  Montenegro  .  Forse  è  un’azione 


di  destabilizzazione  della  penisola  balca¬ 
nica  e  dell’Europa  o  più  probabilmente  si 
stanno  ridisegnando  nuove  geostrategie 
da  parte  degli  USA  e  di  alcuni  stati  della 
NATO  .  Con  l’ingresso  nella  NATO  del¬ 
la  Polonia,  repubblica  ceca  e  Ungheria  e 
con  in  lista  di  attesa  i  Paesi  baltici,  la 
Bulgaria,  la  Romania,  la  Slovenia,  la  Slo¬ 
vacchia  si  toma  al  vecchio  “cordone  sani¬ 
tario”  intorno  alla  Russia  .  La  Serbia  va 
domata  perché  intralcia  questa  strategia 
dei  falchi  e  degli  ultras  della  NATO  e  de¬ 
gli  USA  .  La  difesa  dei  kosovari  non  in¬ 
teressa  agli  strateghi  e  alla  Realpolitik, 
semmai  è  un  buon  paravento  ed  un  otti¬ 
mo  pretesto  per  farci  apparire  la  guerra 


Il  Montenegro  com’è  oggi,  cent’anni  dopo. 
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La  guerra  giustifica , 
ritualizza,  dà  sacralità 
alle  azioni  più  disumane 


^  se;  la  convivenza  etnica  era  scomoda  solo 
per  i  capi  politici,  militari  e  religiosi  che 
cercavano  maggior  potere,  prestigio  e  ric¬ 
chezza  .  Si  è  rinfocolato  l’ ultranazionali¬ 
smo  più  bieco  fondato  sul  “Blut  und  Bo- 
den ”  (sangue  e  suolo)  nazista  che  non  ha 
nessuna  importanza  storica  e  significato 
scientifico  .  Ai  capi  politici,  militari  e  re¬ 
ligiosi  ed  al  loro  seguito  si  sono  aggiunti 
criminali  comuni,  volontari  e  miliziani 
borri  to  kill,  fanatici  esaltati  come  furke, 
machi  bellicosi  talvolta  drogati,  tutti  presi 
da  un  senso  di  superiorità  e  di  orgoglio 
individuale  ed  etnico  . 

Per  essi  distribuzioni,  saccheggi,  uccisio¬ 
ni,  stragi,  stupri  collettivi  e  crimini  contro 
l’umanità  sono  atti  di  eroismo,  coraggio, 
onore  militare  e  dovere  indiscutibile  anzi 
motivo  di  vanto  e  di  gloria  . 

Del  resto  la  guerra  è  legibus  soluto  (libe¬ 
ra  da  ogni  vincolo  di  legge). 

Certamente  non  tutti  i  cittadini  serbi, 
croati  e  bosniaci  erano  “belve  infuriate” 
che  uccidevano  e  si  facevano  uccidere, 
anche  perché  non  si  facevano  prigionieri; 
molti  combattevano  perché  credevano  di 
difendere  se  stessi,  la  famiglia,  la  casa;  in 
guerra  ed  anche  in  questa  guerra  tutti  cre¬ 
dono  di  difendersi,  perché  nei  mass  me¬ 
dia  si  fa  credere  che  il  cattivo,  il  mostro, 
l’aggressore,  lo  stupratore,  il  mangiabam¬ 
bini  è  sempre  l’altro . 

La  guerra  in  Jugoslavia  ha  fatto  più  morti 
fra  i  giornalisti  che  qualsiasi  altra  guerra 
e  ha  fatto  migliaia  di  disoccupati  fra  i 
giornalisti,  licenziati  perché  non  in  linea 
con  i  propri  governi  divenuti  sempre  più 
dittatoriali,  liberticidi  e  bellicosi  .  Molti 
combattevano  perché  non  potevano  fug¬ 
gire,  altri  perché  avrebbero  perso  il  posto 
di  lavoro  e  la  casa  .  Tuttavia  la  guerra 
non  ha  risolto  i  conflitti,  le  tensioni,  le 
oppressioni,  le  ingiustizie,  non  ha  sedato 
i  desideri  di  vendetta,  gli  sciovinismi . 
Forse  oggi  c’è  più  compattazione  etnica 
basata  su  emigrazioni  forzate,  deporta¬ 
zioni  e  stragi,  ma  la  convivenza  civile  si 
basa  su  uguali  diritti  per  tutti  e  non  su 
una  impossibile  omogeneità  etnica  . 

Lo  scopo  delle  guerre  è  uccidere  e  di¬ 
struggere  o  per  ferocia  o  per  odio  o  per 
vendetta  o  per  dovere  o  per  piacere  o  per 
rassegnazione;  una  volta  scoppiata  la 
guerra  si  alimenta  da  se  stessa,  c’è  sem¬ 
pre  un  amico  o  un  familiare  da  difendere 
o  da  vendicare,  ai  Lager  serbi  si  aggiun¬ 
gono  altri  Lager  croati  e  bosniaci,  alla 


pulizia  etnica  serba  e  alla  “Grande  Ser¬ 
bia”  si  aggiungono  la  pulizia  etnica  croa¬ 
ta  e  la  “Grande  Croazia”  e  la  pulizia  etni¬ 
ca  islamica  e  lo  stato  integralista  islamico 
in  Bosnia . 

Qualcosa  di  importante  non  è  stato  chia¬ 
rito  nei  mass  media  e  a  noi  sembra  che 
sia  alla  radice  di  ogni  guerra,  è  la  cosid¬ 
detta  “banalità  del  male”.  Perché  si  pos¬ 
sono  fare  eccidi  di  massa  di  civili  e  di 
prigionieri,  deportazioni,  Lager  e  stupri 
collettivi?  Non  sembrava  che  tutto  questo 
appartenesse  al  passato?  Eppure  in  Jugo- 


ve  verso  il  vicino  di  casa,  l’amico,  il 
compagno  di  scuola  e  di  lavoro,  il  cono¬ 
scente  con  la  ferocia  tipica  della  guerra 
civile  .  Sembrava  che  tutto  questo  non 
dovesse  più  accadere,  invece  è  diventato 
banale,  facile,  possibile,  normale  durante 
la  guerra  .  Tutto  è  scaturito  dalla  “cultu¬ 
ra  del  nemico”  tipica  della  dittatura  che 
nega  e  criminalizza  il  pluralismo  socio¬ 
politico  e  demonizza  il  processo  di  demo¬ 
cratizzazione  .  Si  cerca  e  si  vuol  trovare 
nell’altro,  nel  diverso  un  nemico,  quando 
il  kosovaro  e  il  croato  chiedono  più  li¬ 
bertà  sono  dei  nemici,  il  primo  appartiene 
ad  una  razza  inferiore  e  deve  essere  o  ser- 
bizzato  o  eliminato,  l’altro  è  sempre  un 
ustascia  un  fascista  .  Il  bosniaco  suscita 
le  angosce  ed  il  terrore  del  lontano  domi¬ 
nio  turco,  lo  sloveno  che  chiede  il  pluri¬ 
partitismo,  la  smilitarizzazione  della  so¬ 
cietà,  la  pace  è  il  nemico  controrivoluzio¬ 
nario  che  destabilizza  la  Jugoslavia  .  La 
Serbia  che  aggredisce  si  sente  sempre  ag¬ 
gredita  e  fa  la  vittima  .  Il  continuo  adde¬ 
strarsi  alle  armi  di  uomini  e  donne  nelle 
fabbriche,  nelle  scuole,  il  prepararsi  alla 


“difesa  popolare  totale”  dai  16  ai  65  anni 
con  la  tecnica  della  guerriglia;  i  depositi 
di  armi,  cibo  e  munizioni  nelle  caverne 
sotterranee  nelle  campagne  e  nelle  mon¬ 
tagne,  l’esaltazione  dell’esercito  popolare 
e  socialista  che  in  realtà  tiene  unita  la  Ju¬ 
goslavia  solo  con  i  carri  armati  fanno 
parte  della  cultura  del  nemico  .  Il  clima 
di  diffidenza  e  di  repressione  del  dissenso 
degb  intellettuali  e  dei  membri  del  partito 
come  M.Gilas,  il  clima  di  odio  e  di  perse¬ 
cuzione  dei  comunisti  stalinisti  jugoslavi 
rinchiusi  nei  Lager  dellTsola  Nuda  dopo 
lo  strappo  da  Stalin  nel  1948,  quel  clima 
di  diffidenza  sospetto  ed  emarginazione 
della  chiesa  cattolica  nonostante  la  hbertà 
di  religione  sono  alla  base  della  cultura 
del  nemico  ed  hanno  creato  quell’ Aumus 
indispensabile  al  mantenimento  ed  al  ri¬ 
sorgere  di  odi,  rancori,  desideri  di  ven¬ 
detta,  fanatismo,  intolleranza,  sciovini¬ 
smo,  ultranazionalismo  mai  sopiti  dopo 
la  seconda  guerra  mondiale.  In  questa 
cultura  del  nemico  si  trova  a  suo  agio 
l’esercito  federale  jugoslavo  che  doveva 
difendere  la  Jugoslavia  paese  non  albnea- 
to  dal  nemico  esterno;  ora  finalmente  il 
nemico  l’ha  trovato  ed  identificato,  ma 
all’interno.  Troviamo  sempre  l’esercito 
federale  in  prima  linea  in  Slovenia,  a 
Vukovar  (Croazia)  a  Dubrovnik;  appog¬ 
gia  i  raid  terroristici  dei  serbi  ribelli  con¬ 
tro  i  Croati  in  Krajina,  invece  di  “impedi¬ 
re  i  conflitti  etnici  e  mantenere  la  pace”  . 
A  tutto  questo  si  aggiunge  il  nazionali¬ 
smo  che  si  alimenta  dello  scontento  eco¬ 
nomico  . 

Ciò  che  è  più  ripugnante  in  questa  guerra 
è  quell’orgoglio  e  vanità  stupida  della 
propria  etnia,  quella  chiusura  mentale  dei 
fanatici,  quella  violenza  gratuita  dei  ma- 
chi  e  dei  volontari  borri  to  kill  tutti  pronti 
a  battersi  fino  alla  morte  per  dimostrare 
di  essere  coraggiosi  forti  superiori  agb  al¬ 
tri,  per  conquistare  con  il  sangue  i  confini 
di  una  patria  più  grande  e  per  dimostrare 
di  essere  veri  uomini  distruggendo,  tortu¬ 
rando,  massacrando  fino  a  giungere  al 
massimo  delle  aberrazioni  uccidendo  la 
donne  incinte  ed  il  loro  feto  nelle  manie¬ 
re  più  atroci .  La  guerra  sempre  più  legi¬ 
bus  soluto  permette  che  le  atrocità  acca¬ 
dano  in  modo  sistematico,  la  guerra  ac¬ 
cende  l’odio,  la  follia,  il  furore  selvaggio, 
la  guerra  giustifica,  ritualizza,  dà  sacra¬ 
lità  alle  azioni  disumane,  quindi  più  si  è 
disumani  e  più  si  è  veri  uomini . 
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CAPIRE  IL  KOSOVO 


La  nonviolenza 
per  riconciliare 


di  Francesco  Grasselli 


Questo  libro  esce  mentre  uno  degli  Auto¬ 
ri,  don  Lush  Gjergji,  grande  amico  e  col¬ 
laboratore  di  Rugova,  è  ancora  -  speria¬ 
mo,  ancora!  -  nelle  mani  dei  Serbi,  con¬ 
trollato  a  vista  dalla  polizia,  che  pochi 
giorni  fa  ha  ucciso  quattro  ragazze,  che 
hanno  avuto  l’unica  colpa  di  chiedere  di 
potergli  fare  visita.  Ma  cos’è  oggi  la 
morte  di  quattro  ragazze,  che  hanno  avu¬ 
to  l’unica  colpa  di  chiedere  di  potergli  fa¬ 
re  visita.  Ma  cos’è  oggi  la  morte  di  quat¬ 
tro  giovani,  di  fronte  all’immenso  nume¬ 
ro  di  morti,  di  prigionie¬ 
ri,  di  torturati,  di  depor¬ 
tati  di  tutto  il  Kosovo?  E’ 
un  intero  popolo  condan¬ 
nato  a  morte  violenta! 

Di  questo  dramma  e  del 
dramma  della  guerra  del¬ 
la  Nato  contro  il  regime 
serbo  di  Milosevic  sono 
state  date  infinite  letture. 

Ma  nessuna  che  abbia  te¬ 
nuto  conto  del  “grande 
esperimento”  che  il  po¬ 
polo  Kossovaro,  guidato 
da  Rugova  e  da  altri  lea¬ 
der  laici  o  religiosi,  cri¬ 
stiani  o  mussulmani,  sta¬ 
va  portando  avanti  da 
dieci  anni:  quello  della 
resistenza  non  violenta  al 
regime  di  Milotevic. 

I  politici  occidentali  non 
hanno  creduto  a  questo 
esperimento,  non  l’hanno 
aiutato.  Essi  alla  violenza 
sanno  rispondere  solo  con  altra  violenza. 
Ma  anche  i  commentatori  più  acuti  non  si 
sono  accorti  che  i  bombardieri  della  Nato 
non  colpiscono  solo  le  città  e  i  villaggi  del 
Kosovo,  della  Serbia,  della  Vojvodina,  del 
Montenegro:  essi  colpiscono  anche  al  cuo¬ 
re  l’idea  stessa  della  non  violenza  attiva, 
che  in  Kosovo  stava  diventando  patrimo¬ 
nio  e  metodo  di  un  popolo  intero,  anche  se 
un  piccolo  popolo,  di  oppressi  e  prigionie¬ 
ri  nella  propria  terra. 

Perfino  i  pacifisti  dell’ultima  ora,  quelli 
che  non  avevano  spesso  una  parola  o  un 
gesto  a  favore  della  pacifica  resistenza 
Kossovara,  e  che  ora  gridano  a  gran  voce 
contro  la  NATO,  dimenticando  quasi  che 
c’era  una  guerra  in  corso  ben  prima  che 


la  Nato  intervenisse,  anche  questi  pacifi¬ 
sti  distratti  sembrano  ritenere  la  non  vio¬ 
lenza  di  Rugova  e  dei  suoi  amici  poco  in¬ 
teressate,  forse  perché  non  facilmente 
spendibile  in  termini  di  ideologia  e  di 
contrapposizione  politica. 

Il  libro  di  Lush  Gjergji,  di  Giancarlo  e 
Valentino  Salvoldi  è,  invece,  proprio 
centrato  sull’azione  non  violenta, 
sull’educazione  del  popolo  Kossovaro  al 
perdono  e  alla  riconciliazione,  al  dialogo 
interreligioso  e  interetnico...  Il  primo  ca¬ 
pitolo  (“La  non  violenza  nel  cuore  dei 
Balcani”)  ci  introduce  nella  storia  di  que¬ 
sta  regione  e  soprattutto  nelle  vicende  più 


recenti,  quando  è  divenuta  “il  campo  di 
concentrazione  più  grande  d’Europa”  (p. 
32).  Nel  secondo  capitolo  (“Dalla  vendet¬ 
ta  al  perdono”)  si  racconta  l’iniziativa  di 
una  vera  e  propria  “riconciliazione  uni¬ 
versale  del  popolo  albanese”,  che  ha  avu¬ 
to  lo  scopo  di  combattere  la  consuetudine 
della  vendetta  di  sangue,  consuetudine 
sancita  nel  Codice  di  Lek  Dukajini.  Que¬ 
sta  iniziativa,  avviata  nella  primavera  del 
1990,  ha  permesso  di  estinguere  1275 
vendette  di  sangue  e  altri  conflitti  e  dissi¬ 
di  minori. 

Il  capitolo  terzo  (“Kosovo:  la  libertà 
verrà  dalla  non  violenza  “)  mette  in  luce 
la  lotta  di  resistenza  non  violenta  dal 
1990  al  1995  e,  soprattutto,  i  principali 


protagonisti  di  questa  lotta  pacifica: 
ìbrahim  Rugova,  Anton  Cetta,  mons. 
Nike  Prela,  l’Associazione  di  soccorso 
“Madre  Teresa”  guidata  da  Lush  Gjergji. 

Il  capitolo  quarto  (“Futuro  del  Kosovo, 
futuro  di  tutti  noi”)  parte  dagli  accordi  di 
Dayton  (24  novembre  1995)  e  giunge  alle 
terribili  vicende  dei  nostri  giorni,  con  una 
conclusione  “aperta  alla  speranza”:  rife¬ 
rendosi  alla  recente  liberazione  di  Rugo¬ 
va  da  parte  dei  Serbi  gli  Autori  dicono: 
“E’  grottesco  pensare  oggi  che  la  non 
violenza,  la  coesistenza  pacifica  potranno 
avere  un  domani  l’ultima  parola?  Forse, 
ma  ora  inaspettatamente,  è  consentito  lo¬ 
ro  di  dire  almeno  una  pa¬ 
rola.  E  se  non  si  cercherà 
di  chiamare  pace  un  de¬ 
serto,  ma  di  far  germo¬ 
gliare  nel  deserto  la  pace, 
ci  si  rivolgerà  al  giardi¬ 
niere  che  la  seppe  far  fio¬ 
rire  fra  le  aspre  montagne 
del  Kosovo”  (p.  138). 

Il  libro  è  arricchito  da  al¬ 
cune  appendici.  La  più 
corposa  è  il  dossier  Koso¬ 
vo,  curato  dall’Associa¬ 
zione  Peacelink,  che  con 
lo  stile  delle  FAQ  (fre- 
quently  asked  questions: 
risposte  alle  domande  più 
frequenti)  cerca  di  portar¬ 
ci  dentro  gli  enigmi  di 
questa  incomprensibile 
guerra  nel  cuore  dell’Eu¬ 
ropa,  alla  vigilia  del  2000. 
Importante  anche  l’appel¬ 
lo  per  la  pace  di  Alex  Za- 
notelli,  che  chiude  il  libro. 
Credo  che  il  lettore  rimanga  con  una  do¬ 
manda;  non  “chi  ha  vinto  la  guerra?”, 
perché  è  una  guerra  che  nessuno  può  vin¬ 
cere,  a  parte  il  fatto  che  una  guerra  è 
sempre  una  sconfitta.  Ma  “vincerà  la  vio¬ 
lenza  o  la  non  violenza?”.  Domanda 
quando  mai  significativa  dopo  un  secolo 
tutto  insanguinato  e  all’alba  di  un  nuovo 
secolo,  anzi  del  terzo  millennio. 


Giancarlo  e  Valentino  Salvoldi  -  Lush 
Gjergji,  KOSOVO  -  NON  VIOLEN¬ 
ZA  PER  LA  RICONCILIAZIONE, 
EMI,  Bologna,  pp.192  -  L.  17.000  - 
2. a  edizione,  maggio  1999 
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IL 

UNA  SENTENZA  DI  CONDANNA  DAI  GIUDICI  GRECI 

Notizia  “bomba”  contro  la  NATO 

In  Grecia  venti  membri  del  Consiglio  di  Stato  (la  Suprema  Corte 
amministrativa)  hanno  pronunciato  una  dichiarazione  che  deplora  i 
crimini  internazionali  contro  la  Jugoslavia.  I  giudici  affermano  che 
questi  crimini  inaugurano  un  “ periodo  di  arbitrarietà”  degno  dei 
tempi  della  Santa  Alleanza  e  dell’ Asse.  In  una  dichiarazione 
sottoscritta  da  venti  giudici  di  alto  rango  del  Consiglio  di  Stato 
ellenico,  presieduto  dal  suo  vicepresidente  decano  Michalis  Dekleris, 
la  NATO  è  stata  riconosciuta  colpevole  di  una  barbara  e  senza 
precedenti  aggressione  alla  Jugoslavia.  In  questa  importante 
dichiarazione  i  giudici  condannano  i  bombardieri  della  NATO, 
denunciano  i  crimini  internazionali  commessi  dai  paesi  della  NATO 
mediante  l’attacco  armato,  e  avvertono  che  un’eventuale  legge 
mirante  a  coinvolgere  la  Grecia  in  questa  guerra  costituirebbe  una 
flagrante  violazione  della  Costituzione .  Per  la  prima  volta, 
dall’inizio  dei  bombardamenti,  dei  giudici,  dimostrano  che  l’offensiva 
della  NATO  contro  la  Jugoslavia  ha  dato  inizio  a  un  periodo  di 
arbitrarietà  nelle  relazioni  internazionali,  degno  dei  tempi  della  Santa 
Alleanza  e  dell’Asse.  In  concreto,  essi  rilevano  che  “ questa 
aggressione  si  accompagna  a  una  ripresa  della  campagna 
propagandistica  mirante  a  sfruttare  le  sventure  dei  profughi  per 
distogliere  l’attenzione  pubblica  dalla  violazione  delle  leggi 
internazionali”. 


Ecco  il  testo  della  dichiarazione: 

“  I  giudici  greci  contro  la  guerra  della 
NATO” 

1.  L’offensiva  della  NATO  contro  uno 
stato  sovrano  europeo,  senza  precedenti 
negli  anni  del  dopoguerra,  è  un  affronto 
non  solo  ai  principi  etici  della  Grecia  e 
della  civilizzazione  europea,  ma  anche  ai 
precetti  fondamentali  della  legge  intema¬ 
zionale.  Quest’ultimo  punto  è  una  que¬ 
stione  di  natura  legale  e  non  dovrebbe  es¬ 
sere  messa  in  secondo  piano  dalla  repul¬ 
sione  morale  che  è  stata  giustamente  pro¬ 
vocata  da  questo  attacco  barbaro  e  codar¬ 
do.  Al  contrario,  tale  questione  è  di  pri¬ 
maria  importanza  e  deve  essere  chiarita 
in  particolare  da  coloro  che  sono  compe¬ 
tenti  in  materia  di  diritto,  perché  questo  è 
il  loro  compito. 

2.  Questo  attacco  ingiustificato  è  avve¬ 
nuto  in  flagrante  violazione  degli  articoli 
1  e  2  della  Carta  delle  Nazioni  Unite,  che 
proibisce  espressamente  l’uso  della  vio¬ 


lenza  nelle  relazioni  intemazionali  e  sta¬ 
bilisce  che  l’unico  organismo  competente 
nelle  crisi  intemazionali  è  il  Consiglio  di 


Sicurezza  (art.  41  e  seguenti).  Secondo 
tali  clausole,  ma  anche  secondo  i  precetti 
generalmente  riconosciuti  della  legge  in¬ 
temazionale,  non  c’è  alcuno  spazio  per 
chi  voglia  auto-proclamarsi  manager  del¬ 
le  crisi,  e  non  è  neppure  permesso,  qua¬ 
lunque  sia  il  pretesto  addotto,  a  paesi  ter¬ 
zi  di  intervenire  negli  affari  interni  di  uno 
stato  sovrano. 

3.  Ma  questo  attacco  viola  anche  la 
Carta  della  NATO,  il  cui  unico  scopo  è  la 
difesa  collettiva  dell’area  definita  come 
campo  d’azione  che  coincide  con  i  confi¬ 
ni  dei  suoi  stati  membri,  e  che  si  è  espres¬ 
samente  impegnata  nelle  sue  relazioni  in¬ 
temazionali  a  contenersi  nella  minaccia  o 
nell’uso  della  violenza  in  qualsivoglia 
modo  che  sia  incompatibile  con  i  principi 
e  gli  scopi  delle  Nazioni  Unite  (art.  1). 
Quindi,  sulla  base  della  sua  stessa  Carta, 
la  NATO  è  stata  posta  sotto  la  giurisdi¬ 
zione  delle  norme  della  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite.  E  non  potrebbe  essere  altri¬ 
menti,  poiché  nessuna  organizzazione  o 
alleanza  intemazionale  può  essere  posta 
al  di  sopra  delle  Nazioni  Unite. 

4.  Inoltre,  sia  la  Carta  delle  Nazioni 
Unite  sia  tutti  i  precetti  generalmente  ri¬ 
conosciuti  della  legge  intemazionale  sal¬ 
vaguardano  l’uguaglianza  e  la  sovranità 
di  tutti  i  popoli,  indipendentemente  dal 
loro  numero  e  dal  loro  potere,  e  non  rico¬ 


noscono  alcun  diritto  da  parte  delle  gran¬ 
di  potenze  di  intervenire  negli  affari  in¬ 
terni  delle  nazioni  più  deboli  o  di  imporre 
soluzioni  di  loro  gradimento.  Di  conse¬ 
guenza,  per  quanto  possa  essere  grave  la 
crisi  in  Kossovo,  essa  rimane  una  que¬ 
stione  interna  della  Yugoslavia  e  ricade 
sotto  l’esclusiva  giurisdizione  dello  stato 
yugoslavo.  Qualsiasi  interesse  umanitario 
o  di  altra  natura  da  parte  dell’ ONU,  di  al¬ 
tre  organizzazioni  intemazionali  o  paesi 
terzi  può  essere  manifestato  solo  in  modo 
pacifico  e  con  mezzi  diplomatici  entro  il 
contesto  della  Carta  dell’ONU. 

5.  E,  in  questo  caso,  le  Nazioni  Unite, 
rispettando  queste  limitazioni,  e  rimanen¬ 
do  nell’ambito  della  loro  giurisdizione, 
raccomandano  al  legittimo  governo  della 
Yugoslavia  di  adempiere  ai  suoi  obblighi 
(risoluzioni  del  Consiglio  di  Sicurezza  n. 
1160/31.3.1998  e  1199/23.9.1998).  Ma 
dietro  le  quinte,  l’alleanza  militare  della 
NATO  si  presenta  in  un  ruolo  che  si  è  au¬ 
to-assegnata,  e  senza  avere  -  né  potrebbe 
avere  -  alcuna  competenza  a  coinvolgersi 
in  tale  questione,  avendo  dapprima  impo¬ 
sto  un  arrogante  ultimatum  che  violava  la 
sovranità  effettiva  della  Yugoslavia,  lan¬ 
ciando  quindi  una  guerra  di  aggressione 
contro  questo  stato,  e  pretendendo  che 
esso  si  conformasse  alle  sue  richieste. 
Questo  attacco  è  stato  accompagnato  dal¬ 
la  riproposta  di  una  triste  propaganda  che 
tenta  di  sfruttare  il  dramma  dei  rifugiati 
per  distrarre  l’attenzione  dell’opinione 
pubblica  dalla  violazione  della  legge  in¬ 
temazionale. 

6.  Il  significato  legale  di  queste  azioni 
non  dovrebbe  essere  nascosto  né  sottosti¬ 
mato.  Con  il  loro  attacco  armato,  i  paesi 
della  NATO  stanno  commettendo  i  se¬ 
guenti  crimini  intemazionali,  secondo  la 
Carta  che  è  stata  preparata  dal  tribunale 
intemazionale  contro  i  Crimini  dell’Uma¬ 
nità,  che  si  riferisce  alla  Convenzione  di 
Ginevra  del  12  agosto  1949  (Documento 
ONU  A/CONF/183/9)  e  in  particolare: 

a)  il  crimine  di  'combattere  una  guerra  of¬ 

fensiva,  con  la  distrazione  violenta  di 
vite  umane,  monumenti  culturali  e  di 
interi  insediamenti; 

b)  il  crimine  di  genocidio  mediante  l’in¬ 
tenzionale  distruzione  dell’ infrastrut¬ 
tura  delle  comunità  serbe  e  la  creazio¬ 
ne  in  esse  di  condizioni  che  conduco¬ 


no  alla  annichilazione  fisica,  e 

c)  il  crimine  della  distruzione  ecologica 
mediante  l’uso  di  una  tecnologia  mili¬ 
tare  che  provoca  danni  alla  salute 
umana  e  all’ambiente  naturale,  un  cri¬ 
mine  commesso  anche  contro  paesi 
terzi  nei  quali  si  diffonde  l’inquina¬ 
mento  mortale. 


7.  Durante  il  recente  vertice  di  Wa¬ 
shington,  i  capi  dei  paesi  aggressori  NA¬ 
TO  hanno  cercato  di  emendare  le  clauso¬ 


le  della  loro  Carta  per  rendersi  indipen¬ 
denti  nel  continuare  l’attacco  alla  Yugo¬ 
slavia,  e  anche  in  vista  dei  loro  piani  per 
il  futuro  nel  realizzare  il  cosiddetto  pea- 
ce-making  e  gli  interventi  umanitari  con 
il  pretesto  della  “gestione  della  crisi”!  Ma 
questo  tentativo  è  stato  condotto  invano. 
L’unica  valida  modalità  di  gestione  della 
crisi,  secondo  la  legge  intemazionale,  ri¬ 
mane  come  sempre  quella  dell’ ONU.  E 
nessun’altea  organizzazione  che  per  defi¬ 
nizione  è  inferiore  a  essa  può  rimuovere 
o  usurpare  il  suo  ruolo.  La  NATO  non 
può  abolire  la  legge  intemazionale  e  non 
può  produrre  nuove  norme  di  legalità  in¬ 
temazionale  riconosciute  da  tutti  quanti. 
La  sua  nuova  Carta  concerne  solo  i  go¬ 
verni  che  l’hanno  sottoscritta.  E  anche  se 
è  stata  ratificata  dai  parlamenti  nazionali 
dei  suoi  stati  membri  essa  esprimerà  le 
intenzioni  di  soli  19  stati  su  un  totale 


mondiale  di  158.G1Ì  altri  stati  non  tollere¬ 
ranno  la  falsificazione  o  la  derisione  della 
legge  intemazionale.  Essi  respingono  la 
teoria  secondo  la  quale  il  potere  è  diritto, 
sia  che  si  eserciti  in  forma  esplicita  o  na¬ 
scosta.  E  piccoli  stati  come  la  Grecia  sa¬ 
ranno  in  pericolo  se  abbandoneranno  i 
diritti  che  non  sono  stati  messi  in  discus¬ 
sione  per  secoli.  Stiamo  ritornando 
all’era  della  Sacra  Alleanza  e  dell’Asse, 
contro  i  quali  l’umanità,  e  i  greci  in  parti¬ 
colare,  lottarono  con  così  grandi  sacrifici. 

8.  Essendo  stata  coinvolta  in  questa  cri¬ 
si,  la  Grecia  non  ha  altra  opzione  che 
quella  che  le  impone  la  sua  cultura  e  la 
sua  Costituzione,  cioè  seguire  le  norme 
universalmente  riconosciute  dalla  legge 
intemazionale,  cercare  il  consolidamento 
della  pace,  e  usare  le  sue  forze  armate  so¬ 
lo  per  scopi  difensivi  (art.2,  par.2  e  art.4, 
par.6,  della  Costituzione).  Alla  luce  di 
queste  norme  della  Costituzione  dello 
stato  ellenico  e  delle  norme  della  Carta 
delle  Nazioni  Unite  è  possibile  interpre¬ 
tare  le  clausole  degli  articoli  27,  par.2,  e 
28,  par.3,  della  Costituzione,  nel  senso 
che,  dopo  l’approvazione  di  una  legge 
speciale,  essi  consentono  a  truppe  stra¬ 
niere  di  sostare  o  attraversare  lo  stato  el¬ 
lenico  o  consentono  una  limitazione  della 
sovranità  nazionale.  Tuttavia,  queste 
clausole  potrebbero  essere  implementate 
solo  con  il  rispetto  della  partecipazione 
della  Grecia  a  una  guerra  difensiva,  e  non 
per  facilitare  un  attacco  contro  un  paese 
terzo.  Di  conseguenza,  il  coinvolgimento 
della  Grecia  in  questa  guerra  contro  la 
Yugoslavia  non  può  essere  deciso  neppu¬ 
re  mediante  una  legge,  perché  tale  legge 
sarebbe  totalmente  incostituzionale. 


Oltre  che  dal  Sig.  Dekleris,  questo  testo  è 
stato  firmato  dai  seguenti  membri  del 
Consiglio  di  Stato: 

St.  Sarivalasis,  Ioanna  Mari,  Dim.  Kosto- 
poulus,  Evdoxia  Galanou,  Sot.  Rizos, 
Pan.  Pikrammenos,  Nik.  Sakellariou,  Th. 
Papaevangellou,  Nik.  Rozos.,  Dion.  Ma- 
rinakis,  St.  Haralambos 

e  dai  giudici  associati: 

Maria  Karamanov,  Ekaterini  Christofori- 
dou,  I.  Kapelousos,  Dim.  Alexandris,  Ele¬ 
ni  Anagnostopoulou,  Euth.  Antonopou- 
los,  Varvara  Kapitsi,  Theo.  Aravanis. 
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UNA  SENTENZA  DI  CONDANNA  DAI  GIUDICI  GRECI 

- 

Notizia  “bomba”  contro  la  NATO 

vTt/) 

In  Grecia  venti  membri  del  Consiglio  di  Stato  (la  Suprema  Corte 
amministrativa)  hanno  pronunciato  una  dichiarazione  che  deplora  i 
crimini  internazionali  contro  la  Jugoslavia.  I  giudici  affermano  che 
questi  crimini  inaugurano  un  “ periodo  di  arbitrarietà ”  degno  dei 
tempi  della  Santa  Alleanza  e  dell’Asse.  In  una  dichiarazione 
sottoscritta  da  venti  giudici  di  alto  rango  del  Consiglio  di  Stato 
ellenico,  presieduto  dal  suo  vicepresidente  decano  Michalis  Dekleris, 
la  NATO  è  stata  riconosciuta  colpevole  di  una  barbara  e  senza 
precedenti  aggressione  alla  Jugoslavia.  In  questa  importante 
dichiarazione  i  giudici  condannano  i  bombardieri  della  NATO, 
denunciano  i  crimini  internazionali  commessi  dai  paesi  della  NATO 
mediante  l’attacco  armato,  e  avvertono  che  un’eventuale  legge 
mirante  a  coinvolgere  la  Grecia  in  questa  guerra  costituirebbe  una 
flagrante  violazione  della  Costituzione .  Per  la  prima  volta, 
dall’inizio  dei  bombardamenti,  dei  giudici,  dimostrano  che  l’offensiva 
della  NATO  contro  la  Jugoslavia  ha  dato  inizio  a  un  periodo  di 
arbitrarietà  nelle  relazioni  internazionali,  degno  dei  tempi  della  Santa 
Alleanza  e  dell’Asse.  In  concreto,  essi  rilevano  che  “questa 
aggressione  si  accompagna  a  una  ripresa  della  campagna 
propagandistica  mirante  a  sfruttare  le  sventure  dei  profughi  per 
distogliere  l’attenzione  pubblica  dalla  violazione  delle  leggi 
internazionali”. 


Ecco  il  testo  della  dichiarazione: 

“  I  giudici  greci  contro  la  guerra  della 
NATO” 

1.  L’offensiva  della  NATO  contro  uno 
stato  sovrano  europeo,  senza  precedenti 
negli  anni  del  dopoguerra,  è  un  affronto 
non  solo  ai  principi  etici  della  Grecia  e 
della  civilizzazione  europea,  ma  anche  ai 
precetti  fondamentali  della  legge  intema¬ 
zionale.  Quest’ultimo  punto  è  una  que¬ 
stione  di  natura  legale  e  non  dovrebbe  es¬ 
sere  messa  in  secondo  piano  dalla  repul¬ 
sione  morale  che  è  stata  giustamente  pro¬ 
vocata  da  questo  attacco  barbaro  e  codar¬ 
do.  Al  contrario,  tale  questione  è  di  pri¬ 
maria  importanza  e  deve  essere  chiarita 
in  particolare  da  coloro  che  sono  compe¬ 
tenti  in  materia  di  diritto,  perché  questo  è 
il  loro  compito. 

2.  Questo  attacco  ingiustificato  è  avve¬ 
nuto  in  flagrante  violazione  degli  articoli 
1  e  2  della  Carta  delle  Nazioni  Unite,  che 
proibisce  espressamente  l’uso  della  vio¬ 


lenza  nelle  relazioni  intemazionali  e  sta¬ 
bilisce  che  l’unico  organismo  competente 
nelle  crisi  intemazionali  è  il  Consiglio  di 


Sicurezza  (art.  41  e  seguenti).  Secondo 
tali  clausole,  ma  anche  secondo  i  precetti 
generalmente  riconosciuti  della  legge  in¬ 
temazionale,  non  c’è  alcuno  spazio  per 
chi  voglia  auto-proclamarsi  manager  del¬ 
le  crisi,  e  non  è  neppure  permesso,  qua¬ 
lunque  sia  il  pretesto  addotto,  a  paesi  ter¬ 
zi  di  intervenire  negli  affari  interni  di  uno 
stato  sovrano. 

3.  Ma  questo  attacco  viola  anche  la 
Carta  della  NATO,  il  cui  unico  scopo  è  la 
difesa  collettiva  dell’area  definita  come 
campo  d’azione  che  coincide  con  i  confi¬ 
ni  dei  suoi  stati  membri,  e  che  si  è  espres¬ 
samente  impegnata  nelle  sue  relazioni  in¬ 
temazionali  a  contenersi  nella  minaccia  o 
nell’uso  della  violenza  in  qualsivoglia 
modo  che  sia  incompatibile  con  i  principi 
e  gli  scopi  delle  Nazioni  Unite  (art.  1). 
Quindi,  sulla  base  della  sua  stessa  Carta, 
la  NATO  è  stata  posta  sotto  la  giurisdi¬ 
zione  delle  norme  della  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite.  E  non  potrebbe  essere  altri¬ 
menti,  poiché  nessuna  organizzazione  o 
alleanza  intemazionale  può  essere  posta 
al  di  sopra  delle  Nazioni  Unite. 

4.  Inoltre,  sia  la  Carta  delle  Nazioni 
Unite  sia  tutti  i  precetti  generalmente  ri¬ 
conosciuti  della  legge  intemazionale  sal¬ 
vaguardano  l’uguaglianza  e  la  sovranità 
di  tutti  i  popoli,  indipendentemente  dal 
loro  numero  e  dal  loro  potere,  e  non  rico¬ 


noscono  alcun  diritto  da  parte  delle  gran¬ 
di  potenze  di  intervenire  negli  affari  in¬ 
terni  delle  nazioni  più  deboli  o  di  imporre 
soluzioni  di  loro  gradimento.  Di  conse¬ 
guenza,  per  quanto  possa  essere  grave  la 
crisi  in  Kossovo,  essa  rimane  una  que¬ 
stione  interna  della  Yugoslavia  e  ricade 
sotto  l’esclusiva  giurisdizione  dello  stato 
yugoslavo.  Qualsiasi  interesse  umanitario 
o  di  altra  natura  da  parte  dell’ ONU,  di  al¬ 
tre  organizzazioni  intemazionali  o  paesi 
terzi  può  essere  manifestato  solo  in  modo 
pacifico  e  con  mezzi  diplomatici  entro  il 
contesto  della  Carta  dell’ONU. 

5.  E,  in  questo  caso,  le  Nazioni  Unite, 
rispettando  queste  limitazioni,  e  rimanen¬ 
do  nell’ambito  della  loro  giurisdizione, 
raccomandano  al  legittimo  governo  della 
Yugoslavia  di  adempiere  ai  suoi  obblighi 
(risoluzioni  del  Consiglio  di  Sicurezza  n. 
1160/31.3.1998  e  1199/23.9.1998).  Ma 
dietro  le  quinte,  l’alleanza  militare  della 
NATO  si  presenta  in  un  ruolo  che  si  è  au¬ 
to-assegnata,  e  senza  avere  -  né  potrebbe 
avere  -  alcuna  competenza  a  coinvolgersi 
in  tale  questione,  avendo  dapprima  impo¬ 
sto  un  arrogante  ultimatum  che  violava  la 
sovranità  effettiva  della  Yugoslavia,  lan¬ 
ciando  quindi  una  guerra  di  aggressione 
contro  questo  stato,  e  pretendendo  che 
esso  si  conformasse  alle  sue  richieste. 
Questo  attacco  è  stato  accompagnato  dal¬ 
la  riproposta  di  ima  triste  propaganda  che 
tenta  di  sfruttare  il  dramma  dei  rifugiati 
per  distrarre  l’attenzione  dell’opinione 
pubblica  dalla  violazione  della  legge  in¬ 
temazionale. 

6.  Il  significato  legale  di  queste  azioni 
non  dovrebbe  essere  nascosto  né  sottosti¬ 
mato.  Con  il  loro  attacco  armato,  i  paesi 
della  NATO  stanno  commettendo  i  se¬ 
guenti  crimini  intemazionali,  secondo  la 
Carta  che  è  stata  preparata  dal  tribunale 
internazionale  contro  i  Crimini  dell’Uma- 
nità,  che  si  riferisce  alla  Convenzione  di 
Ginevra  del  12  agosto  1949  (Documento 
ONU  A/CONF/ 183/9)  e  in  particolare: 

a)  il  crimine  di  'combattere  una  guerra  of¬ 

fensiva,  con  la  distrazione  violenta  di 
vite  umane,  monumenti  culturali  e  di 
interi  insediamenti; 

b)  il  crimine  di  genocidio  mediante  l’in¬ 
tenzionale  distrazione  dell’ infrastrut¬ 
tura  delle  comunità  serbe  e  la  creazio¬ 
ne  in  esse  di  condizioni  che  conduco¬ 


no  alla  annichilazione  fisica,  e 

c)  il  crimine  della  distrazione  ecologica 
mediante  l’uso  di  una  tecnologia  mili¬ 
tare  che  provoca  danni  alla  salute 
umana  e  all’ambiente  naturale,  un  cri¬ 
mine  commesso  anche  contro  paesi 
terzi  nei  quali  si  diffonde  l’inquina¬ 
mento  mortale. 


7.  Durante  il  recente  vertice  di  Wa¬ 
shington,  i  capi  dei  paesi  aggressori  NA¬ 
TO  hanno  cercato  di  emendare  le  clauso¬ 


le  della  loro  Carta  per  rendersi  indipen¬ 
denti  nel  continuare  l’attacco  alla  Yugo¬ 
slavia,  e  anche  in  vista  dei  loro  piani  per 
il  futuro  nel  realizzare  il  cosiddetto  pea- 
ce-making  e  gli  interventi  umanitari  con 
il  pretesto  della  “gestione  della  crisi”!  Ma 
questo  tentativo  è  stato  condotto  invano. 
L’unica  valida  modalità  di  gestione  della 
crisi,  secondo  la  legge  internazionale,  ri¬ 
mane  come  sempre  quella  dell’ONU.  E 
nessun’ altra  organizzazione  che  per  defi¬ 
nizione  è  inferiore  a  essa  può  rimuovere 
o  usurpare  il  suo  ruolo.  La  NATO  non 
può  abolire  la  legge  intemazionale  e  non 
può  produrre  nuove  norme  di  legalità  in¬ 
temazionale  riconosciute  da  tutti  quanti. 
La  sua  nuova  Carta  concerne  solo  i  go¬ 
verni  che  l’hanno  sottoscritta.  E  anche  se 
è  stata  ratificata  dai  parlamenti  nazionali 
dei  suoi  stati  membri  essa  esprimerà  le 
intenzioni  di  soli  19  stati  su  un  totale 


mondiale  di  15 8. Gli  altri  stati  non  tollere¬ 
ranno  la  falsificazione  o  la  derisione  della 
legge  intemazionale.  Essi  respingono  la 
teoria  secondo  la  quale  il  potere  è  diritto, 
sia  che  si  eserciti  in  forma  esplicita  o  na¬ 
scosta.  E  piccoli  stati  come  la  Grecia  sa¬ 
ranno  in  pericolo  se  abbandoneranno  i 
diritti  che  non  sono  stati  messi  in  discus¬ 
sione  per  secoli.  Stiamo  ritornando 
all’era  della  Sacra  Alleanza  e  dell’Asse, 
contro  i  quali  l’umanità,  e  i  greci  in  parti¬ 
colare,  lottarono  con  così  grandi  sacrifici. 

8.  Essendo  stata  coinvolta  in  questa  cri¬ 
si,  la  Grecia  non  ha  altra  opzione  che 
quella  che  le  impone  la  sua  cultura  e  la 
sua  Costituzione,  cioè  seguire  le  norme 
universalmente  riconosciute  dalla  legge 
intemazionale,  cercare  il  consolidamento 
della  pace,  e  usare  le  sue  forze  armate  so¬ 
lo  per  scopi  difensivi  (art.2,  par.2  e  art.4, 
par.6,  della  Costituzione).  Alla  luce  di 
queste  norme  della  Costituzione  dello 
stato  ellenico  e  delle  norme  della  Carta 
delle  Nazioni  Unite  è  possibile  interpre¬ 
tare  le  clausole  degli  articoli  27,  par.2,  e 
28,  par.3,  della  Costituzione,  nel  senso 
che,  dopo  l’approvazione  di  una  legge 
speciale,  essi  consentono  a  truppe  stra¬ 
niere  di  sostare  o  attraversare  lo  stato  el¬ 
lenico  o  consentono  una  limitazione  della 
sovranità  nazionale.  Tuttavia,  queste 
clausole  potrebbero  essere  implementate 
solo  con  il  rispetto  della  partecipazione 
della  Grecia  a  una  guerra  difensiva,  e  non 
per  facilitare  un  attacco  contro  un  paese 
terzo.  Di  conseguenza,  il  coinvolgimento 
della  Grecia  in  questa  guerra  contro  la 
Yugoslavia  non  può  essere  deciso  neppu¬ 
re  mediante  una  legge,  perché  tale  legge 
sarebbe  totalmente  incostituzionale. 


Oltre  che  dal  Sig.  Dekleris,  questo  testo  è 
stato  firmato  dai  seguenti  membri  del 
Consiglio  di  Stato: 

St.  Sarìvalasis,  Ioanna  Mari,  Dim.  Kosto- 
poulus,  Evdoxia  Galanou,  Sot.  Rizos, 
Pan.  Pikrammenos,  Nik.  Sakellariou,  Th. 
Papaevangellou,  Nik.  Rozos.,  Dion.  Ma- 
rinakis,  St.  Haralambos 

e  dai  giudici  associati: 

Maria  Karamanov,  Ekaterini  Christofori- 
dou,  I.  Kapelousos,  Dim.  Alexandris,  Ele¬ 
ni  Anagnostopoulou,  Euth.  Antonopou- 
los,  Varvara  Kapitsi,  Theo.  Aravanis. 
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AI  GIOVANI  SERBI,  KOSOVARI,  ITALIANI,  AMERICANI 

Obiettori  e  disertori  di  tutti  i  paesi  ... 

Nello  scorso  numero  avevamo  presentato 
il  documento  politico,  approvato  nel  cor¬ 
so  del  Congresso  di  Napoli,  nel  quale,  tra 
le  altre  cose,  si  affermava  che  la  LOC  si 
sarebbe  impegnata  per  far  ottenere  l’asilo 
ai  disertori  ed  agli  obiettori  di  tutti  i  paesi 
in  conflitto. 

Sul  piano  legislativo  la  situazione  attuale 
è  la  seguente: 

-  la  Legge  390/92  (varata  ai  tempi  del 
primo  conflitto  jugoslavo),  in  merito 
all’accoglienza  dei  disertori-obiettori, 
all’ Art.  2-bis,  recita:  “La  Repubblica 
Italiana  è  impegnata  a  garantire  co¬ 
munque  l’ingresso  e  l’ospitalità  ai 
giovani  cittadini  delle  repubbliche  ex 
-  jugoslave  che  siano  in  età  di  leva  o 
richiamati  alle  armi,  che  risultino  di¬ 
sertori  o  obiettori  di  coscienza”. 

-  La  legge  è  stata  poi  recepita  in  seno 
alla  legge  sull’ immigrazione,  proro¬ 
gandone  la  validità  fino  al  31.12.99. 

Questo  contesto  legislativo  è  sufficiente 


per  pretendere  che  il  Governo  attui  le  mi¬ 
sure  di  accoglienza  necessarie,  infatti  gli 
eventuali  disertori  serbi,  montenegrini  e 
kosovari  (anche  se  dell’UCK),  sono  citta¬ 
dini  di  una  delle  “repubbliche  ex  -  jugo¬ 
slave”. 

Come  già  accadde  ai  tempi  del  precedente 
conflitto,  però,  vi  è  il  forte  rischio  che  la 
legge  rimanga  inattuata  in  quanto,  pur  esi¬ 
stendo  gli  strumenti  legislativi,  mancano 
gli  strumenti  politici  ed  esecutivi  per  ren¬ 
derla  operativa,  non  ultimo  il  fatto  che 
molti  disertori  non  sanno  dell’esistenza  di 
questa  legge  e,  quindi,  non  si  dichiarano 
tali  quando  vengono  fermati  dalle  forze 
dell’ordine  italiane,  finendo  per  essere  ri¬ 
spediti  in  Slovenia  e,  da  qui,  chissà  dove. 
Onde  evitare  che  nulla  si  muova,  a  livello 
parlamentare  e  governativo,  abbiamo 
mobilitato  le  nostre  piccole  risorse  su  tre 
direzioni: 

1)  Un  appello  al  Presidente  del  Consi¬ 
glio; 


2)  Un’iniziativa  parlamentare; 

3)  Garantire,  ai  disertori,  una  corretta 
informazione  sulla  legge. 

I  tempi  della  politica  sono  sicuramente 
lunghi  ma,  finalmente,  il  nostro  impegno 
sembra  produrre  qualche  risultato  infatti: 

-  Molte  associazioni  e/o  singoli  hanno 
aderito  al  nostro  appello  (pubblicato 
nelle  pagine  LOC); 

-  Gli  Òn.  Mantovani  e  Nardini  (PRC) 
hanno  presentato  una  interrogazione 
parlamentare  sulla  questione  (pubbli¬ 
cata  nelle  pagine  LOC); 

-  Amnesty  International,  in  collabora¬ 
zione  con  la  LOC  Roma  e  le  strutture 
di  volontariato  che  operano  nelle  zone 
di  conflitto,  si  sta  attivando  per  infor¬ 
mare  i  disertori. 

Tutto  questo,  però,  è  ancora  troppo  poco 
e,  pertanto,  vi  chiediamo  di  collaborare 
per  raccogliere  ulteriori  adesioni  all’ap¬ 
pello  e,  al  contempo,  mettere  in  campo 
tute  quelle  strategie,  di  cui  è  capace  la 
creatività  pacifista,  per  esercitare  pressio¬ 
ni  sul  governo  affinché  dia  risposte  con¬ 
crete  alle  esigenze  di  chi  subisce  il  con¬ 
flitto. 


Resistere  alla  guerra 

Per  quanto  sia  difficile  riuscire  a  sa¬ 
pere  cosa  avvenga  veramente,  si  mol¬ 
tiplicano  le  notizie  su  diserzioni  e  ini¬ 
ziative  di  resistenza  alla  guerra  nella 
Repubblica  Jugoslava: 

1)  in  Montenegro  il  numero  di  giovani 
che  decide  di  rifiutare  l’arruolamen¬ 
to,  anche  sull’esempio  di  alcune  im¬ 
portanti  personalità  pubbliche,  sem¬ 
bra  essere  in  forte  crescita,  sebbene 
a  rischio  di  forti  atti  repressivi. 

2)  In  Serbia  un  gruppo  di  400  riservisti, 
arrivati  ad  Aleksandrovac  affermano 
che  non  torneranno  più  al  fronte  e  si 
rifiutano  di  ripartire  per  il  Kosovo. 
A  Krusevac  sono  arrivati  altri  centi¬ 
naia  di  altri  disertori. 

3)  Sempre  in  Serbia  paiono  moltiplicar¬ 
si  le  manifestazioni  delle  madri  di 
militari  che  protestano  per  l’impiego 
nel  conflitto  dei  loro  figli  e  chiedono 
la  fine  dei  combattimenti;  tutt’ altro 
che  morbida,  a  tale  riguardo,  la  rea¬ 
zione  della  stampa  che  le  accusa  di 
essere  traditrici. 

Come  si  vede  il  dissenso  alla  guerra  co- 


Appello  al  governo  italiano 
promosso  dalla  LOC 

Spett.le  Presidente  del  Consiglio, 

sono  decine  i  giovani  serbi  che,  avendo  preferito  la  diserzione  all’ arruolamento 
nelle  truppe  di  Milosevich,  giungono  al  confine  italiano  ma,  invece  di  trovare 
salvezza  ed  accoglienza,  vengono  respinti  in  Slovenia,  in  virtù  di  un  trattato  bila¬ 
terale,  stipulato  tra  i  governi  di  Roma  e  Lubjana. 

Al  contempo,  in  Montenegro,  importanti  autorità  hanno  dichiarato  la  loro  indi¬ 
sponibilità  all’arruolamento  e  pare  che  ampi  strati  di  popolazione  montenegrina 
stia  seguendo  il  loro  esempio,  prefigurando  un  movimento  di  diserzione/obiezio¬ 
ne  di  massa. 

Il  destino  della  popolazione  maschile  che,  in  Jugoslavia,  diserta  la  chiamata  alla 
leva  non  può  lasciarci  insensibili  ed  indifferenti. 

Chi  diserta  od  obietta  alla  guerra  non  può  essere  abbandonato  nelle  mani  dei  ri¬ 
spettivi  governi,  né  essere  trattato  come  un  immigrato  clandestino  ed  irregolare. 
Come  ai  tempi  della  precedente  guerra  nella  ex  -  Jugoslavia,  è  necessario  inter¬ 
venire  sul  piano  legislativo  per  attivare  provvedimenti  concreti  di  solidarietà  ed 
accoglienza  con  quanti  rifiutano  il  conflitto. 

Per  questo  ci  appelliamo  al  Presidente  del  Consiglio,  affinché  si  adoperi  perso¬ 
nalmente  per  varare,  al  più  presto,  un  decreto  che  riconosca  la  concessione 
dell’asilo  politico,  o  comunque  uno  status  di  rifugiato,  a  quanti,  in  età  di  leva, 
raggiungano  le  nostre  frontiere,  provenendo  dalle  zone  coinvolte  dal  conflitto 
(Jugoslavia,  Macedonia  e  Albania),  indipendentemente  dalla  loro  appartenenza 
etnica  e/o  religiosa. 

Le  adesioni  andranno  comunicate  a: 

LOC  Verona  -  Via  Spagna,  8  -  37123  Verona. 

T:  045.8009803;  F:  045.8009212;  E-mail:  locvr@sis.it 


mincia  a  trovare  spazi  per  emergere  ed  è 
doveroso  che  possa  incontrare  sostegno 
e  solidarietà  nel  movimento  pacifista 
italiano. 


Interrogazione  prodisertori 

Pubblichiamo,  di  seguito,  il  testo  dell’in¬ 
terrogazione  parlamentare  n°  4-23614, 
dagli  On.  Mantovani  e  Nardini,  al  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  ministri  e  ai  Mi¬ 
nistri  delFIntemo  e  per  la  solidarietà  so¬ 
ciale. 

Per  sapere  -  premesso  che: 

-  I  bombardamenti  della  Nato,  l’attività 
dell’ esercito  della  Repubblica  federa¬ 
le  jugoslava  e  delle  milizie  serbe 
dell’Uck,  producono  un  esodo  forzato 
di  decine  di  migliaia  di  profughi  ko¬ 
sovari  verso  Albania,  Macedonia  e 
Montenegro,  paesi  assolutamente  non 


in  grado  di  garantire  condizioni  di  vi¬ 
ta  dignitose  a  un  numero  tanto  elevato 
di  persone; 

Nonostante  l’enorme  sforzo  mediati- 
co  per  far  credere  all’opinione  pubbli¬ 
ca  il  contrario,  nel  lungo  periodo, 
l’intervento  dei  volontari  sul  territorio 
albanese  e  macedone  non  è  assoluta- 
mente  adeguato  a  far  fronte  alle  diffi¬ 
coltà  logistiche; 

La  prosecuzione  dei  bombardamenti 
della  Nato,  delle  azioni  dell’esercito 
jugoslavo,  delle  milizie  serbe  e 
dell’Uck,  renderanno  impossibile  il 
ritorno  in  tempi  brevi  dei  profughi 
nelle  loro  case; 

I  bombardamenti  e  la  situazione  che 
determinano  hanno  accelerato  l’esodo 
dei  profughi,  che  chiaramente  non 
hanno  alcuna  intenzione  di  tornare 
nelle  loro  case; 

Si  ha  notizia  di  alcuni  casi  di  membri 
dell’opposizione  jugoslava  e  di  diser¬ 


tori  dell’esercito  di  quella  federazione 
respinti  alla  frontiera  di  Gorizia; 

Se  il  Governo  intenda  attivarsi  per  ri¬ 
conoscere  a  tutti  i  profughi  prove¬ 
nienti  da  quella  regione  che  ne  faccia¬ 
no  richiesta,  senza  distinzione  alcuna, 
e  predisponendo  un  piano  di  acco¬ 
glienza  adeguato,  lo  status  di  prote¬ 
zione  umanitaria  previsto  dal  testo 
unico  sull’immigrazione  e  già  appli¬ 
cato  nel  caso  di  profughi  provenienti 
dall’Albania,  anziché  tenere,  come 
fino  ad  oggi  è  avvenuto,  un  atteggia¬ 
mento  simile  a  quello  previsto  per  gli 
immigrati  clandestini  o  per  le  persone 
richiedenti  asilo  politico; 

Se  non  si  ritenga  di  dover  applicare 
per  i  disertori  jugoslavi  che  si  presen¬ 
tano  alle  nostre  frontiere  le  disposi¬ 
zioni  previste  dalla  legge  n.  390  del 
1992,  in  merito  all’automatico  diritto 
d’asilo  per  obiettori  di  coscienza  e  di¬ 
sertori  dei  paesi  della  ex-Jugoslavia. 


^  Mercenari  per  le  FFAA:  ^ 

reclutamento  difficile 

Malgrado  “Rap  Camp”,  iniziativa  mirante  a  promuovere 
T  arruolamento  di  mercenari  nelle  FFAA,  pare  che  l’ appeal 
della  figura  del  soldato  di  professione  rimanga  molto  basso 
tra  i  giovani  italiani  e  che  la  campagna  di  reclutamento  ab¬ 
bia  raccolto  un  numero  di  giovani  molto  inferiore  rispetto 
al  fabbisogno  delle  FFAA. 

A  tale  proposito  gli  On.  Vaipiana  e  De  Cesaris  hanno  pre¬ 
sentato  un’interrogazione  parlamentare  per  sapere: 

a)  quanto  sia  costata  l’iniziativa  Rap  Camp; 

b)  quale  sia  stata  la  risposta,  in  termini  di  nuovi  recluta¬ 
menti,  dei  giovani  italiani; 

c)  quale  sia  il  fabbisogno  numerico  che  il  Ministero  inten¬ 
de  coprire  mediante  i  mercenari; 

d)  se  sia  giustificabile  il  costo  di  Rap  Camp,  in  relazione 
agli  scarsi  risultati  da  esso  ottenuto; 

e)  quanto  sia  il  costo  effettivo,  di  questo  tipo  di  iniziativa, 
calcolato  per  ogni  soldato  effettivamente  arruolato. 

Secondo  alcuni  convinti  assertori  della  cultura  militarista, 
la  colpa  della  scarsa  adesione  dei  giovani  italiani  risie¬ 
derebbe  nella  diffusione  di  una  cultura  “antipatriotti¬ 
ca”,  operata  dalle  associazioni  pacifiste  e  dagli  obietto¬ 
ri  di  coscienza. 

E’  un  riconoscimento  di  un  merito  che  non  osavamo  attri¬ 
buirci  ma,  se  così  fosse,  forse  il  nostro  lavoro  si  è  dimo¬ 
strato  più  efficace  di  quanto  noi  stessi  non  sperassimo. 


Obiettori  e  consiglieri? 


Il  caso  di  Mario  Carleschi  l’abbiamo  presentato  nel  nume¬ 
ro  10/98. 

Dopo  “soli”  6  mesi,  rispondendo  all’interrogazione  del  Sen 
Russo  Spena,  il  Ministero  della  Difesa,  afferma  che: 

assegnò  Mario  al  Comune  di  Calcinato  non  sapendo 
che,  al  contempo,  fosse  Consigliere  nello  stesso  Co¬ 
mune; 

I  regolamenti  prevedono,  per  l’odc-consigliere,  l’asse¬ 
gnazione  ad  un  ente  limitrofo  al  Comune  in  cui  riveste 
la  carica; 

Carica  elettiva  e  servizio  civile  nello  stesso  ente  sono 
incompatibili,  non  per  legge,  ma  per  ragioni  di  oppor¬ 
tunità; 

Su  segnalazione  del  Sindaco  di  Calcinato,  si  è  reso  ne¬ 
cessario  il  trasferimento. 

Di  fatto  Mario  è  stato  “allontanato”  (60  km)  dal  Comune 
cui  avrebbe  dovuto  essere  avvicinato. 

Per  rispettare  una  ragione  di  opportunità  non  scritta,  il  Mi¬ 
nistero  ha  di  fatto  violato  una  norma  scritta! 

V _ _ _ 


LOC  “Elettronica” 

Chi  vuole  comunicare  via  E-mail  con  la  LOC  di  Verona, 
anche  per  inviare  notizie  e/o  commenti  da  pubblicare 
sulla  rubrica  “L’Obiezione”,  ora  può  utilizzare  il  nuovo 
indirizzo:  locvr@sis.it. 
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AI  GIOVANI  SERBI,  KOSOVARI,  ITALIANI,  AMERICANI 

Obiettori  e  disertori  di  tutti  i  paesi  ... 

Nello  scorso  numero  avevamo  presentato 
il  documento  politico,  approvato  nel  cor¬ 
so  del  Congresso  di  Napoli,  nel  quale,  tra 
le  altre  cose,  si  affermava  che  la  LOC  si 
sarebbe  impegnata  per  far  ottenere  l’asilo 
ai  disertori  ed  agli  obiettori  di  tutti  i  paesi 
in  conflitto. 

Sul  piano  legislativo  la  situazione  attuale 
è  la  seguente: 

-  la  Legge  390/92  (varata  ai  tempi  del 
primo  conflitto  jugoslavo),  in  merito 
all’accoglienza  dei  disertori-obiettori, 
all’ Art.  2-bis,  recita:  “La  Repubblica 
Italiana  è  impegnata  a  garantire  co¬ 
munque  l’ingresso  e  l’ospitalità  ai 
giovani  cittadini  delle  repubbliche  ex 
-  jugoslave  che  siano  in  età  di  leva  o 
richiamati  alle  armi,  che  risultino  di¬ 
sertori  o  obiettori  di  coscienza”. 

-  La  legge  è  stata  poi  recepita  in  seno 
alla  legge  sull’ immigrazione,  proro¬ 
gandone  la  validità  fino  al  31.12.99. 

Questo  contesto  legislativo  è  sufficiente 


per  pretendere  che  il  Governo  attui  le  mi¬ 
sure  di  accoglienza  necessarie,  infatti  gli 
eventuali  disertori  serbi,  montenegrini  e 
kosovari  (anche  se  dell’UCK),  sono  citta¬ 
dini  di  una  delle  “repubbliche  ex  -  jugo¬ 
slave”. 

Come  già  accadde  ai  tempi  del  precedente 
conflitto,  però,  vi  è  il  forte  rischio  che  la 
legge  rimanga  inattuata  in  quanto,  pur  esi¬ 
stendo  gli  strumenti  legislativi,  mancano 
gli  strumenti  politici  ed  esecutivi  per  ren¬ 
derla  operativa,  non  ultimo  il  fatto  che 
molti  disertori  non  sanno  dell’esistenza  di 
questa  legge  e,  quindi,  non  si  dichiarano 
tali  quando  vengono  fermati  dalle  forze 
dell’ordine  italiane,  finendo  per  essere  ri¬ 
spediti  in  Slovenia  e,  da  qui,  chissà  dove. 
Onde  evitare  che  nulla  si  muova,  a  livello 
parlamentare  e  governativo,  abbiamo 
mobilitato  le  nostre  piccole  risorse  su  tre 
direzioni: 

1)  Un  appello  al  Presidente  del  Consi¬ 
glio; 


2)  Un’iniziativa  parlamentare; 

3)  Garantire,  ai  disertori,  una  corretta 
informazione  sulla  legge. 

I  tempi  della  politica  sono  sicuramente 
lunghi  ma,  finalmente,  il  nostro  impegno 
sembra  produrre  qualche  risultato  infatti: 

-  Molte  associazioni  e/o  singoli  hanno 
aderito  al  nostro  appello  (pubblicato 
nelle  pagine  LOC); 

-  Gli  Òn.  Mantovani  e  Nardini  (PRC) 
hanno  presentato  una  interrogazione 
parlamentare  sulla  questione  (pubbli¬ 
cata  nelle  pagine  LOC); 

-  Amnesty  International,  in  collabora¬ 
zione  con  la  LOC  Roma  e  le  strutture 
di  volontariato  che  operano  nelle  zone 
di  conflitto,  si  sta  attivando  per  infor¬ 
mare  i  disertori. 

Tutto  questo,  però,  è  ancora  troppo  poco 
e,  pertanto,  vi  chiediamo  di  collaborare 
per  raccogliere  ulteriori  adesioni  all’ap¬ 
pello  e,  al  contempo,  mettere  in  campo 
tute  quelle  strategie,  di  cui  è  capace  la 
creatività  pacifista,  per  esercitare  pressio¬ 
ni  sul  governo  affinché  dia  risposte  con¬ 
crete  alle  esigenze  di  chi  subisce  il  con¬ 
flitto. 


Resistere  alla  guerra 

Per  quanto  sia  difficile  riuscire  a  sa¬ 
pere  cosa  avvenga  veramente,  si  mol¬ 
tiplicano  le  notizie  su  diserzioni  e  ini¬ 
ziative  di  resistenza  alla  guerra  nella 
Repubblica  Jugoslava: 

1)  in  Montenegro  il  numero  di  giovani 
che  decide  di  rifiutare  l’arruolamen¬ 
to,  anche  sull’esempio  di  alcune  im¬ 
portanti  personalità  pubbliche,  sem¬ 
bra  essere  in  forte  crescita,  sebbene 
a  rischio  di  forti  atti  repressivi. 

2)  In  Serbia  un  gruppo  di  400  riservisti, 
arrivati  ad  Aleksandrovac  affermano 
che  non  torneranno  più  al  fronte  e  si 
rifiutano  di  ripartire  per  il  Kosovo. 
A  Krusevac  sono  arrivati  altri  centi¬ 
naia  di  altri  disertori. 

3)  Sempre  in  Serbia  paiono  moltiplicar¬ 
si  le  manifestazioni  delle  madri  di 
militari  che  protestano  per  l’impiego 
nel  conflitto  dei  loro  figli  e  chiedono 
la  fine  dei  combattimenti;  tutt’  altro 
che  morbida,  a  tale  riguardo,  la  rea¬ 
zione  della  stampa  che  le  accusa  di 
essere  traditrici. 

Come  si  vede  il  dissenso  alla  guerra  co¬ 


mincia  a  trovare  spazi  per  emergere  ed  è 
doveroso  che  possa  incontrare  sostegno 
e  solidarietà  nel  movimento  pacifista 
italiano. 


Interrogazione  prodisertori 

Pubblichiamo,  di  seguito,  il  testo  dell’in¬ 
terrogazione  parlamentare  n°  4-23614, 
dagli  On.  Mantovani  e  Nardini,  al  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  ministri  e  ai  Mi¬ 
nistri  dellTntemo  e  per  la  solidarietà  so¬ 
ciale. 

Per  sapere  -  premesso  che: 

-  I  bombardamenti  della  Nato,  l’attività 
dell’esercito  della  Repubblica  federa¬ 
le  jugoslava  e  delle  milizie  serbe 
dell’Uck,  producono  un  esodo  forzato 
di  decine  di  migliaia  di  profughi  ko¬ 
sovari  verso  Albania,  Macedonia  e 
Montenegro,  paesi  assolutamente  non 


in  grado  di  garantire  condizioni  di  vi¬ 
ta  dignitose  a  un  numero  tanto  elevato 
di  persone; 

Nonostante  l’enorme  sforzo  mediati- 
co  per  far  credere  all’ opinione  pubbli¬ 
ca  il  contrario,  nel  lungo  periodo, 
l’intervento  dei  volontari  sul  territorio 
albanese  e  macedone  non  è  assoluta- 
mente  adeguato  a  far  fronte  alle  diffi¬ 
coltà  logistiche; 

La  prosecuzione  dei  bombardamenti 
della  Nato,  delle  azioni  dell’esercito 
jugoslavo,  delle  milizie  serbe  e 
dell’Uck,  renderanno  impossibile  il 
ritorno  in  tempi  brevi  dei  profughi 
nelle  loro  case; 

I  bombardamenti  e  la  situazione  che 
determinano  hanno  accelerato  l’esodo 
dei  profughi,  che  chiaramente  non 
hanno  alcuna  intenzione  di  tornare 
nelle  loro  case; 

Si  ha  notizia  di  alcuni  casi  di  membri 
dell’opposizione  jugoslava  e  di  diser¬ 


tori  dell’esercito  di  quella  federazione 
respinti  alla  frontiera  di  Gorizia; 

Se  il  Governo  intenda  attivarsi  per  ri¬ 
conoscere  a  tutti  i  profughi  prove¬ 
nienti  da  quella  regione  che  ne  faccia¬ 
no  richiesta,  senza  distinzione  alcuna, 
e  predisponendo  un  piano  di  acco¬ 
glienza  adeguato,  lo  status  di  prote¬ 
zione  umanitaria  previsto  dal  testo 
unico  sull’immigrazione  e  già  appli¬ 
cato  nel  caso  di  profughi  provenienti 
dall’Albania,  anziché  tenere,  come 
fino  ad  oggi  è  avvenuto,  un  atteggia¬ 
mento  simile  a  quello  previsto  per  gli 
immigrati  clandestini  o  per  le  persone 
richiedenti  asilo  politico; 

Se  non  si  ritenga  di  dover  applicare 
per  i  disertori  jugoslavi  che  si  presen¬ 
tano  alle  nostre  frontiere  le  disposi¬ 
zioni  previste  dalla  legge  n.  390  del 
1992,  in  merito  all’automatico  diritto 
d’asilo  per  obiettori  di  coscienza  e  di¬ 
sertori  dei  paesi  della  ex-Jugoslavia. 


Appello  al  governo  italiano 
promosso  dalla  LOC 

Spett.le  Presidente  del  Consiglio, 

sono  decine  i  giovani  serbi  che,  avendo  preferito  la  diserzione  all’arruolamento 
nelle  truppe  di  Milosevich,  giungono  al  confine  italiano  ma,  invece  di  trovare 
salvezza  ed  accoglienza,  vengono  respinti  in  Slovenia,  in  virtù  di  un  trattato  bila¬ 
terale,  stipulato  tra  i  governi  di  Roma  e  Lubjana. 

Al  contempo,  in  Montenegro,  importanti  autorità  hanno  dichiarato  la  loro  indi¬ 
sponibilità  all’arruolamento  e  pare  che  ampi  strati  di  popolazione  montenegrina 
stia  seguendo  il  loro  esempio,  prefigurando  un  movimento  di  diserzione/obiezio¬ 
ne  di  massa. 

Il  destino  della  popolazione  maschile  che,  in  Jugoslavia,  diserta  la  chiamata  alla 
leva  non  può  lasciarci  insensibili  ed  indifferenti. 

Chi  diserta  od  obietta  alla  guerra  non  può  essere  abbandonato  nelle  mani  dei  ri¬ 
spettivi  governi,  né  essere  trattato  come  un  immigrato  clandestino  ed  irregolare. 
Come  ai  tempi  della  precedente  guerra  nella  ex  -  Jugoslavia,  è  necessario  inter¬ 
venire  sul  piano  legislativo  per  attivare  provvedimenti  concreti  di  solidarietà  ed 
accoglienza  con  quanti  rifiutano  il  conflitto. 

Per  questo  ci  appelliamo  al  Presidente  del  Consiglio,  affinché  si  adoperi  perso¬ 
nalmente  per  varare,  al  più  presto,  un  decreto  che  riconosca  la  concessione 
dell’asilo  politico,  o  comunque  uno  status  di  rifugiato,  a  quanti,  in  età  di  leva, 
raggiungano  le  nostre  frontiere,  provenendo  dalle  zone  coinvolte  dal  conflitto 
(Jugoslavia,  Macedonia  e  Albania),  indipendentemente  dalla  loro  appartenenza 
etnica  e/o  religiosa. 

Le  adesioni  andranno  comunicate  a: 

LOC  Verona  -  Via  Spagna,  8  -  37123  Verona. 

T:  045.8009803;  F:  045.8009212;  E-mail:  locvr@sis.it 


Mercenari  per  le  FFAA: 
reclutamento  difficile 


Malgrado  “Rap  Camp”,  iniziativa  mirante  a  promuovere 
l’arruolamento  di  mercenari  nelle  FFAA,  pare  che  l’appeal 
della  figura  del  soldato  di  professione  rimanga  molto  basso 
tra  i  giovani  italiani  e  che  la  campagna  di  reclutamento  ab¬ 
bia  raccolto  un  numero  di  giovani  molto  inferiore  rispetto 
al  fabbisogno  delle  FFAA. 

A  tale  proposito  gli  On.  Vaipiana  e  De  Cesaris  hanno  pre¬ 
sentato  un’interrogazione  parlamentare  per  sapere: 

a)  quanto  sia  costata  l’iniziativa  Rap  Camp; 

b)  quale  sia  stata  la  risposta,  in  termini  di  nuovi  recluta¬ 
menti,  dei  giovani  italiani; 

c)  quale  sia  il  fabbisogno  numerico  che  il  Ministero  inten¬ 
de  coprire  mediante  i  mercenari; 

d)  se  sia  giustificabile  il  costo  di  Rap  Camp,  in  relazione 
agli  scarsi  risultati  da  esso  ottenuto; 

e)  quanto  sia  il  costo  effettivo,  di  questo  tipo  di  iniziativa, 
calcolato  per  ogni  soldato  effettivamente  arruolato. 

Secondo  alcuni  convinti  assertori  della  cultura  militarista, 
la  colpa  della  scarsa  adesione  dei  giovani  italiani  risie¬ 
derebbe  nella  diffusione  di  una  cultura  “antipatriotti¬ 
ca”,  operata  dalle  associazioni  pacifiste  e  dagli  obietto¬ 
ri  di  coscienza. 

E’  un  riconoscimento  di  un  merito  che  non  osavamo  attri¬ 
buirci  ma,  se  così  fosse,  forse  il  nostro  lavoro  si  è  dimo¬ 
strato  più  efficace  di  quanto  noi  stessi  non  sperassimo. 


Obiettori  e  consiglieri? 


Il  caso  di  Mario  Carleschi  l’abbiamo  presentato  nel  nume¬ 
ro  10/98. 

Dopo  “soli”  6  mesi,  rispondendo  all’interrogazione  del  Sen 
Russo  Spena,  il  Ministero  della  Difesa,  afferma  che: 

assegnò  Mario  al  Comune  di  Calcinato  non  sapendo 
che,  al  contempo,  fosse  Consigliere  nello  stesso  Co¬ 
mune; 

I  regolamenti  prevedono,  per  l’odc-consigliere,  l’asse¬ 
gnazione  ad  un  ente  limitrofo  al  Comune  in  cui  riveste 
la  carica; 

Carica  elettiva  e  servizio  civile  nello  stesso  ente  sono 
incompatibili,  non  per  legge,  ma  per  ragioni  di  oppor¬ 
tunità; 

Su  segnalazione  del  Sindaco  di  Calcinato,  si  è  reso  ne¬ 
cessario  il  trasferimento. 

Di  fatto  Mario  è  stato  “allontanato”  (60  km)  dal  Comune 
cui  avrebbe  dovuto  essere  avvicinato. 

Per  rispettare  una  ragione  di  opportunità  non  scritta,  il  Mi¬ 
nistero  ha  di  fatto  violato  una  norma  scritta! 


LOC  “Elettronica” 

Chi  vuole  comunicare  via  E-mail  con  la  LOC  di  Verona, 
anche  per  inviare  notizie  e/o  commenti  da  pubblicare 
sulla  rubrica  “L’Obiezione”,  ora  può  utilizzare  il  nuovo 
\.  indirizzo:  locvr@sis.it, _ y 
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Sua  Maestà  il  Tempo. 

IL— 

Tra  Cronos  e  Kaos,  passato  e  futuro 

IL— 

di  Christoph  Baker 


Nevicava  su  Innsbruck  quella  sera  di  no¬ 
vembre.  Un  manto  di  bianco  copriva  il 
vecchio  ponte  sul  fiume  e  i  fiocchi  vol¬ 
teggiavano  nella  luce  dei  lampioni. 
Tutt’intorno  era  silenzio  ovattato.  All’im- 
provviso,  come  per  incantesimo,  si  udì  in 
lontananza  la  voce  di  un  pianoforte.  Poi 
questa  musica  si  fece  sempre  più  chiara, 
mentre  mi  avvicinavo  ad  un  vecchio  pa¬ 
lazzo  barocco.  Dal  secondo  piano,  da  una 
finestra  aperta  su  questa  notte  d’inverno, 
uscivano  le  note  di  una  Noctume  di  Cho- 
pin.  Avevo  diciannove  anni  e  la  vita  mi 
offriva  per  la  prima  volta  il  regalo  del 
tempo  sospeso.  Non 
esisteva  più  niente  se  | 
non  questo  pianofor¬ 
te,  queste  note,  le 
mie  orecchie  e  il  cuo¬ 
re  che  si  riempiva  di 
una  grande  emozio¬ 
ne.  E  mentre  ascolta¬ 
vo,  la  neve  cadeva 
inesorabilmente. 

Quando  lo  scono¬ 
sciuto  smise  di  suo¬ 
nare,  avevo  dieci 
centimetri  di  neve 
sulle  spalle... 

Così  accade  che  da 
un  momento  all’altro 
cambia  per  sempre  il 
modo  di  vedere  le 
cose.  Ero  stato  indot¬ 
trinato  a  pensare  che 
il  tempo  era  una  cosa 
che  si  misura.  In  ore, 
in  minuti,  in  secondi.  Una  cosa  che  si 
guadagna  o  che  si  perde.  Una  cosa  che 
comincia  da  una  parte  e  va  da  un’altra. 
Comunque  davanti.  Così,  come  tutti,  ho 
cominciato  a  rincorrere  il  tempo,  a  rispar¬ 
miarlo,  a  sfruttarlo,  a  massimizzarlo.  Ho 
imparato  a  organizzare  il  mio  tempo,  a 
dividerlo,  fossi  chissà  quale  dio  (e  meno 
male  che  Cronos  non  si  è  arrabbiato  più 
di  tanto).  Ma  è  così,  non  è  vero?  Abbia¬ 
mo  sviluppato  una  specie  di  rapporto  di 
padrone-schiavo  con  il  tempo.  Vogliamo 
ingabbiarlo,  controllarlo,  e  a  volte  addi¬ 
rittura  affrettarlo!  Ci  piacerebbe  averlo  a 
disposizione  quando  diciamo  noi,  per  ob¬ 
bedire  ai  nostri  capricci,  per  darci  una 


mano.  Come  se  fosse  un  semplice  bene  di 
consumo.  Ho  sentito  dire  che  il  tempo  si 
dovrebbe  potere  comprare  al  supermerca¬ 
to  quando  ci  serve,  per  poi  rivenderlo 
quando  ci  avanza.  Per  non  parlare  di 
quelli  che  dicono  che  non  c’è  abbastanza 
tempo  in  una  giornata  per  fare  tutto  quel¬ 
lo  che  c’è  da  fare.  Non  c’è  abbastanza 
tempo???  Ma  di  che  cosa  è  fatta  una 
giornata  se  non  di  tempo?  Di  tutto  il  tem¬ 
po? 

Probabilmente  subentra  anche  qui  il  no¬ 
stro  eterno  problema  esistenziale:  la  pau¬ 
ra  di  morire.  Una  superficiale  -  ma  quan¬ 
ta  ingannevole  -  attitudine  verso  la  morte 
è  quella  di  immaginare  di  rimandarla  in 


là  il  più  possibile.  E  quale  illusione  più 
forte  che  di  possedere  il  tempo,  e  decide¬ 
re  noi  quando  è  giunto  il  momento  (che  a 
giudicare  da  certi  “scienziati”  dovrebbe 
essere  perennemente  rimandato,  grazie  a 
delle  pillole  di  gioventù  eterna!)?  Fra  pa¬ 
rentesi,  non  ho  mai  capito  perché  do¬ 
vremmo  allungare  la  vita,  dopo  averla 
sprecata  lavorando,  risparmiando,  fati¬ 
cando,  litigando,  sbuffando,  deludendo 
noi  e  gli  altri,  inseguendo  chimere  di  pla¬ 
stica,  nascondendoci  in  continuazione,  e 
così  via...  Vogliamo  veramente  un'altra 
dose  di  tutto  questo?  Invece  chi  l’ha  ab¬ 
bracciato  in  pieno  normalmente  va  incon¬ 
tro  all’attimo  finale  non  dico  cantando, 


ma  almeno  con  l’anima  in  pace  per  avere 
vissuto  tanto. 

A  qualche  passo  dai  Pirenei,  appesi  al 
cielo  come  nidi  d’aquila,  ci  sono  ancora 
oggi  dei  castelli  che  otto  secoli  fa  hanno 
conosciuto  una  delle  pagine  più  buie  del¬ 
la  storia  cristiana:  la  crociata  contro  gli 
Albigensi.  Per  quarant’anni,  con  la  bene¬ 
dizione  -  anzi  sotto  l’ordine  -  dei  Papi,  un 
esercito  di  crociati  andò  a  massacrare  e 
terrorizzare  una  intera  popolazione  (puli¬ 
zia  etnica?),  colpevole  solo  di  avere  cre¬ 
duto  in  un’altra  teologia  cristiana,  la  dot¬ 
trina  dei  bonshommes,  dei  Catari.  Non  è 
il  caso  di  dilungarmi  qui,  ma  ho  menzio¬ 
nato  questi  castelli  -  soprattutto  Peyreper- 
tuse  e  Quéribus  -  per¬ 
ché  ancora  oggi  sono 
più  o  meno  identici  a 
quando  furono  ab¬ 
bandonati  nel  trecen¬ 
to,  quando  la  frontie¬ 
ra  fra  Francia  e  Ara¬ 
gona  si  spostò  più  a 
Sud.  Da  allora,  nes¬ 
suna  ha  più  abitato 
questi  luoghi  sacri  e 
magici  che  sembrano 
dialogare  direttamen¬ 
te  con  Dio.  Ebbene, 
essendo  salito  fino  in 
cima  a  questi  castelli, 
sono  stato  di  nuovo 
stregato  da  un  tempo 
che  non  è  quello  che 
mi  hanno  inculcato. 
Infatti,  le  pietre  ma 
anche  le  travi  di  le¬ 
gno  sono  intatte,  le 
valli  intorno  non  evi¬ 
denziano  la  presenza  della  modernità 
(forse  qualche  raro  e  orrendo  traliccio, 
qualche  strada,  e  ovviamente  il  parcheg¬ 
gio  delle  macchine  di  chi  è  arrivato  fin 
qua),  e  c’è  un  silenzio  imponente  inter¬ 
rotto  solo  dal  vento  o  dal  grido  di  un  uc¬ 
cello  rapace.  Ma  soprattutto,  quando  si  è 
lassù,  per  la  prima  volta  la  testa  veramen¬ 
te  nelle  nuvole  -  mi  raccomando,  per  un 
ricordo  incancellabile,  l’arrivo  di  un  tem¬ 
porale  -  ci  si  rende  conto  che  esistono  co¬ 
se  che  non  obbediscono  alle  leggi  che 
avevamo  miseramente  imputato  al  tem¬ 
po. 

Così,  tutto  di  un  tratto,  il  tempo  non  è  più 


solo  divisione,  misura,  o  susseguirsi  di 
momenti  e  eventi.  Il  tempo  si  arricchisce 
lentamente  di  colori,  di  suoni,  di  sapori. 
Ti  rendi  conto  che  non  si  può  separare 
una  entità  astratta  dal  luogo  e  dall’emo¬ 
zione  che  te  l’hanno  fatto  conoscere  me¬ 
glio.  Ti  accorgi  che  le  tue  nozioni  indot¬ 
trinate  crollano  come  un  castello  di  carte 
di  fronte  a  tanto  spessore.  In  quel  mo¬ 
mento  cominci  anche  a  intuire  che  il  pre¬ 
sente  è  qualcosa  di  sconvolgente,  che  il 
presente  ha  tutto  in  sé,  che  non  esiste  un 
momento  che  è  fuori  di  adesso,  né  il  futu¬ 
ro  né  il  passato.  Il  ricordo  non  lo  stai  ri¬ 
cordando  adesso?  Il  progetto  non  lo  stai 
progettando  adesso? 

Allora,  la  nostalgia  e 
il  sogno  diventano  i 
veri  parametri  del  no¬ 
stro  pellegrinaggio 
terrestre.  Al  posto 
dell’illusione  di  orga¬ 
nizzare  il  futuro,  o  di 
progredire  in  rappor¬ 
to  al  passato,  possia¬ 
mo  cominciare  a 
viaggiare  dolcemente 
da  una  emozione 
all’altra,  con  la  fidu¬ 
cia  che  il  tempo  a 
quel  punto  non  è  al¬ 
tro  che  il  contesto,  il 
paesaggio  in  cui  spa¬ 
ziamo  all’insegui¬ 
mento  delle  grida  e 
dei  canti  della  nostra 
anima.  Un  tempo 
sentito  dentro  le  trip¬ 
pe  è  tutt’ altra  cosa  di 
quello  imprigionato 
nelle  nostre  menti  e  nei  nostri  orologi. 
Laddove  il  secondo  crea  angoscia  e  fre¬ 
nesia,  il  primo  invita  al  profondo,  alla 
contemplazione,  e  -  c’è  bisogno  di  dirlo? 
-  all’ozio... 

Sono  convinto  che  solo  con  un  nuovo 
senso  del  tempo,  di  un  tempo  eterno  e 
pieno  di  tutto,  -sia  possibile  finalmente 
imparare  dalla  storia  umana  le  cose  vitali 
che  finora  sono  state  scartate  dalle  filoso¬ 
fie  trionfanti  dei  vincitori.  Cose  che  ci 
permetterebbero  -  è  il  sogno  -  di  uscire 
dall’atavica  propensione  dell’uomo  alla 
violenza.  Perché  bisogna  pur  chiedersi 
come  mai,  con  questo  mito  del  progresso 


(scientifico,  tecnologico,  economico,  po¬ 
litico,  ecc.),  siamo  ancora  ridotti  a  usare 
l’odio,  la  distruzione  e  le  armi  per  “risol¬ 
vere”  i  conflitti?  Come  si  usa  dall’alba 
della  storia  umana.  Su  questo  tasto  non 
abbiamo  fatto  un  misero  passo  in  avanti. 
Tuttavia,  sappiamo  benissimo  che  l’uo¬ 
mo  è  anche  capace  di  grandi  slanci  di  ge¬ 
nerosità,  di  gratuità,  di  umiltà  e  di  amore. 
Ci  sono  testimonianze  lungo  tutto  il  cam¬ 
mino  dell’esistenza  umana  sulla  terra  che 
ci  ricordano  che  l’uomo  non  è  solo  vio¬ 
lenza  e  sopraffazione,  avidità  e  intolle¬ 
ranza.  Solo  che  l’ironia  più  dolorosa  del¬ 
la  storia  umana  è  che  la  pace  è  sempre  un 
concetto  debole  di  fronte  alla  guerra.  Un 
po’  come  la  parabola  della  foresta  tropi¬ 


co.  E  noi  occidentali  potremmo  comin¬ 
ciare  a  intuire  perché  tante  civiltà  -  molte 
tuttora  vive  -  hanno  un  senso  ciclico  della 
storia.  Dicono  che  l’uomo  ripete  molte 
cose,  ma  che  anche  gli  dei  si  ripetono.  La 
nostra  fissazione  di  cercare  sempre  di  mi¬ 
surare  il  nostro  progresso  in  termine  di 
avanzamento  rispetto  al  passato  ci  ha  ac¬ 
cecato,  e  non  ci  rendiamo  conto  che  an¬ 
che  noi  in  fondo  riproponiamo  regolar¬ 
mente  vecchie  storie,  spacciandole  per 
“scoperte”.  A  questo  proposito,  mi  fa  sor¬ 
ridere  (da  buon  ignaro  di  queste  cose) 
l’ultimo  traguardo  della  fisica  pura:  la 
teoria  del  Kaos.  Oggi,  gli  stessi  fisici  che 
qualche  decennio  fa  erano  lanciati  sparati 
sulla  via  della  spiegazione  di  tutto,  della 
sistemizzazione  di 
tutto,  ci  dicono 
“guardate  che  abbia¬ 
mo  scherzato:  in  fon¬ 
do,  non  ci  si  capisce 
niente”!  E  così  un  bel 
cerchio  si  chiude.  E 
da  qualche  parte,  una 
vecchia  saggia  Apa¬ 
che  sorride  sicura¬ 
mente  anche  lei- 


cale  che  impiega  milioni  di  anni  per  crea¬ 
re  quello  che  l’uomo  con  un  colpo  di  ru¬ 
spa  può  distruggere  in  un  minuto,  tutto  lo 
sforzo  universale  per  creare  dentro  di  noi 
una  altra  cultura  del  confronto,  muore  in 
un  attimo  di  fronte  all’ennesima  prova  di 
forza  brutale  e  definitiva  come  lo  è  una 
guerra.  Dopo  una  guerra,  si  deve  sempre 
ricominciare  daccapo... 

Se  invece  avessimo  un  altro  senso  del 
tempo,  forse  troveremmo  nei  viaggi  a  ri¬ 
troso,  dentro  i  reperti  e  nei  libri,  nei  rac¬ 
conti  tradizionali  e  nell’arte,  come  nella 
danza,  nel  teatro  o  nel  modo  di  fare  le  ca¬ 
se,  gli  ingredienti  di  un  mondo  più  pacifi¬ 


Altra  cartolina  posta¬ 
le:  la  vita  all’equato¬ 
re  nelle  Seychelles. 
Un  giorno  che  co¬ 
mincia  sempre  allo 
stesso  momento,  un 
tramonto  di  pochi 
minuti  e  la  notte  pun¬ 
tuale  anche  lei  sem¬ 
pre  alla  stessa  ora,  e 
tutti  i  giorni  che  si 
assomigliano,  ieri  co¬ 
me  l’altro  ieri.  Il  tempo  di  un  tempo,  rit¬ 
mato  dalla  stagione  delle  piogge  e 
dall’altra  stagione,  cioè  il  resto  dell’anno. 
La  temperatura  quasi  sempre  più  o  meno 
la  stessa.  Stavo  in  una  sdraio  gli  occhi 
persi  all’orizzonte  dell’oceano  indiano, 
mentre  nuvole  passavano  maestose  sopra 
le  nostre  teste.  Meditavo  sul  vecchio  che 
avevo  incontrato  il  giorno  precedente  oc¬ 
cupato  a  costruire  una  casa  di  bambole. 
Gli  chiesi  per  chi  era,  e  lui  mi  rispose  che 
l’aveva  cominciato  per  sua  figlia,  poi  una 
cosa  e  l’altra,  e  adesso  stava  provando  di 
finirla  per  sua  nipotina...  C’era  nella  sua 
voce  tutta  la  tranquillità  del  mondo,  nei 
suoi  occhi  una  luce  ironica.  Ho  immagi- 


14 


o  1999  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  giugno  1999 


DECALOGO  MEDITERRANEO/ 5 

jjw" 

ii*"^ 

Sua  Maestà  il  Tempo. 

fjr^ 

IL— 

Tra  Cronos  e  Kaos,  passato  e  futuro 

11— 

I 

! 


di  Christoph  Baker 


mano.  Come  se  fosse  un  semplice  bene  di 
consumo.  Ho  sentito  dire  che  il  tempo  si 
dovrebbe  potere  comprare  al  supermerca¬ 
to  quando  ci  serve,  per  poi  rivenderlo 
quando  ci  avanza.  Per  non  parlare  di 
quelli  che  dicono  che  non  c’è  abbastanza 
tempo  in  una  giornata  per  fare  tutto  quel¬ 
lo  che  c’è  da  fare.  Non  c’è  abbastanza 
tempo???  Ma  di  che  cosa  è  fatta  una 
giornata  se  non  di  tempo?  Di  tutto  il  tem¬ 
po? 

Probabilmente  subentra  anche  qui  il  no¬ 
stro  eterno  problema  esistenziale:  la  pau¬ 
ra  di  morire.  Una  superficiale  -  ma  quan¬ 
ta  ingannevole  -  attitudine  verso  la  morte 
è  quella  di  immaginare  di  rimandarla  in 


là  il  più  possibile.  E  quale  illusione  più 
forte  che  di  possedere  il  tempo,  e  decide¬ 
re  noi  quando  è  giunto  il  momento  (che  a 
giudicare  da  certi  “scienziati”  dovrebbe 
essere  perennemente  rimandato,  grazie  a 
delle  pillole  di  gioventù  eterna!)?  Fra  pa¬ 
rentesi,  non  ho  mai  capito  perché  do¬ 
vremmo  allungare  la  vita,  dopo  averla 
sprecata  lavorando,  risparmiando,  fati¬ 
cando,  litigando,  sbuffando,  deludendo 
noi  e  gli  altri,  inseguendo  chimere  di  pla¬ 
stica,  nascondendoci  in  continuazione,  e 
così  via...  Vogliamo  veramente  un’altra 
dose  di  tutto  questo?  Invece  chi  l’ha  ab¬ 
bracciato  in  pieno  normalmente  va  incon¬ 
tro  aH’attimo  finale  non  dico  cantando, 


ma  almeno  con  l’anima  in  pace  per  avere 
vissuto  tanto. 


A  qualche  passo  dai  Pirenei,  appesi  al 
cielo  come  nidi  d’aquila,  ci  sono  ancora 
oggi  dei  castelli  che  otto  secoli  fa  hanno 
conosciuto  una  delle  pagine  più  buie  del¬ 
la  storia  cristiana:  la  crociata  contro  gli 
Albigensi.  Per  quarant’anni,  con  la  bene¬ 
dizione  -  anzi  sotto  l’ordine  -  dei  Papi,  un 
esercito  di  crociati  andò  a  massacrare  e 
terrorizzare  una  intera  popolazione  (puli¬ 
zia  etnica?),  colpevole  solo  di  avere  cre¬ 
duto  in  un’altra  teologia  cristiana,  la  dot¬ 
trina  dei  bonshommes,  dei  Catari.  Non  è 
il  caso  di  dilungarmi  qui,  ma  ho  menzio¬ 
nato  questi  castelli  -  soprattutto  Peyreper- 
tuse  e  Quéribus  -  per¬ 
ché  ancora  oggi  sono 
più  o  meno  identici  a 
quando  furono  ab¬ 
bandonati  nel  trecen¬ 
to,  quando  la  frontie¬ 
ra  fra  Francia  e  Ara¬ 
gona  si  spostò  più  a 
Sud.  Da  allora,  nes¬ 
suna  ha  più  abitato 
questi  luoghi  sacri  e 
magici  che  sembrano 
dialogare  direttamen¬ 
te  con  Dio.  Ebbene, 
essendo  salito  fino  in 
cima  a  questi  castelli, 
sono  stato  di  nuovo 
stregato  da  un  tempo 
che  non  è  quello  che 
mi  hanno  inculcato. 
Infatti,  le  pietre  ma 
anche  le  travi  di  le¬ 
gno  sono  intatte,  le 
valli  intorno  non  evi¬ 
denziano  la  presenza  della  modernità 
(forse  qualche  raro  e  orrendo  traliccio, 
qualche  strada,  e  ovviamente  il  parcheg¬ 
gio  delle  macchine  di  chi  è  arrivato  fin 
qua),  e  c’è  un  silenzio  imponente  inter¬ 
rotto  solo  dal  vento  o  dal  grido  di  un  uc¬ 
cello  rapace.  Ma  soprattutto,  quando  si  è 
lassù,  per  la  prima  volta  la  testa  veramen¬ 
te  nelle  nuvole  -  mi  raccomando,  per  un 
ricordo  incancellabile,  l’ arrivo  di  un  tem¬ 
porale  -  ci  si  rende  conto  che  esistono  co¬ 
se  che  non  obbediscono  alle  leggi  che 
avevamo  miseramente  imputato  al  tem¬ 
po. 


Così,  tutto  di  un  tratto,  il  tempo  non  è  più 


Nevicava  su  Innsbruck  quella  sera  di  no¬ 
vembre.  Un  manto  di  bianco  copriva  il 
vecchio  ponte  sul  fiume  e  i  fiocchi  vol¬ 
teggiavano  nella  luce  dei  lampioni. 
Tutt’intorno  era  silenzio  ovattato.  All’im- 
provviso,  come  per  incantesimo,  si  udì  in 
lontananza  la  voce  di  un  pianoforte.  Poi 
questa  musica  si  fece  sempre  più  chiara, 
mentre  mi  avvicinavo  ad  un  vecchio  pa¬ 
lazzo  barocco.  Dal  secondo  piano,  da  una 
finestra  aperta  su  questa  notte  d’inverno, 
uscivano  le  note  di  una  Noctume  di  Cho- 
pin.  Avevo  diciannove  anni  e  la  vita  mi 
offriva  per  la  prima  volta  il  regalo  del 
tempo  sospeso.  Non 
esisteva  più  niente  se 
non  questo  pianofor¬ 
te,  queste  note,  le 
mie  orecchie  e  il  cuo¬ 
re  che  si  riempiva  di 
una  grande  emozio¬ 
ne.  E  mentre  ascolta¬ 
vo,  la  neve  cadeva 
inesorabilmente. 

Quando  lo  scono¬ 
sciuto  smise  di  suo¬ 
nare,  avevo  dieci 
centimetri  di  neve 
sulle  spalle... 


Così  accade  che  da 
un  momento  all’altro 
cambia  per  sempre  il 
modo  di  vedere  le 
cose.  Ero  stato  indot¬ 
trinato  a  pensare  che 
il  tempo  era  una  cosa 
che  si  misura.  In  ore, 
in  minuti,  in  secondi.  Una  cosa  che  si 
guadagna  o  che  si  perde.  Una  cosa  che 
comincia  da  una  parte  e  va  da  un’altra. 
Comunque  davanti.  Così,  come  tutti,  ho 
cominciato  a  rincorrere  il  tempo,  a  rispar¬ 
miarlo,  a  sfruttarlo,  a  massimizzarlo.  Ho 
imparato  a  organizzare  il  mio  tempo,  a 
divìderlo,  fossi  chissà  quale  dio  (e  meno 
male  che  Cronos  non  si  è  arrabbiato  più 
di  tanto).  Ma  è  così,  non  è  vero?  Abbia¬ 
mo  sviluppato  una  specie  di  rapporto  di 
padrone-schiavo  con  il  tempo.  Vogliamo 
ingabbiarlo,  controllarlo,  e  a  volte  addi¬ 
rittura  affrettarlo!  Ci  piacerebbe  averlo  a 
disposizione  quando  diciamo  noi,  per  ob¬ 
bedire  ai  nostri  capricci,  per  darci  una 


solo  divisione,  misura,  o  susseguirsi  di 
momenti  e  eventi.  Il  tempo  si  arricchisce 
lentamente  di  colori,  di  suoni,  di  sapori. 
Ti  rendi  conto  che  non  si  può  separare 
una  entità  astratta  dal  luogo  e  dall’emo¬ 
zione  che  te  l’hanno  fatto  conoscere  me¬ 
glio.  Ti  accorgi  che  le  tue  nozioni  indot¬ 
trinate  crollano  come  un  castello  di  carte 
di  fronte  a  tanto  spessore.  In  quel  mo¬ 
mento  cominci  anche  a  intuire  che  il  pre¬ 
sente  è  qualcosa  di  sconvolgente,  che  il 
presente  ha  tutto  in  sé,  che  non  esiste  un 
momento  che  è  fuori  di  adesso,  né  il  futu¬ 
ro  né  il  passato.  Il  ricordo  non  lo  stai  ri¬ 
cordando  adesso?  Il  progetto  non  lo  stai 
progettando  adesso? 


Allora,  la  nostalgia  e 
il  sogno  diventano  i 
veri  parametri  del  no¬ 
stro  pellegrinaggio 
terrestre.  Al  posto 
dell’illusione  di  orga¬ 
nizzare  il  futuro,  o  di 
progredire  in  rappor¬ 
to  al  passato,  possia¬ 
mo  cominciare  a 
viaggiare  dolcemente 
da  una  emozione 
all’altra,  con  la  fidu¬ 
cia  che  il  tempo  a 
quel  punto  non  è  al¬ 
tro  che  il  contesto,  il 
paesaggio  in  cui  spa¬ 
ziamo  all’insegui¬ 
mento  delle  grida  e 
dei  canti  della  nostra 
anima.  Un  tempo 
sentito  dentro  le  trip¬ 
pe  è  tutt’ altra  cosa  di 
quello  imprigionato 
nelle  nostre  menti  e  nei  nostri  orologi. 
Laddove  il  secondo  crea  angoscia  e  fre¬ 
nesia,  il  primo  invita  al  profondo,  alla 
contemplazione,  e  -  c’è  bisogno  di  dirlo? 
-  all’ozio... 


Sono  convinto  che  solo  con  un  nuovo 
senso  del  tempo,  di  un  tempo  eterno  e 
pieno  di  tutto,  -sia  possibile  finalmente 
imparare  dalla  storia  umana  le  cose  vitali 
che  finora  sono  state  scartate  dalle  filoso¬ 
fie  trionfanti  dei  vincitori.  Cose  che  ci 
permetterebbero  -  è  il  sogno  -  di  uscire 
dall’atavica  propensione  dell’uomo  alla 
violenza.  Perché  bisogna  pur  chiedersi 
come  mai,  con  questo  mito  del  progresso 


(scientifico,  tecnologico,  economico,  po¬ 
litico,  ecc.),  siamo  ancora  ridotti  a  usare 
l’odio,  la  distruzione  e  le  armi  per  “risol¬ 
vere”  i  conflitti?  Come  si  usa  dall’alba 
della  storia  umana.  Su  questo  tasto  non 
abbiamo  fatto  un  misero  passo  in  avanti. 
Tuttavia,  sappiamo  benissimo  che  l’uo¬ 
mo  è  anche  capace  di  grandi  slanci  di  ge¬ 
nerosità,  di  gratuità,  di  umiltà  e  di  amore. 
Ci  sono  testimonianze  lungo  tutto  il  cam¬ 
mino  dell’esistenza  umana  sulla  terra  che 
ci  ricordano  che  l’uomo  non  è  solo  vio¬ 
lenza  e  sopraffazione,  avidità  e  intolle¬ 
ranza.  Solo  che  l’ironia  più  dolorosa  del¬ 
la  storia  umana  è  che  la  pace  è  sempre  un 
concetto  debole  di  fronte  alla  guerra.  Un 
po’  come  la  parabola  della  foresta  tropi¬ 


cale  che  impiega  milioni  di  anni  per  crea¬ 
re  quello  che  l’uomo  con  un  colpo  di  ru¬ 
spa  può  distruggere  in  un  minuto,  tutto  lo 
sforzo  universale  per  creare  dentro  di  noi 
una  altra  cultura  del  confronto,  muore  in 
un  attimo  di  fronte  all’ennesima  prova  di 
forza  brutale  e  definitiva  come  lo  è  una 
guerra.  Dopo  una  guerra,  si  deve  sempre 
ricominciare  daccapo... 

Se  invece  avessimo  un  altro  senso  del 
tempo,  forse  troveremmo  nei  viaggi  a  ri¬ 
troso,  dentro  i  reperti  e  nei  libri,  nei  rac¬ 
conti  tradizionali  e  nell’arte,  come  nella 
danza,  nel  teatro  o  nel  modo  di  fare  le  ca¬ 
se,  gli  ingredienti  di  un  mondo  più  pacifi¬ 


co.  E  noi  occidentali  potremmo  comin¬ 
ciare  a  intuire  perché  tante  civiltà  -  molte 
tuttora  vive  -  hanno  un  senso  ciclico  della 
storia.  Dicono  che  l’uomo  ripete  molte 
cose,  ma  che  anche  gli  dei  si  ripetono.  La 
nostra  fissazione  di  cercare  sempre  di  mi¬ 
surare  il  nostro  progresso  in  termine  di 
avanzamento  rispetto  al  passato  ci  ha  ac¬ 
cecato,  e  non  ci  rendiamo  conto  che  an¬ 
che  noi  in  fondo  riproponiamo  regolar¬ 
mente  vecchie  storie,  spacciandole  per 
“scoperte”.  A  questo  proposito,  mi  fa  sor¬ 
ridere  (da  buon  ignaro  di  queste  cose) 
l’ultimo  traguardo  della  fisica  pura:  la 
teoria  del  Kaos.  Oggi,  gli  stessi  fisici  che 
qualche  decennio  fa  erano  lanciati  sparati 
sulla  via  della  spiegazione  di  tutto,  della 
sistemizzazione  di 
tutto,  ci  dicono 
“guardate  che  abbia¬ 
mo  scherzato:  in  fon¬ 
do,  non  ci  si  capisce 
niente”!  E  così  un  bel 
cerchio  si  chiude.  E 
da  qualche  parte,  una 
vecchia  saggia  Apa¬ 
che  sorride  sicura¬ 
mente  anche  lei... 


Altra  cartolina  posta¬ 
le:  la  vita  all’equato¬ 
re  nelle  Seychelles. 
Un  giorno  che  co¬ 
mincia  sempre  allo 
stesso  momento,  un 
tramonto  di  pochi 
minuti  e  la  notte  pun¬ 
tuale  anche  lei  sem¬ 
pre  alla  stessa  ora,  e 
tutti  i  giorni  che  si 
assomigliano,  ieri  co¬ 
me  l’altro  ieri.  Il  tempo  di  un  tempo,  rit¬ 
mato  dalla  stagione  delle  piogge  e 
dall’altra  stagione,  cioè  il  resto  dell’anno. 
La  temperatura  quasi  sempre  più  o  meno 
la  stessa.  Stavo  in  una  sdraio  gli  occhi 
persi  all’orizzonte  dell’oceano  indiano, 
mentre  nuvole  passavano  maestose  sopra 
le  nostre  teste.  Meditavo  sul  vecchio  che 
avevo  incontrato  il  giorno  precedente  oc¬ 
cupato  a  costruire  una  casa  di  bambole. 
Gli  chiesi  per  chi  era,  e  lui  mi  rispose  che 
l’aveva  cominciato  per  sua  figlia,  poi  una 
cosa  e  l’altra,  e  adesso  stava  provando  di 
finirla  per  sua  nipotina...  C’era  nella  sua 
voce  tutta  la  tranquillità  del  mondo,  nei 
suoi  occhi  una  luce  ironica.  Ho  immagi- 
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La  nostalgia  e  il  sogno 
sono  i  parametri 
del  pellegrinaggio  terrestre 


nato  la  vita  trascorsa  con  questi  ritmi. 
Un’immagine  fulminea  invase  il  mio 
pensiero:  l’ufficio,  le  carte,  il  telefono, 
gli  appuntamenti,  e  tutto  il  tralalà.  Mi  gi¬ 
rai  verso  la  mia  compagna,  stavo  per  dir¬ 
le  “perché  non  rimaniamo  qui  un  anno  e 
ricominciamo  a  vivere”?  Ma  lei  mi  anti¬ 
cipò.  Con  uno  sbadiglio,  disse:  “meno 
male  che  partiamo  domani.  Che  noia,  tut¬ 
to  è  sempre  uguale  qui!”  Mi  raccomando 
le  dinamiche  di  coppia. . . 

Ma  parlare  del  tempo  in  modo  così  razio¬ 
nale,  mi  fa  perdere  il  richiamo  di  Sua 
Maestà.  Se  dovessi  dire  a  miei  figli  cos’è 
il  Tempo  (se  mi  stessero  a  sentire,  ovvia¬ 
mente!)...  allora  parlerei  di  certi  silenzi  in 
mezzo  ad  una  partitu¬ 
ra  di  violoncello.  Un 
nonnulla,  eppure  una 
cosa  irrinunciabile. 

Ecco,  quando  così 
leggero,  ma  così  es¬ 
senziale,  si  intrufola 
nel  nostro  cammino 
scontato,  quando  ci  fa 
fermare  un  attimo, 
perché  proprio  non  te 
l’aspettavi,  il  Tempo 
diventa  poesia.  Ci  in¬ 
vita  ad  aprire  il  porto¬ 
ne  di  casa,  ad  avven¬ 
turarci  al  seguito  di 
un  pifferaio,  a  farci 
ubriacare  da  un  pro¬ 
fumo,  ad  inseguire 
ebeti  una  nuvola  che 
ci  ricorda  l’infanzia,  cose  che  non  face¬ 
vamo  per  mancanza  di  tempo  ! 

A  miei  figli,  parlerei  di  notti  di  stelle  co¬ 
me  fuochi  d’artificio  sopra  il  mare  di 
Dalmazia;  dell’aurora  attesa  sulla  monta¬ 
gna  di  Sainte-Victoire  in  pieno  inverno 
con  le  coperte  di  lana;  di  un  fuoco  nel  ca¬ 
mino  con  in  mano  un  buon  bicchiere  di 
rosso  e  nella  testa  tutti  i  sogni  che  fanno 
a  botte.  Gli  racconterei  le  ore  sul  molo  di 
Cherbourg  sotto  la  sagoma  gigante  del 
Queen  Elizabeth  in  mezzo  alle  valigie 
prima  di  salpare  per  New  York...  E  do¬ 
vrei  dirgli  dell’emozione  di  essere  in 
mezzo  all’Atlantico,  proprio  a  metà  di¬ 
stanza  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  mondo. 
Laddove  il  Tempo  diventa  Orizzonte. 
Laddove  il  gabbiano  che  ha  deciso  di  far¬ 
si  la  “traversata”  a  rimorchio  del  transa¬ 


tlantico,  rimane  l’unico  aggancio  con  il 
passato  e  il  futuro. 

Non  potrei  evitare  di  raccontargli  di 
un’estate  intera  a  scrivere  canzoni  per  una 
meteora  che  suonava  il  pianoforte  e  mi 
stringeva  come  mai  più  nessuna...  E  che 
aspettare  a  volte  è  più  importante  che  arri¬ 
vare.  Che  c’è  un  piacere  profondo  a  per¬ 
dere  un  treno,  quando  restare  sembra  così 
essenziale.  E  che  dire  delle  notti  passate 
in  bianco?  Gli  occhi  che  fissano  il  soffit¬ 
to.  Il  buio  intenso  che  non  consente  alibi 
nè  distrazioni.  E  dal  profondo  della  nostra 
anima,  tutti  insieme  pianti,  urla,  esplosio¬ 
ni  disumane  strappano  il  nostro  cuore  alla 
quiete  dei  nostri  affetti  sbiaditi.  E  si  co¬ 


mincia  a  volteggiare  in  mezzo  a  scene 
stupefacenti,  da  Hyeronimus  Bosch  o  giù 
di  lì.  Ditemi  voi  se  questo  è  tempo  spreca¬ 
to,  guadagnato,  impiegato  o  sfruttato? 

E  qui  bisogna  parlare  della  nebbia.  Per¬ 
ché  il  Tempo  con  un  tramonto  sul  mare 
può  sembrare  roba  facile.  Invece  un  ca¬ 
nale...  nella  nebbia.  Val  Padana  o  Plat 
Pays.  Dove  non  vedi  un  tubo  a  due  metri. 
E  le  ali  si  richiudono  sconsolate.  Come 
fai  a  decollare  in  mezzo  a  questo  cotone? 
E  sapere  che  a  due  passi  c’è  una  casa  che 
conosci  a  memoria;  ma  oggi  questa  casa 
è  scomparsa.  E  non  serve  a  niente  corre¬ 
re,  tanto  la  nebbia  non  è  un  animale  nè 
una  opinione.  Si  alza  quando  le  pare.  La 
nebbia  trascina  le  nostre  braccia  verso 
terra  finché  diventano  due  pesi,  che  poi  ci 
vuole  troppa  forza  per  portarle  verso 


chissà  quale  grande  traguardo.  In  questi 
casi,  è  normale  avvicinarsi  al  canale.  E’ 
normale  andarci  così  vicino  da  vedere  il 
proprio  viso  rispecchiato  nell’acqua  tor¬ 
pida  e  ferma.  Vederci  così  come  siamo.  E 
allora  la  nebbia,  il  canale  e  il  Tempo  e... 
“E’  a  primavera  che  nei  canali  si  pesca¬ 
no  le  trote  e  gli  annegati”,  cantava  Jac¬ 
ques  Brel. 

Sua  Maestà  il  Tempo  -  non  vorrei  dame 
un’immagine  falsa  -  è  anche  pazienza, 
lunga  durata  e  compagno  di  strada.  Il 
Tempo  è  giocatore  di  boules,  fumatore  di 
chilum,  amatore  di  siesta,  pantofolaro, 
grattatore  di  panza.  E’  tiratore  di  reti,  ac¬ 
compagnatore  di  capre,  raccoglitore  di 
funghi.  Si  alza  per  ul¬ 
timo  dalla  panchina, 
lascia  sempre  passare 
il  prossimo,  si  gusta 
fino  in  fondo  il  mo¬ 
scato  appassito.  Non 
contempla  neanche 
per  scherzo  di  essere 
spinto  verso  un  tra¬ 
guardo  immediato. 
Riconosce  l’inganno, 
sa  aspettare  che  la 
polvere  si  riposi  per 
terra,  non  si  fa  abba- 
dai  lampi.  Il 
Tempo  le  ha  già  viste 
tutte... 

Siamo  noi  che  nau¬ 
fraghiamo.  Quando 
gli  amori  sconfitti  arrivano  al  capolinea  e 
si  va  ognuno  per  la  propria  strada.  Quan¬ 
do  si  tocca  per  mano  l’incommensurabile 
baratro  fra  quello  che  volevamo  essere  e 
quello  che  siamo  diventati.  Quando  la 
voglia  di  cambiare  si  è  trasformata  in  ne¬ 
cessità  di  adeguarsi.  Quando  si  beve  dal 
calice  amaro  della  delusione,  del  ramma¬ 
rico  e  del  rimpianto.  Quando  si  spera  fino 
alTultimo  che  non  finisca  in  guerra  anche 
questa  storia.  Quando  ci  si  rende  conto 
che  sì,  è  più  facile  conformarsi,  ma  che 
questo  non  semplifica  niente.  Quando  si 
è  soli  e  non  ci  voleva...  Sono  questi  i  mo¬ 
menti  dove  il  Tempo  tocca  il  nostro  cuo¬ 
re.  Sarebbe  bello  se  riuscissimo  poi  a 
portare  questa  emozione  con  noi,  come 
compagna  di  viaggio  per  affrontare  i 
prossimi  scogli  del  destino,  ma  anche  le 
spiagge  d’argento  della  nostra  vita. 
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Francesco  d’ Assisi, 
civiltà  italiana 

di  Claudio  Cantelli  “  tra  la  fine  del  Duecento  e  l’inizio  del 


Arrivare  ad  Assisi  di  primo  mattino, 
mentre  la  luce  rosata  dell’aurora  ne  lam¬ 
bisce  le  mura  e  le  chiese:  Assisi  è  un 
“paese  dell’anima”  per  l’impronta  che  vi 
ha  lasciato  S.  Francesco.  Anche  per  que¬ 
sto  Capitini  la  scelse  come  meta  della 
prima  marcia  della  pace  (1961). 

Quando  cerchiamo  le  radici  della  civiltà 
italiana,  dobbiamo  venire  nella  cittadina 
umbra,  permeata  dallo  spirito  francesca¬ 
no.  Il  santo  non  solo  compose  uno  dei 
primi  documenti  della  poesia  in  volgare, 
il  Cantico  delle  creature  (1224-25),  ma  fu 
l’iniziatore  di  un  rinnovamento  spirituale 
popolare,  al  quale  anche  i  massimi  intel¬ 
lettuali  del  tempo:  Dante  e  Giotto. 

Il  primo  celebra  il  “poverello”  nel  canto 
XI  del  Paradiso  (vv.  43-117);  il  secondo, 
coadiuvato  da  altri  pittori,  lo  fa  rivivere 
nei  mirabili  affreschi  della  Basilica  fran¬ 
cescana  di  Assisi  e  nella  cappella  Bardi  in 
S.  Croce  a  Firenze.  Tra  i  tanti  artisti  che  si 
ispirarono  a  S.  Francesco,  Benozzo  Goz- 
zoli  intorno  al  1452  ne  illustrò  la  vita,  in 
dodici  scomparti,  nella  chiesa  S.  France¬ 
sco  di  Montefalco  (PG),  una  delle  “città 
del  silenzio”  cantate  da  D’Annunzio. 
Neppure  il  Carducci  si  sottrasse  al  fasci¬ 
no  del  Santo: 


Su  l’orizzonte  del  montan  paese, 
nel  mite  solitario  alto  splendore, 
qual  del  tuo  paradiso  in  su  le  porte, 

Ti  vegga  io  dritto  con  le  braccia  tese 
Cantando  a  Dio  -  Laudato  sia,  Signore, 
per  nostra  corporal  sorella  morte! 

(S.  Maria  degli  Angeli,  dalle  Rime  Nuove) 

I  Fioretti  di  S.  Francesco 

Dalla  vita  e  dalla  predicazione  di  S.  Fran¬ 
cesco  ebbe  origine  una  folta  letteratura, 
ora  raccolta  nell’ampio  volume  Fonti 
francescane  (Edizioni  Messaggero  Pado¬ 
va,  1980,  pp.  2827).  Noi  ci  limiteremo  a 
presentare  con  lievi  ritocchi  alcuni  brani 
dai  Fioretti,  opera  molto  popolare  per  il 
candore  e  la  freschezza  della  narrazione, 
la  cui  stesura  dovrebbe  aggirarsi  tra  il 
1370  e  il  1385.  Non  è  un  testo  originale, 
ma  l’autore,  non  identificato  con  certezza 
dagli  studiosi,  tradusse  dal  latino  in  par¬ 
lata  toscana  una  raccolta  di  Atti  del  beato 
Francesco  e  dei  suoi  compagni,  formata- 


Dov’è  perfetta  letizia 

Frate  Leone  con  grande  ammirazione  gli 
domandò:  -  Padre,  io  ti  prego  dalla  parte 
di  Dio  che  tu  mi  dica  ove  è  perfetta  letizia. 
E  santo  Francesco  gli  rispose:  -  quando 
noi  giungeremo  a  Santa  Maria  degli  An¬ 
geli,  così  bagnati  per  la  piova  e  agghiac¬ 
ciati  per  il  freddo,  e  infangati  di  melma  e 
afflitti  di  fame,  e  picchieremo  la  porta  del 


luogo,  e  il  portinaio  verrà  adirato  e  dirà: 
“Chi  siete  voi?”,  e  noi  diremo:  “Noi  sia¬ 
mo  due  dei  vostri  frati” ,  e  colui  dirà: 
“Voi  non  dite  vero,  anzi  siete  due  ribaldi 
che  andate  ingannando  il  mondo  e  ruba¬ 
no  le  elemosine  dei  poveri,  andate  via”,  e 
non  ci  aprirà,  e  ci  farà  stare  di  fuori  alla 
neve  e  all’acqua,  col  freddo  e  colla  fame, 
infino  alla  notte,  allora,  se  noi  tante  in¬ 
giurie  e  tanta  crudeltà  e  tanti  commiati 
sosterremo  pazientemente  senza  turbarci 
e  senza  mormorazione,  e  penseremo 
umilmente  e  caritativamente  che  quel 
portinaio  veracemente  ci  conosca,  e  che 
Iddio  lo  faccia  parlare  contro  noi:  o  frate 
Leone,  scrivi  che  ivi  è  perfetta  letizia 
(cap.  Vili). 


La  predica  agli  uccelli 

La  sostanza  della  predica  di  santo 

Francesco  fu  questa: 

-  Sorelle  mie  uccelli,  voi  siete  molto  debi¬ 
trici  a  Dio,  vostro  Creatore,  e  sempre  e  in 
ogni  luogo  lo  dovete  lodare,  perché  v’ha 
dato  il  vestimento  duplicato  e  triplicato; 
poi  v’ha  dato  libertà  di  andare  in  ogni  luo¬ 
go,  e  anche  riservò  il  seme  di  voi  nell’arca 
di  Noè,  affinché  la  specie  vostra  non  venis¬ 
se  meno  al  mondo.  Ancora,  gli  siete  debi¬ 
trici  per  l'elemento  dell’ aria,  che  Egli  ha 
destinato  a  voi.  Oltre  a  questo,  voi  non  se¬ 
minate  e  non  mietete,  e  Iddio  vi  pasce,  e  vi 
dà  i  fiumi  e  le  fonti  per  vostro  bere,  vi  dà  i 
monti  e  le  valli  per  vostro  rifugio  e  gli  al¬ 
beri  alti  per  fare  il  vostro  nido.  E  benché 
voi  non  sappiate  filare  né  cucire,  Iddio  vi 
veste,  voi  e  i  vostri  figlioli.  Onde,  molto 
v’ama  il  Creatore,  poi  eh’ Egli  vi  fa  tanti 
benefici;  perciò  guardatevi,  sorelle  mie, 
dal  peccato  della  ingratitudine,  ma  sempre 
studiatevi  di  lodare  Dio. 

(cap.  XVI) 

Un  giovane  donò  tortore 
a  santo  Francesco 

Un  giovane  avea  prese  un  dì  molte  tortore 
e  le  portava  a  vendere.  Scontrandosi  in  lui 
santo  Francesco,  il  quale  sempre  aveva 
singolare  pietà  per  gli  animali  mansueti, 
guardando  quelle  tortore  con  l’occhio  pie¬ 
toso,  così  disse  a  quel  giovane:-  O  buon 
giovane,  io  ti  prego  che  tu  mi  dia  codeste 
tortore,  affinché  uccelli  così  mansueti  e 
innocenti,  ai  quali  nella  santa  Scrittura  so¬ 
no  assomigliate  Vanirne  caste  e  umili  e  fe¬ 
deli,  non  vengano  alle  mani  dei  crudeli 
che  le  uccidano.  Di  subito  colui,  ispirato 
da  Dio,  tutte  le  diede  a  santo  Francesco; 
ed  egli,  ricevendole  in  grembo,  cominciò  a 
parlare  loro  dolcemente:-  O  sorelle  mie 
tortore,  semplici,  innocenti  e  caste,  perché 
vi  lasciate  pigliare?  Or’ è  ch’io  vi  voglio 
scampare  dalla  morte,  e  vi  farò  i  nidi  a  ciò 
che  voi  facciate  frutto,  e  vi  moltiplicate  se¬ 
condo  il  comandamento  di  Dio  vostro 
creatore.  E  va  santo  Francesco,  e  a  tutte 
fece  il  nido,  ed  esse  Cominciarono  a  fare 
uova  e  a  figliare,  innanzi  ai  frati;  e  così 
domesticamente  stavano  e  usavano  con 
santo  Francesco  e  con  gli  altri  frati,  come 
se  fossero  state  galline,  sempre  nutrite  da 
loro.  E  mai  non  si  partirono,  finché  santo 
Francesco,  colla  sua  benedizione,  diede 
loro  licenza  di  partirsi. 

(cap.  XXII) 
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“Questa  è  l’ultima  atroce  guerra  del 
mondo!”  Così  confidava  Ernesto  Teodo¬ 
ro  Moneta,  premio  Nobel  per  la  pace  nel 
1909,  poco  prima  di  morire,  riferendosi 
alla  prima  guerra  mondiale.  L’idea  che  si 
possa  combattere  la  guerra  definitiva,  che 
porti  come  conseguenza  una  pace  duratu¬ 
ra  ed  eterna,  si  ripresenta  ad  ogni  genera¬ 
zione  e  ogni  volta  si  rivela  per  quel  che  è: 
una  tragica  illusione.  Soltanto  le  armi  ter¬ 
monucleari  che  oggi  l’uomo  dispone  pos¬ 
sono  condurre  ad  una  guerra  terminale, 
alla  quale  non  ne  seguiranno  altre,  poiché 
non  rimarranno  uomini  per  combatterle. 
Duemila  anni  di  storia  avrebbero  dovuto 
insegnare  che  il  precetto  latino  Si  vis  pa- 
cem  para  bellum  è  un  grave  errore,  per¬ 
ché  se  si  desidera  la  pace  l’unico  modo 
per  ottenerla  è  preparare  la  pace.  Non  è 
possibile,  infatti,  costruire  qualcosa  di 
bello  e  di  positivo  con  metodi  sbagliati: 
se  si  coltiva  un  roveto  si  otterranno  sol¬ 
tanto  spine;  se  si  desidera  avere  frutti 
buoni  è  indispensabile  piantare  e  curare 
l’albero  appropriato.  Come  affermava 
Gandhi,  il  fine  e  i  mezzi  sono  uniti  da  un 
vincolo  strettissimo,  nello  stesso  rapporto 
che  corre  fra  il  seme  e  la  pianta  che  ger¬ 
moglierà.  Se  ci  poniamo  la  meta  di  co¬ 
struire  il  futuro  e  di  investire  nella  profe¬ 
zia,  allora  dobbiamo  essere  consapevoli 
che  la  violenza  genera  odio  e  che  una 
guerra  ne  produce  altre. 

La  citazione  iniziale  è  tratta  dal  libro 
Le  periferie  della  memoria,  un’opera  col¬ 
lettiva  che  raccoglie  le  biografie  di  alcuni 
personaggi  che  hanno  contribuito  a  co¬ 
struire  in  Italia,  dall’Unità  ad  oggi,  la  sto¬ 
ria  dell’opposizione  alla  guerra.  Si  tratta 
di  un’operazione  interessante,  anche  per¬ 
ché  all’ interno  del  movimento  non  violen¬ 
to  non  esiste  una  grande  attenzione  verso 
il  proprio  passato  storico  e  ciò  è  senza 
dubbio  un  errore.  I  militari,  al  contrario, 
sono  molto  attenti  alla  loro  storia  e  la  stu¬ 
diano  con  cura,  anche  se  spesso  la  distor¬ 
cono  con  le  armi  della  retorica.  I  nonvio¬ 
lenti,  invece,  in  genere  sono  poco  co¬ 
scienti  dell’ importanza  che  ha  il  passato 
per  comprendere  il  presente  e  per  impo¬ 
stare  il  futuro.  Questo  libro  si  pone  dun¬ 
que  in  controtendenza  e  ha  il  compito,  fra 
l’altro,  di  risvegliare  una  corrente  di  studi 


storici  che  è  un  po’  assopita  e  cioè  quella 
che  riguarda  la  storia  dell’antimilitari¬ 
smo. 

Parliamo  di  studi  storici,  perché  que¬ 
sto  volume,  nonostante  la  maggior  parte 
degli  autori  si  rispecchi  nelle  idealità  del¬ 
la  nonviolenza,  non  è  un  testo  di  militan¬ 
za,  ma  una  ricerca  che  ha  utilizzato  la 
metodologia  scientifica  della  ricerca  sto¬ 
rica. 

I  personaggi  di  cui  si  è  analizzata  la 
biografia  sono  Ezio  Bartalini,  Tonino  Bel¬ 
lo,  Andrea  Caffi,  Umberto  Colosso,  Aldo 
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Capitini,  Carlo  Cassola,  Remigio  Cami¬ 
netti,  Alex  Langer,  Giorgio  La  Pira,  Ga¬ 
briele  Moreno  Locatelli,  Italo  Mancini, 
Edmondo  Marcucci,  Joseph  Mayr-Nusser, 
Ernesto  Teodoro  Moneta,  Maria  Montes- 
sori,  Guido  Plavan,  Domenico  Sereno  Re- 
gis,  Gracco  Spaziani,  Luigi  Sturzo,  Franz 
Thaler,  Emma  Thomas  e  Tullio  Vinay. 

Certamente  esistono  molti  altri  nomi 
che  si  sarebbe  potuto  prendere  in  consi¬ 
derazione,  ad  esempio  Lorenzo  Milani  e 
David  Maria  Turoldo.  Ma  Le  periferie 
della  memoria  non  vuol  essere  un’enci¬ 
clopedia  completa  e  definitiva  sul  pae¬ 
saggio  della  nonviolenza  italiana,  quanto 
piuttosto  un  episodio  iniziale  e  uno  sti¬ 


molo  affinché  altri  studiosi  continuino  il 
lavoro  iniziato,  coscienti  dell’importanza 
di  tramandare  la  memoria  storica  di  colo¬ 
ro  che  ci  hanno  preceduto  e  che,  grazie  al 
loro  comportamento,  ci  hanno  permesso 
di  raggiungere  un  livello  più  elevato  di 
civiltà. 

Tra  le  biografie  analizzate,  ci  sono 
persone  che  sono  state  limpidamente 
nonviolente  per  tutta  la  loro  esistenza, 
come  Aldo  Capitini,  e  altre  che  invece 
hanno  vissuto  momenti  alterni  e  che 
però,  in  un  preciso  periodo  della  loro  vi¬ 
ta,  si  sono  schierate  contro  la  guerra.  Il 
compito  degli  autori  è  stato  quello  di  ana¬ 
lizzare  le  loro  esistenze,  evidenziando  an¬ 
che  le  contraddizioni  che  hanno  vissuto. 
Appaiono  così  ai  nostri  occhi  non  perso¬ 
ne  eccezionali,  maestri  ammirabili  ma 
non  imitabili,  ma  piuttosto  donne  e  uomi¬ 
ni  che  hanno  commesso  errori,  che  sono 
state  tentate,  che  hanno  sofferto  per  le  lo¬ 
ro  scelte.  Dunque  esempi  che  possono  es¬ 
sere  proposti  e  strade  di  vita  che  possono 
essere  ripercorse.  Raccogliere  l’esempio 
di  questi  testimoni  di  pace  e  proseguire  il 
loro  impegno  di  vita  è  la  via  per  far  usci¬ 
re  definitivamente  la  guerra  dalla  storia 
dell’ umanità. 

Nel  testo  sono  mischiate  biografie  di 
personaggi  noti,  come  Giorgio  La  Pira, 
ad  altre  di  persone  completamente  scono¬ 
sciute.  Nel  caso  di  quest’ultime  si  tratta 
di  uomini  che  hanno  lottato  contro  la 
guerra  e  che  hanno  sofferto  per  le  deci¬ 
sioni  assunte.  Ma  il  loro  ricordo  rischia  di 
andare  perduto  per  sempre,  se  noi,  storici 
di  questa  generazioni,  non  andremo  ad 
estrarle  dalle  periferie  della  memoria  do¬ 
ve  sono  confinate  e  non  le  riporteremo  al 
livello  della  consapevolezza  collettiva. 

Scorrendo  l’elenco  dei  personaggi 
trattati,  si  evidenzia  inoltre  la  presenza  di 
persone  provenienti  da  aree  culturali  e  di 
pensiero  eterogenee.  Accanto  a  cattolici, 
quali  Tonino  Bello  e  Luigi  Sturzo,  stanno 
laici,  testimoni  di  Geova  (Remigio  Cumi- 
netti)  e  pastori  protestanti  (Tullio  Vinay). 
E’  questo  il  sintomo  che  l’opposizione  al¬ 
la  guerra  non  è  prerogativa  specifica  di 
una  religione  o  di  una  filosofia,  ma  è  una 
speranza  radicata  in  tutti  gli  uomini  di 
buona  volontà. 

Trattandosi  di  un’opera  scritta  a  più 
mani,  nel  leggerla  risultano  evidenti  le 
differenze  di  stile  fra  i  diversi  autori. 
Questa  mescolanza  di  scritture  è  un’ulte¬ 


riore  ricchezza  del  libro  e  potrà  agevolar¬ 
ne  la  lettura,  proprio  come  in  un’orche¬ 
stra  gli  strumenti  sono  molti  e  con  timbri 
differenti  l’uno  dall’altro,  ma  ognuno 
concorre  a  costruire  la  melodia,  l’armo¬ 
nia  e  il  ritmo  del  brano  musicale. 

Una  volta  raccolti  i  diversi  interventi, 
il  testo  è  stato  proposto  a  ventisei  case 
editrici,  ottenendo  altrettanti  rifiuti.  Il  la¬ 
voro  stava  rischiando  di  finire  dimentica¬ 
to  in  un  cassetto,  quando,  grazie  ad  alcu¬ 
ni  finanziamenti,  si  è  resa  possibile  la  sua 
pubblicazione.  Nessuno  dei  ventisei  edi¬ 
tori  contattati  ha  avuto  il  coraggio  di  ri¬ 
schiare  su  un’opera  scientifica  che  ha  la 
sua  ragione  di  esistere  nel  panorama 
dell’editoria  italiana.  L’aiuto  economico 
è  giunto  dal  Movimen¬ 
to  Nonviolento 
(M.N.),  dal  Centro 
Studi  Sereno  Regis  di 
Torino  e  dalla  Federa¬ 
zione  di  Torino 
dell’Associazione  Na¬ 
zionale  Perseguitati 
Politici  Italiani  Antifa¬ 
scisti  (A.N.N.P.I.A.). 

Questo  testo,  però, 
pubblicato  artigianal¬ 
mente  da  una  tipogra¬ 
fia,  non  avrà  diffusio¬ 
ne  e  sarà  privo  di  pub¬ 
blicità.  Dunque  la  co¬ 
noscenza  della  sua  esi¬ 
stenza  e  la  possibilità 
di  acquistarlo  e  di  leg¬ 
gerlo  sarà  circoscritta 
ad  un  ambito  limitato. 

E’  un  peccato  che  un 
volume  di  tale  valenza 
venga  a  sua  volta  confinato  nelle  perife¬ 
rie  della  memoria  dell’editoria  italiana. 
Ma  questa  è  la  realtà  con  cui  ci  dobbiamo 
confrontare,  dove  le  sciocchezze  scritte 
da  un  cabarettista  qualunque  vendono 
migliaia  di  copie,  mentre  un  testo  come 
questo  non  apparirà  mai  sui  banconi  delle 
librerie. 

Come  scrivevamo  più  sopra,  i  perso¬ 
naggi  di  cui  si  è  trattato  non  sono  eroi, 
ma  donne  e  uomini  che  nella  loro  vita 
hanno  compiuto  qualcosa  di  ripetibile  per 
contrastare  la  guerra  e  la  sua  preparazio¬ 
ne.  E’  proprio  nel  fatto  che  si  tratta  di 
esperienze  ripetibili  che  sta  la  loro  forza. 
Gandhi  rifiutava  di  essere  presentato  co¬ 
me  un  santo  e  diceva  sempre  di  essere 


una  persona  normale,  che  ha  compiuto 
gesti  che  chiunque  altro  può  fare.  I  prota¬ 
gonisti  di  questo  libro  sono  persone  nor¬ 
mali,  che  hanno  fatto  cose  alle  quali  an¬ 
che  noi  siamo  chiamati.  Il  rifiuto  della 
guerra  è  antico  forse  quanto  la  guerra 
stessa;  ma  la  guerra  è  ancor  oggi  una  tra¬ 
gica  realtà.  Le  biografie  che  vengono 
presentate  appartengono  a  persone  che 
nella  loro  vita  hanno  preferito  non  met¬ 
tersi  al  centro,  sotto  i  riflettori,  ma  agire 
fuori  dal  clamore.  Sono  persone  che  han¬ 
no  in  comune  la  scelta  di  agire  non  per  se 
stesse,  ma  per  far  crescere  una  coscienza 
comune  contro  la  guerra,  perché  la  civiltà 
umana  progredisce  con  la  pace  e  arretra 
con  la  guerra.  Perciò  i  fautori  della  pace, 


quanti  per  essa  si  sacrificano,  sono  bene¬ 
fattori  dell’umanità  e  devono  essere  ri¬ 
cordati  per  gratitudine  e  per  ammaestra¬ 
mento  dei  giovani.  A  ciascuno  dei  perso¬ 
naggi  presi  in  esame  si  addice  il  motto  di 
Orazio  Non  omnis  moriar  (Non  morirò 
interamente),  perché  di  quanto  hanno  fat¬ 
to  rimane  una  memoria  che  con  questo  li¬ 
bro  si  è  cercato  di  attestare  e  di  tramanda¬ 
re. 

Il  volume  vede  la  luce  proprio  quando 
una  nuova  guerra  si  è  scatenata  alle  porte 
di  casa  nostra  e  ci  vede  protagonisti  atti¬ 
vi.  Per  molti  italiani  si  è  ripresentato  il 
dilemma  di  come  agire  di  fronte  alla  pre¬ 
potenza  di  uno  Stato  aggressivo.  Cercare 
con  difficoltà  e  sofferenza  una  strada  di 


pace  costruita  con  la  nonviolenza  oppure 
intervenire  con  la  forza  delle  armi  per  di¬ 
fendere  popolazioni  inermi?  La  decisione 
più  logica  e  pratica  sembra  la  seconda, 
ma  la  tragedia  di  un’illusione  che  sembra 
portare  la  pace  e  che  in  realtà  perpetua  la 
guerra  ci  viene  rammentata  dalle  parole 
di  Ernesto  Teodoro  Moneta  riportate 
all’inizio  dell’articolo.  L’esperienza  sto¬ 
rica  dimostra  che  la  costruzione  di  una 
pace  duratura,  nella  quale  popolazioni  di 
etnie  diverse  abbiano  la  capacità  di  con¬ 
vivere,  si  può  attuare  soltanto  con  mezzi 
nonviolenti.  L’uccisione  di  migliaia  di 
uomini,  così  come  la  deportazione  e  lo 
sterminio  di  un  popolo,  non  potranno  che 
generare  nuovo  odio  e  porre  le  basi  per  la 
guerra  prossima  ventu¬ 
ra. 

Concludiamo  ri¬ 
portando  le  parole  fi¬ 
nali  della  presentazio¬ 
ne  al  volume,  in  cui  si 
spiega  quali  sono  i  de¬ 
stinatari  della  fatica 
degli  autori:  “Certa¬ 
mente  questa  è  stata 
un’esperienza  coinvol¬ 
gente,  ma  non  abbia¬ 
mo  scritto  questo  libro 
per  noi.  Non  l’abbia¬ 
mo  fatto  per  i  nostri 
amici  o  per  le  persone 
che  condividono  i  no¬ 
stri  ideali.  Non  l’ab¬ 
biamo  scritto  neppure 
per  coloro  che  legge¬ 
ranno  il  nostro  lavoro. 
L’abbiamo  scritto  per 
te,  solo  per  te  che  in 
questo  momento  scorri  queste  righe.  (...) 
Perché  tu  conosca  e  mediti.” 

Autori  Vari,  Le  periferie  della  me¬ 
moria,  Coedizioni  ANPPIA  e  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  Torino-Verona, 
1999,  pag.  180,  L.  10.000 

Per  acquisti  rivolgersi  direttamente 
ad  Azione  nonviolenta  ( via  Spagna  8, 
37123  Verona,  tei  045  800  9803,  fax  045 
800  92  12,  az.ionenonviolenta  @sis.  it):  il 
libro  verrà  inviato  in  contrassegno. 

Poiché  l’opera  è  priva  di  diritti  d’au¬ 
tore,  il  prezzo  di  copertina  è  stato  conte¬ 
nuto  a  £  10.000,  per  poterne  permettere 
la  diffusione  anche  fra  gli  studenti. 


giugno  1999  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  giugno  1999 
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“Questa  è  l’ultima  atroce  guerra  del 
mondo!”  Così  confidava  Ernesto  Teodo¬ 
ro  Moneta,  premio  Nobel  per  la  pace  nel 
1909,  poco  prima  di  morire,  riferendosi 
alla  prima  guerra  mondiale.  L’idea  che  si 
possa  combattere  la  guerra  definitiva,  che 
porti  come  conseguenza  una  pace  duratu¬ 
ra  ed  eterna,  si  ripresenta  ad  ogni  genera¬ 
zione  e  ogni  volta  si  rivela  per  quel  che  è: 
una  tragica  illusione.  Soltanto  le  armi  ter¬ 
monucleari  che  oggi  l’uomo  dispone  pos¬ 
sono  condurre  ad  una  guerra  terminale, 
alla  quale  non  ne  seguiranno  altre,  poiché 
non  rimarranno  uomini  per  combatterle. 
Duemila  anni  di  storia  avrebbero  dovuto 
insegnare  che  il  precetto  latino  Si  vis  pa- 
cem  para  bellum  è  un  grave  errore,  per¬ 
ché  se  si  desidera  la  pace  l’unico  modo 
per  ottenerla  è  preparare  la  pace.  Non  è 
possibile,  infatti,  costruire  qualcosa  di 
bello  e  di  positivo  con  metodi  sbagliati: 
se  si  coltiva  un  roveto  si  otterranno  sol¬ 
tanto  spine;  se  si  desidera  avere  frutti 
buoni  è  indispensabile  piantare  e  curare 
l’albero  appropriato.  Come  affermava 
Gandhi,  il  fine  e  i  mezzi  sono  uniti  da  un 
vincolo  strettissimo,  nello  stesso  rapporto 
che  corre  fra  il  seme  e  la  pianta  che  ger¬ 
moglierà.  Se  ci  poniamo  la  meta  di  co¬ 
struire  il  futuro  e  di  investire  nella  profe¬ 
zia,  allora  dobbiamo  essere  consapevoli 
che  la  violenza  genera  odio  e  che  una 
guerra  ne  produce  altre. 

La  citazione  iniziale  è  tratta  dal  libro 
Le  periferie  della  memoria ,  un’opera  col¬ 
lettiva  che  raccoglie  le  biografie  di  alcuni 
personaggi  che  hanno  contribuito  a  co¬ 
struire  in  Italia,  dall’Unità  ad  oggi,  la  sto¬ 
ria  dell’opposizione  alla  guerra.  Si  tratta 
di  un’operazione  interessante,  anche  per¬ 
ché  all’interno  del  movimento  nonviolen¬ 
to  non  esiste  una  grande  attenzione  verso 
il  proprio  passato  storico  e  ciò  è  senza 
dubbio  un  errore.  I  militari,  al  contrario, 
sono  molto  attenti  alla  loro  storia  e  la  stu¬ 
diano  con  cura,  anche  se  spesso  la  distor¬ 
cono  con  le  armi  della  retorica.  I  nonvio¬ 
lenti,  invece,  in  genere  sono  poco  co¬ 
scienti  dell’importanza  che  ha  il  passato 
per  comprendere  il  presente  e  per  impo¬ 
stare  il  futuro.  Questo  libro  si  pone  dun¬ 
que  in  controtendenza  e  ha  il  compito,  fra 
l’altro,  di  risvegliare  una  corrente  di  studi 


storici  che  è  un  po’  assopita  e  cioè  quella 
che  riguarda  la  storia  dell’antimilitari¬ 
smo. 

Parliamo  di  studi  storici,  perché  que¬ 
sto  volume,  nonostante  la  maggior  parte 
degli  autori  si  rispecchi  nelle  idealità  del¬ 
la  nonviolenza,  non  è  un  testo  di  militan¬ 
za,  ma  una  ricerca  che  ha  utilizzato  la 
metodologia  scientifica  della  ricerca  sto- 

I  personaggi  di  cui  si  è  analizzata  la 
biografia  sono  Ezio  Bartalini,  Tonino  Bel¬ 
lo,  Andrea  Caffi,  Umberto  Colosso,  Aldo 
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Capitini,  Carlo  Cassola,  Remigio  Cami¬ 
netti,  Alex  Langer,  Giorgio  La  Pira,  Ga¬ 
briele  Moreno  Locatelli,  Italo  Mancini, 
Edmondo  Marcucci,  Joseph  Mayr-Nusser, 
Ernesto  Teodoro  Moneta,  Maria  Montes- 
sori,  Guido  Plavan,  Domenico  Sereno  Re- 
gis,  Gracco  Spaziani,  Luigi  Sturzo,  Franz 
Thaler,  Emma  Thomas  e  Tullio  Vinay. 

Certamente  esistono  molti  altri  nomi 
che  si  sarebbe  potuto  prendere  in  consi¬ 
derazione,  ad  esempio  Lorenzo  Milani  e 
David  Maria  Turoldo.  Ma  Le  periferie 
della  memoria  non  vuol  essere  un’enci¬ 
clopedia  completa  e  definitiva  sul  pae¬ 
saggio  della  nonviolenza  italiana,  quanto 
piuttosto  un  episodio  iniziale  e  uno  sti¬ 


molo  affinché  altri  studiosi  continuino  il 
lavoro  iniziato,  coscienti  dell’importanza 
di  tramandare  la  memoria  storica  di  colo¬ 
ro  che  ci  hanno  preceduto  e  che,  grazie  al 
loro  comportamento,  ci  hanno  permesso 
di  raggiungere  un  livello  più  elevato  di 
civiltà. 

Tra  le  biografie  analizzate,  ci  sono 
persone  che  sono  state  limpidamente 
nonviolente  per  tutta  la  loro  esistenza, 
come  Aldo  Capitini,  e  altre  che  invece 
hanno  vissuto  momenti  alterni  e  che 
però,  in  un  preciso  periodo  della  loro  vi¬ 
ta,  si  sono  schierate  contro  la  guerra.  Il 
compito  degli  autori  è  stato  quello  di  ana¬ 
lizzare  le  loro  esistenze,  evidenziando  an¬ 
che  le  contraddizioni  che  hanno  vissuto. 
Appaiono  così  ai  nostri  occhi  non  perso¬ 
ne  eccezionali,  maestri  ammirabili  ma 
non  imitabili,  ma  piuttosto  donne  e  uomi¬ 
ni  che  hanno  commesso  errori,  che  sono 
state  tentate,  che  hanno  sofferto  per  le  lo¬ 
ro  scelte.  Dunque  esempi  che  possono  es¬ 
sere  proposti  e  strade  di  vita  che  possono 
essere  ripercorse.  Raccogliere  l’esempio 
di  questi  testimoni  di  pace  e  proseguire  il 
loro  impegno  di  vita  è  la  via  per  far  usci¬ 
re  definitivamente  la  guerra  dalla  storia 
dell’umanità. 

Nel  testo  sono  mischiate  biografie  di 
personaggi  noti,  come  Giorgio  La  Pira, 
ad  altre  di  persone  completamente  scono¬ 
sciute.  Nel  caso  di  quest’ultime  si  tratta 
di  uomini  che  hanno  lottato  contro  la 
guerra  e  che  hanno  sofferto  per  le  deci¬ 
sioni  assunte.  Ma  il  loro  ricordo  rischia  di 
andare  perduto  per  sempre,  se  noi,  storici 
di  questa  generazioni,  non  andremo  ad 
estrarle  dalle  periferie  della  memoria  do¬ 
ve  sono  confinate  e  non  le  riporteremo  al 
livello  della  consapevolezza  collettiva. 

Scorrendo  l’elenco  dei  personaggi 
trattati,  si  evidenzia  inoltre  la  presenza  di 
persone  provenienti  da  aree  culturali  e  di 
pensiero  eterogenee.  Accanto  a  cattolici, 
quali  Tonino  Bello  e  Luigi  Sturzo,  stanno 
laici,  testimoni  di  Geova  (Remigio  Cumi- 
netti)  e  pastori  protestanti  (Tullio  Vinay). 
E’  questo  il  sintomo  che  l’opposizione  al¬ 
la  guerra  non  è  prerogativa  specifica  di 
una  religione  o  di  una  filosofia,  ma  è  una 
speranza  radicata  in  tutti  gli  uomini  di 
buona  volontà. 

Trattandosi  di  un’opera  scritta  a  più 
mani,  nel  leggerla  risultano  evidenti  le 
differenze  di  stile  fra  i  diversi  autori. 
Questa  mescolanza  di  scritture  è  un’ulte¬ 


riore  ricchezza  del  libro  e  potrà  agevolar¬ 
ne  la  lettura,  proprio  come  in  un’orche¬ 
stra  gli  strumenti  sono  molti  e  con  timbri 
differenti  l’uno  dall’altro,  ma  ognuno 
concorre  a  costruire  la  melodia,  l’armo¬ 
nia  e  il  ritmo  del  brano  musicale. 

Una  volta  raccolti  i  diversi  interventi, 
il  testo  è  stato  proposto  a  ventisei  case 
editrici,  ottenendo  altrettanti  rifiuti.  Il  la¬ 
voro  stava  rischiando  di  finire  dimentica¬ 
to  in  un  cassetto,  quando,  grazie  ad  alcu¬ 
ni  finanziamenti,  si  è  resa  possibile  la  sua 
pubblicazione.  Nessuno  dei  ventisei  edi¬ 
tori  contattati  ha  avuto  il  coraggio  di  ri¬ 
schiare  su  un’opera  scientifica  che  ha  la 
sua  ragione  di  esistere  nel  panorama 
dell’ editoria  italiana.  L’aiuto  economico 
è  giunto  dal  Movimen¬ 
to  Nonviolento 
(M.N.),  dal  Centro 
Studi  Sereno  Regis  di 
Torino  e  dalla  Federa¬ 
zione  di  Torino 
dell’Associazione  Na¬ 
zionale  Perseguitati 
Politici  Italiani  Antifa¬ 
scisti  (A.N.N.P.I.A.). 

Questo  testo,  però, 
pubblicato  artigianal¬ 
mente  da  una  tipogra¬ 
fia,  non  avrà  diffusio¬ 
ne  e  sarà  privo  di  pub¬ 
blicità.  Dunque  la  co¬ 
noscenza  della  sua  esi¬ 
stenza  e  la  possibilità 
di  acquistarlo  e  di  leg¬ 
gerlo  sarà  circoscritta 
ad  un  ambito  limitato. 

E’  un  peccato  che  un 
volume  di  tale  valenza 
venga  a  sua  volta  confinato  nelle  perife¬ 
rie  della  memoria  dell’ editoria  italiana. 
Ma  questa  è  la  realtà  con  cui  ci  dobbiamo 
confrontare,  dove  le  sciocchezze  scritte 
da  un  cabarettista  qualunque  vendono 
migliaia  di  copie,  mentre  un  testo  come 
questo  non  apparirà  mai  sui  banconi  delle 
librerie. 

Come  scrivevamo  più  sopra,  i  perso¬ 
naggi  di  cui  si  è  trattato  non  sono  eroi, 
ma  donne  e  uomini  che  nella  loro  vita 
hanno  compiuto  qualcosa  di  ripetibile  per 
contrastare  la  guerra  e  la  sua  preparazio¬ 
ne.  E’  proprio  nel  fatto  che  si  tratta  di 
esperienze  ripetibili  che  sta  la  loro  forza. 
Gandhi  rifiutava  di  essere  presentato  co¬ 
me  un  santo  e  diceva  sempre  di  essere 


una  persona  normale,  che  ha  compiuto 
gesti  che  chiunque  altro  può  fare.  I  prota¬ 
gonisti  di  questo  libro  sono  persone  nor¬ 
mali,  che  hanno  fatto  cose  alle  quali  an¬ 
che  noi  siamo  chiamati.  Il  rifiuto  della 
guerra  è  antico  forse  quanto  la  guerra 
stessa;  ma  la  guerra  è  ancor  oggi  una  tra¬ 
gica  realtà.  Le  biografie  che  vengono 
presentate  appartengono  a  persone  che 
nella  loro  vita  hanno  preferito  non  met¬ 
tersi  al  centro,  sotto  i  riflettori,  ma  agire 
fuori  dal  clamore.  Sono  persone  che  han¬ 
no  in  comune  la  scelta  di  agire  non  per  se 
stesse,  ma  per  far  crescere  una  coscienza 
comune  contro  la  guerra,  perché  la  civiltà 
umana  progredisce  con  la  pace  e  arretra 
con  la  guerra.  Perciò  i  fautori  della  pace, 


quanti  per  essa  si  sacrificano,  sono  bene¬ 
fattori  dell’umanità  e  devono  essere  ri¬ 
cordati  per  gratitudine  e  per  ammaestra¬ 
mento  dei  giovani.  A  ciascuno  dei  perso¬ 
naggi  presi  in  esame  si  addice  il  motto  di 
Orazio  Non  omnis  moriar  (Non  morirò 
interamente),  perché  di  quanto  hanno  fat¬ 
to  rimane  una  memoria  che  con  questo  li¬ 
bro  si  è  cercato  di  attestare  e  di  tramanda¬ 
li  volume  vede  la  luce  proprio  quando 
una  nuova  guerra  si  è  scatenata  alle  porte 
di  casa  nostra  e  ci  vede  protagonisti  atti¬ 
vi.  Per  molti  italiani  si  è  ripresentato  il 
dilemma  di  come  agire  di  fronte  alla  pre¬ 
potenza  di  uno  Stato  aggressivo.  Cercare 
con  difficoltà  e  sofferenza  una  strada  di 


pace  costruita  con  la  nonviolenza  oppure 
intervenire  con  la  forza  delle  armi  per  di¬ 
fendere  popolazioni  inermi?  La  decisione 
più  logica  e  pratica  sembra  la  seconda, 
ma  la  tragedia  di  un’illusione  che  sembra 
portare  la  pace  e  che  in  realtà  perpetua  la 
guerra  ci  viene  rammentata  dalle  parole 
di  Ernesto  Teodoro  Moneta  riportate 
all’inizio  dell’articolo.  L’esperienza  sto¬ 
rica  dimostra  che  la  costruzione  di  una 
pace  duratura,  nella  quale  popolazioni  di 
etnie  diverse  abbiano  la  capacità  di  con¬ 
vivere,  si  può  attuare  soltanto  con  mezzi 
nonviolenti.  L’uccisione  di  migliaia  di 
uomini,  così  come  la  deportazione  e  lo 
sterminio  di  un  popolo,  non  potranno  che 
generare  nuovo  odio  e  porre  le  basi  per  la 
guerra  prossima  ventu¬ 
ra. 

Concludiamo  ri¬ 
portando  le  parole  fi¬ 
nali  della  presentazio¬ 
ne  al  volume,  in  cui  si 
spiega  quali  sono  i  de¬ 
stinatari  della  fatica 
degli  autori:  “Certa¬ 
mente  questa  è  stata 
un’esperienza  coinvol¬ 
gente,  ma  non  abbia¬ 
mo  scritto  questo  libro 
per  noi.  Non  l’abbia¬ 
mo  fatto  per  i  nostri 
amici  o  per  le  persone 
che  condividono  i  no¬ 
stri  ideali.  Non  l’ab¬ 
biamo  scritto  neppure 
per  coloro  che  legge¬ 
ranno  il  nostro  lavoro. 
L’abbiamo  scritto  per 
te,  solo  per  te  che  in 
questo  momento  scorri  queste  righe.  (...) 
Perché  tu  conosca  e  mediti.” 

Autori  Vari,  Le  periferie  della  me¬ 
moria,  Coedizioni  ANPPIA  e  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  Torino-Verona, 
1999,  pag.  180,  L.  10.000 

Per  acquisti  rivolgersi  direttamente 
ad  Azione  nonviolenta  ( via  Spagna  8, 
37123  Verona,  tei  045  800  9803,  fax  045 
800  92  12,  az.ionenonviolenta@  sis. it):  il 
libro  verrà  inviato  in  contrassegno. 

Poiché  l’opera  è  priva  di  diritti  d’au¬ 
tore,  il  prezzo  di  copertina  è  stato  conte¬ 
nuto  a  £  10.000,  per  poterne  permettere 
la  diffusione  anche  fra  gli  studenti. 
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PREMIO  ALEXANDER  LANGER  1999 

Ding  Zilin  e  Jang  Peikun 
La  memoria  di  Tienanmen 


CDROM  Alexander  Langer 


Non  pretende  di  essere  V opera  omnia,  ma  raccoglie  una  parte  significativa  di  quello  che  fino  ad  ora  è 
Un  lavoro  durato  quattro  anni,  che  ha  coinvolto  moltissime  persone,  fra  cui  tanti  giovani  che  pur  n< 
rimasti  affascinati. 


LIBRI  (testi) 

I  testi  completi  contenuti  nei  libri  usciti  prima  e  dopo  la  sua  morte: 

Il  viaggiatore  leggero 

Scritti  sul  Sudtirolo  1978-1995 -Aufsatze  zu  Sudtirol 

Dal  Sudtirolo  all’Europa 

La  scelta  della  convivenza 

Vie  di  pace  /  Frieden  Schliejien 

Die  Meherheit  der  Minderheiten 

E  l’inedito:  “I  Verdi  la  Corte,  il  Reeno”.  che  contiene  scritti  del  periodo  1983-87  di  semina  verde 


IN  VIAGGIO  (testi! 


Testi,  discorsi  e  documenti  in  lingia  italiana  e  tedesca  che  Alexander  Langer  ha  seminato  nel 
di  riviste,  quotidiani,  pubblicazioni  o  inediti  lasciati  alla  memoria  del  computer. 

Sono  catalogati  per  argomenti,  suddivisi  per  tematiche  ed  elencati  in  ordine  cronologico. 

Sono  disponibili  anche  una  ricerca  guidata  per  argomenti  con  schede  introduttive  “  T 
Tutti  i  materiali  possono  essere  salvati  sul  proprio  computer  o  stampati 


TESI  DI  LAUREA  (testi) 


i  più  che  trentennale  impegno,  finora  sparsi  in  decine 
funzione  di  ricerca  libera  sul  testo  con  operatori  logici. 


Versioni  integrali  di  quattro  tesi  di  laurea  che  affrontano  aspetti  particolari  del  pensiero  di  Langer:  “ecologismo  e  cultura  della  convivenza”,  il  “censimento  et¬ 
nico”,  la  “stampa  interetnica”  e  la  “pedagogia”. 


PAROLE  F,  IMMAGINI  (fotoracconto) 

In  25  minuti,  con  l'aiuto  di  molte  foto,  note  biografiche  e  citazioni,  due  voci  raccontan 
piteno  e  finisce  a  Firenze.  In  mezzo,  persone,  idee,  emozioni  e  tante  cose  fatte. 

ASCOLTARE! contributi  audio) 

Un’ora  di  ascolto  in  dieci  “tracce”  che  raccolgono  interviste  o  interventi  a  convegni  si 
vivenza. 


UN  GIORNO  AL  PARLAMENTO  EUROPEO  (video,  25  min.) 


ita  intensa  di  un  “portatore  di  speranza”.  Questa  storia  inizia  a 
icipali  temi  cari  al  pensiero  di  Alex  Langer:  ambiente,  pace  e 
ìa  telecamera  un  episodio  vissuto  con  lui. 


su  invito  di  Azione  nonviolenta. 

la  Fondazione  Alexander  Langer. 


IL  VIAGGIATORE  LEGGERO  (video,  45  min.)  „  c  ,  „ 

Nell’estate  del  1996  Adriano  Sofri  gira  l’Italia  per  presentare  il  libro  antologia  di  Langer.  Il  5  lugho  e  a  Verona, 

La  registrazione  integrale  di  quella  serata  viene  qui  riproposta  con  immagini  e  testi  correlati. 

E  inoltre  indirizzi  e  stralci  di  SITI  INTERNET  che  ospitano  materiali  di  Alex,  l’attività  di  Pro  Europa  versi 
schede  e  indirizzi  delle  Riviste  con  cui  Alex  ha  collaborato, 

Il  cdrom  è  stato  realizzato,  grazie  alla  volontà  caparbia  di  Sergio  Salzano  e  al  lavoro  volontario  di  molti,  per  le  edizioni  del  Movimento  Nonviolento  Ora  che 
Alex  non  c’è  più,  e  che  si  è  trasformato  in  parole,  l’eredità  del  suo  lavoro  appartiene  a  tutti  coloro  che  liberamente  vorranno  farla  propria,  rispettandone  per 
quanto  possibile  le  intenzioni  originarie. 

SCHEDA  DI  PRENOTAZIONE 
Desidero  ricevere  in  contrassegno,  a  L.40.000, 
il  CdRom  “Alexander  Langer” 


Compilare  ed  inviare  ad  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona  Tel.  045  /  8009803  Fax  045  /  8009212  e-mail  azionenonviolenta@sis.it 


Sarà  assegnato  ai  coniugi  cinesi  Ding  Zi¬ 
lin  e  Jiang  Peikun  il  premio  intemaziona¬ 
le  Alexander  Langer  1999.  Dopo  l’algeri¬ 
na  Khalida  Messaoudi  e  le  rwandesi  Yo- 
lande  Mukagasana  e  Jacqueline  Mukan- 
sonera  il  premio  incrocia  il  grande  tema 
dei  diritti  umani  e  della  democrazia  in 
Asia,  mentre  ricorre  il  decimo  anniver¬ 
sario  dei  tragici  eventi  della  Tianan- 
men.  A  Pechino  (secondo  un  rapporto  in¬ 
terno  della  Pubblica  Sicurezza  filtrato  so¬ 
lo  nel  1996),  ci  sarebbero  stati  623  morti 
e  1 1.570  feriti  tra  i  civili,  45  morti  e  6240 
feriti  tra  i  militari.  Ma  ci  sarebbero  stati 
morti  -  fino  a  raggiungere  la  cifra  com¬ 
plessiva  di  931  -  anche  a  Chengdu, 
Wuhan,  Guiyang,  Harbin,  Zhengzhou, 
Lanzhou.  Tuttavia.  Queste  cifre  sono  an¬ 
cora  ritenute  gravemente  errate  per  difet¬ 
to  dalle  organizzazioni  intemazionali  per 
i  diritti  umani,  che  hanno  parlato  di  mi¬ 
gliaia  di  vittime. 


Ding  Zilin,  un’assistente  di  filosofia 
all’Università  di  Pechino  perse  in  quella 
notte  fatale  un  figlio  di  17  anni.  Pochi 
giorni  dopo,  con  l’aiuto  del  marito  Jiang 
Peikun,  anch’egli  professore  di  filosofia, 
iniziò  un’opera  difficile  e  dolorosa:  rin¬ 
tracciare  i  familiari  delle  vittime,  com¬ 
presi  i  mutilati  e  gli  invalidi;  farne  una 
sorta  di  catalogo  per  tenerne  viva  la  me¬ 
moria  negata. 

In  questa  opera  paziente,  Ding  Zilin  è 
aiutata,  oltre  che  da  suo  marito,  da  un 
piccolo  gruppo  di- volontari  dell’associa¬ 
zione  Human  Rights  in  China.  Impossibi¬ 
litati  a  raggiungere  Bolzano  per  la  ceri¬ 
monia  di  annuncio  ufficiale  che  è  previ¬ 
sta  il  2  luglio  1999,  nell’ambito  di  “Euro¬ 
mediterranea”,  i  coniugi  hanno  chiesto  di 
essere  rappresentati  dal  vice-presidente 
dell’associazione  Xiao  Qiang,  che  vive  a 
New  York. 


“euromediterranea  1999” 


Dibattiti,  incontri,  libri,  teatro,  cinema,  testimonianze,  musica,  convivialità. 

Organizzato  per  ricordare  Alexander  Langer  da: 

Pro  Europa,  Bolzano,  Una  Città,  Forlì,  Casa  per  la  Nonviolenza,  Verona 
Domenica  27.6  ore  10-17.  -  Bolzano 

Seminario  con  la  partecipazione  di  autori  di  libri,  film,  video,  tesi  di  laurea,  opere  su  Alexander 
Langer,  a  partire  dal  “Tentativo  di  decalogo  per  la  convivenza  interetnica”  e  dal  testo  “La  conver¬ 
sione  ecologica  potrà  affermarsi  solo  se  apparirà  socialmente  desiderabile”.  Presentazione  del  Cdrom 
“Alexander  Langer”. 

Martedì  29,6  -  ore  20  -  Vipiteno 

Incontro  pubblico/Festa 

Mao  Vaipiana  e  Verena  Debiasi  presentano  il  CD-ROM  “Alexander  Langer”  edito  dal  Azione  non¬ 
violenta. 


Mercoledì  30.6  -  ore  19.30  -  Innsbruck  -  Bierstindl 

“Per  non  dimenticare  Tienanmen”.  Incontro  con  Xiao  Qjang,  vice-presidente  di  Human  Rights  in 
Cina.  Presentazione  della  Fondazione  e  del  Premio  A.  Langer  1999 


Giovedì  1.7  -  ore.  18,-  Pfarrsaal,  piazza  Duomo,  8 

”1989  -  1999:  ai  di  là  dei  muri”.  Presentazione  di  “euromediterranea  1999”  a  cura  di  Birgit  Daiber 
e  di  Wlodeck  Goldkorn.  Segue  discussione. 


Venerdì  2.7  -  ore  17  -  Pfarrsaal.  piazza  Duomo,  8 

Annuncio  ufficiale  assegnazione  Premio  Alexander  Langer  1999 

ai  coniugi  cinesi  Ding  Zilin  e  Jiang  Peikun. 

Intervengono:  Xiao  Qjang,  vice.presidente  Human  Rights  in  Cina;  Adelaide  Aglietta,  deputata  eu¬ 
ropea,  membra  della  delegazione  per  le  relazioni  con  la  Cina,  Yolande  Mukagasana,  premio 
“Alexander  Langer  1998”,  Gianni  Sofri  del  Comitato  di  Garanzia  di  Pro  Europa. 

ore  19-24:  Parco  Europa  in  festa  (cibo,  musica,  convivialità) 

Concerto  dei  gruppi:  Third  Planet  (Kurdistan,  Algeria,  Italia);  Malarians  (Madrid) 

(in  collaborazione  con  Arezzo  Wave,  il  circolo  Ex-Novo  e  l’associazione  Quincho  Barriiete) 


Sabato  3.7  -  Pfarrsaal.  piazza  Duomo.  8  -  ore  10-13;  15-18.00 

Meeting:  “Mai  più  guerra,  mai  più  Auschwitz”.  La  parola  a  donne  provenienti  da  alcuni  luoghi  di 
conflitti  irrisolti. 

Intervengono:  Sardije  Ahmeti  del  centro  donne  e  bambini  di  Pristhina,  Stasa  Zahovic  delle  donne 
in  nero  di  Belgrado,  Teuti  Arifi,  della  minoranza  albanese  in  Macedonia, 

Loredana  Debeljuh  Boglium,  presidente  della  Regione  Istriana,  Lidija  Popovic,  redattrice  della 
Radio  B92  di  Belgrado 

Con  le  testimonianze  di  Khalida  Messaoudi,  parlamentare  algerina,  e  Yolande  Mukagasana,  rwan- 
dese,  rispettivamente  premi  Langer  1997  e  1998. 

Ore  19-24:  Parco  Europa  in  festa  (Cibo,  musica,  convivialità) 


_ _  :a  Duomo  8 

Assemblea  costitutiva  della  Fondazione  Alexander  Langer  Stiftung 

Le  adesioni  alla  Fondazione  sono  raccolte  fino  al  3.7.1999  da  Pro  Europa,  dove  possono  es 
chieste  informazioni  e  la  proposta  di  Statuto. 


Per  informazioni  e  adesioni: 

PRO  EUROPA  -  Lauben  49  via  Portici 

BOZEN  39100  BOLZANO 
Tel.+Fax  0471/977691 
E-mail:  Proeuropa@dnet.it 
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PREMIO  ALEXANDER  LANGER  1999 

Ding  Zilin  e  Jang  Peikun 
La  memoria  eli  Tienanmen 


CDROM  Alexander  Langer 

Non  pretende  di  essere  V opera  omnia ,  ma  raccoglie  una  parte  significativa  di  quello  che  fino  ad  ora  è  stato  catalogato  in  alcuni  archivi  di  e  su  Langer. 
Un  lavoro  durato  quattro  anni,  che  ha  coinvolto  moltissime  persone,  fra  cui  tanti  giovani  che  pur  non  avendo  conosciuto  direttamente  Alex,  ne  sono 
rimasti  affascinati. 


ti  prima  e  dopo  la  sua  morte: 


Il  viaggiatore  leggero 

Scritti  sul  Sudtirolo  1978-1995  -  Aufsatze  zu  Sudtirol 
Dal  Sudtirolo  all’Europa 
La  scelta  della  convivenza 
Vie  di  pace  /  Frieden  Schliejien 
Die  Meherheit  der  Minderheiten 

E  l’inedito:  “I  Verdi,  la  Corte,  il  Reeno”.  che  contiene  scritti  del  periodo  1983-87  di  semina  verde 

IN  VIAGGIO  (testi) 

Testi,  discorsi  e  documenti  in  lingia  italiana  e  tedesca  che  Alexander  Langer  ha  seminato  nel  cc 
di  riviste,  quotidiani,  pubblicazioni  o  mediti  lasciati  alla  memoria  del  computer. 

Sono  catalogati  per  argomenti,  suddivisi  per  tematiche  ed  elencati  in  ordine  cronologico.  ....  .  . 

Sono  disponibili  anche  una  ricerca  guidata  per  argomenti  con  schede  introduttive  e  una  funzione  di  ricerca  libera  sul  testo  con  operatori  logici. 
Tutti  i  materiali  possono  essere  salvati  sul  proprio  computer  o  stampati 


:o  di  un  più  che  trentennale  impegno,  finora  sparsi  in  decine 


Centinaia  di  testimonianze  e  riflessioni  se 


Versioni  integrali  di  quattro  tesi  di  laurea  che  affrontano  aspetti  particolari  del  pensiero  di  Langer:  “ecologismo  e 
nico”,  la  “stampa  interetnica”  e  la  “pedagogia”. 


sa”,  il  “censimento  et- 


piteno  e  finisce  a  Firenze.  In  mezzo,  persone,  idee,  emozioni  e  tante  et 

ASCOLTAREtcontributi  audio) 

Un’ora  di  ascolto  in  dieci  “tracce”  che  raccolgono  interviste  o  interventi  a  convegni  sui  principali 


intensa  di  un  “portatore  di  speranza”.  Questa  storia  inizia  a 
al  pensiero  di  Alex  Langer:  ambiente,  pace  e 


ìa  telecamera  un  episodio  vissuto  con  lui. 


UN  GIORNO  AI.  PARLAMENTO  EUROPEO  (video,  25  m 


II.  VIAGGIATORE  LEGGERO  (video.  45  min.) 

Nell’estate  del  1996  Adriano  Soffi  gira  l’Italia  per  presentare  il  libro  antologia  di  Langer.  Il  5  luglio  è  a  Verona,  su  invito  di  Azione  nonviolenta. 

La  registrazione  integrale  di  quella  serata  viene  qui  riproposta  con  immagini  e  testi  correlati. 

E  inoltre  indirizzi  e  stralci  di  SITI  INTERNET  che  ospitano  materiali  di  Alex,  l’attività  di  Pro  Europa  verso  la  Fondazione  Alexander  Langer, 
schede  e  indirizzi  delle  Riviste  con  cui  Alex  ha  collaborato, 

fi  cdrom  è  stato  realizzato,  grazie  alla  volontà  caparbia  di  Sergio  Salzano  e  al  lavoro  volontario  di  molti,  per  le  edizioni  del  Movimento  Nonviolento.  Ora  che 
Alex  non  c’è  più,  e  che  si  è  trasformato  in  parole,  l’eredità  del  suo  lavoro  appartiene  a  tutti  coloro  che  liberamente  vorranno  farla  propria,  rispettandone  per 
quanto  possibile  le  intenzioni  originarie. 

SCHEDA  DI  PRENOTAZIONE 
Desidero  ricevere  in  contrassegno,  a  L.40.000, 
il  CdRom  “Alexander  Langer” 


Compilare  ed  inviare  ad  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona  Tel.  045  /  8009803  Fax  045  /  8009212  e-mail:  azionenonviolenta@sis.it 


Sarà  assegnato  ai  coniugi  cinesi  Ding  Zi¬ 
lin  e  Jiang  Peikun  il  premio  intemaziona¬ 
le  Alexander  Langer  1999.  Dopo  l’algeri¬ 
na  Khalida  Messaoudi  e  le  rwandesi  Yo- 
lande  Mukagasana  e  Jacqueline  Mukan- 
sonera  il  premio  incrocia  il  grande  tema 
dei  diritti  umani  e  della  democrazia  in 
Asia,  mentre  ricorre  il  decimo  anniver¬ 
sario  dei  tragici  eventi  della  Tianan- 
men.  A  Pechino  (secondo  un  rapporto  in¬ 
terno  della  Pubblica  Sicurezza  filtrato  so¬ 
lo  nel  1996),  ci  sarebbero  stati  623  morti 
e  1 1.570  feriti  tra  i  civili,  45  morti  e  6240 
feriti  tra  i  militari.  Ma  ci  sarebbero  stati 
morti  -  fino  a  raggiungere  la  cifra  com¬ 
plessiva  di  931  -  anche  a  Chengdu, 
Wuhan,  Guiyang,  Harbin,  Zhengzhou, 
Lanzhou.  Tuttavia.  Queste  cifre  sono  an¬ 
cora  ritenute  gravemente  errate  per  difet¬ 
to  dalle  organizzazioni  intemazionali  per 
i  diritti  umani,  che  hanno  parlato  di  mi¬ 
gliaia  di  vittime. 


Ding  Zilin,  un’assistente  di  filosofia 
aH’Università  di  Pechino  perse  in  quella 
notte  fatale  un  figlio  di  17  anni.  Pochi 
giorni  dopo,  con  l’aiuto  del  marito  Jiang 
Peikun,  anch’egli  professore  di  filosofia, 
iniziò  un’opera  difficile  e  dolorosa:  rin¬ 
tracciare  i  familiari  delle  vittime,  com¬ 
presi  i  mutilati  e  gli  invalidi;  fame  una 
sorta  di  catalogo  per  tenerne  viva  la  me¬ 
moria  negata. 

In  questa  opera  paziente,  Ding  Zilin  è 
aiutata,  oltre  che  da  suo  marito,  da  un 
piccolo  grappo  di- volontari  dell’associa¬ 
zione  Human  Rights  in  China.  Impossibi¬ 
litati  a  raggiungere  Bolzano  per  la  ceri¬ 
monia  di  annuncio  ufficiale  che  è  previ¬ 
sta  il  2  luglio  1999,  nell’ambito  di  “Euro¬ 
mediterranea”,  i  coniugi  hanno  chiesto  di 
essere  rappresentati  dal  vice-presidente 
dell’associazione  Xiao  Qiang,  che  vive  a 
New  York. 


“euromediterranea  1999” 


Dibattiti,  incontri,  libri,  teatro,  cinema,  testimonianze,  musica,  convivialità. 

Organizzato  per  ricordare  Alexander  Langer  da: 

Pro  Europa,  Bolzano,  Una  Città,  Forlì,  Casa  per  la  Nonviolenza,  Verona 
Domenica  27.6  ore  10-17.  -  Bolzano 

Seminario  con  la  partecipazione  di  autori  di  libri,  film,  video,  tesi  di  laurea,  opere  su  Alexander 
Langer.  a  partire  dal  “Tentativo  di  decalogo  per  la  convivenza  interetnica”  e  dal  testo  “La  conver¬ 
sione  ecologica  potrà  affermarsi  solo  se  apparirà  socialmente  desiderabile”.  Presentazione  del  Cdrom 
“Alexander  Langer”. 

Martedì.  29,6  -  ore  20  -  Vipiteno 

Incontro  pubblico/Festa 

Mao  Vaipiana  e  Verena  Debiasi  presentano  il  CD-ROM  “Alexander  Langer”  edito  dal  Azione  non¬ 
violenta. 


Mercoledì  30.6  -  ore  19.30  -  Innsbruck  -  Bierstindl 

“Per  non  dimenticare  Tienanmen”.  Incontro  con  Xiao  Qjang,  vice-presidente  di  Human  Rights  in 
Cina.  Presentazione  della  Fondazione  e  del  Premio  A.  Langer  1999 


Giovedì  1.7  -  ore  .18  -  Pfarrsaal,  piazza  Duomo,  8 

“1989  -  1999:  al  di  là  dei  muri”.  Presentazione  di  “euromediterranea  1999”  a  cura  di  Birgit  Daiber 
e  di  Wlodeck  Goidkorn.  Segue  discussione. 


Venerdì  2.7  -  ore  17  -  Pfarrsaal,  piazza  Duomo,  8 

Annuncio  ufficiale  assegnazione  Premio  Alexander  Langer  1999 

ai  coniugi  cinesi  Ding  Zilin  e  Jiang  Peikun. 

Intervengono:  Xiao  Qjang,  vice.presidente  Human  Rights  in  Cina;  Adelaide  Agiietta,  deputata  eu¬ 
ropea,  membra  della  delegazione  per  le  relazioni  con  la  Cina,  Yolande  Mukagasana,  premio 
“Alexander  Langer  1998”,  Gianni  Sofri  del  Comitato  di  Garanzia  di  Pro  Europa. 

ore  19-24:  Parco  Europa  in  festa  (cibo,  musica,  convivialità) 

Concerto  dei  gruppi:  Third  Planet  (Kurdistan,  Algeria,  Italia);  Malarians  (Madrid) 

(in  collaborazione  con  Arezzo  Wave,  il  circolo  Ex-Novo  e  l’associazione  Quincho  Barrilete) 


Sabato  3.7  -  Pfarrsaal.  piazza  Duomo.  8  -  ore  10-13;  15-18.00 

Meeting:  “Mai  più  guerra,  mai  più  Auschwitz”.  La  parola  a  donne  provenienti  da  alcuni  luoghi  di 
conflitti  irrisolti. 

Intervengono:  Sardije  Ahmeti  del  centro  donne  e  bambini  di  Pristhina,  Stasa  Zahovic  delle  donne 
in  nero  di  Belgrado,  Teuti  Arifi,  della  minoranza  albanese  in  Macedonia, 

Loredana  Debeljuh  Boglium,  presidente  della  Regione  Istriana,  Lidija  Popovic,  redattrice  della 
Radio  B92  di  Belgrado 

Con  le  testimonianze  di  Khalida  Messaoudi,  parlamentare  algerina,  e  Yolande  Mukagasana,  rwan- 
dese,  rispettivamente  premi  Langer  1997  e  1998. 

Ore  19-24:  Parco  Europa  in  festa  (Cibo,  musica,  convivialità) 


Assemblea  costitutiva  della  Fondazione  Alexander  Langer  Stiftung 

Le  adesioni  alla  Fondazione  sono  raccolte  fino  al  3.7.1999  da  Pro  Europa,  dove  possono  essere  ri¬ 
chieste  informazioni  e  la  proposta  di  Statuto. 


Per  informazioni  e  adesioni: 

PRO  EUROPA  -  Lauben  49  via  Portici 

BOZEN  39100  BOLZANO 
Tel.+Fax  0471/977691 
E-mail:  ProeUropa@dnet.it 
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Il  1998  è  stato  un  anno  difficile  per  Ne- 
stlé  Italia,  non  solo  per  la  contrazione 
dei  consumi  delle  famiglie  italiane:  la 
sua  sede  è  stata  assaltata  due  volte,  da 
Greenpeace  e  dai  verdi  per  protestare 
contro  l’uso  sregolato  delle  manipola¬ 
zioni  genetiche;  i  suoi  panettoni  hanno 
subito  il  sabotaggio  dell’ Animai  Libera¬ 
tion  Front,  che  gli  analisti  finanziari 
hanno  valutato  in  100  milioni  di  franchi 
svizzeri  di  perdita;  e  la  campagna  di 
boicottaggio  Baby  Milk  Action,  sezione 
italiana  della  IBFAN  internazionale,  ha 
colpito  diversi  tentativi  di  migliorare 
l’immagine  della  multinazionale  svizze¬ 
ra  con  sponsorizzazioni  di  eventi  nazio¬ 
nali.  A  partire  da  quest’anno  e  contraria¬ 
mente  all’anno  scorso,  i  festival  del  ci¬ 
nema  di  Torino,  Venezia  e  Giffoni  non 
avranno  più  la  contestata  etichetta  sui 
dépliant  pubblicitari,  così  come  la  casa 
editrice  Piemme  non  regalerà  più  me¬ 
rendine  Nestlé  a  chi  acquista  uno  dei 
suoi  libri  per  ragazzi. 

Al  colosso  del  cioccolato  non  è  andata 
meglio  in  Gran  Bretagna,  dove  il  partito 
dei  liberaldemocratici  ha  deciso  di  aderi¬ 
re  al  boicottaggio  e  l’ antitrust  l’ha  obbli¬ 
gata  a  ritirare  un’inserzione  pubblicitaria 
ritenuta  eticamente  non  corretta.  La  pro¬ 
testa  si  diffonde  sempre  più  rapidamente, 
a  cinque  anni  dall’avvio,  favorita  dalla 
testardaggine  della  azienda  elvetica  che 
si  ostina  a  negare  ogni  addebito  sulle  vio¬ 
lazioni  al  codice  di  condotta  OMS  sul 
commercio  del  latte  in  polvere  nei  paesi 
in  via  di  sviluppo.  Non  sono  bastate  altre 
23.000  firme  di  protesta  recapitate  perso¬ 
nalmente  lo  scorso  anno  dai  responsabili 
della  campagna,  e  che  verranno  raccolte 
anche  quest’anno  dalle  associazioni  ade¬ 
renti:  chiusa  in  un  ostinato  mutismo,  la 
multinazionale  rifiuta  di  partecipare  ad 
incontri  pubblici  per  chiarire  le  sue  opi¬ 
nioni,  non  riconosce  l’esistenza  di  una 
larga  protesta  contro  di  lei,  men  che  me¬ 
no  cerca  di  capire  le  ragioni  della  campa¬ 
gna,  discostandosi  così  dal  comporta¬ 
mento  tenuto  per  esempio  da  Nike,  Be- 
netton  e  Chicco,  altre  aziende  oggetto  di 
pressione  a  causa  della  loro  condotta  nei 
paesi  in  via  di  sviluppo. 

Proprio  per  questo  la  campagna  inaugu¬ 
rerà  il  quinto  anno  di  battaglia,  cercando 


Oampmgmb  Mmtlé 


IL  BOICOTTAGGIO  CONTINUA 

Anno  Santo  2000 
marchiato  Nestlè 


fra  le  altre  cose  di  convincere  il  comitato 
centrale  del  Grande  Giubileo,  organo  del¬ 
la  Santa  Sede,  a  non  accettare  tra  le  im¬ 
prese  che  si  occuperanno  della  ristorazio¬ 
ne  dei  pellegrini  proprio  la  multinaziona¬ 
le  rossocrociata.  Già  lo  scorso  anno  il 
Cardinale  Andreatta  aveva  inviato  una 
lettera  di  scuse  al  portavoce  della  campa¬ 
gna  per  aver  sottovalutato  la  sponsorizza¬ 


zione  Nestlé  durante  il  pellegrinaggio  a 
Parigi.  Ma  se  errare  è  umano,  perseverare 
sarebbe  diabolico,  ed  il  fatto  non  giove¬ 
rebbe  sicuramente  a  degli  uomini  di  chie- 


Chi  volesse  cercare  ulteriori  informazio¬ 
ni  può  reperirle  al  web  ufficiale  della 
campagna:  www.peacelink.  it/nestle.  html 


|  |  \ 

Guida  pratica 

al  boicottaggio 

Il  primo  passo  per  aderire  alla  campagna  di  boicottaggio  contro  la  Nestlé  è  quel¬ 
lo  di  impegnarsi  a  non  comprare  Nescafè  e  Nesquik.  Nescafè  è  il  prodotto  sim¬ 
bolo  della  multinazionale  e  per  questo  è  boicottato  in  tutto  il  mondo;  Nesquik  è 
stato  scelto  per  la  campagna  italiana  viste  le  scarse  vendite  del  Nescafè. 

Ogni  persona  poi,  può  impegnarsi  a  seconda  della  propria  disponibilità  e  sensibi¬ 
lità: 

•  estendendo  il  boicottaggio  ad  amici,  conoscenti  ecc.; 

•  spedendo  una  lettera  alla  Nestlé  che  esprima  il  vostro  dissenso  verso  le  stra¬ 
tegie  della  multinazionale;  fino  a  quando  non  si  adeguerà  al  Codice  Intema¬ 
zionale; 

•  boicottando  anche  gli  altri  prodotti  che  appartengono  alla  multinazionale; 

•  spedendo  lettere  di  protesta  ad  enti,  associazioni  e  giornali  che  si  fanno  spon¬ 
sorizzare  dalla  Nestlé  (chiederne  una  copia  alla  segreteria  organizzativa 
RIBN); 

se  siete  un’associazione  o  un  gruppo,  promuovendo  la  campagna  sul  territorio  (è 
disponibile  la  lista  dei  grappi  locali  che  lo  fanno  già),  con  volantinaggi,  banchet¬ 
ti  informativi,  spettacoli  di  piazza,  articoli  su  giornali  e  riviste  ecc.,  nel  rispetto 
della  legge,  e/o  con  il  monitoraggio  del  rispetto  del  Codice. 

I  singoli,  le  associazioni  e  i  gruppi  che  sono  interessati  ad  aderire  al  boicottaggio 
possono  iscriversi  alla  RIBN,  in  modo  da  essere  sempre  aggiornati  sugli  sviluppi 
della  campagna.  I  gruppi  che  non  vogliono  aderire,  ma  attuano  il  boicottaggio, 
sono  comunque  pregati  'di  fornire  il  loro  indirizzo  alla  segreteria.  L’adesione  alla 
Rete  è  caratterizzata  da  quattro  aspetti: 

1.  consenso  politico  alle  finalità  e  agli  strumenti  propri  della  Campagna  di 
boicottaggio; 

2.  apporto  organizzativo,  o  semplice  sostegno  economico  e  consenso  politi- 

.  co; 

3.  quota  di  partecipazione  (L.  10.000  per  gli  individui,  L.  30.000  per  le  or¬ 
ganizzazioni  locali,  L.  100.000  per  quelle  nazionali,  regionali  e  le  ONG); 

4.  accettazione  dello  statuto. 

La  segreteria  della  RIBN  è  presso  SCI  Servizio  Civile  Intemazionale,  Via  G. 
Cardano  135,  00146  Roma,  tel/fax  06  55  85  26  8  , 
posta  elettronica:  pona@casaccia.enea.it 

V _ _ _ J 
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APPELLO  DEI  PICCOLI  EDITORI 

AN  in  ritardo? 
Disservizio  postale! 

Tanti  lettori,  specialmente  al  centro  e  sud  Italia,  ricevono  Azione  non¬ 
violenta  con  clamorosi  ritardi,  che  spesso  rendono  superate  molte  no¬ 
tizie.  La  responsabilità  è  unicamente  di  inaccettabili  disservìzi  postali. 
Per  questo  ci  associamo  alla  denuncia  dell’Unione  Stampa  Periodica 
Italiana. 


Denuncia  dell’USPI 

Sul  disinteresse  governativo  ai  veri  pro¬ 
blemi  dell’ editoria 

La  riforma  del  servizio  postale  è  un  im¬ 
pellente  obbligo  del  Governo. 

La  sperimentazione,  approvata  senza  il 
necessario  intervento  di  riforma  sulle 
Poste  Italiane,  non  solo  non  avrà  alcun 
utile  risultato,  ma  produrrà  nuovi  e  ulte¬ 
riori  “guasti"  per  i  piccoli  e  medi  edito¬ 
ri. 

Prima  della  sperimentazione,  sarebbe 
stato  doveroso  per  il  legislatore  porre 
rimedio  ad  una  situazione  di  degrado 


del  servizio  postale  indegna  di  un  paese 
civile. 

In  attesa  dell’avvio  (e  delle  ripercussio¬ 
ni  sul  mercato)  della  sperimentazione, 
ennesima  dimostrazione  di  malgoverno 
del  settore  editoriale,  l’Unione  Stampa 
Periodica  Italiana,  rappresentativa  di 
oltre  4000  testate,  denuncia  per  l’enne¬ 
sima  volta  lo  stato  dì  degrado  delle  Po¬ 
ste  Italiane  S.p.A.,  che  rende  impossibili 
la  sopravvivenza  e  lo  sviluppo  della  pic¬ 
cola  e  media  editoria . 

I  servizi  postali,  nel  nostro  paese,  non 
sono  paragonabili  neanche  lontanamen¬ 
te  a  quelli  dei  paesi  più  evoluti .  Nel  re¬ 
gno  Unito,  ad  esempio,  il  93%  delle  te¬ 


state  viene  distribuito  in  abbonamento 
postale.  Nel  nostro  paese  questo  mezzo 
viene  usato  soltanto  per  il  7%.  Le  cause 
di  tale  condizione  sono  da  ricercare  nel¬ 
la  assoluta  inadeguatezza  del  servizio, 
con  ritardi  epocali,  quando  le  riviste  ar¬ 
rivano  a  destinazione,  e  con  costi  esage¬ 
rati  rispetto  alla  qualità. 

La  legge  sulla  sperimentazione  avrebbe 
dovuto,  necessariamente,  rappresentare 
l’occasione  di  una  riforma  totale  del 
servizio  di  distribuzione,  e  quindi  anche 
di  quello  postale.  Tutto  ciò  non  si  è  veri¬ 
ficato  e,  anzi  a  partire  dal  1  gennaio  del 
2000  verranno  completamente  riformu¬ 
late  anche  per  l’art.41  della  Finanziaria 
1999,  le  agevolazioni  tariffarie  per  le 
pubblicazioni  periodiche.  Tutto  ciò  pro¬ 
durrà  un  immediato  rincaro  del  150% 
per  ottenere  poi  a  posteriori,  un  rimbor¬ 
so  assolutamente  incerto  con  quali  con¬ 
seguenze  per  l’editoria  medio-piccola  è 
facile  immaginare. 

Se  questa  è  la  politica  di  un  Governo  at¬ 
tento  alle  libertà  dei  cittadini ... 


Chi  va  piano... 
(...arriva  tardi) 

Alla  Direzione  di  Filiale  delle  Poste  Ita¬ 
liane  s.p.a.  86100  Campobasso 

Alla  Direzione  Generale  Poste  Italiane 
s.p.a.  00144  Roma 

OGGETTO:  mancato  o  ritardato  recapi¬ 
to  del  periodico  mensile  “Azione  Non¬ 
violenta”. 

Con  riferimento  alla  trascorsa  corrispon¬ 
denza,  e  in  particolare  alla  nota  del  Diret¬ 


tore  del  C.P.O.  di  Campobasso  Dr.  M. 
Forni,  Prot.  n.  3366  del  20/04/1999, 
Informo  le  SS.LL.  che  il  disservizio  se¬ 
gnalato  è  continuato  e  continua  ancora 
mentre  Le  scrivo.  In  dettaglio: 

-  verso  la  fine  di  marzo  mi  è  pervenuto 
il  numero  relativo  a  gennaio-febbraio 
spedito  il  19/02/1999;  circa  30  giorni; 

-  il  3  maggio  mi  è  pervenuto  il  numero 
di  marzo,  spedito  il  22/03/1999;  totale 
42  giorni; 

-  da  accertamenti  telefonici  presso  la  re- 
dazione/amministrazione  il  numero  di 
aprile  risulta  spedito  entro  il  giorno  5, 
e  “ovviamente”  non  è  ancora  arrivato. 


Colgo  l’occasione,  nel  caso  non  fosse  sta¬ 
to  notato,  che  la  rivista  riporta  la  data  di 
spedizione  nell’etichetta  del  destinatario. 
Risulta  evidente  che  il  tempo  medio  di 
viaggio  è  del  tutto  inammissibile. 

Informo  che  mi  vedo  costretto  ad  attivar¬ 
mi  per  rivendicare  i  miei  diritti  palese¬ 
mente  violati  e  per  quantificare  i  danni  ri¬ 
cevuti. 

Castropignano,  5  maggio  1999 


Prof.  Piergiorgio  Acquistapace 


Il  postino  suona 
sempre  2  volte 

Finalmente  una  buon  notizia!  Dopo  il 
carteggio  che  abbiamo  riportato,  per  la 
prima  volta  in  dieci  anni  Piergiorgio 


Acquistapace  il  23.5.99  si  è  visto  recapi¬ 
tare  a  casa  Azione  nonviolenta  di  mag¬ 
gio,  dopo  solo  una  settimana  dalla  spe¬ 
dizione  (18.5.99). 

E’  la  prova  che  la  protesta  e  l’insistenza 
nonviolenta  vengono  premiate.  Invitia¬ 
mo  i  molti  lettori  che  si  lamentano  con 
noi  per  il  ritardo  con  cui  ricevono  la  ri¬ 


vista  ad  aiutarci  nel  miglioramento  del 
nostro  lavoro  seguendo  l’esempio  di 
Acquistapace:  prendete  carta  e  penna  e 
scrivete  alle  Poste.  Pretendiamo  sempli¬ 
cemente  il  rispetto  di  un  servizio  che  pa¬ 
ghiamo! 

La  Redazione 
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Pax  Christi  e 
la  Chiesa  militare 


Il  Consiglio  Nazionale  di  Pax  Christi, 
riunito  a  Firenze  il  15  maggio  1999 
esprime  profondo  sconcerto  di  fronte  al¬ 
le  recenti  dichiarazioni  dell’ Ordinario 
Militare  in  occasione  del  I  Sinodo  della 
“Chiesa  Militare”:  “Voglio  sia  chiaro  a 
tutti  il  dramma  degli  uomini  che  guida¬ 
no  i  bombardieri  -  ha  affermato  mons. 
Mani  -  e  sanno  che  la  loro  azione,  fatta 
per  la  pace,  può  uccidere  vite  umane: 
nessuno  pensi  che  questi  uomini  fanno  il 
loro  dovere  a  cuor  leggero ”.  E,  ancora: 
“...la  guerra  è  sempre  ingiusta.  Purtrop¬ 
po,  pero’,  a  volte  è  inevitabile”. 

Oggi  più  che  mai,  ci  chiediamo  come  si 
possa  conciliare  l’opera  di  militari  impe¬ 
gnati  a  favore  di  popolazioni  strappate 
dalla  propria  terra  con  l’intervento  di  al¬ 
tri  militari,  dello  stesso  esercito  e  della 
stessa  nazione,  che  produce  situazioni  di 
disperazione,  sofferenza  e  morte. 

Ci  sembra  sia  un  tentativo  impossibile 
di  ‘tenere  il  piede  in  due  staffe’ . 

Non  possiamo  accettare  che  la  guerra  sia 
definita  “sempre  ingiusta”  e  poi  ritenuta 
“inevitabile”. 

Se  tutto  questo  ci  sembra  così  lontano 
da  una  logica  umana,  come  e  possibile 
conciliarlo  con  la  ‘profezia  evangelica’? 
La  Chiesa  non  è  chiamata  ad  essere  il 
sale  ed  il  lievito?  Non  ci  è  chiesto  di  es¬ 
sere  ‘nel’  mondo  ma  non  ‘del’  mondo? 
E’  motivo  sufficiente  per  orientarsi  ver¬ 
so  una  diversa  modalità  nella  soluzione 
dei  conflitti.  E’  la  chiara  indicazione 
che  emerge  dalla  coscienza  di  tanti  uo¬ 
mini  e  donne  che  hanno  abitato  questa 
seconda  metà  del  secolo.  E’  lo  stesso 
cammino  che  ci  ha  permesso  di  giungere 
come  società  civile  a  scrivere  la  Carta 
delle  Nazioni  Unite  e  la  solenne  Dichia¬ 
razione  dei  Diritti  Umani  e,  come  comu¬ 
nità  ecclesiale,  al  superamento  dei  tanti 
“distinguo”  sulla  guerra  giusta  e  ingiusta 
per  arrivare  alle  chiare  dichiarazioni  di 
Pio  XII  (Natale  1955),  di  Giovanni 
XXIII  (Pacem  in  Terris),  al  grido  di 
Paolo  VI  all’ ONU  (jamais  plus  la  guer¬ 
re!)  ed  alla  voce  alta,  commossa  e  forte 
di  Giovanni  Paolo  II,  quasi  ogni  giorno 


nell’attuale  drammatica  vicenda. 

Da  tempo  Pax  Christi  pone  al  proprio 
interno  e  alla  Chiesa  italiana  il  problema 
del  ruolo  dei  Cappellani  Militari,  nella 
convinzione  che  la  pur  necessaria  condi¬ 
visione  di  vita  che  il  Cappellano  deve 
avere  con  i  giovani  affidati  alle  sue  cure 
più  efficacemente  potrebbe  essere  svolta 
da  sacerdoti  “senza  stellette”,  cioè  non 
inquadrati  nelle  gerarchie  delle  Forze 
Armate,  sia  per  una  maggiore  libertà 
nell’annuncio  evangelico,  sia  per  una 
più  chiara  distinzione  dei  ruoli  di  fronte 
all’opinione  pubblica. 

Anche  alla  luce  dell’appello  del  Papa  a 
‘disertare  i  laboratori  di  morte’  e  del  re¬ 
cente  invito  dalla  Romania  a  compiere 
‘gesti  profetici’  ci  sembra  attuale  quanto 
scriveva  don  Milani  nel  1965:  “ Avere  il 
coraggio  di  dire  ai  giovani  che  essi  sono 
tutti  sovrani,  per  cui  l’obbedienza  non  è 
più  una  virtù,  ma  la  più  subdola  delle 
tentazioni,  che  non  credano  di  potersene 
far  scudo  né  davanti  agli  uomini  né  da¬ 
vanti  a  Dio,  che  bisogna  che  si  sentano 
ognuno  l’unico  responsabile  di  tutto” 
(Lettera  ai  Giudici). 

Pax  Christi 

Bisce  glie  (BA) 


Mediaset 
e  i  militari 


Gentile  Signor  Direttore, 

scusi  se  la  disturbo  ma,  nel  caso 
che  la  notizia  sia  sfuggita  ai  Suoi  redat¬ 
tori,  mi  permetto  di  metterla  al  corrente 
di  un  fatto. 

Ogni  domenica  il  Canale  Cinque,  alle 
ore  9,  trasmette  una  rubrica  religiosa 
(“Frontiere  dello  Spirito”)  che  consiste 
in  una  lezione-lettura  tenuta  da  monsi¬ 
gnor  Gianfranco  Ravasi,  prefetto 
dell’Ambrosiana.  Di  seguito,  regolar¬ 
mente,  si  può  assistere  poi  ad  un  notizia¬ 
rio  cattolico,  a  cura  di  Maria  Cecilia 
Sangiorgi. 

Domenica  16  maggio  1999  -  Ascensio¬ 
ne  -  il  Notiziario  è  consistito  in  una  se¬ 
rie  di  commenti  e  interviste  riguardanti 


il  Primo  Sinodo  Nazionale  dei  Militari  o 
Soldati  Cattolici  Italiani. 

La  rubrica  ha  fatto  sfoggio  di  Cappellani 
Militari,  compreso  il  Vescovo-Generale 
Ordinario,  ed  ha  fatto  risaltare  la  ferma 
Fede  Cattolica  di  Ufficiali  e  Soldati,  tut¬ 
tora  assoldati,  e  tutti  ben  pagati,  per  fare 
il  loro  mestiere  e  missione. 

Si  è  avuta  la  visione  di  cerimonie  e  san¬ 
te  Messe  con  partecipazioni  di  plotoni  e 
compagnie  in  armi;  si  sono  potuti  ammi¬ 
rare  molti  Generali  e  Ammiragli  com¬ 
punti  e  commossi,  e  Ufficiali  e  Inferiori 
con  rispettive  famiglie,  e  inchini  e  bei 
gesti  e  canti  sacri.  Un  mio  amico  mali¬ 
gno  ha  sentito  anche  qualche  ‘  Alalà’ . 

Se  da  un  lato  mi  è  parso  molto  positivo 
che  le  Forze  Armate  siano  un  complesso 
formato  da  ferventi  Cattolici,  da  un  altro 
punto  di  vista  sono  preoccupato  per  il 
povero  don  Lorenzo  Milani. 

Egli  si  agita  di  sicuro,  là  nel  suo  posto, 
non  so  se  in  Purgatorio  o  in  Paradiso 
(escluderei  l’Inferno),  benevolmente  con¬ 
solato,  forse,  e  tenuto  a  freno,  da  qualche 
altro  Santo:  tanto  più  che  domenica  pros¬ 
sima  -  Pentecoste  -  è  annunciata  una  se¬ 
conda  puntata  sull’argomento. 

C’è  timore  che  si  scoprano  le  tombe  de¬ 
gli  amici  di  don  Lorenzo. 


Gino  Moro 

Bologna 


Lettera  aperta 
a  Fausto  Bertinotti 


Nessuno  può  permettersi  di  appropriarsi 
della  storia,  del  significato,  della  tradi¬ 
zione  della  Marcia  Perugia-Assisi  che 
Aldo  Capitini,  laico,  nonviolento,  per 
primo  organizzò  nel  lontano  1961  ! 

Caro  Bertinotti,  neppure  a  te  è  permesso 
e  se  ci  fosse  ancora  Aldo  Capitini  ne  sa¬ 
rebbe  profondamente  disgustato  perché 
la  pace  è  troppo  importante  per  diventa¬ 
re  “merce”  di  scambio  per  rientrare  nei 
giochi  della  politica,  e  questa  tragica 
guerra  ci  deve  solo  interrogare  e  non 
farci  “apparire”  davanti  ai  “media”  co¬ 
me  attori  di  uno  spettacolo  carico  di 
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morte! 

Ma  perché  questa  premessa?  Perché  so¬ 
no  profondamente  indignato  dell’uso 
“strumentale”  che  tu,  caro  Bertinotti  hai 
fatto  durante  la  marcia  “straordinaria” 
per  la  pace  nel  Kosovo. 

Bene  ha  fatto  rinviata  de  La  Stampa 
(17/5/99)  a  riferire  che  “Fausto  Bertinot¬ 
ti,  il  politico  più  famoso  e  festeggiato 
della  marcia  (apparso  all’indomani  su 
buona  parte  dei  media  quasi  fosse  la 
marcia  organizzata  da  Rifondazione  Co¬ 
munista!)  in  verità  la  marcia  non  l’ha 
fatta.  E’  saggiamente  arrivato  ad  Assisi 
in  auto  con  la  moglie  Leila  e  il  fido 
Alfonso  Gianni,  si  è  piazzato  un’ora  e 
mezza  a  mangiare  al  ristorante  ...  poi 
quando  è  arrivato  il  corteo,  ha  fatto  cin¬ 
quecento  metri  (su  23  Km.  fino  alla  por¬ 
ta  della  città,  ha  aspettato  prendendo  un 
caffè  al  bar,  e  nell’ultimo  chilometro  si 
è  unito  ai  marciatori  “Laura  Rodotà). 
Questa  è  la  cronaca  vera  di  quello  che  è 
successo:  lo  posso  testimoniare,  perché 
come  migliaia  di  persone  io  la  marcia 
l’ho  fatta  tutta,  e  per  la  pace  cammino 
da  molti  anni  in  tempi  non  sospetti 
quando  come  nonvolentieri  e  obiettori  di 
coscienza  le  merce  eravamo  costretti  a 
farle  dentro  i  cortili  delle  carceri  milita¬ 
ri!! 

La  Perugia-Assisi  è  la  marcia  della  gen¬ 
te,  del  popolo  della  Pace,  come  soleva 
chiamarla  il  compianto  Padre  Ernesto 
Balducci  :  domenica  16  maggio  1999  è 
stata  la  marcia  delle  famiglie,  angosciate 
da  questa  tragica  guerra,  persino  dei 
molti  bambini  sui  loro  passeggini  e  con  i 
loro  biberon,  sotto  il  sole,  degli  scouts, 
dei  preti,  delle  suore,  dei  giovani  e  dei 
meno  giovani,  dei  gonfaloni  degli  Enti 
locali  di  tutta  Italia,  insomma  di  tutti  lo¬ 
ro  che  pensano  che  la  guerra  è  un’av¬ 
ventura  senza  ritorno,  che  la  Pace  è  il  di¬ 
ritto  più  grande,  assieme  a  quello  della 
Vita. 

E  questa  marcia  “straordinaria”  voleva 
dire  al  mondo,  ai  capi  di  Stato,  ai  milita¬ 
ri  che  il  popolo  della  pace  è  dalla  parte 
delle  vittime  della  guerra,  di  tutte  le  vit¬ 
time,  a  prescindere  da  fede,  razza  e 
quant’ altro. 

A  nessuno  si  chiede  di  marciare  per  23 
chilometri:  “a  ognuno  di  fare  qualcosa” 
diceva  Aldo  Capitini,  ma  la  marcia  non 
può  essere  un  teatrino  mediatico  che 
della  Rai  né  di  Mediaset  al  quale,  caro 


Bertinotti,  sembri  essere  più  affezionato. 
Si  marcia  perché  siamo  operatori  di  pa¬ 
ce,  perché  non  conosciamo  né  guerre 
umanitarie  né  bombe  etiche  perché  vo¬ 
gliamo  simboleggiare  con  la  nostra  fati¬ 
ca,  con  il  nostro  silenzio  la  fraternità  tra 
i  popoli. 

Le  bandiere  di  partito,  a  cui  riconoscia¬ 
mo  importanza,  alla  Perugia-Assisi  han¬ 
no  sventolato  sempre  con  discreta  pre¬ 
senza:  domenica  invece  le  rosse  bandie¬ 
re  di  Rifondazione;  i  servizi  d’ordine,  il 
telefonino  del  fido  Alfonso  Gianni  sono 
apparse  stonate,  anzi  mi  hanno  indigna¬ 
to.  Stonavano  con  il  sudore  e  la  fatica 
che  il  prato  della  Rocca  di  Assisi  ha  sa¬ 
puto  accogliere  con  generosità,  avvolta 
dai  colori  dell’Arcobaleno. 

Altri  uomini  politici,  rappresentanti  di 
partiti,  di  forze  sociali  sindacali  hanno 
partecipato:  è  stata  importante  la  loro 
presenza  e  volevamo  che  ci  fossero  ieri 
come  oggi  e  in  futuro,  ma  nessuno  ha 
cercato  di  far  credere  che  era  la  “sua” 
marcia. 

Per  me  tacere  sarebbe  come  non  vedere, 
non  aver  sentito,  e  assecondare  compor¬ 
tamenti  che  non  hanno  nulla  da  condivi¬ 
dere  con  la  metodologia  nonviolenta, 
quella  della  partecipazione,  della  condi¬ 
visione  della  discrezione  e  della  rifles¬ 
sione! 


Alberto  Trevisan 

Rubano  (PD) 


Il  CAI 

e  gli  obiettori 


Al  direttore  dello  Scarpone,  Milano 
Al  presidente  della  sezione  CAI,  Padova 

Egr.  Direttore, 

solo  adesso  ho  avuto  modo 
di  leggere  l’articolo  sullo  Scarpone  di 
Marzo  99  che  parla  delle  proteste  anti¬ 
militariste  di  alcuni  soci  del  Veneto  per 
la  posizione  del  CAI  in  merito  all’impe¬ 
gno  del  CAI  nel  reclutare  soldati.  Come 
Lei  ricorderà,  nel  febbraio  dell’anno 
scorso  protestai  e  dissi  che  non  avrei  più 


rinnovato  l’iscrizione  al  CAI  se  non  ci 
fosse  stato  un  chiarimento  in  merito  a 
questa  iniziativa  del  CAI,  non  discussa 
nelle  sedi  opportune.  Non  essendo  suc¬ 
cesso  nulla,  non  ho  rinnovato  l’iscrizio¬ 
ne,  pertanto  non  ricevo  più  lo  Scarpone 
e  questo  è  il  motivo  per  cui  le  scrivo 
adesso. 

Lei  mi  scrive  che  ero  l’unico  a  protesta¬ 
re  e  si  rifiutò  di  pubblicare  alcunché. 
Adesso,  da  questo  articolo  apprendo  di 
non  essere  più  solo.  Del  resto  questa  so¬ 
litudine  non  mi  dava  fastidio:  confidavo 
che,  col  tempo,  questa  mia  posizione  so¬ 
litaria  avrebbe  potuto  essere  condivisa 
da  altri . 

Questo  glielo  scrissi  nella  seconda  lette¬ 
ra  e  vedo  che  questa  previsione  si  è  pun¬ 
tualmente  avverata . 

Trovo  invece  profondamente  ipocrita  e 
falso  questo  passaggio  dell’articolo: 

“ alcuni  di  loro  hanno  chiesto  che  la  loro 
posizione  fosse  resa  nota  sulle  colonne 
dello  Scarpone  .  Non  abbiamo  difficoltà 
a  farlo” 

Ma  come?  Pubblica  questo  trafiletto  do¬ 
po  più  di  un  anno  dalla  mia  richiesta?  E’ 
questo  il  modo  in  cui  si  rispettano  le 
idee  politiche  dei  soci?  O  non  è  piutto¬ 
sto  il  modo  per  censurarle! 

Inoltre  non  dice  che  almeno  due  soci 
non  si  sono  limitati  a  “protestare”  ma 
hanno  restituito  la  tessera  sociale!  Altra 
notizia  da  non  pubblicare. 

In  ogni  caso  adesso  l’Italia  è  in  guerra. 
Quindi  il  suo  giudizio  su  “questa  inuti¬ 
le”  polemica  alla  quale  non  dare  spazio 
sul  giornale  potrebbe  anche  in  questo 
caso  essere  sbagliato. 

L’Italia  infatti  non  è  scesa  in  guerra  per 
difendersi,  né  sta  partecipando  ad  una 
guerra  su  mandato  dell’ ONU,  infine  i 
trattati  della  NATO  non  prevedevano  la 
guerra  di  aggressione,  né  la  tutela  dei  di¬ 
ritti  umani  (che  vanno  difesi  sì,  ma  cer¬ 
tamente  non  con  le  bombe).  Quindi,  ca¬ 
ro  Valsesia,  questa  è  una  guerra  illegitti¬ 
ma  e  di  aggressione:  esattamente  quello 
che  io  temevo  e  che  si  è  puntualmente 
avverato. 

Non  mi  sembra  che  come  direttore  di 
giornale  Lei  stia  facendo  un  gran  servi¬ 
zio  né  alla  verità  né  alla  pace.  Distinti 
saluti. 

Sergio  Bergami 

Padova 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


MANITESE.  L’associazione  presenta  il  ca¬ 
lendario  dei  Campi  di  lavoro  e  studio  estivi, 
iniziative  che  coinvolgono,  ogni  anno,  cen¬ 
tinaia  di  ragazze  e  ragazzi  in  esperienze  di 
vita  comunitaria  e  solidarietà  concreta; 
un’occasione  per  praticare  l’idea  di  svilup¬ 
po  sostenibile  e  partecipare  alla  costruzione 
di  un  mondo  più  giusto. 

INFO:  Mani  Tese,  Piazza  Gambara  7/9, 
20146  Milano.  T:  02.4075156,  f: 
02.4046890 

E-mail:  manitese@planet.it 

FESTAMBIENTE.  Dal  6  al  22  agosto,  nel 
parco  naturale  della  Maremma,  si  terrà 
1’  1 1°  edizione  del  festival  intemazionale  di 
ecologia  organizzato  da  Legambiente;  17 
giorni  di  festa  con  la  rassegna  di  musica  et¬ 
nica  e  popolare,  artisti  di  strada,  cinema 
sotto  le  stelle,  terapie  naturali,  spazio  dedi¬ 
cato  ai  bambini,  dibattiti  su  tematiche  am¬ 
bientali,  sociali  e  di  attualità. 

INFO:  Legabiente,  Ufficio  Stampa.  T: 
0564.22130.  E-mail:  uffstamp@  gol.grosse- 
to.it 

CARCAFUCIO.  Presentato  il  calendario  di 
“vacanze  non  solo  vacanze”,  animate 
dall’intento  di  diffondere  le  idee  della  non¬ 
violenza  e  dell’impegno  concreto  a  soste¬ 
gno  di  chi  subisce  violenza  in  prima  perso¬ 
na.  Il  ricavato  dell’iniziativa  andrà  a  finan¬ 
ziare  le  attività  delle  Peace  Brigades  Inter¬ 
national  ed  un  progetto  di  solidarietà  in  Ni¬ 
caragua,  centrato  sull’aiuto  dei  ragazzi  di 
strada  di  Managua. 

INFO:  Il  Carcafucio,  c/o  Carla  Fasolo, 
Vie.  dell’Imbuto  5/7,  10023  Chierì  (TO).  T: 
011.9414870. 

E-mail:  carcafucio@netsys.it 

DISERTORE.  E’  uscito  il  numero  di  aprile 
maggio  de  “Il  Disertore”,  foglio  di  collega¬ 
mento  della  cassa  di  solidarietà  antimilitari¬ 
sta,  riportante,  oltre  ad  alcune  riflessioni 
sulla  guerra,  interessanti  notizie  e  dichiara¬ 
zioni  di  “Nonsottomessi”. 

INFO:  Cassa  di  Solidarietà  Antimilitarista,' 
c/o  Kronstadt.  C.P.  516,  37100  Verona. 

T:  045.8902003  ( Emanuele  o  Iride),  F: 
045. 8036041 .  www. ecn.org/cassasoldarie- 
tantimilitarista 

SERVIZIOESTERO.  Si  è  tenuto,  nella 
giornata  del  31  maggio,  a  Bologna,  il  Se¬ 
minario  di  studio  e  ricerca  “Il  servizio  civi¬ 
le  all’estero  degli  obiettori  di  coscienza”, 
organizzato  dalla  Consulta  Regionale  degli 
Enti  di  Servizio  Civile  Emilia  Romagna, 
Ass.  Papa  Giovanni  XXIII°  e  dalla  Rete 
Caschi  Bianchi,  con  il  Patrocinio  della  Re¬ 
gione  E.R.  Tra  gli  intervenuti,  citiamo: 
Dott.  G.  Bertolaso,  On.  L.  Vecchi,  S.  An¬ 
drei,  M.  Mascia,  R.  Minervino,  G.  Grandi, 
G.  Bonini. 

INFO:  Crescer,  c/o  segreteria  Cesc,  Via 
degli  Aleardi  4,  41100  Modena.  T: 


059.211466,  F:  059.226133.  E-mail:  ce¬ 
sc  @  comune,  modena.  it 

CPP99-00.  Il  Centro  Psicopedagogico  per 
la  Pace  di  Piacenza,  fondato  da  Daniele  No¬ 
vara,  rende  noto  il  Programma  1999-2000, 
nel  quale  potrete  trovare  corsi  di  educazio¬ 
ne  alla  pace,  all’ascolto,  alla  risoluzione  del 
conflitto,  all’aiuto.  Interessanti  anche  gli 
strumenti  e  le  tecniche:  teatro,  psicodram¬ 
ma,  comunicazione. 

INFO:  CPP,  Via  Genocchi  22,  29100  Pia¬ 
cenza.  T+F:  0523.321114. 

E-mail:  cpp@iol.it;  www.unimondo.org/cpp 

Gl  GB  AI  ,17.7.  A  AZIONE.  Per  la  Campagna 
“Globalizzaazione  dei  Popoli”,  impegnata 
sui  temi  Nord-Sud,  ambiente,  pace  e  consu¬ 
mo  critico,  si  è  aperta  una  fase  difficile: 
raggiungere  l’autosufficienza  economica, 
senza  la  quale  sarà  impossibile  la  prosecu¬ 
zione  delle  proprie  attività  e  la  pubblicazio¬ 
ne  della  collana  “Schede”.  La  Campagna 
chiama  a  sostegno  quanti  hanno  conosciuto 
la  validità  della  Campagna  e  ritengono  im¬ 
portante  che  possa  affrontare  le  prossime 
scadenze:  MAI,  WTO,  Tavolo  delle  Cam¬ 
pagne,  Banca  delle  Risorse  Interassociativa, 
Formazione. 

INFO:  Campagna  Globalizzaazione  dei 
Popoli,  Via  Baldelli  41,  00146  Roma.  T: 
06.54224755. 

E-mail:  globalpopoli  @  tiscalinet.  it 

ANTINUCLEARE  1.  Domenica  25  aprile, 
in  occasione  del  13°  anniversario  della  ca¬ 
tastrofe  di  Chemobyl,  si  è  tenuta  alla  sta¬ 
zione  di  Perl  (Germania),  una  manifestazio¬ 
ne  che  ha  dato  vita  alla  bandiera  antinuclea¬ 
re  più  lunga  del  mondo,  coinvolgendo  mo¬ 
vimenti  antinuclearisti  di  tre  paesi  (Germa¬ 
nia,  Francia,  Lussemburgo). 

INFO:  Redazione  dì  “Sortir  du  nucleaire” 
9,  rue  Dumenge  F-69004  Lyon.  T: 
04.78282922,  f:  04.72077004.  www.sortir- 
dunucleaire.  org 

ANTINUCLEARE2.  Con  l’obiettivo  di 
raccogliere  in  una  sola  pubblicazione  (che 
sarà  pubblicata  e  distribuita  nei  prossimi 
mesi,  senza  scopo  di  lucro)  le  informazioni 
pratiche  su  tutte  le  istituzioni,  associazioni 
e  gruppi  che  operano  sul  problema  del  futu¬ 
ro  energetico,  si  è  avviata  una  raccolta  dati 
a  livello  europeo;  tutti  gli  interessati  sono 
invitati  a  richiedere  e  restituire  debitamente 
compilata  la  scheda  per  la  raccolta  dati. 
INFO:  Redazione  di  “Sortir  du  nucleaire” 
9,  rue  Dumenge  F-69004  Lyon.  T: 
04.78282922,  f:  04.72077004.  www.sortir- 
dunucleaire.org 

TURISMO  1.  La  Casa  Editrice  “Il  Segno 
dei  Gabrielli”  ha  recentemente  pubblicato 
la  “Piccola  enciclopedia  per  un  turismo  al¬ 
ternativo”,  un  utile  strumento  per  chi  non  si 
riconosce  nel  turismo  “modi  e  fuggi”  ma 


intende  utilizzare  i  propri  viaggi  per  incon¬ 
trare,  capire  e  ricordare. 

INFO:  Il  Segno  dei  Gabrielli,  Via  Cengia 
67,  37020  Negarine  (VR).  T+F: 

045.7725543. 

TURISM02.  Il  Movimento  Laici  America 
Latina  promuove  viaggi  per  un  turismo  re¬ 
sponsabile  in  America  Latina,  finalizzati 
all’incontro  fra  popoli  e  culture. 

INFO:  MLAL,  T:  045.8102105.  E-mail: 
mlalit@tin.it;  www.mlal.org 

MOSTRAGU ATEMALA.  Si  è  tenuta  a 
Venezia,  dal  7  al  30  maggio,  la  mostra 
“Guatemala  Rainbow”,  realizzata  con  il 
materiale  di  Gianni  Vecchiato  che,  con  il 
suo  lavoro,  ha  cercato  di  evidenziare  il 
grande  valore  umano  delle  popolazioni 
Maya:  l’amore  e  la  venerazione  per  la  natu¬ 
ra,  uniti  alla  dignità  ed  al  coraggio. 

INFO:  Centro  Pace  Comune  di  Venezia.  T: 
0421.2747645 

TANTETINTE.  Si  è  tenuta  a  Verona,  dal 
17  al  19  maggio,  la  seconda  conferenza  dal 
titolo  “Equality  in  education”,  che  ha  af¬ 
frontato  il  tema  di  come  le  politiche  educa¬ 
tive  possano  contribuire  alla  costruzione  di 
una  prospettiva  globale  che  sappia  superare 
le  discriminazioni  basate  sulle  differenze 
del  colore  della  pelle,  di  religione,  di  cultu¬ 
ra;  obiettivo  dei  lavori  è  quello  di  influen¬ 
zare  ed  incoraggiare  il  dibattito  attorno  alla 
legislazione  europea  sull’appartenenza  etni¬ 
ca  e  sul  razzismo. 

INFO:  Stefano  Cobello,  Progetto  “Tante- 
tinte".  T:  045.501937,  f:  045.505493. 
E-mail:  stevr@tin.it 

2000EPACE.  Le  Nazioni  Unite  hanno  di¬ 
chiarato  Tanno  2.000  Anno  Intemazionale 
per  la  Cultura  di  Pace.  Grappi  di  giovani 
under  trenta  stanno  creando  nuove  storie 
per  “Leggende  di  pace”,  un  progetto  che, 
partendo  dalle  storie  di  coloro  che  abiteran¬ 
no  il  nuovo  millennio,  indende  creare  nuovi 
eroi,  miti,  leggende,  rappresentativi  del  po¬ 
tere  della  nonviolenza,  della  cooperazione  e 
del  rispetto. 

INFO:  Legends  of  Peac,  12  St.  Olave’s 
Mews,  Exeter,  EX4  3BH,  UK.  F: 
+44(0)1392.426234. 

E-mail:  peacelegends@gn.apc.org; 
www.  gn.  apc.org/peacelegends 

APPROCCIO AICONFLITTI.  L’associa¬ 
zione  Le  CUN,  per  una  risoluzione  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti  promuove  un  ciclo  euro¬ 
peo  di  stages  formativi  professionali  per  la 
comunicazione,  mediazione,  consiglio 
nell’organizzazione  e  la  resistenza  civile, 
che  si  svolgeranno  in  diversi  centri  d’Euro¬ 
pa  tra  l’agosto  99  ed  il  maggio  2000. 

INFO:  Le  CUN,  Ruote  de  St.  Martin,  12100 
Millau  (Francia).  T:  33565606233;  f: 
33565613326. 
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MORIRE.  “Il  soffrire  e  il  morire  delle  per¬ 
sone  ...  in  tempo  di  pace,  in  tempo  di  guerra 
...  “  è  il  titolo  di  due  incontri  che  si  terranno 
nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Zugliano 
(UD),  con  l’obiettivo  di  affrontare  la  que¬ 
stione  della  morte  e  della  sofferenza  nella 
nostra  società  e  nelle  diverse  umanità. 
INFO:  Associazione  -  Centro  di  accoglien¬ 
za  "E.  Balducci”,  Piazza  della  Chiesa  1, 
33050  Zugliano  (UD).  T:  0432.560699,  fi 
0432.562097. 

COMUNITÀ’.  L’Ass.  Papa  Giovanni 
XXIII  promuove,  per  i  giorni  15  e  16  otto¬ 
bre,  il  Convegno  Nazionale  “Le  Comunità 
di  Accoglienza:  Crisi  o  Speranza  -  Origina¬ 
lità  a  confronto”;  le  relazioni  affronteranno, 
tra  gli  altri,  i  seguenti  argomenti:  Genitoria- 
lità,  professionalità  e  qualità  dell’intervento 
educativo;  L’identità  delle  case  famiglia; 
Vecchi  e  nuovi  bisogni:  le  risposte  delle 
Comunità;  Le  Case  Famiglia  nella  rete  dei 
servizi  e  delle  politiche  familiari  e  sociali. 
INFO:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII,  Via  Ma- 
meli  1,  47037  Rimini.  T:  0541.55503,  fi 
0541.22365. 

ANIMALRIGHTS.  Sabato  2  ottobre,  alle 
soglie  del  nuovo  millennio  e  del  Giubileo, 
si  terrà  a  Roma  la  Marcia  per  i  diritti  degli 
animali  che,  negli  auspici  degli  organizza¬ 
tori,  dovrebbe  superare,  per  partecipazione, 
quella  del  4  ottobre  97  (che  coinvolse  oltre 
20.000  animalisti)  e  rivelarsi  la  più  impor¬ 
tante  nella  storia  di  questo  genere  di  inizia- 

INFO:  LAV,  Via  Sommacampagna  29, 
00185  Roma.  T:  06.4461325,  fi 
06.4461326. 

E-mail:  lav@mclink.it 

FORMAZIONENV.  Dal  28  agosto  al  5  set¬ 
tembre  si  terrà  a  Monzuno,  nelTappennino 
bolognese,  un  campo  di  formazione  alla 
nonviolenza,  promosso  da  Pax  Christi,  cen¬ 
trato  sul  tema  “Vangelo  e  Nonviolenza”, 
con  l’obiettivo  di  approfondire  la  conoscen¬ 
za  della  nonviolenza,  sia  a  livello  scientifi¬ 
co,  sia  alla  luce  del  Vangelo.  Iscrizioni  en¬ 
tro  il  15.06.99. 

INFO:  Pino,  t:  051.533704.  E-mail: 
dii 4907 @  iperbole,  bologna.  it 

COMBONIANI.  I  Missionari  Comboniani 
di  Venegono  Superiore  (VA)  presentano  le 
attività  estive  99,  rivolte  a  ragazze  e  ragazzi 
dai  18  anni  in  su,  i  quali  sono  invitati  a  ri¬ 
flettere  sul  significato  della  missione,  quale 
esperienza  interiore,  vissuta  nell’ascolto 
della  Parola  di  Dio  e  nella  preghiera,  an¬ 
dando  incontro  ai  poveri  nel  servizio  e  nella 
condivisione. 

INFO:  P.  Livio  e  Sr.  Enza,  21040  Venego¬ 
no  Superiore  (VA).  T:  0331.865010,  fi 
0331.827515 

2CORSILISS.  Il  Prof.  Jerome  Liss  ci  co¬ 


munica  l’organizzazione  dei  seguenti  corsi: 

a)  “Counseling  Biosistemico  per  la  reazio¬ 
ne  di  aiuto”,  per  tutti  i  laureati;  il  corso  ha 
la  durata  di  450  ore  in  3  anni  (9  weekends 
all’anno)  e  si  terrà  a  Gavorrano  (GR);  i 
gruppi  introduttivi  si  terranno  a  Bologna  il 
18  e  19  settembre  ed  a  Gavorrano  il  25  e  26 
settembre.. 

INFO:  Prof.  Jerome  Liss,  Scuola  Biosiste¬ 
mica,  Piazza  S.M.  Liberatrice  18,  00153 
Roma. 

T+F:  06.5744903 

b)  “Diventare  facilitatore”,  della  durata  di 
due  anni  (9  weekends  all’anno);  gli  incontri 
saranno  tenuti  dai  Proff.  J.  Liss  e  P.  De  Sa- 
rio.  I  prossimi  incontri  saranno  a  Roma, 
nelle  date  5-6  giungo,  2-3  ottobre,  6-7  no¬ 
vembre,  4-5  dicembre. 

INFO:  Ecosfera,  C.P.  31,  50014  Fiesole 
(FI).  T+F:  055.597595. 

PREMIOVOLONTARIATO.  La  Fondazio¬ 
ne  Italiana  per  il  Volontariato  e  la  Rivista 
Volontariato  istituiscono  l’8°  Premio  Na¬ 
zionale  della  Solidarietà,  con  gli  obiettivi  di 
promuovere  una  sempre  più  viva  attenzione 
al  volontariato  e  premiare  le  organizzazioni 
e/o  iniziative  che  si  sono  distinte  nel  campo 
dell’azione  volontaria,  della  solidarietà  e 
della  cooperazione  sociale.  Per  conoscere  le 
modalità  di  partecipazione  rivolgersi  a: 
INFO:  Fondazione  Italiana  per  il  Volonta¬ 
riato,  Via  Nazionale  39,  00184  Roma. 

T:  06.474811,  fi  06.4814617. 

EMMAUS.  Emmaus  Italia  ha  presentato  i 
“Campi  di  lavoro  99  -  Una  vacanza  specia¬ 
le  di  solidarietà  -  Si  può  cambiare  il  mon¬ 
do”.  Si  tratta  di  tre  turni  di  15  giorni  ciascu¬ 
no,  organizzati  a  Boves  (CN)  per  permette¬ 
re  a  giovani,  studenti  e  lavoratori  di  cono¬ 
scere  e  condividere  l’esperienza  di  Em¬ 
maus. 

INFO:  Alessandra  Canella,  Ufficio  Stampa 
Emmaus  Italia.  T:  049.8753166,  fi 
049.8781400. 

E-mail:  alessandra.  canella  @  abc.  it 

APACHES.  Il  28  Aprile  si  è  tenuto  a  Tori¬ 
no  il  Convegno  “La  lotta  degli  Apaches 
San  Carlo”,  per  meglio  conoscere  la  lotta 
avviata  da  dieci  anni  dagli  Apaches  San 
Carlo,  supportati  da  molti  movimenti  am¬ 
bientalisti,  per  proteggere  il  Monte  Graham 
(monte  sacro  per  gli  Apaches),  sulle  cui  ci¬ 
me  è  stata  avviata  la  costruzione  del  più 
grande  complesso  astronomico  dell’emisfe¬ 
ro  boreale. 

INFO:  GIR,  011.8173016.  E-mail: 
borg.nik@iol.it 

KOSOVO.  Il  Comune  di  Bagno  a  Ripoli 
(FI),  ICS  e  Assieme  organizzano  “Un  con¬ 
tainer  di  viveri  per  il  Kosovo”,  e  raccolgo¬ 
no  alimenti  non  deperibili  e  materiale  igie- 
nico-sanitario  vario,  da  inviare  nei  sei  cam¬ 
pi  profughi  gestititi,  in  Albania,  dal  ICS 


(Consorzio  Italiano  di  Solidarietà).  E’  pos¬ 
sibile  contribuire  anche  con  denaro. 

INFO:  Associazione  “Assieme”,  c/o  Arci, 
Via  Puccini  79,  Calenzano  (FI).  T+F: 
055.8826655. 

E-mail:  aassieme@tin.it;  www.comune.ba- 
gno-a-ripoli.fi.  it/ 

SAHARAWI.  Il  Consiglio  Comunale  di 
Bagno  a  Ripoli  (FI),  ha  approvato  all’una- 
nimità  il  Protocollo  di  intesa  per  il  Patto  di 
amicizia  e  gemellaggio  con  la  tendopoli  di 
Guelta  Zemur  (Repubblica  Araba  Demo¬ 
cratica  Saharawi,  territorio  per  secoli  di  do¬ 
minio  spagnolo  e  oggi  occupato  dal  Maroc¬ 
co),  deliberando  contestualmente  di  stabili¬ 
re,  tra  le  popolazioni  delle  due  realtà,  con¬ 
tatti  diretti  per  meglio  conoscersi,  stimarsi  e 
diffondere  una  cultura  di  rispetto  e  pace  fra 
i  popoli. 

INFO:  E-mail:  urpbagnoaripoli@dada.it; 
www.  comune,  bagno-a-ripoli.fi.  it/ 

TRATERRAECIELO.  Presentato  il  pro¬ 
gramma  dei  campi  estivi  99,  promosso  da 
“Tra  terra  e  cielo”,  associazione  che  si  pro¬ 
pone  di  offrire  la  possibilità  di  partecipare 
ad  un’esperienza  nella  natura  e  tra  persone 
desiderose  di  comunicare  e  condividere. 
INFO:  Tra  terra  e  cielo,  c.p.  55050  Bozza- 
no  (LU).  T:  0583.356182,  fi  0583.356173. 

BAMBINISOLDATO.  Alcune  associazioni 
impegnate  sul  tema  dei  diritti  umani  hanno 
dato  vita  ad  una  Coalizione  Italiana  con 
l’intento  di  promuovere,  anche  in  Italia,  la 
Campagna  Intemazionale  “Stop  all’uso  dei 
bambini  soldato!”;  il  rapporto,  reso  noto 
dalla  Coalizione,  informa  che  nel  mondo 
sono  impiegati,  con  funzioni  militari,  più  di 
120.000  bambini  e  ragazzi  in  età  inferiore 
ai  18  anni,  alcuni  dei  quali  non  superano 
nemmeno  l’età  di  7  anni. 

INFO:  Monica  Bernassola,  FOCSIV.  T: 
06.6877867  -  Anita  Joshi,  Amnesty  Interna¬ 
tional  -  Sez.  Italia.  T:  0573.401804. 

CORSO  FORMATORI.  Dal  3  al  7  no¬ 
vembre  e  dal  2  al  4  dicembre  1999  si 
svolgerà  a  Rovereto  il  “Corso  per  formato¬ 
ri  di  obiettori  di  coscienza  in  servizio  civi¬ 
le”,  organizzato  ogni  anno  dall’UNIP 
(Università  Intemazionale  delle  Istituzioni 
dei  Popoli  per  la  Pace).  Il  corso  è  residen¬ 
ziale  e  si  articola  in  due  distinti  momenti 
formativi,  l’uno  di  carattere  teorico,  l’altro 
dedicato  ai  metodi  e  agli  strumenti  di  lavo¬ 
ro.  Obiettivo  del  corso  è  individuare  ele¬ 
menti,  teorici  e  pratici,  utili  a  progettare 
l’esperienza  di  servizio  civile  degli  obiet¬ 
tori  in  un’ottica  formativa.  Le  iscrizioni 
vanno  inviate  alla  segreteria  dell’UNIP, 
entro  il  1  ottobre  1999 
INFO:  Unip,  tei. 0464. 424288  -  fax 
0464.424299  email:  iupip@inf.unitn.it  si¬ 
to  web  www.unimondo.org/iupip  -  riferi¬ 
menti:  Paola  Pegoretti,  Mauro  Cereghini 
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UNA  RIFLESSIONE  STORICA  DOPO  IL  CONFLITTO 


L’opposizione  a 
concreto 


Ila  guerra  è  seme: 
e  fecondo 


di  Daniele  Lugli 


Il  tema  sempre  attuale  di  come  ci  si  possa 
efficacemente  opporre  alla  guerra,  il  fa¬ 
scicolo  curato  da  Enrico  Peyretti  nell’  80° 
anniversario  della  prima  guerra  mondia¬ 
le,  la  proposta  di  Pinna  di  porre  come 
obiettivo  importante  del  prossimo  Con¬ 
gresso  del  Movimento  l’effettuazione  di 
una  Marcia  specifica,  che  raccolga  tutte 
le  forze  che  si  ispirano  ed  operano  per  la 
nonviolenza,  mi  inducono  a  proporre  un 
modesto  ri¬ 
cordo  di 
Giacomo 
Matteotti 
(1885 

.1924),  ripor¬ 
tando  pochi 
brani  di  scrit¬ 
ti,  che  spero 
stimolino 
una  lettura 
integrale  ed 
una  più  dif¬ 
fusa  cono¬ 
scenza. 

“Siamo  ve¬ 
nuti  in  que¬ 
sto  luogo, 
dove  ebbe 
inizio  il  mar¬ 
tirio  di  Gia¬ 
como  Mat¬ 
teotti,  per 
due  ragioni  Giacomo  Matteotti  (1885-1924) 
connesse  con 

il  nostro  lavoro  e  la  nostra  speranza. 
Una  è  che  Matteotti  nei  primi  mesi  del 
1915  condusse  una  campagna  chiarissi¬ 
ma  contro  la  guerra  auspicando  che  il 
proletariato  italiano  desse  al  mondo 
l’esempio  della  lotta  nonviolenta  per  la 
neutralità;  l’altra  ragione  è  che  egli  ve¬ 
ramente  pagò  con  la  vita  la  fedeltà  asso¬ 
luta  al  metodo  nonviolento  Con  queste 
parole  Aldo  Capitini,  a  Roma  davanti  al 
cippo  dedicato  a  Matteotti,  concludeva  la 
prima  marcia  specifica  del  Movimento 
Nonviolento  nell’aprile  del  1965. 

Il  carattere  profondamente  nonviolento  di 
tutta  l’azione  di  Giacomo  Matteotti  merita 
un’illustrazione  ed  un  approfondimento 
che  io  neppure  abbozzerò.  Mi  limiterò  qui 
a  richiamare  il  suo  impegno  contro  la 


guerra.  Si  tratta  di  un  aspetto,  già  sottoli¬ 
neato  con  forza  da  Pietro  Gobetti,  nel  fi- 
cordo  che  gli  dedicò,  prima  di  cadere  a  sua 
volta,  all’età  di  25  anni,  vittima  della  vio¬ 
lenza  fascista:  “...Matteotti parlava  contro 
la  violenza  con  un  linguaggio  da  cristia¬ 
no:  nella  folla  fremevano  fascisticamente 
spiriti  di  dannunzianesimo  e  piccolo  cini¬ 
smo  macchiavellico.  Difendere  la  neutra¬ 
lità  poteva  essere  la  difesa  di  un  errore: 
Matteotti  parlò  contro  la  guerra...  “.  La 
sua  campagna  contro  la  guerra  è  illustrata 
e  documentata  in  modo  esauriente  da  Ste¬ 
fano  C  aretti, 


Ad  opporsi 
all’intervento 
dell’Italia, 
come  è  noto, 
all’ inizio  so¬ 
no  in  tanti: 
dalla  Chiesa 
(  il  Papa  parla 
di  “inutile 
strage”),  alla 
maggioranza 
delle  forze  di 
governo  e  di 
opposizione. 
In  particolare 
la  Direzione 
socialista, 
d’intesa  con  i 
capi  confede¬ 
rali,  proclama 
la  mobilita¬ 
zione  dei  lavoratori  contro  la  guerra 
nell’estate  del  1914  ed  afferma,  il 
29.7.1914,  opposizione  recisa  ed  implaca¬ 
bile  alla  guerra  con  ricorso  a  tutti  i  mezzi 
per  impedire  l’intervento  italiano.  Nel  gen¬ 
naio  del  1915  il  tono  della  Direzione  è  già 
cambiato:  “  se  il  proletariato  sarà  costretto 
a  subire  la  guerra  saranno  della  borghesia 
le  responsabilità  storiche  e  politiche”. 
Questo  arretramento  non  sorprende  Mat¬ 
teotti  che,  in  una  lettera  alla  fidanzata, 
inizio  settembre  1914,  scrive:  “Il  pensie¬ 
ro  di  coloro  che  stanno  uccidendosi  è 
terribile;  e  mi  par  giusta  l’insurrezione 
se  si  volesse  domani  con  assai  poca 
lealtà  lanciarci  in  guerra  contro  l’Au¬ 
stria.  Ma  tira  il  vento  di  piccole  viltà  an¬ 
che  nel  mio  partito.  ” 
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Matteotti  si  impegna  a  fondo  perché  il 
Partito  socialista,  nel  quale  milita  con 
grandissimo  impegno  e  straordinari  risul¬ 
tati,  dia  concreta  traduzione  alla  contra¬ 
rietà  alla  guerra,  così  recisamente  affer¬ 
mata.  In  vari  articoli  ribadisce  la  sua  po¬ 
sizione  di  neutralità  assoluta,  respinge 
ogni  accusa  di  astrattezza  ed  infecondità 
ad  una  opposizione  spinta  fino  all’insur¬ 
rezione,  indica  l’esempio  del  socialista 
tedesco  Liebknecht  che,  anche  contro  la 
disciplina  di  partito,  vota  al  Reichstag 
contro  i  crediti  di  guerra: 

“  Anche  se,  per  dannata  ipotesi,  la  no¬ 
stra  opposizione  alla  guerra  non  dovesse 
trionfare  essa  non  resta,  no,  una  posizio¬ 
ne  trascendentale,  infeconda.  Essa  è  la 
preparazione  del  nostro  avvenire;  e  nulla 
vi  è  di  più  fecondo,  di  meno  trascenden¬ 
tale,  delle  sementa.  Noi  dobbiamo  essere 
oggi  contro  la  guerra,  magari  anche  inu¬ 
tilmente,  purché  domani  sia  possibile 
avere  un  proletariato  educato  all’ avver¬ 
sione  irreducibile  contro  la  guerra”  in 
La  Lotta  31.10.1914. 

“  Non  i  cattolici  di  Vienna  o  Monaco  sono 
insorti  contro  la  guerra;  essi  sono  cristia¬ 
ni,  ma  intanto  aiutano  a  sgozzare  i  fratelli 
cristiani  di  Francia  e  del  Belgio.  Contro 
la  guerra  è  soltanto  un  socialista...  Carlo 
Liebknecht  non  ha  temuto  il  fucile  e  il  ca¬ 
pestro  prussiano.  Temeranno  i  socialisti 
d’Italia  e  del  Polesine  i  fucili  e  i  capestri 
nostrani,  per  non  rivendicare  l’unione  dei 
lavoratori  contro  tutte  le  guerre,  per  tutte 
le  libertà?”  in  La  Lotta  12.12  1914. 

“E’  permesso  indicare  al  nostro  partito  il 
dovere  di  opporsi  con  tutte  le  armi  possi¬ 
bili  all’intervento,  senza  confondersi  né 
con  i  miracolisti  anarcoidi,  né  con  i  dog¬ 
matici  che  segnano  sempre  il  passo  sullo 
stesso  piede  di  terreno... Un  milione  di 
proletari  organizzati  nell’Italia  setten¬ 
trionale  sono  sufficienti  a  far  riflettere 
qualsiasi  governo  sulla  opportunità  di 
aprire  una  guerra;  poiché  non  soltanto 
noi  dovremmo  preoccuparci  di  ‘aggiun¬ 
gere  anche  la  guerra  civile’;  e  non  sap¬ 
piamo  sino  a  dove  si  possa  temere  uno 
spargimento  di  sangue,  se  altrimenti  la 
grande  guerra  falcerebbe  nel  nostro  stes¬ 
so  campo  centinaia  di  migliaia  di  vite”  in 
Critica  sociale  1-15.2.1915. 

“  Noi  non  auguriamo  e  non  desideriamo 
la  vittoria  dì  nessuno.  Chiunque  dei  due 
raggruppamenti  dovesse  vincere  vi  sarà 
un  popolo  vinto  che  preparerà  la  rivinci¬ 


ta  per  domani  e  quindi  nuove  guerre” 
in  La  Lotta  8.5.1915. 

Con  lo  stesso  tono  prosegue  con  altri  in¬ 
terventi  fino  all’ articolo,  amaro,  sarcasti¬ 
co,  profetico,  intitolato  L’ultima  vergo¬ 
gna,  del  21  maggio  1915,  che  si  propone 
integralmente. 

Già  con  estrema  decisione  si  era  schiera¬ 
to  contro  la  guerra  coloniale  di  Libia,  con 
articoli,  interventi  e  promuovendo  diver¬ 
se  manifestazioni,  sino  a  quella  nella 
grande  corte  della  sua  abitazione,  nel  giu¬ 
gno  del  1912,  aggirando,  creativamente, 
il  divieto  di  manifestazioni  in  luogo  pub¬ 
blico  del  prefetto.  Un’orgia  di  chicche¬ 
re  antipatriottiche  e  volgari  a  Fratta  tito¬ 
la  in  quell’occasione  il  Corriere  del  Pole¬ 
sine.  E  nel  già  ricordato  articolo  Sociali¬ 
smo  e  patria  del  31.10.1914  era  tornato  a 
parlare  dell’aggressione  coloniale  italia¬ 
na:  “Se  vi  è  un  luogo  piuttosto  dove  oggi 
si  lotti  per  la  libertà  della  patria,  quest’ è 
in  Tripolitania,  e  non  di  qua  dalle  prime 
dune  di  sabbia”. 

Da  deputato  sottolinea,  con  dati  inconte¬ 
stabili,  l’esorbitante  costo  delle  guerre, 
che  ai  cittadini  in  generale  tocca  sostene¬ 
re,  mentre  una  minoranza  si  arricchisce 
con  sovraprofitti. 

Nel  partito,  nelle  leghe  bracciantili,  nei 
consigli  comunali,  ovunque  propone 
un’intransigente  opposizione  alla  guerra. 
Lo  attestano,  tra  l’altro,  numerosi  ordini 
del  giorno  da  lui  proposti  ed  approvati  in 


consigliere  (  a  Villanova  anche  Sindaco). 
Secondo  la  legge  dell’epoca  infatti  nel 
Comune  dove  hai  immobili  o  paghi  im¬ 
posta  sei  elettore  ed  eleggibile.  Nel  Con¬ 
siglio  provinciale  di  Rovigo,  siamo  al  19 
marzo  del  1915,  sostenendo  un  odg  per  la 
neutralità  assoluta,  afferma  “  Una  cosa 
soltanto  è  da  deplorare  da  parte  nostra: 
che  il  proletariato  e  il  partito  socialista 
italiano  non  sappiano  in  questo  momento 
insorgere  contro  ogni  guerra;  perché 
soltanto  così  si  preparerebbe  la  resurre¬ 
zione  dell’Internazionale,  nella  quale  è  la 
vera,  l’unica  libertà,  del  proletariato  di 
tutte  le  patrie”. 

Per  questa  attività  è  oggetto  di  intimida¬ 
zioni  ed  aggressioni,  che  preludono  alla 
persecuzione,  che  si  concluderà  con  il 
suo  assassinio  nel  dopoguerra  per  mano 
di  sicari  fascisti.  Fin  dal  5  febbraio  1915 
il  Corriere  del  Polesine,  giornale  degli 
agrari,  profeticamente  titola  II  Dottor 
Matteotti  deve  scomparire. 

Anche  a  guerra  iniziata  il  suo  atteggia¬ 
mento  non  cambia.  In  Consiglio  provin¬ 
ciale  a  Rovigo  il  5.6.1916  gli  viene  tolta 
la  parola  per  sue  dichiarazioni  disfattiste, 
e  viene  denunciato.  Secondo  il  rapporto 
del  Prefetto  Matteotti  intervenuto  sulla 
proposta  di  erogazione  di  un  contributo  ai 
profughi,  per  fatti  di  guerra,  della  provin¬ 
cia  di  Vicenza  “gridava  ‘  Abbasso  la 
guerra’  e  rivolgendosi  ai  membri  della  ► 
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UNA  RIFLESSIONE  STORICA  DOPO  IL  CONFLITTO 

L’opposizione  alia  guerra  è  seme: 
concreto  le  fecondo 


di  Daniele  Lugli 


guerra.  Si  tratta  di  un  aspetto,  già  sottoli¬ 
neato  con  forza  da  Pietro  Gobetti,  nel  ri¬ 
cordo  che  gli  dedicò,  prima  di  cadere  a  sua 
volta,  all’età  di  25  anni,  vittima  della  vio¬ 
lenza  fascista:  “...Matteotti  parlava  contro 
la  violenza  con  un  linguaggio  da  cristia¬ 
no:  nella  folla  fremevano  fascisticamente 
spiriti  di  dannunzianesimo  e  piccolo  cini¬ 
smo  macchiavellico.  Difendere  la  neutra¬ 
lità  poteva  essere  la  difesa  di  un  errore: 
Matteotti  parlò  contro  la  guerra...  “.  La 
sua  campagna  contro  la  guerra  è  illustrata 
e  documentata  in  modo  esauriente  da  Ste¬ 
fano  Caretti, 
ai  cui  scritti 
faccio  quindi 
riferimento. 


Ad  opporsi 
all’intervento 
dell’Italia, 
come  è  noto, 
all’inizio  so¬ 
no  in  tanti: 
dalla  Chiesa 
(  il  Papa  parla 
di  “inutile 
strage”),  alla 
maggioranza 
delle  forze  di 
governo  e  di 
opposizione. 
In  particolare 
la  Direzione 
socialista, 
d’intesa  con  i 
capi  confede¬ 
rali,  proclama 
la  mobilita¬ 
zione  dei  lavoratori  contro  la  guerra 
nell’estate  del  1914  ed  afferma,  il 
29.7.1914,  opposizione  recisa  ed  implaca¬ 
bile  alla  guerra  con  ricorso  a  tutti  i  mezzi 
per  impedire  l’intervento  italiano.  Nel  gen¬ 
naio  del  1915  il  tono  della  Direzione  è  già 
cambiato:  “  se  il  proletariato  sarà  costretto 
a  subire  la  guerra  saranno  della  borghesia 
le  responsabilità  storiche  e  politiche". 
Questo  arretramento  non  sorprende  Mat¬ 
teotti  che,  in  una  lettera  alla  fidanzata, 
inizio  settembre  1914,  scrive:  “Il  pensie¬ 
ro  di  coloro  che  stanno  uccidendosi  è 
terribile;  e  mi  par  giusta  l’insurrezione 
se  si  volesse  domani  con  assai  poca 
lealtà  lanciarci  in  guerra  contro  l’Au¬ 
stria.  Ma  tira  il  vento  di  piccole  viltà  an¬ 
che  nel  mio  partito.  ” 


Il  tema  sempre  attuale  di  come  ci  si  possa 
efficacemente  opporre  alla  guerra,  il  fa¬ 
scicolo  curato  da  Enrico  Peyretti  nell’ 80° 
anniversario  della  prima  guerra  mondia¬ 
le,  la  proposta  di  Pinna  di  porre  come 
obiettivo  importante  del  prossimo  Con¬ 
gresso  del  Movimento  l’effettuazione  di 
una  Marcia  specifica,  che  raccolga  tutte 
le  forze  che  si  ispirano  ed  operano  per  la 
nonviolenza,  mi  inducono  a  proporre  un 
modesto  ri¬ 
cordo  di 
Giacomo 
Matteotti 
(1885 

.1924),  ripor¬ 
tando  pochi 
brani  di  scrit¬ 
ti,  che  spero 
stimolino 
una  lettura 
integrale  ed 
una  più  dif¬ 
fusa  cono¬ 
scenza. 


“Siamo  ve¬ 
nuti  in  que¬ 
sto  luogo, 
dove  ebbe 
inizio  il  mar¬ 
tirio  di  Gia¬ 
como  Mat¬ 
teotti,  per 
due  ragioni  Giacomo  Matteotti  (1885-1924) 
connesse  con 

il  nostro  lavoro  e  la  nostra  speranza. 
Una  è  che  Matteotti  nei  primi  mesi  del 
1915  condusse  una  campagna  chiarissi¬ 
ma  contro  la  guerra  auspicando  che  il 
proletariato  italiano  desse  al  mondo 
l’esempio  della  lotta  nonviolenta  per  la 
neutralità;  l’altra  ragione  è  che  egli  ve¬ 
ramente  pagò  con  la  vita  la  fedeltà  asso¬ 
luta  al  metodo  nonviolento”.  Con  queste 
parole  Aldo  Capitini,  a  Roma  davanti  al 
cippo  dedicato  a  Matteotti,  concludeva  la 
prima  marcia  specifica  del  Movimento 
Nonviolento  nell’aprile  del  1965. 

Il  carattere  profondamente  nonviolento  di 
tutta  l’azione  di  Giacomo  Matteotti  merita 
un’illustrazione  ed  un  approfondimento 
che  io  neppure  abbozzerò.  Mi  limiterò  qui 
a  richiamare  il  suo  impegno  contro  la 


Matteotti  si  impegna  a  fondo  perché  il 
Partito  socialista,  nel  quale  milita  con 
grandissimo  impegno  e  straordinari  risul¬ 
tati,  dia  concreta  traduzione  alla  contra¬ 
rietà  alla  guerra,  così  recisamente  affer¬ 
mata.  In  vari  articoli  ribadisce  la  sua  po¬ 
sizione  di  neutralità  assoluta,  respinge 
ogni  accusa  di  astrattezza  ed  infecondità 
ad  una  opposizione  spinta  fino  all’insur¬ 
rezione,  indica  l’esempio  del  socialista 
tedesco  Liebknecht  che,  anche  contro  la 
disciplina  di  partito,  vota  al  Reichstag 
contro  i  crediti  di  guerra: 

“  Anche  se,  per  dannata  ipotesi,  la  no¬ 
stra  opposizione  alla  guerra  non  dovesse 
trionfare  essa  non  resta,  no,  una  posizio¬ 
ne  trascendentale,  infeconda.  Essa  è  la 
preparazione  del  nostro  avvenire;  e  nulla 
vi  è  di  più  fecondo,  di  meno  trascenden¬ 
tale,  delle  sementa.  Noi  dobbiamo  essere 
oggi  contro  la  guerra,  magari  anche  inu¬ 
tilmente,  purché  domani  sia  possibile 
avere  un  proletariato  educato  all’ avver¬ 
sione  irreducibile  contro  la  guerra”  in 
La  Lotta  31.10.1914. 

“  Non  i  cattolici  di  Vienna  o  Monaco  sono 
insorti  contro  la  guerra;  essi  sono  cristia¬ 
ni,  ma  intanto  aiutano  a  sgozzare  i  fratelli 
cristiani  di  Francia  e  del  Belgio.  Contro 
la  guerra  è  soltanto  un  socialista...  Carlo 
Liebknecht  non  ha  temuto  il  fucile  e  il  ca¬ 
pestro  prussiano.  Temeranno  i  socialisti 
d’Italia  e  del  Polesine  i  fucili  e  i  capestri 
nostrani,  per  non  rivendicare  l’unione  dei 
lavoratori  contro  tutte  le  guerre,  per  tutte 
le  libertà?"  in  La  Lotta  12.12  1914. 

“E’  permesso  indicare  al  nostro  partito  il 
dovere  di  opporsi  con  tutte  le  armi  possi¬ 
bili  all’intervento,  senza  confondersi  né 
con  i  miracolisti  anarcoidi,  né  con  i  dog¬ 
matici  che  segnano  sempre  il  passo  sullo 
stesso  piede  di  terreno. ..Un  milione  di 
proletari  organizzati  nell’Italia  setten¬ 
trionale  sono  sufficienti  a  far  riflettere 
qualsiasi  governo  sulla  opportunità  di 
aprire  una  guerra;  poiché  non  soltanto 
noi  dovremmo  preoccuparci  di  ‘aggiun¬ 
gere  anche  la  guerra  civile’;  e  non  sap¬ 
piamo  sino  a  dove  si  possa  temere  uno 
spargimento  di  sangue,  se  altrimenti  la 
grande  guerra  falcerebbe  nel  nostro  stes¬ 
so  campo  centinaia  di  migliaia  di  vite”  in 
Critica  sociale  1-15.2.1915. 

“  Noi  non  auguriamo  e  non  desideriamo 
la  vittoria  di  nessuno.  Chiunque  dei  due 
raggruppamenti  dovesse  vincere  vi  sarà 
un  popolo  vinto  che  preparerà  la  rivinci¬ 


ta  per  domani  e  quindi  nuove  guerre” 
in  La  Lotta  8.5.1915. 

Con  lo  stesso  tono  prosegue  con  altri  in¬ 
terventi  fino  all’articolo,  amaro,  sarcasti¬ 
co,  profetico,  intitolato  L’ultima  vergo¬ 
gna,  del  21  maggio  1915,  che  si  propone 
integralmente. 

Già  con  estrema  decisione  si  era  schiera¬ 
to  contro  la  guerra  coloniale  di  Libia,  con 
articoli,  interventi  e  promuovendo  diver¬ 
se  manifestazioni,  sino  a  quella  nella 
grande  corte  della  sua  abitazione,  nel  giu¬ 
gno  del  1912,  aggirando,  creativamente, 
il  divieto  di  manifestazioni  in  luogo  pub¬ 
blico  del  prefetto.  Un’orgia  di  chiacche- 
re  antipatriottiche  e  volgari  a  Fratta  tito¬ 
la  in  quell’occasione  il  Corriere  del  Pole¬ 
sine.  E  nel  già  ricordato  articolo  Sociali¬ 
smo  e  patria  del  31.10.1914  era  tornato  a 
parlare  dell’aggressione  coloniale  italia¬ 
na:  “Se  vi  è  un  luogo  piuttosto  dove  oggi 
si  lotti  per  la  libertà  della  patria,  quest’ è 
in  Tripolitania,  e  non  di  qua  dalle  prime 
dune  di  sabbia”. 

Da  deputato  sottolinea,  con  dati  inconte¬ 
stabili,  l’esorbitante  costo  delle  guerre, 
che  ai  cittadini  in  generale  tocca  sostene¬ 
re,  mentre  una  minoranza  si  arricchisce 
con  sovraprofitti. 

Nel  partito,  nelle  leghe  bracciantili,  nei 
consigli  comunali,  ovunque  propone 
un’intransigente  opposizione  alla  guerra. 
Lo  attestano,  tra  l’altro,  numerosi  ordini 
del  giorno  da  lui  proposti  ed  approvati  in 


comuni  del  Polesine,  dove  Matteotti  è 
consigliere  (  a  Villanova  anche  Sindaco). 
Secondo  la  legge  dell’epoca  infatti  nel 
Comune  dove  hai  immobili  o  paghi  im¬ 
posta  sei  elettore  ed  eleggibile.  Nel  Con¬ 
siglio  provinciale  di  Rovigo,  siamo  al  19 
marzo  del  1915,  sostenendo  un  odg  per  la 
neutralità  assoluta,  afferma  “  Una  cosa 
soltanto  è  da  deplorare  da  parte  nostra: 
che  il  proletariato  e  il  partito  socialista 
italiano  non  sappiano  in  questo  momento 
insorgere  contro  ogni  guerra;  perché 
soltanto  così  si  preparerebbe  la  resurre¬ 
zione  deUTntemazionale,  nella  quale  è  la 
vera,  Tunica  libertà,  del  proletariato  di 
tutte  le  patrie”. 

Per  questa  attività  è  oggetto  di  intimida¬ 
zioni  ed  aggressioni,  che  preludono  alla 
persecuzione,  che  si  concluderà  con  il 
suo  assassinio  nel  dopoguerra  per  mano 
di  sicari  fascisti.  Fin  dal  5  febbraio  1915 
il  Corriere  del  Polesine,  giornale  degli 
agrari,  profeticamente  titola  II  Dottor 
Matteotti  deve  scomparire. 

Anche  a  guerra  iniziata  il  suo  atteggia¬ 
mento  non  cambia.  In  Consiglio  provin¬ 
ciale  a  Rovigo  il  5.6.1916  gli  viene  tolta 
la  parola  per  sue  dichiarazioni  disfattiste, 
e  viene  denunciato.  Secondo  il  rapporto 
del  Prefetto  Matteotti  intervenuto  sulla 
proposta  di  erogazione  di  un  contributo  ai 
profughi,  per  fatti  di  guerra,  della  provin¬ 
cia  di  Vicenza  “gridava  ‘  Abbasso  la 
guerra’  e  rivolgendosi  ai  membri  della  ► 
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“ L’opposizione  alla  guerra 
di  oggi,  è  la  preparazione 
del  nostro  avvenire ” 


►  maggioranza  che  emettevano  espressioni 
patriottiche  in  favore  della  guerra  grida¬ 
va:  ‘  Siete  degli  assassini’.  Inoltre  aven¬ 
do  qualche  membro  della  maggioranza 
gridato:  abbiamo  il  nemico  alle  porte!  il 
Matteotti  gridava  :  ‘  A  noi  non  importa, 
noi  siamo  dell’ Intemazionale,  sì,  siamo, 
come  dite  voi,  dei  senza  patria;  siete  dei 
barbari,  dei  barbari  in  confronto  degli 
austriaci;  le  manifestazioni  patriottiche 
sono  delle  provocazioni  ai  nostri  senti¬ 
menti”.  Nella  lettera  alla  moglie  Mat¬ 
teotti  dà  così  notizia  del  fatto:  “Ho  detto 
loro  quel  che  avevo  nell’ animo,  contro  la 
barbarie  e  inciviltà  della  guerra;  ne  è 
nato  uno  scandalo  -  minacce  di  arresto. 
Poi  tutto  è  finito  nel  nulla”. 

La  cosa  non  finisce  proprio  nel  nulla,  ma 
in  una  condanna  mite:  un  mese  di  carcere 
con  la  condizionale.  Nella  sentenza,  del  5 
luglio,  il  pretore  di  Rovigo  cita  Turati, 
secondo  il  quale  è  “  odioso  e  scellerato 
non  cooperare  alla  vittoria  a  guerra 
guerreggiata",  ma  deve  prendere  atto 
che  “il  dottor  Matteotti  ha  rivendicato  a 
sè  il  diritto  alla  più  illimitata  libertà  di 
parola,  considerando  che,  nel  più  dei  ca¬ 
si,  le  dottrine  giudicate  aberrazioni  in 


un’epoca  appartengono  a  verità  indi¬ 
scusse  in  una  più  o  meno  lontana”. 

Nel  rapporto  del  Prefetto  al  Ministro  de¬ 
gli  Interni  possiamo  leggere: 

“  Il  Matteotti  nella  sua  autodifesa  -  era 
avvocato  -  premettendo  che  una  condan¬ 
na  gli  avrebbe  fatto  onore  e  che  è  sempre 
fermo  nei  suoi  principi  internazionali, 
contrari  alla  guerra,  disse  che  le  parole 
per  cui  oggi  viene  incriminato,  ripeten¬ 
dosi  le  stesse  condizioni  di  tempo  e  di 
luogo,  egli  le  pronuncerà  senza  esitazio¬ 
ni;  anzitutto  perché  esse  non  costituisco¬ 
no  reato,  poi  perché  sono  l’emanazione 
dei  princìpi  che  professa.  Parlando  della 
vittoria  delle  armi  italiane,  disse  che  essa 
non  ha  nessuna  importanza  per  i  sociali¬ 
sti  dato  che  per  vittoria  si  intende  la  con¬ 
quista  di  un  tratto  di  territorio  da  parte 
di  un  governo,  più  o  meno  reazionario, 
oppure  da  un  altro.  Infine  il  Matteotti  ri¬ 
petè  che  le  sue  idee  non  le  cambierà  per 
l’ effetto  dì  una  condanna;  che  se  la  dire¬ 
zione  del  partito  ordinasse  di  fare  la  ri¬ 
volta,  sarebbe  il  primo  ad  andare  nelle 
campagne  a  provocarla”. 

Subito  dopo  il  processo,  Matteotti  all’epo¬ 
ca  ha  trent’anni,  viene  richiamato  alle  ar¬ 


mi,  dal  congedo  illimitato  come  riformato, 
a  prestare  servizio,  non  in  zona  di  guerra  e 
sotto  stretta  e  minuziosa  sorveglianza,  si¬ 
no  al  marzo  1919.  Pure  in  quella  condizio¬ 
ne  di  segregazione  non  attenua  la  sua  op¬ 
posizione.  Ricorre  contro  la  condanna,  fin¬ 
ché  la  Cassazione  gli  dà  ragione  il 
31.7.1917,  dettando  una  tassativa  condi¬ 
zione  all’avvocato  che  lo  rappresenta:  “Né 
esitazioni,  né  ripiegamenti  -  anche  se  po¬ 
tessero  valere  all’assoluzione;  precisa  e 
decisa  riaffermazione  dei  nostri  principi  e 
dei  nostri  ideali.  Unica  tesi  difensiva  il 
mio  diritto  a  dire  quello  che  ho  detto  e  a 
fare  quello  che  ho  fatto”.  Scrive  alla  mo¬ 
glie  “  Il  giuramento  è  letto  ad  alta  voce 
dal  capitano,  professa  fedeltà  al  re  e  suc¬ 
cessori  ecc.,  e  i  soldati  poi  alzando  la  ma¬ 
no  gridano  ‘Lo  giuro’  tutti  insieme.  Devo 
a  questa  circostanza  e  alla  facilità  con  la 
quale  così  ho  potuto  tacere  in  mezzo  agli 
altri,  di  non  aver  provocato  un  incidente. 
Infatti  a  tutti  i  costi  io  non  avrei  giurato: 
possono  pretendere  da  me  un  contegno 
esteriore,  ma  nemmeno  l’ultimo  lembo  del 
mio  pensiero  e  della  mia  coscienza’’. 
Anche  a  guerra  finita  si  oppone  a  che  il 
suo  partito  si  associ,  come  scrive  a  Tura¬ 
ti,  a  manifestazioni  di  esaltazione  della 
vittoria  “  di  una  vittoria  che  per  un  altro 
proletario  si  risolve  in  una  sconfitta  e  in 
una  oppressione.  Perciò  ti  avevo  sempre 
scritto  nel  senso  di  patria  lìbera  e  mondo 
senza  guerre.  Ma  mai  più  oltre”  e  conte¬ 
sta  la  serietà  di  leggi  che  propongono  la 
confisca  dei  sovraprofitti  di  guerra:  “Il 
profitto  di  guerra  rappresenta,  in  sintesi, 
il  profitto  capitalistico:  così  come  il  cri¬ 
stallo  fabbricato  in  due  giorni  nel  labo¬ 
ratorio  del  chimico  rappresenta,  in  sinte¬ 
si,  il  cristallo  creato  dalla  natura  in  anni 
e  secoli:  la  borghesia  che  non  sente  l’in¬ 
giustizia  del  profitto  e  del  sistema  capita¬ 
listico,  e  che  non  comprende  il  sociali¬ 
smo,  non  potrà  neppure  colpire  e  confi¬ 
scare  il  profitto  di  guerra”. 

L’ultima  vergogna 

in  La  Lotta,  21  maggio  1915 


di  Giacomo  Matteotti 


Doveva  finire  così. 

Cioè  doveva  cominciare  così:  la  povera 
bestia  doveva  andare  al  mattatoio  gridan- 


Appello 

per  la  Segreteria  del  MN 


La  considerevole  mole  di  lavoro  per  la 
gestione  della  Segreteria  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  richiede  ormai  la 
presenza  quotidiana  part-time  di  una 
persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  oppor¬ 
tuno  offrire  un  rimborso  spese.  Per  ga¬ 
rantire  questo  specifico  fondo  alcuni 
amici  si  sono  impegnati  a  versare  un 
contributo  mensile,  seguendo  quanto 
fece  Aldo  Capitini  nel  1964  per  assi¬ 
curare  lo  stipendio  al  primo  segretario 
del  M.N.  Vorremmo  ora  raccogliere 
almeno  un  milione  mensile. 

Si  sono  già  impegnati  a  versare  50.000 
o  100.000  lire  mensili:  Daniele  Lugli 
(Ferrara),  Rocco  Pompeo  (Livorno), 
Luciano  Capitini  (Pesaro),  Pietro  Pin¬ 
na  (Firenze),  Birgitta  Ottosson  (Firen¬ 


ze),  Franco  Perna  (Padenghe  BS). 
Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano 
a  questo  necessario  sforzo  economico, 
secondo  quella  che  fu  una  delle  ultime 
volontà  di  Aldo  Capitini:  garantire 
continuità  e  serietà  di  impegno  al  la¬ 
voro  per  il  nostro  Movimento. 

Versare  il  contributo  sul  ccp  n. 
10250363  intestato  ad  Azione  nonvio 
lenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
oppure  con  bonifico  bancario  intesta 
to  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spa 
gna  8,  37123  Verona  sulla  Banca  CA- 
RIVERONA,  filiale  Borgo  Trento,  ABI 
06355,  CAB  11718,  c/c 
015801883587.  Nella  causale  specifi¬ 
care  “Rimborso  per  Segreteria”. 
Grazie. 
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“ Solo  insorgendo  contro 
ogni  guerra,  si  prepara 
la  resurrezione  dell’Intemazionale ” 


do  gioiosa,  le  bandierine  multicolori  in¬ 
fisse  sul  capo,  e  i  battimani  sollazzevoli 
della  studentaglia  in  calzoni  semicorti. 
Non  bastava  loro  un  contadino,  un  ope¬ 
raio  ancora  incosciente,  che  lasciasse  la 
casa  con  l’occhio  mansueto  ma  triste  per 
le  lacrime  nascoste;  ci  voleva  ancora  la 
grande  ubriacatura,  conforme  lo  stile 
francese,  quando  in  Francia  non  correva¬ 
no  sulla  via  del  ritorno  i  treni  carichi  di 
feriti  sanguinanti  e  i  morti  non  si  disface¬ 
vano  insepolti  sulla  vasta  campagna. 

I  cultori  dell’ordine  hanno  in  questi  gior¬ 
ni  esaltato  la  piazza. 

I  costituzionali  hanno  stampato  sui  loro 
giornali  che  il  capo  dello  stato  trescava 
con  i  traditori. 

I  professori  in  palandrana  hanno  esaltato 
il  monello  che  rompeva  le  vetrine. 

II  teppista  divenne  eroe. 

L’Italia  ha  voluto  la  guerra  si  è  poi  detto; 
e  ognuno  di  voi  infatti  ha  visto  l’Italia 
nelle  dimostrazioni  di  studenti  che  non  si 
arruolano  e  di  impiegati  che  si  sono  assi¬ 
curati  l’esonero  dal  servizio  militare  o  la 
paga  intera  per  tutto  il  tempo  di  guerra. 
Ognuno  di  noi  ha  visto  l’Italia  in  quella 
masnada  di  gente  che  dopo  aver  per  anni 
curvato  la  schiena  a  Giolitti,  attendendo¬ 
ne  o  ricevendone  favori,  ieri  è  uscita,  per 
comando,  sulle  porte  dei  ministeri  e  degli 
uffici  e  ha  esaltato  il 
nuovo  padrone,  e  ha 
ottenuto  mezza  gior¬ 
nata  di  vacanza  pur 
che  andasse  a  dimo¬ 
strare. 

Ognuno  di  noi  ha  vi¬ 
sto  il  degno  poeta 
d’Italia  (  D’Annunzio 
)  in  quel  piccolo 
mantenuto  di  donne, 
fuggito  in  Francia  per 
debiti,  e  restituitoci 
per  porto  affrancato 
dalla  massoneria  re¬ 
pubblicana. 

Poiché  oggi  soltanto 
l’oro  tedesco  è  per  i 
traditori.  L’oro  fran¬ 
cese  o  inglese  fa  brìi-  5 
lare  invece  del  più  pu-  g 
ro  e  più  nobile  patriot-  | 
tismo.  | 

Chi  è  sorpreso  a  par-  1 
lare  per  la  strada  a  | 
uno  svizzero  tedesco  2 


è  un  fedifrago;  chi  riceve  l’articolo  datti¬ 
lografato  e  pronto  dall’ambasciata  fran¬ 
cese  è  un  patriota  difensore  del  sacro 
egoismo. 

Giolitti  che  preferiva  contrattare  con 
l’Austria,  è  il  traditore,  l’indegno  mer¬ 
cante. 

Salandra  che  ha  contrattato  per  mesi  con 
l’Austria  e  la  Germania,  che  non  s’è  ac¬ 
cordato  soltanto  per  una  differenza  di 
prezzo,  che  infine  ha  contrattato  territori 
e  genti  con  la  Triplice  intesa,  quegli  è  il 
rivendicatore  dell’ideale. 

Ah,  perché  non  si  è  elevato  in  alto  un  ter¬ 
zo,  un  uomo  che  venisse  su  dal  popolo,  e 
rovesciando  l’idolo  della  pavida  neutra¬ 
lità  giolittiana  da  una  parte,  rovesciando 
quello  dell’interventismo  salandriano 
dall’altra,  ne  mostrasse  dietro  tutti  e  due 
le  impalcature  borghesi,  essenzialmente 
mercantili,  fatte  di  truffa  e  di  trucco  -  co¬ 
sì  che  la  grande  folla,  assente  dalle  dimo¬ 
strazioni  dei  giorni  scorsi,  non  dubitasse 
un  istante  per  armarsi  e  distruggerle  e 
piantarvi  la  bandiera  della  pace  umana. 
Troppo  debole  è  stato  il  proletariato  italia¬ 
no;  e  mentre  in  molte  città  e  in  quasi  tutte 
le  campagne  la  folla  operaia  picchiò  sodo 
sulle  spalle  interventiste  in  fuga  e  accom¬ 
pagnò  i  richiamati  alla  stazione  gridando 
abbasso  la  guerra  -  essa  si  è  lasciata  piut¬ 


tosto  illudere  da  tutta  la  stampa  radico- 
clerico-repubblico-agraria,  che  gonfiava 
le  dimostrazioni  interventiste  nascondeva 
le  altre  -  ha  dimenticato  che  i  poliziotti  e  i 
birri  nelle  città  ammanettavano  i  gruppi 
socialisti,  per  far  argine  e  corona  agli  in¬ 
terventisti  d’ogni  colore  -  e  ha  creduto 
che  passasse  la  volontà  d’Italia. 

Così  domani  si  presenterà  alla  camera  il 
ministero  Salandra  ripulito  di  tutte  le 
macchie  mercantili;  e  la  stampa  democra¬ 
tica,  che  non  è  pagata  perché  l’oro  fran¬ 
cese  non  prende  macchia,  intesserà  la 
laude  e  l’inno  della  vittoria. 

Prepariamoci  ormai  a  veder  dilagare  la 
menzogna;  prepariamoci  a  leggere  vittorie 
sopra  vittorie;  i  socialisti  sotto  il  bavaglio 
della  censura  o  alla  mercé  di  ogni  revolver 
di  bùio  non  esisteranno  più;  il  re  amico  di 
Guglielmo  diventerà  il  gran  re  della  Vitto¬ 
ria,  e  ogni  piccolo  savoiardo  sarà  un  eroe 
incommensurabile;  ogni  borgo  celerà  al 
borgo  vicino  l’ospedale  doloroso  che  ha 
raccolto  dentro  le  mura  al  posto  delle 
scuole;  e  Rapagnetta  (  sempre  D’annun¬ 
zio)  venderà  una  gesta  per  ogni  decade. 
Orsù,  lavoratori  che  fate?  Levatevi  il  cap¬ 
pello,  passa  la  patria  e  ormai  non  ci  sono 
più  socialisti;  passa  la  rovina,  passa  la 
guerra,  e  voi  date  ancora  la  vostra  carne 
martoriata. 
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UN  DIBATTITO  PER  NOI  DECISIVO 

Sul  pacifismo  e  sulla  nonviolenza 

Questo  articolo,  redatto  nei  primi  anni  ’90  in  prosecuzione  del  dibattito 
su  pacifismo  e  nonviolenza  divampato  in  occasione  della  Guerra  del 
Golfo,  non  venne  allora  pubblicato.  Quel  dibattito,  confuso  e 
inarticolato,  si  spense  poco  dopo  nel  nulla,  svanito  il  sussulto  delle 
bombe.  Toma  oggi  a  riesplodere,  mera  reazione  emotiva  a  quest’ ultima 
ennesima  guerra,  sempre  negli  stessi  inconcludenti  termini.  Da  qui  la 
determinazione  di  fornire  il  contributo  di  quelle  riflessioni  rimaste 
allora  senza  pubblicazione,  pur  ora  pienamente  attuali. 


di  Pietro  Pinna 


Nel  fascicolo  ottobre  ’90  di  Azione  Non¬ 
violenta  avevamo  già  esposto  il  nostro 
pensiero  sulle  diverse  posizioni  pacifiste, 
anche  “nonviolente”,  che  si  erano 
espresse  in  merito  all’ intervento  militare 
nel  conflitto  del  Golfo.  Successivi  inter¬ 
venti  di  lettori  ritornano  a  dibattere,  con 
versioni  contrastanti,  sulla  corretta  inter¬ 
pretazione  pacifista  da  dare  alla  nonvio¬ 
lenza,  prendendo  a  riferimento  la  specifi¬ 
ca  posizione  del  Partito  Radicale.  Queste 
continue  incertezze  e  malintesi  sul  modo 
di  intendere  e  di  praticare  la  nonviolenza, 
in  cui  si  trovano  a  divergere  tanti  stessi 
nonviolenti  dichiarati,  ci  inducono  a  pro¬ 
seguire  il  confronto  con  ogni  possibile 
impegno,  essendo  la  questione  di  impor¬ 
tanza  cruciale  per  l’acquisizione  di 
un’immagine  adeguata  della  nonviolenza 
e  quindi  per  il  suo  esatto  operare. 

La  vertenza  sostanziale  consiste  nella  di¬ 
stinzione  tra  la  nonviolenza  cosiddetta 
“assoluta”  (di  principio,  mai  derogabile) 
e  la  nonviolenza  relativa,  condizionata, 
pragmatica,  che  non  esclude  l’ ammissibi¬ 
lità  del  ricorso  alla  violenza  in  determina¬ 
te  circostanze.  Per  chiarezza  e  concisio¬ 
ne  suddivideremo  la  questione  in  punti 
-con  l’avvertenza  che  l’ambito  della  pre¬ 
sente  discussione  è  limitata  al  problema 
dei  conflitti  di  gruppo,  con  particolare  ri¬ 
ferimento  alla  guerra. 


Il  pacifismo 
nonviolento 

Circa  il  modo  autentico  di  intendere  la 
nonviolenza,  nella  sua  sintetica  caratte¬ 
rizzazione  basilare,  ci  eravamo  già  avval¬ 
si  della  lucida  definizione  datane  da  Nor¬ 


berto  Bobbio  La  nonviolenza,  in  senso 
stretto  e  storicamente  appropriato,  è  quel¬ 
la  che  propone  e  difende  l’uso  di  mezzi 
nonviolenti  in  quelle  situazioni  estreme 
(per  esempio,  nel  caso  di  resistenza  ad 
una  oppressione  intollerabile)  in  cui  la 
violenza  è  considerata  per  comune  opi¬ 
nione  legittima  (...).  Ciò  che  caratteriz¬ 
za  la  nonviolenza  è  l’uso  di  mezzi  non¬ 
violenti  anche  quando  le  teorie  tradizio¬ 
nali  giustificano  l’uso  della  guerra  (...)”. 
Tale  essendo  dunque  la  nonviolenza,  ri¬ 
sulta  allora  priva  di  senso,  un  mero  pleo¬ 
nasmo,  l’imputazione  di  “assoluta”  (o 
dogmatica,  o  metafisica)  che  le  viene  fat¬ 
ta.  E’  nonviolenza  e  basta  (se  poi  essa 
piaccia  o  no,  la  si  consideri  o  no  valida,  è 
un  altro  discorso):  è  propriamente  questo 
“assoluto”  -  dell’uso  di  mezzi  nonviolen¬ 
ti  anche  nelle  situazioni  estreme,  quale 
elemento  e  condizione  essenziale  e  vin¬ 
colante-  che  fonda  e  caratterizza  la  non¬ 
violenza  ,  senza  il  quale  il  concetto  stesso 
di  nonviolenza  non  verrebbe  a  porsi.  Par¬ 
lare  di  non  violenza  e  poi  derogare  da 
quell’assoluto,  significa  uscire  dalla  non¬ 
violenza,  negarla.  Per  cui,  più  che  impro¬ 
prio,  incongruente  e  arbitrario  è  qualifi¬ 
carsi  da  nonviolento  in  questo  atteggia¬ 
mento  di  deroga  (di  departure, 
nell’espressione  di  Gandhi):  se  vogliamo 
non  confonderci  e  confondere,  sospen¬ 
diamo  in  quella  data  circostanza  di  chia¬ 
marci  nonviolenti;  od  al  più,  aspirando  a 
tener  vivo  un  qualche  riferimento  alla 
nonviolenza,  diciamoci  nuli’ altro  che 
nonviolenti  relativi  (o  potenziali,  parziali 
o  quant’ altro)-  che  è  infatti  la  posizione 
dei  vari  pacifismi  non  antimilitaristi,  ri¬ 
pudiarti  a  parole  la  guerra  ma  che  nei  fat¬ 
ti  la  ammettono  e  la  preparano  continuan¬ 
do  a  tenerne  in  piedi  lo  strumento  portan¬ 
te,  ossia  l’esercito.  (Giusta  pertanto  è  la 
critica  fatta  all’incongruente  posizione 


del  “nonviolento”  Olivier  Dupuis,  elogia¬ 
to  da  Marco  Pannella  come  obiettore  di 
coscienza  belga,  incarcerato  perché  rifiu¬ 
tava  la  divisa  dell’esercito  del  Belgio,  ma 
che  indosserebbe  la  divisa  di  un  esercito 
europeo”.  E  contraddizione  in  termini  è, 
continuando  a  proclamarsi  nonviolenti, 
condividere  decisioni  di  guerra,  come  è 
stato  fatto  da  esponenti  radicali  nel  con¬ 
flitto  del  Golfo). 


Mistificazione 

della  nonviolenza  gandhiana 

Con  una  gran  confusione  e  vero  stravol¬ 
gimento,  a  sostegno  di  una  posizione  di 
nonviolenza  relativa  che  si  vorrebbe  le¬ 
gittimare  come  autentica  nonviolenza,  si 
cita  Gandhi,  laddove  egli  viene  a  imma¬ 
ginare  situazioni  di  ammissibilità  del  ri¬ 
corso  alla  violenza.  Lo  stravolgimento 
della  posizione  gandhiana  viene  compiu¬ 
to  non  distinguendo  l’atteggiamento  del 
nonviolento,  presentato  da  Gandhi  come 
proprio  ineludibile  dovere,  dall’ atteggia¬ 
mento  di  quanti,  non  impegnati  per  prin¬ 
cipio  alla  nonviolenza,  non  trovano  altro 
mezzo  che  quello  violento  per  fronteg¬ 
giare  il  conflitto.  Si  viene  così  a  citare  so¬ 
lo  in  parte  una  frase  di  Gandhi  in  cui  egli 
dice  di  preferire  al  codardo  che  si  sotto¬ 
mette  passivamente  all’oppressione,  colui 
che  invece  vi  si  ribella  con  la  violenza. 
Presentata  a  sé  stante,  la  parziale  citazio¬ 
ne  riduce  banalmente  Gandhi  ad  asserto¬ 
re  della  morale  tradizionale  della  “violen¬ 
za  a  fin  di  bene”  (con  cui  si  viene  giusti¬ 
ficando  e  commettendo  nei  millenni  ogni 
sorta  di  misfatti  e  di  guerre).  Con  patente 
distorsione,  finiamo  in  tal  modo  a  cancel¬ 
lare  il  Gandhi  della  nonviolenza,  la 
straordinaria  novità  della  sua  lezione  po¬ 
litica,  consistente  appunto  nel  ripudio 
della  vecchia  morale  e  l’introduzione  nel¬ 
la  storia  umana  della  nuova  morale  della 
nonviolenza.  Ad  uscire  dalla  mistifica¬ 
zione,  non  v’è  che  da  leggere  la  citazione 
da  Gandhi  nella  sua  interezza:  nella  stes¬ 
sa  frase  infatti,  egli  ha  cura  di  aggiungere 
-a  scanso  di  equivoci-  che  alla  risposta 
violenta  all’oppressione  egli  preferisce  la 
risposta  nonviolenta. 

A  un’altra  affermazione  gandhiana  si  fa 
ricorso  per  ridurre  il  principio  nonviolen¬ 
to  ad  una  posizione  di  nonviolenza  condi¬ 
zionata  :  “Il  mio  dovere  è  di  astenermi  da 


ogni  violenza  e  di  indurre  quante  più 
creature  a  seguire  il  mio  esempio.  Ma 
sarei  insincero  nella  mia  fede  se  rifiutassi 
di  sostenere  in  una  giusta  causa  degli  uo¬ 
mini  o  dei  provvedimenti  la  cui  azione 
non  coincide  perfettamente  con  i  princìpi 
della  nonviolenza”. 

Ora,  esattamente  a  proposito  dell’”asso- 
luto”  della  nonviolenza  viene  ad  espri¬ 
mersi  Gandhi  nella  prima  parte  della  cita¬ 
zione,  affermando  il  dovere  per  il  non¬ 
violento  di  astensione  da 
ogni  violenza.  Una  volta 
ben  fissato  e  distinto  que¬ 
sto  suo  proprio  atteggia¬ 
mento,  nella  seconda  parte 
Gandhi  non  fa  che  espri¬ 
mere  la  sua  adesione  men¬ 
tale  al  comportamento  di 
altri  non  aderenti  alla  non¬ 
violenza.  E  dice  -poiché  il 
nonviolento  non  è  un  qua¬ 
lunquista  e  sa  distinguere 
secondo  ragione  l’equo 
dall’iniquo-  di  non  espri¬ 
mersi  dal  “sostegno”  a 
quell’azione  pur  imperfet¬ 
tamente  nonviolenta  per 
una  giusta  causa:  sostegno 
non  certamente  pratico,  di 
partecipazione  personale, 
ma  di  “simpatia”,  come  in 
una  circostanza  reale  si 
espresse  Gandhi  nei  con¬ 
fronti  degli  Alleati  visti 
come  difensori  della  de¬ 
mocrazia  contro  il  totalita¬ 
rismo  nazista,  ma  che 
avrebbe  voluto  impegnati 
ad  un  contrasto  con  mezzi 
non  violenti. 

(Alla  luce  di  questa  considerazione,  nulla 
v’è  pertanto  da  eccepire  all’iniziativa  di 
fine  anno  ’90  di  Pannella  e  altri  radicali 
di  recarsi  da  nonviolenti,  disarmati,  su 
uno  dei  due  fronti  combattenti  nell’ex-Ju- 
goslavia  a  dare  il  proprio  sostegno,  idea¬ 
le,  non  militare,  alla  parte  croata  patente- 
mente  e  proditoriamente  aggredita 
dall’esercito  serbo). 


Distinzione  tra  violenza  militare 
e  repressione  poliziesca 

Ancora  a  sproposito  si  cita  Gandhi  per  so¬ 
stenere,  contro  il  pacifismo  assoluto,  la  te¬ 


si  della  relatività  della  nonviolenza:  ”Non 
ho  il  coraggio  di  affermare  che  potremo 
fare  a  meno  di  una  forza  di  polizia  come 
lo  affermo  riguardo  all’esercito”.  Non  di¬ 
stinguendo  tra  la  diversa  funzione  e  modi 
di  operare  dei  due  enti,  polizia  ed  esercito, 
si  vuole  far  risultare  che  l’accettazione  del 
primo  ente  induce  all’ammissibilità  del  se¬ 
condo.  Ma  sull’esercito  le  parole  di 
Gandhi  non  possono  essere  più  chiare,  af¬ 
fermanti  alla  lettera  il  suo  pacifismo  asso¬ 


luto  nel  rifiuto  senza  riserve  di  esso.  La  re- 
lativizzazione,  invece,  ammessa  da 
Gandhi  nei  riguardi  della  polizia  deriva 
dall’essere  questo  ente  di  natura  qualitati¬ 
vamente  diversa  da  quella  dell’esercito. 
Mentre  infatti  l’azione  violenta  di 
quest’ultimo  è  proditoria  e  indiscriminata, 
comportante  l’uccisione  di  moltitudini  di 
persone,  e  non  sottoposta  a  legge  alcuna 
se  non  quella  del  più  forte,  l’operato  della 
polizia  è  circoscritto,  indirizzato  in  via 
specifica  ed  esclusiva  alla  repressione  del 
duetto  colpevole,  e  regolato  da  leggi  pre¬ 
stabilite  (“lontano  da  quegli  eccessi  di  di¬ 
struzione  e  di  eccitazione  psichica  e  di  im¬ 
personalità  che  ci  sono  per  gli  eserciti  e  le 
guerre”,  dice  Capitini). 


Il  risvolto  pratico 
dell’impegno  nonviolento 

Se  definitivamente  chiarito  sul  piano  con¬ 
cettuale  questo  punto  del  pacifismo  asso¬ 
luto  della  nonviolenza  (opposizione  im¬ 
mediata  e  integrale  ad  ogni  apparato  belli¬ 
co),  resterebbe  tuttavia  da  discutere  il  pro¬ 
blema  del  risvolto  pratico  di  essa:  qual  è  il 
valore,  la  portata  da  assegnare  qui,  nel 
presente,  alla  nonviolenza  impegnata  al 
superamento  dei  grandi 
conflitti  che  avvelenano  la 
convivenza  umana?  (pro¬ 
blema  delicatissimo,  tutto 
sotto  giudizio  perché  in  di¬ 
venire  -  l’idea  della  nonvio¬ 
lenza  politica  è  ai  suoi  pri¬ 
mi  passi  nel  mondo  -  ,  e 
che  mai  posseduto  induce 
ai  tanti  tentennamenti  e 
sviamenti  da  esso).  Ci  limi¬ 
tiamo,  in  questo  articolo 
d’occasione,  a  fame  appena 
un  cenno  (la  letteratura  e 
l’esperienza  nonviolenta  ha 
già  un  cospicuo  patrimonio 
da  offrire  al  riguardo),  il 
semplice  riferimento  a 
quanto  espresso  per  la  cir¬ 
costanza  dal  Partito  Radi¬ 
cale.  Sentiamo  Marco  Pan¬ 
nella:  ”11  nonviolento  deve 
proporre  qualcosa  di  altret¬ 
tanto  efficace  della  violen¬ 
za,  essere  capace  di  fornire 
soluzioni  altrettanto  e  più 
efficaci,  se  no  è  sconfitto 
come  sempre  è  stato  scon¬ 
fitto  in  tanti  anni.  Non  si 
può  fare  il  pacifismo  perdente,  il  pacifi¬ 
smo  dei  funerali”.  Ci  sarebbe  da  osserva¬ 
re,  rieccheggiandone  un  attimo  il  lamento, 
che  non  si  capisce  se  in  questa  sua  critica 
Pannella  non  si  riferisca,  piuttosto  che  ad 
altri,  a  se  stesso  e  al  suo  partito,  visti  gli 
ormai  parecchi  lustri  di  suo  ingaggio  poli¬ 
tico  non  violento  con  l’ effige  di  Gandhi  a 
proprio  emblema.  Per  ciò  che  riguardasse 
il  Movimento  Nonviolento,  possiamo  re¬ 
plicare  serenamente  di  non  sentirci  parte 
degli  sconfitti  in  quanto,  essendoci  delibe¬ 
ratamente  posti  in  un  campo  di  lavoro  che 
usiamo  definire  pre-politico  (inteso  come 
non  partitico,  non  concorrente  in  prima 
istanza  alla  conquista  del  potere  istituzio¬ 
nale),  non  abbiamo  mai  preteso  di  poter  ► 
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UN  DIBATTITO  PER  NOI  DECISIVO 

Sul  pacifismo  e  sulla  nonviolenza 


Questo  articolo,  redatto  nei  primi  anni  ’90  in  prosecuzione  del  dibattito 
su  pacifismo  e  nonviolenza  divampato  in  occasione  della  Guerra  del 
Golfo,  non  venne  allora  pubblicato.  Quel  dibattito,  confuso  e 
inarticolato,  si  spense  poco  dopo  nel  nulla,  svanito  il  sussulto  delle 
bombe.  Torna  oggi  a  riesplodere,  mera  reazione  emotiva  a  quest’ ultima 
ennesima  guerra,  sempre  negli  stessi  inconcludenti  termini.  Da  qui  la 
determinazione  di  fornire  il  contributo  di  quelle  riflessioni  rimaste 
allora  senza  pubblicazione,  pur  ora  pienamente  attuali. 


di  Pietro  Pinna 


Nel  fascicolo  ottobre  ’90  di  Azione  Non¬ 
violenta  avevamo  già  esposto  il  nostro 
pensiero  sulle  diverse  posizioni  pacifiste, 
anche  “nonviolente”,  che  si  erano 
espresse  in  merito  all’intervento  militare 
nel  conflitto  del  Golfo.  Successivi  inter¬ 
venti  di  lettori  ritornano  a  dibattere,  con 
versioni  contrastanti,  sulla  corretta  inter¬ 
pretazione  pacifista  da  dare  alla  nonvio¬ 
lenza,  prendendo  a  riferimento  la  specifi¬ 
ca  posizione  del  Partito  Radicale.  Queste 
continue  incertezze  e  malintesi  sul  modo 
di  intendere  e  di  praticare  la  nonviolenza, 
in  cui  si  trovano  a  divergere  tanti  stessi 
nonviolenti  dichiarati,  ci  inducono  a  pro¬ 
seguire  il  confronto  con  ogni  possibile 
impegno,  essendo  la  questione  di  impor¬ 
tanza  cruciale  per  l’acquisizione  di 
un’immagine  adeguata  della  nonviolenza 
e  quindi  per  il  suo  esatto  operare. 

La  vertenza  sostanziale  consiste  nella  di¬ 
stinzione  tra  la  nonviolenza  cosiddetta 
“assoluta”  (di  principio,  mai  derogabile) 
e  la  nonviolenza  relativa,  condizionata, 
pragmatica,  che  non  esclude  l’ammissibi¬ 
lità  del  ricorso  alla  violenza  in  determina¬ 
te  circostanze.  Per  chiarezza  e  concisio¬ 
ne  suddivideremo  la  questione  in  punti 
-con  l’avvertenza  che  l’ambito  della  pre¬ 
sente  discussione  è  limitata  al  problema 
dei  conflitti  di  gruppo,  con  particolare  ri¬ 
ferimento  alla  guerra. 


Il  pacifismo 
nonviolento 

Circa  il  modo  autentico  di  intendere  la 
nonviolenza,  nella  sua  sintetica  caratte¬ 
rizzazione  basilare,  ci  eravamo  già  avval¬ 
si  della  lucida  definizione  datane  da  Nor¬ 


berto  Bobbio  La  nonviolenza,  in  senso 
stretto  e  storicamente  appropriato,  è  quel¬ 
la  che  propone  e  difende  l’uso  di  mezzi 
nonviolenti  in  quelle  situazioni  estreme 
(per  esempio,  nel  caso  di  resistenza  ad 
una  oppressione  intollerabile)  in  cui  la 
violenza  è  considerata  per  comune  opi¬ 
nione  legittima  (. . .).  Ciò  che  caratteriz¬ 
za  la  nonviolenza  è  l’uso  di  mezzi  non¬ 
violenti  anche  quando  le  teorie  tradizio¬ 
nali  giustificano  l’uso  della  guerra  (...)”. 
Tale  essendo  dunque  la  nonviolenza,  ri¬ 
sulta  allora  priva  di  senso,  un  mero  pleo¬ 
nasmo,  l’imputazione  di  “assoluta”  (o 
dogmatica,  o  metafisica)  che  le  viene  fat¬ 
ta.  E’  nonviolenza  e  basta  (se  poi  essa 
piaccia  o  no,  la  si  consideri  o  no  valida,  è 
un  altro  discorso):  è  propriamente  questo 
“assoluto”  -  dell’uso  di  mezzi  nonviolen¬ 
ti  anche  nelle  situazioni  estreme,  quale 
elemento  e  condizione  essenziale  e  vin¬ 
colante-  che  fonda  e  caratterizza  la  non¬ 
violenza  ,  senza  il  quale  il  concetto  stesso 
di  nonviolenza  non  verrebbe  a  porsi.  Par¬ 
lare  di  non  violenza  e  poi  derogare  da 
quell’assoluto,  significa  uscire  dalla  non¬ 
violenza,  negarla.  Per  cui,  più  che  impro¬ 
prio,  incongruente  e  arbitrario  è  qualifi¬ 
carsi  da  nonviolento  in  questo  atteggia¬ 
mento  di  deroga  (di  departure, 
nell’espressione  di  Gandhi):  se  vogliamo 
non  confonderci  e  confondere,  sospen¬ 
diamo  in  quella  data  circostanza  di  chia¬ 
marci  nonviolenti;  od  al  più,  aspirando  a 
tener  vivo  un  qualche  riferimento  alla 
nonviolenza,  diciamoci  nuli’ altro  che 
nonviolenti  relativi  (o  potenziali,  parziali 
o  quant’ altro)-  che  è  infatti  la  posizione 
dei  vari  pacifismi  non  antimilitaristi,  ri¬ 
pudiami  a  parole  la  guerra  ma  che  nei  fat¬ 
ti  la  ammettono  e  la  preparano  continuan¬ 
do  a  tenerne  in  piedi  lo  strumento  portan¬ 
te,  ossia  l’esercito.  (Giusta  pertanto  è  la 
critica  fatta  all’incongruente  posizione 


del  “nonviolento”  Olivier  Dupuis,  elogia¬ 
to  da  Marco  Palmella  come  obiettore  di 
coscienza  belga,  incarcerato  perché  rifiu¬ 
tava  la  divisa  dell’esercito  del  Belgio,  ma 
che  indosserebbe  la  divisa  di  un  esercito 
europeo”.  E  contraddizione  in  termini  è, 
continuando  a  proclamarsi  nonviolenti, 
condividere  decisioni  di  guerra,  come  è 
stato  fatto  da  esponenti  radicali  nel  con¬ 
flitto  del  Golfo). 


Mistificazione 

della  nonviolenza  gandhiana 

Con  una  gran  confusione  e  vero  stravol¬ 
gimento,  a  sostegno  di  una  posizione  di 
nonviolenza  relativa  che  si  vorrebbe  le¬ 
gittimare  come  autentica  nonviolenza,  si 
cita  Gandhi,  laddove  egli  viene  a  imma¬ 
ginare  situazioni  di  ammissibilità  del  ri¬ 
corso  alla  violenza.  Lo  stravolgimento 
della  posizione  gandhiana  viene  compiu¬ 
to  non  distinguendo  l’atteggiamento  del 
nonviolento,  presentato  da  Gandhi  come 
proprio  ineludibile  dovere,  dall’atteggia¬ 
mento  di  quanti,  non  impegnati  per  prin¬ 
cipio  alla  nonviolenza,  non  trovano  altro 
mezzo  che  quello  violento  per  fronteg¬ 
giare  il  conflitto.  Si  viene  così  a  citare  so¬ 
lo  in  parte  una  frase  di  Gandhi  in  cui  egli 
dice  di  preferire  al  codardo  che  si  sotto¬ 
mette  passivamente  all’oppressione,  colui 
che  invece  vi  si  ribella  con  la  violenza. 
Presentata  a  sé  stante,  la  parziale  citazio¬ 
ne  riduce  banalmente  Gandhi  ad  asserto¬ 
re  della  morale  tradizionale  della  “violen¬ 
za  a  fin  di  bene”  (con  cui  si  viene  giusti¬ 
ficando  e  commettendo  nei  millenni  ogni 
sorta  di  misfatti  e  di  guerre).  Con  patente 
distorsione,  finiamo  in  tal  modo  a  cancel¬ 
lare  il  Gandhi  della  nonviolenza,  la 
straordinaria  novità  della  sua  lezione  po¬ 
litica,  consistente  appunto  nel  ripudio 
della  vecchia  morale  e  l’introduzione  nel¬ 
la  storia  umana  della  nuova  morale  della 
nonviolenza.  Ad  uscire  dalla  mistifica¬ 
zione,  non  v’è  che  da  leggere  la  citazione 
da  Gandhi  nella  sua  interezza:  nella  stes¬ 
sa  frase  infatti,  egli  ha  cura  di  aggiungere 
-a  scanso  di  equivoci-  che  alla  risposta 
violenta  all’oppressione  egli  preferisce  la 
risposta  nonviolenta. 

A  un’altra  affermazione  gandhiana  si  fa 
ricorso  per  ridurre  il  principio  nonviolen¬ 
to  ad  una  posizione  di  nonviolenza  condi¬ 
zionata  :  “Il  mio  dovere  è  di  astenermi  da 


ogni  violenza  e  di  indurre  quante  più 
creature  a  seguire  il  mio  esempio.  Ma 
sarei  insincero  nella  mia  fede  se  rifiutassi 
di  sostenere  in  una  giusta  causa  degli  uo¬ 
mini  o  dei  provvedimenti  la  cui  azione 
non  coincide  perfettamente  con  i  princìpi 
della  nonviolenza”. 

Ora,  esattamente  a  proposito  dell’”asso- 
luto”  della  nonviolenza  viene  ad  espri¬ 
mersi  Gandhi  nella  prima  parte  della  cita¬ 
zione,  affermando  il  dovere  per  il  non¬ 
violento  di  astensione  da 
ogni  violenza.  Una  volta 
ben  fissato  e  distinto  que¬ 
sto  suo  proprio  atteggia¬ 
mento,  nella  seconda  parte 
Gandhi  non  fa  che  espri¬ 
mere  la  sua  adesione  men¬ 
tale  al  comportamento  di 
altri  non  aderenti  alla  non¬ 
violenza.  E  dice  -poiché  il 
nonviolento  non  è  un  qua¬ 
lunquista  e  sa  distinguere 
secondo  ragione  l’equo 
dall’iniquo-  di  non  espri¬ 
mersi  dal  “sostegno”  a 
quell’azione  pur  imperfet¬ 
tamente  nonviolenta  per 
una  giusta  causa:  sostegno 
non  certamente  pratico,  di 
partecipazione  personale, 
ma  di  “simpatia”,  come  in 
una  circostanza  reale  si 
espresse  Gandhi  nei  con¬ 
fronti  degli  Alleati  visti 
come  difensori  della  de¬ 
mocrazia  contro  il  totalita¬ 
rismo  nazista,  ma  che 
avrebbe  voluto  impegnati 
ad  un  contrasto  con  mezzi 
nonviolenti. 

(Alla  luce  di  questa  considerazione,  nulla 
v’è  pertanto  da  eccepire  all’iniziativa  di 
fine  anno  ’90  di  Pannella  e  altri  radicali 
di  recarsi  da  nonviolenti,  disarmati,  su 
uno  dei  due  fronti  combattenti  nell’ex-Ju- 
goslavia  a  dare  il  proprio  sostegno,  idea¬ 
le,  non  militare,  alla  parte  croata  patente- 
mente  e  proditoriamente  aggredita 
dall’esercito  serbo). 


Distinzione  tra  violenza  militare 
e  repressione  poliziesca 

Ancora  a  sproposito  si  cita  Gandhi  per  so¬ 
stenere,  contro  il  pacifismo  assoluto,  la  te¬ 


si  della  relatività  della  nonviolenza:  ”Non 
ho  il  coraggio  di  affermare  che  potremo 
fare  a  meno  di  una  forza  di  polizia  come 
lo  affermo  riguardo  all’esercito”.  Non  di¬ 
stinguendo  tra  la  diversa  funzione  e  modi 
di  operare  dei  due  enti,  polizia  ed  esercito, 
si  vuole  far  risultare  che  l’accettazione  del 
primo  ente  induce  all’ammissibilità  del  se¬ 
condo.  Ma  sull’esercito  le  parole  di 
Gandhi  non  possono  essere  più  chiare,  af¬ 
fermanti  alla  lettera  il  suo  pacifismo  asso¬ 


luto  nel  rifiuto  senza  riserve  di  esso.  La  re- 
lativizzazione,  invece,  ammessa  da 
Gandhi  nei  riguardi  della  polizia  deriva 
dall’essere  questo  ente  di  natura  qualitati¬ 
vamente  diversa  da  quella  dell’esercito. 
Mentre  infatti  l’azione  violenta  di 
quest’ultimo  è  proditoria  e  indiscriminata, 
comportante  l’uccisione  di  moltitudini  di 
persone,  e  non  sottoposta  a  legge  alcuna 
se  non  quella  del  più  forte,  l’operato  della 
polizia  è  circoscritto,  indirizzato  in  via 
specifica  ed  esclusiva  alla  repressione  del 
diretto  colpevole,  e  regolato  da  leggi  pre¬ 
stabilite  (“lontano  da  quegli  eccessi  di  di¬ 
strazione  e  di  eccitazione  psichica  e  di  im¬ 
personalità  che  ci  sono  per  gli  eserciti  e  le 
guerre”,  dice  Capitini). 


Il  risvolto  pratico 
dell’impegno  nonviolento 

Se  definitivamente  chiarito  sul  piano  con¬ 
cettuale  questo  punto  del  pacifismo  asso¬ 
luto  della  nonviolenza  (opposizione  im¬ 
mediata  e  integrale  ad  ogni  apparato  belli¬ 
co),  resterebbe  tuttavia  da  discutere  il  pro¬ 
blema  del  risvolto  pratico  di  essa:  qual  è  il 
valore,  la  portata  da  assegnare  qui,  nel 
presente,  alla  nonviolenza  impegnata  al 
superamento  dei  grandi 
conflitti  che  avvelenano  la 
convivenza  umana?  (pro¬ 
blema  delicatissimo,  tutto 
sotto  giudizio  perché  in  di¬ 
venire  -  l’idea  della  nonvio¬ 
lenza  politica  è  ai  suoi  pri¬ 
mi  passi  nel  mondo  -  ,  e 
che  mai  posseduto  induce 
ai  tanti  tentennamenti  e 
sviamenti  da  esso).  Ci  limi¬ 
tiamo,  in  questo  articolo 
d’occasione,  a  fame  appena 
un  cenno  (la  letteratura  e 
l’esperienza  nonviolenta  ha 
già  un  cospicuo  patrimonio 
da  offrire  al  riguardo),  il 
semplice  riferimento  a 
quanto  espresso  per  la  cir¬ 
costanza  dal  Partito  Radi¬ 
cale.  Sentiamo  Marco  Pan¬ 
nella:  ”11  nonviolento  deve 
proporre  qualcosa  di  altret¬ 
tanto  efficace  della  violen¬ 
za,  essere  capace  di  fornire 
soluzioni  altrettanto  e  più 
efficaci,  se  no  è  sconfitto 
come  sempre  è  stato  scon¬ 
fitto  in  tanti  anni.  Non  si 
può  fare  il  pacifismo  perdente,  il  pacifi¬ 
smo  dei  funerali”.  Ci  sarebbe  da  osserva¬ 
re,  rieccheggiandone  un  attimo  il  lamento, 
che  non  si  capisce  se  in  questa  sua  critica 
Pannella  non  si  riferisca,  piuttosto  che  ad 
altri,  a  se  stesso  e  al  suo  partito,  visti  gli 
ormai  parecchi  lustri  di  suo  ingaggio  poli¬ 
tico  nonviolento  con  l’effige  di  Gandhi  a 
proprio  emblema.  Per  ciò  che  riguardasse 
il  Movimento  Nonviolento,  possiamo  re¬ 
plicare  serenamente  di  non  sentirci  parte 
degli  sconfitti  in  quanto,  essendoci  delibe¬ 
ratamente  posti  in  un  campo  di  lavoro  che 
usiamo  definire  pre-politico  (inteso  come 
non  partitico,  non  concorrente  in  prima 
istanza  alla  conquista  del  potere  istituzio¬ 
nale),  non  abbiamo  mai  preteso  di  poter  ► 


Pietro  Pinna 
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“Il  compito  della  nonviolenza 
è  educativo,  e  di  aggiunta  morale 
al  mondo  politico ” 


misurarci  ed  esercitare  nell’ immediato  un 
potere  decisivo  al  livello  dei  grandi  con¬ 
flitti  politici. 

Sta  qui  appunto  la  nostra  divergenza  con 
il  farsi  della  politica  radicale:  non  sul 
contenuto  (chi  non  vorrebbe  esser  capa¬ 
ce  di  fornire  già  “qui  ed  ora”  soluzioni 
efficaci  “per  il  perseguimento  di  ideali  di 
democrazia,  di  libertà,  di  giustizia  e  di 
pace,  com’è  nella  tensione  di  Pannella?), 
ma  sull’approccio,  sul  metodo. 

La  divergenza  è  oramai  di  vecchia  data, 
precisamente  da  una  quindicina  d’anni, 
dopo  l’intesa  e  la  collabora¬ 
zione  -  si  veda  proprio  nel 
campo  antimilitarista,  ora  di¬ 
smesso  dai  radicali  -  attuata 
fino  al  periodo  in  cui  il  grup¬ 
po  radicale  operava  come  mo¬ 
vimento  e  non,  come  poi  dal 
1976,  come  partito,  tutto  as¬ 
sorbito  e  confinato  nell’atti¬ 
vità  parlamentare.  Fin  da 
quella  data  di  svolta,  Pannella 
si  lusingava  di  portare  la  sua 
attività  nonviolenta,  dilà  dalla 
semplice  “testimonianza”,  nel 
cuore  della  “polis”,  qui  ed  ora 
partecipe  e  protagonista  diret¬ 
to  della  realtà  politica,  partiti- 
co-istituzionale,  italiana.  La 
nostra  riserva  era  che  non  esi¬ 
steva  spazio  -  soggettivamen¬ 
te,  visto  lo  scarso  sviluppo 
della  cultura  e  delle  forze  non¬ 
violente;  oggettivamente,  data 
la  soverchiante  ed  inossidabile 
presenza  dei  partiti  di  massa  - 
per  un’attività  a  quel  livello. 

Soltanto  pochi  anni  fa,  dopo 
quasi  tre  lustri  di  annaspa- 
menti,  di  frenetico  attivismo 
alla  rincorsa  di  chimerici  suc¬ 
cessi  elettorali  (“sempre  ai  li¬ 
miti  dell’ autochiusura  per  non 
rischiare  di  essere  fiori  all’ occhiello  del 
regime  partitocratico”,  secondo  l’ autode¬ 
scrizione  dello  stesso  Pannella),  il  Partito 
Radicale  ha  saputo  riconoscere  quella  ve¬ 
rità,  e  nella  deriva  delle  sue  fallaci  pretese 
ha  dovuto  decretare  la  propria  liquidazio¬ 
ne  quale  partito  politico  italiano  -  trovan¬ 
dosi  inoltre  ad  avere  sperperato  quel  co¬ 
spicuo  patrimonio  di  credito  e  di  premi¬ 
nenza  tra  le  forze  alternative  che  si  era 
meritatamente  conquistato  quando  opera¬ 
va  come  semplice  movimento. 


Il  varco 

della  nonviolenza 

Altro  -noi  dicevamo  -  è  l’orizzonte  a  cui 
guarda  la  nonviolenza,  e  altro  è  il  suo  ap¬ 
proccio,  il  metodo  di  intervento.  Il  compi¬ 
to  della  nonviolenza  era  in  via  preminente 
di  portata  educativa,  di  indispensabile  ag¬ 
giunta  morale  al  mondo  strettamente  poli¬ 
tico  (senza  cui  non  si  danno  ordinamenti  e 
modi  corrispondenti  al  bene  generale): 
compito  -  attraverso  l’affermazione  di  va¬ 
lori  validi  per  tutti,  “apertura  all’esistenza. 


alla  libertà  e  allo  sviluppo  di  tutti”-  di  rin¬ 
novamento  “religioso”  nel  segno 
dell’unità  mondiale,  che  congiuntamente  e 
semmai  anteriormente  agli  angusti  e  setto¬ 
riali  problemi  nazionali  investiva  l’oriz¬ 
zonte  dei  problemi  comuni  planetari;  non¬ 
violenza  come  esigenza  e  fatto  di  tutti,  in 
ogni  angolo  e  sistema  sociale  della  terra 
(“varco  attuale  della  storia”,  secondo  il  ri¬ 
chiamo  di  Aldo  Capitini  in  sintonia  con 
l’insegnamento  gandhiano  di  portata  uni¬ 
versalistica).  Compito  storico  straordina- 


Marco  Pannella,  pacifista  nel  1972 


rio  e  fondamentale,  quello  della  nonvio¬ 
lenza,  in  una  realtà  di  dilagante  egocentri¬ 
smo  e  materialismo,  dove  Stati,  partiti, 
chiese,  centrali  sindacali,  imprese,  ossia 
tutti  i  centri  dominanti  della  vita  politica, 
sociale  e  culturale,  dappertutto  nel  mondo, 
sono  trincerati  nel  proprio  esclusivo  inte¬ 
resse,  e  sostengono  come  principio  diri¬ 
mente  nei  conflitti  quello  del  privilegio 
corporativo,  del  prepotere  e  della  violenza 
-  così  anche  condizionando  e  determinan¬ 
do  un  pari  atteggiamento  culturale  e  prati¬ 
co  nelle  moltitudini.  In  una  parola,  realtà 
totalitaria  questa  in  cui  la  non¬ 
violenza  si  trova  ad  operare. 
Orbene,  è  mai  pensabile  che  in 
una  realtà  siffatta  la  nonvio¬ 
lenza  possa  affermarsi  di  col¬ 
po,  esser  forza  tale  da  poter 
vincere  da  un  giorno  all’ altro 
in  conflitti  tencemente  radica¬ 
ti,  dominati  da  impulsi,  forze  e 
mezzi  immani?  Per  noi  la  cosa 
è  assolutamente  illusoria, 
nell’attuale  fase  embrionale  di 
costituzione  organizzata  della 
nonviolenza,  come  imprepara¬ 
ti  voler  arrestare  una  piena  con 
un  setaccio  (da  qui  la  cronica 
deriva  dei  vari  movimenti  pa¬ 
cifisti,  che  senz’aver  prima  po¬ 
sto  l’antimilitarismo  a  base  del 
rifiuto  della  guerra,  senza  nul¬ 
la  cioè  aver  fatto  in  anticipo 
per  costruire  un  fronte  desto  e 
lottante  a  deligittimame  e  scal¬ 
zarne  lo  strumento  militare,  si 
ritrovano  poi  investiti  dal  tor¬ 
rente  della  guerra  sempre  a 
mani  vuote,  ridotti  a  semplice- 
mente  esecrarla  o  vanamente 
contrastarla  con  gesti  d’asso¬ 
luta  irrilevanza,  o  addirittura  a 
caldeggiarla  prendendo  la  par¬ 
te  dell’uno  o  dell’opposto  bel¬ 
ligerante). 


La  “testimonianza” 
della  nonviolenza 


Ma  che  ci  serve  allora  questa  nonviolen¬ 
za  se  non  dà  risposta  nel  presente  all’op¬ 
pressione  che  ci  sovrasta?  Non  possiamo, 
non  vogliamo  relegarci  ad  essere  sempli¬ 
ce  testimonianza  -  insiste  Pannella.  Ecco 
una  sua  recente  enunciazione:  “Il  Partito 
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“La  nonviolenza  è  ancora 
oggi  poco  più  che 
mera  testimonianza” 


Radicale  si  propone  istituzionalmente  di 
organizzare  nella  vita  politica  e  sociale  la 
nonviolenza  come  partito  politico,  cioè 
parte  e  forza  nei  conflitti,  tale  da  poter 
vincere  o  esser  battuta;  e  non  più,  come 
finora  nella  storia,  costituire  forza  di  te¬ 
stimonianza,  di  mera  reazione,  o  di  ripie¬ 
gamento  nel  sostegno  della  “violenza  de¬ 
gli  aggrediti”  o  di  quella  “più  vicina  al 
diritto  ed  alla  giustizia”. 

Lasciamo  stare  il  discorso  sulle  acquisi¬ 
zioni  storiche  della  nonviolenza,  che  pur 
ci  sono  state  e  rilevanti.  Ma  se  conside¬ 
riamo  l’ampiezza  globale  dei 
conflitti  di  fronte  ai  quali  la 
nonviolenza  dovrebbe  costi¬ 
tuirsi  come  forza  politica  al¬ 
ternativa,  è  vero  che  nell’in¬ 
sieme  essa  non  rappresenta 
ancor  oggi,  per  il  posto  di  in¬ 
fima  minoranza  e  finanche  di 
ripulsa  in  cui  la  politica  e  la 
cultura  dominanti  l’hanno  fin 
qui  relegata,  poco  più  che  una 
mera  forza  di  testimonianza. 

Ma  era  forse  più  che  semplice 
“testimonianza”  quella  degli 
infimi  duemila  antifascisti  (di 
cui  Pannella  si  professa  erede, 
e  che  ci  viene  reiteratamente 
additando  come  modelli  per 
l’oggi)  ridotti  in  carcere,  al 
confino,  all’esilio,  alla  clan¬ 
destinità?  Potevano  essi  pre¬ 
sumere,  di  contro  al  regime 
totalitario  fascista  ed  ai  cin¬ 
quanta  milioni  di  concittadini 
ad  esso  plaudenti  o  sottomes¬ 
si,  di  farsi  diretti  portatori  a 
tempo  breve  dell’abbattimen¬ 
to  del  regime?  Ma  essi  non 
dismisero  pertanto  da  quel  lo¬ 
ro  essenziale  preminente 
compito,  persuasi  che  l’insa¬ 
na  pianta  del  fascismo  era  co¬ 
munque  condannata  a  perire,  e  venendo 
la  loro  “testimonianza”  a  costruire  il  pun¬ 
to  di  riferimento  attorno  a  cui  si  coagula¬ 
rono  tant’ altre  forze  di  rinnovamento  nel 
maturarsi  delle  condizioni  per  il  suo  crol¬ 
lo. 


Il  procedere  attuale 
della  nonviolenza 

Altrettale  è  al  presente,  essenziale  e  fon¬ 


damentale,  la  posizione  e  il  ruolo  della 
nonviolenza,  di  fronte  al  totalitarismo 
dominante.  Occorre  lavorare  ad  una  fase 
preliminare  di  squalifica  e  depaupera¬ 
mento  del  vecchio  ordine  nei  suoi  valori 
e  strumenti  e  regole  di  vita,  e  di  riorien¬ 
tamento  spirituale  al  nuovo  ordine:  sua 
premessa,  condizione  indispensabile  di 
partenza,  la  rigenerazione  individuale 
interiore,  “di  qualità  assoluta”,  che  dia 
garanzia  di  rinnovamento  autentico,  sal¬ 
do,  duraturo  al  nuovo  ordine  esterno 
istituzionale,  la  cui  conquista  sarà  piut¬ 


tosto  il  risultato  delle  idee,  forze  ed  ini¬ 
ziative  messe  anteriormente  in  campo, 
anziché  l’inizio  del  nuovo  assetto  (per¬ 
ché  se  l’uomo  non  vi  si  è  già  preparato 
nell’animo  e  nei  modi  di  vita,  pur  nei 
nuovi  ordinamenti  non  farà  che  ripetere 
il  suo  vecchio  modo  di  essere). 
Acquisizione  quindi  di  un  nuovo  animo, 
sentimenti,  idee;  istituzione  di  “centri  di 
fede  e  di  lavoro”,  aperti  a  tutti;  loro  col- 
legamento,  e  suscitamento  di  larghe  in¬ 
tese  e  solidarietà  in  campagne  su  proble¬ 


mi  implicanti  la  coscienza  e  l’interesse 
di  ciascuno  in  quanto  essere  umano,  di 
qua  da  ogni  posizione  divisiva  di  ceto 
sociale,  di  ideologia,  di  etnia,  di  patria 
(centrale  e  prioritaria,  la  lotta  contro  il 
sistema  militare  che  in  tempo  di  pace 
consuma  come  un  cancro  un  mastodon¬ 
tico  capitale  di  intelligenza  e  di  mezzi 
sottratti  al  benessere  sociale,  e  che  poi 
dei  conflitti  si  fa  esasperatore  potente 
inducendoli  al  baratro  della  guerra 
-“l’espressione  più  pericolosa  e  più  of¬ 
fensiva  per  l’intera  umanità  del  vecchio 
modo  di  fare  la  storia”). 

Solo  mediante  questa  opera 
paziente  e  tenace  di  diffuso 
rinnovamento  culturale  e  di 
consolidamento  di  una  forza 
nonviolenta  organizzata,  sta¬ 
bile  e  adeguatamente  consi¬ 
stente-  attuando  intanto  per 
quanto  possibile  in  sé  e  con 
altri  quel  nuovo  modo  di  sen¬ 
tire  e  di  vivere  auspicato  in 
via  generale-,  sarà  allora  pos¬ 
sibile  porre  la  nonviolenza 
quale  forza  di  partito,  con¬ 
corrente  e  vincente  anche  sul 
piano  direttamente  politico, 
di  governo  istituzionale. 

Alla  fine,  onore  a  Pannella. 
Liquidato  il  Partito  Radicale 
italiano,  egli  è  approdato  alla 
costituzione  del  Partito  Radi¬ 
cale  transnazionale  e  tran¬ 
spolitico,  “che  in  nessun  caso 
può  partecipare  ad  elezioni 
di  qualsiasi  tipo,  né  parteci¬ 
pare  al  governo  delle  istitu¬ 
zioni”.  E,  finalmente  colli¬ 
mante  con  l’approccio  politi¬ 
co  nonviolento,  così  configu¬ 
ra  il  processo  della  nuova 
creatura:  ”Non  essendo  più 
competitivo  con  gli  altri  par¬ 
titi  sul  piano  elettorale,  il  Partito  Radi¬ 
cale  può  così  più  agevolmente  essere 
luogo  di  incontro  di  persone  impegnate 
a  qualsiasi  livello  nei  più  diversi  Partiti 
tradizionali,  o  meno”.  Dopo  tanto  tem¬ 
po  perduto  alla  vacua  ricerca  prioritaria 
del  potere  diretto  di  governo,  quello  spe¬ 
so  alla  prima  fase  di  costruzione  del  po¬ 
tere  nonviolento  senza  governo,  ma  che 
già  sa  influire  “manovrando  il  consenso 
ed  il  dissenso”,  sarà  un  tempo  preziosa¬ 
mente  guadagnato. 


Marco  Pannella,  interventista  nel  1992 
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MowlmsnÉo  Wom  tIoMsèo 

SEMINARIO  SU  ECONOMIA  E  NONVIOLENZA 

VI 

La  finanza  di  Gulliver  e  noi  lillipuziani 

La  casa  per  la  Pace  di  Pax  Christì  all’Impruneta,  sui  colli  fiorentini,  ha 
ospitato,  nei  giorni  19  e  20  giugno,  il  Seminario  del  Movimento 
Nonviolento  sul  tema 

ECONOMIA  E  NONVIOLENZA  DAL  PROGETTO  ALL’AZIONE 


di  Pasquale  Pugliese 


Dopo  la  definizione  dei  capisaldi  teorici 
di  un’economia  nonviolenta  e  sostenibile 
delineati  nel  1°  Seminario  di  Maguzzano, 
con  questo  nuovo  appuntamento  si  è  cer¬ 
cato  di  mettere  a  punto  una  prima  mappa 
ed  una  qualche  griglia  interpretativa  delle 
campagne  in  atto  sui  piani  nazionale  ed 
intemazionale. 

Nanni  Salio,  Francuccio  Gesualdi  e  Gior¬ 
gio  Cingolani  hanno  animato  due  giorni 
di  intenso  lavoro  che  ha  consentito  ai 
partecipanti  una  chiarificazione  dei  nodi 
teorici  e  pratici  da  sciogliere  nel  passag¬ 
gio  dal  progetto  all’azione  non  violenta  in 
campo  economico. 


La  violenza  strutturale 

Nanni  Salio,  ricordando  che  questo  Semi¬ 
nario  si  svolge  all’indomani  dei  bombar¬ 
damenti  sulla  Jugoslavia,  ha  sottolineato 
il  fatto  che  l’Occidente  (e  gli  Stati  Uniti 
in  primo  luogo)  sia  costantemente  in 
guerra  contro  il  resto  del  mondo,  perché 
l’economia  occidentale  è  un’economia  di 
guerra. 

Economia  di  guerra  è  l’economia  di  rapi¬ 
na  che  consente  a  225  persone  una  ric¬ 
chezza  privata  pari  al  reddito  del  47% 
della  popolazione  mondiale;  economia  di 
guerra  è  la  politica  della  Banca  Mondiale 
e  del  Fondo  Monetario  Internazionale 
che,  per  esempio,  smantellando  le  struttu¬ 
re  economiche  della  Federazione  jugosla¬ 
va  ne  ha  preparato  la  disgregazione;  eco¬ 
nomia  di  guerra  è  la  produzione  delle  ar¬ 
mi  che,  alimentando  le  guerre,  è  funzio¬ 
nale  al  sistema  economico  occidentale. 
Ciò  dimostra  che  la  violenza  diretta, 
strutturale  e  culturale  sono  legate  in  un 
terribile  circolo  vizioso. 

La  violenza  diretta,  rispetto  alla  durata 
nel  tempo,  ha  la  maggiore  intensità;  la 
violenza  strutturale  produce  la  maggior 
quantità  di  violenza  diffusa;  la  violenza 
culturale  alimenta  le  altre  perché  fornisce 


i  paradigmi  giustificativi.  Per  quanto  le 
guerre  raggiungano  alti  vertici  di  distrut¬ 
tività,  nel  mondo  si  va  sempre  più  affer¬ 
mando  la  violenza  strutturale  che  è  una 
guerra  permanente  contro  noi  stessi,  gli 
altri  esseri  viventi  e  la  natura,  e  che, 
quando  serve,  usa  la  violenza  diretta  del¬ 
la  politica  delle  cannoniere. 

Per  contrastare  la  violenza  strutturale  e 
costruire  una  economia  nonviolenta,  Sa¬ 
lio  ha  indicato  la  necessità  di  agire  su  tre 
livelli:  micro,  meso  e  macro. 

-  A  livello  micro  si  agisce  attraverso  il 
cambiamento  degli  stili  di  vita:  dal 
consumismo  alla  semplicità  volonta¬ 
ria; 

-  A  livello  meso  attraverso  le  iniziative 
di  economia  locale,  fondate  sul  dono 
piuttosto  che  sulla  moneta; 

-  A  livello  macro  attraverso  le  campa¬ 
gne. 


La  strategia  lillipuziana 

Proprio  sulle  campagne  si  è  soffermato 
Francuccio  Gesualdi  che  ha  ripercorso  in 
breve  la  storia  del  Centro  nuovo  modello 
di  sviluppo  di  Vecchiano. 

Il  punto  di  partenza  dell’impegno  del 
Centro  sull’economia  è  stato  il  doman¬ 
darsi  perché  un  mondo  tanto  ricco  produ¬ 
ca  un  così  elevato  numero  di  poveri,  e  la 
constatazione  che  la  povertà  non  è  un  ca¬ 
so,  ma  è  frutto  dell’impoverimento  scien¬ 
tificamente  organizzato  da  un  sistema 
che  divide  la  gente  in  due  gruppi:  gli  utili 
e  gli  inutili. 

Il  primo  impegno  è  stato  quindi  la  pub¬ 
blicazione  della  Lettera  ad  un  consuma¬ 
tore  del  Nord  con  le  proposte  di  boicot¬ 
taggio  delle  merci  inique  e  di  commercio 
equo  e  solidale. 

Successivamente,  dalla  riflessione  che 
del  commercio  equo  non  beneficano  i  la¬ 
voratori  delle  multinazionali  e  dall’accor¬ 
do  con  alcuni  sindacati  del  Sud,  sono  sca¬ 
turite  le  campagne  nei  confronti  di  Nike, 
Reebook,  Artsana-Chicco  ed  oggi  Chi- 
quita. 


Queste  campagne,  delle  quali  alcune  con¬ 
tinuano  ed  altre  sono  terminate,  hanno 
però  evidenziato  il  limite  che  il  fenomeno 
della  delocalizzazione  produttiva,  con  i 
suoi  alti  costi  umani  e  sociali,  non  può 
essere  affrontato  impresa  per  impresa.  Si 
è  resa  necessaria  la  ricerca  del  modo  di 
obbligare  le  imprese  a  rispettare  criteri 
unitari,  quanto  meno  per  ciò  che  riguarda 
la  trasparenza  e  le  informazioni. 

Il  Centro  nuovo  modello  di  sviluppo  ha 
pertanto  elaborato  un  progetto  di  legge, 
già  presentato  al  Senato,  che  obbliga  le 
imprese  a  redigere  un  rapporto  annuale, 
collegato  al  bilancio,  rispetto  alla  produ¬ 
zione  delle  merci  (luoghi,  subappalti, 
condizioni  di  lavoro  ecc.)  e  che  istituisca 
un’Autorità  garante  di  controllo  e  di  cer¬ 
tificazione  della  qualità  sociale  dei  pro¬ 
dotti. 

Il  Centro  oggi,  ha  ricordato  Gesualdi, 
collabora  con  altre  associazioni  che  lavo¬ 
rano  sugli  stessi  temi,  con  le  quali  ha  co¬ 
stituito  la  “Tavola  delle  intercampagne”. 
In  prospettiva  c’è  in  cantiere  la  proposta 
di  una  rete  di  base  tra  gruppi  nazionali  e 
locali,  che  pur  mantenendo  la  propria 
identità,  collaborino  tra  loro,  come  picco¬ 
li  lillipuziani  contro  il  gigante  economi¬ 
co.  Il  Movimento  Nonviolento  è  invitato. 


Le  campagne  internazionali 

Con  il  processo  di  finanziarizzazione 
dell’economia  la  violenza  strutturale,  ne¬ 
gli  ultimi  venti  anni,  ha  assunto  un’effi¬ 
cacia  mai  vista  prima. 

Giorgio  Cingolani  ha  mostrato  come  le 
possibilità  di  trasferire  informazioni  eco¬ 
nomiche  in  tempo  reale  e  la  liberalizza¬ 
zione  dei  mercati  abbiano  trasformato 
l’economia  al  punto  che  la  quantità  di  ri¬ 
sorse  spostate  da  un  posto  all’altro  del 
pianeta  per  motivi  produttivi  è  appena  un 
decimo  di  quelle  spostate  per  speculazio¬ 
ni  finanziarie:  ogni  giorno  si  movimenta¬ 
no  una  quantità  di  capitali  pari  al  PNL 
italiano  di  un  anno. 

Occorre  dunque  occuparsi  della  violenza 
economica  anche  a  questo  livello.  Alcune 
campagne  intemazionali  lo  hanno  fatto  e 
lo  stanno  facendo. 

Tra  queste  Cingolani  ha  ricordato  le  se¬ 
guenti:  DIRE  MAI  AL  MAI,  ATT  AC, 
SDEBITARSI,  CAMPAGNA  PER  LA 
RIFORMA  DELLA  BANCA  MONDIA- 


PREDICHE  ECONOMICHE  \ 

Il  pensiero  del  Grillo  parlante 

A  Beppe  Grillo  ormai  chi  lo  toglie  il  vestito  di  “fustigatore  di  costumi”  che  gli  è  stato  cucito  addosso  da 
due  decenni  di  presenza  sulle  scene  all’ insegna  del  ridendo  castigat  mores?  Anche  se  l’irriverente  comico 
genovese  confessa  di  coltivare  un  sogno  in  questo  periodo:  essere  un  Giuseppe  Grillo  qualsiasi,  un 
cittadino  normale  che  si  gode  il  buen  retiro  domestico  sopra  le  colline  di  Nervi  affacciate  sul  golfo  di 
Genova,  dove  l’abbiamo  incontrato. 


a  cura  di  Gabriele  Colleoni 


Allora,  signor  Grillo,  è  un  piacere  go¬ 
dersi  la  natura,  o  no? 

“Beh  stando  in  campagna  ho  scoperto  la 
perfidia  della  natura,  Leopardi  aveva  ra¬ 
gione”. 

L’ultimo  “profeta”  catodico  la  butta 
sul  paradosso... 

“Sono  arrivato  alla  conclusione  che  va 
distrutta  prima  che  ci  distrugga,  biso¬ 
gna  cementare  tutto.  Prendiamo  i  merli 
che  mi  devastano  impunemente  il  mio 
praticello  curato  con  tanta  pazienza:  mi 
fanno  impazzire.  Ho  cercato  anche  di 
spaventarli  con  una  fucilata  tremenda, 
si  sono  girati  a  malapena  e  mi  hanno 
guardato  con  commiserazione,  come 
per  dire:  e  allora,  belm?  E  poi,  qui  da 
noi,  stanno  avanzando  i  tropici.  Nell’or¬ 
to  mi  cresce  del  basilico  mai  visto.  E 
l’insalata?  Non  si  ferma  più,  sembra  un 
baobab.  Per  raccoglierla  devo  andarci 
con  il  machete”. 

A  proposito  di  basilico,  mai  fatto  il  te¬ 
stimonial  del  pesto? 

“Me  lo  hanno  anche  chiesto.  Ma  cosa 
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vuoi  farci?  La  maggior  parte  del  basili¬ 
co  per  il  pesto  genovese  oggi  arriva  dal 
Vietnam  perché  costa  meno.  E  l’aglio, 
dalla  Cina.  Ti  metti  a  tavola,  prepari 
due  trenette  al  pesto,  quattro  fagiolini 
belgi,  una  patata  tedesca,  ed  hai  già 
bell’ e  fatto  il  giro  del  mondo”. 


Insomma,  il  signor  Giuseppe  Grillo 
non  riesce  proprio  a  smettere  i  panni 
del  Beppe  Grillo  “predicatore”? 

“Macché  prediche:  la  televisione  ades¬ 
so  non  mi  interessa.  Non  ha  senso  che 
ci  debba  andare  per  fare  la  foglia  di  fi¬ 
co.  É  il  sistema  televisivo  che  non  mi 
convince.  Accendo  il  televisore  e  sono 
contento  di  non  esserci.  Ho  la  presun¬ 
zione  di  pensare  che  quelli  a  cui  piac¬ 
cio,  si  dicano:  Grillo  non  c’è,  meno  ma¬ 
le.  Preferisco  andare  nei  teatri,  nei  pa¬ 
lasport  e  darmi  alle  convention.  Dei  ca¬ 
mionisti,  dei  pizzaioli,  degli  assicurato- 
ri,  dei  bancari  (la  mia  passione)...  Pri¬ 
ma  i  dirigenti  si  riempiono  la  bocca  di 
parole  come  target,  budget,  competizio¬ 
ne,  mercato,  ottimizzazione  delle  risor¬ 
se  umane,  logistica,  e  poi  viene  Grillo. 
E  gli  altri  non  vedono  l’ora  che  li  fac¬ 
cia  ridere.  Prendiamo  i  pizzaioli.  Erano 
in  1.200  e  li  ho  intrattenuti  con  la  ricot¬ 


ta,  i  pomodori  biogenetici,  la  pizza 
pronta  e  la  liofilizzazione.  Per  coinvol¬ 
gere  gli  spettatori  devo  documentarmi. 
Strepitoso:  in  questo  modo  mi  faccio 
un  ’ idea  dettagliata  del  mondo.  E  mi  di¬ 
verto”. 


Basta,  dunque,  satira  e  battute  con¬ 
tropelo  sul  politico  di  turno? 

“Ma  perché  perdersi  dietro  realtà  mini¬ 
me  come  le  nostre?  Ragazzi,  qui  biso¬ 
gna  che  parliamo  del  mondo.  Mi  affa¬ 
scina,  ad  esempio,  il  senso  del  tempo  e 
dello  spazio  che  ha  altra  gente,  così  di¬ 
verso  dal  nostro.  Mi  colpisce  una  cosa 
oggi:  che  lo  spazio  se  l’è  assorbito  il 
tempo.  Nella  vita  normale,  quando  si 
chiede  dov’è  un  certo  posto,  non  ti  di¬ 
cono  più:  è  a  tre  chilometri,  a  cinque  o 
a  quel  che  è,  ma  ti  rispondono:  è  a  cin¬ 
que  minuti,  a  dieci  minuti  e  via  dicen¬ 
do...  Ho  visto  una  mappa  tedesca 
dell’Europa,  disegnata  non  su  una  sca¬ 
la  metrica  ma  su  una  temporale  in  base 
all’alta  velocità.  Ebbene,  il  centro  era 
Berlino.  Francia  e  Germania  in  pratica 
erano  compattate,  l’Italia  si  trovava  in 
un  angolo.  Il  Portogallo  non  si  vedeva 
neppure.  I  tedeschi  sono  davvero  in¬ 
quietanti  in  queste  cose”. 


LE,  CAROVANA  INTERNAZIONALE 
e  ne  ha  proposto  una  mappatura  attraver¬ 
so  quattro  criteri  di  analisi: 

-  partecipazione,  ossia  quale  grado  di 
coinvolgimento  diretto  dei  cittadini 
consentono; 

-  rilevanza  immediata,  ossia  quanto 
vengono  percepite  rilevanti  per  la 
propria  vita; 


-  mutuo  appoggio,  ossia  la  misura  in 
cui  sono  qualificate  con  azioni  collet¬ 
tive; 

-  incidenza,  ossia  quanto  riescono  ad 
incidere  sulle  cause  che  si  vogliono 
affrontare 

Ciascuna  campagna  si  è  dimostrata  ef¬ 
ficace  per  qualcuno  di  questi  indicatori 


e  inefficace  per  qualcun  altro. 

Questa  ricerca  ha  mostrato  pertanto  la 
difficoltà  di  organizzare  campagne  che 
siano  efficaci  sotto  tutti  i  punti  di  vista, 
sia  a  livello  nazionale  che  intemazio¬ 
nale. 

Ciò  significa  che  il  lavoro  da  fare  è  anco¬ 
ra  molto  sia  sul  piano  teorico  che  pratico, 
ma  se  i  lillipuziani  si  mettono  assieme. . . . 
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La  finanza  di  Gulliver  e  noi  lillipuziani 

wn 

La  casa  per  la  Pace  di  Pax  Chrìsti  all’Impruneta,  sui  colli  fiorentini,  ha 
ospitato,  nei  giorni  19  e  20  giugno,  il  Seminario  del  Movimento 
Nonviolento  sul  tema 

ECONOMIA  E  NONVIOLENZA  DAL  PROGETTO  ALL’AZIONE 


di  Pasquale  Pugliese 


Dopo  la  definizione  dei  capisaldi  teorici 
di  un’economia  nonviolenta  e  sostenibile 
delineati  nel  1°  Seminario  di  Maguzzano, 
con  questo  nuovo  appuntamento  si  è  cer¬ 
cato  di  mettere  a  punto  una  prima  mappa 
ed  una  qualche  griglia  interpretativa  delle 
campagne  in  atto  sui  piani  nazionale  ed 
intemazionale. 

Nanni  Salio,  Francuccio  Gesualdi  e  Gior¬ 
gio  Cingolani  hanno  animato  due  giorni 
di  intenso  lavoro  che  ha  consentito  ai 
partecipanti  una  chiarificazione  dei  nodi 
teorici  e  pratici  da  sciogliere  nel  passag¬ 
gio  dal  progetto  all’azione  nonviolenta  in 
campo  economico. 


La  violenza  strutturale 

Nanni  Salio,  ricordando  che  questo  Semi¬ 
nario  si  svolge  all’indomani  dei  bombar¬ 
damenti  sulla  Jugoslavia,  ha  sottolineato 
il  fatto  che  l’Occidente  (e  gli  Stati  Uniti 
in  primo  luogo)  sia  costantemente  in 
guerra  contro  il  resto  del  mondo,  perché 
l’economia  occidentale  è  un’economia  di 
guerra. 

Economia  di  guerra  è  l’economia  di  rapi¬ 
na  che  consente  a  225  persone  una  ric¬ 
chezza  privata  pari  al  reddito  del  47% 
della  popolazione  mondiale;  economia  di 
guerra  è  la  politica  della  Banca  Mondiale 
e  del  Fondo  Monetario  Internazionale 
che,  per  esempio,  smantellando  le  strattu¬ 
re  economiche  della  Federazione  jugosla¬ 
va  ne  ha  preparato  la  disgregazione;  eco¬ 
nomia  di  guerra  è  la  produzione  delle  ar¬ 
mi  che,  alimentando  le  guerre,  è  funzio¬ 
nale  al  sistema  economico  occidentale. 
Ciò  dimostra  che  la  violenza  diretta, 
strutturale  e  culturale  sono  legate  in  un 
terribile  circolo  vizioso. 

La  violenza  diretta,  rispetto  alla  durata 
nel  tempo,  ha  la  maggiore  intensità;  la 
violenza  strutturale  produce  la  maggior 
quantità  di  violenza  diffusa;  la  violenza 
culturale  alimenta  le  altre  perché  fornisce 


i  paradigmi  giustificativi.  Per  quanto  le 
guerre  raggiungano  alti  vertici  di  distrut¬ 
tività,  nel  mondo  si  va  sempre  più  affer¬ 
mando  la  violenza  strutturale  che  è  una 
guerra  permanente  contro  noi  stessi,  gli 
altri  esseri  viventi  e  la  natura,  e  che, 
quando  serve,  usa  la  violenza  diretta  del¬ 
la  politica  delle  cannoniere. 

Per  contrastare  la  violenza  strutturale  e 
costruire  una  economia  nonviolenta,  Sa¬ 
lio  ha  indicato  la  necessità  di  agire  su  tre 
livelli:  micro,  meso  e  macro. 

-  A  livello  micro  si  agisce  attraverso  il 
cambiamento  degli  stili  di  vita:  dal 
consumismo  alla  semplicità  volonta¬ 
ria; 

-  A  livello  meso  attraverso  le  iniziative 
di  economia  locale,  fondate  sul  dono 
piuttosto  che  sulla  moneta; 

-  A  livello  macro  attraverso  le  campa¬ 
gne. 


La  strategia  lillipuziana 

Proprio  sulle  campagne  si  è  soffermato 
Francuccio  Gesualdi  che  ha  ripercorso  in 
breve  la  storia  del  Centro  nuovo  modello 
di  sviluppo  di  Vecchiano. 

Il  punto  di  partenza  dell’impegno  del 
Centro  sull’ economia  è  stato  il  doman¬ 
darsi  perché  un  mondo  tanto  ricco  produ¬ 
ca  un  così  elevato  numero  di  poveri,  e  la 
constatazione  che  la  povertà  non  è  un  ca¬ 
so,  ma  è  frutto  dell’impoverimento  scien¬ 
tificamente  organizzato  da  un  sistema 
che  divide  la  gente  in  due  grappi:  gli  utili 
e  gli  inutili. 

Il  primo  impegno  è  stato  quindi  la  pub¬ 
blicazione  della  Lettera  ad  un  consuma¬ 
tore  del  Nord  con  le  proposte  di  boicot¬ 
taggio  delle  merci  inique  e  di  commercio 
equo  e  solidale. 

Successivamente,  dalla  riflessione  che 
del  commercio  equo  non  beneficano  i  la¬ 
voratori  delle  multinazionali  e  dall’accor¬ 
do  con  alcuni  sindacati  del  Sud,  sono  sca¬ 
turite  le  campagne  nei  confronti  di  Nike, 
Reebook,  Artsana-Chicco  ed  oggi  Chi- 
quita. 


Queste  campagne,  delle  quali  alcune  con¬ 
tinuano  ed  altre  sono  terminate,  hanno 
però  evidenziato  il  limite  che  il  fenomeno 
della  delocalizzazione  produttiva,  con  i 
suoi  alti  costi  umani  e  sociali,  non  può 
essere  affrontato  impresa  per  impresa.  Si 
è  resa  necessaria  la  ricerca  del  modo  di 
obbligare  le  imprese  a  rispettare  criteri 
unitari,  quanto  meno  per  ciò  che  riguarda 
la  trasparenza  e  le  informazioni. 

Il  Centro  nuovo  modello  di  sviluppo  ha 
pertanto  elaborato  un  progetto  di  legge, 
già  presentato  al  Senato,  che  obbliga  le 
imprese  a  redigere  un  rapporto  annuale, 
collegato  al  bilancio,  rispetto  alla  produ¬ 
zione  delle  merci  (luoghi,  subappalti, 
condizioni  di  lavoro  ecc.)  e  che  istituisca 
un’Autorità  garante  di  controllo  e  di  cer¬ 
tificazione  della  qualità  sociale  dei  pro¬ 
dotti. 

Il  Centro  oggi,  ha  ricordato  Gesualdi, 
collabora  con  altre  associazioni  che  lavo¬ 
rano  sugli  stessi  temi,  con  le  quali  ha  co¬ 
stituito  la  “Tavola  delle  intercampagne”. 
In  prospettiva  c’è  in  cantiere  la  proposta 
di  una  rete  di  base  tra  gruppi  nazionali  e 
locali,  che  pur  mantenendo  la  propria 
identità,  collaborino  tra  loro,  come  picco¬ 
li  lillipuziani  contro  il  gigante  economi¬ 
co.  Il  Movimento  Nonviolento  è  invitato. 


Le  campagne  internazionali 

Con  il  processo  di  finanziarizzazione 
dell’economia  la  violenza  strutturale,  ne¬ 
gli  ultimi  venti  anni,  ha  assunto  un’effi¬ 
cacia  mai  vista  prima. 

Giorgio  Cingolani  ha  mostrato  come  le 
possibilità  di  trasferire  informazioni  eco¬ 
nomiche  in  tempo  reale  e  la  liberalizza¬ 
zione  dei  mercati  abbiano  trasformato 
l’economia  al  punto  che  la  quantità  di  ri¬ 
sorse  spostate  da  un  posto  all’altro  del 
pianeta  per  motivi  produttivi  è  appena  un 
decimo  di  quelle  spostate  per  speculazio¬ 
ni  finanziarie:  ogni  giorno  si  movimenta¬ 
no  una  quantità  di  capitali  pari  al  PNL 
italiano  di  un  anno. 

Occorre  dunque  occuparsi  della  violenza 
economica  anche  a  questo  livello.  Alcune 
campagne  intemazionali  lo  hanno  fatto  e 
lo  stanno  facendo. 

Tra  queste  Cingolani  ha  ricordato  le  se¬ 
guenti:  DIRE  MAI  AL  MAI,  ATTAC, 
SDEBITARSI,  CAMPAGNA  PER  LA 
RIFORMA  DELLA  BANCA  MONDIA- 


PREDICHE  ECONOMICHE  ^ 

Il  pensiero  del  Grillo  parlante 

A  Beppe  Grillo  ormai  chi  lo  toglie  il  vestito  di  “fustigatore  di  costumi"  che  gli  è  stato  cucito  addosso  da 
due  decenni  di  presenza  sulle  scene  all’insegna  del  ridendo  castigat  mores?  Anche  se  V irriverente  comico 
genovese  confessa  di  coltivare  un  sogno  in  questo  periodo:  essere  un  Giuseppe  Grillo  qualsiasi,  un 
cittadino  normale  che  si  gode  il  buen  retiro  domestico  sopra  le  colline  di  Nervi  affacciate  sul  golfo  di 
Genova,  dove  l’abbiamo  incontrato. 


a  cura  di  Gabriele  Colleoni 


Allora,  signor  Grillo,  è  un  piacere  go¬ 
dersi  la  natura,  o  no? 

“Beh  stando  in  campagna  ho  scoperto  la 
perfidia  della  natura,  Leopardi  aveva  ra¬ 
gione”. 

L’ultimo  “profeta”  catodico  la  butta 
sul  paradosso... 

“Sono  arrivato  alla  conclusione  che  va 
distrutta  prima  che  ci  distrugga,  biso¬ 
gna  cementare  tutto.  Prendiamo  i  merli 
che  mi  devastano  impunemente  il  mio 
praticello  curato  con  tanta  pazienza:  mi 
fanno  impazzire.  Ho  cercato  anche  di 
spaventarli  con  una  fucilata  tremenda, 
si  sono  girati  a  malapena  e  mi  hanno 
guardato  con  commiserazione,  come 
per  dire:  e  allora,  belm?  E  poi,  qui  da 
noi,  stanno  avanzando  i  tropici.  Nell’or¬ 
to  mi  cresce  del  basilico  mai  visto.  E 
V  insalata?  Non  si  ferma  più,  sembra  un 
baobab.  Per  raccoglierla  devo  andarci 
con  il  machete”. 

A  proposito  di  basilico,  mai  fatto  il  te¬ 
stimonial  del  pesto? 

“Me  lo  hanno  anche  chiesto.  Ma  cosa 
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vuoi  farci?  La  maggior  parte  del  basili¬ 
co  per  il  pesto  genovese  oggi  arriva  dal 
Vietnam  perché  costa  meno.  E  l’aglio, 
dalla  Cina.  Ti  metti  a  tavola,  prepari 
due  trenette  al  pesto,  quattro  fagiolini 
belgi,  una  patata  tedesca,  ed  hai  già 
bell’ e  fatto  il  giro  del  mondo”. 


Insomma,  il  signor  Giuseppe  Grillo 
non  riesce  proprio  a  smettere  i  panni 
del  Beppe  Grillo  “predicatore”? 

“Macché  prediche:  la  televisione  ades¬ 
so  non  mi  interessa.  Non  ha  senso  che 
ci  debba  andare  per  fare  la  foglia  di  fi¬ 
co.  E  il  sistema  televisivo  che  non  mi 
convince.  Accendo  il  televisore  e  sono 
contento  di  non  esserci.  Ho  la  presun¬ 
zione  di  pensare  che  quelli  a  cui  piac¬ 
cio,  si  dicano:  Grillo  non  c’è,  meno  ma¬ 
le.  Preferisco  andare  nei  teatri,  nei  pa¬ 
lasport  e  darmi  alle  convention.  Dei  ca¬ 
mionisti,  dei  pizzaioli,  degli  assicurato- 
ri,  dei  bancari  (la  mia  passione)...  Pri¬ 
ma  i  dirigenti  si  riempiono  la  bocca  di 
parole  come  target,  budget,  competizio¬ 
ne,  mercato,  ottimizzazione  delle  risor¬ 
se  umane,  logistica,  e  poi  viene  Grillo. 
E  gli  altri  non  vedono  l’ora  che  li  fac¬ 
cia  ridere.  Prendiamo  i  pizzaioli.  Erano 
in  1.200  e  li  ho  intrattenuti  con  la  ricot¬ 


ta,  i  pomodori  biogenetici,  la  pizza 
pronta  e  la  liofilizzazione.  Per  coinvol¬ 
gere  gli  spettatori  devo  documentarmi. 
Strepitoso:  in  questo  modo  mi  faccio 
un  ’ idea  dettagliata  del  mondo.  E  mi  di¬ 
verto”. 


Basta,  dunque,  satira  e  battute  con¬ 
tropelo  sul  politico  di  turno? 

“Ma  perché  perdersi  dietro  realtà  mini¬ 
me  come  le  nostre?  Ragazzi,  qui  biso¬ 
gna  che  parliamo  del  mondo.  Mi  affa¬ 
scina,  ad  esempio,  il  senso  del  tempo  e 
dello  spazio  che  ha  altra  gente,  così  di¬ 
verso  dal  nostro.  Mi  colpisce  una  cosa 
oggi:  che  lo  spazio  se  l’è  assorbito  il 
tempo.  Nella  vita  normale,  quando  si 
chiede  dov’è  un  certo  posto,  non  ti  di¬ 
cono  più:  è  a  tre  chilometri,  a  cinque  o 
a  quel  che  è,  ma  ti  rispondono:  è  a  cin¬ 
que  minuti,  a  dieci  minuti  e  via  dicen¬ 
do...  Ho  visto  una  mappa  tedesca 
dell’Europa,  disegnata  non  su  una  sca¬ 
la  metrica  ma  su  una  temporale  in  base 
all’alta  velocità.  Ebbene,  il  centro  era 
Berlino.  Francia  e  Germania  in  pratica 
erano  compattate,  l’Italia  si  trovava  in 
un  angolo.  Il  Portogallo  non  si  vedeva 
neppure.  I  tedeschi  sono  davvero  in¬ 
quietanti  in  queste  cose”. 


LE,  CAROVANA  INTERNAZIONALE 
e  ne  ha  proposto  una  mappatura  attraver¬ 
so  quattro  criteri  di  analisi: 

-  partecipazione,  ossia  quale  grado  di 
coinvolgimento  diretto  dei  cittadini 
consentono; 

-  rilevanza  immediata,  ossia  quanto 
vengono  percepite  rilevanti  per  la 
propria  vita; 


-  mutuo  appoggio,  ossia  la  misura  in 
cui  sono  qualificate  con  azioni  collet¬ 
tive; 

-  incidenza,  ossia  quanto  riescono  ad 
incidere  sulle  cause  che  si  vogliono 
affrontare 

Ciascuna  campagna  si  è  dimostrata  ef¬ 
ficace  per  qualcuno  di  questi  indicatori 


e  inefficace  per  qualcun  altro. 

Questa  ricerca  ha  mostrato  pertanto  la 
difficoltà  di  organizzare  campagne  che 
siano  efficaci  sotto  tutti  i  punti  di  vista, 
sia  a  livello  nazionale  che  internazio¬ 
nale. 

Ciò  significa  che  il  lavoro  da  fare  è  anco¬ 
ra  molto  sia  sul  piano  teorico  che  pratico, 
ma  se  i  lillipuziani  si  mettono  assieme. ... 
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RENATO  FIORELLI 

Un  Sindaco 
non  molto  comune 


Moraro,  paese  di  720  anime  a  12  chilo¬ 
metri  da  Gorizia,  ha  un  nuovo  sindaco. 
Con  249  schede,  alle  elezioni  del  13  giu¬ 
gno  la  “lista  par  Morar”  è  stata  la  più  vo¬ 
tata. 

Sarebbe  una  trascurabilissima  notizie  del 
“profondo  nord”  se  non  fosse  che  il  neo 
sindaco  si  chiama  Renato  Fiorelli.  Molti 
lo  conoscono  come  “quello  del  4  novem¬ 
bre”,  perché  per  tanti  anni  è  stato  l’in¬ 
stancabile  animatore  delle  manifestazioni 
antimilitariste  al  sacrario  di  Redipuglia. 
L’abbiamo  incontrato  alle  prime  Marce 
antimilitariste,  di  cui  era  uno 
degli  organizzatori,  nei  luoghi 
friulani  più  difficili  e  delicati 
per  la  forte  presenza  militare  e 
fascista.  E’  stato  tra  i  fondatori 
della  L.O.C.,  radicale  “dei  bei 
tempi”  e  poi  convinto  sosteni¬ 
tore  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to. 

Schivo  quanto  determinato,  ha 
sempre  rifuggito  la  ribalta,  ma 
se  c’è  da  impegnarsi  in  prima 
persona  non  si  tira  mai  indietro. 

Ha  53  anni  e  nella  sua  lunga 
militanza  nonviolenta  (davvero 
pochi  i  momenti  decisivi  in  cui 
non  era  presente)  ha  colleziona¬ 
to  denunce  e  processi  per  vili¬ 
pendio  alla  forze  armate,  istiga¬ 
zione  alla  disobbedienza,  mani¬ 
festazioni  non  autorizzate,  resi¬ 
stenza  passiva...  una  volta  ha 
letteralmente  smontato  una  rete  di  confi¬ 
ne  tra  Italia  ed  ex  Jugoslavia. . . 

Ma  oggi  Renato  Fiorelli  è  soprattutto  una 
figura  di  riferimento  per  la  politica  verde 
del  “suo”  Friuli.  Profondo  conoscitore 
delle  questioni  frontaliere  con  Slovenia  e 
Croazia,  è  un  super  localista  con  animo 
mitteleuropeo.  Consigliere  comunale  e 
provinciale  per  i  Verdi  di  Gorizia  dal 
1985  al  1999.  Tutti  questi  impegni  riesce 
a  conciliarli,  non  si  sa  come,  con  la  pas¬ 
sione  e  la  dedizione  per  il  suo  lavoro  di 
infermiere;  l’altra  grande  passione  è  per 
la  musica  lirica:  all’Arena  di  Verona  Fio¬ 
relli  non  manca  mai. 

Morar  significa  gelso,  il  simbolo  della 
nostra  lista,  e  nel  mio  programma  eletto¬ 
rale  sono  entrati  alcuni  morari  secolari 
da  tutelare;  è  entrata  anche  la  vecchia  fi¬ 
lodrammatica  del  paese,  in  dialetto  friu¬ 
lano,  da  recuperare  e  valorizzare;  la  filo- 


drammatica  da  noi  è  importante,  riunisce 
e  avvicina  le  generazioni,  una  riscoperta 
delle  proprie  radici  per  i  giovani,  una 
piacevole  nostalgia  per  gli  anziani.  E  poi 
c’è  la  squadra  dì  calcio,  un  club  di  tutto 
rispetto  fondato  75  anni  fa,  che  ha  biso¬ 
gno  di  spazi  per  giocare  ed  allenarsi,  e 
gli  spazi  sportivi  servono  poi  per  tutti. 

Il  rischio  dì  un  paese  come  Moraro  è 
quello  di  essere  ucciso  dalla  strada  pro¬ 
vinciale  che  lo  attraversa,  le  macchine 
passano  veloci  e  vecchi  e  bambini  non 
possono  più  andare  nemmeno  in  bici. 


Penso  alle  soluzioni  della  “città  possibi¬ 
le”  che  impongano  agli  automobilisti  di 
passaggio  il  limite  dei  30  chilometri  ora¬ 
ri. 


Moraro  è  un  paese  contadino,  storica¬ 
mente  appartenente  all’Austria  cattoli¬ 
ca,  quindi  estremamente  conservatore. 
Dal  1956  governato  ininterrottamente 
da  democristiani.  I  tuoi  elettori  erano 
consapevoli  di  votare  un  sindaco  verde 
e  nonviolento? 

La  mia  militanza  politica  è  nota,  e  anche 
le  idee  per  il  paese  con  il  quale  ho  sempre 
mantenuto  un  forte  legame.  E’  prevalso 
forse  un  elemento  di  stima  e  di  conoscen¬ 
za  reciproca.  Dopo  tanti  anni  sento  ora 
una  sintonia  con  questa  mia  comunità  di 
origine.  C’è  la  voglia  di  non  vedersi  tra¬ 
sformati  in  paese  dormitorio,  di  recupe¬ 


rare  valori  di  vicinato  e  convivialità.  Du¬ 
rante  la  prima  guerra  mondiale  a  Moraro 
c’erano  18  osterie  (da  questo  paese  di  re¬ 
trovia  partivano  i  battaglioni  per  il  fronte 
San  Michele),  ora  c’è  qualche  bar  anoni¬ 
mo  o  il  pub.  Bisogna  recuperare  la  nostra 
memoria  storica.  La  precedente  ammini¬ 
strazione  ha  voluto  ristrutturare  la  piazza 
centrale:  un  lavoro  che  ci  ha  indebitati 
per  350  milioni  e  ha  creato  uno  spazio 
freddo  ed  estraneo.  L’assemblea  popolare 
voleva  mantenere  il  vecchio  pozzo,  e  si  è 
sentita  violentata  da  questo  intervento  ur¬ 
banistico... 

E’  possibile  una  politica  non¬ 
violenta  in  un  piccola  paese 
come  Moraro? 

I  due  punti  chiave  del  mio  pro¬ 
gramma  elettorale  erano  “sì 
alla  buona  manutenzione”  e 
“no  a  nuove  opere  pubbliche”. 
In  concreto  questo  significa  da¬ 
re  priorità  alla  vivibilità  del 
paese,  puntare  sulle  nostre  tra¬ 
dizioni  culturali.  Una  volta  a 
Moraro  c’era  la  scuola,  che 
ora  ci  è  stata  tolta  e  accorpata 
con  un  altro  comune,  lo  vorrei 
recuperare  lo  spazio  dell’edifi¬ 
cio  scuola  per  farlo  vivere  co¬ 
me  “scuola  del  paese”:  biblio¬ 
teca  per  gli  adulti,  ludoteca  per 
i  bambini,  spazio  di  incontro  e 
dibattito  per  tutti.  Il  riferimento  ideale  è 
quello  dei  Centri  di  Orientamento  Socia¬ 
le  di  Aldo  Capitini. . . 

E  dal  punto  di  vista  ambientale? 

Purtroppo  abbiamo  un  inceneritore  che 
il  Piano  Regionale  dei  Rifiuti  vorrebbe 
potenziare.  Io  vorrei  riuscire  a  rendere  il 
paese  autonomo  nel  riciclo  dei  rifiuti  e 
trasformare  l’inceneritore  in  una  ricicle- 
ria:  questo  tra  l’altro  aumenterebbe  l’oc¬ 
cupazione;  i  dipendenti  locali  nel  settore 
dell’ecologia  passerebbero  da  4  a  8.  E 
poi  vorrei  valorizzare  la  componente 
agricola  del  nostro  comune. 

Questi  sono  i  programmi.  Ci  stai  a  fare 
una  prima  verifica  fra  sei  mesi? 

Benissimo.  Appuntamento  per  il  numero 
di  Azione  nonviolenta  dì  gennaio  2000. 


Renato  Fiorelli 


12 


luglio-agosto  1999  Azione  nonviolenta 


ALBERTO  TREVISAN 

Un  Assessore 
fuori  dal  Comune 


Alberto  Trevisan  vive  a  Rubano  in  provin¬ 
cia  di  Padova,  dove  è  stato  Assessore 
all’Educazione  alla  Pace  e  ai  Diritti  Umani; 
svolge  la  professione  di  assistente  sociale, 
ha  51  anni.  E’  uno  dei  “padri”  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  in  Italia:  dal  1970  al  1972 
detenuto  nel  carcere  militare  di  Peschiera, 
ha  subito  tre  memorabili  processi,  difeso 
dall’avvocato  Canestrini,  per  rifiuto  del  ser¬ 
vizio  militare.  E’  uscito  alla  vigilia  di  Nata¬ 
le  del  1972  grazie  alla  campagna  “Natale  a 
casa  per  gli  obiettori”,  usufruendo  per  pri¬ 
mo  in  Italia  della  legge  772.  Non  ha  mai 
smesso  l’impegno  antimilitarista  e  non  vio¬ 
lento  e  ancora  oggi  è  un  fedele  collaborato¬ 
re  di  Azione  nonviolenta. 

Politicamente  impegnato  nei  Democratici  di 
Sinistra  (segretario  della  sezione  locale  e 
membro  del  consiglio  federale  provinciale), 
nel  1995  ha  dato  vita  con  altri  alla  lista  civi¬ 
ca  “Vivere  Rubano”  che  ha  ottenuto  il  58% 
dei  consensi.  Nominato  Assessore  alla  Pub¬ 
blica  Istruzione,  Educazione  alla  Pace  e  ai 
Diritti  Umani,  è  stato  attivissimo  inventando 
iniziative  molto  apprezzate  anche  sul  piano 
nazionale  nel  coordinamento  degli  Enti  Lo¬ 
cali  per  la  pace. 

Dopo  quattro  anni  da  assessore  super  attivo, 
alle  ultime  elezioni  ha  registrato  un  ottimo 
successo  personale,  raccogliendo  il  maggior 
numero  di  preferenze;  “Vivere  Rubano”  su¬ 
pera  il  64%  ma  Alberto  Trevisan  è  stato  la¬ 
sciato  fuori  dalla  nuova  Giunta  e  il  suo  As¬ 
sessorato  sparisce,  trasformato  dal  sindaco 
in  semplice  “delega”.  Misteri  della  politi¬ 
ca.  . .  calcolo,  alchimie  e  spartizioni  che  pre¬ 
miano  gli  equilibri  tra  i  partiti  piuttosto  che 
il  lavoro  svolto.  Ma  Trevisan,  che  non  è 
uno  che  le  manda  a  dire,  ha  preso  carta  e 
penna  e  ha  scritto  la  sua  lettera  di  dimissio¬ 
ni  dal  consiglio  comunale. 

La  seconda  “obiezione  di  coscienza”  della 
sua  vita. 

La  mia  scelta  vuole  essere  coerente,  passa¬ 
re  dalle  parole  ai  fatti,  dare  voce  alla  mia 
coscienza.  I  sei  milioni  e  mezzo  di  persone 
che  il  13  giugno  sono  rimasti  a  casa,  che 
rappresentano  il  partito  più  rilevante,  sono 
lo  specchio  di  una  società  che  sta  rinun¬ 
ciando  allo  strumento  più  importante:  il  vo¬ 
to  popolare.  Dire  oggi  no  a  questa  forma  di 
degenerazione  e  proporre  l’ altra  scelta  che 
mi  rimane,  lavorare  nella  società  civile,  nel 
volontariato,  tra  le  vittime  della  guerra,  mi 
pare  l’unica  alternativa  che  la  mia  forma¬ 
zione  di  pacifista  e  nonviolento  mi  chiedono 


in  questo  momento. 

Un  colpo  di  testa  o  una  decisione  medita¬ 
ta?  C’è  più  rabbia  o  più  delusione? 

Ho  molto  pensato,  mi  sono  confrontato,  in 
tanti  mi  hanno  chiesto  di  rimanere.  Ho  una 
sola  preoccupazione,  che  non  ci  siano  om¬ 
bre  in  quello  che  faccio.  Anche  La  Pira  e 
Dossetti  rinunciarono  alla  politica  sce¬ 
gliendo  la  riflessione  e  la  testimonianza. 


Alberto  Trevisan 


Non  ho  abbandonato  il  mio  impegno,  ho  so¬ 
lamente  scelto  una  strada  diversa,  forse  più 
difficile  e  lunga,  ma  l’ho  fatto  in  piena  sere¬ 
nità  senza  ansia  né  angoscia. 

Eppure  il  bilancio  politico  del  tuo  lavoro 
come  Assessore  era  in  attivo.... 

Sono  stati  quattro  anni  intensissimi:  abbia¬ 
mo  coinvolto  scuole,  parrocchie,  volonta¬ 
riato.  Abbiamo  realizzato  gemellaggi  con 
città  della  ex-Jugoslavia,  portato  aiuti  a 
Tuzla;  in  occasione  della  Marcia  Perugia- 
Assisi  abbiamo  ospitato  rappresentanti  dei 
popoli  di  Santo  Domingo  e  Haiti.  Poi  ab¬ 


biamo  organizzato  dei  “ Percorsi  per  non 
dimenticare”  rivolti  soprattutto  ai  giovani, 
un  convegno  su  Don  Milani  e  uno  su  La  Pi¬ 
ra,  con  diffusione  nelle  scuole  dei  libri  con 
gli  atti. 

Abbiamo  lavorato  molto  con  i  bambini,  fa¬ 
cendo  insieme  a  loro  e  alle  associazioni  de¬ 
gli  ex  combattenti  la  celebrazione  del  4  no¬ 
vembre  come  “Città  della  pace".  Il  primo 
marzo  di  quest’anno,  in  occasione  della  ra¬ 
tifica  del  Trattato  Antimine,  sul  quale  ab¬ 
biamo  molto  lavorato,  per  tre  minuti  le 
campane  delle  chiese  e  della  torre  civica 
hanno  suonato  mentre  i  bambini  delle  scuo¬ 
le  lanciavano  palloncini  con  messaggi  di 
pace.  Insomma,  un  lavoro  straordinario 
che  ha  coinvolto  attivamente  la  comunità 
locale. 

Tutto  questo  lavoro  fatto  da  solo? 

No,  certo.  Ho  istituito  un  “Ufficio  per  la 
pace”  con  segreteria  e  obiettori  di  coscien¬ 
za;  in  servizio  al  Comune  ne  avevamo  sei, 
che  al  mio  arrivo  ho  trovato  demotivati  e 
scoordinati.  Per  questo  ho  lavorato  tanto 
anche  nella  formazione  degli  obiettori. 

Ma  se  questo  lavoro  ha  sviluppato  la  par¬ 
tecipazione,  perché  ti  hanno  tagliato  fuo¬ 
ri?  Sei  entrato  in  contrasto  con  il  tuo 
partito? 

Il  mio  è  stato  un  lavoro  trasversale;  molti 
non  sapevano  nemmeno  a  quale  partito  ap¬ 
partenessi.  Appena  eletto  Assessore  ho  dato 
le  dimissioni  dalle  cariche  di  partito,  pro¬ 
prio  per  essere  più  libero  e  concentrato 
sull’attività  istituzionale.  Dopo  le  ultime 
elezioni  nessuno  ha  voluto  spiegarmi  i  veri 
motivi  per  cui  è  stata  chiusa  questa  espe¬ 
rienza:  ho  chiesto  perché  si  è  voluto  rinun¬ 
ciare  all’Assessorato,  ma  non  mi  è  stata  da¬ 
ta  risposta  pubblica.  In  mancanza  di  chia¬ 
rezza  e  lealtà  ho  preferito  lasciare;  stando 
dentro  non  avrei  più  potuto  portare  avanti  i 
valori  in  cui  credo... 

La  consideri  una  sconfitta? 

Affatto.  Mentre  maturavo  le  dimissioni  mi  è 
venuta  alla  mente  la  frase  di  Alex  Langer 
“non  siate  tristi,  continuate  in  ciò  che  era 
giusto”. 

(Le  interviste  a  Fiorelli  e  Trevisan,  sono  a 
cura  di  Mao  Vaipiana). 
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con  il  piacere  della  pigrizia 

IL— 

di  Christoph  Baker 


la  pigrizia? 

Probabilmente,  la  verità  è  che  la  pigrizia 
è  la  più  profonda  provocazione  culturale 
a  tutte  le  civiltà  che  hanno  fatto  del  suda¬ 
re  e  del  faticare  la  loro  leva  per  indottri¬ 
nare  i  propri  poveri  suddetti.  Dire  che  si 
potrebbe  non  fare  un  tubo,  adesso  in  que¬ 
sto  momento,  piuttosto  che  inventarsi  una 
qualche  attività,  una  qualche  frenesia,  ri¬ 
sulta  una  sovversione  troppo  pesante  per 
l’ordine  stabilito  delle  cose.  E  giù  anate¬ 
mi,  punizioni,  estradizioni,  sottili  guerre 
psicologiche  (e  la  guerra  psicologica  fun¬ 
ziona  sempre  contro  il  pensiero  debo¬ 
le...),  accanimenti  dei  familiari,  dita  pun¬ 
tate  col  naso  tappato.  Certo,  è  duro  accet¬ 


tare  una  tale  provocazione,  perché  la  pi¬ 
grizia  rende  il  suo  contrario  immediata¬ 
mente  assurdo.  Se  puoi  scegliere  fra  stare 
fermo  e  indaffararti,  dimmi  tu  qual  è  la 
scelta  più  naturale?  Ci  sono  voluti  secoli 
di  educazione  nella  famiglia  e  nelle  scuo¬ 
le  per  farci  dire  -  con  una  finzione  che  ra¬ 
senta  il  verosimile  -  che  è  meglio  lavora¬ 
re  che  non  fare  un  tubo.  Sogno  il  giorno 
dove  l’uomo  avrà  il  coraggio  di  ammette¬ 
re  che  se  lavora  è  perché  è  costretto,  non 
perché  lo  vuole.  Non  si  può  andare  avanti 
con  questa  fatwa  che  vede  in  ogni  difen¬ 
sore  della  pigrizia  un  nemico  da  elimina¬ 
re.  Sarebbe  molto  più  saggio,  umile  e 
corretto  invece  levarsi  il  cappello  davanti 


a  chi  riesce  -  anche  se  solo  per  un  beato 
istante  -  ad  essere  pigro,  a  non  barcame¬ 
narsi. 


Dicevo  di  un  giorno  dove  mi  capitò  di  vi¬ 
vere  il  senso  della  pigrizia. 


Immaginate  un  mezzogiorno  infuocato.  Il 
paese  si  chiama  Saint  Hilaire  d’Ozilhan. 
Francia  profonda  del  sud  -  lontano  dalla 
Costa  Azzurra.  Due  sedie  davanti  alla 
porta  di  casa.  Di  fronte  un  vicolo  immer¬ 
so  nel  bagliore  eclatante  di  un  pomerig¬ 
gio  di  estate.  Un  sole  che  picchia,  e  che 
lentamente  obbliga  tutto  e  tutti  a  fermar¬ 
si.  Infatti,  per  strada  non  c’è  più  nessuno, 
non  vola  una  mosca,  non  si  sente  nemme¬ 
no  un  neonato  pian¬ 
gere  (forse  la  saggez¬ 
za  da  queste  parti 
non  li  fa  nascere  in 
piena  estate...).  Il  mio 
amico  ha  chiuso  gli 
occhi,  ma  immagino 
che  non  stia  dormen¬ 
do.  Piuttosto  si  pro¬ 
tegge  da  una  luce  co¬ 
sì  bianca.  Le  gambe 
distese  davanti  a  me, 
la  mano  sinistra  in¬ 
torno  ad  un  bicchiere 
di  rosato  (a  pochi 
chilometri,  c’è  Tavel) 
posto  sotto  la  sedia, 
gli  occhi  socchiusi, 
un  senso  di  benessere 
primordiale  invade  il 
mio  corpo.  Non  ci 
sono  più  impulsi, 
slanci,  elucubrazioni. 
Tutto  si  spegne  ine¬ 
sorabilmente.  In  un  momento  magico, 
cesso  di  esistere  eppure  non  sono  morto, 
semplicemente  non  conto  più  niente.  Alla 
faccia  degli  ambientalisti  eccitati,  sono 
diventato  tutt’uno  con  la  natura.  Per  lun¬ 
ghi  istanti  di  totale  godimento,  non  suc¬ 
cede  più  niente,  niente  ha  più  importanza. 
Il  Tempo  si  è  fermato  e  ha  scelto  di  farlo 
proprio  qui  davanti  a  casa  mia.  Con  una 
lentezza  aristocratica,  l’amico  si  gira  ver¬ 
so  di  me,  socchiude  un  occhio  e  sorride. 
In  questa  infinità  sospesa,  nel  momento 
preciso  in  cui  solo  la  vita  può  dare  la  giu¬ 
sta  pennellata,  nel  raggio  di  sole  plumbeo 
che  lava  la  viuzza  di  fronte  a  noi,  in  que¬ 
sto  momento  dove  non  succede  più  nul- 


Non  ci  sono  santi.  Arriva  il  primo  giorno 
di  caldo  feroce  e  io  sorrido.  Dentro.  So 
già  che  comincerò  a  rallentare,  che  gli  al¬ 
tri  -  anche  loro  -  faranno  fatica  a  mante¬ 
nere  ritmi  cosiddetti  efficienti,  che  la 
mente  di  ciascuno  inizierà  a  navigare  fra 
ricordi  e  voglia  di  mare  (o  di  collina  o  di 
montagna),  che  sembrerà  sempre  più  dif¬ 
ficile  inseguire  traguardi  faticosi.  Arriva 
l’estate  e  dal  profondo  di  noi  cresce  la 
voglia  di  non  fare  più  un  tubo.  O  sogno? 


Qualche  anno  fa  mi  capitò  di  toccare  con 
la  pelle  la  grande  provocazione  della  pi¬ 
grizia. 


Però  prima,  devo 
aprire  una  parentesi 
semantico-epistemo- 
logica.  Da  quel  che 
mi  risulta,  la  parola 
pigrizia  in  Italia  gode 
di  una  pessima  fama. 

Anni  fa,  scrissi  in 
Azione  nonviolenta 
un  piccolo  decalogo 
sul  “diritto  alla  pigri¬ 
zia”  (con  tanta  e  ov¬ 
via  deferenza  verso  il 
mio  nonno  ideale, 

Paul  Lafargue),  e  mi 
venne  subito  cambia¬ 
to  da  amici  ed  editori 
in  “diritto  all’ozio”. 

Essendo  da  poco  arri¬ 
vato  nel  Bel  Paese, 
non  mi  sembrava  il 
caso  di  polemizzare. 

Tuttavia,  pigrizia  e  ozio  non  sono  la  stes¬ 
sa  cosa,  pensai  allora.  E  lo  penso  tuttora. 
Vedete,  l’ozio  tiene  questo  legame  nobile 
con  la  cultura  latina,  ha  dei  connotati  fi¬ 
losofici  accettati  pure  dai  borghesi  più 
biechi.  Mentre  la  pigrizia  è  figlia  rinne¬ 
gata,  roba  di  fogna,  bersaglio  di  tutti  i 
moralismi.  Essere  pigri  equivale  ad  esse¬ 
re  delinquenti,  il  che  è  una  contraddizio¬ 
ne  in  termini.  Infatti,  per  compiere  qual¬ 
siasi  atto  illecito,  ci  vuole  un  piano  mini¬ 
mo,  una  strategia,  degli  appostamenti, 
uno  studio  sulle  conseguenze  possibili 
(inclusa  la  fuga!).  Insomma,  una  notevole 
preparazione.  E  chi  dice  preparazione,  di¬ 
ce  lavoro,  giusto?  Che  c’entra  questo  con 


la...  lento,  pigro,  reale,  un  gatto  attraversa 
la  strada.  Aaaaaaah . 


So  che  a  pochi  chilometri  passa  la  statale 
con  i  suoi  camion  che  portano  roba  che 
non  serve  in  posti  dove  gente  è  convinta 
che  invece  serve.  So  che  a  quindici  minu¬ 
ti  da  qui,  ci  sono  città  che  ronzano  lo 
stesso  di  attività  umane  incuranti  delle 
stagioni.  So  che  fra  un  po’  ci  sarà  un  ae¬ 
reo  che  frantumerà  la  magia  con  quel  sor¬ 
do  e  sordido  rombo  di  turbine.  E 
vabbe’  !  Ma  in  questo  preciso  mo¬ 
mento,  non  c’è  niente  che  distur¬ 
ba,  che  interrompe,  che  distrae.  In 
questo  preciso  momento,  imparo 
la  lezione  della  pigrizia  e  mi  avvi¬ 
cino  alla  poesia  del  dolce  famien- 


Per  molti  anni  della  mia  vita, 
quando  contava  andare  avanti  a 
tutti  i  costi,  quando  seguivo  le  mie 
ragioni  vincenti,  la  nozione  di  non 
fare  niente  era  legata  principal¬ 
mente  ai  ricordi  d’infanzia.  Erano 
ricordi  di  pomeriggi  sdraiato 
nell’erba  dietro  casa  a  viaggiare 
nelle  nuvole.  Ore  sul  letto  della 
mia  stanza  appoggiato  al  muro  a 
fissare  un  punto  sospeso  nell’ aria 
a  qualche  centimetro.  O  la  prima 
volta  che  ho  guardato  dentro  il  so¬ 
le  mentre  tramontava  sopra 
l’oceano  mai  addomesticato  del 
Maine,  e  mia  nonna  che  mi  sgri¬ 
dava  che  così  sarei  diventato  cie¬ 
co.  Ma  anche  seduto  su  un  muro 
mentre  una  nevicata  silenziosa  co¬ 
priva  di  bianco  tutto  il  mondo  in¬ 
torno.  E  il  gusto  indimenticabile 
di  un  fiocco  di  neve  che  si  scoglie 
sulla  lingua.  Per  non  dire  delle 
volte  in  cui  uno  lascia  che  una  for¬ 
mica  o  un  ragno  si  faccia  la  sua 
santa  passeggiata  sul  braccio.  Che 
un  uccello  si  posa  inconsapevole  a  un 
metro  di  te,  e  non  fare  niente  per  spaven¬ 
tarlo.  Ma  sono  stati  anche  momenti  di 
ipnosi  davanti  al  camino,  davanti  all’eter¬ 
no  perpetrarsi  della  materia  che  diventa 
luce.  Sono  cose  che  sembrano  niente  nel 
momento  in  cui  uno  le  vive.  Poi  invece 
diventano  compagni  di  strada,  rifugi  sicu¬ 
ri  nei  momenti  di  scoraggiamento,  punti 
di  riferimento  sempre  più  nitidi,  più  ov¬ 
viamente  importanti,  mentre  navighiamo 


a  vista  in  questa  confusione  che  è  la  no¬ 
stra  vita. 

Oggi,  l’imperativo  di  fare  qualcosa  è  di¬ 
ventato  una  specie  di  diktat.  Quante  volte 
il  discorso  del  cambiamento  si  frantuma 
sulla  domanda  micidiale  del  “cosa  si  può 
fare?”  Su  questa  questione  condannata  a 
rimanere  senza  risposta  seria,  si  sono  co¬ 
struite  alcune  fra  le  più  grande  disgrazie 
della  storia  umana.  Si  sono  fatto  guerre, 


colonizzazioni,  cooperazioni,  opere  di 
bene  variegate.  Si  sono  fatte  colate  di  ce¬ 
mento,  chilometri  di  autostrade  e  ferro¬ 
vie,  supermercati  mostruosi.  Si  sono  arre¬ 
si  affetti  ed  amori.  Si  sono  sviluppate  so¬ 
litudini  mai  cantate,  forse  inenarrabili. 
Cosa  si  può  fare?  è  una  domanda  perver¬ 
sa,  perché  fa  il  vuoto  intorno  a  se.  Si  eri¬ 
ge  a  valore  morale,  mentre  è  solo  uno 
specchio  della  paura  di  accettare  la  nostra 
fùtilità,  la  nostra  fragilità.  Pensiamo  che 


facendo  qualcosa ,  riusciamo  a  dare  un 
senso  alla  nostra  vita.  Ma  quasi  sempre  - 
e  questo  lo  sappiamo  tutti  dentro  -  è  solo 
una  scusa  per  non  affrontare  il  grande 
punto  interrogativo  della  nostra  esistenza. 


Allora  mi  chiedo:  non  sarebbe  più  saggio 
cominciare  intanto  a  fare  menol  Non  sa¬ 
rebbe  questo  già  un  primo  passo  verso  un 
approccio  più  tranquillo  alla  vita,  questa 
meravigliosa  cosa  che  ci  è  stata  regalata, 
tutti  i  soprusi,  tutte  le  ingiustizie, 
tutte  le  amarezze  comprese?  Non 
sarebbe  un  modo  di  mettere  una 
sana  distanza  fra  se  e  i  compiti  che 
bisognerebbe  sempre  portare  a 
compimento?  Questo  condizionale 
del  dovere  che  ci  ha  rovinato  i  so¬ 
gni,  che  ci  ha  portato  ad  uccidere 
le  proprie  emozioni.  Quando  im¬ 
pareremo  a  cacciare  con  un  rove¬ 
scio  della  mano  gli  imperativi  del¬ 
la  bella  figurai  E  avere  il  corag¬ 
gio,  o  almeno  l’audacia,  di  puntare 
il  dito  al  ridicolo  di  tutto  questo 
indaffarati  in  continuazione,  co¬ 
me  se  i  nostri  figli  non  vedessero 
-  come  è  sempre  stato  -  che  il  re, 
tutti  i  re  sono  nudi. 


Facendo  meno,  potremo  comincia¬ 
re  a  pulire  il  nostro  cervello 
dall’ inquinamento  mentale  cui  è 
stato  sottoposto  dalla  più  tenera 
infanzia.  Ci  potremo  sbarazzare  di 
tanti  luoghi  comuni  che  esistono 
solo  per  rafforzare  lo  status  quo. 
Tipo:  Prima  il  dovere,  poi  il  pia¬ 
cere.  Il  lavoro  nobilita  l’anima. 
Prendi  il  destino  nelle  tue  mani. 
Non  guardare  indietro.  Per  non 
parlare  dei:  Questo  è  uno  che  si  è 
fatto  da  solo.  Sarà  pure  antipati¬ 
co,  ma  guarda  dove  è  arrivato  og¬ 
gi.  Ricordati  che  nessuno  ti  fa  un 
favore.  Mangia  prima  di  essere 
mangiato.  E  così  via. 


Pulendo  la  nostra  povera  mente,  intanto 
facciamo  un  favore  al  corpo.  Un  corpo 
che  ha  ritmi  biologici  che  sfuggono  ai 
nostri  riduzionismi  razionali,  checché  ne 
dicano  i  paladini  dell’efficientismo. 
Quando  hai  mangiato,  è  normale  che 
l’energia  corporale  si  dedichi  alla  dige¬ 
stione.  Tutti  gli  animali  una  volta  che 
hanno  mangiato,  vanno  a  riposare.  E  an- 
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Il  dolce  f (irniente 

IL — 

con  il  piacere  della  pigrizia 

IL— 

la  pigrizia? 

Probabilmente,  la  verità  è  che  la  pigrizia 
è  la  più  profonda  provocazione  culturale 
a  tutte  le  civiltà  che  hanno  fatto  del  suda¬ 
re  e  del  faticare  la  loro  leva  per  indottri¬ 
nare  i  propri  poveri  suddetti.  Dire  che  si 
potrebbe  non  fare  un  tubo,  adesso  in  que¬ 
sto  momento,  piuttosto  che  inventarsi  una 
qualche  attività,  una  qualche  frenesia,  ri¬ 
sulta  una  sovversione  troppo  pesante  per 
l’ordine  stabilito  delle  cose.  E  giù  anate¬ 
mi,  punizioni,  estradizioni,  sottili  guerre 
psicologiche  (e  la  guerra  psicologica  fun¬ 
ziona  sempre  contro  il  pensiero  debo¬ 
le...),  accanimenti  dei  familiari,  dita  pun¬ 
tate  col  naso  tappato.  Certo,  è  duro  accet¬ 


tare  una  tale  provocazione,  perché  la  pi¬ 
grizia  rende  il  suo  contrario  immediata¬ 
mente  assurdo.  Se  puoi  scegliere  fra  stare 
fermo  e  indaffararti,  dimmi  tu  qual  è  la 
scelta  più  naturale?  Ci  sono  voluti  secoli 
di  educazione  nella  famiglia  e  nelle  scuo¬ 
le  per  farci  dire  -  con  una  finzione  che  ra¬ 
senta  il  verosimile  -  che  è  meglio  lavora¬ 
re  che  non  fare  un  tubo.  Sogno  il  giorno 
dove  l’uomo  avrà  il  coraggio  di  ammette¬ 
re  che  se  lavora  è  perché  è  costretto,  non 
perché  lo  vuole.  Non  si  può  andare  avanti 
con  questa  fatwa  che  vede  in  ogni  difen¬ 
sore  della  pigrizia  un  nemico  da  elimina¬ 
re.  Sarebbe  molto  più  saggio,  umile  e 
corretto  invece  levarsi  il  cappello  davanti 


di  Christoph  Baker 


a  chi  riesce  -  anche  se  solo  per  un  beato 
istante  -  ad  essere  pigro,  a  non  barcame- 


Dicevo  di  un  giorno  dove  mi  capitò  di  vi¬ 
vere  il  senso  della  pigrizia. 


Immaginate  un  mezzogiorno  infuocato.  Il 
paese  si  chiama  Saint  Hilaire  d’Ozilhan. 
Francia  profonda  del  sud  -  lontano  dalla 
Costa  Azzurra.  Due  sedie  davanti  alla 
porta  di  casa.  Di  fronte  un  vicolo  immer¬ 
so  nel  bagliore  eclatante  di  un  pomerig¬ 
gio  di  estate.  Un  sole  che  picchia,  e  che 
lentamente  obbliga  tutto  e  tutti  a  fermar¬ 
si.  Infatti,  per  strada  non  c’è  più  nessuno, 
non  vola  una  mosca,  non  si  sente  nemme¬ 
no  un  neonato  pian¬ 
gere  (forse  la  saggez¬ 
za  da  queste  parti 
non  li  fa  nascere  in 
piena  estate...).  Il  mio 
amico  ha  chiuso  gli 
occhi,  ma  immagino 
che  non  stia  dormen¬ 
do.  Piuttosto  si  pro¬ 
tegge  da  una  luce  co¬ 
sì  bianca.  Le  gambe 
distese  davanti  a  me, 
la  mano  sinistra  in¬ 
torno  ad  un  bicchiere 
di  rosato  (a  pochi 
chilometri,  c’è  Tavel) 
posto  sotto  la  sedia, 
gli  occhi  socchiusi, 
un  senso  di  benessere 
primordiale  invade  il 
mio  corpo.  Non  ci 
sono  più  impulsi, 
slanci,  elucubrazioni. 
Tutto  si  spegne  ine¬ 
sorabilmente.  In  un  momento  magico, 
cesso  di  esistere  eppure  non  sono  morto, 
semplicemente  non  conto  più  niente.  Alla 
faccia  degli  ambientalisti  eccitati,  sono 
diventato  tutt’uno  con  la  natura.  Per  lun¬ 
ghi  istanti  di  totale  godimento,  non  suc¬ 
cede  più  niente,  niente  ha  più  importanza. 
Il  Tempo  si  è  fermato  e  ha  scelto  di  farlo 
proprio  qui  davanti  a  casa  mia.  Con  una 
lentezza  aristocratica,  l’amico  si  gira  ver¬ 
so  di  me,  socchiude  un  occhio  e  sorride. 
In  questa  infinità  sospesa,  nel  momento 
preciso  in  cui  solo  la  vita  può  dare  la  giu¬ 
sta  pennellata,  nel  raggio  di  sole  plumbeo 
che  lava  la  viuzza  di  fronte  a  noi,  in  que¬ 
sto  momento  dove  non  succede  più  nul- 


Non  ci  sono  santi.  Arriva  il  primo  giorno 
di  caldo  feroce  e  io  sorrido.  Dentro.  So 
già  che  comincerò  a  rallentare,  che  gli  al¬ 
tri  -  anche  loro  -  faranno  fatica  a  mante¬ 
nere  ritmi  cosiddetti  efficienti,  che  la 
mente  di  ciascuno  inizierà  a  navigare  fra 
ricordi  e  voglia  di  mare  (o  di  collina  o  di 
montagna),  che  sembrerà  sempre  più  dif¬ 
ficile  inseguire  traguardi  faticosi.  Arriva 
l’estate  e  dal  profondo  di  noi  cresce  la 
voglia  di  non  fare  più  un  tubo.  O  sogno? 


Qualche  anno  fa  mi  capitò  di  toccare  con 
la  pelle  la  grande  provocazione  della  pi¬ 
grizia. 


Però  prima,  devo 
aprire  una  parentesi 
semantico-epistemo- 
logica.  Da  quel  che 
mi  risulta,  la  parola 
pigrizia  in  Italia  gode 
di  una  pessima  fama. 

Anni  fa,  scrissi  in 
Azione  nonviolenta 
un  piccolo  decalogo 
sul  “diritto  alla  pigri¬ 
zia”  (con  tanta  e  ov¬ 
via  deferenza  verso  il 
mio  nonno  ideale, 

Paul  Lafargue),  e  mi 
venne  subito  cambia¬ 
to  da  amici  ed  editori 
in  “diritto  all’ozio”. 

Essendo  da  poco  arri¬ 
vato  nel  Bel  Paese, 
non  mi  sembrava  il 
caso  di  polemizzare. 

Tuttavia,  pigrizia  e  ozio  non  sono  la  stes¬ 
sa  cosa,  pensai  allora.  E  lo  penso  tuttora. 
Vedete,  l’ozio  tiene  questo  legame  nobile 
con  la  cultura  latina,  ha  dei  connotati  fi¬ 
losofici  accettati  pure  dai  borghesi  più 
biechi.  Mentre  la  pigrizia  è  figlia  rinne¬ 
gata,  roba  di  fogna,  bersaglio  di  tutti  i 
moralismi.  Essere  pigri  equivale  ad  esse¬ 
re  delinquenti,  il  che  è  una  contraddizio¬ 
ne  in  termini.  Infatti,  per  compiere  qual¬ 
siasi  atto  illecito,  ci  vuole  un  piano  mini¬ 
mo,  una  strategia,  degli  appostamenti, 
uno  studio  sulle  conseguenze  possibili 
(inclusa  la  fuga!).  Insomma,  una  notevole 
preparazione.  E  chi  dice  preparazione,  di¬ 
ce  lavoro,  giusto?  Che  c’entra  questo  con 


la...  lento,  pigro,  reale,  un  gatto  attraversa 
la  strada.  Aaaaaaah . 


So  che  a  pochi  chilometri  passa  la  statale 
con  i  suoi  camion  che  portano  roba  che 
non  serve  in  posti  dove  gente  è  convinta 
che  invece  serve.  So  che  a  quindici  minu¬ 
ti  da  qui,  ci  sono  città  che  ronzano  lo 
stesso  di  attività  umane  incuranti  delle 
stagioni.  So  che  fra  un  po’  ci  sarà  un  ae¬ 
reo  che  frantumerà  la  magia  con  quel  sor¬ 
do  e  sordido  rombo  di  turbine.  E 
vabbe’  !  Ma  in  questo  preciso  mo¬ 
mento,  non  c’è  niente  che  distur¬ 
ba,  che  interrompe,  che  distrae.  In 
questo  preciso  momento,  imparo 
la  lezione  della  pigrizia  e  mi  avvi¬ 
cino  alla  poesia  del  dolce  famien- 
te. 


Per  molti  anni  della  mia  vita, 
quando  contava  andare  avanti  a 
tutti  i  costi,  quando  seguivo  le  mie 
ragioni  vincenti,  la  nozione  di  non 
fare  niente  era  legata  principal¬ 
mente  ai  ricordi  d’infanzia.  Erano 
ricordi  di  pomeriggi  sdraiato 
nell’erba  dietro  casa  a  viaggiare 
nelle  nuvole.  Ore  sul  letto  della 
mia  stanza  appoggiato  al  muro  a 
fissare  un  punto  sospeso  nell’ aria 
a  qualche  centimetro.  O  la  prima 
volta  che  ho  guardato  dentro  il  so¬ 
le  mentre  tramontava  sopra 
l’oceano  mai  addomesticato  del 
Maine,  e  mia  nonna  che  mi  sgri¬ 
dava  che  così  sarei  diventato  cie¬ 
co.  Ma  anche  seduto  su  un  muro 
mentre  una  nevicata  silenziosa  co¬ 
priva  di  bianco  tutto  il  mondo  in¬ 
torno.  E  il  gusto  indimenticabile 
di  un  fiocco  di  neve  che  si  scoglie 
sulla  lingua.  Per  non  dire  delle 
volte  in  cui  uno  lascia  che  una  for¬ 
mica  o  un  ragno  si  faccia  la  sua 
santa  passeggiata  sul  braccio.  Che 
un  uccello  si  posa  inconsapevole  a  un 
metro  di  te,  e  non  fare  niente  per  spaven¬ 
tarlo.  Ma  sono  stati  anche  momenti  di 
ipnosi  davanti  al  camino,  davanti  all’eter¬ 
no  perpetrarsi  della  materia  che  diventa 
luce.  Sono  cose  che  sembrano  niente  nel 
momento  in  cui  uno  le  vive.  Poi  invece 
diventano  compagni  di  strada,  rifugi  sicu¬ 
ri  nei  momenti  di  scoraggiamento,  punti 
di  riferimento  sempre  più  nitidi,  più  ov¬ 
viamente  importanti,  mentre  navighiamo 


a  vista  in  questa  confusione  che  è  la  no¬ 
stra  vita. 

Oggi,  l’imperativo  di  fare  qualcosa  è  di¬ 
ventato  una  specie  di  diktat.  Quante  volte 
il  discorso  del  cambiamento  si  frantuma 
sulla  domanda  micidiale  del  “cosa  si  può 
fare?”  Su  questa  questione  condannata  a 
rimanere  senza  risposta  seria,  si  sono  co¬ 
struite  alcune  fra  le  più  grande  disgrazie 
della  storia  umana.  Si  sono  fatto  guerre. 


colonizzazioni,  cooperazioni,  opere  di 
bene  variegate.  Si  sono  fatte  colate  di  ce¬ 
mento,  chilometri  di  autostrade  e  ferro¬ 
vie,  supermercati  mostruosi.  Si  sono  arre¬ 
si  affetti  ed  amori.  Si  sono  sviluppate  so¬ 
litudini  mai  cantate,  forse  inenarrabili. 
Cosa  si  può  fare?  è  una  domanda  perver¬ 
sa,  perché  fa  il  vuoto  intorno  a  se.  Si  eri¬ 
ge  a  valore  morale,  mentre  è  solo  uno 
specchio  della  paura  di  accettare  la  nostra 
futilità,  la  nostra  fragilità.  Pensiamo  che 


facendo  qualcosa,  riusciamo  a  dare  un 
senso  alla  nostra  vita.  Ma  quasi  sempre  - 
e  questo  lo  sappiamo  tutti  dentro  -  è  solo 
una  scusa  per  non  affrontare  il  grande 
punto  interrogativo  della  nostra  esistenza. 


Allora  mi  chiedo:  non  sarebbe  più  saggio 
cominciare  intanto  a  fare  meno ?  Non  sa¬ 
rebbe  questo  già  un  primo  passo  verso  un 
approccio  più  tranquillo  alla  vita,  questa 
meravigliosa  cosa  che  ci  è  stata  regalata, 
tutti  i  soprusi,  tutte  le  ingiustizie, 
tutte  le  amarezze  comprese?  Non 
sarebbe  un  modo  di  mettere  una 
sana  distanza  fra  se  e  i  compiti  che 
bisognerebbe  sempre  portare  a 
compimento?  Questo  condizionale 
del  dovere  che  ci  ha  rovinato  i  so¬ 
gni,  che  ci  ha  portato  ad  uccidere 
le  proprie  emozioni.  Quando  im¬ 
pareremo  a  cacciare  con  un  rove¬ 
scio  della  mano  gli  imperativi  del¬ 
la  bella  figurai  E  avere  il  corag¬ 
gio,  o  almeno  l’audacia,  di  puntare 
il  dito  al  ridicolo  di  tutto  questo 
indaffararsi  in  continuazione,  co¬ 
me  se  i  nostri  figli  non  vedessero 
-  come  è  sempre  stato  -  che  il  re, 
tutti  i  re  sono  nudi. 


Facendo  meno,  potremo  comincia¬ 
re  a  pulire  il  nostro  cervello 
dall’inquinamento  mentale  cui  è 
stato  sottoposto  dalla  più  tenera 
infanzia.  Ci  potremo  sbarazzare  di 
tanti  luoghi  comuni  che  esistono 
solo  per  rafforzare  lo  status  quo. 
Tipo:  Prima  il  dovere,  poi  il  pia¬ 
cere.  Il  lavoro  nobilita  l’anima. 
Prendi  il  destino  nelle  tue  mani. 
Non  guardare  indietro.  Per  non 
parlare  dei:  Questo  è  uno  che  si  è 
fatto  da  solo.  Sarà  pure  antipati¬ 
co,  ma  guarda  dove  è  arrivato  og¬ 
gi.  Ricordati  che  nessuno  ti  fa  un 
favore.  Mangia  prima  di  essere 
mangiato.  E  così  via. 


Pulendo  la  nostra  povera  mente,  intanto 
facciamo  un  favore  al  corpo.  Un  corpo 
che  ha  ritmi  biologici  che  sfuggono  ai 
nostri  riduzionismi  razionali,  checché  ne 
dicano  i  paladini  dell’efficientismo. 
Quando  hai  mangiato,  è  normale  che 
l’energia  corporale  si  dedichi  alla  dige¬ 
stione.  Tutti  gli  animali  una  volta  che 
hanno  mangiato,  vanno  a  riposare.  E  an- 
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“Che  ne  sarebbe 
dell’estate  senza 
il  canto  delle  cicale?” 


►  che  gli  umani,  nelle  società  intelligenti 
che  ancora  esistono  (per  fortuna!), 
schiacciano  un  sano  pisolino  dopo  avere 
pranzato.  Siamo  sfigati  noi,  quelli  della 
modernità,  che  ce  la  sogniamo  la  siesta 
dopo  pranzo.  Eppure,  ancora  vent’anni 
fa’  nel  Bel  Paese,  era  la  norma.  L’ecce¬ 
zione  era  l’orario  continuo.  Come  siamo 
caduti  in  basso! 

Oggi  -  mentre  scrivo  -  le  cicale  riempio¬ 
no  l’aria  del  loro  canto  aspro  e  tuttavia 
dolce.  Allora  penso  a  Jean  de  la  Fontaine, 
lo  scrittore  dell’inno  sciagurato  alla  for¬ 
mica  costruito  sulla  condanna  della  cica¬ 
la.  Perché  mentre  quel  minuto  insetto  ne¬ 
ro  raduna  quantità  immane  di  provvigioni 
per  l’inverno,  la  spensierata  cicala  non 
pensa  ad  altro  che 
cantare.  Bene.  Pri¬ 
mo  punto:  non  è 
vero  che  le  formi¬ 
che  sono  delle 
grandi  lavoratrici. 

Studi  antropologici 
(per  di  più  portati 
avanti  da  studiosi 
svizzeri  tedeschi  - 
on  aura  tout  vu!) 
sulle  formiche 
hanno  evidenziato 
come  quel  gran 
daffare  non  abbia 
viceversa  un  gran 
senso.  Infatti,  nella 
maggioranza  dei 
casi,  dopo  essersi 
incollata,  che  so, 
un  granello  di  riso 
tre  volte  le  dimen¬ 
sioni  del  proprio 
corpo  per  decine  di 
metri,  la  formica 
ad  un  certo  punto  se  ne  disinteressa  com¬ 
pletamente.  Lo  abbandona  e  riparte  a 
caccia  di  un  altra  impresa  altrettanto  inu¬ 
tile.  Quindi,  l’invemo  arrivato  si  trove¬ 
rebbe  sprovvista  esattamente  come  la  ci¬ 
cala.  Ma  in  verità,  all’inverno  una  formi¬ 
ca  non  ci  arriva  quasi  mai. 

Punto  due:  chi  l’ha  detto  che  cantare  è 
antitetico  con  le  provvigioni  per  l’inver¬ 
no?  Anche  (forse  soprattutto)  l’ inverno,  il 
cuore  ha  bisogno  di  essere  rassicurato, 
mentre  il  freddo  di  fuori  lentamente  inva¬ 
de  anche  le  nostre  emozioni  più  intime. 


Quante  volte  nel  pieno  di  febbraio  ho  ac¬ 
chiappato  la  chitarra  per  suonare  una  bal¬ 
lata  o  un  blues  scaccia-depressione.  Ma 
rovesciando  la  cosa,  che  ne  sarebbe 
dell’estate  senza  il  canto  della  cicala?  Se 
anche  la  cicala  stesse  occupata  tutto  il 
tempo  a  raccogliere  roba  per  l’ inverno? 
Personalmente,  sentirei  un  grande  vuoto 
laddove  oggi  vivono  ricordi  dolci  di  esta¬ 
ti  mediterranee.  Pini  marittimi,  palme, 
gelati,  ombrelloni,  strusci,  tramonti  sedu¬ 
ti  su  sbiadite  panchine  di  legno,  aghi  di 
pino  che  riempiono  la  strada,  sabbia  scot¬ 
tante  e  mare  tiepido.  Senza  le  cicale,  tutto 
questo  forse  non  sarebbe  mai  esistito... 

Mi  rendo  conto  che  una  divagazione  di 
questo  genere  può  far  pensare  ad  un  at¬ 


teggiamento  tutto  sommato  egoista  o  al¬ 
meno  individuale.  Sarebbe  riduttivo!  In¬ 
fatti  la  pratica  del  dolce  famiente  va  go¬ 
duta  insieme  ad  altri.  Vuoi  mettere  quat¬ 
tro  amici  intorno  al  tavolo  di  un  caffè  o 
sdraiati  al  mare?  Senza  programmi,  senza 
“problemi”,  senza  rancori?  Con  silenzi 
maestosi  che  si  frappongono  a  conversa¬ 
zioni  demenziali  (l’oggetto  può  variare 
dalla  campagna  acquisti  della  squadra  di 
calcio  alle  ultime  sciocchezze  della  poli¬ 
tica,  dalle  raccomandazioni  della  suocera 
ai  pettegolezzi  d’ufficio,  dal  viaggio  so¬ 


gnato  tutta  una  vita  all’Isola  di  Pasqua  ad 
un  amore  troppo  bello  per  potere  durare, 
e  così  via...),  dove  si  scopre  che  non  ab¬ 
biamo  niente  da  invidiare  alle  più  sofisti¬ 
cate  pratiche  di  meditazione  trascenden¬ 
tale? 

Una  cosa  è  sicura,  starsene  fermi  a  non 
fare  niente  ci  consente  di  osservare  il 
mondo  intorno  con  un  distacco  affettuo¬ 
so.  Come  sembrano  smarriti  questi  nostri 
simili  che  ogni  minuto  del  proprio  tempo 
libero  lo  devono  riempire  di  cose  da  fare, 
di  sforzi  da  compiere,  di  imprese  da  rea¬ 
lizzare.  Mentre  lentamente  sorseggiamo 
un  bicchiere  di  vino  bianco  magari  del 
Collìo,  vediamo  sfrecciare  davanti  a  noi 
uomini  sudati  in  pantaloncini  e  scarpe  di 
ginnastica  o  su 
delle  biciclette 
strane.  Sappiamo 
che  rispondono  a 
“inputs”  vari  lan¬ 
ciati  da  mogli,  col¬ 
leghi,  pubblicità  e 
moda.  Non  possia¬ 
mo  quindi  giudi¬ 
carli  più  di  tanto. 
Però  fanno  un  po’ 
pena,  questo  sì. 
Vediamo  altrettan¬ 
to  un  nostro  vicino 
di  tavola  che  non 
smette  di  parlare  al 
telefonino,  e  anche 
a  lui  vanno  i  nostri 
sentimenti  di  dolce 
disprezzo.  Come 
se  facesse  paura 
lasciare  scorrere  il 
Tempo.  Come  se 
avessimo  il  timore 
che  un  Grande 
Gendarme  venisse  ad  infliggere  multe  sa¬ 
late  a  chi  non  si  fa  trovare  in  qualche  mo¬ 
do  indaffarato  in  qualche  cosa. 

La  verità  sta  invece  dall’altra  parte.  La 
zappa  sui  piedi  ce  la  diamo  da  soli.  Ci  au- 
to-multiamo  ogni  volta  che  invece  di 
starsene  fermi,  ci  inventiamo  qualcosa  da 
sbrigare.  Immagino  qualche  leggero  mu¬ 
gugno  da  parte  di  donne  (e  uomini)  casa¬ 
linghe,  che  mi  ricorderebbero  che  loro 
con  i  lavori  domestici  non  “hanno  tem¬ 
po”  per  simili  esercizi  oziosi.  Al  grido  di 
“scaglia  la  prima  pietra  tu  che  non  hai 
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“Il  dolce  farniente  è  l’occasione  di 
un  viaggio 

all’interno  di  noi  stessi” 


mai  peccato”,  gli  direi  che  sono  convinto 
che  è  più  facile  prendersi  un  momento  di 
vero  onesto  rilassamento  fra  i  piatti  da 
lavare  e  i  letti  da  fare,  che  non  in  fabbri¬ 
ca  o  all’ ufficio  o  allo  studio.  Comunque, 
come  al  solito,  in  questo  discorso  del 
dolce  farniente,  non  è  che  ci  sia  una  teo¬ 
ria  vincente  e  convincente,  basta  provare 
per  credere... 


In  fondo,  il  dolce  farniente  può  essere 
l’occasione  di  un  calmo  viaggio 
aH’interno  di  noi  stessi.  Ci  si 
può  dare  il  minimo  di  disciplina 
perché  i  pensieri  brutti,  i  ricordi 
amari,  le  ansie  più  pressanti  non 
vengano  a  disturbare,  e  adden¬ 
trarsi  piano  piano  nel  mondo 
misterioso  delle  cose  non  fatte. 

Lasciare  che  vengano  a  galla  i 
nostri  buoni  propositi  incom¬ 
piuti  (dopo  tutto  anche  Beetho¬ 
ven  e  Schubert  qualcosa  di  in¬ 
compiuto  l’hanno  lasciato  die¬ 
tro...),  i  nostri  sogni  impolvera¬ 
ti,  i  nostri  desideri  rinnegati. 

Non  fare  niente  ci  permette  di 
inseguire  un  pensiero  passegge¬ 
ro,  una  musica  sconosciuta  ma 
familiare,  contemplare  il  viso  di 
un  essere  caro.  E  non  trame  su¬ 
bito  delle  conseguenze.  Troppo 
complicato.  La  pigrizia  infatti  è 
una  grande  lezione  di  sempli¬ 
cità. 


Ognuno  può  avere  il  proprio 
tempo,  il  proprio  spazio  in  cui 
non  fare  niente.  Da  quando  so¬ 
no  piccolo,  il  mio  spazio  è 
l’orizzonte  infinito  del  grande 
mare  interno  visto  da  un  estesa 
di  sabbia  (preferibilmente).  Al¬ 
cuni  anni  fa,  mi  ritrovai  a  tra¬ 
scorrere  un  mese  sul  mare  di 
Terracina.  Era  luglio  e  quindi 
ancora  poca  gente  sulla  spiag¬ 
gia,  soprattutto  mamme,  nonne  e  piccoli 
bambini.  Scoprii  il  miracolo  del  mammi¬ 
smo  all’italiana:  alle  dodici  in  punto 
all’improvviso  si  svuotava  la  spiaggia, 
tutti  a  casa  per  la  pappa  e  il  riposino. 
Nessuno  sarebbe  tornato  prima  delle 
quattro.  Quattro  ore  di  santa  pace!  Mi 
adagiavo  allora  nella  mia  sdraio,  lo 
sguardo  perso  all’ orizzonte  fino  ad  indo¬ 
vinare  le  sagome  di  Zanone  e  Ponza  in 


lontananza.  Il  bagnino  era  un  napoletano 
dalla  faccia  vissuta  e  ironica.  Pochi  mi¬ 
nuti  dopo  la  transumanza  dei  rampolli  e 
madri,  mi  versava  un  bicchiere  di  Falan- 
ghina  dei  Campi  Flegrei  fresca  fresca. 
Mi  bastava  allungare  il  braccio  per  pren¬ 
dere  quel  liquido  divino,  senza  mai  stac¬ 
care  la  vista  dal  mare  blu.  E  come  per 
magia,  verso  l’una  mi  sentivo  invitare  ad 
assaggiare  due  fili  di  spaghetti  alle  von¬ 
gole... 


In  quella  sdraio  e  per  un  mese  (manco 
fosse  un  rituale  proto-edonistico),  ho 
praticato  il  vero  dolce  farniente.  Sotto 
un  sole  bianco  che  picchiava  il  dovuto, 
gli  occhi  socchiusi,  ho  potuto  dedicarmi 
in  santa  pace  al  più  serio  dei  viaggi 
oziosi:  il  sogno.  Ho  sognato  un  mondo 
diverso,  dove  ognuno  poteva  esprimere 
la  propria  originalità  ed  inseguire  la  pro¬ 


pria  creatività.  Un  mondo  che  si  prende¬ 
va  il  Tempo  di  vivere,  di  godersi  ogni 
momento  -  anche  i  momenti  tristi,  anche 
la  tristezza  va  goduta.  Un  mondo  che 
stava  più  attento  alle  sfumature,  ai  detta¬ 
gli,  alle  pause  e  ai  silenzi,  agli  sguardi, 
ai  suoni.  Un  mondo  dove  i  ricordi  hanno 
pari  dignità  con  i  progetti  futuri.  Ho  so¬ 
gnato  grandi  tavole  bandite  a  festa,  con 
tutt’un  ben  di  dio  da  mangiare  e  bere, 
con  amici  e  sconosciuti  a  festeggiare  il 
solo  miracolo  di  essere  vivi.  E 
al  crepuscolo,  con  le  prime  note 
di  un  bouzouki  o  di  una  chitar¬ 
ra,  vedere  alzarsi  le  prime  cop¬ 
pie  che  fino  a  tardi  avrebbero 
ballato  sotto  un  cielo  stellato. 
Ho  sognato  il  passo  di  danza 
sul  cavo  teso  sopra  l’abisso.  Ho 
sognato  che  la  paura  non  era 
più  una  condanna  a  cercare  ri¬ 
fugio  nella  prima  teoria  rassicu¬ 
rante,  ma  che  diventava  una 
compagna  di  viaggio.  Ho  so¬ 
gnato  che  l’assenza  d’amore 
non  era  automaticamente  odio 
o  amarezza. 


Con  l’unica  scadenza  dell’alza- 
re  del  sole  e  del  tramonto,  con 
nessun  programma  da  imple¬ 
mentare,  con  la  pelle  che  si  ri¬ 
scalda  e  così  riscalda  anche  il 
cuore  e  l’anima,  ho  scoperto  la 
fragilità,  a  volte  la  futilità,  di 
tutte  le  imprese  che  portiamo 
avanti  per  cercare  di  dare  un 
senso  alla  nostra  vita.  Ho  sco¬ 
perto  che  la  vita  -  la  nostra  vita 
come  quella  di  tutte  il  resto  del 
mondo  vivente,  gli  oceani  e  i 
ruderi  di  castelli  catari  inclusi  - 
scorre  maestosa  intorno  a  noi, 
grande  fiume  generoso  anche 
se  spesso  torrenziale,  che  mal¬ 
grado  tutti  i  nostri  errori,  le  no¬ 
stre  presunzioni,  le  nostre  mise¬ 
re  arroganze,  ci  culla  il  tempo  di  un  lun¬ 
go  sogno  che  è  il  nostro  passaggio  su 
questa  terra.  E  al  crepuscolo  del  nostro 
viaggio,  se  abbiamo  imparato  la  lezione 
del  dolce  farniente,  avremo  con  noi  - 
dentro  di  noi  -  la  ricchezza  dei  sogni, 
dei  ricordi  e  della  nostalgia  che  ci  per¬ 
metterà  di  chiudere  tranquillamente  gli 
occhi.  E  di  avere  paura  un’ultima  vol¬ 
ta... 
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AmoMì  di  pace 

SONO  SOLO  CANZONETTE?  /  1 

jS|4 

Or 

Suoneranno  le  nostre  campane... 

(jK 

Mentre  ancora  erano  nell’aria  gli  echi  delle  trombe  di  guerra, 
l’imprevisto  ed  enorme  successo  di  una  canzone  pacifista  ci  ha  dato 
l’occasione  per  una  riflessione  sui  rapporti  fra  musica-canzoni  e  pace- 
nonviolenza. 


a  cura  di  Paolo  Predieri 


Maggio  1999:  mentre  sui  Balcani  con¬ 
tinuano  a  piovere  le  bombe  Nato,  in 
Italia  i  cantanti  “scendono  in  campo 
per  la  pace  e  contro  la  guerra”  e  la  più 
famosa  cantante  kossovara  “combatte 
con  le  canzoni”. 

Ancora  una  volta  emerge  il  connu¬ 
bio  fra  musica  e  pace,  fra  canzoni  e 
nonviolenza  ?  Non  esattamente,  an¬ 
zi:  i  cantanti  non  si  sono  opposti  di¬ 
rettamente  alla  guerra,  ma  hanno 
raccolto  fondi  per  i  bambini  del 
Kossovo  giocando  a  calcio,  mentre 
Eleonora  Jakupi,  cantante  kossovara 
di  origine  albanese,  ha  cantato  addi¬ 
rittura  per  la  guerra,  tenendo  concer¬ 
ti  in  tutta  Europa  a  sostegno 
deH’Uck.  “Solo  quando  avremo  vin¬ 
to  la  nostra  guerra  -  ha  detto  -  tor¬ 
nerò  a  cantare  canzoni  d’amore”. 
Giugno  99:  “Il  mio  nome  è  Mai  Più” 

,  scritta  e  cantata  da  Ligabue,  Jova- 
notti  e  Pelù  esce  mentre  vengono  sti¬ 
pulati  gli  accordi  che  determinano  la 
fine  delle  operazioni  di  guerra  nei 
Balcani,  vende  100.000  copie  in  due 
giorni  e  va  subito  al  primo  posto 
nelle  classifiche  dei  dischi.  E’  una 
canzone  chiaramente  contro  la  guer¬ 
ra  e  un  successo  così  fulmineo  sem¬ 
bra  dimostrare  che  il  pubblico,  soprat¬ 
tutto  giovanile,  aveva  bisogno  di 
un’operazione  musicale  di  questo  ge¬ 
nere... 

“La  musica  insegna  a  vivere,  e  quella 
sola  civiltà  sarebbe  perfetta  ove  tutto 
quanto,  uomini  e  cose,  si  muovesse  a 
suon  di  musica”  ha  detto  Alberto  Savi- 
nio,  ma  l’impegno  e  l’opposizione  alla 
guerra  di  musicisti  e  cantanti  è  un  luo¬ 
go  comune  o  un  fatto  verificabile  ? 

Se  la  musica  dà  forma  alle  idee,  incor¬ 
pora  melodicamente,  ritmicamente,  so¬ 
noramente  i  comportamenti,  i  gesti,  gli 
atteggiamenti  e  attraversa  i  fenomeni 
sociali,  coinvolgendo  anche  profonda¬ 
mente  la  vita  di  tutti,  quando  e  come 


può  dare  un  contributo  importante 
all’ affermazione  della  nonviolenza  ? 
Sicuramente  molti  lettori  di  An  avran¬ 
no  qualcosa  da  dire  e  queste  pagine  vo¬ 
gliono,  fra  l’altro,  sollecitare  interventi 
e  contributi  che  arricchiscano  il  qua¬ 
dro,  per  forza  di  cose  incompleto  e  di¬ 
sorganico  che  tentiamo  di  offrire.  Co¬ 
noscenze  e  competenze  diverse,  molte- 


Paolo  Predieri 


plici  punti  di  vista,  svariate  prospettive 
di  ricerca,  possono  evidenziarsi  se  as¬ 
sociamo  la  musica  alla  pace  e  alla  non¬ 
violenza. 

Ogni  oggetto  e  ogni  fatto  musicale 
hanno  generalmente  una  forte  carica  di 
ambiguità:  possono  essere  interpretati 
e  usati  con  significati  anche  opposti: 
musica  classica  linguaggio  universale 
che  unisce  i  popoli  o  prospettiva  indi¬ 
vidualista  fonte  di  pesanti  discrimina¬ 
zioni  ?  Gregoriano  elevazione  dell’ani¬ 
ma  o  resto  archeologico  di  un  mondo 
passato  ?  New  age  espressione  del  rap¬ 
porto  con  la  natura  o  alienazione  e  ba¬ 
nalizzazione  della  musica  e  della  natu¬ 
ra  stessa  ?  Rock  benefattore  dell’uma¬ 


nità  o  diabolico  corruttore  dei  giovani? 
Queste  caratteristiche  ambivalenti  del¬ 
la  musica  hanno  conseguenze  di  gran¬ 
de  importanza  dal  punto  di  vista  non¬ 
violento:  provocano  il  dibattito  e  apro¬ 
no  possibilità  di  dialogo  basandosi  su 
un’esperienza  comune. 

Il  collegamento  fra  musica  e  lotta,  fra 
musica  e  movimenti  popolari  è  facil¬ 
mente  verificabile.  Se  ci  soffermiamo 
sul  genere  canzone:  lotte  di  liberazio¬ 
ne,  movimenti  sindacali  e  politici,  mo¬ 
menti  di  protesta,  sono  spesso  stati  ac¬ 
compagnati  da  canzoni  in  abbondanza. 
Ad  esempio,  la  Rivoluzione  francese 
ha  prodotto  oltre  3000  canzoni  (1)  e, 
non  a  caso,  Josè  Marti,  autore  del  te¬ 
sto  di  Guantanamera,  è  un  eroe 
dell’indipendenza  cubana,  con  tanto 
di  monumento  nella  piazza  centrale 
a  L’Avana. 

Quando  si  è  manifestata  un’opposi¬ 
zione  diretta  alla  guerra,  sono  fiori¬ 
te  le  canzoni  antimilitariste(2),  pri¬ 
ma  forma  di  obiezione  in  musica: 
contro  la  1A  guerra  mondiale  (3), 
contro  la  guerra  francese  in  Algeria, 
contro  la  guerra  Usa  in  Vietnam. . . 
Alcuni  generi  musicali  sono  stati,  in 
particolari  momenti  storici,  veicolo, 
rappresentazione  e  sostegno  di  una 
lotta  politica  o  di  un  fenomeno  so¬ 
ciale.  Un  esempio  eccezionale  è 
quello  del  jazz  nell’Europa  occupata 
dai  nazisti,  proibito  come  “musica 
degenerata”  degli  ebrei  e  degli  zin¬ 
gari,  era  diventato  motivo  di  aggre¬ 
gazione  popolare  e  di  disobbedien¬ 
za,  con  un  larghissimo  seguito,  anche 
fra  gli  ufficiali  tedeschi(4);  e  poi  il 
rock’n  roll  che  si  afferma  a  metà  degli 
anni  50  come  espressione  liberante  dei 
giovani  nei  confronti  degli  schemi  vec¬ 
chi  e  rigidi  degli  adulti;  e  ancora  il  rap 
come  alternativa  alla  cultura  bianca  nei 
ghetti  neri  e  il  reggae  come  voce  della 
liberazione  afro-americana. . . 

Abbiamo  anche  avuto  l’uso  di  musica 
e  canti  in  lotte  nonviolente.  Sharp  pre¬ 
senta  nove  esempi  storici  avvenuti  fra 
il  1901  e  il  1968  in  diversi  Paesi  e 
spiega  come  “  in  condizioni  adeguate  il 
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Bianco  e  nero,  ebony  and  ivory 


C’è  chi  è  riuscito  ad  utilizzare  l’indu¬ 
stria  dello  spettacolo  come  veicolo  per 
sollevare  un  problema  o  addirittura  per 
precise  iniziative  politiche  o  per  campa¬ 
gne  vere  e  proprie.  Un  esempio  qui  trat¬ 
tato  a  parte  è  quello  del  riconoscimento 
della  nascita  di  Martin  Luther  King  co¬ 
me  festa  nazionale  Usa,  mentre  un  inte¬ 
ressante  campionario  di  casi  individuali 
e  collettivi  ci  viene  dalla  grande  lotta 
per  l’abolizione  dell’apartheid  in  Suda¬ 
frica  che,  in  particolare  nell’ultima  fase, 
ha  trovato  fra  gli  artisti  importanti  ap¬ 
poggi: 


Chi  non  ha  accolto  questo  invito  co¬ 
me  F.  Sinatra,  si  è  anche  visto  rifiu¬ 
tare  l’ingresso  in  alcuni  Paesi  del 
nord  Europa.  Molti  altri,  rinunciando 
a  lucrosi  contratti,  hanno  risposto 
positivamente.  Fra  questi,  nel  1985, 
un  gruppo  ben  nutrito  e  qualificato  si 
è  espresso  collettivamente  realizzan¬ 
do  un’eccezionale  esperienza  sia 
musicale  che  politica.  La  titol-track, 
che  esprime  i  motivi  dell’opposizio¬ 
ne  all’ apartheid  (“non  andrò  ad  esi¬ 
birmi  a  Sun  City”),  come  l’idea  di 
tutta  l’operazione  che  ha  formalizza¬ 


la  canzone  =  “It’s  wrong 
(apartheid)”  (=F  apartheid  è 
sbagliata).  Stevie  Wonder  pub¬ 
blica  nel  1985  una  canzone 
molto  esplicita  che,  per  l’alto 
valore  artistico,  sfugge  alla 
censura  sudafricana  lasciando 
quindi  circolare  Uberamente  un 
preciso  messaggio. 


il  gruppo  =  Johnny  Clegg, 
musicista  bianco  inglese  che 
vive  in  Sudafrica  dall’età  di  6 
anni,  suona  spesso  con  musici¬ 
sti  neri  e,  nel  1985,  assieme  ad 
altri  3  bianchi  e  4  neri  forma  i 
“Savuka”,  gruppo  misto  che 
propone  in  Sudafrica  e  nel 
mondo  la  musica  e  i  balli  suda¬ 
fricani,  superando  nei  fatti  la 
divisione  e  creando  canzoni-simbolo 
del  movimento  antiapartheid  come 
“Asimbonanga”,  primo  tributo  a 
Mandela  proveniente  dal  Sudafrica, 
regolarmente  pubblicata  anche  se 
proibita  per  le  trasmissioni  radio  lo¬ 
cali. 

il  fronte  di  boicottaggio  =  Sun  City 

è  la  Las  Vegas  del  Sudafrica,  vero 
proprio  insulto  dei  bianchi  nei  con¬ 
fronti  delle  misere  condizioni  della 
stragrande  maggioranza  del  popolo 
nero  sudafricano.  L’Onu  aveva  chie¬ 
sto  agli  artisti  di  boicottare  Sun  City. 


Harry  Belafonte 

to  l’aggregazione  Artist  United 
Against  Apartheid,  è  di  Little  Ste¬ 
ven. 

il  disco-spettacolo  1  =  Paul  Simon 
non  aderisce  alla  campagna  di  boi¬ 
cottaggio  e  nel  1986  va  in  Sudafrica 
a  registrare  “Graceland”  ,  un  Lp  di 
enorme  successo,  con  musicisti  loca¬ 
li.  Da  una  parte  mette  in  primo  piano 
i  musicisti  e  la  cultura  dei  neri  suda¬ 
fricani  portandoli  poi  in  giro  per  il 
mondo,  dall’altra  parte  il  messaggio 
resta  molto  ambiguo,  sia  nei  testi  , 
sia  per  la  partecipazione  di  Linda 


Ronstandt,  cantante  dichiaratamente 
contraria  al  boicottaggio  che  ha  con¬ 
tinuato  ad  esibirsi  tranquillamente  a 
Sun  City. 

il  disco-spettacolo  2  =  Harry  Be¬ 
lafonte,  famoso  alla  fine  degli  anni 
cinquanta  e  poi  emarginato  anche  a 
causa  della  partecipazione  alle  cam¬ 
pagne  di  Martin  Luther  King,  rimes¬ 
so  in  gioco  grazie  allo  spazio  politi¬ 
co  riaperto  nel  mondo  musicale  da 
“Live  Aid”,  dopo  un  silenzio  di  tan¬ 
tissimi  anni,  si  ripresenta  nel  1988 
con  “Paradise  in  Gazanku- 
lu”,  un  disco  e  uno  spettacolo 
dedicati  chiaramente  alla  lotta 
contro  il  razzismo  e  al  ruolo 
politico  della  musica.  La  pro¬ 
duzione  ha  dimensioni  simbo¬ 
liche:  le  basi  musicali  sono  re¬ 
gistrate  da  musicisti  neri  in  Su¬ 
dafrica  e  le  voci  a  New  York. 
Il  disco  è  un  patchwork  che 
prefigura  un  mondo  senza  con¬ 
fini,  senza  però  fingere  di  igno¬ 
rare  che  i  confini  esistono. 

•  i  megaconcerti  con  obiettivo 
dichiarato  =  “Mandela  Day” 

allo  stadio  di  Wembley  a  Lon¬ 
dra.  Il  18  luglio  1988,  70° 
compleanno  di  Nelson  Mande¬ 
la,  si  tiene  un  megaconcerto 
con  l’obiettivo  dichiarato  di  far 
liberare  il  leader  dell’Anc  entro  un 
anno.  L’obiettivo  viene  mancato  so¬ 
lo  per  qualche  mese:  Mandela  verrà 
liberato  l’il  febbraio  ‘90,  dopo  27 
anni  di  carcere  e  sarà  festeggiato  dai 
musicisti  in  un  nuovo  concerto  sem¬ 
pre  a  Wembley  il  16  aprile  ‘90. 
Mandela  dichiarerà  poi:  “perfino  at¬ 
traverso  le  mura  dei  penitenziari  su¬ 
dafricani  sentivamo  le  voci  dei 
grandi  artisti  che  chiedevano  la  no¬ 
stra  liberazione.  Così  non  abbiamo 
mai  perso  la  fiducia  di  uscirne  e  di 
sconfiggere  il  sistema  del¬ 
l’apartheid”. 
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SONO  SOLO  CANZONETTE?  /  1 

Suoneranno  le  nostre  campane... 

(jk 

Mentre  ancora  erano  nell’aria  gli  echi  delle  trombe  di  guerra, 
l’imprevisto  ed  enorme  successo  di  una  canzone  pacifista  ci  ha  dato 
l’occasione  per  una  riflessione  sui  rapporti  fra  musica-canzoni  e  pace- 
nonviolenza. 


a  cura  di  Paolo  Predieri 


Maggio  1999:  mentre  sui  Balcani  con¬ 
tinuano  a  piovere  le  bombe  Nato,  in 
Italia  i  cantanti  “scendono  in  campo 
per  la  pace  e  contro  la  guerra”  e  la  più 
famosa  cantante  kossovara  “combatte 
con  le  canzoni”. 

Ancora  una  volta  emerge  il  connu¬ 
bio  fra  musica  e  pace,  fra  canzoni  e 
nonviolenza  ?  Non  esattamente,  an¬ 
zi:  i  cantanti  non  si  sono  opposti  di¬ 
rettamente  alla  guerra,  ma  hanno 
raccolto  fondi  per  i  bambini  del 
Kossovo  giocando  a  calcio,  mentre 
Eleonora  Jakupi,  cantante  kossovara 
di  origine  albanese,  ha  cantato  addi¬ 
rittura  per  la  guerra,  tenendo  concer¬ 
ti  in  tutta  Europa  a  sostegno 
deH’Uck.  “Solo  quando  avremo  vin¬ 
to  la  nostra  guerra  -  ha  detto  -  tor¬ 
nerò  a  cantare  canzoni  d’amore”. 
Giugno  99:  “Il  mio  nome  è  Mai  Più” 

,  scritta  e  cantata  da  Ligabue,  Jova- 
notti  e  Pelù  esce  mentre  vengono  sti¬ 
pulati  gli  accordi  che  determinano  la 
fine  delle  operazioni  di  guerra  nei 
Balcani,  vende  100.000  copie  in  due 
giorni  e  va  subito  al  primo  posto 
nelle  classifiche  dei  dischi.  E’  una 
canzone  chiaramente  contro  la  guer¬ 
ra  e  un  successo  così  fulmineo  sem¬ 
bra  dimostrare  che  il  pubblico,  soprat¬ 
tutto  giovanile,  aveva  bisogno  di 
un’operazione  musicale  di  questo  ge¬ 
nere... 

“La  musica  insegna  a  vivere,  e  quella 
sola  civiltà  sarebbe  perfetta  ove  tutto 
quanto,  uomini  e  cose,  si  muovesse  a 
suon  di  musica”  ha  detto  Alberto  Savi- 
nio,  ma  l’impegno  e  l’opposizione  alla 
guerra  di  musicisti  e  cantanti  è  un  luo¬ 
go  comune  o  un  fatto  verificabile  ? 

Se  la  musica  dà  forma  alle  idee,  incor¬ 
pora  melodicamente,  ritmicamente,  so¬ 
noramente  i  comportamenti,  i  gesti,  gli 
atteggiamenti  e  attraversa  i  fenomeni 
sociali,  coinvolgendo  anche  profonda¬ 
mente  la  vita  di  tutti,  quando  e  come 


può  dare  un  contributo  importante 
all’ affermazione  della  nonviolenza  ? 
Sicuramente  molti  lettori  di  An  avran¬ 
no  qualcosa  da  dire  e  queste  pagine  vo¬ 
gliono,  fra  l’altro,  sollecitare  interventi 
e  contributi  che  arricchiscano  il  qua¬ 
dro,  per  forza  di  cose  incompleto  e  di¬ 
sorganico  che  tentiamo  di  offrire.  Co¬ 
noscenze  e  competenze  diverse,  molte¬ 


plici  punti  di  vista,  svariate  prospettive 
di  ricerca,  possono  evidenziarsi  se  as¬ 
sociamo  la  musica  alla  pace  e  alla  non¬ 
violenza. 

Ogni  oggetto  e  ogni  fatto  musicale 
hanno  generalmente  una  forte  carica  di 
ambiguità:  possono  essere  interpretati 
e  usati  con  significati  anche  opposti: 
musica  classica  linguaggio  universale 
che  unisce  i  popoli  o  prospettiva  indi¬ 
vidualista  fonte  di  pesanti  discrimina¬ 
zioni  ?  Gregoriano  elevazione  dell’ani¬ 
ma  o  resto  archeologico  di  un  mondo 
passato  ?  New  age  espressione  del  rap¬ 
porto  con  la  natura  o  alienazione  e  ba¬ 
nalizzazione  della  musica  e  della  natu¬ 
ra  stessa  ?  Rock  benefattore  dell’uma¬ 


nità  o  diabolico  corruttore  dei  giovani? 
Queste  caratteristiche  ambivalenti  del¬ 
la  musica  hanno  conseguenze  di  gran¬ 
de  importanza  dal  punto  di  vista  non¬ 
violento:  provocano  il  dibattito  e  apro¬ 
no  possibilità  di  dialogo  basandosi  su 
un’esperienza  comune. 

Il  collegamento  fra  musica  e  lotta,  fra 
musica  e  movimenti  popolari  è  facil¬ 
mente  verificabile.  Se  ci  soffermiamo 
sul  genere  canzone:  lotte  di  liberazio¬ 
ne,  movimenti  sindacali  e  politici,  mo¬ 
menti  di  protesta,  sono  spesso  stati  ac¬ 
compagnati  da  canzoni  in  abbondanza. 

Ad  esempio,  la  Rivoluzione  francese 
ha  prodotto  oltre  3000  canzoni  (1)  e, 
non  a  caso,  Josè  Marti,  autore  del  te¬ 
sto  di  Guantanamera,  è  un  eroe 
dell’indipendenza  cubana,  con  tanto 
di  monumento  nella  piazza  centrale 
a  L’Avana. 

Quando  si  è  manifestata  un’opposi¬ 
zione  diretta  alla  guerra,  sono  fiori¬ 
te  le  canzoni  antimilitariste(2),  pri¬ 
ma  forma  di  obiezione  in  musica: 
contro  la  1A  guerra  mondiale  (3), 
contro  la  guerra  francese  in  Algeria, 
contro  la  guerra  Usa  in  Vietnam. . . 
Alcuni  generi  musicali  sono  stati,  in 
particolari  momenti  storici,  veicolo, 
rappresentazione  e  sostegno  di  una 
lotta  politica  o  di  un  fenomeno  so¬ 
ciale.  Un  esempio  eccezionale  è 
quello  del  jazz  nell’Europa  occupata 
dai  nazisti,  proibito  come  “musica 
degenerata”  degli  ebrei  e  degli  zin¬ 
gari,  era  diventato  motivo  di  aggre¬ 
gazione  popolare  e  di  disobbedien¬ 
za,  con  un  larghissimo  seguito,  anche 
fra  gli  ufficiali  tedeschi(4);  e  poi  il 
rock’n  roti  che  si  afferma  a  metà  degli 
anni  50  come  espressione  liberante  dei 
giovani  nei  confronti  degli  schemi  vec¬ 
chi  e  rigidi  degli  adulti;  e  ancora  il  rap 
come  alternativa  alla  cultura  bianca  nei 
ghetti  neri  e  il  reggae  come  voce  della 
liberazione  afro-americana... 

Abbiamo  anche  avuto  l’uso  di  musica 
e  canti  in  lotte  nonviolente.  Sharp  pre¬ 
senta  nove  esempi  storici  avvenuti  fra 
il  1901  e  il  1968  in  diversi  Paesi  e 
spiega  come  “  in  condizioni  adeguate  il  ^ 
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Paolo  Predieri 


Bianco  e  nero,  ebony  and  ivory 


C’è  chi  è  riuscito  ad  utilizzare  l’indu¬ 
stria  dello  spettacolo  come  veicolo  per 
sollevare  un  problema  o  addirittura  per 
precise  iniziative  politiche  o  per  campa¬ 
gne  vere  e  proprie.  Un  esempio  qui  trat¬ 
tato  a  parte  è  quello  del  riconoscimento 
della  nascita  di  Martin  Luther  King  co¬ 
me  festa  nazionale  Usa,  mentre  un  inte¬ 
ressante  campionario  di  casi  individuali 
e  collettivi  ci  viene  dalla  grande  lotta 
per  l’abolizione  dell’apartheid  in  Suda¬ 
frica  che,  in  particolare  nell’ultima  fase, 
ha  trovato  fra  gli  artisti  importanti  ap¬ 
poggi: 

•  la  canzone  =  “It’s  wrong 
(apartheid)”  (=l’ apartheid  è 
sbagliata).  Stevie  Wonder  pub¬ 
blica  nel  1985  una  canzone 
molto  esplicita  che,  per  l’alto 
valore  artistico,  sfugge  alla 
censura  sudafricana  lasciando 
quindi  circolare  liberamente  un 
preciso  messaggio. 

•  il  gruppo  =  Johnny  Clegg, 
musicista  bianco  inglese  che 
vive  in  Sudafrica  dall’età  di  6 
anni,  suona  spesso  con  musici¬ 
sti  neri  e,  nel  1985,  assieme  ad 
altri  3  bianchi  e  4  neri  forma  i 
“Savuka”,  gruppo  misto  che 
propone  in  Sudafrica  e  nel 
mondo  la  musica  e  i  balli  suda¬ 
fricani,  superando  nei  fatti  la 
divisione  e  creando  canzoni-simbolo 
del  movimento  antiapartheid  come 
“Asimbonanga”,  primo  tributo  a 
Mandela  proveniente  dal  Sudafrica, 
regolarmente  pubblicata  anche  se 
proibita  per  le  trasmissioni  radio  lo¬ 
cali. 

•  il  fronte  di  boicottaggio  =  Sun  City 

è  la  Las  Vegas  del  Sudafrica,  vero 
proprio  insulto  dei  bianchi  nei  con¬ 
fronti  delle  misere  condizioni  della 
stragrande  maggioranza  del  popolo 
nero  sudafricano.  L’Onu  aveva  chie¬ 
sto  agli  artisti  di  boicottare  Sun  City. 


Chi  non  ha  accolto  questo  invito  co¬ 
me  F.  Sinatra,  si  è  anche  visto  rifiu¬ 
tare  l’ingresso  in  alcuni  Paesi  del 
nord  Europa.  Molti  altri,  rinunciando 
a  lucrosi  contratti,  hanno  risposto 
positivamente.  Fra  questi,  nel  1985, 
un  gruppo  ben  nutrito  e  qualificato  si 
è  espresso  collettivamente  realizzan¬ 
do  un’eccezionale  esperienza  sia 
musicale  che  politica.  La  titol-track, 
che  esprime  i  motivi  dell’opposizio¬ 
ne  all’apartheid  (“non  andrò  ad  esi¬ 
birmi  a  Sun  City”),  come  l’idea  di 
tutta  l’operazione  che  ha  formalizza¬ 


to  l’aggregazione  Artist  United 
Against  Apartheid,  è  di  Little  Ste¬ 
ven. 

il  disco-spettacolo  1  =  Paul  Simon 
non  aderisce  alla  campagna  di  boi¬ 
cottaggio  e  nel  1986  va  in  Sudafrica 
a  registrare  “Graceland”  ,  un  Lp  di 
enorme  successo,  con  musicisti  loca¬ 
li.  Da  una  parte  mette  in  primo  piano 
i  musicisti  e  la  cultura  dei  neri  suda¬ 
fricani  portandoli  poi  in  giro  per  il 
mondo,  dall’altra  parte  il  messaggio 
resta  molto  ambiguo,  sia  nei  testi  , 
sia  per  la  partecipazione  di  Linda 


Ronstandt,  cantante  dichiaratamente 
contraria  al  boicottaggio  che  ha  con¬ 
tinuato  ad  esibirsi  tranquillamente  a 
Sun  City. 

il  disco-spettacolo  2  =  Harry  Be- 
lafonte,  famoso  alla  fine  degli  anni 
cinquanta  e  poi  emarginato  anche  a 
causa  della  partecipazione  alle  cam¬ 
pagne  di  Martin  Luther  King,  rimes¬ 
so  in  gioco  grazie  allo  spazio  politi¬ 
co  riaperto  nel  mondo  musicale  da 
“Live  Aid”,  dopo  un  silenzio  di  tan¬ 
tissimi  anni,  si  ripresenta  nel  1988 
con  “Paradise  in  Gazanku- 
lu”,  un  disco  e  uno  spettacolo 
dedicati  chiaramente  alla  lotta 
contro  il  razzismo  e  al  ruolo 
politico  della  musica.  La  pro¬ 
duzione  ha  dimensioni  simbo¬ 
liche:  le  basi  musicali  sono  re¬ 
gistrate  da  musicisti  neri  in  Su¬ 
dafrica  e  le  voci  a  New  York. 
Il  disco  è  un  patchwork  che 
prefigura  un  mondo  senza  con¬ 
fini,  senza  però  fingere  di  igno¬ 
rare  che  i  confini  esistono. 

i  megaconcerti  con  obiettivo 
dichiarato  =  “Mandela  Day” 

allo  stadio  di  Wembley  a  Lon¬ 
dra.  Il  18  luglio  1988,  70° 
compleanno  di  Nelson  Mande¬ 
la,  si  tiene  un  megaconcerto 
con  l’obiettivo  dichiarato  di  far 
liberare  il  leader  dell’Anc  entro  un 
anno.  L’obiettivo  viene  mancato  so¬ 
lo  per  qualche  mese:  Mandela  verrà 
liberato  1’  1 1  febbraio  ‘90,  dopo  27 
anni  di  carcere  e  sarà  festeggiato  dai 
musicisti  in  un  nuovo  concerto  sem¬ 
pre  a  Wembley  il  16  aprile  ‘90. 
Mandela  dichiarerà  poi:  “perfino  at¬ 
traverso  le  mura  dei  penitenziari  su¬ 
dafricani  sentivamo  le  voci  dei 
grandi  artisti  che  chiedevano  la  no¬ 
stra  liberazione.  Così  non  abbiamo 
mai  perso  la  fiducia  di  uscirne  e  di 
sconfiggere  il  sistema  del¬ 
l’apartheid”. 


Coretta  e  Martin  Luther  King  con  Harry  Belafonte 
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Ammél  di  pm©@ 

“Tu  puoi  dire  che 
io  sono  un  sognatore 
ma  non  sono  il  solo” 


cantare  può  costituire  una  tecnica  di 
protesta  nonviolenta,  ad  esempio  se  si 
canta  durante  un  discorso  indesiderato 
o  se  si  cantano  canzoni  o  inni  in  con¬ 
trapposizione  a  quelli,  boicottati,  orga¬ 
nizzati  dall’ avversario;  se  si  canta 
mentre  si  è  impegnati  in  una  marcia,  in 
un  gesto  di  disobbedienza  civile  o  in 
qualche  altro  atto  di  opposizione”(5). 
Esiste  qualche  tentativo  di  analizzare 


precisamente  la  funzione  del  cantare  e 
l’eventuale  utilità  di  un  repertorio  spe¬ 
cifico  nella  preparazione  e  nella  realiz¬ 
zazione  di  azioni  dirette  nonviolente 
(6). 

NOTE 

1  -  B.Brévan,  Musica  e  Rivoluzione  francese,  Uni- 
copli-Ricordi  1986 

2  -  esistono  raccolte  come:  Non  marcerò  più  (Mir 
PD,  ’82),  Canzoni  per  la  Pace  (a  cura  di  C.Murtas,  ed. 
Napoleone  ’84),  No  war  (Gammalibri  ’91);  dischi  e 


spettacoli:  “Le  canzoni  del  no”  di  Maria  Monti,  “Non 
spingete  scappiamo  anche  noi”  dei  Gufi  (1968),  “Gli 
allegri  macellai”  di  Raffaella  De  Vita  (1984). 

3  -  oltre  a  raccolte  come  quella  di  G.Vettori,  Il  folk 
italiano,  Newton  Compton  1976,  va  ricordato  il  di¬ 
sco  “Maledetta  sia  la  guerra  e  i  ministri”  del  Duo  di 
Piadena 

4  -  M.Zwerin,  Musica  degenerata,  Edt  1993 

5  -  G.Sharp,  Politica  dell’azione  nonviolenta,  Ega 
1987,  vol.II  le  tecniche,  cap.  VI 

6  -  P.Predieri  e  G.Stefani,  Canzoni  e  dpn,  su:  Una 
strategia  di  pace,  ed.  Fuori  Thema  1993 
P.Predieri,  Ipotesi  di  costruzione  di  un  repertorio 
funzionale  alla  formazione  dpn,  Firenze  1993 


Buon  compleanno 
Martin  Luther  King  ! 

Il  15  gennaio  (1929),  data  di  nascita  di  M.Lking,  è  festa  nazio¬ 
nale  negli  USA.  C’è  voluta  una  vera  e  propria  campagna,  dura¬ 
ta  circa  10  anni,  per  ottenere  questo  riconoscimento.  La  campa¬ 
gna  non  ha  avuto  solo  un  carattere  simbolico,  ma  ha  rivolto  la 
lotta  dei  neri  e  degli  emarginati  nei  confronti  dei  tagli  alle  spese 
sociali  voluti  dall’ Amministrazione  Reagan  e  ha  ribadito  la  ri¬ 
chiesta  di  un  maggior  impegno  per  i  diritti  civili,  pur  ricono¬ 
sciuti  formalmente  negli  USA  grazie  alle  lotte  nonviolente  degli 
anni  ’60.  Il  momento  culminante  della  campagna  fu  una  mani¬ 
festazione  alla  Casa  Bianca,  il  15/01/1982,  convocata  da  Stevie 
Wonder  che,  proprio  per  l’occasione,  scrisse  la  canzone 
“Happy  Birthday”,  contenuta  nel  LP  “Hotter  than  July” 


HAPPY  BIRTHDAY  (Stevie  Wonder) 

Davvero  non  ho  mai  capito  perché 
un  uomo  che  è  morto  per  il  bene 
non  debba  avere  un  giorno  per  ringraziarlo 
Qualcuno  può  non  vedere  il  sogno 
cosi  chiaro  come  lui  lo  ha  visto 
e  allora  lo  considera  un’illusione. 

Ma  tutti  noi  sappiamo  che  il  tempo  porterà  avanti 
Quello  che  lui  sosteneva  e  rappresentava. 

I  nostri  cuori  in  pace  canteranno: 
grazie  a  Martin  Luther  King 
E  buon  compleanno  a  te  ! 

Perché  in  ogni  parte  del  mondo 
non  c  ’è  mai  stata  una  festa 
per  celebrare  la  pace? 

Per  noi  è  arrivato  il  momento  di  averla. 

Tu  conosci  la  via  della  verità: 
l'amore  e  l’unità  di  tutti  i  figli  di  Dio. 

Sarà  un  grande  avvenimento 
e  l’intera  giornata  si  dovrebbe  impiegare 
per  un  pieno  ricordo  di  chi  è  vissuto  e  morto 
per  l’unità  di  tutti  i popoli. 

Perciò  cominciamo  tutti  noi 
sappiamo  che  l’amore  può  vincere: 
lasciamolo  uscire,  non  teniamolo  chiuso  in  casa 
Cantiamo  il  più  forte  possibile: 

Buon  compleanno  a  te  ! 


Sognare  con 
John  Lennon 

Morto  assassinato  l’8  dicembre  1980,  John  Lennon  è  su¬ 
bito  entrato  nella  storia.  Artista  completo,  musicalmente 
geniale,  era  anche  il  più  politico  dei  Beatles.  Ma  è  soprat¬ 
tutto  dopo  l’incontro  con  Yoko  Ono  che  John  si  trasfor¬ 
ma  in  militante  attivista  per  la  pace. 

Per  protesta  contro  il  governo  britannico  e  il  suo  coinvol¬ 
gimento  nell’industria  bellica,  restituisce  il  titolo  onorifi¬ 
co  di  “baronetto”;  recita  nel  film  antimilitarista  di  Ri¬ 
chard  Lester  “Come  vinsi  la  guerra”  e  scrive  canzoni 
contro  il  servizio  militare  (I  Don’t  want  to  be  a  soldier). 
Gli  anni  ‘70  lo  vedono  protagonista  di  molte  iniziative 
antirazziste,  per  i  diritti  civili  e  contro  la  guerra  del  Viet¬ 
nam:  nelle  principali  capitali  del  mondo  fa  affiggere 
enormi  manifesti  con  la  scritta  “War  is  over!  If  you 
want  it”  (La  guerra  è  finita,  se  tu  lo  vuoi.  Buon  Natale  da 
John  e  Yoko). 

Sostiene  una  lunga  battaglia  legale  per  ottenere  la  cittadi¬ 
nanza  americana  che  la  Casa  Bianca  gli  negava  proprio 
per  il  suo  impegno  politico  pacifista.  Sforna  vari  dischi 
politici  (Live  Peace  in  Toronto  1969  e  Some  Time  in 
New  York  City)  non  sempre  musicalmente  validi,  ma 
dai  contenuti  volutamente  provocatori.  All’inizio  del  suo 
lavoro  da  solista  compone  “Give  Peace  a  Chance”  regi¬ 
strata  il  1  giugno  1969  durante  il  famoso  bed-in  per  la  pa¬ 
ce  in  un  Hotel  di  Montreal. 

Lo  stesso  John  disse  che  voleva  offrire  ai  pacifisti  di  tutto 
il  mondo  un  inno  comune:  ci  riuscì  perfettamente  e  quel 
brano  guidò  il  15  novembre  dello  stesso  anno  una  impo¬ 
nente  manifestazione  di  mezzo  milione  di  persone  davan¬ 
ti  alla  Casa  Bianca  che  protestavano  contro  la  politica 
bellicista  di  Nixon. 

Ma  il  suo  capolavoro,  il  manifesto  del  Lennon-pensiero, 
la  sua  personale  preghiera,  è  Imagine:  “...Tu  puoi  dire 
che  io  sono  un  sognatore,  ma  non  sono  il  solo”. 
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LA  NONVIOLENZA  NELLA  LETTERATURA  /  6 


Gerusalemme  liberata 
di  Torquato  Tasso 


di  Claudio  Cardelli 


Il  Tasso  (1544-1595)  celebrò,  nel  suo  poe¬ 
ma  eroico  in  ottave,  la  prima  crociata  e  la 
conquista  di  Gerusalemme  da  parte  di  cri¬ 
stiani  (1099),  in  un’epoca  che  aveva  visto 
riaccendersi  il  conflitto  con  lTslam:  la  vit¬ 
toria  a  Lepanto  della  flotta  cristiana  sui 
Turchi  è  del  1571.  Eppure  non  fu  un  poeta 
integrato  nell’austero  programma  della 
Controriforma:  il  suo  spirito,  assetato  di 
gloria  e  di  gioia  terrena,  fu  tormentato  da 
laceranti  conflitti  interiori  che  lo  portarono 
alle  soglie  della  follia. 

Nato  a  Sorrento,  dal  1565  al  1577  visse  a 
Ferrara  alla  corte  degli  Este,  prima  al  servi¬ 
zio  del  cardinale  Luigi,  poi  del  duca  Alfon¬ 
so  II.  È  il  periodo  in  cui  compose  il  suo  ca¬ 
polavoro,  ma  comparvero  anche  i  primi  se¬ 
gni  di  squilibrio  e  di  mania  di  persecuzione. 
Nel  1579,  avendo  dato  in  escandescenze 
proprio  durante  le  nozze  del  duca,  il  poeta 
venne  arrestato  e  rinchiuso  per  7  anni 
nell’Arcispedale  S.  Anna  (ora  sede  del 
Conservatorio  musicale). 

Solo  nel  Luglio  del  1586,  per  interessa¬ 
mento  del  principe  Vincenzo  Gonzaga, 
potè  riparare  a  Mantova,  da  dove  tuttavia 
fuggì  l’anno  dopo  per  recarsi  a  Roma.  Qui 
visse  gran  parte  degli  ultimi  anni  fino  alla 
morte  prematura  (25  aprile  1595,  nel  con¬ 
vento  di  S.  Floriano).  Pochi  giorni  prima 
aveva  inviato  all’ amico  A.  Costantini  l’ul¬ 
tima  lettera: 

Che  dirà  il  mio  signor  Antonio,  quando 
udirà  la  morte  del  suo  Tasso?  E  per 
mio  aviso  non  tarderà  molto  la  novella, 
perch’io  mi  sento  alfine  della  mia  vita, 
non  essendosi  potuto  trovar  mai  rime¬ 
dio  a  questa  mia  fastidiosa  indisposi¬ 
zione,  sopravenuta  a  le  molte  altre  mie 
solite:  quasi  rapido  torrente  dal  quale, 
senza  potere  avere  alcun  ritegno,  vedo 
chiaramente  esser  rapito  ( . ) 

Leopardi,  che  sentì  molta  affinità  tra  la  pro¬ 
pria  vita  e  quella  dell’infelice  poeta,  ne 
scrisse  nei  Canti  (Ad  Angelo  Mai)  e  nelle 
Operette  morali.  Quando  si  trovò  a  Roma 
nel  1823,  ne  visitò  la  tomba: 

Venerdì  15  febbraio  1823  fui  a  visitare 
il  sepolcro  del  Tasso  e  ci  piansi.  Questo 
è  il  primo  e  l’unico  “piacere”  che  ho 
provato  a  Roma  ( . ).  Molti  prova¬ 


no  un  sentimento  d’indignazione  veden¬ 
do  il  cenere  di  Tasso,  coperto  e  indicato 
non  da  altro  che  da  una  pietra  larga  e 
lunga  circa  un  palmo  e  mezzo,  e  posta 
in  un  cantoncino  d’una  chiesuccia.  Io 
non  vorrei  in  nessun  modo  trovar  que¬ 
sto  cenere  sotto  un  mausoleo,  (lettera  al 
fratello  Carlo). 


Le  sofferenze  causate  dalla  guerra 

La  Gerusalemme  liberata,  composta  sulla 
traccia  dell’ Iliade  e  dell ’ Eneide,  si  propone 
di  esaltare  le  imprese  dei  crociati  contro  gli 
infedeli;  in  realtà  è  una  rappresentazione 


Un’illustrazione  per  l’edizione  del  1745 

del  dolore  e  delle  sofferenze  umane,  deri¬ 
vanti  dalla  violenza  della  guerra.  Vi  è  do¬ 
minante  il  tema  della  infelicità  amorosa: 
Tancredi,  l’eroe  cristiano,  ama  Clorinda, 
schierata  sul  fronte  opposto;  la  maga  Ar- 
minda  viene  abbandonata  da  Rinaldo,  di  cui 
si  è  innamorata;  Erminia  ama,  non  riamata, 
Tancredi. 

Il  poema  è  modulato  su  un’onda  di  strug¬ 
gente  malinconia:  la  felicità  vi  appare  come 
un  miraggio  irraggiungibile,  poiché  la  guer¬ 
ra  divide,  contrappone,  semina  dolore.  Er¬ 
minia,  dopo  una  fuga  notturna  a  cavallo  at¬ 
traverso  un’antica  selva,  si  risveglia  tra  i 
pastori  e  un  vecchio  le  parla,  tessendo  l’elo¬ 
gio  dell’umile  vita  agreste: 

. arnesi  cara, 

che  non  bramo  tesor  né  regai  verga; 
né  cura  o  voglia  ambiziosa  o  avara 


mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  ne  l’acqua  chiara, 
che  non  tem’io  che  di  venen  s’asperga; 
a  questa  greggia  e  l’orticel  dispensa 
cibi  non  compri  a  la  mia  parca  mensa. 

Ché  poco  è  il  desiderio,  e  poco  è  il  nostro 
bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

Son  figli  miei  questi  ch’addito  e  mostro, 
custodi  de  la  mandra,  e  non  ho  servi. 

(VII,  10-11) 


La  morte  di  Clorinda 

L’episodio  più  drammatico  del  poema  è  la 
morte  di  Clorinda,  la  quale,  uscita  da  Geru¬ 
salemme  con  Argante  per  dar  fuoco  alle 
macchine  d’assedio  dei  cristiani,  rimane 
chiusa  fuori,  presa  com’è  dal  furore  guer¬ 
riero.  Tancredi,  non  riconoscendo  sotto 
l’armatura  la  sua  armata,  la  insegue  e,  dopo 
un  accanito  duello,  la  uccide.  Le  ultime  pa¬ 
role  di  Clorinda  sono  dettate  da  un  senti¬ 
mento  di  perdono  e  di  riconciliazione: 

-  Amico,  hai  vinto:  io  ti  perdon...  per¬ 
dona 

tu  ancora,  al  corpo  no,  che  nulla  pavé, 
a  l’alma  si:  deh!  Per  lei  prega,  e  dona 
battesmo  a  me  ch’ogni  mia  colpa  lave.  - 

In  queste  voci  languide  risuona 
un  non  so  che  di  flebile  e  soave 
ch’ai  cor  gli  scende,  ed  ogni  sdegno 
ammorza, 

e  gli  occhi  a  lagrimar  gli  invoglia  e 
sforza. 

Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
scaturìa  mormorando  un  picciol  rio. 
Egli  v’accorse,  e  l’elmo  empiè  nel 
fonte, 

e  tornò  mesto  al  grande  ufficio  e  pio. 
Tremar  sentì  la  man,  mentre  la  fronte 
non  conosciuta  ancor,  sciolse  e  scopriò. 
La  vide,  la  conobbe;  e  restò  senza 
E  voce  e  moto.  Ahi  vista!  Ahi  cono¬ 
scenza! 

(XII,  66-67) 

Claudio  Monteverdi  musicò  in  un  madriga¬ 
le  drammatico  il  Combattimento  di  Tancre¬ 
di  e  Clorinda  (1638).  Franz  Liszt  compose 
il  poema  sinfonico  Tasso,  lamento  e  trionfo 
(1854),  nato  come  “ouverture”  per  il  dram¬ 
ma  Tasso  (1790)  di  J.  Wolfgang  Goethe. 
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LA  NATO  HA  VINTO,  I  PROFUGHI  RIENTRANO 

Alcune  considerazioni  sul  “dopoguerra” 


AD  UN  ANNO  DALL’APPROVAZIONE  DELLA  LEGGE  230/98 

Novità  e  problemi  con  i  quali  confrontarci 


Il  conflitto  con  la  Jugoslavia  è  arrivato  ad  3) 
una  svolta  ma,  la  scelta  di  risolvere  il 
problema  ricorrendo  all’uso  della  violen¬ 
za,  lascia  sul  terreno  problemi  enormi: 

i  morti  e  feriti,  indipendentemente 
dalla  loro  appartenenza  etnica  o  so¬ 
ciale; 

i  profughi,  il  cui  rientro  è  tutt’ altro 
che  semplice  ed  immediato; 

la  distruzione  della  struttura  econo¬ 
mica  jugoslava; 

la  convivenza  tra  serbi  ed  albanesi; 

la  bonifica  del  territorio  da  mine, 
bombe  inesplose  e,  forse  proiettili 
radioattivi; 

la  ripresa  del  dialogo  democratico; 

i  crimini  di  guerra,  siano  essi  Jugo¬ 
slavi,  UCK  o  Nato. 

Infine,  non  ultimo,  il  futuro  del  Kossovo! 
Problemi  che  l’attacco  Nato  ha  ingiganti¬ 
to  o  creato  dal  nulla. 

Eppure,  ad  ascoltare  politici  e  comunica¬ 
tori,  abbiamo  vinto. 

Chi  poteva  credere  che  una  nazione  di 
pochi  milioni  di  abitanti  ed  economica¬ 
mente  debole,  avrebbe  potuto  vincere  o 
contrastare  la  potenza  dell’alleanza  atlan¬ 
tica? 

Lo  scontro  era  impari  ed  i  fatti  lo  hanno 
dimostrato. 

La  guerra,  però,  ha  avuto  anche  pesanti 
conseguenze  all’interno  del  nostro  paese: 

1)  Questo  conflitto,  che  ha  contribuito  a 
radicare  ulteriormente  l’idea  che  le 
FFAA  italiane  debbano  assumere  un 
ruolo  centrale  nella  politica  estera 
italiana,  ha  rafforzato  la  lobby  mili¬ 
tare  ed  i  sostenitori  del  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa. 

2)  Con  D’Alema  al  Governo  si  è  creata 
una  profonda  spaccatura  nella  co¬ 
scienza  pacifista  (pensiamo  a  come 
avrebbe  risposto  la  piazza  se  al  Go¬ 
verno  vi  fosse  stato  Berlusconi);  tan¬ 
tissimi  pacifisti  “storici”  hanno  pre¬ 
ferito  le  ragioni  di  governo  o  della 
governabilità,  a  quelle  della  pace. 


La  mobilitazione  realizzata  dal  mo¬ 
vimento  è  stata  generosa  ma  inin¬ 
fluente;  malgrado  la  gravità  della  si¬ 
tuazione,  non  abbiamo  sfondato,  per¬ 
ché  pratica  e  cultura  pacifiste  sono 
ancora  fortemente  minoritarie,  quasi 


Carissimi, 

abbiamo  apprezzato  la  vostra  presa  di  po¬ 
sizione  a  favore  della  pace  presa  in  un 
momento  assai  difficile:  il  coinvolgimen¬ 
to  del  nostro  paese  nella  guerra  contro  la 
Jugoslavia. 

Anche  noi,  come  voi,  siamo  convinti  che, 
di  fronte  alla  brutalità  della  guerra,  deb¬ 
bano  prevalere  i  valori  di  coscienza  sulle 
convenienze  politiche. 

La  fragile  pace  che  si  è  raggiunta  in  Kos¬ 
sovo,  però,  non  deve  farci  dimenticare 
che  dobbiamo  operare  per  raggiungere 
una  pace  giusta,  solida  e  duratura,  non 
solo  in  Kossovo,  ma  in  tutto  il  mondo. 
Attivarsi  per  la  pace,  solo  quando  scop¬ 
piano  i  conflitti,  è  importante  ma  poco  ef¬ 
ficace  e,  quanto  successo  in  Jugoslavia, 
ci  insegna,  se  ce  ne  fosse  ancora  bisogno, 
che  il  modo  migliore  per  evitare  la  guerra 
è  prevenirla,  attraverso  una  politica  che, 
ogni  giorno,  sia  veramente  attenta  alle 
cause  che  possono  generare  una  escala¬ 
tion  nei  conflitti  che  sono  presenti  a  livel¬ 
lo  sociale,  economico,  politico,  religioso, 
etnico. 

Per  questo  è  indispensabile  un  cambia¬ 
mento  delle  coscienze  di  tutti  e  l’avvio  di 
comportamenti  concreti  di  pace  che,  se 
applicati  su  larga  scala,  possano  condi¬ 
zionare  le  scelte  politiche  dei  potenti. 

Per  questo  vi  chiediamo  di  unirvi  a  noi 
nel: 

-  Promuovere  e  praticare  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  ed  oppor¬ 
vi  a  qualunque  ipotesi  di  aumento 
della  spesa  militare; 

-  Promuovere  l’istituzione  di  corpi  ci¬ 
vili  di  pace,  formati  all’intervento  non 


testimoniali. 

Dobbiamo  cercare  di  allargare  la  nostra 
area  di  riferimento  ed  è  indispensabile 
coinvolgere  nuovi  soggetti  politici  nella 
costruzione  di  un  movimento  permanente 
per  la  pace. 


armato,  per  intervenire  a  prevenzione 
dei  conflitti; 

-  Chiedere  l’effettiva  applicazione  di 
quanto  previsto  dalla  Legge  230/98 
che,  a  quasi  un  anno  dalla  sua  appro¬ 
vazione,  rimane  ancora  lettera  morta; 

-  Promuovere  un’iniziativa  legislativa 
per  riconoscere  l’asilo  a  tutti  i  diserto¬ 
ri  obiettori  dei  paesi  coinvolti  nel 
conflitto  che  decidessero  di  rifugiarsi 
in  Italia; 

-  Sostenere  progetti  di  cooperazione  ri¬ 
volti  a  tutte  le  popolazioni  colpite  dal 
conflitto  (anche  quella  serba); 

-  Porre  sotto  osservazione  la  ricostru¬ 
zione  affinché  si  riducano  il  più  pos¬ 
sibile  gli  inevitabili  tentativi  di  specu¬ 
lazione  a  danno  delle  popolazioni,  ul¬ 
teriore  atto  di  guerra; 

-  Promuovere,  con  sempre  maggiore  at¬ 
tenzione,  la  riconversione,  a  scopi  ci¬ 
vili,  dell’industria  bellica. 

Essere  nonviolenti  significa  dare  un  ri¬ 
svolto  concreto  al  nostro  agire  e,  noi,  ci 
stiamo  provando,  cercando  di  non  limi¬ 
tarci  ad  una  opposizione  sterile,  ma  pro¬ 
ponendo  scelte  e  comportamenti  che  pos¬ 
sano  coinvolgere  tutta  la  popolazione  e, 
di  conseguenza,  essere  efficaci. 

La  vostra  adesione  è  fondamentale  per 
dare  riconoscibilità  e  riconoscimento  isti¬ 
tuzionale  a  ciò  che  gli  obiettori  propon¬ 
gono  da  decermi. 

Attendiamo  una  risposta  concreta! 

Segreteria  Nazionale  LOC 


Ad  un  anno  di  distanza  dalla  approva¬ 
zione  della  Legge  230/98,  possiamo  dire 
che,  dei  due  aspetti  salienti  di  questa  no¬ 
vità  legislativa,  solo  il  riconoscimento 
del  diritto  soggettivo  all’obiezione  di 
coscienza  è  un  fatto  acquisito,  mentre  la 
smilitarizzazione  del  servizio  civile  è 
ancora  tutta  da  conquistare. 

I  tempi  di  legge,  entro  i  quali  sarebbe 
dovuto  diventare  operativo  l’Ufficio  Na¬ 
zionale  per  il  Servizio  Civile,  sono  ab¬ 
bondantemente  trascorsi  ma,  dell’Uffi¬ 
cio,  ancora  nessuna  traccia  ufficiale. 
Siamo,  perciò,  profondamente  insoddi¬ 
sfatti  di  come  stanno  andando  le  cose. 
Punto  nodale,  della  nuova  legge,  è  la 
realizzazione  di  un  servizio  civile  vera¬ 
mente  innovativo,  senza  il  quale  il  nuo¬ 
vo  contesto  giuridico,  in  cui  si  inserisce 
il  diritto  all’obiezione  di  coscienza,  è 
una  scatola  vuota. 

Sembra  di  essere  tornati  agli  anni  70, 
quando  i  movimenti  per  la  salute  otten¬ 
nero,  con  la  riforma  sanitaria  e  la  rifor¬ 
ma  degli  istituti  manicomiali,  due  leggi 
quadro  apparentemente  positive  che, 
però,  non  si  realizzarono  appieno  e,  in 
parte,  fallirono,  perché  il  potere  politico, 
che  aveva  il  compito  di  attuarle,  in 
realtà  le  boicottò. 

Era  l’Italia  democristiana,  in  cui  si  cam¬ 
biava  tutto,  nella  forma,  per  far  sì  che, 
nella  sostanza,  non  cambiasse  nulla. 
Oggi,  purtroppo,  sembra  che  le  cose  sia¬ 
no  rimaste  come  allora,  malgrado  Ulivi, 
DS,  Prodi  e  D’Alema. 

I  più  diranno:  “Cosa  avete  da  lamentarvi; 
avete  avuto  la  legge  e  rompete  ancora?” 
Ebbene  sì! 

Malgrado  la  nuova  legge,  di  motivi  per 
rompere  ancora,  ce  ne  sono  moltissimi 
e,  dalla  sua  approvazione,  se  escludiamo 
gli  aspetti  di  principio  giuridico,  è  cam¬ 
biato  poco  o  niente. 

Inutilmente,  da  un  anno,  si  sta  aspettan¬ 
do  che  l’istituzione  dell’Ufficio  determi¬ 
ni: 

la  stipula  di  nuove  convenzioni  con 

gli  enti; 


la  formazione  rivolta  agli  obiettori; 
un  controllo  effettivo  su  come  gli 
enti  impiegano  gli  obiettori; 
la  ricerca  e  la  sperimentazione  di 
forme  di  difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta; 

la  realizzazione  di  un  servizio  infor¬ 
mativo  permanente  per  i  giovani  di 
leva; 

l’approvazione  di  nuovi  regolamenti 
di  gestione  amministrativa  del  ser¬ 
vizio  civile  e  di  disciplina  per  gli 
obiettori; 

l’effettiva  assegnazione  degli  obiet¬ 
tori  agli  enti  che  li  richiedono; 
la  possibilità  di  svolgere  il  servizio 
civile  in  un  altro  stato; 
la  possibilità  di  partecipare  a  mis¬ 
sioni  umanitarie  fuori  dal  territorio 
nazionale. 

Purtroppo,  senza  Ufficio  Nazionale,  di 
tutto  questo  non  se  ne  parla  e  la  gestione 
del  servizio  civile  rimane  saldamente 
nelle  mani  dei  militari  che,  come  era  fa¬ 
cilmente  prevedibile,  continuano  a  gesti¬ 
re  tutto  come  prima  (se  non  peggio): 
tempi  di  attesa  lunghissimi,  precettazio¬ 
ni  a  distanza,  enormi  ritardi  nel  corri¬ 
spondere  paghe  e  rimborsi,  niente  infor¬ 
mazione,  formazione,  controlli. 

Oltre  a  ciò  un’altra  pesante  ombra  grava 
sul  servizio  civile:  gli  stanziamenti  per 
la  gestione  del  servizio  civile,  stabiliti 
dalla  Legge  Finanziaria  per  l’esercizio 
finanziario  99,  sono  irrisori. 

Facendo  dei  conti  banali  è  facile  intuire 
che  non  siano  sufficienti  nemmeno  a  ga¬ 
rantire  le  diarie  degli  obiettori  e  la  co¬ 
pertura  dei  rimborsi  per  vitto  ed  alloggio 
dovuti  agli  enti. 

Cosa  succederà  se,  nel  corso  del  99,  fi¬ 
niranno  le  disponibilità  finanziarie  per  il 
servizio  civile? 

Manderanno  tutti  a  casa  e  chiuderanno 
per  indisponibilità  di  cassa? 

Ribadiamo,  pertanto,  che  l’attuazione  di 
questa  legge  necessita  di  due  condizioni 
indispensabili: 


a)  l’istituzione  dell’Ufficio  nazionale, 
senza  il  quale  la  gestione  della  leg¬ 
ge  rimane  affidata  nelle  mani  del 
Ministero  della  difesa,  soggetto  isti¬ 
tuzionale  ostile  all’obiezione  ed  al 
servizio  civile,  che  continua  a  dimo¬ 
strare  non  solo  di  non  volerla  attua¬ 
re  in  tutte  le  sue  parti  ma,  addirittu¬ 
ra,  di  volerla  boicottare; 

b)  una  dotazione  finanziaria  adeguata, 
indispensabile  per  poter  mettere 
l’Ufficio  Nazionale  nelle  condizioni 
di  attuare  tutti  i  punti  sopra  indicati; 
in  modo  particolare  l’informazione 
rivolta  ai  giovani,  la  formazione  de¬ 
gli  obiettori  ed  il  controllo  sugli  en¬ 
ti. 

Non  siamo  mai  stati  affetti  da  facili  otti¬ 
mismi  ma  la  situazione  rischia  di  dege¬ 
nerare  e,  dopo  27  anni  di  lotte,  non  pos¬ 
siamo  rimanere  indifferenti  ad  osservare 
il  fallimento  di  questa  riforma  a  lungo 
pretesa. 

Quando  questa  legge  è  stata  approvata 
abbiamo  segnalato  immediatamente  tutti 
i  limiti  ad  essa  connessi  e  abbiamo  detto 
che  questa  legge  non  era  la  nostra  legge, 
rendendoci  disponibili,  però,  a  collabo¬ 
rare  affinché  venisse  attuata  nella  ma¬ 
niera  migliore. 

Oggi,  però,  a  fronte  di  un  attacco  fina¬ 
lizzato  a  vanificare  anche  queste  conqui¬ 
ste,  lanciamo  un  grido  di  allarme,  rivol¬ 
to  non  solo  a  quanti  sono  interessati  alle 
sorti  dell’obiezione  di  coscienza  e  del 
servizio  civile  in  Italia  ma,  principal¬ 
mente,  a  chi,  per  carica  istituzionale,  do¬ 
vrebbe  preoccuparsi  dell’attuazione  del¬ 
le  leggi  approvate  dal  Parlamento. 
Chiediamo  pertanto,  al  Presidente  del 
Consiglio,  On.  D’Alema,  da  cui  dipen¬ 
de,  in  misura  principale,  l’istituzione 
dell’Ufficio  nazionale,  di  adoperarsi  af¬ 
finché  si  possa  dire  che,  almeno  per 
quanto  riguarda  l’attuazione  di  una  leg¬ 
ge,  l’Italia  è  un  paese  normale. 


Lettera  aperta  ai  190 
Parlamentari  per  la  pace 
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LA  NATO  HA  VINTO,  I  PROFUGHI  RIENTRANO 

Alcune  considerazioni  sul  “dopoguerra” 


AD  UN  ANNO  DALL’APPROVAZIONE  DELLA  LEGGE  230/98 

Novità  e  problemi  con  i  quali  confrontarci 


H  conflitto  con  la  Jugoslavia  è  arrivato  ad  3) 
una  svolta  ma,  la  scelta  di  risolvere  il 
problema  ricorrendo  all’uso  della  violen¬ 
za,  lascia  sul  terreno  problemi  enormi: 

i  morti  e  feriti,  indipendentemente 
dalla  loro  appartenenza  etnica  o  so¬ 
ciale; 

i  profughi,  il  cui  rientro  è  tutt’ altro 
che  semplice  ed  immediato; 

la  distruzione  della  struttura  econo¬ 
mica  jugoslava; 

la  convivenza  tra  serbi  ed  albanesi; 

la  bonifica  del  territorio  da  mine, 
bombe  inesplose  e,  forse  proiettili 
radioattivi; 

la  ripresa  del  dialogo  democratico; 

i  crimini  di  guerra,  siano  essi  Jugo¬ 
slavi,  UCK  o  Nato. 

Infine,  non  ultimo,  il  futuro  del  Kossovo! 
Problemi  che  l’attacco  Nato  ha  ingiganti¬ 
to  o  creato  dal  nulla. 

Eppure,  ad  ascoltare  politici  e  comunica¬ 
tori,  abbiamo  vinto. 

Chi  poteva  credere  che  una  nazione  di 
pochi  milioni  di  abitanti  ed  economica¬ 
mente  debole,  avrebbe  potuto  vincere  o 
contrastare  la  potenza  dell’alleanza  atlan¬ 
tica? 

Lo  scontro  era  impari  ed  i  fatti  lo  hanno 
dimostrato. 

La  guerra,  però,  ha  avuto  anche  pesanti 
conseguenze  all’interno  del  nostro  paese: 

1)  Questo  conflitto,  che  ha  contribuito  a 
radicare  ulteriormente  l’idea  che  le 
FFAA  italiane  debbano  assumere  un 
ruolo  centrale  nella  politica  estera 
italiana,  ha  rafforzato  la  lobby  mili¬ 
tare  ed  i  sostenitori  del  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa. 

2)  Con  D’Alema  al  Governo  si  è  creata 
una  profonda  spaccatura  nella  co¬ 
scienza  pacifista  (pensiamo  a  come 
avrebbe  risposto  la  piazza  se  al  Go¬ 
verno  vi  fosse  stato  Berlusconi);  tan¬ 
tissimi  pacifisti  “storici”  hanno  pre¬ 
ferito  le  ragioni  di  governo  o  della 
governabilità,  a  quelle  della  pace. 


La  mobilitazione  realizzata  dal  mo¬ 
vimento  è  stata  generosa  ma  inin¬ 
fluente;  malgrado  la  gravità  della  si¬ 
tuazione,  non  abbiamo  sfondato,  per¬ 
ché  pratica  e  cultura  pacifiste  sono 
ancora  fortemente  minoritarie,  quasi 


Carissimi, 

abbiamo  apprezzato  la  vostra  presa  di  po¬ 
sizione  a  favore  della  pace  presa  in  un 
momento  assai  difficile:  il  coinvolgimen¬ 
to  del  nostro  paese  nella  guerra  contro  la 
Jugoslavia. 

Anche  noi,  come  voi,  siamo  convinti  che, 
di  fronte  alla  brutalità  della  guerra,  deb¬ 
bano  prevalere  i  valori  di  coscienza  sulle 
convenienze  politiche. 

La  fragile  pace  che  si  è  raggiunta  in  Kos¬ 
sovo,  però,  non  deve  farci  dimenticare 
che  dobbiamo  operare  per  raggiungere 
una  pace  giusta,  solida  e  duratura,  non 
solo  in  Kossovo,  ma  in  tutto  il  mondo. 
Attivarsi  per  la  pace,  solo  quando  scop¬ 
piano  i  conflitti,  è  importante  ma  poco  ef¬ 
ficace  e,  quanto  successo  in  Jugoslavia, 
ci  insegna,  se  ce  ne  fosse  ancora  bisogno, 
che  il  modo  migliore  per  evitare  la  guerra 
è  prevenirla,  attraverso  una  politica  che, 
ogni  giorno,  sia  veramente  attenta  alle 
cause  che  possono  generare  una  escala¬ 
tion  nei  conflitti  che  sono  presenti  a  livel¬ 
lo  sociale,  economico,  politico,  religioso, 
etnico. 

Per  questo  è  indispensabile  un  cambia¬ 
mento  delle  coscienze  di  tutti  e  l’avvio  di 
comportamenti  concreti  di  pace  che,  se 
applicati  su  larga  scala,  possano  condi¬ 
zionare  le  scelte  politiche  dei  potenti. 

Per  questo  vi  chiediamo  di  unirvi  a  noi 
nel: 

-  Promuovere  e  praticare  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari  ed  oppor¬ 
vi  a  qualunque  ipotesi  di  aumento 
della  spesa  militare; 

-  Promuovere  l’istituzione  di  corpi  ci¬ 
vili  di  pace,  formati  all’ intervento  non 


testimoniali. 

Dobbiamo  cercare  di  allargare  la  nostra 
area  di  riferimento  ed  è  indispensabile 
coinvolgere  nuovi  soggetti  politici  nella 
costruzione  di  un  movimento  permanente 
per  la  pace. 


armato,  per  intervenire  a  prevenzione 
dei  conflitti; 

-  Chiedere  l’effettiva  applicazione  di 
quanto  previsto  dalla  Legge  230/98 
che,  a  quasi  un  anno  dalla  sua  appro¬ 
vazione,  rimane  ancora  lettera  morta; 

-  Promuovere  un’iniziativa  legislativa 
per  riconoscere  l’asilo  a  tutti  i  diserto¬ 
ri  obiettori  dei  paesi  coinvolti  nel 
conflitto  che  decidessero  di  rifugiarsi 
in  Italia; 

-  Sostenere  progetti  di  cooperazione  ri¬ 
volti  a  tutte  le  popolazioni  colpite  dal 
conflitto  (anche  quella  serba); 

-  Porre  sotto  osservazione  la  ricostru¬ 
zione  affinché  si  riducano  il  più  pos¬ 
sibile  gli  inevitabili  tentativi  di  specu¬ 
lazione  a  danno  delle  popolazioni,  ul¬ 
teriore  atto  di  guerra; 

-  Promuovere,  con  sempre  maggiore  at¬ 
tenzione,  la  riconversione,  a  scopi  ci¬ 
vili,  dell’industria  bellica. 

Essere  nonviolenti  significa  dare  un  ri¬ 
svolto  concreto  al  nostro  agire  e,  noi,  ci 
stiamo  provando,  cercando  di  non  limi¬ 
tarci  ad  una  opposizione  sterile,  ma  pro¬ 
ponendo  scelte  e  comportamenti  che  pos¬ 
sano  coinvolgere  tutta  la  popolazione  e, 
di  conseguenza,  essere  efficaci. 

La  vostra  adesione  è  fondamentale  per 
dare  riconoscibilità  e  riconoscimento  isti¬ 
tuzionale  a  ciò  che  gli  obiettori  propon¬ 
gono  da  decenni. 

Attendiamo  una  risposta  concreta! 

Segreteria  Nazionale  LOC 


Ad  un  anno  di  distanza  dalla  approva¬ 
zione  della  Legge  230/98,  possiamo  dire 
che,  dei  due  aspetti  salienti  di  questa  no¬ 
vità  legislativa,  solo  il  riconoscimento 
del  diritto  soggettivo  all’obiezione  di 
coscienza  è  un  fatto  acquisito,  mentre  la 
smilitarizzazione  del  servizio  civile  è 
ancora  tutta  da  conquistare. 

I  tempi  di  legge,  entro  i  quali  sarebbe 
dovuto  diventare  operativo  l’Ufficio  Na¬ 
zionale  per  il  Servizio  Civile,  sono  ab¬ 
bondantemente  trascorsi  ma,  dell’Uffi¬ 
cio,  ancora  nessuna  traccia  ufficiale. 
Siamo,  perciò,  profondamente  insoddi¬ 
sfatti  di  come  stanno  andando  le  cose. 
Punto  nodale,  della  nuova  legge,  è  la 
realizzazione  di  un  servizio  civile  vera¬ 
mente  innovativo,  senza  il  quale  il  nuo¬ 
vo  contesto  giuridico,  in  cui  si  inserisce 
il  diritto  all’obiezione  di  coscienza,  è 
una  scatola  vuota. 

Sembra  di  essere  tornati  agli  anni  70, 
quando  i  movimenti  per  la  salute  otten¬ 
nero,  con  la  riforma  sanitaria  e  la  rifor¬ 
ma  degli  istituti  manicomiali,  due  leggi 
quadro  apparentemente  positive  che, 
però,  non  si  realizzarono  appieno  e,  in 
parte,  fallirono,  perché  il  potere  politico, 
che  aveva  il  compito  di  attuarle,  in 
realtà  le  boicottò. 

Era  l’Italia  democristiana,  in  cui  si  cam¬ 
biava  tutto,  nella  forma,  per  far  sì  che, 
nella  sostanza,  non  cambiasse  nulla. 
Oggi,  purtroppo,  sembra  che  le  cose  sia¬ 
no  rimaste  come  allora,  malgrado  Ulivi, 
DS,  Prodi  e  D’Alema. 

I  più  diranno:  “Cosa  avete  da  lamentarvi; 
avete  avuto  la  legge  e  rompete  ancora?” 
Ebbene  sì! 

Malgrado  la  nuova  legge,  di  motivi  per 
rompere  ancora,  ce  ne  sono  moltissimi 
e,  dalla  sua  approvazione,  se  escludiamo 
gli  aspetti  di  principio  giuridico,  è  cam¬ 
biato  poco  o  niente. 

Inutilmente,  da  un  anno,  si  sta  aspettan¬ 
do  che  l’istituzione  dell’Ufficio  determi¬ 
ni: 

la  stipula  di  nuove  convenzioni  con 

gli  enti; 


la  formazione  rivolta  agli  obiettori; 
un  controllo  effettivo  su  come  gli 
enti  impiegano  gli  obiettori; 
la  ricerca  e  la  sperimentazione  di 
forme  di  difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta; 

la  realizzazione  di  un  servizio  infor¬ 
mativo  permanente  per  i  giovani  di 
leva; 

l’approvazione  di  nuovi  regolamenti 
di  gestione  amministrativa  del  ser¬ 
vizio  civile  e  di  disciplina  per  gli 
obiettori; 

l’effettiva  assegnazione  degli  obiet¬ 
tori  agli  enti  che  li  richiedono; 
la  possibilità  di  svolgere  il  servizio 
civile  in  un  altro  stato; 
la  possibilità  di  partecipare  a  mis¬ 
sioni  umanitarie  fuori  dal  territorio 
nazionale. 

Purtroppo,  senza  Ufficio  Nazionale,  di 
tutto  questo  non  se  ne  parla  e  la  gestione 
del  servizio  civile  rimane  saldamente 
nelle  mani  dei  militari  che,  come  era  fa¬ 
cilmente  prevedibile,  continuano  a  gesti¬ 
re  tutto  come  prima  (se  non  peggio): 
tempi  di  attesa  lunghissimi,  precettazio¬ 
ni  a  distanza,  enormi  ritardi  nel  corri¬ 
spondere  paghe  e  rimborsi,  niente  infor¬ 
mazione,  formazione,  controlli. 

Oltre  a  ciò  un’altra  pesante  ombra  grava 
sul  servizio  civile:  gli  stanziamenti  per 
la  gestione  del  servizio  civile,  stabiliti 
dalla  Legge  Finanziaria  per  l’esercizio 
finanziario  99,  sono  irrisori. 

Facendo  dei  conti  banali  è  facile  intuire 
che  non  siano  sufficienti  nemmeno  a  ga¬ 
rantire  le  diarie  degli  obiettori  e  la  co¬ 
pertura  dei  rimborsi  per  vitto  ed  alloggio 
dovuti  agli  enti. 

Cosa  succederà  se,  nel  corso  del  99,  fi¬ 
niranno  le  disponibilità  finanziarie  per  il 
servizio  civile? 

Manderanno  tutti  a  casa  e  chiuderanno 
per  indisponibilità  di  cassa? 

Ribadiamo,  pertanto,  che  l’attuazione  di 
questa  legge  necessita  di  due  condizioni 
indispensabili: 


a)  l’istituzione  dell’Ufficio  nazionale, 
senza  il  quale  la  gestione  della  leg¬ 
ge  rimane  affidata  nelle  mani  del 
Ministero  della  difesa,  soggetto  isti¬ 
tuzionale  ostile  all’obiezione  ed  al 
servizio  civile,  che  continua  a  dimo¬ 
strare  non  solo  di  non  volerla  attua¬ 
re  in  tutte  le  sue  parti  ma,  addirittu¬ 
ra,  di  volerla  boicottare; 

b)  una  dotazione  finanziaria  adeguata, 
indispensabile  per  poter  mettere 
l’Ufficio  Nazionale  nelle  condizioni 
di  attuare  tutti  i  punti  sopra  indicati; 
in  modo  particolare  l’informazione 
rivolta  ai  giovani,  la  formazione  de¬ 
gli  obiettori  ed  il  controllo  sugli  en¬ 
ti. 

Non  siamo  mai  stati  affetti  da  facili  otti¬ 
mismi  ma  la  situazione  rischia  di  dege¬ 
nerare  e,  dopo  27  anni  di  lotte,  non  pos¬ 
siamo  rimanere  indifferenti  ad  osservare 
il  fallimento  di  questa  riforma  a  lungo 
pretesa. 

Quando  questa  legge  è  stata  approvata 
abbiamo  segnalato  immediatamente  tutti 
i  limiti  ad  essa  connessi  e  abbiamo  detto 
che  questa  legge  non  era  la  nostra  legge, 
rendendoci  disponibili,  però,  a  collabo¬ 
rare  affinché  venisse  attuata  nella  ma¬ 
niera  migliore. 

Oggi,  però,  a  fronte  di  un  attacco  fina¬ 
lizzato  a  vanificare  anche  queste  conqui¬ 
ste,  lanciamo  un  grido  di  allarme,  rivol¬ 
to  non  solo  a  quanti  sono  interessati  alle 
sorti  dell’obiezione  di  coscienza  e  del 
servizio  civile  in  Italia  ma,  principal¬ 
mente,  a  chi,  per  carica  istituzionale,  do¬ 
vrebbe  preoccuparsi  dell’attuazione  del¬ 
le  leggi  approvate  dal  Parlamento. 
Chiediamo  pertanto,  al  Presidente  del 
Consiglio,  On.  D’Alema,  da  cui  dipen¬ 
de,  in  misura  principale,  l’istituzione 
dell’Ufficio  nazionale,  di  adoperarsi  af¬ 
finché  si  possa  dire  che,  almeno  per 
quanto  riguarda  l’attuazione  di  una  leg¬ 
ge,  l’Italia  è  un  paese  normale. 


Lettera  aperta  ai  190 
Parlamentari  per  la  pace 
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di  Roberto  Dall’Olio 


“I  filosofi  hanno  soltanto  diversamente 
interpretato  il  mondo,  si  tratta  di  trasfor¬ 
marlo”.  Si  esplica  così,  perentorio,  il  pro¬ 
gramma  filosofico  di  Marx  nella  celebre 
llesima  tesi  delle  Tesi  su  Feuerbach. 
Trasformare  il  mondo,  dopo  averlo  cono¬ 
sciuto  ed  interpretato  Ma  il  processo  di 
trasformazione  non  si  è  mostrato  così 
consequenziale  alle  analisi  della  società 
industriale  proposte  da  Marx;  la  lotta  per 
il  dominio  della  Terra  si  è  fatta  cruenta 
fino  ad  intaccare,  nel  secondo  novecento 
attraverso  usi  scorretti  della  tecnologia,  le 
riserve  energetiche  del  pianeta.  La  que¬ 
stione  ecologica  è  così  diventata  nelle 
migliori  delle  interpretazioni  una  priorità 
che  tende  ad  elevarsi  al  di  là  delle  conflit¬ 
tualità  ideologiche  di  stampo  manicheo  e 
a  proporsi  nel  pensiero  contemporaneo 
come  nuovo  universale  concreto,  attento 
alle  diversità  e  luogo  delle  coscienze  in 
allarme,  testimone  del  nostro  essere  tutti 
sulla  stessa  barca.  Lo  ha  dimostrato  il  so¬ 
cialismo  reale,  purtroppo  con  il  sangue 
anche:  il  capitalismo  finanziario  globaliz- 
zante  si  ferma  o  rallenta  nella  sua  morsa 
totalitaria  solo  di  fronte  al  pericolo,  alla 
paura.  Il  pericolo  comincia  ad  essere  rap¬ 
presentato,  attualmente,  dal  disastro  eco¬ 
logico  perpetrato  quotidianamente. 

Dopo  aver  conosciuto  il  mondo,  dopo 
aver  cercato  di  cambiarlo,  qualcuno  ha 
provato  ad  attraversarlo.  Non  sono  stati 
in  tanti  a  seguire  questo  sentiero;  tra  que¬ 
sti,  negli  ultimi  decenni,  Alexander  Lan- 
ger,  “T  Empedocle  dal  passo  leggero”  co¬ 
me  ha  scritto  di  lui  finemente  Peter  Kam- 
merer.  Una  grande  figura,  quella  di  Lan- 
ger,  appartata  e  volutamente  periferica 
eppure  quanto  mai  viva  ed  attenta  ai  nodi 
problematici  della  modernità;  un  pensiero 
ed  un  agire  trasversale  il  suo  che  si  è  con¬ 
frontato  con  molte  delle  dissidenze  del 
panorama  culturale  contemporaneo.  Né 
conoscere,  né  cambiare,  ma  in  primo  luo¬ 
go  comprendere  era  il  verbo  che  animava 
in  lui  il  rapporto  con  l’altro  da  sé.  Com¬ 
prendere  che  i  mondi  sono  più  di  uno, 
che  le  etnie,  le  culture,  le  storie  sono  plu¬ 
rime  e  tra  loro  anche  antagoniste  per  cui 
l’unico  vero  passo  verso  il  cambiamento 
è  quello  di  gettare  dei  ponti  tra  di  esse  e 
provare  ad  attraversarli.  Scegliere  la  con¬ 


A  QUATTRO  ANIft  DALLA  MORTE 

Alexander  Langer 
Il  pensiero  della  testimonianza 


vivenza,  capire  il  fascino  e  la  fatica  di  su¬ 
perare  i  confini,  saltare  i  muri  che  separa¬ 
no.  Cercare  nessi  e  non  rotture.  E’  qui 
uno  dei  luoghi  più  fertili  del  pensiero  di 
Langer  e  viene  da  pensare  al  suo  San  Cri¬ 
stoforo,  il  santo  traghettatore  e  alle  do¬ 
mande  assillanti  che  Alex  gli  rivolgeva  in 
una  bellissima  lettera  presente  nell’anto¬ 
logia  dei  suoi  scritti.  Ne  riporterò  una: 
“Qual  è  la  Grande  Causa  per  la  quale  im¬ 
pegnare  oggi  le  migliori  forze?” 

La  risposta  sta  nel  riscoprire  il  senso  del 
limite  e  nel  provare  a  praticarlo.  E’  il 
nocciolo  del  pensiero  ecologico  e  della 
convivenza  multietnica  che  rappresenta 
uno  dei  temi  più  originali  del  pensiero  di 
Langer:  le  intime  connessioni  tra  dimen¬ 
sione  ecologica  e  relazioni  inter-etniche. 
L’idea  del  limite,  e  dell’ autolimitazione  - 
virtù  verde  per  eccellenza  secondo  Lan¬ 
ger  -  suggerisce  un  ridimensionamento 
dell’idea  di  progresso  che  ha  alimentato 
la  corsa  della  nostra  civiltà  verso  il  “sem¬ 
pre  di  più”  seppure  in  nome  di  prospetti¬ 
ve  egalitarie  e  trasformatrici  come  quella 
di  Marx  o  di  ispirazione  marxista.  Perché 
non  si  può  non  riconoscere  che  anche 
l’istanza  di  trasformazione  perorata  da 
Marx  (oltre  a  tutti  gli  eurocentrismi  di 
stampo  liberale  e  conservatore)  muovesse 
dal  presupposto  che  il  mondo  fosse  uno  e 
tale  presupposto  è  confluito  poi 
nell’asfissiante  presa  dell’ universalismo 
egalitario  e  libertario  giacobino,  vera  di¬ 
mora  degli  abusi  di  potere  di  questo  no¬ 
vecento,  delle  dittature  drastiche  negatri¬ 
ci  di  ogni  testimonianza  della  diversità 
etnica  e  culturale. 

Sono  queste  le  basi  su  cui  poggia  quella 
che  Langer  chiamava  la  tentazione  dello 
stato  etico.  Quanti  disastri  in  nome  di 
questa  tentazione!  L’etica  non  riguarda 
primariamente  le  istituzioni,  ma  le  perso¬ 
nalità,  gli  individui,  ha  a  che  fare  con 
l’agire  individuale  e  legato  alle  persona¬ 
lità,  alle  relazioni,  agli  amori,  agli  slanci 
e  ai  rifiuti.  L’etica  parte  dal  sé:  è  persua¬ 
sione  per  usare  il  linguaggio  di  Michel- 
staedter,  è  lavoro  su  di  sé  per  usare  il  lin¬ 
guaggio  di  Alex.  La  persuasione  come 
dono  di  sé,  intesa  come  direzione,  slancio 
verso  gli  altri  sotto  la  forma  dell’ obbligo. 
L’altro  è  un  obbligo  prima  che  un  elenco 
burocratico  di  diritti.  L’obbligo  non  ha 
niente  a  che  vedere  con  la  “retorica”  di 
palazzo  o  sociale  da  grandi  numeri.  E’  in 
quest’ottica  che  vanno  viste  le  virtù  verdi 


di  cui  parlava  Alex  (l’obiezione,  il  limite, 
o  meglio  T  auto-limitazione,  la  conversio¬ 
ne  ecologica,  il  pentimento,  il  valore 
d’uso  piuttosto  che  il  valore  di  scambio, 
riavvicinare  costi  e  benefici...).  Esse  sono 
calate  nel  sé,  alla  ricerca  di  quello  spazio 
situato  tra  politica  e  società  civile:  i  pic¬ 
coli  gruppi,  le  piccole  comunità;  quasi 
una  dimensione  elitaria  ma  rovesciata, 
l’élite  dei  disertori  e  dei  transfughi  etnici, 
di  uomini  e  donne  che  praticano  anche  il 

Non  si  tratta  di  dandysmo  ecologico,  as¬ 
solutamente,  ma  di  un  recupero  della  di¬ 
mensione  inter-individuale  ed  inter-etni- 
ca  capace  di  avere  efficacia  anche  politi¬ 
ca,  di  saltare  i  muri  e  gli  steccati,  gli  ap¬ 
parati  su  cui  si  fonda  la  logica  del  domi¬ 
nio  e  dello  sfruttamento  della  Terra  e 
dell’Occidente  tecnologico  verso  il  resto 
del  pianeta.  Langer  aveva  compreso  la 
grande  critica  che  Nietzsche  aveva  rivol¬ 
to  alla  scienza  occidentale  capace  non  so¬ 
lo  di  oggetti  vare  il  mondo  per  l’uomo  co¬ 
loniale,  ma  anche  di  oggettivare  l’uomo  a 
se  stesso.  E  dunque  di  rendere  l’uomo 
schiavo  di  se  stesso,  diviso  e  straniero  a 
se  stesso  rubando  un’efficace  espressione 
di  Julia  Kristeva.  L’uomo  vittima  del 
proprio  imperio  tecnologico.  Ma  atten¬ 
zione:  nessuna  demoniZzazione  della  tec¬ 
nologia,  nessuna  assoluta  nostalgia  di  un 
ritorno  all’età  della  pietra,  o  allo  stato  di 
natura  Langer  proponeva,  quanto  invece 
un  rallentamento,  una  radicale  decisione 
sulla  organizzazione  della  civiltà  non  in 
senso  predatorio.  Porre  l’accento  sulle 
modalità  è  essenziale;  niente  di  per  sé  è 
distruttivo,  dipende  dall’uso  che  se  ne  fa. 
Quindi  è  chiaro  che  la  tecnologia  è  e  sarà 
importantissima  in  futuro  per  risolvere 
molti  dei  problemi  ecologici,  ma  deve  es¬ 
sere  altrettanto  chiaro  che  la  questione 
ecologica  è  soprattutto  un’emergenza 
culturale  prima  che  tecnica.  Ed  è  una 
questione  politica  che  coinvolge,  o  do¬ 
vrebbe  coinvolgere,  anche  i  governi,  per 
sottrarre  la  politica  alla  schiavitù  della  fi¬ 
nanza  e  modificare  la  rotta  autodistruttiva 
dell’umanità.  Langer  davanti  alla  furia 
della  nostra  civiltà  proponeva  di  rove¬ 
sciare  il  motto  olimpico  del  citius,  altius, 
fortius  di  De  Coubertain  in  un  più  sobrio 
lentius,  profundius,  suavius  per  trovare 
un  rapporto  più  equilibrato  tra  uomini  ed 
ambiente,  natura  e  cultura. 


Contro  la  logica  dei  blocchi,  della  guerra 
fredda,  Langer  scrisse  pagine  decisive, 
molte  delle  quali  attendono  ancora  la 
pubblicazione.  Né  con  l’Est,  ma  neppure 
con  l’Ovest  per  praticare  lo  stare  a  sini¬ 
stra  alla  ricerca  di  denominatori  comuni 
capaci  di  parlare  a  cattolici  e  laici,  rossi  e 
verdi,  alle  varie  tendenze  religiose,  tede¬ 
schi  e  italiani  in  Alto  Adige,  secondo  una 
linea  da  “terza  o  Quarta  via”  di  cui 
nell’ immediato  dopoguerra  in  Italia  fu  lu¬ 
cido  e  lungimirante  interprete,  tra  gli  al¬ 
tri,  Giuseppe  Dossetti. 

Il  riferimento  è  a  una  coscienza  vigile  ed 
inquieta,  un  cristiano  vivo  e  Langer  non 
ha  mai  smesso  di  pensare  al  verbo  di  Cri¬ 
sto  come  ad  un  grande  contenitore  di  sen¬ 
so  e  ad  una  grande  via  per  attraversare  il 
mondo  e  la  vita  nonostante  riconoscesse 
le  aberrazioni  di  cui  la  Chiesa  si  è  mac¬ 
chiata  nei  secoli. 

Se  in  precedenza  avevo  sottolineato  le 
tentazioni  dello  stato  etico  in  tutte  le  sue 
forme  comprese  quelle  socialiste,  non  va 
assolutamente  dimenticata  la  critica  ser¬ 
rata  che  Langer  rivolgeva  alla  società  dei 
consumi  e  alla  forma  politica  che  la  sor¬ 
regge  e  ne  è  espressione:  la  democrazia.  “ 
La  democrazia  di  quelli  con  la  pancia 
piena...  di  chi  amministra  la  parte  relati¬ 
vamente  avvantaggiata  della  società  e  del 
pianeta,  spesso  con  criteri  di  scarsissima 
responsabilità  ecologica  verso  l’insieme 
del  pianeta  e  dell’umanità”. 

Contro  questo  universalismo  economico 
incapace  di  coniugare  libertà  e  diversità, 
libertà  e  senso  del  limite,  Langer  il  tra¬ 
ghettatore,  il  costruttore  di  ponti,  propo¬ 
neva  la  sua  vocazione  viennese,  il  senso 
mitteleuropeo  della  convivenza  nella  di¬ 
versità,  il  suo  cambiamento  di  rotta  sul 
piano  economico,  la  sua  visione  dolce 
della  vita,  le  economie  bio-regionali,  non 
snaturate  da  un  mercato  senza  più  stagio¬ 
ni,  economie  meno  predatorie  e  rispettose 
dei  luoghi,  degli  spazi  della  loro  specifi¬ 
cità.  Langer,  sudtirolese  di  nascita  ed  eu¬ 
ropeista  di  adozione,  questo  “italiano” 
atipico,  non  confuse  mai  il  “suo  Sudtiro- 
lo”  con  la  patria  delle  bandiere  e  da  tifo 
calcistico,  ma  lo  identificava  con  la  Hei- 
mat,  la  patria  e  la  matria  degli  affetti  e 
delTorigine.  Un  pezzo  del  vecchio  impe¬ 
ro  asburgico  in  cui,  in  seguito  alle  deci¬ 
sioni  prese  a  Versailles  (1919)  e  al  diritto 
all’ autodeterminazione  dei  popoli  in  sen¬ 
so  nazionale  e  monoetnico  in  quel  luogo 


propugnata  e  astrattamente  disegnata  sul¬ 
la  carta  dei  potenti  -  ma  non  delle  perso¬ 
ne  -  i  plurisecolari  abitanti  di  lingua  tede¬ 
sca  e  ladina  si  erano  trovati  forzatamente 


a  convivere  con  i  nuovi  abitanti  di  lingua 
italiana  provenienti  da  varie  zone 
dell’Italia  e  a  subire  una  “italianizzzione” 
forzata  che  ha  suscitato  risentimenti  e  ^ 


3  luglio  1995  -  3  luglio  1999 


È  USCITO  IL  CD-ROM 

“Alexander  Langer: 
Vita,  Opere,  Pensieri” 


Opera  multimediale  (scritti,  video,  audio,  foto,  musica)  che  raccoglie  ciò  che  fino¬ 
ra  è  stato  catalogato  in  alcuni  archivi  di  e  su  Langer. 

•  Contiene  i  cinque  libri  antologia  usciti  dopo  la  morte  di  Alex,  e  l’inedito  “I 
Verdi,  la  Corte  e  il  Regno”. 

•  Più  di  500  testi,  finora  sparsi  su  giornali  e  riviste  o  mai  pubblicati,  catalogati 
per  argomenti. 

•  Oltre  un’ora  di  interventi  audio,  mezz’ora  di  video-intervista,  il  foto-racconto 
della  vita  di  Alex. 

•  Quattro  tesi  di  laurea  sul  Langer-pensiero  e  centinaia  di  testimonianze  scritte 
dopo  la  sua  morte. 

•  Schede  e  indirizzi  delle  riviste  con  cui  Alex  collaborava,  e  l’attività  dell’asso¬ 
ciazione  “Pro  Europa”. 

Quest’opera  è  stata  resa  possibile  dal  lavoro  volontario  di  molte  persone  e 
dall’aiuto  prezioso  di  chi  ci  ha  fatto  pervenire  copie  di  articoli,  trascrizioni  di  in¬ 
terventi,  ricordi,  che  Alexander  Langer  ha  generosamente  sparso  in  30  annoi  di 
impegno.  Pensiamo  che  sia  cosa  utile  mettere  a  disposizione  di  chi  è  interessato 
almeno  una  parte  della  documentazione  del  lavoro  di  Alex.  I  testi  sono  disponibili 
nella  lingua  in  cui  li  ha  scritti. 

Ora  che  Alex  non  c’è  più,  e  che  si  è  trasformato  in  parola,  l’eredità  del  suo  lavoro 
pensiamo  debba  appartenere  a  tutti  coloro  che  liberamente  vorranno  raccoglierla, 
rispettandone  per  quanto  possibile  le  intenzioni  originarie. 

CDROM  “Alexander  Langer 
Vita,  Opere,  Pensieri” 

Edizioni  del  Movimento 
Nonviolento,  Verona  luglio  1999 
Per  Windows  95/98 
Prezzo  di  copertina  L.  40.000 
I  proventi  saranno  devoluti 
alla  nascente  Fondazione  Alexander 
Langer 

Ordinazioni  in  contrassegno  presso 
Azione  nonviolenta 
via  Spagna  8  -  37123  Verona 
tei.  045  8009803  fax  045  8009212 
e-mail:  azionenonviolenta@sis.it 


luglio-agosto  1999  AzÌOHIÌ  Mvidfilìta  ÀZKMK  DOnviolciìth  luglio-agosto  1999 
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di  Roberto  Dall’Olio 


“I  filosofi  hanno  soltanto  diversamente 
interpretato  il  mondo,  si  tratta  di  trasfor¬ 
marlo”.  Si  esplica  così,  perentorio,  il  pro¬ 
gramma  filosofico  di  Marx  nella  celebre 
llesima  tesi  delle  Tesi  su  Feuerbach. 
Trasformare  il  mondo,  dopo  averlo  cono¬ 
sciuto  ed  interpretato  Ma  il  processo  di 
trasformazione  non  si  è  mostrato  così 
consequenziale  alle  analisi  della  società 
industriale  proposte  da  Marx;  la  lotta  per 
il  dominio  della  Terra  si  è  fatta  cruenta 
fino  ad  intaccare,  nel  secondo  novecento 
attraverso  usi  scorretti  della  tecnologia,  le 
riserve  energetiche  del  pianeta.  La  que¬ 
stione  ecologica  è  così  diventata  nelle 
migliori  delle  interpretazioni  una  priorità 
che  tende  ad  elevarsi  al  di  là  delle  conflit¬ 
tualità  ideologiche  di  stampo  manicheo  e 
a  proporsi  nel  pensiero  contemporaneo 
come  nuovo  universale  concreto,  attento 
alle  diversità  e  luogo  delle  coscienze  in 
allarme,  testimone  del  nostro  essere  tutti 
sulla  stessa  barca.  Lo  ha  dimostrato  il  so¬ 
cialismo  reale,  purtroppo  con  il  sangue 
anche:  il  capitalismo  finanziario  globaliz- 
zante  si  ferma  o  rallenta  nella  sua  morsa 
totalitaria  solo  di  fronte  al  pericolo,  alla 
paura.  Il  pericolo  comincia  ad  essere  rap¬ 
presentato,  attualmente,  dal  disastro  eco¬ 
logico  perpetrato  quotidianamente. 

Dopo  aver  conosciuto  il  mondo,  dopo 
aver  cercato  di  cambiarlo,  qualcuno  ha 
provato  ad  attraversarlo.  Non  sono  stati 
in  tanti  a  seguire  questo  sentiero;  tra  que¬ 
sti,  negli  ultimi  decenni,  Alexander  Lan- 
ger,  ‘TEmpedocle  dal  passo  leggero”  co¬ 
me  ha  scritto  di  lui  finemente  Peter  Kam- 
merer.  Una  grande  figura,  quella  di  Lan- 
ger,  appartata  e  volutamente  periferica 
eppure  quanto  mai  viva  ed  attenta  ai  nodi 
problematici  della  modernità;  un  pensiero 
ed  un  agire  trasversale  il  suo  che  si  è  con¬ 
frontato  con  molte  delle  dissidenze  del 
panorama  culturale  contemporaneo.  Né 
conoscere,  né  cambiare,  ma  in  primo  luo¬ 
go  comprendere  era  il  verbo  che  animava 
in  lui  il  rapporto  con  l’altro  da  sé.  Com¬ 
prendere  che  i  mondi  sono  più  di  uno, 
che  le  etnie,  le  culture,  le  storie  sono  plu¬ 
rime  e  tra  loro  anche  antagoniste  per  cui 
l’unico  vero  passo  verso  il  cambiamento 
è  quello  di  gettare  dei  ponti  tra  di  esse  e 
provare  ad  attraversarli.  Scegliere  la  con¬ 


A  QUATTRO  AN%  DALLA  MORTE 

Alexander  Langer 
Il  pensiero  della  testimonianza 


vivenza,  capire  il  fascino  e  la  fatica  di  su¬ 
perare  i  confini,  saltare  i  muri  che  separa¬ 
no.  Cercare  nessi  e  non  rotture.  E’  qui 
uno  dei  luoghi  più  fertili  del  pensiero  di 
Langer  e  viene  da  pensare  al  suo  San  Cri¬ 
stoforo,  il  santo  traghettatore  e  alle  do¬ 
mande  assillanti  che  Alex  gli  rivolgeva  in 
una  bellissima  lettera  presente  nell’anto¬ 
logia  dei  suoi  scritti.  Ne  riporterò  una: 
“Qual  è  la  Grande  Causa  per  la  quale  im¬ 
pegnare  oggi  le  migliori  forze?” 

La  risposta  sta  nel  riscoprire  il  senso  del 
limite  e  nel  provare  a  praticarlo.  E’  il 
nocciolo  del  pensiero  ecologico  e  della 
convivenza  multietnica  che  rappresenta 
uno  dei  temi  più  originali  del  pensiero  di 
Langer:  le  intime  connessioni  tra  dimen¬ 
sione  ecologica  e  relazioni  inter-etniche. 
L’idea  del  limite,  e  dell’ autolimitazione  - 
virtù  verde  per  eccellenza  secondo  Lan¬ 
ger  -  suggerisce  un  ridimensionamento 
dell’idea  di  progresso  che  ha  alimentato 
la  corsa  della  nostra  civiltà  verso  il  “sem¬ 
pre  di  più”  seppure  in  nome  di  prospetti¬ 
ve  egalitarie  e  trasformatrici  come  quella 
di  Marx  o  di  ispirazione  marxista.  Perché 
non  si  può  non  riconoscere  che  anche 
l’istanza  di  trasformazione  perorata  da 
Marx  (oltre  a  tutti  gli  eurocentrismi  di 
stampo  liberale  e  conservatore)  muovesse 
dal  presupposto  che  il  mondo  fosse  uno  e 
tale  presupposto  è  confluito  poi 
nell’asfissiante  presa  dell’universalismo 
egalitario  e  libertario  giacobino,  vera  di¬ 
mora  degli  abusi  di  potere  di  questo  no¬ 
vecento,  delle  dittature  drastiche  negatri¬ 
ci  di  ogni  testimonianza  della  diversità 
etnica  e  culturale. 

Sono  queste  le  basi  su  cui  poggia  quella 
che  Langer  chiamava  la  tentazione  dello 
stato  etico.  Quanti  disastri  in  nome  di 
questa  tentazione!  L’etica  non  riguarda 
primariamente  le  istituzioni,  ma  le  perso¬ 
nalità,  gli  individui,  ha  a  che  fare  con 
l’agire  individuale  e  legato  alle  persona¬ 
lità,  alle  relazioni,  agli  amori,  agli  slanci 
e  ai  rifiuti.  L’etica  parte  dal  sé:  è  persua¬ 
sione  per  usare  il  linguaggio  di  Michel- 
staedter,  è  lavoro  su  di  sé  per  usare  il  lin¬ 
guaggio  di  Alex.  La  persuasione  come 
dono  di  sé,  intesa  come  direzione,  slancio 
verso  gli  altri  sotto  la  forma  dell’ obbligo. 
L’altro  è  un  obbligo  prima  che  un  elenco 
burocratico  di  diritti.  L’obbligo  non  ha 
niente  a  che  vedere  con  la  “retorica”  di 
palazzo  o  sociale  da  grandi  numeri.  E’  in 
quest’ottica  che  vanno  viste  le  virtù  verdi 


di  cui  parlava  Alex  (l’obiezione,  il  limite, 
o  meglio  l’ auto-limitazione,  la  conversio¬ 
ne  ecologica,  il  pentimento,  il  valore 
d’uso  piuttosto  che  il  valore  di  scambio, 
riavvicinare  costi  e  benefici...).  Esse  sono 
calate  nel  sé,  alla  ricerca  di  quello  spazio 
situato  tra  politica  e  società  civile:  i  pic¬ 
coli  gruppi,  le  piccole  comunità;  quasi 
una  dimensione  elitaria  ma  rovesciata, 
l’élite  dei  disertori  e  dei  transfughi  etnici, 
di  uomini  e  donne  che  praticano  anche  il 
no. 

Non  si  tratta  di  dandysmo  ecologico,  as¬ 
solutamente,  ma  di  un  recupero  della  di¬ 
mensione  inter-individuale  ed  inter-etni- 
ca  capace  di  avere  efficacia  anche  politi¬ 
ca,  di  saltare  i  muri  e  gli  steccati,  gli  ap¬ 
parati  su  cui  si  fonda  la  logica  del  domi¬ 
nio  e  dello  sfruttamento  della  Terra  e 
dell’Occidente  tecnologico  verso  il  resto 
del  pianeta.  Langer  aveva  compreso  la 
grande  critica  che  Nietzsche  aveva  rivol¬ 
to  alla  scienza  occidentale  capace  non  so¬ 
lo  di  oggetti  vare  il  mondo  per  l’uomo  co¬ 
loniale,  ma  anche  di  oggettivare  l’uomo  a 
se  stesso.  E  dunque  di  rendere  l’uomo 
schiavo  di  se  stesso,  diviso  e  straniero  a 
se  stesso  rubando  un’efficace  espressione 
di  Julia  Kristeva.  L’uomo  vittima  del 
proprio  imperio  tecnologico.  Ma  atten¬ 
zione:  nessuna  demoniZzazione  della  tec¬ 
nologia,  nessuna  assoluta  nostalgia  di  un 
ritorno  all’età  della  pietra,  o  allo  stato  di 
natura  Langer  proponeva,  quanto  invece 
un  rallentamento,  una  radicale  decisione 
sulla  organizzazione  della  civiltà  non  in 
senso  predatorio.  Porre  l’accento  sulle 
modalità  è  essenziale;  niente  di  per  sé  è 
distruttivo,  dipende  dall’uso  che  se  ne  fa. 
Quindi  è  chiaro  che  la  tecnologia  è  e  sarà 
importantissima  in  futuro  per  risolvere 
molti  dei  problemi  ecologici,  ma  deve  es¬ 
sere  altrettanto  chiaro  che  la  questione 
ecologica  è  soprattutto  un’emergenza 
culturale  prima  che  tecnica.  Ed  è  una 
questione  politica  che  coinvolge,  o  do¬ 
vrebbe  coinvolgere,  anche  i  governi,  per 
sottrarre  la  politica  alla  schiavitù  della  fi¬ 
nanza  e  modificare  la  rotta  autodistruttiva 
dell’umanità.  Langer  davanti  alla  furia 
della  nostra  civiltà  proponeva  di  rove¬ 
sciare  il  motto  olimpico  del  citius,  altius, 
fortius  di  De  Coubertain  in  un  più  sobrio 
lentius,  profundius,  suavius  per  trovare 
un  rapporto  più  equilibrato  tra  uomini  ed 
ambiente,  natura  e  cultura. 


Contro  la  logica  dei  blocchi,  della  guerra 
fredda,  Langer  scrisse  pagine  decisive, 
molte  delle  quali  attendono  ancora  la 
pubblicazione.  Né  con  l’Est,  ma  neppure 
con  l’Ovest  per  praticare  lo  stare  a  sini¬ 
stra  alla  ricerca  di  denominatori  comuni 
capaci  di  parlare  a  cattolici  e  laici,  rossi  e 
verdi,  alle  varie  tendenze  religiose,  tede¬ 
schi  e  italiani  in  Alto  Adige,  secondo  una 
linea  da  “terza  o  Quarta  via”  di  cui 
nell’immediato  dopoguerra  in  Italia  fu  lu¬ 
cido  e  lungimirante  interprete,  tra  gli  al¬ 
tri,  Giuseppe  Dossetti. 

Il  riferimento  è  a  una  coscienza  vigile  ed 
inquieta,  un  cristiano  vivo  e  Langer  non 
ha  mai  smesso  di  pensare  al  verbo  di  Cri¬ 
sto  come  ad  un  grande  contenitore  di  sen¬ 
so  e  ad  una  grande  via  per  attraversare  il 
mondo  e  la  vita  nonostante  riconoscesse 
le  aberrazioni  di  cui  la  Chiesa  si  è  mac¬ 
chiata  nei  secoli. 

Se  in  precedenza  avevo  sottolineato  le 
tentazioni  dello  stato  etico  in  tutte  le  sue 
forme  comprese  quelle  socialiste,  non  va 
assolutamente  dimenticata  la  critica  ser¬ 
rata  che  Langer  rivolgeva  alla  società  dei 
consumi  e  alla  forma  politica  che  la  sor¬ 
regge  e  ne  è  espressione:  la  democrazia.  “ 
La  democrazia  di  quelli  con  la  pancia 
piena...  di  chi  amministra  la  parte  relati¬ 
vamente  avvantaggiata  della  società  e  del 
pianeta,  spesso  con  criteri  di  scarsissima 
responsabilità  ecologica  verso  T  insieme 
del  pianeta  e  delfumanità”. 

Contro  questo  universalismo  economico 
incapace  di  coniugare  libertà  e  diversità, 
libertà  e  senso  del  limite,  Langer  il  tra¬ 
ghettatore,  il  costruttore  di  ponti,  propo¬ 
neva  la  sua  vocazione  viennese,  il  senso 
mitteleuropeo  della  convivenza  nella  di¬ 
versità,  il  suo  cambiamento  di  rotta  sul 
piano  economico,  la  sua  visione  dolce 
della  vita,  le  economie  bio-regionali,  non 
snaturate  da  un  mercato  senza  più  stagio¬ 
ni,  economie  meno  predatorie  e  rispettose 
dei  luoghi,  degli  spazi  della  loro  specifi¬ 
cità.  Langer,  sudtirolese  di  nascita  ed  eu¬ 
ropeista  di  adozione,  questo  “italiano” 
atipico,  non  confuse  mai  il  “suo  Sudtiro- 
lo”  con  la  patria  delle  bandiere  e  da  tifo 
calcistico,  ma  lo  identificava  con  la  Hei- 
mat,  la  patria  e  la  matria  degli  affetti  e 
dell’ origine.  Un  pezzo  del  vecchio  impe¬ 
ro  asburgico  in  cui,  in  seguito  alle  deci¬ 
sioni  prese  a  Versailles  (1919)  e  al  diritto 
all’autodeterminazione  dei  popoli  in  sen¬ 
so  nazionale  e  monoetnico  in  quel  luogo 


propugnata  e  astrattamente  disegnata  sul¬ 
la  carta  dei  potenti  -  ma  non  delle  perso¬ 
ne  -  i  plurisecolari  abitanti  di  lingua  tede¬ 
sca  e  ladina  si  erano  trovati  forzatamente 


a  convivere  con  i  nuovi  abitanti  di  lingua 
italiana  provenienti  da  varie  zone 
dell’Italia  e  a  subire  una  “italianizzzione” 
forzata  che  ha  suscitato  risentimenti  e  ^ 


3  luglio  1995  -  3  luglio  1999 


È  USCITO  IL  CD-ROM 

“Alexander  Langer: 
Vita,  Opere,  Pensieri” 


Opera  multimediale  (scritti,  video,  audio,  foto,  musica)  che  raccoglie  ciò  che  fino¬ 
ra  è  stato  catalogato  in  alcuni  archivi  di  e  su  Langer. 

•  Contiene  i  cinque  libri  antologia  usciti  dopo  la  morte  di  Alex,  e  l’inedito  “I 
Verdi,  la  Corte  e  il  Regno”. 

•  Più  di  500  testi,  finora  sparsi  su  giornali  e  riviste  o  mai  pubblicati,  catalogati 
per  argomenti. 

•  Oltre  un’ora  di  interventi  audio,  mezz’ora  di  video-intervista,  il  foto-racconto 
della  vita  di  Alex. 

•  Quattro  tesi  di  laurea  sul  Langer-pensiero  e  centinaia  di  testimonianze  scritte 
dopo  la  sua  morte. 

•  Schede  e  indirizzi  delle  riviste  con  cui  Alex  collaborava,  e  l’attività  dell’asso¬ 
ciazione  “Pro  Europa”. 

Quest’opera  è  stata  resa  possibile  dal  lavoro  volontario  di  molte  persone  e 
dall’aiuto  prezioso  di  chi  ci  ha  fatto  pervenire  copie  di  articoli,  trascrizioni  di  in¬ 
terventi,  ricordi,  che  Alexander  Langer  ha  generosamente  sparso  in  30  annoi  di 
impegno.  Pensiamo  che  sia  cosa  utile  mettere  a  disposizione  di  chi  è  interessato 
almeno  una  parte  della  documentazione  del  lavoro  di  Alex.  I  testi  sono  disponibili 
nella  lingua  in  cui  li  ha  scritti. 

Ora  che  Alex  non  c’è  più,  e  che  si  è  trasformato  in  parola,  l’eredità  del  suo  lavoro 
pensiamo  debba  appartenere  a  tutti  coloro  che  liberamente  vorranno  raccoglierla, 
rispettandone  per  quanto  possibile  le  intenzioni  originarie. 

CDROM  “Alexander  Langer 
Vita,  Opere,  Pensieri” 

Edizioni  del  Movimento 
Nonviolento,  Verona  luglio  1999 
Per  Windows  95/98 
Prezzo  di  copertina  L.  40.000 
I  proventi  saranno  devoluti 
alla  nascente  Fondazione  Alexander 
Langer 

Ordinazioni  in  contrassegno  presso 
Azione  nonviolenta 
via  Spagna  8-37123  Verona 
tei.  045  8009803  fax  045  8009212 
e-mail:  azionenonviolenta@sis.it 


» 


luglio-agosto  1999  >?f1S  tìm  noraiolenla  Àrnie  nomiolenta  luglio-agosto  1999 


24 


25 


ITINERARI  DI  PACE 


A  Telves  per  ricordare  Alex  Langer 


►  rancori  ancora  oggi  non  del  tutto  risolti  e 
superati. 

Da  questa  situazione  di  difficile  convi¬ 
venza  prende  le  mosse  la  strategia  lange- 
riana  della  convivenza,  un  federalismo 
delle  menti  e  dei  cuori,  delle  coscienze, 
degli  affetti  che  possa  e  voglia  coniugare 
le  varie  periferie  coi  centri  del  mondo, 
una  rete  di  identità  bio-regionali  e  organi¬ 
smi  sovranazionali  in  cui  la  pace,  non  la 
pace  come  quieto  vivere,  ma  la  pace  in¬ 
quieta  e  “battagliera”  che  non  annichili¬ 
sce  le  relazioni  e  le  tensioni  in  nome 
dell’ipocrisia  dell’ indifferenza  reciproca, 
possa  trovare  un  posto,  anche  se 
non  definitivo,  nelle  storie  degli 
uomini.  Perché  è  chiaro  che  si 
può  stare  assieme  solo  se  lo  si 
vuole,  che  si  può  essere  bilingui 
o  plurilingui  solo  se  lo  si  vuole  e 
se  ci  sono  luoghi  che  invitano  ta¬ 
le  volontà.  In  questa  prospettiva 
l’Europa,  in  nome  delle  sue  storie 
“immense  e  terribili”,  doveva  per 
Langer  svolgere  un  ruolo  decisi¬ 
vo.  Doveva  perché  l’Europa  è  in 
crisi  ed  è  quasi  solo  un  progetto 
finanziario. 

D’altra  parte  come  scrisse  Camus 
l’Europa  è  stretta  tra  la  menzogna 
dell’Est  e  l’ipocrisia  dell’Ovest. 

Pur  essendo  mutata  la  geografia 
politica  dell’Est  il  problema  resta 
aperto.  Alex  da  vero  europeista  lo 
sapeva;  per  questo  scrisse  il  testo 
“L’Europa  muore  o  rinasce  a  Sa¬ 
rajevo”.  Lì  era  in  gioco  la  posta 
della  convivenza  e  dell’Europa 
della  cultura  dell’altro  di  fronte 
all’Europa  della  negazione 
dell’altro,  dell’Europa  di  Au¬ 
schwitz.  Langer  insieme  a  pochi 
altri  aveva  subito  compreso  l’or¬ 
rore  che  si  stava  scatenando  in 
Bosnia  e  nei  Balcani  e  con  lungi¬ 
miranza  avvertiva  della  situazione 
delicatissima  del  Kosovo.  Saraje¬ 
vo  era  la  città  simbolo  delle  rela¬ 
zioni  perdute,  della  convivenza 
frantumata,  della  rapidità  con  cui 
l’odio  organizzato  distrugge  ciò  che  strati¬ 
ficato  nei  secoli  si  riesce  a  costruire.  Se  la 
storia  diventa  una  malattia  non  se  ne  gua¬ 
risce  fuoriuscendo  nel  mito,  ma  attraverso 
la  storia  stessa,  parlando  e  riprovando 
sempre  di  nuovo. 

Sarajevo  1914,  l’ inizio  simbolico  di  que¬ 


sta  crisi  europea  che  è  ben  lungi  dall’esse¬ 
re  risolta,  Sarajevo,  che  come  scrisse 
splendidamente  Joseph  Roth  “non  dovreb¬ 
be  essere  una  città,  dovrebbe  essere  un 
monumento  a  terribile  monito  per  tutti”. 
Non  so  se  valgano  i  monumenti  a  non 
seppellire  la  cultura  della  memoria.  Noi 
uomini  dimentichiamo... 

L’altro!  Langer  era  per  me  uno  dei  pochi 
ad  usare  correttamente  la  parola  noi.  Non 
quel  noi  crasso,  ipertrofia  della  parola  io; 
ma  un  noi  coesistente  di  Io-Tu,  intessuto 
di  relazioni,  alla  Buber.  Un  noi  fatto  di 


parole,  e  di  sguardi,  di  comunicazione  ed 
azione  per  dirla  con  Hannah  Arendt.  Un 
noi  “federalista”  composto  di  mille  e  mil¬ 
le  rigagnoli  relazionali  e  intersoggettivi 
da  non  confondere  con  le  grandi  aggrega¬ 
zioni.  E  penso  qui  alle  vicinanze  con  il 
pensiero  di  Simone  Weil. 


Arendt,  Weil,  Buber,  Lévinas:  alcune 
gemme  del  giardino  ebraico.  Non  va  di¬ 
menticato  che  il  padre  di  Alex  era  ebreo  e 
che  Alex  pur  non  praticante  conosceva  a 
fondo  la  cultura  ebraica. 

Tali  ascendenze  le  si  possono  riconoscere 
nel  suo  concetto  e  nella  sua  pratica  della 
speranza,  non  come  guadagno  personale 
della  salvezza,  ma  come  percorso  di  vie 
comuni  verso  la  realizzazione  di  una  ci¬ 
viltà  dolce  rispettosa  della  natura  e  delle 
altre  civiltà;  e  ancora  nella  concretezza  e 
verifica  storica  delle  utopie  ecologiste; 
oppure  nell’ autoironia  di  riconoscere  che 
in  certe  utopie  proposte  non  ci 
sarebbe  potuto  stare  e  vivere 
neppure  lui.  Questa  autoironia 
è  fondamentale;  so  da  molti 
che  lo  conoscevano  bene  della 
sua  convivialità,  della  sua 
gioiosità  e  capacità  di  ridere 
di  sé  e  (con  molto  rispetto) 
degli  altri. 

E’  la  sua  agenda  a  mostrare 
quanto  sostenuto,  come  ha 
giustamente  sottolineato  Edi 
Rabini.  Un’agenda  che  era 
sempre  più  fitta  di  nomi,  indi¬ 
rizzi  e  non  cambiava  mai; 
Alex  non  dimenticava  indiriz¬ 
zi  del  passato  e  di  persone 
lontane,  ma  voleva  comunica¬ 
re  con  tutti,  quasi  disperdersi 
in  tutti,  dilatarsi,  per  poi  ritro¬ 
varsi  più  ricco,  “riciclato”. 

In  questa  prassi  degli  affetti, 
in  questo  coprire  le  tante  di¬ 
stanze  della  sua  vita,  in  questo 
aiutare  gruppi,  persone,  rivi¬ 
ste,  in  questa  sua  inesauribile 
curiosità  c’era  tutta  la  sua 
consapevolezza,  tragica  con¬ 
sapevolezza,  della  fragilità 
degli  affetti  umani,  come  ebbe 
a  scrivere  del  “troppo  grande 
(..)  carico  d’amore  per  l’uma¬ 
nità  e  di  amori  umani  che  si 
intrecciano  e  non  si  risolvono, 
troppa  la  distanza  tra  ciò  che 
si  proclama  e  ciò  che  si  riesce 
a  compiere.” 

Con  un  carico  di  disperazione  che  evi¬ 
dentemente  pesava  sulla  sua  mente  e  sul 
suo  cuore  Alexander  Langer  si  è  tolto  la 
vita  quattro  anni  fa. 

Le  sue  intuizioni  si  fanno  sempre  più  ve¬ 
re,  la  sua  mancanza  sempre  più  grande. 


Alexander  Langer  alla  Casa  per  la  Nonviolenza 


di  Alberto  Trevisan 


Peter  Kammerer  nel  saluto  portato  ad 
Alex  Langer  alla  Badia  Fiesolana,  ricor¬ 
dava  quanto  i  luoghi  contassero  per  Alex, 
per  la  sua  ricerca,  per  il  suo  inesauribile 
impegno,  per  poter  soprattutto  collegare 
luoghi  e  persone,  episodi  e  progetti. 

Per  questo  ho  voluto  andare  di  persona 
nell’ultimo  luogo  toccato  da  Alex:  il  ci¬ 
mitero  di  Telves  sopra  Sterzig/Vipiteno. 
Ci  sono  arrivato  al  termine  di  un  lungo 
itinerario  e  di  pace  e  di 
guerra:  da  Tuzla  mar¬ 
toriata  alla  solitaria 
Barbiana,  da  St.  Rade- 
gund  (Austria),  dove 
riposa  il  primo  obietto¬ 
re  di  coscienza  durante 
il  nazifascismo,  sino  a 
Telves. 

Un  percorso  lungo, 
difficile  compiuto  in 
pochi  giorni  passando 
dall’ inferno  Bosniaco 
per  rinfrancarmi  sulle 
colline  del  Mugello 
accanto  alla  Scuola  di 
Barbiana,  dal  piccolo  e 
silenzioso  cimitero  di 
St.  Radeund  per  arri¬ 
vare,  esausto  ormai 
all’ imbrunire  sulla  col¬ 
lina  di  Telves,  dove 
ora  riposa  Alex  Lan¬ 
ger. 

Sulla  morte  e  sulle  re¬ 
gioni  di  questo  tragico 
evento  di  questo  “uo¬ 
mo  leggero”,  Alex,  “ 
di  piede  leggero,  atten¬ 
to  di  non  essere  un  pe¬ 
so  per  la  terra”  (P. 

Kammerer),  ognuno  di 
noi  si  sarà  fatto  una  idea:  a  me  basta  rac¬ 
contare  ciò  che  ho  vissuto  a  Telves,  ciò 
che  mi  suggeriva  il  mio  amico,  ciò  che 
ho  sentito  e  ciò  che  mi  sembra  di  aver 
imparato.... 

Ebbene,  se  per  molti  di  noi  i  luoghi  assu¬ 
mono  grande  significato  in  riferimento 
alle  storie,  ai  vissuti,  il  piccolo  cimitero 
di  Telves  mi  è  parso,  per  Alex,  il  luogo 
naturale,  scelto  per  finire  questo  suo 
cammino  di  uomo  leggero,  percorso  con 


zaino  leggero,  con  sandali  francescani  e 
pochissime  cose  da  conservare,  l’ indiriz¬ 
zario,  gli  occhiali,  le  lettere,  le  cartoline, 
il  suo  cane,  qualche  libro,  qualche  bi¬ 
glietto  aereo . 

Telves  l’ha  accolto  sulla  terra  accanto  ai 
genitori,  pianto  da  tanti  amici  vicini  e 
lontani:  ora  riposa  all’ombra  di  un  albero 
forse  troppo  simile  all’ultimo  albero  di 
Firenze,  con  i  suoi  frutti  selvatici,  così  vi¬ 
cini  alla  natura,  all’ecologia  che  Alex 
tanta  amava. 

Alex  è  accolto  da  un  piccolo  fazzoletto  di 
terra  all’ombra  di  un  campanile  che  si  er¬ 


ge  maestoso  proprio  a  metà,  tra  l’inizio  di 
una  valle  sovrastata  dalle  montagne  e 
l’ingresso  dell’autostrada  che  attraversa 
l’Italia  o  che  porta  in  Europa. 

Sono  i  simboli  della  sua  vita,  di  cin- 
quant’anni  vissuti  tra  la  pace  delle  alte  ci¬ 
me  e  il  correre  frenetico  delle  autostrade, 
degli  aereoporti,  delle  voci  dei  palazzi 
del  potere  e  della  politica,  strumenti  che 
Alex  aveva  scelto,  suo  malgrado  forse, 
per  essere  viandante  e  messaggero  nei 


luoghi  di  pace  e  nei  luoghi  di  guerra. 

Brevi  ma  ripide  curve  ci  portano  a  Tel¬ 
ves,  e  ci  fanno  trovare  al  centro  di  questo 
scenario  così  simbolico  e  così  naturale  al¬ 
lo  stesso  tempo:  quasi  un  invito  a  voler 
partire  da  qui  e  per  le  cime  e  per  le  città 
per  ritrovare  serenità,  gusto  della  convi¬ 
venza,  della  tolleranza,  e  della  giustizia. 
Telves  è  un  piccolo  cimitero,  ben  curato, 
con  grande  somiglianza  al  prato  verde 
sulla  collina  di  Tuzla  in  Bosnia,  dove  ri¬ 
posano  tanti  giovani  falciati  da  una  gra¬ 
nata  omicida,  pochi  mesi  prima  della  di¬ 
partita  di  Alex. 

Alex  aveva  scelto  Tuzla,  vi 
ha  trascorso  giorni,  mesi 
forse,  quasi  innamorato  di 
una  realtà  che  da  sempre 
aveva  sognato,  lui  che,  per 
primo,  ci  aveva  mostrato  i 
pericoli  delle  “gabbie  etni¬ 
che”,  lì  invece  proprio  a 
Tuzla  aveva  conosciuto  il 
valore  della  convivenza, 
della  pluralità,  della  muni¬ 
cipalità  interetnica,  della 
strenua  resistenza  alla 
guerra. 

Tra  Tuzla  e  Telves  un  lega¬ 
me  c’è,  e  non  solo  simboli¬ 
co:  lega  popoli  e  individui, 
progetti  e  speranze,  perso¬ 
ne,  e  idee,  valori  e  passio¬ 
ni. 

Anche  i  fiori  di  Telves, 
sempre  freschi  e  naturali, 
non  sono  diversi  dai  fiori  di 
Tuzla,  presentano  troppe 
analogie:  l’angoscia  di  chi 
piange  i  propri  cari  caduti, 
la  disperazione  interiore,  la 
fatica  divenuta  insostenibi¬ 
le,  ma  anche  la  speranza 
della  vita,  dell’incontro, 
dell’ospitalità,  dell’integra¬ 
zione  tra  i  diversi,  del  “non 
essere  tristi,  del  continuare  in  ciò  che  era 
(ed  è)  giusto”(A.Langer). 

Sono  certo  che  se  Alex  dovesse  ripartire, 
sceglierebbe  ancora  le  sue  montagne  e 
ancora  le  città,  perché  tra  queste  realtà 
così  diverse  ritroverebbe  ancora  il  senso 
di  coniugare  natura  e  rapporti  umani. 

Ora  l’impegno  l’ha  lasciato  ad  ognuno  di 
noi  e  andandosene  in  silenzio,  forse  ci  ha 
chiesto  di  continuare  ad  essere  portatori 
di  speranza. 
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ITINERARI  DI  PACE 

A  Telves  per  ricordare  Alex  Langer 


►  rancori  ancora  oggi  non  del  tutto  risolti  e 
superati. 

Da  questa  situazione  di  difficile  convi¬ 
venza  prende  le  mosse  la  strategia  lange- 
riana  della  convivenza,  un  federalismo 
delle  menti  e  dei  cuori,  delle  coscienze, 
degli  affetti  che  possa  e  voglia  coniugare 
le  varie  periferie  coi  centri  del  mondo, 
una  rete  di  identità  bio-regionali  e  organi¬ 
smi  sovranazionali  in  cui  la  pace,  non  la 
pace  come  quieto  vivere,  ma  la  pace  in¬ 
quieta  e  “battagliera”  che  non  annichili¬ 
sce  le  relazioni  e  le  tensioni  in  nome 
dell’ipocrisia  dell’ indifferenza  reciproca, 
possa  trovare  un  posto,  anche  se 
non  definitivo,  nelle  storie  degli 
uomini.  Perché  è  chiaro  che  si 
può  stare  assieme  solo  se  lo  si 
vuole,  che  si  può  essere  bilingui 
o  plurilingui  solo  se  lo  si  vuole  e 
se  ci  sono  luoghi  che  invitano  ta¬ 
le  volontà.  In  questa  prospettiva 
l’Europa,  in  nome  delle  sue  storie 
“immense  e  terribili”,  doveva  per 
Langer  svolgere  un  ruolo  decisi¬ 
vo.  Doveva  perché  l’Europa  è  in 
crisi  ed  è  quasi  solo  un  progetto 
finanziario. 

D’altra  parte  come  scrisse  Camus 
l’Europa  è  stretta  tra  la  menzogna 
dell’Est  e  l’ipocrisia  dell’Ovest. 

Pur  essendo  mutata  la  geografia 
politica  dell’Est  il  problema  resta 
aperto.  Alex  da  vero  europeista  lo 
sapeva;  per  questo  scrisse  il  testo 
“L’Europa  muore  o  rinasce  a  Sa¬ 
rajevo”.  Lì  era  in  gioco  la  posta 
della  convivenza  e  dell’Europa 
della  cultura  dell’altro  di  fronte 
all’Europa  della  negazione 
dell’altro,  dell’Europa  di  Au¬ 
schwitz.  Langer  insieme  a  pochi 
altri  aveva  subito  compreso  l’or¬ 
rore  che  si  stava  scatenando  in 
Bosnia  e  nei  Balcani  e  con  lungi¬ 
miranza  avvertiva  della  situazione 
delicatissima  del  Kosovo.  Saraje¬ 
vo  era  la  città  simbolo  delle  rela¬ 
zioni  perdute,  della  convivenza 
frantumata,  della  rapidità  con  cui 
l’odio  organizzato  distrugge  ciò  che  strati¬ 
ficato  nei  secoli  si  riesce  a  costruire.  Se  la 
storia  diventa  una  malattia  non  se  ne  gua¬ 
risce  fuoriuscendo  nel  mito,  ma  attraverso 
la  storia  stessa,  parlando  e  riprovando 
sempre  di  nuovo. 

Sarajevo  1914,  l’inizio  simbolico  di  que¬ 


sta  crisi  europea  che  è  ben  lungi  dall’esse¬ 
re  risolta,  Sarajevo,  che  come  scrisse 
splendidamente  Joseph  Roth  “non  dovreb¬ 
be  essere  una  città,  dovrebbe  essere  un 
monumento  a  terribile  monito  per  tutti”. 
Non  so  se  valgano  i  monumenti  a  non 
seppellire  la  cultura  della  memoria.  Noi 
uomini  dimentichiamo... 

L’altro!  Langer  era  per  me  uno  dei  pochi 
ad  usare  correttamente  la  parola  noi.  Non 
quel  noi  crasso,  ipertrofia  della  parola  io; 
ma  un  noi  coesistente  di  Io-Tu,  intessuto 
di  relazioni,  alla  Buber.  Un  noi  fatto  di 


parole,  e  di  sguardi,  di  comunicazione  ed 
azione  per  dirla  con  Hannah  Arendt.  Un 
noi  “federalista”  composto  di  mille  e  mil¬ 
le  rigagnoli  relazionali  e  intersoggettivi 
da  non  confondere  con  le  grandi  aggrega¬ 
zioni.  E  penso  qui  alle  vicinanze  con  il 
pensiero  di  Simone  Weil. 


Arendt,  Weil,  Buber,  Lévinas:  alcune 
gemme  del  giardino  ebraico.  Non  va  di¬ 
menticato  che  il  padre  di  Alex  era  ebreo  e 
che  Alex  pur  non  praticante  conosceva  a 
fondo  la  cultura  ebraica. 

Tali  ascendenze  le  si  possono  riconoscere 
nel  suo  concetto  e  nella  sua  pratica  della 
speranza,  non  come  guadagno  personale 
della  salvezza,  ma  come  percorso  di  vie 
comuni  verso  la  realizzazione  di  una  ci¬ 
viltà  dolce  rispettosa  della  natura  e  delle 
altre  civiltà;  e  ancora  nella  concretezza  e 
verifica  storica  delle  utopie  ecologiste; 
oppure  nell’ autoironia  di  riconoscere  che 
in  certe  utopie  proposte  non  ci 
sarebbe  potuto  stare  e  vivere 
neppure  lui.  Questa  autoironia 
è  fondamentale;  so  da  molti 
che  lo  conoscevano  bene  della 
sua  convivialità,  della  sua 
gioiosità  e  capacità  di  ridere 
di  sé  e  (con  molto  rispetto) 
degli  altri. 

E’  la  sua  agenda  a  mostrare 
quanto  sostenuto,  come  ha 
giustamente  sottolineato  Edi 
Rabini.  Un’agenda  che  era 
sempre  più  fitta  di  nomi,  indi¬ 
rizzi  e  non  cambiava  mai; 
Alex  non  dimenticava  indiriz¬ 
zi  del  passato  e  di  persone 
lontane,  ma  voleva  comunica¬ 
re  con  tutti,  quasi  disperdersi 
in  tutti,  dilatarsi,  per  poi  ritro¬ 
varsi  più  ricco,  “riciclato”. 

In  questa  prassi  degli  affetti, 
in  questo  coprire  le  tante  di¬ 
stanze  della  sua  vita,  in  questo 
aiutare  gruppi,  persone,  rivi¬ 
ste,  in  questa  sua  inesauribile 
curiosità  c’era  tutta  la  sua 
consapevolezza,  tragica  con¬ 
sapevolezza,  della  fragilità 
degli  affetti  umani,  come  ebbe 
a  scrivere  del  “troppo  grande 
(..)  carico  d’amore  per  l’uma¬ 
nità  e  di  amori  umani  che  si 
intrecciano  e  non  si  risolvono, 
troppa  la  distanza  tra  ciò  che 
si  proclama  e  ciò  che  si  riesce 
a  compiere.” 

Con  un  carico  di  disperazione  che  evi¬ 
dentemente  pesava  sulla  sua  mente  e  sul 
suo  cuore  Alexander  Langer  si  è  tolto  la 
vita  quattro  anni  fa. 

Le  sue  intuizioni  si  fanno  sempre  più  ve¬ 
re,  la  sua  mancanza  sempre  più  grande. 


Alexander  Langer  alla  Casa  per  la  Nonviolenza 


di  Alberto  Trevisan 


Peter  Kammerer  nel  saluto  portato  ad 
Alex  Langer  alla  Badia  Fiesolana,  ricor¬ 
dava  quanto  i  luoghi  contassero  per  Alex, 
per  la  sua  ricerca,  per  il  suo  inesauribile 
impegno,  per  poter  soprattutto  collegare 
luoghi  e  persone,  episodi  e  progetti. 

Per  questo  ho  voluto  andare  di  persona 
nell’ultimo  luogo  toccato  da  Alex:  il  ci¬ 
mitero  di  Telves  sopra  Sterzig/Vipiteno. 
Ci  sono  arrivato  al  termine  di  un  lungo 
itinerario  e  di  pace  e  di 
guerra:  da  Tuzla  mar¬ 
toriata  alla  solitaria 
Barbiana,  da  St.  Rade- 
gund  (Austria),  dove 
riposa  il  primo  obietto¬ 
re  di  coscienza  durante 
il  nazifascismo,  sino  a 
Telves. 

Un  percorso  lungo, 
difficile  compiuto  in 
pochi  giorni  passando 
dall’inferno  Bosniaco 
per  rinfrancarmi  sulle 
colline  del  Mugello 
accanto  alla  Scuola  di 
Barbiana,  dal  piccolo  e 
silenzioso  cimitero  di 
St.  Radeund  per  arri¬ 
vare,  esausto  ormai 
all’imbrunire  sulla  col¬ 
lina  di  Telves,  dove 
ora  riposa  Alex  Lan¬ 
ger. 

Sulla  morte  e  sulle  re¬ 
gioni  di  questo  tragico 
evento  di  questo  “uo¬ 
mo  leggero”,  Alex,  “ 
di  piede  leggero,  atten¬ 
to  di  non  essere  un  pe¬ 
so  per  la  terra”  (P. 

Kammerer),  ognuno  di 
noi  si  sarà  fatto  una  idea:  a  me  basta  rac¬ 
contare  ciò  che  ho  vissuto  a  Telves,  ciò 
che  mi  suggeriva  il  mio  amico,  ciò  che 
ho  sentito  e  ciò  che  mi  sembra  di  aver 
imparato.... 

Ebbene,  se  per  molti  di  noi  i  luoghi  assu¬ 
mono  grande  significato  in  riferimento 
alle  storie,  ai  vissuti,  il  piccolo  cimitero 
di  Telves  mi  è  parso,  per  Alex,  il  luogo 
naturale,  scelto  per  finire  questo  suo 
cammino  di  uomo  leggero,  percorso  con 


zaino  leggero,  con  sandali  francescani  e 
pochissime  cose  da  conservare,  l’indiriz- 
zario,  gli  occhiali,  le  lettere,  le  cartoline, 
il  suo  cane,  qualche  libro,  qualche  bi¬ 
glietto  aereo . 

Telves  l’ha  accolto  sulla  terra  accanto  ai 
genitori,  pianto  da  tanti  amici  vicini  e 
lontani:  ora  riposa  all’ombra  di  un  albero 
forse  troppo  simile  all’ultimo  albero  di 
Firenze,  con  i  suoi  frutti  selvatici,  così  vi¬ 
cini  alla  natura,  all’ecologia  che  Alex 
tanta  amava. 

Alex  è  accolto  da  un  piccolo  fazzoletto  di 
terra  all’ombra  di  un  campanile  che  si  er¬ 


ge  maestoso  proprio  a  metà,  tra  T  inizio  di 
una  valle  sovrastata  dalle  montagne  e 
l’ingresso  dell’autostrada  che  attraversa 
l’Italia  o  che  porta  in  Europa. 

Sono  i  simboli  della  sua  vita,  di  cin- 
quant’anni  vissuti  tra  la  pace  delle  alte  ci¬ 
me  e  il  correre  frenetico  delle  autostrade, 
degli  aereoporti,  delle  voci  dei  palazzi 
del  potere  e  della  politica,  strumenti  che 
Alex  aveva  scelto,  suo  malgrado  forse, 
per  essere  viandante  e  messaggero  nei 


luoghi  di  pace  e  nei  luoghi  di  guerra. 

Brevi  ma  ripide  curve  ci  portano  a  Tel¬ 
ves,  e  ci  fanno  trovare  al  centro  di  questo 
scenario  così  simbolico  e  così  naturale  al¬ 
lo  stesso  tempo:  quasi  un  invito  a  voler 
partire  da  qui  e  per  le  cime  e  per  le  città 
per  ritrovare  serenità,  gusto  della  convi¬ 
venza,  della  tolleranza,  e  della  giustizia. 
Telves  è  un  piccolo  cimitero,  ben  curato, 
con  grande  somiglianza  al  prato  verde 
sulla  collina  di  Tuzla  in  Bosnia,  dove  ri¬ 
posano  tanti  giovani  falciati  da  una  gra¬ 
nata  omicida,  pochi  mesi  prima  della  di¬ 
partita  di  Alex. 

Alex  aveva  scelto  Tuzla,  vi 
ha  trascorso  giorni,  mesi 
forse,  quasi  innamorato  di 
una  realtà  che  da  sempre 
aveva  sognato,  lui  che,  per 
primo,  ci  aveva  mostrato  i 
pericoli  delle  “gabbie  etni¬ 
che”,  lì  invece  proprio  a 
Tuzla  aveva  conosciuto  il 
valore  della  convivenza, 
della  pluralità,  della  muni¬ 
cipalità  interetnica,  della 
strenua  resistenza  alla 
guerra. 

Tra  Tuzla  e  Telves  un  lega¬ 
me  c’è,  e  non  solo  simboli¬ 
co:  lega  popoli  e  individui, 
progetti  e  speranze,  perso¬ 
ne,  e  idee,  valori  e  passio¬ 
ni. 

Anche  i  fiori  di  Telves, 
sempre  freschi  e  naturali, 
non  sono  diversi  dai  fiori  di 
Tuzla,  presentano  troppe 
analogie:  l’angoscia  di  chi 
piange  i  propri  cari  caduti, 
la  disperazione  interiore,  la 
fatica  divenuta  insostenibi¬ 
le,  ma  anche  la  speranza 
della  vita,  dell’incontro, 
dell’ospitalità,  dell’integra¬ 
zione  tra  i  diversi,  del  “non 
essere  tristi,  del  continuare  in  ciò  che  era 
(ed  è)  giusto”(A.Langer). 

Sono  certo  che  se  Alex  dovesse  ripartire, 
sceglierebbe  ancora  le  sue  montagne  e 
ancora  le  città,  perché  tra  queste  realtà 
così  diverse  ritroverebbe  ancora  il  senso 
di  coniugare  natura  e  rapporti  umani. 

Ora  l’impegno  l’ha  lasciato  ad  ognuno  di 
noi  e  andandosene  in  silenzio,  forse  ci  ha 
chiesto  di  continuare  ad  essere  portatori 
di  speranza. 
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Ancora  chiarezza 
sulla  Campagna  OSM 


Le  insufficienze  che  ci  hanno  impedito 
di  uscire  dall’Assemblea  di  Cattolica 
con  una  decisione  unitaria  e  le  polemi¬ 
che  che  ne  sono  seguite  hanno  prodotto 
un  clima  negativo  ed  una  reazione  da 
parte  del  Centro  per  la  nonviolenza  di 
Brescia  che  non  possiamo  condividere: 
pur  ribadendo  apprezzamento  e  stima  a 
questi  amici  per  il  lavoro  svolto  in  tutti 
questi  anni  con  impegno  e  generosità  e 
rifiutando  gli  attacchi  pesanti  di  cui  so¬ 
no  stati  in  più  occasioni  fatti  oggetto, 
siamo  costretti  ad  un  chiarimento  che 
eviti  confusioni  e  fraintendimenti. 

In  seguito  alla  situazione  di  grave  ille¬ 
galità  istituzionale  venutasi  a  creare 
con  la  partecipazione  del  nostro  paese 
alla  guerra  della  NATO  contro  la  Re¬ 
pubblica  Jugoslava,  il  Movimento  In¬ 
temazionale  della  Riconciliazione  ed  il 
Movimento  Nonviolento  hanno  preso 
la  decisione  di  depositare  una  denuncia 
penale  per  violazione  degli  art. 
11,78,87  della  Costituzione,  dello  stes¬ 
so  codice  penale  italiano  e  di  diversi 
articoli  dello  Statuto  delle  Nazioni 
Unite  e  del  trattato  Nord  Atlantico. 

Per  dare  maggiore  forza  a  questa  ini¬ 
ziativa  hanno  proposto  una  “Dichiara¬ 
zione  di  opposizione  alla  guerra,  per  il 
ripristino  della  legalità  costituzionale” 
che  ciascuno  può  sottoscrivere  come 
atto  di  dissociazione,  accompagnato, 
per  chi  lo  condivide,  da  un  contributo 
volontario  a  sostegno  dell’iniziativa  e 
per  la  promozione  di  progetti  di  difesa 
non-armata  e  nonviolenta,  per  sottoli¬ 
neare  l’impegno  personale  e  fattivo 
contro  la  guerra  e  l’urgenza  di  costruire 
stmmenti  di  intervento  civile  nei  con¬ 
flitti  intemazionali. 

Il  testo  di  questa  dichiarazione  è  quello 
pubblicato  su  Azione  Nonviolenta, 
maggio  1999,  a  pagina  9.  Diversamen¬ 
te  da  quanto  può  apparire  sul  bollettino 
di  Brescia,  che  riporta  tra  l’altro  un  te¬ 
sto  di  dichiarazione  modificato,  questa 


iniziativa  non  è  una  seconda  campagna 
OSM,  alternativa  a  quella  in  corso,  ma 
solo  una  ulteriore  proposta  alla  quale 
può  partecipare  sia  chi  già  aderisce  alla 
campagna  OSM,  sia  chi  non  vi  aderi¬ 
sce,  non  essendo  esse  compatibili  tra 
loro. 

Nel  ribadire  che  le  diverse  posizioni  e 
la  dialettica  alTinterno  dei  movimenti 
o  delle  campagne  non  possono  essere 
mai  per  noi  motivo  di  discriminazione 
ma  stimolo  e  occasione  di  ulteriori  ri¬ 
flessioni  per  tutti,  esprimiamo  la  con¬ 
vinzione  che,  se  attraverso  la  campagna 
OSM  e  l’iniziativa  di  MIR-MN  saremo 
riusciti  a  far  crescere  il  numero  di  chi 
in  un  modo  o  nell’altro  ha  manifestato 
il  proprio  rifiuto  della  guerra  e  ha  cer¬ 
cato  di  percorrere  alcune  delle  molte¬ 
plici  strade  di  impegno  per  la  pace, 
avremo  raggiunto  il  nostro  comune  in¬ 
tento. 

Grati  se  vorrete  far  conoscere  questa 
nostra  precisazione,  vi  inviamo  cordiali 
e  fraterni  saluti. 

Le  segreterie  nazionali  MIR  e  MN 

Angela  Dogliotti  Marasso  e 
Daniele  Lugli  (MN) 

Beppe  Marasso  e 
Luciano  Benini  (MIR) 


La  pagliuzza 
e  la  trave 

Al  Direttore  dei  Servizi  Demografici 
Al  Direttore  dei  Servizi  del  Personale 
Comune  di  Pordenone 

Signor  Direttore, 

credo  necessario  rimanga  traccia 
delle  motivazioni  che  mi  hanno  portato 
ad  utilizzare  la  posta  elettronica  T 1 1 
maggio  scorso:  azione  alla  quale  ha  fat¬ 
to  seguito  il  suo  provvedimento  discipli¬ 
nare  del  28  maggio. 


Il  giuramento  di  fedeltà  alla  Carta  Costi¬ 
tuzionale,  atto  che  ci  accomuna  come 
pubblici  dipendenti,  ci  impone  di  inter¬ 
venire  quando  la  stessa  viene  ignorata  e 
calpestata  nei  suoi  valori  fondamentali. 
E  tra  questi  vi  è  sicuramente  il  ripudio 
della  guerra  come  mezzo  di  risoluzione 
delle  controversie  intemazionali,  stabili¬ 
to  dall’ art.  11  della  Costituzione. 

Ed  ecco  che  mentre  da  giuristi  ed  espo¬ 
nenti  di  associazioni  eco-pacifiste  pre¬ 
sentano  all’autorità  giudiziaria  denuncie 
penali  nei  confronti  dei  vertici  dello  Sta¬ 
to  per  attentato  alla  costituzione,  a  me 
viene  contestato  di  aver  invitato,  tramite 
posta  elettronica  interna,  i  colleghi  di  la¬ 
voro  ad  aderire  ad  uno  sciopero  genera¬ 
le  contro  la  guerra! 

E  questo  avviene,  sia  detto  per  inciso,  in 
una  amministrazione  comunale  gover¬ 
nata  da  un  partito  (Lega  Nord)  che  pure 
si  è  espresso  chiaramente  e  sin  dall’ini¬ 
zio  contro  la  partecipazione  dell 'Italia  ai 
bombardamenti  della  Nato. 

Ebbene  sappia  che  ritengo  legittimo  e 
doveroso  aver  richiamato  l’attenzione 
dei  colleghi  sulla  proclamazione  dello 
sciopero  attraverso  l’uso  della  posta 
elettronica,  intesa  come  idoneo  stru¬ 
mento  per  l’espressione  del  proprio  pen¬ 
siero  e  per  rendere  effettivo  il  diritto  allo 
sciopero,  indebolito  da  un  colpevole  si¬ 
lenzio  dagli  organi  di  informazione. 
Ancora,  Lei,  riferendosi  ad  una  lettera 
del  Direttore  dei  Servizi  Informativi,  af¬ 
ferma  che  io  avrei  violato  una  disposi¬ 
zione  ricevuta. 

Ciò  non  risponde  al  vero:  la  comunica¬ 
zione  citata  era  indirizzata  al  coordina¬ 
tore  della  RSU  e  verteva  solamente 
sull’utilizzo  della  posta  elettronica  quale 
sorta  di  bacheca  sindacale  “virtuale”. 
Nella  stessa  lettera  veniva  solamente 
detto  che  tale  servizio  non  era  utilizza¬ 
bile  da  soggetti  terzi,  quale  appunto  h  la 
RSU.  Ma  non  veniva  assolutamente  spe¬ 
cificato  che  non  potesse  essere  utilizza¬ 
to,  come  aggiunge  Lei,  dai  dipendenti 
comunali  singolarmente  intesi. 

Consideri  inoltre  che,  al  di  la  di  quanto 
scritto  dal  responsabile  del  servizio 
informatico,  non  vi  h  nessun  costo  mar¬ 
ginale  per  l’invio  di  messaggi  di  posta 
elettronica  e  che  non  vi  era  nessuna  sor- 
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ta  di  interesse  “privato”  (semmai  pub¬ 
blico,  e  questo  lo  rivendico)  e  le  appa¬ 
rirà  chiaro  che  il  provvedimento  da  Lei 
adottato  rimane  privo  di  reali  motivazio¬ 
ni. 

Le  chiedo  quindi  di  voler  procedere  al 
ritiro  dello  stesso. 

Resto  in  attesa  di  una  sua  risposta  (an¬ 
che  per  mezzo  della  posta  elettronica: 
vagamond@tin.it). 

Cordiali  saluti. 

Tiziano  Tissino 

Porcia  (PN) 


I  Quaccheri 
e  le  guerre 

L’impegno  nonviolento  dei  quaccheri, 
movimento  religioso  fondato  da  George 
Fox  oltre  3  secoli  fa,  si  è  meglio  espres¬ 
so  in  azioni  pratiche  di  soccorso  alle  vit¬ 
time  di  guerra  negli  anni  40. 

Infatti  il  premio  Nobel  per  la  pace  nel 
1947  venne  attribuito  proprio  a  due  or¬ 
ganismi  di  servizio  quaccheri. 

Negli  ultimi  decenni,  però,  col  nascere 
di  grossi  enti  di  soccorso  anche  a  livello 
intemazionale,  il  lavoro  per  la  pace  de¬ 
gli  Amici  si  è  radicalmente  differenzia¬ 
to,  pur  sostenendo  progetti  di  servizio  e 
di  aiuto  immediato.  Tale  lavoro  si  è  in 
pratica  orientato  verso  la  prevenzione  e 
la  risoluzione  pacifica  dei  conflitti,  uti¬ 
lizzando  canali  diplomatici,  interventi 
modesti,  quindi  poco  vistosi,  dal  basso 
e  spesso  a  sostegno  di  iniziative  locali 
in  zone  di  conflitto  in  Africa,  Asia, 
America  latina  ed  Europa,  soprattutto 
in  Irlanda  del  Nord,  Cecenia  ed  Ex-Ju- 
goslavia. 

I  quaccheri  collaborano  con  alti  gmppi 
ed  è  in  questo  senso  che  la  Società  degli 
Amici  in  Gran  Bretagna  (ma  anche  altro¬ 
ve)  cerca  d’intensificare  la  rete  di  perso¬ 
ne  preparate  e  motivate  per  un  lavoro  dal 
basso  nei  Balcani.  Certo  non  si  esclude 
l’aiuto  immediato  ai  profughi,  ma 


l’obiettivo  principale  resta  quello  d’inco¬ 
raggiare  lo  sviluppo  di  un  consenso  inter¬ 
nazionale  per  modificare  la  dottrina  della 
sovranità  assoluta  degli  stati  e  facilitare 
interventi  nonviolenti  e  costruttivi  in  pae¬ 
si  i  cui  governi  opprimono  i  loro  stessi 
popoli. 

Info:  FAX  (0044)1716631001 
Web:http:/Avww.  quaker.  org.  uk 

Franco  Perna 

Padenghe  (BS) 


Nel  lager  di 
Buchenwald 

Nel  Memoriale  di  Buchenwald, 
nei  giorni  14  e  15  maggio  1999,  si 
è  tenuta  una  manifestazione  del 
BEOC,  Ufficio  europeo  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  in  cooperazione 
con  la  Fondazione  Heinrich  Boll 
e  il  Centro  protestante  di  forma¬ 
zione  degli  adulti  della  Turingia: 
l’obiettivo  è  stata  la  protezione  e 
riconoscimento  degli  obiettori  di 
coscienza.  Al  termine  della  mani¬ 
festazione  è  stata  approvata  la  se¬ 
guente 


DICHIARAZIONE 
DI  BUCHENWALD 

contro  l’espulsione  degli  obiettori  di 
coscienza  e  dei  disertori 


Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  è  an¬ 
cora  ben  lontano  dall’essere  riconosciu¬ 
to  in  tutti  i  paesi  europei.  Per  molti  il  re¬ 
clutamento  nelle  forze  armate  e  il  coin¬ 
volgimento  nella  guerra  costituiscono 


una  minaccia  che  tocca  direttamente  le 
loro  convinzioni  e  la  loro  coscienza,  co¬ 
stringendoli  nell’ illegalità  col  pericolo 
di  essere  incarcerati,  torturati,  o  anche 
uccisi  in  azione  di  guerra. 

In  molti  paesi,  soprattutto  quelli  europei 
del  Sud  e  del  Sud-Est,  l’assenza  di  una 
norma  giuridica  ostacola  la  soluzione 
del  problema.  In  una  tale  situazione,  nu¬ 
merosi  sono  quelli  che  vedono  come 
unica  via  di  scampo  la  diserzione  e  la 
fuga  in  Occidente,  in  quei  paesi  che  pre¬ 
tendono  di  rispettare  i  diritti  dell’uomo. 
Tuttavia,  poiché  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  la  diserzione  -nonostante  le  racco¬ 
mandazioni  del  Consiglio  d’Europa  e 
del  Parlamento  europeo-  non  sono  anco¬ 
ra  riconosciute  come  motivo  per  conce¬ 
dere  l’asilo  politico,  a  questi  rifugiati 
viene  generalmente  negata  la  protezione 
.  Rifiutati  dal  sistema  giuridico,  essi 
vengono  espulsi  e  non  di  rado  conse¬ 
gnati  direttamente  alle  autorità  dei  loro 
paesi  d’origine,  dove  rischiano  la  pri¬ 
gione,  la  tortura  o  anche  l’immediato  re¬ 
clutamento  per  la  guerra . 

Così  facendo,  gli  stati  espellenti  diven¬ 
tano  essi  stessi  promotori  del  militari¬ 
smo,  mostrando  di  trascurare  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  e  di  essere  in¬ 
capaci  di  mandare  un  segnale  atto  a 
spezzare  la  spirale  di  violenza  nelle  re¬ 
gioni  in  conflitto  .  Ad  essere  perseguiti, 
da  ambo  le  parti,  non  sono  quelli  che  or¬ 
dinano  o  impiegano  la  violenza,  ma 
quelli  invece  che  si  oppongono  alla 
guerra  e  alla  violenza  . 

Noi  chiediamo  perciò  di  porre  fine 
all’espulsione  dei  disertori  e  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  in  cerca  di  asilo  . 
L’obiezione  di  coscienza  e  la  diserzione 
devono  essere  riconosciuti  in  tutta  Euro¬ 
pa  come  motivo  di  asilo  politico.  A  que¬ 
sto  riguardo,  la  comunità  intemazionale 
degli  stati  ha  l’obbligo  di  impegnarsi 
nell’effetto  riconoscimento  e  in  una  de¬ 
mocratica  formulazione  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza. 

BEOC 

Bruxelles 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


PAXCHRISTI 1 .  Nelle  giornate  del  3  e  4  lu¬ 
glio  si  è  tenuto,  a  Firenze,  il  Seminario  di  Stu¬ 
di  “La  guerra:  la  coscienza,  l’Italia,  il  mondo”, 
organizzato  da  Pax  Christi  e  dal  Centro  Studi 
Economico-Sociali  per  la  Pace.  Sono  inteve- 
nuti:  Mons.  Luigi  Bettazzi,  Don  Enrico  Chia¬ 
vacci,  Prof.  Umberto  Allegretti,  Prof.  Danilo 
Zolo. 

INFO:  Pax  Christi  Italia,  Via  Petronelli,  6  - 
70052  Bisceglie  (BA). 

77  080.3953507,  fi  080.3953450.  E-mail:  pxi- 
talia@diana.it 

PAXCHRISTI2.  “Quando  dico  nonviolen¬ 
za...”  è  il  titolo  dell’Assemblea  annuale  di  Pax 
Christi,  tenutasi  a  Verona  dall’ 8  all’ 11  Luglio. 
Aspettando  il  2.000,  “Anno  della  Nonviolen¬ 
za”,  si  sono  approfonditi  i  significati,  le  espe¬ 
rienze  e  le  vie  della  nonviolenza  con:  Tomas- 
sone,  Bona,  Papisca,  De  Mistura,  Bertezzolo, 
Bonomi,  Vaipiana,  Paronetto,  Bettazzi,  Novel¬ 
li,  Clark,  Dal  Bosco,  Marcon,  Mayr-Nusser, 
Girardello,  Dell’Olio. 

INFO:  Pax  Christi  Italia,  Via  Petronelli,  6  - 
70052  Bisceglie  (BA). 

T:  080.3953507,  fi  080.3953450.  E-mail:  pxi- 
talia@diana.it 

PAXCHRISTI3.  Pubblicato  l’elenco  delle  ini¬ 
ziative  estive  di  Pax  Christi,  tra  le  quali,  oltre 
a  quelle  già  citate,  segnaliamo:  Campo  Inter¬ 
nazionale  Giovani  in  Giordania,  Campi  di  ani¬ 
mazione  alle  pace  ed  alla  nonviolenza  con  i 
bambini  (Bari  e  Napoli),  Campo  giovani  sulla 
figura  di  Don  Tonino  Bello  (Alesano  -  LE), 
Marcia  per  la  pace  (da  Alesano  a  S.M.  di  Leu- 
ca  -  LE),  Campo  di  lavoro  internazionale, 
presso  la  Casa  per  la  Pace  (Tavemuzze,  FI), 
Settimana  biblico-ecumenica  con  la  Comunità 
di  S.  Maria  delle  Grazie  (Rossano  Calabro), 
Campo  di  formazione  su  Vangelo  e  Nonvio¬ 
lenza  (Monzuno,  BO). 

INFO:  Pax  Christi  Italia,  Via  Petronelli,  6  - 
70052  Bisceglie  (BA). 

T:  080.3953507,  fi  080.3953450.  E-mail:  pxi- 
talia@diana.it 

BICIFORTI.  Riutilizzare  antiche  strutture  mi¬ 
litari,  per  fare  attività  motoria  e  culturale?  Non 
è  solo  un’idea  ma  una  realtà,  realizzatasi  con 
il  recupero  del  Campo  Trincerato  di  Mestre 
(struttura  fortificata  a  difesa  della  città  di  Ve¬ 
nezia);  chi  volesse  conoscere  l’itinerario,  per¬ 
corribile  in  bicicletta,  può  utilizzare  un’ottima 
mappa  del  perrcorso  e,  grazie  a  volontari,  è 
possibile  anche  la  visita  interna  al  Forte  di 
Carpenedo,  il  primo  sabato  e  domenica  di  ogni 
mese. 

INFO:  Coordinamento  per  il  recupero  del 
Campo  Trincerato  di  Mestre.  T: 
0368.3634340. 

GIOCARE?  “Non  è  il  tempo  di  giocare  -  l’in¬ 
fanzia  rubata  dei  bambini  lavoratori”  è  il  titolo 
di  un  seminario  residenziale  rivolto  ai  giovani 
tra  i  17  e  22  anni,  che  si  terrà  dal  31  agosto  al 
4  settembre  c/o  la  Casa  per  la  Pace  di  Pax  Ch¬ 
risti,  a  Tavernuzze  (FI);  lo  promuovono 
MLAL  e  Rete  Radié  Resch.  Interverranno,  tra 
gli  altri:  T.  Pema,  M.  Correggia,  M.  Sacconi, 


F.  Gesualdi,  R.  Carusi  e  rappresentanti  di  Co¬ 
munità. 

INFO:  Cristina  e  Fabiano  Ramin,  Padova.  T: 
049.623131.fi  049.684672. 

E-mail:  sanhenedetto  @  provincia,  padova.  it 

FESTAMBIENTE.  Dal  6  al  22  agosto,  nel 
parco  naturale  della  Maremma,  si  terrà  1’  11° 
edizione  del  festival  intemazionale  di  ecologia 
organizzato  da  Legambiente;  17  giorni  di  festa 
con  la  rassegna  di  musica  etnica  e  popolare, 
artisti  di  strada,  cinema  sotto  le  stelle,  terapie 
naturali,  spazio  dedicato  ai  bambini,  dibattiti 
su  tematiche  ambientali,  sociali  e  di  attualità. 
INFO:  Legabiente,  Ufficio  Stampa.  77 
0564.22130.  E-mail:  uffstamp@gol.grosseto.it 

MEGAJOULE.  L’associazione  francese 
“Stop-essais”  lancia  una  campagna  per  chiede¬ 
re  la  moratoria  agli  esperimenti  del  progetto 
“Laser  Megajoule”  (simile  al  progetto  statuni¬ 
tense  “  NIF”),  destinato  a  mettere  a  punto  le 
bombe  nucleari  francesi  per  il  periodo  2020  - 
2040;  il  costo  è  stimato  in  10  miliardi  di  fran¬ 
chi  famcesi  ma,  a  realizzazione,  potrebbe  an¬ 
che  raddoppiare. 

INFO:  Stop-essais,  La  Ville,  F-71250  Mazille 
-  Francia 

PAZ.  L’istituto  per  la  pace  e  i  conflitti,  presso 
l’Università  di  Granada,  presenta  le  proprie  at¬ 
tività,  con  un  opuscolo  in  cui  sono  illustrati  gli 
obiettivi  e  le  attività:  ricerche,  pubblicazioni, 
docenza,  centro  di  documentazione. 

INFO:  Università  di  Granada,  Facoltà  di 
Scienze  politiche  e  Sociologia,  18071  Grana¬ 
da  (Spagna). 

T:  0034.58.244142;  0034.58.248974;  E-mail: 
eirene@goliat.ugr.es. 

APPELLOBIRDAL.  Akin  Birdal,  presidente 
dell’Associazione  turca  per  i  diritti  umani 
(HD),  dopo  essere  scampato  miracolosamente 
ad  un  attentato  il  12.5.98,  è  stato  incarcerato  il 
3.6.99  per  scontare  più  di  una  anno  di  carcere, 
per  aver  espresso  pacificamente  ed  in  modo 
nonviolento  la  sua  opinione.  Il  suo  caso  è  solo 
la  punta  dell’iceberg  delle  violazioni  dei  diritti 
umani  in  Turchia,  fatto  troppo  spesso  dimenti¬ 
cato  dalle  diplomazie  europee.  L’appello  chie¬ 
de  Timmediata  e  incondizionata  scarcerazione 
di  Birdal  e  la  modifica  della  legge  antiterrori¬ 
smo  del  91,  che  consente  l’imprigionamento 
per  motivi  di  opinione  e  la  detenzione  in  isola¬ 
mento. 

INFO:  Pax  Christi  Italia,  Via  Petronelli,  6  - 
70052  Bisceglie  (BA). 

T:  080.3953507,  fi  080.3953450.  E-mail:  pxi- 


COMUNITÀ.  L’Ass.  Papa  Giovanni  XXIII 
promuove,  per  i  giorni  15  e  16  ottobre,  il  Con¬ 
vegno  Nazionale  “Le  Comunità  di  Accoglien¬ 
za:  Crisi  o  Speranza  -  Originalità  a  confronto”; 
le  relazioni  affronteranno,  tra  gli  altri,  i  se¬ 
guenti  argomenti:  Genitorialità,  professionalità 
e  qualità  dell’intervento  educativo;  L’identità 
delle  case  famiglia;  Vecchi  e  nuovi  bisogni:  le 
risposte  delle  Comunità;  Le  Case  Famiglia 
nella  rete  dei  servizi  e  delle  politiche  familiari 


e  sociali. 

INFO:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII,  Via  Mameli 
1,  47037  Rimini.  T:  0541.55503,  fi 
0541.22365. 

ISODARCO.  Dal  7  al  17  Agosto  si  terrà  a  Ro¬ 
vereto  il  20°  corso  estivo  promosso  dal  gruppo 
italiano  Pugwash,  dal  titolo  “Computers, 
networks  and  thè  prospects  for  euoropean  and 
world  security”,  al  quale  relazioneranno  stu¬ 
diosi  provenienti  da  USA,  Regno  Unito,  Sviz¬ 
zera,  Italia  e  Russia.  La  lingua  ufficiale  del 
corso  è  l’inglese  e  vi  sono  circa  60  posti. 

INFO:  Prof.  Carlo  Schaerf,  Dipartimento  di 
fisica,  Università  di  “Tor  Vergata”,  00133 

77  06.72594560-1,  fi  06.2040309;  E-mail: 
schaerf @  roma2.  infn.  it 

ECONOMETICA?  E’  possibile  conciliare 
economica  ed  etica?  A  questa  domanda  ha 
cercato  di  dare  risposta  il  Convegno  Intema¬ 
zionale  “Valori,  etica  ed  economia”,  organiz¬ 
zato  dal  Centro  Nuova  Cultura  e  Nuova  Ci¬ 
viltà  e  dal  Centro  Studi  Sereno  Regis,  che  si  è 
tenuto  a  Torino  il  28  e  29  giugno  99;  tra  i  mol¬ 
ti  relatori  di  cui,  alcuni,  provenienti  anche  dal 
resto  del  mondo. 

INFO:  Centro  Sereno  Regis.  T:  011.532824. 

FORMAZIONE  1 .  Il  30  e  31  luglio  si  terrà  ad 
Andreis  (PN),  il  “Seminario  di  formazione 
contro  la  guerra:  dire,  fare,  pensare.”,  promos¬ 
so  dalla  Rete  di  formazione  alla  nonviolenza,  a 
cura  di  Enrico  Euli  e  Roberto  Tecchio;  si  par¬ 
lerà  anche  del  caso  “Jugoslavia  -  Kossovo”, 
con  i  contributi  di  Mauro  cereghini  e  Daniele 
Barbieri. 

INFO:  Giovanna:  77  0434.553871 

FORMAZIONE?.  L’intervento  nonviolento  in 
situazioni  di  conflitto  è  il  titolo  di  un  trainig  di 
formazione  promosso  congiuntamente  dalla 
campagna  per  una  soluzione  nonviolenta  nel 
Kossovo  e  dai  Berretti  Bianchi,  che  si  è  tenuto 
dall’ 8  all’ 11  luglio,  a  San  Gimignano.  Tra  i  te¬ 
mi  trattati:  scenari  futuri,  superare  l’immobili¬ 
smo,  passare  dall’alienazione  all’azione.  Il  tut¬ 
to  supportato  da  diapo,  video,  musiche  e  balli. 
INFO:  Massimo  P opini,  77  055.781941 

FORMAZIONÉ3.  “Un’esperienza  concreta:  le 
PBI  -  Peace  Brigades  International”  è  il  titolo 
del  percorso  di  formazione  e  riflessione  sui 
conflitti  e  la  difesa  popolare  nonviolenta  tenu¬ 
tosi  a  Roma,  il  3  e  4  luglio;  è  stata  un’occasio¬ 
ne  per  conoscere  meglio  finalità,  iniziative  e 
modalità  operative  delle  PBI,  attive  dall’ 81  ed 
ispirate  alle  esperienze  gandhiane  e  delle 
World  Peace  Brigades. 

INFO:  Tarquinio:  T:  06.4457556.  E-mail: 
t.fuortes@multipro.it 

FORM  AZIONE4 .  “Globalizzazione  ed  econo¬ 
mie  di  guerra:  il  caso  dei  Balcani”  è  il  titolo 
del  Corso  di  formazione  per  ode  e  non  . . .  che 
si  è  tenuto  a  Fiuggi,  dal  16  al  18  giugno,  con 
la  partecipazione  di  Luca  Rastrello  e  Falco 
Accame  e  la  possibilità  di  partecipare  anche  a 
tornei  sportivi,  giochi  di  simulazione,  e  diver- 
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timenti  vari. 

INFO:  SEPM,  Piazza  S.  Giovanni  in  Laterano 
6/a,  00100  Roma.  T:  06.69886383,  f: 
06.69886250. 

FORMAZIONE5.  Tra  il  24  maggio  ed  il  10 
giugno,  presso  la  casa  del  Giovani  di  Emmaus 
di  Foggia,  si  sono  tenuti  4  incontri  di  forma¬ 
zione  per  aspiranti  obiettori;  si  è  discusso  di: 
significato  dell’obiezione  alla  luce  dei  conflitti 
in  corso,  la  crisi  dei  Balcani,  principi  della 
nonviolenza,  DPN  e  Corpi  Civili  di  Pace,  le 
ragioni  dell’antimilitarismo,  nuova  legge 
sull’obiezione  e  servizio  civile. 

INFO:  Emmaus,  V.le  Candelaro,  Foggia.  T  + 
F:  0881.744447. 

VOLONTARIATO.  Dove  va  il  volontariato? 
Questa  la  domanda  cui  cercheranno  di  dare  ri¬ 
sposta  i  partecipanti  al  Convegno  Nazionale 
che  si  terrà  a  Jesi  il  30  ottobre,  cui  partecipe¬ 
ranno:  Emanuele  Alecci  (MOVI),  Antonio 
Cecconi  (Caritas),  Bruno  frediani  (Giovani  e 
Comunità),  Salvatore  Cacciola  (Osservatorio 
Mediterraneo),  Ugo  Ascoli  (Univ.  Ancona)  e 
Stefano  Ricci  (Com.  di  Capodarco). 

INFO:  Gruppo  di  solidarietà.  Via  S.  D’Acqui¬ 
sto  7,  60030  Moie  maiolati  (AN).  T  +  F: 
0731.703327. 

COMUNITÀ.  A  conclusione  del  Progetto  del¬ 
la  Regione  Veneto,  L.R.  18/88,  il  4  giugno  si 
è  tenuto,  a  Verona,  il  Seminario  “Comunità 
locali  e  cultura  di  pace”,  organizzato  da: 
MLAL,  Comune  di  Montecchio  Precalcino, 
Movimento  per  la  Convivenza  Civica  ed  il 
Dipartimento  di  Studi  Intemazionali  dell’Uni¬ 
versità  di  Padova.  Tra  gli  argomenti  tarattati: 
ruolo  dei  comuni  nella  promozione  della  cul¬ 
tura  di  pace,  pace  e  diritti  umani  negli  statuti 
del  veneto,  la  globalizzazione  della  solida¬ 
rietà,  il  cittadino  nelle  attività  di  promozione 
della  pace,  cooperazione  intemazionale  e  cul¬ 
tura  della  pace. 

INFO:  Emilia  e/o  Silvia,  c/o  MLAL.  T: 
045.8102105. 

ANTINUCLEARE  1  La  posizione  della  mag¬ 
gioranza  dei  cittadini  francesi  ed  europei  è 
chiara:  la  via,  pericolosa  e  senza  uscite,  del 
nucleare,  deve  essere  abbandonata  ma,  oggi, 
c’è  il  rischio  che  vada  in  porto  la  costruzione 
di  un  nuovo  reattore  nucleare  franco-tedesco. 
E’  perciò  indispensabile  avviare  un  nuovo  mo¬ 
vimento  di  opposizione  al  nucleare  e,  a  questo 
scopo,  è  stato  promosso  un  appello  con 
l’obiettivo  di  raccogliere  100.000  firme. 

INFO:  Redazione  di  “Sortir  du  nucleaire”  9, 
rue  Dumenge  F -69004  Lyon.  T:  04.78282922, 
f:  04.72077004.  www.sortirdunucleaire.org 

ANTINUCLEARE2.  Ai  tre  manifestanti  che 
hanno  occupato  le  torri  di  raffreddamento  del¬ 
la  centrale  nucleare  di  Golfech,  per  reclamare 
un  dibattito  serio  sul  nucleare,  sono  arrivate 
ingiunzioni  di  pagamento.  VSDNG,  associa¬ 
zione  antinucleare  francese,  invita  tutti  coloro 
che  si  riconoscono  nel  gesto  dei  tre  militanti 
antinucleari  a  sostenerli  finanziariamente  per 
pagare  le  spese  processuali. 


INFO:  VSDNG  -  Maison  des  Associations, 
Impasse  Darnalt,  108,  Bd  de  la  Libertà  - 
47000  AGEN  (Francia).  E-maìl:  rezo@sortir- 


GUSIAS.  Nei  giorni  17,  18  e  19  giugno,  a  Fi¬ 
renze,  l’associazione  Gusias  ha  realizzato  le 
seguenti  iniziative:  libroni  con  i  prodotti  cultu¬ 
rali  dei  bambini,  incontri  con  studenti,  inse¬ 
gnanti,  genitori  e  cittadini  sui  risultati  della 
sperimentazione  didattica  nelle  scuole  dell’in¬ 
fanzia  del  Comune  di  Firenze,  il  Video  “pro¬ 
gettare  per  una  cultura  di  pace”,  un  recital  di 
poesie  e  scritti  degli  Amici  della  Nonviolenza 
e  Sostenitori  del  Gusias,  scomparsi:  Capitini, 
Milani,  Lombardo  Radice,  Tumido,  Micheluc- 
ci,  Bovet,  Franci,  Conti,  Balducci,  Cardini, 
Dolci. 

INFO:  Gruppo  Universitario  Studenti  Inse¬ 
gnanti  Aaggiomamento  Sperimentazione: 

Via  Loggetta  125,  50135  Firenze.  T  +  F: 
055.672149. 

VACANZE?  Che  te  ne  fai  del  tempo  libero? 
Impegnalo!  Questo  è  il  suggerimento  dato  da 
“Vacanze  contromano  99”,  guida  tra  le  mi¬ 
gliaia  di  proposte  per  il  turismo  responsabile,  i 
viaggi  di  conoscenza,  i  campi  di  solidarietà  e 
natura,  i  campi  ragazzi  e  archeologia. 

INFO:  Ed.  Berti,  libri  di  Terre  di  mezzo.  T: 
02.48953031. 

2000EPACE.  Le  Nazioni  Unite  hanno  dichia¬ 
rato  l’anno  2.000  Anno  Intemazionale  per  la 
Cultura  di  Pace.  Gruppi  di  giovani  under  tren¬ 
ta  stanno  creando  nuove  storie  per  “Leggende 
di  pace”,  un  progetto  che,  partendo  dalle  storie 
di  coloro  che  abiteranno  il  nuovo  millennio, 
indende  creare  nuovi  eroi,  miti,  leggende,  rap¬ 
presentativi  del  potere  della  nonviolenza,  della 
cooperazione  e  del  rispetto. 

INFO:  Legends  ofPeac,  12  St.  Olave’s  Mews, 
Exeter,  EX4  3BH,  UK.  F: 
+44(0)1392.426234. 

E-mail:  peacelegends@gn.apc.org; 

www.gn.apc.org/peacelegends 

ECOTURISMO.  Tra  terra  e  cielo,  mensile  di 
chi  “viaggia  con  le  gambe,  la  testa,  con  il  cuo¬ 
re”,  ha  pubblicato  “Speciale  ecoturismo  99,  il 
manuale  del  viaggiatore  ecologico”,  nel  quale 
sono  indicati  i  ristoranti  vegetariani  e  macro¬ 
biotici,  i  corsi  vacanze  con  insegnanti  e  attività 
distiche,  gli  agriturismi  e  le  aziende  biologi¬ 
che,  le  possibilità  di  viaggi  a  piedi. 

INFO:  Tra  terra  e  cielo,  c.p.  1,  55050  Bozza- 
no  (LU).  T:  0583.356182,  f:  0583.356173. 

PEOPLE’SEUROPE99.  In  occasione  del 
Summit  dei  capi  di  stato  e  di  governo 
dell’Unione  Europea,  tenutosi  a  Bonn  tra  il  28 
ed  il  30  maggio,  a  Colonia  si  è  tenuto  un  in¬ 
contro  parallelo  di  rappresentanti  di  movimen¬ 
ti  di  cittadini  e  ONG,  provenienti  da  tutta  Eu¬ 
ropa,  dal  titolo  “People’s  Europe  99,  quale  di¬ 
rezione”,  per  chiedere:  eguaglianza,  democra¬ 
zia,  diritti  civili  e  un’altra  politica  contro  la  di¬ 
soccupazione,  la  povertà  e  l’ ingiustizia  socia¬ 
le;  le  domande  della  società  civile  sono  state 
ufficialmente  presentate  al  summit  della  UE. 


INFO:  Amnesty  International,  Via  G.B.  de 
Rossi,  00161  Roma.  T:  06.44901,  F: 
06.4490222. 

www.amnestv.it.  E-mail:  info@amnestv.it 

2CORSILISS.  D  Prof.  Jerome  Liss  ci  comuni¬ 
ca  l’organizzazione  dei  seguenti  corsi: 

a)  il  25  e  26  settembre,  al  Centro  Finoria  di 
Gavorrano  (vicino  a  Follonica),  si  riunirà  il 
Gruppo  introduttivo  di  formazione  al  Counse- 
ling  Biosistemico,  con  il  Prof.  Jerome  Liss  e  la 
dott.ssa  Rita  Fiumara-Liss. 

b)  il  24  e  25  luglio,  con  il  Prof.  Jerome  Liss  e 
la  dott.ssa  Rita  Fiumara-Liss  (della  scuola  di 
Biosistemica),  si  terrà,  nella  campagna  vicino 
a  Roma,  rincontro  “Teatro,  Creatività,  Gio¬ 
chi”. 

INFO:  Prof.  Jerome  Liss,  Scuola  Biosistemi¬ 
ca,  Piazza  S.M.  Liberatrice  18,  00153  Roma. 
T+F:  06.5744903. 

GATTIECINA.  L’Organizzazione  Intemazio¬ 
nale  per  la  Protezione  degli  Animali  -  OIPA, 
denuncia  il  massacro  quotidiano  di  cani  e  gat¬ 
ti,  che  vengono  scuoiati  vivi  (soprattutto  in  Ci¬ 
na  e  Asia)  allo  scopo  di  esportarne  la  pelliccia 
e  fame  vari  generi  di  consumo.  L’OIPA  ha 
prodotto  una  videocassetta  di  denuncia  e  lan¬ 
ciato  una  campagna  di  boicottaggio  rivolta  ai 
prodotti  ottenuti  in  questo  modo. 

INFO:  OIPA,  Casa  Orizzonti,  CH-6517  Arbe- 
do.  T:  091.8291336,  f:  091.829.4113. 

DUSSEL.  Enrique  Dussel  è  uno  dei  più  rino¬ 
mati  filosofi  e  storici  contemporanei;  prossi¬ 
mamente  sarà  in  Italia  per  diffondere  i  conte¬ 
nuti  della  sua  “etica  della  liberazione”.  Su  in¬ 
vito  di  Pax  Christi,  OEW,  il  Centro  Missiona¬ 
rio  ed  Ecolnet,  sarà  a  Bolzano  il  9  settembre 
con  una  relazione  sul  tema:  “Con  gli  occhi 
delle  vittime”,  presso  la  Kolpinghaus  in  via 
Ospedale. 

INFO:  Francesco  Cornino  tei.  0471  971647 

SOLIDARIETÀ'  I .  Appello  a  favore  di  Radio 
Chajul,  voce  della  comunità  indigena  guate¬ 
malteca  Maja-Ixil,  sorta  sulle  ceneri  di  una 
cooperativa  di  credito  per  allevatori,  distrutta 
dall’esercito;  la  radio  si  prefigge  l’obiettivo  di 
contribuire  all’informazione,  alfabetizzazione 
e  sensibilizzazione  della  comunità  indigena 
che  non  parla  lo  spagnolo. 

INFO:  CTM-MAG,  t:  049.651865.  E-mail 
ctmmae@intercitv.it 

AMBIENTE.  Acquiambiente  è  il  titolo  del 
Premio  Letterario  Intemazionale  per  l’ambien¬ 
te,  istituito  dalla  città  di  Acqui  Terme  e  dal 
Comitato  Acna  -  Valli  Bormida,  in  onore  del 
poeta  nigeriano  Ken  Saro  Wiwa,  vittima  delle 
autorità  del  suo  paese  per  l’impegno  profuso 
in  difesa  del  diritto  dell’Uomo  all’Ambiente 
ed  a  perenne  memoria  dei  danni  portati  a  po¬ 
polazioni  ed  ambiente  della  Val  Bormida 
dall’aggressività  delfindustria  chimica  italia- 

INFO:  Acquiambiente  99,  c/o  Comune,  Piazza 
Levi  12  - 15011  Acqui  Terme  (AL). 

T:  0144.770214,  f:  0144.57627.  E-mail:  om- 
niamedia  @  libamanet.  it 
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A  RECIFE,  IN  BRASILE,  È  MORTO  DOM  HELDER  CAMARA 


La  voce  dei  senza  voce, 
contro  miseria  e  violenza 


L'a&toi&Utà 


Dom  Helder  Cantaro,  se  n’è  andato  nel  sonno  all’alba  del  28  agosto  nel¬ 
la  sua  casa  di  Olinda,  a  Recife,  nel  Nordest  del  Brasile.  Aveva  90  anni, 
essendo  nato  nel  febbraio  del  1909  a  Fortaleza,  capitale  dello  stato  nor¬ 
destino  del  Cearà,  terra  di  siccità,  povertà  e  di  emigrazione  ma  anche  di 
una  forte  religiosità  popolare.  Le  sue  spoglie  ora  riposano  nella  Igreja 
das  Fronteiras,  dove  dalla  metà  degli  anni  Sessanta  intorno  all’ esile  ve¬ 
scovo  di  Recife  dalla  tunica  color  sabbia  si  incontravano  insieme  a  col- 
laboratori  ed  amici,  anche  gli  altri  amici  di  dom  Helder,  quelli  più  amati, 
i  diseredati.  “Chiesa  delle  frontiere”  :  quelle  che  l’azione,  le  parole  ed  il 
sorriso  di  dom  Helder,  ormai  non  conoscevano  più. 


di  Gabriele  Colleoni 


Oggi  può  apparire  anche  paradossale  che 
il  servizio  pastorale  di  quello  che  sprez¬ 
zantemente  i  militari  brasiliani  ed  i  loro 
giornali  durante  la  dittatura  (1964-1985), 
definirono  “il  vescovo  rosso”,  sia  iniziato 
negli  anni  ‘30  a  fianco  delle  organizzazio¬ 
ni  del  cattolicesimo  integralista  del  Cearà, 
molto  attive  nella  regione  ma  anche  molto 
vicine  al  movimento  fascista  brasiliano. 
L’unica  spiegazione  plausibile  sta  forse 
nella  incontenibile  spinta  che  urgeva  un 
giovane  prete  nordestino  ad  aiutare  la  sua 
gente  dalla  “vita  e  morte  severina”,  come 
quella  cantata  da  un  poeta  conterraneo. 
Un  eccessivo  attivismo  costatogli  1’ “esi¬ 
lio”  in  una  parrocchia  a  Rio  de  Janeiro 
dove  poi  diventerà  vescovo  ausiliare,  con 
il  divieto  dei  superiori  a  qualsiasi  attività 
politica  -  proibizione  rispettata  fino  al 
1963,  quando  con  l’avvento  del  regime 
militare  brasiliano,  ne  diventerà  l’avver¬ 
sario  più  noto  fuori  e  temuto. 

Nel  frattempo,  l’irrequieto  prete  del  Cearà 
aveva  già  lasciato  comunque  il  segno  in 
seno  alla  chiesa:  nel  1952,  diede  vita  alla 
Cnbb,  la  Conferenza  Episcopale  brasilia¬ 
na,  prima  organizzazione  al  mondo  a  riu¬ 
nire  i  vescovi  di  un  Paese.  Solo  dopo  il 
Conciho  Vaticano  II  questo  tipo  di  orga¬ 
nizzazione  sarà  approvato  e  incoraggiato 
nel  resto  del  mondo,  ma  intanto  la  Cnbb 
aveva  già  acquisito  un  grande  peso,  anche 
politico,  nella  vita  brasiliana. 

Durante  il  Concilio,  con  l’appoggio  di 
Paolo  VI,  dom  Camara  fu  tra  i  promotori 
della  “Chiesa  dei  poveri”,  attenta  al  grido 
di  giustizia  delle  fasce  più  umili  della  po¬ 
polazione  mondiale  e  del  Terzo  Mondo. 


Una  delle  sue  affermazioni  più  citate  -  “la 
povertà  è  sopportabile,  ma  la  miseria  è 
un’offesa  alla  natura  umana”  -  venne  pro¬ 
nunciata  al  Conciho.  Dopo  la  nomina  nel 
1964  ad  arcivescovo  di  Recife  e  Olinda  in 
Pemambuco,  riprese  la  lotta  politica,  en¬ 
fatizzando  l’impegno  a  favore  dei  diritti 
umani  e  le  denunce  delle  violenze  della 
dittatura  militare,  che  lo  accuserà  di  atti¬ 
vità  comuniste  quando  sarà  tra  i  fondatori 
delle  comunità  ecclesiali  di  base,  altra  de¬ 
cisiva  innovazione  nella  Chiesa  brasiliana 
contemporanea. 

Nel  1969,  durante  la  “stretta”  più  brutale 
della  repressione,  uno  dei  suoi  più  stretti 
collaboratori,  padre  Enrique  Pereira  Neto, 
venne  assassinato.  E  il  momento  in  cui  at¬ 
torno  al  “vescovo  rosso”  si  fa  il  vuoto. 
“Quel  che  è  davvero  terribile”,  dirà,  “è 
che  anche  i  piccoli  si  allontanano,  si  la¬ 
sciano  intimidire....”.  Ma  è  a  questo  punto 
che  avviene  lo  scarto:  convinto  che  la 
causa  della  giustizia  è  indivisibile,  che  il 
destino  del  Terzo  Mondo  dipendeva  da 
una  riforma  radicale  dei  rapporti  politici 
ed  economici  tra  i  Paesi  ricchi  e  i  Paesi 
poveri,  dom  Helder  alza  la  sua  voce  in 
nome  dei  troppi  “senza-voce”  per  farla  ar¬ 
rivare  alle  “superpotenze”,  capitaliste  e 
socialiste,  alle  multinazionali,  ai  governi 
ed  ai  popoli  del  Nordamerica  e  dell’Euro¬ 
pa,  e  nel  1970  con  Ralph  Abematy,  il  suc¬ 
cessore  di  Martin  Luther  King,  sottoscri¬ 
ve  un  appello  comune  in  cui  tra  l’altro  si 
dice:  “per  far  fronte  al  pericolo  costante 
di  una  guerra  mondiale,  dobbiamo  co¬ 
struire  un  movimento  mondiale  per  la  pa¬ 
ce.  Per  far  fronte  al  problema  della  po¬ 
vertà,  dobbiamo  istituire  una  lotta  mon¬ 
diale  contro  la  miseria  e  l’ingiusta  riparti¬ 
zione  delle  ricchezze...”. 


Dom  Helder  Camara,  1909-1999 


Sono  le  basi,  lungimiranti  se  si  pensa  che 
la  globalizzazione  era  allora  una  prospet¬ 
tiva  remota,  del  costante  impegno  futuro 
di  dom  Camara  ad  invocare  ed  a  costrui¬ 
re  quella  che  chiama  “la  multinazionale 
della  solidarietà”,  capace  di  contrastare, 
nel  segno  di  una  libertà  creativa,  ma  al 
tempo  stesso  solidale  e  responsabile  ver¬ 
so  tutti  gli  uomini,  la  sfida  delle  altre 
multinazionali. 

L’ostilità  del  regime  nei  suoi  confronti  di¬ 
venne  talmente  viscerale  che  ai  media 
venne  imposto  il  divieto  di  qualsiasi  men¬ 
zione  del  suo  nome  sulla  stampa  o  in  pub¬ 
blico,  arrivando  a  boicottarne  la  stessa 
candidatura  al  premio  Nobel  per  la  Pace. 
E  ciò  nonostante  il  risaputo  orgoglio  bra¬ 


sile  irò  per  i  concittadini  che  hanno  tenuto 
alto  il  nome  del  Paese  all’estero. 

Per  la  sua  radicalità  evangelica  dom  Hel¬ 
der  era  diventato  comunque  “scomodo” 
anche  dentro  la  Chiesa,  anche  se  in  uno 
dei  primi  viaggi  in  Brasile  il  Papa  stesso 
lo  abbracciò  pubblicamente  con  le  parole 
“dom  Helder,  fratello  degli  uomini  e  fra¬ 
tello  mio”.  La  riprova  la  si  ebbe  quando 
nel  1985  -  casualmente  in  contemporanea 
con  la  fine  del  regime  militare  -  anche 
dom  Helder  si  fece  da  parte  lasciando 
l’incarico  di  arcivescovo  di  Recife  per  li¬ 
miti  di  età.  Le  sue  iniziative  pastorali  co¬ 
struite  in  vent’anni  nello  spirito  conciliare 
vennero  gradualmente  ma  sistematica- 
mente  svuotate  o  smantellate  a  colpi  di  di¬ 


ritto  canonico  dal  successore  scelto  dal 
Vaticano,  dom  José  Cardoso.  Gli  ultimi 
quindici  anni  sono  stati  di  relativo  silen¬ 
zio.  Eppure,  di  fronte  all’ennesima  dura 
prova,  dom  Helder  non  ha  voluto  allonta¬ 
narsi  dalla  sua  gente,  è  rimasto  ad  Olinda 
nella  sua  modesta  casetta,  dedicandosi  al¬ 
le  iniziative  sociali  promosse  dalla  sua 
fondazione  Obras  di  Frei  Francisco,  ed 
alla  campagna  “Duemila  senza  miseria”, 
avviata  con  l’aiuto  di  religiosi,  vescovi  e 
laici,  che  erano  cresciuti  avendo  dinanzi 
l’esempio  di  questo  piccolo  grande  “fra¬ 
tello  degli  uomini”. 

“Il  sogno  di  un  uomo  solo  è  destinato  a  ri¬ 
manere  un  sogno,  il  sogno  di  molti  uomi¬ 
ni  può  diventare  realtà”:  nella  sua  sempli¬ 
cità  dom  Helder  Camara  ha  regalato  a  più 
di  una  generazione  -  quelle  vissute  sen¬ 
tendosi  addosso  il  vento  rinnovatore  sca¬ 
turito  dal  Concilio  -  una  piccola  grande 
bussola  che  alla  fine  ha  portato  a  precor¬ 
rere  molto  cammino.  In  questa  “neces¬ 
sità”  di  condivisione  come  presupposto 
alla  ricerca  di  ogni  utopia  autenticamente 
umana  e  per  l’uomo,  sta  la  prima  e  fonda- 
mentale  lezione  che  a  molti  di  noi  diede 
quel  piccolo  vescovo  mite  che,  a  dispetto 
della  sua  esilità  fisica,  gridava  dai  tetti 
contro  l’oppressione  del  suo  popolo  da 
parte  dei  “gorilla”  dell’esercito  più  poten¬ 
te  del  Sudamerica,  e  che  ad  un  certo  pun¬ 
to  si  era  “mescolato”  con  i  poveri,  sce¬ 
gliendo  non  solo  di  stare  dalla  loro  parte 
ma  anche  una  vita  frugale  e  semplice, 
senza  distanze.  Rifuggendo  ogni  pompa 
ecclesiastica  ed  insieme  ogni  tentazione 
paternalistica  di  potere.  Il  suo  terreno  pri¬ 
vilegiato  rimase  quello  dell’azione  con¬ 
creta,  della  condivisione  “libera  e  libera¬ 
trice”,  della  parola  che  rompe  il  silenzio  e 
porta  conforto.  Qualsiasi  fosse  il  peso  da 
sopportare. 

Per  questo  i  tanti  “deserti”  che  nel  corso 
della  sua  vita  Helder  Camara  ha  dovuto 
affrontare,  non  sono  mai  stati  -  ha  scritto 
qualcuno  -  il  “cimitero  della  speranza”.  E 
del  resto  ce  lo  ricordava  lui  stesso  con  il 
titolo  dato  ad  un  suo  libro  del  1971  sulle 
“minoranze  abramiche”:  Il  Deserto  è  ferti¬ 
le.  Come  potrà  esserlo  anche  il  deserto  che 
oggi  la  sua  scomparsa  si  lascia  alle  spalle. 
E  lo  sarà  se  sapremo  farci  ancora  mettere 
in  crisi  dall’esempio  di  questo  umile  ed  in¬ 
stancabile  “costruttore  di  pace”. 
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A  RECIFE,  IN  BRASILE,  È  MORTO  DOM  HELDER  CAMARA 


La  voce  dei  senza  voce, 
contro  miseria  e  violenza 


Dom  Helder  Camara  se  n’è  andato  nel  sonno  all’alba  del  28  agosto  nel¬ 
la  sua  casa  di  Olinda,  a  Recife,  nel  Nordest  del  Brasile.  Aveva  90  anni, 
essendo  nato  nel  febbraio  del  1909  a  Fortaleza,  capitale  dello  stato  nor¬ 
destino  del  Cearà,  terra  di  siccità,  povertà  e  di  emigrazione  ma  anche  di 
una  forte  religiosità  popolare.  Le  sue  spoglie  ora  riposano  nella  Igreja 
das  Fronteiras,  dove  dalla  metà  degli  anni  Sessanta  intorno  all’esile  ve¬ 
scovo  di  Recife  dalla  tunica  color  sabbia  si  incontravano  insieme  a  col- 
laboratori  ed  amici,  anche  gli  altri  amici  di  dom  Helder,  quelli  più  amati, 
i  diseredati.  “Chiesa  delle  frontiere”  :  quelle  che  l’azione,  le  parole  ed  il 
sorriso  di  dom  Helder,  ormai  non  conoscevano  più. 


di  Gabriele  Colleoni 


Oggi  può  apparire  anche  paradossale  che 
il  servizio  pastorale  di  quello  che  sprez¬ 
zantemente  i  militari  brasiliani  ed  i  loro 
giornali  durante  la  dittatura  (1964-1985), 
definirono  “il  vescovo  rosso”,  sia  iniziato 
negli  anni  ‘30  a  fianco  delle  organizzazio¬ 
ni  del  cattolicesimo  integralista  del  Cearà, 
molto  attive  nella  regione  ma  anche  molto 
vicine  al  movimento  fascista  brasiliano. 
L’unica  spiegazione  plausibile  sta  forse 
nella  incontenibile  spinta  che  urgeva  un 
giovane  prete  nordestino  ad  aiutare  la  sua 
gente  dalla  “ vita  e  morte  severìna”,  come 
quella  cantata  da  un  poeta  conterraneo. 
Un  eccessivo  attivismo  costatogli  1’ “esi¬ 
lio”  in  una  parrocchia  a  Rio  de  Janeiro 
dove  poi  diventerà  vescovo  ausiliare,  con 
il  divieto  dei  superiori  a  qualsiasi  attività 
politica  -  proibizione  rispettata  fino  al 
1963,  quando  con  l’avvento  del  regime 
militare  brasiliano,  ne  diventerà  l’ avver¬ 
sario  più  noto  fuori  e  temuto. 

Nel  frattempo,  l’irrequieto  prete  del  Cearà 
aveva  già  lasciato  comunque  il  segno  in 
seno  alla  chiesa:  nel  1952,  diede  vita  alla 
Cnbb,  la  Conferenza  Episcopale  brasilia¬ 
na,  prima  organizzazione  al  mondo  a  riu¬ 
nire  i  vescovi  di  un  Paese.  Solo  dopo  il 
Concilio  Vaticano  II  questo  tipo  di  orga¬ 
nizzazione  sarà  approvato  e  incoraggiato 
nel  resto  del  mondo,  ma  intanto  la  Cnbb 
aveva  già  acquisito  un  grande  peso,  anche 
politico,  nella  vita  brasiliana. 

Durante  il  Concilio,  con  l’appoggio  di 
Paolo  VI,  dom  Camara  fu  tra  i  promotori 
della  “Chiesa  dei  poveri”,  attenta  al  grido 
di  giustizia  delle  fasce  più  umili  della  po¬ 
polazione  mondiale  e  del  Terzo  Mondo. 


Una  delle  sue  affermazioni  più  citate  -  “la 
povertà  è  sopportabile,  ma  la  miseria  è 
un’offesa  alla  natura  umana”  -  venne  pro¬ 
nunciata  al  Concilio.  Dopo  la  nomina  nel 
1964  ad  arcivescovo  di  Recife  e  Olinda  in 
Pemambuco,  riprese  la  lotta  politica,  en¬ 
fatizzando  l’impegno  a  favore  dei  diritti 
umani  e  le  denunce  delle  violenze  della 
dittatura  militare,  che  lo  accuserà  di  atti¬ 
vità  comuniste  quando  sarà  tra  i  fondatori 
delle  comunità  ecclesiali  di  base,  altra  de¬ 
cisiva  innovazione  nella  Chiesa  brasiliana 
contemporanea. 

Nel  1969,  durante  la  “stretta”  più  brutale 
della  repressione,  uno  dei  suoi  più  stretti 
collaboratori,  padre  Enrique  Pereira  Neto, 
venne  assassinato.  É  il  momento  in  cui  at¬ 
torno  al  “vescovo  rosso”  si  fa  il  vuoto. 
“Quel  che  è  davvero  terribile”,  dirà,  “è 
che  anche  i  piccoli  si  allontanano,  si  la¬ 
sciano  intimidire....”.  Ma  è  a  questo  punto 
che  avviene  lo  scarto:  convinto  che  la 
causa  della  giustizia  è  indivisibile,  che  il 
destino  del  Terzo  Mondo  dipendeva  da 
una  riforma  radicale  dei  rapporti  politici 
ed  economici  tra  i  Paesi  ricchi  e  i  Paesi 
poveri,  dom  Helder  alza  la  sua  voce  in 
nome  dei  troppi  “senza-voce”  per  farla  ar¬ 
rivare  alle  “superpotenze”,  capitaliste  e 
socialiste,  alle  multinazionali,  ai  governi 
ed  ai  popoli  del  Nordamerica  e  dell’Euro¬ 
pa,  e  nel  1970  con  Ralph  Abematy,  il  suc¬ 
cessore  di  Martin  Luther  King,  sottoscri¬ 
ve  un  appello  comune  in  cui  tra  l’altro  si 
dice:  “per  far  fronte  al  pericolo  costante 
di  una  guerra  mondiale,  dobbiamo  co¬ 
struire  un  movimento  mondiale  per  la  pa¬ 
ce.  Per  far  fronte  al  problema  della  po¬ 
vertà,  dobbiamo  istituire  una  lotta  mon¬ 
diale  contro  la  miseria  e  l’ ingiusta  riparti¬ 
zione  delle  ricchezze...”. 


Dom  Helder  Camara,  1909-1999 


Sono  le  basi,  lungimiranti  se  si  pensa  che 
la  globalizzazione  era  allora  una  prospet¬ 
tiva  remota,  del  costante  impegno  futuro 
di  dom  Camara  ad  invocare  ed  a  costrui¬ 
re  quella  che  chiama  “la  multinazionale 
della  solidarietà”,  capace  di  contrastare, 
nel  segno  di  una  libertà  creativa,  ma  al 
tempo  stesso  solidale  e  responsabile  ver¬ 
so  tutti  gli  uomini,  la  sfida  delle  altre 
multinazionali. 

L’ostilità  del  regime  nei  suoi  confronti  di¬ 
venne  talmente  viscerale  che  ai  media 
venne  imposto  il  divieto  di  qualsiasi  men¬ 
zione  del  suo  nome  sulla  stampa  o  in  pub¬ 
blico,  arrivando  a  boicottarne  la  stessa 
candidatura  al  premio  Nobel  per  la  Pace. 
E  ciò  nonostante  il  risaputo  orgoglio  bra- 


sileiro  per  i  concittadini  che  hanno  tenuto 
alto  il  nome  del  Paese  all’estero. 

Per  la  sua  radicalità  evangelica  dom  Hel¬ 
der  era  diventato  comunque  “scomodo” 
anche  dentro  la  Chiesa,  anche  se  in  uno 
dei  primi  viaggi  in  Brasile  il  Papa  stesso 
lo  abbracciò  pubblicamente  con  le  parole 
“dom  Helder,  fratello  degli  uomini  e  fra¬ 
tello  mio”.  La  riprova  la  si  ebbe  quando 
nel  1985  -  casualmente  in  contemporanea 
con  la  fine  del  regime  militare  -  anche 
dom  Helder  si  fece  da  parte  lasciando 
rincarico  di  arcivescovo  di  Recife  per  li¬ 
miti  di  età.  Le  sue  iniziative  pastorali  co¬ 
struite  in  vent’anni  nello  spirito  conciliare 
vennero  gradualmente  ma  sistematica- 
mente  svuotate  o  smantellate  a  colpi  di  di¬ 
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ritto  canonico  dal  successore  scelto  dal 
Vaticano,  dom  José  Cardoso.  Gli  ultimi 
quindici  anni  sono  stati  di  relativo  silen¬ 
zio.  Eppure,  di  fronte  all’ennesima  dura 
prova,  dom  Helder  non  ha  voluto  allonta¬ 
narsi  dalla  sua  gente,  è  rimasto  ad  Olinda 
nella  sua  modesta  casetta,  dedicandosi  al¬ 
le  iniziative  sociali  promosse  dalla  sua 
fondazione  Obras  di  Frei  Francisco,  ed 
alla  campagna  “Duemila  senza  miseria”, 
avviata  con  l’aiuto  di  religiosi,  vescovi  e 
laici,  che  erano  cresciuti  avendo  dinanzi 
l’esempio  di  questo  piccolo  grande  “fra¬ 
tello  degli  uomini”. 

“Il  sogno  di  un  uomo  solo  è  destinato  a  ri¬ 
manere  un  sogno,  il  sogno  di  molti  uomi¬ 
ni  può  diventare  realtà”:  nella  sua  sempli¬ 
cità  dom  Helder  Camara  ha  regalato  a  più 
di  una  generazione  -  quelle  vissute  sen¬ 
tendosi  addosso  il  vento  rinnovatore  sca¬ 
turito  dal  Concilio  -  una  piccola  grande 
bussola  che  alla  fine  ha  portato  a  precor¬ 
rere  molto  cammino.  In  questa  “neces¬ 
sità”  di  condivisione  come  presupposto 
alla  ricerca  di  ogni  utopia  autenticamente 
umana  e  per  l’uomo,  sta  la  prima  e  fonda- 
mentale  lezione  che  a  molti  di  noi  diede 
quel  piccolo  vescovo  mite  che,  a  dispetto 
della  sua  esilità  fisica,  gridava  dai  tetti 
contro  l’oppressione  del  suo  popolo  da 
parte  dei  “gorilla”  dell’esercito  più  poten¬ 
te  del  Sudamerica,  e  che  ad  un  certo  pun¬ 
to  si  era  “mescolato”  con  i  poveri,  sce¬ 
gliendo  non  solo  di  stare  dalla  loro  parte 
ma  anche  una  vita  frugale  e  semplice, 
senza  distanze.  Rifuggendo  ogni  pompa 
ecclesiastica  ed  insieme  ogni  tentazione 
paternalistica  di  potere.  Il  suo  terreno  pri¬ 
vilegiato  rimase  quello  dell’azione  con¬ 
creta,  della  condivisione  “libera  e  libera¬ 
trice”,  della  parola  che  rompe  il  silenzio  e 
porta  conforto.  Qualsiasi  fosse  il  peso  da 
sopportare. 

Per  questo  i  tanti  “deserti”  che  nel  corso 
della  sua  vita  Helder  Camara  ha  dovuto 
affrontare,  non  sono  mai  stati  -  ha  scritto 
qualcuno  -  il  “cimitero  della  speranza”.  E 
del  resto  ce  lo  ricordava  lui  stesso  con  il 
titolo  dato  ad  un  suo  libro  del  1971  sulle 
“minoranze  abramiche”:  Il  Deserto  è  ferti¬ 
le.  Come  potrà  esserlo  anche  il  deserto  che 
oggi  la  sua  scomparsa  si  lascia  alle  spalle. 
E  lo  sarà  se  sapremo  farci  ancora  mettere 
in  crisi  dall’esempio  di  questo  umile  ed  in¬ 
stancabile  “costruttore  di  pace”. 
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L’&rgomeato 

LA  N.A.T.O.  E  IL  KOSSOVO 

^c\\h 

Segreti  e  misteri  di  una  guerra  ignobile 

LA  GUERRA  IN  TRIBUNALE 

Chi  ha  ucciso  la  Costituzione? 


Con  questo  titolo  Azione  nonviolenta 
di  maggio  99  riportava  il  testo  integra¬ 
le  della  denuncia  del  Movimento  Non¬ 
violento  e  del  Movimento  Intemazio¬ 
nale  Riconciliazione  in  merito  alla 
partecipazione  del  nostro  paese  alla 
guerra  della  N.A.T.O.  nei  confronti 
della  Federazione  Jugoslava.  Altri 
hanno  intrapreso  questa  iniziativa  e  a 
tutt’oggi  ci  risultano  presentate  presso 
le  varie  procure  della  Repubblica  le 
seguenti  denunce: 

-  esposto  per  violazione  della  Co¬ 
stituzione  Italiana  (art.  11,  78,  87) 
e  di  trattati  internazionali  (art. 
52)  e  per  usurpazione  di  potere 

(art.  287  c.p.)  presentata  il  3  mag¬ 
gio  1999  alla  procura  della  Repub¬ 
blica  di  Roma  da  Giovanni  Sedi 
(coll,  cultura  antagonistra  Ikbal 
Masik)  e  Vanda  Picinonno  (Comi¬ 
tato  difesa  e  rilancio  della  Costitu¬ 
zione)  di  Lecce; 

-  esposto  per  il  bombardamento 
della  TV  serba,  presentato  il  5 
maggio  1999  al  procuratore  della 
Repubblica  presso  il  Tribunale  Pe¬ 
nale  militare  di  Roma  da  Raniero 
La  Valle,  Domenico  Gallo,  Tom¬ 
maso  Fulfaro,  Fabio  Marcelli,  Gio¬ 
vanni  Ferrara,  Francesco  Russo; 

:  -  denuncia  per  “violazione  dell’or¬ 
dine  costituzionale”  depositata  il 
7  maggio  1999  alla  Procura  gene¬ 
rale  presso  Corte  di  Cassazione, 
alla  Procura  della  Repubblica  pres¬ 
so  il  tribunale  penale  e  civile  di 
Roma  e  alla  Procura  della  Repub¬ 
blica  presso  Tribunale  di  Verona, 
da  Massimo  Vaipiana  (Movimento 
Nonviolento  -  MIR); 

-  esposto  per  violazione  “ordina¬ 
mento  costituzionale  e  usurpa¬ 
zione  del  potere”  (artt.  78  e  87 
Cst.,  art.  287  c.p.)  presentate  il  7 
maggio  1999  al  Procuratore  della 

\ I 


Repubblica  presso  il  Tribunale  di 
Roma  da  Giancarlo  Canuto  di 
Brindisi  e  altri; 

esposto  per  violazione  della  Co¬ 
stituzione  italiana  (art.  11,  78,  e 
87),  Statuto  della  N.A.T.O.  (art. 

51  e  53),  depositato  il  21  maggio 
1999  presso  la  Procura  della  Re¬ 
pubblica  di  Firenze  da  Graziano 
Zoni  (Emmaus  Italia),  Ugo  Biggeri 
(Mani  Tese)  e  Tonio  Dell’Olio 
(Pax  Christi  Italia); 
denuncia  per  usurpazione  di  po¬ 
tere  (art.  78  e  87  Cost.,  art.  287 
c.p.)  e  concorso  in  strage  presen¬ 
tata  alla  Procura  delle  Repubblica 
presso  Tribunale  di  Roma  da  Giu¬ 
seppe  Mattina  e  da  aderenti  al 
grappo  Giustizia  e  Diritto  della  fe¬ 
derazione  romana  di  Rifondazione 
Comunista; 

denuncia  per  omissione  di  atti 
d’ufficio  (art.  328  c.p.)  e  per  non 
aver  dato  corso  al  procedimento 
previsto  per  i  reati  ministeriali  ipo¬ 
tizzati  (attentato  alla  Costituzione, 
usurpazione  del  potere,  strage,  rea¬ 
ti  in  materia  ambientale)  presentati 
alla  Procura  della  Repubblica  pres¬ 
so  il  Tribunale  di  Perugia  nei  con¬ 
fronti  dei  magistrati  della  Procura 
di  Roma  dal  Comitato  avvocati 
contro  la  guerra  di  Milano; 
esposto  mirante  ad  accertare  la 
ricorrenza  di  violazioni  della  Co¬ 
stituzione,  trattati  internazionali, 
norme  sulla  disciplina  militare  e 
del  diritto  umanitario;  usurpa¬ 
zione  di  potere,  stragi;  distruzio¬ 
ne  e  sabotaggio  opere  civili;  irre¬ 
versibile  attentato  all’ambiente 
presentato  il  13  maggio  1999  al 
Procuratore  della  Repubblica  pres¬ 
so  il  Tribunale  militare  di  Napoli 
da  Severio  Senese  e  altri  per  il 
Coordinamento  nazionale  comi¬ 
tati  contro  la  guerra. 

J 


Di  Piercarlo  Racca 


Probabilmente  non  si  verranno  mai  a  sa¬ 
pere  quali  sono  le  “vere  motivazioni”  per 
cui  la  N.A.T.O.  ha  deciso  di  bombardare 
(24  marzo  99)  la  Federazione  Jugoslava, 
esse  entreranno  a  far  parte  di  quei  tanti 
segreti  per  lo  più  legati  a  stragi,  attentati, 
ecc. . .  di  cui  il  nostro  paese  abbonda. 

La  verità  andrebbe  cercata  nell’ambito  di 
quel  “nuovo  ruolo”  che  la  N.A.T.O.  sta  di¬ 
speratamente  cercando  dopo  lo  sciogli¬ 
mento  del  Patto  di  Varsavia  che  rappresen¬ 
tava  il  suo  potenziale  nemico.  Infatti  sono 
almeno  sei  anni  che  la  N.A.T.O.  sta  cer¬ 
cando  di  imporsi  come  forza  militare  di  pa¬ 
ce  e  sostituirsi  in  questo  ambito  all’O.N.U. 
Parlando  di  N.A.T.O.  occorre  essere  con¬ 
sapevoli  che  stiamo  parlando  di  un’al¬ 
leanza  militare  in  cui  gli  U.S.A.  hanno  un 
ruolo  predominante  e  di  fatto  determina¬ 
no  le  decisioni  politiche;  mentre  se  par¬ 
liamo  di  O.N.U.  ci  troviamo  di  fronte  ad 
un  organismo  mondiale  in  cui  il  ruolo  de¬ 
gli  Stati  Uniti  è  fortemente  limitato  dalla 
possibilità  di  Russia  e  Cina  di  esercitare 
il  cosiddetto  diritto  di  veto. 

Quest’anno  in  aprile  si  doveva  inoltre  cele¬ 
brare  in  pompa  magna  il  50°  anniversario 
della  fondazione  della  N.A.T.O.  e  presen¬ 
tarla  nel  suo  nuovo  ruolo  di  “forza  indi¬ 
spensabile  e  necessaria  per  le  missioni  di 
pace”.  Occorreva  quindi  “creare”  almeno 
una  dimostrazione  pratica  da  presentare 
all’ opinione  pubblica  e  al  mondo  intero. 
Ecco  quindi  che  il  Kossovo  diventa  il  ca¬ 
sus  belli,  e  la  Serbia  la  vittima  predestinata. 

A)  1 .  In  Kossovo  è  in  atto  una  repressio¬ 
ne  da  parte  delle  autorità  serbe  nei 
confronti  della  popolazione  di  etnia 
albanese. 

2.  La  Federazione  Jugoslava  non  fa 
parte  della  N.A.T.O.  né  ha  chiesto  di 
fame  parte. 

3.  Il  Kossovo  è  vicino  alle  basi 
N.A.T.O.,  quindi  si  può  bombardare 
senza  grossi  problemi. 

B)  La  N.A.T.O.  si  autopropone  come 
“Forza  militare  di  pace”  in  Kossovo  e 
chiede  alla  Federazione  Jugoslava,  in 
pratica  alla  Serbia,  di  sottoscrivere 
degli  accordi  capestro  fortemente  li¬ 
mitativi  della  propria  sovranità: 

-  Se  venivano  accettati  la  N.A.T.O. 


poteva  presentarsi  con  successo  co¬ 
me  forza  di  pace. 

Se  venivano  respinti . sarebbe  sta¬ 

to  sufficiente  qualche  giorno  di 
bombardamenti  e  la  Serbia  si  sareb¬ 
be  piegata,  quindi  la  N.A.T.O.  pote¬ 
va  presentarsi  con  successo  come 
forza  di  pace. 


Se  queste  previsioni  si  fossero  avverate, 
il  successo  sarebbe  stato  pieno  e  la 
N.A.T.O.  il  4  aprile  99  avrebbe  potuto 
celebrare  festosamente  il  suo  50°  anni¬ 
versario. 

Questa  è  forse  la  verità  inenarrabile  per 
cui  i  nostri  politici,  come  sempre  succubi 
delle  scelte  militari  e  forse  trascinati  da¬ 


gli  Stati  Uniti,  hanno  deciso  di  appiccare 
il  fuoco  innescando  una  guerra  che  nelle 
previsioni  doveva  durare  al  massimo 
qualche  giorno.  Invece  le  cose  non  sono 
andate  così  e  una  volta  appiccato  il  fuoco 
è  diventato  difficile  spegnere  l’incendio 
provocando  i  disastri  cui  tutti  abbiamo 
assistito. 


DECALOGO  PER  UNA  VERA  PACE 

Oltre  il  “cessate  il  fuoco”,  c’è  una  via  d’uscita? 


Di  Johan  Galtung* 


[0]  Eguale  riconoscimento  della  soffe¬ 
renza  e  dei  diritti  di  tutti:  essi  sono 
tutti  vittime,  la  maggior  parte  di  loro 
più  innocenti  di  altri,  di  una  situazio¬ 
ne  che  molte  nazioni  considererebbe¬ 
ro  impossibile.  Hanno  bisogno  di 
compassione,  aiuto;  non  di  bombe  e 
fucili.  Divideteli  in  vittime  “merite¬ 
voli”  e  “non  meritevoli”  e  la  pace  di¬ 
venta  irraggiungibile.  Essi  hanno 
tutti  quanti  lo  stesso  diritto  al  ricono¬ 
scimento  e  all’autodeterminazione. 

[1]  Tener  conto  della  simmetria  Croa- 
zia-Bosnia/1995  e  Serbia/1999: 
650.000  serbi  rifugiati  in  Serbia  fu¬ 
rono  in  parte  cacciati  dai 
Croati/USA  dalla  Krajina/Slavonia 
nell’agosto  1995.  Le  reazioni  estre¬ 
me  dei  Serbi  comprendevano  la 
condanna  totale  della  comunità  in¬ 
temazionale,  e  “noi  faremo  lo  stes¬ 
so”.  I  media  occidentali  diedero  po¬ 
co,  o  niente,  spazio  alle  loro  soffe¬ 
renze.  Quindi,  entrambi  debbono 
essere  riconosciuti  come  problemi 
fondamentali.  A  tutti  quanti  deve 
essere  garantita  la  possibilità  di  ri¬ 
tornare  in  condizioni  di  sicurezza. 
E  poi  innalzare  lo  status  della  Kraji¬ 
na/Slavonia  in  Croazia  e  del  Kosso¬ 
vo  in  Serbia,  possibilmente  a  quello 
di  repubblica. 

[2]  Un  possibile  accordo  quadrilaterale: 
A  (Croati)  concede  il  ritorno  e  lo 
status  a  B  (Serbi),  B  concede  il  ri¬ 
tomo/status  a  C  (Kossovari),  C  con¬ 
cede  l’accesso  alle  miniere/porti  a 
D  (musulmani  slavi)  e  D  accetta  di 


includere  la  parte  croata  della  Bo- 
snia/Herzegovina  in  A. 

[3]  Una  confederazione  jugoslava:  se 
una  qualche  autonomia  viene  conces¬ 
sa  a  tute  le  minoranze  jugoslave  si  ar¬ 
riva  molto  vicino  a  quindici  parti. 
“Jedinstvo”,  uno  stato  federale  o  uni¬ 
tario  è  fuori  discussione.  Ma  “bratst- 
vo”,  una  confederazione  di  paesi  ri¬ 
spettosi  dei  diritti  umani,  è  possibile. 


Johan  Galtung 


[4]  Terminare  le  uccisioni  da  tutte  le  par¬ 
ti,  le  forze  NATO/Serbia/UCK  ven¬ 
gono  ritirate,  la  NATO  dai  Balcani, 
le  forze  della  Serbia  e  dell’UCK  dal 
Kossovo,  e  al  loro  posto  subentrano, 
in  gran  numero,  le  forze  ONU  e  gli 
osservatori  OSCE,  con  una  composi¬ 
zione  accettabile  da  tutti  le  parti. 

[5]  Il  segretario  generale  dell’ ONU  no¬ 
mina  un  comitato  di  mediatori  noti 
per  la  loro  saggezza  e  autonomia, 
come  Jimmy  Carter,  Perez  de  Cuel- 
lar,  Mikhail  Gorbachev,  Nelson 
Mandela,  Julius  Nyerere,  Mary  Ro¬ 
binson,  Richard  von  Weizsaecker 
per  un  dialogo  testa  a  testa  con  tutte 


le  parti  al  fine  di  individuare  una 
soluzione  accettabile  e  sostenibile. 

[6]  Il  segretario  generale  dell’ ONU 
convoca  una  Conferenza  per  la  Si¬ 
curezza  e  la  Cooperazione  nell’Eu¬ 
ropa  del  Sud-Est  (CSCESE),  con 
tutte  le  parti  della  Jugoslavia,  e  tutti 
i  paesi  europei  del  SE,  con  punti  co¬ 
me  quelli  da  [1]  a  [3]  in  agenda,  in 
attesa  del  rapporto  del  gruppo  di 
mediatori  di  cui  al  punto  [5]. 

[7]  I  presidenti  della  Slovenia  e  della 
Macedonia  convocano  una  confe¬ 
renza  della  società  civile,  usando 
competenze  di  tutte  le  parti  della 
Jugoslavia,  per  progettare  immagi¬ 
ni  di  relazioni  future  nella  ex-Ju- 
goslavia,  e  fanno  lo  stesso  per  le 
relazioni  future  dentro  l’Europa  del 
SE  (in  collaborazione,  per  esempio, 
con  Ungheria  e  Grecia). 

[8]  Le  popolazioni  della  Jugoslavia  so¬ 
no  invitate  a  partecipare  al  processo 
di  pace,  formando  ovunque  gruppi 
di  dialogo  multi-nazionali,  invitan¬ 
doli  a  presentare  idee  concrete  basate 
su  dialoghi  sviluppati  in  sede  locale. 

[9]  La  ricostruzione  è  usata  sistematica- 
mente  per  la  riconciliazione  facendo 
collaborare  i  gruppi  belligeranti, 
svolgendo  questo  compito  insieme 
e  non  cedendo  questo  enorme  obiet¬ 
tivo  a  imprenditori  esterni. 

[10]  Se  qualsiasi  confine  deve  essere 
disegnato  o  ri-disegnato  si  debbono 
usare  i  principi  della  spartizione 
dello  Schleswig-Holstein  del  1920 
tra  Danimarca  e  Germania. 

*  Intervista  radio-TV.  Incontro  a  Ser- 

gels  Torg,  Stoccolma,  24  maggio  1999 
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Segreti  e  misteri  di  una  guerra  ignobile 
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LA  GUERRA  IN  TRIBUNALE 

Chi  ha  ucciso  la  Costituzione? 


Con  questo  titolo  Azione  nonviolenta 
di  maggio  99  riportava  il  testo  integra¬ 
le  della  denuncia  del  Movimento  Non¬ 
violento  e  del  Movimento  Intemazio¬ 
nale  Riconciliazione  in  merito  alla 
partecipazione  del  nostro  paese  alla 
guerra  della  N.A.T.O.  nei  confronti 
della  Federazione  Jugoslava.  Altri 
hanno  intrapreso  questa  iniziativa  e  a 
tutt’oggi  ci  risultano  presentate  presso 
le  varie  procure  della  Repubblica  le 
seguenti  denunce: 

i  -  esposto  per  violazione  della  Co¬ 
stituzione  Italiana  (art.  11,  78,  87) 
e  di  trattati  internazionali  (art. 
52)  e  per  usurpazione  di  potere 

(art.  287  c.p.)  presentata  il  3  mag¬ 
gio  1999  alla  procura  della  Repub¬ 
blica  di  Roma  da  Giovanni  Sedi 
(coll,  cultura  antagonistra  Ikbal 
Masik)  e  Vanda  Picinonno  (Comi¬ 
tato  difesa  e  rilancio  della  Costitu¬ 
zione)  di  Lecce; 

-  esposto  per  il  bombardamento 
della  TV  serba,  presentato  il  5 
maggio  1999  al  procuratore  della 
Repubblica  presso  il  Tribunale  Pe¬ 
nale  militare  di  Roma  da  Raniero 
La  Valle,  Domenico  Gallo,  Tom¬ 
maso  Fulfaro,  Fabio  Marcelli,  Gio¬ 
vanni  Ferrara,  Francesco  Russo; 

;  -  denuncia  per  “violazione  dell’or¬ 
dine  costituzionale”  depositata  il 
7  maggio  1999  alla  Procura  gene¬ 
rale  presso  Corte  di  Cassazione, 
alla  Procura  della  Repubblica  pres¬ 
so  il  tribunale  penale  e  civile  di 
Roma  e  alla  Procura  della  Repub¬ 
blica  presso  Tribunale  di  Verona, 
da  Massimo  Vaipiana  (Movimento 
Nonviolento  -  MIR); 

-  esposto  per  violazione  “ordina¬ 
mento  costituzionale  e  usurpa¬ 
zione  del  potere”  (artt.  78  e  87 
Cst.,  art.  287  c.p.)  presentate  il  7 
maggio  1999  al  Procuratore  della 

_ 


Repubblica  presso  il  Tribunale  di 
Roma  da  Giancarlo  Canuto  di 
Brindisi  e  altri; 

esposto  per  violazione  della  Co¬ 
stituzione  italiana  (art.  11,  78,  e 
87),  Statuto  della  N.A.T.O.  (art. 

51  e  53),  depositato  il  21  maggio 
1999  presso  la  Procura  della  Re¬ 
pubblica  di  Firenze  da  Graziano 
Zoni  (Emmaus  Italia),  Ugo  Biggeri 
(Mani  Tese)  e  Tonio  Dell’Olio 
(Pax  Christi  Italia); 
denuncia  per  usurpazione  di  po¬ 
tere  (art.  78  e  87  Cost.,  art.  287 
c.p.)  e  concorso  in  strage  presen¬ 
tata  alla  Procura  delle  Repubblica 
presso  Tribunale  di  Roma  da  Giu¬ 
seppe  Mattina  e  da  aderenti  al 
grappo  Giustizia  e  Diritto  della  fe¬ 
derazione  romana  di  Rifondazione 
Comunista; 

denuncia  per  omissione  di  atti 
d’ufficio  (art.  328  c.p.)  e  per  non 
aver  dato  corso  al  procedimento 
previsto  per  i  reati  ministeriali  ipo¬ 
tizzati  (attentato  alla  Costituzione, 
usurpazione  del  potere,  strage,  rea¬ 
ti  in  materia  ambientale)  presentati 
alla  Procura  della  Repubblica  pres¬ 
so  il  Tribunale  di  Perugia  nei  con¬ 
fronti  dei  magistrati  della  Procura 
di  Roma  dal  Comitato  avvocati 
contro  la  guerra  di  Milano; 
esposto  mirante  ad  accertare  la 
ricorrenza  di  violazioni  della  Co¬ 
stituzione,  trattati  internazionali, 
norme  sulla  disciplina  militare  e 
del  diritto  umanitario;  usurpa¬ 
zione  di  potere,  stragi;  distruzio¬ 
ne  e  sabotaggio  opere  civili;  irre¬ 
versibile  attentato  all’ambiente 
presentato  il  13  maggio  1999  al 
Procuratore  della  Repubblica  pres¬ 
so  il  Tribunale  militare  di  Napoli 
da  Severio  Senese  e  altri  per  il 
Coordinamento  nazionale  comi¬ 
tati  contro  la  guerra. 
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Di  Piercarlo  Racca 


Probabilmente  non  si  verranno  mai  a  sa¬ 
pere  quali  sono  le  “vere  motivazioni”  per 
cui  la  N.A.T.O.  ha  deciso  di  bombardare 
(24  marzo  99)  la  Federazione  Jugoslava, 
esse  entreranno  a  far  parte  di  quei  tanti 
segreti  per  lo  più  legati  a  stragi,  attentati, 
ecc. . .  di  cui  il  nostro  paese  abbonda. 

La  verità  andrebbe  cercata  nell’ambito  di 
quel  “nuovo  ruolo”  che  la  N.A.T.O.  sta  di¬ 
speratamente  cercando  dopo  lo  sciogli¬ 
mento  del  Patto  di  Varsavia  che  rappresen¬ 
tava  il  suo  potenziale  nemico.  Infatti  sono 
almeno  sei  anni  che  la  N.A.T.O.  sta  cer¬ 
cando  di  imporsi  come  forza  militare  di  pa¬ 
ce  e  sostituirsi  in  questo  ambito  all’O.N.U. 
Parlando  di  N.A.T.O.  occorre  essere  con¬ 
sapevoli  che  stiamo  parlando  di  un’al¬ 
leanza  militare  in  cui  gli  U.S.A.  hanno  un 
ruolo  predominante  e  di  fatto  determina¬ 
no  le  decisioni  politiche;  mentre  se  par¬ 
liamo  di  O.N.U.  ci  troviamo  di  fronte  ad 
un  organismo  mondiale  in  cui  il  ruolo  de¬ 
gli  Stati  Uniti  è  fortemente  limitato  dalla 
possibilità  di  Russia  e  Cina  di  esercitare 
il  cosiddetto  diritto  di  veto. 

Quest’anno  in  aprile  si  doveva  inoltre  cele¬ 
brare  in  pompa  magna  il  50°  anniversario 
della  fondazione  della  N.A.T.O.  e  presen¬ 
tarla  nel  suo  nuovo  ruolo  di  “forza  indi¬ 
spensabile  e  necessaria  per  le  missioni  di 
pace”.  Occorreva  quindi  “creare”  almeno 
una  dimostrazione  pratica  da  presentare 
all’opinione  pubblica  e  al  mondo  intero. 
Ecco  quindi  che  il  Kossovo  diventa  il  ca¬ 
sus  belli,  e  la  Serbia  la  vittima  predestinata. 

A)  1.  In  Kossovo  è  in  atto  una  repressio¬ 
ne  da  parte  delle  autorità  serbe  nei 
confronti  della  popolazione  di  etnia 
albanese. 

2.  La  Federazione  Jugoslava  non  fa 
parte  della  N.A.T.O.  né  ha  chiesto  di 
fame  parte. 

3.  Il  Kossovo  è  vicino  alle  basi 
N.A.T.O.,  quindi  si  può  bombardare 
senza  grossi  problemi. 

B)  La  N.A.T.O.  si  autopropone  come 
“Forza  militare  di  pace”  in  Kossovo  e 
chiede  alla  Federazione  Jugoslava,  in 
pratica  alla  Serbia,  di  sottoscrivere 
degli  accordi  capestro  fortemente  li¬ 
mitativi  della  propria  sovranità: 

-  Se  venivano  accettati  la  N.A.T.O. 


poteva  presentarsi  con  successo  co¬ 
me  forza  di  pace. 

Se  venivano  respinti . sarebbe  sta¬ 

to  sufficiente  qualche  giorno  di 
bombardamenti  e  la  Serbia  si  sareb¬ 
be  piegata,  quindi  la  N.A.T.O.  pote¬ 
va  presentarsi  con  successo  come 
forza  di  pace. 


Se  queste  previsioni  si  fossero  avverate, 
il  successo  sarebbe  stato  pieno  e  la 
N.A.T.O.  il  4  aprile  99  avrebbe  potuto 
celebrare  festosamente  il  suo  50°  anni¬ 
versario. 

Questa  è  forse  la  verità  inenarrabile  per 
cui  i  nostri  politici,  come  sempre  succubi 
delle  scelte  militari  e  forse  trascinati  da¬ 


gli  Stati  Uniti,  hanno  deciso  di  appiccare 
il  fuoco  innescando  una  guerra  che  nelle 
previsioni  doveva  durare  al  massimo 
qualche  giorno.  Invece  le  cose  non  sono 
andate  così  e  una  volta  appiccato  il  fuoco 
è  diventato  difficile  spegnere  l’incendio 
provocando  i  disastri  cui  tutti  abbiamo 
assistito. 


DECALOGO  PER  UNA  VERA  PACE 

Oltre  il  “cessate  il  fuoco”,  c’è  una  via  d’uscita? 


Di  Johan  Galtung* 


[0]  Eguale  riconoscimento  della  soffe¬ 
renza  e  dei  diritti  di  tutti:  essi  sono 
tutti  vittime,  la  maggior  parte  di  loro 
più  innocenti  di  altri,  di  una  situazio¬ 
ne  che  molte  nazioni  considererebbe¬ 
ro  impossibile.  Hanno  bisogno  di 
compassione,  aiuto;  non  di  bombe  e 
fucili.  Divideteli  in  vittime  “merite¬ 
voli”  e  “non  meritevoli”  e  la  pace  di¬ 
venta  irraggiungibile.  Essi  hanno 
tutti  quanti  lo  stesso  diritto  al  ricono¬ 
scimento  e  all’ autodeterminazione. 

[1]  Tener  conto  della  simmetria  Croa- 
zia-Bosnia/1995  e  Serbia/1999: 
650.000  serbi  rifugiati  in  Serbia  fu¬ 
rono  in  parte  cacciati  dai 
Croati/USA  dalla  Krajina/Slavonia 
nell’agosto  1995.  Le  reazioni  estre¬ 
me  dei  Serbi  comprendevano  la 
condanna  totale  della  comunità  in¬ 
temazionale,  e  “noi  faremo  lo  stes¬ 
so”.  I  media  occidentali  diedero  po¬ 
co,  o  niente,  spazio  alle  loro  soffe¬ 
renze.  Quindi,  entrambi  debbono 
essere  riconosciuti  come  problemi 
fondamentali.  A  tutti  quanti  deve 
essere  garantita  la  possibilità  di  ri¬ 
tornare  in  condizioni  di  sicurezza. 
E  poi  innalzare  lo  status  della  Kraji¬ 
na/Slavonia  in  Croazia  e  del  Kosso¬ 
vo  in  Serbia,  possibilmente  a  quello 
di  repubblica. 

[2]  Un  possibile  accordo  quadrilaterale: 
A  (Croati)  concede  il  ritorno  e  lo 
status  a  B  (Serbi),  B  concede  il  ri¬ 
tomo/status  a  C  (Kossovari),  C  con¬ 
cede  l’accesso  alle  miniere/porti  a 
D  (musulmani  slavi)  e  D  accetta  di 


includere  la  parte  croata  della  Bo- 
snia/Herzegovina  in  A. 

[3]  Una  confederazione  jugoslava:  se 
una  qualche  autonomia  viene  conces¬ 
sa  a  tute  le  minoranze  jugoslave  si  ar¬ 
riva  molto  vicino  a  quindici  parti. 
“Jedinstvo”,  uno  stato  federale  o  uni¬ 
tario  è  fuori  discussione.  Ma  “bratst- 
vo”,  una  confederazione  di  paesi  ri¬ 
spettosi  dei  diritti  umani,  è  possibile. 


XI 

Johan  Galtung 

[4]  Terminare  le  uccisioni  da  tutte  le  par¬ 
ti,  le  forze  NATO/Serbia/UCK  ven¬ 
gono  ritirate,  la  NATO  dai  Balcani, 
le  forze  della  Serbia  e  dell’UCK  dal 
Kossovo,  e  al  loro  posto  subentrano, 
in  gran  numero,  le  forze  ONU  e  gli 
osservatori  OSCE,  con  una  composi¬ 
zione  accettabile  da  tutti  le  parti. 

[5]  Il  segretario  generale  dell’ONU  no¬ 
mina  un  comitato  di  mediatori  noti 
per  la  loro  saggezza  e  autonomia, 
come  Jimmy  Carter,  Perez  de  Cuel- 
lar,  Mikhail  Gorbachev,  Nelson 
Mandela,  Julius  Nyerere,  Mary  Ro¬ 
binson,  Richard  von  Weizsaecker 
per  un  dialogo  testa  a  testa  con  tutte 


le  parti  al  fine  di  individuare  una 
soluzione  accettabile  e  sostenibile. 

[6]  Il  segretario  generale  dell’ONU 
convoca  una  Conferenza  per  la  Si¬ 
curezza  e  la  Cooperazione  nell’Eu¬ 
ropa  del  Sud-Est  (CSCESE),  con 
tutte  le  parti  della  Jugoslavia,  e  tutti 
i  paesi  europei  del  SE,  con  punti  co¬ 
me  quelli  da  [1]  a  [3]  in  agenda,  in 
attesa  del  rapporto  del  gruppo  di 
mediatori  di  cui  al  punto  [5]. 

[7]  I  presidenti  della  Slovenia  e  della 
Macedonia  convocano  una  confe¬ 
renza  della  società  civile,  usando 
competenze  di  tutte  le  parti  della 
Jugoslavia,  per  progettare  immagi¬ 
ni  di  relazioni  future  nella  ex-Ju- 
goslavia,  e  fanno  lo  stesso  per  le 
relazioni  future  dentro  l’Europa  del 
SE  (in  collaborazione,  per  esempio, 
con  Ungheria  e  Grecia). 

[8]  Le  popolazioni  della  Jugoslavia  so¬ 
no  invitate  a  partecipare  al  processo 
di  pace,  formando  ovunque  gruppi 
di  dialogo  multi-nazionali,  invitan¬ 
doli  a  presentare  idee  concrete  basate 
su  dialoghi  sviluppati  in  sede  locale. 

[9]  La  ricostruzione  è  usata  sistematica- 
mente  per  la  riconciliazione  facendo 
collaborare  i  gruppi  belligeranti, 
svolgendo  questo  compito  insieme 
e  non  cedendo  questo  enorme  obiet¬ 
tivo  a  imprenditori  esterni. 

[10]  Se  qualsiasi  confine  deve  essere 
disegnato  o  ri-disegnato  si  debbono 
usare  i  principi  della  spartizione 
dello  Schleswig-Holstein  del  1920 
tra  Danimarca  e  Germania. 

*  Intervista  radio-TV.  Incontro  a  Ser- 

gels  Torg,  Stoccolma,  24  maggio  1999 
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nistro  della  difesa,  generale  Kadijvic, 
pronunciare  queste  parole  :”E’  in  atto  un 
subdolo  piano  per  distruggere  la  Jugosla¬ 
via:  la  prima  fase  è  la  guerra  civile,  la  se¬ 
conda  l’intervento  straniero,  l’ultima  l’in¬ 
sediamento  di  governi  fantoccio.”  Il  che 
alla  luce  dei  successivi  avvenimenti  ap¬ 
pare  una  straordinaria  profezia  ! 

E  invece  tutti,  politici,  capi  di  stato,  gior¬ 
nalisti,  persino  i  sinceri  amanti  della  pace 
-  tranne  poche  deboli  voci,  ora  per  la  ve¬ 
rità  in  crescita-  si  sono  messi  a  sostenere 
l’inderogabile  necessità  di  difendere  i 
Kossovari,  rifiutando  se  mai  solo  il  modo. 
Perfino  i  vescovi  USA  scrivono  : 
“Sebbene  ci  sia  chiaro  che  le  inten¬ 
zioni  dell’Alleanza  atlantica  fossero 
quelle  di  proteggere  gli  Albanesi, 
non  condividiamo  i  mezzi  con  quali 
si  è  perseguito  il  fine.” 

E  invece  no  !  non  è  per  niente  chia¬ 
ro,  o  meglio  è  chiarissimo  il  con¬ 
trario  :  che  la  guerra  rispondeva  a 
grossi  interessi  politici  e  strategici 
americani,  anche  se  forse  alla  fur¬ 
beria  politica  si  è  mescolata  una 
dose  di  foiba  e  non  tutto  il  progetto 
USA  è  ancora  intelbgibile  per  noi. 
Così  si  sono  denunciati  errori  di 
bersaglio,  apparente  inutilità  della 
guerra,  crudeltà  ecc.  ecc.  ma  il  pun¬ 
to  fondamentale,  che  avrebbe  reso 
superflui  gli  altri,  che  la  difesa  dei 
Kossovari  era  un  semplice  pretesto 
e  la  guerra  rispondeva  ad  un  pro¬ 
getto  di  potere  USA  o  meglio  della 
lobby  che  è  al  potere  in  USA,  è  sta¬ 
to  pochissimo  evidenziato. 

Così  si  sono  denunciati  errori  di 
bersaglio,  apparente  inutìbtà  della 
guerra,  crudeltà  ecc.  ecc.  ma  il  pun¬ 
to  fondamentale,  che  avrebbe  reso  super¬ 
flui  gb  altri,  che  la  difesa  dei  Kossovari 
era  un  semplice  pretesto  e  la  guerra  ri¬ 
spondeva  ad  un  progetto  di  potere  USA  o 
meglio  della  lobby  che  è  al  potere  in 
USA,  è  stato  pochissimo  evidenziato. 
Cioè  si  è  discusso  sul  tagbo,  il  colore,  le 
asole  e  le  nappine  di  un  abito  che  non 
c’era  ! 

E  poi  come  mai,  è  stato  osservato  da 
qualcuno,  in  Kossovo  si  è  ripetuta  tal 
quale  la  falsariga  della  guerra  in 
Kuwait  ?  Come  mai  la  politica  di  Milose- 
vich  si  è  inserita  con  assoluta  precisione 
nei  piani  USA,  come  le  battute  di  una 


Siamo  ormai  prossimi  al  Congresso  del  Movimento  Nonviolento.  Proseguia¬ 
mo  con  la  pubblicazione  degli  interventi  che  arricchiscono  il  dibattito  in  vi¬ 
sta  dell’incontro  di  Pisa,  che  si  preannuncia  ricco  di  idee  e  partecipazione. 


SULLA  PACE  E  SULLA  GUERRA 


Di  Gloria  Gazzeri* 


La  guerra  della  NATO  contro  la  Serbia 
va  allontanandosi  dalla  nostra  attenzione; 
altri  problemi,  altre  notizie  occupano  i  te- 
legiomah  estivi.  Occhio  non  vede, 
cuore  non  duole  -  recita  un  vecchio 
proverbio!  Invece  né  la  nostra  in¬ 
dignazione  di  ieri,  né  le  altrui  sof¬ 
ferenze  di  ieri  e  di  oggi  debbono 
passare  così,  senza  lasciare  un  se¬ 
gno  forte  nelle  coscienze.  Sarebbe 
estremamente  pericoloso  non  aver 
capito,  non  imparare,  dimenticare. 

Per  questo  proviamo  a  comunicare 
a  tutti  gb  amici  una  riflessione  sui 
passati  avvenimenti,  suddivisa  in 
quattro  punti. 

1)  L’INGANNO-  In  una  fiaba  di 
Andersen  -più  volte  citata  e 
commentata  da  Tolstoj  nelle 
sue  denunce  contro  i  governi-  si 
narra  che  alcuni  impostori  tes¬ 
serono  per  un  re  abiti  inesisten¬ 
ti.  Il  re  li  indossò  e  si  presentò 
al  popolo  con  i  supposti  abiti 
nuovi.  Tutti  lo  applaudirono  e 
si  misero  ad  ammirare  ciò  che 
in  realtà  non  c’era.  I  recenti  av¬ 
venimenti  hanno  illustrato  la 
verità  della  fiaba  come  non 
mai  ;  cioè  il  misterioso  dominio  del 
potere  politico  sulle  menti. 

Il  governo  americano  ha  sostenuto  che  la 
guerra  veniva  fatta  in  nome  della  uma¬ 
nità  e  della  giustizia,  per  difendere  i  Kos¬ 
sovari  dalle  prepotenze  serbe.  Una  bugia 
grossa  come  un  grattacielo. 

Il  nostro  mondo  occidentale  sopporta  con 
olimpica  serenità  le  peggiori  nefandezze 
contro  i  deboli  :  dalla  decimazione  di  tan¬ 
ti  popoli,  in  Sudan,  Guatemala,  Tibet  o 
Kurdistan,  ai  milioni  di  morti  per  fame 
ogni  anno,  allo  sfruttamento  lavorativo  o 
sessuale  dei  bambini,  alla  prostituzione 
nelle  nostre  strade  di  mighaia  di  ragazze 


negre  o  slave  ecc.  ecc.  ecc. 

Ma  tutti  questi  infebei  sono  poco  interes¬ 
santi  per  gb  USA.  Guarda  caso,  l’unica 
ingiustizia  insopportabile  è  nei  Balcani. 
Gb  unici  che  si  devono  difendere,  fino  ad 
imbastire  una  guerra  apocalittica,  sono 


Pisa,  Piazza  dei  Miracoli 


una  piccola  minoranza  di  una  regione 
sperduta,  ma  strategicamente  molto  inte¬ 
ressante,  posta  fra  il  Mediterraneo  e 
l’Oriente,  canale  di  passaggio  di  petrolio 
e  droga.  Veramente  anche  un  bambino 
avrebbe  capito  l’assurdità  del  pretesto,  la 
bugia  evidente  da  risultare  ridicola. 

La  guerra  è  costata  imbardi  di  dollari  e  la 
NATO  non  è  un  istituto  di  beneficenza. 
Persino  in  trasmissioni  TV  governative 
sono  trapelate  verità  diverse.  In  “Morte 
di  una  nazione”  (I  canale,  26  aprile)  in 
cui  è  stato  trasmesso  un  raro  filmato  di 
una  riunione  della  Presidenza  jugoslava 
tenuta  nel  lontano  1991,  si  è  udito  il  Mi¬ 


controspalla  in  quelle  dell’attore  princi¬ 
pale  ? 

Sono  domande  per  il  momento  senza  ri¬ 
sposta. 

2)  AIUTARE  GLI  ALTRI  -  Se  anche  i 
mali  nei  Balcani,  riportati  alle  debite 
proporzioni,  sembrano  quasi  annegare 
e  dissolversi  nel  grande  oceano  della 
sofferenza  mondiale,  resta  pur  sempre 
aperto  il  problema  se  e  come  si  pote¬ 
va  o  si  può  tentare  di  soccorrerli. 
Molti  operatori  di  pace  sono  sincera¬ 
mente  desiderosi  di  farlo  e  si  sono  im¬ 
pegnati  a  farlo. 


Ma  per  soccorrere  questi  mali  bisogne¬ 
rebbe  forse  comprenderli  meglio,  lavoro 
questo,  crediamo,  da  continuare  ed  ap¬ 
profondire.  Una  malattia  per  esser  curata 
deve  prima  esser  diagnosticata. 

Ci  sono  state  buone  analisi  di  studiosi 
sulle  particolari  condizioni  storiche  dei 
Balcani  :  i  secoli  di  lotta  fra  Turchi  e  Sla¬ 
vi  e  poi  la  continua  ingerenza  delle  gran¬ 
di  potenze  europee  hanno  destabilizzato 
queste  regioni. 

Per  illuminare  meglio  la  questione,  con¬ 
verrebbe,  crediamo,  andare  a  rileggersi 
certe  pagine  di  Erich  Fromm  sul  narcisi¬ 


smo  di  gruppo.  (E.F.  The  Anatomy  of 
Human  Destructiveness-  1973,  tradotto 
anche  in  italiano).  “Una  delle  fonti  più 
importanti  di  aggressione  difensiva  -egli 
scrive-  è  rappresentata  dalle  ferite  del 
narcisismo.. .Anche  se  si  è  il  membro  più 
misero,  povero,  meno  rispettato  si  trova 
compensazione  nel  sentirsi  parte  del 
gruppo  più  meraviglioso  del  mondo.. .ba¬ 
sta  pensare  ai  sanguinosi  crudeli  massacri 
fra  Indù  e  Mussulmani  all’epoca  della  di¬ 
visione  dell’India  (cioè  quando  l’India  fu 
lasciata  dagli  Inglesi  e  anche  Gandhi  fu 
assassinato)...  Tali  episodi  non  ci  sor- 


19  °  CONGRESSO  NAZIONALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

N ONVIOLEN  ZA  IN  MOVIMENTO 

PISA  -  29,  30,  31  ottobre  e  1  novembre  1999 
Sala  convegni  Istituto  Teologico  S.  Caterina 
Piazza  S.  Caterina  4,  Pisa  Centro. 


Venerdì  29  ottobre 

ore  21  Iniziativa  pubblica  di  presenta¬ 
zione  del  Congresso: 

“Dal  Kossovo  a  Timor  Est: 

UNA  GUERRA  TIRA  L’ALTRA! 

Tra  l’omissione  di  soccorso  e  l’inter¬ 
vento  militare,  esiste  una  terza  via  per 
la  pace?” 

(Con  Lisa  Klark,  Alberto  Melandri,  Pe¬ 
ter  Kammerer,  coordina  Mao  Vaipiana) 

Sabato  30  ottobre 

ore  9.30  Apertura  del  Congresso.  Inse¬ 
diamento  della  Presidenza.  Commissio¬ 
ne  verifica  poteri. 

ore  10  Conferenza  stampa  su  riforma 

della  leva  e  servizio  civile 

ore  1 1  Relazioni  della  Segreteria  e  del 

Direttore  di  Azione  Nonviolenta. 

ore  12  Apertura  della  discussione  sube 

relazioni  e  suddivisione  in  commissioni 

“tematiche”. 

ore  15  Lavoro  in  Commissione.  Com¬ 
missioni  tematiche  previste: 

1  Apparati  militari  e  modelli  di  “dife¬ 
sa”  a  dieci  anni  dalla  caduta  del  muro 
di  Berlino  (N.  Saho) 

2  Alternative  alla  guerra  per  la  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti:  esperienze  e  proposte 


(G.  Tantino) 

3  Economia  ecologica  e  di  giustizia 
(P.  Pugliese) 

4  Cultura  ed  educazione  della  nonvio¬ 
lenza  nel  centenario  di  Aldo  Capitini 
(G.  Honegger  Fresco) 

ore  21  Concerto  vocale  in  memoria  di 
Aldo  Capitini 

Domenica  31  ottobre 

ore  9  Riunione  in  Assemblea  e  suddivi¬ 
sione  in  commissioni  operative.  Lavoro 
in  Commissione: 

1  Riviste,  pubblicazioni,  reti  telemati¬ 
che  deba  nonviolenza  (M.  Vaipiana) 

2  Centri  e  case  per  la  pace,  esperienze 
sul  territorio  (M.  Soccio) 

3  Marcia  “specifica”  della  nonviolen¬ 
za:  2000  anno  della  Nonviolenza  (D. 
Lugli) 

4  Lotta  e  alternativa  alle  spese  militari 
(P.  Racca) 

ore  15  Assemblea:  relazioni  dei  respon¬ 
sabili  di  Commissione, 
ore  17  Discussione  su  tutte  le  relazioni 
presentate.  Presentazione  di  mozioni, 
ore  21  Musica  e  canzoni,  (a  cura  di  P. 
Predieri) 


Lunedì  1  novembre 

ore  9  Assemblea.  Conclusione  della  di¬ 
scussione  generale,  votazione  delle  mo¬ 
zioni. 

ore  12  Nomina  degli  organi  statutari, 
ore  13  Conclusione  dei  lavori 

Sono  invitate  le  seguenti  associazioni 
nazionali:  Mir,  Pax  Christi,  Assopace, 
Caritas  obiettori,  Beati  costruttori, 
Loc,  Donne  in  nero,  Papa  Giovanni 
XXIII,  Aon,  Emmaus,  Mani  Tese, 
Enti  Locali  per  la  Pace,  Centro  Nuo¬ 
vo  Modello  di  Sviluppo,  Amnesty  In¬ 
ternational...  e  tutti  gli  amici  della 
nonviolenza 

Prenotazioni  alberghiere:  Hotel  Leonar¬ 
do  tei.  050  579946  fax  050  598969 
(convenzionato) 

Disponibilità  anche  al  Centro  La  Rocca 
(ostello) 

Convenzioni  per  pranzi  e  cene  in  tratto¬ 
rie  locali. 

Informazioni:  Movimento  Nonviolento, 
via  Spagna  8,  Verona  tei.  045  8009803 
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Siamo  ormai  prossimi  al  Congresso  del  Movimento  Nonviolento.  Proseguia¬ 
mo  con  la  pubblicazione  degli  interventi  che  arricchiscono  il  dibattito  in  vi¬ 
sta  dell’incontro  di  Pisa,  che  si  preannuncia  ricco  di  idee  e  partecipazione. 


SULLA  PACE  E  SULLA  GUERRA 


Di  Gloria  Gazzeri* 


La  guerra  della  NATO  contro  la  Serbia 
va  allontanandosi  dalla  nostra  attenzione; 
altri  problemi,  altre  notizie  occupano  i  te¬ 
legiornali  estivi.  Occhio  non  vede, 
cuore  non  duole  -  recita  un  vecchio 
proverbio!  Invece  né  la  nostra  in¬ 
dignazione  di  ieri,  né  le  altrui  sof¬ 
ferenze  di  ieri  e  di  oggi  debbono 
passare  così,  senza  lasciare  un  se¬ 
gno  forte  nelle  coscienze.  Sarebbe 
estremamente  pericoloso  non  aver 
capito,  non  imparare,  dimenticare. 

Per  questo  proviamo  a  comunicare 
a  tutti  gli  amici  una  riflessione  sui 
passati  avvenimenti,  suddivisa  in 
quattro  punti. 

1)  L’INGANNO-  In  una  fiaba  di 
Andersen  -più  volte  citata  e 
commentata  da  Tolstoj  nelle 
sue  denunce  contro  i  governi-  si 
narra  che  alcuni  impostori  tes¬ 
serono  per  un  re  abiti  inesisten¬ 
ti.  Il  re  li  indossò  e  si  presentò 
al  popolo  con  i  supposti  abiti 
nuovi.  Tutti  lo  applaudirono  e 
si  misero  ad  ammirare  ciò  che 
in  realtà  non  c’era.  I  recenti  av¬ 
venimenti  hanno  illustrato  la 
verità  della  fiaba  come  non 
mai  ;  cioè  il  misterioso  dominio  del 
potere  politico  sulle  menti. 

Il  governo  americano  ha  sostenuto  che  la 
guerra  veniva  fatta  in  nome  della  uma¬ 
nità  e  della  giustizia,  per  difendere  i  Kos- 
sovari  dalle  prepotenze  serbe.  Una  bugia 
grossa  come  un  grattacielo. 

Il  nostro  mondo  occidentale  sopporta  con 
olimpica  serenità  le  peggiori  nefandezze 
contro  i  deboli  :  dalla  decimazione  di  tan¬ 
ti  popoli,  in  Sudan,  Guatemala,  Tibet  o 
Kurdistan,  ai  milioni  di  morti  per  fame 
ogni  anno,  allo  sfruttamento  lavorativo  o 
sessuale  dei  bambini,  alla  prostituzione 
nelle  nostre  strade  di  migliaia  di  ragazze 


negre  o  slave  ecc.  ecc.  ecc. 

Ma  tutti  questi  infelici  sono  poco  interes¬ 
santi  per  gli  USA.  Guarda  caso,  l’unica 
ingiustizia  insopportabile  è  nei  Balcani. 
Gli  unici  che  si  devono  difendere,  fino  ad 
imbastire  una  guerra  apocalittica,  sono 
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una  piccola  minoranza  di  una  regione 
sperduta,  ma  strategicamente  molto  inte¬ 
ressante,  posta  fra  il  Mediterraneo  e 
l’Oriente,  canale  di  passaggio  di  petrolio 
e  droga.  Veramente  anche  un  bambino 
avrebbe  capito  l’assurdità  del  pretesto,  la 
bugia  evidente  da  risultare  ridicola. 

La  guerra  è  costata  miliardi  di  dollari  e  la 
NATO  non  è  un  istituto  di  beneficenza. 
Persino  in  trasmissioni  TV  governative 
sono  trapelate  verità  diverse.  In  “Morte 
di  una  nazione”  (I  canale,  26  aprile)  in 
cui  è  stato  trasmesso  un  raro  filmato  di 
una  riunione  della  Presidenza  jugoslava 
tenuta  nel  lontano  1991,  si  è  udito  il  Mi¬ 


nistro  della  difesa,  generale  Kadijvic, 
pronunciare  queste  parole  :”E’  in  atto  un 
subdolo  piano  per  distruggere  la  Jugosla¬ 
via:  la  prima  fase  è  la  guerra  civile,  la  se¬ 
conda  l’intervento  straniero,  l’ultima  l’in¬ 
sediamento  di  governi  fantoccio.”  Il  che 
alla  luce  dei  successivi  avvenimenti  ap¬ 
pare  una  straordinaria  profezia  ! 

E  invece  tutti,  politici,  capi  di  stato,  gior¬ 
nalisti,  persino  i  sinceri  amanti  della  pace 
-  tranne  poche  deboli  voci,  ora  per  la  ve¬ 
rità  in  crescita-  si  sono  messi  a  sostenere 
l’inderogabile  necessità  di  difendere  i 
Kossovari,  rifiutando  se  mai  solo  il  modo. 
Perfino  i  vescovi  USA  scrivono  : 
“Sebbene  ci  sia  chiaro  che  le  inten¬ 
zioni  dell’Alleanza  atlantica  fossero 
quelle  di  proteggere  gli  Albanesi, 
non  condividiamo  i  mezzi  con  quali 
si  è  perseguito  il  fine.” 

E  invece  no  !  non  è  per  niente  chia¬ 
ro,  o  meglio  è  chiarissimo  il  con¬ 
trario  :  che  la  guerra  rispondeva  a 
grossi  interessi  politici  e  strategici 
americani,  anche  se  forse  alla  fur¬ 
beria  politica  si  è  mescolata  una 
dose  di  foiba  e  non  tutto  il  progetto 
USA  è  ancora  intelhgibile  per  noi. 
Così  si  sono  denunciati  errori  di 
bersaglio,  apparente  inutilità  della 
guerra,  crudeltà  ecc.  ecc.  ma  il  pun¬ 
to  fondamentale,  che  avrebbe  reso 
superflui  gli  altri,  che  la  difesa  dei 
Kossovari  era  un  semplice  pretesto 
e  la  guerra  rispondeva  ad  un  pro¬ 
getto  di  potere  USA  o  meglio  della 
lobby  che  è  al  potere  in  USA,  è  sta¬ 
to  pochissimo  evidenziato. 

Così  si  sono  denunciati  errori  di 
bersaglio,  apparente  inutilità  della 
guerra,  crudeltà  ecc.  ecc.  ma  il  pun¬ 
to  fondamentale,  che  avrebbe  reso  super¬ 
flui  gli  altri,  che  la  difesa  dei  Kossovari 
era  un  semplice  pretesto  e  la  guerra  ri¬ 
spondeva  ad  un  progetto  di  potere  USA  o 
meglio  della  lobby  che  è  al  potere  in 
USA,  è  stato  pochissimo  evidenziato. 
Cioè  si  è  discusso  sul  tagbo,  il  colore,  le 
asole  e  le  nappine  di  un  abito  che  non 
c’era  ! 

E  poi  come  mai,  è  stato  osservato  da 
qualcuno,  in  Kossovo  si  è  ripetuta  tal 
quale  la  falsariga  della  guerra  in 
Kuwait  ?  Come  mai  la  politica  di  Milose- 
vich  si  è  inserita  con  assoluta  precisione 
nei  piani  USA,  come  le  battute  di  una 


controspalla  in  quelle  dell’attore  princi¬ 
pale  ? 

Sono  domande  per  il  momento  senza  ri¬ 
sposta. 

2)  AIUTARE  GLI  ALTRI  -  Se  anche  i 
mah  nei  Balcani,  riportati  alle  debite 
proporzioni,  sembrano  quasi  annegare 
e  dissolversi  nel  grande  oceano  della 
sofferenza  mondiale,  resta  pur  sempre 
aperto  il  problema  se  e  come  si  pote¬ 
va  o  si  può  tentare  di  soccorrerli. 
Molti  operatori  di  pace  sono  sincera¬ 
mente  desiderosi  di  farlo  e  si  sono  im¬ 
pegnati  a  farlo. 


Ma  per  soccorrere  questi  mali  bisogne¬ 
rebbe  forse  comprenderli  meglio,  lavoro 
questo,  crediamo,  da  continuare  ed  ap¬ 
profondire.  Una  malattia  per  esser  curata 
deve  prima  esser  diagnosticata. 

Ci  sono  state  buone  analisi  di  studiosi 
sulle  particolari  condizioni  storiche  dei 
Balcani  :  i  secoli  di  lotta  fra  Turchi  e  Sla¬ 
vi  e  poi  la  continua  ingerenza  delle  gran¬ 
di  potenze  europee  hanno  destabilizzato 
queste  regioni. 

Per  illuminare  meglio  la  questione,  con¬ 
verrebbe,  crediamo,  andare  a  rileggersi 
certe  pagine  di  Erich  Fromm  sul  narcisi¬ 


smo  di  gruppo.  (E.F.  The  Anatomy  of 
Human  Destructiveness-  1973,  tradotto 
anche  in  italiano).  “Una  delle  fonti  più 
importanti  di  aggressione  difensiva  -egli 
scrive-  è  rappresentata  dalle  ferite  del 
narcisismo.. .Anche  se  si  è  il  membro  più 
misero,  povero,  meno  rispettato  si  trova 
compensazione  nel  sentirsi  parte  del 
gruppo  più  meraviglioso  del  mondo.. .ba¬ 
sta  pensare  ai  sanguinosi  crudeli  massacri 
fra  Indù  e  Mussulmani  all’epoca  della  di¬ 
visione  dell’India  (cioè  quando  l’India  fu 
lasciata  dagli  Inglesi  e  anche  Gandhi  fu 
assassinato)...  Tali  episodi  non  ci  sor- 


19  °  CONGRESSO  NAZIONALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

NONVIOLENZA  IN  MOVIMENTO 

PISA  -  29,  30,  31  ottobre  e  1  novembre  1999 
Sala  convegni  Istituto  Teologico  S.  Caterina 
Piazza  S.  Caterina  4,  Pisa  Centro. 


Venerdì  29  ottobre 

ore  21  Iniziativa  pubblica  di  presenta¬ 
zione  del  Congresso: 

“Dal  Kossovo  a  Timor  Est: 

UNA  GUERRA  TIRA  L’ALTRA! 

Tra  l’omissione  di  soccorso  e  l’inter¬ 
vento  militare,  esiste  una  terza  via  per 
la  pace?” 

(Con  Lisa  Klark,  Alberto  Melandri,  Pe¬ 
ter  Kammerer,  coordina  Mao  Vaipiana) 

Sabato  30  ottobre 

ore  9.30  Apertura  del  Congresso.  Inse¬ 
diamento  della  Presidenza.  Commissio¬ 
ne  verifica  poteri. 

ore  10  Conferenza  stampa  su  riforma 

deba  leva  e  servizio  civile 

ore  11  Relazioni  della  Segreteria  e  del 

Direttore  di  Azione  Nonviolenta. 

ore  12  Apertura  della  discussione  sube 

relazioni  e  suddivisione  in  commissioni 

“tematiche”. 

ore  15  Lavoro  in  Commissione.  Com¬ 
missioni  tematiche  previste: 

1  Apparati  militari  e  modelli  di  “dife¬ 
sa”  a  dieci  anni  dalla  caduta  del  muro 
di  Berlino  (N.  Saho) 

2  Alternative  alla  guerra  per  la  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti:  esperienze  e  proposte 


(G.  Tamino) 

3  Economia  ecologica  e  di  giustizia 
(P.  Pugliese) 

4  Cultura  ed  educazione  della  nonvio¬ 
lenza  nel  centenario  di  Aldo  Capitini 
(G.  Honegger  Fresco) 

ore  21  Concerto  vocale  in  memoria  di 
Aldo  Capitini 

Domenica  31  ottobre 

ore  9  Riunione  in  Assemblea  e  suddivi¬ 
sione  in  commissioni  operative.  Lavoro 
in  Commissione: 

1  Riviste,  pubblicazioni,  reti  telemati¬ 
che  della  non  violenza  (M.  Vaipiana) 

2  Centri  e  case  per  la  pace,  esperienze 
sul  territorio  (M.  Soccio) 

3  Marcia  “specifica”  della  nonviolen¬ 
za:  2000  anno  della  Nonviolenza  (D. 
Lugli) 

4  Lotta  e  alternativa  alle  spese  militari 
(P.  Racca) 

ore  15  Assemblea:  relazioni  dei  respon¬ 
sabili  di  Commissione, 
ore  17  Discussione  su  tutte  le  relazioni 
presentate.  Presentazione  di  mozioni, 
ore  21  Musica  e  canzoni,  (a  cura  di  P. 
Predieri) 


Lunedì  1  novembre 

ore  9  Assemblea.  Conclusione  della  di¬ 
scussione  generale,  votazione  delle  mo¬ 
zioni. 

ore  12  Nomina  degli  organi  statutari, 
ore  13  Conclusione  dei  lavori 

Sono  invitate  le  seguenti  associazioni 
nazionali:  Mir,  Pax  Christi,  Assopace, 
Caritas  obiettori,  Beati  costruttori, 
Loc,  Donne  in  nero,  Papa  Giovanni 
XXIII,  Aon,  Emmaus,  Mani  Tese, 
Enti  Locali  per  la  Pace,  Centro  Nuo¬ 
vo  Modello  di  Sviluppo,  Amnesty  In¬ 
ternational...  e  tutti  gli  amici  della 
nonviolenza 

Prenotazioni  alberghiere:  Hotel  Leonar¬ 
do  tei.  050  579946  fax  050  598969 
(convenzionato) 

Disponibilità  anche  al  Centro  La  Rocca 
(ostello) 

Convenzioni  per  pranzi  e  cene  in  tratto¬ 
rie  locali. 

Informazioni:  Movimento  Nonviolento, 
via  Spagna  8,  Verona  tei.  045  8009803 
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29,  30,  31  ottobre 
1  novembre  1999 
a  Pisa 


^  prendono  se  si  tiene  presente  il  fatto  che 
si  tratta  delle  popolazioni  più  povere  e 
miserabili  del  mondo”. 

Significa,  cioè  che  popolazioni  povere  e 
marginali  che  si  sentono  in  condizioni  di 
grave  inferiorità,  cercano  di  recuperare 
prestigio  ed  autostima  aggredendo  ed  op¬ 
primendo  i  popoli  vicini  più  deboli.  E  ciò 
è  applicabile  sia  per  i  popoli  della  ex  Ju¬ 
goslavia,  sia  in  tanti  altri  microconflitti  in 
ex  colonie;  fermo  restando  che  appare 
abbastanza  provato  che  i  conflitti  etnici 
jugoslavi  siano  stati  rinfocolati  a  bella 
posta  da  coloro  che  avevano  interesse  a 
pescare  nel  torbido. 

E  veramente  sia  i  singoli  che  i  popoli  è 
innanzitutto  di  rispetto  e  stima  profonda 
che  hanno  bisogno,  mentre  la  con¬ 
divisione  dei  beni  economici  è  so¬ 
lo  la  necessaria  conseguenza  di 
questa  stima  .  (e  un  aiuto  econo¬ 
mico  dato  senza  tale  rispetto  è  un 
pane  assai  amaro). 

Chi  ha  conosciuto  qualche  Serbo¬ 
intellettuale  o  funzionario-  si  sarà 
accorto  di  quello  strano,  quasi  in¬ 
credibile  per  noi,  senso  di  inferio¬ 
rità  misto  ad  orgoglio  che  è  in  lo¬ 
ro.  Ci  si  potrebbe  chiedere  quali 
forme  di  disprezzo,  quali  discon¬ 
ferme  hanno  subito  questi  popoli 
da  secoli,  da  parte  dell’Europa,  se 
la  parola  “slavo”  deriva  da  schia¬ 
vo  e  la  parola  “serbo”  da  servo? 

E  dobbiamo  anche  ricordare  che 
hanno  vissuto  ai  confini  della 
“cortina  di  ferro”,  hanno  visto  più 
da  vicino  il  cosiddetto  “benessere” 
senza  parteciparvi.  Chi  visitava 
Belgrado  qualche  anno  fa,  non  po¬ 
teva  non  restare  colpito  dall’enor¬ 
me  sbalzo  di  tenore  di  vita  fra  noi 
e  loro,  dalla  povertà  generalizzata, 
se  pur  dignitosa. 

E  poi  chi  non  avanza,  deve  tornare  indie¬ 
tro,  la  storia  non  si  ferma.  Popoli  che  non 
riescono  ad  avanzare  verso  la  mondialità, 
l’ intercultura,  tornano  per  forza  di  cose 
all’identità  etnica  o  tribale.  Anche  in 
campo  religioso,  o  ci  si  apre  all’ ecumeni¬ 
smo  o  si  toma  alle  lotte  religiose  più  re¬ 
trive. 

E’  stato  giustamente  detto  che  l’unica  via 
di  uscita  ai  conflitti  etnici  della  ex  Jugo¬ 
slavia  è  una  integrazione  al  resto  d’Euro¬ 
pa,  una  inculturazione. 


E  qui  arriviamo  ad  un  altro  nodo  cruciale 
del  problema.  Quale  esempio,  quale  gui¬ 
da,  quali  valori  l’Europa  e  gli  USA  offro¬ 
no  ai  popoli  in  cerca  di  un  modello?  Una 
pseudo  civiltà  fatta  di  arrivismo,  violen¬ 
za,  smarrimento  esistenziale?  Un  solo  be¬ 
ne,  un  solo  vantaggio:  la  straordinaria  ab¬ 
bondanza  di  merci,  la  facilità  e  mollezza 
della  vita  materiale.  Ma  questo  “benesse¬ 
re”  -che  è  per  tanti  versi  un  malessere- 
non  è  esportabile.  E’  ormai  tecnicamente 
impossibile  estenderlo  ad  altri,  né  le 
grandi  potenze  hanno  intenzione  di  farlo. 
E  infatti  che  cosa  abbiamo  potuto  espor¬ 
tare  nei  Balcani  se  non  missili  e  bombe, 
veleni  e  morte? 

C’è  una  frase  di  Tolstoj  che  apre  tutto  un 


mondo  di  riflessione  -  riflessioni  che  egli 
ha  poi  elaborato  negli  scritti  degli  ulti¬ 
missimi  anni-  “Verrà  distrutto  il  male 
fuori  di  noi,  quando  lo  avremo  distratto 
in  noi”  (“Tre  giorni  in  campagna”) 

Forse  ci  si  dovrebbe  chiedere  negli  am¬ 
bienti  dove  si  lavora  per  la  pace.  Non  è  la 
nostra  pseudo  civiltà  il  nostro  dissennato 
modo  di  vivere,  i  nostri  consumi,  i  nostri 
spettacoli  ecc.  ecc.  che  vanno  rivisti  a 
fondo  prima  o  piuttosto  che  occuparci  dei 
mali  altrui?  o  almeno  contemporanea¬ 


mente?  affinchè  l’aiuto  agli  altri  non  sia 
una  fuga  dai  nostri  problemi? 

E’  forse  il  buon  esempio  la  prima  cosa 
che  occorre  dare  agli  altri? 

3)  LA  NONVIOLENZA  E  LA  NON  RE¬ 
SISTENZA  “Si  vis  pacem,  para  bel- 
lum”,  è  un  vecchio  motto  romano,  usa¬ 
to  ed  abusato  in  questi  tempi  per  sup¬ 
portare  con  la  presunta  antica  saggezza 
l’idea  modernissima  che  per  pacificare 
i  popoli  bisogna  bombardarli.  (Del  re¬ 
sto  ai  potenti  tutto  è  permesso.  Se  Ca¬ 
ligola  potè  nominare  senatore  un  ca¬ 
vallo,  il  Pentagono  può  proclamare 
“umanitaria”  una  guerra  !). 

Torniamo  al  nostro  motto.  Coniato  da  un 
popolo  imperialista  e  brutale  come 
i  Romani,  esprime  la  logica  della 
forza,  soprattutto  risponde  ad  otti¬ 
ca  di  dominio.  Significava  per 
loro  :  se  vuoi  che  i  popoli  a  te  sot¬ 
tomessi,  si  mantengano  quieti,  devi 
esser  più  forte  e  pronto  a  colpire. 
Per  un  rapporto  paritario,  per  una 
pace  autentica,  per  lo  shalòm,  con¬ 
verrebbe  invece  meditare  questo 
altro  motto  :”Come  non  si  può 
spegnere  il  fuoco  con  il  fuoco,  né 
asciugare  l’acqua  con  l’acqua,  così 
non  si  può  eliminare  la  violenza 
con  la  violenza.”(L.Tolstoj-Lettera 
ad  Engelgardt) 

E’  una  legge  matematica  ,  direm¬ 
mo.  Due  numeri  dello  stesso  segno 
si  sommano,  non  si  elidono  fra  lo¬ 
ro.  Per  eliminare  la  violenza  oc¬ 
corre  un’energia  di  segno  contra¬ 
rio  :  verità,  amore. 

Se  ben  compreso  e  più  conosciuto 
questo  principio  inattaccabile 
avrebbe  reso  improponibile  di 
fronte  all’opinione  pubblica  il 
trucco  NATO:  fingere  di  spargere 
bombe  per  ottenere  giustizia  e  pace. 

Fini  e  mezzi  sono  interdipendenti,  ha  ri¬ 
petuto  continuamente  Gandhi.  Non  si  può 
ottenere  un  fine  buono:  la  difesa  del  de¬ 
bole,  con  un  mezzo  cattivo:  violenza  ed 
assassinio  (per  di  più  quasi  sempre  di  in¬ 
nocenti!) 

Voler  eliminare  la  violenza  con  altra  vio¬ 
lenza  è  un  po’  come  chi  volesse  elimina¬ 
re  una  macchia  d’inchiostro  con  altro  in¬ 
chiostro.  Alla  fine  ci  sarebbe  solo  una 
macchia  più  grande  che  copre  la  prima.  I 
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successi  sono  solo  momentanei  ed  appa¬ 
renti! 

“La  violenza  è  un  concatenamento  -  dice¬ 
va  Lanza  del  Vasto-  Chi  pensa  di  liberar¬ 
si  grazie  a  lei,  forgia  la  sua  catena.  Le  ca¬ 
tene  della  violenza  legittima  (cioè  giusti¬ 
ficata  dall’autodifesa  o  la  difesa  del  de¬ 
bole)  sono  di  ferro  più  duro  e  di  fattura 
migliore  di  tutte  le  altre”. 

La  catena  della  violenza  può  essere  inter¬ 
rotta  solo  dalla  volontà  volta  al  bene, 
buon  esempio,  persuasione,  fiducia,  con¬ 
divisione,  risveglio  delle  forze  sopite  del¬ 
la  coscienza  morale  e  della  ragione,  ri¬ 
chiamo  a  principi  religiosi  superiori. 

Su  questo  punto,  bisogna  dire,  che  gli 
operatori  di  pace  si  sono  battuti  a  lungo  e 
con  la  forza,  ma  inascoltati. 

Ed  è  doloroso  che  queste  verità  così  sem¬ 
plici,  intuitive,  riaffermate  con  tanta  for¬ 
za  in  questo  ultimo  secolo  da  Tolstoj  e 
Gandhi  non  siano  penetrate  ancora  nella 
coscienza  collettiva  con  quella  evidenza 
che  avrebbe  -ripetiamo-  reso  improponi¬ 
bile  di  fronte  alla  opinione  pubblica  la 
guerra  del  Kossovo. 

4)  1999  -  L’an  mil  neuf  cent  nonante 
neuf  sept  mois 

Du  ciel  viendra  un  grand  Roy  d’ef- 
ffayeur  (X,  72) 

“L’anno  1999,  sette  mesi  (o  fino  al  setti¬ 
mo  mese)  verrà  dal  cielo  un  grande  Re  (o 
una  grande  Potenza)  terrificante.”  Questi 
versi  di  Nostradamus,  oscuri  (ma  non 
troppo,  interpretati  da  sempre  come  l’ini¬ 
zio  delle  guerre  dell’anticristo)  sono  gli 
unici,  delle  sue  dodici  centurie,  che  con¬ 
tengono  una  data  precisa:  1999.  E’  una 
data  dunque,  fortemente  simbolica,  che 
ha  un  suo  peso  nell’immaginario  colletti¬ 
vo  :  la  fine  di  un  millennio,  l’ingresso  di 
una  nuova  era. 

Data  a  parte,  è  stato  avvertito  e  scritto  da 
più  parti  che  questa  guerra  improvvisa  e 
tremenda,  e  per  certi  versi  misteriosa,  la 
prima  in  Europa  dopo  più  di  cinquanta 
anni,  segna  un  passaggio  storico,  sia  una 
“cerniera  dei  tempi”,  quasi  l’apertura  di 
un  altro  apocalittico  sigillo  (dopo  Cer- 
nobyl,  dopo  il  bombardamento  di  Bag¬ 
dad).  Più  concretamente  significa  forse 
un  fatto  nuovo  nella  storia  :  l’affermazio¬ 
ne  a  livello  mondiale  di  una  potenza  uni¬ 
ca,  quella  degli  USA,  o  meglio  della 
lobby  che  è  al  potere  in  USA.  E  pensare 


ad  una  leadership  mondiale  di  tal  genere, 
tanto  ben  organizzata  e  supertecnologica 
quanto  insipiente  o  addirittura  folle,  dà  i 
brividi. 

Eppure  questo  potrebbe  rovesciarsi  in  po¬ 
sitivo  .  Pensandoci  bene,  l’ affermarsi  di 
una  potenza  militare  unica  ed  incontrasta¬ 
bile,  significa  anche  la  fine  di  ogni  con¬ 
fronto  militare,  almeno  a  macrolivello.  (In 
questo  senso  i  recenti  progetti  di  riarmo 
dell’Europa  appaiono  solo  penosi  tentati¬ 
vi  di  accodarsi,  per  recuperare  prestigio.) 
Una  forza  unica  è  anche  la  fine  della  for¬ 
za,  non  c’è  più  competizione,  non  c’è  più 
sviluppo. 

Sembrerebbero  aprirsi  allora  due  possibi¬ 
lità  :  o  sottomettersi  e  ubbidire  -  e  questo 


Pisa,  pianta  della  città 


sarebbe  davvero  la  fine  della  storia... una 
brutta  fine  !-  o  aprire  il  confronto  su  altri 
piani. 

Sembrerebbe  giocoforza  che  una  qualsia¬ 
si  forma  di  opposizione  debba  d’ora  in 
poi,  usare  i  principi  e  i  metodi  della  non¬ 
violenza  non  resistenza  più  integrale,  es¬ 
sendo  lo  scontro  armato  e  perfino  quello 
politico,  improponibile. 

Tanto  per  fare  un  esempio,  non  si  può 
sperare  di  eliminare  le  basi  NATO 
dall’Italia,  si  può  solo  tentare  di  accer¬ 
chiarle  culturalmente,  dibattere  con  i  mili¬ 
tari  ecc.  Anche  da  un  punto  di  vista  stret¬ 


tamente  strategico,  si  attacca  il  nemico  là 
dove  esso  non  è  preparato  o  è  più  debole. 
Occorrerà  opporre  la  forza  della  ragione 
volta  al  bene  comune,  alla  forza  delle  ar¬ 
mi... e  del  mercato  !  Il  livello  di  confronto 
non  potrà  essere  che  culturale,  morale, 
nelle  costruzioni  del  pensiero,  nella  ricer¬ 
ca  di  verità  e  salvezza,  nella  proposta  di 
“valori”  -  come  si  usa  dire  oggi-  cioè  reli¬ 
gioso  nel  senso  più  vasto  del  termine,  se 
“l’autentica  religione  è  prima  di  tutto  la 
scoperta  di  quella  legge  suprema,  comune 
a  tutti  gli  uomini,  che  permette  loro  di 
raggiungere  quello  che  in  un  dato  momen¬ 
to  storico  è  il  massimo  bene  a  loro  acces- 
sibile.”(L.Tolstoj-La  fine  del  secolo  -  ) 
Oltre  a  porsi  seriamente  il  problema  della 
rete  di  comunicazione  di  tali  contenuti  !- 
altro  punto  su  cui  si  gioca  veramente  il 
destino  del  mondo. 

In  questo  senso  sembra  potrebbe  aprirsi 
una  nuova  fase  storica,  quella  preconiz¬ 
zata  dai  grandi  profeti  moderni  della  non¬ 
violenza.  Ma  non  è  scontato  che  ciò  av¬ 
venga,  o  avvenga  in  tempi  brevi. 

Perché  questo  avvenga  i  valori  proposti 
devono  essere  autentici  e  convincenti.  Se 
si  deve  mettere  in  campo  la  forza 
dell’amore  contro  la  forza  delle  armi, 
questo  amore  deve  essere  veramente  for¬ 
te  e  chiaro.  Dobbiamo  recuperare  certez¬ 
ze,  lasciare  alle  nostre  spalle  ingenuità  o 
compromessi. 

Già  Tolstoj  intitolava  un  saggio  scritto 
nel  1904,  al  momento  della  guerra  russo¬ 
giapponese:  “Convertitevi”  e  scriveva  : 
“Giovanni  il  Battista  e  dopo  di  lui  il  Cri¬ 
sto  dissero  agli  uomini  :  Il  tempo  è  com¬ 
piuto. ..Convertitevi  (metanoeite).  E  se 
non  vi  convertirete,  perirete  tutti.”... Le 
parole  di  Cristo  ora  più  che  in  qualsiasi 
epoca.. .si  riferiscono  all’epoca  nostra.” 
Così  anche  noi  potremmo  leggere  i  re¬ 
centi  avvenimenti  come  un  duro  richiamo 
al  compattamento  e  all’approfondimento 
per  i  movimenti  nonviolenti,  come  una 
grossa  chiamata  a  conversione  per  tutti. 

*Gruppo  ricerca  "Amici  di  Tolstoi" 

Via  Casole  d’Elsa  13-  00139  Roma  -  Tel. 
06-8125697 

Gli  ‘‘Amici  di  Tolstoi”  sono  un  gruppo 
costituitosi  in  Italia  nel  1990,  con  lo  sco¬ 
po  di  diffondere  gli  scritti  e  il  pensiero  di 
Leone  Tolstoi  e  rendere  operante  il  suo 
messaggio  di  fratellanza  e  di  pace. 
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Sono  convinto. 
Vengo  al  Congresso! 


di  Massimiliano  Pilati* 


Sono  abbonato  ad  A.N.  e  iscritto  al  M.N. 
da  circa  due  anni.  Ho  venticinque  anni  e 
mi  interesso  di  nonviolenza  dai  tempi  del¬ 
la  guerra  del  Golfo  perché  già  allora  con¬ 
sideravo  aberrante  l’uso  della  forza  nella 
risoluzione  dei  problemi  tra  stati  e  perché 
trovavo  incoerente  il  comportamento  di 
tantissimi  compagni  che  come  me  si  op¬ 
ponevano  alla  guerra  degli  “Americani”. 
Era  per  me  assurdo  il  comportamento  di 


comportamento  di  molti  compagni  che 
più  che  pacifisti  sembrano  in  guerra  sia 
per  gli  slogan  che  cantano  sia  per  il  loro 
agire  violento. 

Ed  è  per  questo  ,  anche  in  vista  del  nostro 
futuro  (e  per  me  primo)  congresso,  che  io 
neofita  del  Movimento  mi  permetto  di  fa¬ 
re  alcune  considerazioni  e  proposte.  Di  re¬ 
cente  ho  conosciuto,  a  Bologna  e  poi  al 
seminario  su  “economia  e  nonviolenza”  di 
Firenze,  alcuni  “esponenti”  del  Movimen¬ 
to  che  mi  hanno  raccontato  di  eroiche  ge¬ 
sta  di  compagni  nonviolenti ;  ho  poi  letto 


come  M.N.  e  far  capire  la  gioia  e  la  rivo¬ 
luzione  del  nostro  messaggio;  si  deve  di¬ 
mostrare,  anche  attraverso  l’azione  che 
non  basta  essere  genericamente  contro  la 
guerra  ma  che  bisogna  opporsi  a  tutte  le 
forme  di  violenza  quotidiana.  Per  questo 
non  posso  che  appoggiare  in  pieno  la  pro¬ 
posta  del  grande  Pietro  Pinna  di  una  mar¬ 
cia  a  carattere  puramente  nonviolento  e 
anzi  io  stesso  vorrei  proporre  per  il  2000 
anche  una  marcia  antimilitarista,  magari 
proprio  come  quelle  storiche  che  organiz¬ 
zavate  nel  Friuli-Venezia-Giulia.  Sarebbe 


Pisa,  piazza  dei  Cavalieri 

taluni  “pacifisti”  che  da  una  parte  canta¬ 
vano  “Give  peace  a  chance”  e  dall’altra 
erano  carichi  di  odio  e  violenza  nei  con¬ 
fronti  del  “nemico  Yankee”.  Sono  passati 
già  otto  anni  dalla  guerra  in  Irak  e  da  allo¬ 
ra  sono  cresciuto  e  maturato  dal  punto  di 
vista  nonviolento  e  in  questi  ultimi  due 
anni  soprattutto  grazie  alla  “mia  -  vostra” 
rivista. 

Come  ai  tempi  della  guerra  in  Irak  anche 
quest’anno  mi  sono  ritrovato  a  fianco  di 
migliaia  di  persone  ad  oppormi  ad  un  in¬ 
tervento  armato  stupido  e  ingiusto  e  anco¬ 
ra,  come  allora,  rimango  esterrefatto  dal 


lo  stupendo  libro  “ Nonviolenza  in  cammi¬ 
no’'  e  mi  sono  fatto  l’idea  che  il  M.N.  sia 
diventato  da  movimento  di  avanguardia 
dell’azione  nonviolenta  e  della  protesta 
antimilitarista  a  punto  di  riferimento  “cul¬ 
turale”  e  di  studio  teorico  sulla  non  vio¬ 
lenza.  Credo  sia  importante  e  fondamenta¬ 
le  discutere  di  nonviolenza,  ma  considero 
altrettanto  necessaria  l’azione,  poiché  non 
è  giusto  delegare  ad  altri  l’azione  per  poi 
limitarsi  alla  critica  sulle  modalità  da  que¬ 
sti  utilizzate.  Penso  che  tutti  noi  nonvio¬ 
lenti  si  debba  tornare  ad  agire,  si  debba  in¬ 
tervenire  alle  manifestazioni  e  ai  dibattiti 


bello  anche  rispolverare  vecchie  esperien¬ 
ze  come  il  G.A.N.,  penso  che  ci  siano  per¬ 
sone  come  me  con  voglia  di  agire  e  sicu¬ 
ramente  motivi  per  muoversi  ce  ne  sono. 
In  definitiva,  tutto  questo  anche  per  far  ca¬ 
pire  a  molte  persone,  teoricamente  vicine 
al  pensiero  “Capitin-Gandhiano”,  che  il 
M.N.  non  è  solo  un  piccolo  club  elitario 
che  si  ritrova  su  una  rivista  a  sognare  di 
cose  impossibili;  ma  che  è,  sì  un  piccolo 
gruppo  di  persone,  ma  con  in  testa  delle 
idee  realizzabili  anche  nella  pratica  quoti¬ 
diana. 

*Bologna 
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Cesare  Beccaria 
contro  la  pena  di  morte 


di  Claudio  Cardelli 


Dopo  la  conclusione  della  guerra  per  la 
successione  d’Austria  (pace  di  Aqui- 
sgrana,  1748),  l’Italia  potè  godere  di  un 
cinquantennio  di  pace  fino  alla  calata 
nella  penisola  delle  armate  napoleoni¬ 
che  (1796). 

La  pace  rese  possibile  un’intensa  atti¬ 
vità  riformatrice  da  parte  dei  prìncipi 
più  illuminati,  all’unisono  con  quanto 
avveniva  negli  altri  Stati  europei. 

Nella  Lombardia,  benché  dipenden¬ 
te  dall’Austria,  le  riforme  furono 
sollecitate  da  una  vivace  ripresa  cul¬ 
turale.  I  fratelli  Pietro  e  Alessandro 
Verri  con  Beccaria  ed  altri  intellet¬ 
tuali  diedero  vita  a  un  combattivo 
cenacolo  culturale,  l’Accademia  dei 
pugni,  e  ad  una  rivista  “Il  Caffè”, 
che  uscì  a  Milano  dal  1764  al  1766. 
Dalle  discussioni  tra  i  fratelli  Verri 
e  Cesare  Beccaria  (1738-1794)  nac¬ 
que  -  grazie  alla  penna  di  quest’ulti¬ 
mo  -  un’operetta  memorabile,  Dei 
delitti  e  delle  pene  (1764),  che  co¬ 
nobbe  una  straordinaria  diffusione 
in  Europa.  Lo  scopo  dell’autore  era 
l’introduzione  di  un  nuovo  diritto 
penale,  rispettoso  della  personalità 
dell’imputato,  il  quale  deve  essere 
considerato  reo  soltanto  dopo  la 
sentenza  di  colpevolezza. 

Secondo  Beccaria,  che  l’uomo,  il 
cittadino,  non  possa  essere  trattato 
come  reo  fino  a  quando  non  sia  stata 
provata  la  sua  colpa,  è  il  principio 
fondamentale  di  ogni  procedimento 
illuminato,  e  serve  a  distinguere  una 
società  fondata  sui  principi  del  dirit¬ 
to  da  una  società  fondata  invece  sull’ ar¬ 
bitrio  tirannico.  In  pagine  ispirate  da 
un’intensa  passione  civile,  lo  scrittore 
condanna  vigorosamente  l’uso  della  tor¬ 
tura  durante  il  processo  (cap.  XII)  e  la 
pena  di  morte  (cap.  XVI).  Dal  famoso 
libretto,  che  meriterebbe  di  essere  letto 
integralmente,  riportiamo  la  conclusio¬ 
ne: 

Da  quanto  si  è  veduto  finora  può  ca¬ 
varsi  un  teorema  generale  molto  uti¬ 
le,  ma  poco  conforme  all’uso,  legi¬ 
slatore  il  più  ordinario  delle  nazio¬ 
ni,  cioè:  “perché  ogni  pena  non  sia 


una  violenza  di  uno  o  di  molti  con¬ 
tro  un  privato  cittadino,  dev’essere 
essenzialmente  pubblica,  pronta,  ne¬ 
cessaria,  la  minima  delle  possibili 
nelle  date  circostanze,  proporziona¬ 
ta  ai  delitti,  dettata  dalle  leggi”. 
(BUR  Rizzoli,  Milano,  1994) 

Le  osservazioni  sulla  tortura 

Alcuni  anni  più  tardi  Pietro  Verri 
(1728-1797)  scrisse  le  Osservazioni  sul¬ 
la  tortura  (1777,  ma  pubblicate  nel 
1804),  prendendo  in  esame  i  processi 


Cesare  Beccaria 

del  1630  contro  gli  “untori”,  che  in  se¬ 
guito  furono  studiati  anche  dal  Manzoni. 
Il  Verri  giunse  alla  conclusione  che  la 
tortura  impedisce  di  conoscere  la  verità 
e  che  per  una  corretta  amministrazione 
della  giustizia  è  necessario  abolirla. 

Quale  è  il  sentimento  che  nasce 
nell’uomo  allorquando  soffre  un  do¬ 
lore?  Questo  sentimento  è  il  deside¬ 
rio  che  il  dolore  cessi.  Più  sarà  vio¬ 
lento  lo  strazio,  tanto  più  sarà  vio¬ 
lento  il  desiderio  e  l’impazienza  di 
essere  al  fine.  Quale  è  il  mezzo,  col 
quale  un  uomo  torturato  può  accele¬ 


rare  il  termine  dello  spasimo? 

Coll’ asserirsi  reo  del  delitto  su  di 
cui  viene  ricercato.  Ma  è  egli  la  ve¬ 
rità  che  il  torturato  abbia  commesso 
il  delitto?  Se  la  verità  è  nota,  inutil¬ 
mente  lo  tormentiamo;  se  la  verità  è 
dubbia,  forse  il  torturato  innocente 
è  spinto  egualmente  come  il  reo  ad 
accusare  sé  stesso  del  delitto.  Dun¬ 
que  i  tormenti  non  sono  un  mezzo 
per  scoprire  la  verità,  ma  bensì  un 
mezzo  che  spinge  l’uomo  ad  accu¬ 
sarsi  reo  di  un  delitto,  lo  abbia  egli, 
ovvero  non  lo  abbia  commesso, 
(cap.  IX,  UE  Feltrinelli,  Milano, 
1979) 

Il  movimento  di  opinione  pubblica 
contro  l’uso  della  tortura  e  della  pe¬ 
na  di  morte  portò,  in  vari  Stati,  a 
una  serie  di  riforme  della  legge  pe¬ 
nale:  ad  esempio,  Pietro  Leopoldo, 
granduca  di  Toscana,  con  l’editto 
del  30  novembre  1786  abolì  la  tortu¬ 
ra  e  la  pena  di  morte. 

Il  2  gennaio  1776  Maria  Teresa 
d’Austria  aveva  abolito  la  tortura  in 
tutti  gli  Stati  ereditari;  ma  a  proposi¬ 
to  dell’estensione  del  decreto  impe¬ 
riale  alla  Lombardia,  il  Senato  mila¬ 
nese,  composto  da  nobili,  espresse 
parere  negativo  almeno  per  tre  casi: 
qualora  cioè  il  delitto  fosse  partico¬ 
larmente  grave,  ove  non  fosse  possi¬ 
bile  far  emergere  diversamente  la 
verità,  nei  casi  di  giudizio  urgente. 
Commentava  ironicamente  il  Verri, 
scrivendo  al  fratello  Alessandro 
l’undici  settembre: 

Non  so  se  t’abbia  scritto  che  sua 
Maestà  nella  Germania  ha  abolito 
la  tortura  e  limitata  la  pena  di  morte 
ai  soli  casi  di  delitti  atroci.  Ha  in¬ 
terpellato  il  Senato  di  Milano  se  vi 
fosse  inconveniente  a  estendere  qui 
una  tal  riforma.  Il  Senato,  e  quello 
che  è  più,  tutti  quei  che  si  nominano 
prudenti  hanno  opinato  che  nelle 
circostanze  nostre,  e  attesa  l’indole 
del  paese,  convenga  mantenere  la 
tortura  e  impiccare  di  spesso.  Poi  si 
lagneranno  se  i  tedeschi  dicono  che 
noi  non  siamo  buona  gente;  hanno 
la  nostra  propria  confessione ! 

(ivi,  pp.  13-14) 
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DECALOGO  MEPiterraneo  /  7 

Gli  ingredienti  della  convivialità 
nella  cura  dei  dettagli 

Ir 

di  Christoph  Baker 


Mi  è  difficile  immaginare  la  vita  senza  la 
tavola.  Imbandita  o  sparecchiata.  Co¬ 
munque  con  qualche  bicchiere  e  botti¬ 
glia,  o  qualche  tazza  e  teiera,  una  conver¬ 
sazione  nell’ aria,  oppure  un  silenzio  me¬ 
ditativo.  Forse  una  nuvola  di  fumo  sopra 
la  testa  di  un  commensale.  La  tavola  è  un 
luogo  sacro,  che  scandisca  un  rito  di  fa¬ 
miglia  domenicale  o  che  serva  da  paciere 
in  un  negoziato.  E’  un  oggetto  che  lega  la 


bianco  della  tovaglia  di  lino,  i  motivi  flo¬ 
reali  dei  piatti,  la  forma  dei  bicchieri  di 
cristallo  (diversi  se  per  il  vino  bianco,  il 
vino  rosso  o  l’acqua  -  giammai  la  coca- 
cola...).  Le  posate  di  argento  pesanti  un 
po’  sbiadite,  con  qualche  coltello  dal  ma¬ 
nico  traballante.  Il  sottopiatto  di  Faenza  o 
di  Delft  o  di  Lisbona.  Il  cestino  di  vimini 
per  il  pane.  E  uno  ad  uno  i  piatti  che  ven¬ 
gono  serviti,  freddi  o  fumanti,  riempien¬ 
do  la  stanza  di  odori,  sapori  e  sensazioni. 
La  bottiglia  che  si  stappa  e  il  rumore  del 
vino  che  sgorga  nei  bicchieri.  L’aspettati¬ 


ET  bIC  '  EPIS  COPV5:Cii3V  :  1 1": 


Il  pranzo  del  duca  Guglielmo  con  il  fratellastro  Vescovo  Odo  e  quattro  cavalieri 
(particolre  dell’arazzo  Bayeux,  XI  secolo) 


gente,  che  da  corpo  al  sentimento  di  ap¬ 
partenenza.  In  ogni  angolo  del  mondo, 
ogni  cultura  ha  fatto  della  tavola  un  mez¬ 
zo  di  comunicazione,  di  socialità.  Intorno 
alla  tavola  si  incontrano  le  generazioni, 
intorno  alla  tavola  si  condividono  gioie  e 
paure.  La  tavola  può  essere  rotonda,  ova¬ 
le,  quadrata,  rettangolare,  addirittura  ot¬ 
tagonale.  Può  essere  fatta  di  plastica  co¬ 
me  di  marmo.  Rimane  se  stessa,  rimane 
insostituibile. 

Ognuno  ha  la  propria  immagine  della  ta¬ 
vola.  Ognuno  ha  dei  ricordi  particolari. 
L’immagine  che  mi  viene  subito  in  mente 
è  la  tavola  quando  si  serve  il  pranzo.  Il 


va,  e  poi  il  via  dato  dalla  forchetta  alzata 
della  padrona  di  casa.  E  la  conversazione 
che  si  incanala  strada  facendo  verso  un 
andazzo  severo  o  scherzoso,  man  mano 
che  si  cambiano  i  piatti  per  le  varie  porta¬ 
te. 

E  quanta  preparazione  ci  sta  a  monte. 
Perché  un  pranzo  non  inizia  con  la  for¬ 
chetta  alzata  della  padrona.  Inizia  molto 
prima,  con  la  voglia  -  anche  passeggera  - 
di  invitare  qualcuno  a  condividere  il  cibo. 
Si  pensa  a  questo  o  quell’ altro  amico,  ad 
uno  o  più  parenti.  Si  soppesano  i  prò  ed  i 
contro  del  mischiare  persone  diverse.  Si 
passano  rapidamente  in  rassegna  i  carat¬ 


teri  degli  amici  e  conoscenti,  per  il  rag¬ 
giungimento  di  un  equilibrio  anche  crea¬ 
tivo  a  tavola.  A  volte  ci  si  riesce,  altre 
volte  no.  Una  volta  scelta  la  compagine, 
ci  si  sforza  di  ricordare  cosa  non  mangia¬ 
no  -  niente  di  peggiore  che  sbagliare  ver¬ 
dura,  o  servire  pesce  a  chi  mangia  solo 
carne  o  viceversa.  Nel  momento  della 
scelta  del  menu,  possiamo  dire  che 
l’egoismo  della  sfida  culinaria  si  mischia 
sapientemente  con  l’altruismo  per  il  gu¬ 
sto  degli  altri. 

A  questo  punto  si  entra  nella  sfera 
deirinfinito  possibile.  Si  valutano  tutte  le 
alternative,  ci  si  butta  in  voli  gastronomi¬ 
ci  pindarici,  niente  è  vietato,  tutto  è  fatti¬ 
bile.  Tranne  che  manca  quella  spezie  par¬ 
ticolare,  cruciale,  insostituibile,  senza  la 
quale  tanto  vale  comprare  roba  già  pre¬ 
cotta!  Allora  si  riduce  il  campo  della 
scelta,  ma  sempre  un  viaggio  è.  Ecco:  la 
tavola  è  un  invito  al  viaggio.  E  come  per 
tutti  i  viaggi  seri,  bisogna  preparare  i  ba¬ 
gagli.  Ricordarsi  dove  si  va  e  cosa  servirà 
nelle  varie  tappe  del  viaggio.  La  mente 
allora  si  applica  alla  cura  dei  dettagli. 
Niente  viene  tralasciato  (almeno  si  pro¬ 
va),  sapendo  che  il  minimo  sbaglio,  la 
minima  mancanza  può  rovinare  tutti  i 
buoni  propositi. 

Ho  osservato  per  anni  mio  padre  in  cuci¬ 
na,  mentre  preparava  per  noi  viziati  ed 
immeritevoli  figli,  pranzi  e  banchetti  da 
alta  cucina  (francese,  italiana,  americana 
e  cinese).  Non  l’ho  mai  visto  in  qualche 
modo  calcolare,  soppesare,  discriminare 
in  rapporto  a  chi  quel  cibo  l’avrebbe 
mangiato.  Lo  sforzo  era  sempre  teso 
all’eccellenza.  Mi  ricordo  che  era  quasi 
impossibile  interromperlo  mentre  lavora¬ 
va  (volevo  dire  creava),  in  mezzo  a  pen¬ 
tole,  padelle,  coltelli,  verdure,  spezie,  le¬ 
gumi,  carni  e  pesci,  tant’era  la  concentra¬ 
zione.  Forse  non  vi  era  un  rapporto  linea¬ 
re  fra  quello  sforzo  e  il  risultato,  o  ancora 
T  apprezzamento  dei  beati  beneficiari  di 
tanto  regalo.  Ma  questo  non  importava. 
Importava  compiere  l’azione  nel  modo 
migliore.  Così  che  al  momento  della  for¬ 
chetta  alzata,  tutto  il  possibile  era  stato 
fatto.  Il  resto  era  in  mano  alle  dinamiche 
sociali  di  un  incontro  fra  essere  umani. 

La  cura  dei  dettagli  è  una  delle  condizio¬ 


ni  fondamentali  della  convivialità.  Senza 
questa  cura,  quest’attenzione,  non  si  rie¬ 
sce  a  porre  le  basi  per  un  approccio  di¬ 
verso  alla  nostra  atavica  tendenza  ad  al¬ 
lontanare  gli  “altri”,  i  diversi.  Nel  recente 
passato,  si  poteva  illudere  di  essere  da 
una  parte  o  dall’altra,  membri  di  strane 
famiglie  ideologiche  all’interno  delle 
quali  poteva  anche  succedere  le  cose  più 
brutte.  Ma  oggi,  che  ci  siamo  risvegliati 
con  la  complessità  come  pane  quotidiano, 
bisogna  ammetterlo:  come  li  abbiamo  co¬ 
nosciuti,  la  solidarietà,  la  tolleranza  e  la 
militanza  hanno  fatto  il  loro  tempo.  Per¬ 
ché  sotto  sotto,  questi  pur  nobili  senti¬ 
menti  nascondono  una  rapporto  di  forza 
fra  Y  io  che  sono  solidale  o  tollerante  o 
che  lotto,  e  V altro  che  spesso  e  volentieri 
non  mi  ha  chiesto  niente  in  partenza. 
Quanto  danno  è  stato  fatto  nel  nome 
dell’aiuto  agli  altri!  C’è  dietro  ogni  tenta¬ 
tivo  di  “migliorare”  la  vita  aitati  qualcosa 
che  sa  di  crociata,  di  missione. 

Lo  so:  com’è  difficile  sbarazzarci  di  se¬ 
coli,  di  millenni,  di  pretesa  universale  al¬ 
la  verità.  Com’è  difficile  nel  momento  in 
cui  pretendiamo  un  dialogo  con  gli  altri, 
non  averli  già  cacciati  in  una  categoria 
che  vediamo  solo  noi.  Abbiamo  edificato 
una  montagna  in  nome  della  solidarietà, 
non  rendendoci  conto  di  averla  costruito 
sulla  falda  sismica  del  complesso  di  su¬ 
periorità.  Vi  siete  chiesto  come  mai  gli 
Africani,  gli  Asiatici,  gli  Indios,  non  han¬ 
no  sentito  loro  il  bisogno  di  colonizzarci 
-  noi  occidentali  -,  di  portarci  la  loro  ci¬ 
viltà,  di  imporre  una  visione  della  vita,  di 
dettare  le  regole  del  gioco?  Vi  è  nell’ atti¬ 
tudine  di  andare  in  aiuto  all’altro,  il  peri¬ 
colo  (mortale)  dell’arroganza  culturale. 

Ma  con  la  convivialità,  si  possono  porre 
le  basi  per  un  rapporto  veramente  eguali¬ 
tario.  Si  possono  creare  le  condizioni  de¬ 
terminanti  dell’ascolto.  Nel  rapporto  con¬ 
viviale,  non  ho  la  necessità  di  impartire 
lezioni,  di  definire  teoremi,  di  sanzionare 
risultati.  Così,  tolgo  di  mezzo  pretese  di 
controllo,  voglia  di  dominio,  tentativi  di 
sopraffazione.  La  convivialità  è  uno  spa¬ 
zio,  ma  anche  un  tessuto,  un  mosaico. 
AlTintemo  di  essa,  l’uno  parla  e  l’altro 
ascolta.  E  in  quell’ ascoltare,  c’è  la  curio¬ 
sità  (merce  in  via  di  estinzione,  temo...), 
nobile  sentimento  di  andare  incontro 


all’altro  senza  violenza,  solo  per  saperne 
di  più,  per  scoprire  cose  sconosciute,  for¬ 
se  imbattendosi  anche  in  similitudini  mai 
immaginate.  Intorno  al  tavolo  della  con¬ 
vivialità,  capita  che  le  storie  diventino 
viaggi  incantevoli,  che  emozioni  si  con¬ 
dividano  laddove  normalmente  serpeggia 
la  diffidenza,  che  in  un  attimo  gli  occhi  si 
girino  verso  lo  stesso  punto  invisibile 
della  nostra  condizione  umana.  E  render¬ 
si  conto  allora  che  il  proprio  viaggio  in 
fondo  a  noi  stessi  non  è  più  solitario. 
Nella  convivialità,  condividere  diventa 
automatico. 

La  convivialità,  la  immagino  come  una 
passerella  e  anche  come  una  amaca.  Per¬ 
mette  allo  straniero,  che  siamo  tutti,  di 


Finalmente,  l’uomo  trova  un  luogo  dove 
abbandonare  i  rapporti  di  forza.  Sarebbe 
una  contraddizione  assassina  cercare  di 
“guidare”  la  convivialità  verso  un  qual¬ 
siasi  traguardo.  Questo  era  il  male  oscuro 
della  solidarietà.  Mi  ricordo  chiaramente, 
da  adolescente,  in  una  serata  “a  favore” 
delle  forze  di  liberazione  dell’  E1  Salva¬ 
dor,  come  gli  organizzatoti  svizzeri  zitti¬ 
rono  un  esponente  salvadoregno,  appena 
egli  aveva  rifiutato  che  la  propria  storia 
fosse  ridotta  ad  una  definizione  ideologi¬ 
ca,  ad  uno  slogan  politico.  Non  si  poteva 
accettare  che  proprio  lui,  che  avrebbe  do¬ 
vuto  personificare  La  Rivoluzione,  fosse 
uno  che  esprimesse  dubbi,  perplessità,  in¬ 
certezze.  L’amico  salvadoregno  cercava 
probabilmente  solo  un  po’  di  calore  uma¬ 


Pranzo  medioevale  (dal  Salterio  di  Luttrell  del  XIV  secolo) 


essere  contaminato  dall’altro,  permette 
alle  generazioni  di  superare  i  muri  ed  i 
fossati  fra  di  loro,  smussa  gli  angoli  spi¬ 
golosi  della  differenza  di  genere,  ci  aiuta 
a  sentirsi  parte  di  qualcosa  più  grande  di 
noi.  Ma  ci  rende  anche  l’amarezza  più 
sopportabile,  lo  scoraggiamento  meno  di¬ 
rompente,  l’amore  perduto  meno  mici¬ 
diale.  All’interno  della  convivialità,  c’è 
lo  spazio  per  recuperare,  senza  fretta, 
senza  forzare  i  tempi.  Perché  gli  altri  non 
sono  là  per  spronarci,  bensì  per  reggerci. 
Non  per  giudicare,  ma  per  comprendere. 
Non  per  fare  finta  di  niente,  ma  per  ac¬ 
compagnarci  anche  fino  a  toccare  il  fon¬ 
do.  Perché  sanno  che  solo  toccando  il 
fondo,  si  può  ripartire  puliti  dentro. 


no,  un  po’  di  spazio  tranquillo  per  rac¬ 
contare  la  sua  storia,  la  sua  verità.  Ed  era 
capitato  lontano  della  convivialità.  Lon¬ 
tano  dalla  tavola,  lontano  dalla  pace. 

Non  ho  ricette  immediate  per  i  più  grandi 
mali  della  terra.  Non  penso  che  sarà  faci¬ 
le  invertire  le  tendenze  in  atto  che  ci  por¬ 
tano  sempre  più  lontani  gli  uni  degli  altri, 
sempre  più  arroganti  come  singole  perso¬ 
ne  e  come  specie.  Mi  rendo  conto  che 
l’andazzo  è  verso  un  isolamento  sempre 
maggiore  di  ogni  individuo  -  dietro  il  tri¬ 
ste  obbligo  della  competizione  e  dell’ af¬ 
fermazione  sociale.  So  bene  che  non  esi¬ 
stono  miracoli  che  da  un  giorno  all’altro 
aprono  gli  occhi  ed  i  cuori  degli  uomini. 
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Gli  ingredienti  della  convivialità 
nella  cura  dei  dettagli 

gg 

di  Christoph  Baker 


Mi  è  difficile  immaginare  la  vita  senza  la 
tavola.  Imbandita  o  sparecchiata.  Co¬ 
munque  con  qualche  bicchiere  e  botti¬ 
glia,  o  qualche  tazza  e  teiera,  una  conver¬ 
sazione  nell’ aria,  oppure  un  silenzio  me¬ 
ditativo.  Forse  una  nuvola  di  fumo  sopra 
la  testa  di  un  commensale.  La  tavola  è  un 
luogo  sacro,  che  scandisca  un  rito  di  fa¬ 
miglia  domenicale  o  che  serva  da  paciere 
in  un  negoziato.  E’  un  oggetto  che  lega  la 


gente,  che  da  corpo  al  sentimento  di  ap¬ 
partenenza.  In  ogni  angolo  del  mondo, 
ogni  cultura  ha  fatto  della  tavola  un  mez¬ 
zo  di  comunicazione,  di  socialità.  Intorno 
alla  tavola  si  incontrano  le  generazioni, 
intorno  alla  tavola  si  condividono  gioie  e 
paure.  La  tavola  può  essere  rotonda,  ova¬ 
le,  quadrata,  rettangolare,  addirittura  ot¬ 
tagonale.  Può  essere  fatta  di  plastica  co¬ 
me  di  marmo.  Rimane  se  stessa,  rimane 
insostituibile. 

Ognuno  ha  la  propria  immagine  della  ta¬ 
vola.  Ognuno  ha  dei  ricordi  particolari. 
L’immagine  che  mi  viene  subito  in  mente 
è  la  tavola  quando  si  serve  il  pranzo.  Il 


bianco  della  tovaglia  di  lino,  i  motivi  flo¬ 
reali  dei  piatti,  la  forma  dei  bicchieri  di 
cristallo  (diversi  se  per  il  vino  bianco,  il 
vino  rosso  o  l’acqua  -  giammai  la  coca- 
cola...).  Le  posate  di  argento  pesanti  un 
po’  sbiadite,  con  qualche  coltello  dal  ma¬ 
nico  traballante.  Il  sottopiatto  di  Faenza  o 
di  Delft  o  di  Lisbona.  Il  cestino  di  vimini 
per  il  pane.  E  uno  ad  uno  i  piatti  che  ven¬ 
gono  serviti,  freddi  o  fumanti,  riempien¬ 
do  la  stanza  di  odori,  sapori  e  sensazioni. 
La  bottiglia  che  si  stappa  e  il  rumore  del 
vino  che  sgorga  nei  bicchieri.  L’aspettati¬ 


va,  e  poi  il  via  dato  dalla  forchetta  alzata 
della  padrona  di  casa.  E  la  conversazione 
che  si  incanala  strada  facendo  verso  un 
andazzo  severo  o  scherzoso,  man  mano 
che  si  cambiano  i  piatti  per  le  varie  porta¬ 
te. 

E  quanta  preparazione  ci  sta  a  monte. 
Perché  un  pranzo  non  inizia  con  la  for¬ 
chetta  alzata  della  padrona.  Inizia  molto 
prima,  con  la  voglia  -  anche  passeggera  - 
di  invitare  qualcuno  a  condividere  il  cibo. 
Si  pensa  a  questo  o  quell’ altro  amico,  ad 
uno  o  più  parenti.  Si  soppesano  i  prò  ed  i 
contro  del  mischiare  persone  diverse.  Si 
passano  rapidamente  in  rassegna  i  carat¬ 


teri  degli  amici  e  conoscenti,  per  il  rag¬ 
giungimento  di  un  equilibrio  anche  crea¬ 
tivo  a  tavola.  A  volte  ci  si  riesce,  altre 
volte  no.  Una  volta  scelta  la  compagine, 
ci  si  sforza  di  ricordare  cosa  non  mangia¬ 
no  -  niente  di  peggiore  che  sbagliare  ver¬ 
dura,  o  servire  pesce  a  chi  mangia  solo 
carne  o  viceversa.  Nel  momento  della 
scelta  del  menu,  possiamo  dire  che 
l’egoismo  della  sfida  culinaria  si  mischia 
sapientemente  con  l’altruismo  per  il  gu¬ 
sto  degli  altri. 

A  questo  punto  si  entra  nella  sfera 
deU’infinito  possibile.  Si  valutano  tutte  le 
alternative,  ci  si  butta  in  voli  gastronomi¬ 
ci  pindarici,  niente  è  vietato,  tutto  è  fatti¬ 
bile.  Tranne  che  manca  quella  spezie  par¬ 
ticolare,  cruciale,  insostituibile,  senza  la 
quale  tanto  vale  comprare  roba  già  pre¬ 
cotta!  Allora  si  riduce  il  campo  della 
scelta,  ma  sempre  un  viaggio  è.  Ecco:  la 
tavola  è  un  invito  al  viaggio.  E  come  per 
tutti  i  viaggi  seri,  bisogna  preparare  i  ba¬ 
gagli.  Ricordarsi  dove  si  va  e  cosa  servirà 
nelle  varie  tappe  del  viaggio.  La  mente 
allora  si  applica  alla  cura  dei  dettagli. 
Niente  viene  tralasciato  (almeno  si  pro¬ 
va),  sapendo  che  il  minimo  sbaglio,  la 
minima  mancanza  può  rovinare  tutti  i 
buoni  propositi. 

Ho  osservato  per  anni  mio  padre  in  cuci¬ 
na,  mentre  preparava  per  noi  viziati  ed 
immeritevoli  figli,  pranzi  e  banchetti  da 
alta  cucina  (francese,  italiana,  americana 
e  cinese).  Non  l’ho  mai  visto  in  qualche 
modo  calcolare,  soppesare,  discriminare 
in  rapporto  a  chi  quel  cibo  l’avrebbe 
mangiato.  Lo  sforzo  era  sempre  teso 
all’eccellenza.  Mi  ricordo  che  era  quasi 
impossibile  interromperlo  mentre  lavora¬ 
va  (volevo  dire  creava),  in  mezzo  a  pen¬ 
tole,  padelle,  coltelli,  verdure,  spezie,  le¬ 
gumi,  carni  e  pesci,  tant’era  la  concentra¬ 
zione.  Forse  non  vi  era  un  rapporto  linea¬ 
re  fra  quello  sforzo  e  il  risultato,  o  ancora 
l’ apprezzamento  dei  beati  beneficiari  di 
tanto  regalo.  Ma  questo  non  importava. 
Importava  compiere  l’azione  nel  modo 
migliore.  Così  che  al  momento  della  for¬ 
chetta  alzata,  tutto  il  possibile  era  stato 
fatto.  Il  resto  era  in  mano  alle  dinamiche 
sociali  di  un  incontro  fra  essere  umani. 

La  cura  dei  dettagli  è  una  delle  condizio¬ 


ni  fondamentali  della  convivialità.  Senza 
questa  cura,  quest’attenzione,  non  si  rie¬ 
sce  a  porre  le  basi  per  un  approccio  di¬ 
verso  alla  nostra  atavica  tendenza  ad  al¬ 
lontanare  gli  “altri”,  i  diversi.  Nel  recente 
passato,  si  poteva  illudere  di  essere  da 
una  parte  o  dall’altra,  membri  di  strane 
famiglie  ideologiche  all’interno  delle 
quali  poteva  anche  succedere  le  cose  più 
brutte.  Ma  oggi,  che  ci  siamo  risvegliati 
con  la  complessità  come  pane  quotidiano, 
bisogna  ammetterlo:  come  li  abbiamo  co¬ 
nosciuti,  la  solidarietà,  la  tolleranza  e  la 
militanza  hanno  fatto  il  loro  tempo.  Per¬ 
ché  sotto  sotto,  questi  pur  nobili  senti¬ 
menti  nascondono  una  rapporto  di  forza 
fra  l’io  che  sono  solidale  o  tollerante  o 
che  lotto,  e  l’altro  che  spesso  e  volentieri 
non  mi  ha  chiesto  niente  in  partenza. 
Quanto  danno  è  stato  fatto  nel  nome 
dell’aiuto  agli  altri!  C’è  dietro  ogni  tenta¬ 
tivo  di  “migliorare”  la  vita  altrui  qualcosa 
che  sa  di  crociata,  di  missione. 

Lo  so:  com’è  difficile  sbarazzarci  di  se¬ 
coli,  di  millenni,  di  pretesa  universale  al¬ 
la  verità.  Com’è  difficile  nel  momento  in 
cui  pretendiamo  un  dialogo  con  gli  altri, 
non  averli  già  cacciati  in  una  categoria 
che  vediamo  solo  noi.  Abbiamo  edificato 
una  montagna  in  nome  della  solidarietà, 
non  rendendoci  conto  di  averla  costruito 
sulla  falda  sismica  del  complesso  di  su¬ 
periorità.  Vi  siete  chiesto  come  mai  gli 
Africani,  gli  Asiatici,  gli  Indios,  non  han¬ 
no  sentito  loro  il  bisogno  di  colonizzarci 
-  noi  occidentali  -,  di  portarci  la  loro  ci¬ 
viltà,  di  imporre  una  visione  della  vita,  di 
dettare  le  regole  del  gioco?  Vi  è  nell’ atti¬ 
tudine  di  andare  in  aiuto  all’altro,  il  peri¬ 
colo  (mortale)  dell’arroganza  culturale. 

Ma  con  la  convivialità,  si  possono  porre 
le  basi  per  un  rapporto  veramente  eguali¬ 
tario.  Si  possono  creare  le  condizioni  de¬ 
terminanti  dell’ascolto.  Nel  rapporto  con¬ 
viviale,  non  ho  la  necessità  di  impartire 
lezioni,  di  definire  teoremi,  di  sanzionare 
risultati.  Così,  tolgo  di  mezzo  pretese  di 
controllo,  voglia  di  dominio,  tentativi  di 
sopraffazione.  La  convivialità  è  uno  spa¬ 
zio,  ma  anche  un  tessuto,  un  mosaico. 
All’interno  di  essa,  l’uno  parla  e  l’altro 
ascolta.  E  in  quell’ ascoltare,  c’è  la  curio¬ 
sità  (merce  in  via  di  estinzione,  temo...), 
nobile  sentimento  di  andare  incontro 


all’altro  senza  violenza,  solo  per  saperne 
di  più,  per  scoprire  cose  sconosciute,  for¬ 
se  imbattendosi  anche  in  similitudini  mai 
immaginate.  Intorno  al  tavolo  della  con¬ 
vivialità,  capita  che  le  storie  diventino 
viaggi  incantevoli,  che  emozioni  si  con¬ 
dividano  laddove  normalmente  serpeggia 
la  diffidenza,  che  in  un  attimo  gli  occhi  si 
girino  verso  lo  stesso  punto  invisibile 
della  nostra  condizione  umana.  E  render¬ 
si  conto  allora  che  il  proprio  viaggio  in 
fondo  a  noi  stessi  non  è  più  solitario. 
Nella  convivialità,  condividere  diventa 
automatico. 

La  convivialità,  la  immagino  come  una 
passerella  e  anche  come  una  amaca.  Per¬ 
mette  allo  straniero,  che  siamo  tutti,  di 


essere  contaminato  dall’altro,  permette 
alle  generazioni  di  superare  i  muri  ed  i 
fossati  fra  di  loro,  smussa  gli  angoli  spi¬ 
golosi  della  differenza  di  genere,  ci  aiuta 
a  sentirsi  parte  di  qualcosa  più  grande  di 
noi.  Ma  ci  rende  anche  l’amarezza  più 
sopportabile,  lo  scoraggiamento  meno  di¬ 
rompente,  l’amore  perduto  meno  mici¬ 
diale.  All’interno  della  convivialità,  c’è 
lo  spazio  per  recuperare,  senza  fretta, 
senza  forzare  i  tempi.  Perché  gli  altri  non 
sono  là  per  spronarci,  bensì  per  reggerci. 
Non  per  giudicare,  ma  per  comprendere. 
Non  per  fare  finta  di  niente,  ma  per  ac¬ 
compagnarci  anche  fino  a  toccare  il  fon¬ 
do.  Perché  sanno  che  solo  toccando  il 
fondo,  si  può  ripartire  puliti  dentro. 


Finalmente,  l’uomo  trova  un  luogo  dove 
abbandonare  i  rapporti  di  forza.  Sarebbe 
una  contraddizione  assassina  cercare  di 
“guidare”  la  convivialità  verso  un  qual¬ 
siasi  traguardo.  Questo  era  il  male  oscuro 
della  solidarietà.  Mi  ricordo  chiaramente, 
da  adolescente,  in  una  serata  “a  favore” 
delle  forze  di  liberazione  dell’  E1  Salva¬ 
dor,  come  gli  organizzatori  svizzeri  zitti¬ 
rono  un  esponente  salvadoregno,  appena 
egli  aveva  rifiutato  che  la  propria  storia 
fosse  ridotta  ad  una  definizione  ideologi¬ 
ca,  ad  uno  slogan  politico.  Non  si  poteva 
accettare  che  proprio  lui,  che  avrebbe  do¬ 
vuto  personificare  La  Rivoluzione,  fosse 
uno  che  esprimesse  dubbi,  perplessità,  in¬ 
certezze.  L’amico  salvadoregno  cercava 
probabilmente  solo  un  po’  di  calore  uma¬ 


no,  un  po’  di  spazio  tranquillo  per  rac¬ 
contare  la  sua  storia,  la  sua  verità.  Ed  era 
capitato  lontano  della  convivialità.  Lon¬ 
tano  dalla  tavola,  lontano  dalla  pace. 

Non  ho  ricette  immediate  per  i  più  grandi 
mali  della  terra.  Non  penso  che  sarà  faci¬ 
le  invertire  le  tendenze  in  atto  che  ci  por¬ 
tano  sempre  più  lontani  gli  uni  degli  altri, 
sempre  più  arroganti  come  singole  perso¬ 
ne  e  come  specie.  Mi  rendo  conto  che 
l’andazzo  è  verso  un  isolamento  sempre 
maggiore  di  ogni  individuo  -  dietro  il  tri¬ 
ste  obbligo  della  competizione  e  dell’af- 
fermazione  sociale.  So  bene  che  non  esi¬ 
stono  miracoli  che  da  un  giorno  all’altro 
aprono  gli  occhi  ed  i  cuori  degli  uomini. 
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Provare  a  stare  bene, 
a  stare  bene  insieme, 
è  il  traguardo  dell’ esistenza 


^  Ma  sicuramente  uscire  dal  proprio  isola¬ 
mento  è  il  primo  passo  verso  un  futuro 
più  tranquillo.  Uscire  per  andare  incontro 
all’altro  senza  pregiudizi.  E  questo  non 
può  accadere  in  una  relazione  asimmetri¬ 
ca,  di  tensione,  di  calcolo  d’interessi.  An¬ 
che  se  Don  Chisciotte  a  volte  mi  seduce, 
so  che  non  è  possi¬ 
bile  immaginare  di 
cambiare  modo  di 
vivere,  ritmi  esisten¬ 
ziali,  qualità  dei  rap¬ 
porti  su  uria  base 
unilaterale.  Abbia¬ 
mo  bisogno  degli  al¬ 
tri,  siamo  degli  esse¬ 
ri  fondamentalmen¬ 
te  sociali.  Allora  ve¬ 
diamo  di  trovare  il 
motus  vivendi  paci¬ 
fico,  calmo  che  dà  a 
tutti  il  diritto  di  se¬ 
dersi  a  tavola,  dove 
nessuna  ha  ragione 
ma  tutti  possono 
parlare  e  sbagliare  e 
farfugliare  alla  ri¬ 
cerca  delle  parole 
giuste. 


La  convivialità  rap¬ 
presenta  questo  ter¬ 
reno  fertile,  questo 
ramo  portatore,  que¬ 
sta  sperimentazione 
della  libertà.  Voltai¬ 
re  ce  lo  diceva:  la  li¬ 
bertà  degli  uni  fini¬ 
sce  laddove  comin- 


co,  si  legge  la  storia  della  gente  comune, 
dei  portatori  di  saggezza.  All’improvvi- 
so,  quel  pescatore  che  lentamente  piega 
le  proprie  reti  diventa  tutti  i  pescatori  di 
tutti  i  mari,  quella  donna  anziana  che  ri¬ 
cama  davanti  casa  diventa  tutte  le  mam¬ 
me  e  le  zie  e  le  nonne  della  terra.  Il  bam¬ 


La  tavola  rotonda  che  preferiscono  i  “Circilantes”  (xilografia  da  una  miniatura  del  XIV  sec.). 


eia  quella  degli  altri.  Allora,  perché  non 
mettere  insieme  tutte  queste  libertà  e  cer¬ 
care  di  imparare  a  riconoscere  quella  co¬ 
mune,  quella  che  non  fa  male  al  più  de¬ 
bole,  che  non  lascia  per  strada  i  più  stan¬ 
chi,  che  non  emargina  i  diversi? 

E  qui  si  aprono  finestre  mai  viste  prima. 
Atmosfere  suggestive  ci  attirano,  come  il 
laboratorio  di  tappeti  nel  souk,  la  cantina 
dove  riposano  bottiglie  pregiate,  la  sala 
di  un  vecchio  caffè  sul  porto,  o  ancora  le 
panchine  sotto  il  baobab  di  un  villaggio 
della  savana.  Un  benessere  avvolgente 
riscalda  lentamente  il  corpo,  il  sangue 
arriva  alle  guance,  i  muscoli  si  rilassano. 
Nei  gesti  secolari  di  un  quotidiano  anti¬ 


bino  che  insegue  un  pallone,  la  bambina 
che  salta  a  corda  diventano  tutti  i  bambi¬ 
ni  di  tutto  il  mondo.  Perché  la  convivia¬ 
lità  non  è  delineata  da  limiti  fisici,  ma 
viaggia  attraverso  e  dentro  la  condizione 
umana. 

Se  invece  di  vedere  il  mondo  in  catego¬ 
rie  e  scompartimenti,  cominciassimo  a 
guardarlo  attraverso  gli  occhi  meravi¬ 
gliati  dei  bambini  o  quelli  socchiusi  ma 
saggi  dei  nostri  nonni,  potremmo  forse 
accorgerci  che  la  nostra  vita  è  la  vita  de¬ 
gli  altri  e  viceversa.  Che  non  siamo  indi¬ 
vidui  isolati,  che  rispondono  al  massimo 
al  richiamo  del  clan,  della  tribù  o  dell’et¬ 
nia.  Che  questo  tipo  di  appartenenza  non 


ha  mai  portato  ad  altro  che  alla  guerra. 
Invece,  scoprire  di  essere  tessera  di  un 
mosaico,  nota  di  una  partitura,  filo  colo¬ 
rato  di  un  tessuto,  goccia  di  pioggia  in 
un  arcobaleno,  scoprire  la  legge  fonda- 
mentale  della  dipendenza  di  tutto  e  di 
tutti,  spogliarsi  delle  troppe  reticenze, 
ecco  l’invito  alla 
convivialità. 

Mi  guardo  alle  spal¬ 
le.  Rivisito  i  mo¬ 
menti  chiave  del 
cammino  che  mi  ha 
permesso  di  non  es¬ 
sere  ancora  adulto 
(spero  mai...).  Ogni 
ricordo  si  delinea  su 
un  fondo  di  spessore 
e  di  qualità  della  vi¬ 
ta.  Non  ci  sono  solo 
rose,  ci  sono  anche 
spine.  In  mezzo  a  ri¬ 
sate  incontrollabili, 
rivivo  le  lacrime  o  il 
vuoto  dopo  l’amore 
sconfitto.  Fanfare 
trionfanti  si  mesco¬ 
lano  a  tristi  accordi 
minori.  Ci  sono  i 
gabbiani  nel  cielo  di 
Cherbourg,  ma  an¬ 
che  lo  smog  di  Stoc¬ 
carda.  So  bene  che 
la  vita  non  è  una 
passeggiata,  che  la 
lunga  strada  a  volte 
sembra  allontanare 
la  meta,  che  tante 
volte  la  corrente  è  contraria.  Ma  ho  la 
memoria  colma  di  pique-niques  in  riva  a 
torrenti  gelidi,  campeggi  toscani  coperti 
di  polvere  di  sabbia,  feste  dell’Unità 
quando  non  sapevo  niente  del  PCI  o  della 
DC,  le  fontane  di  Riquewihr  che  sputava¬ 
no  vino  alla  Fé  te  des  vendanges.  Luoghi, 
spazi,  sensazioni,  emozioni,  lezioni  di  vi¬ 
ta.  Testimonianze  inconfondibili  dello 
stare  bene. 

In  fondo,  non  dovrebbe  essere  questo  il 
modesto  traguardo  delle  nostre  esistenze: 
provare  a  stare  bene,  a  stare  bene  insie¬ 
me?  Quanta  fatica  inutile,  quanti  sforzi 
disumani  per  “vincere”,  “andare  avanti”, 
“sorpassare”,  “guadagnare”,  quando  a 
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La  stona  dell’uomo 
è  storia  di  contaminazioni 
inevitabili  per  poter  sopravvivere 


ro  agli  occhi  tutti  i  simboli  ed  i  rituali  an¬ 
cora  presenti  e  che  hanno  tenuto  insieme 
civiltà  minori  lungo  il  corso  della  storia. 
Si  scoprirebbe  che  nell’era  dei  jet  super¬ 
sonici,  c’è  ancora  chi  sta  ore  fermo,  le 
orecchie  all’erta  per  riconoscere  il  primo 
grido  dell’uccello  che  annuncia  la  prima¬ 
vera.  E  nel  segno 
della  longue  durée 
(lo  sguardo  storio¬ 
grafico  dell’amato 
Fernando  Brau- 
del),  vedremmo 
che  spesso  i  giochi 
dei  bambini  sono 
gli  stessi  a  Papua 
come  a  Quito,  a 
Cotounou  come  a 
Ostuni.  Che  il 
flauto  è  magico 
perché  lo  suonano 
tutti.  Insomma, 
che  esiste  in  que¬ 
sto  mondo  una  co¬ 
munione  esisten¬ 
ziale  molto 
profonda.  Ed  è  su 
di  essa  che  si  do¬ 
vrebbe  possibil¬ 
mente  porre  le  basi 
di  un  nuovo  patto 
fra  gli  uomini. 


stito  rincontro  con  l’altro,  quali  sono  sta¬ 
ti  i  connotati  della  contaminazione.  Per¬ 
ché  non  c’è  dubbio:  la  storia  dell’uomo  è 
una  storia  di  contaminazioni,  inevitabili 
per  potere  sopravvivere.  Semmai  c’è  sta¬ 
ta  una  razza  pura,  è  scomparsa  per  forza 
prima  ancora  di  potere  raccontarsi!  La 


pochi  centimetri  ci  aspettano  la  dolcezza, 
la  quiete,  i  ritmi  naturali  e  l’eterno  rico¬ 
minciare  delle  cose.  Qual  è  il  senso  di 
tante  invenzioni,  di  queste  scoperte  scien¬ 
tifiche,  dell’ultimo  traguardo  tecnologi¬ 
co,  se  il  risultato  è  un  mondo  sempre  più 
spietato,  grigio,  impersonale?  Se  non  co¬ 
nosciamo  neanche  più  i  nostri  vicini  di 
pianerottolo,  se  non  sappiamo  più  ricono¬ 
scere  il  sapore  del  cumino,  il  canto  della 
civetta,  la  provenienza  dei  venti.  Dubito 
che  ci  siano  dei  gadget  che  possano  ridar¬ 
ci  indietro  questo  patrimonio.  Per  non 
parlare  del  vecchio  buon  senso  comune, 
seppellito  dal  frastuono  di  slogan  pubbli¬ 
citari,  dal  tintinnio  di  monete  d’oro,  dalla 
chimera  del  guizzo  vincente. 

Tuttavia,  rimango  fiducioso.  Non  riesco 
ad  immaginare  che  il  pendolo  prima  o 
poi  non  ritorni  indietro.  Allora  mi  dico 
che  tanto  vale  prepararsi  un  po’.  I  ruderi 
e  le  macerie  dei  vari  muri  crollati  sono 
forse  i  primi  segni  di  una  nuova  era.  I  ca- 
tastrofisti,  o  più  semplicemente  i  confor¬ 
misti,  che  odiano  qualsiasi  obbligo  di  ri¬ 
mettersi  in  gioco,  indicano  una  vicina 
apocalisse,  un  peggiorare  delle  condizio¬ 
ni,  dove  regnerà  sovrano  il  “si  salva  chi 
può”.  Inneggiano  ad  un  egoismo  ancora 
più  spinto,  ancora  più  crudele,  come  uni¬ 
co  modo  di  selezione  fra  chi  ce  la  farà  e 
chi  cascherà  per  strada.  Una  incapacità 
intellettuale  li  condanna  a  cercare  nella 
malattia  stessa  i  rimedi  al  tanto  annuncia¬ 
to  disastro.  Francamente,  mi  sembra  ben 
poca  roba.  Intanto,  perché  se  deve  vigere 
la  legge  del  uomo  mangia  uomo,  rimarrà 
alla  fine  un  enorme  orco  con  una  indige¬ 
stione  epocale  e  intorno  a  sè  solo  desola¬ 
zione.  Neanche  un  minimo  nano  a  cui 
raccontare  la  grande  abbuffata.  Ma  anche 
perché  tradisce  una  povertà  di  spirito,  in¬ 
capace  di  vedere  fuori  dal  seminato,  dal 
preconfezionato,  dal  soporifero.  Insom- 
ma  più  zombie  che  vincenti. 

Invece,  se  potessimo  per  un  istante  copri¬ 
re  il  pianeta  con  nostro  sguardo  curioso  e 
conscio,  scommetto  che  scopriremmo 
una  catena  virtuale  di  relazioni  umane 
ancora  tranquille.  Di  antichi  segni  di 
ospitalità  e  di  accoglienza  dello  straniero. 
Di  lunghe  riflessioni  comuni  sul  signifi¬ 
cato  della  libertà,  sul  senso  della  vita, 
sulla  maniera  di  fare  le  cose.  Salterebbe¬ 


L’ invito  alla  con- 
vivialità  passa  al¬ 
lora  per  un  recupe¬ 
ro  del  senso  della 
storia.  Alla  faccia 
del  povero  illuso 
che  ha  detto  che 
dopo  il  1989  la 
“storia  è  finita”, 
tocca  incamminarsi  sui  sentieri  del  passa¬ 
to,  non  per  una  glorificazione  o  una  stru¬ 
mentalizzazione  delle  cose  fatte.  Anzi, 
proprio  la  manipolazione  della  storia  è 
stata  la  prima  ragione  di  tante  violenze  e 
di  troppe  guerre.  Al  contrario,  il  viaggio 
dentro  la  storia  deve  essere  improntato  all 
cerca  delle  storie  incompiute,  delle  lezio¬ 
ni  già  imparate  ma  ignorate  per  troppi  se¬ 
coli.  Che  ce  ne  importa  delle  date  delle 
battaglie  o  della  numerazione  dei  Re  Lui¬ 
gi!  Quel  che  conta  è  vedere  come  hanno 
fatto  i  nostri  simili  in  epoche  diverse  a  fa¬ 
re  fronte  alle  avversità,  come  hanno  ge¬ 


questione  dunque  non  è  se  si  riesce  a  di¬ 
fendere  la  propria  patria  genetica,  ma  di 
identificare  la  strada  più  aperta  per  vivere 
tutti  in  pace. 

Se  mi  permettete  allora,  chiudo  queste 
piccole  riflessioni  sulla  convivialità, 
ascoltando  un  po’  di  flamenco,  mangian¬ 
do  una  insalata  mista,  sorseggiando  un 
vino  d’annata,  intorno  ad  un  tavolo  e  in 
mezzo  a  compagni  di  strada,  convinti  co¬ 
me  me  che  l’unico  vero  traguardo  è  quel¬ 
lo  di  arrivare  a  domani  con  un  commen¬ 
sale  in  più. 
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All  together  now...  all  together  now... 


di  Paolo  Predieri 


L’industria  dello  spettacolo  che  ruolo 
e  che  spazi  ha  offerto  in  una  prospetti¬ 
va  nonviolenta  o  quantomeno  di  lotta 
ecopacifista?  Dobbiamo  risalire  a 
trent’anni  fa.  Woodstock  15,  16  e  17 
agosto  1969.  “Tre  giorni  di  musica  e 
pace”:  oltre  ogni  aspetta¬ 
tiva  degli  organizzatori, 
mezzo  milione  di  persone 
si  è  radunato  avendo  fra  i 
motivi  unificanti  l’opposi¬ 
zione  alla  guerra  in  Viet¬ 
nam.  Per  la  prima  volta  i 
musicisti,  in  quel  caso  non 
del  tutto  consapevoli,  si 
trovano  coinvolti  in  un 
grande  evento  con  valenze 
politico-sociali. 

A  Woodstock  entra  in 
campo  l’industria  dello 
spettacolo  e  viene  sancita 
la  separazione  fra  un  pub¬ 
blico  giovanile  pronto  a 
radunarsi  in  grandi  appun¬ 
tamenti  e  i  cantanti  e  mu¬ 
sicisti  potenzialmente 
coinvolgibili  sui  temi  im¬ 
portanti,  ma  ormai  distanti 
dalla  gente  (non  a  caso  a 
Woodstock  alcuni  arrivano 
in  elicottero... dal  cielo!). 

Si  apre  così  la  strada  agli 
eventi  che  caratterizzeran¬ 
no,  negli  anni  successivi  e, 
fino  ad  oggi,  l’intervento 
dell’apparato  musicale-in- 
dustriale.  Ancora  nel  1969 
possiamo  ricordare  il  To¬ 
ronto  Peace  Festival  pro¬ 
mosso  da  John  Lennon  e 
Yoko  Ono.  E  poi  Isola  di 
White,  Altamont,  Concerto  per  il  Ban¬ 
gladesh,  Live  Aid,  Farm  Aid,  Human 
Rights  Now,  Mandela  Day,  Moscow 
Peace  Festival,  Rainforest  Concert, 
The  Wall  a  Berlino,  Tibetan  Freedom 
Concert,  Net  Aid  e  chi  più  ne  ha  più 
ne  metta. 


Ma  va  ricordato,  ed  è  un  altro  anniver¬ 
sario,  il  primo  grande  evento  musicale 
con  chiaro  obiettivo  politico,  dove  una 
parte  importante  del  mondo  musicale 
si  unisce  e  si  organizza:  vent’anni  fa, 
settembre  ’79,  un  gruppo  di  musicisti 
si  aggrega  nel  Muse  (=  musicisti  uniti 
per  un’energia  sana)  e  ne  aggrega  tan¬ 
ti  altri  in  una  serie  di  concerti  antinu¬ 
cleari,  “No  Nukes”  a  New  York,  coin¬ 


volgendo  scienziati  e  movimenti  dei 
consumatori  col  loro  leader  Ralph  Na- 
der  che  intervengono  per  denunciare  il 
grave  pericolo  dell’energia  nucleare, 
dopo  l’incidente  di  Harrisburg.  I  fon¬ 
datori  del  Muse  sono:  J.Browne, 
G.Nash,  J. Taylor,  B.Raitt,  i  Doobie 


Brothers  e  John  Hall,  meno  conosciuto 
da  noi  ma  autore  di  interessanti  canzo¬ 
ni  sul  tema  come  “Plutonium  is  fore- 
ver”  e  “Power”.  Nelle  coscienze  dei 
giovani  e  nell’opinione  pubblica  quei 
concerti  hanno  ottenuto  molto  più  de¬ 
gli  interventi  pubblici  degli  esperti 
ambientalisti. 

In  Italia  cantanti  e  musicisti  sono  stati 
spesso  disponibili  per  ini¬ 
ziative  con  valenza  socio¬ 
politica,  anche  se  raramen¬ 
te  si  sono  aggregati  per 
promuovere  azioni  e  cam¬ 
pagne.  Alcuni  come  Gino 
Paoli  e  Domenico  Modu- 
gno  sono  addirittura  stati 
eletti  in  parlamento,  Al 
Bano  è  stato  nominato  am¬ 
basciatore  delle  Nazioni 
Unite,  altri  danno  vita  ad 
iniziative  individuali  come 
i  Pooh  a  favore  del  Wwf, 
Venditti  per  l’Eritrea,  Jo- 
vanotti  per  il  Chiapas, 
Concato  per  il  Telefono 
Azzurro,  Laura  Pausini 
per  l’Unicef,  ecc,  ecc..  La 
ormai  storica  “Nazionale 
di  calcio  cantanti”  e  la  più 
recente  “Dinamo  Rock” 
aggregano  musicisti  su  ini¬ 
ziative  (non  musicali)  di 
beneficenza. 

Qualche  singola  partecipa¬ 
zione  a  iniziative  nonvio¬ 
lente  e  antimilitariste  c’è 
stata:  De  André,  Battiato, 
Locasciulli  e  Ivan  Orazia¬ 
ni  alle  marce  antimilitari¬ 
ste  in  Friuli  e  Sardegna, 
qualche  concerto  per  la 
Loc  di  Dalla  e  Graziani, 
un  concerto  di  Paoli  a 
Montalto  di  Castro  in  piena  lotta  anti¬ 
nucleare.  Non  abbiamo  avuto  il  “No 
Nukes”  italiano,  anche  se  ci  si  è  andati 
molto  vicini:  cantanti  e  musicisti  era- 
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John  Lennon,  in  una  parodia  antimilitarista 


Pace  e  arte,  Fini  e  mezzi 


riescono  a  trovare  l’emissione  vocale 
propria  delle  musiche  tradizionali.  Gli 
strumentisti  reintroducono  un  elemento 
di  vigore,  aggiustano  la  linfa,  l’elemen¬ 
to  perduto,  aggiungono  delle  spine,  ag¬ 
giustano  l’ edulcorazione,  la  pacifica¬ 
zione  che  la  musica  occidentale  ha  por¬ 
tato  su  quelle  musiche...” 

Qualcosa  di  simile  è  accaduto,  anche  se 
in  modo  “virtuale”,  con  “One  world 
one  voice”,  sinfonia  per  un  unico  mon¬ 
do  realizzata  da  Kevin  Godley.  In  giro 
per  il  mondo  sono  stati  registrati  brani 
di  62  musicisti  classici,  jazz,  pop,  rock 
e  folk  (dall’Italia  Enrico 
Rava),  mixati  in  conti¬ 
nuità  in  un  video  tra¬ 
smesso  poi  nel  maggio 
’90  a  conclusione  della 
“One  world  week”,  set¬ 
timana  promossa  da  9 
reti  televisive  europee 
per  evidenziare  lo  stato 
di  salute  della  terra,  i 
problemi  ambientali  e  lo 
sfruttamento  del  mondo 
ricco  sui  poveri.  La  set¬ 
timana  era  aperta  da  un 
messaggio  del  Papa  e 
compendeva  interventi 
del  Segretario  Generale 
delle  Nazioni  Unite  Pe¬ 
rez  de  Cuellar  e  di  alcu¬ 
ni  capi  di  Stato. 

Anche  i  materiali  e  le 
tecnologie  utilizzate  per 
la  realizzazione  di  un 
prodotto  musicale  possono  caratterizza¬ 
re  un’operazione  artistica  con  valenze 
socio-politiche:  pensiamo  ai  dischi  con¬ 
fezionati  con  attenzione  al  rispetto  per 
l’ambiente,  come  quelli  dei  Pooh  a  so¬ 
stegno  del  WWF  (“Oasi”  e  “Il  cielo  è 
blu  sopra  le  nuvole”,  ad  esempio)  con 
copertine  in  carta  e  cartoncino  riciclati 
o  quello  di  Greenpeace  a  sostegno  di 
una  campagna  per  l’energia  ed  il  clima 
“Alternative  NRG”  (“energia  alternati¬ 
va”)  registrato  utilizzando  un  generato¬ 
re  solare. 


Ci  sono  musiche  politiche  che  speri¬ 
mentano  nuove  relazioni  nella  pratica 
musicale:  in  questi  casi  più  del  prodotto 
finale  si  carica  di  significati  l’esperien¬ 
za  concreta  che  ha  portato  alla  sua  rea¬ 
lizzazione. 

Possiamo  ricordare  la  “World  Mass  for 
Peace”,  messa  simbolica  per  la  pace 
scritta  da  sette  fra  i  maggiori  composi¬ 
tori  contemporanei  fra  cui  gli  italiani 
Giancarlo  Menotti  e  Sergio  Rendine, 
eseguita  per  la  prima  volta  ad  Oslo  il  10 
dicembre  ’95  alla  cerimonia  di  conse¬ 
gna  del  premio  Nobel  per  la  Pace  a 
Rotblat  e  al  Pugwash. 

Eseguita  dalla  Oslo  Phi- 
larmonic  Orchestra  ha 
visto  la  partecipazione 
di  artisti  di  generi  vari 
come  l’italiana  Milva  ed 
è  stata  il  risultato  di  una 
collaborazione  artistica 
fra  musicisti  di  diversa 
estrazione  stilistica,  cul¬ 
turale  e  religiosa,  uniti 
dall’impegno  comune 
perché  i  popoli  di  tutto  il 
mondo,  nel  rispetto  del¬ 
le  reciproche  identità, 
percorrano  insieme  la 
via  della  pace  e  della  ri¬ 
conciliazione. 

Ancora  più  caratterizza¬ 
ta  in  questo  senso  la  sin¬ 
golare  opera  che  Henry 
Pousseur,  direttore  del 
Conservatorio  di  Liegi, 
ha  realizzato  a  Namur  nel  1982,  met¬ 
tendo  assieme  3000  coristi  provenienti 
da  tutto  il  mondo  che,  cantando  brevi 
brani  di  canti  popolari  dei  Paesi  di  ori¬ 
gine,  hanno  rappresentato  la  confluenza 
dei  popoli  in  un  unico  disegno  di  pace. 
“Io  non  ero  in  grado  e  neanche  i  cori  in 
questione  erano  capaci  di  portare  dav¬ 
vero  le  musiche  tradizionali  originali 
delle  loro  culture,  perché  le  hanno  di¬ 
menticate.  Così  ho  cercato  di  rappre¬ 
sentarle  con  l’aiuto  di  certi  musicisti. 
Quattro  cori  rappresentavano  i  punti 


cardinali.  In  ogni  coro  c’era  un  solista  e 
una  voce  recitante.  Abbiamo  utilizzato 
canzoni  popolari  o  pseudo-popolari  in 
tutte  le  lingue.  Ogni  canzone  si  presen¬ 
ta  da  sola  e,  a  poco  a  poco  si  mescola 
con  le  altre,  si  formano  dei  raggruppa¬ 
menti  sempre  più  grossi,  fino  a  formare 
una  sola  canzone  comune  conclusiva. 

Il  tutto  è  legato  da  un  recitativo  compo¬ 
sto  da  variazioni  sull’inizio  del  libro  bi¬ 
blico  di  Ezechiele:  il  profeta  vede  4 
personaggi  straordinari,  i  cherubini,  che 
danno  4  avvisi  e  se  ne  vanno  in  4  dire¬ 
zioni...  Ci  sono  anche  8  musicisti  con 


grande  esperienza  di  jazz  e  di  improv¬ 
visazione  moderna.  Dopo  ogni  strofa  di 
canzone,  loro  fanno  una  piccola  caden¬ 
za  improvvisata  e,  quando  le  canzoni  si 
mescolano,  aumentano  la  lunghezza 
delle  loro  improvvisazioni  e,  alla  fine, 
dopo  la  strofa  conclusiva,  c’è  un  im¬ 
provvisazione  collettiva  di  circa  due 
minuti.  Il  molo  di  questi  musicisti  è  im¬ 
portantissimo,  perché  i  coristi  si  sforza¬ 
no  di  evocare  le  musiche  dei  diversi  po¬ 
poli,  ma  non  arrivano  sempre  a  pronun¬ 
ciare  bene  la  lingua  e,  soprattutto,  non 


Rostropovic,  suona  il  violoncello  davanti  al  muro  di  Berlino 
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sono  solo  canzonette?  /  2 

All  together  now...  all  together 


Amoipdì 

now... 


di  Paolo  Predieri 


L’industria  dello  spettacolo  che  ruolo 
e  che  spazi  ha  offerto  in  una  prospetti¬ 
va  nonviolenta  o  quantomeno  di  lotta 
ecopacifista?  Dobbiamo  risalire  a 
trent’anni  fa.  Woodstock  15,  16  e  17 
agosto  1969.  “Tre  giorni  di  musica  e 
pace”:  oltre  ogni  aspetta¬ 
tiva  degli  organizzatori, 
mezzo  milione  di  persone 
si  è  radunato  avendo  fra  i 
motivi  unificanti  l’opposi¬ 
zione  alla  guerra  in  Viet¬ 
nam.  Per  la  prima  volta  i 
musicisti,  in  quel  caso  non 
del  tutto  consapevoli,  si 
trovano  coinvolti  in  un 
grande  evento  con  valenze 
politico-sociali. 

A  Woodstock  entra  in 
campo  l’industria  dello 
spettacolo  e  viene  sancita 
la  separazione  fra  un  pub¬ 
blico  giovanile  pronto  a 
radunarsi  in  grandi  appun¬ 
tamenti  e  i  cantanti  e  mu¬ 
sicisti  potenzialmente 
coinvolgibili  sui  temi  im¬ 
portanti,  ma  ormai  distanti 
dalla  gente  (non  a  caso  a 
Woodstock  alcuni  arrivano 
in  elicottero... dal  cielo!). 

Si  apre  così  la  strada  agli 
eventi  che  caratterizzeran¬ 
no,  negli  anni  successivi  e, 
fino  ad  oggi,  l’intervento 
dell’apparato  musicale-in- 
dustriale.  Ancora  nel  1969 
possiamo  ricordare  il  To¬ 
ronto  Peace  Festival  pro¬ 
mosso  da  John  Lennon  e 
Yoko  Ono.  E  poi  Isola  di 
White,  Altamont,  Concerto  per  il  Ban¬ 
gladesh,  Live  Aid,  Farm  Aid,  Human 
Rights  Now,  Mandela  Day,  Moscow 
Peace  Festival,  Rainforest  Concert, 
The  Wall  a  Berlino,  Tibetan  Freedom 
Concert,  Net  Aid  e  chi  più  ne  ha  più 
ne  metta. 


Ma  va  ricordato,  ed  è  un  altro  anniver¬ 
sario,  il  primo  grande  evento  musicale 
con  chiaro  obiettivo  politico,  dove  una 
parte  importante  del  mondo  musicale 
si  unisce  e  si  organizza:  vent’anni  fa, 
settembre  ’79,  un  gruppo  di  musicisti 
si  aggrega  nel  Muse  (=  musicisti  uniti 
per  un’energia  sana)  e  ne  aggrega  tan¬ 
ti  altri  in  una  serie  di  concerti  antinu¬ 
cleari,  “No  Nukes”  a  New  York,  coin¬ 


volgendo  scienziati  e  movimenti  dei 
consumatori  col  loro  leader  Ralph  Na- 
der  che  intervengono  per  denunciare  il 
grave  pericolo  dell’energia  nucleare, 
dopo  l’incidente  di  Harrisburg.  I  fon¬ 
datori  del  Muse  sono:  J.Browne, 
G.Nash,  J. Taylor,  B.Raitt,  i  Doobie 


Brothers  e  John  Hall,  meno  conosciuto 
da  noi  ma  autore  di  interessanti  canzo¬ 
ni  sul  tema  come  “Plutonium  is  fore- 
ver”  e  “Power”.  Nelle  coscienze  dei 
giovani  e  nell’opinione  pubblica  quei 
concerti  hanno  ottenuto  molto  più  de¬ 
gli  interventi  pubblici  degli  esperti 
ambientalisti. 

In  Italia  cantanti  e  musicisti  sono  stati 
spesso  disponibili  per  ini¬ 
ziative  con  valenza  socio¬ 
politica,  anche  se  raramen¬ 
te  si  sono  aggregati  per 
promuovere  azioni  e  cam¬ 
pagne.  Alcuni  come  Gino 
Paoli  e  Domenico  Modu- 
gno  sono  addirittura  stati 
eletti  in  parlamento,  Al 
Bano  è  stato  nominato  am¬ 
basciatore  delle  Nazioni 
Unite,  altri  danno  vita  ad 
iniziative  individuali  come 
i  Pooh  a  favore  del  Wwf, 
Venditti  per  l’Eritrea,  Jo- 
vanotti  per  il  Chiapas, 
Concato  per  il  Telefono 
Azzurro,  Laura  Pausini 
per  l’Unicef,  ecc,  ecc..  La 
ormai  storica  “Nazionale 
di  calcio  cantanti”  e  la  più 
recente  “Dinamo  Rock” 
aggregano  musicisti  su  ini¬ 
ziative  (non  musicali)  di 
beneficenza. 

Qualche  singola  partecipa¬ 
zione  a  iniziative  nonvio¬ 
lente  e  antimilitariste  c’è 
stata:  De  André,  Battiato, 
Locasciulli  e  Ivan  Grazia- 
ni  alle  marce  antimilitari¬ 
ste  in  Friuli  e  Sardegna, 
qualche  concerto  per  la 
Loc  di  Dalla  e  Graziani, 
un  concerto  di  Paoli  a 
Montalto  di  Castro  in  piena  lotta  anti¬ 
nucleare.  Non  abbiamo  avuto  il  “No 
Nukes”  italiano,  anche  se  ci  si  è  andati 
molto  vicini:  cantanti  e  musicisti  era- 


(segue  a  pag.  18) 


John  Lennon,  in  una  parodia  antimilitarista 


Pace  e  arte,  Fini  e  mezzi 


Ci  sono  musiche  politiche  che  speri¬ 
mentano  nuove  relazioni  nella  pratica 
musicale:  in  questi  casi  più  del  prodotto 
finale  si  carica  di  significati  l’esperien¬ 
za  concreta  che  ha  portato  alla  sua  rea¬ 
lizzazione. 

Possiamo  ricordare  la  “World  Mass  for 
Peace”,  messa  simbolica  per  la  pace 
scritta  da  sette  fra  i  maggiori  composi¬ 
tori  contemporanei  fra  cui  gli  italiani 
Giancarlo  Menotti  e  Sergio  Rendine, 
eseguita  per  la  prima  volta  ad  Oslo  il  10 
dicembre  ’95  alla  cerimonia  di  conse¬ 
gna  del  premio  Nobel  per  la  Pace  a 
Rotblat  e  al  Pugwash. 

Eseguita  dalla  Oslo  Phi- 
larmonic  Orchestra  ha 
visto  la  partecipazione 
di  artisti  di  generi  vari 
come  l’italiana  Milva  ed 
è  stata  il  risultato  di  una 
collaborazione  artistica 
fra  musicisti  di  diversa 
estrazione  stilistica,  cul¬ 
turale  e  religiosa,  uniti 
dall’impegno  comune 
perché  i  popoli  di  tutto  il 
mondo,  nel  rispetto  del¬ 
le  reciproche  identità, 
percorrano  insieme  la 
via  della  pace  e  della  ri¬ 
conciliazione. 

Ancora  più  caratterizza¬ 
ta  in  questo  senso  la  sin¬ 
golare  opera  che  Henry 
Pousseur,  direttore  del 
Conservatorio  di  Liegi, 
ha  realizzato  a  Namur  nel  1982,  met¬ 
tendo  assieme  3000  coristi  provenienti 
da  tutto  il  mondo  che,  cantando  brevi 
brani  di  canti  popolari  dei  Paesi  di  ori¬ 
gine,  hanno  rappresentato  la  confluenza 
dei  popoli  in  un  unico  disegno  di  pace. 
“Io  non  ero  in  grado  e  neanche  i  cori  in 
questione  erano  capaci  di  portare  dav¬ 
vero  le  musiche  tradizionali  originali 
delle  loro  culture,  perché  le  hanno  di¬ 
menticate.  Così  ho  cercato  di  rappre¬ 
sentarle  con  l’aiuto  di  certi  musicisti. 
Quattro  cori  rappresentavano  i  punti 


cardinali.  In  ogni  coro  c’era  un  solista  e 
una  voce  recitante.  Abbiamo  utilizzato 
canzoni  popolari  o  pseudo-popolari  in 
tutte  le  lingue.  Ogni  canzone  si  presen¬ 
ta  da  sola  e,  a  poco  a  poco  si  mescola 
con  le  altre,  si  formano  dei  raggruppa¬ 
menti  sempre  più  grossi,  fino  a  formare 
una  sola  canzone  comune  conclusiva. 

Il  tutto  è  legato  da  un  recitativo  compo¬ 
sto  da  variazioni  sull’inizio  del  libro  bi¬ 
blico  di  Ezechiele:  il  profeta  vede  4 
personaggi  straordinari,  i  cherubini,  che 
danno  4  avvisi  e  se  ne  vanno  in  4  dire¬ 
zioni...  Ci  sono  anche  8  musicisti  con 


grande  esperienza  di  jazz  e  di  improv¬ 
visazione  moderna.  Dopo  ogni  strofa  di 
canzone,  loro  fanno  una  piccola  caden¬ 
za  improvvisata  e,  quando  le  canzoni  si 
mescolano,  aumentano  la  lunghezza 
delle  loro  improvvisazioni  e,  alla  fine, 
dopo  la  strofa  conclusiva,  c’è  un  im¬ 
provvisazione  collettiva  di  circa  due 
minuti.  Il  ruolo  di  questi  musicisti  è  im¬ 
portantissimo,  perché  i  coristi  si  sforza¬ 
no  di  evocare  le  musiche  dei  diversi  po¬ 
poli,  ma  non  arrivano  sempre  a  pronun¬ 
ciare  bene  la  lingua  e,  soprattutto,  non 


Rostropovic,  suona  il  violoncello  davanti  al  muro  di  Berlino 


riescono  a  trovare  1’emissione  vocale 
propria  delle  musiche  tradizionali.  Gli 
strumentisti  reintroducono  un  elemento 
di  vigore,  aggiustano  la  linfa,  l’elemen¬ 
to  perduto,  aggiungono  delle  spine,  ag¬ 
giustano  l’ edulcorazione,  la  pacifica¬ 
zione  che  la  musica  occidentale  ha  por¬ 
tato  su  quelle  musiche...” 

Qualcosa  di  simile  è  accaduto,  anche  se 
in  modo  “virtuale”,  con  “One  world 
one  voice”,  sinfonia  per  un  unico  mon¬ 
do  realizzata  da  Kevin  Godley.  In  giro 
per  il  mondo  sono  stati  registrati  brani 
di  62  musicisti  classici,  jazz,  pop,  rock 
e  folk  (dall 'Italia  Enrico 
Rava),  mixati  in  conti¬ 
nuità  in  un  video  tra¬ 
smesso  poi  nel  maggio 
’90  a  conclusione  della 
“One  world  week”,  set¬ 
timana  promossa  da  9 
reti  televisive  europee 
per  evidenziare  lo  stato 
di  salute  della  terra,  i 
problemi  ambientali  e  lo 
sfruttamento  del  mondo 
ricco  sui  poveri.  La  set¬ 
timana  era  aperta  da  un 
messaggio  del  Papa  e 
compendeva  interventi 
del  Segretario  Generale 
delle  Nazioni  Unite  Pe¬ 
rez  de  Cuellar  e  di  alcu¬ 
ni  capi  di  Stato. 

Anche  i  materiali  e  le 
tecnologie  utilizzate  per 
la  realizzazione  di  un 
prodotto  musicale  possono  caratterizza¬ 
re  un’operazione  artistica  con  valenze 
socio-politiche:  pensiamo  ai  dischi  con¬ 
fezionati  con  attenzione  al  rispetto  per 
l’ambiente,  come  quelli  dei  Pooh  a  so¬ 
stegno  del  WWF  (“Oasi”  e  “Il  cielo  è 
blu  sopra  le  nuvole”,  ad  esempio)  con 
copertine  in  carta  e  cartoncino  riciclati 
o  quello  di  Greenpeace  a  sostegno  di 
una  campagna  per  l’energia  ed  il  clima 
“Alternative  NRG”  (“energia  alternati¬ 
va”)  registrato  utilizzando  un  generato¬ 
re  solare. 
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Per  noi  non  ci  sarà  mai 
un  motivo  valido 
per  nessuna  guerra 

Liga  Jova  Pelù 


( segue  da  pag.  16) 

no  stati  aggregati  da  un’iniziativa  di 
base  in  vista  dei  referendum  sul  nu¬ 
cleare  del  1987,  ma  la  struttura  neces¬ 
saria  all’ organizzazione  non  ha  trovato 
le  risorse  economiche  per  attivarsi. 

I  cantanti  italiani  dimostrano  di  non 
sentirsi  una  categoria  omogenea  in 
grado  di  fare  opinione.  A  metà  degli 
anni  settanta  si  tentano  i  primi  grandi 
raduni  musicali  in  Italia:  a  Licola  per 
la  Nuova  Sinistra,  al  Parco  Lambro  di 
Milano  per  la  rivista  ReNudo.  La  mu¬ 
sica  raduna  diverse  migliaia  di  giovani, 
ma  è  più  un  ricopiare  modelli  dei  gran¬ 
di  concerti  inglesi  e  americani.  Infatti, 
faticano  a  decollare  iniziative  con  pre¬ 
cisi  connotati  sociali.  Nell’ 81  per  i  ter¬ 
remotati  dell’Irpinia  e  nell’ 85  per  le 
vittime  del  crollo  della  diga  di  Stava, 
ad  esempio,  si  verifica  l’aggregazione 
di  numerosi  artisti.  La  risposta  del 
pubblico  e  dei  media  è  veramente  scar¬ 
sa  e  la  reazione  di  organizzatori,  im¬ 
presari  e  politici  è  totalmente  negativa: 
si  scatenano  contro  questi  concerti  per¬ 
ché  rompono  lo  stereotipo  del  cantante 
italiano  e  delle  logiche  di  mercato. 
Chi  canta  non  deve  pensare  e  chi 
ascolta  deve  fare  altrettanto.  Suonare 
insieme  non  è  possibile.  In  seguito 
qualcosa  si  sblocca,  ad  esempio  in  oc¬ 
casione  della  guerra  del  Golfo.  “Fer¬ 
miamo  la  guerra:  i  giovani  per  la  pa¬ 
ce  e  la  nonviolenza”,  concerto  a  Roma 
il  26  gennaio  ’91,  con  30.000  persone 
e  una  trentina  di  cantanti  e  gruppi.  In 
quel  caso  il  comitato  promotore  ag¬ 
gregava  l’associazionismo  della  sini¬ 
stra  e  quello  cattolico.  Oggi,  pur  essen¬ 
doci  stato  qualche  concerto  contro  la 
guerra  (ad  esempio  ad  Aviano),  inter¬ 
venti  singoli  di  diversi  cantanti  e  musi¬ 
cisti  (una  decina  ha  sottoscritto  l’ap¬ 
pello  “Io  vado  a  Pristina”)  non  c’è  sta¬ 
ta  una  spinta  né  da  parte  politica  né  da 
parte  del  mondo  dello  spettacolo  per 
realizzare  qualcosa  di  più  importante.  I 
tempi  sono  cambiati,  così  come  le 
maggioranze  di  governo. . . 


NO  NUKES  USA  1979 

Non  abbiamo  altra  scelta 
che  lottare 


Gli  indiani  americani  sono  i  primi  veri 
ecologisti.  Hanno  vissuto  per  secoli  in 
piena  armonia  col  loro  ambiente.  Il 
concetto  di  equilibrio  ecologico  è  rela¬ 
tivamente  nuovo  per  la  nostra  società. 
Questo  concetto  è  strettamente  legato 
a  quello  di  rispetto  per  la  vita  e  per  la 
Creazione.  Se  rispetti  la  tua  vita,  puoi 
rispettare  anche  la  vita  degli  altri. 

E’  facile  ignorare  le  minacce  che  ven¬ 
gono  dall’uso  dell’energia  nucleare,  se 
nessuno  si  sente  responsabile.  Ho  fo¬ 
calizzato  la  mia  attenzio¬ 
ne  su  queste  conseguenze 
grazie  a  mio  figlio.  Vo¬ 
glio  che  mio  figlio  possa 
avere  figli  suoi  senza 
paura  che  nascano  con 
malformazioni  causate 
dai  livelli  sempre  più  alti 
di  radiazioni  presenti 
nell’ambiente. 

Stiamo  cominciando  a 
pensare  a  quello  che  ci 
occorre  e  a  quello  che 
abbiamo. 

E’  importante. 

Ci  dicono  che  dobbiamo 
fare  dei  sacrifici  per  diventare  una  na¬ 
zione  autosufficiente  in  campo  energe¬ 
tico.  Questo  è  vero.  Il  sacrificio  è  mol¬ 
to  salutare,  è  un  modo  per  capire  cosa 
è  davvero  importante. 

Ma  quando  sono  le  multinazionali  che 
controllano  l’energia  a  dirci  che  dob¬ 
biamo  diventare  autosufficienti,  è  chia¬ 
ro  che  non  stanno  parlando  della  gen¬ 
te:  parlano  dei  loro  interessi.  Parlano 
dalla  difesa  dei  loro  profitti. 

Se  davvero  volessero  l’autosufficienza 
energetica  per  la  gente,  dovrebbero 
sviluppare  la  tecnologia  solare.  Do¬ 
vrebbero  promuovere  il  risparmio 
energetico  e  non  venderci  usi  di  ener¬ 
gia  sempre  più  stravaganti. 

Bisogna  pensare  che  il  nemico  è  la 


mentalità  delle  multinazionali.  Queste 
vanno  chiamate  nemico,  perché  sia  che 
lo  facciano  consapevolmente,  sia  che 

10  facciano  per  negligenza  stanno  cer¬ 
cando  di  ucciderci,  minacciando  la  no¬ 
stra  esistenza  e  la  vita  stessa  del  pia¬ 
neta. 

Sono  cosi  sparate  nelle  loro  ambizioni 
da  vedere  soltanto  il  gradino  successi¬ 
vo  della  scala  senza  preoccuparsi  di 
chi  c’è  sopra. 

Per  molti,  tutto  questo  fa  aumentare  un 
senso  tremendo  di  dispe¬ 
razione. 

Vi  sdraiate  e  lasciate  che 
le  multinazionali  vi  pas¬ 
sino  sopra?  Volete  gio¬ 
carvi  la  vita? 

Potete  lasciare  la  vostra 
vita  nelle  loro  mani? 

Mi  sembra  davvero  che 
non  abbiamo  altra  scelta 
che  lottare.  Ognuno  di 
noi  deve  fare  quello  che 
può  fare.  Dobbiamo  edu¬ 
care  noi  stessi  e  dobbia¬ 
mo  educare  chiunque  al¬ 
tro.  Dobbiamo  prendere 
in  mano  la  situazione  finché  è  possibi¬ 
le. 

Se  non  ci  riusciremo,  forse  non  avremo 
meritato  di  stare  qui  e  potremo  passa¬ 
re  lasciando  che  i  parassiti  mutanti 
ereditino  la  terra. 

Ma  a  me  piace  la  gente.  Mi  piacerebbe 
vederne  un  po’  in  giro  fra  qualche  an¬ 
no. 

In  una  società  fondata  sull’idea  di  ar¬ 
raffare  tutto  quello  che  si  può  arraffa¬ 
re,  è  davvero  incoraggiante  vedere  che 
c’è  chi  lavora  per  il  bene  comune. 

11  potere  che  c’è  in  ognuno  di  noi  deci¬ 
derà  la  qualità  dell’esistenza  che 
verrà. 

Jackson  Browne 
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Amméi  éì  pum 

Se  potrò  far  sorridere  qualcuno 

con  una  canzone 

la  mia  vita  non  sarà  stata  vana 

M.L.  King 


NO  NUKES  ITALIA  1987 

Come  nacque  e  come  morì 
il  “No  nukes”  italiano 


Milano,  9  febbraio  1987 

“Non  a  caso  subito  dopo  il  Festival  di 
Sanremo  lanciamo  questo  appello,  ri¬ 
volto  al  mondo  musicale  italiano  nel 
suo  complesso:  musicisti,  autori,  case 
discografiche. 

Diversi  personaggi,  ultimamente,  insi¬ 
stono  nel  presentare  i  musicisti  come 
persone  socialmente  attente  ed  impe¬ 
gnate.  A  verifica  di  questo,  chiediamo 
allora  un  contributo  di  tutti  a  questa 
iniziativa  che  può  portare  tranquilla¬ 
mente  prestigio,  interesse,  fiducia  e  cre¬ 
dibilità  al  mondo  musicale  italiano.  Ne 
sono  un  precedente  valido  ed  illumi¬ 
nante  esempio  le  iniziative  anti- 
apartheid  e  a  favore  delle  popolazioni 
africane  realizzate  in  passato  dai  colle¬ 
ghi  inglesi  e  d’ oltreoceano. 

Perché  anche  i  cantanti  e  musicisti  ita¬ 
liani  possano  essere  conosciuti  come 
persone  sensibili  ai  problemi  sociali  in¬ 


cisti  italiani  per  arrivare  a  un  concerto 
prima  dei  referendum  sul  nucleare. 
L’appello  trovava  buoni  riscontri  sulla 
stampa  (Repubblica,  Corriere  della  Se¬ 
ra,  Il  Manifesto,  L’Unità,  Nuova  Ecolo¬ 
gia)  e  otteneva  numerose  adesioni.  Uno 
dei  centri  di  raccolta  era  al  Mir  di  Bre¬ 
scia. 

Si  arrivò  a  prenotare  il  Palasport  di  Ro¬ 
ma  per  il  30  ottobre,  la  struttura  orga¬ 
nizzativa  era  avviata  compresi  i  contatti 
tv  (Rai  1  e  3)  ed  era  confermata  la  pre¬ 
senza  di  almeno  10  fra  i  firmatari 
dell’appello.  La  base  economica  veni¬ 
va  offerta  da  Legambiente,  Amici  della 
Terra,  DP,  Coordinamento  Liste  Verdi, 
PR  e  FGCI,  ma  non  bastava.  Il  Gruppo 
parlamentare  Verde  valutò  l’iniziativa 
troppo  affrettata  e  fece  mancare  il  con¬ 
tributo  determinante.  Il  “No  Nukes” 
italiano  non  si  tenne:  resta  un  appello 
con  tante  firme,  neanche  troppo  pubbli¬ 
cizzato... 


vitiamo  chi  volesse  aderire  a  mettersi  in 
contatto  con  noi. 

Fabio  Treves,  Paolo  Predieri” 

Con  questo  comunicato  veniva  diffuso 
un  appello  che  voleva  coagulare  i  musi- 


La  musica  per  un  futuro  non  nucleare 


Sentendoci  partecipi  e  corresponsabili 
delle  sorti  dell’umanità  e  delle  condi¬ 
zioni  in  cui  si  prepara  la  vita  nell’oggi 
e  nel  domani,  esprimiamo  la  nostra  de¬ 
cisa  scelta  per  un  futuro  non  nucleare, 
per  uno  sviluppo  a  misura  d’uomo,  che 
non  faccia  pagare  ai  nostri  successori 
su  questa  terra,  il  nostro  sfruttamento 
delle  risorse  e  i  nostri  ciechi  errori. 

La  musica,  come  altre  forme  d’arte,  è 
uno  strumento  per  rappresentare  diret¬ 
tamente  la  visione  di  un  mondo  miglio¬ 
re  e  la  volontà  di  cambiamento  rispetto 
a  quello  attuale. 

Come  musicisti,  vogliamo  esprimere, 


attraverso  il  nostro  linguaggio,  univer¬ 
sale  e  comprensibile  a  tutti,  la  nostra 
volontà  di  lavorare  per  un  mondo  in  cui 
si  possa  pienamente  vivere  e,  di  conse¬ 
guenza,  non  veda  più  il  nucleare  fra  le 
fonti  energetiche. 

Per  questo,  ci  impegniamo  a  realizzare 
un  momento  di  musica  e  di  spettacolo 
antinucleare,  che  possa  essere,  come  in 
altri  Paesi  è  già  avvenuto,  una  grande 
occasione  di  aggregazione  e  di  matura¬ 
zione  delle  coscienze. 

Al  Bano,  Alice,  Il  Banco,  Luca  Bar¬ 
barossa,  Franco  Battiato,  Edoardo 


Bennato,  Stefano  Benni,  Pierangelo 
Bertoli,  Caterina  Bueno,  Angelo 
Branduardi,  I  Camaleonti,  Alberto 
Camerini,  Lanfranco  Carnacina,  Ste¬ 
fano  Cerri,  Roberto  Costa,  Lucio 
Dalia,  Pino  Daniele,  Teresa  De  Sio, 
Ivano  Fossati,  Giorgio  Gaber,  Luigi 
Grechi,  Francesco  Guccini,  Eddie 
Hawkins,  Enzo  Jannacci,  Mario  La- 
vezzi,  Gaetano  Liguori,  Mauro  Mala- 
vasi,  Gianfranco  Manfredi,  Andrea 
Mingardi,  Amedeo  Minghi,  Domeni¬ 
co  Modugno,  Giangilberto  Monti,  I 
Nomadi,  Gino  Paoli,  PFM,  Paolo 
Rossi,  Enrico  Ruggeri,  Cooper  Terry, 
Zucchero. 
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ULTIMA  ORA  DAL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

Esercito  professionale  e 
servizio  militare  femminile 


LA  “RIFORMA”  DEL  GOVERNO  D’ALEMA 


ESERCITO  PROFESSIONALE 


Le  ragioni  della  nonviolenza 


La  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri 
comunica: 

il  Consiglio  dei  Ministri  si  è  riunito  il  3  set¬ 
tembre  ,  alle  ore  10,30  a  Palazzo  Chigi, 
sotto  la  presidenza  del  Presidente  del  Con¬ 
siglio  dei  Ministri,  Massimo  D  ’Alema;  Se¬ 
gretario,  il  Sottosegretario  di  Stato  alla 
Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Franco  Bassanini. 

Il  Consiglio  ha  approvato  il  seguente  prov¬ 
vedimento  su  proposta  del  Ministro  della 
Difesa,  Scognamiglio: 

•  un  disegno  di  legge  recante  la  delega  al 
Governo  per  la  riforma  del  servizio  mi¬ 
litare.  Il  provvedimento  è  finalizzato  a 
consentire  la  trasformazione  del  “mo¬ 
dello  difesa”  da  misto,  cioè  comprensi¬ 
vo  di  militari  di  leva  e  volontari,  ad  in¬ 
teramente  professionale  con  V abolizio¬ 
ne  della  coscrizione  obbligatoria  salvo 
che  in  caso  di  guerra  ovvero  di  crisi  in¬ 
temazionale.  Infatti,  il  mutato  scenario 


operativo  e  strategico  nazionale  e  inter¬ 
nazionale  porta  ad  affermare  che  uno 
strumento  militare  totalmente  volonta¬ 
rio  non  solo  è  possibile,  ma  è  altresì 
quello  meglio  rispondente  alle  nuove 
esigenze  di  sicurezza  e  difesa  adeguan¬ 
dolo  ai  criteri  già  vigenti  nei  Paesi 
dell’Unione  Europea  e  nel  rispetto  de¬ 
gli  impegni  assunti  dall’ Italia  nell’am¬ 
bito  della  propria  partecipazione  alle 
diverse  organizzazioni  internazionali. 
Viene  prevista  una  fase  di  sperimenta¬ 
zione  di  tre  anni  nel  corso  della  quale  si 
inizierà  un  percorso  che  porterà  l’at¬ 
tuale  livello  di  circa  270.000  uomini  a 
circa  190.000  unità  e,  per  quanto  con¬ 
cerne  la  coscrizione  obbligatoria,  non 
ne  viene  prevista  l’abolizione  definitiva 
ma  rimane  in  casi  eccezionali  quali  la 
guerra  o  crisi  di  particolare  rilevanza, 
in  conformità  delle  finalità  dell’art.52 
della  Costituzione.  Il  Governo  è  pertan¬ 
to  delegato  ad  emanare  più  decreti  legi¬ 
slativi  che  dovranno  prevedere  un  qua¬ 
dro  normativo  rispondente  alle  esigen¬ 


ze  sia  della  leva  sia  dei  volontari,  nel 
triennio  di  sperimentazione  ed  a  regi¬ 
me;  sarà  anche  prevista  l’ istituzione  del 
servizio  militare  volontario  femminile, 
con  pari  opportunità  di  carriera  e  di 
impiego,  e  la  progressiva  riduzione  del 
contingente  degli  ausiliari  fino  alla 
completa  eliminazione  di  tale  forma  di 
reclutamento.  Alfine  di  creare  le  pre¬ 
messe  per  la  buona  riuscita  di  questa 
riforma  dovranno  prevedersi  tra  l’altro 
sbocchi  occupazionali  interni  alle  For¬ 
ze  Armate  od  anche  nelle  pubbliche 
amministrazioni. 

Il  Consiglio  dei  Ministri  ha  inoltre  riba¬ 
dito  l’impegno  del  Governo  ad  assicu¬ 
rare  in  tempi  brevissimi,  e  comunque 
entro  il  mese  di  settembre,  l’integrazio¬ 
ne  del  fabbisogno  finanziario  per  1999 
necessario  al  funzionamento  del  servi¬ 
zio  civile  previsto  dalla  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza,  ed  a  riesaminare 
complessivamente  l’assetto  di  tale  ser¬ 
vizio  nell’ambito  della  legge  istitutiva 
del  servizio  civile. 


Si  temeva  il  peggio  ed  è  arrivato:  eser¬ 
cito  di  mercenari  e  di  rambo,  spesa  mi¬ 
litare  in  su,  finalità  neocolonialista,  mi¬ 
litarizzazione  volontaria  delle  donne, 
abolizione  dell’ obbligo  di  leva  nell’in¬ 
tento  di  abolire  la  obiezione  di  coscien¬ 
za  e  il  servizio  civile,  chiusura  totale 
alla  cultura  della  nonviolenza. 

È  questo  il  programma  di  centrosini¬ 
stra? 

D’Alema  ha  ammesso  che  l’esercito 
professionale,  anche  se  con  meno  per¬ 
sonale,  costa  assai  di  più,  perché  senza 
paghe  alte  nessuno  o  pochissimi  fareb¬ 
bero  volontariamente  il  soldato.  E  poi 
un  esercito  di  rambo  esige  tutto  un  ar¬ 
mamentario  nuovo  e  costosissimo. 

Ha  ragione  il  generale  Giancarlo  Naldi 
dell’aeronautica  ad  affermare  che 
l’esercito  puramente  professionale  sarà 
formato  da  pochi  motivati,  un  po’  esal¬ 
tati  e  pericolosi,  e  da  molti  poveri  in 
cerca  di  un  mestiere  ben  pagato.  Basta 
vedere  da  chi  sono  formati  e  come  si 
comportano  gli  eserciti  professionali 
delle  cosiddette  grandi  democrazie  oc¬ 
cidentali.  Si  pensi  alle  guerre  della  So¬ 
malia,  dell’Iraq  e  del  Kossovo! 

Ma  il  vero  imbroglio  è  che  si  continua 
a  motivare  pubblicamente  gli  eserciti 
professionali  per  missioni  di  pace, 
guerre  umanitarie  e  simili,  mentre  tutti 
i  testi  scritti  fondamentali  sul  NUOVO 
MODELLO  DI  DIFESA  parlano  di 
“difesa  degli  interessi  vitali  della  na¬ 
zione”,  ossia  delle  “materie  prime  pre¬ 
senti  nel  terzo  mondo,  necessarie  alle 
economie  dei  paesi  industrializzati”,  di 
“difesa  dei  propri  mercati”,  con  un  in¬ 
treccio  perverso  di  industria  e  commer¬ 
cio  bellici  che  hanno  bisogno  di  eserci¬ 
ti  possenti  e  di...  guerre,  con  traffici 
che  viaggiano  apparentati,  spesso  e  vo¬ 
lentieri,  con  quelli  della  droga.  Sono  i 
pochi  ricchi  (20%  della  popolazione) 
che  devono  difendere  il  possesso 


dell’ 80%  dei  beni  del  mondo  contro  la 
massa  dei  poveri  e  facendo  fare  la 
guerra  ai  poveri:  disegno  neocoloniali¬ 
sta,  criminale!  Quanto  alla  parità  dei 
sessi,  ossia  alla  donna  soldato,  in  que¬ 
sto  caso  sarebbe  forse  meglio  una  pa¬ 
rità  a  rovescio:  che  i  maschi  smettesse¬ 
ro  di  preparare  e  fare  la  guerra,  assimi¬ 
landosi  in  questo  alle  donne.  L’aboli¬ 
zione  della  leva  può  essere  vista  in  po¬ 
sitivo  come  effetto  della  crescita  espo¬ 
nenziale  del  numero  degli  obiettori, 
che  entro  il  1999  potrebbero  crescere 
fino  ai  100.000,  erodendo  il  consenso 
all’esercito.  In  ogni  caso,  l’obbligo  di 
leva  può  essere  “recuperato”  in  caso  di 
guerra  o  di  crisi  di  particolare  rilevan¬ 
za,  per  cui  chi  rifiuta  l’esercito  e  il  suo 
mestiere,  che  è  di  far  la  guerra,  dovrà 
ugualmente  dichiararsi  obiettore  di  co¬ 
scienza. 

Il  vero  problema  è  la  difesa,  che  è  un 
problema  serio  e  un  problema  di  tutta 
la  comunità  civile.  Anche  per  coloro 
che  rifiutano  il  militare,  il  problema 
della  difesa  resta  e  non  è  l’ideale  che, 
in  caso  di  necessità,  si  facciano  poi  di¬ 
fendere  dai  militari. 

Le  alternative  che  i  pacifisti  general¬ 
mente  pongono  sono  due:  una  istituzio¬ 
nale  e  l’altra  popolare.  Quella  istituzio¬ 
nale  consiste  nel  completare  l’unione 
politica  continentale  e,  ancor  meglio, 
mondiale,  visto  che  i  problemi  oggi  so¬ 
no  mondiali.  Perciò  si  auspica  che,  co¬ 
me  già  avvenuto  a  livello  nazionale,  si 
aboliscano  gli  eserciti  nazionali  e  con¬ 
tinentali,  sostituendoli  con  una  adegua¬ 
ta  “polizia  intemazionale”  alle  dirette 
dipendenze  di  una  ONU  democratizza¬ 
ta  e  rafforzata.  La  polizia  è  altra  cosa 
dagli  eserciti,  poiché  usa  la  forza  solo 
per  difesa  e,  in  ogni  caso,  escludendo¬ 
ne  l’uso  “omicida”.  Parola  di  generale: 
non  si  possono  mandare  gli  eserciti  a 
compiere  azioni  di  polizia  intemazio¬ 
nale  (gen.  Brano  Loi).  Ma  l’alternativa 
vera  è  la  DIFESA  POPOLARE  NON- 


VIOLENTA,  che  esige  una  formazione 
culturale-operativa  e  un  addestramento 
di  massa.  Questi  due  tipi  di  difesa, 
istituzionale  e  popolare,  non  sono  alter¬ 
nativi  fra  loro,  bensì  complementari, 
secondo  le  circostanze.  Ora  l’abolizio¬ 
ne  pura  e  semplice  della  leva,  incenti¬ 
vando  l’esercito  puramente  professio¬ 
nale,  significa  consegnare  il  mondo  in 
mano  ai  militaristi,  rinunciando  a  una 
difesa  ragionevole  e  umana.  Non  a  caso 
la  nuova  legge-obiettori  prevede  l’ad¬ 
destramento  alla  “difesa  nonarmata  e 
nonviolenta”  (art.  8  e). 

Chiediamo  che  il  Parlamento  discuta 
e  riveda  al  più  presto  il  decreto-leg¬ 
ge  d’Alema  in  una  prospettiva  di  lega¬ 
lità  e  non  di  Far  West  internazionale. 
Il  millennio  che  si  chiude  è  connotato 
nell’ultimo  secolo  da  due  figure  em¬ 
blematiche:  Hitler  e  Gandhi,  la  prepo¬ 
tenza  militare  e  la  nonviolenza.  Il  go¬ 
verno  D’Alema,  insieme  con  tutta  la 
Nato,  sembra  ispirarsi  al  primo  model¬ 
lo.  Le  aspirazioni  di  pace  che  affollano 
i  pensieri  rivolti  al  terzo  millennio 
sembrano  richiedere  invece  una  svolta 
culturale-politica  nonviolenta,  come 
esplicitamente  richiesto  all’ ONU  dai 
20  PREMI  NOBEL  PER  LA  PACE: 
anno  2.000  dedicato  alla  pace  e  l’inte¬ 
ro  primo  decennio  dedicato  alla  educa¬ 
zione  di  tutti  i  popoli  della  terra  alla 
NONVIOLENZA.  Questa  è  la  prospet¬ 
tiva  che  vorremmo  prevalesse  anche 
nella  politica  e  in  tutta  la  società  italia¬ 
na.  Ci  auguriamo  che  questa  volta  i 
cappellani  militari  non  facciano  da  pa¬ 
lo  alla  istituzione  militare  in  questa 
svolta  buia.  Per  dar  risalto  a  una  pro¬ 
spettiva  di  pace  e  nonviolenza,  e  inco¬ 
raggiare  il  PARLAMENTO  a  interve¬ 
nire,  oggi  stesso  ho  deciso  di  digiunare 
inserendomi  nella  staffetta  iniziata  il  2 
settembre  da  Gianfranco  Buffagni  di 
Modena. 

p.  Angelo  Cavagna 

presidente  del  Gavci 


^  Obiezione  di  Coscienza:  Amnesty  boccia  Israele  ^ 


Amnesty  International  ha  presentato  un 
nuovo  rapporto  dal  titolo  “Israele.  Il 
prezzo  dei  principi:  carcerazione  di 
obiettori  di  coscienza” ,  per  chiedere 
che,  anche  in  Israele,  venga  riconosciu¬ 
to  ed  applicato  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  ed  istitui¬ 
to  un  servizio  civile  non  punitivo,  cui 
possano  accedere  tutti  i  cittadini  senza 
alcuna  discriminazione  di  tipo  sessuale 
o  religioso. 

Infatti,  sebbene  sia  stata  istituita,  nelle 
Forze  di  Difesa  Israeliane  -  IDF,  una 
Commissione  Obiezione  di  coscienza, 
per  esaminare  i  casi  degù  obiettori  ma¬ 
schi,  l’operato  della  Commissione  si  è  ri¬ 
velato  insoddisfacente  per  molti  motivi. 
La  Commissione  ha  applicato  una  con¬ 
cezione  dell’Obiezione  di  Coscienza  re¬ 
strittiva  ed  imparziale,  esprimendo  giu¬ 
dizi  sommari  e  discriminazioni  di  tipo 
religioso  o  sessuale  (più  facile  l’esen¬ 


zione  per  le  donne  ebree  ortodosse  o 
per  gli  uomini  che  frequentano  istituti 
religiosi). 

Per  le  altre  categorie  di  cittadini  il  rico¬ 
noscimento  dello  status  di  obiettore  è  si¬ 
stematicamente  negato  e  seguito  da  pro¬ 
cessi  condotti  dalla  giustizia  militare  in 
modo  sommario  ed  inquisitorio  con  con¬ 
seguenti  condanne  a  pene  detentive  per 
settimane  o  addirittura  mesi. 

Solo  nei  primi  mesi  del  99,  Amnesty  è 
venuta  a  conoscenza  di  ben  5  casi  di 
obiettori  condannati  al  carcere. 

Di  particolare  gravità  è  il  caso  di  Walid 
Muhammad  Naffà,  obiettore  di  coscien¬ 
za  dmso,  condannato  a  cinque  mesi  di 
carcere  per  diserzione;  è  l’undicesima 
condanna  per  il  suo  rifiuto  di  prestare 
servizio  nell’ IDF. 

Secondo  Amnesty  la  dura  repressione 
cui  sono  sottoposti  i  pochi  obiettori  di 
coscienza  è  ancora  più  inaccettabile  in 


una  situazione  in  cui,  ogni  anno,  mi¬ 
gliaia  di  reclute  riescono  a  sottrarsi  al 
servizio  militare  con  mezzi  legali. 

La  questione  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  è  diventata  di  particolare  interesse 
nell’opinione  pubblica  a  partire  dal  95, 
quando  l’Alta  Corte  Israeliana  ha  emes¬ 
so  una  sentenza  che  ha  dichiarato  ille¬ 
gale  l’esenzione  dal  servizio  militare 
degli  studenti  delle  scuole  religiose  per 
uomini  ebrei. 

Al  fine  di  contribuire  a  sanare  questa 
inaccettabile  situazione,  Amnesty  si  è 
appellata  al  Governo  israeliano,  affinché 
colga  l’occasione  per  introdurre  una  for¬ 
ma  di  servizio  civile  non  punitiva  per  gli 
obiettori  senza  alcuna  sorta  di  discrimi¬ 
nazione. 

Per  ricevere  ulteriori  informazioni  e/o 
una  copia  del  rapporto,  si  potrà  contat¬ 
tare 

Anita  Joshi;  T:  06.44901  -  06.4490224. 
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ULTIMA  ORA  DAL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

pJd 

Esercito  prc 
servizio  militi 

•fessionale  e 
ire  femminile 

\Nv  la 

LA  “RIFORMA”  DEL  GOVERNO  D’ALEMA 


La  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri 
comunica: 

il  Consiglio  dei  Ministri  si  è  riunito  il  3  set¬ 
tembre  ,  alle  ore  10,30  a  Palazzo  Chigi, 
sotto  la  presidenza  del  Presidente  del  Con¬ 
siglio  dei  Ministri,  Massimo  D’Alema;  Se¬ 
gretario,  il  Sottosegretario  di  Stato  alla 
Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Franco  Bassanini. 

Il  Consiglio  ha  approvato  il  seguente  prov¬ 
vedimento  su  proposta  del  Ministro  della 
Difesa,  Scognamiglio: 

•  un  disegno  di  legge  recante  la  delega  al 
Governo  per  la  riforma  del  servizio  mi¬ 
litare.  Il  provvedimento  è  finalizzato  a 
consentire  la  trasformazione  del  “mo¬ 
dello  difesa”  da  misto,  cioè  comprensi¬ 
vo  di  militari  di  leva  e  volontari,  ad  in¬ 
teramente  professionale  con  l’abolizio¬ 
ne  della  coscrizione  obbligatoria  salvo 
che  in  caso  di  guerra  ovvero  di  crisi  in¬ 
temazionale.  Infatti,  il  mutato  scenario 


operativo  e  strategico  nazionale  e  inter¬ 
nazionale  porta  ad  affermare  che  uno 
strumento  militare  totalmente  volonta¬ 
rio  non  solo  è  possibile,  ma  è  altresì 
quello  meglio  rispondente  alle  nuove 
esigenze  di  sicurezza  e  difesa  adeguan¬ 
dolo  ai  criteri  già  vigenti  nei  Paesi 
dell’ Unione  Europea  e  nel  rispetto  de¬ 
gli  impegni  assunti  dall’Italia  nell’am¬ 
bito  della  propria  partecipazione  alle 
diverse  organizzazioni  intemazionali. 
Viene  prevista  una  fase  di  sperimenta¬ 
zione  di  tre  anni  nel  corso  della  quale  si 
inizierà  un  percorso  che  porterà  l’at¬ 
tuale  livello  di  circa  270.000  uomini  a 
circa  190.000  unità  e,  per  quanto  con¬ 
cerne  la  coscrizione  obbligatoria,  non 
ne  viene  prevista  l’abolizione  definitiva 
ma  rimane  in  casi  eccezionali  quali  la 
guerra  o  crisi  di  particolare  rilevanza, 
in  conformità  delle  finalità  dell’art.52 
della  Costituzione.  Il  Governo  è  pertan¬ 
to  delegato  ad  emanare  più  decreti  legi¬ 
slativi  che  dovranno  prevedere  un  qua¬ 
dro  normativo  rispondente  alle  esigen¬ 


ze  sia  della  leva  sia  dei  volontari,  nel 
triennio  di  sperimentazione  ed  a  regi¬ 
me;  sarà  anche  prevista  l’istituzione  del 
servizio  militare  volontario  femminile, 
con  pari  opportunità  di  carriera  e  di 
impiego,  e  la  progressiva  riduzione  del 
contingente  degli  ausiliari  fino  alla 
completa  eliminazione  di  tale  forma  di 
reclutamento.  Alfine  di  creare  le  pre¬ 
messe  per  la  buona  riuscita  di  questa 
riforma  dovranno  prevedersi  tra  l’altro 
sbocchi  occupazionali  interni  alle  For¬ 
ze  Armate  od  anche  nelle  pubbliche 
amministrazioni. 

Il  Consiglio  dei  Ministri  ha  inoltre  riba¬ 
dito  l’impegno  del  Governo  ad  assicu¬ 
rare  in  tempi  brevissimi,  e  comunque 
entro  il  mese  di  settembre,  V integrazio¬ 
ne  del  fabbisogno  finanziario  per  1999 
necessario  al  funzionamento  del  servi¬ 
zio  civile  previsto  dalla  legge  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza,  ed  a  riesaminare 
complessivamente  l’assetto  di  tale  ser¬ 
vizio  nell’ambito  della  legge  istitutiva 
del  servizio  civile. 


Obiezione  di  Coscienza:  Amnesty  boccia  Israele 


Amnesty  International  ha  presentato  un 
nuovo  rapporto  dal  titolo  “Israele.  Il 
prezzo  dei  principi:  carcerazione  di 
obiettori  di  coscienza” ,  per  chiedere 
che,  anche  in  Israele,  venga  riconosciu¬ 
to  ed  applicato  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  ed  istitui¬ 
to  un  servizio  civile  non  punitivo,  cui 
possano  accedere  tutti  i  cittadini  senza 
alcuna  discriminazione  di  tipo  sessuale 
o  religioso. 

Infatti,  sebbene  sia  stata  istituita,  nelle 
Forze  di  Difesa  Israeliane  -  IDF,  una 
Commissione  Obiezione  di  coscienza, 
per  esaminare  i  casi  degli  obiettori  ma¬ 
schi,  l’operato  della  Commissione  si  è  ri¬ 
velato  insoddisfacente  per  molti  motivi. 
La  Commissione  ha  applicato  una  con¬ 
cezione  dell’Obiezione  di  Coscienza  re¬ 
strittiva  ed  imparziale,  esprimendo  giu¬ 
dizi  sommari  e  discriminazioni  di  tipo 
religioso  o  sessuale  (più  facile  l’esen¬ 


zione  per  le  donne  ebree  ortodosse  o 
per  gli  uomini  che  frequentano  istituti 
religiosi). 

Per  le  altre  categorie  di  cittadini  il  rico¬ 
noscimento  dello  status  di  obiettore  è  si¬ 
stematicamente  negato  e  seguito  da  pro¬ 
cessi  condotti  dalla  giustizia  militare  in 
modo  sommario  ed  inquisitorio  con  con¬ 
seguenti  condanne  a  pene  detentive  per 
settimane  o  addirittura  mesi. 

Solo  nei  primi  mesi  del  99,  Amnesty  è 
venuta  a  conoscenza  di  ben  5  casi  di 
obiettori  condannati  al  carcere. 

Di  particolare  gravità  è  il  caso  di  Walid 
Muhammad  Naffà,  obiettore  di  coscien¬ 
za  druso,  condannato  a  cinque  mesi  di 
carcere  per  diserzione;  è  l’undicesima 
condanna  per  il  suo  rifiuto  di  prestare 
servizio  nell’ IDF. 

Secondo  Amnesty  la  dura  repressione 
cui  sono  sottoposti  i  pochi  obiettori  di 
coscienza  è  ancora  più  inaccettabile  in 


una  situazione  in  cui,  ogni  anno,  mi¬ 
gliaia  di  reclute  riescono  a  sottrarsi  al 
servizio  militare  con  mezzi  legali. 

La  questione  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  è  diventata  di  particolare  interesse 
nell’opinione  pubblica  a  partire  dal  95, 
quando  l’Alta  Corte  Israeliana  ha  emes¬ 
so  una  sentenza  che  ha  dichiarato  ille¬ 
gale  l’esenzione  dal  servizio  militare 
degli  studenti  delle  scuole  religiose  per 
uomini  ebrei. 

Al  fine  di  contribuire  a  sanare  questa 
inaccettabile  situazione,  Amnesty  si  è 
appellata  al  Governo  israeliano,  affinché 
colga  l’occasione  per  introdurre  una  for¬ 
ma  di  servizio  civile  non  punitiva  per  gli 
obiettori  senza  alcuna  sorta  di  discrimi¬ 
nazione. 

Per  ricevere  ulteriori  informazioni  e/o 
una  copia  del  rapporto,  si  potrà  contat¬ 
tare 

Anita  Joshi;  T:  06.44901  -  06.4490224. 


ESERCITO  PROFESSIONALE 

Le  ragioni  della  nonviolenza 


Si  temeva  il  peggio  ed  è  arrivato:  eser¬ 
cito  di  mercenari  e  di  rambo,  spesa  mi¬ 
litare  in  su,  finalità  neocolonialista,  mi¬ 
litarizzazione  volontaria  delle  donne, 
abolizione  dell’obbligo  di  leva  nell’in¬ 
tento  di  abolire  la  obiezione  di  coscien¬ 
za  e  il  servizio  civile,  chiusura  totale 
alla  cultura  della  nonviolenza. 

È  questo  il  programma  di  centrosini¬ 
stra? 

D’Alema  ha  ammesso  che  l’esercito 
professionale,  anche  se  con  meno  per¬ 
sonale,  costa  assai  di  più,  perché  senza 
paghe  alte  nessuno  o  pochissimi  fareb¬ 
bero  volontariamente  il  soldato.  E  poi 
un  esercito  di  rambo  esige  tutto  un  ar¬ 
mamentario  nuovo  e  costosissimo. 

Ha  ragione  il  generale  Giancarlo  Naldi 
dell’aeronautica  ad  affermare  che 
l’esercito  puramente  professionale  sarà 
formato  da  pochi  motivati,  un  po’  esal¬ 
tati  e  pericolosi,  e  da  molti  poveri  in 
cerca  di  un  mestiere  ben  pagato.  Basta 
vedere  da  chi  sono  formati  e  come  si 
comportano  gli  eserciti  professionali 
delle  cosiddette  grandi  democrazie  oc¬ 
cidentali.  Si  pensi  alle  guerre  della  So¬ 
malia,  dell’Iraq  e  del  Kossovo! 

Ma  il  vero  imbroglio  è  che  si  continua 
a  motivare  pubblicamente  gli  eserciti 
professionali  per  missioni  di  pace, 
guerre  umanitarie  e  simili,  mentre  tutti 
i  testi  scritti  fondamentali  sul  NUOVO 
MODELLO  DI  DIFESA  parlano  di 
“difesa  degli  interessi  vitali  della  na¬ 
zione”,  ossia  delle  “materie  prime  pre¬ 
senti  nel  terzo  mondo,  necessarie  alle 
economie  dei  paesi  industrializzati”,  di 
“difesa  dei  propri  mercati”,  con  un  in¬ 
treccio  perverso  di  industria  e  commer¬ 
cio  bellici  che  hanno  bisogno  di  eserci¬ 
ti  possenti  e  di...  guerre,  con  traffici 
che  viaggiano  apparentati,  spesso  e  vo¬ 
lentieri,  con  quelli  della  droga.  Sono  i 
pochi  ricchi  (20%  della  popolazione) 
che  devono  difendere  il  possesso 


dell’ 80%  dei  beni  del  mondo  contro  la 
massa  dei  poveri  e  facendo  fare  la 
guerra  ai  poveri:  disegno  neocoloniali¬ 
sta,  criminale!  Quanto  alla  parità  dei 
sessi,  ossia  alla  donna  soldato,  in  que¬ 
sto  caso  sarebbe  forse  meglio  una  pa¬ 
rità  a  rovescio:  che  i  maschi  smettesse¬ 
ro  di  preparare  e  fare  la  guerra,  assimi¬ 
landosi  in  questo  alle  donne.  L’aboli¬ 
zione  della  leva  può  essere  vista  in  po¬ 
sitivo  come  effetto  della  crescita  espo¬ 
nenziale  del  numero  degli  obiettori, 
che  entro  il  1999  potrebbero  crescere 
fino  ai  100.000,  erodendo  il  consenso 
all’esercito.  In  ogni  caso,  l’obbligo  di 
leva  può  essere  “recuperato”  in  caso  di 
guerra  o  di  crisi  di  particolare  rilevan¬ 
za,  per  cui  chi  rifiuta  l’esercito  e  il  suo 
mestiere,  che  è  di  far  la  guerra,  dovrà 
ugualmente  dichiararsi  obiettore  di  co¬ 
scienza. 

Il  vero  problema  è  la  difesa,  che  è  un 
problema  serio  e  un  problema  di  tutta 
la  comunità  civile.  Anche  per  coloro 
che  rifiutano  il  militare,  il  problema 
della  difesa  resta  e  non  è  l’ideale  che, 
in  caso  di  necessità,  si  facciano  poi  di¬ 
fendere  dai  militari. 

Le  alternative  che  i  pacifisti  general¬ 
mente  pongono  sono  due:  una  istituzio¬ 
nale  e  l’altra  popolare.  Quella  istituzio¬ 
nale  consiste  nel  completare  l’unione 
politica  continentale  e,  ancor  meglio, 
mondiale,  visto  che  i  problemi  oggi  so¬ 
no  mondiali.  Perciò  si  auspica  che,  co¬ 
me  già  avvenuto  a  livello  nazionale,  si 
aboliscano  gli  eserciti  nazionali  e  con¬ 
tinentali,  sostituendoli  con  una  adegua¬ 
ta  “polizia  intemazionale”  alle  dirette 
dipendenze  di  una  ONU  democratizza¬ 
ta  e  rafforzata.  La  polizia  è  altra  cosa 
dagli  eserciti,  poiché  usa  la  forza  solo 
per  difesa  e,  in  ogni  caso,  escludendo¬ 
ne  l’uso  “omicida”.  Parola  di  generale: 
non  si  possono  mandare  gli  eserciti  a 
compiere  azioni  di  polizia  intemazio¬ 
nale  (gen.  Brano  Loi).  Ma  l’alternativa 
vera  è  la  DIFESA  POPOLARE  NON- 


VIOLENTA,  che  esige  una  formazione 
culturale-operativa  e  un  addestramento 
di  massa.  Questi  due  tipi  di  difesa, 
istituzionale  e  popolare,  non  sono  alter¬ 
nativi  fra  loro,  bensì  complementari, 
secondo  le  circostanze.  Ora  l’abolizio¬ 
ne  pura  e  semplice  della  leva,  incenti¬ 
vando  l’esercito  puramente  professio¬ 
nale,  significa  consegnare  il  mondo  in 
mano  ai  militaristi,  rinunciando  a  una 
difesa  ragionevole  e  umana.  Non  a  caso 
la  nuova  legge-obiettori  prevede  l’ad¬ 
destramento  alla  “difesa  nonarmata  e 
nonviolenta”  (art.  8  e). 

Chiediamo  che  il  Parlamento  discuta 
e  riveda  al  più  presto  il  decreto-leg¬ 
ge  d’Alema  in  una  prospettiva  di  lega¬ 
lità  e  non  di  Far  West  internazionale. 
Il  millennio  che  si  chiude  è  connotato 
nell’ultimo  secolo  da  due  figure  em¬ 
blematiche:  Hitler  e  Gandhi,  la  prepo¬ 
tenza  militare  e  la  nonviolenza.  Il  go¬ 
verno  D’Alema,  insieme  con  tutta  la 
Nato,  sembra  ispirarsi  al  primo  model¬ 
lo.  Le  aspirazioni  di  pace  che  affollano 
i  pensieri  rivolti  al  terzo  millennio 
sembrano  richiedere  invece  una  svolta 
culturale-politica  nonviolenta,  come 
esplicitamente  richiesto  all’ ONU  dai 
20  PREMI  NOBEL  PER  LA  PACE: 
anno  2.000  dedicato  alla  pace  e  l’inte¬ 
ro  primo  decennio  dedicato  alla  educa¬ 
zione  di  tutti  i  popoli  della  terra  alla 
NONVIOLENZA.  Questa  è  la  prospet¬ 
tiva  che  vorremmo  prevalesse  anche 
nella  politica  e  in  tutta  la  società  italia¬ 
na.  Ci  auguriamo  che  questa  volta  i 
cappellani  militari  non  facciano  da  pa¬ 
lo  alla  istituzione  militare  in  questa 
svolta  buia.  Per  dar  risalto  a  una  pro¬ 
spettiva  di  pace  e  nonviolenza,  e  inco¬ 
raggiare  il  PARLAMENTO  a  interve¬ 
nire,  oggi  stesso  ho  deciso  di  digiunare 
inserendomi  nella  staffetta  iniziata  il  2 
settembre  da  Gianfranco  Buffagni  di 
Modena. 

p.  Angelo  Cavagna 

presidente  del  Gavci 
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AP 

La  strategia  lillipuzian 

a  e  i  capelli  di  Gulliver 

AP 

Nel  romanzo  di  Jonathan  Swift  i  lillipuziani  hanno  la  meglio  sul  gigante 
perché  ciascuno  di  essi  lega  uno  dei  capelli  di  Gulliver,  che  viene  immo¬ 
bilizzato.  La  metafora  è  stata  ripresa  da  Francesco  Gesualdi,  a  Firenze  il 
19  giugno  scorso  in  occasione  del  seminario  “Economia  Nonviolenta” 
organizzato  dal  Movimento  Nonviolento  e  dal  M.I.R.,  per  presentare 
l’esperienza  e  le  proposte  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  di  cui  è 
fondatore.  Questa  è  la  sintesi  del  suo  intervento. 


di  Francuccio  Gesualdi* 


Di  fronte  al  disagio  la  prima  risposta  deve 
essere  di  solidarietà  diretta  verso  chi  è  in 
difficoltà,  perché  chi  lo  vive  ha  bisogno 
subito  e  non  può  aspettare  la  rivoluzione. 
Proprio  per  questo,  come  gruppo  di  fami¬ 
glie,  ci  siamo  impegnati  nel  campo 
dell’accoglienza  a  minori  con  l’obiettivo 
di  vivere  la  dimensione  familiare  in  un 
modo  diverso.  Quello  che  facciamo  è 
molto  contenuto  perché  abbiamo  scelto  di 
mantenere  comunque  la  fisionomia  fami¬ 
liare,  ma  penso  che  le  cose  andrebbero 
meglio  se  un  più  ampio  numero  di  fami¬ 
glie  seguisse  questo  esempio. 

Dall’altra  parte,  se  non  vogliamo  ricadere 
nell’assistenzialismo,  è  necessario  un  im¬ 
pegno  politico  per  andare  alla  radice 
dell’ingiustizia. 

Un  tempo  per  comprendere 

Noi  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Svilup¬ 
po  abbiamo  aperto  una  fase  di  studio  per 
capire  in  che  modo  l’organizzazione  eco¬ 
nomica  crea  disuguaglianza.  Non  siamo 
un’Università,  ci  siamo  mossi  con  una  fi- 
nahtà  concreta,  chiedendoci  il  perché  del 
processo  di  impoverimento  che  riguarda 
anche  il  nostro  Paese  -  in  Italia  il  15-16% 
delle  persone  vive  al  di  sotto  della  soglia 
di  povertà  -  ma  in  maggior  misura  i  Paesi 
in  via  di  sviluppo. 

Le  nostre  conclusioni  sono  abbastanza 
nette.  La  povertà  non  è  un  caso,  è  un  pro¬ 
cesso  VOLUTO. 

Viene  prodotta  scientificamente  da  un’or¬ 
ganizzazione  sociale  e  da  un  mercato  che 
mette  al  primo  posto  il  profitto  d’impresa 
e  suddivide  la  gente  negli  utili  -  coloro 
che  consumano  o  che  si  arricchiscono  -  e 
negli  inutili,  cioè  quelli  che  al  mercato 
non  servono. 


Nonostante  questo  esiste  tuttora  una  lar¬ 
ga  fascia  di  popolazione  che  vive  una  vita 
dignitosa  al  di  fuori  del  mercato,  perché  è 
autosufficiente  nelle  funzioni  basilari,  per 
esempio  in  quella  alimentare.  Verso  que¬ 
ste  persone  il  sistema  si  accanirà  sempre 
di  più  e  cercherà  di  appropriarsi  delle  lo¬ 
ro  ricchezze  ,  come  già  sta  accadendo  nel 
sud  del  mondo  dove  la  gente  viene  privata 
della  terra,  dove  le  foreste  vengono  di¬ 
strutte  per  costruire  industrie  o  stabili- 
menti  minerari,  o  dove  la  gente  non  può 
più  pescare  alla  profondità  che  le  era  con¬ 
sueta  perché  i  grandi  pescherecci  sono 
passati  per  primi  e  hanno  razziato  il  mare. 

Un  sassolino  nella  scarpa 

A  questo  punto  per  noi  si  trattava  di  capi¬ 
re  in  che  modo  siamo  dentro  a  questo 
meccanismo  -  dal  quale  nessuno  può  rite¬ 
nersi  escluso  -  e  in  che  modo  possiamo 
incepparlo.  La  risposta  è  stata:  in  quanto 
consumatori,  possiamo  agire  sui  consumi 
delle  merci  che  provengono  dal  sud  del 
mondo. 

Le  proposte  sono  essenzialmente  tre: 

-  la  scelta  di  un  consumo  equo  e  solida¬ 
le,  ormai  diffusa  in  molte  città  italia¬ 
ne,  alle  quale  abbiamo  contribuito  a 
dare  un  impulso  sicuramente  impor¬ 
tante; 

-  la  richiesta  di  un  certificato  sociale  di 
accompagnamento  delle  merci  che, 
accanto  alla  qualità  e  al  prezzo  dei 
prodotti,  ne  documenti  la  storia; 

-  il  boicottaggio,  che  è  un’arma  nelle 
mani  del  consumatore  basata  sul  non 
acquisto  di  un  determinato  tipo  di 
merce.  Il  boicottaggio  ha  possibilità  di 
riuscita  molto  ridotte.,  per  questo  bi¬ 
sogna  fare  molta  attenzione.  Organiz¬ 
zare  azioni  di  questo  tipo  che  non  ab¬ 
biano  possibilità  di  successo  significa 
esporsi  a  delusioni  che  aumentano  la 


più  sviluppati  placano  le  proprie  contrad¬ 
dizioni  in  una  catena  di  sfruttamento  per 
cui,  ad  esempio,  il  trasferimento  della 
produzione  consente  di  contenere  i  prezzi 
delle  merci,  e  questo  fa  sì  che  anche  chi 
ha  un  reddito  minimo  nel  nostro  paese 
possa  riconoscersi  un  proprio  potere  d’ac¬ 
quisto  e  un  livello  di  vita  più  accettabile. 
Ma  per  capire  il  meccanismo  dobbiamo 
conoscere  le  modalità  basilari  del  trasferi¬ 
mento  d’impresa.  Nei  paesi 
in  via  di  sviluppo,  dove  i 


salari  so¬ 
no  bassi,  le  multinazionali  non  decidono 
investimenti  diretti,  scelgono  piuttosto  di 
appaltare  i  lavoro  a  ditte  locali.  La  ditta  ap- 
paltatrice  stabilisce  la  quantità  e  la  qualità 
delle  merci,  i  tempi  di  consegna  e  la  durata 
dell’accordo,  che  alla  scadenza  può  venire 
rinnovato.  In  questo  modo  viene  declinata 
ufficialmente  ogni  responsabilità  sulle 
condizioni  di  lavoro  della  dita  incaricata.  È 
una  falsa  innocenza  perché  i  contratti  di 
appalto  stabiliscono  prezzi  talmente  bassi 
che  non  è  possibile  per  nessuno  garantire 
ai  lavoratori  condizioni  accettabili. 

La  campagna  Nike  e  Reebok 

La  nostra  prima  campagna  sulla  dignità 
del  lavoro  ha  avuto  per  oggetto  le  indu¬ 
strie  Nike  e  Reebok,  verso  le  quali  esiste¬ 
va  già  una  campagna  intemazionale.  Non 
è  un  caso  se  i  profitti  della  Nike  si  sono 
quintuplicati  nel  giro  di  pochissimi  anni. 
Ciò  è  stato  reso  possibile  proprio  dal  tra¬ 
sferimento  della  produzione  nei  paesi  in 
via  di  sviluppo  e  dallo  sfruttamento  del 


sfiducia  nella  gente  e  fanno  retrocede¬ 
re  su  posizioni  di  disimpegno. 

Il  boicottaggio  è  molto  temuto  dai  lavora¬ 
tori  del  sud  perché  ha  un’altra  controindi¬ 
cazione:  se  riesce,  può  determinare  un 
cambiamento  negli  investimenti  dell’im¬ 
presa,  che  decide  di  chiudere  in  una  certa 
area  annullando  così  dei  posti  di  lavoro. 
Per  i  lavoratori  questo  è  un  pericolo  reale. 
Soprattutto  dove  avvengono 
trasferimenti  di  massa 
dalle  campagne  alla 
città  per  lavorare 
nel  settore  in¬ 
dustriale,  i 
cambiamenti 
sociali  che  si 
innescano 
sono  enormi 
ed  è  molto 
difficile  tor¬ 
nare  indie¬ 
tro.  Va  detto 
però  che,  sto¬ 
ricamente,  il 
boicottaggio  non 
ha  mai  prodotto  disoccupazione. 

Secondo  la  nostra  esperienza,  l’unica  ga¬ 
ranzia  dei  posti  di  lavoro  al  sud  è  un  forte 
movimento  di  consumatori  che  dica  ai 
grandi  stabilimenti:  ”Fate  sì  che  il  lavoro 
dia  condizioni  di  stabilità  e  dignità”.  Le 
possibilità  che  abbiamo  non  sono  da  sot¬ 
tovalutare.  Ogni  volta  che  sviluppiamo 
una  campagna  di  denuncia  le  aziende  ri¬ 
spondono  a  tutti,  singolarmente,  dimo¬ 
strando  di  tenere  in  grande  considerazione 
l’opinione  dei  consumatori.  Forti  di  que¬ 
sta  consapevolezza,  come  Centro  chiedia¬ 
mo  alle  imprese  la  sottoscrizione  di  codici 
di  condotta  nei  quali  queste  si  impegnano 
a  lavorare  nel  rispetto  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo  e  dell’ambiente,  e  l’istituzione  di  or¬ 
gani  di  controllo  indipendenti  che  verifi¬ 
chino  l’attuazione  degli  accordi  pattuiti. 


E  trasferimento  della  produzione 


Oggi  dal  sud  del  mondo  non  arrivano  solo 
prodotti  agricoli.  La  globalizzazione  del 
mercato  ha  indotto  il  trasferimento  della 
produzione  nelle  zone  che  offrono  mano¬ 
dopera  al  minor  costo,  soprattutto  nei  set¬ 
tori  calzaturiero,  tessile  e  dell’industria 
del  giocattolo. 

Grazie  allo  sfruttamento  del  sud  i  paesi 


lavoro  minorile.  Negli  Usa  tutto  questo  è 
talmente  noto  che  girano  in  televisione 
degli  sketches  satirici  sulla  Nike  proprio 
come  in  Italia  si  attaccano  certi  uomini 
politici.  La  polemica  è  stata  ulteriormente 
sollevata  nei  confronti  di  Michael  Jordan, 
l’idolo  di  tutti  i  ragazzini,  che  si  è  prestato 
per  pubblicizzare  le  scarpe  Nike. 

In  breve,  la  ditta  ha  subito  attacchi  quasi 
quotidiani  da  parte  dei  consumatori  finché 
si  è  trovata  costretta  a  modificare  il  suo 
comportamento. 
In  questo  caso 
la  campagna 
non  si  è  ba¬ 
sata  sul  boi¬ 
cottaggio  ma 
sulle  pressio¬ 
ni  dei  mass  - 
media,  quindi 
sulla  possibi¬ 
lità  di  influen¬ 
zare  l’opinione 
pubblica.  Tuttavia 
una  forma  indiretta  di  boicottaggio  può  es¬ 
sersi  verificata,  perché  è  pensabile  che  chi 
si  è  impegnato  a  denunciare  i  soprusi  ope¬ 
rati  dalla  Nike  si  sarà  anche  rifiutato  di  ac¬ 
quistarne  i  prodotti. 


Chicco,  dove  c’è  un  bambino... 


La  seconda  campagna  è  stata  quella  verso 
l’ Artsana.  Il  nome  può  non  dire  molto  ma 
diventa  subito  più  identificabile  se  parlia¬ 
mo  della  Chicco.  L’Artsana  è  una  ditta 
italiana  ma  ha  un  mercato  multinazionale 
che  comprende  gli  Stati  Uniti  e  i  paesi 
asiatici,  e  anch’essa  utilizza  manodopera 
straniera  a  basso  costo. 

Alcuni  anni  fa,  in  una  fabbrica  cinese  ap¬ 
paltata  che  impiegava  soprattutto  lavoro 
minorile,  si  sviluppò  un  incendio  gravissi¬ 
mo.  Le  ragazzine  tentarono  disperatamen¬ 
te  di  fuggire,  ma  inutilmente.  Morirono 
quasi  tutte  perché  erano  state  chiuse  a 
chiave  dall’esterno.  Ci  furono  87  morti, 
decine  e  decine  di  ustionati  gravi. 

Al  fatto  seguirono  le  indagini:  i  pompieri 
furono  accusati  per  essere  intervenuti 
troppo  tardi,  il  capo  della  ditta  di  Hong 
Kong  venne  condannato  ad  un  anno  di 
prigione,  che  non  scontò  adducendo  moti¬ 
vi  di  salute,  più  di  una  sanzione  di  6  o  7 
milioni  di  danni  che  non  sborsò  perché, 
disse,  la  ditta  era  andata  distrutta  e  non 


era  in  grado  di  pagare.  Intervenne  il  go¬ 
verno  cinese  con  un  piccolo  rimborso  alle 
famiglie  sufficiente  per  coprire  le  spese 
dei  funerali.  I  gruppi  sindacali  di  Hong 
Kong  chiesero  aiuto  al  sindacato  italiano, 
l’Artsana  si  disse  disponibile  a  venire  in¬ 
contro  alle  famiglie  delle  vittime  ponendo 
condizioni  che  non  si  verificarono  mai  e, 
in  definitiva,  nessuno  pagò. 

Nel  ’96  partecipammo  ad  un  convegno 
sull’industria  del  giocattolo  e  decidemmo 
di  riaprire  la  questione.  Chiedemmo  un 
appuntamento  al  consiglio  di  fabbrica, 
che  ci  accolse  con  un’accoglienza  tiepida. 
Dopo  quasi  un  anno  di  silenzio  da  parte 
del  sindacato  capimmo  che  dovevamo 
agire  da  soli  e  organizzammo  una  nostra 
campagna  basata  sull’ informazione  e  sul 
movimento  d’opinione.  Come  primo  pas¬ 
so,  secondo  nostra  consuetudine,  infor¬ 
mammo  l’impresa  che  stavamo  iniziando 
una  campagna  nei  suoi  confronti.  Non 
avemmo  risposta,  neppure  da  parte  del 
sindacato.  Anche  chi  inviava  le  cartoline 
di  denuncia  che  avevamo  stampato  in  mi¬ 
gliaia  di  copie  -  avevamo  strutturato  un 
sistema  per  cui  giungevano  contempora¬ 
neamente  all’impresa,  al  sindacato, 
all’Unione  Industriali  e  al  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  -  anch’essi  non  rice¬ 
vettero  mai  nessun  riscontro. 

La  campagna  si  risolse  positivamente  gra¬ 
zie  ad  una  coincidenza  fortunata,  un  con¬ 
vegno  a  Milano  del  PIME,  una  grossa  as¬ 
semblea  dove  erano  presenti  ditte  come 
Nike,  Timberland,  Nestlè,  c’era  il  giorna¬ 
lista  Gad  Lemer  che  presentava,  c’erano  i 
sindacati  e  anche  noi  del  Centro,  tra  i  rap¬ 
presentanti  della  società  civile.  Nello  stes¬ 
so  giorno  si  teneva  la  marcia  per  la  pace 
Perugia- Assisi.  L’apertura,  affidata  a  Pa¬ 
dre  Zanotelli,  era  ripresa  in  diretta  dalle  tv 
nazionali.  Noi  avevamo  diffuso  migliaia 
di  cappellini,  ben  visibili  nelle  riprese  di 
tv  e  giornali,  con  una  scritta  che  chiedeva 
un’economia  giusta.  Padre  Zanotelli,  che 
ero  riuscito  a  contattare,  parlò  della  que¬ 
stione  e  tutta  la  stampa  fece  da  cassa  di  ri¬ 
sonanza. 

Proprio  quel  giorno,  durante  il  convegno 
del  PIME,  F  Artsana  rese  pubblica  la  deci¬ 
sione  di  istituire  un  fondo  di  300  milioni 
per  le  famiglie  delle  vittime,  e  dopo  6  me¬ 
si  ci  furono  i  pagamenti.  Ancora  una  volta 
abbiamo  visto  il  movimento  d’opinione 
riuscire  a  modificare  l’ordine  delle  cose. 
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La  strategia  lillipuzian 

a  e  i  capelli  di  Gulliver 

A  74 

Nel  romanzo  di  Jonathan  Swift  i  lillipuziani  hanno  la  meglio  sul  gigante 
perché  ciascuno  di  essi  lega  uno  dei  capelli  di  Gulliver,  che  viene  immo¬ 
bilizzato.  La  metafora  è  stata  ripresa  da  Francesco  Gesualdi,  a  Firenze  il 
19  giugno  scorso  in  occasione  del  seminario  “Economia  Nonviolenta” 
organizzato  dal  Movimento  Nonviolento  e  dal  per  presentare 

l’esperienza  e  le  proposte  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  di  cui  è 
fondatore.  Questa  è  la  sintesi  del  suo  intervento. 


di  Francuccio  Gesualdi* 


Di  fronte  al  disagio  la  prima  risposta  deve 
essere  di  solidarietà  diretta  verso  chi  è  in 
difficoltà,  perché  chi  lo  vive  ha  bisogno 
subito  e  non  può  aspettare  la  rivoluzione. 
Proprio  per  questo,  come  gruppo  di  fami¬ 
glie,  ci  siamo  impegnati  nel  campo 
dell’accoglienza  a  minori  con  l’obiettivo 
di  vivere  la  dimensione  familiare  in  un 
modo  diverso.  Quello  che  facciamo  è 
molto  contenuto  perché  abbiamo  scelto  di 
mantenere  comunque  la  fisionomia  fami¬ 
liare,  ma  penso  che  le  cose  andrebbero 
meglio  se  un  più  ampio  numero  di  fami¬ 
glie  seguisse  questo  esempio. 

Dall’altra  parte,  se  non  vogliamo  ricadere 
nell’assistenzialismo,  è  necessario  un  im¬ 
pegno  politico  per  andare  alla  radice 
dell’ingiustizia. 

Un  tempo  per  comprendere 

Noi  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Svilup¬ 
po  abbiamo  aperto  una  fase  di  studio  per 
capire  in  che  modo  l’organizzazione  eco¬ 
nomica  crea  disuguaglianza.  Non  siamo 
un’Università,  ci  siamo  mossi  con  una  fi- 
nahtà  concreta,  chiedendoci  il  perché  del 
processo  di  impoverimento  che  riguarda 
anche  il  nostro  Paese  -  in  Italia  il  15-16% 
delle  persone  vive  al  di  sotto  della  soglia 
di  povertà  -  ma  in  maggior  misura  i  Paesi 
in  via  di  sviluppo. 

Le  nostre  conclusioni  sono  abbastanza 
nette.  La  povertà  non  è  un  caso,  è  un  pro¬ 
cesso  VOLUTO. 

Viene  prodotta  scientificamente  da  un’or¬ 
ganizzazione  sociale  e  da  un  mercato  che 
mette  al  primo  posto  il  profitto  d’impresa 
e  suddivide  la  gente  negli  utili  -  coloro 
che  consumano  o  che  si  arricchiscono  -  e 
negli  inutili,  cioè  quelli  che  al  mercato 
non  servono. 


Nonostante  questo  esiste  tuttora  una  lar¬ 
ga  fascia  di  popolazione  che  vive  una  vita 
dignitosa  al  di  fuori  del  mercato,  perché  è 
autosufficiente  nelle  funzioni  basilari,  per 
esempio  in  quella  alimentare.  Verso  que¬ 
ste  persone  il  sistema  si  accanirà  sempre 
di  più  e  cercherà  di  appropriarsi  delle  lo¬ 
ro  ricchezze  ,  come  già  sta  accadendo  nel 
sud  del  mondo  dove  la  gente  viene  privata 
della  terra,  dove  le  foreste  vengono  di¬ 
strutte  per  costruire  industrie  o  stabili- 
menti  minerari,  o  dove  la  gente  non  può 
più  pescare  alla  profondità  che  le  era  con¬ 
sueta  perché  i  grandi  pescherecci  sono 
passati  per  primi  e  hanno  razziato  il  mare. 

Un  sassolino  nella  scarpa 

A  questo  punto  per  noi  si  trattava  di  capi¬ 
re  in  che  modo  siamo  dentro  a  questo 
meccanismo  -  dal  quale  nessuno  può  rite¬ 
nersi  escluso  -  e  in  che  modo  possiamo 
incepparlo.  La  risposta  è  stata:  in  quanto 
consumatori,  possiamo  agire  sui  consumi 
delle  merci  che  provengono  dal  sud  del 
mondo. 

Le  proposte  sono  essenzialmente  tre: 

-  la  scelta  di  un  consumo  equo  e  solida¬ 
le,  ormai  diffusa  in  molte  città  italia¬ 
ne,  alle  quale  abbiamo  contribuito  a 
dare  un  impulso  sicuramente  impor¬ 
tante; 

-  la  richiesta  di  un  certificato  sociale  di 
accompagnamento  delle  merci  che, 
accanto  alla  qualità  e  al  prezzo  dei 
prodotti,  ne  documenti  la  storia; 

-  il  boicottaggio,  che  è  un’arma  nelle 
mani  del  consumatore  basata  sul  non 
acquisto  di  un  determinato  tipo  di 
merce.  Il  boicottaggio  ha  possibilità  di 
riuscita  molto  ridotte.,  per  questo  bi¬ 
sogna  fare  molta  attenzione.  Organiz¬ 
zare  azioni  di  questo  tipo  che  non  ab¬ 
biano  possibilità  di  successo  significa 
esporsi  a  delusioni  che  aumentano  la 


più  sviluppati  placano  le  proprie  contrad¬ 
dizioni  in  una  catena  di  sfruttamento  per 
cui,  ad  esempio,  il  trasferimento  della 
produzione  consente  di  contenere  i  prezzi 
delle  merci,  e  questo  fa  sì  che  anche  chi 
ha  un  reddito  minimo  nel  nostro  paese 
possa  riconoscersi  un  proprio  potere  d’ac¬ 
quisto  e  un  livello  di  vita  più  accettabile. 
Ma  per  capire  il  meccanismo  dobbiamo 
conoscere  le  modalità  basilari  del  trasferi¬ 
mento  d’impresa.  Nei  paesi 
in  via  di  sviluppo,  dove  i 


salari 

no  bassi,  le  multinazionali  non  decidono 
investimenti  diretti,  scelgono  piuttosto  di 
appaltare  i  lavoro  a  ditte  locali.  La  ditta  ap- 
paltatrice  stabilisce  la  quantità  e  la  qualità 
delle  merci,  i  tempi  di  consegna  e  la  durata 
dell’accordo,  che  alla  scadenza  può  venire 
rinnovato.  In  questo  modo  viene  declinata 
ufficialmente  ogni  responsabilità  sulle 
condizioni  di  lavoro  della  dita  incaricata.  È 
una  falsa  innocenza  perché  i  contratti  di 
appalto  stabiliscono  prezzi  talmente  bassi 
che  non  è  possibile  per  nessuno  garantire 
ai  lavoratori  condizioni  accettabili. 

La  campagna  Nike  e  Reebok 

La  nostra  prima  campagna  sulla  dignità 
del  lavoro  ha  avuto  per  oggetto  le  indu¬ 
strie  Nike  e  Reebok,  verso  le  quali  esiste¬ 
va  già  una  campagna  intemazionale.  Non 
è  un  caso  se  i  profitti  della  Nike  si  sono 
quintuplicati  nel  giro  di  pochissimi  anni. 
Ciò  è  stato  reso  possibile  proprio  dal  tra¬ 
sferimento  della  produzione  nei  paesi  in 
via  di  sviluppo  e  dallo  sfruttamento  del 


sfiducia  nella  gente  e  fanno  retrocede¬ 
re  su  posizioni  di  disimpegno. 

Il  boicottaggio  è  molto  temuto  dai  lavora¬ 
tori  del  sud  perché  ha  un’altra  controindi¬ 
cazione:  se  riesce,  può  determinare  un 
cambiamento  negli  investimenti  dell’im¬ 
presa,  che  decide  di  chiudere  in  ima  certa 
area  annullando  così  dei  posti  di  lavoro. 
Per  i  lavoratori  questo  è  un  pericolo  reale. 
Soprattutto  dove  avvengono 
trasferimenti  di  massa 
dalle  campagne  alla 
città  per  lavorare 
nel  settore  in¬ 
dustriale,  i 
cambiamenti 
sociali  che  si 
innescano 
sono  enormi 
ed  è  molto 
difficile  tor¬ 
nare  indie¬ 
tro.  Va  detto 
però  che,  sto¬ 
ricamente,  il 
boicottaggio  non 
ha  mai  prodotto  disoccupazione. 

Secondo  la  nostra  esperienza,  l’unica  ga¬ 
ranzia  dei  posti  di  lavoro  al  sud  è  un  forte 
movimento  di  consumatori  che  dica  ai 
grandi  stabilimenti:  ”Fate  sì  che  il  lavoro 
dia  condizioni  di  stabilità  e  dignità”.  Le 
possibilità  che  abbiamo  non  sono  da  sot¬ 
tovalutare.  Ogni  volta  che  sviluppiamo 
una  campagna  di  denuncia  le  aziende  ri¬ 
spondono  a  tutti,  singolarmente,  dimo¬ 
strando  di  tenere  in  grande  considerazione 
l’opinione  dei  consumatori.  Forti  di  que¬ 
sta  consapevolezza,  come  Centro  chiedia¬ 
mo  alle  imprese  la  sottoscrizione  di  codici 
di  condotta  nei  quali  queste  si  impegnano 
a  lavorare  nel  rispetto  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo  e  dell’ambiente,  e  l’istituzione  di  or¬ 
gani  di  controllo  indipendenti  che  verifi¬ 
chino  l’attuazione  degli  accordi  pattuiti. 


D  trasferimento  della  produzione 


Oggi  dal  sud  del  mondo  non  arrivano  solo 
prodotti  agricoli.  La  globalizzazione  del 
mercato  ha  indotto  il  trasferimento  della 
produzione  nelle  zone  che  offrono  mano¬ 
dopera  al  minor  costo,  soprattutto  nei  set¬ 
tori  calzaturiero,  tessile  e  dell’industria 
del  giocattolo. 

Grazie  allo  sfruttamento  del  sud  i  paesi 


lavoro  minorile.  Negli  Usa  tutto  questo  è 
talmente  noto  che  girano  in  televisione 
degli  sketches  satirici  sulla  Nike  proprio 
come  in  Italia  si  attaccano  certi  uomini 
politici.  La  polemica  è  stata  ulteriormente 
sollevata  nei  confronti  di  Michael  Jordan, 
l’idolo  di  tutti  i  ragazzini,  che  si  è  prestato 
per  pubblicizzare  le  scarpe  Nike. 

In  breve,  la  ditta  ha  subito  attacchi  quasi 
quotidiani  da  parte  dei  consumatori  finché 
si  è  trovata  costretta  a  modificare  il  suo 
comportamento. 
In  questo  caso 
la  campagna 
non  si  è  ba¬ 
sata  sul  boi¬ 
cottaggio  ma 
sulle  pressio¬ 
ni  dei  mass  - 
media,  quindi 
sulla  possibi¬ 
lità  di  influen¬ 
zare  l’opinione 
pubblica.  Tuttavia 
una  forma  indiretta  di  boicottaggio  può  es¬ 
sersi  verificata,  perché  è  pensabile  che  chi 
si  è  impegnato  a  denunciare  i  soprusi  ope¬ 
rati  dalla  Nike  si  sarà  anche  rifiutato  di  ac¬ 
quistarne  i  prodotti. 


Chicco,  dove  c’è  un  bambino... 


La  seconda  campagna  è  stata  quella  verso 
l’Artsana.  Il  nome  può  non  dire  molto  ma 
diventa  subito  più  identificabile  se  parlia¬ 
mo  della  Chicco.  L’Artsana  è  una  ditta 
italiana  ma  ha  un  mercato  multinazionale 
che  comprende  gli  Stati  Uniti  e  i  paesi 
asiatici,  e  anch’essa  utilizza  manodopera 
straniera  a  basso  costo. 

Alcuni  anni  fa,  in  una  fabbrica  cinese  ap¬ 
paltata  che  impiegava  soprattutto  lavoro 
minorile,  si  sviluppò  un  incendio  gravissi¬ 
mo.  Le  ragazzine  tentarono  disperatamen¬ 
te  di  fuggire,  ma  inutilmente.  Morirono 
quasi  tutte  perché  erano  state  chiuse  a 
chiave  dall’ esterno.  Ci  furono  87  morti, 
decine  e  decine  di  ustionati  gravi. 

Al  fatto  seguirono  le  indagini:  i  pompieri 
furono  accusati  per  essere  intervenuti 
troppo  tardi,  il  capo  della  ditta  di  Hong 
Kong  venne  condannato  ad  un  anno  di 
prigione,  che  non  scontò  adducendo  moti¬ 
vi  di  salute,  più  di  una  sanzione  di  6  o  7 
milioni  di  danni  che  non  sborsò  perché, 
disse,  la  ditta  era  andata  distrutta  e  non 


era  in  grado  di  pagare.  Intervenne  il  go¬ 
verno  cinese  con  un  piccolo  rimborso  alle 
famiglie  sufficiente  per  coprire  le  spese 
dei  funerali.  I  gruppi  sindacali  di  Hong 
Kong  chiesero  aiuto  al  sindacato  italiano, 
l’Artsana  si  disse  disponibile  a  venire  in¬ 
contro  alle  famiglie  delle  vittime  ponendo 
condizioni  che  non  si  verificarono  mai  e, 
in  definitiva,  nessuno  pagò. 

Nel  ’96  partecipammo  ad  un  convegno 
sull’industria  del  giocattolo  e  decidemmo 
di  riaprire  la  questione.  Chiedemmo  un 
appuntamento  al  consiglio  di  fabbrica, 
che  ci  accolse  con  un’accoglienza  tiepida. 
Dopo  quasi  un  anno  di  silenzio  da  parte 
del  sindacato  capimmo  che  dovevamo 
agire  da  soli  e  organizzammo  una  nostra 
campagna  basata  sull’informazione  e  sul 
movimento  d’opinione.  Come  primo  pas¬ 
so,  secondo  nostra  consuetudine,  infor¬ 
mammo  l’impresa  che  stavamo  iniziando 
una  campagna  nei  suoi  confronti.  Non 
avemmo  risposta,  neppure  da  parte  del 
sindacato.  Anche  chi  inviava  le  cartoline 
di  denuncia  che  avevamo  stampato  in  mi¬ 
gliaia  di  copie  -  avevamo  strutturato  un 
sistema  per  cui  giungevano  contempora¬ 
neamente  all’impresa,  al  sindacato, 
all’Unione  Industriali  e  al  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  -  anch’essi  non  rice¬ 
vettero  mai  nessun  riscontro. 

La  campagna  si  risolse  positivamente  gra¬ 
zie  ad  una  coincidenza  fortunata,  un  con¬ 
vegno  a  Milano  del  PIME,  una  grossa  as¬ 
semblea  dove  erano  presenti  ditte  come 
Nike,  Timberland,  Nestlè,  c’era  il  giorna¬ 
lista  Gad  Lemer  che  presentava,  c’erano  i 
sindacati  e  anche  noi  del  Centro,  tra  i  rap¬ 
presentanti  della  società  civile.  Nello  stes¬ 
so  giorno  si  teneva  la  marcia  per  la  pace 
Pemgia-Assisi.  L’apertura,  affidata  a  Pa¬ 
dre  Zanotelli,  era  ripresa  in  diretta  dalle  tv 
nazionali.  Noi  avevamo  diffuso  migliaia 
di  cappellini,  ben  visibili  nelle  riprese  di 
tv  e  giornali,  con  una  scritta  che  chiedeva 
un’economia  giusta.  Padre  Zanotelli,  che 
ero  riuscito  a  contattare,  parlò  della  que¬ 
stione  e  tutta  la  stampa  fece  da  cassa  di  ri¬ 
sonanza. 

Proprio  quel  giorno,  durante  il  convegno 
del  PIME,  l’ Artsana  rese  pubblica  la  deci¬ 
sione  di  istituire  un  fondo  di  300  milioni 
per  le  famiglie  delle  vittime,  e  dopo  6  me¬ 
si  ci  furono  i  pagamenti.  Ancora  una  volta 
abbiamo  visto  il  movimento  d’opinione 
riuscire  a  modificare  l’ordine  delle  cose.  ► 
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La  vera  sfida 
è  quella  di  progettare 
un’economia  alternativa 


►  La  campagna  Chiquita 

Attualmente  stiamo  seguendo  un’iniziati¬ 
va  del  sindacato  centro-americano  contro 
la  ditta  Chiquita.  Nel  sud  del  mondo  tro¬ 
viamo  una  miriade  di  sindacati  aziendali 
frammentati,  tra  loro  autonomi,  con  scar¬ 
sa  forza  contrattuale;  qui,  invece,  per  ima 
serie  di  condizioni,  è  stata  possibile  la  na¬ 
scita  di  un  coordinamento  regionale  nel 
settore  dei  lavoratori  delle  banane. 

In  Centro-America  ci  sono  delle  multina¬ 
zionali  che  possiedono  la  terra  e 
seguono  tutta  la  produzione, 
dalla  coltivazione  alla  esporta¬ 
zione  della  frutta.  Anche  qui  ci 
sono  stati  tentativi  di  appaltare, 
ma  è  impossibile  perché  si  tratta 
di  un  prodotto  fresco  che  deve 
essere  trattato  immediatamente. 

Il  problema  su  cui  insistiamo, 
in  Europa  e  negli  Usa  contem¬ 
poraneamente,  ,è  l’impiego  di 
sostanze  chimiche  altamente 
tossiche,  proibite  in  Europa  e 
negli  Stati  Uniti,  che  vengono 
utilizzate  nelle  piantagioni  di 
banane  provocando  la  sterilità 
nei  contadini  che  vi  lavorano. 

E’  stata  avviata  una  campagna 
basata  sull’informazione  finché, 
lo  scorso  anno,  abbiamo  propo¬ 
sto  alla  ditta  Chiquita  un  accor¬ 
do  sui  diritti  dei  lavoratori.  Lo 
stesso  abbiamo  fatto  nei  con¬ 
fronti  della  PAM,  la  catena  di 
ipermercati  e  discount  alimenta¬ 
ri  che  più  delle  altre  commercia 
i  prodotti  Chiquita.  Fino  a  pochi 
giorni  fa  non  abbiamo  ottenuto 
risposta.  Proprio  ieri  l’altro,  per 
la  prima  volta,  la  Chiquita  ci  ha 
risposto  in  italiano  per  una  ri¬ 
presa  delle  trattative,  e  dovrem¬ 
mo  incontrarci  in  luglio. 

I  limiti  che  abbiamo 

In  questo  periodo  stiamo  riflettendo  sui  li¬ 
miti  insiti  in  questo  tipo  di  lavoro.  Non 
possiamo  realisticamente  pensare  di  se¬ 
guire  una  per  una  le  migliaia  di  imprese 
che  operano  il  trasferimento  della  produ¬ 
zione.  Possiamo  lavorare  sulle  aziende 
più  grosse,  certo  sperando  che  questo  ab¬ 
bia  una  ricaduta  positiva  sulle  più  piccole, 


ma  è  davvero  impossibile  un  controllo  ca¬ 
pillare  anche  perché  ogni  campagna  costa 
anni  di  lavoro,  e  spesso  le  informazioni 
non  sono  disponibili  ufficialmente,  occor¬ 
rono  contatti  ‘clandestini’  all’interno  delle 
fabbriche,  un  lavoro  lento  e  paziente  che 
ci  porta  ad  approfondire  alcune  situazioni 
e  a  trascurarne  moltissime  altre. 

Stiamo  cercando  un  modo  per  obbligare 
tutte  le  aziende  a  comportarsi  nel  rispetto 
dei  diritti  dell’uomo  e  allora,  ci  siamo 
detti,  l’unico  mezzo  valido  è  una  legge 


che  imponga  norme  di  giustizia  per  tutte 
le  imprese.  Un  buon  tentativo  in  questa 
direzione  è  stato  fatto  alcuni  anni  fa  da 
un  parlamentare  di  Rifondazione  Comu¬ 
nista,  ma  la  sua  proposta  di  legge  era 
inapplicabile  perché  prevedeva  una  strut¬ 
tura  pubblica  capace  di  controllare  le  im¬ 
prese,  e  attualmente  una  struttura  di  que¬ 
sto  tipo  non  esisto,  e  perché  rischiava  di 
creare  discriminazione  tra  prodotti  diver¬ 
si,  cosa  che  è  illegale  secondo  gli  accordi 
europei. 


Le  proposte: 

-  una  legge  per  un’economia  traspa¬ 
rente 

Le  imprese  che  adottano  il  trasferimento 
di  produzione  si  sentono  in  una  botte  di 
ferro  perché  sanno  che  non  saranno  pizzi¬ 
cate.  Nessuno  sa  dove  le  imprese  trasferi¬ 
scono  la  produzione  e  a  quali  condizioni 
la  gente  lavora.  Attualmente  alcune  im¬ 
prese  già  inviano  queste  comunicazioni 
al  sindacato,  che  però  è  spesso  conniven¬ 
te. 

Intendiamo  chiedere  ad  ogni 
azienda  un  rapporto  annuale,  al¬ 
legato  al  bilancio,  che  renda 
pubbliche  alcune  informazioni. 
Vogliamo  che  le  imprese  ci  di¬ 
cano  dove  trasferiscono  il  lavo¬ 
ro,  quali  garanzie  ci  sono  in  quel 
paese  per  il  rispetto  dei  diritti, 
quali  condizioni  di  lavoro  loro 
hanno  appurato  e  quali  respon¬ 
sabilità  si  prendono  dal  punto  di 
vista  sociale  ed  ambientale.  Par¬ 
liamo  di  un  rapporto  allegato  al 
bilancio  perché  in  questo  modo 
sarà  sottoscritto  da  tutti  i  respon¬ 
sabili  dello  staff  dell’impresa 
che  si  assumono  in  solido  la  re¬ 
sponsabilità  di  quanto  dichiara¬ 
no,  ed  è  improbabile  che  tutti 
siano  disponibili  ad  evadere  la 
normativa. 

Chiediamo  inoltre  che  venga 
istituita  un’autorità  garante  della 
veridicità  delle  informazioni.  Le 
ditte  che  supereranno  i  controllo 
dimostrando  di  rispettare  i  diritti 
dei  lavoratori  potranno  vantare 
un  marchio  di  qualità  riconosci¬ 
bile  in  modo  da  orientare  gli  ac¬ 
quisti  e  offrire  una  possibilità  in 
più  al  consumatore.  Fino  ad  oggi 
facciamo  la  spesa  confrontando  i  prodotti 
per  qualità  e  prezzo,  è  ora  di  inserire  un 
ulteriore  parametro,  l’equità,  la  storia  so¬ 
ciale  delle  merci  che  consumiamo. 

-  un  processo  legislativo  partecipato  e 
controllato  dal  basso 

Non  siamo  gli  unici  a  spingere  in  questa 
direzione.  E’  in  discussione  in  parlamento 
una  legge,  già  approvata  dal  Senato,  che 
introduce  un  albo  delle  imprese  che  non 
utilizzano  lavoro  minorile. 


24 


settembre  1999  -fRX  Azione  nonviolenta 


Un’economia  del  limite 
se  vogliamo  per  il  futuro 
un  pianeta  vivibile 


L’iscrizione  all’albo  avverrebbe  secon¬ 
do  una  procedura  di  autocertificazione, 
cioè  sarebbe  la  ditta  stessa  ad  attestare 
la  propria  correttezza,  e  l’iscrizione  ri¬ 
marrebbe  valida  fino  a  prova  contraria. 
A  noi  sembra  che  su  un  tema  così  im¬ 
portante  l’ autocertificazione  non  possa 
essere  accettata,  e  speriamo  di  riuscire 
ad  ‘arrivare  per  primi?.  Ma  in  che  modo 
intendiamo  intervenire  sulla  normativa 
in  vigore? 

Volevamo  promuovere  una  legge  di  ini¬ 
ziativa  popolare  ma  ci  rendiamo  conto  di 
non  averne  le  forze,  per  questo  abbiamo 
lanciato  una  petizione  popolare  sulla  qua¬ 
le  abbiamo  già  raccolto  160.000  firme.  Il 
testo  di  legge,  redatto  da  noi,  è  stato  illu¬ 
strato  ad  un  senatore  dei  Verdi,  di  Como, 
che  lo  ha  presentato.  Nel  contempo  stia¬ 
mo  cercando  un  contatto  alla  Camera  dei 
Deputati  anche  se,  devo  ammettere,  ab¬ 
biamo  la  sensazione  di  fare  un  buco 
nell’acqua. 

Alla  gente  -  e  questo  per  noi  è  un  impe¬ 
gno  legato  al  metodo  di  lavoro  -  propo¬ 
niamo  di  riappropiarci  del  processo  legi¬ 
slativo.  Le  lobby  economiche  fanno  forti 
pressioni  sul  Parlamento,  spesso  è  pro¬ 
prio  l’ economia  ad  orientare  il  potere  le¬ 
gislativo.  Questa  pressione  possiamo 
esercitarla  anche  noi,  dal  basso. 

Certo,  corriamo  il  rischio  che  la  nostra 
proposta  di  legge  venga  insabbiata.  Per 
questa  ragione  abbiamo  chiesto  di  venire 
messi  a  conoscenza  di  tutti  i  passi  di 
avanzamento  della  legge  e  ci  siamo  im¬ 
pegnati  a  diffondere  l’informazione  ai 
500  gruppi  di  base  che  sono  stati  al  no¬ 
stro  fianco  nella  raccolta  di  firme  per  la 
petizione  popolare.  Tra  questi,  sappiamo 
di  potere  contare  su  una  50ina  di  gruppi 
disponibili  ad  intervenire  se  necessario, 
per  sveltire  il  procedimento  di  esame.  E 
probabilmente  il  primo  intervento  lo  fare¬ 
mo  molto  presto,  per  insistere  affinchè  il 
testo  di  legge  venga  assegnato  ad  una 
commissione. 

-  progettare  un’economia  alternativa 

La  vera  sfida  per  il  nostro  tempo  -  la  più 
difficile,  e  non  so  se  abbiamo  la  forza  di 
coglierla  -  è  quella  di  progettare  un’eco¬ 
nomia  alternativa,  non  più  finalizzata 
all’espansione  ma  una  economia  del  limi¬ 
te,  se  davvero  vogliamo  per  il  futuro  un 
pianeta  vivibile  nel  quale  le  ricchezze 


siano  condivise.  Insistiamo  sulla  condivi¬ 
sione  in  quanto  crediamo  che  il  rispetto 
dell’ambiente  non  sia  un  indicatore  suffi¬ 
ciente  se  non  si  coniuga  alla  giustizia, 
perché  non  sia  che  le  uniche  tre  gocce  di 
benzina  del  pianeta  vengono  usate  dai  tre 
uomini  più  ricchi  della  terra,  ma  vengano 
ripartite  tra  quanti  ne  hanno  realmente  bi¬ 
sogno. 

-  raccogliere  le  forze 

Vorremmo  cercare  un  coordinamento  tra 
le  associazioni  che  adottano  il  nostro 
stesso  metodo  per  dare  una  maggiore  vi¬ 
sibilità  al  nostro  lavoro. 

Padre  Zanotelli  in  un  incontro  recente  ri¬ 


scontrava  molte  forze  positive  nel  nostro 
Paese,  con  l’unico  handicap  di  lavorare 
disgregate,  disperdendo  energia.  Insieme 
potremmo  fare  molto  di  più.  E’  un  po’  la 
storia  dei  lillipuziani  che  riuscirono  ad 
immobilizzare  Gulliver  perché  ognuno 
di  loro  lo  legò  per  un  capello.  Anche  per 
noi  sarebbe  importante  dotarci  di  una  for¬ 
ma  di  coordinamento  e  di  collegamento 
sia  su  progetti  concreti  e  condivisi,  sia  su 
alcuni  servizi  che  sono  di  utilità  comune. 
Un  esempio  potrebbe  essere  il  servizio 


stampa  -  quanto  è  importante  riuscire  a 
far  conoscere  le  nostre  iniziative!  -  oppu¬ 
re  l’indirizzario,  le  proposte  editoriali, 
una  messa  in  rete  informatica  delle  ini¬ 
ziative  perché  abbiano  una  circolazione 
più  vasta  e  raccolgano  un  più  ampio  con¬ 
tributo  di  idee. 

Sappiamo  bene  le  difficoltà  a  cui  si  va 
incontro  quanto  si  tenta  di  armonizzare 
gruppi,  associazioni  e  movimenti  molto 
diversi  tra  loro,  per  storia  e  per  vocazio¬ 
ne.  Le  differenze  sono  una  ricchezza  e 
dovrebbero  essere  mantenute,  ma  rischia¬ 
no  di  produrre  divisioni  o  di  andare  a  de¬ 
trimento  del  nostro  stesso  lavoro. 

D’altra  parte  il  concetto  di  coordinamen¬ 


to  evoca  immediatamente  la  gerarchia,  un 
ordine  secondo  il  quale  qualcuno  dall’al¬ 
to  prende  delle  decisioni  ed  altri  sono  in¬ 
caricati  di  attuarle,  ed  è  proprio  quello 
che  rifiutiamo.  Divisi  tra  la  necessità  di 
contatti  più  stretti  e  il  rifiuto  di  una  strut¬ 
tura  di  potere,  non  abbiamo  ancora  trova¬ 
to  una  buona  formula  e  siamo  aperti  a 
tutti  i  contributi  che  potranno  aiutarci  in 
questa  ricerca. 

*Testo  non  rivisto  dall’autore 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


SUDAN,  il  17-18  settembre  si  è  tenuto,  a  Mi¬ 
lano,  il  “Forum  sulla  situazione  sudanese:  pro¬ 
spettive  di  pace  per  il  Sudan.  Rinasce  la  so¬ 
cietà  civile?”,  promosso  dalla  “Campagna  ita¬ 
liana  per  la  pace  e  il  rispetto  dei  diritti  umani 
in  Sudan”,  al  quale  hanno  partecipato  numero¬ 
si  relatori  di  istituzioni  intemazionali  e  ONG. 
INFO:  Nigrizia,  Vicolo  Pozzo  1,  37139  Vero¬ 
na.  T:  045.596238,  F:  045.8001737. 

www.peacelink.it/users/nigrizia/ 


COMUNITÀ’ 1.  L’Asscom  Professional, 
nell’ambito  del  Master  in  Psicologia  di  Comu¬ 
nità,  promuove  una  serie  di  Moduli  Formativi: 
“Il  lavoro  di  Comunità”,  a  Torino,  tra  novem¬ 
bre  e  gennaio;  “Ricerca  e  valutazione  del  lavo¬ 
ro  di  comunità”,  a  Milano,  tra  novembre  e  feb¬ 
braio;  “L’intervento  organizzativo”,  a  Padova, 
tra  novembre  e  febbraio. 

INFO:  Asscom  Professional,  Via  M.  Macchi  27, 
20124  Milano.  T:  02.6709556,  F:  02.6703052. 


COMUNITÀ’ 2.  L’Ass.  Papa  Giovanni  XXm 
promuove,  per  i  giorni  15  e  16  ottobre,  il  Con¬ 
vegno  Nazionale  “Le  Comunità  di  Accoglien¬ 
za:  Crisi  o  Speranza  -  Originalità  a  confronto”; 
le  relazioni  affronteranno,  tra  gli  altri,  i  se¬ 
guenti  argomenti:  “Genitori alità,  professiona¬ 
lità  e  qualità  dell’intervento  educativo”; 
“L’identità  delle  case  famiglia”;  “Vecchi  e 
nuovi  bisogni:  le  risposte  delle  Comunità”; 
“Le  Case  Famiglia  nella  rete  dei  servizi  e  delle 
politiche  familiari  e  sociali”. 

INFO:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII,  Via  Mameli 
1,  47037 Rimini.  T:  0541.55503,  f:  0541.22365. 

CORSOAFFIDO.  La  comunità  Papa  Giovan¬ 
ni  XXIIP  organizza  il  corso  biennale  di  “Con¬ 
sulente  per  l’affido  familiare”,  che  si  terrà  a 
Bertinoro  (Forlì);  il  1°  anno  del  corso  è  artico¬ 
lato  in  5  stages  nel  periodo  compreso  tra  no¬ 
vembre  99  e  aprile  2.000. 

INFO:  Comunità  Papa  Giovani  XXIII0,  Piazza 
Falcone  e  Borsellino  6,  47100  Forlì. 

T:  0543.404297,  F:  0543.404166. 

MAIDIREMAI.  Il  Coordinamento  faentino  e 
la  Campagna  “Dire  mai  al  MAI”  organizzano, 
per  il  9  e  10  ottobre,  presso  la  sala  del  Consi¬ 
glio  Comunale  di  Faenza,  il  Convegno  nazio¬ 
nale  “Se  questo  è  sviluppo.  Tutti  globalizzati, 
tutti  colonizzati?  MAI:  alla  scoperta  dei  giochi 
che  creano  miseria,  diseguaglianza  e  che  mi¬ 
nacciano  la  democrazia”.  Relazioni  di  Alberto 
Castagnola,  Pietro  Barcellona,  Susan  George, 
Francesco  Gesualdi  e  Maurizio  Meloni. 

DIRITTIUMANI.  La  casa  editrice  “Edizioni 
Cultura  della  Pace”  ed  Amnesty  International 
presentano  una  collana  di  libri  dal  titolo  “Chi 
ha  paura  dei  diritti  umani”,  tra  i  quali  citiamo: 
“Diritti  senza  pace,  difendere  la  dignità  umana 
nei  conflitti  armati”,  “Rapporto  annuale 
1999”,  “Democrazia  e  diritti  violati,  il  caso 
Stati  Uniti”. 

INFO:  ECP,  Via  del  Salviatano  1,  50014  Fie¬ 
sole  (FI).  T:  055.599985,  T  +  F:  055.599919. 
E-mail:  emughini@fol.it 


DONNEINNERO.  Le  Donne  in  Nero  Italiane 
organizzano  a  Perugia,  per  il  25  settembre,  un 
incontro  per  presentare  gli  esiti  degli  incontri 
avuti  a  Ulciny,  in  Montenegro,  con  le  Donne 
in  Nero  di  Belgrado,  della  Serbia  e  del  Koso¬ 
vo.  Inoltre,  dal  7  al  10  ottobre,  si  terrà  ad  Ul¬ 
ciny  1’incontro  della  rete  intemazionale  delle 
Donne  in  Nero  contro  la  guerra. 

INFO:  T:  06.8841958,  F:  06.8841749. 

E-mail:  donneinnero  @  eudoramail.  com 

CURALIBERA  L’Associazione  per  la  ricerca 
e  la  prevenzione  del  cancro  promuove  il  Con¬ 
vegno  di  studio  “Firenze  -  Medicina  2000  - 
Libertà  di  cura”,  nei  giorni  18  e  19  settembre, 
presso  il  Centro  Studium,  Via  della  Piazzola 
71,  Firenze.  Nel  corso  dei  lavori  si  avranno 
numerose  relazioni  di  esperti  italiani  ed  inter¬ 
nazionali. 

INFO:  Giovanna  Canotti,  T:  055.8459878, 
0329.2250810. 


FORMAZIONE  1.  L’Università  Intemazionale 
delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la  Pace  -  UNIP 

-  organizza,  a  Rovereto,  il  6°  “Corso  per  for¬ 
matori  di  obiettori  di  coscienza”  che  si  terrà 
nei  periodi  3-6  novembre  e  2-5  dicembre.  La 
domanda  di  iscrizione  al  corso  deve  essere 
inoltrata  entro  e  non  oltre  il  1°  ottobre  99. 
INFO:  Segreteria  UNIP,  Palazzo  dell’Istru¬ 
zione,  Corso  Bettini  84,  38068  Rovereto. 

T:  0464.424288,  F:  0464.424299.  E-mail:  iuz 

FORMAZIONE2.  L’Università  Intemazionale 
delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la  Pace  -  UNIP 

-  organizza,  a  Rovereto,  il  7°  “Corso  intema¬ 
zionale  su:  diplomazia  popolare,  nonviolenza, 
diritti  economici  e  lotte  ecologiche  ”  che  si 
terrà  nel  periodo  26  settembre  -  17  ottobre. 
Relazioni  di:  Patfoord,  Melucci,  Pontara, 
Satha-Anhand,  Alston,  Hermele 

INFO:  Segreteria  UNIP,  Palazzo  dell'Istru¬ 
zione,  Corso  Bettini  84,  38068  Rovereto. 

T:  0464.424288,  F:  0464.424299.  E-mail:  iuz 
pip@inf.unitn.it.  w 


FORM AZIONE3 .  n  Cipax  rende  pubbliche  le 
iniziative  di  formazione  alla  nonviolenza  orga¬ 
nizzate  per  il  prossimo  semestre,  comprenden¬ 
ti:  Laboratori  di  ricerca  e  formazione  sulla  ge¬ 
stione  nonviolenta  dei  conflitti;  training  su 
rabbia,  senso  d’impotenza  e  nonviolenza;  con¬ 
tro  le  guerre  ...  reti  di  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza.  Tra  i  conduttori  ed  i  relatori:  Roberto 
Tecchio,  Francesco  Tullio,  Enrico  Euli. 

INFO:  CIPAX,  Via  Ostiense  152,  00100  Ro¬ 
ma.  T:  06.57287347,  F:  06.57290945. 

E-mail:  cipax@romacivica.net 


BUDDHISMO.  E’  iniziata  la  ristrutturazione 
della  cappella  del  tempio,  nel  bosco  dell’Isti¬ 
tuto  Lama  Tzong  Khapa,  a  Pomaia,  Pisa.  A  ta¬ 
le  scopo  è  stata  avviata  una  sottoscrizione 
pubblica  per  sostenere  i  lavori  di  ristruttura¬ 
zione  che  dovrebbero  concludersi  entro  il 
2001. 

INFO:  Istituto  Lama  Tzong  Khapa,  Via  Poggi- 
bema  9,  56040  Pomaia  (PI). 

T:  050.685654,  F:  050.662904 


ECONOMIA.  L’istituto  Rezzara  e  la  Regione 
Veneto  hanno  promosso  il  32°  convegno  sui 
problemi  intemazionali  dal  titolo  “Squilibri 
dell’ economia  mondiale  e  conflitti”,  che  si  è 
tenuto  Recoaro  Terme,  dal  10  al  12  settembre. 
Relazioni  di:  Mons.  P.  Nonis,  Card.  P.  Tza- 
dua,  Aw.  F.  Gava,  Prof.  O.  Garavello,  Prof. 
A.  Caloia,  Prof.  G.  Goisis,  Sen.  P.  Toia,  Prof. 
R.  Livraghi,  Dr.  D.  Khan,  Prof.  A.  Papisca, 
Prof.  S.  Zamagni,  On.  N.  Laroni,  Dr.  F.  Gio- 
vannelli. 

INFO:  Istituto  Rezzara,  Contrà  delle  Grazie 
14,  Vicenza.  T:  0444.324394,  F:  0444.324096. 
E-mail:  istituto.re77ara@vi.nettuno.it 

DIVERSITÀ’.  L’associazione  Pace  e  Dintorni 
comunica  che  la  mostra  interattiva  “Gli  altri 
siamo  noi:  giochi,  strumenti,  idee  per  una  so¬ 
cietà  interculturale”,  circuito  sui  temi  del  pre¬ 
giudizio,  della  diversità  e  della  discriminazio¬ 
ne,  pensato  per  i  ragazzi  dei  10  ai  14  anni,  sarà 
visitabile  dal  pubblico  a  partire  dal  mese  di 
settembre  99  e  per  tutto  l’anno  scolastico,  il 
martedì  e  giovedì,  dalle  17.00  alle  19.00,  pres¬ 
so  la  scuola  elementare  statale  “C.  Battisti”,  in 
Via  Palmieri  24/26,  a  Milano,  (per  le  visite  di 
scolaresche  è  gradita  la  prenotazione). 

INFO:  Pace  e  Dintorni,  Via  Fichi  1,  20143 
Milano.  T:  02.58104308,  F:  02.58101220. 

CATENE.  L’Associazione  Rosa  Bianca  e  la 
rivista  II  Margine  hanno  organizzato,  tra  il  26 
e  il  29  agosto,  nel  Comune  di  Oria,  la  19° 
Scuola  estiva  di  formazione  alla  politica,  dal 
titolo  “Spezzare  le  catene,  immigrati  ed  op¬ 
pressi  provocano  l’Europa”. 

INFO:  La  Rosa  Bianca,  Fabio  Caneri,  T: 
02. 70103181,  fabcaner@like_.it 

AFRICA.  H  Gmppo  missioni  Asmara  ha  orga¬ 
nizzato,  il  12  settembre,  a  Montagnana  (PD),  il 
suo  XXI  meeting  delle  Famiglie  dal  titolo 
“Africa:  belle  parole  ...  tristi  realtà!,  con 
l’obiettivo  di  spalancare  una  finestra  sull’ Afri¬ 
ca.  Hanno  partecipato:  E.  Melandri,  J.L. 
Tuoadì,  A.  Gavalotti,  V.  Vitali.  Il  Grappo  mis¬ 
sioni  Asmara  ha  presentato  anche  le  proprie  ini¬ 
ziative  di  cooperazione  intemazionale  rivolte  a 
Eritrea  ed  Etiopia,  basate  su  di  una  vasta  rete  di 
solidarietà  per  sostenere  affidi  familiari,  fami¬ 
glie  e  comunità  rurali,  realizzazione  di  scuole 
agrarie  e  promozione  di  attività  produttive. 
INFO:  Istituto  Sacchieri,  Via  Luppia  Alberi  1, 
35044  Montagnana  (PD). 

T:  0429.800830,  F:  0429.804040. 

CEM.  La  rivista  CEM  Mondialità,  giunta  al 
28°  anno  di  attività,  centrata  sull’ intercultura 
per  via  interdisciplinare  nell’educazione,  pre¬ 
senta  il  dossier  “Abitare  il  Pluriverso”,  a  cura 
di  Carlo  Baroncelli,  uno  strumento  che  vuole 
aiutare  a  pensare  insieme  molteplicità  ed  unità. 
INFO:  CEM,  Via  Piamarta  9,  25121  Brescia. 
T:  0303772780,  F:  0303772781. 

E-mail:  cemmondialità@ saveriani.bs.it. 
www.saveriani.bs.it/cem 


PONTEPER.  Le  associazioni  “Un  ponte  per 
..”  e  “Comitato  Golfo”  presentano  i  risultati 
della  propria  attività,  finalizzati  alla  raccolta  di 
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fondi  per  l’invio  di  medicinali  e  presidi  sanita¬ 
ri  per  gli  ospedali  della  Jugoslavia  e  continua¬ 
no  a  sostenere,  anche  mediante  una  cartolina 
da  inviare  al  Presidente  del  Consiglio,  On. 
D’ Alema,  la  campagna  per  rompere  l’embargo 
all’Irak  che  ha  provocato,  in  otto  anni,  un  mi¬ 
lioni  di  morti,  denutrizione,  inquinamento  da 
uranio  usato  per  i  proiettili  USA,  continui  at¬ 
tacchi  militari  e  bombardamenti. 

INFO:  Ponte  per  ...,  Via  della  Guglia  69  a, 
00186  Roma.  T:  06.6793968.  E-mail:  p onte- 
per@tin.it 

PERUGLAASSISI.  Il  26  settembre  si  terrà  la 
Marcia  per  la  Pace  e  la  Giustizia  Perugia  Assi¬ 
si,  convocata  sul  tema  “Un  altro  mondo  è  pos¬ 
sibile.  Costruiamolo  insieme”;  questa  iniziati¬ 
va  avrà  una  valenza  particolare  in  quanto  è  sia 
la  Marcia  del  dopoguerra,  sia  la  Marcia  del 
Nuovo  Millennio. 

La  partenza  è  fissata  alle  ore  9.00,  ai  Giardini 
del  Frontone  e  terminerà  ad  Assisi  alle  ore 
15.00,  alla  Rocca  Maggiore. 

INFO:  Tavola  della  Pace,  Via  della  Viola  1, 
06100  Perugia.  T:  075.5722479,  F: 
075.5721234. 

WWW,  krenet.  it/a/mpace. 

ECOALPI.  fi  centro  di  ecologia  alpina  presen¬ 
ta  il  nuovo  catalogo  riportante  l’elenco  dei 
“report”,  strumento  cartaceo  con  cui  si  espri¬ 
mono  i  ricercatori  e  si  pubblicizzano  le  attività 
del  Centro.  Alcuni  sono  basati  su  linguaggio  e 
contenuti  tecnici  e,  quindi,  rivolti  principal¬ 
mente  a  ricercatori  ed  esperti;  altri,  invece  ri¬ 
vestono  un  carattere  divulgativo,  accessibili 
anche  ai  non  addetti  ai  lavori. 

INFO:  Centro  di  ecologia  alpina,  38040  Viote 
del  Monte  Bondone  (TN) 

T:  0461.939555,  F:  0461.948190. 

BALCANI,  fi  Balkan  Peace  Team,  strutturato 
in  due  gruppi  operativi  in  Serbia  e  Croazia, 
opera  per  la  risoluzione  pacifica  dei  conflitti  e 
dispone  di  volontari  intemazionali  che  lavorano 
supportando  i  gruppi  locali  che  operano  a  favo¬ 
re  della  pace  e  della  difesa  dei  diritti  umani. 
INFO:  Balkan  Peace  Team,  Ringstr.  9a,  D- 
32427  Minden  -  Germania. 

T:  +49.571.20776,  F:  +49.571.23019. 

www.BalkanPeaceTeam.org 

MOSTRAI,  fi  Centro  di  Documentazione  del 
Manifesto  Pacifista  Intemazionale,  con  il  pa¬ 
trocinio  della  Proloco  di  Tolè  ed  il  Comune  di 
Vergato,  hanno  allestito,  presso  la  Sala  Poliva¬ 
lente  degli  impianti  sportivi  di  Tolè,  una  mo¬ 
stra  di  Manifesti  pacifisti  italiani  e  stranieri, 
contro  la  guerra,  contro  la  corsa  agli  armamen¬ 
ti,  per  l’educazione  alla  pace  ed  alla  nonvio¬ 
lenza,  con  durata  fino  al  24  ottobre. 

INFO:  Proloco  di  Tolé 

MOSTRA2.  Il  “CISV,  una  comunità  per  il 
mondo”,  organizzazione  impegnata  nella  coo¬ 
perazione  intemazionale,  ha  realizzato  tre  mo¬ 
stre  fotografiche  itineranti  dal  titolo:  “Guate¬ 
mala  Rainbow”,  “Il  mondo  nel  volto  del  bam¬ 


bino”,  “Un  mondo  di  mestieri”.  Per  conoscere 
più  approfonditamente  le  attività  dell’associa¬ 
zione  e  sapere  date  e  località  in  cui  poter  visi¬ 
tare  le  mostre,  contattare: 

INFO:  CISV,  C.so  Chierì  121/6,  10132  Tori¬ 
no.  T:  011.8993823,  F:  011.8994700. 

E-mail:  cisv@arpnet.  it  www. arpnet.  it/-cisv/ 

CORSILISS.  Il  Prof.  Jerome  Liss  ci  comunica 
l’organizzazione  dei  seguenti  corsi: 

a)  il  “Corso  di  Counselling:  il  metodo  Biosi¬ 
stemico”  avrà  come  relatori  il  Prof.  J  Liss  e  la 
Dott.ssa  Rita  Fiumara;  si  terrà  il  23-24  ottobre 
al  Centro  Finoria,  vicino  a  Follonica  e  si  rivol¬ 
ge  a  laureati  e  persone  che  lavorano  nella  rela¬ 
zione  di  aiuto. 

INFO:  Prof.  Jerome  Liss,  Scuola  Biosistemi¬ 
ca,  Piazza  S.M.  Liberatrice  18,  00153  Roma. 
T+F:  06.5744903 

b)  il  Corso  “Diventare  facilitatore  con  la  co¬ 
municazione  ecologica”,  avrà  come  relatori  i 
Proff.  J.  Liss  e  P.  De  Sario  e  si  tiene  in  un 
weekend  con  cadenza  mensile;  i  prossimi  in¬ 
contri  saranno  a  Roma,  nelle  date  2-3  ottobre, 
6-7  novembre,  4-5  dicembre. 

INFO:  Ecosfera,  C.P.  31,  50014  Fiesole  (FI). 
T+F:  055.597595. 

MONDIALITÀ’.  Il  Gruppo  Scuola  del  Servi¬ 
zio  Volontariato  Intemazionale  propone  in¬ 
contri  di  animazione  alla  mondialità  rivolti  a 
gruppi  classe,  insegnanti,  genitori,  associazio¬ 
ni,  enti  locali;  le  tematiche  trattate  sono  “L’in¬ 
contro  con  l’altro”,  “L’intercultura”,  “Un  pia¬ 
neta,  due  mondi”,  e  saranno  articolate  secondo 
vari  percorsi  e  modalità. 

INFO:  SVI,  Via  Tosio  1,  25121  Brescia.  T: 
030.295621,  F:  030.3771675. 

ECONOMIA.  “Economia  come  Teologia?”  è 
il  titolo  di  un  Convegno,  organizzato  da  “L’al¬ 
tra  pagina”,  con  il  patrocinio  della  Regione 
Umbria,  Provincia  di  Perugia  ed  il  Comune  di 
Città  di  Castello,  tenutosi  1’  1 1  e  12  settembre 
a  Città  di  Castello.  Le  relazioni  di  Enrique 
Dussel,  Enrico  Chiavacci  e  Riccardo  Petrella, 
hanno  affrontato  il  tema  del  pensiero  unico, 
nuova  teologia  dogmatica  che  sta  provocando 
effetti  devastanti  sulle  comunità  umane. 

INFO:  l’altrapagina.  Viale  Romagna  14, 
06012  Città  di  Castello  (PG). 

T  +  F:  0758558115.  E-mail:  altrapag@tin.it 

CENSIMENTO.  L’Housmans  Peace  Resource 
Project  ha  realizzato  un  database  delle  associa¬ 
zioni  pacifiste  mondiali,  che  raccoglie  indica¬ 
zioni  su  oltre  3000  organizzazioni  nazionali  ed 
intemazionali,  operanti  in  170  paesi;  l’Hou- 
smans  Peace  Diary  è  la  versione  annuale  e  sin¬ 
tetica  di  questo  lavoro  ma,  il  database  comple¬ 
to  o  parti  specifiche  di  esso,  sono  disponibili 
sia  su  supporto  informatico,  sia  su  etichette. 
INFO:  Housmans  Peace  Resource  Project,  5 
Caledonian  Road,  London  NI  9DX,  UK. 

T:  + 44.171.278.4474 ;  F:  +44.171.278.0444. 
E-mail:  worldpeace@gn.apc.org 

GLOBALMARCH.  fi  Movimento  e  le  asso¬ 
ciazioni  che  hanno  promosso  e  sostenuto  la 
Global  March,  contro  lo  sfruttamento  del  lavo¬ 


ro  minorile,  esprimono  soddisfazione  per  la 
Convenzione  adottata  a  Ginevra  dall’Organiz¬ 
zazione  Intemazionale  del  Lavoro;  questo  ri¬ 
sultato,  però,  è  solo  una  prima  tappa  e  rimane 
ancora  molta  strada  da  fare;  la  Convenzione  si 
rivolge  solo  alle  forme  peggiori  di  sfruttamen¬ 
to  del  lavoro  minorile.  Le  prossime  urgenze 
sono  rappresentate  da:  verificare  l’effettiva  ap¬ 
plicazione  della  Convenzione  di  Ginevra; 
chiedere  che  venga  assicurata  una  istruzione  di 
base  obbligatoria  e  gratuita;  chiedere  la  proibi¬ 
zione  totale  dell’impiego  di  minori  negli  eser- 

INFO:  Mariarosa  Cutillo,  Mani  Tese,  P.le 
Gambara  7/9,  Milano. 

T:  02.4075165,  F:  02.4046890.  E-mail:  cutil- 
lo@manitese.it 

NOTIZIARIO.  Il  Notiziario  dell’Associazione 
-  Centro  di  accoglienza  “E.  Balducci”,  presen¬ 
ta  le  iniziative  dell’associazione  tra  cui  spicca 
il  Convegno  nel  ricordo  di  E.  Balducci:  “In 
ascolto  dell’altro:  silenzio/parola; 

riflessione/azione,  per  riprendere  a  comunica¬ 
re  ed  agire  con  sapienza”,  al  quale  hanno  par¬ 
tecipato  relatori  italiani  e  stranieri. 

INFO:  Associazione  -  Centro  di  accoglienza 
“E.  Balducci”,  Piazza  Chiesa  1,  33050  Zu- 
gliano  (UD). 

UOMINI.  Uomini  in  Cammino,  foglio  mensile 
del  Gruppo  Uomini,  presenta  iniziative  e  ri¬ 
flessioni  dell’associazione,  nonché  recensioni 
di  libri,  il  tutto  finalizzato  a  sviluppare  una  ri¬ 
flessione  sulla  sessualità  maschile  e  ad  una 
migliore  comprensione  del  rapporto  uomo 
donna. 

INFO:  Beppe  Pavan,  C.so  Torino  117,  10064 
Pinerolo.  T:  0121.393053.  E-mail: 
viotoli@tin.it 

RELIGIONI.  Religioni  per  la  Pace,  sezione 
italiana  della  World  Conference  On  Religion 
and  Peace,  presenta,  con  la  Lettera  67,  lo  stato 
delle  proprie  attività,  rivolte  alla  pacificazione 
e  ricostruzione  in  Kosovo,  agli  accordi  di  pace 
in  Sierra  Leone,  alla  preparazione  della  7°  as¬ 
semblea  mondiale,  che  si  svolgerà  ad  Amman, 
dal  25  al  30  novembre,  sul  tema  “Azione  glo¬ 
bale  per  un  vivere  insieme:  il  ruolo  della  reli¬ 
gione  nel  prossimo  millennio”  ed  altre  notizie 
ed  iniziative  di  carattere  nazionale  ed  intema¬ 
zionale. 

INFO:  Religioni  per  la  Pace,  Via  Pio  Vili  38 
D  2.  T:  06.636884. 

UTOPIECONCRETE.  “Olfatto  e  memoria, 
quali  sensi  per  la  conversione  ecologica  e  la 
convivenza”  è  l’argomento  cui  si  ispira  il  9° 
appuntamento  della  Fiera  delle  Utopie  Con¬ 
crete,  nata  nell’87  ad  opera  di  A.  Langer,  che 
si  terrà  a  Città  di  Castello  (PG)  dal  14  al  17  ot¬ 
tobre.  Laboratori  dell’olfatto  e  Slow  Food  ser¬ 
viranno  da  stimoli  per  “andare  a  naso”,  con 
l’importante  aiuto  di  Annick  Le  Guerer,  stori¬ 
ca  culturale  francese. 

INFO:  Fiera  delle  Utopie  Concrete,  06012 
Città  di  Castello  (PG).  T  +  F:  0758554321. 
E-mail:  utoprac@krenet.it, 
www.  krenet.  it/A/utoprac/ 
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INVITO  AL  CONGRESSO 


Nonviolenza  in  movimento: 
tutti  a  Pisa! 


Il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  si  tiene  a  Pisa  dal  29  ottobre  al 
primo  novembre.  È  un  Congresso  che  abbiamo  pensato  particolarmente 
aperto  al  contributo  di  altri  movimenti  ed  associazioni,  che  si  richiamano 
alla  nonviolenza.  Ci  pare  infatti  essenziale  che  il  confronto,  sui  temi  indica¬ 
ti  nella  manifestazione  di  apertura  ed  affidati  all’approfondimento  delle 
Commissioni,  avvenga  tra  amici  della  nonviolenza  nella  sede  del  nostro 
Congresso  nazionale.  È  un  modo  anche  questo,  che  ci  è  parso  concreto  e  si¬ 
gnificativo,  di  dar  corpo  alle  nostre,  più  volte  affermate,  apertura  e  volontà 
di  collaborazione. 

In  particolare  rivolgiamo  l’invito  a  partecipare  ai  lavori  congressuali  ai  letto¬ 
ri  e  agli  abbonati  ad  Azione  nonviolenta,  perché  a  Pisa  discuteremo  anche 
del  futuro  di  questa  nostra  rivista,  voluta  e  fondata  da  Capitini,  che  ancor  og¬ 
gi  è  il  principale  collante  tra  gli  amici  del  Movimento  e  insostituibile  veicolo 
di  diffusione  di  idee  e  iniziative.  Ma  molto  di  più  si  può  e  si  deve  fare. . . 

È  un  Congresso,  non  solo  per  la  suggestione  del  volgere  del  millennio  e  per 
noi  del  centenario  della  nascita  di  Aldo  Capitini,  particolarmente  impegna¬ 
tivo.  Guerre  e  violenze  non  sono  cessate  nel  mondo.  Hanno  acquistato  solo 
una  diversa,  spesso  difficilmente  interpretabile,  configurazione.  Alimentano 
incessantemente  la  violenza  strutturale,  cioè  l’ ingiustizia,  l’oppressione, 
l’ insostenibilità  delle  condizioni  di  vita  per  la  gran  parte  dell’umanità.  E 
trovano  in  questa  situazione  iniqua  -  nella  quale  la  divaricazione  tra  ricchi  e 
poveri,  tra  Stati  ed  alfintemo  degli  Stati,  si  va  implacabilmente  accrescen¬ 
do  -  le  condizioni  più  favorevoli  per  il  loro  proporsi  ed  ampliarsi. 

Così  la  violenza  è  esplosa,  anche  con  la  partecipazione  del  nostro  Paese,  nel¬ 
le  forme  estreme  della  guerra  nel  cuore  della  ricca  Europa.  La  criminalità 
organizzata  controlla  parti  importanti  del  territorio  e  dell’ economia  nel  mon¬ 
do  e  nel  nostro  paese  e  la  criminalità  diffusa  terrorizza  particolarmente  le 
persone  più  deboli  ed  esposte.  La  violenta  repressione,  pur  nella  sperimenta¬ 
ta  illusorietà  di  tale  soluzione,  viene  invocata  come  sola  risposta  possibile. 
Vi  sono  risposte  migliori,  che  si  collocano  nel  campo  della  ricerca  e  della 
pratica  nonviolenta.  Sono  sperimentate  nei  grandi  come  nei  piccoli  conflitti. 
E  nostro  comune  impegno  approfondirle,  sostenerle,  ampliarle  per  offrire 
un’alternativa  credibile  alla  guerra  ed  alle  scelte  unicamente  repressive. 

Il  nostro  è  un  piccolo,  tenace  Movimento,  che  si  confronta  con  problemi  gi¬ 
ganteschi.  Gli  è  essenziale  l’apporto  di  tutti  gli  amici  e  i  “persuasi”  della 
nonviolenza,  perchè  la  discussione  sia  comune  e  vada  in  profondità.  Discu¬ 
tere,  ci  ricordava  Capitini,  vuol  dire  scuotere  con  forza  per  saggiare  la  vali¬ 
dità  degli  argomenti  proposti.  Da  una  buona  discussione  si  esce  più  persua¬ 
si  e  perciò  molto  più  capaci  e  pronti  ad  agire.  L’invito  che  rivolgiamo 
all’ esterno  ha  credibilità  e  fondamento  se  è  in  primo  luogo  accolto  dagli 
aderenti  al  Movimento  e  dagli  abbonati  che  si  riconoscono  in  Azione  non¬ 
violenta.  Concludiamo  con  l’appello  a  fare  uno  sforzo  per  partecipare  tutti 
all’ ormai  prossimo  Congresso,  estendendo  anche  l’invito  a  persone  amiche 
ed  interessate. 

Daniele  Lugli  Mao  Vaipiana 

Segreteria  del  Movimento  Nonviolento  Direttore  di  Azione  nonviolenta 
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DOPO  LA  MARCIA  PERUGLA-ASSISI 

D’Alema  e  i  pacifisti: 
chiarezza  o  confusione? 


di  Mao  Vaipiana 


In  prima  pagina  sui  quotidiani  nazionali. 
26  settembre  1999,  Marcia  della  Pace  da 
Perugia  ad  Assisi:  il  Presidente  del  Con¬ 
siglio,  presente  tra  i  marciatori,  ricuce  lo 
strappo  con  i  pacifisti.  Sorrisi,  strette  di 
mano,  pacche  sulle  spalle. 

Così  il  grande  equivoco  si  è 
consumato  fino  in  fondo:  sia¬ 
mo  tutti  pacifisti,  siamo  stati 
costretti  a  bombardare,  ma 
l’abbiamo  fatto  per  la  pace. 

Ora  riprendiamo  il  cammino, 
tutti  insieme  appassionata¬ 
mente,  da  Perugia  ad  Assisi. 

Sia  chiaro,  la  critica  non  è  ri¬ 
volta  a  D’Alema,  che  ha  solo 
fatto  il  proprio  mestiere  di 
consumato  politico  e  con  tut¬ 
te  le  ragioni  ha  potuto  parte¬ 
cipare  ad  una  Marcia  la  cui 
convocazione  era  così  gene¬ 
rica,  con  tanti  appelli  rivolti 
ai  governanti,  che  anche 
Clinton  avrebbe  potuto  veni¬ 
re  a  fare  jogging  da  Perugia 
ad  Assisi.  Chi  non  è  per  un 
mondo  più  giusto? 

Il  problema  di  questa  Marcia 
era  proprio  nella  non  chia¬ 
rezza  degli  obiettivi.  La  re¬ 
sponsabilità  è  degli  organiz¬ 
zatori.  Ci  si  rifà  ad  Aldo  Ca¬ 
pitini  ma  ci  si  dimentica  che 
lo  scopo  delle  prime  Marce 
da  Perugia  ad  Assisi  era  pro¬ 
prio  quello  di  offrire  degli 
impegni,  di  richiamare  a  del¬ 
le  responsabilità.  Questa  vol¬ 
ta,  invece,  l’equivoco  del  pa¬ 
cifismo  generico  si  è  consu¬ 
mato  fino  in  fondo,  tanto  da 
far  camminare  fianco  e  fian¬ 
co  il  rappresentante  di  un  go¬ 
verno  che  ha  collaborato  atti¬ 
vamente  con  il  bombarda¬ 
mento  Nato  e  chi  l’ha  denun¬ 
ciato  penalmente  per  violazione  della  Co¬ 
stituzione. 

Se  non  si  vuole  correre  il  rischio  di  svuo¬ 
tare  la  Marcia  Perugia  Assisi  di  ogni  si¬ 
gnificato  e  trasformarla  in  un  rituale  no¬ 
stalgico  tipo  raduno  degli  alpini,  bisogna 
saper  ritrovare  lo  spirito  iniziale.  È  per 


questo  che  il  Movimento  Nonviolento, 
fondato  da  Aldo  Capitini,  propone  per  il 
settembre  del  2000  una  Marcia  della 
Non  violenza  specifica,  da  Perugia  ad  As¬ 
sisi  (e  diciamo  nonviolenza  specifica  pro¬ 
prio  in  contrasto  con  quel  pacifismo  rela¬ 
tivo  che  può  accettare  perfino  le  bombe). 
Scopo  della  Marcia  sarà  di  dare  evidenza 
pubblica  a  quell’area  nonviolenta  del  no¬ 
stro  paese  tuttora  ignorata  (ma  senz’altro 
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diffusa)  che  riteniamo  desiderosa  di  porre 
in  luce  dinanzi  all’opinione  generale  la 
propria  posizione  di  pacifismo  assoluto. 
La  nostra  Marcia  pertanto  (a  differenza 
della  precedenti  edizioni  della  Perugia- 
Assisi  aperte  a  tutti)  dovrà  essere  contras- 
segnata  dalla  chiara  e  rigorosa  caratteriz¬ 


zazione  del  pacifismo  nonviolento,  com¬ 
portante  il  rifiuto  di  qualsiasi  guerra  fatta 
da  chiunque  per  qualsiasi  ragione,  e  quin¬ 
di  la  conseguente  abolizione  integrale  e 
immediata  del  suo  strumento  essenziale, 
ossia  l’esercito.  Marcia  intesa  pertanto 
quale  iniziativa  aperta  a  tutti  i  nonviolen¬ 
ti,  singoli  o  associati,  della  più  diversa 
estrazione  o  appartenenza,  impegnati  in 
distinte  iniziative  culturali,  assistenziali, 
ambientali. 

Ringrazio  sinceramente  il 
Presidente  D’Alema,  che  con 
la  sua  presenza  a  Perugia  ha 
messo  in  evidenza  i  limiti  di 
un  pacifismo  generico,  nem¬ 
meno  in  grado  di  porre  un 
minimo  punto  fermo:  no  alla 
guerra  e  alla  sua  preparazio¬ 
ne.  Ora  è  chiaro  che  anche 
chi  ha  la  responsabilità  di 
governo,  della  continua  pre¬ 
parazione  bellica,  finanche 
del  sostegno  all’esercito  pro¬ 
fessionale,  può  dirsi  impune¬ 
mente  pacifista  e  rivendicare 
l’uso  di  mezzi  militari  “per 
la  pace”.  Davvero  la  confu¬ 
sione  è  molta.  La  stessa  con¬ 
fusione  che  il  secolo  scorso 
convinse  Tolstoj  a  durissime 
requisitorie  contro  un  generi¬ 
co  pacifismo  europeo  incapa¬ 
ce  di  contrastare  la  degenera¬ 
zione  bellica.  E  poi  venne  la 
prima  guerra  mondiale,  e  poi 
anche  la  seconda.  Sempre 
con  i  “pacifisti”  pronti  ad  ac¬ 
cettare  quelle  guerre  come  le 
ultime,  dolorose  ma  inevita¬ 
bili  per  imporre  la  pace. 

Tra  il  pacifismo  piagnone 
(che  si  limita  a  chiedere 
pace)  e  il  pacifismo  realista 
(che  accetta  la  guerra  come 
male  minore)  c’è  la  terza  via 
della  nonviolenza,  che  si  im¬ 
pegna  direttamente  in  alter¬ 
native  alla  guerra,  che  propo¬ 
ne  strumenti  efficaci  di  pre¬ 
venzione  dei  conflitti,  che  rifiuta  ogni 
collaborazione  con  la  preparazione  belli¬ 
ca.  Lasciamo  il  pacifismo  delle  bombe  al 
capo  del  governo  e  noi  pensiamo  fin 
d’ora  a  riempire  di  contenuti  e  iniziative 
la  Marcia  della  nonviolenza,  con  appun¬ 
tamento  a  settembre  del  Duemila. 
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DIBATTITO  PRECONGRESSUALE 

Vi 

Per  il  Movimento  Nonviolento  del  Duemila 

m 

19°  CONGRESSO  NAZIONALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Nonviolenza  in  movimento 

PISA  -  29,  30,  31  ottobre  e  1  novembre  1999 
Sala  convegni  Istituto  Teologico  S.  Caterina  -  Piazza  S.  Caterina  4,  Pisa  Centro 


Venerdì  29  ottobre 

ore  21  Iniziativa  pubblica  di  presenta¬ 
zione  del  Congresso: 

“Dal  Kossovo  a  Timor  Est”: 
Testimonianze  di  Lisa  Clark  e  Bruno 
Pistacchi 

UNA  GUERRA  TIRA  L’ALTRA! 

Intervento  di  Peter  Kammerer,  Univer¬ 
sità  di  Urbino 

Tra  l’omissione  di  soccorso  e  l’inter¬ 
vento  militare,  c’è  una  terza  via  per  la 
pace?" 

Dibattito  coordinato  da  Mao  Vaipiana, 
direttore  di  Azione  nonviolenta 

Sabato  30  ottobre 

ore  9.30  Apertura  del  Congresso.  Inse¬ 
diamento  della  Presidenza.  Saluto  del 
Sindaco  di  Pisa. 

ore  10  Conferenza  stampa  su  riforma 
della  leva  e  servizio  civile 
ore  1 1  Relazioni  della  Segreteria  e  del 
Direttore  di  Azione  Nonviolenta, 
ore  12  Apertura  della  discussione  sulle 
relazioni  e  suddivisione  in  commissio¬ 
ni  “tematiche”. 

ore  15  Lavoro  in  Commissione.  Com- 

V _ _ _ 


missioni  tematiche  previste: 

1  Apparati  militari  e  modelli  di  “dife¬ 
sa”  a  dieci  anni  dalla  caduta  del  muro 
di  Berlino  (N.  Salio) 

2  Alternative  alla  guerra  per  la  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti:  esperienze  e  proposte 
(G.  Tamino) 

3  Economia  ecologica  e  di  giustizia  (P. 
Pugliese) 

4  Cultura  ed  educazione  della  nonvio¬ 
lenza  nel  centenario  di  Aldo  Capitini 
(G.  Honegger  Fresco) 

ore  21  Concerto  vocale  di  Lucia  Men- 
caroni  in  memoria  di  Aldo  Capitini  nel 
centenario  della  nascita 

Domenica  31  ottobre 
ore  9  Riunione  in  Assemblea  e  suddi¬ 
visione  in  commissioni  operative.  La¬ 
voro  in  Commissione: 

1  Riviste,  pubblicazioni,  reti  telemati¬ 
che  della  nonviolenza  (M.  Vaipiana) 

2  Centri  e  case  per  la  pace,  esperienze 
sul  territorio  (M.  Soccio) 

3  Marcia  “specifica”  della  nonviolenza: 
2000  anno  della  Nonviolenza  (D.  Lugli) 


4  Lotta  e  alternativa  alle  spese  militari 
(P.  Racca) 

ore  15  Assemblea:  relazioni  dei  re¬ 
sponsabili  di  Commissione, 
ore  17  Discussione  su  tutte  le  relazioni 
presentate.  Presentazione  di  mozioni, 
ore  21  Musica  e  canzoni,  (a  cura  di  P. 
Predieri) 

Lunedì  1  novembre 

ore  9  Assemblea.  Conclusione  della  di¬ 
scussione  generale,  votazione  delle 
mozioni. 

ore  12  Nomina  degli  organi  statutari, 
ore  13  Conclusione  dei  lavori 

Prenotazioni  alberghiere: 

Hotel  Leonardo  tei.  050  579946,  Hotel 
Roma  050  554488  (convenzionati) 

Disponibilità  anche  al  Centro  La  Roc¬ 
ca  (ostello) 

Convenzioni  per  pranzi  e  cene  in  trat¬ 
torie  locali. 

Informazioni:  Movimento  Nonviolento. 

via  Spagna  8.  Verona  tei.  045  8009803 


Appello  per  la  Segreteria  del  MN 


La  considerevole  mole  di  lavoro  per  la 
gestione  della  Segreteria  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento  richiede  ormai  la  pre¬ 
senza  quotidiana  part-time  di  una  per¬ 
sona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno 
offrire  un  rimborso  spese.  Per  garantire 
questo  specifico  fondo  alcuni  amici  si 
sono  impegnati  a  versare  un  contributo 
mensile,  seguendo  quanto  fece  Aldo 
Capitini  nel  1964  per  assicurare  lo  sti¬ 
pendio  al  primo  segretario  del  M.N. 
Vorremmo  ora  raccogliere  almeno  un 
milione  mensile. 


Si  sono  già  impegnati  a  versare  50.000 
o  100.000  lire  mensili:  Daniele  Lugli 
(Ferrara),  Rocco  Pompeo  (Livorno), 
Luciano  Capitini  (Pesaro),  Pietro 
Pinna  (Firenze),  Birgitta  Ottosson 
(Firenze),  Franco  Perna  (Padenghe 
BS),  Italo  Stella  (Clusone  BG) 
Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano  a 
questo  necessario  sforzo  economico, 
secondo  quella  che  fu  una  delle  ultime 
volontà  di  Aldo  Capitini:  garantire 
continuità  e  serietà  di  impegno  al  lavo¬ 
ro  per  il  nostro  Movimento. 


Versare  il  contributo  sul  ccp  n. 
10250363  intestato  ad  Azione  nonvio¬ 
lenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona;  op¬ 
pure  con  bonifico  bancario  intestato  a 
Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8, 
37123  Verona  sulla  Banca  CARIVE- 
RONA,  filiale  Borgo  Trento,  ABI 
06355,  CAB  11718,  c/c  015801883587. 
Nella  causale  specificare  “Rimborso 
per  Segreteria” .  Grazie. 


Volontariato  e 
Servizio  Civile 

Sul  piano  culturale,  dei  principi  e  dei  va¬ 
lori  scoperti  ed  affermati,  oggi  siamo 
molto  più  avanti  di  un  tempo,  sia 
nell’ambito  dei  Diritti  Umani  in  generale, 
che  del  Pacifismo  in  particolare. 

Sul  piano  della  tradizione  di  questi  in  azio¬ 
ne  sociale  non  siamo  affatto  più  avanti. 

Paesi  come  l’India  o  le  Filippine,  che  han¬ 
no  scacciato  i  dominatori  mediante  la  non¬ 
violenza,  lasciano  oggi  molto  a  desiderare. 

Per  ritrovare  certi  valori  bisogna  cercarli 
fra  piccoli  gruppi,  in  movimenti  di  scarsa 
entità  e  di  poca  visibilità  pubblica. 

Tale  visibilità  dipende  da  vari  fattori. 

Uno  è  lo  spirito  che  pervade  la  società 
moderna,  tutta  tesa  all’ affermazione  indi¬ 
viduale,  al  potere,  al  possesso... 

Un  altro  è  la  scarsa  collaborazione  e  inte¬ 
grazione  dei  gruppi  pacifisti  non  violenti. 
Nello  stare  divisi  e  nel  perseguire  alcuni 
particolari  obiettivi,  essi  perdono  di  vista 
i  problemi  generali,  e  non  fanno  pesare  la 
loro  opinione  circa  i  problemi  sociali  e 
politici.  Cosa  che  potrebbero  più  facil¬ 
mente  ottenere  se  si  riunissero  in  una  fe¬ 
derazione,  con  scambio  diretto  e  rapido 
di  informazioni,  e  possibilità  di  interven¬ 
to  tempestivo. 

Un  terzo  motivo  è  certamente  la  cortina 
di  silenzio  che  si  stende  generalmente  in¬ 
torno  ai  propugnatori  di  valori  umanitari, 
irenici  e  di  giustizia,  che  i  mass  media 
non  trovano  interessanti. 

La  delusione  poi,  che  proviene  dal  catti¬ 
vo  esempio  di  chi  sta  in  alto  nella  scala 
sociale  e  politica  fa  il  resto.  Induce  al  di¬ 
sinteresse  ed  allo  scetticismo. 

C’è,  all’orizzonte,  secondo  il  sottoscritto, 
una  motivata  speranza,  proveniente  dal 
sorgere  spontaneo  del  Volontariato. 

Poiché  nasce  spontaneamente,  general¬ 
mente  senza  una  preparazione  specifica, 
mostra  gravi  lacune,  ma  così  com’è  riem¬ 
pie  molte  lacune,  specie  nel  campo  dei 
Diritti  Umani,  della  presenza  sui  luoghi  di 
conflitto,  nella  ricostruzione,  e  così  via. 

Il  volontariato  sta  sostituendo,  di  fatto,  go-  | 
verni,  enti  e  istituzioni  create  per  svolgere  | 
certe  funzioni  sociali,  e  molto  più  spesso  | 
riempie  dei  vuoti  che  l’organizzazione  so-  o 
ciale  non  ha  organicamente  previsto.  £ 


Io  credo  che  tale  volontariato,  con  la  do¬ 
vuta  preparazione,  con  l’intervento  di 
esperti  fra  le  loro  file,  potrebbe  presto  ac¬ 
compagnare  o  in  parte  sostituire  movi¬ 
menti  pacifisti  e  nonviolenti,  traducendo 
in  azioni  concrete  ciò  che  questi,  sovente, 
sanno  soltanto  dire. 

E  con  una  presenza  fisica  e  numerica  as¬ 
sai  elevata. 

Credo  inoltre,  con  la  conclamata  futura 
fine  del  Servizio  Militare  di  Leva  Obbli¬ 
gatorio,  il  volontariato  possa  costituire, 
con  i  giovani  dei  due  sessi,  dell’età  previ¬ 
sta  per  la  Leva,  la  base  per  un  Servizio 
Civile  Volontario  -  non  obbligatorio  -,  il 
che  sarebbe  una  ridicola  contraddizione. 
Tale  Servizio  Civile  Volontario  potrebbe 
coprire  l’attuale,  espandersi  in  più  aree,  do¬ 
ve  il  SC  può  portare  un  contributo  di  soli¬ 
darietà  sociale,  e  rispondere  ad  una  esigen¬ 
za  di  operatività  socio-umanitaria  di  cui  so¬ 
no  portatori  molti  dei  giovani  di  oggi. 

I  non  violenti  preparati,  consapevoli  ed 
aperti,  dovrebbero  quindi  dedicare,  fin  da 
oggi,  tempo,  ricerche,  e  fatiche,  ad  incon¬ 
tri  con  i  giovani,  potenziali  volontari, 
passando  dai  luoghi  predisposti  all’edu¬ 
cazione,  come  la  Scuola,  ed  altri  luoghi 
di  formazione,  per  far  sì  che  ogni  forma 
futura  di  volontariato  abbia  fra  le  sue  mo¬ 
tivazioni  più  profonde,  principi  e  metodi 
nonviolenti. 

Davide  Melodia 

Verbania 


I  nostri  impegni 
dal  quartiere  all’Onu 

L’attuale  momento  storico  ci  mette  a 
confronto  con  importanti  e  controverse 
sollecitazioni: 

-  una  nuova  legittimazione  della  guerra 
nelle  forme  attuali  con  la  modifica  dei 
modelli  difesa,  degli  obiettivi  delle  al¬ 
leanze  intemazionali  tipo  Nato  e  l’abo¬ 
lizione  della  leva  obbligatoria  con  pa¬ 
rallela  introduzione  dell’esercito  pro¬ 
fessionale; 

-  una  politica  sempre  più  appiattita  fra 
destra  e  sinistra  che  riescono  solo  a 
competere  per  gestire  un  potere  che  ha 
obiettivi  e  regole  stabiliti  altrove,  nelle 
sedi  della  Grande  Economia-, 

-  una  questione  “sicurezza”,  collegata 
strettamente  all’ordine  pubblico  e  alla 
giustizia  che  sta  diventando  il  tema 
centrale  per  il  singolo  cittadino  e  per  i 
vari  livelli  di  amministrazione  pubbli¬ 
ca,  dato  il  ripetersi  ossessivo  di  inquie¬ 
tanti  episodi  di  cronaca. 

Di  fronte  a  queste  emergenze,  al  di  là  di 
quanto  riusciamo  già  a  realizzare  con  le 
forze  di  cui  disponiamo,  riterrei  auspica¬ 
bile  per  la  vita  e  lo  sviluppo  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  riuscire  a  individua- 
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19°  CONGRESSO  NAZIONALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Nonviolenza  in  movimento 

PISA  -  29,  30,  31  ottobre  e  1  novembre  1999 
Sala  convegni  Istituto  Teologico  S.  Caterina  -  Piazza  S.  Caterina  4,  Pisa  Centro 


Venerdì  29  ottobre 

ore  21  Iniziativa  pubblica  di  presenta¬ 
zione  del  Congresso: 

“Dal  Kossovo  a  Timor  Est”: 
Testimonianze  di  Lisa  Clark  e  Bruno 
Pistocchi 

UNA  GUERRA  TIRA  L’ALTRA! 

Intervento  di  Peter  Kammerer,  Univer¬ 
sità  di  Urbino 

Tra  l’omissione  di  soccorso  e  l’inter¬ 
vento  militare,  c’è  una  terza  via  per  la 
pace?” 

Dibattito  coordinato  da  Mao  Vaipiana, 
direttore  di  Azione  nonviolenta 

Sabato  30  ottobre 

ore  9.30  Apertura  del  Congresso.  Inse¬ 
diamento  della  Presidenza.  Saluto  del 
Sindaco  di  Pisa. 

ore  10  Conferenza  stampa  su  riforma 
della  leva  e  servizio  civile 
ore  1 1  Relazioni  della  Segreteria  e  del 
Direttore  di  Azione  Nonviolenta, 
ore  12  Apertura  della  discussione  sulle 
relazioni  e  suddivisione  in  commissio¬ 
ni  “tematiche”. 

ore  15  Lavoro  in  Commissione.  Com¬ 


missioni  tematiche  previste: 

1  Apparati  militari  e  modelli  di  “dife¬ 
sa”  a  dieci  anni  dalla  caduta  del  muro 
di  Berlino  (N.  Salio) 

2  Alternative  alla  guerra  per  la  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti:  esperienze  e  proposte 
(G.  Tamino) 

3  Economia  ecologica  e  di  giustizia  (P. 
Pugliese) 

4  Cultura  ed  educazione  della  nonvio¬ 
lenza  nel  centenario  di  Aldo  Capitini 
(G.  Honegger  Fresco) 

ore  21  Concerto  vocale  di  Lucia  Men- 
caroni  in  memoria  di  Aldo  Capitini  nel 
centenario  della  nascita 

Domenica  31  ottobre 
ore  9  Riunione  in  Assemblea  e  suddi¬ 
visione  in  commissioni  operative.  La¬ 
voro  in  Commissione: 

1  Riviste,  pubblicazioni,  reti  telemati¬ 
che  della  nonviolenza  (M.  Vaipiana) 

2  Centri  e  case  per  la  pace,  esperienze 
sul  territorio  (M.  Soccio) 

3  Marcia  “specifica”  della  nonviolenza: 
2000  anno  della  Nonviolenza  (D.  Lugli) 


4  Lotta  e  alternativa  alle  spese  militari 
(P.  Racca) 

ore  15  Assemblea:  relazioni  dei  re¬ 
sponsabili  di  Commissione, 
ore  17  Discussione  su  tutte  le  relazioni 
presentate.  Presentazione  di  mozioni, 
ore  21  Musica  e  canzoni,  (a  cura  di  P. 
Predieri) 

Lunedì  1  novembre 

ore  9  Assemblea.  Conclusione  della  di¬ 
scussione  generale,  votazione  delle 
mozioni. 

ore  12  Nomina  degli  organi  statutari, 
ore  13  Conclusione  dei  lavori 

Prenotazioni  alberghiere: 

Hotel  Leonardo  tei.  050  579946,  Hotel 
Roma  050  554488  (convenzionati) 

Disponibilità  anche  al  Centro  La  Roc¬ 
ca  (ostello) 

Convenzioni  per  pranzi  e  cene  in  trat¬ 
torie  locali. 

Informazioni:  Movimento  Nonviolento. 

via  Spagna  8.  Verona  tei.  045  8009803 


Appello  per  la  Segreteria  del  MN 


La  considerevole  mole  di  lavoro  per  la 
gestione  della  Segreteria  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento  richiede  ormai  la  pre¬ 
senza  quotidiana  part-time  di  una  per¬ 
sona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno 
offrire  un  rimborso  spese.  Per  garantire 
questo  specifico  fondo  alcuni  amici  si 
sono  impegnati  a  versare  un  contributo 
mensile,  seguendo  quanto  fece  Aldo 
Capitini  nel  1964  per  assicurare  lo  sti¬ 
pendio  al  primo  segretario  del  M.N. 
Vorremmo  ora  raccogliere  almeno  un 
milione  mensile. 


Si  sono  già  impegnati  a  versare  50.000 
o  100.000  lire  mensili:  Daniele  Lugli 
(Ferrara),  Rocco  Pompeo  (Livorno), 
Luciano  Capitini  (Pesaro),  Pietro 
Pinna  (Firenze),  Birgitta  Ottosson 
(Firenze),  Franco  Perna  (Padenghe 
BS),  Italo  Stella  (Clusone  BG) 
Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano  a 
questo  necessario  sforzo  economico, 
secondo  quella  che  fu  una  delle  ultime 
volontà  di  Aldo  Capitini:  garantire 
continuità  e  serietà  di  impegno  al  lavo¬ 
ro  per  il  nostro  Movimento. 


Versare  il  contributo  sul  ccp  n. 
10250363  intestato  ad  Azione  nonvio¬ 
lenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona;  op¬ 
pure  con  bonifico  bancario  intestato  a 
Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8, 
37123  Verona  sulla  Banca  CARIVE- 
RONA,  filiale  Borgo  Trento,  ABI 
06355,  CAB  11718,  c/c  015801883587. 
Nella  causale  specificare  “Rimborso 
per  Segreteria” .  Grazie. 


Volontariato  e 
Servizio  Civile 

Sul  piano  culturale,  dei  principi  e  dei  va¬ 
lori  scoperti  ed  affermati,  oggi  siamo 
molto  più  avanti  di  un  tempo,  sia 
nell’ambito  dei  Diritti  Umani  in  generale, 
che  del  Pacifismo  in  particolare. 

Sul  piano  della  tradizione  di  questi  in  azio¬ 
ne  sociale  non  siamo  affatto  più  avanti. 

Paesi  come  l’India  o  le  Filippine,  che  han¬ 
no  scacciato  i  dominatori  mediante  la  non¬ 
violenza,  lasciano  oggi  molto  a  desiderare. 

Per  ritrovare  certi  valori  bisogna  cercarli 
fra  piccoli  gruppi,  in  movimenti  di  scarsa 
entità  e  di  poca  visibilità  pubblica. 

Tale  visibilità  dipende  da  vari  fattori. 

Uno  è  lo  spirito  che  pervade  la  società 
moderna,  tutta  tesa  all’affermazione  indi¬ 
viduale,  al  potere,  al  possesso... 

Un  altro  è  la  scarsa  collaborazione  e  inte¬ 
grazione  dei  gruppi  pacifisti  nonviolenti. 
Nello  stare  divisi  e  nel  perseguire  alcuni 
particolari  obiettivi,  essi  perdono  di  vista 
i  problemi  generali,  e  non  fanno  pesare  la 
loro  opinione  circa  i  problemi  sociali  e 
politici.  Cosa  che  potrebbero  più  facil¬ 
mente  ottenere  se  si  riunissero  in  una  fe¬ 
derazione,  con  scambio  diretto  e  rapido 
di  informazioni,  e  possibilità  di  interven¬ 
to  tempestivo. 

Un  terzo  motivo  è  certamente  la  cortina 
di  silenzio  che  si  stende  generalmente  in¬ 
torno  ai  propugnatori  di  valori  umanitari, 
irenici  e  di  giustizia,  che  i  mass  media 
non  trovano  interessanti. 

La  delusione  poi,  che  proviene  dal  catti¬ 
vo  esempio  di  chi  sta  in  alto  nella  scala 
sociale  e  politica  fa  il  resto.  Induce  al  di¬ 
sinteresse  ed  allo  scetticismo. 

C’è,  all’orizzonte,  secondo  il  sottoscritto, 
una  motivata  speranza,  proveniente  dal 
sorgere  spontaneo  del  Volontariato. 

Poiché  nasce  spontaneamente,  general¬ 
mente  senza  una  preparazione  specifica, 
mostra  gravi  lacune,  ma  così  com’è  riem¬ 
pie  molte  lacune,  specie  nel  campo  dei 
Diritti  Umani,  della  presenza  sui  luoghi  di  £ 
conflitto,  nella  ricostruzione,  e  così  via.  3 
Il  volontariato  sta  sostituendo,  di  fatto,  go-  § 
verni,  enti  e  istituzioni  create  per  svolgere  | 
certe  funzioni  sociali,  e  molto  più  spesso  | 
riempie  dei  vuoti  che  l’organizzazione  so-  o 
ciale  non  ha  organicamente  previsto.  2 


Io  credo  che  tale  volontariato,  con  la  do¬ 
vuta  preparazione,  con  l’intervento  di 
esperti  fra  le  loro  file,  potrebbe  presto  ac¬ 
compagnare  o  in  parte  sostituire  movi¬ 
menti  pacifisti  e  nonviolenti,  traducendo 
in  azioni  concrete  ciò  che  questi,  sovente, 
sanno  soltanto  dire. 

E  con  una  presenza  fisica  e  numerica  as¬ 
sai  elevata. 

Credo  inoltre,  con  la  conclamata  futura 
fine  del  Servizio  Militare  di  Leva  Obbli¬ 
gatorio,  il  volontariato  possa  costituire, 
con  i  giovani  dei  due  sessi,  dell’età  previ¬ 
sta  per  la  Leva,  la  base  per  un  Servizio 
Civile  Volontario  -  non  obbligatorio  -,  il 
che  sarebbe  una  ridicola  contraddizione. 
Tale  Servizio  Civile  Volontario  potrebbe 
coprire  l’attuale,  espandersi  in  più  aree,  do¬ 
ve  il  SC  può  portare  un  contributo  di  soli¬ 
darietà  sociale,  e  rispondere  ad  una  esigen¬ 
za  di  operatività  socio-umanitaria  di  cui  so¬ 
no  portatori  molti  dei  giovani  di  oggi. 

I  nonviolenti  preparati,  consapevoli  ed 
aperti,  dovrebbero  quindi  dedicare,  fin  da 
oggi,  tempo,  ricerche,  e  fatiche,  ad  incon¬ 
tri  con  i  giovani,  potenziali  volontari, 
passando  dai  luoghi  predisposti  all’edu¬ 
cazione,  come  la  Scuola,  ed  altri  luoghi 
di  formazione,  per  far  sì  che  ogni  forma 
futura  di  volontariato  abbia  fra  le  sue  mo¬ 
tivazioni  più  profonde,  principi  e  metodi 
nonviolenti. 

Davide  Melodia 

Verbania 


I  nostri  impegni 
dal  quartiere  all’Onu 

L’attuale  momento  storico  ci  mette  a 
confronto  con  importanti  e  controverse 
sollecitazioni: 

-  una  nuova  legittimazione  della  guerra 
nelle  forme  attuali  con  la  modifica  dei 
modelli  difesa,  degli  obiettivi  delle  al¬ 
leanze  intemazionali  tipo  Nato  e  l’abo¬ 
lizione  della  leva  obbligatoria  con  pa¬ 
rallela  introduzione  dell’esercito  pro¬ 
fessionale; 

-  una  politica  sempre  più  appiattita  fra 
destra  e  sinistra  che  riescono  solo  a 
competere  per  gestire  un  potere  che  ha 
obiettivi  e  regole  stabiliti  altrove,  nelle 
sedi  della  Grande  Economia ; 

-  una  questione  “sicurezza”,  collegata 
strettamente  all’ordine  pubblico  e  alla 
giustizia  che  sta  diventando  il  tema 
centrale  per  il  singolo  cittadino  e  per  i 
vari  livelli  di  amministrazione  pubbli¬ 
ca,  dato  il  ripetersi  ossessivo  di  inquie¬ 
tanti  episodi  di  cronaca. 

Di  fronte  a  queste  emergenze,  al  di  là  di 
quanto  riusciamo  già  a  realizzare  con  le 
forze  di  cui  disponiamo,  riterrei  auspica¬ 
bile  per  la  vita  e  lo  sviluppo  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  riuscire  a  individua- 


ottobre  1999  Azione  noiwiolenta 


Azione  nonviolenta  ottobre  1999 
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re  alcuni  impegni  che  possano  impostare 
in  modo  simbolico,  ma  anche  effettivo, 
una  presenza  nonviolenta  ai  vari  livelli, 
locale,  nazionale,  intemazionale. 


A  livello  internazionale,  non  dovrebbero 
lasciarci  indifferenti,  ma  trovarci  collabo¬ 
ratori  attivi,  L’  ” Anno  (2000)  Intemazio¬ 
nale  per  la  Cultura  della 
Pace”  e  il  “Decennio 
(2001/2010)  per  la  Cultura 
della  Pace  e  della  Nonvio¬ 
lenza”,  proclamati  dalle 
Nazioni  Unite  su  sollecita¬ 
zione  di  20  Premi  Nobel 
per  la  Pace,  30  Governi  na¬ 
zionali  e  decine  di  migliaia 
di  firme  raccolte  dall’Ifor. 

A  questi  potremmo  collega¬ 
re  a  pieno  titolo  le  nostre 
principali  iniziative  nazio¬ 
nali  e  locali: 


A  livello  nazionale,  l’ag¬ 
gregazione  della  più  ampia 
area  nonviolenta  in  una 
specifica  Marcia  che  renda 
espliciti  e  visibili  i  nostri 
obiettivi  più  generali  crean¬ 
do  collaborazioni  e  siner¬ 
gie.  A  questo  (auspichia¬ 
mo)  grande  momento  di 
mobilitazione  potrebbero 
fare  da  preparazione  e  da 
supporto  alcune  (poche,  ma 
scelte  con  grande  attenzio¬ 
ne)  iniziative,  sia  di  caratte¬ 
re  fortemente  simbolico,  sia 
di  spessore  culturale,  sulle 
quali  riversare  il  nostro  im¬ 
pegno. 

Sul  piano  simbolico,  realiz¬ 
zare  qualcosa  in  grado  di  ri-  | 
chiamare  con  forza  l’atten-  o 
zione  generale  su  una  prò-  | 
posta  nonviolenta  con  la  | 
condanna  inappellabile  di  | 
tutte  le  guerre:  le  caratteri-  o 
stiche  giuste  potrebbe  aver-  £ 
le  il  “Parco  della  Pace” 
che  Paride  Allegri  intende  inaugurare  il  1 
gennaio  2000  sulle  colline  reggiane,  pro¬ 
gettato  con  precise  simbologie  della  pace 
e  della  salvaguardia  ambientale,  con  tan¬ 
to  di  crogiolo  dove  portare  armi  da  fon¬ 
dere  per  forgiare  aratri... 

Sul  piano  culturale  o  pre-politico,  quindi 


con  aspetti  di  grande  concretezza,  predi¬ 
sporre  uno  o  più  momenti  di  confronto  e 
studio  su  esperienze  e  proposte  di  “ordi¬ 
ne  pubblico”  il  più  possibile  coerenti  con 
una  prospettiva  nonviolenta. 

A  livello  locale,  oltre  a  una  sempre  ne¬ 
cessaria  opera  di  conoscenza  e  stimolo 


delle  sedi  e  recapiti  esistenti,  potrebbe  es¬ 
sere  un  importante  impegno  per  i  nuovi 
organi  eletti  quello  di  promuovere  nel 
maggior  numero  possibile  di  regioni  lo 
sviluppo  dei  campi  estivi  Mir-Mn,  nati  in 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta  e  già  diffusi  in 
qualche  altra  località. 


A  queste  proposte  sento  però  urgente  as¬ 
sociare  un  pressante  auspicio:  trovare  al 
nostro  interno  e  nella  circostante  area 
nonviolenta,  spazi  e  metodi  per  confron¬ 
tarci  nel  merito  e  nella  sostanza  su  pro¬ 
getti  e  obiettivi  che  si  presentano  in  mo¬ 
do  controverso:  gli  eventi  dell’ultimo 
anno  riguardanti  la  Campagna  Osm,  i 
vari  progetti  Caschi  Bian¬ 
chi-Berretti  Bianchi,  a  vol¬ 
te  visti  in  alternativa  e/o 
contrapposizione  e,  nel 
Movimento  Nonviolento 
stesso,  da  alcuni  presentati 
come  La  prospettiva  della 
nonviolenza  per  i  prossimi 
anni,  da  altri  considerati 
errori  imperdonabili.  Non  è 
possibile  riuscire  a  con¬ 
frontarsi  oggettivamente  e 
serenamente  su  queste  pro¬ 
spettive?  Mi  pare  che  in  gi¬ 
ro  ci  sia  molto  desiderio  di 
capire  e  che  fatti  ed  atteg¬ 
giamenti  che  ritroviamo 
anche  fra  di  noi,  non  aiuti¬ 
no  nè  a  capire  quello  che 
accade  né  a  promuovere  la 
nonviolenza. 

Negli  ultimi  Congressi  ab¬ 
biamo  spesso  concluso  af¬ 
fermando  che  le  condizioni 
storiche  rendono  sempre 
più  aperto  e  favorevole  lo 
spazio  per  un  intervento 
del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  che,  in  questi  anni,  sta 
raggiungendo  una  sua  ma¬ 
turità.  Vorrei  che  questa 
affermazione  trovasse  a  Pi¬ 
sa  nuove  e  sempre  più  con¬ 
crete  conferme,  grazie  ma¬ 
gari  a  quella  “pedata  di 
Dio”  auspicata  da  don  Lui¬ 
gi  Ciotti,  “perchè  il  mondo 
del  disagio,  della  pace,  del¬ 
la  nonviolenza,  dell’am¬ 
bientalismo,  trovi  il  modo 
di  sognare  insieme,  di  la¬ 
vorare  insieme  con  tanta  voglia  di  futu¬ 
ro”.  Anche  noi  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  questa  pedata  possiamo  chieder¬ 
la...  e  darcela! 


Una  rivista  non  solo 
per  “iniziati” 

Amici  nonviolenti, 

ormai  da  molti  anni  sono  abbonato  alla  ri¬ 
vista.  Questo  è  un  piccolo  (troppo  piccolo, 
forse)  contributo  di  adesione  alle  temati¬ 
che  di  rifiuto  del  sistema  militare,  la  cui 
grettezza  ho  scoperto  proprio  in 
occasione  del  servizio  di  leva, 
svolto  15  anni  fa. 

Allora,  impreparato  ad  affronta¬ 
re  i  mille  ostacoli  della  burocra¬ 
zia,  senza  persone  a  cui  fare  ri¬ 
ferimento  per  svolgere  il  servi¬ 
zio  civile  e  nella  goliardica  spe¬ 
ranza  di  essere  scartato  (ero  so¬ 
lo  abile  di  4a),  mi  sono  ritrova¬ 
to,  come  quasi  tutti,  nel  meschi¬ 
no  gorgo. 

Vorrei  evitare  di  descrivervi  le 
tristezze  umane  a  cui  ho  assisti¬ 
to,  tanto  le  conoscete  benissimo. 
Fortunatamente  una  certa  indi- 
pendenza  (avevo  26  anni  e  già 
lavoravo)  ed  un  carattere  ben 
disposto  verso  il  prossimo  mi 
hanno  permesso  di  vivere  alla 
bell’e  meglio  quei  12  mesi. 

Devo  dire  che  una  delle  cose 
che  mi  ha  stupito  di  più  è  stata 
l’incapacità  critica  di  molti 
compagni  di  viaggio,  subito  ca¬ 
paci  di  adeguarsi  bovinamente 
alla  idiozia  imperante. 

D’altra  parte  in  altrettanti  alber¬ 
gava  un  forte  moto  di  insoffe¬ 
renza  per  un  sistema  ingiusto  e 
stupidamente  dittatoriale,  senza 
la  minima  solidarietà  per  i  più 
deboli  (analfabeti,  indigenti  ec¬ 
cetera). 

Avevo  iniziato  a  scrivervi  que¬ 
ste  righe  prima  della  morte  del 
parà  Scieri:  proprio  quell’episo¬ 
dio  mi  ha  fatto  tornare  alla  mente  mo¬ 
menti  già  vissuti.  Infatti  durante  la  mia 
leva  (gennaio  84,  Diano  Marina-Imperia) 
morirono  2  ragazzi. 

Una  morte  “ufficiale”  durante  una  eserci¬ 
tazione  di  tiro,  una  “ufficiosa”  (presunto 
suicidio,  sicuramente  una  lite)  di  un  ra¬ 
gazzo  volato  dal  secondo  piano. 

Riguardo  a  quest’ultimo  episodio  uno 


degli  ufficiali,  durante  il  discorso  alle 
truppe,  disse  che  chi  non  era  in  grado  di 
affrontare  il  servizio  militare  non  era 
nemmeno  degno  di  vivere,  e  quindi  era 
giusto  così. 

Ovviamente  le  repliche  non  erano  am¬ 
messe. 

Adesso,  almeno,  la  morte  di  un  militare 
fa  cassetta,  specialmente  d’estate,  quando 
le  notizie  politiche  ed  economiche  lan- 
guono. 


Moralmente  la  cosa  non  è  bella,  ma  la 
morte  di  questo  ragazzo  darà  una  piccola 
mazzata  al  mondo  omertoso  e  dittatoriale 
dell’esercito. 

Certo  la  sinistra  attuale  sembra  dotata  di 
ben  poca  personalità  per  cambiare  questa 
struttura  elefantiaca  e  così  mal  disposta  a 
democratizzarsi  anche  minimamente. 

Ma  non  voglio  dibattere  di  politica,  ora. 


Il  mio  intento  principale  riguarda  una  be¬ 
nevola  critica  al  giornale. 

Io  mi  immagino  che  per  diffondere  la  ri¬ 
vista  bisognerebbe  puntare  sui  giovani 
che  hanno  appena  terminato  la  leva. 

Le  ingiustizie,  col  tempo  (purtroppo!), 
perdono  parte  della  loro  carica  di  odiosità. 
Ritengo  che  non  sia  difficile  riconoscere 
che  “ Azione  nonviolenta ”  sia  una  pubbli¬ 
cazione  per  iniziati  alla  cultura  della  mo¬ 
derazione  e  sia  oltremodo  impegnativa 
per  un  lettore  medio. 

Credo  invece  che  la  nonviolen¬ 
za  si  possa  esprimere  anche  nei 
gesti  più  banali  e  comuni  della 
vita. 

Il  reciproco  rispetto  è  una  regola 
elementare,  nel  lavoro  come  nel 
tempo  Ubero,  ed  è  la  base  di  par¬ 
tenza  per  una  società  soUdale. 
Inoltre  l’idea  che  può  suscitare 
il  nonviolento  è  spesso  quella  di 
un  personaggio  inerme  e  cervel¬ 
lotico,  dedito  solo  agli  studi  ed 
alle  arti  verbali. 

La  nonviolenza  non  sarebbe,  di 
conseguenza,  solo  scelta  mora¬ 
le,  ma  specialmente  arma  di  di¬ 
fesa  per  anime  non  in  grado  di 
attuare  altre  forme  di  resistenza. 
Poiché  sappiamo  che  non  è  così, 
sarebbe  importante  dedicare  un 
po’  di  spazio  ad  argomenti  me¬ 
no  complessi.  Per  aumentare  la 
platea  degli  interessati  si  potreb¬ 
be  parlare  delle  attività  ludico- 
sportive  svolte  dai  lettori  (per 
far  capire  che  non  siamo  tutti 
bonzi  o  missionari),  aprire  una 
finestra  sulla  musica,  sulla  tele¬ 
visione,  sullo  sport. 

Un’altra  iniziativa  importante  sa¬ 
rebbe  quella  di  pubblicare  cicli¬ 
camente  delle  brevissime  “guide 
all’obiezione”  da  distribuire  da¬ 
vanti  alle  scuole  superiori  per 
dare  indicazioni  chiare  ed  effica¬ 
ci  a  questi  ragazzi  sempre  più  in¬ 
sofferenti  (meno  male!)  verso  una  naia 
odiosa  e  deprimente. 

Sperando  di  essermi  espresso  in  modo 
non  troppo  caotico  ed  augurandomi  di 
non  avervi  scandalizzato  troppo,  vi  saluto 
cordialmente. 

Edoardo  Mariatti 

Pescara 
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DIBATTITO  PRECONGRESSUALE 

Nonviolenza  in  movimento 
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re  alcuni  impegni  che  possano  impostare 
in  modo  simbolico,  ma  anche  effettivo, 
una  presenza  nonviolenta  ai  vari  livelli, 
locale,  nazionale,  intemazionale. 


A  livello  internazionale,  non  dovrebbero 
lasciarci  indifferenti,  ma  trovarci  collabo¬ 
ratori  attivi,  L’  "Anno  (2000)  Intemazio¬ 
nale  per  la  Cultura  della 
Pace”  e  il  “Decennio 
(2001/2010)  per  la  Cultura 
della  Pace  e  della  Nonvio¬ 
lenza”,  proclamati  dalle 
Nazioni  Unite  su  sollecita¬ 
zione  di  20  Premi  Nobel 
per  la  Pace,  30  Governi  na¬ 
zionali  e  decine  di  migliaia 
di  firme  raccolte  dall’Ifor. 

A  questi  potremmo  collega¬ 
re  a  pieno  titolo  le  nostre 
principali  iniziative  nazio¬ 
nali  e  locali: 


A  livello  nazionale,  l’ag¬ 
gregazione  della  più  ampia 
area  nonviolenta  in  una 
specifica  Marcia  che  renda 
espliciti  e  visibili  i  nostri 
obiettivi  più  generali  crean¬ 
do  collaborazioni  e  siner¬ 
gie.  A  questo  (auspichia¬ 
mo)  grande  momento  di 
mobilitazione  potrebbero 
fare  da  preparazione  e  da 
supporto  alcune  (poche,  ma 
scelte  con  grande  attenzio¬ 
ne)  iniziative,  sia  di  caratte¬ 
re  fortemente  simbolico,  sia 
di  spessore  culturale,  sulle 
quali  riversare  il  nostro  im¬ 
pegno. 

Sul  piano  simbolico,  realiz¬ 
zare  qualcosa  in  grado  di  ri¬ 
chiamare  con  forza  l’atten¬ 
zione  generale  su  una  pro¬ 
posta  nonviolenta  con  la 
condanna  inappellabile  di 
tutte  le  guerre:  le  caratteri¬ 
stiche  giuste  potrebbe  aver¬ 
le  il  “Parco  della  Pace” 
che  Paride  Allegri  intende  inaugurare  il  1 
gennaio  2000  sulle  colline  reggiane,  pro¬ 
gettato  con  precise  simbologie  della  pace 
e  della  salvaguardia  ambientale,  con  tan¬ 
to  di  crogiolo  dove  portare  armi  da  fon¬ 
dere  per  forgiare  aratri... 

Sul  piano  culturale  o  pre-politico,  quindi 


con  aspetti  di  grande  concretezza,  predi¬ 
sporre  uno  o  più  momenti  di  confronto  e 
studio  su  esperienze  e  proposte  di  “ordi¬ 
ne  pubblico”  il  più  possibile  coerenti  con 
una  prospettiva  nonviolenta. 

A  livello  locale,  oltre  a  una  sempre  ne¬ 
cessaria  opera  di  conoscenza  e  stimolo 


delle  sedi  e  recapiti  esistenti,  potrebbe  es¬ 
sere  un  importante  impegno  per  i  nuovi 
organi  eletti  quello  di  promuovere  nel 
maggior  numero  possibile  di  regioni  lo 
sviluppo  dei  campi  estivi  Mir-Mn,  nati  in 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta  e  già  diffusi  in 
qualche  altra  località. 


A  queste  proposte  sento  però  urgente  as¬ 
sociare  un  pressante  auspicio:  trovare  al 
nostro  interno  e  nella  circostante  area 
nonviolenta,  spazi  e  metodi  per  confron¬ 
tarci  nel  merito  e  nella  sostanza  su  pro¬ 
getti  e  obiettivi  che  si  presentano  in  mo¬ 
do  controverso:  gli  eventi  dell’ultimo 
anno  riguardanti  la  Campagna  Osm,  i 
vari  progetti  Caschi  Bian¬ 
chi-Berretti  Bianchi,  a  vol¬ 
te  visti  in  alternativa  e/o 
contrapposizione  e,  nel 
Movimento  Nonviolento 
stesso,  da  alcuni  presentati 
come  La  prospettiva  della 
nonviolenza  per  i  prossimi 
anni,  da  altri  considerati 
errori  imperdonabili.  Non  è 
possibile  riuscire  a  con¬ 
frontarsi  oggettivamente  e 
serenamente  su  queste  pro¬ 
spettive?  Mi  pare  che  in  gi¬ 
ro  ci  sia  molto  desiderio  di 
capire  e  che  fatti  ed  atteg¬ 
giamenti  che  ritroviamo 
anche  fra  di  noi,  non  aiuti¬ 
no  nè  a  capire  quello  che 
accade  né  a  promuovere  la 
nonviolenza. 

Negli  ultimi  Congressi  ab¬ 
biamo  spesso  concluso  af¬ 
fermando  che  le  condizioni 
storiche  rendono  sempre 
più  aperto  e  favorevole  lo 
spazio  per  un  intervento 
del  Movimento  Nonviolen¬ 
to  che,  in  questi  anni,  sta 
raggiungendo  una  sua  ma¬ 
turità.  Vorrei  che  questa 
affermazione  trovasse  a  Pi¬ 
sa  nuove  e  sempre  più  con¬ 
crete  conferme,  grazie  ma¬ 
gari  a  quella  “pedata  di 
Dio”  auspicata  da  don  Lui¬ 
gi  Ciotti,  “perchè  il  mondo 
del  disagio,  della  pace,  del¬ 
la  nonviolenza,  dell’ am¬ 
bientalismo,  trovi  il  modo 
di  sognare  insieme,  di  la¬ 
vorare  insieme  con  tanta  voglia  di  futu¬ 
ro”.  Anche  noi  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  questa  pedata  possiamo  chieder¬ 
la...  e  darcela! 


Paolo  Predieri 

Brescia 


Una  rivista  non  solo 
per  “iniziati” 

Amici  nonviolenti, 

ormai  da  molti  anni  sono  abbonato  alla  ri¬ 
vista.  Questo  è  un  piccolo  (troppo  piccolo, 
forse)  contributo  di  adesione  alle  temati¬ 
che  di  rifiuto  del  sistema  militare,  la  cui 
grettezza  ho  scoperto  proprio  in 
occasione  del  servizio  di  leva, 
svolto  15  anni  fa. 

Allora,  impreparato  ad  affronta¬ 
re  i  mille  ostacoli  della  burocra¬ 
zia,  senza  persone  a  cui  fare  ri¬ 
ferimento  per  svolgere  il  servi¬ 
zio  civile  e  nella  goliardica  spe¬ 
ranza  di  essere  scartato  (ero  so¬ 
lo  abile  di  4a),  mi  sono  ritrova¬ 
to,  come  quasi  tutti,  nel  meschi¬ 
no  gorgo. 

Vorrei  evitare  di  descrivervi  le 
tristezze  umane  a  cui  ho  assisti¬ 
to,  tanto  le  conoscete  benissimo. 
Fortunatamente  una  certa  indi- 
pendenza  (avevo  26  anni  e  già 
lavoravo)  ed  un  carattere  ben 
disposto  verso  il  prossimo  mi 
hanno  permesso  di  vivere  alla 
bell’e  meglio  quei  12  mesi. 

Devo  dire  che  una  delle  cose 
che  mi  ha  stupito  di  più  è  stata 
l’incapacità  critica  di  molti 
compagni  di  viaggio,  subito  ca¬ 
paci  di  adeguarsi  bovinamente 
alla  idiozia  imperante. 

D’altra  parte  in  altrettanti  alber¬ 
gava  un  forte  moto  di  insoffe¬ 
renza  per  un  sistema  ingiusto  e 
stupidamente  dittatoriale,  senza 
la  minima  solidarietà  per  i  più 
deboli  (analfabeti,  indigenti  ec¬ 
cetera). 

Avevo  iniziato  a  scrivervi  que¬ 
ste  righe  prima  della  morte  del 
para  Scieri:  proprio  quell’episo¬ 
dio  mi  ha  fatto  tornare  alla  mente  mo¬ 
menti  già  vissuti.  Infatti  durante  la  mia 
leva  (gennaio  84,  Diano  Marina-Imperia) 
morirono  2  ragazzi. 

Una  morte  “ufficiale”  durante  una  eserci¬ 
tazione  di  tiro,  una  “ufficiosa”  (presunto 
suicidio,  sicuramente  una  lite)  di  un  ra¬ 
gazzo  volato  dal  secondo  piano. 

Riguardo  a  quest’ultimo  episodio  uno 


degli  ufficiali,  durante  il  discorso  alle 
truppe,  disse  che  chi  non  era  in  grado  di 
affrontare  il  servizio  militare  non  era 
nemmeno  degno  di  vivere,  e  quindi  era 
giusto  così. 

Ovviamente  le  repliche  non  erano  am¬ 
messe. 

Adesso,  almeno,  la  morte  di  un  militare 
fa  cassetta,  specialmente  d’estate,  quando 
le  notizie  politiche  ed  economiche  lan- 
guono. 


Moralmente  la  cosa  non  è  bella,  ma  la 
morte  di  questo  ragazzo  darà  una  piccola 
mazzata  al  mondo  omertoso  e  dittatoriale 
dell’esercito. 

Certo  la  sinistra  attuale  sembra  dotata  di 
ben  poca  personalità  per  cambiare  questa 
struttura  elefantiaca  e  così  mal  disposta  a 
democratizzarsi  anche  minimamente. 

Ma  non  voglio  dibattere  di  politica,  ora. 


Il  mio  intento  principale  riguarda  una  be¬ 
nevola  critica  al  giornale. 

Io  mi  immagino  che  per  diffondere  la  ri¬ 
vista  bisognerebbe  puntare  sui  giovani 
che  hanno  appena  terminato  la  leva. 

Le  ingiustizie,  col  tempo  (purtroppo!), 
perdono  parte  della  loro  carica  di  odiosità. 
Ritengo  che  non  sia  difficile  riconoscere 
che  “ Azione  nonviolenta”  sia  una  pubbli¬ 
cazione  per  iniziati  alla  cultura  della  mo¬ 
derazione  e  sia  oltremodo  impegnativa 
per  un  lettore  medio. 

Credo  invece  che  la  nonviolen¬ 
za  si  possa  esprimere  anche  nei 
gesti  più  banali  e  comuni  della 
vita. 

Il  reciproco  rispetto  è  una  regola 
elementare,  nel  lavoro  come  nel 
tempo  ùbero,  ed  è  la  base  di  par¬ 
tenza  per  una  società  soùdale. 
Inoltre  l’idea  che  può  suscitare 
il  nonviolento  è  spesso  quella  di 
un  personaggio  inerme  e  cervel¬ 
lotico,  dedito  solo  agli  studi  ed 
alle  arti  verbali. 

La  nonviolenza  non  sarebbe,  di 
conseguenza,  solo  scelta  mora¬ 
le,  ma  specialmente  arma  di  di¬ 
fesa  per  anime  non  in  grado  di 
attuare  altre  forme  di  resistenza. 
Poiché  sappiamo  che  non  è  così, 
sarebbe  importante  dedicare  un 
po’  di  spazio  ad  argomenti  me¬ 
no  complessi.  Per  aumentare  la 
platea  degli  interessati  si  potreb¬ 
be  parlare  delle  attività  ludico- 
sportive  svolte  dai  lettori  (per 
far  capire  che  non  siamo  tutti 
bonzi  o  missionari),  aprire  una 
finestra  sulla  musica,  sulla  tele¬ 
visione,  sullo  sport. 

Un’altra  iniziativa  importante  sa¬ 
rebbe  quella  di  pubblicare  cicli¬ 
camente  delle  brevissime  “guide 
all’obiezione”  da  distribuire  da¬ 
vanti  alle  scuole  superiori  per 
dare  indicazioni  chiare  ed  effica¬ 
ci  a  questi  ragazzi  sempre  più  in¬ 
sofferenti  (meno  male!)  verso  una  naia 
odiosa  e  deprimente. 

Sperando  di  essermi  espresso  in  modo 
non  troppo  caotico  ed  augurandomi  di 
non  avervi  scandalizzato  troppo,  vi  saluto 
cordialmente. 

Edoardo  Mariatti 

Pescara 
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L’INCIDENTE  ATOMICO  IN  GIAPPONE  RIAPRE  IL  DIBATTITO 

Fuori  il  nucleare  dall’Europa 


di  Paolo  Macina 


Ormai  è  solo  questione  di  tempo.  Mezza 
Europa  ha  deciso  di  abbandonare  il  nu¬ 
cleare,  mettendo  così  la  parola  fine  ad 
un’era  costellata  di  conflitti  tra  industriali 
ed  ambientalisti.  Dopo  l’annuncio  da  par¬ 
te  tedesca  di  chiudere  le  19  centrali  attive 
che  forniscono  al  paese  un  terzo  del  fab¬ 
bisogno  di  energia,  proibire  la  lavorazio¬ 
ne  delle  scorie  e  la  costruzione  di  nuove 
centrali,  non  dovremmo  più  assistere  alle 
affascinanti  imprese  di  Greenpeace  e  dei 
Grunen,  disposti  a  sdraiarsi  su  rotaie  ed 
autostrade  pur  di  impedire  il  traffico  di 
materiale  radioattivo. 

Esultano  anche  gli  antinuclearisti  svizze¬ 
ri,  all’indomani  della  decisione  del  Con¬ 
siglio  Federale  di  chiudere  gli  stabilimen¬ 
ti  di  Muhleberg,  Gosgen,  Leibstadt  e  i 
due  presenti  a  Beznau,  che  garantiscono 
il  40%  del  fabbisogno  energetico  statale. 
In  precedenza,  un  accordo  patrocinato 
dal  ministero  competente  per  l’energia 
aveva  già  decretato  il  tramonto  della  po¬ 
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Produttive 

costruzione 

energia  elettrica 

USA 

107 

20,14 

FRANCIA 

59 

1 

78,17 

GIAPPONE 

54 

1 

35,22 

GERMANIA 

20 

- 

31,76 

RUSSIA 

29 

4 

13,63 

REGNO  UNITO 

35 

27,45 

CANADA 

16 

14,16 

UCRAINA 

16 

4 

46,84 

SUD  COREA 

12 

6 

34,08 

SVEZIA 

12 

46,24 

SPAGNA 

9 

29,34 

BELGIO 

7 

60,05 

SVIZZERA 

5 

40,57 

FINLANDIA 

4 

30,40 

REP.  CECA 

4 

2 

19,34 

CINA 

3 

4 

0,79 

REP.  SLOVACCA 

4 

4 

43,99 

INDIA 

10 

4 

2,32 
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litica  nucleare,  introducendo  una  morato¬ 
ria  che  sarebbe  scaduta  nell’anno  2000. 
Infine,  anche  la  grandeur  francese  ha  do¬ 
vuto  fare  i  conti  con  il  nuovo  vento  che 
spira  in  Europa,  ed  il  ministro  dell’Am¬ 
biente  ha  dichiarato  il  suo  impegno  per 
chiudere  al  più  presto  i  59  impianti  in 
funzione  oltralpe.  Svezia,  Spagna,  Gran 
Bretagna  e  Belgio  avevano  già  da  tempo 
abbandonato  ogni  nuovo  progetto  di  co¬ 
struzione,  mentre  l’Italia  questa  volta 
aveva  anticipato  tutti  bocciando  la  politi¬ 
ca  nucleare  con  il  referendum  del  1986 
sull’onda  emotiva  del  disastro  di  Cher- 
nobyl.  Onore  al  merito,  la  spinta  propul¬ 
siva  a  quella  che  si  prefigura  come  una 
vera  rivoluzione  energetica  a  livello  eu¬ 
ropeo  è  stata  data  dai  recenti  governi  di 
centro-sinistra  varati  dagli  stati  interessa¬ 
ti,  opportunamente  sollecitati  dai  gruppi 
pacifisti  ed  ambientalisti.  Ma  forse  l’im¬ 
pegno  civile  e  politico  da  solo  non  sareb¬ 
be  bastato  a  proporre  il  tema  con  questa 
stringente  sollecitudine. 

Due  sono  soprattutto  le  considerazioni, 
tra  loro  connesse,  che  emergono  da  que¬ 
sta  vicenda.  La  prima  è  che,  finalmente, 
il  nucleare  non  è  più  considerato  econo¬ 
mico.  Qualcuno  deve  aver  dato  una  lettu¬ 


ra  per  esempio  ai  dati  relativi  alla  centra¬ 
le  francese  di  Creys-Malville  (Lione),  ai 
più  nota  col  nome  di  Superphoenix,  e  de¬ 
ve  aver  notato  che  negli  undici  anni  di 
funzionamento  (dalla  fine  del  1986  agli 
inizi  del  1998)  è  costata  alla  collettività 
circa  15  mila  miliardi  di  lire,  funzionan¬ 
do  a  pieno  regime  per  soli  nove  mesi.  E 
praticamente  altrettanti  T  amministrazio¬ 
ne  francese  dovrà  stanziarne  per  mettere 
a  riposo  il  mastodontico  impianto. 

Forse  qualche  altro  intraprendente  econo¬ 
mista  deve  aver  consultato  i  piani  di 
smantellamento  che  l’Enel  ha  preparato 
per  la  centrale  di  Caorso,  per  la  quale 
verranno  spesi  mille  miliardi  entro  la 
metà  del  prossimo  secolo,  perlopiù  in 
opere  di  stoccaggio  delle  220  tonnellate 
di  materiale  fissile  presenti  in  esso.  Ma 
ben  altri  costi  la  collettività  dovrà  mettere 
in  conto,  se  è  vero  quanto  riportato  da 
uno  studio  commissionato  dall’Assesso¬ 
rato  all’Ambiente  della  Regione  Piemon¬ 
te,  che  stima  in  circa  360  i  piemontesi 
che  perderanno  la  vita,  entro  il  2036,  a 
causa  della  catastrofe  di  Chemobyl  (circa 
dieci  decessi  all’anno  in  più). 

Il  secondo  aspetto  da  tenere  in  considera¬ 
zione  è  l’estrema  facilità  con  cui  le  indu¬ 


strie  riescono  a  reindirizzare  i  loro  sforzi 
economici,  agevolate  da  una  sempre  più 
crescente  velocità  di  circolazione  dei 
flussi  di  denaro.  Ormai  la  riconversione 
di  attività  economicamente  rilevanti 
(pensiamo  anche  all’ industria  siderurgi¬ 
ca,  automobilistica  o  militare)  possono 
essere  decise  ed  attuate,  di  concerto  tra  le 
industrie  del  settore,  con  una  prontezza  di 
esecuzione  fino  ad  alcuni  anni  or  sono 
impensabile. 

Siemens,  General  Electric,  Fiat  e  Viag 
AG  hanno  individuato  in  breve  tempo 
sacche  di  mercato  meno  impopolari  e  più 
remunerative,  come  era  logico  aspettarsi 
(tutti  i  commerci  impopolari  diventano. 


prima  o  poi,  poco  remunerativi),  e  hanno 
fatto  venire  meno  quelle  attività  di  pres¬ 
sione  psicologica  con  le  quali  ricattavano 
i  governi  europei.  Ecco  quindi  che  assu¬ 
mono  rilevanza  basilare  quelle  attività  di 
monitoraggio  proprie  delle  associazioni 
ambientaliste  e  pacifiste,  le  quali,  in  un 
mondo  sempre  più  globale,  con  il  loro  so¬ 
stegno  o  la  loro  condanna  potranno  deter¬ 
minare  la  convenienza  o  meno  delle  atti¬ 
vità  che  godono  delle  famose  “economie 
di  scala”.  Sono  numerosi  infatti  gli  eco¬ 
nomisti  di  fama  mondiale  che  considera¬ 
no  l’attività  delle  ONG  alla  stregua  di  an¬ 
ticorpi  adatti  a  correggere  eventuali  stor¬ 
ture  del  mercato  capitalistico. 


GREENPEACE  ALL’ATTACCO 

Azione  diretta  nonviolenta 


In  seguito  all’aggressione  subita  dagli 
attivisti  di  Greenpeace  impegnati  in 
un’azione  dimostrativa  non  violenta 
da  parte  di  alcuni  operai  del  Petrolchi¬ 
mico  di  Porto  Marghera,  gli  ambienta¬ 
listi  hanno  annunciato  che  presente¬ 
ranno  una  denuncia  contro  il  Questore 
di  Venezia  e  le  Forze  di  polizia  per 
abuso  d’ufficio.  Inoltre  Greenpeace  ha 
inviato  una  richiesta  di  intervento  al 
Ministro  dellTnterno  per  accertare  la 
responsabilità  del  mancato  intervento 
delle  forze  dell’ordine  per  tutelare  gli 
attivisti. 

Inoltre  gli  attivisti  aggrediti  hanno 
sporto  querela  per  lesioni  volontarie 
contro  ignoti  che  potranno  essere  in 
seguito  identificati  grazie  al  materiale 
video  fotografico  in  possesso  dell’as¬ 
sociazione. 

Nel  corso  della  conferenza  stampa  che 
si  è  svolta  a  bordo  del  Raibow  War- 
rior,  i  responsabili  di  Greenpeace  han¬ 
no  mostrato  il  materiale  a  loro  disposi¬ 
zione  che  documenta  l’aggressione  su¬ 
bita.  “È  preoccupante  constatare  come 
centinaia  di  operai  del  polo  petrolchi¬ 
mico  si  lascino  strumentalizzare  da 
forze  che  hanno  poco  da  condividere 
con  gli  interessi  dei  lavoratori,  che  so¬ 
no  le  prime  vittime  delle  produzioni 


inquinanti  ed  obsolete  del  Petrolchimi¬ 
co”  ha  dichiarato  Domitilla  Senni,  di¬ 
rettore  di  Greenpeace  Italia. 

Ultimi  allarmanti  dati  emersi  dalla  con¬ 
ferenza  intemazionale  “Dioxin  99”  che 
si  svolge  in  questi  giorni  proprio  a  Ve¬ 
nezia  confermano  che  le  concentrazioni 
di  diossina  nei  fondali  lagunari  anti¬ 
stanti  il  petrolchimico,  sono  tra  le  più 
elevate  al  mondo,  esattamente  quello 
che  Greenpeace  sostenne  già  nel  1995. 
“Nonostante  non  esistano  più  dubbi 
sull’ avvelenamento  della  laguna  dalla 
diossina  prodotta  in  gran  quantità  dal 
Petrolchimico  di  Porto  Marghera,  qui 
c’è  ancora  chi  tenta  di  difendere  con 
violenza  un  presunto  diritto  ad  inquina¬ 
re  a  spese  del  resto  della  collettività”  ha 
dichiarato  Fabrizio  Fabbri,  responsabile 
delle  campagne  di  Greenpeace.  “Questi 
atteggiamenti  intimidatori  sono  solo 
funzionali  ad  evitare  che  su  Porto  Mar¬ 
ghera  si  apra  un  confronto  serio  che 
consenta  di  risanare  l’area  e  di  creare 
un  futuro  all’occupazione  con  la  ricon¬ 
versione  verso  produzioni  pulite”. 

Greenpeace  Italia 

Via  M.  Gelsomini  28 

00153  Roma  Italy 

tei  06  5729991  -fax  06  5783531 
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L’INCIDENTE  ATOMICO  IN  GIAPPONE  RIAPRE  IL  DIBATTITO 


\LA 


Fuori  il  nucleare  dall’Europa 


di  Paolo  Macina 


Ormai  è  solo  questione  di  tempo.  Mezza 
Europa  ha  deciso  di  abbandonare  il  nu¬ 
cleare,  mettendo  così  la  parola  fine  ad 
un’era  costellata  di  conflitti  tra  industriali 
ed  ambientalisti.  Dopo  l’ annuncio  da  par¬ 
te  tedesca  di  chiudere  le  19  centrali  attive 
che  forniscono  al  paese  un  terzo  del  fab¬ 
bisogno  di  energia,  proibire  la  lavorazio¬ 
ne  delle  scorie  e  la  costruzione  di  nuove 
centrali,  non  dovremmo  più  assistere  alle 
affascinanti  imprese  di  Greenpeace  e  dei 
Grunen,  disposti  a  sdraiarsi  su  rotaie  ed 
autostrade  pur  di  impedire  il  traffico  di 
materiale  radioattivo. 

Esultano  anche  gli  antinuclearisti  svizze¬ 
ri,  alfindomani  della  decisione  del  Con¬ 
siglio  Federale  di  chiudere  gli  stabilimen¬ 
ti  di  Muhleberg,  Gosgen,  Leibstadt  e  i 
due  presenti  a  Beznau,  che  garantiscono 
il  40%  del  fabbisogno  energetico  statale. 
In  precedenza,  un  accordo  patrocinato 
dal  ministero  competente  per  l’energia 
aveva  già  decretato  il  tramonto  della  po¬ 
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USA 

107 

20,14 

FRANCIA 

59 

1 

78,17 

GIAPPONE 

54 

1 

35,22 

GERMANIA 

20 

31,76 

RUSSIA 

29 

4 

13,63 

REGNO  UNITO 

35 

27,45 

CANADA 

16 

14,16 

UCRAINA 

16 

4 

46,84 

SUD  COREA 

12 

6 

34,08 

SVEZIA 

12 

46,24 

SPAGNA 

9 

29,34 

BELGIO 

7 

60,05 

SVIZZERA 

5 

40,57 

FINLANDIA 

4 

30,40 

REP.  CECA 

4 

2 

19,34 

CINA 

3 

4 
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4 

4 

43,99 
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litica  nucleare,  introducendo  una  morato¬ 
ria  che  sarebbe  scaduta  nell’anno  2000. 
Infine,  anche  la  grandeur  francese  ha  do¬ 
vuto  fare  i  conti  con  il  nuovo  vento  che 
spira  in  Europa,  ed  il  ministro  dell’ Am¬ 
biente  ha  dichiarato  il  suo  impegno  per 
chiudere  al  più  presto  i  59  impianti  in 
funzione  oltralpe.  Svezia,  Spagna,  Gran 
Bretagna  e  Belgio  avevano  già  da  tempo 
abbandonato  ogni  nuovo  progetto  di  co¬ 
struzione,  mentre  l’Italia  questa  volta 
aveva  anticipato  tutti  bocciando  la  politi¬ 
ca  nucleare  con  il  referendum  del  1986 
sull’onda  emotiva  del  disastro  di  Cher- 
nobyl.  Onore  al  merito,  la  spinta  propul¬ 
siva  a  quella  che  si  prefigura  come  una 
vera  rivoluzione  energetica  a  livello  eu¬ 
ropeo  è  stata  data  dai  recenti  governi  di 
centro-sinistra  varati  dagli  stati  interessa¬ 
ti,  opportunamente  sollecitati  dai  gruppi 
pacifisti  ed  ambientalisti.  Ma  forse  l’im¬ 
pegno  civile  e  politico  da  solo  non  sareb¬ 
be  bastato  a  proporre  il  tema  con  questa 
stringente  sollecitudine. 

Due  sono  soprattutto  le  considerazioni, 
tra  loro  connesse,  che  emergono  da  que¬ 
sta  vicenda.  La  prima  è  che,  finalmente, 
il  nucleare  non  è  più  considerato  econo¬ 
mico.  Qualcuno  deve  aver  dato  una  lettu¬ 


ra  per  esempio  ai  dati  relativi  alla  centra¬ 
le  francese  di  Creys-Malville  (Lione),  ai 
più  nota  col  nome  di  Superphoenix,  e  de¬ 
ve  aver  notato  che  negli  undici  anni  di 
funzionamento  (dalla  fine  del  1986  agli 
inizi  del  1998)  è  costata  alla  collettività 
circa  15  mila  miliardi  di  tire,  funzionan¬ 
do  a  pieno  regime  per  soli  nove  mesi.  E 
praticamente  altrettanti  l’amministrazio¬ 
ne  francese  dovrà  stanziarne  per  mettere 
a  riposo  il  mastodontico  impianto. 

Forse  qualche  altro  intraprendente  econo¬ 
mista  deve  aver  consultato  i  piani  di 
smantellamento  che  l’Enel  ha  preparato 
per  la  centrale  di  Caorso,  per  la  quale 
verranno  spesi  mille  miliardi  entro  la 
metà  del  prossimo  secolo,  perlopiù  in 
opere  di  stoccaggio  delle  220  tonnellate 
di  materiale  fissile  presenti  in  esso.  Ma 
ben  altri  costi  la  collettività  dovrà  mettere 
in  conto,  se  è  vero  quanto  riportato  da 
uno  studio  commissionato  dall’Assesso¬ 
rato  all’Ambiente  della  Regione  Piemon¬ 
te,  che  stima  in  circa  360  i  piemontesi 
che  perderanno  la  vita,  entro  il  2036,  a 
causa  della  catastrofe  di  Chemobyl  (etica 
dieci  decessi  all’anno  in  più). 

Il  secondo  aspetto  da  tenere  in  considera¬ 
zione  è  l’estrema  facilità  con  cui  le  indu¬ 


strie  riescono  a  reindirizzare  i  loro  sforzi 
economici,  agevolate  da  una  sempre  più 
crescente  velocità  di  circolazione  dei 
flussi  di  denaro.  Ormai  la  riconversione 
di  attività  economicamente  rilevanti 
(pensiamo  anche  all’industria  siderurgi¬ 
ca,  automobilistica  o  militare)  possono 
essere  decise  ed  attuate,  di  concerto  tra  le 
industrie  del  settore,  con  una  prontezza  di 
esecuzione  fino  ad  alcuni  anni  or  sono 
impensabile. 

Siemens,  General  Electric,  Fiat  e  Viag 
AG  hanno  individuato  in  breve  tempo 
sacche  di  mercato  meno  impopolari  e  più 
remunerative,  come  era  logico  aspettarsi 
(tutti  i  commerci  impopolari  diventano, 


prima  o  poi,  poco  remunerativi),  e  hanno 
fatto  venire  meno  quelle  attività  di  pres¬ 
sione  psicologica  con  le  quali  ricattavano 
i  governi  europei.  Ecco  quindi  che  assu¬ 
mono  rilevanza  basilare  quelle  attività  di 
monitoraggio  proprie  delle  associazioni 
ambientaliste  e  pacifiste,  le  quali,  in  un 
mondo  sempre  più  globale,  con  il  loro  so¬ 
stegno  o  la  loro  condanna  potranno  deter¬ 
minare  la  convenienza  o  meno  delle  atti¬ 
vità  che  godono  delle  famose  “economie 
di  scala”.  Sono  numerosi  infatti  gli  eco¬ 
nomisti  di  fama  mondiale  che  considera¬ 
no  l’attività  delle  ONG  alla  stregua  di  an¬ 
ticorpi  adatti  a  correggere  eventuali  stor¬ 
ture  del  mercato  capitalistico. 


GREENPEACE  ALL’ATTACCO 

Azione  diretta  nonviolenta 


In  seguito  all’aggressione  subita  dagli 
attivisti  di  Greenpeace  impegnati  in 
un’azione  dimostrativa  non  violenta 
da  parte  di  alcuni  operai  del  Petrolchi¬ 
mico  di  Porto  Marghera,  gli  ambienta¬ 
listi  hanno  annunciato  che  presente¬ 
ranno  una  denuncia  contro  il  Questore 
di  Venezia  e  le  Forze  di  polizia  per 
abuso  d’ufficio.  Inoltre  Greenpeace  ha 
inviato  una  richiesta  di  intervento  al 
Ministro  dellTnterno  per  accertare  la 
responsabilità  del  mancato  intervento 
delle  forze  dell’ordine  per  tutelare  gli 
attivisti. 

Inoltre  gli  attivisti  aggrediti  hanno 
sporto  querela  per  lesioni  volontarie 
contro  ignoti  che  potranno  essere  in 
seguito  identificati  grazie  al  materiale 
video  fotografico  in  possesso  dell’as¬ 
sociazione. 

Nel  corso  della  conferenza  stampa  che 
si  è  svolta  a  bordo  del  Raibow  War- 
rior,  i  responsabili  di  Greenpeace  han¬ 
no  mostrato  il  materiale  a  loro  disposi¬ 
zione  che  documenta  l’aggressione  su¬ 
bita.  “È  preoccupante  constatare  come 
centinaia  di  operai  del  polo  petrolchi¬ 
mico  si  lascino  strumentalizzare  da 
forze  che  hanno  poco  da  condividere 
con  gli  interessi  dei  lavoratori,  che  so¬ 
no  le  prime  vittime  delle  produzioni 


inquinanti  ed  obsolete  del  Petrolchimi¬ 
co”  ha  dichiarato  Domitilla  Senni,  di¬ 
rettore  di  Greenpeace  Italia. 

Ultimi  allarmanti  dati  emersi  dalla  con¬ 
ferenza  intemazionale  “Dioxin  99”  che 
si  svolge  in  questi  giorni  proprio  a  Ve¬ 
nezia  confermano  che  le  concentrazioni 
di  diossina  nei  fondali  lagunari  anti¬ 
stanti  il  petrolchimico,  sono  tra  le  più 
elevate  al  mondo,  esattamente  quello 
che  Greenpeace  sostenne  già  nel  1995. 
“Nonostante  non  esistano  più  dubbi 
sull’ avvelenamento  della  laguna  dalla 
diossina  prodotta  in  gran  quantità  dal 
Petrolchimico  di  Porto  Marghera,  qui 
c’è  ancora  chi  tenta  di  difendere  con 
violenza  un  presunto  diritto  ad  inquina¬ 
re  a  spese  del  resto  della  collettività”  ha 
dichiarato  Fabrizio  Fabbri,  responsabile 
delle  campagne  di  Greenpeace.  “Questi 
atteggiamenti  intimidatori  sono  solo 
funzionati  ad  evitare  che  su  Porto  Mar¬ 
ghera  si  apra  un  confronto  serio  che 
consenta  di  risanare  l’area  e  di  creare 
un  futuro  all’occupazione  con  la  ricon¬ 
versione  verso  produzioni  putite”. 

Greenpeace  Italia 

Via  M.  Gelsomini  28 

00153  Roma  Italy 

tei  06  5729991  -fax  06  5783531 
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GIUSTIZIA  E  NONVIOLENZA  IN  SUD  AFRICA 


di  Enrico  Peyretti 


Molte  parti  del  rapporto  finale,  pubblica¬ 
to  nell’ottobre  ‘98,  della  Truth  and  Re- 
conciliation  Commission  (TRC)  sudafri¬ 
cana,  presieduta  dal  vescovo  Desmond 
Tutu,  compaiono,  con  un’ampia  introdu¬ 
zione  del  curatore  Marcello  Flores,  in  un 
recente  volume.1  L’obiettivo,  dopo  la  fi¬ 
ne  del  regime  di  apartheid,  non  era  la 
“giustizia  dei  vincitori”,  tipo  Norimber¬ 
ga,  (anche  perchè  il  conflitto,  di  cui  tutti 
prevedevano  la  conclusione  in  un  bagno 
di  sangue,  si  è  chiuso  con  un  saggio 
compromesso,  senza  vincitori  né  vinti), 
ma  la  verità  dei  fatti  e  la  riconciliazione 
della  società.  Avevano  commesso  delle 
violenze  non  solo  i  bianchi  nella  difesa 
violenta  della  violenza  sistematica 
dell’apartheid,  ma  anche  membri 
dell’African  National  Congress  nella  lo¬ 
ro  lotta,  sentita  come  “guerra  giusta”.  Ai 
colpevoli  la  TRC  non  chiedeva  il  penti¬ 
mento  morale,  a  scanso  di  facili  ipocri¬ 
sie,  ma  l’ ammissione  completa  delle  loro 
colpe,  e  concedeva  l’amnista  in  cambio 
della  verità,  restando  su  di  loro  solo  la 
sanzione  morale  della  società.  Questi 
obiettivi  non  vengono  sempre  raggiunti, 
ma  l’esperimento  è  molto  interessante, 
proprio  nella  ricerca  di  continua  riduzio¬ 
ne  della  violenza,  anche  di  quella  legitti¬ 
mata.  “Non  è  possibile  sconfessare,  ri¬ 
fiutare  e  disarmare  gli  estremismi  senza 
rimettere  in  causa  le  ortodossie  che  gli 
forniscono  giustificazioni.  Per  spezzare 
la  logica  di  violenza  degli  estremismi 
dobbiamo  cominciare  col  rompere  con 
tutto  ciò  che,  nella  nostra  propria  cultura, 
legittima  e  onora  la  violenza  come  la 
virtù  dell’uomo  forte”2  e  la  necessità  del¬ 
la  giustizia. 

Flores  inquadra  la  singolare  vicenda  su¬ 
dafricana  del  superamento  dell’ apartheid, 
nella  transizione  verso  la  democrazia  di 
molti  paesi  a  regime  autoritario  o  dittato¬ 
riale,  avvenuta  negli  anni  ‘90.  Le  rivolu¬ 
zioni  nonviolente  del  1989  e  l’abbatti¬ 
mento  del  Muro  di  Berlino  sono  il  simbo¬ 
lo  migliore  di  questa  transizione,  insieme 
al  processo  sudafricano.  In  tutti  questi  ca¬ 
si  sorge  il  delicato  problema  del  “fare  i 
conti  con  il  proprio  passato”.  Ma  anche 
in  paesi  già  democratici  si  nota  la  tenden¬ 
za  verso  una  “lettura  giudiziaria”  della 


Verità  e  riconciliazione,  senza  vendetta 


storia  dell’ultimo  cinquantennio:  processi 
ai  nazisti  in  Francia  e  Italia,  caso  Pino- 
chet,  tribunali  intemazionali  per  ex-Jugo- 
slavia  e  Rwanda,  fino  alla  futura  più  va¬ 
sta  competenza  della  Corte  penale  inter¬ 
nazionale,  avviata  a  Roma  nel  luglio 
1998.  Sintomi,  questi,  ci  pare,  di  un  biso¬ 
gno  positivo  nel  nostro  tempo  che  è  vio¬ 
lento,  ma  è  anche,  più  di  altri  momenti 
storici,  consapevole  e  allarmato  della 
propria  violenza:  il  bisogno  da  un  lato  di 
smascherare  e  perseguire  violenze  finora 
per  lo  più  coperte  dall’impunità  del  pote¬ 
re  politico,  e  dall’altro  di  contenere  nei  li¬ 
miti  del  diritto,  con  nuovi  princìpi  e  isti¬ 
tuzioni,  la  risposta  della  giustizia  a  quelle 
violenze. 

Flores  però  non  cita  la  lectio  magistralis 
tenuta  a  Torino  da  Johan  Galtung,  lau¬ 
reato  honoris  causa  in  sociologia  del  di¬ 
ritto  nel  gennaio  1998.3  In  quella  occa¬ 
sione  Galtung  per  primo  rilevava  bene 
gli  aspetti  di  questa  esperienza  sudafrica¬ 
na  fortemente  innovatori  dello  stesso 
processo  penale  tradizionale,  verso  il  su¬ 
peramento  della  sua  relativa  violenza,  in¬ 
negabile  sebbene  sottratta  ai  privati  e  re¬ 
golata  dalle  garanzie  processuali.  Nella 
TRC  sudafricana,  più  della  punizione 
l’obiettivo  è  la  restituzione  di  dignità  alle 
vittime  offese  (presenti  solo  marginal¬ 
mente  e  non  da  protagoniste  nel  processo 
tradizionale,  spesso  anche  causa  per  loro 
di  nuove  dolorose  esperienze),  attraverso 
il  pubblico  ristabilimento  della  verità  dei 
fatti,  e  possibilmente  attraverso  la  rico¬ 
struzione  del  rapporto  sociale  e  umano 
tra  offensore  e  vittima.  La  vittima,  più 
della  vendetta,  ha  sete  di  riconoscimento 
delle  ragioni,  che  sono  la  sua  dignità,  a 
causa  delle  quali  fu  perseguitata  e  vio¬ 
lentata.  Il  colpevole,  confessando,  può 
anche  esporre  i  motivi  che,  in  quel  clima 
e  mentalità,  lo  portavano  a  compiere 
quegli  atti.  Il  riconoscimento  reciproco 
delle  sofferenze  e  delle  paure,  in  questo 
come  in  altri  grandi  conflitti,  è  base  soli¬ 
da  per  poter  costruire  la  riconciliazione  e 
sperare  di  guarire  la  società  da  quella 
violenza. 

La  componente  morale  e  religiosa  è  im¬ 
portante  nell’esperienza  sudafricana:  la 
sottolinea  Desmond  Tutu  nel  presentare 
il  rapporto  della  TRC;  è  evidente  nel 
concetto-guida,  tratto  dalla  tradizione 
africana,  di  ubuntu,  l’idea,  cioè,  che 
“ogni  persona  è  persona  attraverso  le  al¬ 


tre  persone”.  Una  situazione  come  quella 
sudafricana,  che  era  tra  le  più  violente, 
ha  potuto  compiere  una  transizione  non 
così  cruenta  come  si  temeva,  ed  anzi 
esemplare  nella  ricerca  di  riconciliazio¬ 
ne.  Dunque,  uscire  dalla  violenza  a  ripe¬ 
tizione  è  possibile.  Le  risorse  ci  sono. 

I  “conti  col  passato”  fatti  dalla  TRC  si 
differenziano  sia  da  soluzioni  tipo  amni¬ 
stia  generale  italiana  del  1946,  oppure  ti¬ 
po  “punto  final”  (data  limite  per  l’accu- 
sabilità  dei  militari  della  dittatura  argen¬ 
tina,  poi  scagionati  in  massa  per  “obbe¬ 
dienza  dovuta”),  sia  dal  processo  penale 
tradizionale,  che  esercita  una  giustizia 
quasi  solo  retributiva,  o  correttiva.  In 
questo  c’è  verità  (e  pena)  senza  riconci¬ 
liazione.  Nel  “punto  final”  c’è  riconcilia¬ 
zione  senza  verità.  L’ambizione  e  neces¬ 
sità  del  Sudaftica  è  la  verità  con  la  ricon¬ 
ciliazione. 

Ma  ciò,  segnala  Galtung,  è  una  proposta 
di  nonviolenza  per  ogni  comune  proces¬ 
so  penale.  In  esso,  lo  Stato  che  accerta  il 
reato  e  punisce  il  reo,  si  sostituisce  alla 
vittima,  espropriandola  del  diritto  di  ven¬ 
detta,  e  a  Dio,  esercitando  il  diritto  di  ca¬ 
stigo.  Questa  dello  Stato  è  una  violenza 
legittimata,  regolata,  limitata,  razionale  e 
non  passionale,  ma  è  pur  sempre  una 
violenza.  Come  l’economia  è  un  “merca¬ 
to  dei  beni”,  c’è  qui  un  “mercato  dei  ma¬ 
li”,  che  non  riduce  il  male  complessivo 
di  cui  la  società  soffre.  La  giustizia  retri¬ 
butiva  (anche  quando  non  vuole  essere 
vendicativa,  ma  rieducativa,  come  pre¬ 
scrive  la  Costituzione  italiana,  art.  27) 
accoppia  ad  un  delitto  una  pena,  cioè  una 
sofferenza;  risponde  al  male  col  male. 
Alla  violenza  dell’autore  sulla  vittima  ri¬ 
sponde  la  violenza  dello  Stato  sull’auto¬ 
re.  Nel  processo  giudiziario,  protagonisti 
sono  il  criminale  e  il  giudice.  La  vittima 
è  tagliata  fuori,  quasi  invitata  a  saziarsi 
della  pena  inflitta  al  condannato  (caso 
estremo:  i  familiari  che  assistono  all’ese¬ 
cuzione  mortale,  in  Usa!).  Soluzione  ar¬ 
caica,  forse  deterrente  (o  eccitante?  la 
criminalità  è  altamente  recidiva),  ma  non 
risolutiva.  La  frattura  sociale  rimane 
(quando  spacca  un’intera  società  è  insop¬ 
portabile:  fascisti-antifascisti  in  Italia  do¬ 
po  il  ‘45;  bianchi-neri  in  Sudafrica  dopo 
il  1990-94;  due  fratture  affrontate  ben  di¬ 
versamente). 

La  vera  guarigione  dell’offesa  sarebbe  la 
ricostruzione  del  rapporto  violato,  spez¬ 


zato.  È  ciò  che  propone  la  vittima  al  col¬ 
pevole  col  perdono  morale  e  religioso,  è 
ciò  che  cerca  il  colpevole  chiedendo  per¬ 
dono  alla  vittima.  Ma  anche  la  società, 
col  mezzo  della  legge,  potrebbe  muover¬ 
si  in  questa  direzione,  verso  la  riduzione 
della  “violenza  giusta”  o  “giustizia  vio¬ 
lenta”,  con  una  giustizia  restaurativa  o 
riparatrice  dei  rapporti  interpersonali  e 
della  coesione  sociale.  Galtung  propone 
che  nel  tradizionale  “modello  giustizia” 
si  introducano  gradualmente  elementi 
del  “modello  verità  e  riconciliazione”: 
potrebbe  restare  la  pena,  ma  accompa¬ 
gnata  dall’ obbligo  del  condannato  di  ri¬ 
flettere,  di  scusarsi  con  la  vittima  (o  la 
sua  famiglia),  di  fare  qualcosa  che  signi¬ 
fichi  una  restituzione.  Il  giudice,  la  vitti¬ 
ma,  il  colpevole  possono  dialogare  tra 
loro  per  determinare  la  forma  di  questa 
restituzione-riconciliazione,  che,  sconta¬ 
ta  la  pena4,  chiuderebbe  il  caso. 

A  questo  modello  sudafricano  non  si  è 
pensato  per  chiudere  in  modo  alto  e  non 
liquidatorio  l’emergenza  del  terrorismo 
in  Italia.  Ad  esso  si  dovrebbe  ora  pensare 
per  cercare  di  sanare  le  ferite  degli  odii 
etnici  e  della  guerra  in  Kossovo,  in  tutta 
la  vecchia  Jugoslavia,  e  in  ogni  simile 
conflitto.  Certo,  occorre  un’ispirazione 
morale  superiore  alla  politica  corrente, 
ottusamente  forzista. 

Tre  sono  i  pilastri  del  “modello  verità  e 
riconciliazione”  in  Sudafrica:  1)  l’autore 
del  delitto,  alla  vittima  chiede  perdono, 
restituisce  almeno  moralmente,  ripara 
l’offesa  per  quanto  possibile;  allo  Stato 
offre  la  confessione  della  verità,  in  cam¬ 
bio  dell’amnistia;  2)  la  vittima  offre  al 
colpevole  confesso  il  perdono  in  cambio 
delle  scuse,  dopo  essere  stato  ascoltato 
pubblicamente  sulle  proprie  ragioni  e 
sofferenze;  3)  lo  Stato  dà  al  colpevole 
l’amnistia  personale  in  cambio  della  ve¬ 
rità,  e  alla  vittima  il  risarcimento  mora¬ 
le/materiale  in  cambio  della  chiusura  del 
caso.  Il  funzionamento  non  è  garantito, 
ha  le  sue  incertezze  e  difficoltà.  Ma  il 
dato  positivo  è  che  da  un  lato  la  vittima 
non  è  sostituita  ed  esclusa,  ma  protago¬ 
nista  del  processo  ricostruttivo  della  re¬ 
lazione  rotta,  con  la  possibilità  di  affer¬ 
mare  pubblicamente  la  propria  dignità 
negata  ed  offesa;  dall’altro  lato,  il  colpe¬ 
vole  non  è  solo  colpito,  ma  invitato  ed 
aiutato  ad  uscire  dal  ruolo  negativo.  Il 
Sudafrica,  nel  cercare  la  salvezza  della 


propria  società,  -  conclude  Galtung  -  ha 
aperto  nuovi  sentieri  nella  giurispruden¬ 
za  e  nella  nonviolenza  positiva  e  concre¬ 
ta,  col  considerare  il  crimine  sia  nella  re¬ 
lazione  autore-società-Stato-Dio,  sia  nel¬ 
la  relazione  autore- vittima,  con  lo  scopo 
primario  di  ricostruire  entrambe  queste 
relazioni.5 
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tin  America:  Reflections  on  a  New  Jurispru- 
dence,  è  pubblicata  in  inglese  sul  Notiziario 
dell’Università  di  Torino  L’Ateneo,  Anno 
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4  Una  notizia  radio  (4.8.1999)  dice  che  in  Ita¬ 
lia  otto  condanne  su  dieci  non  vengono  ese¬ 
guite.  Se  il  fatto  è  vero,  significa  una  vasta 
impunità  dei  reati,  certamente  negativa  e  cor¬ 
ruttrice.  Fuori  dal  caso  di  necessità  di  soprav¬ 
vivenza  della  società,  come  nella  vicenda  su¬ 
dafricana,  la  pena,  in  funzione  positiva,  cor¬ 
rettiva,  rieducativa,  incoraggiante,  appare  ne¬ 
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5  Sul  lavoro  della  Commissione  Verità  e  Ri¬ 
conciliazione  in  Sudafrica,  vedi  anche:  Rus¬ 
sell  Ally  (membro  della  stessa  Commissio¬ 
ne),  Il  primo  esperimento  al  mondo,  in  Don¬ 
na,  supplemento  a  II  Corriere  della  Sera,  11- 
17  marzo  1998,  pp.  19-26;  Andrew  O’Hagan, 
Sudafrica,  la  memoria  dimezzata,  in  Intema¬ 
zionale,  12  dicembre  1997,  pp.  17-24;  Maria 
Elisabetta  Gandolfi,  Rivivere  il  dolore,  rico¬ 
noscere  le  colpe,  in  II  Regno  Attualità,  15  no¬ 
vembre  1998,  pp.  649-652. 
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La  riconciliazione  non  si  raggiunge  fa¬ 
cilmente,  richiede  tempo  e  costanza. 
La  riconciliazione  si  basa  sul  rispetto 
dell’ umanità. 

La  riconciliazione  coinvolge  una  for¬ 
ma  di  giustizia  restaurativa  che  non 
vuole  vendetta,  non  dà  impunità.  Nel 
restituire  l’esecutore  alla  società  è  ne¬ 
cessario  che  emerga  una  condizione 
sociale  al  cui  interno  lo  stesso  possa 
contribuire  a  costmire  la  democrazia, 
una  cultura  dei  diritti  umani  e  la  stabi¬ 
lità  politica.  La  piena  rivelazione  della 
verità  e  la  comprensione  del  perché  so¬ 
no  avvenute  le  violazioni  incoraggia  il 
perdono.  Egualmente  importante  è  la 
disponibilità  ad  assumersi  la  responsa¬ 
bilità  per  le  violazioni  di  diritti  umani 
compiute  in  passato.  La  riconciliazio¬ 
ne  non  cancella  la  memoria  del  passa¬ 
to.  È  invece  motivata  da  una  forma  di 
memoria  che  sottolinea  il  bisogno  di 
ricordare  senza  eccessive  sofferenze, 


amarezze,  sete  di  vendetta,  paura  o 
colpa.  La  riconciliazione  comprende 
l’importanza  vitale  di  imparare  dal 
passato  e  di  affrontare  le  passate  viola¬ 
zioni  per  il  bene  del  nostro  presente  e 
del  futuro  dei  nostri  figli.  La  riconci¬ 
liazione  non  comporta  necessariamen¬ 
te  il  perdono.  Implica  un  minimo  desi¬ 
derio  di  coesistere  e  lavorare  per  af¬ 
frontare  in  modo  pacifico  le  reciproche 
differenze.  La  riconciliazione  richiede 
che  tutti  i  sudafricani  accettino  la  re¬ 
sponsabilità  morale  e  politica  di  nutrire 
una  cultura  dei  diritti  umani  e  della  de¬ 
mocrazia  nella  quale  i  conflitti  politici 
e  socioeconomici  siano  affrontati  in 
modo  serio  e  non  violento.  La  riconci¬ 
liazione  richiede  un  impegno,  soprat¬ 
tutto  da  parte  di  coloro  che  hanno  avu¬ 
to  benefici  dalle  passate  discriminazio¬ 
ni  e  continuano  ad  averne,  per  la  tra¬ 
sformazione  delle  ineguaglianze  e  del¬ 
la  disumanizzante  povertà. 
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di  Enrico  Peyretti 


Molte  parti  del  rapporto  finale,  pubblica¬ 
to  nell’ottobre  ‘98,  della  Truth  and  Re- 
conciliation  Commission  (TRC)  sudafri¬ 
cana,  presieduta  dal  vescovo  Desmond 
Tutu,  compaiono,  con  un’ampia  introdu¬ 
zione  del  curatore  Marcello  Flores,  in  un 
recente  volume.1  L’obiettivo,  dopo  la  fi¬ 
ne  del  regime  di  apartheid,  non  era  la 
“giustizia  dei  vincitori”,  tipo  Norimber¬ 
ga,  (anche  perchè  il  conflitto,  di  cui  tutti 
prevedevano  la  conclusione  in  un  bagno 
di  sangue,  si  è  chiuso  con  un  saggio 
compromesso,  senza  vincitori  né  vinti), 
ma  la  verità  dei  fatti  e  la  riconciliazione 
della  società.  Avevano  commesso  delle 
violenze  non  solo  i  bianchi  nella  difesa 
violenta  della  violenza  sistematica 
dell’apartheid,  ma  anche  membri 
dell’African  National  Congress  nella  lo¬ 
ro  lotta,  sentita  come  “guerra  giusta”.  Ai 
colpevoli  la  TRC  non  chiedeva  il  penti¬ 
mento  morale,  a  scanso  di  facili  ipocri¬ 
sie,  ma  T  ammissione  completa  delle  loro 
colpe,  e  concedeva  l’amnista  in  cambio 
della  verità,  restando  su  di  loro  solo  la 
sanzione  morale  della  società.  Questi 
obiettivi  non  vengono  sempre  raggiunti, 
ma  l’esperimento  è  molto  interessante, 
proprio  nella  ricerca  di  continua  riduzio¬ 
ne  della  violenza,  anche  di  quella  legitti¬ 
mata.  “Non  è  possibile  sconfessare,  ri¬ 
fiutare  e  disarmare  gli  estremismi  senza 
rimettere  in  causa  le  ortodossie  che  gli 
forniscono  giustificazioni.  Per  spezzare 
la  logica  di  violenza  degli  estremismi 
dobbiamo  cominciare  col  rompere  con 
tutto  ciò  che,  nella  nostra  propria  cultura, 
legittima  e  onora  la  violenza  come  la 
virtù  dell’uomo  forte”2  e  la  necessità  del¬ 
la  giustizia. 

Flores  inquadra  la  singolare  vicenda  su¬ 
dafricana  del  superamento  dell’apartheid, 
nella  transizione  verso  la  democrazia  di 
molti  paesi  a  regime  autoritario  o  dittato¬ 
riale,  avvenuta  negli  anni  ‘90.  Le  rivolu¬ 
zioni  nonviolente  del  1989  e  l’abbatti¬ 
mento  del  Muro  di  Berlino  sono  il  simbo¬ 
lo  migliore  di  questa  transizione,  insieme 
al  processo  sudafricano.  In  tutti  questi  ca¬ 
si  sorge  il  delicato  problema  del  “fare  i 
conti  con  il  proprio  passato”.  Ma  anche 
in  paesi  già  democratici  si  nota  la  tenden¬ 
za  verso  una  “lettura  giudiziaria”  della 
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storia  dell’ultimo  cinquantennio:  processi 
ai  nazisti  in  Francia  e  Italia,  caso  Pino- 
chet,  tribunali  intemazionali  per  ex-Jugo- 
slavia  e  Rwanda,  fino  alla  futura  più  va¬ 
sta  competenza  della  Corte  penale  inter¬ 
nazionale,  avviata  a  Roma  nel  luglio 
1998.  Sintomi,  questi,  ci  pare,  di  un  biso¬ 
gno  positivo  nel  nostro  tempo  che  è  vio¬ 
lento,  ma  è  anche,  più  di  altri  momenti 
storici,  consapevole  e  allarmato  della 
propria  violenza:  il  bisogno  da  un  lato  di 
smascherare  e  perseguire  violenze  finora 
per  lo  più  coperte  dall’ impunità  del  pote¬ 
re  politico,  e  dall’altro  di  contenere  nei  li¬ 
miti  del  diritto,  con  nuovi  princìpi  e  isti¬ 
tuzioni,  la  risposta  della  giustizia  a  quelle 
violenze. 

Flores  però  non  cita  la  lectio  magistralis 
tenuta  a  Torino  da  Johan  Galtung,  lau¬ 
reato  honoris  causa  in  sociologia  del  di¬ 
ritto  nel  gennaio  1998.3  In  quella  occa¬ 
sione  Galtung  per  primo  rilevava  bene 
gli  aspetti  di  questa  esperienza  sudafrica¬ 
na  fortemente  innovatori  dello  stesso 
processo  penale  tradizionale,  verso  il  su¬ 
peramento  della  sua  relativa  violenza,  in¬ 
negabile  sebbene  sottratta  ai  privati  e  re¬ 
golata  dalle  garanzie  processuali.  Nella 
TRC  sudafricana,  più  della  punizione 
l’obiettivo  è  la  restituzione  di  dignità  alle 
vittime  offese  (presenti  solo  marginal¬ 
mente  e  non  da  protagoniste  nel  processo 
tradizionale,  spesso  anche  causa  per  loro 
di  nuove  dolorose  esperienze),  attraverso 
il  pubblico  ristabilimento  della  verità  dei 
fatti,  e  possibilmente  attraverso  la  rico¬ 
struzione  del  rapporto  sociale  e  umano 
tra  offensore  e  vittima.  La  vittima,  più 
della  vendetta,  ha  sete  di  riconoscimento 
delle  ragioni,  che  sono  la  sua  dignità,  a 
causa  delle  quali  fu  perseguitata  e  vio¬ 
lentata.  Il  colpevole,  confessando,  può 
anche  esporre  i  motivi  che,  in  quel  clima 
e  mentalità,  lo  portavano  a  compiere 
quegli  atti.  Il  riconoscimento  reciproco 
delle  sofferenze  e  delle  paure,  in  questo 
come  in  altri  grandi  conflitti,  è  base  soli¬ 
da  per  poter  costruire  la  riconciliazione  e 
sperare  di  guarire  la  società  da  quella 
violenza. 

La  componente  morale  e  religiosa  è  im¬ 
portante  nell’esperienza  sudafricana:  la 
sottolinea  Desmond  Tutu  nel  presentare 
il  rapporto  della  TRC;  è  evidente  nel 
concetto-guida,  tratto  dalla  tradizione 
africana,  di  ubuntu,  l’idea,  cioè,  che 
“ogni  persona  è  persona  attraverso  le  al¬ 


tre  persone”.  Una  situazione  come  quella 
sudafricana,  che  era  tra  le  più  violente, 
ha  potuto  compiere  una  transizione  non 
così  cruenta  come  si  temeva,  ed  anzi 
esemplare  nella  ricerca  di  riconciliazio¬ 
ne.  Dunque,  uscire  dalla  violenza  a  ripe¬ 
tizione  è  possibile.  Le  risorse  ci  sono. 

I  “conti  col  passato”  fatti  dalla  TRC  si 
differenziano  sia  da  soluzioni  tipo  amni¬ 
stia  generale  italiana  del  1946,  oppure  ti¬ 
po  “punto  final”  (data  limite  per  l’accu- 
sabilità  dei  militari  della  dittatura  argen¬ 
tina,  poi  scagionati  in  massa  per  “obbe¬ 
dienza  dovuta”),  sia  dal  processo  penale 
tradizionale,  che  esercita  una  giustizia 
quasi  solo  retributiva,  o  correttiva.  In 
questo  c’è  verità  (e  pena)  senza  riconci¬ 
liazione.  Nel  “punto  final”  c’è  riconcilia¬ 
zione  senza  verità.  L’ambizione  e  neces¬ 
sità  del  Sudaffica  è  la  verità  con  la  ricon¬ 
ciliazione. 

Ma  ciò,  segnala  Galtung,  è  una  proposta 
di  nonviolenza  per  ogni  comune  proces¬ 
so  penale.  In  esso,  lo  Stato  che  accerta  il 
reato  e  punisce  il  reo,  si  sostituisce  alla 
vittima,  espropriandola  del  diritto  di  ven¬ 
detta,  e  a  Dio,  esercitando  il  diritto  di  ca¬ 
stigo.  Questa  dello  Stato  è  una  violenza 
legittimata,  regolata,  limitata,  razionale  e 
non  passionale,  ma  è  pur  sempre  una 
violenza.  Come  l’economia  è  un  “merca¬ 
to  dei  beni”,  c’è  qui  un  “mercato  dei  ma¬ 
li”,  che  non  riduce  il  male  complessivo 
di  cui  la  società  soffre.  La  giustizia  retri¬ 
butiva  (anche  quando  non  vuole  essere 
vendicativa,  ma  rieducativa,  come  pre¬ 
scrive  la  Costituzione  italiana,  art.  27) 
accoppia  ad  un  defitto  una  pena,  cioè  una 
sofferenza;  risponde  al  male  col  male. 
Alla  violenza  dell’autore  sulla  vittima  ri¬ 
sponde  la  violenza  dello  Stato  sull’auto¬ 
re.  Nel  processo  giudiziario,  protagonisti 
sono  il  criminale  e  il  giudice.  La  vittima 
è  tagliata  fuori,  quasi  invitata  a  saziarsi 
della  pena  inflitta  al  condannato  (caso 
estremo:  i  familiari  che  assistono  all’ese¬ 
cuzione  mortale,  in  Usa!).  Soluzione  ar¬ 
caica,  forse  deterrente  (o  eccitante?  la 
criminalità  è  altamente  recidiva),  ma  non 
risolutiva.  La  frattura  sociale  rimane 
(quando  spacca  un’intera  società  è  insop¬ 
portabile:  fascisti-antifascisti  in  Italia  do¬ 
po  il  ‘45;  bianchi-neri  in  Sudafrica  dopo 
il  1990-94;  due  fratture  affrontate  ben  di¬ 
versamente). 

La  vera  guarigione  dell’offesa  sarebbe  la 
ricostruzione  del  rapporto  violato,  spez¬ 


zato.  È  ciò  che  propone  la  vittima  al  col¬ 
pevole  col  perdono  morale  e  religioso,  è 
ciò  che  cerca  il  colpevole  chiedendo  per¬ 
dono  alla  vittima.  Ma  anche  la  società, 
col  mezzo  della  legge,  potrebbe  muover¬ 
si  in  questa  direzione,  verso  la  riduzione 
della  “violenza  giusta”  o  “giustizia  vio¬ 
lenta”,  con  una  giustizia  restaurativa  o 
riparatrice  dei  rapporti  interpersonali  e 
della  coesione  sociale.  Galtung  propone 
che  nel  tradizionale  “modello  giustizia” 
si  introducano  gradualmente  elementi 
del  “modello  verità  e  riconciliazione”: 
potrebbe  restare  la  pena,  ma  accompa¬ 
gnata  dall’ obbligo  del  condannato  di  ri¬ 
flettere,  di  scusarsi  con  la  vittima  (o  la 
sua  famiglia),  di  fare  qualcosa  che  signi¬ 
fichi  una  restituzione.  Il  giudice,  la  vitti¬ 
ma,  il  colpevole  possono  dialogare  tra 
loro  per  determinare  la  forma  di  questa 
restituzione-riconciliazione,  che,  sconta¬ 
ta  la  pena4,  chiuderebbe  il  caso. 

A  questo  modello  sudafricano  non  si  è 
pensato  per  chiudere  in  modo  alto  e  non 
liquidatorio  l’emergenza  del  terrorismo 
in  Italia.  Ad  esso  si  dovrebbe  ora  pensare 
per  cercare  di  sanare  le  ferite  degli  odii 
etnici  e  della  guerra  in  Kossovo,  in  tutta 
la  vecchia  Jugoslavia,  e  in  ogni  simile 
conflitto.  Certo,  occorre  un’ispirazione 
morale  superiore  alla  politica  corrente, 
ottusamente  forzista. 

Tre  sono  i  pilastri  del  “modello  verità  e 
riconciliazione”  in  Sudafrica:  1)  l’autore 
del  defitto,  alla  vittima  chiede  perdono, 
restituisce  almeno  moralmente,  ripara 
l’offesa  per  quanto  possibile;  allo  Stato 
offre  la  confessione  della  verità,  in  cam¬ 
bio  dell’amnistia;  2)  la  vittima  offre  al 
colpevole  confesso  il  perdono  in  cambio 
delle  scuse,  dopo  essere  stato  ascoltato 
pubblicamente  sulle  proprie  ragioni  e 
sofferenze;  3)  lo  Stato  dà  al  colpevole 
l’amnistia  personale  in  cambio  della  ve¬ 
rità,  e  alla  vittima  il  risarcimento  mora¬ 
le/materiale  in  cambio  della  chiusura  del 
caso.  Il  funzionamento  non  è  garantito, 
ha  le  sue  incertezze  e  difficoltà.  Ma  il 
dato  positivo  è  che  da  un  lato  la  vittima 
non  è  sostituita  ed  esclusa,  ma  protago¬ 
nista  del  processo  ricostruttivo  della  re¬ 
lazione  rotta,  con  la  possibilità  di  affer¬ 
mare  pubblicamente  la  propria  dignità 
negata  ed  offesa;  dall’altro  lato,  il  colpe¬ 
vole  non  è  solo  colpito,  ma  invitato  ed 
aiutato  ad  uscire  dal  ruolo  negativo.  Il 
Sudafrica,  nel  cercare  la  salvezza  della 


propria  società,  -  conclude  Galtung  -  ha 
aperto  nuovi  sentieri  nella  giurispruden¬ 
za  e  nella  nonviolenza  positiva  e  concre¬ 
ta,  col  considerare  il  crimine  sia  nella  re¬ 
lazione  autore-società-Stato-Dio,  sia  nel¬ 
la  relazione  autore-vittima,  con  lo  scopo 
primario  di  ricostruire  entrambe  queste 
relazioni.5 
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Il  lavoro  della  Commissione 


La  riconciliazione  non  si  raggiunge  fa¬ 
cilmente,  richiede  tempo  e  costanza. 
La  riconciliazione  si  basa  sul  rispetto 
dell’umanità. 

La  riconciliazione  coinvolge  una  for¬ 
ma  di  giustizia  restaurativa  che  non 
vuole  vendetta,  non  dà  impunità.  Nel 
restituire  l’esecutore  alla  società  è  ne¬ 
cessario  che  emerga  una  condizione 
sociale  al  cui  interno  lo  stesso  possa 
contribuire  a  costruire  la  democrazia, 
una  cultura  dei  diritti  umani  e  la  stabi¬ 
lità  politica.  La  piena  rivelazione  della 
verità  e  la  comprensione  del  perché  so¬ 
no  avvenute  le  violazioni  incoraggia  il 
perdono.  Egualmente  importante  è  la 
disponibilità  ad  assumersi  la  responsa¬ 
bilità  per  le  violazioni  di  diritti  umani 
compiute  in  passato.  La  riconciliazio¬ 
ne  non  cancella  la  memoria  del  passa¬ 
to.  È  invece  motivata  da  una  forma  di 
memoria  che  sottolinea  il  bisogno  di 
ricordare  senza  eccessive  sofferenze, 


amarezze,  sete  di  vendetta,  paura  o 
colpa.  La  riconciliazione  comprende 
l’importanza  vitale  di  imparare  dal 
passato  e  di  affrontare  le  passate  viola¬ 
zioni  per  il  bene  del  nostro  presente  e 
del  futuro  dei  nostri  figli.  La  riconci¬ 
liazione  non  comporta  necessariamen¬ 
te  il  perdono.  Implica  un  minimo  desi¬ 
derio  di  coesistere  e  lavorare  per  af¬ 
frontare  in  modo  pacifico  le  reciproche 
differenze.  La  riconciliazione  richiede 
che  tutti  i  sudafricani  accettino  la  re¬ 
sponsabilità  morale  e  politica  di  nutrire 
una  cultura  dei  diritti  umani  e  della  de¬ 
mocrazia  nella  quale  i  conflitti  politici 
e  socioeconomici  siano  affrontati  in 
modo  serio  e  non  violento.  La  riconci¬ 
liazione  richiede  un  impegno,  soprat¬ 
tutto  da  parte  di  coloro  che  hanno  avu¬ 
to  benefici  dalle  passate  discriminazio¬ 
ni  e  continuano  ad  averne,  per  la  tra¬ 
sformazione  delle  ineguaglianze  e  del¬ 
la  disumanizzante  povertà. 
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OBIETTORI  NON  IMBOSCATI 

Servizio  Civile 
a  Timor  Est 


di  Daniele  Aronne 


A  tutte  le  associazioni  e  i  movimenti  per 
la  Pace  -  loro  sedi 

Al  Ministero  della  Difesa  -  Roma 
Ufficio  Nazionale  Servizio  Civile 
On.  Massimo  Brutti  Presidenza 
del  Consiglio  dei  Ministri 

Il  sottoscritto  Damele  Aronne,  Obiettore 
di  Coscienza  presso  l’Associazione  Co¬ 
munità  Papa  Giovanni  XXIII  di  Rimini, 
in  servizio  dal  22/2/1999  nel  Corpo  Civile 
di  Pace  denominato  Operazione  Colom¬ 
ba,  dichiara  sotto  la  propria  responsabilità 
che  prenderà  parte  all’intervento  di  Pace 
organizzato  dalla  suddetta 
Associazione  a  partire  dal 
giorno  18.09.1999  nell’area 
di  Timor  Est. 

Provocato  dalla  drammati¬ 
ca  situazione  di  conflitto 
presente  nell’area  di  Timor 
Est  e  dalla  conseguente 
emergenza  Umanitaria,  mi 
sento  in  dovere,  come 
Obiettore  di  Coscienza,  di 
portare  il  mio  aiuto  e  la  mia 
solidarietà  alle  persone  col¬ 
pite  dalla  brutalità  delle  mi¬ 
lizie  filo-indonesiane,  con¬ 
vinto  di  adempiere  in  que¬ 
sto  modo  ai  miei  doveri  nei 
confronti  dello  Stato  come 
persona,  Cristiano,  cittadi¬ 
no  italiano  e  del  mondo. 

Consapevole  dei  rischi  e 
delle  conseguenze  che  il 
mio  gesto  comporta,  ritengo  sia  impor¬ 
tante  portare  una  proposta  diversa  ed  al¬ 
ternativa  rispetto  all’uso  della  violenza 
come  metodo  risolutivo  dei  conflitti  dan¬ 
do  il  mio  totale  contributo  all’iniziativa 
nonviolenta  proposta  dall’Associazione 
presso  la  quale  svolgo  servizio. 

Allarmato  dalla  possibilità  che  un  giorno 
non  esista  più  uno  Stato  che  impegni  i 
propri  cittadini  alla  formazione  della  co¬ 
scienza  con  uno  spirito  nonviolento  e  di 
Pace,  penso  di  dover  andar  oltre  il  mio 
normale  impegno  in  Italia  e  di  spostare 
l’attenzione  sull’esistenza  di  leggi  e  nor¬ 
mative  che  prevedono  l’impiego  di 
Obiettori  in  Servizio  in  zone  di  conflitto. 


La  mia  coscienza  mi  chiede  di  non  rima¬ 
nere  spettatore  passivo  e  quindi  diretta- 
mente  complice  delle  incoerenze  e  delle 
complicità  dei  governi  che  prima  com¬ 
merciano  e  aiutano  dittature  sanguinarie 
e  poi  inviano  militari  “super  -  Rambo”  e 
super  pagati  in  missioni  di  pace  che  spes¬ 
so  non  sono  nemmeno  adeguatamente 
preparati  come  nel  caso  della  Somalia. 
Dal  momento  che  la  difesa  armata  e  la  di¬ 
fesa  nonviolenta  sono  state  messe  sullo 
stesso  piano  -giuridico  dal  nuovo  testo 
della  legge  sull’Ode  votata  il  14/4  dalla 
Camera,  ed  essendo  già  stato  inviato  un 
contingente  militare  italiano  per  parteci¬ 
pare  alla  missione  in  Indonesia,  mi  riten¬ 
go  autorizzato  a  partire  immediatamente 
per  il  Timor  Est. 

Non  sono  sicuramente  le  motivazioni 


economiche  a  darmi  la  forza  di  agire  in 
questo  modo  in  quanto,  anche  in  missio¬ 
ne  umanitaria,  un  OdC  continua  a  riceve¬ 
re  6000  lire  al  giorno,  a  differenza  delle 
somme  corrisposte  ai  militari  in  missio¬ 
ne.  C’è  sicuramente  qualcosa  di  diverso 
che  mi  spinge  a  partire  immediatamente  e 
che  mi  spinge  a  interrogarmi  sulle  reali 
motivazioni  che  muovono  i  militari  super 
pagati  verso  missioni  difficili  e  delicate 
come  quelle  di  pace. 

A  soli  21  anni  di  età  ritengo  che  la  storia 
mi  abbia  già  dimostrato  infinite  volte  co¬ 
me  sia  più  facile  risolvere  questioni  con¬ 
flittuali  con  le  armi  piuttosto  che  pro¬ 
muovere  il  dialogo  e  credere  nella  ricon¬ 


ciliazione. 

La  logica  della  violenza  h  esclusivamente 
distruttiva,  eppure  sempre  meno  persone 
al  mondo  sono  disposte  a  rischiare  la  pro¬ 
pria  vita  nel  nome  dell’amore. 

Sento  di  non  poter  aspettare  ancora  un 
giorno  in  più  per  gridare  il  mio  NO  a  tut¬ 
te  le  ingiustizie  che  vedo  compiere  nel 
territorio  di  Timor,  sento  il  dovere  di 
contribuire  personalmente  alle  azioni  ri¬ 
volte  a  sostenere  le  persone  colpite  dalla 
violenza  e  che  si  trovano  in  pericolo  di 
vita  per  appoggiare,  sostenere  e  parteci¬ 
pare  al  processo  di  pace  in  quel  territorio 
con  un  ruolo  diverso. 

Chiedo  a  tutti  gli  obiettori  di  coscienza 
italiani,  agli  enti  di  servizio  civile  ed  alle 
associazioni  di  volontariato  oltre  che  alle 
forze  politiche,  di  essere  solidali  con  il 
mio  gesto  e  di  sostenere  la 
necessaria  sopravvivenza 
dell’Obiezione  di  Coscien¬ 
za  in  questo  paese  come  ri¬ 
sorsa  fondamentale  per  la 
pace  e  la  democrazia. 
Chiedo  al  Governo  l’auto¬ 
rizzazione  alla  partenza  per 
centinaia  di  OdC  disponibili 
e  pronti  a  prestare  servizio 
nei  70  paesi  nel  mondo  col¬ 
piti  attualmente  da  guerre,  e 
chiedo  che  si  riconosca 
l’importanza  fondamentale 
di  un  corpo  civile  di  pace, 
pronto  a  spendere  le  proprie 
energie  con  uno  stile  di  vita 
solidale,  povero  e  nonvio¬ 
lento,  che  potrebbe  nascere 
dall’ esperienza  degli  OdC 
in  servizio  civile. 

Chiedo  un  impegno  ufficia¬ 
le  da  parte  del  governo  italiano  ad  appog¬ 
giare,  promuovere  ed  incentivare  il  patri¬ 
monio  culturale  e  sociale  che  rappresenta 
oggi  l’obiezione  di  coscienza  all’uso  del¬ 
le  armi  attraverso  la  formazione  di  corpi 
civili  di  pace  in  missione  in  zone  di  guer¬ 
ra. 

Ricordando  che: 

-  Il  14  Aprile  1999  la  Camera  ha  votato 
il  nuovo  testo  della  legge  sull’ OdC  che 
impegna  il  governo  italiano  a  costituire 
un  contingente  nazionale  di  Caschi 
Bianchi  come  “elemento  importante  sia 
per  il  mantenimento  che  per  la  costru¬ 
zione  della  pace  ma  anche  il  monito- 
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LA  CAMPAGNA  KOSSOVO  CONTINUA 

La  nonviolenza 
è  stata  sconfìtta? 


Anche  se  forse  non  si  può  più  chiamare  “campagna  per  la  soluzione 
nonviolenta  del  conflitto  in  Kossovo”,  visto  il  disastro  prodotto  dall’in¬ 
tervento  militare,  la  ragion  d’essere  dell’azione  nonviolenta  in  Kossovo 
sussiste  più  che  mai. 


di  Maria  Chiara  Tropea 


Alberto  L’Abate,  Lisa  Clark  e  Maria 
Carla  Biavati  hanno  comunicato  de¬ 
scrizioni  ed  impressioni  dai  viaggi  in 
Kossovo  di  questo  periodo  immedia¬ 
tamente  “dopo  la  guerra”  (in  una  riu¬ 
nione  della  Campagna  il  29  agosto  a 
Firenze.  NdR):  viaggi  effettuati  anche 
allo  scopo  di  definire  in  qual  modo  la 
campagna  possa  continuare  ad  offrire 
il  contributo  della  nonviolenza  nel 
momento  in  cui  il  conflitto,  esploso  in 
guerra,  sembra  aver  annullato  ogni 
possibilità  di  convivenza.  Le  loro  de¬ 
scrizioni  hanno  evidenziato  come  nel¬ 
la  realtà  del  Kossovo  oggi  persistano 
ancora,  accanto  alle  atrocità  che  tutti 
conosciamo,  segni  di  solidarietà  “in¬ 
teretnica”  e  desideri  di  riconciliazio¬ 
ne,  che  possono  essere  l’esile  ma  in¬ 


dispensabile  base  di  partenza  del  la¬ 
voro  futuro:  tutti  lo  hanno  sottolineato 
con  grande  convinzione,  pur  nella 
consapevolezza  che  si  tratta  di  casi 
isolati  e  che  la  solidarietà  è  vissuta 
con  rischio  e  paura. 

I  progetti,  in  via  di  definizione,  vedo¬ 
no  la  collaborazione  della  Campagna 
Kossovo  con  Beati  i  Costruttori  di  Pa¬ 
ce,  con  l’Operazione  Colomba 
dell’Ass.  Papa  Giovanni  e  con  l’Ass. 
Berretti  Bianchi. 

Si  prevede  l’apertura  di  tre  “Centri 
per  l’amicizia  tra  i  popoli”,  dislocati  a 
Pristina  e  probabilmente  a  Peja  e  Mi- 
trovica,  con  la  presenza  di  volontari 
che  operino  in  stretto  contatto  con  le 
ONG  locali  per: 

-  il  monitoraggio  del  rispetto  dei  di¬ 
ritti  umani  e  dei  comportamenti  di 
pace, 

-  l’informazione  della  popolazione 
sugli  accordi  di  pace, 


^  raggio  del  rispetto  dei  diritti  umani  nel¬ 
le  aree  di  crisi”  e  che  “tale  contingente 
potrebbe  essere  costituito  anche  da 
OdC  che  lo  richiedano,  ai  sensi 
dell’art.  9,  commi  7,8  e  9  della  propo¬ 
sta  di  legge  in  esame”. 

-  La  Dichiarazione  sul  Diritto  e  la  Re¬ 
sponsabilità  degli  Individui,  dei  Gmppi 
e  degli  Organi  della  Società  per  Pro¬ 
muovere  e  Proteggere  le  Libertà  Fon¬ 
damentali  e  i  Diritti  Umani  Universal¬ 
mente  Riconosciuti  (risoluzione  53/144 
dell’assemblea  generale  delle  Nazioni 
Unite)  prevede  all’ art.  1  “Ognuno  ha  il 
Diritto,  individualmente  ed  in  associa¬ 
zione  con  altri,  di  promuovere  e  lottare 
per  la  protezione  e  la  realizzazione  dei 
Diritti  Umani  e  delle  Libertà  fonda- 
mentali  a  livello  Nazionale  ed  Intema¬ 
zionale.” 


All’ art.  5  “Al  fine  di  promuovere  e  pro¬ 
teggere  i  Diritti  Umani  e  le  Libertà  Fon¬ 
damentali,  ognuno  ha  il  diritto,  indivi¬ 
dualmente  ed  in  associazione  con  altri  a 
livello  Nazionale  ed  Intemazionale: 

a)  di  riunione  e  assemblea  pacifica; 

b)  di  formare,  aderire  e  partecipare  ad  or¬ 
ganizzazioni  non-governative,  associa¬ 
zioni  e  gmppi; 

c)  di  comunicare  con  organizzazioni  non- 
governative  o  intergovernative. 

All’ art.  12  comma  1  “Ognuno  ha  il  Dirit¬ 
to,  individualmente  ed  in  associazione 
con  altri  di  partecipare  ad  attivit'  pacifi¬ 
che  contro  le  violazioni  dei  Diritti  Umani 
e  delle  Libertà  Fondamentali.”. 

Spero  che  la  mia  azione  non  rimanga  iso¬ 
lata  e  che  il  sostegno  alla  popolazione  di 
Timor  Est  arrivi  indistintamente  da  tutti  i 
grappi,  le  associazioni  e  le  organizzazio- 


-  l’interposizione  a  livello  di  popola¬ 
zione  per  creare  spazi  nonviolenti 
che  possano  favorire  il  dialogo, 

-  l’intermediazione  fra  cittadini  e  isti¬ 
tuzioni,  con  azioni  di  intercessione 
e  accompagnamento, 

-  l’apertura  di  ponti  di  dialogo  fra 
grappi  di  cittadini  serbi  ed  albanesi 
e  fra  questi  e  le  realtà  di  altri  paesi 
per  scambi,  gemellaggi...  in  modo 
da  promuovere  la  comunicazione  tra 
la  società  civile  in  Kossovo,  in  Ser¬ 
bia,  in  Montenegro,  in  Macedonia, 
in  Italia... 

-  il  sostegno  alla  crescita  di  ONG  lo¬ 
cali  impegnate  sui  diritti  umani,  di 
composizione  etnica  mista, 

-  la  collaborazione  con  le  istituzioni 
intemazionali  responsabili  del  rien¬ 
tro  dei  profughi, 

-  la  realizzazione  di  attività  di  educa¬ 
zione  interculturale  alla  pace  e  alla 
nonviolenza,  e  in  prospettiva  la 
creazione  di  un  gruppo  locale  di 
formatori  alla  soluzione  nonviolenta 
dei  conflitti... 

I  tre  Centri  lavoreranno  in  contatto 


(segue  a  pag.  28)  ^ 


ni  che  in  Italia  e  nel  mondo  operano  per 
la  Pace  e  la  giustizia. 

A  tale  scopo  allego  una  lista  dei  referenti 
istituzionali  a  cui  è  stato  indirizzato  que¬ 
sto  messaggio,  affinché  chiunque  possa 
inviare  fax  di  solidarietà  verso  questa  ini¬ 
ziativa  e  verso  tutte  le  azioni  di  interposi¬ 
zione  nonviolenta. 

Associazione  Comunità  Papa  Giovanni 
XXIII  -  “Operazione  Colomba”  -  Servi¬ 
zio  Obiezione  e  Pace  -  Caschi  Bianchi 
Fax  0541  751624 
Ministero  della  Difesa  -  Roma 
Fax  06  4455268 

Ufficio  Nazionale  Servizio  Civile 
On.  Massimo  Bratti  -  Fax  06  67795299 
Presidenza  del  consiglio  Dei  Ministri 
Fax  06  6783998 
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ESPERIENZA  PILOTA  A  PESARO:  IL  CENTRO  PER  LA  SOLUZIONE  DEI  CONFLITTI 

La  mediazione  nonviolenta 
per  risolvere  conflitti  interpersonali 


Ne  hanno  parlato  ampiamente  giornali  e  tivù  (Il  Sole  24  Ore,  La  Stampa, 
la  rivista  Club,  Rai  con  Mattina  Due,  ecc.)  a  testimonianza  del  vasto  in¬ 
teresse  che  si  è  sviluppato  attorno  al  “Centro  Comunale  per  la  soluzione 
dei  conflitti”.  Un’iniziativa  nata  a  Pesaro  da  un’idea  di  Luciano  Capiti¬ 
ni,  esponente  del  Movimento  Nonviolento  locale  e  nazionale. 


Tutto  così  semplice?  Riuscite  a  risol¬ 
vere  qualsiasi  conflitto? 

Naturalmente  no,  il  nostro  Centro  inter¬ 
viene  solo  ad  alcune  condizioni:  non 
deve  trattarsi  di  un  reato;  se  sono  que¬ 
stioni  patrimoniali  devono  essere  secon¬ 
darie  e  di  lieve  entità;  dev’esserci  una 
sofferenza  da  alleviare.  Se  non  c’è  que¬ 
sta  sofferenza,  almeno  in  una  delle  due 
parti,  non  può  scattare  la  molla  della 
volontà  di  uscire  dalla  sofferenza,  e 
quindi  la  voglia  di  trovare  una  soluzio¬ 
ne. 


Quanti  e  quali  casi  avete  trattato  fi¬ 
nora? 

Due  o  tre  casi  la  settimana,  e  soprattutto 
liti  tra  parenti  o  questioni  condominiali: 
il  cane  che  fa  i  bisogni  nel  giardino  al¬ 
trui,  la  biancheria  che  sgocciola  sui  fiori 
del  piani  di  sotto,  la  radio  del  vicino 
sempre  troppo  alta.  Si  inizia  da  qui, 
questi  sembrano  i  motivi  scatenanti,  ba¬ 
nali  se  vuoi,  ma  poi  scavando  emergono 
amicizie  perdute,  rapporti  senza  saluti, 
catene  di  dispetti  per  due, 
tre,  dieci  anni.  Rancori, 
odi,  guerre  trentennali,  un 
gran  disagio,  una  gran  so¬ 
litudine,  una  tremenda  in¬ 
comunicabilità.  Persone 
che  non  sanno  più  come 
incontrarsi,  parenti  che 
non  sanno  più  parlarsi. 


Un  misto  tra  psicologia  e 
sociologia... 

L’idea  di  base  è  che  la  so¬ 
cietà  non  si  occupa  della 
conflittualità  al  livello  più 
basso.  E  invece  proprio 
qui  troviamo  una  conflit¬ 
tualità  elevata,  spesso  cau¬ 
sa  di  forti  sofferenze  e  di¬ 
sagi.  Basta  parlare  con  i 
vigili  urbani,  i  cui  centra¬ 
lini  sono  intasati  da  chia¬ 
mate  su  questioni  che  esu¬ 
lano  le  loro  competenze,  e 
non  hanno  gli  strumenti 
per  intervenire.  Poi,  a  vol¬ 
te,  le  liti  degenerano  e  si 
può  arrivare  anche  al  codice  penale.  Noi 
vogliamo  intervenire  prima.  Bisogna 
imparare  a  vivere  con  i  conflitti,  e  so¬ 
prattutto  gestirli  prima  che  sfocino  in 
violenza. 


Chi  sono  gli  utenti  e  come 
si  accede  al  servizio? 
Vengono  da  noi  persone 
che  da  lungo  tempo,  per  i 
motivi  più  svariati,  hanno 
pessimi  rapporti  reciproci, 
desiderano  risolverli,  ma 
da  sole  non  ci  riescono.  In 
genere  si  tratta  di  vicini  di 
casa,  liti  di  condominio, 
parenti,  conoscenti.  Telefo¬ 
nano  alla  circoscrizione  e 
chiedono  un  appuntamen¬ 
to.  Noi  li  convochiamo  alla 
presenza  del  “mediatore”. 


Luciano  Capitini  con  Hildegard  Goss-Mayer  a  Velletri 


E  poi  cosa  succede? 

In  genere  la  scena  è  sem¬ 
pre  la  stessa.  I  due  conten¬ 
denti  arrivano  guardandosi 
male,  solitamente  non  si 
parlano  più  da  mesi  o  da  anni.  Si  siedono, 
ascoltano  il  mediatore  che  chiarisce  le 
condizioni  dell’incontro  e  poi,  uno  alla 
volta,  cominciano  a  parlare,  ognuno 
espone  le  proprie  ragioni  e  ascolta  quelle 


capire  il  punto  di  vista  dell’altro.  Capire  è 
già  risolvere.  Io  ho  partecipato  ad  un  cor¬ 
so  organizzato  dal  Mouvement  pur  l’ Al¬ 
ternative  Non-violent  a  Parigi.  Con  me 
ora  lavorano  sei  volontarie. 


dell’altro.  Il  mediatore  favorisce  il  dialo¬ 
go,  non  giudica,  non  dà  né  torto  né  ragio¬ 
ne,  sottolinea  le  cose  importanti,  deve  far 
uscire  la  soluzione  da  loro  stessi.  Se  le 
cose  vanno  per  il  verso  giusto,  in  genere 
dopo  due  o  tre  ore  qualcosa  si  sblocca: 
allora  può  arrivare  il  sorriso  o  la  lacrima, 
quasi  sempre  le  scuse  reciproche. 

Chi  sono  i  "mediatori”? 

Quella  del  mediatore  è  un’attività  che  ri¬ 
chiede  alcune  competenze:  bisogna  saper 
ascoltare,  fare  da  ponte  tra  le  due  parti, 
occorre  conoscere  le  tecniche  nonviolen¬ 
te,  saper  coinvolgere  emotivamente  le 
parti  in  un  ascolto  profondo,  spingerli  a 


Nostra  intervista  a  Luciano  Capitini 


Dunque  arriva  anche  in  Italia  la  figura 
del  mediatore  non  violento... 

Il  servizio  per  la  soluzione  dei  conflitti  è 
ormai  una  consuetudine  in  paesi  come  la 
Svizzera,  il  Belgio,  lTnghilterra,  gli  Stati 
Uniti,  l’Australia.  Io  ho  partecipato  ad  un 
corso  di  formazione  come  “mediatore”  in 
Francia,  dove  le  statistiche  sui  casi  risolti 
sono  molto  incoraggianti:  la  percentuale 
di  successo  è  tra  il  60  e  il  70%.  Nella  mia 
città  ho  trovato  interesse  e  sensibilità  nel¬ 
la  presidente  della  circoscrizione,  subito 
entusiasta  del  progetto.  Co¬ 
sì,  da  ottobre  dell’anno 
scorso  funziona  questo  ser¬ 
vizio  comunale,  aperto  a 
tutti  i  cittadini. 


Centro  Comunale 
per  la  gestione  dei  conflitti: 
un  nuovo  servizio 


Dal  primo  di  settembre  è 
in  funzione  un  servizio  ai 
cittadini  che,  per  la  sua 
novità,  necessita  di  una 
descrizione:  da  anni  il 
Comune  di  Pesaro  è  par¬ 
ticolarmente  attento  alla 
qualità  della  vita,  della 
convivenza  della  colletti¬ 
vità;  in  tal  senso  debbo¬ 
no  intendersi  i  vari  pro¬ 
getti  nel  campo  dell’edu¬ 
cazione  alla  Pace. 

Fa  parte  di  tale  impegno 
anche  una  particolare  at¬ 
tenzione  ai  piccoli  con¬ 
flitti  che  inevitabilmente 
sono  presenti  nei  rapporti 
personali  dei  cittadini. 

Tali  conflitti  spesso  non 
raggiungono  la  soglia  di 
attenzione,  rimanendo  ignoti  ai  più,  ma 
ben  presenti  nell’anima  di  alcuni  che 
possono  soffrine  molto. 

Immaginiamo  una  lite  tra  vicini,  non 
risolta,  un  dissidio  tra  parenti,  e  la  lista 
potrebbe  continuare. 

Pensiamo  pertanto  a  tutte  quelle  situa¬ 
zioni  che  non  necessitano  di  un  ricor¬ 
so  di  legge,  escludendo  pertanto  qual¬ 
siasi  ipotesi  di  reato,  ma  che  però  ven¬ 
gono  considerati  come  focolai  di  ma¬ 
lumore,  di  astio,  sorgenti  di  ripicche, 
e  in  definitiva  di  ulteriori  episodi  che 
possano  man  mano  raggiungere  livelli 
di  guardia. 

Mentre  la  società  è  ben  attrezzata  per 
affrontare  situazioni  macroscopiche  di 
devianza  e  di  disagio,  altrettanto  non  si 
può  dire  per  quanto  concerne  questi 
piccoli  “conflitti”. 

Da  tempo,  in  vari  paesi  europei,  sono 
stati  istituiti  degli  uffici  di  “GESTIO¬ 
NE  DEI  CONFLITTI”,  animati  da  vo¬ 
lontari,  a  volte  da  amministrazioni,  a 

V _ 


volte  affiancati  alle  Preture,  a  volte  in 
piccoli  uffici  o  addirittura  negozi  sulla 
strada. 

A  tali  organismi,  col  passare  degli  an¬ 
ni,  la  collettività  ha  preso  l’abitudine  di 
ricorrere  in  caso  di  necessità:  in  essi 
trovano  le  persone  competenti  ad  af¬ 
frontare  (e  se  possibile  risolvere)  il 
conflitto  che  li  coinvolge. 

Altrettanto  è  stato  fatto  nella  città  di 
Pesaro,  a  cura  della  IV  Circoscrizione, 
e  dal  primo  di  settembre  i  cittadini  che 
si  sentano  oppressi  da  una  situazione  di 
disagio  nei  rapporti  con  una  altra  per¬ 
sona  potranno  telefonare  al  07212- 
281562  in  orario  8:00  -  13:00,  segna¬ 
lando  il  desiderio  di  ricorrere  al  servi¬ 
zio  di  gestione. 

Saranno  richiamati  da  un  mediatore 
che  ascolterà  con  attenzione  e  si  incari¬ 
cherà  di  contattare  la  “controparte”, 
per  proporre  una  riunione  di  mediazio¬ 
ne  collettiva. 

In  tale  riunione,  che  si  terrà  nei  locali 


della  Circoscrizione,  tutti 
avranno  modo  di  espri¬ 
mersi  liberamente,  senza 
la  sensazione  di  essere 
giudicati,  con  la  certezza 
di  una  totale  riservatez¬ 
za,  e  senza  la  possibilità 
di  essere  costretti  ad  ac¬ 
cordi  non  desiderati. 

Il  compito  dei  gestori  è 
infatti  solamente  quello 
di  fungere  da  ponte  tra 
persone  che  comunicano 
con  difficoltà,  di  sottoli¬ 
neare  situazioni  che  pos¬ 
sono  essere  state  sottova¬ 
lutate,  ed  accompagnare 
i  litiganti  (se  si  tratta  di 
litigio)  a  trovare  autono¬ 
mamente  una  soluzione 
che  deve  essere  total¬ 
mente  gradita  ad  ambedue  le  parti  e 
che  sarà  vincolante  per  le  parti  stesse 
solo  in  virtù  del  loro  assenso,  ma  senza 
nessuna  costrizione  e  nessun  vincolo 
legale. 

Questo  servizio  è  tra  i  primissimi  a 
sorgere.  In  Italia,  ci  risulta  essere  attivo 
un  servizio  simile  a  Torino,  gestito  an¬ 
che  lì  da  una  circoscrizione. 

In  Francia  esistono  invece  centinaia  di 
centri  di  GESTIONE  DEI  CONFLITTI 
e  così  in  Svizzera,  in  Inghilterra  e  negli 
U.S.A.. 

Dalla  loro  esperienza  risultano  statisti¬ 
che  assai  incoraggianti,  indicando  una 
percentuale  di  mediazioni  andate  a 
buon  fine  (cioè  con  una  riappacifica¬ 
zione)  variabile  tra  il  62%  ed  il  73%,  a 
secondo  dei  paesi. 

Anche  i  cittadini  di  Pesaro  hanno  que¬ 
ste  possibilità  per  risolvere  situazioni 
di  difficoltà,  e  con  ciò  il  livello  di  be¬ 
nessere  e  di  buona  convivenza  della 
nostra  città  potrà  migliorare. 
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ESPERIENZA  PILOTA  A  PESARO:  IL  CENTRO  PER  LA  SOLUZIONE  DEI  CONFLITTI 

La  mediazione  nonviolenta 
per  risolvere  conflitti  interpersonali 


Ne  hanno  parlato  ampiamente  giornali  e  tivù  (Il  Sole  24  Ore,  La  Stampa, 
la  rivista  Club,  Rai  con  Mattina  Due,  ecc.)  a  testimonianza  del  vasto  in¬ 
teresse  che  si  è  sviluppato  attorno  al  “Centro  Comunale  per  la  soluzione 
dei  conflitti”.  Un’iniziativa  nata  a  Pesaro  da  un’idea  di  Luciano  Capiti¬ 
ni,  esponente  del  Movimento  Nonviolento  locale  e  nazionale. 


Nostra  intervista  a  Luciano  Capitini 


dell’altro.  Il  mediatore  favorisce  il  dialo¬ 
go,  non  giudica,  non  dà  né  torto  né  ragio¬ 
ne,  sottolinea  le  cose  importanti,  deve  far 
uscire  la  soluzione  da  loro  stessi.  Se  le 
cose  vanno  per  il  verso  giusto,  in  genere 
dopo  due  o  tre  ore  qualcosa  si  sblocca: 
allora  può  arrivare  il  sorriso  o  la  lacrima, 
quasi  sempre  le  scuse  reciproche. 

Chi  sono  i  "mediatori”? 

Quella  del  mediatore  è  un’attività  che  ri¬ 
chiede  alcune  competenze:  bisogna  saper 
ascoltare,  fare  da  ponte  tra  le  due  parti, 
occorre  conoscere  le  tecniche  nonviolen¬ 
te,  saper  coinvolgere  emotivamente  le 
parti  in  un  ascolto  profondo,  spingerli  a 


Dunque  arriva  anche  in  Italia  la  figura 
del  mediatore  non  violento... 

Il  servizio  per  la  soluzione  dei  conflitti  è 
ormai  una  consuetudine  in  paesi  come  la 
Svizzera,  il  Belgio,  l’Inghilterra,  gli  Stati 
Uniti,  l’Australia.  Io  ho  partecipato  ad  un 
corso  di  formazione  come  “mediatore”  in 
Francia,  dove  le  statistiche  sui  casi  risolti 
sono  molto  incoraggianti:  la  percentuale 
di  successo  è  tra  il  60  e  il  70%.  Nella  mia 
città  ho  trovato  interesse  e  sensibilità  nel¬ 
la  presidente  della  circoscrizione,  subito 
entusiasta  del  progetto.  Co¬ 
sì,  da  ottobre  dell’anno 
scorso  funziona  questo  ser¬ 
vizio  comunale,  aperto  a 
tutti  i  cittadini. 

Chi  sono  gli  utenti  e  come 
si  accede  al  servizio? 

Vengono  da  noi  persone 
che  da  lungo  tempo,  per  i 
motivi  più  svariati,  hanno 
pessimi  rapporti  reciproci, 
desiderano  risolverli,  ma 
da  sole  non  ci  riescono.  In 
genere  si  tratta  di  vicini  di 
casa,  liti  di  condominio, 
parenti,  conoscenti.  Telefo¬ 
nano  alla  circoscrizione  e 
chiedono  un  appuntamen¬ 
to.  Noi  li  convochiamo  alla 
presenza  del  “mediatore”. 

E  poi  cosa  succede? 

In  genere  la  scena  è  sem¬ 
pre  la  stessa.  I  due  conten¬ 
denti  arrivano  guardandosi 
male,  solitamente  non  si 
parlano  più  da  mesi  o  da  anni.  Si  siedono,  capire  il  punto  di  vista  dell’altro.  Capire  è 
ascoltano  il  mediatore  che  chiarisce  le  già  risolvere.  Io  ho  partecipato  ad  un  cor- 
condizioni  dell’incontro  e  poi,  uno  alla  so  organizzato  dal  Mouvement  pur  l’Al- 
volta,  cominciano  a  parlare,  ognuno  ternative  Non-violent  a  Parigi.  Con  me 
espone  le  proprie  ragioni  e  ascolta  quelle  ora  lavorano  sei  volontarie. 


Luciano  Capitini  con  Hildegard  Goss-Mayer  a  Velletri 


Tutto  così  semplice?  Riuscite  a  risol¬ 
vere  qualsiasi  conflitto? 

Naturalmente  no,  il  nostro  Centro  inter¬ 
viene  solo  ad  alcune  condizioni:  non 
deve  trattarsi  di  un  reato;  se  sono  que¬ 
stioni  patrimoniali  devono  essere  secon¬ 
darie  e  di  lieve  entità;  dev’esserci  una 
sofferenza  da  alleviare.  Se  non  c’è  que¬ 
sta  sofferenza,  almeno  in  una  delle  due 
parti,  non  può  scattare  la  molla  della 
volontà  di  uscire  dalla  sofferenza,  e 
quindi  la  voglia  di  trovare  una  soluzio- 


Quanti  e  quali  casi  avete  trattato  fi¬ 
nora? 

Due  o  tre  casi  la  settimana,  e  soprattutto 
liti  tra  parenti  o  questioni  condominiali: 
il  cane  che  fa  i  bisogni  nel  giardino  al¬ 
trui,  la  biancheria  che  sgocciola  sui  fiori 
del  piani  di  sotto,  la  radio  del  vicino 
sempre  troppo  alta.  Si  inizia  da  qui, 
questi  sembrano  i  motivi  scatenanti,  ba¬ 
nali  se  vuoi,  ma  poi  scavando  emergono 
amicizie  perdute,  rapporti  senza  saluti, 
catene  di  dispetti  per  due, 
tre,  dieci  anni.  Rancori, 
odi,  guerre  trentennali,  un 
gran  disagio,  una  gran  so¬ 
litudine,  una  tremenda  in¬ 
comunicabilità.  Persone 
che  non  sanno  più  come 
incontrarsi,  parenti  che 
non  sanno  più  parlarsi. 

Un  misto  tra  psicologia  e 
sociologia... 

L’idea  di  base  è  che  la  so¬ 
cietà  non  si  occupa  della 
conflittualità  al  livello  più 
basso.  E  invece  proprio 
qui  troviamo  una  conflit¬ 
tualità  elevata,  spesso  cau¬ 
sa  di  forti  sofferenze  e  di¬ 
sagi.  Basta  parlare  con  i 
vigili  urbani,  i  cui  centra¬ 
lini  sono  intasati  da  chia¬ 
mate  su  questioni  che  esu¬ 
lano  le  loro  competenze,  e 
non  hanno  gli  strumenti 
per  intervenire.  Poi,  a  vol¬ 
te,  le  liti  degenerano  e  si 
può  arrivare  anche  al  codice  penale.  Noi 
vogliamo  intervenire  prima.  Bisogna 
imparare  a  vivere  con  i  conflitti,  e  so¬ 
prattutto  gestirli  prima  che  sfocino  in 
violenza. 


Centro  Comunale 
per  la  gestione  dei  conflitti: 
un  nuovo  servizio 


Luciano  Capitini  a  Mattina  Due  con  il  giornalista  Timperi 


Dal  primo  di  settembre  è 
in  funzione  un  servizio  ai 
cittadini  che,  per  la  sua 
novità,  necessita  di  una 
descrizione:  da  anni  il 
Comune  di  Pesaro  è  par¬ 
ticolarmente  attento  alla 
qualità  della  vita,  della 
convivenza  della  colletti¬ 
vità;  in  tal  senso  debbo¬ 
no  intendersi  i  vari  pro¬ 
getti  nel  campo  dell’edu¬ 
cazione  alla  Pace. 

Fa  parte  di  tale  impegno 
anche  una  particolare  at¬ 
tenzione  ai  piccoli  con¬ 
flitti  che  inevitabilmente 
sono  presenti  nei  rapporti 
personali  dei  cittadini. 

Tali  conflitti  spesso  non 
raggiungono  la  soglia  di 
attenzione,  rimanendo  ignoti  ai  più,  ma 
ben  presenti  nell’anima  di  alcuni  che 
possono  soffrine  molto. 

Immaginiamo  una  lite  tra  vicini,  non 
risolta,  un  dissidio  tra  parenti,  e  la  lista 
potrebbe  continuare. 

Pensiamo  pertanto  a  tutte  quelle  situa¬ 
zioni  che  non  necessitano  di  un  ricor¬ 
so  di  legge,  escludendo  pertanto  qual¬ 
siasi  ipotesi  di  reato,  ma  che  però  ven¬ 
gono  considerati  come  focolai  di  ma¬ 
lumore,  di  astio,  sorgenti  di  ripicche, 
e  in  definitiva  di  ulteriori  episodi  che 
possano  man  mano  raggiungere  livelli 
di  guardia. 

Mentre  la  società  è  ben  attrezzata  per 
affrontare  situazioni  macroscopiche  di 
devianza  e  di  disagio,  altrettanto  non  si 
può  dire  per  quanto  concerne  questi 
piccoli  “conflitti”. 

Da  tempo,  in  vari  paesi  europei,  sono 
stati  istituiti  degli  uffici  di  “GESTIO¬ 
NE  DEI  CONFLITTI”,  animati  da  vo¬ 
lontari,  a  volte  da  amministrazioni,  a 
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volte  affiancati  alle  Preture,  a  volte  in 
piccoli  uffici  o  addirittura  negozi  sulla 
strada. 

A  tali  organismi,  col  passare  degli  an¬ 
ni,  la  collettività  ha  preso  l’abitudine  di 
ricorrere  in  caso  di  necessità:  in  essi 
trovano  le  persone  competenti  ad  af¬ 
frontare  (e  se  possibile  risolvere)  il 
conflitto  che  li  coinvolge. 

Altrettanto  è  stato  fatto  nella  città  di 
Pesaro,  a  cura  della  IV  Circoscrizione, 
e  dal  primo  di  settembre  i  cittadini  che 
si  sentano  oppressi  da  una  situazione  di 
disagio  nei  rapporti  con  una  altra  per¬ 
sona  potranno  telefonare  al  07212- 
281562  in  orario  8:00  -  13:00,  segna¬ 
lando  il  desiderio  di  ricorrere  al  servi¬ 
zio  di  gestione. 

Saranno  richiamati  da  un  mediatore 
che  ascolterà  con  attenzione  e  si  incari¬ 
cherà  di  contattare  la  “controparte”, 
per  proporre  una  riunione  di  mediazio¬ 
ne  collettiva. 

In  tale  riunione,  che  si  terrà  nei  locali 


della  Circoscrizione,  tutti 
avranno  modo  di  espri¬ 
mersi  liberamente,  senza 
la  sensazione  di  essere 
giudicati,  con  la  certezza 
di  una  totale  riservatez¬ 
za,  e  senza  la  possibilità 
di  essere  costretti  ad  ac¬ 
cordi  non  desiderati. 

Il  compito  dei  gestori  è 
infatti  solamente  quello 
di  fungere  da  ponte  tra 
persone  che  comunicano 
con  difficoltà,  di  sottoli¬ 
neare  situazioni  che  pos¬ 
sono  essere  state  sottova¬ 
lutate,  ed  accompagnare 
i  litiganti  (se  si  tratta  di 
litigio)  a  trovare  autono¬ 
mamente  una  soluzione 
che  deve  essere  total¬ 
mente  gradita  ad  ambedue  le  parti  e 
che  sarà  vincolante  per  le  parti  stesse 
solo  in  virtù  del  loro  assenso,  ma  senza 
nessuna  costrizione  e  nessun  vincolo 
legale. 

Questo  servizio  è  tra  i  primissimi  a 
sorgere.  In  Italia,  ci  risulta  essere  attivo 
un  servizio  simile  a  Torino,  gestito  an¬ 
che  lì  da  una  circoscrizione. 

In  Francia  esistono  invece  centinaia  di 
centri  di  GESTIONE  DEI  CONFLITTI 
e  così  in  Svizzera,  in  Inghilterra  e  negli 
U.S.A.. 

Dalla  loro  esperienza  risultano  statisti¬ 
che  assai  incoraggianti,  indicando  una 
percentuale  di  mediazioni  andate  a 
buon  fine  (cioè  con  una  riappacifica¬ 
zione)  variabile  tra  il  62%  ed  il  73%,  a 
secondo  dei  paesi. 

Anche  i  cittadini  di  Pesaro  hanno  que¬ 
ste  possibilità  per  risolvere  situazioni 
di  difficoltà,  e  con  ciò  il  livello  di  be¬ 
nessere  e  di  buona  convivenza  della 
nostra  città  potrà  migliorare. 
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Fragili  e  vulnerabili... 
...da  questa  parte  del  fiume 


“Mais  finalement,  finalement, 
Il  nousfallut  bien  du  talent 
pour  ètre  vieux  sans  ètre  adulte” 
Jacques  Brel 

Prima  o  poi,  bisogna 
saper  spogliarsi  di 
tutte  le  (troppe)  dife¬ 
se  che  uno  ha  impa¬ 
rato  a  mettere  fra  sé 
e  gli  altri,  fra  sé  e  la 
vita.  Andare  avanti 
con  la  pretesa  di  non 
rimettersi  in  discus¬ 
sione  è  una  forma  di 
suicidio  convenzio¬ 
nale,  di  inganno  uni¬ 
versale.  Perché  l’uo¬ 
mo  sicuro  di  sé  è  so¬ 
lo  un  povero  illuso 
che  sta  sprecando  i 
migliori  anni  della 
propria  vita  ad  avere 
ragione,  a  sentirsi  in 
controllo.  La  vita  sta 
da  un’altra  parte.  Vi¬ 
ve  in  mezzo  a  coloro 
che  non  hanno  trova¬ 
to  risposta  alle  loro 
domande  esistenziali. 

In  mezzo  ai  naufra¬ 
ghi  dell’amore,  ai  su¬ 
perstiti  del  tradimen¬ 
to,  agli  innocenti  del¬ 
le  carneficine.  Bagna 
di  dolce  luce  i  feriti  della  speranza, 
che  cercano  di  salvare  almeno  il  ri¬ 
cordo  dell’emozione  che  li  ha  portato 
fino  all’abisso.  Riscalda  i  sopravvis¬ 
suti  del  sogno,  coccola  le  vittime  del 
gelo  interno,  della  delusione  di  quan¬ 
ta,  alla  fine  dei  conti,  è  poca  roba  la 
realtà.  Accompagna  i  disperati,  gli 
abbandonati,  i  dimenticati.  La  vita  sa 
che  trionfalismo,  superbia,  sicurezza 


e  certezza  sono  solo  ridicoli  travesti- 
menti  della  miseria  umana. 

Spesso  nel  cuore  della  notte,  i  miei 
occhi  mi  strappano  al  sonno.  Si  apro¬ 
no,  e  mentre  mi  consegnano  al  buio 
infinito  della  stanza,  spalancano  le 
porte  e  le  finestre  della  mia  anima. 
Mai  mi  sono  sentito  così  disarmato 
come  in  questi  momenti,  quando  tutti 
i  demoni  e  tutti  gli  angeli  del  mio  in¬ 


conscio  si  liberano  e  cominciano  a 
sconvolgere  le  mie  più  intime  con¬ 
vinzioni.  All’improvviso  non  c’è  più 
niente  di  sicuro.  Da  un  lato  la  follia, 
dall’altro  la  morte.  Il  labirinto  che  si 
apre  davanti  a  me  emana  fumi  tossici 
e  rumori  assordanti.  Tuttavia,  non  c’è 
scelta.  È  inutile  procrastinare.  Quan¬ 
do  la  luna  e  il  sole  scompaiono  e  non 
rimane  che  il  nero  più  nero,  quando 


l’ultima  difesa  si  è  rivelata  un  mirag¬ 
gio,  quando  la  solitudine  si  spoglia  di 
tutte  le  parvenze  di  normalità,  là  co¬ 
mincia  il  vero  viaggio  alla  ricerca  di 
noi  stessi.  Un  viaggio  probabilmente 
senza  traguardo.  Forse  solo  con  una 
idea  di  traguardo. 

Possiamo  tranquillamente  ingannare 
gli  altri.  Anzi  è  un’eternità  che  l’uo¬ 
mo  non  fa  altro.  Ma  ingannare  se 
stessi?  Fare  finta  che 
non  si  debba  pagare 
prima  o  poi  la  men¬ 
zogna  inflitta  alla 
propria  essenza?  Cer¬ 
to,  non  è  facile  essere 
umani  (ma  se  è  per 
questo,  non  è  nean¬ 
che  facile  essere  un 
salice  piangente,  ar¬ 
gilla,  un  tramonto  o 
un  pesce  volante...). 
Non  è  facile  edificare 
muri,  torri,  fossati, 
masti,  per  poi  render¬ 
si  conto  che  non  ci 
proteggeranno  mai  da 
noi  stessi.  Che  pos¬ 
siamo  anche  tentare 
una  corsa  sfrenata 
per  sfuggire  al  nostro 
destino,  ma  che  non 
serve  a  niente.  Una 
mattina  ci  svegliere¬ 
mo  con  accanto  la 
nostra  inutilità,  la  no¬ 
stra  futilità.  E  un 
freddo  invaderà  il  no¬ 
stro  corpo  e  la  nostra 
anima,  perché  le 
sconfitte  sanno  sem¬ 
pre  di  ghiaccio,  di  vuoto,  di  oblìo. 
Strano  quest’andazzo  millenario 
dell’uomo  per  sfuggire  alla  propria 
condizione,  che  fa  sì  che  oggi  ci  tro¬ 
viamo  ancora  solo  ad  immaginare  la 
possibilità  di  vivere  fragili.  Secoli  e 
secoli  lanciati  lungo  la  stessa  noiosa 
strada  del  libero  arbitrio,  della  “forza 
di  volontà”,  del  determinismo  e 
dell’ auto-controllo.  Tutte  componen¬ 


ti  di  un  approccio  alla  vita  violento, 
scontroso,  fatto  di  ingiustizie  verso 
gli  altri  e  verso  noi  stessi.  Perché  è 
fin  troppo  evidente  che  il  portare 
avanti  questo  mito  dell’uomo  forte, 
dell’uomo  blindato,  dell’uomo  volen¬ 
teroso  non  ha  fatto  altro  che  gettare 
le  basi  dello  squilibrio  fra  l’uomo  e  i 
suoi  prossimi,  fra  l’uomo  e  la  natura. 
Fingere  una  corazza  duratura  vuole 
dire  imporre  agli  altri  un  rapporto  di 
forza  monolitico.  Non  vi  è  nulla  di 
più  scarso  alla  fine  dei  conti  che  la 
vittoria  di  un  uomo  su  un  altro.  Cosa 
ha  vinto  il  vincitore?  L’illu¬ 
sione  di  che  cosa?  Di  che 
cosa  si  è  arricchito?  È  trop¬ 
po  evidente  che  questa  con¬ 
dizione  determina  in  fondo 
un  impoverimento  perma¬ 
nente.  Un  vincitore  è  un  gu¬ 
scio  che  si  svuota  in  manie¬ 
ra  proporzionale  alle  pro¬ 
prie  “vittorie”.  La  parabola 
del  potere  non  fa  altro  che 
confermare  questa  condan¬ 
na.  L’uomo  che  pensa  di 
potere  comprare  tutto  nella 
vita  grazie  al  potere  conqui¬ 
stato  si  ritrova  un  bel  matti¬ 
no  con  solo  polvere  nelle 
mani.  Potrà  anche  muovere 
eserciti  attraverso  le  frontie¬ 
re  o  cambiare  donna  ogni 
notte,  ma  davanti  allo  spec¬ 
chio  non  è  che  un  misero 
fallito,  un  tossicodipendente 
della  propria  ingordigia.  E  se  si  guar¬ 
da  intorno,  non  vede  l’ombra  di  uno 
sguardo  compassionevole.  La  solitu¬ 
dine  che  lo  ha  invaso  lo  spinge  ineso¬ 
rabilmente  verso  il  baratro.  Un  gior¬ 
no  o  l’altro,  l’uomo  potente  punta  la 
pistola  alla  propria  tempia... 

Invece  sarebbe  il  caso  di  invertire 
rotta.  Di  lasciare  gli  scenari  eroici 
delle  cavalcate  vittoriose  e  dirigersi 
verso  il  mare  immenso  e  infinito  del¬ 
la  nostra  fragilità  e  della  nostra  vul¬ 
nerabilità.  Accettare  di  essere  ben 
poca  cosa  ci  apre  l’orizzonte  ad  un 


ricco  viaggio  all’interno  di  noi  stessi 
e  -  quando  abbiamo  fortuna  -  anche 
all’interno  degli  altri.  Riconoscere  la 
propria  fragilità  e  accettarla  vuole  di¬ 
re  spogliarsi  lentamente  di  tutte  le 
bugie,  i  miraggi  e  gli  inganni  che  ab¬ 
biamo  accumulato  nel  tentativo  di 
sfuggire  alla  nostra  condizione.  Pia¬ 
no  piano,  ci  si  rende  conto  che  lonta¬ 
no  da  creare  più  paure,  l’avvicina¬ 
mento  alla  fragilità  ci  regala  una 
tranquillità  interiore  raramente  speri¬ 
mentata  prima.  Accettare  la  propria 
fragilità,  non  nasconderla,  non  allon¬ 


tanarla,  ci  apre  le  porte  del  mondo 
troppo  spesso  represso  delle  emozio¬ 
ni. 

È  per  me  molto  triste  vedere  come  in 
questo  fine  millennio  dell’era  cristia¬ 
na,  in  mezzo  al  trionfo  della  moder¬ 
nità,  del  razionalismo  onnipotente,  le 
emozioni  siano  una  roba  in  via  di 
estinzione.  La  colonizzazione  del  no¬ 
stro  immaginario  da  parte  dei  vendi¬ 
tori  di  fumo  ci  ha  intrappolati  in  una 
visione  del  mondo  sempre  più  grigia, 
prevedibile,  monolitica.  Un  mondo 
dove  il  calcolo,  le  strategie,  i  pro¬ 


grammi  regnano  sovrani  sul  resto  dei 
nostri  slanci.  Ma  come  è  blando  e 
noioso  il  paesaggio  che  ne  viene  fuo¬ 
ri.  E  vai  a  cercare  la  poesia  in  mezzo 
ai  chips,  bits,  cellulari,  satelliti,  carte 
di  credito,  flussi  finanziari  e  bombe 
intelligenti.  Sarebbe  urgente  comin¬ 
ciare  a  recuperare  il  diritto  alle  pro¬ 
prie  emozioni.  Rimettere  al  centro 
della  vita  gli  sbandamenti  lirici  dei 
nostri  sentimenti.  Riconquistare  le 
condizioni  per  essere  stravolti  da  un 
gesto  d’amore.  Camminare  di  nuovo 
in  mezzo  alle  praterie  della  propria 
anima,  laddove  crescono  i 
fiori  della  curiosità,  del  mi¬ 
stero,  dello  stupore.  Perder¬ 
si  nei  dedali  del  nostro  cuo¬ 
re,  contenti  di  naufragare 
magari  nelle  braccia  di  un 
essere  amato. 

Essere  vulnerabile  è  la  no¬ 
stra  condizione  umana.  Lo 
sappiamo  tutti  com’è  facile 
sentirsi  feriti  da  una  parola 
sbagliata,  da  un  silenzio  pe¬ 
sante,  da  un  gesto  sferzante. 
Ma  bisogna  anche  ammette¬ 
re  che  solo  la  nostra  vulne¬ 
rabilità  ci  permette  di  assa¬ 
porare  i  veri  profumi 
dell’amore,  che  solo  spo¬ 
gliandoci  delle  nostre  difese 
ci  consente  di  costruire  una 
passerella  verso  il  cuore  di 
un  altro  uomo.  E  di  ricevere 
lo  stesso.  E  allora  dobbiamo 
chiederci  come  mai  risulta  tanto  dif¬ 
ficile  vivere  questa  condizione?  Co¬ 
me  mai  ci  viene  quasi  automatico 
chiudere  le  porte  del  nostro  cuore  e 
della  nostra  anima  ancora  prima  di 
capire  cosa  cerca  l’altro  che  ci  viene 
incontro?  Il  punto  allora  non  è  se  es¬ 
sere  vulnerabile  o  no,  ma  se  siamo 
capace  di  rischiare  questa  nostra  vul¬ 
nerabilità  nei  rapporti  con  gli  altri  e 
con  la  vita. 

Ho  imparato  che  gli  schiaffi  li  ho 
presi  allo  stesso  modo  se  mi  armavo 
dalla  testa  ai  piedi  o  se  invece  mi  la- 
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DECALOGO  MEDITERRANEO  /  8 

Fragili  e  vulnerabili... 
..da  questa  parte  del  fiume 


“Mais  finalement,  finalement, 
Il  nousfallut  bien  du  talent 
pour  ètre  vieux  sans  ètre  adulte  ” 
Jacques  Brel 

Prima  o  poi,  bisogna 
saper  spogliarsi  di 
tutte  le  (troppe)  dife¬ 
se  che  uno  ha  impa¬ 
rato  a  mettere  fra  sé 
e  gli  altri,  fra  sé  e  la 
vita.  Andare  avanti 
con  la  pretesa  di  non 
rimettersi  in  discus¬ 
sione  è  una  forma  di 
suicidio  convenzio¬ 
nale,  di  inganno  uni¬ 
versale.  Perché  l’uo¬ 
mo  sicuro  di  sé  è  so¬ 
lo  un  povero  illuso 
che  sta  sprecando  i 
migliori  anni  della 
propria  vita  ad  avere 
ragione,  a  sentirsi  in 
controllo.  La  vita  sta 
da  un’altra  parte.  Vi¬ 
ve  in  mezzo  a  coloro 
che  non  hanno  trova¬ 
to  risposta  alle  loro 
domande  esistenziali. 

In  mezzo  ai  naufra¬ 
ghi  dell’amore,  ai  su¬ 
perstiti  del  tradimen¬ 
to,  agli  innocenti  del¬ 
le  carneficine.  Bagna 
di  dolce  luce  i  feriti  della  speranza, 
che  cercano  di  salvare  almeno  il  ri¬ 
cordo  dell’emozione  che  li  ha  portato 
fino  all’abisso.  Riscalda  i  sopravvis¬ 
suti  del  sogno,  coccola  le  vittime  del 
gelo  interno,  della  delusione  di  quan¬ 
ta,  alla  fine  dei  conti,  è  poca  roba  la 
realtà.  Accompagna  i  disperati,  gli 
abbandonati,  i  dimenticati.  La  vita  sa 
che  trionfalismo,  superbia,  sicurezza 


e  certezza  sono  solo  ridicoli  travesti- 
menti  della  miseria  umana. 

Spesso  nel  cuore  della  notte,  i  miei 
occhi  mi  strappano  al  sonno.  Si  apro¬ 
no,  e  mentre  mi  consegnano  al  buio 
infinito  della  stanza,  spalancano  le 
porte  e  le  finestre  della  mia  anima. 
Mai  mi  sono  sentito  così  disarmato 
come  in  questi  momenti,  quando  tutti 
i  demoni  e  tutti  gli  angeli  del  mio  in¬ 


conscio  si  liberano  e  cominciano  a 
sconvolgere  le  mie  più  intime  con¬ 
vinzioni.  AlPimprovviso  non  c’è  più 
niente  di  sicuro.  Da  un  lato  la  follia, 
dall’altro  la  morte.  Il  labirinto  che  si 
apre  davanti  a  me  emana  fumi  tossici 
e  rumori  assordanti.  Tuttavia,  non  c’è 
scelta.  È  inutile  procrastinare.  Quan¬ 
do  la  luna  e  il  sole  scompaiono  e  non 
rimane  che  il  nero  più  nero,  quando 


l’ultima  difesa  si  è  rivelata  un  mirag¬ 
gio,  quando  la  solitudine  si  spoglia  di 
tutte  le  parvenze  di  normalità,  là  co¬ 
mincia  il  vero  viaggio  alla  ricerca  di 
noi  stessi.  Un  viaggio  probabilmente 
senza  traguardo.  Forse  solo  con  una 
idea  di  traguardo. 

Possiamo  tranquillamente  ingannare 
gli  altri.  Anzi  è  un’eternità  che  l’uo¬ 
mo  non  fa  altro.  Ma  ingannare  se 
stessi?  Fare  finta  che 
non  si  debba  pagare 
prima  o  poi  la  men¬ 
zogna  inflitta  alla 
propria  essenza?  Cer¬ 
to,  non  è  facile  essere 
umani  (ma  se  è  per 
questo,  non  è  nean¬ 
che  facile  essere  un 
salice  piangente,  ar¬ 
gilla,  un  tramonto  o 
un  pesce  volante...). 
Non  è  facile  edificare 
muri,  torri,  fossati, 
masti,  per  poi  render¬ 
si  conto  che  non  ci 
proteggeranno  mai  da 
noi  stessi.  Che  pos¬ 
siamo  anche  tentare 
una  corsa  sfrenata 
per  sfuggire  al  nostro 
destino,  ma  che  non 
serve  a  niente.  Una 
mattina  ci  svegliere¬ 
mo  con  accanto  la 
nostra  inutilità,  la  no¬ 
stra  futilità.  E  un 
freddo  invaderà  il  no¬ 
stro  corpo  e  la  nostra 
anima,  perché  le 
sconfitte  sanno  sem¬ 
pre  di  ghiaccio,  di  vuoto,  di  oblìo. 
Strano  quest’andazzo  millenario 
dell’uomo  per  sfuggire  alla  propria 
condizione,  che  fa  sì  che  oggi  ci  tro¬ 
viamo  ancora  solo  ad  immaginare  la 
possibilità  di  vivere  fragili.  Secoli  e 
secoli  lanciati  lungo  la  stessa  noiosa 
strada  del  libero  arbitrio,  della  “forza 
di  volontà”,  del  determinismo  e 
dell’ auto-controllo.  Tutte  componen¬ 


ti  di  un  approccio  alla  vita  violento, 
scontroso,  fatto  di  ingiustizie  verso 
gli  altri  e  verso  noi  stessi.  Perché  è 
fin  troppo  evidente  che  il  portare 
avanti  questo  mito  dell’uomo  forte, 
dell’uomo  blindato,  dell’uomo  volen¬ 
teroso  non  ha  fatto  altro  che  gettare 
le  basi  dello  squilibrio  fra  l’uomo  e  i 
suoi  prossimi,  fra  l’uomo  e  la  natura. 
Fingere  una  corazza  duratura  vuole 
dire  imporre  agli  altri  un  rapporto  di 
forza  monolitico.  Non  vi  è  nulla  di 
più  scarso  alla  fine  dei  conti  che  la 
vittoria  di  un  uomo  su  un  altro.  Cosa 
ha  vinto  il  vincitore?  L’illu¬ 
sione  di  che  cosa?  Di  che 
cosa  si  è  arricchito?  È  trop¬ 
po  evidente  che  questa  con¬ 
dizione  determina  in  fondo 
un  impoverimento  perma¬ 
nente.  Un  vincitore  è  un  gu¬ 
scio  che  si  svuota  in  manie¬ 
ra  proporzionale  alle  pro¬ 
prie  “vittorie”.  La  parabola 
del  potere  non  fa  altro  che 
confermare  questa  condan¬ 
na.  L’uomo  che  pensa  di 
potere  comprare  tutto  nella 
vita  grazie  al  potere  conqui¬ 
stato  si  ritrova  un  bel  matti¬ 
no  con  solo  polvere  nelle 
mani.  Potrà  anche  muovere 
eserciti  attraverso  le  frontie¬ 
re  o  cambiare  donna  ogni 
notte,  ma  davanti  allo  spec¬ 
chio  non  è  che  un  misero 
fallito,  un  tossicodipendente 
della  propria  ingordigia.  E  se  si  guar¬ 
da  intorno,  non  vede  l’ombra  di  uno 
sguardo  compassionevole.  La  solitu¬ 
dine  che  lo  ha  invaso  lo  spinge  ineso¬ 
rabilmente  verso  il  baratro.  Un  gior¬ 
no  o  l’altro,  l’uomo  potente  punta  la 
pistola  alla  propria  tempia... 

Invece  sarebbe  il  caso  di  invertire 
rotta.  Di  lasciare  gli  scenari  eroici 
delle  cavalcate  vittoriose  e  dirigersi 
verso  il  mare  immenso  e  infinito  del¬ 
la  nostra  fragilità  e  della  nostra  vul¬ 
nerabilità.  Accettare  di  essere  ben 
poca  cosa  ci  apre  l’orizzonte  ad  un 


ricco  viaggio  all’interno  di  noi  stessi 
e  -  quando  abbiamo  fortuna  -  anche 
all’interno  degli  altri.  Riconoscere  la 
propria  fragilità  e  accettarla  vuole  di¬ 
re  spogliarsi  lentamente  di  tutte  le 
bugie,  i  miraggi  e  gli  inganni  che  ab¬ 
biamo  accumulato  nel  tentativo  di 
sfuggire  alla  nostra  condizione.  Pia¬ 
no  piano,  ci  si  rende  conto  che  lonta¬ 
no  da  creare  più  paure,  l’avvicina¬ 
mento  alla  fragilità  ci  regala  una 
tranquillità  interiore  raramente  speri¬ 
mentata  prima.  Accettare  la  propria 
fragilità,  non  nasconderla,  non  allon¬ 


tanarla,  ci  apre  le  porte  del  mondo 
troppo  spesso  represso  delle  emozio¬ 
ni. 

È  per  me  molto  triste  vedere  come  in 
questo  fine  millennio  dell’era  cristia¬ 
na,  in  mezzo  al  trionfo  della  moder¬ 
nità,  del  razionalismo  onnipotente,  le 
emozioni  siano  una  roba  in  via  di 
estinzione.  La  colonizzazione  del  no¬ 
stro  immaginario  da  parte  dei  vendi¬ 
tori  di  fumo  ci  ha  intrappolati  in  una 
visione  del  mondo  sempre  più  grigia, 
prevedibile,  monolitica.  Un  mondo 
dove  il  calcolo,  le  strategie,  i  pro¬ 


grammi  regnano  sovrani  sul  resto  dei 
nostri  slanci.  Ma  come  è  blando  e 
noioso  il  paesaggio  che  ne  viene  fuo¬ 
ri.  E  vai  a  cercare  la  poesia  in  mezzo 
ai  chips,  bits,  cellulari,  satelliti,  carte 
di  credito,  flussi  finanziari  e  bombe 
intelligenti.  Sarebbe  urgente  comin¬ 
ciare  a  recuperare  il  diritto  alle  pro¬ 
prie  emozioni.  Rimettere  al  centro 
della  vita  gli  sbandamenti  lirici  dei 
nostri  sentimenti.  Riconquistare  le 
condizioni  per  essere  stravolti  da  un 
gesto  d’amore.  Camminare  di  nuovo 
in  mezzo  alle  praterie  della  propria 
anima,  laddove  crescono  i 
fiori  della  curiosità,  del  mi¬ 
stero,  dello  stupore.  Perder¬ 
si  nei  dedali  del  nostro  cuo¬ 
re,  contenti  di  naufragare 
magari  nelle  braccia  di  un 
essere  amato. 

Essere  vulnerabile  è  la  no¬ 
stra  condizione  umana.  Lo 
sappiamo  tutti  com’è  facile 
sentirsi  feriti  da  una  parola 
sbagliata,  da  un  silenzio  pe¬ 
sante,  da  un  gesto  sferzante. 
Ma  bisogna  anche  ammette¬ 
re  che  solo  la  nostra  vulne¬ 
rabilità  ci  permette  di  assa¬ 
porare  i  veri  profumi 
dell’amore,  che  solo  spo¬ 
gliandoci  delle  nostre  difese 
ci  consente  di  costruire  una 
passerella  verso  il  cuore  di 
un  altro  uomo.  E  di  ricevere 
lo  stesso.  E  allora  dobbiamo 
chiederci  come  mai  risulta  tanto  dif¬ 
ficile  vivere  questa  condizione?  Co¬ 
me  mai  ci  viene  quasi  automatico 
chiudere  le  porte  del  nostro  cuore  e 
della  nostra  anima  ancora  prima  di 
capire  cosa  cerca  l’altro  che  ci  viene 
incontro?  Il  punto  allora  non  è  se  es¬ 
sere  vulnerabile  o  no,  ma  se  siamo 
capace  di  rischiare  questa  nostra  vul¬ 
nerabilità  nei  rapporti  con  gli  altri  e 
con  la  vita. 

Ho  imparato  che  gli  schiaffi  li  ho 
presi  allo  stesso  modo  se  mi  armavo 
dalla  testa  ai  piedi  o  se  invece  mi  la- 
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Accettare  di  essere  ben  poca 
cosa,  è  il  punto  di  partenza 
per  un  nuovo  rapporto  con  la  natura 


sciavo  investire  senza  difese.  La  dif¬ 
ferenza  sta  nell’intensità  del  colpo, 
che  fa  certo  più  male  immediatamen¬ 
te  quando  viene  incassato  senza  tanti 
muri  di  mezzo.  Ma  ho  scoperto  che  i 
pugni  allo  stomaco  mi  hanno  dato 
molto  di  più  che  le  sconfitte  raziona¬ 
lizzate  come  “lezioni  di  vita”  o  pas¬ 
saggi  obbligatori  per  maturare!  L’ho 
già  detto:  non  voglio  diventare  adul¬ 
to.  Essere  adulti  significa  essersi  de¬ 
finitivamente  allontanati  dalla  pro¬ 
pria  fragilità.  Vuole  dire  non  sapere 
più  come  tornare  indietro 
a  recuperare  le  emozioni 
ed  i  sentimenti.  Ma  sape¬ 
re  invecchiare  mantenen¬ 
do  in  sé  l’innocenza  del 
bambino  ci  permette  di 
commuoverci  anche  sul 
punto  di  morire. 

Ammetto  di  essere  ro¬ 
mantico.  Non  ho  trovato 
sulla  sponda  della  ragione 
risposte  convincenti  ai 
miei  interrogativi  esisten¬ 
ziali.  Piano  piano  ho  ma¬ 
turato  l’idea  che  gli  inter¬ 
rogativi  più  profondi  ri¬ 
mangono  probabilmente 
per  sempre  senza  rispo¬ 
sta.  Se  questo  è  il  caso, 
me  ne  sto  sull’altra  spon¬ 
da,  laddove  accanto  ai 
quesiti  irrisolti  e  alle  pau¬ 
re  quotidiane,  ho  trovato 
anche  la  generosità 
dell’anima,  l’immensità 
delle  emozioni,  la  sontuosa  comples¬ 
sità  della  vita.  Mi  sono  ubriacato 
dell’intensità  dell’amore,  del  calore 
dell’amicizia,  dello  spavento  dei  so¬ 
gni,  della  grandezza  delle  illusioni 
perdute.  Ho  trovato  al  tavolo  della 
vita  l’esuberanza  e  la  tristezza,  la 
bellezza  e  l’amarezza,  l’assurdo  e  la 
dolcezza.  Sono  stato  sconvolto  dalla 
pochezza  dei  mezzi  di  fronte  all’im¬ 
mensità  del  viaggio.  Dall’inutilità 
delle  certezze  di  fronte  al  richiamo 
della  morte.  Dalla  fatica  incommen¬ 


surabile  di  non  tradire  se  stesso.  E  di 
come  è  duro  resistere  alla  tentazione 
di  ritornare  sull’altra  sponda... 

Ma  so  che  da  questa  parte  del  fiume, 
ci  sono  ancora  spazi  per  sognare.  Qui 
ci  si  può  lasciare  trasportare  dalla 
nostalgia.  La  fragilità  e  la  vulnerabi¬ 
lità  permettono  all’uomo  di  fare 
viaggi  lenti  e  pigri  tra  un  ricordo  e 
l’altro.  Tornano  in  mente  momenti  di 
felicità,  tappe  sulla  via  dell’amore, 
gli  occhi  di  una  persona  cara,  suo 
modo  di  ridere,  due  corpi  che  si  fon¬ 


dono  l’uno  nell’altro.  Si  scopre  l’im¬ 
portanza  delle  ferite,  di  quanto  anco¬ 
ra  possa  fare  male  il  ricordo  di  un 
treno  che  partiva  e  sul  quale  non  sia¬ 
mo  saliti,  del  momento  in  cui  si  capi¬ 
sce  che  due  cammini  si  separano  di 
nuovo  e  per  sempre.  Lo  spleen  vissu¬ 
to  magari  in  una  giornata  di  sole  ac¬ 
cecante,  con  gli  altri  intorno  ignari  di 
tanta  malinconia,  di  tanto  strazio  per 
una  storia  impossibile,  per  avere  sco¬ 
perto  l’incommensurabile  distanza 
tra  quello  che  volevamo  dare  e  quello 


che  l’altro  ha  preso. 

C’è  di  più.  Accettare  di  essere  ben 
poca  cosa  è  il  punto  di  partenza  fon¬ 
damentale  per  un  nuovo  rapporto  con 
la  natura.  Se  vogliamo  parlare  di  una 
visione  ecologica  della  vita  (che  pos¬ 
sa  -  finalmente!  -  sostituire  quella 
economica),  il  senso  della  propria 
fragilità  e  vulnerabilità  ci  avvicina  a 
tutte  le  altre  forme  di  vita.  Noi  come 
un  insetto,  come  una  foglia,  una  on¬ 
da,  una  nuvola,  un  granello  di  sabbia, 
un  ciuffo  d’erba.  Animale  fra  gli  ani¬ 
mali.  Lentamente  recupe¬ 
rare  il  senso  della  propria 
parte  nel  grande  teatro 
della  natura,  del  proprio 
posto  nell’affresco  rigo¬ 
glioso  della  vita.  E  con 
questo  imparare  di  nuovo 
il  rispetto  delle  altre  for¬ 
me  di  vita.  Lasciare  per¬ 
dere  velleità  di  superio- 
v  rità  sugli  altri  esseri.  Così 

P  da  potere  accarezzare  il 

muschio  sulla  pietra,  e 
fissare  negli  occhi  un  gat- 
f  to  selvaggio.  Farsi  tra¬ 

sportare  dallo  spettacolo 
di  un  tramonto  sul  mare, 
immobile  fino  al  crepu¬ 
scolo.  Come  si  può  mai 
imparare  la  contempla¬ 
zione  se  uno  porta  in  se 
ancora  qualche  aspettati¬ 
va,  qualche  pretesa  di  ca¬ 
pire  o  di  dare  spiegazio¬ 
ni? 

Riconosco  che  l’approccio  è  intimi¬ 
sta.  Non  è  facile  vivere  la  propria 
fragilità,  perché  richiede  di  accettare 
una  volta  per  tutta  la  profonda  solitu¬ 
dine  che  è  la  condizione  di  ogni  esse¬ 
re  umano.  Tuttavia,  non  vedo  la  fra¬ 
gilità  e  la  vulnerabilità  come  traguar¬ 
do  di  vita,  ma  come  punto  di  parten¬ 
za.  In  effetti,  questa  condizione  ci 
permette  di  spazzare  via  l’equivoco 
dell’ individualismo  e  dell’egoismo. 
Queste  due  tendenze  si  basano  su  di 
una  errata  idea  di  se  stessi.  Su  di  un 
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Sapere  di  essere  fragili 
è  sapere  che  anche  gli  altri 
lo  sono:  si  entra  in  comunità  con  loro 


idea  trionfalista.  Il  mito  del  super 
ego,  dell’uomo  fortezza,  di  colui  che 
costruisce  la  propria  verità  e  parte 
per  imporla  agli  altri.  Essere  fragili  e 
vulnerabili  invece  ci  toglie  per  sem¬ 
pre  questa  pretesa  pericolosa.  Ci  fa 
progredire  sulla  punta  dei  piedi,  con 
la  massima  attenzione,  con  il  rispetto 
dell’altro.  Sapere  di  essere  fragili  è 
sapere  che  gli  altri  sono  altrettanto 
fragili.  Si  entra  così  nella  vera  comu¬ 
nità  degli  umani,  aldilà  dei  codici 
che  ogni  civiltà  ha  costruito  nel  ten¬ 
tativo  di  soffocare  la  paura  di  morire, 
la  paura  di  non  essere  gran  cosa.  Ma 
una  volta  raggiunta  l’accettazione 
della  fragilità,  si  scopre  che  le  gabbie 
le  avevamo  costruite  noi,  o  almeno 
che  eravamo  d’accordo  di  portare 
delle  catene.  Si  scopre  allora  che  la 
libertà  è  a  portata  di  mano  e  che  la  li¬ 
bertà  è  il  frutto  della  fragilità  e  della 
vulnerabilità. 

E  così,  in  nome  di  chi  non  ce  la  fa  a 
stare  sul  carro  dei  vincenti,  in  nome 
di  chi  sa  quanto  sarà  lunga  la  notte, 
di  chi  ride  amaro  ma  piange  dentro. 
In  nome  di  uno  come  noi  che  si  è  ri¬ 
fugiato  in  un  bicchiere  di  troppo,  e 
hai  voglia  a  dirgli  che  fa  male  al  fe¬ 
gato:  lo  sa  lui  che  gli  è  successo  al 
fegato.  In  nome  dell’urlo  disperato 
nel  buio,  dello  sguardo  vuoto  gelido, 
delle  mani  che  non  si  aprono  più.  In 
nome  della  cosa  troppo  grande  acca¬ 
duta  ad  uno  troppo  piccolo,  dell’ina¬ 
deguatezza  dell’essere  quando  conta¬ 
va  apparire.  Del  rimorso  che  ormai 
non  serve  più  a  niente,  e  del  gesto  ri¬ 
paratore  ignorato.  Di  queste  parole 
che  non  sono  mai  quelle  giuste  e  di 
quei  silenzi  che  fanno  capire  che  è  fi¬ 
nita.  In  nome  dell’amore  che  non  era 
all’appuntamento  e  della  speranza 
che  era  una  presa  in  giro.  Di  questi 
sogni  infangati  da  esseri  cari,  slanci 
gratuiti  presi  in  derisione,  emozioni 
vere  oggetti  di  scherno.  In  nome  del 
perché  di  tanta  sofferenza  e  del  come 
si  può  far  finta  di  niente. 

In  nome  di  una  nave  che  non  si  è  po¬ 


tuto  più  prendere.  Di  una  lettera  che 
non  è  arrivata.  Di  un  canto  abbando¬ 
nato  al  vento  e  una  idea  sfuggita  per 
distrazione.  In  nome  del  ricordo 
dell’innocenza,  del  gusto  selvatico 
dell’ingenuità,  del  rimpianto  della 
spontaneità.  Di  tutto  questo  camino  e 
a  volte  sembra  di  essere  rimasto  in 
dietro,  o  di  quel  correre  per  niente 
tanto  il  traguardo  non  era  che  un  mi¬ 
raggio.  In  nome  delle  nostre  illusioni 
più  dolci  e  del  ricordo  di  avere  pro¬ 
vato  ad  aggrapparci.  E  in  nome  di 
ogni  foglia  morta,  ogni  pioggia  sul 
canale,  ogni  relitto  sulla  spiaggia. 
Per  tutte  le  carcasse  nel  deserto,  tutti 
i  scheletri  di  alberi  bruciati,  ogni  col¬ 
lina  sventrata.  Per  quello  che  poteva¬ 
mo  essere  e  per  quello  che  siamo  di¬ 
ventati.  Per  ogni  volta  che  abbiamo 
detto  va  bene  e  non  andava  bene.  In 
nome  della  confusione  di  essere  solo 
uomini. 

Ma  in  nome  anche  del  sapore  di  una 
goccia  di  brina.  In  nome  del  silenzio 
rotto  da  un  usignolo.  In  nome  del  pri¬ 
mo  timido  sorriso  di  un  bambino.  In 
nome  del  passo  felpato  di  un  gatto 
sul  tetto.  In  nome  di  un  porcospino 
che  attraversa  la  strada  e  ce  la  fa.  Di 
una  pallottola  che  rimane  dentro  il 
fucile  e  una  volpe  che  sembra  ringra¬ 
ziare.  In  nome  di  un  leggero  sorriso 
che  dice  di  più  di  un  discorso.  Di  una 
decisione  presa  solo  per  non  tradire. 
In  nome  del  momento  che  precede  la 
partenza,  e  di  quello  subito  dopo.  Per 
come  è  complicata  la  vita  per  poi 
scoprire  quant’è  enorme.  Per  ogni 
passo  che  ci  è  andato  bene  e  ricorda¬ 
re  quelli  che  invece  no.  In  nome  di 
tutto  l’affetto  che  a  volte  non  riuscia¬ 
mo  ad  accettare... 

E  in  nome  dei  quattro  elementi  che 
saranno  sempre  più  forti  dell’uomo, 
rimettiamoci  in  cammino  e  andiamo 
dolcemente  incontro  a  tutte  le  sorpre¬ 
se  che  la  vita  ci  riserva  ancora. 
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Dibattito  sull’abolizione  della  leva 

Come  più  volte  sottolineato  e  denunciato 
da  questa  pagine,  i  vari  governi,  succedu¬ 
tisi  dal  90  in  poi,  hanno  lavorato, 
nell’ombra,  per  ristrutturare  le  FFAA  ita¬ 
liane  al  fine  di  potenziarne  le  capacità  di 
proiezione  offensiva  per  difendere  gli  in¬ 
teressi  vitali  (economici,  strategici  e  poli¬ 
tici)  nazionali. 

Tassello  mancante,  alla  completa  defini¬ 
zione  di  ciò  che  viene  chiamato  Nuovo 
Modello  di  Difesa  (NMD),  è  il  passaggio 
da  un  reclutamento  obbligatorio  a  quello 
su  base  volontaria. 

La  guerra  in  Kosovo  e  le  recenti  polemi¬ 
che  sul  “nonnismo”,  causate  dalla  morte 
del  Para  al  CAR  della  Folgore,  hanno 
contribuito  non  poco  a  creare,  nell’ opi¬ 
nione  pubblica,  il  terreno  fertile  sul  qua¬ 
le,  il  Ministro  Scognamiglio,  ha  seminato 
la  sua  proposta  di  abolire  la  leva  e  passa¬ 
re  ad  un  esercito  professionale. 

I  mass-media,  come  spesso  accade,  stan¬ 
no  trattando  l’argomento  in  modo  super¬ 
ficiale  e  fuorviante,  concentrando  tutta 
l’attenzione  su  due  temi:  libertà  di  scelta 
e  donne  nell’esercito. 

Sebbene  la  leva  obbligatoria,  soprattutto 
questa  leva  obbligatoria,  sia  indifendibi¬ 
le,  il  problema  posto  dal  NMD  va  ben  ol¬ 
tre  alle  questioni  della  libertà  individuale 
e  delie  “pari  opportunità”,  infatti: 

a)  le  finalità  di  questa  riforma  delle 
FFAA  prefigurano  una  struttura  mili¬ 
tare  che,  preparata  ed  attrezzata  per 
interventi  fuori  dai  confini  nazionali, 
si  pone  in  contrasto  con  lo  spirito  del¬ 
la  Costituzione  (ripudio  della  guerra; 
esercito  di  difesa  del  territorio  nazio¬ 
nale);  il  NMD  si  configura,  perciò, 
come  lo  strumento  necessario  per  ri¬ 
dare,  all’Italia,  nuovo  “protagonismo” 
nel  panorama  militare  intemazionale; 

b)  i  costi  della  professionalizzazione 
vengono  sottaciuti  e  minimizzati;  oltre 
agli  stipendi,  infatti,  i  soldati  profes¬ 
sionisti  dovranno  essere  armati  ed  ad¬ 
destrati  con  gli  ultimi  ritrovati  tecno¬ 
logici  i  cui  costi  sono  elevatissimi,  so¬ 
prattutto  se  si  considera  che  le  FFAA 
italiane  dispongono  di  strutture  d’ar¬ 
ma  in  larga  parte  obsolete;  vi  sarà, 
perciò  un  costante  e  inevitabile  au¬ 
mento  della  spesa  militare  complessi¬ 
va,  proprio  in  una  fase  in  cui,  dopo  i 
tagli  pesantissimi  degli  scorsi  anni,  si 
continua  a  chiedere  una  politica  di  ri¬ 


gore  e  di  tagli  alla  spesa  pubblica; 

c)  nella  situazione  attuale  non  sembra 
esserci  un  numero  sufficiente  di  gio¬ 
vani  disposti  ad  annoiarsi  come  vo¬ 
lontari  a  ferma  prolungata  (3-5  anni) 
e,  pertanto,  il  governo  si  troverà  co¬ 
stretto  a  trovare  degli  incentivi  occu¬ 
pazionali  che  scatteranno  al  congedo 
del  volontario;  questa  eventualità  avrà 
due  conseguenze  non  indifferenti:  da 
un  lato  si  gonfierà  la  pubblica  ammi¬ 
nistrazione,  con  l’assunzione  dei  mili¬ 
tari  in  congedo;  dall’altro  si  costrin¬ 
geranno  i  giovani  disoccupati  a  per¬ 
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correre  la  carriera  militare  per  aspira¬ 
re  a  diventare  poliziotti,  carabinieri, 
guardie  forestali,  ecc.; 

d)  il  ricatto  occupazionale  penalizzerà  le 
fasce  sociali  più  deboli  e,  in  modo 
particolare,  i  giovani  del  meridione; 
saranno  i  figli  dei  poveri  che  mette¬ 
ranno  a  disposizione  la  loro  vita  per 
salvaguardare  gli  interessi  dei  figli  dei 
ricchi  i  quali,  tranne  qualche  raro  ca¬ 
so,  approfitteranno  dell’abolizione  del 
servizio  di  leva  per  inserirsi  più  rapi¬ 
damente  nel  mondo  del  lavoro; 


e)  non  dobbiamo,  infine,  trascurare  lo 
scollamento  che  si  verrà  a  creare  tra 
paese  e  FFAA,  con  il  rischio  che,  in 
futuro,  nessuno  si  preoccuperà  più  di 
tanto  se  i  “...nostri  bravi  ragazzi” 
bombardano,  uccidono  e,  magari, 
muoiono;  l’hanno  “scelto”  loro  e  sono 
pagati  per  questo!  La  collettività  si 
sentirà  con  la  coscienza  più  tranquilla 
e  penserà  che  è  un  affare  privato  tra 
soldati. 

f)  come  se  tutto  questo  non  bastasse,  la 
fine  “teorica”  (vedremo  poi  quella 
reale)  della  leva  non  sarà  immediata 
(almeno5-6  anni)  e,  nel  frattempo, 
avremo  almeno  400.000  giovani  che 
si  dichiareranno  obiettori;  dal  luglio 
98  esiste  la  nuova  legge  230  che, 
però,  non  riesce  a  decollare  nei  suoi 
aspetti  pratici,  sia  per  mancanza  di 
fondi  disponibili  (i  51  miliardi  con  i 
quali  il  Governo  ha  integrato  il  finan¬ 
ziamento  dell’esercizio  99,  non  sono 
sufficienti  nemmeno  a  far  partire  tutti 
gli  obiettori  in  attesa),  sia  per  la  man¬ 
cata  attivazione  dell’Ufficio  Naziona¬ 
le  per  il  Servizio  Civile,  il  quale  do¬ 
vrebbe  sostituire,  speriamo  in  meglio, 
il  Ministero  della  difesa  nella  gestione 
del  servizio  civile. 

Cosa  proporre,  allora? 

1)  Fin  che  dura  la  leva  obbligatoria  è  in¬ 
dispensabile  che  la  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  venga  finanziata  in 
maniera  adeguata,  non  solo  per  per¬ 
mettere  di  far  partire  tutti  gli  obiettori, 
ma  anche  e  soprattutto  per  garantire 
la  smilitarizzazione  del  servizio  civile 
e  la  formazione  degli  obiettori,  princi¬ 
pali  aspetti  positivi  della  legge  e  fino¬ 
ra  per  nulla  attuati. 

2)  Un  lavoro  serio  e  costante  di  informa¬ 
zione  sulle  implicazioni  militari,  eco¬ 
nomiche,  politiche  e  democratiche 
conseguenti  alla  completa  realizzazio¬ 
ne  del  NMD; 

3)  Un’azione  sul  Parlamento  affinché  si 
creino  le  premesse  per  la  riduzione 
delle  spese  militari;  l’approvazione  di 
una  legge  che  permetta  l’opzione  fi¬ 
scale  a  favore  di  forme  di  difesa  alter¬ 
native  e  non  armate;  il  divieto  ad  im¬ 
piegare  le  FFAA  al  di  fuori  del  terri¬ 
torio  nazionale;  la  smilitarizzazione 


del  territorio  e  la  riconversione  dei 
terreni  e  degli  stabili  militari  ad  usi 
civili  e,  finalmente,  pubblici. 

4)  L’attivazione  di  una  campagna  per 
l’inserimento  del  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  all’ interno  del  dettato  co¬ 
stituzionale;  abolendo  la  leva  obbliga¬ 
toria  si  elimina,  di  fatto,  anche  il  dirit¬ 
to  all’obiezione  di  coscienza  per 
quanti,  seppur  arruolati  in  modo  vo¬ 
lontario,  dovessero  avere  evoluzioni 
della  coscienza  in  qualsiasi  momento. 

Cosa  ne  sarà  del  servizio  civile? 

Lo  stesso  disinteresse  per  i  problemi  le¬ 
gati  all’evoluzione  del  ruolo  delle  FFAA 

10  ritroviamo  in  molte  dichiarazioni  di  al¬ 
cuni  dei  nostri  storici  alleati:  gli  enti  di 
servizio  civile. 

Fino  a  quando  l’obiezione  di  coscienza 
era  la  serratura  attraverso  la  quale  i  gio¬ 
vani  erano  costretti  a  passare  per  accede¬ 
re  al  servizio  civile,  molti  enti  si  dichiara¬ 
vano  sostenitori  dell’obiezione  quale 
scelta  di  pace. 

Oggi  che,  con  l’abolizione  della  leva,  si 
prospetta  la  possibilità  di  perdere  il  sup¬ 
porto  degli  obiettori  in  servizio  civile, 
scopriamo  che  quegli  stessi  enti  si  dichia¬ 
rano  indifferenti  rispetto  a  ciò  che  faran¬ 
no  i  militari  e  spostano  le  loro  richieste 
solo  sul  mantenimento  della  forza  lavoro 
gratuita  rappresentata  dagli  obiettori, 
chiedendo  a  gran  voce  che  venga  istituito 
un  servizio  civile  obbligatorio. 

Altri,  invece,  sostengono  la  necessità  di 
istituire  un  servizio  civile  volontario  che, 
come  incentivi,  offra  un  salario  minimo  e 
bonus  sociali. 

Sebbene  il  dibattito  sia  ancora  in  una  fase 
iniziale,  non  possiamo  fare  a  meno  di  ri¬ 
badire  che  non  potremo  appoggiare  scelte 
che  vadano  nel  senso  di  utilizzare  i  gio¬ 
vani  (e  le  giovani)  di  leva,  al  solo  scopo 
di  coprire  le  carenze  dello  stato  sociale, 
acuendo,  in  questo  modo,  il  problema 
della  disoccupazione  e  della  dequalifica¬ 
zione  dei  servizi,  offerti  agli  strati  più  de¬ 
boli  della  popolazione. 

11  dibattito  è  interessante  ed  aperto  e  offre 
un  ventaglio  di  possibilità  ancora  tutte  da 
esplorare  ed  è  nostro  auspicio  che,  in 
questo  percorso,  sia  possibile  discutere 
ed  aggregare,  su  proposte  serie,  anche 
nuovi  soggetti,  fino  ad  ora  assai  distanti 
dalle  problematiche  del  servizio  di  leva. 


Servizio  Civile: 
facciamo  il  punto! 


La  gestione  del  Servizio  Civile  è  allo 
sfascio. 

L’Ufficio  Nazionale  per  il  Servizio  Ci¬ 
vile  non  decolla,  mancano  i  soldi  dei 
rimborsi  vitto  e  alloggio  agli  enti  e  le 
paghe  agli  obiettori,  saltano  gli  sca¬ 
glioni  e  gli  enti  si  stanno  svuotando, 
malgrado  vi  siano  migliaia  di  obiettori 
in  attesa. 

La  colpa  di  tutto  ciò  non  è  imputabile 
solo  ai  militari,  bensì  al  Governo,  che 
ha  deciso  di  non  investire  risorse  ed 
intelligenze  per  attuare  una  legge  dello 
Stato,  la  230.98. 

Malgrado  ciò  sembra  che  qualche  cosa 
cominci  a  muoversi. 

Rifinanziamento  del  servizio  civile 
per  il  99 

Il  10.09  il  Governo  ha  stanziato,  per  il 
servizio  civile,  la  cifra  di  51  miliardi; 
appena  il  DL  sarà  pubblicato,  ripren¬ 
deranno  le  assegnazioni  (gli  scaglioni 
di  settembre  dovrebbero  slittare  ai  pri¬ 
mi  di  ottobre). 

Obiettori  in  esubero 

Poiché  la  cifra  stanziata  dal  Governo  è 
insufficiente  a  garantire  l’immissione 
in  servizio  di  tutti  gli  obiettori  in  atte¬ 
sa,  si  ritiene  che  il  10-15%  degli  obiet¬ 
tori,  verranno  considerati  in  esubero  e, 
di  conseguenza  congedati. 

Gli  obiettori  in  esubero  saranno  indivi¬ 
duati  in  base  ai  criteri  indicati  da  un 
Decreto  del  Presidente  del  Consiglio, 
di  prossima  pubblicazione. 

Ufficio  Nazionale 

Il  governo  ha  sollecitato  la  Corte  dei 
Conti  per  ottenere  l’istituzione 
dell’Ufficio  Nazionale  per  il  servizio 
civile:  entro  fine  mese  il  regolamento 
verrà  registrato  e,  per  l’inizio  del 
2000,  l’Ufficio  Nazionale  dovrebbe 
diventare  definitivamente  operativo. 


Paghe  obiettori 

Nei  prossimi  giorni  i  Distretti  dovreb¬ 
bero  ricevere  da  Roma  i  soldi  per  pa¬ 
gare  le  spettanze  di  obiettori  e  enti  del 
periodo  luglio/settembre  1999.  Il  Dott. 
Bertolaso  ha  detto  che  le  difficoltà  nei 
pagamenti  sono  in  via  di  risoluzione, 
anche  grazie  ad  una  convenzione  con 
le  Poste. 

Finanziaria  2000 

L’Ufficio  Nazionale  ha  richiesto  300 
miliardi,  ma  si  ritiene  che  ne  arrive¬ 
ranno  non  più  di  200-210;  basteranno 
anche  per  avviare  i  primi  corsi  di  for¬ 
mazione? 

Incontro  Governo  -  Terzo  Settore  - 
Obiettori 

Il  15  settembre  i  rappresentanti  della 
LOC,  AON  e  del  terzo  settore  si  sono 
incontrati  con  Minniti  e  la  Turco; 
obiettivo  dell’incontro:  sondare  le  po¬ 
sizioni  sul  futuro  del  servizio  civile,  in 
vista  della  riforma  della  leva. 

Tutti  (tranne  l’ARCI,  la  LOC  e  AON) 
hanno  chiesto  che,  con  l’abolizione 
della  leva,  venga  realizzato  un  servi¬ 
zio  civile  obbligatorio  per  uomini  e 
donne. 

Solo  la  LOC  ha  sottolineato  che,  co¬ 
munque  vada,  il  Parlamento  dovrà 
salvaguardare  il  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  dei  futuri  soldati  profes¬ 
sionisti. 

Il  Governo  ha  cercato  di  “rassicurare” 
i  presenti,  dichiarando  che: 

a)  per  il  Governo  il  servizio  civile  ha 
un  futuro  importante; 

b)  verrà  presentato  molto  presto  un  il 
DDL  per  un  servizio  civile  volon¬ 
tario,  da  realizzare  di  pari  passo 
con  l’esercito  professionale. 

Il  Governo  riconvocherà  a  breve  le 
parti  per  presentare  le  linee  guide  del 
DDL. 
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Dibattito  sull’abolizione  della  leva 

Come  più  volte  sottolineato  e  denunciato 
da  questa  pagine,  i  vari  governi,  succedu¬ 
tisi  dal  90  in  poi,  hanno  lavorato, 
nell’ombra,  per  ristrutturare  le  FFAA  ita¬ 
liane  al  fine  di  potenziarne  le  capacità  di 
proiezione  offensiva  per  difendere  gli  in¬ 
teressi  vitali  (economici,  strategici  e  poli¬ 
tici)  nazionali. 

Tassello  mancante,  alla  completa  defini¬ 
zione  di  ciò  che  viene  chiamato  Nuovo 
Modello  di  Difesa  (NMD),  è  il  passaggio 
da  un  reclutamento  obbligatorio  a  quello 
su  base  volontaria. 

La  guerra  in  Kosovo  e  le  recenti  polemi¬ 
che  sul  “nonnismo”,  causate  dalla  morte 
del  Parà  al  CAR  della  Folgore,  hanno 
contribuito  non  poco  a  creare,  nell’ opi¬ 
nione  pubblica,  il  terreno  fertile  sul  qua¬ 
le,  il  Ministro  Scognamiglio,  ha  seminato 
la  sua  proposta  di  abolire  la  leva  e  passa¬ 
re  ad  un  esercito  professionale. 

I  mass-media,  come  spesso  accade,  stan¬ 
no  trattando  l’argomento  in  modo  super¬ 
ficiale  e  fuorviante,  concentrando  tutta 
l’attenzione  su  due  temi:  libertà  di  scelta 
e  donne  nell’esercito. 

Sebbene  la  leva  obbligatoria,  soprattutto 
questa  leva  obbligatoria,  sia  indifendibi¬ 
le,  il  problema  posto  dal  NMD  va  ben  ol¬ 
tre  alle  questioni  della  libertà  individuale 
e  delle  “pari  opportunità”,  infatti: 

a)  le  finalità  di  questa  riforma  delle 
FFAA  prefigurano  una  struttura  mili¬ 
tare  che,  preparata  ed  attrezzata  per 
interventi  fuori  dai  confini  nazionali, 
si  pone  in  contrasto  con  lo  spirito  del¬ 
la  Costituzione  (ripudio  della  guerra; 
esercito  di  difesa  del  territorio  nazio¬ 
nale);  il  NMD  si  configura,  perciò, 
come  lo  strumento  necessario  per  ri¬ 
dare,  all’Italia,  nuovo  “protagonismo” 
nel  panorama  militare  intemazionale; 

b)  i  costi  della  professionalizzazione 
vengono  sottaciuti  e  minimizzati;  oltre 
agli  stipendi,  infatti,  i  soldati  profes¬ 
sionisti  dovranno  essere  armati  ed  ad¬ 
destrati  con  gli  ultimi  ritrovati  tecno¬ 
logici  i  cui  costi  sono  elevatissimi,  so¬ 
prattutto  se  si  considera  che  le  FFAA 
italiane  dispongono  di  strutture  d’ar¬ 
ma  in  larga  parte  obsolete;  vi  sarà, 
perciò  un  costante  e  inevitabile  au¬ 
mento  della  spesa  militare  complessi¬ 
va,  proprio  in  una  fase  in  cui,  dopo  i 
tagli  pesantissimi  degli  scorsi  anni,  si 
continua  a  chiedere  una  politica  di  ri¬ 


gore  e  di  tagli  alla  spesa  pubblica; 

c)  nella  situazione  attuale  non  sembra 
esserci  un  numero  sufficiente  di  gio¬ 
vani  disposti  ad  annoiarsi  come  vo¬ 
lontari  a  ferma  prolungata  (3-5  anni) 
e,  pertanto,  il  governo  si  troverà  co¬ 
stretto  a  trovare  degli  incentivi  occu¬ 
pazionali  che  scatteranno  al  congedo 
del  volontario;  questa  eventualità  avrà 
due  conseguenze  non  indifferenti:  da 
un  lato  si  gonfierà  la  pubblica  ammi¬ 
nistrazione,  con  l’assunzione  dei  mili¬ 
tari  in  congedo;  dall’altro  si  costrin¬ 
geranno  i  giovani  disoccupati  a  per¬ 


ii  Ministro  Scognamiglio 


correre  la  carriera  militare  per  aspira¬ 
re  a  diventare  poliziotti,  carabinieri, 
guardie  forestali,  ecc.; 

d)  il  ricatto  occupazionale  penalizzerà  le 
fasce  sociali  più  deboli  e,  in  modo 
particolare,  i  giovani  del  meridione; 
saranno  i  figli  dei  poveri  che  mette¬ 
ranno  a  disposizione  la  loro  vita  per 
salvaguardare  gli  interessi  dei  figli  dei 
ricchi  i  quali,  tranne  qualche  raro  ca¬ 
so,  approfitteranno  dell’abolizione  del 
servizio  di  leva  per  inserirsi  più  rapi¬ 
damente  nel  mondo  del  lavoro; 


e)  non  dobbiamo,  infine,  trascurare  lo 
scollamento  che  si  verrà  a  creare  tra 
paese  e  FFAA,  con  il  rischio  che,  in 
futuro,  nessuno  si  preoccuperà  più  di 
tanto  se  i  “...nostri  bravi  ragazzi” 
bombardano,  uccidono  e,  magari, 
muoiono;  l’hanno  “scelto”  loro  e  sono 
pagati  per  questo!  La  collettività  si 
sentirà  con  la  coscienza  più  tranquilla 
e  penserà  che  è  un  affare  privato  tra 
soldati. 

f)  come  se  tutto  questo  non  bastasse,  la 
fine  “teorica”  (vedremo  poi  quella 
reale)  della  leva  non  sarà  immediata 
(almeno5-6  anni)  e,  nel  frattempo, 
avremo  almeno  400.000  giovani  che 
si  dichiareranno  obiettori;  dal  luglio 
98  esiste  la  nuova  legge  230  che, 
però,  non  riesce  a  decollare  nei  suoi 
aspetti  pratici,  sia  per  mancanza  di 
fondi  disponibili  (i  51  miliardi  con  i 
quali  il  Governo  ha  integrato  il  finan¬ 
ziamento  dell’esercizio  99,  non  sono 
sufficienti  nemmeno  a  far  partire  tutti 
gli  obiettori  in  attesa),  sia  per  la  man¬ 
cata  attivazione  dell’Ufficio  Naziona¬ 
le  per  il  Servizio  Civile,  il  quale  do¬ 
vrebbe  sostituire,  speriamo  in  meglio, 
il  Ministero  della  difesa  nella  gestione 
del  servizio  civile. 

Cosa  proporre,  allora? 

1)  Fin  che  dura  la  leva  obbligatoria  è  in¬ 
dispensabile  che  la  legge  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  venga  finanziata  in 
maniera  adeguata,  non  solo  per  per¬ 
mettere  di  far  partire  tutti  gli  obiettori, 
ma  anche  e  soprattutto  per  garantire 
la  smilitarizzazione  del  servizio  civile 
e  la  formazione  degli  obiettori,  princi¬ 
pali  aspetti  positivi  della  legge  e  fino¬ 
ra  per  nulla  attuati. 

2)  Un  lavoro  serio  e  costante  di  informa¬ 
zione  sulle  implicazioni  militari,  eco¬ 
nomiche,  politiche  e  democratiche 
conseguenti  alla  completa  realizzazio¬ 
ne  del  NMD; 

3)  Un’azione  sul  Parlamento  affinché  si 
creino  le  premesse  per  la  riduzione 
delle  spese  militari;  l’approvazione  di 
una  legge  che  permetta  l’opzione  fi¬ 
scale  a  favore  di  forme  di  difesa  alter¬ 
native  e  non  armate;  il  divieto  ad  im¬ 
piegare  le  FFAA  al  di  fuori  del  terri¬ 
torio  nazionale;  la  smilitarizzazione 


del  territorio  e  la  riconversione  dei 
terreni  e  degli  stabili  militari  ad  usi 
civili  e,  finalmente,  pubblici. 

4)  L’attivazione  di  una  campagna  per 
l’inserimento  del  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  all’interno  del  dettato  co¬ 
stituzionale;  abolendo  la  leva  obbliga¬ 
toria  si  elimina,  di  fatto,  anche  il  dirit¬ 
to  all’obiezione  di  coscienza  per 
quanti,  seppur  arruolati  in  modo  vo¬ 
lontario,  dovessero  avere  evoluzioni 
della  coscienza  in  qualsiasi  momento. 

Cosa  ne  sarà  del  servizio  civile? 

Lo  stesso  disinteresse  per  i  problemi  le¬ 
gati  all’evoluzione  del  molo  delle  FFAA 

10  ritroviamo  in  molte  dichiarazioni  di  al¬ 
cuni  dei  nostri  storici  alleati:  gli  enti  di 
servizio  civile. 

Fino  a  quando  l’obiezione  di  coscienza 
era  la  serratura  attraverso  la  quale  i  gio¬ 
vani  erano  costretti  a  passare  per  accede¬ 
re  al  servizio  civile,  molti  enti  si  dichiara¬ 
vano  sostenitori  dell’obiezione  quale 
scelta  di  pace. 

Oggi  che,  con  l’abolizione  della  leva,  si 
prospetta  la  possibilità  di  perdere  il  sup¬ 
porto  degli  obiettori  in  servizio  civile, 
scopriamo  che  quegli  stessi  enti  si  dichia¬ 
rano  indifferenti  rispetto  a  ciò  che  faran¬ 
no  i  militari  e  spostano  le  loro  richieste 
solo  sul  mantenimento  della  forza  lavoro 
gratuita  rappresentata  dagli  obiettori, 
chiedendo  a  gran  voce  che  venga  istituito 
un  servizio  civile  obbligatorio. 

Altri,  invece,  sostengono  la  necessità  di 
istituire  un  servizio  civile  volontario  che, 
come  incentivi,  offra  un  salario  minimo  e 
bonus  sociali. 

Sebbene  il  dibattito  sia  ancora  in  una  fase 
iniziale,  non  possiamo  fare  a  meno  di  ri¬ 
badire  che  non  potremo  appoggiare  scelte 
che  vadano  nel  senso  di  utilizzare  i  gio¬ 
vani  (e  le  giovani)  di  leva,  al  solo  scopo 
di  coprire  le  carenze  dello  stato  sociale, 
acuendo,  in  questo  modo,  il  problema 
della  disoccupazione  e  della  dequalifica¬ 
zione  dei  servizi,  offerti  agli  strati  più  de¬ 
boli  della  popolazione. 

11  dibattito  è  interessante  ed  aperto  e  offre 
un  ventaglio  di  possibilità  ancora  tutte  da 
esplorare  ed  è  nostro  auspicio  che,  in 
questo  percorso,  sia  possibile  discutere 
ed  aggregare,  su  proposte  serie,  anche 
nuovi  soggetti,  fino  ad  ora  assai  distanti 
dalle  problematiche  del  servizio  di  leva. 


Servizio  Civile: 
facciamo  il  punto! 


La  gestione  del  Servizio  Civile  è  allo 
sfascio. 

L’Ufficio  Nazionale  per  il  Servizio  Ci¬ 
vile  non  decolla,  mancano  i  soldi  dei 
rimborsi  vitto  e  alloggio  agli  enti  e  le 
paghe  agli  obiettori,  saltano  gli  sca¬ 
glioni  e  gli  enti  si  stanno  svuotando, 
malgrado  vi  siano  migliaia  di  obiettori 
in  attesa. 

La  colpa  di  tutto  ciò  non  è  imputabile 
solo  ai  militari,  bensì  al  Governo,  che 
ha  deciso  di  non  investire  risorse  ed 
intelligenze  per  attuare  una  legge  dello 
Stato,  la  230.98. 

Malgrado  ciò  sembra  che  qualche  cosa 
cominci  a  muoversi. 

Rifinanziamento  del  servizio  civile 
per  il  99 

Il  10.09  il  Governo  ha  stanziato,  per  il 
servizio  civile,  la  cifra  di  5 1  miliardi; 
appena  il  DL  sarà  pubblicato,  ripren¬ 
deranno  le  assegnazioni  (gli  scaglioni 
di  settembre  dovrebbero  sfittare  ai  pri¬ 
mi  di  ottobre). 

Obiettori  in  esubero 

Poiché  la  cifra  stanziata  dal  Governo  è 
insufficiente  a  garantire  rimmissione 
in  servizio  di  tutti  gli  obiettori  in  atte¬ 
sa,  si  ritiene  che  il  10-15%  degli  obiet¬ 
tori,  verranno  considerati  in  esubero  e, 
di  conseguenza  congedati. 

Gli  obiettori  in  esubero  saranno  indivi¬ 
duati  in  base  ai  criteri  indicati  da  un 
Decreto  del  Presidente  del  Consiglio, 
di  prossima  pubblicazione. 

Ufficio  Nazionale 

Il  governo  ha  sollecitato  la  Corte  dei 
Conti  per  ottenere  l’istituzione 
dell’Ufficio  Nazionale  per  il  servizio 
civile:  entro  fine  mese  il  regolamento 
verrà  registrato  e,  per  l’inizio  del 
2000,  l’Ufficio  Nazionale  dovrebbe 
diventare  definitivamente  operativo. 

V _ _ 


Paghe  obiettori 

Nei  prossimi  giorni  i  Distretti  dovreb¬ 
bero  ricevere  da  Roma  i  soldi  per  pa¬ 
gare  le  spettanze  di  obiettori  e  enti  del 
periodo  luglio/settembre  1999.  Il  Dott. 
Bertolaso  ha  detto  che  le  difficoltà  nei 
pagamenti  sono  in  via  di  risoluzione, 
anche  grazie  ad  una  convenzione  con 
le  Poste. 

Finanziaria  2000 

L’Ufficio  Nazionale  ha  richiesto  300 
miliardi,  ma  si  ritiene  che  ne  arrive¬ 
ranno  non  più  di  200-210;  basteranno 
anche  per  avviare  i  primi  corsi  di  for¬ 
mazione? 

Incontro  Governo  -  Terzo  Settore  - 
Obiettori 

Il  15  settembre  i  rappresentanti  della 
LOC,  AON  e  del  terzo  settore  si  sono 
incontrati  con  Minniti  e  la  Turco; 
obiettivo  dell’incontro:  sondare  le  po¬ 
sizioni  sul  futuro  del  servizio  civile,  in 
vista  della  riforma  della  leva. 

Tutti  (tranne  FARCI,  la  LOC  e  AON) 
hanno  chiesto  che,  con  l’abolizione 
della  leva,  venga  realizzato  un  servi¬ 
zio  civile  obbligatorio  per  uomini  e 
donne. 

Solo  la  LOC  ha  sottolineato  che,  co¬ 
munque  vada,  il  Parlamento  dovrà 
salvaguardare  il  diritto  all’obiezione 
di  coscienza  dei  futuri  soldati  profes¬ 
sionisti. 

Il  Governo  ha  cercato  di  “rassicurare” 
i  presenti,  dichiarando  che: 

a)  per  il  Governo  il  servizio  civile  ha 
un  futuro  importante; 

b)  verrà  presentato  molto  presto  un  il 
DDL  per  un  servizio  civile  volon¬ 
tario,  da  realizzare  di  pari  passo 
con  l’esercito  professionale. 

Il  Governo  riconvocherà  a  breve  le 
parti  per  presentare  le  linee  guide  del 
DDL. 

J 
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SONO  SOLO  CANZONETTE?  /  3 


È  sempre  la  solita  musica. 


“Give  peace  a  chance”  di  John  Lennon 
e  “Il  disertore”  di  Boris  Vian  sono  le 
canzoni  che  riemergono  come  inni  pa¬ 
cifisti  nei  momenti  di  punta  del  movi¬ 
mento  contro  la  guerra,  anche  in  Italia, 
dove  sembra  difficile  riuscire  a  fare 
musica  esplicitamente  ispirata  ai  valori 
della  pace.  C’è  chi  sostiene  che  il  mer¬ 
cato  discografico,  vorace 
e  standardizzato,  abbia 
disperso  e  isolato  energie 
che  pure  avevano  espres¬ 
so  una  vera  e  propria  cul¬ 
tura  musicale  antimilita¬ 
rista.  I  Cantacronache, 
gruppo  della  canzone  al¬ 
ternativa  torinese,  che 
contava  sugli  apporti  di 
Calvino,  Amodei,  Forti¬ 
ni,  alla  fine  degli  anni 
cinquanta  cominciò  pro¬ 
prio  con  canzoni  contro 
la  guerra,  come  “dove 
vola  l’avvoltoio”  o  “la¬ 
sciatemi  stare”.  Negli  an¬ 
ni  sessanta  il  Nuovo  Can¬ 
zoniere  Italiano  con  gli 
spettacoli  “Le  canzoni  di  r  .  . 
bella  ciao”  e  “Le  canzoni  L,gajovapellr 
del  no”  e  Dario  Fo  con  lo 
spettacolo  “Ci  ragiono  e  ci  canto”  rac¬ 
coglievano  denunce  per  vilipendio  delle 
forze  armate.  C’era  una  capacità  di  ri¬ 
sposta  immediata  agli  avvenimenti,  esi¬ 
stevano  i  “comizi  in  musica”,  nasceva¬ 
no  subito  le  canzoni  giuste  che  raggiun¬ 
gevano  un’enorme  diffusione  popolare 
prima  ancora  di  essere  incise  su  disco, 
come  “Per  i  morti  di  Reggio  Emilia”  o 
“Contessa”.  Fra  i  musicisti  colti  con¬ 
temporanei  vanno  almeno  citati  Luigi 
Nono  con  “Canti  di  vita  e  d’amore:  sul 
ponte  di  Hiroshima”  del  1962  e  Giaco¬ 
mo  Manzoni  con  l’opera  “Atomtod”  del 
1965.  La  musica  dei  diversi  generi,  ac¬ 
comunati  dallo  stesso  bisogno  di  cam¬ 
biamento  ha  prodotto  cultura  contro  la 
guerra. 

Non  è  un  caso  che,  alla  fine  degli  anni 
sessanta,  il  mercato  commerciale  della 
canzone  sia  stato  costretto  a  dare  spazio 
alle  istanze  pacifiste,  con  canzoni  di  di¬ 


screta  qualità  e,  in  alcun  casi,  di  note¬ 
vole  successo.  Per  fare  tre  esempi  indi¬ 
cativi  sui  tanti  possibli:  “Mille  chitarre 
contro  la  guerra”  (chi  ricorda  Umberto 
Napolitano,  presentato  dalla  casa  disco- 
grafica  come  scelta  coraggiosa  e  con¬ 
trocorrente?),  “Proposta”  (=  mettete  dei 
fiori  nei  vostri  cannoni)  dei  Giganti  che 
arriva  al  4°  posto  a  S.Remo  nel  ’67  e 
“C’era  un  ragazzo...”  di  M.Lusini  e 
G.Morandi  che,  quando  raggiunge  il 
n°  1  a  Hit  Parade,  viene  sostituita  in  tra¬ 


il  mio  nome  è  mai  più,  con  duecento  milioni  per 

smissione  col  retro  del  disco.  Sempre  di 
quel  periodo  sono  la  “linea  verde”,  ag¬ 
gregazione  musical-ecologista  guidata 
da  Mogol,  Celentano  e  Battisti  con  can¬ 
zoni  conte  “Mondo  in  mi  7”,  “Uno  in 
più”,  “È  la  pioggia  che  va”  e  la  forse 
meno  conosciuta  “linea  gialla”,  pro¬ 
mossa  da  Tenco  e  Dalla  con  intenti  più 
marcatamente  politici  e  canzoni  come 
“E  se  ci  diranno”  e  “Io  non  ci  sarò”. 
Perché  allora  oggi,  nei  giorni  di  guerra, 
la  musica  in  Italia  si  muove  poco  e  ri¬ 
corre  ancora  ai  soliti  Lennon  e  Vian? 

Così  provava  a  rispondere  Luigi  Pesta- 
lozza  su  Avvenimenti:  “Credo  che  gli 
organizzatori  della  guerra,  i  grandi  inte¬ 
ressi  che  da  almeno  dieci  anni  trasfor¬ 
mano  l’Italia  in  stato  asociale  utile  al 
capitale  finanziario  alle  logiche  di  ren¬ 
dita,  abbiano  ottenuto  dei  risultati  an¬ 
che  sul  fronte  musicale.  Penso  all’of¬ 
fensiva  di  privatizzazione  delle  attività 


di  musica,  agli  effetti  di  smarrimento, 
di  isolamento,  che  questa  politica  ha 
avuto  sui  musicisti  finiti  dispersi,  di¬ 
sgregati,  autosegregati  in  logiche  perfi¬ 
no  di  egoismo,  entrati  in  una  fase  di 
perdita  del  senso  delle  cose.  Anche  per 
i  musicisti  colti,  chiamati  a  comporre  e 
suonare  più  volte  per  la  pace,  il  Cile, 
contro  la  guerra,  vale  il  caso  delle  feste 
dell’Unità,  l’immensa  organizzazione 
entrata  nelle  logiche  della  privatizzazio¬ 
ne.  Che  non  li  chiama  più.  Non  si  canta, 
non  si  suona  più,  in  esse, 
in  tempo  reale,  sulle  cro¬ 
nache  antagoniste,  in  ma¬ 
niera  comunque  antago¬ 
nista.  Perciò  cantiamo 
Lennon”. 

Secondo  Paolo  Pietran- 
geli,  autore  di  “Contes¬ 
sa”  e  di  tante  altre  canzo¬ 
ni  politiche,  “nessuno  si 
è  più  posto  il  problema  di 
ricreare  delle  canzoni  per 
questo  movimento.  Pro¬ 
babilmente  la  straordina¬ 
ria  presa  che  ha  avuto  il 
rock  ha  sostituito  questo 
tipo  di  cose.  Però  non 
puoi  portare  il  rock  in 
una  manifestazione,  ecco 
Emergency  Percté  restano  quelle 
vecchie  canzoni.  Ogni 
cosa  deve  restare  nel  suo 
contesto.  Gli  stessi  che  cantano  “Con¬ 
tessa”  a  una  manifestazione,  sbuffereb¬ 
bero  se  la  sentissero  suonata  ad  un  con¬ 
certo  rock”. 

C’è  da  ribaltare  una  situazione  o  magari 
da  far  emergere  aspetti  e  situazioni  che 
ci  sfuggono.  Con  “Il  mio  nome  è  mai 
più”  di  Ligabue-Jovanotti-Pelù,  l’attitu¬ 
dine  pacifista  diffusa  fra  la  gente  ha  im¬ 
mediatamente  trovato  un’occasione  per 
manifestarsi,  esprimendo  una  chiara  op¬ 
posizione  alla  guerra,  unita  a  un’azione 
concreta  di  sostegno  alle  campagne  di 
Emergency.  Il  tempo  ci  dirà  se  si  tratta 
di  un  episodio  isolato  o  se  esistono  pro¬ 
spettive  di  impegno  musicale  per  la  pa¬ 
ce  in  grado  di  crescere  e  raccogliere 
nuove  energie. 

L’augurio  è  di  ritrovarci  in  una  nuova  e 
più  consapevole  stagione  di  musica 
nuovamente  inserita  nel  movimento... 
magari  nonviolento! 


Un  gabinetto 

Il  mondo  è  come  un  gabinetto  di  un  mo¬ 
tel  sull’autostrada.  C’è  un  cartello  con 
su  scritto:  si  prega  di  lasciare  questo 
posto  nelle  condizioni  in  cui  l’avete  tro¬ 
vato.  Grazie.  Anzi,  io  credo  che  si  do¬ 
vrebbe  fare  tutto  il  possibile  per  lasciar¬ 
lo  in  condizioni  migliori  di  quelle  nelle 
quali  lo  abbiamo  trovato.  Io  non  credo 
che  il  pericolo  del  nucleare  sia  un  fatto 
urgente  nel  senso  che,  forse,  i  danni  non 
riguardano  noi  e  la  nostra  generazione. 
Per  ancora  trenta  o  quarantanni  non 
credo  che  avremo  danni  tangibili  e 
drammatici.  Per  questo  coloro  per  i 
quali  il  mondo  sarà  finito,  quando  si 
spegnerà  la  luce  per  loro,  non  sono  inte¬ 
ressati  a  dire  no.  Quando  se  ne  andran¬ 
no,  dopo  aver  spento  la  luce,  avranno 
rubato  quello  che  gli  farà  comodo  e  la 
cosa  non  li  riguarderà  più.  Ma  per  chi 
fa  parte  dell’umanità,  quelli  per  i  quali 
la  campana  suona  anche  fra  mille  anni, 
per  chi  si  sente  che  lo  riguardano  anche 
le  condizioni  nelle  quali  vivrà  le  gente 
di  domani,  credo  che  esìsta  solo  una  ri¬ 
sposta  e,  per  quello  che  vale,  la  mia  ri¬ 
sposta  è  no. 

Gino  Paoli 


La  politica 


Provo  un  po’  di  fastidio  quando  sento 
in  una  canzone  un  tipo  che  vuole  inse¬ 
gnarmi  cos’è  giusto  e  cos’è  sbagliato. 
Troppe  volte  l’impegno  di  chi  scrive  è 
legato  alla  sua  presunzione  di  aver  ca¬ 
pito  la  vita  e  il  mondo  più  dei  comuni 
mortali.  E,  intanto,  la  sua  vita  è  lontana 
dalla  gente,  irreale,  di  lusso  e  venera¬ 
zione.  Chi  si  avventura  per  questi  sen¬ 
tieri  deve  avere  mezzi  straordinari  e  la 
sua  canzone  non  può  essere  solo  crona¬ 
ca  o  denuncia  banale.  Deve  avere  capa¬ 
cità  tali  da  andare  molto  più  a  fondo, 
comunicando  pensieri  “nuovi”.  Per 
questo  credo  che  una  bella  canzone  po¬ 
litica  sia  quasi  impossibile. 

Luciano  Ligabue 


OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 

Joan  Baez 

Al  Fisco  americano,  lettera  del  1964 


Cari  amici, 

ecco  che  cosa  devo  dirvi:  non  credo 
alla  guerra.  Non  credo  alle  armi  da 
guerra.  Armi  e  guerre  hanno  ucciso, 
bruciato,  deformato,  storpiato  e  causa¬ 
to  una  serie  infinita  di  sofferenze  a  uo¬ 
mini,  donne  e  bambini  per  troppo 
tempo.  Le  nostre  armi  moderne  pos¬ 
sono  ridurre  un 
uomo  a  un  gra¬ 
nello  di  polvere 
nel  lampo  d’un 
secondo,  posso¬ 
no  fare  cadere  i 
capelli  a  una 
donna  o  fare  in 
modo  che  il  suo 
bambino  nasca 
mostruoso.  Pos¬ 
sono  distruggere 
nella  tartaruga  la 
parte  del  cervel¬ 
lo  in  cui  risiede 
il  senso 

dell’orientamen¬ 
to,  tanto  da  farla 
dirigere  verso  il 
deserto  invece  Joan  Baez 
che  verso  il  ma¬ 
re,  sbattendo  lentamente  i  suoi  vecchi 
occhi,  fino  a  morire  per  il  calore  e  di¬ 
ventare  solo  un  guscio  e  qualche  osso. 
Non  intendo  accettare  che  il  6%  delle 
mie  tasse  annuali  vada  a  finanziare 
queste  armi.  Ci  sono  due  motivi,  per 
questo  mio  gesto.  Ne  basterebbe  uno. 
E  sufficiente  infatti  dire  che  nessun 
uomo  ha  il  diritto  di  togliere  la  vita  a 
un  altro  uomo.  Noi  progettiamo  e  co¬ 
struiamo  armi  che  possono  distrugge¬ 
re  migliaia  di  vite  al  secondo,  milioni 
di  vite  in  un  giorno,  miliardi  in  una 
settimana. 

Nessuno  ha  il  diritto  di  fare  questo.  E 
follia.  È  sbagliato. 

La  seconda  ragione  è  che  la  guerra 


moderna  è  assurda  e  stupida. 
Spendiamo  miliardi  di  dollari  all’anno 
per  armi  che  scienziati,  politici,  mili¬ 
tari  e  perfino  presidenti  convengono 
che  non  dovrebbero  essere  mai  usate. 
È  assurdo. 

L’espressione  “sicurezza  nazionale” 
non  ha  senso.  Si  riferisce  al  nostro  si¬ 
stema  di  Difesa 
che  io  definisco 
il  nostro  sistema 
di  Offesa,  che  è 
una  farsa.  Conti¬ 
nua  ad  accumu¬ 
lare  orribili 
macchine  per 
uccidere,  una 
sull’altra,  fin¬ 
ché,  per  una  ra¬ 
gione  o  per  l’al¬ 
tra,  verrà  premu¬ 
to  un  bottone  e 
il  nostro  mondo 
o  una  buona  par¬ 
te  di  esso  esplo¬ 
derà  in  pezzi. 
Questa  è  idio¬ 
zia. 

In  alcune  parti 
del  mondo  c’è  gente  che  muore  di  fa¬ 
me.  Questa  gente  guarda  al  nostro 
Paese,  ricco  e  potente.  Guardano  al 
nostro  budget  nazionale.  Questa  gente 
dovrebbe  rispettarci.  Ma  non  ci  rispet¬ 
ta.  Ci  disprezza.  Questo  è  assurdo  e 
stupido. 

Forse  il  rifiuto  sarebbe  dovuto  comin¬ 
ciare  quando  furono  inventati  l’arco  e 
la  freccia  o  la  pistola  o  il  cannone. 
Perché  adesso  è  tutto  sbagliato,  assur¬ 
do  e  stupido. 

Così  io  affermo  il  mio  rifiuto  ora.  Non 
voglio  più  dare  il  mio  finanziamento 
alla  corsa  agli  armamenti. 

Joan  Baez 
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ottobre  1999  Azione  nomidenta 


Azione  nonrólenta  ottobre  1999 


SONO  SOLO  CANZONETTE?  /  3 


È  sempre  la  solita  musica. 


“Give  peace  a  chance”  di  John  Lennon 
e  “Il  disertore”  di  Boris  Vian  sono  le 
canzoni  che  riemergono  come  inni  pa¬ 
cifisti  nei  momenti  di  punta  del  movi¬ 
mento  contro  la  guerra,  anche  in  Italia, 
dove  sembra  difficile  riuscire  a  fare 
musica  esplicitamente  ispirata  ai  valori 
della  pace.  C’è  chi  sostiene  che  il  mer¬ 
cato  discografico,  vorace 
e  standardizzato,  abbia 
disperso  e  isolato  energie 
che  pure  avevano  espres¬ 
so  una  vera  e  propria  cul¬ 
tura  musicale  antimilita¬ 
rista.  I  Cantacronache, 
gruppo  della  canzone  al¬ 
ternativa  torinese,  che 
contava  sugli  apporti  di 
Calvino,  Amodei,  Forti¬ 
ni,  alla  fine  degli  anni 
cinquanta  cominciò  pro¬ 
prio  con  canzoni  contro 
la  guerra,  come  “dove 
vola  l’avvoltoio”  o  “la¬ 
sciatemi  stare”.  Negli  an¬ 
ni  sessanta  il  Nuovo  Can¬ 
zoniere  Italiano  con  gli 
spettacoli  “Le  canzoni  di  _  .  . 
bella  ciao”  e  “Le  canzoni  LlgajovaPe'u- 
del  no”  e  Dario  Fo  con  lo 
spettacolo  “Ci  ragiono  e  ci  canto”  rac¬ 
coglievano  denunce  per  vilipendio  delle 
forze  armate.  C’era  una  capacità  di  ri¬ 
sposta  immediata  agli  avvenimenti,  esi¬ 
stevano  i  “comizi  in  musica”,  nasceva¬ 
no  subito  le  canzoni  giuste  che  raggiun¬ 
gevano  un’enorme  diffusione  popolare 
prima  ancora  di  essere  incise  su  disco, 
come  “Per  i  morti  di  Reggio  Emilia”  o 
“Contessa”.  Fra  i  musicisti  colti  con¬ 
temporanei  vanno  almeno  citati  Luigi 
Nono  con  “Canti  di  vita  e  d’amore:  sul 
ponte  di  Hiroshima”  del  1962  e  Giaco¬ 
mo  Manzoni  con  l’opera  “Atomtod”  del 
1965.  La  musica  dei  diversi  generi,  ac¬ 
comunati  dallo  stesso  bisogno  di  cam¬ 
biamento  ha  prodotto  cultura  contro  la 
guerra. 

Non  è  un  caso  che,  alla  fine  degli  anni 
sessanta,  il  mercato  commerciale  della 
canzone  sia  stato  costretto  a  dare  spazio 
alle  istanze  pacifiste,  con  canzoni  di  di¬ 


screta  qualità  e,  in  alcun  casi,  di  note¬ 
vole  successo.  Per  fare  tre  esempi  indi¬ 
cativi  sui  tanti  possibli:  “Mille  chitarre 
contro  la  guerra”  (chi  ricorda  Umberto 
Napolitano,  presentato  dalla  casa  disco- 
grafica  come  scelta  coraggiosa  e  con¬ 
trocorrente?),  “Proposta”  (=  mettete  dei 
fiori  nei  vostri  cannoni)  dei  Giganti  che 
arriva  al  4°  posto  a  S.Remo  nel  ’67  e 
“C’era  un  ragazzo...”  di  M.Lusini  e 
G.Morandi  che,  quando  raggiunge  il 
n°  1  a  Hit  Parade,  viene  sostituita  in  tra¬ 


il  mio  nome  è  mai  più,  con  duecento  milioni  per 

smissione  col  retro  del  disco.  Sempre  di 
quel  periodo  sono  la  “linea  verde”,  ag¬ 
gregazione  musical-ecologista  guidata 
da  Mogol,  Celentano  e  Battisti  con  can¬ 
zoni  come  “Mondo  in  mi  7”,  “Uno  in 
più”,  “È  la  pioggia  che  va”  e  la  forse 
meno  conosciuta  “linea  gialla”,  pro¬ 
mossa  da  Tenco  e  Dalla  con  intenti  più 
marcatamente  politici  e  canzoni  come 
“E  se  ci  diranno”  e  “Io  non  ci  sarò”. 
Perché  allora  oggi,  nei  giorni  di  guerra, 
la  musica  in  Italia  si  muove  poco  e  ri¬ 
corre  ancora  ai  soliti  Lennon  e  Vian? 

Così  provava  a  rispondere  Luigi  Pesta- 
lozza  su  Avvenimenti:  “Credo  che  gli 
organizzatori  della  guerra,  i  grandi  inte¬ 
ressi  che  da  almeno  dieci  anni  trasfor¬ 
mano  l’Italia  in  stato  asociale  utile  al 
capitale  finanziario  alle  logiche  di  ren¬ 
dita,  abbiano  ottenuto  dei  risultati  an¬ 
che  sul  fronte  musicale.  Penso  all’of¬ 
fensiva  di  privatizzazione  delle  attività 


di  musica,  agli  effetti  di  smarrimento, 
di  isolamento,  che  questa  politica  ha 
avuto  sui  musicisti  finiti  dispersi,  di¬ 
sgregati,  autosegregati  in  logiche  perfi¬ 
no  di  egoismo,  entrati  in  una  fase  di 
perdita  del  senso  delle  cose.  Anche  per 
i  musicisti  colti,  chiamati  a  comporre  e 
suonare  più  volte  per  la  pace,  il  Cile, 
contro  la  guerra,  vale  il  caso  delle  feste 
dell’Unità,  l’immensa  organizzazione 
entrata  nelle  logiche  della  privatizzazio¬ 
ne.  Che  non  li  chiama  più.  Non  si  canta, 
non  si  suona  più,  in  esse, 
in  tempo  reale,  sulle  cro¬ 
nache  antagoniste,  in  ma¬ 
niera  comunque  antago¬ 
nista.  Perciò  cantiamo 
Lennon”. 

Secondo  Paolo  Pietran- 
geli,  autore  di  “Contes¬ 
sa”  e  di  tante  altre  canzo¬ 
ni  politiche,  “nessuno  si 
è  più  posto  il  problema  di 
ricreare  delle  canzoni  per 
questo  movimento.  Pro¬ 
babilmente  la  straordina¬ 
ria  presa  che  ha  avuto  il 
rock  ha  sostituito  questo 
tipo  di  cose.  Però  non 
puoi  portare  il  rock  in 
una  manifestazione,  ecco 
Emergency  Perc5é  ostano  quelle 
vecchie  canzoni.  Ogni 
cosa  deve  restare  nel  suo 
contesto.  Gli  stessi  che  cantano  “Con¬ 
tessa”  a  una  manifestazione,  sbuffereb¬ 
bero  se  la  sentissero  suonata  ad  un  con¬ 
certo  rock”. 

C’è  da  ribaltare  una  situazione  o  magari 
da  far  emergere  aspetti  e  situazioni  che 
ci  sfuggono.  Con  “Il  mio  nome  è  mai 
più”  di  Ligabue-Jovanotti-Pelù,  l’attitu¬ 
dine  pacifista  diffusa  fra  la  gente  ha  im¬ 
mediatamente  trovato  un’occasione  per 
manifestarsi,  esprimendo  una  chiara  op¬ 
posizione  alla  guerra,  unita  a  un’azione 
concreta  di  sostegno  alle  campagne  di 
Emergency.  Il  tempo  ci  dirà  se  si  tratta 
di  un  episodio  isolato  o  se  esistono  pro¬ 
spettive  di  impegno  musicale  per  la  pa¬ 
ce  in  grado  di  crescere  e  raccogliere 
nuove  energie. 

L’augurio  è  di  ritrovarci  in  una  nuova  e 
più  consapevole  stagione  di  musica 
nuovamente  inserita  nel  movimento... 
magari  nonviolento! 


La  politica 


Un  gabinetto 

Il  mondo  è  come  un  gabinetto  di  un  mo¬ 
tel  sull’autostrada.  C’è  un  cartello  con 
su  scritto:  si  prega  di  lasciare  questo 
posto  nelle  condizioni  in  cui  l’avete  tro¬ 
vato.  Grazie.  Anzi,  io  credo  che  si  do¬ 
vrebbe  fare  tutto  il  possibile  per  lasciar¬ 
lo  in  condizioni  migliori  di  quelle  nelle 
quali  lo  abbiamo  trovato.  Io  non  credo 
che  il  pericolo  del  nucleare  sia  un  fatto 
urgente  nel  senso  che,  forse,  i  danni  non 
riguardano  noi  e  la  nostra  generazione. 
Per  ancora  trenta  o  quarant’anni  non 
credo  che  avremo  danni  tangibili  e 
drammatici.  Per  questo  coloro  per  i 
quali  il  mondo  sarà  finito,  quando  si 
spegnerà  la  luce  per  loro,  non  sono  inte¬ 
ressati  a  dire  no.  Quando  se  ne  andran¬ 
no,  dopo  aver  spento  la  luce,  avranno 
rubato  quello  che  gli  farà  comodo  e  la 
cosa  non  li  riguarderà  più.  Ma  per  chi 
fa  parte  dell’umanità,  quelli  per  i  quali 
la  campana  suona  anche  fra  mille  anni, 
per  chi  si  sente  che  lo  riguardano  anche 
le  condizioni  nelle  quali  vivrà  le  gente 
di  domani,  credo  che  esista  solo  una  ri¬ 
sposta  e,  per  quello  che  vale,  la  mia  ri¬ 
sposta  è  no. 

Gino  Paoli 


Provo  un  po’  di  fastidio  quando  sento 
in  una  canzone  un  tipo  che  vuole  inse¬ 
gnarmi  cos’è  giusto  e  cos’è  sbagliato. 
Troppe  volte  l’impegno  di  chi  scrive  è 
legato  alla  sua  presunzione  di  aver  ca¬ 
pito  la  vita  e  il  mondo  più  dei  comuni 
mortali.  E,  intanto,  la  sua  vita  è  lontana 
dalla  gente,  irreale,  di  lusso  e  venera¬ 
zione.  Chi  si  avventura  per  questi  sen¬ 
tieri  deve  avere  mezzi  straordinari  e  la 
sua  canzone  non  può  essere  solo  crona¬ 
ca  o  denuncia  banale.  Deve  avere  capa¬ 
cità  tali  da  andare  molto  più  a  fondo, 
comunicando  pensieri  “nuovi”.  Per 
questo  credo  che  una  bella  canzone  po¬ 
litica  sia  quasi  impossibile. 

Luciano  Ligabue 


OBIEZIONE  ALLE  SPESE  MILITARI 

Joan  Baez 

Al  Fisco  americano,  lettera  del  1964 


Cari  amici, 

ecco  che  cosa  devo  dirvi:  non  credo 
alla  guerra.  Non  credo  alle  armi  da 
guerra.  Armi  e  guerre  hanno  ucciso, 
bruciato,  deformato,  storpiato  e  causa¬ 
to  una  serie  infinita  di  sofferenze  a  uo¬ 
mini,  donne  e  bambini  per  troppo 
tempo.  Le  nostre  armi  moderne  pos¬ 
sono  ridurre  un 
uomo  a  un  gra¬ 
nello  di  polvere 
nel  lampo  d’un 
secondo,  posso¬ 
no  fare  cadere  i 
capelli  a  una 
donna  o  fare  in 
modo  che  il  suo 
bambino  nasca 
mostruoso.  Pos¬ 
sono  distruggere 
nella  tartaruga  la 
parte  del  cervel¬ 
lo  in  cui  risiede 
il  senso 

dell’ orientamen¬ 
to,  tanto  da  farla 
dirigere  verso  il 
deserto  invece  J°an  Baez 
che  verso  il  ma¬ 
re,  sbattendo  lentamente  i  suoi  vecchi 
occhi,  fino  a  morire  per  il  calore  e  di¬ 
ventare  solo  un  guscio  e  qualche  osso. 
Non  intendo  accettare  che  il  6%  delle 
mie  tasse  annuali  vada  a  finanziare 
queste  armi.  Ci  sono  due  motivi,  per 
questo  mio  gesto.  Ne  basterebbe  uno. 
E  sufficiente  infatti  dire  che  nessun 
uomo  ha  il  diritto  di  togliere  la  vita  a 
un  altro  uomo.  Noi  progettiamo  e  co¬ 
struiamo  armi  che  possono  distrugge¬ 
re  migliaia  di  vite  al  secondo,  milioni 
di  vite  in  un  giorno,  miliardi  in  una 
settimana. 

Nessuno  ha  il  diritto  di  fare  questo.  E 
follia.  È  sbagliato. 

La  seconda  ragione  è  che  la  guerra 


moderna  è  assurda  e  stupida. 
Spendiamo  miliardi  di  dollari  all’anno 
per  armi  che  scienziati,  politici,  mili¬ 
tari  e  perfino  presidenti  convengono 
che  non  dovrebbero  essere  mai  usate. 
È  assurdo. 

L’espressione  “sicurezza  nazionale” 
non  ha  senso.  Si  riferisce  al  nostro  si¬ 
stema  di  Difesa 
che  io  definisco 
il  nostro  sistema 
di  Offesa,  che  è 
una  farsa.  Conti¬ 
nua  ad  accumu¬ 
lare  orribili 
macchine  per 
uccidere,  una 
sull’altra,  fin¬ 
ché,  per  una  ra¬ 
gione  o  per  l’al¬ 
tra,  verrà  premu¬ 
to  un  bottone  e 
il  nostro  mondo 
o  una  buona  par¬ 
te  di  esso  esplo¬ 
derà  in  pezzi. 
Questa  è  idio¬ 
zia. 

In  alcune  parti 
del  mondo  c’è  gente  che  muore  di  fa¬ 
me.  Questa  gente  guarda  al  nostro 
Paese,  ricco  e  potente.  Guardano  al 
nostro  budget  nazionale.  Questa  gente 
dovrebbe  rispettarci.  Ma  non  ci  rispet¬ 
ta.  Ci  disprezza.  Questo  è  assurdo  e 
stupido. 

Forse  il  rifiuto  sarebbe  dovuto  comin¬ 
ciare  quando  furono  inventati  l’arco  e 
la  freccia  o  la  pistola  o  il  cannone. 
Perché  adesso  è  tutto  sbagliato,  assur¬ 
do  e  stupido. 

Così  io  affermo  il  mio  rifiuto  ora.  Non 
voglio  più  dare  il  mio  finanziamento 
alla  corsa  agli  armamenti. 

Joan  Baez 
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e  1999  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  ottobre  1999 


Le  grandi  pagine  di  musica  classica 
sono  come  le  cattedrali. 

Ci  aiutano  a  vivere  meglio 

Yehudi  Menhuin 


Intervista  a  Luca  Carboni 


Raccontaci  alcuni  aspetti  della 
tua  esperienza. 

L’iniziativa  partì  da  me  ed  altri 
amici  del  quartiere  Lame  (di  Bolo¬ 
gna  -  ndr).  Siamo  cresciuti  in  una 
realtà  particolare,  ma  non  tanto 
inusuale,  in  quanto  ci  trovavamo  a 
convivere  con  molti  immigrati, 
molto  spes¬ 
so  ghettiz¬ 
zati.  Di 
fronte  a 
questa 
realtà  ab¬ 
biamo  sen¬ 
tito  l’esi¬ 
genza  di 
muoverci  e 
appena  pos¬ 
sibile  grazie 
alla  parroc¬ 
chia  locale 
è  sorto  un 
centro  per 
accogliere 
in  modo 
particolare  i 
bambini  e  i 
ragazzi  del 
quartiere 
che  viveva¬ 
no  situazio¬ 
ne  critiche  e  non  erano  minima¬ 
mente  assistiti  in  nessun  senso:  ne 
umanamente,  ne  economicamente. 


Ma  perché  la  scelta  di  obiettore, 
potevi  continuare  come  volonta¬ 
rio. 

Siamo  partiti  come  volontari,  ma  il 
poco  tempo  da  dedicare  all’inizia¬ 
tiva  ci  ha  portato  a  considerare  il 
periodo  del  militare  come  un  otti¬ 


mo  momento  per  potersi  spendere 
completamente  a  questo  progetto. 
Personalmente  sono  convinto  della 
scelta  dell’obiezione  dal  punto  di 
vista  filosofico,  ma  altri  amici  han¬ 
no  scelto  al  di  fuori  da  questa  con¬ 
vinzione,  ma  solamente  perché 
senza  farsi  domande,  ritenevano 
questo  sevi¬ 
zio  civile 
più  valido 
del  servizio 
militare. 


Lo  conside¬ 
ri  un  perio¬ 
do  a  se 
stante  nella 
tua  vita? 
No.  Non 
differenzio 
quel  perio¬ 
do  con  il  re¬ 
sto  in  modo 
netto,  in 
quanto  sono 
sempre  cre¬ 
sciuto  in 
una  dimen¬ 
sione  di  se¬ 
vizio. 


Che  cosa  è  finito  nelle  tue  canzo¬ 
ni? 

Non  è  finito  nulla  di  specifico  nelle 
mie  canzoni,  nel  senso  che  non  ci 
sono  finiti  degli  episodi  precisi. 
Sono  finiti  gli  sguardi,  tutta  una  se¬ 
rie  di  cose  che  ho  vissuto  personal¬ 
mente  e  l’atteggiamento  delle  per¬ 
sone...  Quindi  lo  stato  d’animo  e 
non  fatti  precisi. 


Invito 

all’obiezione 

Se  non  siete  convintissimi  di  anda¬ 
re  a  fare  il  soldato,  considerate  se¬ 
riamente  la  possibilità  di  fare 
l’obiettore  di  coscienza.  Non  sono 
vuote  parole;  vi  viene  offerta  la 


Elio  e  le  Storie  Tese 


possibilità  di  dare  un  senso  a  un 
anno  della  vostra  vita,  attraverso 
un’esperienza  che  molto  probabil¬ 
mente  non  avrete  più  occasione  di 
compiere.  Così  è  stato  per  me, 
l’unica  certezza  che  avevo  all’epo¬ 
ca  era  che  facendo  il  militare  avrei 
sprecato  un  anno,  perché  non  mi 
interessava,  per  cui  decisi  di  obiet¬ 
tare,  benché  all’epoca  il  sevizio  ci¬ 
vile  durasse  venti  mesi.  A  distanza 
di  dieci  anni,  continuo  a  considera¬ 
re  quell’esperienza  una  delle  cose 
più  importanti  della  mia  vita,  che 
mi  ha  dato  insegnamenti  preziosi  e 
affetti  che  durano  ancora  oggi. 

Elio 

\ _ J 
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AmoiPéì  dì  pa>@® 

La  musica  annuncia  nuove  speranze. 
Porterei  il  mio  violoncello  a  Belgrado  e 
Pristina ,  in  un  campo  profughi 

Slava  Rostropovic 


Contro  il  servizio  militare  femminile 


“Hey  bionda"  è  una  canzone  scritta 
contro  il  servizio  militare  femminile. 
L’autrice  la  commentava  così:  “È  un 
attacco  a  quel  tipo  di  donna  che  per 
avere  potere  ripete  gli  errori  degli  uo¬ 
mini.  La  donna,  che  ha  sempre  predica¬ 
to  la  nonviolenza,  non  dovrebbe  sceglie¬ 
re  la  strada  opposta.  Quando  si  parlò  di 
servizio  militare  femminile,  per  di  più 
volontario,  io  mi  dissi:  ma  qui  siamo 
tutti  pazzi,  ci  si  mette  pure  noi  donne  ad 
alimentare  il  piramidismo  sociale.  Di 
solito  si  pensa  che  a  una  femminista  va¬ 
da  bene  tutto  quello  che  fanno  le  donne: 
non  è  mica  vero.  Io  ho  vissuto  il  femmi¬ 
nismo,  ma  quando  sento  dire  queste  co¬ 
se  non  sono  mica  contenta,  anzi,  son 
contraria  proprio  come  donna". 

Non  solo  con  le  canzoni  Gianna  Nanni¬ 
ni  si  è  opposta  alla  guerra  e  al  militari¬ 
smo,  ma  anche  con  azioni  dirette  non¬ 
violente.  Il  4  luglio  1995,  con  Green¬ 
peace  ha  manifestato  a  Roma  contro  gli 


esperimenti  nucleari 
annunciati  dal  presi¬ 
dente  francese  Chirac 
in  Polinesia.  L’azione 
si  è  svolta  davanti 
all’ambasciata  france¬ 
se  in  Italia,  dove  si  so¬ 
no  radunate  circa  300 
persone.  La  Nannini, 
dopo  aver  cantato  “Il 
disertore”  e  alcune  sue 
canzoni,  è  salita  insie¬ 
me  ad  altri  cinque  atti¬ 
visti  sulla  terrazza  do¬ 
ve  ha  appeso  uno  stri¬ 
scione  con  su  scritto 
“Stop  Chirac”.  Sono 
intervenuti  i  vigili  del 
fuoco.  La  cantante  è 
scesa  dopo  essersi  ag¬ 
grappata  alla  bandiera 
francese,  fra  gli  ap¬ 
plausi  della  gente. 


Ma  noi...  ci  saremo... 


I  movimenti  nonviolenti  hanno  promosso 
a  volte  interessanti  iniziative  musical-pa- 
cifìste.  Negli  anni  ottanta,  ad  esempio,  nel 
quadro  delle  iniziative  dell’Ifor  per  creare 
conoscenza  e  fiducia  fra  Est  e  Ovest,  un 
gruppo  di  20  fra  cantanti,  musicisti  e  arti¬ 
sti  vari  statunitensi,  alcuni  professionisti, 
ha  viaggiato  per  l’Urss  incontrando  gruppi 
musicali  e  teatrali  a  vari  livelli,  incontran¬ 
do  la  gente  della  strada,  creando  profondi 
momenti  di  contatto  e  scambio  fra  popoli 
che  si  guardavano  con  diffidenza.  Oggi, 
sempre  promosso  dall’Ifor,  si  è  costituito 
il  gruppo  “Musicians  without  borders”  (= 
musicisti  senza  frontiere)  che,  partito 
dall’Olanda  nel  luglio  scorso,  sta  tenendo 
concerti  di  canzoni  e  musiche  balcaniche 
e  laboratori  musicali  per  i  bambini  nei 
campi  profughi  in  Serbia,  Macedonia, 
Kossovo  e  Albania. 

Ed  anche  l’area  non  violenta  e  pacifista 
italiana  trova  fra  le  realtà  di  base  numero¬ 
si  interessanti  esempi  di  gruppi  attivi  e  di 


spettacoli  che  hanno  ac¬ 
compagnato  e,  a  volte, 
anche  guidato  le  inizia¬ 
tive  del  movimento  an¬ 
tinucleare  e  antimilitari¬ 
sta,  basti  pensare  al 
Cans  di  Verona,  al  Pic¬ 
chio  Rosso  di  Omegna,  al  gruppo  teatrale- 
musicale  di  Viareggio  animato  da  don  Si¬ 
rio  Politi,  al  Teatro  senza  soldi/  Musicanti 
al  verde  di  Bologna,  ai  Musicisti  napoleta¬ 
ni  contro  la  guerra,  a  Isola  Posse  All  stars 
di  Bologna  (“Stop  al  panico”),  fino  al 
Grande  Coro  Insieme  di  Brescia.  Tutte 
realtà  che  hanno  creato  musica,  spettacoli, 
dischi  e  cassette,  arricchendo  e  rafforzan¬ 
do  il  movimento. 

Molto  si  è  perso  e  alcuni  non  sono  più  at¬ 
tivi,  ma  ogni  tanto  qualcosa  riemerge:  gli 
artefici  di  “Dulcis  in  Fungo”,  cassetta  an¬ 
tinucleare  del  Mir  di  Bologna  del  1979,  ad 
esempio,  hanno  trovato  il  modo  di  festeg¬ 
giare  i  20  anni  dalla  prima  edizione  con 


Gianna  Nannini  durante  la  protesta  antinucleare 


uno  spettacolo  a  Modena  il  27  febbraio 
scorso  la  riedizione  masterizzata  in  cd  del¬ 
la  vecchia  cassetta,  abbinata  a  un  secondo 
cd  contenente  registrazioni  dal  vivo. 

Altri  hanno  forse  ricorrenze  da  festeggia¬ 
re?  Stanno  emergendo  nuove  leve  della 
musica  nonviolenta?  Perché  non  pensare  a 
un  ritrovo  storico  fra  vecchi  e  nuovi, 
nell’anniversario  di  Woodstock  e  No 
Nukes,  magari  nella  serata  ludica  del  Con¬ 
gresso  del  MN? 

Lanciamo  qui  l’appello  a  tutti  i  gruppi, 
cantanti,  musicisti  che  vorranno  farsi  sen¬ 
tire:  fatevi  vivi  e. . .  qualcosa  di  bello  potrà 
sempre  accadere. . . 

Paolo  Predieri 
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DUE  LODEVOLI  INIZIATIVE 

Una  lapide 
per  l’obiettore  ignoto 


di  Pierfelice  Bellabarba 


Lungo  la  statale  marchigiana  77  che  va  da 
Macerata  a  Colfiorito,  vicino  Tolentino  in 
un  luogo  poco  visibile  e  poco  accessibile 
c’è  la  “chiesa  della  cisterna”;  è  un’ex  chie¬ 
setta  molto  modesta,  sempre  chiusa  e  sulla 
facciata  c’è  una  lapide  con  la  seguente  epi¬ 
grafe: 

“Nel  maggio  1815  -  quando  sembrò  cadere 
-  con  la  fortuna  di  Murat  -  il  sogno  dell’in¬ 
dipendenza  italiana  -fu  passato  per  le  armi 
un  italiano  -  colonnello  dell’esercito  au¬ 
striaco  -  reo  di  aver  reso  inoffensive  le  mu¬ 
nizioni  di  un  reggimento  -  perché  vite  fra¬ 
terne  fossero  risparmiate. 

Nel  primo  centenario  dell’unità  nazionale  - 
Tolentino  -  ricorda  il  luogo  dove  fu  sepolto 
da  mani  pietose  -  l’italiano  ignoto  -  che 
sotto  divisa  austriaca  -  nascondeva  un  cuo¬ 
re  docile  alla  voce  della  Patria.  ” 

Il  tragico  episodio  a  cui  fa  riferimento  la  la¬ 
pide  è  la  fucilazione  di  un  italiano  ignoto 
che  militava  nell’esercito  austriaco  con  il 
grado  di  colonnello  e  fu  passato  per  le  armi 
perché  “aveva  reso  inoffensive  le  munizio¬ 
ni  con  il  preciso  scopo  di  risparmiare  vite 
fraterne”  nella  battaglia  di  Tolentino  il  2  e 
3  maggio  1815  che  si  combattè  fra  Napole¬ 
tani  guidati  dal  re  Gioacchino  Murat,  mare¬ 
sciallo  barone  Federico  Bianchi.  Sul  campo 
di  battaglia,  che  alcuni  considerano  una 
guerra  d’indipendenza  dell’Italia,  si  scon¬ 
trarono  e  si  uccisero  su  fronti  avversi,  alcu¬ 
ni  decenni  prima  dell’unità  d’Italia,  degli 
Italiani,  delle  “vite  fraterne”,  infatti  degli 
Italiani  erano  schierati  con  Napoleone  e  la 
Francia  altri  contro. 

Nel  libretto  “Tolentino  815.  Rievocazione 
storica  della  battaglia  di  Tolentino”  è  scritto 
che  questo  “luogo  è  importante  per  il  ricor¬ 
do  di  quello  che  può  essere  considerato  il 
primo  sacrificio  italiano  dell’indipendenza”. 
A  noi  sembra  più  giustamente  che  questo 
colonnello  sabotatore  di  munizioni  sia  il 
primo  obiettore  di  coscienza  dell’Italia 
preunitaria.  Ignoto  forse  perché  fucilato  alla 
schiena  con  ignominia,  come  un  traditore, 
come  un  vile,  che  non  solo  non  ha  diritto  al¬ 
la  gloria  imperitura  degli  eroi,  ma  neppure  e 
giammai  alla  memoria  dei  posteri.  Noi  in¬ 
vece  lo  ricordiamo  come  l’obiettore  ignoto 
e  rendiamo  così  giustizia,  onore  e  gloria  im¬ 
peritura  a  quest’uomo  veramente  coraggio¬ 
so  e  condannato  ad  essere  ignorato. 


In  un  momento  in  cui  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  i  disertori  e  i  renitenti  alla  leva  del¬ 
la  prima  e  seconda  guerra  mondiale  in  Ita¬ 
lia,  Francia  e  Germania  sono  considerati  in 
maniera  meno  militarista,  meno  isterica  e 
nazionalista  e  meno  disfattista  emerge 


dall’ignoto  e  dal  passato  la  figura  grandiosa 
e  ammonitrice  di  questo  antieroe  che  rifiuta 
la  guerra. 

A  lui  vanno  il  ricordo,  il  riconoscimento  e 
l’ammirazione  dal  più  profondo  delle  no¬ 
stre  coscienze  e  dei  nostri  cuori. 


In  memoria  di... 

A  Roma,  nei  giardini  del  Centro  Culturale  FIDIA  (Associazione,  Scultori,  In¬ 
gegneri,  Architetti  -  via  del  Frantoio,  44/a),  è  stato  inaugurato  un  “cippo” 
all’obiettore,  composto  da  blocchi  di  tufo  che  sorreggono  una  lastra  di  mar¬ 
mo  con  un  bassorilievo  in  bronzo,  opera  della  scultore  Alfiere  Nena.  Alla  ce¬ 
rimonia  erano  presenti,  tra  gli  altri,  fon.  Fabrizio  Panecaldo,  obiettore  della 
prima  ora,  Edy  Vaccaro,  del  MIR,  Lidia  Sconciatomi  di  Pax  Christi,  il  pasto¬ 
re  evangelico  Alberto  Mugnai,  i  soci  fondatori  della  Fidia  e  lo  stesso  Maestro 
Nena.  La  manifestazione,  patrocinata  dal  Comune  di  Roma,  ha  concluso  una 
serie  di  conferenze  e  dibattiti,  concerti,  improntati  al  dialogo  interreligioso, 
all’ecumenismo  e  ai  diritti  umani. 

All’Obiettore 

In  memoria  di 

Franz  Jagerstatter,  Josef  Mayr  Nusser 
e  dei  15.000  obiettori  di  coscienza 
che  si  rifiutarono  di  entrare  nell’esercito  di  Hitler, 
e  morirono  nei  campi  di  sterminio. 

Questa  targa,  insieme  con  il  bassorilievo  in  bronzo  dello  scultore  Nena, 
con  a  fianco  un  ulivo,  fu  posta  qui  in  segno  di  pace. 

Roma,  27  marzo  1999 


Roma,  inaugurazione  del  “cippo”  all’obiettore,  voluto  dalla  FIDIA 
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LA  NONVIOLENZA  NELLA  LETTERATURA  /  8 


Le  mie  prigioni 
di  Silvio  Pellico 


di  Claudio  Cardelli 


Dopo  il  congresso  di  Vienna  (1815),  che 
assegnò  all’ Austria  il  Lombardo-Veneto, 
nel  giugno  1818  alcuni  intellettuali  die¬ 
dero  vita  a  Milano  a  un  periodico  libera¬ 
le,  “Il  Conciliatore”,  che  dopo  aver  subi¬ 
to  vari  interventi  dalla  censura  austriaca 
dovette  cessare  le  pubblicazioni  nel  di¬ 
cembre  del  1819. 

A  questo  periodico  collaborò  intensa¬ 
mente  il  saluzzese  Silvio  Pellico  (1789- 
1854),  già  famoso  come  autore  della  tra¬ 
gedia  in  endecasillabi  Francesca  da  Ri¬ 
mini  (1815).  Diventato  amico  del  musi¬ 
cista  e  cospiratore  Piero 
Maroncelli,  Pellico  aderì  al¬ 
la  Carboneria  e  ne  divenne 
propagandista;  compromes¬ 
so  da  una  lettera  scritta  al 
fratello  dal  Maroncelli,  fu 
arrestato  il  13  ottobre  1820 
e  condotto  al  carcere  di 
S.Margherita  in  Milano. 

Fu  poi  trasferito  ai  Piombi  di 
Venezia,  dove  subì  un  pe¬ 
sante  processo,  che  si  con¬ 
cluse  con  la  condanna  a  mor¬ 
te,  commutata  in  15  anni  di 
carcere  duro. 

Il  dì  seguente  21  febbraio 
1822,  il  custode  viene  a 
prendermi:  erano  le  dieci 
antimeridiane.  Mi  conduce 
nella  sala  della  Commissio¬ 
ne,  e  si  ritira.  Stavano  sedu¬ 
ti,  e  si  alzarono,  il  presiden¬ 
te,  l’ inquisitore  e  i  due  giu¬ 
dici  assistenti. 

Il  presidente,  con  atto  di  no¬ 
bile  commiserazione,  mi  disse  che  la  loro 
sentenza  era  venuta,  e  che  il  giudizio  era 
stato  terribile,  ma  già  l’Imperatore  l’ave¬ 
va  mitigato. 

L’ inquisitore  mi  lesse  la  sentenza: 

-  Condannato  a  morte.  -  Poi  lesse  il  re¬ 
scritto  imperiale:  -  La  pena  è  commutata 
in  15  anni  di  carcere  duro,  da  scontarsi 
nella  fortezza  di  Spielberg. 

Risposi:  -  Sia  fatta  la  volontà  dì  Dio! 

(Le  mìe  prigioni,  BUR  Rizzoli,  Milano, 
1984,  cap.  51) 

Giunto  alla  fortezza  di  Spielberg  (Mora- 
via,  vicino  a  Brno)  il  10  aprile  1822, 
scontò  la  pena  fino  all’agosto  del  1830, 


quando  venne  graziato  e  potè  rientrare  a 
Torino,  dove  si  era  stabibta  la  sua  fami¬ 
glia. 

La  riscoperta  della  fede 

Dopo  l’uscita  dal  carcere,  il  Pellico  com¬ 
pose  il  libro  di  memorie.  Le  mie  prigioni 
(1832),  nel  quale  rievocò  minutamente  la 
detenzione  e  diede  testimonianza  della  ri¬ 
scoperta,  attraverso  il  dolore,  dei  valori 
autentici  del  cristianesimo:  la  mitezza,  lo 
spirito  di  sopportazione,  l’amore  fraterno 
per  le  persone.  È  giustamente  celebre  il 
rapporto  umano  che  si  stabilì  tra  il  prigio¬ 
niero  e  il  burbero  carceriere  Schiller. 
Entratomi  alquanto  in  grazia  il  vecchio 
Schiller,  lo  guardai  più  attentamente  di 


prima,  e  non  mi  dispiacque  più.  A  dir  il 
vero,  nel  suo  favellare,  in  mezzo  a  certa 
rozzezza,  eranvi  anche  tratti  d’anima 
gentile. 

-  Caporale  qual  sono,  -  diceva  egli  -  m’è 
toccato  per  luogo  di  riposo  il  tristo  uffi¬ 
cio  di  carceriere:  e  Dio  sa  se  non  mi  co¬ 
sta  assai  più  rincrescimento  che  il  ri¬ 
schiare  la  vita  in  battaglia. 

Mi  pentii  d’avergli  testé  domandato  con 
alterigia  da  bere. 

-  Mio  caro  Schiller,  -  gli  dissi,  stringen¬ 
dogli  la  mano  -  voi  lo  negate  invano,  io 
conosco  che  siete  buono,  e  poiché  sono 
caduto  in  questa  avversità,  ringrazio  il 


Cielo  di  avermi  dato  voi  per  guardiano, 
(cap.  59). 

La  non-collaborazione 

Nel  1837  Pellico  scrisse  i  dodici  Capitoli 
aggiunti  (pubblicati  in  francese  nel 
1843),  nei  quali  volle  difendersi  dall’ac¬ 
cusa  di  aver  abbandonato  gli  ideali  rivo¬ 
luzionari.  È  interessante  notare  come 
egli,  affidandosi  ai  princìpi  del  Vangelo, 
fosse  giunto  alla  scoperta  della  non-colla¬ 
borazione  coi  Governi  iniqui. 

Fra  i  motivi  che  mi  facevano  condannare 
le  ultime  rivoluzioni  compiute  o  tentate, 
certamente  è  necessario  annoverare  la 
mia  piena  adesione  ai  principi  dell’ Evan¬ 
gelo,  il  quale  non  permette  siffatte  imprese 
della  violenza.  Non  già  che 
fossi  divenuto  fautore  della 
servitù,  e  nemico  dei  lumi; 
ma  io  ero  convinto  che  i  lumi 
non  debbano  diffondersi  se 
non  con  mezzi  legittimi  e  giu¬ 
sti,  mai  coll’ abbattere  un  po¬ 
tere  costituito,  e  coll’ innalza¬ 
re  la  bandiera  della  guerra 
civile. 

Dal  punto  in  cui  cessarono  i 
miei  dubbi  intorno  alla  reli¬ 
gione,  credetti  fermamente 
alla  verità  della  fede  cattoli¬ 
ca,  non  potei  più  ammettere 
che  V amor  della  patria  possa 
derivare  altronde  le  sue  ispi¬ 
razioni  che  dal  Cristianesi¬ 
mo,  che  vuol  dire  odio 
profondo  contro  l’ingiustizia 
congiunto  all’amore  del  bene 
pubblico,  ma  colla  ferma  ri¬ 
soluzione  di  non  commettere 
il  male  per  la  speranza  di  un 
bene.  Un  governo  è  cattivo? 
Non  v’è  altro  compenso  che  l’andarsene, 
o  restare  soggetto  alle  sue  leggi  senza 
aver  parte  nei  suoi  errori,  e  perseverare 
nella  pratica  d’ogni  virtù,  non  escluso  il 
sacrificio  della  vita  se  occorra,  anziché 
rendersi  complice  di  qualsiasi  iniquit. 

Del  resto,  se  nella  mia  gioventù  i  miei 
principi  politici  erano  più  esaltati,  io  non 
li  avevo  mai  spinti  fino  alla  demagogia  e 
al  disprezzo  di  tutte  le  antiche  leggi.  Gli 
adepti  del  giacobinismo  mi  erano  odiosi. 
L’ardente  amore  della  mia  patria  non  ec¬ 
cedeva  in  me  il  desiderio  di  un  governo 
nazionale  e  della  cacciata  dello  straniero 
che  vi  fa  da  padrone,  (cap.  IV) 
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►  (segue  da  pag.  13) 

anche  con  l’Ambasciata  di  pace  a 
Belgrado,  recentemente  aperta  dai 
“Berretti  bianchi”:  quest’iniziativa, 
per  la  quale  era  presente  alla  riunione 
di  Firenze  Silvano  Tartarini,  è  partita 
con  la  presenza  permanente  in  Jugo¬ 
slavia  di  Riccardo  Luccio,  che  abita  a 
Belgrado,  in  un  piccolissimo  alloggio 
e,  in  collaborazione  con  le  “Donne  in 
nero”,  sta  esplorando  le  possibilità  di 
intervento  in  tre  città  della  Serbia  me¬ 
ridionale,  colpite  dai  bombardamenti 
o  invase  da 
profughi,  nel¬ 
le  quali  si 
pensa  di  lavo¬ 
rare  per  la  ri- 
costruzione  e 
contro  la  na¬ 
scente  xe¬ 
nofobia. 

È  inoltre  in 
fase  di  prepa¬ 
razione  un 
progetto  per 
l’adozione  a 
distanza  di 
famiglie  Kos- 
sovare  in  dif¬ 
ficoltà:  sarà 
proposto  a 
gruppi  e  fa¬ 
miglie  italia¬ 
ne  come  mo¬ 
do  per  coin¬ 
volgersi,  per 
“creare  pros¬ 
simità”  con 
Luna  e  l’altra  parte  ed  acquisire  credi¬ 
bilità  per  le  proposte  di  riconciliazio¬ 
ne. 

Alberto  L’Abate  ha  scritto  un  interes¬ 
sante  saggio  dal  titolo  “Kossovo:  ve¬ 
rità  senza  vendetta  ma  con  giusti¬ 
zia?”,  nel  quale,  prendendo  spunto  dal 
processo  di  riconciliazione  in  Sudafri¬ 
ca,  descritto  appunto  in  “Verità  senza 
vendetta”  da  Marcello  Flores1,  cerca 
di  avanzare  proposte  adatte  alla  realtà 
Kossovara.  Questo  testo  è  già  stato 
diffuso  in  lingua  albanese  da  un  setti¬ 


manale  di  Pristina  e  sarà  prossima¬ 
mente  tradotto  in  inglese,  su  richiesta 
di  alcuni  componenti  della  forza  civi¬ 
le  di  pace  dell’ONU  (UNMIK).  Lo 
scopo  di  tale  diffusione  è  di  offrire 
uno  spunto  e  un’occasione  di  con¬ 
fronto  alle  voci  finora  timide  ed  isola¬ 
te  che,  fra  gli  intellettuali  Kossovari, 
si  pongono  il  problema  della  riconci¬ 
liazione  e  l’obiettivo  dell’interetni- 
cità:  dare  voce  pubblica  a  pensieri  pri¬ 
vati  di  riconciliazione. 

La  nonviolenza  nel  Kossovo  non  è 
sconfitta,  ma  ha  ancora  molte  carte  da 


giocare;  e  sono  le  uniche  carte  che  al¬ 
la  lunga  potranno  dimostrarsi  “vin¬ 
centi”  giacché  la  violenza  delle  armi 
ha  ancora  una  volta  mostrato  tutta  la 
sua  tragica  impotenza  nella  costruzio¬ 
ne  della  pace.  La  Campagna  Kossovo, 
proprio  perché  presente  già  da  anni 
fra  la  popolazione  kossovara,  ha  la 
credibilità  necessaria  per  essere  accet¬ 
tata  dalle  due  parti  ostili.  Ha  bisogno 
in  questo  momento  soprattutto  di  es¬ 
sere  conosciuta  e  sostenuta  in  Italia 
dall’opinione  pubblica  e  di  trovare  fi¬ 


nanziamenti  consistenti  e  il  necessa¬ 
rio  sostegno  istituzionale. 

Per  questo  sono  in  programma 
nell’ immediato  futuro  incontri  a  livel¬ 
lo  istituzionale  (Ministero  degli  este¬ 
ri)  per  esplorare  le  possibilità  che  il 
progetto  nel  suo  insieme  venga  ap¬ 
poggiato  e  finanziato;  in  particolare 
occorre  trovare  il  modo  di  assicurare 
alle  persone  che  dovranno  stare  in 
Kossovo  per  periodi  lunghi  i  necessari 
permessi  di  assenza  dal  lavoro.  Se 
questo  si  potrà  ottenere  ci  sono  già  di¬ 
verse  persone  preparate  e  disponibili; 

in  luglio  è 
stato  realizza¬ 
to  un  periodo 
di  formazione 
apposito. 

Quel  che  può 
fare  ciascuno 
è  di  far  cono¬ 
scere  il  più 
possibile  il 
progetto  e 
cercare  con¬ 
tributi. 

Per  aderire  al¬ 
la  Campagna 
Kossovo,  per 
organizzare 
incontri  infor¬ 
mativi,  per 
contribuire  o 
ricevere  do¬ 
cumentazio¬ 
ne,  l’indirizzo 
è: 

CAMPAGNA  KOSSOVO 
presso  Casa  per  la  Pace,  c.a.  8 
74023  Grottaglie  (TA) 
tei.  e  fax  099.5662252 
e.mail  casapace@netfor.it 
conto  corrente  postale  11570744 


1  Marcello  Flores,  Verità  senza  vendetta, 
Manifestolibri  1999. 
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DIRITTIUMANIl.  Si  è  tenuto  a  Milano, 
il  17  Settembre,  il  Convegno  di  Studio  e 
di  proposte  “Diritti  umani:  un  affare  di 
tutti”,  promosso  da  Amnesty  Internatio¬ 
nal,  in  collaborazione  con  l’Istituto  per 
gli  Studi  di  Politica  Intemazionale;  sono 
intervenuti:  Agostini,  Biancheri,  Nesi, 
Petrella,  Pocar,  Sacconi,  Scaglione  e 
Venturini  sul  tema  “Diritti  umani:  un  af¬ 
fare  di  tutti”;  Passini,  Mazzoleni,  Dal 
Fiume,  Cavallini,  sul  tema  “Come  far 
convivere  etica  ed  economia”. 

INFO:  Anita  Joshi.  Tel:  06.4490224 
o  0348.6974361. 

DIRITTIUMANI2.  “Stop  all’uso  dei  bam¬ 
bini  soldato!”  è  il  titolo  di  una  Campagna 
intemazionale  che  durerà  dal  15  settembre 
al  4  novembre;  la  Coalizione  Italiana,  pro¬ 
motrice  dell’iniziativa,  informa  che  attual¬ 
mente,  nel  mondo,  sono  più  di  300.000  i 
minori  impegnati  in  conflitti  e  centinaia  di 
migliaia  hanno  combattuto  nell’ultimo  de¬ 
cennio;  l’età  media  è  tra  i  15  ed  i  18  anni 
ma  vi  sono  anche  reclute  di  10  anni  e  si 
nota  un  abbassamento  dell’età. 

INFO:  Amnesty  International, 

Via  G.  B.  De  Rossi  10,  00161  Roma. 

Tel:  06.44901.  E-mail:  info@amnestv.it 

FESTAMBIENTE.  Legambiente  comuni¬ 
ca  che  Festambiente  99  ha  chiuso  il  sipa¬ 
rio  con  un  record  di  spettatori:  raggiunta 
quota  50.000  presenze,  di  cui  ben  10.000 
bambini;  oltre  30.000  le  firme  raccolte  a 
sostegno  delle  varie  petizioni  presentate 
alla  Festa.  Per  il  nuovo  millennio  Legam¬ 
biente  propone  di  superarsi  con  una  nuova 
edizione  ancora  più  coinvolgente,  nella 
quale  il  primo  ospite  sarà  il  cantante  Sting. 
INFO:  Festambiente,  Grosseto. 

Tel:  0564.414948. 

2CORSILISS.  il  Prof.  Jerome  Liss  ci  co¬ 
munica  l’organizzazione  dei  seguenti 
corsi: 

a)  il  “Corso  di  Counselling:  il  metodo 
Biosistemico”  avrà  come  relatori  il  Prof. 
J  Liss  e  la  Dott.ssa  Rita  Fiumara;  si  terrà 
il  23-24  ottobre  al  Centro  Finoria,  vicino 
a  Follonica  e  si  rivolge  a  laureati  e  perso¬ 
ne  che  lavorano  nella  relazione  di  aiuto. 
INFO:  Prof.  Jerome  Liss, 

Scuola  Biosistemica, 

Piazza  S.M.  Liberatrice  18,  00153  Roma. 
T+F:  06.5744903 

b)  il  Corso  “Diventare  facilitatore  con  la 
comunicazione  ecologica”,  avrà  come  re¬ 
latori  i  Proff.  J.  Liss  e  P.  De  Sario  e  si  tie¬ 
ne  in  un  weekend  con  cadenza  mensile;  i 
prossimi  incontri  saranno  a  Roma,  nelle 
date  2-3  ottobre,  6-7  novembre,  4-5  di¬ 
cembre. 

INFO:  Ecosfera,  C.P.  31, 

50014  Fiesole  (FI).  T+F:  055,597595. 


DEBITOESTEROl.  Il  25  settembre  si  è 
tenuto  a  Verona  il  Convegno  “La  riduzio¬ 
ne  del  debito  estero  dei  paesi  più  poveri”, 
organizzato  dal  Centro  Missionario  Dio¬ 
cesano  e  dalla  Fondazione  G.  Tomolo, 
con  lo  scopo  di  far  luce  e  coinvolgere 
giovani  ed  adulti  sul  problema  del  debito. 
Al  Convegno,  presieduto  dal  Vescovo  di 
Verona,  sono  intervenuti:  Dott.  Galan, 
Mons.  Nicora,  Dott.  Jahier,  Dott.  Balboni 
Acqua,  Wangari  Mathaii,  Sen.  Toia, 
Dott.  Rossi  e  Dott.  Uboldi. 

INFO:  Centro  Missionario  Diocesano, 

Via  Duomo  18/a,  37121  Verona. 

Tel:  045.8033519,  fax:  045.8031171 

DEBITOESTER02.  Caritas  e  Centro 
Missionario  di  Bologna  organizzano  il 
“XI  Seminario  di  Educazione  alla  Mon¬ 
dialità”,  dal  titolo  “Debito  ed  interazio¬ 
ne”,  che  si  terrà  nelle  giornate  del  2.11, 
9.11,  16.11,23.11,30.11  e  2.12,  presso  il 
Centro  Poggeschi,  Via  Guerrazzi  14,  a 
Bologna;  il  corso  sarà  centrato  su  due  ar¬ 
gomenti:  Pace  in  Europa  e  Remissione 
del  Debito.  Il  seminario  si  propone  di 
quale  momento  formativo  per  aspiranti 
volontari  a  progetti  di  formazione,  stu¬ 
denti,  in  economia  o  cultori  della  materia. 
INFO:  Centro  Documentazione  Mondialità, 
Via  Gerrazzi  14,  40125  Bologna. 

T  +  F:  051.220435. 

NUCLEARE.  Continua,  in  Francia,  la 
Campagna  “Contro  il  nuovo  programma 
nucleare”;  la  prossima  iniziativa  è  una  ma¬ 
nifestazione  fissata  a  Parigi,  per  il 
28.11.99. 1  promotori  chiedono  di  blocca¬ 
re  il  rilancio  dell’energia  nucleare,  dal  co¬ 
sto  di  decine  di  miliardi  di  franchi  e  di  im¬ 
piegare  questi  fondi  nello  sviluppo  di  ri¬ 
sorse  energetiche  alternative  e  rinnovabili. 
INFO:  Campagna  “Contro  il  nuovo 
programma  nucleare”. 

T:  0143554443,  f:  0143551615. 

GLOBALIZZAZIONE.  “Dentro  la  glo¬ 
balizzazione,  resistenze  al  dialogo”,  è  il 
titolo  del  Convegno,  tenutosi  il  2  ottobre, 
a  Brescia.  Dopo  gli  interventi,  di  persona 
o  con  messaggi  scritti,  di  Petrella,  Zano- 
telli  e  Nicolas,  il  lavori  sono  proseguiti  in 
gruppi  monotematici:  democrazia,  giusti¬ 
zia  sociale  ed  economica,  identità  cultu¬ 
rale,  ambiente,  fede  e  resistenza. 

INFO:  Missione  Oggi,  Via  Pia  Marta  9, 
Brescia.  T:  030.3772780,  f:  030.3772781. 
E-mail:  t 


TIMOREST.  In  un  comunicato  stampa, 
Amnesty  International  denuncia  come  i 
recenti  e  tragici  avvenimenti  accaduti  a 
Timor  Est  siano  frutto  di  una  strategia  del 
terrore  applicata  dal  Governo  indonesia¬ 


no,  con  il  sostegno  di  nazioni  “amiche”, 
quali  USA,  Gran  Bretagna,  Germania  e 
Svizzera,  i  quali,  da  un  lato  hanno  armato 
ed  addestrato  l’esercito  indonesiano, 
dall’altro  hanno  impedito  che  l’ONU  po¬ 
tesse  affrontare  seriamente  la  situazione 
indonesiana. 

Anche  Pax  Christi  denuncia  le  violenze  a 
danno  della  popolazione  di  Timor  Est  e 
segnala  come  la  Comunità  Intemazionale 
si  sia  rivelata,  ancora  una  volta,  indiffe¬ 
rente  ed  impreparata  ad  affrontare  questo 
massacro  annunciato  e  prevedibile.  Pax 
Christi  segnala,  in  particolare,  le  compli¬ 
cità  italiane  col  governo  indonesiano  e 
chiede  l’istituzione  di  un  Corpo  di  Polizia 
Intemazionale  sotto  l’egida  dell’ ONU  e  la 
riforma  dell’ ONU  in  senso  democratico. 
INFO:  Amnesty  International, 

Via  Don.  G.  Bertoni  6,  37122  Verona. 

77  045.8001237. 

ATEI,  fi  Circolo  milanese  “G.  Bruno”, 
presenta  il  programma  delle  proprie  ini¬ 
ziative  per  il  periodo  autunnale,  rivolto  a 
quanti  abbiano  interesse  ad  approfondire 
e/o  conoscere  le  posizioni  degli  atei, 
agnostici,  razionalisti  ed  anticlericali.  Il 
programma  prevede  1 1  incontri  serali, 
con  cadenza  settimanale,  nel  corso  dei 
quali  verranno  presentati  e  commentati 
libri. 

INFO:  Circolo  “Giordano  Bruno” , 

Via  Bagutta  12,  Milano.  77  02.3506411. 

ORADIRELIGIONE.  fl  Circolo  Cultura¬ 
le  “Bertrand  Russel”  sta  promuovendo 
una  petizione  per  chiedere  di  abolire  l’in¬ 
segnamento  della  religione  cattolica  in 
tutte  le  scuole  pubbliche.  La  petizione 
chiede  anche  che  i  professori  di  religione, 
attualmente  selezionabili  e  revocabili  so¬ 
lo  dalle  curie,  dovrebbero  essere  sostituiti 
con  insegnanti  di  educazione  civica  e  sto¬ 
ria  delle  religioni  scelti  dallo  stato. 

INFO:  Circolo  “B.  Russel”, 

Via  Castellana  70/d,  31100  Treviso. 

T  +  F:  0422.231268. 

E-mail:  p.  vicentini  @  iol.  it 

COMUNITÀ.  L’Ass.  Papa  Giovanni 
XXm  promuove,  per  i  giorni  15  e  16  otto¬ 
bre,  il  Convegno  Nazionale  “Le  Comunità 
di  Accoglienza:  Crisi  o  Speranza  -  Origi¬ 
nalità  a  confronto”;  le  relazioni  affronte¬ 
ranno,  tra  gli  altri,  i  seguenti  argomenti: 
“Genitorialità,  professionalità  e  qualità 
dell’intervento  educativo”;  “L’identità 
delle  case  famiglia”;  “Vecchi  e  nuovi  bi¬ 
sogni:  le  risposte  delle  Comunità”;  “Le 
Case  Famiglia  nella  rete  dei  servizi  e  delle 
politiche  familiari  e  sociali”. 

INFO:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII, 

Via  Mameli  1,  47037  Rimini. 

T:  0541.55503,  f:  0541.22365. 
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MICCOLI.  Più  di  20  anni  fa,  all’alba  del 
6.10.78,  cessava  di  vivere,  a  seguito  della 
barbara  aggressione  subita  da  squadristi 
neofascisti,  il  pacifista  Claudio  Miccoli. 
Una  petizione  è  stata  avviata  con  lo  sco¬ 
po  di  dedicare,  a  Claudio  Miccoli,  “la  sa¬ 
lita  di  Piedigrotta”,  luogo  dove  egli  fu 
colpito,  al  fine  di  poterlo  ricordare  de¬ 
gnamente  e  radicare  nella  memoria  stori¬ 
ca  della  città  di  Napoli,  i  valori  universali 
della  nonviolenza,  della  solidarietà  e  del¬ 
la  civile  convivenza. 

INFO:  Comitato  Claudio  Miccoli, 
via  Stella  31,  80137  Napoli. 

Tel.  081  29973. 

SERVIZIOCIVILE.  Mani  Tese  accoglie 
con  soddisfazione  il  DL  che  prevede  lo 
stanziamento  di  51  miliardi  per  comple¬ 
tare  l’esercizio  finanziario  99  del  servizio 
civile,  ma  esprime  preoccupazione  sul  fu¬ 
turo  del  servizio  civile  e  sulla  realizzazio¬ 
ne  del  Nuovo  Modello  di  Difesa,  secondo 
quanto  ha  recentemente  dichiarato  il  Mi¬ 
nistro  della  Difesa.  MT  chiede  che  il  Go¬ 
verno  ripensi  l’intero  sistema  difensivo 
italiano  e  dia  spazio  e  legittimità  a  forme 
alternative  di  difesa  della  Patria,  ispirate 
ai  principi  della  nonviolenza,  della  giusti¬ 
zia  e  della  solidarietà. 

INFO:  Mani  Tese,  P.zza  Gambara  7/9, 
20146  Milano. 

T:  02.4075165,  fi  02.4046890. 

E-mail:  manitese  @  planet.  it. 
www.manitese.it 

GIANO.  Il  primo  numero  del  99  della  ri¬ 
vista  “Giano,  Pace,  ambiente  e  problemi 
globali”,  quadrimestrale  interdisciplinare 
diretta  da  Luigi  Cortesi,  disponibile  dal 
mese  di  luglio,  è  caratterizzata  da  un 
“Quadrante  Jugoslavia”,  dedicato  intera¬ 
mente  alle  ultime  vicende  che  hanno  inte¬ 
ressato  i  Balcani. 

INFO:  Edizioni  Scientifiche  Italiane, 

Via  Chiatamone  7,  80121  Napoli. 

T:  081.7645443,  F:  081.7646477. 
E-mail:  info@esispa.com, 

www.  esispa.  com 

ANIMALISTI.  Sabato  2  ottobre  si  è  te¬ 
nuta  a  Roma  la  “Marcia  per  i  diritti  degli 
animali”,  promossa  dalla  Lega  Anti  Vivi¬ 
sezione  e  dalla  Europe  for  Animai  Ri- 
ghts,  con  l’obiettivo,  entrando  nel  nuovo 
millennio,  di  ottenere  l’abolizione  della 
schiavitù  degli  animali. 

INFO:  LAV,  Via  Sommacampagna  29, 
00185  Roma. 

T:  06.4461325,  F:  06.4461326. 

E-mail:  lav@mclink.it 

AGENDA.  Icone  Edizioni  e  l’Associa¬ 
zione  Obiettori  Nonviolenti  hanno  pre¬ 
sentato,  “Comportamenti  di  pace, 


l’Agenda  del  2.000”.  Nel  corso  della  con¬ 
ferenza  stampa,  tenutasi  a  Roma  il  4.10, 
sono  intervenuti  anche  alcuni  degli  autori 
che  hanno  curato  aspetti  particolari  quali: 
Città  per  la  pace,  Nuovo  Modello  di  Di¬ 
fesa  e  Obiezione,  Caschi  Bianchi,  Demo¬ 
crazia  in  caserma,  Banca  etica,  Bilanci  di 
giustizia. 

INFO:  Icone  Edizioni, 

Via  dei  Castani  42,  00172  Roma. 

T:  06.2312913,  f:06.23131 12. 

E-mail:  icone,  edizioni  @  tiscalinet.  it 

MISSIONI.  L’Associazione  Interparroc- 
chiale  Missionaria  Croce  Coperta,  ha  av¬ 
viato  raccolte  permanenti  di  francobolli, 
cartoline,  buste,  santini,  carte  telefoniche 
esaurite,  segnalibri,  giornalini,  matite, 
quaderni,  agende  ed  altro  materiale  scola¬ 
stico,  indumenti  di  qualsiasi  genere.  Il 
materiale  raccolto,  nuovo  od  usato,  pur¬ 
ché  in  condizioni  decenti,  verrà  inviato 
alle  missioni  in  Brasile. 

INFO:  Associazione  Interparrocchiale, 
Via  Croce  Coperta  1,  40026  Imola  (BO). 
T  +  F:  0542.44294 

TEATRO.  L’associazione  “Teatro  Uto¬ 
pia”  organizza,  nel  periodo  Ottobre  -  Di¬ 
cembre,  seminari  di  espressività  corpo¬ 
rea,  comunicazione  ecologica,  teatro 
dell’oppresso,  psicosintesi,  comunicazio¬ 
ne  non  verbale,  dinamiche  di  gruppo,  ar- 
teterapia.  La  partecipazione  è  gratuita  per 
gli  studenti. 

INFO:  Associazione  "Teatro  Utopia”, 

Via  Borromini  3,  09121  Cagliari. 

Fax:  07020169993. 

MILLENNIO.  L’associazione  “Tra  terra 
e  cielo”  organizza  una  vacanza  di  fine 
millennio  a  Caramanico  Terme,  un  paesi¬ 
no  sulle  pendici  del  Monte  Amaro  nel 
Parco  Nazionale  della  Maiella;  i  parteci¬ 
panti  saranno  alloggiati  in  un  albergo  a 
tre  stelle  e  potranno  gustare  cucina  vege¬ 
tariana  e  macrobiotica.  Sono  previsti  due 
periodi  di  una  settimana:  dal  23.12  al 
30.12  e  dal  30.12  al  06.01. 

INFO:  Tra  Terra  e  Cielo, 

Via  di  Chiatri  865  c, 

55050  Bozzano  (LU).  77  0583.356182. 

FORMATORI.  L’UNIP  di  Rovereto  or¬ 
ganizza  la  sesta  edizione  del  Corso  per 
formatori  di  obiettori  di  coscienza,  che 
quest’anno  si  terrà  in  due  sezioni  dal  3  al 
6  novembre  e  dal  2  al  5  dicembre  1999.11 
Corso  vuole  fornire  un’occasione  di  ri¬ 
flessione  e  confronto  sulle  progettualità 
del  servizio  civile  e  su 
ruoli/funzioni/mansioni  degli  obiettori  di 
coscienza.  Gli  obiettivi  fondamentali  so¬ 
no  due:  1)  offrire  ai  partecipanti  contribu¬ 
ti  informativi  e  teorici,  uniti  a  spazi  di  ri¬ 


flessione  critica  intorno  alle  tematiche 
dell’obiezione  di  coscienza,  della  nonvio¬ 
lenza  e  del  servizio  civile  inteso  come  di¬ 
fesa  sociale;  2)  favorire  l’accrescimento 
di  conoscenze  e  competenze  nel  lavoro 
con  gli  obiettori,  prestando  particolare  at¬ 
tenzione  all’analisi  organizzativa,  all’in¬ 
serimento  e  accompagnamento 
dell’obiettore  nell’organizzazione  e  ai 
processi  di  progettazione  e  valutazione. 
Tra  i  relatori  del  Corso,  Giuliano  Pontara, 
Rodolfo  Venditti,  Nanni  Salio;  responsa¬ 
bili  della  formazione:  Gianluca  Battiloc- 
chi,  Claudio  del  Bianco,  Silvia  Nejrotti. 
INFO:  UNIP, 

tei.  0464  424288,  fax  0464  424299, 
email:  iupip@inf.unitn.it 

RESISTENZAEPACE.  L’Associazione 
Resistenza  e  pace  di  Reggio  Emilia,  or¬ 
ganizza  per  i  giorni  23  e  24  ottobre  un 
convegno  dal  titolo  “La  via  della  guerra  - 
Le  vie  della  pace  -  Scenari  e  prospettive 
dopo  la  guerra  nei  Balcani”  con  la  parte¬ 
cipazione  di  Tommaso  di  Francesco, 
Nanni  Salio,  Michele  Nardelli  e  una  ta¬ 
vola  rotonda  conclusiva  con  Alberto 
L’Abate,  Giovanni  Russo  Spena,  Gianni¬ 
na  dal  Bosco.  La  sera  del  sabato,  presso  il 
Centro  Sociale  della  V  Circoscrizione 
verrà  servita  una  cena  con  piatti  della  cu¬ 
cina  balcanica,  per  sovvenzionare  un’am¬ 
basciata  di  pace  a  Belgrado. 

INFO:  MAG6, 

tei.  0522  454832.o  0339  7017845, 
e  mail:  tundama@comune.re.it 


r  \ 

OCCHIO 

ALL’ETICHETTA! 

Per  evitare  il  “baco”  del  due¬ 
mila,  abbiamo  installato  un 
nuovo  programma  nel  compu¬ 
ter  di  gestione  dell’indirizza¬ 
rio  degli  abbonati.  Così  ora 
avete  una  nuova  etichetta  con 
indirizzo,  scadenza  abbona¬ 
mento  e  data  di  spedizione. 

Vi  preghiamo  di  controllare  i 
vostri  dati  e  segnalarci  even¬ 
tuali  errori  e  correzioni  da  fa¬ 
re. 

Vi  ringraziamo  per  la  collabo- 
razione. 

v__ _ J 
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Nonviolenza  in  movimento 

Congresso  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento 


I  lavori  del  Congresso  sono  aperti  a  tutti.  Potranno  però 
votare  le  mozioni  (cioè  decidere  gli  impegni  per  il 
Movimento  Nonviolento  del  duemila)  solo  gli  iscritti. 
Iscriviti  al  Movimento  Nonviolento 
e  abbonati  ad  Azione  Nonviolenta 
L.  70.000  (prezzo  bloccato 
fino  al  31.12.99). 

Un  modo  concreto  per  mettere 
la  nonviolenza  in  movimento, 
ccp  10250363, 

Azione  Nonviolenta, 
via  Spagna  8,  37123  Verona 
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Numero  speciale 

Contiene  tutti  gli  Atti 
del  19°  Congresso  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


Méìtmìmì® 

DICIANNOVESIMO  CONGRESSO 

Un  movimento  che 
vecchie  guardie  e  giovani  leve 

di  Mao  Vaipiana 


Quello  di  Pisa  è  stato  un  Congresso  partecipato,  maturo,  attento. 

Per  quattro  giornate  intense  un  centinaio  di  persone  hanno  seguito  i  lavori,  ospitati 
generosamente  dall’Istituto  teologico  di  Santa  Caterina  e  aperti  dal  benvenuto  non  | 
formale  che  il  Sindaco  della  città  ha  voluto  darci.  Auguri  e  saluti  ai  congressisti  so¬ 
no  arrivati  anche  da  Mons.  Di  Bona  di  Pax  Christi,  da  Grazia  Francescato  dei  Verdi, 
dall’on.  Tiziana  Vaipiana  di  Rifondazione  Comunista,  da  suor  Irene  Bersani  della 
rivista  Raggio,  dalla  Lega  Anti  Vivisezione,  dalla  Lega  Obiettori  di  Coscienza, 
dall’Associazione  Amici  di  Aldo  Capitini,  dalla  rivista  Missione  Oggi. 

Il  gruppo  ospitante  di  Pisa  (e  ringraziamo  per  tutti  Gabriella  Favati,  Giovanni  Man¬ 
dolino  e  Rocco  Altieri)  ha  permesso  che  ogni  aspetto  organizzativo  andasse  nel  mi¬ 
gliore  dei  modi;  le  due  serate  musicali  (il  concerto  vocale  di  Lucia  Mencaroni,  le 
canzoni  di  Paolo  Predieri  e  Piero  Negroni,  il  concerto  di  Paolo  Bergamaschi  e  dei 
suoi  musicisti)  hanno  offerto  piacevoli  momenti  conviviali  e  di  vera  bravura;  il  cie¬ 
lo  azzurro  e  il  tepore  del  clima,  insieme  alle  bellezze  pisane,  hanno  fatto  il  resto. 

La  serata  di  presentazione,  aperta  ai  cittadini  pisani  che  hanno  raccolto  l’invito,  ha 
dato  subito  il  via  al  tono  alto  del  Congresso:  Lisa  Clark,  Bruno  Pistocchi  e  Peter 
Kammerer  ci  hanno  aiutati  in  una  riflessione  profonda  sulla  nonviolenza  come  uni¬ 
ca  strada  possibile  tra  omissione  di  soccorso  e  opzione  militare. 

Le  presenze  e  gli  interventi  al  Congresso  sono  stati  tutti  qualificati  e  lo  testimonia  la 
ricchezza  delle  proposte  emerse  dalle  Commissioni.  Tra  i  partecipanti  vi  erano  vec¬ 
chie  conoscenze  e  nuovi  amici.  Molti  i  segnali  positivi:  per  la  prima  volta  un  nostro 
Congresso  ha  sentito  l’esigenza  di  formalizzare  la  costituzione  di  un  “gruppo  giova¬ 
ni”  del  Movimento;  alcuni  “ospiti”,  come  Grazia  Honegger  Fresco  e  Gianni  Tami- 
no,  hanno  assunto  impegni  diretti  nella  vita  del  Movimento;  le  conferme  del  Presi¬ 
dente  Sandro  Canestrini  e  dei  Segretari  Angela  Dogliotti  e  Daniele  Lugli,  con  rag¬ 
giunta  di  Luciano  Capitini,  offrono  garanzie  di  continuità  e  di  efficacia. 

Durante  il  Congresso  abbiamo  anche  celebrato  il  centenario  della  nascita  di  Aldo 
Capitini  (1899-1999),  fondatore  del  Movimento  stesso.  La  città  di  Pisa  ha  recente¬ 
mente  intitolato  una  via  a  Capitini,  ma  il  Congresso  ha  chiesto  una  sorta  di  riabilita¬ 
zione  soprattutto  da  parte  dell’Università  (nel  1933  il  filosofo  Gentile  cacciò  Capiti¬ 
ni  dalla  Scuola  Normale  perché  rifiutò  la  tessera  fascista). 

Il  Congresso  ha  posto  le  basi  per  la  Federazione  dei  nonviolenti  -strumento  necessa¬ 
rio  per  unire  le  forze  e  gli  obiettivi-  a  partire  dall’indizione  nel  2000  (anno  ONU 
della  cultura  di  pace)  della  Marcia  della  Nonviolenza.  Fra  i  punti  programmatici  I 
emersi:  la  lotta  alle  spese  militari  e  le  alternative  alla  guerra;  l’educazione  alla  non¬ 
violenza  da  introdurre  nelle  scuole;  la  campagna  contro  i  cibi  transgenici;  il  coordi¬ 
namento  di  chi  lavora  per  un’economia  di  giustizia,  in  una  “rete  dei  lillipuziani”. 

Dal  Congresso  è  emersa  anche  la  volontà  di  rinnovare  e  migliorare  la  nostra  rivista 
(ringrazio  per  la  fiducia  e  la  conferma  come  Direttore),  un  impegno  che  deve  coin¬ 
volgere  gli  organi  del  Movimento,  ma  anche  i  lettori,  con  le  loro  proposte  e  collabo- 
razioni. 

Questo  numero  di  Azione  nonviolenta  è  dunque  principalmente  dedicato  al  Con¬ 
gresso.  Pubblichiamo  tutte  le  mozioni  approvate,  che  costituiscono  la  traccia  del  no¬ 
stro  lavoro  per  i  prossimi  anni.  Alcune  fotografie  dell’assemblea  corredano  la  docu¬ 
mentazione. 
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NONVIOLENZA  IN  DIALOGO 


Dal  Kossovo  a  Timor 
Una  guerra  tira  l’altra!? 


Se  la  guerra  è  come  le  ciliegie,  allora  ci  vuole  qualcuno  che  sputi  il  nocciolo. 
Venerdì  29  ottobre,  a  Pisa,  all’Istituto  Teologico  di  Santa  Caterina,  l’apertu¬ 
ra  del  Congresso  ha  avuto  proprio  questa  impronta:  arrivare  al  nucleo  di 
quello  che  ci  sta  davanti,  in  Kosovo  e  a  Timor  attraverso  l’esperienza  diretta 
di  Lisa  Clark  e  Bruno  Pistocchi  e,  in  un’analisi  complessiva  del  panorama 
internazionale,  con  Peter  Kammerer,  sociologo  all’  Università  di  Urbino. 


piccola  comunità  bosniaca  i  bambini, 
musulmani  da  generazioni  ma  accomuna¬ 
ti  da  una  lingua  serbo-creata  odiata  dagli 
albanesi,  hanno  avuto  per  anni  compagni 
di  scuola  serbi  ed  ora  siedono  in  classe 
accanto  a  bimbi  albanesi.  “In  un  mese  e 
mezzo”,  racconta  Lisa  Clark,  “non  è  vo¬ 
lato  neppure  uno  schiaffone.  Questi  ra¬ 
gazzi  stanno  dando  una  grande  lezione  di 
pace  a  tutta  la  comunità  intemazionale”. 


di  Elena  Buccoliero 


Lisa  Clark 

La  lezione  della  riconciliazione 

Le  prime  parole  sono  state  di  speranza. 

“Nove  anni  di  resistenza  nonviolenta  por¬ 
tata  avanti  dalla  popolazione  kosovara  in 
modo  informale,  inconsapevole,  quasi 
naif,  hanno  la¬ 
sciato  una 
traccia  profon¬ 
da”,  ha  testi¬ 
moniato  Lisa 
Clark,  dei  Bea¬ 
ti  i  Costruttori 
di  pace,  di  ri¬ 
torno  dal  Ko¬ 
sovo  mentre 
con  un  sorriso 
indifeso  con¬ 
fessava  il  suo 
profondo  amo¬ 
re  verso  il  po¬ 
polo  albanese. 

“I  kosovari  so¬ 
no  gente  sem¬ 
plice  e,  nono¬ 
stante  la  vio¬ 
lenza  inaudita 
che  hanno  su¬ 
bito  da  parte 
dei  serbi  -  per¬ 
ché  almeno  nel 
Kosovo  la  Na¬ 
to  ha  effettiva¬ 
mente  preso  di  II  Congresso  in  assemblea  generale 
mira  quasi  sol¬ 
tanto  obiettivi  militari  -  ricostruiscono  la 
loro  vita  con  sete  di  speranza  e  di  pace. 

La  lezione  della  riconciliazione  tra  fami¬ 
glie  vissuta  al  principio  degli  anni  No¬ 
vanta  è  permeata  veramente  nelle  co¬ 
scienze” 


ra  sarà  lunga  e  lenta,  a  cominciare  dalla 
scuola.  “In  un  tempo  di  grandi  opere  non 
meno  che  di  grandi  flussi  finanziari  e 
speculazioni  economiche,  noi  stiamo  ten¬ 
tando  di  introdurre  nella  scuola  elementa¬ 
re  progetti  di  educazione  alla  pace  secon¬ 
do  metodi  mutuati  dalle  scuole  più  avan¬ 
zate  dell’Emlia  Romagna.  Abbiamo  pro¬ 
posto  il  nostro  piano  al  responsabile  di 
una  scuola  comunale,  nominato  dal  nuo- 


La  costruzione  della  pace  in  terra  kosova- 


vo  governo  kosovaro,  il  quale  ha  accetta¬ 
to  con  entusiasmo  perché,  come  lui  stes¬ 
so  ha  ribadito,  ‘il  futuro  non  è  fatto  solo 
di  mattoni’.  Questa  apertura  è  per  noi  un 
segnale  di  grande  speranza”. 

Un  altro  esempio  di  convivenza  interetni¬ 
ca  proviene  ancora  dai  piccoli.  In  una 


Bruno  Pistocchi 

Rompere  il  silenzio  su  Timor  Est 

Altrettanto  complessa  e  drammatica  è  la 
situazione  politica  timorese,  presentata 
da  Bruno  Pistocchi  che  a  Timor  Est  ha 
vissuto  per  lunghi  anni  come  missionario. 
“Per  comprendere  la  storia  è  necessario 
prendere  le  mosse  dal  1517,  con  l’inizio 
del  dominio  coloniale  portoghese.  In  cir¬ 
ca  un  secolo  il  Portogallo,  che  conta  allo¬ 


ra  4-5  milioni  di  abitanti,  controlla  la  fa¬ 
scia  equatoriale  in  tre  continenti,  dal  Bra¬ 
sile  in  Sudamerica,  all’ Angola,  fino  a  Ti¬ 
mor  nel  Sud-Est  Asiatico,  secondo  un 
modello  di  potere  appreso  dai  romani: 
avamposti  commerciali  sulle  coste  e  un 
relativo  disinteresse  per  le  popolazioni 
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NONVIOLENZÀ  IN  DIALOGO 

Dal  Kossovo  a  Timor.  Una  guerra  tira  l’altra!? 


che  vivono  all’ interno,  istigate  indiretta¬ 
mente  le  une  contro  le  altre  per  mantene¬ 
re  la  divisione  politica  che  consente  agli 
europei  un  dominio  indiscusso”. 

Alla  colonizzazione  portoghese  si  avvi¬ 
cenda  quella  olandese. 

“Secondo  un  accordo  siglato  nel  1812  Ti¬ 
mor  Est  rimane  colonia  portoghese  di  re¬ 
ligione  e  cultura  cattolica,  la  parte  occi¬ 
dentale,  colonia  olandese  di  religione  e 
cultura  protestante.  Due  nazioni,  due  po¬ 
poli,  due  mondi  completamente  differen¬ 
ti”,  sottolinea  Bruno  Bistocchi.  “Nel 
1947,  con  la  decolonizzazione,  l’Olanda 
lascia  una  repubblica  di  12.000  isole,  di 
cui  6.000  abitate.  A  Timor  si  parlano  32 
lingue,  e  alcune  di  esse  sono  distanti  tra 
loro  quanto  il  latino  dalle  lingue  sassoni. 
Ci  sono  popolazioni  che  non  si  sono  mai 
incontrate,  perché  per  6  mesi  all’anno  i 
grandi  fiumi  sono  in  piena  e  tutte  le  co¬ 
municazioni  sono  interrotte”. 

“Quando  la  Rivoluzione  dei  Garofani  re¬ 
stituisce  a  Timor  l’indipendenza,  Timor 
non  riesce  a  cogliere  l’occasione.  Si  for¬ 
mano  tre  partiti:  il  primo  vuole  l’indi¬ 
pendenza  subito,  il  secondo  chiede  di  fe¬ 
derarsi  con  il  Portogallo  per  diventare  in¬ 
dipendente  dopo  qualche  tempo,  il  terzo 
spinge  per  l’unificazione  con  l’Indone¬ 
sia.  Si  sviluppa  una  breve  guerra  civile, 
vinta  dal  partito  indipendentista  che  in 
pochi  mesi,  con  l’appoggio  della  grande 
maggioranza  della  popolazione,  costrui¬ 
sce  scuole,  servizi,  ospedali.  Ma  Timor  - 
questo  temono  gli  Stati  Uniti  d’America 
-  rischia  di  acquisire  un’indipendenza  di 
segno  comunista.  Per  un  errore  di  valuta¬ 
zione  il  27  novembre  1975  gli  U.S.A.,  ri¬ 
tirati  dalla  guerra  in  Vietnam,  consegna¬ 
no  le  armi  all’Indonesia  che  invade  Ti¬ 
mor,  all’insaputa  di  tutto  il  mondo  occi¬ 
dentale.  Muoiono  200.000  persone,  circa 
un  terzo  dell’intera  popolazione.  I  gior¬ 
nali,  i  media  occidentali  non  sprecano 
una  parola  su  questo.  Nel  1989  cade  il 
muro  di  Berlino  e,  con  esso,  il  pretesto 
per  l’invasione  di  Timor  Est.  Viene  fi¬ 
nalmente  a  galla  il  vero  motivo  di  inte¬ 
resse:  a  sud  del  paese  si  trova  un  immen¬ 
so  giacimento  petrolifero  e  l’unica  co¬ 
municazione  tra  il  Pacifico  e  l’Oceano 
Indiano  è  proprio  il  canale  di  Timor.  Le 
ragioni,  quindi,  sono  di  natura  economi¬ 
ca  e  strategica”. 

Come  sempre  l’Italia  non  manca  di  met¬ 
tersi  in  affari. 


“L’Indonesia  non  ha  fabbriche  di  armi, 
eppure  possiede  l’esercito  più  forte  di  tut¬ 
to  il  sud-est  asiatico.  Il  nostro  paese  ha  la 
sua  parte  di  responsabilità:  le  industrie 
italiane  hanno  mantenuto  accordi  com¬ 
merciali  con  l’Indonesia  fino  al  1997”. 
E  la  comunità  intemazionale?  “Dopo  25 
anni  di  lavoro  da  parte  dei  gruppi  paci¬ 
fisti  nei  confronti  del  Parlamento  Italia¬ 
no  ed  Europeo  e  delle  stesse  Nazioni 
Unite,  che  non  hanno  mai  riconosciuto 
l’invasione  indonesiana,  i  timoresi  ven¬ 
gono  chiamati  ad  esprimersi,  con  un  re¬ 
ferendum,  a  favore  o  contro  l’indipen¬ 
denza.  Garantisce  la  correttezza  del  vo¬ 
to  il  governo  indonesiano  -  la  prima 
volta  nella  storia  in  cui  garante  è  la  na¬ 
zione  occupante.  E  d’altronde  l’Indone¬ 
sia  è  sicura  di  non  perdere  in  modo  cla¬ 
moroso,  di  poter  in  qualche  modo  con¬ 
fermare  il  proprio  dominio.  Gioca 
sull’ignoranza  della  gente,  su  una  pro¬ 
paganda  imbrogliona  che  confonde  il  si¬ 
gnificato  del  SI  e  del  NO  referendari. 
Intanto  si  posticipa  la  data  del  voto,  dal 
17,  al  24,  al  30  di  agosto.  Nonostante 
tutto  questo,  e  ad  onta  del  pericolo  che 
ciascun  cittadino  sa  di  assumersi  sem¬ 
plicemente  presentandosi  alle  urne,  vota 
il  98%  della  popolazione  avente  diritto. 
Il  78%  dei  voti  è  a  favore  dell’indipen¬ 
denza  di  Timor  Est”. 

Che  cosa  accadrà 
adesso,  dopo  gli  scon¬ 
tri  sanguinosi  di  cui 
abbiamo  avuto  notizia 
attraverso  i  media?  “I 
giornali  ci  hanno 
informato  poco.  Dopo 
40  giorni  di  silenzio 
hanno  riaperto  le  co¬ 
municazioni,  come  era 
prevedibile,  per  squil¬ 
lare  il  rituale  “arrivano 
i  nostri”.  Intanto  però 
non  ci  dicono  che  cosa 
succede  veramente.  I 
giavanesi  sono  stati 
presi  (200.000  in  15 
anni)  e  portati  nelle  ca¬ 
se  dei  timores,  espro¬ 
priati  e  controllati. 

L’esercito  indonesiano 
costituisce  un  corpo 
estraneo  a  Timor, 
vera  e  propria  milizia 
armata  diretta  da  capi 


militari.  Intanto  i  giavanesi  sono  lì  per 
sbaglio,  terrorizzati”. 

Quale  futuro  è  possibile  auspicare?  “Ti¬ 
mor  ha  bisogno  di  riconciliazione  in  tre 
direzioni:  al  suo  interno,  con  l’Indonesia 
e  tra  l’Indonesia  e  la  comunità  intemazio¬ 
nale.  Timor  avrà  un  futuro  se  l’Indonesia 
avrà  aperture  democratiche.  Il  paese  vuo¬ 
le  l’indipendenza,  e  con  lui  la  reclamano 
tutte  le  isole  dell’arcipelago  che  pure  non 
condividono  la  stessa  storia,  le  stesse  par¬ 
ticolarità.  Senza  un  governo  centrale  pu¬ 
lito  e  forte  la  frammentazione  sarà  inevi¬ 
tabile”. 

Peter  Kammerer 

Tra  intervento  militare  e  omissione  di 
soccorso 

Di  fronte  a  situazioni  quali  quelle  appe¬ 
na  ricordate,  una  risposta  è  urgente  e  al 
tempo  stesso  difficoltosa.  Tra  chi  opera 
per  la  nonviolenza  il  rifiuto  dell’inter¬ 
vento  militare  può  essere  una  convin¬ 
zione  acquisita,  non  altrettanto  possia¬ 
mo  dire  dell’ opinione  pubblica  in  gene¬ 
rale. 

“Il  dilemma”,  ci  ricordava  Peter  Kamme¬ 
rer,  sociologo  italo-tedesco  docente 
all’Università  di  Urbino,  “è  affermare 
una  terza  via  tra  l’intervento  militare  e 
l’omissione  di  soccorso.  Perché  con  la 


guerra  in  Kosovo  abbiamo  visto  molto 
chiaramente  che  il  rifiuto  dell’intervento 
veniva  scambiato  per  una  implicita  legit¬ 
timazione  della  pulizia  etnica  condotta 
dai  serbi,  come  se  appunto  le  armi  fosse¬ 
ro  l’unica  risposta  plausibile”. 

Kammerer  ha  parlato  di  un  falso  mito, 
una  superstizione  collettiva. 

“Quello  a  cui  stiamo  assistendo  è  più  di 
una  degenerazione,  è  una  crisi  profonda 
mascherata  da  normalità  che  investe  la 
politica,  la  democrazia,  la  partecipazione 
della  gente  alla  vita  collettiva.  Credo  sia 
necessario  andare  alla  radice,  tentare  una 
riflessione  profonda  sui  limiti  della  vio¬ 
lenza  rivoluzionaria  e  sulla  crisi  della  de¬ 
mocrazia  e  della  partecipazione,  per 
esempio  nei  partiti,  dove  accade  una  sor¬ 
ta  di  selezione  negativa  per  cui  nella  poli¬ 
tica  si  riversano  le  teste  meno  pensanti,  le 
persone  di  minor  valore”. 

Eppure  c’è  un  riferimento  di  valore  in 
questa  degenerazione,  e  Kammerer  lo  in¬ 
dica  come  una  grande  manipolazione  del¬ 
le  coscienze.  “Vogliono  farci  credere  che 
avere  successo,  conquistare  il  favore  del¬ 
la  maggioranza,  che  perfino  stare  dalla 
parte  della  guerra  significhi  essere  adulti, 
mentre  la  minoranza  ha  sempre  torto.  Al¬ 
lora  il  coraggio  di  non  essere  adulti  è  una 
rinuncia  difficile.  Veniamo  bollati  come 


kamikaze,  siamo  perdenti  in  partenza. 
Per  chi  si  sottrae  a  questa  logica  vuol  dire 
riporre  le  proprie  speranze  e  i  propri  pro¬ 
getti  in  forze  altre  rispetto  a  questa  pre¬ 
sunta  crescita,  che  comporta  rassegnazio¬ 
ne,  disincanto,  rinuncia  alla  comprensio¬ 
ne  profonda  delle  cose.  Hannah  Arendt, 
riflettendo  sul  mistero  della  natalità,  os¬ 
servava  che  “ogni  volta  che  nasce  un  uo¬ 
mo,  la  storia  umana  può  cambiare”.  A 
noi  tocca  proprio  questo  compito,  rico¬ 
minciare  a  sperare  soprattutto  vedendo  il 
fallimento  di  questa  presunta  maturità, 
perché  ormai  è  chiaro  che  la  grande  guer¬ 
ra,  la  grande  politica,  le  grandi  comunica¬ 
zioni  di  massa  non  risolvono  nulla.  Nella 
crisi  della  ex  Jugoslavia  gli  “adulti”  non 
hanno  avuto  alcun  successo”. 

A  quanto  pare  nessuno  è  esente  dalla 
superstizione  collettiva.  Peter  Kamme¬ 
rer  ha  espresso  tutto  il  suo  rammarico 
per  il  ruolo  che  il  suo  paese,  la  Germa¬ 
nia,  va  assumendo  nella  comunità  inter¬ 
nazionale. 

“Faccio  parte  di  una  generazione  antimi¬ 
litarista.  Assisto  con  dolore  al  mio  paese 
che,  dopo  cinquant’anni,  interviene  anco¬ 
ra  bombardando  Belgrado.  Si  rinnova  un 
ricordo  pesante,  drammatico.  Avremmo 
voluto  che  le  colpe  dei  padri  non  doves¬ 
sero  ripetersi  mai  più  e  che  il  nostro  ri¬ 
manesse  un  paese  di¬ 
sarmato  e  comunque 
senza  la  capacità  di 
colpire,  tutt’al  più  di 
difendersi.  Invece  la  si¬ 
tuazione  generale  si  sta 
normalizzando  e  gli 
esaltati  sono  molti.  Per 
questo  io,  che  pure  non 
ho  mai  frequentato  gli 
ambienti  della  nonvio¬ 
lenza,  sono  stato  con¬ 
trario  all’intervento  ar¬ 
mato  in  Kosovo,  che 
ha  calpestato  il  diritto 
intemazionale  e  la  so¬ 
vranità  dei  Paesi”. 

E  d’altronde,  ci  hanno 
detto,  si  trattava  di  una 
‘guerra  umanitaria’... 
“E’  stato  difficile 
schierarsi  contro  senza 
essere  accusati  di 
omissione  di  soccorso. 
In  quei  giorni  le  posi¬ 
zioni  erano  essenzial¬ 


mente  due:  da  una  parte  l’idea  che  la 
guerra  non  è  mai  giusta  e  va  aborrita  in 
quanto  tale,  dall’altra  la  convinzione  che, 
per  prevenire  la  violenza,  solo  la  violenza 
è  davvero  efficace.  Personalmente,  in  al¬ 
tri  tempi  e  di  fronte  ad  altri  conflitti,  non 
escludevo  l’uso  delle  armi”. 

La  guerra  in  Kosovo,  osserva  Kammerer, 
ci  ha  messi  di  fronte  ad  una  crisi  politica 
completamente  nuova.  “Tradizionalmen¬ 
te  la  divisione  è  stata  tra  i  pragmatici,  che 
sostenevano  la  divisione  dell’etica  dalla 
poltica,  e,  diciamo,  gli  ‘etici’  che  vedeva¬ 
no  un  legame  irrinunciabile  tra  i  fini  per¬ 
seguiti  e  i  mezzi  impiegati  per  ottenerli. 
Che  cosa  è  successo  invece  durante  la 
guerra  in  Kosovo?  I  pragmatici  si  sono 
suddivisi  tra  gli  ex  statisti,  gente  che  la  sa 
lunga  ma  che  non  è  più  al  potere,  i  quali 
sono  rimasti  scettici  di  fronte  all’ inter¬ 
vento,  probabilmente  perché  la  distanza 
dal  potere  ha  aperto  loro  gli  occhi;  e 
dall’altra  parte  i  governanti  attuali,  quelli 
appena  arrivati  al  potere,  che  hanno  deci¬ 
so  l’intervento  armato  con  tutti  i  tormenti 
del  caso  -  ma  li  portano  bene,  prendono 
un’aria  più  affascinante. 

E  gli  etici?  “Si  sono  suddivisi  tra  di  loro, 
e  non  c’è  niente  di  peggio  della  lotta  tra 
moralisti.  Si  era  a  favore  della  guerra  per 
non  diventare  complici,  così  dicevano. 
La  scelta  avveniva  sul  ricatto  dell’emer¬ 
genza.  Ed  è  un  ricatto  infame  quello  di 
Auschwitz  perché  il  richiamo  di  una  vio¬ 
lenza  così  assoluta,  che  annulla  a  tal 
punto  l’essere  umano,  impedisce  di  con¬ 
tinuare  a  pensare.  Si  sono  smarrite  le 
proporzioni,  rovesciate  tutte  le  convin¬ 
zioni  etiche  e  le  garanzie  democratiche. 
In  nome  di  una  minaccia  così  abnorme  ci 
si  sente  in  diritto  di  assolutizzare  l’espe¬ 
rienza  e  di  perdere  di  vista  la  concretez¬ 
za  delle  cose:  chi,  dove  e  come  è  stato 
colpito,  e  per  quali  ragioni  storiche,  in 
quale  contesto  preciso”. 

La  storia,  ci  ricorda  Kammerer,  necessi¬ 
ta  di  una  critica  adeguata.  “I  fatti  di 
Guemica  hanno  trovato  una  critica  ade¬ 
guata  con  il  quadro  di  Picasso  e  ancora 
oggi  noi  possiamo  rivivere  quel  totale 
senso  di  spaesamento  e  di  sopraffazione. 
Tutto  questo  oggi  manca.  Abbiamo  bi¬ 
sogno  di  una  critica  della  storia,  di  una 
problematizzazione  profonda.  E  io  sono 
convinto  che  su  questi  temi  proprio 
Testetica  e  l’arte  possano  dare  un  contri¬ 
buto  decisivo”. 
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che  vivono  all’interno,  istigate  indiretta¬ 
mente  le  une  contro  le  altre  per  mantene¬ 
re  la  divisione  politica  che  consente  agli 
europei  un  dominio  indiscusso”. 

Alla  colonizzazione  portoghese  si  avvi¬ 
cenda  quella  olandese. 

“Secondo  un  accordo  siglato  nel  1812  Ti¬ 
mor  Est  rimane  colonia  portoghese  di  re¬ 
ligione  e  cultura  cattolica,  la  parte  occi¬ 
dentale,  colonia  olandese  di  religione  e 
cultura  protestante.  Due  nazioni,  due  po¬ 
poli,  due  mondi  completamente  differen¬ 
ti”,  sottolinea  Bruno  Bistocchi.  “Nel 
1947,  con  la  decolonizzazione,  l’Olanda 
lascia  una  repubblica  di  12.000  isole,  di 
cui  6.000  abitate.  A  Timor  si  parlano  32 
lingue,  e  alcune  di  esse  sono  distanti  tra 
loro  quanto  il  latino  dalle  lingue  sassoni. 
Ci  sono  popolazioni  che  non  si  sono  mai 
incontrate,  perché  per  6  mesi  all’anno  i 
grandi  fiumi  sono  in  piena  e  tutte  le  co¬ 
municazioni  sono  interrotte”. 

“Quando  la  Rivoluzione  dei  Garofani  re¬ 
stituisce  a  Timor  l’indipendenza,  Timor 
non  riesce  a  cogliere  l’occasione.  Si  for¬ 
mano  tre  partiti:  il  primo  vuole  l’indi¬ 
pendenza  subito,  il  secondo  chiede  di  fe¬ 
derarsi  con  il  Portogallo  per  diventare  in¬ 
dipendente  dopo  qualche  tempo,  il  terzo 
spinge  per  l’unificazione  con  l’Indone¬ 
sia.  Si  sviluppa  una  breve  guerra  civile, 
vinta  dal  partito  indipendentista  che  in 
pochi  mesi,  con  l’appoggio  della  grande 
maggioranza  della  popolazione,  costrui¬ 
sce  scuole,  servizi,  ospedali.  Ma  Timor  - 
questo  temono  gli  Stati  Uniti  d’America 
-  rischia  di  acquisire  un’indipendenza  di 
segno  comunista.  Per  un  errore  di  valuta¬ 
zione  il  27  novembre  1975  gli  U.S.A.,  ri¬ 
tirati  dalla  guerra  in  Vietnam,  consegna¬ 
no  le  armi  all’Indonesia  che  invade  Ti¬ 
mor,  all’insaputa  di  tutto  il  mondo  occi¬ 
dentale.  Muoiono  200.000  persone,  circa 
un  terzo  dell’intera  popolazione.  I  gior¬ 
nali,  i  media  occidentali  non  sprecano 
una  parola  su  questo.  Nel  1989  cade  il 
muro  di  Berlino  e,  con  esso,  il  pretesto 
per  l’invasione  di  Timor  Est.  Viene  fi¬ 
nalmente  a  galla  il  vero  motivo  di  inte¬ 
resse:  a  sud  del  paese  si  trova  un  immen¬ 
so  giacimento  petrolifero  e  l’unica  co¬ 
municazione  tra  il  Pacifico  e  l’Oceano 
Indiano  è  proprio  il  canale  di  Timor.  Le 
ragioni,  quindi,  sono  di  natura  economi¬ 
ca  e  strategica”. 

Come  sempre  l’Italia  non  manca  di  met¬ 
tersi  in  affari. 


“L’Indonesia  non  ha  fabbriche  di  armi, 
eppure  possiede  l’esercito  più  forte  di  tut¬ 
to  il  sud-est  asiatico.  Il  nostro  paese  ha  la 
sua  parte  di  responsabilità:  le  industrie 
italiane  hanno  mantenuto  accordi  com¬ 
merciali  con  l’Indonesia  fino  al  1997”. 
E  la  comunità  internazionale?  “Dopo  25 
anni  di  lavoro  da  parte  dei  gruppi  paci¬ 
fisti  nei  confronti  del  Parlamento  Italia¬ 
no  ed  Europeo  e  delle  stesse  Nazioni 
Unite,  che  non  hanno  mai  riconosciuto 
l’invasione  indonesiana,  i  timoresi  ven¬ 
gono  chiamati  ad  esprimersi,  con  un  re¬ 
ferendum,  a  favore  o  contro  l’indipen¬ 
denza.  Garantisce  la  correttezza  del  vo¬ 
to  il  governo  indonesiano  -  la  prima 
volta  nella  storia  in  cui  garante  è  la  na¬ 
zione  occupante.  E  d’altronde  l’Indone¬ 
sia  è  sicura  di  non  perdere  in  modo  cla¬ 
moroso,  di  poter  in  qualche  modo  con¬ 
fermare  il  proprio  dominio.  Gioca 
sull’ignoranza  della  gente,  su  una  pro¬ 
paganda  imbrogliona  che  confonde  il  si¬ 
gnificato  del  SI  e  del  NO  referendari. 
Intanto  si  posticipa  la  data  del  voto,  dal 
17,  al  24,  al  30  di  agosto.  Nonostante 
tutto  questo,  e  ad  onta  del  pericolo  che 
ciascun  cittadino  sa  di  assumersi  sem¬ 
plicemente  presentandosi  alle  urne,  vota 
il  98%  della  popolazione  avente  diritto. 
Il  78%  dei  voti  è  a  favore  dell’indipen¬ 
denza  di  Timor  Est”. 

Che  cosa  accadrà 
adesso,  dopo  gli  scon¬ 
tri  sanguinosi  di  cui 
abbiamo  avuto  notizia 
attraverso  i  media?  “I 
giornali  ci  hanno 
informato  poco.  Dopo 
40  giorni  di  silenzio 
hanno  riaperto  le  co¬ 
municazioni,  come  era 
prevedibile,  per  squil¬ 
lare  il  rituale  “arrivano 
i  nostri”.  Intanto  però 
non  ci  dicono  che  cosa 
succede  veramente.  I 
giavanesi  sono  stati 
presi  (200.000  in  15 
anni)  e  portati  nelle  ca¬ 
se  dei  timores,  espro¬ 
priati  e  controllati. 

L’esercito  indonesiano 
costituisce  un  corpo 
estraneo  a  Timor,  una 
vera  e  propria  milizia 
armata  diretta  da  capi 


militari.  Intanto  i  giavanesi  sono  lì  per 
sbaglio,  terrorizzati”. 

Quale  futuro  è  possibile  auspicare?  “Ti¬ 
mor  ha  bisogno  di  riconciliazione  in  tre 
direzioni:  al  suo  interno,  con  l’Indonesia 
e  tra  l’Indonesia  e  la  comunità  intemazio¬ 
nale.  Timor  avrà  un  futuro  se  l’Indonesia 
avrà  aperture  democratiche.  Il  paese  vuo¬ 
le  l’indipendenza,  e  con  lui  la  reclamano 
tutte  le  isole  dell’arcipelago  che  pure  non 
condividono  la  stessa  storia,  le  stesse  par¬ 
ticolarità.  Senza  un  governo  centrale  pu¬ 
lito  e  forte  la  frammentazione  sarà  inevi¬ 
tabile”. 

Peter  Kammerer 

Tra  intervento  militare  e  omissione  di 
soccorso 

Di  fronte  a  situazioni  quali  quelle  appe¬ 
na  ricordate,  una  risposta  è  urgente  e  al 
tempo  stesso  difficoltosa.  Tra  chi  opera 
per  la  nonviolenza  il  rifiuto  dell’inter¬ 
vento  militare  può  essere  una  convin¬ 
zione  acquisita,  non  altrettanto  possia¬ 
mo  dire  dell’ opinione  pubblica  in  gene¬ 
rale. 

“Il  dilemma”,  ci  ricordava  Peter  Kamme¬ 
rer,  sociologo  italo-tedesco  docente 
all’Università  di  Urbino,  “è  affermare 
una  terza  via  tra  l’intervento  militare  e 
l’omissione  di  soccorso.  Perché  con  la 


guerra  in  Kosovo  abbiamo  visto  molto 
chiaramente  che  il  rifiuto  dell’ intervento 
veniva  scambiato  per  una  implicita  legit¬ 
timazione  della  pulizia  etnica  condotta 
dai  serbi,  come  se  appunto  le  armi  fosse¬ 
ro  l’unica  risposta  plausibile”. 

Kammerer  ha  parlato  di  un  falso  mito, 
una  superstizione  collettiva. 

“Quello  a  cui  stiamo  assistendo  è  più  di 
una  degenerazione,  è  una  crisi  profonda 
mascherata  da  normalità  che  investe  la 
politica,  la  democrazia,  la  partecipazione 
della  gente  alla  vita  collettiva.  Credo  sia 
necessario  andare  alla  radice,  tentare  una 
riflessione  profonda  sui  limiti  della  vio¬ 
lenza  rivoluzionaria  e  sulla  crisi  della  de¬ 
mocrazia  e  della  partecipazione,  per 
esempio  nei  partiti,  dove  accade  una  sor¬ 
ta  di  selezione  negativa  per  cui  nella  poli¬ 
tica  si  riversano  le  teste  meno  pensanti,  le 
persone  di  minor  valore”. 

Eppure  c’è  un  riferimento  di  valore  in 
questa  degenerazione,  e  Kammerer  lo  in¬ 
dica  come  una  grande  manipolazione  del¬ 
le  coscienze.  “Vogliono  farci  credere  che 
avere  successo,  conquistare  il  favore  del¬ 
la  maggioranza,  che  perfino  stare  dalla 
parte  della  guerra  significhi  essere  adulti, 
mentre  la  minoranza  ha  sempre  torto.  Al¬ 
lora  il  coraggio  di  non  essere  adulti  è  una 
rinuncia  difficile.  Veniamo  bollati  come 


kamikaze,  siamo  perdenti  in  partenza. 
Per  chi  si  sottrae  a  questa  logica  vuol  dire 
riporre  le  proprie  speranze  e  i  propri  pro¬ 
getti  in  forze  altre  rispetto  a  questa  pre¬ 
sunta  crescita,  che  comporta  rassegnazio¬ 
ne,  disincanto,  rinuncia  alla  comprensio¬ 
ne  profonda  delle  cose.  Hannah  Arendt, 
riflettendo  sul  mistero  della  natalità,  os¬ 
servava  che  “ogni  volta  che  nasce  un  uo¬ 
mo,  la  storia  umana  può  cambiare”.  A 
noi  tocca  proprio  questo  compito,  rico¬ 
minciare  a  sperare  soprattutto  vedendo  il 
fallimento  di  questa  presunta  maturità, 
perché  ormai  è  chiaro  che  la  grande  guer¬ 
ra,  la  grande  politica,  le  grandi  comunica¬ 
zioni  di  massa  non  risolvono  nulla.  Nella 
crisi  della  ex  Jugoslavia  gli  “adulti”  non 
hanno  avuto  alcun  successo”. 

A  quanto  pare  nessuno  è  esente  dalla 
superstizione  collettiva.  Peter  Kamme¬ 
rer  ha  espresso  tutto  il  suo  rammarico 
per  il  ruolo  che  il  suo  paese,  la  Germa¬ 
nia,  va  assumendo  nella  comunità  inter¬ 
nazionale. 

“Faccio  parte  di  una  generazione  antimi¬ 
litarista.  Assisto  con  dolore  al  mio  paese 
che,  dopo  cinquant’anni,  interviene  anco¬ 
ra  bombardando  Belgrado.  Si  rinnova  un 
ricordo  pesante,  drammatico.  Avremmo 
voluto  che  le  colpe  dei  padri  non  doves¬ 
sero  ripetersi  mai  più  e  che  il  nostro  ri¬ 
manesse  un  paese  di¬ 
sarmato  e  comunque 
senza  la  capacità  di 
colpire,  tutt’al  più  di 
difendersi.  Invece  la  si¬ 
tuazione  generale  si  sta 
normalizzando  e  gli 
esaltati  sono  molti.  Per 
questo  io,  che  pure  non 
ho  mai  frequentato  gli 
ambienti  della  nonvio¬ 
lenza,  sono  stato  con¬ 
trario  all’intervento  ar¬ 
mato  in  Kosovo,  che 
ha  calpestato  il  diritto 
intemazionale  e  la  so¬ 
vranità  dei  Paesi”. 

E  d’altronde,  ci  hanno 
detto,  si  trattava  di  una 
‘guerra  umanitaria’... 
“E’  stato  difficile 
schierarsi  contro  senza 
essere  accusati  di 
omissione  di  soccorso. 
In  quei  giorni  le  posi¬ 
zioni  erano  essenzial¬ 


mente  due:  da  una  parte  l’idea  che  la 
guerra  non  è  mai  giusta  e  va  aborrita  in 
quanto  tale,  dall’altra  la  convinzione  che, 
per  prevenire  la  violenza,  solo  la  violenza 
è  davvero  efficace.  Personalmente,  in  al¬ 
tri  tempi  e  di  fronte  ad  altri  conflitti,  non 
escludevo  l’uso  delle  armi”. 

La  guerra  in  Kosovo,  osserva  Kammerer, 
ci  ha  messi  di  fronte  ad  una  crisi  politica 
completamente  nuova.  “Tradizionalmen¬ 
te  la  divisione  è  stata  tra  i  pragmatici,  che 
sostenevano  la  divisione  dell’etica  dalla 
poltica,  e,  diciamo,  gli  ‘etici’  che  vedeva¬ 
no  un  legame  irrinunciabile  tra  i  fini  per¬ 
seguiti  e  i  mezzi  impiegati  per  ottenerli. 
Che  cosa  è  successo  invece  durante  la 
guerra  in  Kosovo?  I  pragmatici  si  sono 
suddivisi  tra  gli  ex  statisti,  gente  che  la  sa 
lunga  ma  che  non  è  più  al  potere,  i  quali 
sono  rimasti  scettici  di  fronte  all’inter¬ 
vento,  probabilmente  perché  la  distanza 
dal  potere  ha  aperto  loro  gli  occhi;  e 
dall’altra  parte  i  governanti  attuali,  quelli 
appena  arrivati  al  potere,  che  hanno  deci¬ 
so  l’intervento  armato  con  tutti  i  tormenti 
del  caso  -  ma  li  portano  bene,  prendono 
un’aria  più  affascinante. . .” 

E  gli  etici?  “Si  sono  suddivisi  tra  di  loro, 
e  non  c’è  niente  di  peggio  della  lotta  tra 
moralisti.  Si  era  a  favore  della  guerra  per 
non  diventare  complici,  così  dicevano. 
La  scelta  avveniva  sul  ricatto  dell’emer¬ 
genza.  Ed  è  un  ricatto  infame  quello  di 
Auschwitz  perché  il  richiamo  di  una  vio¬ 
lenza  così  assoluta,  che  annulla  a  tal 
punto  Tessere  umano,  impedisce  di  con¬ 
tinuare  a  pensare.  Si  sono  smarrite  le 
proporzioni,  rovesciate  tutte  le  convin¬ 
zioni  etiche  e  le  garanzie  democratiche. 
In  nome  di  una  minaccia  così  abnorme  ci 
si  sente  in  diritto  di  assolutizzare  l’espe¬ 
rienza  e  di  perdere  di  vista  la  concretez¬ 
za  delle  cose:  chi,  dove  e  come  è  stato 
colpito,  e  per  quali  ragioni  storiche,  in 
quale  contesto  preciso”. 

La  storia,  ci  ricorda  Kammerer,  necessi¬ 
ta  di  una  critica  adeguata.  “I  fatti  di 
Guemica  hanno  trovato  una  critica  ade¬ 
guata  con  il  quadro  di  Picasso  e  ancora 
oggi  noi  possiamo  rivivere  quel  totale 
senso  di  spaesamento  e  di  sopraffazione. 
Tutto  questo  oggi  manca.  Abbiamo  bi¬ 
sogno  di  una  critica  della  storia,  di  una 
problematizzazione  profonda.  E  io  sono 
convinto  che  su  questi  temi  proprio 
l’estetica  e  l’arte  possano  dare  un  contri¬ 
buto  decisivo”. 


Picasso,  Guernica 
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I  LAVORI  DEL  CONGRESSO  DI  PISA 

Una  rivoluzione  nonviolenta 

4  4^ 

per  il  mondo  in  guerra 

Mozione  Politica  Generale 

( approvata  all’ unanimità) 

Il  XIX°  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  assume  come  propria 
Mozione  Politica  Generale  la  seguente  relazione  della  Segreteria,  che 
ringrazia  per  l’impegno  profuso. 


fermarsi  di  un  modello  di  sviluppo  che 
rende  sempre  più  ricca  di  beni  e  consumi 
una  parte  dell 'umanità  e  povera,  sfruttata 
o  emarginata,  la  restante  maggior  parte. 


Competizione  e  suoi  limiti 
Allo  sviluppo  della  tecnica  ed  alla  com¬ 
petizione  sui  mercati  il  pensiero  domi¬ 
nante,  per  non  dire  unico, 
affida  il  compito  di  assicu¬ 
rare  il  progresso  dell’uma¬ 
nità  e  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  che  l’affliggono.  Da 
ciò  lo  scatenamento  della 
tecnica,  libera  da  ogni  vin¬ 
colo  etico  e  da  ogni  re¬ 
sponsabilità  sociale.  Quel¬ 
lo  che  tecnicamente  si  può 
fare,  si  deve  fare.  Alle  con¬ 
seguenze,  agli  effetti  inde¬ 
siderati  sarà  lo  stesso  pro¬ 
gresso  tecnico  a  porre  ri¬ 
medio.  Da  ciò  anche  una 
competizione  senza  confi¬ 
ni,  che  ignora  i  disastri 
umani,  sociali,  ambientali 
che  provoca,  nell 'asserita 
convinzione  che  la  mano 
invisibile  del  mercato  met¬ 
terà  tutto  a  posto.  L’affer¬ 
mazione  di  diritti  umani, 
solennemente  ribadita  nel 
cinquantesimo  della  loro 
approvazione,  accompa¬ 
gna,  ed  è  un  bene,  questa 
proposta,  che  è  ben  diffici¬ 
le  rifiutare,  anche  per  il  fal¬ 
limento  di  un  sistema  che 
si  era  preteso  alternativo. 
Ma  si  è  visto  come  tale 
aspetto  costituisca  poco 
più  di  un  optional  -  gli  af¬ 
fari  non  si  fanno  certo  con¬ 
dizionare  da  scmpoli  uma¬ 
nitari  -  quando  non  addi¬ 
rittura  pretesto  per  l’inter¬ 
vento  armato,  che  ha  sempre  altre  radici  e 
motivazioni. 


La  polìtica  come  risposta 
La  competizione  è  infatti  particolarmente 
crudele,  e  pronta  a  trasformarsi  in  guerra 
aperta,  giacché  è  sempre  più  evidente 
l’impossibilità  del  mercato  di  sanare  i 
mali,  che  trova  sul  suo  cammino  e  quelli 
che  lui  stesso  produce.  Ma  non  si  vedono 
alternative.  E  perciò  nel  Nord  del  mondo 


NONVIOLENZA 
IN  MOVIMENTO 


Cresce  la  consapevolezza  dell’interdipen¬ 
denza  dell’agire  umano,  delle  reciproche 
influenze,  dell’intreccio  di  destini,  di  pro¬ 
blemi  che  coinvolgono  tutta  l’umanità  e 
che  per  essere  affrontati  richiedono  uno 
sforzo  comune.  E’  un  aspetto  indubbia¬ 
mente  positivo,  aspirazione  da  sempre 
del  pensiero  e  della  pratica  della  nonvio¬ 
lenza,  senza  per  questo  sottovalutare  la 
drammaticità  dei  processi  che  accompa¬ 
gnano  l’unificazione  dei  mercati  e  l’af¬ 


Globalizzazione:  una  sola  terra,  destini 
intrecciati 

Termini  come  mondializzazione  o  globa¬ 
lizzazione,  entrati  ormai  nell’uso  più  cor¬ 
rente,  stanno  ad  indicare  una  tendenza, 
che  appare  irresistibile,  verso  l’unifica¬ 
zione  del  mondo,  per  molti  e  fondamen¬ 
tali  aspetti:  basti  pensare  alla  produzione 
e  circolazione  di  merci  e  informazione. 


Attraverso  l'ultimo  terzo  di 
secolo:  cento  anni  dalla 
nascita,  trenta  dalla  morte 
di  Capitini 

La  suggestione  del  volgere 
del  millennio,  per  noi 
rafforzata  dal  centenario 
della  nascita  di  Aldo  Capi- 
tini,  indurrebbe  a  tentare 
bilanci  ed  a  formulare  so¬ 
lenni  proponimenti  per  il 
futuro.  Il  volume  “La  non¬ 
violenza  in  cammino”,  che 
dobbiamo  all’impegno  ed 
alla  determinazione  di  Pie¬ 
tro  Puma,  può  aiutarci  a  ri¬ 
cordare  come  abbiamo  per¬ 
corso  l’ultimo  terzo  del  se¬ 
colo  sul  sentiero  segnato 
dalla  vita  e  dalle  opere  di 
Capitini,  come  da  lui  ricor¬ 
dato  anche  nel  suo  ultimo 
scritto,  intitolato  appunto 
“Attraverso  due  terzi  di  se¬ 
colo”.  Il  proponimento  del¬ 
la  relazione  è  certo  più  mo¬ 
desto:  introdurre  i  lavori 
offrendo  qualche  elemento, 
suggerito  dall’esperienza 
di  questi  anni  che  ci  sepa¬ 
rano  dall’ultimo  Congres¬ 
so,  alla  riflessione,  discus¬ 
sione  ed  approfondimento 
dei  convenuti. 


Daniele  Lugli 


/ - N 

Organi  eletti  dal  Congresso 

Presidente 

Sandro  Canestrini 

Segreteria 

Daniele  Lugli  (coordinatore  e  rappresentante  legale) 

Angela  Dogliotti  Marasso 

Luciano  Capitini  (con  delega  di  segretario  itinerante) 

Comitato  di  Coordinamento 

Stefano  Benini  (Desenzano) 

Marco  Brandini  (Verona) 

Giovanni  Mandorino  (Pisa) 

Alfredo  Morì  (Brescia) 

Massimiliano  Pilati  (Bologna) 

Rocco  Pompeo  (Livorno) 

Paolo  Predieri  (Brescia) 

Pasquale  Pugliese  (Reggio  Emilia) 

Piercarlo  Racca  (Torino) 

Flavia  Rizzi  (Sesto  S.Giovanni) 

Matteo  Soccio  (Vicenza) 

Direttore  di  Azione  nonviolenta 

Mao  Vaipiana 

Comitato  Editoriale 

Sergio  Albesano 
Claudio  Cardelli 

Comitato  Scientifico 

Rocco  Altieri  (Cultura  della  nonviolenza) 

Grazia  Honegger  Fresco  (Educazione  nonviolenta) 

Alberto  L’Abate  (Risoluzione  dei  conflitti) 

Nanni  Salio  (Peace  research) 

Gianni  Tamino  (Biotecnologie) 

V _ J 


si  compete  per  non  perdere  posizioni  di 
privilegio  e  possibilmente  incrementarle, 
nel  Sud  per  agganciarsi,  costi  quel  che 
costi,  ad  una  possibilità  di  sviluppo.  E  ciò 
avviene  sul  piano  individuale,  di  gruppi 
di  interesse,  di  comunità  locali  e  statali, 
secondo  opportunità  che  si  presentano  e 
che  lacerano  precedenti  solidarietà  e  fan¬ 
no  emergere  nuove,  bellicose,  identità.  In 
queste  condizioni  il  momento  pubblico, 
la  politica,  a  scala  mondiale  e  locale,  ten¬ 
de  a  ridursi  ad  amministrazione  e  garan¬ 
zia,  se  necessario  con  l’impiego  della 
massima  violenza,  del  progresso  tecnico  - 
economico  a  vantaggio  dei  più  forti.  An¬ 
che  se  non  è  indifferente  che  ciò  avvenga 
con  qualche  rispetto  delle  persone,  di  lo¬ 
ro  diritti  fondamentali,  attraverso  qualche 
forma  di  consenso,  come  è  nelle  nostre 
democrazie,  ovvero  in  assenza  di  uno  o 
più  di  tali  elementi,  come  è  in  molta  parte 
del  mondo. 


Il  movimento  del  mondo: 

La  violenza  strutturale:  il  grattacielo,  si 
sopraelevano  i  piani  alti,  si  scavano  le 
cantine 

“  Vista  in  sezione,  la  struttura  sociale  del 
presente  dovrebbe  configurarsi  all’ incir¬ 
ca  così:  su  in  alto  i  grandi  magnati  dei 
trust  dei  diversi  gruppi  di  potere  capitali¬ 
stici  che  però  sono  in  lotta  tra  loro;  sotto 
di  essi  i  magnati  minori,  i  grandi  proprie¬ 
tari  terrieri  e  tutto  lo  staff  dei  collabora¬ 
tori  importanti;  sotto  di  essi  -  suddivise 
in  singoli  strati  -  le  masse  dei  liberi  pro¬ 
fessionisti  e  degli  impiegati,  della  mano¬ 
valanza  politica,  dei  militari  e  dei  profes¬ 
sori,  degli  ingegneri  e  dei  capufficio  fino 
alle  dattilografe;  ancora  più  giù  i  residui 
delle  piccole  esistenze  autonome,  gli  ar¬ 
tigiani,  i  bottegai,  i  contadini  e  tutti 
quanti,  poi  il  proletariato,  dagli  strati 
operai  meglio  retribuiti,  passando  attra¬ 
verso  i  manovali  fino  ad  arrivare  ai  di¬ 
soccupati  cronici,  ai  poveri,  ai  vecchi,  ai 
malati.  Solo  sotto  tutto  questo  comincia 
quello  che  è  il  vero  e  proprio  fondamen¬ 
to  della  miseria,  sul  quale  si  innalza  que¬ 
sta  costruzione,  giacché  finora  abbiamo 
parlato  solo  dei  paesi  capitalistici  svilup¬ 
pati  e  tutta  la  loro  vita  è  sorretta  dall’or¬ 
ribile  apparato  di  sfruttamento  che  fun¬ 
ziona  nei  territori  semi-coloniali  e  colo¬ 
niali,  ossia  in  quella  che  è  di  gran  lunga 


la  parte  più  grande  del  mondo.  Larghi 
territori  dei  Balcani  sono  una  camera  di 
tortura,  in  India,  in  Cina,  in  Africa  la  mi¬ 
seria  di  massa  supera  ogni  immaginazio¬ 
ne.  Sotto  gli  ambiti  in  cui  crepano  a  mi¬ 
lioni  i  coolie  della  terra,  andrebbe  poi 
rappresentata  l’indescrivibile,  inimmagi¬ 
nabile  sofferenza  degli  animali,  l’inferno 


animale  nella  società  umana,  il  sudore,  il 
sangue,  la  disperazione  degli  animali”. 
Sono  passati  settanta  anni  da  questa  rap¬ 
presentazione  di  Horkheimer,  che  ripro¬ 
pongo,  aggiungendo  che  l’inferno  ani¬ 
male  si  arricchito  di  orrori  biotecnici, 
nelle  cantine  si  è  continuato  a  scavare,  è 
proseguito  il  degrado  dei  piani  inferiori,  ► 
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. 

I  LAVORI  DEL  CONGRESSO  DI  PISA 

Una  rivoluzione  nonviolenta 

per  il  mondo  in  guerra 

fp  4^ 

Mozione  Politica  Generale 

(approvata  all’ unanimità) 

Il  XIX°  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  assume  come  propria 
Mozione  Politica  Generale  la  seguente  relazione  della  Segreteria,  che 
ringrazia  per  l’impegno  profuso. 


fermarsi  di  un  modello  di  sviluppo  che 
rende  sempre  più  ricca  di  beni  e  consumi 
ima  parte  dell’umanità  e  povera,  sfruttata 
o  emarginata,  la  restante  maggior  parte. 


Competizione  e  suoi  limiti 
Allo  sviluppo  della  tecnica  ed  alla  com¬ 
petizione  sui  mercati  il  pensiero  domi¬ 
nante,  per  non  dire  unico, 
affida  il  compito  di  assicu¬ 
rare  il  progresso  dell’uma- 
nità  e  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  che  l’affliggono.  Da 
ciò  lo  scatenamento  della 
tecnica,  libera  da  ogni  vin¬ 
colo  etico  e  da  ogni  re¬ 
sponsabilità  sociale.  Quel¬ 
lo  che  tecnicamente  si  può 
fare,  si  deve  fare.  Alle  con¬ 
seguenze,  agli  effetti  inde¬ 
siderati  sarà  lo  stesso  pro¬ 
gresso  tecnico  a  porre  ri¬ 
medio.  Da  ciò  anche  una 
competizione  senza  confi¬ 
ni,  che  ignora  i  disastri 
umani,  sociali,  ambientali 
che  provoca,  nell’asserita 
convinzione  che  la  mano 
invisibile  del  mercato  met¬ 
terà  tutto  a  posto.  L’affer¬ 
mazione  di  diritti  umani, 
solennemente  ribadita  nel 
cinquantesimo  della  loro 
approvazione,  accompa¬ 
gna,  ed  è  un  bene,  questa 
proposta,  che  è  ben  diffici¬ 
le  rifiutare,  anche  per  il  fal¬ 
limento  di  un  sistema  che 
si  era  preteso  alternativo. 
Ma  si  è  visto  come  tale 
aspetto  costituisca  poco 
più  di  un  optional  -  gli  af¬ 
fari  non  si  fanno  certo  con¬ 
dizionare  da  scrupoli  uma¬ 
nitari  -  quando  non  addi¬ 
rittura  pretesto  per  l’inter¬ 
vento  armato,  che  ha  sempre  altre  radici  e 
motivazioni. 


La  politica  come  risposta 
La  competizione  è  infatti  particolarmente 
cmdele,  e  pronta  a  trasformarsi  in  guerra 
aperta,  giacché  è  sempre  più  evidente 
l’impossibilità  del  mercato  di  sanare  i 
mali,  che  trova  sul  suo  cammino  e  quelli 
che  lui  stesso  produce.  Ma  non  si  vedono 
alternative.  E  perciò  nel  Nord  del  mondo 


NONVIOLENZA 
IN  MOVIMENTO 


Attraverso  l’ultimo  terzo  di 
secolo:  cento  anni  dalla 
nascita,  trenta  dalla  morte 
di  Capitini 

La  suggestione  del  volgere 
del  millennio,  per  noi 
rafforzata  dal  centenario 
della  nascita  di  Aldo  Capi- 
tini,  indurrebbe  a  tentare 
bilanci  ed  a  formulare  so¬ 
lenni  proponimenti  per  il 
futuro.  Il  volume  “La  non¬ 
violenza  in  cammino”,  che 
dobbiamo  all’impegno  ed 
alla  determinazione  di  Pie¬ 
tro  Pinna,  può  aiutarci  a  ri¬ 
cordare  come  abbiamo  per¬ 
corso  l’ultimo  terzo  del  se¬ 
colo  sul  sentiero  segnato 
dalla  vita  e  dalle  opere  di 
Capitini,  come  da  lui  ricor¬ 
dato  anche  nel  suo  ultimo 
scritto,  intitolato  appunto 
“Attraverso  due  terzi  di  se¬ 
colo”.  Il  proponimento  del¬ 
la  relazione  è  certo  più  mo¬ 
desto:  introdurre  i  lavori 
offrendo  qualche  elemento, 
suggerito  dall’esperienza 
di  questi  anni  che  ci  sepa- 


Cresce  la  consapevolezza  dell’ interdipen¬ 
denza  dell 'agire  umano,  delle  reciproche 
influenze,  dell’intreccio  di  destini,  di  pro¬ 
blemi  che  coinvolgono  tutta  l’umanità  e 
che  per  essere  affrontati  richiedono  uno 
sforzo  comune.  E’  un  aspetto  indubbia¬ 
mente  positivo,  aspirazione  da  sempre 
del  pensiero  e  della  pratica  della  nonvio¬ 
lenza,  senza  per  questo  sottovalutare  la 
drammaticità  dei  processi  che  accompa¬ 
gnano  l’unificazione  dei  mercati  e  l’af¬ 


so,  alla  riflessione,  discus-  Dame  e  Lugh 
sione  ed  approfondimento 
dei  convenuti. 

Globalizzazione:  una  sola  terra,  destini 
intrecciati 

Termini  come  mondializzazione  o  globa¬ 
lizzazione,  entrati  ormai  nell’uso  più  cor¬ 
rente,  stanno  ad  indicare  una  tendenza, 
che  appare  irresistibile,  verso  l’unifica¬ 
zione  del  mondo,  per  molti  e  fondamen¬ 
tali  aspetti:  basti  pensare  alla  produzione 
e  circolazione  di  merci  e  informazione. 


/ - "\ 

Organi  eletti  dal  Congresso 

Presidente 

Sandro  Canestrini 

Segreteria 

Daniele  Lugli  (coordinatore  e  rappresentante  legale) 
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Comitato  di  Coordinamento 

Stefano  Benini  (Desenzano) 

Marco  Brandini  (Verona) 

Giovanni  Mandorino  (Pisa) 

Alfredo  Mori  (Brescia) 
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Paolo  Predieri  (Brescia) 
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si  compete  per  non  perdere  posizioni  di 
privilegio  e  possibilmente  incrementarle, 
nel  Sud  per  agganciarsi,  costi  quel  che 
costi,  ad  una  possibilità  di  sviluppo.  E  ciò 
avviene  sul  piano  individuale,  di  gruppi 
di  interesse,  di  comunità  locali  e  statali, 
secondo  opportunità  che  si  presentano  e 
che  lacerano  precedenti  solidarietà  e  fan¬ 
no  emergere  nuove,  bellicose,  identità.  In 
queste  condizioni  il  momento  pubblico, 
la  politica,  a  scala  mondiale  e  locale,  ten¬ 
de  a  ridursi  ad  amministrazione  e  garan¬ 
zia,  se  necessario  con  l’impiego  della 
massima  violenza,  del  progresso  tecnico  - 
economico  a  vantaggio  dei  più  forti.  An¬ 
che  se  non  è  indifferente  che  ciò  avvenga 
con  qualche  rispetto  delle  persone,  di  lo¬ 
ro  diritti  fondamentali,  attraverso  qualche 
forma  di  consenso,  come  è  nelle  nostre 
democrazie,  ovvero  in  assenza  di  uno  o 
più  di  tali  elementi,  come  è  in  molta  parte 
del  mondo. 


Il  movimento  del  mondo: 

La  violenza  strutturale:  il  grattacielo,  si 
sopraelevano  i  piani  alti,  si  scavano  le 
cantine 

“  Vista  in  sezione,  la  struttura  sociale  del 
presente  dovrebbe  configurarsi  all’incir- 
ca  così:  su  in  alto  i  grandi  magnati  dei 
trust  dei  diversi  gruppi  di  potere  capitali¬ 
stici  che  però  sono  in  lotta  tra  loro;  sotto 
di  essi  i  magnati  minori,  i  grandi  proprie¬ 
tari  terrieri  e  tutto  lo  staff  dei  collabora¬ 
tori  importanti;  sotto  di  essi  -  suddivise 
in  singoli  strati  -  le  masse  dei  liberi  pro¬ 
fessionisti  e  degli  impiegati,  della  mano¬ 
valanza  politica,  dei  militari  e  dei  profes¬ 
sori,  degli  ingegneri  e  dei  capufficio  fino 
alle  dattilografe;  ancora  più  giù  i  residui 
delle  piccole  esistenze  autonome,  gli  ar¬ 
tigiani,  i  bottegai,  i  contadini  e  tutti 
quanti,  poi  il  proletariato,  dagli  strati 
operai  meglio  retribuiti,  passando  attra¬ 
verso  i  manovali  fino  ad  arrivare  ai  di¬ 
soccupati  cronici,  ai  poveri,  ai  vecchi,  ai 
malati.  Solo  sotto  tutto  questo  comincia 
quello  che  è  il  vero  e  proprio  fondamen¬ 
to  della  miseria,  sul  quale  si  innalza  que¬ 
sta  costruzione,  giacché  finora  abbiamo 
parlato  solo  dei  paesi  capitalistici  svilup¬ 
pati  e  tutta  la  loro  vita  è  sorretta  dall’or¬ 
ribile  apparato  di  sfruttamento  che  fun¬ 
ziona  nei  territori  semi-coloniali  e  colo¬ 
niali,  ossia  in  quella  che  è  di  gran  lunga 


la  parte  più  grande  del  mondo.  Larghi 
territori  dei  Balcani  sono  una  camera  di 
tortura,  in  India,  in  Cina,  in  Africa  la  mi¬ 
seria  di  massa  supera  ogni  immaginazio¬ 
ne.  Sotto  gli  ambiti  in  cui  crepano  a  mi¬ 
lioni  i  coolie  della  terra,  andrebbe  poi 
rappresentata  l’indescrivibile,  inimmagi¬ 
nabile  sofferenza  degli  animali,  l’inferno 


animale  nella  società  umana,  il  sudore,  il 
sangue,  la  disperazione  degli  animali”. 
Sono  passati  settanta  anni  da  questa  rap¬ 
presentazione  di  Horkheimer,  che  ripro¬ 
pongo,  aggiungendo  che  l’inferno  ani¬ 
male  si  arricchito  di  orrori  biotecnici, 
nelle  cantine  si  è  continuato  a  scavare,  è 
proseguito  il  degrado  dei  piani  inferiori,  ► 
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II  G©mg?m&o  di  Bim 

I  LAVORI  DEL  CONGRESSO  DI  PISA 

Una  rivoluzione  nonviolenta 

Al 

per  il  moneto  in  guerra 

mantenere  i 
servizi  essen¬ 
ziali.  L’inso- 
stenibilità  è 
evidente,  ma 
ciò  non  toglie, 
semmai  accre¬ 
sce,  il  potere  di 
attrazione  del 
sistema  che 
più  ha  mostra¬ 
to  capacità  di 
appropriarsi, 
utilizzare  e 
sprecare  beni  e 
risorse,  natura¬ 
li  o  frutto  della 
tecnica.  Il  si¬ 
stema  che  ha 
saputo  stringe¬ 
re  la  più  frut¬ 
tuosa  alleanza 
tra  impresa  e 
Stato.  Si  rinno¬ 
va  la  seduzio¬ 
ne  -  direbbe 
Capitini  -  della 
civiltà  pom¬ 
peiana. 


si  sono  sopraelevati  i  piani  superiori,  ar¬ 
ricchiti  di  lusso  e  comfort. 

La  guerra  molecolare 
E’  un  condominio  nel  quale  non  è  sem¬ 
plice  vivere.  Le  regole  sono  dettate  da¬ 
gli  abitanti  dei  piani  alti,  che  si  consi¬ 
derano  padroni  del  grattacielo.  Se  sono 
rispettati  i  diktat  del  Fondo  monetario, 
della  Banca  mondiale,  dell’accordo  di 
commercio  anche  gli  inquilini  dei  piani 
bassi  e  degli  scantinati  potranno  benefi¬ 
ciare  delle  migliorie.  Nessuna  tolleran¬ 


tità,  la  cui  superiorità  il  mondo  discono¬ 
sce,  preferibilmente  aggredendo  il  vici¬ 
no,  compagno  di  sventura,  imperdona¬ 
bilmente  differente  perchè  di  altro  ses¬ 
so  o  preferenza  sessuale,  tifoso  di  un’al¬ 
tra  squadra,  abitante  dall’altra  parte  del 
fiume,  credente  o  miscredente  in  un’al¬ 
tra  religione,  di  un  altro  colore,  etnia, 
tribù.  Su  questo  fondo  di  odio  e  risenti¬ 
mento  si  può  contare  perchè  i  conflitti 
si  estendano  ed  incrudeliscano,  fino  alla 
guerra  condotta  da  eserciti  più  o  meno 
regolari. 


lo,  la  più  scrupolosa  osservanza  dei  det¬ 
tami  del  neo  liberismo,  la  distruzione  di 
quel  po’  di  stato  sociale  faticosamente 
costruito  negli  anni,  la  resa  e  messa  a  di¬ 
sposizione  del  potere  pubblico  alle  prati¬ 
che  delle  potenti  società  multinazionali 
non  possono  infatti  portare  a  risultati  pa¬ 
ragonabili.  Come  è  stato  osservato  se 
tutti  vivessero  come  gli  abitanti  degli 
U.S.A.,  nei  quali  peraltro  profonde  e  cre¬ 
scenti  sono  le  differenze  economiche  e 
sociali,  ci  vorrebbero  almeno  altri  due 
pianeti  come  la  terra  per  produrre  le  ri¬ 
sorse,  assorbi¬ 
re  i  rifiuti, 


Lavori  di  commissione 


za  però  per  i  morosi,  per  chi  non  si  ade¬ 
gua.  Certo  se  riesci  a  salire  di  piano  le 
possibilità  aumentano.  Individualmente 
e  collettivamente  questa  prospettiva  può 
ben  valere  un  conflitto,  da  condurre  con 
le  armi  a  disposizione:  giuridiche,  eco¬ 
nomiche,  culturali,  militari.  Se  questa 
prospettiva  è  negata  si  vorrà  almeno  af¬ 
fermare  l’orgoglio  della  propria  iden¬ 


U.S.A.  paese  guida  e  modello 
Con  la  caduta  del  sistema  cosiddetto  so¬ 
cialista  sono  gli  Stati  Uniti  ad  essere 
l’indubbio  parametro  di  riferimento:  un 
modello  invidiato  o  demonizzato,  molto 
meno  criticamente  considerato.  Un  mo¬ 
dello  in  ogni  caso  irraggiungibile,  a  pre¬ 
scindere  dalla  sua  desiderabilità.  La  più 
entusiastica  accettazione  di  quel  model¬ 


Dalla  guerra 
santa,  alla 
guerra  giusta, 

alla  guerra  umanitaria 
Sono  sempre  gli  Stati  Uniti  a  proporsi,  e 
ad  essere  richiesti,  come  giudici  e  soluto- 
ri  dei  conflitti  tra  stati  ed  all’interno  degli 
stati.  E  questo  anche  in  ragione  dello 
straordinario  sviluppo  ed  avanzamento 
tecnologico  dell’industria  militare  ed 
all’addestramento  dei  professionisti  ad¬ 
detti  ai  sistemi  d’arma.  Allontanato  (?)  il 


pericolo  di  conflitti  nucleari  ci  si  concen¬ 
tra  a  rendere  più  efficiente  l’armamento 
della  guerra  convenzionale. 

In  Iraq  dalla  guerra  del  Golfo  prosegue 
una  sorta  di  esposizione  -  collaudo  per¬ 
manente  delle  nuove  armi.  Impressionan¬ 
te  è  stata  la  rassegna  di  “novità”  messe  in 
mostra  in  Kossovo.  Gli  U.S.A.,  che  con¬ 
centrano  i  due  terzi  delle  spese  per  ricer¬ 
ca  e  sviluppo  militare  del  mondo,  mostra¬ 
no  una  specializzazione  in  strumenti  di 
distruzione,  che  li  colloca  con  vantaggio 
di  decenni  rispetto  agli  altri 
paesi.  E  di  questo  vantaggio 
hanno  mostrato  in  più  occasioni 
di  volersi  avvalere.  Ma  un  pae¬ 
se  come  l’America  ha  comun¬ 
que  bisogno  di  giustificare  i 
suoi  interventi  militari,  almeno 
di  fronte  alla  propria  opinione 
pubblica  ed  a  quella  dei  suoi  al¬ 
leati,  con  motivazioni  importan¬ 
ti.  Ecco  allora  invocare  la  ne¬ 
cessità  di  difendere,  con  mezzi 
risolutivi,  la  sovranità  naziona¬ 
le,  la  democrazia  e,  da  ultimo,  i 
diritti  umani,  valori  certamente 
offesi  prima,  durante  e  dopo  gli 
interventi,  che  si  fanno  per  ra¬ 
gioni  di  Stato  e  Mercato. 

La  Nato 

Un  modo  tradizionale  di  stare 
dalla  parte  del  più  forte  è  farse¬ 
ne  alleati,  ovviamente  subordi¬ 
nati.  In  questa  parte  del  mondo 
ciò  significa  NATO.  L’alleanza 
aveva,  come  noto,  carattere 
strettamente  difensivo.  A  rigo¬ 
re,  con  lo  scioglimento  del  pat¬ 
to  di  Varsavia,  anche  la  NATO 
avrebbe  dovuto  seguire  la  stes¬ 
sa  sorte.  Così  non  è  stato  per 
scelta  americana  e  per  l’incapa¬ 
cità  europea  di  garantire  la  si¬ 
curezza  nel  continente  con  una 
proposta  di  cooperazione  e  svi¬ 
luppo  di  economia  e  democra¬ 
zia,  fino  all’associazione  nella 
comunità,  rivolta  in  primo  luo¬ 
go  ai  paesi  dell’Europa 
dell’Est,  usciti  dalla  tutela  della  dissolta 
U.R.S.S.  Essere  inclusi  nell’alleanza  è 
diventato  perciò  molto  importante  per 
questi  paesi,  un  riconoscimento  della 
maturità  raggiunta,  una  garanzia  di  in¬ 
clusione,  sia  pure  rispettando  consolidate 


gerarchie,  tra  i  paesi  che  contano.  L’Al¬ 
leanza  ha  attuato  nell’ aprile  di  quest’an¬ 
no  la  revisione  del  trattato,  secondo  nuo¬ 
vi  concetti,  già  da  un  mese  messi  in  atto 
in  Kossovo,  la  prima  guerra  condotta 
dalla  sua  costituzione.  La  difesa  di  quelli 
che  la  NATO  individua  come  propri  in¬ 
teressi  si  fa  intervenendo  dove  ritiene  ne¬ 
cessario  e  non  solo  in  presenza  di  un’ag¬ 
gressione.  Decisiva  è  allora  la  proiettabi- 
lità,  e  cioè  la  capacità  delle  forze  militari 
di  recarsi  rapidamente  ovunque,  aggredi¬ 


re,  con  il  minimo  di  perdite,  le  forze  ne¬ 
miche,  impedirne  la  reazione,  distrug¬ 
gerne  la  capacità  offensiva.  Ciò  presup¬ 
pone  eserciti  fortemente  professionaliz¬ 
zati,  con  armamenti  ad  alto,  e  continua- 
mente  aggiornato,  contenuto  tecnologi¬ 


co. 

Il  nuovo  modello  di  “difesa" 

E’  finita  l’era  della  coscrizione  obbliga¬ 
toria,  della  formazione  di  riservisti  che 
oppongano  il  loro  petto,  magari  aiutati 
dal  Piave,  all’invasore.  I  pericoli  non 
vengono  da  armate  nemiche  attestate  ai 
confini.  Nemico  è  chi  porta  turbamento 
al  nostro  modello  di  vita,  alla  nostra  ca¬ 
pacità  di  competere,  ai  nostri  interessi.  E’ 
perciò  nemico  della  democrazia,  dei  dirit¬ 
ti,  della  libertà  civile  ed  econo¬ 
mica.  Ed  è  abbastanza  debole  da 
essere  sconfitto,  se  altri  mezzi 
di  convinzione  non  dovessero 
bastare,  dall’azione  militare. 
NATO  e  Patto  di  Varsavia  per 
50  anni  si  sono  confrontati,  ma  i 
teatri  di  guerra  sono  stati  altri, 
in  un  perfido  gioco  di  estensio¬ 
ne  di  influenze,  giocato  letteral¬ 
mente  sulla  pelle  delle  popola¬ 
zioni  più  povere.  In  verità  le  ar¬ 
mi,  a  parole  rivolte  alla  difesa, 
sono  state  una  garanzia  perchè 
non  ci  fossero  scelte  di  campo 
diverse  rispetto  alla  spartizione 
del  mondo  conseguente  alla 
guerra.  E  come  tali  sono  state 
usate  nel  campo  detto  socialista 
per  reprimere  ogni  manifesta¬ 
zione  di  autonomia.  Non  c’è 
stato  bisogno  di  usarle  da  questa 
parte  della  cortina.  La  guerra  è 
orribile  ovunque,  ma  impressio¬ 
na  che  la  guerra  sia  tornata  nel 
cuore  dell’Europa,  nella  disso¬ 
luzione  di  uno  stato  che,  pur 
con  molti  limiti,  aveva  saputo 
garantire  rappresentanza,  convi¬ 
venza  e  sviluppo  a  popolazioni 
diverse  e  provenienti  da  feroci 
contrasti.  E  che,  ferme  le  dirette 
responsabilità  di  chi  ha  dato 
l’avvio,  alimentato  e  portato  a 
compimento  aggressioni  ed  ec¬ 
cidi,  Stati  Uniti  ed  Europa  ab¬ 
biano  a  lungo  sottovalutato 
quanto  succedeva,  quando  non 
ne  abbiano  profittato  per  perse¬ 
guire  propri  interessi,  salvo  poi  interveni¬ 
re  nel  peggiore  dei  modi. 

L’Europa  ridotta  a  Euro 

Sono  passati  10  anni  dal  rapporto  Delors, 

trasformatosi  poi  nel  ben  noto  Trattato  di  ► 
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I  LAVORI  DEL  CONGRESSO  DI  PISA 

Una  rivoluzione  nonviolenta 

per  il  mondo  in  guerra 

si  sono  sopraelevati  i  piani  superiori,  ar¬ 
ricchiti  di  lusso  e  comfort. 

La  guerra  molecolare 
E’  un  condominio  nel  quale  non  è  sem¬ 
plice  vivere.  Le  regole  sono  dettate  da¬ 
gli  abitanti  dei  piani  alti,  che  si  consi¬ 
derano  padroni  del  grattacielo.  Se  sono 
rispettati  i  diktat  del  Fondo  monetario, 
della  Banca  mondiale,  dell’accordo  di 
commercio  anche  gli  inquilini  dei  piani 
bassi  e  degli  scantinati  potranno  benefi¬ 
ciare  delle  migliorie.  Nessuna  tolleran¬ 


tità,  la  cui  superiorità  il  mondo  discono¬ 
sce,  preferibilmente  aggredendo  il  vici¬ 
no,  compagno  di  sventura,  imperdona¬ 
bilmente  differente  perchè  di  altro  ses¬ 
so  o  preferenza  sessuale,  tifoso  di  un’al¬ 
tra  squadra,  abitante  dall’altra  parte  del 
fiume,  credente  o  miscredente  in  un’al¬ 
tra  religione,  di  un  altro  colore,  etnia, 
tribù.  Su  questo  fondo  di  odio  e  risenti¬ 
mento  si  può  contare  perchè  i  conflitti 
si  estendano  ed  incrudeliscano,  fino  alla 
guerra  condotta  da  eserciti  più  o  meno 
regolari. 


lo,  la  più  scrupolosa  osservanza  dei  det¬ 
tami  del  neo  liberismo,  la  distruzione  di 
quel  po’  di  stato  sociale  faticosamente 
costruito  negli  anni,  la  resa  e  messa  a  di¬ 
sposizione  del  potere  pubblico  alle  prati¬ 
che  delle  potenti  società  multinazionali 
non  possono  infatti  portare  a  risultati  pa¬ 
ragonabili.  Come  è  stato  osservato  se 
tutti  vivessero  come  gli  abitanti  degli 
U.S.A.,  nei  quali  peraltro  profonde  e  cre¬ 
scenti  sono  le  differenze  economiche  e 
sociali,  ci  vorrebbero  almeno  altri  due 
pianeti  come  la  terra  per  produrre  le  ri¬ 
sorse,  assorbi¬ 
re  i  rifiuti, 
mantenere  i 
servizi  essen¬ 
ziali.  L’inso- 
stenibilità  è 
evidente,  ma 
ciò  non  toglie, 
semmai  accre¬ 
sce,  il  potere  di 
attrazione  del 
sistema  che 
più  ha  mostra¬ 
to  capacità  di 
appropriarsi, 
utilizzare  e 
sprecare  beni  e 
risorse,  natura¬ 
li  o  frutto  della 
tecnica.  Il  si¬ 
stema  che  ha 
saputo  stringe¬ 
re  la  più  frut¬ 
tuosa  alleanza 
tra  impresa  e 
Stato.  Si  rinno¬ 
va  la  seduzio¬ 
ne  -  direbbe 
Capitini  -  della 
civiltà  pom¬ 
peiana. 

Dalla  guerra 
santa,  alla 
guerra  giusta, 


Lavori  di  commissione 


za  però  per  i  morosi,  per  chi  non  si  ade¬ 
gua.  Certo  se  riesci  a  salire  di  piano  le 
possibilità  aumentano.  Individualmente 
e  collettivamente  questa  prospettiva  può 
ben  valere  un  conflitto,  da  condurre  con 
le  armi  a  disposizione:  giuridiche,  eco¬ 
nomiche,  culturali,  militari.  Se  questa 
prospettiva  è  negata  si  vorrà  almeno  af¬ 
fermare  l’orgoglio  della  propria  iden¬ 


U.S.A.  paese  guida  e  modello 
Con  la  caduta  del  sistema  cosiddetto  so¬ 
cialista  sono  gli  Stati  Uniti  ad  essere 
l’indubbio  parametro  di  riferimento:  un 
modello  invidiato  o  demonizzato,  molto 
meno  criticamente  considerato.  Un  mo¬ 
dello  in  ogni  caso  irraggiungibile,  a  pre¬ 
scindere  dalla  sua  desiderabilità.  La  più 
entusiastica  accettazione  di  quel  model¬ 


alla  guerra  umanitaria 
Sono  sempre  gli  Stati  Uniti  a  proporsi,  e 
ad  essere  richiesti,  come  giudici  e  soluto- 
ri  dei  conflitti  tra  stati  ed  alFintemo  degli 
stati.  E  questo  anche  in  ragione  dello 
straordinario  sviluppo  ed  avanzamento 
tecnologico  dell’industria  militare  ed 
all’addestramento  dei  professionisti  ad¬ 
detti  ai  sistemi  d’arma.  Allontanato  (?)  il 


pericolo  di  conflitti  nucleari  ci  si  concen¬ 
tra  a  rendere  più  efficiente  l’armamento 
della  guerra  convenzionale. 

In  Iraq  dalla  guerra  del  Golfo  prosegue 
una  sorta  di  esposizione  -  collaudo  per¬ 
manente  delle  nuove  armi.  Impressionan¬ 
te  è  stata  la  rassegna  di  “novità”  messe  in 
mostra  in  Kossovo.  Gli  U.S.A.,  che  con¬ 
centrano  i  due  terzi  delle  spese  per  ricer¬ 
ca  e  sviluppo  militare  del  mondo,  mostra¬ 
no  una  specializzazione  in  strumenti  di 
distruzione,  che  li  colloca  con  vantaggio 
di  decenni  rispetto  agli  altri 
paesi.  E  di  questo  vantaggio 
hanno  mostrato  in  più  occasioni 
di  volersi  avvalere.  Ma  un  pae¬ 
se  come  l’ America  ha  comun¬ 
que  bisogno  di  giustificare  i 
suoi  interventi  militari,  almeno 
di  fronte  alla  propria  opinione 
pubblica  ed  a  quella  dei  suoi  al¬ 
leati,  con  motivazioni  importan¬ 
ti.  Ecco  allora  invocare  la  ne¬ 
cessità  di  difendere,  con  mezzi 
risolutivi,  la  sovranità  naziona¬ 
le,  la  democrazia  e,  da  ultimo,  i 
diritti  umani,  valori  certamente 
offesi  prima,  durante  e  dopo  gli 
interventi,  che  si  fanno  per  ra¬ 
gioni  di  Stato  e  Mercato. 

La  Nato 

Un  modo  tradizionale  di  stare 
dalla  parte  del  più  forte  è  farse¬ 
ne  alleati,  ovviamente  subordi¬ 
nati.  In  questa  parte  del  mondo 
ciò  significa  NATO.  L’alleanza 
aveva,  come  noto,  carattere 
strettamente  difensivo.  A  rigo¬ 
re,  con  lo  scioglimento  del  pat¬ 
to  di  Varsavia,  anche  la  NATO 
avrebbe  dovuto  seguire  la  stes¬ 
sa  sorte.  Così  non  è  stato  per 
scelta  americana  e  per  l’incapa¬ 
cità  europea  di  garantire  la  si¬ 
curezza  nel  continente  con  una 
proposta  di  cooperazione  e  svi¬ 
luppo  di  economia  e  democra¬ 
zia,  fino  all’associazione  nella 
comunità,  rivolta  in  primo  luo¬ 
go  ai  paesi  dell’Europa 
dell’Est,  usciti  dalla  tutela  della  dissolta 
U.R.S.S.  Essere  inclusi  nell’alleanza  è 
diventato  perciò  molto  importante  per 
questi  paesi,  un  riconoscimento  della 
maturità  raggiunta,  una  garanzia  di  in¬ 
clusione,  sia  pure  rispettando  consolidate 


gerarchie,  tra  i  paesi  che  contano.  L’Al¬ 
leanza  ha  attuato  nell’aprile  di  quest’an¬ 
no  la  revisione  del  trattato,  secondo  nuo¬ 
vi  concetti,  già  da  un  mese  messi  in  atto 
in  Kossovo,  la  prima  guerra  condotta 
dalla  sua  costituzione.  La  difesa  di  quelli 
che  la  NATO  individua  come  propri  in¬ 
teressi  si  fa  intervenendo  dove  ritiene  ne¬ 
cessario  e  non  solo  in  presenza  di  un’ag¬ 
gressione.  Decisiva  è  allora  la  proiettabi- 
lità,  e  cioè  la  capacità  delle  forze  militari 
di  recarsi  rapidamente  ovunque,  aggredi¬ 


miche,  impedirne  la  reazione,  distrug¬ 
gerne  la  capacità  offensiva.  Ciò  presup¬ 
pone  eserciti  fortemente  professionaliz¬ 
zati,  con  armamenti  ad  alto,  e  continua- 
mente  aggiornato,  contenuto  tecnologi¬ 


co. 

Il  nuovo  modello  di  “difesa” 

E’  finita  l’era  della  coscrizione  obbliga¬ 
toria,  della  formazione  di  riservisti  che 
oppongano  il  loro  petto,  magari  aiutati 
dal  Piave,  all’invasore.  I  pericoli  non 
vengono  da  armate  nemiche  attestate  ai 
confini.  Nemico  è  chi  porta  turbamento 
al  nostro  modello  di  vita,  alla  nostra  ca¬ 
pacità  di  competere,  ai  nostri  interessi.  E’ 
perciò  nemico  della  democrazia,  dei  dirit¬ 
ti,  della  libertà  civile  ed  econo¬ 
mica.  Ed  è  abbastanza  debole  da 
essere  sconfitto,  se  altri  mezzi 
di  convinzione  non  dovessero 
bastare,  dall’azione  militare. 
NATO  e  Patto  di  Varsavia  per 
50  anni  si  sono  confrontati,  ma  i 
teatri  di  guerra  sono  stati  altri, 
in  un  perfido  gioco  di  estensio¬ 
ne  di  influenze,  giocato  letteral¬ 
mente  sulla  pelle  delle  popola¬ 
zioni  più  povere.  In  verità  le  ar¬ 
mi,  a  parole  rivolte  alla  difesa, 
sono  state  una  garanzia  perchè 
non  ci  fossero  scelte  di  campo 
diverse  rispetto  alla  spartizione 
del  mondo  conseguente  alla 
guerra.  E  come  tali  sono  state 
usate  nel  campo  detto  socialista 
per  reprimere  ogni  manifesta¬ 
zione  di  autonomia.  Non  c’è 
stato  bisogno  di  usarle  da  questa 
parte  della  cortina.  La  guerra  è 
orribile  ovunque,  ma  impressio¬ 
na  che  la  guerra  sia  tornata  nel 
cuore  dell’Europa,  nella  disso¬ 
luzione  di  uno  stato  che,  pur 
con  molti  limiti,  aveva  saputo 
garantire  rappresentanza,  convi¬ 
venza  e  sviluppo  a  popolazioni 
diverse  e  provenienti  da  feroci 
contrasti.  E  che,  ferme  le  dirette 
responsabilità  di  chi  ha  dato 
l’avvio,  alimentato  e  portato  a 
compimento  aggressioni  ed  ec¬ 
cidi,  Stati  Uniti  ed  Europa  ab¬ 
biano  a  lungo  sottovalutato 
quanto  succedeva,  quando  non 
ne  abbiano  profittato  per  perse¬ 
guire  propri  interessi,  salvo  poi  interveni¬ 
re  nel  peggiore  dei  modi. 

L’Europa  ridotta  a  Euro 

Sono  passati  10  anni  dal  rapporto  Delors, 

trasformatosi  poi  nel  ben  noto  Trattato  di  ^ 
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I  LAVORI  DEL  CONGRESSO  DI  PISA 

Una  rivoluzione  nonviolenta 

per  il  mondo  in  guerra 

Maastricht:  In  quel  rapporto  la  moneta 
unica,  l’Euro,  era  il  naturale  completa¬ 
mento  del  mercato  unico,  assicurato  da 
politiche  che  garantissero  la  concorrenza, 
riducessero  i  divari  tra  regioni  e  paesi, 
coordinassero  le  azioni  a  livello  comuni¬ 
tario,  ponessero  riparo  ai  limiti  e  falli¬ 
menti  del  mercato  stesso.  Di  questi  pro¬ 
ponimenti  è  rimasta  solo  la  moneta  unica, 
accompagnata  dal  taglio  dei  bilanci  pub¬ 
blici  dei  singoli  stati.  A  questa  mutilazio¬ 
ne  del  programma  economico,  che  resta 
comunque  il  dato  di  base  della  costruzio¬ 
ne  europea,  corrisponde  l’impasse  sul 
piano  politico:  l’incapacità  della  Comu¬ 
nità  di  avere  un  ruolo  adeguato  in  un 
mondo  che  vede  l’assoluto  protagonismo 
degli  Usa,  mentre  prosegue  la  dissoluzio¬ 
ne  dell’Unione  Sovietica,  la  crisi  del 
Giappone  e  la  crescita  economica  di  Cina 
ed  India  non  sembra  accompagnata  da 
sviluppo  di  democrazia  e  volontà  di  pace. 
Così  da  più  parti  si  lamenta  l’assenza  di 
un’identità  europea  o  addirittura  di 
un’anima  europea. 

Moneta  e  difesa 

Il  superamento  degli  stati  nazionali,  delle 
concezioni  che  li  hanno  accompagnati  e 
sorretti,  la  costruzione  di  una  casa  comu¬ 
ne,  democratica,  civile,  tollerante,  aperta 
ai  paesi  dell’Est,  capace  di  forte  collabo- 
razione  con  gli  altri  paesi  del  mediterra¬ 
neo  e  del  vicino  oriente  può  essere  certo 
un  elemento  di  grande  rilievo  per  assicu¬ 
rare  pace  e  giustizia  nel  mondo.  E’  forse 
anche  la  condizione  per  un  rilancio  effet¬ 
tivo  del  prestigio  e  dell’azione  dell’ONU. 
Il  Corpo  Europeo  di  Pace,  secondo  il  pro¬ 
getto  di  sperimentazione  finalmente  ap¬ 
provato  dal  Parlamento  europeo,  si  pone 
in  questa  linea.  Vi  è  più  che  il  rischio  che 
prevalga  un’altra  opzione,  ratificata 
all’indomani  del  conflitto  nel  Kossovo, 
nel  Consiglio  dell’Unione  che  si  è  tenuto 
a  Colonia:  sia  chiama  Esdi,  l’Identità  eu¬ 
ropea  di  sicurezza  da  costruirsi  nell’am¬ 
bito  della  NATO.  Costituisce  una  oppor¬ 
tunità  di  sviluppo  dell’industria  europea, 
in  settore  ad  altissima  tecnologia,  e  l’im¬ 
pegno  perchè  siano  comuni  mezzi,  arma¬ 
menti,  professionalità  delle  forze  armate 
e  assicurata  l’integrazione,  se  non  l’uni¬ 
cità,  del  comando.  In  tal  modo  l’Europa 
dovrebbe  contare  di  più  nella  NATO,  che 
resta,  per  usare  le  parole  del  nostro  Mini¬ 
stro  della  Difesa  (  sarebbe  più  adeguato 


ricominciare  a  chiamarlo,  come  un  tem¬ 
po,  Ministro  della  Guerra  ),  lo  “strumento 
più  flessibile  ed  efficace  per  la  realizza¬ 
zione  dei  valori  di  stabilità,  di  pace  e  di 
sviluppo  della  comunità  intemazionale  “. 


Italia:  i  limiti  della  sovranità 
L’Italia  all’ art.  1 1  della  Costituzione  ha 
ripudiato  la  guerra  come  strumento  di  of¬ 
fesa  alla  libertà  degli  altri  popoli  e  mezzo 
di  risoluzione  delle  controversie  intema¬ 
zionali,  in  perfetta  sintonia  con  la  carta 
dell’Onu.  Ripudiare  è  un  verbo  forte,  sia 
che  lo  si  colleghi  a  pudore  che  a  piede, 
secondo  le  etimologie  più  accreditate. 
Vuol  dire  che  l’Italia  si  vergogna  molto 
della  guerra  o/e  che  l’allontana  da  sè  a 
calci.  Ma  se  la  “proiezione”,  come  in  un 
film,  delle  forze  armate  serve  alla  difesa 
della  libertà  degli  altri  popoli  ed  è  anzi  il 
mezzo  più  efficiente  per  porre  termine  ad 
una  controversia  e  procurarsi  posizioni  di 
vantaggio  nel  ricostruire  quanto  si  è  di¬ 
stratto,  ciò  non  viola  certo  la  nostra  Co¬ 
stituzione.  L’art.  11  prosegue  con  l’accet¬ 
tazione  da  parte  del  nostro  Paese  delle  li¬ 
mitazioni  di  sovranità  necessarie  per  un 
ordinamento  che  assicuri  pace  e  giustizia 
tra  le  nazioni  e  la  promozione  delle  orga¬ 
nizzazioni  intemazionali  a  tale  scopo  ri¬ 
volte.  Credevamo  fossero  soprattutto 
l’Onu  e  la  Comunità  europea  e  invece  è 
la  NATO  e  il  realismo  impone  di  pren¬ 
derne  atto. 

Riforme  sociali  e  modifiche  della  Costi¬ 
tuzione 

Se  l’art.  11,  così  interpretato,  può  restare 
com’è  altre  parti  della  Costituzione  van¬ 
no  però  cambiate  e  si  impongono  riforme 
sociali.  Gli  è  che  i  costituenti  pensavano 
che  l’Italia  fosse,  un  Paese,  uno  Stato, 
una  Repubblica  democratica,  ripartita  in 
Regioni,  Province,  Comuni,  con  il  preci¬ 
puo  compito  di  “  rimuovere  gli  ostacoli 
di  ordine  economico  e  sociale  che,  limi¬ 
tando  di  fatto  la  libertà  e  l’uguaglianza 
dei  cittadini,  impediscono  il  pieno  svilup¬ 
po  della  persona  umana  e  l’effettiva  par¬ 
tecipazione  di  tutti  i  lavoratori  all’orga¬ 
nizzazione  politica,  economica  e  sociale 
del  Paese”.  Non  sapevano,  forse  non  po¬ 
tevano  sapere,  che  era  un’azienda: 
l’Azienda  Italia,  da  rendere  competitiva 
nell’arena  globale.  Stabilità,  governabi¬ 
lità,  velocità  sono  i  requisiti  richiesti  (  gli 


stessi  che  si  richiedono  ad  un’automobi¬ 
le).  Un  tempo,  non  poi  così  lontano,  si 
pensava  di  portare  la  garanzia  dei  diritti  e 
la  democrazia  all’intemo  dell’impresa. 
Oggi  è  alla  cultura  di  impresa  che  ci  si  ri¬ 
volge  per  un  surrogato  della  democrazia. 
Spot,  sondaggi  e  customer  satisfaction 
sono  alcuni  degli  ingredienti  che  sostitui¬ 
scono  il  confronto  ed  il  dibattito  in  sedi 
pubbliche  e  condivise.  Con  riforme  elet¬ 
torali,  che  diminuiscono  la  già  ridotta 
rappresentatività  della  nostra  democrazia, 
con  proposte  di  referendum,  che  alimen¬ 
tano  logiche  plebiscitarie,  si  cerca  di 
porre  rimedio  ad  una  disaffezione  della 
politica,  che  deriva  dalla  giusta  percezio¬ 
ne  (  anche  se  non  è  condivisibile  la  rispo¬ 
sta  )  che  la  politica  è  cosa  che  riguarda  i 
suoi  professionisti,  vecchi  e  nuovi.  E’ 
estranea,  quando  non  ostile,  alla  gente 
comune.  Del  resto  la  promessa  che  le  for¬ 
ze  politiche,  tra  loro  in  consociazione  o 
in  alternanza,  rivolgono  è  quella  di  tratta¬ 
re  gli  elettori  non  più  da  sudditi,  ma  da 
clienti.  Di  considerarli  cittadini  non  se  ne 
parla.  La  costituzione  materiale  è  già 
questa,  quella  formale  deve  adeguarsi.  Vi 
è  poi  una  gara,  tra  governo  ed  opposizio¬ 
ne,  di  proposte  -  anche  se  non  tutte  si 
equivalgono  -  volte  a  smantellare  le  ge¬ 
stioni  pubbliche,  spesso  insoddisfacenti, 
di  servizi  importanti  e  vitali,  non  per  pro¬ 
gettarne  altre,  adeguate  ai  contenuti  ed 
alle  finalità,  ma  per  consegnarne  le  parti 
più  appetitose  alla  speculazione  e  lasciare 
le  parti  non  redditizie  alla  filantropia,  alla 
beneficienza,  alla  generosità  del  volonta¬ 
riato.  Questo  nella  sostanza  appare  so¬ 
vente  essere  il  dibattito  sulle  riforme. 

Vita  pubblica  e  uomini  della  politica 
Non  mancano  segni  di  risposta  dalla  so¬ 
cietà  civile,  in  qualche  espressione  all’al¬ 
tezza  sia  del  sostantivo  che  dell’aggetti¬ 
vo,  che  richiedono  alla  vita  pubblica  ed 
alla  politica  di  essere  altro.  Quella  vita 
pubblica  per  Capitini  indispensabile  nella 
formazione  umana,  quella  politica  che  la 
scuola  di  Barbiana  indicava  come  ricono¬ 
scimento  e  risposta,  insieme  elaborata  e 
data,  al  comune  problema.  Non  sembra 
che  questo  tema  interessi  gran  che  la 
classe  dirigente,  ceto  imprenditoriale  e/o 
politico  che  sia.  Forze  che  nel  nostro  pas¬ 
sato  Congresso  hanno  voluto  testimoniar¬ 
ci  la  loro  particolare  vicinanza  ed  atten¬ 
zione,  come  Rifondazione  e  Verdi,  attra¬ 


te,  e  comunque  non  tutte  nello  stesso  mo¬ 
do  e  grado,  conquistate  dal  “  pensiero 
unico”  o  a  questo  opposte  in  nome  di  bar¬ 
bari  fondamentalismi.  E’  questo  il  contri¬ 
buto  che  in  primo  luogo  siamo  chiamati  a 
dare,  e  che  ci  può  venire,  dalla  nostra 
adesione  alla  WRI,  all 'Intemazionale  dei 
resistenti  alla  guerra.  Alla  conferenza 
triennale  della  WRI,  svoltasi  un  anno  fa, 
il  Movimento  ha  partecipato  con  una  pro¬ 
pria  delegazione  e  ne  è  stato  dato  conto 
sulla  rivista.  Il  confronto  tra  situazioni 


nonviolenza,  come  Capitini  già  aveva 
proposto  alla  triennale  del  1966.  E’  uno 
strumento  necessario,  senza  il  quale  i 
sempre  più  frequenti  richiami  alla  non¬ 
violenza  -  l’Onu  le  intitola  gli  anni  a  10 
alla  volta  e  questo  è  in  sè  un  bene  -  ri¬ 
schiano  la  sterilità.  Può  essere  il  luogo 
nel  quale  movimenti  e  persone,  il  cui 
impegno  da  tempo  supera  le  frontiere 
nazionali,  confrontano,  affinano,  coordi¬ 
nano  il  loro  lavoro  di  costruttori  di  pace 
e  di  giustizia,  nella  consapevolezza  del¬ 


versano  una  crisi  profonda.  Ci  sembra 
che  ciò  testimoni,  al  di  là  delle  differenze 
e  di  possibili  errori  e  inadeguatezze,  la 
difficoltà  di  avanzare  proposte  che,  per 
aspetti  non  marginali,  si  collochino  criti¬ 
camente  rispetto  ad  indirizzi  sostanzial¬ 
mente  condivisi  da  maggioranza  ed  op¬ 
posizione  e  che  diventano  senso  comune 
in  larga  parte  dell’opinione  pubblica.  Co¬ 
sì  il  successo  elettorale  della  lista  Bonino 
e  l’attenzione  alla  proposta  referendaria 
del  Partito  Radicale  non  sembrano  con¬ 
traddire  questa 
analisi,  nè  per 
i  contenuti,  nè 
per  le  modalità 
che  li  caratte¬ 
rizzano.  Non 


vi  ravvisiamo 
un  contributo 
apprezzabile  a 
contrastare 
quella  caduta 
di  partecipa¬ 
zione  demo¬ 
cratica  e  ten¬ 
sione  civile, 
che  ci  pare  un 
tratto  preoccu¬ 
pante  della  no¬ 
stra  società. 
Semmai  ci  ve¬ 
diamo  un  con¬ 
tributo,  arreca¬ 
to  con  abilità 
ed  astuzia, 
all’ulteriore 
spettacolariz¬ 
zazione  e  su- 
perficializza- 
zione  dell’ agi¬ 
re  politico. 


In  assemblea  generale 


Il  movimento  della  nonviolenza  nel 
mondo. 

War  Resisters  International 
Gli  elementi  tratteggiati,  pur  nella  loro 
parzialità  ed  approssimazione,  delineano 
un  quadro  che  richiede  il  massimo  coor¬ 
dinamento  e  valorizzazione  delle  iniziati¬ 
ve  ispirate  alla  nonviolenza,  che  affronta¬ 
no  in  radice  la  violenza  stmtturale  e  quel¬ 
la  conclamata,  che  non  fa  che  accrescere 
la  violenza  stmtturale.  E’  perciò  partico¬ 
larmente  rilevante  operare  per  un  colle¬ 
gamento  dei  movimenti  e  delle  ONG, 
delle  forze  politiche  e  sindacali,  non  tut¬ 


così  diverse  e  le  indicazioni  scaturite  so¬ 
no  certo  interessanti  e  mostrano  la  capa¬ 
cità  di  aggiornamento  dell 'Intemaziona¬ 
le,  nata  nel  primo  dopoguerra  per  “non 
collaborare  ad  alcuna  sorta  di  guerra  e 
lottare  per  abolire  tutte  le  cause  di  essa”. 

L’Internazionale  della  nonviolenza 
Occorre  andare  oltre.  Va  compiuto  uno 
sforzo  da  parte  della  WRI  per 
proporre, costruire  e  far  vivere  un  rap¬ 
porto  federativo,  costante  ed  attivo,  con 
associazioni,  gruppi,  persone  verso  la 
costruzione  di  un’Internazionale  della 


lo  stretto  legame  tra  fini  e  mezzi,  che  li 
fa  essere  amici  della  nonviolenza.  Que¬ 
sto  processo  “federativo”  dovrebbe 
avanzare  sia  tra  i  momenti  centrali  che 
periferici  e,  per  una  parte,  rientra  quindi 
nella  nostra  più  diretta  responsabilità. 
Anche  per  tale  via  si  può  contribuire  alla 
costruzione  di  un’etica,  di  un  diritto,  di 
istituzioni  capaci  di  affrontare  adeguata- 
mente  i  problemi  che  si  pongono 
all’umanità.  Se  i  “persuasi”  non  sapran¬ 
no  collaborare  efficacemente  tra  di  loro 
lo  slogan  di  una  Onu  dei  popoli,  con¬ 
trapposta  all’Onu  dei  governi,  è  destina-  ► 


10 


novembre  1999  A^s  Azione  nonviolenta  Azione  nonviolenta  4H3S  novembre  1999 


11 


n  GomgmsBo  dì 


I  LAVORI  DEL  CONGRESSO  DI  PISA 


Una  rivoluzione  nonviolenta 
per  il  mondo  in  guerra 


Maastricht:  In  quel  rapporto  la  moneta 
unica,  l’Euro,  era  il  naturale  completa¬ 
mento  del  mercato  unico,  assicurato  da 
politiche  che  garantissero  la  concorrenza, 
riducessero  i  divari  tra  regioni  e  paesi, 
coordinassero  le  azioni  a  livello  comuni¬ 
tario,  ponessero  riparo  ai  limiti  e  falli¬ 
menti  del  mercato  stesso.  Di  questi  pro¬ 
ponimenti  è  rimasta  solo  la  moneta  unica, 
accompagnata  dal  taglio  dei  bilanci  pub¬ 
blici  dei  singoli  stati.  A  questa  mutilazio¬ 
ne  del  programma  economico,  che  resta 
comunque  il  dato  di  base  della  costruzio¬ 
ne  europea,  corrisponde  l’impasse  sul 
piano  politico:  l’incapacità  della  Comu¬ 
nità  di  avere  un  ruolo  adeguato  in  un 
mondo  che  vede  l’assoluto  protagonismo 
degli  Usa,  mentre  prosegue  la  dissoluzio¬ 
ne  dell’Unione  Sovietica,  la  crisi  del 
Giappone  e  la  crescita  economica  di  Cina 
ed  India  non  sembra  accompagnata  da 
sviluppo  di  democrazia  e  volontà  di  pace. 
Così  da  più  parti  si  lamenta  l’assenza  di 
un’identità  europea  o  addirittura  di 
un’anima  europea. 

Moneta  e  difesa 

Il  superamento  degli  stati  nazionali,  delle 
concezioni  che  li  hanno  accompagnati  e 
sorretti,  la  costruzione  di  una  casa  comu¬ 
ne,  democratica,  civile,  tollerante,  aperta 
ai  paesi  dell’Est,  capace  di  forte  collabo- 
razione  con  gli  altri  paesi  del  mediterra¬ 
neo  e  del  vicino  oriente  può  essere  certo 
un  elemento  di  grande  rilievo  per  assicu¬ 
rare  pace  e  giustizia  nel  mondo.  E’  forse 
anche  la  condizione  per  un  rilancio  effet¬ 
tivo  del  prestigio  e  dell’azione  dell’ONU. 
Il  Corpo  Europeo  di  Pace,  secondo  il  pro¬ 
getto  di  sperimentazione  finalmente  ap¬ 
provato  dal  Parlamento  europeo,  si  pone 
in  questa  Enea.  Vi  è  più  che  il  rischio  che 
prevalga  un’altra  opzione,  ratificata 
all’indomani  del  conflitto  nel  Kossovo, 
nel  Consiglio  dell’Unione  che  si  è  tenuto 
a  Colonia:  sia  chiama  Esdi,  l’Identità  eu¬ 
ropea  di  sicurezza  da  costruirsi  nell’am¬ 
bito  della  NATO.  Costituisce  una  oppor¬ 
tunità  di  sviluppo  dell’industria  europea, 
in  settore  ad  altissima  tecnologia,  e  l’im¬ 
pegno  perchè  siano  comuni  mezzi,  arma¬ 
menti,  professionalità  delle  forze  armate 
e  assicurata  l’integrazione,  se  non  l’uni¬ 
cità,  del  comando.  In  tal  modo  l’Europa 
dovrebbe  contare  di  più  nella  NATO,  che 
resta,  per  usare  le  parole  del  nostro  Mini¬ 
stro  della  Difesa  (  sarebbe  più  adeguato 


ricominciare  a  chiamarlo,  come  un  tem¬ 
po,  Ministro  della  Guerra  ),  lo  “strumento 
più  flessibile  ed  efficace  per  la  realizza¬ 
zione  dei  valori  di  stabilità,  di  pace  e  di 
sviluppo  della  comunità  intemazionale  “. 


Italia:  i  limiti  della  sovranità 
L’Italia  all’ art.  1 1  della  Costituzione  ha 
ripudiato  la  guerra  come  strumento  di  of¬ 
fesa  alla  libertà  degli  altri  popoli  e  mezzo 
di  risoluzione  delle  controversie  intema¬ 
zionali,  in  perfetta  sintonia  con  la  carta 
dell’Onu.  Ripudiare  è  un  verbo  forte,  sia 
che  lo  si  colleghi  a  pudore  che  a  piede, 
secondo  le  etimologie  più  accreditate. 
Vuol  dire  che  l’Italia  si  vergogna  molto 
della  guerra  o/e  che  l’allontana  da  sè  a 
calci.  Ma  se  la  “proiezione”,  come  in  un 
fdm,  delle  forze  armate  serve  alla  difesa 
della  libertà  degli  altri  popoli  ed  è  anzi  il 
mezzo  più  efficiente  per  porre  termine  ad 
una  controversia  e  procurarsi  posizioni  di 
vantaggio  nel  ricostruire  quanto  si  è  di¬ 
stratto,  ciò  non  viola  certo  la  nostra  Co¬ 
stituzione.  L’art.  1 1  prosegue  con  l’accet¬ 
tazione  da  parte  del  nostro  Paese  delle  li¬ 
mitazioni  di  sovranità  necessarie  per  un 
ordinamento  che  assicuri  pace  e  giustizia 
tra  le  nazioni  e  la  promozione  delle  orga¬ 
nizzazioni  intemazionali  a  tale  scopo  ri¬ 
volte.  Credevamo  fossero  soprattutto 
l’Onu  e  la  Comunità  europea  e  invece  è 
la  NATO  e  il  realismo  impone  di  pren¬ 
derne  atto. 

Riforme  sociali  e  modifiche  della  Costi¬ 
tuzione 

Se  T  art.  11,  così  interpretato,  può  restare 
com’è  altre  parti  della  Costituzione  van¬ 
no  però  cambiate  e  si  impongono  riforme 
sociali.  Gli  è  che  i  costituenti  pensavano 
che  l’Italia  fosse,  un  Paese,  uno  Stato, 
una  Repubblica  democratica,  ripartita  in 
Regioni,  Province,  Comuni,  con  il  preci¬ 
puo  compito  di  “  rimuovere  gli  ostacoli 
di  ordine  economico  e  sociale  che,  limi¬ 
tando  di  fatto  la  libertà  e  l’uguaglianza 
dei  cittadini,  impediscono  il  pieno  svilup¬ 
po  della  persona  umana  e  l’effettiva  par¬ 
tecipazione  di  tutti  i  lavoratori  all’ orga¬ 
nizzazione  politica,  economica  e  sociale 
del  Paese”.  Non  sapevano,  forse  non  po¬ 
tevano  sapere,  che  era  un’azienda: 
l’Azienda  Italia,  da  rendere  competitiva 
nell’arena  globale.  Stabilità,  governabi¬ 
lità,  velocità  sono  i  requisiti  richiesti  (  gli 


stessi  che  si  richiedono  ad  un’automobi¬ 
le).  Un  tempo,  non  poi  così  lontano,  si 
pensava  di  portare  la  garanzia  dei  diritti  e 
la  democrazia  all’intemo  dell’impresa. 
Oggi  è  alla  cultura  di  impresa  che  ci  si  ri¬ 
volge  per  un  surrogato  della  democrazia. 
Spot,  sondaggi  e  customer  satisfaction 
sono  alcuni  degli  ingredienti  che  sostitui¬ 
scono  il  confronto  ed  il  dibattito  in  sedi 
pubbliche  e  condivise.  Con  riforme  elet¬ 
torali,  che  diminuiscono  la  già  ridotta 
rappresentatività  della  nostra  democrazia, 
con  proposte  di  referendum,  che  alimen¬ 
tano  logiche  plebiscitarie,  si  cerca  di 
porre  rimedio  ad  una  disaffezione  della 
politica,  che  deriva  dalla  giusta  percezio¬ 
ne  (  anche  se  non  è  condivisibile  la  rispo¬ 
sta  )  che  la  politica  è  cosa  che  riguarda  i 
suoi  professionisti,  vecchi  e  nuovi.  E’ 
estranea,  quando  non  ostile,  alla  gente 
comune.  Del  resto  la  promessa  che  le  for¬ 
ze  politiche,  tra  loro  in  consociazione  o 
in  alternanza,  rivolgono  è  quella  di  tratta¬ 
re  gli  elettori  non  più  da  sudditi,  ma  da 
clienti.  Di  considerarli  cittadini  non  se  ne 
parla.  La  costituzione  materiale  è  già 
questa,  quella  formale  deve  adeguarsi.  Vi 
è  poi  una  gara,  tra  governo  ed  opposizio¬ 
ne,  di  proposte  -  anche  se  non  tutte  si 
equivalgono  -  volte  a  smantellare  le  ge¬ 
stioni  pubbliche,  spesso  insoddisfacenti, 
di  servizi  importanti  e  vitali,  non  per  pro¬ 
gettarne  altre,  adeguate  ai  contenuti  ed 
alle  finalità,  ma  per  consegnarne  le  parti 
più  appetitose  alla  speculazione  e  lasciare 
le  parti  non  redditizie  alla  filantropia,  alla 
beneficienza,  alla  generosità  del  volonta¬ 
riato.  Questo  nella  sostanza  appare  so¬ 
vente  essere  il  dibattito  sulle  riforme. 

Vita  pubblica  e  uomini  della  politica 
Non  mancano  segni  di  risposta  dalla  so¬ 
cietà  civile,  in  qualche  espressione  all’al¬ 
tezza  sia  del  sostantivo  che  dell’ aggetti¬ 
vo,  che  richiedono  alla  vita  pubblica  ed 
alla  politica  di  essere  altro.  Quella  vita 
pubblica  per  Capitini  indispensabile  nella 
formazione  umana,  quella  politica  che  la 
scuola  di  Barbiana  indicava  come  ricono¬ 
scimento  e  risposta,  insieme  elaborata  e 
data,  al  comune  problema.  Non  sembra 
che  questo  tema  interessi  gran  che  la 
classe  dirigente,  ceto  imprenditoriale  e/o 
politico  che  sia.  Forze  che  nel  nostro  pas¬ 
sato  Congresso  hanno  voluto  testimoniar¬ 
ci  la  loro  particolare  vicinanza  ed  atten¬ 
zione,  come  Rifondazione  e  Verdi,  attra¬ 


te,  e  comunque  non  tutte  nello  stesso  mo¬ 
do  e  grado,  conquistate  dal  “  pensiero 
unico”  o  a  questo  opposte  in  nome  di  bar¬ 
bari  fondamentalismi.  E’  questo  il  contri¬ 
buto  che  in  primo  luogo  siamo  chiamati  a 
dare,  e  che  ci  può  venire,  dalla  nostra 
adesione  alla  WRI,  all 'Intemazionale  dei 
resistenti  alla  guerra.  Alla  conferenza 
triennale  della  WRI,  svoltasi  un  anno  fa, 
il  Movimento  ha  partecipato  con  una  pro¬ 
pria  delegazione  e  ne  è  stato  dato  conto 
sulla  rivista.  Il  confronto  tra  situazioni 


nonviolenza,  come  Capitini  già  aveva 
proposto  alla  triennale  del  1966.  E’  uno 
strumento  necessario,  senza  il  quale  i 
sempre  più  frequenti  richiami  alla  non¬ 
violenza  -  l’Onu  le  intitola  gli  anni  a  10 
alla  volta  e  questo  è  in  sè  un  bene  -  ri¬ 
schiano  la  sterilità.  Può  essere  il  luogo 
nel  quale  movimenti  e  persone,  il  cui 
impegno  da  tempo  supera  le  frontiere 
nazionali,  confrontano,  affinano,  coordi¬ 
nano  il  loro  lavoro  di  costruttori  di  pace 
e  di  giustizia,  nella  consapevolezza  del¬ 


versano  una  crisi  profonda.  Ci  sembra 
che  ciò  testimoni,  al  di  là  delle  differenze 
e  di  possibili  errori  e  inadeguatezze,  la 
difficoltà  di  avanzare  proposte  che,  per 
aspetti  non  marginali,  si  collochino  criti¬ 
camente  rispetto  ad  indirizzi  sostanzial¬ 
mente  condivisi  da  maggioranza  ed  op¬ 
posizione  e  che  diventano  senso  comune 
in  larga  parte  dell’opinione  pubblica.  Co¬ 
sì  il  successo  elettorale  della  lista  Bonino 
e  l’attenzione  alla  proposta  referendaria 
del  Partito  Radicale  non  sembrano  con¬ 
traddire  questa 
analisi,  nè  per 
i  contenuti,  nè 
per  le  modalità 
che  li  caratte¬ 
rizzano.  Non 


vi  ravvisiamo 
un  contributo 
apprezzabile  a 
contrastare 
quella  caduta 
di  partecipa¬ 
zione  demo¬ 
cratica  e  ten¬ 
sione  civile, 
che  ci  pare  un 
tratto  preoccu¬ 
pante  della  no¬ 
stra  società. 
Semmai  ci  ve¬ 
diamo  un  con¬ 
tributo,  arreca¬ 
to  con  abilità 
ed  astuzia, 
all’ulteriore 
spettacolariz¬ 
zazione  e  su- 
perficializza- 
zione  dell’ agi¬ 
re  politico. 


In  assemblea  generale 


Il  movimento  della  nonviolenza  nel 
mondo. 

War  Resisters  International 
Gli  elementi  tratteggiati,  pur  nella  loro 
parzialità  ed  approssimazione,  delineano 
un  quadro  che  richiede  il  massimo  coor¬ 
dinamento  e  valorizzazione  delle  iniziati¬ 
ve  ispirate  alla  nonviolenza,  che  affronta¬ 
no  in  radice  la  violenza  strutturale  e  quel¬ 
la  conclamata,  che  non  fa  che  accrescere 
la  violenza  strutturale.  E’  perciò  partico¬ 
larmente  rilevante  operare  per  un  colle¬ 
gamento  dei  movimenti  e  delle  ONG, 
delle  forze  politiche  e  sindacali,  non  tut¬ 


così  diverse  e  le  indicazioni  scaturite  so¬ 
no  certo  interessanti  e  mostrano  la  capa¬ 
cità  di  aggiornamento  dell 'Intemaziona¬ 
le,  nata  nel  primo  dopoguerra  per  “non 
collaborare  ad  alcuna  sorta  di  guerra  e 
lottare  per  abolire  tutte  le  cause  di  essa”. 

L’Internazionale  della  nonviolenza 
Occorre  andare  oltre.  Va  compiuto  uno 
sforzo  da  parte  della  WRI  per 
proporre, costruire  e  far  vivere  un  rap¬ 
porto  federativo,  costante  ed  attivo,  con 
associazioni,  gruppi,  persone  verso  la 
costruzione  di  un’Internazionale  della 


lo  stretto  legame  tra  fini  e  mezzi,  che  li 
fa  essere  amici  della  nonviolenza.  Que¬ 
sto  processo  “federativo”  dovrebbe 
avanzare  sia  tra  i  momenti  centrali  che 
periferici  e,  per  una  parte,  rientra  quindi 
nella  nostra  più  diretta  responsabilità. 
Anche  per  tale  via  si  può  contribuire  alla 
costruzione  di  un’etica,  di  un  diritto,  di 
istituzioni  capaci  di  affrontare  adeguata- 
mente  i  problemi  che  si  pongono 
all’umanità.  Se  i  “persuasi”  non  sapran¬ 
no  collaborare  efficacemente  tra  di  loro 
lo  slogan  di  una  Onu  dei  popoli,  con¬ 
trapposta  all’Onu  dei  governi,  è  destina-  ► 
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to  a  restare  tale.  Non  risulta  del  resto 
che  i  governati  siano,  in  genere  e  di  per 
sè,  migliori  dei  governanti.  E  rischiano 
di  non  fruttare  fino  in  fondo  i  semi  di 
nonviolenza  pur  presenti  nel  mondo. 

La  nonviolenza  è  verità  e  conciliazione 
Nel  continente  più  misero,  nel  quale  sem¬ 
brano  concentrarsi  violenze,  disastri  e 
contraddizioni,  da  far  rimpiangere  il  do¬ 
minio  e  lo  sfruttamento  coloniali,  c’è  la 
positiva  eccezione  del  Sud  Africa.  Questa 
nazione  ha  visto  con  Gandhi  l’esordio 
della  nonviolenza  di  massa  e  per  lunghi 
anni  è  stato  sinoni¬ 
mo  di  un  apartheid 
spietato,  accompa¬ 
gnato  da  ogni  gene¬ 
re  di  abuso  e  atro¬ 
cità.  Ha  saputo  tro¬ 
vare  la  strada  di 
una  convivenza  de¬ 
mocratica  e  di  una 
conciliazione,  fati¬ 
cosissima,  ma  pos¬ 
sibile  perchè  non 
dissociata  dalla  ri¬ 
cerca  della  verità, 
dal  riconoscimento 
delle  proprie  perso¬ 
nali  responsabilità. 

Essenziale  è  stato 
certo  il  contributo 
di  alcune  persona¬ 
lità  straordinarie, 
ma  decisiva  è  la  co¬ 
ralità  della  parteci¬ 
pazione,  che  fa  spe¬ 
rare  in  un  esito  fa¬ 
vorevole  che  può 
servire  da  esempio, 
e  non  solo  in  quel 
continente  percorso 
da  feroci  conflitti.  Qui  si  avverte  vera¬ 
mente  la  forza  della  nonviolenza,  della 
nonviolenza  del  forte  -  avrebbe  detto 
Gandhi  -  che  arriva  dove  la  violenza  non 
può  comunque  arrivare. 

Kossovo 

Alle  porte  di  casa  nostra,  in  Kossovo,  si  è 
prodotta  per  anni  una  straordinaria  lotta 
di  resistenza  e  rivendicazione  di  identità 
con  mezzi  nonviolenti.  Sappiamo  come 
è,  almeno  per  il  momento,  finita.  Sappia¬ 
mo  che  giuste  rivendicazioni  e  civili  for¬ 
me  di  lotta  non  hanno  per  anni  ricevuto 


alcun  sostegno  ed  attenzione  dalla  comu¬ 
nità  intemazionale.  Sappiamo  che  gover¬ 
ni  ed  imprese,  a  cominciare  dal  nostro 
paese,  hanno  preferito  concludere  lucrosi 
affari  con  governanti  ed  imprenditori,  no¬ 
toriamente  responsabili  della  persecuzio¬ 
ne  di  un’intera  popolazione,  fino  alla  vi¬ 
gilia  dei  bombardamenti.  Resta  il  fatto 
che  l’azione  nonviolenta  ha,  per  anni  e 
contro  ogni  previsione,  tenuto  aperta  una 
prospettiva  diversa,  che  non  si  è  colta  e 
che  forse  non  interessava  cogliere.  Il  no¬ 
stro  amico  Alberto  L’Abate,  che  in  questi 
anni  ha  dedicato  l’impegno  più  strenuo 


per  una  soluzione  nonviolenta  del  conflit¬ 
to  in  Kossovo,  può  dare  di  ciò  la  più  am¬ 
pia  e  documentata  testimonianza.  Per  la 
prevenzione,  ha  calcolato  si  è  speso 
l’equivalente  di  due  minuti  e  mezzo  di 
bombardamenti,  protrattisi  invece  per 
due  mesi  e  mezzo.  E’  questo  il  rapporto 
normale  che  intercorre  tra  spese  per  la 
pace  e  spese  per  la  guerra. 

Azioni  nonviolente 

Importanti  sono  gli  esempi  anche  indivi¬ 
duali  di  opposizione  all’ingiustizia  e  di 
azione  nonviolenta:  si  comincia  sempre 


da  uno  e  al  centro  dell’ agire  sono  perso¬ 
ne,  ci  ricordava  Capitini.  Sono  la  prova 
che  è  sempre  possibile  fare  qualcosa  nel¬ 
la  direzione  della  nonviolenza  e  che  que¬ 
sto  qualcosa  conta.  C’è  un’iniziativa  che, 
anche  con  la  nostra  partecipazione,  si  è 
trasformata  in  Fondazione,  di  un  premio 
intitolato  a  una  persona  che  ci  è  cara: 
Alex  Langer.  E’  un  premio  annuale:  nel 
‘97  è  andato  ad  una  algerina,  nel  ‘98  a 
due  giovani  donne,  l’una  hutu  e  l’altra 
tutsi,  nel  ‘99  ad  una  coppia  di  dissidenti 
cinesi.  Il  premio  all’algerina  segnala  il 
coraggio  e  l’azione  politica  e  civile  di 
una  donna  che  si 
batte  a  viso  aperto 
per  i  diritti  umani, 
e  segnatamente  per 
la  parità  di  tratta¬ 
mento  delle  donne. 
Esse  sono  discrimi¬ 
nate  e  trattate  come 
minori  da  una  legi¬ 
slazione,  che  si 
vuole  ispirata  al 
Corano.  E’  una  le¬ 
gislazione  che  ap¬ 
pare  anche  troppo 
blanda  a  vili  assas¬ 
sini  che  dal  Corano 
traggono  ispirazio¬ 
ni  anche  più  retri¬ 
ve.  Il  pericolo  rap¬ 
presentato  dal  fana¬ 
tismo  religioso,  il 
valore  comune  del¬ 
la  laicità  delle  isti¬ 
tuzioni,  la  condi¬ 
zione  della  donna, 
spia  sicura  del  li¬ 
vello  di  civiltà  -  ci 
ricordava  sempre 
Capitini  -  sono 
aspetti  sui  quali  una  donna  straordinaria, 
con  la  sua  vita,  ci  induce  a  riflettere. 
Quando  si  è  scatenato  l’eccidio  dei  tutsi, 
preparato  da  una  continua  ed  intensa 
campagna  d’odio;  quando  gli  hutu  si  so¬ 
no  fatti  cacciatori  ed  assassini  dei  loro 
vicini  tutsi,  colpevoli  di  essere  di  un’al¬ 
tra  etnia  e  di  avere  goduto  privilegi  nel 
passato  coloniale,  una  ragazza  hutu  ha 
nascosto  e  salvato  da  morte  sicura  una 
giovane  donna  tutsi  la  cui  famiglia  era 
stata  massacrata.  E’  possibile  dunque 
sottrarsi  alla  frenesia  omicida  del  grup¬ 
po,  al  delirio  tribale  cinicamente  ripropo¬ 


sto  e  diffuso  e  porre  nello  stesso  tempo 
le  condizioni  per  la  necessaria  riconcilia¬ 
zione.  La  vicenda  della  coppia  di  dissi¬ 
denti  cinesi,  ferma  nel  proprio  impegno 
per  la  ricerca  della  verità  sul  massacro  di 
piazza  Tiannamen,  ci  ricorda  il  peso  del¬ 
la  persuasione,  di  chi  mette  sè  stesso  in 
gioco.  Un  peso  decisivo,  anche  di  fronte 
al  potere  statuale  più  potente  e  prepoten¬ 
te,  che  adotta  dall’Occidente  ogni  meto¬ 
do  che  gli  prometta  maggior  sfruttamen¬ 
to  e  crescita  economica,  senza  rinunciare 
all’ autoritarismo,  che  chiama  socialismo. 

Il  nostro  “  movimento 

Gli  iscritti,  la  struttura  organizzativa 
Il  Movimento,  come  struttura  organizza¬ 
ta,  non  cresce,  anche  se  in  ogni  occasione 
di  incontro  avvertiamo  un’attenzione  che 
potrebbe  tradursi  in  adesione  organizzati¬ 
va.  E  i  legami  con  la  maggioranza  degli 
iscritti  vanno  poco  al  di  là  del  collega¬ 
mento  attraverso  la  Rivista,  non  diverso 
da  quello  esistente  cioè  con  gli  altri  letto¬ 
ri  di  Azione  Nonviolenta.  E’  un  aspetto  al 
quale  abbiamo  forse  dedicato  insufficien¬ 
te  attenzione,  anche  per  una  nostra  rilut¬ 
tanza  a  forme  di  proselitismo,  che  pre¬ 
scindano  da  un’intima  persuasione.  Salvo 
che  in  pochi  centri  manca  quindi  una  vita 
associativa  e  dunque  il  dibattito,  l’ap¬ 
profondimento,  la  proposizione  di  inizia¬ 
tive  a  partire  da  un  gruppo  affiatato.  L’in¬ 
vito  ai  nostri  iscritti  è  quello  di  “farsi 
centro”  di  proposta,  di  riflessione,  di  ini¬ 
ziativa,  curando  in  primo  luogo  la  diffu¬ 
sione  della  rivista  e  partecipando  al  suo 
mantenimento  e  miglioramento.  Attorno 
ad  ogni  nostro  iscritto  ci  piace  pensare 
possano  formarsi  piccoli  gruppi  di  “amici 
della  nonviolenza”,  capaci  di  dare  al  Mo¬ 
vimento  diffusione  e  qualità.  Il  comitato 
di  coordinamento,  la  segreteria  sono  a  di¬ 
sposizione  per  fornire  ogni  contributo  a 
questa  crescita  e  promuoveranno  specifi¬ 
che  iniziative  al  riguardo. 

Gli  incontri  del  Comitato  di  coordina¬ 
mento 

Il  Comitato  di  coordinamento  costituisce 
il  momento  politico  ed  organizzativo  che 
assicura  la  continuità  e  “la  linea”  del 
Movimento.  I  verbali  del  Comitato  sono 
a  disposizione  degli  iscritti  e  possono  da¬ 
re  un’idea  dell’assieme  del  lavoro  svolto 
e  dei  suoi  limiti.  Il  giudizio  e  le  determi¬ 


nazioni  al  riguardo  spettano  al  Congres¬ 
so.  Nelle  riunioni  del  Comitato  sono  pre¬ 
senti  due  elementi  essenziali  -  per  Capi- 
tini  mai  dovevano  andare  dissociati  -  dei 
quali  i  verbali  certo  non  possono  dare 
conto:  familiarità  e  tensione.  Allargare 
questa  esperienza  potrebbe  essere  un 
contributo  significativo  alla  crescita  del 
Movimento  ed  un  arricchimento  per 
quanti  vi  partecipano.  Si  potrebbe  dare 
notizia  della  riunione  del  coordinamento, 
e  del  suo  ordine  del  giorno,  sulla  rivista, 
con  le  indicazioni  per  la  partecipazione 
possibile  per  tutti  gli  iscritti.  Vi  è  una 
questione,  solo  apparentemente  organiz¬ 
zativa,  alla  quale  le  persone  qui  riunite 
debbono  dare  una  risposta  urgente.  Si 
tratta  di  assicurare  una  modesta  integra¬ 
zione  salariale  a  chi,  scegliendo  di  lavo¬ 
rare  a  tempo  parziale  e  dunque  con  retri¬ 
buzione  parziale  nel  suo  impiego,  sta  de¬ 
dicando  un  impegno  totale  a  Rivista  e 
Movimento.  Basta  che  alcune  persone  si 
quotino  per  una  cifra  mensile  di  50,  me¬ 
glio  100,  mila  lire  -  come  alcuni  hanno 
già  fatto  -  per  raggiungere  questo  obietti¬ 
vo  che  è  semplicemente  vitale. 


I  seminari  tematici 

II  Comitato,  dall’ultimo  Congresso  a 
questo,  ha  proposto  tre  seminari  residen¬ 
ziali  tematici:  nel  ‘97  sulle  proposte  di 
modifica  della  Costituzione  e  nel  ‘98  e 
‘99  sui  temi  dell’economia.  Si  tratta  di 
temi  che,  con  tutta  evidenza,  non  hanno 
perso  di  attualità  e  di  interesse.  Sono  sta¬ 
te  occasioni  importanti  di  discussione, 
approfondimento,  confronto  tra  noi  e  con 
persone  a  noi  vicine  e  che  hanno  dato  un 
contributo  importante  e  qualificato.  Si 
sottolinea  l’importanza  di  questi  appun¬ 
tamenti,  come  strumento  di  maggior  co¬ 
noscenza  interpersonale,  di  crescita  col¬ 
lettiva,  di  maturazione  di  iniziative  e  col¬ 
laborazioni.  Al  tema  dell’economia,  che 
abbiamo  qualificato  come  “ecologica  e 
di  giustizia”,  dedichiamo  i  lavori  di  una 
Commissione.  E’  opportuno  richiamare 
il  tema  del  primo  seminario,  che  non  ha 
avuto,  tra  gli  iscritti  e  tra  chi  ci  segue  più 
da  vicino,  l’attenzione  che  meritava.  Le 
riforme  istituzionali  sono  in  corso  e,  do¬ 
po  una  lunga  battuta  d’arresto,  se  ne  af¬ 
ferma  da  più  parti  l’indilazionabilità.  Per 
contenuti  e  modalità  di  dibattito  non 
hanno  fin  qui  dato  gran  che,  nè  promet¬ 


tono  nulla  di  buono.  Il  Movimento  Non¬ 
violento  ha  sempre  cercato,  consapevole 
della  propria  modestia,  di  offrire  un’”ag- 
giunta”  di  impegno  personale  e  di  azione 
diretta  alla  democrazia  costituzionale  e 
rappresentativa:  la  sua  crisi  non  può  la¬ 
sciarci  indifferenti.  Il  pensiero  va 
all’esperienza  dei  Centri  di  Orientamen¬ 
to  Sociale,  nell’immediato  dopoguerra, 
ed  alla  pubblicazione  del  Potere  è  di  tut¬ 
ti.  L’adesione  al  sistema  è  sempre  più 
passiva.  I  diritti  di  riunione,  di  associa¬ 
zione,  di  manifestazione  del  pensiero,  di 
voto  oggetto  di  tante  battaglie  sono  sem¬ 
pre  meno  esercitati  perchè  avvertiti  co¬ 
me  irrilevanti,  incapaci  di  garantire,  al¬ 
meno,  la  miglior  selezione  dei  professio¬ 
nisti  politici.  La  politica  è  uno  spettacolo 
tra  gli  altri,  che  richiede  spettatori  piutto¬ 
sto  che  attori  (o  più  precisamente  tele- 
spettatori)  o  meglio  ancora,  data  la  qua¬ 
lità  spesso  oscena  della  rappresentazio¬ 
ne,  guardoni.  E’  un  processo  di  lunga  da¬ 
ta  i  cui  esiti  non  possono  essere  ignorati. 
Possiamo  dare  un  contributo  a  risveglia¬ 
re  il  sovrano,  che  è  in  ogni  cittadino,  se¬ 
condo  la  promessa  della  Costituzione  e 
la  possibilità  che  gli  è  data  di  essere  sog¬ 
getto  attivo  e  non  passivo.  Non  saremo 
soli  se  a  ciò  ci  dedicheremo  con  conti¬ 
nuità  e  coerenza. 

I  rapporti  con  la  nonviolenza  organizzata 
La  capacità  di  lavorare  con  altri  ad  un 
progetto  comune  moltiplica  l’incidenza  e 
costituisce  un  importante  strumento  di 
diffusione  delle  idee  e  delle  pratiche  del¬ 
la  nonviolenza.  Primo  terreno  sul  quale 
verificare  questa  capacità  è  quello  della 
qualità  e  continuità  di  relazione  con  altre 
forze  che  si  richiamano  alla  nonviolenza. 
Tempo  addietro  parlammo  di  “costituen¬ 
te  della  nonviolenza”  ed  è  un  tema  che  si 
ripresenta  e  che  sottende  anche  la  propo¬ 
sta  avanzata  da  Pietro  Pinna  di  una  mar¬ 
cia  “specifica”  della  nonviolenza.  Non 
mancano  campagne,  anche  importanti, 
condotte  assieme  e  momenti  di  riflessio¬ 
ne  comuni,  ma  ci  pare  che  il  rapporto 
debba  andare  più  in  profondità.  Per  que¬ 
sto  spalanchiamo  rivista  e  congresso  al 
contributo  di  quanti  si  sentono  “amici 
della  nonviolenza”.  Per  questo  pensiamo 
che  possano  sorgere  in  ogni  località 
gruppi  di  “amici  della  nonviolenza”,  nei 
quali  aderenti  a  diverse  associazioni  e 
cittadini  comunque  interessati  si  trovino 
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to  a  restare  tale.  Non  risulta  del  resto 
che  i  governati  siano,  in  genere  e  di  per 
sè,  migliori  dei  governanti.  E  rischiano 
di  non  fruttare  fino  in  fondo  i  semi  di 
nonviolenza  pur  presenti  nel  mondo. 

La  nonviolenza  è  verità  e  conciliazione 
Nel  continente  più  misero,  nel  quale  sem¬ 
brano  concentrarsi  violenze,  disastri  e 
contraddizioni,  da  far  rimpiangere  il  do¬ 
minio  e  lo  sfruttamento  coloniali,  c’è  la 
positiva  eccezione  del  Sud  Africa.  Questa 
nazione  ha  visto  con  Gandhi  l’esordio 
della  nonviolenza  di  massa  e  per  lunghi 
anni  è  stato  sinoni¬ 
mo  di  un  apartheid 
spietato,  accompa¬ 
gnato  da  ogni  gene¬ 
re  di  abuso  e  atro¬ 
cità.  Ha  saputo  tro¬ 
vare  la  strada  di 
una  convivenza  de¬ 
mocratica  e  di  una 
conciliazione,  fati¬ 
cosissima,  ma  pos¬ 
sibile  perchè 
dissociata  dalla  ri¬ 
cerca  della  verità, 
dal  riconoscimento 
delle  proprie  perso¬ 
nali  responsabilità. 

Essenziale  è  stato 
certo  il  contributo 
di  alcune  persona¬ 
lità  straordinarie, 
ma  decisiva  è  la  co¬ 
ralità  della  parteci¬ 
pazione,  che  fa  spe¬ 
rare  in  un  esito  fa¬ 
vorevole  che  può 
servire  da  esempio, 
e  non  solo  in  quel 
continente  percorso 
da  feroci  conflitti.  Qui  si  avverte  vera¬ 
mente  la  forza  della  nonviolenza,  della 
nonviolenza  del  forte  -  avrebbe  detto 
Gandhi  -  che  arriva  dove  la  violenza  non 
può  comunque  arrivare. 

Kossovo 

Alle  porte  di  casa  nostra,  in  Kossovo,  si  è 
prodotta  per  anni  una  straordinaria  lotta 
di  resistenza  e  rivendicazione  di  identità 
con  mezzi  nonviolenti.  Sappiamo  come 
è,  almeno  per  il  momento,  finita.  Sappia¬ 
mo  che  giuste  rivendicazioni  e  civili  for¬ 
me  di  lotta  non  hanno  per  anni  ricevuto 


alcun  sostegno  ed  attenzione  dalla  comu¬ 
nità  intemazionale.  Sappiamo  che  gover¬ 
ni  ed  imprese,  a  cominciare  dal  nostro 
paese,  hanno  preferito  concludere  lucrosi 
affari  con  governanti  ed  imprenditori,  no¬ 
toriamente  responsabili  della  persecuzio¬ 
ne  di  un’intera  popolazione,  fino  alla  vi¬ 
gilia  dei  bombardamenti.  Resta  il  fatto 
che  l’azione  nonviolenta  ha,  per  anni  e 
contro  ogni  previsione,  tenuto  aperta  una 
prospettiva  diversa,  che  non  si  è  colta  e 
che  forse  non  interessava  cogliere.  Il  no¬ 
stro  amico  Alberto  L’Abate,  che  in  questi 
anni  ha  dedicato  l’impegno  più  strenuo 


per  una  soluzione  nonviolenta  del  conflit¬ 
to  in  Kossovo,  può  dare  di  ciò  la  più  am¬ 
pia  e  documentata  testimonianza.  Per  la 
prevenzione,  ha  calcolato  si  è  speso 
l’equivalente  di  due  minuti  e  mezzo  di 
bombardamenti,  protrattisi  invece  per 
due  mesi  e  mezzo.  E’  questo  il  rapporto 
normale  che  intercorre  tra  spese  per  la 
pace  e  spese  per  la  guerra. 

Azioni  nonviolente 

Importanti  sono  gli  esempi  anche  indivi¬ 
duali  di  opposizione  all’ ingiustizia  e  di 
azione  nonviolenta:  si  comincia  sempre 


da  uno  e  al  centro  dell’ agire  sono  perso¬ 
ne,  ci  ricordava  Capitini.  Sono  la  prova 
che  è  sempre  possibile  fare  qualcosa  nel¬ 
la  direzione  della  nonviolenza  e  che  que¬ 
sto  qualcosa  conta.  C’è  un’iniziativa  che, 
anche  con  la  nostra  partecipazione,  si  è 
trasformata  in  Fondazione,  di  un  premio 
intitolato  a  una  persona  che  ci  è  cara: 
Alex  Langer.  E’  un  premio  annuale:  nel 
‘97  è  andato  ad  una  algerina,  nel  ‘98  a 
due  giovani  donne,  l’una  hutu  e  l’altra 
tutsi,  nel  ‘99  ad  una  coppia  di  dissidenti 
cinesi.  Il  premio  all’algerina  segnala  il 
coraggio  e  l’azione  politica  e  civile  di 
una  donna  che  si 
batte  a  viso  aperto 
per  i  diritti  umani, 
e  segnatamente  per 
la  parità  di  tratta¬ 
mento  delle  donne. 
Esse  sono  discrimi¬ 
nate  e  trattate  come 
minori  da  una  legi¬ 
slazione,  che  si 
vuole  ispirata  al 
Corano.  E’  una  le¬ 
gislazione  che  ap¬ 
pare  anche  troppo 
blanda  a  vili  assas¬ 
sini  che  dal  Corano 
traggono  ispirazio¬ 
ni  anche  più  retri¬ 
ve.  Il  pericolo  rap¬ 
presentato  dal  fana¬ 
tismo  religioso,  il 
valore  comune  del¬ 
la  laicità  delle  isti¬ 
tuzioni,  la  condi¬ 
zione  della  donna, 
spia  sicura  del  li¬ 
vello  di  civiltà  -  ci 
ricordava  sempre 
Capitini  -  sono 
aspetti  sui  quali  una  donna  straordinaria, 
con  la  sua  vita,  ci  induce  a  riflettere. 
Quando  si  è  scatenato  l’eccidio  dei  tutsi, 
preparato  da  una  continua  ed  intensa 
campagna  d’odio;  quando  gli  hutu  si  so¬ 
no  fatti  cacciatori  ed  assassini  dei  loro 
vicini  tutsi,  colpevoli  di  essere  di  un’al¬ 
tra  etnia  e  di  avere  goduto  privilegi  nel 
passato  coloniale,  una  ragazza  hutu  ha 
nascosto  e  salvato  da  morte  sicura  una 
giovane  donna  tutsi  la  cui  famiglia  era 
stata  massacrata.  E’  possibile  dunque 
sottrarsi  alla  frenesia  omicida  del  grup¬ 
po,  al  delirio  tribale  cinicamente  ripropo¬ 


sto  e  diffuso  e  porre  nello  stesso  tempo 
le  condizioni  per  la  necessaria  riconcilia¬ 
zione.  La  vicenda  della  coppia  di  dissi¬ 
denti  cinesi,  ferma  nel  proprio  impegno 
per  la  ricerca  della  verità  sul  massacro  di 
piazza  Tiannamen,  ci  ricorda  il  peso  del¬ 
la  persuasione,  di  chi  mette  sè  stesso  in 
gioco.  Un  peso  decisivo,  anche  di  fronte 
al  potere  statuale  più  potente  e  prepoten¬ 
te,  che  adotta  dall’Occidente  ogni  meto¬ 
do  che  gli  prometta  maggior  sfruttamen¬ 
to  e  crescita  economica,  senza  rinunciare 
aH’autoritarismo,  che  chiama  socialismo. 

Il  nostro  “  movimento 

Gli  iscritti,  la  struttura  organizzativa 
Il  Movimento,  come  struttura  organizza¬ 
ta,  non  cresce,  anche  se  in  ogni  occasione 
di  incontro  avvertiamo  un’attenzione  che 
potrebbe  tradursi  in  adesione  organizzati¬ 
va.  E  i  legami  con  la  maggioranza  degli 
iscritti  vanno  poco  al  di  là  del  collega¬ 
mento  attraverso  la  Rivista,  non  diverso 
da  quello  esistente  cioè  con  gli  altri  letto¬ 
ri  di  Azione  Nonviolenta.  E’  un  aspetto  al 
quale  abbiamo  forse  dedicato  insufficien¬ 
te  attenzione,  anche  per  una  nostra  rilut¬ 
tanza  a  forme  di  proselitismo,  che  pre¬ 
scindano  da  un’intima  persuasione.  Salvo 
che  in  pochi  centri  manca  quindi  una  vita 
associativa  e  dunque  il  dibattito,  l’ap¬ 
profondimento,  la  proposizione  di  inizia¬ 
tive  a  partire  da  un  gruppo  affiatato.  L’in¬ 
vito  ai  nostri  iscritti  è  quello  di  “farsi 
centro”  di  proposta,  di  riflessione,  di  ini¬ 
ziativa,  curando  in  primo  luogo  la  diffu¬ 
sione  della  rivista  e  partecipando  al  suo 
mantenimento  e  miglioramento.  Attorno 
ad  ogni  nostro  iscritto  ci  piace  pensare 
possano  formarsi  piccoli  grappi  di  “amici 
della  nonviolenza”,  capaci  di  dare  al  Mo¬ 
vimento  diffusione  e  qualità.  Il  comitato 
di  coordinamento,  la  segreteria  sono  a  di¬ 
sposizione  per  fornire  ogni  contributo  a 
questa  crescita  e  promuoveranno  specifi¬ 
che  iniziative  al  riguardo. 

Gli  incontri  del  Comitato  di  coordina¬ 
mento 

Il  Comitato  di  coordinamento  costituisce 
il  momento  politico  ed  organizzativo  che 
assicura  la  continuità  e  “la  linea”  del 
Movimento.  I  verbali  del  Comitato  sono 
a  disposizione  degli  iscritti  e  possono  da¬ 
re  un’idea  dell’assieme  del  lavoro  svolto 
e  dei  suoi  limiti.  Il  giudizio  e  le  determi¬ 


nazioni  al  riguardo  spettano  al  Congres¬ 
so.  Nelle  riunioni  del  Comitato  sono  pre¬ 
senti  due  elementi  essenziali  -  per  Capi- 
tini  mai  dovevano  andare  dissociati  -  dei 
quali  i  verbali  certo  non  possono  dare 
conto:  familiarità  e  tensione.  Allargare 
questa  esperienza  potrebbe  essere  un 
contributo  significativo  alla  crescita  del 
Movimento  ed  un  arricchimento  per 
quanti  vi  partecipano.  Si  potrebbe  dare 
notizia  della  riunione  del  coordinamento, 
e  del  suo  ordine  del  giorno,  sulla  rivista, 
con  le  indicazioni  per  la  partecipazione 
possibile  per  tutti  gli  iscritti.  Vi  è  una 
questione,  solo  apparentemente  organiz¬ 
zativa,  alla  quale  le  persone  qui  riunite 
debbono  dare  una  risposta  urgente.  Si 
tratta  di  assicurare  una  modesta  integra¬ 
zione  salariale  a  chi,  scegliendo  di  lavo¬ 
rare  a  tempo  parziale  e  dunque  con  retri¬ 
buzione  parziale  nel  suo  impiego,  sta  de¬ 
dicando  un  impegno  totale  a  Rivista  e 
Movimento.  Basta  che  alcune  persone  si 
quotino  per  una  cifra  mensile  di  50,  me¬ 
glio  100,  mila  lire  -  come  alcuni  hanno 
già  fatto  -  per  raggiungere  questo  obietti¬ 
vo  che  è  semplicemente  vitale. 


I  seminari  tematici 

II  Comitato,  dall’ultimo  Congresso  a 
questo,  ha  proposto  tre  seminari  residen¬ 
ziali  tematici:  nel  ‘97  sulle  proposte  di 
modifica  della  Costituzione  e  nel  ‘98  e 
‘99  sui  temi  dell’economia.  Si  tratta  di 
temi  che,  con  tutta  evidenza,  non  hanno 
perso  di  attualità  e  di  interesse.  Sono  sta¬ 
te  occasioni  importanti  di  discussione, 
approfondimento,  confronto  tra  noi  e  con 
persone  a  noi  vicine  e  che  hanno  dato  un 
contributo  importante  e  qualificato.  Si 
sottolinea  l’importanza  di  questi  appun¬ 
tamenti,  come  strumento  di  maggior  co¬ 
noscenza  interpersonale,  di  crescita  col¬ 
lettiva,  di  maturazione  di  iniziative  e  col¬ 
laborazioni.  Al  tema  dell’economia,  che 
abbiamo  qualificato  come  “ecologica  e 
di  giustizia”,  dedichiamo  i  lavori  di  una 
Commissione.  E’  opportuno  richiamare 
il  tema  del  primo  seminario,  che  non  ha 
avuto,  tra  gli  iscritti  e  tra  chi  ci  segue  più 
da  vicino,  l’attenzione  che  meritava.  Le 
riforme  istituzionali  sono  in  corso  e,  do¬ 
po  una  lunga  battuta  d’arresto,  se  ne  af¬ 
ferma  da  più  parti  l’indilazionabilità.  Per 
contenuti  e  modalità  di  dibattito  non 
hanno  fin  qui  dato  gran  che,  nè  promet¬ 


tono  nulla  di  buono.  Il  Movimento  Non¬ 
violento  ha  sempre  cercato,  consapevole 
della  propria  modestia,  di  offrire  un’”ag- 
giunta”  di  impegno  personale  e  di  azione 
diretta  alla  democrazia  costituzionale  e 
rappresentativa:  la  sua  crisi  non  può  la¬ 
sciarci  indifferenti.  Il  pensiero  va 
all’esperienza  dei  Centri  di  Orientamen¬ 
to  Sociale,  nell’immediato  dopoguerra, 
ed  alla  pubblicazione  del  Potere  è  di  tut¬ 
ti.  L’adesione  al  sistema  è  sempre  più 
passiva.  I  diritti  di  riunione,  di  associa¬ 
zione,  di  manifestazione  del  pensiero,  di 
voto  oggetto  di  tante  battaglie  sono  sem¬ 
pre  meno  esercitati  perchè  avvertiti  co¬ 
me  irrilevanti,  incapaci  di  garantire,  al¬ 
meno,  la  miglior  selezione  dei  professio¬ 
nisti  politici.  La  politica  è  uno  spettacolo 
tra  gli  altri,  che  richiede  spettatori  piutto¬ 
sto  che  attori  (o  più  precisamente  tele- 
spettatori)  o  meglio  ancora,  data  la  qua¬ 
lità  spesso  oscena  della  rappresentazio¬ 
ne,  guardoni.  E’  un  processo  di  lunga  da¬ 
ta  i  cui  esiti  non  possono  essere  ignorati. 
Possiamo  dare  un  contributo  a  risveglia¬ 
re  il  sovrano,  che  è  in  ogni  cittadino,  se¬ 
condo  la  promessa  della  Costituzione  e 
la  possibilità  che  gli  è  data  di  essere  sog¬ 
getto  attivo  e  non  passivo.  Non  saremo 
soli  se  a  ciò  ci  dedicheremo  con  conti¬ 
nuità  e  coerenza. 

I  rapporti  con  la  nonviolenza  organizzata 
La  capacità  di  lavorare  con  altri  ad  un 
progetto  comune  moltiplica  l’incidenza  e 
costituisce  un  importante  strumento  di 
diffusione  delle  idee  e  delle  pratiche  del¬ 
la  nonviolenza.  Primo  terreno  sul  quale 
verificare  questa  capacità  è  quello  della 
qualità  e  continuità  di  relazione  con  altre 
forze  che  si  richiamano  alla  nonviolenza. 
Tempo  addietro  parlammo  di  “costituen¬ 
te  della  nonviolenza”  ed  è  un  tema  che  si 
ripresenta  e  che  sottende  anche  la  propo¬ 
sta  avanzata  da  Pietro  Pinna  di  una  mar¬ 
cia  “specifica”  della  nonviolenza.  Non 
mancano  campagne,  anche  importanti, 
condotte  assieme  e  momenti  di  riflessio¬ 
ne  comuni,  ma  ci  pare  che  il  rapporto 
debba  andare  più  in  profondità.  Per  que¬ 
sto  spalanchiamo  rivista  e  congresso  al 
contributo  di  quanti  si  sentono  “amici 
della  nonviolenza”.  Per  questo  pensiamo 
che  possano  sorgere  in  ogni  località 
grappi  di  “amici  della  nonviolenza”,  nei 
quali  aderenti  a  diverse  associazioni  e 
cittadini  comunque  interessati  si  trovino 
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I  LAVORI  DEL  CONGRESSO  DI  PISA 

Una  rivoluzione  nonviolenta 
per  il  mondo  in  guerra 


nel  servizio  civile,  sostituite  da  più  ci¬ 
vili  e  moderne  prestazioni  professio¬ 
nali  e  volontarie.  La  volontarietà  eli¬ 
minerebbe  anche  il  “nonnismo”,  pro¬ 
dotto  e  sfogo  nei  congedanti  della  fru¬ 
strazione  di  un  servizio  coatto  (  come 
se  la  Folgore,  per  far  solo  un  esempio, 
non  fosse  un  reparto  formato  da  volon¬ 
tari).  Sono  molti  i  temi  che  richiamano 
la  necessità  di  analisi  e  di  risposta,  su 
un  terreno  che  le  Forze  Armate  consi¬ 
derano  proprio. 


2  Alternative  alla  guerra  per  la  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti:  esperienze  e  proposte: 

relatore  Gianni  Tamino. 

Il  proporsi  in  modo  così  incisivo  dell’op¬ 
zione  militare  oscura,  se  non  azzera,  tutto 
un  lavoro,  teorico  pratico,  che  pure  co¬ 
mincia  a  dare  qualche  frutto  anche  sul 
piano  istituzionale,  dopo  aver  mostrato  la 
propria  efficacia  nell’azione  di  movimen¬ 
ti  ed  organizzazioni  in  varie  situazioni.  Il 
pensiero  va 

-  ai  caschi  bianchi  dell’ ONU,  al  Corpo 


ad  operare  assieme.  Se  si  condivide 
l’esigenza  di  un’internazionale  della 
nonviolenza  sarà  bene  cominciare  a  co¬ 
struirla  dal  basso.  La  nonviolenza  è  pian¬ 
ta  di  molte  radici,  richiede  molta  cura, 
ma  può  offrire  ombra  e  frutti  a  persone 
anche  molto  diverse. 


La  proposta  congressuale: 


Commissioni  tematiche  e  operative 
Abbiamo  pensato  un  Congresso  svolto 
principalmente 
in  commissio¬ 
ni  per  consen¬ 
tire  uno  scam¬ 
bio  più  ravvi¬ 
cinato  tra  tutti 
i  partecipanti 
al  Congresso. 

Abbiamo  indi¬ 
cato  come  te¬ 
matiche  le 
commissioni 
della  prima 
giornata  e  co¬ 
me  operative 
quelle  della  se¬ 
conda.  E’  una 
distinzione  che 
può  essere 
fuorviarne. 

Dalle  commis¬ 
sioni  ci  aspet¬ 
tiamo  infatti 
un  contributo 
sia  alla  teoria 
che  alla  prassi, 
che  non  vor¬ 
remmo  mai 
dissociate. 

Chiediamo  ai 
referenti  che  il 
lavoro  di  com¬ 


missione  si 

concluda  con  un  breve  testo  scritto,  che 
consenta  al  Congresso  di  pronunciarsi 
con  chiarezza  e  di  assumere  gli  impegni 
relativi. 


Commissioni  della  prima  giornata 

1  Apparati  militari  e  modelli  di  “dife¬ 
sa”  a  dieci  anni  dalla  caduta  del  muro 
di  Berlino: 

relatore  Nanni  Salio. 

L’importanza  del  tema  non  ha  bisogno 
di  alcuna  enfasi  ed  è  di  estrema  attua¬ 


lità,  anche  per  le  novità  che  riguarda¬ 
no  più  direttamente  il  nostro  Paese: 
esercito  professionale,  di  guerrieri  e 
guerriere,  con  leva  obbligatoria  in  ca¬ 
so  di  bisogno,  parte  del  sistema  euro¬ 
peo  di  sicurezza  nell’ambito  della  Na¬ 
to.  Le  Forze  armate  sono  (  ma  hanno 
mai  cessato  di  esserlo?  )  proclamate 
elemento  indispensabile  di  politica 
estera  ed  il  più  chiaro  indicatore 
dell’importanza  e  del  ruolo  di  un  Pae¬ 
se  nel  mondo.  Il  crollo  dei  regimi 


dell’Est,  armati  fino  ai  denti,  non  ha 
insegnato  nulla.  Si  allontana  la  pro¬ 
spettiva  di  un  rafforzamento  dell’ ONU 
ed  il  solenne  proposito  con  il  quale  si 
apre  la  sua  Carta  istitutiva  “Noi,  i  po¬ 
poli  delle  Nazioni  Unite,  decisi  a  sal¬ 
vare  le  future  generazioni  dal  flagello 
della  guerra...”.  Il  nuovo  esercito 
avrebbe  anche  altri,  non  trascurabili, 
meriti,  oltre  a  contribuire  alla  parità 
dei  sessi.  Farebbe  finire  le  parallele  ed 
umilianti  corvè,  nelle  forze  armate  e 


civile  di  pace  europeo,  alla  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta  evocata  nella  stessa  legge 
di  riforma  dell’obiezione  di  coscienza; 

-  alle  iniziative  diplomatiche  della  Comu¬ 
nità  di  S.  Egidio,  all’attività  delle  Orga¬ 
nizzazioni  non  governative,  più  impor¬ 
tanti  e  strutturate,  a  interventi  di  Regioni 
ed  enti  locali; 

-  a  campagne  ed  operazioni  promosse  da 
persone  del  Movimento  o  a  noi  molto  vi¬ 
cine,  come  le  Ambasciate  di  pace,  il  cui 
carattere  di  esempio  e  sollecitazione  deve 
fare  continuamente  i  conti  con  il  rischio 
del  velleitarismo  e  della  dispersione  delle 
forze. 

Ma  è  decisivo  che  non  ci  si  rassegni  a  ri¬ 
tenere  la  pace  un  problema  dei  militari. 
Con  loro  è  però  necessario  trovare  mo¬ 
menti  e  modalità  di  interlocuzione  e  con¬ 
fronto.  Nelle  situazioni  di  conflitto  sono  i 
militari  ad  essere  invocati  ed  intervenire, 
quali  forza  di  peace  building  o  di  peace 
keeping.  Il  confronto  si  presenta  nei  fatti 
ed  è  ineludibile. 

3  Economia  ecologica  e  di  giustizia: 
relatore  Pasquale  Pugliese. 

Già  si  è  detto  dell’attenzione,  che  ab¬ 
biamo  dedicato  a  questo  tema  con  due 
seminari.  E’  intollerabile  che  tutta  la 
conoscenza  e  tecnologia  di  cui  dispo¬ 
niamo  si  traduca  in  un  modo  di  produr¬ 
re,  consumare,  vivere  che  genera  dise- 
guglianza,  ingiustizia,  schiavitù  di  con¬ 
tro  a  sterminate  ricchezze,  nel  deteriora¬ 
mento  e  distruzione  di  ogni  bene  e  bel¬ 
lezza  naturale.  Il  fallimento  di  sistemi 
che  si  pretendevano  alternativi  non  può 
esimerci  dal  cercare  ancora  e  dal  persi¬ 
stere  in  ciò  che  era  giusto.  Si  tratta  di 
comprendere  la  realtà  della  globalizza¬ 
zione  con  i  suoi  nuovi  mercati,  di  cambi 
e  capitali,  che  funzionano  24  ore  al 
giorno,  stabilendo  relazioni  a  distanza 
in  tempo  reale  (  nella  sola  borsa  di  Lon¬ 
dra  vengono  scambiati  ogni  anno  75  tri¬ 
lioni  di  dollari,  25  volte  il  valore  di  tutti 
i  beni  prodotti  nell’anno  );  con  le  sue 
nuove  regole,  che  l’Organizzazione 
mondiale  dei  commercio  detta  agli  Sta¬ 
ti,  sui  commerci,  sui  servizi,  sulla  pro¬ 
prietà  intellettuale;  con  i  suoi  nuovi  po¬ 
tentissimi  attori,  come  le  grandi  multi¬ 
nazionali,  che  nessun  potere  controlla. 
Si  tratta  di  contribuire  alle  campagne, 
azioni,  iniziative  di  resistenza  alla  guer¬ 
ra  economica  competitiva  in  corso,  ed 


al  pensiero  che  l’accompagna,  e  di  co¬ 
struzione  di  sia  pur  limitate  alternative 
ecologiche  e  di  giustizia,  che  vediamo 
affermarsi  lontano  e  vicino  a  noi,  di 
produzione,  distribuzione,  di  finanzia¬ 
mento,  di  lavoro,  di  condivisione.  Padre 
Zanotelli  ha  evocato  una  “rete  lillipu¬ 
ziana”  capace  di  imbrigliare  i  Gulliver 
dell’economia.  Del  nostro  essere  picco¬ 
lissimi  siamo  ben  persuasi,  così  come 
della  necessità  di  collaborare  sempre 
meglio  e  più  concretamente  con  le  orga¬ 
nizzazioni  più  impegnate  su  questo  ter¬ 
reno,  a  cominciare  dal  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo 

4  Cultura  ed  educazione  della  nonvio¬ 
lenza  nel  centenario  della  nascita  di 
Aldo  Capitini: 

relatore  Grazia  Honegger  Fresco. 
Violenza  strutturale  non  minore  di  quella 
costituita  dalle  immani  diseguaglianze 
sociali  è  quella  costruita  da  una  cultura 
che  giustifica  la  suddivisione  dell’uma¬ 


nità  in  “vincenti”  e  “perdenti”  e,  in  nome 
della  modernità  e  del  progresso,  afferma 
il  diritto  del  “forte”  a  dominare  sul  “de¬ 
bole”.  Giuliano  Pontara,  attento  anche 
per  abito  professionale  al  peso  delle  paro¬ 
le,  non  ha  esitato  a  parlare  di  “  etica  del 
cow-boy  e  di  ritorno  della  mentalità  nazi¬ 
sta”.  La  cultura  della  nonviolenza  è  chia¬ 
mata  a  dare  proprie,  persuasive  risposte. 

Un  terreno  decisivo  è  quello  della  scuola. 
Vale  forse  la  pena  di  ricordare  il  Capitini 
coordinatore  e  animatore  dell’Associa¬ 
zione  per  la  difesa  e  lo  sviluppo  della 
scuola  pubblica  in  Italia,  contro  le  pretese 
della  scuola  confessionale,  alle  quali  si 
sono  fatte  recentemente  ulteriori  conces¬ 
sioni.  E  ciò  è  avvenuto  in  nome  della  li¬ 
bertà  di  scelta,  dell’efficienza,  della  ten¬ 
denza  alla  privatizzazione  di  ogni  spazio 
pubblico  e  di  ogni  bene  che  deve  essere 
comune:  tra  questi  la  possibilità  dei  gio¬ 
vani  di  formarsi  in  una  scuola  di  tutti,  in 
una  scuola  di  diversi,  in  una  scuola  aper¬ 
ta,  che  sollecita  cooperazione  e  capacità  ► 


Appello 

per  la  Segreteria  del  MN 

La  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Segreteria  del  Movimento 
Nonviolento  richiede  ormai  la  presenza  quotidiana  part-time  di  una  persona,  alla 
quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rimborso  spese.  Per  garantire  questo  spe¬ 
cifico  fondo  alcuni  amici  si  sono  impegnati  a  versare  un  contributo  mensile,  se¬ 
guendo  quanto  fece  Aldo  Capitini  nel  1964  per  assicurare  lo  stipendio  al  primo 
segretario  del  M.N.  Vorremmo  ora  raccogliere  almeno  un  milione  mensile. 

Si  sono  impegnati  a  versare  50.000  o  100.000  lire  mensili:  Daniele  Lugli  (Ferra¬ 
ra),  Rocco  Pompeo  (Livorno),  Luciano  Capitini  (Pesaro),  Pietro  Pinna  (Firen¬ 
ze),  Birgitta  Ottosson  (Firenze),  Franco  Perna  (Padenghe  BS),  Italo  Stella 
(Clusone  BG),  Renzo  Fior  e  Silvana  Nogarole  (Villafranca  VR). 

Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano  a  questo  necessario  sforzo  economico,  se¬ 
condo  quella  che  fu  una  delle  ultime  volontà  di  Aldo  Capitini:  garantire  conti¬ 
nuità  e  serietà  di  impegno  al  lavoro  per  il  nostro  Movimento. 

Versare  il  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via 
Spagna  8,  37123  Verona;  oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento 
Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona  sulla  Banca  CARIVERONA,  filiale 
Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  de  015801883587.  Nella  causale  specifi¬ 
care  “Rimborso  per  Segreteria” .  Grazie. 
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li  Oùngp&BB©  dì  JPiBib 

I  LAVORI  DEL  CONGRESSO  DI  PISA 

Una  rivoluzione  nonviolenta 

per  il  mondo  in  guerra 

nel  servizio  civile,  sostituite  da  più  ci¬ 
vili  e  moderne  prestazioni  professio¬ 
nali  e  volontarie.  La  volontarietà  eli¬ 
minerebbe  anche  il  “nonnismo”,  pro¬ 
dotto  e  sfogo  nei  congedanti  della  fru¬ 
strazione  di  un  servizio  coatto  (  come 
se  la  Folgore,  per  far  solo  un  esempio, 
non  fosse  un  reparto  formato  da  volon¬ 
tari).  Sono  molti  i  temi  che  richiamano 
la  necessità  di  analisi  e  di  risposta,  su 
un  terreno  che  le  Forze  Armate  consi¬ 
derano  proprio. 


2  Alternative  alla  guerra  per  la  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti:  esperienze  e  proposte: 

relatore  Gianni  Tamino. 

Il  proporsi  in  modo  così  incisivo  dell’op¬ 
zione  militare  oscura,  se  non  azzera,  tutto 
un  lavoro,  teorico  pratico,  che  pure  co¬ 
mincia  a  dare  qualche  frutto  anche  sul 
piano  istituzionale,  dopo  aver  mostrato  la 
propria  efficacia  nell’azione  di  movimen¬ 
ti  ed  organizzazioni  in  varie  situazioni.  Il 
pensiero  va 

-  ai  caschi  bianchi  dell’ONU,  al  Corpo 


ad  operare  assieme.  Se  si  condivide 
l’esigenza  di  un’internazionale  della 
nonviolenza  sarà  bene  cominciare  a  co¬ 
struirla  dal  basso.  La  nonviolenza  è  pian¬ 
ta  di  molte  radici,  richiede  molta  cura, 
ma  può  offrire  ombra  e  frutti  a  persone 
anche  molto  diverse. 


La  proposta  congressuale: 


Commissioni  della  prima  giornata 

1  Apparati  militari  e  modelli  di  “dife¬ 
sa”  a  dieci  anni  dalla  caduta  del  muro 
di  Berlino: 

relatore  Nanni  Salio. 

L’importanza  del  tema  non  ha  bisogno 
di  alcuna  enfasi  ed  è  di  estrema  attua¬ 


lità,  anche  per  le  novità  che  riguarda¬ 
no  più  direttamente  il  nostro  Paese: 
esercito  professionale,  di  guerrieri  e 
guerriere,  con  leva  obbligatoria  in  ca¬ 
so  di  bisogno,  parte  del  sistema  euro¬ 
peo  di  sicurezza  nell’ambito  della  Na¬ 
to.  Le  Forze  armate  sono  (  ma  hanno 
mai  cessato  di  esserlo?  )  proclamate 
elemento  indispensabile  di  politica 
estera  ed  il  più  chiaro  indicatore 
dell’importanza  e  del  ruolo  di  un  Pae¬ 
se  nel  mondo.  Il  crollo  dei  regimi 


dell’Est,  armati  fino  ai  denti,  non  ha 
insegnato  nulla.  Si  allontana  la  pro¬ 
spettiva  di  un  rafforzamento  dell’ ONU 
ed  il  solenne  proposito  con  il  quale  si 
apre  la  sua  Carta  istitutiva  “Noi,  i  po¬ 
poli  delle  Nazioni  Unite,  decisi  a  sal¬ 
vare  le  future  generazioni  dal  flagello 
della  guerra...”.  Il  nuovo  esercito 
avrebbe  anche  altri,  non  trascurabili, 
meriti,  oltre  a  contribuire  alla  parità 
dei  sessi.  Farebbe  finire  le  parallele  ed 
umilianti  corvè,  nelle  forze  armate  e 


Commissioni  tematiche  e  operative 
Abbiamo  pensato  un  Congresso  svolto 
principalmente 
in  commissio¬ 
ni  per  consen¬ 
tire  uno  scam¬ 
bio  più  ravvi¬ 
cinato  tra  tutti 
i  partecipanti 
al  Congresso. 

Abbiamo  indi¬ 
cato  come  te¬ 
matiche  le 


commissioni 
della  prima 
giornata  e  co¬ 
me  operative 
quelle  della  se¬ 
conda.  E’  una 
distinzione  che 
può  essere 
fuorviarne. 
Dalle  commis¬ 
sioni  ci  aspet¬ 
tiamo  infatti 
un  contributo 
sia  alla  teoria 
che  alla  prassi, 
che  non  vor¬ 
remmo  mai 
dissociate. 
Chiediamo  ai 
referenti  che  il 
lavoro  di  com¬ 


missione  si 

concluda  con  un  breve  testo  scritto,  che 
consenta  al  Congresso  di  pronunciarsi 
con  chiarezza  e  di  assumere  gli  impegni 
relativi. 


civile  di  pace  europeo,  alla  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta  evocata  nella  stessa  legge 
di  riforma  dell’obiezione  di  coscienza; 

-  alle  iniziative  diplomatiche  della  Comu¬ 
nità  di  S.  Egidio,  all’attività  delle  Orga¬ 
nizzazioni  non  governative,  più  impor¬ 
tanti  e  strutturate,  a  interventi  di  Regioni 
ed  enti  locali; 

-  a  campagne  ed  operazioni  promosse  da 
persone  del  Movimento  o  a  noi  molto  vi¬ 
cine,  come  le  Ambasciate  di  pace,  il  cui 
carattere  di  esempio  e  sollecitazione  deve 
fare  continuamente  i  conti  con  il  rischio 
del  velleitarismo  e  della  dispersione  delle 
forze. 

Ma  è  decisivo  che  non  ci  si  rassegni  a  ri¬ 
tenere  la  pace  un  problema  dei  militari. 
Con  loro  è  però  necessario  trovare  mo¬ 
menti  e  modalità  di  interlocuzione  e  con¬ 
fronto.  Nelle  situazioni  di  conflitto  sono  i 
militari  ad  essere  invocati  ed  intervenire, 
quali  forza  di  peace  building  o  di  peace 
keeping.  Il  confronto  si  presenta  nei  fatti 
ed  è  ineludibile. 

3  Economia  ecologica  e  di  giustizia: 
relatore  Pasquale  Pugliese. 

Già  si  è  detto  dell’attenzione,  che  ab¬ 
biamo  dedicato  a  questo  tema  con  due 
seminari.  E’  intollerabile  che  tutta  la 
conoscenza  e  tecnologia  di  cui  dispo¬ 
niamo  si  traduca  in  un  modo  di  produr¬ 
re,  consumare,  vivere  che  genera  dise- 
guglianza,  ingiustizia,  schiavitù  di  con¬ 
tro  a  sterminate  ricchezze,  nel  deteriora¬ 
mento  e  distruzione  di  ogni  bene  e  bel¬ 
lezza  naturale.  Il  fallimento  di  sistemi 
che  si  pretendevano  alternativi  non  può 
esimerci  dal  cercare  ancora  e  dal  persi¬ 
stere  in  ciò  che  era  giusto.  Si  tratta  di 
comprendere  la  realtà  della  globalizza¬ 
zione  con  i  suoi  nuovi  mercati,  di  cambi 
e  capitali,  che  funzionano  24  ore  al 
giorno,  stabilendo  relazioni  a  distanza 
in  tempo  reale  (  nella  sola  borsa  di  Lon¬ 
dra  vengono  scambiati  ogni  anno  75  tri¬ 
lioni  di  dollari,  25  volte  il  valore  di  tutti 
i  beni  prodotti  nell’anno  );  con  le  sue 
nuove  regole,  che  l’Organizzazione 
mondiale  dei  commercio  detta  agli  Sta¬ 
ti,  sui  commerci,  sui  servizi,  sulla  pro¬ 
prietà  intellettuale;  con  i  suoi  nuovi  po¬ 
tentissimi  attori,  come  le  grandi  multi¬ 
nazionali,  che  nessun  potere  controlla. 
Si  tratta  di  contribuire  alle  campagne, 
azioni,  iniziative  di  resistenza  alla  guer¬ 
ra  economica  competitiva  in  corso,  ed 


al  pensiero  che  l’accompagna,  e  di  co¬ 
struzione  di  sia  pur  limitate  alternative 
ecologiche  e  di  giustizia,  che  vediamo 
affermarsi  lontano  e  vicino  a  noi,  di 
produzione,  distribuzione,  di  finanzia¬ 
mento,  di  lavoro,  di  condivisione.  Padre 
Zanotelli  ha  evocato  una  “rete  lillipu¬ 
ziana”  capace  di  imbrigliare  i  Gulliver 
dell’economia.  Del  nostro  essere  picco¬ 
lissimi  siamo  ben  persuasi,  così  come 
della  necessità  di  collaborare  sempre 
meglio  e  più  concretamente  con  le  orga¬ 
nizzazioni  più  impegnate  su  questo  ter¬ 
reno,  a  cominciare  dal  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo 

4  Cultura  ed  educazione  della  nonvio¬ 
lenza  nel  centenario  della  nascita  di 
Aldo  Capitini: 

relatore  Grazia  Honegger  Fresco. 
Violenza  strutturale  non  minore  di  quella 
costituita  dalle  immani  diseguaglianze 
sociali  è  quella  costruita  da  una  cultura 
che  giustifica  la  suddivisione  dell’ uma¬ 


nità  in  “vincenti”  e  “perdenti”  e,  in  nome 
della  modernità  e  del  progresso,  afferma 
il  diritto  del  “forte”  a  dominare  sul  “de¬ 
bole”.  Giuliano  Pontara,  attento  anche 
per  abito  professionale  al  peso  delle  paro¬ 
le,  non  ha  esitato  a  parlare  di  “  etica  del 
cow-boy  e  di  ritorno  della  mentalità  nazi¬ 
sta”.  La  cultura  della  nonviolenza  è  chia¬ 
mata  a  dare  proprie,  persuasive  risposte. 

Un  terreno  decisivo  è  quello  della  scuola. 
Vale  forse  la  pena  di  ricordare  il  Capitini 
coordinatore  e  animatore  dell’Associa¬ 
zione  per  la  difesa  e  lo  sviluppo  della 
scuola  pubblica  in  Italia,  contro  le  pretese 
della  scuola  confessionale,  alle  quali  si 
sono  fatte  recentemente  ulteriori  conces¬ 
sioni.  E  ciò  è  avvenuto  in  nome  della  li¬ 
bertà  di  scelta,  dell’efficienza,  della  ten¬ 
denza  alla  privatizzazione  di  ogni  spazio 
pubblico  e  di  ogni  bene  che  deve  essere 
comune:  tra  questi  la  possibilità  dei  gio¬ 
vani  di  formarsi  in  una  scuola  di  tutti,  in 
una  scuola  di  diversi,  in  una  scuola  aper¬ 
ta,  che  sollecita  cooperazione  e  capacità  ► 


Appello 

per  la  Segreteria  del  MN 

La  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Segreteria  del  Movimento 
Nonviolento  richiede  ormai  la  presenza  quotidiana  part-time  di  una  persona,  alla 
quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rimborso  spese.  Per  garantire  questo  spe¬ 
cifico  fondo  alcuni  amici  si  sono  impegnati  a  versare  un  contributo  mensile,  se¬ 
guendo  quanto  fece  Aldo  Capitini  nel  1964  per  assicurare  lo  stipendio  al  primo 
segretario  del  M.N.  Vorremmo  ora  raccogliere  almeno  un  milione  mensile. 

Si  sono  impegnati  a  versare  50.000  o  100.000  lire  mensili:  Daniele  Lugli  (Ferra¬ 
ra),  Rocco  Pompeo  (Livorno),  Luciano  Capitini  (Pesaro),  Pietro  Pinna  (Firen¬ 
ze),  Birgitta  Ottosson  (Firenze),  Franco  Perna  (Padenghe  BS),  Italo  Stella 
(Clusone  BG),  Renzo  Fior  e  Silvana  Nogarole  (Villafranca  VR). 

Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano  a  questo  necessario  sforzo  economico,  se¬ 
condo  quella  che  fu  una  delle  ultime  volontà  di  Aldo  Capitini:  garantire  conti¬ 
nuità  e  serietà  di  impegno  al  lavoro  per  il  nostro  Movimento. 

Versare  il  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via 
Spagna  8,  37123  Verona;  oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento 
Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona  sulla  Banca  CARIVERON A,  filiale 
Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  de  015801883587.  Nella  causale  specifi¬ 
care  “Rimborso  per  Segreteria” .  Grazie. 
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I  LAVORI  DEL  COIGRESSO  DI  PISA 

Una  rivoluzione  nonviolenta 
per  il  mondo  in  guerra 


novembre  1999  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  A IQs  novembre  1999 


ne  di  un  punto  di  vista  nonviolento 
nell’interpretazione  degli  avvenimenti 
storici  e  nell’elaborazione  di  una  strate¬ 
gia  di  cambiamento.  E’  un  impegno  che 
sentiamo  nostro  e  che  esprimiamo  con 
parole  tratte  dall’  introduzione  del  libro: 
“  Di  fronte  a  chi  preconizza  la  fine  delle 
rivoluzioni,  Capitini  sollecita  a  riaprire 
la  storia  a  una  rivoluzione  nuova,  che 
rompa  il  cerchio  malefico  delle  rivolu¬ 
zioni  violente  del  passato,  che  non  han¬ 
no  fatto  che  riprodurre  nuove  oppressio¬ 
ni  e  nuove  violenze:  Egli  sente  urgente 
ed  attuale  una  rivoluzione  nonviolenta 
come  movimento  permanente  che  nasca 
dal  basso,  che  cambi  le  coscienze,  che 
trasformi  le  strutture  di  violenza  e  di 
morte,  favorendo  la  liberazione 
dall’alienazione,  dall’oppressione,  dallo 
sfruttamento,  dall’ incubo  della  miseria  e 
della  guerra.  A  noi  sta  con  sincera  per¬ 
suasione  nella  forza  e  nella  verità  della 
nonviolenza  riprendere  e  proseguire 
questo  cammino”. 


Pisa,  1  novembre  1999 


critica.  Una  scuola  che  la  scuola  pubblica 
italiana  non  è  riuscita  ad  essere.  Avesse 
tenuto  in  maggior  conto  Capitini  e  don 
Milani  non  sarebbe  ridotta  a  mendicare 
ricette  manageriali  per  la  sua  gestione  e 
costituirebbe  luogo  ideale  per  1’ "inizio 
della  realtà  liberata”. 


Commissioni  della  seconda  giornata 
1  Riviste,  pubblicazioni,  reti  telemati¬ 
che  della  nonviolenza: 
relatore  Mao  Vaipiana. 

Sono  36  anni  che  Azione  Nonviolenta 
esce.  Ne  vediamo  i 
limiti  e  la  vorrem-  . 

mo  nigliore.  Un  | 

maggiore  e  corale  j 

impegno  negli  ab-  j 

bonamenti  rende-  ; 

rebbe  possibile 
questo  obiettivo.  I 

Chi  conosce  le  ri- 
strettezze  e  le  diffi-  j 
coltà  in  cui  viene 
prodotta  la  trova 
però  già  bella  così, 
e  quasi  un  miraco¬ 
lo.  Credo  possiamo 
dirci  soddisfatti  an¬ 
che  della  qualità 
delle  nostra  attività 
editoriale.  Alle 
pubblicazioni  si 
vanno  aggiungendo 
video  e  compact  di¬ 
sk,  che  vanno  ad 
arricchire  il  mate¬ 
riale  utile  per  l’atti¬ 
vità  di  sensibilizza¬ 
zione  e  di  diffusio¬ 
ne  del  pensiero  e 

della  pratica  nonviolenta.  Il  sito  on  line 
comincia  ad  essere  conosciuto,  visitato 
ed  apprezzato.  Anche  qui  crediamo  sia 
indispensabile  un  confronto  con  quanti 
intervengono,  con  strumenti  analoghi  ai 
nostri  e  con  finalità  affini,  sulle  stesse  te¬ 
matiche.  C’è  il  problema  dell’accesso  ai 
grandi  mezzi  di  comunicazione  di  massa, 
senza  che  ciò  significhi  irrimediabile  di¬ 
storsione  del  messaggio.  C’è  il  problema 
di  usare  al  meglio  i  modesti  strumenti  di 
comunicazione  che  i  movimenti  di  ispira¬ 
zione  nonviolenata  e  impegnati  per  la  pa¬ 
ce  si  sono  dati.  Crediamo  che  da  una  di¬ 
scussione  ravvicinata,  che  può  avere  un 
momento  significativo  in  questo  congres¬ 


Luciano  Capitini 


so,  a  partire  dal  lavoro  di  questa  commis¬ 
sione,  possano  scaturire  indicazioni  utili 
in  entrambe  le  direzioni.  Ci  auguriamo 
collaborazione  e  coordinamento,  capaci 
di  arricchire  e  qualificare  l’attività  delle 
varie  riviste  e  migliorare  il  contributo 
complessivo  alla  conoscenza  della  non¬ 
violenza  e  del  suo  sperimentarsi. 

2  Centri  e  case  per  la  pace,  esperienze 
sul  territorio: 

relatore  Matteo  Soccio. 

Con  l’augurio  che  ogni  iscritto  sappia 


farsi  centro  di  proposte  ed  iniziative,  ci 
pare  utile  una  riflessione  sul’ esperienza 
di  centri  e  case  per  la  pace,  sia  da  noi  di¬ 
rettamente  promossi  o  partecipati,  sia  da 
altri  realizzati.  Sono  esperienze  diverse 
tra  le  quali  è  utile  un  confronto  e  trovare 
anche  forme  di  collaborazione  e  coordi¬ 
namento,  di  integrazione  di  attività.  So¬ 
no  presenze  significative  sul  territorio, 
punti  di  riferimento  di  una  rete  della 
nonviolenza  alla  cui  costruzione  inten¬ 
diamo  contribuire.  Sono  e  possono  esse¬ 
re  luoghi  di  cittadinanza  attiva,  di  demo¬ 
crazia  presa  sul  serio,  di  rilancio  e  ag¬ 
giornamento  dei  Centri  di  orientamento 
sociale  dell’immediato  dopoguerra,  di 


costruzione  di  esperienze  che  spingono 
verso  la  “comunità  aperta”  e  la  pratica 
dell’omnicrazia,  del  potere  di  tutti  e  di 
ciascuno.  E’  in  primo  luogo  dove  vivia¬ 
mo  e  quotidianamente  operiamo  infatti 
che  si  misura  la  credibilità  delle  nostre 
proposte.  Quale  capacità  di  intervento  in 
situazioni  di  conflitto  grave  e  di  ingeren¬ 
za  nonviolenta  a  tutela  di  diritti  umani  in 
altri  paesi  possiamo  vantare  se  non  ne 
siamo  in  primo  luogo  capaci  nelle  situa¬ 
zioni  a  noi  più  vicine?  Ci  sembra  perciò 
utile  che  siano  più  conosciute  e  diffuse 
le  esperienze  in  at¬ 
to  di  mediazione 
sociale,  di  inter¬ 
vento  per  la  solu¬ 
zione  dei  conflitti  e 
per  la  difesa  dei  di¬ 
ritti  dei  più  deboli. 
Esse  costituiscono 
anche  la  risposta 
migliore  ad  un  bi¬ 
sogno  di  sicurezza, 
presente  e  crescen¬ 
te,  da  molte  ragioni 
prodotto,  che  sem¬ 
bra  ottenere  solo  ri¬ 
sposte  di  chiusura  e 
di  repressione.  Co¬ 
sì  ci  pare  debba 
diffondersi  la  prati¬ 
ca  dei  campi,  che 
ha  in  Piemonte  il 
maggior  radica¬ 
mento,  come  quella 
che  meglio  può  av¬ 
vicinare  giovani  e 
meno  giovani  ad 
una  nonviolenza 
sperimentata,  in 
varie  forme  e  nel  quotidiano. 


3  Marcia  della  nonviolenza:  2000  anno 
della  Nonviolenza: 
relatore  Daniele  Lugli 
La  proposta  di  Pietro  Pinna,  assunta  dal 
Comitato  di  coordinamento,  ha  lo  scopo 
di  costituire  una  concreta,  visibile,  co¬ 
mune  iniziativa  degli  amici  della  non¬ 
violenza,  siano  essi  singoli  o  aderenti  a 
diverse  associazioni.  Costituisce  di  per 
sè  un  tema  significativo  di  confronto 
con  chi  ci  è  più  vicino.  Ci  sembra  colga 
una  esigenza  di  unità  dell’area  nonvio- 
lenta  e  possa  costituire  anche  un  contri¬ 
buto  di  orientamento  per  un  più  vasto 


movimento  per  la  pace.  La  concepiamo 
come  un’aggiunta,  non  come  un’alterna¬ 
tiva  o  una  proposta  polemica  nei  con¬ 
fronti  della  consolidata  iniziativa  della 
marcia  Perugia  -  Assisi.  Pensiamo  ad 
un’iniziativa  che  metta  in  comune  la  ric¬ 
chezza  della  proposta  nonviolenta  e  con¬ 
tribuisca  alla  sua  unità.  Un’iniziativa 
che  riesca  a  comunicare  questo  messag¬ 
gio  di  non  rassegnazione  all 'inevitabilità 
della  guerra  e  di  non  delega  ai  militari 
della  costruzione  della  pace.  Per  questo  i 
tempi,  le  modalità  e  lo  stesso  percorso 
saranno  oggetto  di  un  approfondimento 
e  di  un  confronto,  che  nel  Congresso  ha 
il  suo  inizio. 


4  Lotta  e  alternativa  alle  spese  militari: 

relatore  Piercarlo  Racca. 

Gli  stessi  mutamenti  delle  Forze  Armate, 
dei  modelli  di  difesa,  la  varietà  e  gravità 
dei  conflitti  richiedono  un  aggiornamento 
delle  forme  di  lotta  e  delle  proposte  alter¬ 
native  alle  spese  militari.  E’  parso  a  noi 
ed,  inizialmente  alle  altre  organizzazioni 
promotrici,  che  ciò  potesse  farsi  meglio  e 
con  più  chiarezza  concludendo  la  campa¬ 
gna  di  obiezio¬ 
ne  alle  spese 
militari,  fermo 
restando  il  so¬ 
stegno  a  chi 
avesse  pratica¬ 
to  individual¬ 
mente  tale  for¬ 
ma  di  obiezio¬ 
ne.  Lo  suggeri¬ 
vano  l’anda¬ 
mento  della 
campagna 
stessa,  in  esau¬ 
rimento  dopo 
anni  dal  suo 
inizio  e  dopo 
significativi  ri¬ 
sultati  pure 
raggiunti,  e 
l’opportunità 
di  chiarirne  gli 
obiettivi,  an¬ 
che  in  vista  di 
una  sua  possi¬ 
bile  riproposi¬ 
zione,  alla  luce 
della  nuova 
legge  sul¬ 
l’obiezione  di 


coscienza  civile  e  dell’ipotesi  dell’opzio¬ 
ne  fiscale.  Questa  posizione,  che  è  rima¬ 
sta  nostra  e  del  MIR,  non  è  stata  da  altri 
condivisa  e  la  campagna  prosegue.  Han¬ 
no  fatto  seguito  contrapposizioni  polemi¬ 
che  che  poco  sono  servite  a  chiarire  i  ter¬ 
mini  della  questione  ed  a  fornire  orienta¬ 
menti  per  il  futuro.  Crediamo  sia  impor¬ 
tante  riflettere  sulla  vicenda,  nella  ricerca 
dei  più  adeguati  strumenti  di  opposizione 
alla  guerra  ed  alla  sua  preparazione,  che 
siano  da  noi  condivisi  e  praticati  e  come 
tali  proposti  ad  una  più  ampia  partecipa¬ 
zione. 


Nonviolenza  in  movimento 


Teniamo  il  Congresso  a  Pisa,  da  dove, 
con  il  rifiuto  -  era  il  1933  -  della  tessera 
del  partito  fascista,  Aldo  Capitini  iniziò 
la  sua  pubblica  testimonianza  e  ricerca 
nonviolenta.  Lo  ha  reso  possibile  l’im¬ 
pegno  di  un  gruppo  di  giovani  raccolti 
attorno  a  Rocco  Altieri,  che  con  il  suo 
libro  “La  rivoluzione  nonviolenta”  ci  ha 
riproposto  Capitini  ed  il  suo  pensiero, 
vivi  ed  attuali,  decisivi  per  l’acquisizio¬ 


fl  QomgpmB®  dì 


I  LAVORI  DEL  COIGRESSO  DI  PISA 


Una  rivoluzione  nonviolenta 
per  il  mondo  in  guerra 


critica.  Una  scuola  che  la  scuola  pubblica 
italiana  non  è  riuscita  ad  essere.  Avesse 
tenuto  in  maggior  conto  Capitini  e  don 
Milani  non  sarebbe  ridotta  a  mendicare 
ricette  manageriali  per  la  sua  gestione  e 
costituirebbe  luogo  ideale  per  1’ "inizio 
della  realtà  liberata”. 

Commissioni  della  seconda  giornata 
1  Riviste,  pubblicazioni,  reti  telemati¬ 
che  della  nonviolenza: 
relatore  Mao  Vaipiana. 

Sono  36  anni  che  Azione  Nonviolenta 
esce.  Ne  vediamo  i 
limiti  e  la  vorrem¬ 
mo  nigliore.  Un 
maggiore  e  corale 
impegno  negli  ab¬ 
bonamenti  rende¬ 
rebbe  possibile 
questo  obiettivo. 

Chi  conosce  le  ri- 
strettezze  e  le  diffi¬ 
coltà  in  cui  viene 
prodotta  la  trova 
però  già  bella  così, 
e  quasi  un  miraco¬ 
lo.  Credo  possiamo 
dirci  soddisfatti  an¬ 
che  della  qualità 
delle  nostra  attività 
editoriale.  Alle 
pubblicazioni  si 
vanno  aggiungendo 
video  e  compact  di¬ 
sk,  che  vanno  ad 
arricchire  il  mate¬ 
riale  utile  per  l’atti¬ 
vità  di  sensibilizza¬ 
zione  e  di  diffusio¬ 
ne  del  pensiero  e 
della  pratica  nonviolenta.  Il  sito  on  line 
comincia  ad  essere  conosciuto,  visitato 
ed  apprezzato.  Anche  qui  crediamo  sia 
indispensabile  un  confronto  con  quanti 
intervengono,  con  strumenti  analoghi  ai 
nostri  e  con  finalità  affini,  sulle  stesse  te¬ 
matiche.  C’è  il  problema  dell’accesso  ai 
grandi  mezzi  di  comunicazione  di  massa, 
senza  che  ciò  significhi  irrimediabile  di¬ 
storsione  del  messaggio.  C’è  il  problema 
di  usare  al  meglio  i  modesti  strumenti  di 
comunicazione  che  i  movimenti  di  ispira¬ 
zione  nonviolenata  e  impegnati  per  la  pa¬ 
ce  si  sono  dati.  Crediamo  che  da  una  di¬ 
scussione  ravvicinata,  che  può  avere  un 
momento  significativo  in  questo  congres¬ 


so,  a  partire  dal  lavoro  di  questa  commis¬ 
sione,  possano  scaturire  indicazioni  utili 
in  entrambe  le  direzioni.  Ci  auguriamo 
collaborazione  e  coordinamento,  capaci 
di  arricchire  e  qualificare  l’attività  delle 
varie  riviste  e  migliorare  il  contributo 
complessivo  alla  conoscenza  della  non¬ 
violenza  e  del  suo  sperimentarsi. 

2  Centri  e  case  per  la  pace,  esperienze 
sul  territorio: 

relatore  Matteo  Soccio. 

Con  l’augurio  che  ogni  iscritto  sappia 


farsi  centro  di  proposte  ed  iniziative,  ci 
pare  utile  una  riflessione  sul’esperienza 
di  centri  e  case  per  la  pace,  sia  da  noi  di¬ 
rettamente  promossi  o  partecipati,  sia  da 
altri  realizzati.  Sono  esperienze  diverse 
tra  le  quali  è  utile  un  confronto  e  trovare 
anche  forme  di  collaborazione  e  coordi¬ 
namento,  di  integrazione  di  attività.  So¬ 
no  presenze  significative  sul  territorio, 
punti  di  riferimento  di  una  rete  della 
nonviolenza  alla  cui  costruzione  inten¬ 
diamo  contribuire.  Sono  e  possono  esse¬ 
re  luoghi  di  cittadinanza  attiva,  di  demo¬ 
crazia  presa  sul  serio,  di  rilancio  e  ag¬ 
giornamento  dei  Centri  di  orientamento 
sociale  dell’immediato  dopoguerra,  di 


costruzione  di  esperienze  che  spingono 
verso  la  “comunità  aperta”  e  la  pratica 
dell’omnicrazia,  del  potere  di  tutti  e  di 
ciascuno.  E’  in  primo  luogo  dove  vivia¬ 
mo  e  quotidianamente  operiamo  infatti 
che  si  misura  la  credibilità  delle  nostre 
proposte.  Quale  capacità  di  intervento  in 
situazioni  di  conflitto  grave  e  di  ingeren¬ 
za  nonviolenta  a  tutela  di  diritti  umani  in 
altri  paesi  possiamo  vantare  se  non  ne 
siamo  in  primo  luogo  capaci  nelle  situa¬ 
zioni  a  noi  più  vicine?  Ci  sembra  perciò 
utile  che  siano  più  conosciute  e  diffuse 
le  esperienze  in  at¬ 
to  di  mediazione 
sociale,  di  inter¬ 
vento  per  la  solu¬ 
zione  dei  conflitti  e 
per  la  difesa  dei  di¬ 
ritti  dei  più  deboli. 
Esse  costituiscono 
anche  la  risposta 
migliore  ad  un  bi¬ 
sogno  di  sicurezza, 
presente  e  crescen¬ 
te,  da  molte  ragioni 
prodotto,  che  sem¬ 
bra  ottenere  solo  ri¬ 
sposte  di  chiusura  e 
di  repressione.  Co¬ 
sì  ci  pare  debba 
diffondersi  la  prati¬ 
ca  dei  campi,  che 
ha  in  Piemonte  il 
maggior  radica¬ 
mento,  come  quella 
che  meglio  può  av¬ 
vicinare  giovani  e 
meno  giovani  ad 
una  nonviolenza 
sperimentata,  in 
varie  forme  e  nel  quotidiano. 

3  Marcia  della  nonviolenza:  2000  anno 
della  Nonviolenza: 
relatore  Daniele  Lugli 
La  proposta  di  Pietro  Pinna,  assunta  dal 
Comitato  di  coordinamento,  ha  lo  scopo 
di  costituire  una  concreta,  visibile,  co¬ 
mune  iniziativa  degli  amici  della  non¬ 
violenza,  siano  essi  singoli  o  aderenti  a 
diverse  associazioni.  Costituisce  di  per 
sè  un  tema  significativo  di  confronto 
con  chi  ci  è  più  vicino.  Ci  sembra  colga 
una  esigenza  di  unità  dell’area  nonvio¬ 
lenta  e  possa  costituire  anche  un  contri¬ 
buto  di  orientamento  per  un  più  vasto 


Luciano  Capitini 


movimento  per  la  pace.  La  concepiamo 
come  un’aggiunta,  non  come  un’alterna¬ 
tiva  o  una  proposta  polemica  nei  con¬ 
fronti  della  consolidata  iniziativa  della 
marcia  Perugia  -  Assisi.  Pensiamo  ad 
un’iniziativa  che  metta  in  comune  la  ric¬ 
chezza  della  proposta  nonviolenta  e  con¬ 
tribuisca  alla  sua  unità.  Un’iniziativa 
che  riesca  a  comunicare  questo  messag¬ 
gio  di  non  rassegnazione  all’ inevitabilità 
della  guerra  e  di  non  delega  ai  militari 
della  costruzione  della  pace.  Per  questo  i 
tempi,  le  modalità  e  lo  stesso  percorso 
saranno  oggetto  di  un  approfondimento 
e  di  un  confronto,  che  nel  Congresso  ha 
il  suo  inizio. 


coscienza  civile  e  dell’ipotesi  dell’opzio¬ 
ne  fiscale.  Questa  posizione,  che  è  rima¬ 
sta  nostra  e  del  MIR,  non  è  stata  da  altri 
condivisa  e  la  campagna  prosegue.  Han¬ 
no  fatto  seguito  contrapposizioni  polemi¬ 
che  che  poco  sono  servite  a  chiarire  i  ter¬ 
mini  della  questione  ed  a  fornire  orienta¬ 
menti  per  il  futuro.  Crediamo  sia  impor¬ 
tante  riflettere  sulla  vicenda,  nella  ricerca 
dei  più  adeguati  strumenti  di  opposizione 
alla  guerra  ed  alla  sua  preparazione,  che 
siano  da  noi  condivisi  e  praticati  e  come 
tali  proposti  ad  una  più  ampia  partecipa¬ 
zione. 

Nonviolenza  in  movimento 


ne  di  un  punto  di  vista  nonviolento 
nell’interpretazione  degli  avvenimenti 
storici  e  nell’elaborazione  di  una  strate¬ 
gia  di  cambiamento.  E’  un  impegno  che 
sentiamo  nostro  e  che  esprimiamo  con 
parole  tratte  dall’  introduzione  del  libro: 

“  Di  fronte  a  chi  preconizza  la  fine  delle 
rivoluzioni,  Capitini  sollecita  a  riaprire 
la  storia  a  una  rivoluzione  nuova,  che 
rompa  il  cerchio  malefico  delle  rivolu¬ 
zioni  violente  del  passato,  che  non  han¬ 
no  fatto  che  riprodurre  nuove  oppressio¬ 
ni  e  nuove  violenze:  Egli  sente  urgente 
ed  attuale  una  rivoluzione  nonviolenta 
come  movimento  permanente  che  nasca 
dal  basso,  che  cambi  le  coscienze,  che 
trasformi  le  strutture  di  violenza  e  di 
morte,  favorendo  la  liberazione 
dall’alienazione,  dall’oppressione,  dallo 
sfruttamento,  dall’incubo  della  miseria  e 
della  guerra.  A  noi  sta  con  sincera  per¬ 
suasione  nella  forza  e  nella  verità  della 
nonviolenza  riprendere  e  proseguire 
questo  cammino”. 


Pisa,  1  novembre  1999 


4  Lotta  e  alternativa  alle  spese  militari: 
relatore  Piercarlo  Racca. 

Gli  stessi  mutamenti  delle  Forze  Armate, 
dei  modelli  di  difesa,  la  varietà  e  gravità 
dei  conflitti  richiedono  un  aggiornamento 
delle  forme  di  lotta  e  delle  proposte  alter¬ 
native  alle  spese  militari.  E’  parso  a  noi 
ed,  inizialmente  alle  altre  organizzazioni 
promotrici,  che  ciò  potesse  farsi  meglio  e 
con  più  chiarezza  concludendo  la  campa- 


Teniamo  il  Congresso  a  Pisa,  da  dove, 
con  il  rifiuto  -  era  il  1933  -  della  tessera 
del  partito  fascista,  Aldo  Capitini  iniziò 
la  sua  pubblica  testimonianza  e  ricerca 
nonviolenta.  Lo  ha  reso  possibile  l’im¬ 
pegno  di  un  gruppo  di  giovani  raccolti 
attorno  a  Rocco  Altieri,  che  con  il  suo 
libro  “La  rivoluzione  nonviolenta”  ci  ha 
riproposto  Capitini  ed  il  suo  pensiero, 
vivi  ed  attuali,  decisivi  per  l’acquisizio¬ 


gna  di  obiezio¬ 
ne  alle  spese 
militari,  fermo 
restando  il  so¬ 
stegno  a  chi 
avesse  pratica¬ 
to  individual¬ 
mente  tale  for¬ 
ma  di  obiezio¬ 
ne.  Lo  suggeri¬ 
vano  l’anda¬ 
mento  della 
campagna 
stessa,  in  esau¬ 
rimento  dopo 
anni  dal  suo 
inizio  e  dopo 
significativi  ri¬ 
sultati  pure 
raggiunti,  e 
l’opportunità 
di  chiarirne  gli 
obiettivi,  an¬ 
che  in  vista  di 
una  sua  possi¬ 
bile  riproposi¬ 
zione,  alla  luce 
della  nuova 
legge  sul¬ 
l’obiezione  di 
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IL  LAVORO  DELLE  COMMISSIONI 

Difesa,  economia,  cultura, 
per  un’alternativa  alla  guerra 


MOZIONI 

(Testi  usciti  dai  lavori  delle  commissio¬ 
ni  e  approvati  dall’Assemblea) 

Apparati  militari  e  modelli 
di  “difesa” 

a  dieci  anni  dalla  caduta 
del  muro  di  Berlino 

(approvata  all’unanimità) 

Per  descrivere  l’attuale  situazione  può  es¬ 
sere  utilizzata  una  frase 
dell 'Ecclesiaste:  “Non  c’è 
nulla  di  nuovo  sotto  il  sole”, 
poiché  in  effetti  non  sono  av¬ 
venuti  cambiamenti  profondi. 

Uno  dei  pochi  aspetti  di  par¬ 
ziale  diversità  è  dato  dal  fatto 
che  oggi  siamo  in  presenza  di 
due  forme  di  capitalismo, 
quello  istituzionale  e  globaliz¬ 
zato  e  quello  delle  attività  ma- 
fiose,  che  in  genere  competo¬ 
no  fra  loro,  anche  se  talvolta 
collaborano,  perché  ad  esem¬ 
pio  il  denaro  mafioso  viene  ri¬ 
ciclato  attraverso  le  strutture 
capitaliste.  Il  primo  è  legale, 
mentre  il  secondo  non  lo  è, 
ma  entrambi  sono  antisociali. 

Esistono  i  seguenti  cinque  fat¬ 
tori  chiave  da  prendere  in 
considerazione: 

1.  tecnologia  e  scienza; 

2.  finanza; 

3.  risorse  naturali; 

4.  media; 

5.  armi  di  distruzione  di  mas¬ 
sa. 

I  cinque  fattori  sono  intercon¬ 
nessi  fra  loro  e  quindi  non 
può  essere  analizzato  solo  il 
quinto,  estrapolato  dagli  altri. 

Infatti  il  termine  “modello  di 
difesa”  è  riduttivo,  perché 
rientra  nel  concetto  più  vasto 
di  conflitto.  Quindi  ciò  che 
conta  è  il  modo  in  cui  si  vogliono  affron¬ 
tare  i  conflitti  e,  poiché  le  ragioni  dei 
conflitti  sono  molteplici,  è  indispensabi¬ 
le  prendere  in  esame  tutti  e  cinque  i  fat¬ 
tori  sopra  esposti.  Ad  esempio,  molte 
guerre  sono  spacciate  per  etniche,  ma 


hanno  in  realtà  altre  motivazioni.  Così  la 
guerra  nel  Caucaso  è  una  guerra  per  il 
petrolio  e  le  guerre  nei  Balcani  sono 
conflitti  per  conquistare  i  corridoi  ener¬ 
getici.  L’incompatibilità  etnica  è  un  ele¬ 
mento  che  fa  da  sfondo  e  che  invece  vie¬ 
ne  esaltato. 

Secondo  Galtung  sta  nascendo  ima  nuova 
guerra  fredda,  che  vede  contrapposti  due 
blocchi.  Da  una  parte  U.S.A.,  Canada, 
Unione  Europea  e  Giappone  e  dall’altra 
Russia,  Cina  e  India.  Poiché  i  Paesi  della 
N.A.T.O.  sono  geograficamente  situati  ad 
occidente,  mentre  il  Giappone  si  trova 


all’estremo  oriente,  ciò  comporta  una 
manovra  a  tenaglia  sul  blocco  dell’Eura- 
sia.  Il  bombardamento  dell’ambasciata 
cinese  a  Belgrado,  che  probabilmente 
non  fu  un  errore,  potrebbe  essere 
un’azione  iniziale  di  questa  guerra  fred¬ 


da.  Attualmente  il  blocco  eurasiatico  è 
diviso  al  suo  interno,  ma  potrebbe  com¬ 
pattarsi  come  reazione  all’aggressione  da 
parte  dei  Paesi  dell’altro  blocco.  Al  ri¬ 
guardo  bisogna  considerare  che  Russia, 
Cina  e  India  hanno  un  enorme  potenziale 
di  risorse  e  di  persone. 

I  sistemi  d’arma  sono  genericamente  di¬ 
visi  in  due  categorie:  quelli  di  distruzio¬ 
ne  di  massa  (termonucleari,  chimici  e 
biologici)  e  quelli  convenzionali.  Questi 
ultimi,  però,  sono  contigui  ai  primi.  Paul 
Nitze,  uno  dei  falchi  del  dipartimento  di 
Stato  statunitense  che  condusse  la  guer¬ 
ra  fredda  contro  l’Unione  So¬ 
vietica,  oggi,  ormai  ultrano¬ 
vantenne,  propone  il  disarmo 
nucleare  unilaterale  per  gli 
Stati  Uniti,  poiché,  sostiene, 
le  armi  nucleari  non  sono  più 
utili.  Infatti  le  armi  conven¬ 
zionali  sono  sufficienti  a  te¬ 
nere  il  nemico  sotto  control¬ 
lo.  La  tecnologia  bellica  ha 
raggiunto  ormai  una  capacità 
di  errore  di  un  metro  sui  lanci 
balistici  da  un  continente  ad 
un  altro;  ciò  significa  che  con 
un  attacco  con  armi  conven¬ 
zionali  è  possibile  distruggere 
le  rampe  di  lancio  nucleari 
del  nemico.  L’uso  di  armi 
convenzionali  evita  i  proble¬ 
mi  di  ricaduta  radioattiva,  che 
hanno  invece  le  armi  nuclea¬ 
ri,  che  causano  effetti  letali 
non  solo  sulla  popolazione  at¬ 
taccata,  ma  anche  su  quella 
attaccante.  Il  disarmo  nuclea¬ 
re  totale  comporterebbe,  tra 
gli  altri  vantaggi,  anche  quel¬ 
lo  di  evitare  il  terrorismo  nu¬ 
cleare,  minaccia  presente  e 
affrontabile  con  difficoltà, 
poiché  la  mentalità  dei  terro¬ 
risti  è  diversa  da  quella  dei 
governi  e  non  risponde  a  de¬ 
terminate  regole  che  i  governi 
genere  rispettano.  Tutto 
ciò  significa  che  non  dobbia¬ 
mo  lasciarci  ossessionare  dal  pericolo  di 
una  possibile  guerra  termonucleare  tota¬ 
le,  dimenticando  la  certezza  della  vio¬ 
lenza  praticata  in  tante  guerre  attual¬ 
mente  presenti  sul  globo  in  cui  si  utiliz¬ 
zano  armi  convenzionali. 


Le  lotte  non  violente  del  1989  sono  state 
ignorate  anche  dal  movimento  per  la 
pace,  intendendo  con  tale  espressione 
l’insieme  di  tutti  i  gruppi  e  le  associa¬ 
zione  che  sul  pianeta  lavorano  per 
diffondere  la  cultura  della  pace.  Il  moti¬ 
vo  è  che  tale  movimento  è  inesistente 
come  soggetto  politico  preciso.  Dopo  il 
periodo  di  proteste  a  seguito  dell’instal¬ 
lazione  degli  euromissili,  cioè  nel  1982- 
83,  il  movimento  è  scomparso  come  at¬ 
tore  politico.  Pertanto  la  rivoluzione 
iniziata  nel  1989  non  è  stata  portata  a 
compimento.  Infatti  sono  cambiati  i 
Paesi  dell’est,  ma  non  quelli  dell’ovest, 
che  anzi  si  sono  rafforzati  nella  loro 
ideologia,  riproponendo  con  più  forza  la 
loro  visione  del  mondo.  Si  tratta  di  una 
visione  dettata  dalla  globalizzazione  fi¬ 
nanziaria,  cioè  del  modello  economico 
ritenuto  vincente  e  quindi  da  esportare. 
Di  conseguenza  chi  detiene  il  potere  ha 
avuto  buon  gioco  a  proporre  anche  il 
proprio  modello  di  difesa  militare,  arri¬ 
vando  persino  ad  inventare  e  a  diffon¬ 
dere  il  falso  storico  della  “guerra  uma¬ 
nitaria”.  E’  difficile  proporre  la  difesa 
popolare  nonviolenta,  a  causa 
dell’estrema  debolezza  del  movimento 
per  la  pace.  Pertanto  la  prima  azione  da 
intraprendere  è  quella  di  rivitalizzare 
l’attore  che  porti  questa  proposta.  La 
partecipazione  dei  governanti  che  han¬ 
no  avallato  la  guerra  in  Kossovo  alla 
marcia  per  la  pace  Perugia  -  Assisi  di 
quest’anno,  senza  che  nessuno  degli  or¬ 
ganizzatori  li  invitasse  a  stare  a  casa,  è 
il  segno  della  crisi  che  attraversa  il  mo¬ 
vimento  per  la  pace  nel  nostro  Paese. 
Dopo  il  1989  molti  militanti  di  area 
nonviolenta  hanno  sostenuto  che  il  pro¬ 
blema  della  pace  non  avesse  più  rile¬ 
vanza,  perché  era  caduto  il  confronto 
fra  i  due  blocchi.  Molti  hanno  preferito 
dedicarsi  ad  altri  settori,  più  gratifican¬ 
ti,  come  ad  esempio  il  commercio  equo 
e  solidale.  Si  tratta  senza  dubbio  di 
esperienze  importanti,  ma  slegate  le  une 
dalle  altre. 

Gli  obiettivi  di  lungo  periodo  contro  la 
violenza  e  la  guerra  devono  avvenire  pri¬ 
ma,  durante  e  dopo  i  conflitti.  Prima  si 
intende  la  prevenzione;  durante  è  neces¬ 
sario  l’intervento,  come  ad  esempio 
quello  dei  caschi  bianchi;  dopo  si  parla 
di  riconciliazione.  Per  operare  queste 


azioni  è  necessario  però  avere  risorse 
economiche  ed  oggi  per  ogni  mille  dolla¬ 
ri  utilizzate  nel  mondo  per  spese  militari, 
un  dollaro  viene  speso  per  l’O.N.U.  e  un 
centesimo  di  dollaro  per  gli  interventi 
nonviolenti.  Dobbiamo  avere  chiara  la 
realtà  che  senza  investimenti  si  realizza 
poco.  In  tutta  Italia  non  ci  sono  cento 
persone  che  lavorano  a  tempo  pieno  per 
la  diffusione  della  nonviolenza.  Non  si 
tratta  dunque  di  presentare  una  situazio¬ 
ne  senza  speranza,  ma  di  esser  consape¬ 
voli  che  la  speranza  deve  esser  unita  ad 
un  senso  preciso  di  responsabilità,  che 
significa  risolvere  i  problemi  delle  risor¬ 
se  economiche  e  umane. 

Alternative  alla  guerra  per 
la  soluzione  dei  conflitti: 
esperienze  e  proposte 

(approvata  all’unanimità) 

Come  già  affermato  nella  relazione  intro¬ 
duttiva  del  Congresso  “Il  proporsi  in  mo¬ 
do  così  incisivo  dell’opzione  militare 
oscura,  se  non  azzera,  tutto  un  lavoro, 
teorico  pratico,  che  pure  comincia  a  dare 
qualche  frutto  anche  sul  piano  istituzio¬ 
nale,  dopo  aver  mostrato  la  propria  effi¬ 
cacia  nell’azione  di  movimenti  ed  orga¬ 
nizzazioni  in  varie  situazioni”. 

La  Commissione  ha  denunciato  l’ambi¬ 
guità  della  logica  per  cui  l’opzione  mili¬ 
tare  costituirebbe  una  forma  di  danno 
minore  rispetto  alla  violazione  di  diritti 
umani,  da  cui  le  definizioni  di  “interven¬ 
to  umanitario”  e  di  “polizia  internazio¬ 
nale”. 

In  realtà,  considerando  l’insieme  delle 
esperienze  che  vanno  dalla  guerra  nel 
Golfo,  all’intervento  in  Bosnia,  alla  guer¬ 
ra  nel  Kosovo  alla  recente  situazione  di 
Timor-Est  e  la  Cecenia,  si  può  chiara¬ 
mente  notare  che  l’opinione  pubblica  è 
stata  condizionata  dai  “media”  ad  occu¬ 
parsi  di  queste  aree  solo  quando  il  con¬ 
flitto  raggiunge  la  fase  acuta  di  emergen¬ 
za  (e  solo  di  alcuni  conflitti,  ignorandone 
la  maggior  parte!).  Ma  l’opzione  nonvio¬ 
lenta  è  l’unica  che  possa  servire  a  preve¬ 
nire  conflitti  di  questo  tipo:  l’esperienza 
del  Kosovo,  dove  la  scelta  nonviolenta  è 
durata  chea  dieci  anni,  dimostra  l’enorme 


ricchezza  di  tale  esperienza,  ma  anche  la 
totale  assenza  di  iniziativa  sul  piano  in¬ 
temazionale  (ONU,  UE,  ecc.)  e  di  inte¬ 
resse  dei  media  per  difendere  questa  op¬ 
zione  che  poteva  evitare  il  conflitto,  se 
aiutata  e  se  indirizzata  verso  uno  sbocco 
politico  con  l’aiuto  della  diplomazia  in¬ 
temazionale. 

L’opzione  militare  non  solo  non  può  pre¬ 
venire  i  conflitti,  ma,  come  gli  stessi  mi¬ 
litari  hanno  affermato  ad  esempio  in  Bo¬ 
snia,  non  può  riportare  la  pace,  tutt’al  più 
può  far  cessare  uno  scontro  armato. 

Da  qui  la  necessità  di  istituire  stratture  ri¬ 
conosciute  a  livello  internazionale  di 
“corpi  civili  di  pace”,  con  lo  scopo  di  fa¬ 
vorire  il  dialogo  tra  le  parti  in  conflitto, 
ripristinare  condizioni  di  reciproca  fidu¬ 
cia,  sviluppare  i  valori  della  convivenza  e 
della  coesistenza  pacifica,  sia  per  preve¬ 
nire  che  per  favorire  una  ricomposizione 
pacifica  dei  conflitti. 

In  tal  senso  è  ritenuta  positiva  la  decisio¬ 
ne  assunta  il  10.2.99  dal  Parlamento  Eu¬ 
ropeo  di  proporre  al  Consiglio  l’istitu¬ 
zione  di  un  corpo  di  pace  civile  europeo, 
nel  quale  coinvolgere  sia  le  ONG  sia 
strutture  già  esistenti  negli  Stati  membri 
(come  il  servizio  per  la  DPN  esistente  in 
Italia).  In  quest’ottica  può  essere  positiva 
una  ulteriore  evoluzione  dell’UE  verso 
una  politica  estera  e  di  sicurezza  comu¬ 
ne,  tenuto  conto  che  la  sicurezza  può  es¬ 
sere  garantita  soprattutto  con  strumenti 
nonviolenti. 

La  Commissione  ritiene  importante  af¬ 
frontare  il  problema  della  polizia  intema¬ 
zionale,  in  un’ottica  analoga  a  quella  che 
regola  la  polizia  di  uno  Stato.  In  tal  sen¬ 
so,  in  uno  stato  democratico,  il  ruolo  di 
polizia  non  può  essere  affidato  ad  un 
esercito  e  spesso  può  essere  un  ruolo  non 
armato  e  nonviolento;  analogamente  la 
funzione  di  polizia  internazionale  non 
può  essere  affidata  alla  NATO  e  deve 
esercitarsi  prevalentemente  con  strumenti 
nonviolenti,  come  i  corpi  civili  di  pace, 
anzitutto  per  prevenire  i  conflitti, 
nell’ambito  di  organismi  internazionali 
come  l’ONU  o  l’OSCE.  A  tale  proposito 
va  aggiunto  che  l’affidamento  alla  NA¬ 
TO  di  funzioni  di  polizia  intemazionale 
costituisce  un  serio  ostacolo  alla  riforma 
dell’ ONU. 

Qualora  la  prevenzione  non  abbia  avuto 
esito  positivo  è  necessario  passare  ad 
un’interposizione  tra  le  parti  che  deve  es-  ► 
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IL  LAVORO  DELLE  COMMISSIONI 

Difesa,  economia,  cultura, 
per  un’alternativa  alla  guerra 


MOZIONI 

(Testi  usciti  dai  lavori  delle  commissio¬ 
ni  e  approvati  dalPAssemblea) 

Apparati  militari  e  modelli 
di  “difesa” 

a  dieci  anni  dalla  caduta 
del  muro  di  Berlino 

(approvata  all’unanimità) 

Per  descrivere  l’attuale  situazione  può  es¬ 
sere  utilizzata  una  frase 
dell’Ecclesiaste:  “Non  c’è 
nulla  di  nuovo  sotto  il  sole”, 
poiché  in  effetti  non  sono  av¬ 
venuti  cambiamenti  profondi. 

Uno  dei  pochi  aspetti  di  par¬ 
ziale  diversità  è  dato  dal  fatto 
che  oggi  siamo  in  presenza  di 
due  forme  di  capitalismo, 
quello  istituzionale  e  globaliz¬ 
zato  e  quello  delle  attività  ma- 
fiose,  che  in  genere  competo¬ 
no  fra  loro,  anche  se  talvolta 
collaborano,  perché  ad  esem¬ 
pio  il  denaro  mafioso  viene  ri¬ 
ciclato  attraverso  le  strutture 
capitaliste.  Il  primo  è  legale, 
mentre  il  secondo  non  lo  è, 
ma  entrambi  sono  antisociali. 

Esistono  i  seguenti  cinque  fat¬ 
tori  chiave  da  prendere  in 
considerazione: 

1.  tecnologia  e  scienza; 

2.  finanza; 

3.  risorse  naturali; 

4.  media; 

5.  armi  di  distruzione  di  mas¬ 
sa. 

I  cinque  fattori  sono  intercon¬ 
nessi  fra  loro  e  quindi  non 
può  essere  analizzato  solo  il 
quinto,  estrapolato  dagli  altri. 

Infatti  il  termine  “modello  di 
difesa”  è  riduttivo,  perché  Pasqua! 
rientra  nel  concetto  più  vasto 
di  conflitto.  Quindi  ciò  che 
conta  è  il  modo  in  cui  si  vogliono  affron¬ 
tare  i  conflitti  e,  poiché  le  ragioni  dei 
conflitti  sono  molteplici,  è  indispensabi¬ 
le  prendere  in  esame  tutti  e  cinque  i  fat¬ 
tori  sopra  esposti.  Ad  esempio,  molte 
guerre  sono  spacciate  per  etniche,  ma 


hanno  in  realtà  altre  motivazioni.  Così  la 
guerra  nel  Caucaso  è  una  guerra  per  il 
petrolio  e  le  guerre  nei  Balcani  sono 
conflitti  per  conquistare  i  corridoi  ener¬ 
getici.  L’incompatibilità  etnica  è  un  ele¬ 
mento  che  fa  da  sfondo  e  che  invece  vie¬ 
ne  esaltato. 

Secondo  Galtung  sta  nascendo  una  nuova 
guerra  fredda,  che  vede  contrapposti  due 
blocchi.  Da  una  parte  U.S.A.,  Canada, 
Unione  Europea  e  Giappone  e  dall’altra 
Russia,  Cina  e  India.  Poiché  i  Paesi  della 
N.A.T.O.  sono  geograficamente  situati  ad 
occidente,  mentre  il  Giappone  si  trova 


all’estremo  oriente,  ciò  comporta  una 
manovra  a  tenaglia  sul  blocco  dell’Eura- 
sia.  Il  bombardamento  dell’ambasciata 
cinese  a  Belgrado,  che  probabilmente 
non  fu  un  errore,  potrebbe  essere 
un’azione  iniziale  di  questa  guerra  fred¬ 


da.  Attualmente  il  blocco  eurasiatico  è 
diviso  al  suo  interno,  ma  potrebbe  com¬ 
pattarsi  come  reazione  all’aggressione  da 
parte  dei  Paesi  dell’altro  blocco.  Al  ri¬ 
guardo  bisogna  considerare  che  Russia, 
Cina  e  India  hanno  un  enorme  potenziale 
di  risorse  e  di  persone. 

I  sistemi  d’arma  sono  genericamente  di¬ 
visi  in  due  categorie:  quelli  di  distruzio¬ 
ne  di  massa  (termonucleari,  chimici  e 
biologici)  e  quelli  convenzionali.  Questi 
ultimi,  però,  sono  contigui  ai  primi.  Paul 
Nitze,  uno  dei  falchi  del  dipartimento  di 
Stato  statunitense  che  condusse  la  guer¬ 
ra  fredda  contro  l’Unione  So¬ 
vietica,  oggi,  ormai  ultrano¬ 
vantenne,  propone  il  disarmo 
nucleare  unilaterale  per  gli 
Stati  Uniti,  poiché,  sostiene, 
le  armi  nucleari  non  sono  più 
utili.  Infatti  le  armi  conven¬ 
zionali  sono  sufficienti  a  te¬ 
nere  il  nemico  sotto  control¬ 
lo.  La  tecnologia  bellica  ha 
raggiunto  ormai  una  capacità 
di  errore  di  un  metro  sui  lanci 
balistici  da  un  continente  ad 
un  altro;  ciò  significa  che  con 
un  attacco  con  armi  conven¬ 
zionali  è  possibile  distruggere 
le  rampe  di  lancio  nucleari 
del  nemico.  L’uso  di  armi 
convenzionali  evita  i  proble¬ 
mi  di  ricaduta  radioattiva,  che 
hanno  invece  le  armi  nuclea¬ 
ri,  che  causano  effetti  letali 
non  solo  sulla  popolazione  at¬ 
taccata,  ma  anche  su  quella 
attaccante.  Il  disarmo  nuclea¬ 
re  totale  comporterebbe,  tra 
gli  altri  vantaggi,  anche  quel¬ 
lo  di  evitare  il  terrorismo  nu¬ 
cleare,  minaccia  presente  e 
affrontabile  con  difficoltà, 
poiché  la  mentalità  dei  terro¬ 
risti  è  diversa  da  quella  dei 
governi  e  non  risponde  a  de¬ 
terminate  regole  che  i  governi 
in  genere  rispettano.  Tutto 
ciò  significa  che  non  dobbia¬ 
mo  lasciarci  ossessionare  dal  pericolo  di 
una  possibile  guerra  termonucleare  tota¬ 
le,  dimenticando  la  certezza  della  vio¬ 
lenza  praticata  in  tante  guerre  attual¬ 
mente  presenti  sul  globo  in  cui  si  utiliz¬ 
zano  armi  convenzionali. 


e  da  i 

Lia,  J 


Le  lotte  nonviolente  del  1989  sono  state 
ignorate  anche  dal  movimento  per  la 
pace,  intendendo  con  tale  espressione 
l’insieme  di  tutti  i  gruppi  e  le  associa¬ 
zione  che  sul  pianeta  lavorano  per 
diffondere  la  cultura  della  pace.  Il  moti¬ 
vo  è  che  tale  movimento  è  inesistente 
come  soggetto  politico  preciso.  Dopo  il 
periodo  di  proteste  a  seguito  dell’instal¬ 
lazione  degli  euromissili,  cioè  nel  1982- 
83,  il  movimento  è  scomparso  come  at¬ 
tore  politico.  Pertanto  la  rivoluzione 
iniziata  nel  1989  non  è  stata  portata  a 
compimento.  Infatti  sono  cambiati  i 
Paesi  dell’est,  ma  non  quelli  dell’ovest, 
che  anzi  si  sono  rafforzati  nella  loro 
ideologia,  riproponendo  con  più  forza  la 
loro  visione  del  mondo.  Si  tratta  di  una 
visione  dettata  dalla  globalizzazione  fi¬ 
nanziaria,  cioè  del  modello  economico 
ritenuto  vincente  e  quindi  da  esportare. 
Di  conseguenza  chi  detiene  il  potere  ha 
avuto  buon  gioco  a  proporre  anche  il 
proprio  modello  di  difesa  militare,  arri¬ 
vando  persino  ad  inventare  e  a  diffon¬ 
dere  il  falso  storico  della  “guerra  uma¬ 
nitaria”.  E’  difficile  proporre  la  difesa 
popolare  nonviolenta,  a  causa 
dell’estrema  debolezza  del  movimento 
per  la  pace.  Pertanto  la  prima  azione  da 
intraprendere  è  quella  di  rivitalizzare 
l’attore  che  porti  questa  proposta.  La 
partecipazione  dei  governanti  che  han¬ 
no  avallato  la  guerra  in  Kossovo  alla 
marcia  per  la  pace  Perugia  -  Assisi  di 
quest’anno,  senza  che  nessuno  degli  or¬ 
ganizzatori  li  invitasse  a  stare  a  casa,  è 
il  segno  della  crisi  che  attraversa  il  mo¬ 
vimento  per  la  pace  nel  nostro  Paese. 
Dopo  il  1989  molti  militanti  di  area 
nonviolenta  hanno  sostenuto  che  il  pro¬ 
blema  della  pace  non  avesse  più  rile¬ 
vanza,  perché  era  caduto  il  confronto 
fra  i  due  blocchi.  Molti  hanno  preferito 
dedicarsi  ad  altri  settori,  più  gratifican¬ 
ti,  come  ad  esempio  il  commercio  equo 
e  solidale.  Si  tratta  senza  dubbio  di 
esperienze  importanti,  ma  slegate  le  une 
dalle  altre. 

Gli  obiettivi  di  lungo  periodo  contro  la 
violenza  e  la  guerra  devono  avvenire  pri¬ 
ma,  durante  e  dopo  i  conflitti.  Prima  si 
intende  la  prevenzione;  durante  è  neces¬ 
sario  l’intervento,  come  ad  esempio 
quello  dei  caschi  bianchi;  dopo  si  parla 
di  riconciliazione.  Per  operare  queste 
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azioni  è  necessario  però  avere  risorse 
economiche  ed  oggi  per  ogni  mille  dolla¬ 
ri  utilizzate  nel  mondo  per  spese  militari, 
un  dollaro  viene  speso  per  l’O.N.U.  e  un 
centesimo  di  dollaro  per  gli  interventi 
nonviolenti.  Dobbiamo  avere  chiara  la 
realtà  che  senza  investimenti  si  realizza 
poco.  In  tutta  Italia  non  ci  sono  cento 
persone  che  lavorano  a  tempo  pieno  per 
la  diffusione  della  nonviolenza.  Non  si 
tratta  dunque  di  presentare  una  situazio¬ 
ne  senza  speranza,  ma  di  esser  consape¬ 
voli  che  la  speranza  deve  esser  unita  ad 
un  senso  preciso  di  responsabilità,  che 
significa  risolvere  i  problemi  delle  risor¬ 
se  economiche  e  umane. 


Alternative  alla  guerra  per 
la  soluzione  dei  conflitti: 
esperienze  e  proposte 

(approvata  all’unanimità) 

Come  già  affermato  nella  relazione  intro¬ 
duttiva  del  Congresso  “Il  proporsi  in  mo¬ 
do  così  incisivo  dell’opzione  militare 
oscura,  se  non  azzera,  tutto  un  lavoro, 
teorico  pratico,  che  pure  comincia  a  dare 
qualche  frutto  anche  sul  piano  istituzio¬ 
nale,  dopo  aver  mostrato  la  propria  effi¬ 
cacia  nell’azione  di  movimenti  ed  orga¬ 
nizzazioni  in  varie  situazioni”. 

La  Commissione  ha  denunciato  l’ambi¬ 
guità  della  logica  per  cui  l’opzione  mili¬ 
tare  costituirebbe  una  forma  di  danno 
minore  rispetto  alla  violazione  di  diritti 
umani,  da  cui  le  definizioni  di  “interven¬ 
to  umanitario”  e  di  “polizia  intemazio¬ 
nale”. 

In  realtà,  considerando  l’insieme  delle 
esperienze  che  vanno  dalla  guerra  nel 
Golfo,  all’intervento  in  Bosnia,  alla  guer¬ 
ra  nel  Kosovo  alla  recente  situazione  di 
Timor-Est  e  la  Cecenia,  si  può  chiara¬ 
mente  notare  che  l’opinione  pubblica  è 
stata  condizionata  dai  “media”  ad  occu¬ 
parsi  di  queste  aree  solo  quando  il  con¬ 
flitto  raggiunge  la  fase  acuta  di  emergen¬ 
za  (e  solo  di  alcuni  conflitti,  ignorandone 
la  maggior  parte!).  Ma  l’opzione  nonvio¬ 
lenta  è  l’unica  che  possa  servire  a  preve¬ 
nire  conflitti  di  questo  tipo:  l’esperienza 
del  Kosovo,  dove  la  scelta  nonviolenta  è 
durata  circa  dieci  anni,  dimostra  l’enorme 
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ricchezza  di  tale  esperienza,  ma  anche  la 
totale  assenza  di  iniziativa  sul  piano  in¬ 
temazionale  (ONU,  UE,  ecc.)  e  di  inte¬ 
resse  dei  media  per  difendere  questa  op¬ 
zione  che  poteva  evitare  il  conflitto,  se 
aiutata  e  se  indirizzata  verso  uno  sbocco 
politico  con  l’aiuto  della  diplomazia  in¬ 
temazionale. 

L’opzione  militare  non  solo  non  può  pre¬ 
venire  i  conflitti,  ma,  come  gli  stessi  mi¬ 
litari  hanno  affermato  ad  esempio  in  Bo¬ 
snia,  non  può  riportare  la  pace,  tutt’al  più 
può  far  cessare  uno  scontro  armato. 

Da  qui  la  necessità  di  istituire  strutture  ri¬ 
conosciute  a  livello  internazionale  di 
“corpi  civili  di  pace”,  con  lo  scopo  di  fa¬ 
vorire  il  dialogo  tra  le  parti  in  conflitto, 
ripristinare  condizioni  di  reciproca  fidu¬ 
cia,  sviluppare  i  valori  della  convivenza  e 
della  coesistenza  pacifica,  sia  per  preve¬ 
nire  che  per  favorire  una  ricomposizione 
pacifica  dei  conflitti. 

In  tal  senso  è  ritenuta  positiva  la  decisio¬ 
ne  assunta  il  10.2.99  dal  Parlamento  Eu¬ 
ropeo  di  proporre  al  Consiglio  l’istitu¬ 
zione  di  un  corpo  di  pace  civile  europeo, 
nel  quale  coinvolgere  sia  le  ONG  sia 
stratture  già  esistenti  negli  Stati  membri 
(come  il  servizio  per  la  DPN  esistente  in 
Italia).  In  quest’ottica  può  essere  positiva 
una  ulteriore  evoluzione  dell’UE  verso 
una  politica  estera  e  di  sicurezza  comu¬ 
ne,  tenuto  conto  che  la  sicurezza  può  es¬ 
sere  garantita  soprattutto  con  strumenti 
nonviolenti. 

La  Commissione  ritiene  importante  af¬ 
frontare  il  problema  della  polizia  intema¬ 
zionale,  in  un’ottica  analoga  a  quella  che 
regola  la  polizia  di  uno  Stato.  In  tal  sen¬ 
so,  in  uno  stato  democratico,  il  molo  di 
polizia  non  può  essere  affidato  ad  un 
esercito  e  spesso  può  essere  un  molo  non 
armato  e  nonviolento;  analogamente  la 
funzione  di  polizia  internazionale  non 
può  essere  affidata  alla  NATO  e  deve 
esercitarsi  prevalentemente  con  strumenti 
nonviolenti,  come  i  corpi  civili  di  pace, 
anzitutto  per  prevenire  i  conflitti, 
nell’ambito  di  organismi  internazionali 
come  l’ONU  o  l’OSCE.  A  tale  proposito 
va  aggiunto  che  l’affidamento  alla  NA¬ 
TO  di  funzioni  di  polizia  intemazionale 
costituisce  un  serio  ostacolo  alla  riforma 
dell’ONU. 

Qualora  la  prevenzione  non  abbia  avuto 
esito  positivo  è  necessario  passare  ad 
un’interposizione  tra  le  parti  che  deve  es-  ► 
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sere,  in  prima  opzione,  civile  e  solo  in  ca¬ 
si  estremi  richiedere  l’uso  di  forze  arma¬ 
te,  che  non  devono  “fare  una  guerra”,  ma 
separare  le  parti  in  conflitto,  aiutate  dai 
corpi  civili  per  ristabilire  dialogo  e  convi¬ 
venza. 

L’affermarsi  di  un’azione  non  violenta  ri¬ 
chiede  anche  una  seria  offensiva  cultura¬ 
le  da  parte  del  movimento  verso  l’opinio- 
ne  pubblica,  i  media  e  le  istituzioni.  A 
partire  dalla  constatazione  che  solo  solu¬ 
zioni  nonviolente  possono  prevenire  i 
conflitti  e  ripristinare  la  pace  ha  senso 
un’interlocuzione  del  movimento  nonvio¬ 
lento  con  le  forze  armate,  per  affrontare 
questioni  come  l’interposizione  e  il  peace 
keeping. 

Infine  la  Commissione  ritiene  necessa¬ 
rio  che  il  movimento  nonviolento  af¬ 
fronti  anche  le  nuove  forme  dei  conflitti 
intemazionali,  come  le  guerre  commer¬ 
ciali  che  si  svolgono  tra  le  grandi  poten¬ 
ze  (ad  esempio  tra  USA  ed  UE  la  guerra 
delle  banane,  della  carne  con  gli  ormo¬ 
ni,  dei  cibi  transgenici),  che  creano  nuo¬ 
ve  povertà  e  nuove  vittime,  soprattutto 
per  fame,  nel  sud  del  mondo,  dove  spes¬ 
so  le  tensioni  provocate  da  tali  conflitti, 
per  il  controllo  delle  risorse  naturali, 
sfociano  in  guerre  vere  e  proprie,  di  tipo 
militare. 

A  tale  proposito  è  opportuno  individuare 
anche  nuovi  strumenti  di  intervento,  a 
partire  dal  boicottaggio  delle  multinazio¬ 
nali  che  provocano  tali  conflitti,  e  agire 
come  ONG  affinché  i  prossimi  accordi 
sul  commercio  mondiale,  che  si  apriran¬ 
no  a  Seattle  a  fine  novembre,  vedano  pre¬ 
valere  gli  interessi  dei  popoli  e  i  valori 
dell’ ambiente  e  della  salute  sui  profitti 
delle  multinazionali. 


Economia  ecologica 
e  di  giustìzia 

(approvata  all’unanimità) 

La  commissione  “Economia  ecologica  e 
di  giustizia”  ha  fatto  proprie  le  riflessioni 
generali  sviluppate  nei  due  seminari  su 
“Economia  e  nonviolenza”. 

Nel  modello  di  sviluppo  occidentale  vio¬ 
lenza  diretta,  strutturale  e  culturale  sono 
legate  da  un  perverso  legame  distruttivo. 
La  violenza  strutturale  dell’economia  è 
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una  guerra  permanente  contro  l’ umanità 
e  la  natura  e,  quando  serve,  usa  la  violen¬ 
za  diretta  della  guerra  calda  per  affermare 
i  propri  interessi.  La  violenza  culturale 
fornisce  ad  entrambe  i  paradigmi  giustifi¬ 
cativi. 

L’economia  capitalista  —  nonostante  gli 
sforzi  di  intellettuali  e  mass-media  affin¬ 
ché  sia  considerata  una  scienza  -  rivela 
sempre  di  più  le  sembianze  di  politica 
mascherata  dei  paesi  occidentali,  guidati 
dagli  USA,  votata  al  dominio  sull’ uomo 
e  sulla  natura,  al  solo  fine  di  sviluppare 
il  profilo  assoluto  e  la  mercificazione  to¬ 
tale. 

Se  la  caratteristica  fondamentale  del  mo¬ 
dello  di  sviluppo  economico  occidentale 
è  stato,  fin  dalle  origini,  quello  di  affran¬ 
carsi  dai  vincoli  sociali  e  culturali  -  ri¬ 
spettati  dalle  economie  tradizionali  —  per 
affermare  la  propria  supremazia  su  di  es¬ 
si,  negli  ultimi  decenni  i  fenomeni  di  li¬ 
beralizzazione,  globalizzazione  e  finan¬ 
ziarizzazione  ne  hanno  accentuato  la  di¬ 
struttività  dei  legami  e  dei  vincoli  sociali 
e  ambientali. 

Pochi  numeri  testimoniano  questo  stato 
di  fatto.  Secondo  dati  aggiornati  la  ric¬ 
chezza  privata  delle  225  persone  fisiche 
più  ricche  del  mondo  è  equivalente  al 
reddito  del  47%  della  popolazione  mon¬ 
diale;  il  quinto  più  ricco  dell’umanità  si 
divide  l’85%  delle  ricchezze  planetarie 
ed  il  quinto  più  povero  appena  l’l,4% 
delle  stesse.  Lo  stile  di  vita  della  parte 
ricca  dell’umanità  è  inoltre  struttural¬ 
mente  oligarchico  in  quanto  non  può  es¬ 
sere  esteso  alle  altre  fasce  di  popolazione 
mondiale,  perché  non  sostenibile  dal 
punto  di  vista  ambientale:  sarebbero  ne¬ 
cessari  altri  quattro  pianeti  per  l’utilizzo 
delle  risorse  e  lo  scarico  dei  rifiuti. 

Si  impongono  pertanto  una  urgente  de- 
idolatrizzazione  e  riconversione  dell’eco¬ 
nomia.  De-idolatrizzazione  affinché 
l’economia  riacquisti  il  ruolo  di  mezzo 
piuttosto  che  di  fine  dell’agire  umano. 
Riconversione  affinché  il  limite  e  la  suf¬ 
ficienza  sostituiscano  l’accumulazione  e 
lo  sviluppo  a  tutti  i  costi. 

I  valori  dai  quali  muovere  sono  extra¬ 
economici.  Si  tratta  di  recuperare  la  gra¬ 
tuità,  di  smonetizzare  il  tempo,  di  smerci¬ 
ficare  la  vita,  di  disonorare  il  denaro. 
Anche  il  M.N.  ha  un  ruolo  originale  e 
specifico  da  svolgere,  con  la  consapevo¬ 
lezza  che  tra  l’onnipotenza  e  l’impotenza 


c’è  la  possibilità  dell’agire  persuaso,  che 
anche  se  parziale  ha  il  valore  di  muoversi 
nella  direzione  giusta. 

L’azione  politica  nonviolenta,  affinché 
sia  anche  efficace  deve  provare  a  muo¬ 
versi  contemporaneamente  sui  piani  mi- 
cro  (stile  di  vita),  meso  (esperienze  di 
economia  locale)  e  macro  (campagne  ge¬ 
nerali). 

Finora  l’azione  del  M.N.  ha  avuto  proba¬ 
bilmente  il  limite  di  un  impegno  quasi 
esclusivamente  basato  sul  livello  micro, 
cioè  sulla  dimensione  personale  dell’ agi¬ 
re  economico,  attraverso  la  ricerca  e  la 
pratica  individuale  di  stili  di  vita  sobri  e 
sostenibili,  trascurando  gli  altri  due  livelli 
di  azione. 

Gli  altri  movimenti  hanno  avuto  proba¬ 
bilmente  il  limite  opposto  di  muoversi  sul 
piano  delle  campagne  generali,  trascuran¬ 
do  specularmente  i  piani  micro  e  meso. 
Mentre  nel  campo  capitalistico  avvengo¬ 
no  le  megafusioni  economiche  e  finan¬ 
ziarie  che  rendono  sempre  più  corazzato 
il  sistema,  anche  nel  nostro  campo  è 
giunto  il  tempo  di  unire  le  forze  in  imo 
sforzo  congiunto  che  non  trascuri  nessu¬ 
no  dei  tre  livelli  di  azione. 

La  Commissione  “Economia  ecologica  e 
di  giustizia”  propone  al  M.N.  per  i  pros¬ 
simi  anni  i  seguenti  ambiti  di  azione: 

-  a  livello  micro:  il  M.N.  deve  conti¬ 
nuare  a  promuovere  stili  di  vita  fon¬ 
dati  sulla  semplicità  volontaria,  volti 
a  trasformare  ed  a  rendere  compati¬ 
bili  i  consumi  individuali,  in  partico¬ 
lare  attraverso  la  riduzione  del  con¬ 
sumo  di  carne,  la  riduzione  dell’uso 
dell’automobile,  la  riduzione  dell’ 
”usa  e  getta”  (indicatori  dello  stile 
sovra-consumatore),  senza  trascurare 
di  esplicitare  in  termini  di  comunica¬ 
zione  efficace  le  implicazioni  politi¬ 
che  generali; 

-  a  livello  meso:  il  M.N.  deve  farsi 
promotore  di  valorizzazione  e  colle¬ 
gamento  tra  le  realtà  locali  che  ope¬ 
rano  per  la  riconversione  economica 
ed  energetica.  A  tale  scopo  sono  stati 
individuati  tre  impegni  concreti: 

1 .  affiancare  il  M.I.R.  nell’organiz¬ 
zazione  di  campi  estivi  -  dovun¬ 
que  sia  possibile  -  al  duplice 
scopo  di  favorire  la  formazione 
di  giovani  allo  stile  di  vita  so¬ 
brio  e  sostenibile  (livello  micro) 
e  di  aiutare  concretamente  -  an¬ 


che  se  per  una  settimana  -  a  ren¬ 
dere  visibili  e  conosciute  comu¬ 
nità  e  gruppi  che  sperimentano 
forme  di  vita  socialmente  ed 
ecologicamente  sostenibili; 

2.  sostenere  e  far  conoscere  espe¬ 
rienze  di  studio  e  sperimentazio¬ 
ne  di  tecnologie  compatibili  con 
l’ambiente  (per  esempio  il  pro¬ 
getto  di  “Soiaria”  in  Liguria); 

3.  sostenere  e  far  conoscere  le  Reti 
di  Economia  Locale  (REL)  che 
anche  in  Italia  stanno  prendendo 
piede  (per  esempio  la  REL  di 
Reggio  Emilia)  e  le  esperienze 
di  finanza  alternativa. 

a  livello  macro:  la  Commissione 
“Economia  ecologica  e  di  giustizia” 
dà  mandato  al  M.N.,  e  per  esso  al 
Comitato  di  coordinamento,  di  ade¬ 
rire  formalmente,  a  livello  naziona¬ 
le,  alla  già  nota  “Rete  di  Lilliput”,  e 
invita  i  gruppi  locali  ad  entrare  nei 
comitati  regionali  che  in  questi 
giorni  si  stanno  costituendo  in  tutta 
Italia. 

La  “Rete  di  Lilliput”,  nata  su  stimolo  di 
padre  Alex  Zanotelli,  vuole  stabilire  “un 
patto  tra  campagne,  associazioni  ed  arci¬ 
pelaghi  dei  gruppi  locali  per  una  strategia 
lillipuziana”  di  lotta  dal  basso  contro  il 
gigante  economico.  Ad  oggi  hanno  già 
aderito  sedici  tra  associazioni  (a  noi  affi¬ 
ni)  e  campagne  nazionali. 

L’adesione  del  M.N.  non  deve  essere  so¬ 
lo  nominale  o  morale,  ma  partecipa  ed  at¬ 
tiva,  sia  a  livello  nazionale  che  locale,  in 
modo  da  incidere,  con  la  propria  specifi¬ 
cità,  tanto  sul  piano  del  progetto  generale 
che  delle  strategie  di  lotta: 

a)  a  livello  generale  si  tratta  di  definire 
e  valorizzare  il  “programma  costrut¬ 
tivo”  della  “Rete  di  Lilliput”  per 
l’economia  di  sobrietà; 

b)  a  livello  di  lotta  si  tratta  di  contribui¬ 
re  alla  corretta  impostazione  di  cam¬ 
pagne  ispirate  alla  strategia  di  lotta 
nonviolenta,  affinché  si  passi  da 
campagne  di  sensibilizzazione  a 
campagne  che  pongono  obiettivi  pre¬ 
cisi,  raggiungibili  ed  intermedi,  otte¬ 
nuti  i  quali  si  passi  a  fasi  nuove  di 
lotta,  impostando  forme  che  preve¬ 
dano  la  disobbedienza  civile  per  il 
raggiungimento  dell’ obbiettivo  sta¬ 
bilito.  L’esperienza  del  M.N.,  decen¬ 
nale  sul  campo  della  lotta  per  l’obie- 
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zione  di  coscienza,  va  oggi  spesa  an¬ 
che  sul  piano  dell’obiezione  econo¬ 
mica. 

Cultura  ed  educazione 
della  nonviolenza 

(approvata  all’unanimità) 

Il  punto  di  partenza  è  una  riflessione 
sull’abitudine  e  sull’apparente  inevita¬ 


Varie  esperienze  testimoniano  la  violen¬ 
za  delle  istituzioni  (attraverso  la  burocra¬ 
zia,  la  paura  di  entrare  in  conflitto,  il  pal¬ 
leggio  delle  responsabilità  tra  genitori  e 
insegnanti)  che  diventa  violenza  sociale, 
violenza  nei  luoghi  di  lavoro  portano.  Si 
sente  l’esigenza  di  un  lavoro  più  dilatato 
circa  la  cultura  della  pace  e  la  sua  diffu¬ 
sione,  ma  si  è  anche  convenuto  sul  fatto 
che  essa  sembra  essere  realizzabile  attra¬ 
verso  una  nuova  consapevolezza  del 
conflitto  e  delle  modalità  con  cui  esso  si 
può  trasformare  in  accoglienza  delle 
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bilità  della  violenza  e  del  potere  autori¬ 
tario  nella  relazione  con  il  bambino  fin 
dalla  nascita,  nella  famiglia,  nelle  isti¬ 
tuzioni  cosiddette  educative:  Nidi, 
Scuole  materne,  Elementari  fino  alle 
Secondarie  dove  si  trattano  gli  adole¬ 
scenti  come  bambini  piccoli  dopo  aver 
sempre  spinto  i  piccoli  a  bruciare  le 
tappe  (competizione  a  oltranza,  lavoro 
deciso  dall’alto,  giudizi  e  voti).  Che  fa¬ 
re  in  concreto?  Come  promuovere  un 
cambiamento  (che  non  può  essere  a 
macchia  d’olio)? 


emotività  proprie  e  altrui,  nella  ricerca 
creativa  di  soluzioni  nuove,  ovvero  la 
trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti 
quotidiani  con  tecniche  che  si  possono 
apprendere  e  su  cui  esistono  oggi  molte 
pubblicazioni. 

Alla  luce  di  tutto  ciò  il  M.N.  si  impegna: 
1)  a  100  anni  dalla  nascita  di  Capiti¬ 
ni,  a  dare  risonanza,  indicare  con¬ 
tatti  e  soluzioni  per  la  valorizza¬ 
zione/diffusione  del  decennio 
2000-2010  dell’ ONU  per  l’educa¬ 
zione  alla  pace; 
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sere,  in  prima  opzione,  civile  e  solo  in  ca¬ 
si  estremi  richiedere  l’uso  di  forze  arma¬ 
te,  che  non  devono  “fare  una  guerra”,  ma 
separare  le  parti  in  conflitto,  aiutate  dai 
corpi  civili  per  ristabilire  dialogo  e  convi¬ 
venza. 

L’affermarsi  di  un’azione  non  violenta  ri¬ 
chiede  anche  una  seria  offensiva  cultura¬ 
le  da  parte  del  movimento  verso  l’opinio¬ 
ne  pubblica,  i  media  e  le  istituzioni.  A 
partire  dalla  constatazione  che  solo  solu¬ 
zioni  nonviolente  possono  prevenire  i 
conflitti  e  ripristinare  la  pace  ha  senso 
un’interlocuzione  del  movimento  nonvio¬ 
lento  con  le  forze  armate,  per  affrontare 
questioni  come  l’interposizione  e  il  peace 
keeping. 

Infine  la  Commissione  ritiene  necessa¬ 
rio  che  il  movimento  nonviolento  af¬ 
fronti  anche  le  nuove  forme  dei  conflitti 
intemazionali,  come  le  guerre  commer¬ 
ciali  che  si  svolgono  tra  le  grandi  poten¬ 
ze  (ad  esempio  tra  USA  ed  UE  la  guerra 
delle  banane,  della  carne  con  gli  ormo¬ 
ni,  dei  cibi  transgenici),  che  creano  nuo¬ 
ve  povertà  e  nuove  vittime,  soprattutto 
per  fame,  nel  sud  del  mondo,  dove  spes¬ 
so  le  tensioni  provocate  da  tali  conflitti, 
per  il  controllo  delle  risorse  naturali, 
sfociano  in  guerre  vere  e  proprie,  di  tipo 
militare. 

A  tale  proposito  è  opportuno  individuare 
anche  nuovi  strumenti  di  intervento,  a 
partire  dal  boicottaggio  delle  multinazio¬ 
nali  che  provocano  tali  conflitti,  e  agire 
come  ONG  affinché  i  prossimi  accordi 
sul  commercio  mondiale,  che  si  apriran¬ 
no  a  Seattle  a  fine  novembre,  vedano  pre¬ 
valere  gli  interessi  dei  popoli  e  i  valori 
dell’ ambiente  e  della  salute  sui  profitti 
delle  multinazionali. 


Economia  ecologica 
e  di  giustìzia 

(approvata  all’unanimità) 

La  commissione  “Economia  ecologica  e 
di  giustizia”  ha  fatto  proprie  le  riflessioni 
generali  sviluppate  nei  due  seminari  su 
“Economia  e  nonviolenza”. 

Nel  modello  di  sviluppo  occidentale  vio¬ 
lenza  diretta,  strutturale  e  culturale  sono 
legate  da  un  perverso  legame  distruttivo. 
La  violenza  strutturale  dell’economia  è 
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una  guerra  permanente  contro  l’umanità 
e  la  natura  e,  quando  serve,  usa  la  violen¬ 
za  diretta  della  guerra  calda  per  affermare 
i  propri  interessi.  La  violenza  culturale 
fornisce  ad  entrambe  i  paradigmi  giustifi¬ 
cativi. 

L’economia  capitalista  —  nonostante  gli 
sforzi  di  intellettuali  e  mass-media  affin¬ 
ché  sia  considerata  una  scienza  -  rivela 
sempre  di  più  le  sembianze  di  politica 
mascherata  dei  paesi  occidentali,  guidati 
dagli  USA,  votata  al  dominio  sull’uomo 
e  sulla  natura,  al  solo  fine  di  sviluppare 
il  profilo  assoluto  e  la  mercificazione  to¬ 
tale. 

Se  la  caratteristica  fondamentale  del  mo¬ 
dello  di  sviluppo  economico  occidentale 
è  stato,  fin  dalle  origini,  quello  di  affran¬ 
carsi  dai  vincoli  sociali  e  culturali  -  ri¬ 
spettati  dalle  economie  tradizionali  —  per 
affermare  la  propria  supremazia  su  di  es¬ 
si,  negli  ultimi  decenni  i  fenomeni  di  li¬ 
beralizzazione,  globalizzazione  e  finan¬ 
ziarizzazione  ne  hanno  accentuato  la  di¬ 
struttività  dei  legami  e  dei  vincoli  sociali 
e  ambientali. 

Pochi  numeri  testimoniano  questo  stato 
di  fatto.  Secondo  dati  aggiornati  la  ric¬ 
chezza  privata  delle  225  persone  fisiche 
più  ricche  del  mondo  è  equivalente  al 
reddito  del  47%  della  popolazione  mon¬ 
diale;  il  quinto  più  ricco  dell’umanità  si 
divide  l’85%  delle  ricchezze  planetarie 
ed  il  quinto  più  povero  appena  l’l,4% 
delle  stesse.  Lo  stile  di  vita  della  parte 
ricca  dell’umanità  è  inoltre  struttural¬ 
mente  oligarchico  in  quanto  non  può  es¬ 
sere  esteso  alle  altre  fasce  di  popolazione 
mondiale,  perché  non  sostenibile  dal 
punto  di  vista  ambientale:  sarebbero  ne¬ 
cessari  altri  quattro  pianeti  per  l’utilizzo 
delle  risorse  e  lo  scarico  dei  rifiuti. 

Si  impongono  pertanto  una  urgente  de- 
idolatrizzazione  e  riconversione  dell’eco¬ 
nomia.  De-idolatrizzazione  affinché 
l’economia  riacquisti  il  ruolo  di  mezzo 
piuttosto  che  di  fine  dell’ agire  umano. 
Riconversione  affinché  il  limite  e  la  suf¬ 
ficienza  sostituiscano  l’accumulazione  e 
lo  sviluppo  a  tutti  i  costi. 

I  valori  dai  quali  muovere  sono  extra¬ 
economici.  Si  tratta  di  recuperare  la  gra¬ 
tuità,  di  smonetizzare  il  tempo,  di  smerci¬ 
ficare  la  vita,  di  disonorare  il  denaro. 
Anche  il  M.N.  ha  un  ruolo  originale  e 
specifico  da  svolgere,  con  la  consapevo¬ 
lezza  che  tra  l’onnipotenza  e  l’impotenza 


c’è  la  possibilità  dell’agire  persuaso,  che 
anche  se  parziale  ha  il  valore  di  muoversi 
nella  direzione  giusta. 

L’azione  politica  nonviolenta,  affinché 
sia  anche  efficace  deve  provare  a  muo¬ 
versi  contemporaneamente  sui  piani  mi- 
cro  (stile  di  vita),  meso  (esperienze  di 
economia  locale)  e  macro  (campagne  ge¬ 
nerali). 

Finora  l’azione  del  M.N.  ha  avuto  proba¬ 
bilmente  il  limite  di  un  impegno  quasi 
esclusivamente  basato  sul  livello  micro, 
cioè  sulla  dimensione  personale  dell’ agi¬ 
re  economico,  attraverso  la  ricerca  e  la 
pratica  individuale  di  stili  di  vita  sobri  e 
sostenibili,  trascurando  gli  altri  due  livelli 
di  azione. 

Gli  altri  movimenti  hanno  avuto  proba¬ 
bilmente  il  limite  opposto  di  muoversi  sul 
piano  delle  campagne  generali,  trascuran¬ 
do  specularmente  i  piani  micro  e  meso. 
Mentre  nel  campo  capitalistico  avvengo¬ 
no  le  megafusioni  economiche  e  finan¬ 
ziarie  che  rendono  sempre  più  corazzato 
il  sistema,  anche  nel  nostro  campo  è 
giunto  il  tempo  di  unire  le  forze  in  uno 
sforzo  congiunto  che  non  trascuri  nessu¬ 
no  dei  tre  livelli  di  azione. 

La  Commissione  “Economia  ecologica  e 
di  giustizia”  propone  al  M.N.  per  i  pros¬ 
simi  anni  i  seguenti  ambiti  di  azione: 

-  a  livello  micro:  il  M.N.  deve  conti¬ 
nuare  a  promuovere  stili  di  vita  fon¬ 
dati  sulla  semplicità  volontaria,  volti 
a  trasformare  ed  a  rendere  compati¬ 
bili  i  consumi  individuali,  in  partico¬ 
lare  attraverso  la  riduzione  del  con¬ 
sumo  di  carne,  la  riduzione  dell’uso 
dell’automobile,  la  riduzione  dell’ 
”usa  e  getta”  (indicatori  dello  stile 
sovra-consumatore),  senza  trascurare 
di  esplicitare  in  termini  di  comunica¬ 
zione  efficace  le  implicazioni  politi¬ 
che  generali; 

a  livello  meso:  il  M.N.  deve  farsi 
promotore  di  valorizzazione  e  colle¬ 
gamento  tra  le  realtà  locali  che  ope¬ 
rano  per  la  riconversione  economica 
ed  energetica.  A  tale  scopo  sono  stati 
individuati  tre  impegni  concreti: 

1 .  affiancare  il  M.I.R.  nell’organiz¬ 
zazione  di  campi  estivi  -  dovun¬ 
que  sia  possibile  —  al  duplice 
scopo  di  favorire  la  formazione 
di  giovani  allo  stile  di  vita  so¬ 
brio  e  sostenibile  (livello  micro) 
e  di  aiutare  concretamente  -  an- 
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che  se  per  una  settimana  -  a  ren¬ 
dere  visibili  e  conosciute  comu¬ 
nità  e  gruppi  che  sperimentano 
forme  di  vita  socialmente  ed 
ecologicamente  sostenibili; 

2.  sostenere  e  far  conoscere  espe¬ 
rienze  di  studio  e  sperimentazio¬ 
ne  di  tecnologie  compatibili  con 
l’ambiente  (per  esempio  il  pro¬ 
getto  di  “Soiaria”  in  Liguria); 

3.  sostenere  e  far  conoscere  le  Reti 
di  Economia  Locale  (REL)  che 
anche  in  Italia  stanno  prendendo 
piede  (per  esempio  la  REL  di 
Reggio  Emilia)  e  le  esperienze 
di  finanza  alternativa. 

a  livello  macro:  la  Commissione 
“Economia  ecologica  e  di  giustizia” 
dà  mandato  al  M.N.,  e  per  esso  al 
Comitato  di  coordinamento,  di  ade¬ 
rire  formalmente,  a  livello  naziona¬ 
le,  alla  già  nota  “Rete  di  Lilliput”,  e 
invita  i  gruppi  locali  ad  entrare  nei 
comitati  regionali  che  in  questi 
giorni  si  stanno  costituendo  in  tutta 
Italia. 

La  “Rete  di  Lilliput”,  nata  su  stimolo  di 
padre  Alex  Zanotelli,  vuole  stabilire  “un 
patto  tra  campagne,  associazioni  ed  arci¬ 
pelaghi  dei  gruppi  locali  per  una  strategia 
lillipuziana”  di  lotta  dal  basso  contro  il 
gigante  economico.  Ad  oggi  hanno  già 
aderito  sedici  tra  associazioni  (a  noi  affi¬ 
ni)  e  campagne  nazionali. 

L’adesione  del  M.N.  non  deve  essere  so¬ 
lo  nominale  o  morale,  ma  partecipa  ed  at¬ 
tiva,  sia  a  livello  nazionale  che  locale,  in 
modo  da  incidere,  con  la  propria  specifi¬ 
cità,  tanto  sul  piano  del  progetto  generale 
che  delle  strategie  di  lotta: 

a)  a  livello  generale  si  tratta  di  definire 
e  valorizzare  il  “programma  costrut¬ 
tivo”  della  “Rete  di  Lilliput”  per 
l’economia  di  sobrietà; 

b)  a  livello  di  lotta  si  tratta  di  contribui¬ 
re  alla  corretta  impostazione  di  cam¬ 
pagne  ispirate  alla  strategia  di  lotta 
nonviolenta,  affinché  si  passi  da 
campagne  di  sensibilizzazione  a 
campagne  che  pongono  obiettivi  pre¬ 
cisi,  raggiungibili  ed  intermedi,  otte¬ 
nuti  i  quali  si  passi  a  fasi  nuove  di 
lotta,  impostando  forme  che  preve¬ 
dano  la  disobbedienza  civile  per  il 
raggiungimento  dell’ obbiettivo  sta¬ 
bilito.  L’esperienza  del  M.N.,  decen¬ 
nale  sul  campo  della  lotta  per  l’obie¬ 


zione  di  coscienza,  va  oggi  spesa  an¬ 
che  sul  piano  dell’obiezione  econo¬ 
mica. 

Cultura  ed  educazione 
della  nonviolenza 

(approvata  all’unanimità) 

Il  punto  di  partenza  è  una  riflessione 
sull’abitudine  e  sull’apparente  inevita¬ 


bilità  della  violenza  e  del  potere  autori¬ 
tario  nella  relazione  con  il  bambino  fin 
dalla  nascita,  nella  famiglia,  nelle  isti¬ 
tuzioni  cosiddette  educative:  Nidi, 
Scuole  materne.  Elementari  fino  alle 
Secondarie  dove  si  trattano  gli  adole¬ 
scenti  come  bambini  piccoli  dopo  aver 
sempre  spinto  i  piccoli  a  bruciare  le 
tappe  (competizione  a  oltranza,  lavoro 
deciso  dall’alto,  giudizi  e  voti).  Che  fa¬ 
re  in  concreto?  Come  promuovere  un 
cambiamento  (che  non  può  essere  a 
macchia  d’olio)? 


Varie  esperienze  testimoniano  la  violen¬ 
za  delle  istituzioni  (attraverso  la  burocra¬ 
zia,  la  paura  di  entrare  in  conflitto,  il  pal¬ 
leggio  delle  responsabilità  tra  genitori  e 
insegnanti)  che  diventa  violenza  sociale, 
violenza  nei  luoghi  di  lavoro  portano.  Si 
sente  l’esigenza  di  un  lavoro  più  dilatato 
circa  la  cultura  della  pace  e  la  sua  diffu¬ 
sione,  ma  si  è  anche  convenuto  sul  fatto 
che  essa  sembra  essere  realizzabile  attra¬ 
verso  una  nuova  consapevolezza  del 
conflitto  e  delle  modalità  con  cui  esso  si 
può  trasformare  in  accoglienza  delle 


emotività  proprie  e  altrui,  nella  ricerca 
creativa  di  soluzioni  nuove,  ovvero  la 
trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti 
quotidiani  con  tecniche  che  si  possono 
apprendere  e  su  cui  esistono  oggi  molte 
pubblicazioni. 

Alla  luce  di  tutto  ciò  il  M.N.  si  impegna: 
1)  a  100  anni  dalla  nascita  di  Capiti¬ 
ni,  a  dare  risonanza,  indicare  con¬ 
tatti  e  soluzioni  per  la  valorizza¬ 
zione/diffusione  del  decennio 
2000-2010  dell’ ONU  per  l’educa¬ 
zione  alla  pace; 
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delTimpaginazione; 
il  lancio  di  una  campagna  “lascia  o 
raddoppia”  perché  ogni  abbonato  re¬ 
gali  o  trovi  un  nuovo  abbonamento; 
la  collaborazione  con  altre  riviste 
amiche  per  la  raccolta  di  abbona¬ 
menti  cumulativi; 

l’edizione  di  un  nuovo  cd-rom  su  Al¬ 
do  Capitini; 


uno  spazio  regolare  di  attenzione  al 
tema  dell’educazione  nonviolenta; 
la  segnalazione  periodica  di  elenchi 
di  siti  Web  utili  per  ricerche  nonvio¬ 
lente; 

di  repertoriare  e  divulgare  esempi 
concreti  di  tecniche  e  azioni  nonvio¬ 
lente. 


Centri  e  case  per  la  pace 


(approvata  all’unanimità, 
con  un  astenuto) 


Con  l’espressione  “Centri  e  Case  per  la 
Pace”  abbiamo  indicato  tutte  quelle  strut¬ 
ture  e  istituzioni  che  con  stabilità  e  conti¬ 
nuità  si  fanno  promotrici  di  attività  rivol¬ 
te  a  dare  visibilità  sul  territo¬ 
rio  a  iniziative  di  pace,  non¬ 
violenza,  solidarietà,  coope¬ 
razione  e  promozione  dei  di¬ 
ritti  umani. 

In  questi  ultimi  anni 
queste  istituzioni  sono  sorte 
un  po’  dappertutto  in  Italia, 
sia  per  iniziativa  diretta  di 
gruppi  e  associazioni  come 
il  Movimento  Nonviolento, 
il  MIR  e  Pax  Christi,  sia  per 
interessamento  di  ammini¬ 
stratori  di  enti  locali  solleci¬ 
tati  a  dare  attuazione  a  impe¬ 
gni  precisi  come  quelli,  ad 
esempio,  derivanti  dalla  nor¬ 
ma  “pace  e  diritti  umani”  in¬ 
serita  in  molti  statuti  comu¬ 
nali. 

Si  .segnala  anche  la  presen¬ 
za  molto  attiva  di  istituzioni 
più  prestigiose  e  autorevoli 
nel  campo  della  pace  e  dei 
diritti  umani  come  il  Centro 
diritti  umani  dell’ Università 
di  Padova,  il  Centro  Mari¬ 
tain  di  Preganziol  (Treviso), 
l’UNIP  (Università  delle 
Istituzioni  dei  Popoli  per  la 
Pace)  di  Rovereto  e,  di  atti¬ 
vazione  recentissima,  la 
Fondazione  Venezia  per  la 
Pace  voluta  dalla  Regione 
Veneto. 

Analizzando  le  loro  caratte¬ 
ristiche  giuridiche  si  posso¬ 
no  distinguere  due  tipologie 
diverse:  quella  pubblica  e 
quella  privata,  entrambe  con 
pregi  e  difetti.  I  difetti  principali  del 
“pubblico”  sono  i  condizionamenti  politi¬ 
ci  e  amministrativi,  il  burocratismo,  lo 
scarso  coinvolgimento  ideale.  Tra  i  pregi: 
il  fatto  di  essere  servizio  pubblico  utile  e 
aperto  a  tutti  i  cittadini  e  a  tutte  le  asso¬ 
ciazioni,  con  spazi  adeguati,  attrezzature 
e  mezzi  finanziari  che,  con  opportune  de¬ 


2) 

3) 

4) 

5) 


a  coinvolgere  Provveditorati,  Mini¬ 
stero  P.I.,  Direttori  proponendo  no¬ 
stri  corsi  e  nostri  docenti,  là  dove  è 
possibile,  per  far  conoscere  le  tecni¬ 
che  della  nonviolenza  nella  gestione 
dei  conflitti; 

a  pubblicare  un  agile  manualetto  su 
questi  temi,  anche  traducendo  da 
pubblicazioni  estere; 
a  preparare  i  docenti, 
sulla  base  di  un  piano 
da  predisporre  nei  pros- 

a  far  uscire  regolarmen¬ 
te  pubblicazioni  su  que¬ 
sti  temi,  raccogliendo 
esperienze  sia  su  AN 
sia  su  altre  riviste  in 
sintonia  (il  “Quaderno 
Montessori”,  “Coopera¬ 
zione  educativa”,  “Qua¬ 
le  vita”  e  forse  molte  al¬ 
tre  che  si  possono  ag¬ 
giungere); 

a  pubblicare  una  biblio¬ 
grafia  ragionata  sul  te¬ 
ma  della  soluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti  e 
sulle  possibilità  di  corsi 
al  nord  e  al  sud. 


Riviste, 
pubblicazioni, 
reti  telematiche 


della  nonviolenza 


(approvata  all’unanimità) 


Il  Congresso  esprime  soddi¬ 
sfazione  per  l’andamento 
della  rivista  Azione  nonvio¬ 
lenta,  ma  nel  contempo  si  Roccopompeo 
impegna  per  il  miglioramen¬ 
to  della  sua  qualità  e  forma. 

Decide: 

l’allargamento  delle  collaborazioni 
redazionali  per  la  redazione  di  inserti 
monotematici; 

l’ampliamento  di  rubriche  fisse  (re¬ 
censioni  librarie  e  cinematografiche, 
rassegna  stampa  estera  delle  altre  ri¬ 
viste  nonviolente  internazionali); 
il  rinnovo  grafico  della  copertina  e 


liberazioni,  assicurano  la  vita  dell’istitu¬ 
zione.  I  pregi  della  tipologia  “privata”  so¬ 
no:  maggiore  sensibilità,  creatività,  coin¬ 
volgimento  ideale.  Tra  i  difetti:  il  non  es¬ 
sere  “servizio  pubblico”  ma  struttura  pri¬ 
vata  di  gruppi  o  associazioni  che  l’utiliz¬ 
zano  per  svolgere  la  propria  attività  più  o 
meno  aperta  agli  altri;  la  difficoltà  a  repe¬ 
rire  finanziamenti  per  assicurarne  la  con¬ 
tinuità  di  esistenza  e  di  attività. 


vrebbe  metterle  a  disposizione. 

Allo  stato  attuale  non  esistono  ancora,  tra 
le  strutture  già  operanti,  iniziative  comu¬ 
ni,  forme  di  coordinamento,  di  collabora¬ 
zione,  di  sostegno  reciproco.  La  necessità 
attuale  di  arrivare  ad  una  federazione  del¬ 
le  associazioni  dell’area  nonviolenta  po¬ 
trebbe  già  trovare  una  forma  di  aggrega¬ 
zione  e  di  lavoro  comune  nell’impegno  a 
dotarsi,  a  livello  locale,  di  uno  spazio 


Fatta  questa  premessa  la  commissione 
presenta  al  Congresso  la  seguente 

MOZIONE 

Considerato  che  il  MN  è  in  grado  di  eser¬ 
citare  azioni  di  stimolo  e  di  offrire  un 
aiuto  competente  a  quanti  in  Italia  aspira¬ 
no  a  costituire  “Centri  e  Case  per  la  Pa¬ 
ce”  sulla  base  di  modelli  nonviolenti  già 


Lavori  di  commissione 


Al  di  là  dei 
nomi  diversi  e 
delle  forme 
strutturali  e 
giuridiche 
adottate,  tutte 
queste  istitu¬ 
zioni  hanno  in 
comune  il  fat¬ 
to  di  essere 
centri  di  infor¬ 
mazione  e  di 
iniziative,  la¬ 
boratori  di 
progetti  per  la 
pace,  la  non¬ 
violenza,  i  di¬ 
ritti  umani,  la 
solidarietà,  la 
cooperazione. 

Una  cosa  è 
certa:  là  dove 
sono  sorte  il 
lavoro  per  la 
pace,  la 
violenza  e  i  di¬ 
ritti  umani  si  è 
moltiplicato  e 
potenziato.  In 
molte  città  si 
sono  attivate 
associazioni  o 
si  sono  costi¬ 
tuiti  comitati 
per  realizzare  qualcosa  di  simile  a  una 
casa  o  centro  per  la  pace.  Ci  sono  stati 
segnalati  non  poche  difficoltà  o  insuc¬ 
cessi.  Ci  vuole  esperienza:  come  motiva¬ 
re  le  altre  associazioni  e  il  volontariato? 
come  destare  l’interesse  e  la  collabora¬ 
zione  degli  enti  locali?  quali  forme  giuri¬ 
diche  e  organizzative  scegliere  nei  vari 
contesti?  come  affrontare  i  problemi  fi¬ 
nanziari?  come  gestire  in  modo  efficace 
gli  spazi  ottenuti?  Il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  ha  esperienza  e  competenza:  do¬ 


operativo  comune:  la  casa  per  la  nonvio¬ 
lenza.  Proprio  a  livello  locale  gli  amici  e 
gli  iscritti  del  Movimento  Nonviolento 
(già  capitinianamante  “centri  di  nonvio¬ 
lenza”)  pur  da  soli  possono  diventare 
ispiratori  e  animatori  di  progetti  finaliz¬ 
zati  alla  realizzazione  o  di  case  e  centri 
per  la  nonviolenza  propri  del  Movimento 
Nonviolento  o  di  case  e  centri  per  la  pace 
come  strutture  pubbliche  aperte  e  soste¬ 
nute  dagli  enti  locali  e  dalle  altre  asso¬ 
ciazioni  interessate. 


sperimentati,  l’Assemblea  del  XIX°  Con¬ 
gresso  impegna  il  Movimento  stesso  a 
realizzare  le  seguenti  iniziative: 

1.  completare  (verificando  con  visite  e 
con  controlli  sul  campo,  1’esistenza,  il  ti¬ 
po  di  attività,  le  metodologie  di  lavoro,  il 
tipo  di  organizzazione  ecc.)  il  censimento 
delle  strutture  esistenti,  già  iniziato  in  oc¬ 
casione  del  Primo  Convegno  Nazionale 
delle  Case  per  la  Pace  e  la  Nonviolenza, 
tenutosi  a  Vicenza  il  28  novembre  1998; 

2.  Pubblicare  un  repertorio  analitico  del-  ► 
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dell  ’  impaginazione; 
il  lancio  di  una  campagna  “lascia  o 
raddoppia”  perché  ogni  abbonato  re¬ 
gali  o  trovi  un  nuovo  abbonamento; 
la  collaborazione  con  altre  riviste 
amiche  per  la  raccolta  di  abbona¬ 
menti  cumulativi; 

l’edizione  di  un  nuovo  cd-rom  su  Al¬ 
do  Capitini; 


uno  spazio  regolare  di  attenzione  al 
tema  dell’educazione  nonviolenta; 
la  segnalazione  periodica  di  elenchi 
di  siti  Web  utili  per  ricerche  nonvio¬ 
lente; 

di  repertoriare  e  divulgare  esempi 
concreti  di  tecniche  e  azioni  nonvio¬ 
lente. 


Centri  e  case  per  la  pace 


(approvata  all’unanimità, 
con  un  astenuto) 


Con  l’espressione  “Centri  e  Case  per  la 
Pace”  abbiamo  indicato  tutte  quelle  strut¬ 
ture  e  istituzioni  che  con  stabilità  e  conti¬ 
nuità  si  fanno  promotrici  di  attività  rivol¬ 
te  a  dare  visibilità  sul  territo¬ 
rio  a  iniziative  di  pace,  non¬ 
violenza,  solidarietà,  coope¬ 
razione  e  promozione  dei  di¬ 
ritti  umani. 

In  questi  ultimi  anni 
queste  istituzioni  sono  sorte 
un  po’  dappertutto  in  Italia, 
sia  per  iniziativa  diretta  di 
gruppi  e  associazioni  come 
il  Movimento  Nonviolento, 
il  MIR  e  Pax  Christi,  sia  per 
interessamento  di  ammini¬ 
stratori  di  enti  locali  solleci¬ 
tati  a  dare  attuazione  a  impe¬ 
gni  precisi  come  quelli,  ad 
esempio,  derivanti  dalla  nor¬ 
ma  “pace  e  diritti  umani”  in¬ 
serita  in  molti  statuti  comu¬ 
nali. 

Si  ^segnala  anche  la  presen¬ 
za  molto  attiva  di  istituzioni 
più  prestigiose  e  autorevoli 
nel  campo  della  pace  e  dei 
diritti  umani  come  il  Centro 
diritti  umani  dell’ Università 
di  Padova,  il  Centro  Mari¬ 
tain  di  Preganziol  (Treviso), 
l’UNIP  (Università  delle 
Istituzioni  dei  Popoli  per  la 
Pace)  di  Rovereto  e,  di  atti¬ 
vazione  recentissima,  la 
Fondazione  Venezia  per  la 
Pace  voluta  dalla  Regione 
Veneto. 

Analizzando  le  loro  caratte¬ 
ristiche  giuridiche  si  posso¬ 
no  distinguere  due  tipologie 
diverse:  quella  pubblica  e 
quella  privata,  entrambe  con 
pregi  e  difetti.  I  difetti  principali  del 
“pubblico”  sono  i  condizionamenti  politi¬ 
ci  e  amministrativi,  il  burocratismo,  lo 
scarso  coinvolgimento  ideale.  Tra  i  pregi: 
il  fatto  di  essere  servizio  pubblico  utile  e 
aperto  a  tutti  i  cittadini  e  a  tutte  le  asso¬ 
ciazioni,  con  spazi  adeguati,  attrezzature 
e  mezzi  finanziari  che,  con  opportune  de¬ 


2) 

3) 

4) 

5) 


a  coinvolgere  Provveditorati,  Mini¬ 
stero  P.I.,  Direttori  proponendo  no¬ 
stri  corsi  e  nostri  docenti,  là  dove  è 
possibile,  per  far  conoscere  le  tecni¬ 
che  della  nonviolenza  nella  gestione 
dei  conflitti; 

a  pubblicare  un  agile  manualetto  su 
questi  temi,  anche  traducendo  da 
pubblicazioni  estere; 
a  preparare  i  docenti, 
sulla  base  di  un  piano 
da  predisporre  nei  pros- 

a  far  uscire  regolarmen¬ 
te  pubblicazioni  su  que¬ 
sti  temi,  raccogliendo 
esperienze  sia  su  AN 
sia  su  altre  riviste  in 
sintonia  (il  “Quaderno 
Montessori”,  “Coopera¬ 
zione  educativa”,  “Qua¬ 
le  vita”  e  forse  molte  al¬ 
tre  che  si  possono  ag¬ 
giungere); 

a  pubblicare  una  biblio¬ 
grafia  ragionata  sul  te¬ 
ma  della  soluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti  e 
sulle  possibilità  di  corsi 
al  nord  e  al  sud. 


Riviste , 
pubblicazioni , 
reti  telematiche 


della  nonviolenza 


(approvata  all’unanimità) 


Il  Congresso  esprime  soddi¬ 
sfazione  per  l’andamento 
della  rivista  Azione  nonvio¬ 
lenta,  ma  nel  contempo  si  Rocco  Pompeo 
impegna  per  il  miglioramen¬ 
to  della  sua  qualità  e  forma. 

Decide: 

l’allargamento  delle  collaborazioni 
redazionali  per  la  redazione  di  inserti 
monotematici; 

l’ampliamento  di  rubriche  fisse  (re¬ 
censioni  librarie  e  cinematografiche, 
rassegna  stampa  estera  delle  altre  ri¬ 
viste  nonviolente  intemazionali); 
il  rinnovo  grafico  della  copertina  e 


liberazioni,  assicurano  la  vita  dell’istitu¬ 
zione.  I  pregi  della  tipologia  “privata”  so¬ 
no:  maggiore  sensibilità,  creatività,  coin¬ 
volgimento  ideale.  Tra  i  difetti:  il  non  es¬ 
sere  “servizio  pubblico”  ma  struttura  pri¬ 
vata  di  gruppi  o  associazioni  che  l’utiliz¬ 
zano  per  svolgere  la  propria  attività  più  o 
meno  aperta  agli  altri;  la  difficoltà  a  repe¬ 
rire  finanziamenti  per  assicurarne  la  con¬ 
tinuità  di  esistenza  e  di  attività. 


vrebbe  metterle  a  disposizione. 

Allo  stato  attuale  non  esistono  ancora,  tra 
le  stratture  già  operanti,  iniziative  comu¬ 
ni,  forme  di  coordinamento,  di  collabora¬ 
zione,  di  sostegno  reciproco.  La  necessità 
attuale  di  arrivare  ad  una  federazione  del¬ 
le  associazioni  dell’area  nonviolenta  po¬ 
trebbe  già  trovare  una  forma  di  aggrega¬ 
zione  e  di  lavoro  comune  nell’impegno  a 
dotarsi,  a  livello  locale,  di  uno  spazio 


Fatta  questa  premessa  la  commissione 
presenta  al  Congresso  la  seguente 

MOZIONE 

Considerato  che  il  MN  è  in  grado  di  eser¬ 
citare  azioni  di  stimolo  e  di  offrire  un 
aiuto  competente  a  quanti  in  Italia  aspira¬ 
no  a  costituire  “Centri  e  Case  per  la  Pa¬ 
ce”  sulla  base  di  modelli  nonviolenti  già 


► 


operativo  comune:  la  casa  per  la  nonvio¬ 
lenza.  Proprio  a  livello  locale  gli  amici  e 
gli  iscritti  del  Movimento  Nonviolento 
(già  capitinianamante  “centri  di  nonvio¬ 
lenza”)  pur  da  soli  possono  diventare 
ispiratori  e  animatori  di  progetti  finaliz¬ 
zati  alla  realizzazione  o  di  case  e  centri 
per  la  nonviolenza  propri  del  Movimento 
Nonviolento  o  di  case  e  centri  per  la  pace 
come  strutture  pubbliche  aperte  e  soste¬ 
nute  dagli  enti  locali  e  dalle  altre  asso¬ 
ciazioni  interessate. 


sperimentati,  l’Assemblea  del  XIX°  Con¬ 
gresso  impegna  il  Movimento  stesso  a 
realizzare  le  seguenti  iniziative: 

1.  completare  (verificando  con  visite  e 
con  controlli  sul  campo,  1’esistenza,  il  ti¬ 
po  di  attività,  le  metodologie  di  lavoro,  il 
tipo  di  organizzazione  ecc.)  il  censimento 
delle  strutture  esistenti,  già  iniziato  in  oc¬ 
casione  del  Primo  Convegno  Nazionale 
delle  Case  per  la  Pace  e  la  Nonviolenza, 
tenutosi  a  Vicenza  il  28  novembre  1998; 

2.  Pubblicare  un  repertorio  analitico  del- 


A1  di  là  dei 
nomi  diversi  e 
delle  forme 
strutturali  e 
giuridiche 
adottate,  tutte 
queste  istitu¬ 
zioni  hanno  in 
comune  il  fat¬ 
to  di  essere 
centri  di  infor¬ 
mazione  e  di 
iniziative,  la¬ 
boratori  di 
progetti  per  la 
pace,  la  non¬ 
violenza,  i  di¬ 
ritti  umani,  la 
solidarietà,  la 


cooperazione. 

Una  cosa  è 
certa:  là  dove 
sono  sorte  il 
lavoro  per  la 
pace,  la  non¬ 
violenza  e  i  di¬ 
ritti  umani  si  è 
moltiplicato  e 
potenziato.  In 
molte  città  si 
sono  attivate 

„  , _ ■  ■ •  „  Lavori  di  commissione 

associazioni  o 

si  sono  costi¬ 
tuiti  comitati 

per  realizzare  qualcosa  di  simile  a  una 
casa  o  centro  per  la  pace.  Ci  sono  stati 
segnalati  non  poche  difficoltà  o  insuc¬ 
cessi.  Ci  vuole  esperienza:  come  motiva¬ 
re  le  altre  associazioni  e  il  volontariato? 
come  destare  l’interesse  e  la  collabora¬ 
zione  degù  enti  locali?  quali  forme  giuri¬ 
diche  e  organizzative  scegliere  nei  vari 
contesti?  come  affrontare  i  problemi  fi¬ 
nanziari?  come  gestire  in  modo  efficace 
gli  spazi  ottenuti?  Il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  ha  esperienza  e  competenza:  do¬ 
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le  Case  e  Centri  per  la  Pace  utilizzando  le 
informazioni  raccolte  con  il  censimento; 

3.  Organizzare  per  il  2.000  presso  una 
struttura  del  Movimento  Nonviolento  il 
2°  Convegno  delle  Case  e  dei  Centri  per 
la  Pace,  invitando  al  confronto  tutte  le 
realtà  censite; 

4.  Promuovere  il  coordinamento  nazio¬ 
nale  e  lo  scambio  di  informazioni  e 
collaborazioni  tra  queste  istituzioni.  In 
particolare  proporre  a  tutte  almeno  una 
iniziativa  annuale  comune  che  renda  vi¬ 
sibile  1’esistenza  di  questo  coordina¬ 
mento; 

5.  Promuovere  una  campagna  per  far 
nascere  in  Italia  nuove  case  e  centri  per 
la  pace  e  la  nonviolenza  sia  stimolando 
amici  e  iscritti  del  MN,  sia  interessando 
i  rappresentanti  degli  enti  locali  e  di  al¬ 
tre  associazioni  potenzialmente  interes¬ 
sati.  A  tal  fine  sarà  promosso  un  incon¬ 
tro  di  lavoro  con  il  Centro  diritti  umani 
di  Padova,  la  UNIP,  e  il  Coordinamento 
Enti  Locali  per  la  Pace  di  Perugia  per 


iniziative  congiunte  rivolte  a  diffondere 
sul  territorio  e  a  qualificare  le  Case  e  i 
Centri  per  la  pace  e  a  predisporre  gli 
strumenti  operativi  e  di  lavoro  (quali 
bozze  di  delibere,  regolamenti,  voci  di 
bilancio,  ecc.). 

Marcia  “specifica” 
della  nonviolenza: 

2000 

anno  della  cultura  di  pace 

(approvata  all’unanimità, 
con  un  voto  contrario) 

Il  XIX  congresso  del  M.N.,  constatato 
che: 

negli  ultimi  anni  l’Italia  ha  parteci¬ 
pato  a  due  guerre  (Golfo  e  Kosovo) 
in  spregio  al  dettato  costituzionale  di 


ripudio  della  guerra; 
il  movimento  pacifista  fatica  a  co¬ 
struire  e  a  far  emergere  all’attenzio¬ 
ne  dell’opinione  pubblica  un’alterna¬ 
tiva  credibile  alla  guerra; 
ritenuto  necessario  favorire  un  coordina¬ 
mento  dell’area  nonviolenta,  in  particola¬ 
re  con  il  MIR  ma  anche  con  tutte  quelle 
associazioni  che  negli  ultimi  anni  si  sono 
avvicinate  alla  nonviolenza  da  strade  di¬ 
verse  (volontariato  e  organizzazioni  non 
governative  impegnate  per  un  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  e  per  rapporti  intema¬ 
zionali  basati  sulla  cooperazione),  al  fine 
di  attivare  ogni  positiva  sinergia  di  perso¬ 
ne,  idee  e  mezzi; 

raccolto  l’invito  di  Piero  Pinna  di  dar  vita 
nel  2000,  anno  intemazionale  della  cultu¬ 
ra  di  pace,  ad  una  marcia  specifica  degli 
amici  della  nonviolenza  riprendendo  lo 
spirito  della  \-  marcia  Perugia- Assisi  di 
Aldo  Capitini; 

preso  atto  della  disponibilità  del  MIR  a 
copromuovere  la  marcia; 


se  militari  avviata  nel  1982. 

In  presenza  di  precìse  scelte  politiche 
guerrafondaie  e  di  tradimento  del  detta¬ 
to  costituzionale  nonché  della  carta  co¬ 
stitutiva  dell’ ONU  ci  dichiariamo  pronti 
a  intraprendere,  avviare  e  proporre  for¬ 
me  di  disobbedienza  civile  e  di  noncolla¬ 
borazione. 

Nel  quadro  di  una  più  generale  opposi¬ 
zione  alla  preparazione  ed  all’uso  della 
violenza  armata,  anche  da  parte  degli 
Stati,  e  nell’ottica  della  elaborazione  ed 
attuazione  di  un  modello  di  difesa  popo¬ 
lare  e  non  armato,  rispettoso  della  vita  e 
delle  opinioni  di  tutti,  alternativo  agli 
eserciti  armati  siano  essi  di  leva  o  di 
mercenari  così  detti  “professionisti”,  il 
Congresso  impegna  gli  aderenti  e  gli  or¬ 
gani  del  Movimento  a  moltiplicare  le 
iniziative  idonee  a  smuovere  l’indiffe¬ 
renza  ed  a  far  crescere  il  dissenso  della 
popolazione  generale  nei  confronti  della 
preparazione  e  dell’uso  della  violenza 
armata. 


Ma  di  fronte  ai  tentativi  di  annullare 
l’obiezione  di  coscienza,  sia  attraverso 
una  riforma  dell’ obbligatorietà  del  servi¬ 
zio  di  leva,  sia  tramite  insufficienti  stan¬ 
ziamenti  per  una  corretta  gestione  del 
servizio  civile,  il  M.N.  dichiara  fin  d’ora 
di  impegnarsi  in  primo  luogo  per  il  ri¬ 
spetto  e  l’applicazione  della  legge  di 
riforma  del  servizio  civile  (230/98),  so¬ 
prattutto  per  quanto  riguarda  il  diritto 
soggettivo  dell’0.d.C.  (art.  1)  e  alla  pos¬ 
sibilità  di  svolgere  il  servizio  civile  nel 
campo  della  difesa  civile  e  nonviolenta, 
(art.  8). 

Il  M.N.  ribadisce  il  proprio  impegno  alla 
preparazione  e  formazione  degli  O.d.C.  e 
non  tralascerà  di  battersi  affinché  la  pro¬ 
posta  di  legge  di  opzione  fiscale  (diritto 
di  obiezione  alle  spese  militari)  riprenda 
il  suo  cammino  legislativo  fino  ad  una 
conclusione  positiva. 

Il  M.N.,  di  fronte  al  raggiungimento  di 
alcuni  obiettivi  a  seguito  dell’evento  po¬ 
sitivo  dovuto  all’approvazione  della  leg¬ 
ge  230/98,  ha  ritenuto  di  dichiarare  con¬ 
clusa  la  Campagna  di  obiezione  alle  spe¬ 


li  M.N.  plaude 
al  fatto  che 
sempre  più 
giovani  faccia¬ 
no  richiesta  di 
svolgere  il  ser¬ 
vizio  civile  in 
alternativa  al 
servizio  milita¬ 
re  e  considera 
altresì  un  fatto 
estremamente 
positivo  che  la 
percentuale  di 
chi  rifiuta  il 
servizio  milita¬ 
re  abbia  rag¬ 
giunto  la  so¬ 
glia  del  50% 
degli  obbligati 
alla  leva. 


impegna  gli  organi  collegiali: 

a  prendere  contatto,  tramite  una 
lettera  firmata  assieme  al  MIR, 
con  le  altre  associazioni  che  pos¬ 
sono  essere  interessate  ad  avviare 
un  percorso  comune  nell’area 
della  nonviolenza,  che  si  esprima 
in  un  primo  momento  comune 
nella  marcia  per  la  nonviolenza 
nell’anno  2000; 

a  preparare,  inoltre  e  comunque, 
assieme  ai  movimenti  promotori 
della  marcia,  una  carta  per  la  non¬ 
violenza  che  oltre  come  manife¬ 
sto  di  indizione  della  marcia  pos¬ 
sa  costituire  una  traccia  di  percor¬ 
so  comune  per  i  prossimi  anni. 


fi 

In  assemblea  generale 


Lotta  e  alternativa 


alle  spese  militari 


(approvata  all’unanimità,  salvo  il  pe¬ 
nultimo  paragrafo  -in  corsivo-  che  è 
stato  approvato,  con  21  voti  favorevoli, 
in  contrappo¬ 
sizione  ad  una 
mozione  che 
prevedeva  la 
ripresa  della 
Campagna 
OSM  e  che  ha 
ricevuto  4  vo¬ 
ti) 
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le  Case  e  Centri  per  la  Pace  utilizzando  le 
informazioni  raccolte  con  il  censimento; 

3.  Organizzare  per  il  2.000  presso  una 
struttura  del  Movimento  Nonviolento  il 
2°  Convegno  delle  Case  e  dei  Centri  per 
la  Pace,  invitando  al  confronto  tutte  le 
realtà  censite; 

4.  Promuovere  il  coordinamento  nazio¬ 
nale  e  lo  scambio  di  informazioni  e 
collaborazioni  tra  queste  istituzioni.  In 
particolare  proporre  a  tutte  almeno  una 
iniziativa  annuale  comune  che  renda  vi¬ 
sibile  1’esistenza  di  questo  coordina¬ 
mento; 

5.  Promuovere  una  campagna  per  far 
nascere  in  Italia  nuove  case  e  centri  per 
la  pace  e  la  nonviolenza  sia  stimolando 
amici  e  iscritti  del  MN,  sia  interessando 
i  rappresentanti  degli  enti  locali  e  di  al¬ 
tre  associazioni  potenzialmente  interes¬ 
sati.  A  tal  fine  sarà  promosso  un  incon¬ 
tro  di  lavoro  con  il  Centro  diritti  umani 
di  Padova,  la  UNIP,  e  il  Coordinamento 
Enti  Locali  per  la  Pace  di  Perugia  per 


iniziative  congiunte  rivolte  a  diffondere 
sul  territorio  e  a  qualificare  le  Case  e  i 
Centri  per  la  pace  e  a  predisporre  gli 
strumenti  operativi  e  di  lavoro  (quali 
bozze  di  delibere,  regolamenti,  voci  di 
bilancio,  ecc.). 

Marcia  “specifica” 
della  nonviolenza: 

2000 

anno  della  cultura  di  pace 

(approvata  all’unanimità, 
con  un  voto  contrario) 

Il  XIX  congresso  del  M.N.,  constatato 
che: 

negli  ultimi  anni  l’Italia  ha  parteci¬ 
pato  a  due  guerre  (Golfo  e  Kosovo) 
in  spregio  al  dettato  costituzionale  di 


ripudio  della  guerra; 
il  movimento  pacifista  fatica  a  co¬ 
struire  e  a  far  emergere  all’attenzio¬ 
ne  dell’opinione  pubblica  un’alterna¬ 
tiva  credibile  alla  guerra; 
ritenuto  necessario  favorire  un  coordina¬ 
mento  dell’area  nonviolenta,  in  particola¬ 
re  con  il  MIR  ma  anche  con  tutte  quelle 
associazioni  che  negli  ultimi  anni  si  sono 
avvicinate  alla  nonviolenza  da  strade  di¬ 
verse  (volontariato  e  organizzazioni  non 
governative  impegnate  per  un  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  e  per  rapporti  intema¬ 
zionali  basati  sulla  cooperazione),  al  fine 
di  attivare  ogni  positiva  sinergia  di  perso¬ 
ne,  idee  e  mezzi; 

raccolto  l’invito  di  Piero  Pinna  di  dar  vita 
nel  2000,  anno  intemazionale  della  cultu¬ 
ra  di  pace,  ad  una  marcia  specifica  degli 
amici  della  nonviolenza  riprendendo  lo 
spirito  della  f-  marcia  Pemgia- Assisi  di 
Aldo  Capitini; 

preso  atto  della  disponibilità  del  MIR  a 
copromuovere  la  marcia; 


Ma  di  fronte  ai  tentativi  di  annullare 
l’obiezione  di  coscienza,  sia  attraverso 
una  riforma  dell’ obbligatorietà  del  servi¬ 
zio  di  leva,  sia  tramite  insufficienti  stan¬ 
ziamenti  per  una  corretta  gestione  del 
servizio  civile,  il  M.N.  dichiara  fin  d’ora 
di  impegnarsi  in  primo  luogo  per  il  ri¬ 
spetto  e  l’applicazione  della  legge  di 
riforma  del  servizio  civile  (230/98),  so¬ 
prattutto  per  quanto  riguarda  il  diritto 
soggettivo  dell’0.d.C.  (art.  1)  e  alla  pos¬ 
sibilità  di  svolgere  il  servizio  civile  nel 
campo  della  difesa  civile  e  nonviolenta, 
(art.  8). 

Il  M.N.  ribadisce  il  proprio  impegno  alla 
preparazione  e  formazione  degli  O.d.C.  e 
non  tralascerà  di  battersi  affinché  la  pro¬ 
posta  di  legge  di  opzione  fiscale  (diritto 
di  obiezione  alle  spese  militari)  riprenda 
il  suo  cammino  legislativo  fino  ad  una 
conclusione  positiva. 

Il  M.N.,  di  fronte  al  raggiungimento  di 
alcuni  obiettivi  a  seguito  dell’evento  po¬ 
sitivo  dovuto  all’approvazione  della  leg¬ 
ge  230/98,  ha  ritenuto  di  dichiarare  con¬ 
clusa  la  Campagna  di  obiezione  alle  spe¬ 


se  militari  avviata  nel  1982. 

In  presenza  di  precise  scelte  politiche 
guerrafondaie  e  di  tradimento  del  detta¬ 
to  costituzionale  nonché  della  carta  co¬ 
stitutiva  dell’ ONU  ci  dichiariamo  pronti 
a  intraprendere,  avviare  e  proporre  for¬ 
me  di  disobbedienza  civile  e  di  noncolla¬ 
borazione. 

Nel  quadro  di  una  più  generale  opposi¬ 
zione  alla  preparazione  ed  all’uso  della 
violenza  armata,  anche  da  parte  degli 
Stati,  e  nell’ottica  della  elaborazione  ed 
attuazione  di  un  modello  di  difesa  popo¬ 
lare  e  non  armato,  rispettoso  della  vita  e 
delle  opinioni  di  tutti,  alternativo  agli 
eserciti  armati  siano  essi  di  leva  o  di 
mercenari  così  detti  “professionisti”,  il 
Congresso  impegna  gli  aderenti  e  gli  or¬ 
gani  del  Movimento  a  moltiplicare  le 
iniziative  idonee  a  smuovere  l’indiffe¬ 
renza  ed  a  far  crescere  il  dissenso  della 
popolazione  generale  nei  confronti  della 
preparazione  e  dell’uso  della  violenza 
armata. 


impegna  gli  organi  collegiali: 

a  prendere  contatto,  tramite  una 
lettera  firmata  assieme  al  MIR, 
con  le  altre  associazioni  che  pos¬ 
sono  essere  interessate  ad  avviare 
un  percorso  comune  nell’area 
della  nonviolenza,  che  si  esprima 
in  un  primo  momento  comune 
nella  marcia  per  la  nonviolenza 
nell’anno  2000; 

a  preparare,  inoltre  e  comunque, 
assieme  ai  movimenti  promotori 
della  marcia,  una  carta  per  la  non¬ 
violenza  che  oltre  come  manife¬ 
sto  di  indizione  della  marcia  pos¬ 
sa  costituire  una  traccia  di  percor¬ 
so  comune  per  i  prossimi  anni. 


Lotta  e  alternativa 


alle  spese  militari 


(approvata  all’unanimità,  salvo  il  pe¬ 
nultimo  paragrafo  -in  corsivo-  che  è 
stato  approvato,  con  21  voti  favorevoli, 
in  contrappo¬ 
sizione  ad  una 
mozione  che 
prevedeva  la 
ripresa  della 
Campagna 
OSM  e  che  ha 
ricevuto  4  vo¬ 
ti) 


Il  M.N.  plaude 
al  fatto  che 
sempre  più 
giovani  faccia¬ 
no  richiesta  di 
svolgere  il  ser¬ 
vizio  civile  in 
alternativa  al 
servizio  milita¬ 
re  e  considera 
altresì  un  fatto 
estremamente 
positivo  che  la 
percentuale  di  ^  - 
chi  rifiuta  il 
servizio  milita¬ 
re  abbia  rag¬ 
giunto  la  so¬ 
glia  del  50% 
degli  obbligati 

alla  leva.  In  assemblea  generale 
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U  SongmBBO  di  Pisa 

PROPOSTE  EMERSE  DAL  DIBATTITO 

Le  Mozioni  particolari 

^  | 

Unità  dei  nonviolenti,  tutela  di  Gandhi,  scioglimento  della  Nato... 

Federazione  nonviolenta 

Il  Congresso  decide  di  proporre  agli 
altri  movimenti  dell’area  non  violenta  - 
a  cominciare  dal  M.I.R.-la  costituzio¬ 
ne  della  “Federazione  italiana  dei  non¬ 
violenti  organizzati”  (FINO)  per  coor¬ 
dinare  le  iniziative  comuni  e  con 
l’obiettivo  di  raggiungere,  nei  modi  e 
nei  tempi  ritenuti  adeguati  e  necessari, 
anche  strutture  e  forme  organizzative 
comuni. 

La  prima  iniziativa  da  organizzare  insie¬ 
me,  nel  corso  della  quale  sperimentare  e 
proporre  ad  altri  soggetti  il  patto  federati¬ 
vo,  sarà  la  Marcia  per  la  Nonviolenza  del 
2000. 

unanimità 


Marco,  Emma  e  Gandhi 

Il  Congresso  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  -sezione  italiana  della  War  Resi- 
sters  International-  preso  atto  delle  po¬ 
sizioni  politiche  espresse  dal  Partito  Ra¬ 
dicale  durante  la  guerra  in  Serbia  e  Ko¬ 
sovo  di  appoggio  e  condivisione  dei 
bombardamenti  Nato,  considerato  che 
da  oltre  un  decennio  i  rappresentanti  del 
Partito  Radicale  sono  assenti  dalla  vita 
interna  e  organizzativa  della  WRI  e  dal 
confronto  fra  tutte  le  sezioni  nazionali, 
chiede  al  Segretariato  internazionale 
WRI  di  Londra,  di  avviare  le  procedure 
di  cancellazione  del  Partito  Radicale 
dalle  associazioni  aderenti  all’ Interna¬ 
zionale  e  di  contestare  ufficialmente 
l’utilizzo  strumentale  e  distorta  dell’ef- 
fige  di  Gandhi  nel  simbolo  radicale  per 
“appropriazione  indebita  di  immagina” 
procedendo  in  tal  senso  sul  piano  politi¬ 
co  e  legale. 

unanimità 


Campagna  Kossovo 

Il  Congresso  impegna  il  Movimento 
stesso  ad  appoggiare  in  tutte  le  forme 
possibili  la  “Campagna  per  la  nonvio¬ 
lenza  e  la  riconciliazione  in  Kossovo” 
ed  invita  la  Segreteria  a  mantenere  e  ga¬ 
rantire  la  partecipazione  continuativa 
agli  incontri  organizzativi  della  Campa¬ 
gna  stessa. 

3  astenuti 


Riconvertire  le  caserme 

Il  Congresso  richiede  la  riconversione 
delle  caserme  e  degli  altri  immobili  mili¬ 
tari,  a  cominciare  da  quelli  in  via  di  di¬ 
smissione,  in  centri  di  addestramento  alla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  nel  quadro 
dell’attuazione  dell’art.  8  della  Legge  n. 
230  del  8  luglio  1998. 

In  tale  quadro  il  Congresso  auspica  la  ri- 
conversione  delle  strutture  di  addestra¬ 
mento  attualmente  in  uso  al  corpo  milita¬ 
re  dei  paracadutisti  di  Pisa  in  struttura  e 
servizi  per  la  ricerca,  lo  studio,  l’alta  for¬ 
mazione  ed  il  lavoro  per  la  pace  e  la  non¬ 
violenza,  per  le  istituzioni  già  operanti  in 
Italia  ed  all’estero. 

unanimità 


Ricordo  di  Aldo  Capitini 

Tante  speranze  di  pace,  nate  dall’abbatti¬ 
mento  del  muro  di  Berlino,  risultano  pe¬ 
santemente  colpite  dalla  guerra  contro  la 
Jugoslavia  e  dalle  tante  guerre  tutt’ora  in 
atto  nell’attenzione  o  nel  silenzio  degli 
uomini  di  oggi. 

In  questa  situazione  si  impone  con  parti¬ 
colare  urgenza,  in  primo  luogo  qui  a  Pisa, 
nella  sede  dell’Università,  il  pubblico  ri¬ 
cordo  della  vita  e  dell’opera  a  favore  del¬ 
la  nonviolenza  e  per  il  dialogo  di  Aldo 
Capitini,  della  sua  iniziativa  a  favore  del¬ 
la  formazione  della  ragazze  e  dei  ragazzi, 
delle  giovani  e  dei  giovani,  delle  donne  e 
degli  uomini  al  rifiuto  della  prevaricazio¬ 
ne  e  dell’esclusione. 

Quest’anno,  che  segna  il  centenario  della 
nascita  di  Aldo  Capitini,  è  momento  par¬ 
ticolarmente  adatto  per  richiamare  i  valo¬ 
ri  così  duramente  combattuti  dal  fasci¬ 
smo. 

unanimità 


Per  lo  scioglimento 
della  NATO 

A  dieci  anni  dalla  caduta  del  muro  di 
Berlino  e  dallo  scioglimento  del  Patto  di 
Varsavia,  la  NATO  ha  esaurito,  se  mai  lo 
ha  avuto,  il  suo  ruolo  di  difesa  dei  Paesi 
aderenti  da  un  potenziale  attacco  militare 
proveniente  dall’URSS  e  dal  suo  sistema 
di  alleanze. 


Nell’Europa  occidentale,  una  serie  di  sol¬ 
levazioni  popolari,  che  hanno  in  larga  mi¬ 
sura  assunto  la  connotazione  di  insurre¬ 
zioni  nonviolente,  ha  portato  al  rovescia¬ 
mento  dei  regimi  autoritari  colà  esistenti. 
Il  M.N.  ritiene  che  oggi  l’alleanza  milita¬ 
re  della  NATO  e  le  altre  alleanze  militari 
regionali  costituiscano  un  ostacolo  insor¬ 
montabile  alla  riforma,  in  senso  democra¬ 
tico,  dell’Organizzazione  delle  Nazioni 
Unite  ed  alla  affermazione  di  un  valido 
diritto  intemazionale. 

In  occasione  del  suo  19°  congresso  na¬ 
zionale,  il  M.N.  rinnova  la  richiesta  di 
scioglimento  della  NATO  e  delle  altre  al¬ 
leanze  militari. 

unanimità 

Un  “gruppo  giovani” 
interno  al  M.N. 

Il  motivo  principale  per  cui  si  intende 
istituire  un  tale  gruppo  è  dato  dal  fatto 
che  attualmente  non  è  presente  un  appa¬ 
rato  “giovane”  che  si  occupi  di  temi  ine¬ 
renti  la  nonviolenza  e  l’antimilitarismo,  il 
pacifismo  e  l’ecologia.  Le  attività  del 
gruppo  andrebbero  a  toccare  le  sfere  in 
cui  è  presente  un  numero  considerevole 
di  giovani,  ai  quali  vengono  proposte  una 
serie  di  iniziative: 

1)  promozione  delle  tematiche  nonvio¬ 
lente,  con  relativa  divulgazione  nei 
principali  punti  di  riferimento  (licei, 
università,  biblioteche,  librerie). 
In  questi  luoghi  è  possibile  creare  un 
canale  di  comunicazione  nonviolenta 
tramite  incontri  organizzati  con  gli 
studenti,  e  presentazione  del  materiale 
informativo  vario  (Azione  nonviolen¬ 
ta,  libri,  opuscoli).  Come  approccio 
esterno  si  prevede: 

-  partecipazione  costante  e  continua 
ad  incontri,  manifestazioni,  feste, 
convegni  e  concerti  (centri  sociali); 

-  presenza  fissa  con  stand  nonviolenti 
nelle  principali  vie  e  piazze  delle 
città; 

-  volantinaggio  al  di  fuori  delle  caser¬ 
me  e  dei  distretti  militari,  con  propa¬ 
ganda  di  materiale  antimilitarista; 

-  boicottaggio  delle  multinazionali 
Nestlè,  Nike  ecc.,  con  diffusione  di 
relativo  materiale  informativo  nei 
Licei  e  Università. 


2)  Attività  culturali:  programmazione  di 
un  cineforum  a  tema,  con  appunta¬ 
mento  settimanale; 

3)  Attività  interna:  corso  di  formazione 
di  obiettori  di  coscienza; 

4)  Parte  tecnica:  si  prevede  la  tessera 
“Giovani  nonviolenti”  (possono  iscri¬ 
versi  tutti  coloro  che  non  abbiano  an¬ 
cora  compiuto  35  anni).  La  quota  di 
iscrizione  è  di  L.  20.000,  l’abbona¬ 
mento  alla  rivista  Azione  nonviolenta 
L.  20.000;  l’iscrizione  con  l’abbona¬ 
mento  L.  35.000. 

unanimità 

Nuove  esperienze  di  gestione 
dell’organizzazione 

1 .  Cosa  significa  dare  possibilità  alle  di¬ 
verse  forme  espressive  degli  individui 
nella  vita  di  un’organizzazione?  Co¬ 
me  eliminare  una  superstizione?  Co¬ 
me  dice  Peter  Kammerer,  “le  organiz¬ 
zazioni  non  hanno  successo  se  il  cor¬ 
po  parla”. 

2.  Sembra  che  dare  voce,  nei  momenti 
organizzati  di  “alto”  e  “basso”  profilo 
al  “pensare  del  corpo”  sia  improdutti¬ 
vo,  eppure  le  organizzazioni 
produttive  di  beni  e  servizi, 
che  devono  misurarsi  ogni 
giorno  con  il  consenso  interno 
dei  loro  collaboratori  ed  ester¬ 
no  dei  loro  clienti,  stanno  la¬ 
vorando  molto  per  valorizzare 
anche  la  parte  creativa,  emo¬ 
zionale  dei  loro  collaboratori  e 
dei  destinatari  dei  loro  prodot¬ 
ti/servizi. 

3.  Sembra  utile  usare  nei  prossimi 
due  anni,  fino  al  prossimo  con¬ 
gresso,  il  lavoro  gli  stimoli  ed 
eventuali  contributi  successivi 
di  Kammerer  o  altri  interlocu¬ 
tori  per  mettere  a  disposizione, 
attraverso  Azione  nonviolenta, 
di  un  gruppo  di  discussione  il 
seguente  materiale: 

a)  esperienze  di  vita  organizza¬ 
ta  dove  si  realizzano  queste 
indicazioni; 

b)  riflessioni  sulle  esperienze; 

c)  materiale  di  aiuto  per  intro¬ 
durre  tutti  i  sensi  nella  ge¬ 
stione  dell’organizzazione.  A  congresso  finito ... 


I  risultati  vanno  valutati  sia  nella  gestione 
del  processo  (i  diversi  momenti  di  incon¬ 
tro  organizzati)  sia  nella  realizzazione 
degli  obiettivi  che  i  diversi  tipi  di  incon¬ 
tro  debbono  produrre  (decisioni,  discus¬ 
sioni,  approfondimenti...). 

7  astenuti  e  3  contrari 


No  al  Concordato 

La  laicità  dello  Stato  è  condizione  per 
una  legalità  democratica  e  per  la  piena 
cittadinanza.  La  libertà  religiosa  non  ha 
bisogno  di  tutela  particolare  nell’insieme 
di  una  diffusa  tenuta  del  quadro  democra¬ 
tico. 

Ogni  lesione  alla  libertà  religiosa  è,  in¬ 
fatti,  un  vulnus  alla  politica  delle  libertà, 
e  colpisce  direttamente  la  vita  democra¬ 
tica  nel  suo  insieme.  Uno  stato  democra¬ 
tico  deve  garantire  anche  la  libertà  reli¬ 
giosa  con  il  diritto  comune,  altrimenti  ri¬ 
vela  un  disegno  di  mutuo  soccorso  tra 
poteri  per  l’ordine  sociale  e  la  pace  reli¬ 
giosa. 

Ancora  una  volta  lanciamo  un  allarme 
per  la  situazione  di  consolidamento  di 
vincoli  concordatari  nel  nostro  paese.  Noi 
rifiutiamo,  proponendone  il  superamento 


in  sede  di  revisione  costituzionale,  il  re¬ 
gime  concordatario  tra  chiesa  cattolica  e 
stato  italiano,  riconfermato  nel  1984. 

6  astenuti 


Raccomandazione 


In  Italia  sono  in  atto  confuse  e  sconcer¬ 
tanti  interdipendenze  tra  chiesa  e  stato, 
vantaggi  finanziari  e  patrimoniali  per  la 
chiesa,  esenzioni,  contribuzioni,  garan¬ 
zie,  nuovi  e  vecchi  privilegi  (beni  cultu¬ 
rali  -  insegnamento  della  religione  catto¬ 
lica  -  versamento  8/1000). 
Particolarmente  forte  si  manifesta  l’attac¬ 
co  nel  mondo  della  scuola,  con  forti  inge¬ 
renze  vaticane,  fino  a  chiedere  il  supera¬ 
mento  sostanziale  e  formale  della  Costi¬ 
tuzione  con  semplici  leggi  ordinarie  se 
non  addirittura  con  decreti. 

Lanciamo  un  appello,  e  ci  impegniamo 
per  quanto  ci  riguarda,  per  arginare  tali 
attacchi  alla  laicità  della  scuola  e  dello 
stato,  per  fermare  il  disegno  restauratore 
confessionale,  e  per  affermare  i  valori 
della  reciproca  salvaguardia  della  libertà, 
della  piena  cittadinanza,  e  della  democra¬ 
zia  aperta. 

non  posta  in  votazione 


26 


novembre  1999  AzÌOHÈ  I\fflWÌokllta  AzÌMK  nowiohta  novembre  1999 


27 


n  G@iagB8@Bù  di  Fisa 

PROPOSTE  EMERSE  DAL  DIBATTITO 

Le  Mozioni  particolari 

Unità  dei  nonviolenti,  tutela  di  Gandhi,  scioglimento  della  Nato... 


Federazione  non  violenta 

Il  Congresso  decide  di  proporre  agli 
altri  movimenti  dell’area  nonviolenta  - 
a  cominciare  dal  M.I.R.-la  costituzio¬ 
ne  della  “Federazione  italiana  dei  non¬ 
violenti  organizzati”  (FINO)  per  coor¬ 
dinare  le  iniziative  comuni  e  con 
l’obiettivo  di  raggiungere,  nei  modi  e 
nei  tempi  ritenuti  adeguati  e  necessari, 
anche  strutture  e  forme  organizzative 
comuni. 

La  prima  iniziativa  da  organizzare  insie¬ 
me,  nel  corso  della  quale  sperimentare  e 
proporre  ad  altri  soggetti  il  patto  federati¬ 
vo,  sarà  la  Marcia  per  la  Nonviolenza  del 
2000. 

unanimità 


Marco,  Emma  e  Gandhi 

Il  Congresso  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  -sezione  italiana  della  War  Resi¬ 
stei  International-  preso  atto  delle  po¬ 
sizioni  politiche  espresse  dal  Partito  Ra¬ 
dicale  durante  la  guerra  in  Serbia  e  Ko¬ 
sovo  di  appoggio  e  condivisione  dei 
bombardamenti  Nato,  considerato  che 
da  oltre  un  decennio  i  rappresentanti  del 
Partito  Radicale  sono  assenti  dalla  vita 
interna  e  organizzativa  della  WRI  e  dal 
confronto  fra  tutte  le  sezioni  nazionali, 
chiede  al  Segretariato  internazionale 
WRI  di  Londra,  di  avviare  le  procedure 
di  cancellazione  del  Partito  Radicale 
dalle  associazioni  aderenti  all’Interna¬ 
zionale  e  di  contestare  ufficialmente 
l’utilizzo  strumentale  e  distorta  dell’ef- 
fige  di  Gandhi  nel  simbolo  radicale  per 
“appropriazione  indebita  di  immagina” 
procedendo  in  tal  senso  sul  piano  politi¬ 
co  e  legale. 

unanimità 


Campagna  Kossovo 

Il  Congresso  impegna  il  Movimento 
stesso  ad  appoggiare  in  tutte  le  forme 
possibili  la  “Campagna  per  la  nonvio¬ 
lenza  e  la  riconciliazione  in  Kossovo” 
ed  invita  la  Segreteria  a  mantenere  e  ga¬ 
rantire  la  partecipazione  continuativa 
agli  incontri  organizzativi  della  Campa¬ 
gna  stessa. 

3  astenuti 


Riconvertire  le  caserme 

Il  Congresso  richiede  la  riconversione 
delle  caserme  e  degli  altri  immobili  mili¬ 
tari,  a  cominciare  da  quelli  in  via  di  di¬ 
smissione,  in  centri  di  addestramento  alla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta  nel  quadro 
dell’attuazione  dell’art.  8  della  Legge  n. 
230  del  8  luglio  1998. 

In  tale  quadro  il  Congresso  auspica  la  ri- 
conversione  delle  strutture  di  addestra¬ 
mento  attualmente  in  uso  al  corpo  milita¬ 
re  dei  paracadutisti  di  Pisa  in  struttura  e 
servizi  per  la  ricerca,  lo  studio,  l’alta  for¬ 
mazione  ed  il  lavoro  per  la  pace  e  la  non¬ 
violenza,  per  le  istituzioni  già  operanti  in 
Italia  ed  all’estero. 

unanimità 


Ricordo  di  Aldo  Capitini 

Tante  speranze  di  pace,  nate  dall’abbatti¬ 
mento  del  muro  di  Berlino,  risultano  pe¬ 
santemente  colpite  dalla  guerra  contro  la 
Jugoslavia  e  dalle  tante  guerre  tutt’ora  in 
atto  nell’attenzione  o  nel  silenzio  degli 
uomini  di  oggi. 

In  questa  situazione  si  impone  con  parti¬ 
colare  urgenza,  in  primo  luogo  qui  a  Pisa, 
nella  sede  dell’Università,  il  pubblico  ri¬ 
cordo  della  vita  e  dell’opera  a  favore  del¬ 
la  nonviolenza  e  per  il  dialogo  di  Aldo 
Capitini,  della  sua  iniziativa  a  favore  del¬ 
la  formazione  della  ragazze  e  dei  ragazzi, 
delle  giovani  e  dei  giovani,  delle  donne  e 
degli  uomini  al  rifiuto  della  prevaricazio¬ 
ne  e  dell’esclusione. 

Quest’anno,  che  segna  il  centenario  della 
nascita  di  Aldo  Capitini,  è  momento  par¬ 
ticolarmente  adatto  per  richiamare  i  valo¬ 
ri  così  duramente  combattuti  dal  fasci- 

unanimità 


Per  lo  scioglimento 
della  NATO 

A  dieci  anni  dalla  caduta  del  muro  di 
Berlino  e  dallo  scioglimento  del  Patto  di 
Varsavia,  la  NATO  ha  esaurito,  se  mai  lo 
ha  avuto,  il  suo  ruolo  di  difesa  dei  Paesi 
aderenti  da  un  potenziale  attacco  militare 
proveniente  dall’URSS  e  dal  suo  sistema 
di  alleanze. 


Nell’Europa  occidentale,  una  serie  di  sol¬ 
levazioni  popolari,  che  hanno  in  larga  mi¬ 
sura  assunto  la  connotazione  di  insurre¬ 
zioni  nonviolente,  ha  portato  al  rovescia¬ 
mento  dei  regimi  autoritari  colà  esistenti. 
Il  M.N.  ritiene  che  oggi  l’alleanza  milita¬ 
re  della  NATO  e  le  altre  alleanze  militari 
regionali  costituiscano  un  ostacolo  insor¬ 
montabile  alla  riforma,  in  senso  democra¬ 
tico,  dell’Organizzazione  delle  Nazioni 
Unite  ed  alla  affermazione  di  un  valido 
diritto  intemazionale. 

In  occasione  del  suo  19°  congresso  na¬ 
zionale,  il  M.N.  rinnova  la  richiesta  di 
scioglimento  della  NATO  e  delle  altre  al¬ 
leanze  militari. 

unanimità 

Un  “gruppo  giovani” 
interno  al  M.N. 

Il  motivo  principale  per  cui  si  intende 
istituire  un  tale  gruppo  è  dato  dal  fatto 
che  attualmente  non  è  presente  un  appa¬ 
rato  “giovane”  che  si  occupi  di  temi  ine¬ 
renti  la  nonviolenza  e  T  antimilitarismo,  il 
pacifismo  e  l’ecologia.  Le  attività  del 
gruppo  andrebbero  a  toccare  le  sfere  in 
cui  è  presente  un  numero  considerevole 
di  giovani,  ai  quali  vengono  proposte  una 
serie  di  iniziative: 

1)  promozione  delle  tematiche  non  vio¬ 
lente,  con  relativa  divulgazione  nei 
principali  punti  di  riferimento  (licei, 
università,  biblioteche,  librerie). 
In  questi  luoghi  è  possibile  creare  un 
canale  di  comunicazione  nonviolenta 
tramite  incontri  organizzati  con  gli 
studenti,  e  presentazione  del  materiale 
informativo  vario  (Azione  nonviolen¬ 
ta,  libri,  opuscoli).  Come  approccio 
esterno  si  prevede: 

-  partecipazione  costante  e  continua 
ad  incontri,  manifestazioni,  feste, 
convegni  e  concerti  (centri  sociali); 

-  presenza  fissa  con  stand  nonviolenti 
nelle  principali  vie  e  piazze  delle 
città; 

-  volantinaggio  al  di  fuori  delle  caser¬ 
me  e  dei  distretti  militari,  con  propa¬ 
ganda  di  materiale  antimilitarista; 

-  boicottaggio  delle  multinazionali 
Nestlè,  Nike  ecc.,  con  diffusione  di 
relativo  materiale  informativo  nei 
Licei  e  Università. 


2)  Attività  culturali:  programmazione  di 
un  cineforum  a  tema,  con  appunta¬ 
mento  settimanale; 

3)  Attività  interna:  corso  di  formazione 
di  obiettori  di  coscienza; 

4)  Parte  tecnica:  si  prevede  la  tessera 
“Giovani  nonviolenti”  (possono  iscri¬ 
versi  tutti  coloro  che  non  abbiano  an¬ 
cora  compiuto  35  anni).  La  quota  di 
iscrizione  è  di  L.  20.000,  l’abbona¬ 
mento  alla  rivista  Azione  nonviolenta 
L.  20.000;  l’iscrizione  con  l’abbona¬ 
mento  L.  35.000. 

unanimità 

Nuove  esperienze  di  gestione 
dell’organizzazione 

1 .  Cosa  significa  dare  possibilità  alle  di¬ 
verse  forme  espressive  degli  individui 
nella  vita  di  un’organizzazione?  Co¬ 
me  eliminare  una  superstizione?  Co-' 
me  dice  Peter  Kammerer,  “le  organiz¬ 
zazioni  non  hanno  successo  se  il  cor¬ 
po  parla”. 

2.  Sembra  che  dare  voce,  nei  momenti 
organizzati  di  “alto”  e  “basso”  profilo 
al  “pensare  del  corpo”  sia  improdutti¬ 
vo,  eppure  le  organizzazioni 
produttive  di  beni  e  servizi, 
che  devono  misurarsi  ogni 
giorno  con  il  consenso  interno 
dei  loro  collaboratori  ed  ester¬ 
no  dei  loro  clienti,  stanno  la¬ 
vorando  molto  per  valorizzare 
anche  la  parte  creativa,  emo¬ 
zionale  dei  loro  collaboratori  e 
dei  destinatari  dei  loro  prodot¬ 
ti/servizi. 

3.  Sembra  utile  usare  nei  prossimi 
due  anni,  fino  al  prossimo  con¬ 
gresso,  il  lavoro  gli  stimoli  ed 
eventuali  contributi  successivi 
di  Kammerer  o  altri  interlocu¬ 
tori  per  mettere  a  disposizione, 
attraverso  Azione  nonviolenta, 
di  un  gruppo  di  discussione  il 
seguente  materiale: 

a)  esperienze  di  vita  organizza¬ 
ta  dove  si  realizzano  queste 
indicazioni; 

b)  riflessioni  sulle  esperienze; 

c)  materiale  di  aiuto  per  intro¬ 
durre  tutti  i  sensi  nella  ge¬ 
stione  dell’organizzazione.  A  congresso  finito ... 


I  risultati  vanno  valutati  sia  nella  gestione 
del  processo  (i  diversi  momenti  di  incon¬ 
tro  organizzati)  sia  nella  realizzazione 
degli  obiettivi  che  i  diversi  tipi  di  incon¬ 
tro  debbono  produrre  (decisioni,  discus¬ 
sioni,  approfondimenti...). 

7  astenuti  e  3  contrari 


No  al  Concordato 

La  laicità  dello  Stato  è  condizione  per 
una  legalità  democratica  e  per  la  piena 
cittadinanza.  La  libertà  religiosa  non  ha 
bisogno  di  tutela  particolare  nell’insieme 
di  una  diffusa  tenuta  del  quadro  democra¬ 
tico. 

Ogni  lesione  alla  libertà  religiosa  è,  in¬ 
fatti,  un  vulnus  alla  politica  delle  libertà, 
e  colpisce  direttamente  la  vita  democra¬ 
tica  nel  suo  insieme.  Uno  stato  democra¬ 
tico  deve  garantire  anche  la  libertà  reli¬ 
giosa  con  il  diritto  comune,  altrimenti  ri¬ 
vela  un  disegno  di  mutuo  soccorso  tra 
poteri  per  l’ordine  sociale  e  la  pace  reli¬ 
giosa. 

Ancora  una  volta  lanciamo  un  allarme 
per  la  situazione  di  consolidamento  di 
vincoli  concordatari  nel  nostro  paese.  Noi 
rifiutiamo,  proponendone  il  superamento 


in  sede  di  revisione  costituzionale,  il  re¬ 
gime  concordatario  tra  chiesa  cattolica  e 
stato  italiano,  riconfermato  nel  1984. 

6  astenuti 


Raccomandazione 

In  Italia  sono  in  atto  confuse  e  sconcer¬ 
tanti  interdipendenze  tra  chiesa  e  stato, 
vantaggi  finanziari  e  patrimoniali  per  la 
chiesa,  esenzioni,  contribuzioni,  garan¬ 
zie,  nuovi  e  vecchi  privilegi  (beni  cultu¬ 
rali  -  insegnamento  della  religione  catto¬ 
lica  -  versamento  8/1000). 
Particolarmente  forte  si  manifesta  l’attac¬ 
co  nel  mondo  della  scuola,  con  forti  inge¬ 
renze  vaticane,  fino  a  chiedere  il  supera¬ 
mento  sostanziale  e  formale  della  Costi¬ 
tuzione  con  semplici  leggi  ordinarie  se 
non  addirittura  con  decreti. 

Lanciamo  un  appello,  e  ci  impegniamo 
per  quanto  ci  riguarda,  per  arginare  tali 
attacchi  alla  laicità  della  scuola  e  dello 
stato,  per  fermare  il  disegno  restauratore 
confessionale,  e  per  affermare  i  valori 
della  reciproca  salvaguardia  della  libertà, 
della  piena  cittadinanza,  e  della  democra¬ 
zia  aperta. 

non  posta  in  votazione 


AB  viole  n  z  a 
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DECALOGO  MEDITERRANEO  /  9 

Coltivare  l’imprudenza 
per  raccogliere  la  vita  a  piene  mani 


Tre  tipi  di  anime,  tre  preghiere: 

1  )  Sono  un  arco  nelle  tue  mani,  Si¬ 
gnore,  tendimi  affinchè  io  non 
marcisca. 

2)  Non  tendermi  troppo,  Signore, 
che  mi  romperò! 

3)  Tendimi  troppo,  Signore,  e  chi 
se  ne  importa  se  mi  rompo! 

-  Nikos  Katzanzakis 


E  la  scuola  materna  -  già,  anche  la  scuola 
materna  -  che  dice  alla  tua  bimba  di  tre 
anni  che  i  conigli  comunque  sono  bian¬ 
chi,  neri  o  marroni,  ma  blu:  NO!!!  Mai 
blu! 

Che  dire  poi  del  posto  di  lavoro?  Obbedi¬ 
re,  stare  alle  regole,  fregare  il  tuo  collega, 
imparare  a  fare  copie  a  tutti  dei  tuoi  me¬ 
morandum.  Costruire  la  tua  carriera  sulla 
non  iniziativa,  aspettare  il  passaggio  auto¬ 
matico  di  livello  (e  se  sono  passati  dieci 
anni  della  tua  unica  vita,  pazienza!).  Per¬ 
dere  il  senso  del  perché  fai  quel  lavoro  e 


legria,  non  mi  preoccuperei  più  di  tanto. 
Ma  non  mi  risulta... 

Ma  dove  crollo,  è  di  non  sentire  il  mini¬ 
mo  grido  di  protesta.  Non  ci  sono  moti  di 
popolo.  Non  c’è  un  tentativo,  anche  ap¬ 
prossimativo,  di  rivoluzione.  Sembra  che 
questo  grigiore  vada  bene  a  tutti.  Sembra 
che  parole  come  esagerazione  ed  esube¬ 
ranza  siano  diventato  tabù,  o  patrimonio 
della  letteratura  dei  secoli  andati.  Se  uno 
si  mette  a  urlare  la  propria  gioia,  il  pro¬ 
prio  dolore,  la  propria  confusione,  il  pro¬ 
prio  sogno  mezzo  alla  folla,  mezzo  al  ri¬ 


di  Christoph  Baker 


Basta! 

Basta  chinare  la  testa.  Basta  dire  sempre 
di  sì.  Basta  adeguarsi. 

Se  questo  fine  millennio  non  è  il  trionfo 
della  borghesia!!!  Quelli  con  l’alito  sem¬ 
pre  pulito.  Che  odiano  la  puzza,  anche  se 
invece  è  sapore  di  aglio  e  timo,  se  è  alga 
dopo  la  tempesta,  se  è  cantina  di  Monte- 
falco.  Quelli  che  hanno  i  bambini  iscritti 
a  tutti  i  dopo  scuola,  e  la  babù-sitter  con 
la  patente  e  la  monovolume  che  così 
neanche  il  gusto  dei  piedi  nelle  pozzan¬ 
ghere.  E  le  vacanze  al  villaggio  turistico, 
che  sia  Repubblica  Dominicana,  Bali, 
Malindi  o  Marina  di  Bibbona,  non  vedi 
nessuna  differenza.  E  cambiare  la  mac¬ 
china  ogni  anno,  e  sai  lo  strazio  di  dover 
decidere  fra  la  tedesca  e  la  giapponese. 

E  la  scuola  che  continua  a  riempire  la  te¬ 
sta  dei  nostri  figli  con  cifre,  operazioni, 
date,  regole,  teorie,  sistemi,  equazioni 
che  non  c’entrano  niente  con  la  vita,  la 
vita  vera.  Scuola  che  fa  finta  che  non  esi¬ 
ste  la  pubertà,  che  non  esistono  i  disastri 
dell’amore  fra  i  genitori,  che  non  esisto¬ 
no  le  menzogne  degli  stati  e  delle  chiese, 
che  non  esistono  le  domande  senza  rispo¬ 
ste,  il  dubbio,  la  meraviglia.  E  che  ancora 
l’educazione  all’ambiente  te  la  sogni,  al 
massimo  se  una  maestra  brava  trova  il 
modo  di  infilarla  verso  sera,  fuori  pro¬ 
gramma.  E  poi  vai  a  fare  il  picnic  e  trovi 
la  foresta  come  una  discarica. 


Matisse,  la  danza 
non  accorgertene. 

Vogliamo  affondare  la  spada?  Parliamo 
del  piacere.  A  pagamento,  ormai,  stretta- 
mente  a  pagamento.  Cinema.  Concerto. 
Teatro.  Discoteca.  Ristorante.  Gita  sul  la¬ 
go.  Arrivi  al  rifugio  a  3000  metri  e  il 
pranzo  costa  30.000  Lire:  sono  10  lire  al 
metro...  La  spiaggia?  Ombrellone,  letti¬ 
no,  doccia  e  piscina  (tanto  l’acqua  del 
mare  h  sporca)  e  sborsi  altrettanto!  Ma  io 
dico,  se  vedessi  facce  felici,  sentissi  risa¬ 
te  spontanee,  avessi  l’impressione  insom¬ 
ma  che  questo  approccio  garantisca  l’al¬ 


storante,  mezzo  alla  metropolitana,  mez¬ 
zo  al  condominio,  mezzo  alla  piazza,  tutti 
girano  la  testa  dall’altra  parte,  tutti  mugu¬ 
gnano.  Si  sentono  i  “fatelo  star  zitto!”,  i 
“che  schifo”,  i  “bisognerebbe  rinchiuder¬ 
lo”,  e  così  via.  Nessuno  che  gli  vada  in¬ 
contro  a  condividere  qualcosa. 

Mamma  mia! 

Viviamo  l’epoca  del  conformismo  grigio, 
appiattito,  glauco,  dall’encefalogramma 
dei  desideri  piatto.  Come  robot,  accettia¬ 


Picasso,  les  demoiselles  d’Avignon 


Ecco  il  vero  volto 
delTilluminismo  occi¬ 
dentale,  del  positivismo 
indottrinato,  della  dia¬ 
lettica  hegeliana,  del  ri¬ 
duzionismo  materiali¬ 
sta,  del  determinismo 
utilitaristico:  un  oceano 
di  svogliati  alla  deriva. 

Di  poveri  cristi  che  spe¬ 
rano  solo  di  arrivare  a 
stasera  senza  sussulti, 
senza  confronti,  senza 
crisi  di  coscienza.  Di 
sparire  nel  proprio  bu¬ 
co,  accendere  il  televisore,  e  non  chie¬ 
dersi  mai  se  oggi  non  sia  stata  l’ennesi¬ 
ma  occasione  perduta,  l’ennesimo  passo 
avanti  sui  binari  morti  di  una  esistenza 
svenduta  in  nome  della  “normalità”.  Pa¬ 
rola  orrenda. 

Che  cos’è  normale? 

E’  normale  fare  le  guerre?  E’  normale  so¬ 
praffare  gli  altri?  E’  normale  accettare  di 


Sembrerebbe  di  sì... 

Ebbene,  non  mi  interessa  la  normalità  al¬ 
lora!  Vuoi  per  un  retaggio  “protestante” 
di  cui  mi  risulta  difficile  sbarazzarmi  del 
tutto,  vuoi  per  averne  proprio  pieno  le  ta¬ 
sche  di  annoiarmi  così  tanto,  vuoi  per  un 
istinto  di  sopravvivenza  dell’anima  e  del 
cuore,  mi  sembra  che  sia  urgente  creare 
un  po’  di  scompiglio  nell’ordine  oleato 
delle  cose.  Mi  guardo  dentro  e  mi  spa¬ 


venta  come  ho  perso  l’attitudine  alla  sov¬ 
versione,  come  mi  sembrano  lontani  i 
tempi  dei  voli  pindarici,  dello  stupore  ge¬ 
nuino,  dell’ arrabbiatura  sacrosanta,  del 
buttarsi  senza  freni  nella  mischia,  dell 'ur¬ 
lare  a  pieni  polmoni  tutto  il  proprio  dis¬ 
senso.  Certo,  mi  rendo  conto  che  questo  è 
invecchiare,  che  non  è  altro  che  il  lento 
scorrere  del  fiume  tranquillo  della  vita. 
Tuttavia,  non  riesco  a  convincermi  dentro 
che  il  fuoco  è  ormai  spento,  che  tocca  ad 
altri  portare  avanti  le  battaglie. 


Probabilmente  il  nodo  più 
grosso  da  superare  è  la 
propensione  inculcata  che 
abbiamo  a  calcolare  tutto. 
Ogni  nostro  gesto,  ogni 
nostra  azione  ancora  pri¬ 
ma  di  esistere  deve  tende¬ 
re  ad  un  risultato  per  cui 
“vale  la  pena”  eseguirlo. 
Così,  ovviamente,  finiamo 
con  fare  ben  poco  per 
cambiare  lo  status  quo.  E 
non  facendo  nulla,  lo 
rafforziamo. 


Oggi,  è  imperativo  risco¬ 
prire  il  valore  del  rischio. 
Il  rischio  che  è  innanzitut¬ 
to  rimettersi  continuamen¬ 
te  in  discussione  e  in  gio¬ 
co.  Rischio  che  è  abbrac¬ 
ciare  la  gratuità  e  la  gene¬ 
rosità,  cose  che  per  defini¬ 
zione  muoiono  se  devono 
avere  una  finalità,  che  di¬ 
ventano  sotterfugio,  bu¬ 
gia,  presa  in  giro,  se  non 
sono  innocenti  e  pure.  Ri¬ 
schio  che  è  linfa  vitale,  ri¬ 
chiamo  ancestrale 
dell’abisso,  istinto  sponta¬ 
neo  proveniente  dalle  vi¬ 
scere.  Siamo  stati  fin  trop¬ 
po  prudenti  negli  ultimi  secoli  (non  parla¬ 
temi  dell’uomo  nello  spazio,  vi  prego...), 
ad  inseguire  filosofie  matèrialiste  che 
cercano  di  soffocare  le  nostre  paure,  do¬ 
po  che  le  religioni  (più  precisamente  le 
baracche  che  hanno  costruito  sopra  le  re¬ 
ligioni)  hanno  miseramente  fallito  in  que¬ 
sto  intento. 


Allora,  dobbiamo  coltivare  l’imprudenza. 
Dobbiamo  esagerare.  Avanzare  sul  ramo 


mo  di  incanalarci  sui  binari  predisposti 
della  società  del  lavoro,  della  produzione, 
del  consumo.  Ogni  pubblicità  che  ci 
bombarda  di  stupidità  ci  caccia  sempre 
più  in  un  angolo  lontano  e  buio  della  no¬ 
stra  esistenza.  E  l’ordine  regna  sovrano: 
l’ordine  dell’egoismo,  l’ordine  della  soli¬ 
tudine,  l’ordine  del  lento  spegnersi.  Non 
si  spiega  altrimenti  com’è  possibile  che 
accettiamo  silenziosi  di  essere  ogni  gior¬ 
no  più  alienati  dalla  nostra  vita,  di  essere 
sempre  di  più  un  numero,  una  statistica, 
un  pezzo  di  una  grande 
macchina  che  ci  è  scapa¬ 
ta  dalle  mani.  Solo  per 
conformismo,  per  non 
smuovere  le  acque,  per 
non  fare  piangere  le 
mamme,  per  non  distur¬ 
bare  i  padri.  Per  non  far¬ 
si  mostrare  col  dito  dai 
vicini,  che  chissà  cosa 
pensano  di  noi,  i  vicini? 

I  vicini  con  cui  a  mala¬ 
pena  scambiamo  un 
buongiorno  ogni  tanto, 
anzi  sperando  proprio  di 
non  trovarseli  davanti 
sul  pianerottolo  troppo 
spesso... 


abbandonare  i  propri  sogni?  E’  normale 
riempire  il  cervello  dei  nostri  figli  con 
delle  regole,  teorie  e  definizioni  che  non 
servono  a  niente?  E’  normale  vedere 
chiudere  i  piccoli  alimentari  e  aprire  sem¬ 
pre  più  iper-supermercati?  E’  normale  es¬ 
sere  bloccati  per  ore  in  un  ingorgo?  E’ 
normale  perdere  l’olfatto  ed  il  sentire?  E’ 
normale  che  non  si  insegni  musica  a 
scuola?  E’  normale  che  uno  guadagna 
miliardi?  E’  normale  che  ancora  si  muoia 
di  fame? 
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Osi©***  M  mm© 

EL 

DECALOGO  MEDITERRANEO  /  y 

Coltivare  l’imprudenza 
per  raccogliere  la  vita  a  piene  mani 

iE 

Tre  tipi  di  anime,  tre  preghiere: 

1  )  Sono  un  arco  nelle  tue  mani,  Si¬ 
gnore,  tendimi  affinchè  io  non 
marcisca. 

2)  Non  tendermi  troppo,  Signore, 
che  mi  romperò! 

3)  Tendimi  troppo,  Signore,  e  chi 
se  ne  importa  se  mi  rompo! 

-  Nikos  Katzanzakis 


E  la  scuola  materna  -  già,  anche  la  scuola 
materna  -  che  dice  alla  tua  bimba  di  tre 
anni  che  i  conigli  comunque  sono  bian¬ 
chi,  neri  o  marroni,  ma  blu:  NO!!!  Mai 
blu! 

Che  dire  poi  del  posto  di  lavoro?  Obbedi¬ 
re,  stare  alle  regole,  fregare  il  tuo  collega, 
imparare  a  fare  copie  a  tutti  dei  tuoi  me¬ 
morandum.  Costruire  la  tua  carriera  sulla 
non  iniziativa,  aspettare  il  passaggio  auto¬ 
matico  di  livello  (e  se  sono  passati  dieci 
anni  della  tua  unica  vita,  pazienza!).  Per¬ 
dere  il  senso  del  perché  fai  quel  lavoro  e 


legria,  non  mi  preoccuperei  più  di  tanto. 
Ma  non  mi  risulta... 

Ma  dove  crollo,  è  di  non  sentire  il  mini¬ 
mo  grido  di  protesta.  Non  ci  sono  moti  di 
popolo.  Non  c’è  un  tentativo,  anche  ap¬ 
prossimativo,  di  rivoluzione.  Sembra  che 
questo  grigiore  vada  bene  a  tutti.  Sembra 
che  parole  come  esagerazione  ed  esube¬ 
ranza  siano  diventato  tabù,  o  patrimonio 
della  letteratura  dei  secoli  andati.  Se  uno 
si  mette  a  urlare  la  propria  gioia,  il  pro¬ 
prio  dolore,  la  propria  confusione,  il  pro¬ 
prio  sogno  mezzo  alla  folla,  mezzo  al  ri¬ 


di  Christoph  Baker 


Basta! 

Basta  chinare  la  testa.  Basta  dire  sempre 
di  sì.  Basta  adeguarsi. 

Se  questo  fine  millennio  non  è  il  trionfo 
della  borghesia!!!  Quelli  con  l’alito  sem¬ 
pre  pulito.  Che  odiano  la  puzza,  anche  se 
invece  è  sapore  di  aglio  e  timo,  se  è  alga 
dopo  la  tempesta,  se  è  cantina  di  Monte- 
falco.  Quelli  che  hanno  i  bambini  iscritti 
a  tutti  i  dopo  scuola,  e  la  babù-sitter  con 
la  patente  e  la  monovolume  che  così 
neanche  il  gusto  dei  piedi  nelle  pozzan¬ 
ghere.  E  le  vacanze  al  villaggio  turistico, 
che  sia  Repubblica  Dominicana,  Bali, 
Malindi  o  Marina  di  Bibbona,  non  vedi 
nessuna  differenza.  E  cambiare  la  mac¬ 
china  ogni  anno,  e  sai  lo  strazio  di  dover 
decidere  fra  la  tedesca  e  la  giapponese. 

E  la  scuola  che  continua  a  riempire  la  te¬ 
sta  dei  nostri  figli  con  cifre,  operazioni, 
date,  regole,  teorie,  sistemi,  equazioni 
che  non  c’entrano  niente  con  la  vita,  la 
vita  vera.  Scuola  che  fa  finta  che  non  esi¬ 
ste  la  pubertà,  che  non  esistono  i  disastri 
dell’amore  fra  i  genitori,  che  non  esisto¬ 
no  le  menzogne  degli  stati  e  delle  chiese, 
che  non  esistono  le  domande  senza  rispo¬ 
ste,  il  dubbio,  la  meraviglia.  E  che  ancora 
l’educazione  all’ambiente  te  la  sogni,  al 
massimo  se  una  maestra  brava  trova  il 
modo  di  infilarla  verso  sera,  fuori  pro¬ 
gramma.  E  poi  vai  a  fare  il  picnic  e  trovi 
la  foresta  come  una  discarica. 


Matisse,  la  danza 
non  accorgertene. 

Vogliamo  affondare  la  spada?  Parliamo 
del  piacere.  A  pagamento,  ormai,  stretta- 
mente  a  pagamento.  Cinema.  Concerto. 
Teatro.  Discoteca.  Ristorante.  Gita  sul  la¬ 
go.  Arrivi  al  rifugio  a  3000  metri  e  il 
pranzo  costa  30.000  Lire:  sono  10  lire  al 
metro...  La  spiaggia?  Ombrellone,  letti¬ 
no,  doccia  e  piscina  (tanto  l’acqua  del 
mare  h  sporca)  e  sborsi  altrettanto!  Ma  io 
dico,  se  vedessi  facce  felici,  sentissi  risa¬ 
te  spontanee,  avessi  l’impressione  insom- 
ma  che  questo  approccio  garantisca  l’al¬ 


storante,  mezzo  alla  metropolitana,  mez¬ 
zo  al  condominio,  mezzo  alla  piazza,  tutti 
girano  la  testa  dall’altra  parte,  tutti  mugu¬ 
gnano.  Si  sentono  i  “fatelo  star  zitto!”,  i 
“che  schifo”,  i  “bisognerebbe  rinchiuder¬ 
lo”,  e  così  via.  Nessuno  che  gli  vada  in¬ 
contro  a  condividere  qualcosa. 

Mamma  mia! 

Viviamo  l’epoca  del  conformismo  grigio, 
appiattito,  glauco,  dall’encefalogramma 
dei  desideri  piatto.  Come  robot,  accettia¬ 


venta  come  ho  perso  l’attitudine  alla  sov¬ 
versione,  come  mi  sembrano  lontani  i 
tempi  dei  voli  pindarici,  dello  stupore  ge¬ 
nuino,  dell’ arrabbiatura  sacrosanta,  del 
buttarsi  senza  freni  nella  mischia,  dell’ur- 
lare  a  pieni  polmoni  tutto  il  proprio  dis¬ 
senso.  Certo,  mi  rendo  conto  che  questo  è 
invecchiare,  che  non  è  altro  che  il  lento 
scorrere  del  fiume  tranquillo  della  vita. 
Tuttavia,  non  riesco  a  convincermi  dentro 
che  il  fuoco  è  ormai  spento,  che  tocca  ad 
altri  portare  avanti  le  battaglie. 


Probabilmente  il  nodo  più 
grosso  da  superare  è  la 
propensione  inculcata  che 
abbiamo  a  calcolare  tutto. 
Ogni  nostro  gesto,  ogni 
nostra  azione  ancora  pri¬ 
ma  di  esistere  deve  tende¬ 
re  ad  un  risultato  per  cui 
“vale  la  pena”  eseguirlo. 
Così,  ovviamente,  finiamo 
con  fare  ben  poco  per 
cambiare  lo  status  quo.  E 
non  facendo  nulla,  lo 
rafforziamo. 


Oggi,  è  imperativo  risco¬ 
prire  il  valore  del  rischio. 
Il  rischio  che  è  innanzitut¬ 
to  rimettersi  continuamen¬ 
te  in  discussione  e  in  gio¬ 
co.  Rischio  che  è  abbrac¬ 
ciare  la  gratuità  e  la  gene¬ 
rosità,  cose  che  per  defini¬ 
zione  muoiono  se  devono 
avere  una  finalità,  che  di¬ 
ventano  sotterfugio,  bu¬ 
gia,  presa  in  giro,  se  non 
sono  innocenti  e  pure.  Ri¬ 
schio  che  è  linfa  vitale,  ri¬ 
chiamo  ancestrale 
dell’abisso,  istinto  sponta¬ 
neo  proveniente  dalle  vi¬ 
scere.  Siamo  stati  fin  trop¬ 
po  prudenti  negli  ultimi  secoli  (non  parla¬ 
temi  dell’uomo  nello  spazio,  vi  prego...), 
ad  inseguire  filosofie  matèrialiste  che 
cercano  di  soffocare  le  nostre  paure,  do¬ 
po  che  le  religioni  (più  precisamente  le 
baracche  che  hanno  costruito  sopra  le  re¬ 
ligioni)  hanno  miseramente  fallito  in  que¬ 
sto  intento. 


Allora,  dobbiamo  coltivare  l’imprudenza. 
Dobbiamo  esagerare.  Avanzare  sul  ramo 


mo  di  incanalarci  sui  binari  predisposti 
della  società  del  lavoro,  della  produzione, 
del  consumo.  Ogni  pubblicità  che  ci 
bombarda  di  stupidità  ci  caccia  sempre 
più  in  un  angolo  lontano  e  buio  della  no¬ 
stra  esistenza.  E  l’ordine  regna  sovrano: 
l’ordine  dell’egoismo,  l’ordine  della  soli¬ 
tudine,  Lordine  del  lento  spegnersi.  Non 
si  spiega  altrimenti  com’è  possibile  che 
accettiamo  silenziosi  di  essere  ogni  gior¬ 
no  più  alienati  dalla  nostra  vita,  di  essere 
sempre  di  più  un  numero,  una  statistica, 
un  pezzo  di  una  grande 
macchina  che  ci  è  scapa¬ 
ta  dalle  mani.  Solo  per 
conformismo,  per  non 
smuovere  le  acque,  per 
non  fare  piangere  le 
mamme,  per  non  distur¬ 
bare  i  padri.  Per  non  far¬ 
si  mostrare  col  dito  dai 
vicini,  che  chissà  cosa 
pensano  di  noi,  i  vicini? 

I  vicini  con  cui  a  mala¬ 
pena  scambiamo  un 
buongiorno  ogni  tanto, 
anzi  sperando  proprio  di 
non  trovarseli  davanti 
sul  pianerottolo  troppo 
spesso... 


abbandonare  i  propri  sogni?  E’  normale 
riempire  il  cervello  dei  nostri  figli  con 
delle  regole,  teorie  e  definizioni  che  non 
servono  a  niente?  E’  normale  vedere 
chiudere  i  piccoli  alimentari  e  aprire  sem¬ 
pre  più  iper-supermercati?  E’  normale  es¬ 
sere  bloccati  per  ore  in  un  ingorgo?  E’ 
normale  perdere  l’olfatto  ed  il  sentire?  E’ 
normale  che  non  si  insegni  musica  a 
scuola?  E’  normale  che  uno  guadagna 
miliardi?  E’  normale  che  ancora  si  muoia 
di  fame? 


Sembrerebbe  di  sì... 

Ebbene,  non  mi  interessa  la  normalità  al¬ 
lora!  Vuoi  per  un  retaggio  “protestante” 
di  cui  mi  risulta  difficile  sbarazzarmi  <lel 
tutto,  vuoi  per  averne  proprio  pieno  le  ta¬ 
sche  di  annoiarmi  così  tanto,  vuoi  per  un 
istinto  di  sopravvivenza  dell’anima  e  del 
cuore,  mi  sembra  che  sia  urgente  creare 
un  po’  di  scompiglio  nell’ordine  oleato 
delle  cose.  Mi  guardo  dentro  e  mi  spa¬ 


Ecco  il  vero  volto 
dell’illuminismo  occi¬ 
dentale,  del  positivismo 
indottrinato,  della  dia¬ 
lettica  hegeliana,  del  ri¬ 
duzionismo  materiali¬ 
sta,  del  determinismo 
utilitaristico:  un  oceano 
di  svogliati  alla  deriva. 

Di  poveri  cristi  che  spe¬ 
rano  solo  di  arrivare  a 
stasera  senza  sussulti, 
senza  confronti,  senza  Picasso,  les  demoiselles  d’Avignon 
crisi  di  coscienza.  Di 
sparire  nel  proprio  bu¬ 
co,  accendere  il  televisore,  e  non  chie¬ 
dersi  mai  se  oggi  non  sia  stata  l’ennesi¬ 
ma  occasione  perduta,  l’ennesimo  passo 
avanti  sui  binari  morti  di  una  esistenza 
svenduta  in  nome  della  “normalità”.  Pa¬ 
rola  orrenda. 


Che  cos’è  normale? 


E’  normale  fare  le  guerre?  E’  normale  so¬ 
praffare  gli  altri?  E’  normale  accettare  di 


► 


28 


novembre  1999  Azione  noiiviolenta  Azione  nonviolenta  novembre  1999 


“  Vi  è  in  ognuno  di  noi , 
fino  alla  fine ,  la  possibilità 
di  ricominciare  a  sognare  ” 


senza  timore,  nuotare  verso  l’orizzonte,  e 
quando  serve,  sputare  nel  vento.  C’è  una 
tempesta  dentro  ognuno  di  noi  che  aspet¬ 
ta  di  esplodere.  Oggi  come  oggi,  quando 
succede  l’esplosione,  finiamo  dal  medi¬ 
co,  dallo  psichiatra,  comunque  in  qualche 
“officina  di  riparazione”  per  eliminare  il 
guasto.  Invece,  io  sogno  questa  esplosio¬ 
ne  come  liberazione.  Dov’è  scritto  che 
un’esplosione  è  per  forza  negativa,  da 
evitare,  da  disinnescare?  Se  fosse  invece 
un  cerchio  di  fuoco  attraverso  il  quale 
saltare  verso  la  leggerezza,  lo  stupore, 
l’immensità  dello  sconosciuto? 


le.  Cercare  di  essere  meno  sotto  control¬ 
lo,  non  vuol  dire  automaticamente  esse¬ 
re  inaffidabili.  Lasciamoci  alle  spalle  i 
nostri  auto-inganni,  questa  maledetta 
tendenza  a  castrarci  da  soli.  Ben  venga¬ 
no  gli  schiaffi  duri  per  gli  sbagli  mador¬ 
nali,  a  me  i  pugni  nello  stomaco  per  aver 
osato  troppo,  mi  sia  dato  il  gusto  amaro 
di  troppe  parole  giuste  dette  nei  momen¬ 
ti  sbagliati.  Voglio  chiedere  scusa,  dopo 
avere  fatto  qualcosa  per  cui  chiedere 
perdono.  Il  peccato  non  lo  delego  agli 
altri!  Non  accetto  che  me  lo  abbiano  già 
codificato. 


La  vita  va  bevu¬ 
ta  a  grandi  sor¬ 
si.  Va  presa  per 
la  vita  e  portata 
a  spasso  in  un 
tango  vertigino¬ 
so.  Va  inseguita 
a  perdifiato  co¬ 
me  si  insegue 
un  amore  im¬ 
possibile.  Per 
lei,  si  deve  an¬ 
che  contemplare 
il  salto  nel  vuo¬ 
to,  lo  schianto 
contro  le  leggi 
della  fisica, 
l’abbandono  di 
tutte  le  certezze. 

Si  tratta  di  guar¬ 
dare  l’assurdo 
negli  occhi  -  e 
ridere.  Prendere 
il  dolore  per  le 
coma  -  e  svisce¬ 
rarlo.  Conosce¬ 
re  a  memoria  la 
propria  inade¬ 
guatezza  -  e  ri¬ 
dicolizzarla.  Se 
sappiamo  di 
non  essere  nien¬ 
te,  che  c’impor¬ 
ta  di  tuffarci 

nella  solitudine  più  eclatante,  più  pura, 
più  salutare:  quella  dei  falliti?  La  solitu¬ 
dine  che  h  punto  di  partenza  e  richiamo 
al  nostro  destino. 

L’imprudenza  non  è  mica  un  segno  di 
distrazione.  L’imprudente  non  è  per  for¬ 
za  uno  sprovveduto,  nè  un  irresponsabi¬ 


Chagall,  Pioggia.  Ricordo  della  fattoria 


Tutto  questo  per  dire  che  si  può  anche  er¬ 
rare,  ma  solo  se  ci  si  mette  in  cammino. 
Ogni  vero  viaggiatore,  poi,  sa  bene  che 
mettersi  in  cammino  vuole  dire  per  forza 
essere  pronto  a  commettere  chissà  quante 
infrazioni  ai  codici,  prendere  chissà 
quante  strade  sbagliate,  tornare  chissà 
quante  volte  sui  propri  passi,  dubitando  a 


volte  di  avere  mai  fatto  un  benedetto  me¬ 
tro  in  avanti.  L’importanza  non  h  il  tra¬ 
guardo  in  quei  casi,  ma  il  movimento. 
Anche  il  movimento  sublime  dell’ozio: 
quel  stare  ore  senza  fare  un  tubo  è  a  volte 
l’imprudenza  più  grande  che  uno  possa 
compiere.  Vuole  dire  lasciare  perdere  ap¬ 
puntamenti,  impegni,  lavori,  progetti  che 
ci  aspettano.  Può  essere  la  rottura  defini¬ 
tiva  con  un  comodo  status  quo,  con  con¬ 
venzioni  appaganti,  con  un  conformismo 
subconscio.  Ma  può  essere  anche  il  risve¬ 
glio  dal  letargo,  il  fulmine  a  ciel  sereno, 
che  ci  butta  in  aria  tutte  le  carte  da  gioco 
che  avevamo 
faticato  così 
tanto  ad  impara¬ 
re  ad  usare.  So¬ 
lo  per  rendersi 
conto  che  alla 
fine  non  servo¬ 
no  a  molto. 


Imprudenza 
mia,  che  mi  hai 
fatto  scoprire 
posti  mai  sogna¬ 
ti,  gesti  ignorati, 
musiche  scon¬ 
volgenti.  Che  mi 
hai  spinto  a  sca¬ 
valcare  muri, 
scendere  sotto 
terra,  inseguire 
poeti  maledetti, 
prendere  per 
mano  gnomi  e 
furetti.  Tu,  che 
mi  hai  portato  in 
alto  sopra  lo 
strapiombo  un 
giorno  di  violen¬ 
to  Mistral  e  mi 
hai  sussurrato: 
“vola”.  E  io  mi 
sono  buttato  e 
ho  volato  davve¬ 
ro.  Rimarrà  per 
sempre  l’emo¬ 
zione  di  un  istante,  sospeso  nell’aria,  sen¬ 
za  più  toccare  terra.  Quel  giorno  ho  capito 
Icaro.  A  quella  falesia  ci  tomo  spesso,  per 
inquadrare  bene  gli  ottanta  metri  di  vuoto 
che  mi  aspettavano  se  quel  giorno  il  vento 
avesse  smesso  per  un  attimo  di  soffiare. 
Ho  imparato  che  l’imprudenza  ha  molto  a 
che  fare  con  la  fiducia. 
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Imprudenza  che  mi  hai  gettato  nelle 
braccia  dell’amore,  quando  pensavo  era¬ 
no  quelle  di  una  donna.  E  poi  di  un  altra. 
Senza  “pause  di  riflessione”,  promettere 
tutto  per  sempre  dal  profondo  del  cuore. 
Entrare  dentro  un  altro  essere  umano  e 
sentire  l’amore  passare  da  un  corpo 
all’altro  e  uscire  dagli  occhi  dell’amata 
per  rientrare  nei  propri  occhi.  Avere  fat¬ 
to  il  viaggio  senza  bagaglio,  essere  par¬ 
tito  alla  cieca,  senza  paure  e  senza  rim¬ 
pianti.  E  un  giorno  scoprire  che  l’amore 
se  n’è  andato,  che  in  mezzo  a  tutte  le 
sciocchezze  che  ci  inventiamo  per  rego¬ 
lare  i  nostri  impulsi  amorosi,  non  c’era 
più  spazio  per 
respirare.  E  co¬ 
sì  dover  render¬ 
si  all’evidenza 
che  abbiamo 
perso  il  sogno 
per  mancanza 
d’imprudenza. 

Perché  ad  un 
certo  momento 
sembra  più  im¬ 
portante  tran¬ 
quillizzare  la 
vita  in  comune, 
che  non  alimen¬ 
tarla  di  sorprese 
e  di  dubbi. 

L’amore  non 
sopravvive  alle 
convenzioni  e 
alle  certezze. 


smo.  Non  avere  fatto  in  tempo  ad  impa¬ 
rare  le  difese  d’ufficio,  non  aver  costrui¬ 
to  una  corazza  di  cinismo  (come  i  nostri 
maestri  ci  vorrebbero  insegnare),  non  es¬ 
sere  stato  capace  di  nascondere  le  emo¬ 
zioni... 

Ed  ecco  il  resto  della  vita  davanti  a  me. 

E  cosa  fare?  Imparare  oggi  quello  che  in 
quarant’anni  non  è  riuscito  a  convincer¬ 
mi?  Montare  la  guardia?  Scavare  un  fos¬ 
so  tra  me  e  gli  altri?  Affilare  le  armi? 
Blindare  porte  e  finestre?  Parlare  in  codi¬ 
ce?  Nascondere  il  male  dentro?  Fare  fin- 


pre  più  ricco  del  parcheggio  dei  nostri 
luoghi  comuni.  Certo,  più  ammaccato,  il 
cuore  magari  zoppicante,  l’animo  forse 
rauco,  gli  occhi  un  po’  più  socchiusi,  ma 
si  riparte.  Si  riparte  all’incontro  con 
l’abisso.  Si  lasciano  dietro  le  terre  tran¬ 
quillizzanti  delle  spiegazioni,  delle  equa¬ 
zioni,  delle  regolazioni.  Come  compagni 
di  strada,  il  caos  fuori  e  il  caos  dentro. 
Camminare  sul  filo  teso  sopra  il  baratro. 
Imparare  a  ingoiare  insieme  l’amarezza 
del  rifiuto  e  la  dolcezza  dell’affetto.  Pro¬ 
vare  di  non  avere  mai  più  ragione,  anche 
subendo  tutti  i  torti.  Abituarsi  alle  cata¬ 
strofe,  soprattutto  a  quelle  di  produzione 
propria.  Sapere 
che  i  porti  sono 
per  salpare  più 
che  per  attrac¬ 
care.  Diffidare 
della  felicità 
che  si  nutre  di 
se  stessa.  Non 
aspettarsi  niente 
in  cambio  di 
una  totale  fidu¬ 
cia  nella  vita. 
Spogliarsi  di 
tutti  gli  strati  e 
lasciare  che  il 
vento  gelido  co¬ 
me  il  sole  di 
piombo  riem¬ 
piano  le  vene  e 
le  viscere.  Ri¬ 
cordarsi  che  il 
mondo  non  è 
solo  fatto  di  es¬ 
seri  umani. 

Alzo  un  calice 
medievale  di 
peltro,  colmo  di 
vino  nero  alco¬ 
lico  assai.  Lan¬ 
cio  la  sfida  a 
tutti  i  demoni  e 
a  tutti  i  mirag¬ 
gi,  alle  lusinghe  come  ai  rimproveri.  Do 
appuntamento  a  tutti  in  fondo  al  viale 
del  tramonto.  Voglio  vedere  chi  ci  sarà, 
.  come  saremo  ridotti,  e  soprattutto  chi 
saprà  ancora  cantare  a  squarciagola  e 
ballare  fino  all’alba  sotto  il  cielo  stella¬ 
to.  Se  non  ce  la  faccio,  mi  rimarrà  co¬ 
munque  per  sempre  il  dolce  ricordo  di 
averci  provato... 


Kandinskij,  Piccoli  piaceri 


Imprudenza  che 
mi  hai  fatto 
naufragare  sulla 
spiaggia  della 
malinconia  e 
della  dispera¬ 
zione.  Per  avere 
creduto  -  come 
credo  ancora  - 
che  l’uomo  non 
sia  fondamen¬ 
talmente  cattivo.  Che  vi  è  in  ognuno  di 
noi  fino  alla  fine  la  possibilità  di  rico¬ 
minciare  a  sognare.  Di  avermi  fatto 
scommettere  sulla  generosità  e  la  gra¬ 
tuità,  mentre  tutto  intorno  è  egoismo  e 
calcolo.  Anni  ad  inseguire  utopie  umane, 
fatte  di  fragilità  ed  emozioni,  cariche  di 
speranza  e  di  calore,  utopie  via  via  ridi¬ 
colizzate  dal  trionfo  del  freddo  razionali¬ 


tà?  Spegnere  il  fuoco  volontariamente? 
Bere  solo  acqua??? 

Giammai! 

Si  riparte  peggio  di  prima.  Tanto  vale 
prendersi  altre  belle  paure!  E  anche  senza 
nessuna  garanzia,  scommettere  di  nuovo 
che  il  viaggio  verso  l’ incognito  sarà  sem- 
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LA  NONVIOLENZA  NELLA  LETTERATURA  /  9 

I  Promessi  Sposi 
e  la  lotta  all’ingiustizia 


di  Claudio  Cardelli 


Se  mi  si  chiede  di  indicare  un  romanzo 
italiano  in  cui  la  nonviolenza  è  il  tema 
centrale,  rispondo  senza  esitazione:  / 
promessi  sposi  del  Manzoni  (1785-1873) 

.  Ricordiamone  brevemente  la  trama. 

In  un  paesino  vicino  a  Lecco  un  signorot¬ 
to  locale,  don  Rodrigo,  circondato  da  una 
masnada  di  “bravi”,  ha  adocchiato  una 
bella  popolana  (Lucia)  e  vuol  farla  sua  . 
Ordina  al  parroco  (don  Abbondio)  di  non 
celebrarne  il  matrimonio  con  Renzo  e 
tenta  anche  di  rapirla,  ma  la  spedizione 
dei  suoi  uomini  fallisce  . 

Si  rivolge,  nel  suo  intento,  a  un 
signore  più  potente,  l’ innomina¬ 
to,  il  quale  la  rapisce  dal  con¬ 
vento  di  Monza,  ma  poi  è  preso 
dal  rimorso,  incontra  il  cardina¬ 
le  Federigo  Borromeo  e  la  libe¬ 
ra  .  La  peste,  che  infuriava  nel 
milanese  (1630),  si  porta  via 
don  Rodrigo:  Renzo  e  Lucia, 
dopo  tante  traversie,  possono  fi¬ 
nalmente  sposarsi . 

L’intero  romanzo  può  essere  vi¬ 
sto  come  uno  studio  sui  vari  mo¬ 
di  di  reagire  a  un’ingiustizia:  la 
prevaricazione  di  don  Rodrigo  . 

Don  Abbondio,  che  “non  era  na¬ 
to  con  un  cuor  di  leone ”,  è  spa¬ 
ventato  dall’intimazione  fattagli 
dai  “bravi”:  “questo  matrimonio 
non  s’ha  da  fare si  chiude  in 
casa  e  l’indomani,  quando  Renzo 
si  reca  da  lui  per  gli  ultimi  accor¬ 
di,  cerca  di  prendere  tempo,  di 
imbrogliare  le  carte  .  Col  suo 
comportamento  pavido  e  docile 
ai  comandi  di  don  Rodrigo,  si  fa 
comphce  dell’ingiustizia . 

Fra  Cristoforo  prende  coraggiosamente  le 
parti  dei  “promessi”  e  cerca  di  convince¬ 
re  don  Rodrigo,  di  farlo  recedere  dal  suo 
proposito,  ma  non  vi  riesce  (cap.VI)  . 
Don  Rodrigo,  valendosi  dell’aiuto  di  un 
parente  potente,  il  conte  zio,  lo  fa  allonta¬ 
nare  dal  convento  e  trasferire  d’autorità  a 
Rimini .  Il  frate,  che  in  giovinezza  ha  uc¬ 
ciso  in  duello  un  prepotente,  ha  fatto  una 
scelta  rigorosa  di  nonviolenza  cristiana  e, 
nel  finale  del  romanzo  (cap.XXXV),  con¬ 
vince  Renzo  a  perdonare  don  Rodrigo 
morente  al  lazzaretto . 


Renzo,  che  è  un  giovane  impulsivo,  vor¬ 
rebbe  farsi  giustizia  da  sé;  tenta  anche  di 
sorprendere  don  Abbondio  e  di  sposare 
Lucia  col  sotterfugio,  ma  il  tentativo  fal¬ 
lisce  per  la  pronta  reazione  del  parroco  . 
Riparato  a  Milano,  manifesta  pubblica¬ 
mente  la  propria  rabbia  verso  gli  oppres¬ 
sori,  viene  considerato  un  pericoloso  agi¬ 
tatore  e  deve  fuggire  a  Bergamo  nel  terri¬ 
torio  della  Repubblica  Veneta . 

La  nonviolenza  del  cardinale 
Un’adesione  consapevole  alla  nonviolen¬ 
za  è  presente  nel  cardinale  Federigo  Bor¬ 
romeo,  che  in  un  intenso  colloquio 
(cap.XXIH)  porta  l’innominato  alla  con¬ 
versione  e  lo  indirizza  sulla  via  del  bene, 


consigliandogli  di  liberare  immediata¬ 
mente  Lucia  prigioniera  nel  suo  castello. 
In  visita  pastorale  al  paese  dei  “promes¬ 
si”  ammonisce  poi  don  Abbondio,  richia¬ 
mandolo  ai  doveri  di  sacerdote:  quello 
del  cardinale  è  un  discorso  organico  in 
cui  viene  illustrato  il  comportamento  del 
cristiano  nei  confronti  dei  violenti . 

Don  Abbondio  stava  a  capo  basso:  il  suo 
spirito  si  trovava  tra  quegli  argomenti, 
come  un  pulcino  negli  artigli  di  un  falco, 
che  lo  tengono  sollevato  in  una  regione 
sconosciuta,  in  un’aria  che  non  ha  mai 
respirata  .  Vedendo  che  qualcosa  biso¬ 


gnava  rispondere,  disse,  con  una  certa 
sommissione  forzata:  “Monsignore  illu¬ 
strissimo,  avrò  torto  .  Quando  la  vita  non 
si  deve  contare,  non  so  cosa  mi  dire  . 

Ma  quando  s’ha  che  fare  con  certa  gente, 
con  gente  che  ha  la  forza,  e  che  non  vuol 
sentir  ragioni,  anche  a  voler  fare  il  bravo, 
non  saprei  cosa  ci  si  potesse  guadagnare. 
E’  un  signore  quello,  con  cui  non  si  può 
né  vincerla  né  impattarla” . 

“E  non  sapete  voi  che  il  soffrire  per  la 
giustizia  è  il  nostro  vincere?  E  se  non  sa¬ 
pete  questo,  che  cosa  predicate?  Di  chi 
siete  maestro?  Qual  è  la  buona  nuova 
che  annunziate  ai  poveri?  Chi  pretende 
da  voi  che  vinciate  la  forza  con  la  forza? 
Certo  non  vi  sarà  domandato, 
un  giorno,  se  abbiate  saputo  fa¬ 
re  stare  a  dovere  i  potenti;  che 
a  questo  non  vi  fu  dato  né  mis¬ 
sione  né  modo  .  Ma  vi  sarà  ben 
domandato  se  avrete  adoprato  i 
mezzi  eh’ erano  in  vostra  mano 
per  far  ciò  che  Vera  prescritto, 
anche  quando  avessero  la  teme¬ 
rità  di  proibirvelo  (cap.XXV)  . 
(■■■■) 

Ma  quell'uomo  che  fu  tanto  ar¬ 
dito,  credete  voi  che  non  gli  si 
sarebbe  scemato  punto  l’ardire, 
quando  avesse  saputo  che  le  sue 
trame  eran  note  fuor  di  qui,  no¬ 
te  a  me,  ch’io  vegliavo,  ed  ero 
risoluto  d’usare  in  vostra  difesa 
tutti  i  mezzi  che  fossero  in  mia 
mano? 

Non  sapevate  che,  se  l’uomo 
promette  troppo  spesso  più  che 
non  sia  per  mantenere,  minac¬ 
cia  anche  non  di  rado,  più  che 
non  s’attenti  poi  di  commettere? 
Non  sapevate  che  l’iniquità  non 
si  fonda  soltanto  sulle  sue  forze, 
ma  anche  sulla  credulità  e  sullo  spavento 
altrui?"  (cap.XXVI) . 

La  nonviolenza  è  disseminata  a  piene 
mani  nel  capolavoro  del  Manzoni:  se  si 
volessero  portare  altri  esempi,  non  si  fini¬ 
rebbe  più  .  Tutta  l’opera  è  pervasa  da 
uno  spirito  aperto,  fraterno,  fiducioso 
nella  bontà  della  vita  e  nella  Provvidenza 
divina . 

Annotava  Benedetto  Croce:  ” Soglio  ri¬ 
leggere  questo  libro  periodicamente  e  ne 
traggo  sempre  commozione  e  conforto,  e 
sempre  rinnovata  ammirazione  per  la 
perfezione  della  sua  forma”. 


Renzo,  con  i  quattro  capponi 
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SERVIZIO  CIVILE 

Pochi  soldi, 
tanti  congedi 


di  Stefano  Guffanti 


Nei  mesi  scorsi  si  era  evidenziato  che  lo 
stanziamento  previsto,  per  il  Servizio  Ci¬ 
vile,  dalla  Finanziaria  99,  non  fosse  suffi¬ 
ciente  a  coprire  le  spese  dell’anno  in  cor¬ 
so,  con  conseguente  sospensione  della 
partenza  di  nuovi  scaglioni  di  obiettori  e 
blocco  delle  paghe  agli  obiettori  e  rim¬ 
borsi  agli  enti. 

Ora  il  Governo,  con  il  D.L.  324,  16.09.99 
e  la  successiva  Circolare  del  22.09.99, 
ha  stabilito: 

a)  Uno  stanziamento  di  51  miliardi,  per 
consentire  la  conclusione  dell’eserci¬ 
zio  99  del  servizio  civile. 

b)  Una  quota  massima  di  obiettori  da  av¬ 
viare  al  servizio  civile  (60.000  persone 
per  il  99),  non  disponendo  di  risorse 
finanziarie  sufficienti  a  coprire  l’im¬ 
missione  in  servizio  di  tutti  gli  obietto¬ 
ri  in  attesa  di  assegnazione. 

c)  Le  modalità  per  dispensare  dal  servi¬ 
zio  gli  obiettori  in  esubero. 

d)  Le  condizioni  per  ottenere  la  dispensa, 
sono: 

-  particolari  situazioni  economiche  o 
familiari  e  responsabilità  lavorative, 
di  conduzione  d’impresa  o  assisten¬ 
ziali; 

-  svolgimento  di  attività  scientifica, 
artistica,  culturale,  con  acquisizione 
di  particolari  meriti  in  campo  nazio¬ 
nale  o  intemazionale; 

-  grado  di  idoneità  somatico-funzio- 
nale  o  psico-attitudinale  attribuito  in 
sede  di  visita  di  leva,  rispetto 
all’area  vocazionale  e  al  settore  di 
impiego; 

-  disponibilità  all’impiego  di  obiettori 
nell’area  vocazionale  indicata 
dall’obiettore  e/o  nell’ambito  della 
regione  indicata  nella  dichiarazione 
di  obiezione;  quest’ultimo  punto  è 
di  particolare  interesse  perché,  viste 
le  modalità  di  assegnazione  adottate 
dal  Ministero  della  difesa  in  teoria, 
permetterebbe  di  chiedere  la  dispen¬ 
sa  a  migliaia  di  giovani. 

e)  Di  congedare,  su  apposita  richiesta  de¬ 
gli  interessati,  gli  obiettori  già  in  servi¬ 
zio  che  rientrano  nelle  condizioni  sud¬ 
dette. 

f)  Di  concedere  un  precongedo,  fino  ad 
un  periodo  massimo  di  30  gg,  ad  interi 


scaglioni  di  obiettori  già  in  servizio, 
nel  caso  in  cui,  malgrado  la  concessio¬ 
ne  delle  dispense  agli  obiettori  in  atte¬ 
sa  e  dei  congedi  agli  obiettori  in  servi¬ 
zio,  risultassero  ancora  obiettori  in 
esubero. 

La  documentazione  per  la  concessione 
della  dispensa  va  inviata  all’Ufficio  Na¬ 
zionale  per  il  Servizio  Civile,  Via  S. 
Martino  della  Battaglia,  6  -  00185  Roma; 
la  mancata  risposta,  da  parte  dell’Ufficio 
Nazionale,  entro  il  termine  di  60  gg, 
comporta  raccoglimento  automatico  del¬ 
la  richiesta  di  dispensa  o  di  congedo. 


Si  ricorda,  infine,  che  i  giovani  dichiarati 
abili  prima  del  01.01.99  e,  attualmente, 
sotto  rinvio,  avranno  tempo  solo  fino  al 
31.12.99  per  dichiararsi  obiettori  di  co¬ 
scienza  (Legge  230/98,  art.  4  comma  3). 
Dopo  tale  termine,  infatti,  non  sarà  più 
concesso  di  presentare  dichiarazione  di 
obiezione  di  coscienza  a  chi  è  stato  fatto 
abile  in  base  alla  vecchia  normativa  sulla 
visita  di  leva,  modificata  dal  D.L.  504. 
La  presentazione  della  dichiarazione  di 
obiezione  non  impedirà  di  continuare  ad 
usufruire  del  beneficio  del  rinvio  se,  il 
giovane,  continua  ad  averne  titolo. 


I  primi  passi 
dell’Ufflcio  Nazionale 


L’Ufficio  Nazionale  per  il  Servizio  Ci¬ 
vile  ha  reso  pubblica  una  propria  Rela¬ 
zione  sul  servizio  civile,  disponibile  il 
sito  WEB  dell’Ufficio:  www.servizio- 
civile.it 

Abituati  al  Ministero  della  difesa  che 
si  limitava  a  fornire  dati  numerici  su 
obiettori  ed  enti,  una  volta  all’anno  e 
con  estremi  ritardi,  questa  iniziativa 
dell’Ufficio  lascia  favorevolmente  im¬ 
pressionati. 

Si  tratta  di  un’analisi  complessiva  del¬ 
la  situazione,  nella  quale  si  illustrano: 

-  le  procedure  burocratiche  che  l’Uf¬ 
ficio  ha  dovuto  affrontare  e  sta  tut¬ 
tora  affrontando  per  divenire  ope¬ 
rativo; 

-  la  filosofia  su  cui  si  fonderanno  i 
nuovi  regolamenti  (di  gestione  am¬ 
ministrativa  e  di  disciplina)  del  ser¬ 
vizio  civile  e  il  nuovo  modello  di 
Convenzione; 

-  la  gestione  del  Bilancio; 

-  i  dati  nazionali  e  regionali. 

Di  particolare  interesse,  a  nostro  avvi¬ 
so,  è  lo  spirito  che  emana  da  queste 
considerazioni. 

Dopo  più  di  25  anni  di  gestione  ostile 
o,  per  lo  meno,  disinteressata,  sembra 
che,  anche  a  livello  istituzionale,  si  co¬ 


minci  a  formare  una  struttura  che  cre¬ 
de  nel  servizio  civile  e  nell’obiezione 
di  coscienza. 

Fa  un  certo  effetto  leggere,  sulla  carta 
intestata  della  “Presidenza  del  Consi¬ 
glio  dei  Ministri”;  parole  come:  for¬ 
mazione,  educazione  alla  nonviolenza 
ed  a  forme  di  difesa  alternative,  riqua¬ 
lificazione  del  servizio  civile,  impiego 
degli  obiettori  in  forma  progettuale, 
consorzio  di  enti. 

I  nostri  complimenti  al  Dott.  Berto- 
laso. 

Ovviamente  la  nostra  speranza,  anzi 
necessità,  è  che  si  passi,  il  più  in  fretta 
possibile,  dalle  analisi,  alle  realizza¬ 
zioni  concrete  e  quindi,  le  nostre  solle¬ 
citazioni  vanno: 

-  al  Presidente  del  Consiglio,  On. 
D’Alema,  al  quale  ribadiamo  la  ri¬ 
chiesta  di  un  finanziamento  adegua¬ 
to  per  la  Legge  230  ed  un  impegno 
politico  per  la  sua  attuazione  imme¬ 
diata; 

-  alla  Corte  dei  Conti  che,  da  quanto 
pare  di  capire,  sta  facendo  un  certo 
ostruzionismo  nel  concedere  la  con¬ 
tabilità  speciale  al  Fondo  per  il  Ser¬ 
vizio  Civile,  peraltro  concessa  alle 
Prefetture,  FFAA  e  GdF. 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


TIMOR.  Il  Comitato  Golfo  ed  il  Coordi¬ 
namento  italiano  gruppi  di  solidarietà  con 
il  popolo  timorese,  hanno  prodotto  una 
rassegna  stampa  novità:  “Timor  est, 
quando  non  valgono  i  diritti  umani”,  cen¬ 
trata  sui  seguenti  argomenti:  Il  regime  in¬ 
donesiano,  i  misfatti,  i  complici,  Timor 
Est,  l’indipendenza  negata,  dopo  il  refe¬ 
rendum.  Articoli  di  molti  commentari  na¬ 
zionali  ed  intemazionali. 

INFO:  Comitato  Golfo.  T:  02.89422081, 
F:  02.89425770. 


SERVIZIOCIVILE.  Quale  sarà  il  futuro 
per  il  servizio  civile,  quando  verrà  aboli¬ 
ta  la  leva  obbligatoria?  Il  dibattito  è  ini¬ 
ziato  e  alcune  associazioni  cominciano  a 
prendere  posizione  in  merito;  secondo 
un  documento  inviatoci  dall’Associazio¬ 
ne  papa  Giovanni  XXIII°,  la  situazione 
è  particolarmente  critica  ed  è  in  atto  un 
attacco  all’obiezione  di  coscienza.  E’ 
necessario  rivalutare  lo  spirito  costrutti¬ 
vo  e  propositivo  dell’obiezione;  l’obbli¬ 
gatorietà  della  leva  viene  vista  come  un 
valore  positivo  da  riempire  con  i  conte¬ 
nuti  della  nonviolenza  e  della  solida¬ 
rietà. 

INFO:  Associazione  papa  Giovanni 
XXIIP,  Operazione  Colomba. 

E-mail:  opcoKcby ahoo.com 

DIRITTIUMANI.  Il  Formin  ha  organiz¬ 
zato,  a  Roma,  un  corso  di  aggiomamen- 
to/approfondimento  (5  incontri  di  4  ore 
ciascuno)  in  occasione  dei  50  anni  della 
Dichiarazione  Universale  dei  diritti  uma¬ 
ni,  rivolto  ad  operatori  del  settore 
dell’informazione.  Sono  intervenuti  Mar¬ 
chesi  (Università  di  Teramo),  De  Ponte, 
Scaglione,  Noury,  Joshi  (Amnesty),  Fon¬ 
tana  (L’Unità),  De  Mauro  (Intemaziona¬ 
le),  Forbice  (RAI). 

INFO:  Antonello  Sacchetti, 

Amnesty  International. 

T:  06.4490223, 
f:  06.4490222. 

E-mail:  a. sacche tti(a)amnestv .it 

VITA.  Il  settimanale  Vita  ricorda  che, 
dall’ iniziativa  “Io  vado  a  Pristina”,  cui 
hanno  aderito  7.650  persone,  sono  scatu¬ 
rite  la  manifestazione  di  Bari  del  14  giu¬ 
gno  e  la  presenza  dei  corpi  civili  di  pace 
che  ancora  oggi  stanno  portando  amicizia 
e  conforto  alle  popolazioni  del  Kosovo, 
aiutando  un’opera  di  riconciliazione  al¬ 
quanto  difficoltosa;  Vita  informa  che  è 
nel  suo  stile  editoriale  dedicare  spazio  al 
dibattito  ed  all’informazione  su  quanto 
avviene  nel  settore  della  solidarietà  e  del 
volontariato. 


INFO:  Vita,  Via  B.  Celimi  3, 

20129  Milano. 

T:  02. 57969661,  f:  02.55190397. 

FORMAZIONE.  La  Casa  di  Alex,  Cen¬ 
tro  Ecoservizi  dedicato  ad  Alex  Langer, 
organizza  corsi  su  ecologia  domestica, 
salute,  medicine  naturali,  nonviolenza  e 
agricoltura  biologica;  in  particolare  viene 
segnalato  un  ciclo  itinerante  di  incontri, 
per  presentare  il  libro  “Reti  di  formazio¬ 
ne  alla  nonviolenza.  Viaggi  in  training 
1992-98”,  scritto  da  Euli,  Soriga,  Sechi. 
INFO:  La  Casa  dì  Alex ,  Vico  III  Barone 
Rossi  11  -  Cagliari.  Tel:  0338.7777857. 

LIBRI  La  Casa  editrice  “La  Meridiana” 
presenta  la  collana  di  pubblicazioni 
“Strumenti  di  pace  per  operatori  della 
nonviolenza”,  tra  cui,  di  nuova  pubblica¬ 
zione:  “Nessuno  escluso,  mai”  di  Piero 
Cipriani,  “Kossovo:  una  guerra  annuncia¬ 
ta”,  di  A.  L’Abate  e  “In  difesa  della  Pa¬ 
tria”,  di  Diego  Cipriani. 

INFO:  La  Meridiana, 

Via  M.  D’ Azeglio  46, 

70056  Molfetta  (BA). 

T:  080.3346971,  f:  080.3340399. 

www.lameridiana.it 


TEATRO.  L’associazione  Giolli  rende 
pubblico  il  calendario  intemazionale  del¬ 
le  iniziative  del  Teatro  dell’Oppresso, 
comprendente  le  attività  di  tantissimi 
grappi  che  lavorano  nel  mondo  sulla  tec¬ 
nica  del  TdO.  Il  calendario  è  disponibile 
in  inglese  e  francese. 

INFO:  Giolli,  V.le  carducci  113, 

57121  Livorno.  T  +  F:  0586.424311. 
E-mail:  monellitcbetrurianet.it 

CERNOBYL2000.  Legambiente  ha  pre¬ 
sentato  il  Calendario  per  l’anno  2.000,  12 
disegni  e  tante  riflessioni  realizzati  dagli 
alunni  della  scuola  elementare  P.  Pascuc¬ 
ci  di  Grosseto;  i  proventi  derivanti  dalla 
vendita  verranno  destinati  al  progetto 
Cernobyl,  campagna  umanitaria  di  Le¬ 
gambiente  a  sostegno  ed  aiuto  dei  bambi¬ 
ni  colpiti  dal  disastro  nucleare. 

INFO:  Legambiente,  Via  B.  Buozzi  13, 
58100  Grosseto. 

T:  0564.22130,  f:  0564.414948. 

www. solidarietà. ore 

2CORSILISS.  Il  Prof.  Jerome  Liss  ci  co¬ 
munica  l’organizzazione  dei  seguenti 
corsi: 

a)  il  “Corso  di  Counselling:  il  metodo 
Biosistemico”  avrà  come  relatori  il  Prof. 


J  Liss  e  la  Dott.ssa  Rita  Fiumara,  si  terrà 
al  Centro  Finoria,  vicino  a  Follonica  e  si 
rivolge  a  laureati  e  persone  che  lavorano 
nella  relazione  di  aiuto. 

INFO:  Prof.  Jerome  Liss, 

Scuola  Biosistemica, 

Piazza  S.M.  Liberatrice  18,  00153  Roma. 
T+F:  06.5744903 

b)  il  Corso  “Diventare  facilitatore  con  la 
comunicazione  ecologica”,  avrà  come  re¬ 
latori  i  Proff.  J.  Liss  e  P.  De  Sario  e  si  tie¬ 
ne  in  un  weekend  con  cadenza  mensile;  i 
prossimi  incontri  saranno  a  Roma,  nelle 
date  4-5  dicembre,  8-9  gennaio  2.000. 
INFO:  Ecosfera,  C.P.  31, 

50014  Fiesole  (FI).  T+F:  055.597595. 

COMUNICAZIONE.  L’Istituto  Superio¬ 
re  di  Comunicazione  presenta  il  Master 
in  Relazioni  Pubbliche,  Marketing  e  Co¬ 
municazione  Sociale,  Comunicazione 
Pubblica  e  Politica,  che  si  terranno  presso 
la  sede  dell’Istituto,  nei  giorni  9,  16,  19 
novembre  e  15  dicembre. 

INFO:  Istituto  Superiore  di 
Comunicazione,  Piazza  Diaz,  6 
20100  Milano. 

T:  02.867491,  F:  0272022480. 
www.isc.it 


SANITÀ.  Il  Movimento  Federativo  De¬ 
mocratico  ha  lanciato  un  appello  per  de¬ 
nunciare  la  mancata  applicazione  degli 
indennizzi  post-trasfusionali  a  chi  è  stato 
infettato  da  epatite  e  hiv  o  a  coloro  che 
hanno  subito  danni  permanenti  per  tra¬ 
sfusioni  e  vaccinazioni  infette.  Dopo  ben 
4  anni  di  attesa,  segnala  il  MFD,  nessuno 
dei  richiedenti  ha  ancora  ottenuto  la  li¬ 
quidazione  dell’indennizzo. 

INFO:  MFD,  Tribunale  per  i  Diritti  del 
Malato,  Via  paolo  Orsi,  1.  Trento. 

T+F:  0461.910174. 

3 “SETTORE.  “Il  finanziamento  del  3° 
settore  e  della  Cooperazione  sociale:  ap¬ 
palti,  convenzioni,  accreditamento  e 
fund  raising”  è  il  titolo  del  corso  intensi¬ 
vo  residenziale  che  si  terrà  dal  13  al  17 
dicembre,  presso  il  Centro  Residenziale 
Universitario  di  Bertinoro  (FO),  orga¬ 
nizzato  dalla  Università  di  Bologna,  Al¬ 
ma  Mater  Studioram  Saecularia  Nona  e 
AICCON  con  relazioni  dei  Docenti  uni¬ 
versitari:  S.  Bandini,  A.  Carullo,  L. 
Mazzara. 

INFO:  AICCON,  Dott.ssa  Sandra  Savelli, 
Piazzale  della  Vittoria  15,  47100  Forlì. 
T:  0543. 450294,  f:  0543.450276. 

E-mail:  aìcconCcbsunl  .spfo.unibo.it 

NATURAELEGGI.  Il  Centro  Studi  Sere- 
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no  Regis  organizza  a  Torino,  a  partire  dal 
3  novembre  e  fino  al  10  dicembre,  ciclo 
di  conferenze,  dal  titolo  “Natura,  leggi  e 
morte”;  relazioni  di  M.  Kuhndt,  E.  Doni¬ 
ni,  C.  Baker,  L.  Sertorio,  A.  Milanaccio, 
M.  Cini. 

INFO:  Centro  Studi  Sereno  Regis, 

Via  Garibaldi  13, 10122  Torino. 

T:  Oli. 532824,  f:  011.5158000. 

E-mail:  resis(3arpnet.it: 
www. arpnet.it!  regis. 

MULTINAZIONALI.  La  Camera  dei 
Deputati  sta  per  discutere  alcune  propo¬ 
ste  di  legge  sul  controllo  delle  attività 
delle  imprese  rispetto  ai  diritti  dei  lavora¬ 
tori  e  dell’ambiente,  tra  cui  quella  pro¬ 
mossa  dal  Centro  Nuovo  Modello  di  Svi¬ 
luppo,  Mani  Tese  e  AIFO,  con  la  Campa¬ 
gna  “Acquisti  trasparenti”.  I  promotori 
hanno  lanciato  un  appello  affinché  tale 
legge  non  venga  svuotata  dei  suoi  conte¬ 
nuti  essenziali. 

INFO:  Tonio  Dell’Olio, 

E-mail:  a. dell’ olio(a)ba. ne ttuno.it 

ECONOMIA.  L’11  dicembre  si  terrà  a 
Bologna,  presso  l’Opera  Salesiana  Sacro 
Cuore,  Via  J.  Della  Quercia  1  (zona  sta¬ 
zione),  il  Convegno  Nazionale  “Lettera 
all’economia  solidale.  Linee  guida  per 
un’istruttoria  etica”,  promosso  dall’Asso¬ 
ciazione  Finanza  Etica.  Relazioni  di:  E. 
Patriarca,  E.  M.  Napolitano  e  L.  Menapa- 
ce. 

INFO:  Associazione  Finanza  Etica, 

Via  Privata  Vasto  4,  20100  Milano. 
www.finanza-etica.org 

GIOVANIEPACE.  Dal  26  novembre  al  3 
dicembre  si  terrà  la  settimana  di  mobilita¬ 
zione  intemazionale  dei  “Giovani  per  la 
pace”,  promossa  dalla  War  Resisters  In¬ 
ternational,  consistente  in  iniziative  locali 
e  globali  a  sostegno  di  iniziative  e  cam¬ 
pagne  quali:  Giubileo  2000;  Stop  ai  bam¬ 
bini  soldato;  Diritti  alla  gente,  Subito!; 
Messa  al  Bando  delle  mine;  Commercio 
Intemazionale  equo  e  solidale. 

INFO:  Youth  Peace/WRl, 

339  Lafayette  St„  New  York,  NY 10012. 

T:  212.228-0450,  F:  212.228-6193.  E- 

www.nonviolence.org/wrl 

ECOLOGIA  1.  Lo  “Schumacher  Colle¬ 
ge”,  centro  studi  intemazionale  per  gli 
studi  ecologici,  presenta  il  programma 
dei  corsi  per  il  periodo  novembre  99  -  lu¬ 
glio  2000,  cui  partecipareanno,  in  qualità 
di  relatori,  studiosi  intemazionali. 

INFO:  Hilary  Nicholson,  Schumacher 
College,  The  Old  postern,  Dartington, 


devon  TQ9  6EA,  UK. 

T:  01 803-865934,  f:  01803-866899. 

www.sn.apc.org/schumachercollege 

ECOLOGIA2.  La  Casa  editrice  Zed 
Books  presenta  “Planet  dialectics,  Explo- 
rations  in  environment  and  develop- 
ment”,  il  nuovo  libro  di  Wolfgang  Sachs 
(Wupertal  Institute),  pubblicato  nell’am¬ 
bito  di  una  collana  che  raccoglie  le  opera 
del  succitato  scrittore.  I  contenuti  dei  vari 
volumi  riguardano:  ecologia,  sviluppo  e 
conflitto  nella  società  postindustriale.  I  li¬ 
bri  sono  disponibili  in  lingua  inglese. 
INFO:  Zed  Books,  7  Cynthia  Street, 
London  NI  9JF,  UK. 

T:  0.171.837.4014/8466; 

F:  0.171.833.3960. 

ECOLOGIA3.  Dopo  due  anni  di  pausa  la 
rivista  quadrimestrale  “Ecologia  politica 
—  CNS”,  riprende  le  pubblicazioni  su  In¬ 
ternet;  collegandosi  al  sito  www.tiscali- 
net.it/ecologiapolitica.  si  potranno  con¬ 
sultare:  l’editoriale  del  primo  numero  te¬ 
lematico,  due  brevi  note  sul  lavoro  passa¬ 
to  e  i  sommari  dei  21  numeri  usciti  su 
carta  negli  anni  tra  il  91  ed  il  97. 

INFO: 

E-mail:  ecologiapoliticat3tiscalinet.it . 
www.tiscalinet.it/ ecologiapolitica 

KOSOVO.  L’Intemational  press  institute 
(network  globale  formato  da  giornalisti 
editori  e  operatori  dei  mass-media  che 
operano  per  la  libertà  di  informazione)  e 
Peacelink  presentano  “The  Kosovo  news 
and  propaganda  war”,  una  nuova  pubbli¬ 
cazione  avente  l’obiettivo  di  analizzare 
l’azione  dei  mass-media  durante  la  guer¬ 
ra  del  Kosovo  e  cercare  di  capire  dove  e 
come  la  verità  è  andata  perduta  o  distorta. 
Il  sommario  completo,  insieme  ad  alcuni 
brani  scelti,  sono  disponibili  sul  sito  In¬ 
ternet  www.freemedia 
INFO:  Peacelink. 

E-mail:  info(3peacelink 
www.peacelink.it/dossier/ipi 

BAMBINISOLDATO.  La  Campagna  ita¬ 
liana  “Stop  all’uso  dei  bambini  soldato” 
ha  iniziato,  anche  in  Italia,  la  raccolta  di 
firme  a  sostegno  di  un  appello  contro 
l’impiego  di  ragazzi  e  adolescenti  nelle 
stmtture  militari  (l’ arruolamento  di  mino¬ 
renni  è  tuttora  possibile  anche  in  Italia); 
la  Campagna  fa  presente  che  sono  più  di 
300.000  i  giovani  impiegati  come  soldati 
nei  conflitti.  Alcune  tra  le  associazioni 
aderenti  alla  Campagna  sono:  Amnesty 
intemational,  UNICEF,  BICE,  Quacche¬ 
ri,  Coci,  Telefono  Azzurro,  Focsiv;  è 


possibile  firmare  anche  via  Internet. 
INFO:  coalizione. bambinit3amnestv.it. 
www.bambinisoldato.org 

LIBERTARIA.  È  uscito,  in  ottobre,  il 
primo  numero  della  rivista  trimestrale 
“Libertaria”,  che  tratterà  temi  legati  alla 
cultura  libertaria,  con  l’obiettivo  di  col¬ 
mare  un  vuoto  concettuale  prima  che  la 
logica  del  pensiero  statalista  e/o  neolibe¬ 
rista  occupi  tutti  gli  spazi  dell’immagina¬ 
rio  sociale. 

INFO:  Redazione,  Via  Rovetta  27, 

20127  Milano.  T:  02.295221135. 

E-mail:  Iibertt3iplugit.net 

ORMEGIOVANI.  A  partire  dal  numero 
di  ottobre,  la  rivista  Nigrizia  ospiterà 
“Ormegiovani”,  un  nuovo  inserto  a  colo¬ 
ri,  dedicato  esclusivamente  ai  giovani;  il 
tema  scelto  per  l’anno  pastorale  99-00  è: 
“La  solidarietà  di  Dio:  Giubileo  per  un 
nuovo  tempo”;  le  pagine  centrali,  dedica¬ 
te  alla  riflessione  biblica,  conterranno  un 
contributo  di  Padre  A.  Zanotelli. 

INFO:  Missionari  Comboniani, 

Via  S.  Giovanni  di  Verdara  139, 

35137  Padova. 

T:  049, 8751 506,  f:  049.8762054. 

E-mail:  gmontret3tin.it 

AGENDA.  Anche  quest’anno  Edizioni 
QUALEVITA  ha  pubblicato  l’agenda 
“Giorni  Nonviolenti”:  432  pagine,  forma¬ 
to  15x20,  in  cui  si  parla  di  pace  e  nonvio¬ 
lenza.  Qualevita  è  una  casa  editrice  pic¬ 
cola  che  non  riesce  ad  essere  presente  in 
libreria  e  perciò  si  appella  a  tutte  le  per¬ 
sone  interessate  al  fine  di  favorirne  la  di¬ 
stribuzione,  ricordando  che  le  copie 
dell’agenda  vanno  richieste  direttamente 
alla  redazione. 

INFO:  Edizioni  Qualevita, 

Via  Buonconsiglio  2, 

67030  Torre  dei  Nolfi  (AQ). 

Tel.  0864.46448.  E-mail:  sudest(3iol.it. 

MILITARISMO.  La  “Commissione  eu¬ 
ropea  Iniziativa  Daphne:  misure  per  com¬ 
battere  la  violenza  contro  bambini,  giova¬ 
ni  e  donne”,  presenta  il  Seminario  inter¬ 
nazionale  “Militarismo  e  genere”,  in  cui 
si  tratterà  di:  violenza  sulle  donne  in 
guerra  ed  in  pace;  Maschilismo  Militare  e 
costruzione  della  sicurezza  nazionale; 
Sono  le  donne  più  pacifiche  degli  uomi¬ 
ni?.  Il  seminario  si  svolgerà  il  25  e  26  no¬ 
vembre  alla  Bodington  Hall,  dell’Univer¬ 
sità  di  Leeds. 

INFO:  Jane  Gregory. 

T:  0113.283.6710,  F:  0113.283.6709. 
E-mail:  i.gregorv(3imu.ac.uk. 
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Sei  pronto  per 
il  2.000? 

Il  miglior  modo  per  prepararsi  al  nuovo  anno  è  quello 
di  rinnovare  l’abbonamento  ad  Azione  nonviolenta 
ed  iscriversi  al  Movimento  Nonviolento. 

Fatti  un  regalo  da  70.000  lire! 

IN  POSTA 

Versamento  sul  conto  corrente  postale  n.  10250363 
intestato  ad  Azione  nonviolenta, 
via  Spagna  8,  37123  Verona; 

IN  BANCA 

Bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento, 
via  Spagna  8,  37123  Verona  sulla  Banca  CARIVERONA, 
filiale  Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  c/c  18835/87. 

Nella  causale  specificare 

‘Abbonamento  AN  ed  iscrizione  MN”.  Grazie. 


[Azione  nonrólenta 


E-mail:  azionenonviolenta@sis.it 
http://www.unimondo.org/azionenonviolenta 

Direttore  Editoriale:  Mao  Vaipiana 


Abbonamento  annuo 

L.  40.000  da  versare  sul  ccp  n.  10250363 
intestato  a:  Azione  Nonviolenta 
via  Spagna,  8  -  37123  Verona 
L’abbonamento,  salvo  diversa  indicazione,  de¬ 
corre  dal  numero  successivo  al  mese  di  ricevi¬ 
mento  del  bollettino  di  ccp. 

Un  numero  arretrato  L.  5.000  (comprese  le  spe¬ 
se  di  spedizione). 

Editore 


spediti,  il  29/11/19,99  SCAD_ABB  31/12/1399 
B  PEYRETTI  ENRICO 
VIA  LUSERNA1 
1Ò13S  TORINO  TO 
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'e  93100500235 
.878130232 
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NEI  CENTENARIO  DEILA  NASCITA 


La  vita  di  Aldo  Capitini 

religioso,  antifascista,  vegetariano,  nonviolento 


Biografia  a  cura  di  Lanfranco  Mencaroni 


Aldo  Capitini  nasce  a  Perugia  il  23  di¬ 
cembre  1899,  in  un  piccolo  appartamen¬ 
to,  sotto  la  torre  campanaria  del  Munici¬ 
pio,  dove  il  padre,  impiegato  comunale, 
viveva  come  custode  del  campanile  e  ad¬ 
detto  alle  campane.  Dalla  finestra  del  suo 
studiolo  si  vedeva  la  grande  valle  umbra 


ai  piedi  del  monte  Subasio,  con  Assisi 
adagiata  alle  sue  falde. 

La  madre  era  sarta  e  casalinga.  Per  la  po¬ 
vertà  della  famiglia  fu  avviato  agli  studi 
tecnici,  meno  costosi. 

Nel  1919,  dopo  aver  conseguito  la  licen¬ 
za  dell’Istituto  tecnico,  si  autofinanziò  fa¬ 
cendo  il  precettore  e  si  sottopose  come 
autodidatta  agli  amati  studi  classici,  con 
un  notevole  sforzo  fisico  che,  a  causa 
della  sua  gracile  corporatura,  gli  procurò 
un  forte  esaurimento. 

Cosicché,  come  poi  ricorderà,  accanto  al¬ 
la  conoscenza  dei  classici,  di  Leopardi, 
della  Bibbia,  conoscerà  precocemente 
l’esperienza  della  finitezza  della  vita,  del 
dolore  fisico,  dell’inattività  forzata. 


Nel  1924,  Panno  in  cui  i  fascisti  assassi¬ 
narono  il  deputato  socialista  Giacomo 
Matteotti  e  formalizzarono  la  dittatura, 
Capitini  sosteneva  da  privatista  l’esame 
di  licenza  liceale  a  Perugia. 

Gli  ottimi  voti  gli  permisero  di  vincere 
una  borsa  di  studio  alla  Scuola  Normale 
Superiore  di  Pisa,  diretta  da  Gio¬ 
vanni  Gentile. 

Si  iscrisse  in  quella  Università  alla 
Facoltà  di  Lettere  e  Filosofìa,  dove 
conobbe  grandi  docenti  antifascisti 
come  Attilio  Momigliano  e  Manara 
Valgimigli. 

Nel  1928  conseguì  la  laurea  a  pieni 
voti  e  lode  con  una  tesi  su  “Reali¬ 
smo  e  serenità  in  alcuni  poeti  italia¬ 
ni”. 

Nel  1929  prese  il  diploma  di  perfe¬ 
zionamento  con  una  tesi  sui  canti  di 
Leopardi,  seguita  da  Momigliano  di 
cui  diventa  assistente  volontario. 
Dal  1930  al  1933  rimase  come  se¬ 
gretario  economo  alla  “Normale”  . 
Con  numerosi  docenti  e  normalisti 
inizia  una  attività  antifascista  e  tra¬ 
sferisce  la  sua  ricerca  dalla  lettera¬ 
tura  alla  filosofia,  collaborando 
strettamente  con  Claudio  Baglietto, 
nonviolento  e  obiettore  di  coscien¬ 
za,  motivo  per  il  quale  morì  esule  in 
Svizzera  nel  1940. 

Nel  1933,  avendo  rifiutato  la  tessera 
fascista,  Gentile  lo  allontanò  dalla 
Normale,  e  Capitini  tornò  a  Peru¬ 
gia,  nella  casa  del  padre,  dove  vive 
poveramente  con  lezioni  private  fino  al 
termine  della  guerra. 

L’avversione  al  fascismo  inizialmente 
morale  divenne  anche  religiosa  dopo  il 
concordato  raggiunto  fra  Mussolini  e  il 
Vaticano  nel  1929.  Il  sostegno  aperto  of¬ 
ferto  dalla  Chiesa  Cattolica  allo  stato  fa¬ 
scista  lo  convinse  a  lavorare  teoricamente 
e  praticamente  per  il  ritorno  della  demo¬ 
crazia  e  per  una  riforma  religiosa. 

Contro  la  violenza,  ostentata  quotidiana¬ 
mente  dal  fascismo  e  non  contrastata  dal¬ 
la  Chiesa,  prese  da  Gandhi  l’idea  del  me¬ 
todo  nonviolento  impostato  sulla  non  col¬ 
laborazione,  da  Francesco  d’ Assisi  il  ri¬ 
chiamo  ai  valori  originari  del  cristianesi¬ 
mo,  dal  pensiero  moderno  quella  che 


chiamò  la  serissima  applicazione  dei 
principi  di  libertà,  di  fratellanza,  di  egua¬ 
glianza. 

Contro  l’esaltazione  e  la  preparazione 
delle  guerre  fasciste,  divenne  vegetaria¬ 
no,  per  marcare  con  decisione  il  rifiuto  di 
uccidere  gli  esseri  umani  e  subumani. 
Continuò  i  suoi  studi  filosofici  e,  per  il 
suo  lavoro  politico,  prese  contatti  con  gli 
antifascisti  perugini,  operai,  artigiani,  in¬ 
tellettuali  e  con  quelli 
delle  altre  regioni,  recan¬ 
dosi  in  molte  città  o  ac¬ 
cogliendoli  a  Perugia. 

Nel  1937,  con  l’aiuto  di 
Benedetto  Croce,  fu 
pubblicato  il  suo  primo 
libro  di  filosofia  e  reli¬ 
gione,  “ELEMENTI  DI 
UN’ESPERIENZA  RE¬ 
LIGIOSA”,  che  sfuggì, 
per  il  suo  tema,  all’igno¬ 
rante  censura  fascista, 
ma  fu  accolto  con  favore 
dagli  intellettuali  demo¬ 
cratici. 

Negli  anni  della  dittatura 
fascista,  scrisse  altri  tre 
libri:  “VITA  RELIGIO¬ 
SA”  nel  1942,  “ATTI 
DELLA  PRESENZA 
APERTA”  nel  1943, 

“LA  REALTA’  DI 
TUTTI”  nel  1944. 

Con  questi  quattro  libri 
Capitini  ricorda  di  aver 
già  delineato  in  quel 
tempo  una  posizione  teo¬ 
rico  pratica  di  riforma, 
assolutamente  nuova  nel 
panorama  del  novecento  italiano. 
Nell’ultima  parte  degli  “ELEMENTI  DI 
UN’ESPERIENZA  RELIGIOSA”,  Aldo 
Capitini  esponeva  le  idee  del  “liberalso¬ 
cialismo”,  un  movimento  che  lanciò  in¬ 
sieme  al  filosofo  Guido  Calogero.  Sorse¬ 
ro  ben  presto  numerosi  gruppi  clandestini 
di  sostenitori,  che  tennero  le  loro  prime 
riunioni  a  Perugia,  ad  Assisi,  a  Firenze: 
tra  le  molte  adesioni  ricordiamo  quelle  di 
Walter  Binni,  Norberto  Bobbio,  Cesare 
Luporini,  Francesco  Flora,  Tristano  Co- 
dignola,  Carlo  Ludovico  Ragghianti,  Ra¬ 
nuccio  Bianchi  Bandinelli.  Nel  1940 
comparve  il  primo  manifesto  del  Movi¬ 
mento  Liberalsocialista,  redatto  da  Calo¬ 
gero. 


Nel  1942  a  Firenze,  Aldo  Capitini  viene 
per  la  prima  volta  imprigionato  per  quat¬ 
tro  mesi  e  insieme  a  lui  molti  aderenti  al 
Movimento. 

Nel  maggio  del  1943  a  Perugia  viene 
nuovamente  imprigionato  insieme  a  nu¬ 
merosi  antifascisti  e  liberato  per  la  caduta 
di  Mussolini,  dopo  il  25  luglio. 
Nell’agosto  del  1943  a  Firenze  si  riuni¬ 
scono  gli  aderenti  del  Movimento  Libe¬ 


ralsocialista  per  dar  vita  al  Partito 
d’ Azione.  Capitini  espone  nello  scritto 
“Orientamento  per  una  nuova  socialità” 
la  sua  posizione  critica  verso  la  nascita  di 
un  nuovo  partito  e  la  sua  proposta  che  i 
gruppi  liberalsocialisti  rimanessero  un 
movimento  di  opinione  e  di  pressione  po¬ 
litica. 

Questa  proposta  non  fu  accolta,  il  Partito 
d’ Azione  fu  fondato  ma  durò  pochi  anni: 
egli  non  aderì  e  rimase  per  tutta  la  vita  li¬ 
beralsocialista  e  “indipendente  di  sini¬ 
stra”,  definizione  da  lui  coniata. 

L’8  settembre  1944  segnò  l’inizio  per 
l’Italia  della  resistenza  armata  contro  i 
nazifascisti. 

I  pochi  persuasi  della  nonviolenza,  come 


Capitini,  nulla  poterono  organizzare  -  co¬ 
me  lui  stesso  scrisse  -  di  coerente,  effi¬ 
ciente  e  conseguente  a  quella  posizione: 
la  lezione  che  ne  trassero  fu  che  bisogna 
preparare  la  strategia  e  i  legami  nonvio¬ 
lenti  prima,  per  metterli  in  atto  quando 
occorra,  come  sarebbe  stato  importante 
fare  nell’Italia  del  1924  o  nella  Germania 
del  1933. 

L’entusiasmo  per  la  vittoria 
delle  armi  e  la  scelta  di  Ca¬ 
pitini  di  rimanere  indipen¬ 
dente  dai  partiti,  rinati  alla 
democrazia,  misero  ben  pre¬ 
sto  in  ombra  il  ricordo  della 
sua  decennale  resistenza  non 
armata,  efficace,  estesa  a 
tutta  l’Italia,  suggellata  dalle 
due  incarcerazioni. 

La  sua  posizione  politica  di 
sinistra,  ma  critica  dei  totali¬ 
tarismi  e  la  sua  figura  di  li¬ 
bero  religioso  nonviolento, 
critico  dei  dogmi  e  delle  isti¬ 
tuzioni  vaticane,  contribui¬ 
rono  al  suo  isolamento  nel 
panorama  italiano,  che  si  po¬ 
larizzava  sempre  più,  sotto 
la  spinta  degli  eventi  inter¬ 
nazionali,  nei  due  schiera- 
menti  guidati  dai  cattolici  e 
dai  marxisti. 

Liberata  Perugia  nel  giugno 
1944,  Capitini,  per  tradurre 
nella  realtà  il  suo  atteggia¬ 
mento  liberalsocialista  e  il 
suo  contributo  teorico  alla 
democrazia  con  il  potere  di 
tutti,  già  il  17  luglio  apre  in 
città  il  Centro  di  Orientamento  Sociale, 
C.O.S.,  esperimento  di  assemblea  bisetti¬ 
manale  per  discussioni  aperte  a  tutti,  su 
tutti  i  problemi  amministrativi  e  politici, 
alla  quale  venivano  invitati,  per  ascoltare 
e  parlare,  dirigenti  di  partiti,  amministra¬ 
tori,  esperti  di  ogni  tendenza. 

I  C.O.S.,  nel  fervore  della  ritrovata  de¬ 
mocrazia,  ebbero  successo  e  si  diffusero 
in  Umbria  e  in  Italia,  soprattutto  nelle  zo¬ 
ne  d’influenza  della  sinistra. 

Alcuni  durarono  fino  a  tre  anni,  poi  si 
chiusero  per  la  prevista  e  crescente  insof¬ 
ferenza  dei  politici  e  degli  amministratori 
a  sottoporsi  al  controllo  stretto  degli  elet¬ 
tori. 

Nel  1946  Capitini  dà  il  via  anche  al  “Mo-  ^ 
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NEL  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 


La  vita  di  Aldo  Capitini 

religioso,  antifascista,  vegetariano,  nonviolento 


Biografia  a  cura  di  Lanfranco  Mencaroni 


Aldo  Capitini  nasce  a  Perugia  il  23  di¬ 
cembre  1899,  in  un  piccolo  appartamen¬ 
to,  sotto  la  torre  campanaria  del  Munici¬ 
pio,  dove  il  padre,  impiegato  comunale, 
viveva  come  custode  del  campanile  e  ad¬ 
detto  alle  campane.  Dalla  finestra  del  suo 
studiolo  si  vedeva  la  grande  valle  umbra 


ai  piedi  del  monte  Subasio,  con  Assisi 
adagiata  alle  sue  falde. 

La  madre  era  sarta  e  casalinga.  Per  la  po¬ 
vertà  della  famiglia  fu  avviato  agli  studi 
tecnici,  meno  costosi. 

Nel  1919,  dopo  aver  conseguito  la  licen¬ 
za  dell’Istituto  tecnico,  si  autofinanziò  fa¬ 
cendo  il  precettore  e  si  sottopose  come 
autodidatta  agli  amati  studi  classici,  con 
un  notevole  sforzo  fisico  che,  a  causa 
della  sua  gracile  corporatura,  gli  procurò 
un  forte  esaurimento. 

Cosicché,  come  poi  ricorderà,  accanto  al¬ 
la  conoscenza  dei  classici,  di  Leopardi, 
della  Bibbia,  conoscerà  precocemente 
l’esperienza  della  finitezza  della  vita,  del 
dolore  fisico,  dell’inattività  forzata. 


Nel  1924,  l’anno  in  cui  i  fascisti  assassi¬ 
narono  il  deputato  socialista  Giacomo 
Matteotti  e  formalizzarono  la  dittatura, 
Capitini  sosteneva  da  privatista  l’esame 
di  licenza  liceale  a  Perugia. 

Gli  ottimi  voti  gli  permisero  di  vincere 
una  borsa  di  studio  alla  Scuola  Normale 
Superiore  di  Pisa,  diretta  da  Gio¬ 
vanni  Gentile. 

Si  iscrisse  in  quella  Università  alla 
Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia,  dove 
conobbe  grandi  docenti  antifascisti 
come  Attilio  Momigliano  e  Manara 
Valgimigli. 

Nel  1928  conseguì  la  laurea  a  pieni 
voti  e  lode  con  una  tesi  su  “Reali¬ 
smo  e  serenità  in  alcuni  poeti  italia¬ 
ni”. 

Nel  1929  prese  il  diploma  di  perfe¬ 
zionamento  con  una  tesi  sui  canti  di 
Leopardi,  seguita  da  Momigliano  di 
cui  diventa  assistente  volontario. 
Dal  1930  al  1933  rimase  come  se¬ 
gretario  economo  alla  “Normale”  . 
Con  numerosi  docenti  e  normalisti 
inizia  una  attività  antifascista  e  tra¬ 
sferisce  la  sua  ricerca  dalla  lettera¬ 
tura  alla  filosofia,  collaborando 
strettamente  con  Claudio  Baglietto, 
nonviolento  e  obiettore  di  coscien¬ 
za,  motivo  per  il  quale  morì  esule  in 
Svizzera  nel  1940. 

Nel  1933,  avendo  rifiutato  la  tessera 
fascista,  Gentile  lo  allontanò  dalla 
Normale,  e  Capitini  tornò  a  Peru¬ 
gia,  nella  casa  del  padre,  dove  vive 
poveramente  con  lezioni  private  fino  al 
termine  della  guerra. 

L’avversione  al  fascismo  inizialmente 
morale  divenne  anche  religiosa  dopo  il 
concordato  raggiunto  fra  Mussolini  e  il 
Vaticano  nel  1929.  Il  sostegno  aperto  of¬ 
ferto  dalla  Chiesa  Cattolica  allo  stato  fa¬ 
scista  lo  convinse  a  lavorare  teoricamente 
e  praticamente  per  il  ritorno  della  demo¬ 
crazia  e  per  una  riforma  religiosa. 

Contro  la  violenza,  ostentata  quotidiana¬ 
mente  dal  fascismo  e  non  contrastata  dal¬ 
la  Chiesa,  prese  da  Gandhi  l’idea  del  me¬ 
todo  nonviolento  impostato  sulla  non  col¬ 
laborazione,  da  Francesco  d’ Assisi  il  ri¬ 
chiamo  ai  valori  originari  del  cristianesi¬ 
mo,  dal  pensiero  moderno  quella  che 


chiamò  la  serissima  applicazione  dei 
principi  di  libertà,  di  fratellanza,  di  egua¬ 
glianza. 

Contro  l’esaltazione  e  la  preparazione 
delle  guerre  fasciste,  divenne  vegetaria¬ 
no,  per  marcare  con  decisione  il  rifiuto  di 
uccidere  gli  esseri  umani  e  subumani. 
Continuò  i  suoi  studi  filosofici  e,  per  il 
suo  lavoro  politico,  prese  contatti  con  gli 
antifascisti  perugini,  operai,  artigiani,  in¬ 
tellettuali  e  con  quelli 
delle  altre  regioni,  recan¬ 
dosi  in  molte  città  o  ac¬ 
cogliendoli  a  Perugia. 

Nel  1937,  con  l’aiuto  di 
Benedetto  Croce,  fu 
pubblicato  il  suo  primo 
libro  di  filosofia  e  reli¬ 
gione,  “ELEMENTI  DI 
UN’ESPERIENZA  RE¬ 
LIGIOSA”,  che  sfuggì, 
per  il  suo  tema,  all’igno¬ 
rante  censura  fascista, 
ma  fu  accolto  con  favore 
dagli  intellettuali  demo¬ 
cratici. 

Negli  anni  della  dittatura 
fascista,  scrisse  altri  tre 
libri:  “VITA  RELIGIO¬ 
SA”  nel  1942,  “ATTI 
DELLA  PRESENZA 
APERTA”  nel  1943, 

“LA  REALTA’  DI 
TUTTI”  nel  1944. 

Con  questi  quattro  libri 
Capitini  ricorda  di  aver 
già  delineato  in  quel 
tempo  una  posizione  teo¬ 
rico  pratica  di  riforma, 
assolutamente  nuova  nel 
panorama  del  novecento  italiano. 
Nell’ultima  parte  degli  “ELEMENTI  DI 
UN’ESPERIENZA  RELIGIOSA”,  Aldo 
Capitini  esponeva  le  idee  del  “liberalso¬ 
cialismo”,  un  movimento  che  lanciò  in¬ 
sieme  al  filosofo  Guido  Calogero.  Sorse¬ 
ro  ben  presto  numerosi  gruppi  clandestini 
di  sostenitori,  che  tennero  le  loro  prime 
riunioni  a  Perugia,  ad  Assisi,  a  Firenze: 
tra  le  molte  adesioni  ricordiamo  quelle  di 
Walter  Binni,  Norberto  Bobbio,  Cesare 
Luporini,  Francesco  Flora,  Tristano  Co¬ 
dinola,  Carlo  Ludovico  Ragghianti,  Ra¬ 
nuccio  Bianchi  Bandinelli.  Nel  1940 
comparve  il  primo  manifesto  del  Movi¬ 
mento  Liberalsocialista,  redatto  da  Calo¬ 
gero. 


Nel  1942  a  Firenze,  Aldo  Capitini  viene 
per  la  prima  volta  imprigionato  per  quat¬ 
tro  mesi  e  insieme  a  lui  molti  aderenti  al 
Movimento. 

Nel  maggio  del  1943  a  Perugia  viene 
nuovamente  imprigionato  insieme  a  nu¬ 
merosi  antifascisti  e  liberato  per  la  caduta 
di  Mussolini,  dopo  il  25  luglio. 
Nell’agosto  del  1943  a  Firenze  si  riuni¬ 
scono  gli  aderenti  del  Movimento  Libe¬ 


ralsocialista  per  dar  vita  al  Partito 
d’ Azione.  Capitini  espone  nello  scritto 
“Orientamento  per  una  nuova  socialità” 
la  sua  posizione  critica  verso  la  nascita  di 
un  nuovo  partito  e  la  sua  proposta  che  i 
gruppi  liberalsocialisti  rimanessero  un 
movimento  di  opinione  e  di  pressione  po¬ 
litica. 

Questa  proposta  non  fu  accolta,  il  Partito 
d’ Azione  fu  fondato  ma  durò  pochi  anni: 
egli  non  aderì  e  rimase  per  tutta  la  vita  li¬ 
beralsocialista  e  “indipendente  di  sini¬ 
stra”,  definizione  da  lui  coniata. 

L’8  settembre  1944  segnò  l’inizio  per 
l’Italia  della  resistenza  armata  contro  i 
nazifascisti. 

I  pochi  persuasi  della  nonviolenza,  come 


Capitini,  nulla  poterono  organizzare  -  co¬ 
me  lui  stesso  scrisse  -  di  coerente,  effi¬ 
ciente  e  conseguente  a  quella  posizione: 
la  lezione  che  ne  trassero  fu  che  bisogna 
preparare  la  strategia  e  i  legami  nonvio¬ 
lenti  prima,  per  metterli  in  atto  quando 
occorra,  come  sarebbe  stato  importante 
fare  nell  Italia  del  1924  o  nella  Germania 
del  1933. 

L’entusiasmo  per  la  vittoria 
delle  armi  e  la  scelta  di  Ca¬ 
pitini  di  rimanere  indipen¬ 
dente  dai  partiti,  rinati  alla 
democrazia,  misero  ben  pre¬ 
sto  in  ombra  il  ricordo  della 
sua  decennale  resistenza  non 
armata,  efficace,  estesa  a 
tutta  l’Italia,  suggellata  dalle 
due  incarcerazioni. 

La  sua  posizione  politica  di 
sinistra,  ma  critica  dei  totali¬ 
tarismi  e  la  sua  figura  di  li¬ 
bero  religioso  nonviolento, 
critico  dei  dogmi  e  delle  isti¬ 
tuzioni  vaticane,  contribui¬ 
rono  al  suo  isolamento  nel 
panorama  italiano,  che  si  po¬ 
larizzava  sempre  più,  sotto 
la  spinta  degli  eventi  inter¬ 
nazionali,  nei  due  schiera- 
menti  guidati  dai  cattolici  e 
dai  marxisti. 

Liberata  Perugia  nel  giugno 
1944,  Capitini,  per  tradurre 
nella  realtà  il  suo  atteggia¬ 
mento  liberalsocialista  e  il 
suo  contributo  teorico  alla 
democrazia  con  il  potere  di 
tutti,  già  il  17  luglio  apre  in 
città  il  Centro  di  Orientamento  Sociale, 
C.O.S.,  esperimento  di  assemblea  bisetti¬ 
manale  per  discussioni  aperte  a  tutti,  su 
tutti  i  problemi  amministrativi  e  politici, 
alla  quale  venivano  invitati,  per  ascoltare 
e  parlare,  dirigenti  di  partiti,  amministra¬ 
tori,  esperti  di  ogni  tendenza. 

I  C.O.S.,  nel  fervore  della  ritrovata  de¬ 
mocrazia,  ebbero  successo  e  si  diffusero 
in  Umbria  e  in  Italia,  soprattutto  nelle  zo¬ 
ne  d’influenza  della  sinistra. 

Alcuni  durarono  fino  a  tre  anni,  poi  si 
chiusero  per  la  prevista  e  crescente  insof¬ 
ferenza  dei  politici  e  degli  amministratori 
a  sottoporsi  al  controllo  stretto  degli  elet¬ 
tori. 

Nel  1946  Capitini  dà  il  via  anche  al  “Mo-  ^ 
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^  vimento  di  religione”.  La  riforma  di  Ca¬ 
pitini  tiene  conto  delle  critiche  mosse  da 
quattro  secoli  di  filosofia  laica  alle  reli¬ 
gioni  tradizionali  sia  sul  piano  teorico 
che  su  quello  storico  delle  origini  e  delle 
fonti;  ma  riafferma  la  verità  e  il  bisogno 
di  religione.  “Il  dolore,  il  rimorso,  il  pen¬ 
siero  della  morte  sono  sempre  veri;  ed  è 
qui  che  sorge  la  religione”  scrive  nel  suo 
primo  libro.  La  riforma  chiama  i  religiosi 
ad  aprirsi  e  incontrarsi  in  centri  aperti, 
senza  alcuna  discriminazione  tra  battez¬ 
zati  e  non  battezzati,  tra  iscritti  e  non 
iscritti,  tra  cittadini  e  stranieri.  Le  parroc¬ 
chie,  le  moschee,  le  sinagoghe,  i  templi, 
ecc.  dovrebbero,  aprendosi,  diventare 
centri  in  cui  poter  vivere  la  comune  reli¬ 
giosità  nella  “compresenza”  di 
tutti,  morti  e  viventi,  “compre¬ 
senza”  che  è,  per  Aldo  Capitini,  il 
luogo,  il  nome  “plurale”  di  Dio, 
dove  e  quando,  rivolgendoci  a  . 

Lui,  ci  rivolgiamo  a  tutti. 

Come  ricorda  Bobbio,  “la  ragione 
per  cui,  in  Capitini,  la  battaglia 
contro  la  chiesa  e  la  battaglia  con¬ 
tro  lo  stato  si  confondono,  si  so¬ 
vrappongono,  è  che  il  nemico  è 
sempre  lo  stesso:  il  potere  che  vie¬ 
ne  dall’alto,  anche  se  viene  eserci¬ 
tato  là  con  la  coercizione  spiritua¬ 
le,  qua  con  la  coazione  fisica”. 
Nell’omnicrazia,  nel  potere  di  tut¬ 
ti,  scrive  Capitini,  “è  l’uomo  reli¬ 
gioso,  post-umanistico,  che  vuole 
vivere  unito  con  tutti  nella  massi¬ 
ma  solidarietà,  anche  al  di  là  della 
morte,  e  perciò  tende  a  costituire 
una  società  nuova  in  una  realtà 
che  abbia  consumato  tutti  i  vecchi 
limiti,  compresi  il  dolore  e  la  morte”. 

Sul  tema  di  questa  riforma  aperta  e  mo¬ 
derna  si  tennero,  per  iniziativa  di  Capiti¬ 
ni,  numerosi  convegni  in  Italia,  fino  al 
1954,  fra  i  quali  uno  molto  affollato  a 
Roma  nel  1948. 

Nello  stesso  1948  usciva  il  libro  “IL 
PROBLEMA  RELIGIOSO  ATTUALE”. 
La  conquista  del  potere  da  parte  dei  catto¬ 
lici,  accaduta  anch’essa  in  quell’anno,  pro¬ 
vocò  la  diminuzione  di  coraggio  e  d’inte¬ 
resse  nel  trattamento  di  un  tema  così  rivo¬ 
luzionario  per  l’Italia:  le  adesioni  andaro¬ 
no  calando,  mentre,  con  la  trasformazione 
della  economia  da  agricola  a  industriale,  si 
facevano  largo  gli  allettamenti  assai  poco 
religiosi  della  società  dei  consumi. 


Non  diminuiva  certamente  l’impegno 
persuaso  di  Aldo  Capitini,  che  dal  6  apri¬ 
le  del  1951  cominciò  a  spedire  agli  amici 
quelle  “LETTERE  DI  RELIGIONE”  che 
sono  raccolte  postume  nel  volume  “IL 
POTERE  DI  TUTTI”  e  che  nel  1952  aprì 
a  Perugia  il  Centro  di  Orientamento  Reli¬ 
gioso,  il  C.O.R.,  per  settimanali  conver¬ 
sazioni  di  soggetto  religioso,  rimasto 
aperto  a  tutti  e  attivo  fino  alla  sua  morte 
nel  1968. 

Dal  1946  era  tornato  a  Pisa  come  incari¬ 
cato  di  Filosofia  Morale,  poi  dal  1956  in¬ 
segnò  pedagogia  come  professore  univer¬ 
sitario  prima  a  Cagliari,  poi  a  Perugia, 
nella  quale  aveva  mantenuto  la  residenza. 
Della  “non violenza”,  Capitini  è  stato  sen¬ 


za  dubbio,  con  libri  e  convegni,  il  più  at¬ 
tivo  studioso  e  propagatore,  tanto  da  es¬ 
sere  ricordato  tuttora  come  il  “Gandhi” 
italiano:  nel  1949  pubblicava  “ITALIA 
NONVIOLENTA”. 

Dopo  l’arresto  e  il  processo  di  Pietro  Pin¬ 
na,  il  primo  obiettore  di  coscienza  italia¬ 
no,  Capitini  iniziava  la  campagna  a  favo¬ 
re  dell’obiezione  di  coscienza,  e  orga¬ 
nizzò  il  primo  Convegno  italiano  sul  te¬ 
ma,  che  si  tenne  a  Roma  nel  1950. 

Nello  stesso  anno  uscì  il  libro  “NUOVA 
SOCIALITÀ’  E  RIFORMA  RELIGIO¬ 
SA”,  ancora  sui  legami  tra  persuasione 
religiosa  e  impegno  sociale  e  politico. 

Nel  1951,  usciva  il  primo  libro  di  peda¬ 
gogia  di  Capitini,  “L’ATTO  DI  EDUCA¬ 


RE”.  In  esso  cominciava  a  sviluppare  la 
sua  pedagogia,  basata  principalmente  su 
quella  che  lui  chiamava  la  “tensione”  da 
trasmettere  ai  giovani  per  capire  e  rifiuta¬ 
re  l’insufficienza  della  realtà  in  cui  na¬ 
sciamo  e  viviamo;  una  pedagogia  di  ri¬ 
bellione,  quindi,  e  di  lotta  per  quei  valori 
che  dovranno  liberare  la  realtà  dalla  vio¬ 
lenza  e  dall’oppressione,  che  la  trasfor¬ 
meranno  nella  “realtà  di  tutti”. 

A  ricordare  la  morte  di  Gandhi,  avvenuta 
il  30  gennaio  del  1948,  Capitini  organizzò 
nel  gennaio  del  1951  a  Perugia  un  “Con¬ 
vegno  intemazionale  per  la  Nonviolenza” 
e  in  settembre  un  convegno  di  studi  su 
“La  Nonviolenza  riguardo  il  mondo  ani¬ 
male  e  vegetale”,  dal  quale  ebbe  origine 
la  “Società  vegetariana  italiana”. 
Nel  1955  Capitini  pubblicò  il  te¬ 
sto  di  “RELIGIONE  APERTA” 
con  i  temi  di  religione  cui  abbia¬ 
mo  accennato;  1’ 8  febbraio  il 
Sant’Uffizio  lo  pose  all’Indice. 
In  risposta  alla  condanna,  Capitini 
pubblicò  nel  1957  il  libro  “DI¬ 
SCUTO  LA  RELIGIONE  DI  PIO 
XII”  (il  papa  in  quel  tempo  re¬ 
gnante),  anch’esso  posto  all’Indi¬ 
ce. 

Dopo  la  morte  di  Pio  XIP,  con  il 
pontificato  di  Giovanni  XXHT  la 
Chiesa  cattolica  parlò  di  apertura 
nel  Concilio  Vaticano  IP,  ma  la 
resistenza  del  vecchio  apparato 
romano  limitò  lo  slancio  delle  in¬ 
tenzioni  e  Capitini  nel  1966  rin¬ 
novò  ai  cattolici  l’incitamento  a 
un’apertura  molto  più  ardita  e  ne¬ 
cessaria,  attraverso  il  suo  libro 
“SEVERITÀ’  RELIGIOSA  PER 
IL  CONCILIO”. 

In  seguito  a  un  processo  svoltosi  a  Firen¬ 
ze  nel  febbraio  1958,  promosso  dai  coniu¬ 
gi  Bellandi  di  Prato  contro  il  vescovo  cat¬ 
tolico  della  città,  che  li  aveva  accusati  di 
essere  “concubini”  per  essersi  sposati  sol¬ 
tanto  con  il  matrimonio  civile,  processo 
seguito  con  molto  interesse  dall’opinione 
pubblica  italiana  già  sensibile  a  certi  temi, 
Capitini  scrisse,  imitato  da  una  cinquanti¬ 
na  di  perugini,  una  lettera  al  vescovo  di 
Perugia,  chiedendo  di  essere  cancellato 
dall’elenco  dei  battezzati,  simbolo,  a  suo 
parere,  di  sudditanza  forzosa  all’autorità 
non  più  riconosciuta  della  Chiesa. 

Sul  tema  Capitini  scrisse  nel  1962  un  li¬ 
bro,  “BATTEZZATI  NON  CREDENTI”. 


Un’espressione  sorridente  degli  ultimi  anni 


Nel  1959  con  altri  docenti  universitari 
fondava  l’A.D.E.S.S.P.I.  (Associazione 
per  la  difesa  e  lo  sviluppo  della  Scuola 
Pubblica  Italiana). 

Nel  1958  usciva  il  libro  “AGGIUNTA 
RELIGIOSA  ALL’OPPOSIZIONE”  in 
cui  Capitini  ribadisce  la  sua  convinzione 
sull’ insufficienza  politica  della  sinistra, 
priva  di  una  componente  religiosa  non¬ 
violenta,  e  sulla  utilità  di  un’aggiunta  re¬ 
ligiosa  che  aiuti  l’opposizione  a  liberarsi 
dal  compromesso  con  le  vecchie  tradizio¬ 
ni  e  i  vecchi  centri  di  po¬ 
tere  vaticani,  ad  aprirsi  ai 
grandi  rivolgimenti  mon¬ 
diali,  a  lavorare  per  l’in¬ 
contro  fra  libertà  e  socia¬ 
lismo,  fra  Oriente  e  Occi¬ 
dente. 

Nel  1960  visitò  a  Barbia- 
na  il  prete  cattolico  don 
Lorenzo  Milani.  Agli 
amici  intellettuali  che  ve¬ 
nivano  a  visitarlo,  don 
Milani  chiedeva  di  parla¬ 
re  ai  ragazzi  e  di  farsi  in¬ 
terrogare  da  loro  e  da  lui: 
cosa  che  fece  anche  con 
Aldo  Capitini,  concen¬ 
trando  domande  e  rispo¬ 
ste  sul  tema  della  nonvio¬ 
lenza.  Capitini,  fra  l’altro, 
promise  di  realizzare 
un’idea  di  don  Milani: 
pubblicare  un  “GIORNA¬ 
LE  SCUOLA”,  pensato 
per  la  maggior  parte  dei 
lavoratori  di  allora,  inca¬ 
paci  di  affrontare  letture 
difficili  per  la  loro  prepa¬ 
razione  scolastica.  Un  giornale  di  un  solo 
foglio,  con  un  solo  articolo  per  un  tema 
importante  e  con  il  resto  dello  spazio  de¬ 
dicato  alla  spiegazione  lessicale,  geografi¬ 
ca,  storica,  politica  dell’articolo.  D  “Gior¬ 
nale  Scuola”  fu  pubblicato  per  quattro  nu¬ 
meri  mensili  e  diffuso  in  Umbria  e  in  Ita¬ 
lia  da  amici  e  conoscenti,  con  l’iniziale 
appoggio  dei  sindacati,  poi  venuto  meno, 
per  cui  chiuse  in  mancanza  di  fondi. 

I  II  24  settembre  1961,  organizzata  dal 

'  Centro  per  la  Nonviolenza,  diretto  da  Ca¬ 
pitini,  si  svolse  da  Perugia  ad  Assisi  la  1° 
Marcia  per  la  Pace,  che  ebbe  molto  suc¬ 
cesso  di  partecipazione  tra  i  lavoratori,  i 
giovani  e  gli  intellettuali  di  tutta  l’Italia. 


Dalla  Marcia  presero  avvio  la  “Consulta 
italiana  per  la  pace”,  che  fu,  sotto  la  pre¬ 
sidenza  di  Capitini,  una  federazione  delle 
organizzazioni  italiane  per  la  pace,  il 
“Movimento  Nonviolento  per  la  pace”,  il 
\  periodico  “Azione  nonviolenta”  diretto 
da  Capitini  fino  alla  morte. 

Sulla  Marcia  per  la  Pace,  Perugia  -  Assi¬ 
si,  Capitini  scrisse  il  libro  testimonianza 
“IN  CAMMINO  PER  LA  PACE”  pub¬ 
blicato  da  Einaudi. 

Gli  anni  ‘60  videro  Capitini  proseguire 


nel  suo  discorso  teorico  e  pratico  sulla 
necessità  di  costruire  “il  massimo  di  so¬ 
cialismo  insieme  al  massimo  di  libertà”, 
utilizzando  naturalmente  le  “tecniche  del¬ 
la  nonviolenza”.  Nel  1963  propose,  insie¬ 
me  a  un  amico  comunista,  ancora  una 
volta  senza  ascolto,  la  creazione  a  sinistra 
di  una  “corrente  rivoluzionaria  nonvio¬ 
lenta”. 

Nel  1964,  sui  temi  della  partecipazione 
dei  cittadini  al  potere,  dei  problemi  della 
vita  pubblica,  dei  mezzi  e  dei  modi  a  di¬ 
sposizione  dei  cittadini  per  il  controllo 
dal  basso  delle  istituzioni,  Capitini,  insie¬ 
me  a  un  piccolo  gruppo  di  amici,  fondò  a 
Perugia  e  diffuse  in  tutta  Italia  un  mensi¬ 
le  chiamato  “IL  POTERE  E’  DI  TUTTI”, 


che  si  pubblicò  fino  alla  sua  morte. 

Fra  i  temi  trattati:  il  controllo  dal  basso  e  il 
potere  di  tutti  nell’economia  e  nella  distri¬ 
buzione  del  reddito,  nelle  fabbriche,  in 
agricoltura,  nelle  città  e  nei  villaggi,  per  le 
donne,  nei  sindacati,  nel  tempo  Ubero,  nel¬ 
le  scuole  e  nelle  Università,  nella  sanità, 
nelle  elezioni,  nell’opinione  pubblica,  nei 
mass-media,  per  la  pace,  ecc. 

Sui  temi  politici  e  civili  a  lui  cari,  sempre 
nel  1964,  uscì  il  libro  “L’EDUCAZIONE 
CIVICA  NELLA  SCUOLA  E  NELLA 
VITA  SOCIALE”  e  nel 
1967  fu  stampato  presso 
il  libro  sulle  “TECNI¬ 
CHE  DELLA  NONVIO- 
LENZA”. 

Strettamente  connessa  al 
lavoro  politico,  che  Capi- 
tini,  come  abbiamo  visto, 
considerava  la  necessaria 
realizzazione  della  vita 
religiosa,  proseguiva  la 
ricerca  teorica  :  nel  1966 
fu  pubblicata  la  summa 
del  suo  pensiero  religio¬ 
so,  “LA  COMPRESEN¬ 
ZA  DEI  MORTI  E  DEI 
VIVENTI”,  che  ottenne 
nel  1967  il  “Premio 
straordinario  Viareggio”. 
Per  la  pedagogia  usciva, 
ancora  nel  1967,  “EDU¬ 
CAZIONE  APERTA”. 
Il  19  ottobre  1968  Capiti¬ 
ni  morì  a  Perugia  in  se¬ 
guito  a  un  intervento  chi¬ 
rurgico. 

Nel  libro  postumo  “IL 
POTERE  DI  TUTTI”,  uscito  nel  1969 
sono  raccolti  la  sua  ultima  opera  politica 
“Omnicrazia”,  alcuni  interventi  nel  men¬ 
sile  “Il  Potere  è  di  tutti”,  la  raccolta  com¬ 
pleta  delle  “Lettere  di  religione”. 

Nel  1978  è  uscita  la  ristampa  anastatica 
della  rivista  “IL  POTERE  E’  DI  TUTTI”. 
Nel  1988,  a  cura  del  Comune  di  Perugia,  è 
stata  ripubblicata  l’autobiografia,  “AT¬ 
TRAVERSO  DUE  TERZI  DI  SECOLO”. 
Nel  1992  e  nel  1995  sono  usciti  il  primo  e 
il  secondo  volume  della  sua  OPERA  OM¬ 
NIA,  programmata  in  cinque  volumi  a  cu¬ 
ra  della  Regione  dell’ Umbria,  della  Pro¬ 
vincia  di  Perugia,  del  Comune  di  Perugia. 


4 


dicembre  1999  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  >f}%  dicembre  1999 


5 


NEL  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 


La  vita  di  Alido  Capitini 

religioso,  antifascista,  vegetariano,  nonviolento 


► 


vimento  di  religione”.  La  riforma  di  Ca¬ 
pitini  tiene  conto  delle  critiche  mosse  da 
quattro  secoli  di  filosofia  laica  alle  reli¬ 
gioni  tradizionali  sia  sul  piano  teorico 
che  su  quello  storico  delle  origini  e  delle 
fonti;  ma  riafferma  la  verità  e  il  bisogno 
di  religione.  “Il  dolore,  il  rimorso,  il  pen¬ 
siero  della  morte  sono  sempre  veri;  ed  è 
qui  che  sorge  la  religione”  scrive  nel  suo 
primo  libro.  La  riforma  chiama  i  religiosi 
ad  aprirsi  e  incontrarsi  in  centri  aperti, 
senza  alcuna  discriminazione  tra  battez¬ 
zati  e  non  battezzati,  tra  iscritti  e  non 
iscritti,  tra  cittadini  e  stranieri.  Le  parroc¬ 
chie,  le  moschee,  le  sinagoghe,  i  templi, 
ecc.  dovrebbero,  aprendosi,  diventare 
centri  in  cui  poter  vivere  la  comune  reli¬ 
giosità  nella  “compresenza”  di 
tutti,  morti  e  viventi,  “compre¬ 
senza”  che  è,  per  Aldo  Capitini,  il 
luogo,  il  nome  “plurale”  di  Dio, 
dove  e  quando,  rivolgendoci  a 
Lui,  ci  rivolgiamo  a  tutti. 

Come  ricorda  Bobbio,  “la  ragione 
per  cui,  in  Capitini,  la  battaglia 
contro  la  chiesa  e  la  battaglia  con¬ 
tro  lo  stato  si  confondono,  si  so¬ 
vrappongono,  è  che  il  nemico  è 
sempre  lo  stesso:  il  potere  che  vie¬ 
ne  dall’alto,  anche  se  viene  eserci¬ 
tato  là  con  la  coercizione  spirima¬ 
le,  qua  con  la  coazione  fisica”. 
NelTomnicrazia,  nel  potere  di  tut¬ 
ti,  scrive  Capitini,  “è  l’uomo  reli¬ 
gioso,  post-umanistico,  che  vuole 
vivere  unito  con  tutti  nella  massi¬ 
ma  solidarietà,  anche  al  di  là  della 
morte,  e  perciò  tende  a  costimire 
una  società  nuova  in  una  realtà 
che  abbia  consumato  tutti  i  vecchi 
limiti,  compresi  il  dolore  e  la  morte”. 

Sul  tema  di  questa  riforma  aperta  e  mo¬ 
derna  si  tennero,  per  iniziativa  di  Capiti¬ 
ni,  numerosi  convegni  in  Italia,  fino  al 
1954,  fra  i  quali  uno  molto  affollato  a 
Roma  nel  1948. 

Nello  stesso  1948  usciva  il  libro  “IL 
PROBLEMA  RELIGIOSO  ATTUALE”. 
La  conquista  del  potere  da  parte  dei  catto¬ 
lici,  accaduta  anch’essa  in  quell’anno,  pro¬ 
vocò  la  diminuzione  di  coraggio  e  d’inte¬ 
resse  nel  trattamento  di  un  tema  così  rivo¬ 
luzionario  per  l’Italia:  le  adesioni  andaro¬ 
no  calando,  mentre,  con  la  trasformazione 
della  economia  da  agricola  a  industriale,  si 
facevano  largo  gli  allettamenti  assai  poco 
religiosi  della  società  dei  consumi. 


Non  diminuiva  certamente  l’impegno 
persuaso  di  Aldo  Capitini,  che  dal  6  apri¬ 
le  del  1951  cominciò  a  spedire  agli  amici 
quelle  “LETTERE  DI  RELIGIONE”  che 
sono  raccolte  postume  nel  volume  “IL 
POTERE  DI  TUTTI”  e  che  nel  1952  aprì 
a  Perugia  il  Centro  di  Orientamento  Reli¬ 
gioso,  il  C.O.R.,  per  settimanali  conver¬ 
sazioni  di  soggetto  religioso,  rimasto 
aperto  a  tutti  e  attivo  fino  alla  sua  morte 
nel  1968. 

Dal  1946  era  tornato  a  Pisa  come  incari¬ 
cato  di  Filosofia  Morale,  poi  dal  1956  in¬ 
segnò  pedagogia  come  professore  univer¬ 
sitario  prima  a  Cagliari,  poi  a  Perugia, 
nella  quale  aveva  mantenuto  la  residenza. 
Della  “nonviolenza”,  Capitini  è  stato  sen¬ 


za  dubbio,  con  libri  e  convegni,  il  più  at¬ 
tivo  studioso  e  propagatore,  tanto  da  es¬ 
sere  ricordato  tuttora  come  il  “Gandhi” 
italiano:  nel  1949  pubblicava  “ITALIA 
NONVIOLENTA”. 

Dopo  l’arresto  e  il  processo  di  Pietro  Pin¬ 
na,  il  primo  obiettore  di  coscienza  italia¬ 
no,  Capitini  iniziava  la  campagna  a  favo¬ 
re  dell’obiezione  di  coscienza,  e  orga¬ 
nizzò  il  primo  Convegno  italiano  sul  te¬ 
ma,  che  si  tenne  a  Roma  nel  1950. 

Nello  stesso  anno  uscì  il  libro  “NUOVA 
SOCIALITÀ’  E  RIFORMA  RELIGIO¬ 
SA”,  ancora  sui  legami  tra  persuasione 
religiosa  e  impegno  sociale  e  politico. 

Nel  1951,  usciva  il  primo  libro  di  peda¬ 
gogia  di  Capitini,  “L’ATTO  DI  EDUCA¬ 


RE”.  In  esso  cominciava  a  sviluppare  la 
sua  pedagogia,  basata  principalmente  su 
quella  che  lui  chiamava  la  “tensione”  da 
trasmettere  ai  giovani  per  capire  e  rifiuta¬ 
re  l’insufficienza  della  realtà  in  cui  na¬ 
sciamo  e  viviamo;  una  pedagogia  di  ri¬ 
bellione,  quindi,  e  di  lotta  per  quei  valori 
che  dovranno  liberare  la  realtà  dalla  vio¬ 
lenza  e  dall’oppressione,  che  la  trasfor¬ 
meranno  nella  “realtà  di  tutti”. 

A  ricordare  la  morte  di  Gandhi,  avvenuta 
il  30  gennaio  del  1948,  Capitini  organizzò 
nel  gennaio  del  1951  a  Perugia  un  “Con¬ 
vegno  intemazionale  per  la  Nonviolenza” 
e  in  settembre  un  convegno  di  studi  su 
“La  Nonviolenza  riguardo  il  mondo  ani¬ 
male  e  vegetale”,  dal  quale  ebbe  origine 
la  “Società  vegetariana  italiana”. 
Nel  1955  Capitini  pubblicò  il  te¬ 
sto  di  “RELIGIONE  APERTA” 
con  i  temi  di  religione  cui  abbia¬ 
mo  accennato;  1’ 8  febbraio  il 
Sant’Uffizio  lo  pose  all’Indice. 
In  risposta  alla  condanna,  Capitini 
pubblicò  nel  1957  il  libro  “DI¬ 
SCUTO  LA  RELIGIONE  DI  PIO 
XII”  (il  papa  in  quel  tempo  re¬ 
gnante),  anch’esso  posto  all’Indi¬ 
ce. 

Dopo  la  morte  di  Pio  XII°,  con  il 
pontificato  di  Giovanni  XXIir  la 
Chiesa  cattolica  parlò  di  apertura 
nel  Concilio  Vaticano  11°,  ma  la 
resistenza  del  vecchio  apparato 
romano  limitò  lo  slancio  delle  in¬ 
tenzioni  e  Capitini  nel  1966  rin¬ 
novò  ai  cattolici  l’incitamento  a 
un’apertura  molto  più  ardita  e  ne¬ 
cessaria,  attraverso  il  suo  libro 
“SEVERITÀ’  RELIGIOSA  PER 
IL  CONCILIO”. 

In  seguito  a  un  processo  svoltosi  a  Firen¬ 
ze  nel  febbraio  1958,  promosso  dai  coniu¬ 
gi  Bellandi  di  Prato  contro  il  vescovo  cat¬ 
tolico  della  città,  che  li  aveva  accusati  di 
essere  “concubini”  per  essersi  sposati  sol¬ 
tanto  con  il  matrimonio  civile,  processo 
seguito  con  molto  interesse  dall’opinione 
pubblica  italiana  già  sensibile  a  certi  temi, 
Capitini  scrisse,  imitato  da  una  cinquanti¬ 
na  di  perugini,  una  lettera  al  vescovo  di 
Perugia,  chiedendo  di  essere  cancellato 
dall’elenco  dei  battezzati,  simbolo,  a  suo 
parere,  di  sudditanza  forzosa  all’autorità 
non  più  riconosciuta  della  Chiesa. 

Sul  tema  Capitini  scrisse  nel  1962  un  li¬ 
bro,  “BATTEZZATI  NON  CREDENTI”. 


Un’espressione  sorridente  degli  ultimi  anni 


Nel  1959  con  altri  docenti  universitari 
fondava  l’A.D.E.S.S.P.I.  (Associazione 
per  la  difesa  e  lo  sviluppo  della  Scuola 
Pubblica  Italiana). 

Nel  1958  usciva  il  libro  “AGGIUNTA 
RELIGIOSA  ALL’OPPOSIZIONE”  in 
cui  Capitini  ribadisce  la  sua  convinzione 
sull’insufficienza  politica  della  sinistra, 
priva  di  una  componente  religiosa  non¬ 
violenta,  e  sulla  utilità  di  un’aggiunta  re¬ 
ligiosa  che  aiuti  l’opposizione  a  liberarsi 
dal  compromesso  con  le  vecchie  tradizio¬ 
ni  e  i  vecchi  centri  di  po¬ 
tere  vaticani,  ad  aprirsi  ai 
grandi  rivolgimenti  mon¬ 
diali,  a  lavorare  per  rin¬ 
contro  fra  libertà  e  socia¬ 
lismo,  fra  Oriente  e  Occi¬ 
dente. 

Nel  1960  visitò  a  Barbia- 
na  il  prete  cattolico  don 
Lorenzo  Milani.  Agli 
amici  intellettuali  che  ve¬ 
nivano  a  visitarlo,  don 
Milani  chiedeva  di  parla¬ 
re  ai  ragazzi  e  di  farsi  in¬ 
terrogare  da  loro  e  da  lui: 
cosa  che  fece  anche  con 
Aldo  Capitini,  concen¬ 
trando  domande  e  rispo¬ 
ste  sul  tema  della  nonvio¬ 
lenza.  Capitini,  fra  l’altro, 
promise  di  realizzare 
un’idea  di  don  Milani: 
pubblicare  un  “GIORNA¬ 
LE  SCUOLA”,  pensato 
per  la  maggior  parte  dei 
lavoratori  di  allora,  inca¬ 
paci  di  affrontare  letture 
difficili  per  la  loro  prepa¬ 
razione  scolastica.  Un  giornale  di  un  solo 
foglio,  con  un  solo  articolo  per  un  tema 
importante  e  con  il  resto  dello  spazio  de¬ 
dicato  alla  spiegazione  lessicale,  geografi¬ 
ca,  storica,  politica  dell’articolo.  Il  “Gior¬ 
nale  Scuola”  fu  pubblicato  per  quattro  nu¬ 
meri  mensili  e  diffuso  in  Umbria  e  in  Ita¬ 
lia  da  amici  e  conoscenti,  con  l’iniziale 
appoggio  dei  sindacati,  poi  venuto  meno, 
per  cui  chiuse  in  mancanza  di  fondi. 

j  Il  24  settembre  1961,  organizzata  dal 

’  Centro  per  la  Nonviolenza,  diretto  da  Ca¬ 
pitini,  si  svolse  da  Perugia  ad  Assisi  la  1° 
Marcia  per  la  Pace,  che  ebbe  molto  suc¬ 
cesso  di  partecipazione  tra  i  lavoratori,  i 
giovani  e  gli  intellettuali  di  tutta  l’Italia. 


j  Dalla  Marcia  presero  avvio  la  “Consulta 
]  italiana  per  la  pace”,  che  fu,  sotto  la  pre- 
!  sidenza  di  Capitini,  una  federazione  delle 
i  organizzazioni  italiane  per  la  pace,  il 
j  “Movimento  Nonviolento  per  la  pace”,  il 
I  periodico  “Azione  nonviolenta”  diretto 
da  Capitini  fino  alla  morte. 

Sulla  Marcia  per  la  Pace,  Perugia  -  Assi¬ 
si,  Capitini  scrisse  il  libro  testimonianza 
“IN  CAMMINO  PER  LA  PACE”  pub¬ 
blicato  da  Einaudi. 

Gli  anni  ‘60  videro  Capitini  proseguire 


nel  suo  discorso  teorico  e  pratico  sulla 
necessità  di  costruire  “il  massimo  di  so¬ 
cialismo  insieme  al  massimo  di  libertà”, 
utilizzando  naturalmente  le  “tecniche  del¬ 
la  nonviolenza”.  Nel  1963  propose,  insie¬ 
me  a  un  amico  comunista,  ancora  una 
volta  senza  ascolto,  la  creazione  a  sinistra 
di  una  “corrente  rivoluzionaria  nonvio¬ 
lenta”. 

Nel  1964,  sui  temi  della  partecipazione 
dei  cittadini  al  potere,  dei  problemi  della 
vita  pubblica,  dei  mezzi  e  dei  modi  a  di¬ 
sposizione  dei  cittadini  per  il  controllo 
dal  basso  delle  istituzioni,  Capitini,  insie¬ 
me  a  un  piccolo  gruppo  di  amici,  fondò  a 
Perugia  e  diffuse  in  tutta  Italia  un  mensi¬ 
le  chiamato  “IL  POTERE  E’  DI  TUTTI”, 


che  si  pubblicò  fino  alla  sua  morte. 

Fra  i  temi  trattati:  il  controllo  dal  basso  e  il 
potere  di  tutti  nell’economia  e  nella  distri¬ 
buzione  del  reddito,  nelle  fabbriche,  in 
agricoltura,  nelle  città  e  nei  villaggi,  per  le 
donne,  nei  sindacati,  nel  tempo  libero,  nel¬ 
le  scuole  e  nelle  Università,  nella  sanità, 
nelle  elezioni,  nell’opinione  pubblica,  nei 
mass-media,  per  la  pace,  ecc. 

Sui  temi  politici  e  civili  a  lui  cari,  sempre 
nel  1964,  uscì  il  libro  “L’EDUCAZIONE 
CIVICA  NELLA  SCUOLA  E  NELLA 
VITA  SOCIALE”  e  nel 
1967  fu  stampato  presso 
il  libro  sulle  “TECNI¬ 
CHE  DELLA  NONVIO- 
LENZA”. 

Strettamente  connessa  al 
lavoro  politico,  che  Capi- 
tini,  come  abbiamo  visto, 
considerava  la  necessaria 
realizzazione  della  vita 
religiosa,  proseguiva  la 
ricerca  teorica  :  nel  1966 
fu  pubblicata  la  summa 
del  suo  pensiero  religio¬ 
so,  “LA  COMPRESEN¬ 
ZA  DEI  MORTI  E  DEI 
VIVENTI”,  che  ottenne 
nel  1967  il  “Premio 
straordinario  Viareggio”. 
Per  la  pedagogia  usciva, 
ancora  nel  1967,  “EDU¬ 
CAZIONE  APERTA”. 
Il  19  ottobre  1968  Capiti¬ 
ni  morì  a  Perugia  in  se¬ 
guito  a  un  intervento  chi¬ 
rurgico. 

Nel  libro  postumo  “IL 
POTERE  DI  TUTTI”,  uscito  nel  1969 
sono  raccolti  la  sua  ultima  opera  politica 
“Omnicrazia”,  alcuni  interventi  nel  men¬ 
sile  “Il  Potere  è  di  tutti”,  la  raccolta  com¬ 
pleta  delle  “Lettere  di  religione”. 

Nel  1978  è  uscita  la  ristampa  anastatica 
della  rivista  “IL  POTERE  E’  DI  TUTTI”. 
Nel  1988,  a  cura  del  Comune  di  Perugia,  è 
stata  ripubblicata  l’autobiografia,  “AT¬ 
TRAVERSO  DUE  TERZI  DI  SECOLO”. 
Nel  1992  e  nel  1995  sono  usciti  il  primo  e 
il  secondo  volume  della  sua  OPERA  OM¬ 
NIA,  programmata  in  cinque  volumi  a  cu¬ 
ra  della  Regione  dell’Umbria,  della  Pro¬ 
vincia  di  Perugia,  del  Comune  di  Perugia. 
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UNO  SCRITTO  DI  TRENT’ANNI  FA,  ANCORA  D 'ATTUALITÀ’ 

La  democrazia,  i  partiti  e  il  potere  dal  basso 


di  Aldo  Capitini 


Alcuni  lettori  del  primo  numero  del  no¬ 
stro  giornale  ci  hanno  invitato  a  chiarire 
il  nostro  pensiero  sul  rapporto  che  do¬ 
vrebbe  intercorrere  fra  gli  organismi  di 
democrazia  diretta  da  noi  auspicati  e  i 
partiti  che  agiscono  nello  schieramento 
politico  italiano. 

Trattandosi  di  un  argomento 
molto  importante  e  tuttora  ogget¬ 
to  di  ampia  discussione,  abbiamo 
deciso  di  affrontarlo  in  questo  se¬ 
condo  numero,  aprendo  un  dibat¬ 
tito  al  quale  fin  d’ora  invitiamo  i 
nostri  amici  lettori. 

Facciamo  due  osservazioni  preli¬ 
minari.  La  prima  è  che  siamo  del 
tutto  estranei  alla  polemica  qua¬ 
lunquistica  contro  il  regime  par¬ 
lamentare  e  contro  i  partiti  che 
gli  danno  vita. 

Malgrado  tutto,  consideriamo  la 
presenza  e  la  competizione  dei 
partiti  politici  come  la  più  alta 
espressione  raggiunta  nella  so¬ 
cietà  italiana  dal  potere  popola¬ 
re. 

La  consideriamo,  anzi,  una  con¬ 
quista  del  movimento  popolare, 
strappata  con  lotte  dolorose  alle 
classi  borghesi  dirigenti  nel  no¬ 
stro  paese,  che  per  trenta  anni 
hanno  potuto  imporre  a  tutti  il 
regime  più  conveniente  ai  loro 
interessi,  il  regime  fascista. 

Condanniamo  perciò  ogni  pole¬ 
mica  contro  il  regime  attuale  la 
quale  non  si  ponga  come  obiettivo  un  re¬ 
gime  ancora  più  democratico  ed  un  pote¬ 
re  popolare  sempre  più  vasto. 

Poiché  questo  è  anche  il  nostro  obiettivo, 
diciamo,  come  seconda  osservazione,  che 
il  nostro  interesse  e  il  nostro  appoggio 
vanno  a  quei  partiti  che  si  propongono  la 
trasformazione  della  nostra  società  e  lot¬ 
tano  per  realizzare  questo  impegno. 

A  tutti  è  ormai  chiaro  che  l’ostacolo 
principale  da  superare  è  rappresentato 
dallo  Stato  capitalistico,  le  cui  strutture 
economiche,  sociali,  politiche,  giuridi¬ 
che,  per  quanto  addolcite,  ammodernate 
e  mascherate  non  riescono  a  superare  le 
realtà  sulla  quale  poggiano,  la  realtà 
della  divisione  del  paese  in  sfruttati  e 


sfruttatori,  governati  e  governanti,  esecu¬ 
tori  e  dirigenti. 

Quando  noi  auspichiamo  la  creazione  da 
parte  di  tutti  gli  sfruttati,  i  governati,  gli 
esecutori,  di  organizzazioni  di  democra¬ 
zia  diretta  che  sappiano  rivendicare 
l’esercizio  di  porzioni  sempre  più  grandi 
di  potere,  non  siamo  così  ingenui  da  ve¬ 
dere  in  questo  solo  fatto  l’annullamento 
della  contraddizione  fondamentale  dello 


stato  capitalistico. 

Crediamo,  però,  che  questo  sia  il  mezzo 
migliore,  la  via  migliore  per  arrivare  al 
superamento  dello  stato  democratico 
borghese,  preparando  e  prefigurando  da 
oggi  quel  nuovo  Stato  che  si  fondi  effetti¬ 
vamente  sul  potere  di  tutti. 

Per  i  partiti  popolari,  non  è  certamente 
questo  un  obiettivo  nuovo  ;  ma  è  certa¬ 
mente  nuova  l’esigenza  che  da  più  parti 
si  avverte  di  arrivare  ad  esso  con  i  meto¬ 
di  e  per  la  strada  che  anche  noi  deside¬ 
riamo. 

La  conquista  antidemocratica  del  potere 

è  oggi  esclusa  da  tutti  i  partiti  italiani, 
compresi  quelli  che  vogliono  arrivare  al 
potere  per  trasformare  la  società. 


Mentre  però  i  partiti  conservatori  agi¬ 
scono  senza  impacci,  utilizzando  le  strut¬ 
ture  di  uno  Stato  che  è  in  definitiva  il  lo¬ 
ro  Stato,  non  comprendiamo  perché  la 
stessa  cosa  debbano  fare  i  partiti  che  in¬ 
tendono  rovesciare  i  rapporti  di  classe  e 
realizzare  il  potere  di  tutti. 

Constatando  che  “il  primo  elemento  del¬ 
la  politica  è  che  esistono  davvero  gover¬ 
nati  e  governanti,  dirigenti  e  diretti” 


Gramsci  sosteneva  che  per  dirigere  nel 
modo  più  efficace  e  per  formare  a  tal  fine 
i  dirigenti,  un  partito  rinnovatore  deve 
rispondere,  come  prima  cosa,  a  questo 
interrogativo  :  “si  vuole  che  ci  siano 
sempre  governati  e  governanti,  oppure  si 
vogliono  creare  le  condizioni  in  cui  la 
necessità  dell’esistenza  di  questa  divisio¬ 
ne  sparisca  ?  Cioè  si  parte  dalla  premes¬ 
sa  della  perpetua  divisione  del  genere 
umano  o  si  crede  che  essa  sia  solo  un  fat¬ 
to  storico,  rispondente  a  certe 
condizioni  ?”. 

Oggi  più  che  mai  la  risposta  che  i  partiti 
rinnovatori  debbono  dare  sta  nel  loro  im¬ 
pegno  di  creare  le  condizioni  per  abolire 
la  divisione  tra  governanti  e  governati, 


tra  diretti  e  dirigenti,  dimostrando  non 
solo  in  teoria  ma  praticamente  la  supe¬ 
riorità  degli  obiettivi  finali. 

Si  utilizzino  anche  le  strutture  dello  stato 
borghese,  ma  per  suscitare  dal  basso 
nuovi  centri  di  potere  popolare. 

Su  questi  impegni  dovrebbe,  secondo  noi, 
basarsi  l’azione  politica  dei  partiti  vera¬ 
mente  rinnovatori. 

Non  può  bastare  a  questo  impegno  la  lo¬ 
ro  organizzazione  e  il  loro  funzionamen¬ 
to  come  partiti  di  massa,  anche  se  potes¬ 
sero  raggruppare  milioni  di  iscritti. 
Vediamo  infatti  che,  poiché  le  decisioni 
vengono  applicate  nelle  varie  istituzioni 
dello  Stato  borghese,  non  solo  il  popolo 
ma  anche  gli  iscritti  ai  partiti  rimangono 
sempre  lontano  dall’esercizio  di  un  pote¬ 
re  reale. 

Il  popolo  viene  consultato  ogni  quattro 
anni  e  in  maniera  paternalistica  e  dema¬ 
gogica  ;  gli  iscritti  vengono  consultati  più 
spesso,  ma  la  decisione  rimane  sempre 
nelle  mani  degli  apparati  dirigenti,  degli 
eletti,  della  tanto  discussa  burocrazia. 
Questa  burocrazia,  pur  essendo  necessa¬ 


ria  al  funzionamento  dei  partiti,  è  portata 
a  chiudersi,  a  difendere  la  sua  posizione, 
a  perdere  il  contatto  con  la  base. 
Soprattutto  non  si  sente  in  alcun  modo 
vincolata  ad  essa,  giacche  i  suoi  incari¬ 
chi,  stipendi,  promozioni,  trasferimenti 
ecc.  dipendono  esclusivamente  da  organi 
centrali  dei  vari  partiti. 

Per  questo  il  cittadino  che  milita  nei  par¬ 
titi  è  solo  in  parte  e  saltuariamente  impe¬ 
gnato  alla  vita  politica,  e  reagisce  ab¬ 
bandonando  i  partiti,  non  iscrivendosi, 
partecipando  sempre  più  svogliatamente 
alla  loro  vita.  Sono  fatti  che  abbiamo  sot¬ 
to  gli  occhi. 

Ci  sembra  inutile  dare  la  colpa  di  tutto 
ciò  alla  TV,  al  cinema,  al  benessere,  alla 
attrazione  sessuale  ecc. 

L’azione  di  questi  mezzi  diviene  corrut¬ 
trice  solo  perché  trova  nella  maggior 
parte  dei  cittadini  un  vuoto  politico,  so¬ 
ciale,  morale  e  culturale  che  i  partiti 
conservatori  coltivano  e  quelli  rivoluzio¬ 
nari  non  sanno  colmare. 

Occorre  superare  questo  stato  di  cose,  se 
non  si  vuole  pregiudicare  non  solo  il  fu¬ 


turo  ma  anche  le  basi 
delle  conquiste  demo¬ 
cratiche  realizzate  fi¬ 
nora. 

L’esercizio  del  potere 
dal  basso  ci  sembra 
l’unico  mezzo  per  su¬ 
perare  il  fossato  che 
divide  oggi  la  politica 
della  maggioranza  de¬ 
gli  italiani. 

In  questa  opera  istitu¬ 
zioni  e  forme  sono  di 
secondaria  importan¬ 
za. 

Occorre  superare  que¬ 
sto  stato  di  cose,  se 
non  si  vuole  pregiudi¬ 
care  non  solo  il  futuro 
ma  anche  le  basì  delle 
conquiste  democrati¬ 
che  realizzate  finora. 
L’esercizio  del  potere 
dal  basso  ci  sembra 
l’unico  mezzo  per  su¬ 
perare  il  fossato  che 
divide  oggi  la  politica 
della  maggioranza  de¬ 
gli  italiani. 

In  questa  opera  istitu¬ 
zioni  e  forme  sono  di 
secondaria  importanza.  Alcune  ne  esisto¬ 
no  già,  come  i  sindacati  quando  agiscono 
sul  luogo  di  lavoro  ;  altre  ne  vediamo  at¬ 
tuate  e  proposte  in  varie  parti  del  paese. 
Due  condizioni  che  riteniamo  indispensa¬ 
bili  sono  :  1  )  il  potere  dal  basso  deve  es¬ 
sere  esercitato  nella  maniera  più  decen¬ 
trata  possibile  ;  2)  i  partiti,  le  associazio¬ 
ni,  i  gruppi  promotori  devono  garantire 
l’esercizio  di  questo  potere  consentendo 
la  revoca  degli  eletti. 

In  questo  senso  intendiamo  e  desideria¬ 
mo  che  si  attui  il  rapporto  dei  partiti  in¬ 
novatori  con  gli  organismo  di  democra¬ 
zia  diretta  :  per  cui  ci  pare  ovvio  osser¬ 
vare  che,  pur  considerando  i  partiti  le  so¬ 
le  forze  politiche  capaci  di  trasformare  lo 
Stato  attuale,  riteniamo  insufficiente  allo 
scopo  il  loro  funzionamento,  la  loro  or¬ 
ganizzazione  e  i  loro  attuali  metodi  per 
tradurre  in  realtà  il  vero  scopo  della  loro 
esistenza  :  l’esercizio  del  potere  di  tutti. 
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UNO  SCRITTO  DI  TRENTANNI  FA,  ANCORA  D’ ATTUALITÀ’ 

La  democrazia,  i  partiti  e  il  potere  dal  basso 


di  Aldo  Capitini 


Alcuni  lettori  del  primo  numero  del  no¬ 
stro  giornale  ci  hanno  invitato  a  chiarire 
il  nostro  pensiero  sul  rapporto  che  do¬ 
vrebbe  intercorrere  fra  gli  organismi  di 
democrazia  diretta  da  noi  auspicati  e  i 
partiti  che  agiscono  nello  schieramento 
politico  italiano. 

Trattandosi  di  un  argomento 
molto  importante  e  tuttora  ogget¬ 
to  di  ampia  discussione,  abbiamo 
deciso  di  affrontarlo  in  questo  se¬ 
condo  numero,  aprendo  un  dibat¬ 
tito  al  quale  fin  d’ora  invitiamo  i 
nostri  amici  lettori. 

Facciamo  due  osservazioni  preli¬ 
minari.  La  prima  è  che  siamo  del 
tutto  estranei  alla  polemica  qua¬ 
lunquistica  contro  il  regime  par¬ 
lamentare  e  contro  i  partiti  che 
gli  danno  vita. 

Malgrado  tutto,  consideriamo  la 
presenza  e  la  competizione  dei 
partiti  politici  come  la  più  alta 
espressione  raggiunta  nella  so¬ 
cietà  italiana  dal  potere  popola¬ 
re. 

La  consideriamo,  anzi, 
quista  del  movimento  popolare, 
strappata  con  lotte  dolorose  alle 
classi  borghesi  dirigenti  nel  no¬ 
stro  paese,  che  per  trenta 
hanno  potuto  imporre  a  tutti  il 
regime  più  conveniente  ai  loro 
interessi,  il  regime  fascista. 

Condanniamo  perciò  ogni  pole¬ 
mica  contro  il  regime  attuale  la 
quale  non  si  ponga  come  obiettivo  un  re¬ 
gime  ancora  più  democratico  ed  un  pote¬ 
re  popolare  sempre  più  vasto. 

Poiché  questo  è  anche  il  nostro  obiettivo, 
diciamo,  come  seconda  osservazione,  che 
il  nostro  interesse  e  il  nostro  appoggio 
vanno  a  quei  partiti  che  si  propongono  la 
trasformazione  della  nostra  società  e  lot¬ 
tano  per  realizzare  questo  impegno. 

A  tutti  è  ormai  chiaro  che  l’ostacolo 
principale  da  superare  è  rappresentato 
dallo  Stato  capitalistico,  le  cui  strutture 
economiche,  sociali,  politiche,  giuridi¬ 
che,  per  quanto  addolcite,  ammodernate 
e  mascherate  non  riescono  a  superare  le 
realtà  sulla  quale  poggiano,  la  realtà 
della  divisione  del  paese  in  sfruttati  e 


sfruttatori,  governati  e  governanti,  esecu¬ 
tori  e  dirigenti. 

Quando  noi  auspichiamo  la  creazione  da 
parte  di  tutti  gli  sfruttati,  i  governati,  gli 
esecutori,  di  organizzazioni  di  democra¬ 
zia  diretta  che  sappiano  rivendicare 
l’esercizio  di  porzioni  sempre  più  grandi 
di  potere,  non  siamo  così  ingenui  da  ve¬ 
dere  in  questo  solo  fatto  l’annullamento 
della  contraddizione  fondamentale  dello 


stato  capitalistico. 

Crediamo,  però,  che  questo  sia  il  mezzo 
migliore,  la  via  migliore  per  arrivare  al 
superamento  dello  stato  democratico 
borghese,  preparando  e  prefigurando  da 
oggi  quel  nuovo  Stato  che  si  fondi  effetti¬ 
vamente  sul  potere  di  tutti. 

Per  ì  partiti  popolari,  non  è  certamente 
questo  un  obiettivo  nuovo  ;  ma  è  certa¬ 
mente  nuova  l’esigenza  che  da  più  parti 
si  avverte  di  arrivare  ad  esso  con  i  meto¬ 
di  e  per  la  strada  che  anche  noi  deside¬ 
riamo. 

La  conquista  antidemocratica  del  potere 

è  oggi  esclusa  da  tutti  i  partiti  italiani, 
compresi  quelli  che  vogliono  arrivare  al 
potere  per  trasformare  la  società. 


Mentre  però  i  partiti  conservatori  agi¬ 
scono  senza  impacci,  utilizzando  le  strut¬ 
ture  di  uno  Stato  che  è  in  definitiva  il  lo¬ 
ro  Stato,  non  comprendiamo  perché  la 
stessa  cosa  debbano  fare  i  partiti  che  in¬ 
tendono  rovesciare  i  rapporti  di  classe  e 
realizzare  il  potere  di  tutti. 

Constatando  che  “il  primo  elemento  del¬ 
la  politica  è  che  esistono  davvero  gover¬ 
nati  e  governanti,  dirigenti  e  diretti" 


Gramsci  sosteneva  che  per  dirigere  nel 
modo  più  efficace  e  per  formare  a  tal  fine 
i  dirigenti,  un  partito  rinnovatore  deve 
rispondere,  come  prima  cosa,  a  questo 
interrogativo  :  “si  vuole  che  ci  siano 
sempre  governati  e  governanti,  oppure  si 
vogliono  creare  le  condizioni  in  cui  la 
necessità  dell’esistenza  di  questa  divisio¬ 
ne  sparisca  ?  Cioè  si  parte  dalla  premes¬ 
sa  della  perpetua  divisione  del  genere 
umano  o  si  crede  che  essa  sia  solo  un  fat¬ 
to  storico,  rispondente  a  certe 
condizioni  ?”. 

Oggi  più  che  mai  la  risposta  che  i  partiti 
rinnovatori  debbono  dare  sta  nel  loro  im¬ 
pegno  di  creare  le  condizioni  per  abolire 
la  divisione  tra  governanti  e  governati, 


Perugia  Agosto  1965,  seminario  internazionale  sulle  tecniche  nonviolente 


tra  diretti  e  dirigenti,  dimostrando  non 
solo  in  teoria  ma  praticamente  la  supe¬ 
riorità  degli  obiettivi  finali. 

Si  utilizzino  anche  le  strutture  dello  stato 
borghese,  ma  per  suscitare  dal  basso 
nuovi  centri  di  potere  popolare. 

Su  questi  impegni  dovrebbe,  secondo  noi, 
basarsi  l’azione  politica  dei  partiti  vera¬ 
mente  rinnovatori. 

Non  può  bastare  a  questo  impegno  la  lo¬ 
ro  organizzazione  e  il  loro  funzionamen¬ 
to  come  partiti  di  massa,  anche  se  potes¬ 
sero  raggruppare  milioni  di  iscritti. 
Vediamo  infatti  che,  poiché  le  decisioni 
vengono  applicate  nelle  varie  istituzioni 
dello  Stato  borghese,  non  solo  il  popolo 
ma  anche  gli  iscritti  ai  partiti  rimangono 
sempre  lontano  dall’esercizio  di  un  pote¬ 
re  reale. 

Il  popolo  viene  consultato  ogni  quattro 
anni  e  in  maniera  paternalistica  e  dema¬ 
gogica  ;  gli  iscritti  vengono  consultati  più 
spesso,  ma  la  decisione  rimane  sempre 
nelle  mani  degli  apparati  dirigenti,  degli 
eletti,  della  tanto  discussa  burocrazia. 
Questa  burocrazia,  pur  essendo  necessa¬ 


ria  al  funzionamento  dei  partiti,  è  portata 
a  chiudersi,  a  difendere  la  sua  posizione, 
a  perdere  il  contatto  con  la  base. 
Soprattutto  non  si  sente  in  alcun  modo 
vincolata  ad  essa,  giacché  i  suoi  incari¬ 
chi,  stipendi,  promozioni,  trasferimenti 
ecc.  dipendono  esclusivamente  da  organi 
centrali  dei  vari  partiti. 

Per  questo  il  cittadino  che  milita  nei  par¬ 
titi  è  solo  in  parte  e  saltuariamente  impe¬ 
gnato  alla  vita  politica,  e  reagisce  ab¬ 
bandonando  i  partiti,  non  iscrivendosi, 
partecipando  sempre  più  svogliatamente 
alla  loro  vita.  Sono  fatti  che  abbiamo  sot¬ 
to  gli  occhi. 

Ci  sembra  inutile  dare  la  colpa  di  tutto 
ciò  alla  TV,  al  cinema,  al  benessere,  alla 
attrazione  sessuale  ecc. 

L’azione  di  questi  mezzi  diviene  corrut¬ 
trice  solo  perché  trova  nella  maggior 
parte  dei  cittadini  un  vuoto  politico,  so¬ 
ciale,  morale  e  culturale  che  i  partiti 
conservatori  coltivano  e  quelli  rivoluzio¬ 
nari  non  sanno  colmare. 

Occorre  superare  questo  stato  di  cose,  se 
non  si  vuole  pregiudicare  non  solo  il  fu¬ 


turo  ma  anche  le  basi 
delle  conquiste  demo¬ 
cratiche  realizzate  fi- 

L’ esercizio  del  potere 
dal  basso  ci  sembra 
l’unico  mezzo  per  su¬ 
perare  il  fossato  che 
divide  oggi  la  politica 
della  maggioranza  de¬ 
gli  italiani. 

In  questa  opera  istitu¬ 
zioni  e  forme  sono  di 
secondaria  importan¬ 
za. 

Occorre  superare  que¬ 
sto  stato  di  cose,  se 
non  si  vuole  pregiudi¬ 
care  non  solo  il  futuro 
ma  anche  le  basi  delle 
conquiste  democrati¬ 
che  realizzate  finora. 
L’esercizio  del  potere 
dal  basso  ci  sembra 
l’unico  mezzo  per  su¬ 
perare  il  fossato  che 
divide  oggi  la  politica 
della  maggioranza  de¬ 
gli  italiani. 

In  questa  opera  istitu¬ 
zioni  e  forme  sono  di 
secondaria  importanza.  Alcune  ne  esisto¬ 
no  già,  come  i  sindacati  quando  agiscono 
sul  luogo  di  lavoro  ;  altre  ne  vediamo  at¬ 
tuate  e  proposte  in  varie  parti  del  paese. 
Due  condizioni  che  riteniamo  indispensa¬ 
bili  sono  :  1)  il  potere  dal  basso  deve  es¬ 
sere  esercitato  nella  maniera  più  decen¬ 
trata  possibile  ;  2)  i  partiti,  le  associazio¬ 
ni,  i  gruppi  promotori  devono  garantire 
l’esercizio  di  questo  potere  consentendo 
la  revoca  degli  eletti. 

In  questo  senso  intendiamo  e  desideria¬ 
mo  che  si  attui  il  rapporto  dei  partiti  in¬ 
novatori  con  gli  organismo  di  democra¬ 
zia  diretta  :  per  cui  ci  pare  ovvio  osser¬ 
vare  che,  pur  considerando  i  partiti  le  so¬ 
le  forze  politiche  capaci  di  trasformare  lo 
Stato  attuale,  riteniamo  insufficiente  allo 
scopo  il  loro  funzionamento,  la  loro  or¬ 
ganizzazione  e  i  loro  attuali  metodi  per 
tradurre  in  realtà  il  vero  scopo  della  loro 
esistenza  :  l’esercizio  del  potere  di  tutti. 
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Aldo  Capitini 


Persuadere  alla  convivenza  pacifica  le 
nazioni  è  per  Aldo  Capitini  un  processo 
strettamente  collegato  alla  trasformazio¬ 
ne  nonviolenta  ormai  indilazionabile  sia 
dei  rapporti  fra  le  singole  persone,  sia  dei 
rapporti  economici,  sociali,  politici  tra 
governanti  e  governati. 

La  necessità  di  una  trasformazione  non¬ 
violenta  nasce  dal  rifiuto  crescente  di 
questa  società  in  cui  la  vita  di  milioni  di 
persone  è  sottoposta  tutti  i  giorni  alla  vio¬ 
lenza  pubblica  e  privata,  che  ci  fa  sentire 
insicuri  e  indifesi  nelle  nostre  abitazioni, 
sulle  nostre  strade,  nei  luoghi  pubblici  e 
nei  luoghi  più  appartati,  negli  uffici  da¬ 
vanti  alla  burocrazia,  nei  servizi  come 
utenti,  nei  posti  di  lavoro  come  dipenden¬ 
ti,  davanti  alla  radio  e  alla  televisione  co¬ 
me  oggetti  di  condizionamento  consumi¬ 
stico  o  di  eccitazione  spettacolare,  nei 
luoghi  di  cura  e  in  quelli  di  riposo,  nelle 
famiglie  se  si  è  bambini  o  donne  o  vec¬ 
chi,  nell’ambiente  degradato  dalla  specu¬ 
lazione,  nell’ alimentazione  inquinata  dal¬ 
la  frode,  nei  rapporti  umani  quando  si  è 
deboli,  malati,  ignoranti  o  solo  timidi, 
nella  società  se  si  è  donna,  tra  i  bianchi  se 
si  è  neri,  al  nord  se  veniamo  dal  sud  del 
mondo. 

Aldo  Capitini  ha  sempre  sollecitato  l’uso 
della  nonviolenza  attiva,  come  lui  la 
chiamava,  per  ottenere  la  trasformazione 
della  società,  per  mettere  i  detentori  del 


di  GapMtmi 

RASSEGNA  DI  PENSIERI  CAPITINIANI 

La  nonviolenza  attiva,  per  trasformare  la  società 


potere  sotto  il  controllo  reale  e  non  for¬ 
male  dei  cittadini,  nei  modi  adeguati  per 
non  intralciare  l’attività,  ma  neanche  di¬ 
fendendo  l’onnipotenza  burocratica  con 
la  necessità  dell’efficienza. 

Nell’insoluto  problema  di  trovare  un  rap¬ 
porto  meno  competitivo  e  aggressivo  tra  i 
governanti  e  i  governati,  l’esercizio  de¬ 
mocratico  e  nonviolento  sia  dell’opposi¬ 
zione  e  che  del  potere,  il  controllo  dal 
basso  dei  cittadini  sulle  istituzioni  si  tra¬ 
sformano,  nel  pensiero  di  Aldo  Capitini, 
da  mezzo  a  fine  per  il  miglioramento 
dell’ umanità. 

“Ebbe  sempre  ben  chiaro  in  mente  che 
l’ideale  della  nonviolenza,  nella  tradizio¬ 
ne  realistica  del  pensiero  politico  italia¬ 
no,  era  la  novità  assoluta  della  sua  ope¬ 
ra....  Molta  strada  ha  fatto  anche  in  Italia 
che  la  nonviolenza  non  è  più  un  sogno  da 
visionari,  un’illusione  da  spiriti  deboli, 
un’evasione  dalla  realtà,  che  gli  spiriti 
forti  non  debbono  prendere  troppo  sul 
serio,  se  non  addirittura  una  stravagan¬ 
za,  ma  è  un  ideale  da  perseguire  senza  il¬ 
lusioni,  con  tenacia,  con  serietà,  con  la 
convinzione  che  la  potenza  degli  stru¬ 
menti  della  violenza  è  tale  da  richiedere 
un  mutamento  radicale  nelle  nostre  ri¬ 
flessioni  sul  passato  e  del  nostro  modo  di 
andare  incontro  all’ avvenire.  ” 

( NORBERTO  BOBBIO  -  Prefazione  a 
“Elementi  di  un’esperienza  religiosa”  di 
A.  Capitini,  pag.XIX) 

“Oggi  molti,  osservando  l’enorme  svi¬ 
luppo  della  tecnica  fino  alla  costruzione 
delle  armi  nucleari  e  chimiche,  hanno 
capito  che  bisogna  usare  un  metodo  di¬ 
verso  da  quello  della  violenza,  che  diven¬ 
ta  così  illimitata  e  rovinosa  per  tutti,  e 
anche  sproporzionata,  per  i  danni  e  le 
conseguenze,  ai  fini  che  si  vogliono  rag¬ 
giungere. 

Sin  nel  1918  Lenin,  parlando  con  lo 
scrittore  Wells,  disse:  “Se  arriveremo  a 
stabilire  comunicazioni  interplanetarie, 
bisognerà  rivedere  le  concezioni  filosòfi¬ 
che,  sociali  e  morali.  In  questo  caso,  il 
potenziale  tecnico,  divenuto  illimitato, 
imporrebbe  la  fine  della  violenza  come 
mezzo  e  come  metodo  di  progresso 
Dunque:  far  posto  ad  altro  metodo,  per¬ 
ché  quello  appoggiato  alla  tecnica  tanto 
avanzata  può  produrre  distruzioni  enor¬ 
mi  e  sproporzionate.  ” 


(POTERE  DI  TUTTI,  pag.407) 

“  La  lotta  per  la  difesa  e  lo  sviluppo  del¬ 
la  pace  porta  preziosi  elementi  di  coesio¬ 
ne  dal  basso  contro  V individualismo  e  il 
conformismo  e  per  di  più  associa  di  col¬ 
po  le  donne,  le  famiglie,  ancor  prima  del¬ 
le  lotte  politiche.  E  con  l’accento  posto 
sul  superamento  dei  metodi  violenti, 
sull’apertura  e  sul  dialogo,  non  solo  sol¬ 
lecita  la  nostra  democrazia,  e  qualsiasi 
altra,  ma  preme  sulle  religioni  esistenti,  e 
particolarmente  su  quelle  tradizionali, 
perchè  sia  messo  in  primo  piano  il  rap¬ 
porto  nonviolento  con  tutti  gli  esseri.” 
(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag. 
37/38) 

“  A  noi  pare  che  ci  siano  due  posizioni 
sbagliate: 

a)  quella  di  coloro  che  dicono  di  volere 
la  pace,  ma  lasciano  effettivamente  la  so¬ 
cietà  attuale  come  è,  con  i  privilegi,  i 
pregiudizi,  lo  sfruttamento,  l’intolleran¬ 
za,  il  potere  in  mano  a  gruppi  di  pochi; 

b)  quella  di  coloro  che  vogliono  trasfor¬ 
mare  la  società  usando  la  violenza  di  mi¬ 
noranze  dittatoriali  e  anche  la  guerra, 
che  può  diventare  atomica  e  distruttiva 
per  tutti. 

Per  noi  il  rifiuto  della  guerra  e  della  sua 
preparazione  militare,  industriale,  psico¬ 
logica,  è  una  componente  fondamentale 
del  lavoro  per  la  trasformazione  genera¬ 
le  della  società.  Perciò  lavoriamo  in  que¬ 
ste  due  direzioni: 

1  )  spingere  a  costituire  dappertutto  for¬ 
me  di  controllo  dal  basso; 

2)  orientare  e  alimentare  questo  control¬ 
lo  con  idee  e  iniziative  contrarie  al  capi¬ 
talismo,  al  colonialismo,  all’ imperiali- 

(IL  POTERE  DI  TUTTI  pag.  159) 

“  COME  SI  MUOVE  LA  STORIA.  La 
grossolanità  dell’azione  ideologica,  poli¬ 
tica,  diplomatica,  e  purtroppo  anche  mi¬ 
litare,  di  Mussolini  risulta  con  evidente 
rilievo  a  chi  ne  consideri  l’ispirazione 
che  la  muoveva. 

A  parte  il  fatto  che,  nel  suo  attivismo  ru¬ 
moroso  e  polemizzante,  egli  non  credette 
effettivamente  in  nulla  che  non  fosse 
un’affermazione  o  meglio  un’esaltazione 
quotidiana  del  proprio  animo  e  del  pro¬ 
prio  nome,  se  su  qualche  cosa  volle  basa¬ 
re  la  sua  teoria,  fu  il  fatto  della ,  cosa  al¬ 


quanto  ingenua,  malgrado  il  superficiale 
e  vantato  realismo. 

Egli  non  pensò  affatto  né  volle  ascoltare 
(come  avviene  invece  là  dove,  mediante 
la  libertà  di  stampa,  il  pensiero  non  as¬ 
servito  collabora  con  la  politica)  quelli 
che  avrebbero  insegnato  a  tutti  e  a  lui, 
privo  della  modestia  dell’ignorante  e  del¬ 
la  larghezza  dell'uomo  colto,  che  la  sto¬ 
ria  procede  secondo  le  sue  intime  esigen¬ 
ze:  per  cui  può  anche  darsi  che  san  Pao¬ 
lo  abbia  fondato  più  di  Alessandro  Ma¬ 
gno,  e  la  civiltà  ebraica  splenda  di  un  lu¬ 
me  ben  più  inesauribile  della  civiltà  per¬ 
siana,  che  pure  spinse  qua  e  là  sterminati 
eserciti.  ” 

(PRIME  IDEE  DI  ORIENTAMENTO 
pag.  3/4) 

“  Non  solo  l’idea,  ma  acquista  maggior 
rilievo  oggi  anche  il  mezzo  che  viene 
adoperato  per  affermarla,  il  modo  intero 
in  cui  essa  vive. 

I  mezzi  sono  azioni  vere  e  proprie;  si  av¬ 
verte  che  chi  usa  certi  modi  nello  affer¬ 
marsi,  fa  suoi  quei  modi,  li  approva,  li 
propugna,  li  diffonde. 

Una  idea  si  insinua  anche  in  questo  pun¬ 
to:  non  è  vero  che  basti  calcolare  il  mez¬ 
zo  più  adatto,  più  politico  per  ottenere 
l’intento;  si  vuol  prendere  in  esame  que¬ 
sto  mezzo  in  sè,  vederlo  se  è  accettabile  o 
se  è  sostituibile  con  un  altro  che  soddisfi 
di  più  la  coscienza:  si  mette  un  ideale  pur 
nello  scegliere  i  mezzi.  ” 

(ELEMENTI  DI  UN’ESPERIENZA  RE¬ 
LIGIOSA  pag.20) 

“  Il  problema  del  rapporto  tra  i  mezzi  e  il 
fine  assume  perciò  un’importanza  ben 
maggiore  che  se  si  trattasse  di  scrupoli; 
d’altronde  ben  rispettabili  in  un  mondo 
che  ne  è  crescentemente  privo,  e  che  non 
potrà  così  costruirsi  un  'altra  vita  sociale 
e  un’altra  vita  religiosa. 

Si  tratta  di  fare  in  modo  che  quel  non  sia 
qualcosa  di  dipinto  in  fondo,  interessan¬ 
do  invece  esclusivamente  il  mezzo;  ma 
che  quel  fine  viva  già  nella  qualità  e 
nell’assunzione  del  mezzo,  e  sia  lì  evi¬ 
dentemente  riconoscibile. 

Mettere  del  tempo  nell’intervallo,  e  ri¬ 
mandare  a  tempo  indeterminato  l’armo¬ 
nia  del  mezzo  colfine,  è  manifestare  uno 
scarso  interesse  alla  vita  del  fine,  alla 
sua  scelta,  all’accorciamento  della  di¬ 
stanza  da  esso. 


Se  si  ama  il  fine,  esso  pervade  già  il  pre¬ 
sente,  e  lo  muta,  non  rassegnandosi  ad 
essere  procrastinato  indefinitamente.  ” 
(RELIGIONE  APERTA  pag.204 ) 

Pur  dichiarandosi  a  favore  della  gestione 
collettiva  dell’economia  e  della  struttura 
socialista  dello  stato,  Capitini  ha  visto  e 
denunciato  da  sempre  l’insufficienza 
dell’esperimento  sovietico 


Durante  un  discussione  pubblica 

“L’uso  della  violenza  lascia  residui  gra¬ 
vissimi,  produce  conseguenze  antirinno¬ 
vatrici;  si  veda  per  es.  la  mancanza  della 
libertà  di  informazione,  di  critica,  di 
espressione,  di  associazione,  che  è  costa¬ 
ta  la  trasformazione  violenta  delle  strut¬ 
ture  in  Russia;  non  vale  dire  che  “il  fine 
giustifica  i  mezzi”  quando  i  mezzi  hanno 
conseguenze  che  costano  troppo  rispetto 
al  fine.  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.414) 

“  Più  volte  fino  ad  oggi  sono  state  fatte 
rivoluzioni,  e  ci  sono  quelli  che  vogliono 
anche  ora  fare  una  rivoluzione.  Noi  non 
abbiamo  paura  di  questa  parola,  anzi  ci 
diciamo  senz’altro  rivoluzionari  proprio 
perché  non  possiamo  accettare  che  la  so¬ 
cietà  e  la  realtà  restino  come  sono,  con  il 


male,  che  è  anche  sociale,  ed  è  l’oppres¬ 
sione,  lo  sfruttamento,  la  frode,  la  violen¬ 
za,  la  cattiva  amministrazione,  le  leggi 
ingiuste.  Rivoluzione  vuol  dire  cambia¬ 
mento  di  tutte  queste  cose,  liberazione, 
rinascita  come  persone  liberate  e  unite.  ” 
(RIVOLUZIONE  APERTA  pag.9) 

“...l’esigenza  mia  era  lìberatoria-popola- 
re,  pronta  ad  assimilare  le  rivoluzioni  (se 


nonviolente)  pur  di  allargare  a  tutti  la 
società.  ” 

(ANTIFASCISMO  TRA  1  GIOVANI 
pag.98) 

“  Voi  avete  ragione  di  essere  insoddisfatti 
di  questa  società  sbagliata  e  ingiusta,  ma 
come  potrete  voi  cambiare  tutto  e  subito 
con  le  vostre  mani?  volete  distruggere  le 
persone  che  vedete  come  avversarie,  e  an¬ 
che  quelle  che  sospettate  di  non  essere  ri¬ 
voluzionarie?  volete  che  la  rivoluzione 
avanzi  con  le  stragi,  le  torture,  il  governo 
assoluto  di  un  gruppo  che  impedisca  a 
tanti  altri  di  parlare,  di  informarsi,  di  fare 
critiche,  di  vivere? 

Noi  vogliamo  una  società  di  tutti,  e  co- 
minceremo  con  l’ammazzare  migliaia? 
vogliamo  una  società  amorevole,  e  co-  ► 
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RASSEGNA  DI  PENSIERI  CAPITINIANI 

La  nonviolenza  attiva,  per  trasformare  la  società 


Aldo  Capitini 


Persuadere  alla  convivenza  pacifica  le 
nazioni  è  per  Aldo  Capitini  un  processo 
strettamente  collegato  alla  trasformazio¬ 
ne  nonviolenta  ormai  indilazionabile  sia 
dei  rapporti  fra  le  singole  persone,  sia  dei 
rapporti  economici,  sociali,  politici  tra 
governanti  e  governati. 

La  necessità  di  una  trasformazione  non¬ 
violenta  nasce  dal  rifiuto  crescente  di 
questa  società  in  cui  la  vita  di  milioni  di 
persone  è  sottoposta  tutti  i  giorni  alla  vio¬ 
lenza  pubblica  e  privata,  che  ci  fa  sentire 
insicuri  e  indifesi  nelle  nostre  abitazioni, 
sulle  nostre  strade,  nei  luoghi  pubblici  e 
nei  luoghi  più  appartati,  negli  uffici  da¬ 
vanti  alla  burocrazia,  nei  servizi  come 
utenti,  nei  posti  di  lavoro  come  dipenden¬ 
ti,  davanti  alla  radio  e  alla  televisione  co¬ 
me  oggetti  di  condizionamento  consumi¬ 
stico  o  di  eccitazione  spettacolare,  nei 
luoghi  di  cura  e  in  quelli  di  riposo,  nelle 
famiglie  se  si  è  bambini  o  donne  o  vec¬ 
chi,  nell’ambiente  degradato  dalla  specu¬ 
lazione,  nell’alimentazione  inquinata  dal¬ 
la  frode,  nei  rapporti  umani  quando  si  è 
deboli,  malati,  ignoranti  o  solo  timidi, 
nella  società  se  si  è  donna,  tra  i  bianchi  se 
si  è  neri,  al  nord  se  veniamo  dal  sud  del 
mondo. 

Aldo  Capitini  ha  sempre  sollecitato  l’uso 
della  nonviolenza  attiva,  come  lui  la 
chiamava,  per  ottenere  la  trasformazione 
della  società,  per  mettere  i  detentori  del 


potere  sotto  il  controllo  reale  e  non  for¬ 
male  dei  cittadini,  nei  modi  adeguati  per 
non  intralciare  l’attività,  ma  neanche  di¬ 
fendendo  l’onnipotenza  burocratica  con 
la  necessità  dell’efficienza. 

Nell’insoluto  problema  di  trovare  un  rap¬ 
porto  meno  competitivo  e  aggressivo  tra  i 
governanti  e  i  governati,  l’esercizio  de¬ 
mocratico  e  nonviolento  sia  dell’opposi¬ 
zione  e  che  del  potere,  il  controllo  dal 
basso  dei  cittadini  sulle  istituzioni  si  tra¬ 
sformano,  nel  pensiero  di  Aldo  Capitini, 
da  mezzo  a  fine  per  il  miglioramento 
dell’umanità. 

“ Ebbe  sempre  ben  chiaro  in  mente  che 
l’ideale  della  nonviolenza,  nella  tradizio¬ 
ne  realistica  del  pensiero  politico  italia¬ 
no,  era  la  novità  assoluta  della  sua  ope¬ 
ra.. ..Molta  strada  ha  fatto  anche  in  Italia 
che  la  nonviolenza  non  è  più  un  sogno  da 
visionari,  un’illusione  da  spiriti  deboli, 
un’evasione  dalla  realtà,  che  gli  spiriti 
forti  non  debbono  prendere  troppo  sul 
serio,  se  non  addirittura  una  stravagan¬ 
za,  ma  è  un  ideale  da  perseguire  senza  il¬ 
lusioni,  con  tenacia,  con  serietà,  con  la 
convinzione  che  la  potenza  degli  stru¬ 
menti  della  violenza  è  tale  da  richiedere 
un  mutamento  radicale  nelle  nostre  ri¬ 
flessioni  sul  passato  e  del  nostro  modo  di 
andare  incontro  all’avvenire.  ” 

( NORBERTO  BOBBIO  -  Prefazione  a 
“Elementi  di  un’esperienza  religiosa”  di 
A.  Capitini,  pag.XIX) 

“Oggi  molti,  osservando  l’enorme  svi¬ 
luppo  della  tecnica  fino  alla  costruzione 
delle  armi  nucleari  e  chimiche,  hanno 
capito  che  bisogna  usare  un  metodo  di¬ 
verso  da  quello  della  violenza,  che  diven¬ 
ta  così  illimitata  e  rovinosa  per  tutti,  e 
anche  sproporzionata,  per  i  danni  e  le 
conseguenze,  ai  fini  che  si  vogliono  rag¬ 
giungere. 

Sin  nel  1918  Lenin,  parlando  con  lo 
scrittore  Wells,  disse:  “Se  arriveremo  a 
stabilire  comunicazioni  interplanetarie, 
bisognerà  rivedere  le  concezioni  filosòfi¬ 
che,  sociali  e  morali.  In  questo  caso,  il 
potenziale  tecnico,  divenuto  illimitato, 
imporrebbe  la  fine  della  violenza  come 
mezzo  e  come  metodo  di  progresso  “. 
Dunque:  far  posto  ad  altro  metodo,  per¬ 
ché  quello  appoggiato  alla  tecnica  tanto 
avanzata  può  produrre  distruzioni  enor¬ 
mi  e  sproporzionate.  ” 


(POTERE  DI  TUTTI,  pag.407) 

“  La  lotta  per  la  difesa  e  lo  sviluppo  del¬ 
la  pace  porta  preziosi  elementi  di  coesio¬ 
ne  dal  basso  contro  l’individualismo  e  il 
conformismo  e  per  di  più  associa  di  col¬ 
po  le  donne,  le  famiglie,  ancor  prima  del¬ 
le  lotte  politiche.  E  con  l’accento  posto 
sul  superamento  dei  metodi  violenti, 
sull’ apertura  e  sul  dialogo,  non  solo  sol¬ 
lecita  la  nostra  democrazia,  e  qualsiasi 
altra,  ma  preme  sulle  religioni  esistenti,  e 
particolarmente  su  quelle  tradizionali, 
perchè  sia  messo  in  primo  piano  il  rap¬ 
porto  nonviolento  con  tutti  gli  esseri.  ” 
(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag. 
37/38) 

“  A  noi  pare  che  ci  siano  due  posizioni 
sbagliate: 

a)  quella  di  coloro  che  dicono  di  volere 
la  pace,  ma  lasciano  effettivamente  la  so¬ 
cietà  attuale  come  è,  con  i  privilegi,  i 
pregiudizi,  lo  sfruttamento,  l’intolleran¬ 
za,  il  potere  in  mano  a  gruppi  di  pochi; 

b)  quella  di  coloro  che  vogliono  trasfor¬ 
mare  la  società  usando  la  violenza  di  mi¬ 
noranze  dittatoriali  e  anche  la  guerra, 
che  può  diventare  atomica  e  distruttiva 
per  tutti. 

Per  noi  il  rifiuto  della  guerra  e  della  sua 
preparazione  militare,  industriale,  psico¬ 
logica,  è  una  componente  fondamentale 
del  lavoro  per  la  trasformazione  genera¬ 
le  della  società.  Perciò  lavoriamo  in  que¬ 
ste  due  direzioni: 

1  )  spingere  a  costituire  dappertutto  for¬ 
me  di  controllo  dal  basso; 

2)  orientare  e  alimentare  questo  control¬ 
lo  con  idee  e  iniziative  contrarie  al  capi¬ 
talismo,  al  colonialismo,  all’imperiali- 

(IL  POTERE  DI  TUTTI  pag.  159) 

“  COME  SI  MUOVE  LA  STORIA.  La 
grossolanità  dell’azione  ideologica,  poli¬ 
tica,  diplomatica,  e  purtroppo  anche  mi¬ 
litare,  di  Mussolini  risulta  con  evidente 
rilievo  a  chi  ne  consideri  l’ispirazione 
che  la  muoveva. 

A  parte  il  fatto  che,  nel  suo  attivismo  ru¬ 
moroso  e  polemizzante,  egli  non  credette 
effettivamente  in  nulla  che  non  fosse 
un’affermazione  o  meglio  un’esaltazione 
quotidiana  del  proprio  animo  e  del  pro¬ 
prio  nome,  se  su  qualche  cosa  volle  basa¬ 
re  la  sua  teoria,  fu  il  fatto  della  ,  cosa  al¬ 


quanto  ingenua,  malgrado  il  superficiale 
e  vantato  realismo. 

Egli  non  pensò  affatto  né  volle  ascoltare 
(come  avviene  invece  là  dove,  mediante 
la  libertà  di  stampa,  il  pensiero  non  as¬ 
servito  collabora  con  la  politica)  quelli 
che  avrebbero  insegnato  a  tutti  e  a  lui, 
privo  della  modestia  dell’ignorante  e  del¬ 
la  larghezza  dell’uomo  colto,  che  la  sto¬ 
ria  procede  secondo  le  sue  intime  esigen¬ 
ze:  per  cui  può  anche  darsi  che  san  Pao¬ 
lo  abbia  fondato  più  di  Alessandro  Ma¬ 
gno,  e  la  civiltà  ebraica  splenda  di  un  lu¬ 
me  ben  più  inesauribile  della  civiltà  per¬ 
siana,  che  pure  spinse  qua  e  là  sterminati 
eserciti.  ” 

(PRIME  IDEE  DI  ORIENTAMENTO 
pag.3/4) 

“  Non  solo  l’idea,  ma  acquista  maggior 
rilievo  oggi  anche  il  mezzo  che  viene 
adoperato  per  affermarla,  il  modo  intero 
in  cui  essa  vive. 

I  mezzi  sono  azioni  vere  e  proprie;  si  av¬ 
verte  che  chi  usa  certi  modi  nello  affer¬ 
marsi,  fa  suoi  quei  modi,  li  approva,  li 
propugna,  li  diffonde. 

Una  idea  si  insinua  anche  in  questo  pun¬ 
to:  non  è  vero  che  basti  calcolare  il  mez¬ 
zo  più  adatto,  più  politico  per  ottenere 
l’intento;  si  vuol  prendere  in  esame  que¬ 
sto  mezzo  in  sè,  vederlo  se  è  accettabile  o 
se  è  sostituibile  con  un  altro  che  soddisfi 
di  più  la  coscienza:  si  mette  un  ideale  pur 
nello  scegliere  i  mezzi.  ” 

(ELEMENTI  DI  UN’ESPERIENZA  RE¬ 
LIGIOSA  pag.20) 

“  Il  problema  del  rapporto  tra  i  mezzi  e  il 
fine  assume  perciò  un’importanza  ben 
maggiore  che  se  si  trattasse  di  scrupoli; 
d’altronde  ben  rispettabili  in  un  mondo 
che  ne  è  crescentemente  privo,  e  che  non 
potrà  così  costruirsi  un  ’ altra  vita  sociale 
e  un’altra  vita  religiosa. 

Si  tratta  di  fare  in  modo  che  quel  non  sia 
qualcosa  di  dipinto  infondo,  interessan¬ 
do  invece  esclusivamente  il  mezzo;  ma 
che  quel  fine  viva  già  nella  qualità  e 
nell’assunzione  del  mezzo,  e  sia  lì  evi¬ 
dentemente  riconoscibile. 

Mettere  del  tempo  nell’intervallo,  e  ri¬ 
mandare  a  tempo  indeterminato  l’armo¬ 
nia  del  mezzo  colfine,  è  manifestare  uno 
scarso  interesse  alla  vita  del  fine,  alla 
sua  scelta,  all’accorciamento  della  di¬ 
stanza  da  esso. 


Se  si  ama  il  fine,  esso  pervade  già  il  pre¬ 
sente,  e  lo  muta,  non  rassegnandosi  ad 
essere  procrastinato  indefinitamente.  ” 
(REUGIONE  APERTA  pag.204) 

Pur  dichiarandosi  a  favore  della  gestione 
collettiva  dell’economia  e  della  struttura 
socialista  dello  stato,  Capitini  ha  visto  e 
denunciato  da  sempre  l’insufficienza 
dell’esperimento  sovietico 


Durante  un  discussione  pubblica 

“L’uso  della  violenza  lascia  residui  gra¬ 
vissimi,  produce  conseguenze  antirinno¬ 
vatrici;  si  veda  per  es.  la  mancanza  della 
libertà  di  informazione,  di  critica,  di 
espressione,  di  associazione,  che  è  costa¬ 
ta  la  trasformazione  violenta  delle  strut¬ 
ture  in  Russia;  non  vale  dire  che  “il  fine 
giustifica  i  mezzi"  quando  i  mezzi  hanno 
conseguenze  che  costano  troppo  rispetto 
al  fine.  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.414) 

“  Più  volte  fino  ad  oggi  sono  state  fatte 
rivoluzioni,  e  ci  sono  quelli  che  vogliono 
anche  ora  fare  una  rivoluzione.  Noi  non 
abbiamo  paura  di  questa  parola,  anzi  ci 
diciamo  senz’altro  rivoluzionari  proprio 
perché  non  possiamo  accettare  che  la  so¬ 
cietà  e  la  realtà  restino  come  sono,  con  il 


male,  che  è  anche  sociale,  ed  è  l’oppres¬ 
sione,  lo  sfruttamento,  la  frode,  la  violen¬ 
za,  la  cattiva  amministrazione,  le  leggi 
ingiuste.  Rivoluzione  vuol  dire  cambia¬ 
mento  di  tutte  queste  cose,  liberazione, 
rinascita  come  persone  liberate  e  unite.  ” 
(RIVOLUZIONE  APERTA  pag.9) 

“...l’esigenza  mia  era  liberatorìa-popola- 
re,  pronta  ad  assimilare  le  rivoluzioni  (se 


nonviolente)  pur  di  allargare  a  tutti  la 
società.  ” 

(ANTIFASCISMO  TRA  1  GIOVANI 
pag. 98) 

“  Voi  avete  ragione  di  essere  insoddisfatti 
di  questa  società  sbagliata  e  ingiusta,  ma 
come  potrete  voi  cambiare  tutto  e  subito 
con  le  vostre  mani?  volete  distruggere  le 
persone  che  vedete  come  avversarie,  e  an¬ 
che  quelle  che  sospettate  di  non  essere  ri¬ 
voluzionarie?  volete  che  la  rivoluzione 
avanzi  con  le  stragi,  le  torture,  il  governo 
assoluto  di  un  gruppo  che  impedisca  a 
tanti  altri  di  parlare,  di  informarsi,  di  fare 
critiche,  di  vivere? 

Noi  vogliamo  una  società  di  tutti,  e  co- 
minceremo  con  l’ammazzare  migliaia? 
vogliamo  una  società  amorevole,  e  co-  ^ 
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^  minceremo  col  coltivare  e  stimolare 
l’odio?  vogliamo  una  società  libera,  e 
aumenteremo  la  tirannia,  l’assolutismo? 
vogliamo  un  fine  buono  e  pulito,  e  usere¬ 
mo  mezzi  sporchi  e  terribili?’’ 
(RIVOLUZIONE  APERTA  pag.10) 

“  Non  c’è  dubbio  che,  sulla  croce,  Gesù 
Cristo  -  che  aveva  rifiutato  la  violenza  - 
portava  in  sé,  per  il  domani  dell’umanità, 
un  contenuto  più  pregevole  dei  due  o 
partigiani  violenti,  che  gli  furono  acco¬ 
stati  dai  grossolani  tutori 
dell’ordine,  che  non  seppero 
distinguere.  ” 

(OMNICRAZIA  nel  IL  POTE¬ 
RE  DI  TUTTI  pag.71) 

“  Del  resto,  i  rivoluzionari  po¬ 
litici,  quelli  che  ammettono  an¬ 
che  la  violenza,  la  distruzione 
degli  avversari,  il  Terrore, 
confessano  più  volte  che  non  ce 
la  fanno  a  cambiare  profonda¬ 
mente  l’uomo.  E  se  lo  confes¬ 
sano,  sono  sinceri;  se  non  lo 
confessano,  sono  i  loro  fatti,  le 
loro  azioni,  che  mostrano 
quanto  del  vecchio  uomo  è 
spesse  volte  rimasto  in  loro. 

Dei  riformisti  c’è  da  dire  me¬ 
no,  perché  per  loro  non  c’è  bi¬ 
sogno  di  tendere  all’uomo  nuo¬ 
vo,  di  trasformare  profonda¬ 
mente  l’uomo  attuale,  perché  si 
accontentano  di  cambiamenti  particola- 

(RIVOLUZIONE  APERTA  pag.14) 

“...la  soluzione  marxista,  pur  essendo  più 
vicina  alla  realtà  di  tutti,  per  la  finalità 
universale  -  oltre  ogni  istituzione  -  di  li¬ 
berazione  di  tutti,  aveva  il  difetto  di  non 
fornire  mezzi  adeguati  ad  una  parte  della 
società  civile,  quella  proletaria,  per  rea¬ 
lizzarsi  nel  modo  richiesto  dalla  compre¬ 
senza. 

La  violenza,  la  dittatura,  l’eliminazione 
degli  avversari,  concepiti  come  mezzi  dal 
marxismo,  non  sono  gli  strumenti  adegua¬ 
ti  per  trasformare  gli  elementi  di  natura¬ 
lità  e  violenza  viventi  nella  società  civile.  ” 
(OMNICRAZIA  nel  IL  POTERE  DI  TUT¬ 
TI  pag.  104) 

“  La  lezione  era  che  bisogna  preparare 
la  strategia  e  i  legami  nonviolenti  da  pri¬ 
ma,  per  metterli  in  atto  quando  occorre; 


e  nessuno  può  negare  che  in  Italia  nel 
1924,  al  tempo  del  delitto  Matteotti,  e  in 
Germania  nel  1933,  una  vasta  e  comples¬ 
sa  azione  dal  basso  di  noncollaborazione 
nonviolenta,  sarebbe  stata  occasione  di 
inceppamento  e  di  caduta  per  i  governi.  ” 
(ATTRAVERSO  DUE  TERZI  DEL  SE¬ 
COLO  in  SCRITTI  SULLA  NONVIO- 
LENZA  pag. 6) 

“  Non  si  può  pretendere  di  tramutare  il 
vecchio  col  vecchio,  la  legge  con  la  leg¬ 


ge,  la  violenza  con  la  violenza... 
(POLITICA  E  TRAMUTAZIONE,  nel  “IL 
MATTINO  DEL  POPOLO"  del  30/6/48) 

“  Col  metodo  di  Gandhi  le  armi  le  abbia¬ 
mo  già,  e  possiamo  cominciare  subito  la 
rivoluzione,  le  armi  dell’unione  con  altri, 
della  solidarietà,  della  protesta  nonvio¬ 
lenta,  dello  sciopero  a  rovescio,  della 
noncollaborazione  col  male,  del  sacrifi¬ 
cio;  e  queste  armi  le  usano  con  maggiore 
efficienza  i  poveri,  i  deboli,  i  sofferenti, 
gli  ultimi;  mettiamoci  dunque,  con  loro.  ” 
(RIVOLUZIONE  APERTA  pag.  15) 

“  La  nonviolenza  è  prova  di  sovrabbon¬ 
danza  interiore,  per  cui  all’uso  della  vio¬ 
lenza  che  sarebbe  ovvio,  naturale,  possi¬ 
bilissimo,  viene  sostituita,  per  ulteriore 
ricerca  e  sforzo,  la  nonviolenza... 

Tra  il  nonviolento  inerte  e  il  soldato  che 
si  esercita  faticosamente  e  arrischia,  la 


possibilità  di  un  valore  morale  è  più  nel 
secondo  che  nel  primo.  Il  nonviolento  de¬ 
ve  essere  attivissimo  sia  per  conoscere  le 
ragioni  della  violenza,  per  individuare  la 
violenza  implicita  che  si  ammanta  di  le¬ 
galità  e  smascherarla  impavidamente, 
sia  per  supplire  all’efficacia  dei  mezzi 
violenti  con  il  moltiplicarsi  dei  mezzi 
nonviolenti,  facendo  come  le  bestie  pic¬ 
cole  che  sono  più  prolifiche  (e  anche  so¬ 
pravvivono  alle  specie  delle  bestie  grandi 
);  sia  per  vincere  l’accusa  e  il  pericolo 
intimo  che  la  nonviolenza  venga 
scelta  perché  meno  faticosa  e 
meno  rischiosa. 

Il  nonviolento  deve  portarsi  alla 
punta  di  ogni  azione,  di  ogni  cau¬ 
sa  giusta,  appunto  per  curare  il 
proprio  sentimento  che  potrebbe 
stagnare  e  per  farsi  perdonare 
dalla  società  la  propria  singola¬ 
rità.  ” 

(IL  PROBLEMA  RELIGIOSO 
ATTUALE  in  SCRITTI  SULLA 
NONVIOLENZA  pag.24) 

“  E’  un  errore  credere  che  la 
nonviolenza  sia  pace,  ordine,  la¬ 
voro  e  sonno  tranquillo,  matri¬ 
moni  e  figli  in  grande  abbon¬ 
danza,  nulla  di  spezzato  nelle 
case,  nessuna  ammaccatura  nel 
proprio  corpo.  La  nonviolenza 
non  è  l’antitesi  letterale  e  sim¬ 
metrica  della  guerra:  qui  tutto 
infranto,  lì  tutto  intatto.  La  nonviolenza  è 
guerra  anch’essa,  o,  per  dir  meglio,  lot¬ 
ta,  una  lotta  continua  contro  le  situazioni 
circostanti,  le  leggi  esistenti,  le  abitudini 
altrui  e  proprie,  contro  il  proprio  animo 
e  il  subcosciente,  contro  i  propri  sogni, 
che  sono  pieni,  insieme,  di  paura  e  di 
violenza  disperata.  La  nonviolenza  si¬ 
gnifica  esser  preparati  a  vedere  il  caos 
intimo,  il  disordine  sociale,  la  prepotenza 
dei  malvagi,  significa  prospettarsi  una  si¬ 
tuazione  tormentosa.  La  nonviolenza  fa 
bene  a  non  promettere  nulla  dal  mondo, 
tranne  la  croce.  ’’ 

(IL  PROBLEMA  RELIGIOSO  ATTUALE 
in  SCRITTI  SULLA  NONVIOLENZA 
pag-21) 

“  E  chi  vi  assicura  che  io  ho  una  natura 
nonviolenta?  A  me  pare  di  avere  mille 
impulsi  violenti,  e  di  sentirmi  disposto  a 
controbattere  violentemente.  Tuttavia  mi 


sono  messo  da  molto  tempo  a  lavorare 
per  frenare  la  violenza  che  porto  in  me, 
per  persuadermi  della  nonviolenza,  e  non 
è  detto  che  questo  lavoro  sia  compiuto  se 
più  volte  mi  accade  perfino  di  sognare 
casi  difficili,  situazioni  in  cui  essere  non¬ 
violenti  è  molto  più  duro.  Ciò  vuol  dire 
che  la  nonviolenza  è  una  persuasione  che 
deve  lavorare  interiormente  e  non  un 
istinto:  e  perciò  è  questione  più  di  carat¬ 
tere  (che  si  forma)  che  di  temperamento 
con  cui  si  nasce...  Il  problema  è,  dunque, 
non  di  essere  in  un 
modo  o  nell’altro,  ma 
di  scegliere  di  lavora¬ 
re  per  una  interiore 
persuasione  alla  non¬ 
violenza.  ” 

(LA  NONVIOLENZA 
OGGI  in  SCRITTI 
SULLA  NONVIOLEN- 
ZA  pag.  180) 

“  La  nonviolenza  non 
è  appoggio  all’ ingiu¬ 
stizia.  Oltre  l’equivo¬ 
co  della  nonviolenza 
come  pace,  io  vorrei 
chiarire  e  dissipare  un 
altro  equivoco,  che  è 
ancor  più  insinuante  e 
pericoloso. 

Nella  lotta  politica  e 
sociale,  necessaria  in 
una  società  di  ingiusti¬ 
zia  e  di  privilegi,  la  nonviolenza  fa  tirare 
un  sospiro  di  sollievo  ai  tiranni  di  ogni 
specie;  e  questo  sospiro  di  sollievo  è  per 
noi  oltremodo  tormentoso. 

Se  la  nonviolenza  dovesse  essere  inter¬ 
pretata,  o  comunque  risolversi  in  un’ac- 
quiescienza  all’ingiustizia,  a  quella  vio¬ 
lenza  di  secoli  cristallizzata  in  potere  e  in 
privilegi,  decorati  ora  di  un’apparente 
legittimità,  non  ci  sarebbe  sollecitazione 
più  tentatrice  a  metterla  in  dubbio  ed  ab¬ 
bandonarla.  La  nonviolenza  non  è  sol¬ 
tanto  rifiuto  della  violenza,  ma  è  diffiden¬ 
za  contro  il  risultato  ingiusto  di  una  vio¬ 
lenza  passata.  Quanto  più  di  violenza  è 
carico  un  regime  capitalistico  o  tiranni¬ 
co,  tanto  più  il  nonviolento  entra  in  stato 
di  diffidenza  verso  di  esso. 

Bisogna  aver  ben  chiaro  che  la  nonvio¬ 
lenza  non  si  colloca  dalla  parte  dei  con¬ 
servatori  e  dei  carabinieri,  ma  proprio 
dalla  parte  dei  propagatori  di  una  so¬ 


cietà  migliore,  portando  qui  il  suo  meto¬ 
do  e  la  sua  realtà.  Il  nonviolento  che  si  fa 
cortigiano  è  disgustoso:  migliore  è  allora 
il  tirannicida,  Armodio,  Aristogitone, 
Bruto.  Due  grandi  nonviolenti  come  Ge¬ 
sù  Cristo  e  San  Francesco  si  collocarono 
dalla  parte  degli  umiliati  e  degli  offesi. 
La  nonviolenza  è  il  punto  della  tensione 
più  profonda  del  sovvertimento  di  una 
società  inadeguata.  ’’ 

(IL  PROBLEMA  RELIGIOSO  ATTUALE 
in  SCRITTI  SULLA  NONVIOLENZA 


pag.23/24) 

“  La  scelta  della  rivoluzione  nonviolenta 
al  posto  di  quella  violenta  dipende  dalla 
fiducia  che  i  mezzi  della  nonviolenza  as¬ 
sicurano,  a  lungo  andare,  una  maggiore 
stabilità  alle  conquiste.  ” 

(OMNICRAZIA  nel  IL  POTERE  DI  TUT¬ 
TI  pag.  86) 

“  E’  nella  società  che  le  trasformazioni 
radicali  di  struttura  avvengono  mediante 
un  rivoluzione,  che  elimina  tirannie, 
profonde  ingiustizie,  oppressioni.  La 
nonviolenza  tende  a  stabilire  una  società 
esente  da  qualsiasi  oppressione,  sfrutta¬ 
mento,  violenza  sul  singolo,  per  cui  essa 
propugnerà  quei  modi  (  noncollaborazio¬ 
ne  ecc.  ),  che  già  inizialmente  non  signi¬ 
fichino  oppressione  per  nessuno,  ma  ap¬ 
pello  all’altrui  ragione,  e  non  distruzione 
dell’ avversario.  ” 


Durante  il  processo  a  Pietro  Pinna,  Torino  1949 


(RELIGIONE  APERTA  Pag.  158) 


“Un  nonviolento  tende,  oltre  che  a  sem¬ 
plificare  la  sua  vita  materiale,  a  non  col¬ 
laborare  con  lo  sfruttamento  attraverso 
la  proprietà  di  industrie  e  di  terreni,  a 
collaborare  alle  forme  cooperative,  alle 
lotte  sindacali,  a  tutto  ciò  che  decentra  il 
potere  e  mette  tutto  a  disposizione  di  tut- 

U(POTERE  DI  TUTTI,  pag.244 ) 


“  La  buona  accoglienza 
che  viene  fatta  da  un  cer¬ 
to  tempo  al  termine  non¬ 
violenza  (che  si  comincia 
a  scrivere  giustamente  in 
una  sola  parola),  sta  a 
significare  probabilmen¬ 
te  una  accettazione  della 
negazione,  del  rifiuto 
della  violenza,  dell’ au¬ 
spicio  che  se  ne  pulisca  il 
terreno,  piuttosto  che  la 
consapevolezza  delle 
possibilità  positive,  co¬ 
struttive  e  il  pensiero 
preciso  dell’articolazio¬ 
ne  e  delle  tecniche  della 
nonviolenza  stessa.  ” 

(LA  NONVIOLENZA 
OGGI  in  SCRITTI  SUL¬ 
LA  NONVIOLENZA 
pag.  139) 


“Può  darsi,  se  le  forze  della  rivoluzione 
violenta  corrono  il  rischio  di  non  esser 
più  vittoriose  poiché  il  fronte  della  con¬ 
servazione  può  dispiegare  una  capacità 
repressiva  schiacciante  ora  che  ha  capito 
di  essere  messo  in  pericolo,  che  questo 
sia  il  momento  storico  nel  quale  bisogna 
soprattutto  consolidare  la  posizione  che 
teniamo  e  trovare  i  modi  di  rafforzare  e 
confortare  i  persuasi,  perché  non  si  di¬ 
sperdano.... Proprio  in  questi  tempi  sta 
avvenendo  l’arricchimento  dell’opposi¬ 
zione,  mediante  la  posizione  nonviolenta, 
che  condivide  la  lotta,  ma  non  l’uso  dei 
mezzi  violenti.  ’’ 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.87) 
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Saalisaarf®  di  QapltMl 

RASSEGNA  DI  PENSIERI  CAPITINIANI 

La  nonviolenza  attiva,  per  trasformare  la  società 


dicembre  1999  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  dicembre  1999 


^  minceremo  col  coltivare  e  stimolare 
l’odio?  vogliamo  una  società  libera,  e 
aumenteremo  la  tirannia,  l’assolutismo? 
vogliamo  un  fine  buono  e  pulito,  e  usere¬ 
mo  mezzi  sporchi  e  terribili?” 
(RIVOLUZIONE  APERTA  pag.10) 

“  Non  c’è  dubbio  che,  sulla  croce,  Gesù 
Cristo  -  che  aveva  rifiutato  la  violenza  - 
portava  in  sé,  per  il  domani  dell’umanità, 
un  contenuto  più  pregevole  dei  due  o 
partigiani  violenti,  che  gli  furono  acco¬ 
stati  dai  grossolani  tutori 
dell’ordine,  che  non  seppero 
distinguere.  ” 

(OMNICRAZIA  nel  IL  POTE¬ 
RE  DI  TUTTI  pag.71) 


e  nessuno  può  negare  che  in  Italia  nel 
1924,  al  tempo  del  delitto  Matteotti,  e  in 
Germania  nel  1933,  una  vasta  e  comples¬ 
sa  azione  dal  basso  di  noncollaborazione 
nonviolenta,  sarebbe  stata  occasione  di 
inceppamento  e  di  caduta  per  i  governi.  ” 
(ATTRAVERSO  DUE  TERZI  DEL  SE¬ 
COLO  in  SCRITTI  SULLA  NONVIO- 
LENZA  pag.6) 

“  Non  si  può  pretendere  di  tramutare  il 
vecchio  col  vecchio,  la  legge  con  la  leg¬ 


possibilità  di  un  valore  morale  è  più  nel 
secondo  che  nel  primo.  Il  nonviolento  de¬ 
ve  essere  attivissimo  sia  per  conoscere  le 
ragioni  della  violenza,  per  individuare  la 
violenza  implicita  che  si  ammanta  di  le¬ 
galità  e  smascherarla  impavidamente, 
sia  per  supplire  all’efficacia  dei  mezzi 
violenti  con  il  moltiplicarsi  dei  mezzi 
nonviolenti,  facendo  come  le  bestie  pic¬ 
cole  che  sono  più  prolifiche  (e  anche  so¬ 
pravvivono  alle  specie  delle  bestie  grandi 
);  sia  per  vincere  l’accusa  e  il  pericolo 
intimo  che  la  nonviolenza  venga 
scelta  perché  meno  faticosa  e 
meno  rischiosa. 

Il  nonviolento  deve  portarsi  alla 
punta  di  ogni  azione,  di  ogni  cau¬ 
sa  giusta,  appunto  per  curare  il 
proprio  sentimento  che  potrebbe 
stagnare  e  per  farsi  perdonare 
dalla  società  la  propria  singola¬ 
rità.  ” 

(IL  PROBLEMA  RELIGIOSO 
ATTUALE  in  SCRITTI  SULLA 
NONVIOLENZA  pag.24) 

“  E’  un  errore  credere  che  la 
nonviolenza  sia  pace,  ordine,  la¬ 
voro  e  sonno  tranquillo,  matri¬ 
moni  e  figli  in  grande  abbon¬ 
danza,  nulla  di  spezzato  nelle 
case,  nessuna  ammaccatura  nel 
proprio  corpo.  La  nonviolenza 
non  è  l’antitesi  letterale  e  sim¬ 
metrica  della  guerra:  qui  tutto 
infranto,  lì  tutto  intatto.  La  nonviolenza  è 
guerra  anch’essa,  o,  per  dir  meglio,  lot¬ 
ta,  una  lotta  continua  contro  le  situazioni 
circostanti,  le  leggi  esistenti,  le  abitudini 
altrui  e  proprie,  contro  il  proprio  animo 
e  il  subcosciente,  contro  i  propri  sogni, 
che  sono  pieni,  insieme,  di  paura  e  di 
violenza  disperata.  La  nonviolenza  si¬ 
gnifica  esser  preparati  a  vedere  il  caos 
intimo,  il  disordine  sociale,  la  prepotenza 
dei  malvagi,  significa  prospettarsi  una  si¬ 
tuazione  tormentosa.  La  nonviolenza  fa 
bene  a  non  promettere  nulla  dal  mondo, 
tranne  la  croce.  ” 

(IL  PROBLEMA  RELIGIOSO  ATTUALE 
in  SCRITTI  SULLA  NONVIOLENZA 
pag.21) 

“  E  chi  vi  assicura  che  io  ho  una  natura 
nonviolenta?  A  me  pare  di  avere  mille 
impulsi  violenti,  e  di  sentirmi  disposto  a 
controbattere  violentemente.  Tuttavia  mi 


Capitini  sulla  terrazza  di  via  Villaggio  S.  Livia,  Perugia 


“  Del  resto,  i  rivoluzionari  po¬ 
litici,  quelli  che  ammettono  an¬ 
che  la  violenza,  la  distruzione 
degli  avversari,  il  Terrore, 
confessano  più  volte  che  non  ce 
la  fanno  a  cambiare  profonda¬ 
mente  l’uomo.  E  se  lo  confes¬ 
sano,  sono  sinceri;  se  non  lo 
confessano,  sono  i  loro  fatti,  le 
loro  azioni,  che  mostrano 
quanto  del  vecchio  uomo  è 
spesse  volte  rimasto  in  loro. 

Dei  riformisti  c’è  da  dire  me¬ 
no,  perché  per  loro  non  c’è  bi¬ 
sogno  di  tendere  all’uomo  nuo¬ 
vo,  di  trasformare  profonda¬ 
mente  l’uomo  attuale,  perché  si 
accontentano  di  cambiamenti  particola- 

( RIVOLUZIONE  APERTA  pag.14) 

“...la  soluzione  marxista,  pur  essendo  più 
vicina  alla  realtà  di  tutti,  per  la  finalità 
universale  -  oltre  ogni  istituzione  -  di  li¬ 
berazione  di  tutti,  aveva  il  difetto  di  non 
fornire  mezzi  adeguati  ad  una  parte  della 
società  civile,  quella  proletaria,  per  rea¬ 
lizzarsi  nel  modo  richiesto  dalla  compre¬ 
senza. 

La  violenza,  la  dittatura,  l’eliminazione 
degli  avversari,  concepiti  come  mezzi  dal 
marxismo,  non  sono  gli  strumenti  adegua¬ 
ti  per  trasformare  gli  elementi  di  natura¬ 
lità  e  violenza  viventi  nella  società  civile.  ” 
(OMNICRAZIA  nel  IL  POTERE  DI  TUT¬ 
TI  pag. 104) 

“  La  lezione  era  che  bisogna  preparare 
la  strategia  e  i  legami  nonviolenti  da  pri¬ 
ma,  per  metterli  in  atto  quando  occorre; 


ge,  la  violenza  con  la  violenza... 
(POLITICA  E  TRAMUTAZIONE,  nel  “IL 
MATTINO  DEL  POPOLO”  del  30/6/48) 

“  Col  metodo  di  Gandhi  le  armi  le  abbia¬ 
mo  già,  e  possiamo  cominciare  subito  la 
rivoluzione,  le  armi  dell’unione  con  altri, 
della  solidarietà,  della  protesta  nonvio¬ 
lenta,  dello  sciopero  a  rovescio,  della 
noncollaborazione  col  male,  del  sacrifi¬ 
cio;  e  queste  armi  le  usano  con  maggiore 
efficienza  i  poveri,  i  deboli,  i  sofferenti, 
gli  ultimi;  mettiamoci  dunque,  con  loro.  ” 
(RIVOLUZIONE  APERTA  pag.  15) 

“  La  nonviolenza  è  prova  di  sovrabbon¬ 
danza  interiore,  per  cui  all’uso  della  vio¬ 
lenza  che  sarebbe  ovvio,  naturale,  possi¬ 
bilissimo,  viene  sostituita,  per  ulteriore 
ricerca  e  sforzo,  la  nonviolenza... 

Tra  il  nonviolento  inerte  e  il  soldato  che 
si  esercita  faticosamente  e  arrischia,  la 


sono  messo  da  molto  tempo  a  lavorare 
per  frenare  la  violenza  che  porto  in  me, 
per  persuadermi  della  nonviolenza,  e  non 
è  detto  che  questo  lavoro  sia  compiuto  se 
più  volte  mi  accade  perfino  di  sognare 
casi  difficili,  situazioni  in  cui  essere  non¬ 
violenti  è  molto  più  duro.  Ciò  vuol  dire 
che  la  nonviolenza  è  una  persuasione  che 
deve  lavorare  interiormente  e  non  un 
istinto:  e  perciò  è  questione  più  di  carat¬ 
tere  (che  si  forma)  che  di  temperamento 
con  cui  si  nasce...  Il  problema  è,  dunque, 
non  di  essere  in  un 
modo  o  nell’altro,  ma 
di  scegliere  di  lavora¬ 
re  per  una  interiore 
persuasione  alla  non¬ 
violenza.  ” 

(LA  NONVIOLENZA 
OGGI  in  SCRITTI 
SULLA  NONVIOLEN- 
ZA  pag.  180) 

“  La  nonviolenza  non 
è  appoggio  all’ingiu¬ 
stizia.  Oltre  l’equivo¬ 
co  della  nonviolenza 
come  pace,  io  vorrei 
chiarire  e  dissipare  un 
altro  equivoco,  che  è 
ancor  più  insinuante  e 
pericoloso. 

Nella  lotta  politica  e 
sociale,  necessaria  in 
una  società  di  ingiusti¬ 
zia  e  di  privilegi,  la  nonviolenza  fa  tirare 
un  sospiro  di  sollievo  ai  tiranni  di  ogni 
specie;  e  questo  sospiro  di  sollievo  è  per 
noi  oltremodo  tormentoso. 

Se  la  nonviolenza  dovesse  essere  inter¬ 
pretata,  o  comunque  risolversi  in  un’ac- 
quiescienza  all’ ingiustizia,  a  quella  vio¬ 
lenza  di  secoli  cristallizzata  in  potere  e  in 
privilegi,  decorati  ora  di  un’apparente 
legittimità,  non  ci  sarebbe  sollecitazione 
più  tentatrice  a  metterla  in  dubbio  ed  ab¬ 
bandonarla.  La  nonviolenza  non  è  sol¬ 
tanto  rifiuto  della  violenza,  ma  è  diffiden¬ 
za  contro  il  risultato  ingiusto  di  una  vio¬ 
lenza  passata.  Quanto  più  di  violenza  è 
carico  un  regime  capitalistico  o  tiranni¬ 
co,  tanto  più  il  nonviolento  entra  in  stato 
di  diffidenza  verso  di  esso. 

Bisogna  aver  ben  chiaro  che  la  nonvio¬ 
lenza  non  si  colloca  dalla  parte  dei  con¬ 
servatori  e  dei  carabinieri,  ma  proprio 
dalla  parte  dei  propagatori  di  una  so¬ 


cietà  migliore,  portando  qui  il  suo  meto¬ 
do  e  la  sua  realtà.  Il  non  violento  che  si  fa 
cortigiano  è  disgustoso:  migliore  è  allora 
il  tirannicida,  Armodio,  Aristogitone, 
Bruto.  Due  grandi  nonviolenti  come  Ge¬ 
sù  Cristo  e  San  Francesco  si  collocarono 
dalla  parte  degli  umiliati  e  degli  offesi. 
La  nonviolenza  è  il  punto  della  tensione 
più  profonda  del  sovvertimento  di  una 
società  inadeguata.  ” 

(IL  PROBLEMA  RELIGIOSO  ATTUALE 
in  SCRITTI  SULLA  NONVIOLENZA 


pag. 23/24) 

“  La  scelta  della  rivoluzione  nonviolenta 
al  posto  di  quella  violenta  dipende  dalla 
fiducia  che  i  mezzi  della  nonviolenza  as¬ 
sicurano,  a  lungo  andare,  una  maggiore 
stabilità  alle  conquiste.  ” 

(OMNICRAZIA  nel  IL  POTERE  DI  TUT¬ 
TI  pag.86) 

“  E’  nella  società  che  le  trasformazioni 
radicali  di  struttura  avvengono  mediante 
un  rivoluzione,  che  elimina  tirannie, 
profonde  ingiustizie,  oppressioni.  La 
nonviolenza  tende  a  stabilire  una  società 
esente  da  qualsiasi  oppressione,  sfrutta¬ 
mento,  violenza  sul  singolo,  per  cui  essa 
propugnerà  quei  modi  (  noncollaborazio¬ 
ne  ecc.  ),  che  già  inizialmente  non  signi¬ 
fichino  oppressione  per  nessuno,  ma  ap¬ 
pello  all’altrui  ragione,  e  non  distruzione 
dell’avversario.  ” 


Durante  il  processo  a  Pietro  Pinna,  Torino  1949 


(REUGIONE  APERTA  Pag.  158) 


“Un  nonviolento  tende,  oltre  che  a  sem¬ 
plificare  la  sua  vita  materiale,  a  non  col¬ 
laborare  con  lo  sfruttamento  attraverso 
la  proprietà  di  industrie  e  di  terreni,  a 
collaborare  alle  forme  cooperative,  alle 
lotte  sindacali,  a  tutto  ciò  che  decentra  il 
potere  e  mette  tutto  a  disposizione  di  tut¬ 
ti" 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.244 ) 


“  La  buona  accoglienza 
che  viene  fatta  da  un  cer¬ 
to  tempo  al  termine  non¬ 
violenza  (che  si  comincia 
a  scrivere  giustamente  in 
una  sola  parola),  sta  a 
significare  probabilmen¬ 
te  una  accettazione  della 
negazione,  del  rifiuto 
della  violenza,  dell’ au¬ 
spicio  che  se  ne  pulisca  il 
terreno,  piuttosto  che  la 
consapevolezza  delle 
possibilità  positive,  co¬ 
struttive  e  il  pensiero 
preciso  dell’articolazio¬ 
ne  e  delle  tecniche  della 
nonviolenza  stessa.  ” 

(LA  NONVIOLENZA 
OGGI  in  SCRITTI  SUL¬ 
LA  NONVIOLENZA 
pag.  139) 


“Può  darsi,  se  le  forze  della  rivoluzione 
violenta  corrono  il  rischio  di  non  esser 
più  vittoriose  poiché  il  fronte  della  con¬ 
servazione  può  dispiegare  una  capacità 
repressiva  schiacciante  ora  che  ha  capito 
di  essere  messo  in  pericolo,  che  questo 
sia  il  momento  storico  nel  quale  bisogna 
soprattutto  consolidare  la  posizione  che 
teniamo  e  trovare  i  modi  di  rafforzare  e 
confortare  i  persuasi,  perché  non  si  di¬ 
sperdano....  Proprio  in  questi  tempi  sta 
avvenendo  l’arricchimento  dell’opposi¬ 
zione,  mediante  la  posizione  nonviolenta, 
che  condivide  la  lotta,  ma  non  l’uso  dei 
mezzi  violenti.  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.87) 


OsnÈsiasupio  di  O&pitMì 

RASSEGNA  DI  PENSIERI  CAPITINIANI 

La  riforma  religiosa  e  l’impegno  per  la  pace 


“Non  solo  le  due  guerre  mondiali,  ma  gli 
strazi  nei  campi  di  sterminio,  l’apparire 
delle  armi  nucleari,  hanno  posto  come 
urgentissimo  il  problema  che  non  accada 
la  guerra,  hanno  fatto  ricercare  le  colpe 
di  chi  non  ha  saputo  impedire  quegli 
strazi  e  quelle  lacerazioni  del  tessuto 
dell’umanità.  Ecco  l’accusa  ai  vecchi  di 
aver  collaborato  a  compiere  quegli  stra¬ 
zi.  ” 

( POTERE  DI  TUTTI,  pag.421  ) 

“Noi  siamo  convinti  che  le  popolazioni  si 
fidano  troppo  dei  governi. 

La  guerra  è  voluta,  preparata  e  fatta 
scoppiare  da  pochi,  ma  questi  pochi  han¬ 
no  in  mano  le  leve  del  comando.  Se  c’è 
chi  preferisce  lasciarli  fare,  e 
non  pensarci,  divertirsi  e  tirare 
a  campare,  noi  dobbiamo  pensa¬ 
re  agli  ignari,  ai  piccoli,  agli  in¬ 
nocenti,  al  destino  della  civiltà, 
dell’educazione,  della  progressi¬ 
va  liberazione  di  tutti.  Noi  dob¬ 
biamo  dire  NO  alla  guerra  ed 
essere  duri  come  pietre...  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.158) 

Educazione  permanente  dei  cit¬ 
tadini  grandi  e  piccoli,  con  tutti  i 
mezzi  a  disposizione,  con  l’aiuto 
di  tutti,  al  fine  di  difendere  la  pa¬ 
ce,  di  educare  alla  pace. 

I  giovani  ad  es.  debbono  sapere 
che  la  legge  sulla  obbiezione  di 
coscienza,  che  permette  loro  di 
sostituire,  senza  rischiare  più  la  galera,  il 
servizio  militare  con  un  servizio  di  soli¬ 
darietà  civile,  è  frutto  in  gran  parte 
dell’impegno  di  Aldo  Capitini,  che  a  Pie¬ 
tro  Pinna,  il  primo  giovane  carcerato  in 
Italia  per  obbiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare,  scriveva  :”E’  la  prima  vol¬ 
ta  che  in  Italia  un  fatto  tale  ha  una  così 
grande  risonanza.  E  sicuramente  ne  deri¬ 
veranno  frutti  benefici  per  la  coscienza  e 
la  situazione  di  tanti  giovani.  Noi  faccia¬ 
mo  di  tutto  perché  al  tuo  sacrificio  corri¬ 
sponda  un’eco  degna,  in  modo  che  il  pro¬ 
blema  venga  una  buona  volta  posto  da¬ 
vanti  alla  nazione.” 

“Si  sa  cosa  significa  la  guerra  e  la  sua 
preparazione:  la  sottrazione  di  enormi 
mezzi  allo  sviluppo  civile,  la  strage  di  in¬ 
nocenti  e  di  estranei,  l’involuzione 
dell’educazione  democratica  e  aperta,  la 
riduzione  della  libertà  e  il  soffocamento 


di  ogni  proposta  di  miglioramento  della 
società  e  delle  abitudini  civili,  la  sostitu¬ 
zione  totale  dell’ efficienza  distruttiva  al 
controllo  dal  basso.  ’’ 

(  OMNICRAZIA  nel  IL  POTERE  DI  TUT¬ 
TI  pag.  66) 

“  Non  credo  affatto  che  la  guerra  sia  sol¬ 
tanto  colpa  dei  grandi  uomini,  dei  gover¬ 
nanti  e  dei  capitalisti.  La  piccola  gente  la 
fa  altrettanto  volentieri,  altrimenti  i  po¬ 
poli  si  sarebbero  rivoltati  da  tempo.  C’è 
negli  uomini  un  impulso  alla  distruzione, 
alla  strage,  all’assassinio,  alla  furia,  e  fi¬ 
no  a  quando  tutta  l’umanità,  senza  ecce¬ 
zioni,  non  avrà  subito  una  grande  meta¬ 
morfosi,  la  guerra  imperverserà,  tutto  ciò 


che  è  stato  ricostruito  o  coltivato  verrà 
distrutto  e  rovinato  di  nuovo:  l’umanità 
dovrà  ricominciare  da  capo.  ” 

(ANNA  FRANK  -  DIARIO  -  pag.254) 

“  E’  singolare  il  fatto  che  mentre  per  le 
folle  l’impresa  etiopica  del  ‘36  fosse  un 
successo,  per  i  giovani  migliori  cominciò 
la  delusione  e  la  rivolta,  perché  videro 
che  con  quell’azione  prepotente  si  faceva 
più  manifesta  la  rovina  diplomatica 
dell 'Italia  che  aveva  abbandonato  il  suo 
compito  europeo  e  iniziava  le  avventure 
antidemocratiche. 

Sentirono  che  la  costruzione  doveva  av¬ 
venire  allineando  l’Italia  con  le  moderne 
democrazie,  affrontando  la  questione  so¬ 
ciale,  appoggiando  l’educazione  a  motivi 
ben  più  profondi  che  non  quello  anacro¬ 
nistico  del  colonialismo.  ” 

(NUOVA  SOCIALITÀ’  E  RIFORMA  RE¬ 


LIGIOSA  pag.  70) 

Citato  da  Aldo  Capitini: 

“  E’  immenso  il  debito  che  abbiamo  ver¬ 
so  William  James  per  il  titolo  del  suo 
saggio . 

Esso  rivela  come  uno  sprazzo  di  luce  la 
vera  psicologia  della  guerra. 

Il  suggerimento  di  un  equivalente  della 
guerra  richiama  l’attenzione  sulla  confu¬ 
sa  mescolanza  di  impulsi  che  per  caso  si 
sono  raccolti  sotto  il  titolo  di  impulso 
bellicoso,  e  richiama  l’attenzione  sul  fat¬ 
to  che  gli  elementi  di  questa  mescolanza 
confusa  si  possono  intrecciare  insieme  in 
molti  tipi  diversi  di  attività,  alcuni  dei 
quali  possono  mettere  in  funzione  gli  im¬ 
pulsi  nativi  in  modi  molto  mi¬ 
gliori  che  non  abbia  mai  fatto  la 
guerra. 

Sono  le  condizioni  sociali,  piut¬ 
tosto  che  il  vecchio  Adamo,  che 
hanno  generato  le  guerre;  gli 
impulsi  irriducibili  che  vi  sono 
utilizzati  possono  essere  convo¬ 
gliati  in  molti  altri  canali. 

Il  secolo  che  è  stato  testimone 
del  trionfo  della  dottrina  scienti¬ 
fica  della  convertibilità  delle 
energie  naturali,  non  dovrebbe 
rifiutare  le  prospettive  del  mira¬ 
colo  non  meno  grande  delle 
equivalenze  e  delle  sostituzioni 
sociali.  ” 

(DEWEY:  NATURA  E  CON¬ 
DOTTA  DELL’UOMO  pag.  120) 

“  Ma  poi  ci  si  accorge  che  miglior  reali¬ 
sta,  come  dice  Dewey,  è  colui  che  ricono¬ 
sce  che  la  realtà  è  incompleta  e  attende 
di  essere  liberata  da  ideali” 
(COMPRESENZA  DEI  MORTI  E  DEI 
VIVENTI  pag.106) 

“  D’accordo  con  il  Dewey  che  ha  posto 
con  vigore  l’esigenza  della  qualità  dei  va¬ 
lori  per  i  quali  si  vive  e  che  ai  valori  e  al¬ 
la  loro  elevatezza  unisce  l’esigenza  della 
comunicazione  con  gli  altri,  l’apertura”. 
(EDUCAZIONE  APERTA  I pag.109) 

“  Avevo  visto,  nei  dopoguerra  della  mia 
vita,  le  domeniche  nella  campagna  frotte 
di  donne  vestite  a  lutto  per  causa  delle 
guerre,  sapevo  di  tanti  giovani  ignoranti 
ed  ignari  mandati  ad  uccidere  e  a  morire 
da  un  immediato  comando  dall’alto,  e 


Prima  Marcia  per  la  Pace,  Perugia-Assisi  1961 


volevo  fare  in  modo  che  questo  più  non 
avvenisse,  almeno  per  la  gente  della  ter¬ 
ra  a  me  più  vicina.  Come  avrei  potuto 
diffondere  la  notizia  che  la  pace  è  in  pe¬ 
ricolo,  come  avrei  potuto  destare  la  con¬ 
sapevolezza  della  gente  più  periferica,  se 
non  ricorrendo  all’aiuto  di  altri  e  impo¬ 
stando  una  manifestazione  elementare 
come  la  marcia?” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag.  13) 

“  (Al  termine  della  Marcia  per  la  pace 
Perugia  -  Assisi  del  1961  Capitini  lesse  la 
Mozione  per  la  pace,  che  terminava  così:) 
Il  popolo  memore  dei  morti  delle  guerre, 
e  delle  immense  ricchezze  sottratte  per 
esse  allo  sviluppo  civile,  impegnato  a  de¬ 
dicare  la  pace  al  bene  proprio  e 
dei  figli  in  un  mondo  aperto  ai 
più  alti  valori  della  coscienza  e 
della  scienza,  esige  da  tutti  i  go¬ 
verni  di  smobilitare  la  guerra 
fredda  e  dì  trattare  immediata¬ 
mente  con  animo  di  pace.  ” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE 
pag.49) 

“  Tutto  quello  che  possa  essere 
fatto  dappertutto,  per  costruire 
nelle  moltitudini  una  resistenza 
agli  ordini  della  guerra,  prepara 
lo  scadere  dei  nuclei  dirigenti 
attuali  e  può  evitare  la  strage.  ” 
(LETTERA  DI  RELIGIONE  del 
5  ottobre  1951dal  Potere  di  tut¬ 
ti). 

“Mi  si  domanda:  come  evitare  la  guer¬ 
ra?. ...rispondo:... il  modo  ci  sarebbe;  e  se 
la  guerra  non  scoppierà  presto,  il  modo 
c’è  senz’altro:  ed  è  quello  di  svegliare 
talmente  le  popolazioni  del  mondo,  sia 
nel  diffidare  e  nel  rifiutarsi  ai  nuclei  diri¬ 
genti  che  le  porterebbero  alla  guerra,  sia 
nel  rinnovarsi  interiormente.. .Pochi  lavo¬ 
rano  a  questo  svegliare  le  popolazioni;  e 
meno  di  tutti  i  nuclei  dirigenti.  Tanto  è 
vero  che  nessun  governo  educa  i  cittadini 
alla  resistenza  nonviolenta  contro  l’even¬ 
tuale  invasore,  e  preferisce  inebriarli  con 
le  armi.  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.214 ) 

“...io  mi  impegno  ad  agire  nel  modo  so¬ 
pra  indicato  di  svegliare  e  trasformare 
me  (e  se  ciò  è  possibile  per  me,  è  possibi¬ 
le  anche  per  gli  altri)  ed  impegnandomi, 
vedo  due  cose:  o  questo  impegno  mio  e  dì 


altri  -  e  lavoro  conseguente  -  modifica  il 
campo  del  possibile  e  riesce  a  impedire 
la  guerra;  o  produce  altro ,  sempre  qual¬ 
cosa  di  positivo,  per  es.  pone  le  premesse 
per  un  rinnovamento  religioso  del  mon¬ 
do.... che  è  trasformazione  della  realtà, 
della  società,  della  umanità.  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.215) 

“La  pace  è  troppo  importante  perché 
possa  essere  lasciata  nelle  mani  dei  soli 
governanti;  è  perciò  urgente  che  in  ogni 
nazione  tutto  il  popolo  abbia  il  modo  di 
informarsi  continuamente  e  liberamente, 
e  sia  convocato  frequentemente  ad  espri¬ 
mere  il  proprio  parere.  ” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag.48) 


Alla  rocca  di  Assisi,  24  settembre  1961 


“  La  nonviolenza  è  stata  spesso  finora 
sacrificata  dalle  religioni,  anche  da  quel¬ 
le  che  l’avevano  insegnata  come  un  prin¬ 
cipio,  e  poi  l’hanno  perduta,  sostituendo¬ 
la  con  altri  principi  come  ,  ,  ecc.  Religio¬ 
si,  perfino  cristiani  e  buddhisti,  fanno 
guerre  e  guerriglie.  ” 

(EDUCAZIONE  APERTA  Ipag.162) 

“  Dietro  e  dopo  le  soluzioni  provvisorie 
dell’equilibrio  del  terrore,  mentre  è  enor¬ 
me  nel  mondo  la  fabbricazione  di  armi  di 
tutte  le  specie  e  la  loro  distribuzione  an¬ 
che  ai  popoli  sottosviluppati,  la  nonvio¬ 
lenza  prepara  la  svolta  storica  del  pos¬ 
sesso  in  tutto  il  mondo  di  un  metodo  di 
lotta  che  esclude  la  distruzione  dei  nemi¬ 
ci,  attraverso  la  non  collaborazione  con 
il  male,  la  solidarietà  dei  giusti.  ” 
(AZIONE  NONVIOLENTA  agosto/set¬ 


tembre  1968  dal  Potere  di  tutti) 

“  Per  affermare  la  pace  c’è  da  compiere 
il  lavoro  continuo  di  richiamo  ad  una  cit¬ 
tadinanza  veramente  mondiale,  non  ubi¬ 
cata  in  nessun  luogo  “eletto  dalla  Prov¬ 
videnza”  di  Dio  o  della  Storia,  diffidente 
a  tutte  le  soluzioni  di  guerra  sia  pure 
“per  l’ultima  volta” . 

E’  necessario  anche  che  questo  cittadino 
del  mondo  non  difenda  il  diritto  di  resta¬ 
re  quello  che  è,  angusto  religiosamente  e 
ingiusto  socialmente.  Egli  deve  vivere 
quel  rispetto  per  gli  altri,  che  non  sia 
chiusura  nel  vecchio  e  contrarietà  a  ciò 
che  si  fa  oggi  nel  mondo  per  fondare  un 
nuovo  uomo  religioso  e  una  nuova  so¬ 
cietà. 

Vi  potrebbe  essere  il  pericolo  di 
una  concezione  statica  di  questo 
essere  cittadini  del  mondo,  fon¬ 
data  su  di  un  tipo  di  uomo  che 
siamo  invece  convinti  debba  tra¬ 
sformarsi:  poiché  non  si  tratta 
soltanto  di  divulgare  la  società 
attuale,  ma  dì  fondarne,  sia  pure 
dal  punto  alto  raggiunto,  una 
nuova.  ” 

(ITALIA  NONVIOLENTA 
pag. 62) 

“  Soltanto  che  le  donne  dimenti¬ 
cassero  di  appartenere  al  sesso 
debole,  non  ho  dubbio  che  po¬ 
trebbero  opporsi  alla  guerra  in¬ 
finitamente  meglio  degli  uomini. 
Supposto  che  le  donne  e  i  fanciulli  d’Eu¬ 
ropa  si  infiammino  d’amore  per  l’uma¬ 
nità,  trascinerebbero  gli  uomini  e  an¬ 
nienterebbero  il  militarismo  in  tempo  in¬ 
credibilmente  breve.  ” 

(GANDHI  cit.  in  IL  POTERE  E’  DI  TUT¬ 
TI  anno  1  n°  12  pag. 2) 

“  Nell’idea  di  fratellanza  dei  popoli  si 
riassumono  i  problemi  urgenti  di  questo 
tempo:  il  superamento  dello  imperiali¬ 
smo,  del  razzismo,  del  colonialismo,  del 
lo  sfruttamento:  l’incontro  dell’Occiden¬ 
te  con  l’Oriente  asiatico  e  con  i  popoli 
africani....;  la  fratellanza  degli  europei 
con  le  popolazioni  di  colore;  l’impianto 
di  giganteschi  piani  di  collaborazione 
culturale,  tecnica,  economica. 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag.47 ) 
“Oggi  con  la  guerra  atomica  c’è  una  ra¬ 
gione  di  più  per  cominciare  molto  presto, 
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Osnisosaio  di  GaplilM 

RASSEGNA  DI  PENSIERI  CAPITINIANI 

La  riforma  religiosa  e  l’impegno  per  la  pace 


“Non  solo  le  due  guerre  mondiali,  ma  gli 
strazi  nei  campi  di  sterminio,  l’apparire 
delle  armi  nucleari,  hanno  posto  come 
urgentissimo  il  problema  che  non  accada 
la  guerra,  hanno  fatto  ricercare  le  colpe 
di  chi  non  ha  saputo  impedire  quegli 
strazi  e  quelle  lacerazioni  del  tessuto 
dell’umanità.  Ecco  l’accusa  ai  vecchi  di 
aver  collaborato  a  compiere  quegli  stra¬ 
zi.  ” 

( POTERE  DI  TUTTI,  pag.421  ) 

“Noi  siamo  convinti  che  le  popolazioni  sì 
fidano  troppo  dei  governi. 

La  guerra  è  voluta,  preparata  e  fatta 
scoppiare  da  pochi,  ma  questi  pochi  han¬ 
no  in  mano  le  leve  del  comando.  Se  c’è 
chi  preferisce  lasciarli  fare,  e 
non  pensarci,  divertirsi  e  tirare 
a  campare,  noi  dobbiamo  pensa¬ 
re  agli  ignari,  ai  piccoli,  agli  in¬ 
nocenti,  al  destino  della  civiltà, 
dell’educazione,  della  progressi¬ 
va  liberazione  di  tutti.  Noi  dob¬ 
biamo  dire  NO  alla  guerra  ed 
essere  duri  come  pietre...  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.158) 

Educazione  permanente  dei  cit¬ 
tadini  grandi  e  piccoli,  con  tutti  i 
mezzi  a  disposizione,  con  l’aiuto 
di  tutti,  al  fine  di  difendere  la  pa¬ 
ce,  di  educare  alla  pace. 

I  giovani  ad  es.  debbono  sapere 
che  la  legge  sulla  obbiezione  di 
coscienza,  che  permette  loro  di 
sostituire,  senza  rischiare  più  la  galera,  il 
servizio  mihtare  con  un  servizio  di  soli¬ 
darietà  civile,  è  frutto  in  gran  parte 
dell’impegno  di  Aldo  Capitini,  che  a  Pie¬ 
tro  Pinna,  il  primo  giovane  carcerato  in 
Italia  per  obbiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare,  scriveva  :”E’  la  prima  vol¬ 
ta  che  in  Italia  un  fatto  tale  ha  una  così 
grande  risonanza.  E  sicuramente  ne  deri¬ 
veranno  frutti  benefici  per  la  coscienza  e 
la  situazione  di  tanti  giovani.  Noi  faccia¬ 
mo  di  tutto  perché  al  tuo  sacrificio  corri¬ 
sponda  un’eco  degna,  in  modo  che  il  pro¬ 
blema  venga  una  buona  volta  posto  da¬ 
vanti  alla  nazione.” 

“Si  sa  cosa  significa  la  guerra  e  la  sua 
preparazione:  la  sottrazione  di  enormi 
mezzi  allo  sviluppo  civile,  la  strage  di  in¬ 
nocenti  e  di  estranei,  l’involuzione 
dell’educazione  democratica  e  aperta,  la 
riduzione  della  libertà  e  il  soffocamento 


di  ogni  proposta  di  miglioramento  della 
società  e  delle  abitudini  civili,  la  sostitu¬ 
zione  totale  dell’efficienza  distruttiva  al 
controllo  dal  basso.  ” 

(OMNICRAZIA  nel  IL  POTERE  DI  TUT¬ 
TI  pag.  66) 

“  Non  credo  affatto  che  la  guerra  sia  sol¬ 
tanto  colpa  dei  grandi  uomini,  dei  gover¬ 
nanti  e  dei  capitalisti.  La  piccola  gente  la 
fa  altrettanto  volentieri,  altrimenti  i  po¬ 
poli  si  sarebbero  rivoltati  da  tempo.  C’è 
negli  uomini  un  impulso  alla  distruzione, 
alla  strage,  all’assassinio,  alla  furia,  e  fi¬ 
no  a  quando  tutta  l’umanità,  senza  ecce¬ 
zioni,  non  avrà  subito  una  grande  meta¬ 
morfosi,  la  guerra  imperverserà,  tutto  ciò 


che  è  stato  ricostruito  o  coltivato  verrà 
distrutto  e  rovinato  di  nuovo:  l’umanità 
dovrà  ricominciare  da  capo.  ” 

(ANNA  FRANK  -  DIARIO  -  pag.254) 

“  E’  singolare  il  fatto  che  mentre  per  le 
folle  l’impresa  etiopica  del  ‘36  fosse  un 
successo,  per  i  giovani  migliori  cominciò 
la  delusione  e  la  rivolta,  perché  videro 
che  con  quell’azione  prepotente  si  faceva 
più  manifesta  la  rovina  diplomatica 
dell’Italia  che  aveva  abbandonato  il  suo 
compito  europeo  e  iniziava  le  avventure 
antidemocratiche. 

Sentirono  che  la  costruzione  doveva  av¬ 
venire  allineando  l’ Italia  con  le  moderne 
democrazie,  affrontando  la  questione  so¬ 
ciale,  appoggiando  l’educazione  a  motivi 
ben  più  profondi  che  non  quello  anacro¬ 
nistico  del  colonialismo.  ” 

(NUOVA  SOCIALITÀ’  E  RIFORMA  RE¬ 


LIGIOSA  pag. 70) 

Citato  da  Aldo  Capitini: 

“  E’  immenso  il  debito  che  abbiamo  ver¬ 
so  William  James  per  il  titolo  del  suo 
saggio . 

Esso  rivela  come  uno  sprazzo  di  luce  la 
vera  psicologia  della  guerra. 

Il  suggerimento  di  un  equivalente  della 
guerra  richiama  l’attenzione  sulla  confu¬ 
sa  mescolanza  di  impulsi  che  per  caso  si 
sono  raccolti  sotto  il  titolo  di  impulso 
bellicoso,  e  richiama  l’attenzione  sul  fat¬ 
to  che  gli  elementi  di  questa  mescolanza 
confusa  si  possono  intrecciare  insieme  in 
molti  tipi  diversi  di  attività,  alcuni  dei 
quali  possono  mettere  in  funzione  gli  im¬ 
pulsi  nativi  in  modi  molto  mi¬ 
gliori  che  non  abbia  mai  fatto  la 
guerra. 

Sono  le  condizioni  sociali,  piut¬ 
tosto  che  il  vecchio  Adamo,  che 
hanno  generato  le  guerre;  gli 
impulsi  irriducibili  che  vi  sono 
utilizzati  possono  essere  convo¬ 
gliati  in  molti  altri  canali. 

Il  secolo  che  è  stato  testimone 
del  trionfo  della  dottrina  scienti¬ 
fica  della  convertibilità  delle 
energie  naturali,  non  dovrebbe 
rifiutare  le  prospettive  del  mira¬ 
colo  non  meno  grande  delle 
equivalenze  e  delle  sostituzioni 
sociali.  ” 

(DEWEY:  NATURA  E  CON¬ 
DOTTA  DELL’UOMO  pag.  120) 

“  Ma  poi  ci  si  accorge  che  miglior  reali¬ 
sta,  come  dice  Dewey,  è  colui  che  ricono¬ 
sce  che  la  realtà  è  incompleta  e  attende 
di  essere  liberata  da  ideali’’ 
(COMPRESENZA  DEI  MORTI  E  DEI 
VIVENTI  pag.  106) 

“  D’accordo  con  il  Dewey  che  ha  posto 
con  vigore  l’esigenza  della  qualità  dei  va¬ 
lori  per  i  quali  si  vive  e  che  ai  valori  e  al¬ 
la  loro  elevatezza  unisce  l’esigenza  della 
comunicazione  con  gli  altri,  l’apertura”. 
(EDUCAZIONE  APERTA  I pag.109) 

“  Avevo  visto,  nei  dopoguerra  della  mia 
vita,  le  domeniche  nella  campagna  frotte 
di  donne  vestite  a  lutto  per  causa  delle 
guerre,  sapevo  di  tanti  giovani  ignoranti 
ed  ignari  mandati  ad  uccidere  e  a  morire 
da  un  immediato  comando  dall’alto,  e 


Prima  Marcia  per  la  Pace,  Perugia-Assisi  1961 


volevo  fare  in  modo  che  questo  più  non 
avvenisse,  almeno  per  la  gente  della  ter¬ 
ra  a  me  più  vicina.  Come  avrei  potuto 
diffondere  la  notizia  che  la  pace  è  in  pe¬ 
ricolo,  come  avrei  potuto  destare  la  con¬ 
sapevolezza  della  gente  più  periferica,  se 
non  ricorrendo  all’aiuto  di  altri  e  impo¬ 
stando  una  manifestazione  elementare 
come  la  marcia?” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag.  13) 

“  (Al  termine  della  Marcia  per  la  pace 
Perugia  -  Assisi  del  1961  Capitini  lesse  la 
Mozione  per  la  pace,  che  terminava  così:) 
Il  popolo  memore  dei  morti  delle  guerre, 
e  delle  immense  ricchezze  sottratte  per 
esse  allo  sviluppo  civile,  impegnato  a  de¬ 
dicare  la  pace  al  bene  proprio  e 
dei  figli  in  un  mondo  aperto  ai 
più  alti  valori  della  coscienza  e 
della  scienza,  esige  da  tutti  i  go¬ 
verni  di  smobilitare  la  guerra 
fredda  e  di  trattare  immediata¬ 
mente  con  animo  di  pace.  ” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE 
pag. 49) 

“  Tutto  quello  che  possa  essere 
fatto  dappertutto,  per  costruire 
nelle  moltitudini  una  resistenza 
agli  ordini  della  guerra,  prepara 
lo  scadere  dei  nuclei  dirigenti 
attuali  e  può  evitare  la  strage.” 
(LETTERA  DI  RELIGIONE  del 
5  ottobre  1951dal  Potere  di  tut¬ 
ti). 

“Mi  si  domanda:  come  evitare  la  guer¬ 
ra?. ...rispondo:... il  modo  ci  sarebbe;  e  se 
la  guerra  non  scoppierà  presto,  il  modo 
c’è  senz’altro:  ed  è  quello  di  svegliare 
talmente  le  popolazioni  del  mondo,  sia 
nel  diffidare  e  nel  rifiutarsi  ai  nuclei  diri¬ 
genti  che  le  porterebbero  alla  guerra,  sia 
nel  rinnovarsi  interiormente.. .Pochi  lavo¬ 
rano  a  questo  svegliare  le  popolazioni;  e 
meno  di  tutti  i  nuclei  dirigenti.  Tanto  è 
vero  che  nessun  governo  educa  i  cittadini 
alla  resistenza  nonviolenta  contro  l’even¬ 
tuale  invasore,  e  preferisce  inebriarli  con 
le  armi.  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.214 ) 

“...io  mi  impegno  ad  agire  nel  modo  so¬ 
pra  indicato  di  svegliare  e  trasformare 
me  (e  se  ciò  è  possibile  per  me,  è  possibi¬ 
le  anche  per  gli  altri)  ed  impegnandomi, 
vedo  due  cose:  o  questo  impegno  mio  e  di 


altri  -  e  lavoro  conseguente  -  modifica  il 
campo  del  possibile  e  riesce  a  impedire 
la  guerra;  o  produce  altro ,  sempre  qual¬ 
cosa  di  positivo,  per  es.  pone  le  premesse 
per  un  rinnovamento  religioso  del  mon¬ 
do....  che  è  trasformazione  della  realtà, 
della  società,  della  umanità.  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.215) 

“La  pace  è  troppo  importante  perché 
possa  essere  lasciata  nelle  mani  dei  soli 
governanti;  è  perciò  urgente  che  in  ogni 
nazione  tutto  il  popolo  abbia  il  modo  di 
informarsi  continuamente  e  liberamente, 
e  sia  convocato  frequentemente  ad  espri¬ 
mere  il  proprio  parere.  ” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag.48 ) 


Alla  rocca  di  Assisi,  24  settembre  1961 


“  La  nonviolenza  è  stata  spesso  finora 
sacrificata  dalle  religioni,  anche  da  quel¬ 
le  che  l’avevano  insegnata  come  un  prin¬ 
cipio,  e  poi  l 'hanno  perduta,  sostituendo¬ 
la  con  altri  principi  come , ,  ecc.  Religio¬ 
si,  perfino  cristiani  e  buddhisti,  fanno 
guerre  e  guerriglie.  ” 

(EDUCAZIONE  APERTA  1  pag.  162) 

“  Dietro  e  dopo  le  soluzioni  provvisorie 
dell’equilibrio  del  terrore,  mentre  è  enor¬ 
me  nel  mondo  la  fabbricazione  di  armi  di 
tutte  le  specie  e  la  loro  distribuzione  an¬ 
che  ai  popoli  sottosviluppati,  la  nonvio¬ 
lenza  prepara  la  svolta  storica  del  pos¬ 
sesso  in  tutto  il  mondo  di  un  metodo  di 
lotta  che  esclude  la  distruzione  dei  nemi¬ 
ci,  attraverso  la  non  collaborazione  con 
il  male,  la  solidarietà  dei  giusti.  ” 
(AZIONE  NONVIOLENTA  agosto/set¬ 


tembre  1968  dal  Potere  di  tutti) 

“  Per  affermare  la  pace  c’è  da  compiere 
il  lavoro  continuo  di  richiamo  ad  una  cit¬ 
tadinanza  veramente  mondiale,  non  ubi¬ 
cata  in  nessun  luogo  “eletto  dalla  Prov¬ 
videnza”  di  Dio  o  della  Storia,  diffidente 
a  tutte  le  soluzioni  di  guerra  sia  pure 
“per  l’ultima  volta” . 

E’  necessario  anche  che  questo  cittadino 
del  mondo  non  difenda  il  diritto  di  resta¬ 
re  quello  che  è,  angusto  religiosamente  e 
ingiusto  socialmente.  Egli  deve  vivere 
quel  rispetto  per  gli  altri,  che  non  sia 
chiusura  nel  vecchio  e  contrarietà  a  ciò 
che  si  fa  oggi  nel  mondo  per  fondare  un 
nuovo  uomo  religioso  e  una  nuova  so¬ 
cietà. 

Vi  potrebbe  essere  il  pericolo  di 
una  concezione  statica  di  questo 
essere  cittadini  del  mondo,  fon¬ 
data  su  di  un  tipo  di  uomo  che 
siamo  invece  convinti  debba  tra¬ 
sformarsi:  poiché  non  si  tratta 
soltanto  di  divulgare  la  società 
attuale,  ma  di  fondarne,  sia  pure 
dal  punto  alto  raggiunto,  una 
nuova.  ” 

(ITALIA  NONVIOLENTA 
pag. 62) 

“  Soltanto  che  le  donne  dimenti¬ 
cassero  di  appartenere  al  sesso 
debole,  non  ho  dubbio  che  po¬ 
trebbero  opporsi  alla  guerra  in¬ 
finitamente  meglio  degli  uomini. 
Supposto  che  le  donne  e  i  fanciulli  d’Eu¬ 
ropa  si  infiammino  d’amore  per  l’uma¬ 
nità,  trascinerebbero  gli  uomini  e  an¬ 
nienterebbero  il  militarismo  in  tempo  in¬ 
credibilmente  breve.  ” 

(GANDHI  cit.  in  IL  POTERE  E’  DI  TUT¬ 
TI  anno  1  n°12  pag.2) 

“  Nell’idea  di  fratellanza  dei  popoli  si 
riassumono  i  problemi  urgenti  di  questo 
tempo:  il  superamento  dello  imperiali¬ 
smo,  del  razzismo,  del  colonialismo,  del 
lo  sfruttamento:  l’incontro  dell’Occiden¬ 
te  con  l’Oriente  asiatico  e  con  i  popoli 
africani....;  la  fratellanza  degli  europei 
con  le  popolazioni  dì  colore;  l’impianto 
di  giganteschi  piani  di  collaborazione 
culturale,  tecnica,  economica. 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag.47) 
“Oggi  con  la  guerra  atomica  c’è  una  ra¬ 
gione  di  più  per  cominciare  molto  presto, 
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►  quando  già  si  prepara  la  guerra,  stringe¬ 
re  larghissime  solidarietà  dentro  e  fuori 
le  nazioni,  impegnare  i  religiosi  ad  usare 
il  metodo  religioso  della  nonviolenza,  im¬ 
parare  e  insegnare  che  il  rifiuto  attivo 
della  guerra  è  una  rivoluzione. 

Una  rivoluzione  è  una  serie  di  atti,  di  so¬ 
lito  collettivi,  rivolti  a  cambiare  il  pos¬ 
sesso  del  potere,  a  trasformare  le  struttu¬ 
re  sociali  e  politiche,  a  influire  sugli  ani¬ 
mi  delle  persone. 

Ma  ogni  rivoluzione  ha  un  suo  carattere. 
E  quella  che  noi  sosteniamo  ha  il  carat¬ 
tere  di  essere  la  più  totale  che  sia  stata 
proposta,  non  solo  per  gli  animi  nel 
profondo  e  per  le  strutture  che  debbono 
essere  adeguate  ad  una  società  veramen¬ 
te  di  tutti,  ma  soprattutto  per  la  convoca¬ 
zione  di  tutti  ad  operare  il  nuovo  corso. 
Non  si  tratta  di  formare  un  gruppo  di 
convinti  e  di  lanciarli  nell’azione  con  tut¬ 
ti  i  mezzi,  ma  di  far  partecipare  tutti. 

Oggi  che  le  armi  nucleari  hanno  margini 
illimitati  di  distruzione,  si  devono  creare 
tanti  centri  di  potere  e  di  controllo  dal 
basso.  ” 

( POTERE  di  TUTTI,  pag.158) 

“  Nella  grossa  questione  del  rapporto  tra 
il  mezzo  e  il  fine,  la  nonviolenza  porta  il 
suo  contributo  in  quanto  indica  che  il  fi¬ 
ne  dell’amore  non  può  realizzarsi  che  at¬ 
traverso  l’amore,  il  fine  dell’onestà  con 
mezzi  onesti,  il  fine  della  pace  non  attra¬ 
verso  la  vecchia  legge  di  effetto  tanto  in¬ 
stabile  “se  vuoi  la  pace,  prepara  la  guer¬ 
ra  “,  ma  attraverso  un  ’ altra  legge:  .  ”se 
vuoi  la  pace,  prepara  la  pace” 

(LE  TECNICHE  DELLA  NONVIOLEN- 
ZApag.ll) 

“Per  preparare  la  pace  durante  la  pace  è 
necessario  diffondere  nell’educazione  e 
nei  rapporti  con  tutti,  a  tutti  i  livelli,  una 
capacità  di  dialogo,  una  sincera  apertura 
alla  coesistenza  ed  alla  pacifica  competi¬ 
zione  di  ideologie  e  di  vari  sistemi  politi¬ 
ci  e  sociali,  nel  comune  sviluppo  civile, 
ed  affermare  il  lavoro  come  elemento  co¬ 
struttivo  fondamentale.  ” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag.47) 


RASSEGNA  DI  PENSIERI  CAPITINIANI 

Le  tecniche  della  nonviolenza  attiva 


‘...l'apertura  alla  compresenza  e  all’om- 
nicrazia  ci  pone  davanti  tante  cose  che 
non  potremo  più  considerare  come  “mez¬ 
zi”  per  ottenere  altro  (l’uccisione,  la  fro¬ 
de,  la  tortura,  la  soppressione  della  li¬ 
bertà  ecc.)  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.115) 

Dunque  nonviolenza,  nonmenzogna, 
noncollaborazione  contro  il  potere  op¬ 
pressivo  dei  violenti  sono  i  mezzi  che  la 
società  moderna 
potrebbe  e  do¬ 
vrebbe  dispiegare 
per  la  costruzio- 
un  mondo  mi¬ 
gliore.  Le  tecni¬ 
che  da  utilizzare 
per  il  loro  uso 
politico  dovreb¬ 
bero  essere  cono¬ 
sciute,  divulgate, 
moltiplicate.  Na¬ 
turalmente  i  libe¬ 
ri  religiosi,  i  non¬ 
violenti  attivi, 
usciti  dalle  vec¬ 
chie  istituzioni 
compromesse 
con  il  potere  del 
mondo,  dovranno 
trovarsi  in  prima 
fila  in  questa  lot¬ 
ta,  poiché  il  loro 
impegno  civile  è 
oltretutto,  secon¬ 
do  Aldo  Capitini, 
indispensabile  a 
vivere  religiosa- 
mente. 

“Per  una  posi¬ 
zione  di  nonvio¬ 
lenza  è  da  generalizzare  l’insegnamento 
delle  tecniche  della  nonviolenza,  adde¬ 
strando  tutti  a  saperle  usare  e  fornendo 
loro  i  mezzi  necessari:  tali  tecniche  pos¬ 
sono  valere  per  le  trasformazioni,  o  rivo¬ 
luzioni,  interne  e  per  l’eventuale  lotta 
contro  invasori. 

Perciò  il  rifiuto  assoluto  della  guerra  e 
della  guerriglia,  e  della  tortura  e  del  ter¬ 
rorismo,  che  li  accompagnano,  è  il  punto 
di  partenza,  la  svolta,  la  condizione  asso¬ 
luta  di  una  nuova  impostazione  del  pote¬ 
re...  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.97) 

“  E’  stato  detto  che  Gandhi  ha  lasciato 
all’India  il  metodo  Satyagraha.  Satya- 
graha  è  il  nome  che  assunse  il  metodo 


usato  da  Gandhi. 

E’  discutibile  l’affermazione  che  l’ere¬ 
dità  sia  per  T India,  perché  è  piuttosto  da 
dire  che  l’India  è  stata  presa  dai  suoi  im¬ 
ponenti  problemi  di  nuova  nazione  e  non 
ha  portato  avanti  nè  l’autoeducazione 
nel  Satyagraha  nè  la  sua  applicazione  su 
massima  scala,  e  il  metodo  gandhiano  è 
piuttosto  stato  raccolto  dal  mondo,  fuori 
dell’ambiente  e  della  tradizione  indiane, 
tanto  è  vero  che  Martin  Luther  King  ne- 


Capitini  conclude  la  Marcia  Perugia- Assisi 


gli  Stati  Uniti,  fondatore  di  una 
Gandhian  Society,  lo  ha  applicato  e  svol¬ 
to  con  immensa  efficacia. 

Ma  è  esatto  dire  che  il  Satyagraha  è  il 
contributo  massimo  che  Gandhi  ha  dato. 
Anche  se  tecniche  nonviolente  erano  sta¬ 
te  usate  qua  e  là  da  millenni,  qualche 
volta  collettive,  il  più  delle  volte  indivi¬ 
duali.  Anzi  la  storia  stessa  dell’uomo  non 
sarebbe  quella  che  è  se,  a  fianco  delle 
tecniche  della  violenza,  indubbiamente 
tanto  sviluppate  da  lontanissimi  tempi, 
non  fossero  esistite  le  tecniche  della  non¬ 
violenza. 

(LE  TECNICHE  DELLA  NONVIOLEN- 
ZA  pag.14) 

Aldo  Capitini  citava  spesso  una  classifi¬ 


cazione  semplificata  delle  tecniche  non¬ 
violente. 

Tecniche  nonviolente  individuali:  il  dia¬ 
logo,  quello  vero  che  presuppone  la  di¬ 
sponibilità  a  lasciarsi  convincere  dall’ in¬ 
terlocutore,  l’esempio,  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  il  digiuno. 

Tecniche  nonviolente  collettive:  le  mar¬ 
ce,  lo  sciopero,  il  boicottaggio,  la  pubbli¬ 
cità  delle  iniziative. 


to  le  tecniche  in  tre  vaste  classi: 

1  )  Azioni  di  protesta  e  di  persuasione 
nonviolenta:  sono  per  lo  più  azioni  sim¬ 
boliche  che  tendono  a  persuadere  l’av¬ 
versario  o  chiunque  altro  esprima  la  sua 
disapprovazione  o  dissenso; 

2)  Azioni  di  non  collaborazione:  il  grup¬ 
po  nonviolento  ritira  il  consenso  all’ope¬ 
rato  di  chi  detiene  il  potere. 

A  loro  volta  si  suddividono  in:  a)  non 


Aldo  Capitini  con  Danilo  Dolci  nell’agosto  del  1963 


“Il  digiuno,  sebbene  sia  un’arma  poten¬ 
tissima,  è  governato  da  regole  severisse  e 
può  essere  intrapreso  soltanto  da  chi  si  è 
adeguatamente  preparato  ad  esso.  E,  se¬ 
condo  il  mio  metro  di  giudizio,  la  mag¬ 
gioranza  dei  digiuni  non  sono  assoluta- 
nente  riconducibili  all’ambito  del  Satya¬ 
graha  e  sono,  come  vengono  general¬ 
mente  chiamati,  degli  scioperi  della  fa¬ 
me,  intrapresi  senza  alcuna  preparazione 
e  coscienza.  Se  si  ripetono  troppo  spesso, 
questi  scioperi  della  fame  sono  destinati 
a  perdere  anche  la  limitata  efficacia  che 
possono  avere  e  cadono  nel  ridicolo.  ” 
(GANDHI  -  TEORIA  E  PRATICA  DEL¬ 
LA  NONVIOLENZA  pag.188) 

“  Altro  tipo  di  classificazione  è  quello 
compiuto  recente  da  Sharp  che  ha  distin¬ 


collaborazione  sociale;  b  )  non  collabo- 
razione  politica  c)  non  collaborazione 
economica; 

3)  Azioni  di  intervento  nonviolento:  sono 
quelle  azioni  pratiche  che  implicano  una 
prova  di  forza  con  l’avversario.  ” 

(G.  SHARP  -  Politica  dell’azione  nonvio¬ 
lenta,  Torino,  Ed.  Gruppo  Abele,  1985, 
pag.131) 

“Preghiere,  atti  di  culto,  formule  ed  atti 
magici  possono  essere  compresi  tra  le 
tecniche  nonviolente  quando  essi  mirano 
a  esercitare  sugli  altri  un  potere  che  sia 
sempre  alla  luce  di  un  valore  comune,  ta¬ 
le  cioè  che  valga  per  colui  verso  il  quale 
è  diretto,  e  verso  il  quale  si  potrebbe,  se 
si  volesse,  usare  invece  la  violenza. 


La  rinuncia  all’uso  della  violenza,  e  del¬ 
la  maledizione,  che  è  il  suo  surrogato, 
viene  fatta  affidando  alla  mediazione  di¬ 
vina  l’efficacia  di  indurre  l’altro  al  be¬ 
ne.  ” 

(LE  TECNICHE  DELLA  NONVIOLEN- 
ZA  pag.60) 


“  La  marcia  è  una  manifestazione  dal 
basso,  al  livello  minimo,  che  tende  a 
comprendere  tutti,  è  assolutamente 
nonviolenta,  cioè  priva  di  armi  e 
opposta  perciò  alla  sfilata  milita¬ 
re,  tende  ad  essere  antiautoritaria, 
di  ammonimento  ai  gruppi  minori¬ 
tari  dirigenti,  proprietari  di  ricchi 
giornali  quotidiani.  La  marcia  è  il 
simbolo  della  moltitudine  povera, 
che  sa  di  essere  nel  giusto,  che  ac¬ 
comuna  volentieri  tutti.  ” 

(LE  TECNICHE  DELLA  NON- 
VIOLENZA  pag.103) 


“  Questi  quattro  caratteri  della 
Marcia  (Perugia  -  Assisi)  mi  sono 
stati  chiarissimi  fin  dal  1960: 

1)  che  l’iniziativa  partisse  da  un 
nucleo  indipendente  e  pacifista  in¬ 
tegrale  (Centro  di  Perugia  per  la 
nonviolenza); 

2)  che  la  Marcia  dovesse  destare 
la  consapevolezza  della  pace  in 
pericolo  alle  persone  più  periferi¬ 
che  e  lontane  dall’informazione  e 
dalla  politica; 

3)  che  la  Marcia  fosse  l’occasione 
per  la  presentazione  e  il  lancio 
dell’idea  del  metodo  nonviolento 
al  cospetto  di  persone  ignare  o  ri¬ 
luttanti  o  avverse; 

4)  che  si  richiamasse  a  Francesco, 
il  santo  italiano  della  nonviolenza 

(riformatore  senza  successo).  ” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE 
pag.  15/16) 


Aldo  Capitini  considerava  gravi  atti  di 
viltà  sia  il  conformismo,  che  l’omertà,  il 
rifiuto  d’impegnarsi  per  la  giustizia,  il  di¬ 
stogliere  gli  occhi  dalla  presenza  del  male. 
Come  lui,  anche  Martin  Luther  King 
quando  affermava:  “la  più  grande  trage¬ 
dia  di  questo  periodo  di  trasformazione 
sociale  non  è  nei  clamori  chiassosi  dei 
cattivi  ma  nel  silenzio  spaventoso  delle 
persone  oneste.” 


(Le  rassegne  dei  pensieri  capitiniani  sono 
a  cura  di  Lanfranco  Mencaroni) 
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^  quando  già  si  prepara  la  guerra,  stringe¬ 
re  larghissime  solidarietà  dentro  e  fuori 
le  nazioni,  impegnare  i  religiosi  ad  usare 
il  metodo  religioso  della  nonviolenza,  im¬ 
parare  e  insegnare  che  il  rifiuto  attivo 
della  guerra  è  una  rivoluzione. 

Una  rivoluzione  è  una  serie  di  atti,  di  so¬ 
lito  collettivi,  rivolti  a  cambiare  il  pos¬ 
sesso  del  potere,  a  trasformare  le  struttu¬ 
re  sociali  e  politiche,  a  influire  sugli  ani¬ 
mi  delle  persone. 

Ma  ogni  rivoluzione  ha  un  suo  carattere. 
E  quella  che  noi  sosteniamo  ha  il  carat¬ 
tere  di  essere  la  più  totale  che  sia  stata 
proposta,  non  solo  per  gli  animi  nel 
profondo  e  per  le  strutture  che  debbono 
essere  adeguate  ad  una  società  veramen¬ 
te  di  tutti,  ma  soprattutto  per  la  convoca¬ 
zione  di  tutti  ad  operare  il  nuovo  corso. 
Non  si  tratta  di  formare  un  gruppo  di 
convinti  e  di  lanciarli  nell’azione  con  tut¬ 
ti  i  mezzi,  ma  di  far  partecipare  tutti. 

Oggi  che  le  armi  nucleari  hanno  margini 
illimitati  di  distruzione,  si  devono  creare 
tanti  centri  di  potere  e  di  controllo  dal 
basso.  ” 

(POTERE  dì  TUTTI,  pag.158) 

“  Nella  grossa  questione  del  rapporto  tra 
il  mezzo  e  il  fine,  la  nonviolenza  porta  il 
suo  contributo  in  quanto  indica  che  il  fi¬ 
ne  dell’amore  non  può  realizzarsi  che  at¬ 
traverso  l’amore,  il  fine  dell’onestà  con 
mezzi  onesti,  il  fine  della  pace  non  attra¬ 
verso  la  vecchia  legge  di  effetto  tanto  in¬ 
stabile  “se  vuoi  la  pace,  prepara  la  guer¬ 
ra  ",  ma  attraverso  un’altra  legge:  .  ”se 
vuoi  la  pace,  prepara  la  pace” 

(LE  TECNICHE  DELLA  NONVIOLEN- 
ZApag.il) 

“Per  preparare  la  pace  durante  la  pace  è 
necessario  diffondere  nell’educazione  e 
nei  rapporti  con  tutti,  a  tutti  i  livelli,  una 
capacità  di  dialogo,  una  sincera  apertura 
alla  coesistenza  ed  alla  pacifica  competi¬ 
zione  di  ideologie  e  di  vari  sistemi  politi¬ 
ci  e  sociali,  nel  comune  sviluppo  civile, 
ed  affermare  il  lavoro  come  elemento  co¬ 
struttivo  fondamentale.  ” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE  pag.47) 


OeM&mbiPi©  di  OibpMMì 

RASSEGNA  DI  PENSIERI  CAPITINIANI 


Le  tecniche  della  nonviolenza  attiva 


‘...l’apertura  alla  compresenza  e  all’om- 
nicrazia  ci  pone  davanti  tante  cose  che 
non  potremo  più  considerare  come  “mez¬ 
zi”  per  ottenere  altro  (l’uccisione,  la  fro¬ 
de,  la  tortura,  la  soppressione  della  li¬ 
bertà  ecc.)” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.115) 

Dunque  nonviolenza,  nonmenzogna, 
noncollaborazione  contro  il  potere  op¬ 
pressivo  dei  violenti  sono  i  mezzi  che  la 
società  moderna 
potrebbe  e  do¬ 
vrebbe  dispiegare 
per  la  costruzio¬ 
ne  un  mondo  mi¬ 
gliore.  Le  tecni¬ 
che  da  utilizzare 
per  il  loro  uso 
politico  dovreb¬ 
bero  essere  cono¬ 
sciute,  divulgate, 
moltiplicate.  Na¬ 
turalmente  i  libe¬ 
ri  religiosi,  i  non¬ 
violenti  attivi, 
usciti  dalle  vec¬ 
chie  istituzioni 
compromesse 
con  il  potere  del 
mondo,  dovranno 
trovarsi  in  prima 
fila  in  questa  lot¬ 
ta,  poiché  il  loro 
impegno  civile  è 
oltretutto,  secon¬ 
do  Aldo  Capitini, 
indispensabile  a 
vivere  religiosa- 
mente. 

“Per  una  posi¬ 
zione  di  nonvio¬ 
lenza  è  da  generalizzare  l’insegnamento 
delle  tecniche  della  nonviolenza,  adde¬ 
strando  tutti  a  saperle  usare  e  fornendo 
loro  i  mezzi  necessari:  tali  tecniche  pos¬ 
sono  valere  per  le  trasformazioni,  o  rivo¬ 
luzioni,  interne  e  per  l’eventuale  lotta 
contro  invasori. 

Perciò  il  rifiuto  assoluto  della  guerra  e 
della  guerriglia,  e  della  tortura  e  del  ter¬ 
rorismo,  che  li  accompagnano,  è  il  punto 
di  partenza,  la  svolta,  la  condizione  asso¬ 
luta  di  una  nuova  impostazione  del  pote¬ 
re...  ” 

(POTERE  DI  TUTTI,  pag.97) 

“  E’  stato  detto  che  Gandhi  ha  lasciato 
all’India  il  metodo  Satyagraha.  Satya- 
graha  è  il  nome  che  assunse  il  metodo 


usato  da  Gandhi. 

E’  discutibile  l’affermazione  che  l’ere¬ 
dità  sia  per  l’India,  perché  è  piuttosto  da 
dire  che  l’India  è  stata  presa  dai  suoi  im¬ 
ponenti  problemi  di  nuova  nazione  e  non 
ha  portato  avanti  nè  l’autoeducazione 
nel  Satyagraha  nè  la  sua  applicazione  su 
massima  scala,  e  il  metodo  gandhiano  è 
piuttosto  stato  raccolto  dal  mondo,  fuori 
dell’ ambiente  e  della  tradizione  indiane, 
tanto  è  vero  che  Martin  Luther  King  ne- 


Capitini  conclude  la  Marcia  Perugia-Assisi 


gli  Stati  Uniti,  fondatore  di  una 
Gandhian  Society,  lo  ha  applicato  e  svol¬ 
to  con  immensa  efficacia. 

Ma  è  esatto  dire  che  il  Satyagraha  è  il 
contributo  massimo  che  Gandhi  ha  dato. 
Anche  se  tecniche  nonviolente  erano  sta¬ 
te  usate  qua  e  là  da  millenni,  qualche 
volta  collettive,  il  più  delle  volte  indivi¬ 
duali.  Anzi  la  storia  stessa  dell’uomo  non 
sarebbe  quella  che  è  se,  a  fianco  delle 
tecniche  della  violenza,  indubbiamente 
tanto  sviluppate  da  lontanissimi  tempi, 
non  fossero  esistite  le  tecniche  della  non¬ 
violenza. 

(LE  TECNICHE  DELLA  NONVIOLEN- 
ZA  pag.14) 

Aldo  Capitini  citava  spesso  una  classifi¬ 


cazione  semplificata  delle  tecniche  non¬ 
violente. 

Tecniche  nonviolente  individuali:  il  dia¬ 
logo,  quello  vero  che  presuppone  la  di¬ 
sponibilità  a  lasciarsi  convincere  dall’in¬ 
terlocutore,  l’esempio,  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  il  digiuno. 

Tecniche  nonviolente  collettive:  le  mar¬ 
ce,  lo  sciopero,  il  boicottaggio,  la  pubbli¬ 
cità  delle  iniziative. 


to  le  tecniche  in  tre  vaste  classi: 

1  )  Azioni  di  protesta  e  di  persuasione 
nonviolenta:  sono  per  lo  più  azioni  sim¬ 
boliche  che  tendono  a  persuadere  l’av¬ 
versario  o  chiunque  altro  esprima  la  sua 
disapprovazione  o  dissenso; 

2)  Azioni  di  non  collaborazione:  il  grup¬ 
po  nonviolento  ritira  il  consenso  all’ope¬ 
rato  di  chi  detiene  il  potere. 

A  loro  volta  sì  suddividono  in:  a)  non 


Aldo  Capitini  con  Danilo  Dolci  nell’agosto  del  1963 


“Il  digiuno,  sebbene  sia  un’arma  poten¬ 
tissima,  è  governato  da  regole  severisse  e 
può  essere  intrapreso  soltanto  da  chi  si  è 
adeguatamente  preparato  ad  esso.  E,  se¬ 
condo  il  mio  metro  di  giudizio,  la  mag¬ 
gioranza  dei  digiuni  non  sono  assoluta- 
nente  riconducibili  all’ ambito  del  Satya¬ 
graha  e  sono,  come  vengono  general¬ 
mente  chiamati,  degli  scioperi  della  fa¬ 
me,  intrapresi  senza  alcuna  preparazione 
e  coscienza.  Se  si  ripetono  troppo  spesso, 
questi  scioperi  della  fame  sono  destinati 
a  perdere  anche  la  limitata  efficacia  che 
possono  avere  e  cadono  nel  ridicolo.  ” 
(GANDHI  -  TEORIA  E  PRATICA  DEL¬ 
LA  NONVIOLENZA  pag.188) 

“  Altro  tipo  di  classificazione  è  quello 
compiuto  recente  da  Sharp  che  ha  distin¬ 


collaborazione  sociale;  b  )  non  collabo- 
razione  politica  c)  non  collaborazione 
economica; 

3)  Azioni  di  intervento  nonviolento:  sono 
quelle  azioni  pratiche  che  implicano  una 
prova  di  forza  con  l’avversario.  ” 

(G.  SHARP  -  Politica  dell’azione  nonvio¬ 
lenta,  Torino,  Ed.  Gruppo  Abele,  1985, 
pag.131) 

“Preghiere,  atti  di  culto,  formule  ed  atti 
magici  possono  essere  compresi  tra  le 
tecniche  nonviolente  quando  essi  mirano 
a  esercitare  sugli  altri  un  potere  che  sia 
sempre  alla  luce  di  un  valore  comune,  ta¬ 
le  cioè  che  valga  per  colui  verso  il  quale 
è  diretto,  e  verso  il  quale  si  potrebbe,  se 
si  volesse,  usare  invece  la  violenza. 


La  rinuncia  all'uso  della  violenza,  e  del¬ 
la  maledizione,  che  è  il  suo  surrogato, 
viene  fatta  affidando  alla  mediazione  di¬ 
vina  l’efficacia  di  indurre  l’altro  al  be¬ 
ne.  ” 

(LE  TECNICHE  DELLA  NONVIOLEN- 
ZA  pag.60) 


“  La  marcia  è  una  manifestazione  dal 
basso,  al  livello  minimo,  che  tende  a 
comprendere  tutti,  è  assolutamente 
nonviolenta,  cioè  priva  di  armi  e 
opposta  perciò  alla  sfilata  milita¬ 
re,  tende  ad  essere  antiautoritaria, 
di  ammonimento  ai  gruppi  minori¬ 
tari  dirigenti,  proprietari  di  ricchi 
giornali  quotidiani.  La  marcia  è  il 
simbolo  della  moltitudine  povera, 
che  sa  di  essere  nel  giusto,  che  ac¬ 
comuna  volentieri  tutti.  ” 

(LE  TECNICHE  DELLA  NON- 
VIOLENZA  pag.103) 


“  Questi  quattro  caratteri  della 
Marcia  (Perugia  -  Assisi)  mi  sono 
stati  chiarissimi  fin  dal  1960: 

1)  che  l’iniziativa  partisse  da  un 
nucleo  indipendente  e  pacifista  in¬ 
tegrale  (Centro  di  Perugia  per  la 
nonviolenza); 

2)  che  la  Marcia  dovesse  destare 
la  consapevolezza  della  pace  in 
pericolo  alle  persone  più  periferi¬ 
che  e  lontane  dall’ informazione  e 
dalla  politica; 

3)  che  la  Marcia  fosse  l’occasione 
per  la  presentazione  e  il  lancio 
dell’idea  del  metodo  nonviolento 
al  cospetto  di  persone  ignare  o  ri¬ 
luttanti  o  avverse; 

4)  che  si  richiamasse  a  Francesco, 
il  santo  italiano  della  nonviolenza 

(riformatore  senza  successo).  ” 

(IN  CAMMINO  PER  LA  PACE 
pag.15/16) 


Aldo  Capitini  considerava  gravi  atti  di 
viltà  sia  il  conformismo,  che  l’omertà,  il 
rifiuto  d’impegnarsi  per  la  giustizia,  il  di¬ 
stogliere  gli  occhi  dalla  presenza  del  male. 
Come  lui,  anche  Martin  Luther  King 
quando  affermava:  “la  più  grande  trage¬ 
dia  di  questo  periodo  di  trasformazione 
sociale  non  è  nei  clamori  chiassosi  dei 
cattivi  ma  nel  silenzio  spaventoso  delle 
persone  oneste.” 


(Le  rassegne  dei  pensieri  capitiniani  sono 
a  cura  di  Lanfranco  Mencaroni) 
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éì  Burnii© 

t  - 

A  DUE  ANNI  DALLA  SCOMPARSA  DI  DOLCI 

L’eredità  di  Danilo:  nonviolenza,  utopia,  progetto 

riassumere  in  trenta  secondi  di  intervista 
televisiva  o  in  dieci  righe  di  quotidiano. 
Credo  sarebbe  utilissimo  cercare  di  spez¬ 
zare  il  disinteresse  colpevole  che  ha  ri¬ 
guardato  l’opera  di  Danilo  Dolci  dagli 
anni  Settanta  in  poi. 


In  numerose  occasioni  è  stata  evidenziata 
la  componente  utopistica  del  lavoro  di 
Danilo  Dolci  e  non  è  mia  intenzione  ne¬ 
gare  la  forza  con  la  quale  il  suo  sguardo 
si  orientava  verso  il  futuro.  Mi  pa¬ 
re  essenziale,  tuttavia,  qualche 
puntualizzazione.  In  che  senso  e 
con  quali  limiti  possiamo  definire 
Dolci  un  utopista?  E,  prima  anco¬ 
ra:  di  quale  utopia  stiamo  parlan¬ 
do? 

Un  conto  è,  infatti,  la  sacrosanta 
diffidenza  nei  confronti  di  ideo¬ 
logie  palingenetiche,  che  preten¬ 
dano  di  edificare  dal  nulla  mondi 
nuovi  e  perfetti,  salvo  poi  genera¬ 
re  nelle  loro  incarnazioni  storiche 
regimi  totalitari  e  sanguinari;  un 
altro  la  resa  incondizionata 
all’idea  che  la  storia  sia  finita, 
che  non  vi  sia  spazio  per  alcuna 
innovazione,  equivocando  per 
leggi  eterne  e  universali  meri  ac¬ 
cidenti  dell’epoca  attuale. 

Il  rischio,  insomma,  è  quello  di 
bollare  come  utopistica  qualsiasi 
proposta  di  cambiamento  dello 
status  quo,  qualsiasi  atteggiamen¬ 
to  che  non  sia  di  remissiva  accet¬ 
tazione  dell’ineluttabilità  delle 
umane  cose,  qualsiasi  voce  forni¬ 
ta  di  un  accento  personale  che 
provi  a  distinguersi  dal  brusio  di  fondo, 
evitando  di  entrare  nel  merito  delle  pro¬ 
poste  e  delle  argomentazioni. 

Non  era  forse  utopistico  anche  solo  im¬ 
maginare  nell’Italia  e  nella  Sicilia  del  se¬ 
condo  dopoguerra  di  poter  impegnare 
una  battaglia  contro  la  mafia  e  i  politici 
ad  essa  organici  con  le  armi  della  nonvio¬ 
lenza,  appellandosi  al  senso  civico  e  alla 
volontà  di  riscatto  dei  cittadini?  E  non 
era  utopistico  scommettere  sulla  rinascita 
civile,  democratica  ed  economica  di  una 
delle  aree  più  povere  e  arretrate  del  paese 
e  dell’intero  Occidente,  favorendo  lo  svi¬ 
luppo  della  cultura  cooperativa? 

Nel  1956,  il  pubblico  ministero  di  uno 
dei  numerosi  processi  subiti  da  Dolci 
aveva  parlato  di  “fanatismo  mistico”. 


di  Giuseppe  Barone 


È  stato  triste,  per  quanti  hanno  avuto 
l’opportunità  di  collaborare  con  Danilo 
Dolci,  particolarmente  negli  ultimi  anni 
del  suo  straordinario  percorso  intellettua¬ 
le  e  umano,  leggerne  sulla  stampa,  nella 
dolorosa  occasione  della  scomparsa,  un 
ritratto  assolutamente  irriconoscibile. 

I  giornali,  salvo  poche  importanti  ecce¬ 
zioni,  hanno  descritto  un  intellet¬ 
tuale  stanco  e  deluso,  “appartato 
nella  sua  casa  a  Trappeto”,  un 
isolato  costretto  a  lavorare  “a  lu¬ 
me  di  candela,  perché  non  era  più 
riuscito  a  pagare  la  bolletta”, 

“una  bandiera  che  da  tempo  ave¬ 
va  cessato  di  sventolare”. 

È  legittimo  -  ovviamente  -  avere 
opinioni  diverse  sul  significato  e 
sugli  esiti  dell’opera  di  Danilo 
Dolci,  ma  è  inaccettabile  mistifi¬ 
care  la  realtà  in  questi  termini. 

Tutf  altro  che  “autoconfinatosi 
nel  paese  di  Partinico”,  Dolci 
viaggiava  moltissimo  in  Italia  e 
ancor  più  all’estero.  Presso  scuo¬ 
le  e  associazioni  hanno  lavorato 
con  lui  migliaia  e  migliaia  tra  stu¬ 
denti,  docenti,  persone  d’ogni  ti¬ 
po  interessate  alle  sue  proposte. 

Ricordo  suoi  recenti  viaggi  in  In¬ 
dia,  in  Cina,  negli  Stati  Uniti,  in 
Canada,  nell’America  Latina,  in¬ 
vitato  da  università,  gruppi,  cen¬ 
tri,  riviste.  Ogni  anno,  fino  alla 
sua  morte,  si  è  tenuto  un  semina¬ 
rio  di  collaboratori  provenienti  da 
ogni  parte  d’Italia  e  dall’estero.  Numero¬ 
sissimi  i  riconoscimenti  assegnatigli,  e  tra 
questi  il  Premio  Gandhi  in  India  nel  1989 
e  la  laurea  honoris  causa  in  Scienze 
dell’Educazione  dell’ Università  di  Bolo¬ 
gna  nel  1996. 

Tutf  altro  che  “scettico  sulle  possibilità 
di  cambiamento”,  Dolci  continuava  a  de¬ 
dicare  la  vita  ad  analizzare  la  crisi  dei  no¬ 
stri  tempi  e  a  cercare  possibili  alternative, 
pure  consapevole  della  difficoltà  di  que¬ 
sto  tentativo.  Numerosi  libri,  in  buona 
misura  ancora  tutti  da  indagare,  lo  docu¬ 
mentano  in  maniera  puntuale. 

Ancora  pochi  giorni  prima  di  morire,  an¬ 
che  se  gravemente  provato  nel  fìsico,  me¬ 
ditava  nuove  iniziative  e  inviava  appunti 
ai  collaboratori. 


È  vero:  non  utilizzava  più  i  mezzi  “cla¬ 
morosi”  degli  anni  Cinquanta  e  Sessanta, 
ma  solo  perché  non  li  riteneva  utili,  ido¬ 
nei  al  nuovo  impegno,  prevalentemente 
educativo.  Altra  era  l’urgenza  dettata  dal 
degrado  estremo  delle  condizioni  di  vita 
nella  Sicilia  del  secondo  dopoguerra,  dai 
pescatori  e  dai  contadini  che  -  letteral¬ 
mente  -  morivano  di  fame.  Il  titolo  di 
uno  dei  primi  volumi,  pubblicato  nel 
1953  dall’editore  De  Silva,  è  fin  troppo 


Danilo  Dolci  in  Svezia 

esplicito:  Fate  presto  (e  bene)  perché  si 
muore.  Il  lavoro  più  recente,  non  meno 
importante,  richiedeva  strumenti  diversi, 
meno  “spettacolari”,  poco  adatti  proba¬ 
bilmente  alle  prime  pagine  dei  giornali. 
Nessuno  si  è  chiesto  come  mai  il  31  di¬ 
cembre  1997,  ultimo  giorno  dell’anno, 
giungevano  a  Trappeto  da  ogni  parte  del 
paese,  per  tributargli  un  estremo  saluto, 
migliaia  di  persone  che  lo  conoscevano, 
lo  leggevano,  avevano  lavorato  con  lui, 
curandosi  poco  del  silenzio  cui  l’aveva 
condannato  il  mondo  della  cultura  e 
dell’ informazione  “ufficiali”  (non  tutto, 
certo,  ma  quasi),  forse  per  il  suo  essere 
figura  scomoda,  fuori  dagli  schemi,  non 
asservita  a  nessun  interesse;  o  forse  per¬ 
ché  il  senso  del  suo  lavoro  non  si  poteva 
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Pochi  anni  dopo,  molti  benpensanti,  com¬ 
battuti  tra  il  fastidio  e  la  derisione,  ponti¬ 
ficavano:  “Non  si  costruiscono  dighe  con 
i  digiuni”,  mentre  il  Centro  Studi  e  Ini¬ 
ziative  avviava  la  lunga  e  complessa  bat¬ 
taglia  per  la  costruzione  della  diga  sul 
fiume  Jato,  per  dare  a  tutti  “acqua  demo¬ 
cratica”.  Quella  diga,  come  noto,  è  stata 
edificata,  con  i  digiuni,  la  mobilitazione 
popolare,  il  coinvolgimento  di  migliaia  e 
migliaia  di  cittadini,  consentendo  uno 
sviluppo  economico  che  nessuno 
avrebbe  potuto  prevedere  e  strap¬ 
pando  dalle  mani  dei  mafiosi  il 
monopolio  della  scarsa  acqua  pri¬ 
ma  disponibile. 

Quando  Franco  Marcoaldi  gli 
chiede  se  si  ritenga  un  utopista, 

Dolci  risponde:  “Sono  uno  che 
cerca  di  tradurre  l’utopia  in  pro¬ 
getto.  Non  mi  domando  se  è  faci¬ 
le  o  difficile,  ma  se  è  necessario  o 
no.  E  quando  una  cosa  è  necessa¬ 
ria,  magari  occorreranno  molta 
fatica  e  molto  tempo,  ma  sarà  rea¬ 
lizzata.  Così  come  realizzammo 
la  diga  di  Jato,  per  la  semplicissi¬ 
ma  ragione  che  la  gente  di  qui  vo¬ 
leva  l’acqua”. 

Individuare  modalità  concrete  af¬ 
finché  il  sogno  possa  farsi  proget¬ 
to:  mi  pare  questa  una  possibile 
chiave  di  lettura  della  vita  e 
dell’opera  di  Danilo  Dolci. 

Alla  base  di  questo  sforzo  non  un 
vago  impeto  volontaristico,  ma  un 
serio,  continuo,  approfondito  la¬ 
voro  di  ricerca.  Nessuna  delle 
grandi  battaglie  di  Dolci  è  figlia 
dell’ improvvisazione.  Non  sono  un  caso 
le  ricerche  condotte  con  metodo  sociolo¬ 
gico,  l’accurata  raccolta  di  documenta¬ 
zione  antimafia,  il  modo  scientifico  di  af¬ 
frontare  la  lettura  dei  problemi,  il  coin¬ 
volgimento  nella  stesura  dei  progetti  di 
grandi  esperti  italiani  e  mondiali  delle  di¬ 
scipline  più  diverse. 

E  senz’altro  inusuale,  e  nel  contempo 
molto  significativo,  il  numero  di  uomini 
di  scienza  che,  in  tempi  diversi,  hanno 
collaborato  con  Danilo  Dolci.  Tra  i  tanti 
voglio  ricordare  i  nomi  di  Lucio  Lombar¬ 
do-Radice,  Jean  Piaget,  Rita  Levi  Mon¬ 
tatemi,  Carlo  Rubbia,  Giuliano  Toraldo 
di  Francia,  Luca  Cavalli  Sforza. 
Riferendosi  al  Dolci  scrittore,  ma  espri¬ 
mendo  un  giudizio  che  credo  possa  avere 


una  valenza  più  generale,  Cesare  Zavatti- 
ni  ha  scritto:  “La  poesia  è  in  atto  già  nei 
fatti  e  nella  vita  di  Danilo.  E  il  solo  della 
nostra  generazione  che  ha  saputo  ridurre 
al  minimo  la  terra  di  nessuno  esistente  tra 
la  vita  e  la  letteratura”. 

Dolci  ha  sempre  attribuito  molta  impor¬ 
tanza  alle  parole,  al  loro  significato, 
all’uso  che  ne  facciamo.  Allora,  se  pro¬ 
prio  di  utopia  vogliamo  parlare,  quella  di 
Dolci  non  è  mai  stata  -  per  riferirci  alla 


disputa  ancora  aperta  sull’ origine  del  vo¬ 
cabolo  -  sogno  di  un  luogo  che  non  esiste 
e  non  può  esistere,  vagheggiamento  di  un 
mondo  impossibile,  ma  ricerca  -  costan¬ 
te,  attiva,  intensa  -  di  una  possibile  euto- 
pia,  di  un  mondo  migliore,  alla  cui  realiz¬ 
zazione  tutti  possiamo  -  dovremmo  - 
aspirare  e  partecipare. 

Senza  mai  trovare  rifugio  nell’astrazione, 
l’intera  sua  opera  -  sociale,  politica,  poe¬ 
tica,  educativa  -  è  stata  vigorosamente 
orientata  alla  concretezza. 

Nel  corso  degli  anni,  la  riflessione  di  Da¬ 
nilo  Dolci  è  andata  via  via  approfonden¬ 
dosi.  I  temi  della  sua  elaborazione  più  re¬ 
cente  sono  stati  la  distinzione  tra  trasmet¬ 
tere  e  comunicare  e  tra  potere  e  dominio. 


la  critica  della  Modernità,  l’ allarme  ri¬ 
spetto  alle  società  contemporanee  i  cui 
cittadini  sono  considerati  -  e  trattati  -  co¬ 
me  massa,  lo  studio  delle  caratteristiche  e 
delle  potenzialità  della  struttura  maieuti¬ 
ca,  la  critica  della  cosiddetta  “comunica¬ 
zione  di  massa”  che,  come  dimostra  effi¬ 
cacemente  Dolci,  non  esiste.  Un’analisi 
assolutamente  coerente,  ma  anche  com¬ 
plessa,  articolata,  approfondita;  originale 
nel  suo  insieme,  ma  che  trova  -  mi  pare  - 
copiosi  echi  e  riferimenti  in  im¬ 
portanti  autori  contemporanei. 

Tra  i  tanti  che  potremmo  enume¬ 
rare,  mi  sembrano  evidenti  i  punti 
di  contatto  con  le  opere  di  Haber¬ 
mas,  Gadamer,  Capitini,  Chom¬ 
sky,  Erikson,  Mumford,  Bloch, 
Arendt,  Jaspers,  Prigogine,  Lasz- 
lo. 

In  nessun  momento,  però,  mal¬ 
grado  l’ampliarsi  della  ricerca, 
Dolci  ha  smesso  di  guardarsi  in¬ 
torno  e  operare  nei  più  diversi 
ambiti  ai  quali  si  è  di  volta  in  vol¬ 
ta  rapportato.  Prima  che  per  altri 
diventasse  uno  slogan,  Dolci  ha 
saputo  pensare  globalmente,  agire 
localmente.  Peraltro,  mi  pare,  che 
mirare  a  obiettivi  non  immediati, 
più  ardui  -  pure  provvisori,  in 
continuo  divenire  -  sia  essenziale 
per  non  smarrire  il  senso  della  di¬ 
rezione  del  nostro  agire.  Affinché 
i  nostri  atti  non  si  risolvano  in  un 
insieme  caotico  di  gesti,  le  nostre 
iniziative  non  ci  risultino  un  puro 
agitarsi  senza  prospettive. 

Se  tutti  concordiamo  nel  denun¬ 
ciare  i  rischi  determinati  dalla  massifica¬ 
zione,  dall’omologazione,  dall’appiatti¬ 
mento  di  coscienze  e  culture,  nel  ricono¬ 
scere  la  necessità  di  salvaguardare  quello 
straordinario  patrimonio  dell’umanità  co¬ 
stituito  dalle  nostre  differenze,  bisognerà 
pur  sforzarsi  di  individuare  degli  stru¬ 
menti,  delle  strade.  La  denuncia  -  certo  - 
è  importante,  ma  non  risolve.  “Non  basta 
dire  solo  no”,  risponde  Dolci  a  un  giorna¬ 
lista  che  gli  chiede  un  giudizio  sul  valore 
dell’obiezione  di  coscienza.  “Ciò  che  è 
essenziale  è  produrre  alternative.  Il  lavo¬ 
ro  preventivo  è  un  lavoro  per  la  salute; 
dire  solo  di  no  è  intervenire  già  nella  ma¬ 
lattia,  nella  nevrosi”.  Non  ci  occorrono 
formule  magiche  o  verità  rivelate,  ma  la 
capacità  di  ricercare  delle  ipotesi  e  di  ve-  ► 


Dolci  nella  campagna  siciliana 
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A  DUE  ANNI  DALLA  SCOMPARSA  DI  DOLCI 

L’eredità  di  Danilo:  nonviolenza,  utopia,  progetto 


riassumere  in  trenta  secondi  di  intervista 
televisiva  o  in  dieci  righe  di  quotidiano. 
Credo  sarebbe  utilissimo  cercare  di  spez¬ 
zare  il  disinteresse  colpevole  che  ha  ri¬ 
guardato  l’opera  di  Danilo  Dolci  dagli 
anni  Settanta  in  poi. 


In  numerose  occasioni  è  stata  evidenziata 
la  componente  utopistica  del  lavoro  di 
Danilo  Dolci  e  non  è  mia  intenzione  ne¬ 
gare  la  forza  con  la  quale  il  suo  sguardo 
si  orientava  verso  il  futuro.  Mi  pa¬ 
re  essenziale,  tuttavia,  qualche 
puntualizzazione.  In  che  senso  e 
con  quali  limiti  possiamo  definire 
Dolci  un  utopista?  E,  prima  anco¬ 
ra:  di  quale  utopia  stiamo  parlan¬ 
do? 

Un  conto  è,  infatti,  la  sacrosanta 
diffidenza  nei  confronti  di  ideo¬ 
logie  palingenetiche,  che  preten¬ 
dano  di  edificare  dal  nulla  mondi 
nuovi  e  perfetti,  salvo  poi  genera¬ 
re  nelle  loro  incarnazioni  storiche 
regimi  totalitari  e  sanguinari;  un 
altro  la  resa  incondizionata 
all’idea  che  la  storia  sia  finita, 
che  non  vi  sia  spazio  per  alcuna 
innovazione,  equivocando  per 
leggi  eterne  e  universali  meri  ac¬ 
cidenti  dell’epoca  attuale. 

Il  rischio,  insomma,  è  quello  di 
bollare  come  utopistica  qualsiasi 
proposta  di  cambiamento  dello 
status  quo,  qualsiasi  atteggiamen¬ 
to  che  non  sia  di  remissiva  accet¬ 
tazione  dell’ineluttabilità  delle 
umane  cose,  qualsiasi  voce  forni¬ 
ta  di  un  accento  personale  che 
provi  a  distinguersi  dal  brusio  di  fondo, 
evitando  di  entrare  nel  merito  delle  pro¬ 
poste  e  delle  argomentazioni. 

Non  era  forse  utopistico  anche  solo  im¬ 
maginare  nell’Italia  e  nella  Sicilia  del  se¬ 
condo  dopoguerra  di  poter  impegnare 
una  battaglia  contro  la  mafia  e  i  politici 
ad  essa  organici  con  le  armi  della  nonvio¬ 
lenza,  appellandosi  al  senso  civico  e  alla 
volontà  di  riscatto  dei  cittadini?  E  non 
era  utopistico  scommettere  sulla  rinascita 
civile,  democratica  ed  economica  di  una 
delle  aree  più  povere  e  arretrate  del  paese 
e  dell’intero  Occidente,  favorendo  lo  svi¬ 
luppo  della  cultura  cooperativa? 

Nel  1956,  il  pubblico  ministero  di  uno 
dei  numerosi  processi  subiti  da  Dolci 
aveva  parlato  di  “fanatismo  mistico”. 


di  Giuseppe  Barone 


È  stato  triste,  per  quanti  hanno  avuto 
l’opportunità  di  collaborare  con  Danilo 
Dolci,  particolarmente  negli  ultimi  anni 
del  suo  straordinario  percorso  intellettua¬ 
le  e  umano,  leggerne  sulla  stampa,  nella 
dolorosa  occasione  della  scomparsa,  un 
ritratto  assolutamente  irriconoscibile. 

I  giornali,  salvo  poche  importanti  ecce¬ 
zioni,  hanno  descritto  un  intellet¬ 
tuale  stanco  e  deluso,  “appartato 
nella  sua  casa  a  Trappeto”,  un 
isolato  costretto  a  lavorare  “a  lu¬ 
me  di  candela,  perché  non  era  più 
riuscito  a  pagare  la  bolletta”, 

“una  bandiera  che  da  tempo  ave¬ 
va  cessato  di  sventolare”. 

È  legittimo  -  ovviamente  -  avere 
opinioni  diverse  sul  significato  e 
sugli  esiti  dell’opera  di  Danilo 
Dolci,  ma  è  inaccettabile  mistifi¬ 
care  la  realtà  in  questi  termini. 

Tutt’ altro  che  “autoconfinatosi 
nel  paese  di  Partinico”,  Dolci 
viaggiava  moltissimo  in  Italia  e 
ancor  più  all’estero.  Presso  scuo¬ 
le  e  associazioni  hanno  lavorato 
con  lui  migliaia  e  migliaia  tra  stu¬ 
denti,  docenti,  persone  d’ogni  ti¬ 
po  interessate  alle  sue  proposte. 

Ricordo  suoi  recenti  viaggi  in  In¬ 
dia,  in  Cina,  negli  Stati  Uniti,  in 
Canada,  nell’America  Latina,  in¬ 
vitato  da  università,  gruppi,  cen¬ 
tri,  riviste.  Ogni  anno,  fino  alla 
sua  morte,  si  è  tenuto  un  semina¬ 
rio  di  collaboratori  provenienti  da 
ogni  parte  d’Italia  e  dall’estero.  Numero¬ 
sissimi  i  riconoscimenti  assegnatigli,  e  tra 
questi  il  Premio  Gandhi  in  India  nel  1989 
e  la  laurea  honoris  causa  in  Scienze 
dell’Educazione  dell’Università  di  Bolo¬ 
gna  nel  1996. 

Tutt’ altro  che  “scettico  sulle  possibilità 
di  cambiamento”,  Dolci  continuava  a  de¬ 
dicare  la  vita  ad  analizzare  la  crisi  dei  no¬ 
stri  tempi  e  a  cercare  possibili  alternative, 
pure  consapevole  della  difficoltà  di  que¬ 
sto  tentativo.  Numerosi  libri,  in  buona 
misura  ancora  tutti  da  indagare,  lo  docu¬ 
mentano  in  maniera  puntuale. 

Ancora  pochi  giorni  prima  di  morire,  an¬ 
che  se  gravemente  provato  nel  fisico,  me¬ 
ditava  nuove  iniziative  e  inviava  appunti 
ai  collaboratori. 


È  vero:  non  utilizzava  più  i  mezzi  “cla¬ 
morosi”  degli  anni  Cinquanta  e  Sessanta, 
ma  solo  perché  non  li  riteneva  utili,  ido¬ 
nei  al  nuovo  impegno,  prevalentemente 
educativo.  Altra  era  l’urgenza  dettata  dal 
degrado  estremo  delle  condizioni  di  vita 
nella  Sicilia  del  secondo  dopoguerra,  dai 
pescatori  e  dai  contadini  che  -  letteral¬ 
mente  -  morivano  di  fame.  Il  titolo  di 
uno  dei  primi  volumi,  pubblicato  nel 
1953  dall’editore  De  Silva,  è  fin  troppo 
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esplicito:  Fate  presto  (e  bene)  perché  si 
muore.  Il  lavoro  più  recente,  non  meno 
importante,  richiedeva  strumenti  diversi, 
meno  “spettacolari”,  poco  adatti  proba¬ 
bilmente  alle  prime  pagine  dei  giornali. 
Nessuno  si  è  chiesto  come  mai  il  31  di¬ 
cembre  1997,  ultimo  giorno  dell’anno, 
giungevano  a  Trappeto  da  ogni  parte  del 
paese,  per  tributargli  un  estremo  saluto, 
migliaia  di  persone  che  lo  conoscevano, 
lo  leggevano,  avevano  lavorato  con  lui, 
curandosi  poco  del  silenzio  cui  l’aveva 
condannato  il  mondo  della  cultura  e 
dell’informazione  “ufficiali”  (non  tutto, 
certo,  ma  quasi),  forse  per  il  suo  essere 
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Pochi  anni  dopo,  molti  benpensanti,  com¬ 
battuti  tra  il  fastidio  e  la  derisione,  ponti¬ 
ficavano:  “Non  si  costruiscono  dighe  con 
i  digiuni”,  mentre  il  Centro  Studi  e  Ini¬ 
ziative  avviava  la  lunga  e  complessa  bat¬ 
taglia  per  la  costruzione  della  diga  sul 
fiume  Iato,  per  dare  a  tutti  “acqua  demo¬ 
cratica”.  Quella  diga,  come  noto,  è  stata 
edificata,  con  i  digiuni,  la  mobilitazione 
popolare,  il  coinvolgimento  di  migliaia  e 
migliaia  di  cittadini,  consentendo  uno 
sviluppo  economico  che  nessuno 
avrebbe  potuto  prevedere  e  strap¬ 
pando  dalle  mani  dei  mafiosi  il 
monopolio  della  scarsa  acqua  pri¬ 
ma  disponibile. 

Quando  Franco  Marcoaldi  gli 
chiede  se  si  ritenga  un  utopista, 

Dolci  risponde:  “Sono  uno  che 
cerca  di  tradurre  l’utopia  in  pro¬ 
getto.  Non  mi  domando  se  è  faci¬ 
le  o  difficile,  ma  se  è  necessario  o 
no.  E  quando  una  cosa  è  necessa¬ 
ria,  magari  occorreranno  molta 
fatica  e  molto  tempo,  ma  sarà  rea¬ 
lizzata.  Così  come  realizzammo 
la  diga  di  Iato,  per  la  semplicissi¬ 
ma  ragione  che  la  gente  di  qui  vo¬ 
leva  l’acqua”. 

Individuare  modalità  concrete  af¬ 
finché  il  sogno  possa  farsi  proget¬ 
to:  mi  pare  questa  una  possibile 
chiave  di  lettura  della  vita  e 
dell’opera  di  Danilo  Dolci. 

Alla  base  di  questo  sforzo  non  un 
vago  impeto  volontaristico,  ma  un 
serio,  continuo,  approfondito  la¬ 
voro  di  ricerca.  Nessuna  delle 
grandi  battaglie  di  Dolci  è  figlia 
dell’improvvisazione.  Non  sono  un  caso 
le  ricerche  condotte  con  metodo  sociolo¬ 
gico,  l’accurata  raccolta  di  documenta¬ 
zione  antimafia,  il  modo  scientifico  di  af¬ 
frontare  la  lettura  dei  problemi,  il  coin¬ 
volgimento  nella  stesura  dei  progetti  di 
grandi  esperti  italiani  e  mondiali  delle  di¬ 
scipline  più  diverse. 

E  senz’altro  inusuale,  e  nel  contempo 
molto  significativo,  il  numero  di  uomini 
di  scienza  che,  in  tempi  diversi,  hanno 
collaborato  con  Danilo  Dolci.  Tra  i  tanti 
voglio  ricordare  i  nomi  di  Lucio  Lombar¬ 
do  Radice,  Jean  Piaget,  Rita  Levi  Mon¬ 
tanini,  Carlo  Rubbia,  Giuliano  Toraldo 
di  Francia,  Luca  Cavalli  Sforza. 
Riferendosi  al  Dolci  scrittore,  ma  espri¬ 
mendo  un  giudizio  che  credo  possa  avere 


una  valenza  più  generale,  Cesare  Zavatti- 
ni  ha  scritto:  “La  poesia  è  in  atto  già  nei 
fatti  e  nella  vita  di  Danilo.  E  il  solo  della 
nostra  generazione  che  ha  saputo  ridurre 
al  minimo  la  terra  di  nessuno  esistente  tra 
la  vita  e  la  letteratura”. 

Dolci  ha  sempre  attribuito  molta  impor¬ 
tanza  alle  parole,  al  loro  significato, 
all’uso  che  ne  facciamo.  Allora,  se  pro¬ 
prio  di  utopia  vogliamo  parlare,  quella  di 
Dolci  non  è  mai  stata  -  per  riferirci  alla 


disputa  ancora  aperta  sull’origine  del  vo¬ 
cabolo  -  sogno  di  un  luogo  che  non  esiste 
e  non  può  esistere,  vagheggiamento  di  un 
mondo  impossibile,  ma  ricerca  -  costan¬ 
te,  attiva,  intensa  -  di  una  possibile  euto- 
pia,  di  un  mondo  migliore,  alla  cui  realiz¬ 
zazione  tutti  possiamo  -  dovremmo  - 
aspirare  e  partecipare. 

Senza  mai  trovare  rifugio  nell’astrazione, 
l’intera  sua  opera  -  sociale,  politica,  poe¬ 
tica,  educativa  -  è  stata  vigorosamente 
orientata  alla  concretezza. 

Nel  corso  degli  anni,  la  riflessione  di  Da¬ 
nilo  Dolci  è  andata  via  via  approfonden¬ 
dosi.  I  temi  della  sua  elaborazione  più  re¬ 
cente  sono  stati  la  distinzione  tra  trasmet¬ 
tere  e  comunicare  e  tra  potere  e  dominio, 


la  critica  della  Modernità,  l’allarme  ri¬ 
spetto  alle  società  contemporanee  i  cui 
cittadini  sono  considerati  -  e  trattati  -  co¬ 
me  massa,  lo  studio  delle  caratteristiche  e 
delle  potenzialità  della  struttura  maieuti¬ 
ca,  la  critica  della  cosiddetta  “comunica¬ 
zione  di  massa”  che,  come  dimostra  effi¬ 
cacemente  Dolci,  non  esiste.  Un’analisi 
assolutamente  coerente,  ma  anche  com¬ 
plessa,  articolata,  approfondita;  originale 
nel  suo  insieme,  ma  che  trova  -  mi  pare  - 
copiosi  echi  e  riferimenti  in  im¬ 
portanti  autori  contemporanei. 

Tra  i  tanti  che  potremmo  enume¬ 
rare,  mi  sembrano  evidenti  i  punti 
di  contatto  con  le  opere  di  Haber¬ 
mas,  Gadamer,  Capitini,  Chom¬ 
sky,  Erikson,  Mumford,  Bloch, 
Arendt,  Jaspers,  Prigogine,  Lasz- 
lo. 

In  nessun  momento,  però,  mal¬ 
grado  l’ampliarsi  della  ricerca, 
Dolci  ha  smesso  di  guardarsi  in¬ 
torno  e  operare  nei  più  diversi 
ambiti  ai  quali  si  è  di  volta  in  vol¬ 
ta  rapportato.  Prima  che  per  altri 
diventasse  uno  slogan,  Dolci  ha 
saputo  pensare  globalmente,  agire 
localmente.  Peraltro,  mi  pare,  che 
mirare  a  obiettivi  non  immediati, 
più  ardui  -  pure  provvisori,  in 
continuo  divenire  -  sia  essenziale 
per  non  smarrire  il  senso  della  di¬ 
rezione  del  nostro  agire.  Affinché 
i  nostri  atti  non  si  risolvano  in  un 
insieme  caotico  di  gesti,  le  nostre 
iniziative  non  ci  risultino  un  puro 
agitarsi  senza  prospettive. 

Se  tutti  concordiamo  nel  denun¬ 
ciare  i  rischi  determinati  dalla  massifica¬ 
zione,  dall’omologazione,  dall’appiatti¬ 
mento  di  coscienze  e  culture,  nel  ricono¬ 
scere  la  necessità  di  salvaguardare  quello 
straordinario  patrimonio  dell’umanità  co¬ 
stituito  dalle  nostre  differenze,  bisognerà 
pur  sforzarsi  di  individuare  degli  stru¬ 
menti,  delle  strade.  La  denuncia  -  certo  - 
è  importante,  ma  non  risolve.  “Non  basta 
dire  solo  no”,  risponde  Dolci  a  un  giorna¬ 
lista  che  gli  chiede  un  giudizio  sul  valore 
dell’obiezione  di  coscienza.  “Ciò  che  è 
essenziale  è  produrre  alternative.  Il  lavo¬ 
ro  preventivo  è  un  lavoro  per  la  salute; 
dire  solo  di  no  è  intervenire  già  nella  ma¬ 
lattia,  nella  nevrosi”.  Non  ci  occorrono 
formule  magiche  o  verità  rivelate,  ma  la 
capacità  di  ricercare  delle  ipotesi  e  di  ve-  ► 
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^  rificarle.  Dolci  ha  sempre  sottolineato 
che  il  suo  lavoro  iniziava  un  percorso, 
non  lo  concludeva. 

Sin  dal  suo  arrivo,  nel  1952,  nelle  pove¬ 
rissime  terre  della  Sicilia  occidentale, 
Dolci  non  si  atteggia  a  detentore  di  verità, 
non  si  presenta  come  un  guru  venuto  a 
dispensare  ricette,  a  insegnare  come  e  co¬ 
sa  pensare.  E  convinto  che  le  forze  neces¬ 
sarie  al  cambiamento  si  possano  trovare 
nelle  persone  più  avvertite  del  luogo;  che 
non  vi  possa  essere  alcun  riscatto  che  non 
muova  da  una  presa  di  coscienza  dei  di¬ 
retti  interessati.  Sa  quanto  sia  essenziale, 
per  la  riuscita  di  un’impresa,  che  ciascu¬ 
no  la  senta  propria:  i  progetti  migliori, 
sulla  carta  più  efficaci,  falliscono  se,  cala¬ 
ti  dall’alto,  sono  avvertiti  estranei,  ostili. 
Per  questo  il  metodo  maieutico  non  è  un 
dettaglio,  un  accidente  o,  peggio,  una 
scelta  eccentrica:  è  necessario  alla  riusci¬ 
ta  di  un  programma  come  quello  di  Dolci 
veramente  rivoluzionario  e  nonviolento. 
“Un  cambiamento”,  sostiene  Dolci,  “non 
avviene  senza  forze  nuove,  ma  queste 
non  nascono  e  non  crescono  se  la  gente 
non  si  sveglia  a  riconoscere  i  propri  inte¬ 
ressi  e  i  propri  bisogni”. 

Alcuni  bellissimi  libri  documentano  le 
riunioni  dei  primi  anni,  dove  i  contadini  e 
i  pescatori  imparano  a  lavorare  insieme,  a 
interrogarsi,  a  individuare  i  problemi  e  a 
cercare  possibili  risposte.  Scoprono  così 
di  non  essere  oggetti  sottoposti  all’ arbi¬ 
trio  e  alla  violenza  di  pochi  criminali,  ma 
di  poter  partecipare  attivamente  a  sce¬ 
gliere  e  determinare  il  proprio  futuro. 
Ancora  Danilo  Dolci,  a  proposito  della 
diga  di  Partinico:  “E  sempre  un’azione 
educativa  quella  che  crea  forze  nuove  e 
porta  al  cambiamento.  Da  principio 
c’erano  decine  di  migliaia  di  persone  che 
vivevano  come  atomizzate  ed  erano  com¬ 
pletamente  in  balia  di  trenta  malviventi 
comandati  dal  boss  mafioso  Frank  Cop¬ 
pola.  Quando  abbiamo  capito  che  i  conta¬ 
dini  volevano  l’acqua,  non  abbiamo  fatto 
comizi,  ma  parlando  con  la  gente  abbia¬ 
mo  cominciato  a  chiedere  chi  voleva 
l’acqua  e  poi  a  organizzare  quelli  che  la 
volevano.  Senza  chiacchiere  i  contadini 
hanno  capito  che  dovevano  imparare  a 
mettersi  insieme  e  a  organizzarsi”. 

Solo  con  molto  ritardo  è  stata  compresa 
appieno  l’insufficienza  dell’azione  re¬ 
pressiva  per  sconfiggere  la  criminalità  or¬ 


li  di  Dumììù 

L’eredità  di  Danilo: 
nonviolenza,  utopia,  progetto 


ganizzata,  la  necessità  di  far  maturare 
nella  società  civile  un  forte  senso  di 
estraneità  e  ostilità  verso  il  sistema  clien- 
telare-mafioso.  Ebbene,  nella  Sicilia  de¬ 
gli  anni  Cinquanta  e  Sessanta,  quando 
persino  per  tanti  rappresentanti  dello  Sta¬ 
to  la  mafia  neppure  esisteva.  Dolci  riesce 
a  organizzare  migliaia  di  cittadini  in  un 
solidissimo  fronte  antimafia.  In  occasio¬ 
ne  delle  denunce  di  collusione  con  la  cri¬ 
minalità  organizzata  rivolte  a  Bernardo 


“spiccata  capacità  a  delinquere”. 

Anche  quando,  nell’ultima  fase  della  sua 
opera,  Dolci  si  concentra  particolarmen¬ 
te  sul  lavoro  educativo,  sviluppando  e 
approfondendo  un  tema  essenziale 
dell’intero  suo  percorso,  il  metodo  se¬ 
guito  è  lo  stesso:  partire  dai  bisogni  dei 
diretti  interessati  -  i  bambini,  le  fami¬ 
glie  -  per  costruire  una  scuola  nuova, 
che  non  sia  più  una  scuola  ma  un  centro 


Danilo  Dolci  ad  un  seminario  sulla  comunicazione 


Mattarella,  allora  ministro,  e  Calogero 
Volpe,  sottosegretario,  oltre  cento  perso¬ 
ne  accettano  di  sottoscrivere,  esponendo¬ 
si  direttamente,  testimonianze  circostan¬ 
ziate.  La  storia,  lo  sappiamo  bene,  non  è 
fatta  di  ipotesi,  eppure  sono  evidenti  le 
responsabilità  di  una  classe  politica  e  an¬ 
che  di  una  magistratura  che,  invece  di  so¬ 
stenere  un  movimento  che  avrebbe  potu¬ 
to  anticipare  di  alcuni  decenni  l’inizio  di 
una  più  efficace  e  incisiva  lotta  alla  ma¬ 
fia,  tentarono  di  isolare  e  spegnere  il  fe¬ 
nomeno,  fino  all’incredibile  condanna  in¬ 
flitta  a  Danilo  Dolci  e  al  suo  collaborato¬ 
re  Franco  Alasia  a  due  anni  di  reclusione 
per  il  reato  di  diffamazione.  Qualche  an¬ 
no  prima  un  altro  giudice  lo  aveva  de¬ 
scritto  come  un  soggetto  fornito  di  una 


educativo.  Per  far  ciò 
Dolci  visita  centinaia  e  centinaia  di  cen¬ 
tri  attivi  in  Italia  e  nel  mondo  (dagli 
USA  all’America  Latina  alla  Russia), 
raccoglie  documentazione,  stabilisce  un 
dialogo  fittissimo  con  i  maggiori  esperti 
di  educazione  al  mondo  e  con  l’ UNE¬ 
SCO.  Il  nuovo  Centro  educativo  di  Mir¬ 
to,  del  quale  persino  la  collocazione 
geografica  era  stata  discussa  nel  corso 
delle  usuali  riunioni  con  la  gente  del 
luogo,  nasce  con  un  gruppo  di  collabo¬ 
ratori  e  consulenti  davvero  straordina¬ 
rio:  Paulo  Freire  e  Johan  Galtung,  Erne¬ 
sto  Treccani  e  Paolo  Sylos  Labini,  Bru¬ 
no  Zevi  e  Gastone  Canziani,  Gianni  Ro- 
dari  e  Italo  Calvino,  Mario  Lodi  e  Aldo 
Visalberghi. 

Ma  oltre  che  nel  Centro  di  Mirto,  che  do¬ 


Nello  studio  di  Trappetto 

vrà  purtroppo  fare  i  conti  con  la  burocra¬ 
zia  e  i  mille  ostacoli  opposti  dalle  istitu¬ 
zioni  locali  e  nazionali,  il  nuovo  metodo 
educativo  viene  messo  a  punto  nel  corso 
dei  sempre  più  frequenti  seminari  che 
Dolci  è  invitato  a  tenere  in  Italia  e  nel 
mondo. 

Ricordo  anch’io  con  enorme  emozione, 
per  quello  che  la  mia  testimonianza  può 
valere,  la  prima  esperienza  di  seminario 
con  Dolci:  Danilo,  come  voleva  che  cia¬ 
scuno  lo  chiamasse.  La  sua  capacità  di 
parlare  poco  e  ascoltare  molto.  Le  do¬ 
mande  che  poneva,  spesso  scarne,  es¬ 
senziali,  che  scuotevano  l’intelligenza  e 
la  coscienza,  impegnavano  a  un  lavoro 
di  scavo  e  di  ricerca  in  se  stessi.  Dispo¬ 
sti  in  circolo,  tutti,  a  turno,  interveniva¬ 
no.  Ciascuno  chiariva  il  personale  punto 
di  vista,  arricchendosi  di  quello  altrui, 
in  un  clima  di  ascolto  e  rispetto  recipro¬ 
co.  Sovente  i  contributi  più  profondi, 
importanti  venivano  da  quanti  la  scuola 
aveva  sbrigativamente  bollato  svogliati, 
distratti,  incapaci.  Lentamente  tornava¬ 
mo  in  possesso  della  nostra  capacità 
critica  e  progettuale,  sentivamo  risve¬ 
gliarsi  la  nostra  creatività:  una  sorgente 
di  idee  e  di  bisogni,  che  altri  ci  avevano 


insegnato  a  reprimere  e  spegnere. 

Di  nuovo:  un’utopia?  Quanti  hanno  avuto 
l’occasione  di  lavorare  con  Danilo  Dolci, 
anche  solo  episodicamente,  sanno  che  la 
struttura  maieutica,  di  cui  egli  parlava  e 
scriveva,  non  era  una  favola  bella,  ma 
qualcosa  di  estremamente  concreto. 

In  anni  più  recenti,  con  diversi  educatori 
attenti  alla  sua  esperienza,  Dolci  pro¬ 
muove  la  nascita  di  numerosi  laboratori 
maieutici,  che  ancor  oggi  rappresentano 
una  realtà  viva,  molto  più  ampia  di 
quanto  si  possa  credere  e  che  meritereb¬ 
be,  forse,  di  essere  meglio  conosciuta  e 
studiata. 

Sarebbe  auspicabile,  più  in  generale,  una 
rilettura  complessiva  e  più  attenta 
dell’opera  di  Danilo  Dolci.  Non  solo  per 


rendere  giustizia  a  questa  eccezionale  fi¬ 
gura  di  educatore,  poeta,  operatore  socia¬ 
le,  nei  cui  confronti  il  nostro  paese,  e  il 
Meridione  in  modo  particolare,  hanno 
maturato  un  debito  enorme,  ma  soprat¬ 
tutto  perché  i  temi  che  hanno  interessato 
il  suo  percorso  intellettuale  e  ne  hanno 
caratterizzato  la  vita  erano  e  sono  essen¬ 
ziali  per  il  nostro  futuro:  l’impegno  per  la 
realizzazione  di  una  democrazia  autentica 
e  non  solo  formale,  la  valorizzazione  de¬ 
gli  individui  alternativa  alla  massificazio¬ 
ne,  la  promozione  della  libera  ricerca  in¬ 
dividuale  e  di  gruppo  contro  ogni  dogma, 
la  pratica  dell’azione  non  violenta  come 
superamento  -  nel  secolo  di  Auschwitz  e 
Hiroshima,  ma  anche  di  tante  rivoluzioni 
fallite  -  di  una  storia  fondata  prevalente¬ 
mente  sull’aggressione  e  la  distruzione. 
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^  rificarle.  Dolci  ha  sempre  sottolineato 
che  il  suo  lavoro  iniziava  un  percorso, 
non  lo  concludeva. 

Sin  dal  suo  arrivo,  nel  1952,  nelle  pove¬ 
rissime  terre  della  Sicilia  occidentale, 
Dolci  non  si  atteggia  a  detentore  di  verità, 
non  si  presenta  come  un  guru  venuto  a 
dispensare  ricette,  a  insegnare  come  e  co¬ 
sa  pensare.  E  convinto  che  le  forze  neces¬ 
sarie  al  cambiamento  si  possano  trovare 
nelle  persone  più  avvertite  del  luogo;  che 
non  vi  possa  essere  alcun  riscatto  che  non 
muova  da  una  presa  di  coscienza  dei  di¬ 
retti  interessati.  Sa  quanto  sia  essenziale, 
per  la  riuscita  di  un’impresa,  che  ciascu¬ 
no  la  senta  propria:  i  progetti  migliori, 
sulla  carta  più  efficaci,  falliscono  se,  cala¬ 
ti  dall’alto,  sono  avvertiti  estranei,  ostili. 
Per  questo  il  metodo  maieutico  non  è  un 
dettaglio,  un  accidente  o,  peggio,  una 
scelta  eccentrica:  è  necessario  alla  riusci¬ 
ta  di  un  programma  come  quello  di  Dolci 
veramente  rivoluzionario  e  nonviolento. 
“Un  cambiamento”,  sostiene  Dolci,  “non 
avviene  senza  forze  nuove,  ma  queste 
non  nascono  e  non  crescono  se  la  gente 
non  si  sveglia  a  riconoscere  i  propri  inte¬ 
ressi  e  i  propri  bisogni”. 

Alcuni  bellissimi  libri  documentano  le 
riunioni  dei  primi  anni,  dove  i  contadini  e 
i  pescatori  imparano  a  lavorare  insieme,  a 
interrogarsi,  a  individuare  i  problemi  e  a 
cercare  possibili  risposte.  Scoprono  così 
di  non  essere  oggetti  sottoposti  all’arbi¬ 
trio  e  alla  violenza  di  pochi  criminali,  ma 
di  poter  partecipare  attivamente  a  sce¬ 
gliere  e  determinare  il  proprio  futuro. 
Ancora  Danilo  Dolci,  a  proposito  della 
diga  di  Partinico:  “E  sempre  un’azione 
educativa  quella  che  crea  forze  nuove  e 
porta  al  cambiamento.  Da  principio 
c’erano  decine  di  migliaia  di  persone  che 
vivevano  come  atomizzate  ed  erano  com¬ 
pletamente  in  balia  di  trenta  malviventi 
comandati  dal  boss  mafioso  Frank  Cop¬ 
pola.  Quando  abbiamo  capito  che  i  conta¬ 
dini  volevano  l’acqua,  non  abbiamo  fatto 
comizi,  ma  parlando  con  la  gente  abbia¬ 
mo  cominciato  a  chiedere  chi  voleva 
l’acqua  e  poi  a  organizzare  quelli  che  la 
volevano.  Senza  chiacchiere  i  contadini 
hanno  capito  che  dovevano  imparare  a 
mettersi  insieme  e  a  organizzarsi”. 

Solo  con  molto  ritardo  è  stata  compresa 
appieno  l’insufficienza  dell’azione  re¬ 
pressiva  per  sconfiggere  la  criminalità  or- 


éì  Burnito 

L’eredità  di  Danilo: 
nonviolenza,  utopia,  progetto 


ganizzata,  la  necessità  di  far  maturare 
nella  società  civile  un  forte  senso  di 
estraneità  e  ostilità  verso  il  sistema  clien- 
telare-mafioso.  Ebbene,  nella  Sicilia  de¬ 
gli  anni  Cinquanta  e  Sessanta,  quando 
persino  per  tanti  rappresentanti  dello  Sta¬ 
to  la  mafia  neppure  esisteva.  Dolci  riesce 
a  organizzare  migliaia  di  cittadini  in  un 
solidissimo  fronte  antimafia.  In  occasio¬ 
ne  delle  denunce  di  collusione  con  la  cri¬ 
minalità  organizzata  rivolte  a  Bernardo 


“spiccata  capacità  a  delinquere”. 

Anche  quando,  nell’ultima  fase  della  sua 
opera.  Dolci  si  concentra  particolarmen¬ 
te  sul  lavoro  educativo,  sviluppando  e 
approfondendo  un  tema  essenziale 
dell’intero  suo  percorso,  il  metodo  se¬ 
guito  è  lo  stesso:  partire  dai  bisogni  dei 
diretti  interessati  -  i  bambini,  le  fami¬ 
glie  -  per  costruire  una  scuola  nuova, 
che  non  sia  più  una  scuola  ma  un  centro 


Danilo  Dolci  ad  un  seminario  sulla  comunicazione 


Mattarella,  allora  ministro,  e  Calogero 
Volpe,  sottosegretario,  oltre  cento  perso¬ 
ne  accettano  di  sottoscrivere,  esponendo¬ 
si  direttamente,  testimonianze  circostan¬ 
ziate.  La  storia,  lo  sappiamo  bene,  non  è 
fatta  di  ipotesi,  eppure  sono  evidenti  le 
responsabilità  di  una  classe  politica  e  an¬ 
che  di  una  magistratura  che,  invece  di  so¬ 
stenere  un  movimento  che  avrebbe  potu¬ 
to  anticipare  di  alcuni  decenni  l’inizio  di 
una  più  efficace  e  incisiva  lotta  alla  ma¬ 
fia,  tentarono  di  isolare  e  spegnere  il  fe¬ 
nomeno,  fino  all’incredibile  condanna  in¬ 
flitta  a  Danilo  Dolci  e  al  suo  collaborato¬ 
re  Franco  Alasia  a  due  anni  di  reclusione 
per  il  reato  di  diffamazione.  Qualche  an¬ 
no  prima  un  altro  giudice  lo  aveva  de¬ 
scritto  come  un  soggetto  fornito  di  una 


educativo.  Per  far  ciò 
Dolci  visita  centinaia  e  centinaia  di  cen¬ 
tri  attivi  in  Italia  e  nel  mondo  (dagli 
USA  all’America  Latina  alla  Russia), 
raccoglie  documentazione,  stabilisce  un 
dialogo  fittissimo  con  i  maggiori  esperti 
di  educazione  al  mondo  e  con  l’ UNE¬ 
SCO.  Il  nuovo  Centro  educativo  di  Mir¬ 
to,  del  quale  persino  la  collocazione 
geografica  era  stata  discussa  nel  corso 
delle  usuali  riunioni  con  la  gente  del 
luogo,  nasce  con  un  gruppo  di  collabo¬ 
ratori  e  consulenti  davvero  straordina¬ 
rio:  Paulo  Freire  e  Johan  Galtung,  Erne¬ 
sto  Treccani  e  Paolo  Sylos  Labini,  Bru¬ 
no  Zevi  e  Gastone  Canziani,  Gianni  Ro- 
dari  e  Italo  Calvino,  Mario  Lodi  e  Aldo 
Visalberghi. 

Ma  oltre  che  nel  Centro  di  Mirto,  che  do¬ 


Nello  studio  di  Trappetto 


vrà  purtroppo  fare  i  conti  con  la  burocra¬ 
zia  e  i  mille  ostacoli  opposti  dalle  istitu¬ 
zioni  locali  e  nazionali,  il  nuovo  metodo 
educativo  viene  messo  a  punto  nel  corso 
dei  sempre  più  frequenti  seminari  che 
Dolci  è  invitato  a  tenere  in  Italia  e  nel 
mondo. 

Ricordo  anch’io  con  enorme  emozione, 
per  quello  che  la  mia  testimonianza  può 
valere,  la  prima  esperienza  di  seminario 
con  Dolci:  Danilo,  come  voleva  che  cia¬ 
scuno  lo  chiamasse.  La  sua  capacità  di 
parlare  poco  e  ascoltare  molto.  Le  do¬ 
mande  che  poneva,  spesso  scarne,  es¬ 
senziali,  che  scuotevano  l’intelligenza  e 
la  coscienza,  impegnavano  a  un  lavoro 
di  scavo  e  di  ricerca  in  se  stessi.  Dispo¬ 
sti  in  circolo,  tutti,  a  turno,  interveniva¬ 
no.  Ciascuno  chiariva  il  personale  punto 
di  vista,  arricchendosi  di  quello  altrui, 
in  un  clima  di  ascolto  e  rispetto  recipro¬ 
co.  Sovente  i  contributi  più  profondi, 
importanti  venivano  da  quanti  la  scuola 
aveva  sbrigativamente  bollato  svogliati, 
distratti,  incapaci.  Lentamente  tornava¬ 
mo  in  possesso  della  nostra  capacità 
critica  e  progettuale,  sentivamo  risve¬ 
gliarsi  la  nostra  creatività:  una  sorgente 
di  idee  e  di  bisogni,  che  altri  ci  avevano 


insegnato  a  reprimere  e  spegnere. 

Di  nuovo:  un’utopia?  Quanti  hanno  avuto 
l’occasione  di  lavorare  con  Danilo  Dolci, 
anche  solo  episodicamente,  sanno  che  la 
struttura  maieutica,  di  cui  egli  parlava  e 
scriveva,  non  era  una  favola  bella,  ma 
qualcosa  di  estremamente  concreto. 

In  anni  più  recenti,  con  diversi  educatori 
attenti  alla  sua  esperienza,  Dolci  pro¬ 
muove  la  nascita  di  numerosi  laboratori 
maieutici,  che  ancor  oggi  rappresentano 
una  realtà  viva,  molto  più  ampia  di 
quanto  si  possa  credere  e  che  meritereb¬ 
be,  forse,  di  essere  meglio  conosciuta  e 
studiata. 

Sarebbe  auspicabile,  più  in  generale,  una 
rilettura  complessiva  e  più  attenta 
dell’opera  di  Danilo  Dolci.  Non  solo  per 


rendere  giustizia  a  questa  eccezionale  fi¬ 
gura  di  educatore,  poeta,  operatore  socia¬ 
le,  nei  cui  confronti  il  nostro  paese,  e  il 
Meridione  in  modo  particolare,  hanno 
maturato  un  debito  enorme,  ma  soprat¬ 
tutto  perché  i  temi  che  hanno  interessato 
il  suo  percorso  intellettuale  e  ne  hanno 
caratterizzato  la  vita  erano  e  sono  essen¬ 
ziali  per  il  nostro  futuro:  l’impegno  per  la 
realizzazione  di  una  democrazia  autentica 
e  non  solo  formale,  la  valorizzazione  de¬ 
gli  individui  alternativa  alla  massificazio¬ 
ne,  la  promozione  della  libera  ricerca  in¬ 
dividuale  e  di  gruppo  contro  ogni  dogma, 
la  pratica  dell’azione  non  violenta  come 
superamento  -  nel  secolo  di  Auschwitz  e 
Hiroshima,  ma  anche  di  tante  rivoluzioni 
fallite  -  di  una  storia  fondata  prevalente¬ 
mente  sull’aggressione  e  la  distruzione. 
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Nostalgia  di  luoghi  e  sogni 
Il  crepuscolo  di  un  viaggio  senza  meta 


Nobili  gabbiani  volano  sopra  il  mare  del¬ 
la  memoria.  La  loro  voce  rauca  riempie  i 
ricordi  di  una  vita  di  viaggi.  L’atlantico 
come  gli  angoli  più  bui  dell’anima  mia. 
Ci  sono  gli  occhi  spalancati 
del  bambino  e  lo  stupore  di  es¬ 
sere  già  entrato  nell’autunno. 

Le  mani  sono  le  stesse  ma 
aprirle  diventa  più  raro.  La 
poesia  che  si  nutriva  di  grida 
disumane  oggi  cerca  solo  un 
rudere  da  salvare.  E  la  destina¬ 
zione  del  viaggio,  così  come  la 
sua  importanza,  si  perdono  in 
questo  mare  di  sofferenze,  di 
dubbi,  di  assurdo. 

Ho  sempre  avuto  -  già  da  bam¬ 
bino  -  un  debole  per  i  tramon¬ 
ti.  La  fine  della  giornata  era  la 
fine  delle  certezze  ferree.  Il 
crepuscolo  mi  è  sembrato  da 
subito  la  casa  ideale  per  i  miei 
sogni  e  le  mie  povere  illusioni, 
che  la  luce  accecante  del  sole 
mediterraneo  spogliava  troppo 
facilmente.  In  quei  momenti 
prima  della  notte,  quando  an¬ 
che  gli  occhi  non  vedono  be¬ 
ne,  ho  cominciato  a  viaggiare 
dentro  la  memoria,  stupito  già 
allora  di  quanto  i  ricordi  fosse¬ 
ro  dirompenti  e  allo  stesso 
tempo  confortanti. 

Come  si  fa  a  separare  le  emo¬ 
zioni  dalla  conoscenza?  Esiste 
un’esperienza  umana  che  non 
sia  trafitta  dai  sentimenti?  Mi 
guardo  intorno  e  vedo  storie 
umane,  storie  individuali  e 
storie  di  gruppo.  Poi  vedo  la 
storia  “ufficiale”,  quella  che  ci  inculcano 
a  scuola,  quella  con  i  vincitori  e  i  vinti,  i 
numeri  dei  re  e  dei  cadaveri,  le  giustifica¬ 
zioni  della  violenza  e  gli  occultamenti  di 
responsabilità.  E  non  mi  capacito. 

Benedetta  paura!  Che  ci  fai  sempre  im¬ 
boccare  la  strada  della  sicurezza,  della 
protezione,  dell’innalzamento  di  muri, 
della  diffidenza.  Tutta  roba  che  porta 
all’impoverimento  della  propria  esisten¬ 


za,  che  ci  hai  mangiato  i  profumi,  i  colo¬ 
ri,  i  sapori  e  gli  stupori.  Paura  che  ci  hai 
ridotto  all’indifferenza,  all’insofferenza, 
all’incompetenza  di  vivere  e  di  amare. 

Arriva  un  giorno  e  bisogna  decidere.  Me¬ 
glio,  bisogna  essere  all’ascolto  del  pro¬ 
prio  cuore.  Poi  la  scelta  va  da  sè.  Parlo 


del  viaggio  all’ indietro.  Il  richiamo  pri¬ 
mordiale  dell’Eden  perduto,  come  l’ap¬ 
pello  del  grembo  materno.  Perché  insiste¬ 
re  così  convinti  sulla  fondatezza  del  no¬ 
stro  pellegrinaggio  terrestre?  Perché  dare 
tanto  significato  all’assurdo  di  cui  siamo 
i  primi  protagonisti?  Perché  tanto  deter¬ 
minismo  volitivo?  Perché  è  sacrilegio 
“tornare  indietro”? 

Ho  un  sogno  nel  cassetto  (a  scanso  di 


equivoci,  ne  ho  circa  un  migliaio,  e  non 
so  più  dove  mettere  i  comò...):  ripercor¬ 
rere  le  tappe  della  mia  vita.  A  volte  pen¬ 
so  che  solo  duecento  anni  fa,  alla  mia  età, 
ero  probabilmente  già  morto.  Questa  vita 
“in  più”  dovrebbe  fare  riflettere.  Perché 
allora  non  abbandonare  l’imperativo  di 
andare  avanti  a  tutti  i  costi,  lasciare  per¬ 
dere  i  gradini  della  scalata  sociale 
(e  soprattutto  occupazionale)  e  tor¬ 
nare  sui  luoghi  che  hanno  sconvol¬ 
to  e  plasmato  la  propria  esistenza? 

Il  guaio  è  che  funziona.  Sono  tor¬ 
nato  dopo  venticinque  anni  a 
Kythira  e  ho  ritrovato  tutti  gli  in¬ 
gredienti  dei  miei  ricordi  di  bambi¬ 
no  di  otto  anni...  La  baia  di  Kapsa- 
li,  il  cimitero  sotto  la  fortezza  vene¬ 
ziana,  i  balconi  fioriti  dove  nonne 
vestite  di  nero  registrano  ogni  cosa 
fuori  luogo  insieme  alle  cose  ugua¬ 
li  di  tutti  i  giorni.  Così  come  Kythi¬ 
ra,  Borgio  Verrezzi,  Southport, 
Mumau,  Séte,  Castagneto  Carduc¬ 
ci,  Aix-en-Provence,  Marsiglia,  o 
Bergamo. 

L’importanza  dei  luoghi 

Luoghi  che  sono  atmosfere,  combi¬ 
nazioni  di  colori,  fonti  di  impres¬ 
sioni,  stimoli  per  i  nostri  istinti.  E 
se  penso  oggi  ai  paesaggi...  Se  do¬ 
vessi  raccontare  les  Cévennes  piut¬ 
tosto  che  il  Ragusano,  passando  per 
le  bianche  vette  del  Queyras  o 
l’azzurro  profondo  del  Sheapscott 
River  nel  Maine.  Per  tacere  dei  ca¬ 
stelli  catari. 

Allora  confesso  di  non  poter  imma¬ 
ginare  una  vita  priva  di  nostalgia. 
Priva  di  quella  emozione  semplice, 
primordiale,  calda,  che  ci  invade 
quando  ci  si  abbandona  al  dolce 
chiamo  della  memoria.  Quando  non  s 
pone  più  resistenza  all’appello  intimo  dei 
rimpianti  e  dei  rimorsi,  l’appello  delle 
cose  rimaste  a  metà,  dei  piccoli  fallimen¬ 
ti,  delle  delusioni  e  degli  scoraggiamenti. 
Quando  non  è  più  importante  rialzarsi  su¬ 
bito  per  fare  vedere  la  propria  determina¬ 
zione. 


Cade  la  prima  neve  della  stagione  e  da 
qualche  parte  nel  profondo  riaffiora  il  ri¬ 


cordo  intatto  di  un  primo  amore.  Anche 
del  primo  dolore,  adolescente,  perché 
non  ero  sicuro  che  lei  accettasse  quella 
mia  mano  tesa.  E  infatti,  il  dolore  diventò 
una  piccola  ferita,  e  oggi  ancora  si  fa  vi¬ 
va  per  ricordarmi  quanto  sia  fragile  la 
speranza  d’amore.  Ma  è  anche  allora  che 
ho  cominciato  a  sognare  e  i  sogni  sono 
diventati  i  più  fidati  com¬ 
pagni  si  strada. 

Sogni  di  un  mondo  diver¬ 
so  dove  gli  uomini  si  fac¬ 
ciano  meno  male  l’uno 
all’altro.  Sogni  di  senti¬ 
menti  dirompenti  che 
caccino  per  sempre  il  gri¬ 
giore  delle  abitudini  e  del 
conformarsi.  Sogni  di 
trovare  la  parole  giuste  e 
la  persona  che  le  potesse 
recepire.  Sogni  di  lunghi 
viaggi  in  mezzo  al  mare, 
lontano  dalle  coste  e  dal¬ 
la  terra  ferma.  Sogni  mai 
realizzati,  venuti  male  o 
dimenticati  e  tuttavia  co¬ 
sì  importanti  durante 
quel  pezzo  del  cammino. 

E  portarsi  dentro  per 
sempre  il  gusto  dolce  di 
averli  sognati. 

L’importanza  dei  sogni 

E  poi  un  giorno  ti  rendi 
conto  di  non  avere  più 
tanta  voglia  di  questa 
realtà  dominante,  di  que¬ 
sto  mondo  imposto  come 
unico,  vincente,  moder¬ 
no,  progressista.  Meglio 
solo  perché  più  nuovo.  Ti 
guardi  intorno  e  vedi 
troppe  sofisticazioni, 
troppo  artificiale,  troppa  superficialità, 
troppo  vuoto  dietro  al  chiasso  e  alla  con¬ 
fusione.  Allora  scopri  che  la  nostalgia 
può  essere  un  modo  di  resistere.  Un  mo¬ 
do  per  non  farsi  travolgere  dallo  stress 
quotidiano.  Un  modo  anche  di  difendere 
le  proprie  emozioni,  il  proprio  intimo,  di 
fronte  all’omologazione  e  all’appiatti¬ 
mento  di  tutto. 

Quanto  vorrei  potere  stabilire  immediata¬ 
mente  un  rapporto  umano  denso  con  un 


mio  prossimo.  Quante  volte  invece  dob¬ 
biamo  perderci  in  convenzioni  di  facciata 
e  non  riusciamo  a  costruire  la  minima 
passerella.  Il  viaggio  verso  gli  altri  è 
troppo  spesso  dirottato  verso  luoghi  co¬ 
muni  e  terreni  di  nessuno.  Che  tristezza 
che  ne  abbiamo  fatto  una  ragione,  con 
quanta  facilità  lasciamo  perdere  un’occa¬ 


sione  di  conoscersi  meglio.  La  metafora 
che  siamo  solo  ingranaggi  in  una  grande 
macchina  che  ci  è  sfuggita  di  mano,  vie¬ 
ne  rafforzata  da  questa  crescente  solitudi¬ 
ne,  dal  nascondersi  in  un  angolo  buio 
dell’esistenza,  sperando  solo  di  non  esse¬ 
re  più  disturbati  da  altri  attacchi,  da  altre 
violenze. 

Eppure,  non  dobbiamo  abbandonare.  Non 
si  può  dichiarare  forfait  in  modo  così 
unanime.  Forse  quel  che  ci  serve  qui,  co¬ 


me  in  molti  casi,  è  un  po’  di  sovversione. 
Gettare  uno  sguardo  diverso  sulla  famosa 
realtà  che  ci  colpisce.  Forse  se  cammi¬ 
nassimo  con  gli  occhi  che  guardano  non 
solo  fuori  ma  anche  dentro,  non  solo 
avanti  ma  anche  di  lato  e  anche  indietro. 
Forse  se  non  cercassimo  solo  di  costruire 
vittorie,  ma  ci  ricordassimo  i  fallimenti  e 
le  disfatte,  potremmo  co¬ 
minciare  a  disarmare  la 
nostra  pretesa  di  controllo 
e  di  definizione  della  vita 
che  ha  portato  l’uomo  di 
oggi  a  pensare  di  avere 
tutte  le  risposte,  mentre  mi 
sembra  che  ha  creato  solo 
altri  problemi. 

Comunque  sia,  so  di  avere 
avuto  molta  fortuna 
nell’ accumulare  tante  sen¬ 
sazioni,  tante  emozioni, 
tanta  ricchezza  che  la  vita 
mi  ha  regalato.  E  se  sogno 
una  vita  più  tranquilla,  più 
autentica,  più  piena;  se 
continuo  ad  inseguire  il 
mito  dell’ozio  e  della  len¬ 
tezza,  se  non  ho  abbando¬ 
nato  la  speranza  di  un 
mondo  più  giusto  e  meno 
violento,  è  perché  ho  po¬ 
tuto  verificare  che  queste 
cose  esistono,  sono  esisti¬ 
te  e  esisteranno  ancora... 

Eravamo  nel  1960.  La  fat¬ 
toria  era  bassa  e  fatta  di 
pietre  nere.  Non  vi  era 
una  parete  fra  la  cucina  e 
la  stalla,  c’erano  due  mi¬ 
sere  mucche  e  qualche  ca¬ 
pra  che  riscaldavano  la  ta¬ 
vola  del  pranzo.  L’odore 
degli  escrementi  animali  e 
quello  della  zuppa  di  verdure  si  mescola¬ 
vano  nell’aria.  Contro  un  muro,  l’arma¬ 
dio  che  ospitava  anche  il  letto  del  mio 
compagno  di  scuola.  Gli  uomini  austeri 
dietro  baffi  bianchi  parlavano  poco  ma 
con  autorità.  Le  donne  con  un  grembiule 
scuro  e  i  cappelli  a  chignon  si  scambia¬ 
vano  occhiate  severe.  I  bambini  stavano 
zitti  mentre  mangiavano.  In  quella  zona, 
nel  Settecento,  dopo  la  revocazione  dell’ 
“Edit  de  Nantes”,  avevano  nascosti  i  pro¬ 
fughi  protestanti  nelle  cantine  e  nei  pas-  ► 
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DECALOGO  MEDITERRANEO  /  10 

Nostalgia  di  luoghi  e  sogni 
Il  crepuscolo  di  un  viaggio  senza  meta 


Nobili  gabbiani  volano  sopra  il  mare  del¬ 
la  memoria.  La  loro  voce  rauca  riempie  i 
ricordi  di  una  vita  di  viaggi.  L’atlantico 
come  gli  angoli  più  bui  dell’anima  mia. 
Ci  sono  gli  occhi  spalancati 
del  bambino  e  lo  stupore  di  es¬ 
sere  già  entrato  nell’autunno. 

Le  mani  sono  le  stesse  ma 
aprirle  diventa  più  raro.  La 
poesia  che  si  nutriva  di  grida 
disumane  oggi  cerca  solo  un 
rudere  da  salvare.  E  la  destina¬ 
zione  del  viaggio,  così  come  la 
sua  importanza,  si  perdono  in 
questo  mare  di  sofferenze,  di 
dubbi,  di  assurdo. 

Ho  sempre  avuto  -  già  da  bam¬ 
bino  -  un  debole  per  i  tramon¬ 
ti.  La  fine  della  giornata  era  la 
fine  delle  certezze  ferree.  Il 
crepuscolo  mi  è  sembrato  da 
subito  la  casa  ideale  per  i  miei 
sogni  e  le  mie  povere  illusioni, 
che  la  luce  accecante  del  sole 
mediterraneo  spogliava  troppo 
facilmente.  In  quei  momenti 
prima  della  notte,  quando  an¬ 
che  gli  occhi  non  vedono  be¬ 
ne,  ho  cominciato  a  viaggiare 
dentro  la  memoria,  stupito  già 
allora  di  quanto  i  ricordi  fosse¬ 
ro  dirompenti  e  allo  stesso 
tempo  confortanti. 

Come  si  fa  a  separare  le  emo¬ 
zioni  dalla  conoscenza?  Esiste 
un’esperienza  umana  che  non 
sia  trafitta  dai  sentimenti?  Mi 
guardo  intorno  e  vedo  storie 
umane,  storie  individuali  e 
storie  di  gruppo.  Poi  vedo  la 
storia  “ufficiale”,  quella  che  ci  inculcano 
a  scuola,  quella  con  i  vincitori  e  i  vinti,  i 
numeri  dei  re  e  dei  cadaveri,  le  giustifica¬ 
zioni  della  violenza  e  gli  occultamenti  di 
responsabilità.  E  non  mi  capacito. 

Benedetta  paura!  Che  ci  fai  sempre  im¬ 
boccare  la  strada  della  sicurezza,  della 
protezione,  dell’innalzamento  di  muri, 
della  diffidenza.  Tutta  roba  che  porta 
all’ impoverimento  della  propria  esisten¬ 


za,  che  ci  hai  mangiato  i  profumi,  i  colo¬ 
ri,  i  sapori  e  gli  stupori.  Paura  che  ci  hai 
ridotto  all’indifferenza,  all’insofferenza, 
all’incompetenza  di  vivere  e  di  amare. 

Arriva  un  giorno  e  bisogna  decidere.  Me¬ 
glio,  bisogna  essere  all’ascolto  del  pro¬ 
prio  cuore.  Poi  la  scelta  va  da  sè.  Parlo 


del  viaggio  all’ indietro.  Il  richiamo  pri¬ 
mordiale  dell’Eden  perduto,  come  l’ap¬ 
pello  del  grembo  materno.  Perché  insiste¬ 
re  così  convinti  sulla  fondatezza  del  no¬ 
stro  pellegrinaggio  terrestre?  Perché  dare 
tanto  significato  all’assurdo  di  cui  siamo 
i  primi  protagonisti?  Perché  tanto  deter¬ 
minismo  volitivo?  Perché  è  sacrilegio 
“tornare  indietro”? 

Ho  un  sogno  nel  cassetto  (a  scanso  di 


equivoci,  ne  ho  circa  un  migliaio,  e  non 
so  più  dove  mettere  i  comò...):  ripercor¬ 
rere  le  tappe  della  mia  vita.  A  volte  pen¬ 
so  che  solo  duecento  anni  fa,  alla  mia  età, 
ero  probabilmente  già  morto.  Questa  vita 
“in  più”  dovrebbe  fare  riflettere.  Perché 
allora  non  abbandonare  l’imperativo  di 
andare  avanti  a  tutti  i  costi,  lasciare  per¬ 
dere  i  gradini  della  scalata  sociale 
(e  soprattutto  occupazionale)  e  tor¬ 
nare  sui  luoghi  che  hanno  sconvol¬ 
to  e  plasmato  la  propria  esistenza? 

Il  guaio  è  che  funziona.  Sono  tor¬ 
nato  dopo  venticinque  anni  a 
Kythira  e  ho  ritrovato  tutti  gli  in¬ 
gredienti  dei  miei  ricordi  di  bambi¬ 
no  di  otto  anni...  La  baia  di  Kapsa- 
li,  il  cimitero  sotto  la  fortezza  vene¬ 
ziana,  i  balconi  fioriti  dove  nonne 
vestite  di  nero  registrano  ogni  cosa 
fuori  luogo  insieme  alle  cose  ugua¬ 
li  di  tutti  i  giorni.  Così  come  Kythi¬ 
ra,  Borgio  Verrezzi,  Southport, 
Mumau,  Séte,  Castagneto  Carduc¬ 
ci,  Aix-en-Provence,  Marsiglia,  o 
Bergamo. 

L’importanza  dei  luoghi 

Luoghi  che  sono  atmosfere,  combi¬ 
nazioni  di  colori,  fonti  di  impres¬ 
sioni,  stimoli  per  i  nostri  istinti.  E 
se  penso  oggi  ai  paesaggi...  Se  do¬ 
vessi  raccontare  les  Cévennes  piut¬ 
tosto  che  il  Ragusano,  passando  per 
le  bianche  vette  del  Queyras  o 
l’azzurro  profondo  del  Sheapscott 
River  nel  Maine.  Per  tacere  dei  ca¬ 
stelli  catari. 

Allora  confesso  di  non  poter  imma¬ 
ginare  una  vita  priva  di  nostalgia. 
Priva  di  quella  emozione  semplice, 
primordiale,  calda,  che  ci  invade 
quando  ci  si  abbandona  al  dolce  ri¬ 
chiamo  della  memoria.  Quando  non  si 
pone  più  resistenza  all’appello  intimo  dei 
rimpianti  e  dei  rimorsi,  l’appello  delle 
cose  rimaste  a  metà,  dei  piccoli  fallimen¬ 
ti,  delle  delusioni  e  degli  scoraggiamenti. 
Quando  non  è  più  importante  rialzarsi  su¬ 
bito  per  fare  vedere  la  propria  determina¬ 
zione. 


Cade  la  prima  neve  della  stagione  e  da 
qualche  parte  nel  profondo  riaffiora  il  ri¬ 


cordo  intatto  di  un  primo  amore.  Anche 
del  primo  dolore,  adolescente,  perché 
non  ero  sicuro  che  lei  accettasse  quella 
mia  mano  tesa.  E  infatti,  il  dolore  diventò 
una  piccola  ferita,  e  oggi  ancora  si  fa  vi¬ 
va  per  ricordarmi  quanto  sia  fragile  la 
speranza  d’amore.  Ma  è  anche  allora  che 
ho  cominciato  a  sognare  e  i  sogni  sono 
diventati  i  più  fidati  com¬ 
pagni  si  strada. 

Sogni  di  un  mondo  diver¬ 
so  dove  gli  uomini  si  fac¬ 
ciano  meno  male  l’uno 
all’altro.  Sogni  di  senti¬ 
menti  dirompenti  che 
caccino  per  sempre  il  gri¬ 
giore  delle  abitudini  e  del 
conformarsi.  Sogni  di 
trovare  la  parole  giuste  e 
la  persona  che  le  potesse 
recepire.  Sogni  di  lunghi 
viaggi  in  mezzo  al  mare, 
lontano  dalle  coste  e  dal¬ 
la  terra  ferma.  Sogni  mai 
realizzati,  venuti  male  o 
dimenticati  e  tuttavia  co¬ 
sì  importanti  durante 
quel  pezzo  del  cammino. 

E  portarsi  dentro  per 
sempre  il  gusto  dolce  di 
averli  sognati. 

L’importanza  dei  sogni 

E  poi  un  giorno  ti  rendi 
conto  di  non  avere  più 
tanta  voglia  di  questa 
realtà  dominante,  di  que¬ 
sto  mondo  imposto  come 
unico,  vincente,  moder¬ 
no,  progressista.  Meglio 
solo  perché  più  nuovo.  Ti 
guardi  intorno  e  vedi 
troppe  sofisticazioni, 
troppo  artificiale,  troppa  superficialità, 
troppo  vuoto  dietro  al  chiasso  e  alla  con¬ 
fusione.  Allora  scopri  che  la  nostalgia 
può  essere  un  modo  di  resistere.  Un  mo¬ 
do  per  non  farsi  travolgere  dallo  stress 
quotidiano.  Un  modo  anche  di  difendere 
le  proprie  emozioni,  il  proprio  intimo,  di 
fronte  all’omologazione  e  all’appiatti¬ 
mento  di  tutto. 

Quanto  vorrei  potere  stabilire  immediata¬ 
mente  un  rapporto  umano  denso  con  un 


mio  prossimo.  Quante  volte  invece  dob¬ 
biamo  perderci  in  convenzioni  di  facciata 
e  non  riusciamo  a  costruire  la  minima 
passerella.  Il  viaggio  verso  gli  altri  è 
troppo  spesso  dirottato  verso  luoghi  co¬ 
muni  e  terreni  di  nessuno.  Che  tristezza 
che  ne  abbiamo  fatto  una  ragione,  con 
quanta  facilità  lasciamo  perdere  un’occa¬ 


sione  di  conoscersi  meglio.  La  metafora 
che  siamo  solo  ingranaggi  in  una  grande 
macchina  che  ci  è  sfuggita  di  mano,  vie¬ 
ne  rafforzata  da  questa  crescente  solitudi¬ 
ne,  dal  nascondersi  in  un  angolo  buio 
dell’esistenza,  sperando  solo  di  non  esse¬ 
re  più  disturbati  da  altri  attacchi,  da  altre 
violenze. 

Eppure,  non  dobbiamo  abbandonare.  Non 
si  può  dichiarare  forfait  in  modo  così 
unanime.  Forse  quel  che  ci  serve  qui,  co¬ 


me  in  molti  casi,  è  un  po’  di  sovversione. 
Gettare  uno  sguardo  diverso  sulla  famosa 
realtà  che  ci  colpisce.  Forse  se  cammi¬ 
nassimo  con  gli  occhi  che  guardano  non 
solo  fuori  ma  anche  dentro,  non  solo 
avanti  ma  anche  di  lato  e  anche  indietro. 
Forse  se  non  cercassimo  solo  di  costruire 
vittorie,  ma  ci  ricordassimo  i  fallimenti  e 
le  disfatte,  potremmo  co¬ 
minciare  a  disarmare  la 
nostra  pretesa  di  controllo 
e  di  definizione  della  vita 
che  ha  portato  l’uomo  di 
oggi  a  pensare  di  avere 
tutte  le  risposte,  mentre  mi 
sembra  che  ha  creato  solo 
altri  problemi. 

Comunque  sia,  so  di  avere 
avuto  molta  fortuna 
nell’ accumulare  tante  sen¬ 
sazioni,  tante  emozioni, 
tanta  ricchezza  che  la  vita 
mi  ha  regalato.  E  se  sogno 
una  vita  più  tranquilla,  più 
autentica,  più  piena;  se 
continuo  ad  inseguire  il 
mito  dell’ozio  e  della  len¬ 
tezza,  se  non  ho  abbando¬ 
nato  la  speranza  di  un 
mondo  più  giusto  e  meno 
violento,  è  perché  ho  po¬ 
tuto  verificare  che  queste 
cose  esistono,  sono  esisti¬ 
te  e  esisteranno  ancora... 

Eravamo  nel  1960.  La  fat¬ 
toria  era  bassa  e  fatta  di 
pietre  nere.  Non  vi  era 
una  parete  fra  la  cucina  e 
la  stalla,  c’erano  due  mi¬ 
sere  mucche  e  qualche  ca¬ 
pra  che  riscaldavano  la  ta¬ 
vola  del  pranzo.  L’odore 
degli  escrementi  animali  e 
quello  della  zuppa  di  verdure  si  mescola¬ 
vano  nell’aria.  Contro  un  muro,  l’arma¬ 
dio  che  ospitava  anche  il  letto  del  mio 
compagno  di  scuola.  Gli  uomini  austeri 
dietro  baffi  bianchi  parlavano  poco  ma 
con  autorità.  Le  donne  con  un  grembiule 
scuro  e  i  cappelli  a  chignon  si  scambia¬ 
vano  occhiate  severe.  I  bambini  stavano 
zitti  mentre  mangiavano.  In  quella  zona, 
nel  Settecento,  dopo  la  revocazione  dell’ 
“Edit  de  Nantes”,  avevano  nascosti  i  pro¬ 
fughi  protestanti  nelle  cantine  e  nei  pas-  ► 
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“Sono  uno  scettico 
del  progresso. . . 
...mi  manca  l’estetica ” 


saggi  sotterranei  che  collegavano  le  fat¬ 
torie  tra  di  loro.  Due  secoli  dopo,  i  di¬ 
scendenti  di  quei  contadini  fecero  la 
stessa  cosa  con  più  di  mille  bambini 
ebrei  che  fuggivano  l’orrore  nazista.  Mai 
ne  ho  sentito  parlare  con  vanto,  mai  uno 
di  loro  ha  dato  l’impressione  che  fosse 
stato  qualcosa  di  eccezionale.  La  vita 
non  era  mai  stata  facile  in  quella  campa¬ 
gna  arida,  sbattuta  dai  venti,  rocciosa  e 
coperta  di  neve  sei  mesi  l’anno.  Ancora 
nei  primi  anni  sessanta,  molta  gente  vi¬ 
veva  in  una  povertà  impressionante.  Ma 
il  ricordo  che  ho,  è  di  una  dirittura  mora¬ 
le  che  permeava  tutti  i  momenti  del  quo¬ 
tidiano.  Quei  contadini  austeri  mi  hanno 
accompagnato  tutta  la  vita  e  spesso  mi 
hanno  salvato  dall’effimero. 

Ho  in  mente  anche  una  manifestazione 
politica  per  riavere  un  centro  sociale  a 
Ginevra  che  la  polizia  aveva  deciso  di 
chiudere.  Ricordo  le  riunioni  al  liceo  per 
decidere  che  fare,  l’apprendimento  della 
politica  attiva,  grandi  slanci,  teorie  mon¬ 
diali  applicate  ad  un  brutto  palazzo  di 
cemento  armato,  tanta  voglia  di  lottare, 


discussioni  interminabili...  Poi  andiamo 
all’altro  liceo  più  “conservatore”  e  ci 
aspettano  dei  ragazzi  armati  di  bastoni. 
All’ improvviso,  sbucano  dalle  viuzze  in¬ 
torno  al  liceo  altri  ragazzi  sconosciuti 
più  grandi  di  noi  con  catene  e  pietre.  Vi 
fu  una  specie  di  battaglia,  con  denti  rotti, 
tagli,  sangue  (nella  candida  Ginevra  di 
Calvino,  che  scandalo!).  Ho  imparato  in 
quel  momento  cosa  vuole  dire  essere 
manipolati  e  quant’è  difficile  portare 
avanti  un  discorso  nonviolento. 

Una  bomba  esplode  alla  stazione  di  Lione 
e  ci  sono  molte  vittime.  Siamo  nel  1962, 
l’OAS  (esercito  segreto  dei  coloni  france¬ 
si  che  non  volevano  abbandonare  l’Alge¬ 
ria)  semina  morte,  panico  e  paura  nel  pae¬ 
se.  Vediamo  mio  padre  scoppiare  in  un 
pianto,  perché  a  quell’ora  su  quel  treno  ci 
doveva  essere  mia  madre  e  mia  sorella 
piccola.  Dopo  un’ora  arriva  la  chiamata 
liberatrice  di  mia  madre  che  racconta  di 
avere  perso  la  coincidenza  a  Ginevra  e  di 
essere  a  casa  di  amici.  Mio  padre  ci  spin¬ 
se  nella  macchina  e  partimmo  senza 
aspettare  per  Ginevra  -  un  viaggio  di  cir¬ 


ca  quattro  ore.  All’ improvviso,  in  piena 
campagna  vediamo  delle  barriere  in  mez¬ 
zo  alla  strada.  Escono  dal  bosco  uomini 
armati  e  incappucciati:  l’OAS.  Imparai 
quel  giorno  che  gli  avvenimenti  del  mon¬ 
do  possono  entrare  nella  vita  intima  in 
modo  brutale.  Non  ho  più  dimenticato  di 
fare  parte  del  mondo  intero. 

Cambiamento  di  cornice.  Una  coppia  di 
cui  ero  la  metà.  Un  piccolo  porto  del  Me¬ 
diterraneo  alle  fine  di  una  strada.  Gen¬ 
naio.  Arrivare  di  sera  e  già  è  tutto  buio. 
L’albergo  vuoto  e  arrivano  due  studenti 
con  zaini  sulle  spalle.  Capiscono  che  non 
serve  il  garage  per  la  macchina.  Ti  danno 
la  suite  al  prezzo  della  singola.  Vai  al  ri¬ 
storante  tardi  e  ci  sono  solo  due  o  tre 
coppie  di  pensionati.  Si  toma  in  albergo  e 
c’è  un  mazzo  di  fiori  nella  stanza.  La 
mattina  ci  svegliamo  e  una  luce  arancio¬ 
ne  bagna  le  lenzuola.  Apri  la  finestra  e  un 
porticciolo  magico  si  offre  agli  occhi. 
Dopo  una  passeggiata,  si  va  a  prendere 
l’aperitivo  al  caffè  che  dà  sulla  piaggia. 
Ancora  non  si  è  finito  il  vermouth  rosso, 
accompagnato  da  olive,  polipetti,  cozze  e 
salami,  che  arriva  il  secondo  bicchiere 
non  ordinato.  Alla  fine  di  due  giorni  in 
quel  paradiso,  la  coppietta  si  innamora 
definitivamente.  Ma  i  fiori?  Ma  il  secon¬ 
do  vermouth?  Gente  del  luogo,  complici, 
anzi  artefici  dell’incantesimo.  Posso  ave¬ 
re  sofferto  l’amore,  posso  essermi  chiesto 
come  fa  un  amore  a  trasformarsi  in  odio. 
Ma  nessuno  mi  potrà  mai  rubare  quei  due 
giorni  nella  patria  di  Dall. 

Senanque,  le  Thoronet,  Silvacane,  Vaima¬ 
gne,  Saint  Gilles,  Montmajour.  Ma  anche 
Maulbronn,  Romainmotier,  Cluny,  Véze- 
lay,  Toumus.  Come  Casamari,  Fossanova, 
Sant’  Antimo  e  San  Galgano...  Da  picco¬ 
lo  non  sono  sfuggito  ad  una  seria  educa¬ 
zione  cistercense.  Ma  non  è  solo  educazio¬ 
ne,  sicuramente  non  è  solo  indottrinamen¬ 
to.  Ho  negli  occhi  la  grazia  incredibilmen¬ 
te  leggera  di  quelle  chiese,  quei  muri  di 
pietra  viva  nobilitate  da  una  finestra  ete¬ 
rea,  quelle  sculture  scavate  nelle  colonne. 
Non  sono  più  riuscito  a  concentrarmi  sul 
gotico,  vedere  il  barocco,  sopportare  tutto 
quello  che  è  venuto  dopo.  Se  sono  uno 
scettico  del  progresso,  lo  devo  a  certi  mo¬ 
naci  romanici,  e  non  ho  ancora  capito  co¬ 
me  sono  riusciti  a  regalarci  quel  senso 
dell’estetica  che  mi  manca  così  tanto  oggi. 
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“Non  ho  certezze 
e  non  voglio 
convincere  nessuno ” 


Mi  raccomando  un  architetto  che  ti  con¬ 
trappone  New  York  come  modello. . . 

Fattoria  dei  Barbi ,  Montalcino.  Chàteau 
de  Beaucastel,  Chàteauneuf-du-Pape, 
Schlosskellerei  Gustav  Lorenz,  Alsazia, 
Robert  Mondavi  Winery,  Napa  Valley,  e 
mi  fermo  qui.  L’elenco  dell’innamora- 
mento  continuo  spero  che  non  finisca 
mai.  La  cultura  del  vino  racchiude  in  sè 
molti  elementi  di  un  senso  della  vita  più 
completo.  Ovviamente  essere  cresciuti  in 
Francia  (centro,  sud  ed  est),  Svizzera, 
Germania,  Italia  e. . .  Stati  Uniti,  ha  condi¬ 
zionato  l’amore  per  questo  processo  di 
fermentazione  dell’uva  (frutto  nobile  per 
caso?).  Mi  devo  scusare  con  gli  astemi 
che  probabilmente  sentiranno  l’offesa  di 
un  discorso  tanto  sentito  e  filosofico.  Ma 
per  noi  bevitori,  vi  è  uno  stretto  legame 
fra  la  storia  del  vino  e  la  storia  dell’uomo. 
Non  si  può  separare  un  vino  dalla  persona 
che  lo  ha  prodotto.  Non  si  può  separare 


un  vino  dal  luogo,  dall’ambiente  e  dalla 
storia  del  posto  in  cui  è  maturato.  Non  si 
può  ignorare  che  il  vino  ha  accompagnato 
l’uomo  nel  suo  pellegrinaggio  terrestre  da 
almeno  cinque  millenni.  Non  stiamo  in¬ 
ventando  niente  quando  avviciniamo  il 
calice  alla  bocca.  Ma  accetto  dal  lettore 
un  piccolo  dubbio,  che  magari  TUTTO 
quello  che  ho  scritto  qui,  sia  comunque 
stato  scritto  sotto  l’effetto  dell’alcol.  In 
difesa,  posso  solo  elencare  il  nome  dei  vi¬ 
ni  che  ho  bevuto  e  ribadire  al  giudice  che 
li  ho  bevuti  tutti  con  amore. 

Infine,  il  castello  di  Queyribus.  Devo 
confessare  di  avere  applicato  qui  la  legge 
della  nostalgia.  Di  avere  sognato  per  me¬ 
si  quell’appuntamento,  di  avere  studiato 
l’avvicinamento,  di  essermi  riempito  di 
sensazioni.  Ho  letto  in  due  anni  cento¬ 
cinquanta  libri  sui  Catari,  mi  sono  inna¬ 
morato  della  loro  storia,  ho  pensato  e 
penso  tuttora  che  avevano  una  visione 


della  vita  che  poteva  salvarci  dalle  soffe¬ 
renze  e  dall’ orrore  che  ha  segnato  l’Euro¬ 
pa  dopo  il  1255.  Qui  si  tratta  di  nostalgia 
documentata,  di  scelte  di  potere  evidenti. 
Quando  si  tratta  dei  Catari,  ci  si  imbatte 
nella  storia  di  Roma,  dei  Papi,  della  reli¬ 
gione  cristiana.  Non  posso  decidere.  Solo 
che  il  giorno  in  cui  sono  stato  in  cima  a 
Queyribus,  laddove  il  mondo  è  rimasto 
pressoché  intatto  dal  1200,  è  arrivato  un 
temporale.  Nella  sala  dei  cavalieri,  dove 
la  luce  entra  per  dare  indicazioni  chiari  a 
chi  le  capisce,  un  fulmine  ha  trafitto  la 
quiete  secolare  e  si  è  spento  contro  la  co¬ 
lonna  a  nove  (!)  volute.  I  miei  figli  sono 
rimasti  in  silenzio  e  si  respirava  un’aria 
misteriosa.  Siamo  entrati  nel  sotterraneo 
che  porta  fuori  dal  castello,  ci  siamo  ab¬ 
bracciati,  la  paura  è  stata  mediata 
dall’amore  famigliare. . .  Ma  io  porto  den¬ 
tro  di  me  per  sempre  la  lezione  di  Quey¬ 
ribus,  il  fatto  vissuto. 

Non  ho  certezze,  non  voglio  convincere 
nessuno  di  una  verità,  non  ho  mai  capito 
un  bel  niente.  Ma  porto  con  me  un  mazzo 
di  emozioni  e  di  profumi,  fatto  di  etica, 
impegno,  bellezza,  rischio,  dono,  gra¬ 
tuità,  affetto  ed  esuberanza.  Mentre  mi 
avvio  verso  questo  pezzo  di  vita  che  sarà 
la  mia  vecchiaia,  mentre  spero  di  rispon¬ 
dere  alle  domande  dei  miei  figli  in  modo 
abbastanza  convincente,  mentre  un  gior¬ 
no  in  più  è  un  giorno  in  meno.  E  mentre 
vi  ringrazio  di  avere  letto  queste  parole, 
di  avere  condiviso  con  uno  sconosciuto 
un  pezzo  di  strada  caotico  e  pure  ideale, 
di  avere  messo  da  parte  (spero)  certi  pre¬ 
giudizi,  vi  abbraccio  dal  fondo  del  cuore 
e  vi  do  appuntamento  nell’universo  che 
sono  i  nostri  sogni. 

I  miei  affetti  sono  sparsi  per  il  mondo.  Il 
Mistral  soffia  sopra  Saint  Hilaire.  La  neve 
cade  a  Southport.  A  Roma,  c’è  un  sole  che 
non  finisce  mai.  Il  Mediterraneo  mi  aspetta 
ad  ogni  provocazione  ubriaca  che  gli  fac¬ 
cio.  Non  mi  rimane  che  baciare  gli  amici 
sulle  due  spalle  e  avviarmi  lentamente  ver¬ 
so  un  parco  pubblico  che  so  io.  Dove  se 
non  stai  attento,  calpesti  una  lapide. 

Sopra  è  scritto: 

Non  credo  in  niente 
Non  ho  paura  di  niente 
Sono  libero. 
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LA  NONVIOLENZA  NELLA  LETTERATURA  /  10 

Mario  Moretti 
mite  scrittore  di  Romagna 


di  Claudio  Cardelli 


Moretti,  nato  a  Cesenatico  (FO)  nel  1885 
e  ivi  spentosi  nel  1979,  acquistò  una  cer¬ 
ta  notorietà  come  poeta  “ crepuscolare ” 
col  libro  Poesie  scritte  col  lapis  (1910); 
tuttavia  il  suo  impegno  maggiore  fu  dedi¬ 
cato  per  molti  anni  alla  narrativa, 
che  comprende  una  decina  di  ro¬ 
manzi  e  alcuni  volumi  di  novelle  e 
di  ricordi  autobiografici  (tutte  le 
opere  sono  pubblicate  nelle  Edizio¬ 
ni  Mondadori). 

Proveniva  da  una  famiglia  della 
piccola  borghesia:  la  madre,  mae¬ 
stra,  fu  la  sua  prima  insegnante;  il 
padre,  acceso  mazziniano,  espo¬ 
neva  il  tricolore  ogni  anno  il  9 
febbraio  in  ricordo  della  Repub¬ 
blica  romana  del  1849:  “Mio  pa¬ 
dre  e  gli  altri  tenevano  fra  i  loro 
scartafacci  di  piccoli  commer¬ 
cianti,  tra  le  fatture,  i  contratti,  i 
fogli  dei  tabàccoli  e  le  lettere 
sgrammaticate  dei  capitani  di  ma¬ 
re  l’edizioncina  popolare  dei  Do¬ 
veri  dell’uomo  e  ne  rileggevano 
qualche  paragrafo  a  voce  alta,  la 
sera,  sotto  la  lampada  della  fami¬ 
glia”  ( tutti  i  ricordi,  p.  1142).  Ma 
il  futuro  scrittore  leggeva  anche,  a 
fianco  della  mamma,  il  Vangelo, 
l’Imitazione  di  Cristo  e  i  Fioretti 
di  S.  Francesco  (ivi,  p.  49). 

Dopo  aver  frequentato  il  ginnasio  a 
Ravenna  e  Bologna,  interruppe  gli 
studi  classici  e  si  iscrisse  alla  Scuo¬ 
la  di  recitazione  diretta  a  Firenze  da  Lui¬ 
gi  Rasi,  che  ne  fece  il  proprio  segretario. 
Presso  tale  scuola  divenne  amico  fraterno 
di  Aldo  Palazzeschi.  Affermatosi  come 
scrittore,  firmò  nel  1925  il  Manifesto  an¬ 
tifascista  preparato  dal  Croce:  per  questa 
scelta  si  vide  negare  da  Mussolini  il  pre¬ 
mio  dell’accademia  d’Italia  (1932). 

Dal  1923  collaborò  per  oltre  trent’anni 
con  racconti  e  novelle  al  “Corriere  della 
sera”.  Nel  1952  per  il  complesso 
dell’opera  ottenne  il  premio  dell’accade¬ 
mia  dei  Lincei  e,  nel  1959,  il  premio  Via¬ 
reggio  per  il  volume  Tutte  le  novelle.  Ne¬ 
gli  ultimi  decenni  riprese  l’attività  poeti¬ 
ca  ( Tre  anni  e  un  giorno )  e  inviò  elzeviri 
alla  terza  pagina  del  “Resto  del  carlino ” 
di  Bologna. 


Il  narratore  degli  umili 

Moretti  scrisse  i  suoi  primi  romanzi  11 
sole  del  sabato  (1912)  e  La  voce  di  Dio 
(1920),  quando  ancora  imperava  D’An¬ 
nunzio,  al  quale  seppe  contrapporsi  col¬ 
locando  al  centro  della  propria  narrati¬ 
va  la  vita  degli  umili,  dei  “poveri  in 
ispirito”,  DELLE  DONNE  CHE  LA¬ 
VORANO  E  SOFFRONO:  AD  ESEM¬ 


PIO,  Il  segno  della  croce  (1926)  è  il  ro¬ 
manzo  della  “serva  di  campagna” . 
Queste  povere  creature  sono  sorrette 
dalla  fede  cristiana,  che  dà  significato 
alla  loro  vita:  attraverso  la  fede  impara¬ 
no  ad  amare  il  prossimo  e  a  perdonare 
chi  le  ha  offese. 

Le  parole  del  nostro  narratore  si  impri¬ 
mono  fortemente  nell’animo  del  letto¬ 
re:  egli  sa  delineare  dei  personaggi 
dall’intensa  spiritualità,  che  possono 
arricchire  il  nostro  mondo  interiore.  In 
Moretti  la  letteratura  non  rinuncia  al 
nobile  compito  di  rendere  gli  uomini 
più  consapevoli  dei  reciproci  vincoli  di 
fraternità;  nella  sua  narrativa  troviamo 
una  lezione  di  nonviolenza  cristiana, 
come  nel  Manzoni. 


Un  romanzo  pacifista 

In  piena  epoca  fascista  pubblicò  un  ro¬ 
manzo  di  intonazione  pacifista:  Il  trono 
dei  poveri  (1928).  In  esso  racconta  le 
esperienze  di  un  giovane  sammarinese, 
Marino  Fogliani,  che  allo  scoppio  della 
guerra  mondiale  decide  di  arruolarsi  co¬ 
me  volontario  nella  Croce  Rossa.  Lo 
stesso  autore,  durante  la  guerra,  prestò 
servizio  come  infermiere  in  un 
ospedale  da  campo. 

Fogliani  non  si  lascia  travolgere 
dallo  spirito  nazionalista  e  si  sen¬ 
te  vicino  a  tutti  quelli  che  soffro¬ 
no  a  causa  della  violenza  bellica. 
Per  le  notizie  delle  prime  vitto¬ 
rie,  a  cominciare  da  quella  del 
Col  di  lana,  il  salone 
dell'ospedale,  già  un  po’  intor¬ 
pidito,  fremè  tutto  in  uno  sven¬ 
tolìo  di  giornali:  ma  si  capiva 
che  anche  nella  presente  occa¬ 
sione  Mario  Fogliani,  perduto 
fra  i  suoi  scartafacci  clinici, 
non  aderiva  a  fatti  e  scene  di 
guerra  come  i  suoi  grandi  ami¬ 
ci  e  protetti. 

Diverso  da  quei  cappellani  mili¬ 
tari  suoi  intimi  che,  disciplinan¬ 
dosi  nell’esercito  operante,  spo¬ 
savano  interamente  la  causa  e  ri¬ 
correvano  al  linguaggio  del  pa¬ 
triottismo  più  semplice  e  rozzo, 
egli  serbava  il  suo  contegno  ri¬ 
guardoso  e  prudente  che  suscita¬ 
va  qualche  frizzo  tra  i  superiori. 
E,  d’altra  parte,  egli  non  era  un 
combattente  e  nella  sua  qualità 
di  suddito  sammarinense,  non 
“belligerante”,  quasi  ci  teneva  a  far  qual¬ 
cosa  ‘nella’  guerra  e  non  ‘per’  la  guerra, 
secondo  il  mònito  del  suo  vecchio  maestro 
che  aveva  stabilito  l’atteggiamento  della 
perfetta  umiltà  repubblicana  fin  da  prima 
che  scoppiasse  la  guerra  italiana.  Qualco¬ 
sa  dello  spirito  d’un  obiettore  di  coscien¬ 
za,  che  avesse  per  giunta  letto  Romain 
Rolland,  era  dunque  in  lui:  qualcuno  forse 
cominciava  ad  accorgersene.  (Romanzi 
dal  primo  all’ultimo,  pp.  464-465). 

R.  Rolland,  scrittore  e  pacifista  francese, 
aveva  pubblicato  nel  1915  la  raccolta  di 
articoli  Al  di  sopra  della  mischia,  nei 
quali  auspicava  il  ritorno  della  pace  in 
nome  della  comune  civiltà;  curò  inoltre  le 
biografie  di  Tolstoj  (1911),  Gandhi 
(1924)  e  Ramakrishna  (1929). 


ì  W  m 
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GLI  OBIETTORI  DEL  2000 

Servizio  Civile: 
quali  prospettive? 


di  Stefano  Guffanti 


Il  futuro  del  servizio  civile,  malgrado  le 
rassicurazioni  del  Governo,  rimane  sem¬ 
pre  incerto. 

Come  più  volte  segnalato,  in  questa  ru¬ 
brica,  il  problema  principale  per  la  piena 
attuazione  della  legge  230/98,  al  di  là 
delle  questioni  di  principio,  è  legato  alla 
disponibilità  finanziaria  su  cui  potrà  con¬ 
tare  l’Ufficio  Nazionale  per  gestire  il  ser¬ 
vizio  civile.  Ciò  che  è  successo  nel  99 
può  essere  di  monito  e  di  insegnamento 
per  quanto  potrebbe  avvenire  in  futuro. 
La  Finanziaria  99  ha  stanziato  120  mi¬ 
liardi  per  la  gestione  del  servizio  civile, 
una  cifra  esigua  che  ha  permesso  di  co¬ 
prire,  fino  alla  fine  del  mese  di  settembre, 
esclusivamente  le  spese  relative  alle  pa¬ 
ghe  obiettori  ed  ai  rimborsi  vitto  ed  al¬ 
loggio  da  corrispondersi  agli  enti. 

Per  completare  la  gestione  99  si  è  reso 
necessario  un  rifinanziamento  della  legge 
230/98,  onde  evitare  di  dover  congedare, 
per  mancanza  di  fondi,  tutti  gli  obiettori 
in  servizio  e  sospendere  il  servizio  civile 
fino  alla  fine  dell’anno. 

Il  governo,  però,  non  ha  voluto  stanziare 
tutti  i  fondi  necessari  ed  ha  concesso  solo 
51  miliardi,  cifra  insufficiente,  che  ha  co¬ 
stretto  l’Ufficio  Nazionale  ad  individuare 
un  contingente  annuale  massimo  di 
60.000  obiettori  da  avviare  al  servizio; 
congedare  anticipatamente  gli  obiettori 
già  in  servizio  e  dispensare  gli  obiettori 
in  attesa  che  hanno  condizioni  particolari 
(familiari,  economiche,  lavorative  etc.); 
assegnare  gli  obiettori  solo  ad  enti  della 
zona,  onde  evitare  di  fornire  rimborsi  per 
vitto  ed  alloggio;  sospendere  i  rimborsi 
vitto  ed  alloggio  per  quegli  enti  che  for¬ 
niscono  vitto  ed  alloggio  anche  agli 
obiettori  residenti  in  zona. 

La  logica  vorrebbe  che,  se  per  il  99,  con 
171  miliardi  si  sono  riusciti  ad  avviare  al 
servizio  solo  60.000  obiettori,  per  il 
2000,  considerando  anche  un  più  che 
probabile  incremento  di  obiettori,  si  stan¬ 
zino  almeno  200  miliardi. 


Evidentemente,  però,  la  logica  del  gover¬ 
no,  in  particolare  del  Ministro  Amato,  è 
un’altra  e  la  Legge  Finanziaria  per  il 
2000  stanzia  ancora  solo  120  miliardi. 
Come  pensa,  il  governo,  di  riuscire  a 
concludere  l’anno  2000  con  una  cifra  co¬ 
sì  irrisoria? 

Quanti  obiettori  pensa  di  congedare  per 
mancanza  di  fondi? 

Da  alcune  voci  sembrerebbe  che  l’esca¬ 
motage  potrebbe  essere  quello  di  recupe¬ 
rare  fondi  da  un  altro  capitolo  di  spesa: 
infatti  il  governo  ha  previsto  un  finanzia¬ 
mento  di  100  miliardi  per  una  nuova  leg¬ 
ge  sul  servizio  civile  volontario  che,  sicu¬ 


ramente,  non  verrà  approvata  ed  attuata 
entro  l’anno  2000  e,  così,  non  potendosi 
spendere  questi  soldi  per  questa  legge 
non  varata,  si  potranno  deviare  sulla 
230/98  (sempre  ammesso  che  il  governo 
non  cambi  indirizzo). 

Ci  sembra  che  la  logica  sia  quella  di  navi¬ 
gare  a  vista  e,  soprattutto,  lascia  intendere 
che  il  servizio  civile  continuerà  a  languire 
in  questa  situazione  di  staticità,  cui  la  re¬ 
lazione  dell’Ufficio  Nazionale  sembrava 
voler  imprimere  una  svolta  positiva. 
Questa  svolta,  però,  senza  un  adeguato  fi¬ 
nanziamento,  resterà  una  chimera. 
L’impegno  dello  stato  a  far  funzionare  il 
servizio  civile  non  può  limitarsi  a  garanti¬ 
re  solo  le  diarie  agli  obiettori;  il  servizio 
civile  deve  essere  valorizzato  e  per  farlo  ci 
vogliono  investimenti  finanziari  ed  umani. 
Altrimenti  la  formazione,  il  controllo  sul¬ 
la  qualità  dell’impiego  degli  obiettori,  le 
forme  di  difesa  alternative,  le  missioni 
umanitarie  e  di  pace  all’estero,  lo  scam¬ 
bio  di  obiettori  con  altri  paesi,  rimarran- 


estinguendosi  in  un  clima  di  distacco  e 
disinteresse  da  parte  di  coloro  che  do¬ 
vrebbero  animarlo,  obiettori,  enti,  istitu¬ 
zioni. 

Facciamo  pertanto  appello  a  tutti,  obiet¬ 
tori,  enti,  istituzioni,  parlamentari  affin¬ 
ché  sostengano  le  richieste  di  un  finan¬ 
ziamento  adeguato  del  servizio  civile  e 
della  Legge  230/98,  senza  le  quali  la  leg¬ 
ge  stessa  non  potrà  essere  attuata  nelle 
sue  parti  qualificanti  che,  alla  sua  appro¬ 
vazione,  avevano  fatto  pensare  che  si 
fosse  ad  una  svolta  per  le  opportunità 
nonviolente  in  Italia. 


f  :  r 

Nessuno  mi  può ... 
ricusare! 

Finalmente  un  po’  di  chiarezza  an¬ 
che  in  materia  di  ricusazione  degli 
obiettori  in  servizio.  Una  Circolare 
di  Levadife  informa  che: 

a)  la  pratica  delle  ricusazioni  non  è 
prevista  né  dalla  Convenzione, 
né  dalle  disposizioni  vigenti  e, 
pertanto,  non  può  essere  adotta¬ 
ta  dall’ente; 

b)  nel  caso  in  cui  un  ente  si  trovas¬ 
se  a  constatare  l’inidoneità  di  un 
obiettore  ad  esso  assegnato,  si 
deve  limitare  a  segnalare  il  pro¬ 
blema  a  Levadife,  affinché  il 
Ministero  prenda  adeguati  prov¬ 
vedimenti; 

c)  l’ente  che  dovesse  allontanare 
un  obiettore  senza  la  preventiva 
autorizzazione  di  Levadife  po¬ 
trebbe  anche  rischiare  la  revoca 
della  Convenzione. 

L’importanza  di  questa  Circolare  è 
evidente:  alcuni  enti  minacciano  gli 
obiettori  di  ricusazione  se  costoro 
“osano”  protestare  per  un  uso  impro¬ 
prio  del  loro  servizio  civile,  confi¬ 
dando  nell’ignoranza  dell’obiettore 
stesso  o  nella  poca  chiarezza  della 
normativa. 

D’ora  in  poi  gli  obiettori  avranno  un 
elemento  in  più  per  potersi  difendere. 

V  J 
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VENTI  DI  -PACE  2000 

Poche  lire  per  coopcrazione  e  sviluppo 
Troppi  miliardi  per  le  armi 


Presentiamo  un  ampio  stralcio  della  rela¬ 
zione  sul  Bilancio  della  difesa  -  Finanzia¬ 
ria  2.000,  inviata  dalla  Campagna  “Venti 
di  Pace”,  ai  Senatori  della  Repubblica 
(per  il  documento  completo,  consultare  il 
sito  Internet: 

http://www.peacelink.it/ventidipace20001 

La  nuova  strategia  della  NATO 

La  nuova  dottrina  Nato  amplia  gli  scopi 
dell’ alleanza:  alla  difesa  territoriale  si  ag¬ 
giungono  interventi  a  tutela  degli  interes¬ 
si  degli  Stati  membri:  operazioni  non  pre¬ 
viste  daH’art.  5  del  Trattato  di  Washing¬ 
ton  (p.e.  Kossovo),  realizzate  senza  un 
mandato  da  parte  dell’ ONU. 

In  questa  evoluzione  si  inserisce  la  prete¬ 
sa,  dei  partner  europei,  di  ottenere  mag¬ 
giori  responsabilità  e  autonomia  ma,  af¬ 
finché  ciò  sia  realizzabile,  è  indispensa¬ 
bile  un  adeguamento  dello  strumento  mi¬ 
litare  (incremento  delle  spese  militari  - 
quote  percentuali  sul  PIL  da  dedicare  al¬ 
la  Difesa). 

La  spesa  militare  italiana  ricomincia  a 
crescere;  +  3.000  mld,  prevalentemente 
destinati  a  stipendi  e  armamenti;  1.000 
mld  stanziati  in  tre  anni  per  le  sole  spese 
per  il  personale,  necessarie  alla  graduale 
professionalizzazione  delle  FFAA,  per  la 
quale,  invece,  non  sono  ancora  state  con¬ 
siderate ,  le  spese  per  la  formazione, 
equipaggiamento  personale,  infrastruttu¬ 
re,  outsourcing  di  servizi,  né  i  costi  eco¬ 
nomici  e  sociali  per  il  reinserimento,  nel¬ 
la  vita  civile,  dei  volontari  congedati. 

La  valutazione  dei  costi  della  riforma  de¬ 
ve  considerare  anche  l’istituzione  del  ser¬ 
vizio  civile  volontario  (1.500  -  2.000  mld 
di  lire  all’anno). 

In  questi  anni  si  è  assistito  ad  una  pro¬ 


gressiva  militarizzazione  della  politica 
estera  italiana,  con  una  crescita  degli  im¬ 
pegni  militari  internazionali  dell’Italia, 
commisurati  più  alle  ambizioni  che  alle 
risorse. 

Le  FFAA,  inoltre,  ricoprono  compiti  che 
potrebbero  essere  svolti  da  un  contingen¬ 
te  di  Caschi  bianchi  (a  disposizione 
dell’ ONU)  e  da  un  Corpo  Civile  di  Pace 
Europeo  (ECPC). 

Solo  le  Nazioni  Unite,  adeguatamente 
riformate,  possono  intervenire  o  chiedere 
eventualmente  alle  alleanze  regionali  di  in¬ 
tervenire  nelle  situazioni  di  crisi  e  di  con¬ 
flitto,  così  come  previsto  dal  loro  statuto. 
VdP  chiede  un  drastico  ridimensiona¬ 
mento  dello  strumento  militare:  meno 
personale,  rinuncia  a  progetti  di  riarmo 
funzionali  solo  all’industria  bellica,  au¬ 
mento  della  “spesa  per  soldato”  (77  mi¬ 
lioni  annui,  contro  170  di  Francia  o  Ger¬ 
mania)  finalizzata  a  equipaggiamento  e 
formazione  che,  al  momento,  non  è  certa¬ 
mente  all’altezza  né  delle  loro  aspirazio¬ 
ni,  né  delle  aspettative  della  società. 

Lo  stato  dì  previsione  del  ministero  della 
difesa 

Il  ministero  della  difesa,  lo  scorso  anno, 
prevedeva  di  spendere,  per  il  2000, 
32.083,6  mld;  ora  chiede  32.839,4  mld 
per  il  2.000,  33.148,1  per  il  2001  e 
33.343,5  per  il  2002. 

Si  tratta  di  un  incremento  di  1984,6  mld 
rispetto  a  quanto  stanziato  lo  scorso  an¬ 
no;  +  6,4%  in  termini  monetari  e  +  4,9% 
in  termini  reali. 

Rispetto  al  bilancio  assestato  del  99,  ci 
sono  solo  626,7  mld  in  più,  a  conferma 
del  fatto  che  la  Difesa  spende  di  più  di 
quanto  inizialmente  previsto. 


Il  bilancio  della  Difesa  include  le  spese 
per  le  Forze  armate,  per  i  CC,  i  tratta¬ 
menti  pensionistici  e  le  funzioni  “ester¬ 
ne”:  rifornimento  idrico  delle  isole  in  si¬ 
tuazioni  di  emergenza  -  7  mld;  Corpo  mi¬ 
litare  ausiliario  della  CRI  -  21  mld;  ser¬ 
vitù  militari  -  34  mld;  contributi  ad  enti 
vari  -  14  mld;  trasporto  aereo  civile  di 
stato  -  31  mld;  assistenza  al  traffico  aereo 
civile  -  76  mld  circa. 

Il  bilancio,  invece,  non  include  le  missio¬ 
ni  nazionali  ed  intemazionali  delle  FF- 
FAA  e  dei  CC,  finanziate  con  leggi  spe¬ 
ciali  o  fondi  di  altri  ministeri,  né  include 
una  parte  delle  spese  per  armamento,  im¬ 
putate  al  ministero  dell’ industria* 1. 

La  Nato  informa  che  la  spesa  complessi¬ 
va  per  la  Difesa  italiana  (38.701  mld  di 
lire  nel  97;  40.089  mld  nel  98)  è  in  linea 
con  quelle  europee  (vedi  tabella  seguente 
-  dati  NATO),  smentendo  chi  sostiene 
che  il  nostro  paese  dedichi  alle  FFAA  ri¬ 
sorse  insufficienti. 


Spese  Difesa  dei  paesi  Nato, 
in  percentuale  al  PEL  96  -  98 

96  97  98* 


Belgio 

1,6 

1,5 

1,5 

Danimarca 

1,7 

1,7 

1,6 

Francia 

3,0 

3,0 

2,8 

Germania 

1,7 

1,6 

1,5 

Grecia 

4,5 

4,6 

4,8 

Italia 

1,9 

2,0 

2,0 

Lussemburgo 

0,8 

0,9 

0,9 

Paesi  Bassi 

2,0 

1,9 

1,8 

Norvegia 

2,2 

2,1 

2,1 

Portogallo 

2,5 

2,5 

2,4 

Spagna 

1,5 

1,4 

1,3 

Turchia 

4,1 

4,1 

4,4 

Regno  Unito 

3,0 

2,8 

2,7 

Nato  Europa 

2,3 

2,2 

2,2 

Canada 

1,5 

1,3 

1,2 

Usa 

3,7 

3,5 

3,3 

Totale 

2,9 

2,8 

2,7 

Gli  aumenti  per  la  funzione  difesa 
(1522,2  mld)  sono  dovuti  a  spese: 

-  per  il  personale:  +  538,1  mld;  +  5,2% 
sul  99.  Gli  aumenti  per  la  spesa  del 
personale  sono  dovuti  in  parte  agli 
adeguamenti  del  trattamento  economi¬ 
co  ma,  soprattutto,  al  prospettato  in¬ 
cremento  del  numero  dei  militari  vo¬ 
lontari  (+10.000)  a  fronte  di  una  dimi¬ 


Ripartizione  del  bilancio  della  Difesa  anni  97-00.  Mld  di  lire  correnti 


Previsioni  97 

Previsioni  98 

Previsioni  99 

Previsioni  < 

BILANCIO  DIFESA 

Funzione  difesa 

31.060,0 

30.987,6 
(-  0,23%) 

30.854,7 

(-0,43%) 

32.839,4 

(6,43%) 

(Forze  armate) 

(7,1%) 

Funzione  pubblica 

21.766,7 

21.742,7 

21.425,9 

22.948,1 

sicurezza  (CC) 

(6,8%) 

7.172,2 

7.024,9 

6.981,6 

7.459,9 

Funzioni  esterne 
(-10,6) 

396,5 

405,0 

247,3 

221,1 

Pensioni  provvisorie 
(0,5%) 

1.724,5 

1.815,0 

2.200,0 

2.210,3 

nuzione  di  quello  dei  coscritti  (20.000 
in  meno)2; 

per  l’esercizio:  +298,3  mld;  +  4,6% 
sul  99,  che  comprendono  formazione  e 
addestramento  (699,2  mld;  +  20%  sul 
99),  oltre  a  quelle  di  approntamento 
dello  strumento  militare,  infrastrutture, 
ripianamento  di  scorte,  incluso  l’avvio 
dell’ outsourcing  di  alcuni  servizi  di 
catering  e  pulizie; 

per  l’investimento  (ovvero  per  gli  ar¬ 
mamenti):  +685,8  mld;  +  14,7%  sul 
99. 


momenti 

Non  ci  sono  programmi  nuovi  (vedi  ta¬ 
bella);  gli  aumenti  sono  principalmente 
dovuti  o  alla  attivazione  di  programmi 
già  approvati  ma  non  avviati,  o  alla  lievi¬ 
tazione  dei  costi  di  quelli  in  corso: 

-  esercito:  avvio,  in  coproduzione  con 
Francia,  Germania  e  Olanda,  della  sosti¬ 
tuzione  degli  elicotteri  AB205  e  AB212 
con  gli  NH-90  (supporto  tattico); 

-  marina:  avvio  della  sostituzione  dei 
2  cacciatorpediniere  classe  Ardito  con 
due  fregate  AAW; 


Ripartizione  del  bilancio  della  Difesa  (Funzione  difesa), 


anni  97-00. 

Mld  di  lire  correnti. 

Previsioni  97 

Previsioni  98 

Previsioni  99 

Previsioni  00 

FUNZIONE  DIFESA 

21.766,7 

21,742,7 

21.425,9 

22.948,1 

Personale 

11.611,6 

10.279,7 

10.341,2 

10.879,3 

Esercizio 

5.121,0 

6.024,4 

6.432,1 

6.586,6 

Investimento 

5.034,1 

5.438,6 

4.652,6 

5.338,5 

La  voce  investimento  può  essere  a  sua 
volta  scomposta  per  le  tre  Forze  armate. 
La  ricerca  e  sviluppo  interforze  diminuisce 
rispetto  allo  scorso  anno  e  anche  rispetto  a 
quelli  precedenti  (vedi  tabella  seguente), 
in  attesa  del  compimento  della  riforma 
delle  FFAA,  che  consentirà  una  progetta¬ 
zione  unitaria  dello  strumento  militare. 
L’aumento  più  sensibile  sembrerebbe  a 
prima  vista  quello  che  riguarda  l’aero¬ 
nautica. 

Alla  quota  99,  vanno  aggiunti  930  mld, 
relativi  al  finanziamento  del  programma 
Eurofighter:  per  far  fronte  a  questo  impe¬ 
gno  si  era  fatto  ricorso  a  finanziamenti 
esterni  attraverso  l’attivazione  di  limiti 
d’impegno  quindicinali  previsti  dalla  fi¬ 
nanziaria. 

Principali  programmi  di  acquisto  di  ar- 


-  aeronautica:  avvio  di  una  partecipa¬ 
zione  italiana  al  programma  di  studio 
del  nuovo  velivolo  multiruolo  ameri¬ 
cano  Joint  Strike  Fighter,  destinato  a 
sostituire  gli  AM-X. 

La  legge  finanziaria 

La  legge  finanziaria  contiene  voci  relati¬ 
ve  alla  Difesa,  in  particolare: 

-  stanziamenti  per  la  riforma  della  le¬ 
va:  81  mld  per  il  2000,  362  per  il  2001 
e  618  per  il  2002.  240  milioni  stanziati 
per  il  Comitato  consultivo  sul  servizio 
militare  volontario  femminile; 

-  sovvenzioni  all’industria  bellica  at¬ 
traverso  il  rifinanziamento  di  norme 
varie,  in  relazione  ad  autorizzazioni  di 
spesa  (leggi)  pluriennali: 

-  137,400  mld  per  la  ristrutturazione 


Spesa  per  investimenti  anni  97-00  Mld  di  lire  correnti. 


Previsioni  97 

Previsioni  98 

Previsioni  99  Previsioni  00 

INVESTIMENTI 

5.034,1 

5.438,6 

4.652,6 

5338,4 

R/S  interforze 

576,5 

519,2 

602,2 

455,2 

Esercito 

1.162,4 

1.371,9 

1.449,5 

1.493,2 

Marina 

1.253,8 

1.394,3 

1.501,9 

1.536,1 

Aeronautica 

2.041,3 

2.153,2 

1.099,0 

1.853,9 

delle  industrie  della  difesa; 

-  limiti  d’impegno  per  altri  15  mld  per 
la  ristrutturazione  dell’industria  bellica 
e  84,800  mld  per  programmi  settore 
aerospaziale  e  duale; 

-  altri  limiti  d’impegno  per  199,700 
mld  destinati  al  settore  aeronautico  ci¬ 
vile3  e  militare  (questi  ultimi  per  co¬ 
prire  le  rate  annuali  del  programma 
Eurofighter).  All’acquisto  del  nuovo 
cacciabombardiere  europeo  sono  an¬ 
che  da  ricollegare  ulteriori  limiti  d’im¬ 
pegno  per  50  mld; 

-  la  finanziaria  prevede  inoltre  che  gli 
stanziamenti  per  consumi  intermedi 
del  Ministero  della  Difesa,  non  impe¬ 
gnati  nell’esercizio  2000,  possano  es¬ 
sere  mantenuti  in  bilancio  per  il  2001: 
si  tratta  di  circa  1 .000  mld. 

Missioni  internazionali 
La  Difesa,  con  le  attuali  previsioni  di  bi¬ 
lancio,  non  sarà  in  grado  di  sostenere  i 
costi  delle  missioni,  per  lo  più  all’estero, 
delle  FFAA;  9.823  99  militari  impegnati 
in  queste  missioni,  contro  i  2.823  dell’an¬ 
no  precedente. 

Obiezione  di  coscienza 
Gli  stanziamenti  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  inclusi  nella  tabella  del  Ministe¬ 
ro  del  Tesoro,  ammontano  a  120  mld  (ci¬ 
fra  fissata  dalla  legge  230/98).  Nel  99  il 
fondo  è  stato  integrato  di  51  mld,  con  il 
di  n.  324.  Sono  previsti  inoltre  850  milio¬ 
ni  per  il  funzionamento  dell’Ufficio  na¬ 
zionale  per  il  servizio  civile.  Per  il  2000, 
2001  e  2002,  la  finanziaria  stanzia  rispet¬ 
tivamente  100,  110  e  130  mld  l’anno, 
all’istituendo  servizio  civile  nazionale. 


Note: 

1  Per  quest’anno  l’analisi  non  tiene  conto  dei  costi 
sostenuti  per  i  Carabinieri  e  ascrivibili  alle  spese 
per  la  difesa,  per  le  difficoltà  di  separarli  da  quelli 
relativi  alla  sicurezza  pubblica.  Quando  la  riforma 
dell’ Arma  sarà  completata,  questa  costituirà  a  tutti 
gli  effetti  la  quarta  forza  armata  ed  è  auspicabile 
che  anche  la  contabilità  della  Difesa  sia  riorganizza¬ 
ta  di  conseguenza. 

2  Sempre  in  tema  di  spese  per  il  personale,  ulteriori 
462  miliardi  di  aumento  rispetto  allo  scorso  anno 
sono  anche  destinati  alle  spese  per  il  personale 
dell’Arma  dei  Carabinieri. 

3  Parte  delle  spese  dell’aeronautica  civile,  sono  da 
imputarsi  al  settore  Difesa  in  quanto  vi  è  la  neces¬ 
sità,  della  Aeronautica  militare,  di  poter  disporre  di 
dieci-dodici  grandi  vettori  da  trasporto,  capaci  di 
svolgere  funzioni  di  cisterna  volante,  evacuazione 
malati,  trasporto  personale  e  trasporto  VIP.” 
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VENTI  DI  PACE  2000 

Poche  lire  per  cooperazione  e  sviluppo 

Troppi  miliardi  per  le  armi 

Presentiamo  un  ampio  stralcio  della  rela¬ 
zione  sul  Bilancio  della  difesa  -  Finanzia¬ 
ria  2.000,  inviata  dalla  Campagna  “Venti 
di  Pace”,  ai  Senatori  della  Repubblica 
(per  il  documento  completo,  consultare  il 
sito  Internet: 

http://www.peacelink.it/ventidipace20001 

La  nuova  strategia  della  NATO 

La  nuova  dottrina  Nato  amplia  gli  scopi 
dell’alleanza:  alla  difesa  territoriale  si  ag¬ 
giungono  interventi  a  tutela  degli  interes¬ 
si  degli  Stati  membri:  operazioni  non  pre¬ 
viste  dall’art.  5  del  Trattato  di  Washing¬ 
ton  (p.e.  Kossovo),  realizzate  senza  un 
mandato  da  parte  dell’ ONU. 

In  questa  evoluzione  si  inserisce  la  prete¬ 
sa,  dei  partner  europei,  di  ottenere  mag¬ 
giori  responsabilità  e  autonomia  ma,  af¬ 
finché  ciò  sia  realizzabile,  è  indispensa¬ 
bile  un  adeguamento  dello  strumento  mi¬ 
litare  (incremento  delle  spese  militari  - 
quote  percentuali  sul  PIL  da  dedicare  al¬ 
la  Difesa). 

La  spesa  militare  italiana  ricomincia  a 
crescere;  +  3.000  mld,  prevalentemente 
destinati  a  stipendi  e  armamenti;  1.000 
mld  stanziati  in  tre  anni  per  le  sole  spese 
per  il  personale,  necessarie  alla  graduale 
professionalizzazione  delle  FFAA,  per  la 
quale,  invece,  non  sono  ancora  state  con¬ 
siderate,  le  spese  per  la  formazione, 
equipaggiamento  personale,  infrastruttu¬ 
re,  outsourcing  di  servizi,  né  i  costi  eco¬ 
nomici  e  sociali  per  il  reinserimento,  nel¬ 
la  vita  civile,  dei  volontari  congedati. 

La  valutazione  dei  costi  della  riforma  de¬ 
ve  considerare  anche  l’istituzione  del  ser¬ 
vizio  civile  volontario  (1.500  -  2.000  mld 
di  lire  all’anno). 

In  questi  anni  si  è  assistito  ad  una  pro¬ 


gressiva  militarizzazione  della  politica 
estera  italiana,  con  una  crescita  degli  im¬ 
pegni  militari  internazionali  dell’Italia, 
commisurati  più  alle  ambizioni  che  alle 
risorse. 

Le  FFAA,  inoltre,  ricoprono  compiti  che 
potrebbero  essere  svolti  da  un  contingen¬ 
te  di  Caschi  bianchi  (a  disposizione 
dell’ ONU)  e  da  un  Corpo  Civile  di  Pace 
Europeo  (ECPC). 

Solo  le  Nazioni  Unite,  adeguatamente 
riformate,  possono  intervenire  o  chiedere 
eventualmente  alle  alleanze  regionali  di  in¬ 
tervenire  nelle  situazioni  di  crisi  e  di  con¬ 
flitto,  così  come  previsto  dal  loro  statuto. 
VdP  chiede  un  drastico  ridimensiona¬ 
mento  dello  strumento  militare:  meno 
personale,  rinuncia  a  progetti  di  riarmo 
funzionali  solo  all’industria  bellica,  au¬ 
mento  della  “spesa  per  soldato”  (77  mi¬ 
lioni  annui,  contro  170  di  Francia  o  Ger¬ 
mania)  finalizzata  a  equipaggiamento  e 
formazione  che,  al  momento,  non  è  certa¬ 
mente  all’altezza  né  delle  loro  aspirazio¬ 
ni,  né  delle  aspettative  della  società. 

Lo  stato  di  previsione  del  ministero  della 
difesa 

Il  ministero  della  difesa,  lo  scorso  anno, 
prevedeva  di  spendere,  per  il  2000, 
32.083,6  mld;  ora  chiede  32.839,4  mld 
per  il  2.000,  33.148,1  per  il  2001  e 
33.343,5  per  il  2002. 

Si  tratta  di  un  incremento  di  1984,6  mld 
rispetto  a  quanto  stanziato  lo  scorso  an¬ 
no;  +  6,4%  in  termini  monetari  e  +  4,9% 
in  termini  reali. 

Rispetto  al  bilancio  assestato  del  99,  ci 
sono  solo  626,7  mld  in  più,  a  conferma 
del  fatto  che  la  Difesa  spende  di  più  di 
quanto  inizialmente  previsto. 


Il  bilancio  della  Difesa  include  le  spese 
per  le  Forze  armate,  per  i  CC,  i  tratta¬ 
menti  pensionistici  e  le  funzioni  “ester¬ 
ne”:  rifornimento  idrico  delle  isole  in  si¬ 
tuazioni  di  emergenza  -  7  mld;  Corpo  mi¬ 
litare  ausiliario  della  CRI  -  21  mld;  ser¬ 
vitù  militari  -  34  mld;  contributi  ad  enti 
vari  -  14  mld;  trasporto  aereo  civile  di 
stato  -  31  mld;  assistenza  al  traffico  aereo 
civile  -  76  mld  circa. 

Il  bilancio,  invece,  non  include  le  missio¬ 
ni  nazionali  ed  intemazionali  delle  FF- 
FAA  e  dei  CC,  finanziate  con  leggi  spe¬ 
ciali  o  fondi  di  altri  ministeri,  né  include 
una  parte  delle  spese  per  armamento,  im¬ 
putate  al  ministero  dell’industria* 1. 

La  Nato  informa  che  la  spesa  complessi¬ 
va  per  la  Difesa  italiana  (38.701  mld  di 
lire  nel  97;  40.089  mld  nel  98)  è  in  linea 
con  quelle  europee  (vedi  tabella  seguente 
-  dati  NATO),  smentendo  chi  sostiene 
che  il  nostro  paese  dedichi  alle  FFAA  ri¬ 
sorse  insufficienti. 


Spese  Difesa  dei  paesi  Nato, 
in  percentuale  al  PIL  96  -  98 

96  97  98* 


Belgio 

1,6 

1,5 

1,5 

Danimarca 

1,7 

1,7 

1,6 

Francia 

3,0 

3,0 

2,8 

Germania 

1,7 

1,6 

1,5 

Grecia 

4,5 

4,6 

4,8 

Italia 

1,9 

2,0 

2,0 

Lussemburgo 

0,8 

0,9 

0,9 

Paesi  Bassi 

2,0 

1,9 

1,8 

Norvegia 

2,2 

2,1 

2,1 

Portogallo 

2,5 

2,5 

2,4 

Spagna 

1,5 

1,4 

1,3 

Turchia 

4,1 

4,1 

4,4 

Regno  Unito 

3,0 

2,8 

2,7 

Nato  Europa 

2,3 

2,2 

2,2 

Canada 

1,5 

1,3 

1,2 

Usa 

3,7 

3,5 

3,3 

Totale 

2,9 

2,8 

2,7 

Gli  aumenti  per  la  funzione  difesa 
( 1522,2  mld)  sono  dovuti  a  spese: 

-  per  il  personale:  +  538,1  mld;  +  5,2% 
sul  99.  Gli  aumenti  per  la  spesa  del 
personale  sono  dovuti  in  parte  agli 
adeguamenti  del  trattamento  economi¬ 
co  ma,  soprattutto,  al  prospettato  in¬ 
cremento  del  numero  dei  militari  vo¬ 
lontari  (+10.000)  a  fronte  di  una  dimi¬ 
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Ripartizione  del  bilancio  della  Difesa  anni  97-00.  Mld  di  lire  correnti 


Previsioni  97 

Previsioni  98 

Previsioni  99 

Previsioni  ( 

BILANCIO  DIFESA 

Funzione  difesa 

31.060,0 

30.987,6 
(-  0,23%) 

30.854,7 

(-0,43%) 

32.839,4 

(6,43%) 

(Forze  armate) 

(7,1%) 

Funzione  pubblica 

21.766,7 

21.742,7 

21.425,9 

22.948,1 

sicurezza  (CC) 

(6,8%) 

7.172,2 

7.024,9 

6.981,6 

7.459,9 

Funzioni  esterne 
(-10,6) 

396,5 

405,0 

247,3 

221,1 

Pensioni  provvisorie 
(0,5%) 

1.724,5 

1.815,0 

2.200,0 

2.210,3 

nuzione  di  quello  dei  coscritti  (20.000 
in  meno)2; 

per  l’esercizio:  +298,3  mld;  +  4,6% 
sul  99,  che  comprendono  formazione  e 
addestramento  (699,2  mld;  +  20%  sul 
99),  oltre  a  quelle  di  approntamento 
dello  strumento  militare,  infrastrutture, 
ripianamento  di  scorte,  incluso  l’avvio 
dell’ outsourcing  di  alcuni  servizi  di 
catering  e  pulizie; 

per  l’investimento  (ovvero  per  gli  ar¬ 
mamenti):  +685,8  mld;  +  14,7%  sul 
99. 


momenti 

Non  ci  sono  programmi  nuovi  (vedi  ta¬ 
bella);  gli  aumenti  sono  principalmente 
dovuti  o  alla  attivazione  di  programmi 
già  approvati  ma  non  avviati,  o  alla  lievi¬ 
tazione  dei  costi  di  quelli  in  corso: 

-  esercito:  avvio,  in  coproduzione  con 
Francia,  Germania  e  Olanda,  della  sosti¬ 
tuzione  degli  elicotteri  AB205  e  AB212 
con  gli  NH-90  (supporto  tattico); 

-  marina:  avvio  della  sostituzione  dei 
2  cacciatorpediniere  classe  Ardito  con 
due  fregate  AAW; 


Ripartizione  del  bilancio  della  Difesa  (Funzione  difesa), 


anni  97-00. 

Mld  di  lire  correnti. 

Previsioni  97 

Previsioni  98 

Previsioni  99 

Previsioni  00 

FUNZIONE  DIFESA 

21.766,7 

21,742,7 

21.425,9 

22.948,1 

Personale 

11.611,6 

10.279,7 

10.341,2 

10.879,3 

Esercizio 

5.121,0 

6.024,4 

6.432,1 

6.586,6 

Investimento 

5.034,1 

5.438,6 

4.652,6 

5.338,5 

La  voce  investimento  può  essere  a  sua 
volta  scomposta  per  le  tre  Forze  armate. 
La  ricerca  e  sviluppo  interforze  diminuisce 
rispetto  allo  scorso  anno  e  anche  rispetto  a 
quelli  precedenti  (vedi  tabella  seguente), 
in  attesa  del  compimento  della  riforma 
delle  FFAA,  che  consentirà  una  progetta¬ 
zione  unitaria  dello  strumento  militare. 
L’aumento  più  sensibile  sembrerebbe  a 
prima  vista  quello  che  riguarda  l’aero¬ 
nautica. 

Alla  quota  99,  vanno  aggiunti  930  mld, 
relativi  al  finanziamento  del  programma 
Eurofighter:  per  far  fronte  a  questo  impe¬ 
gno  si  era  fatto  ricorso  a  finanziamenti 
esterni  attraverso  l’attivazione  di  limiti 
d’impegno  quindicinali  previsti  dalla  fi¬ 
nanziaria. 

Principali  programmi  di  acquisto  di  ar- 


-  aeronautica:  avvio  di  una  partecipa¬ 
zione  italiana  al  programma  di  studio 
del  nuovo  velivolo  multiruolo  ameri¬ 
cano  Joint  Strike  Fighter,  destinato  a 
sostituire  gli  AM-X. 

La  legge  finanziaria 

La  legge  finanziaria  contiene  voci  relati¬ 
ve  alla  Difesa,  in  particolare: 

-  stanziamenti  per  la  riforma  della  le¬ 
va:  81  mld  per  il  2000,  362  per  il  2001 
e  618  per  il  2002.  240  milioni  stanziati 
per  il  Comitato  consultivo  sul  servizio 
militare  volontario  femminile; 

-  sovvenzioni  all’industria  bellica  at¬ 
traverso  il  rifinanziamento  di  norme 
varie,  in  relazione  ad  autorizzazioni  di 
spesa  (leggi)  pluriennali: 

-  137,400  mld  per  la  ristrutturazione 


Spesa  per  investimenti  anni  97-00  Mld  di  lire  correnti. 

Previsioni  97  Previsioni  98  Previsioni  99  Previsioni  00 


INVESTIMENTI 

5.034,1 

5.438,6 

4.652,6 

5338,4 

R/S  interforze 

576,5 

519,2 

602,2 

455,2 

Esercito 

1.162,4 

1.371,9 

1.449,5 

1.493,2 

Marina 

1.253,8 

1.394,3 

1.501,9 

1.536,1 

Aeronautica 

2.041,3 

2.153,2 

1.099,0 

1.853,9 

delle  industrie  della  difesa; 

-  limiti  d’impegno  per  altri  15  mld  per 
la  ristrutturazione  dell’ industria  bellica 
e  84,800  mld  per  programmi  settore 
aerospaziale  e  duale; 

-  altri  limiti  d’impegno  per  199,700 
mld  destinati  al  settore  aeronautico  ci¬ 
vile3  e  militare  (questi  ultimi  per  co¬ 
prire  le  rate  annuali  del  programma 
Eurofighter).  All’acquisto  del  nuovo 
cacciabombardiere  europeo  sono  an¬ 
che  da  ricollegare  ulteriori  limiti  d’im¬ 
pegno  per  50  mld; 

-  la  finanziaria  prevede  inoltre  che  gli 
stanziamenti  per  consumi  intermedi 
del  Ministero  della  Difesa,  non  impe¬ 
gnati  nell’esercizio  2000,  possano  es¬ 
sere  mantenuti  in  bilancio  per  il  2001: 
si  tratta  di  circa  1.000  mld. 

Missioni  internazionali 
La  Difesa,  con  le  attuali  previsioni  di  bi¬ 
lancio,  non  sarà  in  grado  di  sostenere  i 
costi  delle  missioni,  per  lo  più  all’estero, 
delle  FFAA;  9.823  99  militari  impegnati 
in  queste  missioni,  contro  i  2.823  dell’an¬ 
no  precedente. 

Obiezione  di  coscienza 
Gli  stanziamenti  per  l’obiezione  di  co¬ 
scienza,  inclusi  nella  tabella  del  Ministe¬ 
ro  del  Tesoro,  ammontano  a  120  mld  (ci¬ 
fra  fissata  dalla  legge  230/98).  Nel  99  il 
fondo  è  stato  integrato  di  51  mld,  con  il 
di  n.  324.  Sono  previsti  inoltre  850  milio¬ 
ni  per  il  funzionamento  dell’Ufficio  na¬ 
zionale  per  il  servizio  civile.  Per  il  2000, 
2001  e  2002,  la  finanziaria  stanzia  rispet¬ 
tivamente  100,  110  e  130  mld  l’anno, 
all’istituendo  servizio  civile  nazionale. 


Note: 

1  Per  quest’anno  l’analisi  non  tiene  conto  dei  costi 
sostenuti  per  i  Carabinieri  e  ascrivibili  alle  spese 
per  la  difesa,  per  le  difficoltà  di  separarli  da  quelli 
relativi  alla  sicurezza  pubblica.  Quando  la  riforma 
dell’Arma  sarà  completata,  questa  costituirà  a  tutti 
gli  effetti  la  quarta  forza  armata  ed  è  auspicabile 
che  anche  la  contabilità  della  Difesa  sia  riorganizza¬ 
ta  di  conseguenza. 

2  Sempre  in  tema  di  spese  per  il  personale,  ulteriori 
462  miliardi  di  aumento  rispetto  allo  scorso  anno 
sono  anche  destinati  alle  spese  per  il  personale 
dell’Arma  dei  Carabinieri. 

3  Parte  delle  spese  dell’aeronautica  civile,  sono  da 
imputarsi  al  settore  Difesa  in  quanto  vi  è  la  neces¬ 
sità,  della  Aeronautica  militare,  di  poter  disporre  di 
dieci-dodici  grandi  vettori  da  trasporto,  capaci  di 
svolgere  funzioni  di  cisterna  volante,  evacuazione 
malati,  trasporto  personale  e  trasporto  VIP.” 
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Restituire  per  vivere  liberi! 

“...e  sarà  per  noi  un  Giubileo” 

Si  erano  indebitati  fino  a  diventare  schia¬ 
vi.  E  schiavi  sarebbero  rimasti  con  i  loro 
figli  e  i  figli  dei  figli,  per  tutte  le  genera¬ 
zioni.  Se  non  fosse  stato  che... 

Il  Giubileo  non  è  nato  come  evento  spiri¬ 
tualistico,  ma  come  atto  di  rottura 
dell’ordine  socio-economico  costituito: 
comportava  la  cancellazione  dei  debiti,  la 
restituzione  della  terra,  l’azzeramento  di 
tutte  le  situazioni  di  sfruttamento,  perché 
tutti  potessero  usufruire  delle  risorse  ne¬ 
cessarie  per  rifarsi  una  vita  da  persone  fi- 
bere.  Storicamente  il  Giubileo  non  si  è 
mai  realizzato  compiutamente,  ma  non 
per  questo  i  profeti  hanno  rinunciato  a  ri¬ 
proporlo. 

Oggi,  in  un  mondo  in  cui  gli  impoveriti, 
espropriati  di  ogni  futuro,  sono  ogni  gior¬ 
no  di  più,  quella  sfida  è  più  attuale  che 
mai.  E  riguarda  tutti,  credenti  e  non  cre¬ 
denti,  perché  ciascuno  di  noi  è  parte  in 
causa  e,  con  i  suoi  comportamenti  indivi¬ 
duali,  corresponsabile  del  sistema.  Il 
Giubileo  del  2000  è  per  noi  il  “tempo 
propizio”  per  tentare  di  realizzare  una  so¬ 
cietà  più  giusta  e  più  rispettosa  dei  diritti 
di  tutti,  proponendo  di: 

•  sanare  il  debito  estero  dei  paesi  po¬ 
veri; 

•  restituire  le  terre  per  la  redistribuzio¬ 
ne  delle  risorse  nel  rispetto  delle  cul¬ 
ture  indigene  e  della  biodiversità 
contro  la  pirateria  genetica; 

•  fare  pressione  per  il  controllo  politi¬ 
co  degli  investimenti  intemazionali 
(M.A.I.  accordo  multilaterale  sugli 
investimenti  -  M.R.  Millennium 
Round)  e  delle  attività  delle  multina¬ 
zionali; 

•  garantire  un  lavoro  dignitoso  a  tutti 
con  particolare  attenzione  al  rispetto 
dei  diritti  delle  donne  e  dei  bambini; 

•  promuovere  la  cultura  della  pace  e 
della  nonviolenza  per  un  mondo  sen¬ 
za  guerre,  senza  armi  e  senza  pena  di 
morte; 

•  riconoscerci  in  tutti  i  pellegrini  sta¬ 
bilmente  poveri,  immigrati,  emargi¬ 
nati  e  discriminati,  in  quanto  soggetti 
di  uguali  diritti; 

•  scegliere  la  sobrietà  come  stile  di  vi¬ 
ta,  abbassando  la  quantità  e  la  velo¬ 
cità  dei  consumi,  per  rendere  possi¬ 


ARENA  2000 

Domenica  2  gennaio  2000 
al  Palaverde  di  Villorba 


al  Palaverde  di 
Viliorba  (Treviso), 
domenica  2  gen¬ 
naio  alle  ore 
13,30. 


questo  cammino  partendo  da  alcuni  per¬ 
corsi  e  campagne  già  in  atto:  Campagna 
Sdebitarsi  -  Jubilee  2000,  Appello  dei 
Premi  Nobel  per  il  “Decennio  Interna¬ 
zionale  per  la  Cultura  della  Pace  e  della 
Nonviolenza  per  i  Bambini  del  Mondo”, 
Campagna  per  la  Riconversione  delle 
Armi,  Aviano  Base  Internazionale  di  Pa¬ 
ce,  Campagna  per  la  Moratoria  della 
Pena  di  Morte  nel  2000,  Operazione  Bi¬ 
lanci  di  Giustizia,  Campagna  Acquisti 
Trasparenti,  Campagna  Dire  mai  al 
Mai,  Campagna  Stop  all’Uso  dei  Bam¬ 
bini  Soldato. 

Promuovono: 

Beati  i  Costruttori  di  Pace,  Banca  Etica, 
Centri  Missionari  Diocesani  del  Nord- 
Est,  Coordinamento  Caritas  Diocesane 
del  Nord-Est,  Tavola  della  Pace. 


Sarà  un’occasione 
per  stare  insieme 
ed  ascoltare  testi¬ 
moni  del  nostro 
tempo  da  ogni  con¬ 
tinente,  riprenden¬ 
do  la  tradizione 
delle  ‘Arene’.  Ma 
sarà  anche  un’op¬ 
portunità  per  scam¬ 
biarci  esperienze  di 
vita,  per  decidere 
insieme  percorsi 
nuovi,  sui  quali  ve¬ 
rificare  il  nostro 
impegno  in  altri  in¬ 
contri  nel  corso 
dell’anno,  per  dar¬ 
ci  fiducia  sulla 
possibilità  di  co¬ 
struire  insieme  un 
mondo  in  cui  ci  sia 
posto  per  tutti. 
Vogliamo  iniziare 


bile  la  convivenza  e  la  fraternità,  per 
rispettare  e  valorizzare  l’ambiente  e 
così  aprire  il  futuro. 


Ma  come  coniugare  nel  quotidiano  que¬ 
sta  responsabilità  di  fronte  a  tutta  la  fami¬ 
glia  umana  e  al  pianeta? 

Come  evitare  di  restare  imbrigliati  nei  ri¬ 
tuali  e  nelle  suggestioni  simboliche  lega¬ 
te  al  2000? 

Vogliamo  avviare  percorsi  comunitari 
per  individuare  e  quantificare  le  ‘restitu¬ 
zioni’  da  fare  nel  nostro  quotidiano,  per 
unire  le  forze  e  creare  le  sinergie  neces¬ 
sarie  per  pesare  sul  piano  politico,  in  mo¬ 
do  da  modificare  le  attuali  strutture  eco¬ 
nomiche  e  rendere  possibile  una  alterna¬ 
tiva.  Tutto  questo  non  è  lavoro  di  un 
giorno,  ma  può  essere  solo  il  frutto  di  un 
lungo  cammino  insieme,  passo  dopo  pas¬ 
so.  Un  cammino 
che  vorremmo  av¬ 
viare  fin  dall’alba 
del  nuovo  anno, 
dandoci  appunta¬ 
mento 
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Eammioni 


Rodolfo  Venditti,  L’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  Terza  edi¬ 
zione  aggiornata  secondo  la  Legge  n. 
230/98,  Ed.  Giuffré,  Milano  1999,  pag. 
205,  L.  28.000. 


Venditti,  magistrato  e  docente  universi¬ 
tario,  è  senza  dubbio  il  maggiore  studio¬ 
so  italiano,  di  fama  internazionale, 
dell’obiezione  di  coscienza  (ode).  A  que¬ 
sto  tema,  come  ad  altri  riguardanti  il  ser¬ 
vizio  militare,  egli  ha  dedicato  molti  stu¬ 
di  giuridici,  rigorosamente  scientifici  e 
nel  contempo  impegnati  con  passione 
nello  sviluppo  della  cultura  di  pace.  I 
suoi  lavori  non  sono  di  immediata  “mili¬ 
tanza”,  ma  offrono  una  base  di  esattezza 
giuridica  e  di  cultura  storica  e  morale 
tanto  a  chi  ricerca  alternative  concrete 
alla  guerra  nei  conflitti  politici,  quanto 
anzitutto  agli  obiettori  stessi  che  voglia¬ 
no  crescere  nella  consapevolezza  della 
loro  scelta,  come  pure  agli  enti  di  servi¬ 
zio  civile  per  un  impiego  degli  obiettori 
legalmente  corretto  e  per  i  corsi  di  for¬ 
mazione,  che  la  nuova  legge  impone,  per 
i  quali  il  nuovo  volume  di  Venditti  è  un 
manuale  molto  idoneo. 

Questa  terza  edizione  di  L’obie¬ 
zione  dì  coscienza  al  servizio  militare 
rinnova  profondamente  le  due  precedenti 
del  1981  e  del  1994,  perché  è  aggiornata 
con  la  legge  8.7.1998  n.  230,  che  ha 
riformato  interamente  l’ode  e  il  servizio 
civile  degli  obiettori.  Dei  sette  capitoli 
del  libro,  i  primi  tre  sono  dedicati  al  va¬ 
lore  e  alla  storia  dell’ode,  perciò  offrono 
materiale  prezioso  alla  formazione  degli 
obiettori.  I  capitoli  dal  quarto  al  sesto 
analizzano  le  norme  della  nuova  legge, 
sia  riguardo  alle  molte  importanti  novità 
legislative  ed  ai  loro  fondamenti  etici, 
sia  riguardo  allo  status  dell’obiettore 
(suoi  rapporti  con  l’ente,  possibili  reati  e 
sanzioni). 

Il  settimo  capitolo  interessa  an¬ 
che  in  prospettiva  perché  tratta  dell’av¬ 
venire  dell’ode  ora  che  un  progetto  di 
legge  governativo  prevede  l’abolizione 
della  leva.  L’Autore  ritiene  che  questo 
progetto,  che  avrebbe  pieno  effetto  solo 
nel  2006,  non  tolga  significato  e  impor¬ 
tanza  nella  società  di  oggi  alla  scelta  de¬ 
gli  oltre  70.000  giovani  che  attualmente 
ogni  anno  preferiscono  il  servizio  civile 
al  militare,  e  sono  impiegati  da  circa 


5.000  enti  convenzionati.  Il  loro  servizio 
al  Paese  è  stato  riconosciuto  dalla  Corte 
Costituzionale  (sent.  24.5.1985  n.  164) 
come  vero  servizio  di  difesa  della  Patria, 
dovere  “del  cittadino”,  come  recita,  sen¬ 
za  distinzione  tra  militari  e  civili,  tra  uo¬ 
mini  e  donne,  l’art.  52  della  Costituzio¬ 
ne,  aprendo  lo  spiraglio  giuridico,  che  la 
nuova  legge  raccoglie  (art.  8  comma  e), 
al  concetto  di  “difesa  non  armata  e  non¬ 
violenta”. 

Enrico  Peyretti 


RICEVIAMO 


(  a  cura  di  )  Francesco  Bortolotto  - 
Adriana  Giuliobello,  Elettrosmog 
stop,  inserto  di  GAIA,  Ecoistituto 
veneto,  Venezia,  1999,  pp.  43 
Angelo  Maria  Fanucci,  Io  prete 
padre  sessantottino  non  pentito 
(il  sessantotto  minore),  Cittadella 
Editrice,  Assisi,  1999,  pp.  193 
AA.VV.,  La  chiesa  del  grembiule, 
Edizioni  Messaggero,  Padova, 
1999,  pag.  234 

Giovanni  Scotto  -  Emanuele  Ariel- 
li,  La  guerra  del  Kosovo  (anato¬ 
mia  di  un’escalation),  Editori  Riu¬ 
niti,  Roma,  1999,  pp.  214 
Rosa  Maria  Amorevole,  Banca  del 
tempo  (istruzioni  per  l’uso),  Emi 
Editore,  Bologna,  1999,  pp.  124 
Antonella  Valer,  Bilanci  di  giusti¬ 
zia  (famiglie  in  rete  per  consumi 
leggeri),  Emi  Editore,  Bologna, 
1999,  pp.  160 

Rabindranath  Tagore,  La  casa  del¬ 
la  pace,  Bollati  Borlinghieri  Edito¬ 
re,  Torino,  1999,  pp.  181 
Jean  -  Loup  Amselle,  Logiche  me- 
ticce,  Bollati  Borlinghieri  Editore, 
Torino,  1999,  pp.  189 
Enrico  Euli  -  Antonello  Soriga  - 
Pier  Gavino  Sechi,  Reti  di  forma¬ 
zione  alla  nonviolenza  (viaggi  in 
training  (1992  -  1998)),  Pangea 
Edizioni,  Torino,  1999,  pp.  395 
Sale  e  Luce  (i  Vangeli  delle  do¬ 
meniche  commentati  da  Don 
Oreste  Benzi),  1999,  pp.  13 


Rodolfo  Venditti,  L’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  (ter¬ 
za  edizione),  Giuffrè  Editore,  Mi¬ 
lano,  1999,  pp.  203 
Idana  Pescioli,  Per  una  cultura  di 
libertà  e  nonviolenza  fino  dalla 
prima  scuola,  Polistampa  Editrice, 
Firenze,  1999,  pp.  215 
AA.VV.,  L’insegnamento  di 
Gandhi  per  un  futuro  equo  e  so¬ 
stenibile,  Torino,  1999,  pp.  140 
Atti  del  Convegno  della  Facoltà  di 
Lettere  dell’Università  di  Pisa,  24  - 
26  maggio  1995  (a  cura  di  Caterina 
Conio  e  Donatella  Dolcini)  Non 
violenza  e  giustizia  nei  testi  sacri 
delle  religioni  orientali,  Giardini 
Editori,  Pisa,  1999,  pp.  343 
Aldo  Capitini,  Origine,  caratteri  e 
funzionamento  dei  C.O.S.  (centri 
di  orientamento  sociale),  Perugia, 
1999,  pp.  87 

Indagini  conoscitive  e  documenta¬ 
zioni  legislative  n.  21,  La  dismis¬ 
sione  dei  beni  immobili  della  Di¬ 
fesa  nell’ambito  della  ristruttu¬ 
razione  delle  Forze  Armate 
(Commissione  IV  (difesa)),  Ca¬ 
mera  dei  Deputati,  Roma,  1999, 

pp.  228 

Marco  Gallicani  Ricerca  sui  fon¬ 
damenti  morali  del  movimento 
pacifista  in  Italia,  Tesi  di  Laurea, 
Università  degli  Studi  di  Bologna 
(facoltà  di  Lettere  e  Filosofia), 
A.A.  1998  -  1999,  pp.  132 
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AAA  -  Annunci  -  Avvisi  -  Appuntamenti 


BAMBINI.  La  Fondazione  Fossoli,  ha 
organizzato,  per  il  25  -  26  novembre,  a 
Carpi  (MO)  il  1°  Convegno  Intemaziona¬ 
le  di  Educazione  alla  Pace,  dal  titolo: 
“Bambini  ma  non  troppo,  l’infanzia 
smarrita  in  un  mondo  senza  memoria”; 
relazioni  di  educatori  alla  pace,  scrittori, 
pedagogisti,  sociologi  e  insegnanti;  a 
margine  del  convegno,  si  sono  tenute  an¬ 
che  una  mostra  fotografica  “Bambini  a 
zig-  zag”  e  la  mostra  “messaggi  dai  Bal¬ 
cani”,  percorsi  di  conoscenza  e  incontro 
con  i  disegni  dei  bambini  in  guerra. 
INFO:  Fondazione  Fossoli, 

T:  059.688272,  f:  059.688483. 

AUTORITA’PERLAPACE.  “Quale  au¬ 
torità  mondiale  per  la  Pace”  è  il  titolo  del 
Seminario  permanente  di  ricerca  sulla  pa¬ 
ce  (in  attuazione  della  L.R.  18/88  Regio¬ 
ne  Veneto),  organizzato  a  Treviso  dal 
Centro  di  studi  e  ricerche  dell’istituto  in¬ 
temazionale  Jacques  Maritain,  che  si  arti¬ 
colerà  in  due  sessioni:  3  dicembre  99  “La 
pace  dell’umanità  esige  una  govemance 
mondiale”  (relazioni  di  R.  Papini,  R.  Pe- 
trella,  D.  Archibugi);  18  febbraio  2.000 
“Problemi  e  prospettive  sulla  via  di  una 
governance  mondiale  (relazioni  di  P. 
Toia,  F.P.  Fulci,  L.  Sabourin,  M.  Revelli, 
S.  Zamagni). 

INFO:  Centro  “Jacques  Maritain”,  Villa 
Albrizzi-Franchetti,  31022  Preganziol 
(TV). 

T:  0442.490938,  f:  0442.491176. 

NORDSUD.  Il  Centro  Nord  Sud  -  Studi 
e  documentazione  sullo  sviluppo  dei  po¬ 
poli,  organizza  il  Corso  di  Economia  e 
Cooperazione  allo  Sviluppo,  per  l’A.A- 
1999-2000,  presso  l’Università  di  Anco¬ 
na,  al  fine  di  promuovere  il  profilo  pro¬ 
fessionale  di  chi  opera  nell’ambito  della 
cooperazione  allo  sviluppo. 

INFO:  Centro  Nord  Sud,  c/o  Università 
di  Ancona.  Via  Palestro  3,  60121  Anco¬ 
na. 

T  +  F:  071.2202314. 

E-mail:  nordsud @ niasun.  unian.  it 

SCHIAVE.  L’associazione  Papa  Giovan¬ 
ni  XXHF  ha  promosso,  per  l’8  dicembre, 
a  Bologna,  una  manifestazione  di  sensibi¬ 
lizzazione  a  favore  delle  ragazze  schia¬ 
vizzate  sulla  strada  e  nei  locali  per  la  pro¬ 
stituzione;  il  corteo  è  partito  dalla  staz. 
delle  Autocorriere  -  via  Indipendenza  2, 
ed  è  terminato  con  un  alcuni  interventi 
qualificati  in  Piazza  Maggiore. 

INFO:  Stefano  Paradisi, 

T:  0335.6445672. 

TEATROCARCERE.  Team  Teatro  Mu¬ 
sica  organizza,  dal  9  al  13  dicembre,  a 
Padova,  l’Incontro  Europeo  di  Teatro  e 


Carcere,  momento  di  confronto  e  rifles¬ 
sione  tra  i  differenti  pensieri  sul  teatro  e 
carcere.  Interverranno  gruppi  italiani, 
spagnoli,  francesi  e  tedeschi. 

INFO:  Team  Teatromusica, 

Tel  +  F:  049.654669. 

VEGETARIANI.  Fabio  e  Leila  sono  due 
giovani  vegetariani ,  animalisti  e  libertari 
di  Milano  che  cercano  una  casetta  rusti¬ 
ca,  abitabile  e  indipendente,  con  luce,  ac¬ 
qua  e  un  po’  di  terra  per  l’orto,  nel  Nord 
o  nel  Centro  Italia  (prezzo  basso). 

INFO:  Fabio  e  Leila  Dalmiglio,  Via  C. 
Farini  79,  20159.  T:  0339.7678553. 

CORPOCIVILEDIPACE.  L’intergruppo 
al  Parlamento  Europeo  “Iniziative  per  la 
pace”,  comprendente  58  deputati  di  diffe¬ 
renti  grappi  politici,  ha  organizzato,  per  il 
9  dicembre,  a  Bruxelles,  il  seguente  in¬ 
contro  pubblico:  “Corpi  civili  di  pace  eu¬ 
ropei:  verso  un’efficace  politica  europea 
per  la  trasformazione  dei  conflitti”,  per 
illustrare  i  nuovi  passi  istituzionali  appro¬ 
vati  dal  P.E.  verso  l’istituzione  di  un  cor¬ 
po  civile  di  pace. 

INFO: 

SPESEMILITARI.  Peacelink  segnala 
nuovi  piani  di  armamento  avviati 
dallTtalia:  costruzione  della  portaerei  Ei¬ 
naudi  (costo  4mila  miliardi  tra  scafo  e  ar¬ 
mamenti);  adattamento  della  portaerei 
Garibaldi  alla  direzione  di  operazioni  di 
sbarco  anfibio  e  regia  di  un  attacco  di  ter¬ 
ra;  dotazione  di  mezzi  e  addestramento 
della  Brigata  Friuli  per  la  semina  di  mine 
da  elicottero.  Queste,  e  altre  amenità,  si 
possono  leggere  su  “Panorama  difesa”. 
INFO:  Alessandro  Marescotti. 

E-mail:  a.marescotti@ peacelink. it 

STRANIERI.  Il  Centro  di  ricerca  per  la 
pace  di  Viterbo  ha  lanciato  una  campa¬ 
gna  di  sensibilizzazione  affinché  venga 
riconosciuto,  a  tutti  gli  stranieri  residenti 
in  Italia,  il  diritto  di  voto  nelle  elezioni 
amministrative,  da  attuarsi  mediante:  let¬ 
tere  ai  mass-media,  messaggi  e  materiale 
da  inviare  mediante  Internet,  invitare 
all’impegno  gli  enti  locali  ed  i  parlamen¬ 
tari  sensibili,  iniziative  pubbliche,  coin¬ 
volgimento  di  altri  soggetti  istituzionali  e 
associativi. 

INFO:  Centro  di  ricerca  per  la  pace,  str. 
S.  Barbara  9/E,  01100  Viterbo. 

T  +  F:  0761/353532. 

AZIONECOMUNE.  La  guerra  ha  provo¬ 
cato  un  gravissimo  esodo  di  civili  dal 
Kosovo.  In  risposta  a  questa  situazione  di 
emergenza  umanitaria  ha  preso  avvio,  a 
partire  dal  12  luglio  scorso  e  fino  al  31 
dicembre  99,  il  progetto  “Azione  Comu¬ 


ne”,  programma  di  assistenza  realizzato 
con  il  finanziamento  della  Commissione 
Europea  e  del  Ministero  dell’Intemo.  Fi¬ 
nora  stati  reperiti  più  di  1000  posti  letto 
in  piccole  stratture  decentrate.  Decisa¬ 
mente  innovativo  è  il  modello  di  acco¬ 
glienza  realizzato  con  il  progetto  “Azione 
Comune”,  che  offre  ai  profughi  un’acco¬ 
glienza  altamente  qualificata,  senza  ricor¬ 
rere  a  campi  o  altre  strutture  “di  massa”. 
E’  stata  realizzata  una  distribuzione  “so¬ 
stenibile”  dei  rifugiati  sul  territorio  na¬ 
zionale,  evitando  possibili  incomprensio¬ 
ni  con  l’ambiente  sociale  circostante. 
INFO:  “Azione  Comune”,  via  Tirso  90, 
Roma,  tel.06/84242016; 
e-mail:  az.  comune  @  cironlus.  it. 

Servizio  Banca  Dati  al  numero 
040/5706014. 
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Abbonati 


Hai  rinnovato  l’abbonamento? 

(controlla  sull’etichetta  la  data  di  scadenza!) 

Cara  lettrice,  caro  lettore, 

il  secolo  che  sta  per  chiudersi  è  stato  segnato  da  due  conflitti  mondiali  e  ancor  oggi  la  guerra  è  una  tragica  realtà. 
Siamo  alle  soglie  del  2000  e  l’ONU  ha  dedicato  l’anno  alla  cultura  della  pace.  Un  fatto  importante,  che  dimostra  come 
il  piccolo  seme  della  nonviolenza  stia  dando  i  propri  frutti.  Ma  la  strada  è  ancora  lunga. 

Azione  nonviolenta  è  la  rivista  del  Movimento  Nonviolento,  fondata  da  Aldo  Capitini  nel  1964:  da  35  anni  al  servizio 
della  nonviolenza! 

Ti  proponiamo  di  abbonarti  e  non  offriamo  né  sconti  né  regali!  Siamo  infatti  orgogliosi  di  non  avere  pubblicità,  spon¬ 
sor  e  padroni.  Azione  nonviolenta  si  sostiene  esclusivamente  con  le  quote  degli  abbonati.  La  serietà  e  la  continuità  stori¬ 
ca  sono  le  uniche  garanzie  che  Ti  offriamo  in  cambio  dell’abbonamento  che  vorrai  fare. 

Puoi  ricevere  Azione  nonviolenta  solo  per  abbonamento. 
Direttamente  a  casa,  ogni  mese,  per  un  anno. 

Quote  di  abbonamento: 

Ordinario  £  40.000 
Sostenitore  £  70.000 
Amicizia  £  100.000 

(le  quote  "Sostenitore”  e  “Amicizia”  comprendono  l’iscrizione  al  Movimento  Nonviolento) 

Per  effettuare  l’abbonamento  puoi  utilizzare  il  bollettino  allegato  n°  10250363 
-  Azione  nonviolenta  -  Via  Spagna,  8  -  37123  Verona  - 

oppure  fare  un  bonifico  bancario  sul  c/c  94905/70  sulla  Banca  Cariverona,  Agenzia  di  Borgo  Trento,  Verona  (ABI 
06355  CAB  11718)  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  oppure  con  assegno  bancario  intestato  ad  Azione  nonviolenta 

E’  arrivato  un  bastimento  carico  di 
Azione  nonviolenta  e . 

Ti  offriamo,  inoltre,  la  possibilità  di  effettuare  abbonamenti  cumulativi  con  altre  testate,  alle  seguenti  tariffe  agevolate: 


Azione  non  violenta 

+ 

111 

■ 

=  L.  142.000 

Azione  nonviolenta 

+ 

■ 

=  L.70.000 

Azione  nonviolenta 

+ 

GAIA 

ECOLOGIA,  N0NVI0LENZA,  TECNOLOGIE  AITO 

OPRIATE  =  L.65.000 

Azione  nonviolenta 

+ 

MISSIONE  OGGI 

Azione  nonviolenta 

+ 

ESODO  =  L.57.000 

Per  usufruire  di  tale  opportunità,  all’atto  del  rinnovo  dell’abbonamento  ad  Azione  nonviolenta,  basterà:  utilizzare  il  bolletti¬ 
no  postale  del  conto  n°  10250363,  versare  l’importo  relativo  all’ abbonamento  cumulativo  desiderato  e  specificare,  nella 
causale:  “ Abbonamento  cumulativo  con  la  rivista . Sarà  nostra  cura  attivare  da  subito  entrambi  gli  abbonamenti. 
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Materiale  disponibile 


Scritti  di  Aldo  Capitini 


Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1),  50.000 

Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2),  50.000 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 

Il  potere  di  tutti,  20.000 

Tecniche  della  Nonviolenza,  15.000 

Colloquio  corale  (poesie),  12.000 

Religione  aperta,  30.000 

Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  19.000 

Italia  nonviolenta,  12.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  16.000 

Vita  religiosa,  9.800 

Scritti  di  Mohandas  Karamchand  Gandhi 
Villaggio  e  autonomia,  14000 
Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India, 
12.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’,  3.900 

La  forza  della  verità’,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’,  13.000 

Vivere  per  servire,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  17.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000 

Una  grande  anima,  14.000 

Mohan  Mala,  7.000 

Ogni  giorno  un  pensiero,  12.000 

Scritti  di  G.  G.  Lanza  Del  Vasto 
In  fuoco  e  spirito, 18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore,  28.000 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000 

Libri  su  Capitini 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  18.000 
Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Mar¬ 
telli  Nicola,  15.000 

Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero, 

Zanga  Giacomo,  26.000 

Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico, 

Cutini  Clara,  15.000 

Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta, 

Altieri  Rocco,  23.000 

Libri  su  Gandhi 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei 
popoli,  De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  21.000 
Gandhi  ai  giovani,  Toschi  Tommaso,  18.000 
L’insegnamento  di  Gandhi,  AA.W,  10.000 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  5.000 


Bruni  Giampiero,  12.000 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva, 

Gesualdi  Franco,  18.000 

Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  20.000 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana, 

Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa, 

Scuola  di  Barbiana,  16.000 
Verso  la  scuola  di  Barbiana, 

Domenico  Simeone,  30.000 
Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro, 
Monasta  Gregorio,  25.000 
Esperienze  pastorali, 
don  Lorenzo  Milani,  32.000 

Edizioni  del  Movimento  Nonviolento 
Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo 
unitario:  4.000 

n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa 
popolare  nonviolenta? 
n°  2)  Pontara  Giuliano,  Il  Satyagraha 
n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro 
l’occupazione  tedesca 
n°  4)  Milani  Don  Lorenzo, 

L’obbedienza  non  e  piu’  una  virtù’ 
n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Nor¬ 
vegia  SOTTO  L’OCCUPAZIONE  TEDESCA 
n°  6)  Capitini  Aldo, 

Teoria  della  Nonviolenza 
n°  7)  Muller  J.  Marie, 

Significato  della  Nonviolenza 
n°  8)  Muller  J.  Marie,  Momenti  e  metodi 
dell’azione  nonviolenta 
n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione 

DIRETTA  NONVIOLENTA 

n°10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace 
anziché  per  la  guerra 
n°11)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbe¬ 
dienza  AL  DIRITTO  DI  RESISTENZA 
n°12)  Basilissi  Don  Leonardo, 

I  CRISTIANI  e  la  pace 
n°13)  Patfoort  Pat, 

Una  introduzione  alla  Nonviolenza 
n°14)  Luther  King  Martin, 

Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 
n°15)  Lev  Tolstoj,  La  legge  della  violenza 
E  LA  LEGGE  DELL’AMORE,  8.000 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  10.000 
La  mia  obbiezione  di  coscienza, 

Pinna  PietrolO.OOO 
Nonviolenza  in  cammino, 

A  cura  del  M.N.,  20.000 
Le  periferie  della  memoria, 

Autori  Vari,  10.000 


Altri  autori 

AA.W.,  Invece  delle  armi:  OdC,  difesa  nv..  Cor¬ 
po  Civile  di  Pace  Europeo,  20.000 
Bori  P.Cesare,  Tolstoj,  18.000 
Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza 
nell’antichità  classica,  10.000 
Drago,  Soccio  (a  cura  di),  Per  un  modello  di  dife¬ 
sa  nonviolenta,  35.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 
Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero,  22.000 
Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  29.000 
Langer  Alexander, 

La  scelta  della  convivenza,  8.000 
Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  26.000 
Muller  J.  Marie, 

Lessico  della  Nonviolenza,  21.000 
Muller  J.  Marie, 

Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 
Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  22.000 
Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  23.000 
Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  12.000 
Pontara  Giuliano, 

Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 
Pontara  Giuliano, 

La  personalità  nonviolenta,  14.000 

Salio  Giovanni, 

H  potere  della  Nonviolenza,  24.000 
Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta. 

Voi.  1-2-3, 70.000 

Stiz  Giovanni,  Guida  alla  finanza  etica,  18.000 
Tolstoj  Leone,  Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  20.000 
Tolstoj  Leone,  La  vera  vita,  18.000 
Tolstoj  Leone,  Tolstoj  verde,  18.500 
Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000 

I  nostri  Video,  i  nostri  CD 
Gandhi  e  la  ricerca  della  Verità, 

VHS,  110  min.,  35.000 
Nestlè,  le  conseguenze  nei  paesi  poveri, 

VHS,  36  min,  30.000 
Stop  al  razzismo, 
diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 
La  pace  è  una  buona  maestra, 

VHS,  30  min.,  30.000 
Profondo  Nord, 

Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000 
Ascoltare  Alexander  Langer. 

CD  audio,  70  min.,  16.000 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri, 
CDROM,  40.000 

Bandiera  della  pace,  12.000 
Spilla  del  Movimento  Nonviolento, 
due  mani  che  spezzano  il  fucile,  4.000 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento 
(vari  soggetti),  1.000 
Spille  obiezione  spese  militari,  1 .500 

Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonviolenta,  per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al  postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Massimo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i  tito¬ 
li  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto  vendita". 
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Il  2000  di  Azione 

nonviolenta 


a  cura  di  Azione  nonviolenta 
Mao  Vaipiana  si  è  rinnovata.  Con 
-  il  2000  la  nostra  ri¬ 
vista  mensile  ha  in¬ 
dossato  una  veste  più  leggera,  più  ariosa,  più  co¬ 
lorata.  L’esigenza  di  rinnovamento  era  emersa 
chiaramente  dal  Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  ed  ora  spetta  ai  lettori  giudicare  il  nostro 
lavoro.  Naturalmente  non  abbiamo  voluto  limita¬ 
re  le  novità  all’ aspetto  grafico.  Il  lavoro  redazio¬ 
nale  si  è  allargato,  coinvolgendo  più  persone  ami¬ 
che  della  nonviolenza,  che  generosamente  hanno 
messo  a  disposizione  tempo  e  competenze.  Anche 
i  contenuti  sono  stati  ripensati,  e  si  sono  aggiunte 
nuove  rubriche  e  nuovi  interessi:  la  musica,  il  ci¬ 
nema,  le  recensioni,  la  rassegna  stampa,  la  non¬ 
violenza  nella  cultura  islamica,  il  pacifismo  nei 
siti  internet,  le  interviste,  l’osservatorio  interna¬ 
zionale,  le  azioni  dirette  nonviolente,  l’attua¬ 
lità....  Alcune  rubriche  compaiono  già  da  questo 
primo  numero,  diciamo  così,  di  prova;  altre  ve¬ 
dranno  la  luce  nei  prossimi  mesi.  Il  progetto  è 
molto  ambizioso,  ma  c’è  la  consapevolezza  di  do¬ 
ver  fare  un  passo  alla  volta.  Abbiamo  investito 
molte  energie,  materiali  e  intellettuali,  convinti 
come  siamo  che  Azione  nonviolenta  è  preziosa 
per  la  crescita  del  nostro  Movimento. 

Ma  oggi  l’impegno  si  moltiplica.  Il  Congresso  del 
Movimento  Nonviolento  ha  avviato  un  processo 
di  federazione  con  altri  movimenti,  a  partire  dal 
più  affine,  il  MIR.  La  “Federazione  dei  nonvio¬ 
lenti”  per  lavorare  in  rete,  in  sinergia,  per  aumen¬ 
tare  la  forza  della  nonviolenza.  Le  sfide  che  il 
mondo  oggi  ci  pone,  dalla  globalizzazione  all’im- 
migrazione,  dalle  guerre  dimenticate  ai  crescenti 
nazionalismi,  devono  trovare  nella  nonviolenza 
una  risposta  credibile  e  praticabile.  Azione  non¬ 
violenta  vuole  essere  al  servizio  di  questo  proces¬ 
so,  con  spirito  aperto  e  di  ricerca. 

Una  rivista  di  movimento  ha  un  doppio  compito, 
essere  lo  specchio  di  quanto  produce  il  movimen¬ 
to  stesso,  e  nel  contempo  proporre  iniziative  e  sti¬ 
moli.  In  questo  senso  Azione  nonviolenta  lancia 
fin  da  questo  numero  la  Marcia  specifica  per  la 
Nonviolenza,  che  Movimento  Nonviolento  e 
MIR  hanno  indetto  per  il  24  settembre  2000. 
Queste  pagine  saranno  strumento  di  promozione  e 
organizzazione  della  Marcia. 

Aldo  Capitini,  nel  gennaio  del  1964,  ebbe  un’in¬ 
tuizione  straordinaria:  creare  uno  strumento  di 


collegamento  fra  tutti  gli  amici  e  i  persuasi  della 
nonviolenza.  La  primogenitura,  l’autorevolezza 
data  dai  tanti  lustri  di  ininterrotta  militanza,  sono 
insieme  l’orgoglio  e  le  credenziali  della  nostra  ri¬ 
vista.  Ancora  oggi  l’eredità  che  ci  ha  lasciato  Ca¬ 
pitini  dà  molti  frutti.  Il  comune  compito  è  quello 
di  mantenere  viva  la  rendita  di  questo  straordina¬ 
rio  capitale  culturale  e  di  iniziative. 

Quando  si  avvia  un  processo  di  rinnovamento,  è 
bene  anche,  e  forse  soprattutto,  rinnovare  il  lega¬ 
me  con  le  proprie  radici.  Per  questo  ci  piace  anda¬ 
re  a  rileggere  le  parole  di  Capitini,  scritte  con  il 
titolo  “//  nostro  programma ”  per  il  primo  numero 
di  Azione  nonviolenta,  in  data  10  gennaio  1964: 
“Con  Azione  nonviolenta  poniamo  un  centro  di 
questo  lavoro.  Esso  sarà  informativo.  Fornendo 
notizie  su  tutto  ciò  che  avviene  nel  mondo  con  at¬ 
tinenza  al  metodo  nonviolento;  sarà  teorico,  per¬ 
ché  esaminerà  le  ragioni  e  tutti  i  problemi,  anche  i 
più  tormentosi,  dì  questo  metodo;  sarà  pratico¬ 
informativo,  perché  illustrerà  via  via  le  tecniche  di 
questo  metodo,  in  modo  che  diventi  palese  quanto 
esse  sono  ricche  e  complesse  e  possono  ancora 
accrescersi  infinitamente,  perché  la  nonviolenza  è 
infinita  e  creativa  nel  suo  sviluppo.  Azione  nonvio¬ 
lenta  riferirà  su  libri  e  articoli  concernenti  la  non¬ 
violenza  e  la  pace;  manterrà  sempre  aperto  il  di¬ 
battito  con  quesiti  e  risposte.  E  vuole  anche  essere 
fatta  da  tutti,  nel  senso  che  esaminerà  volentieri 
proposte,  suggerimenti,  articoli  che  riceverà,  co¬ 
me  si  augura  fin  da  ora  di  essere  aiutata  nella  dif¬ 
fusione  capillare,  nella  raccolta  di  abbonamenti  e 
di  offerte  per  le  gravi  spese .” 

Quello  che  ci  serve  è  soprattutto  il  conforto  e  la 
collaborazione  dei  lettori.  La  misura  del  con¬ 
senso  sarà  molto  concreta:  se  nel  corso  dell’an¬ 
no  gli  abbonamenti  aumenteranno,  la  scommes¬ 
sa  sarà  vinta. 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


La  protesta  globale 


Il  fallimento  e  il  successo  di  Seattle 

Un  movimento  contro  la  globalizzazione 


Fino  a  qualche  mese  fa,  per  la 
maggior  parte  della  gente,  Seat¬ 
tle  era  una  città  non  molto  co¬ 
nosciuta  degli  Stati  Uniti,  a 
qualcuno  nota  solo  perché  vi  ha 
sede  la  “Microsoft”  di  Bill  Ga- 
tes  o  le  industrie  aeronautiche 
“Boeing”.  Ma  dopo  il  fallimen¬ 
to  della  Conferenza  del  WTO  (o 
OMC,  cioè  Organizzazione 
Mondiale  del  Commercio), 
Seattle  è  diventata  la  città  della 
rivolta  contro  la  globalizzazio¬ 
ne  e  per  molti  giorni  i  giornali 
hanno  descritto  ed  analizzato 
quanto  è  successo  nella  capita¬ 
le  dello  Stato  di  Washington. 
Così  parole  come  globalizza¬ 
zione,  liberalizzazione  del  mer¬ 
cato  e  sigle  come  WTO,  GATT, 
Millenium  Round,  Uruguay 
Round  sono  divenute  sempre 
più  diffuse,  ma  non  sempre 
chiare. 

Che  a  Seattle  si  sia  verificato 
qualcosa  di  storico  non  c’è  dub¬ 
bio,  quantomeno  c’è  stata  la 
prima  protesta  globale,  in  rispo¬ 
sta  alla  globalizzazione  dei 
mercati.  Ma  quando,  alcuni 
giorni  prima  della  Conferenza, 
sono  arrivato  a  Seattle  ,  pur 
avendo  chiaro  di  partecipare  ad 
una  grande  manifestazione,  in 
concomitanza  con  un  vertice 
mondiale  difficile  e  pieno  di 
contrasti,  non  pensavo  che,  an¬ 
che  per  merito  della  protesta  di 
migliaia  di  persone  giunte  da 
ogni  parte  del  mondo,  ci  sareb¬ 
be  stato  un  fallimento  della 
Conferenza. 

Dopotutto,  a  Seattle  si  doveva 
decidere  solo  l’agenda  di  una 
serie  di  negoziati  sul  commer¬ 
cio  mondiale  che  sarebbero  du¬ 
rati  non  meno  di  tre  anni. 

Io  avevo  già  avuto  modo,  come 
membro  della  Commissione 
Agricoltura  della  Camera  dei 


Deputati  dal  1989  al  1992,  di 
occuparmi  di  Commercio  Mon¬ 
diale  all’epoca  dell’Uruguay 
Round,  cioè  dei  negoziati  svol¬ 
tisi  in  ambito  GATT  dal  1986  al 
1994.  Si  trattava  dell’ottavo  ci¬ 
clo  di  negoziati,  da  quando  il 
GATT  (cioè  l’accordo  generale 
sulle  tariffe  ed  il  commercio, 
dall’inglese  General  Agreement 
on  Trade  and  Tariff),  era  sorto, 
nel  1947,  ed  era  sicuramente  il 
più  ambizioso  dei  tentativi  di  li¬ 
beralizzare  i  mercati  su  scala 
mondiale,  ciò  che  spiega  la  du¬ 
rata  dei  negoziati,  ben  otto  an¬ 
ni.  Nel  1994  venne  siglato  a 
Marrakesh  un  accordo  tra  123 
paesi,  che  pose  non  solo  le  basi 
delle  regole  per  il  commercio 
mondiale,  ma  istituì  l’Organiz¬ 
zazione  Mondiale  del  Commer¬ 
cio  (o  WTO,  World  Trade  Or- 
ganization),  con  sede  a  Gine¬ 
vra.  Da  allora  i  123  paesi,  man 
mano  passati  agli  attuali  134,  si 
sono  impegnati  ad  eliminare  o 
quanto  meno  a  ridurre  i  dazi 
doganali;  a  trattare  allo  stesso 
modo  i  prodotti  di  ogni  stato,  a 
prescindere  dalle  caratteristiche 
economiche,  sociali  e  politiche 
dello  stato  stesso;  a  trattare  le 
compagnie  straniere  come  quel¬ 
le  nazionali;  ad  eliminare  ogni 
forma  di  restrizione  all’import- 
export. 

Ma  per  i  paesi  economicamente 
e  politicamente  più  deboli  ciò 
ha  significato  perdita  di  sovra¬ 
nità  nazionale  a  favore  degli  in¬ 
teressi  di  società  multinaziona¬ 
li,  uniche  ad  avere  un  grosso 
beneficio  dalle  nuove  regole. 

Si  è  così  costituito  un  organi¬ 
smo  che  può  emanare  norme 
vincolanti  per  i  paesi  membri, 
che  vengono  fatte  rispettare  at¬ 
traverso  un  poco  trasparente  or¬ 
gano  per  regolare  le  controver¬ 


sie,  che,  valutata  una  norma  di 
imo  stato  non  conforme  alle  re¬ 
gole  dell’ OMC,  può  autorizzare 
il  paese  che  si  ritiene  danneg¬ 
giato  ad  applicare  dazi  compen¬ 
sativi  o  addirittura  può  decidere 
sanzioni  commerciali.  Ma  spes¬ 
so  vengono  ritenute  non  confor¬ 
mi  norme  tese  a  tutelare  la  salu¬ 
te,  l’ambiente,  i  diritti  umani, 
ecc.  Sono  noti  infatti  i  conten¬ 
ziosi  tra  USA  e  Unione  Euro¬ 
pea  sulle  banane,  sulla  carne 
agli  ormoni,  sugli  organismi 
geneticamente  modificati 
(OGM),  sugli  animali  da  pellic¬ 
cia  catturati  con  tagliole.  Le 
multinazionali  americane  non 
hanno  accettato  né  che  l’Europa 
favorisca  l’importazione  di  ba¬ 
nane  dai  paesi  poveri  dell’Afri¬ 
ca,  Caraibi  e  Pacifico  (i  paesi 
ACP),  con  i  quali  è  stato  stipu¬ 
lato  un  accordo  che  cerca  di  ga¬ 
rantire  a  questi  paesi  un  miglior 
sviluppo  economico  anche  at¬ 
traverso  una  produzione  rispet¬ 
tosa  dei  lavoratori  e  dell’am¬ 
biente,  né  che  TUE  blocchi 
l’importazione  di  pellicce  otte¬ 
nute  da  animali  selvatici  cattu¬ 
rati  in  modo  crudele,  come  le 
tagliole.  Ma  non  è  neppure  pos¬ 
sibile,  in  base  alle  regole 
dell’OMC,  bloccare  l’importa¬ 
zione  di  prodotti  ottenuti  con  lo 
sfruttamento  del  lavoro  minori¬ 
le. 

E  soprattutto  le  multinazionali 
possono,  in  base  alle  norme 
dell’ OMC,  rifiutare  limitazioni 
per  prodotti  ritenuti  pericolosi 
per  l’ambiente  e  la  salute.  Cla¬ 
morosi  sono  il  caso  della  carne 
proveniente  da  allevamenti 
americani  in  cui  si  utilizzano 
ormoni  o  quello  dei  cibi  tran¬ 
sgenici. 

L’Europa,  avendo  sottoscritto 
importanti  convenzioni  per  la 


difesa  dell’ambiente,  come 
quella  sulla  biodiversità,  ha  fat¬ 
to  proprio  il  principio  di  pre¬ 
cauzione,  in  base  al  quale  un  si¬ 
stema  produttivo  o  un  prodotto 
devono  essere  preventivamente 
dimostrati  innocui  per  poter  es¬ 
sere  messi  in  commercio.  Ma 
gli  Stati  Uniti  non  hanno  mai 
firmato  la  Convenzione  sulla 
Biodiversità  e  rifiutano  il  prin¬ 
cipio  di  precauzione,  che  non 
rientra  nelle  norme  dell’ OMC. 
Pertanto  le  multinazionali  chie¬ 
dono  che  gli  europei  accettino  i 
loro  prodotti,  senza  garanzie  di 
innocuità,  chiedendo  a  noi  di 
dimostrare  che  sono  pericolosi, 
cosa  che  si  può  fare  solo  dopo 
la  messa  in  commercio,  contan¬ 
do  danni,  malattie  e  morti,  co¬ 
me  è  successo  in  passato  per 
molte  sostanze  chimiche. 

Ma  proprio  questi  risvolti  del 
commercio  mondiale  e  il  ri¬ 
schio  che  si  vada  verso  una 
sempre  maggiore  “deregula¬ 
tion”  a  favore  della  liberalizza¬ 
zione  dei  mercati,  senza  tener 
conto  né  dei  diritti  dei  popoli, 
né  degli  aspetti  sociali,  ambien¬ 
tali  e  sanitari,  ha  portato  ad  una 
crescente  opposizione  sia  da 
parte  di  alcuni  paesi  del  sud  del 
mondo,  che  di  una  parte  dei 
Paesi  dell’Unione  Europea 
(UE)  e  soprattutto  da  parte  del¬ 
le  organizzazioni  non  governa¬ 
tive  che  si  occupano  di  coope¬ 
razione,  lavoro,  ambiente,  dirit¬ 
ti  dei  consumatori,  ecc. 

Così  quando  si  è  saputo  luogo  e 
data  della  3°  Conferenza 
dell’ OMC  che  doveva  aprire  i 
nuovi  negoziati  del  2000,  e  per¬ 
ciò  inopportunamente  chiamati 
Millenium  Round  (con  evidente 
reazione  dei  popoli  di  religione 
non  cristiana),  attraverso  inter¬ 
net  si  sono  messe  in  contatto  le 


ONG  di  ogni  parte  del  mondo 
per  organizzare  la  propria  pre¬ 
senza  e  per  far  sentire  la  propria 
voce  durante  i  lavori  della  Con¬ 
ferenza. 

Ovviamente  anche  nelle  ONG 
non  c’erano  posizioni  unanimi 
e  si  andava  da  un  rifiuto  globale 
(è  il  caso  di  dirlo!)  del  WTO,  a 
proposte  di  modifica  delle  rego¬ 
le  del  commercio  mondiale,  per 
introdurre  clausole  sociali,  am¬ 
bientali  e  sanitarie,  come  la  di¬ 
fesa  delle  condizioni  dei  lavora¬ 
tori,  il  principio  di  precauzione, 
condizioni  di  favore  per  i  paesi 
più  poveri,  ecc. 

Ma  tutti  coloro  che  si  sono 
messi  in  rete,  associazioni  o 
semplici  cittadini,  erano  con¬ 
cordi  sul  fatto  che  in  nome  del¬ 
la  liberalizzazione  del  mercato 
si  è  ottenuto  nei  fatti  l’opposto: 
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La  protesta  globale 


Il  fallimento  e  il  successo  di  Seattle 

Un  movimento  contro  la  globalizzazione 


a  cura  di 
darmi  Tamino 


Fino  a  qualche  mese  fa,  per  la 
maggior  parte  della  gente,  Seat¬ 
tle  era  una  città  non  molto  co¬ 
nosciuta  degli  Stati  Uniti,  a 
qualcuno  nota  solo  perché  vi  ha 
sede  la  “Microsoft”  di  Bill  Ga- 
tes  o  le  industrie  aeronautiche 
“Boeing”.  Ma  dopo  il  fallimen¬ 
to  della  Conferenza  del  WTO  (o 
OMC,  cioè  Organizzazione 
Mondiale  del  Commercio), 
Seattle  è  diventata  la  città  della 
rivolta  contro  la  globalizzazio¬ 
ne  e  per  molti  giorni  i  giornali 
hanno  descritto  ed  analizzato 
quanto  è  successo  nella  capita¬ 
le  dello  Stato  di  Washington. 
Così  parole  come  globalizza¬ 
zione,  liberalizzazione  del  mer¬ 
cato  e  sigle  come  WTO,  GATT, 
Millenium  Round,  Uruguay 
Round  sono  divenute  sempre 
più  diffuse,  ma  non  sempre 
chiare. 

Che  a  Seattle  si  sia  verificato 
qualcosa  di  storico  non  c’è  dub¬ 
bio,  quantomeno  c’è  stata  la 
prima  protesta  globale,  in  rispo¬ 
sta  alla  globalizzazione  dei 
mercati.  Ma  quando,  alcuni 
giorni  prima  della  Conferenza, 
sono  arrivato  a  Seattle  ,  pur 
avendo  chiaro  di  partecipare  ad 
una  grande  manifestazione,  in 
concomitanza  con  un  vertice 
mondiale  difficile  e  pieno  di 
contrasti,  non  pensavo  che,  an¬ 
che  per  merito  della  protesta  di 
migliaia  di  persone  giunte  da 
ogni  parte  del  mondo,  ci  sareb¬ 
be  stato  un  fallimento  della 
Conferenza. 

Dopotutto,  a  Seattle  si  doveva 
decidere  solo  l’agenda  di  una 
serie  di  negoziati  sul  commer¬ 
cio  mondiale  che  sarebbero  du¬ 
rati  non  meno  di  tre  anni. 

Io  avevo  già  avuto  modo,  come 
membro  della  Commissione 
Agricoltura  della  Camera  dei 


Deputati  dal  1989  al  1992,  di 
occuparmi  di  Commercio  Mon¬ 
diale  all’epoca  dell’Uruguay 
Round,  cioè  dei  negoziati  svol¬ 
tisi  in  ambito  GATT  dal  1986  al 
1994.  Si  trattava  dell’ottavo  ci¬ 
clo  di  negoziati,  da  quando  il 
GATT  (cioè  l’accordo  generale 
sulle  tariffe  ed  il  commercio, 
dall’inglese  General  Agreement 
on  Trade  and  Tariff),  era  sorto, 
nel  1947,  ed  era  sicuramente  il 
più  ambizioso  dei  tentativi  di  li¬ 
beralizzare  i  mercati  su  scala 
mondiale,  ciò  che  spiega  la  du¬ 
rata  dei  negoziati,  ben  otto  an¬ 
ni.  Nel  1994  venne  siglato  a 
Marrakesh  un  accordo  tra  123 
paesi,  che  pose  non  solo  le  basi 
delle  regole  per  il  commercio 
mondiale,  ma  istituì  l’Organiz¬ 
zazione  Mondiale  del  Commer¬ 
cio  (o  WTO,  World  Trade  Or- 
ganization),  con  sede  a  Gine¬ 
vra.  Da  allora  i  123  paesi,  man 
mano  passati  agli  attuali  134,  si 
sono  impegnati  ad  eliminare  o 
quanto  meno  a  ridurre  i  dazi 
doganali;  a  trattare  allo  stesso 
modo  i  prodotti  di  ogni  stato,  a 
prescindere  dalle  caratteristiche 
economiche,  sociali  e  politiche 
dello  stato  stesso;  a  trattare  le 
compagnie  straniere  come  quel¬ 
le  nazionali;  ad  eliminare  ogni 
forma  di  restrizione  all’import- 
export. 

Ma  per  i  paesi  economicamente 
e  politicamente  più  deboli  ciò 
ha  significato  perdita  di  sovra¬ 
nità  nazionale  a  favore  degli  in¬ 
teressi  di  società  multinaziona¬ 
li,  uniche  ad  avere  un  grosso 
beneficio  dalle  nuove  regole. 

Si  è  così  costituito  un  organi¬ 
smo  che  può  emanare  norme 
vincolanti  per  i  paesi  membri, 
che  vengono  fatte  rispettare  at¬ 
traverso  un  poco  trasparente  or¬ 
gano  per  regolare  le  controver¬ 


sie,  che,  valutata  una  norma  di 
uno  stato  non  conforme  alle  re¬ 
gole  dell’ OMC,  può  autorizzare 
il  paese  che  si  ritiene  danneg¬ 
giato  ad  applicare  dazi  compen¬ 
sativi  o  addirittura  può  decidere 
sanzioni  commerciali.  Ma  spes¬ 
so  vengono  ritenute  non  confor¬ 
mi  norme  tese  a  tutelare  la  salu¬ 
te,  l’ambiente,  i  diritti  umani, 
ecc.  Sono  noti  infatti  i  conten¬ 
ziosi  tra  USA  e  Unione  Euro¬ 
pea  sulle  banane,  sulla  carne 
agli  ormoni,  sugli  organismi 
geneticamente  modificati 
(OGM),  sugli  animali  da  pellic¬ 
cia  catturati  con  tagliole.  Le 
multinazionali  americane  non 
hanno  accettato  né  che  l’Europa 
favorisca  l’importazione  di  ba¬ 
nane  dai  paesi  poveri  dell’Afri¬ 
ca,  Caraibi  e  Pacifico  (i  paesi 
ACP),  con  i  quali  è  stato  stipu¬ 
lato  un  accordo  che  cerca  di  ga¬ 
rantire  a  questi  paesi  un  miglior 
sviluppo  economico  anche  at¬ 
traverso  una  produzione  rispet¬ 
tosa  dei  lavoratori  e  dell’am¬ 
biente,  né  che  TUE  blocchi 
l’importazione  di  pellicce  otte¬ 
nute  da  animali  selvatici  cattu¬ 
rati  in  modo  crudele,  come  le 
tagliole.  Ma  non  è  neppure  pos¬ 
sibile,  in  base  alle  regole 
dell’ OMC,  bloccare  l’importa¬ 
zione  di  prodotti  ottenuti  con  lo 
sfruttamento  del  lavoro  minori¬ 
le. 

E  soprattutto  le  multinazionali 
possono,  in  base  alle  norme 
dell’ OMC,  rifiutare  limitazioni 
per  prodotti  ritenuti  pericolosi 
per  l’ambiente  e  la  salute.  Cla¬ 
morosi  sono  il  caso  della  carne 
proveniente  da  allevamenti 
americani  in  cui  si  utilizzano 
ormoni  o  quello  dei  cibi  tran¬ 
sgenici. 

L’Europa,  avendo  sottoscritto 
importanti  convenzioni  per  la 


difesa  dell’ambiente,  come 
quella  sulla  biodiversità,  ha  fat¬ 
to  proprio  il  principio  di  pre¬ 
cauzione,  in  base  al  quale  un  si¬ 
stema  produttivo  o  un  prodotto 
devono  essere  preventivamente 
dimostrati  innocui  per  poter  es¬ 
sere  messi  in  commercio.  Ma 
gli  Stati  Uniti  non  hanno  mai 
firmato  la  Convenzione  sulla 
Biodiversità  e  rifiutano  il  prin¬ 
cipio  di  precauzione,  che  non 
rientra  nelle  norme  dell’ OMC. 
Pertanto  le  multinazionali  chie¬ 
dono  che  gli  europei  accettino  i 
loro  prodotti,  senza  garanzie  di 
innocuità,  chiedendo  a  noi  di 
dimostrare  che  sono  pericolosi, 
cosa  che  si  può  fare  solo  dopo 
la  messa  in  commercio,  contan¬ 
do  danni,  malattie  e  morti,  co¬ 
me  è  successo  in  passato  per 
molte  sostanze  chimiche. 

Ma  proprio  questi  risvolti  del 
commercio  mondiale  e  il  ri¬ 
schio  che  si  vada  verso  una 
sempre  maggiore  “deregula¬ 
tion”  a  favore  della  liberalizza¬ 
zione  dei  mercati,  senza  tener 
conto  né  dei  diritti  dei  popoli, 
né  degli  aspetti  sociali,  ambien¬ 
tali  e  sanitari,  ha  portato  ad  una 
crescente  opposizione  sia  da 
parte  di  alcuni  paesi  del  sud  del 
mondo,  che  di  una  parte  dei 
Paesi  dell’Unione  Europea 
(UE)  e  soprattutto  da  parte  del¬ 
le  organizzazioni  non  governa¬ 
tive  che  si  occupano  di  coope¬ 
razione,  lavoro,  ambiente,  dirit¬ 
ti  dei  consumatori,  ecc. 

Così  quando  si  è  saputo  luogo  e 
data  della  3°  Conferenza 
dell’ OMC  che  doveva  aprire  i 
nuovi  negoziati  del  2000,  e  per¬ 
ciò  inopportunamente  chiamati 
Millenium  Round  (con  evidente 
reazione  dei  popoli  di  religione 
non  cristiana),  attraverso  inter¬ 
net  si  sono  messe  in  contatto  le 


ONG  di  ogni  parte  del  mondo 
per  organizzare  la  propria  pre¬ 
senza  e  per  far  sentire  la  propria 
voce  durante  i  lavori  della  Con¬ 
ferenza. 

Ovviamente  anche  nelle  ONG 
non  c’erano  posizioni  unanimi 
e  si  andava  da  un  rifiuto  globale 
(è  il  caso  di  dirlo!)  del  WTO,  a 
proposte  di  modifica  delle  rego¬ 


le  del  commercio  mondiale,  per 
introdurre  clausole  sociali,  am¬ 
bientali  e  sanitarie,  come  la  di¬ 
fesa  delle  condizioni  dei  lavora¬ 
tori,  il  principio  di  precauzione, 
condizioni  di  favore  per  i  paesi 
più  poveri,  ecc.  v 

Ma  tutti  coloro  che  si  sono 
messi  in  rete,  associazioni  o 
semplici  cittadini,  erano  con¬ 
cordi  sul  fatto  che  in  nome  del¬ 
la  liberalizzazione  del  mercato 
si  è  ottenuto  nei  fatti  l’opposto: 
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il  controllo  monopolistico  di 
poche  multinazionali  presenti 
nei  paesi  più  ricchi,  e  per  que¬ 
sto  hanno  deciso  di  mobilitarsi 
per  una  moratoria,  un  blocco 
dei  negoziati,  in  attesa  di  un 
riesame  del  funzionamento  del 
commercio  mondiale  in  funzio¬ 
ne  dell’ interesse  dei  popoli  e 
dei  cittadini. 

Oltre  1200  organizzazioni  di 
quasi  cento  paesi  si  sono  date 
appuntamento  per  denunciare 
l’attuale  ruolo  del  WTO  e  per 
evitare  che  assuma  nuove  fun¬ 
zioni,  sapendo  che  solo  unen¬ 
dosi  su  questo  obiettivo,  sinda¬ 
cati,  agricoltori,  consumatori, 
ambientalisti,  paesi  più  poveri 
potevano  raggiungere  impor¬ 
tanti  risultati. 

Ed  il  risultato  c’è  stato  e  più 
grosso  di  quanto  ci  si  poteva  at¬ 
tendere:  il  fallimento  del  verti¬ 
ce  ed  il  rinvio  dei  negoziati, 
che,  comunque  vadano  le  cose, 
non  potranno  riprendere  senza 
tenere  conto  delle  proteste  di 
un  fronte  così  vasto. 

Ma  torniamo  a  Seattle.  Parlan¬ 
do  con  la  gente  del  posto  mi  so¬ 
no  molto  stupito  della  scelta 
della  località,  che  non  è  solo  la 
sede  della  Microsoft  e  della 
Boeing,  ma  anche  la  città  dove 
più  forti  sono  i  sindacati  e  le 
tendenze  politiche  di  sinistra, 
dove  ampia  è  la  partecipazione 
alla  vita  pubblica  dei  cittadini, 
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al  punto  che  il  resto  degli  ame¬ 
ricani  la  considera  una  specie 
di  “soviet”. 

Quindi  non  solo  vi  era  una  mo¬ 
bilitazione  globale  ma  anche  la 
città  era  pronta  ad  accogliere 
favorevolmente  la  protesta,  sia 
in  difesa  dei  paesi  più  poveri, 
che  dell’ambiente  o  di  un’agri¬ 
coltura  pulita,  ma  soprattutto  in 
difesa  dei  posti  di  lavoro,  per¬ 
ché  la  logica  della  globalizza¬ 
zione  tende  a  delocalizzare  le 
produzioni  dove  più  facile  è 
sfruttare  ambiente  e  manodope¬ 
ra.  Una  parte  dei  manifestanti 
da  giorni  era  già  arrivata  da  di¬ 
verse  città  degli  Stati  Uniti,  ma 
anche  dall’Europa,  dal  Sud 
America  e  dall’Asia  per  prepa¬ 
rare  le  diverse  iniziative,  che 
dovevano  essere  assolutamente 
nonviolente,  efficaci  e  con  re¬ 
sponsabilità  ben  definite. 
Inoltre  erano  stati  preparati 
moltissimi  convegni  e  dibattiti 
per  approfondire  non  solo  i  te¬ 
mi  della  protesta,  ma  anche  per 
individuare  le  proposte  per  ren¬ 
dere  accettabile  la  globalizza¬ 
zione. 

Così  il  giorno  precedente 
all’apertura  ufficiale,  dedicato 
ad  un  confronto  tra  WTO  ed 
ONG  invitate  (  solo  una 
parte  di  quelle  impegnate 
nella  protesta),  per  le  stra¬ 
de  vi  erano  tanti  piccoli 
gruppi  di  manifestanti  con 
cartelli  inneggianti  al  la¬ 
voro  e  agli  alberi,  contro 
gli  OGM  e  per  i  diritti  de¬ 
gli  agricoltori,  ecc.,  con 
maschere  e  costumi,  come 
gli  animalisti  vestiti  da 
tartarughe,  che  avevano  di 
fatto  invaso  il  centro  della 
città,  in  un  clima  comun¬ 
que  gioioso  e  non  violen¬ 
to.  Il  pomeriggio  migliaia 
di  persone  hanno  accolto 
l’appello  di  Josè  Bovè, 
leader  degli  agricoltori 
francesi  contrari  alla  glo¬ 
balizzazione  del  cibo  e 
agli  OGM,  di  protestare 
davanti  alla  Me  Donald, 
simbolo  di  un’alimenta¬ 
zione  standardizzata. 
Distribuendo  “Ro- 
quefort”,  il  formaggio 
francese  su  cui  sono  ca¬ 


dute  le  ritorsioni  fiscali  USA,  in 
conseguenza  del  rifiuto  europeo 
della  carne  americana  estroge¬ 
nata,  Bovè  ha  evidenziato  le 
due  filosofie  che  si  contrappon¬ 
gono  in  agricoltura.  Da  una 
parte  pesticidi  e  piante  transge¬ 
niche,  brevettate  dalle  multina¬ 
zionali,  coltivate  in  qualunque 
parte  del  pianeta,  indipendente¬ 
mente  dalle  caratteristiche  am¬ 
bientali  e  culturali  del  territorio 
e  dall’altra  le  piante  tipiche  nel 
loro  territorio  per  produrre  cibi 
di  qualità,  nel  rispetto  dell’am¬ 
biente  e  della  biodiversità,  per 
soddisfare  anzitutto  il  mercato 
locale,  da  esportare  solo  dopo 
aver  garantito  il  cibo  per  gli 
abitanti  della  regione.  In  altre 
parole  da  una  parte  un’agricol¬ 
tura  sostenibile  e  dall’altra  un 
sistema  per  produrre  cibo  dove 
costa  meno  e  venderlo  dove  il 
mercato  è  più  redditizio.  A  so¬ 
stegno  delle  tesi  di  Bovè  e  con¬ 
tro  gli  OGM  e  la  biopirateria  di 
geni  e  di  piante,  logica  conse¬ 
guenza  della  brevettabilità  dei 
viventi,  sono  intervenuti  agri¬ 
coltori  dell’India,  del  Sud  Ame¬ 
rica  ed  anche  statunitensi,  a  di¬ 
fesa  della  loro  storia  e  cultura 
messa  a  repentaglio  dalla  stan¬ 
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dardizzazione  voluta  dalle  mul¬ 
tinazionali.  Il  giorno  dopo,  il 
giorno  dell’inizio  ufficiale  dei 
lavori,  fin  dal  primo  mattino  al¬ 
cune  migliaia  di  persone  aveva¬ 
no  circondato  in  doppia  fila  i 
luoghi  della  Conferenza,  impe¬ 
dendo,  in  modo  nonviolento,  a 
chiunque  di  entrarvi.  La  poli¬ 
zia,  colta  di  sorpresa  (ma  non  si 
sa  fino  a  quanto),  aveva  circon¬ 
dato  a  sua  volta  i  manifestanti, 
costituendo  un  terzo  cordone, 
da  cui  ogni  tanto  partivano  dei 
lacrimogeni  e  rendendo  ancor 
più  impenetrabili  le  sedi  degli 
incontri.  In  tal  modo  l’inaugu¬ 
razione  della  Conferenza  era 
stata  bloccata.  Ma  alla  fine  del¬ 
la  mattinata  era  prevista  la 
grande  manifestazione  dei  sin¬ 
dacati,  alla  quale  si  sarebbero 
unite  tutte  le  Associazioni  pre¬ 
senti.  Al  momento  della  parten¬ 
za  si  contavano  varie  decine  di 
migliaia  di  lavoratori,  agricolto¬ 
ri,  ambientalisti,  ma  anche  tibe¬ 
tani  e  cinesi  che  protestavano 
contro  l’oppressivo  regime  ci¬ 
nese  che  vuole  aderire  al  WTO, 
animalisti  in  difesa  di  tartaru¬ 
ghe  e  balene,  indios  in  difesa 
delle  foreste,  ecc.  Quando  la 
manifestazione  ha  raggiunto  il 


centro,  dove  continuava  il  bloc¬ 
co  nonviolento,  i  partecipanti 
erano  circa  centomila,  la  più 
grande  manifestazione  svoltasi 
negli  USA  dall’epoca  della 
guerra  nel  Vietnam. 

A  questo  punto  qualche  centi¬ 
naio  di  anarchici  hanno  appro¬ 
fittato  della  grande  mobilitazio¬ 
ne  per  spaccare  alcune  vetrine, 
un’azione  prevedibile  di  un  ben 
individuabile  gruppo  di  persone 
vestite  di  nero  e  con  il  passa¬ 
montagna  calato  sul  viso,  che 
ha  permesso  alla  polizia  di  dare 
il  via  a  scontri,  che  hanno  tra¬ 
sformato  il  centro  di  Seattle  in 
un  teatro  di  guerriglia  urbana, 
che  comunque  ha  reso  ancora 
più  difficili  i  lavori  del  WTO. 
Verso  sera  il  sindaco,  ritenuta 
insufficiente  la  polizia  locale, 
ha  decretato  il  coprifuoco  e  fat¬ 
to  intervenire  la  guardia  nazio¬ 
nale:  una  decisione  eccessiva 
rispetto  alle  caratteristiche  della 
protesta.  Ma,  a  sorpresa,  prima 
il  segretario  di  Stato,  Madeleine 
Albright,  e  poi  lo  stesso  Presi¬ 
dente  Clinton  si  sono  affrettati 
a  dire  che,  pur  deprecando  atti 
di  violenza,  comprendevano  le 
ragioni  della  protesta. 
Discutendo  con  i  membri  di  di¬ 
verse  delegazioni  gover¬ 
native  e  con  alcuni  gior¬ 
nalisti,  si  è  ipotizzato  che 
il  Governo  americano 
avesse  grosse  difficoltà  a 
trovare  un  accordo 
sull’agenda  dei  lavori  a 
causa  delle  prossime  ele¬ 
zioni  presidenziali.  Infatti 
il  vicepresidente  e  proba¬ 
bile  candidato  dei  demo¬ 
cratici,  Al  Gore,  appog¬ 
giato  dai  sindacati  e  di¬ 
chiaratamente  ambienta¬ 
lista,  difficilmente  po¬ 
trebbe  gestire  una  campa¬ 
gna  elettorale  dopo  un 
accordo  che  scontenta  il 
mondo  del  lavoro  e  le  as¬ 
sociazioni  ecologiste; 
d’altra  parte  è  difficile 
pensare  di  vincere  delle 
elezioni  senza  l’appoggio 
delle  potenti  multinazio¬ 
nali  americane. 

Quindi  il  male  minore 
poteva  essere  il  fallimen¬ 
to  del  vertice.  Non  so  se 


questa  ipotesi  sia  vera  o  verosi¬ 
mile,  ma  qualunque  sia  stato  il 
ruolo  del  governo  americano, 
ciò  nulla  toglie  al  fatto  che  a 
Seattle  ha  vinto  la  gente,  i  po¬ 
poli  del  sud  del  mondo,  le  asso¬ 
ciazioni  non  governative,  che 
hanno  tessuto  una  rete  in  cui  è 
rimasto  impigliato  il  WTO. 
Certamente  è  solo  un  primo 
passo  verso  un  obiettivo  più 
ambizioso:  che  prevalgano  sui 
profitti,  pur  legittimi,  delle  mul¬ 
tinazionali  valori  come  i  diritti 
dei  popoli,  i  diritti  dei  cittadini, 
la  salute,  l’ambiente  e  la  cultu¬ 
ra.  Un  obiettivo  che  potrebbe 
rendere  la  globalizzazione,  di 
fatto  inevitabile,  un  processo 
per  aprire  le  porte  alla  gente, 
prima  che  alle  merci,  e  per  ren¬ 
dere  le  diversità  che  caratteriz¬ 
zano  conoscenze  e  cultura  dei 
popoli  una  ricchezza  collettiva, 
un  patrimonio  da  salvaguarda¬ 
re,  non  da  privatizzare. 
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il  controllo  monopolistico  di 
poche  multinazionali  presenti 
nei  paesi  più  ricchi,  e  per  que¬ 
sto  hanno  deciso  di  mobilitarsi 
per  una  moratoria,  un  blocco 
dei  negoziati,  in  attesa  di  un 
riesame  del  funzionamento  del 
commercio  mondiale  in  funzio¬ 
ne  dell’interesse  dei  popoli  e 
dei  cittadini. 

Oltre  1200  organizzazioni  di 
quasi  cento  paesi  si  sono  date 
appuntamento  per  denunciare 
l’attuale  ruolo  del  WTO  e  per 
evitare  che  assuma  nuove  fun¬ 
zioni,  sapendo  che  solo  unen¬ 
dosi  su  questo  obiettivo,  sinda¬ 
cati,  agricoltori,  consumatori, 
ambientalisti,  paesi  più  poveri 
potevano  raggiungere  impor¬ 
tanti  risultati. 

Ed  il  risultato  c’è  stato  e  più 
grosso  di  quanto  ci  si  poteva  at¬ 
tendere:  il  fallimento  del  verti¬ 
ce  ed  il  rinvio  dei  negoziati, 
che,  comunque  vadano  le  cose, 
non  potranno  riprendere  senza 
tenere  conto  delle  proteste  di 
un  fronte  così  vasto. 

Ma  torniamo  a  Seattle.  Parlan¬ 
do  con  la  gente  del  posto  mi  so¬ 
no  molto  stupito  della  scelta 
della  località,  che  non  è  solo  la 
sede  della  Microsoft  e  della 
Boeing,  ma  anche  la  città  dove 
più  forti  sono  i  sindacati  e  le 
tendenze  politiche  di  sinistra, 
dove  ampia  è  la  partecipazione 
alla  vita  pubblica  dei  cittadini, 
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al  punto  che  il  resto  degli  ame¬ 
ricani  la  considera  una  specie 
di  “soviet”. 

Quindi  non  solo  vi  era  una  mo¬ 
bilitazione  globale  ma  anche  la 
città  era  pronta  ad  accogliere 
favorevolmente  la  protesta,  sia 
in  difesa  dei  paesi  più  poveri, 
che  dell’ambiente  o  di  un’agri¬ 
coltura  pulita,  ma  soprattutto  in 
difesa  dei  posti  di  lavoro,  per¬ 
ché  la  logica  della  globalizza¬ 
zione  tende  a  delocalizzare  le 
produzioni  dove  più  facile  è 
sfruttare  ambiente  e  manodope¬ 
ra.  Una  parte  dei  manifestanti 
da  giorni  era  già  arrivata  da  di¬ 
verse  città  degli  Stati  Uniti,  ma 
anche  dall’Europa,  dal  Sud 
America  e  dall’Asia  per  prepa¬ 
rare  le  diverse  iniziative,  che 
dovevano  essere  assolutamente 
nonviolente,  efficaci  e  con  re¬ 
sponsabilità  ben  definite. 
Inoltre  erano  stati  preparati 
moltissimi  convegni  e  dibattiti 
per  approfondire  non  solo  i  te¬ 
mi  della  protesta,  ma  anche  per 
individuare  le  proposte  per  ren¬ 
dere  accettabile  la  globalizza¬ 
zione. 

Così  il  giorno  precedente 
all’apertura  ufficiale,  dedicato 
ad  un  confronto  tra  WTO  ed 
ONG  invitate  (  solo  una 
parte  di  quelle  impegnate 
nella  protesta),  per  le  stra¬ 
de  vi  erano  tanti  piccoli 
gruppi  di  manifestanti  con 
cartelli  inneggianti  al  la¬ 
voro  e  agli  alberi,  contro 
gli  OGM  e  per  i  diritti  de¬ 
gli  agricoltori,  ecc.,  con 
maschere  e  costumi,  come 
gli  animalisti  vestiti  da 
tartarughe,  che  avevano  di 
fatto  invaso  il  centro  della 
città,  in  un  clima  comun¬ 
que  gioioso  e  non  violen¬ 
to.  Il  pomeriggio  migliaia 
di  persone  hanno  accolto 
l’appello  di  Josè  Bovè, 
leader  degli  agricoltori 
francesi  contrari  alla  glo¬ 
balizzazione  del  cibo  e 
agli  OGM,  di  protestare 
davanti  alla  Me  Donald, 
simbolo  di  un’alimenta¬ 
zione  standardizzata. 
Distribuendo  “Ro- 
quefort”,  il  formaggio 
francese  su  cui  sono  ca¬ 


dute  le  ritorsioni  fiscali  USA,  in 
conseguenza  del  rifiuto  europeo 
della  carne  americana  estroge¬ 
nata,  Bovè  ha  evidenziato  le 
due  filosofie  che  si  contrappon¬ 
gono  in  agricoltura.  Da  una 
parte  pesticidi  e  piante  transge¬ 
niche,  brevettate  dalle  multina¬ 
zionali,  coltivate  in  qualunque 
parte  del  pianeta,  indipendente¬ 
mente  dalle  caratteristiche  am¬ 
bientali  e  culturali  del  territorio 
e  dall’altra  le  piante  tipiche  nel 
loro  territorio  per  produrre  cibi 
di  qualità,  nel  rispetto  dell’am¬ 
biente  e  della  biodiversità,  per 
soddisfare  anzitutto  il  mercato 
locale,  da  esportare  solo  dopo 
aver  garantito  il  cibo  per  gli 
abitanti  della  regione.  In  altre 
parole  da  una  parte  un’agricol¬ 
tura  sostenibile  e  dall’altra  un 
sistema  per  produrre  cibo  dove 
costa  meno  e  venderlo  dove  il 
mercato  è  più  redditizio.  A  so¬ 
stegno  delle  tesi  di  Bovè  e  con¬ 
tro  gli  OGM  e  la  biopirateria  di 
geni  e  di  piante,  logica  conse¬ 
guenza  della  brevettabilità  dei 
viventi,  sono  intervenuti  agri¬ 
coltori  dell’India,  del  Sud  Ame¬ 
rica  ed  anche  statunitensi,  a  di¬ 
fesa  della  loro  storia  e  cultura 
messa  a  repentaglio  dalla  stan- 


La  protesta  globale 


dardizzazione  voluta  dalle  mul¬ 
tinazionali.  Il  giorno  dopo,  il 
giorno  dell’ inizio  ufficiale  dei 
lavori,  fin  dal  primo  mattino  al¬ 
cune  migliaia  di  persone  aveva¬ 
no  circondato  in  doppia  fila  i 
luoghi  della  Conferenza,  impe¬ 
dendo,  in  modo  nonviolento,  a 
chiunque  di  entrarvi.  La  poli¬ 
zia,  colta  di  sorpresa  (ma  non  si 
sa  fino  a  quanto),  aveva  circon¬ 
dato  a  sua  volta  i  manifestanti, 
costituendo  un  terzo  cordone, 
da  cui  ogni  tanto  partivano  dei 
lacrimogeni  e  rendendo  ancor 
più  impenetrabili  le  sedi  degli 
incontri.  In  tal  modo  l’inaugu¬ 
razione  della  Conferenza  era 
stata  bloccata.  Ma  alla  fine  del¬ 
la  mattinata  era  prevista  la 
grande  manifestazione  dei  sin¬ 
dacati,  alla  quale  si  sarebbero 
unite  tutte  le  Associazioni  pre¬ 
senti.  Al  momento  della  parten¬ 
za  si  contavano  varie  decine  di 
migliaia  di  lavoratori,  agricolto¬ 
ri,  ambientalisti,  ma  anche  tibe¬ 
tani  e  cinesi  che  protestavano 
contro  l’oppressivo  regime  ci¬ 
nese  che  vuole  aderire  al  WTO, 
animalisti  in  difesa  di  tartaru¬ 
ghe  e  balene,  indios  in  difesa 
delle  foreste,  ecc.  Quando  la 
manifestazione  ha  raggiunto  il 


centro,  dove  continuava  il  bloc¬ 
co  nonviolento,  i  partecipanti 
erano  circa  centomila,  la  più 
grande  manifestazione  svoltasi 
negli  USA  dall’epoca  della 
guerra  nel  Vietnam. 

A  questo  punto  qualche  centi¬ 
naio  di  anarchici  hanno  appro¬ 
fittato  della  grande  mobilitazio¬ 
ne  per  spaccare  alcune  vetrine, 
un’azione  prevedibile  di  un  ben 
individuabile  gruppo  di  persone 
vestite  di  nero  e  con  il  passa¬ 
montagna  calato  sul  viso,  che 
ha  permesso  alla  polizia  di  dare 
il  via  a  scontri,  che  hanno  tra¬ 
sformato  il  centro  di  Seattle  in 
un  teatro  di  guerriglia  urbana, 
che  comunque  ha  reso  ancora 
più  difficili  i  lavori  del  WTO. 
Verso  sera  il  sindaco,  ritenuta 
insufficiente  la  polizia  locale, 
ha  decretato  il  coprifuoco  e  fat¬ 
to  intervenire  la  guardia  nazio¬ 
nale:  una  decisione  eccessiva 
rispetto  alle  caratteristiche  della 
protesta.  Ma,  a  sorpresa,  prima 
il  segretario  di  Stato,  Madeleine 
Albright,  e  poi  lo  stesso  Presi¬ 
dente  Clinton  si  sono  affrettati 
a  dire  che,  pur  deprecando  atti 
di  violenza,  comprendevano  le 
ragioni  della  protesta. 
Discutendo  con  i  membri  di  di¬ 
verse  delegazioni  gover¬ 
native  e  con  alcuni  gior¬ 
nalisti,  si  è  ipotizzato  che 
il  Governo  americano 
avesse  grosse  difficoltà  a 
trovare  un  accordo 
sull’agenda  dei  lavori  a 
causa  delle  prossime  ele¬ 
zioni  presidenziali.  Infatti 
il  vicepresidente  e  proba¬ 
bile  candidato  dei  demo¬ 
cratici,  Al  Gore,  appog¬ 
giato  dai  sindacati  e  di¬ 
chiaratamente  ambienta¬ 
lista,  difficilmente  po¬ 
trebbe  gestire  una  campa¬ 
gna  elettorale  dopo  un 
accordo  che  scontenta  il 
mondo  del  lavoro  e  le  as¬ 
sociazioni  ecologiste; 
d’altra  parte  è  difficile 
pensare  di  vincere  delle 
elezioni  senza  l’appoggio 
delle  potenti  multinazio¬ 
nali  americane. 

Quindi  il  male  minore 
poteva  essere  il  fallimen¬ 
to  del  vertice.  Non  so  se 


questa  ipotesi  sia  vera  o  verosi¬ 
mile,  ma  qualunque  sia  stato  il 
ruolo  del  governo  americano, 
ciò  nulla  toglie  al  fatto  che  a 
Seattle  ha  vinto  la  gente,  i  po¬ 
poli  del  sud  del  mondo,  le  asso¬ 
ciazioni  non  governative,  che 
hanno  tessuto  una  rete  in  cui  è 
rimasto  impigliato  il  WTO. 

Certamente  è  solo  un  primo 
passo  verso  un  obiettivo  più 
ambizioso:  che  prevalgano  sui 
profitti,  pur  legittimi,  delle  mul-  “HjuS 

tinazionali  valori  come  i  diritti 
dei  popoli,  i  diritti  dei  cittadini, 
la  salute,  l’ambiente  e  la  cultu¬ 
ra.  Un  obiettivo  che  potrebbe 
rendere  la  globalizzazione,  di 
fatto  inevitabile,  un  processo 
per  aprire  le  porte  alla  gente, 
prima  che  alle  merci,  e  per  ren¬ 
dere  le  diversità  che  caratteriz¬ 
zano  conoscenze  e  cultura  dei 
popoli  una  ricchezza  collettiva, 
un  patrimonio  da  salvaguarda¬ 
re,  non  da  privatizzare. 
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Messaggio  del  Papa  per  la  pace 


Nel  rispetto  dei  diritti  umani: 

il  segreto  della  pace  vera 


“La  pace  fiorisce  quando  i  di¬ 
ritti  umani  vengono  osservati 
integralmente,  mentre  la  guerra 
nasce  dalla  loro  violazione  e  di¬ 
venta  poi  causa  di  ulteriori  vio¬ 
lazioni  anche  più  gravi”.  Con 
queste  parole  Giovanni  Paolo  II 
ha  impostato  il  suo  messaggio 
per  la  Giornata  Mondiale  della 
Pace,  celebrata  il  1°  gennaio 
2000,  e  si  è  fatto  portavoce  di 
alcune  delle  campagne  che  as¬ 
sociazioni,  ong  e  organismi  in¬ 
ternazionali  portano  avanti  in 
questi  anni  -  per  annullare  il  de¬ 
bito  estero  dei  paesi  poveri,  per 
impedire  l’uso  di  mine  anti-uo¬ 
mo,  contro  il  commercio  di  armi 
a  paesi  in  guerra...  In  quest’otti¬ 
ca  la  scelta  nonviolenta  sembra 
ineludibile:  “ Scegliere  la  vita ”, 
scrive  infatti  Papa  Giovanni 
Paolo  II,  “comporta  il  rigetto  di 
ogni  forma  di  violenza:  quella 
della  povertà  e  della  fame,  che 
colpisce  tanti  esseri  umani; 
quella  dei  conflitti  armati;  quel¬ 
la  della  diffusione  criminale 
delle  droghe  e  del  traffico  delle 
armi;  quella  degli  sconsiderati 
danneggiamenti  dell’ambiente 
naturale”. 

Altro  punto  importante,  su  cui  il 
Papa  è  perentorio,  è  la  negazio¬ 
ne  di  qualsiasi  fondamento  a 
tutte  le  ‘guerre  sante’. 

“L’uso  della  violenza  non  può 
mai  trovare  fondate  giustifica¬ 
zioni  religiose,  né  promuovere 
la  crescita  dell’autentico  senti¬ 
mento  religioso”.  Neppure  può 
essere  invocata  come  mezzo  va¬ 
lido  nello  scioglimento  dei  con¬ 
flitti.  “ L’attualità ”,  scrive  Gio¬ 
vanni  Paolo  II,  “prova  ampia¬ 
mente  il  fallimento  del  ricorso 
alla  violenza  come  mezzo  per 
risolvere  i  problemi  politici  e 
sociali.  La  guerra  distrugge, 
non  edifica;  svigorisce  i  fonda¬ 


menti  morali  della  società  e 
crea  ulteriori  divisioni  e  dure¬ 
voli  tensioni”. 


La  sacralità  della  vita 

Nel  suo  messaggio,  il  Papa  ri¬ 
legge  la  Dichiarazione  Univer¬ 
sale  dei  Diritti  dell’Uomo  per 
problematizzarla  alla  luce  della 
realtà  attuale  e  per  infonderle 
una  radice  di  sacralità.  “La  Di¬ 
chiarazione  Universale  è  chia¬ 
ra”,  scrive  infatti  il  Pontefice, 
“riconosce  i  diritti  che  procla¬ 
ma,  non  li  conferisce;  essi,  in¬ 
fatti,  sono  inerenti  alla  persona 
umana”.  Nel  riconoscersi  ‘im¬ 
magine  e  somiglianza’  di  un 
Dio  amoroso  e  creatore,  il  cre¬ 
dente  trova  la  radice  profonda 
della  sua  dignità,  la  stessa  che 
scopre  in  tutti  i  suoi  fratelli  e 
sorelle. 

Per  questo  il  messaggio  di  Papa 
Giovanni  Paolo  è  un  invito  per 
tutti  i  cristiani  -  in  particolari  i 
politici,  gli  operatori  economici 
e  dei  mass  media  -  ad  impegnare 
le  proprie  forze  per  affermare  e 
difendere  i  diritti  dell’uomo  in 
tutte  le  occasioni  e  i  contesti,  dal 
livello  interpersonale  e  quotidia¬ 
no  a  quello  sociale  e  politico,  fi¬ 
no  alle  grandi  sedi  istituzionali, 
nazionali  ed  intemazionali. 


Il  messaggio  pontificio 
e  la  Dichiarazione  Universale 
dei  Diritti  dell’Uomo 

È  interessante  notare  alcune  dif¬ 
ferenze  strutturali  tra  il  messag¬ 
gio  pontificio  e  la  Dichiarazione 
Universale  dei  Dritti  dell’Uo¬ 
mo,  differenze  che  in  parte  sono 
dovute  al  molo  e  all’ottica  parti¬ 
colare  del  Papa,  in  parte  alle  di¬ 


verse  epoche  storiche.  Tra  le 
questioni  in  primo  piano  nella 
Dichiarazione  Universale,  sotto- 
scritta  nel  1948,  alcune  non 
vengono  trattate  esplicitamente 
nel  messaggio  pontificio  per  la 
pace,  vale  a  dire  i  diritti  inerenti 
la  sfera  della  giustizia;  il  rifiuto 
della  schiavitù;  il  diritto  di  asilo 
per  le  vittime  di  persecuzione; 
alcuni  diritti  individuali  (perso¬ 
nalità  giuridica,  rispetto  del  pri¬ 
vato  e  tutela  della  famiglia,  li¬ 
bertà  di  movimento  e  di  resi¬ 
denza,  cittadinanza,  libertà  nella 
contrazione  di  matrimonio,  pro¬ 
prietà  privata,  libertà  di  opinio¬ 
ne  e  di  espressione,  libertà  di 
riunione  e  di  associazione,  sicu¬ 
rezza  sociale,  la  partecipazione 
alla  ricerca  culturale,  artistica  e 
scientifica,  il  diritto  d’autore). 
Il  Pontefice  sceglie  invece  di 
portare  l’attenzione  su  altri 
aspetti,  alcuni  dei  quali  riguar¬ 
dano  la  comunità  delle  nazioni, 
altri  l’individuo  e  il  suo  rappor¬ 
to  con  lo  Stato. 

Nella  sfera  individuale  rientrano 
il  diritto  alla  vita  e  al  lavoro,  il 
diritto  di  libertà  religiosa,  di 
partecipazione,  di  non  discrimi¬ 
nazione  etnica,  di  realizzazione 
personale. 


I  diritti  individuali: 
il  diritto  alla  vita  e 
alla  libertà  religiosa... 

“Ogni  individuo  ha  diritto  alla 
vita,  alla  libertà  ed  alla  sicurez¬ 
za  della  propria  persona”,  recita 
l’art.  3  della  Carta  Universale. 
Al  riguardo  il  Papa  è  ancora  più 
incisivo:  “La  vita  umana  è  sa¬ 
cra  ed  inviolabile  dal  suo  con¬ 
cepimento  al  suo  naturale  tra¬ 
monto  ”. 

Per  questo  è  dovuto  il  rispetto 


per  ogni  essere  umano  a  comin¬ 
ciare  dai  più  deboli:  i  non  anco¬ 
ra  nati,  i  bambini  -  in  particolare 
le  bambine,  contro  il  crimine  di 
infanticidio  -,  i  portatori  di  han¬ 
dicap,  i  malati  e  gli  anziani.  Un 
pensiero  particolare  viene  riser¬ 
vato  all’ingegneria  genetica, 
mai  disgiunta  da  una  “attenta 
riflessione  etica,  che  ispiri  ade¬ 
guate  norme  giuridiche  a  salva- 
guardia  dell’ integrità  della  vita 
umana  ”.  Secondo  il  Papa,  la  più 
grave  forma  di  violenza  è  quella 
che  calpesta  la  libertà  religiosa 
dell’individuo,  che  contempla 
anche  “la  libertà  di  cambiare 
religione”  perché  “ciascuno  è 
tenuto  a  seguire  la  propria  co¬ 
scienza  in  ogni  circostanza  e 
non  può  essere  costretto  ad  agi¬ 
re  in  contrasto  con  essa”.  Sono 
violazioni  gravi  quelle  che  im¬ 
pediscono  di  professare  la  pro¬ 
pria  fede,  ma  anche  le  disposi¬ 
zioni  e  le  leggi  che  in  uno  Stato 
riconoscono  “uno  statuto  spe¬ 
ciale  ad  una  religione  (...)  a  de¬ 
trimento  delle  altre  ”. 


...il  diritto  di  partecipare, 
di  realizzarsi,  di  lavorare 

La  partecipazione  alla  vita  della 
propria  comunità  è,  oltre  che  un 
diritto,  un  dovere  di  tutti  i  citta¬ 
dini  e  deve  essere  assicurato  da 
regimi  realmente  democratici.  Il 
Pontefice  parla  ai  paesi  che 
escono  da  forme  di  totalitarismo 
perché  facciano  crescere  una 
cultura  della  democrazia  e  della 
libertà,  ma  parla  anche  ai  paesi 
in  cui  la  democrazia  sembra 
svuotata  di  significato.  La  re¬ 
sponsabilità  di  questa  disaffe¬ 
zione  alla  vita  sociale  e  politica 
è  da  attribuire  a  chi  mantiene  le 
leve  del  comando. 


gennàio  -  febbraio  2000 
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Azione  nonviolenta 


Messaggio  del  Papa  per  la  pace 


Nel  rispetto  dei  diritti  umani: 

il  segreto  della  pace  vera 


a  cura  di 
Elena  Buccoliero 


“La  pace  fiorisce  quando  i  di¬ 
ritti  umani  vengono  osservati 
integralmente,  mentre  la  guerra 
nasce  dalla  loro  violazione  e  di¬ 
venta  poi  causa  di  ulteriori  vio¬ 
lazioni  anche  più  gravi”.  Con 
queste  parole  Giovanni  Paolo  II 
ha  impostato  il  suo  messaggio 
per  la  Giornata  Mondiale  della 
Pace,  celebrata  il  1°  gennaio 
2000,  e  si  è  fatto  portavoce  di 
alcune  delle  campagne  che  as¬ 
sociazioni,  ong  e  organismi  in¬ 
ternazionali  portano  avanti  in 
questi  anni  -  per  annullare  il  de¬ 
bito  estero  dei  paesi  poveri,  per 
impedire  l’uso  di  mine  anti-uo¬ 
mo,  contro  il  commercio  di  armi 
a  paesi  in  guerra...  In  quest’otti¬ 
ca  la  scelta  nonviolenta  sembra 
ineludibile:  “ Scegliere  la  vita”, 
scrive  infatti  Papa  Giovanni 
Paolo  II,  “comporta  il  rigetto  di 
ogni  forma  di  violenza:  quella 
della  povertà  e  della  fame,  che 
colpisce  tanti  esseri  umani; 
quella  dei  conflitti  armati;  quel¬ 
la  della  diffusione  criminale 
delle  droghe  e  del  traffico  delle 
armi;  quella  degli  sconsiderati 
danneggiamenti  dell’ambiente 
naturale”. 

Altro  punto  importante,  su  cui  il 
Papa  è  perentorio,  è  la  negazio¬ 
ne  di  qualsiasi  fondamento  a 
tutte  le  ‘guerre  sante’. 

“L’uso  della  violenza  non  può 
mai  trovare  fondate  giustifica¬ 
zioni  religiose,  né  promuovere 
la  crescita  dell’autentico  senti¬ 
mento  religioso”.  Neppure  può 
essere  invocata  come  mezzo  va¬ 
lido  nello  scioglimento  dei  con¬ 
flitti.  “ L’attualità ”,  scrive  Gio¬ 
vanni  Paolo  II,  “prova  ampia¬ 
mente  il  fallimento  del  ricorso 
alla  violenza  come  mezzo  per 
risolvere  i  problemi  politici  e 
sociali.  La  guerra  distrugge, 
non  edifica;  svigorisce  i  fonda¬ 


menti  morali  della  società  e 
crea  ulteriori  divisioni  e  dure¬ 
voli  tensioni”. 


La  sacralità  della  vita 

Nel  suo  messaggio,  il  Papa  ri¬ 
legge  la  Dichiarazione  Univer¬ 
sale  dei  Diritti  dell’Uomo  per 
problematizzarla  alla  luce  della 
realtà  attuale  e  per  infonderle 
una  radice  di  sacralità.  “La  Di¬ 
chiarazione  Universale  è  chia¬ 
ra”,  scrive  infatti  il  Pontefice, 
“riconosce  i  diritti  che  procla¬ 
ma,  non  li  conferisce;  essi,  in¬ 
fatti,  sono  inerenti  alla  persona 
umana”.  Nel  riconoscersi  ‘im¬ 
magine  e  somiglianza’  di  un 
Dio  amoroso  e  creatore,  il  cre¬ 
dente  trova  la  radice  profonda 
della  sua  dignità,  la  stessa  che 
scopre  in  tutti  i  suoi  fratelli  e 
sorelle. 

Per  questo  il  messaggio  di  Papa 
Giovanni  Paolo  è  un  invito  per 
tutti  i  cristiani  -  in  particolari  i 
politici,  gli  operatori  economici 
e  dei  mass  media  -  ad  impegnare 
le  proprie  forze  per  affermare  e 
difendere  i  diritti  dell’uomo  in 
tutte  le  occasioni  e  i  contesti,  dal 
livello  interpersonale  e  quotidia¬ 
no  a  quello  sociale  e  politico,  fi¬ 
no  alle  grandi  sedi  istituzionali, 
nazionali  ed  intemazionali. 


Il  messaggio  pontificio 
e  la  Dichiarazione  Universale 
dei  Diritti  dell’Uomo 

È  interessante  notare  alcune  dif¬ 
ferenze  strutturali  tra  il  messag¬ 
gio  pontificio  e  la  Dichiarazione 
Universale  dei  Dritti  dell’Uo¬ 
mo,  differenze  che  in  parte  sono 
dovute  al  molo  e  all’ottica  parti¬ 
colare  del  Papa,  in  parte  alle  di¬ 


verse  epoche  storiche.  Tra  le 
questioni  in  primo  piano  nella 
Dichiarazione  Universale,  sotto- 
scritta  nel  1948,  alcune  non 
vengono  trattate  esplicitamente 
nel  messaggio  pontificio  per  la 
pace,  vale  a  dire  i  diritti  inerenti 
la  sfera  della  giustizia;  il  rifiuto 
della  schiavitù;  il  diritto  di  asilo 
per  le  vittime  di  persecuzione; 
alcuni  diritti  individuali  (perso¬ 
nalità  giuridica,  rispetto  del  pri¬ 
vato  e  tutela  della  famiglia,  li¬ 
bertà  di  movimento  e  di  resi¬ 
denza,  cittadinanza,  libertà  nella 
contrazione  di  matrimonio,  pro¬ 
prietà  privata,  libertà  di  opinio¬ 
ne  e  di  espressione,  libertà  di 
riunione  e  di  associazione,  sicu¬ 
rezza  sociale,  la  partecipazione 
alla  ricerca  culturale,  artistica  e 
scientifica,  il  diritto  d’autore). 
Il  Pontefice  sceglie  invece  di 
portare  l’attenzione  su  altri 
aspetti,  alcuni  dei  quali  riguar¬ 
dano  la  comunità  delle  nazioni, 
altri  l’individuo  e  il  suo  rappor¬ 
to  con  lo  Stato. 

Nella  sfera  individuale  rientrano 
il  diritto  alla  vita  e  al  lavoro,  il 
diritto  di  libertà  religiosa,  di 
partecipazione,  di  non  discrimi¬ 
nazione  etnica,  di  realizzazione 
personale. 


I  diritti  individuali: 
il  diritto  alla  vita  e 
alla  libertà  religiosa... 

“Ogni  individuo  ha  diritto  alla 
vita,  alla  libertà  ed  alla  sicurez¬ 
za  della  propria  persona”,  recita 
l’art.  3  della  Carta  Universale. 
Al  riguardo  il  Papa  è  ancora  più 
incisivo:  “La  vita  umana  è  sa¬ 
cra  ed  inviolabile  dal  suo  con¬ 
cepimento  al  suo  naturale  tra¬ 
monto  ”. 

Per  questo  è  dovuto  il  rispetto 


per  ogni  essere  umano  a  comin¬ 
ciare  dai  più  deboli:  i  non  anco¬ 
ra  nati,  i  bambini  -  in  particolare 
le  bambine,  contro  il  crimine  di 
infanticidio  -,  i  portatori  di  han¬ 
dicap,  i  malati  e  gli  anziani.  Un 
pensiero  particolare  viene  riser¬ 
vato  all’ingegneria  genetica, 
mai  disgiunta  da  una  “attenta 
riflessione  etica,  che  ispiri  ade¬ 
guate  norme  giuridiche  a  salva- 
guardia  dell’integrità  della  vita 
umana  ”.  Secondo  il  Papa,  la  più 
grave  forma  di  violenza  è  quella 
che  calpesta  la  libertà  religiosa 
dell’individuo,  che  contempla 
anche  “la  libertà  di  cambiare 
religione”  perché  “ciascuno  è 
tenuto  a  seguire  la  propria  co¬ 
scienza  in  ogni  circostanza  e 
non  può  essere  costretto  ad  agi¬ 
re  in  contrasto  con  essa”.  Sono 
violazioni  gravi  quelle  che  im¬ 
pediscono  di  professare  la  pro¬ 
pria  fede,  ma  anche  le  disposi¬ 
zioni  e  le  leggi  che  in  uno  Stato 
riconoscono  “uno  statuto  spe¬ 
ciale  ad  una  religione  (...)  a  de¬ 
trimento  delle  altre  ”. 


...il  diritto  di  partecipare, 
di  realizzarsi,  di  lavorare 

La  partecipazione  alla  vita  della 
propria  comunità  è,  oltre  che  un 
diritto,  un  dovere  di  tutti  i  citta¬ 
dini  e  deve  essere  assicurato  da 
regimi  realmente  democratici.  Il 
Pontefice  parla  ai  paesi  che 
escono  da  forme  di  totalitarismo 
perché  facciano  crescere  una 
cultura  della  democrazia  e  della 
libertà,  ma  parla  anche  ai  paesi 
in  cui  la  democrazia  sembra 
svuotata  di  significato.  La  re¬ 
sponsabilità  di  questa  disaffe¬ 
zione  alla  vita  sociale  e  politica 
è  da  attribuire  a  chi  mantiene  le 
leve  del  comando. 
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Quando  si  impedisce  ai  cittadini 
di  esercitare  il  loro  diritto  di  par¬ 
tecipazione,  questi  “perdono  la 
speranza  di  poter  intervenire  e  si 
abbandonano  ad  un  atteggia¬ 
mento  di  passivo  disimpegno”. 

Alla  comunità  internazionale: 
il  diritto  di  partecipazione 
e  realizzazione... 

I  diritti  di  partecipazione  e  di 
realizzazione  riguardano  anche 
il  rapporto  tra  gli  Stati.  Scrive 
infatti  Giovanni  Paolo  II: 
“Nell’ ambito  della  comunità  in¬ 
ternazionale,  nazioni  e  popoli 
hanno  il  diritto  di  partecipare 
alle  decisioni  che  spesso  modifi¬ 
cano  profondamente  il  loro  mo¬ 
do  di  vivere.  La  specificità  tec¬ 
nica  di  certi  problemi  economi¬ 
ci  provoca  la  tendenza  a  limi¬ 
tarne  la  discussione  a  circoli  ri¬ 
stretti,  con  il  conseguente  peri¬ 
colo  di  concentrazioni  del  pote¬ 
re  politico  e  finanziario  in  un 
numero  limitato  di  governi  o  di 
gruppi  di  interesse.  La  ricerca 
del  bene  comune  nazionale  e  in¬ 
ternazionale  esige  una  fattiva 
attuazione,  anche  in  campo  eco¬ 
nomico,  del  diritto  di  tutti  a 
partecipare  alle  decisioni  che  li 
concernono  ”. 

La  difficile  ricomposizione  de¬ 
gli  interessi  fa  sì  “che  in  alcune 
regioni  tra  le  più  povere  del 
mondo  le  opportunità  di  forma¬ 


zione  vanno  in  realtà  diminuen¬ 
do”,  divaricando  sempre  di  più 
la  forbice:  “da  una  parte,  Stati 
e  individui  dotati  di  tecnologie 
avanzate,  e  dall’altra  Paesi  e 
persone  con  conoscenze  e  abi¬ 
lità  estremamente  limitate.  Co¬ 
me  è  facile  intuire,  questo  non 
farebbe  che  rafforzare  le  già 
acute  disparità  economiche  esi¬ 
stenti  non  solo  tra  gli  Stati,  ma 
anche  al  loro  stesso  interno”. 


...il  fallimento  delle  ideologie 
i  danni  del  libero  mercato... 

Nell’ esperienza  politica  del  no¬ 
stro  secolo  non  esiste  una  ricetta 
valida  che  garantisca  solidarietà 
e  rispetto  per  l’uomo. 

Tutti  i  regimi  politici  hanno  fi¬ 
nito  per  “dimenticare  la  verità 
sulla  persona  umana.  Sono  di¬ 
nanzi  ai  nostri  occhi  i  frutti  di 
ideologie  quali  il  marxismo,  il 
nazismo,  il  fascismo,  o  anche  di 
miti  quali  la  superiorità  razzia¬ 
le,  il  nazionalismo  e  il  partico¬ 
larismo  etnico.  Non  meno  per¬ 
niciosi,  anche  se  non  sempre 
così  evidenti,  sono  gli  effetti  del 
consumismo  materialistico,  nel 
quale  l’esaltazione  dell’indivi¬ 
duo  e  il  soddisfacimento  ego¬ 
centrico  delle  aspirazioni  per¬ 
sonali  diventano  lo  scopo  ulti¬ 
mo  della  vita. 

In  questa  ottica,  le  conseguenze 
negative  sugli  altri  sono  ritenu- 


te  del  tutto  irrilevanti”.  L’impe¬ 
gno  per  il  nostro  tempo  è  quello 
di  porre  un  freno  al  libero  mer¬ 
cato  “dato  che,  in  realtà,  esisto¬ 
no  numerosi  bisogni  umani  che 
al  mercato  non  hanno  accesso 
(...)  Urge  una  nuova  visione  di 
progresso  globale  nella  solida¬ 
rietà,  che  preveda  uno  sviluppo 
integrale  e  sostenibile  della  so¬ 
cietà,  tale  da  consentire  ad  ogni 
suo  membro  di  realizzare  le  pro¬ 
prie  potenzialità” .  In  concreto, 
si  chiede  lo  sforzo  “tempestivo 
e  vigoroso”  di  eliminare  o  ri¬ 
durre  il  debito  delle  nazioni  più 
povere,  “per  consentire  al  mag¬ 
gior  numero  possibile  di  Paesi 
di  uscire  da  una  ormai  insoste¬ 
nibile  situazione”.  Alle  questio¬ 
ni  economiche  si  aggiungono 
quelle  ambientali.  “Il  pericolo 
di  danni  gravi  alla  terra  e  al 
mare  (...)  richiede  un  cambia¬ 
mento  profondo  nello  stile  di  vi¬ 
ta  tipico  della  moderna  civiltà 
dei  consumi,  particolarmente 
nei  Paesi  più  ricchi”. 


...il  diritto  all’uguaglianza 
contro  la  discriminazione 
etnica... 

“Tutti  gli  esseri  umani  nascono 
liberi  ed  eguali  in  dignità  e  di¬ 
ritti  senza  distinzione  alcuna 
per  ragioni  di  razza,  di  colore, 
di  sesso,  di  lingua,  di  religione, 
di  opinione  politica  o  di  altro 
genere,  di  origine  nazionale  o 
sociale,  di  ricchezza,  di  nascita 
o  di  altra  condizione” .  Su  que¬ 
sta  formulazione  si  fonda  la  Di¬ 
chiarazione  Universale  dei  Di¬ 
ritti  dell’Uomo  (artt.  1  e  2). 

Il  Papa  problematizza  il  diritto 
all’uguaglianza  per  condannare 
“una  forma  particolarmente 
grave  di  discriminazione”,  cioè 
la  negazione  “a  gruppi  etnici  e 
minoranze  nazionali  il  fonda- 
mentale  diritto  ad  esistere  come 
tali.  Nessuno  sforzo  deve  essere 
considerato  eccessivo”,  leggia¬ 
mo  nel  messaggio  del  Pontefice, 
“quando  si  tratta  di  porre  ter¬ 
mine  a  simili  aberrazioni,  inde¬ 
gne  della  persona  umana”.  E, 
contro  gli  eventuali  dubbi  ri¬ 
spetto  ai  modi  utili  a  porre  fine 


Messaggio  del  Papa  per  la  pace 


alle  ingiustizie  (a  proposito  di 
‘guerre  umanitarie’),  il  Pontefi¬ 
ce  cita,  come  “segno  positivo 
della  crescente  volontà  degli 
Stati  di  riconoscere  la  propria 
responsabilità  nella  protezione 
delle  vittime  di  simili  crimini  e 
nell’impegno  di  prevenirli” , 
l’istituzione  di  una  Corte  Penale 
Intemazionale  “destinata  ad  in¬ 
dividuare  le  colpe  e  a  punire  i 
responsabili  di  crimini  di  geno¬ 
cidio,  dì  crimini  contro  l’uma¬ 
nità,  di  crimini  di  guerra  e  di 
aggressione  ”. 


...il  diritto  alla  pace 

Tutti  gli  uomini,  e  in  particolar 
modo  i  bambini,  hanno  diritto 
alla  pace.  Il  Papa  è  colmo  di  te¬ 
nerezza  quando  parla  di  bimbi 
che  nascono  e  crescono  in  un 
contesto  di  guerra,  dei  soldati 
bambini  costretti  ad  uccidere  e  a 
veder  uccidere,  o  dei  piccoli  che 
sono  stati  uccisi  o  sfigurati  dalle 
mine  anti-uomo.  L’appello  è  al¬ 
la  comunità  internazionale  af¬ 
finché  ponga  fine  ai  conflitti  in 
corso. 

“Un  passo  concreto  in  tal  senso 
è  sicuramente  l’abolizione  del 
traffico  di  armi  verso  i  Paesi  in 
guerra  e  il  sostegno  ai  respon¬ 
sabili  di  quei  popoli  nel  ricerca¬ 
re  la  via  del  dialogo.  Questa  è 
la  via  degna  dell’uomo,  questa 
è  la  via  della  pace!” 


Contro  il  peccato 
della  tiepidezza 

Nonostante  tutte  le  imperfezioni 
dell’uomo,  l’amore  di  Dio  non 
abbandona  l’umanità.  Nella  sua 
condivisione  “ sta  il  segreto  del 
rispetto  dei  diritti  di  ogni  donna 
e  dì  ogni  uomo”.  E  l’amore  non 
può  mai  essere  tiepido  o  indiffe¬ 
rente.  “ Fratelli  e  Sorelle  in  Cri¬ 
sto,  che  nelle  varie  parti  del 
mondo  assumete  a  norma  dì  vi¬ 
ta  il  Vangelo:  fatevi  araldi  della 
dignità  dell’ uomo!  Nello  stri¬ 
dente  contrasto  tra  ricchi  insen¬ 
sibili  e  poveri  bisognosi  di  tutto, 
Dio  sta  dalla  parte  di  questi  ul¬ 
timi.  Da  questa  parte  dobbiamo 
schierarci  anche  noi”. 


2000  gennaio  -  febbraio 
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Decalogo  dei  Beati 


E  ora  concretamente  che  posso  fare? 

Le  proposte  di  Arena  2000 


a  cura  dei 
Beati  costruttori  di  pace 


Quello  che  hai  in  mano  non  è 
un  vademecum,  né  la  carta  degli 
intenti.  È  il  tentativo,  non  omo¬ 
geneo,  scritto  a  più  mani,  di  co¬ 
minciare  a  rispondere  a  questa 
domanda,  una  traccia  di  cose  da 
fare  perché  ciascuno  la  riscriva 
con  la  propria  creatività  e  impe¬ 
gno  dandole  ulteriore  spessore, 
coerenza  e  concretezza. 

Arena  2000:  punto  di  partenza 
di  cammini  che  possono  mettere 
insieme  tante  persone  e  comu¬ 
nità  per  tradurre  nel  quotidiano 
con  gioia  la  nostra  responsabi¬ 
lità  di  fronte  alla  famiglia  umana 
e  al  pianeta.  Gli  impoveriti  e  gli 
schiavi  di  oggi,  non  saranno  il 
termine  della  nostra  attenzione  e 
del  nostro  aiuto,  ma  il  punto  di 
partenza  per  le  nostre  scelte  e 
per  le  nostre  decisioni,  sono  loro 
i  depositari  delle  esperienze  e 
delle  speranze  per  costruire 
un’alternativa  di  giustizia  e  per 
ridare  senso  alla  vita  e  alla  sto¬ 
ria.  Nella  formulazione  è  stato 
scelto  il  “tu”  invece  del  “noi”, 
semplicemente  per  personalizza¬ 
re  le  scelte  in  vista  di  un  impe¬ 
gno  comunitario,  non  per  impor¬ 
re  delle  ricette.  Fin  d’ora  ti  an¬ 
nunciamo  gli  appuntamenti  del¬ 
la  Via  Crucis  ad  Aviano  (PN)  il 
26  Marzo  2000,  la  settimana  di 
riflessione  dal  5  all’ 11  Agosto  e 
una  Arena  a  fine  anno  per  ri¬ 
lanciare  gli  impegni  comuni. 

Cammina 

Fa  un  pellegrinaggio  a  piedi  che 
ti  porti  nei  luoghi  dell’esclusio¬ 
ne,  dell’emarginazione,  delle 
strutture  di  morte.  10  minuti  al 
giorno,  un  giorno  alla  settima¬ 


na,  un  fine  settimana  al  mese, 
15  giorni  di  quest’anno  da  vive¬ 
re  con  chi  è  escluso:  per  impa¬ 
rare  un  modo  nuovo  di  vivere, 
facendo  tue  le  sue  passioni. 
Cammina  con  un  immigrato  per 
trovargli  un  alloggio  dignitoso  0 
per  regolarizzare  la  sua  presen¬ 
za.  Trova  un  segno,  una  piccola 
privazione  (digiuno)  che  ti  ri¬ 
chiamino  con  forza  al  motivo 
del  cammino. 

Conosci 

Diventa  amico  di  un  immigrato, 
di  un  Rom,  di  un  carcerato,  di 
un  disabile.  Non  aver  paura  di 
ascoltare  una  donna  che  si  pro¬ 
stituisce.  Ascolta  tutti,  anche 
chi  ritieni  tuo  nemico,  senza 
giudicare.  Incontra  e  dialoga 
con  testimoni  di  realtà,  culture  e 
religioni  diverse.  Cerca 
un’informazione  diretta  che  ti 
metta  a  contatto  con  il  punto  di 
vista  di  chi  non  ha  potere  eco¬ 
nomico. 

Non  accontentarti  deU’informa- 
zione  che  descrive  le  emergen¬ 
ze,  ma  ricerca  le  cause  dell’in¬ 
giustizia. 

Impara 

A  conoscere  le  tradizioni  e  le 
culture  di  popoli  lontani.  Una 
lingua  oltre  alla  tua,  con  cui  co¬ 
municare  con  gli  altri.  Ad  abita¬ 
re  e  affrontare  i  conflitti  con  la 
nonviolenza.  A  scegliere  l’obie¬ 
zione  al  militare  e  alle  spese  mi¬ 
litari.  A  contrastare  produzione, 
commercio  e  uso  delle  armi. 

Adotta 

Una  famiglia  che  si  trova  in 
quel  Sud  che  affonda  per  il  no¬ 
stro  spreco.  Un  bimbo  che  non 


ha  famiglia.  Un  condannato  a 
morte.  Un  progetto  che  metta  in 
moto  attività  produttive. 

Condividi 

Trova  modi  concreti  per  tenere 
aperta  la  tua  casa  agli  amici,  ai 
vicini,  ai  condomini,  ai  “fore¬ 
stieri”. 

Metti  in  comune  gli  attrezzi  utili 
per  i  lavori  domestici.  Metti  a 
disposizione  locali  inutilizzati; 
offri  garanzie  ai  proprietari  di 
alloggi  sfitti. 

Organizza  l’uso  collettivo 
dell’ automobile.  Metti  a  dispo¬ 
sizione  la  tua  competenza  nella 
banca  del  tempo.  Impegna  il 
tuo  tempo  libero  per  stare  a 
fianco  di  ammalati,  di  chi  è  so¬ 
lo,  di  chi  soffre  il  disagio  psi¬ 
chico. 

Organizza  insieme  ad  altri  le  tue 
ferie  con  un  turismo  responsabi¬ 
le  per  incontrare  la  realtà  di  altri 
popoli. 

Sposta  il  denaro 

“Quello  che  non  mi  è  necessario 
è  il  non  più  mio”  ,  mettilo  in 
pratica  con  tutto,  anche  con  i 
soldi  ...,  sarà  il  miglior  investi¬ 
mento  e  sarà  una  gioiosa  sco¬ 
perta  di  “restituzione”. 

Prova  a  tenere  il  tuo  bilancio  e 
dimostra  con  i  numeri  che  è 
possibile  un’economia  che  ren¬ 
de  liberi. 

Nel  lavoro  non  barattare,  in 
cambio  di  più  soldi,  le  regole  e  i 
diritti  tuoi  e  dei  tuoi  compagni. 
Presta  senza  interesse  a  chi  è 
nel  bisogno  e  a  chi  realizza  pro¬ 
getti  sociali.  Attivati  per  far  tra¬ 
sferire  i  fondi  degli  Enti  Locali, 
della  tua  diocesi,  della  tua  par¬ 
rocchia,  alla  Banca  Etica  e  alle 
MAG  della  tua  città. 


Compra  bene 

Compra  i  prodotti  che  ti  servo¬ 
no  imparando  a  leggere  le  certi¬ 
ficazioni  per  sapere  da  dove 
vengono,  come  sono  stati  otte¬ 
nuti  e  da  chi  sono  commercia¬ 
lizzati.  Partecipa  alle  campagne 
di  pressione  rivolte  a  società 
commerciali  che  violano  siste¬ 
maticamente  i  diritti  dei  lavora¬ 
tori  (in  particolare  donne  e  bam¬ 
bini)  e  offendono  l’ambiente. 
Preferisci  frutta  e  cibi  freschi  di 
stagione  tipici  del  tuo  territorio. 
Favorisci,  per  quanto  possibile, 
chi  nella  produzione  cerca  di  non 
inquinare  e  di  rispettare  l’am¬ 
biente  anche  se  ti  costa  di  più. 
Rifiuta  i  prodotti  transgenici  per 
salvaguardare  la  biodiversità  co¬ 
me  patrimonio  di  tutta  l’umanità. 
Dà  importanza  al  consumo  criti¬ 
co  e  al  commercio  equo. 
Proponi  ed  attiva  piccoli,  ma 
concreti  cambiamenti  nell’econo¬ 
mia  locale  e  globale  facendo  leva 
sul  tuo  potere  di  consumatore. 
Mantieni  e  fa  gustare  la  tua 
identità  culturale  anche  con  i 
prodotti  tipici  del  tuo  territorio. 

Riduci  i  consumi 

Un  sistema  dove  le  risorse  sono 
limitate  non  può  sopportare  una 
crescita  illimitata.  Consumare 
meno  è  stare  meglio,  meno  ri¬ 
sorse  distrutte,  meno  peso  sulla 
salute  e  sull’ambiente  e  più 
tempo  e  più  spazio  recuperati 
per  un  benessere  diverso.  Va  a 
fare  la  spesa  con  un  foglietto 
delle  cose  necessarie,  non  cede¬ 
re  alle  offerte  e  alla  pubblicità. 
Usa  il  televisore  come  il  ferro 
da  stiro  e  la  lavatrice.  Muoviti  il 
più  possibile  a  piedi,  in  biciclet¬ 
ta  e  con  i  mezzi  pubblici.  Sco¬ 
raggia  l’uso  delle  auto  nelle 


città  intasate  e  inquinate.  Co¬ 
struisci  giochi  con  i  bambini  e 
per  i  bambini.  Valorizza  la  ma¬ 
nualità  senza  affidarti  solo  ai 
soldi.  Tratta  l’acqua  come  risor¬ 
sa  preziosa,  usala  con  parsimo¬ 
nia,  utilizza  quella  naturale  di 
acquedotto,  opponiti  alla  priva¬ 
tizzazione  delle  acque  minerali. 
Fa  la  raccolta  differenziata  dei 
rifiuti  o  impegnati  perché  venga 
realizzata..  Usa  meno  detersivi 
possibile  e  acquista  i  meno  in¬ 
quinanti. 

Investi  per  consumare  meno 
energia  possibile  in  casa. 

Fa  festa 

Celebra  la  vita  con  riconoscen¬ 
za.  Fermati  e  contempla  volti, 
cielo,  mare,  monti,  piante  e  ani¬ 
mali  e  falli  conoscere  ai  bambi¬ 
ni:  da  loro  impara  la  sorpresa  e 
l’incanto  della  bellezza. 
Impegnati  contro  la  desertifica¬ 
zione  e  la  cementificazione  del 
territorio;  pianta  alberi  e  fiori. 
Prepara  la  festa  con  persone  che 
tu  ed  i  tuoi  amici  escludereste. 
Costruisci  la  festa,  non  consu¬ 
marla.  Ritrovati  con  gli  amici 
senza  correre  tanto  e  lontano,  ri¬ 
spettando  i  ritmi  del  tuo  corpo, 
del  giorno  e  della  notte.  Non 
spingere  sempre  oltre  l’oggetto 
dei  tuoi  desideri,  accetta  i  limiti 
tuoi  e  degli  altri.  H  tuo  lavoro,  la 
tua  fedeltà  all’impegno  quotidia¬ 
no,  siano  componenti  essenziali 
della  festa.  Scopri  il  fascino  di 
realizzare  quanto  fai,  con  la  cu¬ 
ra  ed  il  ritmo  giusto  che  la  natu¬ 
ra  adotta  nel  suo  manifestarsi. 

Agisci 

Prendi  spunto  e  partecipa  alle  va¬ 
rie  campagne  in  atto. 

Scegli  un  luogo,  una  situazione. 


un  gruppo  per  fare  giustizia  in¬ 
sieme;  Metti  un  particolare  im¬ 
pegno  per  attuare  la  democratiz¬ 
zazione  di  istituzioni  intemazio¬ 
nali  come  l’ONU,  il  Fondo  Mo¬ 
netario  Intemazionale,  la  Banca 
Mondiale,  affinché  vengano  ga¬ 
rantiti  i  diritti  umani  e  la  pace  e 
le  risorse  siano  usate  per  il  bene 
delFumanità  e  non  solo  per  il 
profitto  dei  ricchi; 

Sii  concreto,  fai  quello  che  ritie¬ 
ni  giusto  anche  se  non  vedi  ri¬ 
sultati.  Generare  la  vita  e  la  sto¬ 
ria  è  avere  fiducia  nei  semi  che 
non  si  vedono  e  accettare  con  la 
speranza  e  la  gioia  dell’attesa, 
anche  la  fatica  e  la  sofferenza; 
Impara  a  convertire  i  tuoi  per¬ 
corsi  da  personali  a  comunitari, 
coinvolgendo  e  coinvolgendoti. 
Pensa  e  prospetta  percorsi  che 
arrivino  a  toccare  il  singolo, 
smuovere  coscienze  per  speri¬ 
mentare  lo  stupore  di  una  ritro¬ 
vata  fraternità  universale. 
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Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  p 


Decalogo  dei  Beati 


E  ora  concretamente  che  posso  fare? 

Le  proposte  di  Arena  2000 


a  cura  dei 
Beati  costruttori  di  pace 


Quello  che  hai  in  mano  non  è 
un  vademecum,  né  la  carta  degli 
intenti.  È  il  tentativo,  non  omo¬ 
geneo,  scritto  a  più  mani,  di  co¬ 
minciare  a  rispondere  a  questa 
domanda,  una  traccia  di  cose  da 
fare  perché  ciascuno  la  riscriva 
con  la  propria  creatività  e  impe¬ 
gno  dandole  ulteriore  spessore, 
coerenza  e  concretezza. 

Arena  2000:  punto  di  partenza 
di  cammini  che  possono  mettere 
insieme  tante  persone  e  comu¬ 
nità  per  tradurre  nel  quotidiano 
con  gioia  la  nostra  responsabi¬ 
lità  di  fronte  alla  famiglia  umana 
e  al  pianeta.  Gli  impoveriti  e  gli 
schiavi  di  oggi,  non  saranno  il 
termine  della  nostra  attenzione  e 
del  nostro  aiuto,  ma  il  punto  di 
partenza  per  le  nostre  scelte  e 
per  le  nostre  decisioni,  sono  loro 
i  depositari  delle  esperienze  e 
delle  speranze  per  costruire 
un’alternativa  di  giustizia  e  per 
ridare  senso  alla  vita  e  alla  sto¬ 
ria.  Nella  formulazione  è  stato 
scelto  il  “tu”  invece  del  “noi”, 
semplicemente  per  personalizza¬ 
re  le  scelte  in  vista  di  un  impe¬ 
gno  comunitario,  non  per  impor¬ 
re  delle  ricette.  Fin  d’ora  ti  an¬ 
nunciamo  gli  appuntamenti  del¬ 
la  Via  Crucis  ad  Aviano  (PN)  il 
26  Marzo  2000,  la  settimana  di 
riflessione  dal  5  all’ 11  Agosto  e 
una  Arena  a  fine  anno  per  ri¬ 
lanciare  gli  impegni  comuni. 

Cammina 

Fa  un  pellegrinaggio  a  piedi  che 
ti  porti  nei  luoghi  dell’esclusio¬ 
ne,  dell’emarginazione,  delle 
strutture  di  morte.  10  minuti  al 
giorno,  un  giorno  alla  settima¬ 


na,  un  fine  settimana  al  mese, 
15  giorni  di  quest’anno  da  vive¬ 
re  con  chi  è  escluso:  per  impa¬ 
rare  un  modo  nuovo  di  vivere, 
facendo  tue  le  sue  passioni. 
Cammina  con  un  immigrato  per 
trovargli  un  alloggio  dignitoso  o 
per  regolarizzare  la  sua  presen¬ 
za.  Trova  un  segno,  una  piccola 
privazione  (digiuno)  che  ti  ri¬ 
chiamino  con  forza  al  motivo 
del  cammino. 

Conosci 

Diventa  amico  di  un  immigrato, 
di  un  Rom,  di  un  carcerato,  di 
un  disabile.  Non  aver  paura  di 
ascoltare  una  donna  che  si  pro¬ 
stituisce.  Ascolta  tutti,  anche 
chi  ritieni  tuo  nemico,  senza 
giudicare.  Incontra  e  dialoga 
con  testimoni  di  realtà,  culture  e 
religioni  diverse.  Cerca 
un’informazione  diretta  che  ti 
metta  a  contatto  con  il  punto  di 
vista  di  chi  non  ha  potere  eco¬ 
nomico. 

Non  accontentarti  dell’informa¬ 
zione  che  descrive  le  emergen¬ 
ze,  ma  ricerca  le  cause  dell’in¬ 
giustizia. 

Impara 

A  conoscere  le  tradizioni  e  le 
culture  di  popoli  lontani.  Una 
lingua  oltre  alla  tua,  con  cui  co¬ 
municare  con  gli  altri.  Ad  abita¬ 
re  e  affrontare  i  conflitti  con  la 
nonviolenza.  A  scegliere  l’obie¬ 
zione  al  militare  e  alle  spese  mi¬ 
litari.  A  contrastare  produzione, 
commercio  e  uso  delle  armi. 

Adotta 

Una  famiglia  che  si  trova  in 
quel  Sud  che  affonda  per  il  no¬ 
stro  spreco.  Un  bimbo  che  non 


ha  famiglia.  Un  condannato  a 
morte.  Un  progetto  che  metta  in 
moto  attività  produttive. 

Condividi 

Trova  modi  concreti  per  tenere 
aperta  la  tua  casa  agli  amici,  ai 
vicini,  ai  condomini,  ai  “fore¬ 
stieri”. 

Metti  in  comune  gli  attrezzi  utili 
per  i  lavori  domestici.  Metti  a 
disposizione  locali  inutilizzati; 
offri  garanzie  ai  proprietari  di 
alloggi  sfitti. 

Organizza  l’uso  collettivo 
dell’automobile.  Metti  a  dispo¬ 
sizione  la  tua  competenza  nella 
banca  del  tempo.  Impegna  il 
tuo  tempo  libero  per  stare  a 
fianco  di  ammalati,  di  chi  è  so¬ 
lo,  di  chi  soffre  il  disagio  psi¬ 
chico. 

Organizza  insieme  ad  altri  le  tue 
ferie  con  un  turismo  responsabi¬ 
le  per  incontrare  la  realtà  di  altri 
popoli. 

Sposta  il  denaro 

“Quello  che  non  mi  è  necessario 
è  il  non  più  mio”  ,  mettilo  in 
pratica  con  tutto,  anche  con  i 
soldi  ...,  sarà  il  miglior  investi¬ 
mento  e  sarà  una  gioiosa  sco¬ 
perta  di  “restituzione”. 

Prova  a  tenere  il  tuo  bilancio  e 
dimostra  con  i  numeri  che  è 
possibile  un’economia  che  ren¬ 
de  liberi. 

Nel  lavoro  non  barattare,  in 
cambio  di  più  soldi,  le  regole  e  i 
diritti  tuoi  e  dei  tuoi  compagni. 
Presta  senza  interesse  a  chi  è 
nel  bisogno  e  a  chi  realizza  pro¬ 
getti  sociali.  Attivati  per  far  tra¬ 
sferire  i  fondi  degli  Enti  Locali, 
della  tua  diocesi,  della  tua  par¬ 
rocchia,  alla  Banca  Etica  e  alle 
MAG  della  tua  città. 


Compra  bene 

Compra  i  prodotti  che  ti  servo¬ 
no  imparando  a  leggere  le  certi¬ 
ficazioni  per  sapere  da  dove 
vengono,  come  sono  stati  otte¬ 
nuti  e  da  chi  sono  commercia¬ 
lizzati.  Partecipa  alle  campagne 
di  pressione  rivolte  a  società 
commerciali  che  violano  siste¬ 
maticamente  i  diritti  dei  lavora¬ 
tori  (in  particolare  donne  e  bam¬ 
bini)  e  offendono  l’ambiente. 
Preferisci  frutta  e  cibi  freschi  di 
stagione  tipici  del  tuo  territorio. 
Favorisci,  per  quanto  possibile, 
chi  nella  produzione  cerca  di  non 
inquinare  e  di  rispettare  l’am¬ 
biente  anche  se  ti  costa  di  più. 
Rifiuta  i  prodotti  transgenici  per 
salvaguardare  la  biodiversità  co¬ 
me  patrimonio  di  tutta  l’umanità. 
Dà  importanza  al  consumo  criti¬ 
co  e  al  commercio  equo. 
Proponi  ed  attiva  piccoli,  ma 
concreti  cambiamenti  nell’ econo¬ 
mia  locale  e  globale  facendo  leva 
sul  tuo  potere  di  consumatore. 
Mantieni  e  fa  gustare  la  tua 
identità  culturale  anche  con  i 
prodotti  tipici  del  tuo  territorio. 

Riduci  i  consumi 

Un  sistema  dove  le  risorse  sono 
limitate  non  può  sopportare  una 
crescita  illimitata.  Consumare 
meno  è  stare  meglio,  meno  ri¬ 
sorse  distrutte,  meno  peso  sulla 
salute  e  sull’ambiente  e  più 
tempo  e  più  spazio  recuperati 
per  un  benessere  diverso.  Va  a 
fare  la  spesa  con  un  foglietto 
delle  cose  necessarie,  non  cede¬ 
re  alle  offerte  e  alla  pubblicità. 
Usa  il  televisore  come  il  ferro 
da  stiro  e  la  lavatrice.  Muoviti  il 
più  possibile  a  piedi,  in  biciclet¬ 
ta  e  con  i  mezzi  pubblici.  Sco¬ 
raggia  l’uso  delle  auto  nelle 


città  intasate  e  inquinate.  Co¬ 
struisci  giochi  con  i  bambini  e 
per  i  bambini.  Valorizza  la  ma¬ 
nualità  senza  affidarti  solo  ai 
soldi.  Tratta  l’acqua  come  risor¬ 
sa  preziosa,  usala  con  parsimo¬ 
nia,  utilizza  quella  naturale  di 
acquedotto,  opponiti  alla  priva¬ 
tizzazione  delle  acque  minerali. 
Fa  la  raccolta  differenziata  dei 
rifiuti  o  impegnati  perché  venga 
realizzata..  Usa  meno  detersivi 
possibile  e  acquista  i  meno  in¬ 
quinanti. 

Investi  per  consumare  meno 
energia  possibile  in  casa. 

Fa  festa 

Celebra  la  vita  con  riconoscen¬ 
za.  Fermati  e  contempla  volti, 
cielo,  mare,  monti,  piante  e  ani¬ 
mali  e  falli  conoscere  ai  bambi¬ 
ni:  da  loro  impara  la  sorpresa  e 
l’incanto  della  bellezza. 
Impegnati  contro  la  desertifica¬ 
zione  e  la  cementificazione  del 
territorio;  pianta  alberi  e  fiori. 
Prepara  la  festa  con  persone  che 
tu  ed  i  tuoi  amici  escludereste. 
Costruisci  la  festa,  non  consu¬ 
marla.  Ritrovati  con  gli  amici 
senza  correre  tanto  e  lontano,  ri¬ 
spettando  i  ritmi  del  tuo  corpo, 
del  giorno  e  della  notte.  Non 
spingere  sempre  oltre  l’oggetto 
dei  tuoi  desideri,  accetta  i  limiti 
tuoi  e  degli  altri.  Il  tuo  lavoro,  la 
tua  fedeltà  all’impegno  quotidia¬ 
no,  siano  componenti  essenziali 
della  festa.  Scopri  il  fascino  di 
realizzare  quanto  fai,  con  la  cu¬ 
ra  ed  il  ritmo  giusto  che  la  natu¬ 
ra  adotta  nel  suo  manifestarsi. 

Agisci 

Prendi  spunto  e  partecipa  alle  va¬ 
rie  campagne  in  atto. 

Scegli  un  luogo,  una  situazione, 


un  gruppo  per  fare  giustizia  in¬ 
sieme;  Metti  un  particolare  im¬ 
pegno  per  attuare  la  democratiz¬ 
zazione  di  istituzioni  intemazio¬ 
nali  come  l’ONU,  il  Fondo  Mo¬ 
netario  Intemazionale,  la  Banca 
Mondiale,  affinché  vengano  ga¬ 
rantiti  i  diritti  umani  e  la  pace  e 
le  risorse  siano  usate  per  il  bene 
dell’umanità  e  non  solo  per  il 
profitto  dei  ricchi; 

Sii  concreto,  fai  quello  che  ritie¬ 
ni  giusto  anche  se  non  vedi  ri¬ 
sultati.  Generare  la  vita  e  la  sto¬ 
ria  è  avere  fiducia  nei  semi  che 
non  si  vedono  e  accettare  con  la 
speranza  e  la  gioia  dell’attesa, 
anche  la  fatica  e  la  sofferenza; 
Impara  a  convertire  i  tuoi  per¬ 
corsi  da  personali  a  comunitari, 
coinvolgendo  e  coinvolgendoti. 
Pensa  e  prospetta  percorsi  che 
arrivino  a  toccare  il  singolo, 
smuovere  coscienze  per  speri¬ 
mentare  lo  stupore  di  una  ritro¬ 
vata  fraternità  universale. 


via  Antonio  da  Tempo  2  -  35131  Padova 
TeUfax  0498  070  699 
E-mail:  beati@libero.it 
http.VAvww.peacelink.  it/users/bcp 
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Agricoltura  non  violenta 

L’al levamento  degli  animali, 

e  la  nuova  cultura  vegetariana 


a  cura  di 
Beppe  Marasso 


La  sostanza  della  mia  attività  è 
quella  di  un  contadino  che  cerca 
di  riflettere  sui  collegamenti  tra 
vegetarismo  e  agricoltura.  Lo 
farò  attraverso  alcune  enuncia¬ 
zioni  schematiche. 

I  processi  di  industrializzazione 
iniziati  più  di  due  secoli  fa  nel 
settore  tessile  hanno  investito  via 
via  gli  altri  settori  produttivi,  de¬ 
terminando  trasformazioni  radi¬ 
cali  della  vicenda  umana  e  natu¬ 
rale.  Uno  dei  connotati  dell’in- 
dustrializzazione  è  la  specializ¬ 
zazione.  La  produzione,  quando 
da  artigianale  diventa  industriale, 
assume  anche  fisicamente  di¬ 
mensioni  tali  da  rendere  necessa¬ 
ri  grandi  spazi,  non  può  più  stare 
nella  stanza  sopra  la  quale  l’ arti¬ 
giano  mangia  e  dorme.  I  luoghi 
di  produzione  (le  fabbriche)  e  i 
luoghi  di  residenza  (quartieri 
operai)  si  separano. 

1)  Questa  separazione  ha  interes¬ 
sato  marginalmente  il  mondo  agri¬ 
colo,  dove  viceversa  si  è  registrata 
la  radicale  riduzione  della  quota  di 
produzione  autoconsumata,  la  se¬ 
parazione  tra  coltura  e  coltura 
(monocoltura)  e  la  separazione  tra 
agricoltura  e  allevamento. 
Quest’ultimo  divorzio  ha  portato 
conseguenze  decisamente  negative 
che  accennerò  nei  punti  successi¬ 
vi.  La  separazione  tra  agricoltura  e 
allevamento  ha  prodotto  grandi 
modifiche  nell’alimentazione  de¬ 
gli  animali. 

2)  Da  un  cibo  prevalentemente 
fatto  di  erba  fresca  (pascolo)  fieno 
e  fogliame  si  è  passati  ad  un  cibo 
prevalentemente  fatto  di  farine. 
Esso  occupa  meno  spazio,  com¬ 
porta  meno  manodopera  in  quanto 
giunge  alla  bestia  attraverso  cana¬ 


lizzazioni  meccaniche,  ed  è  facil¬ 
mente  addizionabile  a  componenti 
varie.  Per  esempio  si  può  miscela¬ 
re  la  farina  di  mais,  orzo  o  grano 
con  farine  di  pesce,  di  carne,  con 
additivi  vitaminici  e  minerali.  Tro¬ 
viamo  così  che  tranquilli  vitelli  o 
polli  che  credevamo  strettamente 
vegetariani  sono  diventati  canni¬ 
bali  in  quanto  nutriti  da  parti  di 
scarto  di  loro  simili  essiccate  e  ri¬ 
dotte  in  farina. 

3)  La  nuova  alimentazione  del  be¬ 
stiame  ha  riflessi  molteplici.  Uno 
di  questi  è  il  totale  abbandono,  la 
riduzione  a  gerbido  di  larghe  parti 
del  territorio  agricolo  meno  pre¬ 
giato.  Dalle  mie  parti  “boschi”, 
“gurej”,  “sarsere”,  “rivas”  indica¬ 
no  i  luoghi  dove  avveniva  un  mar¬ 
ginale  ma  non  troppo  trascurabile 
approvvigionamento  del  foraggio. 
Le  parti  pianeggianti  lungo  il  Ta- 
naro  (gurej)  sono  ora  seminativo  o 
arboreto  con  i  problemi  che  l’allu¬ 
vione  ’94  ha  messo  in  luce.  Le 
“sarsere”  (saliceto)  tipiche  delle 
valli  laterali  alla  grande  valle  del 
Tanaro  sono  sparite.  Rimane  -  an¬ 
zi  si  estende,  soprattutto  in  Alta 
Langa  -  il  bosco,  che  però  non  ha 
più  manutenzione.  Analoga  vicen¬ 
da  hanno  avuto  le  siepi  di  pianura. 
Non  più  utilizzate  come  approvvi¬ 
gionamento  secondario  di  forag¬ 
gio,  divenute  un  ingombro  per  i 
grandi  mezzi  meccanici  sono  state 
demolite  con  grandi  perdite  pae¬ 
saggistiche  e  di  biodiversità. 

4)  Contemporaneamente  all’ab¬ 
bandono  di  forme  marginali  di  ap¬ 
provvigionamento  foraggero  è  av¬ 
venuto  un  grande  spostamento  an¬ 
che  nell’ambito  delle  aree  dedica¬ 
te  alla  produzione  “forte”  di  forag¬ 
gio  con  la  progressiva  riduzione 
del  prato  e  la  corrispondente 
estensione  dell’ arativo.  La  distin¬ 
zione  tra  terreno  arato  e  non  arato 
è  la  distinzione  tra  terreno  “trava¬ 


gliato”  e  terreno  a  riposo.  La  que¬ 
stione  se  sia  opportuno  o  no  fare 
intense  lavorazioni  del  terreno,  se 
sia  possibile,  almeno  per  determi¬ 
nate  colture,  arrivare  ad  alte  pro¬ 
duzioni  senza  lavorazioni...  è  una 
delle  materie  più  controverse.  Le 
varie  scuole  di  pensiero  volte 
all’agricoltura  biologica  (perma- 
coltura,  agricoltura  naturale  di 
Fukuoca,  agricoltura  sinergica, 
biodinamica,  ecc.)  sono  tutte 
orientate  ad  escludere  o  quanto 
meno  a  ridurre  drasticamente  l’in¬ 
tervento  umano  sul  terreno.  Che  la 
coltura  foraggera  non  arata,  cioè  il 
prato  e  il  pascolo,  sia  una  riserva 
di  fertilità  lo  si  sapeva  già  antica¬ 
mente. 

5)  Se  la  produzione  di  foraggio  at¬ 
traverso  farine  si  generalizza  ab¬ 
biamo  vistosi  fenomeni  di  mono¬ 
coltura.  Si  ha  monocoltura  quando 
si  ripete  la  stessa  coltura  nello 
stesso  terreno  per  molti  anni.  Vi  è 
il  caso  tipico  della  coltivazione  di 
mais,  oggi  quasi  tutto  prodotto  in 
monocoltura.  La  monocoltura 
contrasta  fortemente,  ad  eccezione 
di  casi  particolari  come  sta  avve¬ 
nendo  nell’ esperienza  di  una  colti¬ 
vazione  ecologica  di  farro  a  Roc¬ 
chetta  Tanaro,  con  la  preservazio¬ 
ne  della  fertilità  agronomica  del 
terreno. 

6)  Ridotta  la  fertilità  agronomica 
si  supplisce  con  apporti  esterni 
(fertilità  chimica),  cioè  si  rende 
più  necessaria  la  dipendenza 
dall’ industria  chimica  sia  per  rap¬ 
porto  di  fertilizzanti  e  ammendanti 
sia  per  il  controllo  delle  erbe  infe¬ 
stanti  (diserbanti). 

7)  La  speciale  virulenza  di  alcune 
erbe  infestanti  nei  terreni  a  mono¬ 
coltura  si  spiega  col  fatto  che  que¬ 
sta  metodologia  produttiva  si  ri¬ 
producono  costantemente  le  con¬ 
dizioni  della  loro  affermazione.  La 
rotazione  delle  colture  (cioè  la  non 
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monocoltura)  ha  -tra  le  altre  ra¬ 
gioni  -  quella  di  conseguire  un 
controllo  delle  erbe  infestanti  sen¬ 
za  ricorrere  a  mezzi  chimici. 

8)  Mantenere  dei  terreni  non  arati 
tra  quelli  arati  ha  anche  un’evi¬ 
dente  funzione  di  salvaguardia 
della  bellezza  del  paesaggio  e  del¬ 
la  salute  ambientale.  Sul  punto 
della  salute  ambientale,  che  può 
essere  meno  evidente,  è  opportuno 
richiamare  l’esperienza  del  Ver¬ 
cellese.  Con  1’affermarsi  della  mo¬ 
nocoltura  del  riso  e  cioè  la  scom¬ 
parsa  della  rotazione  tra  riso  e  pra¬ 
to,  si  è  registrato  un  aumento  della 
fastidiosissima  presenza  di  zanza¬ 
re.  Questo  aumento  di  zanzare  è 
peraltro  anche  da  collegare  al  fatto 
che  in  risaia  l’uso  dei  diserbanti 
ha  fatto  sparire  i  pesci  che  si  nutri¬ 
vano  anche  di  zanzare. 

9)  Va  ancora  chiarito  che  il  terreno 
intanto  è  arato,  fresato  ed  erpicato, 
ecc... in  quanto  vi  sono  passati  dei 
trattori  che  lo  hanno  lavorato. 
Questo  “passare”  non  è  gratuito. 
Dal  punto  di  vista  energetico  è  co¬ 
sì  oneroso  da  rendere  l’agricoltura 
industriale  insostenibile  nel  tem¬ 
po.  Nota  il  Mollison  nella  sua  “in¬ 
troduzione  alla  permacoltura”  che 
oggi  sono  registrabili  punte  di  as¬ 
surdità  tali  per  cui  si  hanno  pro¬ 
dotti  agricoli  la  cui  produzione  ha 
comportato  un  impiego  di  energia 
10  volte  superiore  a  quella  traibile 
dal  prodotto  stesso. 

10)  Normalmente  assai  pericolosa 
si  rivela  la  moderna  “fresatura” 
che  in  presenza  di  un  acquazzone 
rende  il  terreno  collinare  paurosa¬ 
mente  esposto  a  dilavamenti  ed 
erosioni.  L’anno  scorso  a  causa  di 
questo  tipo  di  lavorazione,  la  fra¬ 
zione  Borbore  di  Vezza  d’Alba,  in 
presenza  di  una  pioggia  di  poche 
ore  si  è  trovata  sommersa  da  mez¬ 
zo  metro  di  fango. 

11)  Il  passaggio  da  allevamento 


dentro  l’agricoltura  ad  allevamen¬ 
to  fuori  dell’ agricoltura  (alleva¬ 
mento  industriale)  ha  determinato, 
con  altre  cause,  la  scomparsa  delle 
razze  tradizionali  dette  a  “triplice 
attitudine”  (carne,  latte,  lavoro)  e 
la  loro  sostituzione  con  altre  razze 
monoattitudinali.  La  scomparsa 
delle  razze  locali  a  triplice  attitu¬ 
dine,  cito  ad  esempio  la  piemonte¬ 
se,  la  chianina,  la  marchigiana... è 
un  impoverimento  genetico.  Ab¬ 
biamo  anche  parte  della  fauna  do¬ 
mestica  che  è  in  via  di  estinzione! 
L’erosione  genetica  interessa  sia  le 
piante  che  gli  animali.  Le  razze 
animali  fortemente  specializzate 
per  altre  rese  in  un  solo  ambito  so¬ 
no  normalmente  più  vulnerabili  ad 
agenti  patogeni  e  più  esigenti  sul 
piano  alimentare  e  ambientale.  Il 
sistema  idrico  che  disseta  i  conigli 
negli  allevamenti  industriali  è  si¬ 
stematicamente  addizionato  di  an¬ 
tibiotici.  Le  galline  ovaiole  tenute 
costantemente  in  gabbia  e  alla  lu¬ 
ce  (perché  continuino  a  mangiare) 
hanno  cicli  di  vita  brevissimi,  di 
circa  12-14  mesi  a  fronte  di  12-14 
anni  che  la  natura  assegna  loro.  La 
loro  carne  dopo  stress  così  totali  è 
frolla  e  di  dubbia  utilità  per  l’ali¬ 
mentazione  umana  al  punto  che  la 
UE  ha  decretato  l’abolizione  di 
questo  tipo  di  allevamento  entro  i 
prossimi  dieci  anni. 

12)  L’ultima  considerazione  ri¬ 
guarda  la  trasformazione  di  una  ri¬ 
sorsa  importante  come  la  deiezio¬ 
ne  degli  animali,  mezzo  fonda- 
mentale  per  la  fertilizzazione  dei 
campi.  Fare  allevamenti  con  centi¬ 
naia  o  migliaia  di  capi  comporta 
una  parallela  concentrazione  delle 
loro  deiezioni.  Il  letame  concen¬ 
trato  a  tonnellate  in  un  piccolo 
spazio  però  richiede  altissimi  costi 
per  essere  spostato,  se  invece  vie¬ 
ne  scaricato  nei  corsi  d’acqua  si 
hanno  problemi  d’inquinamento. 


La  deiezione  che  prima  era  una 
grande  risorsa  ora  sembra  essere 
un  problema. 

La  via  d’uscita  da  tutta  questa 
follia  non  si  trova  in  nessuna  for¬ 
mula  semplice,  l’unica  via  è 
quella  della  saggezza:  San  Bene¬ 
detto,  San  Francesco,  Buddha  e 
Gandhi  hanno  sostenuto  il  vege- 
tarianesimo  e  soprattutto  sono 
vissuti  come  vegetariani.  Oggi  la 
fascia  debole  dell’ umanità  viene 
estromessa  dall’alimentazione  e 
la  bistecca  che  noi  mangiamo  è 
la  quota  di  soia,  riso,  fagioli  che 
manca  al  resto  dell’umanità. 
L’ hamburger  è  un  simbolo  di  an- 
ti-ambiente  e  di  cosa  significa 
sfruttare  chi  è  sottoalimentato, 
cioè  portare  via  risorse  alimenta¬ 
ri  per  produrre  carne  di  bassa 
qualità  che  porta  sofferenza  an¬ 
che  nei  paesi  ricchi. 
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Agricoltura  nonviolenta 


L’al levamento  degli  animali, 

e  la  nuova  cultura  vegetariana 


a  cura  di 
Beppe  Marasso 


La  sostanza  della  mia  attività  è 
quella  di  un  contadino  che  cerca 
di  riflettere  sui  collegamenti  tra 
vegetarismo  e  agricoltura.  Lo 
farò  attraverso  alcune  enuncia¬ 
zioni  schematiche. 

I  processi  di  industrializzazione 
iniziati  più  di  due  secoli  fa  nel 
settore  tessile  hanno  investito  via 
via  gli  altri  settori  produttivi,  de¬ 
terminando  trasformazioni  radi¬ 
cali  della  vicenda  umana  e  natu¬ 
rale.  Uno  dei  connotati  dell’in¬ 
dustrializzazione  è  la  specializ¬ 
zazione.  La  produzione,  quando 
da  artigianale  diventa  industriale, 
assume  anche  fisicamente  di¬ 
mensioni  tali  da  rendere  necessa¬ 
ri  grandi  spazi,  non  può  più  stare 
nella  stanza  sopra  la  quale  l’arti¬ 
giano  mangia  e  dorme.  I  luoghi 
di  produzione  (le  fabbriche)  e  i 
luoghi  di  residenza  (quartieri 
operai)  si  separano. 

1)  Questa  separazione  ha  interes¬ 
sato  marginalmente  il  mondo  agri¬ 
colo,  dove  viceversa  si  è  registrata 
la  radicale  riduzione  della  quota  di 
produzione  autoconsumata,  la  se¬ 
parazione  tra  coltura  e  coltura 
(monocoltura)  e  la  separazione  tra 
agricoltura  e  allevamento. 
Quest’ultimo  divorzio  ha  portato 
conseguenze  decisamente  negative 
che  accennerò  nei  punti  successi¬ 
vi.  La  separazione  tra  agricoltura  e 
allevamento  ha  prodotto  grandi 
modifiche  nell’alimentazione  de¬ 
gli  animali. 

2)  Da  un  cibo  prevalentemente 
fatto  di  erba  fresca  (pascolo)  fieno 
e  fogliame  si  è  passati  ad  un  cibo 
prevalentemente  fatto  di  farine. 
Esso  occupa  meno  spazio,  com¬ 
porta  meno  manodopera  in  quanto 
giunge  alla  bestia  attraverso  cana¬ 


lizzazioni  meccaniche,  ed  è  facil¬ 
mente  addizionabile  a  componenti 
varie.  Per  esempio  si  può  miscela¬ 
re  la  farina  di  mais,  orzo  o  grano 
con  farine  di  pesce,  di  carne,  con 
additivi  vitaminici  e  minerali.  Tro¬ 
viamo  così  che  tranquilli  vitelli  o 
polli  che  credevamo  strettamente 
vegetariani  sono  diventati  canni¬ 
bali  in  quanto  nutriti  da  parti  di 
scarto  di  loro  simili  essiccate  e  ri¬ 
dotte  in  farina. 

3)  La  nuova  alimentazione  del  be¬ 
stiame  ha  riflessi  molteplici.  Uno 
di  questi  è  il  totale  abbandono,  la 
riduzione  a  gerbido  di  larghe  parti 
del  territorio  agricolo  meno  pre¬ 
giato.  Dalle  mie  parti  “boschi”, 
“gurej”,  “sarsere”,  “rivas”  indica¬ 
no  i  luoghi  dove  avveniva  un  mar¬ 
ginale  ma  non  troppo  trascurabile 
approvvigionamento  del  foraggio. 
Le  parti  pianeggianti  lungo  il  Ta- 
naro  (gurej)  sono  ora  seminativo  o 
arboreto  con  i  problemi  che  l’allu¬ 
vione  ’94  ha  messo  in  luce.  Le 
“sarsere”  (saliceto)  tipiche  delle 
valli  laterali  alla  grande  valle  del 
Tanaro  sono  sparite.  Rimane  -  an¬ 
zi  si  estende,  soprattutto  in  Alta 
Langa  -  il  bosco,  che  però  non  ha 
più  manutenzione.  Analoga  vicen¬ 
da  hanno  avuto  le  siepi  di  pianura. 
Non  più  utilizzate  come  approvvi¬ 
gionamento  secondario  di  forag¬ 
gio,  divenute  un  ingombro  per  i 
grandi  mezzi  meccanici  sono  state 
demolite  con  grandi  perdite  pae¬ 
saggistiche  e  di  biodiversità. 

4)  Contemporaneamente  all’ab¬ 
bandono  di  forme  marginali  di  ap¬ 
provvigionamento  foraggero  è  av¬ 
venuto  un  grande  spostamento  an¬ 
che  nell’ambito  delle  aree  dedica¬ 
te  alla  produzione  “forte”  di  forag¬ 
gio  con  la  progressiva  riduzione 
del  prato  e  la  corrispondente 
estensione  dell’arativo.  La  distin¬ 
zione  tra  terreno  arato  e  non  arato 
è  la  distinzione  tra  terreno  “trava¬ 


gliato”  e  terreno  a  riposo.  La  que¬ 
stione  se  sia  opportuno  o  no  fare 
intense  lavorazioni  del  terreno,  se 
sia  possibile,  almeno  per  determi¬ 
nate  colture,  arrivare  ad  alte  pro¬ 
duzioni  senza  lavorazioni...  è  una 
delle  materie  più  controverse.  Le 
varie  scuole  di  pensiero  volte 
all’ agricoltura  biologica  (perma- 
coltura,  agricoltura  naturale  di 
Fukuoca,  agricoltura  sinergica, 
biodinamica,  ecc.)  sono  tutte 
orientate  ad  escludere  o  quanto 
meno  a  ridurre  drasticamente  l’in¬ 
tervento  umano  sul  terreno.  Che  la 
coltura  foraggera  non  arata,  cioè  il 
prato  e  il  pascolo,  sia  una  riserva 
di  fertilità  lo  si  sapeva  già  antica¬ 
mente. 

5)  Se  la  produzione  di  foraggio  at¬ 
traverso  farine  si  generalizza  ab¬ 
biamo  vistosi  fenomeni  di  mono¬ 
coltura.  Si  ha  monocoltura  quando 
si  ripete  la  stessa  coltura  nello 
stesso  terreno  per  molti  anni.  Vi  è 
il  caso  tipico  della  coltivazione  di 
mais,  oggi  quasi  tutto  prodotto  in 
monocoltura.  La  monocoltura 
contrasta  fortemente,  ad  eccezione 
di  casi  particolari  come  sta  avve¬ 
nendo  nell’esperienza  di  una  colti¬ 
vazione  ecologica  di  farro  a  Roc¬ 
chetta  Tanaro,  con  la  preservazio¬ 
ne  della  fertilità  agronomica  del 
terreno. 

6)  Ridotta  la  fertilità  agronomica 
si  supplisce  con  apporti  esterni 
(fertilità  chimica),  cioè  si  rende 
più  necessaria  la  dipendenza 
dall’ industria  chimica  sia  per  l’ap¬ 
porto  di  fertilizzanti  e  ammendanti 
sia  per  il  controllo  delle  erbe  infe¬ 
stanti  (diserbanti). 

7)  La  speciale  virulenza  di  alcune 
erbe  infestanti  nei  terreni  a  mono¬ 
coltura  si  spiega  col  fatto  che  que¬ 
sta  metodologia  produttiva  si  ri¬ 
producono  costantemente  le  con¬ 
dizioni  della  loro  affermazione.  La 
rotazione  delle  colture  (cioè  la  non 
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monocoltura)  ha  -tra  le  altre  ra¬ 
gioni  -  quella  di  conseguire  un 
controllo  delle  erbe  infestanti  sen¬ 
za  ricorrere  a  mezzi  chimici. 

8)  Mantenere  dei  terreni  non  arati 
tra  quelli  arati  ha  anche  un’evi¬ 
dente  funzione  di  salvaguardia 
della  bellezza  del  paesaggio  e  del¬ 
la  salute  ambientale.  Sul  punto 
della  salute  ambientale,  che  può 
essere  meno  evidente,  è  opportuno 
richiamare  l’esperienza  del  Ver¬ 
cellese.  Con  1’affermarsi  della  mo¬ 
nocoltura  del  riso  e  cioè  la  scom¬ 
parsa  della  rotazione  tra  riso  e  pra¬ 
to,  si  è  registrato  un  aumento  della 
fastidiosissima  presenza  di  zanza¬ 
re.  Questo  aumento  di  zanzare  è 
peraltro  anche  da  collegare  al  fatto 
che  in  risaia  l’uso  dei  diserbanti 
ha  fatto  sparire  i  pesci  che  si  nutri¬ 
vano  anche  di  zanzare. 

9)  Va  ancora  chiarito  che  il  terreno 
intanto  è  arato,  fresato  ed  erpicato, 
ecc. .  .in  quanto  vi  sono  passati  dei 
trattori  che  lo  hanno  lavorato. 
Questo  “passare”  non  è  gratuito. 
Dal  punto  di  vista  energetico  è  co¬ 
sì  oneroso  da  rendere  l’agricoltura 
industriale  insostenibile  nel  tem¬ 
po.  Nota  il  Mollison  nella  sua  “in¬ 
troduzione  alla  permacoltura”  che 
oggi  sono  registrabili  punte  di  as¬ 
surdità  tali  per  cui  si  hanno  pro¬ 
dotti  agricoli  la  cui  produzione  ha 
comportato  un  impiego  di  energia 
10  volte  superiore  a  quella  traibile 
dal  prodotto  stesso. 

10)  Normalmente  assai  pericolosa 
si  rivela  la  moderna  “fresatura” 
che  in  presenza  di  un  acquazzone 
rende  il  terreno  collinare  paurosa¬ 
mente  esposto  a  dilavamenti  ed 
erosioni.  L’anno  scorso  a  causa  di 
questo  tipo  di  lavorazione,  la  fra¬ 
zione  Borbore  di  Vezza  d’ Alba,  in 
presenza  di  una  pioggia  di  poche 
ore  si  è  trovata  sommersa  da  mez¬ 
zo  metro  di  fango. 

11)  Il  passaggio  da  allevamento 


dentro  l’agricoltura  ad  allevamen¬ 
to  fuori  dell’ agricoltura  (alleva¬ 
mento  industriale)  ha  determinato, 
con  altre  cause,  la  scomparsa  delle 
razze  tradizionali  dette  a  “triplice 
attitudine”  (carne,  latte,  lavoro)  e 
la  loro  sostituzione  con  altre  razze 
monoattitudinali.  La  scomparsa 
delle  razze  locali  a  triplice  attitu¬ 
dine,  cito  ad  esempio  la  piemonte¬ 
se,  la  chianina,  la  marchigiana. .  .è 
un  impoverimento  genetico.  Ab¬ 
biamo  anche  parte  della  fauna  do¬ 
mestica  che  è  in  via  di  estinzione! 
L’erosione  genetica  interessa  sia  le 
piante  che  gli  animali.  Le  razze 
animali  fortemente  specializzate 
per  altre  rese  in  un  solo  ambito  so¬ 
no  normalmente  più  vulnerabili  ad 
agenti  patogeni  e  più  esigenti  sul 
piano  alimentare  e  ambientale.  Il 
sistema  idrico  che  disseta  i  conigli 
negli  allevamenti  industriali  è  si¬ 
stematicamente  addizionato  di  an¬ 
tibiotici.  Le  galline  ovaiole  tenute 
costantemente  in  gabbia  e  alla  lu¬ 
ce  (perché  continuino  a  mangiare) 
hanno  cicli  di  vita  brevissimi,  di 
circa  12-14  mesi  a  fronte  di  12-14 
anni  che  la  natura  assegna  loro.  La 
loro  carne  dopo  stress  così  totali  è 
frolla  e  di  dubbia  utilità  per  l’ali¬ 
mentazione  umana  al  punto  che  la 
UE  ha  decretato  l’abolizione  di 
questo  tipo  di  allevamento  entro  i 
prossimi  dieci  anni. 

12)  L’ultima  considerazione  ri¬ 
guarda  la  trasformazione  di  una  ri¬ 
sorsa  importante  come  la  deiezio¬ 
ne  degli  animali,  mezzo  fonda- 
mentale  per  la  fertilizzazione  dei 
campi.  Fare  allevamenti  con  centi¬ 
naia  o  migliaia  di  capi  comporta 
una  parallela  concentrazione  delle 
loro  deiezioni.  Il  letame  concen¬ 
trato  a  tonnellate  in  un  piccolo 
spazio  però  richiede  altissimi  costi 
per  essere  spostato,  se  invece  vie¬ 
ne  scaricato  nei  corsi  d’acqua  si 
hanno  problemi  d’inquinamento. 


La  deiezione  che  prima  era  una 
grande  risorsa  ora  sembra  essere 
un  problema. 

La  via  d’uscita  da  tutta  questa 
follia  non  si  trova  in  nessuna  for¬ 
mula  semplice,  l’unica  via  è 
quella  della  saggezza:  San  Bene¬ 
detto,  San  Francesco,  Buddha  e 
Gandhi  hanno  sostenuto  il  vege- 
tarianesimo  e  soprattutto  sono 
vissuti  come  vegetariani.  Oggi  la 
fascia  debole  dell’umanità  viene 
estromessa  dall’alimentazione  e 
la  bistecca  che  noi  mangiamo  è 
la  quota  di  soia,  riso,  fagioli  che 
manca  al  resto  dell’umanità. 
L’ hamburger  è  un  simbolo  di  an- 
ti-ambiente  e  di  cosa  significa 
sfruttare  chi  è  sottoalimentato, 
cioè  portare  via  risorse  alimenta¬ 
ri  per  produrre  carne  di  bassa 
qualità  che  porta  sofferenza  an¬ 
che  nei  paesi  ricchi. 
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Il  sacro  Corano 


È  il  libro  sacro  dell’ Islamismo,  contenente  le  rivelazioni 
che,  secondo  i  Musulmani,  Muhammad  (Maometto,  570- 
632)  ricevette  da  Dio  attraverso  l’arcangelo  Gabriele:  è 
quindi  considerato  dai  Musulmani  diretta  parola  divina,  e 
non  personale  composizione  del  Profeta.  Il  Corano 
(dall’arabo  Quràn,  “lettura,  recitazione  salmodiata”)  si 
compone  di  1 14  capitoli  (sure)  in  prosa  rimata,  disposti  in 
ordine  di  lunghezza  decrescente,  ad  eccezione  della  prima 
sura,  “F  Aprente”,  che  è  un  bellissimo  inno  di  lode  a  Dio: 
Nel  nome  di  Dio,  clemente  misericordioso!  Sia  lode  a 
Dio,  il  Signor  del  Creato,  il  Clemente,  il  Misericordioso, 
il  Padrone  del  dì  del  Giudizio!  Te  nei  adoriamo.  Te  invo¬ 
chiamo  in  aiuto:  guidaci  per  la  retta  via,  la  via  di  coloro 
sui  quali  hai  effuso  la  Tua  grazia,  la  via  di  coloro  coi  qua¬ 
li  non  sei  adirato,  la  via  di  quelli  che  non  vagolano  nel¬ 
l'errore! 

Rapporti  con  Ebrei  e  Cristiani 

Muhammad  volle  portare  agli  Arabi,  ancora  pagani,  la  re¬ 
ligione  rivelata,  la  fede  in  un  unico  Dio,  già  professata  da 
Ebrei  e  Cristiani:  il  Profeta  ha  coscienza  della  profonda 
continuità  esistente  tra  Ebraismo,  Cristianesimo  e  Islami¬ 
smo:  Vi  diranno  ancora:  “Diventate  ebrei  o  cristiani  e  sa¬ 
rete  ben  guidati!”  Ma  tu  rispondi:  "No,  noi  siamo  della 
Nazione  d’Àbramo,  ch’era  uomo  di  fede  (hanìf),  o  non 
già  un  pagano”.  E  dite  loro  ancora:  “Noi  crediamo  in 
Dio,  in  ciò  eh’ è  stato  rivelato  a  noi  e  in  ciò  che  fu  rivela¬ 
to  ad  Abramo,  a  Ismaele,  Isacco,  a  Giacobbe,  e  alle  Do¬ 
dici  Tribù,  e  in  ciò  che  fu  dato  a  Mosè  e  a  Gesù,  e  ai  pro¬ 
feti  del  Signore;  non  facciamo  differenza  alcuna  fra  loro 
e  a  Lui  tutti  ci  diamo”.  E  se  ebrei  e  cristiani  avranno 
questa  stessa  vostra  fede  saranno  ben  guidati,  ma  se  vi 
volgeranno  lo  spalle  si  porranno  in  aperta  scissione  o  al¬ 
lora  ti  basterà  Dio  contro  di  loro,  Dio  che  ascolta  e  co¬ 
nosce.  Ecco  la  tintura  di  Dio!  E  chi  può  tingere  meglio  di 
Dio?  Lui  solo  noi  adoriamo.  Di’  loro:  “Volete  discutere 
di  Dio  con  noi?  Ma  Dio  è  il  nostro  e  vostro  Signore,  noi 
abbiamo  le  nostre  opere  e  voi  le  vostre,  ma  noi  siamo  sin¬ 
ceri  con  Lui.  O  pretendete  voi  che  Abramo  e  Ismaele  e 
Isacco  e  Giacobbe  e  le  Dodici  Tribù  fossero  ebrei  o  cri¬ 
stiani?”  (Il,  135-140). 

La  morale  coranica 

Gli  obblighi  fondamentali  per  il  musulmano  sono  cinque 
e  vengono  chiamati  i  cinque  pilastri  dell’IsIàm: 

1)  la  professione  di  fede  in  Allàh; 

2)  la  preghiera  cinque  volte  al  giorno; 

3)  il  digiuno  durante  il  mese  di  Ramadan; 

4)  l’elemosina; 

5)  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  almeno  una  volta  nella  vita; 
La  morale  coranica  è  ispirata  al  principio  della  modera¬ 
zione  e  dell’aiuto  ai  fratelli  nella  fede  : 

La  pietà  non  consiste  nel  volger  la  faccia  verso  l’oriente 
o  verso  l’occidente,  bensì  la  vera  pietà  è  quella  di  chi 
crede  in  Dio,  e  nell’Ultimo  Giorno,  e  negli  Angeli,  e  nel 
Libro,  e  nei  Profeti,  e  dà  dei  suoi  averi,  per  amore  di  Dio, 
ai  parenti  e  agli  orfani  e  ai  poveri  e  ai  viandanti  e  ai 
mendicanti  e  per  riscattar  prigionieri,  di  chi  compie  la 
Preghiera  e  paga  la  Decima,  di  chi  mantiene  le  proprie 


promesse  quando  le  ha  fatte,  di  chi  nei  dolori  e  nelle  av¬ 
versità  è  paziente  e  nei  dì  di  strettura;  questi  sono  i  sin¬ 
ceri,  questi  i  timorati  di  Dio!  (II,  177) 

È  noto  che  nel  Corano  è  ammessa  la  poligamia  fino  a  un 
massimo  di  quattro  mogli  legittime  (IV,  3);  tuttavia,  nella 
medesima  sura,  è  anche  detto  che  è  meglio  prendere  una 
sola  moglie  se  si  teme  di  non  essere  giusti  con  tutte  alla 
pari.  Quanto  alla  schiavitù,  il  Libro  sacro  raccomanda  ri¬ 
petutamente  come  opera  meritoria  la  liberazione  degli 
schiavi  (tali  erano  i  prigionieri  di  guerra). 

La  schiavitù  non  vi  è  ufficialmente  abolita,  ma  accettata 
come  un  dato  di  fatto  sociale,  come  la  ricchezza  o  la  po¬ 
vertà;  tuttavia  vi  è  fortemente  mitigata  dal  concetto 
dell’uguaglianza  di  tutti  i  credenti  di  fronte  a  Dio. 


L’islamismo  si  è  affermato,  in  una  prima  fase,  con  la  for¬ 
za  delle  armi  :  questa  sua  connotazione  è  presente  anche 
nel  Corano,  dove  si  invita  il  musulmano  a  combattere  per 
la  difesa  e  l’espansione  della  fede. 

Alla  gente  della  Scrittura  (Ebrei  e  Cristiani)  si  chiedeva 
di  sottomettersi  e  di  pagare  un  particolare  tributo  (gizya). 
Combatterete  coloro  che  non  credono  in  Dio  e  nel  Gior¬ 
no  Estremo,  e  che  non  ritengono  illecito  quel  che  Dio  e  il 
Suo  Messaggero  han  dichiarato  illecito,  e  coloro,  fra 
quelli  cui  fu  data  la  Scrittura,  che  non  s’attengono  alla 
Religione  della  Verità.  Combatteteli  finché  non  paghino 
il  tributo  uno  per  uno,  umiliati  (IX,  29). 

Combattete  sulla  via  di  Dio  coloro  che  vi  combattono, 
ma  non  oltrepassate  i  limiti,  chè  Dio  non  ama  gli  ecces¬ 
sivi.  Uccidete  dunque  chi  vi  combatte  dovunque  li  trovia¬ 
te  e  scacciateli  di  dove  hanno  scacciato  voi,  chè  lo  scan¬ 
dalo  (Fitna,  stato  di  corruzione)  è  peggio  dell’ uccidere; 
ma  non  combatteteli  presso  il  Sacro  Tempio,  a  meno  che 
non  siano  essi  ad  attaccarvi  colà:  in  tal  caso  uccideteli. 
Tale  è  la  ricompensa  dei  Negatori.  Se  però  essi  sospen¬ 
dono  la  battaglia,  Iddio  è  indulgente  e  misericorde. 
Combatteteli  dunque  fino  a  che  non  ci  sia  più  scandalo,  e 
la  religione  sia  quella  di  Dio;  ma  se  cessan  la  lotta,  non 
ci  sia  più  inimicizia  che  per  gli  iniqui  (II,  190-193). 

Nei  confronti  dei  correligionari  il  Corano  consiglia  la  via 
della  pazienza  e  della  persuasione  (XVI,  125-128). 

Tutte  le  citazioni  del  presente  articolo  sono  tratte  da  II 
Corano,  introduzione,  traduzione  e  commento  di  Ales¬ 
sandro  Bausani,  Editrice  Sansoni,  Firenze,  1978  (ristam¬ 
pato  nel  1996  nella  BUR  dell’Editore  Rizzoli). 


La  guerra  santa 
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Insegnare  in  una 
Società  multietnica 


La  sfida  educativa  ed  etica  che  oggi  la  società  ci  impone 
è  quella  di  imparare  a  lavorare  insieme,  incontrando  e  fa¬ 
cendo  incontrare  persone  di  nazionalità  diverse,  ma  sa¬ 
pendo  conservare  le  differenze. 

L’educazione  interculturale  nelle  scuole  superiori,  in  par¬ 
ticolare  la  conoscenza  del  mondo  arabo  (area  da  cui  forse 
proviene  la  parte  più  numerosa  dell 'immigrazione  italia¬ 
na),  non  deve  necessariamente  allontanarsi  dai  program¬ 
mi  scolastici  tradizionali.  Per  un  approfondimento  di 
questa  complessa  realtà  e  per  significative  proposte  di  in¬ 
tervento  pedagogico  segnalo  il  libro  curato  da  Laura 
Operti,  Cultura  araba  e  società  multietnica,  Bollati  Bo- 
ringhieri,  Torino  1999. 

I  semplici  suggerimenti  che  vorrei  dare,  anche  in  base  al¬ 
la  mia  esperienza,  vorrebbero  aprire  un  dialogo  con  gli 
insegnanti  interessati  a  rivedere  alcuni  aspetti  contenuti¬ 
stici  e  metodologici  alla  luce  della  nuova  composizione 
sociale  del  mondo  studentesco. 

A  partire  dagli  studi  sui  rapporti  tra  Dante  e  lTslam,  esa¬ 
minati  anche  in  un  recente  convegno  dalla  studiosa  Ma¬ 
ria  Corti,  fino  alle  nuove  tesi  storiografiche  sugli  intrecci 
tra  cavalieri  cristiani  e  musulmani  nelle  guerre  medievali 
(vedi  il  libro  dello  studioso  americano  Richard  Fletcher, 
El  Cid,  Nerea  Editore,  1999). 

Sembrerebbero  quindi  meno  rare  del  previsto  le  grandi 
doti  morali,  ampliate  dalla  poesia  e  dalla  letteratura,  degli 
eroi  cavallereschi  disposti  ad  ammirare  ed  a  soccorrere 
l’ avversario. 

II  suggerimento  a  questo  punto  è  ovvio. 

Leggere  le  ottave  dell’  Orlando  furioso,  magari  annotate 
da  Italo  Calvino,  per  scoprire  come  i  guerrieri  dimenti¬ 
chino  i  sacri  doveri  cavallereschi  per  inseguire  la  bella 
Angelica.  “Oh  gran  bontà  de’  cavallieri  antiqui”  (ottava 
22,1)  sancisce  la  scomparsa  della  contrapposizione  tra 
cavalieri  pagani  e  cristiani,  per  recuperare  un  codice  ca¬ 
valleresco  -  umanistico  che  va  oltre  le  diversità  etniche  e 
religiose. 

L’antica  materia  cavalleresca  ripresa  da  I.  Calvino  nel  ro¬ 
manzo  Il  cavaliere  inesistente,  porta  a  compimento  in 
chiave  grottesca  la  dissacrazione  della  guerra  tra  mori  e 
cristiani:  come  non  citare  l’episodio  tratto  dal  quarto  ca¬ 
pitolo,  quando  al  duello  partecipavano  gli  interpreti  per 
tradurre  al  volo  gli  insulti  che  i  nemici  si  lanciavano  in 
lingue  diverse? 

Questi  interpreti,  da  una  parte  e  dall’altra,  s’era  tacita¬ 


mente  convenuto  che  non  bisognava  ammazzarli,  (da  II 
cavaliere  inesistente,  Garzanti  Milano,  1992,  p.22).  Un 
altro  percorso  potrebbe  essere  quello  dei  mercanti  e  dei 
viaggiatori,  abituati  ad  avere  rapporti  con  ambienti  e 
realtà  geografiche  molto  lontane,  oggetto  di  curiosità  o  di 
semplificazioni  grossolane,  ma  non  intesi  come  separa¬ 
zione  radicale  tra  mondi  incompatibili.  Possiamo  citare  il 
caso  di  Marco  Polo,  in  particolare  del  rapporto  tra  cristia¬ 
ni  e  saraceni  nell’episodio  del  gran  miracolo  della  monta¬ 
gna  avvenuto  a  Baldac  (da  II  libro  di  Messer  Marco  Polo, 
Einaudi,  Torino,  1954,  p.27).  Nel  breve  racconto  con  un 
tono  agiografico  si  pongono  a  confronto  religioni  diver¬ 
se,  in  cui  il  conflitto  si  risolve  attraverso  un  episodio  leg¬ 
gendario  e  fiabesco. 

Nel  Quattrocento  la  materia  romanzesca  e  cavalleresca  è 
ormai  priva  di  aggressività  ideologica,  decade  la  mitolo¬ 
gia  carolingia  e  i  saraceni  sono  diventati  dei  proficui  soci 
in  affari.  Il  caso  del  Morgante  di  Pulci  ci  offre  l’occasio¬ 
ne  per  riflettere  sulle  felicissime  invenzioni  linguistiche 
accompagnate  da  un  notevole  gusto  parodistico  e  metafo¬ 
rico.  L’episodio  della  professione  di  fede  di  Margutte  di¬ 
venta  parodia  e  rovesciamento  dei  valori  comuni,  pren¬ 
dendo  di  mira  sia  la  religione  cristiana  che  quella  musul¬ 
mana  e  confermando  la  caduta  dello  spirito  di  crociata  ( 
Pulci,  Morgante,  XVIII,  1 12-147). 

Come  non  ricordare  l’episodio  di  ser  Ciappelletto  trattato 
da  Boccaccio  ne\  Decameron  e  la  sua  dissacrazione  delle 
virtù  celebrate  nei  panegirici  dei  santi?  Ma  vorrei  qui  ci¬ 
tare  la  novella  di  Abram  giudeo  dove  vengono  messi  a 
confronto  due  mercanti  di  fedi  diverse,  la  cui  amicizia 
non  viene  impedita  da  un  credo  differente.  Il  rispetto  re¬ 
ciproco,  la  bontà  dei  rapporti  individuali  sfuggono  alle 
discriminazioni  ideologiche  e  religiose. 

Quale  messaggio  più  felice  di  questo,  soprattutto  se  in¬ 
viato  da  uno  scrittore  realista  e  razionalista  come  Boccac¬ 
cio?  La  nostra  società  sta  cambiando. 

Il  rapporto  ONU  sulle  migrazioni  in  Europa  mette  in  luce 
il  basso  tasso  di  fertilità  in  Italia  (1,2)  a  confronto  di 
quello  necessario  per  compensare  le  morti  con  le  nascite 
(2,1).  La  “realtà  effettuale”  ci  dice  che,  per  evitare  gravi 
scompensi  sociali  ed  economici,  dovrebbero  entrare  in 
Italia  300.000  immigrati  l’anno  per  25  anni  (attualmente 
siamo  a  quota  100.000).  Gli  immigrati  sono  una  risorsa, 
ricostruiamo  in  un’epoca  di  globalizzazione,  le  condizio¬ 
ni  per  un  sereno  vivere  comune. 
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preghiera  cristiana  per  Gandhi 


Ti  rendiamo  grazie,  Signore,  di  avere,  mediante  Gandhi 
nostro  padre,  rinnovato  Tinsegnamento  del  Sermone  sul¬ 
la  montagna. 

Beati  i  poveri,  ma  perché?  Se  non  perché  nessuno  può  at¬ 
taccarsi  alle  ricchezze  senza  privarne  il  prossimo  per  con¬ 
servarle,  senza  asservirlo  per  accrescerle,  senza  combat¬ 
terlo  per  difenderle,  senza  portare  la  colpa  delle  violenze 
e  delle  disgrazie  del  mondo  che  ricadono  su  tutti.  Ma 
beato  dunque  chi  si  fa  povero  per  amore  dello  spirito, 
perché  porta  in  sé  il  Regno  dei  Cieli  e  la  sua  giustizia. 
Beati  i  miti  (nessuno  lo  è  se  prima  non  si  è  fatto  povero), 
perché  possederanno  la  terra.  Quando?  Quando  i  duri  che 
la  dominano  e  la  devastano,  essendosi  spezzati  gli  uni 
contro  gli  altri,  ricadranno  dall’altezza  delle  loro  babeli, 
ricadranno  per  terra  e  sotto  terra.  Allora  i  miti  rialzeranno 
la  testa  e  rifaranno  un  giardino  della  terra  di  cui  avranno 
preservato  le  piante  e  le  bestie,  e  con  l’opera  delle  loro 
mani  moltiplicato  i  frutti  e  la  dolcezza. 

Beati  quelli  che  piangono  (poiché  i  miti  devono  piange¬ 
re)  ma  perché?  Se  non  perché  assieme  a  tutto  il  Creato 
soffrono  i  dolori  del  parto  e  saranno  consolati  con  una 
nascita  che  mai  non  gusterà  la  morte. 

E  se  piangono,  è  perché  hanno  fame  e  sete  di  giustizia  in 
un  mondo  in  cui  tutti  hanno  fame  di  potenza  e  sete  di 
sangue.  Beati  dunque  tra  gli  affamati  di  piacere  quelli  che 
sanno  digiunare,  languire  in  prigione  e  sopportare  i  colpi. 
Perché?  Se  non  perché  la  giustizia  è  la  legge  dell’essere, 
e  quelli  che  vanno  contro  di  essa  mangiano  il  loro  an¬ 
nientamento,  mentre  quelli  che  si  nutrono  del  pane  di  ve¬ 
rità  vivranno. 

Ma  se  la  giustizia  abita  le  loro  viscere,  si  chineranno  sui 
più  deboli,  come  l’Onnipotente  si  è  chinato  su  di  loro, 
perché  tale  è  la  giustizia  della  grazia. 

Beati  i  misericordiosi,  poiché  per  misericordia  il  sangue 
della  luce  scende  fino  a  vivificarci.  Quindi  chi  dà  riceve 
(anche  se  non  chiede  nulla),  perché  si  apre  per  dare,  e  chi 
perde  la  sua  anima  la  ritrova  (anche  se  non  la  cerca),  per¬ 
ché  si  apre  all’infinito,  e  chi  muore  alla  propria  persona 
si  sveglia  e  si  apre  alla  vita  eterna. 

Puri  coloro  che  sono  così  versati  nell’acqua  viva  della 
misericordia,  puri  dalle  brame  e  puri  dal  timore.  Ora,  co¬ 
me  la  tempesta  intorbida  la  faccia  delle  acque,  così  la 
brama  e  il  timore  disfano  lo  specchio  del  cuore. 

Beati  dunque  i  puri  di  cuore,  perché  il  cuore  in  pace  mo¬ 
stra  il  suo  fondo  che  è  l’anima,  e  l’anima  in  pace  con  il 
suo  fondo  che  è  Dio. 

Ecco  perché  i  pacificatori  saranno  chiamati  Figli  di  Dio: 
essi  ne  portano  l’immagine:  Essi  l’interrogano  faccia  a 
faccia  e  fanno  la  sua  volontà.  Beati  sono  oggi  che  un 
nuovo  maestro  ha  dato  loro  un’arma  per  far  guerra  alla 
guerra,  per  abbattere  l’ingiustizia  senza  fare  ingiuria 
nemmeno  all’ingiusto,  per  resistere  al  male  senza  sottrar¬ 
si  alla  sofferenza,  sapendo  che  il  sacrificio  è  una  potenza 
e  un  segno  che  vince,  come  lo  prova  la  Croce  del  Figlio 
dell’Uomo. 

Ecco  perché  ,  perseguitati  per  la  giustizia,  essi  sono  beati, 
perché,  entrati  nella  passione  del  Figlio,  prendono  parte 
all’opera  dello  Spirito.  E  il  Regno  dei  Cieli  appartiene  loro. 


Noi  confessiamo  davanti  a  Te,  Signore,  che  grazie  a  lui 
queste  verità  rivelate  un  tempo  da  tuo  Figlio,  ma  addor¬ 
mentate  nel  cuore  degli  uomini  di  oggi,  si  sono  risveglia¬ 
te  in  noi,  illustrate  da  gesta  che  superano  la  gloria  di  tutti 
i  dominatori  della  terra. 

Ti  supplichiamo  dunque  di  annoverarlo  fra  i  tuoi  servito¬ 
ri,  di  riceverlo  fra  i  tuoi  profeti  poiché  egli  apre  e  prepara 
le  tue  vie  come  san  Giovanni  Battista,  nostro  patrono. 
Dagli  un  luogo  di  frescura  e  di  pace:  poiché  ha  sperato  in 
Te,  Dio  di  Amore  e  di  Verità,  e  testimoniato  fino  alla 
morte.  Dacci  di  seguirlo  nella  vita  e  nella  morte, 
nell’umile  lavoro  e  nel  chiaro  pensiero,  di  non  lasciarci 
mai  andare,  di  non  smarrirci  mai,  ma  di  ascoltare  sempre 
la  piccola  voce  silenziosa. 

AMEN 
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Precisazione  sull’obiezione 
alle  spese  militari 


Il  MIR  e  il  Movimento  Nonviolento  sono  stati  nel  lonta¬ 
no  1982  tra  i  primi  iniziatori  della  Campagna  OSM.  Al¬ 
lora,  a  fronte  della  rottura  del  patto  costituzionale  (art.l  1) 
dovuto  alla  decisione  di  installare  missili  nucleari  NATO 
a  Comiso  in  contrapposizione  a  quelli  altrettanto  folli 
schierati  dal  Patto  di  Varsavia,  chiamammo  al  gesto 
estremo  della  disobbedienza  civile  per  contrastare  la  sui¬ 
cida  corsa  al  riarmo  e  per  chiedere  e  rivendicare  una  mo¬ 
dalità  nuova  di  pensare  la  difesa:  quella  di  attuarla  secon¬ 
do  i  principi  e  i  metodi  della  nonviolenza. 

Da  quel  momento  avvenimenti  epocali  hanno  cambiato  il 
volto  del  mondo  e  tra  questi  la  scomparsa  stessa  del  Patto 
di  Varsavia. 

Nel  luglio  1998  il  Parlamento  italiano  ha  approvato  la 
Legge  230  che  prevede  l’avvio  di  forme  di  difesa  nonvio¬ 
lenta.  Poco  prima,  nella  discussione  della  stessa  L. 
230/98,  la  Camera  ha  approvato  una  raccomandazione 
che  impegna  il  governo  a  lavorare  per  il  riconoscimento 
dell’opzione  fiscale. 

Insieme  a  questi  parziali  ma  pur  importanti  riconosci¬ 
menti  v’è  la  constatazione  che  la  grande  maggioranza  de¬ 
gli  aderenti  alla  campagna  non  sono  obiettori  effettivi, 
ma  contribuenti  volontari,  anche  in  ragione  delle  innova¬ 
zioni  della  normativa  fiscale  intervenute  dal  1982  a  oggi. 
In  considerazione  delle  ragioni  storiche,  politiche  e  giuri¬ 
diche  qui  sinteticamente  richiamate,  in  considerazione 
della  natura  della  disobbedienza  civile,  che  tanto  più  ha 
valore  politico  quanto  più  è  di  breve  durata,  mirata  ad 
obiettivi  concretamente  conseguibili  e  praticabili  da  lar¬ 
ghi  strati  popolari,  il  MIR  e  il  MN  hanno  per  parte  loro 
dichiarato  conclusa  la  campagna  OSM  (Assemblea  di 
Cattolica)  per  convogliare  le  energie  ad  essa  dedicate  in 
altre  e  nuove  forme  di  opposizione. 

Infatti,  nel  breve  arco  che  va  dall’anno  scorso  a  oggi  ab¬ 
biamo  avuto  la  guerra  del  Kossovo,  della  Cecenia,  di  Ti¬ 
mor  Est,  il  rafforzamento  della  NATO,  con  parallelo  smi- 
nuimento  dell’ ONU,  il  progetto  italiano  di  esercito  profes¬ 
sionale,  l’istituzione  del  servizio  militare  femminile,  il  ten¬ 
tativo  di  svuotare  la  legge  sull’obiezione  di  coscienza  e  di 
paralizzare  il  Servizio  Civile,  l’aumento  delle  spese  per  gli 
armamenti  (si  pensi  solo  alla  riproposizione  USA  dello 
scudo  antimissilistico  che  ha  avuto  l’immediato  plauso 
dell’allora  ministro  della  difesa  Scognamiglio). 

Tutti  segni  inequivoci  che  le  culture,  le  istituzioni  gli  inte¬ 
ressi,  fautori  o  prigionieri  della  guerra  non  sono  sconfitti. 
Per  batterli  chiediamo  un  rinnovato  e  vigoroso  impegno  a 
tutte  le  donne  e  gli  uomini  che  vogliono  costruire  la  pace 
con  strumenti  di  pace. 

I  nostri  movimenti  sono  da  sempre  impegnati  in  questa 
direzione. 

II  MIR  e  il  MN,  nati  dalla  sofferte  pratica  dell’obiezione 
di  coscienza  contro  ogni  guerra,  hanno  il  pieno  rispetto  di 
ogni  forma  di  obiezione.  In  questo  contesto  chiedono  a 
tutti/e  i  cittadini/e  italiani/e  uno  sforzo  di  generosità  so¬ 
stenendo  con  la  loro  libera  contribuzione  iniziative  pro¬ 
positive  che  mantengano  una  capacità  di  interlocuzione 
con  gli  organi  dello  Stato. 


Segretario  itinerante 


Nel  suo  recente  congresso  il  Movimento  Nonviolento 
ha  espresso  l’esigenza  di  creare  una  maggiore  coesio¬ 
ne  fra  i  nonviolenti,  un  più  attento  contatto  con  i 
gruppi  ed  associazioni  che  operano  in  campi  contigui 
a  quello  della  nonviolenza,  e  coi  quali  vogliamo  in¬ 
trattenere  rapporti  di  scambio  di  informazioni,  e  di 
azione.  Pensiamo,  ad  esempio,  a  tutti  coloro  che  si 
sono  sentiti  coinvolti  in  un  progetto  di  costruzione  di 
un  nuovo  modello  economico.  Pensiamo  anche  che 
tutte  queste  persone  e  gruppi  necessitino  di  una  no¬ 
stra  presenza  e  attenzione  amichevole,  di  una  aggiun¬ 
ta  che  proprio  nel  momento  dell’azione  dia  la  certez¬ 
za  di  essere  sostenuti  nell’ affermazione  di  valori  ela¬ 
borati  insieme. 

Per  realizzare  questa  presenza  nel  territorio,  il  Movi¬ 
mento  si  è  dotato  di  uno  strumento:  la  nomina  di  un 
nuovo  segretario,  con  lo  speciale  incarico  di  “Segreta¬ 
rio  itinerante”.  Luciano  Capitini  si  impegnerà  a  con¬ 
tattare  persone  e  gruppi  che  si  ispirano  alla  nonviolen¬ 
za  e  che  saranno  disponibili  a  impegnarsi  nel  tentativo 
di  creare  una  rete  nuova,  più  visibile,  più  efficace. 
Primo  obiettivo  la  preparazione  e  la  riuscita  di  una 
specifica  Marcia  per  la  Nonviolenza  Perugia-Assisi 
nel  settembre  2000,  cui  si  dovrà  assicurare  una  consi¬ 
stente  presenza  di  persone,  centri,  gruppi,  associazioni. 
Saranno  concordati  degli  appuntamenti  direttamente 
con  gli  interessati:  contattare  Azione  nonviolenta  o 
direttamente  Luciano  Capitini. 

INFO:  Tel.  072132926  -  03687719310  -  E-mail:  ca- 
pitps@libero.it  oppure  03687719310@tim.it. 
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a  cura  del  Comitato  di  Coordinamento  del  Mn 


►  Azione  nonviolenta 


I  Marcia  per  la  nonviolenza 

1  24  Settembre  2000 


g,  Il  Movimento  Nonviolento  ed  il  Movimento  Interna¬ 
ci  zionale  della  Riconciliazione  (MIR),  raccogliendo  un 
<u  suggerimento  di  Piero  Pinna,  intendono  promuovere  una 

Marcia  per  la  nonviolenza  sul  percorso  Perugia  -  Assisi, 

il  24  settembre  prossimo. 

SS  L’iniziativa  cadrebbe  esattamente  nella  stessa  data  in  cui 
3  si  tenne  la  prima  Marcia  e  non  è  parso  senza  significato 

10  questo  richiamo  alle  origini  ed  ai  caratteri  che  Capitini  le 

attribuiva: 

1)  che  l’iniziativa  partisse  da  un  gruppo  indipendente  e 
pacifista  integrale  (  Centro  di  Perugia  per  la  nonvio¬ 
lenza); 

2)  che  la  marcia  dovesse  destare  la  consapevolezza  della 
pace  in  pericolo  nelle  persone  più  periferiche  e  lontane 
dall’ informazione  e  dalla  politica; 

3)  che  la  Marcia  fosse  l’occasione  ed  il  “lancio” 
dell’ idea  e  del  metodo  nonviolento  al  cospetto  di  per¬ 
sone  ignare  o  riluttanti  o  avverse; 

4)  che  si  richiamasse  il  Santo  italiano  della  nonviolenza. 

Pensiamo  infatti  ad  un’iniziativa 

1  )  che  veda,  fin  dalla  sua  costruzione  e  proposta,  l’impe¬ 
gno  delle  associazioni,  dei  gruppi,  dei  singoli  amici 
della  nonviolenza,  ai  quali  perciò  ci  rivolgiamo  perchè 
se  ne  facciano  copromotori; 

2)  che  contrasti  la  rassegnazione  all’ inevitabilità  delle 
guerre  che  è  l’implicita  legittimazione  degli  eserciti; 


3)  che  presenti  la  ricchezza  e  positività  delle  esperienze 
nonviolente,  pur  nella  ristrettezza  dei  mezzi  a  disposi¬ 
zione,  per  l’ umanizzazione,  trasformazione  e  risoluzio¬ 
ne  dei  conflitti; 

4)  che  nel  richiamo  a  Francesco  d’ Assisi  sappia  trasmet¬ 
tere  a  tutti  un  messaggio  di  unità  e  di  apertura. 

Alla  proposta  sono  già  pervenute  adesioni  significative  e, 
per  parte  nostra,  vedremo  di  coinvolgere  anche  le  asso¬ 
ciazioni  internazionali  alle  quali  aderiamo  (WRI  e 
IFOR). 

Consideriamo  particolarmente  importante,  anche  per  le 
prospettive  di  percorsi  ed  azioni  comuni  che  può  aprire, 
che  l’iniziativa  sia  frutto  di  una  discussione  più  ampia  di 
quella,  pur  avvenuta  ed  in  corso,  nei  nostri  Movimenti. 
Sollecitiamo  perciò  il  prezioso  contributo  di  critica  e  pro¬ 
posta,  affinchè  si  giunga  ad  una  iniziativa  persuasa  e  con¬ 
divisa.  Capitini  ricordava  che  discussione  significa  scuo¬ 
tere  con  forza  e  perciò  saggiare  la  solidità  ed  il  valore  di 
una  proposizione. 

È  quanto  chiediamo  e  perciò  siamo  a  disposizione  per 
ogni  incontro  che  si  ritenga  utile,  ed  in  ogni  caso  invitia¬ 
mo  i  rappresentanti  di  altre  associazioni  pacifiste  e  non¬ 
violente  alla  riunione  che  si  terrà  la  domenica  19  marzo 
2000  alle  ore  10  a  Bologna  in  via  Guerrazzi  n.  14  presso 
il  Centro  Studi  Poggeschi  (dalla  Stazione  autobus  n.  50, 
ma  è  raggiungibile  anche  a  piedi  in  15  minuti)  per  il  con¬ 
creto  vaglio  ed  avvio  dell’ iniziativa. 


Manifesto  2000  per  una  cultura  della  pace  e  della  nonviolenza 

Cosciente  della  mia  parte  di  responsabilità  di  fronte  al  futuro  dell’umanità,  e  in  particolare  dei  bambini  di  oggi  e  di  domani,  mi 
impegno  nella  vita  quotidiana,  in  famiglia,  al  lavoro,  nella  mia  comunità,  nel  mio  paese  e  nella  mia  regione  a 

1)  Rispettare  ogni  vita. 

Rispettare  la  vita  e  la  dignità  di  ogni  essere  umano  senza  alcuna  discriminazione  nè  pregiudizio; 

2)  Rifiutare  la  violenza. 

Praticare  la  nonviolenza  attiva,  rifiutando  la  violenza  in  tutte  le  sue  forme:  fisica,  sessuale,  psicologica,  economica  e  sociale,  in 
particolare  nei  confronti  dei  più  deboli  e  vulnerabili,  come  i  bambini  e  gli  adolescenti; 

3)  Condividere  con  gli  altri. 

Condividere  il  mio  tempo  e  le  risorse  materiali  coltivando  la  generosità,  allo  scopo  di  porre  fine  all’esclusione,  all’ingiustizia  e 
all’oppressione  politica  ed  economica; 

4)  Ascoltare  per  capire. 

Difendere  la  libertà  di  espressione  e  la  diversità  culturale,  privilegiando  sempre  l’ascolto  e  il  dialogo  senza  cedere  al  fanatismo,  al¬ 
la  maldicenza  e  al  rifiuto  degli  altri; 

5)  Preservare  il  pianeta. 

Promuovere  un  consumo  responsabile  e  un  modo  di  sviluppo  che  tengano  conto  dell’importanza  di  tutte  le  forme  di  vita  e  preser¬ 
vino  l’equilibrio  delle  risorse  naturali  del  pianeta; 

6)  Riscoprire  la  solidarietà. 

Contribuire  allo  sviluppo  della  mia  comunità,  con  la  piena  partecipazione  delle  donne  e  nel  rispetto  dei  principi  democratici,  al  fi¬ 
ne  di  creare,  insieme,  nuove  forme  di  solidarietà. 

Mi  impegno  fin  d’ora  a  contribuire  alla  "Marcia  per  la  nonviolenza”  in  tutte  le  forme  che  mi  saranno  possibili. 


Nome  e  cognome  _ 

Indirizzo _ _ _ _  Firma _ 

(Ritagliare,  compilare  e  spedire  al  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona) 
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Fine  Secolo 

Albert  e  John  antimilitaristi  del  900 


Il  ‘900,  che  ci  siamo  appena  lasciati  alle  spalle,  è  stato  un 
secolo  contraddittorio,  ha  visto  due  spaventose  guerre 
mondiali,  ha  conosciuto  tragiche  dittature,  ha  scoperto 
l’orrore  dei  campi  di  sterminio  e  dei  forni  crematori;  ma 
è  stato  anche  il  secolo  di  grandi  movimenti  di  liberazio¬ 
ne,  di  rinascite  spirituali,  di  cambiamenti  epocali.  Ma  ciò 
che  è  emerso,  nell’ultimo  scorcio  del  1999,  è  stata  la  spe¬ 
ranza  di  pace.  Un  messaggio  che  ci  è  giunto  anche  dalle 
classifiche  stilate  per  fine  anno.  Secondo  la  rivista  Time 
l’uomo  del  secolo  è  stato  Albert  Einstein  (1879-1955),  il 
padre  della  teoria  della  relatività,  molto  attivo  nella  lotta 
contro  il  militarismo  fin  dallo  scoppio  della  prima  guerra 
mondiale.  Tutti  i  critici  musicali  sono  stati  concordi  nel 
concedere  il  primo  posto  alla  canzone  “Imagine”  di  John 
Lennon  (1940-1980),  l’anima  dei  Beatles,  impegnatissi¬ 
mo  contro  la  guerra  del  Viet-nam  ( Date  una  possibilità 
alla  pace),  fino  a  restituire  alla  regina  il  titolo  di  baronet¬ 
to  per  protestare  contro  le  spese  militari. 

Einstein  e  Lennon,  pur  nella  loro  diversità,  sono  legati  da 
un  filo  comune:  due  uomini  di  pace  che  non  hanno  accet¬ 
tato  la  logica  della  guerra  e  si  sono  impegnati  attivamente 
per  la  nonviolenza. 

Due  geni  antimilitaristi  militanti. 

Einstein  fu  promotore  di  molti  appelli  per  il  disarmo  nu¬ 
cleare:  “Sono  un  pacifista  convinto,  per  me  uccidere  in 
guerra  non  è  colpa  minore  che  commettere  un  comune 
assassinio.  Solo  l’abolizione  radicale  della  guerra  e  del¬ 
la  minaccia  della  guerra  possono  esserci  di  aiuto”. 
Lennon  ha  lasciato  il  più  bel  manifesto  per  la  causa  della 
pace:  “Immagina  che  non  ci  siano  nazioni,  nessuno  da 
uccidere  e  niente  per  cui  morire;  immagina  che  tutti  vi¬ 
vano  la  propria  vita  in  pace,  è  facile  se  ci  provi.  Tu  puoi 
dire  che  io  sono  un  sognatore,  ma  non  sono  l’unico”. 


Imagine 

di  John  Lennon  (1940-1980) 

Immagina  che  non  ci  sia  il  paradiso,  è  facile  se  ci  provi 
Che  non  ci  sia  inferno  sotto  di  noi,  e  sopra  solo  il  cielo 
Immagina  che  tutta  la  gente  viva  per  il  presente 

Immagina  che  non  ci  siano  nazioni,  non  è  difficile  se  vuoi 
Nessuno  da  uccidere  e  niente  per  cui  morire 
Immagina  che  non  ci  siano  religioni 
Immagina  che  tutti  vivano  la  propria  vita  in  pace 

Immagina  che  non  ci  sia  la  proprietà,  vorrei  sapere  se  ci  riesci 
Immagina  che  tutti  siano  fraternamente  uniti 
E  ognuno  abbia  come  casa  il  mondo 

Tu  puoi  dire  che  io  sono  un  sognatore,  ma  non  sono  l’unico 
Io  spero  che  un  giorno  anche  tu  ti  unirai  a  noi 
E  il  mondo  sarà  davvero  una  cosa  sola 


Albert  Einstein  e  John  Lennon  sono  uniti  anche  da  uno 
spiccato  senso  ironico.  Einstein  si  definiva  “un  incorreg¬ 
gibile  non-conf ormista”  e  tutti  ricordiamo  la  sua  foto 
mentre  fa  la  linguaccia.  John  Lennon  esibendosi  davanti 
ai  reali  disse:  “ non  serve  che  applaudiate,  basta  che  fac¬ 
ciate  tintinnare  i  gioielli".  Entrambi  hanno  avuto  un  pre¬ 
decessore  illustre,  il  Mahatma  Gandhi,  che  davanti  alle 
tragedie  del  mondo  spesso  ricordava:  “Se  non  avessi  il 
senso  dell’umorismo,  mi  sarei  suicidato  da  un  pezzo”. 
Umorismo  e  nonviolenza,  un  bel  miscuglio  per  i  due  geni 
della  scienza  e  del  rock,  e  un  ottimo  viatico  per  il  2000. 


John  Lennon 
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a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Azione  nonviolenta 


NUCLEARE/i 


CECENIA/i 

È  stata  avviata  una  raccolta  di  firme,  rivolta  all’ ONU,  per 
chiedere  al  S.  G.  Kofi  Annan  che  convochi  immediata¬ 
mente  il  Consiglio  di  Sicurezza  dell’ ONU  per  fermare 
l’assedio  di  Grozny  e,  nel  contempo,  denunciare  l’ipocri¬ 
sia  di  chi  copre  quanto  sta  avvenendo  in  Cecenia  per  tute¬ 
lare  interessi  e  giochi  di  potere;  al  Ministro  Dini  si  chiede 
di  prendere  una  posizione  chiara  e  fare  pressioni  in  tutte 
le  sedi  competenti. 


La  recente  morte  di  due  soldati  sardi,  in  condizioni  che 
fanno  sospettare  il  contatto  con  materiale  radioattivo,  ri¬ 
porta  di  attualità  il  problema  della  presenza  delle  armi 
nucleari  sul  nostro  territorio  e  dell’ immoralità  della  de¬ 
terrenza  nucleare. 

A  tale  scopo  il  GAVCI  ha  allestito,  nel  suo  sito  Internet, 
un  apposita  sezione  dal  titolo  “Speciale  Nucleare”. 


NI 


CECENIA/2 

Padre  Cavagna  ha  inizato,  a  partire  dal  3.1.2000,  un  di¬ 
giuno  per  la  pace  a  tempo  indeterminato,  salva  la  vita  (di¬ 
giuno  rigoroso,  solo  acqua),  a  sostegno  della  raccolta  fir¬ 
me  per  fermare  la  guerra  in  Cecenia  e  denunciare,  ancora 
una  volta,  tutte  le  guerre,  la  minaccia  nucleare,  l’impiego 
di  bambini  soldati. 

A  febbraio  Don  Bizzotto  ha  raccolto  il  testimone  e  invita 
altri  cittadini  a  partecipare  al  digiuno  col  metodo  della 
staffetta,  per  chiedere,  ai  nostri  parlamentari,  di  mobili¬ 
tarsi  affinché  la  politica  estera  italiana  sia  promotrice  del¬ 
la  democratizzazione  dell’ ONU;  invitare  tutte  le  chiese  e 
le  religioni,  a  proscrivere  con  chiarezza  e  senza  eccezioni 
la  guerra  come  mezzo  di  risoluzione  delle  controversie 
locali  e  intemazionali. 


Prosegue  la  raccolta  di  fondi  ed  attrezzature  per  realizza¬ 
re  un  corpo  di  pace  della  società  civile  italiana  in  Kosso- 
vo,  il  cui  scopo  è  quello  di  monitorare  il  rispetto  dei  dirit¬ 
ti  umani,  fare  opera  di  intermediazione,  creare  ponti  di 
dialogo  tra  gruppi  di  cittadini  serbi  ed  albanesi,  istituire 
ambasciate  di  democrazia  locale. 

La  prima  fase  avrà  la  durata  di  3  mesi  e  prevede  l’apertu¬ 
ra  di  una  sede  e  l’invio  di  2  o  3  volontari  aventi  il  compi¬ 
to  di  eseguire  uno  studio  di  fattibilità. 


K0SS0V0/2 

Sette  “Caschi  Bianchi”,  aderenti  all’operazione  “Colom¬ 
ba”  Kossovo,  testimoniano  l’ennesima  esplosione  di  vio¬ 
lenza  nella  città  di  Mitrovica,  che  ONU  e  NATO  vorreb¬ 
bero  pacificata. 

La  tensione,  in  questa  città  divisa  militarmente  in  due 
parti,  una  serba  ed  una  albanese  e  controllata  militarmen¬ 
te  dalla  KFOR,  è  in  continua  crescita;  la  situazione  è 
sempre  più  critica  e  la  convivenza  risulta  difficile. 
Durante  una  delle  frequenti  manifestazioni  vi  è  stato  un 
duro  scontro  tra  i  due  grappi,  che  ha  visto  anche  l’impie¬ 
go  di  armi  da  fuoco,  ha  provocato  un  ferito  e  la  distruzio¬ 
ne  di  diverse  strutture,  tra  cui  anche  quella  dell’operazio¬ 
ne  Colomba. 


Raggiunte,  in  Francia,  le  100.000  firme  alla  petizione  po¬ 
polare  contro  il  nuovo  programma  nucleare  francese;  la 
raccolta  di  firme,  però,  continua  fino  all’ anniversario 
dell’incidente  di  Chemobyl,  in  aprile,  data  in  cui  le  firme 
verranno  consegnate  al  Presidente  del  Consiglio  L.  Jo- 
spin. 


SPESE  MILITARI 

Per  la  prosecuzione  del  programma  di  realizzazione  del 
caccia  strategico  europeo  “Eurofighter”  ,  il  governo  ha 
stanziato,  per  il  2000,  200  miliardi  di  lire;  contestualmen¬ 
te,  però,  ha  proposto  una  diminuzione  degli  stanziamenti 
per  edilizia  sanitaria  di  altrettanti  200  miliardi.  A  fronte 
di  questo  evidente  e  assurdo  taglio  della  spesa  sanitaria  a 
favore  della  spesa  militare,  l’On.  Tiziana  Vaipiana  (PRC) 
ha  presentato  immediatamente  una  interrogazione  parla¬ 
mentare  a  risposta  immediata  scritta,  costringendo  il  go¬ 
verno  a  ritirare  l’emendamento  di  riduzione  della  spesa  a 
favore  dell’edilizia  sanitaria.  Una  piccola  ma  significati¬ 
va  vittoria. 


ARMI 

Il  29  dicembre  il  governo  italiano  ha  approvato  un  dise¬ 
gno  di  legge  che  modifica  in  più  punti  la  legge  185.90, 
alla  luce  delle  normative  comunitarie;  da  quanto  è  emer¬ 
so  dal  dibattito  precedente,  sembrerebbe  che  tali  modifi¬ 
che  siano  finalizzate  a  cogliere  le  esigenze  della  lobby 
dei  produttori  di  armi  e  favorire  l’export  di  questo  settore 
del  “Made  in  Italy”;  in  attesa  che  il  Parlamento  dia  l’ap¬ 
provazione  definitiva,  si  invitano  tutti  i  pacifisti  (singoli  e 
gruppi)  ad  attivarsi,  per  cercare  di  contrastarne  l’approva¬ 
zione. 
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AA.  VV.  Gli  Istituti  e  i  Centri  Internazionali  di 
Ricerca  per  la  Pace,  stampato  in  proprio  dal 
AAIR  di  Padova  e  dai  Beati  i  Costruttori  di  Pace 
di  Padova,  dicembre  1999,  pag.  120,  L.  7.000 
(richiedere  a  AAIR  sede  di  Padova,  via  Cornaro 
i/a,  35128  PD,  versamento  ccp  n.  14128359). 

È  stata  stampata  in  proprio  un’interessante  ricerca  sugli 
Istituti  e  i  Centri  Intemazionali  di  Ricerca  per  la  Pace. 

La  ricerca  è  stata  curata  in  particolare  dal  MIR  di  Padova 
e  edita  congiuntamente  dal  MIR  e  dai  Beati  i  Costruttori 
di  Pace  di  Padova.  Il  libro  è  una  guida  aggiornata  alle  at¬ 
tività  dei  prestigiosi  Istituiti  e  Centri  intemazionali  di  ri¬ 
cerca  per  la  Pace,  come,  per  citare  i  più  noti,  il  SIPRI  di 
Stoccolma  e  il  PRIO  di  Oslo,  ma  anche  degli  altri  48  Isti¬ 
tuti  che  vengono  segnalati  e  di  cui  molti,  anche  impegna¬ 
ti  nei  movimenti  per  la  pace,  non  conoscono  né  resisten¬ 
za  né  il  tipo  di  attività  che  in  essi  si  svolge.  Questa  guida 
si  rivolge  sia  a  chi  non  ha  i  mezzi  o  le  capacità  di  accede¬ 
re  a  tali  informazioni  via  Internet  (anche  per  problemi 
linguistici)  sia  a  chi,  pur  potendo  disporre  di  un  collega¬ 
mento  alla  “Rete”,  non  è  in  grado  di  destreggiarsi  in  un 
contesto  così  vasto  e  di  non  agevole  fmizione.  Di  ogni 
Istituto  viene  fornita,  infatti,  una  breve  scheda  illustrati¬ 
va,  che  spiega  le  attività  dell’Istituto  o  del  Cento  di  Ri¬ 
cerca:  la  scheda  contiene  anche  i  riferimenti  per  la  ricerca 
su  Internet  dell’Istituto  stesso.  Ma  oltre  che  essere  una 
guida  il  libro  contiene  anche  altre  cose.  Un’intervista  a  5 
direttori  di  altrettanti  Istituti  di  ricerca  che  esprimono  le 
loro  opinioni  sulle  prospettive  e  sugli  scenari  che  la  ricer¬ 
ca  per  la  pace  dovrà  affrontare  nei  prossimi  anni. 

Un  articolo  a  6  mani  di  I.  M.  Harris,  L.  J.  Fisk  e  C.  Rank 
che  presenta  la  situazione  attuale  degli  studi  universitari 
per  la  pace  nell’ America  del  Nord  ed  in  Europa  Occiden¬ 
tale.  È  un  articolo  denso  ed  aggiornato,  tratto  dalla  im¬ 
portante  rivista  “International  Journal  of  Peace  Studies” 
che  crediamo  potrà  invogliare  studenti  e  ricercatori  italia¬ 
ni  ad  allargare  i  propri  orizzonti  e  rivolgersi  anche 
all’estero  per  approfondire  gli  studi  in  questa  direzione.  Il 
problema  italiano,  come  al  solito,  è  l’arretratezza  delle 
strutture  di  ricerca  e  la  loro  scarsa  presenza,  specialmente 
in  un  ambito  importante  come  quello  della  pace.  A  con¬ 
ferma  di  questo  fatto  l’articolo  dedica  alla  situazione  de¬ 
gli  studi  universitari  italiani  solamente  12  righe,  mentre 
alla  Spagna,  che  pure  ha  iniziato  da  poco  l’attività  in  que¬ 
sto  settore,  vi  sono  dedicate  ben  37.  Ma  se  proprio  vo¬ 
gliamo  consolarci  la  Francia  è  assente  del  tutto. 

Proprio  di  fronte  a  questa  situazione  italiana  di  carenza  di 
ricerca  per  la  pace  il  libro  contiene  un  interessante  sugge¬ 
rimento  per  i  nostri  politici:  una  bozza  di  proposta  di  leg¬ 
ge  per  la  creazione  anche  in  Italia  di  un  Istituto  di  ricerca 
per  la  pace  sul  modello  di  quelli  esistenti  (e  funzionanti) 
in  Nord  Europa.  Se  questa  proposta  fosse  adeguatamente 
conosciuta,  divulgata  e  sostenuta  potrebbe  anche  essere 
raccolta  da  qualche  parlamentare  di  buona  volontà:  se  nel 
decennio  dell’educazione  alla  nonviolenza  istituito 
dall’ONU  l’Italia  si  dotasse  anche  di  un’adeguata  struttu¬ 
ra  di  ricerca  ciò  costituirebbe  un  importante  sviluppo  in 
un  ambito  così  importante,  ma  così  spesso  trascurato. 

Sergio  Bergami 


Aldo  Capitini,  Il  potere  è  di  tutti,  a  cura  del 
Centro  Studi  Aldo  Capitini,  Perugia  1999,  Guer¬ 
ra  Edizioni,  L.  27.000 

Nel  centenario  della  nascita  dell’autore  viene  proposta 
una  seconda  edizione,  riveduta  e  corretta,  de  II  potere  è  di 
tutti  di  Aldo  Capitini.  L’edizione  precedente,  pubblicata 
da  la  nuova  Italia  nel  1969,  era  da  tempo  esaurita. 
L’opera,  introdotta  da  Norberto  Bobbio  e  con  prefazione 
di  Pietro  Pinna,  è  arricchita  da  un  saggio  di  Alberto  de 
Sanctis  sull’ideale  omnicratico.  Il  volume  contiene  Om- 
nicrazia:  il  potere  di  tutti,  che  è  l’ultima  opera  di  Capiti¬ 
ni,  scritta  nella  primavera-estate  del  1968  e  rappresenta  la 
conclusiva  sintesi  del  nesso  TRA  omnicrazia,  realtà  di 
tutti,  compresenza  e  nonviolenza  e  la  sua  collaborazione 
storico-critica  nelle  esperienze  culturali  del  secolo.  Il  te¬ 
sto  raccoglie  anche  interessanti  articoli,  tratti  dal  mensile 
Il  potere  è  di  tutti  (edito  dal  gennaio  1964  al  dicembre 
1968),  promosso  da  Capitini  in  parallelo  ad  Azione  Non¬ 
violenta.  Ulteriore  motivo  di  interesse  è  costituito  dalla 
presenza  delle  Lettere  di  religione:  63  scritti,  pubblicati 
dal  gennaio  1951  all’ottobre  1968  (l’ultimo  uscì  postu¬ 
mo). 

Si  tratta  dunque  della  riproposizione  di  scritti  particolar¬ 
mente  significativi,  che  l’impegno  personale,  anche  eco¬ 
nomico,  dei  curatori  ha  consentito  di  realizzare  ad  un 
prezzo  contenuto. 

Daniele  Lugli 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Dissento  e  non  mi  adeguo 


Cari  amici... 

abbiamo  letto  sul  numero  di  novembre  il  resoconto  del  XIX  congresso  del  Movimento  Nonviolento  che  si  è  svolto  a 
Pisa  e  ci  è  sembrato  che  esso  non  renda  a  sufficienza,  per  i  lettori  non  presenti  al  congresso,  la  diversità  di  posizioni  e 
anche  le  dinamiche  conflittuali  che  si  sono  sviluppate  tra  i  partecipanti. 

Come  ci  ha  insegnato  Aldo  Capitini,  non  bisogna  temere  i  conflitti,  anzi  gli  amici  della  nonviolenza  diventano,  quando 
è  necessario,  suscitatori  di  conflitti. 

Due  ci  sembrano,  allora,  le  questioni  irrisolte  dal  congresso  e  che  devono  mobilitare  in  futuro  tutti  gli  amici  della  non¬ 
violenza,  anche  chi  a  Pisa  non  c’era. 

Innanzitutto,  numerose  sono  state  le  richieste  sollevate  in  assemblea,  soprattutto  da  parte  dei  giovani  e  delle  donne,  di 
una  gestione  del  movimento  e  del  congresso  più  aperta,  diversa  da  linguaggi  e  metodi  burocratici  in  uso  nei  partiti,  fa¬ 
vorendo  un  percorso  personale  e  comunitario  più  autenticamente  nonviolento. 

Poi,  il  tema  cruciale  della  campagna  di  obiezione  alle  spese  militari,  riproposta  a  larga  maggioranza,  con  il  solo  dissenso 
di  Pier  Carlo  Racca  di  Torino,  nella  commissione  lotta  e  alternativa  alle  spese  militari,  con  numerose  sollecitazioni  in 
questo  senso  venute  anche  da  parte  di  non  iscritti  al  movimento,  e  concretizzatasi  in  una  mozione  congressuale  che  è  sta¬ 
ta,  però  bocciata  dall’ assemblea  plenaria,  anche  in  conseguenza  dei  veementi  interventi  contrari  dei  principali  dirigenti 
storici  del  movimento,  che  si  sono  chiusi  a  riccio  sulla  questione,  quasi  sentendosi  minacciati  di  sfiducia  rispetto  alle  pre¬ 
gresse  decisioni. 

Ma  un  gruppo  dirigente  illuminato  e  aperto  non  deve,  forse,  essere  sempre  capace  di  mettersi  in  discussione,  verifican¬ 
do  sui  nuovi  elementi  che  man  mano  emergono,  la  validità  delle  precedenti  decisioni? 

Or  dunque,  la  guerra  del  kossovo,  il  rafforzamento  della  Nato,  il  progetto  italiano  di  esercito  professionale,  l’istituzio¬ 
ne  di  un  servizio  militare  femminile,  la  creazione  di  un  esercito  europeo,  il  tentativo  di  svuotare  la  legge  sull’obiezione 
di  coscienza  e  di  paralizzare  il  servizio  civile,  l’aumento  delle  spese  per  gli  armamenti  (si  pensi  solo  alla  riproposizio¬ 
ne  USA  dello  scudo  antimissilistico  che  ha  avuto  l’immediato  plauso  dell’allora  Ministro  italiano  Scognamiglio)  ri¬ 
chiedono  di  mettere  urgentemente  al  primo  posto  la  lotta  contro  il  nuovo  modello  di  difesa  e  l’escalation  delle  spese 
militari,  per  un  riconoscimento  anche  fiscale  dell’opzione  alternativa  della  Difesa  popolare  nonviolenta. 

Rispetto  a  questo  obiettivo  quale  forma  di  disobbedienza  civile  e  di  non  collaborazione  più  efficace  e  più  chiara  della 
dichiarazione  di  obiezione  al  momento  della  dichiarazione  di  redditi? 

Non  sarebbe  il  caso,  proprio  nella  direzione  di  una  costituente  della  federazione  dei  nonviolenti  e  della  marcia  2000 
per  la  nonviolenza,  auspicate  dal  congresso,  fare  un  grande  gesto  di  umiltà  e  di  riconciliazione  con  le  altre  associazioni 
e  con  gli  obiettori  fiscali,  riconoscendo  la  propria  parte  di  colpa  nella  sterile  polemica  riguardo  alla  chiusura  o  al  rilan¬ 
cio  della  campagna  OSM? 

Riconoscere  i  propri  errori  non  è  forse  il  coraggio  dei  forti  e  dei  nonviolenti?  Queste  sono  le  domande  poste  con  forza 
e  chiarezza  dalla  mozione  presentata  al  congresso  dal  grappo  pisano  e  che  il  voto  contrario  (21  no,  4  sì,  4  astenuti)  non 
può  mettere  a  tacere,  perché  sono  riproposte  dall’urgenza  e  dalla  drammaticità  degli  avvenimenti  politici.  Per  questo 
chiediamo  ai  lettori  di  Azione  nonviolenta,  agli  iscritti  assenti  a  Pisa,  di  riaprire  una  riflessione  e  una  discussione  capa¬ 
ci  di  far  uscire  il  movimento  dal  cul-de-sac  in  cui  si  è  cacciato. 


Rocco  Altieri 
(Pisa) 
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Confermiamo  la  nostra  scelta 

Carissimo  Rocco... 

abbiamo  sentito  come  un  contributo  che  viene  dalla  profondità  e  radicalità  della  tua  persuasione  nonviolenta  la  lette¬ 
ra  che  ci  hai  fatto  pervenire  e  della  quale  ti  ringraziamo  prendendo  in  attento  esame  i  punti  su  cui  richiami  l’attenzio¬ 
ne  nostra  e  più  in  generale  del  Movimento. 

Sulla  richiesta  di  una  “gestione  del  Movimento  e  del  congresso  più  aperta”  non  abbiamo  difficoltà  ad  ammettere  limiti  ed 
insufficienze  che  non  sono  solo  di  ordine  pratico  ma  anche  legati  alla  nostra  capacità  di  ideazione.  In  questo  senso  ci  dichia¬ 
riamo  grati  delle  sollecitazioni  venute  soprattutto  da  parte  di  giovani  e  di  donne  e  attendiamo  che  si  traducano  in  proposte 
dettagliate  e,  possibilmente,  in  conseguenti  assunzioni  di  responsabilità  operative.  Sulla  richiesta  di  riconsiderare  la  nostra 
decisione  relativa  all’ aver  dichiarato  conclusa  la  campagna  OSM  non  possiamo  consentire,  semplicemente  perché  non  è  più 
una  decisione  nostra  ma  del  Congresso  stesso.  Questa  decisione  non  è  avvenuta  con  una  maggioranza  risicata,  ma  con  21 
favorevoli  a  fronte  dei  4  contrari.  Noi  siamo  sicuri,  perché  siamo  tra  essi,  che  i  21  favorevoli  alla  conclusione  non  trascura¬ 
no,  anzi  sono  come  te  preoccupati  della  guerra  del  Kossovo,  del  rafforzamento  della  NATO,  del  progetto  italiano  di  esercito 
professionale  ecc...  Siamo  però  convinti,  a  differenza  dei  4  contrari,  che  la  campagna  OSM  ha  avuto  un  primo  e  sia  pur  par¬ 
ziale  risultato  concreto  con  la  Legge  230/98,  dove,  nero  su  bianco,  c’è  il  riconoscimento  della  difesa  non  armata  e  nonvio¬ 
lenta  e  con  la  raccomandazione  parlamentare  che  impegna  il  governo  ad  iniziare  il  lavoro  per  il  riconoscimento  legale 
all’opzione  fiscale  Tali  acquisizioni,  durando  la  campagna  da  18  anni,  cioè  da  un  tempo  durante  il  quale  sono  avvenuti  ra¬ 
dicali  cambiamenti  storici  e  giuridici,  sono,  a  nostro  parere,  la  ragione  per  una  dichiarazione  positiva  di  conclusione. 

A  questo  risultato  pervenimmo  in  modo  unanime  con  tutti  i  movimenti  co-promotori  nella  riunione  svoltasi  a  Bologna 
il  6  settembre  1998  sottoscrivendo  un  documento  preparatorio  dell'Assemblea  di  Cattolica  (16-17  gennaio  1999)  nel 
quale,  dichiarando  conclusa  la  campagna  OSM,  ne  prefiguravamo  una  nuova  ,  non  più  fondata  sulla  disobbedienza 
civile  (nei  fatti  sempre  meno  praticata  a  favore  di  una  diffusa  oblazione ),  ma  sul  volontario  contributo  per  la  pace. 

In  quella  riunione  bolognese  don  Antonio  Dall’ Olio,  segretario  di  Pax  Christi,  ne  propose  addirittura  la  formulazione 
con  il  motto  “La  pace  paga,  paga  la  pace"  che  fu  unanimemente  accolto. 

L’Assemblea  di  Cattolica  si  è  conclusa  con  una  decisione  diversa,  perdendo  in  tal  modo  l’occasione  preziosa  di  rilan¬ 
ciare  una  iniziativa  comune. 

L’esito  modestissimo  della  campagna  1999,  nonostante  si  svolgesse  nel  pieno  della  partecipazione  italiana  alla  guerra 
del  Kossovo,  dimostra  da  un  lato  l’importanza  dell’unità  delle  forze  che  si  oppongono  alla  guerra,  e  dall’altra  il  logo¬ 
ramento  dì  una  proposta  che  aveva  bisogno  di  rinnovarsi. 

In  questa  situazione  ci  pare  ingeneroso  e  sbagliato  attribuire  a  MIR  e  MN,  che  hanno  avuto  sempre  posizioni  univoche 
e  chiare,  la  causa  di  confusioni  e  polemiche.  Tuttavia,  come  ulteriore  precisazione,  la  segreteria  del  MN,  in  collabora¬ 
zione  con  quella  del  MIR,  ha  scritto  un  documento  che  è  insieme  di  distinguo  e  di  sostegno  alla  campagna  “La  pace 
paga,  paga  la  pace”  (pubblicato  in  questo  stesso  numero  a  pag.  21  ).Cari  saluti. 


La  Segreteria  ed  il  Comitato  di  coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento 


E  il  vegetarianesimo? 

Come  nonviolenti  e  antimilitaristi,  ciascuno  di  noi  ha  fatto  il  possibile  per  cambiare  se  stesso  e  un  poco  anche  quanti  ci 
conoscono?  Io  faccio  un’autocritica  ma  lo  chiedo  anche  a  voi. 

Il  Movimento  Nonviolento  fondato  da  Aldo  Capitini,  che  ci  ha  insegnato  o  proposto  i  principi  della  nonviolenza  appli¬ 
cati  fino  al  rispetto  di  tutti  gli  esseri,  animali  compresi,  quanto  è  cresciuto? 

Nell’ultimo  congresso  di  Pisa  mi  sembra  si  accenni  vagamente  a  questo  tema  specifico;  la  commissione  preposta  pro¬ 
pone:  “la  riduzione  del  consumo  di  carne”,  ma  forse  si  ritiene  questa  scelta  marginale,  poco  importante  di  fronte  a  un 
mondo  in  perenni  guerre  tra  “uomini”. 

Anche  se  siamo  quattro  gatti  e  facciamo  solo  opera  di  testimonianza,  sono  convinto  che  sia  importante. 

Io  m’impegno  a  seguire  la  strada  indicata  da  Capitini,  anche  di  fronte  ai  soliti  giornalieri  risolini  e  alle  paterne  racco¬ 
mandazioni:  la  carne  è  necessaria! 

Ritengo  che  in  questi  ultimi  anni  il  tema  del  vegetarianesimo  sia  stato  molto  approfondito  nei  suoi  vari  aspetti:  etici, 
religiosi,  medici  e  politici  (V.  ad  es.  il  6°  Congresso  Europeo  /  SET.  97);  e  quindi  le  ragioni  di  tale  scelta  siano  molto 
più  solide,  profonde  ma  anche  più  facili. 

Al  Congresso  di  Pisa  del  M.N.  rilevo  invece  che  sono  giunti  i  saluti  della  LAV  (Lega  Antivivisezione),  ma  non 
dell’AVI  (Associazione  Vegetariana  Italiana),  che  è  stata  fondata  dallo  stesso  Capitini. 

Si  tratta  di  una  dimenticanza,  o  altro?  Dovrebbe  trattarsi  di  due  movimenti  che  lavorano  insieme  per  affermare  gli  stes¬ 
si  principi. 

Mi  auguro  di  non  aver  sollevato  dei  vespai  e  spero  in  una  Vs.  risposta. 

Cordiali  saluti  e  auguri! 

Italo  Stella 
Clusone  BG 

Accogliamo  subito  la  tua  proposta.  Già  in  questo  numero  di  AN,  a  pag.  14,  trovi  un  articolo  sui  temi  da  te  sollevati. 
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Xzione  nonviolenta 


a  cura  di  Stefano  Cuffanti 


Torino 

10  e  17  marzo 

Nell’ambito  del  "Laboratorio  della  nonviolenza”  il  Centro  Sere¬ 
no  Regis  propone  due  incontri  su  "I  Maestri:  teoria  e  pratica 
della  nonviolenza".  Martedì  10  marzo  Beppe  Marasso  presen¬ 
terà,  con  immagini  e  testi,  la  figura  di  Gandhi;  martedì  17 
marzo  Sergio  Albesano  presenterà  un  video  sulle  lotte  di  Mar¬ 
tin  Luther  King. 

INFO:  Centro  Sereno  Regis,  via  Garibaldi  13, 10122  Torino  Tel.  011 
532824  fax  011 5158000  E-mail:  regisó>arpnet.  it 

Ferrara 

23  febbraio,  i  e  8  marzo 

Seminario  dal  titolo:  "Teoria  e  prassi  della  nonviolenza”,  con¬ 
dotto  da  Daniele  Lugli  e  Paolo  Pasini;  incontri  nell’orario  po¬ 
meridiano,  presso  la  Facoltà  di  Filosofia 
INFO:  e.  buccolieroa>comune.fe.  it 

Centroamerica 

dal  18  al  28  marzo 

Viaggio  in  Guatemala  e  Salvador,  per  incontrare  i  popoli  che 
hanno  condiviso  il  martirio  di  Mons.  Gerardi  e  Mons.  Romero. 
INFO:  Pax  Christi  Italia,  Via  Petronelli  6,  70052  Bisceglie  (BA). 
Tel:  080.3953507;  Fax:  080.3953450  E-mail:  pxitaliaó>diana.it 

Brescia 

21  febbraio 

G.  Bormolini  presenterà  il  libro  "Vegetarianesimo  e  mistica: 
nelle  tradizioni  antiche  e  nel  cristianesimo”. 

INFO:  MIR  —  Dipartimento  Salute  e  Ambiente,  Via  Milano,  65. 
25126  Brescia.  T:  030.317474,  f:  030.318558 

Venezia 

27  e  28  maggio 

Laboratorio  con  D.  Novara,  che  impiega  tecniche  teatrali  e  di 
espressione  corporea  per  valorizzare  l’aspetto  corporeo  ed 
emotivo  del  proprio  stile  educativo. 

INFO:  I  Cieli  del  Mondo,  Stefania  Elibani,  Via  Scaltenigo  27/a. 
30035  Mirano.  T:  041.430653.  E-mail: 

Bernardino_MasonS>cisl.  it 

Follonica 

18  e  19  marzo,  15  e  16  aprile 

Gruppo  Introduttivo:  Formazione  di  Counseling,  con  il  Prof.  Je¬ 
rome  Liss  e  la  Dott.ssa  Rita  Fiumara  Liss. 

INFO:  Prof.  Liss,  Scuola  Biosistemica,  Piazza  S.M.  Liberatrice,  18 
—  00153  Roma. 

T  *  F:  06.5744903  e-mail:  j.lissó>agora. stm.it 

Roma 

11  e  12  marzo,  8  e  9  aprile 

Gruppo  di  formazione:  diventare  facilitatore  (per  condurre  le 
riunioni  delle  associazioni  ed  applicare  il  metodo  attivo  nella 
classe)  attraverso  la  Comunicazione  Ecologica.  Conduttori:  Prof. 
J.  Liss  e  Dr.  P.  De  Sario 

INFO:  Dr.  Pino  De  Sario,  Ecosfera,  C.P.  31,  50014  Fiesole  (FI).  T  *  F 
055-597-595 

Firenze  e  Milano 

da  febbraio  a  maggio 

Gruppo  di  formazione:  diventare  facilitatore  (per  condurre  le 
riunioni  delle  associazioni  ed  applicare  il  metodo  attivo  nella 
classe)  attraverso  la  Comunicazione  Ecologica.  Conduttori:  Prof. 
J.  Liss  e  Dr.  P.  De  Sario 

INFO:  Dr.  Pino  De  Sario,  Ecosfera,  C.P.  31,  50014  Fiesole  (Fi).  T*  F 
055-597-595 


Bologna 

dall’8  al  22  aprile 

Mostra  itinerante  di  Manifesti  sul  tema:  "50  Anni  di  pace 
(1950-2000)  ...  sui  muri  d’Europa”;  100  manifesti  sulla  storia 
dei  movimenti  pacifisti  europeri  negli  ultimi  50  anni 
INFO:  Centro  di  documentazione  del  Manifesto  pacifista  Inter¬ 
nazionale,  Via  Stalingrado  81.  10128  Bologna.  T  *  F:  051.583610 
E-mail:  cdmpi. ^iperbole,  bologna.it 

Milano,  Torino,  Roma 

da  febbraio  a  maggio 

"Altrioltre”,  percorso  di  4  incontri  per  nuovi  formatori  alla 
nonviolenza  organizzato  su  scala  nazionale  da  più  associazioni. 
INFO:  Ass.  Pace  e  dintorni,  Via  Fichi  1,  20143  Milano  T: 
02.58104308,  F:  02.58101220.  e-mail:  pacedintornicPtiscalinet.it 

Marmolada 

20  febbraio 

Manifestazione  della  Campagna  nazionale  di  Mountain  Wil- 
derness  contro  l’uso  per  scopi  turistici  degli  elicotteri  in  mon¬ 
tagna.  "Basta  eliski”,  il  primo  grande  appuntamento  per  alpi¬ 
nisti,  amanti  degli  montagna,  ambientalisti,  sciatori. 

INFO:  Luigi  Casanova,  Tel.  0462-342333 

Verona 

23  febbraio,  9  e  23  marzo 

Un  ciclo  di  conferenze  "Per  un  giubileo  più  solidale”:  l’immi¬ 
grazione  oltre  i  pregiudizi,  la  realtà  del  lavoro  minorile  nei 
paesi  in  via  di  sviluppo,  il  consumatore  diventa  consum-atto- 
re.  Gli  incontri  sono  organizzati  dalla  Coop.  La  Rondine  in  col¬ 
laborazione  con  il  Centro  Missionario  Diocesano  e  il  MLAL. 

INFO:  Centro  "Tomolo",  via  Dogana  2/a  VR,  tei.  045  8034474 


Milano 

25  febbraio,  24  marzo 

"fair  trade,  fair  thinking”  (commercio  equo,  pensiero  leale),  è 
un  corso  dedicato  al  commercio  equo  e  solidale  e  al  significato 
che  questa  esperienza  propone  alla  nostra  attuale  società  dei 
consumi.  Tra  gli  argomenti  trattati:  "Il  commercio  equo  in  Ita¬ 
lia,  storia,  realtà  attuale,  riferimenti  stranieri;  la  storia  della 
bottega,  i  progetti  sui  prodotti,  come  si  forma  il  prezzo,  la 
clientela.  E’  necessario  iscriversi. 

INFO:  Terrenuove,  Cooperativa  Sociale,  Piazza  Novelli  8,  MI  tei. 
02  70127021  Fax  02  70127022  e-mail:  terreó>centropsi.it 


Livorno 

24  marzo,  28  aprile, 

26  maggio,  9  giugno 

Corso  di  formazione  "Apertura  alla  persuasione  nonviolenta”, 
valori,  ragioni  e  metodi  della  nonviolenza.  Organizzato  dal 
Centro  per  la  Nonviolenza  Aldo  Capitini  e  dalla  Commissione 
Diocesana  Giustizia  e  Pace  di  Livorno.  Tra  gli  altri  partecipano, 
Rocco  Pompeo,  Ornella  Faracovi,  Mao  Vaipiana,  Pietro  Pinna, 
Antonino  Drago,  Alberto  L’Abate. 

INFO:  CMSR,  via  Maggi  66,  LI  Tel.  0586  887350  Fax  0586 
882132  e-mail:  cmsr-itScmsr.it 
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Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1),  50.000 

Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2),  50.000 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 

Tecniche  della  Nonviolenza,  15.000 

Colloquio  corale  (poesie),  12.000 

Religione  aperta,  30.000 

Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  19.000 

Italia  nonviolenta,  12.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  16.000 

Vita  religiosa,  9.800 

SCRITTI  DI  MOHANDAS  KARAMCHAND  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  14000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  12.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’,  3.900 

La  forza  della  verità’,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’,  13.000 

Vivere  per  servire,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  17.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000 

Una  grande  anima,  14.000 

Mohan  Mala,  7.000 

Ogni  giorno  un  pensiero,  12.000 

SCRITTI  DI  G.  G.  LANZA  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito,  18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore,  28.000 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000 

LIBRI  DI  E  SU  LEV  TOLSTOj 

Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  20.000 

La  vera  vita,  18.000 

Tolstoj  verde,  18.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  18.000 

LIBRI  SU  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco,  23.000 

LIBRI  SU  GANDHI 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  21.000 
Gandhi  ai  giovani,  Toschi  Tommaso,  18.000 
L’insegnamento  di  Gandhi,  AA.W.,  10.000 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  5.000 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Lorenzo  Milani  profeta  cristiano.  Brani  Giampiero,  12.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000 
Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  20.000 
Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana, 

Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  16.000 
Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000 
Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000 
Esperienze  pastorali,  don  Lorenzo  Milani,  32.000 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

QUADERNI  DI  AZIONE  NONVIOLENTA  -  PREZZO  UNITARIO:  4.000 

n°  1)  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

n°  2)  Pontara  Giuliano,  Il  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 
n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  è  piu’  una  virtù’ 
n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 
n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 


n°  7)  Muller  J.  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 
n°  8)  Muller  J.  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 
n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 
n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 
n°  1 1  )  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 
n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 
n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 
n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 
n°  15)  Lev  Tolstoj,  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  8.000 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  10.000 
La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Pinna  Pietro  10.000 
Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  20.000 
Le  periferie  delia  memoria,  Autori  Vari,  10.000 

ALTRI  AUTORI 

AA.W.,  Invece  delie  armi:  OdC,  difesa  nv., 

Corpo  Civile  di  Pace  Europeo,  20.000 
Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza 
nell’antichità  classica,  10.000 

Drago,  Soccio  (a  cura  di),  Per  un  modello  di  difesa  nonviolenta,  35.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 

Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero,  22.000 

Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  29.000 

Langer  Alexander,  La  scelta  della  convivenza,  8.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  26.000 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  2 1 .000 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  22.000 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  23.000 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  12.000 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  14.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  delia  Nonviolenza,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  70.000 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  16.000 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri,  CDROM,  40.000 


Bandiera  della  pace,  12.000 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  4.000 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento  (vari  soggetti),  1.000 
Spille  obiezione  spese  militari,  1 .500 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione 
Nonviolenta,  per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono 
(045/8009803),  fax  (045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolen- 
ta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e  pagati  al  po¬ 
stino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  1 8577379,  in¬ 
testato  a  Massimo  Vaipiana,  Via  Tonale  1 8  -  37126  Verona, 
specificando  nella  causale  i  titoli  richiesti;  per  velocizzare  la 
spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o 
fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in 
“conto  vendita”. 

Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’ importo  dei  libri  richiesti  andran¬ 
no  aggiunte  le  spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base 
al  peso  del  pacco  ed  al  tipo  di  spedizione  richiesto:  ordinaria,  rac¬ 
comandata,  urgente  o  celere. 
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Azione  nonviolenta 
si  è 

rinnovata 

Ora  tocca  a  te 

rinnovare 

l’abbonamento 

Lire  40.000 

sul  ccp  n.  10250363  (allegato) 
Oppure  bonifico  bancario 
sul  c/c  n.  94905/70 

Cariverona  Banca, 

Agenzia  Borgo  Trento,  Verona 


Rivista  mensile 
fondata  da  Aldo  Capitin 
ne!  1964 


XXXVII 


Spagna  8  -  37123  Ve 


QUANDO  LA  GLOBALIZZAZIONE 
NON  GARANTISCE  IL  PANE  E  L'ACQUA 


BALLANDO  BALLANDO 
IL  VALZER  DEL  DEBITO 


ALDO  CAPITINI 

FILOSOFO  DELLA  NONVIOLENZA 


Sommario 

Marzo  2000 


Rivista  di  formazione  informazione  e 
dibattito  sulle  tematiche  della 
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La  Cina  è  lontana 
dalla  democrazia 


a  cura  di  L’ombra  di  Tienan- 
Mao  Vaipiana  men  Pesa  ancora  sul- 

-  la  Cina,  e  il  regime 

di  Pechino  non  rie¬ 
sce  a  liberarsi  dai  fantasmi  di  quei  giovani  massa¬ 
crati  nella  Piazza.  Le  autorità  cinesi  non  sopporta¬ 
no  che  qualcuno  voglia  mantenere  la  memoria  di 
Tienanmen  e  per  questo  sono  giunte  a  volersi  im- 
padronire,  con  la  forza  e  con  il  ricatto,  dei  20  mi¬ 
lioni  del  Premio  intemazionale  “Alexander  Lan- 
ger”  che  la  Fondazione  Langer  (di  cui  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  è  socio  fondatore)  ha  assegna¬ 
to,  nel  luglio  dello  scorso  anno  ai  coniugi  cinesi 
Ding  Zilin  e  Jiang  Peikun  che  hanno  visto  morire 
a  Tienanmen  l’unico  figlio  diciassettenne. 

Lu  Wenhe,  cittadino  cinese  che  ha  vissuto  negli 
Stati  Uniti  per  20  anni  ed  esponente  di  Human 
Rights,  è  stato  arrestato  lo  scorso  dicembre  a 
Beijing,  poco  prima  di  incontrare  la  signora  Ding 
Zilin  per  consegnare  materialmente  i  20  milioni 
del  premio  (circa  10  mila  dollari). 

Dopo  tre  giorni  di  interrogatori,  durante  i  quali  gli 
è  stato  confiscato  il  passaporto  e  minacciato  di 
venire  imprigionato,  Lu  ha  dovuto  confessare  lo 
scopo  della  sua  visita.  Poi  è  stato  scortato  dalla 
polizia  fino  a  Shanghai  e  da  qui  avrebbe  potuto 
lasciare  il  paese,  a  condizione  di  girare  a  favore  di 
un  ufficiale  del  Dipartimento  di  Sicurezza  di  Sta¬ 
to  di  Shanghai,  la  somma  della  donazione,  in  quel 
momento  depositata  in  un  conto  corrente  negli 
Stati  Uniti.  Sotto  minaccia,  ha  dovuto  intestato 
vari  assegni  al  funzionario  Chen  Jian.  Ma  a  quel 
punto  la  polizia,  avendo  sospettato  che  lui  stesso 
avrebbe  potuto  bloccare  il  pagamento  della  som¬ 
ma  una  volta  lasciato  il  paese,  ha  iniziato  a  fare 
pressione  su  suo  padre  settantottenne,  che  abita  a 
Shanghai,  per  garantirsi  in  questo  modo  l’effetti¬ 
vo  pagamento.  Lu  è  tornato  negli  Stati  Uniti  in 
gennaio  e  il  pagamento  degli  assegni  è  stato  subi¬ 
to  bloccato.  Ora  le  autorità  cinesi  continuano  a 
pressare  i  genitori  del  signor  Lu  perchè  facciano 
saltare  fuori  i  soldi,  altrimenti  rischiano  di  perde¬ 
re  il  loro  appartamento  e  la  macchina.  “ Questa  è 
una  estorsione ”  ha  dichiarato  il  sig.  Lu  “ perchè 
non  sono  soldi  miei;  sono  donazioni,  e  per  fami¬ 
glie  che  hanno  urgentemente  bisogno  di  un  soste¬ 
gno ”.  Lu  ha  anche  raccontato  che  secondo  gli 
agenti  di  sicurezza  la  donazione  sarebbe  passata 
attraverso  organizzazioni  straniere  ostili,  e  quindi 
avrebbe  “messo  in  pericolo  la  sicurezza  di  stato” 


e  per  questo  avrebbe  potuto  essere  condannato  ad 
un  minimo  di  4  anni. 

Da  quando  suo  figlio  venne  assassinato,  la  signora 
Ding,  destinataria  del  Premio  Langer,  ha  espresso 
apertamente  forti  critiche  nei  confronti  del  gover¬ 
no,  e  quindi  si  trova  sotto  stretta  sorveglianza.  Dal 
1989  ha  messo  sotto  pressione  le  autorità,  presen¬ 
tando  istanze  presso  agenzie  legali,  anche  all’este¬ 
ro,  sostenendo  la  responsabilità  delle  autorità  cine¬ 
si  nell’uccisione  di  centinaia  di  dimostranti  e  spet¬ 
tatori  di  quelTavvenimento.  Si  è  impegnata,  assie¬ 
me  ad  altre  persone,  nella  distribuzione  di  aiuti  al¬ 
le  famiglie  delle  vittime,  molte  delle  quali  hanno 
difficoltà  economiche.  Nel  1989  sono  stati  uccisi 
uomini  che  dovevano  mantenere  la  famiglia,  men¬ 
tre  altri  genitori  hanno  perso  figli  che  avrebbero 
potuto  assisterli  in  vecchiaia.  In  una  intervista,  la 
signora  Ding  ha  spiegato  come  durante  l’anno 
scorso,  il  gruppo  abbia  distribuito  20.000  dollari  a 
più  di  100  famiglie,  dividendo  l’ammontare  in 
rapporto  alle  singole  esigenze.  La  signora  Ding 
pensa  che  le  nuove  pressioni  costituiscano  una 
sorta  di  vendetta  contro  la  sua  dura  critica  nei  con¬ 
fronti  di  quegli  ufficiali  che  nel  1989  hanno  avuto 
responsabilità  diretta  nella  repressione,  compreso 
il  Primo  Ministro  Li  Peng,  che  rimane  tuttora  il 
numero  due  del  partito  Comunista. 

“ Quello  che  hanno  fatto  è  totalmente  illegale ”  ha 
dichiarato  Ding  Zilin:  “Hanno  violato  la  mia  cor¬ 
rispondenza  privata  e  tentato  di  impadronirsi  dei 
soldi  inviati  a  me.  Questo  fatto  dimostra  che  a  di¬ 
scapito  delle  belle  parole  sul  ruolo  della  legge,  le 
autorità  cinesi  fanno  ciò  che  vogliono.  La  gente 
deve  continuare  a  preoccuparsi  della  propria  sof¬ 
ferenza  e  del  proprio  dolore ”. 

Mao  Tse-Tung  diceva  che  “il  nemico  è  una  tigre 
di  carta”...  forse  non  sapeva  che  stava  parlano 
della  Cina  del  2000. 
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“Probabilmente  prima  della  fine 
del  secolo  vedremo  il  mondo  do¬ 
minato  da  pochissime  multina¬ 
zionali  immense-  perchè  la  ten¬ 
denza  è  a  diminuirne  il  numero  e 
a  crescerne  la  dimensione  -  20, 
30,  40  managers  sconosciuti  e  in¬ 
conoscibili,  come  nel  castello  di 
Kafka,  possono  fare  e  disfare 
quello  che  vogliono:  tutti  gli  altri 
miliardi  di  uomini  o  sono  compli¬ 
ci  di  questi  padroni,  aguzzini  de¬ 
gli  schiavi,  o  sono  schiavi.  Se  non 
accettano  nè  una  cosa  nè  l’altra 
sono  imprigionati,  torturati,  mas¬ 
sacrati  o  nella  migliore  delle  ipo¬ 
tesi  esiliati,  emarginati  dalla  so¬ 
cietà”.  Questo  prevedeva  Lelio 
Basso  25  anni  fa  ed  affidava  le 
sue  speranze  di  un  avvenire  di¬ 
verso  all’unione  delle  forze  mi¬ 
gliori  della  classe  operaia  e  dei 
popoli  del  terzo  mondo,  all’impe¬ 
gno  personale  nella  difesa  della 
libertà  e  dignità  umana. 
Effettivamente  assistiamo  a  con¬ 
centrazioni  immense  di  imprese, 
favorite  dai  poteri  pubblici  per 
consentire  competitività,  si  dice, 
al  paese  o  al  continente.  Per  la 
stessa  ragione  sono  smantellate  le 
misure  di  protezione  e  garanzia 
dei  lavoratori  dei  paesi  più  ricchi 
(quelli  dei  paesi  più  poveri  non 
ne  hanno  mai  conosciute).  Cre¬ 
sce,  quando  va  bene,  l’indifferen¬ 
za  rispetto  a  chi  (popolo,  gruppo, 
individuo)  non  regge  al  ritmo  im¬ 
posto  dalla  globalizzazione  e  re¬ 
sta  emarginato  (più  frequenti  so- 
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Quando  la  globalizzazione  non  riesce 
a  garantire  acqua  e  pane  per  tutti 


no  varie  forme  di  esclusione  ed 
intolleranza).  Il  governo  del  pu¬ 
gno  di  managers,  evocato  da  Bas¬ 
so,  sembra  esprimersi  attraverso  i 
diktat  del  Fondo  Monetario  Inter¬ 
nazionale,  della  Banca  Mondiale, 
dell’Organizzazione  per  la  Coo¬ 
perazione  e  lo  Sviluppo  Econo¬ 
mico,  dell’Organizzazione  Mon¬ 
diale  del  Commercio. 

Lo  stesso  scenario  può  essere  illu¬ 
strato  in  modo  differente,  come  fa 
ad  esempio  Enrico  Sassoon  su 
Sole  24  Ore,  presentando  uno  stu¬ 
dio  di  Charles  Jones,  della 
Stanford  University.  Gli  anni  no¬ 
vanta  sono  stati  il  decennio  della 
globalizzazione,  come  crescita  ac¬ 
celerata  dell’interdipendenza  tra 
Paesi,  economie,  imprese,  popoli, 
emersa  a  partire  dal  1945  in  stret¬ 
ta  unione  con  l’innovazione  tec¬ 
nologica.  “Può  piacere  o  meno  ai 
ragazzi  di  Seattle,  ma  ha  portato  a 
miglioramenti  stratosferici  del  be¬ 
nessere  e  a  un  allungamento  im¬ 
pensabile  della  vita  media”. 
Quanto  alla  vita  media  si  potreb¬ 
be  osservare  che  sconvolgimenti 
economici  hanno  avuto  l’effetto, 
proprio  in  questi  anni,  di  incidere 
addirittura  sulla  speranza  di  vita 
di  intere  popolazioni  dell’Est  del 
Sud  del  mondo,  invertendo  la 
consolidata  tendenza  all’aumento. 
Quanto  alla  misura  del  benessere 
i  risultati  sono  ovviamente  diversi 
secondo  che  si  conti  l’aumento 
dei  poveri  o  quello  dei  miliardari. 
Il  sistema  capitalistico  -  forte  dei 
suoi  successi  e  del  fallimento  di 
un  sistema  che  si  diceva  sociali¬ 
sta  e  si  pretendeva  alternativo  -  è 
il  protagonista  del  processo  di 
globalizzazione  e  stende  il  suo 
pensiero  e  il  suo  potere  su  tutto  il 
mondo:  tutto  il  mondo  è  merce  e 
ogni  decisione  sulla  merce  (sul 
mondo)  è  presa,  come  è  giusto, 
dai  mercati.  Poiché  il  sistema  si 


autocorregge  e  trova  la  soluzione 
ottimale,  la  cosa  migliore  è  non 
turbarne  il  funzionamento:  si  fa¬ 
rebbe  comunque  peggio,  come 
l’esperienza  ha  dimostrato.  Se 
comporta  costi  umani,  per  interi 
gruppi  sociali  e  popolazioni,  pa¬ 
zienza.  Intervenire  non  giovereb¬ 
be  loro  ed  ostacolerebbe  progres¬ 
so  e  benessere  futuro. 

C’è  però  anche  la  preoccupazio¬ 
ne  che  l’assenza  di  misura  (chia¬ 
mata  anche  equità  o  solidarietà  ) 
si  rivolti  contro  il  processo  di  glo¬ 
balizzazione  del  sistema  capitali¬ 
stico,  ad  esempio  per  crisi  am¬ 
bientali,  crescenti  squilibri  demo¬ 
grafici,  migrazioni  incontrollabili, 
rigurgiti  fondamentalisti,  aumento 
di  conflitti  di  ogni  genere,  indotti 
da  una  crescente  ed  intollerabile 
diseguaglianza  tra  popoli  e  ceti. 
Perciò  si  invoca  il  molo  ed  il  po¬ 
tenziamento  degli  istituti,  prima 
ricordati:  FMI,  BM,  OCSE, 
OMC,  attraverso  i  quali  governi  e 
multinazionali  stimolino  e  assie¬ 
me  controllino  i  processi  di  glo¬ 
balizzazione.  L’incontro  di  Seattle 
e  quello  più  recente  di  Davos  han¬ 
no  questo  senso  e  vanno  in  questa 
direzione.  A  questi  appuntamenti 
si  è  presentato  un  terzo  incomo¬ 
do:  “i  ragazzi”,  secondo  Sassoon, 
con  le  loro  “inarticolate  proteste”, 
secondo  il  Guardian. 

“L’ansia  per  la  globalizzazione  - 
commenta  il  Guardian  -  è  accom¬ 
pagnata  dal  tentativo  di  far  nasce¬ 
re  una  coscienza  globale.  Ricchi 
e  potenti  scopriranno  forse  che 
tutto  non  può  andare  come  fa  co¬ 
modo  a  loro”.  Vede  un’aurora 
promettente  Ramonet,  su  Le 
Monde  Diplomatique:  “Mentre  si 
spegneva  il  secolo  a  Seattle  è  sor¬ 
ta  una  luce.  Per  troppo  tempo 
espropriati  della  parola,  privati 
delle  loro  scelte,  tanti  cittadini 
hanno  detto  con  forza:  Basta!”.  E 


l’embrione  di  un  contropotere 
mondiale,  il  ritorno  di  un’istanza 
di  giustizia  e  di  uguaglianza.  Do¬ 
po  i  diritti  politici  e  sociali  “da¬ 
vanti  alle  devastazioni  della  glo¬ 
balizzazione  i  cittadini  reclamano 
una  nuova  generazione  di  diritti, 
stavolta  collettivi:  il  diritto  alla 
pace,  il  diritto  a  una  natura  tutela¬ 
ta,  il  diritto  alla  città,  il  diritto 
all’informazione,  il  diritto  all’in¬ 
fanzia,  il  diritto  allo  sviluppo  dei 
popoli..”. 

Questo  è  il  frutto  di  un  program¬ 
ma  impegnativo  ed  articolato  di 
azioni,  di  campagne,  di  alleanze 
inedite,  di  rapporti  intemazionali, 
che  nel  nostro  Paese  trova  signifi¬ 
cativa  espressione  nella  rete  lilli¬ 
puziana.  Ha  aiutato  la  costruzio¬ 
ne  e  manifestazione  di  un’opinio¬ 
ne  pubblica  mondiale,  capace  di 
critica  efficace  nei  confronti 
dell’accordo  multilaterale  sugli 
investimenti  prima,  del  millenium 
round  dell’Omc  e  dell’ incontro  di 
Davos  poi.  Possono  restare  episo¬ 
di:  frutto  dell’effetto  sorpresa, 
della  divisione  tra  Usa,  Europa, 
Paesi  del  Sud  su  temi  fondamen¬ 
tali.  Vorremmo  fosse  l’avvio  di 
quell’unione  che  auspicava  un 
quarto  di  secolo  fa  Lelio  Basso  e 
di  un  processo  di  profonda  demo¬ 
cratizzazione  locale  ed  interna¬ 
zionale. 

Saranno  certamente  necessarie 
altre  manifestazioni  per  rendere 
palesi  i  guasti  di  un’economia, 
degli  abbienti  e  dei  potenti,  che 
non  assicura  a  tutti  diritti  vitali, 
individuali  e  collettivi,  come  è 
pure  oggi  possibile  e  necessario, 
se  si  vogliono  evitare  esiti  cata¬ 
strofici  per  tutti.  Petrella  indica 
come  test  significativo  il  diritto 
all’acqua  entro  il  2020.  Su  temi 
come  questo  si  deve  misurare  la 
New  Economy,  virtuoso  incontro 
di  tecnologia  ed  economia.  In 


queste  manifestazioni  è  indispen¬ 
sabile  che  non  entri  neppure  il  so¬ 
spetto  della  violenza.  C’è  l’esi¬ 
genza  di  coerenza  tra  fini  e  mez¬ 
zi,  soprattutto  quando  si  denun¬ 
cia  la  violenza  strutturale  e  cultu¬ 
rale  di  un  sistema.  Per  noi  che 
agiamo  in  paesi  privilegiati,  in  si¬ 
tuazioni  privilegiate,  è  chiaro  che 
il  problema  è  conquistare  i  citta¬ 
dini  e  i  loro  rappresentanti,  ad 
una  visione  che  valorizzi  il  pote¬ 
re,  di  tutti  e  di  ciascuno,  nella  co¬ 
struzione  di  una  società  che  assi¬ 
curi  i  diritti  sociali  e  politici,  frut¬ 
to  del  sacrificio  delle  generazioni 
che  ci  hanno  preceduto,  e  realiz¬ 
zi,  per  sè  e  quelli  che  verranno,  i 
nuovi  diritti  collettivi,  evocati  da 
Ramonet.  E  questo  si  può  fare  se 
diritti,  vecchi  e  nuovi,  si  estendo¬ 
no  tendenzialmente  a  tutti. 
Fiducia  ed  apertura  sono  compro¬ 
messe  da  manifestazioni  che  tra¬ 
smettono  immagini  di  violenza  e 
paura,  tanto  più  quanto  l’effetto  è 
ricercato  e  moltiplicato  dai  mass 
media.  Si  può  contribuire  anzi  ad 
ulteriori  e  pericolose  deleghe  e 
chiusure  identitarie,  che  sono  già 
in  atto:  quanti  austriaci  avranno 
votato  Haider  per  affermare  i  loro 
diritti  collettivi,  a  cominciare  dal¬ 
la  pace  e  dalla  natura  tutelata? 
Soprattutto  i  giovani  lo  debbono 
sapere,  per  non  ripercorrere,  con 
intenzioni  generose,  strade  già 
purtroppo  praticate  in  passato.  Il 
che  non  vuol  dire  dissuadere 
dall’azione  diretta  e  dall’impegno 
personale,  anzi.  “  Il  destino  del 
paese  -  diceva  Thoreau,  e  noi  gra¬ 
zie  alla  globalizzazione  possiamo 
dire  mondo  -  non  dipende  dal  tipo 
di  scheda  che  lasciate  cadere 
nell’urna  elettorale  una  volta 
all’anno,  ma  dal  tipo  di  uomo  che 
lasciate  cadere  ogni  mattina  dalla 
vostra  camera  nella  strada”.  Con 
l’augurio  di  un  buon  risveglio. 
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“Probabilmente  prima  della  fine 
del  secolo  vedremo  il  mondo  do¬ 
minato  da  pochissime  multina¬ 
zionali  immense-  perchè  la  ten¬ 
denza  è  a  diminuirne  il  numero  e 
a  crescerne  la  dimensione  -  20, 
30,  40  managers  sconosciuti  e  in¬ 
conoscibili,  come  nel  castello  di 
Kafka,  possono  fare  e  disfare 
quello  che  vogliono:  tutti  gli  altri 
miliardi  di  uomini  o  sono  compli¬ 
ci  di  questi  padroni,  aguzzini  de¬ 
gli  schiavi,  o  sono  schiavi.  Se  non 
accettano  nè  una  cosa  nè  l’altra 
sono  imprigionati,  torturati,  mas¬ 
sacrati  o  nella  migliore  delle  ipo¬ 
tesi  esiliati,  emarginati  dalla  so¬ 
cietà”.  Questo  prevedeva  Lelio 
Basso  25  anni  fa  ed  affidava  le 
sue  speranze  di  un  avvenire  di¬ 
verso  all’ unione  delle  forze  mi¬ 
gliori  della  classe  operaia  e  dei 
popoli  del  terzo  mondo,  all’impe¬ 
gno  personale  nella  difesa  della 
libertà  e  dignità  umana. 
Effettivamente  assistiamo  a  con¬ 
centrazioni  immense  di  imprese, 
favorite  dai  poteri  pubblici  per 
consentire  competitività,  si  dice, 
al  paese  o  al  continente.  Per  la 
stessa  ragione  sono  smantellate  le 
misure  di  protezione  e  garanzia 
dei  lavoratori  dei  paesi  più  ricchi 
(quelli  dei  paesi  più  poveri  non 
ne  hanno  mai  conosciute).  Cre¬ 
sce,  quando  va  bene,  l’indifferen¬ 
za  rispetto  a  chi  (popolo,  gruppo, 
individuo)  non  regge  al  ritmo  im¬ 
posto  dalla  globalizzazione  e  re¬ 
sta  emarginato  (più  frequenti  so- 
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Quando  la  globalizzazione  non  riesce 
a  garantire  acqua  e  pane  per  tutti 


no  varie  forme  di  esclusione  ed 
intolleranza).  Il  governo  del  pu¬ 
gno  di  managers,  evocato  da  Bas¬ 
so,  sembra  esprimersi  attraverso  i 
diktat  del  Fondo  Monetario  Inter¬ 
nazionale,  della  Banca  Mondiale, 
dell’Organizzazione  per  la  Coo¬ 
perazione  e  lo  Sviluppo  Econo¬ 
mico,  dell’Organizzazione  Mon¬ 
diale  del  Commercio. 

Lo  stesso  scenario  può  essere  illu¬ 
strato  in  modo  differente,  come  fa 
ad  esempio  Enrico  Sassoon  su 
Sole  24  Ore,  presentando  uno  stu¬ 
dio  di  Charles  Jones,  della 
Stanford  University.  Gli  anni  no¬ 
vanta  sono  stati  il  decennio  della 
globalizzazione,  come  crescita  ac¬ 
celerata  dell’interdipendenza  tra 
Paesi,  economie,  imprese,  popoli, 
emersa  a  partire  dal  1945  in  stret¬ 
ta  unione  con  l’innovazione  tec¬ 
nologica.  “Può  piacere  o  meno  ai 
ragazzi  di  Seattle,  ma  ha  portato  a 
miglioramenti  stratosferici  del  be¬ 
nessere  e  a  un  allungamento  im¬ 
pensabile  della  vita  media”. 
Quanto  alla  vita  media  si  potreb¬ 
be  osservare  che  sconvolgimenti 
economici  hanno  avuto  l’effetto, 
proprio  in  questi  anni,  di  incidere 
addirittura  sulla  speranza  di  vita 
di  intere  popolazioni  dell’Est  del 
Sud  del  mondo,  invertendo  la 
consolidata  tendenza  all’aumento. 
Quanto  alla  misura  del  benessere 
i  risultati  sono  ovviamente  diversi 
secondo  che  si  conti  l’aumento 
dei  poveri  o  quello  dei  miliardari. 
Il  sistema  capitalistico  -  forte  dei 
suoi  successi  e  del  fallimento  di 
un  sistema  che  si  diceva  sociali¬ 
sta  e  si  pretendeva  alternativo  -  è 
il  protagonista  del  processo  di 
globalizzazione  e  stende  il  suo 
pensiero  e  il  suo  potere  su  tutto  il 
mondo:  tutto  il  mondo  è  merce  e 
ogni  decisione  sulla  merce  (sul 
mondo)  è  presa,  come  è  giusto, 
dai  mercati.  Poiché  il  sistema  si 


autocorregge  e  trova  la  soluzione 
ottimale,  la  cosa  migliore  è  non 
turbarne  il  funzionamento:  si  fa¬ 
rebbe  comunque  peggio,  come 
l’esperienza  ha  dimostrato.  Se 
comporta  costi  umani,  per  interi 
gruppi  sociali  e  popolazioni,  pa¬ 
zienza.  Intervenire  non  giovereb¬ 
be  loro  ed  ostacolerebbe  progres¬ 
so  e  benessere  futuro. 

C’è  però  anche  la  preoccupazio¬ 
ne  che  l’assenza  di  misura  (chia¬ 
mata  anche  equità  o  solidarietà  ) 
si  rivolti  contro  il  processo  di  glo¬ 
balizzazione  del  sistema  capitali¬ 
stico,  ad  esempio  per  crisi  am¬ 
bientali,  crescenti  squilibri  demo¬ 
grafici,  migrazioni  incontrollabili, 
rigurgiti  fondamentalisti,  aumento 
di  conflitti  di  ogni  genere,  indotti 
da  una  crescente  ed  intollerabile 
diseguaglianza  tra  popoli  e  ceti. 
Perciò  si  invoca  il  ruolo  ed  il  po¬ 
tenziamento  degli  istituti,  prima 
ricordati:  FMI,  BM,  OCSE, 
OMC,  attraverso  i  quali  governi  e 
multinazionali  stimolino  e  assie¬ 
me  controllino  i  processi  di  glo¬ 
balizzazione.  L’incontro  di  Seattle 
e  quello  più  recente  di  Davos  han¬ 
no  questo  senso  e  vanno  in  questa 
direzione.  A  questi  appuntamenti 
si  è  presentato  un  terzo  incomo¬ 
do:  “i  ragazzi”,  secondo  Sassoon, 
con  le  loro  “inarticolate  proteste”, 
secondo  il  Guardian. 

“L’ansia  per  la  globalizzazione  - 
commenta  il  Guardian  -  è  accom¬ 
pagnata  dal  tentativo  di  far  nasce¬ 
re  una  coscienza  globale.  Ricchi 
e  potenti  scopriranno  forse  che 
tutto  non  può  andare  come  fa  co¬ 
modo  a  loro”.  Vede  un’aurora 
promettente  Ramonet,  su  Le 
Monde  Diplomatique:  “Mentre  si 
spegneva  il  secolo  a  Seattle  è  sor¬ 
ta  una  luce.  Per  troppo  tempo 
espropriati  della  parola,  privati 
delle  loro  scelte,  tanti  cittadini 
hanno  detto  con  forza:  Basta!”.  E 


l’embrione  di  un  contropotere 
mondiale,  il  ritorno  di  un’istanza 
di  giustizia  e  di  uguaglianza.  Do¬ 
po  i  diritti  politici  e  sociali  “da¬ 
vanti  alle  devastazioni  della  glo¬ 
balizzazione  i  cittadini  reclamano 
una  nuova  generazione  di  diritti, 
stavolta  collettivi:  il  diritto  alla 
pace,  il  diritto  a  una  natura  tutela¬ 
ta,  il  diritto  alla  città,  il  diritto 
all’informazione,  il  diritto  all’in¬ 
fanzia,  il  diritto  allo  sviluppo  dei 
popoli..”. 

Questo  è  il  frutto  di  un  program¬ 
ma  impegnativo  ed  articolato  di 
azioni,  di  campagne,  di  alleanze 
inedite,  di  rapporti  intemazionali, 
che  nel  nostro  Paese  trova  signifi¬ 
cativa  espressione  nella  rete  lilli¬ 
puziana.  Ha  aiutato  la  costruzio¬ 
ne  e  manifestazione  di  un’opinio¬ 
ne  pubblica  mondiale,  capace  di 
critica  efficace  nei  confronti 
dell’accordo  multilaterale  sugli 
investimenti  prima,  del  millenium 
round  dell’Omc  e  dell’incontro  di 
Davos  poi.  Possono  restare  episo¬ 
di:  frutto  dell’effetto  sorpresa, 
della  divisione  tra  Usa,  Europa, 
Paesi  del  Sud  su  temi  fondamen¬ 
tali.  Vorremmo  fosse  l’avvio  di 
quell’unione  che  auspicava  un 
quarto  di  secolo  fa  Lelio  Basso  e 
di  un  processo  di  profonda  demo¬ 
cratizzazione  locale  ed  interna¬ 
zionale. 

Saranno  certamente  necessarie 
altre  manifestazioni  per  rendere 
palesi  i  guasti  di  un’economia, 
degli  abbienti  e  dei  potenti,  che 
non  assicura  a  tutti  diritti  vitali, 
individuali  e  collettivi,  come  è 
pure  oggi  possibile  e  necessario, 
se  si  vogliono  evitare  esiti  cata¬ 
strofici  per  tutti.  Petrella  indica 
come  test  significativo  il  diritto 
all’acqua  entro  il  2020.  Su  temi 
come  questo  si  deve  misurare  la 
New  Economy,  virtuoso  incontro 
di  tecnologia  ed  economia.  In 


queste  manifestazioni  è  indispen¬ 
sabile  che  non  entri  neppure  il  so¬ 
spetto  della  violenza.  C’è  l’esi¬ 
genza  di  coerenza  tra  fini  e  mez¬ 
zi,  soprattutto  quando  si  denun¬ 
cia  la  violenza  strutturale  e  cultu¬ 
rale  di  un  sistema.  Per  noi  che 
agiamo  in  paesi  privilegiati,  in  si¬ 
tuazioni  privilegiate,  è  chiaro  che 
il  problema  è  conquistare  i  citta¬ 
dini  e  i  loro  rappresentanti,  ad 
una  visione  che  valorizzi  il  pote¬ 
re,  di  tutti  e  di  ciascuno,  nella  co¬ 
struzione  di  una  società  che  assi¬ 
curi  i  diritti  sociali  e  politici,  frut¬ 
to  del  sacrificio  delle  generazioni 
che  ci  hanno  preceduto,  e  realiz¬ 
zi,  per  sè  e  quelli  che  verranno,  i 
nuovi  diritti  collettivi,  evocati  da 
Ramonet.  E  questo  si  può  fare  se 
diritti,  vecchi  e  nuovi,  si  estendo¬ 
no  tendenzialmente  a  tutti. 
Fiducia  ed  apertura  sono  compro¬ 
messe  da  manifestazioni  che  tra¬ 
smettono  immagini  di  violenza  e 
paura,  tanto  più  quanto  l’effetto  è 
ricercato  e  moltiplicato  dai  mass 
media.  Si  può  contribuire  anzi  ad 
ulteriori  e  pericolose  deleghe  e 
chiusure  identitarie,  che  sono  già 
in  atto:  quanti  austriaci  avranno 
votato  Haider  per  affermare  i  loro 
diritti  collettivi,  a  cominciare  dal¬ 
la  pace  e  dalla  natura  tutelata? 
Soprattutto  i  giovani  lo  debbono 
sapere,  per  non  ripercorrere,  con 
intenzioni  generose,  strade  già 
purtroppo  praticate  in  passato.  Il 
che  non  vuol  dire  dissuadere 
dall’azione  diretta  e  dall’impegno 
personale,  anzi.  “  Il  destino  del 
paese  -  diceva  Thoreau,  e  noi  gra¬ 
zie  alla  globalizzazione  possiamo 
dire  mondo  -  non  dipende  dal  tipo 
di  scheda  che  lasciate  cadere 
nell’urna  elettorale  una  volta 
all’anno,  ma  dal  tipo  di  uomo  che 
lasciate  cadere  ogni  mattina  dalla 
vostra  camera  nella  strada”.  Con 
l’augurio  di  un  buon  risveglio. 
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Ballando,  ballando 

il  Valzer  del  Debito 


Vivo  a  Korogocho,  una  enorme 
baraccopoli  (100.000  abitanti 
circa)  di  Nairobi,  splendida  ca¬ 
pitale  del  Kenya.  Vivendo  con  i 
poveri  tocco  con  mano  (non  c’è 
bisogno  di  statistiche!)  i  disastri 
del  neo-liberismo  e  degli  aggiu¬ 
stamenti  strutturali  imposti  dalla 
Banca  Mondiale  e  dal  Fondo 
monetario.  Solo  due  esempi  nel 
campo  dell’educazione  e  della 
sanità.  Il  45%  dei  bambini  di 
Korogocho  e  dintorni  non  riesce 
ad  andare  in  prima  elementare: 
costa  troppo!  Così  buona  parte 
della  popolazione  di  Korogocho 
non  può  permettersi  il  lusso  di 
andare  all’ospedale  Kenyatta  di 
Nairobi:  costa  troppo!  Non  resta 
che  morire!  Ma  molti  poveri  non 
riescono  nemmeno  più  a  seppel¬ 
lire  i  loro  morti  nel  cimitero  di 
Langata  (Nairobi):  costa  trop¬ 
po!.  La  situazione  dei  poveri  di¬ 
venta  sempre  più  pesante  e 
drammatica.  Questo  in  barba  al¬ 
le  “buone  notizie”  che  ci  vengo¬ 
no  dai  centri  di  potere  sia  da 
Washington  come  da  Londra,  sia 
da  Parigi  come  da  Roma.  Mi  è 
giunta  notizia  che  il  29  settem¬ 
bre  il  presidente  Clinton,  parlan¬ 
do  a  Washington  all’assemblea 
della  Banca  Mondiale  e  del  Fon¬ 
do  Monetario,  ha  promesso  di 
andare  oltre  le  dichiarazioni  dei 
G8  a  Colonia.  “Oggi  ordino  alla 
mia  amministrazione  -ha  dichia¬ 
rato  testualmente  Clinton-  di 
condonare  al  100%  il  debito  che 
queste  nazioni  hanno  con  gli 
USA,  qualora  questo  denaro 
venga  usato  per  finanziare  biso¬ 
gni  umani  fondamentali.”  Gli  ha 
fatto  seguito,  poco  dopo,  il  mini¬ 
stro  delle  finanze  del  governo 
britannico,  Gordon  Brown,  che 
ha  dichiarato  che  l’Inghilterra  si 
accoderà  all’America:  condono 
al  100%.  “Buona  novella”  anche 


dall’Italia  dove  il  19  dicembre  il 
governo  D’Alema  ha  varato  un 
disegno  di  legge  per  la  cancella¬ 
zione  di  3000  miliardi  di  lire  che 
corrispondono  a  tutti  i  crediti 
(inesigibili!)  dei  Paesi  che  ab¬ 
biano  un  reddito  inferiore  ai  300 
dollari  l’anno.  Tutte  decisioni 
che  cavalcano  l’onda  di  Colonia 
dove  i  G8  avevano  deciso  lo 
scorso  giugno  il  condono  di  25 
bilioni  di  dollari  ai  Paesi  Poveri 
più  Indebitati  (HIPC).  “Buona 
novella”  o  specchietto  per  le  al¬ 
lodole?  Vedendo  con  i  miei  oc¬ 
chi  il  costante  impoverimento 
degli  esclusi  dal  banchetto,  sen¬ 
to  di  poter  affermare  che  questi 
“proclami  imperiali”  sono  buona 
propaganda  e  pubblicità  di  cui 
l’Impero  del  denaro  ha  bisogno 
per  legittimarsi.  L’impero  infatti 
(come  ogni  Impero  d’altronde) 
nega  di  opprimere  i  più  poveri, 
anzi  si  pavoneggia  a  benefattore 
dell’umanità.  Per  capire  quanto 
siano  ipocrite  le  dichiarazioni  di 
Clinton  basta  pensare  che  poco 
dopo,  cioè  il  3  novembre,  il  Se¬ 
nato  americano  varava  la  legisla¬ 
zione  conosciuta  popolarmente 
come  Nafta  for  Africa  perchè  si¬ 
mile  all’Area  di  libero  scambio 
nordamericano  (NAFTA).  La 
Camera  l’aveva  già  approvata  il 
16  luglio.  Il  “Nafta  for  Africa”  è 
il  MAI  (Accordo  Multilaterale 
sugli  Investimenti)  in  pillole, 
purtroppo,’ ancora  più  amare  per 
questo  travagliato  continente. 
Questa  legislazione  prevede  che 
il  Presidente  degli  USA  potrà 
stipulare  un  accordo  economico- 
commerciale  con  ogni  capo  di 
Stato  in  Africa  che  permette 
l’apertura  totale  del  Paese  alle 
multinazionali  che  potranno 
comperare,  sfruttare,. ...fare 
quello  che  desiderano.  Mentre  ai 
governi  dell’Africa  è  richiesto  di 


privatizzare  sanità,  educazione, 
trasporti .  Per  me  questa  legi¬ 

slazione  è  un  genocidio  pianifi¬ 
cato.  È  la  nuova  spartizione 
dell’Africa:  la  schiavitù  econo¬ 
mica.  Gli  USA  vogliono  imporre 
all’Africa  un  giogo  molto  più 
pesante  di  quello  imposto  agli 
antichi  schiavi.  Altro  che  condo¬ 
no  dei  debiti!  Faccio  mia  la  ri¬ 
flessione  di  un  pastore  del  Sud 
Africa,  il  rev.  Molefe  Tsele, 
coordinatore  del  Jubilee  2000 
del  suo  paese,  apparsa  sulla  rivi¬ 
sta  Challenge  diretta  dal  più  im¬ 
portante  teologo  cattolico 
dell’Africa,  il  domenicano  Al¬ 
bert  Nolan.  (“Se  ci  sono  voluti 
300  anni  per  le  chiese  per  arriva¬ 
re  a  proclamare  l’apartheid  pec¬ 
cato  -mi  disse  quando  lo  incon¬ 
trai  nel  1995  a  Johannesburg-  di 
quanti  secoli  avranno  bisogno  le 
chiese  per  proclamare  l’attuale 
sistema  economico  peccato  ?”) 
Molefe  fa  un’analisi  impietosa 
del  summit  di  Colonia.  “L’ini¬ 
ziativa  di  Colonia  non  è  un  pas¬ 
so  in  avanti  e  nemmeno  un  in¬ 
contro  a  metà  strada.  Il  condono 
di  25  bilioni  di  dollari  rappre¬ 
senta  solo  il  25%  del  debito  to¬ 
tale  e  il  12%  del  debito  dei  paesi 
più  indebitati”.  Il  debito  globale 
(esclusi  i  paesi  dell’Est)  si  aggi¬ 
ra  oggi  sui  2.030  bilioni  di  dol¬ 
lari.  “L’iniziativa  di  Colonia 
promette  speranza  senza  distur¬ 
bare  le  coscienze  dei  ricchi,  pro¬ 
mette  un  nuovo  inizio  senza 
cambiamenti  fondamentali  allo 
status  quo.  È  una  speranza  bu¬ 
giarda”  afferma  sempre  Molefe. 
Il  fatto  grave  di  Colonia  è  che 
legando  il  condono  dei  debiti 
agli  aggiustamenti  strutturali,  i 
G8  hanno  finalizzato  il  loro  con¬ 
trollo  totale  sui  popoli  impoveri¬ 
ti.  C’è  perfino  chi  sospetta  che 
questa  mossa  sia  una  magistrale 


manovra  per  ottenere  i  soldi  non 
più  dai  paesi  impoveriti  (non  li 
possono  più  pagare!)  ma  dalla 
stessa  Banca  mondiale.  “Questo 
tipo  di  condono  dei  debiti  -affer¬ 
ma  sempre  Molefe-  lascia  intatta 
tutta  la  struttura  dell’oppressio¬ 
ne  economica.  Anzi  è  uno  stru¬ 
mento  efficace  per  rafforzare  il 
ladrocinio  di  quel  poco  che  ri¬ 
mane  nel  Sud  del  mondo.”  E  ag¬ 
giunge:  “Questo  è  ancora  più  ve¬ 
ro  in  quanto  tutta  l’operazione  di 
condono  dei  debiti  non  ha  mai 
affrontato  il  nodo  di  fondo  degli 
aggiustamenti  strutturali.  Anzi 
ai  paesi  più  impoveriti  è  stata 
posta  come  condizione  di  intro¬ 
durre  gli  aggiustamenti  struttu¬ 
rali  per  avere  i  debiti  condonati.” 
Poi  con  estrema  lucidità  il  pasto¬ 
re  sudafricano  smaschera  l’ipo¬ 
crisia  dei  ricchi  :  “Non  è  que¬ 
stione  di  condono  o  di  carità,  ma 
di  giustizia.  L’indebitamento  del 
Sud  non  può  essere  separato 
dall’attuale  sistema  economico 
globale  che  ha  visto  il  trasferi¬ 
mento  di  risorse  naturali  nazio¬ 
nali  dal  Sud  al  Nord  su  scala 
senza  precedenti  nella  storia 
umana.  Il  Sud  afferma  che  il  de¬ 
bito  è  già  stato  ampiamente  pa¬ 
gato!  Non  dobbiamo  più  nulla! 
Infatti  è  il  Nord  che  deve  resti¬ 
tuire  al  Sud.”  E  Molefe  mette 
tutti  in  guardia:  dobbiamo  va¬ 
gliare  attentamente  le  varie  cam¬ 
pagne  per  il  condono  dei  debiti. 
“Alcune  sono  buone,  altre  no.  Vi 
sono  campagne  dei  ricchi  che 
servono  solo  l’interesse  dei  ric¬ 
chi.  Chiediamo  a  tutti  i  movi¬ 
menti  che  si  ispirano  al  Giubileo 
di  distanziarsi  da  quelle  campa¬ 
gne  per  il  condono  dei  debiti  in 
cui  le  decisioni  sono  prese  dai 
governo  creditori  o  dagli  stati 
per  i  loro  interessi.  Il  Giubileo 
infatti  è  la  continuazione  delle 


lotte  storiche  mondiali  per  la 
giustizia  economica,  sociale,  tra 
i  sessi.  In  queste  lotte  siamo  so¬ 
stenuti  dal  Dio  dei  poveri  e  non 
dubitiamo  che  questo  Dio  che  ha 
affrontato  l’agonia  della  croce  e 
non  ha  preso  la  via  facile  per 
evitarla,  sarà  con  noi  fino  alla  fi¬ 
ne.”  Se  la  Chiesa  non  è  capace 
di  farsi  voce  di  questo  sogno, 
che  è  il  sogno  di  Dio  che  ha  “ri¬ 
velato  a  Mosè”,  ai  suoi  profeti,  a 
Gesù  di  Nazareth,  non  è  più 
Chiesa.  Purtroppo  il  Giubileo 
che  stiamo  celebrando  è  un 
“Giubileo  sporcato”  come  ha 
avuto  il  coraggio  di  dire  il  card. 
Tettamanzi  di  Genova.  Il  nostro 
è  un  Giubileo  funzionale  al  si¬ 
stema  economico  imperante, 
all’impero  del  denaro.  Vorrei  in¬ 
vitare  anche  la  chiesa  italiana  a 
ripensare  radicalmente  la  sua 
campagna  sul  debito.  Mi  sembra 
sia  una  campagna  molto  blanda, 
fatta  per  raccogliere  un  po’  di 
fondi,  senza  nessuna  volontà  di 
aiutare  i  credenti  a  capire  che  è 
ora  di  rimettere  in  discussione 
come  peccato  l’attuale  Impero 
del  denaro.  La  Chiesa,  in  questo 
Giubileo,  è  chiamata  ad  essere 
voce  critica,  profetica:  decisa  a 
rimettere  in  discussione  un  siste¬ 
ma  che  crea  sempre  più  poveri, 
sempre  più  morti.  La  Chiesa  aiu¬ 
ti  i  fedeli  a  prendere  coscienza 
che  se  anche  condoniamo  questo 
debito,  l’attuale  sistema  finan¬ 
ziario  lo  raddoppierà  tra  poco. 
Da  questa  Korogocho  dove  toc¬ 
co  con  mano  la  sofferenza  nella 
carne  del  Cristo  vivente:  una 
sofferenza  immane,  chiedo  a  tut¬ 
ti  voi  di  darvi  da  fare  per  cam¬ 
biare  il  Sistema.  C’è  bisogno  di 
giustizia,  non  di  carità.  “La  giu¬ 
stizia  prevarrà  -grida  Molefe-  Il 
grido  dei  poveri  sarà  ascoltato.  Il 
loro  Giubileo  arriverà.” 
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Economia  nonviolenta 


Ballando,  ballando 

il  Valzer  del  Debito 


a  cura  di 
Alex  Zanotelli 


Al  centro,  Alex  Zanotelli. 


Vivo  a  Korogocho,  una  enorme 
baraccopoli  (100.000  abitanti 
circa)  di  Nairobi,  splendida  ca¬ 
pitale  del  Kenya.  Vivendo  con  i 
poveri  tocco  con  mano  (non  c’è 
bisogno  di  statistiche!)  i  disastri 
del  neo-liberismo  e  degli  aggiu¬ 
stamenti  strutturali  imposti  dalla 
Banca  Mondiale  e  dal  Fondo 
monetario.  Solo  due  esempi  nel 
campo  dell’educazione  e  della 
sanità.  Il  45%  dei  bambini  di 
Korogocho  e  dintorni  non  riesce 
ad  andare  in  prima  elementare: 
costa  troppo!  Così  buona  parte 
della  popolazione  di  Korogocho 
non  può  permettersi  il  lusso  di 
andare  all’ospedale  Kenyatta  di 
Nairobi:  costa  troppo!  Non  resta 
che  morire!  Ma  molti  poveri  non 
riescono  nemmeno  più  a  seppel¬ 
lire  i  loro  morti  nel  cimitero  di 
Langata  (Nairobi):  costa  trop¬ 
po!.  La  situazione  dei  poveri  di¬ 
venta  sempre  più  pesante  e 
drammatica.  Questo  in  barba  al¬ 
le  “buone  notizie”  che  ci  vengo¬ 
no  dai  centri  di  potere  sia  da 
Washington  come  da  Londra,  sia 
da  Parigi  come  da  Roma.  Mi  è 
giunta  notizia  che  il  29  settem¬ 
bre  il  presidente  Clinton,  parlan¬ 
do  a  Washington  all’assemblea 
della  Banca  Mondiale  e  del  Fon¬ 
do  Monetario,  ha  promesso  di 
andare  oltre  le  dichiarazioni  dei 
G8  a  Colonia.  “Oggi  ordino  alla 
mia  amministrazione  -ha  dichia¬ 
rato  testualmente  Clinton-  di 
condonare  al  100%  il  debito  che 
queste  nazioni  hanno  con  gli 
USA,  qualora  questo  denaro 
venga  usato  per  finanziare  biso¬ 
gni  umani  fondamentali.”  Gli  ha 
fatto  seguito,  poco  dopo,  il  mini¬ 
stro  delle  finanze  del  governo 
britannico,  Gordon  Brown,  che 
ha  dichiarato  che  l’Inghilterra  si 
accoderà  all’America:  condono 
al  100%.  “Buona  novella”  anche 


dall’Italia  dove  il  19  dicembre  il 
governo  D’Alema  ha  varato  un 
disegno  di  legge  per  la  cancella¬ 
zione  di  3000  miliardi  di  lire  che 
corrispondono  a  tutti  i  crediti 
(inesigibili!)  dei  Paesi  che  ab¬ 
biano  un  reddito  inferiore  ai  300 
dollari  l’anno.  Tutte  decisioni 
che  cavalcano  l’onda  di  Colonia 
dove  i  G8  avevano  deciso  lo 
scorso  giugno  il  condono  di  25 
bilioni  di  dollari  ai  Paesi  Poveri 
più  Indebitati  (HIPC).  “Buona 
novella”  o  specchietto  per  le  al¬ 
lodole?  Vedendo  con  i  miei  oc¬ 
chi  il  costante  impoverimento 
degli  esclusi  dal  banchetto,  sen¬ 
to  di  poter  affermare  che  questi 
“proclami  imperiali”  sono  buona 
propaganda  e  pubblicità  di  cui 
l’Impero  del  denaro  ha  bisogno 
per  legittimarsi.  L’impero  infatti 
(come  ogni  Impero  d’altronde) 
nega  di  opprimere  i  più  poveri, 
anzi  si  pavoneggia  a  benefattore 
dell’umanità.  Per  capire  quanto 
siano  ipocrite  le  dichiarazioni  di 
Clinton  basta  pensare  che  poco 
dopo,  cioè  il  3  novembre,  il  Se¬ 
nato  americano  varava  la  legisla¬ 
zione  conosciuta  popolarmente 
come  Nafta  for  Africa  perchè  si¬ 
mile  all’Area  di  libero  scambio 
nordamericano  (NAFTA).  La 
Camera  l’aveva  già  approvata  il 
16  luglio.  Il  “Nafta  for  Africa”  è 
il  MAI  (Accordo  Multilaterale 
sugli  Investimenti)  in  pillole, 
purtroppo,’ ancora  più  amare  per 
questo  travagliato  continente. 
Questa  legislazione  prevede  che 
il  Presidente  degli  USA  potrà 
stipulare  un  accordo  economico- 
commerciale  con  ogni  capo  di 
Stato  in  Africa  che  permette 
l’apertura  totale  del  Paese  alle 
multinazionali  che  potranno 
comperare,  sfruttare,.. ..fare 
quello  che  desiderano.  Mentre  ai 
governi  dell’ Africa  è  richiesto  di 


privatizzare  sanità,  educazione, 
trasporti . Per  me  questa  legi¬ 

slazione  è  un  genocidio  pianifi¬ 
cato.  È  la  nuova  spartizione 
dell’Africa:  la  schiavitù  econo¬ 
mica.  Gli  USA  vogliono  imporre 
all’Africa  un  giogo  molto  più 
pesante  di  quello  imposto  agli 
antichi  schiavi.  Altro  che  condo¬ 
no  dei  debiti!  Faccio  mia  la  ri¬ 
flessione  di  un  pastore  del  Sud 
Africa,  il  rev.  Molefe  Tsele, 
coordinatore  del  Jubilee  2000 
del  suo  paese,  apparsa  sulla  rivi¬ 
sta  Challenge  diretta  dal  più  im¬ 
portante  teologo  cattolico 
dell’Africa,  il  domenicano  Al¬ 
bert  Nolan.  (“Se  ci  sono  voluti 
300  anni  per  le  chiese  per  arriva¬ 
re  a  proclamare  l’apartheid  pec¬ 
cato  -mi  disse  quando  lo  incon¬ 
trai  nel  1995  a  Johannesburg-  di 
quanti  secoli  avranno  bisogno  le 
chiese  per  proclamare  l’attuale 
sistema  economico  peccato  ?”) 
Molefe  fa  un’analisi  impietosa 
del  summit  di  Colonia.  “L’ini¬ 
ziativa  di  Colonia  non  è  un  pas¬ 
so  in  avanti  e  nemmeno  un  in¬ 
contro  a  metà  strada.  Il  condono 
di  25  bilioni  di  dollari  rappre¬ 
senta  solo  il  25%  del  debito  to¬ 
tale  e  il  12%  del  debito  dei  paesi 
più  indebitati”.  Il  debito  globale 
(esclusi  i  paesi  dell’Est)  si  aggi¬ 
ra  oggi  sui  2.030  bilioni  di  dol¬ 
lari.  “L’iniziativa  di  Colonia 
promette  speranza  senza  distur¬ 
bare  le  coscienze  dei  ricchi,  pro¬ 
mette  un  nuovo  inizio  senza 
cambiamenti  fondamentali  allo 
status  quo.  È  una  speranza  bu¬ 
giarda”  afferma  sempre  Molefe. 
Il  fatto  grave  di  Colonia  è  che 
legando  il  condono  dei  debiti 
agli  aggiustamenti  strutturali,  i 
G8  hanno  finalizzato  il  loro  con¬ 
trollo  totale  sui  popoli  impoveri¬ 
ti.  C’è  perfino  chi  sospetta  che 
questa  mossa  sia  una  magistrale 


manovra  per  ottenere  i  soldi  non 
più  dai  paesi  impoveriti  (non  li 
possono  più  pagare!)  ma  dalla 
stessa  Banca  mondiale.  “Questo 
tipo  di  condono  dei  debiti  -affer¬ 
ma  sempre  Molefe-  lascia  intatta 
tutta  la  struttura  dell’oppressio¬ 
ne  economica.  Anzi  è  uno  stru¬ 
mento  efficace  per  rafforzare  il 
ladrocinio  di  quel  poco  che  ri¬ 
mane  nel  Sud  del  mondo.”  E  ag¬ 
giunge:  “Questo  è  ancora  più  ve¬ 
ro  in  quanto  tutta  l’operazione  di 
condono  dei  debiti  non  ha  mai 
affrontato  il  nodo  di  fondo  degli 
aggiustamenti  strutturali.  Anzi 
ai  paesi  più  impoveriti  è  stata 
posta  come  condizione  di  intro¬ 
durre  gli  aggiustamenti  struttu¬ 
rali  per  avere  i  debiti  condonati.” 
Poi  con  estrema  lucidità  il  pasto¬ 
re  sudafricano  smaschera  l’ipo¬ 
crisia  dei  ricchi  :  “Non  è  que¬ 
stione  di  condono  o  di  carità,  ma 
di  giustizia.  L’indebitamento  del 
Sud  non  può  essere  separato 
dall’attuale  sistema  economico 
globale  che  ha  visto  il  trasferi¬ 
mento  di  risorse  naturali  nazio¬ 
nali  dal  Sud  al  Nord  su  scala 
senza  precedenti  nella  storia 
umana.  Il  Sud  afferma  che  il  de¬ 
bito  è  già  stato  ampiamente  pa¬ 
gato!  Non  dobbiamo  più  nulla! 
Infatti  è  il  Nord  che  deve  resti¬ 
tuire  al  Sud.”  E  Molefe  mette 
tutti  in  guardia:  dobbiamo  va¬ 
gliare  attentamente  le  varie  cam¬ 
pagne  per  il  condono  dei  debiti. 
“Alcune  sono  buone,  altre  no.  Vi 
sono  campagne  dei  ricchi  che 
servono  solo  l’interesse  dei  ric¬ 
chi.  Chiediamo  a  tutti  i  movi¬ 
menti  che  si  ispirano  al  Giubileo 
di  distanziarsi  da  quelle  campa¬ 
gne  per  il  condono  dei  debiti  in 
cui  le  decisioni  sono  prese  dai 
governo  creditori  o  dagli  stati 
per  i  loro  interessi.  Il  Giubileo 
infatti  è  la  continuazione  delle 


lotte  storiche  mondiali  per  la 
giustizia  economica,  sociale,  tra 
i  sessi.  In  queste  lotte  siamo  so¬ 
stenuti  dal  Dio  dei  poveri  e  non 
dubitiamo  che  questo  Dio  che  ha 
affrontato  l’agonia  della  croce  e 
non  ha  preso  la  via  facile  per 
evitarla,  sarà  con  noi  fino  alla  fi¬ 
ne.”  Se  la  Chiesa  non  è  capace 
di  farsi  voce  di  questo  sogno, 
che  è  il  sogno  di  Dio  che  ha  “ri¬ 
velato  a  Mosè”,  ai  suoi  profeti,  a 
Gesù  di  Nazareth,  non  è  più 
Chiesa.  Purtroppo  il  Giubileo 
che  stiamo  celebrando  è  un 
“Giubileo  sporcato”  come  ha 
avuto  il  coraggio  di  dire  il  card. 
Tettamanzi  di  Genova.  Il  nostro 
è  un  Giubileo  funzionale  al  si¬ 
stema  economico  imperante, 
all’impero  del  denaro.  Vorrei  in¬ 
vitare  anche  la  chiesa  italiana  a 
ripensare  radicalmente  la  sua 
campagna  sul  debito.  Mi  sembra 
sia  una  campagna  molto  blanda, 
fatta  per  raccogliere  un  po’  di 
fondi,  senza  nessuna  volontà  di 
aiutare  i  credenti  a  capire  che  è 
ora  di  rimettere  in  discussione 
come  peccato  l’attuale  Impero 
del  denaro.  La  Chiesa,  in  questo 
Giubileo,  è  chiamata  ad  essere 
voce  critica,  profetica:  decisa  a 
rimettere  in  discussione  un  siste¬ 
ma  che  crea  sempre  più  poveri, 
sempre  più  morti.  La  Chiesa  aiu¬ 
ti  i  fedeli  a  prendere  coscienza 
che  se  anche  condoniamo  questo 
debito,  l’attuale  sistema  finan¬ 
ziario  lo  raddoppierà  tra  poco. 
Da  questa  Korogocho  dove  toc¬ 
co  con  mano  la  sofferenza  nella 
carne  del  Cristo  vivente:  una 
sofferenza  immane,  chiedo  a  tut¬ 
ti  voi  di  darvi  da  fare  per  cam¬ 
biare  il  Sistema.  C’è  bisogno  di 
giustizia,  non  di  carità.  “La  giu¬ 
stizia  prevarrà  -grida  Molefe-  Il 
grido  dei  poveri  sarà  ascoltato.  Il 
loro  Giubileo  arriverà.” 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Filosofia  n  ori  violen  fa 


Aldo  Capitini  filosofo  della  nonviolenza 

che  fa  rinascere  religione  e  politica 
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a  cura  di 
Enrico  Peyretti 


A  Torino,  il  15  e  16  dicembre 
1999,  nel  centenario  della  nasci¬ 
ta  di  Capitini,  si  è  tenuto  un  im¬ 
portante  convegno  nazionale,  or¬ 
ganizzato  dal  Centro  Studi  “Do¬ 
menico  Sereno  Regìs” .  Ne  diamo 
una  relazione  sintetica. 

Numerosi  incontri  e  convegni  di 
studio  hanno  ricordato  il  30°  del¬ 
la  morte  di  Aldo  Capitini  nel 
1998  e  il  100°  della  nascita  nel 
1999.  Due  testi  capitiniani  posso¬ 
no  essere  citati  a  proposito  di  na¬ 
scita  e  morte. 

“Ogni  data  di  nascita  è  un  natale 
che  non  è  soltanto  un  incremento 
della  compresenza,  ma  è  anche 
una  prova  del  portare  al  massimo 
il  nostro  impegno  al  valore,  al 
quale  segue  qualche  cosa  della 
realtà  liberata” 

C La  compresenza  dei  morti  e  dei 
viventi,  in  Scritti  filosofici  e  reli¬ 
giosi,  Protagon,  Perugia  1994,  p. 
328). 

“Quando  Gesù  Cristo  soffrì  sulla 
croce  e  chinò  alfine  la  testa,  la 
compresenza  disse:  “È  mio”.  Co¬ 
sì  il  nonviolento  persuaso  della 
compresenza,  grato  di  ciò  che  ha 
ricevuto,  e  umile  per  l’avvenire, 
non  sa  (ed  è  un  gran  bene  che 
non  lo  sappia)  se  anche  per  lui, 
come  per  gli  altri,  la  compresenza 
dirà:  “E  mio”” 

{Il  potere  di  tutti.  La  Nuova  Ita¬ 
lia,  Firenze  1969,  p.  448). 

Capitini  scrisse  queste  parole  tre¬ 
dici  giorni  prima  di  morire. 

Pietro  Pinna  si  è  fatto  testimone 
del  pacifismo  assoluto  di  Capitini. 
Nel  rifiuto  di  uccidere  esseri  uma¬ 
ni  è  il  centro  della  visione  religio¬ 
sa  di  Capitini.  Il  pacifismo  assolu¬ 
to  è  ancora  di  un’infima  minoran¬ 
za.  I  vari  pacifismi  sono  relativi, 
giustificano  l’uno  o  l’altro  dei 


contendenti.  È  tardi  opporsi  alla 
guerra  quando  arriva,  collaborare 
allo  stato  militare  è  collaborare  al¬ 
la  guerra.  Poiché  non  vogliamo  la 
guerra,  non  vogliamo  l’esercito. 
Se  c’è  l’esercito,  ci  sarà  la  guerra. 
Angelo  D’Orsi  ha  illustrato  la 
formazione  culturale  di  Capitini, 
la  “conversione”  nel  primo  dopo¬ 
guerra,  il  suo  impegno  pedagogi¬ 
co,  l’influenza  morale  di  Claudio 
Baglietto  (“Mi  sono  persuaso  che 
si  deve  sempre  rifiutare  di  uccide¬ 
re”)  sul  rifiuto  dell’ iscrizione  al 
partito  fascista.  Capitini  legge 
V Autobiografia  di  Gandhi.  Negli 
anni  ‘30  mette  a  fuoco  la  sua  con¬ 
cezione  di  pensatore  politico  ossia 
religioso,  e  viceversa.  Croce  pro¬ 
muove  il  suo  primo  libro  solo  per¬ 
ché  è  antifascista,  ma  non  lo  ap¬ 
prezza,  come  dirà  nel  ‘47.  Con 
Calogero  Capitini  fonda  il  liberal¬ 
socialismo,  che  non  è  un  centri¬ 
smo,  ma  fusione  del  meglio  di  li¬ 
beralismo  e  socialismo.  Ma  quan¬ 
do  questa  corrente  confluisce  nel 
Partito  d’Azione,  Capitini  non  la 
segue:  egli  pensa  che  i  partiti  sono 
necessari,  ma  insufficienti,  e  poi  il 
Partito  d’Azione  gli  appare  troppo 
moderato.  Già  nel  ‘44  propone  i 
Cos,  Centri  di  Orientamento  So¬ 
ciale,  esperienze  di  democrazia 
diretta,  di  base.  Ciò  lo  differenzia 
da  Bobbio,  che  è  per  la  democra¬ 
zia  classica,  parlamentare.  Nel 
‘48  sostiene  il  Fronte  Popolare, 
dicendosi  post-comunista,  non  nel 
senso  di  oggi,  ma  nel  senso  che 
non  si  può  fare  a  meno  dell’ espe¬ 
rienza  comunista.  Per  primo  usa 
l’espressione  “indipendente  di  si¬ 
nistra”.  Ottiene  a  fatica  (perché  è 
anti-cattolico)  la  cattedra  di  peda¬ 
gogia.  È  profeta,  perché  anticipa 
qui  e  ora  l’ideale,  e  non  utopista, 
come  chi  rinvia  ad  un  futuro  per¬ 
fetto.  Nel  ‘68  (morirà  in  ottobre) 
vede  con  entusiasmo  il  movimen¬ 


to,  riconosce  nell’assemblea  la 
democrazia  diretta,  ma  non  accet¬ 
ta  gli  aspetti  di  intolleranza  (si  ve¬ 
da  l’ultima  delle  sue  Lettere  di  re¬ 
ligione,  in  II  potere  di  tutti).  La 
sua  è  una  rivoluzione  fondata 
sull’amore,  eppure  mai  dimentica 
la  razionalità.  Combatte  i  limiti 
della  naturalità,  anche  la  morte: 
per  lui,  la  vita  senza  morte  comin¬ 
cia  col  non  uccidere. 

Goffredo  Fofi,  assente,  ha  inviato 
un  testo.  Oggi  non  c’è  bisogno  di 
dittature,  perché  i  media  produco¬ 
no  consenso.  È  caduta  nella  rasse¬ 
gnazione  la  speranza  di  un  mondo 
migliore.  Di  fronte  a  ciò,  sta  la 
sfida  tragica  del  “non  accetto”  di 
Capitini.  Ma  dobbiamo  parlare  di 
noi,  oggi,  della  nostra  ipocrisia.  I 
diritti  sono  diventati  la  sciagurata 
retorica  di  ogni  corporazione  at¬ 
taccata  ai  suoi  privilegi.  Le  prati¬ 
che  sono  deboli  anche  per  debo¬ 
lezza  della  teoria.  Tante  minoran¬ 
ze  sono  risucchiate  nel  sistema. 
Ma  ci  sono  anche  molte  piccole 
esperienze  che  devono  incontrar¬ 
si.  Pacifisti  e  nonviolenti  devono 
fare  una  dura  autoanalisi.  Prima 
che  di  nonviolenza,  bisogna  parla¬ 
re  di  non-collaborazione,  non  ac¬ 
cettare  le  regole  di  questo  gioco. 
Nanni  Salio  ha  fatto  notare  che 
Capitini  aveva  davanti  un  orizzon¬ 
te  più  buio  del  nostro.  Il  movi¬ 
mento  ecologista  si  è  sviluppato 
in  venti  anni,  meno  di  una  genera¬ 
zione,  e  ora  (vedi  ultimamente 
l’opposizione  a  Seattle)  imposta  il 
problema  eco-eco  (economia-eco¬ 
logia).  C’è  un  primato  della  cultu¬ 
ra  sulla  politica  e  l’economia:  la 
nonviolenza  di  principio  è  un 
cambiamento  di  paradigmi  cultu¬ 
rali.  Oggi  ci  sono  ipotesi  scientifi¬ 
che  (ipotesi  Gaia)  che  confermano 
l’unità  dei  viventi  intuita  da 
Gandhi  e  Capitini.  Anche  le 
scienze  psicologiche  avvalorano 


la  trasformazione  nonviolenta  dei 
conflitti.  Tanti  movimenti  restano 
inglobati  nel  sistema,  come  de¬ 
nuncia  Fofi,  perché  non  hanno  au¬ 
tentica  cultura  nonviolenta. 

Mario  Martini,  studioso  perugi¬ 
no  di  Capitini,  ha  esposto  i  fon¬ 
damenti  filosofici  della  sua  non¬ 
violenza,  in  una  densa  relazione. 
Se  la  nonviolenza  è  il  suo  meto¬ 
do  pratico,  l’aggiunta  è  il  metodo 
teorico  di  Capitini,  la  nuova  ra¬ 
zionalità,  che  egli  sostituisce  alla 
dialettica:  antitesi  che  si  supera¬ 
no  nell’ inclusione.  Egli  privilegia 
l’etica  (in  ciò  è  vicino  a  Lévi¬ 
nas),  il  mondo  morale  e  religio¬ 
so,  e  giudica  eticamente  le  reli¬ 
gioni.  La  verità  non  è  nell’essere 
così  com’è,  la  realtà  è  insuffi¬ 
ciente,  mentre  la  prassi  pura  è 
una  “iniziativa  assoluta”.  Capiti¬ 
ni  pensa  con  Kant  che  “se  diven¬ 
tassimo  ciò  che  dobbiamo  essere, 
la  natura  risponderebbe  ai  nostri 
desideri,  che  non  sarebbero  mai 
insensati”.  La  religione  aperta  è 
una  prassi  di  liberazione,  e  porta 
l’attenzione  sui  mezzi  dell’azio¬ 
ne  (che  devono  essere  adeguati  al 
fine  giusto:  questa  è  una  sua  tesi 
portante),  sulla  “forza  della  ve¬ 
rità”,  la  quale  spinge  tutti  dall’in- 
timo,  ed  è  la  base  dell’“atto  per¬ 
suaso”.  La  verità  è  nella  bontà 
dell’atto.  “La  verità  è  Dio”,  pen¬ 
sa  Capitini  con  Gandhi,  cioè  non 
è  posseduta  da  nessuno.  Capitini 
riceve  da  Gentile  l’idea  di  “atto”: 
Dio  si  realizza  nell’atto,  non  è 
essere,  ma  scegliere;  è  compre¬ 
sente  alle  cose.  Accanto  all’ag¬ 
giunta,  in  Capitini  c’è  l’idea  del 
contrasto.  Il  conflitto  è  una  pro¬ 
posta,  non  è  la  necessità  eracli¬ 
tea.  La  nonviolenza  nel  conflitto 
non  è  affatto  rinunciataria  (Ernst 
Bloch:  “Chi  non  si  oppone  al 
male  lo  accresce”),  è  invece  atti¬ 
vissima  insoddisfazione  e  oppo- 
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Filosofia  n  ori  violen  ta 


Aldo  Capitini  filosofo  della  nonviolenza 

che  fa  rinascere  religione  e  politica 


A  Torino,  il  15  e  16  dicembre 
1999,  nel  centenario  della  nasci¬ 
ta  di  Capitini,  si  è  tenuto  un  im¬ 
portante  convegno  nazionale,  or¬ 
ganizzato  dal  Centro  Studi  “Do¬ 
menico  Sereno  Regis” .  Ne  diamo 
una  relazione  sintetica. 

Numerosi  incontri  e  convegni  di 
studio  hanno  ricordato  il  30°  del¬ 
la  morte  di  Aldo  Capitini  nel 
1998  e  il  100°  della  nascita  nel 
1999.  Due  testi  capitiniani  posso¬ 
no  essere  citati  a  proposito  di  na¬ 
scita  e  morte. 

“Ogni  data  di  nascita  è  un  natale 
che  non  è  soltanto  un  incremento 
della  compresenza,  ma  è  anche 
una  prova  del  portare  al  massimo 
il  nostro  impegno  al  valore,  al 
quale  segue  qualche  cosa  della 
realtà  liberata” 

{La  compresenza  dei  morti  e  dei 
viventi,  in  Scritti  filosofici  e  reli¬ 
giosi,  Protagon,  Perugia  1994,  p. 
328). 

“Quando  Gesù  Cristo  soffrì  sulla 
croce  e  chinò  alfine  la  testa,  la 
compresenza  disse:  “È  mio”.  Co¬ 
sì  il  nonviolento  persuaso  della 
compresenza,  grato  di  ciò  che  ha 
ricevuto,  e  umile  per  Pavvenire, 
non  sa  (ed  è  un  gran  bene  che 
non  lo  sappia)  se  anche  per  lui, 
come  per  gli  altri,  la  compresenza 
dirà:  “E  mio”” 

{Il  potere  di  tutti,  La  Nuova  Ita¬ 
lia,  Firenze  1969,  p.  448). 

Capitini  scrisse  queste  parole  tre¬ 
dici  giorni  prima  di  morire. 


Pietro  Pinna  si  è  fatto  testimone 
del  pacifismo  assoluto  di  Capitini. 
Nel  rifiuto  di  uccidere  esseri  uma¬ 
ni  è  il  centro  della  visione  religio¬ 
sa  di  Capitini.  Il  pacifismo  assolu¬ 
to  è  ancora  di  un’infima  minoran¬ 
za.  I  vari  pacifismi  sono  relativi, 
giustificano  l’uno  o  l’altro  dei 


contendenti.  È  tardi  opporsi  alla 
guerra  quando  arriva,  collaborare 
allo  stato  militare  è  collaborare  al¬ 
la  guerra.  Poiché  non  vogliamo  la 
guerra,  non  vogliamo  l’esercito. 
Se  c’è  l’esercito,  ci  sarà  la  guerra. 
Angelo  D’Orsi  ha  illustrato  la 
formazione  culturale  di  Capitini, 
la  “conversione”  nel  primo  dopo¬ 
guerra,  il  suo  impegno  pedagogi¬ 
co,  l’influenza  morale  di  Claudio 
Baglietto  (“Mi  sono  persuaso  che 
si  deve  sempre  rifiutare  di  uccide¬ 
re”)  sul  rifiuto  dell’iscrizione  al 
partito  fascista.  Capitini  legge 
V Autobiografia  di  Gandhi.  Negli 
anni  ‘30  mette  a  fuoco  la  sua  con¬ 
cezione  di  pensatore  politico  ossia 
religioso,  e  viceversa.  Croce  pro¬ 
muove  il  suo  primo  libro  solo  per¬ 
ché  è  antifascista,  ma  non  lo  ap¬ 
prezza,  come  dirà  nel  ‘47.  Con 
Calogero  Capitini  fonda  il  liberal¬ 
socialismo,  che  non  è  un  centri¬ 
smo,  ma  fusione  del  meglio  di  li¬ 
beralismo  e  socialismo.  Ma  quan¬ 
do  questa  corrente  confluisce  nel 
Partito  d’Azione,  Capitini  non  la 
segue:  egli  pensa  che  i  partiti  sono 
necessari,  ma  insufficienti,  e  poi  il 
Partito  d’Azione  gli  appare  troppo 
moderato.  Già  nel  ‘44  propone  i 
Cos,  Centri  di  Orientamento  So¬ 
ciale,  esperienze  di  democrazia 
diretta,  di  base.  Ciò  lo  differenzia 
da  Bobbio,  che  è  per  la  democra¬ 
zia  classica,  parlamentare.  Nel 
‘48  sostiene  il  Fronte  Popolare, 
dicendosi  post-comunista,  non  nel 
senso  di  oggi,  ma  nel  senso  che 
non  si  può  fare  a  meno  dell’espe¬ 
rienza  comunista.  Per  primo  usa 
l’espressione  “indipendente  di  si¬ 
nistra”.  Ottiene  a  fatica  (perché  è 
anti-cattolico)  la  cattedra  di  peda¬ 
gogia.  È  profeta,  perché  anticipa 
qui  e  ora  l’ideale,  e  non  utopista, 
come  chi  rinvia  ad  un  futuro  per¬ 
fetto.  Nel  ‘68  (morirà  in  ottobre) 
vede  con  entusiasmo  il  movimen¬ 
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to,  riconosce  nell’assemblea  la 
democrazia  diretta,  ma  non  accet¬ 
ta  gli  aspetti  di  intolleranza  (si  ve¬ 
da  l’ultima  delle  sue  Lettere  di  re¬ 
ligione,  in  II  potere  di  tutti).  La 
sua  è  una  rivoluzione  fondata 
sull’amore,  eppure  mai  dimentica 
la  razionalità.  Combatte  i  limiti 
della  naturalità,  anche  la  morte: 
per  lui,  la  vita  senza  morte  comin¬ 
cia  col  non  uccidere. 

Goffredo  Foli,  assente,  ha  inviato 
un  testo.  Oggi  non  c’è  bisogno  di 
dittature,  perché  i  media  produco¬ 
no  consenso.  È  caduta  nella  rasse¬ 
gnazione  la  speranza  di  un  mondo 
migliore.  Di  fronte  a  ciò,  sta  la 
sfida  tragica  del  “non  accetto”  di 
Capitini.  Ma  dobbiamo  parlare  di 
noi,  oggi,  della  nostra  ipocrisia.  I 
diritti  sono  diventati  la  sciagurata 
retorica  di  ogni  corporazione  at¬ 
taccata  ai  suoi  privilegi.  Le  prati¬ 
che  sono  deboli  anche  per  debo¬ 
lezza  della  teoria.  Tante  minoran¬ 
ze  sono  risucchiate  nel  sistema. 
Ma  ci  sono  anche  molte  piccole 
esperienze  che  devono  incontrar¬ 
si.  Pacifisti  e  nonviolenti  devono 
fare  una  dura  autoanalisi.  Prima 
che  di  nonviolenza,  bisogna  parla¬ 
re  di  non-collaborazione,  non  ac¬ 
cettare  le  regole  di  questo  gioco. 
Nanni  Salio  ha  fatto  notare  che 
Capitini  aveva  davanti  un  orizzon¬ 
te  più  buio  del  nostro.  Il  movi¬ 
mento  ecologista  si  è  sviluppato 
in  venti  anni,  meno  di  una  genera¬ 
zione,  e  ora  (vedi  ultimamente 
l’opposizione  a  Seattle)  imposta  il 
problema  eco-eco  (economia-eco¬ 
logia).  C’è  un  primato  della  cultu¬ 
ra  sulla  politica  e  l’economia:  la 
nonviolenza  di  principio  è  un 
cambiamento  di  paradigmi  cultu¬ 
rali.  Oggi  ci  sono  ipotesi  scientifi¬ 
che  (ipotesi  Gaia)  che  confermano 
l’unità  dei  viventi  intuita  da 
Gandhi  e  Capitini.  Anche  le 
scienze  psicologiche  avvalorano 


la  trasformazione  nonviolenta  dei 
conflitti.  Tanti  movimenti  restano 
inglobati  nel  sistema,  come  de¬ 
nuncia  Fofi,  perché  non  hanno  au¬ 
tentica  cultura  nonviolenta. 

Mario  Martini,  studioso  perugi¬ 
no  di  Capitini,  ha  esposto  i  fon¬ 
damenti  filosofici  della  sua  non¬ 
violenza,  in  una  densa  relazione. 
Se  la  nonviolenza  è  il  suo  meto¬ 
do  pratico,  l’aggiunta  è  il  metodo 
teorico  di  Capitini,  la  nuova  ra¬ 
zionalità,  che  egli  sostituisce  alla 
dialettica:  antitesi  che  si  supera¬ 
no  nell’ inclusione.  Egli  privilegia 
l’etica  (in  ciò  è  vicino  a  Lévi¬ 
nas),  il  mondo  morale  e  religio¬ 
so,  e  giudica  eticamente  le  reli¬ 
gioni.  La  verità  non  è  nell’essere 
così  com’è,  la  realtà  è  insuffi¬ 
ciente,  mentre  la  prassi  pura  è 
una  “iniziativa  assoluta”.  Capiti¬ 
ni  pensa  con  Kant  che  “se  diven¬ 
tassimo  ciò  che  dobbiamo  essere, 
la  natura  risponderebbe  ai  nostri 
desideri,  che  non  sarebbero  mai 
insensati”.  La  religione  aperta  è 
una  prassi  di  liberazione,  e  porta 
l’attenzione  sui  mezzi  dell’azio¬ 
ne  (che  devono  essere  adeguati  al 
fine  giusto:  questa  è  una  sua  tesi 
portante),  sulla  “forza  della  ve¬ 
rità”,  la  quale  spinge  tutti  dall’in¬ 
timo,  ed  è  la  base  dell’“atto  per¬ 
suaso”.  La  verità  è  nella  bontà 
dell’atto.  “La  verità  è  Dio”,  pen¬ 
sa  Capitini  con  Gandhi,  cioè  non 
è  posseduta  da  nessuno.  Capitini 
riceve  da  Gentile  l’idea  di  “atto”: 
Dio  si  realizza  nell’atto,  non  è 
essere,  ma  scegliere;  è  compre¬ 
sente  alle  cose.  Accanto  all’ag¬ 
giunta,  in  Capitini  c’è  l’idea  del 
contrasto.  Il  conflitto  è  una  pro¬ 
posta,  non  è  la  necessità  eracli¬ 
tea.  La  nonviolenza  nel  conflitto 
non  è  affatto  rinunciataria  (Ernst 
Bloch:  “Chi  non  si  oppone  al 
male  lo  accresce”),  è  invece  atti¬ 
vissima  insoddisfazione  e  oppo- 
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Aldo  Capitini 

VITA  RELIGIOSA 


sizione  a  tutto  ciò  che  si  è  costi¬ 
tuito  con  la  violenza.  Non  si 
combatte  la  guerra  con  la  guerra, 
ma  prima  della  guerra. 

La  relazione  di  Roberto  Mancini 
ha  voluto  mostrare  nel  pensiero 
filosofico  di  Capitini  la  “trascen¬ 
denza  e  correlazione”,  quindi  il  fi¬ 
lo  unitario,  antidualista,  la  profon¬ 
da  unità  del  reale,  e  non  un  duali¬ 
smo  moralistico.  Anzi,  Capitini  è 
maestro  nel  superamento  del  dua¬ 
lismo.  La  sua  è  una  “metafisica 
religiosa  dell’amore”:  uno  sguar¬ 
do,  cioè,  che  coglie  il  senso  invi¬ 
sibile,  non  immediato,  delle  cose 
visibili  e,  a  differenza  dell’ontolo¬ 
gia  tradizionale,  elabora  una  me¬ 
tafisica  dell’unità-amore.  La  tra¬ 
dizione  filosofica  occidentale  è 
amore  della  conoscenza  (filo-so¬ 
fia).  Capitini  è  nella  linea  (già  ap¬ 
parsa  in  Pascal)  che  pensa  la  co¬ 
noscenza  come  amore.  Il  pensiero 
tradizionale  va  per  scomposizio¬ 
ne,  perciò  è  dominato  dal  conflit¬ 
to.  Il  nostro  dialogo  con  Capitini, 
nella  compresenza,  ci  porta  fuori 
dai  confini  angusti  della  filosofia 
italiana,  alla  grande  filosofia  del 
‘900,  oltre  che  a  Gandhi.  Una  pri¬ 
ma  direzione  è  la  spiritualità  della 
correlazione  amorosa  dei  viventi. 
Una  seconda,  l’euristica  della  tra¬ 
sformazione  della  realtà,  verso  la 
realtà  liberata.  La  sua  intuizione 
originaria  è  che  gli  esseri  viventi 


sono  “qualche  cosa  di  più  che  es¬ 
seri  annientabili”,  sono  “superiori 
alla  possibilità  di  scomparire”,  su¬ 
periori  alla  morte,  “infinitamente 
presenti”  ( Elementi  di  un’espe¬ 
rienza  religiosa,  p.  62);  è  il  valore 
irriducibile  di  ogni  vivente.  La  ve¬ 
rità  è  plurale:  è  la  vivente  unità- 
amore  di  Dio  e  dei  viventi.  È  una 
verità  religiosa  aperta.  L’esperien¬ 
za  religiosa  è  esperienza  di  questa 
verità,  dell’apertura  e  compresen¬ 
za,  ovvero  di  “trascendenza  e  cor¬ 
relazione”.  Sia  trascendenza  che 
immanenza  sono  termini  sospetti; 
Capitini  supera  questa  dialettica 
nell’idea  di  “Dio  che  si  dà”.  Tra¬ 
scendenza  è  l’apertura,  la  catego¬ 
ria  che  permette  di  vedere  il  valo¬ 
re  di  ciascuno  e  l’unità  di  tutti. 
Immanenza  è  stare  presso  l’altro. 
Trascendenza  è  il  punto  di  vista 
più  alto,  è  cogliere  il  tempo  consi¬ 
derato  dal  futuro,  che  ci  sostenga 
come  una  terra.  La  compresenza- 
amore  non  è  un  mettersi  insieme 
per  dovere,  ma  si  fonda  sull’ini¬ 
ziativa  di  Dio.  L’altro  è  un  dono 
che  mi  è  dato.  La  religione  è  edu¬ 
cazione  dell’amore,  riconosci¬ 
mento  appassionato  dell’altro. 
Quale  Dio  per  Capitini?  Non 
quello  delle  religioni  storiche; 
non  il  monarca  sovrano,  con  po¬ 
tere  di  vita  e  di  morte,  di  guerra  e 
di  pace.  Capitini  sradica  la  sovra¬ 
nità  dalla  politica  perché  la  sradi¬ 
ca  da  Dio.  Dio  è  atto  d’amore. 
Nell’idea  di  atto,  c’è  solo  un’as¬ 
sonanza  con  Gentile,  il  cui  pen¬ 
siero  è  monologico:  la  ragione  è 
tutto,  deve  solo  svolgersi,  senza 
relazione,  dato  che  ogni  alterità  è 
solo  la  maschera  di  un  momento. 
Capitini  invece  è  pensatore  dialo¬ 
gico,  non  monologico.  L’”atto”  di 
Capitini  non  è  quello  di  Gentile. 
Allora,  cosa  significa?  Gli  atti 
che  ricapitolano  la  nostra  esisten¬ 
za  finita  sono  gli  atti  d’amore.  La 
nostra  finitezza  fa  esperienza 
dell’infinito  nel  tu.  L’essere  di 
Dio  consiste  nell’amare,  nel  dar¬ 
si,  e  così  ricapitola  l’identità  di 
ciascuno.  Il  darsi  di  Dio  non  è  il 
dono  di  qualcosa,  ma  la  radicale 
risposta  al  male  con  il  bene:  per¬ 
dono,  dono  radicale,  rinnovo  del¬ 
la  relazione.  Dio  è  “anonimo”, 
ma  non  dissolto,  è  reale,  vivente, 
non  vuole  un  nome  per  sé  perché 


è  donazione,  non  si  tiene  l’amore 
per  sé,  chiama  per  nome  ciascu¬ 
no.  Si  risponde  a  lui  chiamando 
per  nome  ogni  vivente. 

La  mia  relazione,  su  “L’idea  di 
una  religione  aperta”  ha  proposto 
l’ipotesi  che  questa  idea  sia,  in 
Italia,  ammonimento  e  ammae¬ 
stramento  tanto  per  la  tradizione 
cattolica  quanto  per  la  tradizione 
agnostica  laica.  Esaminato  il  con¬ 
cetto  di  apertura,  che  è  categoria 
pratica,  non  conoscitiva,  ho  posto 
il  problema  se  e  come  in  Capitini 
ci  sia  T  alterità  di  Dio  (senza  la 
quale  l’uomo  proietta  come  idoli 
parti  di  sé,  mentre,  all’opposto, 
una  religione  che  oggettivizza 
troppo  Dio  lo  pone  in  una  lonta¬ 
nanza  irraggiungibile).  Se  per 
certi  versi  quella  alterità  è  in  Ca¬ 
pitini  attenuata,  in  polemica  col 
forte  oggettivismo  teologico  cat¬ 
tolico,  la  sua  non  è  certo  una  reli¬ 
gione  soggettiva,  ma  una  religio¬ 
ne  del  tu,  e  una  teologia  etica : 
Dio  lo  si  incontra  nell’apertura 
all’altro.  In  Capitini  è  chiaro  il 
valore  della  religione  in  termini 
di  senso  dell’esistenza,  salvata  da 
una  pura  casualità  assurda.  Dio, 
per  Capitini,  “da  persona  si  fa 
anonimo”,  “persona  per  le  perso¬ 
ne”,  ma  egli  non  lo  identifica  con 
lo  spirito  dell’uomo,  perché  Dio 
opera  prima  e  distintamente 
dall’uomo:  è  Altri,  in  intimità, 
ma  non  identità  con  l’uomo. 
Capitini  può,  come  Gandhi,  colle¬ 
gare  profondamente  religione  e 
politica,  perché  la  sua  religione  è 
intima  e  corale,  ma  non  è  una  isti¬ 
tuzione  potente,  in  competizione 
con  quella  politica.  Trovo  che  An¬ 
tonio  Vigilante  (autore  dell’ultimo 
fibra  su  Capitini:  La  realtà  libera¬ 
ta.  Escatologia  e  nonviolenza  in 
Capitini,  Edizioni  del  Rosone, 
Foggia  1999)  concorda  con  la  mia 
opinione  che  il  filosofo  perugino 
non  si  possa  dire  cristiano,  se  non 
prendendo  questo  aggettivo  in  ter¬ 
mini  molto  vaghi.  Ma  c’è  in  lui, 
senza  l’interpretazione  teologica 
cristiana,  la  sostanza  vissuta 
dell’evangelo:  amare  chi  non  ti 
ama,  dare  senza  contare  sulla  re¬ 
stituzione,  sperare  l’insperabile, 
non  rassegnarsi  al  potere  del  ma¬ 
le,  perdonare  sempre,  vedere  la 
fecondità  della  sofferenza  accetta- 
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ta  con  la  forza  dell’amore.  Evan¬ 
gelico  non  cristiano,  possiamo 
dunque  dire  Capitini.  Con  questa 
distinzione  non  si  annette  affatto 
Capitini  ad  una  chiesa  e  ad  una 
credenza  che  egli  ha  rifiutato,  ma 
si  riconosce  in  lui  lo  stesso  flusso 
di  verità  e  di  bene  che  un  cristiano 
riconosce  in  Gesù  e  che  ogni  per¬ 
sona  religiosa  trova  nella  sua  reli¬ 
gione.  Oggi,  anche  importanti 
teologi  cattolici  riconoscono  che 
l’evangelo  detto  da  Gesù  è  pre¬ 
sente  ed  è  vissuto  anche  fuori  dal 
cristianesimo,  e  che  religioni  non 
cristiane  hanno  dei  contenuti  uni¬ 
versali  di  verità  e  di  salvezza. 
Pietro  Polito  ha  parlato  su  “la  via 
della  nonviolenza”.  Per  Capitini 
la  nonviolenza  è  una  via  alla  pace 
attraverso  la  “tramutazione”,  via 
differente  da  quelle  del  diritto 
(pacifismo  giuridico)  e  del  cam¬ 
biamento  sociale  (pacifismo  so¬ 
ciale).  La  nonviolenza  è  uno  degli 
strumenti  per  la  tramutazione  del 
conflitto,  con  la  non-collabora- 
zione  e  la  non-menzogna.  Sotto 
la  dicotomia  collaborare-non-col- 
laborare  sta  il  contrasto  tra  due 
concezioni  della  natura  umana: 
Vhomo  religiosus,  o  “persuaso”,  e 
Yhomo  faber,  pragmatico.  Vho¬ 
mo  faber  opera  sulla  base  della 
realtà  attuale,  Vhomo  religiosus, 
sulla  base  della  compresenza. 

La  non-menzogna  è  il  proposito 
espresso  all’altro  di  non  mentirgli 
mai,  altrimenti  si  resta  separati. 
Questo  proposito  attesta  che  Dio 
sostiene  infiniti  altri.  La  non-uc- 
cisione  è  il  proposito  espresso 
all’altro  che  la  sua  esistenza  è  nel 
mio  intimo,  con  amore.  “La  non¬ 
violenza  è  non  oppressione,  non 
tormentare,  non  distruggere  nep¬ 
pure  gli  avversari,  cioè  apertura 
all’esistenza,  alla  libertà,  allo  svi¬ 
luppo  di  tutti,  di  ogni  essere”  (in 
Azione  Nonviolenta,  10  gennaio 
1964).  La  nonviolenza  si  specifi¬ 
ca:  verso  il  prossimo  umano,  ma 
anche  verso  gli  altri  viventi  e  ver¬ 
so  le  cose,  da  non  sciupare  per¬ 
ché  “tutte  sono  sorelle  a  me  indi¬ 
viduo  limitato  e  naturale”.  Il  mo¬ 
mento  negativo  della  nonviolenza 
è  il  rifiuto  di  fare  violenza,  il  suo 
momento  positivo  è  dare  valore 
di  tu  ad  ogni  essere,  visto  sempre 
come  fine,  mai  solo  come  mezzo. 


È  centrale  per  Capitini  la  proble¬ 
matica  mezzi-fini,  di  cui  discusse 
con  Calogero  e  Martinetti.  Il  loro 
modo  di  porsi  pragmatico  non  è 
pacifista  assoluto,  il  modo  per¬ 
suaso  di  Capitini  rompe  subito  il 
circolo  vizioso  della  violenza,  ri¬ 
fiutandola  in  ogni  sua  forma.  Ca¬ 
pitini  richiama  ad  una  realtà  più 
profonda,  in  modo  religioso:  “Il 
sacrificio  non  è  mai  sterile” 
(Mazzini).  Non  si  possono  inten¬ 
dere:  il  pragmatico  chiede  se  la 
nonviolenza  è  efficace;  il  persua¬ 
so  rimprovera  il  pragmatico  di 
non  avere  lavorato  col  pensiero 
sulla  nonviolenza  tanto  quanto  ha 
lavorato  sulla  violenza-anti-vio¬ 
lenza.  Per  il  persuaso  la  nonvio¬ 
lenza  è  più  efficace,  ma  dal  punto 
di  vista  religioso.  Come  ha  scritto 
Bobbio,  per  Capitini  la  nonvio¬ 
lenza  è  l’anello  di  congiunzione 
tra  politica  e  religione.  Il  nonvio¬ 
lento  tende  allo  stesso  tempo  al 
Regno  di  Dio  e  alla  pace  in  terra. 
Rocco  Altieri  (autore  di  La  rivo¬ 
luzione  nonviolenta.  Per  una  bio¬ 
grafia  intellettuale  di  Aldo  Capi- 
tini,  Biblioteca  Serantini,  Pisa 
1998),  ha  illustrato  nella  sua  rela¬ 
zione  “Il  programma  costruttivo 
della  rivoluzione  nonviolenta”. 
L’originalità  intellettuale  e  spiri¬ 
tuale  di  Capitini  ha  fatto  sì  che  il 
suo  pensiero  non  fosse  solo 
un’obiezione,  ma  fosse  altamente 
positivo  e  propositivo.  La  sua  cri¬ 
tica  della  religione  cattolica  è  per 
la  sua  purificazione  religiosa,  co¬ 
me  Gandhi  fece  per  lo  hindui- 
smo.  La  nonviolenza  è  una  “con¬ 
versione”  intesa  anche  come  ca¬ 
tegoria  politica,  mutamento  per¬ 
sonale  e  sociale.  Altieri  ritiene 
che  Capitini  sia  pienamente  cri¬ 
stiano,  se  ciò  significa  servizio 
agli  altri.  Il  suo  Movimento  di  re¬ 
ligione  (1946-47)  era  contro  la 
monarchicizzazione  di  Gesù,  ed 
ispirava  anche  una  riforma  politi¬ 
ca.  Il  Movimento  nonviolento  è 
un  grande  e  pieno  no  alla  guerra, 
propone  il  disarmo,  ed  è  costrutti¬ 
vo  nell’addestramento  alla  difesa 
nonviolenta.  Capitini  chiede  nel 
1948  un  Ministero  della  resisten¬ 
za  alla  guerra.  Nella  critica  del 
modello  vigente  di  sviluppo  eco¬ 
nomico,  Capitini  ha  una  prospet¬ 
tiva  di  apertura  alla  mondialità. 
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Testimoni  nonviolenti 


La  deportazione  nazista  dei  bibelforscher 

Il  martirio  dei  Testimoni  di  Ceova 


a  cura  di 
di  Alberto  Bertone 


In  lingua  tedesca  “bibelforscher” 
significa  “studiosi  della  Bibbia”. 
“Studenti  Biblici  Internazionali” 
era  il  nome  ufficiale  di  un  movi¬ 
mento  religioso  sorto  negli  Stati 
Uniti  nell’ultimo  trentennio 
dell’Ottocento.  La  denominazione 
di  quel  movimento  fu  cambiata 
nel  1931  in  “Testimoni  di  Geova”. 

I  bibelforscher  di  cui  parleremo 
altri  non  sono  quindi  che  i  testi¬ 

moni  di  Geova  degli  anni  Trenta  e 
Quaranta,  secondo  l’appellativo 
con  il  quale  erano  noti  nei  Paesi 
di  lingua  tedesca.  I  bibelforscher 

furono  duramente  perseguitati  dal 

nazi-fascismo.  Rispetto  a  quella 

di  altri  religiosi  presenti  nei  lager, 

la  loro  esperienza  fu  caratterizzata 

da  aspetti  singolari,  ancor  oggi 
poco  noti  agli  studiosi  e  al  pubbli¬ 

co  in  generale. 

Gli  Studenti  Biblici  Intemaziona¬ 

li  si  affacciarono  sulla  scena  ita¬ 
liana  agli  inizi  del  Novecento. 
Nel  1903  sorse  in  provincia  di 
Torino,  a  San  Germano  Chisone, 
nelle  valli  valdesi,  la  prima  co¬ 
munità.  Fino  al  1938  fu  diretta  da 
Remigio  Cuminetti,  che  nel  1915 
aveva  vissuto  le  vicissitudini  di 
obiettore  di  coscienza  durante  la 
prima  guerra  mondiale* 1. 

Nel  1919  a  Pinerolo  fu  aperto  un 
ufficio  per  coordinare  l’attività  di 
evangelizzazione.  Lì,  nel  1923,  gli 
Studenti  Biblici  tennero  la  prima 
assemblea  in  Italia,  durante  un 
banchetto  nuziale  per  eludere  la 
sorveglianza  fascista. 

Dall’esame  di  cinque  circolari  di¬ 
ramate  dal  Ministero  dellTntemo 
nel  periodo  1929-1940,  contenute 
nei  fascicoli  relativi  ai  testimoni 
di  Geova  depositati  presso  l’Ar¬ 
chivio  Centrale  di  Stato  a  Roma, 


è  evidente  che  questi  ultimi  furo¬ 
no  uno  dei  principali  obiettivi 
della  discriminazione  religiosa 
fascista.  Secondo  lo  storico  Gior¬ 
gio  Rochat,  fra  il  1927  e  il  1943 
in  un  elenco  di  centoquarantadue 
persone  arrestate  e  confinate  per 
motivi  religiosi,  ottantadue  erano 
testimoni  di  Geova2.  Fra  loro 
c’erano  Guido  Costantini  e  Fran¬ 
cesco  Liberatore,  condannati  nel 
1940  per  il  rifiuto  di  partecipare 
ai  corsi  premilitari3.  Nicola  De 
Felice  fu  condannato  nel  1943  a 
due  anni  di  reclusione  dal  Tribu¬ 
nale  Militare  territoriale  di  Bolo¬ 
gna  per  “disobbedienza  continua¬ 
ta”  ad  indossare  l’uniforme4. 

Nel  1940  ventisei  testimoni  furo¬ 
no  condannati  dal  Tribunale  Spe¬ 
ciale  fascista  a  quasi  centonovan- 
tanni  complessivi  di  carcere  per 
aver  diffuso,  letto  e  commentato 
pubblicazioni  bibliche  che,  secon¬ 
do  gli  inquirenti,  offendevano  la 
dignità  del  duce,  del  re,  del  papa  e 
di  Hitler5. 

Numerosi  furono  i  confinati,  fra  i 
quali  Aldo  Fomerono  di  Prarosti- 
no  e  Domenico  Giorgini  di  Tera¬ 
mo,  che  scontò  la  pena  nell’isola 
di  Ventotene  in  compagnia  di 
Sandro  Pertini. 

Due  furono  i  casi  di  deportazio¬ 
ne.  Salvatore  Doria  era  stato  con¬ 
dannato  ad  undici  anni  di  reclu¬ 
sione  dal  Tribunale  Speciale.  Pri¬ 
ma  venne  detenuto  nel  carcere  di 
Sulmona  e  poi  fu  deportato  a  Da- 
chau  e  infine  a  Mauthausen.  Li¬ 
berato  dagli  Alleati  nel  1945,  fe¬ 
ce  ritorno  in  Italia  ove  morì  nel 
1951,  a  soli  quarantatre  anni,  me¬ 
nomato  nel  fisico  e  nello  spirito. 
Narciso  Riet,  nato  in  Germania 
da  genitori  italiani,  braccato  dai 
nazi-fascisti  perché  impegnato  a 
introdurre  clandestinamente  pub¬ 
blicazioni  bibliche  nei  lager,  fu 
arrestato  nel  1943  a  Cemobbio  e 


deportato  a  Dachau.  Dopo  essere 
stato  sottoposto  a  torture  atroci, 
fu  infine  soppresso  prima  della  li¬ 
berazione  dei  campi.  Le  sue  spo¬ 
glie  non  sono  mai  state  ritrovate6. 

I  relativamente  pochi  casi  di  arre¬ 
sto  e  di  deportazione  che  videro 
per  protagonisti  gli  Studenti  Bi¬ 
blici  durante  il  ventennio  fascista 
in  Italia  si  spiegano  con  la  scarsa 
presenza  degli  stessi:  duecento, 
duecentocinquanta  secondo  Gior¬ 
gio  Rochat;  cento,  centocinquanta 
secondo  i  dati  rilevabili  dalla  let¬ 
teratura  dei  testimoni  di  Geova7. 
Nella  Germania  nazista  le  cose 
andarono  diversamente.  Alla  sali¬ 
ta  di  Hitler  al  potere  i  bibelfor¬ 
scher  erano  oltre  diciannovemila. 
Immediatamente  scattarono  le  mi¬ 
sure  repressive  nei  loro  confronti. 

II  24  luglio  1933  l’Associazione 
dei  Bibelforscher  fu  dichiarata 
fuorilegge  in  tutta  la  Germania. 
Gradualmente  diecimila  testimoni 
furono  internati  nei  campi;  due- 
centotre  furono  le  condanne  a 
morte  eseguite;  seicentotrantacin- 
que  i  testimoni  che  morirono  di 
patimenti;  ottocentosessanta  le  fa¬ 
miglie  distrutte  con  la  prigionia 
dei  genitori  e  la  scomparsa  dei  fi¬ 
gli- 

Le  motivazioni  della  repressione? 
Ha  scritto  Bruno  Segre:  “Per  i  na¬ 
zisti,  i  testimoni  incarnavano  tutto 
ciò  che  essi  odiavano:  il  Movi¬ 
mento  era  intemazionale,  influen¬ 
zato  dall’ebraismo  attraverso 
l’utilizzazione  dell’Antico  Testa¬ 
mento  e  la  sua  escatologia;  predi¬ 
cava  il  comandamento  che  ordina¬ 
va  di  Non  uccidere  e  quindi  rifiu¬ 
tava  il  servizio  militare.  (...)  Il  12 
novembre  1933,  in  nome  della 
neutralità  cristiana,  i  Testimoni  di 
Geova  non  si  recarono  ai  seggi 
per  le  elezioni  del  Reichstag.  (...) 
Rifiutavano  il  saluto  hitleriano  e  il 
saluto  alla  bandiera  nazista”8. 


I  lager  in  cui  i  testimoni  di  Geova 
vennero  internati  furono  quelli  di 
Dachau,  Sachsenhausen,  Bu- 
chenwald  per  i  maschi  e  di  Mo- 
ringen  e  Ravensbriick  per  le  don¬ 
ne.  Lì  subirono  torture  indicibili. 
Buona  parte  dei  condannati  a 
morte  per  il  rifiuto  del  servizio 
militare  furono  decapitati  con 
l’ascia,  poiché  i  nazisti  ritenevano 
che  la  fucilazione  fosse  una  con¬ 
danna  troppo  mite.  Come  affermò 
il  Tribunale  Intemazionale  di  No¬ 
rimberga,  “le  persecuzioni  di  tutte 
le  sette  pacifiste  dissidenti  come 
quelle  dei  testimoni  di  Geova  e 
dei  Pentecostali  erano  particolar¬ 
mente  accanite  e  crudeli”. 

I  testimoni  di  Geova  furono  tra  i 
primi  a  denunciare  la  barbarie  na¬ 
zista:  essendo  i  primi  ad  essere  in¬ 
ternati,  disponevano  di  notizie  di 
prima  mano  sulle  reali  condizioni 
esistenti  nei  campi  di  concentra¬ 
mento.  Attraverso  le  riviste  “The 
Golden  Age”  e  “Consolation” 
(ora  “Svegliatevi!”)  fin  dal  1933 
parlarono  di  oppositori  politici 
rinchiusi  dietro  il  filo  spinato  dei 
campi  di  concentramento  (16  ago¬ 
sto  1933);  di  gas  impiegato  in  via 
sperimentale  a  Dachau  (15  dicem¬ 
bre  1937);  di  quarantamila  inno¬ 
centi  arrestati  un  solo  colpo  (3 
maggio  1939);  di  campi  di  con¬ 
centramento  per  le  donne  (28  lu¬ 
glio  1939);  di  sessantamila  ebrei 
polacchi  sterminati  nei  campi  (12 
giugno  1940);  di  greci,  polacchi  e 
serbi  sistematicamente  sterminati 
(27  ottobre  1943). 

Nei  campi  di  sterminio  furono  il 
solo  gruppo  religioso  a  ricevere 
un  contrassegno  d’identificazio¬ 
ne:  un  triangolo  viola  cucito  sulla 
casacca  (il  rosso  era  per  i  politici, 
il  giallo  per  gli  ebrei,  il  rosa  per 
gli  omosessuali,  il  bruno  per  gli 
zingari,  il  nero  per  gli  “asociali”). 
Margarete  Buber-Neumann,  gior¬ 


nalista  e  scrittrice  internata  a  Bu- 
chenwald,  fu,  suo  malgrado,  capo 
del  blocco  numero  tre  occupato 
dalle  testimoni9  e  a  suo  rischio  si 
adoperò  per  rendere  meno  gravo¬ 
sa  la  loro  detenzione.  Lo  stesso 
fece  la  signora  Maria  Ruhnau,  te¬ 
stimone  internata  a  Buchenwald, 
che  assistette  fino  alla  morte  la 
sua  compagna  di  prigionia,  la 
principessa  Mafalda  di  Savoia10. 
Rudolf  Hòss,  il  sanguinario  co¬ 
mandante  di  Auschwitz,  con¬ 
dannò  a  morte  pubblicamente  di¬ 
versi  testimoni  perché  colpevoli 
di  non  volere  prestare  servizio  mi¬ 
litare  e  di  non  “compiere  qualun¬ 
que  cosa  avesse  il  minimo  rappor¬ 
to  con  le  faccende  militari”11. 
L’esperienza  dei  bibelforscher  nei 
campi  di  sterminio  fu  singolare 
sotto  diversi  aspetti.  Anzitutto 
l’azione  del  nazismo  che  li  con¬ 
dusse  alla  deportazione  fu  contro 
tutta  la  collettività  dei  testimoni  e 
non  contro  qualche  religioso  par¬ 
ticolarmente  attivo  e  inviso  al  re¬ 
gime.  Gli  internati  potevano  sfug¬ 
gire  alla  loro  sorte  semplicemente 
firmando  una  dichiarazione  di 
abiura  alla  fede,  che  quasi  nessu¬ 
no  firmò.  Non  erano  internati  per 
una  opposizione  politica  al  regi¬ 
me,  ma  per  il  rifiuto  di  dichiarare 
fedeltà  o  anche  solo  di  collabora¬ 
re  con  il  regime.  I  bibelforscher 
non  rifiutavano  solo  il  diretto  ser¬ 
vizio  militare,  ma  anche  tute  le 
attività  indotte:  dal  costruire  un 
deposito  di  munizioni  al  cucire  le 
stellette  su  un’uniforme.  Ben  ave¬ 
va  interpretato  il  loro  atteggia¬ 
mento  Pasquale  Andriani,  ispet¬ 
tore  generale  dell’O.V.R.A.,  il 
quale,  in  un  rapporto  datato  3 
gennaio  1940  scrisse:  “Il  coman¬ 
damento  di  Dio  di  non  uccidere  e 
di  amare  il  prossimo  come  se 
stessi  va  interpretato  [dai  testimo¬ 
ni  di  Geova]  nel  senso  più  restrit¬ 


tivo  e  letterale;  quindi  nessun  te¬ 
stimone  di  Geova,  per  qualsiasi 
motivo,  può  impugnare  le  armi 
contro  il  prossimo”12. 
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Testini oni  n on  violen  ti 

La  deportazione  nazista  dei  bibelforscher 

Il  martirio  dei  Testimoni  di  Ceova 


a  cura  di 
di  Alberto  Bertone 


In  lingua  tedesca  “bibelforscher” 
significa  “studiosi  della  Bibbia”. 
“Studenti  Biblici  Internazionali” 
era  il  nome  ufficiale  di  un  movi¬ 
mento  religioso  sorto  negli  Stati 
Uniti  nell’ultimo  trentennio 
dell’Ottocento.  La  denominazione 
di  quel  movimento  fu  cambiata 
nel  1931  in  “Testimoni  di  Geova”. 

I  bibelforscher  di  cui  parleremo 
altri  non  sono  quindi  che  i  testi¬ 

moni  di  Geova  degli  anni  Trenta  e 
Quaranta,  secondo  l’appellativo 

con  il  quale  erano  noti  nei  Paesi 

di  lingua  tedesca.  I  bibelforscher 

furono  duramente  perseguitati  dal 

nazi-fascismo.  Rispetto  a  quella 

di  altri  religiosi  presenti  nei  lager, 

la  loro  esperienza  fu  caratterizzata 

da  aspetti  singolari,  ancor  oggi 
poco  noti  agli  studiosi  e  al  pubbli¬ 
co  in  generale. 

Gli  Studenti  Biblici  Intemaziona¬ 
li  si  affacciarono  sulla  scena  ita¬ 
liana  agli  inizi  del  Novecento. 
Nel  1903  sorse  in  provincia  di 
Torino,  a  San  Germano  Chisone, 
nelle  valli  valdesi,  la  prima  co¬ 
munità.  Fino  al  1938  fu  diretta  da 
Remigio  Cuminetti,  che  nel  1915 
aveva  vissuto  le  vicissitudini  di 
obiettore  di  coscienza  durante  la 
prima  guerra  mondiale* 1. 

Nel  1919  a  Pinerolo  fu  aperto  un 
ufficio  per  coordinare  l’attività  di 
evangelizzazione.  Lì,  nel  1923,  gli 
Studenti  Biblici  tennero  la  prima 
assemblea  in  Italia,  durante  un 
banchetto  nuziale  per  eludere  la 
sorveglianza  fascista. 

Dall’esame  di  cinque  circolari  di¬ 
ramate  dal  Ministero  dellTntemo 
nel  periodo  1929-1940,  contenute 
nei  fascicoli  relativi  ai  testimoni 
di  Geova  depositati  presso  l’Ar¬ 
chivio  Centrale  di  Stato  a  Roma, 


è  evidente  che  questi  ultimi  furo¬ 
no  uno  dei  principali  obiettivi 
della  discriminazione  religiosa 
fascista.  Secondo  lo  storico  Gior¬ 
gio  Rochat,  fra  il  1927  e  il  1943 
in  un  elenco  di  centoquarantadue 
persone  arrestate  e  confinate  per 
motivi  religiosi,  ottantadue  erano 
testimoni  di  Geova2.  Fra  loro 
c’erano  Guido  Costantini  e  Fran¬ 
cesco  Liberatore,  condannati  nel 
1940  per  il  rifiuto  di  partecipare 
ai  corsi  premilitari3.  Nicola  De 
Felice  fu  condannato  nel  1943  a 
due  anni  di  reclusione  dal  Tribu¬ 
nale  Militare  territoriale  di  Bolo¬ 
gna  per  “disobbedienza  continua¬ 
ta”  ad  indossare  l’uniforme4. 

Nel  1940  ventisei  testimoni  furo¬ 
no  condannati  dal  Tribunale  Spe¬ 
ciale  fascista  a  quasi  centonovan- 
tanni  complessivi  di  carcere  per 
aver  diffuso,  letto  e  commentato 
pubblicazioni  bibliche  che,  secon¬ 
do  gli  inquirenti,  offendevano  la 
dignità  del  duce,  del  re,  del  papa  e 
di  Hitler5. 

Numerosi  furono  i  confinati,  fra  i 
quali  Aldo  Fomerono  di  Prarosti- 
no  e  Domenico  Giorgini  di  Tera¬ 
mo,  che  scontò  la  pena  nell’isola 
di  Ventotene  in  compagnia  di 
Sandro  Pertini. 

Due  furono  i  casi  di  deportazio¬ 
ne.  Salvatore  Doria  era  stato  con¬ 
dannato  ad  undici  anni  di  reclu¬ 
sione  dal  Tribunale  Speciale.  Pri¬ 
ma  venne  detenuto  nel  carcere  di 
Sulmona  e  poi  fu  deportato  a  Da- 
chau  e  infine  a  Mauthausen.  Li¬ 
berato  dagli  Alleati  nel  1945,  fe¬ 
ce  ritorno  in  Italia  ove  morì  nel 
1951,  a  soli  quarantatre  anni,  me¬ 
nomato  nel  fisico  e  nello  spirito. 
Narciso  Riet,  nato  in  Germania 
da  genitori  italiani,  braccato  dai 
nazi-fascisti  perché  impegnato  a 
introdurre  clandestinamente  pub¬ 
blicazioni  bibliche  nei  lager,  fu 
arrestato  nel  1943  a  Cemobbio  e 


deportato  a  Dachau.  Dopo  essere 
stato  sottoposto  a  torture  atroci, 
fu  infine  soppresso  prima  della  li¬ 
berazione  dei  campi.  Le  sue  spo¬ 
glie  non  sono  mai  state  ritrovate6. 

I  relativamente  pochi  casi  di  arre¬ 
sto  e  di  deportazione  che  videro 
per  protagonisti  gli  Studenti  Bi¬ 
blici  durante  il  ventennio  fascista 
in  Italia  si  spiegano  con  la  scarsa 
presenza  degli  stessi:  duecento, 
duecentocinquanta  secondo  Gior¬ 
gio  Rochat;  cento,  centocinquanta 
secondo  i  dati  rilevabili  dalla  let¬ 
teratura  dei  testimoni  di  Geova7. 
Nella  Germania  nazista  le  cose 
andarono  diversamente.  Alla  sali¬ 
ta  di  Hitler  al  potere  i  bibelfor¬ 
scher  erano  oltre  diciannovemila. 
Immediatamente  scattarono  le  mi¬ 
sure  repressive  nei  loro  confronti. 

II  24  luglio  1933  l’Associazione 
dei  Bibelforscher  fu  dichiarata 
fuorilegge  in  tutta  la  Germania. 
Gradualmente  diecimila  testimoni 
furono  internati  nei  campi;  due- 
centotre  furono  le  condanne  a 
morte  eseguite;  seicentotrantacin- 
que  i  testimoni  che  morirono  di 
patimenti;  ottocentosessanta  le  fa¬ 
miglie  distrutte  con  la  prigionia 
dei  genitori  e  la  scomparsa  dei  fi¬ 
gli- 

Le  motivazioni  della  repressione? 
Ha  scritto  Bruno  Segre:  “Per  i  na¬ 
zisti,  i  testimoni  incarnavano  tutto 
ciò  che  essi  odiavano:  il  Movi¬ 
mento  era  intemazionale,  influen¬ 
zato  dall’ebraismo  attraverso 
l’utilizzazione  dell’Antico  Testa¬ 
mento  e  la  sua  escatologia;  predi¬ 
cava  il  comandamento  che  ordina¬ 
va  di  Non  uccidere  e  quindi  rifiu¬ 
tava  il  servizio  militare.  (...)  Il  12 
novembre  1933,  in  nome  della 
neutralità  cristiana,  i  Testimoni  di 
Geova  non  si  recarono  ai  seggi 
per  le  elezioni  del  Reichstag.  (...) 
Rifiutavano  il  saluto  hitleriano  e  il 
saluto  alla  bandiera  nazista”8. 


I  lager  in  cui  i  testimoni  di  Geova 
vennero  internati  furono  quelli  di 
Dachau,  Sachsenhausen,  Bu- 
chenwald  per  i  maschi  e  di  Mo- 
ringen  e  Ravensbriick  per  le  don¬ 
ne.  Lì  subirono  torture  indicibili. 
Buona  parte  dei  condannati  a 
morte  per  il  rifiuto  del  servizio 
militare  furono  decapitati  con 
l’ascia,  poiché  i  nazisti  ritenevano 
che  la  fucilazione  fosse  una  con¬ 
danna  troppo  mite.  Come  affermò 
il  Tribunale  Intemazionale  di  No¬ 
rimberga,  “le  persecuzioni  di  tutte 
le  sette  pacifiste  dissidenti  come 
quelle  dei  testimoni  di  Geova  e 
dei  Pentecostali  erano  particolar¬ 
mente  accanite  e  crudeli”. 

I  testimoni  di  Geova  furono  tra  i 
primi  a  denunciare  la  barbarie  na¬ 
zista:  essendo  i  primi  ad  essere  in¬ 
ternati,  disponevano  di  notizie  di 
prima  mano  sulle  reali  condizioni 
esistenti  nei  campi  di  concentra¬ 
mento.  Attraverso  le  riviste  “The 
Golden  Age”  e  “Consolation” 
(ora  “Svegliatevi!”)  fin  dal  1933 
parlarono  di  oppositori  politici 
rinchiusi  dietro  il  filo  spinato  dei 
campi  di  concentramento  (16  ago¬ 
sto  1933);  di  gas  impiegato  in  via 
sperimentale  a  Dachau  (15  dicem¬ 
bre  1937);  di  quarantamila  inno¬ 
centi  arrestati  un  solo  colpo  (3 
maggio  1939);  di  campi  di  con¬ 
centramento  per  le  donne  (28  lu¬ 
glio  1939);  di  sessantamila  ebrei 
polacchi  sterminati  nei  campi  (12 
giugno  1940);  di  greci,  polacchi  e 
serbi  sistematicamente  sterminati 
(27  ottobre  1943). 

Nei  campi  di  sterminio  furono  il 
solo  gruppo  religioso  a  ricevere 
un  contrassegno  d’identificazio¬ 
ne:  un  triangolo  viola  cucito  sulla 
casacca  (il  rosso  era  per  i  politici, 
il  giallo  per  gli  ebrei,  il  rosa  per 
gli  omosessuali,  il  bruno  per  gli 
zingari,  il  nero  per  gli  “asociali”). 
Margarete  Buber-Neumann,  gior¬ 


nalista  e  scrittrice  internata  a  Bu- 
chenwald,  fu,  suo  malgrado,  capo 
del  blocco  numero  tre  occupato 
dalle  testimoni9  e  a  suo  rischio  si 
adoperò  per  rendere  meno  gravo¬ 
sa  la  loro  detenzione.  Lo  stesso 
fece  la  signora  Maria  Ruhnau,  te¬ 
stimone  internata  a  Buchenwald, 
che  assistette  fino  alla  morte  la 
sua  compagna  di  prigionia,  la 
principessa  Mafalda  di  Savoia10. 
Rudolf  Hòss,  il  sanguinario  co¬ 
mandante  di  Auschwitz,  con¬ 
dannò  a  morte  pubblicamente  di¬ 
versi  testimoni  perché  colpevoli 
di  non  volere  prestare  servizio  mi¬ 
litare  e  di  non  “compiere  qualun¬ 
que  cosa  avesse  il  minimo  rappor¬ 
to  con  le  faccende  militari”11. 
L’esperienza  dei  bibelforscher  nei 
campi  di  sterminio  fu  singolare 
sotto  diversi  aspetti.  Anzitutto 
l’azione  del  nazismo  che  li  con¬ 
dusse  alla  deportazione  fu  contro 
tutta  la  collettività  dei  testimoni  e 
non  contro  qualche  religioso  par¬ 
ticolarmente  attivo  e  inviso  al  re¬ 
gime.  Gli  internati  potevano  sfug¬ 
gire  alla  loro  sorte  semplicemente 
firmando  una  dichiarazione  di 
abiura  alla  fede,  che  quasi  nessu¬ 
no  firmò.  Non  erano  internati  per 
una  opposizione  politica  al  regi¬ 
me,  ma  per  il  rifiuto  di  dichiarare 
fedeltà  o  anche  solo  di  collabora¬ 
re  con  il  regime.  I  bibelforscher 
non  rifiutavano  solo  il  diretto  ser¬ 
vizio  militare,  ma  anche  tute  le 
attività  indotte:  dal  costruire  un 
deposito  di  munizioni  al  cucire  le 
stellette  su  un’uniforme.  Ben  ave¬ 
va  interpretato  il  loro  atteggia¬ 
mento  Pasquale  Andriani,  ispet¬ 
tore  generale  dell’O.V.R.A.,  il 
quale,  in  un  rapporto  datato  3 
gennaio  1940  scrisse:  “Il  coman¬ 
damento  di  Dio  di  non  uccidere  e 
di  amare  il  prossimo  come  se 
stessi  va  interpretato  [dai  testimo¬ 
ni  di  Geova]  nel  senso  più  restrit¬ 


tivo  e  letterale;  quindi  nessun  te¬ 
stimone  di  Geova,  per  qualsiasi 
motivo,  può  impugnare  le  armi 
contro  il  prossimo”12. 
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Per  la  riconciliazione  dei 
Trasformeranno 


Testini oni  n on  violen  ti 


popoli 

le  loro  spade  in  aratri 


Un  momento  della  cerimonia 


a  cura  di 
di  Pasquale  Pugliese 


Sulle  splendide  colline  del  dolce 
Appennino  reggiano,  a  Montalto 
di  Vezzano  sul  Crostolo,  il  1°  gen¬ 
naio  2000  è  stato  inaugurato  il 
CENTRO  PER  LA  RICONCI¬ 
LIAZIONE  TRA  I  POPOLI,  IL 
DISARMO  UNIVERSALE, 
L’ARMONIA  DEL  CREATO. 

Il  Centro,  ideato  e  fortemente  vo¬ 
luto  da  Paride  Allegri,  “ vuole  da¬ 
re  un  contributo”  -  come  si  legge 
nel  progetto  -  “affinché  gli  uomi¬ 
ni  che  transiteranno  nel  terzo 
millennio  possano  vivere  in  un 


mondo  senza  armi,  in  un  ambien¬ 
te  salubre,  nella  giustizia  e  nella 
fratellanza” . 

Il  Centro,  inaugurato  con  una 
semplice  e  suggestiva  cerimonia 
ricca  di  simboli,  è  tuttora  in  fase 
di  realizzazione  perché  non  è  sta¬ 
to  ancora  possibile  costruire  tutti 
gli  elementi  previsti  dal  progetto. 
Ci  sono  10.000  mq.  di  terreno, 
donati  da  Paride;  in  essi  sono  sta¬ 
te  messe  a  dimora  144  sequoie 
(alberi  a  portamento  piramidale 
sempreverdi),  disposte  a  cerchio, 
in  dodici  cerchi,  e  144  essenze 
diverse  all’ interno  di  ogni  circo¬ 
lo,  a  significare,  le  une  e  le  altre, 
il  legame  tra  terra  e  cielo.  Ci  sono 
due  blocchi  di  marmo  lungo  il 
tragitto:  sul  primo  sono  incisi  i 
versi  del  poeta  equadoregno  Jor- 
ge  Carrera  Andrade;  sul  secondo 
il  seguente  messaggio:  “le  144 
sequoie  giganti  millenarie,  dono 
del  Creatore,  poste  a  dimora 
nell’anno  1999,  cresceranno  nel 
terzo  millennio,  assieme  all’af¬ 
fratellamento  di  tutti  gli  uomini 
della  terra.  Essi,  realizzata  la  pa¬ 
ce,  figlia  della  giustizia,  distrutte 
per  sempre  tutte  le  armi  trasfigu¬ 
rate  in  aratri,  restaureranno  ogni 
cosa:  l’Armonia  della  Creazio¬ 
ne."  C’è  infine  una  fucina  per  la 
fusione  delle  armi.  Quel  che  an¬ 
cora  manca,  perché  il  Centro  sia 
completo  e  funzionante,  è  la  co¬ 
struzione  geodetica  (che  richiama 
la  terra)  in  cui  saranno  accolte  le 
attrezzature  necessarie  per  la  rea¬ 
lizzazione  di  incontri,  seminari 
ed  iniziative  volte  alla  riconcilia¬ 
zione  e  al  disarmo.  Quel  che  cer¬ 
tamente  non  manca  è  la  tenacia  e 
la  volontà  con  la  quale  Paride  Al¬ 
legri  ha  realizzato,  superando 
ostacoli  politici  e  burocratici, 
quanto  è  stato  inaugurato  il  primo 
giorno  del  2000. 

Alle  ore  12.00  molte  decine  di 


persone  hanno  partecipato  alla  fu¬ 
sione  delle  prime  pistole  (giocat¬ 
tolo,  per  questa  volta)  ed  alla  tra¬ 
sformazione  delle  prime  spade  in 
falci;  molte  hanno  simbolicamente 
piantato  spighe  di  grano  sul  terre¬ 
no  nel  quale  quei  resti  di  strumenti 
di  morte  sono  stati  seppelliti  e  sul 
quale  Paride  -  con  la  semplicità  e 
la  sacralità  di  un  rito  laico  e  reli¬ 
gioso  insieme  perché  intriso  di 
nonviolenza  -  aveva  seminato  al¬ 
cune  manciate  di  chicchi  di  grano; 
tutte  hanno  partecipato  al  sobrio  e 
ricco  banchetto  con  frutta,  dolci  e 
lambrusco  ed  al  brindisi  con  il 
quale  si  è  dato  il  benvenuto  alla 
nuova  era  di  pace  che  dovremo 
avere  la  forza  di  costruire. 

Il  Centro  per  la  riconciliazione 
tra  i  popoli  potrà  essere  un  nuo¬ 
vo  nodo  in  quella  rete  di  Centri  e 
Case  per  la  pace  che  ha  dato  vita 
nel  nostro  Paese  ad  una  geogra¬ 
fia  nonviolenta,  alternativa  a 
quella  dei  centri  di  potere  politi¬ 
co  ed  economico.  Esso,  infatti, 
vuole  essere  “un  luogo  di  medi¬ 
tazione,  di  silenzio,  di  preghiera 
che  favorisca  e  stimoli  la  cono¬ 
scenza  dei  visitatori,  un  luogo 
che  stimoli  ogni  persona  ad  im¬ 
pegnarsi  in  atti  e  comportamenti 
ispirati  alla  semplicità,  alla  coo¬ 
perazione,  all’uso  parsimonioso 
di  ogni  dono  del  creato;  in  cui 
sia  possibile  realizzare  incontri, 
feste  di  amicizia,  seminari  in  cui 
dibattere  i  problemi  quali  la  giu¬ 
stizia  economica,  i  conflitti  di  in¬ 
teresse,  la  disuguaglianza  fra  gli 
uomini,  al  fine  di  educare  una 
cittadinanza  attiva,  nonviolenta, 
di  solidarietà” . 

Il  costo  complessivo  per  la  totale 
realizzazione  del  Centro  è  di  600 
milioni  di  lire.  Molti  sono  stati 
donati,  ma  molti  altri  sono  ne¬ 
cessari  per  raggiungere  la  cifra 
prevista. 
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Paride  Allegri: 
dalla  resistenza 
alla  nonviolenza 

Giovane  sottotenente  dell’  aviazio¬ 
ne,  Paride  Allegri  l’ 8  settembre 
1943  si  trova  a  fronteggiare  il  diso¬ 
rientamento  di  superiori  e  sottopo¬ 
sti  di  fronte  all’ armistizio  con  gli 
Alleati.  I  “camerati”  nazisti  diven¬ 
tano  improvvisamente  nemici  e 
truppe  di  occupazione;  l’esercito 
italiano,  lasciato  senza  guida  dal 
re  e  dal  generale  Badoglio  che  fig¬ 
gono  a  Brindisi  sotto  la  protezione 
degli  americani,  è  allo  sbando:  chi 
figge  nel  tentativo  di  tornare  a  ca¬ 
sa  e  salvare  la  pelle,  chi  viene  uc¬ 
ciso  dai  nazisti,  chi  fatto  prigionie¬ 
ro  e  deportato  nei  campi  di  con¬ 
centramento,  chi,  infine,  si  unisce 
alle  prime  bande  partigiane.  Pari¬ 
de  è  tra  questi.  Lascia  il  ferrarese, 
dove  si  trova  la  sua  caserma,  e 
raggiunge  in  bicicletta  Collagna, 
suo  paese  natale  sull’ Appennino 
reggiano.  Nel  volgere  di  un  paio  di 
mesi  fonda  nella  sua  zona  i  primi 
nuclei  partigiani.  Subito  gli  viene 
affidato  l’incarico  di  guidare  i par¬ 
tigiani  della  pianura  fino  al  Po  ed 
infine  di  organizzare  e  guidare  la 
resistenza  dell’intera  provincia  di 
Reggio.  Fino  al  25  aprile  comanda 
una  brigata  di  circa  tremila  uomi¬ 
ni,  con  vari  nomi  di  battaglia  (Vel¬ 
tro,  Atomo,  Sirio,  Juris).SJugge  in¬ 
numerevoli  volte  alla  morte  ed  agli 
agguati  dei  nazifascisti  e  tuttavia 
la  sua  condotta  di  comandante 
partigiano  è  improntata  al  rispetto 
dell’uomo  che  veste  la  divisa  del 
nemico.  La  necessità  di  liberare 
l’Italia  dall’orrore  nazista  non  gli 
impedisce  di  cercare,  quando  pos¬ 
sibile,  di  colpire  le  strutture  piutto¬ 
sto  che  le  persone.  Centinaia  di 
operazioni  sono  azioni  di  sabotag¬ 
gio:  dal  tagliare  i  fili  del  telefono 


all’  invertire  la  segnaletica  strada¬ 
le,  al  vuotare  i  magazzini  di  cereali 
e  formaggio  da  distribuire  ai  con¬ 
tadini.  Nel  dopoguerra  si  impegna 
con  l’ANPI  (Associazione  Nazio¬ 
nale  Partigiani  Italiani )  ad  orga¬ 
nizzare  fabbriche  per  la  ricostru¬ 
zione,  mense  popolari  e  la  scuola 
popolare  “Rinascita” .  Nel  1948  si 
trasferisce  per  due  anni  in  Sicilia 
dove  sostiene  il  movimento  di  oc¬ 
cupazione  delle  terre  ed  aiuta,  da 
perito  agrario,  lo  sviluppo 
dell’  agricoltura.  Nel  ’51  ritorna 
nell’aviazione,  ma  dopo  tre  anni 
lascia:  è  maturata  definitivamente 
la  convinzione  antimilitarista  e 
nonviolenta.  Per  venti  anni  si  occu¬ 
pa  del  verde  pubblico  per  il  Comu¬ 
ne  di  Reggio  Emilia  ed  approfondi¬ 
sce  e  sperimenta  le  tecniche  biolo¬ 
giche  e  biodinamiche  in  agricoltu¬ 
ra.  Si  avvicina  intanto  al  MIR  -  del 
quale  diventa  uno  dei  punti  di  rife¬ 
rimento  nazionali  -  e,  nel  ’78,  co¬ 
stituisce  Ca’  Morosini,  un  luogo  di 
vita  comunitaria  sull’ Appennino 
reggiano  dove,  negli  anni,  decine 
di  giovani  di  tutta  Europa  si  sono 
fermati  a  sperimentare  uno  stile  di 
vita  sobrio  e  sostenibile.  Nel  1985 
è  tra  i  fondatori  dei  Verdi,  per  i 
quali  diventa  consigliere  comunale 
e  dopo  i  primi  venti  mesi,  per  il 
principio  della  rotazione,  si  dimet¬ 
te:  sarà  l’unico.  Le  mobilitazioni 
contro  la  guerra  lo  vedono  sempre 
in  prima  fila  fino  alla  guerra  nel 
Kosovo,  durante  la  quale  -  alla  fi¬ 
ne  di  un  digiuno  di  24  ore  svolto 
sotto  il  portico  del  municipio  di 
Reggio  -  cade  e  subisce  una  brutta 
frattura  che  lo  tiene  per  qualche 
mese  inattivo.  Ma  il  1°  gennaio  del 
2000,  all’età  di  80  anni,  inaugura 
il  Centro  per  la  riconciliazione  tra 
i  popoli,  il  disarmo  universale, 
l’armonia  del  creato:  la  sua  nuova 
battaglia. 


Paride  Allegri 


(Chi  volesse  contribuire  può  fare 
un  bonifico  bancario  sul  conto 
1812  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Vezzano  sul  Crostolo  a  favore  del 
CENTRO  PER  LA  RICONCILIA¬ 
ZIONE  TRAI  POPOLI). 

Per  tutti  l’appuntamento  è  il  1° 
gennaio  2001,  ...  naturalmen¬ 
te.  .  .alla  stessa  ora. 


marzo  2000 


marzo  2000 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Azione  nonviolenta  i 


Testimoni  nonviolenti 


Per  la  riconciliazione  dei  popoli 

Trasformeranno  le  loro  spade  in  aratri 


a  cura  di 
di  Pasquale  Pugliese 


Sulle  splendide  colline  del  dolce 
Appennino  reggiano,  a  Montalto 
di  Vezzano  sul  Crostolo,  il  1°  gen¬ 
naio  2000  è  stato  inaugurato  il 
CENTRO  PER  LA  RICONCI¬ 
LIAZIONE  TRA  I  POPOLI,  IL 
DISARMO  UNIVERSALE, 
L’ARMONIA  DEL  CREATO. 

Il  Centro,  ideato  e  fortemente  vo¬ 
luto  da  Paride  Allegri,  “ vuole  da¬ 
re  un  contributo”  -  come  si  legge 
nel  progetto  -  “affinché  gli  uomi¬ 
ni  che  transiteranno  nel  terzo 
millennio  possano  vivere  in  un 


mondo  senza  armi,  in  un  ambien¬ 
te  salubre,  nella  giustizia  e  nella 
fratellanza” . 

Il  Centro,  inaugurato  con  una 
semplice  e  suggestiva  cerimonia 
ricca  di  simboli,  è  tuttora  in  fase 
di  realizzazione  perché  non  è  sta¬ 
to  ancora  possibile  costruire  tutti 
gli  elementi  previsti  dal  progetto. 
Ci  sono  10.000  mq.  di  terreno, 
donati  da  Paride;  in  essi  sono  sta¬ 
te  messe  a  dimora  144  sequoie 
(alberi  a  portamento  piramidale 
sempreverdi),  disposte  a  cerchio, 
in  dodici  cerchi,  e  144  essenze 
diverse  alTintemo  di  ogni  circo¬ 
lo,  a  significare,  le  une  e  le  altre, 
il  legame  tra  terra  e  cielo.  Ci  sono 
due  blocchi  di  marmo  lungo  il 
tragitto:  sul  primo  sono  incisi  i 
versi  del  poeta  equadoregno  Jor- 
ge  Carrera  Andrade;  sul  secondo 
il  seguente  messaggio:  “le  144 
sequoie  giganti  millenarie,  dono 
del  Creatore,  poste  a  dimora 
nell’anno  1999,  cresceranno  nel 
terzo  millennio,  assieme  all’ af¬ 
fratellamento  di  tutti  gli  uomini 
della  terra.  Essi,  realizzata  la  pa¬ 
ce,  figlia  della  giustizia,  distrutte 
per  sempre  tutte  le  armi  trasfigu¬ 
rate  in  aratri,  restaureranno  ogni 
cosa:  l’Armonia  della  Creazio¬ 
ne"  C’è  infine  una  fucina  per  la 
fusione  delle  armi.  Quel  che  an¬ 
cora  manca,  perché  il  Centro  sia 
completo  e  funzionante,  è  la  co¬ 
struzione  geodetica  (che  richiama 
la  terra)  in  cui  saranno  accolte  le 
attrezzature  necessarie  per  la  rea¬ 
lizzazione  di  incontri,  seminari 
ed  iniziative  volte  alla  riconcilia¬ 
zione  e  al  disarmo.  Quel  che  cer¬ 
tamente  non  manca  è  la  tenacia  e 
la  volontà  con  la  quale  Paride  Al¬ 
legri  ha  realizzato,  superando 
ostacoli  politici  e  burocratici, 
quanto  è  stato  inaugurato  il  primo 
giorno  del  2000. 

Alle  ore  12.00  molte  decine  di 


persone  hanno  partecipato  alla  fu¬ 
sione  delle  prime  pistole  (giocat¬ 
tolo,  per  questa  volta)  ed  alla  tra¬ 
sformazione  delle  prime  spade  in 
falci;  molte  hanno  simbolicamente 
piantato  spighe  di  grano  sul  terre¬ 
no  nel  quale  quei  resti  di  strumenti 
di  morte  sono  stati  seppelliti  e  sul 
quale  Paride  -  con  la  semplicità  e 
la  sacralità  di  un  rito  laico  e  reli¬ 
gioso  insieme  perché  intriso  di 
nonviolenza  -  aveva  seminato  al¬ 
cune  manciate  di  chicchi  di  grano; 
tutte  hanno  partecipato  al  sobrio  e 
ricco  banchetto  con  frutta,  dolci  e 
lambrusco  ed  al  brindisi  con  il 
quale  si  è  dato  il  benvenuto  alla 
nuova  era  di  pace  che  dovremo 
avere  la  forza  di  costruire. 

Il  Centro  per  la  riconciliazione 
tra  i  popoli  potrà  essere  un  nuo¬ 
vo  nodo  in  quella  rete  di  Centri  e 
Case  per  la  pace  che  ha  dato  vita 
nel  nostro  Paese  ad  una  geogra¬ 
fia  nonviolenta,  alternativa  a 
quella  dei  centri  di  potere  politi¬ 
co  ed  economico.  Esso,  infatti, 
vuole  essere  “un  luogo  di  medi¬ 
tazione,  di  silenzio,  di  preghiera 
che  favorisca  e  stimoli  la  cono¬ 
scenza  dei  visitatori,  un  luogo 
che  stimoli  ogni  persona  ad  im¬ 
pegnarsi  in  atti  e  comportamenti 
ispirati  alla  semplicità,  alla  coo¬ 
perazione,  all’uso  parsimonioso 
di  ogni  dono  del  creato;  in  cui 
sia  possibile  realizzare  incontri, 
feste  di  amicizia,  seminari  in  cui 
dibattere  i  problemi  quali  la  giu¬ 
stizia  economica,  i  conflitti  di  in¬ 
teresse,  la  disuguaglianza  fra  gli 
uomini,  al  fine  di  educare  una 
cittadinanza  attiva,  nonviolenta, 
di  solidarietà” . 

Il  costo  complessivo  per  la  totale 
realizzazione  del  Centro  è  di  600 
milioni  di  lire.  Molti  sono  stati 
donati,  ma  molti  altri  sono  ne¬ 
cessari  per  raggiungere  la  cifra 
prevista. 


I 

l 


1 
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Paride  Allegri: 
dalla  resistenza 
alla  nonviolenza 

Giovane  sottotenente  dell’aviazio¬ 
ne,  Paride  Allegri  l’ 8  settembre 
1943  si  trova  a  fronteggiare  il  diso¬ 
rientamento  di  superiori  e  sottopo¬ 
sti  di  fronte  all’armistizio  con  gli 
Alleati.  I  “camerati”  nazisti  diven¬ 
tano  improvvisamente  nemici  e 
truppe  di  occupazione;  l’esercito 
italiano,  lasciato  senza  guida  dal 
re  e  dal  generale  Badoglio  che  fig¬ 
gono  a  Brindisi  sotto  la  protezione 
degli  americani,  è  allo  sbando:  chi 
fugge  nel  tentativo  di  tornare  a  ca¬ 
sa  e  salvare  la  pelle,  chi  viene  uc¬ 
ciso  dai  nazisti,  chi  fatto  prigionie¬ 
ro  e  deportato  nei  campi  di  con¬ 
centramento,  chi,  infine,  si  unisce 
alle  prime  bande  partigiane.  Pari¬ 
de  è  tra  questi.  Lascia  il  ferrarese, 
dove  si  trova  la  sua  caserma,  e 
raggiunge  in  bicicletta  Collagna, 
suo  paese  natale  sull’ Appennino 
reggiano.  Nel  volgere  di  un  paio  di 
mesi  fonda  nella  sua  zona  i  primi 
nuclei  partigiani.  Subito  gli  viene 
affidato  l’incarico  di  guidare  i par¬ 
tigiani  della  pianura  fino  al  Po  ed 
infine  di  organizzare  e  guidare  la 
resistenza  dell’intera  provincia  di 
Reggio.  Fino  al  25  aprile  comanda 
una  brigata  di  circa  tremila  uomi¬ 
ni,  con  vari  nomi  di  battaglia  ( Vel¬ 
tro ,  Atomo,  Sirio,  Juris).Sfugge  in¬ 
numerevoli  volte  alla  morte  ed  agli 
agguati  dei  nazifascisti  e  tuttavia 
la  sua  condotta  di  comandante 
partigiano  è  improntata  al  rispetto 
dell’uomo  che  veste  la  divisa  del 
nemico.  La  necessità  di  liberare 
l’Italia  dall’ orrore  nazista  non  gli 
impedisce  di  cercare,  quando  pos¬ 
sibile,  di  colpire  le  strutture  piutto¬ 
sto  che  le  persone.  Centinaia  di 
operazioni  sono  azioni  di  sabotag¬ 
gio:  dal  tagliare  i  fili  del  telefono 


all’ invertire  la  segnaletica  strada¬ 
le,  al  vuotare  i  magazzini  di  cereali 
e  formaggio  da  distribuire  ai  con¬ 
tadini.  Nel  dopoguerra  si  impegna 
con  l’ANPI  (Associazione  Nazio¬ 
nale  Partigiani  Italiani)  ad  orga¬ 
nizzare  fabbriche  per  la  ricostru¬ 
zione,  mense  popolari  e  la  scuola 
popolare  “Rinascita” .  Nel  1948  si 
trasferisce  per  due  anni  in  Sicilia 
dove  sostiene  il  movimento  di  oc¬ 
cupazione  delle  terre  ed  aiuta,  da 
perito  agrario,  lo  sviluppo 
dell’  agricoltura.  Nel  ’51  ritorna 
nell’  aviazione,  ma  dopo  tre  anni 
lascia:  è  maturata  definitivamente 
la  convinzione  antimilitarista  e 
nonviolenta.  Per  venti  anni  si  occu¬ 
pa  del  verde  pubblico  per  il  Comu¬ 
ne  di  Reggio  Emilia  ed  approfondi¬ 
sce  e  sperimenta  le  tecniche  biolo¬ 
giche  e  biodinamiche  in  agricoltu¬ 
ra.  Si  avvicina  intanto  al  MIR  -  del 
quale  diventa  uno  dei  punti  di  rife¬ 
rimento  nazionali  -  e,  nel  ’78,  co¬ 
stituisce  Ca’  Morosini,  un  luogo  di 
vita  comunitaria  sull’ Appennino 
reggiano  dove,  negli  anni,  decine 
di  giovani  di  tutta  Europa  si  sono 
fermati  a  sperimentare  uno  stile  di 
vita  sobrio  e  sostenibile.  Nel  1985 
è  tra  i  fondatori  dei  Verdi,  per  i 
quali  diventa  consigliere  comunale 
e  dopo  i  primi  venti  mesi,  per  il 
principio  della  rotazione,  si  dimet¬ 
te:  sarà  l’unico.  Le  mobilitazioni 
contro  la  guerra  lo  vedono  sempre 
in  prima  fila  fino  alla  guerra  nel 
Kosovo,  durante  la  quale  -  alla  fi¬ 
ne  di  un  digiuno  di  24  ore  svolto 
sotto  il  portico  del  municipio  di 
Reggio  -  cade  e  subisce  una  brutta 
frattura  che  lo  tiene  per  qualche 
mese  inattivo.  Ma  il  1°  gennaio  del 
2000,  all’età  di  80  anni,  inaugura 
il  Centro  per  la  riconciliazione  tra 
i  popoli,  il  disarmo  universale, 
l’armonia  del  creato:  la  sua  nuova 
battaglia. 


Paride  Allegri 


(Chi  volesse  contribuire  può  fare 
un  bonifico  bancario  sul  conto 
1812  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Vezzano  sul  Crostolo  a  favore  del 
CENTRO  PER  LA  RICONCILIA¬ 
ZIONE  TRAI  POPOLI). 

Per  tutti  l’appuntamento  è  il  1° 
gennaio  2001,  ...  naturalmen¬ 
te.  .  .alla  stessa  ora. 


marzo  2000 


marzo  2000 
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^  Azione  nonviolenta 


Lettera  aperta  al  Presidente  Ciampi 

La  guerra  è  sempre  un  disonore 


a  cura 
di  Enrico  Peyretti 


Carlo  Azeglio  Ciampi 


Caro  Presidente  Ciampi,  a  quan¬ 
to  posso  apprendere  da  un  gior¬ 
nale  ( La  Stampa,  18  febbraio), 
Lei,  in  visita  ad  E1  Alamein,  al 
cimitero  dei  soldati  italiani  ucci¬ 
si  (non  è  esatto  chiamarli  “cadu¬ 
ti”)  in  quella  battaglia,  avrebbe 
detto  che  essi  morirono  “per  se¬ 
guire  la  voce  dell’onore,  della 
lealtà,  del  dovere”. 

Ora,  noi  sappiamo  che,  nella  lo¬ 
ro  buonafede,  e  comunque  privi 
di  libertà,  quei  poveri  soldati 
combattevano  una  guerra  asso¬ 
lutamente  ingiusta,  voluta  da  un 
governo  dittatoriale  ed  aggressi¬ 
vo,  e  che  quindi  nella  loro  azio¬ 
ne  non  ci  fu  oggettivamente  né 
onore,  né  lealtà,  né  dovere.  La 
verità  è  che  quel  dovere  non  lo 
avevano,  ma  avevano  il  dovere 
contrario,  di  disobbedire.  Che 
non  potessero  saperlo  e  capirlo, 
è  un  fatto  per  cui  ne  abbiamo  ri¬ 
spettosa  pietà,  ma  questa  verità 
va  detta  sempre. 

Ad  un  comando  ingiusto  essi 
avevano  obbedito  non  per  moti¬ 
vi  nobili,  ma  per  ignoranza,  per 
impreparazione  civile  e  morale, 
per  i  danni  interiori  subiti 
dall’educazione  fascista  e  dal 
tradimento  di  tanti  che  avrebbe¬ 
ro  dovuto  essergli  maestri  di  in¬ 
telligenza  e  di  coscienza.  Essi 
furono  vittime,  mandati  a  fare 
altre  vittime.  Noi  possiamo 
comprenderli  e  scusarli,  ma  non 
possiamo  dire  che  fu  onorevole 
l’azione  in  cui  morirono.  L’idea 
di  patria  non  basta  a  giustificare 
e  nobilitare  ogni  azione,  com¬ 
piuta  abusivamente  nel  suo  no¬ 
me,  tanto  più  se  si  tratta  di  azio¬ 
ni  di  guerra. 

Quei  soldati,  mandati  per  ucci¬ 
dere  altri  uomini  strumentaliz¬ 
zati  come  loro,  furono  uccisi 
perché  non  furono  i  più  svelti  e 


i  più  attrezzati  nell’uccidere.  La 
loro  morte  è  da  compiangere 
con  viva  pietà,  ma  non  è  umana¬ 
mente  onorevole:  è  invece  uno 
dei  modi  più  tristi  e  umilianti  di 
morire,  perché  è  un  morire  da 
potenziali  omicidi. 

Chi  combatte  -  o  è  trascinato  a 
combattere  -  con  armi  che  ucci¬ 
dono,  invece  che  con  la  forza 
della  ragione  e  della  dignità 
umana,  non  può  sfuggire  ad  una 
di  queste  sorti:  o  uccide,  ed  è  un 
omicida;  o  è  ucciso  mentre  è 
nell’animo  un  potenziale  omici¬ 
da;  o  se  la  cava  per  fortuna,  ma 
era  moralmente  disposto  ad  uc¬ 
cidere;  o  ne  esce  vivo  perché  ha 
pensato  soprattutto  a  salvare  la 
pelle  (e  questa  è  cosa  buona, 
perché  così  ha  salvato,  per 
quanto  poteva,  anche  la  vita  del 
“nemico”).  C’è  poi  una  scelta 
più  grande:  quella  di  chi,  trasci¬ 
nato  nella  guerra,  si  rifiuta  di 
uccidere,  pronto  a  morire  piut¬ 
tosto  che  uccidere,  come  fece, 
tra  tanti  altri  ignoti,  il  soldato 
Guido  Plavan,  di  Torre  Pellice, 
nella  prima  guerra  mondiale: 
egli  usciva  con  gli  altri  dalla 
trincea  lasciandovi  il  fucile,  op¬ 
pure  con  il  fucile  scarico,  col 
consenso  del  tenente  Carlo  Lu¬ 
po  (questa  storia  è  narrata  nel 
volume  Le  periferie  della  me¬ 
moria,  Profili  di  testimoni  di  pa¬ 
ce,  ed.  ANPPIA  e  Movimento 
Nonviolento,  1999).  Plavan  eb¬ 
be  la  fortuna  di  non  essere  ucci¬ 
so,  e  visse  dando  frutti  di  pace. 
Chi  fa  così  disobbedisce  al  co¬ 
mando  guerresco,  ma  è  il  più  fe¬ 
dele  e  coraggioso  difensore 
dell’umanità  di  noi  tutti. 

La  sorte  di  chi  muore  in  guerra 
da  combattente  è  triste  ed  anche 
vergognosa,  come  ogni  parteci¬ 
pazione  alla  guerra.  La  quale  è 


sempre  paragonabile  alle  lotte 
mortali  tra  gladiatori,  volute  da 
poteri  e  da  mentalità  che  usano 
gli  uomini  come  pedine  in  gio¬ 
chi  disumani.  La  guerra  è  orren¬ 
da  non  perché  siano  moralmen¬ 
te  orrendi  gli  uomini  che  la 
combattono,  ma  perché  fa  fare 
cose  orrende  anche  a  persone 
buone,  che  quelle  cose  non  fa¬ 
rebbero  mai,  cose  che  poi  non 
hanno  l’animo  di  confessare. 
Qui  sta  il  carattere  infernale, 
imperdonabile,  intollerabile, 
dello  strumento  e  dell’istituzio¬ 
ne  guerra,  sia  di  offesa  che  di 
difesa,  che  deve  essere  final¬ 
mente  del  tutto  “ripudiata”,  co¬ 
me  ci  impone  la  Costituzione, 
vero  onore,  essa  sì,  dell’Italia. 
Solo  la  Resistenza  popolare  al 
nazifascismo  fu  una  guerra 
“giusta”  (meglio:  giustificabile), 
ma  solo  in  quelle  precise  e  limi¬ 
tate  circostanze  temporali  e  cul¬ 
turali,  perché  oggi,  a  differenza 
di  allora,  si  conoscono  esperien¬ 
ze  e  metodi  di  lotta  non  armata 
e  nonviolenta  (citati  anche  nella 
legge  230/1998,  art.  8),  con  pos¬ 
sibilità  di  efficacia,  che  permet¬ 
tono  di  emanciparsi  dall’uso 
contraddittorio  e  controprodu¬ 
cente  di  un  mezzo  ingiusto  -  co¬ 
me  sono  senza  dubbio  le  armi  - 
per  uno  scopo  giusto. 

Il  giornale  citato  scrive  che  an¬ 
che  Lei  combattè  nella  seconda 
guerra  mondiale  per  lo  stesso 
senso  dell’onore,  della  lealtà, 
del  dovere  che  ora  rivendica  per 
i  Suoi  commilitoni  caduti  (ucci¬ 
si).  Io  amo  credere  invece  che, 
in  questo  ricordo,  Lei  abbia  sen¬ 
tito  di  nuovo  l’umiliazione  e  il 
senso  di  fallimento  umano  che 
non  può  non  venire  dall’ aver 
dato  mano  alla  guerra,  qualun¬ 
que  essa  sia,  e  tanto  più  quella 


ingiustissima;  sentimento  riscat¬ 
tabile  e  riscattato  da  chi  ha  poi 
agito  per  la  pace  e  la  giustizia. 
Perciò  trovo  che  Lei  ci  ha  dato 
una  lezione  di  civiltà,  di  cui  Le 
sono  grato,  visitando,  con  la 
stessa  pietà,  anche  le  tombe  dei 
soldati  “nemici”  uccisi  dagli  ita¬ 
liani  in  quella  battaglia.  L’onore 
distrutto  dalla  guerra,  da  ogni 
guerra,  si  ricostruisce  proprio  ri¬ 
trovando  la  comune  umanità,  al 
di  là  delle  assurde  ragioni  di 
odio  con  cui  politiche  disumane 
spinsero  gli  uni  contro  gli  altri 
uomini  non  capaci  in  quel  mo¬ 
mento  di  difendersi  da  quelle 
politiche. 

Da  cittadino  attivo,  insieme  ad 
altri,  nel  Movimento  Nonvio¬ 
lento  di  Aldo  Capitini  (il  cui 
magistero  e  testimonianza  di 
pace  Lei  potè  forse  incontrare 
nella  Scuola  Normale  di  Pisa), 
impegnato  nel  cercare  le  ragioni 
più  alte  della  nostra  convivenza 

-  che  risiedono  nella  pace,  nella 
giustizia^  nella  libertà  solidale,  e 
non  nella  sopraffazione  bellica 
o  economica,  non  nella  giustifi¬ 
cazione  storica  delle  ingiustizie 

-  vorrei  modestamente  contri¬ 
buire  a  difendere  la  nostra  patria 
dalla  più  grave  delle  sconfitte, 
che  è  ogni  ricaduta  nel  mito  di¬ 
sonorevole  della  guerra. 

In  questo  tragico  errore  anche 
recentemente  il  nostro  paese  si  è 
lasciato  trascinare,  incapace  di 
vedere  e  volere  le  alternative 
all’uso  dell’omicidio  organizza¬ 
to  dallo  Stato,  utile  solo  ai  fab¬ 
bricanti  di  armi,  ai  loro  commit¬ 
tenti  e  agli  speculatori,  tutti  ser¬ 
vi  della  morte.  Tali  alternative 
esistono  sempre,  e  le  si  vedreb¬ 
be  se  solo  si  avesse  l’immagina¬ 
zione,  la  volontà  e  la  cultura  di 
pace  per  conoscere  e  sviluppare 


i  metodi  per  le  soluzioni  co¬ 
struttive  dei  conflitti,  col  preve¬ 
nire  e  con  l’opporsi  alle  soluzio¬ 
ni  distruttive.  Ciò  era  possibile, 
innegabilmente,  anche  nella  cri¬ 
si  del  Kossovo,  come  le  analisi 
più  serie  e  più  libere  hanno  di¬ 
mostrato. 

Le  propongo  queste  considera¬ 
zioni  con  rispetto,  fiducia  e 
franchezza,  in  questa  lettera 
aperta  e  pubblica,  data  l’emi¬ 
nente  importanza  pubblica 
dell’argomento.  Le  sarei  grato, 
e  non  solo  io,  di  una  Sua  rispo¬ 
sta  parimenti  pubblica. 
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^  Azione  nonviolenta 


Lettera  aperta  al  Presidente  Ciampi 

La  guerra  è  sempre  un  disonore 


a  cura 
di  Enrico  Peyretti 


Carlo  Azeglio  Ciampi 


Caro  Presidente  Ciampi,  a  quan¬ 
to  posso  apprendere  da  un  gior¬ 
nale  (La  Stampa,  18  febbraio), 
Lei,  in  visita  ad  E1  Alamein,  al 
cimitero  dei  soldati  italiani  ucci¬ 
si  (non  è  esatto  chiamarli  “cadu¬ 
ti”)  in  quella  battaglia,  avrebbe 
detto  che  essi  morirono  “per  se¬ 
guire  la  voce  dell’onore,  della 
lealtà,  del  dovere”. 

Ora,  noi  sappiamo  che,  nella  lo¬ 
ro  buonafede,  e  comunque  privi 
di  libertà,  quei  poveri  soldati 
combattevano  una  guerra  asso¬ 
lutamente  ingiusta,  voluta  da  un 
governo  dittatoriale  ed  aggressi¬ 
vo,  e  che  quindi  nella  loro  azio¬ 
ne  non  ci  fu  oggettivamente  né 
onore,  né  lealtà,  né  dovere.  La 
verità  è  che  quel  dovere  non  lo 
avevano,  ma  avevano  il  dovere 
contrario,  di  disobbedire.  Che 
non  potessero  saperlo  e  capirlo, 
è  un  fatto  per  cui  ne  abbiamo  ri¬ 
spettosa  pietà,  ma  questa  verità 
va  detta  sempre. 

Ad  un  comando  ingiusto  essi 
avevano  obbedito  non  per  moti¬ 
vi  nobili,  ma  per  ignoranza,  per 
impreparazione  civile  e  morale, 
per  i  danni  interiori  subiti 
dall’educazione  fascista  e  dal 
tradimento  di  tanti  che  avrebbe¬ 
ro  dovuto  essergli  maestri  di  in¬ 
telligenza  e  di  coscienza.  Essi 
furono  vittime,  mandati  a  fare 
altre  vittime.  Noi  possiamo 
comprenderli  e  scusarli,  ma  non 
possiamo  dire  che  fu  onorevole 
l’azione  in  cui  morirono.  L’idea 
di  patria  non  basta  a  giustificare 
e  nobilitare  ogni  azione,  com¬ 
piuta  abusivamente  nel  suo  no¬ 
me,  tanto  più  se  si  tratta  di  azio¬ 
ni  di  guerra. 

Quei  soldati,  mandati  per  ucci¬ 
dere  altri  uomini  strumentaliz¬ 
zati  come  loro,  furono  uccisi 
perché  non  furono  i  più  svelti  e 


i  più  attrezzati  nell’uccidere.  La 
loro  morte  è  da  compiangere 
con  viva  pietà,  ma  non  è  umana¬ 
mente  onorevole:  è  invece  uno 
dei  modi  più  tristi  e  umilianti  di 
morire,  perché  è  un  morire  da 
potenziali  omicidi. 

Chi  combatte  -  o  è  trascinato  a 
combattere  -  con  armi  che  ucci¬ 
dono,  invece  che  con  la  forza 
della  ragione  e  della  dignità 
umana,  non  può  sfuggire  ad  una 
di  queste  sorti:  o  uccide,  ed  è  un 
omicida;  o  è  ucciso  mentre  è 
nell’ animo  un  potenziale  omici¬ 
da;  o  se  la  cava  per  fortuna,  ma 
era  moralmente  disposto  ad  uc¬ 
cidere;  o  ne  esce  vivo  perché  ha 
pensato  soprattutto  a  salvare  la 
pelle  (e  questa  è  cosa  buona, 
perché  così  ha  salvato,  per 
quanto  poteva,  anche  la  vita  del 
“nemico”).  C’è  poi  una  scelta 
più  grande:  quella  di  chi,  trasci¬ 
nato  nella  guerra,  si  rifiuta  di 
uccidere,  pronto  a  morire  piut¬ 
tosto  che  uccidere,  come  fece, 
tra  tanti  altri  ignoti,  il  soldato 
Guido  Plavan,  di  Torre  Pellice, 
nella  prima  guerra  mondiale: 
egli  usciva  con  gli  altri  dalla 
trincea  lasciandovi  il  fucile,  op¬ 
pure  con  il  fucile  scarico,  col 
consenso  del  tenente  Carlo  Lu¬ 
po  (questa  storia  è  narrata  nel 
volume  Le  periferie  della  me¬ 
moria,  Profili  di  testimoni  di  pa¬ 
ce,  ed.  ANPPIA  e  Movimento 
Nonviolento,  1999).  Plavan  eb¬ 
be  la  fortuna  di  non  essere  ucci¬ 
so,  e  visse  dando  frutti  di  pace. 
Chi  fa  così  disobbedisce  al  co¬ 
mando  guerresco,  ma  è  il  più  fe¬ 
dele  e  coraggioso  difensore 
dell’umanità  di  noi  tutti. 

La  sorte  di  chi  muore  in  guerra 
da  combattente  è  triste  ed  anche 
vergognosa,  come  ogni  parteci¬ 
pazione  alla  guerra.  La  quale  è 


sempre  paragonabile  alle  lotte 
mortali  tra  gladiatori,  volute  da 
poteri  e  da  mentalità  che  usano 
gli  uomini  come  pedine  in  gio¬ 
chi  disumani.  La  guerra  è  orren¬ 
da  non  perché  siano  moralmen¬ 
te  orrendi  gli  uomini  che  la 
combattono,  ma  perché  fa  fare 
cose  orrende  anche  a  persone 
buone,  che  quelle  cose  non  fa¬ 
rebbero  mai,  cose  che  poi  non 
hanno  l’animo  di  confessare. 
Qui  sta  il  carattere  infernale, 
imperdonabile,  intollerabile, 
dello  strumento  e  dell’istituzio¬ 
ne  guerra,  sia  di  offesa  che  di 
difesa,  che  deve  essere  final¬ 
mente  del  tutto  “ripudiata”,  co¬ 
me  ci  impone  la  Costituzione, 
vero  onore,  essa  sì,  dell 'Italia. 
Solo  la  Resistenza  popolare  al 
nazifascismo  fu  una  guerra 
“giusta”  (meglio:  giustificabile), 
ma  solo  in  quelle  precise  e  limi¬ 
tate  circostanze  temporali  e  cul¬ 
turali,  perché  oggi,  a  differenza 
di  allora,  si  conoscono  esperien¬ 
ze  e  metodi  di  lotta  non  armata 
e  nonviolenta  (citati  anche  nella 
legge  230/1998,  art.  8),  con  pos¬ 
sibilità  di  efficacia,  che  permet¬ 
tono  di  emanciparsi  dall’uso 
contraddittorio  e  controprodu¬ 
cente  di  un  mezzo  ingiusto  -  co¬ 
me  sono  senza  dubbio  le  armi  - 
per  uno  scopo  giusto. 

Il  giornale  citato  scrive  che  an¬ 
che  Lei  combattè  nella  seconda 
guerra  mondiale  per  lo  stesso 
senso  dell’onore,  della  lealtà, 
del  dovere  che  ora  rivendica  per 
i  Suoi  commilitoni  caduti  (ucci¬ 
si).  Io  amo  credere  invece  che, 
in  questo  ricordo,  Lei  abbia  sen¬ 
tito  di  nuovo  l’umiliazione  e  il 
senso  di  fallimento  umano  che 
non  può  non  venire  dall’ aver 
dato  mano  alla  guerra,  qualun¬ 
que  essa  sia,  e  tanto  più  quella 


ingiustissima;  sentimento  riscat¬ 
tabile  e  riscattato  da  chi  ha  poi 
agito  per  la  pace  e  la  giustizia. 
Perciò  trovo  che  Lei  ci  ha  dato 
una  lezione  di  civiltà,  di  cui  Le 
sono  grato,  visitando,  con  la 
stessa  pietà,  anche  le  tombe  dei 
soldati  “nemici”  uccisi  dagli  ita¬ 
liani  in  quella  battaglia.  L’onore 
distrutto  dalla  guerra,  da  ogni 
guerra,  si  ricostruisce  proprio  ri¬ 
trovando  la  comune  umanità,  al 
di  là  delle  assurde  ragioni  di 
odio  con  cui  politiche  disumane 
spinsero  gli  uni  contro  gli  altri 
uomini  non  capaci  in  quel  mo¬ 
mento  di  difendersi  da  quelle 
politiche. 

Da  cittadino  attivo,  insieme  ad 
altri,  nel  Movimento  Nonvio¬ 
lento  di  Aldo  Capitini  (il  cui 
magistero  e  testimonianza  di 
pace  Lei  potè  forse  incontrare 
nella  Scuola  Normale  di  Pisa), 
impegnato  nel  cercare  le  ragioni 
più  alte  della  nostra  convivenza 

-  che  risiedono  nella  pace,  nella 
giustizia,  nella  libertà  solidale,  e 
non  nella  sopraffazione  bellica 
o  economica,  non  nella  giustifi¬ 
cazione  storica  delle  ingiustizie 

-  vorrei  modestamente  contri¬ 
buire  a  difendere  la  nostra  patria 
dalla  più  grave  delle  sconfitte, 
che  è  ogni  ricaduta  nel  mito  di¬ 
sonorevole  della  guerra. 

In  questo  tragico  errore  anche 
recentemente  il  nostro  paese  si  è 
lasciato  trascinare,  incapace  di 
vedere  e  volere  le  alternative 
all’uso  dell’omicidio  organizza¬ 
to  dallo  Stato,  utile  solo  ai  fab¬ 
bricanti  di  armi,  ai  loro  commit¬ 
tenti  e  agli  speculatori,  tutti  ser¬ 
vi  della  morte.  Tali  alternative 
esistono  sempre,  e  le  si  vedreb¬ 
be  se  solo  si  avesse  l’immagina¬ 
zione,  la  volontà  e  la  cultura  di 
pace  per  conoscere  e  sviluppare 


i  metodi  per  le  soluzioni  co¬ 
struttive  dei  conflitti,  col  preve¬ 
nire  e  con  l’opporsi  alle  soluzio¬ 
ni  distruttive.  Ciò  era  possibile, 
innegabilmente,  anche  nella  cri¬ 
si  del  Kossovo,  come  le  analisi 
più  serie  e  più  libere  hanno  di¬ 
mostrato. 

Le  propongo  queste  considera¬ 
zioni  con  rispetto,  fiducia  e 
franchezza,  in  questa  lettera 
aperta  e  pubblica,  data  l’emi¬ 
nente  importanza  pubblica 
dell’argomento.  Le  sarei  grato, 
e  non  solo  io,  di  una  Sua  rispo¬ 
sta  parimenti  pubblica. 
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a  cura  di  Claudio  Cardelli 


Il  Sufismo,  una 
corrente  mistica 

La  rapida  affermazione  dell’Islam  in  Arabia  e  la  conqui¬ 
sta  nei  secoli  VII  e  Vili  dei  territori  a  oriente  (Siria,  Irak 
e  Iran)  e  a  occidente  (Africa  mediterranea  e  Spagna)  por¬ 
tarono  alla  nascita  dell’Impero  islamico:  c’era  però  il  pe¬ 
ricolo  che  l’esercizio  del  potere  politico  soffocasse  il  ge¬ 
nuino  sentimento  religioso.  La  stessa  frettolosa  adesione 
di  interi  popoli  all’Islam  rischiava  di  intiepidire  il  fervore 
primitivo. 

Per  reazione,  sorsero  predicatori  popolari,  commossi  can¬ 
tori  del  sacro  Corano,  che  richiamarono  i  credenti  al  ri¬ 
pudio  della  ricchezza  e  alla  purificazione  dei  cuori,  attra¬ 
verso  la  preghiera,  il  digiuno  e  la  povertà.  Questi  uomini 
spirituali,  tesi  a  un  intimo  rapporto  con  la  divinità,  furono 
chiamati  sufi,  forse  dall’abito  di  lana  (in  arabo,  sufi  bian¬ 
ca  che  usavano  portare  a  imitazione  dei  monaci  cristiani 
dell’Oriente.  Un’altra  spiegazione  considera  il  termine 
come  una  trascrizione  del  greco  sophos  (sapiente). 

Il  Sufismo  portò  a  un  arricchimento  della  spiritualità  isla¬ 
mica,  poiché  tendeva  ad  avvicinare  il  Dio  trascendente  del 
Corano  all’interiorità  del  singolo  credente,  anche  per  l’in¬ 
flusso  cristiano  e  neoplatonico.  Il  sufi  si  eleva  per  gradi 
alla  divinità  attraverso  una  serie  di  “stazioni”:  pentimento, 
scrupolosità  rinuncia  al  mondo,  povertà,  rassegnazione, 
affidamento  totale  di  sé  a  Dio,  stato  di  soddisfazione  per 
tutto  quanto  avviene  secondo  la  volontà  di  Dio. 

La  diffusione  del  Sufismo 
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Scrive  l’arabista  prof.  Virginia  Vacca:  “La  penetrazione  e 
circolazione  delle  dottrine  dei  sufi  si  svolgeva  liberamen¬ 
te  entro  il  vasto  impero  islamico  senza  confini  interni, 
ove  l’arabo  era  l’unica  lingua  della  religione  e  della  cul¬ 
tura;  gli  insegnamenti  si  diffondevano  in  conversazioni 
fra  amici,  nelle  riunioni  delle  case  private,  in  moschee 
dove  un  maestro,  reperibile  nello  stesso  angolo  o  accanto 
alla  stessa  colonna,  riuniva  intorno  a  sé  un  cerchio  di 
ascoltatori  seduti  per  terra,  esponeva  dottrine,  rispondeva 
a  quesiti,  con  interruzioni  per  la  preghiera  rituale  e  la  re¬ 
citazione  del  Corano. 

Gli  adepti  venivano  da  tutte  le  classi  sociali;  buon  numero 
di  artigiani  e  commercianti  meritavano  per  altezza  d’inge¬ 
gno  e  di  devozione  l’amicizia  di  teologi  e  studiosi.  Di 
fronte  all’ortodossia  i  mistici  giustificavano  la  novità  del¬ 
le  loro  dottrine  facendole  risalire  a  pretesi  insegnamenti 
esoterici  di  Maometto.  Ma  l’ostilità  delle  scuole  teologi¬ 
che  era  inevitabile;  i  teologi  condannavano  il  concetto  di 
reciproco  amore,  di  unione,  fra  Dio  e  il  mistico,  giudican¬ 
dolo  un  abbassamento  della  divinità  a  livello  umano. 
L’identificazione  dell’anima  con  Dio  al  culmine  degli  sta¬ 
ti  mistici,  l’interpretazione  esoterica  del  Corano,  la  svalu¬ 
tazione  delle  osservanze  religiose,  le  rivelazioni  ricevute 
nell’estasi,  le  pratiche  nuove  (per  esempio  i  concerti)  sen¬ 
za  giustificazione  nel  Corano  e  nella  sunna,  furono  i  prin¬ 
cipali  motivi  di  incomprensione  e  di  scandalo”. 

(da  Vite  e  detti  di  santi  musulmani.  Edizioni  TEA,  Mila¬ 
no, 1988,  pg.l  12). 

Nel  Sufismo  ha  assunto  particolare  importanza  il  rappor¬ 
to  tra  maestro  e  discepolo,  sicché,  verso  il  XII  secolo,  si 
giunse  alla  costituzione  di  vere  e  proprie  scuole  o  con¬ 
fraternite,  ciascuna  delle  quali  trae  il  nome  dal  santo 
fondatore  e  dispone  di  una  regola  per  i  propri  aderenti. 
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In  Turchia  esiste  tuttora  la  confraternita  dei  “dervisci 
danzanti”,  che  vanta  come  fondatore  il  mistico  e  poeta 
Maulana  Rumi. 

Il  modo  di  vita  dei  sufi 

Una  folta  letteratura,  araba  e  persiana,  ci  ha  descritto  le 
vite  dei  sufi,  mettendo  in  luce  la  loro  devozione,  le  conti¬ 
nue  preghiere  e  letture  del  Corano,  la  povertà  e  l’amore 
al  prossimo.  Il  poeta  persiano  Farid  al-Din  Attar,  vissuto 
tra  XII  e  XIII  secolo,  così  presenta  un  sufi: 

Ibrahìm  dimorò  nove  anni  in  una  grotta,  dedicandosi 
continuamente  ai  riti  e  alla  meditazione.  Il  giovedì  usci¬ 
va  dalla  sua  grotta  portando  sul  dorso  un  carico  di  le¬ 
gna  che  il  venerdì  vendeva  al  bazar.  Col  ricavato  della 
vendita  comprava  un  pane,  ne  mangiava  metà,  dandone 
l’altra  metà  in  elemosina.  Dopo  aver  fatto  la  preghiera 
del  venerdì,  tornava  alla  sua  grotta  dove  riprendeva  le 
meditazioni. 

(Attar,  Parole  di  sufi,  Boringhieri,  Torino,  1964,  pg.164) 
Non  mancano  esempi  di  autentica  nonviolenza  :  il  poeta 
persiano  Sadi  di  Sciraz  (secolo  XIII)  nel  suo  Golestan 
(Roseto)  ci  ha  lasciato  il  seguente  raccontino: 

Un  ladro  entrò  nella  casa  di  un  asceta.  Per  quanto  cer¬ 
casse  non  trovò  nulla,  e  se  ne  andava,  triste.  L’asceta  se 
ne  accorse  e  gettò  al  passaggio  del  ladro  la  stuoia  sulla 
quale  dormiva,  perché  non  se  ne  andasse  deluso. 

Ho  udito  che  gli  uomini  della  Via  di  Dio  nemmeno  il 
cuor  del  nemico  hanno  saputo  attristare.  Come  spererai 
tu  di  raggiunger  quell’  altissimo  grado  che  odio  e  guerra 
senti  per  gli  amici? 

(da  Pagliaro  -  Bausani,  La  letteratura  persiana.  Sansoni 
-  Accademia,  Firenze,  1968,  pg.522) 


E  rimetti  a  noi... 

...  come  noi  li  rimettiamo 


Quando  un  forte  movimento  di  base  riesce  a  imporre 
nell’agenda  politica  istituzionale  i  propri  temi  è  sempre  un 
momento  molto  delicato.  La  Campagna  Jubilee  2000,  una 
rete  intemazionale  animata  dalla  straordinaria  Ann  Pet- 
tifor,  che  ha  dato  vita  alla  più  forte  iniziativa  di  opinione 
dai  tempi  della  Campagna  anti-apartheid,  ha  avuto  l’enor¬ 
me  merito  di  coinvolgere  milioni  di  persone  ed  esponenti 
dello  star-system  per  far  tornare  al  centro  dell’azione  isti¬ 
tuzionale  lo  scandalo  del  debito,  il  più  potente  meccani¬ 
smo  di  esclusione  sociale  che  abbia  operato  nel¬ 
le  relazioni  nord-sud  nell’ultimo  venten¬ 
nio.  Un  meccanismo  che  coinvolge  Go¬ 
verni,  banche,  istituzioni  come  il 
Fondo  Monetario  e  la  Banca  Mon¬ 
diale,  con  responsabilità  ormai 
pienamente  accertate.  Anche  in 
Italia  la  campagna  Sdebitarsi, 
nodo  locale  di  Jubilee  2000, 
e  migliaia  di  persone  che 
hanno  firmato  l’appello  “per 
un  Millennio  senza  debiti”, 
promosso  insieme  a  riviste 
come  Nigrizia,  hanno  chie¬ 
sto  al  Governo  di  adoperarsi 
in  direzione  della  cancella¬ 
zione  del  debito.  Tuttavia  esi¬ 
ste  il  forte  rischio  che  la  mon¬ 
tagna  debito  partorisca  un  ben 
misero  topolino. 

Il  topolino  in  questione  si  chiama  dise¬ 
gno  di  legge  “Misure  per  la  riduzione  del 
debito  dei  paesi  a  più  basso  reddito  e  maggior¬ 
mente  indebitati”,  presentato  nelle  ultime  ore  del  Gover¬ 
no  D’Alema  1,  qualche  giorno  prima  di  Natale.  Un  atto 
che  presenta  aspetti  innovativi  non  privi  di  interesse,  ma 
che  non  dovrebbe  in  nessun  modo  essere  spacciato  dal 
Governo  come  la  risposta  alle  questioni  sollevate.  Se 
questo  avverrà  nelle  prossime  giornate,  non  sarebbe  a  no¬ 
stro  parere  una  vittoria  per  i  sostenitori  della  cancellazio¬ 
ne  e  di  “un  nuovo  inizio”,  come  lo  chiama  Jubilee  2000, 
per  i  paesi  del  Sud. 

Le  ragioni  per  cui  questo  atto  governativo  nella  forma  at¬ 
tuale  non  può  in  nessun  modo  essere  considerato  la  rispo¬ 
sta  alle  richieste  unti  debito,  sono  duplici. 

Primo,  sul  piano  delle  cifre.  Come  spiega  la  penultima  ri¬ 
ga  della  relazione  introduttiva,  si  dice  chiaramente  che: 
“il  provvedimento  non  comporta  oneri  aggiuntivi  diretti  a 
carico  del  bilancio  dello  stato.”  Si  tratta  insomma  di 
un’operazione  di  carattere  soltanto  formale  su  crediti 
considerati  ormai  perduti,  dalla  quale  i  Paesi  indebitati 
non  traggono  alcun  vantaggio  che  non  sia  quello  della  ri¬ 
duzione  dell’ammontare  complessivo.  Si  tratta  infatti  di 
debiti  che  già  da  tempo  non  stavano  pagando.  Questo  è  il 
vero  significato  della  frase  citata  all’inizio:  lo  Stato  ita¬ 
liano  aveva  già  perduto  i  prestiti  concessi,  mentre  i  Paesi 
debitori  non  liberano  alcuna  risorsa  che  avrebbero  dovuto 
destinare  al  pagamento  di  questi  debiti,  da  tempo  giudi¬ 
cati  impagabili.  È  troppo  duro  definire  questa  operazione 
come  una  semplice  “ripulitura  di  bilanci”  italiani  (del  mi¬ 
nistero  degli  esteri  e  della  sace)?  È  un’interpretazione 
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purtroppo  confermata  dalla  sottolineatura  del  fatto  che  il 
provvedimento  nella  sua  forma  attuale  “è  straordinario, 
eccezionale  e  una  tantum”.  Il  fatto  inoltre  che  la  cancella¬ 
zione  non  richieda  alcuna  trattativa  con  debitori  eviden¬ 
zia  il  carattere  interno,  contabile,  delle  misure  previste.  Il 
secondo  grave  limite  è  sul  piano  della  gestione  comples¬ 
siva  del  debito.  Si  dichiara  apertamente  che  il  decreto 
“serve  a  riportare  il  debito  a  livelli  sostenibili  per  le  risor¬ 
se  di  ciascun  paese”  (leggi:  rimettiamoli  in  grado  di  pa¬ 
garci).  Non  solo:  la  condizione  è  che  questi 
Paesi  “avviino  un  programma  di  aggiusta¬ 
mento  strutturale  monitorato  dal  Fon¬ 
do  monetario  intemazionale”,  la  cui 
centralità,  che  giudichiamo  disa¬ 
strosa,  non  viene  mai  messa  in 
discussione. 

Infine,  il  ddl  non  si  risparmia 
un  predicozzo  frutto  del 
peggior  paternalismo  euro- 
centrico:  il  debito  ve  lo 
cancelliamo,  spiega,  a  patto 
che  non  facciate  più  la 
guerra,  “rinunciate  alla 
guerra  come  mezzo  di  riso¬ 
luzione  delle  controversie 
intemazionali”.  Che  detto  da 
un  Governo  che  ha  appena 
compiuto  la  sua  “opera  di  pace” 
nei  vicini  Balcani,  suona  quanto¬ 
meno  azzardato. 

Insomma  ben  venga  il  clamore  sul  de¬ 
bito,  ma  attenzione  ai  colpi  ad  effetto. 
Spettacolarizzare  questi  temi  è  quantomai  effi¬ 
cace  ma  anche  pericoloso.  Certo,  se  la  risposta  sarà  que¬ 
sto  disegno  di  legge,  sarà  una  gloria  acquistata  a  ben 
scarso  prezzo,  quasi  gratis.  Occhi  aperti,  dunque. 
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a  cura  di  Alberto  Castagnola  e  Maurizio  Meloni 
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Accordi  di  pace 

non  sono  solo  canzonette 


C’è  in  giro  voglia  di  musica:  di  ascoltarla,  di  suonarla  ,  di 
inventarla  e  averla  come  strumento  fondamentale  nelle  no¬ 
stre  iniziative  nonviolente.  I  riscontri  positivi  dalle  chiac¬ 
chierate  pubblicate  lo  scorso  anno  e  delle  due  serate  al  Con¬ 
gresso  del  Movimento  Nonviolento  a  Pisa  lo  confermano. 
Proviamo  allora,  con  grande  piacere,  a  riprendere  qual¬ 
che  aspetto,  qualche  episodio  fra  quelli  già  accennati  nel¬ 
la  serie  “Accordi  di  pace”  (AN  luglio-agosto,  settembre 
e  ottobre  99)  e  altro  ancora. 

Contiamo  come  sempre  sull’aiuto  prezioso  dei  lettori  che 
invitiamo  subito  a  inviare  interventi  o  segnalazioni,  ad 
esempio  su: 

musica  e  canzoni  nella  gestione  di  azioni  dirette  non¬ 
violente; 

gruppi  musicali  particolarmente  impegnati; 


canzoni  per  bambini  ben  caratterizzate; 
eventi  musicali  significativi 

Cominciamo  con  un  contributo  musicale  nonviolento  ... 
alla  fine  della  guerra  fredda!  !  !  Non  a  caso,  prima  della  ri¬ 
voluzione  del  1989,  a  Berlino  una  serie  di  concerti  ag¬ 
gregò  con  forza  gente  delle  due  Germanie  allora  ancora 
divise  e,  dopo  la  caduta  del  Muro,  uno  dei  momenti  cele¬ 
brativi  più  intensi  fu  l’esecuzione  dell’opera  rock  “The 
Wall”  di  Roger  Waters. 

Nel  programma  di  conoscenza  e  riconciliazione  Est-Ove¬ 
st  e,  in  particolare  Usa-Urss,  attivato  dal  Mir  intemazio¬ 
nale  negli  anni  ottanta,  ci  sono  stati  anche  scambi  artisti- 
co-musicali. 

La  testimonianza  che  riportiamo  viene  da  una  diretta  pro¬ 
tagonista  ed  è  tratta  da  “Ifor  Report”. 


♦  - 
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Cantare  per  le  nostre  vite 


Abbiamo  cantato  canzoni  popolari  americane  e  canzoni 
per  la  pace,  abbiamo  tenuto  spettacoli  coi  burattini,  gio¬ 
chi  di  prestigio,  racconti  di  storie  e  brevi  drammi.  In 
cambio  i  sovietici  si  sono  esibiti  per  noi.  È  stato  un  modo 
per  scoprire  un  continente  che  ci  era  oscuro.  Non  tutti 
fra  noi  erano  artisti  professionisti,  solo  qualcuno:  due  at¬ 
tori,  tre  cantanti,  un  burattinaio  e  un  cantastorie.  Il  resto 
del  gruppo  era  composto  da  operatori  sociali,  insegnanti 
d’arte,  madri,  amministratori  di  Enti  denuclearizzati, 
studenti,  un  agricoltore.  Tutti  eravamo  attivisti  nel  movi¬ 
mento  per  la  pace,  tutti  ci  sentivamo  di  cantare,  di  esibir¬ 
ci  per  le  nostre  vite.  Non  avevamo  la  pretesa  di  essere 
grandi  star  venute  per  meravigliare  il  pubblico  sovietico. 
A  Tbilisi,  capitale  della  Georgia,  ci  siamo  trovati  in 
un’enorme  sala  da  pranzo,  delle  dimensioni  di  un  campo 
da  calcio  con  un  piccolo  palco  pieno  di  strumenti  rock  e 
92  amplificatori. 

Ci  fu  un’  esibizione  non  programmata  a  Yerevan,  capitale 
dell’  Armenia.  L’ auditorium  si  riempì  fino  a  traboccare. 
Ci  chiesero:  "Conoscete  canzoni  di  Bob  Dylan?”  E  noi 
cominciammo  a  cantare  tutte  quelle  che  riuscivamo  a  ri¬ 
cordare.  Gli  Armeni  sapevano  le  parole  meglio  di  noi. 
A  Leningrado  la  nostra  guida  ci  disse:  “Okay  ragazzi, 
stavolta  è  molto  importante.  Oggi  dovete  dare  il  meglio 
di  voi!" .  L’autobus  ci  portò  a  un  capriccioso  edificio,  de¬ 
nominato  “Palazzo  degli  Attori” .  Ci  trovammo,  dopo 
una  scalinata  di  marmo,  in  una  sala  ampia  ed  elegante. 
Toccò  a  me  presentarci.  Questo  prese  i  primi  5  minuti, 
gli  altri  25  vennero  occupati  per  discutere  del  fatto  che  i 
nostri  missili  sono  puntati  sulle  loro  città  e  possono  arri¬ 
vare  in  soli  6  minuti  e  che  si  potrebbe  fare  qualcosa  per 
migliorare  la  situazione.  Noi  lo  sapevamo  ed  eravamo  lì 
per  questo,  ma  non  sapevamo  come  avremmo  passato  le 
ore  seguenti  senza  apparire  del  tutto  stupidi. 

Il  nostro  coro  si  alzò  per  il  primo  gruppo  di  canzoni  e 
accadde  qualcosa:  attorno  alla  seconda  strofa  di  “If  I 
had  a  hammer”  il  nostro  elegante  pubblico  cominciò  a 


battere  i  piedi  e  a  dondolare  la  testa.  Alla  seconda  can¬ 
zone  battevano  il  ritmo  con  le  mani  e  cercavano  di  segui¬ 
re  le  parole.  Alla  terza  i  nostri  occhi  e  i  nostri  sorrisi  in¬ 
contravano  i  loro  e  ognuno  di  noi  cantava  per  una  perso¬ 
na  precisa.  Tutto  il  resto  fu  un  godimento  reciproco.  Pre¬ 
sentammo  anche  la  nostra  piccola  opera  intitolata  “Sto¬ 
ria  del  mondo  in  30  minuti”,  in  cui  due  di  noi  rappre¬ 
sentano  lo  sviluppo  dell’universo  dalla  creazione  alla  di¬ 
struzione  nucleare.  Loro  scoppiavano  dalle  risa  in  tutti  i 
pezzi  comici.  Ma,  alla  fine,  ci  fu  un  momento  di  grande 
serietà.  Il  globo  di  plastica  gonfiata  veniva  lanciato  in 
aria  e  si  giocava  con  la  terra  come  se  fosse  una  palla. 
Abbiamo  cominciato  a  palleggiare  con  loro:  la  terra 
rimbalzava  fra  le  mani  dei  nostri  due  grandi  continenti. 
Uno  di  loro  ha  preso  il  globo  e,  con  molta  delicatezza,  lo 
ha  lanciato  in  alto.  Tutti  abbiamo  applaudito  la  nostra 
terra.  Abbiamo  alzato  assieme  le  mani,  unite  nella  soli¬ 
darietà  e  legate  nella  canzone. ..We  shall  live  in peace  so- 
meday. . . 

Debora  Lubar 


È  morto  Claude  Autant-Lara 
regista  di  "Non  uccidere" 


È  morto  il  5  febbraio  2000  all’età’  di  97  anni  il  regista 
francese  Claude  Autant-Lara.  Ha  firmato  una  sessantina 
di  film  importanti  tra  cui  “Il  diavolo  in  corpo”  (1947), ”La 
traversata  di  Parigi”  (1956)  e  “Non  uccidere”  (1961).  Au¬ 
tant-Lara  È  stato  autore  di  battaglie  civili  che  gli  procura¬ 
rono  contrasti  con  la  censura. 

Vale  la  pena  ripercorrere  la  storia  di  “Non  uccidere”,  un 
film  simbolo  dell’obiezione  di  coscienza,  che  all’inizio 
degli  anni  Sessanta  viene  “proibito”  dalla  censura  in  di¬ 
verse  nazioni,  fra  cui  l’Italia. 

Autant-Lara  vede  morire  il  suo  film  sotto  il  peso  di  divie¬ 
ti  imposti  dall’alto.  Ma  un  fatto  straordinario  accade  in 
Italia.  H  18  novembre  1961  il  sindaco  di  Firenze,  Giorgio 
La  Pira,  fa  proiettare  il  film  “Non  uccidere”  di  fonte  a  de¬ 
cine  di  giornalisti  e  di  uomini  di  cultura.  I  divieti  vengo¬ 
no  cosi’  infranti  da  un  gesto  clamoroso  di  cui  si  fa  prota¬ 
gonista  un  sindaco  cattolico,  vicono  a  Dossetti  ed  eletto 
come  indipendente  nella  DC. 

Che  cosa  contiene  di  tanto  “pericoloso”  il  film? 

“Non  uccidere”  narra  un  fatto  accaduto  realmente,  quello 
di  un  giovane  francese  che  si  rifiuta  di  indossare  l’unifor¬ 
me  militare  perchÈ,  come  cattolico,  non  vuole  imparare 
ad  uccidere.  PoichÈ  il  film  esalta  la  figura  di  un  obiettore 
di  coscienza,  la  commissione  ministeriale  sulla  censura  di 
quel  tempo  vi  rintraccia  il  reato  di  istigazione  a  delinque¬ 
re  e  perciò’  lo  esclude  dalle  sale  cinematografiche.  Tale 
censura  suscita  l’indignazione  del  deputato  Sandro  Petti¬ 
ni  che,  assieme  ad  altri  socialisti,  presenta  un’interroga¬ 
zione  parlamentare.  Ma  il  sindaco  va  oltre  e,  con  un  atto 
di  disobbedienza  civile,  infrange,  nella  citta’  di  cui  È  sin¬ 
daco,  il  divieto  di  proiezione  e  invita  giornalisti  e  uomini 
di  cultura  a  vedere  il  film. 

Scoppia  un  caso  intemazionale,  dato  che  anche  in  altre 
nazioni  il  film  È  boicottato  fin  dall’inizio,  tanto  che  per 
girarlo  il  regista  era  stato  costretto  ad  andare  in  Jugosla¬ 
via,  poichÈ  nÈ  la  Francia  nÈ  l’Italia  avevano  autorizzato 
le  riprese  nel  loro  territorio. 

Il  dibattito  e  l’impressione  profonda  suscitati  dal  film  di 
Autant-Lara  producono  l’effetto  “ibdesiderato”  per  cui  i 
vertici  militari  avevano  richiesto  la  censura  sul  film:  in 
Francia  viene  approvata  una  legge  che  consente  l’obie¬ 
zione  di  coscienza. 

In  Italia  intanto,  nel  1962,  rifiuta  di  indossare  la  divisa 
Giuseppe  Gozzini,  primo  obiettore  di  coscienza  cattolico. 
Entra  in  galera  per  coerenza  con  il  quinto  comandamen¬ 
to:  “Non  uccidere”. 


Scheda  /  Film 

Dal  romanzo  “Addio  alle  armi"  viene  tratto  un  film 
che  nel  1932  mette  in  scena  la  sconfitta  di  Caporetto,  il 
mito  della  prima  guerra  mondiale  viene  infranto  da 
scene  di  cruda  realta’  e  di  insensata  follia.  Scatta  la 
censura  e  gli  italiani  per  vederlo  (in  TV)  dovranno 
aspettare  50  anni.  Oscuramento  in  Italia  e  Germania 
anche  per  il  film  “All’Ovest  niente  di  nuovo" ,  uscito 
nel  1930,  vincitore  di  due  Oscar  ma  troppo  antimilita¬ 
rista.  Realizzare  e  far  vedere  film  critici  sulla  prima 
guerra  mondiale  risulta  difficile  anche  nel  1950:  la 
narrazione  della  storia  di  un  obiettore  di  coscienza  ha 
un  effetto  cosi’  dirompente  che  il  “servizio  segreto  psi¬ 
cologico"  dell’esercito  francese  ne  impedisce  la  realiz¬ 
zazione.  Il  film  viene  ripreso  dieci  anni  piu’  tardi,  cam¬ 
bia  titolo  (da  “L’ obiettore"  diventa  “Non  uccidere ”)  e 
il  regista  Autant-Lara  è  costretto  a  realizzarlo  in  Jugo¬ 
slavia,  fra  il  1961  e  il  1963.  Sono  gli  anni  dell’ Algeria, 
allora  colonia  francese,  in  lotta  per  l’ indipendenza.  Il 
film  ha  un  impatto  poderoso  sull’ opinione  pubblica. 
Stesso  effetto  shock  ha  in  Italia  “Uomini  contro"  di 
Francesco  Rosi.  Il  regista  incontra  resistenze  tali  in 
Italia  da  non  doversi  recare  in  Jugoslavia  per  girarlo. 
Il  film  esce  nel  1970  provocando  uno  strascico  di  pole¬ 
miche  e  di  proteste  dei  “benpensanti" . 

Altri  film  che  hanno  rivisitato  criticamente  la  prima 
mondiale  sono  “Charlot  soldato”  (uscito  nel  1918), 
“La  grande  guerra"  di  Mario  Monicelli,  il  tedesco 
“Westfront” ,  “Orizzonti  di  gloria"  di  Kubrick  e  “La 
grande  illusione” ,  francese. 

Raccontare  la  verità  della  guerra,  risvegliare  le  co¬ 
scienze  è  un  impresa  anche  per  chi  non  è  regista  ma 
educatore  di  pace:  negli  anni  Sessanta  padre  Ernesto 
Balducci  viene  incarcerato  e  don  Lorenzo  Milani  èsot- 
toposto  a  processo,  entrambi  per  aver  sostenuto  il  di¬ 
ritto  ad  agire  secondo  coscienza  di  fronte  a  una  guer¬ 
ra  ingiusta. 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Micro  credito:  una  proposta 

ed  una  realtà  rivoluzionaria  per  uscire  dalla  povertà 


La  Grameen  Bank,  o  banca  rurale,  è  un 
istituto  di  credito,  nato  nel  1976  in  Ban¬ 
gladesh,  che  concede  prestiti  esclusiva- 
mente  ai  poveri,  con  assoluta  preferenza 
alle  donne,  consentendo  loro  di  procurarsi 
gli  strumenti  per  un  lavoro  indipendente  e, 
poi,  la  sistemazione/costruzione  della  ca¬ 
sa,  l’istruzione  per  i  figli,  le  cure  sanitarie. 
Il  suo  fondatore,  Muhammad  Junus,  è  un 
docente  universitario  di  economia,  entra¬ 
to  in  crisi  dopo  la  tremenda  inondazione 
del  1974  che,  seguita  da  una  terribile  ca¬ 
restia,  provocava  la  morte  di  migliaia  di 
persone  e  la  miseria  per  la  maggioranza 
della  popolazione  del  Bangladesh. 

L’idea  di  fondo  che  anima  questa  espe¬ 
rienza  è,  secondo  le  parole  di  Junus, 
“una  semplice  verità:  la  differenza  tra 
poveri  e  ricchi  consiste  nelle  opportu¬ 
nità,  non  nelle  capacità.  La  Grameen 
Bank  ha  dimostrato  che,  se  un  povero 


ha  la  possibilità  di  cessare  di  esserlo,  è 
molto  probabile  che  la  colga.  Questa 
occasione  è  ciò  che  mancava;  l’unica 
cosa  di  cui  avrebbero  veramente  biso¬ 
gno  i  poveri  non  è  l’elemosina  (aiuti  a 
fondo  perduto)  ma  una  giusta  opportu¬ 
nità,  un’occasione.” 

Per  approfondire  l’argomento,  c’è  un  ot¬ 
timo  libro  pubblicato  dall’editrice  EMI: 
“Il  denaro  della  speranza”,  curato  da 
Federica  Volpi  con  grande  chiarezza  e 
quantità  d’informazioni.  Sono  144  pagi¬ 
ne,  costa  15.000  e  fa  parte  della  collana 
“Sviluppo,  Ambiente,  Pace”  in  cui,  oltre 
al  celebre  “Futuro  sostenibile”  dell’Isti¬ 
tuto  Wuppertal,  si  possono  trovare  altri 
ottimi  testi  di  esperienze,  di  donne  e  non 
solo,  che  nei  paesi  del  terzo  mondo  co¬ 
struiscono  un  futuro  sostenibile. 

Michele  Boato 


La  Giustizia  intesa  non  come  potere, 
ma  come  servizio  all’uomo 


Di  Rodolfo  Venditti  mi  era  sfuggito  un 
testo,  uscito  qualche  anno  fa.  Si  tratta  di 
Giustizia  come  servizio  all’uomo  (Edi¬ 
zioni  Elle  Di  Ci,  Torino,  1995,  pag.120, 
£  11.000).  In  esso  l’illustre  magistrato 
ripercorre  la  sua  esperienza  di  giudice. 
Il  filo  conduttore  che  lega  tutto  e  che  dà 
un  sapore  preciso  all’opera  è  il  richiamo 
costante  alla  dignità  dell’uomo,  di  ogni 
uomo,  anche  quando  compare  in  un’aula 
di  tribunale,  in  qualità  di  imputato.  Modo 
concreto  di  rispettare  l’imputato  (e  la 
parte  lesa)  è  celebrare  processi  rapidi, 
non  consentendo  alle  manovre  dilatorie 
di  chi  spera  nella  prescrizione  o  nel  mal¬ 
costume  di  condoni  e  indulgenze.  E  par¬ 
lar  chiaro,  farsi  intendere,  con  speciale 
attenzione  per  chi,  avendo  studi  limitati  o 
nulli,  prova  maggiore  difficoltà.  È  passa¬ 
re  delle  notti,  e  a  volte  anche  delle  dome¬ 
niche,  a  lavorare  per  rispettare  con  scru¬ 
polo  i  termini  previsti  dalla  legge  per  il 
deposito  dei  provvedimenti.  E  non  farsi 
imprigionare  dalle  pastoie  formalistiche 
e  procedurali  per  andare  alla  sostanza, 
cioè  fare  giustizia,  assolvere  o  condanna¬ 
re.  Fare  il  giudice  rispettando  la  dignità 
dell’uomo  significa  in  sostanza  gestire  la 
funzione  giurisdizionale  non  in  chiave  di 
potere  ma  in  chiave  di  servizio. 
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Gli  agili  capitoli  del  testo  ripercorrono 
l’esperienza  pretorile,  quella  di  giudice 
minorile,  quella  dell’insegnamento  uni¬ 
versitario,  che  hanno  via  via  arricchito 
una  vita  che  si  spende  al  servizio  dell’uo¬ 
mo.  L’intero  percorso  è  sostenuto  da  una 
fede  cristallina,  che  lo  porta  sovente  ad 
obiettare.  Una  fede  così  alta  da  sentire  in¬ 
teriore  sofferenza  quando,  ad  esempio,  la 
procedura  impose  a  lui,  Presidente,  di  ri¬ 
chiedere  giuramento  ad  un  teste  rabbino 
(che  rifiutò).  Il  modo  in  cui  questo  giudi¬ 
ce  obiettore  compose  la  vicenda  col  rab¬ 
bino  obiettore  è  narrata  a  pagina  74  e75. 
Non  voglio  qui  riassumerla,  dico  che  è  un 
inno  alla  tolleranza  religiosa  e  al  rispetto 
della  coscienza.  Così  come  tutto  il  libro  è 
un  inno  alla  legalità,  che  è  tutt’ altra  cosa 
dal  perbenismo. 

Spero  che  molti  studenti,  avvocati,  magi¬ 
strati  leggano  questo  testo.  Ma  soprattutto 
lo  consiglio  a  chi,  in  buona  fede,  pensa 
che  l’inasprimento  delle  pene,  e  in  parti¬ 
colare  la  pena  di  morte,  abbiano  funzioni' 
positive.  C’è  un  modo  diverso  di  avere 
uno  stato  funzionante  e  autorevole  e 
Venditti  in  queste  pagine  vive  e  forti  lo 
mostra  con  chiarezza. 

Beppe  Marasso 


PELLICCE 

La  LAV  chiama  tutti  gli  animalisti  a  mobilitarsi  contro 
l’utilizzo  di  pellicce  quali  capi  d’abbigliamento  e  informa 
sui  risultati  raggiunti  nelle  campagne  degli  anni  trascorsi: 
20  milioni  di  animali  salvati,  eliminazione  degli  alleva¬ 
menti  di  volpi  artiche  dall’Italia,  crollo  del  mercato  del 
’  40%  in  5  anni,  opposizione  di  molte  modelle  a  sfilare  con 

pellicce. 

INFO:  Lega  AntiVivisezione,  Via  Sommacampagna  29, 
00185  Roma. 

T:  06.4461325,  f:  06.4461326.  E-mail:  lav@mclink.it 

SPESE  MILITARI 

La  FOCSIV  denuncia  l’utilizzo  di  fondi  della  Cooperazio¬ 
ne  per  coprire  spese  militari,  contenuto  nel  DL  del  7.01.00 
con  il  quale  il  Governo  stoma  ben  1 10  miliardi  per  il  Fon¬ 
do  Speciale  per  i  Paesi  in  Via  di  Sviluppo  per  coprire  le 
spese  di  proroga  della  partecipazione  militare  italiana  a 
missioni  intemazionali  di  pace  (Palestina,  Macedonia,  Al¬ 
bania,  Kosovo,  Timor  Est);  questo  fatto  risulta  ancora  più 
grave  se  si  pensa  che,  contemporaneamente,  il  Parlamento 
sta  approvando  un  progetto  di  riforma  della  cooperazione 
nel  quale  viene  ribadita  categoricamente  l’esclusione 
dell’impiego  dei  fondi ,  per  operazioni  militari. 

INFO:  E-mail:  nonviolence-unsubscribe@listbot.com, 
www.listbot.com 

NICARAGUA 

L’Associazione  Italia-Nicaragua  presenta  4  progetti  di 
solidarietà  e  cooperazione  con  il  popolo  nicaraguense, 
centrati  su:  partecipazione  allo  sviluppo  rurale,  ricostru¬ 
zione  delle  aree  colpite  dall’uragano  Mitch,  riqualificare 
le  condizioni  igienico-sanitarie  e  fornire  borse  di  studio  a 
giovani  impegnati  in  progetti  sociali. 

INFO:  Associazione  Italia-Nicaragua,  Via  Petrella  18, 
01017  Tuscania  (VT).  T:  0761.435930. 

LACIO  DROM 

Pepe  Sini  ci  informa  che  la  rivista  del  Centro  Studi  Zin¬ 
gari,  “Lacio  Drom”,  dopo  35  anni,  ha  cessato  le  pubblica¬ 
zioni  e  si  appella  a  tutti  affinché  si  individuino  idee  per 
procurare  sostegno  finanziario  ed  eventuali  collaborazio¬ 
ni  alla  rivista,  al  fine  che  possa  riprendere  le  sue  attività. 
INFO:  Mirella  Karpati,  c/o  Centro  Studi  Zingari,  Via  dei 
Barbieri  22,  00186  Roma. 

PROCESSI 

L’iniziativa  “Mongolfiere  della  Pace”,  azione  diretta 
nonviolenta  contro  la  guerra  in  Kossovo,  ha  portato 
all’azione  giudiziaria  e  denuncia  contro  Peppe  Sini,;  ora, 
la  Magistratura  di  Pordenone,  ha  emesso  il  decreto  di  ar¬ 
chiviazione,  riconoscendo  implicitamente,  che  il  tentati¬ 
vo  di  fermare  la  guerra  non  può  essere  considerato  un  at¬ 
to  criminale,  ma  un  tentativo  di  rispettare  l’art.  1 1  della 
Costituzione  Italiana. 

INFO:  Centro  di  Ricerca  per  la  Pace  di  Viterbo. 

T+f:  0761.353532. 


BEATIFICAZIONE 

Venti  anni  fa,  il  24  marzo  1980,  veniva  assassinato 
sull’altare  il  Vescovo  di  S.  Salvador,  Mons.  Romero,,  su¬ 
bito  riconosciuto  martire  della  giustizia  e  della  pace;  tra  le 
tante  voci,  si  leva  anche  quella  delle  Caritas  che,  nell’as¬ 
semblea  mondiale,  hanno  approvato  un  appello,  rivolto  al 
Papa,  affinché  porti  avanti  con  urgenza  la  causa  di  beatifi¬ 
cazione  di  Mons.  Romero;  il  Comitato  di  celebrazione  O. 
Romero  invita  tutti  i  cittadini  a  sottoscrivere  questo  appel¬ 
lo,  che  verrà  consegnato  la  sera  del  30  marzo,  a  Roma. 
INFO:  Comitato  di  celebrazione  O.  Romero,  Via  Ostien¬ 
se  152, 00154  Roma. 

T:  06. 57287347,  f:  06.57290945 


SATELLITE  SPIA 

Anche  l’Italia  ha  deciso  di  cimentarsi  con  un  programma 
di  osservazione  satellitare  (Cosmo-SkyMed,  progetto 
Alenia),  finalizzato  all’osservazione  del  bacino  mediter¬ 
raneo;  il  primo  lancio  è  previsto  per  il  2001.  Anche  se  lo 
scopo  dichiarato  è  di  tipo  civile,  questo  satellite  ha  risve¬ 
gliato  anche  l’interesse  del  Ministero  della  Difesa:  osser¬ 
vazione  di  movimenti  di  truppe  nemiche,  dislocazione 
dei  possibili  obiettivi  di  tiro,  efficacia  dei  bombardamenti 
in  campo  nemico. 

INFO:  infospazio@technologist.com 
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Direttori  e  Presidi: 

Educatori  o  Manager? 

Caro  Berlinguer, 

Il  13  giugno  del  96,  all’inizio  dell’orale  del  concorso 
direttivo,  un  commissario  -vista  la  mia  Laurea  in  Eco¬ 
nomia  e  Commercio-  esordì  con  la  frase  “....allora  lei 
sarà  un  bravo  manager  nella  scuola”.  La  mia  fu  una  ri¬ 
sposta  un  po’  stizzosa.  Ribadii  il  mio  desiderio  di  esse¬ 
re  direttore  didattico,  attento  e  portato  verso  le  proble¬ 
matiche  educative,  didattiche  e  pedagogiche.  E  così  è 
stato  nella  mia  esperienza  trentina  a  Moena  (2  anni)  e  a 
Carpegna  (1  anno).  Ora  che  sono  a  Rimini  in  un  circolo 
già  “dimensionato”  (800  studenti  circa),  mi  accorgo 
che  la  didattica  è  di  qualcun  altro  e  io  devo  rincorrere  i 
problemi  amministrativi  inerenti  “genitori,  bidelli,  ora¬ 
ri,  bilanci,  rendiconti...”.  In  tutto  questo  si  inserisce  il 
corso  per  acquisire  la  cosiddetta  dirigenza  (che  stiamo 
concludendo)  e  il  recente  Circolare  Ministeriale  per  la 
Valutazione  dei  capi  d’istituto  in  attuazione  dell’art.  41 
del  C.C.N.I.  Nel  regime  di  autonomia  della  scuola,  si 
dice  in  sostanza,  verranno  apprezzate  (cioè  valutate)  le 
attività  realizzate  dai  capi  di  istituto.  I  più  bravi  go¬ 
dranno  di  una  retribuzione  aggiuntiva.  In  un  anno  di 
transizione,  che  ci  vede  impegnati  su  tutti  i  fronti  (da 
ultimo  quello  del  passaggio  dei  bidelli  dai  Comuni  allo 
Stato)  invece  di  lavorare  per  favorire  la  coesione  e  le 
sinergie  fra  le  scuole  ci  si  sta  chiedendo  di  essere  come 
delle  aziende  in  concorrenza  fra  di  loro.  In  un  appello 
ad  inizio  di  anno  scolastico  ho  scritto  ai  colleghi  diret¬ 


tori  ed  ispettori  dicendo  che  “..ci  sono  due  virus 
nell’ aria  e  che  in  questo  periodo  possono  annidarsi  nel 
DNA  dei  presidi,  delle  direttrici  e  dei  direttori  didattici 
(futuri  dirigenti  scolastici):  sono  i  virus  della  gelosia  e 
dell’invidia.  Alcuni  di  noi  si  stanno  attrezzando  per  for¬ 
mare  una  buona  difesa  immunitaria,  prima  che  lo  stress 
da  “corso  dirigenziale”  faccia  indebolire  il  fisico,  la 
mente  e  lo  spirito.  Abbiamo  scoperto  che  la  convivia- 
lità  e  la  solidarietà  possono  essere,  insieme  al  “riso  e 
allo  humor”,  buoni  antidoti  alla  possibile  futura  epide¬ 
mia,  che  porterebbe  inevitabilmente  alla  solitudine  e  al¬ 
lo  sconforto  (credo  che  in  termini  scientifici  si  dica 
“bum  out”).  Poiché  il  primo  saggio  letto  nella  mia  vita 
è  stato  Lettera  ad  una  professoressa,  prendo  spunto  da 
don  Milani,  per  affermare  che  “...sortirne  da  soli  è  ava¬ 
rizia,  sortirne  insieme  è  politica”.  Per  questo  mi  dispia¬ 
ce  quando  vedo  un  collega  in  difficoltà.  E  se  la  scuola 
che  lui  dirige  “va  male”  faccio  di  tutto  per  migliorarla 
perchè  per  me  questo  significa  una  sconfitta  non  sua, 
ma  di  tutta  la  scuola  e  della  comunità  che  educa  e  for¬ 
ma.  Non  sono  quindi  attratto  dall’idea  di  perdere  tem¬ 
po  per  inventare  la  maniera  migliore  di  scrivere  quello 
che  ho  fatto  e  per  “autovalutarmi”.  Chi  vive  nella 
scuola  sa  perfettamente  cosa  succede  nelle  nostre  scuo¬ 
le  e  non  sono  certo  i  quintali  di  carta  scritta  che  fanno 
la  qualità  della  scuola.  Mi  auguro  che  dopo  gli  inse¬ 
gnanti  si  ripensi  ora  anche  alla  “autovalutazione”  dei 
futuri  dirigenti.  Anche  noi  possiamo  essere  ascoltati. 

Gianfranco  Zavalloni 

Rimini 


Jovanotti  e  il  Debito 

No  alla  spettacolocrazia 

Caro  Direttore, 

non  conosco  i  retroscena  che  hanno  indotto  una  mac¬ 
china  tanto  frivola  come  il  Festival  di  San  Remo  a  dare 
voce  ad  un  tema  tanto  drammatico  come  quello  del  de¬ 
bito.  Del  resto  non  ho  la  televisione  e  ho  saputo  della 
cosa  solo  perché  ne  hanno  parlato  tutti  i  giornali. 

Al  di  là  delle  motivazioni  che  stanno  alla 
base  della  scelta  effettuata  dalla  mega 
macchina-spettacolo,  immagino  che  l’in- 
ziativa  sia  stata  realizzata  per  una  pressio¬ 
ne  esercitata  dalla  campagna  intemaziona¬ 
le  Jubilee  2000  e  quella  italiana  “Sdebitar¬ 
si”.  Ritengo  che  le  due  campagne  abbiano 
fatto  una  mossa  intelligente  ad  utilizzare  il 
Festival  di  San  Remo  come  tribuna  per 
parlare  del  debito,  ma  devo  confessare  che 
il  risultato  ottenuto  mi  provoca  al  tempo 
stesso  soddisfazione  e  sgomento.  Soddi¬ 
sfazione  perché  è  riuscito  a  fare  giungere  il 
messaggio  anche  ai  milioni  di  teledipendenti  che  se  ne 
stanno  col  telecomando  in  mano  alla  ricerca  del  pro¬ 
gramma  più  insulso.  Sgomento  perché,  ancora  una  vol¬ 
ta,  ho  dovuto  costatare  il  basso  livello  di  serietà  dei 
mezzi  di  informazione.  Il  debito  sta  mietendo  vittime 
da  almeno  venti  anni,  ma  i  quotidiani  non  se  ne  sono 
mai  occupati  nonostante  le  numerose  conferenze  stam¬ 
pa  indette  da  associazioni  che  da  anni  lottano,  con  im¬ 
pegno  certosino,  contro  questa  particolare  forma  di  op¬ 


pressione.  Fa  male  al  cuore  costatare  che  i  problemi 
non  si  affermano  per  la  loro  gravità  o  rilevanza  sociale 
e  culturale,  ma  per  la  loro  spettacolarità. 

Ma  la  preoccupazione  più  grossa  è  per  il  comportamen¬ 
to  di  D’Alema.  Lui,  capo  di  governo  di  un  paese  demo¬ 
cratico,  mentre  ignora  le  proteste  e  le  sollecitazioni  che 
gli  giungono  dalla  società  civile  organizzata,  si  precipi¬ 
ta  a  convocare  un  cittadino  che  ha  la  particolarità  di 
cantare  e  di  apparire  in  televisione.  Non  mi  risulta,  del 
resto,  che  Jovanotti  abbia  mai  ricevuto  la  delega  a  rap¬ 
presentare  in  ambito  politico  la  campagna  contro  il  de¬ 
bito.  Con  tutto  il  rispetto  per  Jovanotti,  cre¬ 
do  che  altri  abbiano  più  competenza  di  lui 
per  esporre  le  richieste  della  campagna  e 
per  parlamentare  con  le  autorità  dello  sta¬ 
to  che  devono  prendere  decisioni  al  ri¬ 
guardo.  Naturalmente  parto  dal  presuppo¬ 
sto  che  quando  D’Alema  si  muove  lo  fac¬ 
cia  per  affrontare  seriamente  i  problemi  e 
non  per  gettare  del  fumo  negli  occhi,  nel 
qual  caso  si  aggiungerebbe  preoccupazio¬ 
ne  a  preoccupazione.  La  sollecitudine  di 
D’Alema  ad  incontrare  le  persone  appari¬ 
scenti,  mentre  ignora  le  forze  popolari  or¬ 
ganizzate  che  per  ostruzionismo  della  stampa  sono  co¬ 
strette  ad  operare  nell’ombra,  mi  pare  un  insulto  alla 
democrazia.  In  democrazia  l’unica  sovranità  che  vale  è 
quella  popolare  e  quando  si  dimostra  di  considerare  di 
più  quella  legata  al  censo,  alla  posizione  economica  o 
alla  notorietà,  mi  pare  una  brutta  china  che  può  portare 
molto  lontano. 

Francuccio  Gesualdi 

Vecchiano 
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Violenza  e  non  violenza 

in  curva  e  in  campo 

“UNA  DOMENICA  BESTIALE”:  così  titolava  II  Gaz¬ 
zettino  di  lunedì  14  febbraio.  A  Venezia  vi  è  stata  una 
rissa  a  fine  partita  tra  giocatori  per  “saldare  i  conti  so¬ 
spesi”  in  campo;  un  giocatore  del  Padova  a  Cittadella 
dichiara  che  durante  la  rissa  ima  persona  “ha  aperto  la 
giacca  mostrando  la  pistola”  e  giustamente  sarà  interro¬ 
gato  dal  giudice. 

Un  allenatore  posato  come  Eriksson  ,  dopo  aver  parlato 
durissimo  -  lui,  sempre  di  poche  parole  -  con  i  tifosi 
definendo  “schifosi”  quei  cori  razzisti,  ritrova  anche  lui 
la  verve  polemica  degli  allenatori  che  sembrano  negli 
ultimi  giorni  aver  individuato  il  dodicesimo  avversario 
o  nemico  in  campo:  l’arbitro. 

Anche  tra  il  calcio  giovanile  e  dilettantistico  le  cose 
non  vanno  meglio:  la  federazione  locale  pugliese,  ad 
esempio,  ha  deciso  di  sospendere  tutti  gli  incontri  per  il 
prossimo  turno  di  campionato. 

Ora  deve  veramente  finire  il  tempo  delle  discussioni, 
delle  polemiche,  dei  processi  televisivi  e  dell’invasione 
totale  del  calcio  in  video  per  tutta  la  domenica. 

Dopo  questa  fotografia,  che  tutti  hanno  già  più  volte 
scattato  o  moviolato  è  giunto  il  momento  delle  proposte, 
quelle  vere  e  sincere. 

Non  è  la  prima  volta  che  rilancio  una  proposta  di  tecni- 

Ìca  nonviolenta  per  fermare  la  violenza  negli  stadi,  e  in 
questa  occasione  i  destinatari  sono  i  dirigenti  della  Le¬ 
ga  Calcio,  i  Presidenti  delle  società 
e  gli  stessi  giocatori,  con  particolare  attenzione  a  quelli 
che  si  battono  contro  la  guerra  e  la  violenza  (possiamo 
citare,  ad  esempio,  Tommasi,  della  Roma,  anche  lui 
obiettore  di  coscienza). 

Iln  Italia  abbiamo  oggi,  solo  per  il  2000,  quasi  100  mila 
domande  di  giovani  che  hanno  chiesto  di  svolgere  un 


servizio  civile,  tutelati  finalmente  da  una  legge  seria.  Il 
Governo,  tuttavia,  stenta  a  trovare  i  fondi  e  i  posti  per 
sistemare  tutti,  giungendo  al  punto  di  esonerare  molti 
giovani  o  di  sospenderne  le  chiamate,  e  lasciando  con¬ 
seguentemente  enti  assistenziali  senza  obiettori,  il  che 
costringe  molti  disabili  a  rimanere  chiusi  in  casa,  senza 
poter  usufruire  dei  servizi  di  trasporto  per  le  loro  atti¬ 
vità  riabilitative. 

Qual  è  in  sostanza  la  proposta  da  me  avanzata?  Si  tratta 
di  un  progetto  semplice  e  realizzabile,  che  non  compor¬ 
ta  grosse  spese:  occorrerebbe  prevedere  1’inserimento 
nel  mondo  del  calcio  di  gruppi  di  obiettori  adeguata- 
mente  preparati  (la  nuova  legge  prevede  un  periodo  di 
formazione)  che  possano  entrare  in  contatto  con  le  so¬ 
cietà,  con  i  gruppi  di  sostenitori,  con  le  curve,  con  gli 
ultras. 

Molti  giovani  (mi  riferisco  ad  esempio  ai  Caschi  Bian¬ 
chi  spagnoli  e  i  bravi  obiettori  della  Comunità  Giovan¬ 
ni  XXIII)  fanno  già  questo  lavoro  in  circostanze  ben 
più  pericolose,  come  la  guerra  nei  Balcani. 

Credetemi:  la  nonviolenza  non  è  un’utopia:  un  piccolo 
drappello  di  obiettori  di  coscienza  andò  in  carcere  per 
avere  il  diritto  all’obiezione,  ed  oggi  questi  giovani,  a 
25  anni  di  distanza,  sono  quasi  un  milione.  Non  c’è  al¬ 
ternativa:  per  uscire  dalla  violenza,  bisogna  praticare 
la  nonviolenza. 

Noi  obiettori  -  e  molti  altri  -  siamo  pronti;  e  voi  signori 
della  Lega  e  delle  Società  del  calcio,  a  che  punto  siete? 


Alberto  Trevisan 

Rubano  PD 


'■£  Torino 

è  Venerdì  3,  10,  17,  24  e  31  Marzo 

^  “Laboratorio  della  nonviolenza  e  Osservatorio  intema- 
0  zionale  su  violenza  e  nonviolenza”,  sono  i  titoli  di  due  ci- 
jg  eli  di  incontri  organizzati  dal  Centro  Studi  Sereno  Regis, 
rivolti  a  tutti  coloro  che  sono  interessati  a  conoscere  ed 
&  approfondire  la  cultura  di  base  della  nonviolenza 
—  INFO:  Centro  Studi  Sereno  Regis,  Via  Garibaldi,  13  To- 
■  *  rino.  T:  011.532824;  F:  011.5158000 
5  E-mail:  regis@arpnet  www.arpnet.it/ regis 

Ferrara 

i  e  8  Marzo 

Seminario  dal  titolo:  “Teoria  e  prassi  della  nonviolenza”, 
condotto  da  Daniele  Lugli  e  Paolo  Pasini  (neolaureato 
con  tesi  su  Gandhi);  incontri  nell’ orario  pomeridiano 
presso  la  Facoltà  di  Filosofia  dell’Università  di  Ferrara. 
INFO:  e.buccoliero@comune.fe.it 

Guatemala  e  Salvador 

Dal  18  al  28  marzo 

Pax  Christi  organizza  un  viaggio  in  Guatemala  e  Salva¬ 
dor,  per  celebrare  il  Giubileo  dei  poveri  ed  incontrare  i 
popoli  che  hanno  condiviso  il  martirio  di  Mons.  Gerardi 
e  Mons.  Romero.  La  partenza  è  fissata  per  il  18  marzo, 
dall’aeroporto  di  Fiumicino  o  dalla  Malpensa 
INFO:  Pax  Christi  Italia,  Via  Petronelli  6,  70052  Bisce- 
glie  (BA).  T:  080.3953507,  F:  080.3953450. 

E-mail:  pxitalia@diana.it 

Mantova 

4  Giugno 

“Naturalmente  Mantova”  è  il  titolo  della  1°  edizione  del 
Mercato  del  benessere  e  del  Naturale,  che  si  terrà  in  Piaz¬ 
za  delle  Erbe  e  Portici  del  Broletto,  promossa  allo  scopo 
di  far  conoscere  la  realtà  del  biologico,  del  biodinamico  e 
dell’ artigianato  tradizionale  e  ecocompatibile.  Gli  esposi¬ 
tori,  invitatiti  a  dare  particolare  risalto  all’aspetto  infor¬ 
mativo,  dovranno  dare  l’adesione  entro  il  15  aprile. 

INFO:  Velleda,  c/o  Circolo  Culturale  Arci  Papacqua.  T: 
0376.364636. 


Firenze 

i8,  19  e  20  Marzo 

“Nuove  regole  per  il  millennio”  è  il  titolo  di  un  convegno 
promosso  da  Mani  Tese,  per  illustrare  la  nuova  sfida  che 
attende  i  popoli  del  Mondo:  esigere  dai  propri  governi 
T  adempimento  delle  convenzioni,  delle  dichiarazioni  e 
dei  piani  di  azione  che  hanno  delineato  un  nuovo  model¬ 
lo  socio-economico  nazionale  ed  intemazionale,  finaliz¬ 
zati  al  rispetto  dei  diritti,  alla  lotta  alla  povertà  ed  alla  ri¬ 
distribuzione  delle  ricchezze,  alla  conservazione  delle  ri¬ 
sorse  naturali.  Il  Convegno  si  terrà  alTAuditorium  del 
Palazzo  dei  Congressi,  in  Piazza  Adua  1  e  prevede  la  par¬ 
tecipazione  di  relatori  italiani  ed  intemazionali;  conclu¬ 
sione  di  Susan  George. 

INFO:  Mani  Tese,  Piazzale  Gambara  719, 20146  Milano. 
T:  02.4075165,  f:  02.4046890. 

E-mail:  manitese@manitese.it,  www.manitese.it 


Rispescia,  (GR) 

Dal  4  ài  20  Agosto 

“Festambiente”,  XII  edizione  del  Festival  intemazionale 
di  ecologia  e  solidarietà,  anche  quest’anno  si  terrà  nel 
Parco  Naturale  della  Maremma;  nel  corso  della  manife¬ 
stazione  si  svolgeranno  dibattiti,  spettacoli,  proiezioni, 
mostre,  animazione  per  bambini,  terapie  naturali,  labora¬ 
tori  manuali  e  le  più  importanti  associazioni  avranno  oc¬ 
casione  per  presentarsi  e  proporsi  al  pubblico. 

INFO:  Festambiente:  Segreteria  Organizzativa,  Via 
Buozzi  13. 58100  Grosseto. 

T:  0564.22130,  f:  0564.414948.  E-mail:  info@festam- 
biente . it,  www. festambiente .  it 

Tavarnuzze  (Fi) 

1  e  2  Aprile 

“Cinema  e  Pace”  è  il  titolo  di  un  Corso  di  educazione  alla 
lettura  filmica,  che  si  pone  l’obiettivo  di  rispondere  ad  al¬ 
cune  domande  quali:  è  possibile  educare  alla  pace  attra¬ 
verso  le  immagini  e  la  cinematografia?  Come  scegliere 
cosa  vedere  e  cosa  proporre?  L’analisi  strutturale  e  critica 
della  produzione  cinematografica  possono  promuovere 
un’autentica  cultura  di  pace? 

INFO:  Casa  per  la  Pace,  Tavarnuzze  (FI).  T  +  F: 
055.2374505. 

Perugia  -  Assisi 

24  Settembre 

“Marcia  per  la  Nonviolenza”:  questo  il  titolo  della  Mar¬ 
cia  di  quest’anno  promossa  da  Movimento  Nonviolento  e 
MIR,  con  Tintento  di  riconfermare  la  scelta  del  pacifismo 
totale  e  della  nonviolenza,  ed  eliminare  le  ambiguità  su 
guerra  giusta  ed  umanitaria  che  hanno  gettato  nello  scon¬ 
certo  i  pacifisti.  Come  nel  1961  con  Capitini,  per  aggre¬ 
gare  tutti  coloro  che  credono  nella  nonviolenza,  per  op¬ 
porsi  al  Nuovo  Modello  di  Difesa  e  sostenere  i  Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace. 

INFO:  Casa  per  la  Nonviolenza,  Vìa  Spagna  8,  37123 
Verona.  T:  045 .8009803 ,  f:  045.8009212. 

E-mail:  azionenonviolenta@sis.it 
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Riceviamo 

•  John  Lennon,  Vero  amore.  I  disegni  per  Sean,  Einaudi,  Torino,  1999,  pp.  42 

•  Imagine.  John  Lennon:  thè  Definitive  Film  Portrait,  videocassetta  allegata  a  Lo  Specchio,  supplemento  de  La  Stampa,  Torino,  1999. 

•  Giorgio  Giannini,  I  forti  di  Roma,  Tascabili  economici  Newton,  Roma,  1998,  pp.  59 

•  James  Clifford,  Strade.  Viaggio  e  traduzione  alla  fine  dei  secolo  XX,  Bollati  Boringhieri,  Torino,  1999,  pp.  475 

•  AAW  ,  Globalizzazione,  esclusione  e  democrazia  in  America  latina, 

a  cura  di  Heinz  Dieterich,  Fondazione  Guido  Piccini  -  La  piccola  editrice,  Celleno  (VT),  1999,  pp.  222 

•  Carla  Dell’Aglio,  La  resistenza,  terza  via,  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi  (AQ),  1998,  pp.  142 

•  Sabino  Acquaviva  -  Fiorenzo  Scarsini,  Giovani  sulle  strade  del  terzo  millennio,  San  Paolo,  Cinisello  Balsamo  (MI),  1999,  pp.  215 

•  Carmelo  R.  Viola,  La  quarta  dimensione  bio-sociale,  ovvero  cenni  di  fisiologia  dell’identità,  Cronache  italiane  -  De  Rosa  &  Memoli,  Salerno,  1996,  pp.  160 

•  Carmelo  R.  Viola,  Stato  sociale  (vero!)  o  Criminopoli  (con  quel  che  segue...),  Edizioni  del  Centro  studi  biologia  sociale,  Acireale  (CT),  1996,  pp.  54 

•  AAW,  Obiezione  di  coscienza,  coscienza  dell’obiezione:  un  percorso  formativo,  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi  (AQ),  1999,  pp.  139 

•  Fulvio  Ferrano,  Dietrich  Bonhoeffer,  Claudiana,  Torino,  1999,  pp.  63 

•  Paola  Cavalieri,  La  questione  animale.  Per  una  teoria  allargata  dei  diritti  umani,  Bollati  Boringhieri,  Torino,  1999,  pp.  180 

•  Guido  Viale,  Governare  i  rifiuti,  Bollati  Boringhieri,  Torino,  1999,  pp.  170 

•  Antonella  Barina,  Margaria,  Tarn  tam  libri,  Martellago  (VE),  1999,  pp.  39 

•  Giovanna  Procacci,  Soldati  e  prigionieri  italiani  nella  Grande  guerra,  Bollati  Boringhieri,  Torino,  2000,  pp.  519 

•  AAW,  Gli  istituti  e  i  centri  internazionali  di  ricerca  per  la  pace.  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione 
Associazione  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  Padova,  1999,  pp.  120 

•  Leandro  Rossi,  Pace  e  nonviolenza,  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi  (AQ),  1999,  pp.  205 

•  Iter.  Revista  de  Teologìa  n.  2,  Instituto  de  Teologìa  para  Religiosos,  Caracas,  Venezuela,  luglio-dicembre  1999,  pp.  319 

•  Catalogo  generale  2000  delle  editrici,  Pontificia  Università  Gregoriana  e  Pontificio  Istituto  Biblico,  Roma,  1999,  pp.  181 

•  Giorgio  Agamben,  Quel  che  resta  di  Auschwitz,  Bollati  Boringhieri,  Torino,  1998,  pp.  165 

•  Magda  e  André  Trocmé,  Una  scuola,  un  villaggio  contro  il  nazismo,  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi  (AQ),  1999,  pp.  70 

•  Itinerari  n.  S,  Edizioni  Solidarietà,  Rimini,  novembre  -  dicembre  1999,  pp.  94 

•  AAW,  Il  mondo  a  colori,  supplemento  a  Volontari  per  lo  sviluppo  n.  5  , Torino,  CISV,  nov  -  die  1999,  pp.  56 

•  Leandro  Rossi,  Paulo  Freire,  profeta  di  liberazione,  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi  (AQ),  1998,  pp.  186 

•  Giorgio  La  Pira:  Costituente,  Sindaco  e  Messaggero  di  pace, 

atti  del  convegno  organizzato  dal  Centro  Servizi  della  cassa  di  Risparmio  di  Padova  e  Rovigo,  Comune  di  Rubano  (PA),  7  novembre  1998,  pp.  63 

•  Singularidades  n.  14:  Ocidente  e  Oriente,  Lisbona,  novembre  1999,  pp.  67 

•  Marco  Gallicani,  Ricerca  sui  fondamenti  morali  del  movimento  pacifista  in  Italia,  tesi  di  laurea, 

Università  degli  studi  di  Bologna  -  facoltà  di  lettere  e  filosofia,  A.  A.  1998-99,  pp.  132 

•  Servizio  lettura:  catalogo  n.  2  del  Centro  Studi  Biologia  Sociale,  Acireale  (CT),  1999,  opuscolo,  pp.  20 

•  Alessandro  Sorrentino,  La  guerra,  poesie  1995-97,  cicl.  in  proprio,  1999 

•  I  medicanti.  Sentire  la  pace  n.  8,  Squillace  (CZ),  maggio  1999,  opuscolo 

•  Kurt  Patzold  -  Erika  Scwartz,  Ordine  del  giorno:  sterminio  degli  ebrei,  Bollati  Boringhieri,  Torino,  2000,  pp.  178 

•  Antonio  Vigilante,  La  realtà  liberata,  Escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini,  Edizioni  del  Rosone,  Foggia  1999,  pp.  240. 


Occhio  all’etichetta! 

Se  il  tuo  abbonamento  è  scaduto 
(è  segnalato  nell’etichetta  con  l'indirizzo), 
questo  è  l’ultimo  numero  che  possiamo  inviarti. 

Come  vedi  abbiamo  fatto  ogni  sforzo  per  migliorare  la  rivista; 
ora  noi  chiediamo  a  te  uno  sforzo:  vai  oggi  stesso 
all’Ufficio  postale  o  alla  tua  Banca  per  rinnovare  l’abbonamento. 
Compilare  il  conto  corrente,  o  fare  un  bonifico  bancario  con  40.000  lire, 
è  il  modo  migliore  per  farci  sapere  che  hai  apprezzato  la  nuova  versione 
di  Azione  nonviolenta.  Grazie. 

Lire  40.000 

Conto  corrente  postale  n.  10250363 
Conto  corrente  bancario  n.  94905/70 
Cari  Verona  Banca,  Agenzia  Borgo  Trento,  Verona 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
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Materiale  disponibile 

n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 
n°  7)  Muller  J.  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 
n°  8)  Muller  J.  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 
n°  9)  Walker  Charles.  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 
n°  1 0)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 
n°  1 1)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 
n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 
n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 
n?  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 
n°  15)  Lev  Tolstoj,  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  8.000 

Una  nonviolenza  politica.  M.A.N.,  10.000 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro,  10.000 
Nonviolenza  in  cammino.  A  cura  del  M.N.,  20.000 
Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari,  10.000 

ALTRI  AUTORI 

AA.VV.,  Invece  delle  anni:  OdC,  difesa  nv„  Corpo  Civile  di  Pace  Europeo,  20.000 
Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  10.000 
Drago,  Soccio  (a  cura  di),  Per  un  modello  di  difesa  nonviolenta,  35.000 
King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 
Langer  Alexander,  11  viaggiatore  leggero,  22.000 
Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  29.000 
Langer  Alexander,  La  scelta  della  convivenza,  8.000 
Muller  J.  Marie,  Simone  Weil.  26.000 
Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  2 1 .000 
Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 
Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  22.000 
Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace.  23.000 
Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  1 2.000 
Pontara  Giuliano.  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 
Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  14.000 
Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000 
Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  70.000 
Weil  Simone.  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  16.000 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri,  CDROM,  40.000 


Bandiera  delia  pace,  12.000 

Spilla  del  Movimento  Non  violento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  4.000 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento  (vari  soggetti),  1.000 
Spille  obiezione  spese  militari,  1.500 

G.R.T.A., 


LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Lorenzo  Milani  profeta  cristiano.  Bruni  Giampiero,  12.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco.  18.000 
Don  Milani  e  la  pace.  Catti  Giovanni,  20.000 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana.  16.000 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone.  30.000 

Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000 

Esperienze  pastorali,  don  Lorenzo  Milani,  32.000 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

QUADERNI  DI  AZIONE  NONVIOLENTA  -  PREZZO  UNITARIO:  4. OOO 

n°  1)  Salio  Giovanni.  Difesa  armata  0  difesa  popolare  nonviolenta? 

n°  2)  Pontara  Giuliano.  Il  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy.  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo.  L’obbedienza  non  e  pii  '  una  virtù’ 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 

Spedizione  in  Abbonamento  Postale 

art.  2  comma  20/c  -  L.  662/96  -  Filiale  di  Verona 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonviolen¬ 
ta,  per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  in¬ 
viati  contrassegno  e  pagati  al  postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a 
Massimo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella 
causale  i  titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci 
l’ordine  a  parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto  ven- 


Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’importo  dei  libri  richiesti  andranno  ag¬ 
giunte  le  spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pac¬ 
co  ed  al  tipo  di  spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  ce¬ 
lere. 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1  ).  50.000 
Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2).  50.000 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 
Tecniche  della  Nonviolenza,  15.000 
Colloquio  corale  (poesie),  12.000 
Religione  aperta.  30.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  19.000 
Italia  nonviolenta,  12.000 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  16.000 
Vita  religiosa.  9.800 

SCRITTI  DI  MOHANDAS  KARAMCHAND  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  14000 

Civiltà'  occidentale  e  rinascita  dell'India.  12.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’.  3,900 

La  forza  della  verità’.  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’,  13.000 

Vivere  per  servire,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso.  17.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza.  22.000 

Una  grande  anima.  14.000 

Mohan  Mala.  7.000 

Ogni  giorno  un  pensiero.  1 2.000 

SCRITTI  DI  G.  G.  LANZA  DEL  VASTO 

In  fuoco  e  spirito.  18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore.  28.000 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela.  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000 

LIBRI  DI  E  SUL.  TOLSTOI 

Il  regno  di  Dio  è  in  voi.  20.000 

La  vera  vita,  18.000 

Tolstoj  verde.  18.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  1 8.000 

LIBRI  SU  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico.  Cutini  Clara.  15.000 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco,  23.000 
La  realtà  liberata,  Vigilante  Antonio,  30.000 

LIBRI  SU  GANDHI 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli.  De  Carlini  Luigi. 
12.000 

Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  2 1 .000 
Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  18.000 
L’insegnamento  di  Gandhi,  AA.VV..  10.000 
Riscoprire  Gandhi.  Girardi  Giulio,  5.000 


Sommario 

Aprile  2000 


Rivista  di  formazione  informazione  e 
dibattito  sulle  tematiche  della 
nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 
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In  Kossovo 

un  anno  dopo 


Un  anno  fa  c’era  la  guerra  in  Serbia  e  nel  Kossovo. 
Ora  la  pace  non  c’è  ancora,  ma  qualche  timido  se¬ 
gnale  comincia  a  vedersi.  Fa  ben  sperare  la  dichia¬ 
razione  congiunta  dei  tre  capi  delle  comunità  reli¬ 
giose  kossovare.  Sappiamo  però  che  per  evitare  la 
guerra,  purtroppo  non  bastano  le  buone  intenzioni. 
Bisogna  innanzitutto  abolire  le  cause  e  gli  strumenti 
che  permettono  lo  scoppio  dei  conflitti  armati:  a  co¬ 
minciare  dagli  eserciti  e  dall’industria  bellica.  A 
questo  tema  dedichiamo  gran  parte  del  numero  di 
Azione  nonviolenta. 

Un  comune  impegno  morale 
delle  comunità  religiose  kossovare 

Noi,  leaders  religiosi  delle  comunità  religiose  tradi¬ 
zionali  del  Kossovo,  la  Comunità  Islamica,  la  Chiesa 
Serba  Ortodossa  e  la  Chiesa  Cattolica  Romana, 
preoccupati  per  la  lentezza  e  l’inefficace  compimen¬ 
to  del  piano  di  pace  in  Kosovo,  in  occasione  della 
nostra  visita  di  lavoro  con  il  Consiglio  Interreligioso 
della  Bosnia  Erzegovina,  abbiamo  deciso  di  emette¬ 
re  la  seguente  comune  dichiarazione: 

1 .  Tutte  le  popolazioni  in  Kosovo  sono  state  sottopo¬ 
ste  ad  enormi  sofferenze.  Siano  rese  grazie  a  Dio  che 
la  guerra  è  finita,  ma  sfortunatamente  continua  ad 
esserci  insicurezza  e  violenza.  Nostro  dovere  ora  è 
stabilire  una  pace  durevole  basata  sulla  verità,  la  giu¬ 
stizia  e  la  vita  comune. 

2.  Noi  riconosciamo  ed  accettiamo  che  le  nostre  co¬ 
munità  religiose  differiscono  le  une  dalle  altre,  e  che 
ciascuna  di  esse  si  sente  chiamata  a  vivere  fedele  al 
proprio  credo.  Allo  stesso  tempo  riconosciamo  che 
le  nostre  tradizioni  spirituali  e  religiose  possiedono 
molti  valori  in  comune  e  che  questi  valori  condivisi 
possono  servire  come  autentica  base  per  una  mutua 
stima,  cooperazione  e  libera  vita  in  comune  sull’in¬ 
tero  territorio  del  Kosovo. 

3.  Ciascuna  delle  nostre  tradizionali  chiese  e  comu¬ 
nità  religiose  riconosce  e  proclama  che  la  dignità 
dell’uomo  e  il  valore  umano  è  un  dono  di  Dio.  Le 
nostre  fedi,  ciascuna  nel  suo  proprio  modo,  ci  chia¬ 
mano  al  rispetto  dei  fondamentali  diritti  umani  di 
ogni  persona.  La  violenza  contro  le  persone  o  la  vio¬ 
lazione  dei  loro  diritti  fondamentali  per  noi  non  solo 
sono  contrarie  alle  leggi  fatte  dagli  uomini,  ma  an¬ 
che  infrangono  la  legge  di  Dio. 

4.  Noi  inoltre,  nel  mutuo  riconoscimento  delle  nostre 
differenze  religiose,  condanniamo  ogni  violenza 
contro  persone  innocenti  ed  ogni  forma  di  abuso  o 
violazione  dei  fondamentali  diritti  umani,  e  specifi¬ 
camente  noi  condanniamo:  -gli  atti  di  odio  basati 


sulTetnicità  o  le  differenze  religiose;  -la  profanazio¬ 
ne  di  edifici  religiosi  e  la  distruzione  di  cimiteri;  - 
l’espulsione  della  gente  dalle  proprie  case;  -l’impe¬ 
dimento  del  libero  diritto  di  ritorno  alle  proprie  case; 
-gli  atti  di  vendetta;  -l’abuso  dei  mezzi  di  comunica¬ 
zione  allo  scopo  di  diffondere  odio. 

5.  Infine,  noi  richiamiamo  tutte  le  persone  di  buona 
volontà  ad  assumere  la  responsabilità  delle  loro  pro¬ 
prie  azioni.  Trattiamo  gli  altri  come  vorremmo  che 
essi  trattassero  noi. 

6.  Con  questa  dichiarazione  noi  facciamo  appello  a 
tutti  i  nostri  fedeli  in  Kosovo,  alle  autorità  locali  e  ai 
rappresentanti  della  comunità  intemazionale  in  Ko¬ 
sovo. 

Dr  Rexhep  Boja 

Muftì  e  Presidente  della  Comunità  Islamica  del  Kosovo 

H.E.  Dr  Artemije  Radosavljevic 

Vescovo  di  Raska  e  Prìzren,  Chiesa  Ortodossa  Serba 

H.E.  Marko  Sopì 

Vescovo  di  Prìzren,  Chiesa  Cattolica  Romana 


J 


Finché  c’è  guerra... 

c’è  speranza  (per  i  mercanti  d’armi) 

La  BBC  ha  dichiarato  che  la  guerra  del  Kosovo  è 
costata  in  totale  50  miliardi  di  Euro  (centomila  mi¬ 
liardi  di  lire).  The  Guardian  ha  scritto  che  la  rico¬ 
struzione  costerebbe  più  di  31  miliardi  di  Euro 
(62.000  miliardi  di  lire).  I  costi  dei  bombardamen¬ 
ti  hanno  superato  i  160  miliardi  FB  (8000  miliardi 
di  lire).  In  totale,  durante  la  guerra  nel  Kosovo,  so¬ 
no  stati  utilizzati  circa  23.000  fra  missili  e  bombe. 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 
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Abolire  la  guerra, 


a  cura  di 
Angelo  Cavagna 


Padre  Angelo  Cavagna 


Quasi  tutti  sono  contro  le  guerre, 
ma  quasi  tutti  pure  sono  a  favore 
degli  eserciti,  cioè  al  “sistema  di 
guerra”.  I  cappellani  militari,  di 
per  sè,  svolgono  un’azione  pasto¬ 
rale  buona.  Purtroppo  fungono  in¬ 
sieme  da  copertura  alle  missioni 
militari,  anche  a  quelle  palesemen¬ 
te  ingiuste.  È  in  atto  nella  Chiesa 
Cattolica  una  svolta  teologica  e 
magisteriale  dal  bellico  alla  non¬ 
violenza.  Occorre  consolidarla. 

Mi  piace  iniziare  segnalando  un 
fatto  positivo:  i  rappresentanti 
delle  tre  comunità  religiose  kos- 
sovare,  la  Comunità  Islamica,  la 
Chiesa  Ortodossa  e  la  Chiesa 
Cattolica  Romana,  incontratisi  a 
Sarajevo  l’8  febbraio  2000,  han¬ 
no  emesso  una  Dichiarazione  di 
Comune  Impegno  Morale  contro 
la  guerra  (vedi  a  pag.  3). 
ABOLIRE  LA  GUERRA 
ABOLIRE  GLI  ESERCITI 
Il  problema  è  radicale.  Contro  la 
guerra,  per  lo  più,  lo  sono  anche  i 
generali.  Quello  che  sembra  sfug¬ 
gire  è  il  nesso  tra  esercito  e  “si¬ 
stema  militare”  o  “sistema  di 
guerra”,  per  cui  si  cade,  anche 
senza  volerlo,  in  contraddizioni 
palesi  e  forti. 

Quando  si  denuncia  il  controsen¬ 
so  e  lo  sperpero  di  soldi  della  ri¬ 
cerca  bellica  nella  quale  lavorano 
circa  la  metà  degli  scienziati  esi¬ 
stenti  al  mondo,  quando  si  fanno 
campagne  contro  il  debito  estero 
dei  paesi  poveri,  quando  si  crimi¬ 
nalizzano  la  fabbricazione  di  armi 
e  il  commercio  bellico,  quando  si 
fa  la  campagna  contro  le  mine  an¬ 
tiuomo  e  cose  simili,  quando  si 
denunciano  i  governi  per  le  spese 
folli  da  loro  destinate  alle  Forze 
Armate  mentre  lasciano  morire  di 
fame  40.000  bambini  al  giorno, 
poi,  però,  si  dice  anche  che  l’eser¬ 
cito  è  indispensabile  e  che  le  esi¬ 
genze  della  difesa  militare  sono 


abolire  gli  eserciti 

abolire  i  cappellani  militari 


prioritarie  rispetto  ad  ogni  altra,  e 
si  fanno  discorsi  religiosi  o  etici 
sul  fondamento  morale  della  pro¬ 
fessione  militare,  si  cade  in  una 
contraddizione  insanabile  e  non  si 
cambia  la  storia  di  una  virgola. 
Esempio  eclatante:  si  celebrerà  a 
Roma  il  giubileo  dei  soldati, 
mentre  gli  obiettori  di  coscienza 
al  servizio  militare,  anche  quelli 
della  Caritas,  non  sono  mai  stati 
ricevuti  ufficialmente  in  Vaticano 
nemmeno  una  volta. 

Ora  è  evidente  che,  nonostante  le 
denunce  circa  i  vari  anelli  del”si- 
stema  militare”  (ricerca,  indu¬ 
stria,  commercio,  spese...),  se  poi 
si  dice  che  l’esercito  è  indispen¬ 
sabile,  non  è  difficile  comprende¬ 
re  che  l’esercito,  a  sua  volta,  vuo¬ 
le  armi  sempre  più  efficienti  (= 
terribili),  che  quindi  vanno  stu¬ 
diate  scientificamente  e  poi  co¬ 
struite,  commerciate,  pagate  e... 
usate  (=  guerre).  Gli  eserciti  non 
esistono  senza  gli  altri  anelli,  in¬ 
scindibilmente  agganciati  l’uno 
all’altro,  così  da  formare  un 
tutt’uno;  e  cioè:  il  “sistema  mili¬ 
tare”  o  “sistema  di  guerra”. 
Occorre  avere  l’umile  presunzione 
di  pensare  e  di  affermare  che  è  fi¬ 
nito  il  tempo  degli  eserciti,  nel 
senso  che  deve  finire  se  si  vuole 
che  la  vita  umana  sulla  terra  abbia 
futuro. 

Il  papa  Giovanni  Paolo  II,  con  le 
ripetute  condanne  della  guerra,  di 
ogni  guerra,  come  “inutile,  dan¬ 
nosa,  illegale,  foriera  di  nuove 
guerre”,  ha  posto  tutte  le  premes¬ 
se  anche  per  l’ eliminazione  degli 
eserciti.  La  loro  sparizione  è  del 
resto  logica  conseguenza  dell’al¬ 
trettanto  insistita  esigenza,  oggi 
che  i  problemi  sono  mondiali,  di 
istituzioni  sovranazionali  a  ga¬ 
ranzia  della  giustizia  e  della  pace 
per  tutti  i  popoli,  ossia  di  un  nuo¬ 
va  ONU  democratizzata  e  raffor¬ 


zata.  Al  formarsi  degli  stati,  spa¬ 
rirono  gli  eserciti  delle  precedenti 
comunità  intermedie,  che  si  dota¬ 
rono  semplicemente,  per  l’inter¬ 
no,  di  un  corpo  di  polizia  nazio¬ 
nale.  Oggi,  supposta  un’adeguata 
riforma  dell’ONU,  basta  un  cor¬ 
po  di  polizia  intemazionale  (ca¬ 
schi  blu)  e  un  corpo  di  polizia  di¬ 
sarmata  (caschi  bianchi). 

Si  assiste  tuttavia  oggi  a  una  mi¬ 
stificazione  terribile,  per  cui  le 
azioni  militari  si  rivestono  di  lo¬ 
cuzioni  pacifiste  e  non  si  chiama¬ 
no  più  “guerre”,  ma:  azioni  di  po¬ 
lizia  internazionale,  missioni  di 
pace,  ingerenza  umanitaria  e  si¬ 
mili,  quando  si  sa  benissimo  che 
gli  eserciti  si  muovono  per  preci¬ 
si  interessi  nazionali.  Tutti  i  testi 
scritti  fondamentali  del  cosiddet¬ 
to  “Nuovo  modello  di  difesa” 
non  lasciano  dubbi  in  tal  senso. 
Si  veda  il  fondo  di  Angelo  Pane¬ 
bianco  sul  Corriere  della  Sera  del 
13.9.’99  in  prima  pagina:  “Biso¬ 
gna  intervenire  ovunque  per  la 
pace?  GLI  INTERESSI  E  LE 
IPOCRISIE”.  Si  veda  soprattutto 
il  documento  ufficiale  del  nostro 
Ministero  della  Difesa  “Linee  di 
sviluppo  delle  Forze  Armate  ne¬ 
gli  anni  ‘90”  presentato  in  Parla¬ 
mento  nell’ottobre  1991,  che  par¬ 
la  esplicitamente  di  “difesa  degli 
interessi  vitali”  della  patria,  che  a 
loro  volta  sono  da  intendere  per 
“le  materie  prime  presenti  nel  ter¬ 
zo  mondo,  necessarie  alle  econo¬ 
mie  dei  paesi  industrializzati”  (v. 
Settimana  n.  21/’92p.  10). 

Del  resto  sono  gli  stessi  esperti 
dell’arte  militare,  come  il  gen. 
Brano  Loi,  che  scrivono  e  confer¬ 
mano  che  “non  si  possono  manda¬ 
re  gli  eserciti  a  fare  azioni  di  poli¬ 
zia  intemazionale”,  o  come  il  gen. 
Giancarlo  Naldi  dell’Aeronautica 
e  presidente  dell’Apostolat  Mili- 
taire  International,  che  in  un  di¬ 


scorso  fra  esperti  militari  ha  bolla¬ 
to  l’”esercito  puramente  professio¬ 
nale”,  che  ogni  governo  e  gran 
parte  dei  politici  vorrebbero  aval¬ 
lare,  come  esercito  separato  dalla 
società,  con  pochi  soldati  motivati 
e  tendenzialmente  esaltati,  e  con 
molti  poveri  in  cerca  di  stipendio 
inviati  a  fare  le  guerre  dei  ricchi. 
Un  vero  corpo  di  polizia  intema¬ 
zionale  dovrebbe  limitarsi  a  un 
uso  “non  omicida”  della  forza  an¬ 
che  armata;  la  polizia  infatti  non 
ha  lo  scopo  di  uccidere;  anzi,  es¬ 
sa  “dovrebbe  dotarsi  di  armi  in¬ 
trinsecamente  non  letali,  mentre 
il  soldato  dev’essere  addestrato  a 
uccidere  e  ad  uccidere  bene” 
(gen.  Bruno  Loi). 

Ma  la  vera  alternativa  al  sistema 
di  guerra  è  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (DPN),  che  non  è 
utopia  ma  ha  già  scritto  pagine 
storiche  magnifiche,  come  ha 
splendidamente  affermato  papa 
Giovanni  Paolo  II  nel  messaggio 
di  pace  del  10  gennaio  2000  “Pa¬ 
ce  in  terra  agli  uomini  che  Dio 
ama”:  “Di  fronte  allo  scenario  di 
guerra  del  secolo  XX,  l’onore 
dell’umanità  è  stato  salvato  da 
coloro  che  hanno  parlato  e  lavo¬ 
rato  in  nome  della  pace. 

È  doveroso  ricordare  quanti,  in¬ 
numerevoli,  hanno  contribuito 
all’ affermazione  dei  diritti  umani 
e  alla  loro  solenne  proclamazio¬ 
ne,  alla  sconfitta  dei  totalitarismi, 
alla  fine  del  colonialismo,  allo 
sviluppo  della  democrazia,  alla 
creazione  di  grandi  organismi  in¬ 
temazionali.  Esempi  luminosi  e 
profetici  ci  hanno  offerto  coloro 
che  hanno  improntato  le  loro 
scelte  di  vita  al  valore  della  non¬ 
violenza.  La  loro  testimonianza 
di  coerenza  e  fedeltà,  giunta  spes¬ 
so  fino  al  martirio,  ha  scritto  pa¬ 
gine  splendide  e  ricche  di  inse¬ 
gnamenti”  (n.  4). 
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Chiesa  e  nonviolenza 


Abolire  la  guerra, 


Padre  Angelo  Cavagna 


Quasi  tutti  sono  contro  le  guerre, 
ma  quasi  tutti  pure  sono  a  favore 
degli  eserciti,  cioè  al  “sistema  di 
guerra”.  I  cappellani  militari,  di 
per  sè,  svolgono  un’azione  pasto¬ 
rale  buona.  Purtroppo  fungono  in¬ 
sieme  da  copertura  alle  missioni 
militari,  anche  a  quelle  palesemen¬ 
te  ingiuste.  È  in  atto  nella  Chiesa 
Cattolica  una  svolta  teologica  e 
magisteriale  dal  bellico  alla  non¬ 
violenza.  Occorre  consolidarla. 

Mi  piace  iniziare  segnalando  un 
fatto  positivo:  i  rappresentanti 
delle  tre  comunità  religiose  kos- 
sovare,  la  Comunità  Islamica,  la 
Chiesa  Ortodossa  e  la  Chiesa 
Cattolica  Romana,  incontratisi  a 
Sarajevo  l’8  febbraio  2000,  han¬ 
no  emesso  una  Dichiarazione  di 
Comune  Impegno  Morale  contro 
la  guerra  (vedi  a  pag.  3). 
ABOLIRE  LA  GUERRA 
ABOLIRE  GLI  ESERCITI 


Il  problema  è  radicale.  Contro  la 
guerra,  per  lo  più,  lo  sono  anche  i 
generali.  Quello  che  sembra  sfug¬ 
gire  è  il  nesso  tra  esercito  e  “si¬ 
stema  militare”  o  “sistema  di 
guerra”,  per  cui  si  cade,  anche 
senza  volerlo,  in  contraddizioni 
palesi  e  forti. 

Quando  si  denuncia  il  controsen¬ 
so  e  lo  sperpero  di  soldi  della  ri¬ 
cerca  bellica  nella  quale  lavorano 
circa  la  metà  degli  scienziati  esi¬ 
stenti  al  mondo,  quando  si  fanno 
campagne  contro  il  debito  estero 
dei  paesi  poveri,  quando  si  crimi¬ 
nalizzano  la  fabbricazione  di  armi 
e  il  commercio  bellico,  quando  si 
fa  la  campagna  contro  le  mine  an¬ 
tiuomo  e  cose  simili,  quando  si 
denunciano  i  governi  per  le  spese 
folli  da  loro  destinate  alle  Forze 
Armate  mentre  lasciano  morire  di 
fame  40.000  bambini  al  giorno, 
poi,  però,  si  dice  anche  che  l’eser¬ 
cito  è  indispensabile  e  che  le  esi¬ 
genze  della  difesa  militare  sono 
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prioritarie  rispetto  ad  ogni  altra,  e 
si  fanno  discorsi  religiosi  o  etici 
sul  fondamento  morale  della  pro¬ 
fessione  militare,  si  cade  in  una 
contraddizione  insanabile  e  non  si 
cambia  la  storia  di  ima  virgola. 
Esempio  eclatante:  si  celebrerà  a 
Roma  il  giubileo  dei  soldati, 
mentre  gli  obiettori  di  coscienza 
al  servizio  militare,  anche  quelli 
della  Caritas,  non  sono  mai  stati 
ricevuti  ufficialmente  in  Vaticano 
nemmeno  una  volta. 

Ora  è  evidente  che,  nonostante  le 
denunce  circa  i  vari  anelli  del”si- 
stema  militare”  (ricerca,  indu¬ 
stria,  commercio,  spese...),  se  poi 
si  dice  che  l’esercito  è  indispen¬ 
sabile,  non  è  difficile  comprende¬ 
re  che  l’esercito,  a  sua  volta,  vuo¬ 
le  armi  sempre  più  efficienti  (= 
terribili),  che  quindi  vanno  stu¬ 
diate  scientificamente  e  poi  co¬ 
struite,  commerciate,  pagate  e... 
usate  (=  guerre).  Gli  eserciti  non 
esistono  senza  gli  altri  anelli,  in¬ 
scindibilmente  agganciati  l’uno 
all’altro,  così  da  formare  un 
tutt’uno;  e  cioè:  il  “sistema  mili¬ 
tare”  o  “sistema  di  guerra”. 
Occorre  avere  l’umile  presunzione 
di  pensare  e  di  affermare  che  è  fi¬ 
nito  il  tempo  degli  eserciti,  nel 
senso  che  deve  finire  se  si  vuole 
che  la  vita  umana  sulla  terra  abbia 
futuro. 

Il  papa  Giovanni  Paolo  II,  con  le 
ripetute  condanne  della  guerra,  di 
ogni  guerra,  come  “inutile,  dan¬ 
nosa,  illegale,  foriera  di  nuove 
guerre”,  ha  posto  tutte  le  premes¬ 
se  anche  per  T  eliminazione  degli 
eserciti.  La  loro  sparizione  è  del 
resto  logica  conseguenza  dell’al¬ 
trettanto  insistita  esigenza,  oggi 
che  i  problemi  sono  mondiali,  di 
istituzioni  sovranazionali  a  ga¬ 
ranzia  della  giustizia  e  della  pace 
per  tutti  i  popoli,  ossia  di  un  nuo¬ 
va  ONU  democratizzata  e  raffor¬ 


zata.  Al  formarsi  degli  stati,  spa¬ 
rirono  gli  eserciti  delle  precedenti 
comunità  intermedie,  che  si  dota¬ 
rono  semplicemente,  per  l’inter¬ 
no,  di  un  corpo  di  polizia  nazio¬ 
nale.  Oggi,  supposta  un’adeguata 
riforma  dell’ONU,  basta  un  cor¬ 
po  di  polizia  intemazionale  (ca¬ 
schi  blu)  e  un  corpo  di  polizia  di¬ 
sarmata  (caschi  bianchi). 

Si  assiste  tuttavia  oggi  a  una  mi¬ 
stificazione  terribile,  per  cui  le 
azioni  militari  si  rivestono  di  lo¬ 
cuzioni  pacifiste  e  non  si  chiama¬ 
no  più  “guerre”,  ma:  azioni  di  po¬ 
lizia  internazionale,  missioni  di 
pace,  ingerenza  umanitaria  e  si¬ 
mili,  quando  si  sa  benissimo  che 
gli  eserciti  si  muovono  per  preci¬ 
si  interessi  nazionali.  Tutti  i  testi 
scritti  fondamentali  del  cosiddet¬ 
to  “Nuovo  modello  di  difesa” 
non  lasciano  dubbi  in  tal  senso. 
Si  veda  il  fondo  di  Angelo  Pane¬ 
bianco  sul  Corriere  della  Sera  del 
13.9.’99  in  prima  pagina:  “Biso¬ 
gna  intervenire  ovunque  per  la 
pace?  GLI  INTERESSI  E  LE 
IPOCRISIE”.  Si  veda  soprattutto 
il  documento  ufficiale  del  nostro 
Ministero  della  Difesa  “Linee  di 
sviluppo  delle  Forze  Armate  ne¬ 
gli  anni  ‘90”  presentato  in  Parla¬ 
mento  nell’ottobre  1991,  che  par¬ 
la  esplicitamente  di  “difesa  degli 
interessi  vitali”  della  patria,  che  a 
loro  volta  sono  da  intendere  per 
“le  materie  prime  presenti  nel  ter¬ 
zo  mondo,  necessarie  alle  econo¬ 
mie  dei  paesi  industrializzati”  (v. 
Settimana  n.  21/’92  p.  10). 

Del  resto  sono  gli  stessi  esperti 
dell’arte  militare,  come  il  gen. 
Brano  Loi,  che  scrivono  e  confer¬ 
mano  che  “non  si  possono  manda¬ 
re  gli  eserciti  a  fare  azioni  di  poli¬ 
zia  intemazionale”,  o  come  il  gen. 
Giancarlo  Naldi  dell’Aeronautica 
e  presidente  dell’Apostolat  Mili- 
taire  International,  che  in  un  di¬ 


scorso  fra  esperti  militari  ha  bolla¬ 
to  l’”esercito  puramente  professio¬ 
nale”,  che  ogni  governo  e  gran 
parte  dei  politici  vorrebbero  aval¬ 
lare,  come  esercito  separato  dalla 
società,  con  pochi  soldati  motivati 
e  tendenzialmente  esaltati,  e  con 
molti  poveri  in  cerca  di  stipendio 
inviati  a  fare  le  guerre  dei  ricchi. 
Un  vero  corpo  di  polizia  intema¬ 
zionale  dovrebbe  limitarsi  a  un 
uso  “non  omicida”  della  forza  an¬ 
che  armata;  la  polizia  infatti  non 
ha  lo  scopo  di  uccidere;  anzi,  es¬ 
sa  “dovrebbe  dotarsi  di  armi  in¬ 
trinsecamente  non  letali,  mentre 
il  soldato  dev’essere  addestrato  a 
uccidere  e  ad  uccidere  bene” 
(gen.  Brano  Loi). 

Ma  la  vera  alternativa  al  sistema 
di  guerra  è  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (DPN),  che  non  è 
utopia  ma  ha  già  scritto  pagine 
storiche  magnifiche,  come  ha 
splendidamente  affermato  papa 
Giovanni  Paolo  II  nel  messaggio 
di  pace  del  10  gennaio  2000  “Pa¬ 
ce  in  terra  agli  uomini  che  Dio 
ama”:  “Di  fronte  allo  scenario  di 
guerra  del  secolo  XX,  l’onore 
dell’umanità  è  stato  salvato  da 
coloro  che  hanno  parlato  e  lavo¬ 
rato  in  nome  della  pace. 

È  doveroso  ricordare  quanti,  in¬ 
numerevoli,  hanno  contribuito 
all’affermazione  dei  diritti  umani 
e  alla  loro  solenne  proclamazio¬ 
ne,  alla  sconfitta  dei  totalitarismi, 
alla  fine  del  colonialismo,  allo 
sviluppo  della  democrazia,  alla 
creazione  di  grandi  organismi  in¬ 
temazionali.  Esempi  luminosi  e 
profetici  ci  hanno  offerto  coloro 
che  hanno  improntato  le  loro 
scelte  di  vita  al  valore  della  non¬ 
violenza.  La  loro  testimonianza 
di  coerenza  e  fedeltà,  giunta  spes¬ 
so  fino  al  martirio,  ha  scritto  pa¬ 
gine  splendide  e  ricche  di  inse- 
^gnamenti”  (n.  4). 
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Che  dire 

dei  cappellani  militari? 

Già  nel  1985,  in  un  libro  “Per  una 
prassi  di  pace”  (EDB),  ora  esauri¬ 
to,  ho  trattato  della  “Pastorale  dei 
militari”.  Scrivevo:  “Quanto  alla 
pastorale  spicciola,  ma  non  bana¬ 
le,  ossia  la  vicinanza  alle  persone, 
in  prevalenza  giovani,  interessate 
alla  vita  militare  per  accompa¬ 
gnarle  rispettosamente,  ma  amo¬ 
revolmente,  nella  loro  responsabi¬ 
le  e  libera  ricerca  spirituale,  l’at¬ 
tuale  ordinario  militare,  il  vesco¬ 
vo  Gaetano  Bonicelli,  sta  svol¬ 
gendo  un’opera  di  sensibilizza¬ 
zione  di  tutta  la  comunità  cattoli¬ 
ca  italiana,  delle  diocesi  e  delle 
parrocchie,  specialmente  quelle 
più  vicine  alle  caserme”  (p.  57). 
Finché  la  chiesa  insegna  che  un 
buon  cristiano  può  essere  un 
buon  soldato,  sarebbe  irresponsa¬ 
bile  abbandonare  tante  persone 
nelle  caserme  privandoli  dell’as¬ 
sistenza  religiosa;  e  riconosco  an¬ 
che  che,  essendo  la  caserma  un 
ambiente  totalizzante,  sarebbe 
difficile  garantire  un  servizio  pa¬ 
storale  adeguato  solo  dall’ester¬ 
no.  L’esperienza  dice  che  vi  sono 
cappellani  zelanti  e  che  la  loro 
immagine  tra  i  giovani  in  divisa  è 
in  genere  buona. 

Ciò  che  fa  problema  è  l’identifi¬ 
cazione  del  cappellano  con  la 


struttura  militare,  con  le  stellette 
fino  al  punto  di  assumere  come 
normali  delle  espressioni  quali 
“chiesa  militare”,  come  ho  senti¬ 
to  con  le  mie  orecchie  dall’inizio 
alla  fine  della  “Messa  dei  milita¬ 
ri”  al  Congresso  Eucaristico  Na¬ 
zionale  di  Bologna,  o  “via  milita¬ 
re  alla  santità”,  come  si  esprime 
il  documento  sinodale  dell’Ordi¬ 
nariato  Militare  in  II  Regno-Do¬ 
cumenti  n.  3/2000,  p.  103,  nn. 
36-40.  Non  parliamo  di  cappella¬ 
ni  che  celebrano  l’Eucaristia 
dall’alto  di  un  carro  armato.  E1 
Pais,  giornale  spagnolo,  del 
22.2.2000,  a  p.  12,  pubblica  una 
foto  che  mostra  un  plotone  di  sol¬ 
dati  russi,  a  30  km  da  Grozny, 
mentre  un  monumentale  pope  or¬ 
todosso  li  benedice. 

Quante  volte  l’Eucaristia,  sacra¬ 
mento  dell’amore  per  eccellenza, 
è  stata  celebrata  d’ambo  i  lati  del 
fronte  fra  soldati  cristiani  in  pro¬ 
cinto  di  buttarsi  all’assalto  fratri¬ 
cida! 

Sono  d’accordo  che  il  rapporto 
fede  e  vita  militare  è  problema  di 
tutta  la  chiesa;  ma  i  cappellani 
militari  dovrebbero  essere  tra  i 
primi  a  farsene  carico  con  scru¬ 
polo  per  denunciare  almeno  le 
aberrazioni  dal  punto  di  vista  del¬ 
la  tradizionale  dottrina  della 
guerra  giusta.  Invece,  si  sono  fat¬ 
te  guerre  coloniali,  prima  guerra 
mondiale  (“Il  Trentino  poteva  es¬ 


sere  italiano  senza  colpo  ferire”, 
parola  dell’on.  Flaminio  Piccoli 
da  segretario  nazionale  della  De¬ 
mocrazia  Cristiana),  la  seconda 
guerra  mondiale  iniziata  addirit¬ 
tura  a  fianco  di  Hitler,  si  fanno 
guerre  dove  si  uccidono  molti  più 
civili  che  militari,  si  fanno  guerre 
più  per  il  petrolio  che  per  i  motivi 
politico-etnico-religiosi  addotti 
(v.  articolo  di  F.  Scaglione  su  Av¬ 
venire  del  2.3.2000  pp.  1  e  2),  si 
rinnovano  gli  arsenali  Nato  di  ar¬ 
mi  atomiche  (altro  che  disarmo!), 
anche  l’Italia  ha  votato  per  man¬ 
tenere  nella  Nato  la  “dottrina  del 
primo  colpo  nucleare”  ossia 
dell’uso  delle  armi  atomiche  no¬ 
nostante  la  condanna  esplicita  da 
parte  del  concilio  Vaticano  II  (GS 
n.  80),  con  le  guerre  del  Golfo, 
dell’Iraq  e  del  Kossovo  siamo  già 
entrati  nell’era  dell’uso  di  mate¬ 
riale  radioattivo  (i  missili  a  testa¬ 
ta  di  uranio  impoverito)  con  con¬ 
seguenze  terribili  fino  alla  morte 
per  gli  stessi  soldati  americani  e 
pare,  ultimamente,  anche  italiani 
(v.  L’Unione  Sarda  22.1.2000; 
Panorama  27.1.2000  pp.  32-35; 
la  Padania  19.3.2000;  Il  Giorno 
20.3.2000;  La  Nuova  Sardegna 
14.9. ’99,  10.10.’99  e  22.1.2000; 
Liberazione  17.12.  ’99  e 
21.3.2000  p.  16). 

Tutto  ciò  senza  che  i  cappellani 
militari  abbiano  alzato  una  voce 
significativa  di  protesta  morale, 
anzi  mettendo  tutto  sotto  l’eti¬ 
chetta  di  missioni  di  pace  o  sven¬ 
tolando  i  fiori  all’occhiello  dei 
soccorsi  alla  protezione  civile  in 
occasione  di  emergenze,  conti¬ 
nuando  a  benedire  e  difendere  la 
sacralità  del  sistema  militare. 

È  per  tutto  questo  complesso  di 
contraddizioni  che  si  può  capire 
la  reazione  di  un  giovane  prete, 
che  così  scrive:  “Ero  da  poco  or¬ 
dinato  sacerdote  e  mi  chiesero  di 
dire  Messa  una  domenica  alla 
scuola  allievi  ufficiali  carabinieri 
per  la  celebrazione  di  un  matri¬ 
monio.  Quando  alla  consacrazio¬ 
ne  udii  il  suono  della  trombra  e  il 
presentatarm  provai  un  turba¬ 
mento  profondo  e  duraturo...  Tor¬ 
nato  in  sacrestia...  trovai  una  scu¬ 
sa  per  non  andare  al  ricevimento 
e  scappai  in  lacrime”  (p.  Pio  Pari¬ 
si  gesuita,  per  tanti  anni  assisten¬ 
te  spirituale  delle  Adi  nazionali). 
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Chiesa  e  non  violenza 


Mi  sembra  onesto  anche  manife¬ 
stare  la  mia  perplessità  (spero 
non  solo  mia!)  circa  la  solidità 
del  fondamento  biblico  proposto 
in  tutti  i  modi  a  conferma  della 
compatibilità  tra  vocazione  cri¬ 
stiana  e  “vocazione  militare”:  “Il 
Sinodo  ha  individuato  l’ origine 
della  nostra  Chiesa  nei  tre  centu¬ 
rioni  biblici:  di  Cafarnao,  di  Ge¬ 
rusalemme,  di  Cesarea  e  li  ha  ri¬ 
conosciuti  come  i  propri  padri 
nella  fede.  Il  terzo  fra  essi,  Cor¬ 
nelio,  accolse  con  tutta  la  fami¬ 
glia  l’apostolo  Pietro  ricevendo 
dalle  sue  mani  il  battesimo  e 
aprendo,  in  tal  modo,  la  strada 
all’annuncio  della  salvezza  anche 
ai  pagani;  egli  apparteneva  alla 
coorte  italica;  pertanto  si  è  pensa¬ 
to  di  dichiararlo  patrono  di  tutto 
l’Esercito  italiano”  (lettera  di  pre¬ 
sentazione  del  vescovo  Giuseppe 
Mani  ordinario  militare  per  l’Ita¬ 
lia,  In  Regno-Documenti  n. 
3/2000  p.  99).  Il  testo  biblico 
esalta  la  loro  fede  attuale  e  non  il 
loro  stato  di  militari  e  di  pagani 
da  cui  provenivano. 


Segnali  nuovi 

Al  contrario,  è  da  segnalare  una 
svolta  teologica  e  magisteriale, 
che  sempre  più  orienta  al  supera¬ 
mento  della  “dottrina  della  guerra 
giusta”  e  ad  una  interpretazione 
biblica  radicalmente  nonviolenta. 
In  questa  direzione,  dal  punto  di 
vista  teologico,  mi  limito  a  richia¬ 
mare  il  corposo  Dizionario  di 
Teologia  della  Pace  (EDB  1997)  e 
il  ricco  quanto  piccolo  libro  di  G. 
Mattai  “La  Pace  Oggi  -  Domande 
gravi,  risposte  stimolanti”  (Edi¬ 
zioni  Ennepilibri,  Imperia  1999). 
Anche  in  campo  magisteriale,  è 
dato  cogliere  pronunciamenti  di 
vescovi,  oltre  quelli  oramai  clas¬ 
sici  del  papa  Giovanni  Paolo  II, 
sempre  più  chiari  e  radicali: 
“Nell’anno  giubilare  deve  assu¬ 
mere  ancora  più  forza  l’impegno 
per  la  pace:  condanna  del  com¬ 
mercio  delle  armi...  e  assunzione 
di  responsabilità  per  arrivare  a 
proscrivere  la  guerra...  La  profes¬ 
sione  militare  diventi  tutela  della 
pace  attraverso  vere  forze  di  poli¬ 
zia  intemazionale... 

Proponiamo  a  tutti  i  giovani... 


cammini  di  servizio,  solidarietà  e 
giustizia.  Un  paese  capace  di  fu¬ 
turo  è  quello  capace  di  proposte 
profetiche,  praticabili.  L’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  il  servizio  civile 

10  sono:  oggi  come  ieri,  anzi  di 
più”  (card.  Piovanelli  di  Firenze, 
Settimana  n.  8/2000  p.  1). 

11  vescovo  R.  Corti  di  Novara,  in 
una  lettera  alla  diocesi,  punta  su 
una  politica  estera  di  giustizia  e 
di  pace  scrivendo:  “È  stata  fatta 
emergere  l’urgenza  che  in  Europa 
la  Chiesa  sia  attenta  alle  scelte  di 
politica  estera  dei  vari  Paesi. 
Spesso  il  capitolo  della  politica 
estera  è  piuttosto  sfuggente  nelle 
campagne  elettorali...  Poiché  la 
storia,  anche  recente,  dimostra 
che  si  possono  fare  delle  scelte 
molto  discutibili,  se  non  inaccet¬ 
tabili  (come  per  esempio  a  propo¬ 
sito  della  vendita  delle  armi  o 
dell’appoggio  offerto  a  determi¬ 
nate  fazioni  o  nazioni  per  interes¬ 
si  prevalentemente  economici),  si 
chiede  che  i  cristiani  in  Europa 
siano  una  voce  significativa  a  no¬ 
me  di  chi,  come  tanti  popoli  afri¬ 
cani,  non  ha  voce”. 

La  svolta  più  organica  e  decisa  si 
ha  nel  nuovo  Catechismo  degli 
Adulti  della  CEI  “La  verità  vi 
farà  liberi”,  dove  è  scritto:  “Oggi 
l’accresciuta  consapevolezza  ri¬ 
guardo  alla  dignità  di  ogni  uomo, 
ancorché  criminale,  induce  ad 
abolire  la  pena  di  morte”  (p. 
491);  “Abolire  la  guerra...  (Essa 
h)  il  mezzo  più  barbaro  e  più 
inefficace  per  risolvere  i  conflit¬ 
ti...  Si  dovrebbe  togliere  agli  stati 
il  diritto  di  farsi  giustizia  da  soli 


con  la  forza,  come  già  è  stato  tol¬ 
to  ai  privati  cittadini  e  alle  comu¬ 
nità  intermedie...  Appare  urgente 
promuovere  nell’opinione  pubbli¬ 
ca  il  ricorso  a  forme  di  difesa 
nonviolenta.  Ugualmente  merita¬ 
no  sostegno  le  proposte  tendenti 
a  cambiare  struttura  e  formazione 
dell’esercito  per  assimilarlo  a  un 
corpo  di  polizia  internazionale” 
(pp.  493-494);  “Oggi  i  confini 
degli  stati  sono  attraversati  da  un 
flusso  continuo  di  uomini,  infor¬ 
mazioni,  capitali,  merci,  armi... 
La  pretesa  dei  singoli  stati  sovra¬ 
ni  di  porsi  come  vertice  della  so¬ 
cietà  organizzata  sta  diventando 
anacronistica..;  Si  auspicano  for¬ 
me  di  governo  sopranazionale 
con  larga  autonomia  delle  entità 
nazionali”  (pp.  528-529). 

A  suggello  di  questa  svolta  ne¬ 
cessaria  dalla  dottrina  della  guer¬ 
ra  giusta  all’abolizione  di  ogni 
guerra  e  quindi  degli  eserciti,  val¬ 
ga  questo  passaggio  del  diario 
personale  di  s.  Giovanni  Calabria 
neo-canonizzato:  “9.6.1918  -  Dio 
mio,  la  guerra  continua.  Io  non 
ho  mai  capito  come  un  cristiano 
possa  arrivare  a  patrocinare  la 
guerra...  Il  cristiano  deve  sempre 
pregare  perchè  regni  la  pace,  per¬ 
chè  gli  uomini,  nelle  divergenze, 
ragionino  col  lume  della  ragione, 
illuminati  ancor  più  dalla  fede,  e 
decidano  e  compongano  quello 
che  è  meglio  per  un  popolo  cri¬ 
stiano  e  civile.  Ma  la  guerra  no, 
no.  no!..  I  fratelli  che  uccidono  i 
fratelli!  Chi  lo  può  pensare  e  ap¬ 
provare,  senza  rinunciare  ad  esse¬ 
re  seguace  di  Gesù  Cristo?”. 
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La  sporca  guerra 


a  cura  di 
Achille  Lodovisi* 


Finalmente  ci  si  sta  accorgendo 
di  ciò  che  sta  accadendo,  ormai 
dal  1992,  nella  regione  del  Cau¬ 
caso,  senza  per  altro  prestare  la 
dovuta  attenzione  a  quanto  succe¬ 
de  nelle  repubbliche  dell’Asia  ex 
sovietica. 

Proviamo  quindi  a  riflettere  sulla 
cronologia  degli  eventi. 

L’8  luglio  1999,  con  le  ceneri  delle 
macerie  ‘umanitarie’  in  Iugoslavia 
ancora  calde,  l’Associated  Press 
da  Mosca  annunciava  che  la  Rus¬ 
sia  si  stava  preparando  a  lanciare 
un’offensiva  contro  le  basi  dei 
guerriglieri  che  stavano  operando 
una  serie  di  attacchi  lungo  la  fron¬ 
tiera  tra  Cecenia  e  Dagestan. 

La  stessa  fonte  sottolineava  come 
gli  attacchi  condotti  contro  i  vil¬ 
laggi  del  Dagestan  erano  opera  di 
‘warlords’  ceceni  che  non  ricono¬ 
scevano  l’autorità  del  governo  di 
Grozny. 

Nel  frattempo  le  autorità  militari 
di  Mosca  stavano  costruendo  una 
sorta  di  ‘cordone  sanitario’,  della 
lunghezza  di  69  miglia,  attorno 
alla  frontiera  cecena. 

Il  presidente  ceceno  Aslan  Ma- 


Quanto  costa  un 
Una  guerra 


skhadov,  favorevole  ad  un  nego¬ 
ziato  e  ad  un  miglioramento  delle 
relazioni  con  Mosca,  in  quei  gior¬ 
ni  veniva  sottoposto  a  forti  pres¬ 
sioni  da  parte  dei  ‘warlords’  che, 
ammantandosi  di  una  fede  corani¬ 
ca  tutta  da  verificare  e  forti  degli 
armamenti  acquistati  dalle  stesse 
truppe  russe  o  ad  esse  sottratti, 
scambiati  con  partite  di  droga  in 
Azerbaigian  e  Georgia,  provvida¬ 
mente  offerti  dalla  Turchia,  pre¬ 
mevano  per  la  ‘guerra  santa’. 

In  realtà  queste  bande  armate  -  i 
cui  meccanismi  d’azione  ed  ideo¬ 
logici  ricordano  da  vicino  la  storia 
dell’UCK  -  avevano  ed  hanno  tut¬ 
to  da  guadagnare  dal  perdurare  di 
una  situazione  di  conflitto  per  ge¬ 
stire  con  maggior  facilità  i  traffici 
di  armi,  stupefacenti  e  uomini  dai 
quali  ricavano  profitti  notevoli  ed 
un  potere  vessatorio  che  esercita¬ 
no  sulle  popolazioni  inermi. 
L’indomito  spirito  indipendenti¬ 
sta  della  gente  cecena  ha  ben  po¬ 
co  a  che  spartire  con  la  filosofia 
dei  ‘warlords’. 

Pochi  giorni  prima  erano  ripresi 
gli  scontri  tra  truppe  azere  ed  ar¬ 
mene  in  Nagomo  Karabak  ed  il 
ministro  della  difesa  azero  Safar 
Abiyev,  nel  corso  di  un  colloquio 
con  l’ambasciatore  italiano,  chie¬ 
deva  l’intervento  delle  truppe  del¬ 
la  NATO  nella  regione  contesa 
(France  Presse  17  giugno  1999  da 
Baku). Non  va  dimenticato  che 
nei  primi  mesi  del  1999,  prima 
che  iniziassero  i  bombardamenti 
NATO  sulla  Iugoslavia,  il  sistema 
basato  sull’adesione  delle  repub¬ 
bliche  ex  sovietiche  ad  un  trattato 
per  la  sicurezza  collettiva  con  la 
Federazione  Russa  era  collassato 
in  seguito  alla  decisione  della 
Georgia  e  dell’Azerbaigian  di 
non  rinnovare  la  loro  partecipa¬ 
zione. 

Ovviamente  questo  sistema  di  si¬ 


curezza  altro  non  era  e  non  è  che 
un  espediente  msso  per  tentare  di 
mantenere  l’ egemonia  nel  Cauca¬ 
so  e  nella  regione  del  Caspio,  la 
prima  strategica  per  il  passaggio 
delle  infrastrutture  energetiche 
(oleodotti  e  gasdotti)  e  della  droga, 
la  seconda  molto  ricca  di  petrolio, 
gas  e  minerali  in  gran  parte  non 
ancora  sfruttati  oltre  che  produttri¬ 
ce  di  oppio  ed  altri  stupefacenti. 
Come  si  vede  gli  interessi  in  gio¬ 
co  in  Cecenia  vanno  ben  oltre  il 
mantenimento  della  ‘sovranità 
nazionale’  della  Russia,  espres¬ 
sione  che  suona  in  realtà  ridicola 
in  quanto  ampie  regioni  del  paese 
sono  di  fatto  controllate  da  mafie 
locali  o  da  ‘signorotti’,  ex  papa¬ 
veri  del  PCUS  convertiti  all’ultra- 
nazionalismo,  che  stanno  appro¬ 
fittando  di  questo  processo  di  di¬ 
sgregazione  e  feudalizzazione 
dell’ex  impero  -  ben  voluto 
dall’Occidente  e  dagli  Usa  -  per 
accumulare  fortune  gigantesche 
attraverso  i  traffici  illeciti  e  la  pri¬ 
vatizzazione  dell’industria  e  dei 
settori  economici  di  stato. 

Da  questa  realtà  bisogna  partire 
per  giungere  ad  identificare  il  va¬ 
sto  novero  di  responsabili  di  que¬ 
sto  ennesimo  disastro  umanitario 
ed  ambientale. 

Il  ‘Global  Intelligence  Update’ 
della  Stratfor  (studi  strategici 
NATO,  n.d.r.)  in  data  15  giugno 
1999  sottolineava  come  dopo 
l’ intervento  NATO  nei  Balcani  la 
‘competition’  tra  la  Russia  e  la 
NATO  per  il  controllo  della  peri¬ 
feria  dell’ex  impero  sovietico  si 
sarebbe  fatta  più  serrata  nel  Cau¬ 
caso  e,  a  far  da  sfondo  alle  canno¬ 
nate,  fosse  rimasta  la  questione 
dei  percorsi  e  della  operatività 
degli  oleodotti  e  dei  gasdotti  che 
trasportano  petrolio  e  gas  dal  Ca¬ 
spio  al  Mar  Nero,  da  dove  rag¬ 
giungono  via  mare  l’Europa. 


litro  di  benzina? 
in  Cecenia! 


Uno  dei  più  importanti  oleodotti 
attraversa  il  Caucaso  transitando 
per  la  Cecenia,  per  poi  raggiun¬ 
gere  a  nord  il  terminale  di  Novo- 
rossiysk  posto  in  territorio  russo. 
Grozny  è  sede  di  una  importante 
raffineria  -  bombardata  in  questi 
giorni  con  effetti  sull’ambiente  ti¬ 
po  Pancevo  -  ed  è  posta  su  di  un 
importante  snodo  tra  la  pipeline 
che  proviene  da  Baku  e  quella 
che  si  dirige  verso  i  giacimenti 
del  Caspio  settentrionale  e  della 
Siberia  centrale. 

La  pipeline  Baku-Novorossiysk  è 
stata  realizzata  con  10  miliardi  di 
dollari  di  investimenti  sborsati  da 
un  consorzio  che  vede  tra  i  mag¬ 
giori  azionisti  British  Petroleum, 
Amoco,  Exxon,  la  compagnia  mi¬ 
sta  saudita  e  statunitense  Unocal 
e  la  maggiore  compagnia  petroli¬ 
fera  russa  Lukoil. 

In  passato  i  guerriglieri  ceceni 
avevano  sabotato  in  più  occasioni 
l’oleodotto  e  il  14  giugno  1999  si 
era  verificata  una  grande  esplo¬ 
sione  dovuta  forse  al  tentativo  di 
asportare  petrolio  dal  condotto. 
Nei  mesi  passati  inoltre  il  flusso 
del  greggio  era  stato  interrotto 
più  volte  dal  governo  ceceno  in¬ 
seguito  al  rifiuto  di  fatto  dei  russi 
di  pagare  i  diritti  di  passaggio  per 
il  tratto  posato  in  Cecenia. 
Nessuno  deve  dimenticare  il  te¬ 
nore  della  dichiarazione  del  Di¬ 
partimento  di  Stato  Usa  nel  mo¬ 
mento  dell’avvio  dell’offensiva 
russa:  gli  Usa  non  intervenivano 
in  quanto  non  erano  direttamente 
minacciati  interessi  nazionali;  in¬ 
fatti  a  difendere  gli  interessi  di 
Amoco,  Exxon,  Unocal,  ecc.,  ci 
stavano  pensando  le  truppe  di 
Mosca. 

Pochi  mesi  prima  è  stata  inaugura¬ 
ta  una  seconda  importante  pipeime 
che  collega  Baku  con  Supsa,  ter¬ 
minale  petrolifero  sul  Mar  Nero 


posto  nel  territorio  della  Georgia. 
Questa  nuova  infrastruttura,  ap¬ 
poggiata  politicamente  dall’Azer¬ 
baigian,  dalla  Georgia,  dalla  Tur¬ 
chia  -  che  preme  per  la  realizza¬ 
zione  della  variante  verso  il  ter¬ 
minale  turco  di  Ceyhan  sul  Medi- 
terraneo  via  Kurdistan  -  e  dagli 
Usa,  non  attraversa  il  territorio 
russo  e  viene  vista  da  Mosca  co¬ 
me  un  tentativo  di  sottrarre  alle 
grandi  compagnie  petrolifere  ros¬ 
se  il  controllo  sul  transito  del  pe¬ 
trolio  e  del  gas  del  Caspio  verso 
l’Europa. 

È  opportuno  ricordare  che  il  set¬ 
tore  energetico  (produzione  di 
gas  e  petrolio)rappresenta,  dopo 
la  deindustrializzazione  dell’eco¬ 
nomia  e  le  riforme  eltsiniane,  il 
23%  delle  esportazioni  ed  il  12% 
del  prodotto  interno  lordo  della 
Russia  (Gian  Paolo  Caselli  e  Giu¬ 
lia  Bruni,  “Il  settore  petrolifero 
russo,  il  petrolio  del  Mar  Caspio 
e  gli  interessi  geopolitici 
nell’area”,  Working  Paper  n.278, 
luglio  1999). 

Lungo  il  tracciato  dell’oleodotto 
Baku-Supsa  si  trovano  il  Nagor- 
no-Karabak  e  la  regione  secessio¬ 
nista  dell’Abkazia. 

I  vertici  politici  e  militari  russi 
hanno  nuovamente  appoggiato,  in 
concomitanza  con  la  messa  in 
opera  della  pipeline,  le  guerriglie 
indipendentiste  in  tali  regioni  an- 
ch’esse  legate  al  narcotraffico, 
fornendo  armi  all’Armenia  ed  in¬ 
coraggiando  le  forze  secessioni- 
ste  dell’Abkazia  che  hanno  di¬ 
chiarato  l’indipendenza  della  re¬ 
gione  dalla  Georgia. 

Quest’ultima  assieme  all’Ucrai¬ 
na,  alla  Moldavia  ed  all’Azerbai¬ 
gian  ha  costituito  una  alleanza 
militare  regionale,  richiedendo 
una  stretta  cooperazione  con  la 
NATO,  che  ha  tra  i  suoi  obbiettivi 
la  difesa  dell’oleodotto. 


I  consorzi  per  la  realizzazione 
della  ‘via  turca’  tra  i  pozzi  petro¬ 
liferi  ed  i  giacimenti  di  gas  del 
Caspio  ed  il  Mediterraneo  preve¬ 
dono  investimenti  complessivi 
per  7  miliardi  di  dollari. 

Tra  gli  azionisti  di  spicco  figura¬ 
no  la  Unocal,  la  Chevron,  la 
Shell,  l’Eni  ed  i  governi  della 
Turchia  e  dell’Azerbaigian. 

A  conclusione  di  questa  breve  e 
sommaria  analisi  balza  agli  occhi 
una  terribile  realtà:  lo  scontro 
globale  per  il  controllo  delle  ri¬ 
sorse  scarica  i  suoi  effetti  deva¬ 
stanti  solo  ed  unicamente  sugli 
inermi,  senza  che  nessuno  degli 
strenui  difensori  mediatici  dei  di¬ 
ritti  umani  abbia  il  modesto  co¬ 
raggio  di  sussurrare... 

I  care. 

Quello  che  sta  accadendo  in  Ce¬ 
cenia,  in  Nagorno  Karabak,  in 
Abkazia,  in  Tagikistan  fa  parte  di 
un  copione  che  recita  la  ‘degna’ 
replica  di  quanto  è  avvenuto  nei 
Balcani. 

Quanto  sangue  costa  un  litro  di 
carburante? 


*per  Peacelink 
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►  Azione  nonviolenta 


La  sporca  guerra 


a  cura  di 
Achille  Lodovisi* 


Finalmente  ci  si  sta  accorgendo 
di  ciò  che  sta  accadendo,  ormai 
dal  1992,  nella  regione  del  Cau¬ 
caso,  senza  per  altro  prestare  la 
dovuta  attenzione  a  quanto  succe¬ 
de  nelle  repubbliche  dell’Asia  ex 
sovietica. 

Proviamo  quindi  a  riflettere  sulla 
cronologia  degli  eventi. 

L’8  lugho  1999,  con  le  ceneri  delle 
macerie  ‘umanitarie’  in  Iugoslavia 
ancora  calde,  l’ Associated  Press 
da  Mosca  annunciava  che  la  Rus¬ 
sia  si  stava  preparando  a  lanciare 
un’offensiva  contro  le  basi  dei 
guerriglieri  che  stavano  operando 
una  serie  di  attacchi  lungo  la  fron¬ 
tiera  tra  Cecenia  e  Dagestan. 

La  stessa  fonte  sottolineava  come 
gli  attacchi  condotti  contro  i  vil¬ 
laggi  del  Dagestan  erano  opera  di 
‘warlords’  ceceni  che  non  ricono¬ 
scevano  l’autorità  del  governo  di 
Grozny. 

Nel  frattempo  le  autorità  militari 
di  Mosca  stavano  costruendo  una 
sorta  di  ‘cordone  sanitario’,  della 
lunghezza  di  69  miglia,  attorno 
alla  frontiera  cecena. 

Il  presidente  ceceno  Aslan  Ma- 
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Quanto  costa  un  litro  di  benzina? 
Una  guerra  in  Cecenia! 


skhadov,  favorevole  ad  un  nego¬ 
ziato  e  ad  un  miglioramento  delle 
relazioni  con  Mosca,  in  quei  gior¬ 
ni  veniva  sottoposto  a  forti  pres¬ 
sioni  da  parte  dei  ‘warlords’  che, 
ammantandosi  di  una  fede  corani¬ 
ca  tutta  da  verificare  e  forti  degli 
armamenti  acquistati  dalle  stesse 
truppe  russe  o  ad  esse  sottratti, 
scambiati  con  partite  di  droga  in 
Azerbaigian  e  Georgia,  provvida¬ 
mente  offerti  dalla  Turchia,  pre¬ 
mevano  per  la  ‘guerra  santa’. 

In  realtà  queste  bande  armate  -  i 
cui  meccanismi  d’azione  ed  ideo¬ 
logici  ricordano  da  vicino  la  storia 
dell’UCK  -  avevano  ed  hanno  tut¬ 
to  da  guadagnare  dal  perdurare  di 
una  situazione  di  conflitto  per  ge¬ 
stire  con  maggior  facilità  i  traffici 
di  armi,  stupefacenti  e  uomini  dai 
quali  ricavano  profitti  notevoli  ed 
un  potere  vessatorio  che  esercita¬ 
no  sulle  popolazioni  inermi. 
L’indomito  spirito  indipendenti¬ 
sta  della  gente  cecena  ha  ben  po¬ 
co  a  che  spartire  con  la  filosofia 
dei  ‘warlords’. 

Pochi  giorni  prima  erano  ripresi 
gli  scontri  tra  truppe  azere  ed  ar¬ 
mene  in  Nagomo  Karabak  ed  il 
ministro  della  difesa  azero  Safar 
Abiyev,  nel  corso  di  un  colloquio 
con  l’ambasciatore  italiano,  chie¬ 
deva  l’intervento  delle  truppe  del¬ 
la  NATO  nella  regione  contesa 
(France  Presse  17  giugno  1999  da 
Baku).Non  va  dimenticato  che 
nei  primi  mesi  del  1999,  prima 
che  iniziassero  i  bombardamenti 
NATO  sulla  Iugoslavia,  il  sistema 
basato  sull’adesione  delle  repub¬ 
bliche  ex  sovietiche  ad  un  trattato 
per  la  sicurezza  collettiva  con  la 
Federazione  Russa  era  collassato 
in  seguito  alla  decisione  della 
Georgia  e  dell’Azerbaigian  di 
non  rinnovare  la  loro  partecipa¬ 
zione. 

Ovviamente  questo  sistema  di  si¬ 


curezza  altro  non  era  e  non  è  che 
un  espediente  russo  per  tentare  di 
mantenere  l’egemonia  nel  Cauca¬ 
so  e  nella  regione  del  Caspio,  la 
prima  strategica  per  il  passaggio 
delle  infrastrutture  energetiche 
(oleodotti  e  gasdotti)  e  della  droga, 
la  seconda  molto  ricca  di  petrolio, 
gas  e  minerali  in  gran  parte  non 
ancora  sfruttati  oltre  che  produttri¬ 
ce  di  oppio  ed  altri  stupefacenti. 
Come  si  vede  gli  interessi  in  gio¬ 
co  in  Cecenia  vanno  ben  oltre  il 
mantenimento  della  ‘sovranità 
nazionale’  della  Russia,  espres¬ 
sione  che  suona  in  realtà  ridicola 
in  quanto  ampie  regioni  del  paese 
sono  di  fatto  controllate  da  mafie 
locali  o  da  ‘signorotti’,  ex  papa¬ 
veri  del  PCUS  convertiti  all’ultra- 
nazionalismo,  che  stanno  appro¬ 
fittando  di  questo  processo  di  di¬ 
sgregazione  e  feudalizzazione 
dell’ex  impero  -  ben  voluto 
dall’Occidente  e  dagli  Usa  -  per 
accumulare  fortune  gigantesche 
attraverso  i  traffici  illeciti  e  la  pri¬ 
vatizzazione  dell’ industria  e  dei 
settori  economici  di  stato. 

Da  questa  realtà  bisogna  partire 
per  giungere  ad  identificare  il  va¬ 
sto  novero  di  responsabili  di  que¬ 
sto  ennesimo  disastro  umanitario 
ed  ambientale. 

Il  ‘Global  Intelligence  Update’ 
della  Stratfor  (studi  strategici 
NATO,  n.d.r.)  in  data  15  giugno 
1999  sottolineava  come  dopo 
l’ intervento  NATO  nei  Balcani  la 
‘competition’  tra  la  Russia  e  la 
NATO  per  il  controllo  della  peri¬ 
feria  dell’ex  impero  sovietico  si 
sarebbe  fatta  più  serrata  nel  Cau¬ 
caso  e,  a  far  da  sfondo  alle  canno¬ 
nate,  fosse  rimasta  la  questione 
dei  percorsi  e  della  operatività 
degli  oleodotti  e  dei  gasdotti  che 
trasportano  petrolio  e  gas  dal  Ca¬ 
spio  al  Mar  Nero,  da  dove  rag¬ 
giungono  via  mare  l’Europa. 


Uno  dei  più  importanti  oleodotti 
attraversa  il  Caucaso  transitando 
per  la  Cecenia,  per  poi  raggiun¬ 
gere  a  nord  il  terminale  di  Novo- 
rossiysk  posto  in  territorio  russo. 
Grozny  è  sede  di  ima  importante 
raffineria  -  bombardata  in  questi 
giorni  con  effetti  sull’ambiente  ti¬ 
po  Pancevo  -  ed  è  posta  su  di  un 
importante  snodo  tra  la  pipeline 
che  proviene  da  Baku  e  quella 
che  si  dirige  verso  i  giacimenti 
del  Caspio  settentrionale  e  della 
Siberia  centrale. 

La  pipeline  Baku-Novorossiysk  è 
stata  realizzata  con  10  miliardi  di 
dollari  di  investimenti  sborsati  da 
un  consorzio  che  vede  tra  i  mag¬ 
giori  azionisti  British  Petroleum, 
Amoco,  Exxon,  la  compagnia  mi¬ 
sta  saudita  e  statunitense  Unocal 
e  la  maggiore  compagnia  petroli¬ 
fera  russa  Lukoil. 

In  passato  i  guerriglieri  ceceni 
avevano  sabotato  in  più  occasioni 
l’oleodotto  e  il  14  giugno  1999  si 
era  verificata  una  grande  esplo¬ 
sione  dovuta  forse  al  tentativo  di 
asportare  petrolio  dal  condotto. 
Nei  mesi  passati  inoltre  il  flusso 
del  greggio  era  stato  interrotto 
più  volte  dal  governo  ceceno  in¬ 
seguito  al  rifiuto  di  fatto  dei  russi 
di  pagare  i  diritti  di  passaggio  per 
il  tratto  posato  in  Cecenia. 
Nessuno  deve  dimenticare  il  te¬ 
nore  della  dichiarazione  del  Di¬ 
partimento  di  Stato  Usa  nel  mo¬ 
mento  dell’avvio  dell’offensiva 
russa:  gli  Usa  non  intervenivano 
in  quanto  non  erano  direttamente 
minacciati  interessi  nazionali;  in¬ 
fatti  a  difendere  gli  interessi  di 
Amoco,  Exxon,  Unocal,  ecc.,  ci 
stavano  pensando  le  truppe  di 
Mosca. 

Pochi  mesi  prima  è  stata  inaugura¬ 
ta  una  seconda  importante  pipeline 
che  collega  Baku  con  Supsa,  ter¬ 
minale  petrolifero  sul  Mar  Nero 


posto  nel  territorio  della  Georgia. 
Questa  nuova  infrastruttura,  ap¬ 
poggiata  politicamente  dall’Azer¬ 
baigian,  dalla  Georgia,  dalla  Tur¬ 
chia  -  che  preme  per  la  realizza¬ 
zione  della  variante  verso  il  ter¬ 
minale  turco  di  Ceyhan  sul  Medi- 
terraneo  via  Kurdistan  -  e  dagli 
Usa,  non  attraversa  il  territorio 
russo  e  viene  vista  da  Mosca  co¬ 
me  un  tentativo  di  sottrarre  alle 
grandi  compagnie  petrolifere  rus¬ 
se  il  controllo  sul  transito  del  pe¬ 
trolio  e  del  gas  del  Caspio  verso 
l’Europa. 

È  opportuno  ricordare  che  il  set¬ 
tore  energetico  (produzione  di 
gas  e  petrolio)rappresenta,  dopo 
la  deindustrializzazione  dell’eco¬ 
nomia  e  le  riforme  eltsiniane,  il 
23%  delle  esportazioni  ed  il  12% 
del  prodotto  interno  lordo  della 
Russia  (Gian  Paolo  Caselli  e  Giu¬ 
lia  Bruni,  “Il  settore  petrolifero 
russo,  il  petrolio  del  Mar  Caspio 
e  gli  interessi  geopolitici 
nell’area”,  Working  Paper  n.278, 
luglio  1999). 

Lungo  il  tracciato  dell’oleodotto 
Baku-Supsa  si  trovano  il  Nagor- 
no-Karabak  e  la  regione  secessio¬ 
nista  dell’Abkazia. 

I  vertici  politici  e  militari  russi 
hanno  nuovamente  appoggiato,  in 
concomitanza  con  la  messa  in 
opera  della  pipeline,  le  guerriglie 
indipendentiste  in  tali  regioni  an- 
ch’esse  legate  al  narcotraffico, 
fornendo  armi  all’Armenia  ed  in¬ 
coraggiando  le  forze  secessioni- 
ste  dell’Abkazia  che  hanno  di¬ 
chiarato  l’indipendenza  della  re¬ 
gione  dalla  Georgia. 

Quest’ultima  assieme  all’Ucrai¬ 
na,  alla  Moldavia  ed  all’Azerbai¬ 
gian  ha  costituito  una  alleanza 
militare  regionale,  richiedendo 
una  stretta  cooperazione  con  la 
NATO,  che  ha  tra  i  suoi  obbiettivi 
la  difesa  dell’oleodotto. 


I  consorzi  per  la  realizzazione 
della  ‘via  turca’  tra  i  pozzi  petro¬ 
liferi  ed  i  giacimenti  di  gas  del 
Caspio  ed  il  Mediterraneo  preve¬ 
dono  investimenti  complessivi 
per  7  miliardi  di  dollari. 

Tra  gli  azionisti  di  spicco  figura¬ 
no  la  Unocal,  la  Chevron,  la 
Shell,  l’Eni  ed  i  governi  della 
Turchia  e  dell’Azerbaigian. 

A  conclusione  di  questa  breve  e 
sommaria  analisi  balza  agli  occhi 
una  terribile  realtà:  lo  scontro 
globale  per  il  controllo  delle  ri¬ 
sorse  scarica  i  suoi  effetti  deva¬ 
stanti  solo  ed  unicamente  sugli 
inermi,  senza  che  nessuno  degli 
strenui  difensori  mediatici  dei  di¬ 
ritti  umani  abbia  il  modesto  co¬ 
raggio  di  sussurrare... 

I  care. 

Quello  che  sta  accadendo  in  Ce¬ 
cenia,  in  Nagorno  Karabak,  in 
Abkazia,  in  Tagikistan  fa  parte  di 
un  copione  che  recita  la  ‘degna’ 
replica  di  quanto  è  avvenuto  nei 
Balcani. 

Quanto  sangue  costa  un  litro  di 
carburante? 
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Proposte  n ori  violen  te 


a  cura  di 
Ken  Butigan 


Mentre  sono  qui,  farò  il  mio  lavo¬ 
ro.  E  qual  è  il  lavoro?  Alleviare  il 
male  di  vivere.  Tutto  il  resto:  la 
pantomima  di  un  ubriaco. 

Alien  Ginsberg 

Mentre  ci  avventuriamo  nel  nuovo 
millennio,  ci  troviamo  a  un  impor¬ 
tante  bivio.  D  prossimo  secolo  por¬ 
terà  un  incessante  flusso  di  deva¬ 
stanti  conflitti  armati,  come  gli  or¬ 
rori  cui  abbiamo  assistito  in  Iraq, 
nel  Kosovo,  a  Timor  Est,  in  Cece- 
nia?  David  Hartsough  e  Mei  Dun- 
can,  da  lungo  tempo  difensori  di 
pace  e  nonviolenza,  si  stanno  ap¬ 
pellando  per  un’alternativa  al  ripe¬ 
tersi  senza  fine  di  queste  catastrofi. 
Sempre  più  gli  interventi  militari 
hanno  portato  a  enormi  perdite  civi¬ 
li  e  hanno  soffiato  sul  fuoco  delle 
continue  ingiustizie  e  della  guerra. 
Hartsough  e  Duncan  invece  stanno 
proponendo  la  creazione,  il  finan¬ 
ziamento  e  lo  spiegamento  di  una 
Forza  di  Pace  costituita  da  centinaia 
di  professionisti  nonviolenti  come 
risposta  ai  futuri  conflitti.  Modella¬ 
ta  sulla  nozione  gandhiana  di  “bri¬ 
gate  della  pace”  e  incoraggiata  da 
venti  anni  di  esperimenti  in  “inter¬ 
vento  nonviolento  come  terza  par¬ 
te”  da  parte  di  alcuni  gruppi  come 
le  Peace  Brigades  International  e  i 
Witness  for  Peace,  la  Forza  di  Pace 
può  offrire  un’alternativa  vitale 
all’inferno  della  lotta  armata. 

La  Forza  di  Pace  è  un  modo  di  in¬ 
tendere  la  nonviolenza  attiva  auda¬ 
ce  e  innovativo,  ma  anche  determi¬ 
nato  e  pratico.  Con  Martin  Luther 
King  Jr.  si  basa  sull’idea  che 
l’umanità  ha  due  alternative  rigo¬ 
rose  -  nonviolenza  o  nonesistenza  - 
e  cerca  un  modo  di  modellare  con¬ 
cretamente  gli  strumenti  che  ci 
portino  a  fare  la  scelta  giusta. 

La  visione  di  Hartsough  e  Duncan 
di  nonviolenza  pratica  è  radicata 
sia  nei  fatti  che  nella  fede. 

Fatti  e  fede 

Nonostante  l’attuale  epidemia  di 
violenza  negli  Stati  Uniti  e  nel 
mondo,  è  un  fatto  che  Tumanità  ha 
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messo  in  pratica  i  principi  e  le  di¬ 
namiche  della  nonviolenza  fin  dai 
suoi  inizi;  il  genere  umano  non  sa¬ 
rebbe  altrimenti  sopravvissuto.  Il 
perdurare  della  famiglia  umana  si 
è  affidato  non  alle  minacce  di  ven¬ 
detta  ma  ai  meccanismi  di  coope¬ 
razione  e  costruzione  della  pace. 
In  ogni  epoca  le  comunità  umane 
si  sono  confrontate  con  il  dilemma 
della  scarsità  e  dell’insicurezza.  In 
generale,  quando  la  violenza  è  sta¬ 
ta  lo  strumento  principale  per  ri¬ 
solvere  questi  dilemmi,  la  scarsità 
e  l’insicurezza  sono  cresciute,  a  lo¬ 
ro  volta  portando  a  ulteriore  insta¬ 
bilità  e  a  nuovi  rischi.  Se  le  politi¬ 
che  di  violenza  hanno  talvolta  pro¬ 
dotto  vantaggi  a  breve  termine  per 
alcune  fazioni,  in  ultima  analisi  es¬ 
se  hanno  minacciato  il  benessere 
degli  individui  e  delle  società  alle 
quali  appartenevano,  e  indebolito 
le  speranze  di  sopravvivenza. 
Dall’altro  lato,  le  strategie  di  coo¬ 
perazione  hanno  rafforzato  queste 
speranze  tenendo  implicitamente 
in  considerazione  i  bisogni  e  le  in¬ 
clinazioni  di  tutte  le  fazioni,  rivol¬ 
gendosi  alle  radici  della  scarsità  e 
dell’ insicurezza.  Come  ha  affer¬ 
mato  Kenneth  Boulding,  il  com¬ 
pianto  teorico  della  pace,  ci  sono 
tre  tipi  di  potere:  il  potere  della  mi¬ 
naccia,  dello  scambio  e  il  potere 
integrativo.  L’umanità  è  sopravvis¬ 
suta  ed  è  anche  prosperata  svilup¬ 
pando  la  capacità  di  andare  al  di  là 
dell’intimidazione  per  creare  mec¬ 
canismi  di  scambio  economico  e, 
ancora  più  importante,  di  afferrare 
e  attualizzare  la  possibilità  di  crea¬ 
re  l’unità  salvaguardando  la  diffe¬ 
renza.  Nonostante  le  evidenze  con¬ 
trarie,  questa  capacità  persiste,  co¬ 
me  è  mostrato  da  un  altro  insieme 
di  fatti:  il  crescente  utilizzo  ed  effi¬ 
cacia  della  nonviolenza  attiva.  Co¬ 
me  affermano  Mei  Duncan  e  Da¬ 
vid  Hartsough,  “Questo  secolo  ha 


assistito  ad  un’impressionante  cre¬ 
scita  nelTutilizzo  di  strategie  non¬ 
violente.  Gli  indiani  hanno  rag¬ 
giunto  l’indipendenza  attraverso 
un’attiva  e  prolungata  lotta  non¬ 
violenta.  Le  importanti  conquiste 
nel  campo  dei  diritti  civili  negli 
Stati  Uniti  furono  raggiunte  attra¬ 
verso  ima  serie  di  tattiche  nonvio¬ 
lente  comprendenti  il  boicottaggio, 
i  sit-in,  le  cavalcate  per  la  libertà, 
le  marce  e  le  dimostrazioni  di  mas¬ 
sa.  I  Sudafricani  si  sono  liberati 
dell’apartheid  attraverso  metodi 
largamente  nonviolenti,  e  un  suc¬ 
cessivo  processo  di  verità  e  ricon¬ 
ciliazione  ha  evitato  una  guerra  ci¬ 
vile.  I  Filippini  hanno  rovesciato  il 
brutale  regime  di  Marcos  con  mez¬ 
zi  nonviolenti.  I  popoli  della  mag¬ 
gior  parte  delle  nazioni  dell’ex 
blocco  sovietico  hanno  rovesciato 
le  dittature  comuniste  attraverso 
metodi  nonviolenti.  Nel  1991  mi¬ 
gliaia  di  mssi  disarmati  hanno  cir¬ 
condato  la  Casa  Bianca  a  Mosca 
per  impedire  un  colpo  di  stato  mi¬ 
litare.  I  miglioramenti  ottenuti  dai 
lavoratori,  i  diritti  delle  donne  e 
dei  disabili  e  la  nascita  dei  movi¬ 
menti  ambientalisti  si  sono  rag¬ 
giunti  principalmente  attraverso 
l’organizzazione  nonviolenta”. 
Duncan  e  Hartsough  offrono  un 
insieme  di  prove  che  gli  approcci 
nonviolenti  ai  conflitti  sociali  non 
sono  solo  eticamente  migliori,  ma 
sono  anche  più  efficaci.  Ma  la  loro 
visione  dell’efficacia  della  nonvio¬ 
lenza  si  fonda  anche  su  una  fede 
che  ne  è  alla  base:  la  fede  nella  ca¬ 
pacità  dell’essere  umano  di  cam¬ 
biare,  la  fiducia  che  l’umanità  pos¬ 
sa  trovare  il  proprio  senso  nell’in- 
clusività  piuttosto  che  nell’esclu¬ 
sione  e  la  fede  ultima  nella  convin¬ 
zione  che  le  vie  dell’amore  sono 
più  forti  di  quelle  della  morte.  In 
altri  termini,  la  violenza  e  il  male 
non  hanno  l’ultima  parola.  Rac¬ 


contando  in  dettaglio  questi  esem¬ 
pi  pratici  di  nonviolenza,  Duncan  e 
Hartsough  affermano  implicita¬ 
mente  una  fondamentale  fede  nella 
creatività  umana  in  risposta  a  sfide 
apparentemente  insolubili.  In  bre¬ 
ve,  ci  spingono  a  vedere  che  le 
condizioni  e  le  politiche  violente 
non  sono  inevitabili.  Sono  piutto¬ 
sto  costruzioni  umane  che  possono 
essere  reindirizzate  con  ingegno¬ 
sità,  perseveranza  e  convinzione. 

Creare  la  Forza  di  Pace 

Le  affermazioni  di  Duncan  e  Hart¬ 
sough,  e  la  fede  sulla  quale  sono 
costruite,  non  sono  un  esercizio 
accademico.  Piuttosto  vogliono  es¬ 
sere  le  basi  di  una  “forza  nonvio¬ 
lenta”  capace  di  aiutare  in  modo 
significativo  il  processo  di  arresto 
e  risoluzione  delle  dispute  armate. 
Come  scrivono,  “Per  costruire 
l’importante  gruppo  di  lavoro  per 
la  pace  in  tutto  il  mondo  dobbiamo 
innalzare  la  nostra  attività  di  co¬ 
struttori  di  pace  a  un  nuovo  livello. 
Dobbiamo  sviluppare  una  risposta 
strategica,  efficiente  e  efficace  alla 
brutalità,  alla  violenza  e  al  genoci¬ 
dio  quando  gli  interventi  focalizza¬ 
ti  sulle  cause  di  base  sono  falliti  o 
si  sono  mostrate  inefficaci  nell’ar- 
restare  il  massacro  in  corso. 

Il  mondo  ha  bisogno  di  istituzioni 
e  attività  collettive  che  incoraggino 
un  gran  numero  di  persone  a  impe¬ 
gnarsi  in  azioni  pacifiche  che  dia¬ 
no  speranza  e  li  richiamino  a  più 
alti  valori.  Abbiamo  bisogno  di 
sviluppare  una  forza  intemazionale 
di  pace,  multietnica  e  permanente, 
che  sia  addestrata  in  strategie  e  tat¬ 
tiche  nonviolente  e  che  si  spieghi 
nelle  aree  di  conflitto  o  nelle  aree  a 
potenziale  di  violenza.  La  forza  di 
pace  dovrebbe  includere  un  nume¬ 
ro  significativo  di  volontari  adde¬ 
strati  impegnati  ad  agire  strategica¬ 


mente  per  prevenire  la  violenza  e 
creare  lo  spazio  per  una  risoluzio¬ 
ne  pacifica  del  conflitto”.  Il  loro 
obiettivo  è  “La  creazione  di  una 
forza  di  pace  ben  addestrata,  per¬ 
manente,  multiculturale,  nonvio¬ 
lenta  da  dispiegare  nelle  aree  di 
conflitto.  La  Forza  di  Pace  dovreb¬ 
be  essere  attrezzata  per  realizzare 
strategie  e  tattiche  in  cooperazione 
con  i  gruppi  locali  impegnati  in 
una  trasformazione  pacifica.  Tali 
strategie  sarebbero  disegnate  per 
diminuire  la  violenza  e  il  suo  po¬ 
tenziale  e  creare  lo  spazio  per  una 
risoluzione  giusta  e  pacifica”.  Per 
dare  vita  al  programma  c’è  biso¬ 
gno  di  una  serie  di  anticipati,  che 
comprendono: 

1.  Almeno  200  persone  che  vo¬ 
gliono  impegnarsi  a  partecipare 
all’ addestramento  e  spiegamen¬ 
to  e  all’attività  sul  campo  per 
almeno  due  anni. 

2.  Almeno  400  persone  con  espe¬ 
rienza  e  specifiche  competenze 
come  operatori  di  pace  che  sa¬ 
rebbero  disponibili  come  riser¬ 
ve  per  almeno  un  mese  all’anno 
su  un  periodo  di  due  o  tre  anni. 

3.  Almeno  500  sostenitori. 

4.  Cinque  milioni  di  dollari  per  le 
operazioni  iniziali. 

5.  Attenzione  da  parte  dei  media  e 
significative  relazioni  con  loro. 

6.  Un  gruppo  direttivo  ben  defini¬ 
to,  intemazionale,  efficiente,  re¬ 
sponsabile. 

Secondo  la  proposta  di  Hartsough 
e  Duncan,  la  Forza  di  Pace,  “a  co¬ 
minciare  con  200  membri  attivi, 
400  riserve  e  500  sostenitori,  sa¬ 
rebbe  portata  a  un  livello  di  2000 
attivi,  4000  riserve  e  5000  sosteni¬ 
tori  in  un  periodo  di  sei  anni.  I 
membri  saranno  multietnici,  inter¬ 
nazionali,  di  diverse  generazioni,  e 
dovranno  avere  diversi  orienta¬ 
menti  di  fede  e  diverse  pratiche 
spirituali.  Dovrebbero  dimostrare 


una  grande  capacità  di  lavorare  in 
gruppo,  di  ascolto,  comunicazione, 
e  interazione  con  culture  diverse, 
sopportazione  di  pericoli  e  frustra¬ 
zioni.  Tutti  i  membri  che  parteci¬ 
pano  a  questo  progetto  saranno  vo¬ 
tati  alla  nonviolenza  e  all’impegno 
pratico.  Tutti  i  membri  attivi  e  le 
riserve  attive  lavoreranno  come 
volontari,  e  gli  saranno  fomiti  vit¬ 
to,  alloggio,  addestramento  e  tra¬ 
sporto.  Sarà  anche  istituito  un  si¬ 
stema  di  borse  di  studi  e  contributi 
per  i  fondi  pensionistici”. 

Il  Futuro 

La  visione  di  Hartsough  e  Duncan 
per  la  nascita  di  una  forza  di  pace  è 
in  armonia  con  la  ricerca  mondiale 
per  un’alternativa,  nelle  crisi  inter¬ 
nazionali  e  mtra-nazionali,  al  tradi¬ 
zionale  intervento  militare  da  una 
parte,  e  all’inerte  passività  del  do¬ 
lersi  dall’altra.  Sono  i  primi  ad  am¬ 
mettere  che  una  tale  proposta  pone 
numerosi  interrogativi,  tra  cui 
quelli  che  riguardano  la  sensibilità 
al  contesto  culturale  locale  e  i  ri¬ 
schi  fisici  e  psicologici  inerenti  a 
un  tale  programma,  insieme  a 
enormi  sfide  logistiche  nella  rac¬ 
colta  di  fondi,  nel  reclutamento, 
nell’addestramento.  Nonostante 
ciò,  essi  vedono  con  chiarezza  che 
ciò  che  è  necessario  nel  mondo  di 
oggi  è  un  cambio  di  paradigma  che 
ci  Uberi  dalla  dipendenza  daUe  ar¬ 
mi  letali,  che  lasciano  sulla  loro 
scia  orrore  e  guerre  future. 

La  Forza  di  Pace,  se  perseguita 
con  diligenza,  cura,  sensibilità  e 
desiderio  di  rischiare  per  la  terra  e 
i  suoi  abitanti,  può  giocare  un  mo¬ 
lo  di  vitale  importanza  nell’ “alle¬ 
viare  il  male  di  vivere”  nel  nuovo 
millennio. 


4PS 


II 


io 


aprile  2000 


Proposte  nonviolente 


a  cura  di 
Ken  Butigan 


Mentre  sono  qui,  farò  il  mio  lavo¬ 
ro.  E  qual  è  il  lavoro?  Alleviare  il 
male  di  vivere.  Tutto  il  resto:  la 
pantomima  di  un  ubriaco. 

Alien  Ginsberg 

Mentre  ci  avventuriamo  nel  nuovo 
millennio,  ci  troviamo  a  un  impor¬ 
tante  bivio.  Il  prossimo  secolo  por¬ 
terà  un  incessante  flusso  di  deva¬ 
stanti  conflitti  armati,  come  gli  or¬ 
rori  cui  abbiamo  assistito  in  Iraq, 
nel  Kosovo,  a  Timor  Est,  in  Cece- 
nia?  David  Hartsough  e  Mei  Dun- 
can,  da  lungo  tempo  difensori  di 
pace  e  nonviolenza,  si  stanno  ap¬ 
pellando  per  un’alternativa  al  ripe¬ 
tersi  senza  fine  di  queste  catastrofi. 
Sempre  più  gli  interventi  militari 
hanno  portato  a  enormi  perdite  civi¬ 
li  e  hanno  soffiato  sul  fuoco  delle 
continue  ingiustizie  e  della  guerra. 
Hartsough  e  Duncan  invece  stanno 
proponendo  la  creazione,  il  finan¬ 
ziamento  e  lo  spiegamento  di  una 
Forza  di  Pace  costituita  da  centinaia 
di  professionisti  nonviolenti  come 
risposta  ai  futuri  conflitti.  Modella¬ 
ta  sulla  nozione  gandhiana  di  “bri¬ 
gate  della  pace”  e  incoraggiata  da 
venti  anni  di  esperimenti  in  “inter¬ 
vento  nonviolento  come  terza  par¬ 
te”  da  parte  di  alcuni  grappi  come 
le  Peace  Brigades  International  e  i 
Witness  for  Peace,  la  Forza  di  Pace 
può  offrire  un’alternativa  vitale 
all’inferno  della  lotta  armata. 

La  Forza  di  Pace  è  un  modo  di  in¬ 
tendere  la  nonviolenza  attiva  auda¬ 
ce  e  innovativo,  ma  anche  determi¬ 
nato  e  pratico.  Con  Martin  Luther 
King  Jr.  si  basa  sull’idea  che 
l’umanità  ha  due  alternative  rigo¬ 
rose  -  nonviolenza  o  nonesistenza  - 
e  cerca  un  modo  di  modellare  con¬ 
cretamente  gli  strumenti  che  ci 
portino  a  fare  la  scelta  giusta. 

La  visione  di  Hartsough  e  Duncan 
di  nonviolenza  pratica  è  radicata 
sia  nei  fatti  che  nella  fede. 

Fatti  e  fede 

Nonostante  l’attuale  epidemia  di 
violenza  negli  Stati  Uniti  e  nel 
mondo,  è  un  fatto  che  l’umanità  ha 
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messo  in  pratica  i  principi  e  le  di¬ 
namiche  della  nonviolenza  fin  dai 
suoi  inizi;  il  genere  umano  non  sa¬ 
rebbe  altrimenti  sopravvissuto.  Il 
perdurare  della  famiglia  umana  si 
è  affidato  non  alle  minacce  di  ven¬ 
detta  ma  ai  meccanismi  di  coope¬ 
razione  e  costruzione  della  pace. 
In  ogni  epoca  le  comunità  umane 
si  sono  confrontate  con  il  dilemma 
della  scarsità  e  dell  Insicurezza.  In 
generale,  quando  la  violenza  è  sta¬ 
ta  lo  strumento  principale  per  ri¬ 
solvere  questi  dilemmi,  la  scarsità 
e  l’insicurezza  sono  cresciute,  a  lo¬ 
ro  volta  portando  a  ulteriore  insta¬ 
bilità  e  a  nuovi  rischi.  Se  le  politi¬ 
che  di  violenza  hanno  talvolta  pro¬ 
dotto  vantaggi  a  breve  termine  per 
alcune  fazioni,  in  ultima  analisi  es¬ 
se  hanno  minacciato  il  benessere 
degli  individui  e  delle  società  alle 
quali  appartenevano,  e  indebolito 
le  speranze  di  sopravvivenza. 
Dall’altro  lato,  le  strategie  di  coo¬ 
perazione  hanno  rafforzato  queste 
speranze  tenendo  implicitamente 
in  considerazione  i  bisogni  e  le  in¬ 
clinazioni  di  tutte  le  fazioni,  rivol¬ 
gendosi  alle  radici  della  scarsità  e 
dell’insicurezza.  Come  ha  affer¬ 
mato  Kenneth  Boulding,  il  com¬ 
pianto  teorico  della  pace,  ci  sono 
tre  tipi  di  potere:  il  potere  della  mi¬ 
naccia,  dello  scambio  e  il  potere 
integrativo.  L’umanità  è  sopravvis¬ 
suta  ed  è  anche  prosperata  svilup¬ 
pando  la  capacità  di  andare  al  di  là 
dell’ intimidazione  per  creare  mec¬ 
canismi  di  scambio  economico  e, 
ancora  più  importante,  di  afferrare 
e  attualizzare  la  possibilità  di  crea¬ 
re  l’unità  salvaguardando  la  diffe¬ 
renza.  Nonostante  le  evidenze  con¬ 
trarie,  questa  capacità  persiste,  co¬ 
me  è  mostrato  da  un  altro  insieme 
di  fatti:  il  crescente  utilizzo  ed  effi¬ 
cacia  della  nonviolenza  attiva.  Co¬ 
me  affermano  Mei  Duncan  e  Da¬ 
vid  Hartsough,  “Questo  secolo  ha 


assistito  ad  un’impressionante  cre¬ 
scita  nell 'utilizzo  di  strategie  non¬ 
violente.  Gli  indiani  hanno  rag¬ 
giunto  l’indipendenza  attraverso 
un’attiva  e  prolungata  lotta  non¬ 
violenta.  Le  importanti  conquiste 
nel  campo  dei  diritti  civili  negli 
Stati  Uniti  furono  raggiunte  attra¬ 
verso  una  serie  di  tattiche  nonvio¬ 
lente  comprendenti  il  boicottaggio, 
i  sit-in,  le  cavalcate  per  la  libertà, 
le  marce  e  le  dimostrazioni  di  mas¬ 
sa.  I  Sudafricani  si  sono  liberati 
dell’apartheid  attraverso  metodi 
largamente  nonviolenti,  e  un  suc¬ 
cessivo  processo  di  verità  e  ricon¬ 
ciliazione  ha  evitato  una  guerra  ci¬ 
vile.  I  Filippini  hanno  rovesciato  il 
brutale  regime  di  Marcos  con  mez¬ 
zi  nonviolenti.  I  popoli  della  mag¬ 
gior  parte  delle  nazioni  dell’ex 
blocco  sovietico  hanno  rovesciato 
le  dittature  comuniste  attraverso 
metodi  nonviolenti.  Nel  1991  mi¬ 
gliaia  di  russi  disarmati  hanno  cir¬ 
condato  la  Casa  Bianca  a  Mosca 
per  impedire  un  colpo  di  stato  mi¬ 
litare.  I  miglioramenti  ottenuti  dai 
lavoratori,  i  diritti  delle  donne  e 
dei  disabili  e  la  nascita  dei  movi¬ 
menti  ambientalisti  si  sono  rag¬ 
giunti  principalmente  attraverso 
l’organizzazione  nonviolenta”. 
Duncan  e  Hartsough  offrono  un 
insieme  di  prove  che  gli  approcci 
nonviolenti  ai  conflitti  sociali  non 
sono  solo  eticamente  migliori,  ma 
sono  anche  più  efficaci.  Ma  la  loro 
visione  dell’efficacia  della  nonvio¬ 
lenza  si  fonda  anche  su  una  fede 
che  ne  è  alla  base:  la  fede  nella  ca¬ 
pacità  dell’essere  umano  di  cam¬ 
biare,  la  fiducia  che  l’umanità  pos¬ 
sa  trovare  il  proprio  senso  nell’in- 
clusività  piuttosto  che  nell’esclu¬ 
sione  e  la  fede  ultima  nella  convin¬ 
zione  che  le  vie  dell’amore  sono 
più  forti  di  quelle  della  morte.  In 
altri  termini,  la  violenza  e  il  male 
non  hanno  l’ultima  parola.  Rac¬ 


contando  in  dettaglio  questi  esem¬ 
pi  pratici  di  nonviolenza,  Duncan  e 
Hartsough  affermano  implicita¬ 
mente  una  fondamentale  fede  nella 
creatività  umana  in  risposta  a  sfide 
apparentemente  insolubili.  In  bre¬ 
ve,  ci  spingono  a  vedere  che  le 
condizioni  e  le  politiche  violente 
non  sono  inevitabili.  Sono  piutto¬ 
sto  costruzioni  umane  che  possono 
essere  reindirizzate  con  ingegno¬ 
sità,  perseveranza  e  convinzione. 

Creare  la  Forza  di  Pace 

Le  affermazioni  di  Duncan  e  Hart¬ 
sough,  e  la  fede  sulla  quale  sono 
costruite,  non  sono  un  esercizio 
accademico.  Piuttosto  vogliono  es¬ 
sere  le  basi  di  una  “forza  nonvio¬ 
lenta”  capace  di  aiutare  in  modo 
significativo  il  processo  di  arresto 
e  risoluzione  delle  dispute  armate. 
Come  scrivono,  “Per  costruire 
l’importante  grappo  di  lavoro  per 
la  pace  in  tutto  il  mondo  dobbiamo 
innalzare  la  nostra  attività  di  co¬ 
struttori  di  pace  a  un  nuovo  livello. 
Dobbiamo  sviluppare  una  risposta 
strategica,  efficiente  e  efficace  alla 
brutalità,  alla  violenza  e  al  genoci¬ 
dio  quando  gli  interventi  focalizza¬ 
ti  sulle  cause  di  base  sono  falliti  o 
si  sono  mostrate  inefficaci  nell 'ar¬ 
restare  il  massacro  in  corso. 

Il  mondo  ha  bisogno  di  istituzioni 
e  attività  collettive  che  incoraggino 
un  gran  numero  di  persone  a  impe¬ 
gnarsi  in  azioni  pacifiche  che  dia¬ 
no  speranza  e  li  richiamino  a  più 
alti  valori.  Abbiamo  bisogno  di 
sviluppare  una  forza  intemazionale 
di  pace,  multietnica  e  permanente, 
che  sia  addestrata  in  strategie  e  tat¬ 
tiche  nonviolente  e  che  si  spieghi 
nelle  aree  di  conflitto  o  nelle  aree  a 
potenziale  di  violenza.  La  forza  di 
pace  dovrebbe  includere  un  nume¬ 
ro  significativo  di  volontari  adde¬ 
strati  impegnati  ad  agire  strategica¬ 


mente  per  prevenire  la  violenza  e 
creare  lo  spazio  per  una  risoluzio¬ 
ne  pacifica  del  conflitto”.  Il  loro 
obiettivo  è  “La  creazione  di  una 
forza  di  pace  ben  addestrata,  per¬ 
manente,  multiculturale,  nonvio¬ 
lenta  da  dispiegare  nelle  aree  di 
conflitto.  La  Forza  di  Pace  dovreb¬ 
be  essere  attrezzata  per  realizzare 
strategie  e  tattiche  in  cooperazione 
con  i  gruppi  locali  impegnati  in 
una  trasformazione  pacifica.  Tali 
strategie  sarebbero  disegnate  per 
diminuire  la  violenza  e  il  suo  po¬ 
tenziale  e  creare  lo  spazio  per  una 
risoluzione  giusta  e  pacifica”.  Per 
dare  vita  al  programma  c’è  biso¬ 
gno  di  una  serie  di  anticipati,  che 
comprendono: 

1.  Almeno  200  persone  che  vo¬ 
gliono  impegnarsi  a  partecipare 
all’addestramento  e  spiegamen¬ 
to  e  all’attività  sul  campo  per 
almeno  due  anni. 

2.  Almeno  400  persone  con  espe¬ 
rienza  e  specifiche  competenze 
come  operatori  di  pace  che  sa¬ 
rebbero  disponibili  come  riser¬ 
ve  per  almeno  un  mese  all’anno 
su  un  periodo  di  due  o  tre  anni. 

3.  Almeno  500  sostenitori. 

4.  Cinque  milioni  di  dollari  per  le 
operazioni  iniziali. 

5.  Attenzione  da  parte  dei  media  e 
significative  relazioni  con  loro. 

6.  Un  grappo  direttivo  ben  defini¬ 
to,  intemazionale,  efficiente,  re¬ 
sponsabile. 

Secondo  la  proposta  di  Hartsough 
e  Duncan,  la  Forza  di  Pace,  “a  co¬ 
minciare  con  200  membri  attivi, 
400  riserve  e  500  sostenitori,  sa¬ 
rebbe  portata  a  un  livello  di  2000 
attivi,  4000  riserve  e  5000  sosteni¬ 
tori  in  un  periodo  di  sei  anni.  I 
membri  saranno  multietnici,  inter¬ 
nazionali,  di  diverse  generazioni,  e 
dovranno  avere  diversi  orienta¬ 
menti  di  fede  e  diverse  pratiche 
spirituali.  Dovrebbero  dimostrare 


una  grande  capacità  di  lavorare  in 
grappo,  di  ascolto,  comunicazione, 
e  interazione  con  culture  diverse, 
sopportazione  di  pericoli  e  frustra¬ 
zioni.  Tutti  i  membri  che  parteci¬ 
pano  a  questo  progetto  saranno  vo¬ 
tati  alla  nonviolenza  e  all’impegno 
pratico.  Tutti  i  membri  attivi  e  le 
riserve  attive  lavoreranno  come 
volontari,  e  gli  saranno  fomiti  vit¬ 
to,  alloggio,  addestramento  e  tra¬ 
sporto.  Sarà  anche  istituito  un  si¬ 
stema  di  borse  di  studi  e  contributi 
per  i  fondi  pensionistici”. 

Il  Futuro 

La  visione  di  Hartsough  e  Duncan 
per  la  nascita  di  una  forza  di  pace  è 
in  armonia  con  la  ricerca  mondiale 
per  un’alternativa,  nelle  crisi  inter¬ 
nazionali  e  intra-nazionali,  al  tradi¬ 
zionale  intervento  militare  da  una 
parte,  e  all’inerte  passività  del  do¬ 
lersi  dall’altra.  Sono  i  primi  ad  am¬ 
mettere  che  una  tale  proposta  pone 
numerosi  interrogativi,  tra  cui 
quelli  che  riguardano  la  sensibilità 
al  contesto  culturale  locale  e  i  ri¬ 
schi  fisici  e  psicologici  inerenti  a 
un  tale  programma,  insieme  a 
enormi  sfide  logistiche  nella  rac¬ 
colta  di  fondi,  nel  reclutamento, 
nell’addestramento.  Nonostante 
ciò,  essi  vedono  con  chiarezza  che 
ciò  che  è  necessario  nel  mondo  di 
oggi  è  un  cambio  di  paradigma  che 
ci  Uberi  dalla  dipendenza  dalle  ar¬ 
mi  letali,  che  lasciano  sulla  loro 
scia  orrore  e  guerre  future. 

La  Forza  di  Pace,  se  perseguita 
con  diligenza,  cura,  sensibilità  e 
desiderio  di  rischiare  per  la  terra  e 
i  suoi  abitanti,  può  giocare  un  ruo¬ 
lo  di  vitale  importanza  neU’“alle- 
viare  il  male  di  vivere”  nel  nuovo 
millennio. 
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Il  4  aprile  del  1968  Martin 
Luther  King  morì  assassinato. 
Vogliamo  ricordare  la  figura  del 
leader  del  movimento  per  i  dirit¬ 
ti  civili  dei  neri,  e  premio  Nobel 
per  la  Pace,  attraverso  due  mo¬ 
menti  della  sua  vita. 

A  Montgomery,  l'inizio 

Il  1°  dicembre  1955  a  Montgo¬ 
mery,  in  Alabama,  Rosa  Parks, 
una  signora  nera  di  mezza  età, 
salì  su  un  autobus  di  linea,  seguì 
l’indicazione  “Gente  di  colore” 
e  prese  posto  nella  quinta  fila  a 
sinistra,  dietro  ai  posti  riservati 
ai  passeggeri  bianchi.  L’autobus 
ben  presto  si  riempì.  Il  condu¬ 
cente  invitò  allora  a  far  posto  ai 
“signori  bianchi”  e  tre  neri  si  al¬ 
zarono.  Rosa  era  stanca  e  decise 
di  rimanere  seduta.  Il  conducen¬ 
te  la  invitò  esplicitamente  ad  al¬ 
zarsi,  ma  la  donna  rifiutò,  senza 
alzare  la  voce,  perché  sapeva 
che  altrimenti  avrebbe  offerto 
un  pretesto  per  farla  scendere. 
L’autista  si  allontanò  e  ritornò 
dopo  poco  accompagnato  da  due 
poliziotti,  i  quali  afferrarono  la 
donna  e  la  trascinarono  via. 
L’autobus  ripartì  e  la  donna  ven¬ 
ne  condotta  al  posto  di  polizia. 
Rosa  telefonò  a  E.  D.  Nixon, 
presidente  dell’N.A.A.C.P.,  il 
quale  la  raggiunse  al  commissa¬ 
riato,  pagò  la  cauzione  e  la  ri¬ 
portò  a  casa.  Quindi  avvisò 
dell’accaduto  Jo  Ann  Robinson, 
presidentessa  del  Consiglio  poli¬ 
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tico  delle  donne  di  Montgomery, 
la  quale  propose  a  Nixon  di  lan¬ 
ciare  un  appello  alla  popolazio¬ 
ne  di  colore  per  boicottare  i 
mezzi  pubblici  in  segno  di  pro¬ 
testa.  Alle  cinque  del  mattino 
Nixon  telefonò  ai  due  pastori 
della  città  per  chiedere  il  loro 
appoggio.  Uno  dei  due  era  Mar¬ 
tin  Luther  King,  il  quale  esitò  e 
chiese  di  poter  riflettere,  ma 
quaranta  minuti  dopo,  dietro  le 
insistenze  di  Nixon,  accettò  di 
mettere  a  disposizione  la  sua 
chiesa  come  luogo  di  incontro 
della  comunità  nera  per  poter  di¬ 
scutere  la  questione. 

Nelle  prime  ore  del  pomeriggio 
erano  già  stati  distribuiti  quaran¬ 
tamila  volantini  in  cui  si  invitava 
a  non  utilizzare  l’autobus  lunedì 
5  dicembre.  L’appello  al  boicot¬ 
taggio  era  già  stato  lanciato  pri¬ 
ma  che  avesse  inizio  la  riunione, 
durante  la  quale  King  si  tenne  in 
disparte,  suscitando  il  lamento  di 
Robinson.  Solo  le  chiese  dispo¬ 
nevano  dell’organizzazione  ne¬ 
cessaria  per  mobilitare  un  alto 
numero  di  neri  e  alla  fine  i  pa¬ 
stori  promisero  di  dare  risalto  al 
boicottaggio  nei  sermoni  della 
domenica  e  di  ristampare  all’in¬ 
terno  delle  singole  comunità  ec¬ 
clesiastiche  il  volantino. 

Alla  domenica  nelle  chiese  affluì 
una  massa  di  gente  e  i  pastori 
raccolsero  applausi  scroscianti. 
Nel  pomeriggio  King  lesse  un 
articolo  sul  “Montgomery  advi- 
ser”,  in  cui  si  bollava  il  minac¬ 
ciato  boicottaggio  come  un’azio¬ 
ne  di  razzismo  nero  e  ciò  sollevò 
i  suoi  dubbi.  Alla  fine  decise  che 
il  boicottaggio  era  un  tentativo 
di  spiegare  ai  bianchi  che  non 
era  possibile  collaborare  oltre 
con  un  sistema  malvagio. 

In  genere  in  una  giornata  lavo¬ 
rativa  utilizzavano  i  mezzi  pub¬ 


blici  ventimila  neri.  Quel  lunedì 
furono  contati  solo  dodici  viag¬ 
giatori  neri. 

Intanto  fu  processata  Rosa 
Parks,  che  fu  riconosciuta  colpe¬ 
vole  e  le  venne  inflitta  una  mul¬ 
ta  di  dieci  dollari.  Il  suo  avvoca¬ 
to  presentò  ricorso.  Qualche  ora 
più  tardi  alcune  persone  si  in¬ 
contrarono  nella  chiesa  di  King 
ed  egli,  colto  di  sorpresa,  fu 
eletto  presidente  della  Montgo¬ 
mery  Improvement  Association. 
“ Tutta  la  faccenda  mi  si  pre¬ 
sentò  così  inaspettatamente,  che 
non  ebbi  tempo  dì  rifletterci  so¬ 
pra ”,  affermò  King.  “Io  non 
avevo  né  iniziato  né  proposto 
quella  protesta.  Reagii  sempli¬ 
cemente  al  richiamo  del  popolo 
che  chiedeva  un  portavoce .” 
L’assemblea  preparò  il  testo  del¬ 
le  richieste  da  proporre  all’azien¬ 
da  dei  trasporti,  tra  le  quali  si 
chiedeva  “che  i  viaggiatori  pos¬ 
sano  prendere  posto  secondo 
l’ordine  di  salita,  i  neri  a  comin¬ 
ciare  dalle  ultime  file”.  Si  tratta¬ 
va  di  richieste  indubbiamente 
moderate,  che  non  mettevano  in 
discussione  il  principio  della  se¬ 
parazione  razziale. 

Quella  sera  il  neo  presidente 
tenne  un  discorso  appassionato 
di  fronte  ad  una  folle  enorme. 
Ricordò  molti  casi  di  ingiustizie 
subite  da  neri  sui  mezzi  pubbli¬ 
ci.  Poi  disse:  “ Siamo  qui  per  di¬ 
re  a  coloro  che  ci  hanno  mal¬ 
trattato  per  tanto  tempo  che  noi 
siamo  stanchi.  Siamo  stanchi  di 
essere  segregati  e  umiliati.  Sia¬ 
mo  stanchi  di  essere  presi  a  cal¬ 
ci  in  maniera  brutale,  di  essere 
oppressi.  Non  abbiamo  altra  al¬ 
ternativa  che  la  protesta.  Per 
molti  anni  abbiamo  mostrato 
una  pazienza  sorprendente .  A 
volte  abbiamo  dato  ai  nostri  fra¬ 
telli  bianchi  V  impressione  che  il 


modo  in  cui  venivamo  trattati  ci 
piacesse.  Ma  questa  sera  siamo 
venuti  qui  per  dire  che  la  nostra 
pazienza  è  finita,  che  saremo 
pazienti  solo  quando  avremo  li¬ 
bertà  e  giustizia.” 

L’assemblea  approvò  all’unani¬ 
mità  la  proposta  di  continuare  il 
boicottaggio  ad  oltranza,  fino  a 
quando  fossero  state  rispettate  le 
richieste  della  popolazione  nera, 
la  quale  continuò  l’azione  di 
protesta  per  trecentottantasei 
giorni,  organizzando  un  sistema 
di  trasporti  alternativo.  In  questi 
mesi  King  acquistò  una  statura 
di  rilievo  pubblico.  Quotidiani 
di  tutto  il  mondo  inviarono  gior¬ 
nalisti  nella  città  sul  fiume  Ala¬ 
bama  e  arrivarono  le  televisioni 
a  riprenderlo.  Contemporanea¬ 
mente  King  e  la  sua  famiglia  fu¬ 
rono  bombardati  da  minacce  di 
morte  e  ricevettero  un’infinità  di 
telefonate  piene  di  insulti  e  di 
volgarità.  La  sua  casa  subì  un  at¬ 
tentato  dinamitardo  in  cui  mo¬ 
glie  e  figlio  si  salvarono  per  mi¬ 
racolo.  King  ebbe  dubbi,  provò 
paura,  ma  trovò  nella  sua  fede 
religiosa  la  forza  di  continuare. 
Intanto  venne  accusato  di  frode 
fiscale;  quindi  arrestato  per  ec¬ 
cesso  di  velocità.  Era  la  prima  di 
una  lunga  serie  di  detenzioni. 
Una  folla  adirata  si  adunò  da¬ 
vanti  alla  prigione  chiedendo  la 
scarcerazione  del  pastore  e  la 
polizia,  dietro  pagamento  della 
cauzione,  lo  rilasciò. 

King  volò  da  una  parte  all’altra 
degli  Stati  Uniti  per  mobilitare 
l’opinione  pubblica  e  per  racco¬ 
gliere  fondi  per  la  causa.  Intanto 
le  autorità  municipali  intentaro¬ 
no  un  processo  per  “trasporto  di 
viaggiatori  non  autorizzato” 
contro  il  Movimento  per  i  diritti 
civili,  chiedendo  al  tribunale  un 
provvedimento  ingiuntivo  tem¬ 


poraneo  contro  il  sistema  di  au¬ 
tomobili  private  che  offrivano 
passaggi  gratuiti  ai  neri.  King 
cercò  di  trattare  con  l’azienda, 
che  però  si  dimostrò  irremovibi¬ 
le.  Il  momento  era  delicato,  per¬ 
ché  se  la  Corte  locale  avesse  da¬ 
to  ragione  alle  autorità  munici¬ 
pali,  il  boicottaggio  sarebbe 
giunto  alla  fine,  in  quanto  non  si 
poteva  chiedere  alla  popolazione 
nera  di  andare  e  tornare  tutti  i 
giorni  dal  lavoro  a  piedi.  Proprio 
in  quel  momento  però  la  Corte 
Suprema,  alla  quale  avevano  fat¬ 
to  ricorso  gli  avvocati  della 
N.A.A.C.P.,  dichiarò  incostitu¬ 
zionale  la  separazione  razziale 
sui  mezzi  pubblici  di  trasporto 
di  Montgomery  e  le  norme  loca¬ 
li  di  segregazione  delle  Stato 
dell’ Alabama. 

La  popolarità  di  King  era  alle 
stelle  e  all’inizio  del  1957  la  sua 
fotografia  campeggiò  sulla  co¬ 
pertina  di  “Time”.  Il  boicottag¬ 
gio  ebbe  termine  il  21  dicembre 
1956  e  nel  giro  di  una  settimana 
il  trasporto  integrato  divenne 
una  pratica  comune  a  Montgo¬ 
mery. 

A  Memphis,  la  fine 

Nel  febbraio  1968  a  Memphis  le 
forze  di  polizia  caricavano  con 
sostanze  chimiche  e  manganelli 
i  netturbini  neri  in  sciopero,  che 
chiedevano  il  riconoscimento 
del  loro  sindacato,  nuovi  con¬ 
tratti  di  lavoro  e  l’istituzione  di 
un  ufficio  per  le  conciliazioni.  Il 
sindaco  rifiutò  le  loro  richieste.  I 
netturbini  allora  entrarono  in 
sciopero,  ma  le  autorità  comuna¬ 
li  dichiararono  illegale  tale  scio¬ 
pero  e  fecero  intervenire  la  poli¬ 
zia.  Come  reazione  furono  boi¬ 
cottati  i  negozi  dei  bianchi,  fu 
organizzato  un  sit-in  davanti  al 


municipio  e  le  chiese  promosse¬ 
ro  assemblee  di  protesta.  Dopo 
quattro  settimane  l’amministra¬ 
zione  cittadina  ancora  non  dava 
segni  di  cedimento  e  allora  ven¬ 
ne  chiamato  in  aiuto  Martin 
Luther  King,  la  cui  presenza  do¬ 
veva  essere  una  motivazione  in 
più  per  i  netturbini  in  sciopero. 
Inoltre  avrebbe  dato  rilievo  pub¬ 
blico  alla  loro  lotta.  Egli  parlò 
davanti  a  quindicimila  persone, 
spronando  i  netturbini  a  conti¬ 
nuare  la  loro  lotta  e  invitando 
tutti  i  neri  di  Memphis  a  orga¬ 
nizzare  uno  sciopero  generale. 
Il  4  aprile  King  si  stava  prepa¬ 
rando  in  albergo  prima  di  recarsi 
ad  un  comizio  indetto  per  quella 
sera.  Dopo  essersi  annodato  la 
cravatta  uscì  sul  balcone  e  scam¬ 
biò  alcune  parole  con  un  amico 
che  stava  lì  sotto.  La  pallottola 
di  grosso  calibro  lo  fece  schian¬ 
tare  di  colpo.  Colpì  King  sotto  il 
labbro,  gli  spappolò  il  mento,  ri¬ 
mase  conficcata  nelle  vertebre 
cervicali  e  gli  trapassò  il  midollo 
spinale.  E’  probabile  che  King 
sia  morto  all’istante.  I  ghetti 
esplosero.  Furono  arrestate  ven- 
tisettemila  persone,  tremilacin- 
quecento  rimasero  ferite,  qua- 
rantatré  uccise  e  i  danni  com¬ 
plessivi  ammontarono  a  cin¬ 
quantotto  milioni  di  dollari. 

King  aveva  sempre  saputo  che 
quella  sarebbe  stata  la  sua  fine. 
Nel  discorso  che  aveva  tenuto  la 
sera  prima,  aveva  detto:  “Non 
so  che  cosa  succederà  adesso. 
Ma  non  è  questo  che  mi  interes¬ 
sa.  Sono  salito  in  cima  alla 
montagna.  Non  sono  preoccu¬ 
pato.  Come  tutti,  anch’io  desi¬ 
dero  vivere  a  lungo.  Ma  tutto 
questo  ora  non  mi  preoccupa. 
Desidero  soltanto  compiere  la 
volontà  di  Dio.  Egli  mi  ha  con¬ 
cesso  di  salire  in  cima  alla 
montagna.  Io  ho  guardato  oltre 
e  ho  visto  la  Terra  Promessa. 
Forse  io  non  arriverò  fino  là 
con  voi.  Ma  voglio  che  voi  sap¬ 
piate,  questa  notte,  che  noi  in¬ 
sieme,  come  popolo,  giungere¬ 
mo  alla  Terra  Promessa.  Per 
questo  oggi  sono  felice.  No,  non 
.  mi  preoccupa  più  niente.  Non 
temo  nessun  uomo.  I  miei  occhi 
hanno  visto  l’arrivo  del  Signo¬ 
re,  il  suo  splendore.” 
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Testim  oni  n  ori  violen  ti 


a  cura  di 
Sergio  Albesano 


Il  4  aprile  del  1968  Martin 
Luther  King  morì  assassinato. 
Vogliamo  ricordare  la  figura  del 
leader  del  movimento  per  i  dirit¬ 
ti  civili  dei  neri,  e  premio  Nobel 
per  la  Pace,  attraverso  due  mo¬ 
menti  della  sua  vita. 

A  Montgomery,  l'inizio 


Il  1°  dicembre  1955  a  Montgo¬ 
mery,  in  Alabama,  Rosa  Parks, 
una  signora  nera  di  mezza  età, 
salì  su  un  autobus  di  linea,  seguì 
l’indicazione  “Gente  di  colore” 
e  prese  posto  nella  quinta  fila  a 
sinistra,  dietro  ai  posti  riservati 
ai  passeggeri  bianchi.  L’autobus 
ben  presto  si  riempì.  Il  condu¬ 
cente  invitò  allora  a  far  posto  ai 
“signori  bianchi”  e  tre  neri  si  al¬ 
zarono.  Rosa  era  stanca  e  decise 
di  rimanere  seduta.  Il  conducen¬ 
te  la  invitò  esplicitamente  ad  al¬ 
zarsi,  ma  la  donna  rifiutò,  senza 
alzare  la  voce,  perché  sapeva 
che  altrimenti  avrebbe  offerto 
un  pretesto  per  farla  scendere. 
L’autista  si  allontanò  e  ritornò 
dopo  poco  accompagnato  da  due 
poliziotti,  i  quali  afferrarono  la 
donna  e  la  trascinarono  via. 
L’autobus  ripartì  e  la  donna  ven¬ 
ne  condotta  al  posto  di  polizia. 
Rosa  telefonò  a  E.  D.  Nixon, 
presidente  dell’N.A.A.C.P.,  il 
quale  la  raggiunse  al  commissa¬ 
riato,  pagò  la  cauzione  e  la  ri¬ 
portò  a  casa.  Quindi  avvisò 
dell’accaduto  Jo  Ann  Robinson, 
presidentessa  del  Consiglio  poli¬ 
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Ho  visto  la  Terra  Promessa... 

...la  terra  del  mio  sogno 


tico  delle  donne  di  Montgomery, 
la  quale  propose  a  Nixon  di  lan¬ 
ciare  un  appello  alla  popolazio¬ 
ne  di  colore  per  boicottare  i 
mezzi  pubblici  in  segno  di  pro¬ 
testa.  Alle  cinque  del  mattino 
Nixon  telefonò  ai  due  pastori 
della  città  per  chiedere  il  loro 
appoggio.  Uno  dei  due  era  Mar¬ 
tin  Luther  King,  il  quale  esitò  e 
chiese  di  poter  riflettere,  ma 
quaranta  minuti  dopo,  dietro  le 
insistenze  di  Nixon,  accettò  di 
mettere  a  disposizione  la  sua 
chiesa  come  luogo  di  incontro 
della  comunità  nera  per  poter  di¬ 
scutere  la  questione. 

Nelle  prime  ore  del  pomeriggio 
erano  già  stati  distribuiti  quaran¬ 
tamila  volantini  in  cui  si  invitava 
a  non  utilizzare  l’autobus  lunedì 
5  dicembre.  L’appello  al  boicot¬ 
taggio  era  già  stato  lanciato  pri¬ 
ma  che  avesse  inizio  la  riunione, 
durante  la  quale  King  si  terme  in 
disparte,  suscitando  il  lamento  di 
Robinson.  Solo  le  chiese  dispo¬ 
nevano  dell’organizzazione  ne¬ 
cessaria  per  mobilitare  un  alto 
numero  di  neri  e  alla  fine  i  pa¬ 
stori  promisero  di  dare  risalto  al 
boicottaggio  nei  sermoni  della 
domenica  e  di  ristampare  all’in¬ 
terno  delle  singole  comunità  ec¬ 
clesiastiche  il  volantino. 

Alla  domenica  nelle  chiese  affluì 
una  massa  di  gente  e  i  pastori 
raccolsero  applausi  scroscianti. 
Nel  pomeriggio  King  lesse  un 
articolo  sul  “Montgomery  advi- 
ser”,  in  cui  si  bollava  il  minac¬ 
ciato  boicottaggio  come  un’azio¬ 
ne  di  razzismo  nero  e  ciò  sollevò 
i  suoi  dubbi.  Alla  fine  decise  che 
il  boicottaggio  era  un  tentativo 
di  spiegare  ai  bianchi  che  non 
era  possibile  collaborare  oltre 
con  un  sistema  malvagio. 

In  genere  in  una  giornata  lavo¬ 
rativa  utilizzavano  i  mezzi  pub¬ 


blici  ventimila  neri.  Quel  lunedì 
furono  contati  solo  dodici  viag¬ 
giatori  neri. 

Intanto  fu  processata  Rosa 
Parks,  che  fu  riconosciuta  colpe¬ 
vole  e  le  venne  inflitta  una  mul¬ 
ta  di  dieci  dollari.  Il  suo  avvoca¬ 
to  presentò  ricorso.  Qualche  ora 
più  tardi  alcune  persone  si  in¬ 
contrarono  nella  chiesa  di  King 
ed  egli,  colto  di  sorpresa,  fu 
eletto  presidente  della  Montgo¬ 
mery  Improvement  Association. 
“ Tutta  la  faccenda  mi  si  pre¬ 
sentò  così  inaspettatamente,  che 
non  ebbi  tempo  di  rifletterci  so¬ 
pra ”,  affermò  King.  ‘7o  non 
avevo  né  iniziato  né  proposto 
quella  protesta.  Reagii  sempli¬ 
cemente  al  richiamo  del  popolo 
che  chiedeva  un  portavoce .” 
L’assemblea  preparò  il  testo  del¬ 
le  richieste  da  proporre  all’azien¬ 
da  dei  trasporti,  tra  le  quali  si 
chiedeva  “che  i  viaggiatori  pos¬ 
sano  prendere  posto  secondo 
l’ ordine  di  salita,  i  neri  a  comin¬ 
ciare  dalle  ultime  file”.  Si  tratta¬ 
va  di  richieste  indubbiamente 
moderate,  che  non  mettevano  in 
discussione  il  principio  della  se¬ 
parazione  razziale. 

Quella  sera  il  neo  presidente 
tenne  un  discorso  appassionato 
di  fronte  ad  una  folle  enorme. 
Ricordò  molti  casi  di  ingiustizie 
subite  da  neri  sui  mezzi  pubbli¬ 
ci.  Poi  disse:  “ Siamo  qui  per  di¬ 
re  a  coloro  che  ci  hanno  mal¬ 
trattato  per  tanto  tempo  che  noi 
siamo  stanchi.  Siamo  stanchi  di 
essere  segregati  e  umiliati.  Sia¬ 
mo  stanchi  di  essere  presi  a  cal¬ 
ci  in  maniera  brutale,  di  essere 
oppressi.  Non  abbiamo  altra  al¬ 
ternativa  che  la  protesta.  Per 
molti  anni  abbiamo  mostrato 
una  pazienza  sorprendente.  A 
volte  abbiamo  dato  ai  nostri  fra¬ 
telli  bianchi  /’  impressione  che  il 


modo  in  cui  venivamo  trattati  ci 
piacesse.  Ma  questa  sera  siamo 
venuti  qui  per  dire  che  la  nostra 
pazienza  è  finita,  che  saremo 
pazienti  solo  quando  avremo  li¬ 
bertà  e  giustizia.” 

L’assemblea  approvò  all’unani¬ 
mità  la  proposta  di  continuare  il 
boicottaggio  ad  oltranza,  fino  a 
quando  fossero  state  rispettate  le 
richieste  della  popolazione  nera, 
la  quale  continuò  l’azione  di 
protesta  per  trecentottantasei 
giorni,  organizzando  un  sistema 
di  trasporti  alternativo.  In  questi 
mesi  King  acquistò  una  statura 
di  rilievo  pubblico.  Quotidiani 
di  tutto  il  mondo  inviarono  gior¬ 
nalisti  nella  città  sul  fiume  Ala¬ 
bama  e  arrivarono  le  televisioni 
a  riprenderlo.  Contemporanea¬ 
mente  King  e  la  sua  famiglia  fu¬ 
rono  bombardati  da  minacce  di 
morte  e  ricevettero  un’infinità  di 
telefonate  piene  di  insulti  e  di 
volgarità.  La  sua  casa  subì  un  at¬ 
tentato  dinamitardo  in  cui  mo¬ 
glie  e  figlio  si  salvarono  per  mi¬ 
racolo.  King  ebbe  dubbi,  provò 
paura,  ma  trovò  nella  sua  fede 
religiosa  la  forza  di  continuare. 
Intanto  venne  accusato  di  frode 
fiscale;  quindi  arrestato  per  ec¬ 
cesso  di  velocità.  Era  la  prima  di 
una  lunga  serie  di  detenzioni. 
Una  folla  adirata  si  adunò  da¬ 
vanti  alla  prigione  chiedendo  la 
scarcerazione  del  pastore  e  la 
polizia,  dietro  pagamento  della 
cauzione,  lo  rilasciò. 

King  volò  da  una  parte  all’altra 
degli  Stati  Uniti  per  mobilitare 
l’opinione  pubblica  e  per  racco¬ 
gliere  fondi  per  la  causa.  Intanto 
le  autorità  municipali  intentaro¬ 
no  un  processo  per  “trasporto  di 
viaggiatori  non  autorizzato” 
contro  il  Movimento  per  i  diritti 
civili,  chiedendo  al  tribunale  un 
provvedimento  ingiuntivo  tem¬ 


poraneo  contro  il  sistema  di  au¬ 
tomobili  private  che  offrivano 
passaggi  gratuiti  ai  neri.  King 
cercò  di  trattare  con  l’azienda, 
che  però  si  dimostrò  irremovibi¬ 
le.  Il  momento  era  delicato,  per¬ 
ché  se  la  Corte  locale  avesse  da¬ 
to  ragione  alle  autorità  munici¬ 
pali,  il  boicottaggio  sarebbe 
giunto  alla  fine,  in  quanto  non  si 
poteva  chiedere  alla  popolazione 
nera  di  andare  e  tornare  tutti  i 
giorni  dal  lavoro  a  piedi.  Proprio 
in  quel  momento  però  la  Corte 
Suprema,  alla  quale  avevano  fat¬ 
to  ricorso  gli  avvocati  della 
N.A.A.C.P.,  dichiarò  incostitu¬ 
zionale  la  separazione  razziale 
sui  mezzi  pubblici  di  trasporto 
di  Montgomery  e  le  norme  loca¬ 
li  di  segregazione  delle  Stato 
dell’ Alabama. 

La  popolarità  di  King  era  alle 
stelle  e  all’inizio  del  1957  la  sua 
fotografia  campeggiò  sulla  co¬ 
pertina  di  “Time”.  Il  boicottag¬ 
gio  ebbe  termine  il  21  dicembre 
1956  e  nel  giro  di  una  settimana 
il  trasporto  integrato  divenne 
una  pratica  comune  a  Montgo¬ 
mery. 

A  Memphis,  la  fine 

Nel  febbraio  1968  a  Memphis  le 
forze  di  polizia  caricavano  con 
sostanze  chimiche  e  manganelli 
i  netturbini  neri  in  sciopero,  che 
chiedevano  il  riconoscimento 
del  loro  sindacato,  nuovi  con¬ 
tratti  di  lavoro  e  l’istituzione  di 
un  ufficio  per  le  conciliazioni.  Il 
sindaco  rifiutò  le  loro  richieste.  I 
netturbini  allora  entrarono  in 
sciopero,  ma  le  autorità  comuna¬ 
li  dichiararono  illegale  tale  scio¬ 
pero  e  fecero  intervenire  la  poli¬ 
zia.  Come  reazione  furono  boi¬ 
cottati  i  negozi  dei  bianchi,  fu 
organizzato  un  sit-in  davanti  al 


municipio  e  le  chiese  promosse¬ 
ro  assemblee  di  protesta.  Dopo 
quattro  settimane  l’amministra¬ 
zione  cittadina  ancora  non  dava 
segni  di  cedimento  e  allora  ven¬ 
ne  chiamato  in  aiuto  Martin 
Luther  King,  la  cui  presenza  do¬ 
veva  essere  una  motivazione  in 
più  per  i  netturbini  in  sciopero. 
Inoltre  avrebbe  dato  rilievo  pub¬ 
blico  alla  loro  lotta.  Egli  parlò 
davanti  a  quindicimila  persone, 
spronando  i  netturbini  a  conti¬ 
nuare  la  loro  lotta  e  invitando 
tutti  i  neri  di  Memphis  a  orga¬ 
nizzare  uno  sciopero  generale. 
Il  4  aprile  King  si  stava  prepa¬ 
rando  in  albergo  prima  di  recarsi 
ad  un  comizio  indetto  per  quella 
sera.  Dopo  essersi  annodato  la 
cravatta  uscì  sul  balcone  e  scam¬ 
biò  alcune  parole  con  un  amico 
che  stava  lì  sotto.  La  pallottola 
di  grosso  calibro  lo  fece  schian¬ 
tare  di  colpo.  Colpì  King  sotto  il 
labbro,  gli  spappolò  il  mento,  ri¬ 
mase  conficcata  nelle  vertebre 
cervicali  e  gli  trapassò  il  midollo 
spinale.  E’  probabile  che  King 
sia  morto  all’istante.  I  ghetti 
esplosero.  Furono  arrestate  ven- 
tisettemila  persone,  tremilacin- 
quecento  rimasero  ferite,  qua¬ 
rantatre  uccise  e  i  danni  com¬ 
plessivi  ammontarono  a  cin¬ 
quantotto  milioni  di  dollari. 

King  aveva  sempre  saputo  che 
quella  sarebbe  stata  la  sua  fine. 
Nel  discorso  che  aveva  tenuto  la 
sera  prima,  aveva  detto:  “ Non 
so  che  cosa  succederà  adesso. 
Ma  non  è  questo  che  mi  interes¬ 
sa.  Sono  salito  in  cima  alla 
montagna.  Non  sono  preoccu¬ 
pato.  Come  tutti,  anch’io  desi¬ 
dero  vivere  a  lungo.  Ma  tutto 
questo  ora  non  mi  preoccupa. 
Desidero  soltanto  compiere  la 
volontà  di  Dio.  Egli  mi  ha  con¬ 
cesso  di  salire  in  cima  alla 
montagna.  Io  ho  guardato  oltre 
e  ho  visto  la  Terra  Promessa. 
Forse  io  non  arriverò  fino  là 
con  voi.  Ma  voglio  che  voi  sap¬ 
piate,  questa  notte,  che  noi  in¬ 
sieme,  come  popolo,  giungere¬ 
mo  alla  Terra  Promessa.  Per 
questo  oggi  sono  felice.  No,  non 
mi  preoccupa  più  niente.  Non 
temo  nessun  uomo.  I  miei  occhi 
hanno  visto  l’arrivo  del  Signo¬ 
re,  il  suo  splendore.” 
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Vittoria  nonviolenta 


a  cura  di 
di  Mao  Vaipiana 


Nostra  intervista  a 
Matteo  Soccio,  obiettore 
nonviolento  detenuto 
a  Peschiera  nel  1972 
attualmente  responsabile 
della  Casa  per  la  pace 
di  Vicenza 


Qual  è  la  tua  prima  reazione 
alla  notizia  che  il  carcere 
militare  di  Peschiera 
verrà  chiuso? 

La  mia  prima  reazione  è  di  “sere¬ 
na  indifferenza”.  Forse  per  una 
naturale  rimozione.  Sono  passati 
30  anni  da  quando,  per  la  mia 
obiezione  di  coscienza,  fui  incar¬ 
cerato  a  Peschiera  insieme  ad  al¬ 
tri  giovani.  Erano  tempi  “eroici”, 
carichi  di  ideali  e  di  utopie.  Oggi 
sono  tempi  diversi  anche  per 
l’obiezione  di  coscienza,  che  sa¬ 
rebbe  meglio  chiamare  più  reali¬ 
sticamente  “servizio  civile”.  Ma 
sono  tempi  “diversi”  per  tante  al¬ 
tre  cose.  E  il  tempo  del  disincanto 
e  anche  delle  “dismissioni”,  come 
questa.  Piano  piano  la  memoria 
di  eventi  personali  significativi 
comincia  ad  emergere  dall’oblio. 
A  pensarci,  mi  colpisce  la  grande 
forza  interiore,  la  serenità,  la  per¬ 
suasione,  la  capacità  di  sacrificio 
che  aveva  quel  giovane  di  poco 
più  di  ventanni.  Mai  più  possedu¬ 
ta.  Ma  non  c’è  posto  qui  per  rac¬ 
contare  “le  mie  prigioni”  alla  ma¬ 
niera  di  Silvio  Pellico.  Per  quanto 
ingiusta,  quella  carcerazione  è 
stata  accettata  come  una  scelta 
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A  Peschiera  si  chiude! 

Il  carcere  militare  non 


L’annuncio  ufficiale  è  venuto 
dal  Ministero  della  Difesa:  il  30 
giugno  il  carcere  militare  di  Pe¬ 
schiera  del  Garda  sarà  definiti¬ 
vamente  “dismesso” .  Quella 
prigione,  l’ ex  Caserma  XXX 
Maggio,  è  stata  un  simbolo 
dell’ingiustizia  militare.  Nelle 
sue  celle  fredde  e  umide,  tanti 
obiettori  sono  stati  incarcerati 
per  lunghi  mesi;  il  movimento, 
fuori  dalle  mura,  manifestava 
“per  gli  obiettori,  li-ber-tà” 
“Gaeta  e  Peschiera,  codice  in 
camicia  nera”.  Ci  fu  un  momen¬ 
to  in  cui  ai  nonviolenti  venne 
persino  impedito  di  manifestare 
davanti  al  carcere:  solo  con  la 
disobbedienza  civile  si  riconqui¬ 
stò  il  “diritto”  di  stare  in  quella 
piazza,  fra  il  casermone  e  la 
chiesa.  Le  prime  Marce  antimi¬ 
litariste,  da  Milano  a  Vicenza, 
sostavano  davanti  al  carcere 
per  solidarizzare  con  i  compa¬ 
gni  rinchiusi;  poi,  quando  la 

conseguente,  un  prezzo  da  pagare 
per  affermare  valori  più  alti  di 
quello  dell’obbedienza  e  del  ri¬ 
spetto  della  legge.  Non  c’è  mai 
stato  astio,  risentimento,  voglia  di 
“vederlo  distrutto  quel  carcere”. 
Tutto  perdonato  e  archiviato  nella 
memoria. 

Ricordi  qualche  episodio 
particolare  dell’ esperienza 
del  carcere? 

Ricordo  l’arrivo  a  Peschiera,  pro¬ 
veniente  da  una  caserma  di  Ales¬ 
sandria.  I  carabinieri,  che  mi  con¬ 
ducevano,  mi  avevano  risparmia¬ 
to  i  ceppi  lungo  la  strada  ma,  ulti¬ 
mo  arrivato,  fui  sistemato  con  la 
mia  brandina  in  una  camerata 
affollatissima  (20/30  detenuti)  vi¬ 
cino  alle  sbarre  d’uscita,  accanto 
ad  un  enorme  mucchio  d’immon- 


Marcia  camminava  da  Trieste 
ad  Aviano,  si  concludeva  ugual¬ 
mente  sulle  sponde  del  Lago  di 
Garda,  a  Peschiera.  Ci  fu  anche 
una  Marcia  dell’ ultimo  dell’an¬ 
no  a  Peschiera.  Poi,  nel  dicem¬ 
bre  del  1972,  arrivò  la  Legge 
772  che  rimise  in  libertà  gli 
obiettori,  ma  il  movimento  con¬ 
tinuò  a  manifestare  e  solidariz¬ 
zare,  con  gli  obiettori  totali,  con 
i  proletari  in  divisa,  con  i  testi¬ 
moni  di  Geova,  per  chiudere  il 
Carcere  di  Peschiera.  Ci  son 
voluti  30  anni,  ma  ce  l’abbiamo 
fatta!  Pubblichiamo  le  testimo¬ 
nianze  di  quattro  protagonisti 
della  storia  dell’  obiezione  di 
coscienza:  un’intervista  a  Mat¬ 
teo  Soccio,  le  lettere  di  Alberto 
Trevisan  ed  Enzo  Melegari, 
obiettori  di  coscienza  rinchiusi 
a  Peschiera  all’inizio  degli  anni 
’70,  e  un  intervento  dell’avvo¬ 
cato  Sandro  Canestrini,  storico 
difensore  degli  obiettori. 

dizia,  di  fronte  al  “cesso”. 

Devo  ricordare,  dopo  qualche 
giorno,  la  visita  non  prevista  di 
mia  madre,  donna  del  popolo, 
che  non  aveva  mai  viaggiato,  co¬ 
stretta  ad  un  lungo  viaggio  dal 
Sud  per  cercare  suo  figlio  (cosa 
le  avevano  detto?),  ad  affrontarlo 
con  durezza,  senza  intimità,  alla 
presenza  di  estranei  agenti  di  sor¬ 
veglianza.  Un  momento  difficile, 
superato  con  forza  di  carattere  e 
poi  con  un  successivo  lungo 
pianto  liberatorio  una  volta  ritor¬ 
nato  in  camerata. 

Nei  primi  tempi  scoprii  anche  la 
pratica  del  “nonnismo”,  ancora 
più  stupido  e  feroce  in  questo 
carcere-caserma.  C’era  in  questa 
camerata  un  bellicoso  legiona¬ 
rio,  rinchiuso  per  renitenza  alla 
leva  in  Italia  (lui  che  aveva  fatto 


la  guerra  in  Africa).  Una  notte 
mi  mise  il  coltello  alla  gola 
chiedendomi  se  avevo  soldi.  Gli 
dissi  di  no.  “Bene  -  rispose  - 
perché  se  non  me  li  avessi  dati, 
ti  avrei  tagliato  la  gola”. 

E  il  personale  di  custodia  come 
si  comportava  con  gli  obiettori? 
Non  posso  non  ricordare  il  Capi¬ 
tano  Nestorini,  direttore  o  me¬ 
glio  comandante,  persona  civi¬ 
lissima  ma  pur  sempre  un  mili¬ 
tare  nel  suo  comportamento.  Era 
per  antonomasia  il  nostro  carce¬ 
riere:  il  suo  nome  veniva  scandi¬ 
to  con  forza  durante  le  manife¬ 
stazioni  che  allora  si  svolgevano 
davanti  al  carcere,  in  solidarietà 
con  gli  obiettori  di  coscienza  ivi 
rinchiusi.  Ricordo  il  maresciallo 
Amendola,  buono  e  ingenuo. 
Una  volta  raggiunse  il  gruppo  di 
obiettori  che  aveva  trovato  il 
modo  di  incontrarsi  nella  “bi¬ 
blioteca”  del  carcere,  per  darci  il 
suo  consiglio:  “Ragazzi,  qui  non 
dovete  parlare  tra  voi,  anzi  non 
dovete  ‘pensare’”.  Per  evitare 
questi  incontri,  dopo  un  po’, 
l’autorità  del  carcere  abolì  la  bi¬ 
blioteca.  Ricordo  anche  il  Cap¬ 
pellano  militare  in  forza  a  quella 
caserma.  Arrivava  in  cortile  con 
ima  spider  rossa.  Una  volta,  per 
evitare  la  Censura,  gli  affidai 
una  lettera  privata  da  imbucare 
all’esterno.  Non  fu  mai  recapita¬ 
ta.  Il  buon  padre  la  consegnò  al 
suo  superiore  ed  io  fui  richiama¬ 
to  dal  Capitano  e  punito  in  base 
al  regolamento. 

Ricordo  il  tronfio  e  ridicolo  ma¬ 
resciallo  Costa  (proprio  simile, 
con  il  suo  pancione,  a  quello  del¬ 
la  serie  televisiva  di  Zorro),  il 
quale  si  vantava  con  gli  altri  mili¬ 
tari  di  avermi  sbattuto  in  cella  (di 
punizione!)  di  peso,  senza  farmi 
toccare  i  piedi  per  terra.  Era  quel- 
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lo  che  durante  le  perquisizioni 
delle  camerate  mi  aveva  seque¬ 
strato,  tra  l’altro,  una  penna  stilo- 
grafica  perché  non  dovevo  scri¬ 
vere;  dei  libri  considerati  sovver¬ 
sivi  perché  avevano  la  copertina 
rossa;  e  uno  in  particolare  di  psi¬ 
cologia  intitolato  Tecniche  di  li¬ 
berazione  (sic!)  perché  pensava 
si  trattasse  di  un  manuale  di  tec¬ 
nica  dell’evasione. 

Cosa  suggeriresti 
per  la  “ riconversione ” 
del  carcere  di  Peschiera? 
Riconvertire  questa  struttura?  E 
perché  non  lasciare  che  le  ortiche 
e  gli  arbusti  spontanei  se  ne  im¬ 
padroniscano  e  su  di  esso  cada 
l’oblio?  Potete  farne  un  museo 
della  guerra,  della  “giustizia  mili¬ 
tare”  e  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  per  portarci  le  scolaresche,  o 
la  sede  di  un  archivio  di  stato. 
Oppure,  dopo  aver  tolto  il  recin- 


Matteo  Soccio,  nel  1973,  durante  la  Marcia  Antimilitarista 


to,  il  filo  spinato  e  trasformato  le 
finestre  a  bocca  di  lupo  in  lumi¬ 
nose  finestre  a  vetri  (ma  non  sa¬ 
rebbe  più  la  “Caserma  XXX 
Maggio”!)  potreste  fame  la  sede 
di  una  scuola,  una  casa  di  acco¬ 
glienza,  un  ospedale.... 


La  fine  di  un  incubo 


Il  carcere  militare  di  Peschiera  del  Garda  è  stato  chiuso.  In  quel  car¬ 
cere,  come  obiettore  di  coscienza,  ho  passato  vari  mesi.  Ora  non  so¬ 
gnerò  più  la  lunga  serie  di  cancelli,  il  suono  dei  controlli  notturni 
con  i  colpi  dati  alle  sbarre,  non  sognerò  più  il  cielo  a  spicchi  dalle 
finestre  a  bocca  di  lupo,  non  sognerò  più  quella  fortezza  così  fredda 
che  ci  impregnava  di  umidità  nelle  brande  delle  nostre  celle,  non  so¬ 
gnerò  più  il  tintinnio  delle  manette  per  gli  amici  che  entravano  :  in¬ 
somma,  oggi  è  una  grande  giornata.  Anche  Gaeta,  la  paura  di  tutti  i 
militari  di  leva,  è  chiusa  da  anni  e  forse  diventerà  sede  dell’Univer¬ 
sità  di  Cassino:  sarò  il  primo  a  visitare  questo  splendido  castello 
non  più  segnato  dal  dolore  ma  dalla  gioia  dei  giovani  universitari  e 
dalla  forza  della  cultura.  Una  vera  e  propria  riconversione  da  usi 
militari  a  usi  civili  ! 

E  di  Peschiera  che  cosa  faranno,  che  cosa  possiamo  proporre  ?  Prima 
di  tutto  non  dimenticare  il  luogo  di  sofferenza  e  spesso  ingiusta  re¬ 
pressione,  simbolo  di  tutto  il  movimento  dell’obiezione  di  coscienza. 
Intanto  abbiamo  riempito  un  altro  granaio  e  svuotato  un  arsenale  ! 

Alberto  Trevisan  -  Padova 
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Vittoria  nonviolenta 


a  cura  di 
di  Mao  Vaipiana 


Nostra  intervista  a 
Matteo  Soccio,  obiettore 
nonviolento  detenuto 
a  Peschiera  nel  1972 
attualmente  responsabile 
della  Casa  per  la  pace 
di  Vicenza 


Qual  è  la  tua  prima  reazione 
alla  notizia  che  il  carcere 
militare  di  Peschiera 
verrà  chiuso? 

La  mia  prima  reazione  è  di  “sere¬ 
na  indifferenza”.  Forse  per  una 
naturale  rimozione.  Sono  passati 
30  anni  da  quando,  per  la  mia 
obiezione  di  coscienza,  fui  incar¬ 
cerato  a  Peschiera  insieme  ad  al¬ 
tri  giovani.  Erano  tempi  “eroici”, 
carichi  di  ideali  e  di  utopie.  Oggi 
sono  tempi  diversi  anche  per 
l’obiezione  di  coscienza,  che  sa¬ 
rebbe  meglio  chiamare  più  reali¬ 
sticamente  “servizio  civile”.  Ma 
sono  tempi  “diversi”  per  tante  al¬ 
tre  cose.  E  il  tempo  del  disincanto 
e  anche  delle  “dismissioni”,  come 
questa.  Piano  piano  la  memoria 
di  eventi  personali  significativi 
comincia  ad  emergere  dall’oblio. 
A  pensarci,  mi  colpisce  la  grande 
forza  interiore,  la  serenità,  la  per¬ 
suasione,  la  capacità  di  sacrificio 
che  aveva  quel  giovane  di  poco 
più  di  ventanni.  Mai  più  possedu¬ 
ta.  Ma  non  c’è  posto  qui  per  rac¬ 
contare  “le  mie  prigioni”  alla  ma¬ 
niera  di  Silvio  Pellico.  Per  quanto 
ingiusta,  quella  carcerazione  è 
stata  accettata  come  una  scelta 
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A  Peschiera  si  chiude! 

Il  carcere  militare  non 


L’annuncio  ufficiale  è  venuto 
dal  Ministero  della  Difesa:  il  30 
giugno  il  carcere  militare  di  Pe¬ 
schiera  del  Garda  sarà  definiti¬ 
vamente  “dismesso” .  Quella 
prigione,  T ex  Caserma  XXX 
Maggio,  è  stata  un  simbolo 
dell’ingiustizia  militare.  Nelle 
sue  celle  fredde  e  umide,  tanti 
obiettori  sono  stati  incarcerati 
per  lunghi  mesi;  il  movimento, 
fuori  dalle  mura,  manifestava 
“per  gli  obiettori,  li-ber-tà” 
“Gaeta  e  Peschiera,  codice  in 
camicia  nera”.  Ci  fu  un  momen¬ 
to  in  cui  ai  nonviolenti  venne 
persino  impedito  di  manifestare 
davanti  al  carcere:  solo  con  la 
disobbedienza  civile  si  riconqui¬ 
stò  il  “diritto”  di  stare  in  quella 
piazza,  fra  il  casermone  e  la 
chiesa.  Le  prime  Marce  antimi¬ 
litariste,  da  Milano  a  Vicenza, 
sostavano  davanti  al  carcere 
per  solidarizzare  con  i  compa¬ 
gni  rinchiusi;  poi,  quando  la 

conseguente,  un  prezzo  da  pagare 
per  affermare  valori  più  alti  di 
quello  dell’obbedienza  e  del  ri¬ 
spetto  della  legge.  Non  c’è  mai 
stato  astio,  risentimento,  voglia  di 
“vederlo  distrutto  quel  carcere”. 
Tutto  perdonato  e  archiviato  nella 
memoria. 

Ricordi  qualche  episodio 
particolare  dell’esperienza 
del  carcere? 

Ricordo  T  arrivo  a  Peschiera,  pro¬ 
veniente  da  una  caserma  di  Ales¬ 
sandria.  I  carabinieri,  che  mi  con¬ 
ducevano,  mi  avevano  risparmia¬ 
to  i  ceppi  lungo  la  strada  ma,  ulti¬ 
mo  arrivato,  fui  sistemato  con  la 
mia  brandina  in  una  camerata 
affollatissima  (20/30  detenuti)  vi¬ 
cino  alle  sbarre  d’uscita,  accanto 
ad  un  enorme  mucchio  d’immon- 


Marcia  camminava  da  Trieste 
ad  Aviano,  si  concludeva  ugual¬ 
mente  sulle  sponde  del  Lago  di 
Garda,  a  Peschiera.  Ci  fu  anche 
una  Marcia  dell’ ultimo  dell’an¬ 
no  a  Peschiera.  Poi,  nel  dicem¬ 
bre  del  1972,  arrivò  la  Legge 
772  che  rimise  in  libertà  gli 
obiettori,  ma  il  movimento  con¬ 
tinuò  a  manifestare  e  solidariz¬ 
zare,  con  gli  obiettori  totali,  con 
i  proletari  in  divisa,  con  i  testi¬ 
moni  di  Geova,  per  chiudere  il 
Carcere  di  Peschiera.  Ci  son 
voluti  30  anni,  ma  ce  l’abbiamo 
fatta!  Pubblichiamo  le  testimo¬ 
nianze  di  quattro  protagonisti 
della  storia  dell’  obiezione  di 
coscienza:  un’intervista  a  Mat¬ 
teo  Soccio,  le  lettere  di  Alberto 
Trevisan  ed  Enzo  Melegari, 
obiettori  di  coscienza  rinchiusi 
a  Peschiera  all’inizio  degli  anni 
’70,  e  un  intervento  dell’ avvo¬ 
cato  Sandro  Canestrini,  storico 
difensore  degli  obiettori. 

dizia,  di  fronte  al  “cesso”. 

Devo  ricordare,  dopo  qualche 
giorno,  la  visita  non  prevista  di 
mia  madre,  donna  del  popolo, 
che  non  aveva  mai  viaggiato,  co¬ 
stretta  ad  un  lungo  viaggio  dal 
Sud  per  cercare  suo  figlio  (cosa 
le  avevano  detto?),  ad  affrontarlo 
con  durezza,  senza  intimità,  alla 
presenza  di  estranei  agenti  di  sor¬ 
veglianza.  Un  momento  difficile, 
superato  con  forza  di  carattere  e 
poi  con  un  successivo  lungo 
pianto  liberatorio  una  volta  ritor¬ 
nato  in  camerata. 

Nei  primi  tempi  scoprii  anche  la 
pratica  del  “nonnismo”,  ancora 
più  stupido  e  feroce  in  questo 
carcere-caserma.  C’era  in  questa 
camerata  un  bellicoso  legiona¬ 
rio,  rinchiuso  per  renitenza  alla 
leva  in  Italia  (lui  che  aveva  fatto 


la  guerra  in  Africa).  Una  notte 
mi  mise  il  coltello  alla  gola 
chiedendomi  se  avevo  soldi.  Gli 
dissi  di  no.  “Bene  -  rispose  - 
perché  se  non  me  li  avessi  dati, 
ti  avrei  tagliato  la  gola”. 

E  il  personale  di  custodia  come 
si  comportava  con  gli  obiettori? 
Non  posso  non  ricordare  il  Capi¬ 
tano  Nestorini,  direttore  o  me¬ 
glio  comandante,  persona  civi¬ 
lissima  ma  pur  sempre  un  mili¬ 
tare  nel  suo  comportamento.  Era 
per  antonomasia  il  nostro  carce¬ 
riere:  il  suo  nome  veniva  scandi¬ 
to  con  forza  durante  le  manife¬ 
stazioni  che  allora  si  svolgevano 
davanti  al  carcere,  in  solidarietà 
con  gli  obiettori  di  coscienza  ivi 
rinchiusi.  Ricordo  il  maresciallo 
Amendola,  buono  e  ingenuo. 
Una  volta  raggiunse  il  gruppo  di 
obiettori  che  aveva  trovato  il 
modo  di  incontrarsi  nella  “bi¬ 
blioteca”  del  carcere,  per  darci  il 
suo  consiglio:  “Ragazzi,  qui  non 
dovete  parlare  tra  voi,  anzi  non 
dovete  ‘pensare’”.  Per  evitare 
questi  incontri,  dopo  un  po’, 
T  autorità  del  carcere  abolì  la  bi¬ 
blioteca.  Ricordo  anche  il  Cap¬ 
pellano  militare  in  forza  a  quella 
caserma.  Arrivava  in  cortile  con 
una  spider  rossa.  Una  volta,  per 
evitare  la  Censura,  gli  affidai 
una  lettera  privata  da  imbucare 
all’estemo.  Non  fu  mai  recapita¬ 
ta.  Il  buon  padre  la  consegnò  al 
suo  superiore  ed  io  fui  richiama¬ 
to  dal  Capitano  e  punito  in  base 
al  regolamento. 

Ricordo  il  tronfio  e  ridicolo  ma¬ 
resciallo  Costa  (proprio  simile, 
con  il  suo  pancione,  a  quello  del¬ 
la  serie  televisiva  di  Zorro),  il 
quale  si  vantava  con  gli  altri  mili¬ 
tari  di  avermi  sbattuto  in  cella  (di 
punizione!)  di  peso,  senza  farmi 
toccare  i  piedi  per  terra.  Era  quel- 
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lo  che  durante  le  perquisizioni 
delle  camerate  mi  aveva  seque¬ 
strato,  tra  l’altro,  una  penna  stilo- 
grafica  perché  non  dovevo  scri¬ 
vere;  dei  libri  considerati  sovver¬ 
sivi  perché  avevano  la  copertina 
rossa;  e  uno  in  particolare  di  psi¬ 
cologia  intitolato  Tecniche  di  li¬ 
berazione  (sic!)  perché  pensava 
si  trattasse  di  un  manuale  di  tec¬ 
nica  dell’evasione. 

Cosa  suggeriresti 
per  la  “riconversione” 
del  carcere  di  Peschiera? 
Riconvertire  questa  struttura?  E 
perché  non  lasciare  che  le  ortiche 
e  gli  arbusti  spontanei  se  ne  im¬ 
padroniscano  e  su  di  esso  cada 
l’oblio?  Potete  fame  un  museo 
della  guerra,  della  “giustizia  mili¬ 
tare”  e  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  per  portarci  le  scolaresche,  o 
la  sede  di  un  archivio  di  stato. 
Oppure,  dopo  aver  tolto  il  recin- 


Matteo  Soccio,  nel  1973,  durante  la  Marcia  Antimilitarista 


to,  il  filo  spinato  e  trasformato  le 
finestre  a  bocca  di  lupo  in  lumi¬ 
nose  finestre  a  vetri  (ma  non  sa¬ 
rebbe  più  la  “Caserma  XXX 
Maggio”!)  potreste  fame  la  sede 
di  una  scuola,  una  casa  di  acco¬ 
glienza,  un  ospedale.... 


La  fine  di  un  incubo 


Il  carcere  militare  di  Peschiera  del  Garda  è  stato  chiuso.  In  quel  car¬ 
cere,  come  obiettore  di  coscienza,  ho  passato  vari  mesi.  Ora  non  so¬ 
gnerò  più  la  lunga  serie  di  cancelli,  il  suono  dei  controlli  notturni 
con  i  colpi  dati  alle  sbarre,  non  sognerò  più  il  cielo  a  spicchi  dalle 
finestre  a  bocca  di  lupo,  non  sognerò  più  quella  fortezza  così  fredda 
che  ci  impregnava  di  umidità  nelle  brande  delle  nostre  celle,  non  so¬ 
gnerò  più  il  tintinnio  delle  manette  per  gli  amici  che  entravano  :  in¬ 
somma,  oggi  è  una  grande  giornata.  Anche  Gaeta,  la  paura  di  tutti  i 
militari  di  leva,  è  chiusa  da  anni  e  forse  diventerà  sede  dell’Univer¬ 
sità  di  Cassino:  sarò  il  primo  a  visitare  questo  splendido  castello 
non  più  segnato  dal  dolore  ma  dalla  gioia  dei  giovani  universitari  e 
dalla  forza  della  cultura.  Una  vera  e  propria  riconversione  da  usi 
militari  a  usi  civili  ! 

E  di  Peschiera  che  cosa  faranno,  che  cosa  possiamo  proporre  ?  Prima 
di  tutto  non  dimenticare  il  luogo  di  sofferenza  e  spesso  ingiusta  re¬ 
pressione,  simbolo  di  tutto  il  movimento  dell’obiezione  di  coscienza. 
Intanto  abbiamo  riempito  un  altro  granaio  e  svuotato  un  arsenale  ! 

Alberto  Trevisan  -  Padova 
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L’obiezione  cattolica 


Non  è  stato  molto  il  tempo  che  ho  trascorso  a  Peschiera  e  a 
Gaeta  come  obiettore  di  coscienza,  ma  la  soddisfazione  di 
vedere  già  due  “fortezze  chiuse”  è  pur  sempre  grande.  D  ri¬ 
cordo  che  ne  porto  è  di  luoghi  poco  curati  non  tanto  per  le 
condizioni  di  povertà  del  nostro  paese  quanto  piuttosto  per 
la  scarsa  attenzione  alle  persone  e  al  molo  sociale  delle 
strutture  e  delle  istituzioni  della  nostra  società.  Ho  ripetuto 
più  volte  alle  persone  che  mi  hanno  chiesto  della  mia  espe¬ 
rienza  di  obiettore  in  carcere  che  la  sensazione  più  penosa 
che  ho  provato  in  quegli  anni,  dal  1970  al  1972,  è  stata  quel¬ 
la  di  vedere  molte  persone  impotenti  e  quasi  sorprese  di  tro¬ 
varsi  in  carcere,  per  motivi  tutto  sommato  futili.  Persone  pri¬ 
vate  della  libertà,  persone  soggette  a  strani  regolamenti  e  ob¬ 
bligazioni,  privi  di  ragion  d’essere  in  quel  contesto,  persone 
provenienti  dai  più  svariati  percorsi  di  vita,  non  di  rado  de¬ 
linquenziali.  Ma  eravamo  pur  tutti  assieme,  obiettori  e  non 
obiettori,  a  vivere  quella  situazione  di  comune  disagio  e  a 
volte  di  vera  e  propria  sofferenza,  con  la  speranza  che  i  can¬ 
celli  prima  o  poi  si  sarebbero  aperti,  non  solo  per  la  fine  del¬ 
la  pena  ma  anche  per  la  spinta  di  ima  coscienza  nuova. 

Nella  piazza  sottostante  spesso  si  radunavano  piccole  o 
grandi  manifestazioni  di  appoggio  all’obiezione  di  coscien¬ 


za,  all’antimilitarismo,  alla  nonviolenza.  Io  stesso  nell’in¬ 
tervallo  tra  una  condanna  e  l’altra  ho  partecipato  alla  mar¬ 
cia  deH’ultimo  dell’anno  da  Valeggio  a  Peschiera,  con  gli 
amici  di  Pax  Christi  e  di  tutto  il  movimento  nonviolento, 
conclusasi  davanti  al  carcere  militare.  Voglio  ricordare  in 
particolare  questa  marcia  perché  si  testimoniava  così  un 
percorso  di  coscienza  e  di  solidarietà  personale  molto  im¬ 
portante  per  il  mondo  cattolico,  che  aveva  avuto  grandi 
profeti  come  don  Milani  ma  che  si  accostava  a  questi  temi 
con  grande  disagio  e  conflitti  interni. 

Se  si  può  dire  che  anche  grazie  a  questa  azione  da  ima  parte 
si  riusciva  in  pochi  anni  a  raggiungere  l’obiettivo  di  una 
legge  per  il  servizio  civile,  è  più  difficile  affermare  che 
questa  battaglia  abbia  raggiunto  effetti  in  profondità 
nell’animo  dei  cattolici.  Certo  abbiamo  molto  lavorato  in 
questi  anni,  a  volte  anche  grazie  agli  obiettori.  Le  iniziative 
del  mondo  cattolico  sono  innumerevoli,  ma  credo  che  di  un 
ulteriore  sforzo  ci  sia  la  necessità. 

Se  un  carcere  si  Chiude,  Dio  non  voglia  che  sia  solo  perché 
carcere  e  guerra  costano  troppo! 

Sappiamo  che  per  noi  così  non  è,  e  un  segno  importante 
sarà  proprio  quello  della  destinazione  della  struttura  di¬ 
smessa  (uso  di  pace  e  di  cooperazione  tra  i  popoli,  magari 
una  scuola  di  pace  rivolta  al  servizio  civile  del  prossimo  fu¬ 
turo).  Un  appuntamento  da  non  mancare. 

Enzo  Melegari  -  Verona 


La  parola  alla  difesa 

Il  carcere  militare  di  Peschiera  e  quello  di  Gaeta  sono  stati 
chiusi  per  “riorganizzazione  penitenziaria”.  Davvero  spe¬ 
riamo  che  la...  “riorganizzazione”  duri  molto,  perché  anche 
a  me,  che  li  ho  frequentati  solo  come  difensore,  i  tetri,  vec¬ 
chi  e  bui  carceri  facevano  e  fanno  ancora  terribile  impres¬ 
sione  nel  ricordo. 

Una  disciplina  militare  rigidissima  anche  per  i  detenuti,  tut¬ 
ti  insieme,  salvo  i  Testimoni  di  Geova  che,  essendo  sempre 
la  maggioranza  dei  reclusi,  avevano  ottenuto  di  essere  rin¬ 
chiusi  in  un  reparto  speciale  e  che  in  qualche  modo  poteva¬ 
no  autogestirsi,  naturalmente  in  cambio  dell’obbedienza 
senza  discussioni  agli  ordini  dei  comandanti. 

Invece  gli  altri  detenuti  avevano  trovato  il  modo  di  far  sen¬ 
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tire  le  loro  proteste  e  io  stesso  avevo  difeso  davanti  al  Tri¬ 
bunale  Militare  di  Verona  dei  detenuti  che  si  erano  ribellati 
a  quel  tipo  di  disciplina. 

Concludo  con  un  ricordo  personale:  un  giorno,  andando  a 
trovare  un  compagno  che  si  trovava  lì  in  stato  di  arresto  gli 
dissi,  anche  per  fargli  coraggio,  che  alcuni  giornali  avevano 
parlato  della  sua  detenzione  in  termini  per  lui  elogiativi.  Per 
dimostrare  quanto  gli  stavo  dicendo  gli  mostrai  il  giornale. 
La  sentinella  di  guardia  che  ci  sorvegliava  dallo  specchietto 
dall’esterno  si  precipitò  all’interno,  sequestrò  il  giornale  di¬ 
cendo  che  non  lo  si  poteva  far  vedere  e  mi  denunciò  per 
avere  infranto  le  regole  del  Carcere  di  Peschiera.  Cominciò 
l’istruttoria  a  mio  carico  e  poi  un  Giudice  di  buon  senso 
non  mi  trasse  a  giudizio  ma,  sentitomi,  mi  assolse. 

Tiriamo  intanto  un  bel  respiro,  Peschiera  non  c’è  più...e 
speriamo  non  tomi  mai. 

Aw.  Sandro  Canestrini  -  Rovereto 


Davanti  al  carcere  militare  di  Peschiera  a  conclusione  della  Marcia  Antimilitarista  del  1973 
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Storia  di  Rabia,  f 
santa  mussulmana 


Rabia  di  Bassora  nell’Iraq,  morta  nell’801  all’età  di  oltre 
ottant’anni,  fu  una  delle  grandi  ispiratrici,  vera  “madre”, 
del  Sufismo.  Nata  in  una  povera  famiglia  irachena,  è  la 
quarta  figlia  dei  suoi  genitori,  dal  che  deriva  il  suo  nome 
(rabi’a  =  quarta).  Rimasta  orfana,  fu  venduta  come  schia¬ 
va  a  un  padrone  molto  duro  che,  convertito  dalla  sua  san¬ 
tità,  la  rese  libera.  Si  ritirò  in  seguito  in  una  capanna  di 
giunchi,  dove  trascorse  la  sua  vita  nella  povertà  e  nella 
preghiera,  in  compagnia  della  sua  ancella  Abda. 

Tutta  presa  dall’amore  verso  Dio,  non  volle  mai  prendere 
marito:  Il  matrimonio  è  necessario  per  chi  ha  scelta. 
Quanto  a  me,  non  ho  scelta;  sono  del  mio  Signore  e  vivo 
all’ombra  dei  suoi  comandi.  La  mia  persona  non  ha  al¬ 
cun  valore  (XVI,  17).  Non  gli  ho  reso  culto  né  per  timore 
del  suo  fuoco,  né  per  amore  del  suo  paradiso. 

Sarei  stata  allora  come  il  cattivo  salariato,  che  lavora 
quando  è  pagato.  Gli  ho  reso  culto,  invece,  per  amore  e 
desiderio  di  Lui  (XI, 2).  La  via  mistica  di  Rabia  è  molto 
semplice  e  molto  impegnativa:  nella  sua  lunga  vita,  ha 
cercato  di  concentrarsi  nell’amore  verso  Dio,  ha  desidera¬ 
to  con  tutte  le  forze  rendere  Dio  presente  alla  propria  ani¬ 
ma.  Nel  celebre  “poema  dei  due  amori”,  che  tanti  musul¬ 
mani  conoscono  a  memoria,  ha  dato  espressione  al  pro¬ 
prio  sentimento:  Ti  amo  di  due  amori:  un  amore  di  desi¬ 
derio  e  un  amore  perché  Tu  sei  degno  di  essere  amato. 
L’amore  di  desiderio  è  che  nel  ricordo  di  Te  io  mi  distol¬ 
ga  da  chi  è  altro  da  Te. 

L’amore  dì  cui  Tu  sei  degno  è  che  Tu  tolga  i  veli  perché 
io  Ti  veda.INon  lode  a  me  né  in  questo  né  in  quello  ma 
lode  a  Te  in  questo  e  in  quello. (V,l  ). 

Testimonianze  sulla  santità  di  Rabia 

Molti  sufi  e  altri  personaggi  visitarono  la  casa  di  Rabia  e 
ci  hanno  lasciato  preziose  testimonianze:  leggiamone 
qualcuna. 

Entrai  in  casa  di  Rabia,  quando  era  già  una  vecchia  di 
ottant’anni,  ed  era  come  un  piccolo  otre  consunto  che  sta 
per  afflosciarsi.  Vidi,  in  casa  sua,  una  specie  di  stuoia  di 
giunchi  e  un  treppiede  di  canne  persiane,  alto  due  brac¬ 
ci.  La  casa  era  ricoperta  di  sterco  secco  di  mucca  o  forse 
di  una  stuoia  di  giunchi.  Nella  casa  c’era  una  brocca,  un 
otre  e  del  feltro  che  era,  a  un  tempo,  il  suo  giaciglio  e  il 
suo  tappeto  per  la  preghiera.  Aveva  anche  un  treppiede 
di  canne  a  cui  era  appeso  il  suo  drappo  mortuario. 
Quando  ricordava  la  morte  era  presa  da  un  fremito  e  si 
turbava. 

Quando  passava  fra  la  gente,  si  riconosceva  in  lei  la  ser¬ 
va  di  Dio.  Un  uomo  le  disse:” Prega  per  me” .  Ella  si  ap¬ 
poggiò  al  muro  e  disse:” Chi  sono  io?  Dio  abbia  miseri¬ 
cordia  di  te!  Ubbidisci  al  tuo  Signore  e  pregalo:  Egli 
esaudisce  il  povero”  (XIII, 3). 

Si  racconta  ancora  che  degli  uomini  pii  andarono  a  far 
visita  a  Rabia.  Poiché  videro  che  indossava  degli  abiti 
stracciati,  dissero:” Molta  gente  ti  aiuterebbe,  se  chie¬ 
dessi  loro  aiuto” .  Ma  ella  rispose:” Mi  vergogno  di  chie¬ 
dere  qualcosa  dei  beni  di  questo  mondo,  perché  le  cose 
del  mondo  non  appartengono  a  nessuno.  Chi  le  ha  in  ma¬ 
no,  le  ha  soltanto  in  prestito” .  Dissero  allora:  “Questa 
donna  ha  sentimenti  sublimi”  (XVI, 33). 


Il  racconto  di  Abda 

Era  la  fedele  ancella  e  compagna  di  Rabia  e  ci  ha  lasciato 
un  ritratto  suggestivo  della  santa,  cui  segue  il  racconto, 
spoglio  e  lineare,  della  sua  morte.  Rabia  non  temeva  la 
morte;  al  contrario  nutriva  la  speranza  di  incontrare  final¬ 
mente  il  volto  di  Dio:”Le  notti  e  i  giorni  sono  lunghi  per 
la  brama  dell’incontro  con  Dio”(V,2). 

Rabia  pregava  tutta  la  notte,  e  quando  cominciava  ad  al¬ 
beggiare  faceva  un  breve  sonno  sul  suo  tappeto  per  la  pre¬ 
ghiera,  fino  al  sorgere  dell’aurora.  La  udivo  dire,  allora, 
alzandosi  con  un  balzo  dal  giaciglio,  tutta  agitatalo  ani¬ 
ma,  quanto  dormi!  E  quanto  poco  vegli!  Non  tarderai  ad 
addormentarti  di  un  sonno  da  cui  non  ti  risveglierai  che  al 
grido  del  giorno  della  risurrezione!" . 

E  fu  questa  un’abitudine  che  ebbe  fino  alla  morte.  Al  mo¬ 
mento  della  morte  mi  chiamò  e  mi  disse:” Abda,  non 
informare  nessuno  della  mia  morte.  Avvolgimi  in  questa 
mia  veste"  (una  veste  di  pelo  nella  quale  vegliava  in  pre¬ 
ghiera  durante  la  notte). 

La  avvolgemmo  in  quella  veste  e  in  un  velo  di  lana  che 
era  solita  portare.  Circa  un  anno  dopo  la  sua  morte,  la 
vidi  in  sogno  (XIII, 8). 

Un  aneddoto,  noto  anche  in  Occidente,  ci  narra  che  Rabia 
fu  veduta  correre  per  la  strada,  portando  una  torcia  accesa 
in  mano  e  nell’altra  un  secchio  d’acqua.  Interrogata  dove 
stesse  andando,  rispose:”Sto  andando  in  cielo,  per  gettare 
il  fuoco  nel  paradiso  e  versare  l’acqua  nelfinfemo:  non 
resterà  così  né  l’uno  né  l’altro,  e  apparirà  Colui  che  si 
cerca”(X). 

Concludiamo  col  suo  testamento  spirituale: 

Strappai  dal  mio  cuore  ogni  attaccamento  alle  cose  del 
mondo,  e  distolsi  il  mio  sguardo  da  ogni  realtà  mondana. 

E  ora  sono  trascorsi  trentanni  durante  i  quali  non  ho  \ 
mai  pregato  senza  dire  questa  preghiera,  che  può  essere 
l’ultima  delle  mie  preghiere,  e  non  mi  sono  mai  stancata 
di  dire  ripetutamente:” Mio  Dio,  fammi  sprofondare  nel 
tuo  amore,  cosicché  nulla  mi  distolga  da  te!”  (XVI, 30). 
Tutte  le  citazioni  del  presente  articolo  sono  tratte  da  I  detti 
di  Rabi’a,  a  cura  di  Caterina  Valdrè,  Adelphi  Ed.,  Milano, 
1992. 
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Azione  nonviolenta 


Musica  Maestro: 
la  banda  Roncati 


Bologna,  marzo  1992... un  gruppo  di  studenti  per  lo  più 
iscritti  al  D.A.M.S.,  conosciutisi  durante  le  occupazioni 
del  ’90  della  “ pantera ”,  costantemente  occupato  a  con¬ 
frontarsi  su  progetti,  iniziative  politiche,  discussioni  sul 
ruolo  della  musica  e  confronto  su  realtà  difficili,  maturò 
l’idea  di  intervenire  nei  luoghi  di  emarginazione  sociale 
di  Bologna. 

Come  primo  obiettivo,  i  nostri,  individuarono  l’ospedale 
psichiatrico  Roncati. 

Per  alcune  settimane  i  musicisti  organizzarono  questo  in¬ 
tervento,  arrangiando  dei  pezzi  e  contattando  amici  e  co¬ 
noscenti. 

Il  29  marzo,  domenica  mattina,  centocinquanta  persone  e 
alcune  radio  si  ritrovarono  davanti  al  manicomio  e  dopo 
un  breve  percorso  a  corteo  fecero  irruzione  nei  padiglioni 
dell’ospedale  suonando  e  coinvolgendo  i  degenti  nella  fe¬ 
sta.  L’azione  riuscì  benissimo  e  senza  alcun  problema  di 
sorta  e  grazie  all’adesione  e  all’entusiasmo  creato  in 
quell’occasione  gli  organizzatori  idearono  una  banda  che 
animasse  con  un  nuovo  modo  di  fare  politica  le  manife¬ 
stazioni  pubbliche:  la  banda  Roncati. 

Già  dal  suo  inizio  alcune  regole  non  scritte  furono  subito 
chiare: 

-  doveva  essere  una  banda  senza  divisa; 

-  senza  metodi  musicali  prestabiliti  ma  con  la  voglia  di 
sperimentare  e  di  autoapprendimento  dei  vari  compo¬ 
nenti; 

-  non  doveva  esserci  alcun  direttore,  ma  una  autore- 
sponsabihzzazione  dei  vari  musicisti  e  una  organizza¬ 
zione  orizzontale  che  coinvolgesse  il  maggior  numero 
di  persone  nella  gestione  interna.  Ogni  decisione  anda¬ 
va  quindi  presa  collettivamente  (anche  se  questo,  com¬ 
portava  e  comporta  tuttora  interminabili  discussioni); 

-  spirito  sinistroide  lontano  dai  partiti.  Pronti  però  ad 
aderire  a  singole  proposte  e  idee  di  associazioni  e 
gruppi  che  cerchino  di  mobilitare  l’opinione  pubblica. 


La  banda  Roncati  è  un  grappo  di  ragazze  e  ragazzi  etero¬ 
geneo  per  età,  conoscenze  musicali  e  connotazioni  cultu¬ 
rali  e  politiche  che  agisce  e  si  mobilita  per  tutte  le  realtà 
conflittuali  sui  temi  di  giustizia,  guerra  e  sfruttamento.  La 
banda  ha  scelto  la  musica  per  comunicare  con  la  gente. 
Penso  che  uno  degli  elementi  più  interessanti  di  questo 
grappo  sia  l’aver  capito  che  la  musica  è  un  ottimo  aggre¬ 
gante,  essa,  soprattutto  se  suonata  per  le  strade  e  tra  la 
gente,  unisce  più  di  come  interminabili  comizi  potrebbe¬ 
ro  mai  fare.  La  musica  è  festa  e  la  festa  è  un  ottimo  modo 
per  trasformare  un  conflitto.  In  molte  manifestazioni  do¬ 
ve  c’era  un  forte  nervosismo  e  una  forte  contrapposizione 
(ad  esempio  con  la  celere)la  presenza  della  banda  è  servi¬ 
ta  a  tramutare  la  tensione  e  l’odio  in  danze;  la  protesta 
continuava,  ma  diversamente,  quasi  in  maniera  gioiosa. 
Ricordo  con  piacere  nel  novembre  del  ’96  una  manifesta¬ 
zione  a  sostegno  di  “ Piazza  Grande ”,  un’associazione 
bolognese  di  senza  fissa  dimora;  il  comune  aveva  emana¬ 
to  una  sorta  di  diktat  per  impedire  di  sostare  in  Piazza 
Verdi  (zona  universitaria),  soprattutto  sotto  i  portici  del 
teatro  comunale  dove  spesso  dimoravano  dei  senza  fissa 
dimora.  I  celerini  presidiavano  i  portici  e  la  tensione  era 
molto  alta  perché  dall’altra  parte  c’era  chi  voleva  ripi- 
gharsi  la  piazza  e  i  portici.  Di  colpo,  senza  nessun  preav¬ 
viso  tra  i  fischi  e  le  grida  di  ingiuria  contro  la  celere,  la 
banda,  suonando,  si  incamminò  lentamente  e  arrivata  di 
fronte  ai  celerini  continuò  ad  avanzare  sotto  il  porticato 
e...i  celerini  indietreggiarono  lasciando  ai  musici  lo  spa¬ 
zio  conteso,  nuovamente  libero  e  di  tutti  dove  chiaramen¬ 
te  partì  la  festa  danzante.  Credo  che  se  non  ci  fosse  stata 
la  banda  una  simile  azione  sarebbe  costata  molti  ematomi 
e  denuncie,  ma  si  sa  che  la  musica  ha  un  potere  tutto  suo. 
La  potenza  della  banda  sta  nella  capacità  di  sfrattare  la 
specificità  aggregante  della  musica  e  nel  saper  creare  un 
buon  feeling  con  la  gente. 

Non  so  se  Galtung  nei  suoi  grafici  e  nelle  sue  classifica¬ 
zioni  metterebbe  l’agire  della  banda  Roncati  nella  “ tra¬ 
scendenza ”.  Penso  che  pochi  in  banda  sappiano  chi  è 
Galtung  o  si  interessino  di  nonviolenza  o  di  trasformazio¬ 
ni  dei  conflitti.  La  banda  Roncati  non  è  un’associazione 
di  nonviolenti,  è  un  grappo  eterogeneo  di  persone  con 
opinioni  e  pensieri  molto  diversi  tra  di  loro.  Sono  però 
accomunati  da  una  cosa:  che  siano  a  una  manifestazione 
contro  la  guerra,  in  un  carcere  minorile,  in  un  reparto  psi¬ 
chiatrico  o  a  una  festa  popolare  si  esprimono  suonando. 

Massimiliano  Pilati 
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Gli  ultimi  giorni 
di  James  Moli 
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come  Miglior  Documentario 

Gli  ultimi  giorni 

Ovvero  il  racconto  della  “passione”  di  cinque  ebrei  de¬ 
portati  nei  campi  di  concentramento  tedeschi,  nella  fase 
finale  (tra  il  1944  e  il  1945)  della  più  sistematica  campa¬ 
gna  di  sterminio  perpetrata  da  un  esercito  armato  ai  danni 
di  una  popolazione  civile  disarmata;  cinque  ebrei  di  na¬ 
zionalità  ungherese,  il  che  non  è  secondario  ai  fini  di  una 
corretta  interpretazione  della  vicenda  filmica:  gli  ebrei 
ungheresi  infatti  risultavano  essere  gli  unici  (poiché  ulti¬ 
mi  ad  essere  deportati  in  ordine  di  tempo),  ad  avere  piena 
consapevolezza  dell’assurda  equazione  deportazione  = 
morte. 

Scorrono  davanti  ai  nostri  sguardi  i  volti  dei  cinque  so¬ 
pravvissuti  alla  Shoah,  inquadrati  con  insistenza,  in  pri¬ 
missimo  piano,  dalla  macchina  da  presa,  con  la  capacità 
di  penetrazione,  la  carica  emozionale  e  la  forza  d’urto 
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che  solo  il  primo  piano  sa  dare,  in  un  tentativo  di  riavvi¬ 
cinamento  e  di  abbraccio  fraterno  e  solidale  con  lo  spet¬ 
tatore.  Sgomentano  i  racconti  delle  atrocità  subite  e  vis¬ 
sute  sulla  propria  pelle,  le  immagini  documentarie  che 
fanno  da  intercalare  alla  narrazione  orale,  e  i  drammatici 
interrogativi  ancora  senza  risposta:  “...perché  -  si  do¬ 
manda  all’inizio  del  film  Bill  Basch,  uno  dei  sopravvis¬ 
suti  -  perché  i  tedeschi,  nell’ultima  fase  del  conflitto, 
quando  il  crollo  del  Terzo  Reich  era  ormai  inevitabile, 
anziché  concentrare  le  proprie  risorse  belliche,  economi¬ 
che  e  fisiche  in  un  estremo  sforzo  difensivo  o  nel  tentati¬ 
vo  di  contenere  le  perdite,  hanno  continuato  a  dedicare 
tutte  le  loro  energie  alll’  opera  di  annientamento  degli 
ebrei?...” 

Il  lavoro  diretto  da  James  Moli,  premiato  con  l’Oscar  co¬ 
me  Miglior  Documentario  nel  1999,  e  supportato  dal 
contributo  prezioso  di  Steven  Spielberg,  tenta  di  dare  del¬ 
le  risposte  a  questa  come  ad  altre  numerose  questioni 
aperte  dalla  Shoah;  lo  fa  con  pudore  ed  intelligenza,  ser¬ 
vendosi  della  voce  e  degli  “sguardi”  di  coloro  che  sono 
sopravvissuti  all’infemo,  e  salvando  sulla  pellicola  il  loro 
anelito  di  pace  e  il  desiderio  catartico  di  riconciliazione. 

La  storia  siamo  noi...,  recita  Francesco  De  Gregori  in 
una  famosa  canzone:  ovvero  la  storia,  intesa  con  al  S 
maiuscola  in  un’ottica  collettiva  e  globalizzante,  si  rico¬ 
stituisce  e  si  sostanzia  nelle  vicende  particolari  dei  singo¬ 
li  individui,  in  questo  caso  nelle  voci  e  nella  memoria  di 
questi  cinque  sopravvissuti:  anche  per  la  Storia  della  II 
Guerra  Mondiale  -capitolo  Shoah-  risulta  decisivo  il  con¬ 
tributo  fornito  dai  singoli  testimoni,  attraverso  l’elemento 
della  narrazione  orale. 

H  dispositivo  filmico  è  supportato  da  una  sceneggiatura 
solida  e  precisa,  che  gli  conferisce  ritmo  e  ulteriore  po¬ 
tenzialità  di  coinvolgimento  emotivo.  Coinvolgimento 
che  mira  ad  incidere  nella  memoria  collettiva  un  passato 
da  non  ripetersi  mai  più,  ma  che  sa  aprirsi  anche  a  mo¬ 
menti  significativi  di  dialogo,  di  conoscenza,  e  a  tentativi 
di  riconciliazione  nel  presente,  come  nella  scena  dell’in¬ 
contro  tra  Renèe  Firestone  (una  delle  sopravvissute)  e 
Hans  Miinch,  capo  dell 'Istituto  di  Igiene  SS  di  Au¬ 
schwitz,  assolto  a  Norimberga  per  aver  salvato  la  vita  ad 
alcune  donne  ebree  sottoponendole  ad  esperimenti  medi¬ 
ci  innocui;  nella  breve  sequenza  è  condensato  tutto  l’im¬ 
mane  e  doloroso  sforzo  di  aprire  una  via  per  il  dialogo  e 
la  comprensione  reciproca,  nell’ottica  di  una  possibile  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti. 

Nel  complesso  quindi,  l’operazione  compiuta  da  Moli  è 
degna  di  tutta  la  nostra  attenzione;  ma  chi  si  fosse  fatto 
sfuggire  questo  film  al  Cinema  non  disperi:  è  appena  sta¬ 
ta  pubblicata  la  versione  Home  Video,  disponibile  in  edi¬ 
cola  e  corredata  da  un’utile  guida  alla  visione. 

Gianluca  Casadei 
Flavia  Rizzi 

Cooperativa  FuoriSchermo  Cinema  &  Dintorni 


Per  chi  naviga: 

www.istruzione.it/spielberg.htm 

www.primissima.it/scuola 
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a  cura  di  Adriano  Cattaneo 


c 

e 


Un  cattivo  sponsor 
per  il  Giubileo  2000 


Roma,  7  marzo  2000 

AL  COMITATO  CENTRALE  PER  IL 
GRANDE  GIUBILEO  DEL  2000 
00120  CITTA’  DEL  VATICANO 


Nei  mesi  scorsi,  abbiamo  indirizzato  alla  Sua  cortese  at¬ 
tenzione  una  lettera,  nella  quale  esprimevamo  profondo 
rincrescimento  per  la  scelta  d  codesto  Comitato  di  inseri¬ 
re  l’impresa  elvetica  Nestlé  tra  le  sette  aziende  fornitrici 
del  Giubileo  del  2000. 

Avevamo  sottolineato  con  forza  che  questa  azienda,  da 
anni,  viola  coscientemente  il  Codice  Intemazionale  di 
condotta  Oms/Unicef,  sulla  commercializzazione  e  ven¬ 
dita  dei  sostituti  del  latte  materno.  Con  conseguenze  disa¬ 
strose  nei  paesi  dell’emisfero  Sud  del  pianeta  dove,  infor¬ 
ma  Unicef,  ogni  anno  un  milione  e  mezzo  di  neonati 
muoiono  per  cause  derivanti  dall’ allattamento  artificiale. 
Ed  anche  durante  quest’anno  giubilare,  Nestlé,  come  altre 
imprese  dello  stesso  settore  produttivo,  continua  impune¬ 
mente  a  violare  questo  Codice,  a  dispetto  della  normativa 
intemazionale  e  di  quella  dei  singoli  paesi.  L’ultima  testi¬ 
monianza  è  data  da  una  denuncia  di  un  ex-impiegato  pa¬ 
chistano  della  multinazionale  svizzera,  il  quale  ha  pubbli¬ 
cato  un  documento  che  illustra  numerose  violazioni. 
Avevamo  altresì  ricordato  che  lo  stesso  Santo  Padre,  in 
un  discorso  del  1994,  aveva  preso  le  difese  dell’allatta¬ 
mento  al  seno  ed  accennato  all’influenza  delle  multina¬ 
zionali  del  latte  in  polvere  sul  suo  progressivo  abbando¬ 
no.  E  che  già  nel  1998,  in  occasione  della  Giornata  Mon¬ 
diale  della  Gioventù,  la  Ribn  aveva  protestato  con  mons. 
Liberio  Andreatta,  all’epoca  direttore  dell’Opera  Romana 
Pellegrinaggi,  per  un  contratto  di  ristorazione  stipulato 
con  la  Nestlé  -  nella  sua  risposta,  mons.  Andreatta  aveva 
riconosciuto  le  nostre  ragioni  ed  assicurato  una  maggior 
attenzione  in  futuro  alle  implicazioni  etiche  dei  contratti. 
A  codesto  Comitato  Centrale,  chiedevamo  una  maggiore 
attenzione  nell’ effettuare  operazioni  commerciali  e  finan¬ 
ziarie,  che  non  possono  essere  mai  neutre,  perché  la  pro¬ 
duzione  di  beni  e  servizi  ed  il  commercio  nazionale  ed 
intemazionale  hanno  conseguenze  importanti  sulla  vita  e 
sulla  salute  di  intere  popolazioni.  Scegliere  un’impresa 
piuttosto  che  un’altra,  una  banca  piuttosto  che  un’altra, 
vuol  dire  anche  diventare,  in  positivo  o  in  negativo,  cor¬ 
responsabili  di  ciò  che  quell’impresa  e  quella  banca  fan¬ 
no  con  il  nostro  denaro. 

Il  Suo  silenzio.  Eminenza,  non  solo  ci  stupisce,  ma  è  per 
noi  molto  difficile  da  comprendere.  Mentre  si  sta  realiz¬ 
zando  il  Giubileo  e  si  parla  di  perdono  e  riconciliazione, 
di  rimettere  i  debiti,  di  condividere  e  fare  solidarietà,  di 
rivolgere  l’attenzione  verso  gli  ultimi,  proprio  ora  viene 
rifiutato  un  minimo  di  attenzione  ad  una  questione  così 
importante  e  delicata:  un  milione  e  mezzo  di  neonati,  sa¬ 
crificati  ogni  anno  sull’altare  del  profitto  di  poche  impre¬ 
se,  meriterebbero  quanto  meno  ima  risposta. 

Desideriamo  perciò  sottoporre  nuovamente  alla  Sua  at¬ 
tenzione  e  sensibilità  questo  appello.  E  preannunciamo 
fin  d’ora  che  saremo  comunque  disposti  a  sollevare  il 
problema,  se  necessario,  con  azioni  che  richiamino  l’at¬ 
tenzione  dei  media  e  dell’opinione  pubblica,  nell’osser¬ 
vanza  dei  canoni  della  nonviolenza  e  della  correttezza. 


Confidiamo  in  un  Suo  autorevole  interessamento  e,  nel 
ringraziare,  Le  inviamo  i  nostri  più  distinti  saluti. 

RIBN-RETE  ITALIANA 
BOICOTTAGGIO  NESTLÉ 

Segreteria  Nazionale  do  Casale  del  Podere  Rosa 
Via  Diego  Fabbri  ang.  Via  A.  De  Stefani  -  00137  Roma 
Fax  0039-6-8270876  (att.  Ribn) 
e-mail:ribn@y ahoo.com 


Un  ex-impiegato  della  filiale  Nestlé  del  Pakistan,  il 
signor  Syed  Aamar  Raza,  ha  recentemente  reso  pub¬ 
blici  dei  documenti  interni  e  riservati  della  Compa¬ 
gnia  che  a  suo  parere  mostrano  come  la  stessa  abbia 
ripetutamente  violato  il  Codice  Internazionale 
dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità:  prove  di 
regali  fatti  ai  medici  perché  prescrivano  i  prodotti 
Nestlé,  di  incentivi  pagati  agli  impiegati  perché  rag¬ 
giungano  targets  prefissati  di  vendita,  di  contatti  di¬ 
retti  tra  i  promotori  dei  prodotti  Nestlé  ed  il  pubblico 
(madri  con  bambini  in  età  di  allattamento),  di  fornitu¬ 
re  di  campioni  di  sostituti  del  latte  materno  alle  strut¬ 
ture  sanitarie.  Tutte  queste  pratiche  sono  vietate  dal 
Codice  Intemazionale.  All’epoca  dei  fatti  (fino  alla 
fine  del  1997)  il  Pakistan  non  aveva  una  legge  nazio¬ 
nale  equivalente  al  Codice  Intemazionale;  le  denun- 
cie  del  signor  Raza  hanno  contribuito  ad  accelerare 
l’approvazione  di  una  legge  in  questo  senso. 

La  Nestlé  nega  le  accuse  e  minaccia  una  denuncia 
contro  l’ex-  impiegato,  ma  non  l’ha  ancora  depositata 
in  nessun  tribunale.  Sarebbe  utile  che  la  Nestlé,  oltre 
a  negare  e  minacciare,  iniziasse  un  procedimento  di 
audit  esterno,  affidato  a  consulenti  indipendenti  ed  i 
cui  risultati  siano  alla  fine  resi  pubblici.  Un  simile 
procedimento  permetterebbe  di  evitare  le  annose  di¬ 
scussioni  tra  la  Nestlé  e  chi  da  anni  l’accusa  di  viola¬ 
re  il  Codice  Intemazionale. 
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I  diritti  umani 
nell’Unione  Europea 


Philip  Alston,  Diritti  umani  e  globaliz¬ 
zazione.  Il  ruolo  dell’  Europa,  Torino 
1999,  Edizioni  Gruppo  Abele,  pp.  170, 
£  16.000 

“Non  ci  sono  automatismi  nelle  faccen¬ 
de  umane;  il  movimento  verso  un  mon¬ 
do  più  umano  non  avviene  inesorabil¬ 
mente. 

(...)  Un’efficace  difesa  dei  diritti  umani 
richiede  una  comprensione  delle  dina¬ 
miche  che  hanno  fatto  della  Dichiara¬ 
zione  universale  un  faro  di  luce  in  una 
notte  di  disumanità”  (p.18).  Ed  intera¬ 
mente  teso  ad  interpretare  tali  dinami¬ 
che,  alla  luce  dei  fenomeni  fondamen¬ 
tali  che  attraversano  l’attuale  tempo 
storico,  vale  a  dire  globalizzazione  e 
costituzione  dell’Unione  Europea,  è 
questo  testo  di  Philip  Alston. 

Da  qui  il  filo  conduttore  che  intesse  il 
libro:  nei  confronti  della  Dichiarazione 
del  1948,  “la  sfida  (...)  è  di  riconciliare 
le  esigenze  di  continuità  e  cambiamen¬ 
to  in  modo  da  conservare  1  ’aquis  in  ter¬ 
mini  di  dignità  umana,  e  nello  stesso 
tempo  assicurare  la  capacità  di  rispon¬ 
dere  a  nuove  sfide,  alle  circostanze  mu- 
tevoli  e  al  progresso  nel  rispetto  dei  va¬ 
lori  condivisi”  (p.  18-19). 

Per  dare  corpo  a  tale  sfida  occorre  di¬ 
mostrare  -  ed  è  obiettivo  esplicitamente 
dichiarato  del  testo  (cfr.  p.  10)  -  che 
l’approccio  tradizionale  alla  globalizza¬ 
zione  e  all’integrazione  europea,  di  tipo 
economicistico  ed  escludente  ogni  con¬ 
siderazione  relativa  ai  diritti  umani,  “è 
alla  fine  controproducente  e  può  anche 
rivelarsi  autolesionistico”  (p.  10). 

Il  volume  si  articola  in  due  ampi  capi¬ 
toli:  nel  primo  l’autore  dà  luogo  ad  una 
disamina  del  processo  di  globalizzazio¬ 
ne  al  fine  di  valutarne  il  grado  di  com¬ 
patibilità  con  la  Dichiarazione  univer¬ 
sale  dei  diritti  umani,  nel  secondo  è  te¬ 
matizzato  invece  il  rapporto  tra  Unione 
Europea  e  diritti  umani.  Il  tutto  è  pro¬ 
posto  in  “una  prospettiva  rivolta 
all’azione:  a  completamento  delle  ana¬ 
lisi  sono  infatti  avanzate  concrete  rac¬ 
comandazioni  per  il  futuro”  (p.  7). 

Mi  soffermo  in  breve  sulla  seconda  par¬ 
te,  dove  viene  svolta  un’accurata  analisi 
volta  ad  evidenziare  come  l’Unione  Eu¬ 
ropea,  nonostante  ammetta  l’esigenza  di 
“una  politica  sui  diritti  umani  coerente, 
equilibrata,  solida  e  professionale”  (p. 
56),  oltreché  innovativa  e  all’altezza  dei 


tempi  (cfr.  l’“Agenda  2000  per  i  diritti 
umani  dell’Unione  Europea”,  1998), 
non  abbia  ancora  adottato  adeguate  mi¬ 
sure  per  tradurre  in  realtà  questa  ed  ana¬ 
loghe  enunciazioni  di  principio. 
Muovendo  da  questa  constatazione, 
l’autore  intende  avanzare  “un  pacchetto 
di  riforme  equilibrato  e  completo, 
estremamente  attento  a  rispettare  i  limi¬ 
ti  di  quanto  è  giuridicamente  e  politica- 
mente  realizzabile”  (p.  57),  orientato 
all’idea  che  “le  strutture  e  le  istituzioni 
competenti  devono  essere  più  traspa¬ 
renti  e  aperte  alle  domande  della  so¬ 
cietà  civile  e  delle  varie  sentinelle  per 
la  tutela  di  diritti  umani”  (p.59). 
Assunto  fondamentale  per  dare  l’avvio 
al  passaggio  dal  livello  dei  principi  a 
quello  delle  politiche  concrete,  in  tema 
di  diritti  umani,  è  il  riconoscimento,  da 
un  lato,  che  la  politica  interna  ed  ester¬ 
na  all’Unione  non  può  essere  diversa 
né  divisa  e,  dall’altro,  che  nuove  ed  ef¬ 
ficienti  strutture  politiche  e  burocrati¬ 
che  sono  necessarie  per  realizzare  gli 
impegni  assunti  e  dichiarati  dall’UE.  In 
costante  equilibrio  dialettico  tra  tensio¬ 
ne  ideale  e  senso  della  realtà  sta  l’anali¬ 
si  di  Alston,  conscia  che,  fino  a  quando 
l’UE  e  gli  Stati  membri  non  promuove- 
ranno  concrete  misure  per  raggiungere 
questi  obiettivi,  “darsi  a  immaginare 
grandiosi  progetti  per  il  gusto  di  farlo 
non  ha  molto  senso”  (p.  166). 

Il  testo  di  Philip  Alston  è  pubblicato 
dalle  Edizioni  Gruppo  Abele  nell’ambi¬ 
to  della  collana  Alternative,  diretta  da 
Giuliano  Pontara  e  promossa  dall’Inter- 
national  University  of  Peoples’Institu- 
tion  for  Peace  (IUPIP). 

Nella  medesima  collana,  inaugurata 
qualche  anno  fa  da  La  personalità  non¬ 
violenta  dello  stesso  Pontara,  altri  testi 
di  rilevante  interesse:  da  La  logica  del¬ 
la  pace  di  Simona  Sharoni  alla  rifles¬ 
sione  di  Michel  Chossudovski  su  La 
crisi  albanese-,  da  Inventare  futuri  di 
pace  di  Elise  Boulding  all’indagine  su 
Islam  e  nonviolenza  ad  opera  di 
Chaiwat  Satha-Anand. 

Qualche  parola,  infine,  sull’autore:  Phi¬ 
lip  Alston  insegna  diritto  intemazionale 
all’Istituto  Universitario  Europeo  di  Fi¬ 
renze  e,  dopo  essere  stato  presidente 
del  Comitato  delle  Nazioni  Unite  sui 
diritti  economici,  sociali  e  culturali  dal 
1991  al  1998,  collabora  oggi  con  nu¬ 
merose  organizzazioni  intemazionali. 
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Il  Parlamento  internazionale 
degli  scrittori 


Le  città  dell’asilo  politico:  una  rete 
contro  l’intolleranza,  per  la  protezione 
degli  scrittori  minacciati  e  perseguitati 


L’ International  Parliament  of  Writers 
(I.P.W.)  è  stato  creato  dopo  un  appello 
lanciato  nel  luglio  1993  da  trecento  auto¬ 
ri  di  tutto  il  mondo,  come  reazione 
all’incremento  degli  assassini  di  scrittori 
in  Algeria.  I  firmatari  dell’appello  affer¬ 
mavano  la  necessità  di  una  struttura  in¬ 
temazionale  capace  di  organizzare  una 
solidarietà  concreta  con  gli  scrittori  per¬ 
seguitati,  nella  forma  di  una  rete  di  città 
dell’asilo  politico.  Essi  decisero  anche  di 
difendere  la  libertà  di  creazione  ovunque 
essa  fosse  minacciata  e  di  intraprendere 
indagini  e  ricerche  sulle  nuove  forme  di 
censura.  Il  24  giugno  1994  l’I.P.W.  fu 
costituita  e  venne  eletto  Salman  Rushdie 
suo  primo  presidente.  L’attuale  presiden¬ 
te  è  Wole  Soyinka,  mentre  tra  i  presiden¬ 
ti  onorari  figura  Vaclav  Havel.  Hanno 
aderito,  tra  gli  altri,  Saul  Bellow 
(U.S.A.),  John  Michael  Coetzee  (Sud 
Africa),  Vincenzo  Consolo,  Giovanni 
Giudici,  Claudio  Magris,  Antonio  Ta- 
bucchi  (Italia),  Jacques  Derrida  (Fran¬ 
cia),  Slavenka  Drakulic  (Austria),  Carlos 
Fuentes  (Messico),  Gunter  Grass  (Ger¬ 
mania),  Naguib  Mahfouz  (Egitto),  Josè 
Saramago  (Portogallo). 

Attualmente  la  Rete  è  composta  da  ven¬ 
ticinque  città,  tra  cui  Berna  e  Losanna 
(Svizzera),  Francoforte  (Germania), 
Gijon  (Spagna),  Goteborg  (Svezia), 
Oporto  (Portogallo),  Salisburgo  (Au¬ 
stria),  e  si  sta  diffondendo  in  America 
Latina  e  in  Africa.  La  Rete  finora  è  stata 
in  grado  di  offrire  circa  quaranta  resi¬ 
denze  ad  autori  provenienti  da  Afghani¬ 
stan,  Albania,  Algeria,  Bangladesh,  Cu¬ 
ba,  Iraq,  Iran,  Kosovo,  Nigeria,  Uzbeki¬ 
stan,  Serbia,  Sierra  Leone,  Vietnam,  Ye¬ 
men.  In  Italia  hanno  aderito  la  città  di 
Venezia  e  la  regione  Toscana  con  i  Co¬ 
muni  di  Certaldo,  Grosseto  e  Pontedera. 
Nel  marzo  1998  l’I.P.W.  ha  aperto  una 
Casa  dell’asilo  politico  a  Città  del  Mes¬ 
sico,  che  ha  accolto  diversi  autori  perse¬ 
guitati,  è  diventata  il  centro  del  coordi¬ 
namento  della  Rete  in  America  Latina  e 
inoltre  è  stata  utilizzata  anche  come  cen¬ 
tro  per  incontri,  scambi,  mostre  e  confe¬ 
renze. 

L’I.P.W.  si  sta  dotando  di  un  sito  in  In¬ 
ternet  e  di  una  rivista,  intitolata  “Autoda¬ 
fé”,  pubblicata  simultaneamente  in  sei 
lingue,  che  offrirà  testimonianze,  indagi¬ 
ni  e  analisi  sugli  spazi  della  cultura  e  su¬ 
gli  effetti  della  censura. 


Gli  scrittori  protetti  dalla  Rete  sono  scelti 
dall’LP.W.,  grazie  all’attività  di  un  Os¬ 
servatorio  della  libertà  di  creazione  co¬ 
stituito  a  Barcellona,  che  si  avvale  a  sua 
volta  di  molti  contatti  intemazionali. 
L’iniziativa,  proteggendo  gli  autori  per¬ 
seguitati,  ha  la  finalità  sia  di  garantire  la 
libertà  di  espressione,  sia  di  diffondere  il 
diritto  di  asilo  politico,  per  “riconquista- 
re  nuovi  territori  liberi  dove  l’atto  di 
creatività  sia  non  solo  tollerato  ma  inco¬ 
raggiato  e  dove  gli  scrittori  possano  con¬ 
tinuare  a  scrivere  anziché  ad  essere  ucci¬ 
si;  insomma  un  vero  e  proprio  arcipelago 
dell’immaginazione”. 

Essere  una  città  della  Rete  significa  met¬ 
tere  a  disposizione  degli  artisti  e  degli 
scrittori  in  pericolo  luoghi  di  residenza, 
finanziare  l’I.P.W.,  facilitare  con  le  auto¬ 
rità  locali  le  procedure  per  far  ottenere  i 
visti  e  i  permessi  di  soggiorno  e  finanzia¬ 
re  i  viaggi  degli  scrittori  verso  le  città 
ospiti,  assicurare  agli  scrittori  residenti  le 
coperture  assicurative  sociali  e  incorag¬ 
giare  la  loro  integrazione  garantendo 
l’accesso  ai  servizi  pubblici  municipali  e 
difendendo  il  loro  lavoro  attraverso  lettu¬ 
re,  traduzioni  e  pubblicazioni. 

Al  fine  di  sviluppare  una  vero  polo  di  so¬ 
lidarietà,  una  Regione  può  entrare  nella 
Rete  raggruppando  alcuni  Comuni.  In 
questo  modo  i  costi  dei  soggiorni  sono 
divisi  fra  più  Comuni  e  istituzioni  regio¬ 
nali. 

Per  diventare  una  Città  o  una  Regione 
della  Rete  è  necessario  aderire  ai  principi 
della  Carta  della  Rete,  sottoscriverne  le 
condizioni  ed  essere  accreditati  presso 
l’I.P.W. 

L’LP.W.  è  un’associazione  senza  scopo 
di  lucro  ed  è  finanziata  dalla  sottoscrizio¬ 
ne  dei  suoi  membri  e  delle  città  che  ne 
fanno  parte,  oltre  che  di  alcune  istituzio¬ 
ni  europee. 

INFO:  120  rue  Hotel  del  Monnaies,  B- 
1060  Brussels,  tei.  32  2  539  10  47,  fax 
32  2  534  45  59,  e-mail:  ipwpie@compu- 
serve.com. 
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CECENIA 

L’Operazione  Colomba  è  riuscita  ad  inviare  due  osserva¬ 
tori  (Daniele  Aronne  e  Andrea  Pagliarani),  a  visitare 
molti  dei  campi  che  ospitano  circa  180.000  profughi  in 
Inguscetia  e  in  territorio  ceceno;  con  loro,  due  persone 
della  Caritas  francese  e  russa. 

La  relazione  parla  di  precarie  condizioni  di  vita,  paure, 
bisogni  primari,  il  tutto  in  una  gestione  degli  aiuti  discu¬ 
tibile  e  burocratica.  Oltre  a  ciò,  molti  profughi  sono  stati 
sparpagliati  e  deportati  in  luoghi  isolati  del  territorio  rus¬ 
so,  per  impedirgli  di  riunire  le  proprie  forze.  In  molti  casi 
i  profughi  sono  accampati  in  condizioni  disperate:  am¬ 
massati  in  vagoni  di  treno,  in  fabbriche  pericolanti,  auto¬ 
bus  distrutti  o  macchine  abbandonate.  Le  condizioni  igie¬ 
niche  sono  disperate  e  la  tubercolosi  si  sta  diffondendo  a 
macchia  d’olio.  Manca  cibo,  acqua  potabile,  elettricità  e 
moltissimi  generi  di  prima  necessità.  Nei  racconti  dei 
profughi  sono  presenti  i  ricordi  delle  atrocità  compiute 
dall’esercito  russo,  che  sparava  su  donne  e  bambini  in  fu¬ 
ga.  La  situazione  è,  se  possibile,  ancora  peggiore  nel  vil¬ 
laggio  di  Sema  Vodska  (a  50  km  da  Grozny),  che  contie¬ 
ne  14.000  profughi  ai  quali  non  è  mai  arrivato  nessun  ti¬ 
po  di  aiuto. 

INFO:  Ass.  Papa  Giovanni  XXIII0  -  Operazione  Colom¬ 
ba.  Samuele  Filippini. 

E-mail:  samuele.apg23@libero.it 


TRANSCENICO 

Greenpeace  «segnala  la  presenza  di  mais  transgenico 
all’interno  delle  patatine  di  mais  “Rodeo”,  prodotte  dalla 
ditta  San  Carlo.  Si  tratta  del  mais  transgenico  Bt  176,  e  la 


confezione  di  Rodeo  è  priva  dell’etichetta  prevista  dalla 
legge,  infatti,  secondo  la  normativa  europea,  l’uso  di  in¬ 
gredienti  transgenici  impone  l’obbligo  di  evidenziare  la 
loro  presenza  nell’etichetta  del  prodotto,  ma  la  san  Carlo 
non  ha  ottemperato  a  questa  norma  e,  pertanto,  Green¬ 
peace  chiede  l’immediato  sequestro  cautelativo  del  pro¬ 
dotto  ed  analisi  campione  su  altri  prodotti  dell’azienda,  a 
base  di  mais  e  soia. 

Sin  dallo  scorso  maggio  Greenpeace  aveva  inviato,  alle 
maggiori  aziende  alimentari,  un  questionario  per  chiedere 
di  precisare  la  loro  posizione  in  merito  all’impiego  di  or¬ 
ganismi  geneticamente  manipolati  o  loro  derivati;  l’Uni- 
chips,  proprietaria  della  San  Carlo,  non  ha  mai  risposto 
alla  richiesta  di  informazioni  né  alle  successive  sollecita¬ 
zioni  telefoniche. 

L’approvazione  all’impiego  del  Mais  Bt  176  è  già  stata 
sospesa  da  Germania,  Francia,  Lussemburgo,  Austria  e 
Portogallo,  quale  atto  di  tutela  per  la  salute  dei  consuma¬ 
tori:  il  Mais  Bt  176  è  resistente  agli  antibiotici  e,  questa 
caratteristica,  potrebbe  essere  trasferita,  attraverso  l’ali¬ 
mentazione,  anche  agli  esseri  umani  e  agli  animali.  L’Ita¬ 
lia  casa  aspetta? 

INFO:  greenews@greenpeace.it 


NUCLEARE 

Il  26  aprile,  in  occasione  del  14°  anniversario  dell’inci¬ 
dente  alla  centrale  nucleare  di  Chemobyl.  In  questa  oc¬ 
casione,  tra  il  24  ed  il  30  aprile,  vi  sarà  la  prima  settima¬ 
na  di  iniziativa  antinucleare  francese.  “Sortir  du  nu¬ 
cleari-”,  Federazione  che  raccoglie  487  associazioni  anti¬ 
nucleari  francesi,  si  rende  disponibile  ad  essere:  cassa  di 
risonanza  per  ogni  iniziativa,  piccola  o  grande,  nazionale 
o  locale,  realizzata  contro  l’impiego  delle  centrali  nu¬ 
cleari;  a  fornire  da  supporto  logistico  e  creativo  per  chi 
intendesse  promuovere  iniziative  locali;  promuovere  un 
opuscolo  “pedagogico”  dal  titolo:  “Par  ici  la  sorde  ...” 
che  è  già  diventato  un  best-seller,  avendo  venduto  più  di 
12.000  copie. 

INFO:  “Sortir  du  nucleair” ,  9  Rue  Dumenge  F -69004 
Lyon,  www.sortirdunucleaire.org 


SMILITARIZZARE 

Il  problema  della  dismissione  delle  caserme  delle  FFAA 
italiane  comincia  ad  assumere  aspetti  inquietanti;  in  teo¬ 
ria  si  potrebbero  restituire,  alla  cittadinanza,  ampie  aree 
di  territorio  urbano,  con  la  possibilità  di  aprire  spazi  ver¬ 
di,  migliorare  la  viabilità  delle  zone  e  creare  servizi  so¬ 
ciali  o  spazi  per  le  associazioni. 

Purtroppo,  a  Verona,  tutto  questo  non  sembra  possibile. 
Le  due  caserme  Passalacqua  e  Santa  Marta  (più  di 
200.000  metri  quadri  in  piena  città),  interessano  la  NA¬ 
TO,  la  quale  sembra  intenzionata  ad  utilizzarle  per  realiz¬ 
zare  un  Centro  operativo  per  il  Fronte  del  Sud  Europa, 
dove  verrebbero  trasferite  le  strutture  oggi  presenti  a  Na¬ 
poli.  Tutto  ciò,  oltre  a  impedire  la  restituzione  a  fini  civili 
di  questa  enorme  area  (circa  1  mq  ad  abitante),  comporte¬ 
rebbe  ulteriori  problemi  agli  abitanti:  aumento  del  traffi¬ 
co,  inquinamento  atmosferico,  acustico  ed  elettromagne¬ 
tico,  obiettivo  strategico  di  eventuali  attacchi. 

Oltre  a  ciò  si  verrebbe  a  perdere  la  sovranità  territoriale 
se  di  una  zona  della  città  nella  quale  non  saranno  le  leggi 
italiane  (vedi  strage  del  Cermis)  e,  con  il  segreto  militare, 
sarebbe  impedito,  anche  alle  autorità  italiane,  di  cono¬ 
scerne  con  chiarezza  e  trasparenza  le  attività  e  l’uso.  Il 
quartiere  si  è  già  mobilitato  ma  l’importanza  della  posta 
in  gioco  richiede  un’attenzione  più  ampia. 

INFO:  “Comitato  Passalacqua  e  Santa  Marta  per  Vero¬ 
na”  ,  c!o  Circolo  Pink,  Via  Scrimiari  7, 37100  Verona 
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Azione  nonviolenta 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Telefonini  invadenti 

anche  nei  treni 

Caro  direttore, 

è  purtroppo  sempre  più  frequente  per  chi  viaggia  in  treno  la 
sventura  di  dover  subire  le  conversazioni  al  telefonino  di 
qualche  vicino. 

Qualcuno  educatamente  si  alza  e  risponde  sottovoce  allon¬ 
tanandosi  in  corridoio  o  nelle  piattaforme  dei  vagoni,  ma  la 
maggior  parte  fa  finta  di  essere  a  casa  propria,  e  ti  stordisce 
con  interminabili  conversazioni,  a  volte  banali  (“sono  a  Pa¬ 
dova,  qui  c’è  nebbia”),  d’affari  (“passami  l’ufficio  contrat¬ 
ti,  ho  detto  duecento,  non  trecento  pezzi  da  40!”),  brigate 
furibonde  o  dichiarazioni  d’amore  in  serie,  prima  aba  mo¬ 
glie  e  poi  magari  ad  un’altra. . . 

Per  chi,  come  me,  scegbe  di  viaggiare  in  treno  anche  per 
poter  utilizzare  il  tempo  di  viaggio  per  leggere  e  scrivere, 
viene  da  diventar  pazzi. 

In  Inghilterra  ho  visto  che  ci  sono  scompartimenti  di  treno 
“vietati  ai  telefoni  cellulari”,  in  Itaha  no. 

Qualche  volta  ho  tentato  direttamente,  con  molta  cortesia, 
o  indirettamente,  con  ironia  ad  alta  voce,  di  far  cessare  l’in¬ 
trusione,  ma  con  scarsi  risultati  o  prendendomi  debe  rispo¬ 
ste  sgarbate. 


Ho  chiesto  allora  aiuto  ad  un  ufficio  delle  Ferrovie  e,  con 
difficoltà,  abbiamo  scoperto  che  il  viaggiatore  non  cebula- 
re-dipendente  ha  il  diritto  di  impedire  il  disturbo. 

Infatti  l’Orario  Ufficiale  debe  FS,  inverno  1999-2000  (la 
Bibbia  per  chi  viaggia  in  treno),  al  capitolo  “prescrizioni  di 
carattere  generale  per  i  viaggi  in  ferrovia”  riporta  al  punto 
11  bis,  che  precede  il  12  sul  “divieto  di  fumare”,  e  che  dice 
testualmente:  “Uso  dei  telefoni  cellulari  in  treno.  L’uso  dei 
telefoni  cellulari  a  bordo  dei  treni  è  consentito  nei  corridoi 
o  sulle  piattaforme  delle  vetture;  l’uso  nei  compartimenti  e 
nelle  vetture  salone  è  consentito  a  condizione  che  non  ar¬ 
rechi  disturbo  agli  altri  viaggiatori.” 

È  chiaro  quindi  che  se  un  viaggiatore  dichiara  di  essere  di¬ 
sturbato,  l’uso  dei  cebulari  non  è  più  consentito. 

Mi  sembra  opportuno  ed  urgente  che  questo  articolo  del 
regolamento  sia  fatto  conoscere  alla  pari  del  “divieto  di 
fumare”,  stampandolo  in  evidenza  con  adesivi  in  ogni  va¬ 
gone. 

Questo,  tra  l’altro,  eviterebbe  di  subire  l’inquinamento  elet¬ 
tromagnetico  che,  come  il  “fumo  passivo”,  colpisce  anche 
chi  decide  di  non  usare  cellulari,  soprattutto  al  chiuso  dove 
sono  ancora  più  dannosi. 

Michele  Boato 

Mestre  VE 


Quando  la  leggerezza 

diventa  una  sfida  politica 

Cos’è  la  leggerezza? 

La  leggerezza  è  il  progetto  umano  che  dei  progetti  mantie¬ 
ne  solo  uno  schizzo  del  disegno  principale:  l’uomo. 

La  leggerezza  è  l’incommensurabile,  irrinunciabile  libertà 
dell’uomo.  Poiché  ogni  uomo  è  bbero.  Libero  comunque. 
Libero  di  avere  dentro  di  sé  il  dono  sacro  di  ogni  essere 
umano:  il  dono  del  rispetto  e  deb’amore  per  l’altro. 

La  leggerezza  è  l’insieme  debe  indistruttibib  fondamenta 
dei  nostri  princìpi. 

La  leggerezza  è  il  superamento  leggero  della  dicotomia 
sconfitta  -  vittoria.  Per  la  leggerezza  non  esiste  sconfìtta  che 
non  sia  vittoria.  Non  esiste  rispetto  umano  che  sia  meno 
forte  di  qualsiasi  presunta  sconfitta.  Non  esiste  ricchezza 
maggiore  del  senso  di  appartenenza  ad  una  civiltà. 
Leggerezza  come  sorriso. 

È  con  questa  leggerezza  che  ho  sognato  che  il  mondo  po¬ 
tesse  essere  cambiato.  È  con  questa  leggerezza  che  si  può 
abitare  l’abisso  tra  un  “qui  e  ora2  e  una  futura  e  piena  rea¬ 
lizzazione  deb’uomo.  Un  qui  e  ora  che,  agb  occhi  leggeri 
dell’uomo  che  crede  nell’uomo  (e  quindi  a  Dio,  a 
Buddha,...),  appare  stupendo,  incredibbe,  incorrotto  eppure 
abitato  da  una  disumana  violenza  umana.  E  un  futuro 
deb’uomo  che  non  reclama  la  razionahtà  del  tempo  poiché 
come  destino  deb’uomo  si  è  già  formato  nebe  radici  e  nel 
sangue  che  uniti  ci  appartengono  come  l’aria  appartiene  ai 
polmoni.  Un  destino  che  attende  di  essere  chiamato  subito. 
La  leggerezza  non  abita  solo  neba  storia  o  solo  nel  futuro. 
Se  abitasse  solo  neba  storia  sarebbe  come  se  avesse  un  solo 
occhio,  b  quale  non  sa  percepire  la  profondità  deb’essere, 


ma  sa  solamente  giudicare  l’uomo  tramite  la  sua  evoluzio¬ 
ne.  Se  abitasse  solo  nel  futuro  perderebbe  tutta  la  sua  forza 
attuale  e  le  sue  potenziahtà,  qualora  delegasse  al  tempo  b 
compito  di  guarire  le  nostre  ferite. 

La  leggerezza  abita  dove  b  rapporto  IO  -  TU  svuota  e  so¬ 
vrasta  b  tempo.  Dove  si  vive  il  comune  regalo  deba  vita: 
neba  sofferenza  e  neb’amore  per  l’altro. 

La  leggerezza  è  laddove  ognuno  sa  di  poter  valere  e  rappre¬ 
sentare  tutto. 

La  leggerezza  è  abora  anche  il  coraggio  di  farsi  idea  e  sfida 
politica.  Sfida  di  persone  hbere,  quindi,  in  cui  poche  parole 
“leggere”  vogliono  dare  b  senso  comune  del  nostro  dovere 
reciproco. 

Leggero  può  essere  un  nuovo  soggetto  politico,  un  nuovo 
simbolo  pohtico,  un  nuovo  modo  di  fare  pobtica.  Indispen- 
sabbe  però  è  che  al  centro  ci  sia  l’uomo.  Non  l’uomo  reli¬ 
gioso  o  l’uomo  ateo,  non  l’uomo  lontano  o  l’uomo  vicino. 
L’uomo. 

Abbiamo  un  po’  paura  deba  leggerezza? 

Voghamo  dare  voce  a  questa  leggerezza? 

Vogliamo  lanciare  una  sfida  sbenziosa  a  quanti  parlano  di 
confini,  di  razze  diverse,  di  denaro,  di  ricchezza,  di  sfrutta¬ 
mento,  di  caste,  di  diversità,  di  globalizzazione,  di  ricatto, 
di  ideologie  e  religioni  incomunicabbi,  di  fame  necessaria, 
di  paura? 

Vogliamo  lanciare  la  sfida  deb’uomo  PER  l’uomo? 

Se  di  questa  sfida  coghamo  la  portata,  la  necessità  e  la  h- 
bertà  che  ci  offre  per  non  sentirci  mai  degli  sconfitti,  abbia¬ 
mo  già  vinto. 

Pensiamoci. 

Joseph  Caiola 

Cavriana  MN 
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A  carnevale  non  tutti 

gli  scherzi  valgono... 

A  Storo,  in  provincia  di  Trento,  in  occasione  del  carneva¬ 
le  è  sfilato  all’ammirazione  delTopinione  pubblica  un 
carro  addobbato  come  Tintemo  del  campo  di  concentra¬ 
mento  di  Auschwitz.  Soldati  nazisti  in  divisa,  deportati 
con  le  casacche,  forno  crematorio,  scelta  dei  deportati  per 
il  forno,  esame  della  dentatura  di  ciascuno  per  poter  usu¬ 
fruire  dei  denti  d’oro,  ecc.  ecc....  L’Associazione  degli 
internati  militari  in  Germania  (IMI)  e  l’Associazione  Par¬ 
tigiani  di  Trento  (ANPI)  non  hanno  inteso  sopportare 
questa  ingiuria  nei  confronti  dei  loro  caduti  ed  io  ho  fatto 
un’istanza  alla  Procura  della  Repubblica,  per  loro  incari¬ 
co,  onde  far  sequestrare  il  carro  dello  scandalo  e,  se  pos¬ 
sibile,  punire  i  suoi  ideatori. 

L’ho  fatto  come  antifascista  e  ricordando  che  nel  piazza¬ 
le  della  stazione  ferroviaria  di  Rovereto  si  erge  un  monu¬ 
mento  a  ricordo  di  ben  130  roveretani  uccisi  nei  campi  di 
concentramento  tedeschi  dal  ’43  al  ’45. 

La  mia  iniziativa  ha  avuto  un  largo  seguito,  è  intervenuta 
la  Procura  della  Repubblica  che  ha  indiziato  coloro  che 
avevano  avuto  la  tragica  fantasia  di  mettere  alla  burletta, 
all’ammirazione  e  all’entusiasmo  della  vita  pubblica  le 
persone  destinate  ad  essere  gassate,  con  perfetta  imitazio¬ 
ne  dei  tempi,  dei  luoghi  e  dei  costumi  di  quell’epoca. 

La  cosa  drammatica  è  che  da  quanto  si  legge  sui  giornali 
gli  organizzatori  si  sono  “scandalizzati”  dicendo  che  “di 


carnevale  ogni  scherzo  vale”  e  quindi  anche  far  vedere 
gli  ebrei  che  si  incamminano  verso  la  gassazione. 

La  magistratura  ha  tenuto  duro,  ha  sequestrato  il  carro  e 
sta  facendo  opportune  indagini. 

Il  rabbino  capo  dott.  Richetti  ha  preso  da  Milano  una  po¬ 
sizione  durissima,  il  prof.  Tullio  Caliari  -  presidente  IMI 
-  ha  pubblicato  delle  righe  che  dovrebbero  far  pensare  e  il 
vescovo  di  Trento  ha  chiarito  le  ragioni  per  cui  non  si 
può  e  non  si  deve  “scherzare”  su  queste  cose. 

Ma  i  democratici  non  dimenticano:  l’iniziativa  del  carro 
risale  a  coloro  che  qualche  anno  fa  avevano  munito  una 
società  sportiva  di  Storo  dell’emblema  delle  “SS”  scritte 
in  caratteri  runici. 

Abbiamo  notato  con  tristezza  che,  anzi,  queste  stesse  per¬ 
sone  dichiarano  di  avere  un  giorno  visitato  il  campo  di 
concentramento  di  Dachau. 

E  con  questo? 

E  possibile  che  cultura  e  tradizione: che  stanno  alla  base 
della  democrazia  del  nostro  Paese  siano  in  questo  modo 
gettate  nella  polvere,  affidate  al  sorriso  di  gente  che  non 
sa  nulla,  che  vuole  solo  divertirsi,  che  gioca  al  lotto  e 
passa  le  serate  guardando  le  ballerine  della  televisione? 
Noi  che  abbiamo  denunciato  lo  scandalo  di  Storo  dicia¬ 
mo  che,  nonostante  tutto,  gli  ideali  devono  essere  tenuti 
in  piedi,  perché,  persi  quelli,  nell’ombra  si  profilano  altri 
Dachau,  magari  benedetti  da  Haider. 

Sandro  Canestrini 

Rovereto  TN 


La  piovra  neoliberista 

colpisce  ancora 

Nel  governo  D’Alema  la  parola  d’ordine  sembra  essere 
“Privatizzare”,  cioè  vendere  le  maggiori  aziende  statali 
come  Telecom,  Enel,  Autostrade,  ecc.  per  darle  in  mano 
ai  privati,  cioè  ai  colossi  finanziari  nazionali  e  multina¬ 
zionali.  Stiamo  passando  da  un’economia  mista,  metà 
pubblica  e  metà  privata  ad  un’economia  prevalentemente 
privata  dove  nei  prossimi  anni  saremo  in  balìa  delle  mul¬ 
tinazionali.  Tutto  questo  ci  sembra  strano  perché  al  go¬ 
verno  ci  sono  politici  che  fino  a  pochi  anni  fa  erano  ag¬ 
guerriti  contestatori  del  capitalismo.  La  caduta  del  muro 
di  Berlino  ha  fatto  cadere  tanti  altri  muri. 

Le  vivaci  proteste  ambientaliste  e  sindacali  al  meeting  di 
Seattle  (U.S.A.)  dell’Organizzazione  Mondiale  del  Com¬ 
mercio  (WTO)  hanno  riportato  l’attenzione  sui  pericoli 
del  libero  mercato  (detto  globalizzazione  del  mercato)  in 
mano  alle  multinazionali. 

Dicono  che  l’economia  è  un  affare  privato  mentre  i  costi 
ambientali,  sociali  sono  pubblici.  Questo  modello  econo¬ 
mico,  definito  neoliberista,  praticamente  trascura  le  rego¬ 
le  ambientali,  la  salvaguardia  dei  diritti  dei  lavoratori  (in 
alcuni  stati  sfruttando  anche  i  bambini)  e  della  salute 


pubblica  in  modo  da  fornire  lavoro  e  materie  prime  a  bas¬ 
so  costo  alle  multinazionali.  Per  quanto  riguarda  i  proble¬ 
mi  della  salute  pubblica  in  nome  della  superproduzione, 
tanti  prodotti  alimentari  stanno  subendo  delle  manipola¬ 
zioni  genetiche  (vengono  definiti  prodotti  transgenici) 
mentre  tanti  altri  sono  super  imbottiti  di  additivi  e  con¬ 
servanti  chimici,  di  pesticidi,  per  ritrovarci  poi  latte  e 
polli  alla  diossina,  mucche  “pazze”  e  sostanze  tossiche 
che  si  accumulano  nel  nostro  organismo. 

Hedel  Camara  diceva.”  Il  grande  scandalo  del  secolo  è  un 
piccolo  gruppo  di  nazioni  sempre  più  ricche,  mentre  la 
maggior  parte  dell’umanità  è  sempre  più  povera.  Non  c’è 
superproduzione.  C’è  sottoconsumo  da  parte  di  milioni  di 
poveri  a  causa  del  nostro  superegoismo.” 

H  WWF  sta  raccogliendo  firme  per  chiedere  ai  governi 
dei  paesi  industrializzati,  di  cancellare  tutti  i  debiti  dei 
paesi  in  via  di  sviluppo  ed  in  gravi  situazioni  sociali  eco¬ 
nomiche. 

Il  2000  deve  diventare  un  anno  simbolico  per  un  nuovo 
inizio  di  relazioni  tra  paesi  ricchi  e  paesi  poveri  del  mon¬ 
do,  tra  il  potere  economico  e  la  salute  ambientale  della 
Terra. 

Michele  Ferrante 

Tortoreto  TE 
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a  cura  di  Stefano  Cuffanti 


Cavorrano 

15  e  16  aprile,  13  e  #4  maggio 
10  e  11  giugno 

Gruppo  Introduttivo:  Formazione  di  Counseling,  con  il 
Prof.  Jerome  Liss  e  la  Dott.ssa  Rita  Fiumara  Liss.  Gli  in¬ 
contri  si  terranno  al  Centro  Finoria,  Gavorrano  (vicino 
Follonica) 

INFO:  Prof.  Liss,  Scuola  Biosistemica,  Piazza  S.M.  Libe¬ 
ratrice,  18  -  00153  Roma. 

T  +  F:  06.5744903.  E-mail:  j.liss@agora.stm.it 

Roma 

8  e  9  aprile,  20  e  21  maggio 
10  e  11  giugno 

Gruppo  di  formazione:  diventare  facilitatore  (per  condur¬ 
re  le  riunioni  delle  associazioni  ed  applicare  il  metodo  at¬ 
tivo  nella  classe)  attraverso  la  Comunicazione  Ecologica. 
Conduttori:  Prof.  J.  Liss  e  Dr.  P.  De  Sario. 

INFO:  Dr.  Pino  De  Sario,  Ecosfera,  C.P.  31,  50014  Fie¬ 
sole  (FI).  T  +  F:  055.597595 

Milano 

5,  12,  19  e  26  aprile 

Ciclo  di  incontri  (inizio  ore  21),  con  presentazione  di  li¬ 
bri  storici  ed  incontri  con  gli  autori,  nei  quali  si  affronte¬ 
ranno  le  tematiche  del  clerico-fascismo,  dell’ateismo, 
dell’ antimilitarismo.  Il  ciclo  di  incontri  proseguirà,  ogni 
mercoledì,  anche  durante  il  mese  di  maggio. 

INFO:  Circolo  Culturale  “Giordano  Bruno” ,  Via  Bagut- 
ta  12, 20100  Milano.  T:  02.3506411. 

Trieste 

27  e  28  maggio 

L’ottava  edizione  di  “Bioest,  fiera  dei  prodotti  naturali  e 
delle  associazioni  ambientaliste,  culturali  e  del  volonta¬ 
riato”,  si  propone  di  contribuire  alla  diffusione  di  modelli 
comportamento  e  di  consumo  impostati  su  un  diverso  e 
più  costruttivo  rapporto  con  l’ambiente  e  con  l’uomo,  tra¬ 
sformando  la  piazza  cittadina  in  punto  d’incontro  per  mi¬ 
gliaia  di  persone. 

INFO:  Dino,  T  +  F :  040.771014.  Oriana,  T  +  F: 
040.303728.  E-mail:  ass.bioest@virgilio.it 

Bologna 

daii’8  al  13  maggio 

Dopo  Seattle,  settimana  delle  alternative  a  partire  dalla 
critica  del  “pensiero  unico”.  Incontri  con  i  redattori  di  Le 
Monde  Diplomatique,  alla  Sala  dei  Notai,  promosso  dal 
Forum  mondiale  delle  alternative.  Tra  i  relatori:  B.  Cas- 
sen,  G.  Dal  Fiume,  C.  Samary,  S.  Mezzadra,  D.  Vidal,  C. 
Galli,  S.  Halimi,  P.  Fabbri,  S.  George,  R.  Petrella,  P.  Sul¬ 
lo,  G.  Riolo,  S.  Ricciardi,  G.  Rossi. 

INFO:  Punto  Rosso,  Via  Morigi  8,  20123  Milano.  T: 
02.874324,  f:  02.875045. 

E-mail:  puntorosso@tiscalinet.it,  www.puntorosso.it 

Padova 

28-30  aprile  2000 

CIVITAS,  salone  della  solidarietà  e  dell’economia  so¬ 
ciale  e  civile,  è  giunto  alla  V°  edizione. 

Sull’eco  degli  eventi  di  Seattle  1999  (Stati  Uniti)  e  di  Da¬ 
vos  2000  (Svizzera)  nasce  a  Padova  il  primo  World  So¬ 
cial  Forum,  che  precede  e  in  parte  coincide  con  Civitas. 
Attraverso  Unimondo-Oneworld  Online 
www.oneworld.net  -  Civitas  mette  così  in  contatto  il  Ter¬ 
zo  settore  italiano  con  le  organizzazioni  intemazionali 
che  operano  nei  cinque  continenti.  Le  storie  e  le  esperien¬ 


ze  italiane  possono  confrontarsi  con  le  storie  e  i  sogni  del 
mondo  intero. 

INFO:  ASA  S.c.a.r.l.  via  Pierobon  13/a  -  Padova;  tei  049 
8643765  (r.a.);  fax  049  616814;  e.mail:  civitas@uni- 
mondo.org  www.unimondo.orgl civitas 


“Etica,  responsabilità  e  ingerenza  nella  Solidarietà  inter¬ 
nazionale”  è  il  titolo  della  IX  settimana  sull’accoglienza 
dell’infanzia,  organizzata  dall’Associazione  Amici  dei 
bambini  e  tratterà  i  temi  dell’adozione  a  distanza, 
dell’adozione  intemazionale,  dell’accoglienza  tempora¬ 
nea  di  minori  stranieri  e  delle  raccolte  di  fondi  a  favore  di 
iniziative  di  solidarietà  intemazionale  a  favore  dell’infan¬ 
zia. 

INFO:  Ai.Bi.,  Via  G.  Frassi  19,  20077  Melegnano  (MI). 
T:  02.988221,  f:  02.98232611. 

E-mail:  aibi@aibi.it,  www.aibi.it 

Rovereto 

dal  12  al  15  aprile  e  dal  4  al  7  maggio 

L’Università  Intemazionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli 
per  la  Pace  (UNIP)  propone  la  3°  edizione  del  Corso  sul¬ 
la  Diplomazia  popolare  e  la  cooperazione  decentrata, 
orientato  a  sviluppare  conoscenze  e  competenze  utili  ad 
operatori  di  ONG  e  associazioni  impegnate  in  interventi 
sul  campo,  al  fine  di  esplorare  ed  approfondire  le  poten¬ 
zialità  della  cooperazione  allo  sviluppo  n  relazione  alla 
costruzione  della  pace  e  dell’incontro  tra  i  popoli,  a  parti¬ 
re  dalla  conoscenza  e  dalle  analisi  dalle  esperienze  con¬ 
crete  vissute  in  questi  anni. 

INFO:  UNIP,  c/o  Sede  staccata  dell’Istituto  Filzi,  Via 
Driopozzo  1, 38068  Rovereto  (TN). 

T:  0464.424288,  f:  0464.424299. 

E-mail:  iupip@inf.unitn.it,  www.unimondo.org/iupip 

Città  di  Castello 

Sabato  6  e  domenica  7  maggio 

Seminario  sul  rapporto  “diritti  umani  e  ambiente”  orga¬ 
nizzato  dalla  Fiera  delle  Utopie  Concrete  con  la  Fonda¬ 
zione  Alexander  Langer.  A  discuterne  insieme  saranno 
Amedeo  Postiglione  magistrato  della  Corte  di  Cassazio¬ 
ne,  Liliana  Cori  della  campagna  “Sdebitarsi”,  Antonio 
Tricarico  della  Campagna  per  la  riforma  della  Banca 
Mondiale,  Emanuela  Fronza,  Università  di  Bologna,  che 
ha  lavorato  sulla  tutela  dei  diritti  fondamentali,  Maurizio 
Meloni,  coordinatore  Campagna  sul  WTO,  rete  di  Lilli¬ 
put.  Iscrizioni  (entro  il  15  aprile  per  50  posti)  Lire 
165.000  per  albergo  e  tre  pasti. 

INFO:  Agenzia  Fiera  delle  Utopie  Concrete,  Tel. 
0758554321,  e-mail  utoprac@krenet.it 
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CAMPI  ESTIVI  2000 

Vivere  la  nonviolenza 

una  settimana  per  conoscerci ,  lavorare ,  crescere  e  divertirci 


LA  NONVtOLENZA  PER  LOTTARE  LA  NONVIOLENZA  PER  SERVIRE 


LUOGO 

TEMA 

COORDINATORE 

PERIODO 

POSTI 

Siimai  (CA) 

Vie  di  nonviolenza 

Giovanni  Ciavarella 

Silvana  Sacchi 

Oli  3470425 
0347/7938539 
011  8980473 

2-9  luglio 

20 

Vigna  di  Pesio  (CN) 

Tradizioni  contadine- 
in  scena 

Beppe  Tamietto 

Èva  Racca 

0114117930 
011  2264077 

23  -  30  luglio 

16 

Brosso  (TO) 

Community  building 

Gino  Fanton 

011  322617 

23 -30  luglio 

15 

Ghilarza  (OR) 

La  parola  e  il  silenzio 

Silvana  Sacchi 

Rita  Gentili 

011  8980473 
070  827778 

23  -  30  luglio 

15 

Albugnano  (AT) 

Incontrare  Don  Milani  oggi 

Lucy  Bellinceri 
Federica  Molteni 

0143  741677 
035  237397 

30  luglio 

6  agosto* 

12 

Malles  (BZ) 

Conoscere  i  quaccheri 

Franco  Pema 

030  9907428 

30  luglio 

6  agosto 

15 

Montevecchia  (LC) 

Natura  e  nonviolenza 

Luciano  Bertoldi 
Luciana  Fridegotto 

039  9907220 

31  luglio 

6  agosto 

20 

S. Benedetto  Belbo  (CN) 

Lezioni  di  vita 

Miria  Terrosi 

Raffaella  Cignarale 

011  3857108 

6-13  agosto 

12 

Albiano  d’Ivrea  (TO) 

“Ma  tu  navighi?” 

Davide  Gastaldi  011  9628536 

Barbara  Canavese  011  6280550 

mere,  e  giov.  dopo  le  20,30 

6  - 13  agosto 

15 

Vigna  di  Pesio  (CN) 

Vagabondaggio  naturale 

Tiziana  Pasquero 
Beppe  Tamietto 

011  9364171 
0114117930 

13  -  20  agosto 

15 

Isolabona  (IM) 

Soiaria 

Laura  Gentili 

011  9046515 

20  -  27  agosto 

12 

Vezzano  sul  Crostolo  (RE) 

Ritrovare  la  semplicità' 
per  vivere  gioiosamente 

Cinzia  Vaisitti 

Claudio  Greco 

011  9340784 
011  9046515 

27  agosto 

3  settembre 

10 

*data  provvisoria:  sono  possibili  cambiamenti 


Per  iscriverti  e  per  saperne  di  più  telefona  al  coordinatore  del  campo  prescelto: 
ti  darà  tutte  le  informazioni  che  ti  occorrono. 

LA  QUOTA  COMPLESSIVA  DI  PARTECIPAZIONE  È  DI  L.200.000  PER  OGNI  CAMPO 
L’ETÀ  MINIMA  PER  I  PARTECIPANTI  Al  CAMPI  È  DI  18  ANNI 
Ti  aspettiamo! 

Gruppo  di  Servizio  Regionale  Campi  Estivi  del  MIR  /  Movimento  Nonviolento 
c/o  CENTRO  STUDI  SERENO  REGIS 
via  Garibaldi  13,  10122  Torino. 

Tel.  011  532824  Fax  011  5158000  e-mail:  REGISó>ARPNET.IT 


Materiale  disponibile 


Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1),  50.000 
Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2).  50.000 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 
Il  potere  è  di  tutti.  27000 
Tecniche  della  Nonviolenza.  15.000 
Colloquio  corale  (poesie).  12.000 
Religione  aperta,  30.000 
Elementi  di  un'esperienza  religiosa,  19.000 
Italia  nonviolenta.  12.000 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  16.000 
Vita  religiosa.  9.800 

Villaggio  e  autonomia,  14000 

Civiltà'  occidentale  e  rinascita  dell'India,  12.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’,  3.900 

La  forza  della  verità’.  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù',  13.000 

Vivere  per  servire,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  17.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000 

Una  grande  anima.  14.000 

Mohan  Mala,  7.000 

Ogni  giorno  un  pensiero.  12.000 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  1 2.000 


In  fuoco  e  spirito.  18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore.  28.000 
L'arca  aveva  una  vigna  per  vela,  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000 


Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  20.000 

La  vera  vita.  18.000 

Tolstoj  verde.  18.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia.  3.500 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare.  18.000 


Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo.  26.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco,  23.000 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini, 

Antonio  Vigilante,  30.000 


Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  21.000 
Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  18.000 
L'insegnamento  di  Gandhi.  AA.VV.,  10.000 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  5.000 


Lorenzo  Milani  profeta  cristiano.  Bruni  Giampiero,  12.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000 
Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  20.000 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  16.000 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000 

Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000 

Esperienze  pastorali,  don  Lorenzo  Milani,  32.000 


n°  1  )  Salio  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 


n°  2)  Pontara  Giuliano,  Il  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo.  L’obbedienza  non  e  piu’  una  virtù 

n°  5)  Skodvin  M.,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J.  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Muller  J.  Marie.  Momenti  f,  metodi  dell'azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  1 1  )  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  Patfoort  Pat.  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin.  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 

n°  15)  Lev  Tolstoj,  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  8.000 

Una  nonviolenza  politica.  M.A.N.,  10.000 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro,  10.000 
Nonviolenza  in  cammino.  A  cura  del  M.N.,  20.000 
Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari,  10.000 


AA.VV.,  Invece  delle  armi:  OdC,  difesa  nv..  Corpo  Civile  di  Pace  Europeo,  20.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  10.000 

Drago,  Soccio  (a  cura  di),  Per  un  modello  di  difesa  nonviolenta.  35.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 

Langer  Alexander,  li  viaggiatore  leggero,  22.000 

Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  29.000 

Langer  Alexander,  La  scelta  della  convivenza,  8.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  26.000 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  21.000 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 

Muller  J.  Marie.  Vincere  la  guerra,  22.000 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  23.000 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra.  12.000 

Pontara  Giuliano.  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  14.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell'azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  70.000 

Weil  Simone.  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000 


Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  16.000 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri.  CDROM,  40.000 


12.000 


db,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  4.000 

euro  (vari  soggetti),  1.000 

.500 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonviolenta, 
per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  ventanno  inviati 
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Marcia  nonviolenta  Perugia- Assisi  24  settembre  2000 


Mai  più 

eserciti  e  guerre 


In  cammino  sulla  strada 
della  non  violenza 


Noi  riteniamo  che  esista  negli  esseri  umani  una  suffi¬ 
ciente  riserva  di  coscienza,  intelligenza  e  scienza  ca¬ 
pace  di  affrontare  e  comporre  con  equità  i  grandi  con¬ 
flitti  di  gruppo,  evitando  così  che  questi  giungano  ad 
un  grado  di  esasperazione  incontrollata  fino  allo  sboc¬ 
co  sanguinoso  della  guerra  (da  rifiutarsi  sempre,  an¬ 
che  quando  venga  eufemisticamente  chiamata  “uma¬ 
nitaria”  e  “giusta”). 

Ci  poniamo  quindi  in  antitesi  con  la  politica  dominan¬ 
te  che,  in  lacerante  contraddizione  col  ripudio  presso¬ 
ché  universale  della  guerra,  ne  mantiene  ben  oliato 
1’apparato  portante:  l’esercito.  Talché,  di  contro  alle 
ormai  secolari  trattative  diplomatiche  per  il  disarmo, 
ne  è  sempre  sortito  l’esatto  contrario,  la  corsa  al  riar¬ 
mo  -  da  cui  inesorabilmente,  insieme  con  guerre  mon¬ 
diali,  la  sequela  di  “piccole”  guerre  sgocciolanti  sulla 
scena  terrestre  come  spiccioli  da  una  tasca  bucata. 

Per  uscire  dal  vicolo  cieco  di  siffatta  politica  schizo¬ 
frenica  e  bancarottiera,  si  rivela  indispensabile  che 
l’avversione  puramente  verbale  alla  guerra  sia  ac¬ 
compagnata  dal  rifiuto  degli  strumenti  che  la  consen¬ 
tono  e  la  producono:  gli  eserciti  e  gli  armamenti.  Sia¬ 
mo  pertanto  impegnati  ad  avviare  una  politica  di  su¬ 
peramento  degli  apparati  bellici  attraverso  passi  reali 
ed  inequivocabili  di  disarmo  unilaterale:  una  politica 
che  contro  l’idea  nefasta  dell’ inevitabilità  della  guer¬ 
ra  sappia  costruire  forme  alternative  di  prevenzione  e 
risoluzione  pacifica  dei  conflitti  (in  linea  con  la  sen¬ 
tenza  della  Corte  Costituzionale  n.  164  del  1985  che 
ha  sancito  la  piena  aderenza  della  difesa  non  armata 
al  dettato  costituzionale,  e  con  la  legge  sull’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare  n.  230  del  1998,  che 
per  la  prima  volta  ha  istituito  la  sperimentazione  e 
l’addestramento  alla  Difesa  Popolare  Nonviolenta). 
La  Marcia  intende  convocare  tutti  coloro,  singoli 
ed  organizzati,  che  lavorano  per  costruire  l’alter¬ 


nativa  della  nonviolenza.  L’occasione  della  Marcia, 
di  evidenziazione  del  pacifismo  nonviolento,  che  si 
oppone  in  modo  assoluto  alla  guerra,  potrà  anche  ser¬ 
vire  a  chiarire  e  superare  finalmente  la  via  bloccata  in 
cui  ancora  una  volta  si  sono  trovati  irretiti  i  diversi 
pacifismi  relativi,  “sconcertati”  e  “spiazzati”  di  fron¬ 
te  all’Italia  di  nuovo  lanciata  in  un’avventura  bellica, 
contro  le  regole  che  si  consideravano  certe  ed  acqui¬ 
site  una  volta  per  sempre  (art.  1 1  della  Costituzione). 
Al  contempo  marciamo  affinché  la  risoluzione  delle 
controversie  intemazionali  venga  assunta  non  dalla 
NATO  ma  da  un’ONU  riformata  e  sia  realizzata  con 
veri  interventi  di  polizia  intemazionale;  anche  per 
questo  sosteniamo  l’istituzione  di  un  Corpo  Civile 
Europeo  di  Pace  e  contrastiamo  la  nascita  di  un  nuo¬ 
vo  esercito  comune  europeo.  Marciamo  contro  tutti 
gli  eserciti,  di  leva  o  professionali,  con  o  senza  le 
donne,  e  per  opporci  al  Nuovo  Modello  di  Difesa. 

In  questo  nostro  impegno  di  sviluppo  di  una  politica 
nonviolenta  tesa  ad  ulteriori  iniziative  fra  tutti  i  non¬ 
violenti  organizzati,  siamo  fin  d’ora  pienamente 
confortati  dal  Manifesto  dell’Unesco  per  l’Anno 
2000  (Anno  Intemazionale  per  la  Cultura  della  Pace), 
che  segue  a  sua  volta  la  deliberazione  ONU  basata 
sull’appello  lanciato  dai  Premi  Nobel  per  la  Pace,  per 
la  raccolta  di  impegni-  personali  per  la  pace  e  la  non¬ 
violenza. 

Auspichiamo  infine  che  una  qualche  voce  possa  sali¬ 
re  all’esterno  della  marcia  e  giungere  ad  essere  intesa 
nel  coro  delle  celebrazioni  per  il  Giubileo:  e  che  a 
suggello  di  questo,  con  preminenza  sulle  tante  altre 
pratiche  di  contrizione  e  di  remissione  dei  peccati,  sia 
posto  il  pentimento  e  la  remissione  del  crimine  som¬ 
mo,  quello  di  continuare,  da  cristiani,  a  preparare  con 
gli  eserciti  la  guerra. 

Come  nel  1961  con  Aldo  Capitini, 
per  aggregare  tutti  coloro  che  credono 
nella  nonviolenza  come  scelta  personale  e  politica, 
“aperta  all’esistenza,  alla  libertà 
e  allo  sviluppo  di  ogni  essere”. 
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Stati  e  nonviolenza 


La  prevenzione 


dei  conflitti 

e  la  difesa  dei  diritti  umani 


a  cura  di 
Daniele  Lugli 


Kofi  Annan 


Nei  proponimenti  di  inizio  d’an¬ 
no  Kofi  Annan,  segretario 
dell’ONU,  indicava  come  compi¬ 
to  dei  prossimi  20  anni  quello 
della  prevenzione  dei  conflitti, 
vista  l’esperienza  compiuta  di 
“doverosi”  interventi  militari  per 
la  sicurezza  internazionale  e  la 
difesa  dei  diritti  umani.  Sottoli¬ 
neava  anche  che  la  più  costosa 
prevenzione  costa  comunque 
meno  della  guerra  più  economi¬ 
ca.  I  costi  in  denaro  delle  guerre 
sono  infatti  altissimi,  senza  con¬ 
tare,  naturalmente,  quelli  politici 
e  umani.  Ciò  dovrebbe  condurre, 
secondo  il  segretario  dell’ ONU, 
ad  una  comune  volontà,  ai  livelli 
più  alti  della  Comunità  interna¬ 
zionale,  per  una  strategia  inte¬ 
grata  di  prevenzione,  capace  di 
vincere  la  riluttanza  delle  parti  in 
conflitto  nei  confronti  di  inter¬ 
venti  esterni. 

Non  sembra  questo  il  cammino 
che  la  Comunità  intemazionale 
sta  percorrendo  o  si  accinga  a 
percorrere.  Come  un  grande  re 
ha  potuto  in  passato  affermare 
“Lo  Stato  sono  io”  e  meritare  il 
nome  di  Re  Sole,  per  il  suo  ri¬ 
splendere  imparzialmente  su  tut¬ 
ti,  così  oggi  gli  Stati  Uniti 
d’America  parlano  a  nome  della 
Comunità  Intemazionale  e  sono 
l’indiscusso  leader  mondiale.  So¬ 
no  gli  USA  a  distribuire  premi  e 
castighi,  associando  i  più  fidi  al¬ 
leati,  usando  o  non  usando,  se¬ 
condo  le  convenienze,  le  istitu¬ 
zioni  intemazionali,  rispettando¬ 
ne  o  non  rispettandone  le  regole. 
La  Pax  americana,  nella  quale 
viviamo,  è  una  proiezione  ester¬ 
na  della  sicurezza  e  degli  interes¬ 
si  di  quel  Paese.  Quel  che  va  be¬ 
ne  per  l’America  deve  andare  be¬ 
ne  per  il  resto  del  mondo.  Non  vi 
è  alcuna  ricerca  di  un  diverso 
concetto  di  sicurezza  e  di  inte¬ 


ressi  comuni.  Nè  altri  Paesi,  o  la 
Comunità  Europea,  o  la  stessa 
ONU,  sembrano  fare  molto  in 
questa  direzione. 

Eppure  proprio  di  questo  c’è  bi¬ 
sogno,  se  continuano  conflitti  di 
ogni  dimensione  e  natura,  capaci 
di  crudeltà  che  sembravano  or¬ 
mai  superate  nella  coscienza  e 
nella  pratica  umana.  Delle  deci¬ 
ne  di  conflitti  in  atto  nel  mondo 
molti  si  svolgono  in  Africa,  ma 
non  risparmiano  alcun  continen¬ 
te.  Sono  quasi  tutti,  in  qualche 
modo,  interni,  complessi  ed,  ap¬ 
parentemente,  intrattabili.  Forse  i 
soli  conflitti  Eritrea  -  Etiopia  e 
India  -  Pakistan  sono  riconduci¬ 
bili  alla  categoria  dei  conflitti  tra 
stati.  In  tutti  gli  altri  casi  siamo 
in  presenza  di  guerre  sui  generis, 
con  attori  diversi  e  talora  indeci¬ 
frabili. 

Ogni  conflitto  va  compreso  nelle 
propria  differente  origine,  moti¬ 
vazione,  configurazione,  evolu¬ 
zione,  se  si  vuole  prevenirlo,  in¬ 
tervenirvi  efficacemente,  contri¬ 
buire  a  sanarne  le  conseguenze 
o,  anche  solo,  non  peggiorare  la 
situazione. 

Per  seguire  il  classico  schema  di 
Thomas  Hobbes  i  conflitti  na¬ 
scono  principalmente  dalla  con¬ 
correnza  per  un  bene  materiale, 
dalla  sfiducia  negli  altri,  che 
mette  in  forse  la  propria  sicurez¬ 
za,  dalla  volontà  di  fama  e  repu¬ 
tazione.  Vi  sono  cioè  fattori  eco¬ 
nomici:  appropriazione  di  risorse 
scarse  naturali  (come  materie 
prime,  terre  fertili,  acqua...)  o  in¬ 
dispensabili  comunque  allo  svi¬ 
luppo  (come  comunicazione,  ac¬ 
cesso  ai  crediti...).  Vi  sono  fattori 
politici:  conseguenza  di  processi 
di  costruzione  e  disgregazione  di 
stati,  lotte  di  potere  tra  èlites  re¬ 
gionali,  nazionali,  etniche,  crimi¬ 
nali  per  il  controllo  sul  territorio, 


sulle  sue  risorse,  per  l’influenza 
sull’area.  La  crisi  degli  assetti 
precedenti  induce  una  diffusa  in¬ 
sicurezza  e  l’attacco  preventivo  è 
la  miglior  difesa.  Vi  sono  infine 
fattori  socio  -  culturali:  connessi 
alla  formazione  delle  èlites,  ai 
rapporti  tra  generazioni,  tra  città 
e  campagna,  tra  pastori  e  conta¬ 
dini,  tra  culture,  tradizioni  reli¬ 
giose  ed  etnie,  riscoperte  ed  en¬ 
fatizzate.  Fama  e  reputazione,  o 
almeno  una  qualche  identità,  può 
essere  ricercata  nel  massacro  del 
vicino,  fino  a  ieri  nostro  concit¬ 
tadino,  dal  quale  ci  divide  una 
differenza  divenuta  improvvisa¬ 
mente  insopportabile. 

La  caduta  dei  sistemi  cosiddetti 
socialisti,  che  non  possono  certa¬ 
mente  essere  rimpianti,  ha  pro¬ 
dotto  un  vuoto,  presto  occupato 
dal  capitalismo  totalitario,  dal  si¬ 
stema  di  società  multinazionali  e 
transnazionali,  che  assumono  vo¬ 
lentieri  il  nome  di  Mercato.  La 
competizione  economica  è  senza 
limiti,  il  rischio  dell’esclusione  e 
dell’emarginazione  è  costante. 
La  produzione  e  riproduzione  di 
conflitti  estremi,  che,  come  si  è 
visto,  non  risparmiano  neppure 
l’Europa,  è  assicurata.  Uno  stori¬ 
co  inglese,  esperto  di  questioni 
militari  ci  invita  a  rivedere  le  no¬ 
stre  convinzioni  sulla  guerra. 
Dobbiamo  accettare  la  guerra  co¬ 
me  un  fatto  normale  e  quotidia¬ 
no,  uno  strumento,  mai  definiti¬ 
vo,  ma  utile  per  raggiungere 
obiettivi  precisi  e  limitati.  Oc¬ 
corrono  perciò  professionisti  e 
mezzi  sofisticati  per  colpire  e 
controllare  dittature,  fanatismi  e 
criminali  internazionali,  la  pre¬ 
senza  dei  quali  è  inevitabile, 
quando  questa  si  fa  minacciosa 
per  la  sicurezza  e  lo  sviluppo  del 
mondo  libero  e  civile.  In  altre 
parole  ogni  minaccia  all’ordine 


economico  -  imprenditoriale  che 
guida  la  globalizzazione  è  legitti¬ 
mo  casus  belli.  È  così  che  si 
riaccredita  la  guerra,  ammessa 
dalla  Carta  dell’ONU  solo  come 
legittima  difesa  di  fronte  all’ag¬ 
gressione,  travestendola  da  poli¬ 
zia  volontaria  intemazionale,  per 
la  difesa  dei  più  sacrosanti  diritti 
umani,  contro  le  dittature,  il  ter¬ 
rorismo,  la  criminalità  interna¬ 
zionale. 

Eppure  vi  sono  altre  lezioni  che 
possono  e,  a  seguire  il  Segretario 
dell’ ONU,  debbono  essere  tratte 
dalla  storia.  Pensiamo  al  conflitto 
medio  orientale,  che  si  protrae  da 
oltre  50  anni  con  la  formazione 
dello  Stato  di  Israele.  Tutti  i  fat¬ 
tori  sopraricordati  vi  sono  pre¬ 
senti  in  sommo  grado,  fino  alla 
contrapposizione  di  due  “mondi” 
irriducibili,  ma  la  sua  insolubilità 
in  termini  militari  è  chiara  a  tutti. 
Una  possibile,  anche  se  difficile, 
via  d’uscita,  attraverso  l’inter¬ 
vento  e  la  mediazione  di  terze 
parti  autorevoli  (in  primo  luogo 
gli  USA)  appare  ora  possibile. 
Ma  se  questa  prospettiva  è  rima¬ 
sta  aperta  ed  è  percorribile  lo  si 
deve  principalmente  a  quanti, 
all’interno  delle  proprie  comu¬ 
nità,  hanno  alimentato  un  prezio¬ 
so  dissenso  (instancabile,  insi¬ 
stente,  coraggioso),  non  si  sono 
arruolati  in  nessuna  guerra  santa, 
hanno  costruito  spazi  di  incontro 
e  di  fiducia  tra  le  parti.  E  la  stes¬ 
sa  lezione  che  viene  dal  Sudafri¬ 
ca  e  che  ha  permesso  di  uscire 
dal  più  spietato  e  radicato 
apartheid.  Già  il  precedente  se¬ 
gretario  dell’ONU,  Boutros- 
Ghali  nella  Agenda  della  pace 
del  1992  e  nel  Supplemento  del 
1995  aveva  compiuto  una  positi¬ 
va  valutazione  degli  strumenti  ci¬ 
vili  di  intervento  nei  conflitti  e 
del  loro  rapporto  con  l’interven¬ 


to,  anche  armato,  dell’ONU,  nel¬ 
la  diverse  fasi  e  forme  di  pea- 
cekeping,  peacemaking,  peace- 
building,  cioè  nell’interposizio¬ 
ne,  nella  mediazione,  nella  pre¬ 
venzione  e  conclusione  dei  con¬ 
flitti.  Ma  gli  strumenti  civili,  non 
meno  dei  militari,  richiedono  stu¬ 
di,  sperimentazioni,  risorse,  vo¬ 
lontà  per  essere  approntati  e  mi¬ 
gliorati.  Il  fatto  che  abbiano  pro¬ 
dotto  risultati  considerevoli,  pur 
in  presenza  di  un’attenzione  e  di 
mezzi  scarsissimi,  è  certamente 
incoraggiante.  Ogni  mille  dollari 
utilizzati  per  spese  militari,  ce 
n’è  uno  che  va  all’ ONU,  e  solo 
un  cent  per  interventi  civili,  non 
violenti. 

Eppure  la  nonviolenza  ha  molto 
da  dire  a  proposito  dei  conflitti. 
Schematizzando  al  massimo,  per 
nonviolenza  intendiamo  sostan¬ 
zialmente  tre  cose,  collegate,  ma 
distinte:  -un  “credo”  ed  un  atteg¬ 
giamento  di  fondo  della  persona 
(le  cui  radici  possono  essere 
molto  differenti  e  variamente 
combinate:  filosofiche,  politiche, 
religiose), 
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vento  nel  conflitto,  alternativo 
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Stati  e  nonviolenza 


La  prevenzione  dei  conflitti 

e  la  difesa  dei  diritti 


a  cura  di 
Daniele  Lugli 


Kofi  Annan 


Nei  proponimenti  di  inizio  d’an¬ 
no  Kofi  Annan,  segretario 
deH’ONU,  indicava  come  compi¬ 
to  dei  prossimi  20  anni  quello 
della  prevenzione  dei  conflitti, 
vista  l’esperienza  compiuta  di 
“doverosi”  interventi  militari  per 
la  sicurezza  internazionale  e  la 
difesa  dei  diritti  umani.  Sottoli¬ 
neava  anche  che  la  più  costosa 
prevenzione  costa  comunque 
meno  della  guerra  più  economi¬ 
ca.  I  costi  in  denaro  delle  guerre 
sono  infatti  altissimi,  senza  con¬ 
tare,  naturalmente,  quelli  politici 
e  umani.  Ciò  dovrebbe  condurre, 
secondo  il  segretario  dell’ ONU, 
ad  una  comune  volontà,  ai  livelli 
più  alti  della  Comunità  intema¬ 
zionale,  per  una  strategia  inte¬ 
grata  di  prevenzione,  capace  di 
vincere  la  riluttanza  delle  parti  in 
conflitto  nei  confronti  di  inter¬ 
venti  esterni. 

Non  sembra  questo  il  cammino 
che  la  Comunità  intemazionale 
sta  percorrendo  o  si  accinga  a 
percorrere.  Come  un  grande  re 
ha  potuto  in  passato  affermare 
“Lo  Stato  sono  io”  e  meritare  il 
nome  di  Re  Sole,  per  il  suo  ri¬ 
splendere  imparzialmente  su  tut¬ 
ti,  così  oggi  gli  Stati  Uniti 
d’America  parlano  a  nome  della 
Comunità  Intemazionale  e  sono 
l’indiscusso  leader  mondiale.  So¬ 
no  gli  USA  a  distribuire  premi  e 
castighi,  associando  i  più  fidi  al¬ 
leati,  usando  o  non  usando,  se¬ 
condo  le  convenienze,  le  istitu¬ 
zioni  intemazionali,  rispettando¬ 
ne  o  non  rispettandone  le  regole. 
La  Pax  americana,  nella  quale 
viviamo,  è  una  proiezione  ester¬ 
na  della  sicurezza  e  degli  interes¬ 
si  di  quel  Paese.  Quel  che  va  be¬ 
ne  per  l’America  deve  andare  be¬ 
ne  per  il  resto  del  mondo.  Non  vi 
è  alcuna  ricerca  di  un  diverso 
concetto  di  sicurezza  e  di  inte¬ 


ressi  comuni.  Nè  altri  Paesi,  o  la 
Comunità  Europea,  o  la  stessa 
ONU,  sembrano  fare  molto  in 
questa  direzione. 

Eppure  proprio  di  questo  c’è  bi¬ 
sogno,  se  continuano  conflitti  di 
ogni  dimensione  e  natura,  capaci 
di  crudeltà  che  sembravano  or¬ 
mai  superate  nella  coscienza  e 
nella  pratica  umana.  Delle  deci¬ 
ne  di  conflitti  in  atto  nel  mondo 
molti  si  svolgono  in  Africa,  ma 
non  risparmiano  alcun  continen¬ 
te.  Sono  quasi  tutti,  in  qualche 
modo,  interni,  complessi  ed,  ap¬ 
parentemente,  intrattabili.  Forse  i 
soli  conflitti  Eritrea  -  Etiopia  e 
India  -  Pakistan  sono  riconduci¬ 
bili  alla  categoria  dei  conflitti  tra 
stati.  In  tutti  gli  altri  casi  siamo 
in  presenza  di  guerre  sui  generis, 
con  attori  diversi  e  talora  indeci¬ 
frabili. 

Ogni  conflitto  va  compreso  nelle 
propria  differente  origine,  moti¬ 
vazione,  configurazione,  evolu¬ 
zione,  se  si  vuole  prevenirlo,  in¬ 
tervenirvi  efficacemente,  contri¬ 
buire  a  sanarne  le  conseguenze 
o,  anche  solo,  non  peggiorare  la 
situazione. 

Per  seguire  il  classico  schema  di 
Thomas  Hobbes  i  conflitti  na¬ 
scono  principalmente  dalla  con¬ 
correnza  per  un  bene  materiale, 
dalla  sfiducia  negli  altri,  che 
mette  in  forse  la  propria  sicurez¬ 
za,  dalla  volontà  di  fama  e  repu¬ 
tazione.  Vi  sono  cioè  fattori  eco¬ 
nomici:  appropriazione  di  risorse 
scarse  naturali  (come  materie 
prime,  terre  fertili,  acqua...)  o  in¬ 
dispensabili  comunque  allo  svi¬ 
luppo  (come  comunicazione,  ac¬ 
cesso  ai  crediti...).  Vi  sono  fattori 
politici:  conseguenza  di  processi 
di  costruzione  e  disgregazione  di 
stati,  lotte  di  potere  tra  èlites  re¬ 
gionali,  nazionali,  etniche,  crimi¬ 
nali  per  il  controllo  sul  territorio, 


sulle  sue  risorse,  per  l’ influenza 
sull’area.  La  crisi  degli  assetti 
precedenti  induce  una  diffusa  in¬ 
sicurezza  e  l’attacco  preventivo  è 
la  miglior  difesa.  Vi  sono  infine 
fattori  socio  -  culturali:  connessi 
alla  formazione  delle  èlites,  ai 
rapporti  tra  generazioni,  tra  città 
e  campagna,  tra  pastori  e  conta¬ 
dini,  tra  culture,  tradizioni  reli¬ 
giose  ed  etnie,  riscoperte  ed  en¬ 
fatizzate.  Fama  e  reputazione,  o 
almeno  una  qualche  identità,  può 
essere  ricercata  nel  massacro  del 
vicino,  fino  a  ieri  nostro  concit¬ 
tadino,  dal  quale  ci  divide  una 
differenza  divenuta  improvvisa¬ 
mente  insopportabile. 

La  caduta  dei  sistemi  cosiddetti 
socialisti,  che  non  possono  certa¬ 
mente  essere  rimpianti,  ha  pro¬ 
dotto  un  vuoto,  presto  occupato 
dal  capitalismo  totalitario,  dal  si¬ 
stema  di  società  multinazionali  e 
transnazionali,  che  assumono  vo¬ 
lentieri  il  nome  di  Mercato.  La 
competizione  economica  è  senza 
limiti,  il  rischio  dell’esclusione  e 
dell’emarginazione  è  costante. 
La  produzione  e  riproduzione  di 
conflitti  estremi,  che,  come  si  è 
visto,  non  risparmiano  neppure 
l’Europa,  è  assicurata.  Uno  stori¬ 
co  inglese,  esperto  di  questioni 
militari  ci  invita  a  rivedere  le  no¬ 
stre  convinzioni  sulla  guerra. 
Dobbiamo  accettare  la  guerra  co¬ 
me  un  fatto  normale  e  quotidia¬ 
no,  uno  strumento,  mai  definiti¬ 
vo,  ma  utile  per  raggiungere 
obiettivi  precisi  e  limitati.  Oc¬ 
corrono  perciò  professionisti  e 
mezzi  sofisticati  per  colpire  e 
controllare  dittature,  fanatismi  e 
criminali  internazionali,  la  pre¬ 
senza  dei  quali  è  inevitabile, 
quando  questa  si  fa  minacciosa 
per  la  sicurezza  e  lo  sviluppo  del 
mondo  libero  e  civile.  In  altre 
parole  ogni  minaccia  all’ordine 


economico  -  imprenditoriale  che 
guida  la  globalizzazione  è  legitti¬ 
mo  casus  belli.  E  così  che  si 
riaccredita  la  guerra,  ammessa 
dalla  Carta  dell’ ONU  solo  come 
legittima  difesa  di  fronte  all’ag¬ 
gressione,  travestendola  da  poli¬ 
zia  volontaria  intemazionale,  per 
la  difesa  dei  più  sacrosanti  diritti 
umani,  contro  le  dittature,  il  ter¬ 
rorismo,  la  criminalità  interna¬ 
zionale. 

Eppure  vi  sono  altre  lezioni  che 
possono  e,  a  seguire  il  Segretario 
dell’ONU,  debbono  essere  tratte 
dalla  storia.  Pensiamo  al  conflitto 
medio  orientale,  che  si  protrae  da 
oltre  50  anni  con  la  formazione 
dello  Stato  di  Israele.  Tutti  i  fat¬ 
tori  sopraricordati  vi  sono  pre¬ 
senti  in  sommo  grado,  fino  alla 
contrapposizione  di  due  “mondi” 
irriducibili,  ma  la  sua  insolubilità 
in  termini  militari  è  chiara  a  tutti. 
Una  possibile,  anche  se  difficile, 
via  d’uscita,  attraverso  l’inter¬ 
vento  e  la  mediazione  di  terze 
parti  autorevoli  (in  primo  luogo 
gli  USA)  appare  ora  possibile. 
Ma  se  questa  prospettiva  è  rima¬ 
sta  aperta  ed  è  percorribile  lo  si 
deve  principalmente  a  quanti, 
all’interno  delle  proprie  comu¬ 
nità,  hanno  alimentato  un  prezio¬ 
so  dissenso  (instancabile,  insi¬ 
stente,  coraggioso),  non  si  sono 
arruolati  in  nessuna  guerra  santa, 
hanno  costruito  spazi  di  incontro 
e  di  fiducia  tra  le  parti.  E  la  stes¬ 
sa  lezione  che  viene  dal  Sudafri¬ 
ca  e  che  ha  permesso  di  uscire 
dal  più  spietato  e  radicato 
apartheid.  Già  il  precedente  se¬ 
gretario  dell’ONU,  Boutros- 
Ghali  nella  Agenda  della  pace 
del  1992  e  nel  Supplemento  del 
1995  aveva  compiuto  una  positi¬ 
va  valutazione  degli  strumenti  ci¬ 
vili  di  intervento  nei  conflitti  e 
del  loro  rapporto  con  l’interven- 


umani 


to,  anche  armato,  dell’ONU,  nel¬ 
la  diverse  fasi  e  forme  di  pea- 
cekeping,  peacemaking,  peace- 
building,  cioè  nell’interposizio¬ 
ne,  nella  mediazione,  nella  pre¬ 
venzione  e  conclusione  dei  con¬ 
flitti.  Ma  gli  strumenti  civili,  non 
meno  dei  militari,  richiedono  stu¬ 
di,  sperimentazioni,  risorse,  vo¬ 
lontà  per  essere  approntati  e  mi¬ 
gliorati.  Il  fatto  che  abbiano  pro¬ 
dotto  risultati  considerevoli,  pur 
in  presenza  di  un’attenzione  e  di 
mezzi  scarsissimi,  è  certamente 
incoraggiante.  Ogni  mille  dollari 
utilizzati  per  spese  militari,  ce 
n’è  uno  che  va  all’ONU,  e  solo 
un  cent  per  interventi  civili,  non 
violenti. 

Eppure  la  nonviolenza  ha  molto 
da  dire  a  proposito  dei  conflitti. 
Schematizzando  al  massimo,  per 
nonviolenza  intendiamo  sostan¬ 
zialmente  tre  cose,  collegate,  ma 
distinte:  -un  “credo”  ed  un  atteg¬ 
giamento  di  fondo  della  persona 
(le  cui  radici  possono  essere 
molto  differenti  e  variamente 
combinate:  filosofiche,  politiche, 
religiose), 

-  un  metodo  di  lotta  e  di  inter¬ 
vento  nel  conflitto,  alternativo 
alla  violenza, 

una  tensione  verso  una 
società  libera  da  violenza,  sia  di¬ 
retta,  che  strutturale,  che  cultura- 
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le.  Per  dirla  con  Gandhi  nonvio¬ 
lenza  come  ahimsa,  satyagraha, 
sarvodaya.  La  nonviolenza  non 
dà  nulla  per  acquisito:  è  un 
orientamento  ed  una  ricerca.  Se 
portiamo  l’attenzione  sul  metodo 
di  lotta,  che  Gandhi  ha  chiamato 
satyagraha,  cioè  forza  della  ve¬ 
rità,  ci  accorgiamo  come  possa 
costituire,  nelle  condizioni  odier¬ 
ne,  uno  strumento  prezioso  nella 
prevenzione  dei  conflitti  e  nella 
loro  conduzione,  quando  inevita¬ 
bili,  in  forme  che  minimizzano 
violenza  e  sofferenza.  Anche 
quando  il  conflitto  è  ormai  scon¬ 
tro  aperto  ed  armato  vi  sono 
esperienze  importanti  di  inter¬ 
vento  e  di  interposizione  nonvio¬ 
lenti,  di  mediazione  e  diplomazia 
popolare.  Tutti  poi  riconoscono 
il  contributo  di  pratiche,  orienta¬ 
te  ed  ispirate  alla  nonviolenza, 
nell’attività  di  ricostruzione  della 
convivenza  dopo  i  conflitti.  È  un 
campo  nel  quale,  più  all’estero 
che  in  Italia,  non  mancano  studi 
e  studiosi  impegnati.  Per  limitar¬ 
mi  ad  italiani,  che  hanno  ap¬ 
profondito  questi  temi,  i  nomi 
che  mi  vengono  in  mente  (a  par¬ 
te  l’inevitabile  Aldo  Capitini), 
per  diretta  conoscenza  ed  anche 
perchè  hanno  spesso  unito  la  ri¬ 
cerca  teorica  alla  pratica  più  im¬ 
pegnata,  sono  quelli  di  Antonino 
Drago,  Alberto  L’Abate,  Enrico 
Peyretti  e  Nanni  Salio.  Alle  loro 
opere  rinvio  per  ogni  auspicabile 
approfondimento.  Solo  segnalo, 
come  valida  introduzione  ad  una 
teoria  generale,  il  libro  I  conflitti 
di  due  giovani  studiosi,  Emanue¬ 
le  Arielli  e  Giovanni  Scotto. 

In  un  suo  bel  libretto,  La  perso¬ 
nalità  nonviolenta.  Giuliano 
Pontara  individua,  ed  analizza,  le 
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qualità  del  nonviolento  sintetiz¬ 
zandole  in  dieci:  1)  Ripudio  del¬ 
la  violenza, 2)  Capacità  di  identi¬ 
ficarla,  3)  Capacità  di  empatia, 
4)  Rifiuto  dell’autorità,  5)  Fidu¬ 
cia  negli  altri,  6)  Disposizione  al 
dialogo,  7)  Mitezza,  8)  Corag¬ 
gio,  9)  Abnegazione,  10)  Pazien¬ 
za.  Persone  così  fatte  sono  cer¬ 
tamente  le  più  adatte  ad  essere 
portatori  di  pace  e  di  liberazione. 
Aldo  Capitini,  che  tali  qualità 
pure  possedeva  in  alto  grado, 
piuttosto  che  nonviolento  preferi¬ 
va  dirsi  amico  della  nonviolenza. 
Per  quello  che  mi  riguarda  io 
posso  al  più  considerarmi  un 
amico  degli  amici  della  nonvio¬ 
lenza.  Promuovere  la  formazione 
di  queste  personalità  è  certo  con¬ 
creto  ed  essenziale  lavoro  per 
una  pace  vera.  Inutile  che  io  sot¬ 
tolinei  l’importanza  di  un’attività 
educativa  consapevole  di  ciò.  Un 
contributo  importante  viene  dalla 
concreta  esperienza  di  azioni 
nonviolente  condotte  collettiva¬ 
mente.  Esse,  nella  loro  varietà 
(Gene  Sharp  ha  illustrato  198  di¬ 
verse  tecniche),  hanno  comuni 
regole  di  conduzione,  sulle  quali 
esistono  numerose  ed  approfon¬ 
dite  analisi.  Schematicamente  si 
ricordano  gli  imperativi  del  non 
uso  della  violenza,  dell’attenersi 
alla  verità,  della  disponibilità  al 
sacrificio,  dell’impegno  in  un 
programma  costruttivo,  della  di¬ 
sponibilità  al  compromesso  sulle 
questioni  non  essenziali,  della 
gradualità  nell’uso  dei  mezzi.  Si 
può  rilevare  che  l’ autolimitazio¬ 
ne,  consistente  nell’assicurazio¬ 
ne  che  non  si  userà  violenza,  ten¬ 
de  a  fermare  l’escalation  della 
violenza  nel  conflitto  stesso  e, 
nei  casi  migliori,  ad  avviare  un 
processo  di  attenuazione  e  riso¬ 
luzione.  E  ciò  è  vero  anche 
quando  sono  le  azioni  nonviolen¬ 
te  a  provocare  il  conflitto,  o  me¬ 
glio,  a  renderlo  manifesto  da  la¬ 
tente  che  era.  La  disponibilità  ad 
assumere  su  di  sè  il  carico  e  le 
sofferenze  che  lo  scontro  com¬ 
porta,  l’impegno  in  un  program¬ 
ma  positivo,  che  tiene  conto  an¬ 
che  delle  esigenze  dell’altro,  so¬ 
no  elementi  che  aumentano  la  re¬ 
sistenza  nei  confronti  di  pressio¬ 
ni  ed  ingiuste  pretese.  Resta 
sempre  la  disponibilità  al  dialo¬ 


go,  l’offerta  della  fiducia,  la  ten¬ 
sione  a  ritrovare  ed  allargare  la 
dimensione  cooperativa,  gli  inte¬ 
ressi  e  valori  comuni  presenti  an¬ 
che  nel  conflitto.  Più  facile  a  dir¬ 
si  che  a  farsi,  certamente,  ma 
non  mancano  gli  esempi  positivi. 
Da  Gandhi  in  poi,  e  volendo  si 
potrebbe  anche  risalire,  ci  sono 
state  infatti  lotte  nonviolente, 
condotte  con  risultati  importanti, 
a  vari  livelli,  in  diversi  campi,  su 
differenti  temi,  da  gruppi  consi¬ 
stenti  ed  organizzati.  Non  si  deve 
dunque  vedere  nell’azione  ispi¬ 
rata  alla  nonviolenza  solo  il  sa¬ 
crificio  del  singolo,  difficilmente 
proponibile  ad  altri,  la  pura  testi¬ 
monianza,  destinata  a  scontrarsi, 
impotente,  con  la  realtà  dei  fatti. 
Anche  se  non  va  sottovalutata 
l’importanza  dell’azione  indivi¬ 
duale,  dell’assunzione  personale 
di  responsabilità,  del  peso  che  si 
ha  quando  si  agisce  nella  persua¬ 
sione,  mettendo  sè  stessi  in  gio¬ 
co.  Il  pensiero  va,  ad  esempio, 
all’attività  di  Libera,  una  rete  di 
associazioni  antimafia  ed  alla 
rottura  dell’acquiescenza  e 
dell’omertà,  che  costituiscono  la 
base  del  potere  della  criminalità. 
Si  può  ricordare  il  successo  di 
lotte  nonviolente  contro  il  razzi¬ 
smo  e  la  discriminazione,  con¬ 
dotte  dagli  Usa  (M.L.  King)  al 
Sudafrica  (Mandela  e  Luthuli). 
C’è  stato  un  felice  incontro,  che 
non  ha  avuto  il  seguito  auspicabi¬ 
le,  del  pacifismo  occidentale,  im¬ 
pegnato  contro  il  nucleare,  con  il 
movimento  del  dissenso  ed  anti¬ 
totalitario  dei  paesi  dell’Est  euro¬ 
peo,  fino  alla  caduta  del  muro  di 
Berlino.  C’è  stata,  durante  l’ulti¬ 
ma  guerra,  una  resistenza  civile 
nonviolenta,  poco  conosciuta:  qui 
basta  ricordare  quella  straordina¬ 
ria  ed  efficace,  delle  popolazioni 
danese  e  norvegese  contro  la  de¬ 
portazione  degli  ebrei,  sotto  l’oc¬ 
cupazione  tedesca.  C’è  stata,  per 
venire  all’oggi,  una  decennale  re¬ 
sistenza  nonviolenta  delle  popo¬ 
lazioni  kossovare,  private  del  lo¬ 
ro  diritto  all’ autogoverno,  del  la¬ 
voro,  della  scuola,  dell’uso  della 
loro  lingua.  A  questa  resistenza, 
che  per  anni  ha  evitato  gli  spargi¬ 
menti  di  sangue  già  conosciuti 
nella  ex  Jugoslavia,  la  Comunità 
intemazionale  non  ha  prestato  al- 


cun  ascolto  e  reale  sostegno.  Ha 
lasciato  aggravare,  ed  anzi  ha  ag¬ 
gravato  con  i  suoi  comportamen¬ 
ti,  la  situazione,  salvo  poi,  dopo 
un  diktat,  che  sapeva  inaccettabi¬ 
le,  affidarsi  ai  bombardamenti.  Il 
pensiero,  per  restare  in  Europa, 
va  ancora  alla  difesa  nonviolenta 
di  Praga  nel  ‘68,  non  inutile  co¬ 
me  il  seguito  ha  dimostrato,  e  a 
quella  di  Vilnius  nel  ‘91. 

Ma  il  richiamo  fatto  in  apertura 
al  tema  della  prevenzione  e 
dell’ alternativa  all’ intervento  ar¬ 
mato  nei  conflitti,  indicato  come 
decisivo  per  i  prossimi  anni  dal 
segretario  dell’ ONU,  ricorda  un 
altro  ed  impegnativo  terreno  sul 
quale  il  pensiero  e  la  pratica  ispi¬ 
rati  alla  nonviolenza  hanno  mo¬ 
strato  di  poter  dare  un  contribu¬ 
to.  Si  tratta  cioè  di  forme  di  in¬ 
terposizione,  riconciliazione, 
mediazione,  diplomazia  popola¬ 
re,  aiuti  umanitari  attuati  da  nu¬ 
merosi  gruppi  quali  le  “Peace 
Brigades  International”  (PBI),  le 
“Balkan  Peace  Teams”,  “Witness 
for  Peace,  i  “Peaceworkers”, 
l’Assemblea  dei  Cittadini  di  Hel¬ 
sinki,  Christian  Peace  Makers 
Teams,  SIPAZ,  Il  Movimento 
Internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione,  War  Resisters  Internatio¬ 
nal  e  altri  gruppi,  che  operano  in 
numerosi  paesi.  Hanno  dimostra¬ 
to  la  loro  capacità  nel  diminuire  i 
livelli  di  violenza  e  nel  sostenere 
i  costruttori  di  pace  locali.  Si 
tratta  di  esperienze  preziose  nel¬ 
la  linea  di  soluzioni  nonviolente 
dei  conflitti.  Si  possono  ricorda¬ 
re,  per  quel  che  riguarda  il  con¬ 
flitto  nella  ex  Jugoslavia, 

-  l’operazione  Colomba,  condot¬ 
ta  in  Kossovo,  dai  giovani  della 
Comunità  Giovanni  XXIII  di 
Rimini,  che  condividono  con¬ 
dizioni  di  vita  dei  perseguitati 
e  si  prestano  ad  operazioni  di 
scorta,  secondo  il  modello  del¬ 
le  PBI.; 

-l’iniziativa  del  MIR  SADA  du¬ 
rante  la  guerra  in  Bosnia,  che 
aveva  mostrato  la  possibilità  di 
apertura  e  tregua,  in  un  conflit¬ 
to  particolarmente  feroce,  co¬ 
stituita  da  un  gruppo  disarmato 
di  intervento; 

-  il  Balkan  Peace  Team  e  la  Cam¬ 
pagna  Kossovo,  che  avevano 
cercato  e  trovato  i  contatti  con 


Stati  e  nonviolenza 


la  parte  migliore  della  società 
civile  della  ex  Jugoslavia  e  dato 
preziose  indicazioni  per  affron¬ 
tare  il  conflitto  nei  balcani,  tut¬ 
te  ignorate  dalla  Comunità  in¬ 
temazionale.  La  loro  opera  co¬ 
munque  continua  anche  nelle 
nuova  situazione; 

-  la  Comunità  di  S. Egidio  e  la 
preziosa  attività  diplomatica 
condotta,  dal  Mozambico 
all’Algeria,  allo  stesso  Kosso¬ 
vo,  dove  i  primi  risultati  rag¬ 
giunti  furono  disattesi  e  trascu¬ 
rati,  per  preminente  responsa¬ 
bilità  di  Milosevic,  ma  anche 
di  chi  pensava  ormai  ad  altre 
violente  soluzioni; 

-  i  Beati  costruttori  di  pace  pre¬ 
senti  in  Kossovo  con  iniziative 
particolarmente  rivolte  a  giova¬ 
ni  e  giovanissimi. 

Per  quello  che  attiene  in  partico¬ 
lare  questo  ultimo  conflitto  rac¬ 
comando  due  libri:  Kossovo,  una 
guerra  annunciata  di  Alberto 
L’Abate  e  La  guerra  del  Kosovo 
( anatomia  di  un’ escalation)  di 
Giovanni  Scotto  ed  Emanuele 
Anelli. 

Si  può  fare  certo  di  più  e  di  me¬ 
glio  da  parte  di  quanti  si  ispirano 
alla  nonviolenza,  ma  è  essenziale 
che  anche  le  istituzioni  facciano 
la  loro  parte.  Verità  e  coerenza 
agli  impegni  proclamati  solenne¬ 
mente  sarebbero  il  primo  passo. 
Abbiamo  visto  come  sia  stato 
possibile  invece  portare  il  nostro 
Paese  in  querra,  chiamandola 
“difesa  integrata”  in  spregio  del¬ 
la  Costituzione,  della  carta 
dell’ONU,  dello  stesso  patto  del¬ 
la  NATO. 

La  nonviolenza  ha  dimostrato  di 
poter  dare  un  proprio  contributo. 
Occorre  che  le  istituzioni  nazio¬ 
nali  ed  intemazionali  passino,  al¬ 
meno,  dalle  parole  ai  fatti.  Per 
quello  che  riguarda  il  nostro  Pae¬ 
se  la  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  ed  il  servizio  civile,  lun¬ 
gamente  attesa,  prevede  speri¬ 
mentazione  di  forme  di  difesa 
nonviolenta  e  intervento  degli 
obiettori  in  missione  di  pace 
all’estero.  Sarebbe  una  prima 
concreta  traduzione  del  ripudio 
della  guerra  solennemente  affer¬ 
mato  dalla  Costituzione. 

Ma  non  si  vedono  iniziative  serie 
e  concrete:  la  novità,  la  moder¬ 


nità  sono  le  donne  nell’esercito  e 
la  professionalizzazione  del  ser¬ 
vizio  militare.  Alex  Langer  è 
morto  da  5  anni. 

Lentamente  una  sua  proposta  si  è 
fatta  strada:  il  corpo  civile  di  Pa¬ 
ce  europeo  è  stato  finalmente, 
nel  febbraio  del  ‘99,  proposto 
dal  Parlamento  europeo  al  Con¬ 
siglio. 

Ma  anche  qui  la  priorità  è  un’al¬ 
tra:  l’identità  di  sicurezza  euro¬ 
pea,  l’esercito  europeo,  che  si  co¬ 
struisce  nell’ambito  della  NATO. 
Questo  ci  riconsegna  alla  Pax 
americana  ed,  in  ultima  analisi, 
alla  precisione  e  potenza  dei  si¬ 
stemi  d’arma,  nelle  mani  di  eser¬ 
citi  di  professionisti  della  guerra, 
che,  comprensibilmente,  pensano 
prima  di  tutto  a  proteggere  sè 
stessi. 

Un  tempo  erano  soprattutto  i 
combattenti  a  morire  in  guerra  e 
le  vittime  civili  erano  un  depre¬ 
cabile  incidente. 

Oggi  è  esattamente  il  contrario. 
Formare  un  buon  pilota  costa 
molto. 

È  un  investimento  che  va  protet¬ 
to,  in  pace  (quando  l’esuberanza 
lo  porta  a  tranciare  il  cavo  di  una 
teleferica)  e  in  guerra  (quando 
viene  recuperato  con  mezzi 
straordinari  se  abbattuto). 

Chi  si  scandalizza  del  massacro 
di  civili,  donne  e  bambini  in  par¬ 
ticolare,  si  consoli. 

Non  sono  inermi:  avremo  sem¬ 
pre  più  donne  combattenti  e  i 
soldati-bambini  continueranno 
ad  essere  una  realtà  in  tanta  parte 
del  mondo,  se  non  si  affrontano 
le  cause  dei  conflitti. 

Ma  per  far  questo  occorre  passa¬ 
re  da  armi  intelligenti  a  donne  ed 
uomini  intelligenti. 

È  un  passaggio  difficile. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Scuola  e  nonviolenza 

La  prepotenza  dei  bulli,  il 
Casi  di  violenza 


disagio  delle  vittime 
quotidiana  nelle  scuole 


a  cura  di 
Elena  Buccoliero 


Paolo,  9  anni,  costringe  ogni 
giorno  il  compagno  di  banco  a 
portargli  5.000  lire,  che  lui  dovrà 
sottrarre  di  nascosto  dal  portafo¬ 
gli  del  padre. 

Marcella,  10  anni,  viene  esclusa 
da  tutti  i  giochi. 

Federico,  13  anni,  torna  a  casa 
ogni  settimana  con  la  schiena  pie¬ 
na  di  lividi. 

Enrico,  12  anni,  è  stato  ustionato 
con  l’accendino  rovente  e  nella 
classe  dicono  che  sia  omosessuale. 
Marcella,  17  anni  è  stata  violentata 
da  un  compagno  di  scuola  perché, 
lui  ha  detto,  “ci  stava  sempre...”. 
La  casistica  -  tutto  è  rigorosa¬ 
mente  veritiero  tranne  natural¬ 
mente  i  nomi  dei  ragazzi  -  potreb¬ 
be  andare  avanti  ancora  a  lungo. 
Il  fenomeno  della  prepotenza  nel¬ 
la  scuola  -  qualche  volta  violenza 
vera  e  propria,  altre  volte  maldi¬ 
cenza,  scherno,  esclusione...  -  esi¬ 
ste  forse  da  sempre,  ma  solo  da 
alcuni  anni  è  oggetto  di  studio  a 
livello  accademico.  Si  chiama 
“bullying”,  in  italiano:  bullismo. 
Come  si  vede  dagli  esempi,  nien¬ 


te  a  che  vedere  con  i  giochi  di 
bulli  e  pupe. 

“Il  bullismo  è  una  situazione  ra¬ 
dicata  e  ripetuta  che  si  verifica  tra 
pari,  nelle  scuole  -  non  solo  ita¬ 
liane  -  di  ogni  ordine  e  grado,  e 
assume  connotati  diversi  a  secon¬ 
da  dell’età,  del  contesto  culturale, 
delle  competenze  verbali  e  non 
verbali  dei  ragazzi.  Gli  studi  più 
importanti  a  livello  europeo,  con¬ 
dotti  dal  norvegese  Dan  Olweus  e 
dagli  psicologi  inglesi  Sharp  e 
Smith,  hanno  dato  luogo  a  due 
scuole  di  pensiero:  quella  scandi¬ 
nava,  che  insiste  sul  rafforzamen¬ 
to  delle  regole  istituzionali  della 
scuola  come  contenimento  della 
violenza,  e  quella  britannica,  ba¬ 
sata  sulla  lettura  delle  dinamiche 
del  gruppo-classe  e  sul  coinvolgi¬ 
mento  di  chi  sta  a  guardare”. 

A  parlarne  sono  Lucia  Berdon- 
dini,  dell’equipe  del  prof.  Sharp 
presso  il  Roehampton  Institut  di 
Londra,  e  Federica  Fantacci, 
collaboratrice  esterna  della  catte¬ 
dra  di  Psicologia  dell’Educazio¬ 
ne,  presso  la  Facoltà  di  Scienza 
dell’Educazione  dell’Università 
di  Bologna.  Insieme  conducono 
ricerche,  interventi  educativi  e 
corsi  di  formazione  per  insegnan¬ 
ti  sul  tema  del  bullismo  a  scuola. 
Le  incontriamo  a  Ferrara,  dove 
per  Promeco,  un  ufficio  comunale 
che  si  occupa  di  prevenzione, 
stanno  svolgendo  un  corso  di  for¬ 
mazione  per  insegnanti  di  scuola 
media  superiore,  cui  sono  asso¬ 
ciati  una  ricerca,  un  progetto  di 
intervento,  forse  uri  video... 

Con  loro,  la  nostra  prima  preoc¬ 
cupazione  è  quella  di  definire 
correttamente  il  fenomeno,  sgom¬ 
brando  il  campo  da  facilonerie  o 
fraintendimenti. 

“Il  bullismo  può  manifestarsi  in  di¬ 
versi  modi,  può  essere  diretto  o  in¬ 
diretto,  psicologico  o  fisico.  Si  defi¬ 


nisce  come  abuso  di  potere  da  parte 
di  qualcuno  che  si  approfitta  della 
debolezza  altrui.  Perché  si  possa 
parlare  di  bullismo,  e  non  generica¬ 
mente  di  prepotenza,  devono  esser¬ 
ci  alcune  condizioni:  episodi  ripe¬ 
tuti,  mantenimento  dei  ruoli  di  ag¬ 
gressore  e  di  vittima  e,  appunto, 
squilibrio  di  forze  tra  le  parti.  I  gio¬ 
chi  di  lotta  tra  pari,  ad  esempio, 
non  costituiscono  bullismo,  né  altre 
manifestazioni  di  aggressività  dif¬ 
fusa.  Non  per  questo  sono  meno 
degne  di  interesse,  semplicemente 
sono  un’altra  cosa”. 

Chi  sono  il  bullo  e  la  vittima?  È 
possibile  tentare  un  identikit? 
“Non  ci  sono  caratteristiche  tipi¬ 
che,  uno  stesso  individuo  può  es¬ 
sere  bullo  in  alcuni  contesti  e  vit¬ 
tima  in  altri.  Il  bullo  a  sua  volta 
può  affermarsi  in  quanto  leader 
del  gruppo,  dotato  di  eccellenti 
capacità  sociali  e  di  cooperazio¬ 
ne,  mentre  in  altri  casi  è  un  reiet¬ 
to  che  reagisce  con  prepotenza  al¬ 
la  sua  esclusione.  D’altra  parte 
abbiamo  osservato  diverse  tipolo¬ 
gie  di  vittime:  passive,  aggressi¬ 
ve,  provocatrici...  vittime  che  si 
riscattano  e  diventano  bulli...  È 
importante  sottolineare  quello 
che  la  ricerca  evidenzia  chiara¬ 
mente,  ovvero,  non  ci  sono  le  ba¬ 
si  per  stigmatizzare  il  bullo  o  la 
vittima;  chiunque  di  noi,  in  deter¬ 
minate  situazioni  o  periodi,  può 
essere  stato  bullo  o  vittima  di  al¬ 
tri.  O  magari  astante,  cioè  spetta¬ 
tore  di  episodi  di  prepotenza”. 
Che  cosa  può  fare  un  bullo? 

“I  comportamenti  sono  i  più  sva¬ 
riati,  dal  furto  della  merenda  alla 
puntina  sulla  sedia,  alla  colla  nel 
diario.  C’è  chi  minaccia  la  vitti¬ 
ma  per  farsi  portare  dei  soldi  o 
delle  cose,  chi  impone  scherzi  fi¬ 
sici  pesanti,  ma  c’è  anche  l’esclu¬ 
sione.  Per  esempio,  tutte  le  volte 
che  c’è  una  festa  di  classe  il  tal 


compagno  non  viene  invitato,  op¬ 
pure  nella  ricreazione  viene  la¬ 
sciato  da  solo.  È  una  forma  di 
bullismo  verbale  anche  il  mali- 
gnamento,  “quello  puzza”,  o  il 
mettere  in  dubbio  l’identità  ses¬ 
suale.  Certi  nomignoli  dispregia¬ 
tivi  che  vengono  ripetuti  fino  a 
fame  dei  tormentoni”. 

Hai  parlato  di  identità  sessuale. 
Il  bullismo  può  svilupparsi  in 
seguito  a  modelli  sessuali  sba¬ 
gliati,  esasperati,  per  cui  per 
esempio  l’uomo  deve  essere 
prevaricatore,  e  se  non  lo  è  vie¬ 
ne  trattato  da  femminuccia? 
“Può  essere  così  in  alcuni  contesti, 
ma  non  è  detto.  Le  manifestazioni 
del  bullismo  dipendono  dal  conte¬ 
sto  e  dalle  dinamiche  che  si  creano 
nel  grappo,  non  ci  sono  caratteri¬ 
stiche  assolute.  Certo,  dove  i  valori 
di  fondo  riguardano  i  modelli  di 
genere,  quello  sarà  un  appiglio. 
Ma  se  le  gerarchie  interne  al  grup¬ 
po  si  basano  su  altro,  per  esempio 
sulla  ricchezza,  ecco  che  i  bulli  e 
le  vittime  sarano  diversi”. 

Il  bullismo  si  verifica  anche  tra 
le  ragazze? 

“Sì,  e  quasi  sempre  in  forma  indi¬ 
retta  o  verbale:  pettegolezzo, 
esclusione,  emarginazione.  Negli 
ultimi  tempi  ci  sono  anche  casi  di 
aggressione  fisica.  Crescendo, 
anche  i  maschi  si  adeguano  ad  un 
bullismo  meno  palese”. 

Dove  e  quando  si  verificano  le 
prevaricazioni? 

“Nelle  situazioni  sommerse.  Può 
essere  in  cortile,  sul  pulmino, 
nei  bagni,  in  corridoio  o  durante 
la  ricreazione,  comunque  dove 
non  c’è  una  figura  adulta,  istitu¬ 
zionale”. 

Per  questo  motivo  in  alcune 
scuole  vengono  istituiti  dei  tur¬ 
ni  di  controllo. 

“Il  controllo  può  funzionare  co¬ 
me  deterrente  ma  difficilmente  ri¬ 


solve  la  situazione, 
perché  sposta  il  pro¬ 
blema  da  un’altra 
parte.  Certo,  se 
l’adulto,  anche  il  bi¬ 
dello  o  l’anziano, 
non  è  solo  un  con¬ 
trollore  ma  è  prepa¬ 
rato  come  mediato¬ 
re,  può  essere  uno 
stimolo  educativo 
importante,  parte 
della  rete  degli  in¬ 
terventi  da  mettere 
in  campo”. 

Ascoltando  gli  in¬ 
segnanti,  si  ha 
l’impressione  che  il 
bullismo  riguardi 
soprattutto  istituti 
tecnici  o  professio¬ 
nali,  meno  i  licei. 

“Sono  contesti  diver¬ 
si,  per  esempio  negli 
istituti  tecnici  o  pro¬ 
fessionali  si  sta  meno 
nei  banchi  e  di  più  in 
laboratorio,  che  è  una  situazione 
più  libera  e  più  fisica.  È  diverso 
maneggiare  dei  libri  o  dei  pezzi  al 
tornio.  E  poi  il  liceo  in  genere  ha 
una  struttura  rigida  e  costrittiva,  la 
disciplina  è  più  sentita.  Probabil¬ 
mente  negli  istituti  umanistici  si 
verificano  casi  di  bullismo  verbale 
o  indiretto,  che  però  spesso  non 
costituiscono  grossi  problemi  per 
gli  insegnanti,  quindi  non  vengono 
rilevati.  E  poi  in  alcuni  casi  il  bulli¬ 
smo  può  perfino  essere  funzionale 
ai  modelli  educativi”. 

Vale  a  dire? 

“I  modelli  culturali  vigenti  inse¬ 
gnano  ai  ragazzi  che  tutto  è  leci¬ 
to,  premiano  la  trasgressione,  la 
prevaricazione  sul  più  debole. 
Anche  alcune  famiglie  trasmetto¬ 
no  modelli  di  questo  tipo,  forma¬ 
no  i  ragazzi  alla  competizione  e 
alla  forza.  Per  superare  questa  fa¬ 


se  occorrerebbe  un  intervento 
non  solo  sulla  scuola,  un’azione 
di  tipo  politico  e  sociale  contro- 
corrente  e  convincente”. 


Dalla  parte  delle  vittime 

Abbiamo  visto  alcuni  tipici 
comportamenti  da  bullo.  Come 
reagiscono  le  vittime? 

“Ancora  una  volta,  dipende  dai 
casi.  Alcune  tipiche  manifesta¬ 
zioni  di  disagio  sono  il  rifiuto  di 
andare  a  scuola  accusando  strani 
mal  di  pancia,  mal  di  testa.  Spes¬ 
so  la  vittima  è  una  persona  che 
non  parla  con  i  compagni,  non 
comunica;  a  volte  difende  il  bullo 
dagli  insegnanti  che  cercano  di 
difenderla,  altre  volte  lo  provoca. 
C’è  da  dire  che,  rispetto  al  grup¬ 
po,  quello  di  vittima  è  pur  sempre 
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La  prepotenza  dei  bulli,  il  disagio  delle  vittime 
Casi  di  violenza  quotidiana  nelle  scuole 


Paolo,  9  anni,  costringe  ogni 
giorno  il  compagno  di  banco  a 
portargli  5.000  lire,  che  lui  dovrà 
sottrarre  di  nascosto  dal  portafo¬ 
gli  del  padre. 

Marcella,  10  anni,  viene  esclusa 
da  tutti  i  giochi. 

Federico,  13  anni,  torna  a  casa 
ogni  settimana  con  la  schiena  pie¬ 
na  di  lividi. 

Enrico,  12  anni,  è  stato  ustionato 
con  l’accendino  rovente  e  nella 
classe  dicono  che  sia  omosessuale. 
Marcella,  17  anni  è  stata  violentata 
da  un  compagno  di  scuola  perché, 
lui  ha  detto,  “ci  stava  sempre...”. 
La  casistica  -  tutto  è  rigorosa¬ 
mente  veritiero  tranne  natural¬ 
mente  i  nomi  dei  ragazzi  -  potreb¬ 
be  andare  avanti  ancora  a  lungo. 
Il  fenomeno  della  prepotenza  nel¬ 
la  scuola  -  qualche  volta  violenza 
vera  e  propria,  altre  volte  maldi¬ 
cenza,  scherno,  esclusione...  -  esi¬ 
ste  forse  da  sempre,  ma  solo  da 
alcuni  anni  è  oggetto  di  studio  a 
livello  accademico.  Si  chiama 
“bullying”,  in  italiano:  bullismo. 
Come  si  vede  dagli  esempi,  nien¬ 


te  a  che  vedere  con  i  giochi  di 
bulli  e  pupe. 

“Il  bullismo  è  una  situazione  ra¬ 
dicata  e  ripetuta  che  si  verifica  tra 
pari,  nelle  scuole  -  non  solo  ita¬ 
liane  -  di  ogni  ordine  e  grado,  e 
assume  connotati  diversi  a  secon¬ 
da  dell’età,  del  contesto  culturale, 
delle  competenze  verbali  e  non 
verbali  dei  ragazzi.  Gli  studi  più 
importanti  a  livello  europeo,  con¬ 
dotti  dal  norvegese  Dan  Olweus  e 
dagli  psicologi  inglesi  Sharp  e 
Smith,  hanno  dato  luogo  a  due 
scuole  di  pensiero:  quella  scandi¬ 
nava,  che  insiste  sul  rafforzamen¬ 
to  delle  regole  istituzionali  della 
scuola  come  contenimento  della 
violenza,  e  quella  britannica,  ba¬ 
sata  sulla  lettura  delle  dinamiche 
del  gruppo-classe  e  sul  coinvolgi¬ 
mento  di  chi  sta  a  guardare”. 

A  parlarne  sono  Lucia  Berdon- 
dini,  dell’equipe  del  prof.  Sharp 
presso  il  Roehampton  Institut  di 
Londra,  e  Federica  Fantacci, 
collaboratrice  esterna  della  catte¬ 
dra  di  Psicologia  dell’ Educazio¬ 
ne,  presso  la  Facoltà  di  Scienza 
dell’Educazione  dell’Università 
di  Bologna.  Insieme  conducono 
ricerche,  interventi  educativi  e 
corsi  di  formazione  per  insegnan¬ 
ti  sul  tema  del  bullismo  a  scuola. 
Le  incontriamo  a  Ferrara,  dove 
per  Promeco,  un  ufficio  comunale 
che  si  occupa  di  prevenzione, 
stanno  svolgendo  un  corso  di  for¬ 
mazione  per  insegnanti  di  scuola 
media  superiore,  cui  sono  asso¬ 
ciati  una  ricerca,  un  progetto  di 
intervento,  forse  uri  video... 

Con  loro,  la  nostra  prima  preoc¬ 
cupazione  è  quella  di  definire 
correttamente  il  fenomeno,  sgom¬ 
brando  il  campo  da  facilonerie  o 
fraintendimenti. 

“Il  bullismo  può  manifestarsi  in  di¬ 
versi  modi,  può  essere  diretto  o  in¬ 
diretto,  psicologico  o  fisico.  Si  defi¬ 


nisce  come  abuso  di  potere  da  parte 
di  qualcuno  che  si  approfitta  della 
debolezza  altrui.  Perché  si  possa 
parlare  di  bullismo,  e  non  generica¬ 
mente  di  prepotenza,  devono  esser¬ 
ci  alcune  condizioni:  episodi  ripe¬ 
tuti,  mantenimento  dei  moli  di  ag¬ 
gressore  e  di  vittima  e,  appunto, 
squilibrio  di  forze  tra  le  parti.  I  gio¬ 
chi  di  lotta  tra  pari,  ad  esempio, 
non  costituiscono  bullismo,  né  altre 
manifestazioni  di  aggressività  dif¬ 
fusa.  Non  per  questo  sono  meno 
degne  di  interesse,  semplicemente 
sono  un’altra  cosa”. 

Chi  sono  il  bullo  e  la  vittima?  È 
possibile  tentare  un  identikit? 
“Non  ci  sono  caratteristiche  tipi¬ 
che,  uno  stesso  individuo  può  es¬ 
sere  bullo  in  alcuni  contesti  e  vit¬ 
tima  in  altri.  Il  bullo  a  sua  volta 
può  affermarsi  in  quanto  leader 
del  gruppo,  dotato  di  eccellenti 
capacità  sociali  e  di  cooperazio¬ 
ne,  mentre  in  altri  casi  è  un  reiet¬ 
to  che  reagisce  con  prepotenza  al¬ 
la  sua  esclusione.  D’altra  parte 
abbiamo  osservato  diverse  tipolo¬ 
gie  di  vittime:  passive,  aggressi¬ 
ve,  provocatrici...  vittime  che  si 
riscattano  e  diventano  bulli...  È 
importante  sottolineare  quello 
che  la  ricerca  evidenzia  chiara¬ 
mente,  ovvero,  non  ci  sono  le  ba¬ 
si  per  stigmatizzare  il  bullo  o  la 
vittima;  chiunque  di  noi,  in  deter¬ 
minate  situazioni  o  periodi,  può 
essere  stato  bullo  o  vittima  di  al¬ 
tri.  O  magari  astante,  cioè  spetta¬ 
tore  di  episodi  di  prepotenza”. 
Che  cosa  può  fare  un  bullo? 

“I  comportamenti  sono  i  più  sva¬ 
riati,  dal  furto  della  merenda  alla 
puntina  sulla  sedia,  alla  colla  nel 
diario.  C’è  chi  minaccia  la  vitti¬ 
ma  per  farsi  portare  dei  soldi  o 
delle  cose,  chi  impone  scherzi  fi¬ 
sici  pesanti,  ma  c’è  anche  l’esclu¬ 
sione.  Per  esempio,  tutte  le  volte 
che  c’è  una  festa  di  classe  il  tal 
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compagno  non  viene  invitato,  op¬ 
pure  nella  ricreazione  viene  la¬ 
sciato  da  solo.  È  una  forma  di 
bullismo  verbale  anche  il  mali- 
gnamento,  “quello  puzza”,  o  il 
mettere  in  dubbio  l’identità  ses¬ 
suale.  Certi  nomignoli  dispregia¬ 
tivi  che  vengono  ripetuti  fino  a 
fame  dei  tormentoni”. 

Hai  parlato  di  identità  sessuale. 
Il  bullismo  può  svilupparsi  in 
seguito  a  modelli  sessuali  sba¬ 
gliati,  esasperati,  per  cui  per 
esempio  l’uomo  deve  essere 
prevaricatore,  e  se  non  lo  è  vie¬ 
ne  trattato  da  femminuccia? 
“Può  essere  così  in  alcuni  contesti, 
ma  non  è  detto.  Le  manifestazioni 
del  bullismo  dipendono  dal  conte¬ 
sto  e  dalle  dinamiche  che  si  creano 
nel  grappo,  non  ci  sono  caratteri¬ 
stiche  assolute.  Certo,  dove  i  valori 
di  fondo  riguardano  i  modelli  di 
genere,  quello  sarà  un  appiglio. 
Ma  se  le  gerarchie  interne  al  grup¬ 
po  si  basano  su  altro,  per  esempio 
sulla  ricchezza,  ecco  che  i  bulli  e 
le  vittime  sarano  diversi”. 

Il  bullismo  si  verifica  anche  tra 
le  ragazze? 

“Sì,  e  quasi  sempre  in  forma  indi¬ 
retta  o  verbale:  pettegolezzo, 
esclusione,  emarginazione.  Negli 
ultimi  tempi  ci  sono  anche  casi  di 
aggressione  fisica.  Crescendo, 
anche  i  maschi  si  adeguano  ad  un 
bullismo  meno  palese”. 

Dove  e  quando  si  verificano  le 
prevaricazioni? 

“Nelle  situazioni  sommerse.  Può 
essere  in  cortile,  sul  pulmino, 
nei  bagni,  in  corridoio  o  durante 
la  ricreazione,  comunque  dove 
non  c’è  una  figura  adulta,  istitu¬ 
zionale”. 

Per  questo  motivo  in  alcune 
scuole  vengono  istituiti  dei  tur¬ 
ni  di  controllo. 

“Il  controllo  può  funzionare  co¬ 
me  deterrente  ma  difficilmente  ri¬ 


solve  la  situazione, 
perché  sposta  il  pro¬ 
blema  da  un’altra 
parte.  Certo,  se 
l’adulto,  anche  il  bi¬ 
dello  o  l’anziano, 
non  è  solo  un  con¬ 
trollore  ma  è  prepa¬ 
rato  come  mediato¬ 
re,  può  essere  uno 
stimolo  educativo 
importante,  parte 
della  rete  degli  in¬ 
terventi  da  mettere 
in  campo”. 

Ascoltando  gli  in¬ 
segnanti,  si  ha 
l’impressione  che  il 
bullismo  riguardi 
soprattutto  istituti 
tecnici  o  professio¬ 
nali,  meno  i  licei. 

“Sono  contesti  diver¬ 
si,  per  esempio  negli 
istituti  tecnici  o  pro¬ 
fessionali  si  sta  meno 
nei  banchi  e  di  più  in 
laboratorio,  che  è  una  situazione 
più  libera  e  più  fisica.  È  diverso 
maneggiare  dei  libri  o  dei  pezzi  al 
tornio.  E  poi  il  liceo  in  genere  ha 
una  struttura  rigida  e  costrittiva,  la 
disciplina  è  più  sentita.  Probabil¬ 
mente  negli  istituti  umanistici  si 
verificano  casi  di  bullismo  verbale 
o  indiretto,  che  però  spesso  non 
costituiscono  grossi  problemi  per 
gli  insegnanti,  quindi  non  vengono 
rilevati.  E  poi  in  alcuni  casi  il  bulli¬ 
smo  può  perfino  essere  funzionale 
ai  modelli  educativi”. 

Vale  a  dire? 

“I  modelli  culturali  vigenti  inse¬ 
gnano  ai  ragazzi  che  tutto  è  leci¬ 
to,  premiano  la  trasgressione,  la 
prevaricazione  sul  più  debole. 
Anche  alcune  famiglie  trasmetto¬ 
no  modelli  di  questo  tipo,  forma¬ 
no  i  ragazzi  alla  competizione  e 
alla  forza.  Per  superare  questa  fa- 
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Dalla  parte  delle  vittime 

Abbiamo  visto  alcuni  tipici 
comportamenti  da  bullo.  Come 
reagiscono  le  vittime? 

“Ancora  una  volta,  dipende  dai 
casi.  Alcune  tipiche  manifesta¬ 
zioni  di  disagio  sono  il  rifiuto  di 
andare  a  scuola  accusando  strani 
mal  di  pancia,  mal  di  testa.  Spes¬ 
so  la  vittima  è  una  persona  che 
non  parla  con  i  compagni,  non 
comunica;  a  volte  difende  il  bullo 
dagli  insegnanti  che  cercano  di 
difenderla,  altre  volte  lo  provoca. 
C’è  da  dire  che,  rispetto  al  grup¬ 
po,  quello  di  vittima  è  pur  sempre 


se  occorrerebbe  un  intervento 
non  solo  sulla  scuola,  un’azione 
di  tipo  politico  e  sociale  contro- 
corrente  e  convincente”. 
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un  ruolo:  ci  sono  ragazzi  che  non 
hanno  le  doti  per  fare  il  prepoten¬ 
te  ma  non  vogliono  essere  spetta¬ 
tori,  e  accettano  di  essere  vittima 
perché  in  questo  modo  sentono  di 
avere  un  loro  posto  all’ interno  del 
gruppo.  È  molto  rischioso  trarre 
conclusioni,  spesso  la  ricerca  non 
è  rispettosa  nei  confronti  di  chi 
subisce”. 

Che  cosa  vuoi  dire? 

“Studi  recenti  hanno  cercato  di  di¬ 
mostrare  che  le  vittime  hanno  ca¬ 
renze  cognitive  rispetto  ai  bulli.  In 
Svezia  è  comparso  un  articolo, 
“Bulli  si  nasce  e  non  si  diventa”, 
dove  in  sostanza  si  azzardava  che 
chi  subisce  è  in  quella  posizione 
perché,  sotto  sotto,  se  lo  merita. 
C’è  un  grosso  rischio  di  proiettare 
sulla  classe  delle  categorie  preco¬ 
stituite  basate  sulle  differenze  di 
classe,  come  c’è  il  rischio  di  ‘vitti¬ 
mizzare  la  vittima’.  Se  poi  leggia¬ 
mo  attentamente  quelle  ricerche, 
scopriamo  che  sono  state  struttu¬ 
rate  per  poter  arrivare  a  quelle 
.  conclusioni.  Per  esempio,  se  si 
chiede  a  venti  ragazzi  di  scrivere 
un  componimento  sulle  prepoten¬ 
ze  nella  scuola,  è  chiaro  che  chi  le 
subisce  sarà  in  difficoltà  e  avrà  più 
problemi  di  altri  ad  esprimersi. 
Ma  non  vuol  certo  dire  che  è  più 
stupido.  È  la  scelta  della  prova  ad 
invalidare  i  risultati”. 

Fino  a  dove  può  arrivare  il  disa¬ 
gio  di  chi  viene  preso  di  mira? 
“Si  arriva  all’abbandono  scola¬ 
stico,  nei  casi  più  gravi  alla  de¬ 
pressione  e,  talvolta,  al  suicidio. 
In  genere  la  vittima  mostra  un 
netto  distacco  emotivo  rispetto  a 
quello  che  accade,  una  sorta  di 
dissociazione.  Interrogati  su  un 
fatto  accaduto,  minimizzano  ver¬ 
balmente,  dicono  che  non  è  suc¬ 
cesso  niente. 

Durante  l’attività  di  ricerca  ci  è 


capitato  di  videoregistrare  episodi 
di  aggressione  accaduti  nel  grup¬ 
po.  Li  abbiamo  rivisti  insieme  ai 
ragazzi  e  li  abbiamo,  ancora  una 
volta,  filmati  per  analizzare  le 
espressioni  che  esprimevano,  an¬ 
che  con  il  linguaggio  non  verba¬ 
le.  Di  solito  incontriamo  rabbia, 
paura,  aggressività.  In  alcune  vit¬ 
time  ci  ha  spaventato  osservare 
quella  che  tecnicamente  si  chia¬ 
ma  ‘blank  face’,  cioè  un  atteggia¬ 
mento  di  distacco  assoluto.  Come 
dire:  Non  sono  io,  non  mi  sta  suc¬ 
cedendo  niente”. 

È  una  reazione  di  difesa. 

“Certo.  D’altra  parte,  per  chi  non 
ha  un’arma  risolutiva,  il  ruolo  è 
un  fardello  troppo  pesante  da  por¬ 
tare.  Si  arriva  alla  negazione  e, 
per  questa  strada,  alla  depressio¬ 
ne.  Per  un  bambino  o  per  un  ado¬ 
lescente,  poi,  essere  preso  di  mira 
vuol  dire  essere  rifiutato  come 
persona.  Il  comportamento  dei 
compagni  riflette  l’immagine  di 
quello  che  sei,  dell’accettazione 
che  anche  tu  puoi  avere  verso  te 
stesso.  Sono  esperienze  durissi¬ 
me,  se  pensiamo  che  nella  scuola 
si  giocano  le  prime  occasioni  per 
mettersi  alla  prova  nel  rapporto 
con  gli  altri”. 

Quali  aspettative  hanno  le  vitti¬ 
me  verso  l’esterno? 

“Sperano  di  ricevere  aiuto  dagli 
adulti,  docenti  e  genitori,  ma  dif¬ 
ficilmente  riescono  a  chiederlo  e 
aspettano  che  qualcuno  si  accor¬ 
ga  del  loro  malessere.  In  genere 
però  proprio  chi  dovrebbe  farsi- 
carico  della  situazione  risponde 
in  modo  inadeguato.  Gli  inse¬ 
gnanti  intervengono  poco,  più 
dei  compagni  ma  meno  di  quello 
che  ci  si  potrebbe  aspettare. 
Rimproverano  il  bullo  e  magari 
stimolano  la  vittima  a  rispondere 
a  sua  volta  con  la  stessa  moneta. 
Lo  stesso  accade  con  i  genitori, 
che  sottovalutano  la  situazione  e 
dànno  consigli  inutili:  “ridàglie- 
le  indietro!”,  oppure:  “fai  finta 
di  niente”.  Se  il  ragazzo  ne  fosse 
capace,  non  sarebbe  vittima  di 
nessuno.  Sono  proprio  quelle  le 
reazioni  più  difficili,  e  la  vittima 
si  sente  ancora  più  inadeguata, 
perché  non  è  compresa  e  perché 
non  è  neppure  all’altezza  dei 
consigli  espressi  dalle  persone 
che  stima  di  più”. 
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La  finestra  sul  cortile 

Il  bullo  e  la  vittima  sono  in  due: 
e  gli  altri? 

“Gli  astanti  sono  l’ago  della  bi¬ 
lancia.  Dipende  da  loro  se  il  fe¬ 
nomeno  si  radicalizza  o  se,  al 
contrario,  si  evolve  positivamen¬ 
te.  Agli  insegnanti  che  incon¬ 
triamo  nei  corsi  di  formazione 
cerchiamo  di  spiegare  che  è  fon¬ 
damentale  far  capire  al  gruppo 
la  responsabilità  civile  e  morale 
di  intervenire  per  interrompere 
queste  spirali  di  prepotenze  ri¬ 
petute”. 

In  generale  che  cosa  succede 
nel  gruppo? 

“La  maggior  parte  dei  ragazzi 
non  interviene.  Sono  state  fatte 
indagini  a  largo  spettro  in  Cana¬ 
da,  Norvegia  e  Gran  Bretagna  e, 
sorprendentemente,  nonostante  le 
differenze  culturali,  i  dati  percen¬ 
tuali  sono  gli  stessi: 

-  l’85%  degli  astanti  guarda  ma 
non  interviene,  e  magari  rinforza 
il  bullo  con  risatine,  sgomitate, 
grida  di  incitamento...  A  volte  tra 
gli  astanti  c’è  anche  il  bullo  vero 
e  proprio,  quello  che  provoca  e  fa 
sì  che  un  altro,  ai  suoi  comandi, 
si  comporti  da  prepotente. 

-  il  10-11%  è  composto  da  outsi¬ 
der,  quelli  che  nei  momenti  cru¬ 
ciali  non  ci  sono  mai,  si  allon¬ 
tanano,  sanno  tutto  ma  non 
stanno  a  guardare. 

-  il  4%  viene  in  aiuto  della  vitti¬ 
ma,  intervenendo  personalmen¬ 
te  per  separare  i  contendenti 
oppure  cercando  aiuto  dagli 
adulti.  Questa  è  l’indicazione 
che  diamo  a  chi  subisce:  chie¬ 
dere  per  quanto  possibile  l’in¬ 
tervento  degli  esterni”. 

Ma  perché  i  compagni  non  in¬ 
tervengono? 

“Perché  è  divertente  veder  star 
male  la  vittima.  Questa  purtrop¬ 
po  è  una  delle  risposte  più  fre¬ 
quenti.  Poi  per  paura  di  andarci 
di  mezzo  oppure  per  menefre¬ 
ghismo:  ‘non  me  ne  importa 
niente,  fa  sempre  così,  io  non 
c’entravo  nulla,  non  c’era  di 
mezzo  un  mio  amico...’.  Dob¬ 
biamo  puntare  molto,  invece, 
sulla  responsabilità  civile  e  mo¬ 
rale  di  chi  si  accorge  che  sta 
succedendo  qualcosa  di  pesante 
e  di  ricorrente,  perché  solo  i  ter- 
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zi  possono  essere  davvero  riso¬ 
lutivi.  Gli  insegnanti  da  soli  non 
bastano,  se  non  riescono  a  coin¬ 
volgere  la  classe”. 

Su  che  cosa  sono  basati  i  corsi 
per  insegnanti? 

“Su  un  inquadramento  teorico 
del  fenomeno  e  sulla  trasmissio¬ 
ne  di  esperienze,  tecniche  di  in¬ 
tervento,  giochi  cooperativi  da 
proporre  in  classe  per  modifica¬ 
re  i  rapporti  tra  i  ragazzi.  Con 
l’attenzione  costante  a  che  i  ra¬ 
gazzi  prendano  coscienza  delle 
emozioni  che  vivono  e  di  quelle 
che  provocano  negli  altri,  perché 
spesse  volte  il  bullo  è  sincera¬ 
mente  inconsapevole  della  sof¬ 
ferenza  che  provoca,  mentre  la 
vittima  tende  appunto  a  negare 
il  proprio  disagio.  Per  le  vittime 
in  particolare,  e  dopo  un  buon 
allenamento  finalizzato  a  raffor¬ 
zare  l’autostima,  si  cerca  di  in¬ 
segnare  a  reagire  in  modo  asser¬ 
tivo,  cioè  esprimendo  le  proprie 
convinzioni  e  sensazioni  in  mo¬ 
do  deciso,  ma  senza  aggressività 
verso  l’altro”. 

Ci  sono  esperienze  positive  al 
riguardo? 

“Sì,  certo.  A  Calenzano,  dove  ab¬ 
biamo  lavorato,  una  ragazza  che 
era  la  classica  vittima  designata  è 
riuscita  a  parlare  con  alcune  com¬ 
pagne  di  classe  e  ad  inserirsi  in 
un  gruppetto,  e  ora  il  suo  ruolo  si 
è  trasformato  completamente. 

Su  questi  temi  in  Inghilterra  si 
stanno  sviluppando  esperienze 
valide  di  peer  support,  vale  a  dire 
educazione  tra  pari,  quasi  in  al¬ 
ternativa  al  lavoro  di  gruppo  con 
gli  insegnanti  e  con  le  classi  che 
anche  noi  portiamo  avanti  in  Ita¬ 
lia.  I  ragazzini  vengono  formati 
ad  assumere  un  ruolo  che  va  da 
quello  di  mediatore  nelle  risse  - 
cioè  colui  che  cerca  di  capire  la 
dinamica  della  lite  e  di  riportare 
equilibrio  tra  il  bullo  e  la  vittima, 
restituendo  responsabilità  anche 
al  gruppo  di  astanti  -  alla  figura 
del  counselor,  incaricato  dello 
sportello  di  ascolto 
Anche  nel  nostro  paese  gli  inse¬ 
gnanti  dovrebbero  rendersi  con¬ 
to  che  non  serve  a  niente  separa¬ 
re  i  ragazzini  che  si  menano, 
qualunque  messaggio  è  molto 
più  credibile  quando  proviene 
da  un  coetaneo”. 


Le  possibilità 
di  intervento 

La  scuola  comunque  rimane  un 
contesto  istituzionale,  con  delle 
regole  precise.  In  che  modo 
queste  regole  possono  essere 
utilizzate? 

“Le  sanzioni  possono  e  a  volte 
devono  scattare,  il  lavoro  sul 
gruppo  non  significa  lasciar  pas¬ 
sare  qualsiasi  comportamento,  an¬ 
che  perché  soprattutto  nelle  medie 
superiori  si  arriva  a  manifestazio¬ 
ni  piuttosto  pesanti  e  la  scuola  de¬ 
ve  prendere  delle  posizioni.  Pur¬ 
ché  quello  non  sia  l’unico  inter¬ 
vento.  Nella  scuola  italiana  di  og¬ 
gi  un  approccio  legalistico  o  basa¬ 
to  sul  divieto  non  dà  alcun  risulta¬ 
to.  È  vero  però  che  certe  regole  o 
atteggiamenti  del  vivere  comune 
vanno  mantenuti. 

Il  problema  è  sempre  riempire  di 
significato  le  regole.  Se  una  nor¬ 
ma  è  fine  a  se  stessa,  i  ragazzi 
tendono  ad  ignorarla.  Questo  è  un 
problema  che  ha  radici  profonde, 
perché  spesso  anche  l’adulto  cre¬ 
de  poco  nelle  regole  che  impone, 
e  come  può  avere  credibilità  pres¬ 
so  gli  adolescenti? 

Insomma,  le  regole  sono  utili  se 
vengono  integrate  e  comprese. 
Uno  degli  esercizi  cooperativi  che 
si  usano  è  stimolare  ragazzi  e  in¬ 
segnanti  a  trovare  delle  regole  che 
siano  valide  in  quella  classe,  le¬ 
gando  ad  esse  delle  sanzioni  con¬ 
cordate,  applicabili  indifferente¬ 
mente  a  studenti  e  insegnanti”. 

È  l’importanza  di  segnare  un  li¬ 
mite  alle  possibilità. 

“Sì,  assolutamente.  Sono  gli  stes¬ 
si  ragazzi  a  chiederlo,  a  volte  in 
maniera  implicita.  Senza  limite 
non  c’è  conflitto,  e  senza  conflit¬ 
to  con  l’adulto  non  c’è  crescita. 
Ricordo  un  caso  che  però  era  di 
devianza,  non  soltanto  di  bulli- 
smo,  un  ragazzino  che  derubava 
ripetutamente  i  compagni,  ma 
davvero  furbissimo,  perfettamen¬ 
te  capace  di  non  farsi  incastrare. 
Da  un  certo  punto  in  poi  ha  fatto 
di  tutto  per  essere  colto  con  le 
mani  nel  sacco,  come  dire:  Aiuto, 
fermatemi,  non  reggo  più”. 

E  la  valutazione  scolastica  può 
rappresentare  una  risorsa? 
“Perché  no?  Andare  a  scuola 


vuol  dire  anche  essere  capaci  di 
entrare  in  relazione  con  gli  altri,  e 
la  valutazione  può  tenerne  conto. 
Ma  dovrebbe  trattarsi  di  una  poli¬ 
tica  scolastica  condivisa  e  non  del 
vecchio  7  in  condotta,  usato  co¬ 
me  deterrente. 

Qui  si  sollevano  altri  problemi. 
Spesso  la  scuola  non  è  capace  di 
far  capire  che  le  nozioni  servono 
nella  vita  -  e  quindi,  che  la  valu¬ 
tazione  c’entra  con  le  abilità  so¬ 
ciali.  Penso  a  quanto  ho  detestato 
la  geografia,  e  a  quanto  la  rim¬ 
piango  adesso  che  amo  viaggiare. 
Da  ragazzina  non  avevo  mai  avu¬ 
to  la  sensazione  che  studiarla  po¬ 
tesse  servirmi  a  qualcosa...” 

Qual  è  il  problema  principale 
per  l’insegnante  che  si  trova  a 
gestire  una  situazione  di  bulli- 
smo? 

“Il  primo  scoglio  è  prendere  co¬ 
scienza  del  problema.  Tante  volte 
l’insegnante  sottovaluta  la  situa¬ 
zione  perché  non  assiste  alle  pre¬ 
potenze.  Inoltre,  spesso  la  vittima 
viene  trascurata  perché  non  di¬ 
sturba  la  classe,  come  se  la  passi¬ 
vità  o  l’isolamento  non  fossero 
segnali  preoccupanti... 

Il  passo  da  compiere  è  quello  di 
assumersi  appieno  la  responsa¬ 
bilità  educativa  nei  confronti  de¬ 
gli  allievi  e  di  dare  dignità  alla 
vittima”. 


Testimoni  di  pace 


Sulle  orme  dì  Giorgio  La  Pira, 

nei  luoghi  segreti  della  sua  Firenze 


a  cura  di 
Alberto  Trevi sari 
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Dopo  il  convegno  su  Giorgio  La 
Pira:  costituente,  Sindaco,  mes¬ 
saggero  di  pace  (Rubano,  8  nov. 
1999)  mi  era  rimasta  una  grande 
curiosità  :  ripercorrere  una  tipica 
giornata  di  lavoro  e  di  impegno  di 
Giorgio  La  Pira  nella  sua  amata 
Firenze.  L’esuberanza  e  la  polie¬ 
drica  personalità  hanno  caratte¬ 
rizzato  l’impegno  di  questo  gran¬ 
de  uomo  di  cultura  e  così,  appro¬ 
fittando  dell’aiuto  di  uno  dei  suoi 
ultimi  stretti  collaboratori,  Gior¬ 
gio  Giovannoni,  ho  potuto  realiz¬ 
zare  questo  percorso:  Giorgio 
Giovannoni  è  lui  stesso  un  “lapi- 
riano”  anche  oggi,  nel  senso  che 
oltre  a  continuare  il  suo  impegno 
per  “non  dimenticare”  l’opera  di 
La  Pira,  si  comporta  sia  nel  modo 
di  accogliere  gli  amici  sia  nel 
mettersi  a  disposizione  dei  giova¬ 
ni  continuando  il  suo  prezioso  la¬ 
voro  sia  presso  la  Fondazione  La 
Pira  che  presso  l’Opera  per  la 
gioventù,  ora  intitolata  a  La  Pira. 
“e  non  sì  dica  quella  solita  frase 


- 
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poco  seria  :  la  politica  è  una  co¬ 
sa  brutta!  NO!  l’impegno  politico 
-  cioè  l’impegno  diretto  della  co¬ 
struzione  cristianamente  ispirata 
dalla  società  è  impegno,  uma¬ 
nità..’.’  (G.  La  Pira) 

E  così  chiesi  proprio  a  Giovanni 
di  accompagnarmi  per  Firenze  in 
questo  “viaggio  della  memoria” 
scoprendo  che  La  Pira  si  aggirava 
soprattutto  nell’ambito  di  un  qua¬ 
drato,  il  quartiere  S.  Giovanni, 
dove  proprio  in  una  casetta  gesti¬ 
ta  da  suore  inglesi  terminò  la  sua 
vita  il  5  novembre  1977. 

La  giornata  “tipo”  che  ho  voluto 
rivivere,  anche  per  conoscere  di 
più  Fattività  di  La  Pira  sulla  pace, 
riguarda  in  particolare  il  periodo 
dopo  il  1965  quando  La  Pira,  se 
pur  rieletto  con  il  massimo  dei 
voti,  per  giochi  politici  e  distribu¬ 
zione  di  seggi  lasciò  la  carica  di 
Sindaco  passando  la  mano  a  Le¬ 
lio  Lagorio,  ex  Ministro  della  Di¬ 
fesa,  che  fece  così  poco  che  dopo 
pochi  mesi  il  Comune  di  Firenze 
venne  commissariato. 

Al  suo  arrivo  a  Firenze,  La  Pira  ri¬ 
siede  dapprima  al  Convento  di  S. 
Marco,  dove  ci  sono  i  famosi  di¬ 
pinti  del  Beato  Angelico  che  lui 
non  perdeva  occasione  di  illustrare 
con  tutta  la  sua  immaginazione  ;  il 
suo  sogno  segreto  era  quello  di  ri¬ 
manere  ospite  per  sempre  presso  il 
Convento. 

Le  condizioni  di  La  Pira,  tuttavia, 
erano  sempre  state  un  po’  preca¬ 
rie,  tanto  che  anche  durante  il  suo 
mandato  di  Sindaco  risiedeva 
presso  la  Clinica  del  prof.  Monto¬ 
ni  accudito  in  stanza  dalle  suore 
del  nosocomio. 

Ma  era  con  i  giovani  che  La  Pira 
si  trovava  meglio  :  basti  citare  un 
episodio  del  ’68,  quando  un  grup¬ 
po  di  studenti  di  Architettura  assai 
agguerriti  passano  sotto  le  sue  fi¬ 


nestre.  Lui  li  guarda  e  un  attimo 
dopo,  contro  il  parere  dei  suoi  col- 
laboratori,  è  già  in  strada  e  subito 
comincia  a  dialogare  ;  un  gruppo 
di  studenti  si  accalca  intorno  a  lui, 
parla  dei  problemi  più  importanti 
dell’università,  della  politica,  della 
classe  operaia. 

Bene,  poco  dopo  il  corteo  si  scio¬ 
glie  e  i  ragazzi  rientrano  con  le  lo¬ 
ro  bandiere  e  i  loro  striscioni  in  fa¬ 
coltà  :  questo  era  il  modo  del  Sin¬ 
daco  La  Pira  di  affrontare  le  situa¬ 
zioni. 

La  giornata  di  La  Pira  iniziava 
presto  al  mattino,  con  la  prima 
Messa  presso  la  Chiesa  dell 'As¬ 
sunta  vicino  a  dove  abitava,  poi  il 
rientro  a  casa  e  la  lettura  accurata 
di  molti  giornali,  soprattutto  sulle 
questioni  intemazionali  ;  quindi 
l’incontro  con  il  collaboratore 
Giorgio  Giovannoni  che,  in  un 
ufficio  poco  distante,  prendeva 
nota  dei  telegrammi  da  scrivere  e 
delle  lettere  da  preparare.  Alla  se¬ 
ra  alle  20,  poi,  il  nuovo  incontro 
per  la  verifica  del  lavoro  e  per 
impostare  le  nuove  iniziative.  Era 
il  periodo  in  cui  La  Pira  aveva 
fatto  di  Firenze  il  centro  degli  in¬ 
contri  e  dei  colloqui  intemaziona¬ 
li:  dove  non  arrivavano  i  Capi  di 
Governo  lui  riusciva  comunque  a 
far  incontrare  Israeliani  e  Palesti¬ 
nesi  e  così  via:  per  questo  era  sta¬ 
to  nominato  Presidente  delle  città 
per  la  Pace.  La  sua  stanza  al  Cen¬ 
tro  Giovanile  è  rimasta  come  al 
momento  della  sua  morte  :  ci  so¬ 
no  i  suoi  numerosissimi  libri,  si¬ 
stemati  in  modo  che  solo  un  mi¬ 
racolo  li  può  far  stare  in  piedi, 
una  semplice  poltrona  per  leggere 
e  accanto  una  sala  per  discutere 
con  i  giovani  e  celebrare  la  Mes¬ 
sa. 

È  una  religiosità  così  profonda, 
così  rispettata  e  condivisa  che 
non  ho  osato  fotografarla  :  è  un 


luogo  che  devo  ricordare  così,  e 
già  questo  è  un  grande  privilegio. 
In  tutto  il  lavoro  svolto  nell’As¬ 
semblea  Costituente  pesa  tantissi¬ 
mo  l’idea  che  La  Pira  e  altri  padri 
della  Costituente,  come  Dossetti, 
avevano  della  persona  umana. 
Come  Sindaco  e  Messaggero  di 
Pace,  poi,  fece  di  Firenze  un  vero 
crocevia  di  culture  diverse  e  di 
incontri  che  neppure  i  vertici  na¬ 
zionali  riuscivano  ad  organizzare. 
Come  Professore  universitario 
amava  i  giovani  più  di  ogni  altra 
cosa,  perché  riteneva  che  questi 
rappresentassero  il  futuro  di  una 
società  unita  dal  sentimento  della 
fratellanza  e  della  pace.  Per  que¬ 
sto,  dopo  il  1965  scelse  di  andare 
ad  abitare  in  via  Capponi,  28,  an¬ 
cora  oggi  sede  dell’Opera  dei  Vil¬ 
laggi  della  Gioventù,  ora  intitola¬ 
ta  allo  stesso  La  Pira.  Lì  non 
mancava  di  mandare  i  suoi  mes¬ 
saggi  e  le  sue  riflessioni  durante  i 
seminari  e  i  convegni  che  questi 
giovani  tenevano  durante  l’anno  : 
era  come  indicare  la  via  dei  valo¬ 
ri  forti,  degli  ideali  da  realizzare 
nella  vita  quotidiana.  Il  carisma 
di  La  Pira  era  unanimemente  ri¬ 
conosciuto  :  me  lo  ricorda  Beppi¬ 
no  Artioni,  collaboratore  e  consi¬ 
gliere  comunale  durante  tutta  la 
gestione  La  Pira. 

Mi  ha  riferito  che  La  Pira  lo 
chiamò,  gli  chiese  di  interessarsi 
al  problema  dei  disoccupati  e  - 
testuali  parole  -  gli  disse  :  “Tu 
devi  rispondere  solo  a  me  e  basta, 
e  ogni  sera  alle  ore  20  devi  corre¬ 
re  a  Palazzo  Vecchio  (Comune, 
ndr.)  e  riferire  del  tuo  lavoro.”  Al 
momento  dell’elezione  del  sinda¬ 
co  Lagorio,  socialista,  Arpioni, 
Giovanni  Giovannoni,  fratello  ge¬ 
mello  di  Giorgio  -  che  mi  ha  ac¬ 
compagnato  in  questa  emozio¬ 
nante  avventura  di  ricordi  -  assie¬ 
me  a  Vittorio  Citterich,  Danilo 


Zolo  e  Rosetta  Mazzei  (da  poco 
scomparsa)  votarono  contro  e  po¬ 
co  dopo  la  maggioranza  non  res¬ 
se,  al  punto  che  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  venne  commissariato.  In 
quei  tempi  non  c’erano  dubbi:  so¬ 
lo  Giorgio  La  Pira  poteva  gover¬ 
nare  la  città  di  Firenze. 

La  Pira  aveva  una  grande  capa¬ 
cità  di  iniziativa,  sapeva  coinvol¬ 
gere  ed  entusiasmare  quanti  col- 
laboravano  con  lui  in  tutti  i  settori 
della  vita  pubblica,  sapeva  affron¬ 
tare  la  gente  più  disperata,  più 
povera,  per  loro  dava  quasi  tutto 
il  suo  stipendio,  formando  la  fa¬ 
mosa  “Repubblica  di  S.  Procolo” 
e  numerose  confraternite  della  S. 
Vincenzo. 

A  mezzogiorno  abbiamo  consu¬ 
mato  un  pasto  frugale  in  una  pic¬ 
cola  trattoria  dove  La  Pira  soleva 
accompagnare  i  suoi  amici  senza 
eccessi  e  sfarzi  :  anzi,  La  Pira  pre¬ 
feriva  quasi  sempre  tornare  a  man¬ 
giare  in  comunità  con  i  giovani. 
E  verso  il  tramonto  il  momento 
più  vissuto,  più  toccante  :  il  con¬ 
cludersi  di  un  “itinerario  della 
memoria”  contro  la  logica  attuale 
dell’oblio”. 

Ci  siamo  diretti  verso  il  cimitero 
di  Rifredi,  abbiamo  visto  la  fab¬ 
brica  della  Pignone,  che  La  Pira 
riuscì  a  salvare  con  l’interessa¬ 
mento  di  Giacomo  Matteotti  per 
non  far  pagare  il  prezzo  della 
chiusura  a  migliaia  di  famiglie  di 
operai  ancora  oggi  residenti  nei 
quartieri  dell’Isolotto,  costruito 
da  La  Pira  proprio  per  loro. 
Entriamo  quasi  in  punta  di  piedi 
in  una  Firenze  chiara  e  ariosa,  e 
su  un  lato  appartato  del  cimitero 
troviamo  tre  semplici  tombe  con 
delle  croci  di  legno,  all’ombra  di 
un  grande  ulivo  :  Giorgio  La  Pira, 
Rosetta  Mazzeo,... 

Francesco  Jori,  il  giornalista  che 
ha  coordinato  il  Convegno,  credo 


Giorgio  Giovannoni 


abbia  giustamente 
definito  Giorgio 
La  Pira  come 
“l’uomo  dell’Av¬ 
vento”,  inteso  co¬ 
me  tempo  di  pre¬ 
parazione  e  vigi¬ 
lanza  oltre  che  di 
incontro  e  di  pre¬ 
senza  attiva. 

La  Pira  fece  suo 
il  motto  di  S. 

Paolo,  SPES 
C  O  N  T  R  A 
SPEM,  la  speran¬ 
za  malgrado  tut¬ 
to.  Aldo  Moro, 
ricordando  la  sua 
scomparsa,  disse 
che  La  Pira  “non 
ebbe  mai  secondi 
fini,  non  fece  alcuna 
concessione,  non  si  adattò  a  nul¬ 
la”.  Di  lui  Mikail  Gorbaciov  ri¬ 
corda  che  “La  Pira  era  partito 
dalla  convinzione  che,  senza  dub¬ 
bio,  la  guerra  nucleare  totale  è  - 
pena  la  distruzione  del  pianeta  - 
impossibile;  per  questo  la  pace 
tra  i  popoli  di  tutta  la  Terra  è, 
malgrado  tutto,  inevitabile” . 
Forse  per  questo  un  piccolo  uo¬ 
mo,  disincantato,  privo  di  mezzi  e 
di  denaro,  riesce  a  recarsi  dai  po¬ 
tenti  della  Terra  per  chiedere  la 
fine  dei  conflitti,  come  fece  con 
Ho  Chi  Min,  al  quale  presentò 
una  proposta  di  pace  che  otto  an¬ 
ni  fa  risultò  identica  all’accordo 
sulla  guerra  in  Vietnam.  Se  gli 
avessero  dato  ascolto,  ci  sarebbe¬ 
ro  stati  otto  anni  in  meno  di  guer¬ 
ra  e  di  vittime  ingiuste,  da  en¬ 
trambe  le  parti. 

Per  questo  sono  convinto  che  se 
oggi  esistesse  una  classe  politica 
in  grado  di  svolgere  soltanto  l’l% 
della  politica  portata  avanti  da 
Giorgio  La  Pira,  ci  sarebbe  più 
giustizia  e  pace  tra  i  popoli. 
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Testimoni  di  pace 


Sulle  orme  di  Giorgio  La  Pira, 

nei  luoghi  segreti  della  sua  Firenze 


a  cura  di 
Alberto  Trevisan 


Dopo  il  convegno  su  Giorgio  La 
Pira:  costituente,  Sindaco,  mes¬ 
saggero  di  pace  (Rubano,  8  nov. 
1999)  mi  era  rimasta  una  grande 
curiosità  :  ripercorrere  una  tipica 
giornata  di  lavoro  e  di  impegno  di 
Giorgio  La  Pira  nella  sua  amata 
Firenze.  L’esuberanza  e  la  polie¬ 
drica  personalità  hanno  caratte¬ 
rizzato  l’impegno  di  questo  gran¬ 
de  uomo  di  cultura  e  così,  appro¬ 
fittando  dell’aiuto  di  uno  dei  suoi 
ultimi  stretti  collaboratori,  Gior¬ 
gio  Giovannoni,  ho  potuto  realiz¬ 
zare  questo  percorso:  Giorgio 
Giovannoni  è  lui  stesso  un  “lapi- 
riano”  anche  oggi,  nel  senso  che 
oltre  a  continuare  il  suo  impegno 
per  “non  dimenticare”  l’opera  di 
La  Pira,  si  comporta  sia  nel  modo 
di  accogliere  gli  amici  sia  nel 
mettersi  a  disposizione  dei  giova¬ 
ni  continuando  il  suo  prezioso  la¬ 
voro  sia  presso  la  Fondazione  La 
Pira  che  presso  l’Opera  per  la 
gioventù,  ora  intitolata  a  La  Pira. 
“e  non  si  dica  quella  solita  frase 


poco  seria  :  la  politica  è  una  co¬ 
sa  brutta!  NO!  l’impegno  politico 
-  cioè  l’impegno  diretto  della  co¬ 
struzione  cristianamente  ispirata 
dalla  società  è  impegno,  uma¬ 
nità..’.’  (G.  La  Pira) 

E  così  chiesi  proprio  a  Giovanni 
di  accompagnarmi  per  Firenze  in 
questo  “viaggio  della  memoria” 
scoprendo  che  La  Pira  si  aggirava 
soprattutto  nell’ambito  di  un  qua¬ 
drato,  il  quartiere  S.  Giovanni, 
dove  proprio  in  una  casetta  gesti¬ 
ta  da  suore  inglesi  terminò  la  sua 
vita  il  5  novembre  1977. 

La  giornata  “tipo”  che  ho  voluto 
rivivere,  anche  per  conoscere  di 
più  l’attività  di  La  Pira  sulla  pace, 
riguarda  in  particolare  il  periodo 
dopo  il  1965  quando  La  Pira,  se 
pur  rieletto  con  il  massimo  dei 
voti,  per  giochi  politici  e  distribu¬ 
zione  di  seggi  lasciò  la  carica  di 
Sindaco  passando  la  mano  a  Le¬ 
lio  Lagorio,  ex  Ministro  della  Di¬ 
fesa,  che  fece  così  poco  che  dopo 
pochi  mesi  il  Comune  di  Firenze 
venne  commissariato. 

Al  suo  arrivo  a  Firenze,  La  Pira  ri¬ 
siede  dapprima  al  Convento  di  S. 
Marco,  dove  ci  sono  i  famosi  di¬ 
pinti  del  Beato  Angelico  che  lui 
non  perdeva  occasione  di  illustrare 
con  tutta  la  sua  immaginazione  ;  il 
suo  sogno  segreto  era  quello  di  ri¬ 
manere  ospite  per  sempre  presso  il 
Convento. 

Le  condizioni  di  La  Pira,  tuttavia, 
erano  sempre  state  un  po’  preca¬ 
rie,  tanto  che  anche  durante  il  suo 
mandato  di  Sindaco  risiedeva 
presso  la  Clinica  del  prof.  Monto¬ 
ni  accudito  in  stanza  dalle  suore 
del  nosocomio. 

Ma  era  con  i  giovani  che  La  Pira 
si  trovava  meglio  :  basti  citare  un 
episodio  del  ’68,  quando  un  grup¬ 
po  di  studenti  di  Architettura  assai 
agguerriti  passano  sotto  le  sue  fi¬ 


nestre.  Lui  li  guarda  e  un  attimo 
dopo,  contro  il  parere  dei  suoi  col- 
laboratori,  è  già  in  strada  e  subito 
comincia  a  dialogare  ;  un  gruppo 
di  studenti  si  accalca  intorno  a  lui, 
parla  dei  problemi  più  importanti 
dell’università,  della  politica,  della 
classe  operaia. 

Bene,  poco  dopo  il  corteo  si  scio¬ 
glie  e  i  ragazzi  rientrano  con  le  lo¬ 
ro  bandiere  e  i  loro  striscioni  in  fa¬ 
coltà  :  questo  era  il  modo  del  Sin¬ 
daco  La  Pira  di  affrontare  le  situa¬ 
zioni. 

La  giornata  di  La  Pira  iniziava 
presto  al  mattino,  con  la  prima 
Messa  presso  la  Chiesa  dell’As- 
sunta  vicino  a  dove  abitava,  poi  il 
rientro  a  casa  e  la  lettura  accurata 
di  molti  giornali,  soprattutto  sulle 
questioni  intemazionali  ;  quindi 
l’incontro  con  il  collaboratore 
Giorgio  Giovannoni  che,  in  un 
ufficio  poco  distante,  prendeva 
nota  dei  telegrammi  da  scrivere  e 
delle  lettere  da  preparare.  Alla  se¬ 
ra  alle  20,  poi,  il  nuovo  incontro 
per  la  verifica  del  lavoro  e  per 
impostare  le  nuove  iniziative.  Era 
il  periodo  in  cui  La  Pira  aveva 
fatto  di  Firenze  il  centro  degli  in¬ 
contri  e  dei  colloqui  intemaziona¬ 
li:  dove  non  arrivavano  i  Capi  di 
Governo  lui  riusciva  comunque  a 
far  incontrare  Israeliani  e  Palesti¬ 
nesi  e  così  via:  per  questo  era  sta¬ 
to  nominato  Presidente  delle  città 
per  la  Pace.  La  sua  stanza  al  Cen¬ 
tro  Giovanile  è  rimasta  come  al 
momento  della  sua  morte  :  ci  so¬ 
no  i  suoi  numerosissimi  libri,  si¬ 
stemati  in  modo  che  solo  un  mi¬ 
racolo  li  può  far  stare  in  piedi, 
una  semplice  poltrona  per  leggere 
e  accanto  una  sala  per  discutere 
con  i  giovani  e  celebrare  la  Mes¬ 
sa. 

È  una  religiosità  così  profonda, 
così  rispettata  e  condivisa  che 
non  ho  osato  fotografarla  :  è  un 


luogo  che  devo  ricordare  così,  e 
già  questo  è  un  grande  privilegio. 
In  tutto  il  lavoro  svolto  nell’As¬ 
semblea  Costituente  pesa  tantissi¬ 
mo  l’idea  che  La  Pira  e  altri  padri 
della  Costituente,  come  Dossetti, 
avevano  della  persona  umana. 
Come  Sindaco  e  Messaggero  di 
Pace,  poi,  fece  di  Firenze  un  vero 
crocevia  di  culture  diverse  e  di 
incontri  che  neppure  i  vertici  na¬ 
zionali  riuscivano  ad  organizzare. 
Come  Professore  universitario 
amava  i  giovani  più  di  ogni  altra 
cosa,  perché  riteneva  che  questi 
rappresentassero  il  futuro  di  una 
società  unita  dal  sentimento  della 
fratellanza  e  della  pace.  Per  que¬ 
sto,  dopo  il  1965  scelse  di  andare 
ad  abitare  in  via  Capponi,  28,  an¬ 
cora  oggi  sede  dell’Opera  dei  Vil¬ 
laggi  della  Gioventù,  ora  intitola¬ 
ta  allo  stesso  La  Pira.  Lì  non 
mancava  di  mandare  i  suoi  mes¬ 
saggi  e  le  sue  riflessioni  durante  i 
seminari  e  i  convegni  che  questi 
giovani  tenevano  durante  l’anno  : 
era  come  indicare  la  via  dei  valo¬ 
ri  forti,  degli  ideali  da  realizzare 
nella  vita  quotidiana.  Il  carisma 
di  La  Pira  era  unanimemente  ri¬ 
conosciuto  :  me  lo  ricorda  Beppi¬ 
no  Artioni,  collaboratore  e  consi¬ 
gliere  comunale  durante  tutta  la 
gestione  La  Pira. 

Mi  ha  riferito  che  La  Pira  lo 
chiamò,  gli  chiese  di  interessarsi 
al  problema  dei  disoccupati  e  - 
testuali  parole  -  gli  disse  :  “Tu 
devi  rispondere  solo  a  me  e  basta, 
e  ogni  sera  alle  ore  20  devi  corre¬ 
re  a  Palazzo  Vecchio  (Comune, 
ndr.)  e  riferire  del  tuo  lavoro.”  Al 
momento  dell’elezione  del  sinda¬ 
co  Lagorio,  socialista,  Arpioni, 
Giovanni  Giovannoni,  fratello  ge¬ 
mello  di  Giorgio  -  che  mi  ha  ac¬ 
compagnato  in  questa  emozio¬ 
nante  avventura  di  ricordi  -  assie¬ 
me  a  Vittorio  Citterich,  Danilo 


Zolo  e  Rosetta  Mazzei  (da  poco 
scomparsa)  votarono  contro  e  po¬ 
co  dopo  la  maggioranza  non  res¬ 
se,  al  punto  che  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  venne  commissariato.  In 
quei  tempi  non  c’erano  dubbi:  so¬ 
lo  Giorgio  La  Pira  poteva  gover¬ 
nare  la  città  di  Firenze. 

La  Pira  aveva  una  grande  capa¬ 
cità  di  iniziativa,  sapeva  coinvol¬ 
gere  ed  entusiasmare  quanti  col- 
laboravano  con  lui  in  tutti  i  settori 
della  vita  pubblica,  sapeva  affron¬ 
tare  la  gente  più  disperata,  più 
povera,  per  loro  dava  quasi  tutto 
il  suo  stipendio,  formando  la  fa¬ 
mosa  “Repubblica  di  S.  Procolo” 
e  numerose  confraternite  della  S. 
Vincenzo. 

A  mezzogiorno  abbiamo  consu¬ 
mato  un  pasto  frugale  in  una  pic¬ 
cola  trattoria  dove  La  Pira  soleva 
accompagnare  i  suoi  amici  senza 
eccessi  e  sfarzi  :  anzi,  La  Pira  pre¬ 
feriva  quasi  sempre  tornare  a  man¬ 
giare  in  comunità  con  i  giovani. 
E  verso  il  tramonto  il  momento 
più  vissuto,  più  toccante  :  il  con¬ 
cludersi  di  un  “itinerario  della 
memoria”  contro  la  logica  attuale 
dell’oblio”. 

Ci  siamo  diretti  verso  il  cimitero 
di  Rifredi,  abbiamo  visto  la  fab¬ 
brica  della  Pignone,  che  La  Pira 
riuscì  a  salvare  con  l’interessa¬ 
mento  di  Giacomo  Matteotti  per 
non  far  pagare  il  prezzo  della 
chiusura  a  migliaia  di  famiglie  di 
operai  ancora  oggi  residenti  nei 
quartieri  dell’Isolotto,  costruito 
da  La  Pira  proprio  per  loro. 
Entriamo  quasi  in  punta  di  piedi 
in  una  Firenze  chiara  e  ariosa,  e 
su  un  lato  appartato  del  cimitero 
troviamo  tre  semplici  tombe  con 
delle  croci  di  legno,  all’ombra  di 
un  grande  ulivo  :  Giorgio  La  Pira, 
Rosetta  Mazzeo,... 

Francesco  Jori,  il  giornalista  che 
ha  coordinato  il  Convegno,  credo 


abbia  giustamente 
definito  Giorgio 
La  Pira  come 
“l’uomo  dell’Av¬ 
vento”,  inteso  co¬ 
me  tempo  di  pre¬ 
parazione  e  vigi¬ 
lanza  oltre  che  di 
incontro  e  di  pre¬ 
senza  attiva. 

La  Pira  fece  suo 
il  motto  di  S. 

Paolo,  SPES 
C  O  N  T  R  A 
SPEM,  la  speran¬ 
za  malgrado  tut¬ 
to.  Aldo  Moro, 
ricordando  la  sua 
scomparsa,  disse 
che  La  Pira  “non 
ebbe  mai  secondi  Giorgio  Giovannoni 
fini,  non  fece  alcuna 
concessione,  non  si  adattò  a  nul¬ 
la”.  Di  lui  Mikail  Gorbaciov  ri¬ 
corda  che  “La  Pira  era  partito 
dalla  convinzione  che,  senza  dub¬ 
bio,  la  guerra  nucleare  totale  è  - 
pena  la  distruzione  del  pianeta  - 
impossibile;  per  questo  la  pace 
tra  i  popoli  di  tutta  la  Terra  è, 
malgrado  tutto,  inevitabile” . 

Forse  per  questo  un  piccolo  uo¬ 
mo,  disincantato,  privo  di  mezzi  e 
di  denaro,  riesce  a  recarsi  dai  po¬ 
tenti  della  Terra  per  chiedere  la 
fine  dei  conflitti,  come  fece  con 
Ho  Chi  Min,  al  quale  presentò 
una  proposta  di  pace  che  otto  an¬ 
ni  fa  risultò  identica  all’accordo 
sulla  guerra  in  Vietnam.  Se  gli 
avessero  dato  ascolto,  ci  sarebbe¬ 
ro  stati  otto  anni  in  meno  di  guer¬ 
ra  e  di  vittime  ingiuste,  da  en¬ 
trambe  le  parti. 

Per  questo  sono  convinto  che  se 
oggi  esistesse  una  classe  politica 
in  grado  di  svolgere  soltanto  l’l% 
della  politica  portata  avanti  da 
Giorgio  La  Pira,  ci  sarebbe  più 
giustizia  e  pace  tra  i  popoli. 
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Azione  nonviolenta  ^ 


Telematica  nonviolenta 


a  cura  di 
Alessandro  Marescotti* 


L’articolo  19  della  Dichiarazione 
dei  Diritti  dell’Uomo  afferma: 
“Ogni  individuo  ha  diritto  alla  li¬ 
bertà  d’opinione  e  d’ espressione, 
il  che  implica  il  diritto  di  non  venir 
disturbato  a  causa  delle  proprie 
opinioni  e  quello  di  cercare,  rice¬ 
vere  e  diffondere  con  qualunque 
mezzo  di  espressione,  senza  consi¬ 
derazione  di  frontiere,  le  informa¬ 
zioni  e  le  idee” .  Nonostante  i  suoi 
50  anni  questo  articolo  sembra  sta¬ 
to  pensato  e  scritto  da  chi  aveva 
già  sotto  mano  una  tastiera  e  un 
collegamento  telematico.  Ed  inve¬ 
ce  nasceva  in  un’epoca  in  cui  il 
controllo  sulle  notizie  era  ferreo  e 
le  radio  delle  nazioni  libere  non 
riuscivano  a  penetrare  nel  territorio 
delle  nazioni  con  regimi  totalitari 
per  via  dei  disturbi  elettromagneti¬ 
ci  da  essi  creati  ad  hoc  per  non  far 
filtrare  informazioni  diverse  da 
quelle  “autorizzate”. 

Oggi  invece  con  Internet  un’infor¬ 
mazione  viene  “zittita”  in  un  luogo 
può  rinascere  in  un  altro  e  ciò  che 
viene  cacciato  dalla  porta  ritorna 
dalla  finestra.  Poco  può  fare  un  go¬ 
verno  dittatoriale:  esso  deve  rasse¬ 
gnarsi  all’idea  che  in  altre  nazioni 
altri  siti  Internet  ospitino  le  infor¬ 
mazioni  censurate.  Può  scollegare 
tutta  la  nazione  da  Internet?  No, 
tenterà  di  porre  sotto  tutela  militare 
i  collegamenti  e  di  controllare  fin 
dove  può.  Di  fronte  a  questo  nuovo 
squarcio  di  libertà  come  reagiscono 
i  governi  totalitari?  Abbiamo  rea¬ 
lizzato  un’intervista  scoop  a  XY, 
una  persona  che  usa  Internet  e  che 
risiede  in  una  nazione  dominata  da 
un  regime  militare  che  viola  siste¬ 
maticamente  i  diritti  umani.  Per  ra¬ 
gioni  di  sicurezza  non  possiamo  ri¬ 
velare  l’identità  e  la  nazionalità 
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Quando  Internet  mette  insieme 
il  diavolo  con  l’acqua  santa 


della  persona  intervistata. 

Nella  nazione  dove  lei  vive  c’è  li¬ 
bertà  di  stampa? 

No.  Alcuni  giornali  che  hanno  cri¬ 
ticato  il  governo  sono  stati  chiusi. 

Tramite  Internet  quei  giornali 
hanno  potuto  far  leggere  le  loro 
informazioni? 

Sì,  alcuni  di  questi  giornali  hanno 
“riaperto”  le  loro  pagine  in  un  si¬ 
to  Internet  esterno  alla  nazione 
dove  vivo.  Il  governo  non  le  può 
censurare  e  così  io  continuo  a  leg¬ 
gere  su  Internet  ciò  che  il  governo 
mi  proibisce  nelle  edicole. 

Ma  il  governo  della  sua  nazione 
non  fa  nulla? 

Ha  tentato  di  oscurare  i  siti  che 
ospitavano  quei  giornali.  Ovvia¬ 
mente  non  poteva  intervenire  su 
territorio  straniero,  ma  ha  imposto 
a  tutti  i  nodi  Internet  della  mia  na¬ 
zione  di  inibire  i  collegamenti  ai 
siti  “proibiti” . 

E  così,  se  mi  collego  direttamente 
ad  essi,  ora  non  sono  in  grado  di 
leggere  più  nulla. 

Quindi  i  dittatori  possono  piega¬ 
re  Internet... 

No,  perchè  io  aggiro  l’ostacolo... 
mi  collego  su  siti  internazionali 
che  ospitano  a  loro  volta  i  siti 
“oscurati”  e  così,  giocando  di 
sponda,  posso  consultare  lo  stesso 
i  siti  “oscurati”  :  è  come  il  biliar¬ 
do,  se  non  puoi  colpire  direttamen¬ 
te,  devi  giocare  di  sponda.  Attra¬ 
verso  un  po’  di  triangolazioni  rie¬ 
sco  ad  aggirare  il  divieto  e  a  giun¬ 
gere  all’informazione  desiderata. 
E  poi  se  sì  conosce  l’inglese  si 
possono  consultare  su  Internet 
quasi  tutte  le  agenzie  internaziona¬ 
li  di  informazione. 

Sono  tante  e  non  possono  certo 
bloccarle  tutte.  Possono  zittire  i 
nostri  giornali  ma  non  possono 
zittire  Internet. 

La  posta  elettronica  che  lei  rice¬ 


ve  e  invia  è  controllata? 

Un  giorno  ho  fatto  una  visita  al 
mio  Internet  Provider,  ossia  all’uf¬ 
ficio  che  mi  dà  accesso  ad  Inter¬ 
net.  C’erano  dei  monitor  sempre 
accesi  dove  si  potevano  leggere  i 
messaggi  in  partenza  e  in  arrivo. 
Un  altro  giorno  ho  provato  ad  en¬ 
trare  ma...  nella  stanza  dei  moni¬ 
tor  c’erano  dei  militari  che  legge¬ 
vano  i  nostri  messaggi  di  posta 
elettronica. 

Allora  è  più  sicuro  comunicare 
con  le  lettere... 

No,  le  lettere  le  aprono  e  le  con¬ 
trollano.  È  normale  trovare  la  pro¬ 
pria  posta  aperta. 

Fin  qui  l’intervista.  Ma  anche  a 
questo  proposito  va  detto  che  ci 
sono  diversi  mezzi  per  aggirare 
l’ostacolo:  si  possono  inviare  im¬ 
magini  elettroniche  (ad  esempio 
una  bella  cartolina  turistica  digita¬ 
lizzata)  in  cui  nascondere  messag¬ 
gi  segreti  mimetizzati  con  partico¬ 
lari  accorgimenti. 

C’è  poi  la  crittograf azione  dei 
messaggi  per  renderli  illeggibili 
anche  se  intercettati. 

Un  regime  dittatoriale  potrebbe 
imporre  a  chi  gestisce  i  collega- 
menti  Internet  (ma  solo  gli  Internet 
provider  di  quella  nazione)  di  for¬ 
nire  una  “traccia”  dei  siti  consulta¬ 
ti  da  ciascun  utente  per  “spiare  i 
dissidenti” ,  ma  ci  sono  dei  siti 
dentro  cui  si  può  entrare  e  uscire 
nuovamente  facendo  perdere  le 
tracce  dei  successivi  siti  consultati. 
Internet  sembra  una  gara  fra  chi 
vuole  controllare  e  chi  non  vuole 
farsi  controllare. 

Ha  la  particolarità  di  non  essere 
“dominabile”  da  un  solo  stato:  le 
leggi  della  nazione  A  possono  es¬ 
sere  imposte  ai  siti  Internet  della 
nazione  A  ma  non  quelli  della  na¬ 
zione  B  che  sono  collegati  in  rete 
alla  nazione  A. 
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Ma  da  solo  lo  strumento  non  basta: 
occorre  fare  accettare  ai  governi  - 
anche  ai  più  totalitari  -  l’idea  che 
la  Dichiarazione  dei  Diritti  del¬ 
l’Uomo  è  un  impegno  formale  e 
sostanziale  che  tutti  i  governi  han¬ 


no  sottoscritto  in  sede  Onu  e  che 
sono  quindi  obbligati  a  rispettare. 
Tutti  i  cittadini  del  mondo  devono 
poter  essere  liberi  di  comunicare : 
con  Internet  e  senza  Internet.  Non 
solo  nel  segreto  digitale  dei  flussi 


elettronici  ma  anche  all’aperto, 
nelle  piazze,  nelle  fabbriche,  nelle 
scuole,  ovunque. 

*  Presidente  di  PeaceLink 
http://www.peacelink.it 


Un  computer  per  sfidare  i  dittatori 

Importantissimo:  Internet  è  un  mezzo  che  oltrepassa  le  frontiere.  Non  stiamo  parlando  dell’Internet  pubblicizzata  per  fare  soldi 
o  stupire  con  effetti  speciali  ma  di  una  tecnologia  che  può  diventare  stmmento  di  difesa  dei  diritti  umani.  Se  infatti  un  regime 
dittatoriale  chiude  un  giornale  d’autorità,  quello  stesso  giornale  può  riaprire  le  proprie  pubblicazioni  all’estero  e  farle  giungere 
via  computer  nella  nazione  dove  è  stato  vietato.  La  rete  Internet  azzera  le  distanze.  Tecnicamente  è  indifferente  su  Internet  con¬ 
sultare  un  sito  a  dieci  chilometri  da  casa  o  a  diecimila  chilometri  di  distanza:  la  connessione  ad  un  sito  informativo  intemazio¬ 
nale  ha  lo  stesso  costo  della  connessione  ad  un  sito  nazionale  (in  genere  si  paga  solo  lo  scatto  telefonico  urbano).  Se  un  cinese 
di  Pechino  vuole  consultare  via  Internet  informazioni  americane  paga  lo  stesso  costo  necessario  a  consultare  un  sito  della  sua 
città.  Per  questo  in  Cina  limitano  conoscenza  dell’inglese  ai  soli  quadri  aziendali  e  controllano  chi  accede  ad  Internet.  Chi  ha  in¬ 
tuito  questa  straordinaria  innovazione  avrà  anche  capito  perché  abbiamo  incominciato  dicendo:  importantissimo.  I  dittatori  lo 
hanno  già  capito,  e  noi?  Continuiamo  a  perdere  tempo  a  “giocherellare”  su  Internet  o  stiamo  maturando  una  consapevolezza? 
Siamo  infatti  di  fronte  ad  una  potenziale  rivoluzione.  Se  le  nazioni  dove  c’è  libertà  di  espressione  del  pensiero  ospitassero  nei 
loro  siti  Internet  quelle  informazioni  censurate  nelle  nazioni  a  regime  totalitario,  ci  sarebbe  una  pressione  informativa  non  più 
contenibile  con  i  tradizionali  mezzi  repressivi.  E  finalmente  si  disporrebbe  di  un  mezzo  intemazionale  su  cui  la  singola  nazione 
non  potrebbe  esercitare  pressioni,  inibizioni  o  intimidazioni:  se  io  invio  in  Cina  informazioni  su  Tien  An  Men  o  gli  appelli  dei 
dissidenti  politici  cinesi  all’estero  non  mi  possono  fermare  (terrorismo  a  parte). 

Eppure  gli  esperti  telematici  dei  dittatori  stanno  lavorando  per  “oscurare”  i  siti  dei  dissidenti.  Ci  riusciranno? 


Un  computer  per  spiare  i  pacifisti 

“La  CIA  ci  spia  e  non  vuole  più  andare  via...”,  cantava  Eugenio  Finardi.  Oggi  tutto  questo  esiste  veramente  e  si  chiama  Echelon. 
“In  tutt’  Europa  la  posta  elettronica,  le  comunicazioni  telefoniche  e  quelle  via  fax  sono  intercettate  sistematicamente  dalla  Na¬ 
tional  Security  Agency.  Le  informazioni  intercettate  vengono  poi  trasferite  via  satellite  a  Fort  Meade  nel  Maryland,  dopo  es¬ 
sere  state  raccolte  in  un  centro  inglese”.  Sono  parole  del  magistrato  Carlo  Sarzana,  vicepresidente  dei  Gip  di  Roma,  tratte  da 
un’intervista  rilasciata  all’Agi,  dopo  che  la  Procura  di  Roma  ha  aperto  un’inchiesta  su  Echelon,  il  grande  orecchio  che  inter¬ 
cetta  tutti  i  messaggi,  anche  questo  che  invio  ad  Azione  nonviolenta  per  posta  elettronica. 

Ma  c’e’  di  piu’:  in  una  mini-inchiesta  giornalistica  del  Televideo  RAI  emerge  anche  il  dato  del  “pedinamento”  tramite  cellulare. 
Dove  sarà  in  questo  momento  il  signor  X  Y?  A  Roma?  A  Milano?  A  Termoli?  Sul  treno  a  meta’  strada  fra  Milano  e  Roma?  E 
con  lui  chi  c’è?  C’è  quella  tal  persona  che  ci  interessa  controllare?  Basta  vedere  il  segnale  del  suo  cellulare,  verificare  le  coordi¬ 
nate  del  cellulare  più  vicino  e  sappiamo  con  chi  si  sta  incontrando  o  chi  sta  viaggiando  con  lui. 

Il  tutto  può  essere  complicato  dai  dati  separati  negli  archivi  delle  reti  informatiche  Tim,  Omnitel,  Wind...  Ma  niente  paura:  con 
Echelon  viene  rimesso  ordine  nel  disordine  e  ricomposto  il  puzzle  se  questa  ragnatela  globale  di  intercettazione  e’  riuscita  a 
carpire  pure  i  file  che  abbinano  ai  numeri  dei  cellulari  anche  i  nominativi  degli  utenti.  L’intelligence  anglo-americana  ha  sede 
a  Morwenstow,  nei  pressi  di  Londra,  che  poi  smista  a  Fort  Meade  nel  Maryland.  “L' investigatore  privato  munito  di  licenza 
non  può  assolutamente  fare  intercettazioni  telefoniche,  né  ambientali,  né  di  fax  o  di  computer.  È  un  reato  punibile  con  5  anni 
di  arresto  e  ritiro  e  sospensione  definitiva  della  licenza”.  Lo  spiega  a  Televideo  Miriam  Ponzi,  della  omonima  agenzia  di  inve¬ 
stigazioni  private.  Ma  se  a  pedinarci  e  ascoltarci  è  Echelon,  possiamo  denunciare  e  far  arrestare  Bill  Clinton  e  Tony  Blair? 
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*  Azione  nonviolenta 


Telematica  nonviolenta 


L’articolo  19  della  Dichiarazione 
dei  Diritti  dell’Uomo  afferma: 
“Ogni  individuo  ha  diritto  alla  li¬ 
bertà  d’opinione  e  d’ espressione, 
il  che  implica  il  diritto  di  non  venir 
disturbato  a  causa  delle  proprie 
opinioni  e  quello  di  cercare,  rice¬ 
vere  e  diffondere  con  qualunque 
mezzo  di  espressione,  senza  consi¬ 
derazione  di  frontiere,  le  informa¬ 
zioni  e  le  idee” .  Nonostante  i  suoi 
50  anni  questo  articolo  sembra  sta¬ 
to  pensato  e  scritto  da  chi  aveva 
già  sotto  mano  una  tastiera  e  un 
collegamento  telematico.  Ed  inve¬ 
ce  nasceva  in  un’epoca  in  cui  il 
controllo  sulle  notizie  era  ferreo  e 
le  radio  delle  nazioni  libere  non 
riuscivano  a  penetrare  nel  territorio 
delle  nazioni  con  regimi  totalitari 
per  via  dei  disturbi  elettromagneti¬ 
ci  da  essi  creati  ad  hoc  per  non  far 
filtrare  informazioni  diverse  da 
quelle  “autorizzate”. 

Oggi  invece  con  Internet  un’infor¬ 
mazione  viene  “zittita”  in  un  luogo 
può  rinascere  in  un  altro  e  ciò  che 
viene  cacciato  dalla  porta  ritorna 
dalla  finestra.  Poco  può  fare  un  go¬ 
verno  dittatoriale:  esso  deve  rasse¬ 
gnarsi  all’idea  che  in  altre  nazioni 
altri  siti  Internet  ospitino  le  infor¬ 
mazioni  censurate.  Può  scollegare 
tutta  la  nazione  da  Internet?  No, 
tenterà  di  porre  sotto  tutela  militare 
i  collegamenti  e  di  controllare  fin 
dove  può.  Di  fronte  a  questo  nuovo 
squarcio  di  libertà  come  reagiscono 
i  governi  totalitari?  Abbiamo  rea¬ 
lizzato  un’intervista  scoop  a  XY, 
una  persona  che  usa  Internet  e  che 
risiede  in  una  nazione  dominata  da 
un  regime  militare  che  viola  siste¬ 
maticamente  i  diritti  umani.  Per  ra¬ 
gioni  di  sicurezza  non  possiamo  ri¬ 
velare  l’identità  e  la  nazionalità 


Quando  Internet  mette  insieme 
il  diavolo  con  l'acqua  santa 
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della  persona  intervistata. 

Nella  nazione  dove  lei  vive  c’è  li¬ 
bertà  di  stampa? 

No.  Alcuni  giornali  che  hanno  cri¬ 
ticato  il  governo  sono  stati  chiusi. 

Tramite  Internet  quei  giornali 
hanno  potuto  far  leggere  le  loro 
informazioni? 

Sì,  alcuni  di  questi  giornali  hanno 
“riaperto”  le  loro  pagine  in  un  si¬ 
to  Internet  esterno  alla  nazione 
dove  vivo.  Il  governo  non  le  può 
censurare  e  così  io  continuo  a  leg¬ 
gere  su  Internet  ciò  che  il  governo 
mi  proibisce  nelle  edicole. 

Ma  il  governo  della  sua  nazione 
non  fa  nulla? 

Ha  tentato  di  oscurare  i  siti  che 
ospitavano  quei  giornali.  Ovvia¬ 
mente  non  poteva  intervenire  su 
territorio  straniero,  ma  ha  imposto 
a  tutti  i  nodi  Internet  della  mia  na¬ 
zione  di  inibire  i  collegamenti  ai 
siti  “proibiti” . 

E  così,  se  mi  collego  direttamente 
ad  essi,  ora  non  sono  in  grado  di 
leggere  più  nulla. 

Quindi  i  dittatori  possono  piega¬ 
re  Internet... 

No,  perchè  io  aggiro  l’ostacolo... 
mi  collego  su  siti  internazionali 
che  ospitano  a  loro  volta  i  siti 
“oscurati”  e  così,  giocando  di 
sponda,  posso  consultare  lo  stesso 
i  siti  “oscurati”  :  è  come  il  biliar¬ 
do,  se  non  puoi  colpire  direttamen¬ 
te,  devi  giocare  di  sponda.  Attra¬ 
verso  un  po’  di  triangolazioni  rie¬ 
sco  ad  aggirare  il  divieto  e  a  giun¬ 
gere  all’informazione  desiderata. 
E  poi  se  si  conosce  l’inglese  si 
possono  consultare  su  Internet 
quasi  tutte  le  agenzie  internaziona¬ 
li  di  informazione. 

Sono  tante  e  non  possono  certo 
bloccarle  tutte.  Possono  zittire  i 
nostri  giornali  ma  non  possono 
zittire  Internet. 

La  posta  elettronica  che  lei  rice¬ 


ve  e  invia  è  controllata? 

Un  giorno  ho  fatto  una  visita  al 
mio  Internet  Provider,  ossia  all’uf¬ 
ficio  che  mi  dà  accesso  ad  Inter¬ 
net.  C’erano  dei  monitor  sempre 
accesi  dove  si  potevano  leggere  i 
messaggi  in  partenza  e  in  arrivo. 
Un  altro  giorno  ho  provato  ad  en¬ 
trare  ma...  nella  stanza  dei  moni¬ 
tor  c’erano  dei  militari  che  legge¬ 
vano  i  nostri  messaggi  di  posta 
elettronica. 

Allora  è  più  sicuro  comunicare 
con  le  lettere... 

No,  le  lettere  le  aprono  e  le  con¬ 
trollano.  È  normale  trovare  la  pro¬ 
pria  posta  aperta. 

Fin  qui  l’intervista.  Ma  anche  a 
questo  proposito  va  detto  che  ci 
sono  diversi  mezzi  per  aggirare 
l’ostacolo:  si  possono  inviare  im¬ 
magini  elettroniche  (ad  esempio 
una  bella  cartolina  turistica  digita¬ 
lizzata)  in  cui  nascondere  messag¬ 
gi  segreti  mimetizzati  con  partico¬ 
lari  accorgimenti. 

C’è  poi  la  crittografazione  dei 
messaggi  per  renderli  illeggibili 
anche  se  intercettati. 

Un  regime  dittatoriale  potrebbe 
imporre  a  chi  gestisce  i  collega- 
menti  Internet  (ma  solo  gli  Internet 
provider  di  quella  nazione)  di  for¬ 
nire  una  “traccia”  dei  siti  consulta¬ 
ti  da  ciascun  utente  per  “spiare  i 
dissidenti” ,  ma  ci  sono  dei  siti 
dentro  cui  si  può  entrare  e  uscire 
nuovamente  facendo  perdere  le 
tracce  dei  successivi  siti  consultati. 
Internet  sembra  una  gara  fra  chi 
vuole  controllare  e  chi  non  vuole 
farsi  controllare. 

Ha  la  particolarità  di  non  essere 
“dominabile”  da  un  solo  stato:  le 
leggi  della  nazione  A  possono  es¬ 
sere  imposte  ai  siti  Internet  della 
nazione  A  ma  non  quelli  della  na¬ 
zione  B  che  sono  collegati  in  rete 
alla  nazione  A. 
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Ma  da  solo  lo  strumento  non  basta: 
occorre  fare  accettare  ai  governi  - 
anche  ai  più  totalitari  -  l’idea  che 
la  Dichiarazione  dei  Diritti  del¬ 
l’Uomo  è  un  impegno  formale  e 
sostanziale  che  tutti  i  governi  han¬ 


no  sottoscritto  in  sede  Onu  e  che 
sono  quindi  obbligati  a  rispettare. 
Tutti  i  cittadini  del  mondo  devono 
poter  essere  liberi  di  comunicare: 
con  Internet  e  senza  Internet.  Non 
solo  nel  segreto  digitale  dei  flussi 


elettronici  ma  anche  all’aperto, 
nelle  piazze,  nelle  fabbriche,  nelle 
scuole,  ovunque. 

*  Presidente  di  PeaceLink 
http://www.peacelink.it 


Un  computer  per  sfidare  i  dittatori 

Importantissimo:  Internet  è  un  mezzo  che  oltrepassa  le  frontiere.  Non  stiamo  parlando  dell’Internet  pubblicizzata  per  fare  soldi 
o  stupire  con  effetti  speciali  ma  di  una  tecnologia  che  può  diventare  strumento  di  difesa  dei  diritti  umani.  Se  infatti  un  regime 
dittatoriale  chiude  un  giornale  d’autorità,  quello  stesso  giornale  può  riaprire  le  proprie  pubblicazioni  all’estero  e  farle  giungere 
via  computer  nella  nazione  dove  è  stato  vietato.  La  rete  Internet  azzera  le  distanze.  Tecnicamente  è  indifferente  su  Internet  con¬ 
sultare  un  sito  a  dieci  chilometri  da  casa  o  a  diecimila  chilometri  di  distanza:  la  connessione  ad  un  sito  informativo  intemazio¬ 
nale  ha  lo  stesso  costo  della  connessione  ad  un  sito  nazionale  (in  genere  si  paga  solo  lo  scatto  telefonico  urbano).  Se  un  cinese 
di  Pechino  vuole  consultare  via  Internet  informazioni  americane  paga  lo  stesso  costo  necessario  a  consultare  un  sito  della  sua 
città.  Per  questo  in  Cina  limitano  conoscenza  dell’inglese  ai  soli  quadri  aziendali  e  controllano  chi  accede  ad  Internet.  Chi  ha  in¬ 
tuito  questa  straordinaria  innovazione  avrà  anche  capito  perché  abbiamo  incominciato  dicendo:  importantissimo.  I  dittatori  lo 
hanno  già  capito,  e  noi?  Continuiamo  a  perdere  tempo  a  “giocherellare”  su  Internet  o  stiamo  maturando  una  consapevolezza? 
Siamo  infatti  di  fronte  ad  una  potenziale  rivoluzione.  Se  le  nazioni  dove  c’è  libertà  di  espressione  del  pensiero  ospitassero  nei 
loro  siti  Internet  quelle  informazioni  censurate  nelle  nazioni  a  regime  totalitario,  ci  sarebbe  una  pressione  informativa  non  più 
contenibile  con  i  tradizionali  mezzi  repressivi.  E  finalmente  si  disporrebbe  di  un  mezzo  intemazionale  su  cui  la  singola  nazione 
non  potrebbe  esercitare  pressioni,  inibizioni  o  intimidazioni:  se  io  invio  in  Cina  informazioni  su  Tien  An  Men  o  gli  appelli  dei 
dissidenti  politici  cinesi  all’estero  non  mi  possono  fermare  (terrorismo  a  parte). 

Eppure  gli  esperti  telematici  dei  dittatori  stanno  lavorando  per  “oscurare”  i  siti  dei  dissidenti.  Ci  riusciranno? 


Un  computer  per  spiare  i  pacifisti 

“La  CIA  ci  spia  e  non  vuole  più  andare  via...”,  cantava  Eugenio  Finardi.  Oggi  tutto  questo  esiste  veramente  e  si  chiama  Echelon. 
“In  tutt’  Europa  la  posta  elettronica,  le  comunicazioni  telefoniche  e  quelle  via  fax  sono  intercettate  sistematicamente  dalla  Na¬ 
tional  Security  Agency.  Le  informazioni  intercettate  vengono  poi  trasferite  via  satellite  a  Fort  Meade  nel  Maryland,  dopo  es¬ 
sere  state  raccolte  in  un  centro  inglese".  Sono  parole  del  magistrato  Carlo  Sarzana,  vicepresidente  dei  Gip  di  Roma,  tratte  da 
un’intervista  rilasciata  all’Àgi,  dopo  che  la  Procura  di  Roma  ha  aperto  un’inchiesta  su  Echelon,  il  grande  orecchio  che  inter¬ 
cetta  tutti  i  messaggi,  anche  questo  che  invio  ad  Azione  nonviolenta  per  posta  elettronica. 

Ma  c’e’  di  piu’:  in  una  mini-inchiesta  giornalistica  del  Televideo  RAI  emerge  anche  il  dato  del  “pedinamento”  tramite  cellulare. 
Dove  sarà  in  questo  momento  il  signor  X  Y?  A  Roma?  A  Milano?  A  Termoli?  Sul  treno  a  meta’  strada  fra  Milano  e  Roma?  E 
con  lui  chi  c’è?  C’è  quella  tal  persona  che  ci  interessa  controllare?  Basta  vedere  il  segnale  del  suo  cellulare,  verificare  le  coordi¬ 
nate  del  cellulare  più  vicino  e  sappiamo  con  chi  si  sta  incontrando  o  chi  sta  viaggiando  con  lui. 

Il  tutto  può  essere  complicato  dai  dati  separati  negli  archivi  delle  reti  informatiche  Tim,  Omnitel,  Wind...  Ma  niente  paura:  con 
Echelon  viene  rimesso  ordine  nel  disordine  e  ricomposto  il  puzzle  se  questa  ragnatela  globale  di  intercettazione  e’  riuscita  a 
carpire  pure  i  file  che  abbinano  ai  numeri  dei  cellulari  anche  i  nominativi  degli  utenti.  L’intelligence  anglo-americana  ha  sede 
a  Morwenstow,  nei  pressi  di  Londra,  che  poi  smista  a  Fort  Meade  nel  Maryland.  “L’investigatore  privato  munito  di  licenza 
non  può  assolutamente  fare  intercettazioni  telefoniche,  né  ambientali,  né  di  fax  o  di  computer.  È  un  reato  punibile  con  5  anni 
di  arresto  e  ritiro  e  sospensione  definitiva  della  licenza ”.  Lo  spiega  a  Televideo  Miriam  Ponzi,  della  omonima  agenzia  di  inve¬ 
stigazioni  private.  Ma  se  a  pedinarci  e  ascoltarci  è  Echelon,  possiamo  denunciare  e  far  arrestare  Bill  Clinton  e  Tony  Blair? 
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Vittoria  nonviolenta 


Franco  Perna  (al  centro ) 
a  GorazdrecIPeja 


a  cura  di 
di  Franco  Perna 
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Qualche  settimana  fa  mi  telefonò 
Alberto  L’Abate  chiedendomi  di 
dare  una  mano  alla  “Campagna 
Kosovo”  portando  una  Panda  4x4 
a  Pristina,  dono  del  Comune  di 
Riccione  per  il  Kossovo,  e  ripor¬ 
tando  la  sua  in  Italia.  Il  viaggio  è 
durato  due  settimane  (in  tutto 
4.500  km)  in  compagnia  di  Maria 
Carla  Biavati  di  Bologna  e,  per 
qualche  giorno,  di  Zef  Chiaro- 
monte,  italo  -  albanese  di  Paler¬ 
mo. 

Abbiamo  potuto  visitare  varie 
città,  tra  cui  Peja,  Dakovica,  Priz- 
ven,  Viti,  Kamenica  e  naturalmen¬ 
te  Pristina,  incontrando  alcune 
persone,  anche  per  caso,  che  po¬ 
trebbero  rivelarsi  potenziali  inter¬ 
locutori  -  referenti  della  campa¬ 
gna,  specialmente  Padre  Lush,  ca¬ 
rismatica  figura  cattolica,  cono¬ 
sciuto  anche  all’estero,  attualmen¬ 
te  la  Campagna  opera  da  un  picco¬ 
lo  appartamento  in  affitto  a  Pristi¬ 
na,  e  prevede  l’attuazione  di  un 
programma  di  mediazione  /  conci¬ 
liazione  dal  basso  (tribunali  civili) 
sotto  l’ auspicio  dell’OSCE.  Tale 
progetto  vorrebbe  basarsi,  in  qual¬ 
che  modo,  sul  successo  di  un’altra 
campagna  che  venne  iniziata  e 
condotta  dal  carismatico  intellet¬ 
tuale  -  attivista  Anton  Qetta  (1920 
-  1995)  tra  il  1990  e  il  ’92,  quan¬ 
do  oltre  2000  casi  di  “feudi  di  san¬ 
gue”  furono  risolti  pacificamente 
(vedi  anche  Peace  News,  March  - 
May  2000)  con  l’aiuto  di  circa 
500  volontari  -  studenti  e  con  la 
partecipazione  attiva  di  molti  capi 
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Appunti  di  viaggio 
A£R  in  Kossovo 


/  anziani  di  villaggio.  Fu  veramen¬ 
te  un  grande  successo,  che  contri¬ 
buì  non  poco  anche  all’alternativa 
nonviolenta  promossa  da  Rugova 
a  livello  politico  per  l’indipenden¬ 
za  del  Kossovo.  Spostandoci  da  un 
posto  all’altro  ci  siamo  resi  conto 
della  precarietà  della  vita  in  queste 
zone  dei  Balcani  (ivi  compreso  il 
Montenegro,  dove  la  possibilità  di 
un  conflitto  non  è  da  escludere), 
nonostante  l’afflusso  massiccio  di 
soldi  e  di  beni  in  seguito  alla  guer¬ 
ra  NATO.  In  teoria,  però,  tutto  do¬ 
vrebbe  funzionare  bene,  dopo  un 
periodo  transitorio  efficacemente 

-  sempre  in  teoria  -  gestito  da 
quattro  principali  organizzazioni  e 
agenzie  intemazionali  sotto  la  gui¬ 
da  del  dr.  Konchner,  rappresentan¬ 
te  speciale  del  Segretario  Generale 
delTONU.  L’intera  operazione  è 
suddivisa  in  quattro  settori: 

-  Assistenza  umanitaria  (UNH- 
CR),  che  dovrebbe  concludersi  a 
metà  2000; 

-  Amministrazione  civile,  sotto  la 
responsabilità  diretta  dell’ONU; 

-  Democratizzazione  e  ricostru¬ 
zione  del  tessuto  sociale 
(OSCE); 

-  Sviluppo  economico  (Unione 
Europea). 

Naturalmente  c’è  anche  la  presen¬ 
za  militare  (K  -  FOR),  ma  questo 
è  un  capitolo  a  parte  e  molto  com¬ 
plesso.  Vengono  poi  le  oltre  400 
ONG  (organizzazioni  non  -  go¬ 
vernative),  molte  delle  quali  han¬ 
no  un  notevole  potere  finanziario  e 
peso  economico,  ma  senza  abilità 
/  volontà  di  collaborazione  tra  lo¬ 
ro,  soprattutto  a  livello  istituziona¬ 
le  -  decisionale,  benché  abbiano 
formato  un  consiglio  ONG  che  si 
riunisce  regolarmente  nei  locali 
dell’UNHCR. 

Ad  uno  di  tali  incontri  (cui  parte¬ 
cipai  come  osservatore  accanto  al 
rappresentante  del  Balkan  Peace 
Team,  non  essendo  la  Campagna 
Kossovo  ufficialmente  riconosciu¬ 
ta)  la  figura  di  Konchner  venne  se¬ 
veramente  criticata,  con  l’accusa 
di  voler  ignorare  il  molo  e  i  biso¬ 


gni  degli  operatori  non  -  governa¬ 
tivi.  A  margine  di  tutto  questo  oc¬ 
corre  sottolineare  la  modestissima 
presenza  di  alcuni  gruppi,  con 
scarsi  mezzi  finanziari,  orientati 
verso  un  lavoro  per  la  pace  dal 
basso  eseguito  da  volontari/e.  È 
bene  ricordare  qui  i  Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace,  Balkan  Peace 
Team,  Balkan  Sunflowers,  Conflict 
Resolution  Catalysts,  Operazione 
Colomba,  con  cui  io  ho  avuto  con¬ 
tatti  diretti  e  personali.  La  Campa¬ 
gna  Kossovo  potrebbe,  in  teoria 
almeno,  coordinare  le  attività  di 
tali  gruppi,  ma  amministrativa¬ 
mente  è  troppo  debole  per  farlo, 
ammesso  che  ce  ne  sia  la  volontà 
da  parte  di  tutti.  Infatti,  manca  ad¬ 
dirittura  una  buona  conoscenza  re¬ 
ciproca,  nonostante  saltuari  con¬ 
tatti  -  alcuni  dei  quali  molto  beffi  - 
sul  terreno,  com’è  avvenuto  per 
esempio  con  volontari/e  di  BCP  e 
OC. 

Grazie  a  tali  incontri  abbiamo  po¬ 
tuto  visitare  due  famiglie  sospetta¬ 
te  di  collaborazionismo  coi  Serbi 
e  conseguentemente  minacciate  di 
morte  (il  capo  di  una  di  queste  fa¬ 
miglie  fu  ucciso  qualche  mese  fa). 
Da  sei  mesi  queste  persone  non 
osano  mettere  piede  fiiori  casa  e  i 
loro  unici  contatti  sociali  avvengo¬ 
no  grazie  alle  visite  di  volontari/e, 
nonché  alla  presenza  in  strada  di 
un  blindato  K  -  FOR  dell’E.I. 

Ci  si  chiede  che  cosa  sarà  del  Kos¬ 
sovo  quando  la  massiccia  presen¬ 
za  straniera  -  intemazionale  andrà 
via,  se  nel  frattempo  i  Kossovari 
non  saranno  riusciti  a  crearsi  le 
proprie  strutture  sociali,  economi¬ 
che  e  politiche  per  ricostruire  le 
loro  comunità  dilaniate  dall’odio  e 
dalla  vendetta. 

Tutto  l’apporto  dall’ esterno,  per 
quanto  grande  possa  essere,  ri¬ 
schia  di  creare  un  benessere  tem¬ 
poraneo  e  caratterizzato  da  di¬ 
pendenza.  Certo,  occorre  dare 
una  mano  a  chi  è  in  difficoltà, 
come  segno  di  solidarietà,  ma 
senza  pretendere  di  risolvere  i  lo¬ 
ro  problemi. 


Al -Hai  lag,  martire 
mistico  dell’IsIam 


La  vita  e  la  tragica  morte  di  al-Hallàg  segnano  una 
svolta  nella  storia  del  Sufismo:  mentre  i  suoi  contem¬ 
poranei  esprimevano  le  loro  idee  in  cerehie  ristrette 
con  circospezione,  egli  le  comunicò  apertamente  al  po¬ 
polo,  suscitando  la  reazione  ostile  dei  teologi  musulma¬ 
ni  e  della  classe  dirigente. 

Di  origine  persiana,  era  nato  a  Tur  nella  provincia  del 
Fars  (Iran)  nell’857  (o  858). 

A  sedici  anni  lasciò  la  famiglia  per  seguire  l’insegna- 
mento  dei  grandi  mistici  del  suo  tempo;  tale  noviziato 
durò  24  anni  presso  tre  successivi  maestri,  di  cui  l’ulti¬ 
mo  è  Gunayd  a  Baghdad,  allora  capitale  dell’impero 
islamico  sotto  la  dinastia  degli  Abbasidi. 

A  quarant’anni  iniziò  un  cammino  indipendente  e  ori¬ 
ginale,  essendo  giunto  all’intuizione  dell’unione  con 
Dio  nell’amore  reciproco;  egli  avvertiva  la  presenza  di 
Dio  nella  propria  interiorità,  presenza  che  gli  permette¬ 
va  di  dire  la  Parola  di  Dio  allo  stesso  titolo  del  sacro 
Corano. 

Esaltato  da  questa  scoperta,  volle  annunciarla  al  mondo 
e  percorse,  in  circa  dodici  anni  di  viaggi,  vaste  regioni , 
soprattutto  l’Iraq  e  la  Persia,  spingendosi  fino  all’India 
e  ai  confini  della  Cina. 

Tornato  a  Baghdad,  predicò  in  tutti  gli  ambienti,  a  tutte 
le  classi  sociali:  sui  mercati,  nei  cimiteri,  nei  convegni 
di  dotti  e  fin  nel  palazzo  del  Califfo. 


La  condanna  e  la  morte 

Contro  di  lui  sorsero  varie  opposizioni:  i  teologi  mu¬ 
sulmani  gli  rimproveravano  la  dottrina  dell’unione  mi¬ 
stica,  che  a  loro  avviso,  fondendo  il  divino  e  l’umano, 
portava  a  una  sorta  di  panteismo. 

I  politici  lo  accusavano  di  turbare  gli  spiriti  e  lo  tratta¬ 
vano  da  agitatore. 

Arrestato  per  due  volte  dalla  polizia  abbaside,  fu  con¬ 
dannato,  come  eretico,  ad  avere  le  mani  e  i  piedi  taglia¬ 
ti  alternativamente  e  ad  essere  appeso  al  patibolo. 

La  sentenza  fu  eseguita  e  al-Hallag  verme  messo  a  mor- 


Un  antico  testo  del  Corano 


te  il  27  marzo  922:  il  suo  corpo  fu  bruciato  e  le  ceneri 
disperse  al  vento,  per  evitare  che  divenissero  oggetto  di 
culto.  In  uno  dei  suoi  poemi  aveva  previsto  il  destino 
che  lo  attendeva^  ' 

Vai  ad  avvertire  i  miei  amici  che  mi  sono  imbarcato 
per  l’alto  mare  e  che  la  barca  ha  fatto  avaria.  È  nella 
religione  del  patibolo  che  morirò,  non  voglio  più  né  la 
Mecca  né  Medina.(p.l54) 


La  dottrina  mistica 

Al-Hallàg  era  partito  dal  sacro  Corano,  ma  poi  aveva 
percorso  un  lungo  cammino  spirituale,  tesò  ad  una 
unione  profonda  col  Dio  amore. 

Sentiva  la  presenza  di  Dio  nella  propria  anima,  tanto 
che  giunse  a  scrivere  (con  scandalo  dei  musulmani  or¬ 
todossi): 

Sono  divenuto  Colui  che  amo,  e  Colui  che  amo  è  dive¬ 
nuto  me.  Siamo  due  spiriti  che  abitano  in  un  solo  cor¬ 
po.  Dunque,  se  tu  mi  vedi,  tu  Lo  vedi  e  se  tu  Lo  vedi,  tu 
ci  vedi.(p.l56) 

Un  altro  aspetto  che  lo  differenzia  dallTslamismo  è  il  va¬ 
lore  attribuito  alla  sofferenza  e  alla  morte  sul  patibolo: 
Uccidetemi,  miei  cari  amici,  poiché  la  mia  morte  è  la 
mia  vita. 

La  mia  morte  è  di  sopravvivere  e  la  mia  vita  è  di  morire. 
Sento  che  ridurmi  al  nulla  è  il  più  bel  dono  che  mi  si 
possa  fare. 

E  lasciarmi  vivere  così  il  peggiore  dei  torti. 

La  mia  vita  ha  cessato  di  piacermi,  tra  queste  rovine 
che  crollano. 

Uccidete  dunque  queste  ossa  periture. 

In  seguito,  quando  passerete  vicino  alla  mia  tomba, 
troverete  il  segreto  del  mio  Amico  (Dio)  nei  recessi 
delle  anime  che  sopravvivono. (p.l 51  ) 


La  conoscenza  di  al-Hallàg 
in  Occidente 

Nessun  islamista  aveva  approfondito  la  vita  e  la  dottri¬ 
na  del  mistico  persiano  prima  di  Louis  Massignon 
(1883-1962),  illustre  islamista  francese,  che  gli  ha  de¬ 
dicato  molti  anni  di  studio,  conclusi  con  la  pubblicazio¬ 
ne  dell’opera:  La  passione  di  al-Hallàg,  martire  misti¬ 
co  dell’ Islam,  ed  .postuma  in  4  volumi,  Gallimard,  Pa¬ 
ris,  1975.  Magnisson  ha  sottolineato  in  particolare  le 
affinità  tra  il  tragico  destino  del  martire  persiano  e 
quello  di  Gesù. 

Grazie  agli  studi  di  Massignon,  al-Hallag  è  entrato  nel¬ 
la  cultura  mondiale. 

In  Italia  l’islamista  prof.  Alberto  Ventura  ha  curato  la 
traduzione  in  italiano  del  Diwan  (canzoniere)  del  misti- 
co-martire  (Editrice  Marietti,  1980),  già  tradotto  in 
francese  dal  Massignon  nel  1955. 

Le  citazioni  del  presente  articolo  sono  tratte  da:  Autori 
vari,  Le  grandi  figure  dell’Islam,  Cittadella  editrice, 
Assisi,  1989. 
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Dov’è  finito  il  gioco  libero  dei  bambini? 

Sommerso  da  attività  programmate  e  computer! 


Che  il  gioco  infantile  sia  attività  seria  e  formativa, 
oggi  non  lo  mette  in  discussione  più  nessuno  e  tutta¬ 
via  è  facile  osservare  quanto  esso  sia  progressiva¬ 
mente  ridotto  e  svalutato  soprattutto  negli  anni  del¬ 
la  scuola  elementare. 

Indubbiamente  hanno  influito  su  tale  inversione  i 
forti  cambiamenti  avvenuti  negli  ultimi  trent’anni  : 
da  un  lato  i  bambini  passano  tempi  sempre  più  lun¬ 
ghi  fuori  casa  affidati  a  terzi,  dato  che  i  genitori  so¬ 
no  sempre  più  freneticamente  occupati  e  lontani.  Al 
tempo  stesso  è  cresciuta  nei  confronti  dei  piccoli  an¬ 
che  prima  dei  sei  anni  la  pretesa  di  precoci  cono¬ 
scenze  di  base  -  i  prerequisiti  -  come  se  la  vita  fosse 
sempre  -  e  dunque  anche  l’infanzia-  preparazione  a 
qualcos’altro. 

Eccoci  allora  al  pre-grafismo,  al  pre-calcolo,  alle 
schede  che  danno  simboli  pre-  costituiti  dagli  adulti, 
ovvero  stereotipati  e  non  creati  dai  bambini  stessi 
attraverso  il  gioco,  le  esperienze  sensoriali,  le  atti¬ 
vità  liberamente  scelte  e  liberamente  continuate.  Fin 
dai  primi  anni  nelle  istituzioni  infantili  -  private  o  di 
stato,  rette  da  suore  o  da  maestre  laiche  -  i  bambini 
entrano  in  ruolini  di  marcia  programmati  per  cui  il 
giorno  X  all’ora  Y  i  soggetti  ABCDEFGH-e 
speriamo  che  non  siano  più  di  otto  -  vanno  a  fare 
l’attività  Z.  Sta  all’abilità  degli  educatori  convincerli 
che  è  bello  farlo,  che  è  divertente,  ci  viene  anche 
Luigi,  poi  lo  facciamo  vedere  alla  mamma,  ecc., 
ecc.  I  mezzi  di  seduzione  sono  tanti.  Si  va  lì  e  si 
esegue  quanto  previsto  nel  tempo  previsto. 

Tutti  fanno  la  stessa  cosa  con  l’illusione  -  per 
l’adulto  -  che,  nel  confronto  tra  pari,  la  valutazione 
sia  più  obiettiva:  in  definitiva  è  questa  che  conta  ai 
suoi  occhi. 

Dall’altro  lato  sempre  più  si  osserva  una  confusio¬ 
ne  tra  educazione  e  animazione.  La  prima  dovrebbe 
partire  dal  riconoscimento  delle  ricchezze  potenziali 


di  ogni  individuo,  la  seconda  presuppone  individui 
passivi  che  appunto  devono  essere  "animati”:  coor¬ 
dinati,  organizzati,  stimolati. 

Gli  animatori,  professione  alquanto  recente,  riem¬ 
piono  con  livelli  variabili  di  esperienza  le  sale-gio¬ 
co  dei  reparti  pediatrici,  le  ludoteche,  i  dopo-scuola, 
gli  oratori  e,  là  dove  é  possibile,  anche  le  classi.  Si 
fa  animazione  sul  campo  sportivo  come  all’ora  di 
religione.  Tutto  è  confuso  e  méscolato  e  la  coerenza 
tra  obiettivi  e  mezzi  è  assai  lontana. 

Un  esempio. 

10  aprile  2000:  la  Tv  regionale  della  Lombardia 
mette  in  risalto  T  iniziativa  di  un  giovane  parroco 
di  Busto  Arsizio  che  sfida  a  pallone  (calcio)  i  ra¬ 
gazzini:  se  perde  lui,  vanno  tutti  a  messa;  se  per¬ 
dono  loro,  paga  a  ciascuno  un  gelato.  I  bambini  al¬ 
legri  battono  le  mani. 

L’animazione  è  entrata  nelle  attività  cosiddette 
“espressive”  della  scuola  (ma  che  cosa  esprimo¬ 
no,  se  sono  fatte  a  comando?),  spolverando  di  mo¬ 
derno  i  “lavoretti”  di  buona  memoria:  pacchi  di 
carte,  pennarelli,  colle,  ecc.  vengono  profusi  in 
prodotti  spesso  di  dubbio  gusto,  copiati  da  testi  o 
da  giornali,  con  i  bambini  sempre  lì  a  eseguire  co¬ 
se  che  a  casa  non  ripetono  mai  più  da  soli.  Nel 
campo  vuoto,  che  fare  se  non  tirare  calci  alla  pal¬ 
la?  Al  chiuso,  che  fare  se  non  quanto  è  proposto, 
secondo  modelli  e  tecniche  previste,  dal  materia¬ 
le  messo  a  disposizione? 

D’altra  parte  non  ci  sono  angoli  quieti  o  cantucci 
in  cui  stare  da  soli  o  giocare  con  un  amico.  Tutto  è 
pianificato  per  agire  insieme,  in  grande  gruppo, 
intorno  a  un  grande  tavolo. 

Guai  a  chi  si  isola,  a  chi  vagabonda. 

La  regola  è  Tintrattenimento;  dunque  l’adulto  è  il 
protagonista,  il  primo  attore.  Il  gioco  libero,  l’inven¬ 
zione  autonoma  sono  tenuti  lontani  perché  in  fondo 


trasgressivi.  Siamo  alla  mistificazione,  non  si  sa 
quanto  consapevole:  viene  chiamata  gioco  un’atti¬ 
vità  fortemente  condizionata  dal  fatto  che  l’adulto  - 
anzi  i  vari  adulti  con  cui  il  bambino  ha  a  che  fare  - 
predispongono  fino  all’esasperazione  gli  oggetti 
“per  i  momenti  ludici”  .  (Mi  si  perdoni  il  linguag¬ 
gio!).  Manipolare?  C’è  il  Di-dò.  Costruire?  Duplo  o 
Lego.  Guardare  libri?  Disney  a  profusione.  Giocare 
alla  casa?  Coloratissime  cucinette  di  indistruttibile  e 
inquinante  plastica  dove  tutto  è  finto  o  le  case  mi¬ 
niaturizzate  delle  Barbie  che  riportano  a  una  netta 
divisione  tra  giochi  maschili  e  femminili.  I  piccoli 
hanno  le  collezioni  della  Fisher  Price  e,  appena  cre¬ 
scono,  i  vari  mostri,  Power  Rangers,  Robot  trasfor¬ 
mabili  in  auto  alla  Diabolik  e  così  via. 

Quanto  alle  armi  /  giocattolo  ,  vige  anche  qui  la  re¬ 
gola  dell’imitazione  perfetta,  ma  un  ragazzino  di 
mia  conoscenza  che  -  giusto  ha  ricevuto  in  regalo 
una  mitraglietta  (!!!)-  mi  dice:  “Non  mi  piace  tanto; 
gioco  meglio  con  la  spada  di  Zorro  e  il  mio  mantel¬ 
lo”.  Il  fatto  che  questo  sia  un  ampio  telo  rosso  ag¬ 
giunge  forza  al  personaggio  che  snida  mostri  dagli 
armadi  e  da  sotto  i  letti. 

Poi  c’è  il  computer  che  sta  diventando  più  invaden¬ 
te  della  tv  perché  ridotto  a  giocattolo  per  i  più  pic¬ 
coli  e  quindi  estremamente  seduttivo,  funzionale  a 
una  dipendenza  precocissima.  (Una  riflessione:  ci 
angoscia  l’idea  della  droga  data  con  bibite  o  cara¬ 
melle  ai  ragazzini  all’uscita  delle  scuola,  ma  non  ci 
preoccupiamo  di  ciò  che  mettiamo  in  atto  per  sop¬ 
primere  precocemente  il  gusto  di  giocare  e  di  inven¬ 
tare.  Eppure,  una  droga  tira  l’altra!). 

Nelle  nostre  case  extrapulite,  nelle  scuole  dove  gli 
inservienti  spesso  sono  più  potenti  del  direttore,  non 
c’è  più  spazio  per  attività  proibite  in  quanto  spor- 
chevoli  come  terra,  sabbia,  acqua,  legni,  conchiglie 


o  altri  tesori  trovati  dai  bambini:  Non  c’è  posto  per 
trasformarli  -  così  facilmente,  se  li  si  lascia  fare  - 
in  occasioni  e  in  compagni  di  gioco. 

Osservo  un  bambino  di  sette  anni  che,  nel  tinello  dei 
nonni,  pesca  da  un  cesto  castagne  matte  e  mandorle 
troppo  vecchie  per  essere  mangiate  ma  ottime  per 
diventare  una  mandria  di  bisonti  minacciati  da  un 
dinosauro  (una  pigna  lunga  e  stretta  intorno  a  cui 
ha  arrotolato  uno  spago  rosso).  Che  cosa  inventa? 
Che  cosa  esoricizza? 

Domande  indiscrete  in  fondo:  quello  che  conta  è  la 
felicità  dell’ invenzione  e  il  senso  di  libertà  che  gli 
permette  di  trovare  un  suo  spazio  malgrado  gli  adul¬ 
ti  vicini,  nessuno  dei  quali  però  si  permette  di  inter¬ 
ferire,  consigliare,  suggerire. 

Un  bambino  fortunato  perché  le  persone  di  casa  tol¬ 
lerano  con  paziente  buon  umore  quel  tanto  di  sano 
disordine  provocato  da  orde  di  briganti  e  da  macchi¬ 
ne  rovesciate  in  fondo  a  precipizi. 

E  invece  preferiamo  bambini  con  l’antennina  in  te¬ 
sta,  che  non  osano  salire  non  dico  su  un  albero,  ma 
nemmeno  su  un  muretto  e  che  mai  si  leverebbero  le 
scarpe  per  entrare  in  un  prato  o  in  una  pozzanghera, 
bambini  che  non  hanno  mai  scoperto  come  trarre 
spunto  dalla  sagome  banali  degli  oggetti  quotidiani 
per  trasformarli  in  brillanti  personificazioni,  in  si¬ 
tuazioni  avventurose  che  spaziano  per  monti  e  per 
mari.  Eppure  i  bambini  hanno  diritto  a  questa  loro 
autonoma  stagione:  non  perdono  tempo,  ma  si  co¬ 
struiscono;  non  raccontano  stupidaggini,  ma  raffor¬ 
zano  ed  esplorano  con  la  loro  forza  immaginativa; 
non  operano  a  vuoto,  ma  attraverso  la  felice  inven¬ 
zione  entrano  in  contatto  con  le  cose  vere.  Bambini 
che  non  possono  essere  pienamente  bambini  nei  lo¬ 
ro  desideri,  nei  loro  giochi,  come  faranno  domani  ad 
essere  adulti  in  equilibrio  con  se  stessi,  audaci  e  so¬ 
gnatori,  concreti  realizzatori  di  un  mondo  migliore? 
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Dov’è  finito  il  gioco  libero  dei  bambini? 

Sommerso  da  attività  programmate  e  computer! 


Che  il  gioco  infantile  sia  attività  seria  e  formativa, 
oggi  non  lo  mette  in  discussione  più  nessuno  e  tutta¬ 
via  è  facile  osservare  quanto  esso  sia  progressiva¬ 
mente  ridotto  e  svalutato  soprattutto  negli  anni  del¬ 
la  scuola  elementare. 

Indubbiamente  hanno  influito  su  tale  inversione  i 
forti  cambiamenti  avvenuti  negli  ultimi  trent’anni  : 
da  un  lato  i  bambini  passano  tempi  sempre  più  lun¬ 
ghi  fuori  casa  affidati  a  terzi,  dato  che  i  genitori  so¬ 
no  sempre  più  freneticamente  occupati  e  lontani.  Al 
tempo  stesso  è  cresciuta  nei  confronti  dei  piccoli  an¬ 
che  prima  dei  sei  anni  la  pretesa  di  precoci  cono¬ 
scenze  di  base  -  i  prerequisiti  -  come  se  la  vita  fosse 
sempre  -  e  dunque  anche  l’infanzia-  preparazione  a 
qualcos’altro. 

Eccoci  allora  al  pre-grafismo,  al  pre-calcolo,  alle 
schede  che  danno  simboli  pre-  costituiti  dagli  adulti, 
ovvero  stereotipati  e  non  creati  dai  bambini  stessi 
attraverso  il  gioco,  le  esperienze  sensoriali,  le  atti¬ 
vità  liberamente  scelte  e  liberamente  continuate.  Fin 
dai  primi  anni  nelle  istituzioni  infantili  -  private  o  di 
stato,  rette  da  suore  o  da  maestre  laiche  -  i  bambini 
entrano  in  ruolini  di  marcia  programmati  per  cui  il 
giorno  X  all’ora  Y  i  soggetti  ABCDEFGH-e 
speriamo  che  non  siano  più  di  otto  -  vanno  a  fare 
l’attività  Z.  Sta  all’abilità  degli  educatori  convincerli 
che  è  bello  farlo,  che  è  divertente,  ci  viene  anche 
Luigi,  poi  lo  facciamo  vedere  alla  mamma,  ecc., 
ecc.  I  mezzi  di  seduzione  sono  tanti.  Si  va  lì  e  si 
esegue  quanto  previsto  nel  tempo  previsto. 

Tutti  fanno  la  stessa  cosa  con  l’illusione  -  per 
l’adulto  -  che,  nel  confronto  tra  pari,  la  valutazione 
sia  più  obiettiva:  in  definitiva  è  questa  che  conta  ai 
suoi  occhi. 

Dall’altro  lato  sempre  più  si  osserva  una  confusio¬ 
ne  tra  educazione  e  animazione.  La  prima  dovrebbe 
partire  dal  riconoscimento  delle  ricchezze  potenziali 

>  2000 


di  ogni  individuo,  la  seconda  presuppone  individui 
passivi  che  appunto  devono  essere  "animati”:  coor¬ 
dinati,  organizzati,  stimolati. 

Gli  animatori,  professione  alquanto  recente,  riem¬ 
piono  con  livelli  variabili  di  esperienza  le  sale-gio¬ 
co  dei  reparti  pediatrici,  le  ludoteche,  i  dopo-scuola, 
gli  oratori  e,  là  dove  é  possibile,  anche  le  classi.  Si 
fa  animazione  sul  campo  sportivo  come  all’ora  di 
religione.  Tutto  è  confuso  e  mescolato  e  la  coerenza 
tra  obiettivi  e  mezzi  è  assai  lontana. 

Un  esempio. 

10  aprile  2000:  la  Tv  regionale  della  Lombardia 
mette  in  risalto  l’iniziativa  di  un  giovane  parroco 
di  Busto  Arsizio  che  sfida  a  pallone  (calcio)  i  ra¬ 
gazzini:  se  perde  lui,  vanno  tutti  a  messa;  se  per¬ 
dono  loro,  paga  a  ciascuno  un  gelato.  I  bambini  al¬ 
legri  battono  le  mani. 

L’animazione  è  entrata  nelle  attività  cosiddette 
“espressive”  della  scuola  (ma  che  cosa  esprimo¬ 
no,  se  sono  fatte  a  comando?),  spolverando  di  mo¬ 
derno  i  “lavoretti”  di  buona  memoria:  pacchi  di 
carte,  pennarelli,  colle,  ecc.  vengono  profusi  in 
prodotti  spesso  di  dubbio  gusto,  copiati  da  testi  o 
da  giornali,  con  i  bambini  sempre  lì  a  eseguire  co¬ 
se  che  a  casa  non  ripetono  mai  più  da  soli.  Nel 
campo  vuoto,  che  fare  se  non  tirare  calci  alla  pal¬ 
la?  Al  chiuso,  che  fare  se  non  quanto  è  proposto, 
secondo  modelli  e  tecniche  previste,  dal  materia¬ 
le  messo  a  disposizione? 

D’altra  parte  non  ci  sono  angoli  quieti  o  cantucci 
in  cui  stare  da  soli  o  giocare  con  un  amico.  Tutto  è 
pianificato  per  agire  insieme,  in  grande  gruppo, 
intorno  a  un  grande  tavolo. 

Guai  a  chi  si  isola,  a  chi  vagabonda. 

La  regola  è  l’intrattenimento;  dunque  l’adulto  è  il 
protagonista,  il  primo  attore.  Il  gioco  libero,  l’inven¬ 
zione  autonoma  sono  tenuti  lontani  perché  in  fondo 


trasgressivi.  Siamo  alla  mistificazione,  non  si  sa 
quanto  consapevole:  viene  chiamata  gioco  un’atti¬ 
vità  fortemente  condizionata  dal  fatto  che  l’adulto  - 
anzi  i  vari  adulti  con  cui  il  bambino  ha  a  che  fare  - 
predispongono  fino  all’esasperazione  gli  oggetti 
“per  i  momenti  ludici”  .  (Mi  si  perdoni  il  linguag¬ 
gio!).  Manipolare?  C’è  il  Di-dò.  Costruire?  Duplo  o 
Lego.  Guardare  libri?  Disney  a  profusione.  Giocare 
alla  casa?  Coloratissime  cucinette  di  indistruttibile  e 
inquinante  plastica  dove  tutto  è  finto  o  le  case  mi¬ 
niaturizzate  delle  Barbie  che  riportano  a  una  netta 
divisione  tra  giochi  maschili  e  femminili.  I  piccoli 
hanno  le  collezioni  della  Fisher  Price  e,  appena  cre¬ 
scono,  i  vari  mostri,  Power  Rangers,  Robot  trasfor¬ 
mabili  in  auto  alla  Diabolik  e  così  via. 

Quanto  alle  armi  /  giocattolo  ,  vige  anche  qui  la  re¬ 
gola  dell’imitazione  perfetta,  ma  un  ragazzino  di 
mia  conoscenza  che  -  giusto  ha  ricevuto  in  regalo 
una  mitraglietta  (!!!)-  mi  dice:  “Non  mi  piace  tanto; 
gioco  meglio  con  la  spada  di  Zorro  e  il  mio  mantel¬ 
lo”.  Il  fatto  che  questo  sia  un  ampio  telo  rosso  ag¬ 
giunge  forza  al  personaggio  che  snida  mostri  dagli 
armadi  e  da  sotto  i  letti. 

Poi  c’è  il  computer  che  sta  diventando  più  invaden¬ 
te  della  tv  perché  ridotto  a  giocattolo  per  i  più  pic¬ 
coli  e  quindi  estremamente  seduttivo,  funzionale  a 
una  dipendenza  precocissima.  (Una  riflessione:  ci 
angoscia  l’idea  della  droga  data  con  bibite  o  cara¬ 
melle  ai  ragazzini  all’uscita  delle  scuola,  ma  non  ci 
preoccupiamo  di  ciò  che  mettiamo  in  atto  per  sop¬ 
primere  precocemente  il  gusto  di  giocare  e  di  inven¬ 
tare.  Eppure,  una  droga  tira  l’altra!). 

Nelle  nostre  case  extrapulite,  nelle  scuole  dove  gli 
inservienti  spesso  sono  più  potenti  del  direttore,  non 
c’è  più  spazio  per  attività  proibite  in  quanto  spor- 
chevoli  come  terra,  sabbia,  acqua,  legni,  conchiglie 


o  altri  tesori  trovati  dai  bambini:  Non  c’è  posto  per 
trasformarli  -  così  facilmente,  se  li  si  lascia  fare  - 
in  occasioni  e  in  compagni  di  gioco. 

Osservo  un  bambino  di  sette  anni  che,  nel  tinello  dei 
nonni,  pesca  da  un  cesto  castagne  matte  e  mandorle 
troppo  vecchie  per  essere  mangiate  ma  ottime  per 
diventare  una  mandria  di  bisonti  minacciati  da  un 
dinosauro  (una  pigna  lunga  e  stretta  intorno  a  cui 
ha  arrotolato  uno  spago  rosso).  Che  cosa  inventa? 
Che  cosa  esoricizza? 

Domande  indiscrete  in  fondo:  quello  che  conta  è  la 
felicità  dell’ invenzione  e  il  senso  di  libertà  che  gli 
permette  di  trovare  un  suo  spazio  malgrado  gli  adul¬ 
ti  vicini,  nessuno  dei  quali  però  si  permette  di  inter¬ 
ferire,  consigliare,  suggerire. 

Un  bambino  fortunato  perché  le  persone  di  casa  tol¬ 
lerano  con  paziente  buon  umore  quel  tanto  di  sano 
disordine  provocato  da  orde  di  briganti  e  da  macchi¬ 
ne  rovesciate  in  fondo  a  precipizi. 

E  invece  preferiamo  bambini  con  l’antennina  in  te¬ 
sta,  che  non  osano  salire  non  dico  su  un  albero,  ma 
nemmeno  su  un  muretto  e  che  mai  si  leverebbero  le 
scarpe  per  entrare  in  un  prato  o  in  una  pozzanghera, 
bambini  che  non  hanno  mai  scoperto  come  trarre 
spunto  dalla  sagome  banali  degli  oggetti  quotidiani 
per  trasformarli  in  brillanti  personificazioni,  in  si¬ 
tuazioni  avventurose  che  spaziano  per  monti  e  per 
mari.  Eppure  i  bambini  hanno  diritto  a  questa  loro 
autonoma  stagione:  non  perdono  tempo,  ma  si  co¬ 
struiscono;  non  raccontano  stupidaggini,  ma  raffor¬ 
zano  ed  esplorano  con  la  loro  forza  immaginativa; 
non  operano  a  vuoto,  ma  attraverso  la  felice  inven¬ 
zione  entrano  in  contatto  con  le  cose  vere.  Bambini 
che  non  possono  essere  pienamente  bambini  nei  lo¬ 
ro  desideri,  nei  loro  giochi,  come  faranno  domani  ad 
essere  adulti  in  equilibrio  con  se  stessi,  audaci  e  so¬ 
gnatori,  concreti  realizzatori  di  un  mondo  migliore? 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Cina 

Dopo  il  tentativo  attuato  dalle  autorità  cinesi,  nel  feb¬ 
braio  scoro,  di  impadronirsi  con  la  forza  e  con  il  ricat¬ 
to,  dei  20  milioni  che  la  Fondazione  aveva  destinato  ai 
coniugi  Ding  Zilin  e  Jiang  Peikun,  ai  quali  era  stata 
assegnata  l’edizione  1999  del  Premio  intemazionale 
“Alexander  Langer”,  ora  il  New  York  Times  e  l’asso¬ 
ciazione  Human  Rights  in  China  riferiscono  di  un 
nuovo  atto  repressivo.  Sabato  1  aprile,  a  Lois  Whee- 
ler,  alla  vedova  79enne  del  famoso  giornalista  Edgar 
Snow,  autore  di  diversi  saggi  sulla  Cina  contempora¬ 
nea,  è  stato  impedito  di  consegnare  a  Ding  Zilin  un  li¬ 
bro  ed  un  importo  di  1000  dollari,  a  sostegno  della  sua 
azione  a  favore  delle  vittime  di  Tienanmen. 

Un’altra  “madre  di  Tienanmen”,  Su  Bingxian,  che 
cercava  di  mettersi  in  contatto  con  la  stessa  Ding  Zilin 
è  stata  arrestata  e  non  ancora  rilasciata.  La  signora 
Lois  Wheeler  Snow,  che  da  tempo  è  impegnata  a  fian¬ 
co  della  dissidenza  cinese  e  per  il  rispetto  di  universali 
diritti  umani,  ha  minacciato  di  chiedere  che  le  ceneri 
del  marito,  un  tempo  molto  onorato  in  quel  paese, 
vengano  tolti  dalla  capitale  Pechino  dove  attualmente 
riposano.  Human  Rights  in  China,  chiede  che  l’opi¬ 
nione  pubblica  intemazionale  si  mobiliti  perché  sia 
garantito  in  Cina  il  rispetto  dei  diritti  umani  e  che  a 
Ding  Zilin  e  ai  familiari  delle  vittime  di  Tienanmen 
venga  assicurata  la  libertà  di  proseguire  la  loro  ricerca 
di  verità  e  giustizia. 

Iraq/i 

La  6°  edizione  del  Premio  “Oscar  Romero  per  la  di¬ 
gnità  -  1999”  è  stata  assegnata  al  popolo  irakeno,  da 
10  anni  assediato  da  embargo,  bombardamenti  e  bom¬ 
be  radioattive.  Il  premio,  che  sarà  consegnato  a  breve 
dai  promotori  dell’iniziativa,  consiste  in  una  macchina 
di  potabilizzazione  d’acqua  ad  osmosi  inversa  (capace 
di  potabilizzare  100  litri  l’ora),  che  verrà  installata  in 
un  ospedale  o  in  una  scuola  di  un  villaggio  nella  zona 
di  Bassora. 

INFO:  Pasquale  Ranghelli,  Gruppo  Mission,  Roma. 
E-maìl:  maxalone@libero.it 

lraq/2 

“Rompere  l’Embargo,  Campagna  per  la  dissociazione 
unilaterale  dalle  sanzioni  economiche  all’Iraq”,  prose¬ 
gue  le  proprie  attività  e  continua  a  raccogliere  nuove 
adesioni  importanti,  tra  cui  quelle  di  molti  professori 
universitari,  responsabili  di  associazioni  nazionali, 
rappresentanti  istituzionali.  Molti  gruppi  locali  hanno 
realizzato  e  realizzeranno  iniziative  sul  territorio,  per 
sensibilizzare  e  invitare  l’opinione  pubblica  a  preten¬ 
dere  Tintemizione  di  questo  genocidio  che  sta  facen¬ 
do  centinaia  di  migliaia  di  morti  (soprattutto  bambini 
e  anziani)  tra  la  popolazione  civile  irakena.  La  Cam¬ 
pagna  invita  i  gruppi  locali,  le  associazioni  ed  i  singoli 
ad  impegnarsi  per  raccogliere  ulteriori  adesioni  all’ ap¬ 


pello  “Rompere  l’embargo”  (disponibile  anche  su  In¬ 
ternet  www.petitiononline.com/s343/petition.html). 
La  campagna  è  riuscita  anche  realizzare  banchetti  per 
la  raccolta  firme  nella  giornata  del  9  aprile,  in  occasio¬ 
ne  delTiniziativa  “Vivicittà”,  una  corsa  competitiva  di 
12  km  e  non  competitiva  di  2  km,  organizzata  dall’UI- 
SP  in  50  città  italiane  e  20  città  estere  (tra  cui  anche 
Bagdad).  Chi  volesse  avere  maggiori  e  costanti  infor¬ 
mazioni,  può  chiedere  l’invio,  tramite  E-mail,  di  un 
bollettino  in  formato  elettronico. 

INFO:  “Un  Ponte  per  ...” ,  Via  della  Guglia  691 a. 
00186  Roma.  T:  06. 6780808,  f:  06.6793968. 
E-mail:  rompere-lembargo@libero.it, 
www.unponteper.eu.org 

Turchia 

Tre  volontari  dell’associazione  Papa  Giovanni  XXIH 
sono  partiti,  il  18  marzo,  alla  volta  della  Turchia, 
nell’ambito  di  un  progetto  avente  l’obiettivo  di  sup¬ 
portare  gruppi  e  persone  che  stanno  conducendo  una 
lotta  nonviolenta  per  il  riconoscimento  ed  il  rispetto 
dei  diritti  umani.  I  volontari  nel  corso  della  loro  mis¬ 
sione,  hanno  svolto  il  molo  di  osservatori  durante  il 
Capodanno  Kurdo  (Nevroz),  solitamente  represso  dal¬ 
le  forze  turche.  Quest’anno  per  la  prima  volta,  è  stato 
possibile  celebrare  liberamente  il  Newroz  in  alcune 
città  ed  è  stata  data  la  disponibilità  ad  aprire  un  centro 
culturale  curdo  a  Diyarbakir.  Malgrado  questi  timidi 
segnali  di  apertura  (favoriti  dal  cessato  il  fuoco  unila¬ 
terale  attuato  dal  PKK)  i  segnali  della  repressione 
contro  i  kurdi  sono  ancora  evidenti  e,  a  subirne  le  spe¬ 
se,  sono  soprattutto  i  bambini:  il  tribunale  di  Diyar¬ 
bakir  ha  condannato  a  morte  68  bambini,  commutan¬ 
do  poi  la  pena  in  20  anni  di  carcere;  spesso,  quando 
vengono  arrestati,  subiscono  interrogatori  che  posso¬ 
no  durare  fino  a  15  giorni,  nel  corso  dei  quali  non 
vengono  risparmiate  torture  con  scariche  elettriche, 
denudazioni  ed  altre  forme  di  pressioni  psicologiche. 
Durante  la  loro  permanenza  in  Turchia  i  volontari 
hanno  incontrato  anche: 

-  Nadire  Mater,  giornalista  turca  sotto  processo  (ri¬ 
schia  una  condanna  a  12  anni  di  carcere)  per  aver 
scritto  un  libro  di  testimonianze  di  militari  turchi 
che  hanno  combattuto  nel  sud  est  della  Turchia; 

-  Osman  Murat  Ulke,  perseguitato  dal  regime  con 
una  lunghissima  carcerazione  per  aver  scelto  la  via 
dell’obiezione  di  coscienza. 

INFO:  Associazione  Papa  Giovanni  XXIII,  Servizio 
Obiezione  e  Pace.  T:  0541.751498  o  0348.2488126 

Francia// 

La  Campagna  francese  “Sortir  du  nucleaire”  denuncia 
il  rischio  che  in  Francia  venga  applicata  una  direttiva 
europea  di  Euratom  (13  maggio  97),  che  permette  il 
“riciclaggio”  delle  scorie  nucleari  per  la  produzione  di 
beni  di  uso  comune.  Se  questa  direttiva  venisse  appli¬ 
cata  ci  si  potrebbe  ritrovare  ad  utilizzare,  nella  vita 
quotidiana,  oggetti  che  espongono  costantemente  le 


maggio  2000 


persone  e  l’ambiente  alle  radiazioni  nucleari,  con  con¬ 
seguente  aumento  di  malattie  ed  inquinamento.  Sortir 
du  nucleaire,  al  fine  di  scongiurare  l’applicazione  di 
questa  direttiva,  sta  promuovendo  in  tutta  la  Francia 
una  grande  campagna  di  sensibilizzazione  ed  informa¬ 
zione,  invitando  tutti  i  cittadini  ad  inviare,  al  Ministro 
della  Sanità  e  dell’Inquinamento,  cartoline  postali  nel¬ 
le  quali  si  chiede  di  fare  chiarezza  sull’applicazione  di 
tale  direttiva  e  interdire  l’utilizzo  di  scorie  radioattive 
riciclate  nella  produzione  di  beni  di  uso  comune. 
INFO:  Sortir  du  nucleaire,  9  Rue  Dumenge  69004 
Lione  (Francia),  www.sortirdunucleaire.org 

Frartcia/2 

“Eurosatory”  è  una  mostra  internazionale  d’armi 
che  si  terrà  a  Bourget  (Francia)  dal  19  al  23  Giugno. 
Il  Coordinamento  dell’Azione  Nonviolenta  dell’Ar¬ 
ca  di  Lanza  del  Vasto  (CANVA)  sta  promuovendo 
una  vasta  mobilitazione  contro  tutti  i  saloni  naziona¬ 
li  ed  intemazionali  d’armi,  la  promozione  ed  il  com¬ 
mercio  d’armi.  La  protesta  si  articolerà  in  varie  for¬ 
me:  presenza  silenziosa  all’entrata  del  Salone, 
rinforzata  dall’esposizione  di  una  mostra  sulle  con¬ 
seguenze  derivanti  dal  commercio  di  armi  e  l’orga¬ 
nizzazione  di  un  “Contro-salone”,  con  stage  di  for¬ 
mazione  all’azione  nonviolenta,  conferenze  e  dibat¬ 
titi:  La  CANVA  invita  tutte  le  associazioni  ed  i  sin¬ 
goli  ad  aderire  alle  giornate  di  mobilitazione,  impe¬ 
gnandosi  a  mantenere  un  comportamento  stretta- 
mente  nonviolento  e  collaborare  per  la  fattiva  riusci¬ 
ta  dell’iniziativa.  Oltre  alla  sospensione  delle  mostre 
d’armamenti,  i  promotori  chiedono: 

-  l’instaurazione  di  una  commissione  mista  di  con¬ 
trollo  composta  da  parlamentari  e  rappresentanti 
delle  ONG,  avente  il  compito  di  definire  le  regole 
etiche  per  il  commercio  di  armi,  di  controllare  il 
traffico  d’armi  alla  luce  di  questi  criteri,  di  rinuncia¬ 
re  pubblicamente  ai  contratti  che  non  rispettino  i 
criteri  etici,  di  ridurre  considerevolmente  l’utilizzo 
del  “Segreto  militare”,  al  fine  di  far  luce  sulle  vendi¬ 


te  occulte  di  armi  e  sulle  triangolazioni. 

-  l’attivazione  di  un  Servizio  Civile  di  Pace,  la  forma¬ 
zione  di  collegi  di  mediatori  ed  osservatori  intema¬ 
zionali,  al  fine  di  prevenire  l’inizio  dei  conflitti. 

-  la  presa  in  esame  degli  studi,  già  realizzati,  inerenti 
la  riconversione  dell’industria  bellica  a  produzioni 
civili. 

INFO:  Jean  Lue  Bremond,  do  CANVA,  La  Borie-No- 
ble,  34650  Roqueredonde. 

T:  0467440989,  f:  0467572020 

Stati  Uniti 

La  Campagna  statunitense  “Moratoria  ora  -  nessun 
altra  esecuzione”,  realtà  tra  le  più  attive  contro  la  pena 
di  morte,  ci  comunica  che,  negli  ultimi  tempi  si  sono 
verificati  importanti  novità:  George  Ryan,  Governato¬ 
re  repubblicano  dell’Illinois,  ha  dichiarato  che  vuole 
imporre  una  moratoria  a  tempo  indeterminato  nel  suo 
Stato;  4  importanti  città  (San  Francisco,  Philadelphia, 
Baltimora  e  Pittsburgh  hanno  ratificato  una  risoluzio¬ 
ne  per  chiedere  l’applicazione  di  una  moratoria  ne  ri¬ 
spettivi  stati;  lesse  Jackson  ha  presentato  una  legge  in 
cui  si  chiede  una  moratoria  di  7  anni  e  anche  il  Presi¬ 
dente  Clinton  concorda  con  l’idea  di  valutare  l’intro¬ 
duzione  di  una  moratoria  federale.  Soprattutto  pare 
che  vi  siano  dei  grossi  cambiamenti  in  seno  all’opi¬ 
nione  pubblica,  determinati  anche  dalle  Campagne 
delle  associazioni  che  lottano  contro  la  pena  di  morte 
e  da  dozzine  di  quotidiani  che  hanno  cominciato  una 
campagna  di  stampa  per  segnalare  l’urgenza  di  una 
moratoria. 

“Moratoria  ora”,  che  si  sta  impegnando  per  formare 
attivisti,  produrre  materiale  e  chiedere  sostegno  alle 
proprie  attività,  invita  tutti  i  cittadini  ad  inviare  fax  e 
cartoline  al  presidente  Clinton,  per  chiedere  l’applica¬ 
zione  di  una  legge  che  preveda  una  moratoria  federale. 
INFO:  Quixote  Center:  P.O:  Box  5206,  Hyattsville, 
MD  20782.  T:  3016990042,  f:  3018642182. 

E-mail:  ejusa@quixote.org,  www.quixote.org/ej/ejuu- 
saform.html 
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Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Perdere  la  guerra, 
per  vincere  la  pace 


Enrico  Peyretti, 

Per  perdere  la  guerra, 

B.Grand^ Torino,  1999 

Avevo  già  letto  quasi  tutti  gli  articoli,  le  argomentazioni, 
le  prese  di  posizione  che  Enrico  ci  passava,  via  via  che  li 
scriveva,  nel  periodo  della  guerra  del  Kossovo.  Ma  rileg¬ 
gerli  tutti  insieme,  raccolti  nel  volumetto  Per  perdere  la 
guerra,  edito  da  una  piccola  casa  torinese,  offre  l’oppor¬ 
tunità  di  riprendere  la  riflessione  sulla  guerra  e  sulle  al¬ 
ternative  ad  essa,  riflessione  condotta  con  lucidità  e  pas¬ 
sione  da  Enrico  in  quei  tragici  giorni,  che  a  tutt’oggi  non 
ha  perso  nulla  della  sua  attualità. 

“Te  ne  fai  una  malattia!”,  “Infatti,  non  vedi  che  questa  è 
la  peste  più  spaventosa,  malattia  che  ci  sfigura  il  volto  e 
ci  azzanna  il  cuore?”  (p.60).  Queste  brevi  battute,  riporta¬ 
te  al  termine  di  uno  degli  articoli,  potrebbe  essere  la  chia¬ 
ve  di  lettura  per  comprendere  lo  stato  d’animo  di  fondo, 
l’intento  etico  ed  intellettuale  che  anima  queste  pagine, 
intento  dichiarato  e  ripetuto  più  volte,  declinato  in  diversi 
modi,  ma  sempre  caparbiamente  uguale:  dire  un  NO  for¬ 
te,  esplicito,  irreversibile  alla  guerra,  a  quella  guerra  co¬ 
me  ad  ogni  altra.  Basta  scorrere  alcuni  titoli:  “E  la  guerra 
l’impero  del  male”;  “L’Italia  è  in  guerra!  Io  no,  noi  no!”; 
”25  aprile  1999,  per  la  liberazione  dalla  guerra”;  “Nelle 
difficoltà  un  orientamento:  non  uccidere”;  “Non  uccidere 
è  un  diritto”. . . 

Questo  suo  punto  fermo  di  partenza  si  scontra  con  le  varie 
forme  di  legittimazione  e  giustificazione,  con  i  “distinguo” 
e  le  obiezioni ,  alle  quali  risponde  con  determinata  convin¬ 
zione  che  “Un  pensiero  maledetto,  incarnato  nella  storia, 
obbliga  a  pensare  che  alla  guerra  non  c’è  altra  risposta  che 
la  guerra.  Menzogna  dogmatica  che  imprigiona  menti  e 
cuori,  uccide  la  politica  e  la  storia.  O  ci  libereremo  da  que¬ 
sto  diavolo  o  non  diventeremo  umani”  (p.56).  Ma  il  di¬ 
scorso,  a  partire  da  questo  NO  preliminare,  si  articola  poi 
in  alcune  importanti  acquisizioni,  che  rappresentano  ormai 
il  patrimonio  comune  del  pensiero  e  della  strategia  nonvio¬ 
lenti  sull’argomento  e  che  Peyretti  in  questo  agile  libretto 
sintetizza  in  modo  mirabile  ed  efficace. 

Tra  di  esse,  le  più  significative  mi  sembrano,  schematica¬ 
mente,  le  seguenti: 

1-  la  distinzione  tra  guerra  e  conflitto; 

2-  la  distinzione  tra  guerra  e  intervento  di  polizia  inter¬ 
nazionale  (“La  polizia  non  è  la  guerra”); 

3-  le  proposte  di  alternative  alla  guerra  (“Contro  la  guer¬ 
ra  e  per  una  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti  nei 
Balcani”;  “Pacifismo?  No  grazie!”...) 

In  particolare,  nell’ articolo  significativamente  intitolato 
“Invece  della  guerra”  si  possono  trovare  stralci  che  si  ri¬ 
feriscono  a  tutti  questi  aspetti. 

A  proposito  di  guerra  e  conflitto,  infatti,  e  a  come  uma¬ 
nizzare  i  conflitti  si  afferma:  “Un  conflitto  non  è  una 
guerra,  fino  a  quando  non  lo  si  pensa  risolvibile  soltanto 
con  la  distruzione  o  sottomissione  dell’avversario.” 
(p.89);  “Non  cercare  né  prospettare  un  risultato  a  somma 
zero,  cioè  con  tutto  il  guadagno  da  una  parte  e  tutta  la 
perdita  dall’ altra... bensì  un  risultato  a  somma  inferiore 
per  ciascuno,  ma  positivo  per  entrambi. . . .”  (p.90). 

A  proposito  di  esercito  e  polizia  intemazionale:  “Gli  stati 
hanno  il  dovere  giuridico  e  morale  di  rendere  autorevole 
ed  efficace  la  funzione  dell’ONU  contro  le  minacce  alla 


pace,  anche  mettendo  ad  immediata  disposizione  i  con¬ 
tingenti  necessari  all’azione  coercitiva  internazionale 
(art.45).  Questa  azione  di  polizia  dell’Onu  è  un’azione 
diversa  dalla  guerra  nella  sostanza,  nei  fini  e  nell’etica: 
deve  usare  il  minimo  di  forza  necessaria,  deve  far  calare 
la  violenza,  deve  operare  nei  limiti  della  legge,  mentre  la 
guerra  usa  una  forza  crescente  ed  una  violenza  maggiore, 
eleva  il  tasso  di  violenza  complessiva,  opera  fatalmente 
fuori  dalla  legge.”  (p.91). 

Infine,  in  merito  alle  alternative:  “L’Europa  non  si  affidi 
solo  alla  difesa  militare,  ma  realizzi  il  Corpo  di  Pace  Ci¬ 
vile  Europeo  proposto  a  suo  tempo  da  Alex  Langer,  se¬ 
condo  la  raccomandazione  votata  il  10  febbraio  1999  dal 
Parlamento  Europeo.  L’Italia  non  si  affidi  solo  alla  difesa 
militare,  ma  attui  l’art.8,  punto  2,  comma  e,  della  legge  8 
luglio  1998,  n.230,  Nuove  norme  in  materia  di  obiezione 
di  coscienza  ,  per  il  quale  l’Ufficio  nazionale  per  il  servi¬ 
zio  civile  ha  il  compito  di  “predisporre. .  .forme  di  ricerca 
e  di  sperimentazione  di  difesa  civile  non  armata  e  non¬ 
violenta”...”  (p.90). 

Il  libro  contiene  anche,  al  termine,  due  interessanti  “an¬ 
notazioni”  di  Renato  Solmi  e  Domenico  Gallo. 

Purtroppo  la  distanza  tra  il  senso  comune  sull’ inevitabi¬ 
lità  della  guerra  e  la  cultura  nonviolenta  proposta  da  Pey¬ 
retti  è  ben  esemplificata  da  un  piccolo  aneddoto  . 

Il  quotidiano  “La  Repubblica”,  presentando  il  27/9/99  un 
dibattito  sul  libro  di  Enrico  svoltosi  a  Torino  così  “cor¬ 
reggeva”  il  titolo:  “Per  non  perdere  la  guerra”.  Già,  come 
si  fa  a  scrivere  un  libro  “Per  perdere  la  guerra”?  Ciò  ci  dà 
la  misura  precisa  del  grande  lavoro  che  resta  da  fare. 

Angela  Dogliotti  Marasso 
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Tanti  conflitti, 
dentro  al  conflitto 


Soggetto  e  sceneggiatura:  Jasmin  Dizdar 
Fotografia:  Barry  Ackroyd 
Montaggio:  Justin  Kirsh 
Produzione:  BSkyB/BFI/British  Screen/Tall 
Stories/Channel  Four/Merseyside  Film  Production  Fund 
Durata:  107’ 

Origine:  Gran  Bretagna,  1999 

Festival  di  Cannes  1999 

Miglior  Film  -  sezione  Un  certain  regard 


BEAUTIFUL  PEOPLE,  di  Jasmin  Dizdar 

Sgombriamo  subito  il  campo  dagli  equivoci:  Beautiful 
People  non  è  un  film  sulla  guerra  di  Bosnia.  Non  ha  la 
pretesa  di  spiegare  le  ragioni  sociali  e  politiche  che  hanno 
portato,  nell’arco  di  un  decennio,  aha  disintegrazione  deha 
ex-Iugoslavia.  h  conflitto  di  Bosnia  è  sì  presente,  ma  sullo 
sfondo.  Se  lo  si  intende  come  guerra  civile,  scontro  interet¬ 
nico,  odio  “folle  e  disperatissimo”  tra  ex  vicini  di  casa  (il 
serbo  e  il  fascista  che  se  le  danno  di  santa  ragione  per  qua¬ 
si  tutto  il  film)  inculcato  da  innominabili  signori  della 
guerra  che  predicano  la  giustezza  dell’”arte”  di  uccidere, 
razziare  e  stuprare,  allora  si  può  affermare  che  sì,  la  Bosnia 
c’è,  si  sente  e  si  vede,  pure.  Una  dimostrazione  di  ciò  la  si 
può  trovare  nell’unica  sequenza  veramente  bellica  del 
film,  ambientata  fuori  Londra  (nel  cuore  di  una  macchia 
balcanica  talmente  decontestualizzata  da  poter  apparire 
una  qualsiasi  boscagha  di  un  qualsiasi  neanche  troppo  re¬ 
moto  punto  sulla  terra),  in  grado  di  cogliere  e  raggelare 
sulla  pellicola  un  assurdo  quanto  straniarne  attimo  di  quo¬ 
tidiana  violenza  ed  ordinaria  guerriglia. 

Ma  sono  altri,  in  realtà,  i  conflitti  centrali  all.’ interno  della 
narrazione  filmica:  le  dispute  interpersonali,  le  fratture  che 
si  aprono  tra  le  diverse  generazioni  di  padri  e  di  figli,  tra  ec¬ 
centrici  mariti  e  mogh  affamate  di  ordine  e  di  una  tutta  bor¬ 
ghese  quiete  familiare,  tra  hooligans  eroinomani  e  il  mondo 
attorno  a  loro  che  h  schiaccia  e  h  opprime  nel  dramma  del¬ 
la  disoccupazione.  C’è  del  marcio,  insomma,  tra  la  bella 


gente  di  Inghilterra,  tra  le  vie  costehate  di  negozi  hi-tech  di 
una  Londra  sorvegliata  dal  pugno  di  pietra  di  Churchill  e 
governata  dal  conservatorismo  dei  suoi  diligenti  nipotini. 
L’anglo-bosniaco  Jasmin  Dizdar  a  circa  una  decina  d’an¬ 
ni  dallo  statunitense-macedone  Manchewski  di  Prima 
della  Pioggia,  e  costruendo  una  struttura  narrativa  ad  in¬ 
castro  in  tutto  simile  a  quella  del  Paskalijevic  de  La  Pol¬ 
veriera,  mette  in  luce  quanto  la  pioggia  dei  conflitti  inte¬ 
stini  che  stava  per  piovere  sui  Balcani  sia  stata  torrenzia¬ 
le  e  quanto  possa  essere  dirompente  per  una  società  occi¬ 
dentale  non  ancora  educata  al  rispetto  delle  differenze. 
Con  uno  stile  tutto  videoclip  e  macchina  a  mano  (il  Von 
Trier  del  Dogma  e  dell’estetica  della  videoripresa  ha  già 
cominciato  a  far  proseliti  anche  fuori  dalla  tranquilla  Da¬ 
nimarca)  cavalca  l’onda  tellurica  della  disgregazione  et¬ 
nica,  sottolineando  come  solo  attraverso  la  capacità  di  ac¬ 
cettare  il  Caos  (così  viene  chiamato  non  a  caso  il  bimbo 
figho  dello  stupro  etnico,  prima  respinto  e  infine  accolto 
da  una  coppia  di  giovani  profughi  bosniaci)  e  la  “Diver¬ 
sità”  come  i  principi  costitutivi  di  una  ri-nascita  etica  e 
culturale  per  la  “vecchia”  Europa,  si  possa  ri-costruire  un 
“Cosmos”  nuovo,  fondato  sul  valore  della  convivenza  ci¬ 
vile  all’interno  del  quale  anche  la  figlia  di  un  Ministro 
del  governo  Major  possa  felicemente  convolare  a  nozze 
con  un  ex  miliziano  bosmaco.  Se  il  film  risulta  quindi, 
nel  complesso,  di  notevole  qualità  formale  e  dotato  di  un 
pregevole  “tessuto”  contenutistico,  coerente  e  coraggioso 
come  pochi  altri  film  usciti  di  recente,  una  lieve  critica 
permettetemi  di  muoverla  ad  un  finale  un  pò  forzato  e 
“furbetto”,  all’insegna  del  “pane  e  nutella”  e  della  ricom¬ 
posizione  dei  buoni  sentimenti  (e  del  resto  come  avrebbe 
fatto  altrimenti  ad  aggiudicarsi  il  premio  come  Miglior 
film  nella  sezione  Un  certain  regard  al  Festival  di  Can¬ 
nes?!).  Alcune  soluzioni  appaiono  un  po’  sbrigative  e 
semplicistiche,  come  ad  esempio  il  “tossico”  brutto,  spor¬ 
co  e  cattivo  che,  in  un  idillio  familiare  tutto  “tarallucci  e 
vino”,  folgorato  sulla  via  di  Damasco,  si  ingentilisce  e 
legge  le  favolette  al  bimbo  bosniaco  diventato  cieco  in 
seguito  allo  scoppio  di  una  granata. . . 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo-Cinema  &  Dintorni 
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Evviva 
John  Lennon 

Caro  Direttore, 

leggo  con  piacere  l’articolo  su  John  Lennon  e  Albert  Ein¬ 
stein,  soprattutto  perché  sono  un  fan  del  primo  e  il  secon¬ 
do  mi  è  molto  simpatico  (per  il  suo  anticonformismo,  co¬ 
me  avete  sottolineato). 

John  Lennon  ha  scritto  una  canzone  intitolata  “I  don’t 
wanna  be  a  soldier  marna  I  don’t  wanna  die”,  che  musi¬ 
calmente  non  è  bellissima,  ma  rende  molto  bene,  a  mio 
avviso,  il  disagio  e  la  protesta  che  viene  dalla  coscienza. 
Per  inciso,  tutto  l’album  “Imagine”  è  cosparso  di  impe¬ 
gno  politico  e  di  obiezione... 

C’è  un  altro  bellissimo  brano,  molto  “contro”:  si  intitola 
“Gimme  some  Truth”, 
ed  è  davvero  disarmante 
perché  Lennon  dice  di 


Abbasso 
John  Lennon 

Con  una  qualche  sorpre¬ 
sa  vedo  presentare  nel 
numero  di  gennaio  di 
Azione  nonviolenta,  Al- 


John  Lennon  (1940-1980) 

bert  (Einstein)  e  John  (Len¬ 
non),  come  i  due  grandi  antimilitaristi  del  secolo  appena 
terminato,  senza  alcun  accenno  alle  ambiguità  delle  loro 
posizioni. 

Che  il  padre  dell’atomica  sia  stato  un  “uomo  di  pace”  è 
se  mai  la  più  grande  beffa  del  secolo  ! 

Certamente  Einstein  fu  promotore  di  molti  appelli  per  il 
disarmo,  ma  tutti  sanno  che  egli  nel  1939,  su  pressione 
dei  fisici  Fermi  e  Sziland,  scrisse  una  lettera  a  Roosevelt 
sulla  necessità  di  precedere  la  Germania  nazista  nelle  ap¬ 
plicazioni  belliche  dell’energia  nucleare.  È  vero  che  Ein¬ 
stein  passò  il  resto  della  sua  vita  a  pentirsi  di  aver  “pre¬ 
muto  il  bottone”  (parole  sue  !),  ma  la  sua  vicenda  dimo¬ 
stra  implicitamente  la  debolezza  di  certo  pacifismo  senti¬ 
mentale,  non  fondato  sulle  basi  forti  dell’ anima,  che  non 
regge  poi  all’impatto  con  la  dura  realtà.  Einstein,  infatti, 
di  fronte  alla  minaccia  nazista,  smise  di  credere  nel  paci¬ 
fismo  e  preferì  affidarsi  alla  bomba  atomica. 

Anche  John  Lennon  (di  cui  però  so  poco)  mi  lascia  per¬ 
plessa  come  modello  di  pacifismo  cui  ispirarsi.  “Immagi¬ 
na  -  egli  scrive  -  che  non  ci  sia  la  proprietà”.  Immagina, 
appunto  !  Nella  realtà  mi  risulta  che  i  Beatles,  oggetto  di 
deliranti  fanatismi  di  massa,  fossero  ricchissimi.  Si  ripete 
l’incongruenza  fra  le  idee  professate  e  la  vita  vissuta. 

Non  varrebbe  la  pena  forse  di  soffermarsi  su  questi  per¬ 
sonaggi,  se  la  loro  ambiguità  non  fosse  emblematica  di 
un’ambiguità  che  cova  nei  movimenti  nonviolenti  stessi  e 
che  invece  è  assolutamente  necessario  chiarire  o  almeno 
tentare  di  chiarire. 

Innanzitutto  occorrerebbe  chiarire  la  differenza  tra  pacifi¬ 
smo  e  nonviolenza  e  le  loro  diverse  matrici  :  radicale  illu- 

>  2000 


essere  stufo  di  leggere  cose  di  tutti  questi  politici  un  po’ 
psico-nevrotici,  di  tutte  le  “prime  donne”  schizofreniche, 
egocentriche  e  paranoiche  (e  penso  a  tutti  i  personaggi 
che  girano  da  una  canale  all’altro  della  tv  in  cerca  di  no¬ 
torietà).  È  tutto  quello  che  dobbiamo  chiedere  noi  cittadi¬ 
ni:  solo  un  po’  di  verità  nelle  cose! 

E  poi  c’è  “Imagine”  che  nella  sua  semplicità  fa  venire  la 
pelle  d’oca,  che  nei  suoi  3  minuti  rende  possibili  tutti  i  so¬ 
gni  delle  persone,  ma  soprattutto  li  mette  lì  a  portata  di  ma¬ 
no  (“it  isn’t  hard  to  do”  che  ricorda  quell’  “if  you  want  it” 
di  “War  is  over...”). 

In  “Imagine”  c’è  tutto  quello  che  il  nostro  mondo  può  spe¬ 
rare,  l’essenza  della  vita  (“a  brotherhood  of  man”),  e  tutto  è 
lì  spiegato  e  raggiungibile... 

A  presto 


Luca  Bresciani 

lucabresciani@iol.  it 


minista  per  il  primo,  religiosa 
tolstoiana  e  gandhiana  per  la 
seconda.  Spesso  i  due  termini 
vengono  usati  quasi  indiffe¬ 
rentemente. 

E  bisognerebbe  chiarire  quale 
tipo  di  nonviolenza,  atea  o  re¬ 
ligiosa,  come  tattica  o  convin¬ 
zione  profonda,  ciascun  militante  o  grappo  segua.  Se  io 
credo,  come  John  Lennon,  che  solo  se  non  ci  sono  religio¬ 
ni  la  gente  starà  in  pace,  oppure  se  io  credo,  come  Tolstoj, 
che  la  religione  è  assolutamente  necessaria  agli  uomini  ed 
essi  devono  cercarne  i  principi  comuni,  diversi  saranno  i 
miei  programmi  e  le  mie  azioni  per  arrivare  alla  pace. 

Non  si  tratta  di  decidere  (sia  ben  chiaro  !)  quale  tipo  di 
nonviolenza  è  migliore,  ma  solo  qual  è  la  propria  iden¬ 
tità.  Partendo  da  questa  identità,  si  possono  poi  anche 
concertare  azioni  comuni.  Occorre  il  confronto,  non  la 
confusione. 

Ciò  che  io  temo  non  è  la  differenza,  ma  il  caos. 


Gloria  Gazzeri 

Amici  di  Tolstoj  -  Roma 

Non  c’era,  da  parte  nostra,  nessuna  pretesa  di  indi¬ 
care  Lennon  ed  Einstein  come  campioni  di  nonvio¬ 
lenza.  Abbiamo  semplicemente  voluto  far  notare  co¬ 
me  i  due  “personaggi  del  secolo"  (secondo  Time  e 
secondo  i  critici  musicali)  siano  stati  attivi  antimili¬ 
taristi  ed  abbiano  dedicato  il  loro  talento  all’impe¬ 
gno  per  la  pace.  John  Lennon  ha  fatto  sognare  intere 
generazioni  cantando  i  suoi  inni  pacifisti.  Non  è  pò-, 
ca  cosa.  Poteva  non  farlo  e  diventare  ugualmente 
ricco  e  famoso.  Pur  con  qualche  incoerenza  ( e  chi 
non  ce  l’ha!?),  noi  lo  preferiamo  così! 


Un  bambino  ingenuo 

ma  saggio 

Qualche  giorno  fa  davanti  al  supermercato  ho  incontrato 
un  bambino  albanese  che  chiedeva  l’elemosina.  Essendo 
io,  economicamente,  in  condizioni  di  dargli  qualche  soldo, 
non  ho  esitato.  Però  non  mi  sono  saputo  trattenere  dal  far¬ 
gli  una  domanda:  “Cosa  ne  pensi  della  guerra?”,  lui  inge¬ 
nuamente  mi  ha  risposto:  “Non  occorre  fare  la  guerra!”. 
La  risposta  che  mi  ha  dato,  per  quanto  semplice,  è  ricca  di 
significato.  Certo,  detta  da  un  bambino  di  soli  13  - 14  anni 
è  indice  di  un’esperienza  vissuta  non  da  trascurare.  Questa 
frase  successivamente  mi  ha  stimolato  molti  pensieri,  ma 
uno  sovrasta  gli  altri.  Possibile  che  un  ragazzino  cresciuto 
in  strada  tra  mille  bruttezze  e  vedendo  cose  che  non  do¬ 
vrebbe  vedere  alla  sua  età,  si  sia  reso  conto  che  la  guerra  è 
orribile,  mentre  molti  adulti  non  se  ne  rendono  conto? 
Purtroppo  devo  assicurare  che  è  vero  e  posso  portare 
anche  l’esempio  della  nostra  nazione  tanto  devastata 
dalla  guerra  nella  prima  metà  del  secolo  scorso.  Pare 
però  che  non  gli  sia  bastata  la  lezione  ricevuta  in  passa¬ 
to.  Infatti,  si  sta  cercando  di  creare  un  esercito  di  (chia¬ 
miamoli)  professionisti  nell’arte  di  ammazzare  e  fare  la 
guerra  con  la  scusa  di  utilizzarlo  solo  per  difenderci 
“perchè  l’Italia  deve  avere  un  esercito”.  Ma  chi  lo  dice! 
Geograficamente  non  siamo  in  una  posizione  felice,  ab¬ 


biamo  una  potenza  di  fuoco  che  si  esaurisce  in  pochi 
minuti  e  soprattutto  non  ci  attaccherebbe  nessuno  per¬ 
chè  si  tirerebbe  dietro  tutta  l’Europa  e  gli  U.S.A..  Con  il 
nostro  trascorso  dovremmo  ignorare  la  possibilità  di 
crearci  un  qualsiasi  esercito.  Allora,  invece  di  sprecare 
miliardi  così  inutilmente,  perchè  non  compiamo 
un’azione  (forse  l’unica)  che  ci  gratifichi  agli  occhi  del 
mondo?  Usiamo  tutto  questo  denaro  per  migliorare  le 
strutture,  creare  forza  lavoro  e  per  costruire  e  fare  anda¬ 
re  avanti  gli  organismi  di  pace  che  già  lavorano  con 
molto  sforzo  in  Italia.  Impegnamoci  per  formare  gente 
che  porti  la  pace  nel  mondo  e  non  per  difenderci  da  una 
presunta  guerra  che  probabilmente  non  ci  sarà  mai. 
Quello  che  mi  chiedo  spesso  è:  “Possibile  che  nel  nuovo 
secolo  si  debba  ancora  parlare  di  violenza  e  ancora  fare  la 
guerra?,  Possibile  che  stia  cambiando  la  vita  dell’umanità 
ma  che  si  basi  sempre  sulla  violenza?,  Possibile  che  non 
riusciamo  a  dare,  alle  nuove  generazioni,  il  buon  esem¬ 
pio?,  Possibile  che  ci  siano  persone  che  pensano  di  dover 
ancora  ammazzare  un  loro  fratello  per  vivere  meglio?  Mi 
è  difficile  crederlo!!!  Forse  sono  ingenuo  tanto  quanto 
quel  bambino  che  al  supermercato  mi  ha  detto:  “Non  oc¬ 
corre  fare  la  guerra”. 

Daniele  Saliceto 

Torino 


Sete  di  indipendenza: 

che  fare? 

Sulla  scena  mondiale  ancora  assistiamo  a  guerre  per  l’in¬ 
dipendenza:  la  Cecenia,  il  Kashmir,  il  Kurdistan,  il  Tibet, 
popoli  sconosciuti  che  alzano  la  testa  per  rivendicare  la 
gestione  del  proprio  territorio.  C’è  sete  d’indipendenza, 
di  democrazia  nel  vero  senso  della  parola,  mentre  parole 
come  “repubblica  popolare”  sbandierate  dalle  grandi  na¬ 
zioni  come  la  Russia  e  la  Cina  significa  governare  con  i 
carri  armati  ed  essere  poco  tolleranti  verso  le  varie  etnie, 
culture,  razze  presenti  nel  territorio.  C’è  anche  un  grande 
organismo  mondiale  che  è  l’ONU,  costituito  da  buoni 
propositi,  e  buoni  fini ...  ma  l’ONU  di  fronte  ai  vari  con¬ 
flitti  cosa  sta  facendo?  Nel  famoso  romanzo  Fontamara 
di  Ignazio  Silone  i  fontamaresi  si  chiedevano:  che  fare?  Il 
popolo  pacifista,  nonviolento  si  chiede:  che  fare? 

In  nome  della  mondializzazione  e  globalizzazione  si  sta 
distruggendo  la  cultura,  l’economia  e  le  tradizioni  locali, 
in  nome  dell’Europa  e  delle  unioni  di  Stati  si  sta  distrug¬ 
gendo  la  democrazia,  la  partecipazione  di  tutti  alla  ge¬ 
stione  del  proprio  territorio.  Sta  risorgendo  il  vero  con¬ 
cetto  di  democrazia  dove  ogni  cittadino  è  partecipe  alla 
gestione  politica  del  proprio  territorio.  I  “cafoni”  di  Fon¬ 
tamara  cominciarono  a  ragionare  contravvenendo  all’or¬ 
dine  del  podestà  che  proibiva  tutti  i  ragionamenti  e  così 
protestarono  contro  l’impresario  che  si  appropriava 
dell’acqua  sorgiva,  contro  le  camicie  nere  che  governava¬ 
no  con  la  forza.  Oggi  i  cafoni  di  Fontamara  potrebbero 
essere  gli  stessi  abitanti  della  Cecenia,  del  Kashmir,  del 
Kurdistan  che  si  ribellano  agli  impresari  ed  alle  camicie 
nere  o  rosse  che  siano. 


I  pacifisti  e  i  nonviolenti  stanno  con  i  deboli,  con  i  “cafo¬ 
ni”,  condannando  ogni  uso  di  violenze  ed  armi  per  con¬ 
quistare  l’indipendenza.  Ci  sono  metodi  non  violenti  co¬ 
me  lo  sciopero,  il  boicottaggio,  la  non-collaborazione,  la 
disubbidienza  civile,  l’obiezione  di  coscienza  per  manife¬ 
stare  la  propria  protesta  contro  un  governo  antidemocrati¬ 
co,  imperialista,  intollerante  e  violento. 

Michele  Ferrante 

Tortoreto  TE 
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Azione  nonviolen  s? 


Azione  nonviolenta  ^ 


Non  solo  Sanremo 
Curiosando  nella  cronaca 


“Un  giorno  il  debito  dei  poveri  verrà  azzerato  e  si  dirà 
che  tutto  è  partito  dal  Festival  di  Sanremo”. 

Così  Agostino  Sacca,  direttore  di  Rai  Uno,  ha  voluto  sot¬ 
tolineare  l’esempio  più  clamoroso,  in  questi  ultimi  anni, 
di  intervento  politico  musicale.  In  quel  caso  abbiamo  vi¬ 
sto  in  azione  diversi  elementi  significativi  :  musicisti  e 
persone  di  spettacolo  che  si  organizzano  per  sostenere  una 
campagna  (Jubilee  2000  -  Sdebitarsi),  una  canzone  scritta 
ad  hoc  ( Cancella  il  debito,  di  Jovanotti)  e  un  evento  (Fe¬ 
stival  di  Sanremo)  utilizzato  come  cassa  di  risonanza. 
Dibattito  e  polemiche,  soprattutto  a  livello  politico  -  par¬ 
titico,  si  sono  sprecati  e  non  è  il  caso  di  ritornarci  su,  in¬ 
dicando  agli  eventuali  interessati  i  commenti  usciti  sul 
numero  di  aprile  2000  di  Altreconomia.  Il  fatto  ci  confer¬ 
ma  potenzialità  e  limiti  della  musica  che  interviene  in 
modo  spettacolare  su  grandi  obiettivi. 

Ma  non  c’è  stato  solo  Sanremo.  Qualche  esempio  : 


Concerti 

L’aggregazione  dei  musicisti  per  lanciare  l’obiettivo  del 
debito  dei  Paesi  poveri  si  è  verificata  ben  prima  di  Sanre¬ 
mo,  nell’ottobre  ’99  con  il  Net  -  aid,  concerto  a  Londra, 
Ginevra  e  New  York  trasmesso  in  diretta  su  Internet,  Bbc 
e  Mtv,  con  raccolta  di  aiuti  per  le  popolazioni  di  Kossovo 
e  Sudan. 

In  Italia,  sempre  nell’ottobre  ’99,  a  Milano  c’è  stato  un 
concerto  per  sostenere  il  Dalai  Lama  e  la  lotta  per  la  li¬ 
bertà  dei  Tibetani,  “un  segno  di  solidarietà  e  affetto  nei 
confronti  di  un  popolo  che  vive  nel  rispetto  della  Nonvio¬ 
lenza”  ha  detto  Beppe  Carletti  dei  Nomadi,  tra  i  protago¬ 
nisti  della  serata. 


Dischi 

Quanti  testi  interessanti  ci  saranno  sfuggiti  ?  Chi  ne  aves¬ 
se  da  segnalare  si  faccia  sentire  immediatamente  in  reda¬ 
zione  !  Intanto  partiamo  da  questi  : 

-  SOS  con  rabbia  e  con  amore  dei  Nomadi,  grappo  ben 
noto  per  l’impegno  serio  e  costante  in  iniziative  di  soli¬ 
darietà  a  tutto  campo  ; 

-  Peace  degli  Eurithmics,  impegnati  con  diversi  mezzi 
su  temi  come  la  pace  e  la  raccolta  fondi  per  Amnesty 
International  e  Greenpeace  ; 

-  L’ infinitamente  piccolo  di  Angelo  Branduardi,  con  testi 
basati  su  fonti  francescane  e  canzoni  portate  in  giro  per 
l’Europa  nelle  vie  dei  pellegrinaggi  e  nei  luoghi  france¬ 
scani,  da  Assisi  a  Santiago  de  Compostela,  con  tappa 
anche  a  Betlemme  ; 

-  Culture  degli  Open  Arms,  sicuramente  i  meno  cono¬ 
sciuti  tra  gli  artisti  citati.  Canzoni  orecchiabile  e  bril¬ 
lanti  in  quattro  lingue  (inglese,  francese,  spagnolo  e 
italiano)  con  particolare  attenzione  a  tematiche  come  la 
guerra,  l’Affica  e  le  divisioni  nord  -  sud. 

-  E  disponibile  il  nuovo  CD  di  Tony  Schito,  musicista 
impegnato  a  sostegno  degli  emarginati,  degli  sfrattati  e 
delle  etnie  (Kurdi,  Rom  e  Sinti)  vittime  degli  eventi 
bellici;  la  sua  musica  canta  la  pace,  l’amicizia  tra  i  po¬ 
poli,  l’amore  come  un  valore  universale  fatto  di  fratel¬ 
lanza,  uguaglianza  e  solidarietà.  (T:  0338.2396016.  E- 
mail:  tonyschito@lycosmail.com) 


Boicottaggi 

Nel  marzo  scorso  diversi  musicisti  hanno  annullato  i  loro 
concerti  in  Austria  o  nelle  ambasciate  austriache,  dopo  la 
nomina  del  governo  comprendente  la  destra  di  Haider  : 
ad  esempio  Lou  Reed,  Franco  Battiato  e,  tra  i  “classici”, 
Zubin  Metha,  Andreas  Schiff,  Pavarotti  e  l’orchestra 
sinfonica  di  Lisbona  al  completo.  Qualcosa  del  genere 
era  accaduto  in  Italia  con  il  “solito”  Jovanotti,  che  aveva 
rinunciato  a  fare  da  testimonial  alle  manifestazioni  Bolo¬ 
gna  2000  dopo  la  vittoria  della  nuova  giunta  di  centro  - 
destra  guidata  da  Guazzaloca. 
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Fenestrelle  (TO) 

dal  22  al  2j  agosto 

“Nel  nome  della  madre  -  la  saggezza  della  terra  come 
educazione”  è  il  titolo  del  39°  Convegno  Nazionale  orga¬ 
nizzato  dal  CEM  (Centro  di  Educazione  alla  Mondialità) 
e  dalla  propria  rivista  mensile,  CEM  Mondialità.  In  pro¬ 
gramma  una  tavola  rotonda,  con  M.  Sciavi,  F.  Gesualdi, 
V.  Falsina  e  G.  Calligaris  e  14  laboratori  didattici  per 
promuovere  F  intercultura  in  via  interdisciplinare  e  la 
convivialità  delle  differenze. 

INFO:  CEM,  Via  G.  Piamarta  9, 25121  Brescia. 

Tel:  030. 3772780,  f:  030.3772781. 

E-mail:  cemmondialita@saveriani.bs.it 

Nalles  (BZ) 

dal  i  al  6  agosto 

L’Organizzazione  per  un  mondo  solidale  (OEW)  orga¬ 
nizza  il  “Training  intemazionale  per  l’ampliamento  della 
competenza  interculturale”,  con  l’obiettivo  di  ampliare  le 
competenza  nell’ambito  del  dialogo  fra  culture,  situazio¬ 
ni  di  vita,  capacità,  limiti,  dipendenze;  ampliare  le  capa¬ 
cità  di  azione,  di  interazione,  di  sostenere  il  conflitto. 
INFO:  Hermann  Barbieri,  OEW, 

Via  Portici  minori  7, 39042  Bressanone. 

Tel:  0472.833950  -  E-mail:  oew.barbieri@rolmail.net 

Reggio  Emilia 

20  e  21  maggio  -  u  e  12  giugno 

L’associazione  Giolli,  utilizzando  gli  strumenti  del  Tea¬ 
tro  dell’Oppresso,  organizza  stages  di  approfondimento 
per  chi  lavora  con  adolescenti  a  disagio,  con  l’obiettivo 
di  interrogarsi  sulle  dinamiche,  le  difficoltà  ed  i  problemi 
di  relazione.  Verranno  messi  in  scena  conflitti  e  disagi, 
esplorando  immagini  mentali  e  progetti  di  lavoro. 

INFO:  Giolli,  V.le  Carducci  113, 57121  Livorno. 

Tel  e  fax:  0586.424311. 

E-mail:  giolli.tdo@tin.it,  www.peacelink.it/users/ giolli 

Torino 

dal  5  al  31  maggio 

“L’Africa  che  verrà.  Nigeria  -  Benin:  risorse  culturali, 
sociali  e  politiche”  è  il  titolo  di  un’iniziativa  articolata  in 
eventi  diversi  e  collegati  (convegno,  mostra  e  altri  mo¬ 
menti  culturali),  promossa  dal  CISV  -  una  comunità  per 
il  mondo.  Parteciperanno  operatori  economici  e  indu¬ 
striali,  politici,  diplomatici  ed  esperti  culturali  per  farci 
conoscere  le  grandi  risorse  dei  due  paesi  africani,  per  aiu¬ 
tare  a  ribaltare  gli  stereotipi  negativi. 

INFO:  CISV,  C.so  Chieri  121/6, 10132  Torino 
Tel:  011.8993823  -  fax:  011.8994700 
E-mail:  cisv@arpnet.it 

Rovereto 

dal  9  al  18  agosto 

“Le  armi  nucleari  in  un  mondo  vulnerabile”  è  il  titolo  del 
21°  Corso  estivo  di  Isodarco  ,  al  quale  parteciperanno 
scienziati,  storici,  analisti  militari  e  rappresentanti  di 
gruppi  sociali  di  differenti  esperienze  ed  estrazioni. 

Nel  corso  si  cercherà  di  capire  come  le  armi  nucleari 
hanno  condizionato  i  sistemi  politici  ed  i  rapporti  tra 
nazioni,  da  Hiroshima,  alla  Guerra  fredda,  al  loro  ruolo 
attuale. 

INFO:  Prof.  Carlo  Schaerf,  Dipartimento  di  Fisica  - 
Università  di  Roma  “Tor  Vergata” .  Via  della  Ricerca 
Scientifica  1  -  00133  Roma. 

Tel:  06.72594560,  fax:  06.2040309 
E-mail:  isodarco@roma2.infn.it 


Bergamo 

26  maggio 

Luciano  Capitini  relazionerà  a  Bergamo  sul  tema  della 
mediazione  dei  conflitti  e  le  loro  possibili  soluzioni; 
l’iniziativa,  la  cui  sede  è  ancora  in  fase  di  definizione,  è 
promossa  dalla  CISL  di  Bergamo. 

INFO:  Capelli  Roberta,  Via  Camerani  5, 24123  Bergamo 

Torino 

22  e  23  Giugno 

“Cultura,  scienze  e  informazione  di  fronte  alle  nuove 
guerre”  è  il  titolo  di  un  Convegno  promosso  dal  Comitato 
“Scienziate  e  Scienziati  contro  la  guerra”,  in  collabora¬ 
zione  con  il  Politecnico  (presso  le  cui  strutture  si  svolge¬ 
ranno  i  lavori)  e  Alternativa  Sindacale,  avente  gli  scopi 
di:  favorire  uno  scambio  tra  esperti  di  discipline  diverse, 
intorno  ai  temi  della  guerra;  creare  un’occasione  di  in¬ 
contro  e  comunicazione  tra  scienziati  e  società. 

INFO:  Margherita  Roggero,  Università  di  Torino. 

E-mail:  roggero@dm.unito.it,  www.iac.rm.cnr.it/~marco/SP/ 

Lucrezia  di  Cartoceto  (PU) 

18  maggio,  i  e  4  giugno 

“Tutti  diversi  e  tutti  uguali,  culture  diverse,  impariamo  a 
conoscerci”  è  il  titolo  di  un  progetto  mirante  a  sviluppare 
la  cultura  della  convivenza  ed  una  maggiore  conoscenza 
della  cultura,  religione,  usi  e  costumi  degli  stranieri  emi¬ 
grati  in  Italia  dall’area  balcanica  ed  africana.  Agli  incontri, 
che  si  svolgeranno  in  Sala  S.  paolo,  Via  della  Repubblica 
alle  ore  21,  parteciperanno  relatori  esperti  di  tali  temati¬ 
che:  Prof.  L.  Ardesi,  don  A.  Bizzotto,  Prof.ssa  L.  Mazzoli, 
Dott.  N.  Prince,  Dott.  G.  Manna,  Dott.ssa  D.  de  Robert. 
INFO:  Claudio  V agnini,  Nucleo  AVULSS,  Lucrezia  di 
Cartoceto  (PU) 

E-mail:  claudio.vagnini@libero.it,  www.provincia.ps.it 

Viareggio 

13-14  maggio  2000 

L’Assemblea  nazionale  dei  Berretti  Bianchi  si  tiene  pres¬ 
so  il  Convento  Frati  Cappuccini  in  VIA  FOSSO  GUIDA- 
RIO  (accanto  alla  Casa  di  Cura  Barbantini  Loc.  Bic- 
chio).  Per  chi  arriva  in  treno  è  previsto  un  servizio  di  na¬ 
vetta  presso  la  stazione  di  Viareggio. 

Sono  previste  Relazioni  sulle  attività  svolte  a  Belgrado  (Ber¬ 
retti  Bianchi)  e  a  Pristina  (Campagna  Kossovo)  ed  interventi 
di  ONG  impegnate  in  missioni  all’estero.  Sono  previsti  al¬ 
meno  tre  grappi  di  lavoro:  Formazione  (referente  Manlio 
Nesi)  Organizzazione  (referente  Silvano  Tartarini  )  Politica 
(referente  Alberto  L’Abate).  Quota  di  partecipazione  com¬ 
preso  vitto  e  alloggio  £.  45.000. 

INFO:  Silvano  Tartarini:  tramite  e-mail: 
bebitartari@ftbcc.it  o  celi.  0338-7635059 

luglio 

L’Istituto  Intemazionale  per  i  Diritti  umani  organizza  la 
“31°  Sessione  d’insegnamento  sul  diritto  intemazionale  e 
sul  diritto  comparato  dei  diritti  umani”,  dedicata  al  “Com¬ 
mercio  mondiale  e  diritti  umani:  i  diritti  umani  alla  prova 
della  globalizzazione  degli  scambi  economici”.  La  Sessio¬ 
ne  si  articolerà  in  conferenze  introduttive,  corsi  tematici  e 
corsi  fondamentali  dedicati  ai  grandi  sistemi  di  protezione 
dei  diritti  umani  e  del  diritto  umanitario  intemazionale. 
INFO:  Istituto  Internazionale  per  i  Diritti  umani,  2  allée 
René  Cassin,  67000  Strasburgo  (F). 

Tel:  (33)388458445,  Fax:  (33)388458450 
E-mail:  iidhiihr@mail.sdv.fr 


Strasburgo 
dal  3  al  28 
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27 


a  cura  della  Redazione 


Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1  ).  50.000 

Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2).  50.000 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 

Il  potere  è  di  tutti.  27000 

Tecniche  della  Nonviolenza.  1 5.000 

Colloquio  corale  (poesie).  12.000 

Religione  aperta.  30.000 

Elementi  di  un'esperienza  religiosa.  19.000 

Italia  nonviolenta.  1 2.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  16.000 

Vita  religiosa.  9.800 

SCRITTI  DI  MOHANDAS  KARAMCHAND  CANDHI 

Villaggio  e  autonomia.  14000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  12.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’.  3.900 

La  forza  della  verità’.  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’.  13.000 

Vivere  per  servire,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  17.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza.  22.000 

Una  grande  anima.  14.000 

Mohan  Mala.  7.000 

Ogni  giorno  un  pensiero.  12.000 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  12.000 

SCRITTI  DI  C.  C.  LANZA  DEL  VASTO 

In  fuoco  e  spirito.  1 8.000 

Introduzione  alla  vita  interiore.  28.000 

L’arca  aveva  una  vigna  per  vela.  20.000 

Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 

Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio.  18.000 

LIBRI  DI  E  SUL.  TOLSTOI 

Il  regno  di  Dio  è  in  voi.  20.000 

La  vera  vita.  18.000 

Tolstoj  verde.  1 8.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare.  18.000 

LIBRI  SU  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio.  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo.  26.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico.  Cutini  Clara.  15.000 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco.  23,000 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini. 

Antonio  Vigilante.  30000 
LIBRI  SU  CANDHI 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli. 

De  Carlini  Luigi.  G.R.T.A.,  12.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Jolian,  21.000 
Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso.  18.000 
L’insegnamento  di  Gandhi.  AA.VV.,  10.000 
Riscoprire  Gandhi.  Girardi  Giulio,  5.000 
LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Lorenzo  Milani  profeta  cristiano.  Bruni  Giampiero.  12.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualcii  Franco.  18.000 
Don  Milani  e  la  pace.  Catti  Giovanni.  20.000 

Don  Milani,  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa.  Scuola  di  Barbiana.  16.000 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000 

Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000 

Esperienze  pastorali,  don  Lorenzo  Milani.  32.000 

LIBRI  E  CD  DI  E  SU  ALEXANDER  LANCER 

Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero.  22.000 

Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudinolo.  29.000 

Langer  Alexander,  La  scelta  della  convivenza.  8.000 

Langer  Alexander.  Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

Ascoltare  Alexander  Langer.  CD  audio,  70  min.,  16.000 

Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri.  CDROM.  40.000 


EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo  unitario:  4.000 

n°  I)  Salio  Giovanni.  Dipesa  armata  o  dipesa  popolare  nonvioi.enta? 

n‘  2)  Pontara  Giuliano.  Il  Satvagraha 

\  3)  Bennet  Jeremy.  La  resistenza  contro  i.’occi  razione  tedesca 

\  4)  Milani  Don  Lorenzo.  L’ouhi  dienza  non  e  pii  '  una  virtù' 

n°  5)  Skodvin  Mac, ni  .  Resistenza  n\  in  Norvegia  sono  i.'occi  p azione  tedesca 

nc  6)  Capitini  Aldo.  Teoria  della  Nonvioi.enza 

iV  7)  Moller  J.  Marie.  Significato  della  Nonviolenza 
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Un  appello  perchè  il  governo  italiano  intervenga  subito 

Fermare  la  guerra 
fra  Etiopia  ed  Eritrea 


La  guerra  nel  Como  d’ Africa,  la  guerra  fra  Etiopia 
ed  Eritrea  è  scoppiata  nuovamente  con  una  violenza 
che  tramortisce  e  lascia  senza  speranze. 

L’Etiopia  ha  deciso  di  attaccare,  ha  deciso  di  vince¬ 
re  un  conflitto  assurdo,  ha  deciso  di  non  lasciare 
nessuna  opportunità  alla  pace.  Lo  ha  deciso  con  ci¬ 
nismo  e  determinazione.  Lo  ha  deciso  nonostante 
gli  sforzi  della  Comunità  Intemazionale  per  una  so¬ 
luzione  pacifica.  L’Eritrea  aveva  già  firmato  ogni 
accordo  di  pace,  aveva  aderito  al  piano  messo  a 
punto  dall’Organizzazione  dell’Unità  Africa,  era 
pronta  a  sottoscrivere  una  risoluzione  delle  Nazioni 
Unite  sull’immediato  ‘cessate  il  fuoco’. 

Ma  l’Etiopia  non  vuole  la  pace,  vuole  vincere  mili¬ 
tarmente.  L’esercito  etiopico  ha  invaso  una  larga 
parte  del  territorio  eritreo,  ha  costretto  alla  fuga  gli 
abitanti  di  un  importante  città  come  Barentu,  ha  ob¬ 
bligato  le  organizzazioni  umanitarie  a  interrompere 
il  proprio  lavoro  a  favore  dei  profughi  della  guerra  a 
causa  dei  combattimenti,  ha  bombardato  centri  abi¬ 
tati  e  villaggi.  I  numeri,  come  sempre,  sono  da  apo¬ 
calisse:  30mila  morti,  200mila  nuovi  profughi,  un 
eredità  di  lutti  e  dolore.  E  nessuna  luce  in  fondo  al 
tunnel  di  questa  nuova  ondata  di  violenze  in  una 
delle  più  disperate  terre  dell’Africa. 

Noi,  che  sottoscriviamo  questo  appello,  abbiamo 
creduto  alla  pace  nel  Como  d’ Africa,  abbiamo  cre¬ 
duto  che  fosse  possibile  un  avvenire  di  speranze  per 
generazioni  di  africani,  abbiamo  creduto  che  i  mira¬ 
coli  di  uno  sviluppo  economico  e  sociale  potessero 
davvero  realizzarsi  in  questa  terra  d’ Africa.  Vorrem¬ 
mo  crederci  ancora,  nonostante  quanto  sta  accaden¬ 
do  in  queste  ore.  Vorremmo  che  il  futuro  non  fosse 
negato  ai  popoli  dell’Eritrea  e  dell’Etiopia. 
Vorremmo  che  l’aggressione  etiopica,  questa  volta, 
fosse  fermata  prima  che  tutto  diventi  più  irreparabi¬ 


le  di  quanto  non  lo  sia  adesso. 

L’Italia  ha  doveri  storici  profondi  in  Corno  d’ Afri¬ 
ca.  Eritrea  ed  Etiopia  sono  legati  da  vincoli  reali  al 
nostro  paese.  L’Italia  può  giocare  un  molo  autenti¬ 
co:  è  un  interlocutore  ascoltato  ad  Asmara  come  ad 
Addis  Abeba. 

La  cooperazione  italiana  ha  investito  risorse,  uomi¬ 
ni,  denaro  in  queste  due  terre.  L’Italia  può  agire, 
può  convincere  l’Etiopia  della  sua  follia,  può  alzare 
la  voce,  può  pretendere  che  le  armi  tacciano,  che 
l’esercito  etiopico  si  ritiri. 

Se  così  non  fosse,  il  Como  d’ Africa  annegherebbe 
di  nuovo,  e  per  decenni,  nella  violenza.  L’Italia  può 
fermare,  almeno  può  tentare  di  fermare,  questa 
guerra.  Può  costringere  il  governo  di  Addis  Abeba  a 
cessare  il  suo  attacco. 

E’  un  intervento  che  il  governo  italiano,  le  forze  po¬ 
litiche,  il  Parlamento  non  può  non  fare.  Non  è  possi¬ 
bile  che  oggi,  in  qualunque  parte  avvenga,  sia  con¬ 
sentito  alla  violenza  di  guidare  la  politica,  alla  guer¬ 
ra  di  decidere  le  sorti  di  un  popolo  o  di  una  terra. 
Noi  chiediamo  al  governo  italiano  di  fare  l’impossi¬ 
bile  purché  questa  guerra  finisca. 

Noi  chiediamo  che  la  pace  ritorni  in  Como  d’ Afri¬ 
ca.  Noi  chiediamo  che  l’esercito  etiopico  lasci  i  ter¬ 
ritori  eritrei  e  che  nuovi  negoziati  rendano  speranze 
che  oggi  appaiono  sepolte.  E  chiediamo  che  questo 
avvenga  in  fretta:  non  è  giusto  morire  in  questa 
guerra. 

NIGR1Z1A,  MANI  TESE,  RAGGIO,  ACLI  (Milano)  , 
ACRA  (Associazione  di  Cooperazione  in  Africa  e  Ameri¬ 
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ASSOCIAZIONE  DI  AMICIZIA  ITALO -ERITREA, 
C.R.I.C.,  CHIAMA  L’AFRICA,  CIPSI,  CISV,  CITTADINI 
DAPPERTUTTO,  COCIS,  COCIS,  COMBONI  PRESS, 
COMITATO  DI  SOLIDARIETÀ  CON  IL  POPOLO  ERI¬ 
TREO, COMITATO  MESSINESE  DI  AMICIZIA  AL  PO¬ 
POLO  SAHRA WI, COSPE,  ECPAT-Italia, EDITRICE 
MISSIONARIA  ITALIANA  (EMI),  MISNA,  ERIMA  (Ass. 
Medica  eritrea),  FORUM  MONDIALE  DELLE  ALTER¬ 
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Stati  e  non  violenza 

Giovani  turchi 


a  cura  di 

Achille  Lodovisi  e  Giovanni  Grandi 


La  polizia  turca  mentre  carica  dei  manifestanti 

Obiezione  di  coscienza 
in  Turchia: 
un  diritto  negato 

Tra  P°chi  giorni  torneranno  in 
Turchia  alcuni  volontari  del  Ser¬ 
vizio  Obiezione  e  Pace,  l’ultimo 
progetto  di  intervento  nonviolen¬ 
to  in  aree  di  conflitto  e  in  paesi 
sottoposti  a  regimi  dittatoriali 
promosso  dall’Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII,  la  cui  caratteri¬ 
stica  principale  consiste:  nel  vi¬ 
vere  con  le  vittime  della  violenza, 
sostenendo  e  facendo  conoscere 
in  Italia  e  in  Europa  quei  gruppi 
che  all’interno  della  stessa  so¬ 
cietà  civile  attuano  forme  di  lotta 
non  violenta  per  vedere  ricono¬ 


sciuti  i  propri  diritti  e  mutare  la 
situazione.  I  volontari  del  servi¬ 
zio  obiezione  e  pace  hanno  ope¬ 
rato  nell’Operazione  Colomba  ed 
in  alcuni  di  questi  paesi  stanno 
tuttora  lavorando  in  Krajina,  Ti¬ 
mor  Est,  Chiapas,  Kosovo  e  Ce- 
cenia. 

In  Turchia  stanno  collaborando 
con  quanti  si  battono  per  la  li¬ 
bertà  di  stampa  e  di  opinione,  per 
il  rispetto  dei  diritti  umani  e  per  il 
riconoscimento  dei  diritti  del  po¬ 
polo  curdo. 

Questa  volta  torneranno  per  offri¬ 
re  solidarietà  ed  appoggio  allo 
IAMI  (Iniziativa  Antimilitarista 
di  Istanbul),  un’associazione  nata 
dalla  volontà  di  alcuni  obiettori 
di  coscienza  (ode)  di  supportare 
Osman  Murat  Ùlke,  il  primo 
obiettore  turco  che  ha  espresso 
pubblicamente  il  proprio  rifiuto 
al  servizio  militare,  pagando  que¬ 
sta  scelta  con  una  condanna  al 
carcere  a  vita,  ma  di  tipo  partico¬ 
lare:  attualmente  Osman  è  libero, 
ma  può  essere  incarcerato  in 
qualsiasi  momento  senza  preav¬ 
viso  alcuno  e  senza  conoscere  la 
durata  del  periodo  di  detenzione, 
come  è  già  avvenuto  in  passato. 
Non  si  tratta  quindi  di  una  con¬ 
danna  certa  con  una  pena  definita 
e  definitiva  da  scontare,  bensì  di 
una  spada  di  Damocle  che  pende 
sul  capo  del  ‘colpevole’  persegui¬ 
tandolo  per  tutta  la  vita. 

I  membri  dello  IAMI,  che  fanno 
parte  della  rete  intemazionale  dei 
War  Resisters,  sono  promotori  di 
una  ‘Campagna  per  la  pace,  l’ an¬ 
timilitarismo,  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  ed  una  cultura  non  vio¬ 
lenta’,  progetto  che  si  articola  in 
una  serie  di  appuntamenti,  il  pri¬ 
mo  dei  quali  si  è  svolto  a  Istanbul 
il  15  maggio  in  concomitanza 
con  la  dichiarazione  pubblica  di 
Ugur,  un  ragazzo  che  ha  deciso  di 


contro  la  guerra: 

testimoni  che  scuotono  l'Europa 

consegnarsi  alle  autorità  turche 
dichiarandosi  pubblicamente 
obiettore  di  coscienza  e  rifiutan¬ 
do  l’arruolamento  nelle  forze  ar¬ 
mate. 

Seguirà  un’azione  su  vasta  scala 
contro  l’obbligo  del  servizio  mi¬ 
litare  con  lo  slogan:  ‘Libertà  per 
l’ Obiezione  di  Coscienza’ . 

In  Turchia,  infatti,  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  non  è 
riconosciuto  e  chi  compie  tale 
scelta  viene  considerato  diserto¬ 
re,  mentre  per  il  fatto  di  rendere 
pubblica  la  decisione  si  incorre  in 
una  condanna  supplementare  con 
l’accusa  di  allontanare  le  persone 
dal  servizio  militare. 

La  pena,  come  si  è  detto,  è  il  car¬ 
cere  a  vita. 

Nel  corso  del  precedente  viaggio 
in  occasione  del  Newroz,  il  capo- 
danno  curdo  che  si  festeggia  il  21 
marzo,  i  volontari  di  Operazione 
Colomba  (del  servizio  Obiezione 
e  Pace),  hanno  incontrato  alcuni 
membri  dello  IAMI,  tra  cui  lo 
stesso  Ugur,  il  quale  ha  rivolto  un 
pressante  appello  alla  società  ci¬ 
vile  italiana  ed  intemazionale,  in 
particolare  agli  obiettori  e  a  tutti 
coloro  che  si  riconoscono  nei  va¬ 
lori  della  pace,  dell’antimilitari¬ 
smo  e  dei  diritti  umani:  Perché 
l’iniziativa  possa  avere  il  massi¬ 
mo  risultato  è  importante  condi¬ 
videre  questa  giornata,  per  far  in¬ 
tendere  al  governo  del  paese  che 
il  problema  non  è  solo  ‘affare  tur¬ 
co’. 

Sarebbe  anche  importante  orga¬ 
nizzare  una  raccolta  di  fondi  per 
sostenere  la  campagna.  Per  que¬ 
sto  suo  gesto  anche  Ugur  rischia 
di  finire  in  carcere. 

Ed  è  per  sostenere  il  suo  coraggio 
e  la  sua  coerenza  che  i  volontari 
hanno  deciso  di  unirsi  al  suo  ap¬ 
pello  e  partecipare  alla  manife¬ 
stazione. 


Intervista  a  Ugur,  obiettore  di  coscienza  di  Instanbul 

“Sono  nonviolento ,  mi  attende  il  carcere  a  vita ...” 

Raccontaci  di  te... 

Nel  1986  sono  entrato  alla  scuola  militare,  una  decisione  forzata  in  quanto  la  mia  famiglia  non  poteva  permettersi  una  scuola  a 
pagamento  e  la  scuola  militare  è  gratuita.  Dopo  pochi  giorni,  a  forza  di  ubbidire  agli  ordini  e  marciare  in  riga,  ho  subito  capito 
che  non  faceva  per  me.  A  17  anni,  finalmente  terminata  la  scuola,  sono  dovuto  entrare  aU’accademia  militare,  ma  a  quel  punto 
la  decisione  di  abbandonare  le  forze  armate  era  già  presa.  Secondo  quanto  prevede  lo  statuto  della  scuola  militare,  però,  ciò  non 
è  assolutamente  possibile;  l’unico  modo  è  di  farsi  espellere.  Così  ho  cominciato  a  compiere  gesti  indisciplinati,  marciando  in 
senso  opposto  o  infilandomi  gli  abiti  a  rovescio!!  Poiché  non  ero  l’unico  che  voleva  andarsene,  altri  sei  ragazzi  hanno  iniziato 
ad  imitarmi,  creando  non  pochi  problemi  all’accademia.  Mi  hanno  messo  in  punizione  per  40  giorni,  ma  dopo  appena  6  giorni, 
mi  hanno  cacciato.  In  seguito  mi  sono  iscritto  all’università  per  sfuggire  al  servizio  di  leva;  ho  cambiato  tre  facoltà,  soltanto  per 
evitare  la  chiamata.  Non  mi  importava  del  Governo  e  delle  sue  istituzioni,  anzi  me  ne  prendevo  gioco.  Attualmente  non  ho  alcu¬ 
na  possibilità  di  tornare  all’università,  ma  non  lo  vorrei  nemmeno,  poiché  ho  deciso  di  confrontarmi  faccia  a  faccia  con  il  Go¬ 
verno,  senza  più  nascondermi.  Ho  anche  avuto  l’opportunità  di  espatriare,  ma  ho  rifiutato  perché  se  decido  di  andare  all’estero 
lo  voglio  fare  per  scelta  personale  e  non  per  necessità. 

Come  hai  maturato  la  decisione  di  diventare  obiettore  di  coscienza? 

L’anno  scorso  ci  sono  state  le  elezioni,  che  sono  state  vinte  dal  partito  fascista,  e  proprio  in  quel  periodo  ho  cominciato  ad  inte¬ 
ressarmi  a  temi  come  la  non  violenza,  l’ antimilitarismo,  l’obiezione  di  coscienza.  Ho  visto  la  pagina  web  dell’ISKD  di  Izmir, 
dove  si  parlava  anche  dei  War  Resisters  e  del  gruppo  IAMI  di  Istanbul.  Ero  molto  interessato,  così  ho  telefonato,  sono  venuto 
qui  e  da  allora  sono  anch’io  membro  dello  IAMI.  In  definitiva  le  ragioni  per  non  essere  militare  sono  tantissime  ma  la  principale 
è  che  sono  anarchico.  Non  concepisco  la  violenza,  non  uso  la  violenza  e  non  voglio  imparare  ad  usarla.  Non  voglio  ubbidire  a 
nessun  altra  autorità  se  non  a  me  stesso. 

Parlaci  della  forma  di  lotta  che  state  portando  avanti. 

Credo  che  l’unica  forma  di  lotta  possibile  sia  la  lotta  nonviolenta.  È  la  sola  alternativa  valida  al  regime  militare  turco,  anche  se  è 
una  scelta  ancora  troppo  difficile  per  la  maggior  parte  della  popolazione  viste  le  condizioni  della  Turchia.  Probabilmente  lo  po¬ 
trà  diventare  nel  tempo,  ma  per  ora  siamo  ancora  in  pochi  numericamente  a  optare  per  questa  forma  di  lotta. 

Cosa  puoi  dirci  dell’obiezione  di  coscienza  in  Turchia? 

Durante  questi  15  anni  di  guerra  tra  esercito  turco  e  guerriglieri  del  Pkk,  il  numero  degli  obiettori  è  aumentato  sempre  di  più. 
Tra  i  ragazzi  che  decidono  di  non  fare  il  servizio  militare,  la  maggior  parte  tenta  di  fuggire  clandestinamente  in  Europa  piuttosto 
che  dichiarare  pubblicamente  la  propria  scelta.  Le  cifre  parlano  di  circa  400.000  disertori  in  Turchia.  Non  è  detto  che  siano  tutti 
antimilitaristi  e  non  violenti;  molti  vogliono  semplicemente  evitare  il  servizio  di  leva,  che  dura  ben  18  mesi.  Moltissimi  ragazzi 
curdi,  poi,  disertano  per  non  essere  costretti  a  combattere  nel  loro  stesso  villaggio  contro  civili  curdi. 

Hai  deciso  di  consegnarti  all’autorità  militare  presentando  il  tuo  rifiuto  al  servizio  militare.  Pensi  che  questo  gesto  avrà 
un  significato  per  la  popolazione  civile  in  tutta  la  Turchia? 

Se  la  gente  comprenderà  il  significato  del  mio  gesto  non  dipenderà  da  me,  ma  dalla  loro  sensibilità  ed  attenzione  per  la  mia  si¬ 
tuazione  e  quella  di  tutti  gli  ode.  Io  lo  faccio  perché  ci  credo  fino  in  fondo  e  questo  resta  il  primo  motivo.  È  un  gesto  personale. 
Posso  essere  un  esempio,  ma  non  è  la  cosa  più  importante.  Io  leggerò  la  mia  dichiarazione  e  sarà  solo  l’inizio  di  una  campagna 
per  il  riconoscimento  del  diritto  all’obiezione  di  coscienza  e  per  fare  sì  che  altri  giovani  trovino  il  coraggio  di  dichiarare  aperta¬ 
mente  la  loro  decisione.  Chiediamo  in  questo  modo  che  ci  sia  una  pena  definita  e  non  più  il  carcere  a  vita  per  chi  decide  di 
obiettare  al  servizio  militare.  Crediamo  che  questa  campagna  possa  diventare  un’occasione  per  la  gente  per  confrontarsi  e  per 
contrastare  in  qualche  modo  il  potere  del  governo. 

La  Turchia  è  impegnata  militarmente  su  due  fronti:  con  la  Grecia  per  quanto  riguarda  l’isola  di  Cipro  e  con  i  curdi  del 
Pkk  per  quanto  riguarda  il  sud-est.  Credi  che  questo  tuo  gesto  possa  avere  un  peso  nei  confronti  di  questi  conflitti? 

Se  il  mio  gesto  contribuirà  a  migliorare  la  situazione  nel  Sud  Est  o  a  Cipro,  non  posso  che  esserne  felice,  ma  ci  tengo  a  precisare 
che  la  mia  è  una  scelta  legata  alla  guerra  in  sé.  Se  vivessi  in  un  paese  senza  guerra,  la  mia  scelta  sarebbe  identica.  Comunque  ci 
stiamo  dando  da  fare  per  aprire  ad  una  collaborazione  con  gli  ode  greci  e  creare  un  coordinamento. 

Cosa  possiamo  fare  noi  in  Italia  per  sostenere  te  e  gli  altri  obiettori  nella  vostra  azione? 

Vi  chiedo  di  parlare  della  nostra  situazione  per  far  sapere  alla  gente  quello  che  accade  e  quello  che  vivono  gli  obiettori  in  Tur¬ 
chia;  mi  sembra  valida  l’idea  di  organizzare  qualcosa  in  contemporanea  in  Italia.  Vi  chiediamo  di  partecipare  alla  nostra  campa¬ 
gna  anche  in  futuro  con  iniziative  in  Italia  e  in  Europa. 

INFO:  Servizio  Obiezione  e  Pace  Tel/fax.  0541/751624  Celi.  0348.2488126  e-mail:  odcpace.ave23@libero.it  Per  contribuire 
alla  campagna  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  in  Turchia  e  per  sostenere  i  progetti  del  Servizio  è  possibile  fa¬ 
re  un  versamento  sul  ccp.  13792478  Intestato  all’Associazione  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII,  via  Mameli  1  -  47900  Rimini 
con  causale  di  versamento  Servizio  ode  &  pace  -  Turchia. 
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Azione  nonviolenta 


Stati  e  nonviolenza 

Giovani  turchi 


a  cura  di 

Achille  Lodovisi  e  Giovanni  Grandi 


La  polizia  turca  mentre  carica  dei  manifestanti 

Obiezione  di  coscienza 
in  Turchia: 
un  diritto  negato 

Tra  P°chi  gi°rni  torneranno  in 
Turchia  alcuni  volontari  del  Ser¬ 
vizio  Obiezione  e  Pace,  l’ultimo 
progetto  di  intervento  nonviolen¬ 
to  in  aree  di  conflitto  e  in  paesi 
sottoposti  a  regimi  dittatoriali 
promosso  dall’Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII,  la  cui  caratteri¬ 
stica  principale  consiste:  nel  vi¬ 
vere  con  le  vittime  della  violenza, 
sostenendo  e  facendo  conoscere 
in  Italia  e  in  Europa  quei  gruppi 
che  alPinterno  della  stessa  so¬ 
cietà  civile  attuano  forme  di  lotta 
non  violenta  per  vedere  ricono¬ 


sciuti  i  propri  diritti  e  mutare  la 
situazione.  I  volontari  del  servi¬ 
zio  obiezione  e  pace  hanno  ope¬ 
rato  nell’Operazione  Colomba  ed 
in  alcuni  di  questi  paesi  stanno 
tuttora  lavorando  in  Krajina,  Ti¬ 
mor  Est,  Chiapas,  Kosovo  e  Ce- 
cenia. 

In  Turchia  stanno  collaborando 
con  quanti  si  battono  per  la  li¬ 
bertà  di  stampa  e  di  opinione,  per 
il  rispetto  dei  diritti  umani  e  per  il 
riconoscimento  dei  diritti  del  po¬ 
polo  curdo. 

Questa  volta  torneranno  per  offri¬ 
re  solidarietà  ed  appoggio  allo 
IAMI  (Iniziativa  Antimilitarista 
di  Istanbul),  un’associazione  nata 
dalla  volontà  di  alcuni  obiettori 
di  coscienza  (ode)  di  supportare 
Osman  Murat  Ùlke,  il  primo 
obiettore  turco  che  ha  espresso 
pubblicamente  il  proprio  rifiuto 
al  servizio  militare,  pagando  que¬ 
sta  scelta  con  una  condanna  al 
carcere  a  vita,  ma  di  tipo  partico¬ 
lare:  attualmente  Osman  è  libero, 
ma  può  essere  incarcerato  in 
qualsiasi  momento  senza  preav¬ 
viso  alcuno  e  senza  conoscere  la 
durata  del  periodo  di  detenzione, 
come  è  già  avvenuto  in  passato. 
Non  si  tratta  quindi  di  una  con¬ 
danna  certa  con  una  pena  definita 
e  definitiva  da  scontare,  bensì  di 
una  spada  di  Damocle  che  pende 
sul  capo  del  ‘colpevole’  persegui¬ 
tandolo  per  tutta  la  vita. 

I  membri  dello  IAMI,  che  fanno 
parte  della  rete  intemazionale  dei 
War  Resisters,  sono  promotori  di 
una  ‘Campagna  per  la  pace,  l’an- 
timilitarismo,  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  ed  una  cultura  non  vio¬ 
lenta’,  progetto  che  si  articola  in 
una  serie  di  appuntamenti,  il  pri¬ 
mo  dei  quali  si  è  svolto  a  Istanbul 
il  15  maggio  in  concomitanza 
con  la  dichiarazione  pubblica  di 
Ugur,  un  ragazzo  che  ha  deciso  di 


contro  la  guerra: 

testimoni  che  scuotono  l'Europa 


consegnarsi  alle  autorità  turche 
dichiarandosi  pubblicamente 
obiettore  di  coscienza  e  rifiutan¬ 
do  l’ arruolamento  nelle  forze  ar¬ 
mate. 

Seguirà  un’azione  su  vasta  scala 
contro  l’obbligo  del  servizio  mi¬ 
litare  con  lo  slogan:  ‘Libertà  per 
l’ Obiezione  di  Coscienza’ . 

In  Turchia,  infatti,  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  non  è 
riconosciuto  e  chi  compie  tale 
scelta  viene  considerato  diserto¬ 
re,  mentre  per  il  fatto  di  rendere 
pubblica  la  decisione  si  incorre  in 
una  condanna  supplementare  con 
l’accusa  di  allontanare  le  persone 
dal  servizio  militare. 

La  pena,  come  si  è  detto,  è  il  car¬ 
cere  a  vita. 

Nel  corso  del  precedente  viaggio 
in  occasione  del  Newroz,  il  capo- 
danno  curdo  che  si  festeggia  il  21 
marzo,  i  volontari  di  Operazione 
Colomba  (del  servizio  Obiezione 
e  Pace),  hanno  incontrato  alcuni 
membri  dello  IAMI,  tra  cui  lo 
stesso  Ugur,  il  quale  ha  rivolto  un 
pressante  appello  alla  società  ci¬ 
vile  italiana  ed  intemazionale,  in 
particolare  agli  obiettori  e  a  tutti 
coloro  che  si  riconoscono  nei  va¬ 
lori  della  pace,  dell’ antimilitari¬ 
smo  e  dei  diritti  umani:  Perché 
l’iniziativa  possa  avere  il  massi¬ 
mo  risultato  è  importante  condi¬ 
videre  questa  giornata,  per  far  in¬ 
tendere  al  governo  del  paese  che 
il  problema  non  è  solo  ‘affare  tur¬ 
co’. 

Sarebbe  anche  importante  orga¬ 
nizzare  una  raccolta  di  fondi  per 
sostenere  la  campagna.  Per  que¬ 
sto  suo  gesto  anche  Ugur  rischia 
di  finire  in  carcere. 

Ed  è  per  sostenere  il  suo  coraggio 
e  la  sua  coerenza  che  i  volontari 
hanno  deciso  di  unirsi  al  suo  ap¬ 
pello  e  partecipare  alla  manife¬ 
stazione. 


Intervista  a  Ugur,  obiettore  di  coscienza  di  Instanbul 

“Sono  nonviolento ,  mi  attende  il  carcere  a  vita. . .  ” 

Raccontaci  di  te... 

Nel  1986  sono  entrato  alla  scuola  militare,  una  decisione  forzata  in  quanto  la  mia  famiglia  non  poteva  permettersi  una  scuola  a 
pagamento  e  la  scuola  militare  è  gratuita.  Dopo  pochi  giorni,  a  forza  di  ubbidire  agli  ordini  e  marciare  in  riga,  ho  subito  capito 
che  non  faceva  per  me.  A  17  anni,  finalmente  terminata  la  scuola,  sono  dovuto  entrare  all’accademia  militare,  ma  a  quel  punto 
la  decisione  di  abbandonare  le  forze  armate  era  già  presa.  Secondo  quanto  prevede  lo  statuto  della  scuola  militare,  però,  ciò  non 
è  assolutamente  possibile;  l’unico  modo  è  di  farsi  espellere.  Così  ho  cominciato  a  compiere  gesti  indisciplinati,  marciando  in 
senso  opposto  o  infilandomi  gli  abiti  a  rovescio!!  Poiché  non  ero  l’unico  che  voleva  andarsene,  altri  sei  ragazzi  hanno  iniziato 
ad  imitarmi,  creando  non  pochi  problemi  all’accademia.  Mi  hanno  messo  in  punizione  per  40  giorni,  ma  dopo  appena  6  giorni, 
mi  hanno  cacciato.  In  seguito  mi  sono  iscritto  all’università  per  sfuggire  al  servizio  di  leva;  ho  cambiato  tre  facoltà,  soltanto  per 
evitare  la  chiamata.  Non  mi  importava  del  Governo  e  delle  sue  istituzioni,  anzi  me  ne  prendevo  gioco.  Attualmente  non  ho  alcu¬ 
na  possibilità  di  tornare  all’università,  ma  non  lo  vorrei  nemmeno,  poiché  ho  deciso  di  confrontarmi  faccia  a  faccia  con  il  Go¬ 
verno,  senza  più  nascondermi.  Ho  anche  avuto  l’opportunità  di  espatriare,  ma  ho  rifiutato  perché  se  decido  di  andare  all’estero 
lo  voglio  fare  per  scelta  personale  e  non  per  necessità. 

Come  hai  maturato  la  decisione  di  diventare  obiettore  di  coscienza? 

L’anno  scorso  ci  sono  state  le  elezioni,  che  sono  state  vinte  dal  partito  fascista,  e  proprio  in  quel  periodo  ho  cominciato  ad  inte¬ 
ressarmi  a  temi  come  la  non  violenza,  l’antimilitarismo,  l’obiezione  di  coscienza.  Ho  visto  la  pagina  web  dell’ISKD  di  Izmir, 
dove  si  parlava  anche  dei  War  Resisters  e  del  gruppo  IAMI  di  Istanbul.  Ero  molto  interessato,  così  ho  telefonato,  sono  venuto 
qui  e  da  allora  sono  anch’io  membro  dello  IAMI.  In  definitiva  le  ragioni  per  non  essere  militare  sono  tantissime  ma  la  principale 
è  che  sono  anarchico.  Non  concepisco  la  violenza,  non  uso  la  violenza  e  non  voglio  imparare  ad  usarla.  Non  voglio  ubbidire  a 
nessun  altra  autorità  se  non  a  me  stesso. 

Parlaci  della  forma  di  lotta  che  state  portando  avanti. 

Credo  che  l’unica  forma  di  lotta  possibile  sia  la  lotta  nonviolenta.  È  la  sola  alternativa  valida  al  regime  militare  turco,  anche  se  è 
una  scelta  ancora  troppo  difficile  per  la  maggior  parte  della  popolazione  viste  le  condizioni  della  Turchia.  Probabilmente  lo  po¬ 
trà  diventare  nel  tempo,  ma  per  ora  siamo  ancora  in  pochi  numericamente  a  optare  per  questa  forma  di  lotta. 

Cosa  puoi  dirci  dell’obiezione  di  coscienza  in  Turchia? 

Durante  questi  15  anni  di  guerra  tra  esercito  turco  e  guerriglieri  del  Pkk,  il  numero  degli  obiettori  è  aumentato  sempre  di  più. 
Tra  i  ragazzi  che  decidono  di  non  fare  il  servizio  militare,  la  maggior  parte  tenta  di  fuggire  clandestinamente  in  Europa  piuttosto 
che  dichiarare  pubblicamente  la  propria  scelta.  Le  cifre  parlano  di  circa  400.000  disertori  in  Turchia.  Non  è  detto  che  siano  tutti 
antimilitaristi  e  non  violenti;  molti  vogliono  semplicemente  evitare  il  servizio  di  leva,  che  dura  ben  18  mesi.  Moltissimi  ragazzi 
curdi,  poi,  disertano  per  non  essere  costretti  a  combattere  nel  loro  stesso  villaggio  contro  civili  curdi. 

Hai  deciso  di  consegnarti  all’autorità  militare  presentando  il  tuo  rifiuto  al  servizio  militare.  Pensi  che  questo  gesto  avrà 
un  significato  per  la  popolazione  civile  in  tutta  la  Turchia? 

Se  la  gente  comprenderà  il  significato  del  mio  gesto  non  dipenderà  da  me,  ma  dalla  loro  sensibilità  ed  attenzione  per  la  mia  si¬ 
tuazione  e  quella  di  tutti  gli  ode.  Io  lo  faccio  perché  ci  credo  fino  in  fondo  e  questo  resta  il  primo  motivo.  È  un  gesto  personale. 
Posso  essere  un  esempio,  ma  non  è  la  cosa  più  importante.  Io  leggerò  la  mia  dichiarazione  e  sarà  solo  l’inizio  di  una  campagna 
per  il  riconoscimento  del  diritto  all’obiezione  di  coscienza  e  per  fare  sì  che  altri  giovani  trovino  il  coraggio  di  dichiarare  aperta¬ 
mente  la  loro  decisione.  Chiediamo  in  questo  modo  che  ci  sia  una  pena  definita  e  non  più  il  carcere  a  vita  per  chi  decide  di 
obiettare  al  servizio  militare.  Crediamo  che  questa  campagna  possa  diventare  un’occasione  per  la  gente  per  confrontarsi  e  per 
contrastare  in  qualche  modo  il  potere  del  governo. 

La  Turchia  è  impegnata  militarmente  su  due  fronti:  con  la  Grecia  per  quanto  riguarda  l’isola  di  Cipro  e  con  i  curdi  del 
Pkk  per  quanto  riguarda  il  sud-est.  Credi  che  questo  tuo  gesto  possa  avere  un  peso  nei  confronti  di  questi  conflitti? 

Se  il  mio  gesto  contribuirà  a  migliorare  la  situazione  nel  Sud  Est  o  a  Cipro,  non  posso  che  esserne  felice,  ma  ci  tengo  a  precisare 
che  la  mia  è  una  scelta  legata  alla  guerra  in  sé.  Se  vivessi  in  un  paese  senza  guerra,  la  mia  scelta  sarebbe  identica.  Comunque  ci 
stiamo  dando  da  fare  per  aprire  ad  una  collaborazione  con  gli  ode  greci  e  creare  un  coordinamento. 

Cosa  possiamo  fare  noi  in  Italia  per  sostenere  te  e  gli  altri  obiettori  nella  vostra  azione? 

Vi  chiedo  di  parlare  della  nostra  situazione  per  far  sapere  alla  gente  quello  che  accade  e  quello  che  vivono  gli  obiettori  in  Tur¬ 
chia;  mi  sembra  valida  l’idea  di  organizzare  qualcosa  in  contemporanea  in  Italia.  Vi  chiediamo  di  partecipare  alla  nostra  campa¬ 
gna  tinche  in  futuro  con  iniziative  in  Italia  e  in  Europa. 

INFO:  Servizio  Obiezione  e  Pace  Tel./fax.  0541/751624  Celi.  0348.2488126  e-mail:  odcpace.avs23@libero.it  Per  contribuire 
alla  campagna  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  in  Turchia  e  per  sostenere  i  progetti  del  Servizio  è  possibile  fa¬ 
re  un  versamento  sul  ccp.  13792478  Intestato  all’Associazione  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII,  via  Alameli  1  -  47900  Rimini 
con  causale  di  versamento  Servizio  ode  &  pace  -  Turchia. 
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Azioni  di  pace 

Yusup, 


a  cura  di 
Franco  Perna 


Yusup  (a  destra )  e  Chris  Hunter  (al  centro) 


Impressioni  e  riflessioni 
ai  margini  di  un  viaggio 
in  Russia 

Per  rispondere  all’invito  di  alcune 
organizzazioni  russe  il  Servizio 
Civile  Intemazionale  (SCI)  ha  in¬ 
viato  un  gruppo  per  studiare  / 
esplorare  in  loco  le  possibilità  di 
servizio  volontario  e  di  scambi, 
soprattutto  in  regioni  della  Russia 
asiatica,  fino  a  Khabarovsk  e  Vla- 
divostok,  percorrendo  oltre 
20.000  km,  dei  quali  900  con  la 
Transiberiana.  Abbiamo  incontra¬ 
to  rappresentanti  di  una  dozzina 
di  organismi  locali  interessati  a 
scambi  di  volontari  col  SCI.  Sot¬ 
to  questo  profilo  il  viaggio  -  stu¬ 
dio  si  è  rivelato  utile  e  prometten¬ 
te  per  il  futuro  ;  infatti,  alcuni 
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che  ha  visto  il  paradiso 
ma  è  tornato  nella  Cecenia  infuocata 


progetti  sono  già  in  cantiere  per 
quest’estate.  Una  cosa,  però,  ci 
ha  lasciati  perplessi  :  la  mancan¬ 
za  d’informazione  e  quindi  di 
preoccupazione  riguardo  alla  si¬ 
tuazione  in  Cecenia,  se  non  fosse 
per  le  notizie  -  anche  queste,  tut¬ 
tavia,  poco  diffuse  -  di  casi  tragi¬ 
ci  di  soldati  russi  uccisi  o  che  di¬ 
sertano  l’esercito.  Pare  si  sappia 
di  più  sulla  situazione  nell’ex  Ju¬ 
goslavia  che  su  quanto  sta  acca¬ 
dendo  nella  stessa  Russia.  In  ve¬ 
rità,  anche  noi  in  Occidente  sap¬ 
piamo  poco  della  Cecenia,  in 
quanto  i  nostri  governi  (e  i  mass  - 
media)  preferiscono  coltivare 
buone  relazioni  di  amicizia  con  le 
autorità  russe  per  ovvi  interessi 
commerciali.  Intanto  alle  porte 
della  nostra  “Fortezza  Europa”  si 
consuma,  quasi  in  silenzio,  una 
ennesima  tragedia  umana. 

Ogni  tanto,  però,  grazie  alla  dedi¬ 
zione  di  alcune  persone,  sostenu¬ 
te  da  piccoli  gruppi,  si  sentono 
bellissime  storie  in  cui  il  corag¬ 
gio  vince  la  miseria  umana.  Ec¬ 
cone  una  narrata  da  Chris  Hunter, 
quacchero  inglese,  che  dirige  un 
centro  per  la  pace  e  lo  sviluppo 
comunitario  in  Russia.  Il  raccon¬ 
to  è  stato  pubblicato  dal  settima¬ 
nale  The  Friend  di  Londra  (28 
aprile  2000)  ;  se  ne  dà  qui  un  bre¬ 
ve  sunto. 

Yusup  è  un  adolescente,  unico 
maschio  della  sua  famiglia,  che 
vive  in  un  piccolo  paese  della  Ce¬ 
cenia.  La  tradizione  vuole  che  in 
mancanza  del  padre  sia  Yusup  ad 
occuparsi  della  madre  e  delle  tre 
sorelle.  Nei  momenti  liberi  gli 
piace  giocare  a  pallone  con  i  suoi 
coetanei.  Un  giorno,  però,  pro¬ 
prio  mentre  giocava  all’aperto,  un 
improvviso  bombardamento  ucci¬ 
se  tre  dei  suoi  compagni  ;  Yusup 
rimase  gravemente  ferito.  Venne 
soccorso,  ma  la  mancanza  di  ade¬ 


guati  servizi  sanitari  gli  causò  la 
perdita  di  ambedue  le  gambe  e 
un’infezione  tale  per  cui  il  cuore 
cessò  di  battere  e  Yusup  entrò  in 
coma.  Ormai  non  c’era  più  spe¬ 
ranza  di  salvezza  per  lui,  quando 
-  dopo  circa  15  minuti  -  Yusup  ri¬ 
prese  lentamente  a  vivere  e  co¬ 
minciò  a  raccontare  che  aveva  at¬ 
traversato  un  tunnel  luminoso, 
trovandosi  poi  in  un  bellissimo 
posto  alla  presenza  di  belle  per¬ 
sone,  le  quali  gli  avevano  chiesto 
se  volesse  rimanere  lì  con  loro. 
Egli  aveva  risposto  che  non  pote¬ 
va,  poiché  doveva  occuparsi  delle 
sue  sorelle  e  di  sua  madre,  e  fece 
ritorno,  contento  di  aver  visto  fi¬ 
nalmente  qualcosa  di  bello... 

Chris  Hunter  prosegue  il  racconto 
spiegando  come  Yusup  sia  stato 
in  seguito  curato  da  alcuni  dottori 
tedeschi  ed  infine  affidato  al  suo 
Centro,  assieme  ad  altri  adole¬ 
scenti  -  anche  meno  fortunati  di 
Yusup  -  che  trovano  coraggio  ed 
energia  per  guarire  dai  mali  cau¬ 
sati  dalla  guerra  e  vivere  piena¬ 
mente  la  loro  vita.  Purtroppo,  il 
destino  di  decine  di  migliaia  di 
altre  persone  in  Cecenia  è  carat¬ 
terizzato  da  tragedie  ancora  mag¬ 
giori  e  speranze  sempre  minori. 
Le  atrocità  commesse  sono  sem¬ 
plicemente  indescrivibili.  Benché 
i  soldati  uccisi  siano  migliaia,  so¬ 
no  soprattutto  i  civili  a  pagare  il 
tributo  più  alto  a  questa  guerra 
insensata.  Il  centro  per  la  pace  e 
lo  sviluppo  comunitario  (CPCD) 
cerca  inoltre  di  facilitare  i  contatti 
con  i  ceceni  impegnati  a  costruire 
la  pace  dal  basso,  perché  possano 
rendere  testimonianza  del  loro  la¬ 
voro.  E’  stato  il  caso  di  Zura  Be- 
tieva,  arrestata  e  torturata  assieme 
a  sua  figlia,  che  -  grazie  a  questo 
centro  -  è  riuscita  a  raggiungere 
Mosca  e  a  parlare  a  molte  asso¬ 
ciazioni  di  quanto  succede  in  Ce¬ 


cenia.  Alla  stessa  maniera,  un 
piccolo  gruppo  di  ceceni  è  riusci¬ 
to  a  raggiungere  anche  Ginevra 
per  esporre  la  situazione  alla 
Commissione  dell’ ONU  per  i  di¬ 
ritti  umani.  Il  CPCD  opera  rego¬ 
larmente  nei  campi  profughi,  ove 
gestisce  un  programma  psico  - 
sociale  diretto  ai  più  giovani,  tra¬ 
mite  giochi  terapeutici,  per  per¬ 
mettere  loro  di  vivere  momenti  di 
vita  “normale”.  Gruppi  di  volon¬ 
tari  particolarmente  colpiti  dal 
trauma  della  guerra  vengono  in¬ 
viati  alla  vicina  Ingushetia  per  es¬ 
sere  curati  da  una  quarantina  di 
psicologi  e  assistenti  sociali  che 
lavorano  affiancati  al  Centro; 
quest’ultimo  si  avvale  anche 
dell’appoggio  di  altre  ONG, 
agenzie  dell’ ONU  e  -  fino  a  qual¬ 
che  mese  fa  -  delle  stesse  autorità 


russe.  Ciò  avveniva  comunque 
nelle  zone  limitrofe,  perché  nella 
stessa  Cecenia  non  arriva  pratica- 
mente  nessun  aiuto  umanitario, 
benché  la  propaganda  russa  indi¬ 
chi  il  contrario.  Atti  di  dignità 
umana  e  di  compassione,  spesso 
per  vie  misteriose  ed  impensabili, 
riescono  a  raggiungere  il  cuore  di 
molte  persone,  benché  questo 
processo  non  sia  facilitato  dai 
media.  La  maggior  parte  dei  ce¬ 
ceni  non  nutre  risentimento  verso 
i  russi,  essendo  questi  ultimi 
ugualmente  vittime  del  loro  stes¬ 
so  regime.  Una  piccola  minoran¬ 
za  di  russi  guarda  al  di  là  della 
propaganda  ufficiale  per  valutare 
la  situazione  reale  e  offrire  tutto 
l’aiuto  possibile.  Ragazzi  come 
Yusup  non  si  perdono  in  amare 
considerazioni  su  quanto  accade, 


ma  mirano  con  speranza  ad  una 
vita  futura  più  pacifica.  Per  la  fi¬ 
ne  di  questo  incubo  e  la  ricostru¬ 
zione  di  una  Cecenia  ormai  deva¬ 
stata,  la  comunità  intemazionale 
deve  assumersi  maggiori  respon¬ 
sabilità.  Le  ONG,  le  Chiese  e  i 
governi  possono  aumentare  il 
flusso  di  aiuti  destinati  alle  vitti¬ 
me.  Noi  tutti  possiamo  far  pres¬ 
sione  sui  nostri  governi  perché 
non  chiudano  gli  occhi  sulle  atro¬ 
cità  commesse  nei  confronti  della 
popolazione  civile. 

Dobbiamo  fare  questo  non  solo 
per  persone  come  Zura  Betieva  e 
Yusup  (che  sta  nuovamente  impa¬ 
rando  a  camminare),  ma  anche 
per  noi  stessi,  se  vogliamo  real¬ 
mente  impegnarci  a  creare  un 
mondo  più  giusto  e  meno  violen¬ 
to  in  cui  vivere. 


L’operazione  Colomba  vola  in  Cecenia 

Partiamo  per  la  Cecenia.  Andremo  a  vivere  con  le  persone  che  subiscono  gli  effetti  devastanti  della  guerra.  Per  noi  gli  interessi 
principali  non  sono  quelli  economici  ma  quelli  umani.  Getteremo  le  basi  per  una  presenza  tra  loro  come  già  stiamo  facendo  in 
Chiapas  e  Kossovo,  per  condividere  le  loro  sofferenze  e  cercare  di  essere  la  loro  voce.  E’  inaccettabile  che  queste  popolazioni 
vengano  deportate  nel  silenzio  del  mondo.  Queste  deportazioni,  a  nostro  parere,  fanno  parte  di  un  piano  politico  che  tiene  anco¬ 
ra  i  profughi  ceceni  rinchiusi  nei  campi  in  Ingusezia  senza  alcuna  prospettiva  di  rientro  alle  loro  case.  Ancora  una  volta  intere 
popolazioni  vengono  usate  come  pedine  per  giochi  di  potere,  senza  che  nessuno  dica  una  parola  per  impedirlo.  Vogliamo  condi¬ 
videre  con  loro  un  pezzo  della  nostra  vita  per  rispondere  a  questa  logica  criminale  di  cui  anche  noi  italiani  siamo  complici. 

Le  responsabilità  dell 'Italia  e  il  ruolo  nel  commercio  delle  armi 

Negli  ultimi  mesi  del  1999  l’Italia  ha  ratificato,  con  le  leggi  n.  398  e  n.397,  l’accordo  di  cooperazione  militare  con  la  Russia.  La 
Camera  dei  Deputati  ha  approvato  i  provvedimenti  proprio  mentre  erano  in  corso  i  bombardamenti  con  cui  la  Russia  ha  devasta¬ 
to  la  Cecenia,  che  hanno  causato  molte  vittime  e  decine  di  migliaia  di  profughi.il  disegno  di  legge  n.  4431,  presentato  lo  scorso 
19  gennaio  dal  Governo  D’Alema,  non  ancora  passato  all’esame  delle  commissioni  competenti  del  Senato  (Affari  esteri  e  Dife¬ 
sa),  sta  per  introdurre  delle  modifiche  alla  legge  185/90,  che  regola  il  commercio  e  le  esportazione  delle  armi,  in  un’ottica  di  li¬ 
beralizzazione  del  mercato  degli  armamenti.  A  partire  dal  1994,  anche  per  le  pressioni  delle  industrie  produttrici  di  armamenti, 
molte  delle  quali  a  partecipazione  statale,  sono  state  concesse  molte  deroghe  alla  legge  185/90,  fino  a  svuotarla  di  significato. 
Oggi  i  produttori  di  armi,  in  nome  della  libertà  di  mercato,  vorrebbero  avere  ancora  meno  restrizioni  e  chiedono  che  la  legisla¬ 
zione  italiana  si  adegui  a  quella,  meno  restrittiva,  degli  altri  Stati  europei. 

Corpi  Civili  di  Pace  e  Interposizione  non  armata. 

Non  e’  ammissibile  che  il  rispetto  dei  diritti  umani  sia  subordinato  alla  forza  di  chi  li  calpesta:  contro  Milosevic  o  Saddam  si  fa 
la  voce  grossa  e  si  armano  i  bombardieri,  con  la  Russia  si  fa  finta  di  niente.  In  questa  situazione  si  dimostra  ancora  una  volta 
l’inefficacia  di  un  intervento  armato  di  pacificazione,  che  vincola  il  rispetto  dei  diritti  umani  alla  possibilità  di  affermarli  tramite 
la  supremazia  militare.  Si  conferma  invece  la  validità  di  un  intervento  civile  di  interposizione  non  armata,  un  modello  di  inter¬ 
vento  utilizzabile  ed  efficace  anche  contro  i  soprusi  delle  grandi  potenze  militari,  in  alternativa  ad  un  intervento  armato  che  ri¬ 
schierebbe  soltanto  di  scatenare  una  guerra  mondiale.  È  questo  lo  spirito  che  ha  portato  il  Parlamento  Europeo  ad  emanare  una 
Raccomandazione  sull’istituzione  di  un  Corpo  di  Pace  Civile  Europeo,  approvata  nella  seduta  del  10  febbraio  1999. 

INFO:  Associazione  Papa  Giovanni XXIII  Tel.  0541.751498  oppure  0348.2488146 
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Azioni  di  pace 


Yusup, 


a  cura  di 
Franco  Perna 


Yusup  (a  destra )  e  Chris  Hunter  (al  centro ) 


Impressioni  e  riflessioni 
ai  margini  di  un  viaggio 
in  Russia 

Per  rispondere  all’invito  di  alcune 
organizzazioni  russe  il  Servizio 
Civile  Intemazionale  (SCI)  ha  in¬ 
viato  un  gruppo  per  studiare  / 
esplorare  in  loco  le  possibilità  di 
servizio  volontario  e  di  scambi, 
soprattutto  in  regioni  della  Russia 
asiatica,  fino  a  Khabarovsk  e  Vla¬ 
divostok,  percorrendo  oltre 
20.000  km,  dei  quali  900  con  la 
Transiberiana.  Abbiamo  incontra¬ 
to  rappresentanti  di  una  dozzina 
di  organismi  locali  interessati  a 
scambi  di  volontari  col  SCI.  Sot¬ 
to  questo  profilo  il  viaggio  -  stu¬ 
dio  si  è  rivelato  utile  e  prometten¬ 
te  per  il  futuro  ;  infatti,  alcuni 


che  ha  visto  il  paradiso 
ma  è  tornato  nella  Cecenia  infuocata 


progetti  sono  già  in  cantiere  per 
quest’estate.  Una  cosa,  però,  ci 
ha  lasciati  perplessi  :  la  mancan¬ 
za  d’informazione  e  quindi  di 
preoccupazione  riguardo  alla  si¬ 
tuazione  in  Cecenia,  se  non  fosse 
per  le  notizie  -  anche  queste,  tut¬ 
tavia,  poco  diffuse  -  di  casi  tragi¬ 
ci  di  soldati  russi  uccisi  o  che  di¬ 
sertano  l’esercito.  Pare  si  sappia 
di  più  sulla  situazione  nell’ex  Ju¬ 
goslavia  che  su  quanto  sta  acca¬ 
dendo  nella  stessa  Russia.  In  ve¬ 
rità,  anche  noi  in  Occidente  sap¬ 
piamo  poco  della  Cecenia,  in 
quanto  i  nostri  governi  (e  i  mass  - 
media)  preferiscono  coltivare 
buone  relazioni  di  amicizia  con  le 
autorità  russe  per  ovvi  interessi 
commerciali.  Intanto  alle  porte 
della  nostra  “Fortezza  Europa”  si 
consuma,  quasi  in  silenzio,  una 
ennesima  tragedia  umana. 

Ogni  tanto,  però,  grazie  alla  dedi¬ 
zione  di  alcune  persone,  sostenu¬ 
te  da  piccoli  gruppi,  si  sentono 
bellissime  storie  in  cui  il  corag¬ 
gio  vince  la  miseria  umana.  Ec¬ 
cone  una  narrata  da  Chris  Hunter, 
quacchero  inglese,  che  dirige  un 
centro  per  la  pace  e  lo  sviluppo 
comunitario  in  Russia.  Il  raccon¬ 
to  è  stato  pubblicato  dal  settima¬ 
nale  The  Friend  di  Londra  (28 
aprile  2000)  ;  se  ne  dà  qui  un  bre¬ 
ve  sunto. 

Yusup  è  un  adolescente,  unico 
maschio  della  sua  famiglia,  che 
vive  in  un  piccolo  paese  della  Ce¬ 
cenia.  La  tradizione  vuole  che  in 
mancanza  del  padre  sia  Yusup  ad 
occuparsi  della  madre  e  delle  tre 
sorelle.  Nei  momenti  liberi  gli 
piace  giocare  a  pallone  con  i  suoi 
coetanei.  Un  giorno,  però,  pro¬ 
prio  mentre  giocava  all’aperto,  un 
improvviso  bombardamento  ucci¬ 
se  tre  dei  suoi  compagni  ;  Yusup 
rimase  gravemente  ferito.  Venne 
soccorso,  ma  la  mancanza  di  ade¬ 


guati  servizi  sanitari  gli  causò  la 
perdita  di  ambedue  le  gambe  e 
un’infezione  tale  per  cui  il  cuore 
cessò  di  battere  e  Yusup  entrò  in 
coma.  Ormai  non  c’era  più  spe¬ 
ranza  di  salvezza  per  lui,  quando 
-  dopo  circa  15  minuti  -  Yusup  ri¬ 
prese  lentamente  a  vivere  e  co¬ 
minciò  a  raccontare  che  aveva  at¬ 
traversato  un  tunnel  luminoso, 
trovandosi  poi  in  un  bellissimo 
posto  alla  presenza  di  belle  per¬ 
sone,  le  quali  gli  avevano  chiesto 
se  volesse  rimanere  lì  con  loro. 
Egli  aveva  risposto  che  non  pote¬ 
va,  poiché  doveva  occuparsi  delle 
sue  sorelle  e  di  sua  madre,  e  fece 
ritorno,  contento  di  aver  visto  fi¬ 
nalmente  qualcosa  di  bello... 

Chris  Hunter  prosegue  il  racconto 
spiegando  come  Yusup  sia  stato 
in  seguito  curato  da  alcuni  dottori 
tedeschi  ed  infine  affidato  al  suo 
Centro,  assieme  ad  altri  adole¬ 
scenti  -  anche  meno  fortunati  di 
Yusup  -  che  trovano  coraggio  ed 
energia  per  guarire  dai  mali  cau¬ 
sati  dalla  guerra  e  vivere  piena¬ 
mente  la  loro  vita.  Purtroppo,  il 
destino  di  decine  di  migliaia  di 
altre  persone  in  Cecenia  è  carat¬ 
terizzato  da  tragedie  ancora  mag¬ 
giori  e  speranze  sempre  minori. 
Le  atrocità  commesse  sono  sem¬ 
plicemente  indescrivibili.  Benché 
i  soldati  uccisi  siano  migliaia,  so¬ 
no  soprattutto  i  civili  a  pagare  il 
tributo  più  alto  a  questa  guerra 
insensata.  Il  centro  per  la  pace  e 
lo  sviluppo  comunitario  (CPCD) 
cerca  inoltre  di  facilitare  i  contatti 
con  i  ceceni  impegnati  a  costruire 
la  pace  dal  basso,  perché  possano 
rendere  testimonianza  del  loro  la¬ 
voro.  E’  stato  il  caso  di  Zura  Be- 
tieva,  arrestata  e  torturata  assieme 
a  sua  figlia,  che  -  grazie  a  questo 
centro  -  è  riuscita  a  raggiungere 
Mosca  e  a  parlare  a  molte  asso¬ 
ciazioni  di  quanto  succede  in  Ce¬ 


cenia.  Alla  stessa  maniera,  un 
piccolo  gruppo  di  ceceni  è  riusci¬ 
to  a  raggiungere  anche  Ginevra 
per  esporre  la  situazione  alla 
Commissione  dell’ ONU  per  i  di¬ 
ritti  umani.  Il  CPCD  opera  rego¬ 
larmente  nei  campi  profughi,  ove 
gestisce  un  programma  psico  - 
sociale  diretto  ai  più  giovani,  tra¬ 
mite  giochi  terapeutici,  per  per¬ 
mettere  loro  di  vivere  momenti  di 
vita  “normale”.  Gruppi  di  volon¬ 
tari  particolarmente  colpiti  dal 
trauma  della  guerra  vengono  in¬ 
viati  alla  vicina  Ingushetia  per  es¬ 
sere  curati  da  una  quarantina  di 
psicologi  e  assistenti  sociali  che 
lavorano  affiancati  al  Centro; 
quest’ultimo  si  avvale  anche 
dell’appoggio  di  altre  ONG, 
agenzie  dell’ ONU  e  -  fino  a  qual¬ 
che  mese  fa  -  delle  stesse  autorità 


russe.  Ciò  avveniva  comunque 
nelle  zone  limitrofe,  perché  nella 
stessa  Cecenia  non  arriva  pratica- 
mente  nessun  aiuto  umanitario, 
benché  la  propaganda  russa  indi¬ 
chi  il  contrario.  Atti  di  dignità 
umana  e  di  compassione,  spesso 
per  vie  misteriose  ed  impensabili, 
riescono  a  raggiungere  il  cuore  di 
molte  persone,  benché  questo 
processo  non  sia  facilitato  dai 
media.  La  maggior  parte  dei  ce¬ 
ceni  non  nutre  risentimento  verso 
i  russi,  essendo  questi  ultimi 
ugualmente  vittime  del  loro  stes¬ 
so  regime.  Una  piccola  minoran¬ 
za  di  russi  guarda  al  di  là  della 
propaganda  ufficiale  per  valutare 
la  situazione  reale  e  offrire  tutto 
l’aiuto  possibile.  Ragazzi  come 
Yusup  non  si  perdono  in  amare 
considerazioni  su  quanto  accade, 


ma  mirano  con  speranza  ad  una 
vita  futura  più  pacifica.  Per  la  fi¬ 
ne  di  questo  incubo  e  la  ricostru¬ 
zione  di  una  Cecenia  ormai  deva¬ 
stata,  la  comunità  intemazionale 
deve  assumersi  maggiori  respon¬ 
sabilità.  Le  ONG,  le  Chiese  e  i 
governi  possono  aumentare  il 
flusso  di  aiuti  destinati  alle  vitti¬ 
me.  Noi  tutti  possiamo  far  pres¬ 
sione  sui  nostri  governi  perché 
non  chiudano  gli  occhi  sulle  atro¬ 
cità  commesse  nei  confronti  della 
popolazione  civile. 

Dobbiamo  fare  questo  non  solo 
per  persone  come  Zura  Betieva  e 
Yusup  (che  sta  nuovamente  impa¬ 
rando  a  camminare),  ma  anche 
per  noi  stessi,  se  vogliamo  real¬ 
mente  impegnarci  a  creare  un 
mondo  più  giusto  e  meno  violen¬ 
to  in  cui  vivere. 


L’operazione  Colomba  vola  in  Cecenia 

Partiamo  per  la  Cecenia.  Andremo  a  vivere  con  le  persone  che  subiscono  gli  effetti  devastanti  della  guerra.  Per  noi  gli  interessi 
principali  non  sono  quelli  economici  ma  quelli  umani.  Getteremo  le  basi  per  una  presenza  tra  loro  come  già  stiamo  facendo  in 
Chiapas  e  Kossovo,  per  condividere  le  loro  sofferenze  e  cercare  di  essere  la  loro  voce.  E’  inaccettabile  che  queste  popolazioni 
vengano  deportate  nel  silenzio  del  mondo.  Queste  deportazioni,  a  nostro  parere,  fanno  parte  di  un  piano  politico  che  tiene  anco¬ 
ra  i  profughi  ceceni  rinchiusi  nei  campi  in  Ingusezia  senza  alcuna  prospettiva  di  rientro  alle  loro  case.  Ancora  una  volta  intere 
popolazioni  vengono  usate  come  pedine  per  giochi  di  potere,  senza  che  nessuno  dica  una  parola  per  impedirlo.  Vogliamo  condi¬ 
videre  con  loro  un  pezzo  della  nostra  vita  per  rispondere  a  questa  logica  criminale  di  cui  anche  noi  italiani  siamo  complici. 

Le  responsabilità  dell’Italia  e  il  ruolo  nel  commercio  delle  armi 

Negli  ultimi  mesi  del  1999  l’Italia  ha  ratificato,  con  le  leggi  n.  398  e  n.397,  l’accordo  di  cooperazione  militare  con  la  Russia.  La 
Camera  dei  Deputati  ha  approvato  i  provvedimenti  proprio  mentre  erano  in  corso  i  bombardamenti  con  cui  la  Russia  ha  devasta¬ 
to  la  Cecenia,  che  hanno  causato  molte  vittime  e  decine  di  migliaia  di  profughi.il  disegno  di  legge  n.  4431,  presentato  lo  scorso 
19  gennaio  dal  Governo  D’ Alema,  non  ancora  passato  all’esame  delle  commissioni  competenti  del  Senato  (Affari  esteri  e  Dife¬ 
sa),  sta  per  introdurre  delle  modifiche  alla  legge  185/90,  che  regola  il  commercio  e  le  esportazione  delle  armi,  in  un’ottica  di  li¬ 
beralizzazione  del  mercato  degli  armamenti.  A  partire  dal  1994,  anche  per  le  pressioni  delle  industrie  produttrici  di  armamenti, 
molte  delle  quali  a  partecipazione  statale,  sono  state  concesse  molte  deroghe  alla  legge  185/90,  fino  a  svuotarla  di  significato. 
Oggi  i  produttori  di  armi,  in  nome  della  libertà  di  mercato,  vorrebbero  avere  ancora  meno  restrizioni  e  chiedono  che  la  legisla¬ 
zione  italiana  si  adegui  a  quella,  meno  restrittiva,  degli  altri  Stati  europei. 

Corpi  Civili  di  Pace  e  Interposizione  non  armata. 

Non  e’  ammissibile  che  il  rispetto  dei  diritti  umani  sia  subordinato  alla  forza  di  chi  li  calpesta:  contro  Milosevic  o  Saddam  si  fa 
la  voce  grossa  e  si  armano  i  bombardieri,  con  la  Russia  si  fa  finta  di  niente.  In  questa  situazione  si  dimostra  ancora  una  volta 
l’inefficacia  di  un  intervento  armato  di  pacificazione,  che  vincola  il  rispetto  dei  diritti  umani  alla  possibilità  di  affermarli  tramite 
la  supremazia  militare.  Si  conferma  invece  la  validità  di  un  intervento  civile  di  interposizione  non  armata,  un  modello  di  inter¬ 
vento  utilizzabile  ed  efficace  anche  contro  i  soprusi  delle  grandi  potenze  militari,  in  alternativa  ad  un  intervento  armato  che  ri¬ 
schierebbe  soltanto  di  scatenare  una  guerra  mondiale.  È  questo  lo  spirito  che  ha  portato  il  Parlamento  Europeo  ad  emanare  una 
Raccomandazione  sull’istituzione  di  un  Corpo  di  Pace  Civile  Europeo,  approvata  nella  seduta  del  10  febbraio  1999. 

INFO:  Associazione  Papa  Giovanni  XXIII  Tel.  0541.751498  oppure  0348.2488146 
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a  cura  di 
Elena  Buccoliero 


Elisa  Springer 


Nostra  intervista  a  Elisa 
Springer,  sopravvissuta 
ad  Auschwitz 

Un  cerotto  può  bastare  ad  occul¬ 
tare  la  verità.  E’  la  storia  di  Elisa 
Springer,  82  anni,  austriaca  di  re¬ 
ligione  ebrea,  che  per  oltre  cin- 
quant’anni  ha  nascosto  il  numero 
di  matricola  che  i  nazisti  vollero 
imprimerle  a  fuoco,  e  con  esso 
tutta  la  sua  storia.  La  donna  gen¬ 
tile  e  riservata,  la  donna  vibrante 
e  fortissima  che,  incoraggiata  dal 
figlio,  ha  deciso  di  rendere  al 
mondo  la  sua  esperienza  attra¬ 
verso  Auschwitz-Birkenau,  Bu- 
chenwald,  Bergen-Belsen,  There- 
sien,  dapprima  con  un  libro,  “Il 
silenzio  dei  vivi”  (Marsilio, 
1997),  e  poi  con  innumerevoli  in¬ 
contri  presso  scuole,  comuni,  bi¬ 
blioteche  e  associazioni,  perché 
l’orrore  non  venga  dimenticato, 
affinché  non  possa  ripetersi. 

“Io  Elisa  Springer  oggi  sono  qui 
per  aprirvi  un  angolo  del  mio 


cuore”,  si  annuncia  in  uno  dei 
suoi  tanti  appuntamenti,  mentre 
la  piccola  sala  zittisce  per  l’emo¬ 
zione.  “E’  questo  l’insegnamento 
che  io  posso  trarre  dal  mio  dolo¬ 
re:  hanno  tentato  di  distruggermi, 
di  cancellarmi  dalla  vita,  e  hanno 
invece  salvato  la  mia  anima,  la 
mia  forza  e  i  miei  ricordi”. 

Ci  ritroviamo,  al  termine  dell’in¬ 
contro,  per  scambiare  ancora 
qualche  parola  a  partire  dalle  pa¬ 
gine  del  “Silenzio  dei  vivi”.  Con 
noi,  due  esperienze  totalmente  di¬ 
verse,  una  sincera  attenzione  re¬ 
ciproca,  la  volontà  di  Elisa 
Springer  di  essere  testimone. 

Una  delle  prime  cose  che  colpi¬ 
sce  nel  libro  è  la  cura,  la  delica¬ 
tezza  con  cui  racconta  nei  par¬ 
ticolari  la  sua  vita  prima  del  pe¬ 
riodo  di  internamento. 

Vede,  io  non  sono  né  un’oratrice 
né  una  scrittrice,  io  parlo  sola¬ 
mente  dal  cuore  al  cuore.  Così,  in 
modo  facile,  come  mi  è  venuto, 
come  so  parlare.  Man  mano  che 
ricordavo  ho  steso  gli  appunti, 
poi  li  ha  corretti  mio  figlio  perché 
il  mio  italiano  non  è  perfetto,  ed  è 
uscito  il  libro. 

Nel  libro  scrive:  “Dio  mi  ha 
concesso  di  liberarmi  dalla  pri¬ 
gionia  del  passato,  attraverso  le 
pagine  di  questo  libro”. 

Certo.  Certo,  perché  ho  portato 
per  oltre  cinquantanni  tutto  den¬ 
tro.  Attraverso  la  scrittura  mi  so¬ 
no  liberata  di  un  peso,  e  adesso 
sono  gli  altri  che  mi  aiutano  a 
portarlo. 

Lei  ha  mantenuto  il  silenzio  per 
moltissimo  tempo.  Proprio  ver¬ 
so  tutti? 

Con  pochissime  persone  ho  solo 
accennato,  ho  detto  che  sono  stata 
in  campo  di  sterminio  ma  oltre 
quello  non  sono  andata,  non  ho 
raccontato  quello  che  veramente 


ho  vissuto. 

Neppure  con  le  persone  più 
strette,  con  suo  marito..? 

No,  e  le  dirò  il  motivo.  Mio  mari¬ 
to  era  molto  cattolico  e  come  lui 
tutta  la  sua  famiglia.  Dove  vivo 
io,  non  solo  a  Manduria  ma  anche 
in  tutti  i  paesi  vicini,  sono  Tunica 
ebrea  e  i  familiari  non  volevano 
che  io  mi  rivelassi  per  paura  di  ri- 
percussioni,  sia  su  mio  figlio  che 
su  di  me. 

Temeva  di  non  essere  capita? 

Sì,  di  non  essere  capita  e  anche  di 
essere  perseguitata.  Perché  ero 
ebrea,  perché  mio  figlio  aveva 
una  madre  ebrea.  Vede,  nel  meri¬ 
dione  non  hanno  vissuto  la  guer¬ 
ra,  né  la  Resistenza,  i  bombarda- 
menti,  niente.  E  poi  io  ho  taciuto 
per  tanti  anni  perché  nessuno  vo¬ 
leva  sapere.  Avrei  avuto  tanto  bi¬ 
sogno  di  aprirmi,  di  parlare,  di  li¬ 
berarmi  di  quel  fardello  che  mi 
trascinavo  dietro,  ma  mi  ridevano 
in  faccia  e  dicevano:  non  è  vero, 
non  ti  credo.  E  quel  silenzio  si¬ 
gnificava  per  me  la  morte.  Oggi 
però  -  è  da  cinque  anni  che  io  fac¬ 
cio  questi  incontri  -  trovo  un  altro 
silenzio  che  è  di  attenzione,  di 
commozione.  Lo  incontro  ovun¬ 
que  vado,  e  mi  ha  ridato  la  vita. 
E’  stato  suo  figlio  ad  invitarla  a 
parlare. 

Sì,  certo,  quando  si  è  fatto  grande 
ha  voluto  sapere.  Vedeva  quel  ce¬ 
rotto  sul  braccio,  mi  ha  chiesto  e 
io  ho  spiegato.  Mi  ha  detto:  “To¬ 
gliti  quel  cerotto,  non  sei  tu  a  do¬ 
verti  vergognare,  ma  gli  altri”. 
Oltre  tutto  ero  vedova  -  sono  or¬ 
mai  19  anni  che  mio  marito  è 
morto  -  quindi  non  avevo  più  nes¬ 
sun  freno,  come  dire?,  mi  sono 
aperta  e  mi  sono  auto-denunciata. 
Che  cosa  è  scattato  in  lei  quan¬ 
do  ha  deciso  di  parlare? 

Mi  sono  liberata  in  parte,  in  gran 
parte  di  quel  peso.  E  volevo  libe¬ 


rarmi  di  quel  peso.  Ero  arrivata 
già  a  77  anni,  ho  pensato:  è  possi¬ 
bile  che  una  storia  del  genere 
debba  essere  sepolta  insieme  a 
me?  Se  parlo,  posso  lasciare 
qualche  cosa  anche  a  mio  figlio, 
posso  lasciare  una  memoria.  E 
poi  è  venuto  il  libro,  mai  più  pen¬ 
sando  che  avrebbe  avuto  tanto 
successo.  Oramai  siamo  alla  sedi¬ 
cesima  edizione,  in  tre  anni 
90.000  volumi,  non  è  una  cosa  da 
niente.  Mi  ha  dato  tanto  soddisfa¬ 
zione,  mi  ha  fatto  vedere  che  la 
gente  vuol  sapere,  che  la  gente 
mi  vuole  bene,  e  questo  mi  ha  ri¬ 
dato  la  vita.  Ho  uno  scopo,  ades¬ 
so,  nella  vita.  Oltre  mio  figlio, 
naturalmente,  ma  lui  ormai  è  uo¬ 
mo. 

Quali  reazioni  ha  avuto  dalle 
persone  che  non  sospettavano 
niente? 

Reazioni  benevole,  solo  reazioni 
benevole.  Oggi  mi  amano  tutti  e 
mi  spalancano  le  porte  dappertut¬ 
to. 

In  quei  primi  anni  in  Puglia,  e 
prima  a  Milano,  ha  vissuto  co¬ 
me  cattolica? 

Certo,  i  primi  anni  sì. 

Penso  sia  stato  un  peso  enorme 
doversi  portare  tutto  dentro. 

Io  mi  sono  auto-annientata.  Io 
non  ero  più  Elisa  Springer,  io  ero 
soltanto  la  signora  Sanmarco,  e 
basta.  Mi  ero  annientata  e  poi  ho 
vegetato,  non  vissuto.  Sì,  è  sta¬ 
to...  è  stata  dura,  anche  dopo. 

In  qualche  modo  però  tutte 
queste  cose  avranno  dovuto 
trasparire.  Se  non  nelle  paro¬ 
le... 

No,  sul  mio  carattere  piuttosto. 
Perché  la  sofferenza  che  ho  subi¬ 
to,  prima  in  campo  e  poi  dopo, 
quel  dover  tacere,  annientare  me 
stessa,  sono  cose  che  influiscono 
sulla  persona.  Io  oggi  non  riesco 
più  a  gioire  molto,  come  non  rie¬ 


sco  più  a  sentire  un 
forte  dolore.  Certa¬ 
mente,  sono  le  con¬ 
seguenze.  Né  riesco 
più  ad  essere  molto 
espansiva,  c’è  sem¬ 
pre  qualcosa  che  mi 
trattiene. 

C’è  stato,  dopo  tut¬ 
to  l’orrore,  un  mo¬ 
mento  in  cui  ha 
sentito  che  era  di 
nuovo  a  casa? 

Veramente  a  casa, 
mai.  Mi  sono  sentita 
veramente  a  casa  da 
quando  ho  comin¬ 
ciato  a  raccontare.  E 
da  quando  tengo  nel  mio  soggior¬ 
no  le  fotografie  dei  miei  che  ho 
avuto  molti  anni  dopo  -  perché  in 
campo  mi  hanno  tolto  tutto,  an¬ 
che  le  fotografie.  Le  ho  riavute  da 
una  sorella  di  mia  madre  che  è 
riuscita  a  sopravvivere  a  Shan- 
ghai,  che  poi  è  ritornata  e  mi  ha 
portato  tutte  le  fotografie  di  mia 
madre,  dei  miei  nonni.  Mi  sentivo 
perduta  perché  non  avevo  più 
nemmeno  un’immagine.  Invece 
adesso  quando  sono  sola  -  e  mi 
piace  stare  sola,  molte  volte  ne  ho 
il  desiderio  -  posso  parlare  con  i 
miei  cari. 

Nel  “Silenzio  dei  vivi”  parla  di 
tante,  diverse  solitudini. 

Sì.  Perché  c’è  sempre  una  solitu¬ 
dine  interna. 

Ci  sono  anche  solitudini  che  le 
hanno  dato  molto  dolore. 

In  molti  momenti  sì,  certo.  Esiste 
un  dolore  profondo,  amaro,  ele¬ 
vato,  eterno  e  silenzioso.  Il  dolore 
profondo  di  dirsi  vivi  anche 
quando  i  ricordi  sono  straziati  e  si 
è  avuta  comunque  la  fortuna  di 
vedere  ancora  la  primavera.  Ma 
oggi  è  diverso,  oggi  io  cerco  la 
solitudine  per  poter  stare  sola  con 
i  miei  pensieri,  con  i  miei  ricordi. 


Elisa  Springer  e  Elena  Buccoliero  durante  l' intervista 

Mi  piace  stare  sola. 

Com’è  stato  imparare  a  star  so¬ 
la? 

Quando  sono  tornata  non  avevo 
più  nessuno,  si  impara  a  stare  soli 
anche  se  non  si  vuole.  Il  tempo 
insegna.  Che  poi  sono  stati  pochi 
mesi,  perché  io  sono  tornata 
nell’agosto  del  ‘45  e  nel  maggio 
del  ‘46  ho  conosciuto  mio  marito. 

Ma  in  quei  pochi  mesi  sì,  c’era 
una  grande  solitudine. 

Si  è  innamorata? 

Sì,  diciamo  sì.  Ho  trovato  una 
persona  che  mi  ha  compreso  e 
che  mi  ha  detto,  dal  primo  mo¬ 
mento  che  mi  ha  incontrata,  “non 
ti  lascerò  più  sola.  Adesso  ci  sarò 


La  Liberazione  avviene  poche 
ore  prima  del  suo  risveglio  da 
tre  settimane  di  coma. 

Infatti.  Siamo  stati  liberati  E  8 
maggio  del  ‘45  e  io  mi  sono  sve¬ 
gliata  il  9  maggio.  Eravamo  già 
liberi,  insomma,  il  momento  della 
gioia  io  non  l’ho  vissuto.  E  dopò 
tutto  anche  quando  mi  sono  sve¬ 
gliata  sì,  non  avevo  più  febbre, 
ero  fuori  pericolo,  però  ero  appe¬ 
na  uscita  da  un  coma  profondo. 
Sono  stata  portata  all’ospedaletto 
del  campo  di  Theresien,  lì  mi 
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Nostra  intervista  a  Elisa 
Springer,  sopravvissuta 
ad  Auschwitz 

Un  cerotto  può  bastare  ad  occul¬ 
tare  la  verità.  E’  la  storia  di  Elisa 
Springer,  82  anni,  austriaca  di  re¬ 
ligione  ebrea,  che  per  oltre  cin¬ 
quant’anni  ha  nascosto  il  numero 
di  matricola  che  i  nazisti  vollero 
imprimerle  a  fuoco,  e  con  esso 
tutta  la  sua  storia.  La  donna  gen¬ 
tile  e  riservata,  la  donna  vibrante 
e  fortissima  che,  incoraggiata  dal 
figlio,  ha  deciso  di  rendere  al 
mondo  la  sua  esperienza  attra¬ 
verso  Auschwitz-Birkenau,  Bu- 
chenwald,  Bergen-Belsen,  There- 
sien,  dapprima  con  un  libro,  “Il 
silenzio  dei  vivi”  ( Marsilio , 
1997),  e  poi  con  innumerevoli  in¬ 
contri  presso  scuole,  comuni,  bi¬ 
blioteche  e  associazioni,  perché 
l’orrore  non  venga  dimenticato, 
affinché  non  possa  ripetersi. 

“Io  Elisa  Springer  oggi  sono  qui 
per  aprirvi  un  angolo  del  mio 


cuore”,  si  annuncia  in  uno  dei 
suoi  tanti  appuntamenti,  mentre 
la  piccola  sala  zittisce  per  l’emo¬ 
zione.  “E’  questo  l’insegnamento 
che  io  posso  trarre  dal  mio  dolo¬ 
re:  hanno  tentato  di  distruggermi, 
di  cancellarmi  dalla  vita,  e  hanno 
invece  salvato  la  mia  anima,  la 
mia  forza  e  i  miei  ricordi”. 

Ci  ritroviamo,  al  termine  dell’in¬ 
contro,  per  scambiare  ancora 
qualche  parola  a  partire  dalle  pa¬ 
gine  del  “Silenzio  dei  vivi”.  Con 
noi,  due  esperienze  totalmente  di¬ 
verse,  una  sincera  attenzione  re¬ 
ciproca,  la  volontà  di  Elisa 
Springer  di  essere  testimone. 

Una  delle  prime  cose  che  colpi¬ 
sce  nel  libro  è  la  cura,  la  delica¬ 
tezza  con  cui  racconta  nei  par¬ 
ticolari  la  sua  vita  prima  del  pe¬ 
riodo  di  internamento. 

Vede,  io  non  sono  né  un’oratrice 
né  una  scrittrice,  io  parlo  sola¬ 
mente  dal  cuore  al  cuore.  Così,  in 
modo  facile,  come  mi  è  venuto, 
come  so  parlare.  Man  mano  che 
ricordavo  ho  steso  gli  appunti, 
poi  li  ha  corretti  mio  figlio  perché 
il  mio  italiano  non  è  perfetto,  ed  è 
uscito  il  libro. 

Nel  libro  scrive:  “Dio  mi  ha 
concesso  di  liberarmi  dalla  pri¬ 
gionia  del  passato,  attraverso  le 
pagine  di  questo  libro”. 

Certo.  Certo,  perché  ho  portato 
per  oltre  cinquant’anni  tutto  den¬ 
tro.  Attraverso  la  scrittura  mi  so¬ 
no  liberata  di  un  peso,  e  adesso 
sono  gli  altri  che  mi  aiutano  a 
portarlo. 

Lei  ha  mantenuto  il  silenzio  per 
moltissimo  tempo.  Proprio  ver¬ 
so  tutti? 

Con  pochissime  persone  ho  solo 
accennato,  ho  detto  che  sono  stata 
in  campo  di  sterminio  ma  oltre 
quello  non  sono  andata,  non  ho 
raccontato  quello  che  veramente 


ho  vissuto. 

Neppure  con  le  persone  più 
strette,  con  suo  marito..? 

No,  e  le  dirò  il  motivo.  Mio  mari¬ 
to  era  molto  cattolico  e  come  lui 
tutta  la  sua  famiglia.  Dove  vivo 
io,  non  solo  a  Manduria  ma  anche 
in  tutti  i  paesi  vicini,  sono  l’unica 
ebrea  e  i  familiari  non  volevano 
che  io  mi  rivelassi  per  paura  di  ri- 
percussioni,  sia  su  mio  figlio  che 
su  di  me. 

Temeva  di  non  essere  capita? 

Sì,  di  non  essere  capita  e  anche  di 
essere  perseguitata.  Perché  ero 
ebrea,  perché  mio  figlio  aveva 
una  madre  ebrea.  Vede,  nel  meri¬ 
dione  non  hanno  vissuto  la  guer¬ 
ra,  né  la  Resistenza,  i  bombarda- 
menti,  niente.  E  poi  io  ho  taciuto 
per  tanti  anni  perché  nessuno  vo¬ 
leva  sapere.  Avrei  avuto  tanto  bi¬ 
sogno  di  aprirmi,  di  parlare,  di  li¬ 
berarmi  di  quel  fardello  che  mi 
trascinavo  dietro,  ma  mi  ridevano 
in  faccia  e  dicevano:  non  è  vero, 
non  ti  credo.  E  quel  silenzio  si¬ 
gnificava  per  me  la  morte.  Oggi 
però  -  è  da  cinque  anni  che  io  fac¬ 
cio  questi  incontri  -  trovo  un  altro 
silenzio  che  è  di  attenzione,  di 
commozione.  Lo  incontro  ovun¬ 
que  vado,  e  mi  ha  ridato  la  vita. 
E’  stato  suo  figlio  ad  invitarla  a 
parlare. 

Sì,  certo,  quando  si  è  fatto  grande 
ha  voluto  sapere.  Vedeva  quel  ce¬ 
rotto  sul  braccio,  mi  ha  chiesto  e 
io  ho  spiegato.  Mi  ha  detto:  “To¬ 
gliti  quel  cerotto,  non  sei  tu  a  do¬ 
verti  vergognare,  ma  gli  altri”. 
Oltre  tutto  ero  vedova  -  sono  or¬ 
mai  19  anni  che  mio  marito  è 
morto  -  quindi  non  avevo  più  nes¬ 
sun  freno,  come  dire?,  mi  sono 
aperta  e  mi  sono  auto-denunciata. 
Che  cosa  è  scattato  in  lei  quan¬ 
do  ha  deciso  di  parlare? 

Mi  sono  liberata  in  parte,  in  gran 
parte  di  quel  peso.  E  volevo  libe¬ 


rarmi  di  quel  peso.  Ero  arrivata 
già  a  77  anni,  ho  pensato:  è  possi¬ 
bile  che  una  storia  del  genere 
debba  essere  sepolta  insieme  a 
me?  Se  parlo,  posso  lasciare 
qualche  cosa  anche  a  mio  figlio, 
posso  lasciare  una  memoria.  E 
poi  è  venuto  il  libro,  mai  più  pen¬ 
sando  che  avrebbe  avuto  tanto 
successo.  Oramai  siamo  alla  sedi¬ 
cesima  edizione,  in  tre  anni 
90.000  volumi,  non  è  una  cosa  da 
niente.  Mi  ha  dato  tanto  soddisfa¬ 
zione,  mi  ha  fatto  vedere  che  la 
gente  vuol  sapere,  che  la  gente 
mi  vuole  bene,  e  questo  mi  ha  ri¬ 
dato  la  vita.  Ho  uno  scopo,  ades¬ 
so,  nella  vita.  Oltre  mio  figlio, 
naturalmente,  ma  lui  ormai  è  uo¬ 
mo. 

Quali  reazioni  ha  avuto  dalle 
persone  che  non  sospettavano 
niente? 

Reazioni  benevole,  solo  reazioni 
benevole.  Oggi  mi  amano  tutti  e 
mi  spalancano  le  porte  dappertut¬ 
to. 

In  quei  primi  anni  in  Puglia,  e 
prima  a  Milano,  ha  vissuto  co¬ 
me  cattolica? 

Certo,  i  primi  anni  sì. 

Penso  sia  stato  un  peso  enorme 
doversi  portare  tutto  dentro. 

Io  mi  sono  auto-annientata.  Io 
non  ero  più  Elisa  Springer,  io  ero 
soltanto  la  signora  Sanmarco,  e 
basta.  Mi  ero  annientata  e  poi  ho 
vegetato,  non  vissuto.  Sì,  è  sta¬ 
to...  è  stata  dura,  anche  dopo. 

In  qualche  modo  però  tutte 
queste  cose  avranno  dovuto 
trasparire.  Se  non  nelle  paro¬ 
le... 

No,  sul  mio  carattere  piuttosto. 
Perché  la  sofferenza  che  ho  subi¬ 
to,  prima  in  campo  e  poi  dopo, 
quel  dover  tacere,  annientare  me 
stessa,  sono  cose  che  influiscono 
sulla  persona.  Io  oggi  non  riesco 
più  a  gioire  molto,  come  non  rie¬ 


sco  più  a  sentire  un 
forte  dolore.  Certa¬ 
mente,  sono  le  con¬ 
seguenze.  Né  riesco 
più  ad  essere  molto 
espansiva,  c’è  sem¬ 
pre  qualcosa  che  mi 
trattiene. 

C’è  stato,  dopo  tut¬ 
to  l’orrore,  un  mo¬ 
mento  in  cui  ha 
sentito  che  era  di 
nuovo  a  casa? 

Veramente  a  casa, 
mai.  Mi  sono  sentita 
veramente  a  casa  da 
quando  ho  comin¬ 
ciato  a  raccontare.  E 
da  quando  tengo  nel  mio  soggior¬ 
no  le  fotografie  dei  miei  che  ho 
avuto  molti  anni  dopo  -  perché  in 
campo  mi  hanno  tolto  tutto,  an¬ 
che  le  fotografie.  Le  ho  riavute  da 
una  sorella  di  mia  madre  che  è 
riuscita  a  sopravvivere  a  Shan- 
ghai,  che  poi  è  ritornata  e  mi  ha 
portato  tutte  le  fotografie  di  mia 
madre,  dei  miei  nonni.  Mi  sentivo 
perduta  perché  non  avevo  più 
nemmeno  un’immagine.  Invece 
adesso  quando  sono  sola  -  e  mi 
piace  stare  sola,  molte  volte  ne  ho 
il  desiderio  -  posso  parlare  con  i 
miei  cari. 

Nel  “Silenzio  dei  vivi”  parla  di 
tante,  diverse  solitudini. 

Sì.  Perché  c’è  sempre  una  solitu¬ 
dine  interna. 

Ci  sono  anche  solitudini  che  le 
hanno  dato  molto  dolore. 

In  molti  momenti  sì,  certo.  Esiste 
un  dolore  profondo,  amaro,  ele¬ 
vato,  eterno  e  silenzioso.  Il  dolore 
profondo  di  dirsi  vivi  anche 
quando  i  ricordi  sono  straziati  e  si 
è  avuta  comunque  la  fortuna  di 
vedere  ancora  la  primavera.  Ma 
oggi  è  diverso,  oggi  io  cerco  la 
solitudine  per  poter  stare  sola  con 
i  miei  pensieri,  con  i  miei  ricordi. 


Elisa  Springer  e  Elena  Buccoliero  durante  l’intervista 

Mi  piace  stare  sola. 

Com’è  stato  imparare  a  star  so¬ 
la? 

Quando  sono  tornata  non  avevo 
più  nessuno,  si  impara  a  stare  soli 
anche  se  non  si  vuole.  Il  tempo 
insegna.  Che  poi  sono  stati  pochi 
mesi,  perché  io  sono  tornata 
nell’agosto  del  ‘45  e  nel  maggio 
del  ‘46  ho  conosciuto  mio  marito. 

Ma  in  quei  pochi  mesi  sì,  c’era 
una  grande  solitudine. 

Si  è  innamorata? 

Sì,  diciamo  sì.  Ho  trovato  una 
persona  che  mi  ha  compreso  e 
che  mi  ha  detto,  dal  primo  mo¬ 
mento  che  mi  ha  incontrata,  “non 
ti  lascerò  più  sola.  Adesso  ci  sarò 


La  Liberazione  avviene  poche 
ore  prima  del  suo  risveglio  da 
tre  settimane  di  coma. 

Infatti.  Siamo  stati  liberati  l’8 
maggio  del  ‘45  e  io  mi  sono  sve¬ 
gliata  il  9  maggio.  Eravamo  già 
liberi,  insomma,  il  momento  della 
gioia  io  non  l’ho  vissuto.  E  dopò 
tutto  anche  quando  mi  sono  sve¬ 
gliata  sì,  non  avevo  più  febbre, 
ero  fuori  pericolo,  però  ero  appe¬ 
na  uscita  da  un  coma  profondo. 
Sono  stata  portata  all’ospedaletto 
del  campo  di  Theresien,  lì  mi 
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hanno  trattata  molto  bene,  mi  so¬ 
no  vista  per  la  prima  volta  in  un 
lettino  di  ferro  smaltato  bianco, 
con  un  materasso,  con  lenzuola, 
coperte,  e  ho  capito  che  qualcosa 
era  cambiato.  Con  tanto  affetto, 
circondata  dagli  infermieri  che 
mi  hanno  fatto  mangiare,  mi  han¬ 
no  tirata  su...  Senza  medicine. 
Non  c’era  più  bisogno  di  medici¬ 
ne,  ero  già  fuori  pericolo.  Tutto 
da  sola.  E  la  mano  di  Dio,  non  si 
può  dire  altro. 

Sto  pensando  a  persone  che 
hanno  vissuto  la  sua  esperienza 
ma  non  ce  l’hanno  fatta. 

Ma,  vede,  molte  si  sono  anche  la¬ 
sciate  andare.  Quello  che  ho  po¬ 
tuto  fare  io,  da  parte  mia,  è  stato 
non  arrendermi  mai.  Anche  se  il 
mangiare  era  pessimo,  immangia¬ 
bile,  io  l’ho  buttato  giù  perché  ca¬ 
pivo  che,  non  mangiando,  sarei 
morta  subito.  E  poi  non  ribellarsi 
mai,  perché  ribellarsi  significava 
essere  eliminati,  cercare  di  ubbi¬ 
dire  subito  ai  comandi...  Mi  ha 
aiutata  la  conoscenza  della  lingua 
tedesca,  perché  loro  i  comandi  li 
davano  soltanto  nella  loro  lingua 
e  pretendevano  che  tutti  capisse¬ 
ro.  Quando  ho  potuto,  per  quelli 
che  mi  stavano  a  fianco,  ho  cerca¬ 
to  di  tradurre  in  inglese,  o  in  ita¬ 
liano,  ma  a  chi  non  capiva,  non 
ubbidiva  subito,  le  frustate  non  le 
toglieva  nessuno.  Minimo,  le  fru¬ 
state.  E  insomma,  io  queste  cose 
le  ho  potute  evitare  perché  capivo 


il  tedesco.  E  poi  con  me  c’era  la 
mia  amica  Hedy. 

Ho  pensato  molto  a  quanto 
dev’essere  stato  importante  che 
ci  fosse  Hedy. 

Certo,  perché  tutte  e  due  abbiamo 
detto:  cerchiamo  di  sopravvivere. 
Per  esempio,  ci  siamo  divise  il  pa¬ 
sto.  Ci  dicevamo:  Hai  molta  fame? 
Se  lei  diceva  sì,  io  le  cedevo  la 
metà  del  mio  rancio,  se  io  dicevo 
sì,  me  lo  dava  lei.  Ecco,  questo  ab¬ 
biamo  potuto  fare,  aiutarci  finché 
si  poteva.  Lei  aveva  un  marito  e 
un  figlio  per  i  quali  voleva  tornare, 
io  pensavo  che  mia  madre  fosse 
ancora  in  vita,  non  sapevo,  allora, 
che  fosse  stata  eliminata. 

Nelle  pagine  che  seguono  la  Li¬ 
berazione,  lei  parla  della  ‘pau¬ 
ra  di  essere  viva’. 

Beh,  perché  c’era  sempre  la  pau¬ 
ra  che  quei  tempi  potessero  ritor¬ 
nare.  Questa  è  una  paura  che  ti 
resta.  Sempre.  Io  preferisco  non 
vedere  nemmeno  il  telegiornale 
per  il  timore  di  qualche  notizia, 
di  qualche  striscione  negli  stadi... 
sono  cose  che  mi  spaventano 
molto.  Mi  auguro  che  quei  tempi 
non  tornino  più,  però  si  vive  sem¬ 
pre  nella  paura. 

La  cronaca  rimanda  segnali  in¬ 
quietanti,  dai  gruppi  giovanili, 
alla  politica. 

E’  sempre  una  pugnalata  al  cuo¬ 
re.  Mi  ha  fatto  male  la  faccenda 
di  Heider  in  Austria,  mi  ha  fatto 
male  il  processo  ad  Irving,  come 
mi  fanno  male  le  trasmissioni  in 
Rai,  le  partite  di  calcio,  quando 
vedo  gli  striscioni  con  simboli 
nazisti.  E’  questione  che,  special- 
mente  tra  i  giovani,  oggi  si  è  per¬ 
duta  la  fede.  In  molti  non  c’è  più 
posto  nel  cuore  per  Dio,  mentre 
noi  tutti  siamo  sempre  nel  cuore 
di  Dio.  Dio  ci  ha  creato  tutti 
uguali,  per  lui  siamo  tutti  figli, 
ma  in  quante  persone  nel  cuore 
c’è  ancora  posto  per  Dio?  Finché 
l’uomo  non  capirà  che  bisogna 
amare  e  non  odiare,  purtroppo 
queste  cose  succederanno  sem¬ 
pre.  L’unica  cosa,  mi  auguro  che 
non  si  arrivi  più  alle  cose  di  allo¬ 
ra.  Perché  io  dico  sempre,  io  ri¬ 
spetto  tutte  le  opinioni  e  tutte  le 
tendenze  purché  non  diventino 
violenza. 

E  c’è  ancora  chi  si  ostina  a  ne¬ 
gare  tutto... 


Molto  spesso  sento  dire:  tutti  i 
film  che  si  vedono,  tutto  quello 
che  si  sente,  è  vero?  E’  vero  e 
non  è  abbastanza.  Non  si  può  de¬ 
scrivere  quello  che  noi  provava¬ 
mo  aspettante  e  vivendo  la  morte 
minuto  per  minuto. 

Lei  parla  anche  di  come  ha  ri¬ 
conosciuto  a  se  stessa  il  ‘diritto 
di  essere  viva’. 

Io  mi  sono  sempre  affidata  nelle 
mani  di  Dio,  sempre.  E  Dio  mi 
terrà  in  vita  finché  vorrà  Lui,  fin¬ 
ché  crede  Lui  che  io  possa  ancora 
servire  sulla  terra.  Quando  dirà 
basta,  mi  chiamerà. 

Nel  libro  lei  incontra  spesso 
l’indifferenza  degli  altri,  prima 
nei  campi  e  poi  quando  esce, 
ancora. 

Sì,  ma  l’indifferenza  c’è  stata  per 
parecchio  tempo.  Non  so  se  la 
gente  aveva  paura  o  se  era  pro¬ 
prio  che  non  voleva  sentire  più... 
non  lo  so,  il  perché  non  lo  so 
nemmeno  io,  non  le  potrei  ri¬ 
spondere  perché.  Come  non  po¬ 
trei  dire  perché  tutto  questo  odio 
verso  gli  ebrei. 

Vede,  io  fino  al  ‘38  non  mi  sono 
mai  sentita  una  ebrea.  Io  ero  una 
vera  e  propria  ragazza  viennese, 
nata  cresciuta  pasciuta  a  Vienna, 
figlia  di  genitori  viennesi.  Mi  so¬ 
no  sempre  sentita  una  ragazza 
viennese,  di  religione  ebraica. 
Non  c’era  mai  stata  differenza  tra 
me  e  le  mie  compagne  di  scuola, 
niente.  Poi  nel  marzo,  da  un  gior¬ 
no  all’altro,  loro  non  potevano 
più  essermi  amiche. 

Qual  è  stata  la  ferita  più  gran¬ 
de? 

Le  ferite  sono  tante,  sa?  La  morte 
dei  miei,  per  iniziare.  Quella  mia, 
personale,  è  stato  il  momento  del¬ 
la  sauna,  perché  là  è  avvenuta  la 
vera  e  propria  spersonalizzazione. 
Ci  sputavano  in  faccia,  ci  davano 
del  tu.  Eravamo  davanti  ai  guar¬ 
diani,  uomini  e  donne  che  ci  spin¬ 
gevano  con  la  canna  del  fucile. 
Doverci  spogliare  dovanti  a  loro, 
essere  scherniti,  quella  era  la  cosa 
più  tremenda.  Per  quanto,  tutto  era 
orribile,  qualsiasi  cosa.  Questo  es¬ 
sere  trattati  come  e  peggio  delle 
bestie.  Eravamo  solo  numeri,  o 
pezzi,  come  dicevano  loro. 

Penso  che  mantenere  con  se 
stessi  la  propria  dignità  sia  sta¬ 
to... 
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Diffìcile.  E’  difficile,  è  duro.  An¬ 
che  dopo,  sono  ricordi  che  non  se 
ne  vanno  mai. 

Lei  ha  cercato  di  dimenticare 
tutto? 

No.  Non  si  può  dimenticare.  Non 
è  possibile  dimenticare.  Perché  io 
faccio  continuamente  dei  con¬ 
fronti.  Non  è  possibile  dimentica¬ 
re,  io  la  mattina  mi  sveglio  e  mi 
vedo  in  un  letto,  e  penso  al  tavo¬ 
laccio  dove  dormivo  allora.  No, 
non  è  possibile  dimenticare,  ce 
l’hai  sempre  il  quadro  di  Au¬ 
schwitz.  Specialmente  di  Au¬ 
schwitz  perché  è  stato  il  campo 
più  brutto,  più  grande,  43  chilo¬ 
metri  quadrati.  Ti  ricordi  ogni  co¬ 
sa,  ogni  piccola  cosa.  E  se  io  an¬ 
cora,  a  82  anni  suonati,  giro  tutta 
l’Italia  e  qualche  volta  anche 
all’estero  -  non  è  facile,  si  perdo¬ 
no  le  proprie  abitudini  e  si  soffre 
-  lo  faccio  volentieri  perché  vo¬ 
glio  tener  viva  la  memoria. 


Che  cosa  le  ha  dato  la  forza  di 
continuare,  dopo? 

Ho  avuto  la  certezza  che  la  vita  è 
un  grande  dono  e  vale  comunque 
sempre  la  pena  di  essere  vissuta. 
Poi  mi  ha  aiutato  il  fatto  di  cono¬ 
scere  mio  marito  a  Milano,  e 
malgrado  tutte  le  sofferenze  sono 
riuscita  a  mettere  al  mondo  un  fi¬ 
glio  sano.  Mi  chiedono:  ha  un  so¬ 
lo  figlio?  Sì,  ed  è  stato  un  mira¬ 
colo  averlo.  Lui  mi  ha  dato  la  for¬ 
za,  dovevo  andare  avanti,  avevo 
un  bambino,  un  dovere. 

Oggi  mi  sento  il  dovere  di  tra¬ 
smettere  amore  agli  altri.  E’  diffi¬ 
cile  raccontare  la  Shoà.  L’infinito 
dolore  che  l’uomo  ha  saputo  in¬ 
fliggere  all’uomo,  negazione  di 
ogni  senso  umano  e  divino.  Tut¬ 
tavia  della  Shoà  si  deve  parlare. 
Di  questo  dolore  che  col  tempo 
diventa  sentimento  forte,  diventa 
amore  da  donare  agli  altri. 

Una  voce  incessante  per  ricor¬ 


dare  quello  che  è  avvenuto. 

Per  molto  tempo  la  nostra  dignità 
silenziosa  ha  dato  senso  alla  nostra 
esistenza.  Oggi  la  gridiamo  e  la 
doniamo  alla  coscienza  delle  gio¬ 
vani  generazioni,  perché  dia  un 
senso  alla  speranza  e  perché  abbia 
un  senso  la  nostra  sofferenza.  Oggi 
la  raccontiamo  per  ricordare  i  mar¬ 
tiri,  perché  non  muoiano  una  se¬ 
conda  volta.  E’  questo  l’impegno  e 
il  coraggio  che  io  chiedo  ai  giovani 
che  incontro:  non  abbiate  paura 
della  memoria  ma  custodite  attra¬ 
verso  essa  il  vostro  domani,  date 
dignità  alla  vita  restituendo  l’uomo 
all’uomo.  Non  abbiate  paura  del 
vostro  presente,  non  barattate  la 
vostra  dignità.  Non  barattate  la  vo¬ 
stra  anima  con  il  nulla  che  a  volte 
vi  circonda  cercando  di  imposses¬ 
sarsi  delle  vostre  debolezze  e  con¬ 
finandovi  invece  in  nuovi  recinti  e 
nuovi  lager.  Siate  voi  la  luce  e  la 
forza  della  mia  speranza. 


Il  silenzio  dei  vivi 


Il  silenzio  dei  vivi  è  la  storia  della  vita  di  Elisa  Springer. 

Sono  molte,  e  straordinarie,  le  testimonianze  di  chi  è  tornato.  Vale  dire  le  peculiarità  di  questo  libro 
che  pronuncia  parole  amare,  sincere,  dirette.  Sgorgano  dal  cuore  dopo  oltre  cinquant’anni  di  silenzio, 
e  forse  proprio  per  questo  ogni  ricordo  è  stato  rielaborato,  ripensato  infinite  volte  e  giunge  ora  a  noi 
nettissimo  e  duro,  vicinissimo  e  al  tempo  stesso  schermato  attraverso  la  distanza  resa  possibile  dal 
tempo.  In  poche  righe  Elisa  Springer  ritorna  al  nostro  fianco,  scavalca  la  pagina  quasi  a  trasmetterci 
la  certezza  che  sta  trasmettendo  un  ricordo,  un  fatto  lontano,  e  per  un  istante  possiamo  tirare  il  fiato. 
Ed  è  grazie  al  tempo  che  può  mostrarci  il  dopo,  che  cosa  significa  vivere  con  questo  fardello  e  quan¬ 
to  questo  può  incidere  nella  vita  di  tutti  i  giorni,  propria  e  dei  propri  cari,  anche  quando  la  paura 
grande  è  passata. 

Commuove  invece  nelle  prime  pagine  la  precisione  dei  ricordi  d’infanzia,  la  tenerezza  che  circonda 
la  giovane  Elisa  Springer,  ragazza  colta,  nobile,  vivace.  E  poi  le  fughe  presso  famiglie  che  accettava¬ 
no  di  proteggerla:  il  testo  è  disseminato  di  indirizzi,  non  solo  le  città  ma  le  vie  e  i  palazzi  fino  al  ca¬ 
pannone  di  Auschwitz-Birkenau,  quasi  che  nel  dettaglio  l’autrice  ricercasse  non  solo  la  storicità  ma 
la  ricostruzione  di  un’identità  personale  che  tutto,  in  quegli  anni,  tentava  di  frammentare.  E  natural¬ 
mente  gli  incontri,  i  brevi  squarci  di  solidarietà  in  mezzo  a  tutto  l’orrore,  e  poi  la  fatica  di  ricostruirsi, 
di  restituire  a  se  stessa  il  diritto,  il  coraggio,  di  essere  viva. 

Con  II  silenzio  dei  vivi  (Marsilio,  1997)  Elisa  Springer  ci  trasmette  una  testimonianza  durissima,  tut¬ 
tavia  percorsa  da  una  speranza  che  resiste  e  sembra  trovare  il  senso,  riscattare  l’inferno  della  Shoà 
come  una  preghiera: 

“Ho  ritrovato  Dio.  Dio  era  lì,  che  raccoglieva  le  mie  miserie  e  sollevava  il  velo  della  mia  oscurità”. 
E  ancora:  “Io  ho  vissuto  per  non  dimenticare,  per  difendere  la  memoria  che  oggi  si  tenta  ancora  di 
infangare.  Se  la  mia  testimonianza,  la  mia  presenza  nel  cuore  di  chi  comprende  la  pietà  serve  a  far 
crescere  comprensione  e  amore,  anch’io  allora,  potrò  pensare  che,  nella  vita,  tutto  ciò  che  è  stato  as¬ 
surdo  e  tremendo,  potrà  essere  servito  come  riscatto  per  il  sacrificio  di  tanti  innocenti,  amore  e  con¬ 
solazione  verso  chi  è  solo,  sarà  servito  per  costruire  un  mondo  migliore  senza  odio,  né  barriere”. 
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Il  Libro  dei  Re, 
poema  epico  di  Firdusi 


L’impero  persiano  ha  conosciuto  una  storia  millenaria,  a 
partire  dalla  dinastia  degli  Achemendi:  sono  molto  noti  in 
Occidente  Ciro  il  grande,  Cambuse,  Dario  I  e  Serse,  perché 
ne  trattano  ampiamente  gli  storici  greci  Erodoto  e  Senofon¬ 
te.  Alessandro  Magno  conquistò  l’intero  impero  persiano 
(330  a.C.),  che  seppe  tuttavia  risorgere  con  i  Sasanidi  (dal 
secolo  HI  al  VII  d.C.).  La  conquista  araba  (651)  chiuse  la 
fase  di  vita  indipendente  e  originale  della  Persia  (Iran),  e 
diede  origine  a  un  periodo  nuovo  nella  fede  e  nella  lingua: 
l’ Islamismo  sostituì  la  religione  iranica,  che  risaliva  alla 
predicazione  di  Zarathustra  e  al  sacro  testo  l’Avesta.  Non¬ 
dimeno,  i  legami  con  l’antica  civiltà  non  furono  del  tutto 
spezzati;  verso  il  secolo  X  d.C.,  quando  entrò  in  crisi  il  cen¬ 
tralismo  degli  Abbasidi,  si  verificò  un  vero  risorgimento 
culturale  persiano,  favorito  dalle  dinastie  autonome  della 
Persi  orientale,  i  Samanidi  e  i  Ghaznevidi.  Tale  risorgimen¬ 
to  culturale  riaccese  l’interesse  per  l’antica  epopea  persia¬ 
na,  dalle  mitiche  origini  alle  alterne  vicende  dell’impero. 
Un  primo  tentativo  di  poesia  epica,  per  incarico  di  un  so¬ 
vrano  samanide,  fu  compiuto  dal  letterato  Daqiqi,  che  però 
morì  prematuramente  intorno  al  980  lasciando  poco  più  di 
mille  versi.  Colui  che,  riprendendo  l’opera  di  Daqiqi,  dotò 
la  Persia  di  una  vastissima  epopea  (circa  60  mila  versi)  fu 
Firdusi  (in  persiano,  Firdausi,  “il  paradisiaco”). 

La  personalità  di  Firdusi 

Sulla  vita  del  massimo  poeta  iranico,  il  Dante  persiano,  si 
sa  relativamente  poco.  Nacque  a  Tus  nel  Khorasan  verso 
il  935  da  una  famiglia  della  piccola  nobiltà  contadina;  in¬ 
namorato  dell’antica  tradizione  iranica,  compose  il  pro¬ 
prio  poema,  Libro  dei  re  (Shahname),  in  circa  trent’anni, 
poi,  intorno  al  1010,  lo  presentò  al  sultano  Mahmùd  di 
Ghazna,  uno  dei  più  potenti  capi  dei  regni  semiautonomi 
formatisi  con  lo  sgretolamento  dell’impero  abbaside.  Ma 
il  sultano  non  apprezzò  adeguatamente  il  grande  poema; 
il  poeta  amareggiato  tornò  a  Tus,  dove  morì  verso  il 
1020.  Il  Libro  dei  Re  si  apre  con  le  lodi  a  Dio,  un  Dio  tra¬ 
scendente  e  altissimo;  poi  prosegue  descrivendo,  a  grandi 
pennellate,  la  creazione  del  mondo,  del  cielo,  degli  astri, 
dell’uomo.  La  narrazione  continua,  come  un  fiume  mae¬ 
stoso,  presentando  i  miti  sulla  protostoria  della  nazione  e 
gli  eroi  più  antichi.  In  una  divisione  del  potere  tra  i  figli 
di  Feridùn  (eroe  mitico  e  re),  si  spezza  l’unità  del  regno, 
e  si  iniziano  la  divisione  territoriale  e  l’antagonismo  tra 
Iràn  e  Turàn,  che  riflettono  l’effettiva  lotta  tra  stirpi  irani¬ 
che  e  turaniche  (turche  nell’Asia  centrale  e  anteriore.  Se¬ 


guono  poi  le  vicende  storiche  della  Persia,  passando  at¬ 
traverso  i  vari  imperi  fino  all’ultimo  sovrano  sasanide, 
con  cui  crollò  lo  stato  nazionale  iranico.  Il  poema,  par¬ 
tendo  dalla  creazione,  canta  le  gesta  di  ben  cinquanta  re. 
Per  dare  un’idea  dello  stile  di  Firdusi,  presentiamo,  nella 
traduzione  di  Alessandro  Bausani,  l’episodio  del  duello 
tra  Rostam  (o  Rustem)  e  il  figlio  Sohràb,  i  quali  si  scon¬ 
trano  senza  sapere  nulla  della  loro  reale  identità: 

Rostam  ratta  trasse  la  spada  leggera  dal  cinto  e  al  figlio 
dall’animo  desto  lacerò  il  petto;  si  contorse  Sohràb  allo¬ 
ra  e  con  gemito  lungo  distolse  il  pensiero  ormai  dal  bene 
e  dal  male;  gli  disse: "Vendetta  m’è  giunta,  ahimè,  per 
mia  colpa,  della  mia  vita,  il  Destino  t’ha  dato  in  mano  la 
chiave.  Non  tu  n’hai  colpa,  che  questa  gobba  volta  del 
cielo  m’ha  scelto  fra  tutti  e  troppo  presto  m’ha  ucciso. 
Si  befferan  di  me,  ora,  i  miei  coetanei  compagni  che  nel¬ 
la  polvere  cadde  questa  mia  nuca  possente.  Ma  la  madre 
mia  m’aveva  parlato  del  padre  e  dell’amore  per  lui  ave¬ 
vo  piena  la  mente:  e  lo  cercavo,  che  alfine  potessi  scor¬ 
gerne  il  volto,  eppure  la  vita  devo  finire,  inappagato  quel 
voto.  Ahi,  che  lo  sforzo  mio  a  nulla  è  approdato  e  in  vita 
non  mi  fu  dato  vedere  il  volto  del  padre.  Ma  ora,  se  pur 
tu  fuggissi,  Pesce,  sott’acqua  o  ti  nascondessi,  come  not¬ 
te,  in  velo  di  tenebra  o  balzassi  alto  nel  firmamento,  Stel¬ 
la,  o  strappassi  via  dal  volto  della  terra  il  sole,  il  padre 
mio  pur  di  te  prenderebbe  vendetta  quando  vedrà  la  ter¬ 
ra  cuscino  al  mio  capo.  Vi  sarà  pure  fra  questi  eroi  fa¬ 
mosi  qualcuno  che  a  Rostam,  mio  padre,  porterà  notizia 
dime.”  (p.373) 

Rostam  non  vuole  dapprima  credere  al  guerriero  sconosciu¬ 
to,  non  pensa  che  il  caduto  sia  proprio  suo  figlio;  ma,  alla 
vista  del  monile  da  lui  regalato  alla  madre  di  Sohràb,  erom¬ 
pe  in  tristi  grida  di  lamento  e  trasporta  poi  nel  Sistàn  la  bara 
del  figlio  morto. 

Altrove  il  poeta  commenta  alla  morte  di  un  eroe: 

O  mondo.  Non  allevarci,  se  poi  ci  vuoi  falciare. 

Se  poi  qual  messe  ci  tronchi,  a  che  piantar  i  germogli? 

Tu  prima  innalzi  qualcuno  fino  alle  sfere  del  cielo, 

e  poi  lo  consegni,  d’un  tratto,  alla  terra  umida  e  torba,  (p. 

370) 

Il  prof.  Italo  Pizzi,  che  apprezzava  Firdusi  alla  pari  di  Ome¬ 
ro,  tradusse  in  endecasillibi  tutto  il  Libro  dei  Re  (Torino, 
1886-88,  8  volumi). 

Le  citazioni  del  presente  articolo  sono  tratte  da:  Pagliaro- 
Bausani,  La  letteratura  persiana,  Sansoni-Accademia,  Fi¬ 
renze,  1968. 
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Cam  pi  n  on  violen  ti 


Campi  estivi  2000 

Mir-Movimento  nonviolento 


Vivere  la  nonviolenza 
una  settimana  per  conoscerci, 
lavorare,  crescere  e  divertirci 

Il  MIR-MOVIMENTO  NONVIOLENTO  di  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta,  in  collaborazione  con  altri  gruppi  e  comu¬ 
nità,  ha  organizzato  dei  Campi  per  l’estate  2000  con  lo  sco¬ 
po  di  diffondere  la  nonviolenza  praticandola.  I  campi  estivi 
sono  occasione  di  formazione,  approfondimento  e  solida¬ 
rietà;  queste  tre  componenti  possono  avere  moli  diversi  nei 
diversi  Campi.  Tutti  hanno  l’intento  di  stimolare  la  curio¬ 
sità  per  la  nonviolenza  e  sono  rivolti  a  coloro  che  hanno  già 
maturato  un  primo  orientamento  e  intendono  confrontarsi 
con  altri.  Ai  partecipanti  si  chiede  la  disposizione  a  servire 
e  a  imparare  da  comunità,  famiglie  o  singoli  che,  avendo 
già  operato  risoluti  tagli  con  la  società  della  dissipazione  e 
l’economia  dello  spreco,  vivono  prevalentemente  in  un 
contesto  rurale  e  di  povertà  volontaria.  Componenti  fonda- 
mentali  dei  campi  sono: 

LAVORO  MANUALE:  come  aiuto  concreto  alle  realtà 
che  ci  ospitano  e  come  scoperta  della  bellezza  del  lavoro 
condiviso.  Pur  vivendo  nel  privilegio  siamo  consapevoli 
dello  sfruttamento  a  cui  è  sottoposta  tanta  parte  dell’uma¬ 
nità  e  dell’ambiente  naturale.  La  produzione  totalmente 
esente  da  apporto  di  energia  da  parte  dell’uomo  è  inganna¬ 
trice.  Nei  Campi  non  proponiamo  perciò  alcuno  sport,  per¬ 
ché  chiediamo  a  tutti  di  utilizzare  la  propria  energia  fisica 
in  un’attività  produttiva  orientata  a  praticare  margini  quan¬ 
to  più  larghi  possibile  di  autosufficienza. 

FORMAZIONE:  spirituale  attraverso  riflessione  persona¬ 
le,  meditazione,  silenzio,  contemplazione...  Culturale  attra¬ 
verso  letture,  scambi  di  opinione,  relazioni,  eventualmente 
con  l’utilizzo  del  metodo  training. 

CONVIVIALITÀ  e  festa  per  celebrare  da  nostra  unità  at¬ 
traverso  canti,  musiche  e  danze,  per  ringraziare  chi  in  tempi 
lontani  o  vicini  di  quei  canti,  danze  e  musiche  ci  ha  fatto 
dono,  per  dire  la  nostra  appartenenza  ad  una  cultura  (condi¬ 


zione  per  essere  aperti  e  curiosi  verso  le  altre),  per  dire  gra¬ 
zie  a  Dio  del  dono  della  vita,  per  stare  insieme  in  letizia. 
“ Lavorare  insieme,  questo  vi  unisce  certamente,  ma  festeg¬ 
giare  insieme  vi  unisce  di  più”.  Per  ogni  campo  sono  previ¬ 
ste  relazioni,  e  a  metà  settimana  una  gita  per  visitare,  con 
una  bella  camminata,  luoghi,  santuari  e  monumenti  della 
zona.  All’ interno  della  giornata  è  previsto  un  momento  di 
vita  interiore,  che  verrà  definito  con  i  partecipanti  e  che  po¬ 
trà  assumere  varie  forme:  letture,  silenzio,  preghiere... 
L’alimentazione  e’  vegetariana,  come  scelta  di  compassio¬ 
ne,  giustizia  e  salute.  L’età  minima  per  i  partecipanti  ai 
campi  è  di  18  anni.  Se  vuoi  partecipare: 

1.  Mettiti  in  contatto  con  il  coordinatore  del  campo  che 
hai  prescelto,  per  essere  certo  che  vi  siano  ancora  posti  di¬ 
sponibili,  poi  invia  una  lettera  di  presentazione  secondo  il 
modello  riportato  qua  sotto.  Se  non  riesci  a  parlare  con  il 
coordinatore,  contatta  il  Centro  Studi  Sereno  Regis  di  Tori¬ 
no:  ti  diranno  come  fare. 

2.  La  quota  di  partecipazione  è  di  L.  200.000  per 
campo.  Invia  una  quota  di  iscrizione  di  £.  50.000  utiliz¬ 
zando  il  ccp  n°  20192100  intestato  a:  Movimento  Non¬ 
violento,  via  Venaria  85/8,  10148  Torino,  specificando 
sul  retro  del  bollettino  “Iscrizione  al  campo  estivo  di...”.  La 
fotocopia  del  bollettino  di  versamento  è  da  inviare  al  coor¬ 
dinatore  insieme  alla  lettera.  Ricevuta  la  tua  iscrizione  con 
il  versamento,  il  coordinatore  ti  invierà  le  informazioni  utili 
per  arrivare  al  campo.  Per  ulteriori  informazioni  rivolgiti  al 
coordinatore.  Le  iscrizioni  verranno  chiuse  15  giorni  pri¬ 
ma  dell’inizio  di  ogni  campo. 


Gruppo  di  servizio  regionale  campi  estivi 
Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione 
Movimento  Nonviolento 
c/o  CENTRO  STUDI  SERENO  REGIS 
Via  Garibaldi,  13  - 10122  Torino. 

Tel.  011  532824  -  Fax  011  5158000 
e-mail:  regis@arpnet.it 


VIE  DI  NONVIOLENZA 

2-9  luglio  Sinnai  (CA) 

N°  partecipanti:  20 
(metà  M1R  e  metà  SCI). 

Coordinatori:  Giovanni  Ciavarella, 
tei.  011  3470425,  0347  7938539;  Sil¬ 
vana  Sacchi,  tei.  011  8980473,  e-mail: 
s socchi  @  libero,  it. 

Questo  campo  intende  unire  l’ormai 
collaudato  stile  MIR  con  la  proposta 
intemazionale  dei  campi  SCI  (Servi¬ 
zio  Civile  Intemazionale)  in  una  siner¬ 
gia  verso  l’impegno  alla  nonviolenza, 
che  vede  le  due  associazioni  legate  già 
nelle  radici  storiche.  La  collaborazio¬ 
ne  con  il  grappo  locale  SCI  di  Cagliari 
permetterà  ai  partecipanti  il  confronto 
con  altre  modalità  di  azione  nonvio¬ 
lenta.  Il  campo  si  terrà  a  Sinnai,  a  12 
km.  da  Cagliari,  nella  Casa  degli 
Scouts  situata  poco  lontano  dal  paese 


e  immersa  nel  verde.  La  struttura  ospi¬ 
tante,  in  via  di  ristrutturazione,  è  dota¬ 
ta  di  stanze  a  6-8  letti.  I  lavori  del  mat¬ 
tino  prevedono  la  sistemazione  dei  lo¬ 
cali  (imbiancatura,  ecc.)  destinati 
all’accoglienza  di  grappi.  Nel  tempo 
libero  vi  sarà  spazio  per  conoscere  la 
cultura  e  le  tradizioni  locali  (balli,  cu¬ 
cina...).  La  vicinanza  con  il  mare  con¬ 
sentirà  anche  momenti  di  relax  bal¬ 
neare. 

Finalità  della  settimana  è  avvicinare 
le  teorie  e  le  pratiche  dell’ azione  non¬ 
violenta  contemporanea  nel  tentativo 
di  verificarne  affinità  e  differenze,  a 
partire  dalla  tradizione  ( Gandhi,  Lon¬ 
za  del  Vasto,  Luther  King )  sino  ai 
giorni  nostri  (Sharp,  casi  storici  degli 
ultimi  decenni,  tipologie  di  intervento 
delle  organizzazioni  nonviolente  inter¬ 
nazionali...).  La  metodologia  sarà 


quella  del  training:  giochi,  esercizi, 
riflessioni  guidate  e  sociodrammi  ac¬ 
compagneranno  il  nostro  lavoro  di 
studio  e  di  confronto.  A  condurre  le 
attività  sarà  Enrico  Euli,  collaborato¬ 
re  della  “Casa  di  Alex”  di  Cagliari 
(dedicata  ad  Alex  Langer),  che  da  an¬ 
ni  utilizza  questo  metodo  per  la  for¬ 
mazione  di  gruppi.  Enrico  verrà  af¬ 
fiancato  da  Iole  Madeddu  di  Cagliari 
e  da  Elena  Mason  di  Milano. 


TRADIZIONI 
POPOLARI... 

IN  SCENA 
23  -  30  luglio  Chiusa  Pesio  ( CN)  - 
frazione  Vigna  Ca’  Risolina 
N°  partecipanti:  16. 

Coordinatori:  Beppe  Tamietto,  tei. 
011  4117930  (casa),  011  9177260, 


giugno  2000  13 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta 


Campi  non  violenti 


(lav.)  0339  3363005;  Èva  Rocca,  tei. 
Oli  2264077,  e-mail:  piercarlo.r@li- 
bero.it 

Ca’  Risolina  è  una  cascina  di  monta¬ 
gna  situata  tra  due  corsi  d’acqua,  in 
mezzo  a  boschi  di  castagno,  betulle, 
carpini,  ciliegi....  Ad  ospitare  il  campo 
sono  Rosé  e  Donato,  che  da  circa  20 
anni  hanno  cominciato  la  lenta  e  fati¬ 
cosa  opera  di  ristrutturazione  della  ca¬ 
scina,  destinandone  una  parte  ad  ospi¬ 
tare  incontri  di  grappi  e  amici,  mentre 
l’altra,  rimasta  intatta  con  i  suoi  am¬ 
bienti  e  tutto  il  grandissimo  bosco  cir¬ 
costante  con  i  sentieri,  i  muri  a  sec¬ 
co...-  sta  diventando  un  museo-attivo- 
diffuso,  “memoria  e  sparanza  di’ a  vai 
Pes”.  L’attività  manuale  sarà  volta  a 
continuare  il  lavoro,  iniziato  nei  campi 
del  1997,  1998  e  1999,  per  ricreare  e 
sistemare  i  vari  ambienti  destinati  a 
museo,  affinché  possano  essere  messi 
a  disposizione  di  scuole,  associazioni 
e  di  quanti  desiderino  fare  un’espe¬ 
rienza  di  “Riscoperta  della  SOLIda- 
rietà  NAturale”,  che  vuole  riti  e  ritmi 
diversi  dagli  attuali.  I  partecipanti  sa¬ 
ranno  sistemati  in  camere  a  quattro 
letti,  con  la  possibilità  di  utilizzare 
tende  proprie.  Attraverso  il  lavoro  ma¬ 
nuale  si  arriva  facilmente  al  cuore  e 
alla  testa:  lo  conferma  la  frase  scritta 
da  un  campista  lo  scorso  agosto:  to¬ 
gliere  i  rovi  dal  bosco  aiuta  a  toglierli 
anche  dal  cuore  e  dalla  testa.  Per  me¬ 
glio  capire  la  vita  del  montanaro,  si 
andrà  a  visitare  i  luoghi  delle  fienagio¬ 
ni,  della  coltivazione  della  segala,  dei 
pascoli,  si  faranno  il  pane,  i  formaggi 
e  le  minestre  con  le  erbe  che  impare¬ 
remo  a  raccogliere.  Il  campo  sarà  faci¬ 
litato  da  Donato,  che  avendo  avuto  la 
felice  avventura  di  vivere  la  sua  infan¬ 
zia  in  questa  cascina,  cercherà  di  pre¬ 
disporre  luoghi  e  occasioni  perchè  ac¬ 
cadano,  in  tutti,  delle  “cose  speciali”. 
Ognuno  avrà  la  possibilità  di  diventa¬ 
re  protagonista  della  propria  cono¬ 
scenza,  utilizzando  come  strumenti  il 
gioco,  il  teatro  e  i  balli  popolari,  il  la¬ 
voro  manuale,  il  silenzio,  e  tutto  quel¬ 
lo  che  mette  insieme  “mani  -  testa  - 
cuore”. 


COMMUNITY 
BUILDING 

23  -  30  luglio  Brosso  (To) 

N°  partecipanti:  15. 

Coordinatori:  Gino  Fanton,  tei.  Oli 
322617,  e-mail:  fanton@dada.it 
Nel  cuore  di  ognuno  c’è  un  desiderio 
di  pace.  Le  ferite  emotive  e  le  espe¬ 
rienze  di  rifiuto  vissute  nella  nostra 
esistenza  ci  hanno  resi  timorosi  e  dif¬ 
fidenti,  cauti  nell’ aprirci  e  nel  correre 
rischi.  Le  nostre  paure  ci  fanno  perce¬ 
pire  utopico  l’ideale  della  comunità  - 
intesa  come  accettazione  e  comunica¬ 
zione  autentica  tra  persone  divenute 


capaci  di  accettare,  trascendere  e  cele¬ 
brare  le  differenze  individuali.  Il 
“Community  Building”  -  “Costruzio¬ 
ne  della  Comunità”  -  è  uno  dei  mezzi 
con  i  quali  ognuno  può  divenire  più 
consapevole  di  sé  e  sperimentare  co¬ 
me  possa  essere  ricco  e  profondo  l’in¬ 
contro  tra  esseri  umani,  a  patto  che  ne 
colga  la  responsabilità  e  che  sia  dispo¬ 
sto  ad  impegnarsi  a  fondo  nel  proces¬ 
so.  Si  tratta  di  un  lavoro  di  comunica¬ 
zione  verbale  intensivo  e  coinvolgente 
(ma  non  è  una  psicoterapia  di  grappo), 
in  cui  è  dato  spazio  anche  al  silenzio. 
D  C.B.  è  stato  ideato  e  diffuso  a  livello 
intemazionale  da  uno  psichiatra  ame¬ 
ricano,  pacifista  e  scrittore:  Scott 
Peck.  Nel  1998  è  stata  fondata  l’Asso¬ 
ciazione  C.B.I.  (Community  Building 
Italia).  In  questo  campo,  due  membri 
attivi  del  C.B.I.  condurranno  il  lavo¬ 
ro,  che  per  la  prima  volta  si  coniu¬ 
gherà  con  le  attività  tradizionali  dei 
campì  estivi  -  introspezione,  lavoro 
manuale,  autogestione,  giochi  e  danze 
serali.  Con  quale  esito?  Chi  ne  è  incu¬ 
riosito,  è  invitato  a  Brosso,  il  paesino 
della  Valchiusella,  nei  pressi  di  Ivrea, 
che  ospiterà  il  campo.  Laura  e  Clau¬ 
dio  hanno  acquistato  una  grande  casa 
ristrutturata,  addossata  al  versante 
sud  est  della  montagna  (l’altitudine  è 
750  metri  s.l.m.),  circondata  da  bo¬ 
schi  di  castagno  e  robinie.  Al  di  sotto, 
si  gode  una  bellissima  vista  panora¬ 
mica  della  valle  della  Dora  Baltea  e. . . 
al  di  sopra,  non  è  infrequente  godere 
di  un  altro  spettacolo:  il  volo  degli  ap¬ 
passionati  di  parapendio  che  si  lan¬ 
ciano  dall’altura  della  borgata.  Sarà 
interessante  vedere  come  si  librerà, 
durante  la  settimana,  il  Community 
Building,  il  cui  processo  non  può  es¬ 
sere  appreso  da  un  libro  o  da  una 
conferenza,  ma  solo  dall’esperienza 
diretta,  sostenuta  da  un  genuino  desi¬ 
derio  di  apprendere  e  di  lavorare  su 
se  stessi. 


LA  PAROLA 
E  IL  SILENZIO 

23  -  30  luglio  -  Ghìlarza  (OR) 

N°  partecipanti:  15. 

Coordinatrici:  Rita  Gentili,  tei.  070 
827778;  Silvana  Sacchi,  tei.  Oli 
8980473,  e-mail:  ssacchi@libero.it 
Ghilarza  è  un  paese  in  provincia  di 
Oristano,  circondato  da  belle  campa¬ 
gne  con  olivi  secolari  e  macchia  medi¬ 
terranea.  La  struttura  ospitante  è  una 
vecchia  casa  padronale  con  un  ampio 
cortile  ubicata  nel  centro  del  paese. 
Agata,  la  padrona  di  casa,  si  occupa 
da  anni  di  volontariato  e,  con  Marino, 
ha  trasformato  la  vecchia  dimora  della 
sua  infanzia  in  un  luogo  accogliente  in 
cui  è  possibile  realizzare  incontri  di 
comunicazione  e  di  riflessione  alla  ri¬ 
cerca  di  una  propria  crescita  interiore 


e  di  una  maturazione  socio-culturale. 
La  casa  dispone  di  camere  a  4/5  letti  e 
di  un  salone,  dove  si  cercherà  scampo 
alle  elevate  temperature  estive.  Atti¬ 
vità  manuale  della  settimana  sarà  la 
manutenzione  di  alcuni  ambienti. 

Il  campo,  utilizzando  le  tecniche  tea¬ 
trali,  vuole  condurci  a  scoprire-risco- 
prire  noi  stessi  e  a  comunicare  meglio 
con  chi  ci  sta  accanto.  La  nostra  so¬ 
cietà  sembra  aver  bandito  il  silenzio, 
l’attenzione  all’ altro,  il  confronto  dia¬ 
lettico,  per  privilegiare  le  forme  con¬ 
citate  e  chiassose  della  rissa,  dello 
slogan  urlato,  dello  stordimento  me- 
diatico.  Forse,  però,  possiamo  trovare 
un  antidoto  a  questa  cultura  del  ru¬ 
more:  facendo  teatro.  Teatro  vuol  dire 
gioco  di  squadra,  attenzione,  continua 
interazione  e  quindi  ascolto  dell’altro. 
Ma  implica  un  ascolto  anche  del  SI¬ 
LENZIO,  che  si  riscopre  ricco,  gravi¬ 
do,  necessaria  alternativa  al  suono 
come  l’immobilità  è  per  il  gesto.  Ogni 
gesto,  ogni  battuta  esiste  e  ha  la  sua 
ragione  d’essere  perchè  esiste  un  pri¬ 
ma  e  un  dopo.  La  magia  della  scena  si 
costruisce  sulle  attese,  sulle  sospen¬ 
sioni,  sugli  echi  di  cosa  prima  è  stato 
detto.  Il  campo  sarà  condotto  da  Mas¬ 
simo  Michittu,  direttore  artistico  della 
cooperativa  teatrale  Alkestis  di  Ca¬ 
gliari.  Massimo  si  occupa  di  teatro  in 
qualità  di  regista  e  drammaturgo  da 
piu'  di  vent’anni  e,  oltre  a  significati¬ 
ve  produzioni  personali,  ospita  nel 
suo  teatro  rassegne  di  notevole  spes¬ 
sore  con  importanti  gruppi  nazionali  e 
intemazionali. 


INCONTRARE 
DON  MILANI  OGGI 
30  luglio  -  6  agosto* 

Albugnano  (AT)  -  Cascina  Penseglio 
N°  partecipanti:  12. 

Coordinatrici:  Federica  Molteni,  tei. 
035  237397;  Luci  Bellincerì,  tei.  0143 
741677 

La  Cascina  Penseglio  è  situata  nelle 
colline  del  basso  Monferrato,  circa  30 
km  a  nord  di  Asti,  ed  è  il  luogo  di  vita 
di  una  delle  prime  comunità  di  base 
del  Piemonte,  dove  visse  Elio  Taretto, 
frate  francescano  fondatore  del  mensi¬ 
le  ‘Tempi  di  fraternità”.  La  comunità 
lavora  i  terreni  in  modo  cooperativo  e 
con  metodo  di  coltivazione  biologico. 
La  coltivazione  principale  è  la  vite,  a 
cui  si  affiancano  un  allevamento  bovi¬ 
no  e  caprino  e  l’attività  agrituristica.  I 
partecipanti  saranno  ospitati  in  camere 
della  cascina,  con  letti  e  servizi  igieni¬ 
ci  nei  piani;  è  necessario  portarsi  sac¬ 
co  a  pelo  o  lenzuola.  Per  il  lavoro 
agricolo  manuale  portarsi  abiti  e  scar¬ 
pe  adatti  e  guanti  da  lavoro. 

A  distanza  di  anni  dalla  scomparsa  di 
Don  Milani,  avvenuta  nel  1967,  vor¬ 
remmo  riscoprire  la  sua  esperienza  e 


1 

I 


■  4 


giugno  2000 


f 

I 


1 

I 


la  sua  eredità.  Cercheremo  di  indaga¬ 
re  di  quale  “attrezzo”  dotarci  per 
promuovere  un’azione  liberatrice,  og¬ 
gi,  negli  anni  2000.  Alla  metà  del  se¬ 
colo  scorso,  Don  Milani  aveva  indivi¬ 
duato  nella  scuola  il  fulcro  archimedi¬ 
co  su  cui  fare  leva  per  spezzare  il  le¬ 
game  di  subalternità  a  cui  la  cultura 
dominante  destinava  i  contadini.  At¬ 
traverso  la  testimonianza  di  alcuni  ex 
alunni,  la  lettura  di  brani  tratti  dagli 
scritti  ed  alcuni  audiovisivi,  ci  interro¬ 
gheremo  sul  suo  messaggio  di  giusti¬ 
zia,  di  denuncia  e  di  nonviolenza. 

*  Attenzione:  la  data  di  questo  campo 
potrebbe  essere  anticipata! 

Letture  consigliate: 

-  Esperienze  pastorali  -  Firenze,  Li¬ 
breria  Editrice  Fiorentina,  1958. 

-  L’obbedienza  non  è  più  una  virtù  - 
Perugia,  Edizioni  Movimento  Non¬ 
violento,  1975 

-  Lettera  a  una  professoressa  -  Firen¬ 
ze,  Libreria  Editrice  Fiorentina, 
1967 


NATURA 
E  NONVIOLENZA 
31  luglio  -  6  agosto 

Montevecchia  (LC) 

N°  partecipanti:  20. 

Coordinatori:  Luciana  Fridegotto; 
Luciano  Bertoldi  tei.  039  9907220, 
fax  039  599580 

Con  questo  campo,  il  primo  che  si 
svolge  in  Lombardia,  ci  proponiamo 
di  analizzare  il  rapporto  esistente  tra 
natura  e  nonviolenza,  con  la  guida  di 
alcuni  esperti.  Per  natura  intendiamo 
non  solo  l’ ambiente  boschivo  in  cui  si 
svolgerà  il  campo,  ma  anche  le  espres¬ 
sioni  tradizionali  piu'  genuine  dell’uo¬ 
mo  e  della  donna,  vale  a  dire  il  canto, 
la  musica  e  le  arti  locali.  Una  parte 
della  giornata  verrà  dedicata  alla  ri¬ 
flessione:  il  prof.  Luciano  Valle,  auto¬ 
re  di  libri  su  “natura  e  nonviolenza”  e 
“rehgione  e  nonviolenza”,  svilupperà 
l’ argomento  del  campo,  mentre  Clau¬ 
dio  Ponzoni  ci  farà  conoscere  la 
Brianza  attraverso  le  sue  specifiche  at¬ 
tività  lavorative  e  i  canti  legati  a  quel¬ 
le  attività.  Visiteremo  il  Parco,  ed  in¬ 
sieme  alle  guardie  ecologiche  dedi¬ 
cheremo  le  mattinate  alla  pulizia  e  al 
riordino  dei  suoi  sentieri. 

Il  campo  verrà  ospitato  a  Ca’  Soldato, 
una  vecchia  cascina  ristrutturata  nel 
cuore  del  Parco  Naturale  di  Monte¬ 
vecchia  e  Valle  del  Curone,  sede  del 
museo  del  parco  stesso.  Gli  ospiti  sa¬ 
ranno  sistemati  in  camere  con  letti  a 
castello  e  in  tende  di  proprietà  del 
Parco.  Venite  fomiti  di  abiti  e  scarpe 
da  lavoro  e...  da  ballo,  perche’  Lucia¬ 
no  e  Luciana,  appassionati  di  danze  e 
musiche  popolari,  animeranno  le  se¬ 
rate  con  balli,  canti,  giochi  e 


quant’ altro  gli  organizzatori  e  gli 
stessi  partecipanti  vorranno  proporre. 

Attenzione,  questo  campo  comincia  il 
lunedi! 

Abbonamento  ad  “Azione  Nonvio¬ 
lenta”  e  a  “Qualevita”  con  lo  sconto 
del  50%  per  chi  partecipa  ai  campi: 
un  bel  modo  per  restare  “collegati”! 


CONOSCERE 
I  QUACCHERI 
30  luglio  -  6  agosto 

Mallesmaso  Unterplanof (BZ)  i 
N°  partecipanti:  15. 

Coordinatore:  Franco  Pema,  tei.  030 
9907428 


Questo  campo  sarà  dedicato  all’incon¬ 
tro  con  la  Società  degli  Amici,  il  mo¬ 
vimento  spirituale  da  350  anni  testi¬ 
mone  di  un  modo  diverso  di  concepire 
i  rapporti  sociali  e  l’esperienza  religio¬ 
sa.  Pier  Cesare  Bori  e  Franco  Pema 
presenteranno  la  storia,  la  spiritualità, 
la  prassi  e  l’organizzazione  dei  quac¬ 
cheri.  Le  giornate  saranno  scandite  da 
“meetings”  basati  sul  silenzio  e  le  de¬ 
cisioni  inerenti  alla  vita  di  gruppo  du¬ 
rante  il  campo  saranno  prese  insieme, 
seguendo  un  processo  decisionale  tipi¬ 
co  della  Società  religiosa  degli  Amici. 
Il  maso  (casa)  Unterplanof,  in  cui  si 
terrà  il  campo,  si  trova  a  1400  s.l.m. 
Da  3  anni  è  abitato  da  una  piccola  e 
giovane  comunità  che,  ispirata  all’Ar¬ 
ca  di  Lanza  del  Vasto,  lavora  la  terra 
e  alleva  animali  nella  ricerca  di  una 
vita  rispettosa  dell’ambiente  e  della 
giustizia  sociale.  Josef  e  Brigitte,  con 
il  piccolo  Elias,  hanno  fatto  scelte  ra¬ 
dicali  riguardo  ai  consumi:  utilizzano 
solo  prodotti  locali  o  fatti  da  sè;  non 
possiedono  un’automobile,  e  per  spo¬ 
starsi  utilizzano  i  trasporti  pubblici. 
La  proposta  del  campo  è  di  provare  a 
condividere  il  loro  stile  di  vita,  sem¬ 
plice  e  sobrio:  potremo  scoprire  che 
molte  cose  non  sono  in  realtà  neces¬ 
sarie.... 

Il  CARCAFUCIO  organizza  campi  di 
ricerca  e  sperimentazione  della  non¬ 
violenza  al  livello  personale  e  di  grup¬ 
po;  col  ricavato  si  finanziano  progetti 
in  Centroamerica.  Per  informazioni  te¬ 
lefonare  a  Carla  Fasolo  011-9414870. 
CAMPO  AMICO 


LEZIONI 
DI  VITA 
6-13  agosto  -  S.Benedetto  Belbo 
(CN)  -fraz.  Prandi  Cascina  Scherpo 
N°  partecipanti:  12. 

Coordinatrici:  Miria  Terrosi,  tei.  Oli 
3857108;  Raffaella  Cignarale 
Pian  piano  la  contestazione  del  mag¬ 
gio  ‘68  e  dell’autunno  caldo  del  ‘69 
divenne  silenziosa:  mancò  l’ alternati¬ 
va  globale:  le  cose  tornarono  normali. 


Solo  qualcuno  continuò  a  cercare.  Po¬ 
co  per  volta  si  cominciò  a  capire  che 
la  svolta  non  poteva  avvenire  agli  alti 
livelli,  ma  che  l’alternativa  doveva  co¬ 
minciare  dal  singolo  e  generalizzarsi. 
Lanza  del  Vasto,  seguace  di  Gandhi, 
attraverso  conferenze  e  scritti  fece  co¬ 
noscere  la  propria  visione  alternativa: 
le  comunità  dell’Arca  e  il  metodo  del¬ 
la  nonviolenza  attiva,  attraverso  il  so¬ 
stegno  alle  lotte  contro  il  militarismo. 
Negli  anni  ’70  si  pubblicò  “Lezioni  di 
vita”,  che  contiene  un  insegnamento 
non  propriamente  religioso;  non  si 
colloca  nè  dopo  nè  contro,  nè  accanto 
alla  religione,  ma  prima.  D  suo  compi¬ 
to  è  “preparare  un  popolo  ben  dispo¬ 
sto”.  Infatti  le  verità  non  possono  ger¬ 
minare  sull’asfalto  delle  morali  e  delle 
filosofìe  correnti.  Spaccare  l’asfalto  è 
un  compito  molto  più  umile,  ma  indi¬ 
spensabile  e  spesso  trascurato.  Anto¬ 
nio  Drago,  professore  e  alleato 
dell’Arca,  presente  in  questo  periodo 
con  la  parola,  la  partecipazione  ed  il 
sostegno  in  tutti  gli  episodi  salienti  del 
movimento  nonviolento,  ci  riproporrà 
“Lezioni  di  Vita”  in  tutta  la  sua  intatta 
attualità. 

Il  campo  si  svolgerà  in  una  piccola 
cascina  fra  le  colline  e  i  boschi 
dell’alta  Langa.  Al  mattino  ci  sarà  il 
lavoro  manuale  per  la  preparazione 
dei  pasti  e  per  i  servizi  utili  alla  ca¬ 
scina,  nel  pomeriggio  la  conversa¬ 
zione  e  la  preparazione  delle  danze  e 
dei  canti  per  i  momenti  di  preghiera 
e  di  festa.  Si  rifletterà  sull’alleva¬ 
mento  non  violento  e  sull’agricoltu¬ 
ra  naturale  di  Fukuoka.  Dopo  la  sve¬ 
glia  ci  saranno  esercizi  di  introdu¬ 
zione  alla  meditazione  e  alla  pre¬ 
ghiera  e  per  la  ricomposizione 
dell’unità  interiore.  Si  vive  all’aper¬ 
to;  occorrono  tenda  propria  e  spirito 
di  adattamento;  non  c’è  luce  nè  ac¬ 
qua  corrente:  il  WC  è  a  copertura  di 
foglie.  Accanto  al  posteggio,  700  m 
prima  della  cascina,  i  nostri  vicini 
mettono  a  disposizione  una  stanza 
per  chi  avesse  problemi  di  salute 


“MA  TU  NAVIGHI?” 

6-13  agosto  -  Abbiano 
d’ivrea  (TO)  -  Comunità 
N°  partecipanti:  15. 

Coordinatori:  Barbara  Canavese,  tei. 
Oli  6280550  (mere,  e  giov.  dopo  le 

20.30) ;  Davide  Gastaldi,  tei.  Oli 
9628536  (mere,  e  giov.  dopo  le 

20.30) . 

Internet,  la  rete  che  unisce  i  computer 
di  tutto  il  mondo,  è  sia  uno  dei  veicoli 
principali  della  globalizzazione,  sia 
uno  strumento  chiave  per  coordinare  il 
lavoro  delle  associazioni  locati  attive 
nell’ambito  della  nonviolenza:  ci  ave¬ 
vi  mai  pensato?  Tale  strumento  è  un 
potente  catalizzatore  in  grado  di  acce- 
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lerare  ogni  fenomeno  che  venga  tratta¬ 
to  su  internet  stesso.  Alla  luce  della 
dualità  intrinseca,  positiva  e  negativa, 
dei  computer  e  di  internet,  il  campo 
vuole  fornire  le  nozioni  per  compren¬ 
dere  il  fenomeno  sociale,  culturale, 
economico,  ambientale,  chiamato  “ri¬ 
voluzione  informatica”  e  creare  un  di¬ 
battito  approfondito  ed  onesto  su  que¬ 
sto  fenomeno.  Internet  resta  comun¬ 
que  un  mezzo  rapido,  economico  e 
non  controllato  politicamente  di  co¬ 
municare  da  ogni  angolo  del  pianeta. 
Occorre  però  conoscere  alcune  regole 
del  sistema  e  dell’informatica,  che 
verranno  presentate  all’interno  di  un 
piccolo  laboratorio  creato  per  l’occa¬ 
sione  ad  Albiano. 

Il  castello  di  Albiano  è  situato  nei 
pressi  di  Ivrea,  sullo  sfondo  delle 
montagne  valdostane  e  della  Serra; 
arroccato  sul  paese,  domina  il  bacino 
morenico  della  pianura  canavesana. 
L’attuale  struttura  muraria  è  databile 
al  1600  e  deriva  da  successive  opere 
che,  iniziando  nel  Medioevo  ( Curtis 
del  vescovo  di  Ivrea )  hanno  consoli¬ 
dato  la  maggior  parte  dei  muri  e  dei 
soffitti  esistenti.  Il  castello  è  attorniato 
da  circa  due  ettari  di  terreno,  suddivi¬ 
so  in  bosco,  prato,  orto,  frutteto  e  vi¬ 
gna.  Queste  sono  le  attività  agricole 
della  Comunità,  realizzate  nel  rispetto 
dell’ambiente,  con  tecniche  naturali  e 
biologiche.  La  Comunità  residente  è 
fondata  sui  valori  della  solidarietà  e 
della  condivisione,  alla  ricerca  di  uno 
stile  di  vita  semplice  e  sobrio. 


VAGABONDAGGIO 
NATURALE 

13  -  20  agosto  -  Chiusa  Pesio 
( CN)  -  frazione  Vigna  Ca  ’  Risolina 
N°  partecipanti:  16 
Coordinatori:  Beppe  Tamietto,  tei. 
Oli  4117930  (casa),  Oli  9177260, 
(lav.)  0339  3363005;  Tiziana  Pasque- 
ro,  tei.  Oli  9364171  (casa),  Oli 
4354218  (lavoro) 

Ca’  Risulina  è  una  cascina  di  monta¬ 
gna  situata  tra  due  corsi  d’acqua,  in 
mezzo  a  boschi  di  castagno,  betulle, 
carpini,  ciliegi....  Ad  ospitare  il  campo 
sono  Rosé  e  Donato,  che  da  circa  20 
anni  hanno  cominciato  la  lenta  e  fati¬ 
cosa  opera  di  ristrutturazione  della  ca¬ 
scina,  destinandone  una  parte  ad  ospi¬ 
tare  incontri  di  gruppi  e  amici,  mentre 
l’altra,  rimasta  intatta  con  i  suoi  am¬ 
bienti  -  stalla,  fienile,  cucina  estiva, 
cantina,  camera  da  letto,  forno,  secca¬ 
toio,  tutto  il  grandissimo  bosco  circo¬ 
stante  con  i  sentieri,  i  muri  a  secco...- 
sta  diventando  un  museo-attivo-diffu¬ 
so,  “memoria  e  sparanza  di’ a  vai 
Pes”.  L’attività  manuale  sarà  anche 
volta  a  continuare  il  lavoro,  iniziato 
nei  campi  del  1997,  1998  e  1999,  per 
ricreare  e  sistemare  i  vari  ambienti  de¬ 


stinati  a  museo,  affinché  possano  esse¬ 
re  messi  a  disposizione  di  scuole,  as¬ 
sociazioni  e  di  quanti  desiderino  fare 
un’esperienza  di  “Riscoperta  della 
SOLIdarietà  NAturale”,  che  vuole  riti 
e  ritmi  diversi  dagh  attuali.  I  parteci¬ 
panti  saranno  sistemati  in  camere  a 
quattro  letti,  con  la  possibilità  di  even¬ 
tuale  sistemazione  in  tenda. 
Vagabondare  a  Ca’  Risulina  vuol  dire 
girovagare  alla  ricerca  di  un  posto 
che  sicuramente  c’è.  Da  tanto  tempo 
ti  aspetta...  un  posto  che  ti  invita  a  fer¬ 
marti,  ad  ascoltare...  fino  a  vedere  in 
un  albero  un  miracolo,  in  un  ruscello 
la  musica,  in  un  bosco  un  concerto,  in 
una  pietra  la  vita,  in  un  uomo .  Vi¬ 

vremo  lo  stupore  della  scoperta  che 
anche  noi  possiamo  diventare  miraco¬ 
lo,  musica,  concerto,  vita...  E’  possibi¬ 
le?  La  speranza  nelle  cose  che  non  ci 
sono  ancora,  ma  non  è  detto  che  non 
ci  saranno,  dice  di  sì  a  patto  che  si 
cerchi  la  strada  insieme  e  ci  siano  oc¬ 
casioni  per  poterlo  fare.  Il  campo 
sarà  un  laboratorio  per  “imparare  ad 
imparare"  partendo  dall’esperienza, 
in  un  susseguirsi  di  attività  guidate  in 
grado  di  accompagnare  giocosamente 
il  gruppo  nel  suo  peregrinare. 


SOLARLA 
20  -  27  agosto 
Isolabona  (IM) 

N°  partecipanti:  15. 

Coordinatrice:  Laura  Gentili,  tei.  Oli 
9046515 


Il  Centro  Soiaria  gestito  dall’associa¬ 
zione  Progetti  Alternativi  per  l’Ener¬ 
gia  e  l’Ambiente  (PAEA)  si  occupa  di 
ambiente,  energie  rinnovabih,  rispar¬ 
mio  energetico  e  permacoltura  ed  è 
immerso  nei  boschi,  a  circa  30  km  dal 
mare  in  località  Marcora  nel  comune 
di  Isolabona,  provincia  di  Imperia,  a 
650  metri  di  altezza.  Il  Centro  e’  appe¬ 
na  nato  e  da  alcuni  mesi  vi  risiede  una 
piccola  comunità  formata  da  Annarita 
e  Fortunato  con  la  piccola  Ainda,  Di- 
nah  e  Paolo. 

Uno  degli  obiettivi  del  progetto  è 
una  forte  autosufficienza  alimentare 
ed  energetica  e  al  campo  daremo  un 
considerevole  aiuto  al  suo  raggiun¬ 
gimento:  le  attività  saranno  infatti  la 
raccolta  e  la  trasformazione  di  frut¬ 
ta,  ortaggi,  piante  officinali  e  la  pu¬ 
lizia  del  bosco  con  raccolta  di  legna 
da  ardere.  Si  faranno  anche  conser¬ 
ve,  oleoliti  ed  essicazione  di  piante 
aromatiche.  Per  i  partecipanti  al 
campo  verranno  inoltre  previsti  mo¬ 
menti  di  spiegazione  e  approfondi¬ 
mento  sui  sistemi  energetici  presenti 
al  Centro,  sulla  permacoltura  e  sull’ 
alimentazione  biologica.  In  cucina 
verranno  organizzati  turni  nei  quali  i 
campisti  affiancheranno  Annarita  e 
Fortunato  nella  preparazione  dei  ci¬ 


bi.  Al  mattino  e  alla  sera  ci  sarà  la 
possibilità  di  effettuare  esercizi  yoga 
assieme  a  Federico  Chiales.  Il  cen¬ 
tro  ha  dodici  posti  letto  più  posti  ten¬ 
da.  Consigliamo  di  portarsi  abiti  e 
scarpe  da  lavoro. 


RITROVARE 
LA  SEMPLICITÀ 
PER  VIVERE 
GIOIOSAMENTE 
27  agosto  -  3  settembre 
Ca’  Morosini  (RE) 

N°  partecipanti:  10. 

Coordinatori:  Cinzia  Vaisitti  tei.  011- 
9340784;  Claudio  Greco  tei.  011- 
9046515 

Paride  Allegri  è  nel  MIR  da  diversi 
armi.  Vent’anni  fa  si  è  stabibto  in  un 
casale  isolato  che  risale  ad  epoca  ro¬ 
mana,  sulle  colline  a  sud  di  Reggio 
Emilia.  Lì  è  stato  reahzzato  quest’an¬ 
no  un  Centro  di  Riconcibazione  tra  i 
Popoli  e  con  la  Natura,  per  il  disarmo 
Universale  e  la  Salvaguardia  del  Crea¬ 
to.  Lavorando  con  calma  ma  con  co¬ 
stanza,  Paride  ha  fatto  crescere  frutteti 
ed  alberi  secondo  un  disegno  preciso: 
in  ogni  stagione,  c’è  sempre  qualche 
albero  verde  o  fiorito,  qualche  frutto 
per  nutrire  uomini,  uccelli  ed  animali 
selvatici,  nel  tentativo  di  ricostruire 
l’ecosistema  perduto  e  danneggiato. 
La  casa  è  stata  sistemata  con  pochi 
mezzi  ma  con  accorgimenti  che  vanno 
nella  direzione  della  Riduzione  dei 
Consumi:  tecnologie  solari,  idrauliche 
ed  eoliche  per  l’elettricità,  il  riscalda¬ 
mento,  la  cottura  dei  cibi;  sistemi  per 
l’isolamento  termico  “fatti  in  casa”, 
recupero  dell’acqua  piovana.  L’obiet¬ 
tivo  è  l’autonomia,  la  semplicità  vo¬ 
lontaria  che  è  propria  della  nonviolen¬ 
za.  Ad  aiutare  Paride  in  questa  impre¬ 
sa  vi  è  una  fitta  schiera  di  amici  appar¬ 
tenenti  alla  “Resistenza  Verde”  tra  cui 
Alessandro,  K’mel  e  Marcello,  rispet¬ 
tivamente  nativi  di  Milano,  Algeria  ed 
Esagonia. 

Durante  il  campo  avremo  modo  di 
conoscere  meglio  il  progetto  di  Pari¬ 
de  e  proveremo  a  reintrodurci  nel 
ritmo  della  Natura,  scandito  dal  so¬ 
le,  e  forse  percepiremo  che  ostinarci 
a  perseguire  ritmi  indipendenti  dal 
Creato  ci  complica  parecchio  la  vi¬ 
ta:  vivere  in  modo  più  semplice  è 
possibile!!!...  Venite  ben  disposti  ad 
alzarvi  all’alba...  Cercheremo  di  co¬ 
noscere  tutto  quello  che  ci  offre  il 
sole:  energia  alternativa  e  rinnova¬ 
bile,  piante  e  fiori  spontanei  ed  utili, 
suoni  e  silenzi  della  natura,  talvolta 
con  la  guida  di  qualche  esperto. 
Cercheremo  di  costruire  qualcosa 
che  ciascuno  di  noi  potrà  portare  a 
casa  (cestini  o  corde  confezionati 
con  vimini  o  fibre  autoprodotte...).  E 
poi  canti,  danze  e  giochi.... 
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Profughi  silenziosi 
di  un’umanità  dolente 


Marco  REVELLI 

Fuori  luogo.  Cronaca  da  un  campo  rom 

Torino,  Bollati  Boringhieri,  1999,  pp.l  14,  L.  18.000. 

In  un  piccolo  libro,  che  dovrebbe  essere  letto  nelle  scuole 
come  modello  paradigmatico  della  condizione  di  profugo 
(nel  nuovo  millennio  il  mito  di  Ulisse,  il  nostos,  sarà  for¬ 
se  sostituito  dal  mito  di  Enea),  Revelli  descrive  il  disagio 
di  una  sinistra  che,  chiusa  in  una  normalità  amministrati¬ 
va,  in  ragionevoli  conversazioni,  non  sente  l’odore  di 
stracci,  corpi  umani,  escrementi,  il  lezzo  dolciastro  della 
miseria  (p.48).  I  nuovi  dannati  della  terra  vengono  qui 
rappresentati  con  grande  dolcezza,  con  la  volontà  di  capi¬ 
re  al  di  là  di  ogni  stereotipo  e  con  un  linguaggio  che  va 
oltre  la  dimensione  sociologica  e  politica,  per  diventare 
poesia.  Traspare  alla  lettura  una  commovente  atmosfera 
dove  si  alternano  amare  riflessioni  ad  accenti  lirici  {quei 
bambini  dalla  pelle  cotta  dal  sole  e  dall’aria,  quegli  uo¬ 
mini  dallo  sguardo  triste... p. 30),  in  uno  stile  letterario 
realistico  e  scarno  che  ci  riporta  alla  lucida  follia  del 
campo  di  Primo  Levi.  Qui  però  la  deportazione  avviene 
alla  fine,  con  l’espulsione  dei  nomadi  dalle  loro  baracche. 
Gli  agenti  bussano  alle  porte  di  dieci  roulottes,  tirano 
giù  dal  letto  le  famiglie  insonnolite,  spingono  uomini, 
donne  e  bambini  verso  i  furgoni  in  attesa,  con  il  motore 
acceso,  (p.71). 

Il  dies  irae  è  più  sconvolgente  e  sono  gli  uomini  del  co¬ 
mune  di  Venaria  a  fare  terra  bruciata. 

Due  ruspe  e  un  ragno  meccanico  attaccano  le  roulottes, 
le  sventrano,  si  accaniscono  sui  rottami  fino  a  ridurli  in 
frantumi.  Afferrano  e  schiacciano  quello  che  resta  delle 
auto  in  sosta.  Spianano  le  poche  canadesi  rimaste,  ne  di¬ 
sperdono  il  contenuto  sull’erba,  appiattiscono  tutto  ciò 
che  resiste,  (p.73). 


Questo  climax  non  è  solamente  un’espressione  letteraria 
significativa,  è  l’atto  finale  di  un’umanità  dolente,  che 
come  unica  traccia  lascia  sul  terreno  due  pentole  da  cuci¬ 
na  ancora  in  buono  stato,  un  cucchiaio,  un  piatto  fondo, 
tante  scarpe,  d’ ogni  foggia,  soprattutto  sandaletti  di  pla¬ 
stica  da  bambino  e  coperte,  (p.74).  La  loro  sopravviven¬ 
za  sta  nel  partire,  senza  proteste,  in  silenzio. 

L’incalzante  analisi  di  Revelli  mette  a  nudo  non  sola¬ 
mente  le  miserie  umane  di  tanti  intellettuali  e  della  sini¬ 
stra,  ma  i  limiti  stessi  della  democrazia,  da  strumento  a 
ostacolo  del  principio  di  eguaglianza,  ostaggio  di  un  cer¬ 
to  populismo  demagogico,  subalterna  agli  umori  più  ele¬ 
mentari  e  più  bassi.  Le  critiche  coinvolgono  tutti  noi,  ri¬ 
mettono  in  gioco  un’economia  competitiva  ed  efficienti- 
sta,  un  contesto  sociale  dove  sono  scomparsi  valori  quali 
la  condivisione,  la  gratuità,  la  riclassificazione  ed  il  recu¬ 
pero  degli  oggetti  (atteggiamenti  comuni  tra  i  rom,  tipici 
della  loro  societ à.  fuori  luogo). 

E’  un  dovere  di  tutti  noi  rifiutare  questa  mutazione  antro¬ 
pologica,  cui  ci  spinge  il  nuovo  totalitarismo,  ribellarci 
alla  perdita  del  senso  dell’ospitalità,  così  caro  ai  nostri 
padri,  rivendicare  un  nuovo  umanesimo,  dove  la  solida¬ 
rietà  e  l’uguaglianza  ritrovino  dignità. 

La  convivenza  del  nuovo  millennio  si  giocherà  sul  grado 
di  accoglienza  e  di  tolleranza  che  la  società  saprà  mostra¬ 
li  fatto  che  la  lettura  di  questa  piccola  cronaca  sia  stata 
fatta  all’interno  di  un  Municipio,  in  un  luogo  destinato 
per  eccellenza  al  dibattito  democratico  ed  alla  gestione 
della  cosa  pubblica,  ben  rappresenta  la  messa  in  discus¬ 
sione,  la  domanda  senza  risposta  che  ci  siamo  posti:  “Chi 
è  veramente  fuori  luogo?  Noi  o  loro?”. 

Maria  Teresa  Gavazza 


Tolstoj,  il  profeta 


Invito  alla  lettura  degli  scritti  filosofico  -  religiosi 
Ricerca  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoj 
Il  Segno  dei  Gabrielli  editori, 

Negarine  (Verona),  Marzo  2000,  pagg.  150,  Lire  26.000 

Tutti  sanno  che  Gandhi  affermò  di  essersi  convertito  alla 
nonviolenza  in  seguito  alla  lettura  del  Regno  di  Dio  di  Leo¬ 
ne  Tolstoj,  e  anche  in  seguito  fu  costantemente  ispirato  dal 
pensiero  di  questo  autore. 

Tale  pensiero,  però,  presso  la  cultura  occidentale  ha  subito 
un  misterioso  occultamento. 

Ben  venga  dunque  il  saggio  degli  Amici  di  Tolstoj  che  per 
la  prima  volta  forse  in  Europa,  certamente  in  Italia,  affronta 
il  problema  del  “secondo”  Tolstoj  in  maniera  organica  e 
globale,  offrendo  un  elenco  ragionato  delle  opere  saggisti¬ 
che  e  un’ampia  sintesi  del  pensiero  tolstoiano,  ricco  di  cita¬ 
zioni  dirette. 


Un  capitolo  specifico  viene  anche  dedicato  ai  rapporti  fra 
Tolstoj  e  Gandhi. 

Il  testo,  pur  rigoroso  e  ben  documentato,  si  presta  ad 
un’agile  e  piacevole  lettura  e  faciliterà  enormemente  l’ap¬ 
proccio  al  messaggio  salvifico  di  Tolstoj,  tanto  necessario 
alla  nostra  epoca. 

Scriveva  infatti  Tolstoj:  “Noi  ci  troviamo  alle  soglie  di  una 
vita  nuova  e  completamente  gioiosa,  accedere  ad  essa  di¬ 
pende  unicamente  da  ciò,  liberarsi  dalla  tormentosa  super¬ 
stizione  che  sia  necessaria  la  violenza  nella  vita  di  relazione 
ed  accettare  l’eterno  principio  dell’amore.” 

Il  volume  è  arricchito  da  alcuni  scritti  tolstoiani  inediti.  Se¬ 
gnaliamo  come  particolarmente  belli  i  pensieri  sull’amore  e 
la  felicità  estrapolati  dai  Diari. 

D  volume  è  in  vendita  presso  Azione  Nonviolenta  oppure  in 
libreria,  distribuito  dalle  Ed.  Dehoniane. 
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^  Azione  nonviolenta 


Verso  la  Marcia 


La  marcia  Perugia-Assisi  del  1961 

L’Impegno  nonviolento 

e  pacifista  di  Aldo  Capitini 


4KS 


In  preparazione  della  Marcia  non¬ 
violenta  “Mai  più  eserciti  e  guerre” 
da  Perugia  ad  Assisi,  del  prossimo 
24  settembre  2000,  pubblichiamo 
questa  ricostruzione  della  prima 
marcia  pacifista  capitiniana. 


a  cura  di 
Luigi  De  Luca* 


Gli  anni  ‘60  si  aprono  in  un  clima 
punteggiato  di  aperture,  al  di  sotto 
delle  quali  strisciano  crisi  e  tensioni. 
Il  mondo  si  entusiasma  per  le  spe¬ 
ranze  suscitate  dai  tre  nuovi  leaders: 
Kennedy,  Krusciov,  Giovanni 
XXIII.  I  Paesi  in  via  di  sviluppo 
conquistano,  più  o  meno  pacifica¬ 
mente,  l’indipendenza  e  si  schiera¬ 
no,  più  o  meno  liberamente,  in  uno 
dei  due  blocchi:  l’esperienza  dei 
paesi  non  allineati,  che  tante  speran¬ 
ze  aveva  generato  in  seguito  alla 
conferenza  di  Bandung  del  ‘55,  en¬ 
tra  in  crisi  nel  ‘61  alla  conferenza  di 
Belgrado,  che  evidenzia  la  spaccatu¬ 
ra  tra  una  posizione  rigorosamente 
neutralista  e  una  apertamente  anti¬ 
occidentale. 

Sul  piano  sociale,  l’ingresso  sulla 
scena  pubblica  della  nuove  genera¬ 
zione  prefigura  (con  i  beatniks  statu¬ 
nitensi,  gli  angry  young  men  inglesi, 
i  blousons  noir  francesi)  l’instaurar¬ 
si  di  quel  conflitto  generazionale  - 
politico  che  sfocerà  nel  ‘68  planeta¬ 
rio. 

In  Italia,  le  prime,  timide,  aperture  a 
sinistra  scatenano  reazioni  che  van¬ 
no  dal  governo  Tambroni  nel  ‘60  al 
‘rumore  di  sciabole’  del  luglio  ‘64, 
inquietanti  prodromi  al  quindicennio 
di  piombo  inaugurato  con  la  strage 
di  Piazza  Fontana  del  dicembre  ‘69. 
L’elemento  così  distante  di  fenome¬ 
ni  così  distanti  fra  di  loro,  qui  sinte¬ 
ticamente  accennati,  è  la  preoccupa¬ 
zione,  che  diventerà  completa  paura 
nei  giorni  della  crisi  dei  missili  a 
Cuba  nel  ‘62,  per  il  rischio  di  un 
confronto  fra  le  due  superpotenze. 
Questo  sentimento,  difficile  da  com¬ 
prendere  per  chi  vive  dopo  il  crollo 
del  Muro,  ha  accomunato  per  decen¬ 
ni  i  popoli  del  pianeta,  impotenti 
spettatori  dell’ equilibrio  del  terrore. 


Fin  dall’immediato  dopoguerra,  la 
preoccupazione  per  il  temporaneo 
monopolio  atomico  statunitense  ave¬ 
va  dato  vita  al  movimento  dei  Parti¬ 
giani  della  Pace,  nato  dall’appello 
firmato  da  vari  intellettuali  progres¬ 
sisti.  Capitini,  pur  vicino  alle  loro 
preoccupazioni,  scelse  di  non  parte¬ 
cipare  al  primo  Convegno  del  movi¬ 
mento,  tenutosi  a  Parigi  nel  1950, 
per  distinguersi  da  posizioni  appa¬ 
rentemente  ‘a  senso  unico’,  sensibili 
unicamente  ai  missili  americani,  tan¬ 
to  da  prestare  il  fianco  alle  accuse  di 


comportarsi  come  “utili  idioti”. 
Intanto,  nel  mondo  anglosassone  di 
cui  Capitini  tanto  apprezzava  la  sen¬ 
sibilità  religiosa,  la  stessa  preoccu¬ 
pazione  per  la  pace,  non  contamina¬ 
ta  da  sospetti  di  filosovietismo,  dava 
luogo  a  molteplici  iniziative  sponta¬ 
nee.  Tra  queste  va  ricordata  quanto¬ 
meno  l’attività  della  Campaign  for 
Nuclear  Desarmament,  che  a  partire 
dal  ‘59  organizza  le  cosiddette 
“marce  di  Pasqua”  da  Londra  ad  Al- 
dermaston,  un  centro  per  la  costru¬ 
zione  di  armi  nucleari.  Con  una  du- 
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rata  di  quattro  giorni,  le  marce  sono 
un  punto  di  ritrovo  per  la  costella¬ 
zione  pacifista,  e  nel  ‘61  vedono  la 
partecipazione  complessiva  di 
150.000  persone. 

Un  modello  come  questo  deve 
senz’altro  essere  stato  presente  a  Ca¬ 
pitini  ed  al  comitato  organizzatore 
della  marcia  Perugia  -  Assisi.  Per  ri¬ 
costruire  l’origine  della  marcia,  mol¬ 
to  utile  risulta  un  testo  dello  stesso 
Capitini,  che  oggi  potremmo  defini¬ 
re  un  instant  book,  pubblicato  nel 
giugno  ‘62  dall’editore  Einaudi,  nel¬ 
la  collana  dei  “libri  bianchi”,  dedi¬ 
cata  all’attualità  politica.  Nella  stes¬ 
sa  collana,  erano  appena  stati  pub¬ 
blicati,  tra  gli  altri,  il  pamphlet  di 
Franz  Fanon  I  dannati  della  terra  e 
Sei  milioni  di  accusatori ,  la  requisi¬ 
toria  del  procuratore  generale  al  pro¬ 
cesso  contro  il  gerarca  nazista  Eich- 
mann  tenutosi  in  Israele  nel  ‘61. 

Il  libro,  intitolato  In  cammino  per 
la  pace,  è  composto  da  una  prefazio¬ 
ne  del  filosofo  umbro,  dalle  testimo¬ 
nianze  di  partecipanti  quali  Pasolini, 
Bobbio,  Binni,  Arpino,  Piovene,  Fo- 
fi,  Enriques  Agnoletti,  oltre  che  di 
amici  di  Capitini  come  Lanfranco 
Mencaroni  o  Luisa  Schippa,  da 
un’ampia  documentazione  delle  rea¬ 
zioni  degli  organi  di  stampae  dai  te¬ 
legrammi  di  adesione  di  vari  intel¬ 
lettuali  e  politici.  Ricorderò  soltanto, 
tra  gli  altri,  La  Pira,  Dolci,  Parri, 
Togliatti,  Nenni,  Lombardi,  Arturo 
Carlo  Jemolo,  Garin,  Bo,  Rigoni 
Stern.  Concludono  il  volume  gli 
elenchi  di  persone  ed  istituzioni  ade¬ 
renti  alla  marcia,  troppo  numerosi 
per  poterli  anche  solo  citare,  tra  cui 
ricorderò  solo,  per  segnare  in  qual¬ 
che  modo  gli  ‘estremi’  ideologici,  i 
nomi  di  Guido  Ceronetti  e  Renato 
Guttuso,  le  Amministrazioni  comu¬ 
nali,  tra  le  altre,  di  Milano  e  di  Vez- 
zano  sul  Crostolo. 

Questo  elenco  di  nomi,  che  pecca 
contemporaneamente  per  eccesso, 
nella  lunghezza,  e  per  difetto,  nella 
completezza,  vuole  dare  l’idea 
dell’ampiezza  della  mobilitazione 
spontanea  nata  intorno  alla  proposta 
iniziale. 

Nel  suo  scritto,  Capitini  ricollega  il 
nucleo  originale  al  Convegno  inter¬ 
nazionale  per  la  nonviolenza  tenuto¬ 
si  qui  a  Perugia  il  30  gennaio  ‘52, 
nel  quarto  anniversario  dell’assassi¬ 
nio  di  Gandhi,  ed  organizzato  da  Ca¬ 
pitini,  dalla  quacchera  inglese  Em¬ 
ma  Thomas  e  dalla  fiorentina  Maria 
Comberti. 

Il  progetto  della  marcia,  voluto  da 
anni,  rimane  a  lungo  inattuato.  Entra 
nell’ordine  del  giorno  solo  nella  pri¬ 
mavera  del  ‘60,  senz’altro  sulla 
spinta  dei  fatti  intenzionali  già  ricor¬ 
dati,  ma  con  un  preciso  orizzonte  re¬ 


gionale  e  popolare.  Anticipando  in 
qualche  modo  lo  slogan  dei  Verdi 
“pensare  globalmente,  agire  logica¬ 
mente”,  Capitini  radica  con  forza 
l’iniziativa  nel  panorama  umbro  da 
lui  tanto  amato,  scegliendo  un  per¬ 
corso  dalle  forti  valenze  simboliche. 
I  circa  20  chilometri  tra  Perugia  ed 
Assisi  erano  stati  teatro  fin  dagli  an¬ 
ni  ‘30  delle  passeggiate  di  Capitini 
con  i  suoi  compagni  di  antifascismo 
Walter  Binni  e  Alberto  Apponi,  nel¬ 
le  quali,  al  riparo  da  orecchie  indi¬ 
screte,  erano  stati  fissati  i  punti  sa¬ 
lienti  della  loro  peculiare  accezione 
del  liberalsocialismo. 

La  scelta  dell’ arrivo  ad  Assisi  si  ri¬ 
collega  alla  vocazione  ‘francescana’ 
di  Capitini,  che  si  pone  da  sempre  in 
tensione  dialettica,  non  in  contraddi¬ 
zione,  con  il  suo  rifiuto  di  dogmi  e 
rituali  del  cattolicesimo. 

In  Francesco,  Capitini  vede  non  solo 
il  cattolico,  ma  il  riformatore,  che, 
pur  senza  successo,  aveva  tentato 
già  nel  ‘200  di  spezzare  i  vincoli  di 
una  Chiesa  troppo  accentrata,  di  ri¬ 
portare  all’originale  povertà  e  umiltà 
evangelica  una  gerarchia  troppo 
compiaciuta  del  suo  potere  terreno. 
A  chi  lo  accusa  di  aver  fatto  “con¬ 
cessioni  al  potere  cattolico  o  com¬ 
promessi  con  la  religione  tradiziona¬ 
le”  Capitini  risponde  con  l’accosta¬ 
mento,  poco  meno  che  blasfemo  pri¬ 
ma  del  Concilio  Vaticano  II,  tra 
Francesco  e  Gandhi.  In  questo  mo¬ 
do,  si  coglieva  l’occasione  per  mo¬ 
strare  un  esempio  di  santità  al  di 
fuori  della  confessione  cattolica, 
diffondendo  la  conoscenza  di  un 
personaggio  all’epoca  poco  noto  (tra 
l’altro  con  tremila  copie  di  un  opu¬ 
scolo  sul  Mahatma). 

Tutta  l’organizzazione  dell’iniziati¬ 


va  si  svolge  nella  dialettica  fra  le 
opposte  necessità  di  coerenza  e  di 
diffusione.  Da  un  lato  risulta  chiaro 
l’obbligo  di  non  disperdere  il  mes¬ 
saggio  nonviolento  in  una  generica 
iniziativa  ‘contro  il  male,  per  il  be¬ 
ne’,  o,  peggio,  di  portare  acqua  al 
mulino  di  forze  politiche  che  copra¬ 
no  con  l’immagine  non  violenta  un 
atteggiamento  pregiudizialmente  an¬ 
ti-americano  e  filo-sovietico; 
dall’altro  c’è  anche  la  consapevolez¬ 
za  che  i  nuclei  rigorosamente  non¬ 
violenti  ,  in  un  Paese  conformista 
come  l’Italia,  sono  minimi  e  poco 
collegati  tra  di  loro.  Capitini  ha  già 
troppe  volte  organizzato  convegni 
ed  incontri  tra  pochi  intimi,  per  non 
avere  piena  coscienza  dei  rischi  per 
il  movimento  pacifista  che  compor¬ 
terebbe  una  scarsa  partecipazione  al¬ 
la  marcia. 

Si  fissano  così  i  due  criteri  a  cui  at¬ 
tenersi  rigorosamente:  che  l’iniziati¬ 
va  partisse  da  un  nucleo  indipenden¬ 
te  e  pacifista  integrale;  che  la  marcia 
fosse  l’occasione  per  la  presentazio¬ 
ne  ed  il  lancio  dell’idea  nonviolenta 
al  cospetto  di  persone  ignare  o  av¬ 
verse.  A  questo  punto,  per  la  diffu¬ 
sione  dell’iniziativa  (e  non  certo  per 
la  definizione  dei  suoi  contenuti),  si 
decide  di  affidarsi  a  tutte  le  forze 
politiche  e  sindacali  disponibili  a 
partecipare,  sempre  avendo  cura  di 
non  perdere  di  vista  gli  obiettivi 
nonviolenti  di  fondo. 

Scelti  data  (il  primo  pomeriggio  di 
domenica  24  settembre  ‘61)  e  per¬ 
corso  (non  il  più  breve,  Bastiola  - 
Campiglione  -  Assisi,  ma  quello 
passante  per  Bastia  e  Santa  Maria 
degli  Angeli,  per  raggiungere  il 
maggior  numero  possibile  di  spetta¬ 
tori),  si  passa  a  richiedere  adesioni  e 
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collaborazioni.  Fino  al  giugno  ‘61, 
le  risposte  sono  piuttosto  scarse:  un 
grosso  incremento  viene  da  due  fat¬ 
tori. 

Da  un  lato  una  circolare  per  l’ade¬ 
sione  all’ iniziativa,  firmata  da  Fer¬ 
ruccio  Parri,  Walter  Binni  e  Enzo 
Enriques  Agnoletti,  che  stimola 
molti  esponenti  laici  e  socialisti: 
dall’altro  l’appoggio  esplicito  dato 
dal  Partito  Comunista.  Non  va  di¬ 
menticato  che  il  ‘61  è  l’anno  della 
costruzione  del  Muro  a  Berlino  Est, 
effetto  e  causa  a  sua  volta  di  forti 
tensioni  in  un’area  cruciale  per  la 
pace  europea,  in  un  clima  caratteriz¬ 
zato  dal  riarmo  della  Germania  di 
Bonn  e  dal  confronto  sotto  l’egida 
del  roll  back.  Capitini,  attentissimo 
ad  evitare  strumentalizzazioni  (ci¬ 
tando  Giovanni  Boine,  spesso  riba¬ 
diva  “il  vanto  che  ognuno  mi  possa 
ingannare”. 

In  questo  caso,  tuttavia,  di  tratta  di 
un’iniziativa  che  travalica  la  sua 
persona  singola,  per  cui  il  rapporto 
con  le  forze  politiche  viene  gestito 
con  estrema  prudenza),  impone 
condizioni  precise:  i  manifesti  di 
propaganda  saranno  scritti  da  lui  e 
stampati  a  spese  del  PCI,  i  parteci¬ 
panti  non  recheranno  simboli  di 
nessun  partito,  gli  oratori  che  chiu¬ 
deranno  la  manifestazione,  sul  pra¬ 
to  della  Rocca,  saranno  scelti  solo 
dal  Comitato  organizzatore,  e  via 
dicendo.  Anche  le  scritte  sui  cartel¬ 
li  portati  durante  il  percorso  saran¬ 
no  sottoposte  alla  revisione  del  filo¬ 
sofo  umbro. 

In  questo  modo  sono  evitati,  o  quan¬ 
to  meno  esplicitati,  i  rischi  di  stru¬ 
mentalizzazione  da  parte  marxista. 
A  questo  proposito,  è  significativo, 
anche  se  certo  isolato,  il  caso  di  una 
‘conversione’  dallo  stalinismo  al  pa¬ 
cifismo  integrale,  ricordato  dalla  ri¬ 


vista  “Azione  nonviolenta”  dell’ot¬ 
tobre  ‘88  con  l’intervista  all’operaio 
sardo  Agostino  Calledda,  che  pro¬ 
prio  in  occasione  della  marcia  si  av¬ 
vicina  a  Capitini  ed  alla  nonviolen¬ 
za,  poi  da  lui  applicata  anche  in  am¬ 
bito  sindacale. 

Tornando  ai  rapporti  con  le  forze 
politiche,  l’altro  punto  dolente  è  in¬ 
vece  il  rapporto  con  i  partiti  di  go¬ 
verno,  che  hanno  scelto  l’alleanza 
con  gli  USA  e  l’occidente  nel  bene  e 
nel  male  (l’esempio  più  evidente  è 
stato  l’appoggio  all’intervento  mili¬ 
tare  nella  crisi  di  Suez,  nel  ‘56). 
All’invito  a  partecipare  alla  marcia, 
non  rispondono  affatto  liberali  e  so¬ 
cialdemocratici,  da  sempre  le  forze 
politiche  più  atlantiste.  Più  sfumata 
la  reazione  della  Democrazia  Cri¬ 
stiana  umbra,  che  fino  ai  giorni  im¬ 
mediatamente  prossimi  all’iniziativa 
tenta  di  sottovalutare  la  cosa,  non  ri¬ 


spondendo  agli  inviti  a  partecipare  e 
non  prendendo  posizione  ne’  in  un 
senso,  ne’  nell’altro  anche  perché  al 
suo  interno  coesistono  posizioni  di¬ 
verse  e  sensibilità  anche  molto  avan¬ 
zate. 

Solo  pochi  giorni  prima  della  marcia 
il  giornale  democristiano  “Giornale 
del  Mattino”,  nella  cronaca  di  Peru¬ 
gia,  pubblica  un  comunicato  ufficia¬ 
le  del  comitato  provinciale  democri¬ 
stiano,  che  rifiuta  di  aderire  all’ini¬ 
ziativa  “per  non  ingenerare  pericolo¬ 
se  confusioni”  con  il  partito  comuni¬ 
sta,  teso  a  “condannare  gli  atti  di 
una  parte  e  a  giustificarli  per  la  pro¬ 
pria”. 

I  commenti  su  questa  presa  di  posi¬ 
zione  potrebbero  essere  vari:  Capiti¬ 
ni  risponde  con  una  lettera  aperta 
che  ricorda  l’esempio  evangelico 
(“coloro  che  portano  la  pace,  saran¬ 
no  detti  figli  di  Dio”)  e  pone  alcune 
domande  retoriche  (“come  si  può 
avere  un  ‘animo  di  pace’  se  non  si 
ha  la  pazienza,  specialmente  in  mo¬ 
menti  difficilissimi,  di  trovarsi  con 
‘diversi’?  Durante  il  Risorgimento 
un  Manzoni  poteva  trovarsi  in  certe 
occasioni  accanto  ai  fedeli  di  Gari¬ 
baldi.  Poi,  il  25  settembre,  ognuno 
riprenderà  il  suo  lavoro  specifico  e 
distinto”).  In  realtà,  anche  se  è  man¬ 
cata  l’adesione  ufficiale  dei  vertici 
del  partito,  molte  amministrazioni 
locali  guidate  dai  democristiani  han¬ 
no  aderito  alla  marcia,  così  come 
molte  individualità,  tra  cui  basti  ri¬ 
cordare  il  sindaco  di  Firenze  Giorgio 
La  Pira. 

La  partecipazione  popolare  alla  mar¬ 
cia  è  stata  poi  intensa:  nello  splendi¬ 
do  pomeriggio  di  sole,  si  sono  con¬ 
tati  partecipanti  da  un  minimo  di 
diecimila,  secondo  la  Questura,  ad 
massimo  di  trentamila,  per  alcuni 
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commentatori,  tra  cui  Norberto  Bob¬ 
bio.  È  chiaramente  impossibile  fare 
una  valutazione  realistica  su  un  fiu¬ 
me  di  persone  in  movimento,  di  cui 
la  maggior  parte,  radunatasi  con  i 
pullman  da  zone  distanti,  ha  parteci¬ 
pando  marciando  solo  all’ultimo 
tratto,  da  Santa  Maria  degli  Angeli 
alla  Rocca  di  Assisi.  Senz’altro,  co¬ 
munque,  si  è  trattato  di  un  fenomeno 
rilevante,  soprattutto  considerando 
che  si  trattava  di  una  vera  novità  nel 
panorama  politico  italiano.  Come  un 
fenomeno  rilevante  è  stata  conside¬ 
rata  nei  commenti  a  caldo  di  parteci¬ 
panti  e  testimoni. 

Prima  di  passare  ad  analizzare  questi 
commenti,  va  ricordato  un  episodio 
minimo,  che  rende  comunque  il  tono 
del  livore  che  alcuni  avversari  di 
Capitini  hanno  saputo  raggiungere 
nell’occasione. 

Il  filosofo,  reduce  da  un  malore  car¬ 
diocircolatorio  dovuto  anche  allo 
stress  dell’organizzazione,  marcia 
per  i  primi  chilometri,  per  poi  rag¬ 
giungere  Assisi  in  automobile:  da 
questo  alcuni  giornali  traggono 
spunto  per  screditare  la  marcia  tout 
court  (“Il  Borghese”  scrive:  “Ripen¬ 
sandoci,  tra  baluba  e  vegetariani 
preferiamo  i  baluba”). 

Liquidiamo  senza  commento  queste 
affermazioni.  I  marciatori,  aggiungen¬ 
dosi  via  via  alla  manifestazione,  rag¬ 
giungono  Assisi  dietro  un  grande  stri¬ 
scione,  retto  fra  gli  altri  da  Italo  Cal¬ 
vino  e  Giovanni  Arpino.  Tra  i  parteci¬ 
panti,  vanno  ricordati  Franco  Fortini 
ed  il  musicisti  Fausto  Amodei,  del 


gruppo  Delle  Fantacronache,  che 
compone  “in  diretta”,  su  testo  di  For¬ 
tini,  una  ballata,  cantata  in  un  coro  dai 
manifestanti.  Tra  gli  altri,  va  poi  ri¬ 
cordato  Elio  Petti,  che  filma  il  corteo 
per  una  pellicola  con  Salvo  Randone. 
Alla  Rocca  di  Assisi,  Capitini  legge 
un  breve  saluto  che  proclama  “matu¬ 
ro  il  tempo  per  una  grande  svolta  del 
genere  umano:  basta  con  le  torture, 
basta  con  le  uccisioni  per  qualsiasi 
motivo”.  Segue  poi  la  traduzione  del 
discorso  di  uno  studente  giapponese, 
esponente  per  il  movimento  per  il 
disarmo  nucleare  (curiosamente,  i 
giornali  progressisti  lo  definiscono 
‘socialista’,  quelli  conservatori  ‘co¬ 
munista’). 

Invitati  a  parlare  sono  poi  Jemolo, 
Guttuso,  Piovene,  Ernesto  Rossi, 
Parti  (appositamente  rientrato  da  un 
viaggio  in  URSS  e  poi  appiedato  da 
un  guasto  all’automobile)  e  Cesare 
Zavattini:  anche  quest’ultimo  non 
può  intervenire,  perché  malato. 

Il  deflusso  dei  manifestanti  avviene 
senza  incidenti,  anche  grazie  all’im¬ 
pegno  degli  organizzatori  a  non  rac¬ 
cogliere  alcuna  provocazione. 

Vorrei  recuperare,  tra  i  commenti 
dei  mesi  seguenti,  due  spunti  a  mio 
parere  significativi. 

Il  primo  è  un  parallelismo,  notato  da 
molti  (tra  gli  altri  da  Cesare  De  Si- 
mone  con  un  articolo  su  “Nuova  ge¬ 
nerazione”,  il  mensile  della  FGCI) 
con  l’esplosione  popolare  del  luglio 
‘60,  con  gli  scontri  di  piazza  a  Ro¬ 
ma,  Genova  ed  in  altre  città.  Anche 
se  con  modalità  del  tutto  diverse,  in 


entrambi  i  casi  si  è  trattato  di  una 
partecipazione  spontanea  ad  iniziati¬ 
ve  non  controllate  dai  partiti  tradi¬ 
zionali,  di  una  volontà  di  protagoni¬ 
smo  da  parte  di  giovani  che  non  si 
riconoscono  nelle  forme  usuali  della 
politica. 

L’altra  notazione,  sviluppata  da  Pier 
Paolo  Pasolini  con  un  articolo  su 
“Vie  nuove”  del  gennaio  ‘62,  nota 
un  parallelo  ancora  più  significativo: 
“queste  marce  della  pace  sono  state 
il  fenomeno  politico  italiano  più  in¬ 
teressante  dell’anno. 

Una  specie  di  riproposta,  modernis¬ 
sima,  del  CLN.  In  esse  era  inclusa  la 
svolta  del  XXII  Congresso  (del 
PCUS,  con  la  destalinizzazione,  ndr) 
e  la  possibilità  reale  di  un  centro-si¬ 
nistra”.  In  questa  chiave,  Pasolini  co¬ 
glie  la  spinta  ‘dal  basso’  verso  un 
cambiamento  già  oggetto  di  discus¬ 
sione  da  tempo,  che  si  attua  (purtrop¬ 
po  in  forme  poco  limpide,  che  delu¬ 
deranno  molte  speranze)  proprio  nel 
corso  de  ‘62. 

La  marcia  per  la  pace  Pemgia  -  Assisi 
è  senz’altro  il  punto  più  alto  ,  più  visi¬ 
bile,  dell’attività  politica  di  Aldo  Ca¬ 
pitini  nel  dopoguerra. 

(Tratto  da  “Aldo  Capitini,  libero  reli¬ 
gioso,  rivoluzionario  nonviolento” , 
Atti  del  Convegno  organizzato  dal 
Comune  di  Perugia  e  dalla  Fondazio¬ 
ne  Aldo  Capitini  nella  Sala  dei  Notari, 
a  Perugia,  il  19  ottobre  1998) 

*  docente  di  Lettere  all’Istituto  Tec¬ 
nico  Industriale  “A  Volta"  di  Tivoli 
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Le  foto  della  Marcia  Perugia-Assisi  del  1961,  che  illustrano  queste  pagine,  sono  dell’Archivio  del  Movimento  Nonviolento 
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Quando  l'integralismo  religioso 
nega  anche  la  libertà  di  amare 


Soggetto  e  sceneggiatura:  Amos  Gitai  e  Eliette  Abécas- 

Fotografia:  Renato  Berta 

Montaggio:  Monica  Coleman  e  Kobi  Netanel 

Musica:  Philippe  Eidel 

Produzione:  Agav  Fims,  M.P.  Productions,  Studio  Canal 
Durata:  110’ 

Origine:  Israele,  1999 

In  Concorso  al  Festival  di  Cannes  1999 


KADOSH,  di  Amos  Citai 

Se  organizzate  rassegne  cinematografiche,  volete  ap¬ 
profondire  con  il  vostro  pubblico  il  tema  dell’ integrali¬ 
smo  religioso,  connesso  al  ruolo  svolto  dalla  donna  e 
al  suo  grado  di  emancipazione  all’ interno  della  so¬ 
cietà,  e  non  vi  è  mai  capitato  di  vedervi  dirottare  l’ae¬ 
reo  in  Afghanistan  da  un  gruppo  di  Talebani,  allora 
Kadosh  è  il  film  che  fa  per  voi.  Del  resto  se  Meir,  il 
personaggio  maschile  principale,  studioso  della  Torah, 
proprio  nella  scena  iniziale  del  film,  quella  della  vesti¬ 
zione,  assorto  in  preghiera  e  con  il  braccio  avvolto  da 
un  solido  nastrino  di  cuoio  nero,  recita  una  frase  del  ti¬ 
po:  .  .benedetto  sia  tu,  oh  Dio,  perché  non  mi  hai  fat¬ 
to  nascere  donna...”,  un  motivo  dovrà  pur  esserci.  E  il 
motivo  è  che  Amos  Gitai,  regista  israeliano  con  domi¬ 
cilio  in  Francia,  poco  “simpatico”  alle  autorità  di  Ge¬ 
rusalemme  per  le  sue  posizioni  filo-palestinesi,  vuole 
raccontarci  le  contraddizioni,  l’ermetica  chiusura  e  la 
monolitica  graniticità  della  comunità  ebraica  “ultraor¬ 
todossa”,  attraverso  le  vicende  di  Rivka  e  Malka,  due 
giovani  donne  abitanti  in  Mea  Shearim  -  quartiere  ul¬ 
traortodosso  di  Gerusalemme  -  alle  quali  è  negata  la 
più  elementare  ed  imprescindibile  libertà  concessa  ad 
un  essere  umano:  la  libertà  di  amare.  Negata  dalla  tra¬ 
dizione  e  dalla  Legge.  “...Il  Sabato  (la  Legge)  è  stato 
fatto  per  l’uomo,  e  non  l’uomo  per  il  Sabato. . lasciò 
detto  un  “tizio”  all’ incirca  duemila  anni  fa  nei  pressi 
di  Gerusalemme,  rivolgendosi  agli  antenati  dei  rabbini 
presentati  nel  film.  Perché  se  si  accetta  che  l’uomo  sia 
in  funzione  della  Legge,  allora  la  donna  (che  per  la 
stessa  Legge  vale  molto  meno)  può  benissimo  essere 
considerata  in  funzione  dell’uomo  “...e  del  suo  respi¬ 


ro.  . del  suo  piacere  e  del  suo  istinto  riproduttivo. 

Ci  sono  due  Gerusalemme  in  questo  claustrofobico  ed 
antispettacolare  film  (potesse  Oliver  Stone  imparare 
questo  da  Gitai!!!),  girato  quasi  esclusivamente  in  in¬ 
terni,  con  un’illuminazione  ed  una  sceneggiatura  es¬ 
senziali  e  rarefatte: 

ima,  quella  laica  e  “moderna”,  è  quasi  sempre  fuori¬ 
campo  nonostante  prema  continuamente  per  entrarvi, 
proprio  come  Iaakov  -  incarnazione  di  questa  “Geru¬ 
salemme  rinnegata”  -  tenta  disperatamente  di  “entra¬ 
re”  nella  vita  di  Rivka; 

l’altra,  quella  conservatrice  ed  integralista,  scandisce 
la  propria  esistenza  quotidiana  attraverso  una  ritualità 
meticolosa  e  precisa  (  oltre  alla  vestizione  iniziale, 
ogni  gesto  ed  ogni  parola  appare  frutto  di  una  ossessi¬ 
va  e  perfetta  liturgia  codificata  in  un  minuzioso  formu¬ 
lario:  persino  il  momento  di  semplicità  e  naturalezza 
dell’atto  d’amore  nel  primo  giorno  di  nozze  viene  pre¬ 
ceduto,  corrotto  e  viziato,  da  frasi  tanto  imbarazzate 
quanto  stereotipate,  che  sembrano  essere  prese  di  peso 
dai  versetti  di  un  qualsiasi  salmo  biblico),  impiega  il 
proprio  tempo  in  disquisizioni  dottrinali  che  appaiono 
del  tutto  sterili  ed  accademiche  (la  disputa  tra  i  due 
rabbini  sullo  zucchero  nell’acqua  calda  nel  giorno  di 
Sabato  è  da  neurodeliri!!!)  e  coltiva  l’antistorico  pro¬ 
getto  di  creazione  di  uno  stato  di  Israele  costituito  uni¬ 
camente  da  “puri”  ebrei  osservanti  (perché  gli  “altri”,  i 
“perduti”,  quelli  laici,  non  fanno  più  figli)  fondato  sul¬ 
la  Legge  e  sul  matrimonio  combinato. 

Ma  il  progetto  alla  fine  fallisce.  Subisce  uno  scacco 
profondo  e  irreparabile  proprio  ad  opera  di  Rivka  e 
Malka,  delle  loro  scelte  e  della  loro  insopprimibile  vo¬ 
lontà  di  amare:  amare  sopra  tutto  e  ad  ogni  costo. 

La  volontà  di  amare  di  Rivka  come  fuga  liberatoria  da 
un  mondo  chiuso  ed  opprimente,  ma  anche  come  dolo¬ 
roso  commiato  da  una  comunità  decisamente  inglobante 
nella  quale  è  comunque  fortemente  ubicata  e  radicata; 
la  volontà  di  amare  di  Malka  come  sacrificio  estremo 
della  propria  vita,  come  dono  totale  di  sé  per  amore 
dell’altro  da  sé. 

E  se  dopo  aver  visto  questo  film  non  avete  ancora  capi¬ 
to  perché  il  processo  di  pace  tra  Palestinesi  e  Israeliani, 
perennemente  in  ostaggio  degli  opposti  integralismi, 
sia  stato  ed  è  ancora  così  faticoso,  impervio  e  lento, 
beh... allora  vi  meritate  proprio  l’ultimo  Oliver  Stone!” 


giugno  2000 


m 


Cantare  per  crescere 
e  crescere  cantando 


Fra  i  lettori  di  An  non  mancheranno  certo  mamme  e 
papà,  maestri  e  maestre,  insegnanti  e  animatori  di  tutti  ti¬ 
pi.  Le  potenzialità,  espressive,  giocose,  educative,  per 
non  dire  terapeutiche  della  musica  e  del  canto,  sono  rico¬ 
nosciute:  riusciremo  a  inserirle  e  utilizzarle  al  meglio  nel¬ 
la  prospettiva  nonviolenta  ?  Giocare  con  le  parole,  gio¬ 
care  con  le  note:  una  competenza  che  tutti  i  bambini  han¬ 
no  o  possono  esprimere  con  facilità. 


Woody  Guthrie,  il  folk-singer  delle  lotte  dei  lavoratori 
negli  Usa  anni  ’30  e  ’40,  precursore  dei  cantautori  come 
Bob  Dylan,  aveva  sperimentato  qualcosa  del  genere, 
chiamandolo  “Canzoni  per  crescere”:  ascoltando  la  figlia, 
seguendone  le  attività  durante  il  giorno,  cercando  il  modo 
migliore  di  comunicare  con  lei,  aveva  realizzato  canzoni 
piene  di  spirito  egualitario,  senza  smancerie  e  paternali¬ 
smo,  non  solo  da  ascoltare  o  ricantare,  ma  soprattutto  da 
adoperare  per  creare  continuamente  qualcosa  di  nuovo. 

Anche  se  il  contenuto  non  è  mai  tutto  soltanto  nei  testi, 
l’inizio  più  semplice  può  essere  nella  ricerca  di  un  reper¬ 
torio  interessante,  come  base  per  esercitarci  con  bambine 
e  bambini,  imparando  a  rielaborare  e  a  inventare,  cre¬ 
scendo  insieme. . . 

Partiamo  allora  da  qualche  esempio  più  o  meno  cono¬ 
sciuto  di  canzoni  e  filastrocche.  Materiale  abbondante, 
accessibile  e  notissimo  è  quello  dello  “Zecchino 
d’Oro”,  la  rassegna  di  canzoni  per  bambini  che  puntual¬ 
mente  si  rinnova  da  oltre  40  anni,  collaborando  con  ini¬ 
ziative  di  solidarietà  e  beneficenza,  anche  insieme  ad  enti 
come  1‘  Unicef.  Un  tema  abbondantemente  presente  nel¬ 
la  storia  dello  Zecchino  è  quello  della  pace  e  della  fratel¬ 
lanza  fra  i  popoli,  che  ha  trovato  impulso  particolare  so¬ 
prattutto  da  quando  la  rassegna  si  è  fatta  intemazionale, 
con  partecipanti  provenienti  da  tutto  il  mondo.  Di  questo 
genere  possiamo  trovare  “Noi  noi  noi”  (dall’Uruguay  - 
Zecchino  ’88:  “  Se  siamo  amici  dai/  prendiamoci  per 
mano/  noi  noi  noi/  che  basta  poco  per  volersi  tutti  be¬ 
ne”)-,  “Frund,  amico,  ami  “  (dalla  Svizzera  -  Zecchino 
’91:  “Io  vorrei  che  il  mondo  fosse  capace/  di  moltiplica- 
re  l’amore  in  tre/  insegnamo  ai  grandi  a  far  la  pace...  ”); 
“Né  bianco  né  nero”  (Zecchino  ’92).  Ma  troviamo  an¬ 
che  qualcosa  di  più  caratterizzato  in  senso  antimilitarista 
e  nonviolento:  “Re  Trombone”  (’66:  “Re  Trombone  sta¬ 
mattina  s’è  svegliato/  con  l’idea  di  far  la  guerra/  ma  la 


guerra  non  si  fa/ perché  mancano  i  soldati...  i  fucili  e...  i 
nemici)-,  “Il  lungo  il  corto  il  pacioccone”  (’70:  “non 
usano  mai  le  pistole/ perché  lo  sceriffo  non  vuole”  e  met¬ 
tono  in  fuga  i  banditi  a  suon  di  musica)  un  po’  come 
“Tommy  Tom”  (ancora  ’70  che,  fischiettando  in  modo 
magistrale,  fa  scordare  la  fame  al  lupo  che  se  lo  vorrebbe 
divorare);  “Corri  corri  topolino”  (’89:  dove  il 
topolino/bambino  sfuggito  al  gatto  “sogna  un  fiore  gran¬ 
de  più  della  luna/  con  tante  stelle  e  arcobaleni/  senza  i 
fucili  che  son  rimasti  qua”)-,  “Il  più  grande  motore” 
(‘91:  “Perché  l’Amore  è  il  più  grande  motore/ per  impa¬ 
rare  a  vivere  insieme/  per  cancellare  il  male  col  bene/  e 
dagli  atlanti  ogni  confine”)  e,  a  proposito  di  motori, 
“L’astronave  di  Capitan  Rottame”  (’96:  “viaggia  a  cen¬ 
to  amici  all’ora/  e  noi  siamo  il  comandante/  il  motore  è 
la  ragione/  che  va  a  traino  e  che  va  a  spinta/  ricicliamo 
quello  che  possiamo/  mentre  consumiamo  e 
consumiamo”). 

Ma  non  c’è  solo  lo  Zecchino  d’Oro.  Una  fonte  notevole 
di  canzoni  sono  i  testi  di  Gianni  Rodari,  musicati  in  di¬ 
versi  momenti  da  svariati  autori  come  Sergio  Endrigo, 
Beppe  Dati,  Marco  Piatti,  Fausto  Amodei  (  “Il  giornali¬ 
sta”,  cantata  da  Margot  :  "porta  una  sola  notizia/ il  fatto  è 
sensazionale/  merita  un  titolo  cubitale/  tutti  i  popoli  della 
terra/  han  dichiarato  guerra  alla  guerra”)  e  Virgilio  Sa¬ 
vona  (“Re  Federico”  :  “andò  in  guerra  e  cercava  il  ne¬ 
mico/  ma  il  nemico  era  andato  a  comprare  il  gelato/  Re 
Federico  per  la  disperazione/  buttò  la  corona  e  andò  in 
pensione  ’’). 

Poi  c’è  l’abbondante  produzione  di  Roberto  Piumini 
che  opera  spesso  in  tandem  con  Giovanni  Caveziel  in 
progetti  didattici  basati  su  giochi  di  parole  e  musica:  da 
“Rimelandia”  dove  ha  collaborato  con  Bruno  Tognolini 
possiamo  estrarre  “Per  litigare  e  fare  la  pace”  (“Ti 
prendo  ti  stringo  ti  tengo/  ti  graffio  ti  strappo  ti  gratto/  ti 
picchio  ti  rompo  ti  stendo/  ti  spacco  ti  storto  ti  batto/  ma 
dopo  facciamo  la  pace/  ti  dono  la  mia  caramella/  perché 
fare  lotta  mi  piace/  però  la  pace  è  più  bella"). 

Chiudiamo  questa  improvvisata  carrellata  con  Antonella 
Bottazzi,  che  gode  di  una  notevole  popolarità  fra  i  bambi¬ 
ni  grazie  alla  sua  “Muccalla”  (una  mucca  un  po’  farfal¬ 
la...)  che  ci  ha  dato  anche  “Il  bosco  si  ribella”,  dove  si 
canta  di  un  cacciatore  che,  entrato  con  pessime  intenzioni 
in  un  bosco,  si  trova  disarmato  e  rieducato  dagli  animali 
e  dalle  piante. 
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Afghanistan 

Il  Governo  dell’ Afghanistan  ha,  nei  fatti,  dichiarato 
una  guerra  contro  le  donne  ed  al  loro  diritto  all’esi¬ 
stenza:  divieto  di  lavorare;  imposizione  del  velo  ed  al¬ 
tre  restrizioni  sull’abbigliamento  (p.e.  divieto  di  in¬ 
dossare  scarpe  rumorose  per  evitare  di  attrarre  l’atten¬ 
zione);  divieto  a  circolare  in  pubblico  senza  l’accom¬ 
pagnamento  di  un  uomo;  mancanza  di  assistenza  me¬ 
dico-sanitaria;  potere  di  vita  e  di  morte  dei  mariti  sulle 
mogli;  tolleranza  nei  confronti  delle  violenze  quoti¬ 
diane,  che  a  volte  si  spingono  fino  alla  lapidazione  e 
alla  morte.  Questa  situazione  di  repressione  e  di  nega¬ 
zione  dei  più  elementari  diritti  all’esistenza,  aggrava¬ 
tasi  rapidamente  negli  ultimi  anni,  è  estranea  alla  cul¬ 
tura  ed  alla  situazione  afgana:  fino  a  prima  della  presa 
del  potere  da  parte  dei  Taliban,  la  donna  godeva  di 
una  discreta  libertà  e  aveva  opportunità  di  lavorare, 
studiare  e  circolare  liberamente.  Donne  laureate,  lavo¬ 
ratrici,  professioniste,  persone  integrate  nella  vita  col¬ 
lettiva,  sono  state  così  espulse  dalla  vita  e  dal  tessuto 
sociale;  questa  involuzione  ha  portato  ad  un  aumento 
dei  casi  di  depressione  e  di  suicidio  tra  le  donne  afga¬ 
ne.  Il  rispetto  e  l’uguaglianza  tra  persone  non  è  un  be¬ 
neficio  ma  un  Diritto  dell’essere  umano! 

INFO:  costorms@tin.it  - panhuis.rvjo@pi.be 

Pena  di  morte 

Amnesty  International  ha  reso  pubblici  i  dati  relativi 
alle  esecuzioni  capitali  eseguite  nel  1999:  1.813  con¬ 
dannati  sono  stati  uccisi  in  31  paesi.  Sebbene  il  dato 
assoluto  sia  in  calo  rispetto  all’anno  precedente  (2.258 
esecuzioni  nel  98),  si  registra  un  sensibile  incremento 
in  alcuni  paesi  (Iran,  Arabia  Saudita  e  USA).  Sempre 
nel  1999  sono  state  condannate  alla  pena  capitale  altre 
3.857  persone  in  63  paesi  (AI  precisa  che  alcuni  stati 
non  rendono  pubblici  i  dati,  per  cui  queste  cifre  sono 
sicuramente  inferiori  alla  realtà).  Nella  sola  Cina  sono 
state  eseguite  più  esecuzioni  capitali  che  in  tutto  il  re¬ 
sto  del  mondo:  almeno  1.077,  secondo  i  dati  ufficiali. 
Negli  USA  sono  state  98,  30  in  più  dell’anno  prece¬ 
dente,  tra  cui  quella  di  un  condannato  per  un  reato 
commesso  da  minorenne.  Situazione  analoga  in  Iran. 
Dall’Iraq,  invece,  non  si  hanno  dati  ufficiali  ma  pare 
che  vi  siano  centinaia  di  condanne  eseguite,  anche  se 
non  è  chiaro  se  siano  giudiziali  o  extragiudiziali.  Altri 
paesi  (Cuba,  Oman,  E.A.U)  hanno  esteso  la  pena  di 
morte  ad  altri  reati  e  interrotto  di  fatto  la  moratoria 
contro  le  esecuzioni.  A  questi  dati  negativi  se  ne  pos¬ 
sono,  però,  contrapporre  alcuni  positivi:  Timor  Est, 
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Turkmenistan,  Ucraina  e  Bermuda  hanno  totalmente 
abolito  la  pena  di  morte  ed  altri  paesi  hanno  aderito  e 
ratificato  il  Secondo  Protocollo  Opzionale  alla  Con¬ 
venzione  Intemazionale  sui  Diritti  Civili  e  Politici 
(ICCPR),  che  promuove  la  totale  abolizione  della  pe¬ 
na  capitale.  Nel  mondo  vi  sono  108  paesi  abolizionisti 
e  vi  è  una  campagna  per  chiedere  alla  Commissione 
per  i  Diritti  Umani  delle  NU,  di  stabilire  una  morato¬ 
ria  mondiale  sulle  esecuzioni. 

Iraq 

Approvata,  il  13  aprile,  una  mozione  del  Parlamento 
Europeo,  sull’embargo  all’Iraq;  si  tratta  di  una  media¬ 
zione  tra  4  proposte  di  risoluzione  presentate  dai  grup¬ 
pi  socialista,  GUE/NLG  (di  cui  fa  parte  Luisa  Mor- 
gantini),  Verdi  e  PPE.  Il  testo  finale  recepisce  sostan¬ 
zialmente  le  tesi  del  gruppo  socialista  e,  malgrado  ri¬ 
conosca  che  tale  embargo  abbia  penalizzato  la  popola¬ 
zione  civile  senza  indebolire  il  regime  (individuato 
quale  vero  responsabile  del  conflitto),  vincola  la  pro¬ 
clamazione  della  revoca  dell’embargo  a  due -condizio¬ 
ni  difficilmente  realizzabili:  la  collaborazione  con 
l’ONU,  da  parte  del  regime  irakeno;  un  chiarimento, 
da  parte  del  Consiglio  di  Sicurezza,  sui  termini  della 
applicazione  della  risoluzione  1248.  Nel  frattempo  la 
Campagna  “Rompere  l’embargo”,  è  arrivata  alla  sua 
chiusura;  in  data  11  giugno  si  è  svolta  un’ultima  gior¬ 
nata  di  mobilitazione  nazionale  con  raccolta  firme, 
banchetti,  proiezioni  e  assemblee  locali. 

INFO:  “Un  Ponte  per  ...”  Via  della  Guglia  69/a. 
00186  Roma.  T:  06.6780808,  f:  06.6793968. 

E-mail:  rompere-lembargo@libero.it,  www.unponte- 
per.eu.org 

Sudan 

Il  Sudan  sta  scomparendo,  diamo  vita  al  Sudan.  Con 
questa  parola  d’ordine  il  CCM  (Comitato  di  Collabo- 
razione  Medica)  sta  partecipando  a  “Operation  Lifeli¬ 
ne  Sudan”,  operazione  di  soccorso  internazionale 
coordinata  dalle  Nazioni  Unite  a  sostegno  della  popo¬ 
lazione  civile  del  Sudan,  martoriata  e  massacrata,  da 
circa  40  anni,  da  una  guerra  civile  che  vede  contrap¬ 
porsi  arabi  e  musulmani  del  nord  a  neri  e  cristiani  del 
sud.  Questa  guerra  dimenticata,  oltre  ad  aver  già  pro¬ 
vocato  milioni  di  morti,  feriti  e  profughi,  ha  determi¬ 
nato  anche  la  scomparsa  delle  poche  strutture  sanita¬ 
rie,  scolastiche  e  di  comunicazione  prima  esistenti.  Il 
quadro  drammatico  è  completato  dalle  carestie  perio¬ 
diche  che  stanno  mettendo  definitivamente  in  ginoc¬ 
chio  queste  popolazioni.  L’obiettivo  è  quello  di  co¬ 
struire  piccoli  ospedali  rurali  e  rifornirli  di  attrezzature 
e  farmaci  essenziali,  nonché  formare  personale  locale, 
addestrandolo  sul  campo.  CCM  sottolinea  che  uno  dei 
principali  ostacoli  alla  realizzazione  di  questa  opera¬ 
zione  è  la  distribuzione:  la  rete  viaria  è  pressoché  ine¬ 
sistente  e  si  rende  necessario  il  trasporto  via  aerea  dal 
Kenia,  a  costi  molto  elevati:  5.000  per  1  kg  di  materia¬ 
le  e,  pertanto,  il  CCM  ha  lanciato  una  campagna  di 
raccolta  fondi  a  sostegno  di  questa  operazione. 

INFO:  CCM,  C.so  G.  Lonza,  100  - 10133  Torino.  T  + 
F:  011.6602793  -  6602798. 

E-mail:  cmedica  @  arpnet.  it,  www.  arpnet.  it/cmedica 


Roma 

dal  16  al  18  Giugno 

“Elettricità  dal  sole!  Installazione  di  un  impianto  fotovol¬ 
taico  da  2  Kw  per  la  produzione  di  energia  elettrica  in  al¬ 
laccio  in  rete”  è  il  titolo  di  un  corso  teorico  pratico  (rei. 
Alberto  Alioto)  che  si  terrà  al  Centro  Sociale  “Casale  Po¬ 
dere  Rosa”.  Organizza  l’Associazione  PAEA  (Progetti 
Alternativi  per  l’Energia  e  l’Ambiente)  che  svolge  atti¬ 
vità  di  promozione,  educazione  e  realizzazione  di  proget¬ 
ti  relativi  al  risparmio  energetico,  all’uso  delle  energie 
rinnovabili  e  delle  tecnologie  alternative. 

INFO:  Casale  Podere  Rosa,  ViaD.  Fabbri,  00137  Roma. 
T  +  F:  06.8271545 

E-mail:  casalepodererosa@freeweb.org,  www.casalepo- 
dererosa.freeweb.org 


Springe-Eldagsen  (Germania) 

dal  2  all’u  Agosto 

“Politica,  Ambiente  e  Lavoro”  è  il  titolo  della  12°  edizio¬ 
ne  del  corso  base  per  conoscere  energie  rinnovabili,  ri¬ 
sparmio  energetico  e  ambiente,  anche  in  una  prospettiva 
lavorativa,  promosso  dall’Associazione  PAEA  (Progetti 
Alternativi  per  l’Energia  e  l’Ambiente). 

INFO:  PAEA,  V.  Monchio,  14  -  42030  Montalto  (RE).  T 
+  F:  0522.605251. 

E-mail:  paea  @  libero,  it,  e  fito.paea  @  libero,  it 


Rovereto 

dal  9  al  18  Agosto 

“Le  armi  nucleari  in  un  mondo  vulnerabile”  è  il  titolo  del 
21°  Corso  estivo  di  Isodarco  ,  al  quale  parteciperanno 
scienziati,  storici,  analisti  militari  e  rappresentanti  di 
gruppi  sociali  di  differenti  esperienze  ed  estrazioni.  Nel 
corso  si  cercherà  di  capire  come  le  armi  nucleari  hanno 
condizionato  i  sistemi  politici  ed  i  rapporti  tra  nazioni,  da 
Hiroshima,  alla  Guerra  fredda,  al  loro  ruolo  attuale. 
INFO:  Prof.  Carlo  Schaerf,  Dipartimento  di  Fisica  - 
Università  di  Roma  “Tor  Vergata”.  Via  della  Ricerca 
Scientifica  1  -  00133  Roma. 

T:  06.72594560,  f:  06.2040309.  E-mail:  isodarco@ro- 
ma2.infn.it 


contri  si  terranno  al  Centro  Finoria,  Gavorrano  (vicino 
Follonica) 

INFO:  Prof.  Liss,  Scuola  Biosistemica,  Piazza  S.M.  Libe¬ 
ratrice,  18-  00153  Roma. 

T  +  F:  06.5744903.  E-mail:  j.liss@agora.stm.it, 
www.  agora,  stm.  it/J.Liss 


Roma 

io  e  ii  Giugno,  30  Settembre  e  1  Otto¬ 
bre 

Gruppo  di  formazione:  diventare  facilitatore  (per  condur¬ 
re  le  riunioni  delle  associazioni  ed  applicare  il  metodo  at¬ 
tivo  nella  classe)  attraverso  la  Comunicazione  Ecologi¬ 
ca.  Conduttori:  Prof.  J.  Liss  e  Dr.  P.  De  Sario. 

INFO:  Dr.  Pino  De  Sario,  Ecosfera,  C.P.  31,  50014  Fie¬ 
sole  (FI).  T  +  F:  055.597595 


Orvieto 

#5  e  16  Luglio 

Biosistemica  e  Creatività.  E’  possibile  creare  musica  par¬ 
tendo  dal  proprio  vissuto  onirico?  L’incontro  nasce  dalla 
voglia  di  sperimentare,  attraverso  il  metodo  Biosistemi¬ 
co,  questa  e  altre  mille  forme  di  creatività.  Saranno  rela¬ 
tori  il  Prof.  Jerome  Liss  e  la  Dott.ssa  Rita  Fiumara  Liss. 
INFO:  Prof.  Liss,  Scuola  Biosistemica,  Piazza  S.M.  Libe¬ 
ratrice,  18  -  00153  Roma. 

T  +  F:  06.5744903.  E-mail:  j.liss@agora.stm.it, 
www.agora.stm.  it/J.Liss 


Nalles  (BZ) 

dal  i  al  6  Agosto 

L’Organizzazione  per  un  mondo  solidale  (OEW)  orga¬ 
nizza  il  “Training  intemazionale  per  l’ampliamento  della 
competenza  interculturale”,  con  l’obiettivo  di  ampliare  le 
competenza  nell’ ambito  del  dialogo  fra  culture,  situazio¬ 
ni  di  vita,  capacità,  limiti,  dipendenze;  ampliare  le  capa¬ 
cità  di  azione,  di  interazione,  di  sostenere  il  conflitto. 
INFO:  Hermann  Barbieri,  OEW,  Via  Portici  minori  7, 
39042  Bressanone.  T:  0472.833950 
E-mail:  oew. barbieri  @  rolmail.  net 


Bologna 

21  Giugno 

Dopo  il  successo  della  3°  edizione,  gli  amici  a  4  zampe, 
cani  in  testa,  saranno  i  protagonisti  della  manifestazione 
“Anche  noi  ci  siamo”,  promossa  dal  Gmppo  Calderini 
Edagricole,  che  si  terrà  il  21.06,  dalle  18.00  alle  24.00, 
negli  spazi  della  libreria  omonima,  in  Via  Zamboni  18; 
obiettivi  dell’ iniziativa:  promuovere  e  sostenere  la  “Cam¬ 
pagna  contro  l’abbandono  degli  animali”  e  le  stratture 
che  operano  nel  settore.  Parteciperanno  umani  ed  animali 
“famosi”,  vi  saranno  dibattiti,  presentazione  libri,  passe¬ 
rella  per  animali. 

INFO:  Gian  Franco  Grilli.  T:  051.6226874,  f: 
051.490200. 

E-mail:  comunica@calderini.agriline.it,  www. edagrico¬ 
le. it 


Gavorrano 

io  e  n  Giugno,  21  e  22  Ottobre 

Gruppo  Introduttivo:  Formazione  di  Counseling,  con  il 
Prof.  Jerome  Liss  e  la  Dott.ssa  Rita  Fiumara  Liss.  Gli  in- 


Busana  (RE) 

dal  24  al  28  Agosto 

Le  associazioni  Terra  di  danza  e  Amicizia  ebraico-cri¬ 
stiana  organizzano  uno  stage  dal  titolo  “Danza  e  cultura 
ebraica  -  maschio  e  femmina  li  creò  ...  La  sessualità  e  i 
suoi  simboli  nella  cultura  ebraica”.  Il  segno  della  diffe¬ 
renza,  e  la  distinzione  tra  maschile  e  femminile  in  funzio¬ 
ne  della  relazione  e  dell’unione  per  il  raggiungimento  di 
un’unica  realtà  realizzata  pienamente  nell’unione  matri¬ 
moniale.  Diversità  di  ruoli  nella  pari  dignità  o  prevalenza 
di  uno  dei  due  sull’altro?  A  queste  e  a  tante  altre  doman¬ 
de  sul  rapporto  uomo  donna  nell’ebraismo  si  cercherà  di 
trovare  risposta,  tenendo  conto  sia  delle  voci  religiose, 
sia  di  quelle  laiche  e  popolari,  partendo  anche  dall’espe¬ 
rienza  del  ballo  e  del  canto. 

INFO:  Terra  di  danza.  Via  del  Quaresimo,  15  -  42025 
Cavriago  (RE).  T  +  F:  0522.371698 
E-mail:  terradidanza  @  libero.it, 

www.digila.nder.  iol.  it/terradidanza 
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Spiritualità 

Grazie  all’opera  di  Remo  de  Ciocchis,  è  stato  fondato  ad 
Agnone  (IS),  il  Centro  di  Spiritualità  Nonviolenta  che  di¬ 
spone  delle  Edizioni  deU’Amicizia,  di  una  Biblioteca  ben 
fornita  sulle  tematiche  della  nonviolenza,  religione,  morale 
e  alcuni  campi  della  scienza.  Obiettivo  del  Centro  è  quello 
di  diffondere  il  messaggio  dell’amore  nonviolento;  pro¬ 
muovere  il  dialogo  tra  differenti  posizioni  ideologiche  e 
religiose  per  rimuovere  l’intolleranza  e  favorire  la  convi¬ 
venza;  sviluppare  i  rapporti  interpersonali  e  l’ amicizia. 
INFO:  Remo  de  Ciocchis,  C.so  Vittorio  Emanuele,  45  - 
86081  Agnone  (IS).  T:  0865.78424. 

Il  manuale  del  viaggiatore  ecologico 

E’  una  guida  aggiornata  e  completa  sui  ristoranti  biologi¬ 
ci,  vegetariani  e  macrobiotici;  sulle  attività  distiche  e  su¬ 
gli  agriturismi  biologici  con  ospitalità,  edita  in  supple¬ 
mento  al  n°  di  aprile  della  rivista  “Tra  terra  e  cielo”;  è 
possibile  contattare  la  redazione  per  ricevere  una  copia 
omaggio. 

INFO:  “Tra  terra  e  cielo”.  T:  0583.356182,  f:  0583. 
356173.  E-mail:  biopro@iol.it 

Religioni  per  la  pace 

E’  il  bollettino  della  Sezione  italiana  della  Conferenza 
mondiale  sulle  religioni  e  sulla  pace.  Nel  numero  di  feb¬ 
braio  è  stata  pubblicata  la  Dichiarazione  di  Amman  ap¬ 
provata  nel  corso  della  settima  Conferenza  mondiale  del¬ 
le  religioni  per  la  pace,  più  altre  news. 

INFO:  Religioni  per  la  pace.  Via  Pio  Vili  38-D  2.  77 
06.636884. 

Guida  nazionale  al  volontariato 

L’obiettivo  di  questa  Guida  è  quello  di  promuovere  la  co¬ 
noscenza  delle  tantissime  associazioni  attive  in  Italia  ed  a 
carattere  intemazionale,  che  operano  nel  mondo  del  volon¬ 
tariato;  per  questo  la  redazione  editoriale  invita  le  associa¬ 
zioni  ad  inviare  i  propri  dati  per  rendere  la  Guida  (che  verrà 
distribuita  in  100.000  copie  tramite  edicole,  libreria  e  gran¬ 
de  distribuzione),  il  più  completa  ed  aggiornata  possibile. 
INFO:  Scotto  di  Minico  Ciro.  T:  059.891686,  f: 
059.891701.  E-mail:  eps@interbusinness.it 

Siamo  in  debito 

è  il  titolo  di  una  videocassetta,  sul  tema  del  Debito  estero 
dei  paesi  in  via  di  sviluppo,  in  versione  divulgativa  e 
comprensibile  al  vasto  pubblico,  rivolta  principalmente  ai 
gruppi  giovanili  ed  alle  scuole. 

INFO:  Marcello  Storgato.  E-mail:  mineaction@ saveria- 
ni.bs.it 

Catalogo  2.000  dei  Viaggi  a  piedi 

organizzati  da  la  Boscaglia  &  Tra  terra  e  cielo:  39  appun¬ 
tamenti  tra  cui  quelli  in  Sardegna,  Santiago  di  Composte¬ 
la,  Creta,  Pollino,  Gargano,  Penisola  Sorrentina,  Cinque 
Terre,  Sinai. 

INFO:  Tra  Terra  e  Cielo,  Via  Mutino  di  Chiatri,  865. 
C.P.  1  -  Bozzano  (LU) 

T:  0583.356182,  F:  0583.356173.  E-mail:  biopro@iol.it 

Un  diario  di  pace 

Peace  Kids,  è  una  proposta  per  tutti  coloro  che  hanno  a 
cuore  la  pace,  per  la  quale,  fin  da  piccoli,  ci  si  deve  pre¬ 
parare  ed  imparare  a  metterla  in  pratica;  nelle  pagine  vi 
sono  schede  di  approfondimento  e  informazione  in  italia¬ 
no  ed  inglese,  frasi  di  ragazzi  palestinesi,  ebrei  ed  italia¬ 
ni,  disegni  di  ragazzi  di  Gerusalemme  e  italiani,  i  nomi 


dei  giorni  e  dei  mesi  scritti  in  arabo,  ebraico  e  italiano, 
fumetti  e  giochi;  parte  del  ricavato  andrà  a  sostegno  del 
Centro  di  recupero  di  ex-bambini  soldato,  in  Sierra  Leo¬ 
ne,  guidato  da  Padre  G.  Berton  (Saveriano). 

INFO:  Missionari  comboniani,  Vie.  Pozzo, 1  -  37129  Ve¬ 
rona.  77  045.596238,  f:  045.8001737 
E-mail:  nigrizia  @  tin.  it,  www.peacelink.  it/users/nigrizia 

Agenda  dei  comportamenti  di  pace 

è  rivolta  a  tutti  coloro  che  vogliono  una  società  solidale  e 
pacifica;  al  suo  interno  sono  trattati  13  temi  tra  cui:  Obie¬ 
zione  al  nuovo  modello  di  difesa,  Caschi  bianchi,  Giubi¬ 
leo  di  pace,  Diversità,  Volontariato. 

INFO:  Icone  Edizioni,  Via  dei  Castani,  42  -  00172  Ro¬ 
ma.  77  06.2313499,  F:  06.2313112.  www.icone.it 

Biglietti  augurali  della  solidarietà 

si  tratta  di  8  biglietti  augurali,  riportanti  immagini  stu¬ 
pende  e  suggestive  “setacciate”  tra  le  oltre  6.000  diaposi¬ 
tive  del  giornalista  Alberto  Burzio;  il  ricavato  dell’inizia- 
tiva  andrà  a  finanziare  un  progetto  di  solidarietà  con  i 
bambini  delle  Isole  di  Capo  Verde,  gestito  dai  Frati  Cap¬ 
puccini  Piemontesi. 

INFO:  Padre  Ottavio.  77  0172.60887 

Libri 

-  Globalizzazione,  esclusione  e  democrazia,  è  un  libro  che 
raccogli  gli  scritti  di  molti  politici  famosi  e  studiosi  con¬ 
temporanei  (tra  cui  Càrdenas,  Chomsky,  Dussel,  Valen- 
zuela,  Dieterich),  nei  quali  vengono  analizzate  le  conse¬ 
guenze  della  globalizzazione  per  i  paesi  ed  i  popoli 
dell’America  Latina 

-  La  società  globale:  educazione,  mercato  e  democrazia, 
è  un  libro  scritto  da  Noam  Chomsky  e  Heinz  Dieterich; 
gli  autori  presentano  una  riflessione  critica  sulla  globa¬ 
lizzazione  ed  il  neoliberismo,  mettendone  in  luce  gli 
effetti  micidiali,  le  atrocità  del  potere  imperiale  statuni¬ 
tense,  gli  aspetti  ideologici  ed  educativi. 

INFO:  Piccola  Editrice,  Via  Roma  5,  01020  Celleno 
(VT).  T  +  F:  0761.912591. 

E-mail:  cen.am.pe@pronet.it,  www.eurplace.org./or- 
ga/centroce/catcel.htm 

-  Vivere  l’ecologia  -  a  tavola,  in  casa,  dal  medico,  con 
gli  amici  è  il  titolo  del  nuovo  libro  scritto  dal  Dr.  Pino 
De  Sario,  manuale  pratico  del  vivere  ecologico  quoti¬ 
diano,  con  indirizzi,  esperti,  teorie  e  tecniche. 

INFO:  Dr.  Pino  De  Sario,  Ecosfera,  C.P.  31,  50014 
Fiesole  (FI).  T  +  F:  055.597595 


m 
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Campi  estivi 
per  tutti  i  gusti 


I  Missionari  Comboniani  hanno  pubblicato  il  Calendario 
dei  Campi  Estivi  2000,  che  si  terranno  in  varie  località 
italiane  e  straniere  (Kenya,  Malawi,  Spagna,  Togo  e  Be- 
nin).  L’iniziativa  è  rivolta  ai  giovani,  e  propone  esperien¬ 
ze  di  solidarietà,  al  servizio  degli  emarginati,  degli  immi¬ 
grati,  di  chi  soffre  il  disagio  sociale. 

INFO:  P.  Daniele,  P.  Mosè  o  Sr.  Anna  Maria,  Padova. 
T:  049.8751506 

II  CISV  (Comunità  Impegno  Servizio  Volontariato)  di 
Torino  organizza  un  campo  di  lavoro  che  si  terrà  a  Teofi¬ 
lo  Otoni  (Minas  Gerais  -  Brasile)  dal  14  luglio  al  14 
agosto  collaborando  alle  attività  di  animazione  con  la 
Cooperativa  Aprender  e  Producir  Juntos,  diretta  da  laici 
brasiliani.  Durante  il  campo  sono  previsti  incontri  con 
esponenti  politici,  religiosi,  della  società  civile,  degli  in- 
dios  e  dei  minatori.  L’ultima  settimana  sarà  di  relax  a 
Salvador  de  Bahia  e  Rio  de  Janeiro.  E’  previsto  un  perio¬ 
do  di  formazione  in  maggio  e  giugno. 

INFO:  Gabriella  Ambrosi,  CISV.  T:  011.8993823. 

11  Movimento  dell’Arca  di  Lanza  Del  Vasto  organizza  un 
campo  dal  22  al  27  agosto  prossimi  a  Prato  Rotondo  in 
Val  Maira  (Provincia  di  Cuneo).  Il  Campo  è  un’occasio¬ 
ne  di  incontro  e  di  condivisione  per  chi  desidera  conosce¬ 
re  l’Arca,  Ordine  e  Movimento  nonviolenti  ed  ecumenici 
di  famiglie  e  singoli,  fondata  da  Lanza  Del  Vasto  in  se¬ 
guito  al  suo  incontro  con  Gandhi .  Il  programma  prevede 
incontri  di  conoscenza  dell’ insegnamento  dell’Arca,  la¬ 
voro  manuale  e  servizi  vari,  canto,  danza,  meditazione  e 
preghiera  a  carattere  ecumenico.  Quota  di  partecipazione: 
£  250.000  per  gli  adulti,  £  100.000  per  i  bambini  fino  ai 

12  anni. 

INFO:  Patrizia  Zendali,  Via  Sotto  Campagna  65,  21020 
Comabbio  (Va),  tei.  0331-968464,  e-mail  Zendali@libe- 
ro.it  ;  allo  stesso  recapito  va  inviato  l’acconto  di  iscri¬ 
zione  di  £  50.000  specificando  la  causale  sul  CCP 
14079214. 

Tra  Terra  e  Cielo  organizza,  anche  per  quest’estate,  sog¬ 
giorni  nella  natura  con  alimentazione  vegetariana  e  atti¬ 
vità  per  il  corpo  e  per  la  mente,  con  lo  scopo  di  proporre 
modelli  di  vita  in  sintonia  con  la  natura,  modelli  di  vita 
da  imparare  in  vacanza  e  continuare  a  praticare  a  casa. 
TTC  offre  due  opportunità:  Il  Campo  Mare,  aperto  dal 
17  Giugno  -  al  2  Settembre:  in  una  pineta,  alTintemo 
del  Parco  Nazionale  del  Cilento,  a  pochi  metri  dalla 
spiaggia;  tra  le  attività  proposte:  meditazione,  yoga,  Qi 
Gong,  massaggio,  musicoterapia,  acqua  gym,  pittura 
espressiva,  danze  di  vario  genere,  agopressione,  omeopa¬ 
tia. 

Il  Campo  Monti,  aperto  dal  15  Luglio  al  12  Agosto:  a  15 
km  da  Pontremoli  (Lunigiana),  a  quota  mille;  la  proposta 
è  essenziale,  selvaggia  e  primitiva:  un  prato  circondato 
da  un  bosco  ed  una  sorgente  da  cui  si  attinge  l’acqua  per  i 
servizi  essenziali;  sono  previste  escursioni,  massaggi, 
danze,  meditazione,  mov-in  e  spazi  per  i  bambini;  cibo 
biologico  ed  integrale. 


INFO:  “Tra  terra  e  cielo”,  C.P.  1,  55050  Bozzano  (LU). 
T:  0583.3561 82/96,  f:  0583.  356173. 

E-mail:  traterraecielo@iol.it  o  biopro@iol.it 

Emmaus  Italia  organizza  ogni  anno  campi  di  lavoro  di 
volontariato  per  permettere  ai  giovani,  studenti  o  lavora¬ 
tori,  di  conoscere  insieme  l’esperienza  Emmaus,  attraver¬ 
so  l’esperienza  di  vita  di  comunità  che  condividono  con  i 
comunitari  ed  i  responsabili  di  Emmaus,  le  attività  lavo¬ 
rative,  la  formazione  e  l’informazione  sulla  solidarietà, 
l’impegno  sociale  e  l’ambiente.  Due  sono  le  proposte  per 
quest’anno:  Cuneo:  3  turni :  2-14  Luglio,  16-29  Luglio, 
30Luglio  - 12  Agosto. 

INFO:  Emmaus,  Via  Mellana,  55  -  12012  Boves  (CN). 
T+F:  0171.387834. 

E-mail:  emmaus@cuneo.net 

Fiesso  Umbertiano  (RO):  3  turni:  16-29  Luglio,  30  Lu¬ 
glio  -12  Agosto,  13-26  Agosto. 

Emmaus,  Via  Trento,  359  -  45024  Fiesso  Umbertiano 
(RO).  T  +  F:  0425.754004 
E-mail:  emmausf@libero.it 

Il  Circolo  Culturale  “Popilia”  organizza,  dal  12  al  20 
Agosto,  un  campo  di  lavoro  e  di  preghiera  a  Quaresima 
di  Aprigliano  (CS),  in  Sila,  a  1300  slm,  nel  corso  del 
quale  sono  previste  le  seguenti  attività:  preghiera,  lavori 
manuali,  danze,  giochi,  simulazioni  di  conflitti,  pellegri¬ 
naggi  notturni. 

INFO:  Giacomo  Guglielmelli,  Via  Dante  Alighieri,  15  - 
87100  Cosenza. 

T:  0984.21606;  0339.2914548. 

La  Boscaglia,  Viaggi  a  piedi  nella  natura,  presenta  il  Ca¬ 
lendario  dei  viaggi  estivi,  che  comprendono  opportunità 
di  trekking  a  Triglav  (Slovenia),  nel  Parco  Nazionale 
d’Abruzzo,  nella  Marsica  selvaggia  (sempre  in  Abruzzo), 
sui  sentieri  dell’Alpe  Veglia  (Provincia  di  Verbania,  vici¬ 
no  a  Domodossola),  la  traversata  della  Corsica  e  nelle  do¬ 
lomiti  bellunesi;  inoltre,  novità  di  quest’anno,  viene  pre¬ 
sentata  l’opportunità  di  unire  trekking  e  vela,  nell’arcipe¬ 
lago  toscano. 

INFO:  La  Boscaglia,  Via  Mutino  di  Chiatri,  865  -  55050 
Bozzano  (LU). 

T:  0583.356182,  f:  0583.356173.  E-mail:  boscaglia@ti- 
scalinet.it 

A  Sereto  (AR),  dal  1°  al  10  Agosto  “Vacanze  non  solo 
vacanze”,  per  diffondere  le  idee  della  nonviolenza  e,  nel 
contempo,  fare  qualcosa  di  concreto  per  chi  la  violenza  la 
subisce  sulla  propria  pelle  (il  ricavato  dell’ iniziativa  an¬ 
drà  a  vantaggio  delle  Peace  Brigades  International).  Il 
Carcafucio  propone,  tra  i  boschi  delle  colline  toscane, 
training  di  educazione  ai  rapporti,  yoga,  danze,  escursioni 
alle  città  d’arte  circostanti,  animazione  e  tanta  allegria. 
INFO:  Associazione  II  Carcafucio,  c/o  Carlo  Fasolo,  Vi¬ 
colo  dell’ imbuto,  5/7-10023  Chieri  (TO). 

T:  01 1.9414870.  E-mail:  carcafucio@netsys.it,  www.net- 
sys.  it/carcafucio 
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Euromediterranea  2000: 

L’arte  della  convivenza 


Così  si  è  voluto  chiamare  l'appuntamento  annuale  di  rifles¬ 
sione  e  studio  che  per  il  terzo  anno  sarà  teatro  dell’assegna¬ 
zione  del  quarto  Premio  Alexander  Langer.  È  con  il  premio 
che  dal  1997  si  sono  potuti  sostenere  cause  e  persone  che 
operano  attivamente  in  aree  di  crisi,  dall’Algeria  di  Khalida 
Messaoudi  (‘97),  al  Rwanda  di  Yolande  Mukagasana  e  Jac- 
queline  Mukansonera  (‘98)  alla  Cina  di  Ding  Zilin  e  Jang 
Peikun  (‘99).  Il  meeting  internazionale  si  snoda  tra  dibattiti 
pubblici,  incontri  con  le  delegazioni  estere,  il  capitolo  semi¬ 
nariale  ed  i  momenti  di  convivialità,  fatti  di  teatro,  musica, 
cinema  e  visite. 


FONDAZIONE  ALEXANDER  LANGER  STIFTUNG  -  ONLUS 

Bolzano,  28  giugno  -  2  luglio 

28  giugno  -  ore  18.00: 

“Alexander  Langer  -  Un  viaggiatore  leggero”.  Presentazione 
del  Video  realizzato  da  Francesca  Nesler  e  Nicoletta  Arena  per 
la  sede  RAI  di  Bolzano;  Presentazione  del  saggio  di  Roberto 
Dall’Olio  “Entro  il  limite,  La  resistenza  mite  in  Alex  Langer”, 
ed.  La  Meridiana.  Interventi  di  Grazia  Francescato,  portavoce 
naz.  dei  Verdi  e  Walter  Veltroni,  segretario  naz.  DS 

29  giugno  -  ore  20.30: 

“Una  politica  estera  per  l’Europa,  il  ruolo  dei  corpi  di  pace” 
con  interventi  di  Renzo  Imbeni,  vice-presidente  del  P.E.;  Jean 
Marie  -  Miiller,  Francia,  studioso  della  difesa;  Ottfried  Nas- 
sauer,  Berliner  Informationszentrum  fiir  Transatlantische  Si- 
cherheit,  Berlin;  Radoslava  Stefanova,  Istituto  Affari  interna¬ 
zionali  Roma;  Sani  Biesemans,  Ufficio  Europeo  obiezione  di 
coscienza,  Bruxelles 

30  giugno  -  ore  18.00: 

“Verità,  giustizia,  conciliazione,  verso  un  nuovo  diritto  sovra- 
nazionale”  con  interventi  di  Gasana  Ndoba,  presidente  com¬ 
missione  diritti  umani  in  Rwanda;  Irfanka  Pasagic  psichiatra 
di  Sebrenica/Tuzla;  Sainab  Gaschjewa  e  Lihkan  Basajewa  dei 
movimenti  di  difesa  dei  diritti  umani  in  Cecenia,  Annamaria 
Gentili,  docente  universitaria  -  studiosa  Commissione  verità  e 
conciliazione  sudafricana;  Marco  Vesovic’  scrittore  di  Saraje¬ 
vo;  Joseph  Marko,  direttore  d’area  Accademia  europea  di 


Bolzano  e  co-presidente  della  Corte  costituzionale  in  Bosnia- 
Herzegovina;  Marianella  Sciavi,  docente  universitaria  Mila¬ 
no.  Coordina:  Gad  Lerner  -  La  Repubblica. 

1.  luglio  -  ore  18.00: 

“La  ricostruzione  della  convivenza”  -  con  interventi  di  Ber¬ 
nard  Kouchner,  inviato  ONU  in  Kosovo;  Khalida  Messaoudi, 
deputata  algerina;  Vjosa  Dobruna,  Centro  donne  di  Prishti- 
na;  Natasa  Kandic,  Humanitarian  Law  Center  di  Belgrado; 
Sergej  Kovaliev’,  Mosca,  parlamentare;  Andrei  Mironow, 
dell’associazione  “Memorial”  di  Mosca;  ZIatko  Dizdarevic’, 
giornalista  a  Sarajevo,  e  Vehid  Sehic,  Forum  dei  cittadini  di 
Tuzla;  Zurab  Zhvania,  presidente  parlamento  della  Giorgia  e 
Ludvig  Cibirov,  presidente  dell’Ossezia  del  Sud. 

ore  14-17: 

assemblea  annuale  della  Fondazione  Alexander  Langer  Stif- 
tung 

2  luglio  -  ore  11-13: 

Premio  internazionale  Alexander  Langer  2000  Cerimonia 
pubblica  di  annuncio  e  presentazione  Prolusioni  di  Irfanka 
Pesagic  e  Ilaria  Maria  Sala. 

SEMINARIO  RESIDENZIALE:  dal  26  giugno  al  1  luglio  - 
ore  9.30  - 13.00 

Aperto  a  max  50  persone  provenienti  dall’U.E.  e  da  altri  paesi 
dell’Est  e  del  Mediterraneo,  dedicato  all’approfondimento  dei 
temi  di  “euromediterranea”.  Sono  previsti  incontri,  interven¬ 
ti,  visite  e  discussione:  con  gli  ospiti  invitati  per  le  manifesta¬ 
zioni  pubbliche,  con  giornalisti,  ricercatori  ed  esperti  di  coo¬ 
perazione  internazionale,  con  collaboratori  dell’Accademia 
Europea  di  Bolzano,  con  esponenti  della  Fondazione  e  rappre¬ 
sentanti  di  istituzioni  e  associazioni  sudtirolesi.  Iscrizioni  en¬ 
tro  il  26  maggio.  Lingue  d’uso:  italiano,  tedesco,  inglese,  fran¬ 
cese. 

MANIFESTAZIONI  ARTISTICHE:  mostra  fotografica  di 
Fausto  Fabbri  e  Gianni  Franzo,  interventi  teatrali  di  Monica 
Trettel,  Roberta  Biagiarelli  “Srebrenica”  Teatro  Settimo  di 
Torino,  Theater  Gruppe  Jungbusch  di  Mannheim,  N’Diaye 
Maniaye  Teatro  delle  Albe  di  Ravenna.  Concerti  di  Paolo 
Bergamaschi,  Assalti  frontali,  ‘99  Posse. 
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Marcia  nonviolenta,  24  settembre  2000 


Di  nuovo  in  viaggio 
da  Perugia  ad  Assisi 


La  partenza  della  prima  Marcia  del  1961 


di  Daniele  Lugli 


“Se  fosse  vero  che  i  viaggi  educano  la  mente,  i  con¬ 
trollori  dei  treni  sarebbero  gli  uomini  più  saggi  del 
mondo”  scrive  Santiago  Rusinol.  “Le  cose  che  odio  di 
più  sono  le  auto  e  gli  aeroplani:  hanno  danneggiato  il 
mondo  e  lo  hanno  derubato  di  ogni  diversità”  aggiun¬ 
ge  Sir  Wilfred  Thesiger.  Più  radicalmente  Sant’ Ago- 
stino  “E  gli  uomini  vanno  a  mirare  le  altezze  dei  mon¬ 
ti  e  i  grossi  flutti  del  mare  e  le  larghe  correnti  dei  fiu¬ 
mi  e  la  distesa  dell’oceano  e  i  giri  delle  stelle  e  abban¬ 
donano  sè  stessi”  con  il  conseguente  invito  noli  foras 
ire  in  te  ipsum  redi  etc.etc.  Come  non  essere  d’accor¬ 
do  con  lo  scrittore  catalano  e  con  l’esploratore  britan¬ 
nico  e  non  tener  conto  dell’ ammonimento  del  santo 
africano? 

Il  vero  viaggio  si  fa  a  piedi  (al  più  in  bicicletta)  ed  è 
un  viaggio  dentro  q  fuori,  che  si  compie  una  volta  ulti¬ 
mato  l’eventuale  trasferimento,  che  ha  pure  i  suoi  me¬ 
riti  se  non  è  troppo  veloce  e  paesaggi  e  compagnia  so¬ 
no  buoni.  Io  un  viaggio  vero,  da  proporre,  ce  l’ho,  con 
itinerario  e  data  precisi:  da  Perugia  ad  Assisi,  il  24  set¬ 
tembre.  Una  marcia  nonviolenta,  MAI  PIÙ  ESERCI¬ 
TI  E  GUERRE,  rivolta  a  quanti  credono  nella  nonvio- 


* 


lenza  come  scelta  personale  e  politica  “aperta  all’esi¬ 
stenza,  alla  libertà  e  allo  sviluppo  di  ogni  essere”,  co¬ 
me  diceva  Aldo  Capitini. 

Per  me,  ora  che  scrivo,  è  viaggio  nella  memoria  dei 
miei  vent’anni,  nel  1961.  Massima  è  la  tensione  USA 
-  URSS,  per  la  questione  di  Cuba  (fallito  lo  sbarco  al¬ 
la  Baia  dei  Porci)  e  per  l’inizio  dell’impegno  america¬ 
no  in  Vietnam.  L’URSS  manda  Gagarin  nello  spazio  e 
riprende  gli  esperimenti  nucleari,  con  una  bomba  da 
58  megatoni  (3  mila  volte  quelle  di  Hiroshima).  Gli 
USA  aumentano  gli  stanziamenti  per  la  difesa  del 
mondo  libero,  mentre  a  Berlino  viene  eretto  il  muro, 
che  durerà  a  lungo.  Il  sanguinoso  conflitto  algerino  si 
complica  con  l’entrata  in  campo  dell’OAS  e  delle  sue 
azioni  terroristiche.  In  Italia  ci  sono  i  primi  segni  di 
nuovi  rapporti  politici,  che  sfoceranno  poi  nel  centro 
sinistra,  mentre  esplode  la  “notte  dei  fuochi”  in  Alto 
Adige  (  meglio  sarebbe  dire  Sud  Tiralo  ),  con  attentati 
a  33  tralicci  elettrici  ed  un  morto.  Io  sono  allora  un 
giovane,  e  presuntuoso,  “indipendente  di  sinistra”  ( 
saprò  poi  che  questa  espressione  l’ha  inventata  Capiti¬ 
ni  ),  vicino  al  PSI  (molto  diverso  da  quello  che  è  poi 
diventato),  e  mi  pare  di  avere  le  idee  chiare  su  tutto: 
con  Fidel,  ma  non  con  Krusciov  (che  i  cinesi  comin¬ 
ciano  a  contestare),  con  T  FLN  algerino  e  l’autonomia 
della  provincia  di  Bolzano,  ma  contro  ogni  terrori¬ 
smo.  Ma  c’è  il  rimosso  della  guerra,  del  pericolo  ato¬ 
mico  incombente,  della  sensazione  di  non  far  nulla  al 
riguardo.  La  marcia  Perugia-Assisi  è  la  novità,  è  la 
boccata  d’aria  fresca.  Dopo  verranno  gli  incontri  con 
Pinna,  Capitini,  Dolci,  Ganduscio,  L’Abate,  Tenermi, 

Schippa,  Marcucci,  Comberti,  Nobilini,  Eughenes, 

Fomari  e  tanti  altri,  ed  un  diverso  modo  di  stare  con 
gli  amici  più  cari.  Dopo  verrà  la  costituzione  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 

Mi  piacerebbe  che  il  mio  viaggio,  ormai  lungo  e  spes¬ 
so  vizioso,  fosse  di  una  qualche  utilità.  Mi  piacerebbe 
conoscere  i  viaggi  di  quanti  cammineranno  con  me  su 
un  percorso  a  molti  noto,  ma  che  ha  tanto  da  rivelare. 

Capitini  sconsigliava  di  conversare  durante  le  marce, 
o  peggio  di  lanciare  slogan,  che  producono  confusio¬ 
ne:  meglio  il  silenzio  o  cantare  in  coro.  Ma  questa  è 
una  marcia  speciale.  Nella  sua  convocazione  è  scritto: 
in  cammino  sulla  strada  della  nonviolenza.  E  una 
marcia  nella  quale  sono  importanti  le  domande  che  ci 
facciamo  (  caminar  preguntando  ),  le  risposte  che 
proviamo  a  darci.  Mi  piacerebbe  che  questa  marcia 
fosse  un  invito  a  continuare  il  cammino,  a  progettare 
altri  viaggi,  dentro  e  fuori  di  noi,  avanti  ed  indietro 
nello  spazio  e  nel  tempo.  Consapevoli  della  necessità 
del  progetto  e  del  suo  limite:  Comiziante  no  hay  cami¬ 
no,  camino  se  hace  al  andar. 

luglio-agosto  2000 
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Economia  nonviolenta 


Mohammad  Yunus, 

il  banchiere  dei  poveri 


a  cura  di 
Elena  Buccoliero 


“Grameen  non  è  stata  fatta  in  un 
giorno:  la  strada  è  stata  lunga  e 
tortuosa,  ma  oggi  la  banca  dei 
poveri  è  presente  fin  nei  villaggi 
più  sperduti  del  Bangladesh,  tra 
le  capanne  di  argilla  della  Tanza¬ 
nia  e  nei  ghetti  di  Chicago...” 
Muhammad  Yunus,  fondatore  di 
Grameen  Bank,  la  banca  che  in 
25  anni  di  lavoro  ha  risollevato 
dalla  povertà  circa  10  milioni  di 
abitanti  del  Bangladesh,  ripercor¬ 
re  la  sua  impresa  a  partire  da  quel 
lontano  1974.  La  carestia  si  ab¬ 
batteva  su  centinaia  di  migliaia  di 
persone  mettendo  in  ginocchio  il 
paese  e  aggravando  una  situazio¬ 
ne  già  disperata,  in  cui  tutt’ora  il 
40%  della  popolazione  vive  al  di¬ 
sotto  della  soglia  di  sopravviven¬ 
za  e  circa  il  90%  degli  abitanti  è 
analfabeta. 

“L’università  in  cui  prestavo  ser¬ 
vizio  come  capo  del  Dipartimen¬ 
to  di  Economia  era  situata 
all’estremità  sud-orientale  del 
paese  e,  in  un  primo  tempo,  nes¬ 
suno  di  noi  fece  caso  alla  care¬ 
stia.  Presto,  però,  figure  più  sche¬ 
letriche  che  umane  cominciarono 
ad  apparire  nelle  stazioni  di 
Dhaka.  Se  ne  vedevano  ovunque, 
ed  era  quasi  impossibile  distin¬ 
guere  i  vivi  dai  morti.  Anche  vo¬ 
lendo,  era  impossibile  non  vedere 
gli  affamati”.  Da  qui  il  sentimen¬ 
to  di  impotenza  e  di  ribellione 
verso  la  propria  comodità,  il  pro¬ 
prio  vivere  al  riparo  dalla  soffe¬ 
renza  degli  ultimi.  “Quando  usci¬ 
vo  dall’aula  mi  dovevo  confron¬ 
tare  con  il  mondo  reale.  Lì  la 
realtà  quotidiana  peggiorava  con¬ 
tinuamente,  e  i  poveri  diventava¬ 
no  sempre  più  poveri.  Dov’era  la 
teoria  economica  che  rispecchia¬ 
va  la  loro  vita  reale?  Come  pote¬ 
vo,  al  solo  scopo  di  salvare  il  pre¬ 
stigio  delle  dottrine  economiche, 
continuare  a  imbottire  di  chiac¬ 


chiere  gli  studenti?  Avevo  voglia 
di  scappare  dai  manuali  e  dalle 
teorie,  di  lasciarmi  alle  spalle  la 
vita  accademica.  Mi  premeva  ca¬ 
pire  la  realtà  che  circondava  la 
vita  dei  poveri,  scoprire  l’econo¬ 
mia  di  un  villaggio  nel  suo  svol¬ 
gersi  quotidiano”. 

E  così  il  Professor  Yunus,  diretto¬ 
re  del  Dipartimento  di  Economia, 
si  allontana  dal  campus  e  scende 
nelle  strade  di  Jobra,  il  villaggio 
vicino.  Ricordiamo  il  primo  dei 
suoi  innumerevoli  incontri,  quel¬ 
lo  che  fece  scoccare  la  scintilla 
da  cui  nacque  Grameen  Bank. 

L’incontro  con  Sofia  Begum 

Sofia  Begum  ha  21  anni  e  3  bam¬ 
bini  a  suo  carico.  Per  vivere  in¬ 
treccia  bambù,  che  acquista  e  ri¬ 
vende  allo  stesso  paìkar,  il  com¬ 
merciante,  per  un  compenso  quo¬ 
tidiano  di  2  centesimi  di  dollaro, 
insufficiente  anche  per  la  soprav¬ 
vivenza  familiare.  Potrebbe  ven¬ 
dere  lei  stessa  i  suoi  sgabelli  al 
mercato  ad  un  prezzo  nettamente 
superiore,  se  solo  avesse  il  dena¬ 
ro  necessario  ad  acquistare  il 
bambù. 

“Nei  miei  corsi  universitari  ra¬ 
gionavo  in  termini  di  miliardi, 
ma  lì,  sotto  i  miei  occhi,  la  vita  o 
la  morte  si  giocavano  sui  cente¬ 
simi.  Evidentemente  c’era  qual¬ 
cosa  di  sbagliato,  le  mie  lezioni 
non  rispecchiavano  la  realtà.  Ero 
arrabbiato  con  me  stesso,  arrab¬ 
biato  con  il  mondo  per  la  sua  in¬ 
differenza.  Non  avrei  mai  pensa¬ 
to  che  qualcuno  potesse  patire  la 
miseria  perché  gli  mancavano  22 
centesimi”. 

Mohammad  Yunus  vorrebbe  in¬ 
tervenire  personalmente  per  aiu¬ 
tare  Sofia,  ma  si  rende  conto  che 
occorre  una  soluzione,  più  radica¬ 
le.  Mette  all’opera  i  suoi  studenti 
e  in  capo  ad  una  settimana  ha  una 


mappa  di  tutti  gli  abitanti  del  vil¬ 
laggio  che  ricorrono  ai  prestiti 
dei  commercianti  per  avere  ac¬ 
cesso  alle  materie  prime  necessa¬ 
rie  per  il  loro  lavoro. 

“L’elenco  era  pronto:  conteneva 
42  nomi  di  persone  per  un  presti¬ 
to  totale  di  856  taka.  Non  è  possi¬ 
bile!,  esclamai,  quarantadue  fa¬ 
miglie  ridotte  alla  fame,  e  tutto 
per  meno  di  27  dollari!” 
Muhammad  Yunus  decide  di  con¬ 
cedere  personalmente  il  prestito  a 
tasso  zero  alle  42  famiglie  e,  in¬ 
tanto,  si  mette  all’opera  per  esco¬ 
gitare  qualcosa  di  più  ampio,  di 
più  convincente,  che  aiuti  la  gen¬ 
te  a  riscattarsi  dalla  povertà.  Na¬ 
sce  così  Grameen  Bank,  una  ban¬ 
ca  che  opera  nel  settore  del  mi¬ 
crocredito  concedendo  piccoli 
prestiti  (fino  a  200  dollari)  ad  una 
miriade  di  persone,  con  una  netta 
preferenza  per  le  donne  che  an¬ 
che  attualmente  rappresentano 
circa  il  90%  dei  debitori. 
“Paradossalmente  tutta  l’impresa 
del  microcredito,  che  è  stata  co¬ 
stituita  attorno,  per  e  con  il  dena¬ 
ro,  intimamente  e  sostanzialmen¬ 
te  con  esso  non  ha  nulla  a  che  fa¬ 
re”,  spiega  Yunus.  “Il  suo  fine  più 
alto  è  quello  di  aiutare  le  persone 
a  sviluppare  il  proprio  potenziale; 
non  ha  quindi  a  che  fare  con  il 
capitale  monetario,  bensì  con  il 
capitale  umano.  Il  microcredito  è 
solo  uno  strumento  che  permette 
alla  gente  di  liberare  i  propri  so¬ 
gni,  e  aiuta  anche  i  più  poveri  e  i 
più  sfortunati  a  infondere  nella 
propria  vita  dignità,  rispetto  e  si¬ 
gnificato”. 

Attraverso  il  velo 

“In  Bangladesh  la  donna  povera 
vive  nell’insicurezza  più  totale.  Il 
marito  può  divorziare  da  lei  sem¬ 
plicemente  ripetendo  per  tre  volte 
la  formula  ‘io  ti  ripudio’.  Non  sa 


né  leggere  né  scri¬ 
vere,  e  in  generale 
non  le  è  permesso 
di  uscire  di  casa 
per  guadagnarsi  da 
vivere,  neanche  se 
lei  lo  desidera. 
Tutti  non  aspetta¬ 
no  altro  che  di  po¬ 
terla  allontanare, 
per  essere  in  meno 
a  condividere  il  ci¬ 
bo.  Se,  una  volta 
ripudiata,  ritorna 
nella  casa  dei  ge¬ 
nitori,  sarà  consi¬ 
derata  un  peso  per 
la  famiglia  e  una 
vergogna  agli  oc¬ 
chi  dei  vicini”. 


Mohammad  Yunus 


Sono  proprio  le 
donne,  dunque,  ad  avere  più  bi¬ 
sogno  di  sicurezza  e  si  riscatto. 
E  sono  loro,  più  dei  compagni,  a 
saper  anteporre  il  bene  della  fa¬ 
miglia  e  dei  figli  alla  soddisfa¬ 
zione  personale  immediata.  “La 
pratica  ci  ha  dimostrato  che  le 
donne  si  adattano  meglio  e  più 
rapidamente  degli  uomini  al  pro¬ 
cesso  di  autoassistenza”,  ricono¬ 
sce  Muhammad  Yunus.  “Sono 
più  attente,  si  preoccupano  di  co¬ 
struire  un  futuro  migliore  per  i  fi¬ 
gli,  dimostrano  maggiore  costan¬ 
za  nel  lavoro.  Il  denaro  affidato 
ad  una  donna  per  la  gestione  fa¬ 
miliare  rende  più  di  quando  passa 
per  le  mani  dell’uomo.  E  Tatto  di 
conferire  alla  donna  il  controllo 
della  gestione  del  denaro  costitui¬ 
va  il  primo  passo  per  restituirle 
all’ interno  della  famiglia  i  propri 
diritti  di  essere  umano”.  Ma  ri¬ 
volgersi  alle  donne  in  un  piccolo 
villaggio  come  Jobra,  dove  il 
purdah  (letteralmente:  velo,  corti¬ 
na)  è  rigidamente  osservato,  si¬ 
gnifica  prendere  di  mira  uno  de¬ 
gli  istituti  più  radicati  della  cultu¬ 


ra  popolare.  Nella  versione  più 
restrittiva,  fa  obbligo  alle  donne 
di  nascondersi  alla  vista  degli  uo¬ 
mini,  salvo  i  familiari  più  stretti. 
Entrare  in  contatto  con  loro,  an¬ 
che  solo  per  illustrare  una  buona 
possibilità  per  l’economia  fami¬ 
liare,  richiede  conoscenza  della 
cultura  popolare,  trasparenza  ed 
umiltà. 

“Se  volevo  parlare  con  una  donna 
del  villaggio,  non  andavo  certo  a 
bussare  alla  sua  porta.  Piuttosto, 
mi  mettevo  in  uno  spiazzo  tra  le 
case,  in  modo  da  essere  visibile. 
Di  solito  mi  facevo  accompagna¬ 
re  da  una  delle  mie  studentesse  o 
da  una  bambina  del  villaggio.  La 
portavoce  entrava  nelle  case,  se¬ 
gnalava  la  mia  presenza,  ed  espo¬ 
neva  le  cose  per  mio  conto.  E  co¬ 
sì  che  ho  presentato  inizialmente 
la  nostra  proposta  di  credito’  Poi 
usciva,  mi  riportava  le  domande 
che  le  donne  eventualmente  po¬ 
nevano,  io  rispondevo,  e  lei  tor¬ 
nava  dentro”. 

Sulle  prime,  era  difficile  avere  ri¬ 
scontro. 
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Economia  nonviolenta 


Mohammad  Yunus, 

il  banchiere  dei  poveri 


a  cura  di 
Elena  Buccoliero 


“Grameen  non  è  stata  fatta  in  un 
giorno:  la  strada  è  stata  lunga  e 
tortuosa,  ma  oggi  la  banca  dei 
poveri  è  presente  fin  nei  villaggi 
più  sperduti  del  Bangladesh,  tra 
le  capanne  di  argilla  della  Tanza¬ 
nia  e  nei  ghetti  di  Chicago...” 
Muhammad  Yunus,  fondatore  di 
Grameen  Bank,  la  banca  che  in 
25  anni  di  lavoro  ha  risollevato 
dalla  povertà  circa  10  milioni  di 
abitanti  del  Bangladesh,  ripercor¬ 
re  la  sua  impresa  a  partire  da  quel 
lontano  1974.  La  carestia  si  ab¬ 
batteva  su  centinaia  di  migliaia  di 
persone  mettendo  in  ginocchio  il 
paese  e  aggravando  una  situazio¬ 
ne  già  disperata,  in  cui  tutt’ora  il 
40%  della  popolazione  vive  al  di¬ 
sotto  della  soglia  di  sopravviven¬ 
za  e  circa  il  90%  degli  abitanti  è 
analfabeta. 

“L’università  in  cui  prestavo  ser¬ 
vizio  come  capo  del  Dipartimen¬ 
to  di  Economia  era  situata 
all’estremità  sud-orientale  del 
paese  e,  in  un  primo  tempo,  nes¬ 
suno  di  noi  fece  caso  alla  care¬ 
stia.  Presto,  però,  figure  più  sche¬ 
letriche  che  umane  cominciarono 
ad  apparire  nelle  stazioni  di 
Dhaka.  Se  ne  vedevano  ovunque, 
ed  era  quasi  impossibile  distin¬ 
guere  i  vivi  dai  morti.  Anche  vo¬ 
lendo,  era  impossibile  non  vedere 
gli  affamati”.  Da  qui  il  sentimen¬ 
to  di  impotenza  e  di  ribellione 
verso  la  propria  comodità,  il  pro¬ 
prio  vivere  al  riparo  dalla  soffe¬ 
renza  degli  ultimi.  “Quando  usci¬ 
vo  dall’aula  mi  dovevo  confron¬ 
tare  con  il  mondo  reale.  Lì  la 
realtà  quotidiana  peggiorava  con¬ 
tinuamente,  e  i  poveri  diventava¬ 
no  sempre  più  poveri.  Dov’era  la 
teoria  economica  che  rispecchia¬ 
va  la  loro  vita  reale?  Come  pote¬ 
vo,  al  solo  scopo  di  salvare  il  pre¬ 
stigio  delle  dottrine  economiche, 
continuare  a  imbottire  di  chiac¬ 


chiere  gli  studenti?  Avevo  voglia 
di  scappare  dai  manuali  e  dalle 
teorie,  di  lasciarmi  alle  spalle  la 
vita  accademica.  Mi  premeva  ca¬ 
pire  la  realtà  che  circondava  la 
vita  dei  poveri,  scoprire  l’econo¬ 
mia  di  un  villaggio  nel  suo  svol¬ 
gersi  quotidiano”. 

E  così  il  Professor  Yunus,  diretto¬ 
re  del  Dipartimento  di  Economia, 
si  allontana  dal  campus  e  scende 
nelle  strade  di  Jobra,  il  villaggio 
vicino.  Ricordiamo  il  primo  dei 
suoi  innumerevoli  incontri,  quel¬ 
lo  che  fece  scoccare  la  scintilla 
da  cui  nacque  Grameen  Bank. 

L’incontro  con  Sofia  Begum 

Sofia  Begum  ha  21  anni  e  3  bam¬ 
bini  a  suo  carico.  Per  vivere  in¬ 
treccia  bambù,  che  acquista  e  ri¬ 
vende  allo  stesso  paikar,  il  com¬ 
merciante,  per  un  compenso  quo¬ 
tidiano  di  2  centesimi  di  dollaro, 
insufficiente  anche  per  la  soprav¬ 
vivenza  familiare.  Potrebbe  ven¬ 
dere  lei  stessa  i  suoi  sgabelli  al 
mercato  ad  un  prezzo  nettamente 
superiore,  se  solo  avesse  il  dena¬ 
ro  necessario  ad  acquistare  il 
bambù. 

“Nei  miei  corsi  universitari  ra¬ 
gionavo  in  termini  di  miliardi, 
ma  lì,  sotto  i  miei  occhi,  la  vita  o 
la  morte  si  giocavano  sui  cente¬ 
simi.  Evidentemente  c’era  qual¬ 
cosa  di  sbagliato,  le  mie  lezioni 
non  rispecchiavano  la  realtà.  Ero 
arrabbiato  con  me  stesso,  arrab¬ 
biato  con  il  mondo  per  la  sua  in¬ 
differenza.  Non  avrei  mai  pensa¬ 
to  che  qualcuno  potesse  patire  la 
miseria  perché  gli  mancavano  22 
centesimi”. 

Mohammad  Yunus  vorrebbe  in¬ 
tervenire  personalmente  per  aiu¬ 
tare  Sofia,  ma  si  rende  conto  che 
occorre  una  soluzione,  più  radica¬ 
le.  Mette  all’opera  i  suoi  studenti 
e  in  capo  ad  una  settimana  ha  una 


mappa  di  tutti  gli  abitanti  del  vil¬ 
laggio  che  ricorrono  ai  prestiti 
dei  commercianti  per  avere  ac¬ 
cesso  alle  materie  prime  necessa¬ 
rie  per  il  loro  lavoro. 

“L’elenco  era  pronto:  conteneva 
42  nomi  di  persone  per  un  presti¬ 
to  totale  di  856  taka.  Non  è  possi¬ 
bile!,  esclamai,  quarantadue  fa¬ 
miglie  ridotte  alla  fame,  e  tutto 
per  meno  di  27  dollari!” 
Muhammad  Yunus  decide  di  con¬ 
cedere  personalmente  il  prestito  a 
tasso  zero  alle  42  famiglie  e,  in¬ 
tanto,  si  mette  all’opera  per  esco¬ 
gitare  qualcosa  di  più  ampio,  di 
più  convincente,  che  aiuti  la  gen¬ 
te  a  riscattarsi  dalla  povertà.  Na¬ 
sce  così  Grameen  Bank,  una  ban¬ 
ca  che  opera  nel  settore  del  mi¬ 
crocredito  concedendo  piccoli 
prestiti  (fino  a  200  dollari)  ad  una 
miriade  di  persone,  con  una  netta 
preferenza  per  le  donne  che  an¬ 
che  attualmente  rappresentano 
circa  il  90%  dei  debitori. 
“Paradossalmente  tutta  l’impresa 
del  microcredito,  che  è  stata  co¬ 
stituita  attorno,  per  e  con  il  dena¬ 
ro,  intimamente  e  sostanzialmen¬ 
te  con  esso  non  ha  nulla  a  che  fa¬ 
re”,  spiega  Yunus.  “Il  suo  fine  più 
alto  è  quello  di  aiutare  le  persone 
a  sviluppare  il  proprio  potenziale; 
non  ha  quindi  a  che  fare  con  il 
capitale  monetario,  bensì  con  il 
capitale  umano.  Il  microcredito  è 
solo  uno  strumento  che  permette 
alla  gente  di  liberare  i  propri  so¬ 
gni,  e  aiuta  anche  i  più  poveri  e  i 
più  sfortunati  a  infondere  nella 
propria  vita  dignità,  rispetto  e  si¬ 
gnificato”. 

Attraverso  il  velo 

“In  Bangladesh  la  donna  povera 
vive  nell’insicurezza  più  totale.  Il 
marito  può  divorziare  da  lei  sem¬ 
plicemente  ripetendo  per  tre  volte 
la  formula  ‘io  ti  ripudio’.  Non  sa 


né  leggere  né  scri¬ 
vere,  e  in  generale 
non  le  è  permesso 
di  uscire  di  casa 
per  guadagnarsi  da 
vivere,  neanche  se 
lei  lo  desidera. 
Tutti  non  aspetta¬ 
no  altro  che  di  po¬ 
terla  allontanare, 
per  essere  in  meno 
a  condividere  il  ci¬ 
bo.  Se,  una  volta 
ripudiata,  ritorna 
nella  casa  dei  ge¬ 
nitori,  sarà  consi¬ 
derata  un  peso  per 
la  famiglia  e  una 
vergogna  agli  oc¬ 
chi  dei  vicini”. 


Mohammad  Yunus 


Sono  proprio  le 
donne,  dunque,  ad  avere  più  bi¬ 
sogno  di  sicurezza  e  si  riscatto. 
E  sono  loro,  più  dei  compagni,  a 
saper  anteporre  il  bene  della  fa¬ 
miglia  e  dei  figli  alla  soddisfa¬ 
zione  personale  immediata.  “La 
pratica  ci  ha  dimostrato  che  le 
donne  si  adattano  meglio  e  più 
rapidamente  degli  uomini  al  pro¬ 
cesso  di  autoassistenza”,  ricono¬ 
sce  Muhammad  Yunus.  “Sono 
più  attente,  si  preoccupano  di  co¬ 
struire  un  futuro  migliore  per  i  fi¬ 
gli,  dimostrano  maggiore  costan¬ 
za  nel  lavoro.  Il  denaro  affidato 
ad  una  donna  per  la  gestione  fa¬ 
miliare  rende  più  di  quando  passa 
per  le  mani  dell’uomo.  E  Tatto  di 
conferire  alla  donna  il  controllo 
della  gestione  del  denaro  costitui¬ 
va  il  primo  passo  per  restituirle 
all’ interno  della  famiglia  i  propri 
diritti  di  essere  umano”.  Ma  ri¬ 
volgersi  alle  donne  in  un  piccolo 
villaggio  come  Jobra,  dove  il 
purdah  (letteralmente:  velo,  corti¬ 
na)  è  rigidamente  osservato,  si¬ 
gnifica  prendere  di  mira  uno  de¬ 
gli  istituti  più  radicati  della  cultu¬ 


ra  popolare.  Nella  versione  più 
restrittiva,  fa  obbligo  alle  donne 
di  nascondersi  alla  vista  degli  uo¬ 
mini,  salvo  i  familiari  più  stretti. 
Entrare  in  contatto  con  loro,  an¬ 
che  solo  per  illustrare  una  buona 
possibilità  per  l’economia  fami¬ 
liare,  richiede  conoscenza  della 
cultura  popolare,  trasparenza  ed 
umiltà. 

“Se  volevo  parlare  con  una  donna 
del  villaggio,  non  andavo  certo  a 
bussare  alla  sua  porta.  Piuttosto, 
mi  mettevo  in  uno  spiazzo  tra  le 
case,  in  modo  da  essere  visibile. 
Di  solito  mi  facevo  accompagna¬ 
re  da  una  delle  mie  studentesse  o 
da  una  bambina  del  villaggio.  La 
portavoce  entrava  nelle  case,  se¬ 
gnalava  la  mia  presenza,  ed  espo¬ 
neva  le  cose  per  mio  conto.  È  co¬ 
sì  che  ho  presentato  inizialmente 
la  nostra  proposta  di  credito!.'  Poi 
usciva,  mi  riportava  le  domande 
che  le  donne  eventualmente  po¬ 
nevano,  io  rispondevo,  e  lei  tor¬ 
nava  dentro”. 

Sulle  prime,  era  difficile  avere  ri¬ 
scontro. 
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Yunus,  mentre  interviene  al  Civitas  di  Padova 


“Alle  volte,  la  bambina  faceva  la 
spola  su  e  già  per  più  di  un’ora, 
senza  che  io  riuscissi  a  convincere 
quelle  donne  celate  a  fidarsi  del 
progetto  Grameen. 

Se  in  capo  a  un’ora  non  avevo 
concluso,  generalmente  me  ne  an¬ 
davo;  ma  tornavo  alla  carica  il 
giorno  dopo,  sempre  aiutato  dalla 
mia  messaggera”. 

Il  sostegno  del  gruppo 

Quando  un  povero  decide  di  ri¬ 
chiedere  un  prestito  deve  sotto¬ 
porsi  ad  un  programma  di  istru¬ 
zione  approfondito,  che  termina 
con  un  esame  orale  individuale, 
per  assicurarsi  che  abbia  compre¬ 
so  quello  che  sta  facendo;  poi  de¬ 
ve  presentare  un  progetto  preciso 
per  sé  e  la  sua  famiglia  e  asso¬ 
ciarsi  ad  altre  quattro  persone, 
perché  Grameen  concede  crediti 
a  gruppi  e  non  a  singoli.  In  que¬ 
sto  modo  si  stimola  un  meccani¬ 
smo  di  incentivo  e  di  mutuo-aiuto 
tra  famiglie. 

“Quando  un  povero  si  trova  ad 
agire  da  solo”,  spiega  Yunus, 
“prova  la  sensazione  di  essere 
esposto  a  ogni  genere  di  rischi; 
inoltre,  tende  ad  essere  impreve¬ 
dibile  ed  irresoluto.  Invece,  il  fat¬ 
to  di  appartenere  ad  un  gruppo 
infonde  un  senso  di  sicurezza; 
con  l’appoggio  e  lo  stimolo  dei 


compagni,  il  comportamento  ac¬ 
quista  stabilità  e  diventa  più  affi¬ 
dabile. 

La  competizione  che  si  instaura 
tra  gruppi  e  all’interno  del  singo¬ 
lo  gruppo  incita  ognuno  a  fare  del 
suo  meglio”. 

Il  rimborso,  poi,  avviene  per  quo¬ 
te  basse  e  frequenti,  esattamente 
al  contrario  di  quanto  accade  con 
le  banche  tradizionali,  dove  i  rim¬ 
borsi  hanno  scadenze  lontane  nel 
tempo  e  richiedono,  in  una  sola 
rata,  una  somma  ingente. 

“Alla  fine,  magari,  decide  di  non 
pagare.  Risolvetti  di  fare  esatta¬ 
mente  il  contrario:  le  quote  di 
rimborso  sarebbero  state  così 
basse  che  il  cliente  non  si  sarebbe 
neanche  accorto  di  pagarle”. 
Inizialmente  il  rimborso  avveniva 
in  piccole  rate  quotidiane.  Dopo 
qualche  tempo,  è  stato  messo  a 
punto  un  sistema  di  pagamento 
che  prevede  prestiti  annuali  con 
tratte  settimanali  di  identico  im¬ 
porto,  per  un  tasso  d’interesse  del 
20%. 

Grammen  Bank  e 
le  banche  tradizionali 

Le  differenze  tra  Grameen  e  le 
banche  tradizionali  non  finiscono 
qui.  Tanto  per  incominciare,  il  re¬ 
golamento  impone  ai  dipendenti 
di  stare  in  agenzia  il  minor  tempo 


possibile.  “Andate  dove  volete”, 
veniva  spiegato  loro  durante  la 
formazione,  “sdraiatevi  a  dormire 
sotto  un  albero,  andate  a  chiac¬ 
chierare  davanti  a  un  baracchino 
del  tè,  ma  non  fatevi  vedere  in  uf¬ 
ficio”.  E,  se  la  regola  può  essere 
sbalorditiva  per  chi  conosce  la 
pratica  bancaria,  Yunus  ci  dice 
che  “per  un  povero  -  e  per  giunta 
analfabeta  -  un  ufficio  è  un  luogo 
minaccioso,  terrificante.  È  un 
modo  ulteriore  per  interporre  una 
distanza”.  Per  questo  gli  impiega¬ 
ti  Grameen  passano  la  gran  parte 
della  loro  giornata  lavorativa  nel¬ 
le  vie  del  villaggio,  e  rientrano  in 
ufficio  alla  sera  per  riordinare  i 
loro  conti. 

I  debitori,  d’altra  parte,  “non  de¬ 
vono  dimostrare  quanto  sono  ric¬ 
chi,  quanto  hanno  risparmiato, 
bensì  quanto  sono  poveri,  quanto 
sono  realmente  privi  di  risorse”. 
Difatti  Grameen  non  chiede  ga¬ 
ranzie,  né  documenti,  né  firme, 
né  avalli.  Solo  l’impegno  perso¬ 
nale  e  diretto  a  rimborsare  il  pre¬ 
stito.  Cosa  che  avviene  nel  97% 
dei  casi,  vale  a  dire  una  solvibi¬ 
lità  nettamente  superiore  a  quella 
delle  banche  tradizionali. 
“Mediante  visite  settimanali  o 
mensili,  Grameen  verifica  conti¬ 
nuamente  lo  stato  di  salute  finan¬ 
ziaria  dei  clienti,  accertandosi  che 
siano  in  grado  di  pagare  e  che  tutta 
la  famiglia  benefici  dei  vantaggi 
del  credito.  L’obiettivo  è  il  supera¬ 
mento  della  soglia  di  povertà”. 

IL  caso  di  Hajeera  Begum 

“In  una  società”,  sostiene  Yunus, 
“la  qualità  della  vita  non  dovreb¬ 
be  essere  giudicata  dallo  stile  di 
vita  dei  ricchi,  ma  da  quello  di 
coloro  che  sono  ai  gradini  più 
bassi  della  scala  sociale”.  Vedia¬ 
mo  a  questo  proposito  in  che  mo¬ 
do  è  cambiata  la  vita  di  Hajeera 
Begum,  una  donna  bengalese  be¬ 
neficiaria  dei  prestiti  Grameen. 
“Per  tutta  la  vita  mi  ero  sentita  ri¬ 
petere  che  ero  una  buona  a  nul¬ 
la”,  dice  Hajeera. 

“I  miei  genitori  dicevano  che,  es¬ 
sendo  femmina,  ero  una  disgrazia 
per  loro,  e  che  la  mia  famiglia 
non  avrebbe  potuto  pagarmi  la 
dote.  Spesso  ho  sentito  mia  ma¬ 
dre  dire  che  avrebbe  dovuto  ucci¬ 
dermi  alla  nascita.  Non  credevo 
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di  meritare  un  prestito;  non  pen¬ 
savo  di  essere  capace  di  rimbor¬ 
sarlo”. 

“Quando  ricevette  un  prestito  di 
2000  taka  (50  dollari)  non  potè 
trattenere  le  lacrime”,  continua 
Yunus.  “A  distanza  di  un  anno, 
Hajeera  aveva  rimborsato  l’ intera 
somma  e  ne  aveva  ottenuta  una 
seconda  per  affittare  un  terreno 
sul  quale  piantò  sessanta  banani. 
Con  il  resto  del  denaro,  acquistò 
un  secondo  vitello.  Oggi  possiede 
un  campo  di  riso  gravato  da  ipote¬ 
ca,  nonché  capre,  polli  e  anatre”. 

Destra  o  sinistra? 

Per  piccoli  passi  quotidiani  Gra- 
meen  Bank  si  è  affermata  pro¬ 
gressivamente,  in  Bangladesh  e 
in  moltissimi  altri  paesi  del  mon¬ 
do,  mantenendo  un  impegno  di 
trasparenza  e  di  coerenza  che  ha 
significato,  per  esempio,  respin¬ 
gere  numerose  offerte  di  credito 
dalla  Banca  Mondiale,  se  questo 
significava  soggiacere  a  compro¬ 


messi  che  avrebbero  snaturato 
l’identità  di  Grameen  e  disperso 
la  vocazione  di  intervento  a  favo¬ 
re  dei  più  poveri. 

A  distanza  di  anni  Grameen 
Bank,  che  è  nata  per  contrasto  ri¬ 
spetto  alle  teorie  -  e  alla  prassi  - 
dell’economia  tradizionale,  può 
con  questa  ritornare  a  confrontar¬ 
si.  Dove  si  colloca  politicamente 
la  filosofia  del  microcredito?  Se¬ 
condo  Muhammad  Yunus  non 
esiste  una  risposta  univoca. 
“Grameen  auspica  che  lo  stato  ri¬ 
duca  al  minimo  la  sua  presenza  e 
sostiene  l’economia  di  mercato  e 
la  creazione  di  imprese,  quindi 
dev’essere  di  destra. 

D’altra  parte,  Grameen  si  batte 
per  la  conquista  di  obiettivi  so¬ 
ciali  quali  eliminare  la  povertà, 
fornire  istruzione,  assistenza  sa¬ 
nitaria,  lavoro,  parità  di  diritti  tra 
i  sessi;  condanna  le  imprese  basa¬ 
te  sulla  cupidigia  e  non  crede  nel 
liberismo  selvaggio,  ma  auspica 
un  intervento  sociale  per  incorag¬ 


giare  le  imprese  a  impegnarsi  nel 
sociale.  Queste  caratteristiche 
tenderebbero  a  classificare  Gra¬ 
meen  come  un’organizzazione  di 
sinistra.  La  verità  è”,  continua 
Yunus,  “che  le  posizioni  di  Gra¬ 
meen  sono  difficilmente  classifi¬ 
cabili  e  optano  per  un  settore  del 
tutto  nuovo,  che  definisco  ‘setto¬ 
re  privato  guidato  dall’impegno 
sociale”. 

Resta  da  vedere  in  che  modo  tut¬ 
to  questo  può  essere  realizzato. 
La  risorsa  decisiva,  secondo  Yu¬ 
nus,  sono  le  persone. 

O  per  meglio  dire,  “persone  ani¬ 
mate  da  una  coscienza  sociale. 
Nell’essere  umano  la  coscienza 
sociale  può  essere  una  molla 
molto  forte,  anche  più  forte  della 
cupidigia.  Se  queste  persone,  se 
queste  aziende  riusciranno  a  tro¬ 
vare  spazio  sul  mercato,  potranno 
con  mezzi  migliori  affrontare  i 
problemi  sociali  e  operare  per  la 
pace,  l’uguaglianza  e  la  creati¬ 
vità”. 


Lo  stile  di  vita  della  Banca 

Oltre  ad  un  programma  di  riscatto  dalla  povertà,  Gramen  Bank  propone  ai  suoi  membri  un  modello  e  uno  stile  di  vita, 
riassunto  in  un  regolamento  che  comprende  le  “Sedici  risoluzioni”.  Il  loro  dettato  riguarda  sia  la  vita  sociale  che  quella 
familiare  e  personale  e  spazia  dal  rispetto  per  l’igiene  e  la  salute  (utilizzo  di  acqua  potabile,  costruzione  delle  fosse  bio¬ 
logiche,  pulizia  della  persona  e  della  casa),  fino  all’impegno  lavorativo  (messa  a  dimora  dei  germogli,  coltivazione  de¬ 
gli  ortaggi),  contro  l’ analfabetismo  (i  membri  si  impegnano  a  lavorare  per  pagare  l’educazione  dei  figli)  e  contro  l’in¬ 
giustizia  (rifiuto  dell’istituto  della  dote,  rifiuto  del  matrimonio  tra  bambini,  impegno  ad  aiutarsi  reciprocamente  soprat¬ 
tutto  nei  casi  di  difficoltà  e  a  far  rispettare  la  disciplina). 

Citiamo  integralmente  i  primi  due  ‘comandamenti’,  riassuntivi  della  filosofia  Grameen: 

1  )  Rispetteremo  e  applicheremo  i  quattro  principi  della  Banca  Grameen:  disciplina,  unità,  coraggio  e  impegno  costan¬ 
te  in  tutti  gli  ambiti  della  nostra  esistenza. 

2  )  Porteremo  la  prosperità  nelle  nostre  famiglie . 


Tutti  i  numeri  di  Grameen  Bank 

Grameen  Bank  è  stata  fondata  nel  1977.  Da  allora  ad  oggi  ha  permesso  a  circa  10  milioni  di  persone  (il  10%  della  popo¬ 
lazione  nazionale)  di  risollevarsi  dalla  povertà  assoluta  grazie  a  prestiti  per  un  importo  massimo  di  200  dollari. 

In  Bangladesh,  Grameen  Bank  ha  permesso  l’avvio  di  un  fondo  popolare  (Grameen  Trust),  un  Programma  abitativo  di 
prestiti  per  la  casa,  e  di  altre  imprese  economiche  quali:  la  Grameen  Phone,  una  compagnia  telefonica  gestita  e  al  servi¬ 
zio  degli  abitanti  di  tutto  il  paese;  Grameen  Shikkha  (Grameen  Istruzione)  per  l’alfabetizzazione  della  popolazione;  la 
Fondazione  Grameen  per  l’itticoltura;  Grameen  Cybernet  che  fornisce  servizi  internet;  Grameen  Shakti  (Grameen  Ener¬ 
gia)  per  portare  l’energia  solare  nei  villaggi.  Attualmente  sta  proponendo  la  creazione  di  un  centro  intemazionale  di  tec¬ 
nologia  informatica  per  l’abolizione  della  povertà  globale. 

Nel  febbraio  1997,  a  Washington,  ha  promosso  un  vertice  mondiale  sul  microcredito  cui  parteciparono  circa  3.000  per¬ 
sone  provenienti  da  137  paesi. 

Sulla  scia  di  Grameen  Bank,  e  spesso  grazie  alla  sua  consulenza  e  collaborazione,  altri  istituti  di  microcredito  sono  nati. 
La  Banca  mondiale  ne  ha  stimati  circa  7.000  in  58  paesi. 
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Il  World  Trade  Organi zation 

e  la  globalizzazione  delle  multinazionali 


Nato  nel  1985,  il  WTO  è  l’orga¬ 
nizzazione  mondiale  per  il  com¬ 
mercio  che  ha  ottenuto  in  dote  gli 
accordi  scaturiti  dalle  varie  tratta¬ 
tive  commerciali  svoltesi  nel  cor¬ 
so  degli  anni  dal  1947  (anno  della 
prima  versione  del  GATT,  l’Ac¬ 
cordo  sulle  Tariffe  e  il  Commer¬ 
cio)  ad  oggi. 

Oltre  che  custodire  questi  “testi 
sacri”,  il  WTO  è  l’organismo  pre¬ 
posto  a  dirimere  le  questioni  giu¬ 
ridiche  fra  nazioni,  nell’ambito 
del  commercio,  e  ad  essere  la  se¬ 
de  ufficiale  delle  trattative  mon¬ 
diali. 

E’  uno  degli  strumenti  principali 
della  globalizzazione  attuata  dalle 
multinazionali.  Anche  se  ufficial¬ 
mente  dichiara  di  basarsi  sul 
“ffee  trade”,  nei  fatti  le  oltre  700 
pagine  di  regole  che  costituiscono 
gli  accordi  su  cui  si  basa  creano 
quello  che  si  definisce  come 
“corporate  -  managed  trade”,  ov¬ 
vero  un  commercio  regolato  dalle 
multinazionali. 

Secondo  il  sistema  gestito  dal 
WTO  l’efficienza  economica, 
tradotta  in  profitti  per  la  società, 
domina  qualsiasi  altro  valore. 
L’economia  è  un  affare  privato, 
mentre  i  costi  sociali  ed  ambien¬ 


tali  sono  pubblici.  Qualcuno 
chiama  questo  modello  neolibe¬ 
rismo,  e  lo  riassume  come  :  tra¬ 
scurare  le  regole  ambientali,  la 
salvaguardia  dei  diritti  dei  lavo¬ 
ratori  e  della  salute  pubblica  in 
modo  da  fornire  lavoro  e  materie 
prime  a  basso  costo  alle  multina¬ 
zionali. 

Il  mito  che  ogni  nazione  può 
esportare  più  di  quanto  importi  è 
centrale  nel  neoliberismo.  I  suoi 
propositori  sembrano  però  di¬ 
menticare  che  se  un  Paese  esporta 
un’automobile,  qualcun  altro  la 
deve  importare. 

Si  sta  rafforzando  un  sistema 
mondiale  di  regole  che  stabilisco¬ 
no  che  le  “corporation”  hanno  so¬ 
lo  diritti,  i  governi  hanno  solo  do¬ 
veri  ; 

...e  la  democrazia  sta  finendo  nel 
cestino  dei  rifiuti. 

Ora  le  società  transnazionali  vo¬ 
gliono  ancor  di  più,  un  nuovo 
“Millennium  Round”  di  trattative 
per  accelerare  la  corsa  all’espan¬ 
sione  dei  poteri  del  WTO. 

Loro  parlano  di  quello  che  sta  ac¬ 
cadendo  come  se  non  ci  fossero 
alternative,  esprimono  questo 
concetto  con  la  sigla  TINA, 
“There  Is  No  Alternative”,  ma  si 
tratta  di  un  inganno,  quello  di 
presentare  un  lungo  sforzo  per 
mettere  in  piedi  regole  per  facili¬ 
tare  investitori  e  società,  piuttosto 
che  comunità,  lavoratori  ed  am¬ 
biente  come  frutto  di  un  destino 
inevitabile  e  non  come  il  risultato 
di  una  precisa  strategia. 

Alla  fine  di  novembre  a  Seattle  si 
sono  riuniti  i  tecnocrati  del  com¬ 
mercio  intemazionale  per  il  terzo 
meeting  ministeriale  del  WTO, 
qui  di  seguito  sono  riportati  alcu¬ 
ni  esempi  di  come  questo  organi¬ 
smo  abbia  sinora  difeso  i  diritti 
delle  società  a  danno  di  quelli  de¬ 
gli  esseri  umani. 


Cos’è  e  come  opera  il  WTO 

“ Sempre  più  il  WTO  è  sollecitato 
ad  espandere  la  sua  agenda,  poi¬ 
ché  appare  sempre  più  come  il 
punto  focale  delle  sfide  e  delle 
preoccupazioni  della  globalizza¬ 
zione”  .  (Renato  Ruggiero,  primo 
Direttore  generale  del  WTO). 

Il  WTO  è  stato  creato  nel  1995  al 
termine  dei  negoziati  noti  sotto  il 
nome  di  Uruguay  Round.  Questi 
negoziati  portarono  in  dote,  oltre 
al  nuovo  GATT,  l’accordo  sui 
servizi  (GATS)  e  quello  relativo 
ai  Diritti  di  Proprietà  Intellettuale 
(TRIPS). 

In  precedenza,  il  GATT  si  occu¬ 
pava  di  tariffe  (dazi  doganali)  e 
quote  d’importazione.  Dal  1995 
le  regole  si  occupano  di  quelle 
che  in  gergo  si  definiscono  come 
barriere  non  doganali  (non  -  tariff 
barriers  to  trade),  in  pratica  leggi 
sanitarie,  regolamenti  sui  prodot¬ 
ti,  sistemi  fiscali  interni,  politiche 
d’investimenti  e  qualsiasi  altra 
legge  di  un  Paese  che  in  qualche 
modo  può  influenzare  il  commer¬ 
cio  di  qualche  prodotto.  L’in¬ 
fluenza  del  WTO  nelle  legislazio¬ 
ni  interne  si  è  fatta  perciò  pesan¬ 
te.  Attualmente  sono  134  i  Paesi 
che  ne  fanno  parte  e  33  sono  os¬ 
servatori.  Ufficialmente,  le  deci¬ 
sioni  sono  prese  per  consenso  ma 
nella  pratica  a  tirare  le  fila  sono 
Canada,  Giappone,  USA  ed 
Unione  Europea. 

La  mancanza  di  trasparenza  e  de¬ 
mocrazia  all’ interno  del  WTO  è 
rappresentata  in  modo  esemplare 
dal  sistema  di  regolazione  delle 
controversie.  Il  WTO  permette  a 
un  Paese  di  chiamarne  in  giudizio 
un  altro,  accusandolo  di  violare  le 
regole  del  commercio  intemazio¬ 
nale.  Le  cause  sono  risolte  da 
giurie  di  tre  persone  che  lavorano 
a  porte  chiuse.  Il  Paese  che  perde 
ha  tre  possibilità  : 


-  cambiare  le  proprie  leggi  per 
adeguarsi  alle  regole  WTO  ; 

-  pagare  delle  compensazioni 
permanenti  al  Paese  vincente  ; 

-  affrontare  sanzioni  commerciali. 
La  prima  è  la  strada  normalmente 
percorsa. 

Tutti  gli  accordi  firmati  hanno  in 
comune  alcuni  punti,  ribaditi  e  ri¬ 
petuti  come  una  litania  in  tutti  i 
documenti  del  WTO.  Eccone  il 
testo  : 

1.  Riduzione  delle  tasse  doga¬ 
nali.  Con  l’eliminazione  o  la 
riduzione  dei  dazi  doganali  sui 
prodotti  si  riducono  le  spese 
di  esportazione,  creando  al 
contempo  nuovi  mercati  ai 
produttori. 

2.  Trattamento  di  Nazione  più 
favorita.  Obbliga  ogni  Stato  a 
trattare  investitori  e  compa¬ 
gnie  straniere  allo  stesso  mo¬ 
do.  Per  capirci,  uno  Stato  non 
può  bandire  le  importazioni  di 
un  prodotto  da  uno  Stato  se 
continua  ad  importare  quel 
prodotto  da  altri,  anche  se  la 
motivazione  potrebbe  essere 
moralmente  giusta  (es.  regimi 
oppressivi). 

3.  Trattamento  nazionale.  Ob¬ 
bliga  i  governi  a  trattare  le 
compagnie  straniere  almeno 
allo  stesso  modo  con  cui  tratta 
quelle  nazionali.  Questo  prin¬ 
cipio  mira  ad  eliminare  la  pos¬ 
sibilità  di  offrire  incentivi  a 
produttori  locali. 

4.  Eliminazione  di  quote  re¬ 
strittive.  Proibisce  l’uso  di  re¬ 
strizioni  all’ import  -  export 
delle  merci. 

5.  Il  problema  è  che  apparente¬ 
mente  questi  possono  sembra¬ 
re  dei  buoni  principi,  ma  calati 
nella  realtà  delineano  un  for¬ 
midabile  ambiente  in  cui  la 
sovranità  nazionale  decade  a 
favore  delle  società  multina¬ 


zionali  che,  grazie  al  loro  po¬ 
tere,  sono  le  uniche  a  poter 
sfruttare  le  nuove  regole. 

Le  minacce  alla  democrazia, 
all’ambiente  e  alla  salute 
Quando  nacque  il  WTO,  varie  or¬ 
ganizzazioni  non  governative 
espressero  le  loro  preoccupazioni 
che  le  nuove  regole  e  il  sistema 
creato  per  farle  rispettare  avreb¬ 
bero  potuto  costituire  una  seria 
minaccia  per  gli  abitanti  del  pia¬ 
neta.  Cinque  anni  dopo  possiamo 
dire  che  quei  timori  erano  fondati. 
Tutte  le  cause  hanno  avuto  come 
risultato  finale  un  verdetto  sfavo¬ 
revole  agli  interessi  pubblici. 

ARIA  PULITA  -  Per  conto  di  una 
sua  industria  petrolifera,  il  Vene¬ 
zuela  contestò  una  legge  america¬ 
na,  l’US  Clean  Air  Act,  che  chie¬ 
deva  alle  raffinerie  di  produrre  un 
gas  più  “pulito”,  con  minori 
emissioni  inquinanti.  Il  Venezue¬ 
la  sosteneva  che  le  nuove  regole, 
di  fatto,  mettevano  fuori  gioco  le 
raffinerie  straniere,  che  avrebbero 
avuto  bisogno  di  investimenti  e 
tempo  per  adeguarsi  alla  normati¬ 
va  statunitense,  mentre  la  mag¬ 
gioranza  di  quelle  statunitensi  si 
erano  adeguate  alle  direttive 
dell’Environmental  Protection 
Agency,  l’agenzia  americana  per 
la  protezione  dell’ambiente.  Ri¬ 
sultato  :  nel  1997  la  giuria  diede 
ragione  al  Venezuela  e  PEPA  mo¬ 
dificò  le  norme  del  Clean  Air 
Act. 

LA  CARNE  AGLI  ORMONI  -  Gli  Stati 
Uniti  chiamarono  in  giudizio 
l’Unione  europea  poiché  questa 
aveva  messo  al  bando  le  importa¬ 
zioni  di  carne  trattata  con  ormoni. 
Risultato  :  nel  1998  il  WTO  ha 
accettato  la  tesi  americana,  inti¬ 
mando  all’UE  di  eliminare  il  ban¬ 
do  entro  il  13  maggio  1999.  In 
seguito  alla  non  eliminazione  del 


bando,  il  12  luglio  1999  ha  stabi¬ 
lito  il  valore  delle  sanzioni  appli¬ 
cabili  annualmente  da  USA 
(116,8  milioni  di  dollari)  e  Cana¬ 
da  (11,3  milioni).  Anche  in  que¬ 
sto  caso,  il  diritto  dei  consumato¬ 
ri  ad  avere  cibi  sani  e  sistemi  di 
allevamento  più  naturali  sono  sta¬ 
ti  ignorati. 

GAMBERETTI  E  TARTARUGHE  - 

Quattro  Paesi  asiatici  citarono  gli 
USA  per  una  loro  legge  che  vie¬ 
tava  l’importazione  di  gamberetti 
da  Paesi  in  cui  i  metodi  di  pesca 
comportavano  anche  l’uccisione 
delle  tartarughe  di  mare,  specie  in 
via  di  estinzione.  Risultato  :  nel 
1998  una  giuria  in  appello  ha  sta¬ 
bilito  che  gli  USA  hanno  il  diritto 
di  proteggere  le  tartarughe,  ma  in 
modo  da  non  contravvenire  alle 
regole  del  WTO,  e  che  perciò  do¬ 
vranno  modificare  la  loro  attuale 
normativa.  La  stessa  cosa  è  acca¬ 
duta  per  una  legge  che  metteva  al 
bando  le  importazioni  di  tonno 
catturato  con  metodi  che  uccide¬ 
vano  anche  i  delfini. 

LE  BANANE  DEI  CARAIBI  -  Gli 
USA  accusano  l’Unione  Europea 
(UE)  di  attuare  un  trattamento  di 
favore  per  le  banane  provenienti 
dai  cosiddetti  paesi  ACP  (Africa, 
Caraibi,  Pacifico).  Tale  compor¬ 
tamento  costituiva  un  atto  discri¬ 
minatorio  rispetto  alle  compa¬ 
gnie  americane  produttrici  di  ba- 
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Il  World  Trade  Organization 

e  la  globalizzazione  delle  multinazionali 


Nato  nel  1985,  il  WTO  è  l’orga¬ 
nizzazione  mondiale  per  il  com¬ 
mercio  che  ha  ottenuto  in  dote  gli 
accordi  scaturiti  dalle  varie  tratta¬ 
tive  commerciali  svoltesi  nel  cor¬ 
so  degli  anni  dal  1947  (anno  della 
prima  versione  del  GATT,  l’Ac¬ 
cordo  sulle  Tariffe  e  il  Commer¬ 
cio)  ad  oggi. 

Oltre  che  custodire  questi  “testi 
sacri”,  il  WTO  è  l’organismo  pre¬ 
posto  a  dirimere  le  questioni  giu¬ 
ridiche  fra  nazioni,  nell’ambito 
del  commercio,  e  ad  essere  la  se¬ 
de  ufficiale  delle  trattative  mon¬ 
diali. 

E’  uno  degli  strumenti  principali 
della  globalizzazione  attuata  dalle 
multinazionali.  Anche  se  ufficial¬ 
mente  dichiara  di  basarsi  sul 
“free  trade”,  nei  fatti  le  oltre  700 
pagine  di  regole  che  costituiscono 
gli  accordi  su  cui  si  basa  creano 
quello  che  si  definisce  come 
“corporate  -  managed  trade”,  ov¬ 
vero  un  commercio  regolato  dalle 
multinazionali. 

Secondo  il  sistema  gestito  dal 
WTO  l’efficienza  economica, 
tradotta  in  profitti  per  la  società, 
domina  qualsiasi  altro  valore. 
L’economia  è  un  affare  privato, 
mentre  i  costi  sociali  ed  ambien¬ 


tali  sono  pubblici.  Qualcuno 
chiama  questo  modello  neolibe¬ 
rismo,  e  lo  riassume  come  :  tra¬ 
scurare  le  regole  ambientali,  la 
salvaguardia  dei  diritti  dei  lavo¬ 
ratori  e  della  salute  pubblica  in 
modo  da  fornire  lavoro  e  materie 
prime  a  basso  costo  alle  multina¬ 
zionali. 

Il  mito  che  ogni  nazione  può 
esportare  più  di  quanto  importi  è 
centrale  nel  neoliberismo.  I  suoi 
propositori  sembrano  però  di¬ 
menticare  che  se  un  Paese  esporta 
un’automobile,  qualcun  altro  la 
deve  importare. 

Si  sta  rafforzando  un  sistema 
mondiale  di  regole  che  stabilisco¬ 
no  che  le  “corporation”  hanno  so¬ 
lo  diritti,  i  governi  hanno  solo  do¬ 
veri  ; 

...e  la  democrazia  sta  finendo  nel 
cestino  dei  rifiuti. 

Ora  le  società  transnazionali  vo¬ 
gliono  ancor  di  più,  un  nuovo 
“Millennium  Round”  di  trattative 
per  accelerare  la  corsa  all’espan¬ 
sione  dei  poteri  del  WTO. 

Loro  parlano  di  quello  che  sta  ac¬ 
cadendo  come  se  non  ci  fossero 
alternative,  esprimono  questo 
concetto  con  la  sigla  TINA, 
“There  Is  No  Alternative”,  ma  si 
tratta  di  un  inganno,  quello  di 
presentare  un  lungo  sforzo  per 
mettere  in  piedi  regole  per  facili¬ 
tare  investitori  e  società,  piuttosto 
che  comunità,  lavoratori  ed  am¬ 
biente  come  frutto  di  un  destino 
inevitabile  e  non  come  il  risultato 
di  una  precisa  strategia. 

Alla  fine  di  novembre  a  Seattle  si 
sono  riuniti  i  tecnocrati  del  com¬ 
mercio  intemazionale  per  il  terzo 
meeting  ministeriale  del  WTO, 
qui  di  seguito  sono  riportati  alcu¬ 
ni  esempi  di  come  questo  organi¬ 
smo  abbia  sinora  difeso  i  diritti 
delle  società  a  danno  di  quelli  de¬ 
gli  esseri  umani. 


Cos’è  e  come  opera  il  WTO 

“ Sempre  più  il  WTO  è  sollecitato 
ad  espandere  la  sua  agenda,  poi¬ 
ché  appare  sempre  più  come  il 
punto  focale  delle  sfide  e  delle 
preoccupazioni  della  globalizza¬ 
zione”  .  (Renato  Ruggiero,  primo 
Direttore  generale  del  WTO). 

Il  WTO  è  stato  creato  nel  1995  al 
termine  dei  negoziati  noti  sotto  il 
nome  di  Umguay  Round.  Questi 
negoziati  portarono  in  dote,  oltre 
al  nuovo  GATT,  l’accordo  sui 
servizi  (GATS)  e  quello  relativo 
ai  Diritti  di  Proprietà  Intellettuale 
(TRIPS). 

In  precedenza,  il  GATT  si  occu¬ 
pava  di  tariffe  (dazi  doganali)  e 
quote  d’importazione.  Dal  1995 
le  regole  si  occupano  di  quelle 
che  in  gergo  si  definiscono  come 
barriere  non  doganali  (non  -  tariff 
barriers  to  trade),  in  pratica  leggi 
sanitarie,  regolamenti  sui  prodot¬ 
ti,  sistemi  fiscali  interni,  politiche 
d’investimenti  e  qualsiasi  altra 
legge  di  un  Paese  che  in  qualche 
modo  può  influenzare  il  commer¬ 
cio  di  qualche  prodotto.  L’in¬ 
fluenza  del  WTO  nelle  legislazio¬ 
ni  interne  si  è  fatta  perciò  pesan¬ 
te.  Attualmente  sono  134  i  Paesi 
che  ne  fanno  parte  e  33  sono  os¬ 
servatori.  Ufficialmente,  le  deci¬ 
sioni  sono  prese  per  consenso  ma 
nella  pratica  a  tirare  le  fila  sono 
Canada,  Giappone,  USA  ed 
Unione  Europea. 

La  mancanza  di  trasparenza  e  de¬ 
mocrazia  all’ interno  del  WTO  è 
rappresentata  in  modo  esemplare 
dal  sistema  di  regolazione  delle 
controversie.  Il  WTO  permette  a 
un  Paese  di  chiamarne  in  giudizio 
un  altro,  accusandolo  di  violare  le 
regole  del  commercio  intemazio¬ 
nale.  Le  cause  sono  risolte  da 
giurie  di  tre  persone  che  lavorano 
a  porte  chiuse.  Il  Paese  che  perde 
ha  tre  possibilità  : 


-  cambiare  le  proprie  leggi  per 
adeguarsi  alle  regole  WTO  ; 

-  pagare  delle  compensazioni 
permanenti  al  Paese  vincente  ; 

-  affrontare  sanzioni  commerciali. 
La  prima  è  la  strada  normalmente 
percorsa. 

Tutti  gli  accordi  firmati  hanno  in 
comune  alcuni  punti,  ribaditi  e  ri¬ 
petuti  come  una  litania  in  tutti  i 
documenti  del  WTO.  Eccone  il 
testo  : 

1.  Riduzione  delle  tasse  doga¬ 
nali.  Con  l’eliminazione  o  la 
riduzione  dei  dazi  doganali  sui 
prodotti  si  riducono  le  spese 
di  esportazione,  creando  al 
contempo  nuovi  mercati  ai 
produttori. 

2.  Trattamento  di  Nazione  più 
favorita.  Obbliga  ogni  Stato  a 
trattare  investitori  e  compa¬ 
gnie  straniere  allo  stesso  mo¬ 
do.  Per  capirci,  uno  Stato  non 
può  bandire  le  importazioni  di 
un  prodotto  da  uno  Stato  se 
continua  ad  importare  quel 
prodotto  da  altri,  anche  se  la 
motivazione  potrebbe  essere 
moralmente  giusta  (es.  regimi 
oppressivi). 

3.  Trattamento  nazionale.  Ob¬ 
bliga  i  governi  a  trattare  le 
compagnie  straniere  almeno 
allo  stesso  modo  con  cui  tratta 
quelle  nazionali.  Questo  prin¬ 
cipio  mira  ad  eliminare  la  pos¬ 
sibilità  di  offrire  incentivi  a 
produttori  locali. 

4.  Eliminazione  di  quote  re¬ 
strittive.  Proibisce  l’uso  di  re¬ 
strizioni  all’ import  -  export 
delle  merci. 

5.  Il  problema  è  che  apparente¬ 
mente  questi  possono  sembra¬ 
re  dei  buoni  principi,  ma  calati 
nella  realtà  delineano  un  for¬ 
midabile  ambiente  in  cui  la 
sovranità  nazionale  decade  a 
favore  delle  società  multina¬ 


zionali  che,  grazie  al  loro  po¬ 
tere,  sono  le  uniche  a  poter 
sfruttare  le  nuove  regole. 

Le  minacce  alla  democrazia, 
all’ambiente  e  alla  salute 

Quando  nacque  il  WTO,  varie  or¬ 
ganizzazioni  non  governative 
espressero  le  loro  preoccupazioni 
che  le  nuove  regole  e  il  sistema 
creato  per  farle  rispettare  avreb¬ 
bero  potuto  costituire  una  seria 
minaccia  per  gli  abitanti  del  pia¬ 
neta.  Cinque  anni  dopo  possiamo 
dire  che  quei  timori  erano  fondati. 
Tutte  le  cause  hanno  avuto  come 
risultato  finale  un  verdetto  sfavo¬ 
revole  agli  interessi  pubblici. 

ARIA  PULITA  -  Per  conto  di  una 
sua  industria  petrolifera,  il  Vene¬ 
zuela  contestò  una  legge  america¬ 
na,  l’US  Clean  Air  Act,  che  chie¬ 
deva  alle  raffinerie  di  produrre  un 
gas  più  “pulito”,  con  minori 
emissioni  inquinanti.  Il  Venezue¬ 
la  sosteneva  che  le  nuove  regole, 
di  fatto,  mettevano  fùori  gioco  le 
raffinerie  straniere,  che  avrebbero 
avuto  bisogno  di  investimenti  e 
tempo  per  adeguarsi  alla  normati¬ 
va  statunitense,  mentre  la  mag¬ 
gioranza  di  quelle  statunitensi  si 
erano  adeguate  alle  direttive 
dell’Environmental  Protection 
Agency,  l’agenzia  americana  per 
la  protezione  dell’ambiente.  Ri¬ 
sultato  :  nel  1997  la  giuria  diede 
ragione  al  Venezuela  e  PEPA  mo¬ 
dificò  le  norme  del  Clean  Air 
Act. 

LA  CARNE  AGLI  ORMONI  -  Gli  Stati 
Uniti  chiamarono  in  giudizio 
l’Unione  europea  poiché  questa 
aveva  messo  al  bando  le  importa¬ 
zioni  di  carne  trattata  con  ormoni. 
Risultato  :  nel  1998  il  WTO  ha 
accettato  la  tesi  americana,  inti¬ 
mando  all’UE  di  eliminare  il  ban¬ 
do  entro  il  13  maggio  1999.  In 
seguito  alla  non  eliminazione  del 


bando,  il  12  luglio  1999  ha  stabi¬ 
lito  il  valore  delle  sanzioni  appli¬ 
cabili  annualmente  da  USA 
(116,8  milioni  di  dollari)  e  Cana¬ 
da  (11,3  milioni).  Anche  in  que¬ 
sto  caso,  il  diritto  dei  consumato¬ 
ri  ad  avere  cibi  sani  e  sistemi  di 
allevamento  più  naturali  sono  sta¬ 
ti  ignorati. 

GAMBERETTI  E  TARTARUGHE  - 

Quattro  Paesi  asiatici  citarono  gli 
USA  per  una  loro  legge  che  vie¬ 
tava  l’importazione  di  gamberetti 
da  Paesi  in  cui  i  metodi  di  pesca 
comportavano  anche  l’uccisione 
delle  tartarughe  di  mare,  specie  in 
via  di  estinzione.  Risultato  :  nel 
1998  una  giuria  in  appello  ha  sta¬ 
bilito  che  gli  USA  hanno  il  diritto 
di  proteggere  le  tartarughe,  ma  in 
modo  da  non  contravvenire  alle 
regole  del  WTO,  e  che  perciò  do¬ 
vranno  modificare  la  loro  attuale 
normativa.  La  stessa  cosa  è  acca¬ 
duta  per  una  legge  che  metteva  al 
bando  le  importazioni  di  tonno 
catturato  con  metodi  che  uccide¬ 
vano  anche  i  delfini. 

LE  BANANE  DEI  CARAIBI  -  Gli 
USA  accusano  l’Unione  Europea 
(UE)  di  attuare  un  trattamento  di 
favore  per  le  banane  provenienti 
dai  cosiddetti  paesi  ACP  (Africa, 
Caraibi,  Pacifico).  Tale  compor¬ 
tamento  costituiva  un  atto  discri¬ 
minatorio  rispetto  alle  compa¬ 
gnie  americane  produttrici  di  ba- 
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nane  in  Centroamerica. 

Risultato  :  il  9  aprile  1999  la  giu¬ 
ria  ha  stabilito  che  la  normativa 
UE  è  illegale  ed  ha  quantificato 
in  191  milioni  di  dollari  le  san¬ 
zioni  applicabili  dagli  USA  fino 
a  che  la  normativa  non  sarà  mo¬ 
dificata. 

In  questo  modo,  una  normativa 


che  dava  lavoro  a  produttori  mol¬ 
to  più  piccoli  delle  varie  Chiqui- 
ta,  Dole  e  Del  Monte,  contribuen¬ 
do  a  stabilizzare  le  economie  e  le 
democrazie  di  questi  Paesi,  è  sta¬ 
ta  condannata  a  cessare  per  per¬ 
mettere  alle  società  citate  di  non 
avere  alcun  ostacolo  nel  monopo¬ 
lio  del  mercato. 


Accordi  esistenti. 

TRIPS  -  Questo  accordo  stabili¬ 
sce  regole  mondiali  per  patenti, 
copyright  e  marchi  registrati. 
L’industria  farmaceutica  sta  fa¬ 
cendo  grosse  pressioni  su  questo 
punto  per  adottare  le  regole  ame¬ 
ricane  in  materia,  che  permettono 
un  allungamento  dei  tempi  che 


Campagna  "Brevetta  te  stesso” 


Vuoi  essere  l’unico  proprietario  del  tuo  corpo,  del  tuo  DNA,  dei  tuoi  geni?  Sei  contro  le  manipolazioni  genetiche  e  la  brevettabilità  degli 
esseri  viventi  (piante,  animali,  persone)?  Allora  compila  e  spedisci  questo  modulo.... 


Spett.lc  Ufficio  Italiano  Brevetti 
Ministero  dell’Industria 
Via  Molise,  19 
00187  Roma 


Oggetto:  Richiesta  di  deposito  di  Brevetto 

La/il  sottoscritta/o .  nata/o  a .  il 

residente  a . 

in  via/piazza . 

richiede  a  codesto  ufficio  l’iscrizione  a  brevetto. 


Dichiara  sotto  la  sua  personale  responsabilità: 

•  di  essere  in  possesso  delle  caratteristiche  richieste  per  ottenere  tale  iscrizione; 

•  di  poter  avere  una  sicura  utilizzazione  industriale  alla  quale  è  talmente  contrario  da  volersi  assicurare  con  il  brevetto  la  totale 
proprietà  di  se  stesso; 

•  di  avere  un  valore  commerciale  incommensurabile,  tale  per  cui  i  suoi  occhi _ ,  i  suoi  capelli _ e  le 

parti  assolutamente  uniche,  originali,  che  compongono  tutto  il  suo  essere,  sono  di  incalcolabile  valore; 

•  di  essere  assolutamente  originale  e  unico,  di  essere  distinto,  irripetibile  e  diverso  da  qualsiasi  altro  simile  esistente  in  vita  0  già  esistito; 

•  di  possedere  la  certificazione  della  propria  discendenza  da _ (madre)  e  _  (padre) 


Dichiara  inoltre  con  questa  richiesta: 

•  di  essere  contrario  alla  brevettabilità  di  organismi  viventi  che  ridurrebbe  uomini,  piante  e  animali  in  oggetti  di  proprietà 
e  per  scopi  di  dubbio  valore  etico-scientifico; 

•  di  essere  contrario  a  qualsiasi  espropriazione  del  diritto  di  disporre  delle  proprie  risorse  genetiche  e  a  qualsiasi  replica  di 
corre  di  genetici; 

•  di  essere  contrario  alla  brevettabilità  dei  geni  posta  alla  stessa  stregua  della  brevettabilità  di  un  qualsiasi  oggetto  0  nuova 
invenzione,  assimilando  materia  vivente  a  cose  inanimate; 

•  di  essere  assolutamente  contrario  a  considerare  i  geni  come  qualsiasi  altro  prodotto  sottoposto  alle  regole  del  mercato; 

•  di  essere,  infine,  contrario  al  principio  della  brevettabilità  di  organismi  viventi  che  darebbero  la  possibilità  a  qualcuno 

di  espropriarci  dell’unica  grande  possibilità  che  tutti  abbiamo  di  vivere  un  naturale  rapporto  con  l’ambiente  che  ci  ospita. 


In  fede 


(firma) 

Data  - 

Comunica  anche  a  noi  la  tua  decisione  di  brevettarti,  inviando  copia  del  modulo  compilato  a: 

Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  VERONA.  Grazie. 


Economia  e  nonviolenza 


garantiscono  il  monopolio  dei  di¬ 
ritti  intellettuali.  L’accordo  TRI- 
PS  richiede  ad  alcune  nazioni  - 
come  l’India,  il  Brasile  e  l’Ar¬ 
gentina  -  di  abbandonare  le  loro 
regole  che  sostengono  la  produ¬ 
zione  farmaceutica  nazionale.  Le 
società  farmaceutiche  sperano 
che  le  trattative  permettano  loro 
di  erodere  la  già  debole  fetta  di 
mercato  detenuta  dai  produttori 
dei  Paesi  meno  sviluppati. 

SPS  -  L’accordo  riguardante  gli 
standard  sanitari  e  fitosanitari 
stabilisce  le  regole  per  la  sicu¬ 
rezza  alimentare  umana,  animale 
e  vegetale  (contaminazioni  batte¬ 
riche,  pesticidi,  etichettature).  Lo 
SPS  stabilisce  il  grado  di  sicu¬ 
rezza  che  un  Paese  può  chiedere 
relativamente  ai  prodotti  impor¬ 
tati.  Lo  SPS  elimina  il  cosiddetto 
principio  precauzionale,  appli¬ 
cando  il  metodo  dell’impossibi¬ 
lità  di  bandire  alcun  prodotto  so¬ 
spettato  di  nuocere  alla  salute  in 
mancanza  di  dimostrazione 
scientifica.  In  pratica,  occorre  di¬ 
mostrare  che  una  sostanza  fa  ma¬ 


le,  prima  di  poterla  vietare.  Ri¬ 
guardo  all’etichettatura  dei  cibi, 
il  WTO  riconosce  il  Codex  Ali- 
mentarius,  un’agenzia  che  ospita 
al  suo  interno  anche  rappresen¬ 
tanti  di  multinazionali,  come  ar¬ 
bitro  degli  standard  di  sicurezza 
alimentare.  Le  regole  dello  SPS 
restringono  il  diritto  di  un  Paese 
ad  etichettare  i  prodotti  con 
informazioni  che  possono  inte¬ 
ressare  il  consumatore,  come  il 
metodo  di  produzione  o  la  pre¬ 
senza  di  organismi  geneticamen¬ 
te  manipolati.  L’intero  SPS  andrà 
rivisto,  ma  piuttosto  che  inte¬ 
grarlo  con  ulteriori  liberalizza¬ 
zioni  andrebbe  modificato  per 
fargli  garantire  il  rispetto  della 
salute  di  persone,  animali  ed  am¬ 
biente. 

GATS  -  Col  termine  di  servizi  si 
intende  tutto  ciò  che  non  rientra 
nella  produzione.  Gli  Stati  Uniti 
chiedono  la  copertura  del  settore 
sanitario  e  scolastico.  Sono  in  li¬ 
sta  anche  il  settore  idrico,  com¬ 
prese  le  aziende  municipali.  Spic¬ 
ca  la  richiesta  di  ulteriori  libera¬ 


lizzazioni  nel  settore  finanziario 
(potrebbe  essere  la  cosiddetta 
porta  di  servizio  per  far  approva¬ 
re  parte  del  MAI  non  approvato 
all’OCSE) . 

AGRICOLTURA  -  Anche  questo 
accordo  ha  accelerato  la  concen¬ 
trazione  dell’agribusiness.  La  tesi 
è  che  un  Paese,  piuttosto  che  di¬ 
venire  autosufficiente,  deve  poter 
acquistare  tutto  sul  mercato  inter¬ 
nazionale  pagando  con  i  proventi 
delle  sue  esportazioni. 

Il  problema  è  che  i  Paesi  meno 
sviluppati  esportano  per  lo  più 
materie  prime  i  cui  prezzi  sono 
tendenzialmente  in  calo.  Nei  pri¬ 
mi  quattro  anni  di  applicazione,  il 
prezzo  dei  prodotti  agricoli  è  sce¬ 
so  sempre  più,  mentre  sono  rima¬ 
sti  alti  quelli  dei  prodotti  “lavora¬ 
ti”.  Le  regole  vanno  modificate 
per  impedire  le  concentrazioni 
che  stanno  portando  a  condizioni 
di  monopolio. 

La  Cargill,  ad  esempio,  controlla 
il  40%  delle  esportazioni  di  grano 
statunitense  e  un  terzo  dei  semi  di 
soia. 


Dalla  Intercontinental  Caravan  1999 
alla  Mobilitebio  2000 

a  cura  di 
Piercarlo  Racca 


Dopo  Seattle  e  Davos  anche  Genova,  il  25  maggio  2000,  è  diventata  un  luogo  di  appuntamento  per  un’im¬ 
ponente  manifestazione  (oltre  10.000  persone)  contro  i  cibi  transgenici  e  in  generale  contro  quel  sistema 
(W.T.O.)  che,  all’insegna  del  libero  commercio,  ha  tolto  agli  Stati  il  diritto  di  decidere  in  merito  alle  pro¬ 
prie  scelte  economiche.  Come  Movimento  Nonviolento  ci  occupiamo  da  diverso  tempo  di  questa  situazio¬ 
ne:  siamo  sicuramente  fra  i  primi  ad  esserci  posti  il  problema  delle  multinazionali  del  cibo,  delle  piante 
transgeniche  e  dell’assurdo  diritto  a  brevettarne  i  semi. 

In  Europa  possiamo  affermare  che  il  “salto  di  qualità”  di  questa  protesta  si  è  verificato  lo  scorso  anno,  in 
coincidenza  con  barrivo  di  500  contadini  indiani  appartenenti  al  sindacato  KRRS  (Associazione  dei  conta¬ 
dini  del  Kamataka)  venuti  in  Europa  (Intercontinental  Caravan  99)  per  sensibilizzare  e  protestare  contro 
l’uso  dei  semi  transgenici  che  in  India  hanno  provocato  la  rovina  economica  di  parecchi  contadini  (molti  i 
casi  di  suicidio  di  chi  si  è  trovato  economicamente  indebitato  e  rovinato).  Come  Movimento  Nonviolento, 
in  Piemonte  lo  scorso  anno  abbiamo  colto  quest’occasione  e  fondato  con  altre  associazioni  un  comitato  di 
sostegno  che  ha  contribuito  a  portare  in  Italia  quei  500  contadini  per  due  grosse  manifestazioni  (Milano,  di 
fronte  alla  Borsa,  e  Roma,  di  fronte  alla  FAO)  e  in  un  secondo  momento  organizzato  altre  manifestazioni 
minori  con  una  presenza  più  ridotta  (Torino,  Asti,  Bologna,  Firenze). 

Il  resto  è  poi  venuto  da  sé,  e  MOBILITEBIO  (mobilitazione  contro  TEBIO)  a  Genova  rappresenta  un  gran¬ 
de  momento  di  successo  politico.  Nel  1987  abbiamo  fermato  le  multinazionali  dell’uranio,  oggi  stiamo  fer¬ 
mando  le  multinazionali  del  cibo. 
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Economia  nonviolenta 


Manifesto  della  rete  di  Lilliput 


In  un  momento  in  cui  sembrano  valere  solo  le  leggi  del  mercato  e  del 
profitto  mentre  le  istituzioni  democratiche  stanno  perdendo  credibi¬ 
lità  e  potere. 

NOI 

associazioni,  grappi  e  cittadini  impegnati  nel  volontariato,  nel  mondo 
della  cultura,  nella  cooperazione  Nord/Sud,  nel  commercio  e  nella  fi¬ 
nanza  etica,  nel  sindacato,  nei  centri  sociali,  nella  difesa  dell'ambien¬ 
te,  nel  mondo  religioso,  nel  campo  della  solidarietà,  della  pace  e  del¬ 
la  nonviolenza  diamo  avvio  alla  Rete  di  Lilliput  per  unire  in  un’unica 
voce  le  nostre  molteplici  forme  di  resistenza  contro  scelte  economi¬ 
che  che  concentrano  il  potere  nelle  mani  di  pochi  e  che  antepongono 
la  logica  del  profitto  e  del  consumismo  alla  salvaguardia  della  vita, 
della  dignità  umana,  della  salute  e  dell’ambiente.  Come  i  piccoli  lilli¬ 
puziani  riuscirono  a  bloccare  il  gigante  Gulliver,  legando  ciascuno 
un  singolo  capello  del  predone,  così  noi  cerchiamo  di  fermare  il  ti¬ 
ranno  economico  conducendo  ciascuno  la  nostra  piccola  lotta  in  col- 
legamento  con  gli 
altri.  Per  questo 
'  abbiamo  costitui¬ 
to  la  Rete  di  Lilli- 
Ife  put:  per  ampliare 
l'efficacia  delle 

Rete  di  Lilliput  “rlz: 

per  liri’ecoriomia  di  giustizia  dendo  esperienze, 

informazioni,  col¬ 


laborazioni  e  concordando  mobilitazioni  comuni.  La  recente  sconfit¬ 
ta  dell'Accordo  Multilaterale  sugli  investimenti,  lo  stop  che  l'Orga¬ 
nizzazione  Mondiale  del  Commercio  ha  subito  a  Seattle,  la  creazione 
di  sempre  più  stretti  contatti,  collaborazioni  ed  iniziative  tra  i  movi¬ 
menti  che  a  livello  mondiale  si  oppongono  agli  effetti  devastanti  del¬ 
la  globalizzazione  dell'economia  dimostrano  che  è  possibile  bloccare 
la  macchina  globale  con  i  nostri  granelli  di  sabbia.Il  nostro  obiettivo 
a  lungo  termine  è  la  costruzione  di  un  mondo  dove  ogni  abitante  del¬ 
la  terra  possa  soddisfare  i  propri  bisogni  materiali,  sociali  e  spirituali 
nel  rispetto  dell'integrità  dell'ambiente  e  del  diritto  delle  generazioni 
future  ad  ereditare  una  terra  feconda,  bella  e  vivibile.  Nell'immediato 
ci  opponiamo  alle  scelte  economiche  che  attentano  alla  democrazia, 
che  portano  a  morte  il  pianeta  e  che  condannano  miliardi  di  persone 
alla  miseria.  Le  nostre  strategie  d'intervento  sono  di  carattere  nonvio¬ 
lento  e  comprendono  l'informazione  e  la  denuncia  per  accrescere  la 
consapevolezza  e  indebolire  i  centri  di  potere,  il  consumo  critico  e  il 
boicottaggio  per  condizionare  le  imprese  ,  la  sperimentazione  di  ini¬ 
ziative  di  economia  alternativa  e  di  stili  di  vita  più  sobri  per  dimo¬ 
strare  che  un'economia  di  giustizia  è  possibile.  Ci  impegniamo  a  rea¬ 
lizzare  tutto  questo  in  un  rapporto  di  dialogo  e  di  collaborazione  con 
tutti  gli  altri  gruppi,  reti  e  movimenti  che  in  Italia  e  all'estero  si  batto¬ 
no  per  gli  stessi  obiettivi.  Siamo  certi  che  mettendo  in  comune  idee, 
conoscenze,  risorse  e  iniziative,  potremo  ostacolare  il  cammino  della 
globalizzazione  al  servizio  delle  multinazionali  per  contrapporre  una 
globalizzazione  al  servizio  degli  esseri  umani.  Questa  è  la  nostra 
strategia  lillipuziana,  questo  è  il  potere  di  cui  ciascuno  di  noi  dispo¬ 
ne.  Esercitiamolo  insieme  per  ottenere  risultati  concreti. 


Ed  infine  i  lillipuziani 
annodarono  i  loro  fili... 


a  cura  di 
Pasquale  Pugliese 


Centinaia  di  associazioni 
grandi  e  piccole,  nazionali  e 
locali  hanno  annodato  i  loro 
fili  e  costituito  la  Rete  di  Lil¬ 
liput  per  un’economia  di  giu¬ 
stizia.  Come  i  piccoli  lillipu¬ 
ziani  legando  ciascuno  un 
singolo  capello  riuscirono  a 
bloccare  il  gigante  Gulliver, 
così  gruppi  e  cittadini  impe¬ 
gnati  nel  variegato  mondo 
della  giustizia,  della  solida¬ 
rietà,  dell’ecologia  e  della 
pace  hanno  provato  a  mettere 
in  piedi  una  strategia  lillipu¬ 
ziana,  una  rete,  con  lo  scopo 
di  affrontare  e  bloccare  da 
mille  versanti,  ma  in  modo 
coordinato,  il  gigante  mo¬ 
struoso  dell’economia  globa¬ 
lizzata  e  di  rapina  che  co¬ 
stringe  alla  povertà  ed  alla 
morte  milioni  di  esseri  umani 


in  tutti  i  Sud  del  mondo. 
L’idea,  elaborata  dagli  attivi¬ 
sti  americani  Jeremy  Brecher 
e  Tim  Costello  nel  loro  libro 
Contro  il  capitale  globale. 
Strategie  di  resistenza  (vedi 
A.N.  di  Aprile  ’98),  è  stata 
rilanciata  in  Italia  -  su  solle¬ 
citazione  dell’infaticabile 
Alex  Zanotelli  -  da  Francuc- 
cio  Gesualdi  del  Centro  Nuo¬ 
vo  Modello  di  Sviluppo  (vedi 
A.N.  di  Luglio-Agosto  ‘99  e 
Settembre  ’99)  e  fatta  propria 
da  un  numero  via  via  cre¬ 
scente  di  realtà  nazionali  e 
locali,  fino  alla  costituzione 
di  Reti  di  Lilliput  in  molte 
città,  provincie  e  regioni.  An¬ 
che  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to,  impegnato  sul  fronte  della 
lotta  alla  violenza  in  tutte  le 
sue  manifestazioni  -  diretta, 
strutturale  e  culturale  -  ha 
deliberato,  al  Congresso  di 
Pisa,  di  aderire  alla  Rete. 

In  questi  mesi  la  Rete  di  Lilli¬ 


put  è  cresciuta  ed  ha  preso 
consapevolezza  della  propria 
forza,  svolgendo  una  prima 
mobilitazione  in  occasione 
del  Millennium  Raund  di 
Seattle  e  poi  organizzando 
MOBILITEBIO  la  mobilita¬ 
zione  contro  Tebio,  la  Fiera 
delle  biotecnologie  di  Geno¬ 
va,  il  25  Maggio.  Ha  sostenu¬ 
to,  inoltre,  la  campagne  per  la 
cancellazione  del  debito  dei 
paesi  impoveriti  e  la  proposta 
di  legge  per  il  controllo  delle 
condizioni  di  produzione 
(legge  “Aquisti  trasparenti”). 
Il  prossimo  impegno  della 
Rete  di  Lilliput  -  e  forse  il 
più  importante  -  è  il  primo 
Incontro  nazionale  che  si 
terrà  nei  giorni  6-7-8  Otto¬ 
bre  2000,  dove  saranno  ela¬ 
borati  i  documenti  di  riferi¬ 
mento  per  tutti  i  campi  di 
azione  e  le  regole  di  organiz¬ 
zazione  e  funzionamento  del¬ 
la  Rete. 


# 
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Finmeccanica, 
un’industria  bellica 


a  cura  di 
Paolo  Macina 


Come  mai  avviene  la  privatizza¬ 
zione  di  Finmeccanica?  Per  quale 
motivo  un’azienda  così  strategica 
per  gli  interessi  del  paese,  che  ne¬ 
gli  ultimi  nove  anni  non  è  mai 
stata  in  attivo,  chiede  ad  aziende 
dello  stesso  comparto  (i  cosiddet¬ 
ti  “partners  industriali”)  ma  an¬ 
che  ai  singoli  cittadini  di  investi¬ 
re  i  propri  soldi  per  acquistare  un 
carrozzone  che  fin  dal  caso  degli 
elicotteri  Agusta  e  delle  armi 
all’Iraq  ha  prodotto  soprattutto 
scandali  ed  intrallazzi?  La  riposta 
è  molto  semplice:  lo  Stato  Italia¬ 
no,  finora  padrone  pressoché  as¬ 
soluto  di  questa  creatura,  non  po¬ 
teva  più  garantire,  per  motivi  di 
bilancio  e  un  po’  anche  per  la 
protesta  di  partiti  ed  associazioni, 
un  flusso  imponente  di  denaro 
necessario  a  produrre  quelle  or¬ 
mai  sofisticatissime  armi  tecnolo¬ 
giche  che  avrebbero  garantito 
all’azienda  di  avere  ancora  com¬ 
messe;  in  altre  parole,  di  “stare 
sul  mercato”,  e  competere  così 
alla  pari  con  i  colossi  americani, 
ma  ora  anche  europei,  del  settore. 
L’operazione  è  presentata  quindi 
dai  mass-media  come  un  modo 
per  sgravare  le  sempre  esangui  fi¬ 
nanze  dello  Stato  dall’ obbligo  di 
investire  energie  e  denaro  in  un 
settore  controverso  e,  finora,  ap¬ 
punto  in  perenne  deficit.  Con  i 
soldi  rastrellati  dalla  privatizza¬ 
zione  (12  mila  miliardi)  e  con  gli 
accordi  industriali  che  si  creeran¬ 
no  tramite  scambi  azionari,  il 
gruppo  otterrà  quelle  risorse  ne¬ 
cessarie  da  destinare  alla  ricerca 
e  allo  sviluppo  del  settore  degli 
armamenti.  La  prospettiva  è  affa¬ 
scinante,  ma  purtroppo  si  dimen¬ 


tica  spesso  di  sottolineare  quello 
che  è  il  nocciolo  più  importante 
della  questione,  che  comporterà 
un  cambiamento  direi  epocale  per 
un  paese  come  il  nostro.  Finora 
Finmeccanica  aveva  come  unico 
obiettivo  quello  di  seguire  la  po¬ 
litica  di  difesa  dello  Stato  Italia¬ 
no,  dotando  il  suo  esercito  (e 
quello  dei  paesi  considerati  ami¬ 
ci)  dei  mezzi  per  affrontare  even¬ 
tuali  guerre,  sommosse,  attacchi 
dei  potenziali  nemici.  Con  la  tra¬ 
sformazione  in  SpA  e  la  successi¬ 
va  privatizzazione,  l’obiettivo 
unico  di  Finmeccanica  sarà  radi¬ 
calmente  diverso,  e  coinciderà 
con  quello  di  tutte  le  altre  società 
quotate  in  borsa:  quello  di  massi¬ 
mizzare  il  profitto  dei  propri 
azionisti.  E  la  differenza  non  è  da 
poco.  Le  conseguenze  di  questo 
cambiamento  di  rotta  avranno  al¬ 
cuni  risvolti  grotteschi: 

1)  Avendo  come  obiettivo  il  pro¬ 
fitto,  le  opportunità  di  vendita 
dei  prodotti  saranno  spinte 
all’eccesso,  e  accadrà  ciò  che 
già  accade  negli  stati  in  cui 
questo  cambiamento  si  è  già 
verificato  (Stati  Uniti,  Francia, 
Germania):  sarà  addirittura  il 
Governo  ad  assumersi  il  compi¬ 
to  di  propagandare  la  vendita 
dei  nuovi  armamenti  sfornati 
dall’azienda,  per  contribuire 
all’affermazione  intemazionale 
di  un  “cavallo  di  razza”  della 
scuderia  italiana.  La  trasforma¬ 
zione  della  Sace,  compagnia 
assicurativa  di  Stato  che  garan¬ 
tisce  l’export  delle  nostre 
aziende,  conforta  questa  tesi. 

2)  Per  la  stessa  ragione,  Finmec¬ 
canica  si  sentirà  di  invadere  al¬ 
tri  settori  industriali,  magari  più 
profittevoli,  utilizzando  quella 
massa  di  capitali  e  quelle  tec¬ 
nologie  che  un’azienda  di  tali 


dimensioni  possiede.  Ma  in 
questo  modo  sarà  sempre  più 
difficile,  per  chi  non  vorrà  con¬ 
tribuire  a  finanziare  la  produ¬ 
zione  di  armi,  distinguere  ciò 
che  è  legato  all’industria  bellica 
e  ciò  che  non  lo  è. 

3)  Se  lo  Stato  non  sarà  più  il  mo¬ 
nopolista  (o  quasi)  della  difesa 
militare  italiana,  si  può  suppor¬ 
re  che  altri  soggetti  si  inseriran¬ 
no  nel  mercato  delle  armi,  e 
questo  è  un  fenomeno  solita¬ 
mente  auspicato  dai  fautori  del 
liberismo  che  vedono  nella 
competizione  uno  strumento 
per  aumentare  la  qualità  e  l’of¬ 
ferta  dei  prodotti.  Ma  questo 
comporterà  inevitabilmente,  nel 
nostro  paese,  una  spinta  verso 
la  costruzione  di  armi  sempre 
più  micidiali  ed  “intelligenti”, 
in  grado  di  essere  sempre  più 
efficaci 

4)  Infine,  troveremo  innocui  padri 
e  madri  di  famiglia  che  faranno 
il  tifo  perché  il  titolo  sul  quale 
hanno  investito  i  loro  risparmi 
sia  sempre  più  apprezzato  o  stac¬ 
chi  cedole  sempre  più  redditizie, 
dimenticandosi  che  tale  risultato 
sarà  direttamente  legato  alla  ven¬ 
dita  di  armi  ed  al  loro  conse¬ 
guente  utilizzo. 
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Non  violenza  nel  mondo 


I  crimini  della  NATO 
in  Serbia  e  in  Kossovo 


a  cura  dell’Ufficio  Stampa 
di  Amnesty  International 
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“La  NATO  ha  in  più  occasioni 
violato  i  principi  umanitari  da  ap¬ 
plicare  in  ogni  conflitto  armato”. 
Questo  é,  in  sostanza,  il  messag¬ 
gio  contenuto  in  un  rapporto  che 
Amnesty  International  ha  divul¬ 
gato,  a  un  anno  di  distanza  dalla 
fine  dei  bombardamenti  della 
NATO  sulla  Repubblica  Federale 
della  Jugoslavia.  “Il  non  aver  ri¬ 
spettato  le  regole  fondamentali 
sancite  nelle  convenzioni  di  Gi¬ 
nevra  del  1949,  ha  causato  la 
morte  di  numerosi  civili”,  dichia¬ 
ra  Amnesty  International.  Il  rap¬ 
porto,  dal  titolo  “Danni  collatera¬ 
li  o  Uccisioni  illegittime?”  con¬ 
tiene  Tanalisi  dettagliata  di  eventi 
in  cui  le  Forze  Alleate  del  Patto 
Atlantico  hanno  agito  senza  tene¬ 
re  conto  del  diritto  umanitario  in¬ 
temazionale  nel  selezionare  i  ber¬ 
sagli  e  scegliere  i  modi  con  cui 
condurre  gli  attacchi.  Tra  le  nor¬ 
me  vi  é  la  proibizione  di  qualsiasi 
attacco  diretto  contro  persone  o 
strutture  civili,  degli  attacchi  con¬ 
dotti  in  modo  da  non  distinguere 
obiettivi  civili  da  obiettivi  milita¬ 
ri,  e  di  quegli  attacchi  che  -  sep¬ 
pur  condotti  contro  obiettivi  mili¬ 
tari  legittimi  -  comportano  un  im¬ 
patto  sproporzionato  sui  civili. 
“L’attacco  alla  sede  centrale  della 
televisione  e  radio  di  stato  serba, 
avvenuta  il  23  aprile  ‘99,  é  senza 
dubbio  un  crimine  di  guerra”,  é 
scritto  nel  rapporto.  “Uno  stru¬ 
mento  di  propaganda  non  può  es¬ 
sere  considerato  un  obiettivo  mi¬ 
litare”.  Amnesty  International  fa 
inoltre  notare  che  tale  attacco  é 
stato  sproporzionato,  avendo  cau¬ 
sato  la  morte  di  sedici  civili  con 
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l’unico  risultato  di  interrompere 
le  trasmissioni  per  poco  più  di  tre 
ore.  Il  rapporto  é  basato  sulla  rac¬ 
colta  di  testimonianze  e  sull’ana¬ 
lisi  dettagliata  dei  pronunciamenti 
ufficiali  della  NATO  nonché  di 
vario  materiale  prodotto  da  altre 
associazioni  non  governative  in¬ 
dipendenti.  Particolarmente  im¬ 
portante  é  stato  anche  rincontro 
di  una  delegazione  di  Amnesty 
International  con  vertici  della 
NATO  avvenuto  il  14  febbraio 
scorso.  Il  numero  dei  civili  morti 
durante  le  campagne  di  bombar¬ 
damento  aereo  non  é  noto  con 
esattezza.  Le  fonti  della  repubbli¬ 
ca  Federale  Jugoslava  non  sono 
attendibili.  Associazioni  per  i  di¬ 
ritti  umani  e  umanitarie  stimano 
gli  eventi  in  cui  sono  stati  colpiti 
dei  civili  in  circa  novanta  e  i  mor¬ 
ti  complessivi  in  circa  cinquecen¬ 
to.  “Ma  il  punto  non  é  confronta¬ 
re  il  numero  dei  civili  uccisi  dalla 
NATO  con  quelli  uccisi  dalle  al¬ 
tre  fazioni,  oppure  con  i  civili  uc¬ 
cisi  in  guerre  precedenti”,  ha  di¬ 
chiarato  Daniele  Scaglione,  presi¬ 
dente  della  Sezione  Italiana  di 
Amnesty  International,  “il  punto 
é  che  molte  di  queste  persone  sa¬ 
rebbero  oggi  ancora  vive,  se  la 
NATO  avesse  rispettato  le  regole 
intemazionali  sui  conflitti  arma¬ 
ti”.  Tra  i  principi  imposti  dal  di¬ 
ritto  umanitario  intemazionale  vi 
é  quello  secondo  cui  la  sicurezza 
dei  civili  dovrebbe  sempre  essere 
posta  come  prioritaria,  rispetto  a 
quella  dei  militari.  Ancora,  le 
convenzioni  di  Ginevra  sancisco¬ 
no  il  dovere  di  sospendere  un  at¬ 
tacco  ad  un  obiettivo  militare,  se 
si  verifica  la  possibilità  di  colpire 
dei  civili.  Durante  i  bombarda- 
menti  in  Kosovo  e  Serbia,  le  for¬ 
ze  NATO  hanno  sistematicamente 


violato  questi  principi.  In  partico¬ 
lare,  durante  le  prime  azioni,  per 
ridurre  la  possibilità  di  essere  col¬ 
piti,  gli  aerei  della  NATO  volava¬ 
no  ad  altezze  di  circa  4.500  metri, 
dalle  quali,  per  stessa  ammissione 
dei  responsabili  NATO,  é  possibi¬ 
le  distinguere  un  obiettivo  milita¬ 
re  da  uno  civile,  ma  non  é  possi¬ 
bile  verificare  se  nei  pressi  di 
questo  obiettivo  vi  siano  dei  civi¬ 
li.  In  diversi  attacchi,  inclusi 
quelli  al  ponte  di  Grdelica  del  12 
aprile,  al  ponte  di  Lunane  il  1 
maggio,  al  ponte  di  Varvarin  il  30 
maggio,  le  forze  NATO  non  han¬ 
no  sospeso  la  propria  azione,  an¬ 
che  dopo  essersi  resi  conto  che 
avevano  colpito  dei  civili.  In  altri 
casi,  tra  cui  gli  attacchi  contro  ca¬ 
rovane  di  profughi  a  Djakovica  il 
14  Aprii  e  Korisa  il  13  maggio,  le 
forze  NATO  hanno  agito  senza 
valutare  preventivamente  le  pro¬ 
prie  azioni. 

La  NATO  e  gli  stati  che  ne  fanno 
parte  non  si  sono  mai  adoperati  in 
modo  adeguato  per  far  luce  sulle 
responsabilità  nei  vari  eventi  che 
hanno  causato  la  morte  di  civili, 
eccezion  fatta  per  il  bombarda¬ 
mento  dell’ambasciata  cinese  in 
Belgrado. 

Alla  luce  di  quanto  evidenziato 
nel  suo  rapporto,  Amnesty  Inter¬ 
national,  pur  ricordando  che  é  do¬ 
vere  di  ogni  stato  aderente  alla 
NATO  di  investigare  seriamente 
sui  crimini  compiuti  dalle  proprie 
forze  armate,  ha  accolto  con 
preoccupazione  le  notizie  di  qual¬ 
che  giorno  fa  secondo  le  quali  il 
tribunale  ad  hoc  per  la  ex  Jugo¬ 
slavia  avrebbe  deciso  di  non  pro¬ 
seguire  le  indagini  sulle  violazio¬ 
ni  del  diritto  umanitario  che  sa¬ 
rebbero  state  commesse  dalle  for¬ 
ze  NATO. 


Il  coraggio  della 
disubbidienza  in  Turchia 


a  cura  di 
Lorena  Ferraro 
e  Daniele  Tramonti 


Il  14  maggio  ad  Istanbul  si  è 
svolta  una  manifestazione  in  oc¬ 
casione  della  giornata  mondiale 
per  il  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza. 
Questa  iniziativa  è  stata  organiz¬ 
zata  dal  gruppo  antimilitarista  di 
obiettori  di  coscienza  di  Istanbul 
(IAMI),  in  collaborazione  con  il 
Partito  della  Solidarietà  e  della 
Democrazia  (ODP),  fondato  nel 
1996  da  un  gruppo  di  intellettua¬ 
li  turchi. 

Dietro  imposizione  delle  auto¬ 
rità,  rincontro  si  è  svolto  in  una 
sala. 

La  polizia  ha  a  sua  volta  rinun¬ 
ciato  a  filmare  i  partecipanti. 
Agli  organizzatori  è  stato  impo¬ 
sto  di  omettere  il  termine  obie¬ 
zione  di  coscienza  nelle  locandi¬ 
ne  che  annunciavano  rincontro, 
al  quale  hanno  partecipato  oltre 
mille  persone,  in  maggior  parte 
giovani  che  prendevano  contatto 
per  la  prima  volta  con  le  temati¬ 
che  del  rifiuto  cosciente  della 
violenza  e  della  logica  militare. 
A  partire  dalle  12.30  si  sono  av¬ 
vicendati  sul  palco  diversi  orato¬ 
ri:  Saruhan  Uluc,  vice  presidente 
dell’ ODP,  Sanar  Yurdatapan,  in¬ 
tellettuale  molto  noto  vicino 
all’ ODP,  Ahmet  Insel,  giornali¬ 
sta,  Oguz  Sonmez  dello  IAMI. 
Da  tutti  gli  interventi  è  emerso 
con  chiarezza  ed  efficacia  come 
la  Turchia  sia  attualmente  uno 
stato  militarista,  all’interno  del 
quale  è  estremamente  difficile 
creare  spazi  per  il  dibattito  de¬ 
mocratico  e  promuovere  una 
riforma  che  tuteli  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  e  alla 
libertà  di  opinione. 


Inoltre  una  quantità  enorme  di 
risorse  viene  impiegata  per  con¬ 
durre  le  operazioni  di  guerra  in 
Kurdistan  e  mantenere  un  appa¬ 
rato  militare-industriale  tra  i  più 
estesi  e  pervasivi  di  tutto  il  Me¬ 
diterraneo  orientale. 

Una  macchina  da  guerra,  con 
ambizioni  di  divenire  un  polo 
per  la  produzione  bellica  desti¬ 
nata  al  Medio  Oriente  ed 
all’Asia  ex  sovietica,  che  assor¬ 
be,  come  ha  denunciato  uno  de¬ 
gli  oratori,  il  24%  del  Prodotto 
Interno  Lordo  del  paese,  nono¬ 
stante  la  crisi  economica  abbia 
raggiunto  dimensioni  devastanti. 
Tutti  gli  oratori  hanno  sostenuto 
che  il  cammino  per  il  riconosci¬ 
mento  del  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  sarà  lungo  e  difficile  e 
dovrà  svolgersi  in  sintonia  con 
le  lotte  per  la  democratizzazione 
della  società  turca  nel  suo  com¬ 
plesso. 

E  seguito  un  dibattito  nel  corso 
del  quale  molti  giovani  hanno 
sovente  manifestato  il  loro  inte¬ 
resse  per  la  possibilità  di  sce¬ 
gliere  il  rifiuto  del  servizio  mili¬ 
tare,  un’opzione  che  mai  prima 
d’ora  avevano  conosciuto,  in 
quanto  la  cappa  propagandistica 
del  regime  schiaccia  qualsiasi 
visione  alternativa  a  quella  uffi¬ 
ciale. 

Successivamente  si  è  giunti  al 
momento  culminante  della  mani¬ 
festazione. 

Tre  ragazzi  chiamati  alle  armi, 
Ugur  Yorulmaz,  Timucin  Kizi- 
lay,  Hasan  Gimen,  in  piedi  da¬ 
vanti  al  microfono,  attorniati  da 
giornalisti  e  fotografi  e  circonda¬ 
ti  da  un  assoluto  silenzio  della 
platea,  hanno  letto  la  loro  dichia¬ 
razione  di  obiezione  di  coscien¬ 
za  e  di  disobbedienza  al  governo 
turco,  affermando  di  non  aver 
nessuna  intenzione  di  aderire  al¬ 


la  logica  della  violenza  e  tanto 
meno  di  volerla  esercitare  ai 
danni  di  altri  esseri  umani. 

Le  autodenunce,  lette  con  viva 
emozione  mista  a  timore,  sono 
state  sottolineate  da  tre  lunghis¬ 
simi  applausi  e  da  tantissimi  ab¬ 
bracci. 

La  tensione  è  salita  quando  i  tre 
obiettori  di  coscienza  hanno  la¬ 
sciato  la  sala,  momento  nel  qua¬ 
le  avrebbero  potuto  essere  im¬ 
mediatamente  fermati  ed  arresta¬ 
ti  dalla  polizia. 

Per  fortuna  non  è  accaduto  nulla, 
forse  grazie  alla  presenza  dei 
molti  intervenuti,  ma  Ugur,  Ti¬ 
mucin  e  Hasan  sono  ben  consa¬ 
pevoli  di  ciò  che  li  aspetta;  in 
qualunque  istante  possono  essere 
arrestati  ed  imprigionati  per  un 
periodo  la  cui  durata  è  stabilita 
arbitrariamente  dalle  autorità. 
Questo  regime  di  ricatto,  con 
gravi  ripercussioni  dal  punto  di 
vista  sociale  e  personale,  può 
durare  per  tutta  la  vita. 

La  manifestazione  ha  segnato 
l’inizio  della  prima  campagna 
nonviolenta  di  massa  nella  storia 
della  Turchia,  che  ha  come  obiet¬ 
tivo  il  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  di  coscienza. 
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Non  violenza  in  Italia 


Hanno  avviato  il 
Nuovo  Modello  di  difesa 


a  cura  di 
Stefano  Cuffanti 


La  Legge  finalizzata  alla  sospen¬ 
sione  della  leva  obbligatoria  ed 
alla  creazione  di  un  esercito  pro¬ 
fessionale,  è  stata  recentemente 
approvato  dalla  Camera  dei  De¬ 
putati,  senza  che  nel  paese  vi  fos¬ 
se  il  benché  minimo  dibattito  po¬ 
litico. 


2 

£ 

o 

5 

c 

© 

£ 

© 

£ 

.O 

N 


Ha  ancora  senso 
l’obbligatorietà  della  leva? 

Molte  esperienze  storiche  (p.e.  il 
Golpe  in  Cile  o  i  tentativi  di  Gol¬ 
pe  in  Italia)  dimostrano  che 
l’esercito  di  popolo  non  è  di  per 
sé  una  garanzia  democratica,  so¬ 
prattutto  in  un  quadro  come  quel¬ 
lo  italiano  dove,  a  corpi  di  leva 
inefficienti,  si  affiancano  corpi 
professionali  preparati  alla  guerra 
(l’esercito  di  professionisti  è  già 
una  realtà). 

La  qualità  di  vita  nelle  caserme  e 
lo  scarsissimo  grado  di  prepara¬ 
zione  e  di  efficienza  delle  truppe 
di  leva,  ci  mostrano  che  queste 
FFAA  sono  indifendibili  e  rap¬ 
presentano  solo  uno  spreco  di  de¬ 
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naro  pubblico.  Inoltre  i  modelli 
culturali  ai  quali  vengono  educati 
i  giovani  nelle  caserme  sono, 
quanto  di  più  distante  ci  possa  es¬ 
sere  dalla  cultura  della  pace  e 
della  solidarietà. 

L’abolizione  della  leva  in  sé, 
quindi,  potrebbe  anche  essere  vi¬ 
sta  come  un  risultato  positivo,  se 
non  fosse  che  il  problema  “dife¬ 
sa”  rimane  da  risolvere  e  le  rispo¬ 
ste  che  questo  governo  si  accinge 
a  dare  ci  preoccupano  profonda¬ 
mente. 

Quale  struttura 
militare? 

Abolire  la  leva  non  significa  abo¬ 
lire  le  FFAA,  anzi!  Il  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Difesa,  sostenuto  da  tutti 
i  Governi  succedutisi  dal  90  in 
poi,  mira  ad  aumentarne  la  poten¬ 
za  e  la  capacità  di  impiego 
all’estero,  in  difesa  non  del  terri¬ 
torio  nazionale  ma  degli  interessi 
vitali  (economici,  mercantili, 
strategici)  della  nazione  e  delle 
alleanze  (NATO  in  primis)  cui 
l’Italia  aderisce. 

Iraq,  Somalia,  Albania,  Kosovo: 
negli  ultimi  10  anni  l’Italia  ha 
sviluppando  un  nuovo  protagoni¬ 
smo  militare  nello  scacchiere  in¬ 
temazionale;  l’esercito  di  leva  è 
inadeguato  a  questo  scopo  e,  per 
partecipare  al  controllo  dei  mer¬ 
cati,  delle  risorse  e  delle  vie  di 
comunicazione  è  necessaria  una 
struttura  militare  di  rapido  impie¬ 
go  ed  efficiente;  ecco  la  vera  ra¬ 
gione  che  spinge  il  nostro,  come 
tanti  altri  paesi  occidentali,  a 
riformare  in  senso  professionale 
le  proprie  FFAA. 

È  chiaro  che  questo  progetto  è 
inaccettabile,  sia  perché  anticosti¬ 
tuzionale  (la  guerra  ritorna  ad  es¬ 
sere,  anche  per  l’Italia,  strumento 
di  risoluzione  delle  controversie 
intemazionali),  sia  perché  confi¬ 


gura  una  politica  estera  basata 
sulla  ragione  della  forza,  invece 
che  sulla  cooperazione  e  su 
scambi  equi  e  solidali. 

Quale  futuro 
per  il  servizio  civile? 

Le  leggi,  se  non  applicate  e  se 
non  dotate  degli  strumenti  finan¬ 
ziari  per  essere  realizzate,  per 
belle  che  possano  essere  sulla 
carta,  sono  destinate  a  fallire  nel¬ 
la  maniera  peggiore.  È  quello  che 
sta  succedendo  alla  nuova  legge 
sull’obiezione  di  coscienza,  per 
la  quale  non  vi  sono  nemmeno  i 
soldi  per  permettere  di  immettere 
in  servizio  tutti  gli  obiettori  in  at¬ 
tesa. 

Così,  mentre  da  un  lato  si  stan¬ 
ziano  più  di  32.000  miliardi 
all’anno,  per  sviluppare  le  capa¬ 
cità  di  proiezione  all’estero  delle 
nostre  FFAA  e  garantire  gli  inte¬ 
ressi  forti  (nazionali  ed  intema¬ 
zionali),  dall’altro  si  stanziano 
solo  171  miliardi  per  finanziare 
un  servizio  civile  che  dovrebbe, 
ma  non  ci  riesce,  impiegare  più 
di  100.000  giovani  in  un  anno,  a 
favore  delle  persone  più  deboli  e 
dell’ambiente.  Il  problema  non  è 
quello  di  sospendere  la  leva,  ben¬ 
sì  quello  di  abolire  le  Forze  Ar¬ 
mate  e  liberare  risorse  economi¬ 
che,  umane,  intellettive,  ambien¬ 
tali  per  avviare  concrete  politiche 
di  solidarietà,  pace  e  cooperazio¬ 
ne,  miranti  a  prevenire  i  conflitti 
e  ad  affrontarli  cercando  di  ridur¬ 
re  il  tasso  di  violenza  in  essi  pre¬ 
senti.  Per  tutti  questi  motivi  non 
possiamo  che  esprimere  la  nostra 
piena  contrarietà  alla  scelta  del 
Parlamento  di  “sospendere”  la  le¬ 
va  per  creare  un  esercito  di  pro¬ 
fessionisti.  Né  possiamo  tacere 
vedendo  morire,  giorno  per  gior¬ 
no,  l’esperienza  del  servizio  civi¬ 
le,  nell’indifferenza  governativa. 


Il  premio  Langer  2000 
per  la  convivenza 


a  cura  di 
Helmuth  Moroder 


Il  Comitato  Scientifico  e  di  Garanzia  della  Fondazio¬ 
ne  Langer  ha  deciso  di  assegnare  il  premio  2000  a 
Natasa  Kandic  e  Vjosa  Dobruna,  due  donne  di  Bel¬ 
grado  e  Pristina. 

In  precedenza  i  premi  erano  andati  nel  1997  a  Khali- 
da  Messaoudi  (Algeria),  nel  1998  a  Jolande  Mukaga- 
sana  e  Jacqueline  Mukansonera  (Rwanda),  nel  1999 
a  Ding  Zilin  e  Jang  Peikun  (Cina). 

Con  questo  premio  la  Fondazione  vuole  ricordare 
Alexander  Langer,  il  parlamentare  europeo  che  ha 
deciso  di  morire  il  5  luglio  1995  e  incoraggiare  per¬ 
sone  che  si  battano  per  la  convivenza  tra  i  popoli,  per 
la  difesa  di  diritti  universali  e  la  tutela  della  natura.  Il 
premio  è  dotato  di  una  somma  di  20.000.000  di  lire. 
Natasa  Kandic  (1946),  laureata  in  Sociologia  nel 
1972  presso  l’Università  di  Belgrado,  entra  a  far 
parte  di  quel  gruppo  di  intellettuali  che,  già  a  partire 
dal  1990,  si  oppone  attivamente  alla  linea  politica 
repressiva  delle  autorità  serbe  nei  confronti  delle  mi¬ 
noranze  democratiche  e  si  impegna  per  difesa  dei  di¬ 
ritti  umani  e  per  la  difesa  delle  vittime  di  soprusi 
perpetrati  nel  nome  della  superiorità  etnica  0  nazio¬ 
nale  È  nel  1992  che  fonda  lo  Humanitarian  Law 
Center  a  Belgrado,  di  cui  è  attualmente  il  Direttore 
Esecutivo. 

Inizia  a  recarsi  con  regolarità  anche  in  Kosova/o,  do¬ 
ve  oltre  a  raccogliere  una  documentazione  sul  cam¬ 
po,  fornisce  assistenza  legale,  ed  altre  forme  di  soli¬ 
darietà.  Nel  1996  apre  un  ufficio  dello  HLC  anche  a 
Pristina.  Continua  la  sua  attività  nonostante  le  mi¬ 
nacce  e  le  limitazioni  imposte  dal  regime  di  Belgra¬ 
do,  non  fermandosi  nemmeno  dopo  lo  scoppio  della 
guerra.  Natasa  Kandic,  nel  pieno  dei  bombardamenti 
NATO,  si  reca  più  volte  in  taxi  a  Pristina,  per  ren¬ 
dersi  conto  direttamente  della  situazione,  rischiando 
la  vita  per  portare  in  salvo  qualche  kosovaro. 

Fa  sentire  spesso  la  sua  voce  attraverso  la  stampa  in¬ 
temazionale  e  grazie  al  lavoro  d’inchiesta  portato 
avanti  con  gli  uffici  dell  HLC,  ha  potuto  offrire  un 
prezioso  contributo  alla  creazione  del  tribunale 
dell'Aja  e  alle  sue  prime  sentenze  di  condanna.  Di 
recente  ha  ricevuto  insieme  a  Veton  Surfoi,  direttore 
del  quotidiano  di  Pristina  Koha  Ditore,  il  premio  per 
la  democrazia  dal  “National  Endowment  for  Demo- 
cracy”  a  Washington. 


Alexander  Langer 


Vjosa  Dobruna  (1955),  pediatra  di  Pristina,  parteci¬ 
pa  dagli  anni  ’90  alla  resistenza  non  violenta  ed  alla 
disobbedienza  civile  sostenuta  dal  popolo  kosovaro, 
contro  la  politica  discriminatoria  del  regime  di  Milo- 
sevic.  Perso  il  lavoro  nel  ‘92,  come  tutti  i  medici  e  i 
professori  di  lingua  albanese,  decide  di  dedicare  la 
vita  all’impegno  a  fianco  delle  donne  e  dei  bambini 
kosovari.  Ed  è  così  che,  grazie  alla  collaborazione  di 
associazioni  di  donne  di  Bologna,  dà  vita  a  Pristina 
ad  un  “Centro  per  le  donne  e  i  bambini”,  che  si  im¬ 
pegna  in  particolare  nel  campo  della  salute  e 
dell’istruzione. 

All’ esplodere  della  guerra,  nel  marzo  scorso,  Vjosa 
Dobruna  decide  di  trasformare  il  Centro,  dotato  di 
qualche  attrezzatura,  in  un  ospedale  di  fortuna.  Viene 
improvvisamente  catturata  in  punta  di  mitra,  caricata 
a  forza  su  un  treno  e  condotta  fino  a  Tetovo,  in  Ma¬ 
cedonia. 

Nemmeno  qui,  nel  campo  profughi,  si  perde  d'animo 
e  riesce  a  continuare  il  suo  lavoro  con  le  donne  e  con 
i  bambini,  impegnandosi  a  mettere  in  piedi  un  Centro 
simile  a  quello  di  Pristina.  Rientrata  con  i  primi  con¬ 
vogli  di  profughi  alla  fine  della  guerra,  Vjosa  Dobru¬ 
na  si  impegna  nella  ricostruzione  delle  cose  e  delle 
relazioni  tra  le  persone.  Vuole  che  il  Kosova/o  vinca 
questa  decisiva  sfida  e  possa  diventare  veramente  un 
paese  per  tutti  quelli  che  vogliono  viverci  nel  rispetto 
reciproco. 

Ha  ricevuto  di  recente  un  incarico  ONU  volto  pro¬ 
prio  a  favorire  e  promuovere  il  processo  di  riconci¬ 
liazione  nel  suo  paese. 
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Russia 

Dmitri  Neverovsky  è  un  obiettore  di  coscienza  rus¬ 
so  che  si  è  rifiutato  di  combattere  in  Cecenia,  chie¬ 
dendo  che  gli  venisse  consentito  di  svolgere  un  ser¬ 
vizio  civile  alternativo  al  servizio  militare,  così  co¬ 
me  garantito  dalla  Costituzione  russa.  Per  questo 
suo  gesto  nonviolento  è  stato  condannato  a  due  anni 
di  carcere  ma,  dopo  alcuni  mesi  di  detenzione,  a  se¬ 
guito  di  numerose  lettere  di  supporto  al  suo  gesto  e 
di  protesta  per  Patteggiamento  repressivo  delle  au¬ 
torità  russe,  è  stato  rilasciato,  sebbene  in  pendenza 
di  reato. 

INFO:  Amnesty  International 
Ufficio  Stampa.  E-mail:  l.decesaris@amnesty.it 
Adam  Berry,  Centre  for  Peacemaking  and  Commu¬ 
nity  Development,  Moscow.  www.natm.ru/ cpcd 


Australia 
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Quella  del  28  maggio  a  Sidney,  secondo  molti  com¬ 
mentatori,  è  stata  la  più  grande  manifestazione  poli¬ 
tica  in  Australia,  dai  tempi  della  Guerra  del  Viet¬ 
nam.  La  partecipazione  di  250.000  persone  sul  Sid¬ 
ney  Harbour  Bridge  è  stato  il  momento  culminante 
di  una  serie  di  manifestazioni,  svoltesi  in  molte  città 
australiane  dal  27  maggio  al  3  giugno,  organizzate 
per  promuovere  il  processo  di  riconciliazione  tra 
aborigeni  e  australiani  di  discendenza  europea  e  ri¬ 
conoscere  e  sanare  le  terribili  ferite  inflitte  agli  abi¬ 
tanti  originari  dell’ isola-continente  a  partire  dall’in¬ 
sediamento  inglese  del  1788. 

Il  processo  di  riconciliazione  è  stato  avviato  da  tem¬ 
po:  nel  1967  la  stragrande  maggioranza  degli  austra¬ 
liani  sancì,  con  un  referendum,  l’abolizione  delle  di¬ 
scriminazioni  costituzionali  verso  gli  aborigeni,  ai 
quali  era  negato,  fra  l’altro,  anche  il  diritto  di  voto; 
nel  1992  l’Alta  Corte  sconfessò,  con  un  proprio  de¬ 
creto,  il  principio  secondo  cui  l’Australia,  al  momen¬ 
to  dell’insediamento  dei  primi  europei,  fosse  terra  di 
nessuno;  nel  1997  vennero  resi  noti  i  risultati  di  una 
inchiesta  sulla  “stolen  generation”,  ossia  bambini 
aborigeni  allontanati  forzatamente  dalle  proprie  fa¬ 
miglie,  per  essere  dati  in  adozione  a  famiglie  bian¬ 
che,  in  nome  della  “assimilazione  culturale”. 

Il  rifiuto  del  Primo  Ministro  John  Howard,  di  pro¬ 
nunciare,  a  nome  della  nazione,  scuse  ufficiali  per 
questa  politica,  è  fra  i  punti  più  controversi  del  diffi¬ 
cile  processo  di  riconciliazione.  Malgrado  questo  si 
deve  sottolineare  come  il  processo  di  riconciliazione 
sia  ancora  lontano  da  una  sua  realizzazione  comple¬ 
ta,  in  quanto  i  nativi  sono  una  comunità  fortemente 
svantaggiata;  basti  pensare  che  l’aspettativa  di  vita 
non  supera  i  50  anni,  20  anni  in  meno  di  quella  de¬ 
gli  australiani  di  origine  europea. 

INFO:  Council  for  Aboriginal  Reconciliation, 

www.austlii.edu.au/au/orgs/car/, 

www.apology.west.net.au/ 
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Bosnia 

L’equilibrio  politico-militare  in  Bosnia,  dopo  la  fir¬ 
ma  degli  accordi  di  Dayton,  continua  ad  essere  deli¬ 
cato  e  complesso.  Formalmente  la  direzione 
dell’esercito  della  federazione  croato-musulmana  è 
congiunta  tra  le  due  etnie  ma,  in  realtà,  si  tratta  di 
due  eserciti  indipendenti,  che  sopravvivono  grazie  a 
finanziamenti  esterni,  i  cui  destini  sembrano  diver¬ 
sificarsi  notevolmente:  da  un  lato  i  musulmani  go¬ 
dono  di  un  notevole  sostegno  economico  da  parte 
dei  paesi  arabi;  dall’altro  i  croati  di  Bosnia  temono 
un  disimpegno  della  Croazia,  dopo  la  vittoria  di 
Mesic  alle  elezioni. 

Oltre  a  ciò  permangono  seri  dubbi  sulla  effettiva  ri¬ 
duzione  della  potenza  serba. 

È  in  questo  contesto  che,  durante  un  viaggio  a  Sa¬ 
rajevo,  alcuni  volontari  di  pace  del  GAVCI  di  Bolo¬ 
gna,  hanno  incontrato  Zoran,  giovane  bosniaco  inte¬ 
ressato  a  dichiararsi  obiettore  di  coscienza,  per  il 
quale  è  indispensabile  cambiare  approccio  al  pro¬ 
blema  della  leva  e  della  guerra,  avviando  un  serio 
dibattito  sull’apertura  di  una  campagna  a  sostegno 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Zoran  racconta  che  qualcosa  si  sta  muovendo:  sono 
state  raccolte  già  10.000  firme  a  sostegno  di  una 
proposta  di  legge  di  iniziativa  popolare  e,  nelle 
scorse  settimane,  a  Zenica,  si  sono  incontrati  molti 
ragazzi  tra  i  quali  ve  ne  erano  17  disposti  a  dichia¬ 
rarsi  obiettori. 

Gli  schieramenti  politici  hanno,  sull’argomento,  po¬ 
sizioni  assai  diversificate:  l’HDZ  (estremisti  croati) 
ed  il  partito  musulmano  di  Izetbegovic  (ora  al  pote¬ 
re),  hanno  velleità  guerrafondaie  e  non  sono  favore¬ 
voli  all’obiezione  di  coscienza,  mentre  il  partito  So¬ 
cialdemocratico  (SDP),  ha  sempre  dimostrato  un  in¬ 
teressamento  al  problema,  sostenendo  iniziative  a 
favore  dell’obiezione. 

In  ottobre  ci  saranno  le  elezioni  politiche  ed  una  vit¬ 
toria  della  SDP  potrebbe  creare  le  premesse  per  ridi¬ 
mensionare  le  politiche  militariste  di  HDZ  e  musul¬ 
mani,  aprendo  nuove  opportunità  per  la  scelta  non¬ 
violenta  tra  i  giovani. 

I  pacifisti  italiani  possono  giocare  un  ruolo  impor¬ 
tante  per  sostenere  la  campagna  a  favore  del  ricono¬ 
scimento  giuridico  dell’obiezione  di  coscienza  in 
Bosnia,  fornendo,  nei  limiti  del  possibile,  un  sup¬ 
porto  tecnico,  giuridico  e  logistico  a  chi,  come  Zo¬ 
ran  (ha  già  ricevuto  due  cartoline  precetto)  rischia  in 
prima  persona:  secondo  la  normativa  attualmente 
vigente  in  Bosnia,  chi  obietta  viene  condannato  al 
carcere  e,  una  volta  scontata  la  pena,  viene  nuova¬ 
mente  richiamato  per  lo  svolgimento  del  servizio 
militare. 

INFO:  Luca  Martelli,  c/o  ARCI,  Via  Pola,  10 
28100  Novara:  T+f:  0321.457215-457330. 

E-mail:  arci.nova@libero.it 


Le  quartine  di  Omar  Khayyàm 
poeta  persiano 


Dopo  il  Mille  i  Turchi  Selgiuchidi,  convertiti  alla 
fede  musulmana,  riunirono  sotto  il  proprio  dominio 
per  oltre  un  secolo  l’Iràn,  l’Iràq,  la  Siria  e  parte  del¬ 
la  Turchia.  Omar  visse  in  questo  periodo  e  fu  al  ser¬ 
vizio  del  sultano  selgiuchide  Malikshàh,  il  quale  lo 
incaricò  nel  1073  di  riformare  con  altri  astronomi  il 
calendario  secondo  esatti  calcoli  (la  riforma  non  fu 
portata  a  compimento  per  la  morte  del  sultano  nel 
1092). 

Khayyàm,  che  significa  “fabbricatore  di  tende”,  era 
nato  nella  città  di  Nishapur  nel  Khorasan  (Persia 
nord-orientale),  e  la  sua  tomba  si  trova  tuttora  pres¬ 
so  quella  città.  Non  si  conosce  la  data  esatta  della 
nascita,  avvenuta  verso  la  metà  del  secolo  XI  d.C.  ; 
la  data  di  morte  viene  collocata  dagli  studiosi  intor¬ 
no  al  1126. 

Si  dedicò  prevalentemente  all’attività  di  scienziato, 
componendo  vari  trattatelli  di  filosofia  naturale  e  di 
matematica,  per  lo  più  inediti  in  Occidente.  Sembra 
amasse  recitare  le  Quartine  (Rubaiyyàt)  ,  un  genere 
della  poesia  persiana  coltivato  pure  da  altri  letterati, 
nella  cerchia  privata  dei  propri  amici.  Per  secoli  fu 
conosciuto  in  Persia  soprattutto  come  scienziato  e 
filosofo. 

La  sua  “scoperta”  come  poeta  è  merito  della  genia¬ 
le,  seppur  infedele,  traduzione  in  versi  inglesi  di 
Edward  Fitzgerald,  che  uscì  nel  1859  ed  ebbe,  dopo 
pochi  anni,  uno  straordinario  successo  presso  il  pub¬ 
blico  dei  lettori  anglofoni.  Da  allora  Khayyàm  gode 
di  notorietà  mondiale,  oscurando  altri  poeti  che  i 
Persiani  apprezzano  maggiormente,  come  Hàfiz 
(autore  di  Odi  molto  raffinate  e  ammirate  anche  da 
Goethe). 

Le  Quartine 

Il  poeta  vi  manifesta  uno  spirito  anti-conformista, 
invitando  ai  piaceri  terreni,  all’amore  e  a  bere  in  ab¬ 
bondanza  vino,  che  nei  Paesi  musulmani  è  vietato. 
Khayyàm  è  consapevole  della  brevità  della  vita  e 


dell’incombere  della  morte  ;  ma  non  si  fa  sorpren¬ 
dere  dalla  depressione,  sa  reagire  e  apprezzare  ogni 
momento  di  gioia.  Nel  linguaggio  della  filosofia  oc¬ 
cidentale,  potremmo  definire  il  suo  atteggiamento 
“scettico  ed  epicureo”.  In  italiano  abbiamo  la  buona 
traduzione  dal  persiano  di  Alessandro  Bausani  (Ei¬ 
naudi,  rist.  1998),  che  ho  usato  per  questo  articolo. 
113 

È  giunta  l’aurora  :  lèvati,  o  Amata  piena  di  grazie, 
Bevi  dolcemente  vino  e  accarezza  le  corde  del  liuto  ; 
Chè  quelli  che  stanno  nel  mondo  non  vi  rimarranno 
per  molto. 

E  quelli  che  sono  andati,  mai  più  torneranno. 

64 

Ah  quanto  tempo  noi  non  saremo,  e  sarà  il  Mondo  ! 
Non  nome  di  noi  rimarrà  ,  non  traccia  veruna. 

E  prima  già  non  fummo,  e  il  Mondo  non  n’ebbe  al¬ 
cun  danno,  E  ancora  poi  non  saremo,  e  tutto  sarà  co¬ 
me  prima. 

103 

O  cuore,  fà  conto  d’avere  tutte  le  cose  del  mondo, 

Fà  conto  che  tutto  ti  sia  giardino  delizioso  di  verde, 
E  tu  su  quell’erba  verde  fà  conto  d’esser  rugiada 
Gocciata  colà  nella  notte,  e  al  sorger  dell’alba  svanita. 
273 

Sii  attivo  al  bene,  e  lascia  andare  i  precetti, 

E  quel  boccone  che  hai  non  rifiutarlo  ai  compagni, 
non  attentare  alla  vita,  e  alle  ricchezze  d’altrui. 

Ti  garantisco  io  il  Cielo.  Portate  dunque  del  vino! 

175 

Aver  un  pane  fresco  di  fior  di  frumento, 

Due  calici  di  vino  e  un  coscio  di  pingue  montone, 
E  un  angolo  di  giardino  con  fanciulla  dalla  guancia 
di  rosa  : 

E  questo  un  piacere  raro,  che  non  è  dato  a  un  Sovrano. 

43 

Io  nulla  so,  non  so  se  Chi  m’ha  creato 

M’ha  fatto  pel  cielo  o  m’ha  destinato  all’Infemo. 

Ma  una  coppa  e  una  bella  fanciulla  e  un  liuto  sul 
lembo  del  prato 

Per  me  son  monete  sonanti  :  a  te  la  cambiale  del 
Cielo! 

251 

Noi  siam  burattini  e  il  Cielo  n’è  il  burattinaio 
(Per  vero  questo  lo  dico,  e  non  per  allegoria). 

Sulla  scena  dell’Essere  giochiamo  un  piccolo  gioco, 
E  ad  uno  ad  uno  poi  ricadiam  nella  cassa  del  Nulla. 

174 

Fosse  dipeso  da  me,  non  sarei  venuto  nel  Mondo, 
E  se  da  me  dipendesse  l’andarmene,  mai  me  ne  an¬ 
drei. 

E  meglio  di  tutto  sarebbe  se  in  questo  diroccato 
Convento 

Non  fossi  venuto,  né  andato,  né  stato,  giammai. 
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Sere  d  Estate  all  ombra 
del  grande  schermo... 


Nonostante  alcune  delle  grandi  major  americane 
tentino  quest’anno  di  prolungare  la  stagione  cine¬ 
matografica  anche  al  periodo  estivo  facendo  uscire 
in  luglio  film  “blockbuster”  di  sicuro  successo  di 
pubblico,  ad  uso  e  consumo  degli  imponenti  “centri 
commerciali”  del  cinema  che  stanno  sorgendo  come 
funghi  un  po’  in  ogni  parte  della  penisola,  noi,  po¬ 
veri  nostalgici  del  cinema  d’essai,  possiamo  dire 
che  la  suddetta  stagione  è  terminata.  Si  può  quindi 
fare  un  bilancio  ed  azzardare  qualche  valido  sugge¬ 
rimento  per  i  lettori  di  Azione  nonviolenta,  adagiati, 
nel  momento  in  cui  leggeranno  queste  futili  righe, 
su  confortevoli  sdraio  al  riparo  dal  sole,  intenti  a  go¬ 
dersi  il  meritato  riposo  delle  vacanze. 

Se  vi  siete  sciaguratamente  persi  i  film  che  vi  stia¬ 
mo  per  elencare,  non  lasciatevi  andare  ad  inconsulti 
gesti  di  isterismo  ma,  dopo  aver  riflettuto  a  lungo 
sui  mille  perché  della  vostra  negligenza,  recatevi  in 
qualche  buona  arena  estiva  (magari  nei  giorni  di  lu¬ 
nedì  o  martedì,  generalmente  riservati,  nel  palinse¬ 
sto  delle  rassegne,  agli  ormai  pochi  appassionati  del 
cinema  di  qualità)  oppure,  nella  peggiore  delle  ipo¬ 
tesi,  noleggiate  una  pratica  videocassetta. 

Noi  della  cooperativa  FuoriSchermo  ci  sentiamo 
quest’anno  di  “salvare”  i  seguenti  film: 

Una  storia  vera  (The  Straight  story),  di  David  Lyn¬ 
ch  per  chi  ancora  non  ha  smesso  di  credere  in  una 
vita  centrata  sui  rapporti  umani,  avulsa  dalle  manie 
individualistiche  e  dai  ritmi  frenetici  della  società 
contemporanea  e  imperniata  sulla  capacità  di  acco¬ 
gliere  in  un  unico  respiro  la  forza  dell’ascolto  e  la 
grandezza  del  perdono,  nella  cornice  di  un  cielo 
stellato  di  dantesca  memoria. 

L’estate  di  Kikujiro,  di  Takeshi  Kitano 
per  chi  non  conosce  assolutamente  nulla  della  tradi¬ 
zione  iconografica  giapponese  ed  è  fermamente 


-H 


Due  fotogrammi  tratti  dalla  pellicola  del  film 


convinto  che  lo  sguardo  dolce  di  un  bambino  possa 
trasformare  anche  il  peggiore  dei  gangster 
Garage  Olimpo,  di  Marco  Bechis 
per  chi  non  ha  ancora  finito  di  indignarsi  di  fronte  al 
pianto  delle  madri  di  Plaza  de  Majo  e,  in  generale, 
di  fronte  ai  crimini  contro  l’umanità  perpetrati  dal 
dopoguerra  ad  oggi  in  America  latina,  in  un  concor¬ 
so  di  responsabilità  che  parte  dai  vertici  dei  regimi 
dittatoriali  e  arriva  dritto  alla  CIA  e,  quindi,  alla 
“nazione  delle  libertà”  per  eccellenza:  gli  Stati  Uniti 
d’America 

La  coppa,  di  T.  Norbu 

per  chi  non  crede  che  anche  la  reincarnazione  di  un 
lama  possa  dirigere  un  film,  e  per  tutti  quelli  che 
pensano  che  “se  c’è  un  rimedio  perché  preoccupar¬ 
si?  E  se  non  c’è  un  rimedio,  perché  preoccuparsi?” 
Tutto  su  mia  madre,  di  Pedro  Almodovar 
per  tutti  quelli  che  non  l’hanno  ancora  visto  (po¬ 
chi!!),  per  chi  ha  sempre  creduto  che  gli  oscar  pre¬ 
miassero  solo  i  film  brutti  (stavolta  si  è  sbagliato!), 
e  per  chi  ama  il  melodramma  e  le  donne,  intese  co¬ 
me  “universo  femminile”. 

Citiamo  inoltre,  senza  dilungarci  oltre,  Ghost  Dog 
di  Jim  Jarmush,  Non  uno  di  meno  di  Zhang  Yimou 
e  Ricomincia  da  oggi  di  Bertrand  Tavemier. 

Una  menzione  speciale  infine,  per  l’amico  Silvio 
Soldini  e  il  suo  piccolo  capolavoro  Pane  e  tulipani: 
per  chi  amava  già  da  tempo  in  un  regime  di  semi¬ 
clandestinità  il  cinema  di  questo  regista  milanese,  e 
per  chi  è  testardamente  convinto  che  anche  in  Italia 
si  possano  fare  degli  ottimi  film  (e  ci  sono  molti  re¬ 
gisti  che  già  li  fanno),  indipendentemente  dai  Vanzi- 
na  o  dai  Pieraccioni  di  turno. 

E  allora. .  .buona  visione  e. .  .buone  vacanze! 

Gianluca  Casadei 
FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 


‘Pane  e  tulipani”  di  Silvio  Soldini 
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Il  Grande  Coro  Insieme 
voce  di  chi  non  ha  voce 

sofferenza  e  di  conflitto,  proprio  per  modificare  l’at- 

mosfera  di  certi  angoli  della  città  e  della  provincia. 


Già  negli  articoli  dello  scorso  anno  era  passato  un 
accenno  a  iniziative  musicali  locali,  promosse  dai 
soggetti  più  svariati  (gruppi  dell’area  nonviolenta, 
parrocchie,  radio  private,  studenti,  musicisti  ...)  con 
caratterizzazioni  in  qualche  modo  nonviolente. 
Amici  e  lettori  ce  ne  hanno  ricordate  altre  ancora  la¬ 
sciando  aleggiare  una  domanda  inquietante  ed  entu¬ 
siasmante  allo  stesso  tempo:  quante  potranno  essere 
e  quante  saranno  tuttora  in  attività  ? 

Intuitivamente  la  risposta  può  far  ipotizzare  numeri 
davvero  interessanti  (diverse  centinaia  in  giro  per 
l’Italia  ?!)  e  invita  ad  approfondire  una  ricerca  mol¬ 
to  stimolante,  anche  se  impegnativa.  La  buttiamo  lì 
come  idea  per  qualche  tesi  di  laurea  o  per  qualche 
studio  che,  prima  o  poi,  qualcuno  potrà  avviare, 
riempiendo  magari  qualche  libro  (o  qualche  prodot¬ 
to  multimediale...)  che  arricchirà  sicuramente  sia 
chi  lavora  in  questo  senso,  sia  chi  potrà  apprezzarne 
i  risultati! 

Anche  se  Guccini  (ma  non  solo  lui:  le  citazioni  sa¬ 
rebbero  interminabili!)  ha  detto  che  “a  canzoni  non 
si  fan  rivoluzioni" ,  ci  occupiamo  di  qualcuno  che 
vuol  dimostrare  il  contrario,  con  grande  originalità: 
il  Grande  Coro  Insieme  di  Brescia. 

Nato  nel  1995,  si  autodefinisce  “voce  di  chi  non  ha 
voce”  e  gira  la  provincia  con  una  cinquantina  di 
concerti  all’anno.  In  spettacoli  di  festa-denuncia,  si 
canta  la  pace,  la  nonviolenza,  la  solidarietà  e  la  con¬ 
divisione  con  un  repertorio  vastissimo  che  va  dai 
gospel  alla  musica  sacra,  da  Bach  e  Haendel  alle 
canzoni  popolari  italiane  e  straniere. 

Appuntamenti  ormai  consolidati:  il  30  gennaio  per 
ricordare  “nostro  fratello  Gandhi"  e  il  4  novembre 
contro  tutte  le  guerre,  soprattutto  quelle  che  sono  in 
corso. . . 

Teatro  privilegiato  per  esibirsi  sono  le  situazioni  di 


per  superare  l’indifferenza  che  spesso  diventa  tacito 
consenso:  le  strade  della  prostituzione,  i  quartieri 
della  città  che  vedono  le  presenze  più  pesanti  di 
emarginazione,  droga,  delinquenza. 

Per  una  sera  vengono  sconvolti  quei  precari  equili¬ 
bri  e  si  liberano  certe  strade  dal  traffico  di  auto  con 
clienti  e  protettori,  si  dimostra  che  luoghi  come  la 
Stazione  ferroviaria  potrebbero  essere  belli  e  vivibi¬ 
li  (non  sedi  di  malaffare,  ma  crocevia  di  idee,  cultu¬ 
re,  etnie),  si  invitano  le  persone  in  posti  non  sempre 
vissuti  ed  attraversati  da  chiunque  con  tranquillità. 
Il  Grande  Coro  Insieme,  fra  coristi  e  strumentisti 
(oltre  alla  chitarre  anche  tastiere,  fiati,  percussio¬ 
ni...)  è  composto  da  200  persone  di  tutte  le  età,  di¬ 
rette  con  grande  passione  ed  efficacia  da  Betty  Pa- 
sotti;  fra  queste  non  a  caso  ne  troviamo  tantissime 
attive  nei  gruppi  pacifisti,  nei  Bilanci  di  Giustizia, 
nelle  botteghe  del  commercio  equo  e  solidale,  nelle 
associazioni  del  volontariato. 

L’ideatore  e  principale  animatore,  don  Mario  Neva, 
parroco,  filosofo,  appassionato  della  bicicletta,  dello 
scoutismo  e  di  tutte  le  arti,  ha  pensato  una  realtà  che 
“canta  al  Dio  vivente  la  lode,  grida  per  la  fame  e  la 
sete  di  giustizia,  cerca  la  bellezza  originaria  nasco¬ 
sta  in  ogni  cosa” . 

Tante  persone  anche  tanto  diverse  fra  loro  che  can¬ 
tano  e  suonano  per  questi  motivi  in  situazioni  spes¬ 
so  difficili,  sono  già  l’avvio  di  una  rivoluzione  non¬ 
violenta  che,  secondo  don  Mario,  comincerà  vera¬ 
mente  quando  il  Grande  Coro  Insieme  raggiungerà 
i  500  componenti. . . 

Ci  auguriamo  (e  lo  auguriamo  alla  nonviolenza!) 
che  l’obiettivo  venga  raggiunto  al  più  presto! 

Per  ulteriori  informazioni: 
www.grandecoro.freeweb.org 


Don  Mario  Neva 


n 


* 

a. 

o 

3 

3 

O 

$ 

5‘ 


luglio-agosto  2000 


♦ 


Azione  nonviolenta  ^ 


Leopardi  (Giacomo) 

e  altri  animali 

“Cento  anni  fa  si  estinguevano  due  specie  viventi  all’an¬ 
no,  oggi  queste  si  estinguono  al  ritmo  di  tre  all’ora”.  Così 
ha  esordito  il  prof.  Gino  Ditadi,  storico  e  saggista,  in  una 
conferenza  organizzata  a  Bassano  del  Grappa  dalla  Lega 
Anti  Vivisezione,  il  quale  ha  spiegato  al  pubblico  presen¬ 
te  il  suo  lavoro  critico  sull’opera  giovanile  e  poco  nota  di 
Giacomo  Leopardi:  Dissertazione  sull’anima  delle  bestie 
e  altri  scritti  selvaggi  (vedi  il  testo  critico  —  a  cura  di  Gi¬ 
no  Ditadi  -  Ediz.  Isonomia,  Este  (Pd),  1999,  tel./fax 
0429/55783).  È  stata  tracciata  una  figura  nuova  ed  ecce¬ 
zionale  del  Leopardi  e,  per  quanto  ci  riguarda,  rivoluzio¬ 
naria:  non  solo  poeta,  come  si  crede  normalmente,  ma 
anche  filosofo  precursore. 

Leopardi  si  è  qualificato  filosofo  impegnato  già  da  giova¬ 
ne,  avendo  studiati  testi  sulle  idee  di  Cartesio  (Descar¬ 
tes),  che  venivano  stampati  soltanto  a  Bassano,  la  nostra 
città,  e  a  Padova;  in  misura  minore  a  Venezia.  Il  poeta  fu 
grande  combattente  per  ideali  quali  il  rispetto  per  tutte  le 
genti,  la  compassione  per  gli  animali  e  contro  l’ antropo¬ 
centrismo  divoratore.  Temi  che  stanno  assumendo  ora 
grande  valore! 


“...Se  la  natura  è  senza  scopo,  la  poesia  può  operare  una 
crepa  nelle  necessità  umane  ed  ingentilire  la  vita.  La 
compassione  è  l’aurora  della  conoscenza.  Perciò  l’uomo 
può  allargare  l’etica  anche  agli  animali,  almeno  a  quelli 
che  gli  sono  più  prossimi.” 

Si  tratta  di  un’opera  giovanile,  che  contribuì  all’ascesa 
mondiale  del  poeta,  ma  che  fu  repressa  in  tutta  l’Europa 
cattolica,  dalle  autorità  ecclesiastiche  di  quel  tempo  e  non 
solo  allora. 

Recentemente  quest’opera  è  stata  riscoperta  da  ricercatori 
della  verità  come  il  professor  Ditadi,  al  quale  va  tutta  la 
nostra  stima. 

Noi  crediamo  necessario  rilanciare  questa  novità  su 
Giacomo  Leopardi,  ma  più  in  alto  di  una  semplice  con¬ 
ferenza,  per  dare  tutto  il  dovuto  a  questo  grande  ed 
amato  poeta;  per  trarre  finalmente  insegnamento  dal 
suo  animalismo  e  dalla  sua  opposizione  strenua  all’ an¬ 
tropocentrismo. 

Speriamo  quindi  nelle  fiducia  e  nel  sostegno  di  persone 
illuminate  che  si  sentono  coinvolte  in  questa  novità  e  per 
un’eventuale  creazione  di  una  fondazione  di  “rinnovati 
studi  leopardiani”. 

Bassiano  Moro 

Bassano  del  Grappa  VI 


Un  indulto  per  dare 

dignità  al  carcere 

Siamo  i  detenuti  del  carcere  di  Voghera  e  anche  noi,  come 
quelli  della  stragrande  maggioranza  delle  carceri  dell’Itali¬ 
co  Stivale,  entriamo  in  agitazione  permanente.  Abbiamo 
assistito,  in  questi  ultimi  anni,  al  deteriorarsi  della  situazio¬ 
ne  carceraria. 

Considerato  che  i  tempi  delle  rivolte  e  della  reale  emer¬ 
genza  delle  carceri  sono  stati  superati  da  anni,  pare  chiaro 
che  la  situazione  incmdelitasi  negli  ultimi  tempi  non  pos¬ 
sa  far  ricadere  la  colpa  sui  detenuti.  I  mass  -  media  han¬ 
no  riempito  le  cronache  di  “scarcerazioni  facili”,  abbia¬ 
mo  assistito  e  subito  in  anni  di  carcerazione  fatti  di  iden¬ 
tica  e  anche,  per  quanto  possa  sembrare  assurdo,  di  supe¬ 
riore  gravità  di  quelli  accaduti  a  Sassari,  ma  gli  organi 
d’informazione,  ben  orchestrati  da  politicanti  e  dalle  Ma¬ 
gistrature,  sono  riusciti  a  trasformare  le  vittime  in  carne¬ 
fici,  facilitati  anche  dal  fatto  che  noi  non  possiamo  anda¬ 
re  in  piazza  a  solidarizzare,  come  hanno  fatto  gli  agenti 
di  custodia  in  mezza  Italia,  tralasciando  completamente 
le  problematiche  inerenti  la  detenzione,  ben  sapendo  che 
in  Italia,  da  un  po’  di  tempo,  le  carceri  sono  una  polverie¬ 
ra,  ed  ignorando  le  decine  di  richiami  ai  diritti  umani  lan¬ 
ciati  puntualmente  dalla  Comunità  Europea.  Ci  limitia¬ 
mo  a  fare  nostra  la  “Piattaforma  rivendicativa  di  Rebib- 
bia”,  perché  le  richieste  poste  riguardano  la  totalità  dei 
detenuti  e  la  loro  voglia  di  cambiamento  e  di  libertà.  Nel¬ 
lo  stesso  tempo  facciamo  nostro  l’appello  della  società 


civile  e  della  Chiesa  di  Roma  per  un  indulto  generalizza¬ 
to  che  permetterebbe  uno  sfollamento  delle  carceri,  il  che 
consentirebbe  di  poter  vivere  più  decentemente  ai  tanti 
che  comunque  vi  rimarrebbero,  e  dare  inizio  ad  un  “pen¬ 
sare  positivo”  da  parte  di  tutte  quelle  strutture  che  con  il 
carcere  si  relazionano.  Chiediamo  inoltre  che  il  carcere 
smetta  di  essere  un  “non  -  luogo”,  per  assumere  la  dignità 
di  un  posto  in  cui  chi  deve  scontare  una  pena  lo  possa  fa¬ 
re  serenamente,  anche  per  aver  modo  di  formarsi  una  co¬ 
scienza  critica.  Per  far  questo,  tuttavia,  è  necessaria  la 
massima  trasparenza,  per  ovviare  a  fatti  incresciosi  che  è 
superfluo  sottolineare,  facendo  del  carcere  un  luogo  dove 
non  convergano  e  si  nascondano  solo  malumore  e  dispe¬ 
razione  :  tanti  di  noi  hanno  indiscutibilmente  sbagliato, 
ma  non  per  questo  dobbiamo  essere  considerati  la  “pattu¬ 
miera”  del  mondo  e  del  vivere  sociale,  ma  una  risorsa  di 
relazioni  di  cultura  e  di  cambiamento  che  ognuno  di  noi 
ha  e  vuole  avere,  possibilmente  in  stretto  contatto  con  le 
realtà  territoriali,  perché  il  carcere,  come  “comunità  so¬ 
ciale”,  è  parte  integrante  dei  flussi  trasformativi  dell’inte¬ 
ra  società.  Aprire  il  carcere  alTestemo  è  un  atto  di  consa¬ 
pevole  coraggio  per  chi  desidera  realmente  che  questi 
“non  -  luoghi”  evitino  di  essere  un  centro  di  segregazione 
e  abulia.  Facciamo  appello  ai  politici  nazionali  e  regiona¬ 
li,  alle  donne  e  uomini  di  cultura,  dello  spettacolo, 
dell’ associazionismo,  alla  società  civile:  abbiamo  biso¬ 
gno  di  voi  per  sperare  di  realizzare  un  sogno. 

Carmelo  Musumeci 

per  i  detenuti  del  carcere  di 
Voghera  PV 
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Polizia  internazionale 

e  sogni  nostrani ... 

Lettera  aperta  ad  Enrico  Peyretti,  Angelo  Cavagna,  Lu¬ 
ciano  Benini  e  gli  altri  amici  credenti  dell’area  pacifista 

Gentili  Amici, 

conosco  ed  ammiro  il  vostro  impegno  al  servizio  di  Cristo 
e  della  pace,  e  proprio  per  questo  mi  permetto  di  esprime¬ 
re  la  mia  perplessità,  anzi  preoccupazione,  per  le  proposte 
che  da  un  po’  di  tempo  vengono  da  voi  avanzate  per  la  co¬ 
stituzione  di  una  “polizia”  intemazionale  che  mantenga  la 
pace  o  fermi  le  guerre. 

Tale  proposta  mi  sembra  segua  ancora  quell’ottica  del 
“mondo”  da  cui  ci  si  deve  liberare,  e  con  tanto  sforzo,  per 
entrare  nell’ottica  del  Regno. 

Infatti  in  questo  modo  si  tratterebbe  ancora  di  lottare  con¬ 
tro  la  violenza  per  mezzo  della  forza,  mentre  la  nonvio¬ 
lenza  evangelica,  a  cui  si  sono  ispirati  Tolstoj,  Gandhi, 
Capitini,  ecc.  insegna  a  vincere  la  violenza  per  mezzo  del¬ 
la  verità  e  dell’amore.  Si  tratta  insomma  di  due  metodi 
opposti! 

In  secondo  luogo,  anche  da  un  punto  di  vista  puramente 
pratico,  occorre  capire  che  la  polizia  raggiunge  (in  parte) 
lo  scopo  di  mantenere  l’ordine  all’interno  di  uno  Stato, 
perché  lei  è  armata  mentre  i  cittadini  sono  disarmati;  nel 
caso  di  guerra  fra  Stati,  tuttavia,  si  troverebbe  di  fronte  ad 
eserciti  ben  armati. 

Come  fermarli,  se  non  con  un  massacro  ?  E  poi  come  sa¬ 
rebbero  motivati  i  poliziotti  intemazionali,  che  devono  ri¬ 


schiare  la  vita?  da  un  ideale?  quale?  da  un  forte  stipendio? 
Si  sono  visti  i  fallimenti  dei  Caschi  Blu,  poco  motivati.  In 
USA  è  stata  persino  avanzata  la  proposta  di  mandare  mer¬ 
cenari  (sic)  per  fermare  le  guerre  in  Africa.  Oppure  ver¬ 
ranno  mandati  solo  aerei  che  bombardano  indiscriminata¬ 
mente  dall’alto,  senza  rischiare  la  vita  dei  piloti? 

E  ancora,  se  i  prevaricatori  saranno  Stati  forti  come  gli 
USA,  o  la  Russia  (vedi  Cecenia),  o  la  Cina  (vedi  il  Tibet), 
quale  polizia  li  fermerà  ?  (Altra  cosa  sono  naturalmente  le 
forze  di  pace  che  intervengano  in  situazioni  difficili  con 
trattative  diplomatiche,  persuasione,  soccorsi,  ecc.). 
Bisogna,  credo,  cercare  altre  vie,  più  coerenti,  più  radicali. 
Per  eliminare  le  guerre,  bisogna  eliminarne  le  cause.  Que¬ 
ste  sono  oggi,  fra  i  popoli  poveri,  rappresentate  principal¬ 
mente  dalle  frustrazioni  -  il  narcisismo  frustrato,  direbbe 
Fromm  -  per  cui  essi,  sentendosi  disprezzati  e  inferiori  nei 
confronti  dell’Occidente,  cercano  di  recuperare  l’autosti- 
ma  opprimendo  a  loro  volta  il  vicino  povero  o  più  povero, 
e  perciò  imitandoci  in  modo  nefasto,  oltre  ad  essere  poi 
soggetti  alle  seduzioni  dei  mercanti  d’armi  interessati  a 
vendergliele. 

Cari  fratelli,  è  per  una  presa  di  coscienza  collettiva  che  si 
deve  lavorare,  non  per  la  creazione  di  una  polizia  colletti¬ 
va!  E  sarebbe  davvero  un  peccato  se  voi  impiegaste  le  vo¬ 
stre  forze  per  un  progetto  destinato  a  rivelarsi  fallimenta¬ 
re,  anziché  in  altri  veramente  utili. 

Le  nostre  forze  infatti  sono  poche  e  non  possiamo  spre¬ 
carle. 

Gloria  Gazzeri 

Roma 


Vorrei  arruolarmi 

nel  Corpo  di  Pace 

Caro  Direttore  di  Azione  Nonviolenta, 
ho  letto  con  molto  interesse  l’articolo  a  cura  di  Ken  Buti- 
gan,  dal  titolo  I  corpi  civili  di  pace  sono  una  possibile  ri¬ 
sposta  alla  guerra,  pubblicato  sul  numero  di  aprile  della 
Sua  rivista. 

E  un  argomento  che  mi  interessa  molto:  credo  in  una  ri¬ 
voluzione  (conversione)  dal  basso  e  credo  che  i  potenti 
della  Terra  si  possano  convincere  di  una  risoluzione  non¬ 
violenta  della  guerra  solo  se  le  associazioni  pacifiste  di 
volontariato  riescono  a  creare  un  corpo  civile  in  grado  di 
prevenire  i  conflitti  armati. 

Io  mi  sono  avvicinato  alla  nonviolenza  grazie  ai  testi  di 
Gandhi  e  l’ho  consolidata  in  me  con  i  pensieri  di  Tolstoj, 
Lanza  Del  Vasto,  Simone  Weil,  Aldo  Capitini,  Giuliano 
Pontara,  Lorenzo  Milani. 

Ho  messo  in  pratica  la  nonviolenza  con  la  scelta 
dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  e  tuttora 
porto  avanti  la  mia  scelta  nonviolenta  nella  realtà 
dell’Associazione  Papa  Giovanni  XXIII  con  un’opera  di 
servizio,  pur  non  facendo  parte  della  comunità.  Ho  preso 
parte  ai  campi  di  condivisione  promossi  dall’Operazione 


Colomba  in  Croazia  ed  in  Kossovo,  vere  e  proprie  pre¬ 
senze  nonviolente  in  luoghi  di  conflitto.  Ho  partecipato 
alla  marcia  per  la  pace  a  Pristina. 

L’Associazione  Papa  Giovanni  XXIH  e  l’Operazione  Co¬ 
lomba  promuovono  già  esse  stesse  un  corpo  civile  di  pa¬ 
ce.  In  ogni  caso,  alla  luce  dell’articolo  di  Ken  Butigan  - 
la  cui  visione  mi  interessa  molto  -  vi  sarei  grato  se  consi¬ 
deraste  il  mio  interessamento  alla  creazione  di  un  corpo 
civile  di  pace  e  se  comunicaste  il  mio  nominativo  a 
chiunque  possa  essere  utile.  La  ringrazio  per  la  cortesia  e 
la  disponibilità. 

Mauro  Marchetti 

Saludecio  RN 
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In  fila  per  tre ... 

...ma  senza  armi! 

È  veramente  sconcertante  che  per  festeggiare  la 
fondazione  della  Repubblica  si  “restauri”  la  parata 
mihtare,  messa  in  soffitta  da  oltre  dieci  anni  a  ra¬ 
gione  dell’impegno  e  del  senso  di  civiltà  di  tanti  cit¬ 
tadini,  che  della  convivenza  pacifica  e  del  rifiuto 
delle  armi  hanno  fatto  principio  di  vita  e  di  scelta 
politica.  Non  è  assolutamente  vero  che  l’amore  di 
patria  ed  il  sentimento  di  nazione  trovino  forza  e  si 
basino  sull’esercito,  armato  e  pronto  a  difenderci  da 
chissà  chi  !  Possibile  che  si  debba  ricominciare  da 
capo  solo  perché  il  Presidente  ritiene  che  un’Italia 
unita  e  federale  trovi  forza  nello  sfilare  dei  militari 
e  nei  loro  “attenti  a”,  verso  il  palco  delle  autorità, 
allargato  ai  Governatori  regionali  ?  L’unità  del  Pae¬ 
se  basata  sulle  armi  e  sulla  logica  dell’esercito,  so¬ 
prattutto  se  costituito  da  militari  di  carriera,  è  peri¬ 
colosa  e  non  è  vera  unità,  né  vero  federalismo,  ma  è 
in  gran  parte  solo  espressione  di  convenienza  e  di 
affari  con  il  rischio  di  favorire  velleità  regionali  per 
organizzazioni  paramilitari.  Ad  una  sola  condizione 
si  potrebbe  accettare  la  ripresa  della  sfilata  militare 
in  occasione  della  festa  della  Repubblica  :  far  sfila¬ 
re  i  soldati  senza  le  armi.  Prenda  questa  iniziativa  il 
Presidente  della  Repubblica  :  avrà  il  pieno  consenso 
di  tanti  cittadini  e  soprattutto  dei  giovani  e  di  tutti 


coloro  che  hanno  lottato,  in  questi  anni,  per  far  de¬ 
perire  la  logica  dei  militari  e  delle  loro  iniziative, 
per  far  prevalere  i  princìpi  di  una  società  civile  che 
sappia  organizzarsi,  difendersi  e  crescere  senza  do¬ 
ver  ricorrere  ai  concetti  della  violenza,  delle  armi  e 
della  vittoria  sul  “nemico”.  E  che  cosa  dirà  il  Presi¬ 
dente,  in  occasione  della  parata  in  armi,  agli  Obiet¬ 
tori  di  coscienza,  a  questo  gran  numero  di  giovani 
che  ha  fatto  una  precisa  scelta  -  con  sacrifici,  alcuni 
anche  con  il  carcere  -  nei  confronti  dell’esercito  e 
delle  armi  ?  Oltretutto,  la  scelta  della  sfilata  in  ar¬ 
mi,  oltre  a  comportare  una  spesa  di  miliardi  -  me¬ 
glio  utilizzabili,  ad  esempio,  per  il  Servizio  Civile 
lasciato  deperire  con  fondi  del  tutto  inadeguati  -  è 
sicuramente,  per  Roma,  più  offensiva  di  qualsiasi 
manifestazione  di  “diversi”,  o  ritenuti  tali.  Se  pro¬ 
prio  non  si  può  fare  a  meno  di  veder  sfilare  i  soldati 
in  armi,  lo  si  faccia  nei  luoghi  a  ciò  deputati  :  le  ca¬ 
serme  e  le  città  militari  (Roma  -  Cecchignola)  e  si 
lasci  il  parco  dei  Fori  alla  sua  naturale  destinazione: 
alla  storia  ed  alla  cultura  e,  non  ultimo,  al  godimen¬ 
to  dei  romani  e  dei  turisti.  Così  si  accrescerà  il  ri¬ 
spetto  e  l’amore  per  questo  nostro  Paese  certamente 
più  che  con  il  passo  marziale  e  l’esibizione  delle  ar¬ 
mi  ! 

Avv.  Peppino  Ramadori 

ex  Presidente  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
Roma 


Cary  Graham, 

un  assassinio  di  Stato 

“Gary  Graham,  afroamericano,  cresciuto  in  pre¬ 
carie  condizioni  economiche  e  sociali  nel  ghetto 
di  Houston,  imputato  di  omicidio  per  rapina 
quando  ancora  era  minorenne  sulla  base  di 
un’unica  inconsistente  testimonianza  oculare 
(...),  condannato  a  morte  in  un  clima  di  pregiu¬ 
dizi  razziali  (...),  dopo  19  anni  passati  nell’or¬ 
rendo  braccio  della  morte  del  Texas”  (da  un 
messaggio  elettronico  dello  scorso  maggio  del 
Comitato  Paul  Rougeau)  è  stato  alfine  assassi¬ 
nato  dalla  giustizia  yankee  “senza  prove  concre¬ 
te  e  in  base  ad  un’unica  testimonianza  oculare”. 
C’è  di  più.  Sempre  nel  messaggio,  diffuso  uni¬ 
versalmente,  di  detto  Comitato,  si  parla  di  prove 
convincenti  d’innocenza  emerse  nel  corso  degli 
anni  ma  che  “non  sono  state  mai  discusse  in 
un’udienza  processuale  in  piena  regola”. 
Ciononostante  la  vita  di  Gary  Graham  è  stata 
messa  ai  voti  e  “democraticamente”  recisa  nel 


nome  sottinteso  ma  ben  evidente  di  sporchi  in¬ 
teressi  di  potere. 

La  professione  di  nonviolenza  resta  un  flatus 
vocis  se  non  si  fa  attiva,  ovvero  se  non  si  tradu¬ 
ce  nel  coraggio  civile  di  contestare  chicchessia 
in  nome  della  propria  coscienza  ponendosi  in 
prima  persona  nei  riguardi  di  chi  rappresenta  il 
male  dell’ umanità. 

A  mio  avviso,  uccidere  un  uomo  inerme,  che  ha 
già  espiato  quello  che  avrebbe  commesso  anco¬ 
ra  minorenne,  tanto  più  in  forza  di  una  colpa 
non  provata,  è  il  peggiore  dei  crimini  contro  la 
civiltà  e  la  specie  umana. 

Ho  vergogna  di  vivere  in  un  mondo  dove  c’è 
ancora  chi,  in  nome  di  un  diritto  (di  cui  ignora 
il  vero  significato)  si  arroga  il  potere  di  vita  e  di 
morte  su  un  proprio  simile,  e  chi,  avendo  il  po¬ 
tere  e  il  dovere  d’intervenire  al  livello  ufficiale, 
tace  per  codardia. 


Carmelo  R.  Viola 

Palermo 
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Prato  Rotondo  -  Val  Maira  (CN) 
dal  22  al  27  Agosto 

H  Campo  dell’Arca  2000,  è  un’occasione  per  conoscere 
l’Arca  di  Lanza  del  Vasto,  ordine  ecumenico  ispirato  alla 
nonviolenza  di  Gandhi  e  all’azione  per  la  giustizia.  Il 
programma  prevede  tempi  d’incontro  dedicati  all’inse¬ 
gnamento  dell’Arca  e  alla  condivisione  in  merito  alla  sua 
attualizzazione  nel  quotidiano,  un  tempo  di  lavoro  ma¬ 
nuale  e  servizi  vari,  un  tempo  per  le  danze  ed  il  canto.  La 
giornata  sarà  ritmata  da  momenti  di  preghiera  a  carattere 
ecumenico. 

INFO:  Antonella  Bometo  -  Tel.  010.7408418 
Patrizia  Zendali  -  Tel.  0331.968464 

Perugia 
7  e  8  luglio 

Progetti  e  prospettive  dell’impegno  per  la  pace  in  Italia  è 
il  titolo  del  Seminario  nazionale  con  il  quale  la  Tavola 
per  la  Pace  si  propone  di  avviare  una  nuova  riflessione 
sull’impegno  per  la  pace  in  Italia,  riconsiderando  proget¬ 
ti,  obiettivi  e  stmmenti  di  lavoro;  sarà  occasione  per  fare 
il  punto  sulle  principali  inziative  in  corso  e  definire  una 
nuova  Agenda  comune  di  lavoro  per  i  prossimi  due  anni, 
al  fine  di  imparare  a  lavorare  insieme,  con  obiettivi  e 
strategia  comuni. 

INFO:  Tavola  per  la  Pace,  Via  della  Viola,  1 
06100  Perugia.  Tel.  075. 5736890,  fax  075.5721234. 
E-mail:  mpace@krenet.it,  www.krenet.it/almpace 

Tirrenia  (Pi) 
dal  23  al  27  agosto 

1°  stage  del  corso  annuale  di  Formazione  di  base  sul  Tea¬ 
tro  dell’Oppresso,  organizzato  dall’Associazione  Giolli; 
il  tema  dello  stage  è:  “le  tecniche  del  Flic  dans  la  tete”. 
L’Associazione  Giolli  informa  che:  presso  il  suo  sito 
web,  è  possibile  verificare  i  progetti  conclusi  ed  i  progetti 
futuri;  è  disponibile  ad  attivare  collaborazioni  formative- 
informative  su  richieste  specifiche;  cerca  persone  dispo¬ 
nibili  a  far  conoscere  il  metodo  del  TdO  a  persone  inte¬ 
ressate;  cerca  persone  disposte  ad  organizzare  nella  pro¬ 
pria  città  stage  e  incontri  col  TdO,  condotti  da  propri 
operatori. 

INFO:  Giolli,  Livorno.  Tel.  e  fax:  0586.424311. 

E-mail:  giolli.tdo@tin.it,  www. peacelink.it/users/ giolli 

Prato 

dal  6  al  9  luglio 

Presso  la  Villa  S.  Leonardo  al  Palco,  Via  del  Palco  228, 
si  terrà  l’Assemblea  Nazionale  di  Pax  Christi,  sul  tema: 
“Convivialità  di  Chiese  per  la  Pace”.  Il  programma  pre¬ 
vede,  tra  l’altro,  momenti  di  festa  (con  canti  e  cucina  tipi¬ 
ca),  di  preghiera  e  di  testimonianza,  seminari  (relatori: 
Toschi,  Marata,  De  Cesari,  Leopizzi,  Di  Capita,  Campa¬ 
na)  e  dibattiti,  cinefonim,  visite  ai  dintorni. 

INFO:  Pax  Christi,  Via  Petronelli  6, 

70052  Bisceglie  (BA).  Tel..080.3953507,fax:  080.3953450 
E-mail  :paxchr isti@tiscalinet.it, 
www.peacelink.it/users/paxchristi 


Palestina  e  Israele 
Dal  2  al  9  settembre 

La  Tavola  per  la  Pace,  dopo  la  Marcia  da  Perugia  ad  As¬ 
sisi  dello  scorso  anno,  propone  di  andare  insieme  a  Geru¬ 
salemme,  in  Palestina  ed  in  Israele  per  portare  un  mes¬ 
saggio  di  solidarietà;  per  sollecitare  l’Italia  e  l’U.E.  a 
svolgere  un  ruolo  chiaro  e  continuativo  nel  processo  di 
pace;  perché  il  2000  sia  l’anno  della  pace. 

INFO:  Tavola  per  la  Pace,  Via  della  Viola,  1 
06100  Perugia.  Tel.  075.5736890,  fax:  075.5721234 
E-mail:  mpace@krenet.it,  www.krenet.it/almpace 

Chianciano  Terme  (SI) 
dal  22  al  29  luglio 

“Conflitti,  violenza,  pace  -  sfida  alle  religioni  -  L’ecu¬ 
menismo  di  fronte  al  dialogo  interreligioso”  è  il  titolo 
della  XXXVII  Sessione  di  formazione  ecumenica  che  si 
terrà  alla  Sala  Congressi  Excelsior,  promossa  dal  Segre¬ 
tariato  Attività  Ecumeniche  (SAE).  Nel  corso  della  ses¬ 
sione  si  terranno  conferenze  con  rappresentanti  di  varie 
comunità  religiose,  gruppi  di  studio,  spettacoli  di  danze  e 
canti. 

INFO:  SAE,  Piazza  S.  Eufemia,  2 
20122  Milano.  F:  02.86465294 
E-mail:  e.milazz@flashnet.it 

Rovereto 

dal  9  al  18  agosto 

“Le  armi  nucleari  in  un  mondo  vulnerabile”  è  il  titolo  del 
21°  Corso  estivo  di  Isodarco  ,  al  quale  parteciperanno 
scienziati,  storici,  analisti  militari  e  rappresentanti  di 
gruppi  sociali  di  differenti  esperienze  ed  estrazioni.  Nel 
corso  si  cercherà  di  capire  come  le  armi  nucleari  hanno 
condizionato  i  sistemi  politici  ed  i  rapporti  tra  nazioni,  da 
Hiroshima,  alla  Guerra  fredda,  al  loro  molo  attuale. 
INFO:  Prof.  Carlo  Schaerf,  Dipartimento  di  Fisica 
1/ m  ver  sì  uì  di  Roma  “Tor  Vergata" .  Via  della  Ricerca 
Scientifica  1  -  00133  Roma 
Tel.  06. 72594560,  fax:  06.2040309 
E-mail:  isodarco@roma2  .infn.it 

Rovereto 

dal  1  al  22  ottobre 

I  lavori  dell’ 8°  Corso  internazionale,  organizzato 
dall’UNIP,  si  articolano  nei  seguenti  cicli  di  una  settima¬ 
na  ciascuno:  1°  settimana,  1-8  ottobre:  “Diplomazia  po¬ 
polare,  trasformazione  del  conflitto  e  attivismo  di  base  in 
un  contesto  globale”;  2°  settimana,  9-15  ottobre:  “Non¬ 
violenza:  sociale,  politica  e  culturale”;  3°  settimana,  16- 
22  ottobre:  “Governo  umano  e  solidarietà  globale”.  I  re¬ 
latori  (tra  cui  Pontara,  Sharoni,  Me  Keown,  Zendron, 
Satha-Anand,  Galtung,  Falk,  Mutambirwa,  Vittachi)  ter¬ 
ranno  seminari  e  convegni,  alternati  a  laboratori,  visite  ed 
escursioni. 

INFO:  UNIP,  via  Driopozzo  1 
38068  Rovereto  (TN) 

Tel.  0464  424288,  fax  0464  424299 

E-mail:  iupip@inf.unitn.it,  www.unimondo.org/iupip 


Verso  la  Biennale  della  Nonviolenza 

Un  cartello  di  realtà  pacifiste  e  di  volontariato, 
“Stop  war”,  sta  preparando  per  l’anno  2001  in  Sici¬ 
lia  la  prima  Biennale  della  Nonviolenza,  rassegna 
intemazionale  di  eventi  sui  temi  della  guerra,  come 
forma  involuta  del  conflitto,  e  soprattutto  della  non- 
yiolenza,  come  opzione  feconda  di  pace. 

È  importante  che  la  manifestazione  assuma  il  nome 
della  nonviolenza,  e  non  di  un  generico  pacifismo. 
Tutti  dicono  di  volere  la  pace,  anche  chi  la  vuole  at¬ 
traverso  la  guerra,  vanamente. 

La  nonviolenza  è  più  che  pacifismo  perché  cerca  la 
pace  coi  mezzi  coerenti,  omogenei  alla  pace,  e  per¬ 
ché  non  contrasta  solo  la  guerra,  ma  anche  tutte  le 
altre  forme  di  violenza,  a  volte  più  insinuanti  e  dure 
della  stessa  guerra. 

Le  manifestazioni  delle  biennale  lasceranno  una 
eredità  permanente  nel  progettato  Museo  per  la  Pa¬ 
ce  di  Paterno,  presso  Catania.  Ci  sono  nel  mondo 
vari  musei  sulla  guerra  e  la  shoah,  ma,  come  ha  det¬ 
to  Peter  van  den  Dungen,  responsabile  della  Interna¬ 
tional  Network  of  Peace  Museums,  recatosi  apposi¬ 
tamente  in  Sicilia:  “Questo  genere  di  musei  può 
provocare  nei  visitatori  oltre  che  orrore,  dolore  e 
sgomento,  anche  un  senso  di  rassegnazione,  di  im¬ 
possibilità  di  reagire  a  tanto  male.  Invece,  il  Museo 
per  la  Pace  deve  mostrare  il  potere  della  nonviolen¬ 
za  e  le  sue  esperienze  di  lotta,  presentare  le  istitu¬ 
zioni  per  la  pace.  Adesso  dobbiamo  creare  figure  di 
costruttori  di  pace,  rendere  visibile  la  pace,  creare 
professionisti  delle  azioni  veramente  di  pace”.  È  si¬ 
gnificativo  che  il  Museo  avrà  sede  in  un  apparta¬ 
mento  confiscato  alla  mafia. 

Chiunque  -  singolo,  associazione,  comitato,  gruppo, 
chiesa,  scuola,  ente  locale,  cooperativa,  impresa  so¬ 
ciale,  movimento  artistico,  giornale...  -  sia  interessa¬ 
to  a  saperne  di  più,  o  a  svolgere  una  parte  nel  pro¬ 
gettare,  realizzare,  sostenere  la  Biennale  della  Non¬ 
violenza,  può  rivolgersi  a  “Stop  War”: 
stopwar@iol.it;  tel/fax  095  316.339  a  Catania; 
091-32.28.68  a  Palermo; 
c/c  100170  Banca  Popolare  Etica 
(Ahi  5018  -  Cab  12100). 

Turismo  Responsabile 

Trentadue  pagine  dedicate  al  turismo  responsabile, 
ricche  di  foto  e  proposte  per  chi  vuole  uscire  dai  riti 
e  miti  del  turismo  tradizionale. 

È  l’inserto  dell’ultimo  numero  di  Volontari  per  lo 
sviluppo,  rivista  bimestrale  edita  da  un  gruppo  di 
organizzazioni  non  governative  che  si  occupa  dei 
temi  della  cooperazione  e  del  volontariato  intema¬ 
zionale  (ma  anche  delle  economie  alternative  e  di 
tutte  le  questioni  che  riguardano  i  paesi  in  via  di 
sviluppo). 

Quindici  viaggi  -  dal  Brasile  al  Tibet,  dal  Costa  Ri¬ 
ca  all’Albania,  dal  Guatemala  all’Africa  subsahelia- 
na  -  cercano,  compatibilmente  con  il  tempo  a  dispo¬ 
sizione,  di  fornire  al  turista  qualche  strumento  in  più 
per  la  comprensione  dei  paesi  e  delle  popolazioni 
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che  vivono  tuttora  ai  margini  del  ‘villaggio  globalÈ. 
INFO:  Volontari  per  lo  Sviluppo, 

Tel.  011/8993823,  fax  011/8994700 
E-mail:  cisv-2@arpnet.it 
Web  site:  www. arpnet.it/cisv 

Democrazia  e  responsabilità 

Marco  Mari,  Democrazia  e  responsabilità  -  Mari¬ 
tain,  Mounier,  Bonhoeffer,  Capitini  e  Verri,  Arman¬ 
do  Editore,  Roma,  1999,  pp.  Ili,  £  20.000 
Accompagniamo  la  segnalazione  di  questo  con  le 
parole  dell’Autore:  “Democrazia  può  voler  dire  tut¬ 
to  e  nulla.  Carica  di  significati  diversi  a  seconda  de¬ 
gli  ambiti  in  cui  è  invocata,  oggi  la  democrazia  pare 
essere  la  meta  di  ogni  speculazione  politica,  sia  che 
si  parta  da  destra,  da  sinistra  o  dal  centro,  anche  se 
poi  a  ben  vedere,  ognuno  la  intende  a  modo  suo.  Ri¬ 
flettere  sul  significato  profondo  di  questo  termine 
può  essere  dunque  un  modo  per  fare  chiarezza  e 
riappropriarsene,  per  acquisire  consapevolezza  ver¬ 
so  cosa  tendere. 

Ma  la  democrazia  non  è  frutto  del  caso,  essa  nasce 
da  un  impegno  preciso,  da  una  consapevolezza  poli¬ 
tica  che  è  anche  assunzione  di  responsabilità,  re¬ 
sponsabilità  difficili  che  a  volte  (...)  chiamano  ad 
azioni  fuori  dalle  logiche  comuni,  per  una  coerenza 
talmente  profonda  da  poter  apparire  ai  più  come  in¬ 
coerenza”. 

La  Biologia  Sociale 

Carmelo  R.  Viola,  A  proposito  del  Kosovo:  come  i 
barbari  di  Nagasaki  vogliono  “feudalizzare  il  mon¬ 
do” ,  tomo  1  e  2,  Quaderno  n.  17,  Centro  Studi  Bio¬ 
logia  Sociale,  Acireale/CT,  febbraio  2000 
L’A.  propone  una  lettura  della  guerra  Nato-Serbia 
come  ‘esempio  paradigmatico’  per  analizzare,  da  un 
punto  di  vista  socio-biologico,  lo  ‘stato  attuale  della 
civiltà’  e  per  mettere  in  luce  il  ‘piano  di  feudalizza- 
zione  mondiale  perseguito  dagli  USA  come  epilogo 
fisiologico  della  gara  a  chi  diventa  più  forte. 
Numerose  sono  le  pubblicazioni  del  Centro  Studi 
Biologia  Sociale  -  ‘centro  che  promuove  lo  studio  e 
l’approfondimento  critico  della  Biologia  Sociale, 
scienza  interdisciplinare  fondata  da  Carmelo  R. 
Viola’,  recita  l’opuscolo  introduttivo  -  ,  è  possibile 
richiedere  il  catalogo  dei  titoli,  ordinare  i  quaderni  e 
informarsi  sulle  attività  del  Centro,  rivolgendosi  al 
seguente  indirizzo: 

Centro  Studi  Biologia  Sociale, 

C.P.  65  -  95024  Acireale  (CT) 
E-mail:cviola@ctonline.it 

http//members.tripod.com/~biosociologo/home.htm 


ERRATA  CORRIGE 

La  foto  che  illustrava  l’articolo  sulla  Banda  Roncati, 
pubblicato  nel  n.  4/2000  di  Azione  nonviolenta,  nel¬ 
la  rubrica  Musica,  era  di  Nanni  Angeli.  Il  suo  nome 
non  è  stato  indicato  per  una  dimenticanza:  ce  ne 
scusiamo  con  l’autore  ed  i  lettori. 
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Riceviamo 

•  Giovanni  XXIII  -  La  carezza  del  papa,  a  cura  di  Saverio  Gaeta, 
San  Paolo,  Cinisello  Balsamo  (MI),  2000,  pp.  124 

•  Sale  e  luce  -  i  Vangeli  delle  domeniche  commentati  da  don  Oreste 
Benzi,  supplemento  a  “Sempre”  n.  2,  febbraio  2000,  pp.  16 

•  Aleksandar  Zograf,  Lettere  dalla  Serbia,  PuntoZero,  Bologna, 
1999,  pp.  126 

•  Lev  Nikolaevic  Tolstoj,  Ricordi,  Stampa  alternativa,  Viterbo,  1999, 
pp.  142 

•  Vandana  Shiva,  Monocolture  della  mente.  Bollati  Boringhieri,  To¬ 
rino,  2000,  pp.  170 

•  Antonella  Anedda,  Notti  di  pace  occidentale,  Donzelli,  Pomezia 
(Roma),  1999,  pp.  72 

•  AAW,  The  Kosovo  News  &  Propaganda  War,  The  International 
Press  Institute,  Vienna,  1999,  pp.  578 

•  Marco  Mari,  Democrazia  e  responsabilità,  Armando  editore,  Roma, 
1999, pp.  Ili 

•  Diario  Peace  Kids,  Il  Piccolo  Missionario,  Verona,  2000 

•  Joana  Breidenbach  e  Ina  Zukrigl,  Danza  delle  culture.  Bollati  Bo¬ 
ringhieri,  Torino,  2000,  pp.  208 

•  Luca  Dalla  Libera  e  Javier  Schunk,  Progettare  la  cooperazione  allo 
sviluppo,  Università  Intemazionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la 
Pace,  Provincia  Autonoma  di  Trento,  Fondazione  Opera  Campana 
dei  Caduti  Rovereto,  Trento,  1999,  pp.  72 

•  Carmelo  R.  Viola,  A  proposito  del  Kosovo:  come  i  <Barbari  di 
Nagasaki>  vogliono  “feudalizzare  il  mondo”,  Centro  Studi  Biolo¬ 
gia  Sociale,  Acireale  (Ct),  2000,  pp.  90 

•  Aleksandar  Zograf,  Psiconauta,  PuntoZero,  Bologna,  1999,  pp.  62 

•  Michele  Contadini,  Gabriele  Bevilacqua,  La  sfida  della  mondialità 
e  della  interculturalità,  Elledici,  Leumann  (TO),  2000,  pp.  302 

•  Will  Eisner,  Verso  la  tempesta,  PuntoZero,  Bologna,  1998,  pp.  208 

•  Ricerca  sul  “drop  out”  delle  giovani  donne  del  Veneto,  a  cura  di 
Raffaella  Massaro  e  Ruggero  Menato,  Cedam,  Padova,  pp.  95 

•  Traffici  internazionali,  Terrefuoco  n.  12,  Editrice  Missionaria  Ita¬ 
liana,  Bologna,  1999,  pp.  126 

•  AAW,  Cinquant’anni  di  libertà,  a  cura  di  Giuseppe  Gagliano, 
New  Press,  Como,  2000,  pp.  96 

•  AAW,  Aldo  Capitini,  libero  religioso,  rivoluzionario  nonviolen¬ 
to,  atti  del  convegno  19  ottobre  1998,  Comune  di  Perugia,  Fondazio¬ 
ne  Aldo  Capitini,  Perugia,  1999,  pp.  52 

•  Alberto  Castagnola,  Cancellare  il  debito,  Editrice  Missionaria  Ita¬ 
liana,  Bologna,  2000,  pp.  96 


Gianfranco  Monaca,  Grand  Hotel  Giubileo,  catechismo  per  imma¬ 
gini,  Tempi  di  Fraternità,  Torino,  2000,  pp.  36  (fascicolo) 

A  cura  di  Vittorio  Pallotti,  50  anni  di  pace  in  Europa,  eventi  e  im¬ 
magini,  catalogo  del  Centro  di  Documentazione  del  manifesto  paci¬ 
fista  intemazionale,  Bologna,  2000,  pp.  110 
Mario  Guidorizzi,  Il  cinema  nella  società  del  Novecento,  Comune 
di  Verona,  1999,  pp.  90 

A  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  Nonviolenza  2000,  manuale  interatti¬ 
vo  con  antologia,  Edizioni  Qualevita,  Torre  dei  Nolfi,  2000,  pp.  64 
A  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  Tolstoi,  il  profeta,  invito  alla  lettura 
degli  scritti  filosofico-religiosi.  Il  Segno  dei  Gabrielli  Editori,  Vero¬ 
na,  2000,  pp.  150 

L.  N.  Tolstoj,  Ivan  lo  Scemo,  Collana  Fiabesca,  Stampa  Alternativa, 
Roma,  2000,  pp.  80 

A  cura  di  Mariusz  Wojtowicz,  LIBERAMENTE  5  maggio  1999, 
pensieri  e  riflessioni  sulla  guerra  dei  Balcani,  Consiglio  degli  Stu¬ 
denti  dell’Università  di  Verona,  Verona,  1999,  pp.  64 
A  cura  di  AAM  terranuova.  Mappa  dell’ecoturismo,  vacanze  nella 
natura.  Supplemento  a  AAM  Terranuova,  Firenze,  2000,  pp.  160 
A  cura  di  Tra  Terra  e  Cielo,  Speciale  Ecoturismo  2000,  manuale  del 
viaggiatore  ecologico,  Ed.  Tra  Terra  e  Cialo,  Bozzano  (LU),  2000, 
pp.  32 

Il  Profeta,  Gli  animali  soffrono:  il  profeta  denuncia,  Ed.  Vita  Uni¬ 
versale,  Milano,  2000,  pp.  160 

Antonietta  Potente,  Un  tessuto  di  mille  colori,  differenze  di  genere, 
di  cultura,  di  religione,  Strumenti  di  pace  del  Cipax,  Ed.  Anterem, 
Roma,  1999,  pp.  80 

Marco  Aime,  Diario  dogon,  Bollati  Boringhieri,  Torino,  2000,  pp.  120 
Amadou  Hampàté  Bà,  Gesù  visto  da  un  musulmano,  Bollati  Borin¬ 
ghieri,  Torino,  2000,  pp.  1 12 

A  cura  di  Vincenzo  Talamo,  Canone  Buddhistico,  testi  brevi,  Bolla¬ 
ti  Boringhieri,  Torino,  2000,  pp  368 

VHS,  I  testimoni  di  Geova  saldi  di  fronte  all’attacco  nazista, 
Watch  Tower  Bible  and  Tract  Society  of  Pennsylvania,  ,  durata:  78’ 
VHS,  Ragazzi  di  strada:  da  oggi  meno  soli,  Volontariato  Intema¬ 
zionale  per  lo  Sviluppo,  durata:  15’ 

Imma  Barbarossa,  a  cura  di,  La  polveriera,  1  Balcani  tra  guerre  uma¬ 
nitarie  e  nazionalismi.  Edizioni  La  Meridiana,  Molfetta,  2000,  pp.  160 
Roberto  Dall’Olio,  Entro  il  limite,  La  resistenza  mite  in  Alex 
Langer,  Edizioni  La  Meridiana,  Molfetta,  2000,  pp.  176 
Mauro  Cereghini,  Il  funerale  della  violenza,  la  teoria  del  conflitto 
nonviolento  ed  il  caso  del  Kossovo,  Istituto  di  Sociologia  Intemazio¬ 
nale  di  Gorizia,  Gorizia,  2000,  pp.  160. 


Il  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione  di  Padova,  Azione  Nonviolenta,  l’Associazione  Beati  i  Costruttori  di  Pace  e  la  rete  tele¬ 
matica  Peace  Link  hanno  lanciato  una  campagna  finalizzata  alla  creazione  anche  in  Italia  di  un  Istituto  Intemazionale  di  Ricerca  per  la  Pace 
su  modello  di  quelli  scandinavi.  Chiediamo  a  tutti  coloro  che  sono  interessati  al  raggiungimento  di  questo  obiettivo,  singoli  o  associazioni,  di 
sottoscrivere  l’appello  che  ha  come  sbocco  l’approvazione  di  una  legge  costitutiva  dell’Istituto. 

Pertanto  è  di  grande  importanza  sensibilizzare  su  questo  tema  i  parlamentari  del  proprio  collegio  elettorale.  Già  alcuni  parlamentari  hanno 
elaborato  una  proposta  di  legge,  che  pubblicheremo  sul  prossimo  numero  di  Azione  nonviolenta. 


APPELLO  PER  LA  CREAZIONE  IN  ITALIA  DI  UN  ISTITUTO  INTERNAZIONALE  DI  RICERCA  PER  LA  PACE 

Siamo  convinti  che  per  affrontare  con  successo  le  problematiche  della  guerra  e  della  pace  sia  necessario  un  loro  studio  scientifico  che  abbia  ca¬ 
rattere  continuativo.  Già  in  molti  paesi  europei,  in  particolare  quelli  scandinavi,  operano  da  diversi  decenni  istituti  intemazionali  di  ricerca  per 
la  pace  finanziati  da  istituzioni  pubbliche  (ministeri,  regioni,  ecc.).  In  Italia  la  creazione  di  un  tale  Istituto  non  solo  potrebbe  fornire  utili  cono¬ 
scenze  per  la  messa  in  opera  di  una  politica  estera  di  pace  ma  si  qualificherebbe  anche  come  un  valido  ed  originale  contributo  del  nostro  paese 
alla  soluzione  dei  problemi  della  comunità  intemazionale.  Nell’anno  che  l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  ha  dedicato  alla  diffusione 
di  una  cultura  di  pace  e  nonviolenza  ci  rivolgiamo  a  tutte  le  forze  politiche  perché  contribuiscano  a  creare  un  Istituto  Intemazionale  di  Ricerca 
per  la  Pace  mediante  apposita  legge.  Tale  Istituto,  pur  godendo  di  finanziamenti  pubblici,  dovrà  possedere  forma  giuridica  e  strattura  organiz¬ 
zativa  tali  da  garantire  la  sua  piena  autonomia  intellettuale  e  operativa  premessa  indispensabile  per  una  seria  attività  scientifica. 

Lo  stesso  dovrà  inoltre  caratterizzarsi  per: 

•  un  permanente  collegamento  intemazionale  che  dovrà  tradursi  in  una  composizione  multinazionale  del  suo  Comitato  scientifico,  degli  al¬ 
tri  organi  operativi  e  dello  staff  dei  ricercatori  e  in  un’ampia  e  fattiva  collaborazione  con  analoghi  istituti  esteri; 

•  una  convinta  apertura  alla  società  civile  per  sviluppare  con  le  sue  diverse  componenti  progetti  comuni  di  ricerca,  divulgazione  e  educazione. 

(Seguono  firme) 

È  possibile  sottoscrivere  l’appello  scrivendo  alla  sede  M1R  di  Padova,  via  Cornaro  Ha,  35128  PD  (anche  a  mezzo  fax  049  8075964 ),  oppure 
con  email  mirsezpd@libero.it,  o  anche  consultando  il  sito  internet  di  Azione  nonviolenta:  www.unimondo.org/azionenonviolenta 


luglio-agosto  2000  27 


Materiale  disponibile 


Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1),  50.000 
Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2).  50.000 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 
Il  potere  è  di  tutti.  27000 
Tecniche  della  Nonviolenza,  1 5.000 
Colloquio  corale  (poesie).  12.000 
Religione  aperta.  30.000 
Elementi  di  un'esperienza  religiosa.  19.000 
Italia  nonviolenta,  12.000 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  16.000 
Vita  religiosa,  9.S00 


Villaggio  e  autonomia,  14000 

Civiltà' occidentale  e  rinascita  dell’India,  12.000 

La  mia  vita  per  la  liberta',  3.900 

La  forza  della  verità’,  60.000 

(laudili  parla  di  Gesù-.  13:000 

Vivere  per  servire,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  1 7.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000 

Una  grande  anima,  14.000 

Mohan  Mala.  7.000 

Ogni  giorno  un  pensiero.  12.000 

Precetti  c  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  12.000 


Langer  Alexander,  La  scelta  della  convivenza,  8.000 
Langcr  Alexander.  Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi  omaggio 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  16.000 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri.  CDROM,  40.000 

-  prezzo  unitario:  4.000 

n®  1 1  Sauo  Giovanni,  Difesa  armata  o  difesa  popolare  non  violenta? 

n°  2)  Pontara  Giuliano.  Il  Satyagraha 

n°  3)  Bennet  Jeremy.  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  e  pii  *  una  virtù" 

n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

nc  6)  Capitini  Aldo.  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  Muller  J.  Marie,  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Mi  ller  J.  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles.  Manuale  per  l'azione  diretta  nonviolenta 

n°  10)  Campagna  OSM.  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  1 1)  Gallo  Domenico.  Dai.  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo.  I  cristiani  e  la  pace 

n°  13)  PatfoortPat.  Una  int  roduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 

n°  15)  Tolstoj  Lev.  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  8.000 

Una  nonviolenza  politica.  M.A.N.,  10.000 

La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Pinna  Pietro,  10.000 

Nonviolenza  in  cammino.  A  cura  del  M.N.,  20.000 

Le  periferie  della  memoria,  Autori  Vari,  10.000 


In  fuoco  e  spirito,  18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore.  28.000 
L'arca  aveva  una  vigna  per  vela.  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio.  18.000 


II  regno  di  Dio  è  in  voi,  20.000 

La  vera  vita.  18.000 

Tolstoj  verde.  18.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia.  3.500 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  18.000 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  26.000 


Aldo  Capitini.  Truini  Fabrizio,  18.000 
Aido  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico.  Cutini  Clara,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco,  23.000 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini. 
Vigilante  Antonio,  30000 


Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 
De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000 
Gandhi  oggi.Galtung  Johan.  21.000 
Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  18.000 
L'insegnamento  di  Gandhi,  AA.W.,  10.000 
Riscoprire  Gandhi.  Girardi  Giulio,  5.000 


Lorenzo  Milani  profeta  cristiano.  Bruni  Giampiero,  12.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000 
Don  Milani  e  la  pace.  Catti  Giovanni.  20,000 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco.  12.000 
Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  1 6.000 
Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone.  30,000 
Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000 
Esperienze  pastorali.  Milani  don  Lorenzo,  32.000 

Dall’Olio  Roberto,  Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  22.000 
Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero,  22.000 
Langer  Alexander,  Scrini  sul  Sudtirolo,  29.000 
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AA.W.,  Invece  delle  anni:  OdC.  difesa  nv..  Corpo  Civile  di  Pace  Europeo.  20.000 

Agnelli  Antonio,  Fate  giubileo  nella  globalizzazione,  10.000 

Rutlurini  Emilio,  La  pace  giusta,  Testimoni  e  maestri  tra  '800  e  '900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi.  Montessori,  Capilini.  Milani).  30.000 

Campanella  Rocco.  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell'antichità  classica.  10.000 

Drago.  Soccio  (a  cura  di).  Per  un  modello  di  difesa  nonviolenta.  35.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 

Muller  J.  Marie.  Simone  Weil,  26.000 

Muller  ,1.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  21 .000 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza.  12.000 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  22.000 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  15.000 

Pejretti  Enrico,  La  politica  è  pace.  23.000 

Pev retti  Enrico.  Per  perdere  la  guerra,  12.000 

Pontara  Giuliano.  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 

Pontara  Giuliano.  La  personalità  nonviolenta.  14.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza.  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell'azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3. 70.000 

Springer  Elisa.  Il  silenzio  dei  vivi,  20.000 

Weil  Simone.  Sui  conflitti  e  sulla  guerra.  5.000 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 
Profondo  Nord.  Paolo  Bergamaschi.  CD  Audio.  25.000 
.  12.000 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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Camminando,  camminando... 


La  Marcia  nonviolenta  del  2000  "Mai  più  eserciti  e  guerre”  è  una  scommes¬ 
sa:  un  gesto  di  fiducia  per  il  nuovo  millennio  e  uno  strumento  messo  a  di¬ 
sposizione  di  tutti  coloro  che  lavo¬ 
rano  per  costruire  l’alternativa  del¬ 
la  nonviolenza. 

È  una  lunga  marcia,  in  cammino  da 
quarant’anni,  avviata  da  Aldo  Ca¬ 
pitini  e  che  noi  vogliamo  affidare  ai 
bambini  di  oggi. 

Contro  ogni  guerra  e  ogni  esercito, 
siamo  aperti  all’esistenza,  alla  li¬ 
bertà  e  allo  sviluppo  di  ogni  essere. 

Buon  cammino  a  tutti,  sulla  strada 
della  nonviolenza. 

Mao  Vaipiana 
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Incontro  con  Aldo  Capitini 

Incontro  con  Aldo  Capitini 
maestro  di  nonviolenza 


a  cura  di  Mario  Martini 


Aldo  Capitini  è  un  protagonista  anomalo  della  cul¬ 
tura  italiana  e  della  scena  politica  del  secolo  XX, 
uno  di  quei  personaggi  di  cui  si  trova  traccia  un  po’ 
dappertutto,  dagli  scritti  di  filosofi,  storici  e  uomini 
di  cultura,  alla  stampa  quotidiana  di  estrazione  più 
varia,  ma  di  cui  i  più  sanno  ben  poco.  La  conoscen¬ 
za  di  questo  Autore  si  può  dire  sia  inversamente 
proporzionale  alla  sua  stima  e  notorietà.  Quindi  nul¬ 
la  può  essere  più  utile  che  diffonderne  il  pensiero  at¬ 
traverso  le  opere,  ma  anche  attraverso  ogni  mezzo 
che  serva  a  fame  conoscere  i  tratti  salienti  della  per¬ 
sonalità. 

Quali  sono  i  motivi  per  cui  vale  la  pena  di  interes¬ 
sarsi  all’Autore?  La  prima  ragione  è  la  singolarità  e 
la  linearità  della  figura  di  Capitini,  e  la  seconda  è  la 
sua  attualità.  Un  uomo  che  ha  rifiutato  per  tutta  la 
vita  di  sottomettersi  al  potere,  a  costo  dell’isolamen¬ 
to;  che  tuttavia  non  ha  mai  rinunciato  alla  più  ampia 
dedizione  al  sociale,  e  si  è  battuto  per  la  libertà  (in¬ 
tellettuale  e  pratica)  e  l’accesso  al  potere  di  tutti. 
Che  ha  messo  in  discussione  “non  solo  le  ingiustizie 
ma  anche  i  modi  ingiusti  di  combatterle”,  appunto 
iniqui  e  violenti.  Che  ha  proposto  la  persuasione  re¬ 
ligiosa  come  modo  di  vedere  le  cose  nella  loro  pos¬ 
sibilità  di  essere  diverse,  e  la  nonviolenza  come  me¬ 
todo  di  risoluzione  dei  conflitti. 

Come  è  stato  notato,  “uomo  di  molte  eresie  Capiti¬ 
ni:  religioso  senza  chiesa,  sostenitore  dell’apertura 
davanti  alle  chiusure  del  totalitarismo  e  poi  delle 
ideologie,  pacifista  integrale  contro  militarismi,  im¬ 
perialismi,  ma  anche  guerriglierismi,  filosofo  kan- 
tiano-leopardiano  in  tempi  di  neohegelismo  trion¬ 
fante,  politico  militante  senza  partito,  teorico  di  una 
partecipazione  popolare  che  sforava  ogni  limite  de¬ 
mocratico  per  propugnare  l’omnicrazia,  il  potere  di 
tutti”  (M.  Sinibalbi). 

La  prassi  di  liberazione  non  soltanto  dell’umano  che 
Capitini  vuole  far  assumere,  passa  attraverso  la  non¬ 
violenza,  la  cui  pratica  prepara  una  “tramutazione” 
di  tutta  la  realtà.  Questa,  che  si  specifica  nella  non¬ 
menzogna  e  nella  noncollaborazione  col  male,  è  ir¬ 
rinunciabile  criterio  di  convivenza.  Sul  fondamento 
del  “tu  più  dell’io”  si  arriva  alla  concezione  della 
“realtà  di  tutti”  che  attua  una  società  più  che  demo¬ 
cratica,  base  di  una  “civiltà  della  compresenza”. 

Per  la  tenacia  con  cui  proponeva  e  perseguiva  le  sue 
tesi,  il  filosofo  umbro  non  è  stato  bene  accolto  nella 
comunità  politica  e  nella  cultura  sua  e  dei  nostri 
giorni.  Di  questa  politica  e  di  questa  cultura  egli  è  il 


segno  della  crisi,  non  però  nel  senso  della  mera  ne¬ 
gazione,  bensì  in  direzione  di  un  annuncio  del  nuo¬ 
vo.  Capitini  si  situa  al  centro  della  crisi  della  moder¬ 
nità,  di  cui  il  suo  pensiero  denuncia  le  presunte  con¬ 
quiste,  quasi  tutte  installate  con  la  violenza.  Lo 
sfruttamento  della  natura  (oggi  il  problema  ecologi¬ 
co);  la  non  considerazione  dei  subumani  (oggi  l’eti¬ 
ca  animalista);  l’oppressione  degli  insufficienti  e  dei 
deboli  (oggi  il  problema  degli  emarginati,  degli  im¬ 
migrati,  dei  popoli  e  dei  paesi  impoveriti,  oppressi 
dalla  conquista  tecnologica  e  dal  debito  estero);  la 
subordinazione  delle  donne;  l’esaltazione  dell’edo- 
nismo,  della  vitalità  e  della  potenza.  Tutti  questi  so¬ 
no  altrettanti  punti  sui  quali  si  è  incentrata  la  rifles¬ 
sione  capitiniana,  e  costituiscono  i  motivi  della  sua 
attualità. 

Scheda  bio-bibliografica 
di  Aldo  Capitini 

Capitini  nasce  à  Perugia  il  23  dicembre  1899  da 
modesta  famiglia  che  lo  avvia  agli  studi  tecnici.  Col 
diploma  di  ragioniere,  studia  da  autodidatta  il  latino 
e  il  greco  e  consegue  il  diploma  di  maturità  classica. 
I  suoi  primi  interessi  sono  per  la  letteratura  e  per  le 
vicende  della  vita  pubblica;  si  distacca  ben  presto 
dall’ "ingenuo  nazionalismo”  per  avvicinarsi  alla 
Bibbia,  a  Dante,  Manzoni,  Leopardi,  e  a  moderni 
scrittori  moralisti.  Vinta  una  borsa  di  studio  per  il 
collegio  universitario  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa,  si  iscrive  in  quella  Università  nella  Fa¬ 
coltà  di  Lettere,  dove  si  laurea  in  letteratura  italiana. 
Si  fa  presto  apprezzare  nell’ambiente  normalista, 
tanto  che  Attilio  Momigliano  lo  nomina  suo  assi¬ 
stente  volontario,  e,  sotto  la  direzione  di  Gentile,  di¬ 
viene  segretario  della  Normale.  Il  successivo  pas¬ 
saggio  agli  studi  di  filosofia  è  segnato  dal  discepola¬ 
to  con  i  maestri  del  neoidealismo  italiano,  da  una 
parte  Giovanni  Gentile  e  dall’altra  Benedetto  Croce. 
Ben  presto  però  le  sue  discussioni  con  Claudio  Ba- 
glietto  ed  altri  normalisti  gli  fanno  porre  le  basi  di 
un’opposizione  morale,  interiore  e  religiosa,  al  re¬ 
gime  che  si  sta  affermando.  Il  Concordato  del  1929 
è  vissuto  in  quell’ambiente  e  da  Capitini  come  un 
tradimento  del  Vangelo.  Subito  dopo  Gentile  lo  in¬ 
vita  a  prendere  la  tessera  del  Partito  Fascista;  Capi- 
tini  rifiuta  e,  licenziato  in  tronco,  ritorna  nella  'sua 
Perugia.  Gli  anni  dal  1933  al  1943  sono  un  periodo 
di  maturazione  intellettuale  e  di  intensa  attività 
contro  il  regime.  Capitini  sa  costruire  una  fitta  rete 
tra  i  suoi  amici,  gli  studenti  e  i  maestri  universitari, 
di  cui  costituisce  il  punto  di  maggior  riferimento. 
Tra  questi  amici  circolava  un  fascio  di  dattiloscritti 
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In  primo  piano  Aldo  Capitini  mentre  prende  appunti 
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del  Nostro  che,  venuti  tramite 
Luigi  Russo  nelle  mani  di  Bene¬ 
detto  Croce,  questi  fa  pubblicare 
presso  l’editore  Laterza  con  il  ti¬ 
tolo  Elementi  di  un’ esperienza 
religiosa  (1937).  Seguono  Vita 
religiosa  (1942),  Atti  della  pre¬ 
senza  aperta  (1943),  La  realtà  di 
tutti  (1944-1948),  Saggio  sul 
soggetto  della  storia  (1947,  La 
Nuova  Italia). 

Nella  costruzione  del  movimento 
del  Liberalsocialismo  (con  Guido 
Calogero,  Capitini  ne  stenderà  il 
manifesto),  il  filosofo  finisce  in 
prigione  alle  Murate  di  Firenze, 
da  dove  viene  liberato  dopo  qual¬ 
che  mese,  e  successivamente  nel 
carcere  di  Perugia,  dal  quale  esce 
con  la  caduta  del  regime.  Subito 
dopo  la  liberazione,  intensa  è 
l’attività  pubblica  del  Nostro,  cui 
è  affidata  la  direzione  del  giorna¬ 
le  del  Comitato  di  Liberazione  “Il 
Corriere  di  Perugia”  e  la  reggen¬ 
za  commissariale  dell’Università 
per  Stranieri.  In  questa  e  in  altre 
città  Capitini  organizza  i  C.O.S., 
Centri  di  Orientamento  Sociale, 
assemblee  alle  quali  la  gente  ac¬ 
correva  per  dibattere,  prendere 
parte  alla  vita  pubblica,  “parlare  e 
ascoltare”  come  diceva  Capitini, 
di  cui  si  sentiva  tanto  il  bisogno 
dopo  vent’anni  di  dittatura. 
L’esperienza  dei  C.O.S.  fu  ben 
presto  oscurata  per  l’avversione 
dei  partiti,  con  il  loro  riorganiz¬ 
zarsi  e  diventare  protagonisti 
esclusivi  della  vita  politica. 

Un  altro  ambito  di  attività  è  quel¬ 
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lo  della  “riforma  religiosa”.  Capi- 
tini  dà  vita  ad  un  “Movimento  di 
religione”  con  i  convegni  a  Peru¬ 
gia  nel  1946  e  a  Roma  nel  1948. 
A  Perugia  Capitini  fonda  i  Centri 
di  Orientamento  Religioso 
(C.O.R.);  a  partire  da  questa 
esperienza,  scriverà  un  considere¬ 
vole  numero  di  “Lettere  di  reli¬ 
gione”.  La  battaglia  per  la  rifor¬ 
ma,  negli  anni  ‘50  e  ‘60,  vede 
l’opposizione  di  Capitini  alla  reli¬ 
gione  come  istituzione.  La  Chie¬ 
sa  cattolica  di  Pio  XII  mette 
all’ indice  il  volume  capitiniano 
Religione  aperta  (1955),  edito  da 
Guanda  e  poi  da  Neri-Pozza.  Ca¬ 
pitini,  che  ha  rivolto  all’arcive¬ 
scovo  di  Perugia  la  richiesta  di 
essere  cancellato  dall’elenco  dei 
battezzati,  scrive  Discuto  la  reli¬ 
gione  di  Pio  XII.  È  attento  osser¬ 
vatore  delle  novità  del  Concilio 
Ecumenico  Vaticano  II,  cui  rim¬ 
provera  la  non  chiara  condanna 
della  guerra,  con  il  libro  Severità 
religiosa  per  il  Concilio. 

Oltre  che  per  queste  sue  posizio¬ 
ni,  minoritarie  ed  ereticali  in  Ita¬ 
lia,  e  per  le  quali  egli  stesso  si  ri¬ 
chiama  alle  figure  di  San  France¬ 
sco  e  di  Mazzini,  Capitini  è  noto 
al  più  vasto  pubblico  come  il 
“Gandhi  italiano”.  La  figura  di 
Gandhi  e  il  suo  messaggio  della 
nonviolenza  sono  già  presenti  al 
filosofo  fin  dall’epoca  della  pub¬ 
blicazione  in  Italia  dell’autobio¬ 
grafia  gandhiana.  Tale  elemento  è 
presente  in  tutto  il  suo  pensiero, 
ne  determina  fortemente  l’azione 


e  l’intervento  sociale.  La  nonvio¬ 
lenza  è  trattata  negli  scritti:  Il 
problema  religioso  attuale 
(1948),  La  nonviolenza  oggi 
(1962,  Edizioni  di  Comunità), 
Religione  aperta,  già  citato.  Le 
tecniche  della  nonviolenza  (1967, 
Libreria  Feltrinelli). 

Nel  settembre  del  1961  Capitini 
organizza  per  la  prima  volta  in 
Italia  la  Marcia  “per  la  pace  e  la 
fratellanza  fra  i  popoli”  da  Peru¬ 
gia  ad  Assisi,  su  un  percorso  di 
24  Km.  Nonostante  l’ostilità  del 
governo  e  degli  ambienti  eccle¬ 
siastici,  vede  un  notevole  afflusso 
di  partecipanti  (tra  i  quali  intellet¬ 
tuali  come  Norberto  Bobbio, 
Guido  Piovene,  Walter  Binni, 
Giovanni  Arpino);  V  avvenimento 
è  documentato  nel  libro  In  cam¬ 
mino  per  la  pace  (1962,  Einaudi). 
Nel  1962  Capitini  fonda,  con  il 
primo  obiettore  di  coscienza  in 
Italia,  Pietro  Pinna,  il  Movimento 
Nonviolento,  e  nel  1964  la  rivista 
“Azione  Nonviolenta”. 

L’attività  nella  quale  Capitini  fu 
impegnato  anche  professional¬ 
mente  fu  quella  educativa,  come 
docente  universitario  di  Filosofia 
morale  e  Storia  delle  religioni  a 
Pisa,  e  poi  di  Pedagogia  nelle 
Università  di  Cagliari  e  di  Peru¬ 
gia.  Le  pubblicazioni  più  impor¬ 
tanti  in  merito  sono  L’atto  di  edu¬ 
care  (1951),  Il  fanciullo  nella  li¬ 
berazione  dell’uomo  (1953),  i 
due  volumi  di  Educazione  aperta 
(1967-68,  La  Nuova  Italia).  L’in¬ 
teresse  e  l’attività  educativa  di 
Capitini  si  svolge  in  una  costante 
attenzione  ai  giovani  ( Antifasci¬ 
smo  tra  i  giovani,  1966)  e  soprat¬ 
tutto  in  un  continuo  impegno  di 
educazione  civile  e  politica,  do¬ 
cumentata  nei  volumi  Nuova  so¬ 
cialità  e  riforma  religiosa  (1950, 
Einaudi),  Aggiunta  religiosa 
all’ opposizione  (1958,  Parenti). 
Tale  impegno  è  rivolto  anche  alla 
riforma  della  scuola  e  alla  difesa 
di  una  scuola  pubblica,  ambito  di 
formazione  del  senso  della  citta¬ 
dinanza  e  presidio  di  democrazia, 
negli  scritti  Scuola  secondo  costi¬ 
tuzione  (1959,  Lacaita),  L’educa¬ 
zione  civica  nella  scuola  e  nella 
vita  sociale  (1964,  Laterza). 

Il  pensiero  e  l’attività  di  Capitini 
si  basano  su  una  approfondita  ri¬ 
flessione  in  un  ininterrotto  dialo- 
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go  con  il  pensiero  filosofico  con¬ 
temporaneo,  sulla  cui  base  Capi- 
tini  elabora  una  propria  visione 
della  realtà  che  si  enuclea  nei 
concetti  di  “persuasione  religio¬ 
sa”,  “apertura”,  “realtà  di  tutti”, 
“compresenza”,  “potere  di  tutti” 
(omnicrazia).  Questo  itinerario  di 
pensiero  trova  espressione  nei  li¬ 
bri  La  realtà  di  tutti,  già  citato, 
Colloquio  corale  (1956,  Pacini 
Mariotti),  La  compresenza  dei 
morti  e  dei  viventi  (1966,  Il  Sag¬ 
giatore,  Premio  speciale  Viareg¬ 
gio  1967),  Il  potere  di  tutti  (1969, 
La  Nuova  Italia),  postumo. 

A  tutto  ciò  può  essere  affiancata 
la  vasta  attività  pubblicistica  su 
riviste  specifiche  e  la  fitta  corri¬ 
spondenza  intrattenuta  da  Capiti¬ 
ni  con  un  ragguardevole  numero 
di  componenti  dell’ intellettualità 
italiana,  tra  i  quali  possiamo  cita¬ 
re:  Lelio  Basso,  Alessandro  Bau¬ 
sani,  Walter  Binni,  Norberto 
Bobbio,  Guido  Calogero,  Delio 
Cantimori,  Guido  Ceronetti, 
Gianfranco  Contini,  Benedetto 
Croce,  Ernesto  De  Martino,  Da¬ 
nilo  Dolci,  Enzo  Enriques  Agno¬ 
letti,  Lucio  Lombardo  Radice, 
don  Lorenzo  Milani,  Attilio  Mo¬ 
migliano,  Adolfo  Omodeo. 

Dopo  essere  ritornato  a  Perugia 
nel  1965  come  ordinario  di  peda¬ 
gogia  in  questa  Università,  Capi- 
tini  muore  nella  città  nella  quale 
era  nato,  il  19  ottobre  1968. 

a)  Bibliografia  essenziale  di  Al¬ 
do  Capitini 

Elementi  di  un’  esperienza  reli¬ 
giosa,  Laterza,  Bari  1937,  19472; 
Cappelli,  Bologna  1990. 

Vita  religiosa.  Cappelli,  Bologna 
1942,  19852. 

Atti  della  presenza  aperta,  Sanso¬ 
ni,  Firenze  1943. 

Saggio  sul  soggetto  della  storia, 
La  Nuova  Italia,  Firenze  1947. 

La  realtà  di  tutti,  Tornar,  Pisa 
1944,  19482. 

Il  problema  religioso  attuale, 
Guanda,  Parma  1948. 

Italia  nonviolenta,  Libreria  Inter¬ 
nazionale  di  Avanguardia,  Bolo¬ 
gna  1949. 

Nuova  socialità  e  riforma  religio¬ 
sa,  Einaudi,  Torino  1950. 

L’atto  di  educare,  La  Nuova  Ita¬ 
lia,  Firenze  1951. 

Il  fanciullo  nella  liberazione 


dell’uomo,  Nistri  Lischi,  Pisa 
1953. 

Religione  aperta,  Guanda,  Parma 
1955. 

Rivoluzione  aperta,  Parenti,  Fi¬ 
renze  1956. 

Colloquio  corale,  Pacini  Mariot¬ 
ti,  Pisa  1956. 

Discuto  la  religione  di  Pio  XII, 
Parenti,  Firenze  1957. 

Aggiunta  religiosa  all’  opposizio¬ 
ne,  Parenti,  Firenze  1958. 

L’ obbiezione  di  coscienza  in  Ita¬ 
lia,  Lacaita,  Manduria  1959. 
Battezzati  non  credenti,  Parenti, 
Firenze  1961. 

In  cammino  per  la  pace,  Einaudi, 
Torino  1962. 

La  nonviolenza  oggi,  Edizioni  di 
Comunità,  Milano  1962. 

L’ educazione  civica  nella  scuola 
e  nella  vita  sociale,  Laterza,  Bari 
1964. 

La  compresenza  dei  morti  e  dei 
viventi,  Il  Saggiatore,  Milano 
1966. 

Severità  religiosa  per  il  Concilio, 
De  Donato,  Bari  1966. 
Antifascismo  tra  i  giovani,  Célè- 
bes,  Trapani  1966. 

Educazione  aperta,  2  voli.,  La 
Nuova  Italia,  Firenze  1967-1968. 
Le  tecniche  della  nonviolenza, 
Feltrinelli,  Milano  1967. 

Il  potere  di  tutti  ( con  Lettere  di 
religione  ed  estratti  dal  periodico 
“Il  potere  è  di  tutti”),  postumo, 
La  Nuova  Italia,  Firenze  1969. 

b)  Gli  scritti  di  Capitini  editi  o 
riediti  nel  periodo  1988-1998 


Lettere  agli  amici  1947-1968,  Li¬ 
nea  d’ombra,  Milano  1989. 

Le  tecniche  della  nonviolenza,  a 
cura  di  G.  Fori,  Linea  d’ombra, 
Milano  1989. 

Opposizione  e  liberazione.  Scritti 
autobiografici,  a  cura  di  P.  Giac¬ 
ché,  Linea  d’ombra,  Milano 

1991. 

Scritti  sulla  nonviolenza,  a  cura 
di  L.  Schippa,  Protagon,  Perugia 

1992. 

Liberalsocialismo ,  a  cura  di  P. 
Giacché,  Edizioni  e/o,  Roma  1996 
(art.  di  G.  Vattimo  in  “L’Espres¬ 
so”,  11  luglio  1996). 

Aldo  Capitini-Tristano  Codignola: 
Lettere  1940-1968,  a  cura  di  T. 
Borgogni  Migani,  La  Nuova  Italia, 
Firenze  1997. 

Scritti  filosofici  e  religiosi,  a  cura 
di  M.  Martini,  Fondazione  Centro 
Studi  Aldo  Capitini  (già  Protagon 
1994),  Perugia  19982  (comprende: 
Elementi  di  un’  esperienza  religio¬ 
sa;  Vita  religiosa;  Atti  della  pre¬ 
senza  aperta;  La  realtà  di  tutti; 
Saggio  sul  soggetto  della  storia; 
La  compresenza  dei  morti  e  dei  vi¬ 
venti;  Religione  aperta). 

c)  Quanto  è  stato  pubblicato  su 
Capitini  negli  ultimi  dieci  anni. 

Uno  schedato  politico:  Aldo  Ca¬ 
pitini,  a  cura  di  C.  Cutini,  Edito¬ 
riale  Umbra,  Perugia  1988. 

G.  ZANGA,  Aldo  Capitini.  La 
sua  vita  il  suo  pensiero,  Bresci, 
Torino  1988. 

G.  FOFI,  Aldo  Capitini  e  la  non¬ 
violenza,  in  AA.VV.,  Nonviolen- 
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za  e  pacifismo,  Franco 
Angeli,  Milano  1988:  poi  in  ID., 
Pasqua  di  maggio,  Marietti,  Ge¬ 
nova  1988. 

F.  TRUINI,  Aldo  Capitini,  Cultu¬ 
ra  della  Pace,  Firenze  1989. 

F.  ATZENI,  Aldo  Capitini  un  lai¬ 
co  religioso  non  violento,  SI- 
PIEL,  Milano  1989. 

N.  BOBBIO,  G.  FOFI,  M. 
GRIFFO,  L.  MERLO  PICH,  P. 
POLITO,  Per  Aldo  Capitini 
(estratto  da  “Il  Poliedro”),  Torino 
1990. 

O.  POMPEO  FARACOVI,  Criti¬ 
ca  del  totalitarismo  e  nuova  so¬ 
cialità  nel  pensiero  di  Capitini,  in 
“Dimensioni”,  dicembre  1990. 

C.  CESA,  M.  MIEGGE,  S.  MO¬ 
RAVIA,  S.  QUINZIO  ed  altri, 
Elementi  dell’  esperienza  religio¬ 
sa  contemporanea,  La  Nuova  Ita¬ 
lia,  Firenze  1991. 

T.  PIRONI,  La  pedagogia  del 
nuovo  di  Aldo  Capitini,  CLUEB, 
Bologna  1991. 

N.  MARTELLI,  Aldo  Capitini. 
Profilo  di  un  intellettuale  militan¬ 
te,  Lacaita,  Manduria-Bari-Roma 
1993. 

G. B.  FURIOZZI,  Aldo  Capitini  e 
il  liberalsocialismo,  in  ID.,  Socia¬ 
lismo  e  socialisti  in  Umbria  tra 


‘800  e  ‘900,  E.S.I.,  Napoli  1995. 
A  cura  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  Nonviolenza  in  cammino. 
Storia  del  M.N.  dal  1962  al  1992, 
Verona  1998. 

P.  SIMONCELLI,  La  Normale  di 
Pisa.  Tensioni  e  consenso  (1928- 
1938),  Franco  Angeli,  Milano 
1998. 

AA.VV.,  Aldo  Capitini,  persua¬ 
sione  e  nonviolenza,  numero  spe¬ 
ciale  de  “Il  Ponte”,  anno  LIV,  n. 
10  (ott.  1998). 

R.  ALTIERI,  La  rivoluzione  non¬ 
violenta.  Per  una  biografia  intel¬ 
lettuale  di  Aldo  Capitini,  Edizio¬ 
ni  B.F.S,  Pisa  1998. 

S.  ALBESANO,  B.  SEGRE,  M. 
VALPIANA  (a  cura  di),  Le  peri¬ 
ferie  della  memoria.  Profili  di  te¬ 
stimoni  di  pace,  Movimento  non¬ 
violento,  Verona  1999. 

A.  VIGILANTE,  La  realtà  libe¬ 
rata.  Escatologia  e  nonviolenza 
in  Capitini,  Edizioni  del  Rosone, 
Foggia  1999. 

Oltre  a  numerosi  articoli  e  recen¬ 
sioni  apparsi  su  Riviste  e  Quoti¬ 
diani. 

d)  Persone,  luoghi  e  convegni 
che  attestano  la  presenza  di  Ca¬ 
pitini  alle  soglie  del  2000 


Il  1°  marzo  1996  nel  Palazzo  dei 
Priori  di  Perugia  è  stato  presen¬ 
tato  il  volume  Scritti  filosofici  e 
religiosi  di  Capitini  da  M.  Ca¬ 
vicchi,  M.  Martini,  C.  Sereni. 
Il  22  maggio  1996  lo  stesso  vo¬ 
lume  è  stato  presentato  nella 
sede  dell 'Istituto  Italiano  per 
gli  studi  filosofici  di  Napoli,  da 
V.  Dini,  A.  Drago,  M.  Martini, 
P.  Polito. 

Nelle  giornate  di  ricordo  del 
musicista  Valentino  Bucchi,  il  9 
maggio  1996  a  Palazzo  dei 
Priori  di  Perugia  M.  Martini  ha 
letto  una  memoria  dal  titolo 
Capitini  ispiratore  di  Bucchi. 
La  sintesi  di  pensiero  del  “Col¬ 
loquio  corale”  (ora  in  “Esercizi 
musica  e  spettacolo”  16-17, 
nuova  serie  7-8,  1997-98). 

Il  18  e  19  aprile  1997  l’Univer¬ 
sità  degli  Studi  e  la  Scuola  nor¬ 
male  superiore  di  Pisa  hanno 
organizzato  un  Convegno  di 
studi  su  Capitini  (i  cui  Atti  so¬ 
no  stati  pubblicati  in  “Il  Ponte”, 
n.10  del  1998). 

Il  10  ottobre  1998  presso  la  Do- 
mus  Mazziniana,  organizzata 
dalla  Biblioteca  Serantini,  c’è 
stata  a  Pisa  una  giornata  su  “Il 
pensiero  e  l’azione  di  Aldo  Ca- 


pitini  nel  trentennale  della  mor¬ 
te”,  con  interventi  di  T.  Mattei, 
R.  Altieri,  A.  Drago,  M.  Soc- 
cio,  A.  L’Abate,  G.  Mangini. 
Scritti  su  Capitini  di  R  Baldelli, 
W.  Binni,  M.  Martini,  L.  Men- 
caroni,  G.  Moretti,  un  “Micro¬ 
polis”,  maggio  1998. 

Il  19  ottobre  1998  si  è  tenuto 
nel  Palazzo  dei  Priori  di  Peru¬ 
gia  a  cura  dell’Amministrazio¬ 
ne  Comunale  e  della  Fondazio¬ 
ne  Capitini  un  Convegno  per  il 
trentesimo  della  scomparsa  con 
interventi  di  G.  Maddoli,  A.  De 
Sanctis,  M.  Fantin,  L.  De  Luca, 
D.  Cruicchi,  L.  Schippa,  M. 
Martini,  O.  Pompeo  Faracovi, 
M.  Vaipiana. 

Il  26  febbraio  1999  si  è  tenuta  a 
Roma,  presso  la  Libreria  inter¬ 
nazionale  il  manifesto,  una  Ta¬ 
vola  Rotonda  sulla  validità  dei 
temi  capitiniani  con  interventi 
di  L.  De  Luca,  R.  Altieri,  M. 
Martini  (vedi  “Il  Manifesto” 
del  25.2  con  intervista  di  I.  Di 
Cerbo  a  E.  Santarelli). 

D  16  ottobre  1999  nell’Aula  Ma¬ 
gna  deU’Università  degli  Studi  di 
Pisa  Claudio  Cesa  ha  commemo¬ 
rato  la  figura  di  Aldo  Capitini. 
In  occasione  del  Centenario  del¬ 
la  nascita,  si  sono  tenuti  in  Italia 
due  Convegni  di  carattere  nazio¬ 
nale.  Il  primo  a  Perugia  nella  Sa¬ 
la  Brugnoli  della  sede  della 
Giunta  regionale  delTUmbria, 
organizzato  dalla  Facoltà  di 


Scienze  della  Formazione 
dell’Università  di  Perugia,  il  18 
e  19  ottobre  1999  su  “Aldo  Ca¬ 
pitini  e  il  socialismo  liberale”, 
con  relazioni  di  G.B.  Furiozzi,  S. 
Mastellone,  V.  Spini,  L.  D’An¬ 
gelo,  A.  De  Sanctis,  L.  Battaglia, 
M.  Martini,  A.  Granese,  A.  Di 
Carlo,  F.  Bozzi,  P.  Polito. 

Il  secondo  a  Torino  presso  il  Di¬ 
partimento  di  Studi  Politici  per 
iniziativa  del  “Centro  Studi  Se¬ 
reno  Regis”,  del  “Centro  Studi 
Piero  Gobetti”  (Torino), 
dell’”Associazione  Nazionale 
Amici  di  A.  Capitini”  (Perugia), 
della  Facoltà  di  Scienze  Politi¬ 
che  di  quella  Università,  il  15  e 
16  dicembre  1999  su  “Aldo  Ca¬ 
pitini  filosofo  della  nonviolenza 
nel  centenerario  della  nascita”, 
con  relazioni  di  P.  Pinna,  A. 
D’Orsi,  G.  Fofi,  G.  Salio,  M. 
Martini,  R.  Mancini,  E.  Peyretti, 
P.  Polito,  R.  Altieri,  M.  Revelli. 
Capitini  è  presente  nella  Rivista 
internazionale  “The  Philo- 
sopher’s  Index”  (voi.  33,  n.2, 
1999). 

Per  l’attiva  presenza  di  Luciano 
Capitini,  nipote  di  Aldo,  opera 
a  Pesaro  un  Coordinamento  di 
Educazione  alla  Pace. 

Tra  le  varie  realtà  che  rappre¬ 
sentano  oggi  la  nonviolenza  in 
Italia,  sono  espressione  dell’ere¬ 
dità  ideale  e  pratica  di  Capitini: 
a  Perugia,  la  “Fondazione  Cen¬ 
tro  Studi  A.  Capitini”,  diretta  da 


L.  Schippa;  l’Associazione  Na¬ 
zionale  “Amici  di  Aldo  Capiti¬ 
ni”,  diretta  da  M.  Cavicchi;  la 
Tavola  della  Pace,  diretta  da  F. 
Lotti.  A  Vicenza,  la  “Casa  della 
nonviolenza”,  diretta  da  M.  Soc- 
cio.  A  Verona,  Il  Movimento 
Nonviolento  che  pubblica  la  ri¬ 
vista  fondata  nel  1964  da  Capiti¬ 
ni  “Azione  Nonviolenta”,  diretta 
da  M.  Vaipiana. 

•  L.  Mencaroni  ha  immesso  Capi- 
tini  nella  realtà  telematica,  con  il 
Sito  Capitini  e  il  COS  in  rete. 

•  Di  schietta,  anche  se  indiretta, 
derivazione  gandhiano-capitinia- 
na  si  può  considerare  l’Appello 
lanciato  nel  1997  dai  Premi  No¬ 
bel  per  la  pace,  poi  fatto  proprio 
dall’ONU,  di  dichiarare  l’anno 
2000  “Anno  per  l’educazione  al¬ 
la  nonviolenza”,  e  gli  anni  dal 
2000  al  2010  “Decennio  per  la 
cultura  della  nonviolenza”. 

•  Siti  Internet  dedicati 
a  Capitini: 

Web  con  testi  di  e  su  Aldo  Capitini 
http://www.citinv.it/associazio- 
nilANAACIhome.htm. 

Il  “C.O.S.  IN  RETE”  mensile  per 
il  libero  dibattito  e  l’informazio¬ 
ne  critica  sulla  costruzione  non¬ 
violenta  del  potere  di  tutti 
http  ://www.cosinrete .  it 
Associazione  Nazionale  “Amici 
di  Aldo  Capitini” 
http://www.full-service.it/capiti- 
ni!  capitini.htm. 


Un  nuovo  cdrom 

Incontro  con  Aldo  Capitini 


Uno  strumento  utilissimo  per  chi  vuole  avvicinarsi  o  approfondire  la  conoscenza  del  pensiero  di  Aldo  Capitini. 

Il  CD  ROM  è  formato  da  tre  parti  fondamentali:  storico-biografica,  filosofico-concettuale,  propositivo-attualizzan- 
te.  Contiene  una  vastissima  mole  di  materiale  capitiniano. 

Una  sezione  fornisce  all’utente  l’opportunità  di  interagire  con  il  testo  attraverso  quiz  sull’ecologia  e  quiz  sulla 
guerra,  sviluppando  anche  percorsi  didattici  e  link  o  rimandi  continui  ad  altre  parti  del  CD. 

Il  CD  ROM  comprende  altre  sezioni,  accessibili  sia  dalle  tre  direzioni  principali  che  direttamente  dalla  prima  pagi¬ 
na  del  CD  stesso,  completato  da  un  archivio  fotografico  e  filmati  d’epoca. 


La  supervisione  e  il  coordinamento  lavori  sono  di  David  Lanari  ( supporto  informatico )  e  Mario  Martini  (contenuto 
dei  testi).  Il  cdrom  è  stato  realizzato  presso  il  Laboratorio  Multimediale  del  Centro  d’Ateneo  per  i  Servizi  Informa¬ 
tici  dell’Università  di  Perugia  con  il  programma  Asymetrix  Toolbook.  Prodotto  e  diffuso  da  Azione  nonviolenta. 

Il  cd  può  essere  richiesto  alla  Redazione  di  Azione  nonviolenta: 

offerta  speciale  di  lancio  L.  20.000! 


4RS 


settembre  2000 
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Intervista  impossibile  ad  Aldo  Capitini 


In  occasione  della  marcia  Perugia-Assisi  del  2000 
Intervista  impossibile  ad  Aldo  Capitini 


Aldo  Capitini  sulla  terrazza  di  via  Villaggio  S.  Livia  a  Perugia 


a  cura  di 
Elena  Buccoliero 


Era  il  24  gennaio  1961... 

“Accompagnai  la  Marcia  per  i 
primi  sei  chilometri  ed  era  soltan¬ 
to  festosa;  alle  porte  di  Assisi  la 
ritrovai  calda,  energica,  pulsante; 
movendosi  aveva  acquistato  en¬ 
tusiasmo  e  forza”. 

Dalla  grande  terrazza  della  sua 
casa  gli  occhi  di  Aldo  Capitini  si 
posano  lontano.  Le  grosse  lenti 
non  servono,  per  seguire  l’imma- 
gine  che  si  snoda  dinanzi  ai  suoi 
occhi. 

“Eh,  sì”,  rievoca,  “la  prima  fu  da 
Perugia  ad  Assisi,  il  24  settembre 
1961,  promossa  dal  Centro  di  Pe¬ 
rugia  per  la  nonviolenza  che  in¬ 
vitò  a  prender  parte  persone  e  as¬ 
sociazioni  politiche  e  religiose  di 
ogni  tendenza,  e  pose  come  con¬ 
dizione  non  la  propria  ideologia, 
ma  l’assenza  di  ogni  fatto  o  ac¬ 
cenno  violento  in  quelle  ore.  Ed 
effettivamente  la  marcia,  oltre¬ 
modo  varia,  fu  oltremodo  compo¬ 
sta,  pur  festante”. 

Che  cos’è  una  marcia  della  pace? 


“Un’ampia  comunità  momenta¬ 
nea  e  in  movimento.  La  marcia  è 
una  manifestazione  dal  basso,  al 
livello  minimo,  che  tende  a  com¬ 
prendere  tutti.  E  assolutamente 
nonviolenta,  cioè  priva  di  armi;  è 
il  simbolo  della  moltitudine  po¬ 
vera,  che  sa  di  essere  nel  giusto, 
che  accomuna  volentieri  tutti. 
Queste  manifestazioni  uniscono 
persone  diversissime  e  hanno  una 
certa  serenità  anche  per  collocarsi 
nei  paesaggi.  Sono  un  esercizio 
fisico  nel  quale  il  popolo  si  sente 
a  suo  agio  perché  è  più  forte  e 
non  ci  sono  discorsi  difficili”. 
Come  è  nata  quella  prima  mar¬ 
cia  del  1961? 

“Avevo  visto,  nei  dopoguerra  del¬ 
la  mia  vita,  frotte  di  donne  vestite 
a  lutto  per  causa  delle  guerre,  sa¬ 
pevo  di  tanti  giovani  ignoranti  ed 
ignari  mandati  a  uccidere  e  a  mo¬ 
rire,  e  volevo  fare  in  modo  che 
questo  più  non  avvenisse.  Come 
avrei  potuto  diffondere  la  notizia 
che  la  pace  è  in  pericolo,  se  non 
ricorrendo  all’aiuto  di  altri  e  im¬ 
postando  una  manifestazione  ele¬ 
mentare  come  è  una  marcia?” 

Ma  come  essere  certi  che  fosse 
seguita  da  nonviolenti? 

“Sapevo  bene  che  gli  aiutanti  e  i 
partecipanti  -  anche  se  d’accordo 
su  certe  condizioni  -  non  sarebbe¬ 
ro  stati  in  gran  parte  persuasi  di 
idee  nonviolente;  lo  sapevo  benis¬ 
simo,  ma  si  presentava  un’occa¬ 
sione  di  parlare  di  “nonviolenza” 
ai  “violenti”,  di  mostrare  che  la 
nonviolenza  è  attiva  e  in  avanti”. 
E  perché  proprio  da  Perugia  ad 
Assisi? 

“Dato  anche  che  nell’Umbria  non 
vi  sono  basi  o  fabbriche  di  guer¬ 
ra,  quale  meta  migliore  di  Assisi? 
Assisi  è  cara  al  cuore  degli  um¬ 
bri,  e  lo  resta  anche  se  essi  non 
sono  credenti  cattolici,  per  la  cen¬ 


tralità,  la  bellezza  rara,  il  caratte¬ 
re  entusiasta,  amorevole,  sereno, 
popolare  del  santo”. 

Allora  ci  furono  polemiche  su 
questo  legame,  tra  San  France¬ 
sco  e  una  marcia  che,  sulle  pri¬ 
me,  venne  considerata  “comu¬ 
nista”. 

“Collegare  San  Francesco  e 
Gandhi  voleva  dire  sceverare 
l’orientamento  nonviolento  e  po¬ 
polare  dei  due  dalle  circostanze  e 
dagli  atteggiamenti  particolari;  ed 
era  anche  uno  stimolo  a  far  pene¬ 
trare  nella  religione  tradizionale 
italiana  l’idea  che  la  “santità”  è 
anche  fuori  dal  crisma  dell’auto¬ 
rità  confessionale.  Quando  si  ar¬ 
rivasse  a  mettere  il  ritratto  di 
Gandhi  in  chiesa  tra  i  santi, 
avremmo  quella  riforma  religiosa 
che  l’Italia  aspetta  dal  Millecen- 
to,  da  Gioacchino  da  Fiore”. 
Come  vi  siete  rapportati  con  i 
partiti  politici? 

“Le  condizioni  erano  chiare:  la 
Marcia  non  avrebbe  avuto  nessun 
segno  di  partito,  avrei  stabilito  io 
gli  oratori  della  conclusione  della 
Marcia,  il  partito  doveva  curare 
la  diffusione  della  notizia  presso  i 
non  iscritti,  avrei  esaminato  io 
l’elenco  delle  scritte  dei  cartelli 
consigliate  dai  partiti”. 

Dev’esser  stato  un  lavoro  im¬ 
mane,  controllare  la  coerenza 
dei  gesti...  perfino  i  cartelli! 

“Eh,  non  si  poteva  fare  a  meno 
dei  cartelli,  davano  espressione  e 
vivacità;  era,  in  fondo,  un  lavoro 
e  una  soddisfazione  che  si  dava  ai 
partecipanti,  e  specialmente  ai 
più  originali,  ai  più  creativi;  ne 
venivano  aspetti  significativi  e 
divertenti.  Mi  parve,  dunque,  che 
fossero  da  chiarire  soltanto  dei  li¬ 
miti:  nessun  cartello  di  tono  vio¬ 
lento,  nessuna  scritta  contro  la 
Chiesa  e  contro  correnti  ideologi¬ 


II  “controllo”  dei  cartelli  della  prima  Marcia 


che  partecipanti  alla  Marcia,  con¬ 
trollo  dei  cartelli  stessi.  Noi  del. 
Centro  della  nonviolenza  ne  fa¬ 
cemmo  un  buon  gruppo”. 

E  la  polizia? 

“La  polizia,  che  si  era  presentata, 
pienamente  armata,  con  centinaia 
di  uomini,  era  stupita  e  piuttosto 
imbarazzata  per  il  fatto  che  la  di¬ 
mostrazione  era  assolutamente 
pacifica,  e  deve  essersi  sentita 
inutile.  Uno  dei  capi  disse  che 
questa  era  probabilmente  la  pri¬ 
ma  volta  nella  storia  moderna  ita¬ 
liana  che  non  c’era  affatto  biso¬ 
gno  della  polizia...” 

A  ripensarci,  si  può  dire  che 
quella  Marcia  abbia  raggiunto 
gli  obiettivi? 

“Aver  mostrato  che  il  pacifismo, 
che  la  nonviolenza,  non  sono 
inerte  e  passiva  accettazione  dei 
mali  esistenti,  ma  sono  attivi  e  in 
lotta,  con  un  proprio  metodo  che 
non  lascia  un  momento  di  sosta 
nella  solidarietà  che  suscita  e  nel¬ 
le  noncollaborazioni,  nelle  prote¬ 
ste,  nelle  denunce  aperte,  è  un 
grande  risultato  della  Marcia. 


Inoltre  la  Marcia,  accolta  con  tan¬ 
to  entusiasmo  dai  partecipanti  e 
da  tanti  altri  aderenti,  ha  provato 
che  non  bastano  gli  attuali  organi 
di  informazione  e  di  espressione, 
che  la  gente  voleva  e  vuol  dire 
qualche  cosa  direttamente.  Non 
dico  che  dopo  di  allora  tutto  sia 
chiaro  e  acquisito,  ma  è  certo  che 
ora  larghi  gruppi  di  italiani  sento¬ 
no  che  la  nonviolenza  ha  una  sua 
parola  da  dire”. 

La  marcia  del  2000 

Il  24  settembre  prossimo  si  ri¬ 
prende  il  cammino.  Sul  manife¬ 
sto  di  convocazione  è  scritto: 
‘Mai  più  eserciti  e  guerre’. 

“Non  posso  accettare  come  vera¬ 
mente  mio  il  mondo  dove  le  per¬ 
sone  cadono  come  oggetti,'  ma 
quello  dove  tutti  sono  soggetti, 
vivono,  si  svolgono.  Perciò  è  inu¬ 
tile  che  io  raccolga  armi  vicino  a 
me  e  mi  addestri  ad  usarle,  se  so 
già  quale  sarebbe  la  mia  posizio¬ 
ne  domani”. 


settembre  2000 
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Intervista  impossibile  ad  Aldo  Capitini 


In  occasione  della  marcia  Perugia-Assisi  del  2000 
Intervista  impossibile  ad  Aldo  Capitini 


Aldo  Capitini  sulla  terrazza  di  via  Villaggio  S.  Livia  a  Perugia 


a  cura  di 
Elena  Buccoliero 


Era  il  24  gennaio  1961... 

“Accompagnai  la  Marcia  per  i 
primi  sei  chilometri  ed  era  soltan¬ 
to  festosa;  alle  porte  di  Assisi  la 
ritrovai  calda,  energica,  pulsante; 
movendosi  aveva  acquistato  en¬ 
tusiasmo  e  forza”. 

Dalla  grande  terrazza  della  sua 
casa  gli  occhi  di  Aldo  Capitini  si 
posano  lontano.  Le  grosse  lenti 
non  servono,  per  seguire  l’ imma¬ 
gine  che  si  snoda  dinanzi  ai  suoi 
occhi. 

“Eh,  sì”,  rievoca,  “la  prima  fu  da 
Perugia  ad  Assisi,  il  24  settembre 
1961,  promossa  dal  Centro  di  Pe¬ 
rugia  per  la  nonviolenza  che  in¬ 
vitò  a  prender  parte  persone  e  as¬ 
sociazioni  politiche  e  religiose  di 
ogni  tendenza,  e  pose  come  con¬ 
dizione  non  la  propria  ideologia, 
ma  l’assenza  di  ogni  fatto  o  ac¬ 
cenno  violento  in  quelle  ore.  Ed 
effettivamente  la  marcia,  oltre¬ 
modo  varia,  fu  oltremodo  compo¬ 
sta,  pur  festante”. 

Che  cos’è  una  marcia  della  pace? 


“Un’ampia  comunità  momenta¬ 
nea  e  in  movimento.  La  marcia  è 
una  manifestazione  dal  basso,  al 
livello  minimo,  che  tende  a  com¬ 
prendere  tutti.  E  assolutamente 
nonviolenta,  cioè  priva  di  armi;  è 
il  simbolo  della  moltitudine  po¬ 
vera,  che  sa  di  essere  nel  giusto, 
che  accomuna  volentieri  tutti. 
Queste  manifestazioni  uniscono 
persone  diversissime  e  hanno  una 
certa  serenità  anche  per  collocarsi 
nei  paesaggi.  Sono  un  esercizio 
fisico  nel  quale  il  popolo  si  sente 
a  suo  agio  perché  è  più  forte  e 
non  ci  sono  discorsi  difficili”. 
Come  è  nata  quella  prima  mar¬ 
cia  del  1961? 

“Avevo  visto,  nei  dopoguerra  del¬ 
la  mia  vita,  frotte  di  donne  vestite 
a  lutto  per  causa  delle  guerre,  sa¬ 
pevo  di  tanti  giovani  ignoranti  ed 
ignari  mandati  a  uccidere  e  a  mo¬ 
rire,  e  volevo  fare  in  modo  che 
questo  più  non  avvenisse.  Come 
avrei  potuto  diffondere  la  notizia 
che  la  pace  è  in  pericolo,  se  non 
ricorrendo  all’aiuto  di  altri  e  im¬ 
postando  una  manifestazione  ele¬ 
mentare  come  è  una  marcia?” 

Ma  come  essere  certi  che  fosse 
seguita  da  nonviolenti? 

“Sapevo  bene  che  gli  aiutanti  e  i 
partecipanti  -  anche  se  d’accordo 
su  certe  condizioni  -  non  sarebbe¬ 
ro  stati  in  gran  parte  persuasi  di 
idee  nonviolente;  lo  sapevo  benis¬ 
simo,  ma  si  presentava  un’occa¬ 
sione  di  parlare  di  “nonviolenza” 
ai  “violenti”,  di  mostrare  che  la 
nonviolenza  è  attiva  e  in  avanti”. 
E  perché  proprio  da  Perugia  ad 
Assisi? 

“Dato  anche  che  nell’Umbria  non 
vi  sono  basi  o  fabbriche  di  guer¬ 
ra,  quale  meta  migliore  di  Assisi? 
Assisi  è  cara  al  cuore  degli  um¬ 
bri,  e  lo  resta  anche  se  essi  non 
sono  credenti  cattolici,  per  la  cen¬ 


II  “controllo”  dei  cartelli  della  prima  Marcia 


tralità,  la  bellezza  rara,  il  caratte¬ 
re  entusiasta,  amorevole,  sereno, 
popolare  del  santo”. 

Allora  ci  furono  polemiche  su 
questo  legame,  tra  San  France¬ 
sco  e  una  marcia  che,  sulle  pri¬ 
me,  venne  considerata  “comu¬ 
nista”. 

“Collegare  San  Francesco  e 
Gandhi  voleva  dire  sceverare 
l’orientamento  nonviolento  e  po¬ 
polare  dei  due  dalle  circostanze  e 
dagli  atteggiamenti  particolari;  ed 
era  anche  uno  stimolo  a  far  pene¬ 
trare  nella  religione  tradizionale 
italiana  l’idea  che  la  “santità”  è 
anche  fuori  dal  crisma  dell’auto¬ 
rità  confessionale.  Quando  si  ar¬ 
rivasse  a  mettere  il  ritratto  di 
Gandhi  in  chiesa  tra  i  santi, 
avremmo  quella  riforma  religiosa 
che  l’Italia  aspetta  dal  Millecen- 
to,  da  Gioacchino  da  Fiore”. 
Come  vi  siete  rapportati  con  i 
partiti  politici? 

“Le  condizioni  erano  chiare:  la 
Marcia  non  avrebbe  avuto  nessun 
segno  di  partito,  avrei  stabilito  io 
gli  oratori  della  conclusione  della 
Marcia,  il  partito  doveva  curare 
la  diffusione  della  notizia  presso  i 
non  iscritti,  avrei  esaminato  io 
l’elenco  delle  scritte  dei  cartelli 
consigliate  dai  partiti”. 

Dev’esser  stato  un  lavoro  im¬ 
mane,  controllare  la  coerenza 
dei  gesti...  perfino  i  cartelli! 

“Eh,  non  si  poteva  fare  a  meno 
dei  cartelli,  davano  espressione  e 
vivacità;  era,  in  fondo,  un  lavoro 
e  una  soddisfazione  che  si  dava  ai 
partecipanti,  e  specialmente  ai 
più  originali,  ai  più  creativi;  ne 
venivano  aspetti  significativi  e 
divertenti.  Mi  parve,  dunque,  che 
fossero  da  chiarire  soltanto  dei  li¬ 
miti:  nessun  cartello  di  tono  vio¬ 
lento,  nessuna  scritta  contro  la 
Chiesa  e  contro  correnti  ideologi¬ 


che  partecipanti  alla  Marcia,  con¬ 
trollo  dei  cartelli  stessi.  Noi  del. 
Centro  della  nonviolenza  ne  fa¬ 
cemmo  un  buon  gruppo”. 

E  la  polizia? 

“La  polizia,  che  si  era  presentata, 
pienamente  armata,  con  centinaia 
di  uomini,  era  stupita  e  piuttosto 
imbarazzata  per  il  fatto  che  la  di¬ 
mostrazione  era  assolutamente 
pacifica,  e  deve  essersi  sentita 
inutile.  Uno  dei  capi  disse  che 
questa  era  probabilmente  la  pri¬ 
ma  volta  nella  storia  moderna  ita¬ 
liana  che  non  c’era  affatto  biso¬ 
gno  della  polizia...” 

A  ripensarci,  si  può  dire  che 
quella  Marcia  abbia  raggiunto 
gli  obiettivi? 

“Aver  mostrato  che  il  pacifismo, 
che  la  nonviolenza,  non  sono 
inerte  e  passiva  accettazione  dei 
mali  esistenti,  ma  sono  attivi  e  in 
lotta,  con  un  proprio  metodo  che 
non  lascia  un  momento  di  sosta 
nella  solidarietà  che  suscita  e  nel¬ 
le  noncollaborazioni,  nelle  prote¬ 
ste,  nelle  denunce  aperte,  è  un 
grande  risultato  della  Marcia. 


Inoltre  la  Marcia,  accolta  con  tan¬ 
to  entusiasmo  dai  partecipanti  e 
da  tanti  altri  aderenti,  ha  provato 
che  non  bastano  gli  attuali  organi 
di  informazione  e  di  espressione, 
che  la  gente  voleva  e  vuol  dire 
qualche  cosa  direttamente.  Non 
dico  che  dopo  di  allora  tutto  sia 
chiaro  e  acquisito,  ma  è  certo  che 
ora  larghi  gruppi  di  italiani  sento¬ 
no  che  la  nonviolenza  ha  una  sua 
parola  da  dire”. 

La  marcia  del  2000 

Il  24  settembre  prossimo  si  ri¬ 
prende  il  cammino.  Sul  manife¬ 
sto  di  convocazione  è  scritto: 
‘Mai  più  eserciti  e  guerre’. 

“Non  posso  accettare  come  vera¬ 
mente  mio  il  mondo  dove  le  per¬ 
sone  cadono  come  oggetti,  ma 
quello  dove  tutti  sono  soggetti, 
vivono,  si  svolgono.  Perciò  è  inu¬ 
tile  che  io  raccolga  armi  vicino  a 
me  e  mi  addestri  ad  usarle,  se  so 
già  quale  sarebbe  la  mia  posizio¬ 
ne  domani”. 
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Quando  si  può  dire  che  una 
marcia  è  riuscita  bene? 

“Una  marcia  non  è  fine  a  sé  stes¬ 
sa;  continua  negli  animi,  produ¬ 
ce  onde  che  vanno  lontano,  fa 
sorgere  problemi,  orientamenti, 
affinità.  Il  principale  lavoro  a  cui 
ora  siamo  intenti  è  quello  di  rac¬ 
cogliere  associazioni,  gruppi, 
periodici,  persone,  che  lavorano 
per  la  pace”. 

Molta  gente  è  d’accordo  sulla 
pace.  Diverso  è  quando  si  par¬ 
la  di  disarmo  unilaterale.  Que¬ 
sto  dice  il  manifesto  di  convo¬ 
cazione. 

“La  nonviolenza  non  sta  in  un  in¬ 
dividuo  astratto,  ma  è  da  indivi¬ 
dui  a  individui  in  situazioni, 
strutture,  grandi  problematiche  e 
urgenti  realizzazioni.  Un  modo  in 
cui  si  fa  presente  è  quello  del  pa¬ 
cifismo  integrale.  Il  che  vuol  dire 
non  solo  il  rifiuto  di  collaborare 
alla  guerra  e  alla  guerriglia,  ma 
anche  la  scelta  del  disarmo  unila¬ 
terale,  unito  all’addestramento 
all’azione  del  metodo  nonviolen- 
to.  Perciò  la  nonviolenza  indica  il 
pericolo  dell’equilibrio  del  terro¬ 
re,  durante  il  quale  eserciti  e  in¬ 
dustria  alimentano  di  armi  tutto  il 
mondo,  da  cui  conflitti  grandi  e 
piccoli;  indica  gli  spegnimenti 
della  democrazia  che  vengono 
fatti  per  allinearsi  in  grandi  bloc¬ 
chi  politico-militari;  mostra  l’im¬ 
menso  consumo  di  denari  nelle 
spese  militari  invece  che  nello 
sviluppo  civile”. 

È  giusto  appellarsi  alle  Nazioni 
Unite? 

“Le  Nazioni  Unite,  come  insieme 
di  sforzi  per  dominare  razional¬ 
mente  le  situazioni  difficili  e  per 
provocare  continuamente  la  coo¬ 
perazione,  sono  sostenibili,  anche 
perché  tutte  le  trasformazioni  ri¬ 
voluzionarie  che  la  nonviolenza 
porta,  sono  sempre  il  fondamento 
e  l’integrazione  di  quelle  decisio¬ 
ni  razionali  e  giuridiche  che  gli 
uomini  prendono,  quando  esse 
sono  un  bene  per  tutti.  Certo,  il 
nonviolento  non  si  scalda  per  il 
governo  mondiale,  che  potrebbe 
diventare  arbitrario  e  oppressivo, 
ma  per  il  suscitamento  di  consa¬ 
pevoli  e  bene  orientate  moltitudi¬ 
ni  nonviolente  dal  basso”. 

La  guerra  è  sempre  orribile; 
può  accadere  che  non  si  possa 


fare  altrimenti? 

“L’uso  della  violenza  è  sollecitato 
dal  successo  che  essa  procura  a 
più  breve  scadenza  che  non  gli 
altri  mezzi;  resta  da  vedere  a  che 
cosa  si  riduce  la  mia  vita  dopo  e 
se  non  sorgeranno  prima  o  poi 
cinquanta  al  posto  di  quello  che 
ho  ucciso”. 

E  la  nonviolenza? 

“La  nonviolenza  guarisce  la  poli¬ 
tica  dalla  sua  fretta  e  impazienza. 
Sembra  che  faccia  perdere  tem¬ 
po;  e  invece  questo  “tempo  per¬ 
duto”  è  tempo  preziosamente 
guadagnato,  perché  consumato 
per  fedeltà  all’intima  realtà  che 
vale,  l’unica  che  ha  la  capacità  di 
veramente  migliorare  il  mondo 
dal  di  dentro;  mentre  i  politici  lo 
trasformano  in  apparenza,  e  lo 
fanno  continuare  con  i  suoi  difetti 
e  gravissime  colpe”. 

Lo  scorso  anno  l’Italia  ha  par¬ 
tecipato  alla  guerra  in  Kosovo, 
insieme  alla  Nato,  per  un  inter¬ 
vento  che  è  stato  definito  ‘giu¬ 
sto’,  anzi:  ‘umanitario’,  contro 
la  pulizia  etnica  a  danno  degli 
albanesi. 

“Potrò,  a  parte  il  ripudio  dell’uc¬ 


cisione,  ricorrere  a  dei  mezzi  che 
diminuiscano  l’effetto  della  vio¬ 
lenza  dell’altro,  specialmente  se 
in  uno  stato  di  furia;  ma  sempre 
tali  che  non  lo  mettano  in  uno 
stato  di  tortura  né  in  uno  stravol¬ 
gimento  della  sua  possibilità  di 
razionalità”. 

E  quando  ci  è  stato  detto  che  si 
limitavano  al  massimo  i  danni 
ai  civili?  Queste  almeno  erano 
le  intenzioni... 

“È  utopia  non  la  sintesi  tra  innova¬ 
zione  e  nonviolenza,  ma  piuttosto 
il  credere  di  poter  usare  la  violenza 
in  piccolo.  Con  i  potenti  mezzi  di 
armi  chimiche  e  militari,  concepire 
la  violenza  in  piccolo  è  veramente 
antiquato,  assurdo.  Se  si  scelgono  i 
mezzi  violenti,  bisogna  arrivare  ad 
usarli  possibilmente  tutti,  non  usa¬ 
re  il  fucile  e  rifiutare  il  mitra,  usare 
il  cannone  e  non  l’aereo  che  bom¬ 
barda,  la  bomba  piccola  e  non  la 
bomba  H,  e  il  napalm,  e  i  gas. . .  È 
una  catena  di  violenze  conseguen¬ 
ti,  e  una  volta  preso  il  primo  anello 
della  catena,  si  prendono  gli  altri; 
oppure...  si  butta  tutta  la  catena,  e 
si  scelgono  le  tecniche  nonviolen¬ 
te”. 


Movimento  Nonviolento 
Campagna  di  adesione  2000-2001 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C'è  bisogno  del  tempo ,  del  denaro, 
del  lavoro  di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  nonviolenza . 

ISCRIVITI  I  ABBONATI 

Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  Nonviolento 
e  di  abbonarti  alla  rivista  Azione  Nonviolenta  versando 
L.  70.000 

sul  ccp  n  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
(nella  causale  specificare:  Adesione  MN,  Abbonamento  AN) 

Campagna  abbonamenti  2000-2001 
Azione  Nonviolenta 
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La  terza  Marcia  del  1981 


Il  problema  è  la  scelta  dei  mezzi. 

“I  mezzi  sono  azioni  vere  e  pro¬ 
prie;  si  avverte  che  chi  usa  certi 
modi  nell’ affermarsi,  fa  suoi  quei 
modi,  li  approva,  li  propugna,  li 
diffonde.  Non  è  vero  che  basti  cal¬ 
colare  il  mezzo  più  adatto,  più  po¬ 
litico  per  ottenere  l’intento;  si  vuol 
prendere  in  esame  questo  mezzo  in 
sé,  vederlo  se  è  accettabile  o  se  so¬ 
stituibile  con  un  altro  che  soddisfi 
di  più  la  coscienza:  si  mette  un 
ideale  pur  nello  scegliere  i  mezzi”. 
Mentre  parliamo,  migliaia  di 
giovani  visitano  Roma  per  il  ‘lo¬ 
ro’  Giubileo.  Un  segno  forte,  che 
potrebbe  dire  qualcosa  rispetto 
ai  mezzi  per  cercare  la  pace. 

“È  una  vergogna  per  noi  che  i  go¬ 
verni  abbiano  paura  dei  rivolu¬ 
zionari  politici  e  non  dei  religio¬ 
si.  Ed  è  una  vergogna  che  avven¬ 
gano  queste  guerre  senza  che  i 
religiosi  contrappongano  e  di¬ 
spieghino  il  metodo  nonviolento. 
Accanto  ad  una  società  che  usa  la 
guerra  come  via  alla  pace,  la  vio¬ 
lenza  come  via  all’amore,  la  dit¬ 
tatura  come  via  alla  libertà,  la  re¬ 
ligione  mi  porta  ad  anticipare  di 
colpo  il  fine  nel  mezzo;  e  ad  at¬ 
tuare  comunque,  qui  e  subito,  pa¬ 
ce,  amore,  libertà”. 

Che  dire  invece  degli  interventi 
di  polizia,  interna  ed  esterna 
agli  Stati? 

“L’azione  dell’organo  di  “poli¬ 
zia”  è  lontana  da  quegli  eccessi 
di  distruzione  e  di  eccitazione 


psichica  e  di  impersonalità  che  ci 
sono  per  gli  eserciti  e  le  guerre: 
quell’azione  è  circoscritta,  diretta 
specificamente  contro  chi  porta 
violenza,  e  con  lo  scopo  più  di  di¬ 
stogliere  dalla  tentazione  che  al¬ 
tro.  Naturalmente  il  nnviolento 
tende  ad  altro,  a  smobilitare  poli¬ 
zia  e  prigioni,  ed  ha  fiducia  che 
questo  sia  possibile,  perché  crede 
alla  superabilità  del  male  e  alla 
attuabilità  di  migliori  rapporti 
umani.  Ma  si  rende  anche  conto 
che  quello  della  polizia  e  della 
coercizione  giudiziaria  è  l’ultimo 
strumento  a  cui  una  comunità  ri¬ 
nuncia,  e  solo  quando  ci  sia  un 
ampio  sviluppo  di  modi  nonvio¬ 
lenti  di  convivenza”. 


Il  tu-tutti,  l'inizio  di  una 
apertura  religiosa. 

Professore,  lei  poco  fa  ha  par¬ 
lato... 

“Non  “lei”:  tu.  Vedi,  mi  possono 
mancare  tante  cose,  ma  il  tu,  no. 
È  una  possibilità  dentro  la  mia  vi¬ 
ta,  unita  ad  essa”. 

Grazie,  ma... 

“Si  può  dire  che  la  prima  tenica 
nonviolenta  è  quella  del  tu,,  del  ri¬ 
volgersi  con  l’animo  e  con  l’azio¬ 
ne  ad  un  singolo  individuo,  in  mo¬ 
do  da  interiorizzarlo,  da  sentirlo 
come  prossimo,  come  sé  stesso. 
L’orizzonte  generale  della  nonvio¬ 
lenza  si  intrawede  quando  il  tu  re¬ 
sta  non  singolare,  ma  è  la  disposi- 


Appello  per  la  Segreteria  del  MN 

La  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento  richiede 
ormai  la  presenza  quotidiana  part-time  di  una  persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rim¬ 
borso  spese.  Per  garantire  questo  specifico  fondo  alcuni  amici  si  sono  impegnati  a  versare  un  contributo 
mensile,  seguendo  quanto  fece  Aldo  Capitini  nel  1964  per  assicurare  lo  stipendio  al  primo  segretario 
del  M.N.  Vorremmo  ora  raccogliere  almeno  un  milione  mensile. 

Si  sono  impegnati  a  versare  50.000  o  100.000  lire  mensili:  Daniele  Lugli  (Ferrara),  Rocco  Pompeo 
(Livorno),  Luciano  Capitini  (Pesaro),  Pietro  Pinna  (Firenze),  Birgitta  Ottosson  (Firenze),  Franco 
Perna  (Padenghe  BS),  Italo  Stella  (Clusone  BG),  Renzo  Fior  e  Silvana  Nogarole  (Villafranca  VR) 
Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano  a  questo  necessario  sforzo  economico,  secondo  quella  che  fu  una 
delle  ultime  volontà  di  Aldo  Capitini:  garantire  continuità  e  serietà  di  impegno  al  lavoro  per  il  nostro 
Movimento. 

Versare  il  contributo  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8, 37123  Verona; 
oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona  sulla 
Banca  CARNERON A,  filiale  Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  de  015801883587.  Nella  causale 
specificare  “Rimborso  per  Segreteria” .  Grazie. 
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zione  a  rivolgerlo  anche  ad  altri,  e 
molti,  possibilmente  e  progressiva¬ 
mente  a  tutti.  È  un  tu  non  di  scelta 
e  di  preferenza,  ma  un  tu-tutti”. 
Non  mi  ero  mai  accorta  che  fos¬ 
se  così  importante. 

“Per  me  c’è  un  atto  religioso  che 
è  incancellabile,  che  non  ha  biso¬ 
gno  di  puntelli  né  di  chiudere  gli 
occhi  a  tutto  il  resto  della  vita, 
non  è  mito  nel  senso  immagino¬ 
so,  è  realtà:  è  l’uomo  -  io  o  gli  al¬ 
tri  -  col  suo  dramma,  a  cui  la  pre¬ 
senza  interviene  e  dice  tu.  Scusa, 
ti  ho  interrotta”. 

Ma  no,  siamo  in  tema...  Parli  di 
apertura  e  di  rivoluzione  reli¬ 
giosa;  mi  rendo  conto  che  il  di¬ 
scorso  è  complesso  ma,  puoi 
dirci  qualcosa  di  più? 

“La  religione  è  apertura  appassio¬ 
nata  ad  una  realtà  liberata;  è  rico¬ 
noscimento  del  primato  che  spet¬ 
ta  all’unità  amore  con  tutti;  è  fon¬ 
dazione  di  una  prospettiva  supe¬ 
riore  a  quella  che  si  osserva  nel 
mondo  e  che  è  secondo  potenza; 
è  risoluta  non  accettazione  della 
realtà  come  ci  si  presenta,  accet¬ 
tazione  che  facciamo,  ora  per 
inerzia  e  viltà,  non  osando  avere 
“speranza”,  di  protestare,  di  ve¬ 
gliare  per  l’insonnia  del  rifiutare 
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il  mondo;  ed  ora  per  una  male 
spesa  sobrietà,  che  non  vuole  il¬ 
ludersi  e  illudere.  Ma  la  religione 
è  servizio  dell’impossibile,  rifiuto 
di  accettare  i  modi  attuali  di  rea¬ 
lizzarsi  della  vita  e  del  mondo  co¬ 
me  se  fossero  assoluti  e  gli  unici 
possibili:  e  chi  l’ha  detto?  chi 
l’ha  detto  che  ci  debba  essere 
sempre  il  peccato,  il  dolore,  la 
morte?  la  prostituzione,  il  furto, 
l’odio?  la  vittoria  della  potenza, 
lo  sfruttamento  sociale,  l’inaccet¬ 
tabile  decoratività  dei  potenti  as¬ 
soluti?  Non  è  chiusura  accettare 
che  la  realtà,  la  società,  l’uma¬ 
nità,  continui  e  ripeta  sempre  sé 
stessa  nei  suoi  modi  fisici,  socia¬ 
li,  politici,  biologici?” 

Allora  la  religione  è  solo  un  at¬ 
teggiamento  umano,  una  spe¬ 
ranza  umana?  Dio  dov’è? 
“Teniamo  fermo  innanzitutto 
questo  punto:  non  si  comincia  da 
Dio  perché,  se  ne  parliamo  e  lo 
pensiamo,  realmente  non  muo¬ 
viamo  da  lui  fuori  del  pensiero, 
ma  da  una  nostra  idea;  né  si  co¬ 
mincia  dall’io,  perché  prendere 
l’io  separato  dagli  altri,  per  noi 
non  è  la  vera  realtà,  ma  chiusura 
e  realtà  finiente.  Moviamo  dai 
tutti,  che  religiosamente  è  la 
realtà  aperta  all’ eterno.  Comin¬ 
ciamo  dai  cittadini  tutti,  e  non  dal 
re,  o  dal  singolo  suddito”. 

La  scelta  tra  Dio 
e  mammona 

Mi  parlavi  di  disarmo.  La  non¬ 
violenza  comprende  l’antimili¬ 
tarismo,  ma  è  molto  di  più. 

“La  nonviolenza  promuove  azio¬ 
ni  per  la  pace  sia  sotto  la  forma  di 
manifestazioni,  sia  come  rifiuto 
di  cooperare  alla  preparazione  e 
all’esecuzione  della  guerra  (obie¬ 
zione  di  coscienza),  e  costituisce 
perciò  la  punta  più  avanzata  del 
pacifismo,  perché  con  la  massima 
coerenza  propugna  il  disarmo,  la 
resistenza  nonviolenta,  le  trattati¬ 
ve,  la  sostituzione  di  una  tensione 
etico-sociale  come  equivalente 
alla  guerra.  La  nonviolenza  pre¬ 
me  crescentemente  sulle  religioni 
tradizionali,  investe  in  pieno  il 
campo  dell’educazione,  della  ri¬ 
cerca  psicologica,  della  fondazio¬ 
ne  pedagogica...” 


Non  pensi  che  a  volte  si  scelga 
la  nonviolenza  perché  è  più  co¬ 
moda?  Voglio  dire,  è  difficile 
confrontarsi  con  la  violenza. 
Anche  con  la  propria. 

“È  un  errore  credere  che  la  non¬ 
violenza  sia  pace,  ordine,  lavoro 
e  sonno  tranquillo,  matrimonio  e 
figli  in  grande  abbondanza,  nulla 
di  spezzato  nelle  case,  nessuna 
ammaccatura  nel  proprio  corpo. 
La  nonviolenza  non  è  l’antitesi 
letterale  e  simmetrica  della  guer¬ 
ra:  qui  tutto  infranto,  lì  tutto  in¬ 
tatto.  La  nonviolenza  è  guerra  an- 
ch’essa,  o,  per  dir  meglio,  lotta, 
una  lotta  continua  contro  le  situa¬ 
zioni  circostanti,  le  leggi  esisten¬ 
ti,  le  abitudini  altrui  e  proprie, 
contro  il  proprio  animo  e  il  sub- 
cosciente,  contro  i  propri  sogni, 
che  sono  pieni,  insieme,  di  paura 
e  di  violenza  disperata. 

Per  intendere  la  nonviolenza  bi¬ 
sogna  lasciar  di  guardare  l’ordi¬ 
ne,  la  compostezza,  la  pace:  biso¬ 
gna,  invece,  prender  su  risoluta- 
mente  una  responsabilità,  che 
può  essere  anche  in  mezzo  all’av¬ 
versione  e  al  biasimo”. 

Mi  viene  in  mente  un  passo  del 
Vangelo,  press’a  poco:  “sono 
venuto  a  portare  la  divisione”; 
e  anche:  “non  si  può  servire  a 
Dio  e  a  mammona”. 

“La  nonviolenza  non  è  per  conser¬ 
vare  alcuna  cosa  di  questo  mondo, 
sia  dell’individuo  o  della  società: 
non  il  piacere,  il  comodo,  la  casa, 
il  letto,  la  roba,  la  vita,  le  cose  fat¬ 
te,  costruite,  l’ordine  sociale,  la  re¬ 
golarità  dei  servizi  pubblici,  resi¬ 
stenza  dei  cari,  degli,  innocenti. 
Non  è  un  accrescimento  di  sicu¬ 
rezza  che  tutte  queste  cose  per¬ 
mangano;  anzi,  è  una  rinuncia  in¬ 
teriore  a  questa  sicurezza;  è  in  po¬ 
tenza  la  morte  di  tutto  questo.  Per¬ 
ché  nello  stesso  tempo  la  nonvio¬ 
lenza  afferma  un  valore;  ed  è  dun¬ 
que  atto,  resurrezione”. 

Il  bisogno  di  ordine  e  di  sicu¬ 
rezza  è  molto  forte  e  sempre 
più  diffuso.  In  Italia,  negli  ulti¬ 
mi  anni,  è  un  tema  costante- 
mente  in  prima  pagina. 

“Molti  uomini,  disfatti  o  disorien¬ 
tati,  preferirebbero  ritagliarsi  una 
parte  anonima  della  vita  con  uno 
stipendio  immancabile,  e  frequenti 
“bicchierini”  per  tirare  avanti”. 

...  “bicchierini”? 


“Ma  sì.  Gli  uomini,  la  civiltà  infi¬ 
ne  del  “bicchierino”  per  reggere; 
e  il  bicchierino  può  essere  liquo¬ 
re,  fumo,  vincita  di  lotteria,  vita 
sensuale,  un  appoggio  insomma 
che  ci  sia  realmente,  un  qualche 
cosa  di  sensibile,  che  dica  all’uo¬ 
mo  attraverso  un  piacere:  tu  sei. 
Questi  uomini  furono  ing  I  regi¬ 
mi  che  assicurano  comunque  un 
ordine  trovano  sempre  moltissimi 
che  li  accettano,  senza  badare  se 
l’ordine  esterno  non  è  tradito  po¬ 
tenzialmente  da  una  mentalità  so¬ 
praffattrice  e  avventuriera”.Tu  ed 
altri  avete  lottato  contro  la  vio¬ 
lenza  di  quel  regime. 

“Una  volta  c’è  stato  un  pacifismo 
molto  blando,  tanto  è  vero  che  da¬ 
vanti  alla  prima  guerra  mondiale 
e  alla  seconda  vacillò.  Credeva  di 
arrivare  alla  pace  molto  facilmen¬ 
te  attraverso  la  cultura,  la  scienza, 
l’interesse  al  benessere,  il  cosmo¬ 
politismo  dammatico  e  di  fede 
nella  liberazione  dell’uomo-so- 
cietà-realtà  dagli  attuali  limiti”. 
Molto  spesso  la  voglia  di  sicu¬ 
rezza  si  traduce  in  una  lettura 
semplificata  della  realtà.  Che  è 
già  una  violenza. 

“La  nonviolenza  tende  ad  elimina¬ 
re  gli  schemi  generici  e  imperso¬ 
nali.  Noi  viviamo  troppo  di  questi 
schemi,  e  molte  volte  non  ci  curia¬ 
mo  d’altro;  ma  non  esistono  gli 
amici,  i  nemici,  i  malati,  gl’italia¬ 
ni,  i  religiosi,  gli  autisti,  ecc.;  esi¬ 
stono  i  singoli  individui,  e  la  vita 
fondamentale  è  quella  che  li  con¬ 
sidera  nella  loro  singolarità  inso¬ 
stituibile.  La  guerra  invece  è  il 
mostro  più  immane,  che  divora  le 
singole  individualità:  non  ci  sono 
che  i  nostri  e  i  nemici;  è  perciò 
sommamente  diseducatrice”. 

Senti, ...  cosa  ne  dici  se  ci  riposia¬ 
mo  un  istante  ammirando  questo 
splendido  paesaggio? 

“Certe  volte,  anche  a  Perugia,  il 
cielo  è  così  ampio  che  non  ci  si 
sente  più  geograficamente  in  alto, 
ma  in  una  posizione  di  umiltà  ma 
non  oppressa  e  quasi  di  familiare 
devozione  all’infinito.  In  con¬ 
fronto  ad  altre  regioni  d’Italia, 
l’Umbria  può  apparire  troppo 
raccolta  in  sé,  ravvolta  nel  silen¬ 
zio,  troppo  pura  o  “contemplati¬ 
va”.  Ma  c’è  una  forza  dentro”... 
...Dopo  un  po’  di  silenzio  con¬ 
templativo,  il  dialogo  riprende... 


Alcune  obiezioni. 

A  volte,  e  anche  in  occasione  di 
questa  Marcia,  i  nonviolenti 
vengono  accusati  di  presunzio¬ 
ne,  come  se  pretendessero  di 
avere  già  capito  tutto. 

“Anzitutto  è  bene  non  presentarsi 
come  “nonviolenti”  ma  come 
“amici  della  nonviolenza”.  Perché 
se  dite  di  essere  nonviolenti,  vi 
guarderanno  scrutando  ogni  vostro 
atto,  per  cercar  di  trovare  l’impos¬ 
sibilità  di  essere  nonviolenti.  È 
molto  più  semplice  e  modesto  di¬ 
re:  io  sono  amico  della  nonviolen¬ 
za,  mi  piace,  cerco  di  metterla  in 
pratica,  ne  parlo  con  gli  altri,  ma 
capisco  anche  che  c’è  molto  da  fa¬ 
re  per  cambiare  se  stessi”. 

Qual  è  il  ruolo  del  nonviolento? 
“Il  nonviolento  deve  essere  atti¬ 
vissimo  sia  per  conoscere  le  ra¬ 
gioni  della  violenza,  per  indivi¬ 
duare  la  violenza  implicita  che  si 
ammanta  di  legalità  e  smasche¬ 
rarla  impavidamente;  sia  per  sup¬ 
plire  all’efficacia  dei  mezzi  vio¬ 
lenti  con  il  moltiplicarsi  dei  mez¬ 
zi  nonviolenti;  sia  per  vincere 
l’accusa  e  il  pericolo  intimo  che 
la  nonviolenza  venga  scelta  per¬ 
ché  meno  faticosa  e  meno  ri¬ 
schiosa:  il  nonviolento  deve  por¬ 
tarsi  alla  punta  di  ogni  azione,  di 
ogni  causa  giusta”. 

Parlando  con  te  è  facile,  ma  tra 


la  gente,  fuori,  sai  come  va.  Si 
dice  che  la  violenza  c’è  sempre 
stata,  è  impossibile  che  possa 
scomparire. 

“È  facile  rispondere  che  nella 
storia  si  vede  una  lunga  durata 
del  furto,  della  prostituzione  ecc., 
ma  ciò  non  toglie  che  non  si  deb¬ 
ba  continuamente  lottare  contro 
di  essi.  Dato  che  siamo  qui,  in  vi¬ 
ta,  e  che  possiamo  dare  un  contri¬ 
buto,  perché  non  darlo? 

Si  può  anche  rispondere  che  oggi 
questa  aggiunta  ci  vuole,  e  conta, 
e  avrà  il  suo  peso,  e  bisogna  ave¬ 
re  la  fermezza  di  darla,  se  si  è 
persuasi.  Si  dice  che  la  storia  ha  i 
suoi  parti;  noi  siamo  persuasi  che 
il  metodo  nonviolento  per  tutte  le 
lotte  è  un  parto  attuale  della  sto¬ 
ria.  E  comunque,  un  affiorare  di 
migliaia  e  milioni  di  centri  non¬ 
violenti  e  attivi  in  tutte  le  parti, 
che  attacchino  la  società  esisten¬ 
te,  non  c’è  stato  ancora”. 
Parliamo  tante  volte  di  violenza 
non  solo  diretta,  ma  anche 
strutturale  e  culturale.  Ai  tuoi 
tempi  si  parlava  forse  di  mon¬ 
dialismo,  oggi  si  dice  “globaliz¬ 
zazione”:  dell’economia,  della 
cultura  e  anche  nella  gestione 
dei  conflitti. 

“C’è  sempre  qualcosa  di  educati¬ 
vo  in  questo  dirsi  cittadini  del 
mondo,  tanto  più  in  presenza  di 
tanti  persistenti  nazionalismi,  e 
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Intervista  impossibile  ad  Aldo  Capitini 


alquanto  torbidi:  una  prima  puri¬ 
ficazione  può  essere  quella  di  di¬ 
re,  “conveniamo  insieme  tutti  nel 
mondo”,  vediamo  di  intenderci, 
ascoltiamo  e  parliamo.  Là  dove  la 
nonviolenza  interviene  è  nel  pri¬ 
mato  da  dare,  la  nonviolenza  di¬ 
ce:  persuadiamoci  dell’ interna  ra¬ 
gione  dell’unità  umana,  poi  ve¬ 
dremo  le  forme  sociali  che  ne 
conseguono.  Il  mondialismo  sem¬ 
bra  più  concreto,  ma  corre  il  ri¬ 
schio  di  mantenere  la  violenza  e 
di  appoggiarsi  ad  un  impero  vin¬ 
cente,  e  tutto  resta  quasi  come 
prima;  diminuirà  qualche  guerra, 
perché  il  diritto  di  farla  rimane  al 
centro  dell’impero,  ma  è  grave 
l’inconveniente  che  se  questo  go¬ 
verno  mondiale  fa  ingiustizie, 
non  c’è  scampo”. 

Il  problema  però  è  complesso, 
perché  si  finisce  con  l’essere 
idealmente  cittadini  del  mondo 
ma,  in  realtà,  sottomessi  alle 
decisioni  di  pochi. 

“È  l’enorme  pericolo  della  con¬ 
centrazione  di  tanto  potere  esecu¬ 
tivo  in  poche  mani:  poche  perso¬ 
ne  decidono  nel  campo  militare, 
politico,  economico;  gli  attuali 
controlli  sono  apparenti  ed  insuf¬ 
ficienti;  l’individuo  sente  sempre 


furio  Contro 
i  Bloccai 
Militari 


più  che  poteri  a  lui  estranei  deci¬ 
dono  su  tutto,  senza  tenere  mini¬ 
mamente  conto  di  ciò  che  lui  vo¬ 
glia,  anzi  ingannandolo  mediante 
un  enorme  dispiego  di  mezzi  di 
comunicazione  di  massa.  Le  di¬ 
scussioni  circa  le  spese,  i  pro¬ 
grammi  culturali,  la  politica  na¬ 
zionale  e  intemazionale  e  perfino 
circa  la  guerra,  passano  sul  capo 
dei  singoli  individui”. 

Che  cosa  fare? 

“Non  isolarsi,  non  cercare  di  af¬ 
frontare  e  risolvere  i  problemi 
importanti  da  isolati;  da  isolati 
non  si  risolvono  che  problemi  di 
igiene,  di  salute  personale  e,  se 
mai,  di  benessere  ad  un  livello 
angusto.  Per  il  problema  sommo 
che  è  il  potere  bisogna  che  l’indi¬ 
viduo  non  resti  solo,  ma  cerchi 
instancabilmente  gli  altri,  e  con 
gli  altri  crei  modi  di  informazio¬ 
ne,  di  controllo,  di  intervento. 
Ciò  non  può  avvenire  che  con  il 
metodo  nonviolento,  che  è 
dell’apertura  e  del  dialogo,  senza 
la  distruzione  degli  avversari,  e 
influendo  sulla  società  circostan¬ 
te  per  la  progressiva  sostituzione 
di  strumenti  di  educazione  a  stru¬ 
menti  di  coercizione”. 

E  chi  ha  il  privilegio  di  nascere 
nella  fetta  più  ricca  del  mon¬ 
do...? 

“Nella  società  com’è  oggi  non  si 
può  esser  ricchi.  Tutto  il  ‘resto’ 
deve  essere  incessantemente  fatto 
affluire  a  coloro  che  hanno  un  ci¬ 
bo,  un  vestito,  una  casa,  una  salu¬ 
te,  un’istruzione,  molto  inferiore 
a  quelle  possedute  da  noi”. 

Sei  molto  netto. 

“Deve  diventare  assurdo  che  ci 
sia  un  escluso,  un  mancante,  un 
misero,  mantenendo  diversi  livel¬ 
li  sociali  e  una  limitazione  di  pos¬ 
sibilità  per  alcuni.  Se  un  religioso 
se  la  sente  di  continuare  ad  essere 
ricco,  mentre  c’è  chi  muore  di  fa¬ 
me,  arrossisca  di  vergogna  come 
se  fosse  nudo  o  sporco”. 

La  nonviolenza  come 
"riduzione  del  danno ” 

Posso  chiederti  ancora  qualco¬ 
sa?  Mi  sto  entusiasmando... 
Anche  lo  Stato,  anche  il  nostro 
stato  italiano  ricorre  all’uso 
della  violenza.  Negli  ultimi  mesi 


è  risultato  evidente  il  problema 
delle  carceri:  si  parla  di  indul¬ 
to,  di  pene  alternative  alla  de¬ 
tenzione.  Che  cosa  ne  pensi? 

“La  violenza  dello  Stato  si  pre¬ 
senterebbe  come  meno  inaccetta¬ 
bile  perché  può  esser  fatta  in  no¬ 
me  di  qualche  cosa  che  modera 
l’espansione  dell’egoismo  indivi¬ 
duale.  Lo  Stato  può  uccidere  ra¬ 
gionandoci  di  più,  sulla  base  di 
quell’esperienza  tradizionale  che 
è  il  diritto.  Inoltre  la  violenza 
usata  dallo  Stato  è  eseguita  se¬ 
condo  una  legge,  e  questa  legge  è 
nota  prima  ai  cittadini.  Perciò 
posso  preferire  che  le  armi  le  ten¬ 
ga  piuttosto  la  guardia  di  polizia 
che  il  mio  vicino  di  casa.  Contro 
queste  ragioni,  sta  la  cattiva  edu¬ 
cazione  che  essa  produce,  in 
quanto  disabitua  dalla  iniziativa  e 
responsabilità  individuale,  produ¬ 
ce  il  conformismo,  induce  a  ten¬ 
dere  alla  conquista  dello  Stato 
per  poi  imporre  leggi”. 

Qual  è  l’obiettivo  a  cui  mirare? 
“Perché  si  usa  la  giustizia  con  la 
forza  della  polizia  e  delle  prigio¬ 
ni?  per  mantenere  e  promuovere 
il  rispetto  delle  persone  (fine  che 
il  nonviolento  attua  con  la  forza 
dell’anima):  tutto  ciò  che  va  con¬ 
tro  quel  fine  va  corretto  e  tolto, 
nell’uso  della  polizia  e  delle  pri¬ 
gioni.  Perché  viene  esercitata  la 
guerra?  per  difendere  l’indipen¬ 
denza  della  patria  e  l’uso  dei  suoi 
beni  da  parte  dei  cittadini  (fine 
che  il  nonviolento  attua  mediante 
la  noncollaborazione  con  l’inva¬ 
sore):  tutto  ciò  che  va  contro  quel 
fine  va  corretto  e  tolto,  appunto 
in  nome  di  un  punto  di  vista  che 
non  assolutizzi  la  nazione  e  le 
renda  lecito  tutto”. 

Vuoi  dire  che  si  tratta  di  ridur¬ 
re  la  violenza,  se  non  proprio  di 
cancellarla? 

“Sarebbe  già  molto  se  eliminato 
l’uso  della  violenza  torbido,  irra¬ 
zionale,  per  gusto,  restassero  due 
elementi  in  gara  di  serietà  e  im¬ 
pegno,  l’uso  minimo  della  vio¬ 
lenza  per  il  bene  sociale,  e  la 
nonviolenza  per  lo  stimolo  conti¬ 
nuo  ad  un  ulteriore  sviluppo,  a 
una  ancor  maggiore  importanza 
data  alle  persone,  sorgenti  del  no¬ 
stro  intimo,  e  non  soltanto  affida¬ 
te  alle  garanzie  del  diritto”. 
Perché  resta  il  problema  della 
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giustizia;  tu  dici  che  la  nonvio¬ 
lenza  non  è  passività  nemmeno 
verso  il  passato. 

“Sì,  la  nonviolenza  non  è  soltanto 
rifiuto  della  violenza  attuale,  ma 
è  diffidenza  contro  il  risultato  in¬ 
giusto  di  una  violenza  passata.  Di 
quanto  più  di  violenza  è  carico  un 
regime  capitalistico  o  tirannico, 
tanto  più  il  nonviolento  entra  in 
stato  di  diffidenza  verso  di  esso”. 
Quindi  anche  la  riconciliazione 
o  il  rinnovamento  dovranno  se¬ 
guire  metodi  nonviolenti? 
“Sarebbe  un  errore  mettere  da 
canto  la  nonviolenza  per  portare 
avanti  una  qualsiasi  trasformazio¬ 
ne  sociale  e  politica,  per  poi  pren¬ 
dere  la  nonviolenza,  come  fosse 
una  sigaretta  da  fumare  dopo  il 
pasto  o  una  scampagnata  domeni¬ 
cale.  La  nonviolenza  è  già  e  subito 
anima  e  metodo  diverso,  che  pro¬ 
cede  insieme  col  lavoro  sociale  e 
lo  vive  e  lo  risolve  a  suo  modo”. 


Una  facile  profezia 

Quando  si  oppone  la  nonviolen¬ 
za  alla  logica  del  più  forte,  la 
gente  chiede  garanzie.  Come 
dire:  funziona  davvero?  dà  dei 
risultati  concreti,  o  sono  soltan¬ 
to  belle  parole? 

“Anzitutto,  l’uso  della  violenza 
non  ci  dà  sufficiente  garanzia  che 
trionfino  i  buoni,  perché  richiede 
tanti  compromessi  e  tanti  adde¬ 
stramenti  che  si  perde  una  parte  di 
quella  bontà,  di  quella  elevatezza; 
e  questo  si  vede  dopo  le  guerre, 
quando  c’è  un  diffuso  trionfo  di 
violenti,  e  ci  vuole  l’azione  di  nu¬ 
clei  puri  per  cercare  di  guarire. 

Noi  non  possiamo  garantire  che  il 
metodo  nonviolento  vincerà  pri¬ 
ma,  e  meglio  di  ogni  altro  meto¬ 
do,  e  che  possa  essere  assunto 
perché  è  uno  strumento  più  adat¬ 
to  a  conseguire  il  fine.  Noi  lo  il¬ 
lustriamo,  ne  diciamo  le  qualità, 
perché  sorga  interesse  ad  esse,  un 
innamoramento  e  una  persuasio¬ 
ne  interiore;  e  per  noi  è  strumento 
migliore  in  questo  senso,  per  i 
valori  che  mette  in  movimento  e 
che  ne  fanno  ben  più  di  un  sem¬ 
plice  mezzo.  Ora,  gli  uomini  non 
hanno  bisogno  soltanto  di  ordine 
nella  società,  ma  che  ci  siano  vet¬ 
te  alte  e  pure.  Se  per  tener  testa  ai 


cattivi,  bisogna  prendere  tanti  dei 
loro  modi,  all’ultimo  è  realmente 
la  cattiveria  che  vince”. 

Quale  può  essere,  allora,  la  for¬ 
za  interna  e  l’obiettivo  dei 
gruppi  nonviolenti? 

“I  gruppi  debbono  sapere  che  non 
ce  la  fanno  a  mutare  subito  il  si¬ 
stema,  e  che  la  loro  forza  sta  nel¬ 
lo  spaccarlo,  nello  smentire  la  sa¬ 
cralità,  la  provvidenzialità,  l’au¬ 
torità.  Questa  coscienza  deve 
ispirare  anche  la  strategia  dei 
gruppi:  la  contestazione  ha  un  si¬ 
gnificato  più  profondo  di  quanto 
sembrerebbe,  si  tratta  di  una 
squalifica  di  nobilità,  di  superio¬ 
rità,  di  validità  universale  che  de¬ 
ve  cadere  sul  “sistema”  attuale  di 
potere  e  di  potenza”. 

Quale  previsione  è  possibile  per 
gli  anni  a  venire? 

“È  facile  la  profezia  che  ancora  gli 
imperi  militari-industriali  del 
mondo  concentreranno  forze  im¬ 
mani.  Ma  la  nonviolenza  ha  co¬ 
minciato  ad  aprire  in  ogni  paese 
un  conto,  in  cui  ognuno  può  depo¬ 
sitare  via  via  impegni  e  iniziative. 
Nessuna  paura  e  nessuna  fretta, 
nessuna  gelosia  e  nessuna  presun¬ 
zione,  per  l’organizzazione:  pos¬ 
sono  sorgere  innumerevoli  centri 
per  l’addestramento  alle  tecniche 
del  metodo  nonviolento”. 

Per  concludere,  ti  chiedo  un  au¬ 
gurio  per  il  24  settembre.  Siamo 


ormai  alle  porte  della  prossima 
marcia,  chissà  se  sarà  entusia¬ 
smante  come  quarant’anni  fa... 

“C’è  stato  chi  ha  detto  che  la  I 
Marcia  Perugia-Assisi  era  così 
bella  che  è  irripetibile.  Ma  come 
si  potrebbe  non  correre  il  rischio 
di  fame  di  meno  belle,  se  esse  de¬ 
vono  adempiere  ad  un  compito 
importante?” 

Per  V Intervista  impossibile  ad 
Aldo  Capitini  abbiamo  utilizza¬ 
to  i  seguenti  testi: 

A.  Capitini,  Perugia,  La  Nuova 
Italia,  Firenze  1947,  p.  8. 

A.  Capitini  (a  cura  di),  In  cammi¬ 
no  per  la  pace,  Torino,  Einaudi 
1962,  p.  6,  13,  14,  15,  16,  20,  21, 
31,35,  37,38,  39. 

A.  Capitini,  Le  tecniche  della 
nonviolenza,  Milano,  Libreria 
Feltrinelli,  p.  46,  47,  102,  103, 
104. 

A.  Capitini,  Religione  Aperta,  Vi¬ 
cenza,  Neri  Pozza  Editore  1964, 
p.  20,  137,  138. 

A.  Capitini,  Il  potere  di  tutti.  La 
Nuova  Italia,  Firenze  1968,  p. 
197,  199,  200. 

AA.VV.  (a  cura  di),  Il  messàggio 
di  Aldo  Capitini,  Manduria,  La- 
caita  Editore  1977,  p.  39,  51,  54, 
88,  218,  220,  221,  222,  223,  231, 
232,  233,  235,  240,  241,  247, 
248,  250,  252,  264,  268,  270, 
271,  278,  288,  292,  363. 
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Per  una  "SMILITARIZZAZIONE”  del  pensiero 

Le  esperienze  di  interposizione  civile  in  zone  di  conflitto: 
nuove  opportunità  per  una  nuova  cultura  di  Pace 


a  cura  di 
Carlo  Cubitosa 
Associazione  Peace  Link 


Il  18  maggio  2000  sono  partito  per 
la  Cecenia  assieme  ai  volontari 
dell’ "Operazione  Colomba” 
(www.geocities.com/opcol),  una 
delle  pochissime  organizzazioni  ita¬ 
liane  che  praticano  con  continuità 
l’interposizione  nonviolenta  e  la 
condivisione  diretta  in  zone  di  guer¬ 
ra,  con  lo  slogan  “abitare  il  conflit¬ 
to”.  Le  mie  due  settimane  di  perma¬ 
nenza  in  Caucaso,  documentate  per 
esteso  in  un  dossier  presente  in  rete 
su  <www.peacelink.it/cecenia>,  so¬ 
no  state  un’occasione  per  maturare 
anche  delle  considerazioni  di  carat¬ 
tere  più  generale. 

La  prima  di  queste  considerazioni  è 
che  parlando  di  guerra  e  di  alternati¬ 
ve  alla  guerra  il  pessimismo  non  è 
sempre  giustificato.  L’aumento  co¬ 
stante  e  incontrollato  della  spesa  mi¬ 
litare,  l’assenza  di  una  politica  con¬ 
creta  di  pace  da  parte  dei  nostri  go¬ 
vernanti,  il  rafforzamento  dell’auto¬ 
rità  NATO  a  spese  dell’ ONU,  pos¬ 
sono  effettivamente  indurre  al  pessi¬ 
mismo  in  una  prospettiva  di  breve 
periodo,  ma  allargando  l’orizzonte 
ai  tempi  lunghi  della  storia,  che  so¬ 
no  poi  i  tempi  necessari  alla  società 
per  cambiare  in  meglio,  va  ricono¬ 
sciuto  che  gli  ultimi  trentanni  di  vi¬ 
ta  democratica  del  nostro  paese  han¬ 
no  dato  all’Italia  delle  leggi,  una 
cultura  e  una  mentalità  che  ci  hanno 
avvicinato  notevolmente  a  quei 
principi  di  ripudio  della  guerra  e 
della  violenza  che  fino  all’immedia¬ 
to  dopoguerra  erano  condivisi  solo 
da  alcuni  “pionieri”  come  Aldo  Ca¬ 
pitini  e  Danilo  Dolci. 

Quando  sono  nato,  nel  1971,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  era  ancora  un 
reato,  che  non  veniva  estinto  con  la 


reclusione.  Dopo  ogni  periodo  di 
detenzione  si  riproponeva  nuova¬ 
mente  all’obiettore  di  coscienza  la 
scelta  tra  il  carcere  e  la  caserma,  e 
questi  cicli  di  carcerazione  termina¬ 
vano  solo  per  problemi  di  salute  o 
grazie  a  cavilli  burocratici  che  con¬ 
sentivano  il  rilascio  dell’obiettore.  Il 
rifiuto  del  servizio  militare  armato 
era  considerato  dall’opinione  pub¬ 
blica  un  segno  di  viltà  o  di  effemi¬ 
natezza,  e  per  un  genitore  era  una 
vergogna  avere  un  figlio  che  rifiuta¬ 
va  di  indossare  la  divisa. 

Anche  dopo  il  riconoscimento  del 
diritto  all’obiezione  di  coscienza, 
avvenuto  nel  1972,  fino  al  1998  la 
legge  ha  proibito  agli  obiettori  di 
partecipare  a  missioni  di  Pace 
all’estero,  e  chi  ha  scelto  ugualmen¬ 
te  di  espatriare,  ad  esempio  durante 
la  guerra  in  Bosnia,  ha  pagato  la  sua 
disobbedienza  civile  con  un  proces¬ 
so  e  con  pesanti  conseguenze  penali 
e  burocratiche.  Grazie  alla  legge 
230  del  luglio  ‘98,  la  mia  presenza 
in  Cecenia  come  obiettore  di  co¬ 
scienza  non  avrà  ricadute  sulla  mia 
fedina  penale. 

Un  altro  passo  avanti  è  stato  fatto 
con  l’approvazione  da  parte  del  Par¬ 
lamento  Europeo  di  una  raccoman¬ 
dazione  sulla  creazione  di  un  “Cor¬ 
po  di  Pace  Civile  Europeo”  (CPCE), 
frutto  dell’ instancabile  volontà  di 
Alex  Langer,  che  nel  corso  del  suo 
mandato  come  europarlamentare  ha 
saputo  trasformare  un  sogno  in  un 
impegno  ufficiale  dell’Europa. 

Posso  sicuramente  dirmi  fortunato 
per  aver  assistito  a  tutti  questi  cam¬ 
biamenti  nell’arco  di  una  sola  vita,  e 
proprio  alla  luce  di  queste  trasfor¬ 
mazioni  della  società  non  posso  che 
essere  ottimista  verso  ciò  che  ci  ri¬ 
serva  il  futuro.  Oggi  viviamo  in  un 
Paese  dove,  a  differenza  di  trentan¬ 
ni  fa,  l’obiezione  di  coscienza  è  di¬ 
ventata  un  fatto  quotidiano  e  norma¬ 


le,  motivo  di  orgoglio  e  non  più  di 
vergogna  per  i  genitori  degli  obiet¬ 
tori.  Alla  luce  di  questa  “rivoluzione 
nonviolenta”  nelle  nostre  leggi,  nel 
nostro  modo  di  essere  e  nella  nostra 
visione  della  vita,  è  ancora  un’uto¬ 
pia  immaginare  una  cultura  e  una 
società  dove  la  difesa  armata  non  sia 
più  ritenuta  insostituibile  nè  tanto¬ 
meno  indispensabile  ? 

Quello  che  manca  per  l’ affermazio¬ 
ne  di  una  alternativa  efficace  alla 
“pace  delle  armi”  è  ormai  solamente 
la  volontà  politica  necessaria  per  re¬ 
cepire  pienamente  nel  nostro  Paese 
l’invito  fatto  dal  Parlamento  Euro¬ 
peo  per  la  sperimentazione  di  un 
modello  di  intervento  in  zone  di 
conflitto  diverso  da  quello  dell’inge¬ 
renza  armata. 

L’intervento  civile  nonviolento  di¬ 
mostra  la  sua  forza  proprio  in  quelle 
situazioni  dove  il  principio  dell’in¬ 
gerenza  armata  rivela  tutta  la  sua  de¬ 
bolezza  e  le  sue  contraddizioni.  La 
“pace”  armata,  infatti,  è  un  modello 
basato  su  un’ipotesi  fondamentale:  i 
diritti  umani  possono  essere  fatti  ri¬ 
spettare  solamente  se  si  dispone  del¬ 
la  forza  militare  sufficiente  a  sotto¬ 
mettere  il  Paese  che  li  calpesta. 

Le  potenzialità  dell’ utilizzo  di  un 
corpo  civile  di  pace  in  zone  di  con¬ 
flitto  sono  ancora  tutte  da  scoprire,  e 
ritengo  che  i  prossimi  trent’anni  ci 
riserveranno  delle  interessantissime 
sorprese.  Solo  il  futuro  può  dirci  che 
cosa  succederà  quando  le  diploma¬ 
zie  intemazionali  scopriranno  che 
con  qualche  migliaio  di  civili  disar¬ 
mati  si  potrà  intervenire  anche  in  si¬ 
tuazioni  dove  uno  scontro  militare 
sarebbe  impensabile  (ad  esempio 
contro  le  violazioni  dei  diritti  umani 
che  avvengono  in  Russia  o  in  Cina), 
quando  si  scoprirà  la  forza  dell’in¬ 
terposizione  disarmata  e  della  pre¬ 
senza  diretta  sul  territorio  contro  la 
debolezza  dell’imposizione  militare 


fatta  a  diecimila  metri  di  quota, 
quando  ci  si  renderà  conto  che  la 
pace  stabilita  sulla  convivialità  delle 
differenze  e  l’integrazione  delle  cul¬ 
ture  è  molto  più  redditizia,  stabile  e 
duratura  della  pacificazione  basata 
sulle  spartizioni  territoriali  e  sulle 
divisioni  delle  etnie. 

Andando  in  Cecenia  ho  fatto  espe¬ 
rienza  diretta  di  quello  che  può  fa¬ 
re  un  piccolo  gruppo  di  volontari 
determinato  a  non  chiudere  gli  oc¬ 
chi  davanti  ad  una  tragedia,  e  se 
con  i  nostri  poveri  mezzi  siamo  co¬ 
munque  riusciti  a  sollevare  un  pro¬ 
blema  e  a  risvegliare  delle  coscien¬ 
ze,  mi  chiedo  quale  potrebbe  esse¬ 
re  la  devastante  forza  pacifica  che 
potrebbe  essere  scatenata  da  un 
gmppo  di  qualche  migliaio  di  vo¬ 
lontari  organizzati  in  un  corpo  ci¬ 
vile  di  pace  europeo. 

L’esperienza  dell’Operazione  Co¬ 
lomba,  che  dura  ormai  da  più  di  sei 
anni,  ha  reso  meno  astratta  l’idea  di 
un  piccolo  gruppo  di  persone  che 
decide  di  “mettersi  in  mezzo”  alle 
guerre  per  stare  vicino  alle  vittime 
di  tutte  le  parti  in  conflitto.  Alcune 
persone  stanno  abituandosi  all’idea 
che  ogni  singolo  cittadino  abbia  il 
diritto  e  la  potenzialità  di  intervenire 
per  dire  “no”  alla  guerra,  anche  re¬ 
candosi  personalmente  nel  cuore  di 
un  conflitto  a  molte  migliaia  di  chi¬ 
lometri  da  casa  propria. 

E  su  queste  esperienze  che  bisogna 
costruire  un  nuovo  “senso  comune”, 
rendendo  sempre  più  “normale”, 
quotidiana  e  naturale  l’ esperienza  di 
un  intervento  civile  in  zone  di  con¬ 
flitto,  cosi’  come  oggi  è  normale  e 
naturale  l’invio  di  centinaia  di  mili¬ 
tari  italiani  in  missione  all’estero. 
Trent’anni  fa,  secondo  il  “senso  co¬ 
mune”  delle  cose,  era  illegale,  assur¬ 
do  e  scandaloso  che  un  giovane  po¬ 
tesse  rifiutarsi  di  servire  la  patria 
con  il  fucile  in  mano.  Mi  piace  pen¬ 


sare  che  tra  trent’anni  quello  stesso 
senso  comune  potrebbe  ritenere  ille¬ 
gale,  assurda  e  scandalosa  un’inge¬ 
renza  armata  per  intervenire  in  una 
zona  di  guerra,  e  questo  pensiero  è 
più  realistico  di  quanto  non  sembri. 
L’unico  ostacolo  a  questo  processo 
di  “smilitarizzazione  del  pensiero” 
sembra  essere  ormai  il  nostro  “fron¬ 
te  interno”,  la  resistenza  dei  nostri 
governanti.  Andando  in  Cecenia 
non  mi  ha  fatto  paura  la  guerra,  mi 
ha  fatto  paura  Tomertà  e  la  conni¬ 
venza  dei  nostri  governanti  e  dei  no¬ 
stri  imprenditori. 

Molto  onestamente  e  senza  mezzi 
termini,  un  funzionario  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  che  abbiamo  incontrato  a 
Mosca  ci  ha  messo  in  guardia  sui  ri¬ 
schi  legati  alla  nostra  presenza  in 
Caucaso:  “non  aspettatevi  aiuto  dal 
governo  italiano  o  dall’ambasciata. 
Se  vi  accade  qualcosa  è  molto  pro¬ 
babile  che  decidano  di  sacrificare  la 
vita  di  tre  o  quattro  italiani  in  nome 
di  un  quadro  più  grande”.  Mentre 
diceva  queste  parole  ci  ha  indicato 
la  cartina  della  Federazione  Russa,  e 
abbiamo  capito  che  i  rapporti  diplo¬ 
matici,  economici  e  politici  che  le¬ 
gano  il  mio  Paese  ad  un  governo 
che  ordina  bombardamenti  a  tappeto 
su  colonne  di  profughi  in  fuga  fanno 
davvero  parte  di  “un  quadro  più 
grande”,  un  quadro  in  cui  la  vita  di 
quattro  volontari  vale  meno  di  zero. 
In  quella  occasione,  per  la  prima 
volta  dal  mio  arrivo  in  Russia,  la 
paura  si  è  fatta  strada  dentro  di  me. 
Fino  ad  allora,  soprattutto  prima  del 
mio  ingresso  a  Grozny,  avevo  pro¬ 
vato  molta  ansia,  inquietudine  e  an¬ 
goscia  di  fronte  ai  rischi  che  correvo 
e  alla  sofferenza  dei  profughi,  ma  la 
vera  paura,  un  vuoto  nero  e  orribile 
che  ti  riempie  il  petto,  mi  aspettava 
in  un  tranquillo  ufficio  di  Mosca  di 
una  agenzia  delle  Nazioni  Unite. 
Fino  a  quando  le  testimonianze  di¬ 


rette  degli  operatori  di  pace  potran¬ 
no  essere  ignorate  dai  nostri  governi 
e  calpestate  in  nome  della  “ragion  di 
stato”  e  di  forti  interessi  economici? 
Fino  a  quando  la  mia  vita  varrà  me¬ 
no  degli  accordi  economici  che  la 
Russia  ha  stipulato  con  Fiat  e  Me¬ 
diobanca?  Se  i  volontari  italiani  pre¬ 
senti  in  Cecenia  per  denunciare  un 
massacro  dimenticato  non  fossero 
stati  solo  quattro,  ma  quaranta,  quat¬ 
trocento,  quattromila,  i  nostri  gover¬ 
nanti  avrebbero  potuto  chiudere  gli 
occhi  cosi’  facilmente  e  ricevere  Pu¬ 
tin  al  Quirinale  con  tutti  gli  onori  ? 
Paradossalmente,  molte  risposte  ai 
conflitti  del  pianeta  non  vanno  cer¬ 
cate  molto  lontano,  ma  possono  ar¬ 
rivare  direttamente  dal  nostro  pae¬ 
se,  per  bocca  di  chi  ci  rappresenta 
in  Parlamento.  L’ostacolo  più 
grande  per  l’ affermazione  di  una 
vera  cultura  di  pace  non  è  la  vio¬ 
lenza  lontana,  ma  l’indifferenza  vi¬ 
cina.  Qui  ed  ora  è  possibile  inter¬ 
venire  per  fermare  e  prevenire  le 
guerre  di  domani,  a  condizione  che 
la  vita  di  un  gruppo  di  volontari 
venga  ritenuta  un  valore  superiore 
al  “quadro  più  grande”  delle  strate¬ 
gie  geopolitiche  e  degli  scambi 
economici  intemazionali.  La  crea¬ 
zione  di  un  corpo  civile  di  pace  eu¬ 
ropeo,  nonviolento  e  disarmato  è 
ormai  uscita  dal  limbo  dell’utopia, 
per  diventare  una  realtà  molto  con¬ 
creta,  un’opportunità  eccezionale 
che  i  nostri  politici  hanno  a  portata 
di  mano.  Credo  che  i  prossimi 
trent’anni  avranno  grosse  sorprese 
da  riservarci,  e  che  domani  il  pes¬ 
simismo  di  chi  oggi  si  scontra  con 
l’insensatezza  della  guerra  pbtrà 
lasciare  il  posto  ad  una  nuova  spe¬ 
ranza  e  ad  un  futuro  meno  guerreg¬ 
giato  e  più  pacifico.  Il  bello  deve 
ancora  arrivare. 

c.gubitosa@peacelink.it 
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Cuerra  e  pace  in  Cecenia 


Per  una  "SMILITARIZZAZIONE”  del  pensiero 


Le  esperienze  di  interposizione  civile  in  zone  di  conflitto: 
nuove  opportunità  per  una  nuova  cultura  di  Pace 


a  cura  di 
Carlo  Cubitosa 
Associazione  Peace  Link 


E  18  maggio  2000  sono  partito  per 
la  Cecenia  assieme  ai  volontari 
deH’”Operazione  Colomba” 
(www.geocities.com/opcol),  una 
deUe  pochissime  organizzazioni  ita¬ 
liane  che  praticano  con  continuità 
l’interposizione  nonviolenta  e  la 
condivisione  diretta  in  zone  di  guer¬ 
ra,  con  lo  slogan  “abitare  E  conflit¬ 
to”.  Le  mie  due  settimane  di  perma¬ 
nenza  in  Caucaso,  documentate  per 
esteso  in  un  dossier  presente  in  rete 
su  <www.peacelink.it/cecenia>,  so¬ 
no  state  un’occasione  per  maturare 
anche  deUe  considerazioni  di  carat¬ 
tere  più  generale. 

La  prima  di  queste  considerazioni  è 
che  parlando  di  guerra  e  di  alternati¬ 
ve  alla  guerra  il  pessimismo  non  è 
sempre  giustificato.  L’aumento  co¬ 
stante  e  incontroUato  deUa  spesa  mi¬ 
litare,  l’assenza  di  una  politica  con¬ 
creta  di  pace  da  parte  dei  nostri  go¬ 
vernanti,  il  rafforzamento  deU’auto- 
rità  NATO  a  spese  deU’ONU,  pos¬ 
sono  effettivamente  indurre  al  pessi¬ 
mismo  in  una  prospettiva  di  breve 
periodo,  ma  allargando  l’orizzonte 
ai  tempi  lunghi  della  storia,  che  so¬ 
no  poi  i  tempi  necessari  alla  società 
per  cambiare  in  meglio,  va  ricono¬ 
sciuto  che  gli  ultimi  trent’anni  di  vi¬ 
ta  democratica  del  nostro  paese  han¬ 
no  dato  all’Italia  delle  leggi,  una 
cultura  e  una  mentalità  che  ci  hanno 
avvicinato  notevolmente  a  quei 
principi  di  ripudio  della  guerra  e 
deUa  violenza  che  fino  all’immedia¬ 
to  dopoguerra  erano  condivisi  solo 
da  alcuni  “pionieri”  come  Aldo  Ca¬ 
pitini  e  Danilo  Dolci. 

Quando  sono  nato,  nel  1971,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  era  ancora  un 
reato,  che  non  veniva  estinto  con  la 


reclusione.  Dopo  ogni  periodo  di 
detenzione  si  riproponeva  nuova¬ 
mente  all’obiettore  di  coscienza  la 
scelta  tra  E  carcere  e  la  caserma,  e 
questi  cicli  di  carcerazione  termina¬ 
vano  solo  per  problemi  di  salute  o 
grazie  a  cavilli  burocratici  che  con¬ 
sentivano  il  rilascio  deE’obiettore.  E 
rifiuto  del  servizio  mEitare  armato 
era  considerato  dall’opinione  pub- 
bhca  un  segno  di  vEtà  o  di  effemi¬ 
natezza,  e  per  un  genitore  era  una 
vergogna  avere  un  fìgho  che  rifiuta¬ 
va  di  indossare  la  divisa. 

Anche  dopo  il  riconoscimento  del 
diritto  all’obiezione  di  coscienza, 
avvenuto  nel  1972,  fino  al  1998  la 
legge  ha  proibito  agli  obiettori  di 
partecipare  a  missioni  di  Pace 
all’estero,  e  chi  ha  scelto  ugualmen¬ 
te  di  espatriare,  ad  esempio  durante 
la  guerra  in  Bosnia,  ha  pagato  la  sua 
disobbedienza  civEe  con  un  proces¬ 
so  e  con  pesanti  conseguenze  penali 
e  burocratiche.  Grazie  alla  legge 
230  del  lugho  ‘98,  la  mia  presenza 
in  Cecenia  come  obiettore  di  co¬ 
scienza  non  avrà  ricadute  suEa  mia 
fedina  penale. 

Un  altro  passo  avanti  è  stato  fatto 
con  l’approvazione  da  parte  del  Par¬ 
lamento  Europeo  di  una  raccoman¬ 
dazione  suEa  creazione  di  un  “Cor¬ 
po  di  Pace  CivEe  Europeo”  (CPCE), 
frutto  dell’instancabile  volontà  di 
Alex  Langer,  che  nel  corso  del  suo 
mandato  come  europarlamentare  ha 
saputo  trasformare  un  sogno  in  un 
impegno  ufficiale  dell’Europa. 

Posso  sicuramente  dirmi  fortunato 
per  aver  assistito  a  tutti  questi  cam¬ 
biamenti  neE’arco  di  una  sola  vita,  e 
proprio  alla  luce  di  queste  trasfor¬ 
mazioni  deEa  società  non  posso  che 
essere  ottimista  verso  ciò  che  ci  ri¬ 
serva  E  futuro.  Oggi  viviamo  in  un 
Paese  dove,  a  differenza  di  trent’an¬ 
ni  fa,  l’obiezione  di  coscienza  è  di¬ 
ventata  un  fatto  quotidiano  e  norma¬ 


le,  motivo  di  orgoglio  e  non  più  di 
vergogna  per  i  genitori  degù  obiet¬ 
tori.  AEa  luce  di  questa  “rivoluzione 
nonviolenta”  neEe  nostre  leggi,  nel 
nostro  modo  di  essere  e  nella  nostra 
visione  deEa  vita,  è  ancora  un’uto¬ 
pia  immaginare  una  cultura  e  una 
società  dove  la  difesa  armata  non  sia 
più  ritenuta  insostituibile  nè  tanto¬ 
meno  indispensabEe  ? 

QueEo  che  manca  per  l’affermazio¬ 
ne  di  una  alternativa  efficace  aEa 
“pace  deEe  armi”  è  ormai  solamente 
la  volontà  poHtica  necessaria  per  re¬ 
cepire  pienamente  nel  nostro  Paese 
l’invito  fatto  dal  Parlamento  Euro¬ 
peo  per  la  sperimentazione  di  un 
modello  di  intervento  in  zone  di 
conflitto  diverso  da  queEo  deE’inge- 
renza  armata. 

L’intervento  civile  nonviolento  di¬ 
mostra  la  sua  forza  proprio  in  queUe 
situazioni  dove  il  principio  deE’ in¬ 
gerenza  armata  rivela  tutta  la  sua  de¬ 
bolezza  e  le  sue  contraddizioni.  La 
“pace”  armata,  infatti,  è  un  modeEo 
basato  su  un’ipotesi  fondamentale:  i 
diritti  umani  possono  essere  fatti  ri¬ 
spettare  solamente  se  si  dispone  del¬ 
la  forza  mEitare  sufficiente  a  sotto¬ 
mettere  E  Paese  che  li  calpesta. 

Le  potenzialità  dell’utilizzo  di  un 
corpo  civile  di  pace  in  zone  di  con¬ 
flitto  sono  ancora  tutte  da  scoprire,  e 
ritengo  che  i  prossimi  trent’anni  ci 
riserveranno  deEe  interessantissime 
sorprese.  Solo  E  futuro  può  dirci  che 
cosa  succederà  quando  le  diploma¬ 
zie  intemazionali  scopriranno  che 
con  qualche  migliaio  di  civih  disar¬ 
mati  si  potrà  intervenire  anche  in  si¬ 
tuazioni  dove  uno  scontro  militare 
sarebbe  impensabile  (ad  esempio 
contro  le  violazioni  dei  diritti  umani 
che  avvengono  in  Russia  o  in  Cina), 
quando  si  scoprirà  la  forza  dell’in¬ 
terposizione  disarmata  e  della  pre¬ 
senza  diretta  sul  territorio  contro  la 
debolezza  deE 'imposizione  mEitare 


fatta  a  diecimila  metri  di  quota, 
quando  ci  si  renderà  conto  che  la 
pace  stabilita  suEa  convivialità  deEe 
differenze  e  l’integrazione  deEe  cul¬ 
ture  è  molto  più  redditizia,  stabEe  e 
duratura  deEa  pacificazione  basata 
sulle  spartizioni  territoriali  e  sulle 
divisioni  deEe  etnie. 

Andando  in  Cecenia  ho  fatto  espe¬ 
rienza  diretta  di  quello  che  può  fa¬ 
re  un  piccolo  gruppo  di  volontari 
determinato  a  non  chiudere  gli  oc¬ 
chi  davanti  ad  una  tragedia,  e  se 
con  i  nostri  poveri  mezzi  siamo  co¬ 
munque  riusciti  a  sollevare  un  pro¬ 
blema  e  a  risveghare  delle  coscien¬ 
ze,  mi  chiedo  quale  potrebbe  esse¬ 
re  la  devastante  forza  pacifica  che 
potrebbe  essere  scatenata  da  un 
gmppo  di  qualche  migliaio  di  vo¬ 
lontari  organizzati  in  un  corpo  ci¬ 
vEe  di  pace  europeo. 

L’esperienza  dell’Operazione  Co¬ 
lomba,  che  dura  ormai  da  più  di  sei 
anni,  ha  reso  meno  astratta  l’idea  di 
un  piccolo  gmppo  di  persone  che 
decide  di  “mettersi  in  mezzo”  alle 
guerre  per  stare  vicino  aEe  vittime 
di  tutte  le  parti  in  conflitto.  Alcune 
persone  stanno  abituandosi  all’idea 
che  ogni  singolo  cittadino  abbia  il 
diritto  e  la  potenzialità  di  intervenire 
per  dire  “no”  aEa  guerra,  anche  re¬ 
candosi  personalmente  nel  cuore  di 
un  conflitto  a  molte  mighaia  di  chi¬ 
lometri  da  casa  propria. 

E  su  queste  esperienze  che  bisogna 
costruire  un  nuovo  “senso  comune”, 
rendendo  sempre  più  “normale”, 
quotidiana  e  naturale  l’esperienza  di 
un  intervento  civEe  in  zone  di  con¬ 
flitto,  cosi’  come  oggi  è  normale  e 
naturale  l’invio  di  centinaia  di  mili- 
tari  italiani  in  missione  all’estero. 
Trent’anni  fa,  secondo  E  “senso  co¬ 
mune”  deEe  cose,  era  Eiegaie,  assur¬ 
do  e  scandaloso  che  un  giovane  po¬ 
tesse  rifiutarsi  di  servire  la  patria 
con  E  fucEe  in  mano.  Mi  piace  pen¬ 


sare  che  tra  trent’anni  queEo  stesso 
senso  comune  potrebbe  ritenere  rile¬ 
gale,  assurda  e  scandalosa  un’inge¬ 
renza  armata  per  intervenire  in  una 
zona  di  guerra,  e  questo  pensiero  è 
più  reahstico  di  quanto  non  sembri. 
L’unico  ostacolo  a  questo  processo 
di  “smEitarizzazione  del  pensiero” 
sembra  essere  ormai  E  nostro  “fron¬ 
te  interno”,  la  resistenza  dei  nostri 
governanti.  Andando  in  Cecenia 
non  mi  ha  fatto  paura  la  guerra,  mi 
ha  fatto  paura  l’omertà  e  la  conni¬ 
venza  dei  nostri  governanti  e  dei  no¬ 
stri  imprenditori. 

Molto  onestamente  e  senza  mezzi 
termini,  un  funzionario  deEe  Nazio¬ 
ni  Unite  che  abbiamo  incontrato  a 
Mosca  ci  ha  messo  in  guardia  sui  ri¬ 
schi  legati  alla  nostra  presenza  in 
Caucaso:  “non  aspettatevi  aiuto  dal 
governo  italiano  o  daE’ambasciata. 
Se  vi  accade  qualcosa  è  molto  pro¬ 
babile  che  decidano  di  sacrificare  la 
vita  di  tre  o  quattro  italiani  in  nome 
di  un  quadro  più  grande”.  Mentre 
diceva  queste  parole  ci  ha  indicato 
la  cartina  deEa  Federazione  Russa,  e 
abbiamo  capito  che  i  rapporti  diplo¬ 
matici,  economici  e  politici  che  le¬ 
gano  il  mio  Paese  ad  un  governo 
che  ordina  bombardamenti  a  tappeto 
su  colonne  di  profughi  in  fuga  fanno 
davvero  parte  di  “un  quadro  più 
grande”,  un  quadro  in  cui  la  vita  di 
quattro  volontari  vale  meno  di  zero. 
In  quella  occasione,  per  la  prima 
volta  dal  mio  arrivo  in  Russia,  la 
paura  si  è  fatta  strada  dentro  di  me. 
Fino  ad  aEora,  soprattutto  prima  del 
mio  ingresso  a  Grozny,  avevo  pro¬ 
vato  molta  ansia,  inquietudine  e  an¬ 
goscia  di  fronte  ai  rischi  che  correvo 
e  aria  sofferenza  dei  profughi,  ma  la 
vera  paura,  un  vuoto  nero  e  ombrie 
che  ti  riempie  E  petto,  mi  aspettava 
in  un  tranquiEo  ufficio  di  Mosca  di 
una  agenzia  delle  Nazioni  Unite. 
Fino  a  quando  le  testimonianze  di¬ 


rette  degh  operatori  di  pace  potran¬ 
no  essere  ignorate  dai  nostri  governi 
e  calpestate  in  nome  della  “ragion  di 
stato”  e  di  forti  interessi  economici? 
Fino  a  quando  la  mia  vita  varrà  me¬ 
no  degli  accordi  economici  che  la 
Russia  ha  stipulato  con  Fiat  e  Me¬ 
diobanca?  Se  i  volontari  italiani  pre¬ 
senti  in  Cecenia  per  denunciare  un 
massacro  dimenticato  non  fossero 
stati  solo  quattro,  ma  quaranta,  quat¬ 
trocento,  quattromEa,  i  nostri  gover¬ 
nanti  avrebbero  potuto  chiudere  gli 
occhi  cosi’  facilmente  e  ricevere  Pu¬ 
trii  al  Quirinale  con  tutti  gli  onori  ? 
Paradossalmente,  molte  risposte  ai 
conflitti  del  pianeta  non  vanno  cer¬ 
cate  molto  lontano,  ma  possono  ar¬ 
rivare  direttamente  dal  nostro  pae¬ 
se,  per  bocca  di  chi  ci  rappresenta 
in  Parlamento.  L’ostacolo  più 
grande  per  l’affermazione  di  una 
vera  cultura  di  pace  non  è  la  vio¬ 
lenza  lontana,  ma  l’indifferenza  vi¬ 
cina.  Qui  ed  ora  è  possibile  inter¬ 
venire  per  fermare  e  prevenire  le 
guerre  di  domani,  a  condizione  che 
la  vita  di  un  gruppo  di  volontari 
venga  ritenuta  un  valore  superiore 
al  “quadro  più  grande”  delle  strate¬ 
gie  geopolitiche  e  degli  scambi 
economici  intemazionali.  La  crea¬ 
zione  di  un  corpo  civile  di  pace  eu¬ 
ropeo,  nonviolento  e  disarmato  è 
ormai  uscita  dal  limbo  dell’utopia, 
per  diventare  una  realtà  molto  con¬ 
creta,  un’opportunità  eccezionale 
che  i  nostri  politici  hanno  a  portata 
di  mano.  Credo  che  i  prossimi 
trent’anni  avranno  grosse  sorprese 
da  riservarci,  e  che  domani  il  pes¬ 
simismo  di  chi  oggi  si  scontra  con 
l’insensatezza  della  guerra  pbtrà 
lasciare  il  posto  ad  una  nuova  spe¬ 
ranza  e  ad  un  futuro  meno  guerreg¬ 
giato  e  più  pacifico.  II  bello  deve 
ancora  arrivare. 

c.gubitosa@peacelink.it 


settembre  2000 


settembre  2000 


^  Azione  nonviolenta  $ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Istituto  di  Ricerca  per  la  Pace 


Una  Proposta  di  legge 

per  un  Istituto  di  Ricerca  per  la  pace 

Promossa  e  sostenuta  dal  MIR  di  Padova,  da  Azione  nonvioknta,  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  rete  telematica  Peace-Link 


Nel  1992  l’ allora  Segretario  gene¬ 
rale  delle  Nazioni  Unite  Boutros 
Ghali,  nell’Agenda  per  la  Pace, 
osservava  che,  dopo  il  crollo  del 
muro  di  Berlino,  siamo  entrati  in 
un’epoca  caratterizzata  da  tenden¬ 
ze  contraddittorie.  Da  un  lato  si 
assiste  a  livello  planetario  ad  un 
continuo  progresso  civile  in  mol¬ 
teplici  campi  quali  la  democratiz¬ 
zazione,  la  collaborazione  sovra- 
nazionale,  il  rispetto  dei  diritti 
umani,  e  dall’altro  si  susseguono 
brutali  conflitti  etnici,  religiosi, 
sociali,  culturali  e  linguistici. 

“Il  più  auspicabile  ed  efficace  im¬ 
pegno  della  diplomazia”,  conclu¬ 
deva,  “è  quello  volto  ad  attenuare 
le  tensioni  prima  che  sfocino  in 
un  conflitto  o,  se  scoppia  il  con¬ 
flitto,  l’agire  rapidamente  per 
contenerlo  e  per  risolverne  le 
cause  ”  (B.  Ghali,  Agenda  per  la 
Pace,  1992). 

Il  ruolo  fondamentale  della  pre¬ 
venzione  è  stato  ribadito  anche 
dall’attuale  Segretario  generale 
delle  Nazioni  Unite  Kofi  Annan 
il  quale  rileva  che  “la  più  dispen¬ 
diosa  delle  politiche  di  preven¬ 
zione  è  comunque  più  economi¬ 
ca,  in  termini  di  vite  e  risorse,  del 
meno  costoso  degli  interventi” 
(K.Annan,  Elogio  della  Preven¬ 
zione,  in  “The  Economist”,  tra- 
duz.  in  “Intemazionale”  N.  316-7 
del  13.1.2000). 

La  conoscenza  dei  fatti 

Una  politica  di  prevenzione  ri¬ 
chiede  “una  conoscenza  tempe¬ 
stiva  e  accurata  dei  fatti”.  E  dun¬ 
que  è  essenziale  la  costituzione  di 
“un  sistema  di  preallarme  fondato 
sulla  raccolta  di  informazioni  e 
su  richieste  informali  o  formali” 
(B. Ghali,  Agenda  per  la  Pace). 
Anche  quando  le  crisi  sfociano  in 
conflitti  aperti  esistono  mezzi  e 
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strumenti  di  carattere  giuridico, 
politico,  economico  e  di  interven¬ 
to  civile  e  militare  che  possono 
condurre  ad  una  soluzione  pacifi¬ 
ca  del  conflitto.  L’individuazione 
e  il  dispiegamento  di  tali  risorse 
richiede  tempo,  proprio  ciò  che 
manca  in  tali  situazioni.  Più  gli  in¬ 
terventi  sono  tardivi  e  meno  sono 
efficaci.  Di  qui  l’importanza  di 
analisi  e  proposte  di  intervento 
che  permettano  di  bloccare  l’esca¬ 
lation  del  conflitto  e  di  risolverlo. 
Il  cessate  il  fuoco  non  produce 
automaticamente  situazioni  di  pa¬ 
ce.  Sono  necessarie  molteplici 
misure  volte  a  ristabilire  la  fidu¬ 
cia,  il  dialogo  e  a  permettere  la  ri- 
costruzione  del  tessuto  economi¬ 
co  e  sociale  per  evitare  la  ripro¬ 
posizione  delle  dispute  {preven¬ 
zione  post-conflitto). 
Prescindendo  dalla  forma  più 
eclatante  di  violenza,  ossia  il  con¬ 
flitto  armato,  esistono  forme  di 
violenza  strutturale  che  violano  i 
diritti  fondamentali  delle  persone 
e  la  stabilità  delle  comunità  uma¬ 
ne.  Risulta  pertanto  necessario 
studiare  le  precondizioni  per  la 
pace,  i  processi  e  le  politiche  che 
favoriscono  l’instaurazione  di 
modelli  politici,  sociali  ed  econo¬ 
mici  più  giusti  e  pacifici.  Per 
questo  diversi  governi  nazionali  e 
locali  hanno  creato  Istituti  di  ri¬ 
cerca  per  la  pace,  finanziati  pub¬ 
blicamente,  per  indagare  in  modo 
scientifico  e  con  continuità. 

Le  finalità 

Dan  Smith,  direttore  dell’Istituto 
di  Ricerca  per  la  Pace  di  Oslo 
(PRIO)  fondato  nel  1959,  afferma: 
“Credo  che  ora  si  abbia  una  mi¬ 
gliore  comprensione  di  come  i 
conflitti  evolvono,  di  come  le  loro 
diverse  cause  interagiscono  l’una 
con  l’altra,  dei  rapporti  tra  ingiu¬ 


stizia  e  conflitto  violento  (...)  del¬ 
le  dinamiche  della  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  e  del  funzionamento  del 
complesso  industriale  militare.  Ri¬ 
tengo  che  le  ricerche  per  la  pace 
abbiano  reso  anche  notevoli  con¬ 
tributi  alla  comprensione  degli  ac¬ 
cordi  che  seguono  ad  un  conflitto” 
(AA.W.,  Gli  Istituti  e  i  Centri  in¬ 
ternazionali  di  Ricerca  per  la  Pa¬ 
ce,  M.I.R.-  Beati  I  Costruttori  di 
Pace,  Padova  1999). 

E  tempo  che  anche  l’Italia  costi¬ 
tuisca  un  Istituto  Intemazionale 
di  Ricerca  per  la  Pace,  che  potrà 
fornire  importanti  contributi  per 
la  politica  estera  del  nostro  paese, 
la  definizione  di  una  Politica 
Estera  di  Sicurezza  Comune  (PE- 
SC)  nell’ambito  dell’Unione  Eu¬ 
ropea  e  in  generale  per  il  conti¬ 
nente  europeo,  e  l’individuazione 
di  risposte  ai  pressanti  problemi 
della  comunità  intemazionale.  In 
questo  modo  inoltre,  l’Italia  ot¬ 
tempera  agli  impegni  di  promo¬ 
zione  della  pace  assunti  in  diver¬ 
se  sedi  intemazionali  e  in  partico¬ 
lare  in  sede  ONU. 

L’Assemblea  Generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  con  la  Risoluzione 
52/15  del  20.11.97  ha  proclamato 
l’anno  2000  come  Anno  Interna¬ 
zionale  per  la  Cultura  di  Pace  e 
con  la  risoluzione  53/25  del 
10.11.98  il  periodo  2001-2010 
come  la  Decade  Internazionale 
per  una  Cultura  di  Pace  e  Non¬ 
violenza  per  I  Bambini  del  Mon¬ 
do.  Più  recentemente  con  la  riso¬ 
luzione  53/243  del  13.09.99  ha 
adottato  una  Dichiarazione  e  un 
Programma  di  Azione  sulla  Cul¬ 
tura  di  Pace.  Anche  il  dettato  co¬ 
stituzionale,  che  afferma  il  ripu¬ 
dio  della  guerra  come  soluzione 
dei  conflitti,  attraverso  l’attività 
di  tale  Istituto,  troverà  una  sua 
concreta  attuazione. 


Pur  godendo  di  stabili  finanzia¬ 
menti  pubblici,  l’Istituto  avrà  pie- 
nà  autonomia  intellettuale  e  opera¬ 
tiva,  premessa  indispensabile  per 
una  seria  attività  scientifica.  Fina¬ 
lità  prevalenti,  ma  non  esaustive, 
sono:  una  ricerca  di  base  sulle  pro¬ 
blematiche  della  guerra  e  della  pa¬ 
ce,  e  una  ricerca  finalizzata  alla  in¬ 
dividuazione  precoce  e  alla  risolu¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti. 
L’Istituto  inoltre  si  caratterizza  per: 


un  permanente  collegamento 
intemazionale,  che  si  traduce  in 
una  composizione  multinazio¬ 
nale  del  suo  Comitato  scientifi¬ 
co,  degli  altri  organi  operativi  e 
dello  staff  dei  ricercatori,  e  in 
un’ampia  e  fattiva  collaborazio¬ 
ne  con  analoghi  istituti  esteri; 
un  impegno  vólto  alla  pubbliciz¬ 
zazione  dell’attività  di  ricerca  e 
di  studio,  alla  divulgazione  della 
cultura  di  pace  e  di  risoluzione 


nonviolenta  dei  conflitti,  alla 
formazione  di  giovani  ricercato¬ 
ri  e  del  personale  civile  e  milita¬ 
re  impegnato  in  missioni  di  pace 
promosse  dalle  Nazioni  Unite 
alle  quali  il  nostro  paese  con 
sempre  maggiore  frequenza  è 
chiamato  a  partecipare; 
una  convinta  apertura  alla  so¬ 
cietà  civile  per  sviluppare  con  le 
sue  diverse  componenti  progetti 
comuni  di  ricerca  ed  educativi. 


Azione  nonviolenta  ^ 
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Istituto  di  Ricerca  per  la  Pace 


Una  Proposta  di  legge 

per  un  Istituto  di  Ricerca  per  la  pace 

Promossa  e  sostenuta  dal  MIR  di  Padova,  da  Azione  nonviollenta,  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  rete  telematica  Peace-Link 
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Nel  1992  l’ allora  Segretario  gene¬ 
rale  delle  Nazioni  Unite  Boutros 
Ghali,  nell’  Agenda  per  la  Pace, 
osservava  che,  dopo  il  crollo  del 
muro  di  Berlino,  siamo  entrati  in 
un’epoca  caratterizzata  da  tenden¬ 
ze  contraddittorie.  Da  un  lato  si 
assiste  a  livello  planetario  ad  un 
continuo  progresso  civile  in  mol¬ 
teplici  campi  quali  la  democratiz¬ 
zazione,  la  collaborazione  sovra- 
nazionale,  il  rispetto  dei  diritti 
umani,  e  dall’altro  si  susseguono 
brutali  conflitti  etnici,  religiosi, 
sociali,  culturali  e  linguistici. 

“Il  più  auspicabile  ed  efficace  im¬ 
pegno  della  diplomazia”,  conclu¬ 
deva,  “è  quello  volto  ad  attenuare 
le  tensioni  prima  che  sfocino  in 
un  conflitto  o,  se  scoppia  il  con¬ 
flitto,  l’agire  rapidamente  per 
contenerlo  e  per  risolverne  le 
cause  ”  (B.  Ghali,  Agenda  per  la 
Pace,  1992). 

Il  ruolo  fondamentale  della  pre¬ 
venzione  è  stato  ribadito  anche 
dall’attuale  Segretario  generale 
delle  Nazioni  Unite  Kofi  Annan 
il  quale  rileva  che  “la  più  dispen¬ 
diosa  delle  politiche  di  preven¬ 
zione  è  comunque  più  economi¬ 
ca,  in  termini  di  vite  e  risorse,  del 
meno  costoso  degli  interventi” 
(K.Annan,  Elogio  della  Preven¬ 
zione,  in  “The  Economist”,  tra- 
duz.  in  “Intemazionale”  N.  316-7 
del  13.1.2000). 

La  conoscenza  dei  fatti 

Una  politica  di  prevenzione  ri¬ 
chiede  “una  conoscenza  tempe¬ 
stiva  e  accurata  dei  fatti”.  E  dun¬ 
que  è  essenziale  la  costituzione  di 
“un  sistema  di  preallarme  fondato 
sulla  raccolta  di  informazioni  e 
su  richieste  informali  o  formali” 
(B. Ghali,  Agenda  per  la  Pace). 
Anche  quando  le  crisi  sfociano  in 
conflitti  aperti  esistono  mezzi  e 


strumenti  di  carattere  giuridico, 
politico,  economico  e  di  interven¬ 
to  civile  e  militare  che  possono 
condurre  ad  una  soluzione  pacifi¬ 
ca  del  conflitto.  L’individuazione 
e  il  dispiegamento  di  tali  risorse 
richiede  tempo,  proprio  ciò  che 
manca  in  tali  situazioni.  Più  gli  in¬ 
terventi  sono  tardivi  e  meno  sono 
efficaci.  Di  qui  l’importanza  di 
analisi  e  proposte  di  intervento 
che  permettano  di  bloccare  l’esca¬ 
lation  del  conflitto  e  di  risolverlo. 
Il  cessate  il  fuoco  non  produce 
automaticamente  situazioni  di  pa¬ 
ce.  Sono  necessarie  molteplici 
misure  volte  a  ristabilire  la  fidu¬ 
cia,  il  dialogo  e  a  permettere  la  ri- 
costruzione  del  tessuto  economi¬ 
co  e  sociale  per  evitare  la  ripro¬ 
posizione  delle  dispute  {preven¬ 
zione  post-conflitto). 
Prescindendo  dalla  forma  più 
eclatante  di  violenza,  ossia  il  con¬ 
flitto  armato,  esistono  forme  di 
violenza  strutturale  che  violano  i 
diritti  fondamentali  delle  persone 
e  la  stabilità  delle  comunità  uma¬ 
ne.  Risulta  pertanto  necessario 
studiare  le  precondizioni  per  la 
pace,  i  processi  e  le  politiche  che 
favoriscono  l’instaurazione  di 
modelli  politici,  sociali  ed  econo¬ 
mici  più  giusti  e  pacifici.  Per 
questo  diversi  governi  nazionali  e 
locali  hanno  creato  Istituti  di  ri¬ 
cerca  per  la  pace,  finanziati  pub¬ 
blicamente,  per  indagare  in  modo 
scientifico  e  con  continuità. 

Le  finalità 

Dan  Smith,  direttore  dellTstituto 
di  Ricerca  per  la  Pace  di  Oslo 
(PRIO)  fondato  nel  1959,  afferma: 
“Credo  che  ora  si  abbia  una  mi¬ 
gliore  comprensione  di  come  i 
conflitti  evolvono,  di  come  le  loro 
diverse  cause  interagiscono  l’una 
con  l’altra,  dei  rapporti  tra  ingiu¬ 
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stizia  e  conflitto  violento  (...)  del¬ 
le  dinamiche  della  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  e  del  funzionamento  del 
complesso  industriale  militare.  Ri¬ 
tengo  che  le  ricerche  per  la  pace 
abbiano  reso  anche  notevoli  con¬ 
tributi  alla  comprensione  degli  ac¬ 
cordi  che  seguono  ad  un  conflitto” 
(AA.W.,  Gli  Istituti  e  i  Centri  in¬ 
ternazionali  di  Ricerca  per  la  Pa¬ 
ce,  M.I.R.-  Beati  I  Costruttori  di 
Pace,  Padova  1999). 

E  tempo  che  anche  l’Italia  costi¬ 
tuisca  un  Istituto  Internazionale 
di  Ricerca  per  la  Pace,  che  potrà 
fornire  importanti  contributi  per 
la  politica  estera  del  nostro  paese, 
la  definizione  di  una  Politica 
Estera  di  Sicurezza  Comune  (PE- 
SC)  nell’ambito  dell’Unione  Eu¬ 
ropea  e  in  generale  per  il  conti¬ 
nente  europeo,  e  l’individuazione 
di  risposte  ai  pressanti  problemi 
della  comunità  intemazionale.  In 
questo  modo  inoltre,  l’Italia  ot¬ 
tempera  agli  impegni  di  promo¬ 
zione  della  pace  assunti  in  diver¬ 
se  sedi  intemazionali  e  in  partico¬ 
lare  in  sede  ONU. 

L’Assemblea  Generale  delle  Na¬ 
zioni  Unite  con  la  Risoluzione 
52/15  del  20.11.97  ha  proclamato 
l’anno  2000  come  Anno  Interna¬ 
zionale  per  la  Cultura  di  Pace  e 
con  la  risoluzione  53/25  del 
10.11.98  il  periodo  2001-2010 
come  la  Decade  Internazionale 
per  una  Cultura  di  Pace  e  Non¬ 
violenza  per  I  Bambini  del  Mon¬ 
do.  Più  recentemente  con  la  riso¬ 
luzione  53/243  del  13.09.99  ha 
adottato  una  Dichiarazione  e  un 
Programma  di  Azione  sulla  Cul¬ 
tura  di  Pace.  Anche  il  dettato  co¬ 
stituzionale,  che  afferma  il  ripu¬ 
dio  della  guerra  come  soluzione 
dei  conflitti,  attraverso  l’attività 
di  tale  Istituto,  troverà  una  sua 
concreta  attuazione. 


Pur  godendo  di  stabili  finanzia¬ 
menti  pubblici,  l’Istituto  avrà  pie- 
nà  autonomia  intellettuale  e  opera¬ 
tiva,  premessa  indispensabile  per 
una  seria  attività  scientifica.  Fina¬ 
lità  prevalenti,  ma  non  esaustive, 
sono:  una  ricerca  di  base  sulle  pro¬ 
blematiche  della  guerra  e  della  pa¬ 
ce,  e  una  ricerca  finalizzata  alla  in¬ 
dividuazione  precoce  e  alla  risolu¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti. 
L’Istituto  inoltre  si  caratterizza  per: 


un  permanente  collegamento 
intemazionale,  che  si  traduce  in 
una  composizione  multinazio¬ 
nale  del  suo  Comitato  scientifi¬ 
co,  degli  altri  organi  operativi  e 
dello  staff  dei  ricercatori,  e  in 
un’ampia  e  fattiva  collaborazio¬ 
ne  con  analoghi  istituti  esteri; 
un  impegno  vólto  alla  pubbliciz¬ 
zazione  dell’attività  di  ricerca  e 
di  studio,  alla  divulgazione  della 
cultura  di  pace  e  di  risoluzione 


nonviolenta  dei  conflitti,  alla 
formazione  di  giovani  ricercato¬ 
ri  e  del  personale  civile  e  milita¬ 
re  impegnato  in  missioni  di  pace 
promosse  dalle  Nazioni  Unite 
alle  quali  il  nostro  paese  con 
sempre  maggiore  frequenza  è 
chiamato  a  partecipare; 
una  convinta  apertura  alla  so¬ 
cietà  civile  per  sviluppare  con  le 
sue  diverse  componenti  progetti 
comuni  di  ricerca  ed  educativi. 


Azione  nonviolen  * 
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Al-Ghazàli, 

teologo  e  filosofo  musulmano 


La  filosofia  araba  nacque  quando  si  verificò  il  con¬ 
tatto  fra  F  Islamismo  e  la  cultura  greca:  lo  stimolo 
più  rilevante  alla  ricerca  filosofica  fu  offerto  dalla 
conoscenza  delle  opere  di  Aristotele  e  della  tradi¬ 
zione  neo-platonica.  C’era  tuttavia  un  orizzonte  in¬ 
valicabile,  entro  cui  potevano  muoversi  i  filosofi 
musulmani:  le  verità  contenute  nel  sacro  Corano , 
che  costituivano  il  fondamento  del  sapere. 
Al-Ghazàli  volle  rivendicare  le  istanze  religiose 
contro  le  pretese  della  filosofia  di  ispirazione  aristo¬ 
telica,  che  era  stata  elaborata  dal  medico  e  filosofo 
Avicenna  (IBN-SINA).  In  tal  senso  è  orientata 
l’opera  di  Al-Ghazàli  Distruzione  dei  filosofi,  a  cui 
in  seguito  si  contrappose  polemicamente  l’aristoteli¬ 
co  Averroè  (IBN-RUSHD)  scrivendo  La  distruzione 
della  distruzione. 


La  vita 

Al-Ghazàli  nacque  a  Tus  nel  Khorosàn  (Persia 
orientale)  nel  1058  e  studiò  in  un  collegio 
{madrasa)  di  Nishapur.  Terminati  gli  studi  e  con 
l’appoggio  del  visir  selgiuchide  Nizam-al-mulk,  ot¬ 
tenne  nel  1091  una  prestigiosa  cattedra  a  Baghdad, 
dalla  quale  impartì  un  acclamato  insegnamento  di 
teologia,  filosofia  e  diritto  a  folle  di  discepoli.  Colto 
da  una  profonda  crisi  religiosa,  nel  novembre  del 
1095  si  dimise  dalla  carica  di  professore  e  abbracciò 
la  vita  ascetica  dei  sufi. 

Si  recò  a  Damasco,  dove  non  si  trattenne  a  lungo, 
poi  fece  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  (1096).  Negli 
anni  successivi  sembra  sia  tornato  a  Baghdad  per  il¬ 
lustrare  le  idee  dei  sufi.  Lasciata  Baghdad,  si  dedicò 
di  nuovo  all’ insegnamento  a  Nishapur  e  a  Tus,  dove 
morì  nel  1111. 


L  ’ insegnamento 

In  un  opuscolo  autobiografico,  Liberazione  dall’er¬ 
rore  (1108),  sostiene  che  il  tipo  di  insegnamento  im¬ 
partito  negli  ultimi  anni  era  diverso  da  quello  tenuto 
a  Baghdad  prima  della  conversione  al  Sufismo: 
Prima  io  trasmettevo  quella  conoscenza  che  serve  a 
conseguire  il  successo  mondano,  ma  adesso  io  chia¬ 
mo  gli  uomini  a  quella  conoscenza  che  esclude  il  suc¬ 
cesso  mondano  e  ne  mette  in  evidenza  il  grado  infimo 
nella  scala  dei  valori  reali.  Io  non  so  se  raggiungerò 
la  mia  meta,  o  se  sarò  portato  via  dalla  morte  prima 
di  aver  raggiunto  il  mio  obiettivo.  Ma  questo  io  so, 
per  fede  certa  e  per  intuizione,  che  non  sono  io  che 
mi  muovo,  ma  è  Dio  che  mi  muove,  non  sono  io  a  la¬ 
vorare,  ma  è  Lui  che  mi  usa.  Io  Gli  chiedo  prima  di 


tutto  di  riformare  me  e  poi  di  riformare  attraverso  di 
me,  di  guidare  me  e  poi  di  guidare  attraverso  me,  di 
mostrarmi  la  verità  di  ogni  cosa  vera  e  di  farmi  dono 
di  seguirla,  di  mostrarmi  la  falsità  di  ogni  cosa  falsa 
e  di  farmi  dono  di  potermene  allontanare  (p.181). 

Tra  le  molte  opere  del  filosofo,  ricordiamo  anche  II 
rinnovamento  delle  scienze  religiose,  vasto  trattato 
di  teologia  e  morale,  diviso  in  quattro  parti.  In  esso 
il  Sufismo  veniva  riassorbito  e  inquadrato  nell’orto¬ 
dossia  sunnita,  restandone  fuori  solo  gli  eccessi  pan¬ 
teistici  e  anti-ritualistici  (si  ricordi  il  tragico  destino 
di  al-Hallag). 

Per  merito  di  Al-Ghazàli  l’ Islamismo  ritornava  alle 
sue  fonti,  alla  viva  esperienza  religiosa  dei  primi 
tempi,  arricchita  dai  tesori  delTascetico-mistica,  su 
cui  avevano  agito  anche  esperienze  cristiane.  Un 
eminente  islamista  spagnolo,  Miguel  Asin  Palacios, 
studioso  pure  delle  fonti  musulmane  della  Divina 
Commedia,  ha  analizzato  diffusamente  i  rapporti  tra 
il  filosofo  musulmano  e  il  Critianesimo:  La  Esperi- 
tualidad  de  Algazel  y  su  sentido  cristiano,  Madrid, 
1934-1941,  5  volumi. 

Per  concludere,  riporto  il  giudizio  su  al-Ghazàli  di  uno 
studioso  contemporaneo,  W.  Montgomery  Watt:  “Sot¬ 
to  il  profilo  storico,  la  grande  importanza  di  al-Ghazàli 
fu  di  aver  determinato  un’accoglienza  molto  più  vasta 
del  Sufismo  tra  i  musulmani.  A  parte  il  caso  di  sufi 
che  avevano  espresso  esagerate  pretese  di  unione  con 
Dio,  ce  n’erano  molti  i  quali  asserivano  che  i  risultati 
conseguiti  nel  misticismo  li  liberavano  dagli  obblighi 
rituali  dei  musulmani  ordinari,  come  il  dovere  delle 
cinque  preghiere  quotidiane.  Per  questa  ragione  la 
maggioranza  dei  maestri  di  religione  era  contraria  al 
Sufismo,  sebbene  alcuni  di  loro  lo  praticassero. 
L’insegnamento  di  al-Ghazàli  metteva  l’accento 
sull’esecuzione  meticolosa  di  tutti  i  doveri  rituali  e 
morali  del  musulmano  come  via  migliore  per  giungere 
allo  stato  di  concentrazione  e  di  estasi  mistica.  A  que¬ 
sto  scopo  era  necessario  che  il  compimento  degli  atti 
esteriori  fosse  accompagnato  da  atteggiamenti  interio¬ 
ri.  Egli  di  tutto  questo  dava  l’esempio  nella  sua  vita  e 
in  questa  linea  plasmava  la  vita  dei  suoi  discepoli. 

A  poco  a  poco  la  stragrande  maggioranza  dei  mae¬ 
stri  di  religione  giunse  ad  accettare  come  legittime 
gran  parte  delle  forme  del  Sufismo.  Ancora  ai  nostri 
giorni  ci  sono  musulmani  che  traggono  da  al- 
Ghazàli  la  loro  ispirazione”  (pp.  185- 186). 

Per  il  presente  articolo  ho  usato  il  volume:  Autori 
vari,  Le  grandi  figure  dell’Islam,  Cittadella  Ed.,  As¬ 
sisi,  1989,  da  cui  ho  tratto  le  due  citazioni.  Testi  tra¬ 
dotti  :  Al-Ghazàli,  Scritti  scelti,  pp.712,  UTET,  To¬ 
rino,  Rist.  1986. 
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La  violenza  sotterranea 
del  garage  Olimpo... 


Garage  Olimpo 
Durata:  98’,  Istituto  Luce 
Regia :  Marco  Bechis 

Con:  Antonella  Costa,  Carlos  Echeverria,  Domini¬ 
que  Sanda 

Nell’estate  dell’anno  1978  ero  appena  bambino;  di 
quel  periodo  posseggo  solo  ricordi  vaghi,  flash, 
fantasmi  di  immagini.  Alcune  in  particolare.  Ricor¬ 
do  soprattutto  l’attesa  che  si  viveva  qui  in  Italia 
per  l’inizio  dei  Mondiali  di  Calcio  in  Argentina,  il 
gol  vincente  di  Bettega. . . 

Quando  una  sera  di  Marzo  dell’anno  2000  sono 
uscito  dalla  sala  di  un  cinema  milanese  dopo  aver 
assistito  al  film  Garage  Olimpo,  ambientato 
nell’Argentina  del  1978,  il  mio  pensiero  è  ritornato 
improvvisamente  su  questi  vaghi  ricordi,  riemersi 
dalle  tenebre  del  passato;  uniti  ad  una  semplice, 
quasi  banale  nonché  sgomenta  e  terribile  conside¬ 
razione:  nell’anno  1978  mentre  al  di  sopra  della 
superficie  della  città  di  Buenos  Aires  il  popolo  ar¬ 
gentino  impazziva  per  i  trionfi  della  nazionale 
bianco-celeste,  e  gli  sportivi  di  tutto  il  mondo  assi¬ 
stevano  alle  scene  di  festa  (ecco  un  'immagine  ri¬ 
trovata!:  il  vorticoso  andirivieni  di  coriandoli  so¬ 
spinti,  nel  catino  dello  stadio,  dalle  magie  dell’ido¬ 
lo  di  casa:  Mario  Kempes!)  legate  alla  “liturgia” 
degli  incontri  di  pallone,  al  di  sotto  della  superfi¬ 
cie  della  città  di  Buenos  Aires,  in  365  campi  di 
concentramento,  il  regime  militare  al  potere  reelu¬ 
deva  e  torturava  clandestinamente  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  esseri  umani,  che  avevano  come  unica 
“colpa”  quella  di  credere  nella  democrazia  e  di  op¬ 
porsi  (anche  solo  ideologicamente)  a  quella  ditta¬ 
tura  militare  che,  tra  il  1976  e  il  1982,  avrebbe  ti¬ 
ranneggiato  la  nazione  argentina  con  la  complicità 
di  molte  potenze  occidentali. 

Sotto,  la  città  reale,  con  le  sue  verità  nascoste,  e 
sopra,  la  città-spettacolo,  vetrina  di  un’illusoria 
normalità  da  vendere  al  mercato  globale  della  co¬ 
municazione. 

Marco  Bechis,  nel  suo  bellissimo  film,  racconta  la 
storia  proprio  di  uno  di  questi  desaparecidos.  Ma¬ 
ria,  e  la  sua  tragedia,  vissuta  in  uno  di  questi  sot¬ 
terranei,  il  Garage  Olimpo  per  l’appunto,  e  analiz¬ 
za  con  lucidità  le  pieghe  del  rapporto  tra  Maria  e 
Felix,  il  suo  carceriere-aguzzino. 

Il  regista  riesce  a  far  emergere  attraverso  le  imma¬ 
gini  il  senso  pieno  della  dimensione  del  sotto  co¬ 
me  “realtà”,  attraverso  l’uso  della  macchina  da 
presa  quasi  sempre  a  spalla  e  grazie  ad  una  illumi¬ 
nazione  essenziale  e  rarefatta  ottenuta  con  la  sola 
lampadina  che  si  vede  nell’inquadratura,  e  del  so¬ 
pra  come  “finzione”,  raccontando  la  superficie  di 


Buenos  Aires  per  mezzo  della  illuminazione  artifi¬ 
ciale,  dei  carrelli  e  di  tutti  gli  altri  dispositivi  tecni¬ 
ci  dei  quali  si  serve  solitamente  il  cinema  di  fic¬ 
tion. 

Nella  sua  idea  di  partenza  il  regista  italo-argentino 
voleva  documentare,  come  afferma  egli  stesso  nel¬ 
le  sue  note  di  regia,  il  suo  rapporto  con 
quell’esperienza,  e  quindi  ridare  immagini  a  delle 
vicende  che  non  ne  hanno  nemmeno  una,  con  un 
impegno,  un  rigore  e  un  senso  di  insopprimibile 
sofferenza  che  sono  proprie  di  chi,  quella  stessa 
esperienza,  l’ha  vissuta  sulla  propria  pelle  ed  è  riu¬ 
scito  persino  a  riportarla  sulla  pagina  scritta  :  “Alle 
22.25  del  19  Aprile  1977... sono  stato  sequestrato 
da  quattro  militari  in  borghese.  Mi  hanno  bendato, 
mi  hanno  trascinato  dentro  una  macchina  beige  e 
trasportato  in  un  luogo  chiamato  Club  Atletico. . . 
Mi  hanno  applicato  una  catena  attorno  alla  caviglia 
con  due  lucchetti  numerati  190  e  191,  numeri  che 
dovevo  ricordare...  Una  voce  più  autorevole  delle 
altre  ha  acceso  la  Picana  (  un  pungolo  elettrico  a 
voltaggio  regolabile  che  emette  un  ronzio  unico) 
ed  ha  iniziato  l’interrogatorio.”  (da  “Trentamila  ra¬ 
gazzi  in  meno”  di  Marco  Bechis/  Il  Diario  della 
Settimana,  Luglio  1996) 

E  in  quest’ottica  Bechis  non  può  non  tenere  conto 
che  ogni  immagine  ha  una  sua  etica,  e  che  occorre 
operare  con  attenzione  affinchè  queste  sue  inten¬ 
zioni  non  vengano  tradite  dall  'immagine  che  si 
usa,  perché  V  immagine  ha  dei  codici  propri  che 
non  sono  quelli  della  scrittura. 

Ma  l’obiettivo  più  generale  che  il  regista  si  propo¬ 
ne  di  raggiungere  è  quello  di  affrontare  temi  di  im¬ 
portanza  capitale  quali  l’umiliazione  dell’uomo,  la 
follia,  la  banalità  del  male,  la  dittatura  militare  e, 
soprattutto,  la  rappresentazione  della  violenza 
sull’uomo;  con  una  certezza  che  lo  accompagna 
costantemente,  dalla  scrittura  al  montaggio,  come 
afferma  egli  stesso  sempre  nelle  note  di  regia:  la 
certezza  che  il  Cinema  non  possa  rappresentare 
pienamente  la  violenza  perché  quest’ultima  è  sog¬ 
gettiva.  Non  c’è  alcuna  oggettività  nella  violenza. 
E  un  sentimento  del  tutto  intimo  se  è  vero  che  una 
donna  sopravvissuta  a  un  lungo  periodo  di  deten¬ 
zione  disse  un  giorno  a  qualcuno  che  le  chiedeva 
cosa  le  avevano  fatto:  “Di  certe  cose  parlo  solo 
con  le  mie  piante” 

Il  film  di  Bechis  centra  pienamente,  a  mio  giudi¬ 
zio,  gli  obiettivi  che  si  era  prefissato,  e  si  inserisce 
a  pieno  titolo  tra  le  più  significative  pagine  di  ci¬ 
nema  italiano  scritte  in  quest’ultimo  decennio. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 


settembre  2000 


Azione  nonviolenta 


2 

c 

•2 

£ 

e 

© 

c 

© 

c 

o 

N 


Verso  la  Perugia-Assisi  con  sogni 
canzonettari  di  mezza  estate 


Di  cose  da  dire  ce  n’erano,  tutte  interessanti  e  signifi¬ 
cative,  accadute  fra  la  primavera  e  l’estate:  dal  con¬ 
certo  a  Genova  per  De  André  coi  posti  riservati  a 
200  persone  emarginate,  al  concerto  del  1  maggio  a 
Tor  Vergata  col  Papa  e  500  mila  persone.  Si  erano 
registrate  accentuazioni  pacifiste  e  nonviolente  negli 
ormai  tradizionali  appuntamenti  del  Pavarotti  & 
Friends  (“Music  for  Peace”  per  Cambogia  e  Tibet 
con  la  presenza  del  Dalai  Lama)  e  della  Partita  del 
Cuore  della  nazionale  cantanti  (in  campo  per  la  pace 
di  fronte  a  una  squadra  mista  israelo-palestinese). 

Non  solo:  Rostropovic  stava  tenendo  concerti  col 
“War  Requiem”  (scritto  nel  1961  da  Benjamin 
Britten  contro  le  guerre  di  ogni  tempo)  e  l’estate 
ancora  in  corso  vedeva  fra  i  protagonisti  canori 
principali  l’obiettore  antimilitarista  spagnolo  Toni¬ 
no  Carotone. 

Fu  allora  che  arrivò  IL  SOGNO!  Non  aveva  la  pre¬ 
sunzione  di  affiancarsi  a  quelli  ben  più  illustri  fatti 
da  gente  come  Martin  Luther  King,  Helder  Ca- 
mara,  Léonard  Bernstein  o  ...Silvio  Berlusconi, 
ma  era  IL  MIO  e  mi  ci  lasciai  trascinare  dentro... 
...Era  già  il  24  settembre  e  mi  trovavo  a  Perugia... 
Ma  certo,  perbacco!  La  marcia!!!  C’era  da  prepara¬ 
re,  ci  sono  le  cinque  stazioni,  si  poteva  invitare 
Amodei  che  nel  ‘61  assieme  a  Fortini  inventò  la 
censuratissima  “Marcia  della  pace” ,  c’era  da  orga¬ 
nizzare  qualcosa  di  bello. . . 

Corro  al  punto  di  ritrovo  e  il  colpo  d’occhio  è  note¬ 
vole:  tantissima  gente,  cartelloni  colorati,  pupazzi, 
strumenti  musicali  e  si  sente  anche  cantare  “E  se  la 
patria  chiama  lasciatela  chiamare. . .  “,  guardo  me¬ 
glio  e  vedo  un  signore  con  barba  bianca  e  chitarra 
che  somiglia  stranamente  a  Pete  Seeger  e  a  Shanti- 
das...  possibile  ?!  Ma  non  sarà  mica...  Si!  Fausto 
Amodei  in  persona:  benissimo!!!  Ed  è  proprio  lui  ad 
inaugurare  la  marcia  avviando  un  coro  generale  “e 
se  la  Nato  chiama  ditele  che  ripassi.  ..seia  ragazza 
chiama  non  fatela  aspettare. . .” . 

Ma  non  è  finita:  ecco  Carotone  che  intona  “Contro 
el  sistema  la  mejore  defensa  è  la  resistenza  noviolen¬ 
ta” .  Non  poteva  esserci  un  inizio  migliore!  E  corteo 
variopinto  si  mette  in  marcia,  musiche  e  canti  echeg¬ 
giano  da  tante  parti,  Capitini  sarà  certo  contento! 

Ed  ecco  le  stazioni.  A  Ponte  S.Giovanni  Amodei  at¬ 
tacca  magistralmente  “Perché  una  guerra”  e  gli  su¬ 
bentra  Goran  Bregovic  con  “Mesecina”  e  “Silence 
of  Balkans”  ;  a  Ospedalicchio  di  nuovo  Amodei 
sempre  più  a  suo  agio  tira  fuori  la  “Ninna  nanna  del 
capitale”  poi  passa  il  microfono  agli  Africa  Unite 
che  offrono  una  versione  fenomenale  di  “Sotto 
pressione  nonviolenta”  e  poi  a  Giovanni  Lindo 
Ferretti  dei  Csi  che  canta  con  decisione  “quando  la 
piazza  urla  pace,  amore,  fuggo  lontano,  trattengo  a 


stento  il  furore,  ritrovo  la  pazienza  quando  i  affer¬ 
ma  la  nonviolenza”  !  ;  a  Bastia  Amodei  giganteggia 
sempre  di  più  presentando  una  nuova  sorprendente 
versione  della  sua  “Ballata  autocritica"  dove  prefe¬ 
risce  “gli  obiettori  ai  caricatori ”  esaltando  “la  po¬ 
tenza  della  nonviolenza”  e  poi  cede  il  palco  a  Patti 
Smith  che  canta  per  Madre  Teresa  (“One  Voice")  e 
continua  trionfalmente  con  “People  bave  thè  non- 
violent  power” . 

Ci  avviciniamo  alla  conclusione  e  mi  chiedo  cosa 
accadrà.  A  Santa  Maria  degli  Angeli  Amodei  sem¬ 
bra  aumentato  ancora  di  statura  e  attacca  con  “La 
mia  chitarra”  (“...allora  si  darà  un  po’  importanza 
e  canterà  soltanto  la  gioia  e  la  speranza,  quando  le 
cose  allegre  saran  più  delle  tristi,  quando  non  ci  sa¬ 
ranno  mai  più  poveri  cristi”)  ed  eccolo  lì,  manco  a 
farlo  apposta  Branduardi  con  “L’ infinitamente  pic¬ 
colo” ,  non  poteva  mancare,  ma  c’è  anche  Antonio 
Infantino  (quello  dei  Tarantolati  di  Tricarico!) 
con  la  sua  interpretazione  del  “Cantico  delle  creatu¬ 
re”  ed  è  a  questo  punto  che  compare  Baglioni  sup¬ 
plicando  di  poter  cantare  “Fratello  Sole”  e  “San 
Damiano”:  viene  accontentato  e  si  trova  uno  spazio 
anche  per  lui. 

Di  nuovo  Amodei  invita  tutti  a  cantare  -  ma  sembra 
ancora  più  alto  e  imponente  di  prima  !?  -  con  una 
canzone  antinucleare  piemontese...  sento  qualcosa 
che  mi  sembra  familiare:  “La  nostra  voce  si  sentirà, 
la  nostra  vita  li  fermerà,  la  nostra  festa  li  avvol¬ 
gerà,  la  nostra  forza  li  smonterà” .  Mi  trovo  in  mez¬ 
zo  al  coro  generale  fra  Piero  Negroni,  Sergio  Sal¬ 
zano,  Mao,  Paolo  Bergamaschi,  don  Mario  col 
Grande  Coro  Insieme,  Massimiliano  Pilati,  la 
Banda  Roncati  e  tanti  tanti  altri.  L’atmosfera  è  ec¬ 
cezionale  e  siamo  tutti  alle  stelle!  !  ! 

. . .  nell’aria  aleggiano  le  ultime  note  quando  fanno  a 
tempo  ad  unirsi  a  noi  Bob  Geldof  e  Christoph 
Baker  che  arrivano  insieme  ciascuno  con  una  botti¬ 
glia  sottobraccio  e  un  calice  in  mano  alzato  per 
brindare... 

Mi  sveglio  di  soprassalto:  manca  poco  alla  marcia 
nonviolenta!  Come  andrà  ?  Non  c’è  di  sicuro  tem¬ 
po  per  organizzare  un  granché  e  chissà  chi  verrà 
davvero... 

Beh,  qualcuno  per  cantare  insieme  “Non  tutti  siam 
convinti”  lo  troverò,  magari  Beppe  Marasso  come 
alla  marcia  del  ‘78...  ma  forse  Pietro  (Pinna)  direb¬ 
be  che  non  è  la  canzone  più  indicata. . .  allora  potrei 
provare  a  far  cantare  “Un  bimbo  sul  leone”  a  Gaia 
e  Irene,  le  mie  bimbe  e  Antonella  la  mia  sposa 
(“un  bimbo  che  invita  anche  me,  a  cavalcare  tutti 
gli  animali,  che  san  parlare  come  noi  e  ridendo  han 
ragione  di  pensare  che  le  bestie  siamo  noi”). 

Ci  vedremo  a  Perugia  il  24  settembre! 
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La  speranza 
del  coccodrillo 


Un  piccolo  libro  di  Alberto  Melandri  “TIMOR 
EST.  Un  coccodrillo  pieno  di  speranza”,  Edi¬ 
zioni  Interculturali,  Roma,  descrive,  con  docu¬ 
mentata  partecipazione,  la  lunga  e  straordinaria 
lotta  di  un  popolo  verso  l’indipendenza.  L’inter¬ 
vento  delle  forze  dell’Onu  nell’autunno  del  ‘99 
ha  impedito,  sia  pure  tardivamente,  che  si  consu¬ 
masse  un  vero  e  proprio  genocidio,  ponendo  ter¬ 
mine  ad  una  spietata  occupazione  durata  un  quar¬ 
to  di  secolo,  nella  sostanziale  accettazione  della 
comunità  intemazionale. 

Poco  si  è  sentito  parlare  di  Timor  Est  nei  lunghi 
anni  trascorsi  tra  l’invasione  indonesiana,  del  di¬ 
cembre  1975,  ed  i  massacri  e  le  deportazioni  del 
settembree  1999.  Giornali  e  televisioni  hanno,  al 
più,  detto  della  visita  di  Giovanni  Paolo  II  nell’ 89, 
riferito  del  massacro  di  centinaia  di  persone,  che 
partecipavano  alle  esequie  di  un  timorese  ucciso 
da  militari  indonesiani  nel  1991,  annunciato,  con 
sorpresa,  il  conferimento  del  premio  Nobel  per  la 
pace  ai  timoresei  Monsignor  Belo  e  Ramos  Horta. 
Tre  squarci  nel  buio  profondo  in  cui  si  è  svolta  una 
vicenda  terribile.  Un  paese  in  via  di  decolonizza¬ 
zione,  dopo  centinaia  di  anni  di  dipendenza  dal 
Portogallo,  ha  subito  un’occupazione  feroce  che  ha 
provocato  la  morte  di  un  terzo  della  popolazione  e 
fatto  sperimentare  i  campi  di  concentramento  alla 
metà.  Con  tenacia  e  fantasia  la  popolazione  di  Ti¬ 
mor  Est  ha  lottato,  per  lo  più,  seppur  non  esclusi¬ 
vamente,  con  metodi  non  violenti  e  creativi,  rom¬ 
pendo  il  muro  del  silenzio,  ricercando  e  trovando 
solidarietà  in  varie  parti  del  mondo.  Alberto  Me¬ 
landri  è  stato,  con  altri  pochi,  nel  nostro  Paese,  un 
costruttore  di  una  rete  di  informazione  e  solidarietà 
che,  con  scarsissimi  mezzi  ma  come  i  timoresi  con 
tenacia  e  fantasia,  ha  portato  l’attenzione  su  un 
pezzo  di  isola  distante  10  mila  chilometri  da  noi  e 
sui  suoi  abitanti. 

Melandri  è  un  insegnante  (un  bravo  insegnante)  che 
parla  a  persone  di  vicende  di  altre  persone  e  ti  fa  ca¬ 
pire  che  la  cosa  ti  riguarda.  Timor  Est  ha  cessato  per 
me,  come  per  tanti  altri,  di  essere  un’espressione 
geografica  dopo  che  Alberto  me  ne  aveva  parlato.  Il 
suo  libro  fornisce  le  coordinate  storiche,  culturali, 
economiche,  politiche,  sociali  per  comprendere 
quanto  è  avvenuto  e  sta  avvenendo.  Al  centro  sono 
però  le  concrete  esistenze  di  donne  ed  uomini,  di 
tanti  bambini,  con  le  loro  sofferenze,  speranze,  im¬ 
pegni.  Le  loro  storie  si  intrecciano  ai  grandi  eventi, 
ai  problemi  generali  conferendo  al  testo  fascino  e 
concretezza.  Ne  riporto  una,  intitolata  Trasmigranti. 
La  politica  del  governo  indonesiano  è  stata  quella, 
assieme  all’oppressione  della  popolazione  timorese 
spesso  indotta  ad  andarsene,  di  portare  a  Timor  Est 


dalle  altre  isole  coloni  poveri,  con  la  promessa  di 
terra  e  lavoro.  Melandri  lo  dice  anche  così: 

Quando  siamo  arrivati  da  Singosari  -  Gresik,  dava 
orientale, nel  1992,  non  ero  contento.  Avevo  lasciato 
i  nonni,  gli  amici;  mio  padre  diceva:  “Dadang,  non 
essere  triste;  andremo  nel  paese  del  sole  che  nasce, 
avremo  dei  bei  bufali  grassi,  coltiveremo  caffè,  sta¬ 
remo  bene,  potrai  andare  a  scuola” . 

Ma  non  è  stato  così.  È  stato  brutto,  camminare  per 
le  strade  con  addosso  l’odore  dell’invasore  che  era 
anche  il  mio  odore,  i  loro  sguardi  mi  vedevano  com¬ 
plice  di  violenze  di  cui  non  sapevo  nulla;  solo  gli 
occhi  di  Imaculada  mi  hanno  guardato  prima  con 
amicizia,  poi  con  affetto  ed  ora  che  devo  tornare  a 
dava  non  so  come  farò  a  dimenticarli. 

Daniele  Lugli 

La  presentazione  ufficiale  del  libro  di  Alberto  Me¬ 
landri,  avverrà  alla  Biblioteca  Ariostea  di  Ferrara 
il  29  settembre,  alle  ore  17,  a  cura  di  Daniele  Lugli 
e  dell’Autore. 

I  cristiani  e  l'obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare 

Questo  libro  raccoglie  le  relazioni  di  esperti  (biblisti, 
storici  della  chiesa  e  teologi  contemporanei)  a  una 
tre  giorni  di  studio  promossa  da  Dehoniani,  Pax  Ch- 
risti  e  Caritas.  La  parte  storica  è  corredata  di  brevi 
testi  originali  sui  primi  tre  secoli;  è  un  testo  che  si  ri¬ 
volge  a  studiosi  e  persone  interessate  ad  approfondi¬ 
re  la  conoscenza  storica  sull’obiezione  di  coscienza. 
INFO:  Gavci,  Bologna.  Tel  e  fax:  051.6344671. 
E-mail:  gavci@iperbole.bologna.it 

Dove  va  il  volontariato? 

II  volontariato  è  oggetto  di  una  crescente,  non  sem¬ 
pre  disinteressata,  attenzione  da  parte  del  mondo 
economico  e  politico;  contemporaneamente  sembra 
sempre  più  appiattirsi  in  una  dimensione  esclusiva- 
mente  gestionale,  incapace  di  assumere  un  ruolo  po¬ 
liticò.  L’identificazione  del  volontariato  con  il  setto¬ 
re  non-profit  ha  accresciuto  la  confusione  facendo 
scolorire  un  connotato  fondamentale  dell’azione  vo¬ 
lontaria:  la  gratuità.  Il  quaderno  raccoglie  gli  atti  di 
un  convegno  e  si  propone  quale  occasione  di  rifles¬ 
sione  e  di  approfondimento. 

INFO:  Gruppo  di  solidarietà,  Via  S.  d’ Acquisto  7, 
60030  Moie  di  Maiolati  (AN). 

Tel  e  fax:  0731.703327. 

E-mail:  grusol@tin.it, 
www.comune.jesi.ancona.it/ grusol. 
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Azione  nonvioler  s? 


Prigionieri  in  Kosovo 

Pax  Christi  informa  che,  contrariamente  a  quanto 
avviene  solitamente  al  termine  di  una  guerra,  dopo 
il  conflitto  in  Kosovo  non  è  stato  effettuato  nessun 
rilascio  di  prigionieri.  Si  ritiene  che,  nelle  carceri 
serbe,  ve  ne  siano  non  meno  di  2.000  (principal¬ 
mente  uomini  albanesi  che  hanno  partecipato  al 
conflitto  o  che  cercavano  di  varcare  il  confine  co¬ 
me  profughi)  e  sembra  che  siano  sottoposti  a  mal- 
trattamenti  e  violenze  nelle  carceri,  nelle  quali  so¬ 
no  detenuti  al  termine  di  un  processo  sommario 
(condanne  fino  a  20  anni).  A  ciò  si  deve  aggiunge¬ 
re  che  le  famiglie  non  sono  informate  sulla  sorte 
dei  loro  congiunti,  non  ne  conoscono  il  luogo  di 
detenzione  e,  spesso  non  sono  in  grado  di  sostenere 
le  spese  legali.  Per  istituire  alcune  borse  di  studio  a 
favore  dei  figli  dei  detenuti  e  inviare  pacchi  viveri 
nelle  pigioni  serbe  Pax  Christi  ha  attivato  una 
Campagna  di  solidarietà,  raccogliendo  fondi  e  fir¬ 
me  che  verranno  inoltrate  al  Ministro  degli  Esteri 
italiano  ed  al  Parlamento  Europeo. 

INFO:  Pax  Christi,  Via  Petronelli  6,  70052  Bisce- 
glie  (BA).  T:  080. 3953507,  f:  080.3953450. 
E-mail:  paxchristi@tiscalinet.  it, 
www.peacelink.it/users/paxchristi/ 

Vittime  di  Guerra 

Emergency  segnala  la  situazione  dell’Africa  occi¬ 
dentale  e,  in  particolar  modo,  della  Sierra  Leone:  a 
Freetown  e  dintorni  si  contano  almeno  3.000  perso¬ 
ne  che  hanno  subito  amputazioni  di  arti  a  colpi  di 
machete  ma  non  si  hanno  dati  sul  resto  del  paese;  si 
tratta  di  giovani  o  giovanissimi,  persino  di  bambini 
al  di  sotto  dei  due  anni,  il  cui  futuro  dipenderà  dalla 
disponibilità  di  cure  adeguate  e  protesi. 

Dopo  il  Kurdistan,  la  Cambogia  e  l’Afganistan, 
Emergency  si  pone  l’obiettivo  di  aprire  una  nuova 
struttura  sanitaria  a  Masiaka  (nella  diocesi  di 
Makeni  a  70  Km  dalla  capitale),  crocevia  delle 
più  importanti  arterie  del  paese  e  per  questo  chie¬ 
de  il  sostegno  economico  a  questo  progetto,  non 
disponendo  attualmente  dei  fondi  sufficienti. 
INFO:  Emergency,  Via  Bagutta  12,  20121  Mila¬ 
no.  T:  02.76001104,  f:  02.76003719. 

E-mail:  emergency@emergency.it,  www.emer- 
gency.it 

Cristiani  ed  eserciti 

In  occasione  del  Giubileo  dei  Militari,  il  GAVCI 
di  Bologna  segnala  come  contraddittoria,  dal  pun¬ 
to  di  vista  della  fede  cristiana  e  della  semplice  ci¬ 
viltà  umana,  il  sostegno  dato  dai  cristiani,  sotto 
ogni  forma,  al  mantenimento  dell’apparato  milita¬ 
re.  Nel  sostenere  la  propria  posizione  il  GAVCI 


cita  svariate  personalità  e  testi  del  mondo  eccle¬ 
siastico  (Padre  Giorgio  Zebelka,  cappellano  mili¬ 
tare  alla  base  da  cui  partirono,  nel  45  gli  aerei  do¬ 
tati  delle  bombe  nucleari  sganciate  su  Hiroschima 
e  Nagasaki;  Don  Calabria;  il  Concilio  Vaticano  II; 
i  Vescovi  di  Pax  Christi  USA)  e  ricorda  come  sia¬ 
no  solo  i  cappellani  militari  ad  ostinarsi  a  definire 
umanitari  i  nuovi  compiti  delle  FFAA.  L’appello 
termina,  auspicando  che  il  contenuto  del  messag¬ 
gio  del  Papa,  del  1°  gennaio  2000,  venga  effetti¬ 
vamente  letto  come  occasione  per  avviare  un  di¬ 
stacco  generale  della  Chiesa  dal  sistema  militare  e 
di  guerra,  a  favore  della  costruzione  della  Difesa 
Popolare  Nonviolenta. 

INFO:  GAVCI,  Via  della  Selva  Pescarola  26, 
40131  Bologna.  T  +  f:  051.6344671 
E-mail:  gavci@iperbole.bologna.it,  www.peace- 
link.it/users/gavci. 

Mine 

Con  l’adesione  della  Mauritania,  è  salito  a  100  il  nu¬ 
mero  di  Stati  che  hanno  ratificato  il  Trattato  Intema¬ 
zionale  di  Ottawa  (entrato  in  vigore  il  1  Marzo  99), 
che  mette  al  bando  le  mine  antipersona,  ne  proibisce 
l’uso,  lo  stoccaggio,  la  produzione  ed  il  trasferimen¬ 
to  e  ne  decreta,  tra  l’altro  la  completa  distruzione. 
Purtroppo,  però,  all’appello  mancano  ancora  61  sta¬ 
ti,  tra  cui  USA,  Russia,  Cina,  India,  Pakistan,  Egitto, 
Turchia,  Finlandia.  La  pressione  su  questi  governi 
non  si  deve  allentare  anche  perché  essi  rappresenta¬ 
no  alcuni  degli  stati  più  popolosi  e  maggiormente 
coinvolti  nel  commercio  intemazionale  di  armi. 
INFO:  Marcello  Storgato,  Missione  Oggi,  Bre¬ 
scia.  E-mail:  mineaction@saveriani.bs.it 

"t Rompere  l'embargo  all’lrak” 

Sono  30.211  le  firme  consegnate  il  21  Luglio  dalla 
Campagna  “Rompere  l’Embargo”  al  Presidente  del¬ 
la  Camera,  On.  Luciano  Violante,  per  chiedere  che 
l’Italia  si  dissoci  unilateralmente  dall’embargo 
all’Iraq.  In  occasione  della  consegna  delle  firme, 
una  delegazione  composta  dai  rappresentanti  di  al¬ 
cune  fra  le  centinaia  di  associazioni  aderenti  alla 
Campagna,  ha  incontrato  il  Presidente  Violante,  ri¬ 
cordandogli  la  tragedia  del  popolo  irakeno  e  l’im¬ 
portanza  che  un  paese  come  lTtalia  compia  un  pas¬ 
so  coraggioso  di  dissociazione  dal  genocidio  che  ha 
ucciso,  in  dieci  anni,  oltre  un  milione  di  civili  inno¬ 
centi,  in  maggioranza  bambini  sotto  i  5  anni.  Una 
richiesta,  quella  della  dissociazione  dall’embargo, 
condivisa  dalla  maggioranza  della  società  civile  ita¬ 
liana.  L’On.  Violante  si  è  dimostrato  sensibile  alle 
ragioni  della  petizione  e  l’ha  trasmessa  alla  Com¬ 
missione  Affari  Esteri,  aggiungendo  che  intende  re¬ 
carsi  in  Iraq  in  autunno.  La  Camera  dei  Deputati  ha 
approvato,  malgrado  il  parere  negativo  del  Gover- 
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no,  una  risoluzione  proposta  dal  Presidente  della 
Commissione  Esteri,  On.  Achille  Cicchetto  e  sotto- 
scritta  da  deputati  di  tutte  le  parti  politiche,  per  la 
revoca  immediata  delle  sanzioni  all’Irak  e  atti  uni¬ 
laterali  di  rottura  dell’embargo  (p.e.  lo  sblocco  im¬ 
mediato  dei  beni  irakeni  congelati  nelle  banche  ita¬ 
liane  e  la  riapertura  dell’ambasciata).  Tale  risoluzio¬ 
ne  segue  di  sole  due  settimane  un’analoga  mozione, 
seppur  con  toni  meno  decisi,  approvata  dal  Senato. 
Nel  caso  in  cui  il  Governo  non  dovesse  applicare 
quanto  indicato  nella  risoluzione  approvata  dal  Par¬ 
lamento,  l’associazione  Un  Ponte  per..,  promotrice 
della  Campagna,  procederà  ad  atti  di  rottura  unila¬ 
terale  dell’embargo,  attraverso  la  riapertura  di  rap¬ 
porti  commerciali  con  l’Irak.  Il  prossimo  appunta¬ 
mento  è  fissato  per  il  23  settembre,  per  una  manife¬ 
stazione  nazionale  a  Roma,  data  in  cui  il  Governo 
dovrebbe  riferire  alla  Camera  sui  passi  effettiva¬ 
mente  adottati.  La  Campagna  ha  intanto  annuncia¬ 
to,  come  prossima  iniziativa,  la  convocazione  di 
una  Convenzione  nazionale  a  Roma,  per  la  metà  di 
ottobre,  per  radunare  tutti  i  firmatari  e  le  associazio¬ 
ni  che  hanno  sottoscritto  la  petizione,  in  occasione 
dello  scadere  dei  tre  mesi  previsti  nell’ultima  riso¬ 
luzione  approvata  dalla  camera  dei  Deputati,  che 
impegna  il  Governo  ad  operare  in  modo  concreto 
ed  esplicito  nelle  sedi  intemazionali  per  arrivare  al¬ 
la  revoca  delle  sanzioni  all’Iraq. 

INFO:  Campagna  “Rompere  l’ embargo” ,  Roma. 
E-maìl:  rompere-lembargo@libero .  it 

Caschi  Bianchi 

Il  12  Luglio  scorso  una  delegazione  dell’Associa¬ 
zione  Papa  Giovanni  XXIII0  e  del  Gavci  hanno  in¬ 
contrato  il  Dott.  Bertolaso  ed  il  Dott.  Bastianini, 
rappresentanti  della  Direzione  dell’Ufficio  Nazio¬ 
nale  per  il  Servizio  Civile  (UNSC);  nel  corso 
dell’ incontro  si  è  parlato  della  situazione  del  Servi¬ 
zio  Civile  in  Italia,  dell’emanazione  dei  decreti  at¬ 
tuativi  e  dei  Caschi  Bianchi.  In  sintesi  si  è  stabilito 
di:  dedicare  una  particolare  attenzione  ai  progetti 
di  OdC  in  missioni  intemazionali;  concentrare  le 
partenze  in  tre  scaglioni  annuali  (Maggio,  settem¬ 
bre  e  Dicembre),  con  l’impegno  a  rispettare  le  ri¬ 
chieste  nominative;  convocare,  da  Settembre,  un 
Tavolo  sul  tema  dei  Caschi  Bianchi.  Si  rende  im¬ 
portante,  a  questo  punto,  elaborare  progetti  di  ser¬ 
vizio  standard,  idee  e  proposte  per  i  regolamenti. 
INFO:  Samuele  Filippini,  Associazione  Papa 
Giovanni  XXI  11°,  Rimini. 

E-mail:  samuele.apg23@libero.it 

Anchfio  a  Bukavu 

D  10  Dicembre  2.000  sarà  il  52°  anniversario  della 
Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  Umani.  In  vista 


di  questa  ricorrenza  l’associazione  “Société  Civile” 
di  Bukavo  (Repubblica  democratica  del  Congo)  ha 
lanciato  un  appello  a  tutte  le  persone  ed  organizza¬ 
zioni  interessate  alla  pace,  per  la  realizzazione  di  una 
Azione  Internazionale  Nonviolenta  di  Pace  per 
rAfiica  e  la  Regione  dei  Grandi  Laghi.  I  promotori, 
nel  denunciare  il  clima  di  guerra,  insicurezza  ed  op¬ 
pressione  diffusa  (1.700.000  vittime  in  22  mesi,  in 
maggioranza  civili),  informano  che  si  stanno  attivan¬ 
do  per  realizzare  una  serie  di  manifestazioni  a  Buka¬ 
vu,  a  favore  della  pace  e  dei  diritti  umani,  con  incon¬ 
tri  di  preghiera  ecumenici,  conferenze  e  manifesta¬ 
zioni  culturali,  auspicando  l’appoggio  e  la  partecipa¬ 
zione  delle  organizzazioni  intemazionali  non  gover¬ 
native  o  dell’ONU.  Rappresentanti  di  Beati  i  Costrut¬ 
tori  di  pace,  Chiama  l’Africa  e  dell’Associazione  Pa¬ 
pa  Giovanni  XXEI0  si  sono  già  recati  a  Bukavo  per 
meglio  conoscere  le  condizioni  in  cui  la  popolazione 
civile  sta  attuando  una  straordinaria,  vitale  e  capillare 
resistenza  nonviolenta  alla  guerra.  In  tutti  gli  incontri 
avuti  dalla  piccola  delegazione  italiana,  è  stata  riba¬ 
dita  la  responsabilità  occidentale  nella  tragedia 
dell’Africa;  come  accogliere  questa  responsabilità? 
come  sostenere  una  popolazione  che  grida  aiuto  ma 
non  rinuncia  alla  lotta,  resistendo  in  modo  nonvio¬ 
lento?  Il  10  Dicembre  deve  diventare  l’occasione  per 
una  Azione  Intemazionale  Nonviolenta  di  Pace  ed  è 
necessario  portare  a  Bukavo  il  maggior  numero  di 
cittadini  occidentali  possibile. 

INFO:  Beati  i  costruttori  di  pace,  Via  A.  da  Tempo  2, 
35131  Padova.  T  +  f:  049.8070699. 

E-mail:  beati@libero.it,  www.unimondo.org/bukavo. 

SOS  Combattimenti  cani 

Le  sempre  più  frequenti  cronache  giudiziarie  sui 
combattimenti  clandestini  tra  cani,  stanno  facendo 
emergere  l’ immagine  del  cane  killer,  macchina  da 
guerra  al  soldo  della  malavita  organizzata.  Non 
emergono,  invece,  i  maltrattamenti  e  le  sofferenze 
di  cui  sono  vittime  gli  animali  coinvolti  in  violentis¬ 
simi  scontri,  organizzati  per  arricchire  persone  sen¬ 
za  scmpoli.  Invece  che  fornire  strumenti  legislativi 
adeguati  per  reprimere  il  fenomeno,  così  come  ri¬ 
chiesto  con  forza,  sin  dal  97,  dalla  LAV,  il  Governo 
italiano  ha  proposto  un  apposito  Disegno  di  Legge 
che  prevede  la  progressiva  estinzione  dei  Pit  Bull, 
recependo  così  una  visione  del  problema  che  tende 
a  criminalizzare  gli  animali.  Allo  scopo  di  ribadire 
il  concetto  che  gli  animali  sono  le  vittime  e  non  i 
carnefici,  la  LAV  sta  promuovendo  una  petizione 
per  chiedere  una  legge  giusta  ed  un  futuro  sereno 
per  migliaia  di  cani  (progetti  di  assistenza  agli  ani¬ 
mali  basati  su  donazioni). 

INFO:  LAV,  Via  Sommacampagna  29,  00185  Ro¬ 
ma.  T:  06.4461325,  f:  06.4461326; 

SOS  Combattimenti:  06.4461206.  E-mail: 
lav@mclink.it 
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La  polizia  internazionale: 
un  indispensabile  interludio? 


Cara  Gloria  Gazzeri, 

rispondo  alla  tua  lettera  (vedi  AN  n.  7/8  pag.  23), 
anzitutto  ringraziandoti  di  aver  posto  il  problema. 
Venendo  al  problema  della  polizia  (interna  o  inter¬ 
nazionale),  ti  dirò  il  mio  pensiero  attuale,  ben  sa¬ 
pendo  che  nessun  pensiero  è  definitivo,  ma  sem¬ 
pre  in  cammino.  Il  mio  riferimento  su  questo  pun¬ 
to  non  è  Tolstoj  ma  Gandhi,  in  Teoria  e  pratica 
della  nonviolenza.  Gandhi,  pensando  al  futuro  sta¬ 
to  indiano  nonviolento,  ammette  la  polizia,  ed  an¬ 
che  armata  (mentre  esclude  l’esercito),  perché  ci 
saranno  ancora  ladri  e  banditi.  Dice  che  questo  è 
un  difetto  del  suo  pensiero,  ma  non  ha  il  coraggio 
di  affermare  per  ora  la  possibilità  di  fame  a  meno. 
Però,  in  quello  stato,  i  poliziotti  dovranno  essere 
educati  alla  nonviolenza. 

Ho  insistito  più  volte  sulla  differenza  non  di  parole, 
ma  di  sostanza  (fini,  etica,  metodi)  tra  polizia  ed 
esercito,  polizia  e  guerra,  forza  e  violenza.  È  forza 
(certo,  di  altro  tipo)  anche  quella  che  usa  un  genito¬ 
re  nel  correggere,  anche  con  qualche  castigo  non 
schiacciante,  non  distruttivo,  i  propri  figli;  queste 
correzioni  non  sono  violenza,  ma  possono  avere  un 
senso  di  amore. 

Considero  le  tue  obiezioni. 

1  La  polizia  internazionale  come  fermerà  gli 
eserciti  se  non  con  un  massacro? 

Provo  a  rispondere:  questo  sarebbe  un  super-eserci¬ 
to,  non  una  polizia.  È  quello  che  pensano  Usa  e  Na¬ 
to.  Non  è  quel  che  dice  la  Carta  delTOnu.  Una  vera 
polizia  sarebbe  rappresentativa  di  tutti  i  popoli  in 
una  Onu  democratizzata;  agirebbe  preventivamente, 
con  azioni  ben  prima  civili  che  armate,  non  nell’in¬ 
teresse  di  una  coalizione  di  stati,  ma  della  comunità 
mondiale  dei  popoli.  Anche  una  polizia  democratica 
interna  sembrava  impossibile  quando  c’erano  solo  i 
bravi  dell’Innominato. 

2  Come  sarebbero  motivati  i  poliziotti  interna¬ 
zionali? 

Provo  a  rispondere:  naturalmente,  tutto  dipende  dallo 
sviluppo  di  una  cultura  internazionalista,  panumana, 
per  la  quale  lavoriamo  da  piccole  formiche  attorno  ad 
una  grande  impresa,  che  però  è  in  corso,  ed  è  un  vero 
ideale,  valido  per  impegnare  in  varie  funzioni,  tra  cui 
anche  quella  del  poliziotto.  L’idea  dei  mercenari  na¬ 
turalmente  è  la  peggiore,  perché  il  mercenario  com¬ 
batte  per  chiunque,  tutto  il  contrario  di  un  poliziotto 
di  cultura  planetaria.  Gli  attuali  Caschi  Blu  non  mi  ri¬ 
sulta  proprio  che  vengano  preparati  e  soprattutto  edu¬ 
cati  in  questo  ideale,  che  è  la  cultura  cosmopolitica 
della  Carta  delle  Nazioni  Unite,  il  maggior  frutto  di 
civiltà  giuridico-politica  del  ‘900. 

3  Oppure  verranno  mandati  solo  aerei  che  bom¬ 
bardano  dall’alto,  senza  rischio  per  i  piloti? 


Provo  a  rispondere:  sappiamo  fin  troppo  bene  che 
questa  è  guerra,  non  polizia,  ed  anche  la  più  vigliac¬ 
ca,  perché  è  plotone  di  esecuzione,  contro  i  popoli  e 
non  i  tiranni,  e  neppure  scontro  ad  armi  pari.  Il  peg¬ 
gio  del  peggio.  Però  è  anche  interessante,  perché  chi 
pratica  così  la  “ingerenza  umanitaria”  sa  che  i  popo¬ 
li  non  accettano  di  far  morire  i  loro  uomini  in  azioni 
non  legittime  e  non  disinteressate.  Ed  ecco  allora  la 
nuova  retorica  degli  “eserciti  di  pace”,  per  vestire  di 
nobiltà  una  cosa  ignobile. 

4  Se  offendono  la  pace  Usa,  Russia,  Cina,  quale 
polizia  li  fermerà? 

Provo  a  rispondere:  una  organizzazione  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  più  democratica,  in  cui  i  popoli  si  ricono¬ 
scano,  ridimensionerebbe  moralmente  e  politica- 
mente  l’arroganza  delle  maggiori  potenze.  Che  però 
potrebbero  colpire  a  piacere.  Questo  pericolo  dovrà 
essere  prevenuto  e  ridotto  dalla  politica  intemazio¬ 
nale  e  dalla  capacità  di  resistenza  propria  dei  popoli 
(tutto  il  nostro  discorso  sulla  DPN).  Quali  alternati¬ 
ve  ci  sono  allo  sceriffo  Usa-Nato  se  non  la  polizia 
intemazionale  secondo  la  Carta  Onu? 

Sono  d’accordissimo  sulla  seconda  parte  della  tua 
lettera:  togliere  la  cause.  All’inizio  della  lettera  di¬ 
ci:  “vincere  la  violenza  per  mezzo  della  verità  e 
dell’amore”.  È  quello  che  cerchiamo  dentro  di  noi, 
nell’azione  personale  e  nel  nostro  agire  insieme, 
ma  la  nonviolenza  deve  anche  tradursi  in  proposte 
politiche  accettabili  da  molti.  L’ottica  del  Regno  è 
nei  nostri  cuori,  ma  i  nostri  passi,  sul  terreno  acci¬ 
dentato  della  storia,  nella  compagnia  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  e  donne  di  tutti  i  popoli,  devono  procedere 
per  piccoli  miglioramenti.  La  meta  di  abolire  la 
guerra  e  sostituirla  (per  ora)  con  una  polizia  inter¬ 
nazionale  pienamente  legale,  come  il  più  basso  dei 
tanti  mezzi  proposti,  mi  sembra  una  proposta  ne¬ 
cessaria.  Temo  che  il  vedere  inaccettabili  i  passi 
transitori  ci  chiuderebbe  in  una  purezza  autosoddi¬ 
sfatta,  ma  non  sarebbe  quel  servizio  che  dobbiamo 
al  mondo.  Per  ora  penso  così. 

Enrico  Peyretti 

Torino 
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Praga 

dal  26  al  28  Settembre 

Dopo  Seattle,  Davos,  Genova  e  Bologna,  anche  a  Praga,  in 
concomitanza  con  il  Summit  del  Fondo  Monetario  Intema¬ 
zionale  e  della  Banca  Mondiale,  cui  parteciperanno  econo¬ 
misti,  capi  di  governo  e  personalità  del  mondo  della  finanza, 
si  terrà  il  Fomm  Mondiale  delle  Alternative.  Sarà  un  mo¬ 
mento  di  mobilitazione  importante  contro  il  procedere  della 
globalizzazione  e  per  chiedere  la  cancellazione  del  debito 
per  i  Paesi  del  Sud  del  Mondo.  Nel  corso  del  Fomm  si  ter¬ 
ranno  incontri  su:  globalizzazione  e  forme  alternative  al  neo- 
hberismo;  le  condizioni  ambientali  dell’Europa  dell’Est,  nel 
passaggio  dal  sociahsmo  reale  al  capitalismo  selvaggio. 
INFO:  www.puntorosso.it; www.alternatives.ca/FMA. 

Roma 

Ultima  settimana  di  Settembre 

Sono  aperte  le  iscrizioni  al  prossimo  ciclo  di  lavori  del  “La¬ 
boratorio  di  ricerca  e  formazione  sulla  gestione  nonviolenta 
dei  conflitti”  (ciclo  di  otto  incontri  serab  a  cadenza  settima¬ 
nale  di  due  ore  l’uno),  animati  da  Roberto  Tecchio. 

INFO:  CIPAX,  Centro  Interconfessionale  per  la  Pace, 
Via  Ostiense,  152  -  00154  Roma. 

Tel  06. 57287347,  fax  06.57290945. 

E.mail:  cipax@romacivica.net, 
www. romacivica.net/  cipax. 

Eremo  di  San  Michele  a  Salvarano 

di  Quattro  Castella  (RE) 

dal  30  Settembre  al  18  Ottobre 

“Modelli  di  sviluppo  e  sviluppo  delle  guerre”  è  il  titolo  di 
un  Seminario  di  studio  condotto  da  Nanni  Salio,  nel  cor¬ 
so  del  quale  verranno  affrontati  i  seguenti  argomenti:  cor¬ 
relazioni  tra  sistemi  di  sviluppo  e  di  difesa  (modello  occi¬ 
dentale,  modello  nonviolento;  soluzione  nonviolenta  dei 
conflitti).  Il  Seminario  si  articolerà  alternando  momenti 
di  relazione  in  seduta  plenaria  e  lavori  di  gmppo  per  per¬ 
mettere  l’approfondimento  ed  il  coinvolgimento  diretto 
dei  singoli  partecipanti. 

INFO:  Rete  Lilliput,  c/o  Mag  6,  Reggio  Emilia. 

Tel  0522.454832. 

E-mail:  tundama@comune.re 

Marina  di  Massa 
6,  7  e  8  Ottobre 

La  Rete  Lilliput  organizza,  presso  l’Ostello  Intemazionale 
Turimar,  l’Incontro  Nazionale  dal  titolo:  “Per  un  mondo  di 
mondi.  Viaggio  tra  proposte,  obiettivi,  strategie  e  azioni 
lillipuziane  per  un’economia  di  giustizia  ed  un  futuro  so¬ 
stenibile”.  Tra  i  relatori  segnaliamo:  Zanotelli,  Dal  Fiume, 
Revelli,  “Attac  Francia”,  “Sem  Terra  Brasile”,  “Focus  on 
thè  global  south”,  Meloni,  Bologna,  Petrella,  Gesualdi,  Si¬ 
niscalchi  e  Giovenzana.  Tra  i  Gruppi  di  lavoro:  Confronto 
sugli  attori  negativi  della  globalizzazione  (BM,  FMI, 
WTO,  OCSE);  Ambiente,  società  ed  economia:  rovesciare 
i  rapporti  nei  modelli  di  sviluppo  e  negli  stili  di  vita  quoti¬ 
diani;  Lavoro,  commercio  e  diritti  dei  popoli;  Armi,  con¬ 
flitti  e  migrazioni;  Aspetti  organizzativi  della  Rete. 

INFO:  Tel  e  fax  0546.84883. 

E-mail:  vmagnani@racine.ra.it 


Carpi  (MO) 

dal  18  Settembre  al  18  Ottobre 

I  conflitti  sono  una  risorsa,  con  i  conflitti  si  cresce,  nei 
conflitti  si  diventa  grandi;  questo,  il  senso  della  mostra 
interattiva  “Conflitti,  litigi  e  altre  rotture”,  allestita 
presso  lo  spazio  Giovani  “Mac’è”,  di  via  Medaglie 
d’Oro  2.  Il  percorso,  rivolto  ai  ragazzi  (divisi  in  gruppi 
di  4  persone)  si  snoda  in  9  tappe  lungo  le  quali  si  af¬ 
fronta  la  conflittualità,  come  gestirla  e  cosa  fare  per 
migliorare;  è  prevista  anche  una  fase  di  autovalutazio¬ 
ne  finale.  Agli  insegnanti  verrà  fornito  un  Libro  ma¬ 
stro,  che  potrà  essere  utilizzato  successivamente  nelle 
classi,  quale  strumento  di  lavoro.  Successivamente  la 
mostra  si  sposterà  nelle  seguenti  località:  Casalecchio 
di  Reno  (15.10  -  18.11);  Ravenna  (21.11  -  2.12);  Bari 
(4.12-23.12). 

INFO:  Centro  Psicopedagocico  per  la  Pace  e  la  gestione 
dei  conflitti,  Via  Campagna  83,  Piacenza. 

Tel  e  fax  0523.498594. 

E-mail:  cpp@iol.it,  www.unimondo.org/cpp. 

Città  di  Castello  ( PC ) 
dal  5  a//'S  Ottobre 

La  Fiera  delle  Utopie  Concrete,  4  giorni  di  mostre, 
conferenze,  dibattiti,  laboratori  e  teatro,  si  occuperà 
di  “Tatto  e  Contatto  -  Rischio  e  Fiducia”;  dopo  olfat¬ 
to,  gusto,  udito,  quest’anno  la  Fiera  offrirà  al  visitato¬ 
re  l’occasione  di  essere  guidato,  attraverso  un  percor¬ 
so  di  esperienze,  a  scoprire  e  conoscere,  nei  suoi 
aspetti  più  curiosi  e  coinvolgenti,  un  altro  senso:  il 
tatto.  Attivo  o  passivo,  transitivo  o  intransitivo;  un 
modo  di  venire  a  contatto  con  noi  stessi  e  con  gli  altri, 
di  provare  fiducia,  di  sentire  il  rischio,  di  comunicare. 
In  conclusione,  nella  mattinata  dell’ 8  Ottobre,  sarà 
consegnato  il  Quarto  Premio  Alex  Langer  (fondatore 
della  Fiera),  a  due  donne  del  Kosovo  (Natasa  Kandic 
e  Vjiosa  Dobruna). 

INFO:  Fiera  delle  Utopie  Concrete,  Città  di  castello 
(PG).  Tel  e  fax  0758.554321. 

E-mail:  utoprac@krenet.it.  www.krenet.it/Alutopracl 

Rovereto 

dal  25  al  28  Ottobre  e 

dal  30  Novembre  al  3  Dicembre 

L’UNIP  organizza  il  7°  Corso  per  Formatori  di  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza  in  Servizio  Civile,  con  le  seguenti  fi¬ 
nalità:  offrire  ai  partecipanti  contributi  informativo- 
teorici  e  spazi  di  riflessione  critica  sulle  tematiche 
dell’obiezione  di  coscienza,  della  nonviolenza  e  del 
servizio  civile  inteso  come  difesa  sociale;  favorire  l’ac¬ 
crescimento  di  conoscenze  e  competenze  nel  lavoro 
con  gli  obiettori,  prestando  particolare  attenzione 
all’analisi  organizzativa,  all’ inserimento  e  accompa¬ 
gnamento  dell’obiettore  nell’organizzazione  e  ai  pro¬ 
cessi  di  progettazione  e  valutazione.  Tra  i  relatori: 
Venditti,  Salio,  Pontara,  Triani,  Battilocchi,  Nejrotti. 
INFO:  Università  Internazionale  delle  Istituzioni  dei  Po¬ 
poli  per  la  Pace,  Rovereto. 

Tel  0464.424288,  fax  0464.424299. 

E-mail:  iupip@inf.unitn.it,  www. unimondo. or g\iupip. 
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fanti 


Materiale  disponibile 


Langer  Alexander,  La  scelta  della  convivenza,  8.000 
Langcr  Alexander.  Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 
Ascoltare  Alexander  Langer.  CD  audio,  70  min.,  16.000 


Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1  ).  50.000 
Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2),  50.000 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 
Il  potere  è  di  tutti,  27000 
Tecniche  della  Nonviolenza.  15.000 
Colloquio  corale  (poesie),  12.000 
Religione  aperta,  30.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  19.000 
Italia  nonviolenta.  12.000 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  16.000 
Vita  religiosa,  9.800 


Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  18.000 
Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta,  Altieri  Rocco,  23.000 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini, 
Vigilante  Antonio,  30000 


Villaggio  e  autonomia.  14000 

Civiltà'  occidentale  e  rinascita  delflndia,  1 2.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’.  3.900 

La  forza  della  verità’,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’,  13.000 

Vivere  per  servire.  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  1 7.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000 

Una  grande  anima.  14.000 

Mohan  Mala,  7.000 

Ogni  giorno  un  pensiero,  12.000 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  12.000 


Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000 
Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  21.000 
Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  18.000 
L’insegnamento  di  Gandhi,  AA.VV.,  10.000 
Riscoprire  Gandhi.  Girardi  Giulio,  5.000 


In  fuoco  e  spirito,  18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore.  28.000 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio.  18.000 


Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  20.000 

La  vera  vita.  18.000 

Tolstoj  verde.  18.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia.  3.500 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  18.000 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  26.000 


Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  Bruni  Giampiero,  12.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000 
Don  Milani  c  la  pace.  Catti  Giovanni,  20.000 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.000 
Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  16.000 
Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000 
Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio.  25.000 
Esperienze  pastorali.  Milani  don  Lorenzo,  32.000 


Langer  Alexander,  Il  viaggiatore  leggero.  22.000 
Langer  Alexander,  Scritti  sul  Sudtirolo,  29.000 


PREZZO  unitario:  4.000 

n°  1  )  Salio  Giovanni.  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta? 

n°  2)  Pontara  Giuliano.  Il  Satyagraha 

n°  3)  Ben  net  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca 

n°  4)  Milani  Don  Lorenzo.  I-’obbedienza  non  e  pii  ’  una  virtù’ 

n°  5)  Skodvin  Magne.  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca 

n®  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 

n°  7)  MullerT.  Marie.  Significato  della  Nonviolenza 

n°  8)  Muller  J.  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta 

n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta 

n°  10)  Campagna  OSM.  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra 

n°  1 1)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza 

nù  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pace 

n°  1 3)  Patfoort  Pai.  Una  introduzione  alla  Nonviolenza 

n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham 

n°  15)  Tolstoj  Lev,  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  8.000 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  10.000 

La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Pinna  Pietro,  10.000 

Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  20.000 

Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari,  10.000 


AA.VV.,  Invece  delle  anni:  OdC,  difesa  nv..  Corpo  Civile  di  Pace  Europeo,  20.000 

Agnelli  Antonio,  Fare  giubileo  nella  globalizzazione,  1 0.000 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ‘800  e  ‘900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi.  Montessori,  Capitini,  Milani),  30.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  10.000 

Drago,  Succio  (a  cura  di),  Per  un  modello  di  difesa  nonviolenta,  35.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 

Muller  ,1.  Marie,  Simone  Weil,  26.000 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  21 .000 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 

Muller  J.  Marie.  Vincere  la  guerra,  22,000 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  15.000 

Pevretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  23.000 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  12.000 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  14.000 

Salio  Giovanni,  11  potere  della  Nonviolenza,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell'azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3, 70.000 

Springer  Elisa,  Il  silenzio  dei  vivi,  20.000 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000 
Alexander  Langer  -Vita,  Òpere,  Pensieri,  CDROM,  40.000 
Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  20.000 
Bandiera  della  pace,  12.000 

,  due  mani  che  spezzano  il  fucile.  4.000 
•  Non  r  è;  m  ì  (vari  soggetti),  1.000 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonviolenta, 
per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati 
contrassegno  e  pagati  al  postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Mas¬ 
simo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i 
titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a 
parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto  vendita”. 

Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’importo  dei  libri  richièsti  andranno  aggiunte  le 
spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pacco  ed  al  tipo  di 
spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  celere. 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 

Peyretti  Enrico 
via  Lusema  1 
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Le  strade  sono  tante, 
la  nonviolenza  è  il  cammino 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Il  bellissimo  e  caldo  sole  di  fine  estate  era  tutto  per 
noi.  Siamo  arrivati  a  Santa  Maria  degli  Angeli  alle  3 
del  pomeriggio,  accolti  da  Imagine  di  John  Len- 
non. . .  La  piazza  si  è  riempita  fino  a  contenere  tutti  i 
marciatori  (quanti?  Certamente  più  di  3000  alla 
conclusione,  e  forse  5000  durante  tutte  le  varie  fasi 
della  giornata). 

La  Marcia  nonviolenta  è  andata  nel  migliore  dei 
modi.  L’obiettivo  di  raccogliere  insieme  quanti,  in 
modo  singolo  o  organizzati,  lavorano  per  la  nonvio¬ 
lenza,  è  stato  raggiunto;  il  corteo  era  pieno  di  bella 
gente,  tantissimi  giovani. 

Qualche  giornalista  mi  ha  chiesto:  “C’è  qualche  au¬ 
torità  presente  alla  Marcia?”. 

La  mia  risposta  spontanea  è  stata:  “Sì,  ci  sono  tre¬ 
mila  autorità”. 

In  effetti  è  stata  una  Marcia  di  coscienze.  Assenti 
striscioni  e  bandiere  di  partiti,  si  vedevano  solo  car¬ 
telli  scritti  a  mano.... tutti  sentivano  che  era  una 
Marcia  libera,  senza  condizionamenti,  spontanea  e 
partecipata.  Certamente  Capitini  ha  apprezzato  que¬ 
sta  Marcia.  Come  lui  voleva  non  si  sono  sentiti  slo- 
gans,  ma  solo  qualche  canto,  e  tanti  dialoghi  tra  i 
marciatori.  È  stata  una  vera  assemblea  itinerante. 

I  primi  marciatori  nonviolenti  sono  arrivati  a  Peru¬ 
gia  fin  dal  giorno  precedente,  per  partecipare  al  mat¬ 
tino  al  Convegno  della  Fondazione  Capitini  (nel 
corso  del  quale  è  stato  presentato  il  nuovo  cdrom  e 
proiettato  il  film  della  prima  marcia  del  1961),  alla 
tavola  rotonda  del  pomeriggio  organizzata  dal  Mir 
su  religioni  e  nonviolenza,  e  alla  veglia  serale  di 
meditazione  e  preghiera.  Tre  importanti  occasioni 
per  prepararsi  adeguatamente  alla  Marcia. 

La  domenica  mattina,  ai  Giardini  del  Frontone,  Da¬ 
niele  Lugli  per  il  Movimento  Nonviolento,  e  Lucia¬ 
no  Benini  per  il  Mir,  hanno  letto  il  Manifesto  di 
convocazione  della  Marcia  e  i  6  punti  di  impegno 
per  tutti  i  marciatori.  Poi  la  Marcia  è  partita,  lungo  il 
vecchio  percorso  ideato  da  Capitini, 

I  partecipanti  sono  arrivati  da  ogni  parte  d’Italia,  da 
Catania  e  da  Torino,  da  Gorizia  e  da  Foggia. . .  con  i 
pullman,  le  macchine  e  i  treni.  Moltissimi  i  giovani, 
tantissime  anche  i  volti  storici  del  pacifismo  italia¬ 
no.  La  formula  della  “stazioni”  come  momenti  di  ri¬ 
flessione  comune,  ha  funzionato.  A  Ponte  San  Gio¬ 
vanni,  a  Ospedalicchio  e  a  Bastia  ci  sono  stati  gli  in¬ 
terventi  su  le  guerre  di  oggi  (Padre  Cavagna  e  una 
rappresentante  dei  Curdi),  sull’Italia  armata  (la 
LOC  e  le  Donne  in  nero)  e  sulle  alternative  nonvio¬ 


Mao  Vaipiana  apre  la  Marcia 


lente  (la  Campagna  Kosovo  e  i  berretti  bianchi). 

Poi  alla  conclusione  a  Santa  Maria  degli  Angeli, 
sullo  sfondo  della  Basilica  e  con  lo  spirito  france¬ 
scano  della  Porziuncola,  è  stato  emozionante  senti¬ 
re  le  testimonianze  di  due  protagonisti  storici  della 
nonviolenza  organizzata,  Beppe  Marasso  e  Sandro 
Canestrini. 

Inattesi  e  graditissimi  i  messaggi  scritti  pervenuti  da 
Norberto  Bobbio  e  da  Pietro  Pinna. 

Padre  Alex  Zanotelli  ha  trascinato  tutti  i  marciatori 
con  il  suo  entusiasmo  profetico. 

È  stata  una  Marcia  sobria  e  povera,  che  dimostra  co¬ 
me  è  possibile  fare  belle  cose,  con  tanta  gente,  sen¬ 
za  avere  organizzazioni  mastodontiche  alle  spalle  e 
senza  bisogno  di  spendere  centinaia  di  milioni. 

Alla  Marcia,  che  ha  avuto  il  patrocinio  della  Com¬ 
missione  italiana  dell’Unesco,  hanno  aderito  120  as¬ 
sociazioni,  che  oggi  costituiscono  la  basa  su  cui  co¬ 
struire  la  futura  federazione  dei  nonviolenti  organiz¬ 
zati.  Della  Marcia  è  stata  data  notizia  su  Panorama, 
Manifesto,  Liberazione,  Avvenire,  Famiglia  Cristia¬ 
na,  Rai3,  e  vari  giornali  locali. 

Grazie  a  tutte  e  a  tutti  i  singoli  marciatori,  per  aver 
contribuito  alla  riuscita  della  Marcia  nonviolenta 
“Mai  più  eserciti  e  guerre”.  Grazie  ai  tanti  che  han¬ 
no  collaborato  per  la  sua  preparazione. 

In  questo  numero  speciale  di  Azione  nonviolenta, 
vogliamo  dare  un  resoconto  completo,  e  in  ordine 
cronologico,  di  quanto  è  stato  detto  e  fatto  durante 
la  Marcia  nonviolenta  del  2000. 

Sono  materiali  di  lavoro  per  il  cammino  iniziato... 
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Azione  nonviolenta 


Convegno  di  studio  Tavola  rotonda 

Aldo  Capitini:  intelligenza  del  presente 

e  profezia  dell’impegno 


Si  sono  moltiplicati  negli  ultimi 
anni,  non  solo  per  le  sollecitazio¬ 
ni  provenienti  dagli  anniversari  - 
nel  1997  i  sessantanni  degli  Ele¬ 
menti  di  un’esperienza  religiosa, 
il  testo  che  rese  noti  per  la  prima 
volta  alla  cultura  italiana  i  termini 
essenziali  dell’impegno  etico-poli¬ 
tico  capitiniano;  nel  1998  i 
trentanni  dalla  morte;  nel  1999  il 
centenario  della  nascita  -  conve¬ 
gni  e  libri  su  Aldo  Capitini.  Ba¬ 
sterà  ricordare,  fra  le  altre  iniziati¬ 
ve,  il  convegno  pisano  del  1997,  i 
cui  materiali  sono  usciti  a  cura  di 
Tiziano  Raffaelli  nel  fascicolo 
1998/10  della  rivista  “Il  Ponte”, 
con  il  titolo  Aldo  Capitini.  Persua¬ 
sione  e  nonviolenza',  rincontro  pe¬ 
rugino  del  1998,  dal  quale  sotto 
l’egida  del  Comune  di  Perugia  e 
della  Fondazione  Capitini,  e  con 
la  cura  scientifica  di  Mario  Marti¬ 
ni,  è  scaturito  il  quaderno  Aldo 
Capitini,  libero  religioso,  rivolu¬ 
zionario  nonviolento',  i  due  conve¬ 
gni,  perugino  e  torinese,  del  1999; 
nonché  il  recente  volume  di  A.Vi- 
gilante,  La  realtà  liberata.  Escato¬ 
logia  e  nonviolenza  in  Capitini, 
Foggia,  Edizioni  del  Rosone, 


1999.  Nel  nostro  difficile  presen¬ 
te,  divenuta  irreversibile  la  crisi  di 
antiche  certezze,  viene  facendosi 
largo  l’esigenza  profonda  di  ripen¬ 
sare  i  temi  di  fondo  del  nostro  vi¬ 
vere,  del  senso  dell’ esistere  indivi¬ 
duale,  del  suo  rapporto  con  le  di¬ 
mensioni  dell’etica  e  della  politi¬ 
ca.  È  un’istanza  che  stenta  a  trova¬ 
re  grandi  punti  di  riferimento  cui 
ancorarsi:  forse  è  questa  una  delle 
ragioni  per  le  quali  a  figure  ed 
opere  come  quella  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  si  toma  a  guardare  con  interesse 
nuovo,  anche  al  di  fuori  degli  am¬ 
bienti  più  direttamente  collegati 
all’eredità  della  sua  esperienza  e 
della  sua  elaborazione.  È  stata 
dunque  una  felice  idea  quella  di 
far  precedere  la  Marcia  nonviolen¬ 
ta  Perugia-Assisi  del  24  Settembre 
2000  da  un  incontro  di  studio  de¬ 
dicato  al  tema  Intelligenza  del 
presente  e  profezia  dell’impegno 
in  Aldo  Capitini,  promosso  dalla 
Fondazione  Centro  Studi  Aldo 
Capitini  in  collaborazione  con 
l’associazione  Amici  di  Aldo  Ca¬ 
pitini.  La  mattinata  si  è  aperta  con 
un  contributo  di  Luisa  Schippa, 
presidente  della  Fondazione,  che 
ha  dato  lettura  di  alcune  delle  più 
significative  pagine  degli 
Elementi.  Mario  Mencaroni, 
dell’Associazione,  ha  attinto  ai 
suoi  ricordi  di  amico  e  collabora¬ 
tore  di  Capitini  una  viva  testimo¬ 
nianza  sulla  sua  personalità  e 
umanità,  rievocandone  anche  al¬ 
cuni  tratti  privati,  come  la  preziosa 
ironia,  il  grande  amore  per  la  mu¬ 
sica  classica.  Nella  relazione  su 
La  nonviolenza  varco  attuale  della 
storia,  Matteo  Soccio  ha  illustra¬ 
to,  mettendola  anche  in  rapporto 
con  l’opera  di  Gandhi,  l’elabora¬ 
zione  del  tema  della  nonviolenza 
in  Capitini,  che  in  essa  coglieva  il 
“punto  di  tensione  più  profondo, 


tesa  al  sovvertimento  di  una  so¬ 
cietà  inadeguata”,  e  ne  ha  sottoli¬ 
neato  Fattualità,  che  gli  eventi  de¬ 
gli  ultimi  decenni  hanno,  se  possi¬ 
bile,  ulteriormente  accresciuta. 
Dal  canto  suo,  riferendo  su  Non¬ 
violenza  e  politica:  criteri 
dell’azione  e  dell’impegno,  Rocco 
Pompeo  ha  messo  a  fuoco  il  parti¬ 
colare  rapporto  che  nel  pensiero  di 
Capitini  stringe  religione  e  politi¬ 
ca:  ancorata  la  prima  nel  presente, 
cui  apporta  l’esigenza  del  trascen¬ 
dimento  dei  fatti,  messi  in  tensio¬ 
ne  con  il  valore;  proiettata  la  se¬ 
conda  verso  il  futuro,  in  una  tra¬ 
sformazione  infinita  del  mondo, 
nella  prospettiva  della  realtà  libe¬ 
rata.  Ha  così  ricollocato  la  politica 
al  centro  dell’opera  di  Capitini, 
sottolineando  come  dalla  sua  ca¬ 
pacità  di  leggere  il  presente  siano 
scaturite  indicazioni  di  impegno  di 
largo  respiro  (antifascismo,  laicità, 
liberalsocialismo,  nonviolenza, 
democrazia  aperta,  omnicrazia)  ed 
insieme  comportamenti  e  azioni 
concrete  (posizione  di  indipenden¬ 
te  di  sinistra,  fondazione  dei  Cen¬ 
tri  di  orientamento  treligioso,  dei 
Centri  di  orientamento  Sociale, 
del  Movimento  nonviolento, 
dell’Adesspi  (Associazione  difesa 
e  sviluppo  della  scuola  pubblica  in 
Italia),  di  “Azione  nonviolenta”,  di 
“Il  potere  di  tutti”,  ecc.).  In  conti¬ 
nuità  con  esse  ha  mostrato  alcuni 
grandi  temi  aperti  all’impegno 
nonviolento  di  oggi:  la  questione 
democratica,  per  la  democrazia 
aperta  nella  prospettiva  dell’ om¬ 
nicrazia;  la  questione  istituzionale, 
per  un  processo  di  riforme  irrever¬ 
sibili  nella  prospettiva  della  piena 
cittadinanza  e  del  ridimensiona¬ 
mento/superamento  delle  strutture 
con  essa  più  contrastanti,  come 
l’esercito  e  la  burocrazia;  la  que¬ 
stione  politica,  per  l’avvio  di  un 


nuovo  potere,  ancorato  alla  parte¬ 
cipazione  e  al  controllo  dal  basso, 
alla  solidarietà  civile  e  sociale,  al¬ 
la  discussione  della  forma-partito; 
la  questione  dell’educazione,  della 
comunicazione  e  dell’istruzione, 
per  la  formazione  di  cittadini  con¬ 
sapevoli  e  critici;  le  leggi  per  la 
formazione,  per  gli  accessi  alla 
comunicazione  televisiva,  per  la 
costituzione  delle  forze  di  pace, 
dei  caschi  bianchi,  ecc.  Nel  corso 
della  mattinata,  è  stato  presentato 
il  CD  Rom  Incontro  con  Aldo  Ca¬ 
pitini,  promosso  dall’associazione 
Amici  di  Aldo  Capitini  ed  edito 
dal  Movimento  nonviolento  con  la 
cura  scientifica  di  Mario  Martini  : 
uno  strumento  assai  utile  per  l’ap¬ 
profondimento  dell’opera  capiti- 
niana,  e  dello  stato  attuale  degli 
studi  che  la  riguardano,  da  richie¬ 
dere,  se  lo  si  desidera,  ad  “Azione 
nonviolenta”.  È  stata  anche  proiet¬ 
tata  la  copia  restaurata  del  corto¬ 
metraggio  girato  nel  1961  in  occa¬ 
sione  della  prima  marcia  Perugia- 
Assisi,  che  da  Capitini  fu  proget¬ 
tata  e  guidata:  documento  vivo  ed 
emozionante  di  un  grande  incon¬ 
tro  di  popolo,  in  un’Italia  così  di¬ 
versa  da  quella  nella  quale  ci  tro¬ 
viamo  oggi  a  vivere.  Una  occasio¬ 
ne,  dunque,  intensa  ed  utile,  sia 
dal  punto  di  vista  dell’impegno 
sui  terreni  di  lavoro  che  Capitini 
seppe  individuare  e  proporre,  sia 
in  vista  dell’approfondimento  del¬ 
la  sua  figura  e  del  suo  pensiero. 


Le  chiese  in  marcia 
verso  la  riconcilizione 

a  cura  di  Luciano  Benini 

In  preparazione  della  marcia  non¬ 
violenta  Perugia-Assisi  il  MIR  ha 


organizzato  un  incontro  su  religio¬ 
ni  e  violenza  e  una  veglia  di  pre¬ 
ghiera. 

All’incontro,  in  una  sala  della 
Penna  gremita,  hanno  partecipato 
Don  Elio  Bromuri  del  Centro 
Ecumenico  S.  Martino  di  Perugia, 
Abdel  Qader  responsabile  del 
centro  islamico  di  Perugia,  Luca 
Negro  pastore  battista  e  segretario 
della  federazione  delle  Chiese 
evangeliche  ed  Enrico  Peyretti  di¬ 
rettore  della  rivista  II  Foglio.  I  re¬ 
latori  hanno  sottolineato  le  re¬ 
sponsabilità  storiche  delle  Chiese 
in  ordine  alla  violenza:  proprio 
perchè  nessuna  è  esente  da  gra¬ 
vissime  responsabilità  del  passa¬ 
to,  occorre  saper  superare  questa 
fase  per  aprirne  un’altra  nella 
quale  le  Chiese,  a  partire  dai  pro¬ 
pri  libri  sacri  che  vanno  riletti  in 
chiave  nonviolenta,  diventino  pro- 
tagoniste  di  una  stagione  di  ricon¬ 
ciliazione  e  pace.  Molto  forte,  e 
certamente  sorprendente  per  chi  è 
abituato  da  una  stantia  pubblici¬ 
stica  a  credere  nell’equazione 
islam  uguale  violenza  e  guerra 
santa,  la  lettura  del  Corano  fornita 
da  Abdel  Qader.  Non  solo,  ha  det¬ 
to  Qader,  la  violenza  è  espressa- 
mente  bandita  dal  Corano  ma  vie¬ 
ne  fortemente  sottolineata  in  esso 
l’importanza,  per  un  buon  musul¬ 
mano,  dell’azione  di  riconcilia¬ 
zione,  di  pazienza,  di  mitezza,  di 
pace.  Su  fronte  cristiano  Luca 
Negro  e  altri  hanno  ripreso  l’im¬ 
portanza  del  processo  conciliare 
avviato  da  una  decina  d’anni  che 
va  sotto  il  nome  di  Giustizia  Pace 
salvaguardia  del  Creato,  chieden¬ 
dosi  come  mai  a  fronte  di  docu¬ 
menti  molto  belli  e  impegnativi 
non  segua  mai  la  conseguenza 
prassi  nelle  Chiese,  soprattutto 
quella  cattolica. 

L’associazione  Amici  di  Aldo  Ca¬ 


pitini  e  II  Centro  Amerindiano  di 
Perugia  hanno  aperto  i  contributi 
dei  presenti,  che  hanno  molto  ap¬ 
prezzato  le  argomentazioni  e  le  in¬ 
dicazioni  fomite  dai  relatori. 

La  sera  presso  il  Centro  ecumeni¬ 
co  S.  Martino  si  è  svolta  la  veglia 
ecumenica,  alla  presenza  del  vica¬ 
rio  del  Vescovo  di  Perugia  mons. 
Chiaretti.  Accanto  ad  alcuni  inter¬ 
venti,  letture  e  canti  programmati 
tutti  hanno  avuto  la  possibilità  di 
offrire  una  riflessione  o  una  pre¬ 
ghiera. 

Molto  toccanti  le  parole  di  don 
Luigi  Sonnenfeld  di  Viareggio, 
per  anni  compagno  di  strada  di 
don  Sirio  Politi  e  don  Beppe  Soc- 
ci,  indimenticabili  presidenti  del 
MIR. 

Di  grandissimo  significato  spiri¬ 
tuale  e  nonviolento  il  testamento 
di  padre  Cristiana  scritto  dal  Mo¬ 
nastero  di  Tibhrine  in  Algeria  po¬ 
chi  mesi  prima  di  essere  assassi¬ 
nato.  Una  veglia  che  ha  dato  l’oc¬ 
casione  ai  numerosi  presenti  di 
ben  prepararsi  alla  marcia  nonvio- 
lenta  del  giorno  dopo,  una  marcia 
di  riflessione  e  di  assunzione  di 
impegni  che  la  veglia  ha  certa¬ 
mente  aiutato  a  prendere  con 
maggiore  responsabilità  e  co¬ 
scienza. 
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Convegno  di  studio  Tavola  rotonda 

Aldo  Capitini:  intelligenza  del  presente 

e  profezia  dell’impegno 


a  cura  di  Ornella  Faracovi 


J? 


Si  sono  moltiplicati  negli  ultimi 
anni,  non  solo  per  le  sollecitazio¬ 
ni  provenienti  dagli  anniversari  - 
nel  1997  i  sessantanni  degli  Ele¬ 
menti  di  un’esperienza  religiosa, 
il  testo  che  rese  noti  per  la  prima 
volta  alla  cultura  italiana  i  termini 
essenziali  dell’impegno  etico-poli¬ 
tico  capitiniano;  nel  1998  i 
trentanni  dalla  morte;  nel  1999  il 
centenario  della  nascita  -  conve¬ 
gni  e  libri  su  Aldo  Capitini.  Ba¬ 
sterà  ricordare,  fra  le  altre  iniziati¬ 
ve,  il  convegno  pisano  del  1997,  i 
cui  materiali  sono  usciti  a  cura  di 
Tiziano  Raffaelli  nel  fascicolo 
1998/10  della  rivista  “Il  Ponte”, 
con  il  titolo  Aldo  Capitini.  Persua¬ 
sione  e  nonviolenza',  V  incontro  pe¬ 
rugino  del  1998,  dal  quale  sotto 
l’egida  del  Comune  di  Perugia  e 
della  Fondazione  Capitini,  e  con 
la  cura  scientifica  di  Mario  Marti¬ 
ni,  è  scaturito  il  quaderno  Aldo 
Capitini,  libero  religioso,  rivolu¬ 
zionario  nonviolento',  i  due  conve¬ 
gni,  perugino  e  torinese,  del  1999; 
nonché  il  recente  volume  di  A. Vi¬ 
gilante,  La  realtà  liberata.  Escato¬ 
logia  e  nonviolenza  in  Capitini, 
Foggia,  Edizioni  del  Rosone, 


1999.  Nel  nostro  difficile  presen¬ 
te,  divenuta  irreversibile  la  crisi  di 
antiche  certezze,  viene  facendosi 
largo  l’esigenza  profonda  di  ripen¬ 
sare  i  temi  di  fondo  del  nostro  vi¬ 
vere,  del  senso  dell’ esistere  indivi¬ 
duale,  del  suo  rapporto  con  le  di¬ 
mensioni  dell’etica  e  della  politi¬ 
ca.  È  un’istanza  che  stenta  a  trova¬ 
re  grandi  punti  di  riferimento  cui 
ancorarsi:  forse  è  questa  una  delle 
ragioni  per  le  quali  a  figure  ed 
opere  come  quella  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  si  toma  a  guardare  con  interesse 
nuovo,  anche  al  di  fuori  degli  am¬ 
bienti  più  direttamente  collegati 
all’eredità  della  sua  esperienza  e 
della  sua  elaborazione.  È  stata 
dunque  una  felice  idea  quella  di 
far  precedere  la  Marcia  nonviolen¬ 
ta  Perugia-Assisi  del  24  Settembre 
2000  da  un  incontro  di  studio  de¬ 
dicato  al  tema  Intelligenza  del 
presente  e  profezia  dell’impegno 
in  Aldo  Capitini,  promosso  dalla 
Fondazione  Centro  Studi  Aldo 
Capitini  in  collaborazione  con 
l’associazione  Amici  di  Aldo  Ca¬ 
pitini.  La  mattinata  si  è  aperta  con 
un  contributo  di  Luisa  Schippa, 
presidente  della  Fondazione,  che 
ha  dato  lettura  di  alcune  delle  più 
significative  pagine  degli 
Elementi.  Mario  Mencaroni, 
dell’Associazione,  ha  attinto  ai 
suoi  ricordi  di  amico  e  collabora¬ 
tore  di  Capitini  una  viva  testimo¬ 
nianza  sulla  sua  personalità  e 
umanità,  rievocandone  anche  al¬ 
cuni  tratti  privati,  come  la  preziosa 
ironia,  il  grande  amore  per  la  mu¬ 
sica  classica.  Nella  relazione  su 
La  nonviolenza  varco  attuale  della 
storia,  Matteo  Soccio  ha  illustra¬ 
to,  mettendola  anche  in  rapporto 
con  l’opera  di  Gandhi,  l’elabora¬ 
zione  del  tema  della  nonviolenza 
in  Capitini,  che  in  essa  coglieva  il 
“punto  di  tensione  più  profondo, 


tesa  al  sovvertimento  di  una  so¬ 
cietà  inadeguata”,  e  ne  ha  sottoli¬ 
neato  Fattualità,  che  gli  eventi  de¬ 
gli  ultimi  decenni  hanno,  se  possi¬ 
bile,  ulteriormente  accresciuta. 
Dal  canto  suo,  riferendo  su  Non¬ 
violenza  e  politica:  criteri 
dell’azione  e  dell’impegno,  Rocco 
Pompeo  ha  messo  a  fuoco  il  parti¬ 
colare  rapporto  che  nel  pensiero  di 
Capitini  stringe  religione  e  politi¬ 
ca:  ancorata  la  prima  nel  presente, 
cui  apporta  l’esigenza  del  trascen¬ 
dimento  dei  fatti,  messi  in  tensio¬ 
ne  con  il  valore;  proiettata  la  se¬ 
conda  verso  il  futuro,  in  una  tra¬ 
sformazione  infinita  del  mondo, 
nella  prospettiva  della  realtà  libe¬ 
rata.  Ha  così  ricollocato  la  politica 
al  centro  dell’opera  di  Capitini, 
sottolineando  come  dalla  sua  ca¬ 
pacità  di  leggere  il  presente  siano 
scaturite  indicazioni  di  impegno  di 
largo  respiro  (antifascismo,  laicità, 
liberalsocialismo,  nonviolenza, 
democrazia  aperta,  omnicrazia)  ed 
insieme  comportamenti  e  azioni 
concrete  (posizione  di  indipenden¬ 
te  di  sinistra,  fondazione  dei  Cen¬ 
tri  di  orientamento  treligioso,  dei 
Centri  di  orientamento  Sociale, 
del  Movimento  nonviolento, 
dell’Adesspi  (Associazione  difesa 
e  sviluppo  della  scuola  pubblica  in 
Italia),  di  “Azione  nonviolenta”,  di 
“Il  potere  di  tutti”,  ecc.).  In  conti¬ 
nuità  con  esse  ha  mostrato  alcuni 
grandi  temi  aperti  all’impegno 
nonviolento  di  oggi:  la  questione 
democratica,  per  la  democrazia 
aperta  nella  prospettiva  dell’ om¬ 
nicrazia;  la  questione  istituzionale, 
per  un  processo  di  riforme  irrever¬ 
sibili  nella  prospettiva  della  piena 
cittadinanza  e  del  ridimensiona¬ 
mento/superamento  delle  strutture 
con  essa  più  contrastanti,  come 
l’esercito  e  la  burocrazia;  la  que¬ 
stione  politica,  per  l’avvio  di  un 


nuovo  potere,  ancorato  alla  parte¬ 
cipazione  e  al  controllo  dal  basso, 
alla  solidarietà  civile  e  sociale,  al¬ 
la  discussione  della  forma-partito; 
la  questione  dell’educazione,  della 
comunicazione  e  dell’istruzione, 
per  la  formazione  di  cittadini  con¬ 
sapevoli  e  critici;  le  leggi  per  la 
formazione,  per  gli  accessi  alla 
comunicazione  televisiva,  per  la 
costituzione  delle  forze  di  pace, 
dei  caschi  bianchi,  ecc.  Nel  corso 
della  mattinata,  è  stato  presentato 
il  CD  Rom  Incontro  con  Aldo  Ca¬ 
pitini,  promosso  dall’associazione 
Amici  di  Aldo  Capitini  ed  edito 
dal  Movimento  nonviolento  con  la 
cura  scientifica  di  Mario  Martini  : 
uno  strumento  assai  utile  per  l’ap¬ 
profondimento  dell’opera  capiti- 
niana,  e  dello  stato  attuale  degli 
studi  che  la  riguardano,  da  richie¬ 
dere,  se  lo  si  desidera,  ad  “Azione 
nonviolenta”.  È  stata  anche  proiet¬ 
tata  la  copia  restaurata  del  corto¬ 
metraggio  girato  nel  1961  in  occa¬ 
sione  della  prima  marcia  Perugia- 
Assisi,  che  da  Capitini  fu  proget¬ 
tata  e  guidata:  documento  vivo  ed 
emozionante  di  un  grande  incon¬ 
tro  di  popolo,  in  un’Italia  così  di¬ 
versa  da  quella  nella  quale  ci  tro¬ 
viamo  oggi  a  vivere.  Una  occasio¬ 
ne,  dunque,  intensa  ed  utile,  sia 
dal  punto  di  vista  dell’impegno 
sui  terreni  di  lavoro  che  Capitini 
seppe  individuare  e  proporre,  sia 
in  vista  dell’approfondimento  del¬ 
la  sua  figura  e  del  suo  pensiero. 


Le  chiese  in  marcia 
verso  la  riconcilizione 

a  cura  di  Luciano  Benini 


In  preparazione  della  marcia  non¬ 
violenta  Perugia-Assisi  il  MIR  ha 


organizzato  un  incontro  su  religio¬ 
ni  e  violenza  e  una  veglia  di  pre¬ 
ghiera. 

All’incontro,  in  una  sala  della 
Penna  gremita,  hanno  partecipato 
Don  Elio  Bromuri  del  Centro 
Ecumenico  S.  Martino  di  Perugia, 
Abdel  Qader  responsabile  del 
centro  islamico  di  Perugia,  Luca 
Negro  pastore  battista  e  segretario 
della  federazione  delle  Chiese 
evangeliche  ed  Enrico  Peyretti  di¬ 
rettore  della  rivista  II  Foglio.  I  re¬ 
latori  hanno  sottolineato  le  re¬ 
sponsabilità  storiche  delle  Chiese 
in  ordine  alla  violenza:  proprio 
perchè  nessuna  è  esente  da  gra¬ 
vissime  responsabilità  del  passa¬ 
to,  occorre  saper  superare  questa 
fase  per  aprirne  un’altra  nella 
quale  le  Chiese,  a  partire  dai  pro¬ 
pri  libri  sacri  che  vanno  riletti  in 
chiave  nonviolenta,  diventino  pro- 
tagoniste  di  una  stagione  di  ricon¬ 
ciliazione  e  pace.  Molto  forte,  e 
certamente  sorprendente  per  chi  è 
abituato  da  una  stantia  pubblici¬ 
stica  a  credere  nell’equazione 
islam  uguale  violenza  e  guerra 
santa,  la  lettura  del  Corano  fornita 
da  Abdel  Qader.  Non  solo,  ha  det¬ 
to  Qader,  la  violenza  è  espressa- 
mente  bandita  dal  Corano  ma  vie¬ 
ne  fortemente  sottolineata  in  esso 
l’importanza,  per  un  buon  musul¬ 
mano,  dell’azione  di  riconcilia¬ 
zione,  di  pazienza,  di  mitezza,  di 
pace.  Su  fronte  cristiano  Luca 
Negro  e  altri  hanno  ripreso  l’im¬ 
portanza  del  processo  conciliare 
avviato  da  una  decina  d’anni  che 
va  sotto  il  nome  di  Giustizia  Pace 
salvaguardia  del  Creato,  chieden¬ 
dosi  come  mai  a  fronte  di  docu¬ 
menti  molto  belli  e  impegnativi 
non  segua  mai  la  conseguenza 
prassi  nelle  Chiese,  soprattutto 
quella  cattolica. 

L’associazione  Amici  di  Aldo  Ca¬ 


pitini  e  II  Centro  Amerindiano  di 
Perugia  hanno  aperto  i  contributi 
dei  presenti,  che  hanno  molto  ap¬ 
prezzato  le  argomentazioni  e  le  in¬ 
dicazioni  fomite  dai  relatori. 

La  sera  presso  il  Centro  ecumeni¬ 
co  S.  Martino  si  è  svolta  la  veglia 
ecumenica,  alla  presenza  del  vica¬ 
rio  del  Vescovo  di  Perugia  mons. 
Chiaretti.  Accanto  ad  alcuni  inter¬ 
venti,  letture  e  canti  programmati 
tutti  hanno  avuto  la  possibilità  di 
offrire  una  riflessione  o  una  pre¬ 
ghiera. 

Molto  toccanti  le  parole  di  don 
Luigi  Sonnenfeld  di  Viareggio, 
per  anni  compagno  di  strada  di 
don  Sirio  Politi  e  don  Beppe  Soc- 
ci,  indimenticabili  presidenti  del 
MIR. 

Di  grandissimo  significato  spiri¬ 
tuale  e  nonviolento  il  testamento 
di  padre  Cristiana  scritto  dal  Mo¬ 
nastero  di  Tibhrine  in  Algeria  po¬ 
chi  mesi  prima  di  essere  assassi¬ 
nato.  Una  veglia  che  ha  dato  l’oc¬ 
casione  ai  numerosi  presenti  di 
ben  prepararsi  alla  marcia  nonvio¬ 
lenta  del  giorno  dopo,  una  marcia 
di  riflessione  e  di  assunzione  di 
impegni  che  la  veglia  ha  certa¬ 
mente  aiutato  a  prendere  con 
maggiore  responsabilità  e  co¬ 
scienza. 
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Il  manifesto  della  Marcia 


Mai  più 

eserciti  e  guerre 
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Noi  riteniamo  che  esista  negli  es¬ 
seri  umani  una  sufficiente  riserva 
di  coscienza,  intelligenza  e  scienza 
capace  di  affrontare  e  comporre 
con  equità  i  grandi  conflitti  di 
gruppo,  evitando  così  che  questi 
giungano  ad  un  grado  di  esaspera¬ 
zione  incontrollata  fino  allo  sbocco 
sanguinoso  della  guerra  (da  rifiu¬ 
tarsi  sempre,  anche  quando  venga 
eufemisticamente  chiamata  “uma¬ 
nitaria”  e  “giusta”).  Ci  poniamo 
quindi  in  antitesi  con  la  politica 
dominante  che,  in  lacerante  con¬ 
traddizione  col  ripudio  pressoché 
universale  della  guerra,  ne  mantie¬ 
ne  ben  oliato  l’apparato  portante: 
l’esercito.  Talché,  di  contro  alle  or¬ 
mai  secolari  trattative  diplomatiche 
per  il  disarmo,  ne  è  sempre  sortito 
l’esatto  contrario,  la  corsa  al  riar¬ 
mo,  da  cui  inesorabilmente,  insie¬ 
me  con  guerre  mondiali,  la  sequela 
di  “piccole”  guerre  sgocciolanti 
sulla  scena  terrestre  come  spiccioli 
da  una  tasca  bucata.  Per  uscire  dal 
vicolo  cieco  di  siffatta  politica 
schizofrenica  e  bancarottiera,  si  ri¬ 
vela  indispensabile  che  l’avversio¬ 
ne  puramente  verbale  alla  guerra 
sia  accompagnata  dal  rifiuto  degli 
strumenti  che  la  consentono  e  la 
producono:  gli  eserciti  e  gli  arma¬ 
menti.  Siamo  pertanto  impegnati 
ad  avviare  una  politica  di  supera¬ 
mento  degli  apparati  bellici  attra¬ 
verso  passi  reali  ed  inequivocabili 
di  disarmo  unilaterale:  una  politica 
che  contro  l’idea  nefasta  dell’ine- 
vitabilità  della  guerra  sappia  co¬ 
struire  forme  alternative  di  preven¬ 
zione  e  risoluzione  pacifica  dei 
conflitti  (in  linea  con  la  sentenza 
della  Corte  Costituzionale  n.  164 
del  1985  che  ha  sancito  la  piena 
aderenza  della  difesa  non  armata  al 
dettato  costituzionale,  e  con  la  leg¬ 
ge  sull’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  n.  230  del  1998 


che  per  la  prima  volta  ha  istituito 
la  sperimentazione  e  l’addestra¬ 
mento  alla  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta).  La  Marcia  intende  con¬ 
vocare  tutti  coloro,  singoli  ed  orga¬ 
nizzati,  che  lavorano  per  costruire 
l’alternativa  della  nonviolenza. 
L’occasione  della  Marcia,  di  evi¬ 
denziazione  del  pacifismo  nonvio¬ 
lento,  che  si  oppone  in  modo  asso¬ 
luto  alla  guerra,  potrà  anche  servi¬ 
re  a  chiarire  e  superare  finalmente 
la  via  bloccata  in  cui  ancora  una 
volta  si  sono  trovati  irretiti  i  diversi 
pacifismi  relativi,  “sconcertati”  e 
“spiazzati”  di  fronte  all’Italia  di 
nuovo  lanciata  in  un’avventura 
bellica,  contro  le  regole  che  si  con¬ 
sideravano  certe  ed  acquisite  una 
volta  per  sempre  (art.  1 1  della  Co¬ 
stituzione).  Al  contempo  marcia¬ 
mo  affinché  la  risoluzione  delle 
controversie  intemazionali  venga 
assunta  non  dalla  NATO  ma  da 
un’ ONU  riformata  e  sia  realizzata 
con  veri  interventi  di  polizia  inter¬ 
nazionale;  anche  per  questo  soste¬ 
niamo  l’istituzione  di  un  Corpo  Ci¬ 
vile  Europeo  di  Pace  e  contrastia¬ 
mo  la  nascita  di  un  nuovo  esercito 
comune  europeo.  Marciamo  con¬ 
tro  tutti  gli  eserciti,  di  leva  o  pro¬ 
fessionali,  con  o  senza  le  donne,  e 
per  opporci  al  Nuovo  Modello  di 
Difesa.  In  questo  nostro  impegno 
di  sviluppo  di  una  politica  nonvio¬ 
lenta  tesa  ad  ulteriori  iniziative  fra 
tutti  i  nonviolenti  organizzati,  sia¬ 
mo  fin  d’ora  pienamente  confortati 
dal  Manifesto  dell’Unesco  per 
l’Anno  2000  (Anno  Intemazionale 
per  la  Cultura  della  Pace),  che  se¬ 
gue  a  sua  volta  la  deliberazione 
ONU  basata  sull’appello  lanciato 
dai  Premi  Nobel  per  la  Pace,  per  la 
raccolta  di  impegni  personali  per 
la  pace  e  la  nonviolenza. 
Auspichiamo  infine  che  una  qual¬ 
che  voce  possa  salire  all’esterno 


della  marcia  e  giungere  ad  essere 
intesa  nel  coro  delle  celebrazioni 
per  il  Giubileo:  e  che  a  suggello  di 
questo,  con  preminenza  sulle  tante 
altre  pratiche  di  contrizione  e  di  re¬ 
missione  dei  peccati,  sia  posto  il 
pentimento  e  la  remissione  del  cri¬ 
mine  sommo,  quello  di  continuare, 
da  cristiani,  a  preparare  con  gli 
eserciti  la  guerra. 

Movimento  Nonviolento 

Movimento  Intemazionale 
della  Riconciliazione 


Marciare  con  impegno 

Ai  partecipanti  è  stata  chiesta  l’adesione  e 
l’impegno  personale  sui  6  punti  del  Manifesto 
2000  “per  una  cultura  della  pace  e  della  non¬ 
violenza”  lanciato  dai  Premi  Nobel  per  la  Pace. 

1.  Rispettare  ogni  vita 

Rispettare  la  vita  e  la  dignità  di  ogni  essere 
umano  senza  alcuna  discriminazione  nè  pre¬ 
giudizio; 

2.  Rifiutare  la  violenza 

Praticare  la  nonviolenza  attiva,  rifiutando  la 
violenza  in  tutte  le  sue  forme:  fisica,  sessua¬ 
le,  psicologica,  economica  e  sociale,  in  parti¬ 
colare  nei  confronti  dei  più  deboli  e  vulnera¬ 
bili,  come  i  bambini  e  gli  adolescenti; 

3.  Condividere  con  gli  altri 
Condividere  il  mio  tempo  e  le  risorse  mate¬ 
riali  coltivando  la  generosità,  allo  scopo  di 
porre  fine  all’esclusione,  all’ingiustizia  e 
all’oppressione  politica  ed  economica; 

4.  Ascoltare  per  capire 

Difendere  la  libertà  di  espressione  e  la  diver¬ 
sità  culturale,  privilegiando  sempre  l’ascolto 
e  il  dialogo  senza  cedere  al  fanatismo,  alla 
maldicenza  e  al  rifiuto  degli  altri; 

5.  Preservare  il  pianeta 

Promuovere  un  consumo  responsabile  e  un 
modo  di  sviluppo  che  tengano  conto  dell’im¬ 
portanza  di  tutte  le  forme  di  vita  e  preservino 
l’equilibrio  delle  risorse  naturali  del  pianeta; 

6.  Riscoprire  ia  solidarietà 

Contribuire  allo  sviluppo  della  mia  comunità, 
con  la  piena  partecipazione  delle  donne  e  nel 
rispetto  dei  principi  democratici,  al  fine  di 
creare,  insieme,  nuove  forme  di  sobdarietà. 
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Stazione  di  Ponte  San  Giovanni 


Le  guerre 
di  oggi 


L’obiettivo  di  questa  Marcia  è  di 
spingere  l’opinione  pubblica,  la 
politica,  il  governo,  il  parlamen¬ 
to,  verso  l’obiettivo  “Mai  più 
eserciti  e  guerre”.  Per  il  momento 
la  realtà  del  2000  parla  di:  circa 
50  guerre  in  atto  nel  mondo;  mi¬ 
lioni  di  morti  per  queste  guerre 
ogni  anno  (quasi  tutti  civili); 
40.000  bambini  che  muoiono  di 
fame  o  di  malattie  banali  ogni 
giorno  (cifre  in  crescita!);  colon¬ 
ne  e  colonne  di  profughi  e  di 
emigranti  in  fuga  dalla  guerra  e 
dalla  miseria;  rilancio  dell’indu- 
stria  e  del  commercio  bellico  e 
perfino  delle  bombe  atomiche, 
chimiche,  batteriologiche;  uranio 
impoverito  già  buttato  a  tonnella¬ 
te  con  i  missili  nella  guerra  del 
Golfo,  dell’Iraq  e  della  Jugosla¬ 
via...  con  effetti  disastrosi  sugli 
stessi  soldati  americani  (“La  sin¬ 
drome  del  Golfo”)  e  ora  anche 
sui  soldati  italiani  (vedi  Libero 
del  22,  23  e  24  settembre  e  Avve¬ 
nire  del  22  settembre,  pag.  7);  e 
si  parla  di  scudo  missilistico  ato¬ 
mico  spaziale,  con  costi  astrono¬ 
mici,  senza  una  reazione  minima 
né  da  parte  dell’opinione  pubbli¬ 
ca,  né  tanto  meno  da  parte  dei  po¬ 
litici.  In  tal  modo  il  mondo  ha  già 
superato  ogni  limite  di  razionalità 
umana  e  siamo  in  piena  follia 
collettiva  planetaria.  Così  il  fan¬ 
tomatico  terzo  millennio  è  co¬ 
minciato  male,  malissimo.  Em¬ 
blematico  è  il  caso  della  guerra  in 
Cecenia.  In  questi  giorni,  sui 
giornali  si  leggono  i  soliti  orrori 
delle  fosse  comuni,  di  esodi  bibli¬ 
ci,  di  profughi,  ecc.  E  l’Italia  va 
a  nozze  con  la  Russia,  vendendo 
armi,  facendo  piani  di  esercita¬ 
zioni  militari  congiunte.  All’ ini¬ 
zio  dell’anno,  abbiamo  fatto  quat¬ 
tro  mesi  interi  di  digiuni,  a  ol¬ 
tranza  salvo  la  vita  o  a  staffetta, 


con  partecipazione  di  molti  grup¬ 
pi  in  Italia  e  perfino  all’estero. 
Chiedevamo  due  cose  al  governo 
italiano: 

1.  Una  iniziativa  chiara  e  forte 
dell’Italia  per  una  riforma  radica¬ 
le  dell’Onu  per  la  giustizia  e  la 
pace  di  tutto  il  mondo; 

2.  Un  appello  chiaro,  pubblico  e 
pubblicizzato,  del  governo  italia¬ 
no  a  quello  russo,  perché  trasferi¬ 
sca  la  soluzione  della  questione 
cecena  in  sede  Onu,  al  fine  di  ri¬ 
cercarne  la  soluzione  in  base  ai 
reciproci  diritti-doveri  dell’uomo 
e  dei  popoli.  Poi  è  caduto  il  go¬ 
verno  D’Alema,  senza  aver  fatto 
nulla  del  genere.  Abbiamo  sospe¬ 
so  temporaneamente  i  digiuni. 
Come  promotore  mi  è  parso  bene 
continuare  personalmente  con 
una  giornata  settimanale  di  di¬ 
giuno:  il  che  ho  fatto  regolar¬ 
mente  dall’inizio  di  maggio.  An¬ 
che  oggi  sono  in  digiuno  per  tale 
motivo.  Poi  vedremo. . . 

Intanto  si  moltiplicano  le  iniziati¬ 
ve  di  pace,  contro  eserciti  e  guer¬ 
re:  per  Bukavu  (la  guerra  in  Cin- 
go-Kinshasa):  per  la  Colombia; 
per  i  curdi,  ecc.  E  ora,  per  la  leg¬ 
ge  finanziaria,  per  chiedere  tagli 
effettivi  alla  spesa  militare  a  be¬ 
neficio  della  spesa  sociale,  a  co¬ 
minciare  da  un  finanziamento 
adeguato  dei  120.000  obiettori, 
che  hanno  presentato  domanda  di 
riconoscimento  e  precettazione  al 
servizio  civile  nel  1999.  Questa 
lotta  nonviolenta  per  una  finan¬ 
ziaria  di  pace  ci  deve  vedere  tutti 
uniti!  Sul  “No  alla  guerra”  quasi 
tutte  le  persone  di  buon  senso  so¬ 
no  d’accordo.  Sul  “No  agli  eser¬ 
citi”,  quasi  nessuno  è  d’accordo. 
Ma  volere  gli  eserciti  significa 
volere  la  guerra,  perché  l’esercito 
è  anello  inscindibile  del  sistema 
militare  che  è  sistema  di  guerra; 


Padre  Angelo  Cavagna 


l’esercito  vuole  armi  sempre  più 
avanzate  e,  quindi,  vuole  la  ricer¬ 
ca  bellica  e,  poi,  l’industria,  il 
commercio,  le  spese  belliche 
e... .le  guerre!  “Finché  c’è  guerra 
c’è  speranza”  (titolo  del  film  di 
Alberto  Sordi).  Tale  è  la  logica 
del  sistema  militare.  Cosa  fare 
per  abolire  gli  eserciti?  Quando  si 
è  fatta  l’unità  d’Italia,  si  sono 
pure  aboliti  gli  eserciti  del  Pie¬ 
monte,  del  ducato  di  Milano,  del¬ 
la  Serenissima,  dello  Stato  Ponti¬ 
ficio,  ecc.  Così  pure,  da  quando  si 
sono  fatti  gli  Stati  Uniti  d’Ameri¬ 
ca,  non  si  parla  più  di  eserciti  del 
Texas,  della  California,  ecc.  Inve¬ 
ce  gli  europei  vogliono  fare  gli 
Stati  Uniti  d’Europa  preparando 
un  esercito  mega  in  più.  Oggi  i 
problemi  sono  mondiali:  occorre 
una  vera  politica  mondiale,  elimi¬ 
nando  tutti  gli  eserciti  del  mondo, 
educando  tutti  i  popoli  della  terra 
alla  nonviolenza  attiva  come  han¬ 
no  chiesto  i  20  Premi  Nobel  per 
la  pace  e  come  richiede  l’art.  11 
della  nostra  Costituzione  nella  se¬ 
conda  parte,  articolo  costituzio¬ 
nale  di  fondamentale  importanza, 
eppure  quasi  totalmente  ignorato 
dai  vertici  politici  nostrani  inter¬ 
nazionali.  Occorre  una  riforma 
radicale  dell’ Onu,  con  un  Corpo 
di  Polizia  Intemazionale  alle  sue 
dirette  dipendenze  e  non 
deH’America  o  della  Nato.  Que¬ 
sta  non  è  utopia.  La  nonviolehza 
ha  già  scritto  pagine  storiche  ma¬ 
gnifiche,  salvando,  unica,  l’onore 
dell’umanità. 

Padre  Angelo  Cavagna 

Del  Gavci 
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Stazione  di  Ponte  San  Giovanni 


Disarmo  unilaterale 

in  Kurdistan 


Come  40  milioni  di  kurdi,  da 
quando  sono  nata  conosco  la  guer¬ 
ra.  Ho  visto  torturare  mio  padre, 
ho  visto  bruciare  dai  soldati  turchi 
il  villaggio  della  mia  infanzia.  Co¬ 
me  decine  di  migliaia  di  giovani 
kurdi,  sono  nata  con  un’altra  guer¬ 
ra:  la  guerra  di  liberazione.  Come 
60  anni  fa  in  Italia,  nella  montagna 
che  si  armava  contro  gli  oppresso¬ 
ri,  è  rinata  l’identità,  la  coscienza, 
la  fierezza  di  un  popolo  violentato 
e  negato.  Coloro  che  spargono  il 
terrore  ci  hanno  chiamati  terrori¬ 
sti.  Oggi,  insieme  al  mio  popolo, 
sto  imparando  che  la  strada  della 
pace,  del  dialogo,  del  disarmo  uni¬ 
laterale  è  ancora  più  difficile,  ma 
anche  più  esaltante,  di  quella  delle 
armi.  Io  qui  rappresento  il  primo 
movimento  di  liberazione  nella 
storia  che  abbia  fatto  una  scelta  ra¬ 
dicale  di  rinuncia  unilaterale  alla 
violenza  e  alla  lotta  armata,  prima 
ancora  di  essere  legittimato  e  di 
conquistare  un  qualsiasi  tavolo  di 
negoziato.  Il  più  grande  partito 
kurdo,  il  Pkk,  nel  suo  ultimo  con¬ 
gresso  ha  deciso  di  archiviare  an¬ 
che  il  nazionalismo.  Noi  siamo 


una  nazione,  nel  senso  storico-cul¬ 
turale,  ma  non  rivendichiamo  uno 
Stato-nazione.  Non  vogliamo  crea¬ 
re  altri  muri  e  confini:  ne  abbiamo 
già  sofferto  troppo.  Vogliamo  vive¬ 
re  con  dignità  nella  nostra  terra,  in¬ 
sieme  a  tutti  coloro  che,  come  me, 
sono  stati  costretti  all’esodo  e 
all’esilio.  Vogliamo  parlare,  scrive¬ 
re  e  cantare  nella  nostra  antica  lin¬ 
gua.  Vogliamo  essere  kurdi  in  una 
Turchia,  un  Iraq,  un  Iran  e  una  Si¬ 
ria  democratici.  Il  Kurdistan  esiste 
ed  esisterà,  ma  non  sarà  il  germe 
di  un’altra  guerra,  come  è  avvenu¬ 
to  nell’ex  Jugoslavia.  Senza  abbat¬ 
tere  le  frontiere  che  ci  hanno 
smembrati,  sapremo  scavalcarle 
pacificamente  per  proporre  demo¬ 
crazia  e  federalismo  in  tutto  il  Me¬ 
dio  Oriente. 

Questo  è  il  nostro  sogno:  una  rivo¬ 
luzione  non  distruttiva,  ma  creativa 
e  pacifica.  In  nome  di  questo  so¬ 
gno  collettivo  io  chiedo  a  voi,  pa¬ 
cifisti  italiani  ed  europei:  perché 
non  ci  aiutate  a  farlo  diventare 
realtà?  Perché  non  ci  aiutate  a  le¬ 
gittimare,  oggi  in  Italia  e  domani 
in  Europa,  quello  che  è  oggi  il  par¬ 
tito  della  pace  in  Turchia  e  nel  Me¬ 
dio  Oriente,  il  Pkk? 

Provate  a  sognare  con  noi  la  grande 
nave  che  ci  riporterà  nella  nostra 
terra:  noi  profughi  ed  esuli,  insieme 
a  voi.  Perché  l’Europa  che  noi 
amiamo  e  rispettiamo,  non  è  quella 
dei  mercanti  della  armi  che  ci  mas¬ 
sacrano,  ma  è  la  vostra  Europa. 

Hevi  Dilara 

Resp.  Ufficio  informazione  del 
Kurdistan  in  Italia 

Nonviolenza 

è  una  parola  al  femminile 

Oggi  siamo  qui  anche  noi,  donne 


in  nero,  per  indicare  la  centralità 
della  nonviolenza. 

Oggi  vogliamo  rappresentare  le 
donne  in  nero  di  tanti  paesi,  che 
hanno  subito  la  guerra.  Le  donne 
della  Serbia,  del  Kossovo,  della 
Palestina  e  di  Israele.  Per  quelle 
donne  la  nonviolenza  è  necessità 
di  vita,  testimoniata  sotto  le  bom¬ 
be  o  nei  campi  profughi. 

Noi  donne  in  nero  agiamo  dal 
1988,  in  solidarietà  con  le  nostre 
sorelle  che  subivano  violenza  e 
che  si  ribellavano  ai  rumori  di 
guerra.  Con  il  silenzio  e  i  vestiti  a 
lutto,  vogliamo  essere  la  voce  di 
chi  non  ha  voce. 

Oltre  alla  nostra  presenza  in  si¬ 
lenzio  e  in  nero,  negli  spazi  pub¬ 
blici,  nelle  marce  e  manifestazio¬ 
ni  per  mostrare  il  nostro  rifiuto 
della  guerra,  della  violenza,  del 
nazionalismo,  in  questi  anni  ab¬ 
biamo  lanciato  campagne  per: 
chiedere  agli  uomini  di  non  parti¬ 
re  per  la  guerra,  alle  donne  di  agi¬ 
re  per  non  far  partire  per  la  guer¬ 
ra,  per  fare  l’obiezione  fiscale  al¬ 
le  spese  militari,  inviato  messaggi 
di  protesta  ai  paesi  membri  della 
Nato,  fatto  appelli  alle  donne  nei 
governi  perché  non  siano  compli¬ 
ci  della  guerra,  organizzazione  di 
volontarie  (per  facilitare  relazioni 
e  rispondere  ai  bisogni  delle  don¬ 
ne  profughe),  nei  campi  profu¬ 
ghi,  lanciato  la  campagna  per  la 
raccolta  di  fondi  per  realizzare 
rincontro  intemazionale  di  don¬ 
ne  organizzato  dalle  donne  in  ne¬ 
ro  di  Belgrado  con  la  nostra  col¬ 
laborazione.  . . . 

Sono  tante  gocce  di  nonviolenza 
che  vogliamo  far  confluire  nel 
mare  della  pace. 

Giannina  Dal  Bosco 

Portavoce  nazionale 
dell’ Assopace  e  Donne  in  Nero 
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Stazione  di  Ospedalicchio 


Oltre 

l'Italia  armata 


Le  Forze  armate  italiane,  che  im¬ 
piegano  230.000  persone  (tra  per¬ 
sonale  di  leva  e  di  carriera),  co¬ 
stano  allo  stato  italiano  36.000 
miliardi  all’anno;  in  altre  parole 
potremmo  dire  che,  per  ogni  mili¬ 
tare,  lo  Stato  spende  157  milioni 
all’anno.  Le  risorse  dedicate  al 
servizio  civile,  invece,  sono  di 
tutt’ altra  entità:  171  miliardi  nel 
2.000,  a  fronte  delle  108.000  di¬ 
chiarazioni  di  obiezione  presenta¬ 
te  nel  99;  1,5  milioni  per  obietto¬ 
re,  dunque! 

Questi  fondi,  in  realtà,  sono  suffi¬ 
cienti  solo  a  pagare  le  diarie 
(6.000  £  al  giorno!!!)  di  80.000 
obiettori  e,  così  dal  1999  migliaia 
di  giovani  vengono  dichiarati  in 
esubero  e  congedati,  per  mancan¬ 
za  di  fondi. 

Queste  cifre  rendono  evidente  la 
scelta  dei  governi  succedutisi  in 
Italia  da  quando  è  stata  approvata 
la  Legge  230.98:  abbandonare  il 
servizio  civile  al  suo  destino  e 
puntare  alla  professionalizzazio- 
ne  delle  FFAA,  in  attesa  della  so¬ 
spensione  della  leva  militare  e  la 
conseguente  professionalizzazio- 
ne  delle  FFAA,  che  viene  presen¬ 
tata  all’opinione  pubblica  come 
un  fatto  di  progresso.  In  realtà, 
dietro  al  Nuovo  Modello  di  Dife¬ 
sa,  si  muovono  grandi  interessi 
politici  ed  economici;  la  ristruttu¬ 
razione  della  FFAA  ed  il  nuovo 
protagonismo  militare  italiano 
determinano:  l’aumento  delle 
commesse  all’industria  bellica 
per  la  produzione  di  armi  sofisti¬ 
cate  e  costose;  l’accesso  agli  ap¬ 
palti  per  la  ricostruzione,  alle  ma¬ 
terie  prime,  ai  mercati  delle  zone 
“conquistate”;  l’incremento  del 
peso  politico  della  lobby  del 
complesso  militare  -  industriale. 
Cosa  ancora  più  grave  è  che  sul 
Nuovo  Modello  di  Difesa  (pro¬ 


getto  voluto  dalla  NATO,  avviato 
nel  92),  in  Italia,  non  si  è  mai  av¬ 
viato  un  dibattito  aperto  e  demo¬ 
cratico. 

A  questa  impostazione  noi  ri¬ 
spondiamo  che  i  conflitti  armati 
si  possono  prevenire  (monitoran- 
do  le  aree  di  crisi,  sostenendo  i 
soggetti  che  operano  per  il  dialo¬ 
go,  annullando  il  commercio 
d’armi,  sviluppando  politiche  di 
cooperazione  economica,  realiz¬ 
zando  interventi  di  interposizione 
nonviolenta)  o  se  ne  può  ridurre 
l’intensità.  In  questi  anni  le  ini¬ 
ziative  finalizzate  ad  affrontare  i 
conflitti  in  modo  nonviolento  si 
sono  moltiplicate,  coinvolgendo 
centinaia  di  obiettori  e  di  nonvio¬ 
lenti  (Operazione  Colomba,  Beati 
i  Costruttori  di  Pace,  Berretti 
Bianchi,  Rete  Caschi  Bianchi; 
Balcan  Team  for  Peace,  Peace 
Brigade  International,  etc.). 

Si  tratta  ancora  di  esperienze  che 
devono  maturare  e  crescere  ma 
indicano  l’unica  strada  percorri¬ 
bile  per  evitare  di  ricorrere  a 
mezzi  che  finiscono  per  creare 
danni  ancora  più  gravi  di  quelli 
che  si  vorrebbero  sanare. 

In  Italia,  potenzialmente,  ci  tro¬ 
viamo  in  posizione  privilegiata 
per  avviare  la  sperimentazione 
istituzionale  di  modelli  di  difesa 
alternativi,  infatti  la  Legge 
230.98  riconosce  agli  obiettori  il 
diritto  alla  formazione  alla  non¬ 
violenza  nell’ambito  del  servizio 
civile;  la  possibilità  di  partecipare 
a  missioni  umanitarie  e  di  pace 
promosse  da  ONG  e  dall’ ONU. 
E  un’opportunità  da  sfruttare  per 
formare  alla  nonviolenza  centi¬ 
naia  di  migliaia  di  giovani  ed  im¬ 
piegare  i  più  motivati  in  progetti 
intemazionali. 

Può  essere  la  base  per  costruire 
un  Corpo  Civile  di  Pace,  il  cui 


scopo  sia  quello  di  intervenire 
nelle  aree  a  rischio  praticando  al¬ 
ternative  nonviolente. 

Purtroppo  questa  potenzialità  ri¬ 
schia  di  andare  sprecata  poiché, 
come  già  segnalavamo  all’inizio, 
i  Governi  D’ Alema  prima  e  Ama¬ 
to  poi  hanno  abbandonato,  nei 
fatti,  la  corretta  attuazione  della 
Legge  230/98,  la  quale,  senza  un 
adeguato  finanziamento,  è  co¬ 
stretta  a  fallire. 

Corsi  di  formazione  e  missioni 
internazionali  non  potranno  mai 
decollare  se  i  fondi  a  disposizio¬ 
ne  dell’Ufficio  Nazionale  prepo¬ 
sto  alla  gestione  del  Servizio  Ci¬ 
vile  non  sono  sufficienti  nemme¬ 
no  per  avviare  al  servizio  tutti  co¬ 
loro  che  si  dichiarano  obiettori! 
Il  servizio  civile  è  una  risorsa 
enorme  e  non  può  essere  lasciata 
morire  per  mancanza  di  risorse. 
Mentre  lo  stato  sociale  viene 
smantellato  pezzo  a  pezzo,  la 
spesa  militare  è  in  costante  cre¬ 
scita. 

È  necessario  invertire  questa  ten¬ 
denza,  denunciare  l’inadeguatez¬ 
za  dello  strumento  militare,  so¬ 
stenere  l’ importanza  di  percorre¬ 
re  strade  alternative. 

Per  questo,  tra  le  altre,  ribadiamo 
l’importanza  della  Campagna  di 
Obiezione  alle  Spese  Militari, 
per  la  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  (OSM),  invitando  tutti  ad 
aderire  a  questa  importante  ini¬ 
ziativa  nonviolenta,  mirante  a  ri¬ 
durre  il  Bilancio  della  difesa  ar¬ 
mata,  costituire  una  difesa  alter¬ 
nativa  e  nonviolenta,  ottenere  una 
legge  che  garantisca  l’ opzione' fi¬ 
scale  tra  difesa  armata  e  difesa 
nonviolenta. 

Massimo  Aliprandini 

Per  la  Lega  Obiettori 
di  Coscienza 
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Stazione  di  Bastia 


L’alternativa 
nonviolenta  alla  guerra 


Come  Campagna  Kossovo  per  la 
nonviolenza  e  la  riconciliazione 

abbiamo  lavorato  dal  1993  per 
trovare  possibili  alternative  al 
conflitto  armato  e  per  promuo¬ 
verle,  aprendo  anche  a  Pristina, 
per  circa  due  anni  con  contributi 
finanziari  della  Campagna  per 
Obiezione  alle  Spese  Militari, 
una  “Ambasciata  di  Pace”.  Ab¬ 
biamo  cercato  di  sensibilizzare  i 
nostri  politici,  a  livello  nazionale 
ed  europeo,  e  l’opinione  pubblica 
sulla  gravità  della  situazione  e 
sulle  possibilità  di  risolverla  sen¬ 
za  l’uso  delle  armi.  Purtroppo 
non  siamo  stati  ascoltati  e  c’è 
stata  una  guerra  che,  non  solo 
poteva  essere  evitata,  ma  che  ha 
portato  all’ inasprimento  degli 
odi  tra  le  etnie  che  abitano  in 
Kossovo  e  che  ha  reso  la  loro 
convivenza  pacifica  in  questa  re¬ 
gione  più  una  utopia  che  una 
realtà.  Su  richiesta  di  vari  amici 
del  luogo  che  avevano  partecipa¬ 
to  al  movimento  della  riconcilia¬ 
zione  e  per  il  superamento  della 
tradizione  della  vendetta  siamo 
tornati  nella  zona  e  stiamo  facen¬ 
do  dei  training  per  la  formazione 
in  loco  di  formatori  alla  risolu¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti  e 
per  la  riconciliazione,  sia  per  gli 
albanesi  del  Kossovo  sia  per  tutte 
le  minoranze  etniche  di  quella  zo¬ 
na,  per  elaborare  una  comune 
strategia  per  la  convivenza  etni¬ 
ca  e  per  la  riconciliazione  che 
parta  dal  basso. 


Tesi  di  lavoro 

1)  Una  delle  più  importanti  cause 
della  mancata  prevenzione  dei 
conflitti  armati  è  la  cultura  mili¬ 
tarista  sempre  dominante;  ovvero 
la  credenza  che  i  conflitti  armati 


possano  essere  gestiti  e  risolti  so¬ 
lo  con  le  armi.  Questo  impedisce 
di  cogliere  i  tanti  segnali  di  possi¬ 
bili  soluzioni  diverse. 

2)  Un’altra  causa,  ugualmente 
molto  importante,  è  il  ruolo  trai¬ 
nante  della  costruzione  e  della 
vendita  di  armi  all’interno 
dell’economia  di  molti  paesi  del 
mondo.  Da  un  documento 
dell’UNICEF,  risulta  che  i  cinque 
paesi  del  Consiglio  di  sicurezza 
dell’ ONU  abbiano  venduto 
l’85,6%  delle  armi  di  distruzione 
di  massa  nel  periodo  dal  1985  al 
1989. 

3)  Gli  squilibri  economici  mon¬ 
diali,  con  il  10%  della  popolazio¬ 
ne  che  utilizza  circa  1’ 85%  delle 
risorse  mondiali,  sono  un  altro 
fattore  di  stimolo  alla  violenza, 
squilibri  che  portano  gli  oppressi 
a  ribellarsi  anche  con  le  armi  e 
gli  oppressori  a  giustificare  e 
rinforzare  gli  apparati  militari  di 
repressione. 

4)  L’uso  della  lotta  armata  da  par¬ 
te  dei  movimenti  di  liberazione  di 
molti  dei  paesi  del  Sud,  dato  che 
le  armi  vengono  di  solito  costrui¬ 
te  e  vendute  dai  paesi  del  Nord, 
tende  ad  aumentare  gli  squilibri 
economici  e  sociali  invece  che  a 
ridurli. 

5)  Questi  fattori,  messi  insieme, 
fanno  sì  che  a  livello  intemazio¬ 
nale  ci  si  preoccupi  di  controllare 
il  conflitto  per  evitare  il  rischio  di 
una  nuova  guerra  mondiale,  d’al¬ 
tra  parte  ci  si  preoccupa  anche 
che  il  conflitto  non  decresca  trop¬ 
po  da  mettere  in  crisi  l’ economia 
di  guerra,  ed  in  particolare  la  ven¬ 
dita  di  armi. 

6)  Da  questi  squilibri  sociali,  cul¬ 
turali  ed  economici  deriva  anche 
un  notevole  squilibrio  di  spese: 
infatti  dai  primi  calcoli  basati  sul¬ 
la  guerra  jugoslava,  risulta  un 


rapporto  di  1/20000,  ossia  che 
per  ogni  20.000  lire  spese  per  la 
guerra,  ne  era  stata  spesa  soltanto 
una  per  la  prevenzione. 

7)  La  rivoluzione  nonviolenta  per 
una  società  più  giusta  e  più  paci¬ 
fica  è  un  importante  strumento 
per  il  superamento  di  questo  stato 
di  cose  per  le  seguenti  ragioni: 
a  -  riduce  la  violenza  di  uno  dei 
due  gruppi  contrapposti  (oppressi 
ed  oppressori)  contribuendo  a  ri¬ 
durre  la  crescita  esponenziale 
della  violenza; 

b  -  mette  in  moto,  grazie  alla 
contemporaneità  tra  azione  diret¬ 
ta  e  progetto  costruttivo,  il  rifiuto 
di  tutto  ciò  che  è  sbagliato  ed  in¬ 
giusto,  con  un  processo  di  co¬ 
struzione  di  una  società  nonvio¬ 
lenta  nelle  sue  tre  dimensioni: 
verso  se  stessi,  verso  gli  altri,  ver¬ 
so  la  natura. 

c-  attraverso  lo  sviluppo  di  forme 
di  obiezione  di  coscienza  e  di  di¬ 
sobbedienza  civile  riduce  il  ri¬ 
schio  che  il  potere  venga  concen¬ 
trato  in  poche  mani. 

Alberto  L’Abate 

Campagna  Kosovo 


La  Marcia  arriva  a  Bastia 
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Santa  Maria  degli  Angeli 


Abolire  gli  eserciti 

e  la  pena  di  morte 
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L’intervento  di  Beppe  Marasso 

Presidente  del  MIR 

Questa  vostra  presenza  ampia  e  fe¬ 
stosa  mi  richiama  il  debito  di  grati¬ 
tudine  che  abbiamo  verso  due  padri 
della  nonviolenza  che  hanno  agito 
con  speciale  intensità  tra  Perugia  e 
Assisi:  Capitini  e  San  Francesco. 
Entrambi  appartengono  al  passato, 
ma  non  solo  al  passato,  perchè  sono 
ora  compresenti  con  noi  nella  co¬ 
struzione  dei  valori.  Per  gustare 
questa  benefica  presenza  basta,  ad 
esempio,  andare  al  capitolo  ottavo 
dei  fioretti;  come  andando  per  cam¬ 
mino  Santo  Francesco  e  Frate  Leo¬ 
ne  gli  spose  quelle  cose  che  sono 
perfetta  letizia,  altissima  e  felicissi¬ 
ma  lezione  di  nonviolenza....  Que¬ 
st’estate,  per  ragioni  familiari,  sono 
stato  in  Portogallo  e  ho  ammirato  la 
statua  di  Nuno  Alvarez,  il  giovane 
condottiero  che  guidò  i  lusitani  a 
sconfiggere  i  Castigliani.  È  conside¬ 
rato  il  fondatore  del  Portogallo.  La 
mano  sinistra  tiene  le  briglie  del  ca¬ 
vallo,  la  destra  brandisce  vertical¬ 
mente  la  spada.  Ogni  particolare  del 
volto  e  del  corpo  esprime  grande 
forza  e  indomito  coraggio.  Tanti  so¬ 
no  stati  affascinati  dalla  serafica  le¬ 
tizia  francescana,  ancora  più  nume¬ 
rosi  quelli  che  hanno  sentito  il  fasci¬ 
no  delle  virtù  militari  quali  il  corag¬ 
gio,  l’onore,  la  disciplina...  Io  non 
nego  che  questi  siano  valori:  nego 
che  in  ogni  tempo  siano  solo 
dell’esperienza  militare  e  soprattut¬ 
to  lo  nego  radicalmente  per  la  guer¬ 
ra  di  oggi.  Che  coraggio  c’è  a  sgan¬ 
ciare  bombe  da  diecimila  metri  di 
altezza?  Che  onore  c’è  a  colpire  ca¬ 
se,  ospedali,  scuole?  No,  la  guerra 
oggi  e  la  sua  preparazione  è  solo 
viltà,  disonore,  colpa  e  pericolo.  Va 
estromessa  dalla  vicenda  umana, 
questo  è  il  varco  attuale  della  storia. 
La  scomparsa  degli  eserciti  e  della 


pena  di  morte  è  l’eredità  di  civiltà  e 
di  amore  che  dobbiamo  alla  futura 
generazione.  Per  questo  impegno  vi 
chiedo  una  formale  promessa.  Chi 
si  sente  si  alzi  in  piedi.  ( Tutti  alzati). 
Promettete  di  impegnare  tutte  le  vo¬ 
stre  forze  per  eliminare  eserciti  e 
pena  di  morte?  (Tutti)  “Prometto!” 


Valori  comuni 
a  tutti  gli  uomini 

L’intervento 
di  Sandro  Canestrini 

Presidente  del  Movimento 
Nonviolento 

La  manifestazione  di  oggi  rappre¬ 
senta  un  successo  straordinario  per 
la  nonviolenza  italiana,  non  solo  per 
l’alto  numero  dei  partecipanti,  ma 
per  la  vostra  qualità  e  l’entusiasmo. 
La  Marcia  di  quest’anno  può  davve¬ 
ro  segnare  una  svolta  per  andare 
verso  la  federazione  dei  nonviolenti 
organizzati:  la  fortissima,  predomi¬ 
nante,  presenza  di  ragazze  e  di  ra¬ 
gazzi  ab’iniziativa  di  oggi  è  la  pro¬ 
va  che  il  messaggio  di  Aldo  Capiti¬ 
ni  è  stato  capito  e  che  la  bandiera 
della  pace  è  passata  in  tante  e  tante 
giovani  mani.  Cari  giovani,  permet¬ 
tetemi  di  parlarvi  con  franchezza. 
La  mia  vita  ha  conosciuto  molte 
stagioni.  Ho  partecipato  alla  lotta  di 
liberazione  del  nostro  paese  dalla 
dittatura  nazifascista,  ho  sempre 
combattuto  per  ideali  di  libertà  e 
fraternità.  Ho  partecipato  alle  batta¬ 
glie  degli  obiettori  di  coscienza,  de¬ 
gli  obiettori  fiscali,  del  movimento 
per  la  pace,  e  sono  febee  di  essere 
oggi  qui  in  mezzo  a  voi.  Le  mie 
gambe  non  mi  hanno  permesso  di 
percorrere  con  voi  tutto  il  magnifico 
tragitto  da  Perugia  a  qui,  ma  ugual¬ 
mente  ho  voluto  fare  l’ultimo  tratto, 
e  mi  ha  commosso  il  vostro  entusia- 


In  primo  piano  Sandro  Canestrini 


smo.  Oggi  in  questa  piazza  respiria¬ 
mo  un  clima  di  grande  fratellanza; 
ci  uniscono  quei  tanti  valori  umani 
che  sono  la  base  della  nostra  vita. 
Le  differenze  di  cultura,  di  religio¬ 
ne,  di  pelle,  di  età,  sono  annullate 
dalla  nostra  comune  volontà  di  far 
trionfare  gb  ideab  della  nonviolen¬ 
za.  Viviamo  in  una  società  della 
contrapposizione,  della  competizio¬ 
ne,  della  corsa  per  il  denaro,  una  so¬ 
cietà  che  fa  vincere  i  ricchi  e  soc¬ 
combere  i  poveri.  Noi  non  accettia¬ 
mo  questa  realtà,  perchè  sappiamo 
che  i  valori  della  vita  sono  altri.  Sia¬ 
mo  qui  accomunati,  laici  e  rehgiosi, 
atei  e  credenti,  nell’unico  ideale  che 
è  quello  dell’amore  e  deba  volontà 
di  uguaghanza  per  tutti.  Le  parole, 
gli  esempi  di  Gandhi  e  Martin 
Luther  King  stanno  trovando  via  via 
un  ascolto  sempre  maggiore,  nono¬ 
stante  il  clima  troppe  volte  forsen¬ 
nato  deba  propaganda  reazionaria  e 
conservatrice,  la  quale  sa  bene  che 
solo  una  grande  organizzazione 
nonviolenta  potrà  osteggiare  il  ripe¬ 
tersi  di  quelle  vicende  di  guerra  che 
ancora  oggi  insanguinano  il  mondo. 
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Santa  Maria  degli  Angeli 


La  commozione  affiora 

da  sotterranei  della  storia 
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Alex  Zanotelli  a  S.  Maria 


“Guardate  negli  occhi  i  vostri  fra¬ 
telli,  date  il  benvenuto  a  coloro 
che  avete  accanto  e  con  i  quali 
avete  camminato,  forse  senza  in¬ 
contrarvi...”  Così,  con  un  richia¬ 
mo  ad  un’attenzione  profonda  e 
vera  verso  la  persona  umana,  ver¬ 
so  il  vicino,  affinché  sia  più  auten¬ 
tico  il  gesto  di  solidarietà  rivolto  a 
chi  è  distante,  è  iniziato  l’interven¬ 
to  di  padre  Alessandro  Zanotelli,  a 
coronamento  della  Marcia  nonvio¬ 
lenta.  Una  marcia  che  padre  Zano¬ 
telli  ha  condiviso  passo  dopo  pas¬ 
so  accanto  ai  molti  amici  che,  ci 
ha  detto,  la  Marcia  gli  ha  consenti¬ 
to  di  riabbracciare.  Davvero  in 
tanti,  già  fin  dalla  marcia,  abbiamo 
goduto  la  sua  presenza  colorata  e 
festosa  che  era  per  tutti  segno  e  te¬ 
stimonianza,  ed  ora,  frugando  tra 
le  righe  e  a  poco  a  poco,  l’intensità 
e  la  commozione  del  suo  interven¬ 
to  si  riaffacciano  timidamente,  in¬ 
capaci  a  riafferrare  il  calore 
dell’ incontro. 

Insieme  a  p.Alex,  molti  altri  erano 
con  noi.  All’ombra  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  da  un  francobollo  di 


palco  montato  da  un  amico  gene¬ 
roso,  certamente  sufficiente  e  ar¬ 
monico  rispetto  all’intenzione  e  al¬ 
lo  stile  che  muoveva  l’intera  ini¬ 
ziativa,  padre  Zanotelli  ci  ha  ricor¬ 
dato  che  nella  forza  della  compre¬ 
senza  -  per  dirla  con  Capitini,  ma 
un  credente  come  padre  Alessan¬ 
dro  potrebbe  forse  chiamarla  “co¬ 
munione  dei  santi”. . .?  -  erano  pre¬ 
senti  in  mezzo  a  noi  i  molti  volti 
della  nonviolenza. 

Ha  ricordato  alcuni  amici  esem¬ 
plari  che  fanno  parte  della  nostra 
storia:  accanto  ad  Aldo  Capitini, 
Alex  Langer,  Ernesto  Balducci, 
David  Turoldo,  Tonino  Bello... 
Padre  Zanotelli  saluta  migliaia  di 
volti  e  non  smette  di  esortare  ad 
una  lotta  nonviolenta  e  determina¬ 
ta  contro  l’ingiustizia,  che  colpisca 
il  sistema  economico  attuale  e 
l’uso  delle  armi  che  lo  protegge  e 
lo  perpetua. 

“Devo  venire  io,  un  povero  mis¬ 
sionario,  per  dirvi  queste  cose? 
Viviamo  in  un  sistema  economico 
dove  il  20%  degli  uomini  si  pappa 
l’82%  delle  risorse  a  spese  del  re¬ 
sto  dell’umanità.  Il  20%  dei  più 
poveri  ha  a  disposizione  solo  1,4% 
dei  beni.  Sono  30  milioni  le  perso¬ 
ne  che  muoiono  per  fame  ogni  an¬ 
no:  un  olocausto. 

Per  me  questo  è  un  sistema  di  pec¬ 
cato”.  Padre  Zanotelli  ci  ha  donato 
l’umiltà,  la  gioia  e  la  forza  di  chi  è 
servo  e  lieto.  Di  chi  sta  consape¬ 
volmente  dalla  parte  degli  ultimi 
per  amore  perché,  ci  ha  detto,  “io 
che  vivo  a  Korogocho  non  ho  bi¬ 
sogno  di  statistiche,  per  me  i  pove¬ 
ri  sono  volti  e  storie  umane”.  E 
ancora:  “Questo  sistema  di  op 

pressione  si  regge  sullo  strapotere 
delle  armi:  spendiamo  ogni  anno 
800  miliardi  di  dollari  in  arma¬ 
menti.  Eppure  il  muro  di  Berlino  è 
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crollato.  E  l’Italia  è  tra  i  maggiori 
paesi  produttori.  A  che  cosa  vi  ser¬ 
vono,  le  armi?  A  difendervi  dai 
marocchini?”  Accanto  al  proble¬ 
ma  economico,  e  ad  esso  stretta- 
mente  connessa,  si  pone  la  que¬ 
stione  ambientale.  “Gli  scienziati 
ci  dicono  che  abbiamo  non  più  di 
50  anni  per  cambiare:  è  in  ballo  la 
vita  del  pianeta.  Dobbiamo  render¬ 
ci  conto  che  i  nostri  politici  ci 
prendono  in  giro  quando  parlano 
di  ‘sviluppo  sostenibilÈ.  Perfino 
Reagan,  le  cui  mani  grondano  san¬ 
gue,  e  lo  stesso  ex  direttore  della 
Banca  Mondiale,  che  con  le  sue 
scelte  davvero  ha  seminato  morte 
nei  paesi  poveri,  perfino  questi 
personaggi  hanno  avuto  il  corag¬ 
gio  di  dire  che  non  esiste  uno  svi¬ 
luppo  sostenibile,  l’unica  possibi¬ 
lità  che  ci  è  data  è  un  radicale 
cambio  di  rotta”.  Questa  inversio¬ 
ne,  padre  Alex  la  indica  ad  ogni  li¬ 
vello,  incominciando  dallo  stile  di 
vita  individuale:  privilegiare  e  so¬ 
stenere  il  commercio  equo  e  soli¬ 
dale,  la  finanza  etica,  l’informa¬ 
zione  alternativa;  consumare  in 
modo  critico,  partecipando  alle 
campagne  di  boicottaggio  che 
hanno  mostrato  fin  qui  di  dare  un 
risultato;  lottare  contro  la  prostitu¬ 
zione  e  l’emarginazione  nelle  no¬ 
stre  ricche  città. 

E  dal  privato,  p.  Zanotelli  passa  a 
parlare  della  vita  sociale,  delle 
scelte  economiche,  politiche  e  mi¬ 
litari  sulle  quali  è  doveroso  incide¬ 
re.  Ricorda  la  lettera  aperta  inviata 
a  Veltroni,  nella  quale  chiede  al 
leader  politico  un  impegno  coeren¬ 
te  e  testardo  contro  l’ingiustizia, 
ma  invita  anche  noi  a  non  abbassa¬ 
re  la  voce  e,  soprattutto  ad  essere 
uniti,  perché  il  popolo  della  pace 
non  può  disperdersi  in  mille  rivoli, 
o  spegnerà  la  propria  speranza.  Un 
punto  preciso  da  cui  partire  è  il 


commercio  delle  armi.  Zanotelli 
chiede  l’embargo  delle  armi  legge¬ 
re  verso  l’Africa,  dove  attualmente 
vanno  ad  alimentare  la  guerriglia  e 
rendono  possibile  la  strumentaliz¬ 
zazione  dei  bambini- soldato.  Ma 
nel  contempo  domanda  a  noi  di 
contrastare  le  trasformazioni  in 
corso  nell’apparato  di  difesa  italia¬ 
no  ed  europeo,  perché,  ci  ricorda, 
“non  possiamo  credere  si  tratti  di 
una  politica  di  difesa  del  territorio, 
non  possiamo  dare  credito  alla 
guerra  giusta  o  umanitaria. 

Ciò  che  stiamo  preservando,  con  il 
rafforzamento  dell’esercito  e  con 
l’ intervento  armato  quando  ci  vie¬ 
ne  richiesto,  è  il  nostro  privilegio. 
Occorre  delegittimare  una  Nato 
che  serve  gli  interessi  dei  più  ric¬ 
chi.  Ed  è  troppo  facile  fare  le  guer¬ 
re  stellari,  bombardare  dall’alto 
una  popolazione  inerme,  senza 
sporcarsi  e  senza  rischiare”. 

I  primi  interpellati,  secondo  padre 
Zanotelli,  sono  gli  uomini  e  le 
donne  credenti  in  Cristo.  Non  so¬ 
no  mancate  le  critiche  verso  la 
Chiesa  di  oggi  quando  tentenna 
sui  temi  della  guerra  e  dell’oppres¬ 
sione,  ma  anche  verso  alcuni  suoi 
esponenti,  quali  Mons.  Biffi,  per  le 
dichiarazioni  di  chiusura  e  di  giu¬ 


dizio  espresse  verso  le  altre  cultu¬ 
re.  Grande  è  stata  l’indignazione 
verso  il  giubileo  dei  militari  con  la 
quale  si  continua  a  legittimare  la 
difesa  nazionale  attraverso  le  armi. 
“Allora  io  dico:  promuoviamo  il 
giubileo  degù  obiettori  di  coscien¬ 
za,  per  tutti  coloro  che  con  la  loro 
scelta  si  sono  espressi  contro  l’ap¬ 
parato  bellico”.  Ad  esempio  per 
tutti,  padre  Zanotelli  ha  proposto 
la  vita  di  S.  Francesco  d’ Assisi, 
“un  genio  nonviolento”,  figura 
della  cultura  medievale  che  l’Italia 
ha  donato  al  mondo  intero,  cristia¬ 
ni  e  non  cristiani,  in  un  periodo  in 
cui  la  Chiesa  ufficiale  convertiva 
con  le  crociate  e  non  sapeva  rinun¬ 
ciare  alle  proprie  ricchezze.  “In  to¬ 
tale  controtendenza  San  France¬ 
sco,  ubbidiente  sempre  ai  suoi  su¬ 
periori,  si  è  opposto  con  una  con¬ 
dotta  e  in  uno  spirito  di  nonviolen¬ 
za  integrale. 

E  mentre  il  Pontefice  invitava  i  cri¬ 
stiani  a  prender  parte  alle  Crociate 
per  ottenere  l’indulgenza  plenaria, 
Francesco  ha  avuto  il  coraggio  di 
proporre  in  alternativa,  come  puri¬ 
ficazione  per  il  perdono  dei  pecca¬ 
ti,  il  recarsi,  disarmati,  alla  Por- 
ziuncola”.  Proprio  dall’ombra  del¬ 
la  Porziuncola  padre  Zanotelli  - 
nient’ altro  che  “un 
povero  missionario”, 
come  più  volte  ha 
amato  definirsi  -  ci 
ha  salutato  con  fra¬ 
ternità  ed  affetto  pri¬ 
ma  di  ritornare  “nei 
sotterrani  della  terra 
e  della  storia”. 

E  ricordandoci,  so¬ 
prattutto,  che  la  “ve¬ 
ra”  Marcia  è  appena 
iniziata. 

sintesi  a  cura 
di  Elena  Buccoliero 


L’Assemblea  della  Marcia  in  piazza  a  S.  Maria 


Il  messaggio 
di  Norberto  Bobbio 

Come  vecchio  amico  di  Aldo  Ca¬ 
pitini  e  come  partecipante  alla 
prima  Marcia  che  si  svolse  nel 
1961,  invio  a  tutti  i  nuovi  marcia¬ 
tori  il  mio  affettuoso  saluto  e  il 
mio  ringraziamento  per  questo 
nuovo  segno  di  pace  e  di  fratel¬ 
lanza. 

Già  una  volta  scrissi,  ed  ora  ripe¬ 
to,  che  abbiamo  la  certezza  di 
parlare  a  nome  di  milioni  e  milio¬ 
ni  di  uomini. 

Ed  è  questo  che  ci  dà  forza. 
Capitini  diceva:  se  si  vuole  cam¬ 
biare  il  mondo  bisogna  non  iso¬ 
larsi  ma  cercare  insieme  di  op¬ 
porre  al  metodo  della  violenza, 
che  ha  insanguinato  il  mondo,  il 
metodo  della  nonviolenza,  “per¬ 
ché  non  bagna  le  strade  e  le  case 
di  sangue,  ma  unisce  gruppi  e 
moltitudini  di  persone  nelle  loro 
campagne  rinnovatrici”. 

Soleva  ripetere: 

“Questo  è  il  varco  attuale  della 
storia”. 

Tanto  più  attuali  queste  parole 
oggi  all’inizio  del  nuovo  millen¬ 
nio,  in  cui  armi  sempre  più  mici¬ 
diali  continuano  ad  essere  diffuse 
e  disperse  in  tutto  il  mondo  e  la 
volontà  di  potenza  non  ha  cessato 
di  apparire  come  segno  indelebile 
della  storia  dell’uomo. 

Pur  non  nascondendoci  che  il 
nuovo  varco  è  difficile,  continuia¬ 
mo  a  essere  convinti  che  l’unica 
strada  che  può  davvero  aprirlo  è 
quella  della  nonviolenza,  come 
Aldo  ci  ha  insegnato  con  tutti  i 
suoi  scritti  e  la  sua  inflessibile 
azione. 


messaggio  letto 
da  Rocco  Pompeo 
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Santa  Maria  degli  Angeli 


La  commozione  affiora 

da  sotterranei  della  storia 


Alex  Zanotelli  a  S.  Maria 


“Guardate  negli  occhi  i  vostri  fra¬ 
telli,  date  il  benvenuto  a  coloro 
che  avete  accanto  e  con  i  quali 
avete  camminato,  forse  senza  in¬ 
contrarvi...”  Così,  con  un  richia¬ 
mo  ad  un’attenzione  profonda  e 
vera  verso  la  persona  umana,  ver¬ 
so  il  vicino,  affinché  sia  più  auten¬ 
tico  il  gesto  di  solidarietà  rivolto  a 
chi  è  distante,  è  iniziato  l’ interven¬ 
to  di  padre  Alessandro  Zanotelli,  a 
coronamento  della  Marcia  nonvio¬ 
lenta.  Una  marcia  che  padre  Zano¬ 
telli  ha  condiviso  passo  dopo  pas¬ 
so  accanto  ai  molti  amici  che,  ci 
ha  detto,  la  Marcia  gli  ha  consenti¬ 
to  di  riabbracciare.  Davvero  in 
tanti,  già  fin  dalla  marcia,  abbiamo 
goduto  la  sua  presenza  colorata  e 
festosa  che  era  per  tutti  segno  e  te¬ 
stimonianza,  ed  ora,  frugando  tra 
le  righe  e  a  poco  a  poco,  l’intensità 
e  la  commozione  del  suo  interven¬ 
to  si  riaffacciano  timidamente,  in¬ 
capaci  a  riafferrare  il  calore 
dell’ incontro. 

Insieme  a  p.Alex,  molti  altri  erano 
con  noi.  All’ombra  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  da  un  francobollo  di 


palco  montato  da  un  amico  gene¬ 
roso,  certamente  sufficiente  e  ar¬ 
monico  rispetto  all’intenzione  e  al¬ 
lo  stile  che  muoveva  l’intera  ini¬ 
ziativa,  padre  Zanotelli  ci  ha  ricor¬ 
dato  che  nella  forza  della  compre¬ 
senza  -  per  dirla  con  Capitini,  ma 
un  credente  come  padre  Alessan¬ 
dro  potrebbe  forse  chiamarla  “co¬ 
munione  dei  santi”. . .?  -  erano  pre¬ 
senti  in  mezzo  a  noi  i  molti  volti 
della  nonviolenza. 

Ha  ricordato  alcuni  amici  esem¬ 
plari  che  fanno  parte  della  nostra 
storia:  accanto  ad  Aldo  Capitini, 
Alex  Langer,  Ernesto  Balducci, 
David  Turoldo,  Tonino  Bello... 
Padre  Zanotelli  saluta  migliaia  di 
volti  e  non  smette  di  esortare  ad 
una  lotta  nonviolenta  e  determina¬ 
ta  contro  l’ingiustizia,  che  colpisca 
il  sistema  economico  attuale  e 
l’uso  delle  armi  che  lo  protegge  e 
lo  perpetua. 

“Devo  venire  io,  un  povero  mis¬ 
sionario,  per  dirvi  queste  cose? 
Viviamo  in  un  sistema  economico 
dove  il  20%  degli  uomini  si  pappa 
l’82%  delle  risorse  a  spese  del  re¬ 
sto  dell’umanità.  Il  20%  dei  più 
poveri  ha  a  disposizione  solo  1,4% 
dei  beni.  Sono  30  milioni  le  perso¬ 
ne  che  muoiono  per  fame  ogni  an¬ 
no:  un  olocausto. 

Per  me  questo  è  un  sistema  di  pec¬ 
cato”.  Padre  Zanotelli  ci  ha  donato 
l’umiltà,  la  gioia  e  la  forza  di  chi  è 
servo  e  lieto.  Di  chi  sta  consape¬ 
volmente  dalla  parte  degli  ultimi 
per  amore  perché,  ci  ha  detto,  “io 
che  vivo  a  Korogocho  non  ho  bi¬ 
sogno  di  statistiche,  per  me  i  pove¬ 
ri  sono  volti  e  storie  umane”.  E 
ancora:  “Questo  sistema  di  op 

pressione  si  regge  sullo  strapotere 
delle  armi:  spendiamo  ogni  anno 
800  miliardi  di  dollari  in  arma¬ 
menti.  Eppure  il  muro  di  Berlino  è 
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crollato.  E  l’Italia  è  tra  i  maggiori 
paesi  produttori.  A  che  cosa  vi  ser¬ 
vono,  le  armi?  A  difendervi  dai 
marocchini?”  Accanto  al  proble¬ 
ma  economico,  e  ad  esso  stretta- 
mente  connessa,  si  pone  la  que¬ 
stione  ambientale.  “Gli  scienziati 
ci  dicono  che  abbiamo  non  più  di 
50  anni  per  cambiare:  è  in  ballo  la 
vita  del  pianeta.  Dobbiamo  render¬ 
ci  conto  che  i  nostri  politici  ci 
prendono  in  giro  quando  parlano 
di  ‘sviluppo  sostenibilÈ.  Perfino 
Reagan,  le  cui  mani  grondano  san¬ 
gue,  e  lo  stesso  ex  direttore  della 
Banca  Mondiale,  che  con  le  sue 
scelte  davvero  ha  seminato  morte 
nei  paesi  poveri,  perfino  questi 
personaggi  hanno  avuto  il  corag¬ 
gio  di  dire  che  non  esiste  uno  svi¬ 
luppo  sostenibile,  Punica  possibi¬ 
lità  che  ci  è  data  è  un  radicale 
cambio  di  rotta”.  Questa  inversio¬ 
ne,  padre  Alex  la  indica  ad  ogni  fi- 
vello,  incominciando  dallo  stile  di 
vita  individuale:  privilegiare  e  so¬ 
stenere  il  commercio  equo  e  soli¬ 
dale,  la  finanza  etica,  l’informa¬ 
zione  alternativa;  consumare  in 
modo  critico,  partecipando  alle 
campagne  di  boicottaggio  che 
hanno  mostrato  fin  qui  di  dare  un 
risultato;  lottare  contro  la  prostitu¬ 
zione  e  l’emarginazione  nelle  no¬ 
stre  ricche  città. 

E  dal  privato,  p.  Zanotelli  passa  a 
parlare  della  vita  sociale,  delle 
scelte  economiche,  politiche  e  mi¬ 
litari  sulle  quali  è  doveroso  incide¬ 
re.  Ricorda  la  lettera  aperta  inviata 
a  Veltroni,  nella  quale  chiede  al 
leader  politico  un  impegno  coeren¬ 
te  e  testardo  contro  l’ingiustizia, 
ma  invita  anche  noi  a  non  abbassa¬ 
re  la  voce  e,  soprattutto  ad  essere 
uniti,  perché  il  popolo  della  pace 
non  può  disperdersi  in  mille  rivoli, 
o  spegnerà  la  propria  speranza.  Un 
punto  preciso  da  cui  partire  è  il 


commercio  delle  armi.  Zanotelli 
chiede  l’embargo  delle  armi  legge¬ 
re  verso  l’Africa,  dove  attualmente 
vanno  ad  alimentare  la  guerriglia  e 
rendono  possibile  la  strumentaliz¬ 
zazione  dei  bambini-soldato.  Ma 
nel  contempo  domanda  a  noi  di 
contrastare  le  trasformazioni  in 
corso  nell’apparato  di  difesa  italia¬ 
no  ed  europeo,  perché,  ci  ricorda, 
“non  possiamo  credere  si  tratti  di 
una  politica  di  difesa  del  territorio, 
non  possiamo  dare  credito  alla 
guerra  giusta  o  umanitaria. 

Ciò  che  stiamo  preservando,  con  il 
rafforzamento  dell’esercito  e  con 
l’intervento  armato  quando  ci  vie¬ 
ne  richiesto,  è  il  nostro  privilegio. 
Occorre  delegittimare  una  Nato 
che  serve  gli  interessi  dei  più  ric¬ 
chi.  Ed  è  troppo  facile  fare  le  guer¬ 
re  stellari,  bombardare  dall’alto 
una  popolazione  inerme,  senza 
sporcarsi  e  senza  rischiare”. 

I  primi  interpellati,  secondo  padre 
Zanotelli,  sono  gli  uomini  e  le 
donne  credenti  in  Cristo.  Non  so¬ 
no  mancate  le  critiche  verso  la 
Chiesa  di  oggi  quando  tentenna 
sui  temi  della  guerra  e  dell’oppres¬ 
sione,  ma  anche  verso  alcuni  suoi 
esponenti,  quali  Mons.  Biffi,  per  le 
dichiarazioni  di  chiusura  e  di  giu¬ 


dizio  espresse  verso  le  altre  cultu¬ 
re.  Grande  è  stata  l’indignazione 
verso  il  giubileo  dei  militari  con  la 
quale  si  continua  a  legittimare  la 
difesa  nazionale  attraverso  le  armi. 
“Allora  io  dico:  promuoviamo  il 
giubileo  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za,  per  tutti  coloro  che  con  la  loro 
scelta  si  sono  espressi  contro  l’ap¬ 
parato  bellico”.  Ad  esempio  per 
tutti,  padre  Zanotelli  ha  proposto 
la  vita  di  S.  Francesco  d’ Assisi, 
“un  genio  nonviolento”,  figura 
della  cultura  medievale  che  l’Italia 
ha  donato  al  mondo  intero,  cristia¬ 
ni  e  non  cristiani,  in  un  periodo  in 
cui  la  Chiesa  ufficiale  convertiva 
con  le  crociate  e  non  sapeva  rinun¬ 
ciare  alle  proprie  ricchezze.  “In  to¬ 
tale  controtendenza  San  France¬ 
sco,  ubbidiente  sempre  ai  suoi  su¬ 
periori,  si  è  opposto  con  una  con¬ 
dotta  e  in  uno  spirito  di  nonviolen¬ 
za  integrale. 

E  mentre  il  Pontefice  invitava  i  cri¬ 
stiani  a  prender  parte  alle  Crociate 
per  ottenere  l’indulgenza  plenaria, 
Francesco  ha  avuto  il  coraggio  di 
proporre  in  alternativa,  come  puri¬ 
ficazione  per  il  perdono  dei  pecca¬ 
ti,  il  recarsi,  disarmati,  alla  Por- 
ziuncola”.  Proprio  dall’ombra  del¬ 
la  Porziuncola  padre  Zanotelli  - 
nient’ altro  che  “un 
povero  missionario”, 
come  più  volte  ha 
amato  definirsi  -  ci 
ha  salutato  con  fra¬ 
ternità  ed  affetto  pri¬ 
ma  di  ritornare  “nei 
sotterrani  della  terra 
e  della  storia”. 

E  ricordandoci,  so¬ 
prattutto,  che  la  “ve¬ 
ra”  Marcia  è  appena 
iniziata. 

sintesi  a  cura 
di  Elena  Buccoliero 


L’Assemblea  della  Marcia  in  piazza  a  S.  Maria 


Il  messaggio 
di  Norberto  Bobbio 

Come  vecchio  amico  di  Aldo  Ca¬ 
pitini  e  come  partecipante  alla 
prima  Marcia  che  si  svolse  nel 
1961,  invio  a  tutti  i  nuovi  marcia¬ 
tori  il  mio  affettuoso  saluto  e  il 
mio  ringraziamento  per  questo 
nuovo  segno  di  pace  e  di  fratel¬ 
lanza. 

Già  una  volta  scrissi,  ed  ora  ripe¬ 
to,  che  abbiamo  la  certezza  di 
parlare  a  nome  di  milioni  e  milio¬ 
ni  di  uomini. 

Ed  è  questo  che  ci  dà  forza. 
Capitini  diceva:  se  si  vuole  cam¬ 
biare  il  mondo  bisogna  non  iso¬ 
larsi  ma  cercare  insieme  di  op¬ 
porre  al  metodo  della  violenza, 
che  ha  insanguinato  il  mondo,  il 
metodo  della  nonviolenza,  “per¬ 
ché  non  bagna  le  strade  e  le  case 
di  sangue,  ma  unisce  gruppi  e 
moltitudini  di  persone  nelle  loro 
campagne  rinnovatrici”. 

Soleva  ripetere: 

“Questo  è  il  varco  attuale  della 
storia”. 

Tanto  più  attuali  queste  parole 
oggi  all’inizio  del  nuovo  millen¬ 
nio,  in  cui  armi  sempre  più  mici¬ 
diali  continuano  ad  essere  diffuse 
e  disperse  in  tutto  il  mondo  e  la 
volontà  di  potenza  non  ha  cessato 
di  apparire  come  segno  indelebile 
della  storia  dell’uomo. 

Pur  non  nascondendoci  che  il 
nuovo  varco  è  difficile,  continuia¬ 
mo  a  essere  convinti  che  l’unica 
strada  che  può  davvero  aprirlo  è 
quella  della  nonviolenza,  come 
Aldo  ci  ha  insegnato  con  tutti  i 
suoi  scritti  e  la  sua  inflessibile 
azione. 


messaggio  letto 
da  Rocco  Pompeo 
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Santa  Maria  degli  Angeli 


Il  messaggio 
di  Pietro  Pinna 

Penso  alla  odierna  1°  Marcia 
nonviolenta  da  Perugia  ad  Assisi 
come  atto  di  apertura  ad  una  rin¬ 
novata  stagione  pacifista  nonvio¬ 
lenta  nel  nostro  paese  quale  fu 
quella  aperta  50  anni  fa  dai  primi 
obiettori  di  coscienza. 

Con  la  medesima  coerenza,  fer¬ 
mezza  e  serenità  di  allora,  senti¬ 
tevi  oggi  ciascuno  di  voi,  uomini 
e  donne,  proseguendo  nel  colle¬ 
gamento  che  avete  saputo  fin  qui 
costruire,  impegnati  a  dare  visibi¬ 
lità,  cittadinanza  e  forza  politica 
alla  suprema  istanza  umana  e  ci¬ 
vile  di  quel  pacifismo  assoluto 
che  nel  rifiuto  integrale  e  imme¬ 
diato  di  qualsiasi  esercito  è  vólto 
a  superare  quella  realtà  di  male 
che,  tra  le  tante  altre  miserie  e  ne¬ 
quizie  nel  mondo,  è  la  più  deva¬ 
stante,  la  più  abbrutente  e  corrut¬ 
trice  per  il  genere  umano:  la 
guerra,  che  negli  eserciti  trova 
appunto  il  suo  essenziale  fattore 
portante.  “Varco  attuale  della  sto¬ 
ria”  ha  definito  Aldo  Capitini 
l’esigenza  improrogabile  del  pa¬ 
cifismo  assoluto,  a  fronte  dei  ca¬ 
tastrofici  esiti  del  pacifismo  rela¬ 
tivo,  che  perdurando  pur  sempre 
nell’approntamento  degli  eserciti 
tutori  della  pace  ha  tutto  al  con¬ 
trario  assicurato  all’umanità  di 
questo  secolo,  insieme  col  san¬ 
guinoso  stillicidio  di  “piccole” 
guerre  locali,  già  due  spaventose 
guerre  mondiali.  Con  inesausta, 
preminente  insistenza  Aldo  Capi- 
tini  ha  richiamato  a  orientare 
l’animo  e  l’azione  al  varco  da  lui 
indicato. 

“Di  fronte  all’unità  mondiale  (la 
cosiddetta  ‘globalizzazionÈ),  di 
fronte  all’assemblea  universale 
sopravvivono  le  limitate  assem¬ 
blee  dei  popoli  (chiusi  negli  stati 
sovrani)  dietro  cui  e  sopra  cui  si 
costituisce  l’assemblea  armata, 
l’esercito,  fornito  di  armi  schiac¬ 
cianti  e  che  può  intervenire  dap¬ 
pertutto”. 

“Il  mondo  si  unifica  in  senso 
orizzontale,  economicamente, 
giuridicamente,  culturalmente, 
ma  che  cosa  sarebbe  senza  una 
dimensione  verticale  religiosa,  la 
dimensione  della  nonviolenza?”. 
“Il  rifiuto  integrale  della  guerra  è 


il  punto  di  partenza,  la  svolta,  la 
condizione  assoluta  di  una  nuova 
impostazione  del  potere,  della  co¬ 
struzione  di  una  nuova  civiltà”. 
“La  capacità  delle  moltitudini  di 
impedire  dal  basso  le  oppressioni 
e  gli  sfruttamenti  ha  il  suo  collau¬ 
do  nel  rifiuto  della  guerra,  impo¬ 
nendo  un  altro  corso  alla  storia 
del  mondo”. 

“Senza  presunzione  e  senza  an¬ 
siosa  fretta”,  venendo  a  citare  an¬ 
cora  una  volta  Aldo  Capitini  - 
ben  consapevoli  che  l’approdo  a 
questo  varco  storico  apparterrà  ad 
un  futuro  oggi  in-definito  e  a 
tant’ altre  forze  ben  più  consisten¬ 
ti  di  quella  rappresentata  dalle 
migliaia  di  presenze  dell’ odierna 
manifestazione,  siate  tutti  comun¬ 
que  corroborati  dalla  coscienza 
che  l’atto  della  presente  iniziativa 
vale  quale  significativa  indispen¬ 
sabile  traccia,  cartello  di  direzio¬ 
ne,  nel  più  giusto  cammino 
dell’ agognata  pace  per  tutti;  è  se¬ 
gno  e  garanzia,  altresì,  che,  se  te¬ 
stimoni  persuasi  si  sono  come  voi 


La  Marcia  sfila  composta 

messi  fin  d’ora  in  questo  cammi¬ 
no,  “il  futuro  è  già  cominciato”. 

messaggio  letto 
da  Mao  Vaipiana 


Preghiera  Semplice 
di  Francesco  df Assisi 

Oh  Signore,  fa  di  me  uno  strumento  della  tua  Pace: 

dove  è  odio,  fa  che  io  porti  l’amore, 

dove  è  offesa,  che  io  porti  il  perdono, 

dove  è  discordia,  che  io  porti  l’unione, 

dove  è  dubbio,  che  io  porti  la  fede, 

dove  è  errore,  che  io  porti  la  verità, 

dove  è  disperazione,  che  io  porti  la  speranza, 

dove  è  tristezza,  che  io  porti  la  gioia, 

dove  sono  le  tenebre,  che  io  porti  la  luce. 

Oh  Maestro,  fa  che  io  non  cerchi  tanto: 
di  essere  consolato,  quanto  a  consolare, 
di  essere  compreso,  quanto  a  comprendere, 
di  essere  amato,  quanto  ad  amare. 

Poiché,  si  è: 
dando,  che  si  riceve, 
perdonando,  che  si  è  perdonati, 
morendo,  che  si  resuscita  a  vita  eterna. 

(preghiera  letta  da  Ester,  Damiano,  Elisabetta,  n  -  io  -  8  anni) 
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Marciando 

in  colloquio  corale 

il  plurale  di  " tu  ”  diventa  "tutti” 


Commento  di  Daniele  Lugli* 


“La  forza  preziosa  dei  piccoli  grup¬ 
pi”  è  il  tìtolo  dell’ultima  lettera  di 
religione  di  Aldo  Capitini  nell’otto¬ 
bre  1968,  alla  vigilia  dell’operazio¬ 
ne  cui  non  sarebbe  sopravvissuto.  E 
“Al  centro  dell’ agire  sono  persone” 
aveva  scritto  in  “Vita  religiosa”,  in 
piena  guerra,  nel  1942.  Questi  scrit¬ 
ti  di  Capitini,  ed  il  suo  sorriso,  ho 
ritrovato  nella  mia  memoria  quan¬ 
do  abbiamo  cominciato  a  discutere 
la  proposta  di  Piero  Pinna,  avanzata 
due  anni  fa,  di  una  Marcia  della  (e 
per  la)  nonviolenza.  Sono  stati  im¬ 
portanti,  per  me,  nel  superare  per¬ 
plessità,  che  non  erano  solo  mie. 
Sarebbe  stato  compreso  il  senso 
della  proposta  di  Pinna,  pur  così  ni¬ 
tidamente  espressa?  Saremmo  stati 
capaci  di  darvi  espressione  adegua¬ 
ta?  Sarebbe  stato  un  elemento  di 
rafforzamento  ed  unità  dell’espe¬ 
rienza  della  nonviolenza?  I  con¬ 
fronti  con  le  grandi  marce  della  pa¬ 
ce,  sullo  stesso  percorso,  non  sareb¬ 
bero  stati  schiaccianti  e  fuorviantì? 
L’adesione  del  MIR,  non  solo  alla 
marcia,  ma  ad  un’ipotesi  di  mag¬ 
gior  collegamento  ed  unità  dei 
gruppi  e  dei  singoli  che  si  richia¬ 
mano  alla  nonviolenza,  è  stato  un 
elemento  incoraggiante.  La  laborio¬ 
sa  stesura  del  manifesto,  il  frainten¬ 
dimento  e  l’ostilità  alla  proposta  da 
parte  di  organizzazioni  (che  ritenia¬ 
mo  vicine  e  partecipi  di  un  cammi¬ 
no  comune),  le  difficoltà  operative, 
ingigantite  dalla  nostra  fragilità  or¬ 
ganizzativa,  hanno  pero’  fatto  dubi¬ 
tare  della  nostra  capacità  a  farci 
portatori  di  una  proposta,  della  cui 
validità  eravamo  e  siamo  persuasi. 
Sono  arrivate  le  adesioni:  qualcuna 
dalle  associazioni  più  conosciute, 
altre,  numerose,  da  piccoli  gruppi 
locali.  Nel  confronto,  pur  limitato, 


che  c’è  stato  con  singoli  e  gruppi 
prima  della  marcia  ho  sentito 
all’opera  la  forza  preziosa  dei  pic¬ 
coli  gruppi,  di  cui  parlava  e  scrive¬ 
va  Capitini,  ed  aumentare  la  per¬ 
suasione  nel  valore  dell’impegno 
personale  posto  al  centro  dell’ agire. 
E  la  forza  che  ho  sentito  pienamen¬ 
te  dispiegata  durante  la  marcia:  una 
forza  fatta  di  tensione  e  familiarità, 
che  debbono  stare  assieme,  come  ci 
ricordava  sempre  Capitini,  chè  la 
familiarità  senza  tensione  diviene 
faciloneria  e  la  tensione  senza  fami¬ 
liarità  si  fa  durezza.  Come  promo¬ 
tori  possiamo  riconoscerci  il  merito 
di  non  esserci  lasciati  trascinare  in 
polemiche  inopportune,  alimentate 
anche  alla  vigilia  dell’iniziativa,  di 
aver  affrontato  con  apertura,  che  è 
stata  ricambiata,  la  questione  di  una 
“contromarcia”  indetta  per  lo  stesso 
giorno  e  sullo  stesso  percorso,  di 
aver  previsto  uno  svolgimento  che, 
dal  messaggio  di  avvio,  alle  rifles¬ 
sioni  delle  varie  tappe,  alla  conclu¬ 
sione  finale  accompagnasse  il  cam¬ 
mino  esteriore  con  un  cammino  in¬ 
teriore,  personale  e  collettivo.  La 
marcia  è  stata  di  ciascuno  e  di  tutti: 
nelle  parole  dette  e  ascoltate,  negli 
sguardi  scambiati,  negli  incontri, 
negli  appuntamenti,  negli  impegni 
assunti.  Ma  questo  scambio  non  ha 
prodotto  distrazione  e  confusione. 
A  me  ha  richiamato  il  tìtolo,  e  non 
solo,  di  un’opera  amata:  “Colloquio 
corale”.  Ci  si  è  conosciuti  e  ricono¬ 
sciuti.  Ci  si  è  rivolti  un  “tu”,  meno 
distratto  del  solito  e  si  è  forse  intui¬ 
to  perchè  Capitini  diceva  che  “tutti” 
è  plurale  di  “tu”.  La  marcia  ci  la¬ 
scia  con  un  impegno  che  era  nella 
convocazione,  nelle  riflessioni,  nei 
messaggi,  nei  nostri  atti,  nell’ab¬ 
braccio  di  Alex  Zanotelli:  “Mai  più 
eserciti  e  guerre!” 

^Segretario  nazionale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento 
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Azione  nonviolenta 


Giubileo  degli  oppressi 

Noi  ci  impegnamo  per... 

...un  millennio  senza 


esclusi 
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Padre  Alex  Zanotelli 


”Noi  ci  impegnamo”.  Nel  commer¬ 
cio  equo  e  solidale,  nella  Rete  di 
Lilliput,  nella  finanza  etica,  e  so¬ 
prattutto  a  creare  una  nuova  politi¬ 
ca.  . .  Questo  il  segno  conclusivo  di 
“Un  millennio  senza  esclusi:  non 
solo  utopia.  Il  Giubileo  degli  op¬ 
pressi”,  che  si  è  tenuto  sabato  e  do¬ 
menica  9  e  10  settembre  al  pala¬ 
sport  di  Verona.  Il  convegno,  orga¬ 
nizzato  dagli  istituti  missionari 
comboniani  con  l’appoggio  di  mol¬ 
te  associazioni  di  volontariato  e 
ong  presenti  nel  piazzale  del  pala¬ 
sport,  ha  riunito  quasi  cinquemila 
persone  per  parlare  di  restituzione 
del  debito,  delle  schiavitù  di  oggi, 
della  distribuzione  ingiusta  delle 
ricchezze  tra  nord  e  sud  del  mondo, 
ma  soprattutto  per  assumere  impe¬ 
gni  concreti  perché  il  millennio 
senza  esclusi  non  rimanga  un’uto¬ 
pia,  e  perché  la  celebrazione  del 
giubileo  cristiano  sia  un  punto  di 
partenza  per  realizzare  più  giustizia 
sulla  terra.  A  partire  da  sabato  po¬ 
meriggio  si  sono  alternati  nelle  pro¬ 
vocazioni  Francesco  Gesualdi 
(coordinatore  del  Centro  nuovo 


modello  di  sviluppo  di  Vecchiano, 
Pisa),  Susan  George  (presidente 
dell’ osservatorio  sulla  globalizza¬ 
zione),  dom  Tomas  Balduino  (ve¬ 
scovo  brasiliano  tra  i  fondatori  del¬ 
la  Commissione  pastorale  terra)  per 
parlare  dei  beni  della  terra  all’epo¬ 
ca  della  globalizzazione,  Giancarlo 
Caselli  (direttore  dell’ amministra¬ 
zione  carceraria  italiana),  don  Luigi 
Ciotti  (Gruppo  Abele,  Torino)  e 
Scolasticha  Rimanga  (dell’associa¬ 
zione  Pamoja  Trust  di  Nairobi, 
Kenya,  che  si  batte  per  i  diritti  dei 
baraccati)  per  affrontare  il  tema 
delle  nuove  forme  di  schiavitù  e  di 
esclusione.  Domenica  mattina  un 
palazzetto  gremito  ed  entusiasta  ha 
accolto  le  provocazioni  di  padre 
Alex  Zanotelli  e  Beppe  Grillo  con 
la  moderazione  di  Jean  Léonard 
Touadi  (congolese,  giornalista  di 
Nigrizia  autore  della  trasmissione 
Rai  “Il  mondo  a  colori”).  Alla  fine 
dell’assemblea,  dopo  una  messa  fe¬ 
stosa  e  partecipata,  con  coreografie 
e  canti  eseguiti  da  quattro  diversi 
cori  (italiano,  ghanese-nigeriano,  fi¬ 
lippino  e  sudamericano),  il  segno 
conclusivo  “Noi  ci  impegnamo”  è 
stato  letto  dal  padre  provinciale  dei 
comboniani  in  Italia,  Francesco 
Antonini,  che  ha  poi  chiesto  a  tutti  i 
presenti  di  sottoscriverlo  e  assu¬ 
merlo  come  stile  di  vita. 


E  ora  tocca  a  noi... 


Documento  conclusivo  presentato 
da  P.  Francesco  Antonini 
superiore  provinciale 
dei  Comboniani  in  Italia 


Tocca  a  noi  anzitutto  sviluppare 
una  spiritualità  giubilare  che  affon¬ 
da  le  sue  radici  nella  tradizione  bi¬ 
blica,  ebraica  e  cristiana,  tradizio¬ 


ne  che  sta  dalla  parte  degli  esclusi 
perché  il  Dio  di  Mosè,  il  Dio  di 
Gesù,  non  è  il  Dio  del  faraone  e 
dell’impero  romano,  ma  è  il  Dio 
degli  schiavi  e  dei  crocifissi.  Una 
spiritualità  che  si  alimenta  di  con¬ 
templazione  e  di  Parola.  E  nella 
contemplazione  scopre  e  assume  il 
Sogno  di  Dio,  sogno  di  una  econo¬ 
mia  e  di  una  società  alternative 
all’impero. 

Concretamente,  ci  impegnamo 
a  dare  tempo  alla  lettura  e 
all’ascolto  della  Parola,  alla  con¬ 
templazione,  al  silenzio,  alla  pre¬ 
ghiera. 

Tocca  a  noi  migliorare  la  nostra 
formazione  con  un  impegno  perso¬ 
nale  e  comunitario,  per  conoscere 
e  riflettere  sulle  situazioni  del 
mondo  e  capirne  i  meccanismi  e 
trovare  modi  di  intervento  per 
cambiarne  la  logica. 

Ci  impegnamo  a  leggere  strumenti 
di  informazione  alternativa,  come 
Nigrizia,  e  a  prendere  sul  serio 
campagne  di  sensibilizzazione. 

Ci  impegnamo  a  resistere  all’im¬ 
pero  del  denaro  e  del  mercato,  con¬ 
sumando  solo  lo  stretto  necessario 
(definito  coi  criteri  dei  poveri),  sia 
nel  mangiare,  sia  nel  vestire,  sia  nel 
viaggiare,  e  riducendo  il  consumo 
di  energia,  acqua,  elettricità,  petro¬ 
lio  e  derivati.  Coltivando  la  cultura 
del  limite  nell’uso  delle  cose  e  del¬ 
la  sobrietà,  adottando  la  metodolo¬ 
gia  dei  bilanci  di  giustizia  e  usando 
preferibilmente  i  prodotti  del  com¬ 
mercio  equo  e  solidale. 

Ci  impegnamo  a  consumare  in 
modo  critico,  rifiutando  di  essere 
complici  di  ogni  sfruttamento 
dell’uomo,  della  donna  e  dei 
bambini. 

Ci  impegnamo  a  guadagnare  il 
nostro  denaro  onestamente,  fug¬ 
gendo  ogni  tipo  di  speculazione  fi¬ 
nanziaria. 


Ci  impegnamo  a  non  accumulare, 
dando  ai  poveri  ciò  che  supera  lo 
stretto  necessario. 

Ci  impegnamo  a  investire  saggia¬ 
mente  i  nostri  risparmi,  impedendo 
che  servano  a  produrre  armi  e  altri 
fattori  negativi  per  la  vita 
dell’umanità;  per  questo  mettiamo 
i  nostri  risparmi  nella  Banca  Etica 
o  comunque  in  circuiti  trasparenti 
e  puliti.  Ci  impegnamo  a  far  co¬ 
noscere  queste  realtà  nel  nostro 
ambiente,  ad  amici  e  conoscenti. 
Ci  impegnamo  a  riconoscere  e 
promuovere  la  dignità  di  ogni  uo¬ 
mo  e  di  ogni  donna;  noi  vogliamo 
osare  l’accoglienza:  per  questo 
collaboriamo  perché  gli  immigrati 
abbiano  lavoro  e  casa  -  non  solo 
lavoro,  ma  lavoro  e  casa,  perché 
possano  vivere  una  vita  normale. 
Come  missionari  comboniani  ab¬ 
biamo  cominciato  mettendo  a  di¬ 
sposizione  dell’accoglienza  dei  la¬ 
voratori  immigrati  la  maggior  par¬ 
te  dell’ex  seminario  comboniano 
di  Thiene. 

Ci  impegnamo  a  lottare  contro  la 
tratta  delle  donne  per  la  prostitu¬ 
zione,  affinché  nessuna  donna  sia 
costretta  dalla  necessità  a  vendere 
il  proprio  corpo.  Come  combonia¬ 
ni  siamo  coinvolti  con  vari  missio¬ 
nari  in  questo  impegno  diretto,  a 
Cestelvoltumo  di  Caserta  come  a 


Verona  e  altrove. 

Ci  impegnamo  a  promuovere  la 
pace  sempre  e  ovunque,  ad  essere 
sentinelle  attente  e  pronte  a  gridare 
contro  ogni  ingiustizia,  a  denuncia¬ 
re  con  forza  il  defitto  continuo  del¬ 
le  guerre  volutamente  dimenticate 
dalle  grandi  agenzie  di  informazio¬ 
ne  che  sono  nelle  mani  dell’impe¬ 
ro,  come  le  guerre  in  Sudan,  Con¬ 
go,  Ruanda,  Burundi,  Somalia,  Eri¬ 
trea,  Etiopia,  Angola,  Sierra  Leone, 
Colombia,  e  altre.  Un  mezzo  con¬ 
creto  di  pressione  è  oggi  la  Campa¬ 
gna  Break  thè  silence. 

Ci  impegnamo  perché  la  chiesa 
italiana  assuma  come  istanza  pro¬ 
pria  la  nonviolenza  attiva.  Come 
comboniani  continuiamo  a  dare  il 
nostro  contributo  anche  attraverso 
Nigrizia  e  con  una  presenza  di  ani¬ 
mazione  nelle  comunità  cristiane. 
Ci  impegnamo  a  gridare  forte 
l’ingiustizia  di  cui  sono  oggetto 
milioni  di  persone  private  della  lo¬ 
ro  terra,  come  gli  indios  e  i  barac¬ 
cati  delle  grandi  città.  Cercheremo 
di  coordinarci,  con  l’aiuto  dei  no¬ 
stri  mezzi  di  comunicazione,  in 
maniera  di  esercitare  una  pressione 
sulle  autorità  responsabili. 

Ci  impegnamo  a  lottare  contro 
una  politica  che  rende  i  ricchi  sem¬ 
pre  più  ricchi  e  i  poveri  sempre  più 
poveri,  non  solo  nel  nostro  paese, 
ma  in  tutto  il  mon¬ 
do;  vogliamo  inve¬ 
ce  una  politica  at¬ 
tenta  alle  fasce  più 
deboli  e  impegnata 
in  relazioni  inter¬ 
nazionali  tese  a 
creare  un  mondo 
solidale,  dove  i  be¬ 
ni  sono  distribuiti 
equamente.  Dicia¬ 
mo  no  ad  una  poli¬ 
tica  che  è  a  servi¬ 
zio  di  un’econo¬ 


mia  di  sfruttamento  che  arricchisce 
solo  i  ricchi. 

Concretamente  ci  impegnamo  a 
chiedere  ai  candidati  alle  elezioni, 
politiche  o  amministrative,  cosa  in¬ 
tendano  fare  riguardo  a  problemi 
come  le  povertà,  le  nuove  schia¬ 
vitù,  le  relazioni  con  i  paesi  impo¬ 
veriti,  T economia  liberista...  E  ci 
impegnamo  a  rifiutare  il  nostro 
voto  a  candidati  che  propongono 
una  politica  che  continua  a  favorire 
i  ricchi  e  a  impoverire  i  poveri,  in 
Italia  come  nel  resto  del  mondo. 
Ci  impegnamo  a  collaborare  sul 
territorio  con  tutte  le  realtà  cristia¬ 
ne  e  laiche  che  condividono  gli 
stessi  ideali,  lo  stesso  Sogno  di 
Dio  per  un  mondo  più  bello  e  fra¬ 
terno.  Come  comboniani  ci  impe¬ 
gnamo  a  dare  la  nostra  adesione 
alla  rete  locale  di  Lilliput 
Noi  non  ci  rassegniamo  a  que¬ 
sta  situazione  del  mondo:  resi¬ 
steremo  e  lotteremo  insieme. 
Noi  resteremo  uniti:  isolati,  sa¬ 
remo  presto  assorbiti  dall’im¬ 
pero  che  continua  a  divorare  i 
poveri,  anzi  rischiamo  di  diven¬ 
tarne  complici. 

Insieme  saremo  forti  e  riuscire¬ 
mo  a  produrre  qualche  crepa 
nell’edificio  dell’impero  che  oggi 
appare  solido  e  vincente.  Per  re¬ 
stare  uniti  siamo  pronti  ad  usare 
ogni  mezzo,  anche  le  moderne 
tecnologie  informatiche.  Come 
comboniani  mettiamo  a  disposi¬ 
zione  un  sito  per  entrare  in  altri 
mondi  (www.giovaniemissione) 
Noi  continueremo  a  riunirci  per 
aiutarci  a  conoscere,  a  riflettere 
e  ad  agire  come  veri  discepoli  di 
Gesù  Cristo  affinché  tutti  siano 
riconosciuti  figli  dello  stesso  Pa¬ 
dre  chiamati  a  vivere  da  fratelli. 
Solo  allora  sarà  festa!  Solo  allo¬ 
ra  sarà  giubileo  degli  oppressi  e 
millennio  senza  esclusi. 


Beppe  Grillo 
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Giubileo  degli  oppressi 

Noi  ci  impegnamo  per... 

...un  millennio  senza 


esclusi 


o 


Padre  Alex  Zanotelli 


"Noi  ci  impegnamo”.  Nel  commer¬ 
cio  equo  e  solidale,  nella  Rete  di 
Lilliput,  nella  finanza  etica,  e  so¬ 
prattutto  a  creare  una  nuova  politi¬ 
ca.  . .  Questo  il  segno  conclusivo  di 
“Un  millennio  senza  esclusi:  non 
solo  utopia.  Il  Giubileo  degli  op¬ 
pressi”,  che  si  è  tenuto  sabato  e  do¬ 
menica  9  e  10  settembre  al  pala¬ 
sport  di  Verona.  Il  convegno,  orga¬ 
nizzato  dagli  istituti  missionari 
comboniani  con  l’appoggio  di  mol¬ 
te  associazioni  di  volontariato  e 
ong  presenti  nel  piazzale  del  pala¬ 
sport,  ha  riunito  quasi  cinquemila 
persone  per  parlare  di  restituzione 
del  debito,  delle  schiavitù  di  oggi, 
della  distribuzione  ingiusta  delle 
ricchezze  tra  nord  e  sud  del  mondo, 
ma  soprattutto  per  assumere  impe¬ 
gni  concreti  perché  il  millennio 
senza  esclusi  non  rimanga  un’uto¬ 
pia,  e  perché  la  celebrazione  del 
giubileo  cristiano  sia  un  punto  di 
partenza  per  realizzare  più  giustizia 
sulla  terra.  A  partire  da  sabato  po¬ 
meriggio  si  sono  alternati  nelle  pro¬ 
vocazioni  Francesco  Gesualdi 
(coordinatore  del  Centro  nuovo 


modello  di  sviluppo  di  Vecchiano, 
Pisa),  Susan  George  (presidente 
dell’ osservatorio  sulla  globalizza¬ 
zione),  dom  Tomas  Balduino  (ve¬ 
scovo  brasiliano  tra  i  fondatori  del¬ 
la  Commissione  pastorale  terra)  per 
parlare  dei  beni  della  terra  all’epo¬ 
ca  della  globalizzazione,  Giancarlo 
Caselli  (direttore  dell’ amministra¬ 
zione  carceraria  italiana),  don  Luigi 
Ciotti  (Gruppo  Abele,  Torino)  e 
Scolasticha  Rimanga  (dell’associa¬ 
zione  Pamoja  Trust  di  Nairobi, 
Kenya,  che  si  batte  per  i  diritti  dei 
baraccati)  per  affrontare  il  tema 
delle  nuove  forme  di  schiavitù  e  di 
esclusione.  Domenica  mattina  un 
palazzetto  gremito  ed  entusiasta  ha 
accolto  le  provocazioni  di  padre 
Alex  Zanotelli  e  Beppe  Grillo  con 
la  moderazione  di  Jean  Léonard 
Touadi  (congolese,  giornalista  di 
Nigrizia  autore  della  trasmissione 
Rai  “Il  mondo  a  colori”).  Alla  fine 
dell’assemblea,  dopo  una  messa  fe¬ 
stosa  e  partecipata,  con  coreografie 
e  canti  eseguiti  da  quattro  diversi 
cori  (italiano,  ghanese-nigeriano,  fi¬ 
lippino  e  sudamericano),  il  segno 
conclusivo  “Noi  ci  impegnamo”  è 
stato  letto  dal  padre  provinciale  dei 
comboniani  in  Italia,  Francesco 
Antonini,  che  ha  poi  chiesto  a  tutti  i 
presenti  di  sottoscriverlo  e  assu¬ 
merlo  come  stile  di  vita. 


£  ora  tocca  a  noi... 


Documento  conclusivo  presentato 
da  P.  Francesco  Antonini 
superiore  provinciale 
dei  Comboniani  in  Italia 


Tocca  a  noi  anzitutto  sviluppare 
una  spiritualità  giubilare  che  affon¬ 
da  le  sue  radici  nella  tradizione  bi¬ 
blica,  ebraica  e  cristiana,  tradizio¬ 


ne  che  sta  dalla  parte  degli  esclusi 
perché  il  Dio  di  Mosè,  il  Dio  di 
Gesù,  non  è  il  Dio  del  faraone  e 
dell’impero  romano,  ma  è  il  Dio 
degli  schiavi  e  dei  crocifissi.  Una 
spiritualità  che  si  alimenta  di  con¬ 
templazione  e  di  Parola.  E  nella 
contemplazione  scopre  e  assume  il 
Sogno  di  Dio,  sogno  di  una  econo¬ 
mia  e  di  una  società  alternative 
all’impero. 

Concretamente,  ci  impegnamo 
a  dare  tempo  alla  lettura  e 
all’ascolto  della  Parola,  alla  con¬ 
templazione,  al  silenzio,  alla  pre¬ 
ghiera. 

Tocca  a  noi  migliorare  la  nostra 
formazione  con  un  impegno  perso¬ 
nale  e  comunitario,  per  conoscere 
e  riflettere  sulle  situazioni  del 
mondo  e  capirne  i  meccanismi  e 
trovare  modi  di  intervento  per 
cambiarne  la  logica. 

Ci  impegnamo  a  leggere  strumenti 
di  informazione  alternativa,  come 
Nigrizia,  e  a  prendere  sul  serio 
campagne  di  sensibilizzazione. 

Ci  impegnamo  a  resistere  all’im¬ 
pero  del  denaro  e  del  mercato,  con¬ 
sumando  solo  lo  stretto  necessario 
(definito  coi  criteri  dei  poveri),  sia 
nel  mangiare,  sia  nel  vestire,  sia  nel 
viaggiare,  e  riducendo  il  consumo 
di  energia,  acqua,  elettricità,  petro¬ 
lio  e  derivati.  Coltivando  la  cultura 
del  limite  nell’uso  delle  cose  e  del¬ 
la  sobrietà,  adottando  la  metodolo¬ 
gia  dei  bilanci  di  giustizia  e  usando 
preferibilmente  i  prodotti  del  com¬ 
mercio  equo  e  solidale. 

Ci  impegnamo  a  consumare  in 
modo  critico,  rifiutando  di  essere 
complici  di  ogni  sfruttamento 
dell’uomo,  della  donna  e  dei 
bambini. 

Ci  impegnamo  a  guadagnare  il 
nostro  denaro  onestamente,  fug¬ 
gendo  ogni  tipo  di  speculazione  fi¬ 
nanziaria. 


Ci  impegnamo  a  non  accumulare, 
dando  ai  poveri  ciò  che  supera  lo 
stretto  necessario. 

Ci  impegnamo  a  investire  saggia¬ 
mente  i  nostri  risparmi,  impedendo 
che  servano  a  produrre  armi  e  altri 
fattori  negativi  per  la  vita 
dell’umanità;  per  questo  mettiamo 
i  nostri  risparmi  nella  Banca  Etica 
o  comunque  in  circuiti  trasparenti 
e  puliti.  Ci  impegnamo  a  far  co¬ 
noscere  queste  realtà  nel  nostro 
ambiente,  ad  amici  e  conoscenti. 
Ci  impegnamo  a  riconoscere  e 
promuovere  la  dignità  di  ogni  uo¬ 
mo  e  di  ogni  donna;  noi  vogliamo 
osare  l’accoglienza:  per  questo 
collaboriamo  perché  gli  immigrati 
abbiano  lavoro  e  casa  -  non  solo 
lavoro,  ma  lavoro  e  casa,  perché 
possano  vivere  una  vita  normale. 
Come  missionari  comboniani  ab¬ 
biamo  cominciato  mettendo  a  di¬ 
sposizione  dell’accoglienza  dei  la¬ 
voratori  immigrati  la  maggior  par¬ 
te  dell’ex  seminario  comboniano 
di  Thiene. 

Ci  impegnamo  a  lottare  contro  la 
tratta  delle  donne  per  la  prostitu¬ 
zione,  affinché  nessuna  donna  sia 
costretta  dalla  necessità  a  vendere 
il  proprio  corpo.  Come  combonia¬ 
ni  siamo  coinvolti  con  vari  missio¬ 
nari  in  questo  impegno  diretto,  a 
Cestelvoltumo  di  Caserta  come  a 


Verona  e  altrove. 

Ci  impegnamo  a  promuovere  la 
pace  sempre  e  ovunque,  ad  essere 
sentinelle  attente  e  pronte  a  gridare 
contro  ogni  ingiustizia,  a  denuncia¬ 
re  con  forza  il  defitto  continuo  del¬ 
le  guerre  volutamente  dimenticate 
dalle  grandi  agenzie  di  informazio¬ 
ne  che  sono  nelle  mani  dell’impe¬ 
ro,  come  le  guerre  in  Sudan,  Con¬ 
go,  Ruanda,  Burundi,  Somalia,  Eri¬ 
trea,  Etiopia,  Angola,  Sierra  Leone, 
Colombia,  e  altre.  Un  mezzo  con¬ 
creto  di  pressione  è  oggi  la  Campa¬ 
gna  Break  thè  silence. 

Ci  impegnamo  perché  la  chiesa 
italiana  assuma  come  istanza  pro¬ 
pria  la  nonviolenza  attiva.  Come 
comboniani  continuiamo  a  dare  il 
nostro  contributo  anche  attraverso 
Nigrizia  e  con  una  presenza  di  ani¬ 
mazione  nelle  comunità  cristiane. 
Ci  impegnamo  a  gridare  forte 
l’ingiustizia  di  cui  sono  oggetto 
milioni  di  persone  private  della  lo¬ 
ro  terra,  come  gli  indios  e  i  barac¬ 
cati  delle  grandi  città.  Cercheremo 
di  coordinarci,  con  l’aiuto  dei  no¬ 
stri  mezzi  di  comunicazione,  in 
maniera  di  esercitare  una  pressione 
sulle  autorità  responsabili. 

Ci  impegnamo  a  lottare  contro 
una  politica  che  rende  i  ricchi  sem¬ 
pre  più  ricchi  e  i  poveri  sempre  più 
poveri,  non  solo  nel  nostro  paese, 
ma  in  tutto  il  mon¬ 
do;  vogliamo  inve¬ 
ce  una  politica  at¬ 
tenta  alle  fasce  più 
deboli  e  impegnata 
in  relazioni  inter¬ 
nazionali  tese  a 
creare  un  mondo 
solidale,  dove  i  be¬ 
ni  sono  distribuiti 
equamente.  Dicia¬ 
mo  no  ad  una  poli¬ 
tica  che  è  a  servi¬ 
zio  di  un’econo¬ 


mia  di  sfruttamento  che  arricchisce 
solo  i  ricchi. 

Concretamente  ci  impegnamo  a 
chiedere  ai  candidati  alle  elezioni, 
politiche  o  amministrative,  cosa  in¬ 
tendano  fare  riguardo  a  problemi 
come  le  povertà,  le  nuove  schia¬ 
vitù,  le  relazioni  con  i  paesi  impo¬ 
veriti,  l’economia  liberista...  E  ci 
impegnamo  a  rifiutare  il  nostro 
voto  a  candidati  che  propongono 
una  politica  che  continua  a  favorire 
i  ricchi  e  a  impoverire  i  poveri,  in 
Italia  come  nel  resto  del  mondo. 
Ci  impegnamo  a  collaborare  sul 
territorio  con  tutte  le  realtà  cristia¬ 
ne  e  laiche  che  condividono  gli 
stessi  ideali,  lo  stesso  Sogno  di 
Dio  per  un  mondo  più  bello  e  fra¬ 
terno.  Come  comboniani  ci  impe¬ 
gnamo  a  dare  la  nostra  adesione 
alla  rete  locale  di  Lilliput 
Noi  non  ci  rassegniamo  a  que¬ 
sta  situazione  del  mondo:  resi¬ 
steremo  e  lotteremo  insieme. 
Noi  resteremo  uniti:  isolati,  sa¬ 
remo  presto  assorbiti  dall’im¬ 
pero  che  continua  a  divorare  i 
poveri,  anzi  rischiamo  di  diven¬ 
tarne  complici. 

Insieme  saremo  forti  e  riuscire¬ 
mo  a  produrre  qualche  crepa 
nell’edificio  dell’impero  che  oggi 
appare  solido  e  vincente.  Per  re¬ 
stare  uniti  siamo  pronti  ad  usare 
ogni  mezzo,  anche  le  moderne 
tecnologie  informatiche.  Come 
comboniani  mettiamo  a  disposi¬ 
zione  un  sito  per  entrare  in  altri 
mondi  (www.giovaniemissione) 
Noi  continueremo  a  riunirci  per 
aiutarci  a  conoscere,  a  riflettere 
e  ad  agire  come  veri  discepoli  di 
Gesù  Cristo  affinché  tutti  siano 
riconosciuti  figli  dello  stesso  Pa¬ 
dre  chiamati  a  vivere  da  fratelli. 
Solo  allora  sarà  festa!  Solo  allo¬ 
ra  sarà  giubileo  degli  oppressi  e 
millennio  senza  esclusi. 


Beppe  Grillo 
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Assemblea  della  Rete  di  Lilliput 


Mille  lillipuziani  dicono  che... 


La  lettura  del  documento  finale 


Marina  di  Massa 
6,  7,  8  ottobre  2000 
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Nel  momento  in  cui  le  leggi  del 
profitto  pretendono  di  dominare 
ogni  ambito  del  vivere  umano  di¬ 
struggendo  la  base  naturale  su  cui 
si  fonda  la  vita  sul  Pianeta  e  la 
politica  è  incapace  di  contrastare 
lo  strapotere  dell’  economia  do¬ 
minante, noi  oltre  mille  tra  sem¬ 
plici  cittadini,  associazioni  e 
gruppi  riuniti  a  Marina  di  Massa 
per  il  primo  incontro  della  Rete  di 
Lilliput  rivendichiamo  il  diritto  di 
riappropriarci  della  facoltà  di  de¬ 
cidere  sul  nostro  futuro  e  ci  sen¬ 
tiamo  parte  integrante  di  una  nuo¬ 
va  forma  di  cittadinanza  sociale 
che  sta  prendendo  corpo  nel  Pia¬ 
neta  e  che  ha  avuto  una  sua  prima 
manifestazione  a  Seattle. 

Nel  contempo  affermiamo  che 
non  basta  battersi  contro  le  princi¬ 
pali  storture  del  sistema,  ma  che 
dobbiamo  ricercare  delle  alterna¬ 
tive  eque  e  sostenibili  a  questo  as¬ 
setto  economico  che  genera  esclu¬ 
sione,  ingiustizie  e  distruzione  del 
Pianeta.  I  tratti  fondamentali 
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dell’alternativa  che  noi  ci  impe¬ 
gniamo  a  costruire  si  basano  sulla 
sobrietà,  la  riduzione  dell’impron¬ 
ta  ecologica  e  sociale,  l’esaltazio¬ 
ne  dell’ economia  locale  ed  il  rico¬ 
noscimento  che  i  bisogni  fonda- 
mentali  sono  diritti  da  garantire  a 
tutti  gli  abitanti  del  Pianeta.Noi  ci 
impegniamo  fin  d’oggi  a  costruire 
questa  prospettiva  organizzando 
gruppi  di  lavoro  e  campagne: 

•  per  riaffermare  la  dignità  del 
lavoro  e  la  democrazia  econo¬ 
mica,  costringendo  le  multina¬ 
zionali,  alla  trasparenza  ed  alla 
responsabilità  sociale  ed  am¬ 
bientale; 

•  per  ottenere  una  radicale  rifor¬ 
ma  dell’Organizzazione  Mon¬ 
diale  del  Commercio,  della 
Banca  Mondiale,  del  Fondo 
Monetario  Internazionale  che 
fino  ad  oggi  hanno  generato 
disuguaglianze  e  oppressione 
sociale; 

•  per  l’annullamento  del  debito  e 
il  riconoscimento  del  Debito 
ecologico  dei  paesi  del  Nord 
verso  quelli  del  Sud; 

•  per  ridurre  l’impronta  ecologica 
e  sociale  dell’Italia  proponendo 
alle  famiglie  un  diverso  modo 
di  consumare,  e  spingendo  gli 
enti  locali  e  le  istituzioni  nazio¬ 
nali  alla  costruzione  di  filiere 
produttive  alternative; 

•  per  promuovere  la  conversione 
dell’industria  bellica,  per  spin¬ 
gere  le  banche  a  non  finanziare 
i  traffici  di  armi,  per  promuove¬ 
re  la  tutela  e  diritti  dei  migranti; 

Sul  piano  della  vita  interna  della 
Rete  vogliamo  costruire  dei  rap¬ 
porti  che  esaltino  la  partecipazio¬ 
ne,  l’identità  dei  gruppi  locali  ed 
il  loro  radicamento  sul  territorio, 
la  costruzione  di  campagne  comu¬ 
ni  proponibili  da  tutti  i  punti  della 
Rete,  la  costruzione  di  una  strut¬ 


tura  leggera  di  riferimento  nazio¬ 
nale  con  compiti  di  informazione 
e  di  servizio.  Sappiamo  che  la  no¬ 
stra  Rete  costituisce  una  sfida  per 
tutti  perché  è  una  novità  assoluta 
che  rompe  con  gli  schemi  del  pas¬ 
sato.  Per  questo  ci  impegniamo  ad 
avviare  un  approfondimento  inter¬ 
no  a  tutti  i  livelli  per  individuare 
forme  ottimali  di  aggregazione  e 
di  azione. 

Un  segnale  importante  che  va  in 
questa  direzione  è  la  nascita  di 
gruppi  tematici  emersi  durante  lo 
svolgimento  dell’assemblea. 

Il  primo  passo  di  questo  cammino 
è  la  costituzione  di  un  gruppo  di 
lavoro  composto  dal  Nodo  locale 
genovese  e  dal  Tavolo  Intercam- 
pagne  per  organizzare  la  nostra 
opposizione  alle  politiche  del  G8 
che  si  riunirà  a  Genova  nel  2001. 


...la  resistenza 
è  nonviolenta 


di  Stefano  Cuffanti 


L’aria  che  si  respirava  era  quella 
dell’evento,  del  momento  di  svol¬ 
ta,  dell’ inizio  di  un  nuovo  cammi¬ 
no  destinato  a  cambiare  radical¬ 
mente  il  panorama  politico,  inten¬ 
dendo  il  termine  politico  nella  sua 
accezione  più  bella  e  nobile. 
Siamo  sicuramente  nella  fase 
dell’entusiasmo,  la  fase  pionieri¬ 
stica,  in  cui  ci  si  stupisce  ed  esal¬ 
ta,  guardandoci  nei  “volti”  (come 
più  volte  ha  sottolineato  Padre 
Zanotelli  nell’intervento  finale 
veramente  toccante  ed  emozio¬ 
nante).  Una  fase  in  cui  si  capisce 
di  avere  un  compito  grande,  si 
comprende  di  avere  delle  forti  po¬ 
tenzialità  ma  bisogna  ancora  capi¬ 
re  come  fare  a  gestire  questa 
enorme  forza  disordinata  e,  fino  a 


ieri,  sconosciuta  ai  suoi  stessi  de¬ 
positari;  perché  la  forza  non  sta  in 
ognuno  di  noi,  ma  nell’essere  tutti 
insieme;  ritrovarsi  in  tanti,  diversi 
in  molte  cose  (esperienze,  compe¬ 
tenze,  linguaggi,  modalità  e  terre¬ 
ni  dell’ agire  politico),  ma  acco¬ 
munati  dalla  voglia  di  resistere 
all’impero  e  cercare  di  costruire, 
qui  ed  ora,  con  le  nostre  forze,  de¬ 
gli  spazi  liberati  e  alternativi.  Dif¬ 
ficoltà,  dunque,  anche  per  permet¬ 
tere  la  discussione;  5  gruppi  di  la¬ 
voro  tematici,  a  cui  hanno  parteci¬ 
pato  mediamente  120/170  perso¬ 
ne  l’uno.  I  facilitatoli  che  hanno 
gestito  i  gruppi  sono  stati  indi¬ 
spensabili  ma,  malgrado  questo, 
non  vi  è  stato  tempo  a  sufficienza 
per  analizzare  e  confrontarsi  con 
la  dovuta  profondità.  La  discus¬ 
sione  è  appena  iniziata  e  il  rischio 
di  fughe  in  avanti,  verso  modelli 
organizzativi  già  sperimentati  e 
falliti  è  sempre  all’ordine  del 
giorno.  La  Rete  ha  bisogno  di  no¬ 
di  forti  e  resistenti  per  poter  resi¬ 
stere  e  affrontare  le  sfide;  il  livello 
locale  è  ricco  di  spunti  sui  quali 
misurarci.  La  grande  novità,  posi¬ 
tiva  per  noi  che  veniamo  dall’area 
dell’ antimilitarismo  e  della  non¬ 
violenza,  è  che  la  Rete  ha,  tra  le 
sue  poche  certezze,  quella  di  dirsi 
nonviolenta  o,  per  lo  meno,  di  vo¬ 
ler  usare  metodi  nonviolenti. 
Questo  è  un  passaggio  importante 
anche  perché,  dietro  all’adesione 
ideale  alla  nonviolenza,  c’è  la 
consapevolezza  di  una  scarsa  co¬ 
noscenza,  e  scarso  approfondi¬ 
mento,  sia  teorico  sia  pratico,  a  li¬ 
vello  individuale,  quanto  colletti¬ 
vo.  Molto  interessante,  pertanto,  il 
fatto  che  la  Rete  abbia  deciso  di 
incentrare  la  propria  mobilitazio¬ 
ne  nonviolenta  e  la  propria  attività 
politica,  in  vista  del  Vertice  dei  G 
8,  che  si  terrà  in  Italia  nel  2001  (a 


marzo  a  Trieste  e  poi,  a  Luglio  a 
Genova).  Un  forte  impegno,  a  tale 
riguardo,  sarà  dedicato  proprio  al¬ 
la  gestione  delle  iniziative,  che 
dovranno  avere  carattere  nonvio¬ 
lento  ed  alla  necessaria  formazio¬ 
ne  alle  tecniche  nonviolente  che 
dovrà  precedere  le  iniziative  stes¬ 
se.  Per  la  prima  volta  c’è  una  ri¬ 
chiesta  di  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza  così  ampia  da  far  persino 
dubitare,  i  pochi  soggetti  finora 
specializzatisi  in  questo  settore,  di 
essere  in  grado  di  reggere  la  do¬ 
manda.  Malgrado  questo  devo  di¬ 
re  che  1’incontro  e  la  fusione  della 
Rete  con  l’associazionismo  anti¬ 
militarista  e  nonviolento,  lascia 
ancora  dei  punti  interrogativi  non 
di  poco  conto.  Innanzitutto  va 
detto  che  la  Rete  ha  una  imposta¬ 
zione  centrata  quasi  esclusiva- 
mente  sugli  aspetti  economici  del¬ 
la  società  occidentale  e  sulla  glo¬ 
balizzazione.  La  conseguenza  di 
questo  dato  di  fondo  è  che  le  te¬ 
matiche  e  le  Campagne  legate  al 
disarmo,  alla  contestazione  del 
Nuovo  Modello  di  Difesa,  alle 
Spese  Militari,  alle  alternative  alla 
Difesa  armata  (Corpi  civili  di  pa¬ 
ce,  Servizio  Civile  e  Obiezione  di 
Coscienza),  potevano  essere  lette, 
per  lo  meno  fino  all’Incontro  di 
Massa,  come  appendici  seconda¬ 
rie  e  non  fondative  dell’azione  e 
della  riflessione  della  Rete  stessa. 
Prova  ne  è  il  fatto  che  il  tema  “ar¬ 
mi  e  conflitti”  è  stato  inglobato 
nello  stesso  gruppo  di  lavoro  in 
cui  si  doveva  discutere  anche  del 
tema  “migranti”  e  che,  in  questo 
gruppo  di  lavoro,  la  maggior  parte 
dei  partecipanti  si  è  dichiarata  di¬ 
sponibile  ad  impegnarsi  (come 
obiettivo  di  lavoro  prescelto  per  il 
prossimo  futuro)  in  vista  del  verti¬ 
ce  dei  G  8,  mentre  solo  un  terzo 
dei  partecipanti  a  questo  gruppo 


ha  dato  indicazione  di  disponibi¬ 
lità  al  lavoro  sui  temi  più  specifici 
del  disarmo,  delle  alternative  alla 
difesa  armata,  delle  spese  militari, 
della  formazione  alla  nonviolen¬ 
za.  Per  superare  questa  contraddi¬ 
zione,  è  necessario  che: 

1)  gli  aderenti  alla  Rete  assumano 
con  maggior  decisione  le  temati¬ 
che  e  le  Campagne  già  esistenti 
in  merito  al  tema  della  pace  e  del 
disarmo  (penso  a  Venti  di  Pace, 
Campagna  di  Obiezione  alle 
Spese  Militari,  Campagna  per  la 
piena  attuazione  della  L.  230.98, 
sull’Obiezione  di  Coscienza  al 
servizio  militare,  Corpi  civili  di 
Pace,  campagne  per  la  riconver¬ 
sione  dell’industria  bellica  e  per 
la  limitazione  del  commercio 
d’armi,  contro  l’uso  dei  bambini 
soldato,  contro  gli  embarghi, 
etc),  che  altrimenti  rischieranno 
di  rimanere  appannaggio  delle 
solite  quattro  organizzazioni  de¬ 
boli  e  poco  incisive; 

2)  che  gli  aderenti  alle  associazio¬ 
ni  che  operano  nel  settore  anti¬ 
militarista  e  nonviolento  parte¬ 
cipino  con  maggior  convinzione 
alla  vita  della  Rete,  proponendo 
che  le  tematiche  da  essi  trattate 
vengano  assunte,  con  pari  di¬ 
gnità,  dalla  Rete  stessa  e  ne  di¬ 
vengano  patrimonio  comune. 

Credo  che  questo  attuale  limite 
della  Rete  sia  superabile  e  che  es¬ 
so  sia  soprattutto  la  conseguenza 
negativa  della  separatezza  che,  in 
questi  anni,  ha  contraddistinto  le 
varie  componenti  dell’associazio¬ 
nismo  italiano. 

Sarà  solo  attraverso  il  funziona¬ 
mento  e  lo  sviluppo  della  Rete, 
soprattutto  a  livello  locale,  che 
potremo  meglio  intrecciare  e  con¬ 
dividere  ciò  che  ognuno  è  andato 
maturando  ed  esperendo  nel  pro¬ 
prio  specifico. 


ottobre  2000 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  non  violenta  ^ 


Assemblea  della  Rete  di  Lilliput 


Mille  lillipuziani  dicono  che... 


La  lettura  del  documento  finale 


Marina  di  Massa 
6,  7,  8  ottobre  2000 

Nel  momento  in  cui  le  leggi  del 
profitto  pretendono  di  dominare 
ogni  ambito  del  vivere  umano  di¬ 
struggendo  la  base  naturale  su  cui 
si  fonda  la  vita  sul  Pianeta  e  la 
politica  è  incapace  di  contrastare 
lo  strapotere  dell’  economia  do¬ 
minante, noi  oltre  mille  tra  sem¬ 
plici  cittadini,  associazioni  e 
gruppi  riuniti  a  Marina  di  Massa 
per  il  primo  incontro  della  Rete  di 
Lilliput  rivendichiamo  il  diritto  di 
riappropriarci  della  facoltà  di  de¬ 
cidere  sul  nostro  futuro  e  ci  sen¬ 
tiamo  parte  integrante  di  una  nuo¬ 
va  forma  di  cittadinanza  sociale 
che  sta  prendendo  corpo  nel  Pia¬ 
neta  e  che  ha  avuto  una  sua  prima 
manifestazione  a  Seattle. 

Nel  contempo  affermiamo  che 
non  basta  battersi  contro  le  princi¬ 
pali  storture  del  sistema,  ma  che 
dobbiamo  ricercare  delle  alterna¬ 
tive  eque  e  sostenibili  a  questo  as¬ 
setto  economico  che  genera  esclu¬ 
sione,  ingiustizie  e  distruzione  del 
Pianeta.  I  tratti  fondamentali 


dell’alternativa  che  noi  ci  impe¬ 
gniamo  a  costruire  si  basano  sulla 
sobrietà,  la  riduzione  dell’impron¬ 
ta  ecologica  e  sociale,  l’esaltazio¬ 
ne  dell’ economia  locale  ed  il  rico¬ 
noscimento  che  i  bisogni  fonda- 
mentali  sono  diritti  da  garantire  a 
tutti  gli  abitanti  del  Pianeta.Noi  ci 
impegniamo  fin  d’oggi  a  costruire 
questa  prospettiva  organizzando 
gruppi  di  lavoro  e  campagne: 

•  per  riaffermare  la  dignità  del 
lavoro  e  la  democrazia  econo¬ 
mica,  costringendo  le  multina¬ 
zionali,  alla  trasparenza  ed  alla 
responsabilità  sociale  ed  am¬ 
bientale; 

•  per  ottenere  una  radicale  rifor¬ 
ma  dell’Organizzazione  Mon¬ 
diale  del  Commercio,  della 
Banca  Mondiale,  del  Fondo 
Monetario  Internazionale  che 
fino  ad  oggi  hanno  generato 
disuguaglianze  e  oppressione 
sociale; 

•  per  l’annullamento  del  debito  e 
il  riconoscimento  del  Debito 
ecologico  dei  paesi  del  Nord 
verso  quelli  del  Sud; 

•  per  ridurre  l’impronta  ecologica 
e  sociale  dell’Italia  proponendo 
alle  famiglie  un  diverso  modo 
di  consumare,  e  spingendo  gli 
enti  locali  e  le  istituzioni  nazio¬ 
nali  alla  costruzione  di  filiere 
produttive  alternative; 

»  per  promuovere  la  conversione 
dell’ industria  bellica,  per  spin¬ 
gere  le  banche  a  non  finanziare 
i  traffici  di  armi,  per  promuove¬ 
re  la  tutela  e  diritti  dei  migranti; 
Sul  piano  della  vita  interna  della 
Rete  vogliamo  costruire  dei  rap¬ 
porti  che  esaltino  la  partecipazio¬ 
ne,  l’identità  dei  gruppi  locali  ed 
il  loro  radicamento  sul  territorio, 
la  costruzione  di  campagne  comu¬ 
ni  proponibili  da  tutti  i  punti  della 
Rete,  la  costruzione  di  una  strut¬ 


tura  leggera  di  riferimento  nazio¬ 
nale  con  compiti  di  informazione 
e  di  servizio.  Sappiamo  che  la  no¬ 
stra  Rete  costituisce  una  sfida  per 
tutti  perché  è  una  novità  assoluta 
che  rompe  con  gli  schemi  del  pas¬ 
sato.  Per  questo  ci  impegniamo  ad 
avviare  un  approfondimento  inter¬ 
no  a  tutti  i  livelli  per  individuare 
forme  ottimali  di  aggregazione  e 
di  azione. 

Un  segnale  importante  che  va  in 
questa  direzione  è  la  nascita  di 
gruppi  tematici  emersi  durante  lo 
svolgimento  dell’assemblea. 

Il  primo  passo  di  questo  cammino 
è  la  costituzione  di  un  gruppo  di 
lavoro  composto  dal  Nodo  locale 
genovese  e  dal  Tavolo  Intercam- 
pagne  per  organizzare  la  nostra 
opposizione  alle  politiche  del  G8 
che  si  riunirà  a  Genova  nel  2001. 


...la  resistenza 
è  nonviolenta 


di  Stefano  Guf fanti 


L’aria  che  si  respirava  era  quella 
dell’evento,  del  momento  di  svol¬ 
ta,  dell’ inizio  di  un  nuovo  cammi¬ 
no  destinato  a  cambiare  radical¬ 
mente  il  panorama  politico,  inten¬ 
dendo  il  termine  politico  nella  sua 
accezione  più  bella  e  nobile. 
Siamo  sicuramente  nella  fase 
dell’entusiasmo,  la  fase  pionieri¬ 
stica,  in  cui  ci  si  stupisce  ed  esal¬ 
ta,  guardandoci  nei  “volti”  (come 
più  volte  ha  sottolineato  Padre 
Zanotelli  nell’intervento  finale 
veramente  toccante  ed  emozio¬ 
nante).  Una  fase  in  cui  si  capisce 
di  avere  un  compito  grande,  si 
comprende  di  avere  delle  forti  po¬ 
tenzialità  ma  bisogna  ancora  capi¬ 
re  come  fare  a  gestire  questa 
enorme  forza  disordinata  e,  fino  a 


ieri,  sconosciuta  ai  suoi  stessi  de¬ 
positari;  perché  la  forza  non  sta  in 
ognuno  di  noi,  ma  nell’essere  tutti 
insieme;  ritrovarsi  in  tanti,  diversi 
in  molte  cose  (esperienze,  compe¬ 
tenze,  linguaggi,  modalità  e  terre¬ 
ni  dell’ agire  politico),  ma  acco¬ 
munati  dalla  voglia  di  resistere 
all’impero  e  cercare  di  costruire, 
qui  ed  ora,  con  le  nostre  forze,  de¬ 
gù  spazi  liberati  e  alternativi.  Dif¬ 
ficoltà,  dunque,  anche  per  permet¬ 
tere  la  discussione;  5  gruppi  di  la¬ 
voro  tematici,  a  cui  hanno  parteci¬ 
pato  mediamente  120/170  perso¬ 
ne  l’uno.  I  facilitatoli  che  hanno 
gestito  i  gruppi  sono  stati  indi¬ 
spensabili  ma,  malgrado  questo, 
non  vi  è  stato  tempo  a  sufficienza 
per  analizzare  e  confrontarsi  con 
la  dovuta  profondità.  La  discus¬ 
sione  è  appena  iniziata  e  il  rischio 
di  fughe  in  avanti,  verso  modelli 
organizzativi  già  sperimentati  e 
falliti  è  sempre  all’ordine  del 
giorno.  La  Rete  ha  bisogno  di  no¬ 
di  forti  e  resistenti  per  poter  resi¬ 
stere  e  affrontare  le  sfide;  il  livello 
locale  è  ricco  di  spunti  sui  quali 
misurarci.  La  grande  novità,  posi¬ 
tiva  per  noi  che  veniamo  dall’area 
dell’antimilitarismo  e  della  non¬ 
violenza,  è  che  la  Rete  ha,  tra  le 
sue  poche  certezze,  quella  di  dirsi 
nonviolenta  o,  per  lo  meno,  di  vo¬ 
ler  usare  metodi  nonviolenti. 
Questo  è  un  passaggio  importante 
anche  perché,  dietro  all’adesione 
ideale  alla  nonviolenza,  c’è  la 
consapevolezza  di  una  scarsa  co¬ 
noscenza,  e  scarso  approfondi¬ 
mento,  sia  teorico  sia  pratico,  a  fi- 
vello  individuale,  quanto  colletti¬ 
vo.  Molto  interessante,  pertanto,  il 
fatto  che  la  Rete  abbia  deciso  di 
incentrare  la  propria  mobilitazio¬ 
ne  nonviolenta  e  la  propria  attività 
politica,  in  vista  del  Vertice  dei  G 
8,  che  si  terrà  in  Italia  nel  2001  (a 


marzo  a  Trieste  e  poi,  a  Luglio  a 
Genova).  Un  forte  impegno,  a  tale 
riguardo,  sarà  dedicato  proprio  al¬ 
la  gestione  delle  iniziative,  che 
dovranno  avere  carattere  nonvio¬ 
lento  ed  alla  necessaria  formazio¬ 
ne  alle  tecniche  nonviolente  che 
dovrà  precedere  le  iniziative  stes¬ 
se.  Per  la  prima  volta  c’è  una  ri¬ 
chiesta  di  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza  così  ampia  da  far  persino 
dubitare,  i  pochi  soggetti  finora 
specializzatisi  in  questo  settore,  di 
essere  in  grado  di  reggere  la  do¬ 
manda.  Malgrado  questo  devo  di¬ 
re  che  1’incontro  e  la  fusione  della 
Rete  con  l’associazionismo  anti¬ 
militarista  e  nonviolento,  lascia 
ancora  dei  punti  interrogativi  non 
di  poco  conto.  Innanzitutto  va 
detto  che  la  Rete  ha  una  imposta¬ 
zione  centrata  quasi  esclusiva- 
mente  sugli  aspetti  economici  del¬ 
la  società  occidentale  e  sulla  glo¬ 
balizzazione.  La  conseguenza  di 
questo  dato  di  fondo  è  che  le  te¬ 
matiche  e  le  Campagne  legate  al 
disarmo,  alla  contestazione  del 
Nuovo  Modello  di  Difesa,  alle 
Spese  Militari,  alle  alternative  alla 
Difesa  armata  (Corpi  civili  di  pa¬ 
ce,  Servizio  Civile  e  Obiezione  di 
Coscienza),  potevano  essere  lette, 
per  lo  meno  fino  all’Incontro  di 
Massa,  come  appendici  seconda¬ 
rie  e  non  fondative  dell’azione  e 
della  riflessione  della  Rete  stessa. 
Prova  ne  è  il  fatto  che  il  tema  “ar¬ 
mi  e  conflitti”  è  stato  inglobato 
nello  stesso  gruppo  di  lavoro  in 
cui  si  doveva  discutere  anche  del 
tema  “migranti”  e  che,  in  questo 
gruppo  di  lavoro,  la  maggior  parte 
dei  partecipanti  si  è  dichiarata  di¬ 
sponibile  ad  impegnarsi  (come 
obiettivo  di  lavoro  prescelto  per  il 
prossimo  futuro)  in  vista  del  verti¬ 
ce  dei  G  8,  mentre  solo  un  terzo 
dei  partecipanti  a  questo  gruppo 


ha  dato  indicazione  di  disponibi¬ 
lità  al  lavoro  sui  temi  più  specifici 
del  disarmo,  delle  alternative  alla 
difesa  armata,  delle  spese  militari, 
della  formazione  alla  nonviolen¬ 
za.  Per  superare  questa  contraddi¬ 
zione,  è  necessario  che: 

1)  gli  aderenti  alla  Rete  assumano 
con  maggior  decisione  le  temati¬ 
che  e  le  Campagne  già  esistenti 
in  merito  al  tema  della  pace  e  del 
disarmo  (penso  a  Venti  di  Pace, 
Campagna  di  Obiezione  alle 
Spese  Militari,  Campagna  per  la 
piena  attuazione  della  L.  230.98, 
sull’Obiezione  di  Coscienza  al 
servizio  militare,  Corpi  civili  di 
Pace,  campagne  per  la  riconver¬ 
sione  dell’industria  bellica  e  per 
la  limitazione  del  commercio 
d’armi,  contro  l’uso  dei  bambini 
soldato,  contro  gli  embarghi, 
etc),  che  altrimenti  rischieranno 
di  rimanere  appannaggio  delle 
solite  quattro  organizzazioni  de¬ 
boli  e  poco  incisive; 

2)  che  gli  aderenti  alle  associazio¬ 
ni  che  operano  nel  settore  anti¬ 
militarista  e  nonviolento  parte¬ 
cipino  con  maggior  convinzione 
alla  vita  della  Rete,  proponendo 
che  le  tematiche  da  essi  trattate 
vengano  assunte,  con  pari  di¬ 
gnità,  dalla  Rete  stessa  e  ne  di¬ 
vengano  patrimonio  comune. 

Credo  che  questo  attuale  limite 
della  Rete  sia  superabile  e  che  es¬ 
so  sia  soprattutto  la  conseguenza 
negativa  della  separatezza  che,  in 
questi  anni,  ha  contraddistinto  le 
varie  componenti  dell’associazio¬ 
nismo  italiano. 

Sarà  solo  attraverso  il  funziona¬ 
mento  e  lo  sviluppo  della  Rete, 
soprattutto  a  livello  locale,  che 
potremo  meglio  intrecciare  e  con¬ 
dividere  ciò  che  ognuno  è  andato 
maturando  ed  esperendo  nel  pro¬ 
prio  specifico. 


ottobre  2000 


ottobre  2000 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


4  Novembre 


La  "santa  vocazione" 

di  imbracciare  le  armi 
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BOTTA... 


Intervista  a  Mons.  Arcivescovo 
Ordinario  Militare 
(da  Toscana  Oggi,  02.07.00) 
a  cura  di  Luca  Kocci 
redattore  di  Adista 


Caserme  che  sembrano  noviziati 
di  suore  e  militari  simili  a  moder¬ 
ni  crociati  che  indossano  le  divise 
e  imbracciano  il  fucile  per  seguire 
la  loro  vocazione.  È  l’esercito  se¬ 
condo  mons.  Giuseppe  Mani,  dal 
31  gennaio  1996  arcivescovo  Or¬ 
dinario  militare  per  l’Italia  e,  nello 
stesso  tempo,  Generale  di  corpo 
d’armata  in  virtù  di  quella  singo¬ 
lare  norma  che  assimila  l’Ordina¬ 
riato  militare  ad  una  qualsiasi  dio¬ 
cesi  costituita  però  non  da  parroc¬ 
chie,  bensì  da  caserme,  scuole  di 
guerra,  navi,  basi  militari  e  affini. 
Intervistato  dal  settimanale  catto¬ 
lico  Toscana  oggi  (02/07)  all’in¬ 
domani  dell’approvazione,  da  par¬ 
te  della  Camera,  della  riforma  che 
abolisce  la  leva  obbligatoria  e  isti¬ 
tuisce  l’esercito  dei  professionisti, 
il  vescovo  con  le  stellette  o,  se¬ 
condo  le  preferenze,  il  generale  in 
abito  talare  parla  a  ruota  libera 
della  professione,  anzi  della  voca¬ 
zione,  del  soldato,  del  Nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa,  dei  cappellani  mi¬ 
litari,  della  pace  e  della  guerra,  at¬ 
taccando  in  maniera  dura  e  inac¬ 
cettabile  il  volontariato,  le  asso¬ 
ciazioni  e  gli  enti  di  servizio  civi¬ 
le.  Di  seguito,  senza  alcun  com¬ 
mento  che  risulterebbe  del  tutto 
superfluo,  l’intervista  a  mons. 
Mani,  realizzata  da  Riccardo  Bigi, 
redattore  di  Toscana  oggi. 

Mons.  Mani,  cosa  ci  fanno  i  pre¬ 
ti  in  mezzo  ai  soldati? 

“I  cappellani  militari  svolgono 
tutte  le  funzioni  di  un  parroco;  la 


loro  parrocchia  può  essere  la 
scuola  militare,  la  caserma,  ma 
anche  la  nave,  lo  stormo,  il  con¬ 
tingente  in  missione  all’estero.  La 
nostra  pastorale  è  fatta  essenzial¬ 
mente  di  pastorale  giovanile:  i 
cappellani  militari  si  trovano  a 
fianco  di  tantissimi  giovani,  molti 
di  più  di  quelli  che  frequentano 
oggi  le  nostre  chiese.  Per  questo 
hanno  un  ruolo  molto  delicato”. 

I  cappellani  fanno  parte  anche 
loro  dell’esercito? 

“Secondo  il  Concordato,  i  cappel¬ 
lani  sono  assimilati  ai  militari. 
Questo  è  indispensabile  perché  nel 
mondo  militare  non  si  può  entrare 
dal  di  fuori,  non  si  sarebbe  accet¬ 
tati  pienamente.  Come  i  militari 
quindi,  anche  i  cappellani  con  il 
passare  degli  anni  acquisiscono  i 
gradi:  ma  i  gradi  non  servono  per 
comandare,  come  qualcuno  può 
pensare:  servono  solo  per  poter 
essere  autorevoli”. 

II  prete  comunque  non  imbrac¬ 
cia  le  armi... 

“Assolutamente  no,  questo  è  del 
tutto  escluso,  anche  in  tempo  di 
guerra.  Il  cappellano  non  porta 
neppure  i  gradi  e  non  indossa  la 
divisa,  tranne  la  mimetica  in  sede 
operativa:  i  preti  normalmente  ve¬ 
stono  in  clergyman”. 

Cosa  cambierà  con  l’abolizione 
della  leva  obbligatoria? 
“Andremo  verso  la  costituzione  di 
un  esercito  nuovo,  professionale, 
che  confluirà  in  un  esercito  euro¬ 
peo  e  avrà  come  compito  essen¬ 
ziale  il  mantenimento  della  pace. 
Il  ruolo  del  cappellano  militare 
diventa  quello  di  ricordare  a  tutti  i 
militari  che  il  loro  non  è  un  me¬ 
stiere,  ma  una  vocazione;  che  de¬ 
vono  maneggiare  le  armi  esclusi¬ 
vamente  per  difendere  la  pace.  Il 
nostro  Sinodo  diocesano,  che  ab¬ 
biamo  finito  l’anno  scorso,  ha  as¬ 


sunto  tra  le  proprie  disposizioni 
l’articolo  11  della  Costituzione 
italiana,  che  rifiuta  la  guerra  come 
forma  di  soluzione  di  qualsiasi 
vertenza.  Il  cappellano  militare 
quindi  è  colui  che  ricorda  al  mili¬ 
tare  che  deve  essere  un  costruttore 
di  pace”. 

Nella  consapevolezza,  comun¬ 
que,  che  la  pace  costruita  con  le 
armi  non  è  la  vera  pace... 

“Certamente:  io  dico  sempre  che 
la  pace  portata  dai  militari  è  la 
“pace  per  forza”.  Il  grande  servi¬ 
zio  che  il  militare  svolge  in  fun¬ 
zione  della  pace  è  stato  illuminato 
di  recente  da  tanti  interventi  del 
papa,  che  in  un  messaggio  ultima¬ 
mente  ha  sottolineato  il  dovere  di 
“disarmare  l’aggressore”.  Ecco, 
questo  è  un  compito  che  si  fa  solo 
con  la  forza”.  . 

Fare  la  guerra  o  difendere  la  pa¬ 
ce  con  le  armi:  qualcuno  potreb¬ 
be  dire  che  è  solo  una  distinzio¬ 
ne  teorica... 

“Può  sembrare  teoria,  ma  io  vedo 
spesso  con  i  miei  occhi  questo 
principio  messo  in  pratica  in  tanti 
interventi  dei  nostri  soldati:  in  Bo¬ 
snia,  ad  esempio,  i  militari  italiani 
armati  fino  ai  denti  tengono  buoni 
due  popoli  che  altrimenti  si  ucci¬ 
derebbero  fra  di  loro”. 

Come  giudica,  dal  suo  punto  di 
vista,  la  riforma  del  servizio  mi¬ 
litare  e  l’abolizione  della  leva 
obbligatoria? 

“Non  vale  neanche  la  pena  di  for¬ 
mulare  un  giudizio.  Tutte  le  nazio¬ 
ni  ormai  hanno  scelto  questa  stra¬ 
da,  è  un  segno  dei  tempi”. 

Secondo  lei  quindi  è  una  strada 
obbligata... 

“Nella  leva,  indubbiamente,  c’erano 
grandi  valori,  ma  un  esercito  pro¬ 
fessionista  è  più  efficace  per  le  fun¬ 
zioni  che  oggi  hanno  i  militari”. 

Per  qualcuno  l’abolizione  della 


leva  sarà  certamente  un  sollie¬ 
vo:  molti  oggi  lo  considerano  un 
“anno  perso”... 

“Beh,  devo  dire  che  anche  io  pri¬ 
ma  la  pensavo  così.  Ma  in  questi 
anni  ho  potuto  vedere  che  il  servi¬ 
zio  di  leva  ha  svolto  in  Italia  un 
servizio  pedagogico  enorme.  Per 
molti  giovani  è  la  prima  volta  che 
si  trovano  lontano  da  casa,  con  dei 
doveri  da  svolgere.  I  “figli  di 
papà”  scoprono  per  la  prima  volta 
che  esistono  ancora  gli  analfabeti, 
che  in  Italia  esiste  ancora  la  po¬ 
vertà.  In  questo  senso,  non  avere 
più  la  leva  obbligatoria  signifi¬ 
cherà  perdere  un’occasione”. 
Degli  ambienti  militari,  per  la 
verità,  si  sentono  dire  anche  co¬ 
se  molto  dure:  il  nonnismo,  la 
droga... 

“Su  questo  tema  sono  piuttosto  di¬ 
sincantato:  prima  di  essere  Ordina¬ 
rio  militare  sono  stato  per  dieci  an¬ 
ni  vescovo  nelle  borgate  di  Roma  e 
le  posso  dire  che  di  fronte  all’am¬ 
biente  delle  borgate,  le  caserme  so¬ 
no  noviziati  di  suore”. 

Certi  aspetti  negativi  quindi,  se¬ 
condo  lei,  sono  solo  lo  specchio 
di  situazioni  che  si  vivono  anche 
fuori? 

“Non  c’è  dubbio,  rappresentano  la 
gioventù  di  oggi.  Ma  la  situazione 
delle  caserme,  le  posso  assicurare, 
è  migliore  di  quella  che  c’è  fuori”. 

Con  la  riforma  non  c’è  il  rischio 
che  chi  sceglie  il  servizio  milita¬ 
re  come  professione  maturi  un 
attaccamento  alle  armi  e  all’uso 
della  violenza  che  può  rivelarsi 
pericoloso? 

“Proprio  questo  sarà  il  compito 
dei  cappellani.  È  importante  in 
questo  senso  ricordare  la  virtù 
fondamentale  del  militare:  proprio 
questo  è  stato  l’argomento  del  no¬ 
stro  Sinodo.  La  virtù  fondamenta¬ 
le  del  militare  è  la  fortezza,  che  è 


cosa  diversa  dalla  forza  e  che  va 
sempre  coniugata  con  la  giustizia 
e  la  prudenza.  Il  soldato  deve  es¬ 
sere  uomo  forte,  che  però  usa  que¬ 
sta  sua  forza  per  motivi  giusti  e 
con  le  giuste  misure.  Non  a  caso 
la  fortezza  è  la  virtù  dei  martiri”. 
Tra  i  soldati  italiani  è  una  virtù 
diffusa? 

“Le  posso  dire  che,  in  questi  anni, 
è  stata  una  sorpresa  scoprire  tanti 
giovani  capaci  di  donarsi  per  il  be¬ 
ne  altrui  prendendo  rischi  enormi. 
Penso  ai  paracadutisti  che  sono 
andati  a  Timor  e  hanno  fatto  cose 
egregie  per  quel  popolo:  è  impres¬ 
sionante  sentire  cosa  le  suore  ca- 
nossiane  raccontano  dei  soldati 
italiani,  della  loro  dedizione,  del 
loro  coraggio.  Penso  al  battaglio¬ 
ne  san  Marco,  partito  per  il  Koso¬ 
vo  a  fermare  gente  che  si  stava 
sparando.  E  la  cosa  impressionan¬ 
te  è  sentire  le  motivazioni  per  cui 
lo  fanno:  sembra  impossibile  che 
tra  i  giovani  di  oggi  ci  siano  anco¬ 
ra  valori  così  forti.  Chi  parla  male 
dei  militari  lo  fa  perché  non  cono¬ 
sce  questo  mondo.  D’altra  parte  è 
un  mondo  che  non  pubblicizza 
quello  che  fa,  per  cui  finisce  che 
si  conoscono  solo  gli  episodi  ne¬ 
gativi  che  purtroppo  fanno  scalpo¬ 
re.  I  nostri  militari  in  Kosovo,  ri¬ 
peto,  hanno  fatto  cose  straordina¬ 
rie:  solo  che  quelle  fatte  dai  vo¬ 
lontari  vengono  pubblicizzate  in 
mille  modi,  mentre  quelle  fatte  dai 
militari  giustamente  passano  sotto 
silenzio”. 

L’abolizione  della  leva  obbliga¬ 
toria  porterà,  probabilmente, 
anche  la  scomparsa  del  servizio 
civile... 

“È  divertente  il  fatto  che  tutti  co¬ 
loro  che  fino  ad  oggi  hanno  cerca¬ 
to  di  denigrare  il  servizio  militare 
per  fare  propaganda  all’obiezione 
di  coscienza,  oggi  difendono  la 


leva.  D’altra  parte  capisco  che 
per  qualche  organizzazione  per¬ 
dere  gli  obiettori  è  un  problema 
grosso;  ma  c’è  poco  da  fare,  i 
tempi  chiedono  di  andare  in  que¬ 
sta  direzione”. 


...  E  RISPOSTA 

L’esercito  non  serve 
al  Vangelo. 

Forse  il  contrario? 

risposta  a  Mons.  Mani,  Arcivesco¬ 
vo  Ordinario  Militare  Monsignor 
Generale. 

L’intervista  da  lei  rilasciata  lo 
scorso  2  luglio  a  Toscana  oggi,  il 
settimanale  delle  diocesi  della  To¬ 
scana  (In  divisa  per  vocazione,  di 
Riccardo  Bigi)  ci  ha  provocato  ad 
alcune  riflessioni.  Lei  sostiene  che 
“secondo  il  Concordato,  i  cappel¬ 
lani  sono  assimilati  ai  militari”.  Ci 
chiediamo  se  sia  possibile  essere, 
nello  stesso  tempo,  sacerdoti  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  e  ufficiali 
dell’esercito  italiano.  Massimilia¬ 
no  martire,  nel  295  d.  C.  a  Tebes- 
sa,  venne  messo  a  morte  perché, 
al  proconsole  Dione,  rispose: 
“Non  posso  servire  al  mondo  co¬ 
me  soldato,  sono  cristiano”.  Mas¬ 
similiano  è  stato  canonizzato;  la 
sua  testimonianza,  quindi,  è  stata 
dichiarata  esemplare  per  tutti  i  cri¬ 
stiani  da  quella  stessa  Chiesa  che 
poi,  nel  1929  in  piena  èra  fascista 
e  nel  1984  in  piena  èra  craxista, 
ha  stipulato  e  rinnovato  condo 
Stato  italiano  un  Concordato  che, 
fra  le  altre  cose,  promuove  auto¬ 
maticamente  (un  po’  come  avve¬ 
niva  con  i  vescovi-conti  nel  Sacro 
romano  impero)  i  cappellani  mili¬ 
tari  ad  ufficiali  dell’esercito.  San 
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é  Azione  noi 


Azione  nonviolenta 


La  "santa  vocazione" 

di  imbracciare  le  armi 


BOTTA... 


Intervista  a  Mons.  Arcivescovo 
Ordinario  Militare 
(da  Toscana  Oggi,  02.07.00) 
a  cura  di  Luca  Kocci 
redattore  di  Adista 


Caserme  che  sembrano  noviziati 
di  suore  e  militari  simili  a  moder¬ 
ni  crociati  che  indossano  le  divise 
e  imbracciano  il  fucile  per  seguire 
la  loro  vocazione.  È  l’esercito  se¬ 
condo  mons.  Giuseppe  Mani,  dal 
31  gennaio  1996  arcivescovo  Or¬ 
dinario  militare  per  l’Italia  e,  nello 
stesso  tempo,  Generale  di  corpo 
d’armata  in  virtù  di  quella  singo¬ 
lare  norma  che  assimila  l’Ordina¬ 
riato  militare  ad  una  qualsiasi  dio¬ 
cesi  costituita  però  non  da  parroc¬ 
chie,  bensì  da  caserme,  scuole  di 
guerra,  navi,  basi  militari  e  affini. 
Intervistato  dal  settimanale  catto¬ 
lico  Toscana  oggi  (02/07)  all’in¬ 
domani  dell’approvazione,  da  par¬ 
te  della  Camera,  della  riforma  che 
abolisce  la  leva  obbligatoria  e  isti¬ 
tuisce  l’esercito  dei  professionisti, 
il  vescovo  con  le  stellette  0,  se¬ 
condo  le  preferenze,  il  generale  in 
abito  talare  parla  a  ruota  libera 
della  professione,  anzi  della  voca¬ 
zione,  del  soldato,  del  Nuovo  mo¬ 
dello  di  difesa,  dei  cappellani  mi¬ 
litari,  della  pace  e  della  guerra,  at¬ 
taccando  in  maniera  dura  e  inac¬ 
cettabile  il  volontariato,  le  asso¬ 
ciazioni  e  gli  enti  di  servizio  civi¬ 
le.  Di  seguito,  senza  alcun  com¬ 
mento  che  risulterebbe  del  tutto 
superfluo,  l’intervista  a  mons. 
Mani,  realizzata  da  Riccardo  Bigi, 
redattore  di  Toscana  oggi. 

Mons.  Mani,  cosa  ci  fanno  i  pre¬ 
ti  in  mezzo  ai  soldati? 

“I  cappellani  militari  svolgono 
tutte  le  funzioni  di  un  parroco;  la 


loro  parrocchia  può  essere  la 
scuola  militare,  la  caserma,  ma 
anche  la  nave,  lo  stormo,  il  con¬ 
tingente  in  missione  all’estero.  La 
nostra  pastorale  è  fatta  essenzial¬ 
mente  di  pastorale  giovanile:  i 
cappellani  militari  si  trovano  a 
fianco  di  tantissimi  giovani,  molti 
di  più  di  quelli  che  frequentano 
oggi  le  nostre  chiese.  Per  questo 
hanno  un  ruolo  molto  delicato”. 

I  cappellani  fanno  parte  anche 
loro  dell’esercito? 

“Secondo  il  Concordato,  i  cappel¬ 
lani  sono  assimilati  ai  militari. 
Questo  è  indispensabile  perché  nel 
mondo  militare  non  si  può  entrare 
dal  di  fuori,  non  si  sarebbe  accet¬ 
tati  pienamente.  Come  i  militari 
quindi,  anche  i  cappellani  con  il 
passare  degli  anni  acquisiscono  i 
gradi:  ma  i  gradi  non  servono  per 
comandare,  come  qualcuno  può 
pensare:  servono  solo  per  poter 
essere  autorevoli”. 

II  prete  comunque  non  imbrac¬ 
cia  le  armi... 

“Assolutamente  no,  questo  è  del 
tutto  escluso,  anche  in  tempo  di 
guerra.  Il  cappellano  non  porta 
neppure  i  gradi  e  non  indossa  la 
divisa,  tranne  la  mimetica  in  sede 
operativa:  i  preti  normalmente  ve¬ 
stono  in  clergyman”. 

Cosa  cambierà  con  l’abolizione 
della  leva  obbligatoria? 
“Andremo  verso  la  costituzione  di 
un  esercito  nuovo,  professionale, 
che  confluirà  in  un  esercito  euro¬ 
peo  e  avrà  come  compito  essen¬ 
ziale  il  mantenimento  della  pace. 
Il  ruolo  del  cappellano  militare 
diventa  quello  di  ricordare  a  tutti  i 
militari  che  il  loro  non  è  un  me¬ 
stiere,  ma  una  vocazione;  che  de¬ 
vono  maneggiare  le  armi  esclusi¬ 
vamente  per  difendere  la  pace.  Il 
nostro  Sinodo  diocesano,  che  ab¬ 
biamo  finito  l’anno  scorso,  ha  as¬ 


sunto  tra  le  proprie  disposizioni 
l’articolo  11  della  Costituzione 
italiana,  che  rifiuta  la  guerra  come 
forma  di  soluzione  di  qualsiasi 
vertenza.  Il  cappellano  militare 
quindi  è  colui  che  ricorda  al  mili¬ 
tare  che  deve  essere  un  costruttore 
di  pace”. 

Nella  consapevolezza,  comun¬ 
que,  che  la  pace  costruita  con  le 
armi  non  è  la  vera  pace... 

“Certamente:  io  dico  sempre  che 
la  pace  portata  dai  militari  è  la 
“pace  per  forza”.  Il  grande  servi¬ 
zio  che  il  militare  svolge  in  fun¬ 
zione  della  pace  è  stato  illuminato 
di  recente  da  tanti  interventi  del 
papa,  che  in  un  messaggio  ultima¬ 
mente  ha  sottolineato  il  dovere  di 
“disarmare  l’aggressore”.  Ecco, 
questo  è  un  compito  che  si  fa  solo 
con  la  forza”.  . 

Fare  la  guerra  o  difendere  la  pa¬ 
ce  con  le  armi:  qualcuno  potreb¬ 
be  dire  che  è  solo  una  distinzio¬ 
ne  teorica... 

“Può  sembrare  teoria,  ma  io  vedo 
spesso  con  i  miei  occhi  questo 
principio  messo  in  pratica  in  tanti 
interventi  dei  nostri  soldati:  in  Bo¬ 
snia,  ad  esempio,  i  militari  italiani 
armati  fino  ai  denti  tengono  buoni 
due  popoli  che  altrimenti  si  ucci¬ 
derebbero  fra  di  loro”. 

Come  giudica,  dal  suo  punto  di 
vista,  la  riforma  del  servizio  mi¬ 
litare  e  l’abolizione  della  leva 
obbligatoria? 

“Non  vale  neanche  la  pena  di  for¬ 
mulare  un  giudizio.  Tutte  le  nazio¬ 
ni  ormai  hanno  scelto  questa  stra¬ 
da,  è  un  segno  dei  tempi  ”. 

Secondo  lei  quindi  è  una  strada 
obbligata... 

“Nella  leva,  indubbiamente,  c’erano 
grandi  valori,  ma  un  esercito  pro¬ 
fessionista  è  più  efficace  per  le  fun¬ 
zioni  che  oggi  hanno  i  militari”. 

Per  qualcuno  l’abolizione  della 


leva  sarà  certamente  un  sollie¬ 
vo:  molti  oggi  lo  considerano  un 
“anno  perso”... 

“Beh,  devo  dire  che  anche  io  pri¬ 
ma  la  pensavo  così.  Ma  in  questi 
anni  ho  potuto  vedere  che  il  servi¬ 
zio  di  leva  ha  svolto  in  Italia  un 
servizio  pedagogico  enorme.  Per 
molti  giovani  è  la  prima  volta  che 
si  trovano  lontano  da  casa,  con  dei 
doveri  da  svolgere.  I  “figli  di 
papà”  scoprono  per  la  prima  volta 
che  esistono  ancora  gli  analfabeti, 
che  in  Italia  esiste  ancora  la  po¬ 
vertà.  In  questo  senso,  non  avere 
più  la  leva  obbligatoria  signifi¬ 
cherà  perdere  un’occasione”. 
Degli  ambienti  militari,  per  la 
verità,  si  sentono  dire  anche  co¬ 
se  molto  dure:  il  nonnismo,  la 
droga... 

“Su  questo  tema  sono  piuttosto  di¬ 
sincantato:  prima  di  essere  Ordina¬ 
rio  militare  sono  stato  per  dieci  an¬ 
ni  vescovo  nelle  borgate  di  Roma  e 
le  posso  dire  che  di  fronte  all’am¬ 
biente  delle  borgate,  le  caserme  so¬ 
no  noviziati  di  suore”. 

Certi  aspetti  negativi  quindi,  se¬ 
condo  lei,  sono  solo  lo  specchio 
di  situazioni  che  si  vivono  anche 
fuori? 

“Non  c’è  dubbio,  rappresentano  la 
gioventù  di  oggi.  Ma  la  situazione 
delle  caserme,  le  posso  assicurare, 
è  migliore  di  quella  che  c’è  fuori”. 

Con  la  riforma  non  c’è  il  rischio 
che  chi  sceglie  il  servizio  milita¬ 
re  come  professione  maturi  un 
attaccamento  alle  armi  e  all’uso 
della  violenza  che  può  rivelarsi 
pericoloso? 

“Proprio  questo  sarà  il  compito 
dei  cappellani.  È  importante  in 
questo  senso  ricordare  la  virtù 
fondamentale  del  militare:  proprio 
questo  è  stato  l’argomento  del  no¬ 
stro  Sinodo.  La  virtù  fondamenta¬ 
le  del  militare  è  la  fortezza,  che  è 


cosa  diversa  dalla  forza  e  che  va 
sempre  coniugata  con  la  giustizia 
e  la  prudenza.  Il  soldato  deve  es¬ 
sere  uomo  forte,  che  però  usa  que¬ 
sta  sua  forza  per  motivi  giusti  e 
con  le  giuste  misure.  Non  a  caso 
la  fortezza  è  la  virtù  dei  martiri”. 
Tra  i  soldati  italiani  è  una  virtù 
diffusa? 

“Le  posso  dire  che,  in  questi  anni, 
è  stata  una  sorpresa  scoprire  tanti 
giovani  capaci  di  donarsi  per  il  be¬ 
ne  altrui  prendendo  rischi  enormi. 
Penso  ai  paracadutisti  che  sono 
andati  a  Timor  e  hanno  fatto  cose 
egregie  per  quel  popolo:  è  impres¬ 
sionante  sentire  cosa  le  suore  ca- 
nossiane  raccontano  dei  soldati 
italiani,  della  loro  dedizione,  del 
loro  coraggio.  Penso  al  battaglio¬ 
ne  san  Marco,  partito  per  il  Koso¬ 
vo  a  fermare  gente  che  si  stava 
sparando.  E  la  cosa  impressionan¬ 
te  è  sentire  le  motivazioni  per  cui 
lo  fanno:  sembra  impossibile  che 
tra  i  giovani  di  oggi  ci  siano  anco¬ 
ra  valori  così  forti.  Chi  parla  male 
dei  militari  lo  fa  perché  non  cono¬ 
sce  questo  mondo.  D’altra  parte  è 
un  mondo  che  non  pubblicizza 
quello  che  fa,  per  cui  finisce  che 
si  conoscono  solo  gli  episodi  ne¬ 
gativi  che  purtroppo  fanno  scalpo¬ 
re.  I  nostri  militari  in  Kosovo,  ri¬ 
peto,  hanno  fatto  cose  straordina¬ 
rie:  solo  che  quelle  fatte  dai  vo¬ 
lontari  vengono  pubblicizzate  in 
mille  modi,  mentre  quelle  fatte  dai 
militari  giustamente  passano  sotto 
silenzio”. 

L’abolizione  della  leva  obbliga¬ 
toria  porterà,  probabilmente, 
anche  la  scomparsa  del  servizio 
civile... 

“È  divertente  il  fatto  che  tutti  co¬ 
loro  che  fino  ad  oggi  hanno  cerca¬ 
to  di  denigrare  il  servizio  militare 
per  fare  propaganda  all’obiezione 
di  coscienza,  oggi  difendono  la 


leva.  D’altra  parte  capisco  che 
per  qualche  organizzazione  per¬ 
dere  gli  obiettori  è  un  problema 
grosso;  ma  c’è  poco  da  fare,  i 
tempi  chiedono  di  andare  in  que¬ 
sta  direzione”. 


...  E  RISPOSTA 

L'esercito  non  serve 
al  Vangelo. 

Forse  II  contrario? 

risposta  a  Mons.  Mani,  Arcivesco¬ 
vo  Ordinario  Militare  Monsignor 
Generale. 

L’intervista  da  lei  rilasciata  lo 
scorso  2  luglio  a  Toscana  oggi,  il 
settimanale  delle  diocesi  della  To¬ 
scana  (In  divisa  per  vocazione,  di 
Riccardo  Bigi)  ci  ha  provocato  ad 
alcune  riflessioni.  Lei  sostiene  che 
“secondo  il  Concordato,  i  cappel¬ 
lani  sono  assimilati  ai  militari”.  Ci 
chiediamo  se  sia  possibile  essere, 
nello  stesso  tempo,  sacerdoti  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  e  ufficiali 
dell’esercito  italiano.  Massimilia¬ 
no  martire,  nel  295  d.  C.  a  Tebes- 
sa,  venne  messo  a  morte  perché, 
al  proconsole  Dione,  rispose: 
“Non  posso  servire  al  mondo  co¬ 
me  soldato,  sono  cristiano”.  Mas¬ 
similiano  è  stato  canonizzato;  la 
sua  testimonianza,  quindi,  è  stata 
dichiarata  esemplare  per  tutti  i  cri¬ 
stiani  da  quella  stessa  Chiesa  che 
poi,  nel  1929  in  piena  èra  fascista 
e  nel  1984  in  piena  èra  craxista, 
ha  stipulato  e  rinnovato  con.  lo 
Stato  italiano  un  Concordato  che, 
fra  le  altre  cose,  promuove  auto¬ 
maticamente  (un  po’  come  avve¬ 
niva  con  i  vescovi-conti  nel  Sacro 
romano  impero)  i  cappellani  mili¬ 
tari  ad  ufficiali  dell’esercito.  San 
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Massimiliano,  allora,  non  è  un 
esempio  da  imitare  oppure,  ed  è 
l’ipotesi  che  preferiamo,  lei  sba¬ 
glia  e  quell’articolo  del  Concor¬ 
dato  è  antievangelico.  Delle  due 
l’una  et  tertium  non  datur.  Lei 
sostiene  che  i  gradi,  anche  per  i 
cappellani,  sono  necessari  perché 
“nel  mondo  militare  non  si  può 
entrare  dal  di  fuori,  non  si  sareb¬ 
be  pienamente  accettati”.  È  vero: 
l’ingresso  nel  mondo  militare  è 
proibito  agli  estranei  e  lo  sa  bene, 
per  esempio,  chi  da  anni  è  alla  ri¬ 
cerca  di  qualche  verità  su  Ustica 
o  sulla  morte  di  Ilaria  Alpi  e  di 
Emanuele  Scieri,  il  paracadutista 
della  Folgore  che  “è  stato  suici¬ 
dato”  in  caserma,  a  Pisa.  Ci  pare 
difficile,  poi,  che  i  cappellani, 
proprio  perché  organicamente  le¬ 
gati  alla  struttura  militare,  possa¬ 
no  criticarla  per  “educare  alla  pa¬ 
ce”  i  soldati.  Più  facile  che  si  la¬ 
scino  trascinare  dai  meccanismi  e 
dalle  logiche  di  un  apparato  di 
cui  essi  stessi  fanno  parte,  che  li 
stipendia  e  li  inquadra  in  ruoli  ge¬ 
rarchicamente  superiori. 

Lei  sostiene  che  i  gradi  acquisiti 
dai  cappellani  “non  servono  per 
comandare:  servono  solo  per  po¬ 
ter  essere  autorevoli”.  Pensavamo 
che  l’autorevolezza  fosse  una 
virtù  da  conquistare  “sul  campo”, 
non  certo  di  battaglia,  con  la  pro¬ 
pria  testimonianza  di  vita,  con  la 
propria  coerenza  e  trasparenza. 
Non  si  diventa  autorevoli  con 
qualche  stelletta  appuntata  sulla 
talare,  sicuramente  però  si  diven¬ 
ta  autoritari.  Lei  sostiene  che  il 
cappellano  militare  non  imbrac¬ 
cia  mai  le  armi:  “questo  è  esclu¬ 
so,  anche  in  tempo  di  guerra”. 
Eppure  lei,  poco  più  avanti,  so¬ 
stiene  che  i  soldati  “devono  ma¬ 
neggiare  le  armi  per  difendere  la 
pace”  e  tesse  le  lodi  dei  “militari 
italiani  armati  fino  ai  denti”  che 
“tengono  buoni  due  popoli  che 
altrimenti  si  ucciderebbero  fra  di 
loro”.  Se  questo  è  giusto  -  come 
lei  ritiene  -  perché  allora  anche  i 
cappellani  militari  non  partecipa¬ 
no  a  questa  azione  così  nobile  e 
meritoria?  Ma  se  questo  è  sba¬ 
gliato  -  come  noi  riteniamo  -  bi¬ 
sogna  però  dire  che  moralmente 
non  c’è  alcuna  differenza  tra  i 
soldati  a  cui  è  affidato  “il  lavoro 
sporco”  e  i  cappellani  che  gli  im¬ 


partiscono  l’assoluzione  poiché, 
facendo  parte  dello  stesso  corpo, 
agiscono  con  la  stessa  unità  d’in¬ 
tenti.  E  perché  poi  quel  medesi¬ 
mo  Concordato  che  promuove  i 
cappellani  ad  ufficiali  dell’eserci¬ 
to  consente  ai  seminaristi,  ai  reli¬ 
giosi  e  ai  sacerdoti  di  essere  di¬ 
spensati  dal  prestare  il  servizio  di 
leva?  Lei  sostiene  che  il  nuovo 
esercito  professionale  “avrà  come 
compito  essenziale  il  manteni¬ 
mento  della  pace”. 

Noi,  invece,  abbiamo  la  nettissima 
impressione  che  la  pace  militare 
stia  sempre  più  sostituendo  la  pre¬ 
venzione  della  guerra.  Il  nuovo 
esercito  italiano  -  come  affermano 
i  documenti  del  ministero  della 
Difesa  -  non  ha  solo  compiti  di 
pace  ma  anche  di  “difesa  degli  in¬ 
teressi  vitali”  della  patria  all’este¬ 
ro,  nonché  “della  stabilità”  e  di  un 
non  meglio  precisato,  e  quindi  so¬ 
spetto,  “ordine  internazionale”. 
Nazionali  o  sopranazionali  (come 
la  Nato)  che  siano,  gli  eserciti  si 
contrappongono  ad  altri  eserciti  e 
quindi,  monsignor  Generale,  pro¬ 
seguendo  nella  sua  logica  fino  alle 
estreme  conseguenze,  i  cristiani 
dovrebbero  stare  solo  dalla  parte 
dell’esercito  giusto  e  non  dalla 
parte  di  quello  sbagliato.  Con  i 
buoni  e  non  con  i  cattivi.  Con  gli 
Stati  Uniti  e  l’Europa,  il  mondo 
ricco  e  sviluppato.  È  la  nuova  san¬ 
ta  alleanza  tra  cristianità  e  occi¬ 
dente:  le  nostre  benedizioni  al  ser¬ 
vizio  del  potente  e  del  dominatore 
e  una  Chiesa  integrata  in  un  eser¬ 
cito  che  ha  solo  la  funzione  di  af¬ 
fermare  con  la  forza  il  nuovo  ordi¬ 
ne  mondiale  stabilito,  determinato 
e  diretto  dai  Paesi  del  capitalismo. 
Lei  sostiene  che  “il  grande  servi¬ 
zio  che  il  militare  svolge  in  fun¬ 
zione  della  pace  è  stato  illuminato 
di  recente  da  tanti  interventi  del 
papa,  che  in  un  messaggio  ultima¬ 
mente  ha  sottolineato  il  dovere  di 
“disarmare  l’aggressore””. 

È  il  messaggio  per  il  1°  gennaio 
2000,  la  giornata  mondiale  della 
pace,  in  cui  Giovanni  Paolo  II  ha 
però  anche  detto:  “Di  fronte  allo 
scenario  di  guerra  del  XX  secolo, 
l’onore  dell’umanità  è  stato  sal¬ 
vato  da  coloro  che  hanno  parlato 
in  nome  della  pace.  (...)  Esempi 
luminosi  e  profetici  ci  hanno  of¬ 
ferto  coloro  che  hanno  impronta¬ 


to  le  loro  scelte  di  vita  al  valore 
della  nonviolenza.  La  loro  testi¬ 
monianza  di  coerenza  e  fedeltà, 
giunta  spesso  fino  al  martirio,  ha 
scritto  pagine  splendide  e  ricche 
di  insegnamenti”.  Lei  sostiene 
che  “la  virtù  fondamentale  del 
militare  è  la  fortezza”.  A  noi 
sembra  che  la  virtù  fondamentale 
del  militare  -  ad  oltre  30  anni 
dalla  Lettera  ai  giudici  di  don 
Lorenzo  Milani  -  sia  invece  e 
ancora  l’obbedienza.  L’obbedien¬ 
za  cieca  di  chi  non  pensa,  di  chi 
non  critica  e  tace,  l’obbedienza 
deresponsabilizzante  di  chi  ese¬ 
gue  gli  ordini  che  vengono  da  un 
altro.  L’obbedienza  del  soldato  al 
generale,  l’obbedienza  del  gene¬ 
rale  al  governante,  l’obbedienza 
del  governante  all’economia  e  al 
capitale,  l’unico  a  decidere  che  è 
giusto  fare  la  guerra  o,  come  lei 
sembra  preferire,  portare  la  pace. 
Rivolgendosi  direttamente  agli 
enti  di  servizio  civile,  lei  sostie¬ 
ne:  “È  divertente  il  fatto  che  tutti 
coloro  che  fino  ad  oggi  hanno 
cercato  di  denigrare  il  servizio 
militare  per  fare  propaganda 
all’obiezione  di  coscienza,  oggi 
difendano  la  leva.  D’altra  parte 
capisco  che  per  qualche  organiz¬ 
zazione  perdere  gli  obiettori  è  un 
problema  .grosso”.  Ci  dispiace 
mons.  Generale,  ma  questa  volta 
lei  non  ha  proprio  capito.  Se  è  si¬ 
curamente  vero  che  qualche  ente 
teme  per  la  sua  stessa  esistenza 
venendo  meno  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  non  si  tratta  di  difendere 
la  leva  (e  quale  ente  l’ha  mai  di¬ 
fesa,  anche  ora?),  ma  di  attaccare 
il  nuovo  esercito  professionale 
che  sarà,  per  usare  le  parole  di 
padre  Angelo  Cavagna,  religioso 
dehoniano,  “decisamente  peggio¬ 
re  dell’attuale:  più  sganciato  dalla 
società;  scelto  idealmente  da  po¬ 
chi,  tendenzialmente  esaltati;  ri¬ 
fugio  di  poveri  attratti  da  paghe 
alte  e  mandati  a  fare  le  guerre  dei 
ricchi”. 

Con  cristiana  franchezza. 

Luca  Kocci,  obiettore  dì  coscien¬ 
za  in  congedo  (Roma) 

Don  Vitaliano  Della  Sala,  parro¬ 
co  di  S.  Angelo  a  Scala  (Avellino) 
Sergio  Tanzarella,  storico  della 
Chiesa,  vice  presidente  della 
Fondazione  don  Peppino  Diana 
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Sia  maledetta 
'sta  grande  guerra 


'%  novembre:  non  festa  ma  lutto ” 

Così,  da  ormai  diversi  decenni  salutiamo  la  ricor¬ 
renza  della  vittoria  in  una  guerra  evitabile,  che  un 
Papa  definì  “inutile  strage”  e  che  si  trascinò  dietro 
un  profondo  sbandamento  a  livello  politico  e  un  for¬ 
te  dissenso  a  livello  popolare. 

Questa  guerra  viene  subita  dal  popolo  come  un’ine¬ 
vitabile  catastrofe  naturale  che  provoca  700  mila  fra 
morti  e  dispersi  e  oltre  un  milione  di  invalidi  perma¬ 
nenti.  Il  sentimento  popolare  sfocia  in  un’abbondan¬ 
te  produzione  di  canzoni  sia  originali,  sia  rielaborate 
su  materiale  precedente. 

La  raccolta  molto  ben  documentata,  curata  da  Virgi¬ 
lio  Savona  e  Michele  Straniero,  presenta  oltre  300 
canti  (1);  esistono  anche  dischi  di  notevole  interes¬ 
se,  ma  per  quanto  ne  so  difficilmente  reperibili  (2). 


Alcune  di  queste  canzoni  esprimono  generica  pro¬ 
testa,  rassegnato  dolore  per  la  morte  di  tanti  com¬ 
pagni  o  di  persone  care: 

“Per  conquistare  un  palmo  di  terra  quanti  fratelli 
son  morti  già  ” 

(Fuoco  e  mitragliatrici,  1916) 

“Abbiam  perduto  tanti  compagni  tutti  giovani  sui 
vent’anni” 

(Montenero,  1915) 

“Mi  voleva  per  Pasqua  sposarmi/  ma  il  destino  non 
volle  così  non  avendo  compiuto  i  vent’anni/  che  sul 
Piave  innocente  morì” 

(Regazzine  vi  prego  ascoltare) 

Altre  esprimono  una  prima  presa  di  coscienza: 

“Sian  maledetti  quei  giovani  studenti/  che  hanno 
studiato  e  la  guerra  han  voluto  hanno  gettato  V Ita¬ 
lia  nel  lutto/ per  cento  anni  il  dolor  sentiran” 

(Addio  padre  e  madre  addio,  1915) 

“Il  generai  Cadorna  7  mangia  7  beve  7  dorma  e  il 
povero  soldato  va  in  guerra  e  non  ritorna” 

(sull’aria  di  Bombacè,  1916) 

“Ma  se  quest’anno  non  viene  la  pace/  ma  tutto  il 
mondo  l’è  rovinato  e  si  potrà  chiamar  beato/  chi  la 
vita  potrà  salvar” 

(Spunta  l’alba  al  quindici  giugno,  1915) 


Altre  ancora  esprimono  opposizione  a  questa,  ma 


anche  a  tutte  le  guerre  in  generale,  con  un  chiaro 
indirizzo  antimilitarista.  Riproposte  in  svariati 
spettacoli,  negli  anni  60  e  70  hanno  provocato  ad¬ 
dirittura  interrogazioni  parlamentari  e  denunce  da 
parte  di  associazioni  di  ex  combattenti  e  di  militari 
particolarmente  zelanti. . . 

“...Domani  rivedremo  li  sovrani/  che  se  scambìeno 
la  stima  boni  amichi  come  prima  ...ce  faranno  un 
ber  discorso/  su  la  pace  e  sur  lavoro  pe  ’  quer  popo¬ 
lo  cojone/ risparmiato  dar  cannone” 

(Ninna  nanna  della  guerra,  1914,  testo  di  Trilussa) 

“Traditori  signori  ufficiali/ che  la  guerra  l’avete  vo¬ 
luta  scannatori  di  carne  venduta/  e  rovina  della  gio¬ 
ventù  ” 

(O  Gorizia  tu  sei  maledetta,  1916) 

“Prendi  il  fucile  e  gettalo  giù  per  terra  vogliam  la 
pace  e  non  mai  più  la  guerra” 

(variante  nata  in  trincea  del  noto  canto  di  guerra  O 
Dio  del  cielo,  che  in  origine  diceva  :  "prendi  il  fucile 
e  vattene  alla  frontiera/  là  c’è  il  nemico  che  alla 
frontiera  aspetta) 

“Maledetta  la  guerra  e  i  ministri/  che  tutto  il  mondo 
i  g’ha  rovinà  se  tutti  fossero  d’un  solo  pensiero/  an¬ 
che  la  guerra  dovrebbe  cessar" 

(Maledetta  la  guerra  e  i  ministri) 

“Un  pensiero  mi  viene  in  testa  di  non  fare  mai  più  il 
soldà  ” 

(Sono  povero  ma  disertore) 

Per  finire  ricordiamo  che  diverse  canzoni  della 
grande  guerra  hanno  raggiunto  e  godono  tuttora 
di  una  grande  notorietà,  come  ad  esempio,  ‘O  sur- 
dato  ‘nnamurato  (1915),  Ta-pum  (1917),  La  leg¬ 
genda  del  Piave  (1918)  e  II  testamento  del  capita¬ 
no.  Fra  queste  più  famose,  troviamo  a  volte  pas¬ 
saggi  interessanti  e  meno  conosciuti: 

“E  più  di  dieci  ne  ho  visti  cadere/  e  più  di  cento  ne 
ho  visti  scappare  là  si  sentivano  sentivano  gridare/ 
su  su  rendiamoci  se  siamo  prigionier” 

(Monte  Canino) 

NOTE: 

1  -  V.Savona,  M.Straniero,  Canti  della  grande  guerra,  2  volumi  Gar¬ 
zanti  1981 

2  -  Fra  tutti  vanno  segnalati:  Il  povero  soldato  1  -  2  (a  cura  di  Roberto 
Leydi,  Dischi  del  Sole  n.  7  e  13) 

Maledetta  la  guerra  e  i  ministri,  Duo  di  Piadena,  Cetra  Folk  n.48 
1976  O  Gorizia  tu  sei  maledetta,  Ala  Bianca-Ist.E.De  Martino,  n.8 
della  serie  Avanti  popolo,  1998 
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Rumi,  mistico 
e  poeta  persiano 


Alla  tradizione  del  Sufismo  appartiene  anche  un  grande  poe¬ 
ta  di  lingua  persiana,  Gialàl  ad-Din  Rumi,  comunemente  de¬ 
signato  in  Oriente  con  l’epiteto  Maulana  (=  nostro  signore). 
Nacque  nel  1207  a  Balkh  nel  Khorasàn  (oggi  entro  i  confini 
dell’Afghanistan)  da  Bahà  ad-Din,  mistico  anch’egli,  il  qua¬ 
le  verso  il  1212  lasciò  la  città  e  si  trasferì  a  Nishapur,  in  quel 
generale  riflusso  provocato  dall’invasione  mongola  di  Gen- 
ghiz  Khan.  La  famiglia  di  Rumi  fece  poi  il  pellegrinaggio 
alla  Mecca  ;  di  qui  emigrò  in  Turchia,  prima  a  Malatya  e  La- 
rinda  (ora  Karaman)  e  finalmente  a  Konya  su  invito  del 
principe  turco  selgiuchide  di  questa  città.  Il  nostro  poeta, 
salvo  brevi  permanenze  ad  Aleppo  e  a  Damasco,  rimase 
sempre  a  Konya,  capitale  del  sultanato,  a  insegnare  e  poeta¬ 
re  ed  ivi  morì  nel  1273.  Due  eventi  furono  determinanti  nel¬ 
la  vita  di  Rumi  :  rincontro  col  misterioso  personaggio  noto 
come  “il  Sole  di  Tabrìz”,  suo  maestro  spirituale,  ucciso  in 
oscure  circostanze  nel  1247  ;  la  conoscenza,  a  Damasco,  col 
pensatore  mistico,  teorizzatore  dell’unità  dell’essere,  Ibn  al- 
Arabi,  che  dalla  nativa  Murcia  in  Spagna  si  era  trasferito  a 
Damasco.  Dall’ insegnamento  di  Rumi  nacque  la  confrater¬ 
nita  dei  “dervisci  danzanti”,  ancora  presente  Konya,  presso 
il  santuario  dove  è  custodita  la  tomba  del  poeta. 


Le  opere 

Ci  restano  due  opere  principali  di  Rumi  :  un  Canzoniere 
(Divan)  di  grande  ampiezza  e  un  lungo  poema  a  rime  bacia¬ 
te  (forma  che  si  chiama  comunemente  in  persiano  masnavi) 
noto  come  “Masnavi  spirituale”,  di  circa  26  mila  versi  dop¬ 
pi.  Il  poema,  che  è  stato  chiamato  “un  Corano  in  lingua  per¬ 
siana”,  è  un  trattato  di  teosofia  (come  scienza  o  sapienza  del 
Divino)  e  manifesta  il  pensiero  religioso  del  nostro  poeta, 
presentando  frequentemente  aneddoti  commentati.  Rumi  av¬ 
verte  intensamente  lo  spirito  della  Divinità,  presente  nella 
vita  degli  uomini  e  dalla  natura: 

Noi  siamo  le  arpe  e  Tu  ci  tocchi  col  plettro,  il  dolce 
lamento  non  proviene  da  noi,  sei  Tu  che  lo  operi  !  Noi  sia¬ 
mo  il  flauto,  e  il  suono  che  è  in  noi  è  da  Te  ;  siamo  monta¬ 
gne  impervie  e  l’eco  è  quello  della  Tua  voce.  Noi  siamo  i 
pezzi  degli  scacchi,  impegnati  in  vittoria  e  sconfitta,  e  Scon¬ 
fitta  e  Vittoria  sono  da  Te,  o  Perfetto!  Noi  siamo  come  leo¬ 
ni,  ma  leoni  dipinti  su  una  bandiera:  spinti  dal  vento  si  slan¬ 
ciano  ad  ogni  istante.  Visibili  i  loro  slanci,  invisibile  il  ven¬ 
to,  e  se  lanciamo  una  freccia,  noi  non  siamo  che  l’arco  e  Id¬ 
dio  è  l’arciere  !  (p.24) 

Altra  caratteristica  della  personalità  del  Maulana  è  il  senso 
di  letizia  e  di  speranza,  che  fa  germogliare  poesia,  musica  e 
danza: 

Se  comperi  un  melograno,  compralo  mentre  ride,  che  il  suo 
riso  t’informi  dei  dolci  semi  !  O  benedetto  riso  quel  riso  che 
dalla  bocca  mostra  aperto  il  cuore,  come  perla  nascosta  nelle 
pieghe  dell’ anima,  ma  disgraziato  il  riso  che,  come  quello 


del  tulipano,  dalla  bocca  mostra  il  negrume  del  cuore  !  Il 
melograno  ridente  fa  ridente  il  giardino  ;  la  compagnia  degli 
uomini  pii  ti  fa  uomo.  Poni  nel  mezzo  delTanima  l’affetto 
per  i  Santi,  non  dare  il  cuore  altro  che  all’amore  dei  cuori  fe¬ 
lici  !  Non  entrare  nell’angusta  via  della  disperazione  :  ci  so¬ 
no  speranze  !Non  andar  nelle  tenebre  :  vi  sono  soli  !  (p.26) 

II  Canzoniere  (Divan) 

La  vena  poetica  e  musicale  di  Rumi  meglio  si  espande  nel 
Canzoniere,  dove  le  Odi  (ghazal)  sono  un  inno  all’unico,  in¬ 
finito  Iddio.  Narrano  i  biografi  che  spesso  il  poeta  compone¬ 
va  le  sue  Odi  danzando  in  circolo  intorno  a  una  colonna  del¬ 
la  sua  scuola  e  ritmandole  col  batter  delle  mani  e  col  canto. 

O  amanti,  o  amanti,  è  tempo  di  partire  dal  mondo,  con 
l’orecchio  dell’anima  sento  tamburi  di  partenza,  dal  cielo! 
Ecco  s’  è  ridesto  il  cammelliere,  e  già  ha  arrangiato  le  file  e 
il  prezzo  già  ha  chiesto  pel  viaggio  ;  a  che  dormite,  compa¬ 
gni?  O  cuore,  vola  dal  tuo  Signore,  amico  corri  verso 
l’Amico  e  tu  guardiano  svègliati,  àlzati,  non  deve  dormire  il 
custode!  Ovunque  grida  e  tumulto,  in  ogni  via  fiaccole  e  tor¬ 
ce,  gravido  è  stanotte  il  mondo,  a  <Nessuno(a)> generare 
l’Eterno!  (p.  123) 


La  luna 

Nel  firmamento  è  apparsa  all’alba  una  Luna  è  scesa  dal  cie¬ 
lo  e  ha  rivolto  a  me  lo  sguardo.  Come  falco  che  strappa  via 
un  uccello  qual  preda  mi  rapì  quella  Luna  e  corse  di  nuovo 
nel  cielo.  E  quando  a  me  stesso  guardai,  più  me  stesso  non 
vidi;  chè,  in  quella  Luna,  il  mio  Corpo  per  grazia  sottile 
s’ era  fatto  anima  pura!  E  quando  viaggiai  entro  l’anima  non 
vidi  che  Luna  finche  svelato  fu  tutto  della  manifestazione 
eterna  il  mistero!  I  nove  cerchi  del  cielo  s’ erano  immersi  in 
quella  Luna,  e  la  barca  dell’essere  mio  s’era  tutta  in  quel 
mare  nascosta.  Si  franse  d’onde  quel  mare,  e  tornò  la  Ragio¬ 
ne  e  lanciò  il  suo  grido  :  così  fu,  così  avvenne.  Spumeggiò 
quel  mare  ;  e  da  ogni  frammento  di  quella  schiuma  di  qual¬ 
cuno  venne  un  disegno,  venne  di  qualcosa  un  corpo,  e  ogni 
frammento  di  schiuma  corporea  che  si  mostrò  da  quel  mare 
poi  subito  si  fuse  e  in  quel  mare  entrò  ancora;  ma  senza 
l'aiuto  del  Signore,  del  Sole  divino  di  Tabrìz  non  si  può  ve¬ 
dere  la  Luna,  non  si  può  essere  mare.  (pp.94-95)j 

In  quest’ ardua  poesia  metafisica  si  sottolinea  che  “senza  la 
figura  dell’Iniziatore  non  si  può  avere  coscienza  dell’unità 
dell’essere,  non  si  può  essere  mare,  né  si  può  vedere  quella 
Luna  che  qui  rappresenta  l’Assoluto”  (Bausani).  Per  il  pre¬ 
sente  articolo  ho  usato  il  volume  :  Rumi,  Poesie  mistiche, 
introduzione,  traduzione,  antologia  critica  e  note  di  Alessan¬ 
dro  Bausani,  BUR  Rizzoli,  Milano,  rist.  1998 
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Donne  senza  speranza 
tra  passato  e  futuro 


//  cerchio 

di  Jafar  Panahi 

Interpreti 

Fereshtel  Sadr  Orafai, 
Nargess  Parvin  Almani, 
Mojgan  Faramarzi 

Fotografia 

Bagram  Badakhshani 

Montaggio 

Jafar  Panahi 

Sceneggiatura 

Kambozia  Partovi 

Produzione 

Jafar  Panahi  film, 

Mikado  film,  Lumiere  &  Co. 

Durata 

90’ 

Origine 

Iran,  2000 

Leone  d’Oro  al  Festival 
di  Venezia  2000 

...e  alla  fine  II  cerchio  si  chiude,  stringendosi  come 
un  nodo  scorsoio  attorno  alla  già  debole  condizione 
femminile  iraniana.  Quando  alla  57°  mostra  del  cine¬ 
ma  di  Venezia  è  stato  dato  l’annuncio  dell’assegnazio¬ 
ne  del  Leone  d’Oro  al  film  di  Jafar  Panahi,  Il  Cerchio, 
si  è  avvertito  un  sibilo  di  stupore,  nonostante  il  film 
fosse  stato  segnalato  dalle  sobte  voci  di  corridoio  tra  i 
possibili  vincitori;  in  pochi,  infatti,  alla  vigilia  della 
dorata  kermesse  lagunare  avrebbero  scommesso  an¬ 
che  solo  due  lire  sulla  sorprendente  opera  “terza”  del 
regista  iraniano  (già  autore  de  II  palloncino  bianco, 
candidato  all’Oscar  come  Miglior  film  straniero  nel 
’95,  e  de  Lo  specchio,  vincitore  del  Pardo  d’Oro  al  Fe¬ 
stival  di  Locamo  nel  ’96),  anche  perché  fino  a  tre 
giorni  prima  dell’inizio  della  mostra,  il  film  non  aveva 
ancora  ottenuto  il  visto  della  censura  del  suo  paese 
d’origine;  e  una  volta  assistito  alla  proiezione,  non  c’è 
bisogno  di  essere  dei  prodigi  di  genialità  per  com¬ 
prendere  il  motivo  di  questo  ritardo!  Ma  torniamo 
all’inizio...  Che  la  donna  fosse  destinata  a  soffrire  le 
pene  dell’inferno  durante  il  parto  (la  scena  iniziale  del 
film  è  rappresentata  da  uno  schermo  nero  sul  quale 
scorrono  i  credits,  “commentato”  da  una  serie  di  ge¬ 
miti  ed  urla  di  imprecazione  di  una  donna  che  sta  par¬ 
torendo),  questo  era  già  stato  scritto  da  qualche  parte 
sul  Libro  della  Genesi.  Che,  piu’  genericamente,  le 
donne  iraniane  non  godessero  proprio  degli  stessi  pri¬ 
vilegi  concessi  al  sesso  maschile,  anche  questo,  in 
parte,  si  era  già  sentito.  Ma  che  il  solo  fatto  di  nascere 
femmina  comportasse  il  ripudio  totale  da  parte  della 
famiglia  e  un  destino  disgraziato  di  sottomissione  e 
sofferenza,  beh.. per  questo  bisognava  proprio  assistere 
alla  proiezione  del  film  di  Panahi.  Il  suo  film  racconta 
la  vita  di  8  donne  nell’Iran  di  oggi;  la  macchina  da 
presa  quasi  sempre  a  mano  e  sovente  in  primissimo 


piano  dietro  le  spalle,  insegue  letteralmente  queste  ot¬ 
to  figure  femminili  secondo  i  canoni  di  un’  estetica 
del  pedinamento”  già  premiata  nel  ’99  a  Cannes  attra¬ 
verso  la  palma  d’Oro  ai  fratelli  Dardenne  per  il  film 
Rosetta.  Delle  8  donne  si  viene  solo  a  sapere  che  sono 
in  fuga  da  un  precedente  stato  di  detenzione,  anche  se 
non  si  conoscono  con  precisione  i  motivi  per  i  quali 
siano  state  condannate  al  carcere.  Una  per  volta,  dalla 
prima  all’ultima,  si  passano  il  testimone  di  un’esisten¬ 
za  fatta  di  quotidiane  umiliazioni  e  incombenti  sciagu¬ 
re,  strappandosi  vicendevolmente,  quasi  in  una  sorta 
di  paradossale  staffetta,  la  centralità  della  scena  all’ in¬ 
terno  della  narrazione  filmica.  A  loro  non  è  concesso 
nulla,  nemmeno  il  più  comune  e  meno  “ribelle”  dei 
vizi:  il  fumo.  La  tensione  narrativa  del  racconto  si  nu¬ 
tre  e  prospera  anche  attraverso  tale  espediente  di  de¬ 
privazione,  fino  a  quando...  l’ultima  delle  ragazze  di 
cui  si  racconta  la  storia  riesce  a  fumarsi  una  sigaretta 
quasi  in  pace,  ma  non  per  propria  scelta  o  conquista, 
bensì  per  benevole  concessione  dell’universo  maschi¬ 
le:  siamo  nell’angusta  cella  di  un  carcere  e  lì  ritrovia¬ 
mo  una  per  una  anche  le  altre  protagoniste  del  film 
delle  quali,  in  precedenza  avevamo  perso  le  traccie. 
Così,  alla  fine  II  cerchio  si  chiude;  dal  carcere  erano 
fuggite  e  in  carcere  sono  tornate,  passando  attraverso 
un  itinerario  fatto  di  irrimediabili  segregazioni.  Il  ver¬ 
detto  è  molto  semplice:  non  c’è  nessuna  speranza  per 
la  donna  in  Iran,  il  cui  destino  di  sopportazione  e  su¬ 
bordinazione  sembra  chiudersi  su  se  stesso  proprio 
come  si  chiude  su  se  stessa  la  linea  di  un  cerchio;  e 
semplice  e  lineare,  senza  l’enfasi  ruffiana  e  spettacola¬ 
re  e  gli  inutili  orpelli  di  tanta  cinematografia  occiden¬ 
tale,  è  l’intera  struttura  narrativa  del  film,  sorretta  da 
una  geometrica  precisione  all’interno  della  quale  sono 
incastonati  con  precisione  e  pulizia  tutti  gli  elementi 
della  narrazione.  Questo  è  il  motivo,  a  mio  giudizio, 
grazie  al  quale  il  film  è  stato  premiato;  e  questo  è  il 
motivo  per  cui  è  bene  che  tutti  voi  lo  andiate  a  vedere. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  Fuorischermo 
Cinema  &  Dintorni 
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a  cura  di  Silvia  Nejrotti 


Rapporto 

Guatemala:  Nunca  Mas 

La  Piccola  Editrice,  Celleno  (VT),  pp.  342,  L. 
30.000 


L’edizione  italiana  del  rapporto  raccoglie  le  centinaia 
di  testimonianze  su  un  genocidio  durato  trentasei  an¬ 
ni:  un  periodo  di  torture,  assassini,  scomparsi  che  ha 
avuto  il  suo  apogeo  negli  anni  ‘80.  Il  lavoro  di  rico¬ 
struzione  è  durato  anni  ed  ha  impegnato  seicento  cate¬ 
chisti,  persone  di  buona  volontà  che,  a  fatica  e  molte 
volte  nella  paura  -  sulle  strade,  sui  sentieri,  in  conver¬ 
sazioni  tacite  -  hanno  scavato  nelle  profondità  della 
coscienza  collettiva  con  l’unico  obiettivo  di  liberarle 
da  sentimenti  di  odio  e  vendetta  e  portare  alla  luce  la 
verità  di  tanto  orrore.  Molte  lacrime  hanno  accompa¬ 
gnato  i  ricordi  e  le  tragiche  esperienze  vissute,  lacrime 
e  dolore  che  non  troveranno  mai  spazio  in  nessun  li¬ 
bro.  Un  cammino  di  verità,  questo,  che  è  costato  la 
vita  a  Mons.  Juan  Gerardi  Conedera,  brutalmente  as¬ 
sassinato  il  26  aprile  1998,  a  quarantotto  ore  dalla  pre¬ 
sentazione  del  Rapporto,  di  cui  era  stato  ispiratore  e 
coordinatore,  nella  Cattedrale  di  Città  del  Guatemala. 
Nella  prima  parte  del  te  sto  vengono  analizzate  le  te¬ 
stimonianze  delle  varie  forme  di  violenza  -  il  terrore 
come  metodo  sistematico,  la  violenza  contro  l’infan¬ 
zia  (la  distrazione  del  seme),  la  disgregazione  e  la  mi¬ 
litarizzazione  delle  comunità,  l’esperienza  dei  despla- 
zados,  la  violenza  contro  la  religione  e  la  cultura 
maya,  la  violenza  sessuale,  individuale  e  di  massa, 
sulle  donne  -  perpetrata  soprattutto  dall’esercito  e  le 
relative  forme  di  resistenza. 

Nella  seconda  parte  si  prendono  in  considerazione  i 
meccanismi  e  le  pratiche  dell’orrore:  la  struttura  di  in¬ 
telligence,  le  strategie  di  controllo,  le  aldeas  modelo  e 
i  polos  de  desarrollo,  la  militarizzazione  della  vita 
quotidiana,  l’educazione  alla  violenza,  i  massacri,  le 
sparizioni  e  il  reclutamento  forzato,  la  tortura,  le  car¬ 
ceri  clandestine. 

Nella  terza  parte  viene  ricostruito  il  contesto  storico¬ 
politico  degli  avvenimenti,  con  particolare  riferimento 
alla  nascita  e  allo  sviluppo  delle  forze  controinsurre¬ 
zionali  nonché  alla  strategia  della  guerriglia. 

Nella  quarta  e  ultima  parte  vengono  infine  presentate, 
attraverso  tabelle  e  sintesi,  le  vittime  del  conflitto  non¬ 
ché  le  proposte  per  una  ricostruzione  sociale. 

AA.  VV„ 

Globalizzazione, 
esclusione  e  democrazia 

ed.  La  Piccola  Editrice,  Celleno  (YT),  pp.  220,  L. 
20.000 


Cuauhtémoc  Càrdenas,  Porfirio  Munoz  Ledo,  Noam 
Chomsky,  Enrique  Dussel,  Hugo  Zemelman,  John 
Saxe-Femàndez,  José  Valenzuela,  Franz  Hinkelam- 
mert,  Heinz  Dieterich  e  altri  celebri  politici  e  stu¬ 
diosi  contemporanei  analizzano  in  questa  opera  il 
coinvolgimento  e  le  conseguenze  della  globalizza¬ 
zione  per  i  paesi  e  i  popoli  dell’ America  Latina. 

La  globalizzazione  dei  mercati,  la  fame  e  la  disu¬ 
guaglianza  mondiale,  la  geopolitica  globale,  la  mo¬ 
dernizzazione  e  l’esclusione,  la  perdita  della  sogget¬ 
tività,  la  democrazia  possibile,  le  alternative  neoli¬ 
berali  e  la  necessità  dell’integrazione  latinoamerica¬ 
na,  sono  i  punti  cruciali  di  Globalizzazione,  esclu¬ 
sione  e  democrazia  in  America  Latina,  un  libro  im¬ 
portante  per  capire  il  presente  e  il  futuro  dell’ Ame¬ 
rica  Latina. 

Per  acquistare  i  testi: 

La  Piccola  Editrice,  Via  Roma  5, 01020  Celleno  (VT) 
Tel/Fax  0761-912591 
E-mail:  cen.am.pe@pronet.it 

Il  ricavato  di  Rapporto  Guatemala:  Nunca  Mas  sarà 
devoluto  per  le  vittime  della  violenza. 

Per  gruppi  ed  organizzazioni  che  intendono  acqui¬ 
stare  più  di  5  copie  si  pratica  il  20%  di  sconto  (L. 
24.000)  e  si  affranca  dalle  spese  di  spedizione  po¬ 
stale. 

50  anni  di  pace  in  Europa: 
eventi  e  immagini 

Bologna,  ed.  Centro  di  Documentazione  del  Mani¬ 
festo  Pacifista  Internazionale  (C.D.M.P.I.), 
italiano/inglese,  £  20.000  (euro  10,33),  pp.  1 10. 
Questa  pubblicazione  esce  in  occasione  della  Mo¬ 
stra  “50  anni  di  pace  (1950-2000)  sui  muri  d’Euro¬ 
pa",  all’intemo  delle  manifestazioni  culturali  “Bo¬ 
logna  2000”. 

Il  volume,  pubblicato  dal  Centro  di  Documentazio¬ 
ne  del  Manifesto  Pacifista  Internazionale 
(C.D.M.P.I.)  di  Bologna  e  presentato  nell’ambito 
della  mostra  “50  anni  di  pace  sui  muri  d’Europa”, 
contiene  una  cronologia  di  eventi  di  pace  in  Euro¬ 
pa  negli  ultimi  cinquanta  anni  e  50  schede  sui  con¬ 
tenuti  di  alcuni  manifesti  della  mostra.  Completa¬ 
no  il  volume  alcuni  saggi  su  l’evoluzione  del  mani¬ 
festo  pacifista  nell’ultimo  mezzo  secolo,  il  manife¬ 
sto  pacifista  come  strumento  di  comunicazione  e  di 
formazione,  la  storia  del  pacifismo  tedesco  negli 
ultimi  cinquanta  anni,  “dove  erano  (e  dove  sono)  i 
pacifisti”. 

Per  richiedere  il  libro: 

Vittorio  Pallotti,  via  Capramozza,  4,  40123  Bolo¬ 
gna. 

Tel.  051-58.45.13 

E-mail  cdmpi@iperbole.bologna.it 
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Verona 

30  novembre ,  1,  2  e  3  Dicembre 

“L’altro  mi  guarda  e  mi  riguarda.  Educarsi  ed  educare  all’altruismo”  è  il 
titolo  di  un  convegno  di  studio  che  si  terrà  presso  l’ Auditorium  del  Centro 
Congressi,  presso  la  Fiera  di  Verona,  organizzato  dall’Università  degli 
Studi  di  Verona;  il  convegno  si  articola  in  sei  sessioni  dedicate  a:  violenza, 
responsabilità,  altruismo;  interdipendenza  e  reciprocità;  programmi  educa¬ 
tivo  didattici;  esperienze  di  formazione;  speranza  e  pace. 

INFO:  Ambroso  Rosetta,  Vi  Pinzon  40  -  37050  Raldon  (VR) 

Parco  dei  Laghi  di  Suviana 
e  Brasi  mone  (LU) 

25  Dicembre  e  i  Gennaio 

Tra  Terra  e  Cielo  organizza  la  “Festa  del  Sole  Invitto”,  tra  i  boschi  e 
prati  dell’appennino  tosco-emiliano;  durante  la  settimana  di  Natale  e/o 
Capodanno,  i  partecipanti,  che  saranno  ospitati  in  un  albergo  ricco  di 
comfort,  avranno  l’opportunità  di  effettuare  escursioni  su  massicci  roc¬ 
ciosi  o  in  piccoli  borghi  medievali,  di  svolgere  atività  per  la  salute  del 
corpo  e  della  mente  (Yoga,  Tai  Chi  Chuan,  massaggi,  Danze,  Medita¬ 
zioni).  La  cucina  è  vegetariana. 

INFO:  Tra  Terra  e  Cielo,  C.P.  I,  55050  Bozzano  (LU) 

Tel.  0583.356182,  fax  0583.356173. 

E-mail:  traterraecielo@iol.it,  www.traterraecielo.it 


ra ?”.  Negli  incontri,  che  si  terranno  ogni  martedì,  i  relatori  (Chiavacci, 
Trevisani,  Bologna,  Martirani)  tratteranno  dei  seguenti  argomenti:  teolo¬ 
gia,  ecologia,  nuovi  stili  di  vita.  L’ultimo  incontro  sarà  dedicato  in  partico¬ 
lare  alla  figura  di  Alex  Langer,  con  relazioni  di  Francescato  e  Dall’Olio. 
INFO:  Centro  Poggeschi,  Via  Guerrazzi  14,  Bologna. 

Tel.  051.220435 

E-mail:  poggeschi.  cdm  @  libero,  it 

Roma 

U  e  5  Novembre, 

18  e  19  Novembre,  27  e  28  Gennaio 

Gruppo  di  formazione:  diventare  facilitatore  (per  condurre  le  riunioni 
delle  associazioni  ed  applicare  il  metodo  attivo  nella  classe)  attraverso 
la  Comunicazione  Ecologica.  Conduttori:  Prof.  J.  Liss  e  Dr.  P.  De  Sa¬ 
rto.  Corso  di  aggiornamento,  per  insegnanti  di  scuole  di  ogni  ordine  e 
grado,  sul  tema:  “Apprendimento  Attivo  (come  insegnare  creando  una 
motivazione  profonda  negli  alunni);  conduttori:  Prof.  Jerome  Liss  e  Dr. 
Pino  De  Sarto;  il  corso,  che  dà  diritto  a  30  ore  di  Credito  formativo,  è 
riconosciuto  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

INFO:  Prof.  Liss,  Scuola  Biosistemica,  Piazza  S.M.  Liberatrice, 

18  -  00153  Roma.  -  Tel/fax:  06.5744903 

E-mail:  j. liss@agora.stm.  it,  www. agora. stm.  it/J. Liss 

Dr.  Pino  De  Sario,  Ecosfera,  C.P.  31,  50014  Fiesole  (FI) 

Tel/fax:  055.597595 
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Cà  Fornelletti, 

Valeggio  sul  Mincio  (VR) 

2  e  3  Dicembre 

Pier  Cersare  Bori  animerà  due  giornate  di  riflessioni  sul  senso  del  silen¬ 
zio,  secondo  la  pratica  della  Società  Religiosa  degli  Amici  (Quaccheri). 
INFO:  Franco  Pema,  Via  Monte  Tapino  6,  25080  Padenghe  sul  Garda. 
Tel.  030.9907428 

Trento  e  Trieste 
Settembre  2000  -  giugno  2001 

La  Comunicazione  Nonviolenta  -  Linguaggio  Giraffa  aiuta  a  comunica¬ 
re  con  sé  stessi  e  con  gli  altri  e  permette  di  avere  una  chiarezza  su  ciò 
che  sentiamo  e  Torigine  del  nostro  sentire.  Vilma  Costetti  e  Marshall  B. 
Rosenberg  terranno  i  Seminari  di  Sensibilizzazione  e  di  Approfondi¬ 
mento  alla  Comunicazione  Nonviolenta,  nonché  il  Training  Intensivo 
Intemazionale  che  avranno  luogo,  nel  periodo  settembre  2000  -  giugno 
2001,  nelle  città  di  Trento,  Trieste  e  Reggio  Emilia. 

INFO:  Centro  Esserci,  Via  Josef  Tito  5/e,  42100  Reggio  Emilia. 

Tel/fax:  0522.307404. 

E-mail:  info@centroesserci.it,  www.centroesserci.it 

Torino 
ii  Novembre 

Islam,  violenza  e  nonviolenza  è  il  titolo  del  Convegno  intemazionale 
che  si  terrà  alf  Istituto  Cabrini,  di  via  Montebello  28/b,  nel  corso  del 
quale  si  affronterà  il  problema  culturale  ed  interculturale,  decisivo 
nell’attuale  fase  di  incontro  di  popoli  e  civiltà;  obiettivo  del  Convegno 
sarà  anche  quello  di  superare  la  tendenza  ad  identificare  l’Islam  con 
aspetti  culturali  totalitari,  integralisti  e  violenti,  e  far  emergere  quei 
punti  di  appoggio  favorevoli  ad  atteggiamenti  e  pratiche  pacifiche  e 
nonviolente;  parteciperanno  relatori  italiani  e  stranieri  di  fama  intema¬ 
zionale,  sia  di  cultura  europea,  sia  di  cultura  islamica. 

INFO:  Centro  Studi  “Domenico  Sereno  Regis", 

Via  Garibaldi  13,  10122  Torino 
Tel  011.532824,, fax  01 1.515800 
E-mail:  regis@arpnet.it,  www.arpnet.it/regis 

Bologna 

2it  e  31  Ottobre, 

7,  14,  21  e  28  Novembre 

Nelle  date  sopraindicate  si  terrà  il  XH  Seminario  di  Educazione  alla  Mon¬ 
dialità:  “Uomo  chiama  Terra.  Quale  futuro  sostenibile  per  il  pianeta  ter¬ 


Vi areggi o 

27,  28  e  29  Ottobre, 

2U,  25  e  26  Novembre 

“Chiamata  alla  Pace”.  L’obiettivo  è  quello  di  costituire  un  Corpo  Civi¬ 
le  di  Pace,  capace  di  intervenire,  usando  le  tecniche  nonviolente,  per 
prevenire  o  tentare  di  fermare  la  guerra  e,  successivamente,  per  favorire 
la  riconciliazione  tra  le  popolazioni  vittime  del  conflitto. 

La  formazione  degli  Operatori  di  Pace  è  punto  fondamentale  di  questo 
progetto  e,  a  tale  scopo,  si  propongono  i  seguenti  corsi  di  formazione 
“La  gestione  nonviolenta  e  la  trasformazione  politica  dei  conflitti”;  “  La 
ricostruzione  dei  rapporti  umani  e  sociali  dopo  la  guerra  e  la  violenza”; 
i  corsi  si  terranno  c/o  il  Convento  dei  Frati  Cappuccini  di  Via  Fosso 
Guidario,  Loc.  Bicchio  -  Viareggio. 

INFO:  Segreteria  Berretti  Bianchi,  c/o  LDU,  Via  di  Montechiari  15, 

55015  Montecarlo  (LU)  -  Tel/fax:  0583.22345 

E-mail:  bebitari  @ftbcc.  it,  www.peacelink.  it/users/berrettibianchi 

Brugine  (Padova) 

1  novembre 

Una  giornata  di  studio  e  riflessione  sulle  questioni  ambientali,  per  definire 
un  programma  comune  degli  ecoistituti.  Relazioni  e  gruppi  di  lavoro  con¬ 
dotti  da  Michele  Boato  (Gaia)  ,  Nanni  Salio  (Ecoistituti),  Gianfranco  Za- 
valloni  (tecnologie  appropriate)  e  Mao  Vaipiana  (vita  di  movimento). 
INFO:  Gaia,  Ecoistituto  Alex  Langer,  viale  Venezia  7,  301001  Mestre 
Tel.  041  935666 

Verona 
8  dicembre 

A  venti  anni  dalla  morte  dell’indimenticabile  John  Lennon,  una  giornata  di 
musica,  video,  lettura  di  testi,  mostra  fotografica,  per  ricordare  l’anima  pa¬ 
cifista  dei  Beatles  (in  collaborazione  con  Macca  Planet  Fans  Club). 

INFO:  Casa  per  la  Nonviolenza,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
Tel.  045  8009803 


APPELLO  RIVOLTO  AGLI  ABBONATI 

stiamo  cercando  di  recuperare  alcune  raccolte  complete  di  Azione  non¬ 
violenta  (dal  1964  al  1999),  ma  di  alcuni  numeri  nel  nostro  archivio  c’è 
poca  disponibilità.  Chi  possedesse  qualche  copia  inutilizzata  dei  se¬ 
guenti  fascicoli,  è  pregato  di  inviarla  all’ indirizzo  della  Redazione.  Gra¬ 
zie.  1967  gennaio,  1971  gen-feb.,  1980  nov.-dic.,  1981  sett.-ott,  1985 
giugno,  1994  giugno,  1998  maggio,  1999  gen.-feb. 


Materiale  disponibile 


Scritti  di  Aldo  Capitini 

Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1),  50.000 

Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2),  50.000 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 

Il  potere  è  di  tutti,  £7000 

recniche  della  Nonviolenza,  1 5.000 

Colloquio  corale  (poesie).  12.000 

Religione  aperta.  30.000 

Elementi  di  un’esperienza  religiosa.  1 9.000 

Italia  nonviolenta.  1 2.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  16.000 

Vita  religiosa,  9.800 


Villaggio  e  autonomia.  14000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  12.000 

La  mia  vita  per  la  liberta’,  3.900 

La  forza  della  verità’.  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù’.  13.000 

Vivere  per  servire,  1 6.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso.  17.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000 

Una  grande  anima.  14.000 

VIolian  Mala.  7.000 

Ogni  giorno  un  pensiero.  12.000 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  1 2.000 


In  fuoco  e  spirito.  1 8.000 
Introduzione  alla  vita  interiore.  28.000 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio.  1 8.000 


Tolstoj  verde.  18.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  18.000 

Tolstoj,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  26.000 


41do  Capitini,  Traini  Fabrizio,  18.000 

41do  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
41do  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
41do  Capitini:  uno  schedato  politico.  Cutini  Clara,  15.000 
4 Irlo  Canifini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco  23  000 


ScadAbb  31/12/2000 
sped.il  24/10/2000 


N°  1  )  Salio  Giovanni.  Difesa  armata  o  difesa  popi 
n°  2)  Pontara  Giuliano,  Il  Saty  agraha 
n°  3)  Bennet  Jeremy,  La  resistenza  contro  l’oco 
n°  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  e  pil 
n°  5)  Skodvin  Magne,  Resistenza  nv  in  Norvegia  si 
n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonviolenza 
n°  7)  Muller  J.  Marie,  Significato  della  Nonviol 
N°  8)  Muller  J.  Marie,  Momenti  e  metodi  dell’az 
n°  9)  Walker  Charles,  Manuale  per  l’azione  diri 
n°  10)  Campagna  OSM,  Paghiamo  per  la  pace  anz 
n°  1 1  )  Gallo  Domenico,  Dai.  dovere  di  obbedienza 
n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  e  la  pac 
n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Non' 
n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dai.  carcere 
n°  15)  Tolstoj  Lev,  La  legge  della  violenza  e  la 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  10.000 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro,  1 0.000 
Nonviolenza  in  cammino.  A  cura  del  M.N.,  20.000 
Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari,  10.000 


A  A.  VV„  Guida  alla  finanza  etica,  1 8.000 
Butturini  Emilio,  La  pace  giusta,  Testimoni  e  maestr 
(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini.  Milani 
Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell 
Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo.  Guida  al  consun 
Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  co 
King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 
Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  26.000 
Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  21.000 
Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 
Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  22.000 
Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  15.000 
Peyretti  Enrico.  La  politica  è  pace,  23.000 
Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  12.000 
Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonv 
Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  14.000 
Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000 
Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-1 
Springer  Elisa,  Il  silenzio  dei  vivi,  20,000 
Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000 
Wuppertal  Institut.  Futuro  sostenibile,  25.000 


per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati 
contrassegno  e  pagati  al  postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Mas¬ 
simo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i 

i  titoli  richiesti;  j  ’  ’  . . S 

parte  (via  posta  „  . 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  1 

a  bene:  in  entrambi  ì  casi  all’importo  dei  libri  richiesti  andranno  a 
se  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pacco  ec 
spedizione  richiesto :  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  celere. 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 


Spedizione  in  Abbonamento  Postale 

art.  2  comma  20/c  -  L.  662/96  -  Filiale  di  Verona 


ABOLITA  LA  NAJA, 

RESTA  DA  ABOLIRE  L’ESERCITO 


CECENIA,  KOSSOVO,  MEDIO  ORIENTE, 
LA  PACE  CHE  NON  C’E 


DOPO  LA  MARCIA  PERUGIA-ASSISI, 

VERSO  LA  FEDERAZIONE  DEI  NONVIOLENTI 
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ABOLITA  LA  NAIA, 
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CAMMINANDO,  PARLANDO, 
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Editoriale 


...  Ora  la  patria 

non  chiamerà  più... 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Dunque  abbiamo  vinto!  La  coscrizione  obbligatoria 
è  stata  abolita.  E’  un  importante  risultato  della  lotta 
degli  obiettori  di  coscienza,  iniziata  in  Italia  nel 
1948  da  Pietro  Pinna.  Una  lotta  pagata  con  anni  di 
carcere  militare  fino  al  1972,  poi  con  la  maggior  du¬ 
rata  del  servizio  civile,  fino  al  riconoscimento  della 
parità  costituzionale  fra  servizio  armato  e  servizio 
civile.  Ci  siamo  sempre  battuti  non  solo  per  il  diritto 
individuale  all’obiezione,  ma  anche  per  l’abolizione 
del  servizio  militare,  e  soprattutto  degli  eserciti.  Ora 
una  tappa  importante  è  stata  raggiunta. 

Già  sul  finire  del  1800  Lev  Tolstoj  aveva  scritto  del¬ 
le  magnifiche  pagine  contro  la  “schiavitù”  del  mili¬ 
tare,  un’eredità  lasciata  all’Europa  da  Napoleone. 
Questi  secoli  di  storia  ci  hanno  insegnato  che  le 
guerre  non  si  vincono  con  il  numero  dei  soldati,  ma 
con  le  tre  “esse”:  soldi,  soldi  e  soldi.  Vince  non  chi 
ha  più  truppe  da  mandare  al  macello,  ma  chi  ha  più 
denaro  per  acquistare  armi  sempre  più  micidiali  e 
sofisticate  (nucleari,  tecnologiche,  chimiche,  stella¬ 
ri,  invisibili,  ecc.). 

E’  per  questo  che  la  nostra  lotta  non  si  ferma  qui. 
L’obiettivo  raggiunto  è  insoddisfacente  rispetto  alle 
nostre  motivazioni  di  fondo:  l’opposizione  integrale 
alla  guerra  e  alla  sua  preparazione.  L’abolizione  del¬ 
la  leva  (ma  nei  prossimi  5  anni  di  transizione  il  ser¬ 
vizio  sarà  ancora  obbligatorio  e  quindi  si  dovrà  an¬ 
cora  obiettare)  apre  la  strada  all’esercito  professio¬ 
nale  e  al  nuovo  modello  di  difesa,  che  prevede  non 
più  la  difesa  dei  confini,  ma  la 
“difesa  degli  interessi  nazionali 
dove  questi  siano  minacciati” 

(dunque  anche  in  altre  parti  del 
pianeta,  magari  per  garantirsi  fonti 
energetiche,  come  avvenne  per  la 
guerra  in  Iraq/Kuwait). 

I  prossimi  anni  dovranno  vederci 
impegnati  su  due  fronti  (...e  avan¬ 
ti,  con  questo  linguaggio  milita¬ 
re...):  la  contestazione  delle  spese 
militari  e  la  richiesta  di  un  servi¬ 
zio  civile  volontario  finanziato, 
come  strumento  alternativo  di  di¬ 
fesa  civile  non  armata. 

Purtroppo  anche  quest’anno  il  bi¬ 
lancio  del  Ministero  della  Difesa  è 
in  aumento,  e  sfiora  i  36.000  mi¬ 
liardi  di  lire,  cui  si  devono  aggiun¬ 
gere  oltre  2.000  miliardi  per  la 


nuova  portaerei  a  “tecnologia  avanzata”  che  ci  do¬ 
vrà  mettere  al  pari,  nell’affidabilità,  con  gli  altri 
paesi  della  Nato! 

Pur  se  nei  prossimi  anni  assisteremo  ad  una  riduzio¬ 
ne  del  numero  dei  militari  (dai  230.000  attuali,  a 
circa  160.000)  i  costi  aumenteranno  vertiginosa¬ 
mente.  Già  adesso  lo  Stato  spende  per  ogni  soldato 
di  leva  circa  150  milioni,  mentre  un  obiettore  costa 
alla  collettività  1  milione  e  mezzo! 

Ma  da  domani  i  soldati  volontari  e  il  loro  addestra¬ 
mento  costeranno  molto  di  più,  ed  inoltre  goderanno 
di  incentivi  e  facilitazioni  nel  successivo  inserimen¬ 
to  nel  mondo  del  lavoro:  un  modo  per  invogliare 
tanti  giovani  ad  intraprendere  il  mestiere  di  soldato 
(dai  lavori  socialmente  utili,  al  lavoro  socialmente 
dannoso..!). 

Noi  dovremo  chiedere  proporzionali  incentivi  eco¬ 
nomici  e  facilitazioni  per  chi  sceglierà  il  volontaria¬ 
to  civile,  e  strutture  organizzative  che  costeranno 
molto  meno  dei  nuovi  armamenti  necessari  all’eser¬ 
cito  dei  mercenari. 

Un  primo  strumento  per  sperimentare  il  futuro  ser¬ 
vizio  civile  volontario  è  l’applicazione  della  Legge 
230/98  (la  riforma  dell’obiezione  di  coscienza),  ri¬ 
masta  in  gran  parte  inattuata  per  la  mancanza  di 
adeguati  finanziamenti:  nemmeno  una  lira  finora  è 
stata  stanziata  per  l’addestramento  e  la  formazione 
alla  difesa  nonviolenta,  ed  era  uno  dei  punti  qualifi¬ 
canti  della  Legge. 

Dopo  la  soddisfazione  per  l’abolizione  della  naja, 
vogliamo  ripartire  da  qui:  un  servizio  civile  che  pre¬ 
figuri  i  corpi  civili  di  pace. 


La  fanfara  dell’esercito  resterà  in  silenzio? 
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^  Azione  nonvioienta  |l 


Addio  alla  leva  obbligatoria 

Per  una  Finanziaria  di  pace 

basta  con  il  boicottaggio  degli  obiettori 


a  cura  di  padre  Angelo  Cavagna 


Puntuale  come  un  orologio  sviz¬ 
zero,  anche  la  “FINANZIARIA 
2000”  porta  la  conferma  dell’au¬ 
mento  consistente  e  continuo  del¬ 
le  spese  militari  rispetto  a  quelle 
sociali,  anche  se  quest’anno  qual¬ 
che  segnale  di  attenzione  ai  più 
poveri  e  alle  famiglie  è  doveroso 
e  gioioso  riconoscerlo.  La  spesa 
militare  dai  26.000  miliardi  è  bal¬ 
zata  nel  1995  a  31.000  miliardi,  lo 
scorso  anno  a  33.000  miliardi  e 
quest’anno  si  presenta  in  Parla¬ 
mento  con  la  proposta  di  34.234 
miliardi,  escluse  le  spese  per  le 
missioni  dell’esercito  all’estero, 
che  sono  spese  alte  e  godono  di 
finanziamenti  con  leggi  speciali; 
quindi  vanno  aggiunte. 

Al  contrario,  non  è  nemmeno  pre¬ 
so  in  considerazione  il  finanzia¬ 
mento  per  l’istituzione  di  una  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  previ¬ 
sta  nella  nuova  legge-obiettori  n. 
230/98  all’ art.  8  e),  che  fa  obbligo 
di:  “predisporre  forme  di  ricerca  e 
di  sperimentazione  di  difesa  civile 


nonarmata  e  nonviolenta”.  Non 
parliamo  del  fondo  per  la  coope¬ 
razione  intemazionale,  quasi  az¬ 
zerato,  e  tantomeno  dei  soldi  per 
gli  obiettori,  che  giustamente  si 
presentano  quasi  nudi  perchè:  - 
senza  una  lira  di  vestiario  nè  di 
vitto  e  alloggio,  salvo  6000  lire 
giornaliere  per  chi  mangia  e  dor¬ 
me  presso  l’ente  -  gli  obiettori 
vanno  all’estero  “senza  oneri  per 
lo  Stato”  -  l’Ufficio  Nazionale 
per  il  Servizio  Civile  è  a  corto  di 
soldi  -  gli  obiettori  non  prendono 
paga  (c.a  L.  180.000)  da  gennaio 
2000.  La  Campagna  “VENTI  DI 
PACE  2000”,  coordinata  dall’As- 
sopace,  propone,  come  ogni  anno, 
una  serie  di  emendamenti  con  “ta¬ 
gli  alla  spesa  militare”  e  “aumenti 
alla  spesa  sociale”.Appaiono  as¬ 
surdi,  in  particolare,  gli  stanzia¬ 
menti  di  varie  migliaia  di  miliardi 
per  una  nuova  portaerei  e  per  cac¬ 
ciabombardieri  eEFA  2000  e  altri. 
Appaiono  invece  modesti,  per  non 
dire  irrisori,  gli  stanziamenti  pre¬ 
visti  per  la  Cooperazione  Intema¬ 
zionale,  per  l’Ambiente  e  la  Pro¬ 
tezione  Civile.  Si  è  visto  nella  re¬ 
centissima  alluvione  la  differenza 
tra  le  zone  dove  gli  interventi  so¬ 
no  stati  fatti  e  bene  (ad  esempio 
nel  Polesine)  e  le  zone  dove  si  h 
operato  male  o,  addirittura,  non  si 
h  fatta  prevenzione  di  sorta.  In 
particolare,  per  gli  obiettori  in 
servizio  civile  (oltre  100.000  do¬ 
mande  nel  ‘99),  gli  stanziamenti 
previsti  tra  offerta  e  richiesta  van¬ 
no  da  un  minimo  di  120  a  un  mas¬ 
simo  di  300  miliardi.  Ma  tutto  ciò 
è  una  presa  in  giro.  In  tal  modo, 
di  pari  dignità,  anche  finanziaria, 
con  il  servizio  militare,  come  san¬ 
cito  dalla  sentenza  n.  164/85  della 
Corte  Costituzionale,  si  conti¬ 
nuerà  a  non  vedersi  nemmeno 
l’ombra. 


Per  un  decente  stanziamento  al 
servizio  civile  degli  obiettori,  in 
patria  e  all’estero,  occorre  parlare 
almeno  di  1000  miliardi  in  questa 
“Finanziaria”. 

Incombe  la  malaugurata  riforma 
della  leva  per  un  esercito  pura¬ 
mente  professionale,  costosissi¬ 
mo,  di  difficile  realizzazione  e 
fondamentalmente  incostituziona¬ 
le,  perchè  avulso  dal  “sacro  dove¬ 
re  del  cittadino  di  difendere  la  pa¬ 
tria”  (art.  52)  e  dal  “ripudio  della 
guerra”  (art.  1 1). 

L’escamotage  di  parlare  di  “so¬ 
spensione”  anziché  di  “elimina¬ 
zione”  dell’ obbligo  di  leva  è  un 
bluffare  linguistico:  si  cambia  il 
termine  per  mantenere  la  sostan¬ 
za,  come  nel  caso  della  guerra  del 
Golfo,  quando  si  è  aggirato  l’osta¬ 
colo  dell’ art.  11  della  Costituzio¬ 
ne  ribattezzandola  come  “azione 
di  polizia  intemazionale”.  E  avvi¬ 
lente  che  il  Parlamento  tratti  in  tal 
modo  la  Carta  fondante  della  co¬ 
munità  nazionale. 

L’on.  Valdo  Spini,  ad  esempio, 
l’ha  detto  esplicitamente:  elimi¬ 
niamo  la  leva  obbligatoria  e  così 
ci  togliamo  dai  piedi  il  problema 
degli  obiettori.  Come  lui  la  pensa¬ 
no  molti  altri,  anche  se  non  lo  di¬ 
cono. 

È  per  questo  che  diciamo  che  è 
una  illusione,  quella  di  alcuni 
amici,  di  pensare  che  una  legge 
sul  servizio  civile  volontario  sia  il 
rimedio.  È  meglio  di  niente;  ma  è 
velleitario.  Non  ci  sono  i  soldi 
nemmeno  per  fare  l’esercito  pro¬ 
fessionale.  Il  capo  di  stato  mag¬ 
giore  della  Difesa  ha  chiesto 
5.000  miliardi  in  più  nella  finan¬ 
ziaria.  Se  perfino  gli  inglesi,  per 
rimediare  alla  mancanza  di  soldati 
volontari,  benché  strapagati,  han¬ 
no  fatto  recentemente  una  legge 
che  apre  le  porte  della  galera  per  i 


condannati  che  accettino  di  entra¬ 
re  nell’esercito,  perchè  vi  ostinate 
a  percorrere  strade  simili?  E  poi  il 
vero  problema  è  quello  di  ripensa¬ 
re  tutto  il  sistema  della  Difesa. 
Anche  noi  pacifisti  vogliamo  abo¬ 
lire  la  leva  militare,  ma  per  aboli¬ 
re  la  guerra.  Voi  invece  abolite  la 
leva  per  costruire  un  esercito  anti¬ 
democratico,  rambo,  mercenario, 
incostituzionale,  al  servizio  del 
NUOVO  MODELLO  DI  DIFE¬ 
SA  della  NATO,  che  è  essenzial¬ 
mente  la  difesa  degli  interessi  vi¬ 
tali,  cioè  economici  dei  paesi  ric¬ 
chi.  Non  siamo  noi  a  dirlo.  L’ha 
detto  a  chiare  lettere  il  Ministero 
della  Difesa  nel  documento  pre¬ 
sentato  in  Parlamento  nell’ottobre 
1991  e  confermato  da  atti  simili 
di  Francia,  Inghilterra  ecc.  Il  Par¬ 
lamento  francese,  addirittura,  ha 
approvato  una  legge  che  autorizza 
il  suo  Governo  all’ “uso”  della 
“Force  de  frappe”,  ossia  dell’ato¬ 
mica  francese,  per  la  difesa  degli 
“interessi  vitali  della  nazione”; 
cosa  che  il  concilio  Vaticano  II 
condanna  come  assolutamente 
immorale  (GS  n.  80/1600-1601). 
Purtroppo  tutto  cirò  si  nasconde 
dietro  la  parodia  delle  guerre 
umanitarie  o  missioni  di  pace, 
compresi  i  missili  all’uranio. 

In  ogni  caso  non  ci  fermeremo. 


Tale  riforma  della  leva  prevede 
solo  la  “sospensione”  anziché  T 
“abolizione”;  quindi,  chi  non 
vorrà  assolutamente  imbracciare 
le  armi  per  uccidere  dovrà  conti¬ 
nuare  a  fare  la  obiezione  di  co¬ 
scienza.  Inoltre,  si  dovrà  premere 
su  Parlamento  e  Governo  per  at¬ 
tuare  la  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  alternativa  al  militare.  In  ca¬ 
so  di  pervicace  e  crescente  orga¬ 
nizzazione  militare  guerrafondaia, 
sarà  giocoforza  avviare  una  cam¬ 
pagna  in  grande  stile  per  l’aboli¬ 
zione  pura  e  semplice  dell’eserci¬ 
to  e  del  “sistema  militare”,  come 
già  si  cerca  di  fare  in  Svizzera. 
Prima  o  poi  anche  i  politici  capi¬ 
ranno  ciò  che  tante  persone  del 
popolo  hanno  già  capito,  come  di¬ 
ce  il  proverbio:  “ batter  le  noci, 
spazzar  la  neve  e  ammazzar  la 
gente  son  tutti  lavori  fatti  per 
niente”. 


Ora  tutti  obiettori 


a  cura  di  Massimo  Paolicelli* 


“Ora  tutti  obiettori”! 

È  l’appello  dell’Associazione 
Obiettori  Nonviolenti  dopo  l’ap¬ 


provazione  da  parte  del  Parlamen¬ 
to  della  riforma  della  leva.  Il  Par¬ 
lamento  ha  abolito  la  leva  perchè 
la  considera  inutile,  quindi  invitia¬ 
mo  tutti  i  giovani  chiamati  alle  ar¬ 
mi  nei  prossimi  7  anni  a  dichiarar¬ 
si  obiettori,  svolgendo  un  servizio 
civile  sicuramente  utile  alla  collet¬ 
tività.  Consideriamo  la  legge  ap¬ 
provata  molto  negativa,  non  per 
l’abolizione  della  leva,  che  di  fatto 
in  realtà  viene  congelata,  raggiran¬ 
do  la  Costituzione,  ma  perchè  im¬ 
plica  dei  costi  politici,  sociali  ed 
economici  troppo  alti.  Infatti  si  è 
voluto  mantenere  uno  strumento 
militare  ancora  con  numeri  masto¬ 
dontici:  190.000  unità;  incom¬ 
prensibile,  se  si  pensa  che  oggi  ab¬ 
biamo  fuori  dal  territorio  naziona¬ 
le  8.000  uomini  e  prevediamo  di 
utilizzarne  25.000  per  il  futuro 
esercito  europeo.  La  scarsa  voca¬ 
zione  al  volontariato,  coperta  con 
incentivi  economici  ed  occupazio¬ 
nali,  da  un  lato  farà  esplodere  il 
bilancio  della  difesa,  come  già  av¬ 
viene  dalla  finanziaria  del  2001 
che  balza  a  34.234  miliardi  e 
dall’altra  creerà  notevoli  disagi  so¬ 
ciali  nel  mondo  del  lavoro.  E  in¬ 
comprensibile  come  uno  Stato  che 
non  riesce  a  garantire  il  diritto  al 
lavoro  alle  persone  disabili,  si  fac¬ 
cia  in  quattro  per  assicurare  un  fu¬ 
turo  lavorativo  ai  militari,  assicu¬ 
razione  che  di  fatto  creerà  anche 
una  pesante  militarizzazione  della 
società.  Non  da  ultimo  ci  sono  le 
motivazioni  politiche. 

Le  forze  armate  professionali  ser¬ 
vono  non  per  la  loro  maggiore 
professionalità,  ma  per  la  loro 
spendibilità  di  fronte  all’opinione 
pubblica  in  caso  di  conflitti  e  per 
la  loro  maggiore  malleabilità. 

*  Associazione 
Obiettori  Nonviolenti 
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Azione  nonviolenta  ^ 


Addio  alla  leva  obbligatoria 


Per  una  Finanziaria  di  pace 

basta  con  il  boicottaggio  degli  obiettori 


a  cura  di  padre  Angelo  Cavagna 


Puntuale  come  un  orologio  sviz¬ 
zero,  anche  la  “FINANZIARIA 
2000”  porta  la  conferma  dell’au¬ 
mento  consistente  e  continuo  del¬ 
le  spese  militari  rispetto  a  quelle 
sociali,  anche  se  quest’anno  qual¬ 
che  segnale  di  attenzione  ai  più 
poveri  e  alle  famiglie  è  doveroso 
e  gioioso  riconoscerlo.  La  spesa 
militare  dai  26.000  miliardi  è  bal¬ 
zata  nel  1995  a  31.000  miliardi,  lo 
scorso  anno  a  33.000  miliardi  e 
quest’anno  si  presenta  in  Parla¬ 
mento  con  la  proposta  di  34.234 
miliardi,  escluse  le  spese  per  le 
missioni  dell’esercito  all’estero, 
che  sono  spese  alte  e  godono  di 
finanziamenti  con  leggi  speciali; 
quindi  vanno  aggiunte. 

Al  contrario,  non  è  nemmeno  pre¬ 
so  in  considerazione  il  finanzia¬ 
mento  per  l’istituzione  di  una  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  previ¬ 
sta  nella  nuova  legge-obiettori  n. 
230/98  all’ art.  8  e),  che  fa  obbligo 
di:  “predisporre  forme  di  ricerca  e 
di  sperimentazione  di  difesa  civile 


nonarmata  e  nonviolenta”.  Non 
parliamo  del  fondo  per  la  coope¬ 
razione  intemazionale,  quasi  az¬ 
zerato,  e  tantomeno  dei  soldi  per 
gli  obiettori,  che  giustamente  si 
presentano  quasi  nudi  perchè:  - 
senza  una  lira  di  vestiario  nè  di 
vitto  e  alloggio,  salvo  6000  lire 
giornaliere  per  chi  mangia  e  dor¬ 
me  presso  l’ente  -  gli  obiettori 
vanno  all’estero  “senza  oneri  per 
lo  Stato”  -  l’Ufficio  Nazionale 
per  il  Servizio  Civile  è  a  corto  di 
soldi  -  gli  obiettori  non  prendono 
paga  (c.a  L.  180.000)  da  gennaio 
2000.  La  Campagna  “VENTI  DI 
PACE  2000”,  coordinata  dall’As- 
sopace,  propone,  come  ogni  anno, 
una  serie  di  emendamenti  con  “ta¬ 
gli  alla  spesa  militare”  e  “aumenti 
alla  spesa  sociale”. Appaiono  as¬ 
surdi,  in  particolare,  gli  stanzia¬ 
menti  di  varie  migliaia  di  miliardi 
per  una  nuova  portaerei  e  per  cac¬ 
ciabombardieri  eEFA  2000  e  altri. 
Appaiono  invece  modesti,  per  non 
dire  irrisori,  gli  stanziamenti  pre¬ 
visti  per  la  Cooperazione  Intema¬ 
zionale,  per  l’Ambiente  e  la  Pro¬ 
tezione  Civile.  Si  è  visto  nella  re¬ 
centissima  alluvione  la  differenza 
tra  le  zone  dove  gli  interventi  so¬ 
no  stati  fatti  e  bene  (ad  esempio 
nel  Polesine)  e  le  zone  dove  si  h 
operato  male  o,  addirittura,  non  si 
h  fatta  prevenzione  di  sorta.  In 
particolare,  per  gli  obiettori  in 
servizio  civile  (oltre  100.000  do¬ 
mande  nel  ‘99),  gli  stanziamenti 
previsti  tra  offerta  e  richiesta  van¬ 
no  da  un  minimo  di  120  a  un  mas¬ 
simo  di  300  miliardi.  Ma  tutto  ciò 
è  una  presa  in  giro.  In  tal  modo, 
di  pari  dignità,  anche  finanziaria, 
con  il  servizio  militare,  come  san¬ 
cito  dalla  sentenza  n.  164/85  della 
Corte  Costituzionale,  si  conti¬ 
nuerà  a  non  vedersi  nemmeno 
l’ombra. 


Per  un  decente  stanziamento  al 
servizio  civile  degli  obiettori,  in 
patria  e  all’estero,  occorre  parlare 
almeno  di  1000  mihardi  in  questa 
“Finanziaria”. 

Incombe  la  malaugurata  riforma 
della  leva  per  un  esercito  pura¬ 
mente  professionale,  costosissi¬ 
mo,  di  difficile  realizzazione  e 
fondamentalmente  incostituziona¬ 
le,  perchè  avulso  dal  “sacro  dove¬ 
re  del  cittadino  di  difendere  la  pa¬ 
tria”  (art.  52)  e  dal  “ripudio  della 
guerra”  (art.  1 1). 

L’escamotage  di  parlare  di  “so¬ 
spensione”  anziché  di  “elimina¬ 
zione”  dell’ obbligo  di  leva  è  un 
bluffare  linguistico:  si  cambia  il 
termine  per  mantenere  la  sostan¬ 
za,  come  nel  caso  della  guerra  del 
Golfo,  quando  si  è  aggirato  l’osta¬ 
colo  dell’ art.  11  della  Costituzio¬ 
ne  ribattezzandola  come  “azione 
di  polizia  intemazionale”.  E  avvi¬ 
lente  che  il  Parlamento  tratti  in  tal 
modo  la  Carta  fondante  della  co¬ 
munità  nazionale. 

L’on.  Valdo  Spini,  ad  esempio, 
l’ha  detto  esplicitamente:  elimi¬ 
niamo  la  leva  obbligatoria  e  così 
ci  togliamo  dai  piedi  il  problema 
degli  obiettori.  Come  lui  la  pensa¬ 
no  molti  altri,  anche  se  non  lo  di¬ 
cono. 

È  per  questo  che  diciamo  che  è 
una  illusione,  quella  di  alcuni 
amici,  di  pensare  che  una  legge 
sul  servizio  civile  volontario  sia  il 
rimedio.  È  meglio  di  niente;  ma  è 
velleitario.  Non  ci  sono  i  soldi 
nemmeno  per  fare  l’esercito  pro¬ 
fessionale.  Il  capo  di  stato  mag¬ 
giore  della  Difesa  ha  chiesto 
5.000  miliardi  in  più  nella  finan¬ 
ziaria.  Se  perfino  gli  inglesi,  per 
rimediare  alla  mancanza  di  soldati 
volontari,  benché  strapagati,  han¬ 
no  fatto  recentemente  una  legge 
che  apre  le  porte  della  galera  per  i 


condannati  che  accettino  di  entra¬ 
re  nell’esercito,  perchè  vi  ostinate 
a  percorrere  strade  simib?  E  poi  il 
vero  problema  è  quello  di  ripensa¬ 
re  tutto  il  sistema  della  Difesa. 
Anche  noi  pacifisti  vogliamo  abo¬ 
lire  la  leva  militare,  ma  per  aboli¬ 
re  la  guerra.  Voi  invece  abolite  la 
leva  per  costruire  un  esercito  anti¬ 
democratico,  rambo,  mercenario, 
incostituzionale,  al  servizio  del 
NUOVO  MODELLO  DI  DIFE¬ 
SA  della  NATO,  che  è  essenzial¬ 
mente  la  difesa  degli  interessi  vi¬ 
tali,  cioè  economici  dei  paesi  ric¬ 
chi.  Non  siamo  noi  a  dirlo.  L’ha 
detto  a  chiare  lettere  il  Ministero 
della  Difesa  nel  documento  pre¬ 
sentato  in  Parlamento  nell’ ottobre 
1991  e  confermato  da  atti  simili 
di  Francia,  Inghilterra  ecc.  Il  Par¬ 
lamento  francese,  addirittura,  ha 
approvato  una  legge  che  autorizza 
il  suo  Governo  all’ “uso”  della 
“Force  de  frappe”,  ossia  dell’ ato¬ 
mica  francese,  per  la  difesa  degli 
“interessi  vitali  della  nazione”; 
cosa  che  il  concilio  Vaticano  II 
condanna  come  assolutamente 
immorale  (GS  n.  80/1600-1601). 
Purtroppo  tutto  cirò  si  nasconde 
dietro  la  parodia  delle  guerre 
umanitarie  o  missioni  di  pace, 
compresi  i  missili  all’uranio. 

In  ogni  caso  non  ci  fermeremo. 


Tale  riforma  della  leva  prevede 
solo  la  “sospensione”  anziché  V 
“abolizione”;  quindi,  chi  non 
vorrà  assolutamente  imbracciare 
le  armi  per  uccidere  dovrà  conti¬ 
nuare  a  fare  la  obiezione  di  co¬ 
scienza.  Inoltre,  si  dovrà  premere 
su  Parlamento  e  Governo  per  at¬ 
tuare  la  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta  alternativa  al  militare.  In  ca¬ 
so  di  pervicace  e  crescente  orga¬ 
nizzazione  militare  guerrafondaia, 
sarà  giocoforza  avviare  una  cam¬ 
pagna  in  grande  stile  per  l’aboli¬ 
zione  pura  e  semplice  dell’eserci¬ 
to  e  del  “sistema  militare”,  come 
già  si  cerca  di  fare  in  Svizzera. 
Prima  o  poi  anche  i  politici  capi¬ 
ranno  ciò  che  tante  persone  del 
popolo  hanno  già  capito,  come  di¬ 
ce  il  proverbio:  “batter  le  noci, 
spazzar  la  neve  e  ammazzar  la 
gente  son  tutti  lavori  fatti  per 
niente”. 


Ora  tutti  obiettori 


a  cura  di  Massimo  Paolicelli* 


“Ora  tutti  obiettori”! 

È  l’appello  dell’Associazione 
Obiettori  Nonviolenti  dopo  l’ap¬ 


provazione  da  parte  del  Parlamen¬ 
to  della  riforma  della  leva.  Il  Par¬ 
lamento  ha  abolito  la  leva  perchè 
la  considera  inutile,  quindi  invitia¬ 
mo  tutti  i  giovani  chiamati  alle  ar¬ 
mi  nei  prossimi  7  anni  a  dichiarar¬ 
si  obiettori,  svolgendo  un  servizio 
civile  sicuramente  utile  alla  collet¬ 
tività.  Consideriamo  la  legge  ap¬ 
provata  molto  negativa,  non  per 
l’abolizione  della  leva,  che  di  fatto 
in  realtà  viene  congelata,  raggiran¬ 
do  la  Costituzione,  ma  perchè  im¬ 
plica  dei  costi  politici,  sociali  ed 
economici  troppo  alti.  Infatti  si  è 
voluto  mantenere  uno  strumento 
militare  ancora  con  numeri  masto¬ 
dontici:  190.000  unità;  incom¬ 
prensibile,  se  si  pensa  che  oggi  ab¬ 
biamo  fuori  dal  territorio  naziona¬ 
le  8.000  uomini  e  prevediamo  di 
utilizzarne  25.000  per  il  futuro 
esercito  europeo.  La  scarsa  voca¬ 
zione  al  volontariato,  coperta  con 
incentivi  economici  ed  occupazio¬ 
nali,  da  un  lato  farà  esplodere  il 
bilancio  della  difesa,  come  già  av¬ 
viene  dalla  finanziaria  del  2001 
che  balza  a  34.234  miliardi  e 
dall’altra  creerà  notevoli  disagi  so¬ 
ciali  nel  mondo  del  lavoro.  E  in¬ 
comprensibile  come  uno  Stato  che 
non  riesce  a  garantire  il  diritto  al 
lavoro  alle  persone  disabili,  si  fac¬ 
cia  in  quattro  per  assicurare  un  fu¬ 
turo  lavorativo  ai  militari,  assicu¬ 
razione  che  di  fatto  creerà  anche 
una  pesante  militarizzazione  della 
società.  Non  da  ultimo  ci  sono  le 
motivazioni  politiche. 

Le  forze  armate  professionali  ser¬ 
vono  non  per  la  loro  maggiore 
professionalità,  ma  per  la  loro 
spendibilità  di  fronte  all’opinione 
pubblica  in  caso  di  conflitti  e  per 
la  loro  maggiore  malleabilità. 

*  Associazione 
Obiettori  Nonviolenti 


novembre  2000 


novembre  2000 


^  Azione  nonviolenta  ^ 
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Addio  alla  leva  obbligatoria 


Abolita  la  naja, 

resta  da  abolire  la  Nato 


a  cura  di  Stefano  Guffanti 


Dai  servizi  di  giornali  e  televisioni, 
sembrerebbe  che  la  sospensione 
della  leva  obbligatoria  abbia 
l’obiettivo  di  “incontrare”  il  favore 
dei  singoli  cittadini,  finalmente  li¬ 
berati  da  un  peso  gravoso  nei  con¬ 
fronti  della  collettività:  la  naja.  Lo 
“scoop”  principale  è  intervistare  i 
fortunati  (i  nati  dopo  l’85)  e  gli 
“sfigati”  (i  nati  entro  l’85).  Sappia¬ 
mo  bene,  però,  che  questa  è  solo 
un’opera  di  disinformazione  a  tut¬ 
to  vantaggio  delle  politiche  militari 
della  NATO.  Evidentemente  il  pro¬ 
blema  è  convincere  l’opinione 
pubblica  che  questa  riforma  è  fatta 
per  la  “gente”  e  per  la  “pace”.  Tan¬ 
te,  invece,  le  cose  che  non  si  dico¬ 
no.  Non  si  parla  di  costi,  di  dimen¬ 
sioni,  di  strumenti  per  riassorbire  i 
militari  posti  in  congedo. 
Soprattutto,  però,  non  si  spiega  il 
ruolo  delle  nuove  Forze  Armate, 
dimostrando  così  che  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa  è  basato  su  un 
falso  ideologico.  All’opinione 
pubblica  si  propaganda  l’idea  di 
FFAA  impegnate  per  la  pace. 

Nei  documenti  del  Ministero  della 
Difesa  (sconosciuti  ai  più),  si  con¬ 
fessa  chiaramente  (in  barba  all’ art. 
11  della  Costituzione),  che  le 
FFAA  dovranno  difendere,  ovun¬ 
que  nel  mondo,  gli  interessi  econo¬ 
mici,  commerciali,  strategici  vitali 
della  nazione.  E  se  così  non  fosse, 
perché  costruire  una  portaerei  da 
4.000  miliardi  di  lire?  L’Italia  ri¬ 
torna  ad  essere  una  potenza  impe¬ 
rialista  e  deve  assumere  un  nuovo 
protagonismo  intemazionale,  per 
accaparrarsi  materie  prime  e  mer¬ 
cati;  acquisire  zone  di  influenza  e 
protettorati  (p.e.  Albania).  L’eser¬ 
cito  di  leva,  com’era  concepito  ai 
tempi  della  guerra  fredda,  è  per¬ 


tanto  uno  strumento  obsoleto;  ser¬ 
vono  persone  addestrate  alla  guer¬ 
ra,  corpi  di  élite,  facilmente  e  rapi¬ 
damente  mobilitabili,  senza  troppi 
legami  “affettivi”  con  la  popola¬ 
zione  civile.Si  pensi  alla  differenza 
dell’impatto  sull’opinione  pubbli¬ 
ca  se,  in  un’operazione  bellica,  do¬ 
vessero  morire  soldati  di  leva  o 
professionisti.  Nel  primo  caso  ci 
sarebbero  subito  mobilitazioni  e 
proteste;  nel  secondo  nessuno  di¬ 
rebbe  nulla  perché  è  un  “mestiere 
che  comporta  dei  rischi”  e  chi  lo 
“sceglie”  sa  a  cosa  va  incontro. 
Inoltre  l’esercito  professionista 
mostrerà,  ancora  di  più,  il  carattere 
classista  della  nostra  società:  a  di¬ 
fendere  gli  interessi  dei  ricchi  e  ga¬ 
rantiti  del  nord,  andranno  i  poveri 
e  precari  del  sud,  quale  unico  stru¬ 


mento  per  garantirsi  un  futuro  la¬ 
vorativo.  Non  solo:  i  volontari  in 
congedo  saranno  facilitati  nell’ac- 
cedere  a  certe  professioni  (Polizia, 
Carabinieri,  Corpo  Forestale,  etc.), 
sulla  base  di  quote  riservate  e,  per¬ 
tanto,  per  chi  volesse  svolgere  que¬ 
ste  professioni,  diventerà  quasi  in¬ 
dispensabile  “scegliere”  di  fare  il 
professionista  nelle  FFAA  (che  ne 
sarà  della  smilitarizzazione  della 
Polizia?  i  sindacati  che  dicono?). 
Singolare  è  il  fatto  che  gli  unici 
spazi  di  opposizione  a  questa 
“riforma”  vengono  concessi  a  chi  è 
preoccupato  per  la  scomparsa  de¬ 
gù  obiettori,  non  in  quanto  portato¬ 
ri  di  una  scelta  di  trasformazione 
nonviolenta  della  società,  ma  in 
quanto  mano  d’opera  gratuita.  La 
critica,  portata  da  costoro,  non  en- 


C’ern  una  volta  la  visita  di  leva 


tra  nel  merito  del  Nuovo  Modello 
di  Difesa,  ma  si  limita  a  porre  il 
problema  della  scomparsa  del  ser¬ 
vizio  civile  (che  serve  l’hanno  ca¬ 
pito  in  molti,  ormai),  facendo  in¬ 
sorgere  il  dubbio  che  difendano  in¬ 
teressi  di  bottega.  Sarebbero  anco¬ 
ra  critici  se  gli  garantissero  i  giova¬ 
ni  con  un  servizio  civile  obbligato- 
rio?  Rimane,  infine,  il  problema 
dell’obiezione  di  coscienza  per  i 
militari  professionisti:  anche  se 
fosse  una  questione  puramente 
teorica,  dobbiamo  garantire  il  dirit¬ 
to  ad  evolvere  la  propria  coscienza 
anche  a  coloro  che  scelgono,  in 
una  determinata  fase  della  propria 
vita,  di  svolgere  il  “mestiere”  di 
soldato,  proprio  perché  rischiare  di 
uccidere  e  di  essere  uccisi  non  è  un 
lavoro  come  un  altro  e,  pertanto, 
deve  essere  prevista  la  possibilità 
di  maturare  scelte  diverse  e  rifiu¬ 
tarsi,  in  qualsiasi  momento  di  par¬ 
tecipare  ad  azioni  di  morte.  E  indi¬ 
spensabile  che  l’analisi  di  questa 
“riforma”  superi  i  temi  della  obbli¬ 
gatorietà  della  leva  e  dell’utilità  del 
servizio  civile,  ripensando  un  Mo¬ 
dello  di  Difesa  che  non  sia  schiavo 
delle  esigenze  della  NATO  e  degli 
interessi  economici  e  finanziari  na¬ 
zionali  ed  intemazionali,  ma  che 
sia  centrato  per  affermare  libertà, 
cooperazione,  pace,  rispetto  dei  di¬ 
ritti  umani,  giustizia  sociale  ed 
economica. 

Muore  la  leva 
viva  il  servizio  civile 


a  cura  di  Piercarlo  Racca 


Nell’estate  del  2000  a  Castelma- 
gno  (CN)  si  sono  voluti  ricorda¬ 
re  i  25  anni  di  convenzione  per 


l’impiego  di  obiettori  di  coscien¬ 
za  in  questo  Comune,  il  primo 
ad  aver  stipulato  un  accordo  con 
il  Ministero  per  potersi  valere 
della  collaborazione  di  giovani 
in  servizio  civile. 

E  stata  questa  anche  l’occasione 
per  ricontattare  tutti  gli  obiettori 
che  in  questo  Comune  hanno 
svolto  il  servizio  civile  (oltre  un 
centinaio),  ben  28  dei  quali  han¬ 
no  voluto  essere  presenti. 

Le  due  giornate  sono  state  carat¬ 
terizzate  da  una  mostra  fotogra¬ 
fica  realizzata  da  Flavio  Menar- 
di,  Daniele  De  Bortoli  e  Sergio 
Brumana  (tutti  obiettori  nel 
1975),  che  ha  riproposto  attra¬ 
verso  immagini  quel  periodo  ca¬ 
ratterizzato  appunto  dall’arrivo 
dei  primi  obiettori  a  Castelma- 
gno.  Vale  la  pena  di  ricordare 
che  Castelmagno,  nel  ’75,  viveva 
quel  dramma  di  spopolamento 
che  ha  coinvolto  centinaia  di  co¬ 
muni  montani. 

A  Castelmagno,  comune  compo¬ 
sto  da  12  frazioni,  gli  abitanti  da 
alcune  migliaia  si  erano  ridotti  a 
poche  decine  di  residenti  effetti¬ 
vi,  per  lo  più  anziani  che  non  vo¬ 
levano  lasciare  la  loro  casa  nem¬ 
meno  in  inverno,  quando  la  neve 
li  rendeva  isolati. 

In  questo  contesto,  l’iniziativa 
del  giornalista  e  sindaco  Gianni 
De  Matteis  di  utilizzare  gli 
obiettori  creò  un  nuovo  clima  di 
speranza  verso  quei  pochi  abi¬ 
tanti  e  fece  nascere  una  serie  di 
rapporti  molto  intensi  sul  piano 
umano  fra  vecchi  che  non  vole¬ 
vano  lasciare  la  montagna  e  ra¬ 
gazzi  che  giorno  per  giorno,  pia¬ 
no  piano  hanno  scoperto  una 
cultura  e  una  civiltà  sconosciute 
e  soprattutto  hanno  imparato  a 
leggere  la  “storia  “  in  modo  di¬ 
verso. 


Dagli  appunti  di  un  montanaro, 
Pietro  Viano,  riordinati  da  Fla¬ 
vio  Menardi  è  stato  realizzato 
un  interessantissimo  libro.  Il 
rapporto  e  il  legame  nato  fra 
obiettori  e  anziani  è  stato  tale 
che  molti  hanno  dichiarato  di 
aver  lasciato  “un  pezzo  di  cuore 
a  Castelmagno”. 

Il  risultato  più  apprezzabile  e  vi¬ 
sibile  oggi  è  che  l’emorragia  de¬ 
gli  abitanti  si  è  fermata,  c’è  una 
discreta  ripresa  economica  e  si 
sta  verificando  il  ritorno  di  per¬ 
sone  al  paese. 

In  questo  incoraggiante  fenome¬ 
no,  gli  obiettori  hanno  avuto  un 
ruolo  molto  importante  e  sono 
pertanto  entrati  a  pieno  diritto  a 
far  parte  della  storia  di  Castel¬ 
magno. 

Nel  convegno  tenutosi  domenica 
16  luglio  si  sono  succeduti  vari 
interventi:  Annibaie  Salsa  ha  ri- 
percorso  la  storia  delle  popola¬ 
zioni  di  montagna  che  sono  state 
divise  e  penalizzate  dalla  nascita 
degli  Stati  nazionali  (accentrato- 
ri)  e  dallo  stabilire  “confini”  su¬ 
gli  spartiacque  alpini. 

Flavio  Menardi  ha  parlato  della 
sua  esperienza  di  servizio  civile 
e  di  quanto  a  lui  sia  servito  quel 
periodo. 

Piercarlo  Racca  ha  ricordato  tut¬ 
ta  la  storia  dell’obiezione,  da 
Pietro  Pinna  alla  legge  230  del 
1998. 

Nanni  Salio  ha  proposto  di  av¬ 
viare  un’iniziativa  per  far  sì  che 
quelli  che  in  montagna  sono  stati 
luoghi  di  guerra  diventino  “sen¬ 
tieri  di  pace”. 

In  conclusione,  possiamo  affer¬ 
mare  che  questi  25  anni  di  obie¬ 
zione  -  servizio  civile  sono  stati 
una  grande  esperienza  che  nes¬ 
suno  potrà  annullare. 

Viva  il  servizio  civile. 


novembre  2000 


novembre  2000 


Azione  nonviolenta  ^ 
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Addio  alla  leva  obbligatoria 


Abolita  la  naja, 

resta  da  abolire  la  Nato 


a  cura  di  Stefano  Cuffanti 


Dai  servizi  di  giornali  e  televisioni, 
sembrerebbe  che  la  sospensione 
della  leva  obbligatoria  abbia 
l’obiettivo  di  “incontrare”  il  favore 
dei  singoli  cittadini,  finalmente  li¬ 
berati  da  un  peso  gravoso  nei  con¬ 
fronti  della  collettività:  la  naja.  Lo 
“scoop”  principale  è  intervistare  i 
fortunati  (i  nati  dopo  l’85)  e  gli 
“sfigati”  (i  nati  entro  l’85).  Sappia¬ 
mo  bene,  però,  che  questa  è  solo 
un’opera  di  disinformazione  a  tut¬ 
to  vantaggio  delle  politiche  militari 
della  NATO.  Evidentemente  il  pro¬ 
blema  è  convincere  l’opinione 
pubblica  che  questa  riforma  è  fatta 
per  la  “gente”  e  per  la  “pace”.  Tan¬ 
te,  invece,  le  cose  che  non  si  dico¬ 
no.  Non  si  parla  di  costi,  di  dimen¬ 
sioni,  di  strumenti  per  riassorbire  i 
militari  posti  in  congedo. 
Soprattutto,  però,  non  si  spiega  il 
ruolo  delle  nuove  Forze  Armate, 
dimostrando  così  che  il  Nuovo 
Modello  di  Difesa  è  basato  su  un 
falso  ideologico.  All’opinione 
pubblica  si  propaganda  l’idea  di 
FFAA  impegnate  per  la  pace. 

Nei  documenti  del  Ministero  della 
Difesa  (sconosciuti  ai  più),  si  con¬ 
fessa  chiaramente  (in  barba  all’ art. 
11  della  Costituzione),  che  le 
FFAA  dovranno  difendere,  ovun¬ 
que  nel  mondo,  gli  interessi  econo¬ 
mici,  commerciali,  strategici  vitali 
della  nazione.  E  se  così  non  fosse, 
perché  costruire  una  portaerei  da 
4.000  miliardi  di  lire?  L’Italia  ri¬ 
torna  ad  essere  una  potenza  impe¬ 
rialista  e  deve  assumere  un  nuovo 
protagonismo  intemazionale,  per 
accaparrarsi  materie  prime  e  mer¬ 
cati;  acquisire  zone  di  influenza  e 
protettorati  (p.e.  Albania).  L’eser¬ 
cito  di  leva,  com’era  concepito  ai 
tempi  della  guerra  fredda,  è  per¬ 


tanto  uno  strumento  obsoleto;  ser¬ 
vono  persone  addestrate  alla  guer¬ 
ra,  corpi  di  élite,  facilmente  e  rapi¬ 
damente  mobilitabili,  senza  troppi 
legami  “affettivi”  con  la  popola¬ 
zione  civile.Si  pensi  alla  differenza 
dell’impatto  sull’opinione  pubbli¬ 
ca  se,  in  un’operazione  bellica,  do¬ 
vessero  morire  soldati  di  leva  o 
professionisti.  Nel  primo  caso  ci 
sarebbero  subito  mobilitazioni  e 
proteste;  nel  secondo  nessuno  di¬ 
rebbe  nulla  perché  è  un  “mestiere 
che  comporta  dei  rischi”  e  chi  lo 
“sceglie”  sa  a  cosa  va  incontro. 
Inoltre  l’esercito  professionista 
mostrerà,  ancora  di  più,  il  carattere 
classista  della  nostra  società:  a  di¬ 
fendere  gli  interessi  dei  ricchi  e  ga¬ 
rantiti  del  nord,  andranno  i  poveri 
e  precari  del  sud,  quale  unico  stru¬ 


mento  per  garantirsi  un  futuro  la¬ 
vorativo.  Non  solo:  i  volontari  in 
congedo  saranno  facilitati  nell’ ac¬ 
cedere  a  certe  professioni  (Polizia, 
Carabinieri,  Corpo  Forestale,  etc.), 
sulla  base  di  quote  riservate  e,  per¬ 
tanto,  per  chi  volesse  svolgere  que¬ 
ste  professioni,  diventerà  quasi  in¬ 
dispensabile  “scegliere”  di  fare  il 
professionista  nelle  FFAA  (che  ne 
sarà  della  smilitarizzazione  della 
Polizia?  i  sindacati  che  dicono?). 
Singolare  è  il  fatto  che  gli  unici 
spazi  di  opposizione  a  questa 
“riforma”  vengono  concessi  a  chi  è 
preoccupato  per  la  scomparsa  de¬ 
gù  obiettori,  non  in  quanto  portato¬ 
ri  di  una  scelta  di  trasformazione 
nonviolenta  della  società,  ma  in 
quanto  mano  d’opera  gratuita.  La 
critica,  portata  da  costoro,  non  en¬ 


tra  nel  merito  del  Nuovo  Modello 
di  Difesa,  ma  si  limita  a  porre  il 
problema  della  scomparsa  del  ser¬ 
vizio  civile  (che  serve  l’hanno  ca¬ 
pito  in  molti,  ormai),  facendo  in¬ 
sorgere  il  dubbio  che  difendano  in¬ 
teressi  di  bottega.  Sarebbero  anco¬ 
ra  critici  se  gli  garantissero  i  giova¬ 
ni  con  un  servizio  civile  obbligato- 
rio?  Rimane,  infine,  il  problema 
dell’obiezione  di  coscienza  per  i 
militari  professionisti:  anche  se 
fosse  una  questione  puramente 
teorica,  dobbiamo  garantire  il  dirit¬ 
to  ad  evolvere  la  propria  coscienza 
anche  a  coloro  che  scelgono,  in 
una  determinata  fase  della  propria 
vita,  di  svolgere  il  “mestiere”  di 
soldato,  proprio  perché  rischiare  di 
uccidere  e  di  essere  uccisi  non  è  un 
lavoro  come  un  altro  e,  pertanto, 
deve  essere  prevista  la  possibilità 
di  maturare  scelte  diverse  e  rifiu¬ 
tarsi,  in  qualsiasi  momento  di  par¬ 
tecipare  ad  azioni  di  morte.  E  indi¬ 
spensabile  che  l’analisi  di  questa 
“riforma”  superi  i  temi  della  obbli¬ 
gatorietà  della  leva  e  dell’utilità  del 
servizio  civile,  ripensando  un  Mo¬ 
dello  di  Difesa  che  non  sia  schiavo 
delle  esigenze  della  NATO  e  degli 
interessi  economici  e  finanziari  na¬ 
zionali  ed  intemazionali,  ma  che 
sia  centrato  per  affermare  libertà, 
cooperazione,  pace,  rispetto  dei  di¬ 
ritti  umani,  giustizia  sociale  ed 
economica. 

Muore  la  leva 
viva  il  servizio  civile 


a  cura  di  Piercarlo  Racca 


Nell’estate  del  2000  a  Castelma- 
gno  (CN)  si  sono  voluti  ricorda¬ 
re  i  25  anni  di  convenzione  per 


l’impiego  di  obiettori  di  coscien¬ 
za  in  questo  Comune,  il  primo 
ad  aver  stipulato  un  accordo  con 
il  Ministero  per  potersi  valere 
della  collaborazione  di  giovani 
in  servizio  civile. 

È  stata  questa  anche  l’occasione 
per  ricontattare  tutti  gli  obiettori 
che  in  questo  Comune  hanno 
svolto  il  servizio  civile  (oltre  un 
centinaio),  ben  28  dei  quali  han¬ 
no  voluto  essere  presenti. 

Le  due  giornate  sono  state  carat¬ 
terizzate  da  una  mostra  fotogra¬ 
fica  realizzata  da  Flavio  Menar- 
di,  Daniele  De  Bortoli  e  Sergio 
Brumana  (tutti  obiettori  nel 
1975),  che  ha  riproposto  attra¬ 
verso  immagini  quel  periodo  ca¬ 
ratterizzato  appunto  dall’ arrivo 
dei  primi  obiettori  a  Castelma- 
gno.  Vale  la  pena  di  ricordare 
che  Castelmagno,  nel  ’75,  viveva 
quel  dramma  di  spopolamento 
che  ha  coinvolto  centinaia  di  co¬ 
muni  montani. 

A  Castelmagno,  comune  compo¬ 
sto  da  12  frazioni,  gli  abitanti  da 
alcune  migliaia  si  erano  ridotti  a 
poche  decine  di  residenti  effetti¬ 
vi,  per  lo  più  anziani  che  non  vo¬ 
levano  lasciare  la  loro  casa  nem¬ 
meno  in  inverno,  quando  la  neve 
li  rendeva  isolati. 

In  questo  contesto,  l’iniziativa 
del  giornalista  e  sindaco  Gianni 
De  Matteis  di  utilizzare  gli 
obiettori  creò  un  nuovo  clima  di 
speranza  verso  quei  pochi  abi¬ 
tanti  e  fece  nascere  una  serie  di 
rapporti  molto  intensi  sul  piano 
umano  fra  vecchi  che  non  vole¬ 
vano  lasciare  la  montagna  e  ra¬ 
gazzi  che  giorno  per  giorno,  pia¬ 
no  piano  hanno  scoperto  una 
cultura  e  una  civiltà  sconosciute 
e  soprattutto  hanno  imparato  a 
leggere  la  “storia  “  in  modo  di¬ 
verso. 


Dagli  appunti  di  un  montanaro, 
Pietro  Viano,  riordinati  da  Fla¬ 
vio  Menardi  è  stato  realizzato 
un  interessantissimo  libro.  Il 
rapporto  e  il  legame  nato  fra 
obiettori  e  anziani  è  stato  tale 
che  molti  hanno  dichiarato  di 
aver  lasciato  “un  pezzo  di  cuore 
a  Castelmagno”. 

Il  risultato  più  apprezzabile  e  vi¬ 
sibile  oggi  è  che  l’emorragia  de¬ 
gli  abitanti  si  è  fermata,  c’è  una 
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sta  verificando  il  ritorno  di  per¬ 
sone  al  paese. 

In  questo  incoraggiante  fenome¬ 
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zioni  di  montagna  che  sono  state 
divise  e  penalizzate  dalla  nascita 
degli  Stati  nazionali  (accentrato- 
ri)  e  dallo  stabilire  “confini”  su¬ 
gli  spartiacque  alpini. 

Flavio  Menardi  ha  parlato  della 
sua  esperienza  di  servizio  civile 
e  di  quanto  a  lui  sia  servito  quel 
periodo. 

Piercarlo  Racca  ha  ricordato  tut¬ 
ta  la  storia  dell’obiezione,  da 
Pietro  Pinna  alla  legge  230  del 
1998. 

Nanni  Salio  ha  proposto  di  av¬ 
viare  un’iniziativa  per  far  sì  che 
quelli  che  in  montagna  sono  stati 
luoghi  di  guerra  diventino  “sen¬ 
tieri  di  pace”. 

In  conclusione,  possiamo  affer¬ 
mare  che  questi  25  anni  di  obie¬ 
zione  -  servizio  civile  sono  stati 
una  grande  esperienza  che  nes¬ 
suno  potrà  annullare. 

Viva  il  servizio  civile. 
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Dopo  la  Marcia  non  violenta 

Camminando,  parlando,  ascoltando  e 

pensando  insieme,  da  Perugia  ad  Assisi 

Lettere,  commenti,  pareri  e  opinioni  sulla  Marcia  nonviolenta  del  24  settembre  2000 


Lo  striscione  di  apertura  della  Marcia 


Carissimi,  forse  non  tutti  noi  ab¬ 
biamo  partecipato  sia  al  “Giubi¬ 
leo  degli  oppressi”  di  Verona  che 
alla  “Marcia  nonviolenta”  a  Peru¬ 
gia.  Chi,  come  me,  ha  avuto  l’oc¬ 
casione  di  partecipare  ad  entram¬ 
bi  gli  appuntamenti,  si  sarà  accor¬ 
to  che  Alex  Zanotelli  ha  lanciato 
a  tutti  noi  un  messaggio,  un  invi¬ 
to,  un  appello  urgente:  non  c’è 
tempo  da  perdere,  dobbiamo  mo¬ 
bilitarci,  riunire  tutte  le  nostre 
forze,  ribellarci. 

In  poche  parole:  riprendere  a  fa¬ 
re  politica  attiva,  con  fiducia, 
convinzione  e  soprattutto  con 
coraggio. 

Se  con  Banca  Etica  abbiamo  avu¬ 
to  il  coraggio  di  entrare  in  uno 
dei  templi  più  “sacri”  e  inattacca¬ 
bili  del  nostro  tempo,  ovvero  il 
denaro,  perché  non  possiamo  of¬ 
frire  un’alternativa  anche  nell’al¬ 
tro  campo,  quello  notoriamente 
più  sporco  e  corrotto,  ovvero  la 
politica? 

Come  dice  Alex  non  dobbiamo 
avere  il  timore  di  cambiare  il  cor¬ 


so  delle  cose  se  lavoriamo  con 
coraggio.  Per  questo  io  ritengo 
che  non  sia  saggio  attendere 
“tempi  migliori”  per  scendere  in 
politica.  Sarebbe  come  dire: 
aspettiamo  che  il  malato  guarisca 
per  dargli  le  prime  medicine. 

Lucio  Caiola 


Mi  trovo  qui  al  sole  sul  terrazzo 
della  Fondazione  Capitini  (la  sua 
ex  casa)  in  preparazione  della 
marcia  nonviolenta  che  si  svol¬ 
gerà  dopodomani,  24  settembre. 
Anche  nel  1961  fui  qui  per  un  pe¬ 
riodo,  invitato  da  Aldo  Capitini 
per  dargli  una  mano  ad  organiz¬ 
zare  quella  prima  marcia  per  la 
pace  -  24  sett.  1961  -  che  vide 
circa  25000  partecipanti.  Fu  l’av¬ 
venimento  che  diede  coraggio  e 
forza  a  Capitini  per  lanciare  il 
Movimento  nonviolento  (per  la 
pace)  e,  qualche  tempo  dopo,  la 
rivista  “Azione  nonviolenta”. 
Non  posso  non  pensare,  oggi,  a 


quei  primi  anni  60,  a  quelle  gior¬ 
nate  trascorse  con  Aldo,  alla  sua 
disponibilità  verso  di  me  che  non 
sempre  riuscivo  ad  afferrare  il 
suo  pensiero...  Aldo  era  molto 
paziente  e  cercava  parole  ed 
espressioni  facili,  magari  con 
l’ausilio  di  esempi,  per  farmi  ca¬ 
pire  certi  concetti  che  mi  hanno 
poi  aiutato  a  crescere  e  a  svilup¬ 
pare  il  mio  impegno  per  la  non¬ 
violenza. 

Benché  Capitini  avesse  praticato 
la  nonviolenza  in  tutta  la  sua  atti¬ 
vità  socio-politica,  preferì  sempre 
essere  considerato  amico  della 
nonviolenza,  piuttosto  che  non¬ 
violento.  Anch’io  ho  cercato  di 
seguire  quella  strada,  ma  con  po¬ 
co  successo.  Mi  conforta,  però, 
l’idea  di  Capitini  che  ciascuno  di 
noi  può  aggiungere  qualcosa  - 
anche  se  apparentemente  insigni¬ 
ficante  -  per  far  crescere  la  non¬ 
violenza...  ed  oggi  sono  nuova¬ 
mente  qui  per  questo. 

Grazie  Aldo  !  Sento  la  tua  com¬ 
presenza  in  questo  posto  che  fu  la 
tua  dimora  per  tanti  anni... 

Franco  Perna 


Ho  partecipato,  assieme  ad  alcuni 
amici,  alla  marcia,  e  ne  sono  ri¬ 
masto  molto  contento. 

È  stata  veramente  una  marcia  ne¬ 
cessaria,  perché  si  precisasse  un 
punto  ben  preciso  e  cioè  che  pen¬ 
sare  e  vivere  la  nonviolenza  si¬ 
gnifica  rifiutare  l’uso  per  le  armi 
e  della  violenza  nella  risoluzione 
dei  conflitti. 

Mi  ha  colpito  molto  la  sua  sem¬ 
plicità,  che  si  è  manifestata  con 
un  popolo  che  era  semplicemente 
in  movimento,  ma  verso  un  obiet¬ 
tivo  ben  preciso  :  la  nonviolenza. 
Mi  ha  fatto  piacere  anche  che  non 


ci  fosse  molta  gente,  perché  la 
nonviolenza  non  ricerca  necessa¬ 
riamente  il  numero,  se  questo  va 
a  discapito  del  messaggio.  A  mio 
avviso,  il  numero  rilevante  ma 
non  esagerato  dei  partecipanti  ha 
rafforzato  il  messaggio  proposto. 
È  stata  interessante  anche  la  sud- 
divisione  della  marcia  in  5  tappe. 
Vi  ringrazio  per  aver  organizzato 
la  marcia  per  la  nonviolenza  ed 
aver  dato  a  me,  come  a  tante  altre 
persone,  di  esprimere  e  di  pren¬ 
dere  ulteriore  consapevolezza 
della  testimonianza  nonviolenta 
di  cui  ognuno  di  noi  si  sente  por¬ 
tatore. 

Mauro  Marchetti 


La  marcia  per  la  nonviolenza  da 
Perugia  ad  Assisi  del  24  settem¬ 
bre  2000  è  stata  una  scommessa 
pascaliana.  Decidere  di  dire  una 
volta  per  tutte  no  a  tutti  gli  eserci¬ 
ti  e  a  tutte  le  guerre,  che  sembra 
un  gesto  ovvio  e  una  frase  stantia, 
è  ormai  l’unico  modo  per  affer¬ 
mare  la  nostra  residua  umanità, 
ed  è  l’inizio  di  una  rivoluzione 
necessaria  e  non  più  rinviabile:  la 
rivoluzione  nonviolenta.  Ed  è  sta¬ 
to  un  tratto  commovente  che  a  di¬ 
re  per  tutti  le  ultime  necessarie 
parole  giunti  alla  Porziuncola,  vi 
sia  stata  una  persona  come  padre 
Alex  Zanotelli,  la  cui  lotta  contro 
il  commercio  italiano  delle  armi 
che  menano  strage  negli  stermi¬ 
nati  sud  del  mondo,  lotta  che  lo 
portò  a  un  rinnovato  esilio,  è  in¬ 
cancellabile  e  luminosa  nella  no¬ 
stra  memoria. 

Ed  è  stato  un  momento  straziante 
quando  al  termine  delle  sue  paro¬ 
le,  Alex  ha  concluso  il  franco  suo 
dire  dicendoci  “Ecco,  ora  io  tomo 
a  Korogocho,  nei  sotterranei  della 


vita  e  della  storia”  e  chiamandoci 
a  proseguire  la  lotta  qui,  come  lui 
la  prosegue  laggiù,  nella  bidon¬ 
ville  alla  periferia  di  Nairobi  in 
cui  vive  da  tredici  anni  la  dispera¬ 
ta  vita  e  la  lotta  portatrice  di  spe¬ 
ranza  degli  ultimi. 

Io  che  scrivo  queste  righe  ho  sen¬ 
tito  il  cuore  spezzarmisi  dentro,  e 
come  tutti  avrei  voluto  gridargli 
tra  le  lacrime:  no,  resta  con  noi. 
Ma  non  potevo  fermare  quell’uo¬ 
mo  buono.  Quando  un  uomo  buo¬ 
no  decide  che  deve  andare,  nulla 
può  fermarlo. 

Ecco,  questa  è  stata  la  marcia  per 
la  nonviolenza  da  Perugia  ad  As¬ 
sisi  del  24  settembre  dell’anno 
2000:  essa  non  si  è  conclusa  ad 
Assisi,  essa  è  un’assemblea  itine¬ 
rante  che  convoca  l’umanità  inte¬ 
ra,  essa  da  Assisi  comincia  e  ti 
chiama. 

Peppe  Sini 


La  marcia  si  è  lasciata  alle  spalle 


la  consuetudine  ambigua  delle 
piattaforme  onnicomprensive  in 
cui  c’è  tutto  e  il  contrario  di  tutto, 
cui  si  può  aderire  senza  impegno 
e  senza  travaglio;  essa  ha  invece 
scelto  di  enunciare  pochi  obiettivi 
ma  chiari:  anzi,  uno  solo:  la  scel¬ 
ta  della  nonviolenza,  di  cui  l’op¬ 
posizione  integrale  a  tutti  gli 
eserciti  e  a  tutte  le  guerre  è 
un’esplicitazione  concreta  e  co¬ 
gente. 

Ha  chiamato  chi  era  d’accordo 
con  questo  impegno:  un  impegno 
esigente,  un  percorso  di  ricerca, 
una  lotta  inesauribile;  ed  un  eso¬ 
do  che  è  anche  riconquista  del 
centro,  nel  vivo  del  conflitto. 

Un  appello  non  ai  mass-media, 
non  ai  comitati  centrali,  non  alle 
eminentissime  eccellenze:  ma  al¬ 
le  singole  persone:  a  te,  ovvero  a 
tutti;  a  tutti,  ovvero  a  te. 

Giobbe  Santabarbara 


Una  strana  e  bella  sensazione,  io, 


Una  Marcia  senza  bandiere  di  partito 
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tra  le  lacrime:  no,  resta  con  noi. 
Ma  non  potevo  fermare  quell’uo¬ 
mo  buono.  Quando  un  uomo  buo¬ 
no  decide  che  deve  andare,  nulla 
può  fermarlo. 

Ecco,  questa  è  stata  la  marcia  per 
la  nonviolenza  da  Perugia  ad  As¬ 
sisi  del  24  settembre  dell’anno 
2000:  essa  non  si  è  conclusa  ad 
Assisi,  essa  è  un’assemblea  itine¬ 
rante  che  convoca  l’umanità  inte¬ 
ra,  essa  da  Assisi  comincia  e  ti 
chiama. 

Peppe  Sini 


la  consuetudine  ambigua  delle 
piattaforme  onnicomprensive  in 
cui  c’è  tutto  e  il  contrario  di  tutto, 
cui  si  può  aderire  senza  impegno 
e  senza  travaglio;  essa  ha  invece 
scelto  di  enunciare  pochi  obiettivi 
ma  chiari:  anzi,  uno  solo:  la  scel¬ 
ta  della  nonviolenza,  di  cui  l’op¬ 
posizione  integrale  a  tutti  gli 
eserciti  e  a  tutte  le  guerre  è 
un’esplicitazione  concreta  e  co¬ 
gente. 

Ha  chiamato  chi  era  d’accordo 
con  questo  impegno:  un  impegno 
esigente,  un  percorso  di  ricerca, 
una  lotta  inesauribile;  ed  un  eso¬ 
do  che  è  anche  riconquista  del 
centro,  nel  vivo  del  conflitto. 

Un  appello  non  ai  mass-media, 
non  ai  comitati  centrali,  non  alle 
eminentissime  eccellenze:  ma  al¬ 
le  singole  persone:  a  te,  ovvero  a 
tutti;  a  tutti,  ovvero  a  te. 

Giobbe  Santabarbara 


La  marcia  si  è  lasciata  alle  spalle  Una  strana  e  bella  sensazione,  io, 


Una  Marcia  senza  bandiere  di  partito 
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Azione  nonvioler 


Dopo  la  Marcia  nonviolenta 


laico,  di  una  famiglia  di  mangia¬ 
preti  in  questa  marcia  laica  ma 
cosi’  mistica,  cosi’  piena  di  cre¬ 
denti  in  qualcosa  di  valido,  tra¬ 
scendente  o  concreto,  spirituale  o 
sociale. 

Pochi  ma  buoni,  ha  detto  qualcu¬ 
no  in  vena  di  critiche;  nÈ  pochi, 
nÈ  buoni,  direi  io:  al  di  la’  dei 
balletti  dei  numeri  e  del  black-out 
dei  media,  quelli  che  eravamo: 
coerenti. 

Questo  pellegrinaggio  laico  mi  fa 
riflettere  sulle  potenzialità  di 
coinvolgimento  che  ha  la  nonvio¬ 
lenza  italiana  (e  quella  mondiale) 
e  sulla  necessita’  di  portare  que¬ 
ste  potenzialità  al  massimo.  Il 
cammino  sta,  come  diceva  Capi- 
tini,  nel  capire  profondamente 
che  la  nonviolenza  È  per  tutti, 
non  per  un’elite  di  “utopisti  illu¬ 
minati”;  uno  stile  di  vita  che  con¬ 
figurerà  la  società  del  futuro,  la 
società  prossima;  una  profonda 
necessita’  storica  che  sta  apren¬ 
dosi  il  passo. 

La  sua  realizzazione  dipende  da 
ognuno  di  noi  e  dalla  nostra  forza 
di  organizzarsi  insieme,  coerente¬ 
mente,  quotidianamente,  inces¬ 
santemente.  Per  continuare  a 
camminare  e  cantare  insieme. 

Olivier  Turquet 


Alla  partenza  sappiamo  che  non 
saremo  molti,  non  “bucheremo”  i 
media  come  il  Giubileo  (dei  Gio¬ 
vani,  ma  pure  delle  FFAA).  Sor¬ 
presa:  di  quanti  siamo  (3-5000) 
una  buona  parte  sono  proprio  gio¬ 
vani,  veri,  sotto  i  trenta,  sono 
molti,  forse  la  meta’  o  quasi  del 
totale.  È  importante  che  siano  ve¬ 
nuti.  Mi  piacerebbe  sapere  cosa 
pensano.  La  partecipazione  più 
numerosa  della  previsione  mette 
in  crisi  la  forma  “meditativa”  e 
“assembleare”  delle  tappe.  Va  be¬ 
ne  lo  stesso.  Scatta  il  meccani¬ 
smo  del  confronto  diretto,  incon¬ 
trarsi  e  parlarsi  durante  la  marcia. 
Nella  tappa  finale  metto  a  fuoco, 
grazie  agli  interventi,  la  bellezza 
di  marciare  insieme  diversi  (nei 
simboli  -  scout,  gay,  antiNATO, 
alternativi,  tatuati,  -  e  nella  testa). 
Peccato  per  gli  assenti. 

Parla  Zanotelli,  emozionante. 
L’ho  sentito  a  Bologna  a  giugno, 


da  poco  era  arrivato  in  Italia.  Vo¬ 
leva  utilizzare  il  viaggio  qui  per 
spiegare,  spostare,  convincere,  fa¬ 
re  breccia  negli  apparati  che  con¬ 
tano,  con  la  sua  semplicità.  Oggi 
va  giù  duro  con  chi  prende  in  giro 
la  sete  di  giustizia,  e  fa  bene. 
Non  siamo  una  marea  ma  non  fi¬ 
nisce  qui.  Abbiamo  idee  per 
quando  torniamo.  Mi  viene  in 
mente  il  commento  di  Giovanni 
Agnelli  al  Giubileo  dei  Giovani: 
“Commovente:  adesso  li  aspettia¬ 
mo  alla  prova”.  Qui  alla  marcia 
c’erano  anche  tre  maghe  azzurre 
dei  volontari  del  Giubileo  (dove 
sono  tutti  gli  altri?).  Agnelli  non 
ci  ha  potuto  vedere  in  tv  stavolta, 
ma  stia  certo  che  i  marciatori  non 
mancheranno  alla  prova. 

Marco  Cervino 


La  marcia  ha  rappresentato  per 
tutti  noi  amici  della  nonviolenza 
la  risposta  visibile  a  tutti  quelli 
che  vorrebbero  nuovamente  legit¬ 
timare  la  guerra  (bandita  dalla 
nostra  Costituzione)  come  stru¬ 
mento  di  risoluzione  dei  conflitti 
e  a  quelli  che  vorrebbero  sostitui¬ 
re  l’articolo  1 1  della  nostra  Costi¬ 
tuzione  con  il  trattato  N.A.T.O. 
Dal  successo  di  questa  marcia  ab¬ 
biamo  tutti  ricevuto  una  grande 
ventata  di  ottimismo  e  di  forza 
interiore.  Il  contenuto  della  mar¬ 
cia  era  chiarissimo  “Mai  più  eser¬ 
citi  e  guerre”;  altrettanto  chiara  È 
stata  l’assenza  di  politici  di  rilie¬ 


vo.  Ma  per  noi  ciò  che  conta  è  la 
coerenza  con  l’insegnamento  di 
Aldo  Capitini  e  il  24  settembre  ci 
siamo  trovati  ad  essere  in  mi¬ 
gliaia  di  persone  a  voler  mettere 
in  pratica  questo  insegnamento. 

Piercarlo  Racca 


Dal  mio  punto  di  vista,  di  cammi¬ 
nante  ed  ascoltatore,  la  marcia 
non  è  stata  una  frattura  ma  una  ri¬ 
composizione,  non  un  gesto  pole¬ 
mico  verso  altri  settori  del  movi¬ 
mento  ma  una  proposta  di  muo¬ 
vere  tutti  verso  una  collocazione 
più  elevata  (visibile  e  veggente), 
depurando  il  discorso  da  tante 
scorie,  superando  piccinerie  e  ca¬ 
ligini  che  tutti  ci  danneggiano. 
Era  necessario  essere  finalmente 
chiari:  circa  vent’anni  fa  molti  si 
accorsero  che  la  nonviolenza  era 
una  “aggiunta”  indispensabile  al¬ 
la  loro  azione  politica.  In 
vent’anni  quell’acquisto  è  stato 
offuscato,  denaturato,  ed  infine 
dimenticato.  Oggi  lo  si  riafferma 
e  lo  si  ripropone  a  tutti:  a  chi  ha 
ormai  i  capelli  inargentati  o  una 
lucida  calvizie,  ed  a  chi  si  affac¬ 
cia  adesso  alla  lotta.  Era  necessa¬ 
rio  essere  finalmente  chiari:  con¬ 
tro  tutti  gli  eserciti  e  le  guerre. 
Era  necessario  essere  finalmente 
chiari:  o  la  nonviolenza,  o  si  è 
complici.  Chi  non  ha  capito  che 
la  nonviolenza  è  la  discriminante 
fondamentale,  non  ha  capito  il 
senso  della  nostra  lotta.  Il  movi- 


L’ assemblea  conclusiva  della  Marcia 


IO 


novembre  2000 


In  cammino  da  Perugia  ad  Assisi 


mento  impegnato  per  la  pace, 
contro  la  globalizzazione  neoli¬ 
berista,  per  la  difesa  della  biosfe¬ 
ra,  non  può  permettersi  di  essere 
ambiguo,  pena  altre  catastrofiche 
sconfitte:  esso  deve  fare  un  salto 
di  qualità,  decidersi  per  la  non¬ 
violenza.  Chi  pensa  ancora  di  fa¬ 
re  il  furbo,  chi  si  impanca  a  giu¬ 
stiziere,  chi  predica  bene  e  razzo¬ 
la  male,  ma  anche  chi  predica 
male  ancorché  razzoli  bene,  non 
può  trovare  in  noi  nè  un  uditorio 
nè  dei  compari.  E  la  marcia  que¬ 
ste  cose  le  ha  dette.  Era  ora. 

Benito  D’ Ippolito 


Ho  partecipato  alla  marcia...  è 
stata  una  bellissima  esperienza... 
che  non  dimenticherò. 

Ho  partecipato  insieme  a  degli  al¬ 
tri  giovani  e  spero  che  ci  dia  lo 
slancio  per  cominciare  a  contri¬ 
buire  insieme  a  costruire  un  mon¬ 
do  più  bello.  Oggi  ho  fatto  l’ab¬ 
bonamento  alla  rivista  “Azione 
nonviolenta”.  Se  fosse  possibile 
mi  piacerebbe  avere  qualche  nu¬ 
mero  di  ottobre  per  poterlo  dare 
ai  miei  amici  che  hanno  parteci¬ 
pato  alla  Marcia. 

Francesco  Montanari 


Le  tappe  di  riflessione  guidate  mi 
sono  sembrate  confacenti  al  mio 
modo  di  intendere  la  marcia.  Per 
me  marciare  è  sì  manifestare  ri¬ 
guardo  un  tema  all’ indirizzo  di 
tutti,  è  sì  condividere  con  i  parte¬ 
cipanti  una  esperienza  umana,  ma 
è  soprattutto  un  momento  di  for¬ 
mazione  personale  attraverso  una 
pratica  di  meditazione  e  preghie¬ 
ra.  Marciare  è  mettere  ripetuta- 
mente  un  passo  avanti  all’altro 
creando  un  ritmo,  una  musica 
nella  quale  sono  coinvolti  corpo  e 
anima.  Chi  va  per  montagna  sa 
che  anche  la  fatica  della  salita  è 
maestra:  sentendo  il  proprio  fisi¬ 
co  reagire  si  impara  a  conoscersi 
e  meglio  gestirsi.  Nel  caso  della 
Perugia- Assisi  non  c’è  salita  o  fa¬ 
tica  ma  quest’anno  abbiamo  avu¬ 
to  per  maestri  gli  interventi  du¬ 
rante  le  soste.  La  dinamica  della 
marcia,  con  la  novità  delle  tappe 
provocava  un  continuo  rimescola¬ 


mento  dalla  testa  alla  coda  e 
quindi  l’opportunità  positiva  di 
incontrare  tutti  i  partecipanti. 

Mai  come  quest’anno  ho  apprez¬ 
zato  1’incontro  con  l’altro,  il  con¬ 
dividere.  Sempre  toccante  è  fer¬ 
marsi  a  parlare  cinque  minuti  con 
Alex  Zanotelli,  commovente  è  il 
suo  “prestarsi”  all’incontro  con 
tutti  e  sorprendente  la  sua  capaci¬ 
ta’  di  ricordarsi  i  particolari 
dell’ultima  volta,  come  fosse  ieri. 

Aldo  Ricci 


La  Marcia  di  quest’anno  ha  avuto 
meno  partecipanti  delle  ultime 
edizioni  proprio  per  il  riferimento 
alla  guerra  (che  molti  ritengono 
ancora  indispensabile  in  molte 
occasioni).  Probabilmente  il  valo¬ 
re  più  grosso  di  una  manifesta¬ 
zione  del  genere  è  personale, 
ognuno  ne  esce  più  forte.  Ma  an¬ 
che  la  visibilità  ha  il  suo  valore, 
noi  ci  siamo  accorti  benissimo 
dell’assenza  di  sindaci  e  politici 
in  genere  da  questa  edizione. 
Anche  il  fatto  di  aver  program¬ 
mato  più  tappe  è  servito  per  sen¬ 


tire  almeno  parte  degli  interventi 
(spesso  non  si  arrivava  a  sentire 
niente).  Anche  l’idea  di  aspettare 
gli  ultimi  nel  finale  (cosa  forse 
possibile  questa  volta  per  la  mi¬ 
nor  partecipazione)  mi  è  piaciuta. 
Assisi  poi  è  la  terra  di  un  grande 
pacifista,  è  quindi  una  buona 
scelta.  Una  volta  potremmo  anda¬ 
re  sulle  strade  di  don  Tonino. 

Paola  Celoni 


Sono  un  vostro  vecchissimo  ab¬ 
bonato:  voglio  farvi  tutti  i  miei 
complimenti  per  l’ottimo  esito 
della  Marcia.  Io  e  mia  moglie  al¬ 
zavamo  due  cartelli  quadrati  con 
le  scritte  :  “ Nonviolenza :  l’utopia 
che  salverà  la  terra ”  e  “ Non  esi¬ 
ste  la  guerra  umanitaria” .  Pur¬ 
troppo...  la  nostra  macchina  foto¬ 
grafica  era  guasta!  Se  qualcuno 
ha  foto  dove  si  vedano  distinta- 
mente  i  nostri  due  cartelloni,  è 
pregato  di  inviarcele:  ci  servireb¬ 
bero  anche  per  fare  “propaganda” 
nel  nostro  ambiente.  Grazie. 

Cesare  Persiani 
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Azione  nonviolenta 


Rete  di  Lilliput 


Le  due  grandi  sfide  di  Lilliput: 

nonviolenza  e  organizzazione 


a  cura  di  Pasquale  Pugliese 


Impegni  e  strategie 

A  circa  un  mese  dall’Incontro  di 
Marina  di  Massa  (assemblea  na¬ 
zionale  della  Rete  di  Lilliput), 
proviamo  ad  abbozzare  un  primo 
bilancio  complessivo. 

Tre  giornate  intensissime  di  lavo¬ 
ro  dove  un  numero  assolutamente 
inaspettato  di  partecipanti  ha  la¬ 
vorato  nei  5  “gruppi”(si  fa  per  di¬ 
re,  visto  che  contenevano  tutti 
dalle  150  alle  200  persone)  previ¬ 
sti,  provando  a  mettere  a  punto 
l’identità  e  la  strategia  di  questo 
esperimento  politico  che  non  ha 
eguali  in  Europa. 

Le  sfide 

La  sfida  è  molto  ambiziosa:  si 
tratta  di  immaginare  e  costruire 
un  soggetto  politico  reticolare 
dal  basso,  capace  di  far  collabo¬ 
rare  attivamente  i  gruppi  e  i  mo¬ 
vimenti  già  esistenti  sui  territori, 
al  fine  di  condizionare  le  scelte 
dei  Gulliver  della  terra  per  co¬ 
struire  una  economia  sostenibile 
e  di  giustizia. 

Di  resistere  cioè  alla  violenza 
della  globalizzazione  e  alla  glo¬ 
balizzazione  della  violenza  e  di 
costruirne  le  alternative,  attraver¬ 
so  l’intreccio  dei  nodi  che  i  lilli¬ 
puziani  vogliono  allacciare  insie¬ 
me.  Ma  questa  sfida  generale 
contiene  in  sé  molte  altre  sfide 
che  l’Incontro  nazionale,  se  pure 
non  ha  risolto,  ha  avuto  il  merito 
di  porre  ed  evidenziare: 

•  mettere  in  rete  donne  e  uomini 
provenienti  da  esperienze  cultu¬ 
rali,  politiche  e  sociali  diverse; 


•  trovare  obiettivi  a  breve,  medio 
e  lungo  termine  condivisi  da 
tutti; 

•  darsi  una  strategia  di  lotta  co¬ 
mune; 

•  sperimentare  forme  democrati¬ 
che  ed  efficaci  per  prendere  le 
decisioni  che  riguardano  tutti; 

•  stabilire  le  modalità  di  nomina 
del  “nodo”  nazionale  (se  ci  de¬ 
ve  essere)  e  definire  il  suo  rap¬ 
porto  con  i  “nodi”  locali. 

Per  prendere  le  decisioni  a  Mari¬ 
na  di  Massa  si  è  utilizzato  il  “me¬ 
todo  del  consenso”  con  il  quale  è 
stabilito  il  principio  che  si  agisce 
sulle  cose  condivise  e  si  cerca  an¬ 
cora  sulle  altre. 

Questo  metodo  di  lavoro,  se  pure 
non  ha  dato  tutte  le  risposte  pos¬ 
sibili,  a  causa  del  grandissimo 
numero  di  persone  coinvolte  nella 
scelta,  ha  tuttavia  consentito  una 
prima  verifica  sugli  elementi  di 
consenso  e  su  quelli  di  dissenso. 

Lo  stato  dellfarte 

Alcuni  “gruppi”  hanno  lavorato 
su  tematiche  più  largamente  con¬ 
divise  ed  hanno  elaborato  obietti¬ 
vi  sui  quali  già  adesso  la  Rete  di 
Lilliput  è  chiamata  a  mobilitarsi, 
altri  su  tematiche  più  delicate  per 
la  vita  interna,  che  dovranno  es¬ 
sere  perciò  ancora  approfondite. 
Tra  gli  obiettivi  condivisi  alcuni 
hanno  l’ampio  respiro  di  un  vero 
e  proprio  “programma  costrutti¬ 
vo”  volto  a  modificare  in  profon¬ 
dità  i  processi  del  nostro  modello 
di  sviluppo,  altre  sono  campagne 
di  boicottaggio  delle  multinazio¬ 
nali  che  opprimono  la  dignità  del 
lavoro  e  devastano  l’ambiente 
(per  esempio  verso  McDonald  e 
Benetton,  oltre  quelle  già  in  atto 
da  tempo  nei  confronti  di  Nestlè 


e  Del  Monte)  ed  altre  infine  sono 
azioni  più  specifiche  tese  a  con¬ 
trastare  eventi  mediatici  come  il 
G8  di  Genova.  In  particolare,  di 
grande  interesse  è  quanto  è  emer¬ 
so  dal  gruppo  di  lavoro  sul  tema 
“un  mondo  e  un’Italia  capaci  di 
futuro”,  che  ha  posto  come  pun¬ 
to  centrale  l’impegno  per  la  ridu¬ 
zione  dell’  "impronta  ecologica”, 
che  nei  paesi  dell’Unione  Euro¬ 
pea  è  superiore  del  70%  alla  ca¬ 
pacità  di  sopportazione  dell’eco¬ 
sistema,  individuando  una  serie 
di  strumenti  di  azione  specifici. 
Di  altrettanto  interesse  è  quanto  è 
emerso  dal  gruppo  di  lavoro  sul 
tema  “armi  e  conflitti,  popoli  e 
migranti”  che  ha  posto  tra  gli 
obiettivi  la  riconversione  dell’in¬ 
dustria  bellica  e  la  collaborazione 
alla  campagna  verso  le  “banche 
armate”  (questioni  importanti  in 
quanto  affrontano  il  tema  fonda- 
mentale  del  legame  tra  economia 
e  guerra),  oltre  alla  creazione  e 
diffusione  di  “scuole  di  pace”. 


Cercare  ancora 

Se  questo  è,  a  grandissime  linee, 
l’incompleto  “stato  dell’arte”  per 
quanto  riguarda  i  temi  condivisi 
(un  panorama  più  esauriente  del 
lavoro  dei  gruppi  si  trova  sul  sito 
www.retelilliput.it),  molto  è  an¬ 
cora  il  lavoro  da  fare  sulle  proble¬ 
matiche  non  condivise. 

Due  in  particolare  si  sono  rivelati 
i  temi  di  più  difficile  composizio¬ 
ne:  l’organizzazione  della  Rete, 
in  particolare  per  quanto  riguarda 
la  modalità  di  coordinamento  na¬ 
zionale,  e  il  significato  della  scel¬ 
ta  nonviolenta. 

Su  entrambi  i  punti  la  consegna 
che  i  partecipanti  all’Incontro 
hanno  dato  a  se  stessi  è  quella  di 


cercare  ancora,  attraverso  l’orga¬ 
nizzazione  di  successivi  momenti 
d’incontro  a  tema  volti  ad  affron¬ 
tare  a  fondo  le  problematiche 
aperte. 

Per  quanto  riguarda  il  primo  di 
questi  punti  controversi,  il  gruppo 
di  lavoro  sul  tema  “una  vita  da 
Rete”  ha  espresso  una  notevole 
diversità  di  visioni  relative  in  par¬ 
ticolare  al  rapporto  futuro  tra  il 
“Tavolo  intercampagne”  (il  coor¬ 
dinamento  di  associazioni  nazio¬ 
nali  che  ha  colto  l’appello  inizia¬ 
le  di  Zanotelli  per  la  costruzione 
della  Rete  di  Lilliput,  curandone 
la  promozione)  e  la  Rete. 
Attualmente  il  “Tavolo”  opera  di 
fatto  come  il  centro  nevralgico 
nazionale  della  Rete  di  Lilliput, 
ma  a  Marina  di  Massa  è  stata  po¬ 
sta  sul  tappeto  l’esigenza  di  met¬ 
tere  la  Rete  nella  condizione  di 
sperimentare  forme  di  coordina¬ 
mento  autonome  ed  originali. 
Nella  sintesi  finale  del  lavoro  di 
gruppo  su  questo  tema,  le  ipotesi 
emerse  sono  state  efficacemente 
ricondotte  a  tre  macro-modelli  al¬ 
ternativi  (che  in  quanto  modelli 
hanno  il  difetto  di  escludere  le 
sfumature  ed  il  pregio  di  sintetiz¬ 
zare  le  tendendenze): 

a)  struttura  a  dimensione  esclusi¬ 
vamente  orizzontale  senza  alcu¬ 
na  forma  di  coordinamento  e/o 
di  rappresentanza  nazionale; 

b)  struttura  orizzontale-verticale 
democratica  nella  quale  un 
coordinamento  nazionale  leg¬ 
gero  è  eletto  o  nominato  dai  no¬ 
di  locali  o  dall’Assemblea  di 
questi; 

c)  struttura  orizzontale-verticale 
attuale  nella  quale  il  “Tavolo  in¬ 
tercampagne”  assume  in  proprio 
il  coordinamento  e  la  rappresen¬ 
tanza  nazionale  della  Rete. 


Lilliput  e  nonviolenza 

L’altro  importante  tema  sul  quale 
è  stato  difficile  trovare  un  lin¬ 
guaggio  comune  è  la  nonviolen¬ 
za.  La  Rete  di  Lilliput  afferma, 
fin  dal  suo  manifesto  program¬ 
matico,  che  le  proprie  “strategie 
d’intervento  sono  di  carattere 
nonviolento”  e  l’assemblea  di 
Marina  di  Massa  ha  ribadito 
esplicitamente  il  carattere  vinco¬ 
lante  della  scelta  nonviolenta 
quale  condizione  per  l’adesione, 
ma  grande  è  stata  la  confusione 
quando  dalle  affermazioni  di 
principio  si  è  provato  a  scendere 
nello  specifico.  La  parola  nonvio¬ 
lenza  è  stata  usata  nei  più  svariati 
significati:  da  sinonimo  di  non¬ 
vandalismo  a  termine  di  giustifi¬ 
cazione  di  azioni  di  disobbedien¬ 
za  “incivile”,  da  scelta  “filosofi¬ 
ca”  a  pratica  opportunistica,  il 
tutto  all’ interno  di  un  margine  di 
tempo  assolutamente  insufficien¬ 
te  per  abbozzare  una  riflessione 
meno  superficiale.  Ma  questo  ri¬ 
mane  un  tema  strategico,  sul  qua¬ 
le  la  Rete  si  è  impegnata  ad  av¬ 
viare  una  riflessione  approfondita 
sia  al  fine  di  elaborare  un  alfabe¬ 
to  condiviso  ed  una  visione  co¬ 
mune  che  di  affrontare  impegni 
diretti,  come  le  azioni  tese  a  “di¬ 
sturbare”  prossimo  il  vertice  dei 
G8  di  Genova.  Su  questo  tema,  a 
mio  avviso,  sono  chiamati  a  svol¬ 
gere  un  sevizio  di  analisi  e  for¬ 
mazione  gli  amici  della  nonvio¬ 
lenza  che  da  più  lungo  tempo  si 
misurano  con  essa,  indirizzando  i 
tantissimi  giovani  che  si  accosta¬ 
no  alla  Rete  di  Lilliput,  come  for¬ 
ma  nuova  e  dal  basso  di  impegno 
politico  -  e  che  a  Marina  di  Mas¬ 
sa  hanno  espresso  in  tanti,  seppur 
confusamente,  l’opzione  per  la 
nonviolenza  -  verso  una  chiarifi¬ 


Alex  Zanotelli 


cazione  teorica  ed  una  pratica 
coerente. 


Conclusioni 

Alex  Zanotelli  ha  aperto  e  chiuso  i 
lavori  dell’Assemblea  citando  don 
Tonino  Bello:  “in  piedi  costrut¬ 
tori  di  pace...  in  piedi 
lillipuziani” . 

La  Rete  di  Lilliput,  è  uscita  da  Ma¬ 
rina  di  Massa  dallo  stato  di  pura 
scommessa  ed  ha  avviato  i  primi 
passi  verso  la  sperimentazione  di 
una  politica  che  vuole  essere  inedi¬ 
ta  e  rivoluzionaria  tanto  nei  fini 
quanto  nei  mezzi. 

Di  che  rivoluzione  si  tratterà  di¬ 
penderà  da  tutti  coloro  che  vi 
spenderanno  tempo  ed  energie. 
Zanotelli,  per  parte  sua,  ha  aperto 
il  suo  intervento  finale  mostrando 
alla  platea,  tra  gli  applausi,  l’im¬ 
magine  di  Gandhi  al  filatoio  della 
copertina  di  un  libro  sulle  campa¬ 
gne  gandhiane. 

E  se  i  simboli  hanno  un  valore... 
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Le  due  grandi  sfide  di  Lilliput: 

nonviolenza  e  organizzazione 
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a  cura  di  Pasquale  Pugliese 


Impegni  e  strategie 

A  circa  un  mese  dall’Incontro  di 
Marina  di  Massa  (assemblea  na¬ 
zionale  della  Rete  di  Lilliput), 
proviamo  ad  abbozzare  un  primo 
bilancio  complessivo. 

Tre  giornate  intensissime  di  lavo¬ 
ro  dove  un  numero  assolutamente 
inaspettato  di  partecipanti  ha  la¬ 
vorato  nei  5  “gruppi”(si  fa  per  di¬ 
re,  visto  che  contenevano  tutti 
dalle  150  alle  200  persone)  previ¬ 
sti,  provando  a  mettere  a  punto 
l’identità  e  la  strategia  di  questo 
esperimento  politico  che  non  ha 
eguali  in  Europa. 

Le  sfide 

La  sfida  è  molto  ambiziosa:  si 
tratta  di  immaginare  e  costruire 
un  soggetto  politico  reticolare 
dal  basso,  capace  di  far  collabo¬ 
rare  attivamente  i  gruppi  e  i  mo¬ 
vimenti  già  esistenti  sui  territori, 
al  fine  di  condizionare  le  scelte 
dei  Gulliver  della  terra  per  co¬ 
struire  una  economia  sostenibile 
e  di  giustizia. 

Di  resistere  cioè  alla  violenza 
della  globalizzazione  e  alla  glo¬ 
balizzazione  della  violenza  e  di 
costruirne  le  alternative,  attraver¬ 
so  l’intreccio  dei  nodi  che  i  lilli¬ 
puziani  vogliono  allacciare  insie¬ 
me.  Ma  questa  sfida  generale 
contiene  in  sé  molte  altre  sfide 
che  l’Incontro  nazionale,  se  pure 
non  ha  risolto,  ha  avuto  il  merito 
di  porre  ed  evidenziare: 

•  mettere  in  rete  donne  e  uomini 
provenienti  da  esperienze  cultu¬ 
rali,  politiche  e  sociali  diverse; 


•  trovare  obiettivi  a  breve,  medio 
e  lungo  termine  condivisi  da 
tutti; 

•  darsi  una  strategia  di  lotta  co¬ 
mune; 

•  sperimentare  forme  democrati¬ 
che  ed  efficaci  per  prendere  le 
decisioni  che  riguardano  tutti; 

•  stabilire  le  modalità  di  nomina 
del  “nodo”  nazionale  (se  ci  de¬ 
ve  essere)  e  definire  il  suo  rap¬ 
porto  con  i  “nodi”  locali. 

Per  prendere  le  decisioni  a  Mari¬ 
na  di  Massa  si  è  utilizzato  il  “me¬ 
todo  del  consenso”  con  il  quale  è 
stabilito  il  principio  che  si  agisce 
sulle  cose  condivise  e  si  cerca  an¬ 
cora  sulle  altre. 

Questo  metodo  di  lavoro,  se  pure 
non  ha  dato  tutte  le  risposte  pos¬ 
sibili,  a  causa  del  grandissimo 
numero  di  persone  coinvolte  nella 
scelta,  ha  tuttavia  consentito  una 
prima  verifica  sugli  elementi  di 
consenso  e  su  quelli  di  dissenso. 

Lo  stato  dell’arte 

Alcuni  “gruppi”  hanno  lavorato 
su  tematiche  più  largamente  con¬ 
divise  ed  hanno  elaborato  obietti¬ 
vi  sui  quali  già  adesso  la  Rete  di 
Lilliput  è  chiamata  a  mobilitarsi, 
altri  su  tematiche  più  delicate  per 
la  vita  interna,  che  dovranno  es¬ 
sere  perciò  ancora  approfondite. 
Tra  gli  obiettivi  condivisi  alcuni 
hanno  l’ampio  respiro  di  un  vero 
e  proprio  “programma  costrutti¬ 
vo”  volto  a  modificare  in  profon¬ 
dità  i  processi  del  nostro  modello 
di  sviluppo,  altre  sono  campagne 
di  boicottaggio  delle  multinazio¬ 
nali  che  opprimono  la  dignità  del 
lavoro  e  devastano  l’ambiente 
(per  esempio  verso  McDonald  e 
Benetton,  oltre  quelle  già  in  atto 
da  tempo  nei  confronti  di  Nestlè 


e  Del  Monte)  ed  altre  infine  sono 
azioni  più  specifiche  tese  a  con¬ 
trastare  eventi  mediatici  come  il 
G8  di  Genova.  In  particolare,  di 
grande  interesse  è  quanto  è  emer¬ 
so  dal  gruppo  di  lavoro  sul  tema 
“un  mondo  e  un’Italia  capaci  di 
futuro”,  che  ha  posto  come  pun¬ 
to  centrale  l’impegno  per  la  ridu¬ 
zione  dell’  "impronta  ecologica”, 
che  nei  paesi  delFUnione  Euro¬ 
pea  è  superiore  del  70%  alla  ca¬ 
pacità  di  sopportazione  dell’eco¬ 
sistema,  individuando  una  serie 
di  strumenti  di  azione  specifici. 
Di  altrettanto  interesse  è  quanto  è 
emerso  dal  gruppo  di  lavoro  sul 
tema  “armi  e  conflitti,  popoli  e 
migranti”  che  ha  posto  tra  gli 
obiettivi  la  riconversione  dell’ in¬ 
dustria  bellica  e  la  collaborazione 
alla  campagna  verso  le  “banche 
armate”  (questioni  importanti  in 
quanto  affrontano  il  tema  fonda- 
mentale  del  legame  tra  economia 
e  guerra),  oltre  alla  creazione  e 
diffusione  di  “scuole  di  pace”. 


Cercare  ancora 

Se  questo  è,  a  grandissime  linee, 
l’incompleto  “stato  dell’arte”  per 
quanto  riguarda  i  temi  condivisi 
(un  panorama  più  esauriente  del 
lavoro  dei  gruppi  si  trova  sul  sito 
www.retelilliput.it),  molto  è  an¬ 
cora  il  lavoro  da  fare  sulle  proble¬ 
matiche  non  condivise. 

Due  in  particolare  si  sono  rivelati 
i  temi  di  più  difficile  composizio¬ 
ne:  l’organizzazione  della  Rete, 
in  particolare  per  quanto  riguarda 
la  modalità  di  coordinamento  na¬ 
zionale,  e  il  significato  della  scel¬ 
ta  nonviolenta. 

Su  entrambi  i  punti  la  consegna 
che  i  partecipanti  all’Incontro 
hanno  dato  a  se  stessi  è  quella  di 


cercare  ancora,  attraverso  l’orga¬ 
nizzazione  di  successivi  momenti 
d’incontro  a  tema  volti  ad  affron¬ 
tare  a  fondo  le  problematiche 
aperte. 

Per  quanto  riguarda  il  primo  di 
questi  punti  controversi,  il  gruppo 
di  lavoro  sul  tema  “una  vita  da 
Rete”  ha  espresso  una  notevole 
diversità  di  visioni  relative  in  par¬ 
ticolare  al  rapporto  futuro  tra  il 
“Tavolo  intercampagne”  (il  coor¬ 
dinamento  di  associazioni  nazio¬ 
nali  che  ha  colto  l’appello  inizia¬ 
le  di  Zanotelli  per  la  costruzione 
della  Rete  di  Lilliput,  curandone 
la  promozione)  e  la  Rete. 
Attualmente  il  “Tavolo”  opera  di 
fatto  come  il  centro  nevralgico 
nazionale  della  Rete  di  Lilliput, 
ma  a  Marina  di  Massa  è  stata  po¬ 
sta  sul  tappeto  l’esigenza  di  met¬ 
tere  la  Rete  nella  condizione  di 
sperimentare  forme  di  coordina¬ 
mento  autonome  ed  originali. 
Nella  sintesi  finale  del  lavoro  di 
gruppo  su  questo  tema,  le  ipotesi 
emerse  sono  state  efficacemente 
ricondotte  a  tre  macro-modelli  al¬ 
ternativi  (che  in  quanto  modelli 
hanno  il  difetto  di  escludere  le 
sfumature  ed  il  pregio  di  sintetiz¬ 
zare  le  tendendenze): 

a)  struttura  a  dimensione  esclusi¬ 
vamente  orizzontale  senza  alcu¬ 
na  forma  di  coordinamento  e/o 
di  rappresentanza  nazionale; 

b)  struttura  orizzontale-verticale 
democratica  nella  quale  un 
coordinamento  nazionale  leg¬ 
gero  è  eletto  o  nominato  dai  no¬ 
di  locali  o  dall’Assemblea  di 
questi; 

c)  struttura  orizzontale-verticale 
attuale  nella  quale  il  “Tavolo  in¬ 
tercampagne”  assume  in  proprio 
il  coordinamento  e  la  rappresen¬ 
tanza  nazionale  della  Rete. 


Lilliput  e  nonviolenza 

L’altro  importante  tema  sul  quale 
è  stato  difficile  trovare  un  lin¬ 
guaggio  comune  è  la  nonviolen¬ 
za.  La  Rete  di  Lilliput  afferma, 
fin  dal  suo  manifesto  program¬ 
matico,  che  le  proprie  “strategie 
d’intervento  sono  di  carattere 
nonviolento”  e  l’assemblea  di 
Marina  di  Massa  ha  ribadito 
esplicitamente  il  carattere  vinco¬ 
lante  della  scelta  nonviolenta 
quale  condizione  per  l’adesione, 
ma  grande  è  stata  la  confusione 
quando  dalle  affermazioni  di 
principio  si  è  provato  a  scendere 
nello  specifico.  La  parola  nonvio¬ 
lenza  è  stata  usata  nei  più  svariati 
significati:  da  sinonimo  di  non¬ 
vandalismo  a  termine  di  giustifi¬ 
cazione  di  azioni  di  disobbedien¬ 
za  “incivile”,  da  scelta  “filosofi¬ 
ca”  a  pratica  opportunistica,  il 
tutto  all’interno  di  un  margine  di 
tempo  assolutamente  insufficien¬ 
te  per  abbozzare  una  riflessione 
meno  superficiale.  Ma  questo  ri¬ 
mane  un  tema  strategico,  sul  qua¬ 
le  la  Rete  si  è  impegnata  ad  av¬ 
viare  una  riflessione  approfondita 
sia  al  fine  di  elaborare  un  alfabe¬ 
to  condiviso  ed  una  visione  co¬ 
mune  che  di  affrontare  impegni 
diretti,  come  le  azioni  tese  a  “di¬ 
sturbare”  prossimo  il  vertice  dei 
G8  di  Genova.  Su  questo  tema,  a 
mio  avviso,  sono  chiamati  a  svol¬ 
gere  un  sevizio  di  analisi  e  for¬ 
mazione  gli  amici  della  nonvio¬ 
lenza  che  da  più  lungo  tempo  si 
misurano  con  essa,  indirizzando  i 
tantissimi  giovani  che  si  accosta¬ 
no  alla  Rete  di  Lilliput,  come  for¬ 
ma  nuova  e  dal  basso  di  impegno 
politico  -  e  che  a  Marina  di  Mas¬ 
sa  hanno  espresso  in  tanti,  seppur 
confusamente,  l’opzione  per  la 
nonviolenza  -  verso  una  chiarifi¬ 


Alex  Zanotelli 


cazione  teorica  ed  una  pratica 
coerente. 


Conclusioni 

Alex  Zanotelli  ha  aperto  e  chiuso  i 
lavori  dell’Assemblea  citando  don 
Tonino  Bello:  “in  piedi  costrut¬ 
tori  di  pace...  in  piedi 
lillipuziani”. 

La  Rete  di  Lilliput,  è  uscita  da  Ma¬ 
rina  di  Massa  dallo  stato  di  pura 
scommessa  ed  ha  avviato  i  primi 
passi  verso  la  sperimentazione  di 
una  politica  che  vuole  essere  inedi¬ 
ta  e  rivoluzionaria  tanto  nei  fini 
quanto  nei  mezzi. 

Di  che  rivoluzione  si  tratterà  di¬ 
penderà  da  tutti  coloro  che  vi 
spenderanno  tempo  ed  energie. 
Zanotelli,  per  parte  sua,  ha  aperto 
il  suo  intervento  finale  mostrando 
alla  platea,  tra  gli  applausi,  l’im¬ 
magine  di  Gandhi  al  filatoio  della 
copertina  di  un  libro  sulle  campa¬ 
gne  gandhiane. 

E  se  i  simboli  hanno  un  valore... 
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Azione  nonviolenta 


La  pace  che  non  c'è 


Israele  -  Palestina: 

un  piano  per  la  pace 


Sono  passati  quasi  10  anni  dal 
mio  primo  viaggio  in  Palestina,  in 
piena  Intifada  (un  movimento  do¬ 
ve  molte  tecniche  nonviolente  fu¬ 
rono  scelte  dai  palestinesi:  boicot¬ 
taggio,  disobbedienza  civile,  obie¬ 
zione  fiscale,  etc.  E  proprio  10 
anni  fa  Marc  Heller,  israeliano,  e 
Sari  Nusseibeh,  palestinese,  en¬ 
trambi  esperti  di  problemi  Medio¬ 
rientali  ad  Harvard,  decisero  di 
scrivere  a  quattro  mani  un  libro 
sul  conflitto  israelo-palestinese, 
con  un  significativo  sottotitolo 
“ Un  piano  per  la  pace  tra  due 
Stati  Sovrani ”  (  Ed.  V.  Levi,  Ro¬ 
ma)  .  Ora  a  distanza  di  dieci  sono 
ritornato  in  Israele  e  Palestina  e 
quel  libro  ritorna  ad  avere  tutta  la 
sua  drammatica  attualità  e  soprat¬ 
tutto  ripropone  gli  stessi  grandi 
problemi  da  risolvere  con  raggra¬ 
vante  di  un  nuova  Intifada  molto 
più  aggressiva  e  una  repressione 
israeliana  che  ogni  giorno  lascia 
sul  campo  decine  di  morti  e  centi¬ 
naia  di  feriti. 

Mark  Heller  chiudeva  la  sua  in¬ 
troduzione  sperando  di  contribui¬ 
re  al  raggiungimento  dell’accordo 
di  pace,  pur  non  illudendosi  che 
la  forza  della  parola  scritta  possa 
cambiare  la  storia,  ma  almeno,  di¬ 
ceva,  aveva  trovato  un  grande 
amico,  palestinese  con  il  quale 
condividere  questo  grande  sogno. 
Sari  Nusseibeh,  dopo  il  primo  di¬ 
sagio  scaturito  dall’incontro  con 
l’intercolutore  ancora  un  po’  ne¬ 
mico  un  po’  occupante  la  sua  ter¬ 
ra,  vinse  il  suo  disagio  quando  fu 
certo  che  la  base  di  partenza  per  il 
loro  lavoro  letterario  sarebbe  stato 
il  principio  del  riconoscimento 
dell’equità  e  della  reciprocità  fra  i 
due  popoli  in  conflitto.  Il  libro 
scorre  via  quasi  come  un  manuale 
di  diplomazia  formale  e  informa¬ 
le,  toccando  tutti  i  problemi:  dalle 
misure  di  sicurezza  alla  demarca¬ 
zione  dei  confini  tanto  contestati, 
dal  problema  del  ritorno  dei  pro¬ 
fughi  ai  continui  insediamenti  dei 
coloni  israeliani,  dalle  importanti 


risorse  idriche  e  persino  al  ruolo 
di  Gerusalemme  e  sino  alla  re¬ 
gionalizzazione  di  questo  signifi¬ 
cativo  crocevia  di  culture,  religio¬ 
ni  e  fedi  qual  è  il  Medio  Oriente. 
Essi  si  auguravano  che  a  conflitto 
terminato  questo  libro  potesse  es¬ 
sere  considerato  come  una  tappa 
obbligatoria  per  il  processo  di  pa¬ 
ce:  certo  ci  piange  il  cuore  che  lo¬ 
ro,  ma  soprattutto  i  due  popoli 
debbano  ancora  oggi  attendere 
questo  momento  e  continuare  a 
scontrarsi  in  una  terra  a  ferro  e 
fuoco.  Una  soluzione  politica  del 
conflitto  potrebbe  finalmente,  in 
nome  della  sicurezza  e  della  coo¬ 
perazione,  portare  la  pace  che  da 
troppo  tempo  è  un  diritto  negato  a 
questi  popoli.  Una  volta  conqui¬ 
stata  libertà  e  indipendenza,  la  Pa¬ 
lestina  potrà  associarsi  a  tutte  le 
nazioni  e  gli  stati  che  operano  per 
un  mondo  migliore  e  più  sicuro. 
Ma  perché  stenta  così  tanto  a  rea¬ 
lizzarsi  questa  condizione? 
Abraham  B.  Yehoshua,  scrittore  e 
pacifista  israeliano,  proprio  in 
questi  giorni  pone  un  problema  di 
importanza  enorme:  si  conoscono 
davvero  questi  due  popoli  cugini 
per  comprendersi  meglio?  Dice 
Yehosha  che  se  gli  arabi  imparas¬ 
sero  a  conoscere  Israele  e  vicever¬ 
sa,  forse  le  armi  potrebbero  in 
breve  tacere.  “Se  Arafat  sapesse 
interpretare  meglio  i  codici  di 
questa  società 
(israeliana)  ca¬ 
pirebbe  di  po¬ 
ter  ottenere 
molto  di  più  at¬ 
traverso  appel¬ 
li  diretti  e  con¬ 
tinui  all’opi¬ 
nione  pubblica, 
tramite  confe¬ 
renze  stampa  o 
visite  ai  ragaz¬ 
zi  israeliani 
delle  zone  degli 
insediamenti. 

Persino  l’orga¬ 
nizzazione  di 


manifestazioni  di  protesta  impo¬ 
nenti  ma  tranquille  e  con  la  par¬ 
tecipazione  delle  donne  e  bambini 
( come  quelle  di  Gandhi,  ad  esem¬ 
pio)  convincerebbero  gran  parte 
della  popolazione  israeliana  a 
credere  in  lui  (Arafat)  e  alle  sue 
intenzioni  di  pace  più  di  quanto 
facciano  gli  spari  contro  il  quar¬ 
tiere  di  Gilè,  a  Gerusalemme.  La 
stessa  cosa  vale  per  gli  israeliani 
(sostenitori  della  sinistra  compre¬ 
si)  rimasti  sconcertati  dallo  scop¬ 
pio  di  rabbia  palestinese.  Se 
avessero  letto  gli  articoli  di  alcu¬ 
ni  giornali  -  che  negli  ultimi  anni 
hanno  in  modo  approfondito 
analizzato  la  situazione  e  denun¬ 
ciato  le  offese  inflitte  alla  popola¬ 
zione  araba  ,  forse  avrebbero  ca¬ 
pito  il  dolore  dei  palestinesi  per 
gli  insediamenti  ebraici  o  per  la 
presenza  di  poliziotti  e  dì  soldati 
sulla  spianata  delle  moschee.  La 
comprensioni  dei  codici  sociali  di 
entrambi  le  parti  non  solo  evite¬ 
rebbe  sorprese  ma  permetterebbe 
anche  di  raggiungere  risultati  ot¬ 
timali  senza  errori  e  illusioni  inu¬ 
tili.”  Pensando  ai  morti  di  questi 
giorni,  da  nonviolento,  sento  di 
condividere  in  pieno  questa  ipote¬ 
si:  ma  nel  frattempo  cessate  il 
fuoco  e  imparate  a  conoscervi  di 
più,  riaprite  i  negoziati  di  pace! 


Alberto  Trevisan 
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In  Cecenia  si  muore  ancora 

ma  tutto  tace 


Nonostante  in  Italia  i  nostri  mez¬ 
zi  di  informazione  non  si  interes¬ 
sino  molto  di  cosa  stia  succeden¬ 
do  nel  Caucaso,  le  notizie  che  ci 
arrivano  sono  allarmanti. 

In  Cecenia  la  guerra  sta  conti¬ 
nuando  con  inaudita  violenza  e 
con  poche  speranze  di  una  solu¬ 
zione  a  breve  termine:  l’ artiglie¬ 
ria  e  l’aviazione  russe  continuano 
a  bombardare  pesantemente  il 
sud  della  regione  dove  si  trovano 
le  basi  ribelli,  i  guerriglieri  attac¬ 
cano  le  caserme  e  le  colonne  mi¬ 
litari  russe,  continuano  gli  episo¬ 
di  di  violenza  nei  confronti  della 
popolazione  civile. 

Migliaia  di  persone  sono  scom¬ 
parse  nel  nulla,  nessuno  ha  più 
notizie. 

Chiunque,  con  qualunque  prete¬ 
sto,  può  essere  internato  nei  fami¬ 
gerati  “campi  di  filtraggio”  che  i 
russi  hanno  allestito  in  Cecenia,  e 
dove  sembra  che  pestaggi,  torture 
e  uccisioni  siano  la  prassi  quoti¬ 
diana. 

Da  Mosca  il  governo  non  si  sbi¬ 
lancia,  afferma  che  la  soluzione 
non  sarà  sicuramente  una  que¬ 
stione  dei  prossimi  mesi,  e  conti¬ 
nua  a  mandare  nuove  truppe  e  ar¬ 
mamenti. 

Dall’altra  parte  i  ceceni  dichiara¬ 
no  di  essere  pronti  a  combattere 
ancora  per  anni,  se  fosse  necessa¬ 
rio,  e  l’obiettivo  è  la  totale  indi- 
pendenza. 

Gli  interessi  in  gioco  sono  alti  ( 


il  Caucaso  è  una  terra  ricca  di  pe¬ 
trolio  e  strategicamente  importan¬ 
te  per  il  controllo  degli  oleodotti, 
per  citare  i  più  importanti)  e  nes¬ 
suno  cederà  facilmente. 

Il  nostro  governo  non  alza  un  di¬ 
to,  anzi  dichiara  che  “il  rispetto 
dei  diritti  umani  è  notevolmente 
migliorato”  e  ratifica  accordi  bi¬ 
laterali  di  cooperazione  economi- 
co-militare. 

Con  l’Operazione  Colomba  stiamo 
cercando  di  aprire  una  presenza 
nella  regione,  a  fianco  dei  profughi 
e  della  popolazione  civile.  Le  or¬ 
ganizzazioni  presenti  sono  molto 
poche,  e  in  gran  parte  impegnate 
nella  distribuzione  di  aiuti.  Nei  no¬ 
stri  due  precedenti  viaggi  abbiamo 
invece  visto  come  le  persone  chie¬ 
dono  che  non  li 
si  lasci  soli  in 
mezzo  alla  vio¬ 
lenza,  che  si 
ascolti  la  loro 
sofferenza  e  ce 
ne  si  faccia  ca¬ 
rico.  Stiamo 
per  partire  di 
nuovo,  questa 
volta  sperando 
di  riuscire  a  ri¬ 
manerci  con 


una  presenza 
stabile. 


Abbiamo  bisogno  del  vostro 
aiuto  per  raccogliere  un  po’  di 
soldi,  organizzando  iniziative, 
chiamandoci  a  parlare,  facendo 
conoscere  a  più  gente  possibile 
quello  che  sta  accadendo  in  Ce¬ 
cenia. 

I  costi  sono  alti,  e  da  soli  non  ce 
la  facciamo;  l’aereo  (fino  al  Cau¬ 
caso  e  ritorno)  costa  circa 
£600.000  a  persona,  il  visto 
£150-200.000,  e  in  più  le  spese 
per  il  posto  da  dormire,  il  cibo, 
gli  accompagnatori  locali  (non  è 
possibile  andare  in  giro  senza). 
Siamo  disponibili  per  fornire  ma¬ 
teriale,  informazioni,  foto,  o  per 
vederci  e  studiare  insieme  qual¬ 
che  iniziativa  di  autofinanziamen¬ 
to  e  sensibilizzazione. 

CCP  13792478  intestato  a: 

Ass.  Com.  Papa  giovanni  XXIII 
Via  Mameli  1  -  47900  Rimini 
Causale:  Operazione  Colomba  - 
Progetto  Cecenia 


Le  foto  di  questa  pagina  sono 
state  fatte  dagli  obiettori  che 
hanno  partecipato  all’operazione 
colomba  in  Cecenia. 

Operazione  Colomba 
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Kosovo:  le  religioni 

al  servizio  della  pace 


Nessuno  degli  Albanesi  del  Ko¬ 
sovo,  almeno  a  livello  teorico,  si 
oppone  alla  presenza  dei  Serbi, 
anzi  riserva  loro,  in  tutto  il  Paese, 
posti  anche  importanti  nella  am¬ 
ministrazione  comunale  e  civile. 
Non  c’è  ancora  una  sicurezza  per 
tutti,  ma  si  spera  che  presto  ter¬ 
mini  l’anarchia  e  che  si  possa  ar¬ 
rivare  ad  una  democrazia  vera  e 
propria  con  la  presenza  a  tutti  i  li¬ 
velli  delle  diverse  etnie. 

Per  concretizzare  il  discorso:  ne¬ 
gli  ultimi  mesi  sono  stati  indivi¬ 
duati  12.500  morti,  uccisi  durante 
la  guerra.  Si  calcola  che  gli 
scomparsi  albanesi  siano  6.000. 
Cuschner  ha  affermato  che,  se¬ 
condo  i  dati  dell’ ONU,  queste 
12.500  persone  uccise  hanno  la¬ 
sciato,  come  minimo,  25.000 
bambini  orfani  di  un  genitore  e  a 
volte  anche  di  entrambi.  Bambini 
che  sono  sotto  l’età  di  10  anni. 

Il  futuro  del  Kosovo  dipenderà  in 
buona  parte  da  questa  gente  che  è 
da  recuperare. 

Bisogna  cercare  ad  ogni  costo  di 
non  far  crescere  questi  bambini 
nell’odio,  nella  divisione  e  nella 
vendetta. 

Questa  è  la  sfida  da  sostenere! 

I  Leaders  delle  religioni  in  Koso¬ 
vo  hanno  reputato  prioritaria  la 
creazione  di  una  cultura  mirante 
a  liberare  la  gente  dall’odio. 
Perché  non  è  degno  di  un  essere 
umano,  di  una  famiglia,  di  un  po¬ 
polo  vivere  sotto  il  peso 
dell’odio,  che  è  una  dittatura  peg¬ 
giore  di  quella  di  Milosevic,  di 
Hitler  o  di  qualsiasi  altro. 

Perché  non  ti  fa  vivere. 

Ti  distrugge  interiormente. 

E  tu  vivi  solo  per  aggredire  il  di¬ 
verso  etnicamente  o  ideologica¬ 
mente. 

Molti  Kosovari  ora  vanno  dicen¬ 
do:  “Non  vogliamo  che  succeda 
in  nessuna  parte  del  mondo  quan¬ 
to  è  capitato  a  noi”,  e  aggiungo¬ 
no:  “Neanche  alle  donne  serbe”. 
Questa  è  innegabilmente  una 
grande  conquista.  La  gente  co¬ 


mincia  a  sperimentare  una  vera 
pace,  una  tranquillità  interiore, 
una  sicurezza  che  è  davvero  qual¬ 
che  cosa  di  eccezionale. 

È  una  riprova  di  quanto  abbiamo 
più  volte  scritto,  soprattutto  nel 
libro  Kosovo:  un  popolo  che  per¬ 
dona  (EMI,  Bologna  2000). 
Stupenda  conferma  di  quanto  ci 
diceva  il  Vescovo  Prela,  leader 
spirituale  riconosciuto  anche  dai 
musulmani:  “La  mia  gente  non  sa 
odiare.  La  mia  gente  perdona”. 
Certo,  si  abbia  misericordia  con 
chi  è  esasperato! 

Nell’intento  di  favorire  l’opera  di 
pacificazione,  dal  mese  di  marzo, 
nel  centro  americano  di  Pontsin, 
ci  sono  stati  parecchi  incontri  tra 
i  rappresentanti  delle  varie  reli¬ 
gioni,  su  proposta  di  don  Lush 
Gjergji,  con  l’obiettivo  di  redige¬ 
re  una  dichiarazione  comune. 

Si  è  giunti  ad  un  accordo  su  sette 
punti  ai  quali  il  prete  ortodosso 
(P.  Kirillo)  ne  ha  aggiunto  un  al¬ 
tro  in  cui  si  dice  che  tutti  i  crimi¬ 
nali  che  prima,  durante  e  dopo  la 
guerra  si  sono  resi  responsabili 
dell’attuale  situazione,  devono  ri¬ 
spondere  dei  loro  atti  di  fronte  al 
tribunale  intemazionale  e  al  tribu¬ 
nale  nazionale  che  verrà  costitui¬ 
to  nel  Kosovo. 

Questi  i  punti  fondamentali  della 
dichiarazione: 

•  c’è  innanzitutto  una  condanna 
incondizionata  alla  violenza 
da  qualsiasi  parte  provenga. 
Quindi  si  afferma  che  la  vio¬ 
lenza  non  può  mai  essere  in 
nessun  modo  buona  e  che  la 
guerra  porta  sempre  distruzio¬ 
ne  e  non  può  mai  risolvere 
niente. 

•  Nel  terzo  punto  si  dice  che 
questa  guerra  non  è  stata  volu¬ 
ta  dai  popoli,  né  albanese,  né 
serbo,  ma  dalle  dirigenze  e  so¬ 
prattutto  dalla  dirigenza  serba, 
quindi  esplicitamente  si  am¬ 
mette  la  responsabilità  del  go¬ 
verno  serbo. 


•  Quarto  punto:  per  migliorare 
la  situazione  bisogna  innanzi¬ 
tutto  cercare  di  sanare  le  ferite 
materiali  e  morali.  Quindi  si 
conclude:  la  religione  è  un 
punto  di  forza  per  aiutare  la 
gente  ad  uscire  fuori  da  questa 
situazione. 

Linea  comune  dei  leaders  religio¬ 
si:  aiutare  la  gente  a  vincere  le 
paure,  a  recuperare  l’uomo  come 
tale  e  a  capire. 

Capire  che  la  strategia  della  non¬ 
violenza,  protrattasi  per  circa  die¬ 
ci  anni,  ha  salvato  il  popolo  koso- 
varo  da  un  conflitto  che  poteva 
essere  una  guerra  civile,  la  quale 
avrebbe  avuto  conseguenze  molto 
più  disastrose. 

Capire  che  i  Serbi  sono  stati  stru¬ 
mentalizzati  dalla  politica  di  Mi¬ 
losevic,  non  hanno  agito  di  pro¬ 
pria  iniziativa,  ma  sono  stati  co¬ 
stretti. 

Capire  sempre  di  più  che  non  c’è 
alternativa:  o  si  è  in  grado  di  per¬ 
donare  e  di  sconfiggere  l’odio, 
oppure  non  ci  sarà  un  futuro  né 
come  popolo,  né  come  religione, 
né  come  Chiesa,  né  come  cristia¬ 
ni.  La  gente  è  capace  di  perdona¬ 
re,  se  viene  assistita  e  aiutata. 

Non  la  si  può  condizionare.  Oc¬ 
corre  darle  un  anticipo  di  fiducia 
e  allora  comprenderà  che,  se  non 
si  sconfigge  l’odio,  non  si  scon¬ 
figge  nulla.  Semplicemente  si  re¬ 
sta  sotto  un’altra  dittatura. 

Serbi  e  Albanesi  del  Kossovo 
stanno  lavorando  per  la  comune 
sicurezza  e  per  la  convivenza  dei 
popoli.  Ciò  non  si  realizza  con  le 
dichiarazioni. 

La  gente  va  aiutata  e  sostenuta 
passo  per  passo  attraverso  una  as¬ 
sistenza  culturale,  morale,  spiri¬ 
tuale  e  finanziaria  nei  tempi  ri¬ 
chiesti  dalla  necessità  di  colmare 
gli  abissi  creati  dalla  guerra.  Solo 
così,  vinti  i  pregiudizi,  si  disar¬ 
mano  le  mani  e  il  cuore. 

Valentino  e  Giancarlo  Salvoldi 
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Austria  contro  Haider 
Si  fa  presto  a  dire  Widerstand 


“Widerstand”,  in  italiano  "resi¬ 
stenza”,  è  una  parola  carica  di 
contenuti  storici. 

Ma  molti  austriaci,  che  non  sanno 
darsi  pace  di  essere  governati  da 
Haider  (se  non  di  forma,  indub¬ 
biamente  di  fatto)  e  da  coloro  che 
per  opportunismo  se  ne  sono  fatti 
complici,  si  sono  proposti  di  rin¬ 
novare  il  significato  di  questa  pa¬ 
rola.  “Wi-der-stand”  scandiscono 
tra  un  fischio  e  l’altro  i  manife¬ 
stanti  che  da  nove  mesi  ogni  gio¬ 
vedì  percorrono  a  migliaia  le  stra¬ 
de  di  Vienna. 

Widerstand  pensava  l’artista  co¬ 
struendo  il  gigantesco  “Asino  di 
Troia”  di  legno  che  come  simbo¬ 
lo  della  vergogna  del  governo  ac¬ 
compagna,  trainato  su  rotelle,  il 
corteo  dei  “viandanti  del  giovedì” 
(così  li  chiamano  i  media  con  iro¬ 
nia  più  o  meno  bonaria). 
Widerstand  è  stato  l’impulso  che 
ha  spinto  a  creare,  il  9  febbraio 
scorso,  F  “Ambasciata  dei  cittadi¬ 
ni  preoccupati”:  una  tenda  bianca 
piantata  proprio  di  fronte  alla  se¬ 
de  del  governo,  in  un  angolo  di 
quella  piazza  degli  Eroi  in  cui  62 


anni  prima  la  folla  aveva  accla¬ 
mato  Hitler. 

La  tenda  bianca  (a  cui  in  seguito 
si  è  aggiunto  un  container),  occu¬ 
pata  giorno  e  notte  a  turno  da 
"ambasciatori”  volontari,  è  diven¬ 
tata  uno  dei  maggiori  punti  di 
collegamento  "reali”  (quelli  vir¬ 
tuali  su  Internet  non  si  contano) 
dei  resistenti  austriaci. 
All’insegna  del  Widerstand,  a 
parte  le  frequenti  manifestazioni 
in  piazza  e  le  suddette,  ormai  tra¬ 
dizionali  "passeggiate  del  gio¬ 
vedì”,  sono  nate  mille  iniziative 
diverse,  tutte  finalizzate  al  dialo¬ 
go  e  al  coinvolgimento  civile:  let¬ 
ture  all’aperto  che  si  svolgono 
due  volte  la  settimana  accanto 
all’”ambasciata”,  con  autori  af¬ 
fermati  e  autori  principianti  che 
si  affiancano;  nel  presentare  i  lo¬ 
ro  scritti;  e  poi  dibattiti,  eventi 
culturali,  notiziari  telematici,  tra¬ 
smissioni  radiofoniche  su  emit¬ 
tenti  libere. 

Widerstand  è  un  nuovo  impegno 
volto  a  reinventare  la  democrazia. 
È  lo  sguardo  vigile  che  accompa¬ 
gna  l’operato  del  governo,  spesso 


con  più  attenzione  e  rigore  della 
stessa  opposizione  parlamentare. 
Widerstand  è  la  volontà  di  non 
dimenticare  o  rimuovere  tutto  ciò 
che  è  stato  detto  e  fatto  da  Haider 
e  da  altri  esponenti  del  suo  partito 
per  minimizzare  le  responsabilità 
della  Germania  e  dell’Austria  na- 
ziste. 

Per  certi  aspetti  il  Widerstand  è 
cambiato  e  di  sicuro  cambierà  an¬ 
cora.  È  naturale  che  sia  così.  Ma 
non  perde  la  sua  carica  vitale, 
malgrado  venga  ormai  ignorato  - 
o  quasi  -  dai  media. 

Il  movimento  dei  resistenti  al  go¬ 
verno  austriaco  è  iniziato  in  in¬ 
verno,  ha  attraversato  le  stagioni 
e  ora  si  avvicina  al  suo  secondo 
inverno. 

A  volte  gli  avvenimenti  lo  co¬ 
stringono  a  ricominciare  tutto 
daccapo. 

Ma  non  per  questo  si  ferma.  Su 
uno  degli  striscioni  che  portano  i 
viandanti  del  giovedì  sta  scritto: 
“CAMMINEREMO  FINCHÉ 
NON  CAMMINERETE  VOI”. 

Loretta  Musumeci 
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1  Le  mille  e  una  notte 
j  del  re  Shahariyàr 
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Forse  il  gusto  del  racconto  (novella,  favola,  mito)  è 
nato  con  l’uomo:  nell’India  antica  (circa  II- VI  sec. 
d.C.)  incontriamo  il  Panciatantra  (in  sanscrito,  “i 
cinque  libri”),  settanta  storie  di  animali  a  scopo  di¬ 
dattico. 

Ne  fu  fatta  una  traduzione  in  palliavi  (medio-persia¬ 
no),  ritradotta  a  sua  volta  in  arabo  da  Ibn  al  -  Mu- 
qaffa  (+  757)  col  nuovo  titolo  Kalìla  e  Dimna,  dal 
nome  dei  due  sciacalli  che  compaiono  tra  i  protago¬ 
nisti.  La  versione  araba  ebbe  una  straordinaria  fortu¬ 
na  nel  Medio  Evo  anche  nei  Paesi  occidentali,  con 
traduzioni  in  ebraico,  latino,  spagnolo  e  italiano  (nel 
Cinquecento  dal  Firenzuola). 

Le  mille  e  una  notte  hanno  diverso  carattere:  le  no¬ 
velle  descrivono  i  più  vari  ambienti,  dalle  corti  ai 
bassifondi  delle  città  (Baghdàd  in  particolare),  al  so¬ 
lo  scopo  di  avvincere  l’ascoltatore  e  di  divertire.  Vi 
sono  elementi  avventurosi,  fiabeschi  e  magici,  a  vol¬ 
te  fa  capolino  l’erotismo  con  descrizioni  di  scene 
d’alcova,  ma  non  è  l’aspetto  dominante. 

Come  in  tante  altre  opere  di  origine  orientale,  il 
vastissimo  materiale  narrativo  viene  inquadrato  in 
una  storia  -  cornice,  che  cercherò  di  riassumere 
brevemente. 

re  Shahriyàr,  scopertosi  tradito  dalla  moglie  e  venu¬ 
to  a  conoscenza  di  numerosi  altri  esempi  di  astuzia 
e  perfidia  femminile,  decide  di  trascorrere  ogni  not¬ 
te  con  una  fanciulla  diversa,  che  poi  al  mattino  fa 
uccidere. 

Giunto  il  turno  della  figlia  maggiore  del  visir,  chia¬ 
mata  Shahrazàd,  questa  escogita  un  piano  ingegno¬ 
so  per  salvare  sé  stessa  e  interrompere  la  brutta  abi¬ 
tudine  regale:  ogni  notte,  a  letto  col  re,  gli  narra  rac¬ 
conti  così  interessanti,  innestati  l’uno  nell’altro,  che 
il  re,  desideroso  di  ascoltare  il  seguito,  differisce  via 
via  l’esecuzione  capitale. 

La  vicenda  si  protrae  per  1001  notti,  in  capo  alle 
quali  il  re,  che  nel  frattempo  ha  avuto  tre  figli  dal¬ 
la  fedele  concubina  e  le  si  è  affezionato,  le  fa  gra¬ 
zia  della  vita  e  la  sposa,  guarito  della  sua  feroce 
misoginia. 

“In  questa  storia  -  cornice  si  è  sistemato  uno  dei  più 
ricchi  e  multiformi  patrimoni  narrativi  delle  lettera¬ 
ture  orientali. 

Usiamo  intenzionalmente  il  plurale,  poiché  il  mate¬ 
riale  novellistico  delle  Mille  e  una  notte  non  è  sol¬ 
tanto  arabo,  ma  affonda  in  parte  le  sue  origini  oltre 
il  mondo  arabo  musulmano  e  semitico,  raggiungen¬ 
do  la  Persia  e  l’India,  nelle  più  antiche  fasi  della  lo¬ 
ro  produzione  spirituale. 

L’origine  della  storia  -  cornice,  e  di  buona  parte  dei 
materiali  più  antichi,  è  insomma  quasi  certamente 
aria,  indo  -  iranica. 

A  questo  fondo  se  ne  è  aggiunto  un  secondo  sorto 


nell’ambiente  musulmano  dell’alto  Medioevo,  che 
ritrae,  per  quanto  già  con  colori  più  fantastici  che 
storici,  la  società  islamica  sotto  gli  Abàsidi  di  Ba¬ 
ghdàd. 

Un  terzo  e  più  recente  strato  sembra  doversi  rico¬ 
noscere  in  parti  dell’opera  più  tipicamente  egizia¬ 
ne,  raffiguranti  con  vivacità  e  immediatezza  di 
contemporanei  la  vita  specialmente  delle  classi 
popolari  d’Egitto  sotto  i  Mamelucchi  (sec.  XIV  - 
XV). 

E  attorno  al  1400,  e  in  Egitto,  si  suole  localizzare  la 
redazione  definitiva  della  raccolta,  quale  noi  posse¬ 
diamo,  conglobante  in  sé  anche  interi  cicli  narrativi 
originariamente  indipendenti”  (F.  Gabrieli,  Diz. 
Bompiani  delle  opere,  voi.  IV,  p.  727). 

Le  traduzioni 

Colui  che  ha  rivelato  all’Europa  quest’opera,  che  in 
Oriente  godeva  scarsa  considerazione  essendo  giu¬ 
dicata  “letteratura  popolare”,  fu  l’orientalista  e  viag¬ 
giatore  francese  Antoine  Galland,  che  ai  primi  del 
Settecento  ne  fece  una  garbata  traduzione,  assai  ap¬ 
prezzata  alla  corte  del  tramontante  Re  Sole  (Luigi 
XIV). 

Seguirono  altre  traduzioni  nelle  principali  lingue  eu¬ 
ropee:  memorabile  quella  dell’inglese  Richard  Bur- 
ton,  famoso  viaggiatore  ed  esploratore  d’Arabia  e 
delle  sorgenti  del  Nilo,  il  quale  evidenziò  nel  com¬ 
mento  le  parti  erotiche  con  tipico  atteggiamento 
scandalistico  di  ribelle  al  puritanesimo  vittoriano  (si 
ricordi  anche  il  brillante  e  caustico  anticonformismo 
di  Oscar  Wilde). 

In  Italia,  un  gruppo  di  arabisti,  guidati  dall’illustre 
prof.  Francesco  Gabrieli,  preparò  la  traduzione  inte¬ 
grale  dell’arabo  per  l’editore  Einaudi  (1948);  questa 
traduzione  viene  continuamente  ristampata  (in  quat¬ 
tro  volumi,  pp.  2600  circa). 

Nella  BUR  è  uscita  recentemente  (1992)  una  nuova 
traduzione  in  due  volumi. 

Esistono  ovviamente  numerose  edizioni  ridotte  e 
adattate  per  ragazzi. 

Un  noto  musicista  russo,  N.  Rimski  -  Korsakov, 
compose  nel  1888  la  mirabile  suite  sinfonica 
Shéhérazade,_che  fa  rivivere  con  ricchezza  di  colo¬ 
ri  timbrici  e  di  ritmi  il  magico  mondo  del  fiabesco 
Oriente. 

Numerosi  film,  per  lo  più  di  scarso  valore,  hanno  at¬ 
tinto  alle  novelle  più  spettacolari:  l’unico  forse  che 
abbia  un  impronta  originale  è  quello  diretto  da  Pa¬ 
solini  nel  1974  dal  titolo  II  fiore  delle  mille  e  una 
notte. 


,8 


novembre  2000 


I  cento  passi 
di  Peppino  Impastato 


Regia 

Sceneggiatura 

Fotografia 

Montaggio 

Scenografia 

Costumi 

Produzione 

Interpreti 


Origine 

Durata 


Marco  Tullio  Giordana 
C.  Fava,  M.  Zappelli, 

M.T.  Giordana 
Roberto  Forza 
R.  Missiroli 
F.  Ceraolo 
E.  Montaldo 
Titti  film  srl, 

Rai  cinema  spa 
Luigi  Lo  Cascio 
( Peppino  Impastato) 

Luigi  Maria  Burruano 
(Luigi  Impastato) 

Lucia  Sardo  (Felicia  Impastato ) 
Paolo  Briguglia 
(  Giovanni  Impastato) 

Tony  Sperandeo 
(Tono  Badalamenti) 

Italia,  2000 
104’ 


“Si  potrebbe  partire  proprio  dalla  fine,  dalla  didascalia 
che  precede  i  titoli  di  coda  e  che  recita  più  o  meno  co¬ 
sì:  “I  fatti  e  i  personaggi  che  avete  visto  sono  pura¬ 
mente  inventati  e  casuali,  ma  il  contesto  storico  e  so¬ 
ciale  nel  quale  questi  sono  inseriti  corrisponde  fedel¬ 
mente  alla  realtà”.  Questa  è  la  frase  che  Peppino  Im¬ 
pastato  pronuncia  nella  sequenza  che  racconta  l’inci¬ 
pit  del  dibattito  di  uno  dei  tanti  cinefonim  che  erano 
soliti  “affollare”  la  vita  culturale  dei  giovani  di  sinistra 
anni  ’70.  Il  film  citato  da  marco  Tullio  Giordana  e 
commentato  da  Peppino  è  il  celebre  “Mani  sulla 
città”,  di  Francesco  Rosi,  e  se  i  fatti  e  i  personaggi  di 
questo  film  si  autodichiarano  come  “inventati  e  casua¬ 
li”,  non  altrettanto  si  può  dire  riguardo  la  collocazione 
della  citazione  di  Rosi  all’interno  della  “miglior  sce¬ 
neggiatura”  alla  57a  mostra  del  cinema  di  Venezia.  Si 
tratta  di  una  vera  e  propria  scelta  di  campo,  oltre  che 
di  una  precisa  ed  immediata  dichiarazione  di  poetica: 
Giordana  è  l’ultimo  e  più  dotato  artisticamente  “se¬ 
guace”  di  quel  cinema-verità,  politico  e  militante,  im¬ 
pegnato  nella  denuncia  di  crimini  e  soprusi  del  “bel 
paese”  nel  boom  economico;  un  cinema  di  tale  spes¬ 
sore  da  rendere  famoso  in  tutto  il  mondo  il  regista  de 
“Il  caso  Mattei”  e  “Salvatore  Giuliano”.  Ma  Giordana 
si  spinge  ancora  più  in  là  del  maestro  in  questo  rap¬ 
porto  tra  realtà  e  finzione:  non  solo  il  contesto  sociale 
è  reale,  ma  anche  il  resoconto  dei  fatti  e  1’esistenza  dei 
personaggi.  Peppino  Impastato,  promettente  rampollo 
di  famiglia  mafiosa,  ma  soprattutto  giovane  militante 
di  Democrazia  Proletaria  che  ha  osato  sfidare,  a  caval¬ 
lo  tra  gli  anni  ’60  e  ’70,  Tano  “Seduto”  Badalamenti 
nel  suo  regno  di  “Cinisi-Mafiopoli”  è  realmente  esisti¬ 


to  ed  è  stato  brutalmente  assassinato  dai  sicari  del 
boss  il  9  maggio  1978.  Ma  fin  da  subito,  sulla  tragica 
vicenda  di  Peppino  è  calato  il  velo  dell’oblio;  il  desti¬ 
no  vile  e  beffardo  che  lo  fece  morire  nello  stesso  gior¬ 
no  del  ritrovamento  del  cadavere  di  Aldo  Moro  e  la 
“congiura  di  Stato”  che  mascherò  la  sua  uccisione  con 
una  morte  per  suicidio,  hanno  sottratto  alla  “devozio¬ 
ne”  nazional-popolare  questo  “eroe”  dei  giorni  nostri 
e  la  sua  vitale  e  coraggiosa  lotta  “a  muso  duro”  contro 
il  potere  mafioso.  Il  film  di  Giordana  sui  “Cento  Pas¬ 
si”  che  dividevano  la  casa  della  famiglia  Impastato 
dalla  “tana”  di  Tano  (Badalamenti)  si  rivela  così  come 
un’operazione  culturale  drasticamente  necessaria;  al 
di  là  di  certe  accuse  da  parte  di  qualche  illustre  firma 
di  re-censore  cinematografico  italiano  riguardo  pre¬ 
sunte  “divagazioni”  o  eccessi  di  enfasi  retorica  (la  se¬ 
quenza  rallentata  finale  del  funerale-manifestazione  a 
pugni  chiusi).  Il  film  è,  a  mio  giudizio,  semplicemente 
necessario  per  lo  spettatore  così  come  lo  sono  il  pane 
e  l’acqua  per  ogni  essere  umano:  la  sua  “esistenza”  si¬ 
gnifica  riscatto  inoppugnabile  e  definitivo  della  figura 
di  Peppino,  ma  rappresenta,  altresì,  una  scossa  simbo¬ 
lica  nei  confronti  di  una  società  incapace  ormai  di  ve¬ 
dere  e  di  discemere  la  verità  dietro  la  cortina  di  fumo 
provocata  dai  mezzi  di  comunicazione  di  massa  e 
ideologicamente  intorpidita  e  raffreddata  dall’indivi¬ 
dualismo  imperante.  E  quando  Andare  al  cinema  si¬ 
gnifica  sedersi  su  una  sedia  in  uno  stato  di  indolente 
rassegnazione  e  rialzarsi  con  l’inaspettato  fervore 
emotivo  di  chi  vuole  cambiare  il  mondo  “Hasta  la 
Victoria”,  allora  vuol  dire  che  l’autore  del  film  si  è 
manifestato  totalmente  estraneo  ad  una  sempre  più 
frequente  logica  autoreferenziale,  ma  soprattutto  ha 
perfettamente  compreso  quella  che  si  può  considerare 
come  la  fondamentale  ragion  d’essere  di  ogni  opera 
artistica:  avere  qualcosa  di  forte,  significativo  e  di  in- 
sopprimibilmente  necessario  da  comunicare  allo  spet¬ 
tatore.  Grazie  per  tutto  questo,  Giordana. 

Gianluca  Casadei 

Coop.  Fuorischermo  -  cinema  &  dintorni 
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Cantare 
come  bambini 


“Non  leggete  e  non  cantate  le  mie  canzoni  come  un 
libro  di  testo,  ma  lasciate  che  siano  una  chiave  per 
aprire  le  vostre  gabbie  e  sciogliere  i  vostri  vecchi 
blocchi. 

I  ragazzini  mi  hanno  confermato  tutto  quello  che  so 
o  che  spero  ancora  di  conoscere.  Guardate  i  ragaz¬ 
zini:  fate  come  loro,  gridate  come  gridano,  danzate 
come  li  vedete  danzare,  cantate  come  cantano,  lavo¬ 
rate  e  riposate  come  fanno  i  ragazzini.  Sarete  più 
sani,  vi  sentirete  più  ricchi,  parlerete  in  modo  più 
saggio,  salirete  più  in  alto,  farete  di  meglio  e  vivrete 
più  a  lungo  qui,  in  mezzo  a  quello  che  fanno  i  ra¬ 
gazzini. 

Non  voglio  che  i  ragazzini  crescano.  Voglio  vedere 
gli  adulti  essere  ragazzini."  (Woody  Guthrie) 

La  pagina  di  giugno  (“ Cantare  per  crescere  e  cre¬ 
scere  cantando")  ha  suscitato  nei  lettori  domande, 
proposte  e  idee.  Con  piacere  provo  così  ad  aggiun¬ 
gere  qualcosa,  in  ordine  sparso. 


Segnalazioni  interessanti 

“Il  Paese  dei  bambini  con  la  testa ”  di  Daisy  Lumi¬ 
ni  e  Beppe  Chierici,  disco  anni  70  con  canzoncine 
istruttive  come  “La  ballata  di  un  pezzo  di  pane”, 
“ Quattro  cavalli  e  quattro  cow-boys”,  “Ninna  nan¬ 
na  per  un  bambino  del  Viet-nam”  e  “Mandura”. 
Due  canzoni  dall’ultimo  Zecchino  d’Oro  (il  nume¬ 
ro  42):  “Gira!  Che  è  un  girotondo”  (l’interessante 
non  è  tutto  nel  testo,  ma  nella  costruzione  molto 
suggestiva  della  canzone  che  si  apre  con  una  notte 
che  incombe  minacciosa  e  fa  paura,  dolcemente  al¬ 
lontanata  da  canti,  risa  e  cori  che  anticipano  l’arrivo 
del  sole  e  del  nuovo  giorno,  metafora  della  possibi¬ 
lità  di  ridisegnare  un  mondo  più  desiderabile...  e 
potersi  addormentare  credendo  che  i  sogni  si  po¬ 
tranno  realizzare)  e  “Salta  balla  batti  sveglia!”  (dal 
Canada:  “questo  è  il  ballo  che  non  serve  a  far  la 
guerra/ chi  lo  balla  sulla  terra  alla  terra  pace  dà"). 


Ninne  nanne 

Cantare  per  i  bambini,  da  che  mondo  è  mondo  e  in 
tutto  il  mondo  vuol  dire  ninna  nanna.  Tantissimi  si 
sono  cimentati  con  questo  genere  così  legato  alla 
natura  profonda  dell’umanità,  compresa  la  “mam¬ 
ma”  Patti  Smith  con  la  dolcissima  “The  Jackson 
song”. 

Ne  propongo  due:  “Dopo  la  pioggia”  di  Virgilio 
Savona  e  Lucia  Mannucci  (testo  di  Gianni 
Rodari:  “Non  sarebbe  più  conveniente/  il  tempora¬ 


le  non  farlo  per  niente  ?/  Un  arcobaleno  senza  tem¬ 
pesta  /  questa  si  che  sarebbe  una  festa/  Sarebbe  una 
festa  per  tutta  la  terra/  fare  la  pace  prima  della 
guerra”)  e  “Pane  e  ciliegie”  di  Grazia  Di  Michele 
(“Dormi  dormi  la  notte  passerà/  Dormi  dormi  la 
guerra  finirà/  Tutte  le  guerre  si  sono  fermate/ 
l’amore  mio  ha  pace/ tutte  le  vele  strappate  dai  ven¬ 
ti/  l’amore  mio  le  cuce/  tutte  le  terre  di  spighe 
d’oro/  domani  avranno  pane/  pane  e  ciliegie  per  il 
mio  amore/ 1’ amore  mio  che  dorme”). 


Grandi  e  piccoli 

I  grandi  parlano  ai  piccoli,  parlano  dei  piccoli,  attra¬ 
verso  i  piccoli  a  volte  rivolgono  un  discorso  ai  gran¬ 
di.  Così  sono  tanti  i  cantanti  e  autori  “per  adulti” 
che  si  sono  rivolti  ai  bambini.  Non  a  caso,  scorrendo 
i  titoli  dello  Zecchino  d’Oro,  troviamo  fra  gli  autori 
tanti  nomi  noti.  C’è  poi  chi  ha  preso  spunto  da  fiabe 
celebri  come  Edoardo  Bennato  (Pinocchio  e  Peter 
Pan)  o  Enrico  Ruggeri  (ancora  Peter  Pan),  c’è  chi 
cerca  di  mettersi  dal  punto  di  vista  dei  bambini,  ad 
esempio  Fabio  Concato  che,  oltre  alla  canzone  che 
ha  sostenuto  il  Telefono  Azzurro,  ha  scritto  e  cantato 
ancora  in  quel  modo  (“ Quando  sarò  grande”-, 
“avrò  fiducia  in  quelli  che  verranno/  e  chi  ha  di¬ 
strutto  e  chi  ha  rubato/  sarà  lontano  sarà  disarma¬ 
to/  (...)  e  farò  come  mi  hai  insegnato/  combatti  sem¬ 
pre  chi  ti  porta  via/  la  pace  l’aria  e  la  speranza/  ve¬ 
drai  il  futuro  sarà  migliore”).  Non  sono  rari  i  casi  di 
canzoni  nate  per  i  grandi,  magari  basate  su  forme 
che  vanno  benissimo  per  i  piccoli  come  “Samar¬ 
canda”  di  Roberto  Vecchioni.  E  non  dimentichia¬ 
mo  il  classico  “Girotondo”  di  Fabrizio  De  André 
(“Se  verrà  la  guerra  marcondiro  ‘ndera...’’). 
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L’attualità  § 

di  Gandhi  i 

2  I 


AA.  VV.,  L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro 
equo  e  sostenibile.  Atti  del  convegno  intemazionale, 
Torino  30  gennaio,  1-2  febbraio  1998,  a  cura  di  L. 
Coppo,  E.  Camino,  G.  Barbiere,  ed.  Greppo  Assefa 
e  Centro  Studi  S.  Regis,  pp.  140,  £  10.000 


Il  volume,  denso  e  leggero,  si  suddivide  in  tre  sezio¬ 
ni.  Nella  prima,  dal  titolo  ‘Gandhi  e  il  suo  program¬ 
ma  costruttivo  a  50  anni  dalla  sua  mortÈ,  sono  rac¬ 
colti  i  contributi  di  numerosi  studiosi  gandhiani  e 
nonviolenti,  intervenuti  al  convegno  intemazionale 
organizzato  aH’inizio  del  1998,  a  Torino,  dal  centro 
ASSEFA  e  dal  Centro  Studi  S.  Regis,  in  occasione 
dei  cinquanta  anni  dalla  morte  del  Mahatma 
Gandhi.  Questa  parte  è  articolata  a  sua  volta  in  tre 
unità  tematiche:  1)  ‘1  messaggi  di  Gandhi’,  dove  G. 
Pontara,  G.  Salio,  P.  Caracchi  e  A.  Pelissero  prendo¬ 
no  in  esame  i  temi  della  nonviolenza,  dell’ economia 
e  della  spiritualità  gandhiana;  2)  ‘L’eredità  di 
Gandhi  in  India  ’,  in  cui  M.  Vasantha  e  K.  M.  Nata- 
rajan  illustrano  rispettivamente  programmi  educativi 
e  movimenti  socio-politici  di  ispirazione  gandhiana, 
presenti  in  India;  3)  ‘Percorsi  di  nonviolenza  in  oc- 
cidentÈ,  dove  A.  Drago  mette  in  luce  maestri,  pen¬ 
sieri  e  movimenti  nonviolenti  e  S.  Kumar  ed  E. 
Bianco  evidenziano  caratteristiche  e  fonti  di  una 
cultura  della  nonviolenza.  Completa  questa  sezione 
una  bibliografia  di  scritti  su  Gandhi  e  di  Gandhi.  Fi¬ 
lo  conduttore  delle  relazioni  è  l’attualità,  l’applica¬ 
bilità  e  l’universalità  del  messaggio  gandhiano,  fo¬ 
riero  di  indicazioni  per  praticare  una  vita  individua¬ 
le  e  collettiva  nonviolenta  e  più  equa. 

Nella  seconda  sezione,  ‘L’attualità  del  pensiero  di 
Gandhi’,  sono  contenute  tre  riflessioni  -  ‘Gli  aspetti 
etici’  (L.  Coppo),  ‘Globalizzazione  ed  economia’ 
(L.  Cornetti)  e  ‘Riflessioni  sull’ educazionÈ  (E.  Ca¬ 
mino)  -  che  presentano,  nell’ambito  dell’etica, 
dell’economia  e  dell’educazione,  alcune  idee 
gandhiane  utili  a  costituire  un  modello  etico,  econo¬ 
mico,  sociale  ed  educativo  che  si  ponga  in  alternati¬ 
va  a  quello  del  mondo  occidentale.  La  terza  ed  ulti¬ 
ma  parte  consiste,  infine,  in  una  selezionata  biblio¬ 
grafia,  corredata  di  utili  abstracts.  Il  criterio  scelto 
per  segnalare  i  testi  citati  risponde  all’ intenzione  di 
“mettere  a  confronto  voci  e  opinioni  diverse  nel  ten¬ 
tativo  di  capire  meglio  ciò  che  succede  e,  di  conse¬ 
guenza,  individuare  la  portata  delle  responsabilità  e 
delle  opportunità  di  azione  di  ciascuno”  (pag.120). 
Da  qui  il  titolo  ‘Visioni  del  mondo  a  confronto’. 

Il  bello  di  questo  libro,  oltre  alla  qualità  delle  rifles¬ 
sioni  proposte  e  alla  quantità  delle  piste  di  ricerca 
indicate,  sta  nel  fatto  che  tra  le  pagine  non  vi  si  re¬ 


spira  l’aria  polverosa  e  stantia  di  molte  iniziative  ce¬ 
lebrative,  ma  piuttosto  una  viva  tensione  a  porre  in 
relazione  il  pensiero  e  la  testimonianza  gandhiane 
con  il  nostro  essere  al  mondo,  qui  ed  ora,  e  a  rin¬ 
tracciare  parziali  e  prospettiche  risposte  alla  doman¬ 
da  ‘in  che  modo  la  nonviolenza  di  Gandhi  ci  parla  e 
ci  interpella,  oggi?’.  Come  recita  la  breve  presenta¬ 
zione  del  testo  (pag.  4)  ‘l’individuazione  di  idee  di 
matrice  gandhiana  in  alcune  problematiche  di  gran¬ 
de  attualità  e  la  documentazione  e  l’esemplificazio¬ 
ne  di  modi  di  interpretare  la  realtà  sulla  base  di  si¬ 
stemi  di  valori  diversi  possono  essere  considerati  al¬ 
trettanti  strumenti  concettuali,  utili  per  arricchire  e 
rielaborare  l’interpretazione  personale  nel  contesto 
sociale,  economico  e  spirituale  in  cui  ci  troviamo  a 
viverÈ. 

Il  registro  divulgativo  e  non  specialistico  attraverso 
cui  si  sviluppa  il  tema  dell’eredità  gandhiana  fa  di 
questo  libro  una  sollecitazione  e  uno  strumento  per 
leggere  criticamente  il  presente,  alla  luce  dell’ispira¬ 
zione  nonviolenta  gandhiana,  a  disposizione  di  ogni 
cittadino  e  cittadina. 

Per  ordinare  il  volume: 

Gruppo  Assefa 
Centro  Studi  S.  Regis 
Via  Garibaldi  13,  10122  TORINO 
Tel  011/532824,  fax  011/5158000 
E-mail  <regis@arpnet.it> 

Indirizzo  web:  http//www.arpnet/~regis 


Proposte  per  diffondere 
la  cultura  non  violenta 

Libri  in  offerta  speciale 

Nel  corso  degli  anni  abbiamo  acquistato  da  case  edi¬ 
trici  o  stampato  in  proprio  vari  testi.  Di  alcuni  titoli 
siamo  ancora  in  possesso  di  alcune  centinaia  di  copie: 
anche  se  risalgono  ad  alcuni  anni  or  sono,  risultano 
tutt’ora  validi  e  sempre  utili  per  approfondire  un  di¬ 
scorso  non  violento. 

Per  aiutarci  nella  diffusione,  questo  mese  vi  proponia¬ 
mo  di  acquistare  al  costo  complessivo  di  10.000  lire: 

*  Italia  Nonviolenta,  di  A.Capitini 

*  Una  nonviolenza  politica,  a  cura  del  M.A.N. 

*  Strategia  della  nonviolenza,  di  J.M.Muller 

I  libri  si  possono  ordinare  versando  l’importo  (£. 
10.000)  sul  CCP  10250363  intestato  ad  Azione  Non¬ 
violenta  -  Via  Spagna  8  -  37123  Verona  specificando 
nella  causale  “Offerta  speciale  libri  -  Novembre”,  op¬ 
pure  inviando  un  fax  al  n.  045  8009212. 
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Educare  e  formare 
alla  nonvìolenza 


"3  Con  la  partecipazione  alla  marcia  Perugia-Assisi 
s?  del  24  settembre  scorso  si  chiedeva  a  tutti  i  parteci- 
panti  di  sottoscrivere,  come  segno  di  concreta  e  per- 
sonale  assunzione  di  responsabilità,  il  “Manifesto 
5  2000”,  elaborato  dai  Premi  Nobel  per  la  Pace,  con 

0  l’intento  di  promuovere  un  Movimento  Intemazio¬ 
nale  per  la  diffusione  di  una  cultura  della  Pace  e 
della  Nonviolenza. 

Come  sappiamo,  nel  1997  un  gruppo  di  Premi  No¬ 
bel  per  la  Pace  indirizzò  un  Appello  a  tutti  i  capi  di 
stato  e  di  governo  dei  paesi  membri  dell’Assemblea 
Generale  delle  Nazioni  Unite  affinchè  il  decennio 
dal  2000  al  2010  fosse  dichiarato  “Decennio  per 
l’affermazione  di  una  cultura  della  nonviolenza”  per 
contrastare  quella  cultura  di  violenza  che ,  nelle  sue 
diverse  forme,  fìsica,  psicologica,  socio-economica 
o  politica,  è  tuttora  causa  di  sofferenza,  esclusione 
e  morte  in  ogni  parte  del  mondo. 

In  seguito  a  ciò,  l’Assemblea  generale  dell’ONU, 
nel  settembre  1999,  ha  adottato  una  “Dichiarazione 
e  programma  di  azione  per  una  cultura  di  pace”  che 
presenta  alcune  rilevanti  affermazioni: 

-  la  pace  “non  è  semplicemente  l’assenza  del  con¬ 
flitto,  ma  un  processo  positivo,  dinamico,  parte¬ 
cipativo  che  favorisce  il  dialogo  e  il  regolamento 
dei  conflitti  in  uno  spirito  di  reciproca  compren¬ 
sione  e  cooperazione”; 

-  per  illustrare  le  condizioni  che  caratterizzano  la 
pace  e  i  mezzi  per  raggiungerla,  viene  introdotto 
il  concetto  di  nonviolenza ;  la  cultura  della  pace 
viene  definita  ,  infatti,  come  l’insieme  dei  valori, 
delle  attitudini,  delle  tradizioni,  dei  comporta¬ 
menti  e  dei  modi  di  vita  fondati  “sul  rispetto  del¬ 
la  vita,  il  rifiuto  della  violenza  e  la  promozione  e 
la  pratica  della  nonviolenza  attraverso  l’educa¬ 
zione,  il  dialogo  e  la  cooperazione... l’impegno  a 
regolare  pacificamente  i  conflitti ...” 

-  per  quanto  riguarda  i  mezzi,  l’Assemblea  propo¬ 
ne  “La  formazione,  a  tutti  i  livelli  di  responsabi¬ 
lità,  di  persone  che  sappiano  favorire  il  dialogo, 
la  mediazione,  la  ricerca  del  consenso  e  la  ge¬ 
stione  pacifica  delle  differenze”; 


-  l’articolo  4,  infine,  sottolinea  che  “L’educazione, 
a  tutti  i  livelli,  è  il  principale  strumento  per  co¬ 
struire  una  cultura  di  pace. . .” 

Questa  proposta  accoglie  ed  istituzionalizza  una 
pratica  di  Educazione  alla  Pace  diffusa  ormai  da  al¬ 
cuni  decenni  in  tutto  il  mondo  da  Centri  ,  Associa¬ 
zioni  e  Movimenti  come  i  nostri. 

Sembrano  dunque  maturi  i  tempi  perché  la  pratica 
della  nonviolenza  sia  insegnata  nelle  scuole,  dal  mo¬ 
mento  che,  come  sostiene  anche  l’autorevole  Mani¬ 
festo  di  Siviglia,  la  violenza  non  è  una  condizione 
ineluttabile  ed  irreversibile,  ma  piuttosto  un  proces¬ 
so  che  può  essere  contrastato,  bloccato,  trasformato. 
Perciò  è  importante  che  su  una  rivista  come  Azione 
Nonviolenta  si  riapra  una  specifica  rubrica  sui  temi 
dell’educazione  e  della  formazione  alla  nonviolen¬ 
za,  che  si  proponga  di  raccogliere  esperienze,  rifles¬ 
sioni,  segnalazioni  di  quanto  si  muove  in  questo 
campo  a  tutti  i  livelli,  con  particolare  attenzione  a 
questi  tre  filoni: 

1  una  finestra  sul  mondo:  presentazione  di  arti¬ 
coli  e  materiali  tratti  dalle  principali  pubblica¬ 
zioni  di  educazione  alla  pace  a  livello  intemazio¬ 
nale; 

2  esperienze:  sintesi  di  lavori  svolti  in  ogni  livello 
di  scuola  per  promuovere  una  cultura  della  pace 
e  una  pratica  della  nonviolenza;  esperienze  di  ri¬ 
cerca  di  un  modello  educativo  orientato  alla  non¬ 
violenza  ;  esperienze  di  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza  per  l’organizzazione  di  azioni  dirette  . . . 

3  materiali  e  strumenti:  suggerimenti,  schede  di 
lavoro,  proposte  concrete  da  far  circolare,  inizia¬ 
tive  da  far  conoscere,  indicazioni  bibliografiche 

Invitiamo  perciò  i  lettori  a  segnalarci  o  a  inviarci 
materiali  pubblicabili  in  questa  rubrica,  scrivendo  ad 
Azione  nonviolenta  o  direttamente  a  me,  al  seguente 
indirizzo  e-mail:  angelaebeppe@libero.it 
È  anche  questo  un  modo  per  assolvere  l’impegno 
che  ci  siamo  presi  con  la  Marcia  per  la  Nonviolenza. 
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Nell’ aprire  questa  rubrica  può  essere  utile  introdurre 
qualche  cenno  di  riflessione  sulla  tecnologia  infor¬ 
matica  in  generale  e  sul  senso  della  Rete  in  partico¬ 
lare.  La  nonviolenza  diffida  delle  magnifiche  sorti 
progressive  e  non  si  fa  prendere  da  facili  entusiasmi 
per  le  meraviglie  tecnologiche,  ma  sa  anche  essere 
pragmatica  per  utilizzare  al  meglio  tutti  i  mezzi  di 
comunicazione  disponibili.  Inoltre,  la  nostra  radica¬ 
le  critica  al  modello  di  sviluppo  imperante  non  ci 
esime  dal  conoscerne  i  meccanismi,  ma  anzi  ci 
sprona  a  vederli  da  vicino  per  svelarne  i  trucchi  e  i 
segreti. 

L’informatica,  e  Internet  in  particolare,  sembrano 
emblematiche  dell’accelerazione  complessiva  im¬ 
pressa  ai  ritmi  di  vita  e  di  lavoro,  l’esatto  contrario 
di  quella  lentezza  nella  quale  possono  maturare  la 
riflessione  e  la  persuasione.  Inoltre,  creano  miti  illu¬ 
sori  e  irreali  che  sviano  dal  porre  le  domande  sul 
senso  (siamo  tutti  in  contatto  con  tutti  ma  per  dirci 
che  cosa?  In  rete  si  trova  di  tutto:  appunto!  Digito 
ergo  sum :  chi  non  esiste  in 
Rete  sembra  che  non  esista 
del  tutto).  Non  si  chiede  ai 
lettori  di  A.N.  di  improvvi¬ 
sarsi  esperti  utilizzatori  degli 
strumenti  informatici  (sebbe¬ 
ne  molti  lo  siano  già),  ma  si 
vuole  offrire  a  tutti  l’occasio¬ 
ne,  ed  una  guida,  per  utiliz¬ 
zarli  al  meglio  per  i  nostri  fi¬ 
ni.  Un  personal  computer,  an¬ 
che  non  recentissimo,  si  trova 
in  tutti  gli  uffici  ed  in  molte 
case;  l’accesso  a  Internet  è 
ormai  gratuito  ed  i  costi  telefonici  sono  sopportabili, 
soprattutto  sapendo  già  cosa  andare  a  vedere.  In 
queste  pagine  saranno  dunque  censiti  o  segnalati  in¬ 
teri  siti,  o  parti  di  essi,  che  fanno  riferimento  espli¬ 
cito  o  implicito  ai  temi  e  ai  personaggi  della  nonvio¬ 
lenza  specifica,  con  un  occhio  di  riguardo  a  quanto 
esiste  in  lingua  italiana  e  alle  risorse  immediata¬ 
mente  utilizzabili  da  singoli  attivi  o  da  gruppi  locali. 

Cominciamo  da  noi 

Il  Movimento  Nonviolento  ha  un  proprio  “dominio” 
in  Rete.  Cosa  vuol  dire?  Che  abbiamo  registrato  un 
nostro  spazio,  prima  che  lo  faccia  qualcun  altro.  Ab¬ 
biamo  cioè  il  nostro  indirizzo  “indipendente”  in  In¬ 
ternet:  www.nonviolenti.org,  dove  si  trova  la  pagina 
WEB  del  Movimento  Nonviolento  e  di  Azione  non¬ 
violenta.  Finora  eravamo  ospitati  da  Unimondo  (che 
ringraziamo  e  sul  cui  spazio  continuiamo  ad  essere 


presenti:  www.unimondo.org/azionenonviolenta)  ed 
abbiamo  notato  che  il  sito  ha  avuto  un  ruolo  fonda- 
mentale  per  la  buona  riuscita  della  Marcia  Perugia- 
Assisi:  nei  giorni  precedenti  abbiamo  registrato  an¬ 
che  100  contatti  quotidiani,  per  avere  informazioni 
logistiche  e  seguire  gli  sviluppi  della  preparazione. 
Il  nostro  è  un  sito  “sobrio”  e  di  servizio:  la  grafica  è 
semplice  ed  elegante;  non  ci  sono  troppe  foto,  fron¬ 
zoli,  cose  inutili  che  appesantiscono  e  rendono  an¬ 
che  più  lento  lo  scorrere  delle  pagine.  È  un  sito  di 
servizio  e  di  lavoro.  Degli  appositi  segnali  (new  - 
nuovo  o  update  -  aggiornato)  indicano  quali  sono 
state  le  udirne  modifiche.  Il  Sito  viene  aggiornato 
ogni  due  o  tre  giorni  (grazie  a  Fabio,  il  nostro  web- 
master)  ed  è  così  concepito.  Nella  prima  pagina  del 
menu,  si  trovano  i  titoli  degli  argomenti  “on  line”: 
una  sezione  particolare  è  dedicata  al  “Dopo  Marcia 
Perugia-Assisi”,  e  poi  avvisi  di  convegni,  incontri  e 
“ultime  notizie”.  In  una  serie  di  bottoni  laterali,  si 
trovano  invece,  per  così  dire,  le  pagine  strutturali 
del  Movimento  e  della  Rivi¬ 
sta.  Per  il  Movimento  c’è  la 
Carta  Programmatica,  l’elen¬ 
co  degli  eletti,  gli  indirizzi 
utili,  e  l’elenco  del  materiale 
disponibile  in  vendita:  clic- 
cando  si  può  fare  l’ordine  di¬ 
rettamente  in  e-mail.  Le  pagi¬ 
ne  di  Azione  nonviolenta  so¬ 
no  aggiornate  mensilmente, 
con  l’ inserimento  di  tutto  il 
numero  precedente:  cliccando 
sui  titoli  dell’indice  si  va  a 
consultare  direttamente  l’arti¬ 
colo  che  interessa;  nell’archivio  si  trovano  tutti  i  nu¬ 
meri  di  AN  degli  anni  1998,  1999  e  2000.  Da  notare 
che  è  stato  introdotto  anche  un  motore  di  ricerca  in¬ 
terno:  è  possibile  inserire  una  parola  chiave,  o  un 
nome  (es.  Capitini,  Dolci,  Gandhi,  Kossovo,  Irak, 
Cecenia,  ecc.)  e  compaiono  gli  articoli  che  com¬ 
prendono  quella  parola:  uno  strumento  utilissimo 
per  ricerche  particolari.  Tutte  le  pagine  che  com¬ 
paiono  sono  naturalmente  salvabili  sul  vostro  com¬ 
puter  o  stampabili  direttamente.  C’è  anche  un  possi¬ 
bile  “forum”  di  discussione  tra  i  visitatori  del  sito, 
per  la  verità  finora  poco  utilizzato. .  .poco  male,  può 
essere  un  buon  segno:  i  nostri  amici  preferiscono 
parlarsi  direttamente,  o  scriversi  una  bella  lettera, 
usando  carta  e  penna. 

Fino  ad  oggi  abbiamo  superato  i  5300  contatti,  un 
ottimo  risultato  per  un  sito  di  “nicchia”  come  il  no¬ 
stro.  Uno  strumento  a  disposizione  di  tutti  coloro 
che  vogliono  contribuire  alla  formazione  della  fede¬ 
razione  dei  nonviolenti  org(anizzati)... 
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Il  forte  di  Exilles 
Onore  agli  offesi 

Esiste  il  delitto  di  sfruttamento  militare,  nella  realtà, 
se  non  nei  codici.  Oggi  si  denuncia  l’uso  dei  bambi¬ 
ni  soldati,  in  Africa. 

Quello  degli  adulti  c’è  sempre  stato.  Tra  i  grandi 
pensatori,  lo  denunciò  chiaramente  Kant.  I  soldati  di 
tutte  le  guerre,  sovrani  e  governi  li  hanno  usati,  co¬ 
stretti,  violentati,  resi  omicidi  e  fatti  morire.  Se  an¬ 
darono  volontari,  è  ancora  peggio,  perchè  furono 
persuasi  dalle  propagande  dell’uccidere.  Ben  di  ra¬ 
do  hanno  veramente  difeso  diritti  delle  persone  e  dei 
popoli.  Così  offesi,  usati  per  offendere,  sono  stati 
poi  ipocritamente  onorati  nei  vari  monumenti  ai 
“caduti”  (in  realtà,  ammazzati),  eretti  fin  sulle  piaz¬ 
zette  dei  più  piccoli  paesi. 

Il  colmo  è  la  sepoltura  del  Milite  Ignoto,  uno  dei 
tanti  massacrati,  dentro  quella  orrenda  dentiera  che 
a  Roma  vuole  onorare,  più  di  lui,  il  re  che  cavalca 
sulla  sua  tomba. 

La  retorica  delle  patrie  matrigne  ha  chiamato  caduti 
-  come  se  fossero  liberi  alpinisti  -  ed  eroi  -  come  se 
avessero  salvato  qualcuno  -  i  figliastri  mandati  ad 
uccidere  e  morire.  Una  bella  eccezione  è  il  monu¬ 
mento  ai  morti  in  guerra  di  Termignon,  bel  villaggio 
nella  Haute  Maurienne,  in  Savoia,  a  circa  100  km  da 
Torino:  una  madre  piangente,  col  capo  chino  e  il 
volto  nascosto  tra  le  mani. 

La  famosa  “Pleureuse”,  il  più  onesto  dei  monumen¬ 
ti,  dice  che  le  patrie  fanno  piangere  le  madri.  Ora, 
anche  il  forte  militare  di  Exilles,  restaurato  e  curato 
da  Regione  Piemonte  e  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  nel  mezzo  della  Val  di  Susa,  è  un’occa¬ 
sione  preziosa  di  meditazione. 

^FIl  grande  complesso  militare,  la  cui  origine  ha 
quasi  900  anni,  si  presenta  oggi  più  completo  e  rein¬ 
tegrato  di  tutti  gli  altri  forti  alpini,  sui  due  versanti 
italiano  e  francese.  Si  può  visitare  l’architettura  in¬ 
gegnosa,  ai  fini  bellici  puramente  difensivi  (un  forte 
non  è  una  portaerei  che  va  a  portare  offesa),  ma  la 
parte  veramente  importante  è  l’area  museale  “Trup¬ 
pe  alpine”. 

Qui,  dopo  una  rassegna  storica  di  manichini  in  divi¬ 
sa,  comincia  l’onore  vero  degli  offesi.  Con  una  tec¬ 
nica  museale  avanzata,  che  fino  a  pochi  anni  fa  tro¬ 
vavamo  solo  in  Francia,  si  presenta  la  vita  reale  dei 
soldati  che  abitarono  questo  forte,  come  combattenti 
o  come  prigionieri,  e  di  tutti  gli  altri. 

Il  ferro,  la  pietra,  la  neve,  il  ghiaccio,  la  nebbia,  la 
notte:  sono  quadri  animati  in  cui  vediamo  le  loro 
sofferenze,  nostalgie,  terrori,  sogni,  sfinitezze,  pian¬ 
ti,  solidarietà. 

Quei  sentimenti  strazianti,  una  volta  affidati  alle 
canzoni  del  dolore  composte  dai  soldati  e  proibite 
dagli  stati  maggiori,  ora  qui  immagini  e  suoni  li  su¬ 
scitano  nel  visitatore  commosso.  Quelle  figure  di 
pietra,  della  pietra  di  cui  è  costruito  il  forte,  erano 
uomini.  Usati,  offesi.  Qui  finalmente  compianti,  ri¬ 
spettati,  ascoltati,  onorati,  liberati  dalla  falsità  della 
retorica.  La  storia  farà  un  passo  umano  quando  la 


guerra  sarà  tutta  soltanto  in  simili  musei,  abolita 
dalla  politica  e  dalle  menti,  affidata  alla  meditazione 
e  alla  pietà  delle  coscienze  attente. 

Enrico  Peyretti 

Torino 

Un  cacciabombardiere 
contro  un  contadino 

Giovedì  5  ottobre  un  F-104  dell’aviazione  militare 
italiana  è  precipitato  nelle  campagne  di  Castelvetra- 
no  (Trapani)*.  Due  persone  sono  state  colpite  dai 
rottami  incandescenti.  Uno  di  loro,  Angelo  Caldero¬ 
ne  un  contadino  di  72  anni,  è  rimasto  ucciso.  L’en¬ 
nesimo  omicidio  annunciato.  Dal  1963  ad  oggi  qua¬ 
si  la  metà  dei  360  F-104  utilizzati  dall’aviazione  mi¬ 
litare  sono  precipitati  al  suolo,  mietendo  numerose 
vittime. 

L’esercito  italiano  non  riesce  nemmeno  a  scongiura¬ 
re  il  massacro  dei  propri  cittadini  e  dei  propri  piloti. 
Gli  F-104  non  solo  sono  strumenti  per  uccidere  il 
“nemico”,  ma,  per  la  loro  ben  nota  insicurezza,  sono 
anche  strumenti  per  uccidere  1’ "amico”  e  il  “neutra¬ 
le”.  Non  a  caso,  sono  detti  “bare  volanti”.  “L’Italia 
ripudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa  alla  li¬ 
bertà  degli  altri  popoli...”  recita  la  Costituzione. 
Nella  realtà,  l’Aviazione  militare  dimostra,  con  i  fat¬ 
ti,  di  non  essere  capace  nemmeno  di  ripudiare  la 
guerra  contro  il  suo  stesso  popolo.  Un  contadino  si¬ 
ciliano  va  ad  aggiungersi  alla  macabra  lista  di  uomi¬ 
ni  la  cui  vita  è  stata  falciata  dalla  testardaggine  irre¬ 
sponsabile  dei  vertici  militari,  prima  ancora  che 
dall’aereo  precipitato. 

E  il  futuro  cosa  ci  prospetta  ?  Per  il  momento,  pare, 
il  solito,  aumento  delle  spese  militari.  Già  la  finan¬ 
ziaria  2000  aveva  portato  il  bilancio  della  “Difesa”  a 
32839  miliardi,  con  una  crescita  del  5%  (2000  mi¬ 
liardi)  rispetto  al  ’99.  Ora  è  in  cantiere  l’acquisto  di 
una  portaerei  da  4000  miliardi.  Del  resto,  proprio 
oggi,  passando  davanti  a  piazza  S.  Zeno  ho  spalan¬ 
cato  gli  occhi  per  lo  stupore  :  di  fronte  alla  chiesa, 
in  bella  mostra,  un  carro  armato  dell’Esercito.  Uno 
strumento  di  morte  esposto,  con  raro  senso  del  ma¬ 
cabro,  di  fronte  ad  un  tempio  che  dovrebbe  testimo¬ 
niare  la  pace  di  Dio.  A  pensarci  bene,  però,  nono¬ 
stante  le  testimonianze  controcorrente  di  Alex  Za- 
notelli,  di  mons.  Luigi  Bettazzi,  di  Pax  Christi  e  di 
tanti  altri,  la  Chiesa  ufficiale  di  Roma  quest’anno  ha 
beatificato  il  ghigliottinatore  Pio  IX,  ed  ha  annun¬ 
ciato,  per  il  19  novembre,  un  raduno  giubilare  dei 
Cappellani  militari. 

Nessun  cardinale  ha  sentito  l’esigenza  di  organizza¬ 
re  un  Giubileo  che  festeggi  gli  obiettori  di  coscienza 
e  i  movimenti  pacifisti,  pur  esistenti  nella  Chiesa. 
Vergognamoci  per  loro,  poiché  è  dubbio  che  i  re¬ 
sponsabili  di  queste  miserevoli  iniziative  siano  ca¬ 
paci  di  provare  vergogna.  Ci  sono  disoccupati,  sot¬ 
topagati,  emigranti,  in  attesa  di  giustizia  ?  Non  im¬ 
porta,  si  aumentino  i  miliardi  investiti  in  macchine 
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di  morte,  si  festeggino  i  preti  con  i  gradi  e  le  stellet¬ 
te.  Perlomeno,  sono  felice  di  avere  dato  il  mio  8%o 
alla  Chiesa  Valdese,  che,  mi  risulta,  difende  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  gli  investimenti  per  aiuti  socia¬ 
li.  Il  giubileo  dei  preti  militari  non  si  farà  con  i  miei 
soldi. 


Vincenzo  Zamboni 

Verona 


In  memoria 

di  un  obiettore  ignoto 

Con  dolore  vorrei  far  partecipe  tutta  la  famiglia  di 
quelli  che  credono  nei  valori  della  nonviolenza,  della 
morte  di  un  uomo  che,  per  sua  personale  scelta,  ha 
voluto  vivere  nell’ombra  il  suo  coraggioso  impegno 
di  uomo  di  pace.  Alla  fine  di  agosto  è  venuto  meno 
Enrico  Fra,  in  arte  Arfa.  Arrivò  dal  Piemonte  a  Firen¬ 
ze  per  svolgere  il  servizio  di  leva  in  una  caserma  di 
artiglieria  nel  1949.  Maturò  sotto  le  armi  la  decisione 
coraggiosa  e  coerente  di  bandire  ogni  arma  e  ogni 
violenza  dalla  sua  vita.  Lasciò  l’esercito  con  una  let¬ 
tera  in  cui  motivava  le  sue  scelte  e  fu  per  questo  con¬ 
siderato  disertore.  Visse  più  di  venti  anni  in  clandesti¬ 
nità  non  potendo  avere  né  un  lavoro  fisso,  né  una  vita 
normale.  In  quegli  anni  difficili,  ma,  secondo  la  sua 
testimonianza  che  ho  più  volte  udito,  entusiasmanti 
maturò  il  suo  impegno  religioso  e  prese  coscienza  an¬ 
che  delle  sue  capacità  di  ottimo  artista,  brillando  so¬ 
prattutto  come  scultore  ritrattista  e,  in  più  tarda  età, 
come  pittore  che  sarebbe  riduttivo  chiamare  surreali¬ 
sta;  volle  tenere  sempre  queste  sue  capacità  come  pa¬ 
trimonio  personale  allargandolo  solo  a  pochi  amici. 
Visse  fondendo  per  altri  scultori  divenendo  un  mae¬ 
stro  nella  tecnica  della  cera  persa.  Quando  decise  di 
sposarsi  fu  rintracciato  dai  carabinieri,  arrestato  per 
diserzione;  subì  un  processo,  aiutato  dall’avvocato 
Ramadori,  in  cui  fu  riconosciuto  pienamente  che  la 
sua  non  fu  diserzione,  ma  obiezione  di  coscienza.  Ri¬ 
masto  vedovo  decise  di  vivere  appartato  da  tutti  fino 
al  triste  momento  della  sua  morte.  Credo  che  il  suo 
nome  dica  poco  a  molti  che  non  lo  conobbero.  I  po¬ 
chi  come  me  che  hanno  avuto  il  piacere  di  essergli 
amici  non  possono  non  ricordarlo  con  commozione  e 
profondissima  stima  per  la  sua  intelligenza  e  il  suo 
umile  e  cristallino  esempio  di  vita. 


Cardosi  Tiziano 

Firenze 


La  violenza  commerciarne 
ed  ideologica  degli  USA 

Gli  Stati  Uniti  d’America  stanno  dettando  legge  sul¬ 
la  scena  mondiale,  il  dollaro  in  forte  ascesa,  il  go¬ 
vernatore  della  Virginia  impassibile  sulla  pena  di 
morte,  le  manipolazioni  genetiche  nelle  coltivazioni, 


negli  animali  ed  anche  sulle  persone,  noncuranti 
delle  proteste  degli  ambientalisti,  dei  nonviolenti, 
del  Papa,  dei  governi  europei. 

Il  dollaro  si  appresta  a  diventare  la  moneta  globale, 
basta  averne  in  tasca  per  avere  le  porte  aperte  nei 
mercati,  anche  quelli  dell’ex  Unione  Sovietica  e 
dell’est  asiatico. 

Il  governatore  della  Virginia,  come  dire  il  presidente 
degli  Stati  Uniti  d’America  che  continua  a  praticare 
la  pena  di  morte  come  segno  di  potenza  del  governo 
verso  chi  ha  ucciso,  anche  se  non  ci  sono  prove 
schiaccianti,  anche  se  i  giudici  stentano  a  far  luce 
sulla  verità  dei  fatti. 

Il  giudice  William  J.  Brennan  Jr.  degli  Stati  Uniti  af¬ 
fermava  qualche  anno  fa  :  “forse  il  lato  più  spaven¬ 
toso  della  pena  di  morte  è  che  viene  imposta  non  so¬ 
lo  in  maniera  discriminatoria  e  arbitraria,  ma  anche 
in  alcuni  casi  nei  confronti  di  persone  innocenti”.  Il 
famoso  caso  della  pena  di  morte  contro  Sacco  e 
Vanzetti  del  1927  lascia  riflettere. 

Il  governo  americano  deve  continuare  a  mostrare  la 
forza  specie  contro  i  deboli  ed  indifesi,  contro  chi 
turba  il  suo  dominio  intemazionale  economico  ed 
ideologico  sia  esso  Gheddafi,  Saddam,  Milosevic  o 
semplicemente  Bamabei. 

In  merito  agli  organismi  modificati  geneticamente 
c’è  da  dire  che  negli  USA  il  44%  del  mais  ed  il  50% 
della  soia  sono  transgenici  e  c’è  da  dire  che  risulta 
da  una  ricerca  statunitense  che  la  larva  della  farfalla 
“Monarch”  se  si  nutre  di  mais  geneticamente  modi¬ 
ficato  muore. 

Ci  auguriamo  di  non  fare  la  fine  della  farfalla  “Mo¬ 
narch”  come  non  avere  a  che  fare  con  la  giustizia 
statunitense  perché  la  nostra  civiltà  ha  tanti  valori 
che  il  dollaro  non  può  comprare,  che  la  scienza  non 
può  manipolare  e  che  la  sedia  elettrica  non  può  met¬ 
tere  a  tacere. 


Michele  Ferrante 

Tortoreto  (TE) 


Banca  etica 
contro  la  corrente 

Come  socio  di  Banca  Etica,  nel  corso  di  una  riunio¬ 
ne  ho  potuto  apprendere  notizie  assai  interessanti 
sullo  sviluppo  di  questa  “utopia”  della  finanza,  dive¬ 
nuta  ormai  realtà. 

Una  Banca  che  ha  aperto  altri  punti,  che  riesce  a 
“contaminare”  200  Comuni,  7  Regioni,  30  Province 
e  migliaia  di  soci,  che  crede  di  muoversi  nel  difficile 
mondo  della  finanza  attraverso  strumenti  etici  quali 
il  bilancio  sociale,  la  trasparenza  degli  investimenti, 
un  Comitato  Etico  e  un  Certificato  Etico,  non  è  cosa 
da  poco. 

Una  banca  che  nel  corso  di  un  anno,  nel  suo  picco¬ 
lo,  ha  creato  più  di  2000  posti  di  lavoro,  che  offre  fi¬ 
nanziamenti  a  cooperative  che  operano  in  territori 
ad  alto  rischio  mafioso,  dove  le  altre  banche  non 
osano  neppure  mettere  il  naso. 
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In  Italia  abbiamo  ormai  7  milioni  di  poveri  (gente 
che  vive  con  meno  di  600  mila  lire  al  mese),  nel 
mondo  1  miliardo  e  300  milioni  di  uomini  vivono 
con  un  dollaro  al  giorno;  ci  sono  circa  2  miliardi  di 
uomini  che  sono  esclusi  dal  credito,  il  che  significa 
rimanere  sempre  più  poveri:  e  allora  che  fare?  La 
Banca  Etica  è  una  giusta  risposta. 

E  che  dire  di  Don  Luigi  Ciotti,  che  sta  riunendo  la 
società  civile  siciliana  per  riappropriarsi  degli  800 
ettari  di  terra  confiscati  a  Totò  Riina  (si  consideri 
che  non  è  facile  trovare  persone  a  coltivare  campi  ad 
alto  “rischio  mafioso”)? 

Alex  Zanotelli,  uno  dei  precursori  nel  chiedere  ai  ri¬ 
sparmiatori  di  controllare  l’uso  del  denaro,  ha  re¬ 
centemente  rifiutato  una  donazione  di  500  miliar¬ 
di  (!!)  per  la  sua  baraccopoli  di  Korococio  a  Nairo¬ 
bi.  Molti  si  chiederanno  come  mai  abbia  rifiutato 
una  somma  così  alta. 

Lui,  come  estremo  testimone,  sostiene  che  non  sono 
queste  cifre  che  risolvono  i  grandi  problemi,  ma  le 
diverse  politiche  dei  Paesi  ricchi  e  degli  organismi 
monetari  mondiali. 

Ultima  breve  informazione  locale:  i  nostri  ammini¬ 
stratori  regionali,  tra  quelli  in  buona  uscita  e  i  nuovi, 
con  i  loro  stipendi  ci  costeranno  circa  11  miliardi 
(fonte  II  Mattino  di  Padova):  il  solo  movimento  di 
tutto  questo  denaro  in  Banca  Etica  avrebbe  costitui¬ 
to  un  evento  significativo.  Anche  la  Chiesa  ha  capi¬ 
tali  da  sistemare;  non  tutti,  ma  qualcosa  in  Banca 
Etica  non  stonerebbe! 

AlbertoTrevisan 

Rubano  PD 

Ozio  istituzionale 
ordinaria  burocrazia 

Il  lavoro  in  carcere  nella  sua  eccezione  più  ampia, 
svolge  una  duplice  funzione:  una  personale,  perché 
serve  alla  realizzazione  umana  e  al  sostentamento 
materiale  del  detenuto,  e  una  sociale,  poiché  facilita 
P  inserimento  di  un  cittadino  che  ha  sbagliato  e  che 
sta  pagando  il  debito  alla  società. 

Dal  lavoro  in  carcere  devono  scaturire  vantaggi  an¬ 
che  d’ordine  psicologico  e  sociale  e  il  detenuto  deve 
essere  avviato  al  lavoro  non  tanto  per  essere  sottrat¬ 
to  all’ozio  avvilente,  quanto  perché  il  lavoro  è  un 
dovere  sociale,  è  un  diritto  costituzionale,  perché  è 
un  essenziale  strumento  di  rieducazione  e  di  reinse¬ 
rimento  sociale. 

La  direzione  del  Carcere  di  Voghera  dovrebbe  “fa¬ 
vorire  la  destinazione  al  lavoro  dei  detenuti”,  sensi¬ 
bilizzare,  organizzare,  promuovere  e  non  certo  im¬ 
pedire  come  sta  facendo  nel  mio  caso  senza  nessuna 
ragione  e  buon  senso. 

L’ozio  forzato  non  fa  parte  della  pena  a  cui  sono  sta¬ 
to  condannato  ma  è  un’afflizione  aggiuntiva  che 
nessun  tribunale  mi  ha  elargito. 

A  mio  parere  si  usa  l’ozio  per  distruggere  la  mente 
ed  il  corpo  dei  prigionieri. 


Ultimamente  mi  è  stato  data  la  possibilità  di  acqui¬ 
stare  un  computer  per  motivi  di  studio  e  di  lavoro 
(scrivo  poesie  e  brevi  racconti),  con  cui  passo  buona 
parte  della  giornata  per  uscire  dall’umana  miseria 
quotidiana  di  prigioniero. 

La  mia  famiglia  per  quest’acquisto  ha  fatto  enormi 
sacrifici;  l’Associazione  Pantagruel  venuta  a  cono¬ 
scenza  di  ciò  mi  propone  di  battere  al  computer  del 
materiale  per  loro,  ovviamente  pagandomi  regolar¬ 
mente  a  norma  di  legge. 

Non  nascondo  la  gioia  di  essere  occupato  in  qualco¬ 
sa  di  serio,  di  guadagnare  del  denaro  (sarebbe  la  pri¬ 
ma  volta  onestamente),  di  non  pesare  sulla  mia  fa¬ 
miglia  e  di  sentirmi  utile  e  vivo. 

Il  Presidente  dell’Associazione  Pantagruel  informa 
e  fa  regolare  richiesta  d’assunzione  alla  direzione 
del  carcere  di  Voghera. 

Incredibilmente  questa  risponde  negativamente  sen¬ 
za  una  seria  motivazione. 

Non  capisco,  non  comprendo!  Mi  è  stata  data  al 
possibilità  di  acquistare  un  PC,  ho  l’accesso  giorna¬ 
liero  al  computer  quindi  perché  mi  viene  impedito 
di  lavorare  con  questo  mezzo? 

Per  favore  qualcuno  mi  faccia  capire  perché  franca¬ 
mente  non  capisco,  perché  mi  si  deve  complicare  la 
vita,  limitando  la  voglia  di  creatività,  di  lavoro,  e 
formazione  umana? 

Quale  disturbo  reco  se  lavoro  al  computer...? 
Considerando  che  la  ragione,  il  buonsenso  e  la  legge 
sono  dalla  mia  parte,  mi  vedo  costretto  a  reagire  con 
delle  proteste  ed  iniziative  pacifiche  anche  a  rischio 
di  essere  ulteriormente  punito  pur  di  ottenere  di  po¬ 
ter  lavorare  e  di  non  perdere  quest’opportunità  che 
la  gentile  Associazione  mi  ha  proposto. 

Alla  direzione  di  questo  carcere  dico  che  IO  non  so¬ 
no  un  animale,  un  oggetto  cui  si  dice  no  senza  una 
seria  motivazione. 

Qualcuno  mi  faccia  capire,  ed  io  m’inchinerò  al  suo 
operato  se  questo  è  dettato  dalla  ragione,  dalla  leg¬ 
ge,  dalla  sicurezza,  dal  buonsenso. 

Grazie. 

Carmelo  Musumeci 

Carcere  di  Voghera 
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UNA  TEGOLA 

PER  LA  PACE 


Molti  lettori  di  Azione  nonviolenta  ricorderan¬ 
no  la  campagna  “Un  mattone  per  la 
pace”  che  negli  anni  1987-88  ci 
ha  permesso  di  acquistare  e  ri¬ 
strutturare  (per  un  totale  di 
circa  100  milioni)  il  pri¬ 
mo  piano  della  Casa 
per  la  nonviolenza  di 
Verona,  sede  nazio¬ 
nale  del  Movi¬ 
mento  Nonvio¬ 
lento  e  della 
Redazione  di 
Azione  non¬ 
violenta. 

Dieci  anni 
dopo,  1997- 
98,  con 
un’altra 
campagna  (e 
grazie  al  la¬ 
scito  dei  fra¬ 
telli  Caliari) 
siamo  riusciti 
ad  acquistare 
e  ristrutturare 
(per  un  totale  di 
circa  250  milio¬ 
ni)  anche  il  secon¬ 
do  piano  della  Casa 
per  la  Nonviolenza. 

Ora  tutti  gli  spazi  sono 
pienamente  funzionanti 
(Biblioteca,  emeroteca,  uf¬ 
fici,  sala  riunioni,  archivi,  ca¬ 
mera,  cucina,  cantina,  soffita, 
ecc.)  e  la  Casa  è  un  patrimonio  fonda- 
mentale  (di  mattoni  e  di  lavoro)  per  tutto  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento.  Una  realtà  importante  per  la 
nonviolenza  italiana. 

Quest’anno  è  giunto  il  momento  di  sistemare  il  tet¬ 
to.  Quando  piove,  nel  solaio  entra  l’acqua  e  ci  sono 
le  grondaie  da  cambiare,  e  da  rifare  le  facciate  della 
casa  (scrostate  per  l’umidità  penetrata). 

Da  tempo  sapevamo  di  dover  fare  questo  lavoro,  ma 
abbiamo  rinviato  in  attesa  di  aver  pagato  ogni  debito 
regresso.  Ora  che  la  situazione  della  cassa  è  in  pa¬ 
reggio  e  gli  interni  sono  sistemati,  possiamo  affron¬ 


tare  questa  nuova  straordinaria  spesa.  Il  pre¬ 
ventivo  è  di  40  milioni  di  lire. 

Con  l’esperienza  positiva  delle 
precedenti  campagna,  e  con¬ 
tando  sulla  generosità  degli 
abbonati,  lanciamo  quin¬ 
di  una  terza  campagna 
“una  tegola  per  la 
pace”,  fissando  il 
costo  di 

Ogni 
tegola 
a  io.ooo 
lire 

A  chi  versa 
per  tre  tego¬ 
le  ( Lire 
30.000)  in¬ 
vieremo  in 
ringrazia¬ 
mento  una 
copia  del  li¬ 
bro  “La  non¬ 
violenza  in 
cammino  -  Sto¬ 
ria  del  Movimen¬ 
to  Nonviolento” ;  a 
chi  versa  per  5  tego¬ 
le  (L.  50.000)  inviere¬ 
mo  una  copia  de  “La 
forza  della  Verità”,  antolo¬ 
gia  degli  scritti  di  Gandhi. 

Abbiamo  già  ricevuto  7  tegole  da  Bru¬ 
no  Migliori  ( Ferrara )  e  5  tegole  da  Angela 
Marasso  {Torino).  Forza,  allora,  chi  manda  le  pros¬ 
sime  tegole? 

I  versamenti  possono  essere  fatti  sul  c/c  postale  di 
Azione  nonviolenta  n.  10250363,  intestato  ad  Azio¬ 
ne  nonviolenta,  via  Spagna  8-37123  Verona,  oppu¬ 
re  con  bonifico  sul  c/c  bancario  n.  1883587,  Banca 
Cariverona,  Agenzia  di  Borgo  Trento  (ABI  6355 
CAB  11718),  intestato  al  Movimento  Nonviolento, 
via  Spagna  8,  Verona 
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Materiale  disponibile 


Scritti  sulla  nonviolcnza  (Voi.  I  ),  50.000 
Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2),  50.000 
li  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 
Il  potere  c  di  tutti,  27.000 
l'ecnichc  della  Nonviolenza,  15.000 
Colloquio  corale  (poesie),  12.000 
Religione  aperta,  30.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  19.000 
Italia  nonviolenta.  12.000 
'fonviolenza  dopo  la  tempesta,  16.000 
Vita  religiosa,  9.800 


lido  Capitini,  Traini  Fabrizio,  18.000 

Udo  Capitini:  educatore  di  Nonviolcnza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Udo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
Udo  Capitini:  uno  schedato  politico.  Cutini  Clara,  15.000 
Udo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta,  Altieri  Rocco,  23.000 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini, 

Vigilante  Antonio,  30.000 


Villaggio  e  autonomia,  14.000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dclITndia,  12 

-a  mia  vita  per  la  libertà,  3.900 

,a  forza  della  verità,  60.000 

Canditi  parla  di  Gesù,  13.000 

Vivere  per  servire,  1 6.000 

laudili  pariti  di  se  stesso.  17.000 

teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000 

Jna  grande  anima,  14.000 


laudili,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

Je  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000 
Canditi  oggi,  Gallung  Johan,  21.000 
Canditi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  18.000 
.'insegnamento  di  Gandhi.  AA.VV.,  10.000 
riscoprire  Gandhi.  Girardi  Giulio,  5.000 


n  fuoco  e  spirito.  1 8.000 
ntroduzione  alla  vita  interiore.  28.000 
Varca  aveva  una  vigna  per  vela,  20.000 
’ellegrinaggio  alle  sorgenti.  20.000 
'inolia  o  il  nuovo  pellegrinaggio.  18.000 


n°  I  )  Saijo  Giovanni,  Dikksa  armata  o  difesa  popolare  n 
n1’  2)  Pontara  Giuliano,  II,  Satyagraha 
n”  3)  Bennet  Jeremy,  I.a  resistenza  contro  l’occupaziOf 
n"  4)  Milani  Don  Lorenzo,  L’obbedienza  non  e  piu’  una  v 
n°  5)  Skodvin  Maone,  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  i. 
n°  6)  Capitini  Aldo,  Teoria  della  Nonvioi.enza 
n°  7)  Mullkr  J.  Marie.  Significato  della  Nonvioi.enza 
n°  8)  Mullbr  J.  Marie.  Momenti  e  metodi  dell’azione  no 
n°  9)  Wai.ker  Chari.es,  Manuale  per  l’azione  diretta  no 
n°  10)  Campagna  OSM.  Paghiamo  per  la  pace  anziché  pe 
n°  1 1)  Gallo  Domenico,  Dal  dovere  ih  obbedienza  ai.  dir 
n°  12)  Basilissi  Don  Leonardo,  I  cristiani  f.  la  pace 
n°  13)  Patfoort  Pat,  Una  introduzione  alla  Nonvioi.enz 
n°  14)  Luther  King  Martin,  Lettera  dal  carcere  di  Biriv 
n°  15)  Tolstoj  Lev,  La  legge  della  violenza  e  la  legge  i 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  10.000 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pielro,  10.000 
Nonviolenza  in  cammino.  A  cura  del  M.N.,  20.000 
Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari,  10.000 


AA.VV.,  Guida  alla  finanza  etica,  18.000 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ‘80 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  30.001 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichil 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critici 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumate 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 

Muller  .1.  Marie,  Simone  Weil,  26.000 

Muiler  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  2 1 .000 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 

Muller  ,|.  Marie,  Vincere  la  guerra,  22.000 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  1 5.000 

Peyrctti  Enrico,  La  politica  è  pace,  23.000 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  1 2.000 

Pontara  Giuliano.  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza, 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenla,  14.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenla.  Voi.  1-2-3,  70.C 

Springer  Elisa.  Il  silenzio  dei  vivi,  20.000 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000 

Wupperlal  Insti tut.  Futuro  sostenibile,  25.000 


Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min..  30.000 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000 
Ascoltare  Alexander  Langer.  CD  audio,  70  min.,  16.000 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri,  CDROM,  40.000 
Incontro  con  Aldo  Capitini.  CDROM,  20.000 


!  Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonviolenta, 
per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/80092 1 2)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati 
,  contrassegno  e  pagati  al  postino  all’atto  del  ricevimento, 
j  b)  si  può  pagare  anticipatamente  sui  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Mas¬ 
simo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i 
titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a 
,  parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta, 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto  vendita”. 

i  Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’importo  dei  libri  richiesti  andranno  aggiunte  le 
spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pacco  ed  al  tipo  di 
spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  celere. 


---Scacì  Abb — 31/12/2000 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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Danilo  Dolci ,  tre  anni  dopo 


La  forza  della  non  violenza 

Una  bibliografia  completa  di  e  su  Danilo 
Dolci,  nel  terzo  anniversario  della  morte 


a  cura  di 
Germano  Bonora 


Il  lavoro  di  Giuseppe  Barone  è  il  più  esauriente  e 
documentato.  Con  intelletto  d’amore  l’autore  annota 
scrupolosamente  gli  scritti  di  e  su  Danilo  Dolci, 
pubblicati  a  tutt’oggi,  testimonianza  di  una  scelta  di 
vita  degna  di  un  autentico  missionario  laico. 

Gandhi,  Don  Zeno  Saltini,  Aldo  Capitini,  Francesco 
D’ Assisi,  Gesù  sono  i  modelli  che  hanno  ispirato  la 
sua  vita  straordinaria,  totalmente  spesa  per  il  riscat¬ 
to  sociale  e  civile  dell’umanità  da  ogni  forma  di 
condizionamento  negativo  e  di  sfruttamento. 

Danilo  Dolci  è  conosciuto  in  tutto  il  mondo  fin  dai 
primi  anni  cinquanta,  quando  si  trasferì  a  Trappeto, 
un  paesino  della  provincia  palermitana,  dov’era  sta¬ 
to  da  ragazzo,  a  seguito  del  trasferimento  d’ufficio 
del  padre  dipendente  delle  ferrovie  statali.  Le  sue 
opere  sono  state  tradotte  non  soltanto  nelle  lingue 
europee,  ma  anehe  in  alcuni  idiomi  dell’India,  dove 
gli  fu  conferito  il  Premio  Gandhi,  di  cui  è  universal¬ 
mente  considerato  il  maggiore  interprete  e  continua¬ 
tore  in  Occidente.  Il  governo  della  Cina  nel  1997  in¬ 
vitò  il  Dolci  a  tenere  alcuni  incontri  sull’esempio  di 
quelli  che  dai  primi  anni  ottanta  andava  tenendo 
nelle  scuole  europee  e  nei  colleges  statunitensi.  Fu 
l’ultimo  viaggio  del  poeta-educatore,  venuto  a 
mancare  poco  tempo  dopo  il  ritorno  dall’estremo 
Oriente,  per  i  postumi  di  una  grave  broncopolmoni¬ 
te,  che  lo  costrinse  ad  alcuni  ricoveri  di  urgenza, 
prima  in  Svizzera  e  poi  in  Sicilia,  all’ospedale  di 
Palermo  e  in  quello  di  Partinico,  dove  si  spense 
all’alba  del  30  dicembre  del  1997. 

In  Italia,  come  negli  altri  paesi  europei  e  d’ oltreo¬ 
ceano,  si  sa  tutto  delle  memorabili  imprese  socio- 
culturali,  che  ebbero  come  teatro  e  anche  come  la¬ 
boratorio  di  analisi  alcuni  centri  della  Sicilia  occi¬ 
dentale,  per  cui  il  nome  di  Danilo  Dolci  assurse 
all’onore  della  cronaca  negli  anni  cinquanta-sessan- 
ta;  ma  si  conosce  poco  o  niente  degli  innumerevoli 
e  proficui  seminari  di  studio,  effettuati  in  Italia  e 
all’estero,  e  delle  molteplici  opere  innovative,  pub¬ 
blicate  negli  ultimi  decenni  di  vita,  vissuti  con  im¬ 
mutata  passione  nell’educare  le  nuove  generazioni, 
contagiate  dal  virus  del  dominio,  disseminato  dai 
cosiddetti  mezzi  di  comunicazione  di  massa,  posse¬ 
duti  da  grossi  magnati  o  da  società  di  comodo,  che 
li  manovrano  e  manipolano  a  loro  esclusivo  vantag¬ 
gio  economico  e  politico. 


Il  giornalista  e  scrittore  Furio  Colombo,  che  aveva 
personalmente  contribuito  alla  buona  riuscita  dei  se¬ 
minari  di  studio,  programmati  in  non  pochi  colleges 
statunitensi,  al  ritorno  in  Italia  scrisse  un  articolo  su 
Panorama,  nel  quale  si  lamentava  con  risentita 
amarezza  che  il  nome  del  benemerito  e  illustre  ita¬ 
liano  fosse  pressoché  sconosciuto  nel  suo  Paese, 
mentre  in  USA  non  c’era  un  solo  studente  che  non 
conoscesse  la  vita  e  avesse  letto  almeno  un  libro  di 
Danilo  Dolci. 

Le  cose,  in  realtà,  non  stavano  né  stanno  proprio  co¬ 
sì;  e  lo  stesso  Danilo  m’incaricò  di  scrivere  al  setti¬ 
manale,  per  fare  chiarezza  e  tranquillizzare  l’amico. 
La  vita  e  l’opera  del  poeta-educatore  sono  ben  co¬ 
nosciute,  studiate  e  apprezzate  anche  in  Italia,  in 
special  modo  in  quelle  scuole,  dove  educatori  degni 
di  questo  nome  lo  invitavano  a  tenere  importanti  se¬ 
minari  di  studio  su  temi  di  varia  umanità  e  attualità, 
che  risultano  documentati  nella  maggior  parte  degli 
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scritti  pubblicati  negli  anni  ottan¬ 
ta-novanta. 

Innumerevoli  gruppi  maieutici 
partecipavano  annualmente  agli 
incontri  promossi  di  preferenza 
nelle  scuole  di  ogni  ordine  e  gra¬ 
do.  Danilo  amava  chiamarli 
gruppi  pilota,  ed  erano  costituiti 
non  soltanto  da  studenti,  ma  an¬ 
che  da  genitori,  amministratori 
locali,  gente  semplice,  tutti 
ugualmente  preoccupati  del  futu¬ 
ro  della  Terra,  che  sta  soprattutto 
nelle  mani  dei  giovani. 

Alle  nuove  generazioni,  perciò, 
egli  rivolge  un  forte  appello  con 
la  “Bozza  di  Manifesto” ,  rielabo¬ 
rata,  dal  1988  alla  morte,  in  sei 
edizioni  successive,  sempre  più 
approfondite  e  dense  di  contribu¬ 
ti,  provenienti  non  soltanto  da 
gruppi  eterogenei  di  vari  paesi 
europei  e  d’oltreoceano,  ma  an¬ 
che  da  parte  di  singoli  educatori, 
artisti,  pensatori,  scienziati  e 
scrittori  di  fama  mondiale,  come  i 
Nobel  Carlo  Rubbia  e  Rita  Levi- 
Montalcini,  i  cui  interventi  figu¬ 
rano  accanto  a  quelli  non  meno 
importanti  di  persone  sconosciu¬ 
te,  ma  fortemente  motivate  dallo 
stesso  sogno  di  trasformare  la 
Terra  in  una  sola  grande  Polis,  vi¬ 
va  e  fiorente  in  ogni  continente, 
isola  o  quartiere:  “Creatura  di 
creature” . 

Nei  seminari  di  studio  adottò  co¬ 
stantemente  la  maieutica,  oppor¬ 
tunamente  corretta  e  depurata  da 
ogni  residuo  di  ironia  socratica, 
che  mortifica  e  uccide,  anziché 
favorire  la  crescita  e  la  creatività 
delle  singole  persone  e  dei  gruppi 
di  lavoro. 

L’università  degli  studi  di  Bolo¬ 
gna,  il  13  marzo  del  1996,  gli 
conferì  la  laurea  honoris  causa  in 
scienze  dell’educazione,  quale  ri¬ 
conoscimento  di  una  vita  intera¬ 
mente  spesa  nelTeducare  le  nuo¬ 
ve  generazioni  alla  libertà  e  alla 
pace  tra  tutti  i  popoli,  senza  di¬ 
scriminazione  di  razza,  di  religio¬ 
ne  e  di  cultura,  nel  pieno  rispetto 
di  tutte  le  diversità. 

L’incontro  di  Giuseppe  Barone 
con  Danilo  Dolci  avvenne  nella 
seconda  metà  degli  anni  ottanta, 
in  occasione  dei  seminari  di  stu¬ 
dio  organizzati,  non  senza  diffi¬ 
coltà,  nel  liceo  scientifico 


“Alfonso  Gatto”  di  Agropoli,  la 
cui  Amministrazione  Municipale, 
nel  1991,  conferì  al  poeta-educa¬ 
tore  la  cittadinanza  onoraria 
“per  l’alto  contributo  offerto  dal¬ 
lo  stesso  ai  docenti  e  agli  studenti 
di  Agropoli,  con  i  quali  ha  stabi¬ 
lito  un  rapporto  di  collaborazione 
da  circa  dieci  anni,  come  docu¬ 
mentano  le  numerose  pubblica¬ 
zioni  e  in  particolare  la  Bozza  di 
Manifesto,  tradotta  nelle  maggio¬ 
ri  lingue”. 

Tale  onorificenza  fu  la  prima 
concessa  in  Italia.  In  precedenza 
avevano  consegnato  le  chiavi  del¬ 
la  città  all’ insigne  personaggio 
sia  Berna  sia  Boston,  dove  la  bi¬ 
blioteca  di  una  importante  uni¬ 
versità  raccoglie  tutti  gli  scritti  di 
e  su  Danilo  Dolci  assieme  a  quel¬ 
li  di  Martin  Luther  King. 
L’amministrazione  civica  di  Par- 
tinico,  sede  del  Centro  per  lo  svi¬ 
luppo  creativo,  da  lui  fondato  e 
oggi  a  lui  intitolato,  lo  proclamò 
cittadino  onorario  qualche  mese 
prima  della  morte. 

Dall’attiva  partecipazione  a  que¬ 
gli  incontri  nacque  l’amicizia  fra 
il  giovane  studente  agropolese, 
sempre  pronto  a  intervenire  nella 
conversazione,  e  lo  straordinario 
maieuta,  che  riusciva  a  valorizza¬ 
re  adeguatamente  ciascuno  dei 
partecipanti,  suscitando  un  profi¬ 
cuo  interscambio  d’idee,  oltre 
che  un  reciproco  adattamento 
creativo. 

Con  il  passare  degli  anni  l’amici¬ 
zia  andò  crescendo  sempre  più, 
fino  a  diventare  un  vero  e  proprio 
rapporto  di  collaborazione,  per¬ 
ché  il  Dolci  non  si  è  mai  proposto 
come  guida  o  maestro  di  nessuno, 
restando  coerentemente  rispetto¬ 
so  del  ruolo  orizzontale  e  parita¬ 
rio  dell’autentico  educatore. 

La  puntuale  ricerca  condotta  dal 
Barone  non  è  soltanto  un  dovero¬ 
so  atto  d’amore,  ma  anche  il  pri¬ 
mo  passo  per  poter  riprendere  il 
cammino  intrapreso  dall’Amico 
fin  dai  primi  anni  cinquanta  in 
quell’angolo  mitico  del  profondo 
Sud,  dominato  da  nuovi  e  più  ter¬ 
ribili  ciclopi,  partoriti  dal  connu¬ 
bio  osceno  fra  mafia  e  politica, 
che  nessuno  osava  contrastare  né 
scomunicare.  Per  opportunismo, 
se  non  per  complicità  o  paura. 

La  politica  sarà  proclamata  “la 


più  alta  forma  di  carità”  soltanto 
con  il  pontificato  di  Paolo  VI. 

In  questa  dura  e  pesante  realtà, 
nel  1952,  venne  a  trovarsi,  non 
per  caso  ma  per  libera  scelta,  il 
giovane  triestino,  pronto  e  dispo¬ 
nibile  a  rimboccarsi  le  maniche  e 
a  sporcarsi  le  mani  di  quella  terra 
bagnata  di  sudore  e  di  sangue, 
schierandosi  dalla  parte  dei  pove¬ 
ri  cristi:  contadini  senza  terra,  di¬ 
soccupati,  pastori,  pescatori  e  im¬ 
mense  sacche  di  manovalanza 
dominate  dagli  orribili  mostri. 
Danilo  amava  ricordare  senz’om¬ 
bra  di  retorica  di  aver  imparato 
molto  da  questa  umanità  oppressa 
e  sofferente,  ma  non  doma,  anzi 
fieramente  bramosa  di  riconqui¬ 
stare  la  dignità  ferita,  mortificata 
e  tradita  finanche  da  quella  parte 
che  avrebbe  avuto  il  dovere  mo¬ 
rale  e  religioso  di  schierarsi  al 
suo  fianco. 

Contro  l’oppressione  e  lo  sfrutta¬ 
mento  egli  opponeva  la  forza  del¬ 
la  ragione  e  la  lotta  organizzata 
della  nonviolenza,  che  si  andava 
sviluppando  negli  assidui  incontri 
maieutici,  dove  tutti  i  partecipanti 
potevano  dire  la  loro,  per  ritrova¬ 
re  se  stessi  e  inventare  insieme  il 
futuro. 

Grazie  a  questi  assidui  incontri  e 
alle  lotte  nonviolente  contro  l’op¬ 
pressione  politico-mafiosa, 
quell’angolo  ameno  del  profondo 
sud  andò  gradualmente  trasfor¬ 
mandosi  in  laboratorio  di  analisi, 
plurivalente,  fino  a  diventare  la 
metafora  di  tutti  i  sud  del  mondo. 
Nascevano  così  in  Italia  i  primi 
digiuni  di  protesta  e  gli  scioperi 
alla  rovescia,  contro  i  quali  la  po¬ 
lizia  di  Sceiba  infieriva  con  la 
connivenza  della  magistratura  e 
del  governo. 

La  prigione  e  i  processi  penali, 
intentati  da  ineffabili  ministri  e 
sottosegretari  di  Stato,  offesi 
nell  'onore,  non  valsero  a  blocca¬ 
re  né  l’attività  né  la  creatività  del 
vulcano  Danilo,  che  nel  1955  die¬ 
de  alla  stampa  “Banditi  a  Parti- 
nico” ,  corredato  da  un  appassio¬ 
nato  saggio  introduttivo  di  Nor¬ 
berto  Bobbio. 

Nel  1956,  in  occasione  del  pro¬ 
cesso  al  tribunale  di  Palermo 
contro  il  Dolci  e  alcuni  collabora¬ 
tori,  per  lo  sciopero  alla  rovescia, 
venne  pubblicato  “Processo 


all’ art.  4” ,  alla  cui  stesura  parte¬ 
ciparono  Bobbio,  Calamandrei, 
Levi,  Lombardo-Radice,  Vittorini 
e  altri.  Assieme  a  questi  si  mobi¬ 
litarono  innumerevoli  intellettua¬ 
li,  scienziati,  scrittori,  giornalisti 
e  artisti,  non  solo  italiani,  per  so¬ 
stenere  anche  finanziariamente  le 
lotte  contro  la  mafia  e  i  politican¬ 
ti  con  essa  collusi  o  integrati,  co¬ 
raggiosamente  condotte  dal  Dol¬ 
ci,  che  ancora  adolescente  aveva 
partecipato  alla  Resistenza,  sfug¬ 
gendo  miracolosamente  alla  cat¬ 
tura  dei  nazisti. 

Nel  primo  dopoguerra  aveva  per 
oltre  un  anno  lavorato  nella  co¬ 
munità  di  Nomadelfia,  fondata  da 
don  Zeno  Saltini  a  Fossori,  una 
frazioncina  di  Carpi  (Modena), 
nell’ex  campo  di  concentramento 
nazista,  per  soccorrere  orfani  ed 
altre  vittime  della  guerra.  Dalle 
colonne  de  “L’Espresso”  Enzo 
Biagi  si  chiedeva  recentemente 
come  mai  non  sia  stato  ancora 
avviato  il  processo  di  beatifica¬ 
zione  per  questo  santo  sacerdote, 
che  fu  ingiustamente  perseguitato 
non  solo  dalle  autorità  politiche 
ma  anche  dalle  alte  gerarchie  ec¬ 
clesiastiche. 

Nel  1957  uscì  “Inchiesta  a  Paler¬ 
mo" ,  una  approfondita  indagine 
sul  degrado  sociale  e  ambientale, 
condotta  con  il  metodo  dell’ autoa¬ 
nalisi  popolare:  un  lavoro  di  scavo 
attento  e  minuzioso,  fatto  dall’in- 
temo,  alla  stregua  dell’esplorazio¬ 
ne  di  uno  speleologo:  “lo  speleo¬ 
logo  della  coscienza  e  della  di¬ 
gnità  umana,  mortificate  e  seppel¬ 
lite  sotto  le  macerie  della  civiltà 
del  cemento  armato”. 

L’attività  socio-culturale  del  Dol¬ 
ci,  intanto,  travalicava  i  confini 
nazionali,  suscitando  attenzione  e 
simpatia  non  solo  nei  paesi  euro¬ 
pei,  ma  anche  nell’  America  e 
nella  Russia  Sovietica,  dove  nel 
1958  gli  fu  attribuito  il  Premio 
Lenin,  che  egri  accettò  a  condi¬ 
zione  che  gli  venissero  espressa- 
mente  riconosciuti  i  metodi  rivo¬ 
luzionari  nonviolenti  da  lui  co¬ 
stantemente  adottati. 

Con  i  proventi  del  premio  avviò  a 
completamento  il  complesso  del 
Borgo  di  Dio,  iniziato  con  l’aiuto 
di  alcuni  amici  intellettuali, 
scienziati  e  artisti,  negli  anni 
1953-54,  e  dotato  dell’asilo  per 
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l’infanzia  locale  e  anche  del¬ 
l’Università  Popolare,  finalizzata 
ad  educare  gli  adulti  a  crescere 
insieme. 

Nel  1960  il  sociologo  militante 
approfondiva  e  ampliava  ancora 
l’analisi,  dando  alla  stampa 
“Spreco.  Documenti  e  inchieste 
su  alcuni  aspetti  dello  spreco  nel¬ 
la  Sicilia  occidentale ”. 

Tre  anni  dopo,  nel  1963,  su  con¬ 
siglio  dell’amico  Italo  Calvino, 
pubblicò  la  raccolta  dei  “Raccon¬ 
ti  siciliani” ,  tratti  da  “Banditi  a 
Partinico” ,  “Inchiesta  a  Paler¬ 
mo”  e  “Spreco” . 

Negli  anni  successivi  seguirono: 
“Verso  un  mondo  nuovo”  (1965), 
“Chi  gioca  solo”  (1966),  “Inven¬ 
tare  il  futuro”  (1968). 
Dall’intreccio  di  lotte  sociali,  in¬ 
chieste  e  incontri  maieutici,  in 
quegli  stessi  anni,  prendeva  cor¬ 
po  un  genere  letterario  nuovo, 
sempre  più  distaccato  e  autono¬ 
mo  dalla  tradizione  lirica  italiana. 
S’inaugurava  così  una  dimensio¬ 
ne  molto  più  ampia  e  articolata 
della  poesia,  capace  di  mettere  in 
crisi  poeti  illustri  come  Mario 
Luzi,  che  con  inconsueta  onestà 
intellettuale  riconoscerà  pubbli¬ 
camente:  “Danilo  è  oggi  uno  di 
coloro  che  ci  porta  più  lontano 
dall’impasse  molto  tribolata  in 
cui  si  è  dibattuta  la  poesia  e  la 
cultura  moderna”. 

L’innovazione  dolciana  consiste¬ 
va  nel  ricondurre  la  poesia  alla 
sua  radice  ellenica  poiésis,  dal 
verbo  poiéin,  che  equivale  all’ita¬ 
liano  fare,  operare.  Si  può  fare 
poesia  non  soltanto  con  le  parole, 
ma  anche  con  piccoli  gesti  quoti¬ 
diani,  anche  minimi,  purché  com¬ 
piuti  con  amore.  La  letteratura 
interagiva  fortemente  con  la  vita 
stessa  del  Dolci,  al  quale  per  pri¬ 
mo  Norberto  Bobbio  riconobbe  la 
perfetta  coerenza  di  pensiero  e 
azione. 

E  nelle  opere  si  integrava  una 
contaminazione  di  alto  profilo  tra 
poesia  e  sociologia,  creatività  e 
sviluppo. 

Da  una  inedita  e  innovativa  espe¬ 
rienza  radiofonica,  interrotta  per 
l’irruzione  della  Pubblica  Sicu¬ 
rezza  (!),  veniva  alla  luce  una 
consistente  silloge  poetica,  origi¬ 
nale  finanche  nel  titolo  emblema¬ 
tico:  “Il  limone  lunare.  Poema 


per  la  radio  dei  poveri  cristi” . 

Al  contrario  del  fico  evangelico, 
maledetto  da  Gesù,  il  limone  lu¬ 
nare  porta  frutti  tutti  i  mesi 
dell’anno,  ed  è  per  questo  simbo¬ 
lo  e  metafora  dell’uomo  attivo  e 
responsabile.  Sempre.  Dalla  pri¬ 
ma  emittente  libera  del  Sud  Dani¬ 
lo  ridava  la  voce,  soffocata  per 
secoli  dallo  sfruttamento  e  dalla 
emarginazione,  a  quanti  erano 
stati  umiliati  e  offesi  dalla  so¬ 
praffazione  politico-mafiosa. 

Nel  1971  pubblicò  “Non  sentite 
l’odore  del  fumo?” ,  opera  com¬ 
posta  parte  in  versi  e  parte  in  pro¬ 
sa,  ispirata  a  una  visita  al  lager  di 
Auschitz,  dove  il  Poeta  triestino 
rivisse  l’angosciosa  tragedia  dei 
martiri  del  nazifascismo,  di  cui  si 
segnalavano  in  quel  periodo  nu¬ 
merosi  focolai  “non  solo  in  Italia, 
non  solo  in  Europa,  non  solo  in 
Occidente”. 

Il  lavoro  del  Dolci  si  andava  gra¬ 
dualmente  polarizzando  sui  valo¬ 
ri  della  libertà  e  della  pace,  che  si 
erano  appannati  per  effetto  di  un 
disegno  ordito  su  scala  planetaria 
e  perseguito  subdolamente  con  i 
cosiddetti  mezzi  di  comunicazio¬ 
ne  di  massa,  che  in  realtà  tra¬ 
smettevano,  in  modo  sempre  più 
sofisticato  e  devastante,  il  virus 
del  dominio. 

Si  faceva  sempre  più  urgente  la 
necessità  di  educare  la  mente  del¬ 
le  nuove  generazioni  a  ritrovare 
se  stessi,  scavando  sul  terreno  in¬ 
colto  delle  tradizioni  e  delle  spe¬ 
cifiche  culture  locali  attraverso 
processi  di  autoanalisi,  portati 
avanti  dai  gruppi  pilota  attivati  su 
tutti  i  continenti. 

Nel  corso  dei  vari  incontri,  Dani¬ 
lo  mostrava,  visibilmente  turbato, 
una  bottiglia  di  vetro,  deformata 
dal  fuoco  della  bomba  lanciata  su 
Hiroshima:  “La  Terra  rischia  di 
diventare  una  pallina  di  vetro, 
bruciata  e  deformata  come  questa 
bottiglia.  La  sua  sorte  sta  nelle 
mani  di  ciascuno  di  noi,  che  lavo¬ 
rando  insieme  potremo,  invece, 
trasformarla  in  una  sola  Polis : 
Creatura  di  creature”  . 

Poesia  per  educare  contengono  i 
seguenti  testi  scritti  in  versi  e  in 
prosa:  “Chissà  se  i  pesci  piango¬ 
no.  Documentazione  di  un’espe¬ 
rienza  educativa”  (1973),  “Non 
esiste  il  silenzio”  (1973),  “Poe- 


ma  umano”  (1974),  “Il  dio  delle 
zecche"  (1976),  “Creatura  di 
creature.  Poesie  1949-1978” ,  “Il 
ponte  screpolato ”  (1979). 

Gran  parte  di  questa  produzione 
letteraria  scaturiva  dai  seminari 
di  studio,  svolti  nelle  scuole  euro¬ 
pee  e  d’oltreoceano  con  autentico 
spirito  missionario,  oltre  che  dal¬ 
la  sperimentazione  in  atto  nella 
scuola  di  Mirto  per  l’infanzia. 
Nessuna  astrattezza  fantastica  né 
elucubrazione  cerebrale,  ma  l’en¬ 
tusiasmo  di  chi  ha  dentro  di  sé  un 
grande  sogno  da  realizzare  con  la 
collaborazione  di  tutti  quanti  han¬ 
no  a  cuore  il  destino  della  Terra. 
Dagli  anni  settanta  in  poi  andava 
maturando  la  stagione  più  attiva  e 
creativa  del  suo  operare,  anche  se 
il  nome  di  Danilo  Dolci  non  face¬ 
va  più  notizia,  a  causa  della  col¬ 
pevole  indifferenza  dei  politican¬ 
ti,  in  tutt’ altre  faccende  affaccen¬ 
dati,  e  della  totale  disattenzione 
degli  operatori  dei  media,  quasi 
tutti  asserviti  al  predominio  del 
nascente  mercato  globale,  che  ac¬ 
centuava  ulteriormente  il  divario 
esistente  fra  i  paesi  ricchi  e  quelli 
destinati  a  diventare  ancora  più 
poveri,  perché  la  globalizzazione 
del  mercato,  se  non  è  accompa¬ 
gnata  dalla  globalizzazione  della 
solidarietà,  si  riduce  a  gretto  e  ci¬ 
nico  affarismo. 

Nel  1981  usciva  il  poema  “Da 
bocca  a  bocca”  ,  che  subito  tra¬ 
dotto  in  lingua  inglese  venne 
rappresentato  con  grande  succes¬ 
so  nelle  cattedrali  di  Seattle,  il  6 
e  il  9  agosto  del  1982  contro 
l’allestimento  della  base  nuclea¬ 
re  del  Trident. 

Pochi  anni  dopo  l’editore  Arman¬ 
do  Armando,  specialista  di  trattati 
pedagogici,  accettava  di  pubbli¬ 
care  per  la  prima  volta  due  testi 
dolciani,  in  cui  si  fondono  poesia 
e  arte  dell’educare,  senza  mai 
scadere  nel  didascalico  o  nel  pe¬ 
dagogico:  “Palpitare  di  nessi.  Ri¬ 
cerca  di  educare  creativo  a  un 
mondo  nonviolento”  (1985), 
“Creatura  di  creature”  (1986). 
Non  a  caso  al  primo  volume  ven¬ 
ne  attribuito  il  Premio  Scala  per 
la  poesia,  pur  essendo  scritto  in 
massima  parte  in  prosa. 

Uno  dei  tanti  esempi  della  nuova 
dimensione  della  poesia  dolciana, 
che  prescinde  dalla  scrittura  stes¬ 


sa,  poiché  ogni  atto  d’amore  per  il 
Dolci  è  assimilabile  alla  poesia, 
che  si  può  realizzare  con  qualun¬ 
que  mezzo,  al  di  là  degli  obsoleti 
generi  letterari.  Nel  1987  venne 
stampato  a  Venezia  il  poema 
“Occhi  ancora  sepolti” .  Nello 
stesso  anno  un  piccolo  editore  di 
Latina,  L’Argonauta,  pubblicava 
due  volumi,  che  segnano  una  tap¬ 
pa  importante  per  lo  sviluppo  del 
pensiero  dolciano:  “La  creatura  e 
il  virus  del  dominio”  e  “La  comu¬ 
nicazione  di  massa  non  esiste” . 
L’Autore  metteva  a  fuoco  nomi  e 
concetti  fortemente  contrastanti  e 
antitetici,  quali  trasmettere  e  co¬ 
municare,  potere  e  dominio,  regi¬ 
strati  come  sinonimi  anche  nei 
migliori  dizionari,  omologati  an- 
ch’essi  per  il  contagio  del  virus 
del  dominio. 

Da  queste  preoccupate  considera¬ 
zioni  prendeva  lo  spunto  la  prima 
“Bozza  di  Manifesto  ‘Dal  tra¬ 
smettere  al  comunicare’  ” ,  che  dal 
1988  al  1997  andava  crescendo, 
anno  dopo  anno,  fino  alla  sesta 
edizione,  arricchita  di  nuovi  con¬ 
tributi  e  consensi,  provenienti  da 
tutto  il  mondo,  da  parte  di  filoso¬ 
fi,  artisti,  scienziati  e  anche  di  au¬ 
torevoli  Nobel,  come  Carlo  Rub- 
bia  e  Rita  Levi-Montalcini,  i  cui 
interventi  erano  registrati  senza 
formalità  accanto  a  quelli  di  stu¬ 
denti  e  di  gente  semplice:  tutti 
animati  dallo  stesso  amore  per  la 
libertà  e  per  la  pace. 

L’ultima  edizione  della  “Bozza 
di  Manifesto”  contro  il  falso  co¬ 
municare  vide  la  luce,  pochi  me¬ 
si  prima  della  immatura  dipartita, 
sotto  il  titolo  emblematico  e  pro¬ 
fetico  “Comunicare,  legge  della 
vita" ,  che  si  può  considerare  il 
testamento  spirituale  di  Danilo 
Dolci. 

Il  lavoro  di  Giuseppe  Barone  non 
è  soltanto  un  generoso  atto 
d’amore  per  l’Amico,  venuto  a 
mancare,  a  settantatré  anni,  nel 
pieno  della  sua  missione  educati¬ 
va;  ma  esso  vuole  sollecitare  in 
particolar  modo  la  ripresa  di 
quell’attività  straordinaria,  intra¬ 
presa  per  tempo  dal  giovane  Da¬ 
nilo  con  esemplare  coerenza,  pri¬ 
ma  favore  delle  popolazioni  più 
povere  ed  emarginate,  poi  per  la 
sopravvivenza  stessa  della  Terra. 


Sono  fermamente  convinto  che  a 
questo  importante  lavoro  ne  se¬ 
guiranno  altri  ancora,  non  soltan¬ 
to  da  parte  dello  stesso  Barone, 
ma  anche  da  parte  degli  innume¬ 
revoli  studiosi  ed  estimatori  del 
Dolci,  incoraggiati  da  questo  te¬ 
sto  fondamentale,  che  certamente 
spianerà  il  campo  della  ricerca  e 
dello  studio  a  quanti  vorranno  ap¬ 
profondire  la  vita  e  l’opera  del 
grande  apostolo  dell’umanità, 
propugnatore  instancabile  della 
pace  nel  mondo.  Particolarmente 
agevolati  gli  studenti  universitari 
per  le  tesi  di  laurea. 

Dovunque  lo  invitassero,  Danilo 
ha  costantemente  adottato  la  con¬ 
versazione  maieutica,  per  comu¬ 
nicare  anziché  trasmettere,  non 
avendo  verità  da  rivelare  né  da 
insegnare  a  chicchessia,  semmai 
risoluzioni  da  ricercare  insieme. 
La  maieutica  dolciana,  sperimen¬ 
tata  e  perfezionata  sul  campo, 
contribuisce  efficacemente  a  co¬ 
stituire  e  a  consolidare  relazioni 
interpersonali  (Danilo  avrebbe 
preferito  dire  intercreaturali,  per 
le  potenzialità  esistenti  nella  pa¬ 
rola  creatura ),  in  ogni  ambito:  in 
famiglia,  a  scuola,  sul  posto  di  la¬ 
voro,  negli  esecutivi  dei  sindacati 
e  dei  partiti,  dove  solitamente 
prevale  il  decisionismo  del  capo; 
insomma  in  tutti  quei  gruppi  e  as¬ 
sociazioni  costituite  da  persone 
veramente  libere. 

Vorrei  suggerire  qui  al  giovane 
collaboratore  di  Danilo  Dolci  di 
mettere  a  punto  una  selezione  di 
concetti  rilevanti,  effettuata  da 
tutti  gli  scritti,  in  versi  e  in  prosa, 
per  offrire  soprattutto  agli  studen¬ 
ti  un’antologia  della  straordinaria 
produzione  dolciana. 

Lo  stesso  Dolci  nel  1948  mise  in¬ 
sieme  una  raccolta  di  pensieri,  or¬ 
dinati  per  argomenti,  tratti  dalla 
Bibbia,  dai  classici  orientali  e 
greco-latini,  fino  ad  arrivare  agli 
autori  moderni  e  contemporanei, 
come  Tolstoj  e  Russell. 

Quale  occasione  migliore  per  as¬ 
sociare  il  nome  di  Danilo  Dolci  a 
quello  degli  autori  più  grandi  del¬ 
la  storia  dell’umanità? 
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Obiettori  in  carcere 


Prigionieri  per  la  Pace 


In  occasione  del  1  dicembre 
(giornata  mondiale  del  prigionie¬ 
ro  di  coscienza),  la  War  Resisterà 
International  (l’ intemazionale  dei 
resistenti  alla  guerra,  di  cui  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  è  la  sezione 
italiana)  diffonde  l’elenco  di 
obiettori  e  nonviolenti  attualmen¬ 
te  incarcerati  in  vari  paesi  del 
mondo  per  obiezione  di  coscienza 
o  per  attività  pacifiste  ritenute  il¬ 
legali  dai  rispettivi  governi. 
Invitiamo  i  lettori  di  Azione 
nonviolenta  a  spedire  gli  auguri 
di  Natale  a  questi  testimoni  di 
pace  (riportiamo  gli  indirizzi  della 
varie  carceri  dove  sono  detenuti: 
potete  inviare  una  cartolina,  un  bi¬ 
glietto,  una  lettera),  come  segno  di 
solidarietà,  e  per  far  sapere  alle 
autorità  di  quei  paesi  che  i  prigio¬ 
nieri  pacifisti  non  sono  isolati. 

Armenia 
Artur  Stepanian 
Vigen  Hakopian 
Vardan  Virabian 
Khachatur  Zakarian 
Garib  Grigorian 
Armen  Harttenian 
Vitaly  Usupov 
Aram  Kazarian 
Armen  Babaian 
Vaginak  Saroian 
Henrik  Hovnikian 
g  Kosh,  ITK,  Nachalniku 
Armenia 

Sono  tutti  Testimoni  di  Geova  e 
stanno  scontando  una  sentenda  da 
un  anno  a  quattro  anni  e  mezzo. 
Virabian  sta  pagando  la  seconda 
condanna  per  aver  rifiutato  il  ser¬ 
vizio  militare.  Usupov,  di  etnia 
kurda,  era  stato  arruolato  a  forza 
e  al  suo  processo  gli  sono  state 
negate  le  attenuanti. 

Finlandia 

Gli  obiettori  totali  scontano  un 
massimo  di  prigione  di  197  giorni. 
A  partire  dal  novembre  1999  Am- 
nesty  International  ha  adottato  un 
totale  di  14  obiettori  totali  finlan¬ 
desi  come  prigionieri  di  coscienza, 
basandosi  sul  loro  rifiuto  di  ese¬ 


guire  quella  che  è  considerata  una 
forma  punitiva  di  servizio  alterna¬ 
tivo  (lungo  oltre  il  doppio  del  ser¬ 
vizio  militare).  Gli  obiettori  totali 
che  seguono  saranno  in  prigione  il 
1°  dicembre  2000: 

Marko  Tauriainen 
(28.8.2000-11.3.2001) 
Suomenlinnan  tyòsiirtola, 
Suomenlinna  C  86, 

00190  Helsinki,  Finland 
Teemu  Kalvas 
(29.9.2000-12.4.2001) 

Anssi  Korhonen 
(1.9.2000-18.3.2001) 

Juho  Lindman 
(31.8.2000-16.3.2001) 

Sami  M.  J.  Nieminen 
(2.10.2000-19.4.2001) 

Janne  O.  Nurminen 
(2.10.2000-18.4.2001) 

Ilmari  Saarilehto 
(2.10.2000-18.4.2001) 

Helsingin  tyosiirtola, 

PL  36,  01531  Vantaa,  Finland, 
Joonas  Peltola 
(1.8.2000-17.2.2001) 

Vilppulan  varavankila 
Kotiniementie  67, 35700 
Vilppula,  Finland 


Israele 

Noam  Kuzar  ha  scondato  una 
sentenza  di  28  giorni  di  prigio¬ 
nia  per  aver  rifiutato  di  prendere 
parte  alle  azioni  militari  contro  i 
palestinesi,  all’inizio  di  ottobre 
2000.  Altre  forme  di  rifiuto  di 
azioni  particolari  da  parte  di  sol¬ 
dati  e  riservisti  sono  prevedibili, 
se  ci  sarà  un  allargamento  del 
presente  conflitto. 

Mordechai  Vanumi 
Ashkelon  Prison, 

Ashkelon,  Israel. 

Spia  nucleare  colpevole  di  spio¬ 
naggio  e  alto  tradimento  -  rapito 
il  30.09.1986.  Ha  una  condanna  a 
18  anni.  Maggiori  informazioni 
disponibili  dalla  Campagna 
U.S.A.  per  liberare: 

Mordechai  Vanunu, 

2206  Fox  Ave.,  Madison,  WI 
53711  USA  (+1  608-257-4764) 


Macedonia 

Durante  il  2000,  almeno  3  obiettori 
di  coscienza  hanno  ricevuto  con¬ 
danne  di  2-3  mesi  per  aver  rifiutato 
il  servizio  militare.  Secondo  le  nuo¬ 
ve  normative  proposte,  il  servizio 
alternativo  verrà  riconosciuto,  ma 
avrà  una  durata  di  14  mesi,  5  in  più 
rispetto  al  servizio  militare.  La  do¬ 
manda  di  esenzione  per  motivi  di 
coscienza  viene  accettata  solo  entro 
15  giorni  dalla  chiamata  alle  armi. 

Romania 

In  una  serie  di  processi  nel  giugno 
2000,  29  obiettori  di  coscienza  - 
tutti  obiettori  di  Geova  -  sono  stati 
condannati  al  carcere  con  sentenze 
che  vanno  dai  18  ai  30  mesi  di  re¬ 
clusione.  Tutte  le  sentenze  sono 
state  sospese  per  tre  anni  e  mezzo. 

Spagna 

José  Ignacio  Royo  e  Alberto 
Estefanfa  sono  stati  condannati  a 
2  anni  e  4  mesi  per  diserzione  ma 
non  sono  ancora  stati  catturati. 
Tutti  i  prigionieri  che  seguono  so¬ 
no  stati  imprigionati  per  diserzio¬ 
ne,  come  risultato  di  una  campa¬ 
gna  di  “ribellione  nelle  caserme”: 
Jesus  Belascoain  Ekisoain  (2  anni 
e  4  mesi  dall’agosto  8.2000). 
Sentenza  di  secondo  grado. 

José  Maria  Trillo-Figueroa  Cal¬ 
vo  (2  anni  e  4  mesi  dal  luglio 
2000).  Secondo  grado. 

Juan  Carlos  Pérez  Barranco  (ha 
completato  una  sentenza  di  2  anni 
e  4  mesi  nel  gennaio  2000  ma  è 
stato  trattenuto  in  “detenzione  pre¬ 
ventiva”).  Sentenza  di  terzo  grado. 
José  Manuel  De  La  Fuente  Rfos 
(2  anni  e  4  mesi  dall’agosto 
2000).  Sentenza  di  terzo  grado. 
Unai  Molinero  Ortiz  (2  anni  e  4 
mesi  e  un  giorno  dal  novembre 
1999).  Sentenza  di  terzo  grado. 
Raul  Alonso  Lopez  (2  anni  e  4 
mesi  dal  giugno  1999).  Sentenza 
di  terzo  grado. 

Ignacio  Ardanaz  Rufz  (2  anni  e  4 
mesi  dal  marzo  1999).  Sentenza 
di  terzo  grado. 

Javier  Gómez  Sànchez  (2  armi  e 


dicembre  2000 


Albo  d’Onore  2000 


4  mesi  dal  febbraio  1999):  Sen¬ 
tenza  di  terzo  grado.  Rafael 
Femàndez  Ferrete  (2  anni,  4  mesi 
e  1  giorno  dal  dicembre  1998).  In 
libertà  condizionata. 

1  due  prigionieri  che  seguono  so¬ 
no  stati  incarcerati  per  diserzione 
a  seguito  di  una  azione  pubblica 
nonviolenta:  Joseph  Ghanime 
Lopez  (2  anni  e  5  mesi  dal  luglio 
1999).  Sentenza  di  terzo  grado. 
Alberto  Naya  Suàrez  (2  anni  e  4 
mesi  dal  luglio  1999).  Sentenza 
di  terzo  grado.  Ha  richiesto  un 
trasferimento  a  A  Coruna  (Gali- 
za/Galicia),  citando  un  requisito 
costituzionale  che  consente  di 
mantenere  i  prigionieri  vicino  al¬ 
le  loro  famiglie. 

Tutti  sono  detenuti  presso: 

Prisión  Militar  de  Alcalà 
Ctra  Alcalà-Meco,  km  5 
28805  Alcalà  de  Henares 
Madrid,  State  ofSpain. 

Turchia 

L’ultima  fase  del  processo  di  Mu- 
stafa  Seyhoglu,  Yasin  Yildirim  e 
Go  khan  Birdal  -  accusato  secon¬ 
do  l’art.  155  del  Codice  Penale 
Turco  per  aver  “dissuaso  altri  dal 
servizio  militare”  -  sarà  in  carce¬ 
re  ad  Istanbul  il  5  Dicembre. 

Turkmenistan 

Nuryagdy  Gairov  è  stato  condan¬ 
nato  a  un  anno  di  prigione  il  19 
gennaio  2000.  Sta  scontando  la 
sua  pena  in  un  istituto  di  rieduca¬ 
zione  e  lavoro  a  Tedzhen. 

Igor  Nazarov,  un  altro  Testimone 
di  Geova,  potrebbe  trovarsi  nello 
stesso  campo  per  una  condanna  a 

2  anni  per  obiezione  di  coscienza. 

Stati  Uniti  d’America 
Peter  De  Mott 

(60  giorni  dal  23  Ottobre  2000) 
Felton  Davis 

(90  giorni  dal  23  October  2000) 
Alexandria  Co.  Jail,  2001 
Mill  Rd.,  Alexandria, 

VA  22314,  USA 

Entrambi  accusati  di  resistenza 
passiva  mentre  svolgevano  una 


protesta  pacifica  al  Pentagono, 
Hiroshima  Day  2000. 

Daniel  Sicken  #28360-013 
(41  mesi) 

FPC  Lewisburg,  P.O.  Box  2000 
Lewisburg,  PA  17837,  USA 
“Minuteman  III  Plowshares”, 
azione  diretta  di  disarmo  della 
base  nucleare,  6.8.1998. 

Sachio  Ko-Yin  (30  mesi), 

39  South  4th  Street,  Lewisburg 
PA  17837,  USA 

“Minuteman  III  Plowshares”, 
azione  diretta  di  disarmo  della  ba¬ 
se  nucleare,  6.8.1998.  Sta  scon¬ 
tando  il  seguito  della  propria  con¬ 
danna  agli  arresti  domiciliari. 

Philip  Berrigan  #292-139 
(30  mesi  dal  dicembre  1999) 

Rev.  Steve  Kelly  S.J.  #292-140 
(27  mesi  dal  dicembre  1999) 
Roxbury  Correctional  Institution 
18701  Roxbury  Rd., 

Hagerstown  MD  21746,  USA 
“Plowshares  Vs.  Depleted  Ura- 
nium”  Azione  diretta  per  il  disar¬ 
mo  di  areoplani  da  guerra  A- 10 
anticarro. 

Susan  Crane  #916-999 
(27  mesi  dal  dicembre  1999) 
Maryland  Correctional 
Institution  far  Women 
P.O.  Box  535,  Jessup 
MD  20794,  USA 

“Plowshares  Vs.  Depleted  Ura- 
nium”  Azione  diretta  per  il  disar¬ 
mo  di  areoplani  da  guerra  A- 10 
anticarro. 

Elizabeth  Walz  #995376 
(18  mesi  dal  dicembre  1999) 
Baltimore  Co.  Detention  Center 
200  Court  House  Court 
Towson,  MD  21204,  USA 
“Plowshares  Vs.  Depleted  Ura- 
nium”  Azione  diretta  per  il  disar¬ 
mo  di  areoplani  da  guerra  A- 10 
anticarro. 

Sr.  Megan  Rice  #88101-020 
(6  mesi  che  si  concludono 
1’ 8. 12.2000) 

FCI  Danbury, 

Route  37  Pembroke  Station 


Danbury,  CT  06811-3099, USA 
Occupazione  della  School  of 
Americas,  Ft.  Benning,  11.1999 

Howard  Mechanic  #44998-008 
(5  anni) 

CCA-FCC  FA203B, 

P.O.  Box  6900, 

Florence,  AZ  85232,  USA. 
Accusato  nel  marzo  1972  di  vio¬ 
lazione  dell’Atto  di  Obbedienza 
Civile  del  1968  durante  la  prote¬ 
sta  di  St.  Louis  che  fece  seguito 
agli  omicidi  alla  Università  del¬ 
lo  Stato  del  Kent,  nel  maggio 
1970,  costituito  per  sottoporsi 
all’esecuzione  della  pena  nel 
febbraio  2000. 

John  Patrick  Liteky  #83725-020 
FPC  Sheridan, 

PO  Box  6000,  Sheridan 
OR  97378-6000,  USA. 
Condannato  per  diverse  proteste 
con  spargimento  di  sangue  contro 
la  School  of  thè  Americas  al  Pen¬ 
tagono  il  29.09.1997  e  il 
20.10.1997  e  a  Ft  Benning  il 
25.02.1998 

I  nomi  dei  prigionieri  sono  stati  forniti  dal¬ 
la  Finnish  Union  ofCOs,  Amnesty  Interna¬ 
tional,  InsuPiso,  e  da  Nuclear  Resister. 


dicembre  2000 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  p 


Obiettori  in  carcere 


Prigionieri  per  la  Pace 


In  occasione  del  1  dicembre 
(giornata  mondiale  del  prigionie¬ 
ro  di  coscienza),  la  War  Resisterà 
International  (l’intemazionale  dei 
resistenti  alla  guerra,  di  cui  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  è  la  sezione 
italiana)  diffonde  l’elenco  di 
obiettori  e  nonviolenti  attualmen¬ 
te  incarcerati  in  vari  paesi  del 
mondo  per  obiezione  di  coscienza 
o  per  attività  pacifiste  ritenute  il¬ 
legali  dai  rispettivi  governi. 
Invitiamo  i  lettori  di  Azione 
nonviolenta  a  spedire  gli  auguri 
di  Natale  a  questi  testimoni  di 
pace  (riportiamo  gli  indirizzi  della 
varie  carceri  dove  sono  detenuti: 
potete  inviare  una  cartolina,  un  bi¬ 
glietto,  una  lettera),  come  segno  di 
solidarietà,  e  per  far  sapere  alle 
autorità  di  quei  paesi  che  i  prigio¬ 
nieri  pacifisti  non  sono  isolati. 

Armenia 
Artur  Stepanian 
Vigen  Hakopian 
Vardan  Virabian 
Khachatur  Zakarian 
Garib  Grigorian 
Armen  Harttenian 
Vitaly  Usupov 
Aram  Kazarian 
Armen  Babaian 
Vaginak  Saroian 
Henrik  Hovnikian 
g  Kosh,  ITK,  Nachalniku 
Armenia 

Sono  tutti  Testimoni  di  Geova  e 
stanno  scontando  una  sentenda  da 
un  anno  a  quattro  anni  e  mezzo. 
Virabian  sta  pagando  la  seconda 
condanna  per  aver  rifiutato  il  ser¬ 
vizio  militare.  Usupov,  di  etnia 
kurda,  era  stato  annoiato  a  forza 
e  al  suo  processo  gli  sono  state 
negate  le  attenuanti. 

Finlandia 

Gli  obiettori  totali  scontano  un 
massimo  di  prigione  di  197  giorni. 
A  partire  dal  novembre  1999  Am- 
nesty  International  ha  adottato  un 
totale  di  14  obiettori  totali  finlan¬ 
desi  come  prigionieri  di  coscienza, 
basandosi  sul  loro  rifiuto  di  ese¬ 


guire  quella  che  è  considerata  una 
forma  punitiva  di  servizio  alterna¬ 
tivo  (lungo  oltre  il  doppio  del  ser¬ 
vizio  militare).  Gli  obiettori  totali 
che  seguono  saranno  in  prigione  il 
1°  dicembre  2000: 

Marko  Tauriainen 
(28.8.2000-11.3.2001) 
Suomenlinnan  tyòsiirtola, 
Suomenlinna  C  86, 

00190  Helsinki,  F inland 
Teemu  Kalvas 
(29.9.2000-12.4.2001) 

Anssi  Korhonen 
(1.9.2000-18.3.2001) 

Juho  Lindman 
(31.8.2000-16.3.2001) 

Sami  M.  J.  Nieminen 
(2.10.2000-19.4.2001) 

Janne  O.  Nurminen 
(2.10.2000-18.4.2001) 

Ilrnari  Saarilehto 
(2.10.2000-18.4.2001) 

Helsingin  tyòsiirtola, 

PL  36,  01531  Vantaa,  Finland, 
Joonas  Peltola 
(1.8.2000-17.2.2001) 

Vilppulan  varavankila 
Kotiniementie  67,  35700 
Vilppula,  Finland 

Israele 

Noam  Kuzar  ha  scondato  una 
sentenza  di  28  giorni  di  prigio¬ 
nia  per  aver  rifiutato  di  prendere 
parte  alle  azioni  militari  contro  i 
palestinesi,  all’inizio  di  ottobre 
2000.  Altre  forme  di  rifiuto  di 
azioni  particolari  da  parte  di  sol¬ 
dati  e  riservisti  sono  prevedibili, 
se  ci  sarà  un  allargamento  del 
presente  conflitto. 

Mordechai  Vanumi 
Ashkelon  Prison, 

Ashkelon,  Israel. 

Spia  nucleare  colpevole  di  spio¬ 
naggio  e  alto  tradimento  -  rapito 
il  30.09.1986.  Ha  una  condanna  a 
18  anni.  Maggiori  informazioni 
disponibili  dalla  Campagna 
U.S.A.  per  liberare: 

Mordechai  Vanunu, 

2206  Fox  Ave.,  Madison,  W1 
53711  USA  (+1  608-257-4764) 


Macedonia 

Durante  il  2000,  almeno  3  obiettori 
di  coscienza  hanno  ricevuto  con¬ 
danne  di  2-3  mesi  per  aver  rifiutato 
il  servizio  militare.  Secondo  le  nuo¬ 
ve  normative  proposte,  il  servizio 
alternativo  verrà  riconosciuto,  ma 
avrà  una  durata  di  14  mesi,  5  in  più 
rispetto  al  servizio  militare.  La  do¬ 
manda  di  esenzione  per  motivi  di 
coscienza  viene  accettata  solo  entro 
15  giorni  dalla  chiamata  alle  armi. 

Romania 

In  una  serie  di  processi  nel  giugno 
2000,  29  obiettori  di  coscienza  - 
tutti  obiettori  di  Geova  -  sono  stati 
condannati  al  carcere  con  sentenze 
che  vanno  dai  18  ai  30  mesi  di  re¬ 
clusione.  Tutte  le  sentenze  sono 
state  sospese  per  tre  anni  e  mezzo. 

Spagna 

José  Ignacio  Royo  e  Alberto 
Estefanla  sono  stati  condannati  a 
2  anni  e  4  mesi  per  diserzione  ma 
non  sono  ancora  stati  catturati. 
Tutti  i  prigionieri  che  seguono  so¬ 
no  stati  imprigionati  per  diserzio¬ 
ne,  come  risultato  di  una  campa¬ 
gna  di  “ribellione  nelle  caserme”: 
Jesus  Belascoain  Ekisoain  (2  anni 
e  4  mesi  dall’agosto  8.2000). 
Sentenza  di  secondo  grado. 

José  Maria  Trillo-Figueroa  Cal¬ 
vo  (2  anni  e  4  mesi  dal  luglio 
2000).  Secondo  grado. 

Juan  Carlos  Pérez  Barranco  (ha 
completato  una  sentenza  di  2  anni 
e  4  mesi  nel  gennaio  2000  ma  è 
stato  trattenuto  in  “detenzione  pre¬ 
ventiva”).  Sentenza  di  terzo  grado. 
José  Manuel  De  La  Fuente  Rios 
(2  anni  e  4  mesi  dall’agosto 
2000).  Sentenza  di  terzo  grado. 
Unai  Molinero  Ortiz  (2  anni  e  4 
mesi  e  un  giorno  dal  novembre 
1999).  Sentenza  di  terzo  grado. 
Raul  Alonso  Lopez  (2  anni  e  4 
mesi  dal  giugno  1999).  Sentenza 
di  terzo  grado. 

Ignacio  Ardanaz  Rufz  (2  anni  e  4 
mesi  dal  marzo  1999).  Sentenza 
di  terzo  grado. 

Javier  Gómez  Sànchez  (2  anni  e 


dicembre  2000 


Albo  d’Onore  2000 


4  mesi  dal  febbraio  1999):  Sen¬ 
tenza  di  terzo  grado.  Rafael 
Femàndez  Ferrete  (2  anni,  4  mesi 
e  1  giorno  dal  dicembre  1998).  In 
libertà  condizionata. 

1  due  prigionieri  che  seguono  so¬ 
no  stati  incarcerati  per  diserzione 
a  seguito  di  una  azione  pubblica 
nonviolenta:  Joseph  Ghanime 
Lopez  (2  anni  e  5  mesi  dal  luglio 
1999).  Sentenza  di  terzo  grado. 
Alberto  Naya  Suàrez  (2  anni  e  4 
mesi  dal  luglio  1999).  Sentenza 
di  terzo  grado.  Ha  richiesto  un 
trasferimento  a  A  Coruna  (Gali- 
za/Galicia),  citando  un  requisito 
costituzionale  che  consente  di 
mantenere  i  prigionieri  vicino  al¬ 
le  loro  famiglie. 

Tutti  sono  detenuti  presso: 

Prisión  Militar  de  Alcalà 
Ctra  Alcalà-Meco,  km  5 
28805  Alcalà  de  Henares 
Madrid,  State  ofSpain. 

Turchia 

L’ultima  fase  del  processo  di  Mu- 
stafa  Seyhoglu,  Yasin  Yildirim  e 
Gò  khan  Birdal  -  accusato  secon¬ 
do  l’art.  155  del  Codice  Penale 
Turco  per  aver  “dissuaso  altri  dal 
servizio  militare”  -  sarà  in  carce¬ 
re  ad  Istanbul  il  5  Dicembre. 

Turkmenistan 

Nuryagdy  Gairov  è  stato  condan¬ 
nato  a  un  anno  di  prigione  il  19 
gennaio  2000.  Sta  scontando  la 
sua  pena  in  un  istituto  di  rieduca¬ 
zione  e  lavoro  a  Tedzhen. 

Igor  Nazarov,  un  altro  Testimone 
di  Geova,  potrebbe  trovarsi  nello 
stesso  campo  per  una  condanna  a 

2  anni  per  obiezione  di  coscienza. 

Stati  Uniti  d’America 
Peter  De  Mott 

(60  giorni  dal  23  Ottobre  2000) 
Felton  Davis 

(90  giorni  dal  23  October  2000) 
Alexandria  Co.  Jail,  2001 
Mill  Rd.,  Alexandria, 

VA  22314,  USA 

Entrambi  accusati  di  resistenza 
passiva  mentre  svolgevano  una 


protesta  pacifica  al  Pentagono, 
Hiroshima  Day  2000. 

Daniel  Sicken  #28360-013 
(41  mesi) 

FPC  Lewisburg,  P  O.  Box  2000 
Lewisburg,  PA  17837,  USA 
“Minuteman  III  Plowshares”, 
azione  diretta  di  disarmo  della 
base  nucleare,  6.8.1998. 

Sachio  Ko-Yin  (30  mesi), 

39  South  4th  Street,  Lewisburg 
PA  17837,  USA 

“Minuteman  III  Plowshares”, 
azione  diretta  di  disarmo  della  ba¬ 
se  nucleare,  6.8.1998.  Sta  scon¬ 
tando  il  seguito  della  propria  con¬ 
danna  agli  arresti  domiciliari. 

Philip  Berrigan  #292-139 
(30  mesi  dal  dicembre  1999) 

Rev.  Steve  Kelly  S.J.  #292-140 
(27  mesi  dal  dicembre  1999) 
Roxbury  Correctional  Institution 
18701  Roxbury  Rd., 

Hagerstown  MD  21746,  USA 
“Plowshares  Vs.  Depleted  Ura- 
nium”  Azione  diretta  per  il  disar¬ 
mo  di  areoplani  da  guerra  A- 10 
anticarro. 

Susan  Crane  #916-999 
(27  mesi  dal  dicembre  1999) 
Maryland  Correctional 
Institution  f or  Women 
P.O.  Box  535,  Jessup 
MD  20794,  USA 

“Plowshares  Vs.  Depleted  Ura- 
nium”  Azione  diretta  per  il  disar¬ 
mo  di  areoplani  da  guerra  A- 10 
anticarro. 

Elizabeth  Walz  #995376 
(18  mesi  dal  dicembre  1999) 
Baltimore  Co.  Detention  Center 
200  Court  House  Court 
Towson,  MD  21204,  USA 
“Plowshares  Vs.  Depleted  Ura- 
nium”  Azione  diretta  per  il  disar¬ 
mo  di  areoplani  da  guerra  A- 10 
anticarro. 

Sr.  Megan  Rice  #88101-020 
(6  mesi  che  si  concludono 
l’8. 12.2000) 

FCI  Danbury, 

Route  37  Pembroke  Station 


Danbury,  CT  06811-3099, USA 
Occupazione  della  School  of 
Americas,  Ft.  Benning,  11.1999 

Howard  Mechanic  #44998-008 
(5  anni) 

CCA-FCC  FA203B, 

P.O.  Box  6900, 

Florence,  AZ  85232,  USA. 
Accusato  nel  marzo  1972  di  vio¬ 
lazione  dell’Atto  di  Obbedienza 
Civile  del  1968  durante  la  prote¬ 
sta  di  St.  Louis  che  fece  seguito 
agli  omicidi  alla  Università  del¬ 
lo  Stato  del  Kent,  nel  maggio 
1970,  costituito  per  sottoporsi 
all’esecuzione  della  pena  nel 
febbraio  2000. 

John  Patrick  Liteky  #83725-020 
FPC  Sheridan, 

PO  Box  6000,  Sheridan 
OR  97378-6000,  USA. 
Condannato  per  diverse  proteste 
con  spargimento  di  sangue  contro 
la  School  of  thè  Americas  al  Pen¬ 
tagono  il  29.09.1997  e  il 
20.10.1997  e  a  Ft  Benning  il 
25.02.1998 

I  nomi  dei  prigionieri  sono  stati  forniti  dal¬ 
la  Finnish  Union  ofCOs,  Amnesty  Interna¬ 
tional,  InsuPiso,  e  da  Nuclear  Resister. 


dicembre  2000 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta 


4)^ 


Oltre  la  Perugia- Assisi 


Dopo  la  Marcia,  si  cammina 

verso  la  federazione  dei  nonviolenti 


Da  Movimento  Nonviolento 
e  M.I.R. 

Lettera  ai  120  gruppi,  movimenti, 
associazioni  aderenti  alla  Marcia 
Nonviolenta  Perugia- Assisi 
del  24  settembre  2000 

“Mai  più  eserciti  e  guerre” 

Carissimi, 

ci  preme  riprendere  il  contatto  e 
la  collaborazione  che  hanno  con¬ 
sentito  lo  svolgimento  della  Mar¬ 
cia  nonviolenta  Perugia-Assisi 
del  24  settembre  scorso.  Il  soste¬ 
gno  che  avete  offerto,  con  l’ade¬ 
sione  alla  proposta  prima  e  pro¬ 
muovendo  poi  una  partecipazione 
larga  e  consapevole,  è  stato  es¬ 
senziale  per  la  buona  riuscita  di 
un’iniziativa  che,  come  sapete  e 
come  nella  Marcia  è  stato  ribadi¬ 
to,  non  è  fine  a  se  stessa. 

La  marcia  è  stata,  con  tutta  evi¬ 
denza,  un’aggiunta,  per  adoperare 
un  termine  caro  a  Capitini,  impor¬ 
tante.  Ha  corrisposto  alla  limpida 
proposta  “Mai  più  eserciti  e  guer¬ 
re”  ed  è  stata  assunta  come  impe¬ 
gno  dai  movimenti  promotori. 

La  riflessione  e  discussione  co¬ 
mune  che  ha  messo  in  moto  (ad 
es.  il  notiziario  telematico,  pun¬ 
tuale  e  preciso  “La  nonviolenza  è 
in  cammino”  del  Centro  ricerca 
pace  di  Viterbo),  è  un  secondo, 
ma  non  per  importanza,  elemento. 
Nella  parole  conclusive  di  Zano- 
telli,  nella  sua  pressante  richiesta, 
abbiamo  sentito  tutti  la  necessità 
e  l’urgenza  di  costruire  l’unità  di 
quanti  si  ispirano  alla  nonviolen¬ 
za.  Si  tratta  di  mettere  a  disposi¬ 
zione,  per  un  lavoro  comune,  in 
modo  coordinato,  non  sporadico, 
senza  pretese  egemoniche  ed 
esclusiviste,  capacità,  risorse,  vo¬ 
cazioni,  esperienze,  relazioni  na¬ 
zionali  ed  internazionali.  Sono 
molte,  tra  loro  diverse.  Costitui¬ 


scono  la  ricchezza  della  proposta 
nonviolenta  nel  nostro  paese.  Ci 
conforta  che  nei  giorni  successivi 
alla  Marcia  l’ incontro  della  Rete 
Lilliput  abbia  posto  la  scelta  della 
nonviolenza  a  preambolo  di  ogni 
riflessione  e  azione. 

Per  quanto  ci  riguarda,  come  Mo¬ 
vimenti  promotori,  siamo  impe¬ 
gnati  a  costruire  il  maggior  coordi¬ 
namento  possibile  delle  nostre  ini¬ 
ziative  e  a  promuoverne  di  comu¬ 
ni.  Pensiamo  che  lo  stesso  percor¬ 
so  debba  essere  aperto  in  primo 
luogo  a  quanti  hanno  con  noi  so¬ 
stenuto  e  condiviso  l’iniziativa  del¬ 
la  Marcia  Perugia-Assisi  del  2000. 
Riteniamo  pertanto  che  la  fede¬ 
razione  dei  nonviolenti  possa 
nascere  e  svilupparsi  proprio  a 
partire  da  questa  sede. 

Per  questo  sono  a  disposizione  i 
nostri  strumenti  di  lavoro:  le  rivi¬ 
ste  Azione  Nonviolenta  e  Quale 


Vita,  i  siti  telematici,  le  sedi,  i  no¬ 
stri  organi  di  coordinamento.  Per 
questo  siamo  personalmente  a  di¬ 
sposizione,  come  responsabili  dei 
due  Movimenti,  per  ogni  contatto, 
incontro,  iniziativa  che  si  muova 
nella  direzione  di  costruire  scam¬ 
bio  ed  unità  tra  le  organizzazioni 
degli  amici  della  nonviolenza. 

È  questo  l’invito  che  rivolgiamo 
fidando  che  sarà  ben  compreso, 
condiviso  ed  arricchito  dal  vostro 
contributo  essenziale,  così  come 
è  avvenuto  per  la  Marcia  della 
nonviolenza  Perugia  -  Assisi. 
Fraternamente 

Movimento  Nonviolento 

(per  la  segreteria  Daniele  Lugli) 
azionenonviolenta@sis.it 

Movimento  Internazionale 
Riconciliazione 

(per  la  Segreteria  Luciano  Benini) 
lucben@libero.it 


Ripartire 

dalla  Perugia/ Assisi 
del  24  settembre, 
per  andare  oltre... 

L’Agenzia  per  la  Pace  è  una  delle 
tantissime  organizzazioni  di  base 
dell’arcipelago  pacifista/nonvio¬ 
lento  italiano.  Un’organizzazione 
locale,  lavora  infatti  prevalente¬ 
mente  in  provincia  di  Sondrio,  re¬ 
lativamente  giovane  coi  suoi  5 
anni  di  vita,  fortemente  radicata 
(conta  su  circa  200  aderenti  di¬ 
stribuiti  sull’ intero  territorio  pro¬ 
vinciale)  ma  anche  legata  da  un 
fitta  rete  di  relazioni  con  numero¬ 
se  associazioni,  gruppi,  movi¬ 
menti  locali  e  nazionali. 

Così,  quando  il  Movimento  Non¬ 
violento  e  il  MIR  (Movimento  In¬ 
temazionale  della  Riconciliazio¬ 
ne)  hanno  lanciato  la  proposta  di 
un’edizione  straordinaria  della 
Marcia  Perugia/Assisi,  chiedendo 
l’adesione  all’appello  “Mai  più 
eserciti  e  guerre”,  ne  abbiamo  di¬ 
scusso  al  nostro  interno  in  modo 
approfondito  cercando  di  mettere 
in  fila  i  rischi  e  le  opportunità. 
Abbiamo  cercato  di  prestare  at¬ 
tenzione  alle  osservazioni  di  chi 
(come  ad  esempio  i  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace”)  riteneva  fossero 
eccessivi  i  “rischi”  di  allargare  il 
conflitto  latente,  tra  mondo  pacifi¬ 
sta  e  mondo  nonviolento  e  i  rischi 
che  l’iniziativa  apparisse  sempli¬ 
cemente  polemica  verso  la  Tavola 
della  Pace.  E  alla  fine...  abbiamo 
aderito  con  convinzione,  dandoci 
da  fare  per  chiarire  -  ai  meno 
“esperti”  tra  noi  -  le  differenze  tra 
la  cultura  pacifista  e  quella  non¬ 
violenta,  ma  contemporaneamente 
per  promuovere  la  massima  parte¬ 
cipazione  locale  alla  Marcia  e  il 
massimo  dibattito  possibile  tra  le 


tantissime  voci  del  pacifismo  e 
della  nonviolenza  in  Italia,  con¬ 
vinti  che  T  iniziativa  potesse  svol¬ 
gere  un  ruolo  utile,  positivo,  nel 
suscitare  dibattito,  confronto,  tra 
tutti  coloro  che  si  sentono  impe¬ 
gnati  a  lavorare  contro  la  guerra. 
Il  nostro  bilancio?  Non  è  dei  più 
positivi  né  (forse)  poteva  reali¬ 
sticamente  esserlo.  Il  nostro  ripe¬ 
tuto  e  ostinato  invito  al  confronto 
e  al  dibattito  è  stato  infatti  accol¬ 
to  da  pochi,  pochissimi.  Nessuna 
organizzazione  “nazionale”  e  in 
particolare  quelle  che  avevamo 
individuato  come  destinatarie  pri¬ 
vilegiate  del  nostro  invito  (la  Ta¬ 
vola  della  Pace,  i  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace”,  l’I.C.S.,  l’As¬ 
sociazione  Papa  Giovanni...) 
hanno  accettato  di  confrontarsi 
sulle  ragioni  di  questa  Marcia, 
per  poi  andare  oltre,  ragionando 
insieme  sulle  prospettive,  oppor¬ 
tunità,  modalità  possibili  di  un 
comune  impegno  contro  la  guer¬ 
ra,  chi  da  posizioni  di  “pacifismo 
assoluto”  o  nonviolenza,  chi  da 
“pacifista  relativo”,  chi  da. . . . 
Certo  non  ci  sfugge  che  la  qualità 
della  risposta  dipenda  anche 
dall’autorevolezza  di  chi  pone  le 
domande  e  noi,  realtà  di  base  re¬ 
lativamente  piccola  e  periferica, 
può  darsi  che  non  fossimo  i  più 
“titolati”  a  suscitare  il  dibattito 
tanto  desiderato. 

Tuttavia,  eravamo  e  siamo  ferma¬ 
mente  convinti  della  sua  necessità 
e  determinati,  più  che  mai,  a  ricer¬ 
care  le  forme  possibili  perché  pos¬ 
sa  davvero  realizzarsi.  D’altra  par¬ 
te  non  pensiamo  ci  siano  alternati¬ 
ve  possibili  al  percorso  che  oggi 
(su  altri  temi?)  sta  sperimentando 
la  Rete  di  Lilliput:  mettere  in  rela¬ 
zione  soggetti  diversi,  renderli  ca¬ 
paci  di  sviluppare  insieme  azione 
politica,  senza  appiattire  ma  anzi 
esaltando  le  differenze,  senza 


ignorare  le  diverse  impronte  cultu¬ 
rali,  esperienze,  caratterizzazioni, 
ma  anzi  sfruttandole  come  risorse 
da  mettere  a  disposizione  di  tutti. 
E  invece,  anche  in  occasione 
dell’ultima  Perugia/Assisi  (straordi¬ 
naria  non  solo  dal  punto  di  vista 
“formale”,  ma  per  noi  che  abbiamo 
avuto  la  fortuna  di  esserci,  straordi¬ 
naria  per  il  clima,  per  la  forza  dei 
contenuti  espressi  dai  partecipanti  e 
dagli  interventi  finali,  primo  fra  tut¬ 
ti  quello  di  Padre  Zanotelli)  ci  è  ri¬ 
masto  l’amaro  in  bocca  vedendo  le 
tante  assenze,  i  tanti  silenzi,  l’indi¬ 
sponibilità  ad  offrire  la  minima  col¬ 
laborazione  fosse  anche  solo  sul 
piano  tecnico  (  quella  della  Tavola 
della  Pace,  in  particolare). 

Rimane,  non  solo  a  noi,  ne  siamo 
convinti,  l’amarezza  di  aver  veri¬ 
ficato  una  volta  di  più  quante  ri¬ 
sorse,  quante  energie,  vengano 
sprecate  in  sterili  contrapposizioni 
interne  anziché  essere  investite 
“contro  la  guerra”:  un  impegno 
che  appare  sempre  più  proibitivo, 
per  la  tremenda  sproporzione  di 
forze  tra  chi  (come  abbiamo  scrit¬ 
to  nel  documento  di  presentazio¬ 
ne  dell’Agenzia  per  la  Pace)  “la¬ 
vora  per  la  pace  e  chi,  ogni  gior¬ 
no,  lavora  per  la  guerra”,  come  di¬ 
mostra  (secondo  noi)  anche  la  re¬ 
centissima  approvazione  della 
nuova  legge  sull’esercito  profes¬ 
sionale. 

Ma  la  Perugia/Assisi  del  24  set¬ 
tembre  può  ancora  rappresentare 
molto,  per  tutti:  può  essere  co¬ 
munque  un  punto  di  partenza  o  di 
ri-partenza  o  di  conflitto  da  rico¬ 
noscere  e  da  gestire  insieme  per 
cominciare  a  costruire  qualcosa 
di  diverso.  La  federazione  dei 
nonviolenti...  suggerisce  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 

Agenzia  per  la  Pace 

Sondrio 
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verso  la  federazione  dei  nonviolenti 


Da  Movimento  Nonviolento 
e  M.I.R. 

Lettera  ai  120  gruppi,  movimenti, 
associazioni  aderenti  alla  Marcia 
Nonviolenta  Perugia- Assisi 
del  24  settembre  2000 

“Mai  più  eserciti  e  guerre” 

Carissimi, 

ci  preme  riprendere  il  contatto  e 
la  collaborazione  che  hanno  con¬ 
sentito  lo  svolgimento  della  Mar¬ 
cia  nonviolenta  Perugia-Assisi 
del  24  settembre  scorso.  Il  soste¬ 
gno  che  avete  offerto,  con  l’ade¬ 
sione  alla  proposta  prima  e  pro¬ 
muovendo  poi  una  partecipazione 
larga  e  consapevole,  è  stato  es¬ 
senziale  per  la  buona  riuscita  di 
un’iniziativa  che,  come  sapete  e 
come  nella  Marcia  è  stato  ribadi¬ 
to,  non  è  fine  a  se  stessa. 

La  marcia  è  stata,  con  tutta  evi¬ 
denza,  un’aggiunta,  per  adoperare 
un  termine  caro  a  Capitini,  impor¬ 
tante.  Ha  corrisposto  alla  limpida 
proposta  “Mai  più  eserciti  e  guer¬ 
re”  ed  è  stata  assunta  come  impe¬ 
gno  dai  movimenti  promotori. 

La  riflessione  e  discussione  co¬ 
mune  che  ha  messo  in  moto  (ad 
es.  il  notiziario  telematico,  pun¬ 
tuale  e  preciso  “La  nonviolenza  è 
in  cammino”  del  Centro  ricerca 
pace  di  Viterbo),  è  un  secondo, 
ma  non  per  importanza,  elemento. 
Nella  parole  conclusive  di  Zano- 
telli,  nella  sua  pressante  richiesta, 
abbiamo  sentito  tutti  la  necessità 
e  l’urgenza  di  costruire  l’unità  di 
quanti  si  ispirano  alla  nonviolen¬ 
za.  Si  tratta  di  mettere  a  disposi¬ 
zione,  per  un  lavoro  comune,  in 
modo  coordinato,  non  sporadico, 
senza  pretese  egemoniche  ed 
esclusiviste,  capacità,  risorse,  vo¬ 
cazioni,  esperienze,  relazioni  na¬ 
zionali  ed  internazionali.  Sono 
molte,  tra  loro  diverse.  Costitui¬ 


scono  la  ricchezza  della  proposta 
nonviolenta  nel  nostro  paese.  Ci 
conforta  che  nei  giorni  successivi 
alla  Marcia  l’ incontro  della  Rete 
Lilliput  abbia  posto  la  scelta  della 
nonviolenza  a  preambolo  di  ogni 
riflessione  e  azione. 

Per  quanto  ci  riguarda,  come  Mo¬ 
vimenti  promotori,  siamo  impe¬ 
gnati  a  costruire  il  maggior  coordi¬ 
namento  possibile  delle  nostre  ini¬ 
ziative  e  a  promuoverne  di  comu¬ 
ni.  Pensiamo  che  lo  stesso  percor¬ 
so  debba  essere  aperto  in  primo 
luogo  a  quanti  hanno  con  noi  so¬ 
stenuto  e  condiviso  l’iniziativa  del¬ 
la  Marcia  Perugia-Assisi  del  2000. 
Riteniamo  pertanto  che  la  fede¬ 
razione  dei  nonviolenti  possa 
nascere  e  svilupparsi  proprio  a 
partire  da  questa  sede. 

Per  questo  sono  a  disposizione  i 
nostri  strumenti  di  lavoro:  le  rivi¬ 
ste  Azione  Nonviolenta  e  Quale 


Vita,  i  siti  telematici,  le  sedi,  i  no¬ 
stri  organi  di  coordinamento.  Per 
questo  siamo  personalmente  a  di¬ 
sposizione,  come  responsabili  dei 
due  Movimenti,  per  ogni  contatto, 
incontro,  iniziativa  che  si  muova 
nella  direzione  di  costruire  scam¬ 
bio  ed  unità  tra  le  organizzazioni 
degli  amici  della  nonviolenza. 

È  questo  l’invito  che  rivolgiamo 
fidando  che  sarà  ben  compreso, 
condiviso  ed  arricchito  dal  vostro 
contributo  essenziale,  così  come 
è  avvenuto  per  la  Marcia  della 
nonviolenza  Perugia  -  Assisi. 
Fraternamente 

Movimento  Nonviolento 

(per  la  segreteria  Daniele  Lugli) 
azionenonviolenta@sis.it 

Movimento  Internazionale 
Riconciliazione 

(per  la  Segreteria  Luciano  Benini) 
lucben@libero.it 


Marcia  Perugia-Assisi  2000 


Ripartire 

dalla  Perugia/ Assisi 
del  24  settembre, 
per  andare  oltre... 

L’Agenzia  per  la  Pace  è  una  delle 
tantissime  organizzazioni  di  base 
dell’arcipelago  pacifista/nonvio¬ 
lento  italiano.  Un’organizzazione 
locale,  lavora  infatti  prevalente¬ 
mente  in  provincia  di  Sondrio,  re¬ 
lativamente  giovane  coi  suoi  5 
anni  di  vita,  fortemente  radicata 
(conta  su  circa  200  aderenti  di¬ 
stribuiti  sull’ intero  territorio  pro¬ 
vinciale)  ma  anche  legata  da  un 
fitta  rete  di  relazioni  con  numero¬ 
se  associazioni,  gruppi,  movi¬ 
menti  locali  e  nazionali. 

Così,  quando  il  Movimento  Non¬ 
violento  e  il  MIR  (Movimento  In¬ 
temazionale  della  Riconciliazio¬ 
ne)  hanno  lanciato  la  proposta  di 
un’edizione  straordinaria  della 
Marcia  Perugia/Assisi,  chiedendo 
l’adesione  all’appello  “Mai  più 
eserciti  e  guerre”,  ne  abbiamo  di¬ 
scusso  al  nostro  interno  in  modo 
approfondito  cercando  di  mettere 
in  fila  i  rischi  e  le  opportunità. 
Abbiamo  cercato  di  prestare  at¬ 
tenzione  alle  osservazioni  di  chi 
(come  ad  esempio  i  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace”)  riteneva  fossero 
eccessivi  i  “rischi”  di  allargare  il 
conflitto  latente,  tra  mondo  pacifi¬ 
sta  e  mondo  nonviolento  e  i  rischi 
che  l’iniziativa  apparisse  sempli¬ 
cemente  polemica  verso  la  Tavola 
della  Pace.  E  alla  fine...  abbiamo 
aderito  con  convinzione,  dandoci 
da  fare  per  chiarire  -  ai  meno 
“esperti”  tra  noi  -  le  differenze  tra 
la  cultura  pacifista  e  quella  non¬ 
violenta,  ma  contemporaneamente 
per  promuovere  la  massima  parte¬ 
cipazione  locale  alla  Marcia  e  il 
massimo  dibattito  possibile  tra  le 


tantissime  voci  del  pacifismo  e 
della  nonviolenza  in  Italia,  con¬ 
vinti  che  l’iniziativa  potesse  svol¬ 
gere  un  ruolo  utile,  positivo,  nel 
suscitare  dibattito,  confronto,  tra 
tutti  coloro  che  si  sentono  impe¬ 
gnati  a  lavorare  contro  la  guerra. 
Il  nostro  bilancio?  Non  è  dei  più 
positivi  né  (forse)  poteva  reali¬ 
sticamente  esserlo.  Il  nostro  ripe¬ 
tuto  e  ostinato  invito  al  confronto 
e  al  dibattito  è  stato  infatti  accol¬ 
to  da  pochi,  pochissimi.  Nessuna 
organizzazione  “nazionale”  e  in 
particolare  quelle  che  avevamo 
individuato  come  destinatarie  pri¬ 
vilegiate  del  nostro  invito  (la  Ta¬ 
vola  della  Pace,  i  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace”,  l’I.C.S.,  l’As¬ 
sociazione  Papa  Giovanni...) 
hanno  accettato  di  confrontarsi 
sulle  ragioni  di  questa  Marcia, 
per  poi  andare  oltre,  ragionando 
insieme  sulle  prospettive,  oppor¬ 
tunità,  modalità  possibili  di  un 
comune  impegno  contro  la  guer¬ 
ra,  chi  da  posizioni  di  “pacifismo 
assoluto”  o  nonviolenza,  chi  da 
“pacifista  relativo”,  chi  da. . .. 
Certo  non  ci  sfugge  che  la  qualità 
della  risposta  dipenda  anche 
dall’autorevolezza  di  chi  pone  le 
domande  e  noi,  realtà  di  base  re¬ 
lativamente  piccola  e  periferica, 
può  darsi  che  non  fossimo  i  più 
“titolati”  a  suscitare  il  dibattito 
tanto  desiderato. 

Tuttavia,  eravamo  e  siamo  ferma¬ 
mente  convinti  della  sua  necessità 
e  determinati,  più  che  mai,  a  ricer¬ 
care  le  forme  possibili  perché  pos¬ 
sa  davvero  realizzarsi.  D’altra  par¬ 
te  non  pensiamo  ci  siano  alternati¬ 
ve  possibili  al  percorso  che  oggi 
(su  altri  temi?)  sta  sperimentando 
la  Rete  di  Lilliput:  mettere  in  rela¬ 
zione  soggetti  diversi,  renderli  ca¬ 
paci  di  sviluppare  insieme  azione 
politica,  senza  appiattire  ma  anzi 
esaltando  le  differenze,  senza 


ignorare  le  diverse  impronte  cultu¬ 
rali,  esperienze,  caratterizzazioni, 
ma  anzi  sfruttandole  come  risorse 
da  mettere  a  disposizione  di  tutti. 
E  invece,  anche  in  occasione 
dell’ultima  Perugia/Assisi  (straordi¬ 
naria  non  solo  dal  punto  di  vista 
“formale”,  ma  per  noi  che  abbiamo 
avuto  la  fortuna  di  esserci,  straordi¬ 
naria  per  il  clima,  per  la  forza  dei 
contenuti  espressi  dai  partecipanti  e 
dagli  interventi  finali,  primo  fra  tut¬ 
ti  quello  di  Padre  Zanotelli)  ci  è  ri¬ 
masto  Tamaro  in  bocca  vedendo  le 
tante  assenze,  i  tanti  silenzi,  l’indi¬ 
sponibilità  ad  offrire  la  minima  col¬ 
laborazione  fosse  anche  solo  sul 
piano  tecnico  (  quella  della  Tavola 
della  Pace,  in  particolare). 

Rimane,  non  solo  a  noi,  ne  siamo 
convinti,  l’amarezza  di  aver  veri¬ 
ficato  una  volta  di  più  quante  ri¬ 
sorse,  quante  energie,  vengano 
sprecate  in  sterili  contrapposizioni 
interne  anziché  essere  investite 
“contro  la  guerra”:  un  impegno 
che  appare  sempre  più  proibitivo, 
per  la  tremenda  sproporzione  di 
forze  tra  chi  (come  abbiamo  scrit¬ 
to  nel  documento  di  presentazio¬ 
ne  dell’Agenzia  per  la  Pace)  “la¬ 
vora  per  la  pace  e  chi,  ogni  gior¬ 
no,  lavora  per  la  guerra”,  come  di¬ 
mostra  (secondo  noi)  anche  la  re¬ 
centissima  approvazione  della 
nuova  legge  sull’esercito  profes¬ 
sionale. 

Ma  la  Perugia/Assisi  del  24  set¬ 
tembre  può  ancora  rappresentare 
molto,  per  tutti:  può  essere  co¬ 
munque  un  punto  di  partenza  o  di 
ri-partenza  o  di  conflitto  da  rico¬ 
noscere  e  da  gestire  insieme  per 
cominciare  a  costruire  qualcosa 
di  diverso.  La  federazione  dei 
non  violenti...  suggerisce  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 

Agenzia  per  la  Pace 
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Carissimi,  Jambo!  Sento  l’urgen¬ 
za  di  parteciparvi,  se  pur  breve¬ 
mente,  l’entusiasmo  e  la  fatica 
che  tutti  noi  abbiamo  vissuto  per 
ottenere  una  importante  vittoria 
contro  la  Del  Monte,  a  favore  dei 
lavoratori. 

È  un  bisogno  che  tutti  sentiamo, 
perché  nella  lotta  contro  il  Siste¬ 
ma  è  facile  scivolare  nello  sco¬ 
raggiamento,  per  questo  è  neces¬ 
sario  condividere  le  piccole  e 
grandi  vittorie  raggiunte. 

Solo  questo  può  rafforzare  la  spe¬ 
ranza  che  tutti  noi,  insieme,  ce  la 
possiamo  fare!  Il  23  ottobre,  a 
Nairobi,  si  e  svolto  un  incontro 
che,  personalmente,  ritengo  sia 
stato  molto  importante  e  signifi¬ 
cativo.  L’  incontro  era  stato  con¬ 
vocato  presso  il  Ministero  del  la¬ 
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voro  (a  me  sembrava  quasi  im¬ 
possibile,  tanto  era  strano!),  quin¬ 
di  sotto  l’egida  del  governo,  ed 
era  presieduto  dal  PS,  Permanent 
Secretary,  secondo  per  potere, 
soltanto  al  Ministro  del  lavoro,  il 
signor  Gitu.  (Nel  nostro  panora¬ 
ma  politico  il  Permanent  Secre¬ 
tary  potrebbe  essere  assimilato  al 
Sottosegretario).  Sotto  la  presi¬ 
denza  del  signor  Gitu,  che  ho 
scoperto  uomo  molto  bravo  tra 
l’altro,  e  per  sua  convocazione  si 
è  radunato  il  direttivo  della  multi¬ 
nazionale  Del  Monte-Kenya. 

Si  trattava  di  una  delegazione  ad 
altissimo  livello,  chiamata  e  in¬ 
vitata  a  confrontarsi  con  il  Comi¬ 
tato  per  la  solidarietà,  presieduto 
da  Willi  Motunga,  insieme  con 
tutti  i  rappresentanti  delle  9  Or¬ 
ganizzazioni  non  governative 
impegnate  nella  lotta  a  favore 
dei  lavoratori  della  Del  Monte. 
Lo  stesso  Sottosegretario  aveva 
invitato  altre  personalità  di  altis¬ 
simo  livello,  sia  del  mondo  poli¬ 
tico,  del  Ministero  del  lavoro, 
sia  del  mondo  industriale,  tra  cui 
il  presidente  degli  industriali  del 
Kenya.  Quando  siamo  arrivati 
abbiamo  subito  pregustato  la 
gioia  di  una  vittoria,  raggiunta 
dopo  appena  un  anno  di  lotta;  mi 
sembrava  quasi  impossibile! 
L’incontro  è  stato  molto  pesante 
ed  impegnativo,  ha  avuto  inizio 
alle  9  del  mattino  e  si  è  protratto 
fino  alle  14,00. 

L’ordine  del  giorno  era  intenso  e 
ricco,  ma  molto  forte  è  stato  an¬ 
che  il  modo  in  cui  le  parti  in  cau¬ 
sa  hanno  rivendicato  e  difeso  le 
rispettive  posizioni.  Non  voglio 
addentrarmi  nell’esposizione  del¬ 
le  ragioni  che  avevano  indotto  le 
due  parti  al  confronto,  non  mi 
sembra  questo  il  contesto  giusto, 
anche  perché  le  ragioni  della 
multinazionale  Del  Monte  sono, 


ormai,  oggetto  della  nostra  cono¬ 
scenza.  La  compagnia  ha  insistito 
molto  sul  fatto  che  quanto  era  in 
loro  potere  era  stato  già  compiu¬ 
to,  sottolineava  che  il  lavoro  non 
tira  molto,  che  i  prezzi  stanno 
crollando  e  ventilava  il  pericolo 
che  la  compagnia  si  impasticci 
economicamente  facendo  saltare 
i  6000  posti  di  lavoro.  È  un  po’  lo 
stile  di  difesa  comunemente  adot¬ 
tato  dalle  multinazionali!  Dall’al¬ 
tra  parte,  l’attacco  sferrato  è  stato 
molto  duro  e  pesante. 

Il  Comitato  per  la  solidarietà 
aveva  attaccato  soprattutto  alcu¬ 
ne  figure  responsabili  della  Del 
Monte,  il  direttore  generale 
Twait  e  il  direttore  del  personale 
Mantu;  addirittura  è  stata  chiesta 
la  testa  di  ambedue!  È  stato  chie¬ 
sto  alla  compagnia  che  vengano 
silurati  affinché  si  possa  garanti¬ 
re  un  clima  consono  alla  contrat¬ 
tazione  degli  argomenti. 

Il  Comitato  per  la  solidarietà  ha 
riconosciuto  i  passi  compiuti  dal¬ 
la  Del  Monte,  ma  quello  che  ri¬ 
mane  da  fare  è  molto  di  più!  Ri¬ 
mane  aperto  il  problema  dei  “sea- 
sonals”,  dei  lavoratori  occasionali 
o  stagionali  che  non  hanno  con¬ 
tratto  e  sono  pagati  molto  poco. 
Così  anche  il  problema  della  si¬ 
curezza  dei  lavoratori  e  delle  loro 
condizioni  di  vita,  l’utilizzo  dei 
pesticidi,  l’inquinamento  etc. 
Molta  carne  al  fuoco,  che  ha  reso 
l’incontro  animato  e  pesante. 

Un  incontro,  questo,  che  è  stato 
colto  come  illegale.  Infatti  il  pre¬ 
sidente  degli  industriali,  rivol¬ 
gendosi  minaccioso  al  sottose¬ 
gretario,  ha  dichiarato:  “È  la  pri¬ 
ma  volta  nella  mia  vita  che  assi¬ 
sto  ad  un  incontro  di  questo  ge¬ 
nere.  Mai  prima  d’ora  si  è  verifi¬ 
cato  un  tale  evento.  Giuridica¬ 
mente,  secondo  la  legge  del 
Kenya,  le  parti  che  possono  in¬ 


contrarsi  sotto  l’egida  del  gover¬ 
no,  sono  soltanto  le  parti  interes¬ 
sate:  la  compagnia  multinaziona¬ 
le  e  il  sindacato  dei  lavoratori. 
Questo  dimostra  la  illegittimità 
della  presenza  dei  rappresentanti 
delle  Organizzazioni  non  gover¬ 
native  e  del  Comitato  per  la  soli¬ 
darietà  ai  lavoratori.” 

Ha  sostenuto,  altresì,  con  toni 
chiari  e  perentori:  “Un  incontro 
di  questo  genere  è  inaccettabile, 
inconcepibile,  perciò  illegale!” 
Così  si  è  rivolto  al  sottosegreta¬ 
rio  dicendo:  “Mi  meraviglio  che 
tu  abbia  convocato  un  incontro 
del  genere,  è  il  primo  nella  storia 
del  Kenya!” 

Ed  aveva  ragione!  Era  effettiva¬ 
mente  il  primo  ed  era  stato  una 
grossa  novità!  Il  sottosegretario, 
dal  canto  suo,  ha  motivato  la  sua 
scelta  con  uno  stile  che  personal¬ 
mente  ritengo  molto  bello:  “È 
vero,  è  una  cosa  nuova;  però  tutti 
stiamo  cambiando,  il  Kenya  sta 
cambiando.  So  di  essere  criticato 
anche  all’ interno  di  questo  mini¬ 
stero,  ma  ritengo  che  diritti  uma¬ 
ni  siano  anche  i  diritti  dei  lavora¬ 
tori,  perciò  è  giusto  che  le  asso¬ 
ciazioni  che  li  promuovono  siano 
rappresentate  in  questo  consesso. 
‘Either  we  change  or  change 
will  change  usi’ . 

È  stato  un  momento  di  forte  ten¬ 
sione;  ho  sentito  la  grandezza  e 
la  novità  di  quello  che  stava  ac¬ 
cadendo!  Per  la  prima  volta  nel¬ 
la  storia  del  Kenya,  erano  pre¬ 
senti  in  un  assemblea  convocata 
sotto  l’egida  del  governo,  non 
solo  le  parti  contraenti,  ma  an¬ 
che  il  Comitato  per  la  solida¬ 
rietà.  Un  Comitato  impegnato 
nella  difesa  dei  diritti  dei  lavo¬ 
ratori,  chiamato  a  fronteggiare  il 
management  di  una  grande  mul¬ 
tinazionale.  Per  la  prima  volta 
appariva  chiaro,  anche  al  sotto¬ 
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segretario,  che  una  questione 
come  questa  dei  lavoratori  non  è 
soltanto  una  questione  sindacale 
(i  sindacati  in  Kenya  sono  total¬ 
mente  venduti  ad  un  governo 
corrotto  e  dei  ricchi!),  ma  è  una 
questione  di  diritti  umani. 

Alla  fine  il  sottosegretario  ha 
detto:  “Io  mi  impegnerò  e  pre¬ 
merò  affinché  la  compagnia  ac¬ 
cetti  le  istanze  fondamentali 
espresse  dal  Comitato  per  la  so¬ 
lidarietà. 

Sono  disposto  a  controllare  per¬ 
sonalmente  perché  questo  avven¬ 
ga!”  Davvero  queste  sono  buone 
notizie  per  me,  sono  buone  noti¬ 
zie  per  noi  e  per  voi  che  vi  siete 
spesi  per  fare  pressione  su  questa 
vicenda. 

Se  ce  la  faremo  adesso  con  la 


Del  Monte,  in  Kenya  si  aprono 
nuove  porte. 

Già  sono  venuti,  l’altro  giorno,  i 
rappresentanti  dell’industria  dei 
fiori  a  consegnarmi  la  situazione 
incredibile  di  150.000  lavoratori. 
Lo  stesso  discorso  vale  per  il 
caffè,  per  il  thè...  La  difesa  dei 
diritti  dei  lavoratori,  nell’Africa 
Subsahariana  è  solo  agli  inizi! 
Ecco  perché  è  importante  la  po¬ 
sta  in  gioco  con  Del  Monte. 

Oggi  con  i  lavoratori  dell’ana¬ 
nas,  domani  dei  fiori,  poi  del  thè, 
del  caffè... 

“A  luta  continua!” 

come  dicono  i  mozambicani... 

...PERCHÈ  VINCA  LA  VITA!!! 

Grazie  a  voi. 
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Carissimi,  Jambo!  Sento  l’urgen¬ 
za  di  parteciparvi,  se  pur  breve¬ 
mente,  l’entusiasmo  e  la  fatica 
che  tutti  noi  abbiamo  vissuto  per 
ottenere  una  importante  vittoria 
contro  la  Del  Monte,  a  favore  dei 
lavoratori. 

È  un  bisogno  che  tutti  sentiamo, 
perché  nella  lotta  contro  il  Siste¬ 
ma  è  facile  scivolare  nello  sco¬ 
raggiamento,  per  questo  è  neces¬ 
sario  condividere  le  piccole  e 
grandi  vittorie  raggiunte. 

Solo  questo  può  rafforzare  la  spe¬ 
ranza  che  tutti  noi,  insieme,  ce  la 
possiamo  fare!  Il  23  ottobre,  a 
Nairobi,  si  e  svolto  un  incontro 
che,  personalmente,  ritengo  sia 
stato  molto  importante  e  signifi¬ 
cativo.  L’  incontro  era  stato  con¬ 
vocato  presso  il  Ministero  del  la¬ 
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voro  (a  me  sembrava  quasi  im¬ 
possibile,  tanto  era  strano!),  quin¬ 
di  sotto  l’egida  del  governo,  ed 
era  presieduto  dal  PS,  Permanent 
Secretary,  secondo  per  potere, 
soltanto  al  Ministro  del  lavoro,  il 
signor  Gitu.  (Nel  nostro  panora¬ 
ma  politico  il  Permanent  Secre¬ 
tary  potrebbe  essere  assimilato  al 
Sottosegretario).  Sotto  la  presi¬ 
denza  del  signor  Gitu,  che  ho 
scoperto  uomo  molto  bravo  tra 
l’altro,  e  per  sua  convocazione  si 
è  radunato  il  direttivo  della  multi¬ 
nazionale  Del  Monte-Kenya. 

Si  trattava  di  una  delegazione  ad 
altissimo  livello,  chiamata  e  in¬ 
vitata  a  confrontarsi  con  il  Comi¬ 
tato  per  la  solidarietà,  presieduto 
da  Willi  Motunga,  insieme  con 
tutti  i  rappresentanti  delle  9  Or¬ 
ganizzazioni  non  governative 
impegnate  nella  lotta  a  favore 
dei  lavoratori  della  Del  Monte. 
Lo  stesso  Sottosegretario  aveva 
invitato  altre  personalità  di  altis¬ 
simo  livello,  sia  del  mondo  poli¬ 
tico,  del  Ministero  del  lavoro, 
sia  del  mondo  industriale,  tra  cui 
il  presidente  degli  industriali  del 
Kenya.  Quando  siamo  arrivati 
abbiamo  subito  pregustato  la 
gioia  di  una  vittoria,  raggiunta 
dopo  appena  un  anno  di  lotta;  mi 
sembrava  quasi  impossibile! 
L’incontro  è  stato  molto  pesante 
ed  impegnativo,  ha  avuto  inizio 
alle  9  del  mattino  e  si  è  protratto 
fino  alle  14,00. 

L’ordine  del  giorno  era  intenso  e 
ricco,  ma  molto  forte  è  stato  an¬ 
che  il  modo  in  cui  le  parti  in  cau¬ 
sa  hanno  rivendicato  e  difeso  le 
rispettive  posizioni.  Non  voglio 
addentrarmi  nell’esposizione  del¬ 
le  ragioni  che  avevano  indotto  le 
due  parti  al  confronto,  non  mi 
sembra  questo  il  contesto  giusto, 
anche  perché  le  ragioni  della 
multinazionale  Del  Monte  sono, 


ormai,  oggetto  della  nostra  cono¬ 
scenza.  La  compagnia  ha  insistito 
molto  sul  fatto  che  quanto  era  in 
loro  potere  era  stato  già  compiu¬ 
to,  sottolineava  che  il  lavoro  non 
tira  molto,  che  i  prezzi  stanno 
crollando  e  ventilava  il  pericolo 
che  la  compagnia  si  impasticci 
economicamente  facendo  saltare 
i  6000  posti  di  lavoro.  È  un  po’  lo 
stile  di  difesa  comunemente  adot¬ 
tato  dalle  multinazionali!  Dall’al¬ 
tra  parte,  l’attacco  sferrato  è  stato 
molto  duro  e  pesante. 

Il  Comitato  per  la  solidarietà 
aveva  attaccato  soprattutto  alcu¬ 
ne  figure  responsabili  della  Del 
Monte,  il  direttore  generale 
Twait  e  il  direttore  del  personale 
Mantu;  addirittura  è  stata  chiesta 
la  testa  di  ambedue!  È  stato  chie¬ 
sto  alla  compagnia  che  vengano 
silurati  affinché  si  possa  garanti¬ 
re  un  clima  consono  alla  contrat¬ 
tazione  degli  argomenti. 

Il  Comitato  per  la  solidarietà  ha 
riconosciuto  i  passi  compiuti  dal¬ 
la  Del  Monte,  ma  quello  che  ri¬ 
mane  da  fare  è  molto  di  più!  Ri¬ 
mane  aperto  il  problema  dei  “sea- 
sonals”,  dei  lavoratori  occasionali 
o  stagionali  che  non  hanno  con¬ 
tratto  e  sono  pagati  molto  poco. 
Così  anche  il  problema  della  si¬ 
curezza  dei  lavoratori  e  delle  loro 
condizioni  di  vita,  l’utilizzo  dei 
pesticidi,  l’inquinamento  etc. 
Molta  carne  al  fuoco,  che  ha  reso 
rincontro  animato  e  pesante. 

Un  incontro,  questo,  che  è  stato 
colto  come  illegale.  Infatti  il  pre¬ 
sidente  degli  industriali,  rivol¬ 
gendosi  minaccioso  al  sottose¬ 
gretario,  ha  dichiarato:  “È  la  pri¬ 
ma  volta  nella  mia  vita  che  assi¬ 
sto  ad  un  incontro  di  questo  ge¬ 
nere.  Mai  prima  d’ora  si  è  verifi¬ 
cato  un  tale  evento.  Giuridica¬ 
mente,  secondo  la  legge  del 
Kenya,  le  parti  che  possono  in¬ 


contrarsi  sotto  l’egida  del  gover¬ 
no,  sono  soltanto  le  parti  interes¬ 
sate:  la  compagnia  multinaziona¬ 
le  e  il  sindacato  dei  lavoratori. 
Questo  dimostra  la  illegittimità 
della  presenza  dei  rappresentanti 
delle  Organizzazioni  non  gover¬ 
native  e  del  Comitato  per  la  soli¬ 
darietà  ai  lavoratori.” 

Ha  sostenuto,  altresì,  con  toni 
chiari  e  perentori:  “Un  incontro 
di  questo  genere  è  inaccettabile, 
inconcepibile,  perciò  illegale!” 
Così  si  è  rivolto  al  sottosegreta¬ 
rio  dicendo:  “Mi  meraviglio  che 
tu  abbia  convocato  un  incontro 
del  genere,  è  il  primo  nella  storia 
del  Kenya!” 

Ed  aveva  ragione!  Era  effettiva¬ 
mente  il  primo  ed  era  stato  una 
grossa  novità!  Il  sottosegretario, 
dal  canto  suo,  ha  motivato  la  sua 
scelta  con  uno  stile  che  personal¬ 
mente  ritengo  molto  bello:  “È 
vero,  è  una  cosa  nuova;  però  tutti 
stiamo  cambiando,  il  Kenya  sta 
cambiando.  So  di  essere  criticato 
anche  all’ interno  di  questo  mini¬ 
stero,  ma  ritengo  che  diritti  uma¬ 
ni  siano  anche  i  diritti  dei  lavora¬ 
tori,  perciò  è  giusto  che  le  asso¬ 
ciazioni  che  li  promuovono  siano 
rappresentate  in  questo  consesso. 
‘Either  we  change  or  change 
will  change  usi’ . 

È  stato  un  momento  di  forte  ten¬ 
sione;  ho  sentito  la  grandezza  e 
la  novità  di  quello  che  stava  ac¬ 
cadendo!  Per  la  prima  volta  nel¬ 
la  storia  del  Kenya,  erano  pre¬ 
senti  in  un  assemblea  convocata 
sotto  l’egida  del  governo,  non 
solo  le  parti  contraenti,  ma  an¬ 
che  il  Comitato  per  la  solida¬ 
rietà.  Un  Comitato  impegnato 
nella  difesa  dei  diritti  dei  lavo¬ 
ratori,  chiamato  a  fronteggiare  il 
management  di  una  grande  mul¬ 
tinazionale.  Per  la  prima  volta 
appariva  chiaro,  anche  al  sotto¬ 
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segretario,  che  una  questione 
come  questa  dei  lavoratori  non  è 
soltanto  una  questione  sindacale 
(i  sindacati  in  Kenya  sono  total¬ 
mente  venduti  ad  un  governo 
corrotto  e  dei  ricchi!),  ma  è  una 
questione  di  diritti  umani. 

Alla  fine  il  sottosegretario  ha 
detto:  “Io  mi  impegnerò  e  pre¬ 
merò  affinché  la  compagnia  ac¬ 
cetti  le  istanze  fondamentali 
espresse  dal  Comitato  per  la  so¬ 
lidarietà. 

Sono  disposto  a  controllare  per¬ 
sonalmente  perché  questo  avven¬ 
ga!”  Davvero  queste  sono  buone 
notizie  per  me,  sono  buone  noti¬ 
zie  per  noi  e  per  voi  che  vi  siete 
spesi  per  fare  pressione  su  questa 
vicenda. 

Se  ce  la  faremo  adesso  con  la 


Del  Monte,  in  Kenya  si  aprono 
nuove  porte. 

Già  sono  venuti,  l’altro  giorno,  i 
rappresentanti  dell’ industria  dei 
fiori  a  consegnarmi  la  situazione 
incredibile  di  150.000  lavoratori. 
Lo  stesso  discorso  vale  per  il 
caffè,  per  il  thè...  La  difesa  dei 
diritti  dei  lavoratori,  nell’ Africa 
Subsahariana  è  solo  agli  inizi! 
Ecco  perché  è  importante  la  po¬ 
sta  in  gioco  con  Del  Monte. 

Oggi  con  i  lavoratori  dell’ana¬ 
nas,  domani  dei  fiori,  poi  del  thè, 
del  caffè... 

“A  luta  continua!” 

come  dicono  i  mozambicani... 

...PERCHÈ  VINCA  LA  VITA!!! 

Grazie  a  voi. 
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Verità  e  perdono 


Riconciliazione  in  Sudafrica,  Argentina 
e  Guatemala,  tra  verità,  memoria  e  giustizia 


a  cura  di 
Luisa  Nitti  e  Silvia  Nejrotti 


Intervista  a  Genevieve  Jacques, 
del  Consiglio  ecumenico 
delle  chiese  (CEC). 

In  occasione  della  recente  pubbli¬ 
cazione  del  suo  libro  “Oltre  l’im¬ 
punità.  Un  approccio  ecumenico 
a  verità,  giustizia  e  riconciliazio¬ 
ne”  ( Beyond  Impunity,  An  ecu- 
menical  approach  to  truth,  justice 
and  reconciliation,  WCC  Publi- 
cations,  Ginevra  2000),  abbiamo 
intervistato  Genevieve  Jacques  - 
direttrice  del  Dipartimento  per  le 
relazioni  del  Consiglio  ecumeni¬ 
co  delle  chiese  (CEC)  -  sul  tema 
della  riconciliazione  e  sulle  con¬ 
nessioni  esistenti  fra  verità,  me¬ 
moria,  giustizia.  Il  libro  affronta 
il  tema  dell’impunità  a  partire 
dalle  esperienze  concrete  di  alcu¬ 
ni  paesi  (Sudafrica,  Argentina, 


Guatemala),  con  uno  sguardo  at¬ 
tento  al  coinvolgimento  delle 
chiese  nel  processo  del  perdono  e 
della  riconciliazione. 

Signora  Jacques,  come  mai  un 
libro  sul  tema  dell’impunità? 

Da  diversi  anni  il  Consiglio  ecu¬ 
menico  delle  chiese  si  occupa  del 
problema  dell’impunità,  anche 
grazie  agli  stimoli  provenienti  da 
chiese  e  organismi  legati  alle 
chiese,  soprattutto  dell’America 
Latina.  Il  processo  di  riflessione  è 
andato  crescendo  notevolmente 
negli  ultimi  anni;  abbiamo  realiz¬ 
zato  quanto  sia  importante  colle¬ 
gare  fra  loro  i  diversi  aspetti  lega¬ 
ti  al  tema  dell’impunità:  la  verità 
e  la  memoria,  il  modo  in  cui  rap¬ 
portarsi  ai  fatti  del  passato,  la 
questione  della  giustizia.  Inoltre, 
proprio  attorno  al  problema  della 
giustizia,  si  apre  il  tema  del  per¬ 
dono  e  del  pentimento,  fonda¬ 


mentale  in  una  prospettiva  cri¬ 
stiana.  Ci  sembra  che  tutto  ciò  sia 
in  stretta  relazione  con  la  riconci¬ 
liazione. 

Il  problema  dell’impunità  e 
della  giustizia  è  particolarmen¬ 
te  evidente  nei  paesi  che  sono 
stati  dilaniati  dalle  guerre  civili. 
Quali  sono  le  sfide  che  ci  si  pro¬ 
pongono  in  queste  situazioni? 

Vi  sono  evidentemente  profondi 
problemi  etici  e  morali,  in  questi 
contesti,  così  come  problemi  le¬ 
gali  di  importanza  non  seconda¬ 
ria.  È  ad  esempio  il  caso  del  Su¬ 
dafrica,  dove  la  Commissione  per 
la  verità  e  la  riconciliazione 
(Truth  and  Reconciliation  Com- 
mission,  TRC),  istituita  nel  1995, 
lavora  per  la  ricostruzione  di 
“ponti  di  riconciliazione”  fra  le 
persone. 

Uno  dei  punti  focali  di  quella 
Commissione  é  la  necessità  di 
creare  uno  spazio  in  cui  le  vitti¬ 
me  possano  raccontare  la  pro¬ 
pria  storia.  Quale  rapporto  esi¬ 
ste,  a  suo  parere,  fra  racconto 
dell’esperienza  personale  e  pro¬ 
cesso  di  riconciliazione  nazio¬ 
nale? 

Diverse  esperienze,  in  molti  paesi 
del  mondo,  provano  che  portare 
alla  luce  la  verità  dei  fatti  è  un 
passo  fondamentale  per  la  realiz¬ 
zazione  di  un  autentico  processo 
di  “guarigione”.  Le  vittime  non 
possono  immaginare  di  iniziare 
una  nuova  vita,  e  tanto  meno  di 
riconciliarsi  con  chi  le  ha  offese, 
finché  restano  prigioniere  del  si¬ 
lenzio  o  della  menzogna.  Si  com¬ 
prende  quindi  quanto  sia  impor¬ 
tante  procurare  gli  spazi  adeguati 
perché  queste  persone  possano 
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parlare  ed  essere  ascoltate.  Biso¬ 
gna  inoltre  ricordare  che  nel  pro¬ 
cesso  di  guarigione  vi  sono  due 
livelli,  che  si  intrecciano  e  sono 
entrambi  importanti:  c’è  il  rac¬ 
conto  delle  storie  personali  delle 
vittime  e  c’è  insieme  il  racconto 
collettivo  della  società  civile,  che 
contribuisce  ugualmente  alla  ri¬ 
conciliazione  nazionale.  La  so¬ 
cietà  nel  suo  complesso  deve  ri¬ 
conoscere  e  dire  che  cosa  è  acca¬ 
duto,  portare  allo  scoperto  non 
solo  le  ferite  personali,  ma  quelle 
dell’intera  società.  Abbiamo  fin 
troppi  casi  nel  mondo,  dal  Ruan¬ 
da  alla  ex  Jugoslavia,  in  cui  le 
storie  delle  atrocità  del  passato 
sono  state  nascoste,  obliate,  a 
volte  affermando  che  non  è  op¬ 
portuno  riaprire  le  ferite,  che  è 
meglio  “dimenticare”.  Ma  la  gen¬ 
te  non  dimentica,  sia  a  livello  in¬ 
dividuale  che  collettivo.  In  defi¬ 
nitiva,  molte  situazioni  storiche 
mostrano  come  non  sia  possibile 
intraprendere  un  percorso  di  gua¬ 
rigione  e  riconciliazione  senza 
prima  rivelare  i  fatti  accaduti  e 
avviare  un  processo  di  rilettura 
collettiva  del  passato. 

La  TRC  intende  offrire  spazio  e 
parola  sia  alle  vittime  che  a  chi 
ha  commesso  crimini  e  violen¬ 
ze,  ritenendo  che  la  strada  per 
la  riconciliazione  passi  attra¬ 
verso  l’ascolto  reciproco  e  la  ri- 
costruzione  comune  della  ve¬ 
rità.  Come  valuta  questa  singo¬ 
lare  impostazione  della  Com¬ 
missione  sudafricana? 

Certo,  si  tratta  di  una  impostazio¬ 
ne  nuova  ed  estremamente  inte¬ 
ressante.  È  importante  riflettere 
su  questa  esperienza  sudafricana, 
sebbene  non  possiamo  ancora  sa¬ 
pere  quanto  e  come  il  suo  lavoro 


contribuirà  alla  guarigione  delle 
ferite  del  Sudafrica.  E  possibile 
promuovere  la  riconciliazione 
senza  giustizia?  Questa  è  la  do¬ 
manda  radicale  che  ci  si  deve 
porre.  In  Sudafrica  alcuni  crimi¬ 
nali  hanno  confessato  ciò  che 
hanno  fatto,  alcuni  hanno  chiesto 
perdono,  altri  no;  alcuni  hanno 
ottenuto  l’amnistia,  cosa  che  per 
le  vittime,  in  molti  casi,  non  è  fa¬ 
cile  da  accettare,  soprattutto  se 
non  c’è  stato  un  reale  pentimento. 
Restano  dunque  alcuni  problemi 
aperti.  Mettere  a  nudo  la  verità, 
confessare  ciò  che  si  è  compiuto, 
significa  certo  assumersi  la  re¬ 
sponsabilità,  ma  mai  compieta- 
mente:  il  processo  di  racconto 
collettivo  contribuirà  alla  ricon¬ 
ciliazione  solo  se  la  società  nel 
suo  complesso  sarà  pronta  ad  ac¬ 
cettare  questo  gesto  di  pacifica¬ 
zione.  Penso  che  la  TRC  abbia 
fatto  dei  grandi  passi  in  avanti, 
c’è  una  lezione  estremamente 
importante  da  imparare  da  un 
processo  così  coraggioso  come 
quello  in  atto  in  Sudafrica,  che  è 
una  sorta  di  catarsi  per  tutta  la 
società.  Ma  evidentemente  non  ci 
sono  ricette  universali:  tutta  la 
questione  della  riconciliazione  è 
un  lungo  processo  e  noi  dobbia¬ 
mo  essere  sempre  attenti  a  non 
saltare  a  conclusioni  affrettate. 
Ad  esempio,  non  bisogna 
confondere  la  semplice  “coesi¬ 
stenza  pacifica”  con  la  vera  ri¬ 
conciliazione,  che  é  cosa  ben  di¬ 
versa  e,  in  una  prospettiva  cri¬ 
stiana,  è  qualcosa  di  molto 
profondo,  richiede  un  processo  di 
cambiamento  radicale.  Bisogna 
fermare  le  cause  profonde  dei 
conflitti  e  lavorare  per  la  giusti¬ 
zia,  che  insieme  alla  verità  è 
strettamente  legata  alla  riconci¬ 
liazione. 


Il  12  marzo  scorso  la  Chiesa 
cattolica  ha  celebrato  una  spe¬ 
ciale  Giornata  del  perdono. 
Che  cosa  pensa  di  questa  ri¬ 
chiesta  di  perdono  da  parte  del 
papa  per  gli  errori  e  i  peccati 
commessi  nel  passato  dai  “figli 
della  Chiesa”? 


Riconoscere  che  alcuni  “figli 
della  Chiesa”  -  che  spesso  rico¬ 
privano  cariche  importanti  -  han¬ 
no  commesso  gravi  peccati,  e  di¬ 
chiarare  ciò  pubblicamente,  ha 
senz’altro  un  grande  valore:  è  un 
importante  passo  in  avanti  e  un 
segnale  di  cambiamento  di  men¬ 
talità  da  parte  della  gerarchia  cat¬ 
tolica,  che  non  intende  più  copri¬ 
re  i  peccati  del  passato,  ma  guar¬ 
dare  criticamente  alla  storia  at¬ 
traverso  un  processo  di  purifica¬ 
zione  della  memoria. 

Eppure  questa  richiesta  di  perdo¬ 
no  da  parte  del  papa  genera  alcu¬ 
ne  perplessità:  credo  che  l’atto 
del  perdono  non  possa  avvenire 
senza  l’intervento  di  chi  ha  subi¬ 
to  violenza,  perché  solo  le  vitti¬ 
me  possono  perdonare.  Il  proces¬ 
so  di  riconciliazione  ha  bisogno 
di  due  partner,  è  per  sua  stessa 
natura  “inclusivo”  in  quanto 
comprende  tanto  il  passato,  con 
tutti  gli  errori  e  le  sofferenze, 
quanto  il  presente,  con  il  ricono¬ 
scimento  dei  diritti  delle  vittime 
e  il  “recupero”  di  chi  si  è  mac¬ 
chiato  dei  crimini.  Il  problema  è 
che  non  ci  si  può  riconciliare  con 
una  persona  che  non  c’è  più  o 
che  non  intende  accettare  il  ge¬ 
sto:  per  incamminarsi  sulla  stra¬ 
da  del  perdono,  è  necessario  che 
entrambe  le  parti  in  gioco  siano 
nelle  condizioni  di  poter  ricono¬ 
scere  la  bontà  del  processo  e  in¬ 
traprendere  insieme  la  strada  del¬ 
la  riconciliazione. 


dicembre  2000 


N 

O* 

3 

3 

O 

3 

s. 

o 

*5“ 

I 

- 


Verità  e  perdono 


Riconciliazione  in  Sudafrica,  Argentina 
e  Guatemala,  tra  verità,  memoria  e  giustizia 


a  cura  di 
Luisa  Nidi  e  Silvia  Nejrotti 


Intervista  a  Genevieve  Jacques, 
del  Consiglio  ecumenico 
delle  chiese  (CEC). 

In  occasione  della  recente  pubbli¬ 
cazione  del  suo  libro  “Oltre  l’ im¬ 
punità.  Un  approccio  ecumenico 
a  verità,  giustizia  e  riconciliazio¬ 
ne"  ( Beyond  Impunity,  An  ecu¬ 
menica l  approach  to  truth,  justice 
and  reconciliation,  WCC  Publi- 
cations,  Ginevra  2000),  abbiamo 
intervistato  Genevieve  Jacques  - 
direttrice  del  Dipartimento  per  le 
relazioni  del  Consiglio  ecumeni¬ 
co  delle  chiese  (CEC)  -  sul  tema 
della  riconciliazione  e  sulle  con¬ 
nessioni  esistènti  fra  verità,  me¬ 
moria,  giustizia.  Il  libro  affronta 
il  tema  dell’ impunità  a  partire 
dalle  esperienze  concrete  di  alcu¬ 
ni  paesi  (Sudafrica,  Argentina, 


Guatemala),  con  uno  sguardo  at¬ 
tento  al  coinvolgimento  delle 
chiese  nel  processo  del  perdono  e 
della  riconciliazione. 

Signora  Jacques,  come  mai  un 
libro  sul  tema  dell’impunità? 

Da  diversi  anni  il  Consiglio  ecu¬ 
menico  delle  chiese  si  occupa  del 
problema  dell’impunità,  anche 
grazie  agli  stimoli  provenienti  da 
chiese  e  organismi  legati  alle 
chiese,  soprattutto  dell’ America 
Latina.  Il  processo  di  riflessione  è 
andato  crescendo  notevolmente 
negli  ultimi  anni;  abbiamo  realiz¬ 
zato  quanto  sia  importante  colle¬ 
gare  fra  loro  i  diversi  aspetti  lega¬ 
ti  al  tema  dell’impunità:  la  verità 
e  la  memoria,  il  modo  in  cui  rap¬ 
portarsi  ai  fatti  del  passato,  la 
questione  della  giustizia.  Inoltre, 
proprio  attorno  al  problema  della 
giustizia,  si  apre  il  tema  del  per¬ 
dono  e  del  pentimento,  fonda¬ 


mentale  in  una  prospettiva  cri¬ 
stiana.  Ci  sembra  che  tutto  ciò  sia 
in  stretta  relazione  con  la  riconci¬ 
liazione. 

Il  problema  dell’impunità  e 
della  giustizia  è  particolarmen¬ 
te  evidente  nei  paesi  che  sono 
stati  dilaniati  dalle  guerre  civili. 
Quali  sono  le  sfide  che  ci  si  pro¬ 
pongono  in  queste  situazioni? 

Vi  sono  evidentemente  profondi 
problemi  etici  e  morali,  in  questi 
contesti,  così  come  problemi  le¬ 
gali  di  importanza  non  seconda¬ 
ria.  È  ad  esempio  il  caso  del  Su¬ 
dafrica,  dove  la  Commissione  per 
la  verità  e  la  riconciliazione 
(Truth  and  Reconciliation  Com- 
mission,  TRC),  istituita  nel  1995, 
lavora  per  la  ricostruzione  di 
“ponti  di  riconciliazione”  fra  le 
persone. 

Uno  dei  punti  focali  di  quella 
Commissione  é  la  necessità  di 
creare  uno  spazio  in  cui  le  vitti¬ 
me  possano  raccontare  la  pro¬ 
pria  storia.  Quale  rapporto  esi¬ 
ste,  a  suo  parere,  fra  racconto 
dell’esperienza  personale  e  pro¬ 
cesso  di  riconciliazione  nazio¬ 
nale? 

Diverse  esperienze,  in  molti  paesi 
del  mondo,  provano  che  portare 
alla  luce  la  verità  dei  fatti  è  un 
passo  fondamentale  per  la  realiz¬ 
zazione  di  un  autentico  processo 
di  “guarigione”.  Le  vittime  non 
possono  immaginare  di  iniziare 
una  nuova  vita,  e  tanto  meno  di 
riconciliarsi  con  chi  le  ha  offese, 
finché  restano  prigioniere  del  si¬ 
lenzio  o  della  menzogna.  Si  com¬ 
prende  quindi  quanto  sia  impor¬ 
tante  procurare  gli  spazi  adeguati 
perché  queste  persone  possano 


parlare  ed  essere  ascoltate.  Biso¬ 
gna  inoltre  ricordare  che  nel  pro¬ 
cesso  di  guarigione  vi  sono  due 
livelli,  che  si  intrecciano  e  sono 
entrambi  importanti:  c’è  il  rac¬ 
conto  delle  storie  personali  delle 
vittime  e  c’è  insieme  il  racconto 
collettivo  della  società  civile,  che 
contribuisce  ugualmente  alla  ri¬ 
conciliazione  nazionale.  La  so¬ 
cietà  nel  suo  complesso  deve  ri¬ 
conoscere  e  dire  che  cosa  è  acca¬ 
duto,  portare  allo  scoperto  non 
solo  le  ferite  personali,  ma  quelle 
dell’intera  società.  Abbiamo  fin 
troppi  casi  nel  mondo,  dal  Ruan¬ 
da  alla  ex  Jugoslavia,  in  cui  le 
storie  delle  atrocità  del  passato 
sono  state  nascoste,  obliate,  a 
volte  affermando  che  non  è  op¬ 
portuno  riaprire  le  ferite,  che  è 
meglio  “dimenticare”.  Ma  la  gen¬ 
te  non  dimentica,  sia  a  livello  in¬ 
dividuale  che  collettivo.  In  defi¬ 
nitiva,  molte  situazioni  storiche 
mostrano  come  non  sia  possibile 
intraprendere  un  percorso  di  gua¬ 
rigione  e  riconciliazione  senza 
prima  rivelare  i  fatti  accaduti  e 
avviare  un  processo  di  rilettura 
collettiva  del  passato. 

La  TRC  intende  offrire  spazio  e 
parola  sia  alle  vittime  che  a  chi 
ha  commesso  crimini  e  violen¬ 
ze,  ritenendo  che  la  strada  per 
la  riconciliazione  passi  attra¬ 
verso  l’ascolto  reciproco  e  la  ri- 
costruzione  comune  della  ve¬ 
rità.  Come  valuta  questa  singo¬ 
lare  impostazione  della  Com¬ 
missione  sudafricana? 

Certo,  si  tratta  di  una  impostazio¬ 
ne  nuova  ed  estremamente  inte¬ 
ressante.  È  importante  riflettere 
su  questa  esperienza  sudafricana, 
sebbene  non  possiamo  ancora  sa¬ 
pere  quanto  e  come  il  suo  lavoro 


contribuirà  alla  guarigione  delle 
ferite  del  Sudafrica.  E  possibile 
promuovere  la  riconciliazione 
senza  giustizia?  Questa  è  la  do¬ 
manda  radicale  che  ci  si  deve 
porre.  In  Sudafrica  alcuni  crimi¬ 
nali  hanno  confessato  ciò  che 
hanno  fatto,  alcuni  hanno  chiesto 
perdono,  altri  no;  alcuni  hanno 
ottenuto  l’amnistia,  cosa  che  per 
le  vittime,  in  molti  casi,  non  è  fa¬ 
cile  da  accettare,  soprattutto  se 
non  c’è  stato  un  reale  pentimento. 
Restano  dunque  alcuni  problemi 
aperti.  Mettere  a  nudo  la  verità, 
confessare  ciò  che  si  è  compiuto, 
significa  certo  assumersi  la  re¬ 
sponsabilità,  ma  mai  compieta- 
mente:  il  processo  di  racconto 
collettivo  contribuirà  alla  ricon¬ 
ciliazione  solo  se  la  società  nel 
suo  complesso  sarà  pronta  ad  ac¬ 
cettare  questo  gesto  di  pacifica¬ 
zione.  Penso  che  la  TRC  abbia 
fatto  dei  grandi  passi  in  avanti, 
c’è  una  lezione  estremamente 
importante  da  imparare  da  un 
processo  così  coraggioso  come 
quello  in  atto  in  Sudafrica,  che  è 
una  sorta  di  catarsi  per  tutta  la 
società.  Ma  evidentemente  non  ci 
sono  ricette  universali:  tutta  la 
questione  della  riconciliazione  è 
un  lungo  processo  e  noi  dobbia¬ 
mo  essere  sempre  attenti  a  non 
saltare  a  conclusioni  affrettate. 
Ad  esempio,  non  bisogna 
confondere  la  semplice  “coesi¬ 
stenza  pacifica”  con  la  vera  ri¬ 
conciliazione,  che  é  cosa  ben  di¬ 
versa  e,  in  una  prospettiva  cri¬ 
stiana,  è  qualcosa  di  molto 
profondo,  richiede  un  processo  di 
cambiamento  radicale.  Bisogna 
fermare  le  cause  profonde  dei 
conflitti  e  lavorare  per  la  giusti¬ 
zia,  che  insieme  alla  verità  è 
strettamente  legata  alla  riconci¬ 
liazione. 


Il  12  marzo  scorso  la  Chiesa 
cattolica  ha  celebrato  una  spe¬ 
ciale  Giornata  del  perdono. 
Che  cosa  pensa  di  questa  ri¬ 
chiesta  di  perdono  da  parte  del 
papa  per  gli  errori  e  i  peccati 
commessi  nel  passato  dai  “figli 
della  Chiesa”? 


Riconoscere  che  alcuni  “figli 
della  Chiesa”  -  che  spesso  rico¬ 
privano  cariche  importanti  -  han¬ 
no  commesso  gravi  peccati,  e  di¬ 
chiarare  ciò  pubblicamente,  ha 
senz’altro  un  grande  valore:  è  un 
importante  passo  in  avanti  e  un 
segnale  di  cambiamento  di  men¬ 
talità  da  parte  della  gerarchia  cat¬ 
tolica,  che  non  intende  più  copri¬ 
re  i  peccati  del  passato,  ma  guar¬ 
dare  criticamente  alla  storia  at¬ 
traverso  un  processo  di  purifica¬ 
zione  della  memoria. 

Eppure  questa  richiesta  di  perdo¬ 
no  da  parte  del  papa  genera  alcu¬ 
ne  perplessità:  credo  che  l’atto 
del  perdono  non  possa  avvenire 
senza  l’intervento  di  chi  ha  subi¬ 
to  violenza,  perché  solo  le  vitti¬ 
me  possono  perdonare.  Il  proces¬ 
so  di  riconciliazione  ha  bisogno 
di  due  partner,  è  per  sua  stessa 
natura  “inclusivo”  in  quanto 
comprende  tanto  il  passato,  con 
tutti  gli  errori  e  le  sofferenze, 
quanto  il  presente,  con  il  ricono¬ 
scimento  dei  diritti  delle  vittime 
e  il  “recupero”  di  chi  si  è  mac¬ 
chiato  dei  crimini.  Il  problema  è 
che  non  ci  si  può  riconciliare  con 
una  persona  che  non  c’è  più  o 
che  non  intende  accettare  il  ge¬ 
sto:  per  incamminarsi  sulla  stra¬ 
da  del  perdono,  è  necessario  che 
entrambe  le  parti  in  gioco  siano 
nelle  condizioni  di  poter  ricono¬ 
scere  la  bontà  del  processo  e  in¬ 
traprendere  insieme  la  strada  del¬ 
la  riconciliazione. 
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Medio  Oriente 


L’obiezione  di  coscienza 

che  turba  Israele 


a  cura  di 

Cush  Shalom/lsraeli  Peace  Bloc 


Noam  Kuzar  è  un  giovane  solda¬ 
to  israeliano  che  si  è  rifiutato  di 
andare  nei  territori  occupati  a 
sparare  sui  palestinesi.  È  stato  in¬ 
carcerato.  Per  raccontare  questa 
storia,  e  far  capire  come  essa  vie¬ 
ne  vissuta  in  Israele,  riportiamo 
un  articolo  comparso  il  3  novem¬ 
bre  2000  sul  quotidiano  locale  di 
Gerusalemme,  Kol  Ha’ ir,  a  firma 
del  corrispondente  Uri  Blau,  e 
poi  il  commento  di  Gush  Sha¬ 
lom/lsraeli  Peace  Bloc,  organiz¬ 
zazione  dei  pacifisti  israeliani. 


Due  obiettori  di  coscienza 
inviati  alla  prigione  4 
Intanto  il  comandante  delle 
Nakhal  Brigade  ha  deciso  che  i 
soldati  che  hano  rifiutato  di  entra¬ 
re  nei  territori  occupati  divente¬ 
ranno  operatori  ( sanitari )  sotto  il 
comando  del  sergente  maggiore. 

Due  soldati  dell’IDF  sono  stati 
imprigionati  per  due  settimane 
nella  Prigione  4,  dopo  aver  rifiu¬ 
tato  di  partecipare  all’arruolamen¬ 
to  per  ragioni  di  coscienza.  I  due 
erano  stati  recentemente  distacca¬ 
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ti  all’IDF,  ma  già  ad  un  primo 
contatto  avevano  proclamato  che 
rifiutavano  di  entrare  nell’eserci¬ 
to.  Uno  di  essi  è  druso.  Noam  Ku¬ 
zar  ha  incontrato  i  due  soldati  pri¬ 
ma  che  venisse  rilasciato  dopo  28 
giorni  di  reclusione  per  aver  rifiu¬ 
tato  di  servire  il  paese  nei  territori 
occupati.  Il  portavoce  di  IDF  so¬ 
stiene  che  l’esercito  non  è  a  cono¬ 
scenza  di  questi  casi,  e  che  nei 
mesi  recenti  non  ci  sono  stati  casi 
di  obiezione  di  coscienza.  Tutta¬ 
via  Ishai  Menuhin  di  Yesh  Gvul, 
il  movimento  che  incoraggia  il  ri¬ 
fiuto  al  servizio  militare  nei  terri¬ 
tori  occupati,  è  perfettamente  a 
conoscenza  di  questi  casi. 
Secondo  Menuhin,  la  maggior 
parte  dei  Drusi  che  rifiutano  di 
servire  l’esercito  si  muovono  al  di 
fuori  di  una  identificazione  diretta 
con  il  popolo  palestinese.  Ag¬ 
giunge  che  di  recente  ha  ricevuto 
numerose  telefonate  da  riservisti 
che  gli  chiedono  un  consiglio  sul 
loro  futuro.  “Sono  stato  anche 
contattato  da  un  soldato  regolare 
che,  insieme  ad  un  amico,  sta 
considerando  l’idea  di  rifiutarsi  di 
entrare  nei  territori”,  ha  aggiunto. 
Oggi  Yesh  Gvul  sta  iniziando  un 
volantinaggio  tra  i  soldati  per  invi¬ 
tarli  a  rifiutare  la  loro  collaborazio¬ 
ne.  “Noi,  soldati  dellTDF,  affer¬ 
miamo  qui  che  non  prenderemo 
parte  alla  continua  oppressione  del 
popolo  palestinese  nei  territori  oc¬ 
cupati,  e  non  parteciperemo  al  ser¬ 
vizio  di  polizia  e  di  sorveglianza 
negli  insendiamenti,  che  accresco¬ 
no  questa  oppressione”:  questo  è  il 
testo  di  un  appello  che  viene  pro¬ 
posto  alla  sottoscrizione  dei  soldati. 
Questa  settimana  Naom  ha  rice¬ 
vuto  la  sua  nuova  collocazione 
sotto  il  comando  del  sergente 
maggiore.  Riferisce  che  il  suo  co¬ 
mandante,  Lieutenant  Nathan  Ka- 
minsky,  che  gli  ha  fatto  visita  in 
cella,  gli  ha  promesso  che  avrebbe 
contattato  personalmente  il  co¬ 
mandante  delle  Nakhal  Brigade,  il 
colonnello  Sharon  Davidovitz,  per 


assicurarsi  che  egli  avrebbe  svolto 
“I  lavori  più  di  merda  possibili”. 
Il  portavoce  IDF  conferma:  “Il 
comandante  in  carica  alla  base  ha 
assegnato  i  compiti  ai  soldati  se¬ 
condo  le  loro  qualifiche  e  secon¬ 
do  le  necessità.  Il  soldato  Kuzar 
non  deve  essere  “risparmiato”  per 
le  sue  azioni”. 

Fin  qui,  l’articolo  comparso  sul 
quotidiano  locale  di  Gerusalemme. 
In  verità,  durante  gli  ultimi  giorni 
Noam  ha  pulito  bagni,  lucidato 
pavimenti  ed  estirpato  erbacce. 
Per  quanto  riguarda  gli  obiettori  di 
coscienza,  e  in  particolare  quelli 
di  religione  ebraica  che  conoscia¬ 
mo,  rispettiamo  la  loro  richiesta  di 
affrontare  la  lotta  in  privato. 

La  nostra  posizione  primaria  è  che 
qualsiasi  modo  di  rifiutare  il  servi¬ 
zio  nei  territori  occupati  -  sia  attra¬ 
verso  il  confronto  politico  diretto, 
la  contrapposizione  personale,  la 
richiesta  di  essere  dichiarato  inabi¬ 
le  al  servizio,  il  tentativo  di  esibire 
certificati  veri  o  falsi  sulle  proprie 
condizioni  fisiche  o  mentali,  o 
qualsiasi  altra  strada  -  è  ugualmen¬ 
te  degno,  e  nel  lungo  termine  gli 
obiettori  indeboliranno  la  capacità 
di  Israele  nel  continuare  le  atrocità. 


(Traduzione  di  Elena  Buccoliero) 


Cultura 


Il  Ministero  dell’Università 

e  gli  studi  per  la  pace 


a  cura 
di  Gianni  Scotto 


Il  24  ottobre  (Gazzetta  Ufficiale 
n.245)  è  stato  finalmente  pubbli¬ 
cato  il  decreto  del  ministero 
dell’Università  per  la  ‘determina¬ 
zione  delle  classi  delle  lauree 
universitarie’. 

Vengono  istituite  42  classi  di  corsi 
di  laurea,  che  coprono  l’intero  am¬ 
bito  scientifico  e  umanistico.  Per 
la  prima  volta  in  Italia  gli  studi  per 
la  pace  vengono  introdotti  nel  si¬ 
stema  universitario  come  parte  di 
un  curriculum  formativo.  La  classe 
di  lauree  n.  35,  infatti,  si  intitola 
“Scienze  sociali  per  la  cooperazio¬ 
ne,  lo  sviluppo  e  la  pace”. 

Si  tratta  di  una  innovazione  assai 
importante,  perché  offre  per  la 
prima  volta  la  prospettiva  di  una 
istituzionalizzazione  e  diffusione 
degli  studi  per  la  pace.  La  con¬ 
quista  rischia  però  di  rimanere  un 
fatto  di  etichetta. 

Se  infatti  andiamo  a  leggere  le  li¬ 
nee  guida  preparate  dallo  stesso 
ministero,  ci  accorgiamo  che  le 
materie  dallo  stesso  ritenute  indi¬ 
spensabili  riguardano  semmai  il 
campo  della  cooperazione  allo  svi¬ 
luppo  -  e  ci  si  può  chiedere  perché 
un  futuro  operatore  dello  sviluppo 
o  della  pace  sia  tenuto  a  conoscere 
i  principi  del  diritto  pubblico  o 
della  Scienza  delle  finanze  per  po¬ 
ter  svolgere  bene  il  suo  lavoro. 

A  nostro  avviso  almeno  le  seguen¬ 
ti  materie  dovrebbero  essere  intro¬ 
dotte  come  elementi  fondamentali 
del  curriculum  formativo  per  qua¬ 
lificare  gli  studi  per  la  pace: 
Sociologia  dei  conflitti 
e  della  loro  gestione  costruttiva 
Teorie  e  tecniche 
della  diplomazia  preventiva 
Teorie  e  tecniche 
del  mantenimento  e  costruzione 
della  pace 

(peacekeeping  e  peacebuilding) 
Tecniche  costruttive 
di  negoziato  e  mediazione 


Storia  e  tecniche  della  nonviolenza 

È  indispensabile  a  questo  punto 
imparare  dalle  esperienze  che,  in 
Italia  e  all’estero,  hanno  costituto 
percorsi  formativi  esplicitamente 
volti  alla  preparazione  di  operato¬ 
ri  della  pace.  A  questo  proposito 
una  guida  utilissima  è  nel  volume 
curato  dal  MIR  e  dai  Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace  di  Padova  “Gli 
istituti  e  i  centri  intemazionali  di 
ricerca  per  la  pace”,  edito  nel  di¬ 
cembre  1999  (gli  amici  del  MIR 
ricevono  volentieri  ordinazioni). 
Gli  atenei  hanno  1 8  mesi  per  ade¬ 
guare  l’offerta  didattica  e  i  pro¬ 
grammi  al  nuovo  ordinamento  di¬ 
dattico.  Sono  quindi  gli  organi  di 
autogoverno  delle  università  ad 
avere  la  responsabilità  di  miglio¬ 
rare  l’indicazione  del  ministero 
ed  elaborare  un’offerta  formativa 
per  gli  operatori  di  pace  adeguata 
agli  standard  intemazionali. 


La  parola  passa  ora  dunque  agli 
operatori  dell’università:  ai  do¬ 
centi  e  ricercatori  che  in  questi 
anni  a  prezzo  di  sforzi  generosi 
hanno  perseguito  gli  studi  per  la 
pace  in  aggiunta  o  al  di  là  del  lo¬ 
ro  lavoro  formativo,  alle  studen¬ 
tesse  e  studenti  interessati  ai 
grandi  temi  della  pace  e  dello  svi¬ 
luppo.  Ma  anche  alle  ONG  e  agli 
operatori  che  negli  ultimi  anni 
hanno  accumulato  preziose  espe¬ 
rienze  sul  campo,  e  che  potrebbe¬ 
ro  valorizzare  queste  per  trasmet¬ 
terne  il  senso  in  un  adeguato  con¬ 
testo  formativo;  e  ai  centri  di  ri¬ 
cerca  indipendenti  che  in  questi 
anni  hanno  lavorato  quasi  da  soli 
alla  ricerca  per  la  pace. 

Per  lo  studio  e  la  ricerca  sulla  pa¬ 
ce  si  è  aperta  una  porta:  ora  oc¬ 
corre  lavorare  con  decisione  a 
realizzare  il  potenziale  insito  nel¬ 
la  riforma  delle  lauree  e  dare  cit¬ 
tadinanza  agli  studi  per  la  pace. 


Un  premio  per  la  cultura  della  pace 


Sabato  18  novembre  si  è  svolta, 
a  Sansepolcro,  la  cerimonia  di 
consegna  del  premio  nazionale 
“cultura  della  pace-città  di  Sana- 
sepolcro”,  organizzata  dal  Comi¬ 
tato  per  l’obiezione  di  coscienza 
e  dal  Comune  di  Sansepolcro 
con  il  patrocinio  della  Camera 
dei  Deputati  e  del  Provveditorato 
agli  studi  di  Arezzo. 

Si  è  trattato  di  un  vero  e  proprio 
dibattito  sulla  nonviolenza,  al  qua¬ 
le  ha  partecipato  il  vincitore  del 
premio  2000,  Antonino  Drago. 
Tema  dell’incontro  era:  “La  non¬ 
violenza  come  paradigma  cultura¬ 
le  da  affermare  sempre  più  per  la 
difesa  della  patria  e  per  l’agire 
quotidiano”.  Oltre  a  Drago  erano 
hanno  animato  il  dibattito  Fabri¬ 
zio  Fabbrini  dell’Università  di 
Siena,  la  dott.ssa  Luigina  Di  Lie¬ 
gro  (nipote  del  compianto  Don 
Luigi  Di  Liegro,  Direttore  della 


Caritas  di  Roma),  la  Dott.ssa  Ma¬ 
riangela  Villani  (moglie  di  Franco 
Bonvicini,  in  arte  Bonvi,  l’indi¬ 
menticato  fumettista  di  Sturmtrup- 
pen,  al  quale  è  stato  assegnato  il 
premio  alla  memoria). 

Il  dibattito  era  stato  preceduto  nei 
giorni  prima  da  iniziative  nella 
città  di  Sansepolcro:  una  mostra 
dedicata  a  Bonvi,  la  proiezione 
del  film  “dancer  in  thè  Dark”,  vin¬ 
citore  della  palma  d’oro  a  Cannes. 
Tutto  per  far  riflettere  sulla  vita  di 
questi  personaggi  premiati  e  per 
provocare  ogni  persona  sul  tema 
della  nonviolenza  oggi. 
Sansepolcro  sta  diventando  una 
città  da  inserire  negli  ipotetici  itine¬ 
rari  di  pace,  da  Assisi  a  Perugia. 

Comitato  per  l’obiezione 
di  coscienza 

Via  Jacopone  da  Todi,  38 
53037  Sansepolcro  (AR) 
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Tendenze  novatrici: 

la  religione  Babi-Bahài 


Molte  furono  le  divisoni  in  seno  all’Islam  :  la  prin¬ 
cipale  è  tra  sunniti  e  sciiti.  I  sunniti  riconoscono  co¬ 
me  uniche  guide  il  sacro  Corano  e  la  sunnah  (=  tra¬ 
dizione,  consuetudine)  fondata  sui  detti  e  fatti  del 
Profeta  Muhammad.  Gli  sciiti,  oltre  che  al  Corano, 
si  richiamano  ad  Alì,  cugino  e  genero  del  Profeta, 
morto  tragicamente  nel  661. 

Secondo  questa  tendenza  ( shiah  =  fazione,  partito) 
la  dignità  spirituale  di  Alì  si  è  tramandata  ereditaria¬ 
mente  ai  suoi  discendenti,  gli  imam  (capi  della  co¬ 
munità),  ritenuti  portatori  di  prerogative  sovrumane, 
quali  l’ infallibilità  e  una  conoscenza  superiore  della 
sacra  scrittura. 

La  maggioranza  dei  musulmani  (circa  900  milioni) 
è  sunnita  ;  sono  sciiti  parte  degli  iracheni  e  gli  ira¬ 
niani  (circalOO  milioni  in  totale),  che  obbediscono 
con  fedeltà  agli  ayatollàh,  eminenti  dottori  di  scien¬ 
ze  religiose. 

Gli  sciiti,  che  spesso  hanno  subito  persecuzioni,  a 
cominciare  da  Alì  che  fu  ucciso,  si  distinguono  per 
l’ importanza  data  al  martirio  e  per  lo  zelo  con  cui 
vivono  la  fede. 

Movimenti  di  riforma 

In  seno  all’Islam  sciitico  della  Persia  esisteva,  fin 
dall’inizio  dell’Ottocento,  una  corrente  che  solleci¬ 
tava  una  spiritualizzazione  della  vita  religiosa  e  at¬ 
tendeva  la  prossima  apparizione  di  due  inviati  divi¬ 
ni.  Tale  movimento,  detto  degli  Shaikhi,  vide  in  Ali 
Muhammad  di  Shiraz  (nato  nel  1819)  l’atteso  profe¬ 
ta,  il  Bab  (“porta”  della  conoscenza).  Questi  nella 
sua  predicazione  chiedeva  una  più  elevata  condizio¬ 
ne  per  la  donna  e  alcune  riforme  sociali  ;  tali  richie¬ 
ste  allarmarono  il  clero  sciita,  tanto  che  il  Bab  fu 
messo  a  morte  dalle  autorità  persiane  nella  caserma 
di  Tabrìz  nel  1850. 

Gli  succedette  nella  guida  del  movimento  Mirza 
Husain  Alì,  nato  a  Teheran  nel  1817,  il  quale  a  Ba¬ 
ghdad,  nel  1863,  si  dichiarò  1’inviato  divino  pro¬ 
messo  dal  Bab  e  prese  il  nome  di  Bahà-Ullàh 
(=Splendore  di  Dio).  Confinato  dal  governatore  tur¬ 
co  prima  di  Adrianopoli,  poi  nel  1868  ad  Akkà  (Pa¬ 
lestina),  continuò  a  guidare  i  suoi  adepti  con  mes¬ 
saggi  e  lettere  fino  alla  morte  (1892). 

“Mentre  il  Bab  era  un  mistico  che  si  rivolgeva  so¬ 
prattutto  ai  suoi  compatrioti  sciiti,  la  concezione  re¬ 
ligiosa  di  Bahà-Ullàh  presenta  caratteristiche  più 
etico-pratiche  che  metafisiche  e  il  suo  messaggio  si 
rivolge  agli  uomini  di  tutte  le  nazioni.  Familiarizza¬ 
to  con  le  ideologie  dell’Occidente,  egli  cercò  di  ac¬ 


cordare  le  antiche  dottrine  religiose  con  la  ricerca 
scientifica,  dando  un’interpretazione  simbolica  ai 
detti  del  Corano  sul  cielo  e  l’inferno,  sugli  angeli, 
gli  spiriti  e  i  diavoli,  e  respingendo  molte  idee  e 
consuetudini  non  più  consone  ai  tempi. 

Egli  rigettò  certe  pratiche  di  culto  e  cerimonie,  riti 
sacri,  dottrine  misteriche,  come  pure  l’ascesi,  lo 
schiavismo,  la  poligamia  e  la  guerra  religiosa.  Pro¬ 
clamò  vie  idonee  alla  perfezione  religiosa  solo  la 
preghiera,  la  meditazione  e  le  buone  azioni.  Come 
l’IsIàm,  il  Bahaismo  è  rigidamente  mono  teistico: 
crede  in  un  Dio  personale  che  ha  creato  il  mondo  e 

10  governa . 

Quando  l’uomo  muore,  il  corpo  si  scinde  nei  suoi 
elementi  materiali,  mentre  l’anima  sopravvive  e 
continua  a  perfezionarsi  spiritualmente  :  Sull’aldilà 
e  sul  modo  di  esistenza  dell’anima  non  è  detto  nulla 
di  più  preciso;  la  dottrina  della  metempsicosi  è  però 
negata  espressamente. 

Coerente  con  le  sue  idee  progressive,  dirette  a  rea¬ 
lizzare  l’unità  del  mondo,  il  Bahaismo  proclama 
l’eguaglianza  dei  sessi,  la  necessità  dell’educazione 
e  dell’istruzione,  la  soluzione  del  problema  sociale, 
l’introduzione  di  una  lingua  universale,  l’istituzione 
di  un  collegio  arbitrale  e  di  una  federazione  politica 
mondiale. 

Le  dottrine  di  Bahà-Ullàh  hanno  trovato  seguaci 
nelle  più  diverse  contrade  del  mondo,  soprattutto 
negli  Stati  Uniti,  dove  a  Wilmette,  presso  Chicago, 
è  stato  eretto  un  tempio  Bahai”  (Glasenapp,  Le  reli¬ 
gioni  non  cristiane,  Feltrinelli,  Milano,  1962,  pp.31- 
32). 

11  movimento  Bahai,  che  mi  fu  presentato  a  Perugia 
nel  1962  dal  prof.  Alessandro  Bausani,  amico  di  Ca¬ 
pitini,  è  nettamente  cosmopolita  e  anti-nazionalista: 
“Non  vi  vantate  di  amare  la  vostra  patria  -  scrisse 
Bahà-Ullàh  -  ma  vantatevi  piuttosto  di  amare  il 
mondo  intero”. 

Sui  rapporti  tra  IsIàm  e  nonviolenza,  mi  limito  a  se¬ 
gnalare  l’articolo  di  Enrico  Peyretti,  uscito  su  questa 
rivista  (maggio  1998)  e  due  libri  :  Chaiwat  Satha- 
Anand,  IsIàm  e  nonviolenza,  EGA,  Torino,  1997  ; 
E.  Easwaran,  Badshah  Khan,  il  Gandhi  musulmano. 
Sonda,  Torino,  1989. 

Chi  volesse  approfondire  la  conoscenza  della  tradi¬ 
zione  sunnita  può  consultare  il  volume:  Detti  e  fatti 
del  Profeta  dell'IsIàm,  UTET,  Torino,  1982,  pp.744. 
Il  pensiero  di  ispirazione  sciita  e  mistica  (con  parti¬ 
colare  riguardo  a  Sohrawardi  e  la  filosofia  della  lu¬ 
ce)  è  ampiamente  trattato  nella  Storia  della  filosofia 
islamica  di  Henry  Corbin,  Adelphi  Edizioni,  Mila¬ 
no,  rist.  1991. 
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Storia  di  un  martirio 
visto  al  femminile 


DANCER  IN  THE  DARK 

di  Lars  Von  Trier 


Regia  e  sceneggiatura 

Fotografia 

Montaggio 

Musiche 

Costumi 

Interpreti 


Durata 

Origine 


Lars  Von  Trier 
Roby  Muller 

Francois  Gedigier  e  Molly 
Marlene  Stensgard 
Bjork 

Manon  Rasmussen 
Bjork, 

Catherine  Deneuve, 

David  Morse, 

Peter  Stormare, 

Jean-Marc  Barr, 

Udo  Kier,  Stellan 

Skarsgard 

139’ 

Danimarca/Francia,  2000 


Palma  d’oro  Miglior  film  e  Miglior  attrice 
al  Festival  di  Cannes 


Un  mio  carissimo  amico  sostiene  che  vedere  un  film 
di  Lars  Von  Trier  è  un  po’  come  fare  una  gita  in  bar¬ 
ca:  un’esperienza  “assoluta”,  ma... solo  per  chi  non 
soffre  il  mal  di  mare!  Si,  perché  il  terribile  ragazzac¬ 
cio  di  Copenaghen,  vuoi  per  scelta  etico-estetica, 
(vedi  il  manifesto  Dogma),  o  forse,  meglio,  per  una 
innata  e  irrefrenabile  irrequietezza,  non  ne  vuole 
proprio  sapere  di  tener  ferma  la  macchina  da  presa, 
magari  su  di  un  carrello,  come  fanno  tutti  i  “bravi” 
registi;  nella  sua  “dogmaticità”,  è  fermamente  con¬ 
vinto  che  la  complessa  e  variegata  realtà  dell’essere 
umano,  debba  essere  colta,  nel  cinema,  “dal  suo  in¬ 
terno”,  nel  suo  svolgersi  e,  possibilmente,  in  tutta  la 
sua  frammentarietà. 

Uno  sguardo  problematico,  a  volte  oscillante  e  sfo¬ 
cato,  soprattutto  quando  di  tale  realtà  si  intende  “il¬ 
luminare”  l’orizzonte  di  riferimento  più  estremo, 
quello  del  dolore  e  del  sacrificio. 

Ma  quando  tra  le  pieghe  di  questa  realtà,  si  innesta 
la  prospettiva  del  sogno,  (l’orizzonte  alternativo  di 
riferimento),  rappresentata  in  questo  caso  dal  musi¬ 
cal,  in  grado  di  cancellare  il  dolore  per  approdare  al¬ 
la  felicità, allora  la  macchina  da  presa,  rinunciando  a 
tutta  la  sua  “dogmaticità”  non  è  più  solo  una  e  a  ma¬ 
no,  ma  diventano  dieci,  cento,  mille,  tutte  rigida¬ 
mente  posizionate,  fisse  o  su  carrelli,  che  non  lascia¬ 
no  trapelare  la  benché  minima  oscillazione  nell’ in¬ 
quadratura. 

Questo  è  ciò  che  avviene  in  Dancer  in  thè  dark,  il  film 
che  ha  trionfato  all’ultimo  festival  di  Cannes,  aggiudi¬ 
candosi  ben  due  Palme  d’oro:  la  “passione”  di  Selma, 
una  giovane  operaia  emigrata  negli  States  dalla  Ceco¬ 


slovacchia,  una  giovane  madre,  senza  marito,  di  un 
bambino.  Una  donna  quasi  completamente  cieca  che 
lavora  senza  sosta  per  permettere  a  suo  figlio,  che  ri¬ 
schia  come  lei  di  perdere  la  vista,  di  farsi  operare;  una 
“romantica  dei  giorni  nostri”  la  cui  unica  distrazione, 
alTintemo  di  un’esistenza  di  fatica  e  di  sofferenze,  so¬ 
no  i  musical  hollywoodiani,  su  cui  fantastica  e  sogna 
ad  occhi  aperti,  durante  le  sue  giornate;  una  “martire 
dei  giorni  nostri”  che  viene  condannata  a  morte  per 
l’involontaria  uccisione  di  un  vicino  di  casa  sorpreso  a 
rubare  il  denaro  necessario  all’intervento  di  suo  figlio. 
Come  nel  suo  precedente  film,  Breaking  thè  waves 
con  Emily  Watson,  viene  riproposto  e  ribadito  qui  il 
tema  cristiano  del  sacrificio  declinato  al  femminile 
ed  incarnato  dalla  figura  della  martire  -  la  staordina- 
ria  Bjork,  che  offre  la  propria  vita  per  la  salvezza  del 
prossimo  (in  questo  caso  è  il  figlio  mentre  nel  prece¬ 
dente  era  il  marito),  attraverso  la  via  crucis  e  il  cal¬ 
vario,  le  cui  tappe  sono  scandite,  nel  film,  dalla  “ma¬ 
cabra  e  rituale”  sequenza  della  “processione”  verso 
la  condanna  a  morte  per  impiccagione. 

Dancer,  come  abbiamo  già  detto,  riconduce  alla  tradi¬ 
zione  del  musical  hollywoodiano  (il  numero  di  Astai- 
re  e  Rogers,  Dancing  in  thè  dark  nel  film  Spettacolo 
di  varietà,  di  Minelli  in  primis),  solo  che  qui  la  filoso¬ 
fia  sorridente  e  ottimistica  del  genere  per  eccellenza 
dell’America  del  boom  economico  anni  ‘30,  si  scon¬ 
tra  in  maniera  stridente  e  polemica  con  la  tragedia 
dell’esistenza  reale  di  una  Selma  che,  sebbene  “stia 
bene  solo  quando  recita  un  musical,  perchè  nei  musi¬ 
cal  non  succede  mai  niente  di  brutto”,  conduce  una 
vita  di  assoluta  e  totale  tragedia. 

In  thè  dark,  sia  perchè  Selma  perde  progressiva¬ 
mente  la  “luce”  della  vista,  diventando  cieca,  sia 
per  il  fatto  che  alla  fragile  quanto  determinata  pro¬ 
tagonista  del  film,  è  riservato  come  unico  futuro 
possibile  quello  della  “buia”  morte  per  impiccagio¬ 
ne.  E  per  segnalarci  da  subito,  a  scanso  di  equivoci, 
quanto  sia  doloroso  e  “cieco”  il  destino  (non  c’è 
nemmeno  il  suono  misterioso  e  trascendente  delle 
campane  di  Breaking  thè  waves,  a  dischiudere  un 
orizzonte  di  senso  “altro”),  Von  Trier  ci  fa  assistere, 
prima  dei  titoli  di  testa,  a  tre  minuti  di  schermo  to¬ 
talmente  nero:  come  la  “luce”  del  musical  contrad¬ 
dice  se  stessa  se  proiettata  nel  “nulla  della  morte, 
così  il  cinema,  la  “lux”  per  eccellenza,  contraddice 
se  stesso  proiettando  il  buio. 

Risiede  anche  in  questi  particolari,  la  genialità  di 
Von  Trier;  e  allora  perdoniamogli  pure  quel  po’  di 
compiacimento  e  quel  tanto  (troppo!!!)  di  sadico  ci¬ 
nismo  che  da  qualche  tempo  lo  contraddistingue. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 
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Educare  alla  coesistenza: 
un  seminario  internazionale 


La  Palestina  è  nuovamente  teatro  di  scontri,  scena¬ 
rio  di  un  conflitto  trascinato  troppo  a  lungo,  che  sta 
riesplodendo.  Nel  maggio  scorso,  proprio  in  Israele, 
presso  l’università  di  Haifa,  si  è  svolto  un  seminario 
internazionale  sull’educazione  alla  pace.  Molti  ri¬ 
cercatori  provenivano  da  aree  travagliate  da  conflitti 
di  lunga  data:  Irlanda  del  Nord,  Rwanda,  Macedo¬ 
nia,  Sudafrica,  Cipro,  Israele  e  Palestina. . .  Erano 
stati  invitati  appositamente  delegati  provenienti  da 
quelle  zone  perché  potessero  parlare  di  come  l’edu¬ 
cazione  alla  pace  può  essere  sviluppata  in  situazioni 
di  grave  tensione  etnica  per  superare  antagonismi 
profondamente  radicati. 

I  partecipanti  hanno  visitato  Givat  Haviva,  un  cen¬ 
tro  che  insegna  il  linguaggio  della  mutua  compren¬ 
sione  e  del  dialogo  in  un  paese  dilaniato  da  profon¬ 
de  divisioni  da  più  di  50  anni. 

La  staff  del  centro  è  composta  da  arabi  ed  ebrei  e 
svolge  un  lavoro  educativo  volto  a  decostruire 
l’idea  dell’altro  come  nemico,  attraverso  la  messa  in 
discussione  di  stereotipi,  il  confronto  delle  diverse 
visioni  del  passato,  la  promozione  di  una  migliore 
conoscenza  dei  reciproci  diritti . 

Durante  il  seminario  sono  stati  messi  a  fuoco  come 
elementi  rilevanti  per  un’efficace  opera  di  educazio¬ 
ne  alla  coesistenza  i  seguenti  aspetti: 

1  Dare  voce  alla  narrazione  del  “nemico”:  le  perso¬ 
ne  coinvolte  in  un  conflitto  hanno  differenti  inter¬ 
pretazioni  degli  eventi  del  passato  e  tendono  a  ve¬ 
dere  gli  stessi  fatti  in  modo  radicalmente  diverso; 
gli  incontri  tra  esponenti  delle  parti  in  conflitto 
dovrebbero  sviluppare  l’empatia  e  la  fiducia  reci¬ 
proca,  incoraggiando  i  partecipanti  a  sviluppare 
una  prospettiva  consapevole  della  parzialità  di 
ciascun  punto  di  vista;  ciò  aiuta  a  percepire  il  rac¬ 
conto  dell’altro  come  altrettanto  legittimo  e  favo¬ 
risce  l’assunzione  di  comportamenti  nonviolenti. 

2  Saper  agire  sia  nel  micro  che  nel  macro  livello:  se 
non  si  incide  anche  nella  macro-struttura  che  pro¬ 
duce  il  militarismo  e  alimenta  il  conflitto  violento 
le  persone  rischiano  di  ricadere  nei  vecchi  modi  di 
pensare  e  di  agire,  di  non  cambiare  i  comporta¬ 
menti.  Fare  educazione  alla  pace  tra  due  gruppi  in 
conflitto  significa  insegnare  alle  persone  a  mettere 
in  pratica  il  rispetto  dei  diritti  umani  e  nello  stesso 
tempo  a  saper  vedere  al  di  là  della  situazione  par¬ 
ticolare  per  individuare  i  percorsi  di  trasformazio¬ 
ne  a  livello  globale,  con  consapevolezza  e  capa¬ 
cità  critica. 

3  Sviluppare  competenze  quali:  problem  solving, 
comunicazione  adeguata,  gestione  delle  emozioni 
e  dei  traumi  causati  dalla  violenza...  Dall’ espe¬ 
rienza  della  Commissione  per  la  Verità  e  la  Ricon¬ 
ciliazione  in  Sudafrica  emerge  l’importanza  di  un 


dialogo  profondo  che  consenta  di  prendere  co¬ 
scienza  della  violenza  perpetrata,  di  chiedere  per¬ 
dono  per  le  sofferenze  da  essa  causate  e  di  com¬ 
piere  gesti  di  riparazione  per  ottenere  la  riconci¬ 
liazione.  L’educazione  alla  pace  può  aiutare  chi  è 
stato  catturato  dall’odio  che  scaturisce  dai  traumi 
prodotti  dalla  violenza  a  ripensare  i  propri  atteg¬ 
giamenti  e  comportamenti  in  relazione  alla  storia 
collettiva. 

4  Tenere  conto  del  contesto  nel  quale  si  sviluppa 
l’educazione  alla  pace:  la  violenza  culturale  è 
profondamente  radicata  nelle  nostre  strutture  men¬ 
tali;  la  paura  innesca  più  facilmente  la  guerra  che 
la  pace;  gli  esseri  umani  hanno  bisogno  di  sicurez¬ 
za,  di  rimuovere  ciò  che  sentono  come  minaccia 
alla  propria  esistenza.  È  necessario  sviluppare  una 
passione  per  la  pace  capace  di  sfidare  le  norme  so¬ 
ciali  che  legittimano  l’aggressione;  ciò  richiede  un 
cambiamento  di  paradigma  culturale  che  consenta 
di  elaborare  visioni  alternative  del  futuro,  libere 
dalla  minaccia  della  violenza. 

5  I  programmi  di  educazione  alla  pace  devono  esse¬ 
re  valutati  nella  loro  efficacia:  quali  cambiamenti 
effettivi  producono?  Per  quanto  tempo  devono  es¬ 
sere  realizzati  affinchè  si  veda  un  cambiamento 
nei  comportamenti?  Come  si  possono  trasferire  a 
livello  collettivo  i  cambiamenti  avvenuti  a  livello 
individuale?  Che  né  è  dell’educazione  alla  pace  a 
livello  adulto? 

Ancora  molto  resta  da  fare,  sia  nel  campo  della  ri¬ 
cerca,  sia  in  quello  dell’esperienza. 


Tratto  da:  Ian  Harris  e  Clark  McCauley,  Internatio¬ 
nal  Workshop  on  Peace  Education  Research,  in 
Peacebuilding,  bollettino  della  Peace  Education 
Commission  deU’IPRA,  luglio  2000 


20  dicembre  2000 
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Buon  Natale, 


John  Lennon 

Un  buon  Natale  e  un  felice  anno  nuovo 
Speriamo  che  sia  un  buon  anno  senza  paura 
La  guerra  è  finita.  Se  voi  lo  volete 

(Merry  Xmas  war  is  over) 

Patti  Smith 

Gli  atteggiamenti  di  vendetta  diventavano  sospetti 
Gli  eserciti  smisero  di  avanzare 
I  pastori  e  i  soldati  stavano  sotto  le  stelle 
Lasciando  le  armi  da  gettare  nei  rifiuti 
(. . .)  Mi  svegliai  gridando:  La  gente  ha  il  potere 
Credo  che  ogni  cosa  che  sogniamo 
Possa  passare  attraverso  la  nostra  unione 
Possiamo  cambiare  il  mondo  che  ci  circonda 
Possiamo  accendere  la  rivoluzione  nei  cuori 
Abbiamo  il  potere. .  .la  gente  ha  il  potere 
(People  have  thè  power) 

Sting 

Ogni  spargimento  di  sangue  tutta  la  rabbia 

tutte  le  armi,  l’avidità 

Tutti  gli  eserciti,  i  missili, 

tutti  i  simboli  della  nostra  paura 

C’è  un’onda  più  alta  di  tutto  questo 

che  sale  nel  mondo 

C’è  un’onda  più  alta  di  questo  nulla  le  resisterà 
Io  dico  che  l’amore  è  questa  onda 

(Love  is  thè  seventh  wave) 

Teresa  De  Sio 

Non  più  bagliori  di  lame  coltelli  fucili 
Avrai  il  clamore  delle  fisarmoniche 
Avrai  ogni  dolcezza  tramutata  in  bosco 
Ogni  distanza  sarà  una  pausa  lieve 
Ogni  pietra  preludio  di  montagne 
(II  soldato) 


la  guerra  è  finita 

Paul  Weller 
Ci  hanno  sempre  insegnato 
a  fidarci  delle  autorità 
Ma  fino  a  quando  non  provi 
Non  sai  come  potrebbero  essere  le  cose 
Se  ci  trovassimo  davvero  uniti 
Tu  vedi  che  le  cose  possono  cambiare 
Sì,  le  mura  possono  cadere 
I  governi  si  spezzano  e  i  sistemi  cadono 
Perché  /’  unità  è  potente 
(Walls  carne  tumbling  down) 

Rossana  Casale 
Noi  siamo  questa  umanità 
Come  in  mezzo  ad  una  via 
sempre  in  cerca  di  utopia 
Quanta  forza  vive  in  noi 
Quanta  luce  vive  in  noi 
Quella  luce 
che  non  può  finire  mai 
(A  che  servono  gli  dei) 

Fabio  Concato 

Combatti  sempre  chi  ti  porta  via 
La  pace  l’aria  e  la  speranza 
Vedrai  il  futuro  sarà  migliore 

(Quando  sarò  grande) 

Bruce  Springsteen 

Fuori  c’è  una  guerra  che  ancora  distrugge 
Tu  dici  che  non  abbiamo  più  niente  da  vincere 
Io  invece  voglio  dormire  sotto  cieli  di  pace 
Nel  mio  letto  d’amore 
con  un  paese  aperto  sui  miei  occhi 
E  questi  sogni  nelle  mie  mani 
Nessun  ritiro  nessuna  resa 
(No  surrender) 
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Lucio  Dalla 

Balla  anche  per  tutti  i  violenti 

Veloci  di  mano  e  coi  coltelli  accidenti 

Se  capissero  vedendoti  ballare 

Di  essere  morti  da  sempre 

anche  se  possono  respirare 

Vola  e  balla  sul  cuore  malato 

Illuso  sconfitto  e  poi  abbandonato 

Prova  a  mettere  i  piedi  sul  suo  petto 

E  stancarti  a  ballare  al  ritmo  e  alle  parole 

Di  una  canzone,  canzone  d’amore 

Ecco  il  mistero  sotto  un  cielo  di  ferro  e  di  gesso 

L’ uomo  riesce  ad  amare  lo  stesso 

E  ama  davvero  senza  nessuna  certezza 

Che  commozione  che  tenerezza 

(Balla  balla  ballerino) 
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Un  funerale  simbolico 

Tanti  funerali  veri 


Intervista  a  Mauro  Cereghini,  autore  di  II  funerale 
della  violenza.  La  teoria  del  conflitto  nonviolento  ed 
il  caso  del  Kossovo,  ed.  I.S.I.G.  Istituto  di  Sociolo¬ 
gia  Intemazionale  di  Gorizia,  Gorizia,  2000,  pp.158 


Perché  questo  titolo  ‘Il  funerale  della  violenza’? 

Per  sottolineare  un  parallelismo  e  richiamarne  la  di¬ 
mensione  simbolica,  quella  di  un’alternativa  possi¬ 
bile,  che  non  ha  avuto  luogo. 

A  Pristina,  il  13  giugno  1991,  un  corteo  ordinato  e 
pacifico  con  almeno  centomila  persone  si  snoda 
lungo  le  vie  della  città.  Accompagna  in  cimitero  una 
bara,  vuota,  e  lì  assiste  alla  sua  tumulazione.  È  il  fu¬ 
nerale  della  violenza,  un  grandioso  gesto  di  pace 
che  forse  poteva  ispirare  una  strada  diversa  per  l’in¬ 
tero  processo  di  disgregazione  dell’allora  grande  Ju¬ 
goslavia.  Il  funerale  si  svolge  a  poche  settimane  dal¬ 
lo  scoppio  della  guerra  in  Slovenia,  e  in  un  Kossovo 
già  da  due  anni  teatro  delle  violenze  del  regime  di 
Belgrado,  ma  il  messaggio  che  vuole  trasmettere  è 
di  dialogo  e  di  speranza.  Dentro  la  bara,  simbolica- 
mente,  gli  organizzatori  pongono  la  violenza,  chie¬ 
dendo  di  seppellirla  prima  che  produca  tragedie  ir¬ 
reparabili.  Un  grandioso  gesto  di  pace,  rimasto  forse 
troppo  inascoltato. 

A  Pristina,  il  13  giugno  1999,  le  truppe  della  NATO 
sono  infatti  entrate  da  poche  ore  in  città  e  nell’inte¬ 
ra  provincia.  Dopo  il  terrore  e  le  violenze  degli  ulti¬ 
mi  tre  mesi  si  inizia  a  fare  un  bilancio  della  tragica 
pulizia  etnica  che  ha  cacciato  dalle  proprie  case  più 
di  un  milione  di  albanesi,  i  più  fortunati  rifugiati 
nei  paesi  circostanti,  gli  altri  vittime  della  follia 
omicida  o  di  fughe  troppo  faticose.  Emergono  an¬ 
che  le  prime  fosse  comuni,  dove  sono  state  gettate 
decine  di  corpi  senza  nome  e  senza  pietà.  Ci  vorrà 
molto  tempo  solo  per  dare  una  sepoltura  degna  a 
tutte  le  vittime;  e  questa  volta  i  funerali  saranno  tri¬ 
stemente  veri. 


Cos’è  successo  in  questi  otto  anni?  Com’è  acca¬ 
duto  che  l’orizzonte  di  speranza  del  1991  si  sia 
trasformato  nell’orrore  di  sette  anni  dopo?  Ma 
prima  ancora,  cos’è  stata  realmente  l’esperienza 
della  resistenza  nonviolenta  condotta  dagli  alba¬ 
nesi?  E  cosa  l’ha  fatta  fallire? 

La  ricerca  in  cui  il  libro  consiste  prova  a  dare  alcune 
risposte  -  ovviamente  parziali  ed  ipotetiche  -  a  que¬ 
ste  domande.  È  stata  condotta  tra  il  1996  ed  i  primi 
mesi  del  1998,  e  non  affronta  perciò  il  periodo  della 
degenerazione  violenta  del  conflitto  serbo-albanese. 


Si  concentra  invece  sugli  anni  tra  il  1990  ed  il  1995, 
quelli  in  cui  è  stata  più  forte  la  lotta  nonviolenta  di 
gran  parte  della  popolazione  albanese  del  Kossovo. 
Sono  anche  gli  anni  generalmente  meno  considerati 
nell’analisi  del  conflitto  kossovaro,  spesso  concen¬ 
trata  sugli  avvenimenti  più  recenti  e  più  densi  di 
violenza:  la  strage  di  Drenica  all’ inizio  del  1998,  gli 
scontri  armati  tra  esercito  jugoslavo  e  UCK,  i  bom¬ 
bardamenti  della  NATO,  la  “pulizia  etnica”  nei  con¬ 
fronti  degli  albanesi,  la  cacciata  dei  serbi  dal  Kosso¬ 
vo.  Tutti  avvenimenti  tremendi  e  che  hanno  cambia¬ 
to  il  volto  della  provincia,  ma  a  mio  avviso  non 
comprensibili  pienamente  senza  un’analisi  ap¬ 
profondita  di  ciò  che  li  ha  preceduti. 


Nella  tua  ricerca  costruisci  prima  un  modello  te- 
rico  di  conflitto  nonviolento  e  lo  applichi  poi  al 
caso  concreto  del  conflitto  in  Kossovo  prima  del 
1998.  Che  cosa  ne  emerge? 

Il  modello  teorico  costruito  nel  primo  capitolo  sem¬ 
bra  rilevante  ed  utile  per  l’analisi  del  caso  concreto, 
anche  se  da  quest’ultimo  emerge  un  interrogativo  a 
cui  non  mi  è  stato  possibile  dare  soluzione:  è  possi¬ 
bile  rafforzare  Vin  group  e  avvicinarsi  aWout  group 
nei  movimenti  che  si  formano  attraverso  l’apparte¬ 
nenza  nazionale?.  L’intento  del  libro  comunque 
non  è  tanto  di  raggiungere  delle  conclusioni,  quan¬ 
to  di  offrire  degli  stimoli  e  aprire  la  strada  ad  ulte¬ 
riori  ricerche.  Anzitutto  sulla  lotta  nonviolenta  de¬ 
gli  albanesi  in  Kossovo,  che  è  stata  un’esperienza 
lunga  e  importante  benché  vittima  della  logica  per¬ 
versa  dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa,  per  i 
quali  fa  più  notizia  il  sangue  di  un  solo  morto  che  il 
gesto  pacifico  di  centomila  persone.  Ma  poi  anche 
sugli  aspetti  teorici  della  nonviolenza,  perché 
“mentre  si  è  stabilito  a  sufficienza  che  l’azione 
nonviolenta  è  possibile  nei  conflitti  intensi,  diventa 
sempre  più  urgente  comprendere  quali  fattori  cau¬ 
sali  contribuiscono  ai  suoi  successi”  (Ackerman  e 
Kruegler,  1994,  pag.  2).  E  questa,  alla  fine  di  un  se¬ 
colo  tragicamente  violento,  è  una  sfida  che  non  può 
non  essere  affrontata. 


Per  ordinare  il  libro: 

Istituto  di  Sociologia  Internazionale  di  Gorizia 

( Luciana  Cominotto) 

tei.  0481  533632,  fax  0481  532094 

isig@univ.trieste.it 

mauro.cereghini@tin.it  tei.  0328  8217336 
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Giorni  nonviolenti  2001 

Un’agenda  per  la  pace 


In  ogni  muro  -  anche  in  quello  del  neoliberismo  og¬ 
gi  vincente  -  c’è  una  fessura;  in  ogni  fessura,  molto 
presto,  si  ferma  un  po’  di  terra,  la  promessa  di  un 
seme;  in  questo  fragile  seme,  la  promessa  di  un  fio¬ 
re;  in  questo  fiore,  la  certezza  luminosa  di  un  petalo 
di  libertà.  Aiutateci  a  deporre  un  piccolissimo  seme 
in  ogni  fessura  usando  e  diffondendo  “Giorni  non¬ 
violenti  2001”.  Per  ognuno  dei  365  giorni  del  2001 
troverete  una  brevissima  riflessione  che  aiuta  a  vi¬ 
vere  al  meglio  le  nostre  giornate  spesso  aride  e  sen¬ 
za  senso  apparente.  Ordinatela  subito.  La  riceverete 
a  casa  vostra  entro  una  settimana. 

Per  chi  ne  prende  più  copie,  pratichiamo  sconti  so¬ 
stanziosi.  Lo  facciamo  pensando  soprattutto  ai  grup¬ 
pi,  associazioni,  botteghe  e  librerie  alternative  che 
in  questo  modo  contribuiscono  a  diffondere  semi  di 
pace  e  nello  stesso  tempo  possono  autofinanziarsi 
nei  loro  microprogetti. 

Edizioni  Qualevita,  via  Buonconsiglio  2 
67030  TORRE  DEI  NOLFI  (AQ) 
tei.  0864  46448  -  0349  5843946 
e-mail:  sudest@iol.it 

Condizioni  per  ordinazioni: 

1  copia  L.  16.000  (comprese  spese  di  spedizione);  3 
copie  L.  14.500  cad.  (comprese  spese  di  spedizio¬ 
ne);  5  copie  L.  13.000  cad.  (comprese  spese  di  spe¬ 
dizione);  10  copie  L.  12.000  cad.  (comprese  spese 
di  spedizione);  25  copie  L.  11.000  cad.  (comprese 
spese  di  spedizione);  50  copie  L.  10.000  cad.  (com¬ 
prese  spese  di  spedizione). 

Comportamenti  di  pace 
Agenda  duemilauno 

Tanto  spazio  per  annotare  appuntamenti  ed  emozio¬ 
ni  e,  disseminati  sui  12  mesi,  ricordi  ed  eventi  che 
ricostruiscono  una  storia  già  avvenuta,  quella  che  ri¬ 
guarda  le  decisioni  e  i  fatti  che  hanno  determinato  la 
pace  e  la  guerra  tra  i  popoli.  È  questa  l’agenda 
Comportamenti  di  pace  curata  da  Massimo  Paoli- 
celli  per  la  casa  editrice  Icone  in  collaborazione  con 
l’Associazione  Obiettori  Nonviolenti  di  Bergamo. 
Non  manca  la  “pubblicità  sociale”  per  associazioni 
ed  enti  che  lavorano  per  la  pace  e  la  giustizia  tra  i 
popoli,  e  naturalmente  una  particolare  attenzione  per 
l’obiezione  di  coscienza.  Segnaliamo  a  questo  pro¬ 
posito  l’introduzione  di  Guido  Bertolaso,  dell’Uffi¬ 
cio  Nazionale  per  il  Servizio  Civile  presso  la  Presi¬ 
denza  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  numerosi  contri¬ 
buti  di  autori  tra  i  quali  Angelo  Cavagna,  Gianni  Ta- 
mino,  Federico  Stamone,  Piero  Pelù  e,  per  le  vignet¬ 


te  e  i  disegni,  Silvia  Ziche,  Sauro  Ciantini,  Riccardo 
Mannelli,  Roberto  Muscardini  ed  altri  ancora. 
Prezzo:  L.  19.000.  Maggiori  informazioni  presso 
l’Associazione  Obiettori  Nonviolenti  di  Bergamo  On- 
lus,  via  Scuri  1/c,  24128  Bergamo.  Tel.  035  260073, 
oppure  sul  sito  www.comportamentidipace.it 

Riceviamo 

•  AAW,  Messale  festivo  dei  laici, 

Cooperativa  editrice  Tempi  di  fraternità 

•  AAVV,  Nessuna  Pietà, 

Edizioni  Images,  dicembre  1999,  pp.  186 

•  AAVV,  Esperanto  simple, 

Kurso  de  intemacia  lingvo  en  7  lecionoj,  T.E.V.A.  -  Romo,  pp.  80 

•  AAW,  Fondazione  Alexander  Langer 
stiftung,  maggio  2000,  pp.  72 

•  Agostino  Migliorini,  Interventi  politici,  verso  la  società  del  gratuito, 
Editrice  Esperienze,  pp.  207 

•  Strumenti  di  pace  8,  Antonietta  Potente, 

Sapienza  quotidiana,  Anterem,  pp.  40 

•  Howard  Horsburgh,  Quenching  Wrath, 

Collective  Security  and  Nonviolence,  Pax  Books,  1992,  pp.  100 

•  Ana  Ruth  Vidal  Luengo,  La  dimension 
mediadora  en  el  mito  arabe  islamico: 

La  Sirat  Baybars,  Eirene,  Istituto  de  la  Paz  y  los  Conflictos  Universi- 
-  dad  de  Granada, 

Granada  2000,  pp.  313 

•  AAW,  Quaderni  per  la  pace  -  n°  3, 

La  questione  del  debito,  Provincia  autonoma  di  Trento,  luglio  2000, 
PP-  71 

•  Francesco  Comina,  Non  giuro  a  Hitler, 

Edizioni  San  Paolo,  2000,  pp.  1 13 

•  AAVV,  Alto  Adige  1945-1947  Ricominciare,  Provincia  autonoma  di 
Bolzano- Alto  Adige,  Cultura  Italiana,  Bolzano  2000,  pp.  193 

•  AAW,  Invito  alla  Sobrietà  felice, 

EMI,  2000,  pp.  190 

•  Gianfranco  Bologna,  Italia  capace  di  futuro,  EMI,  2000,  pp.  512 

•  AAVV,  Essere  semplici  è  possibile? 

Comunità  di  base  di  Lucento,  Franco  Barbero,  Aprile  1988,  pp.  130 

•  Esperantista  Vegetariano  2000,  TEVA, 

Roma  2000,  pp.  44 

•  Antonio  Giolo  -  Brunetto  Salvarani, 

Nel  tempo  di  Isaia?  Voci  di  cristiani  fra  il  Concilio  e  il  Terzo  millen¬ 
nio,  Editrice  Tempi 
di  Fraternità,  1991,  pp.100 

•  AAVV,  Ho  ascoltato  il  grido, 

Riflessioni  teologiche  su  solidarietà,  condivisione,  eucarestìa,  Editrice 
Tempi  di  Fraternità,  1989,  pp.  60 

•  Antony  Copley  -  George  Paxton,  Gandhi  and  thè  contemporary 
world,  Indo-British  Historical  Society,  1997,  pp.  421 

•  AAW,  La  pratica  della  solidarietà  nella  cultura 
della  cittadinanza:  il  Servizio  civile  presso  il  Consorzio 
Solidarietà  Sociale  di  Parma,  pp.  93 

•  Filippo  Gentiioni  -  Marcello  Vigli,  Chiesa  per  gli  altri, 

Esperienze  delle  CdB  italiane.  Editrice  Tempi  di  Fraternità,  pp.  160 

•  AAVV,  Teologie  della  liberazione  in  dialogo, 

2°  Convegno  europeo  delle  Comunità  di  Base, 

Cooperativa  Editrice  Tempi  di  Fraternità,  pp.  70 

•  AAVV.  Fanxinoteka  1999,  Katalogoa,  pp.85 

•  AAW,  Il  guerriero  Kastriot  combatte  con  i  fiori, 

Movimento  “Ragazzi  albanesi  Ambasciatori  di  Pace”, 

Ed.  Insieme,  1999,  pp.61 

•  Carmelo  R.  Viola,  La  quarta  dimensione  bio-sociale 
ovvero  cenni  di  filosofia  dell’identità, 

Ed.  Cronache  italiane,  pp.  160 

•  CD  Rom,  Testimonianze  dalla  solidarietà,  luglio  2000,  Elenco  audio¬ 
visivi,  Africa ,  Asia,  America  Latina,  Centro  America,  Piemonte; 
http://village  .flashnet.it/users/fh214017 


dicembre  2000 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Bilancio  di  fine  anno 
(e  fine  legislatura) 

Si  avvicina  la  fine  dell’anno,  e  con  esso  la  conclusio¬ 
ne  del  mandato  del  primo  governo  di  centrosinistra 
del  nostro  paese.  Forse  è  opportuno  fare  un  bilancio 
per  verificare  se  il  movimento  pacifista  e  nonviolen¬ 
to  ne  abbia  tratto  in  qualche  modo  beneficio. 

Tra  i  provvedimenti  più  contestati  di  questo  governo 
pensiamo  di  poter  sicuramente  annoverare: 

1  La  partecipazione  alla  guerra  nei  Balcani,  in 
spregio  alTart.  11  della  nostra  Costituzione; 

2  La  privatizzazione  di  tutto  il  settore  militare  di 
proprietà  dello  Stato  (Finmeccanica),  con  con¬ 
seguente  perdita  del  controllo  politico  su  di  esso 
esercitato; 

3  La  costruzione  di  una  portaerei  del  costo  di 
2.300  miliardi  (aerei  esclusi!),  e  la  partecipazio¬ 
ne  alla  costruzione  del  nuovo  cacciabombardie¬ 
re  EFA2000  (costo  100  miliardi  l’uno),  che  fan¬ 
no  lievitare  il  bilancio  della  Difesa  previsto  nel¬ 
la  finanziaria  2000  a  34.330  miliardi  di  lire  (cir¬ 
ca  1.400  in  più  dell’ anno  scorso,  +4,2%) 

4  L’istituzione  di  un  esercito  militare  professioni¬ 
sta,  avvenuto  con  pochissimo  dibattito  parla¬ 
mentare  e  molte  ombre  da  dissipare  (quanto  co¬ 
sterà?  A  cosa  servirà?); 

5  La  deludente  riforma  della  cooperazione  intemazio¬ 
nale,  ritagliata  ad  uso  e  consumo  degli  interessi  eco¬ 
nomici  delle  nostre  aziende  che  operano  all’estero, 
come  più  volte  denunciato  da  Alex  Zanotelli. 

A  fronte  di  questi  eventi  epocali,  resta  la  sola  approva¬ 
zione  della  legge  sull’obiezione  di  coscienza,  destinata 
ad  essere  sorpassata  dalla  non  obbligatorietà  del  servi¬ 
zio  militare  a  partire  dal  2007  e  soggetta  ad  una  ge¬ 
stione  scellerata  (mentre  scriviamo,  gli  obiettori  aspet¬ 
tano  da  dieci  mesi  gli  stipendi  e  i  finanziamenti  alla  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta  languono  tristemente). 
Occorre  ammettere  che  questa  legislatura,  grazie 
all’opera  del  ministro  della  Difesa  Mattarella  ed  al  te¬ 
nace  lavorìo  dei  sottosegretari  Minniti  e  Rivera,  ha 
ottenuto  ben  più  di  tutte  quante  le  passate  legislature 
messe  insieme:  neanche  il  famoso  governo  Craxi  era 
arrivato  a  dotarsi,  primo  paese  del  Mediterraneo,  di 
una  portaerei,  vista  la  nostra  già  privilegiata  colloca¬ 
zione  strategica  (oppure  la  portaerei  solcherà  mari  di¬ 
versi  dal  Mediterraneo?).  Se  a  questo  si  aggiunge  an¬ 
che  l’opera  del  nuovo  Presidente  della  Repubblica, 
intenzionato  a  ripristinare  le  parate  militari  e  le  feste 
patriottiche,  possiamo  serenamente  dire  che  in  questi 
cinque  anni  di  governo  la  cultura  italiana  della  pace  e 
della  nonviolenza  ha  compiuto  dei  bei  passi  indietro. 
Il  popolo  della  pace,  incapace  di  far  sentire  in  alto  la 
sua  voce  nei  momenti  decisionali,  nonostante  possa 
contare  su  un  seguito  non  indifferente  (come  la  re¬ 
cente  marcia  Perugia-Assisi  ha  dimostrato),  si  è  li¬ 
mitato  troppo  spesso  a  punzecchiare  l’opinione  pub¬ 
blica  con  comunicati  stampa  ed  indignati  articoli 
nelle  riviste  di  area.  Ma  è  pur  vero  che  molti  parla¬ 
mentari,  eletti  fra  promesse  d’impegno  e  giuramenti 
di  dedizione  alla  causa,  non  hanno  saputo  contrasta¬ 


re  efficacemente  e  men  che  meno  proporre  valide 
alternative  all’opzione  militare  che  sempre  più  spes¬ 
so  prende  spazio  nei  programmi  governativi. 
Riusciremo  in  questa  prossima  legislatura  d’inizio 
millennio  ad  invertire  la  tendenza? 

Paolo  Macina 

Torino 

Chi  brucia  i  libri, 
brucerà  le  persone 

La  recente  iniziativa  del  presidente  della  Regione 
Lazio  Storace  e  dei  suoi  complici,  finalizzata  ad  in¬ 
staurare  una  censura  politica  sui  libri  di  storia  e  ad 
utilizzare  le  istituzioni  dello  stato  per  reprimere  le 
opere,  gli  storici  e  gli  insegnanti  che  non  si  confor¬ 
mano  ai  loro  criteri  di  valutazione,  si  pone  in  conti¬ 
nuità  ed  insieme  costituisce  un  salto  di  qualità  ri¬ 
spetto  a  precedenti  manifestazioni  di  intolleranza 
evocatrici  di  pratiche  e  culture  totalitarie. 

In  particolare  si  pone  in  continuità  con  l’assalto 
squadristico  ad  una  libreria  romana  di  cui  ha  riferito 
la  stampa  tempo  addietro  da  parte  di  un  gruppo  di 
teppisti  inquadrati  nel  movimento  giovanile  di  Al¬ 
leanza  Nazionale,  i  quali  hanno  rovinato  alcuni  libri, 
ed  all’arrivo  delle  forze  dell’ordine  hanno  trovato 
complicità  da  parte  di  un  dirigente  nazionale  e  parla¬ 
mentare  di  AN,  Gasparri,  che  ha  pagato  per  i  danni 
provocati  cosi’  evitando  guai  con  la  giustizia  agli 
squadristi  che  hanno  pertanto  potuto  compiere  impu¬ 
nemente  il  loro  atto  di  intimidazione  e  barbarie. 

Ma  è  anche  un  salto  di  qualità,  poiché  con  l’azione  di 
Storace  non  ci  si  limita  al  teppismo  squadrista,  ma  si 
usa  del  potere  politico  e  dei  mezzi  dello  stato  per  una 
operazione  che  altrimenti  non  può’  essere  definita 
che  di  esplicita,  consapevole  grave  intimidazione. 

Noi  ricordiamo  l’antica  massima  di  Heinrich  Heine: 
“Dove  si  bruciano  i  libri,  poi  si  bruceranno  gli  uomini”. 

E  ricordiamo  come  nelle  prime  fasi  dell’instaurarsi  dei 
poteri  totalitari  i  roghi  dei  libri  siano  la  prassi;  cosi’  co¬ 
me  la  cancellazione  della  memoria  e  la  sostituzione 
della  propaganda  del  regime  alla  verità  storica,  alla  li¬ 
bera  ricerca  ed  alla  libertà  educativa,  siano  caratteristi¬ 
che  decisive  e  fin  emblematiche  dei  regimi  non  sempli¬ 
cemente  autoritari,  ma  esplicitamente  dittatoriali. 

Gasparri  prima,  Storace  adesso,  e  con  loro  i  giovani 
ignoranti  squadristi  che  di  tale  campagna  sono  la  testa 
di  ariete,  e  con  loro  i  loro  colleghi  di  partito  ed  alleati 
di  coalizione  che  a  tali  prassi  non  si  oppongono,  espri¬ 
mono  in  modo  esplicito  tendenze  ed  intenti  che  occor¬ 
re  contrastare  con  la  forza  della  democrazia,  della  le¬ 
galità  costituzionale,  della  civile  convivenza,  della  di¬ 
gnità  umana;  e  con  la  luce  della  ragione,  della  verità 
storica,  della  memoria  delle  vittime  degli  orrori  del 
secolo  che  va  concludendosi. 

Peppe  Sini 

Viterbo 
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Siena 

dal  9  Dicembre  al  u.  Gennaio 

L’Istituto  buddista  italiano  Soka  Gakkai  ed  il  Co¬ 
mitato  per  la  Pace  della  Soka  Gakkai  Intemazio¬ 
nale  presentano  la  Mostra  fotografica  intemazio¬ 
nale  dal  titolo  “I  diritti  umani  nel  mondo  contem¬ 
poraneo”.  La  Mostra,  80  pannelli  contenenti  oltre 
170  reperti,  tra  fotografie,  mappe  e  grafici,  è  cen¬ 
trata  sul  rispetto  e  l’evoluzione  dei  diritti  umani  e 
si  collega  con  quanto  contenuto  nell’art  30  della 
Dichiarazione  universale  dei  diritti  umani.  A  com¬ 
pletare  la  Mostra  vi  è  il  quaderno  didattico  “I  di¬ 
ritti  umani,  rispettarli  e  farli  rispettare”,  realizzato 
in  collaborazione  con  Antonio  Papisca  e  Marco 
Mascia.  Dopo  Siena  la  Mostra  visiterà  le  città  di 
Ravenna,  Firenze  e  Palermo. 

INF O  :  l.spini@fondo-ambiente .  it 
odiruman.to@tin .  it 

Paterno  (CT) 
dal  u  Dicembre 

Nei  locali  di  un  edificio  confiscato  alla  mafia  sarà 
inaugurato  il  primo  Museo  per  la  pace  d’Italia, 
grazie  all’opera  del  comune  di  Paterno  ed  al  Co¬ 
mitato  catanese  “Stop  war”,  il  quale  ha  presentato 
anche  l’idea  di  realizzare  una  Biennale  della  Non¬ 
violenza.  Una  prima  presentazione  del  Museo  e 
della  Biennale  ha  avuto  luogo  il  7  ottobre,  presso 
il  Teatro  S.  Martino  di  Bologna  nell’ambito 
dell’esposizione  “50  anni  di  pace  (1950-2000)  sui 
muri  d’Europa”. 

INFO:  Centro  di  Documentazione  del  Manifesto 
Pacifista,  Via  Stalingrado  81, 40138  Bologna. 

Tel.  051  584513;  fax  051  583610. 

Nicaragua 

dal  13  Gennaio  all’ii  Febbraio 

“Ti  ricordi  di  Mitch?”  è  il  nome  di  un  progetto  di 
rifacimento  di  opere  sociali  distrutte  dall’uragano 
Mitch  nel  Novembre  1998;  i  partecipanti  al  pro¬ 
getto,  finalizzato  alla  ricostruzione  di  “Terra  e  Al¬ 
beri”,  alloggeranno  prevalentemente  presso  fami¬ 
glie  nicaraguensi;  le  prime  tre  settimane  saranno 
impegnate  nel  campo  di  lavoro,  mentre  la  quarta  è 
completamente  libera. 

INFO:  Associazione  Italia  -  Nicaragua,  Milano 
(tei.  02  2140944),  Bologna  (tei.  051  558335), 
Viterbo  (tei.  0761  435930). 

E-mail:  itanica@iol.it,  t.moreschi@libero.it; 
www:  users.iol.it/itanica 

Torino 

13  e  18  Dicembre 

“S  come  Sostenibilità  -  Le  vie  per  una  nuova  eco¬ 
logia”  è  il  titolo  del  3°  tema  e  prevede  un  labora¬ 
torio  e  poi  un  incontro  con  G.  Bologna  (WWF  Ita¬ 
lia);  l’iniziativa  rientra  nel  progetto  “Scuola  per 
l’alternativa,  capisci  il  presente,  inventa  il  futuro”; 
le  tematiche  dei  successivi  incontri  (due  al  mese) 
saranno:  Cultura,  Politica,  Nuovi  stili  di  vita,  Uto¬ 
pia. 

INFO:  Rita  Chiadò,  tei.  011  4400400,  Donatello  o 
Jacopo,  tei.  011  5224506,  Rita  Serponi,  tei.  011 
8993823.  E-mail:  scuolaperlalternativa@tin.it 
cisv@arpnet.it 


Firenze 

Dal  3  al  10  febbraio 

Dopo  due  corsi  sulla  nonviolenza  in  Kossovo  e  Mace¬ 
donia,  uno  per  albanesi  kossovari  e  l’altro  per  parteci¬ 
panti  di  etnie  diverse  (serbi,  rom. . .),  i  gruppi  si  uni¬ 
scono  per  un  training  congiunto.  Il  progetto  è  promos¬ 
so  dalla  Campagna  Kossovo  e  mira  alla  formazione  di 
formatori.  Nella  giornata  del  10  febbraio  è  previsto  un 
convegno  aperto  alla  popolazione.  Tra  i  trainer:  Pat 
Patfoort,  Hildegard  Goss-Mayr,  Alberto  L’Abate. 
INFO:  Campagna  Kossovo  per  la  nonviolenza  e  la 
riconciliazione,  c/o  Casa  per  la  pace  c.a.  8  -  74023 
Grottaglie  (Ta),  tei. /fax  099  5662252, 
e-mail  a.alba@areacom.it 

Monastero  di  Camaldoli  (AR) 

Dal  27  al  31  Dicembre 

“Liberati  per  Liberare  -  Coinvolti  in  una  nuova  crea¬ 
zione”  è  il  titolo  del  XX0  Convegno  Giovanile  al 
quale  parteciperanno,  in  qualità  di  relatori,  la  sociolo¬ 
ga  Chiara  Saraceno  (Diritti  e  doveri  nella  costruzione 
della  cittadinanza  -  La  società  del  rischio),  l’esegeta 
Jean  Louis  Ska  (Tutti  responsabili:  dal  Sinai  alla  di¬ 
chiarazione  dei  diritti  umani  -  L’albergo  del  Buon 
Samaritano  o  i  servizi  di  emergenza  nella  Bibbia)  e 
Gino  Girolomoni,  Vinicio  Albanesi  e  Francuccio  Ge- 
sualdi  (Tavola  rotonda  sulle  Liberazioni  possibili).  Il 
corso  di  rivolge  a  giovani  di  età  compresa  tra  i  18  ed  i 
25  anni,  consigliato  ai  gruppi  giovanili  parrocchiali 
ed  ai  catechisti  e  prevede  vita  di  comunità  monastica, 
momenti  di  riflessione,  lodi  e  preghiera. 

INFO:  Foresteria  Monastero,  52010  Camaldoli 
(AR).  tei.  0575  55601 3,  fax  0575  556001. 

E-mail:  romualdo@lina.it,  www. camaldoli, it. 

Torino 

6,  7  e  Ut  Dicembre 

Proseguono  gli  incontri  del  Laboratorio  della  non¬ 
violenza:  “I  Gruppi  di  acquisto  solidale”  e  “Yoga  e 
Pace”;  e  à&W Osservatorio  internazionale:  “I  Paesi 
Baschi”;  sono  previsti  incontri  anche  nel  mese  di 
gennaio:  “Yoga  ed  ecologia”  (11.01),  “Tavola  roton¬ 
da  sulle  diverse  scuole  di  Yoga”  (26.01.) 

INFO  :  Centro  studi  Sereno  Regis,  Via  Garibaldi,  13  - 
10122  Torino,  tei.  011 532824,  fax  011  5158000. 
E-mail:  regis@arpnet,  www.arpnet.it/regis 

Assisi 

31  dicembre  2000 

Si  svolgerà  ad  ASSISI  la  33a  edizione  della  Marcia 
per  la  Pace  della  notte  di  San  Silvestro.  Per  la  notte 
che  segna  l’ingresso  nel  nuovo  millennio  si  è  pensato 
ad  un  luogo  significativo  che  ha  segnato  la  storia,  la 
riflessione  e  la  prassi  di  quanti  traggono  ispirazione 
dal  Vangelo  di  Cristo  per  il  proprio  impegno  nella  co¬ 
struzione  della  pace.  Gli  esempi  di  vita  di  Francesco 
e  Chiara  illuminano  gli  umili  sentieri  di  chi  cerca  la 
pace!  Il  tema  che  il  Papa  ha  scelto  per  il  1°  gennaio 
20001  è:  IL  DIALOGO  TRA  LE  CULTURE  PER 
UNA  CIVILTÀ  DELL’AMORE  E  DELLA  PACE. 
INFO:  Pax  Christi,  Via  Petronelli  6,  70052  Bisce  glie 
BA 

Tel.:  080.3953507  Fax:  080.3953450  E 
Mail:  paxchristi@tiscalinet.it 
http://www.peacelink.it/users/paxchristi/ 
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a  cura  di  Stefano  Cuffanti 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Arriva  un  Babbo  Natale  nonviolento? 

Sono  tante  le  persone  che  volontariamente  e  gratuitamente  lavorano  per  la  nonviolenza.  In  ogni  parte  del  mon¬ 
do.  C’è  anche  chi  è  costretto  a  farlo  in  clandestinità  o  rinchiuso  in  una  prigione.  Qualcuno  ha  pagato  con  la  vi¬ 
ta.  Non  sempre,  però,  è  richiesto  un  gesto  eroico.  Ognuno  può  dare  ciò  che  ritiene:  un  po’  di  tempo  o  un  po’ 
di  denaro.  La  nonviolenza,  per  crescere,  ha  bisogno  del  contributo  di  tutti. 

Quest’anno,  per  gli  amici  della  nonviolenza  italiana,  ci  sono  quattro  possibilità: 

-♦  Abbonarsi  ad  Azione  nonviolenta  (da  L.  40.000) 

Iscriversi  al  Movimento  Nonviolento  (da  L.  40.000) 

Contribuire  alle  spese  per  la  Segreteria  (da  L.  50.000  mensili) 

-♦  Contribuire  alla  campagna  “una  tegola  per  la  pace”  (da  L.  10.000  in  su) 

A  ognuno  di  fare  qualcosa! 


Movimento  Nonviolento 

Campagna 

di  adesione  2000-2001 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro, 
del  lavoro  di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  nonviolenza. 

ISCRIVITI  E  ABBONATI 


Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire 
al  Movimento  Nonviolento 
e  di  abbonarti 
ad  Azione  nonviolenta 
versando  L.  70.000 
sul  ccp  n  10250363  intestato 
ad  Azione  nonvioleta 
via  Spagna  8,  37123  Verona 
(nella  causale  specificare: 

Adesione  MN,  Abbonamento  AN) 

Campagna  abbonamenti  2000-2001 

Azione  Nonviolenta 


Appello  2001 
per  la  Segreteria  del  MN 

La  considerevole  mole  di  lavoro  (in  ulteriore 
aumento  dopo  la  Marcia  nonviolenta  Perugia- 
Assisi  del  24  settembre  2000)  per  la  gestione 
della  Segreteria  del  Movimento  Nonviolento,  ri¬ 
chiede  ormai  la  presenza  quotidiana  part-time  di 
una  persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno 
offrire  un  rimborso  spese.  Per  garantire  questo 
specifico  fondo  alcuni  amici  si  sono  impegnati  a 
versare  un  contributo  mensile,  seguendo  quanto 
fece  Aldo  Capitini  nel  1964  per  assicurare  lo  sti¬ 
pendio  al  primo  segretario  del  M.N.  Vorremmo 
ora  raccogliere  almeno  un  milione  mensile. 


Nel  2000  si  sono  impegnati  a  versare  50.000  o 
100.000  lire  mensili:  Daniele  Lugli  (Ferrara), 
Rocco  Pompeo  (Livorno),  Luciano  Capitini 
(Pesaro),  Pietro  Pinna  (Firenze),  Birgitta  Ot- 
tosson  (Firenze),  Franco  Perna  (Padenghe  BS), 
Italo  Stella  (Clusone  BG),  Renzo  Fior  e  Silva¬ 
na  Nogarole  (Villafranca  VR),  Paolo  Bergama¬ 
schi  (Viadana),  Costanza  Lerda  (Boves  CN), 
che  ringraziamo  di  cuore. 

Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano  per  il  2001 
a  questo  necessario  sforzo  economico,  secondo 
quella  che  fu  una  delle  ultime  volontà  di  Aldo 
Capitini:  garantire  continuità  e  serietà  di  impe¬ 
gno  al  lavoro  per  il  nostro  Movimento. 

Versare  il  contributo  sul  ccp  n.  10250363 
intestato  a:  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8, 
37123  Verona; 

oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a: 
Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123 
Verona,  sulla  Banca  CARIVERONA,  filiale 
Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  de 
015801883587.  Nella  causale  specificare 
“Rimborso  per  Segreteria” .  Grazie. 


dicembre  2000 


UNA  TEGOLA 
PER  LA  PACE 


Molti  lettori  di 
Azione  nonvio¬ 
lenta  ricorde¬ 
ranno  la 
campagna 
“Un  matto¬ 
ne  per  la 
pace”  che 
negli  anni 
1987-88 
ci  ha  per¬ 
messo  di 
acquistare 
e  ristruttu¬ 
rare  (per  un 
totale  di  circa 
100  milioni)  il 
primo  piano  del¬ 
la  Casa  per  la  non¬ 
violenza  di  Verona, 
sede  nazionale  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  e 
della  Redazione  di  Azione 


nonviolenta.  Dieci  anni  dopo,  1997- 
98,  con  un’altra  campagna  (e  grazie  al  lasci¬ 
to  dei  fratelli  Caliari)  siamo  riusciti  ad  acquistare  e 
ristrutturare  (per  un  totale  di  circa  250  milioni)  an¬ 
che  il  secondo  piano  della  Casa  per  la  Nonviolenza. 
Ora  tutti  gli  spazi  sono  pienamente  funzionanti  (Bi¬ 
blioteca,  emeroteca,  uffici,  sala  riunioni,  archivi,  ca¬ 
mera,  cucina,  cantina,  soffita,  ecc.)  e  la  Casa  è  un 
patrimonio  fondamentale  (di  mattoni  e  di  lavoro) 
per  tutto  il  Movimento  Nonviolento.  Una  realtà  im¬ 
portante  per  la  nonviolenza  italiana. 

Quest’anno  è  giunto  il  momento  di  sistemare  il  tet¬ 
to.  Quando  piove,  nel  solaio  entra  l’acqua  e  ci  sono 
le  grondaie  da  cambiare,  e  da  rifare  le  facciate  della 
casa  (scrostate  per  l’umidità  penetrata). 

Da  tempo  sapevamo  di  dover  fare  questo  lavoro, 
ma  abbiamo  rinviato  in  attesa  di  aver  pagato  ogni 
debito  regresso.  Ora  che  la  situazione  della  cassa  è 


Con  l’espe¬ 
rienza  positi¬ 
va  delle  pre¬ 
cedenti  campa¬ 
gna,  e  contando 
sulla  generosità 
degli  abbonati,  lan¬ 
ciamo  quindi  una  ter¬ 
za  campagna  “una  tegola 
per  la  pace”,  fissando  il  co¬ 
sto  di 


ogni  "tegola” a  10.000  lire 


A  chi  versa  per  tre  tegole  (L.  30.000)  invieremo  in 
ringraziamento  una  copia  del  libro  “La  nonviolenza 
in  cammino  -  Storia  del  Movimento  Nonviolento”  ; 
a  chi  versa  per  5  tegole  (L.  50.000)  invieremo  una 
copia  de  “La  forza  della  Verità” ,  antologia  degli 
scritti  di  Gandhi. 


I  versamenti  possono  essere  fatti  sul  c/c  postale  di 
Azione  nonviolenta  n.  10250363,  intestato  ad  Azio¬ 
ne  nonviolenta,  via  Spagna  8  -37123  Verona,  oppu¬ 
re  con  bonifico  sul  c/c  bancario  n.  1883587,  Banca 
Cariverona,  Agenzia  di  Borgo  Trento,  Verona  (ABI 
6355  CAB  11718),  intestato  al  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  via  Spagna  8,  Verona 


in  pareggio  e  gli 
interni  sono  si¬ 
stemati,  possia¬ 
mo  affrontare 
questa  nuova 
straordinaria 


spesa. 

Il  preventi¬ 
vo  è  di  40 

milioni  di 
lire. 


dicembre  2000  27 


Azione  nonviolenta 


disponibile 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

QUADERNI  DI  AZIONE  NONVIOLENTA  -  PREZZO  UNITARIO:  4.000 


Materiale 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 
Scritti  sulla  nonviolenza  (Voi.  1).  50.000 
Scritti  filosofici  e  religiosi  (Voi.  2),  50.000 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  50.000 
Il  potere  è  di  tutti.  27.000 
Tecniche  della  Nonviolenza,  15.000 
Colloquio  corale  (poesie).  12.000 
Religione  aperta.  50.000 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa.  19.000 
Italia  nonviolenta.  12.000 
Nonviolcnza  dopo  la  tempesta.  16.000 
Vita  religiosa,  9.800 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 
Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  18,000 
Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara.  15.000 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta,  Altieri  Rocco.  25.000 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini. 
Vigilante  Antonio,  50.000 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  c  autonomia,  14.000 

Civiltà' occidentale  e  rinascita  dell'India,  12.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  5.900 

La  forza  della  verità,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù,  15.000 

Vivere  per  servire.  1 6.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso.  17.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000 

lina  grande  anima,  14.000 

Mohan  Mala,  7.000 

Ogni  giorno  un  pensiero.  12.000 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  12.000 


LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  oggi,  Galtung  Johan,  21.000 

Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso.  18.000 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.VV.,  10.000 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile.  Centro  Sereno  Regis,  25.000 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  5.000 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000 

SCRITTI  DI  C.  G.  LANZA  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito.  1 8.000 
Introduzione  alla  vita  interiore,  28.000 
L'arca  aveva  una  vigna  per  vela.  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti.  20.000 
Vinolia  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000 


LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 
Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  Bruni  Giampiero.  12.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000 
Don  Milani  e  la  pace.  Catti  Giovanni,  20.000 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Rarhiana,  Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa.  Scuola  di  Barbiana,  16.000 

Verso  la  scuola  di  Rarhiana,  Domenico  Simeone,  30.000 

Don  Lorenzo  Milani.  Ainieo  e  maestro,  Monasla  Gregorio,  25.000 

Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  32.000 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANCER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall’Olio  Roberto,  22.000 

Il  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langcr.  22.000 

Scritti  sul  Sudtirolo.  Alexander  Langer,  29.000 

La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer.  8.000 

Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 


n°  1)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Salio  Giovanni 
n°  2)  Il  Satyagraha,  Pontara  Giuliano 

N°  3)  La  RESISTENZA  CONTRO  L’OCCUPAZIONE  TEDESCA,  BENNET  JEREMY 

n°  4)  L'obbedienza  non  e  piu  una  virtù,  Milani  don  Lorenzo 

n°  5)  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 

n°  6)  Teoria  della  Nonviolenza,  Capitini  Aldo 

n?  7)  Significato  della;Nonviolenza,  Muller  .(.Marie 

n°  8)  Momenti  e  metodi  deh’ azione  nonviolenta,  Muller  J.Marie 

n°  9)  Manuale  per  l'azione  diretta  nonviolenta.  Walker  Charles 

n°  10)  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra,  Campagna  OSM 

n°  I  L)  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto-di  resistenza.  Gallo  Domenico 

N°  12)  I  CRISTIANI  E  LA  PACE,  BaSILISSI  DON  LEONARDO 

N°  13)  Una  introduzione  alla  Nonviolenza,  Pateoort  Pat 

n°  14)  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

n°  15)  La  legge  della  -violenza  e  la  legge  dell'amore,  Tolstoj  Lev.  8.000 

Una  nonviolenza  politica.  M.A.N.,  10.000 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro.  10.000 
Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  20.000 
Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari.  10.000 

ALTRI  AUTORI 

AA.VV.,  Guida  alla  finanza  etica.  18.000 

Amici  di  Tolstoj,  Nonviolenza  2000,  manuale  interattivo  con  antologia,  8.000 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  '800  e  '900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  30.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  10.000 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo.  Guida  al  consumo  critico,  25.000 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumatore  del  nord.  1 8.000 

Coniina  Francesco.  Non  giuro  a  Hitler,  18.000 

King  Martin  Luther,  Là  fòrza  di  amare,  23.000 

Muller  ,1.  Marie,  Simone  Weil.  26.000 

Muller  .1.  Viarie.  Lessico  della  Nonviolenza,  2 1 .000 

Muller  .1.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 

Muller  ,1.  Marie.  Vincere  la  guerra,  22.000 

Nanni  Antonio,  Economia  leggèra,  15.000 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  23.000 

Pcvretti  Enrico.  Per  perdere  la  guerra.  12.000 

Pontara  Giuliano.  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 

Pontara  Giuliano.  La  personalità  nonviolenta.  14.000 

Putz  Ermi.  Franz  Jagerstatter,  un  contadino  contro  Hitler.  25.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  70.000 

Springer  Elisa.  Il  silenzio  dei  vivi,  20.000 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra.  5.000 

Wuppertal  Institut,  Futuro  sostenibile,  25.000 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 

La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min..  30.000 

Profondo  Nord.  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio.  25.000 

Ascoltare  Alexander  Langer.  CD  audio,  70  min..  16.000 

Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri.  CDROM,  40.000 

Incontro  con  Aldo  Capilini,  CDROM.  20.000 

Bandiera  della  pace.  12.000 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  4.000 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento  (vari  soggetti),  1.000 
Spille  obiezione  spese  militari,  1.500 


LIBRI  DI  E  SU  L.  TOLSTOI 

Il  regno  di  Dio  è  in  voi.  20.000 

La  vera  vita,  18.000 

Tolstoj  verde,  1 8.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500 

T  olstoj,  Bori  P.Cesare,  18.000 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  26.000 


Scad  Abb  01/10/2001 
sped.il  05/12/2000 

CIPAX  CENTRO  INTERCONFESSIONALE 
VIA  OSTIENSE, 152 
00154  ROMA  RM 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 

Spedizione  in  Abbonamento  Postale 

art.  2  comma  20/c  -  L.  662/96  -  Filiale  di  Verona 


BILANCIO  DI  UN  GIUBILEO 


LE  NUOVE  SPERANZE  DELL’AFRICA 


UN  PROGETTO  DI  DIALOGO 


Sommario 

Gennaio- Febbraio  2001 


Rivista  di  formazione  informazione  e 
dibattito  sulle  tematiche  della 
nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 


Azione  nonviolenta 
Rivista  mensile  del  Movimento 
Nonviolento:  formazione,  infor¬ 
mazione  e  dibattito  sulle  temati¬ 
che  della  nonviolenza  in  Italia  e 
nel  mondo. 
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BEATI  I  MILITARI, 
COSTRUTTORI  DI  PACE...? 

di  Elena  Buccoliero . 6 
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Editoriale 


Trentotto  anni 

portati  bene 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Dunque  Azione  nonviolenta  entra  nel  trentottesimo 
anno  di  vita.  È  un  bel  traguardo  per  una  rivista  come 
la  nostra.  Aldo  Capitini  ci  ha  lasciato  un  patrimonio 
culturale  e  di  esperienza  di  grande  ricchezza.  La  rivi¬ 
sta  da  lui  voluta  esce  regolarmente  dal  1964,  ed  oggi 
Azione  nonviolenta  è  ormai  una  realtà  consolidata 
non  solo  per  il  movimento  nonviolento.  Sinceramente 
mi  sento  onorato  e  inadeguato  a  ricoprire  il  posto  di 
direttore  di  Azione  nonviolenta  che  nei  decenni  scorsi 
fu  prima  di  Aldo  Capitini,  poi  di  Lamberto  Borghi 
(recentemente  scomparso  e  che  ricordiamo  a  pag. 
18),  quindi  di  Pietro  Pinna  e  infine  di  Matteo  Soccio. 
Nell’anno  appena  passato  abbiamo  cercato  di  miglio¬ 
rare  il  livello  qualitativo  della  rivista  (contenuti  e  gra¬ 
fica),  e  la  risposta  dei  lettori  ci  conforta  a  proseguire 
sulla  strada  intrapresa.  Anche  il  nostro  sito  internet 
(www.nonviolenti.org)  è  molto  frequentato  (oltre  set¬ 
temila  contatti  in  pochi  mesi)  e  contribuisce  a  far  co¬ 
noscere  Azione  nonviolenta  a  nuovi  amici. 

Il  Movimento  Nonviolento,  cui  spetta  la  responsabi¬ 
lità  e  l’ indirizzo  della  rivista,  condivide  e  rispetta  la 
linea  e  l’autonomia  editoriale  di  un  mensile  cui 
un’area  sempre  maggiore  guarda  come  punto  di  ri¬ 
ferimento,  di  informazione  e  anche  di  formazione. 
La  rivista  oggi  viene  stampata  in  2000  copie,  gli  ab¬ 
bonati  sono  1 .500.  Riteniamo  quindi  possibile,  e  ne¬ 
cessario,  raggiungere  entro  la  fine  del  2001  la  cre¬ 
scita  degli  abbonamenti,  ponendoci  come  obiettivo 
quello  di  raggiungere  quota  duemila.  Ciò  garanti¬ 
rebbe  anche  un  margine  economico 
per  sviluppare  altre  attività  editoriali 
nonviolente  (opuscoli,  depliant,  libri) 
che  oggi  restano  nel  cassetto.  Dunque 
l’appello  è  rivolto  agli  attuali  lettori, 
che  facciano  conoscere,  se  l’apprezza¬ 
no,  Azione  nonviolenta  ad  altri  nuovi 
potenziali  abbonati. 

Il  programma 

Quest’anno  saremo  accompagnati  da 
alcune  rubriche  fisse.  Tramite  le  nuove 
caselle  di  posta  elettronica,  i  lettori  do¬ 
tati  di  e-mail  potranno  rivolgersi  diret¬ 
tamente  ai  redattori  che  ne  curano  i 
contenuti.  Leggeremo  dal  punto  di  vi¬ 
sta  nonviolento  di  Cinema,  di  Musica, 
di  Economia,  di  Educazione,  di  Storia, 


oltre  alle  consuete  pagine  dedicate  ai  Libri  e  agli 
Appuntamenti.  Cercheremo  anche  di  dare  sempre 
più  spazio  alle  interviste,  facendo  parlare  i  protago¬ 
nisti  noti  o  non  noti  di  iniziative  nonviolente.  Per  i 
prossimi  mesi  abbiamo  messo  in  cantiere  alcuni  nu¬ 
meri  che  avranno  particolare  attenzione  alla  questio¬ 
ne  Balcani  (dieci  anni  dopo  la  crisi  Jugoslava),  alla 
Formazione  nonviolenta,  e  al  tema  della  Memoria 
(nazismo,  campi  di  sterminio,  perdono).  In  questo 
numero,  oltre  a  ricordare  l’anniversario  della  morte 
di  Gandhi  con  una  intervista  a  Jagannathan,  abbia¬ 
mo  voluto  fare  una  riflessione  critica  sul  Giubileo 
appena  concluso.  All’ interno  del  Movimento  Non¬ 
violento  si  sta  affrontando  un  dibattito  su  “laicità  e 
religiosità  della  nonviolenza”.  Forse  si  può  afferma¬ 
re  che  al  Movimento  Nonviolento,  apartitico  e  acon¬ 
fessionale,  Capitini  ha  voluto  dare  una  matrice  laica 
e  insieme  un  senso  religioso.  Sia  la  cultura  laica,  sia 
la  cultura  cattolica  hanno  indubbiamente  bisogno  di 
un’aggiunta  nonviolenta.  Azione  nonviolenta  vuole 
dare  il  proprio  contributo  a  questa  riflessione.  Que¬ 
st’anno  proseguiremo  anche  il  cammino  “verso  la 
federazione  dei  nonviolenti  organizzati”,  iniziato 
con  la  Marcia  nonviolenta  “Mai  più  eserciti  e  guer¬ 
re”  del  24  settembre  2000.  A  pagina  15  di  questo 
numero  presentiamo  la  bella  iniziativa  di  informa¬ 
zione  telematica  “La  nonviolenza  è  in  cammino” 
che  ha  preso  il  via  proprio  dalla  Marcia  Perugia- As¬ 
sisi.  Infine,  un  grazie  a  tutti  i  lettori,  per  i  continui 
stimoli,  le  proposte,  i  suggerimenti,  gli  aiuti  e  anche 
i  contributi  economici  che  quotidianamente  arrivano 
in  redazione.  Buon  lavoro  a  tutti  noi. 


Il  Comitato  di  Coordinamento  del  Movimento  Nonviolento 
riunito  a  Verona  il  20  gennaio  2001 


gennaio-febbraio  2001 


Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Anniversario 


Mohandas  K.  Gandhi  moriva  as¬ 
sassinato  il  30  gennaio  del  1948. 
Dopo  53  anni  un  suo  compagno 
di  lotta  è  ancora  impegnato  per 
liberare  l’India  dagli  stessi  mali 
che  il  Mahatma  combatteva  con 
la  nonviolenza. 

Jagannathan  ( presidente  del  Ta¬ 
mil  Nadu  Grama  Swaraj  Move- 
ment)  incarna  perfettamente  lo 
spirito  gandhiano,  nelle  sue  scel¬ 
te  di  vita  come  nelle  lotte  per 
quella  che  definisce  “la  libertà 
dell’uomo  comune”.  All’età  di  90 
anni,  Jagannathan  può  vantare 
un  passato  di  60  anni  di  lotte 
nonviolente,  prima  per  l’indipen¬ 
denza  dell’India  dal  dominio  in¬ 
glese,  poi  per  i  diritti  dei  brac¬ 
cianti  agricoli  del  Tamil  Nadu.  Al 
suo  fianco  la  moglie,  l’instanca¬ 
bile  e  straordinaria  Krishnam- 
mal,  compagna  delle  sue  lotte. 
Quelle  che  seguono  sono  le  ri¬ 
flessioni  che  Jagannathan  ha  vo¬ 
luto  condividere  con  noi. 


intervista  a  cura  di 
Vittorio  Merlini 


Sono  contento  di  poter  condivi¬ 
dere  con  voi  quello  che  penso  a 
proposito  di  cosa  farebbe  Gandhi 
se  fosse  vivo. 

Ci  sono  molti  problemi  scottanti 
nel  nostro  paese,  ma  io  penso 
che  il  più  urgente  sia  il  clima 
creatosi  tra  India  e  Pakistan,  che 
peggiora  di  giorno  in  giorno.  La 
violenza  tra  i  due  stati,  e  non  so¬ 
lo  la  violenza  delle  armi,  ma  an¬ 
che  la  violenza  e  l’odio  che  si 
sono  creati  nei  cuori  di  indiani  e 
pakistani,  è  una  deplorabile  di¬ 
sgrazia.  Se  Gandhi  fosse  vivo  si 
occuperebbe  innanzitutto  di  que¬ 
sto  problema,  che  occuperebbe 


Cosa  farebbe  Gandhi  se  fosse  vivo? 
Intervista  all’ultimo  dei  gandhiani 


interamente  la  sua  mente. 

Cinque  anni  fa  soldati  pakistani 
sono  penetrati  nella  regione  del 
Kargill,  e  da  allora  si  combatte. 
C’è  enorme  violenza  da  entram¬ 
be  le  parti.  Ma  come  portare  alla 
pace?  Anche  durante  il  periodo 
della  lotta  per  l’indipendenza  il 
problema  hindo-musulmano  era 
ben  presente,  e  gli  inglesi  ne 
avevano  approfittato.  Appog¬ 
giando  talvolta  gli  hindu,  talvolta 
i  musulmani,  avevano  utilizzato 
questa  divisione  come  strumento 
per  il  loro  dominio,  contribuendo 
largamente  ad  alimentarla.  Era  il 
sistema  che  avevano  adottato,  la 
politica  del  “ divide  et  impera”. 
Consapevole  di  questo,  quando 
diede  vita  al  movimento  per  l’in¬ 
dipendenza,  Gandhi  si  impegnò 
in  un  “programma  costruttivo” 
per  l’unità  hindo-musulmana. 
Anche  nel  bel  mezzo  della  lotta 
contro  il  dominio  inglese,  egli 
pensava  che  tale  scelta  fosse  fon¬ 
damentale  per  ottenere  l’indipen¬ 
denza,  dato  che  proprio  la  divi¬ 
sione  tra  hindu  e  musulmani  ve¬ 
niva  usata  come  strumento  di  po¬ 
tere. 

Grazie  ai  suoi  sforzi,  molti  mu¬ 
sulmani  si  unirono  al  Movimento 
di  Liberazione  Nazionale.  Ma 
come  sapete,  nel  1947,  quando 
ottenemmo  l’indipendenza,  il 
paese  dovette  essere  diviso. 
Gandhi  era  terribilmente  contra¬ 
rio  alla  partizione.  Disse:  “Stia¬ 
mo  per  diventare  liberi,  ma  è  co¬ 
me  se  il  mio  corpo  fosse  spezza¬ 
to  in  due”.  Egli  pensava  di  porta¬ 
re  l’India  all’indipendenza  come 
paese  unito,  ma  fallì,  e  il  Paki¬ 
stan  divenne  uno  stato  autono¬ 
mo,  diviso  poi  in  Pakistan  Orien¬ 
tale1  e  Occidentale.  Questo  portò 
a  un’incredibile  migrazione  di 
massa.  I  musulmani  si  spostaro¬ 


no  in  Pakistan,  e  gli  hindu  in  In¬ 
dia.  Centinaia  di  migliaia  di  per¬ 
sone.  Vi  furono  terribili,  feroci 
massacri.  Gi  hindu  e  i  musulma¬ 
ni  si  uccisero  a  vicenda.  Fu 
un’orribile  tragedia.  Gandhi  si 
recò  allora  prima  in  Bengala,  poi 
in  Bihar,  le  zone  dove  i  massacri 
erano  più  atroci.  Nel  Pakistan 
Orientale  la  maggioranza  era 
musulmana,  in  Bihar  invece  era¬ 
no  in  maggioranza  gli  hindu,  ed 
erano  i  musulmani  ad  essere  uc¬ 
cisi.  Gandhi  si  spostò  di  villag¬ 
gio  in  villaggio  per  fermare  que¬ 
sta  incredibile  ondata  di  violen¬ 
za.  Passò  così  gli  ultimi  giorni 
della  sua  vita:  alla  sua  tarda  età, 
camminava  aiutandosi  con  il  ba¬ 
stone  per  strade  accidentate,  por¬ 
tando  il  suo  messaggio  di  pacifi¬ 
cazione.  Ebbe  successo,  ma  solo 
in  parte. 

Il  15  Agosto  1947  ottenemmo 
l’indipendenza.  Lord  Mountbat- 
ten,  il  viceré  inglese,  ammainò  la 
bandiera  inglese  e  alzò  quella  in¬ 
diana.  Fu  la  libertà.  E  un  fatto 
straordinario  che  fu  lo  stesso 
rappresentante  dello  stato  che  ci 
aveva  governato  per  tanti  anni  ad 
innalzare  la  nostra  bandiera: 
questo  è  il  risultato  di  una  lotta 
nonviolenta. 

Tutti  avrebbero  desiderato  che 
Gandhi  fosse  a  Delhi  quel  gior¬ 
no.  Lord  Mountbatten  gli  inviò 
un  messaggio  che  diceva:  “Per 
favore,  venga.  Lei  è  il  padre  del¬ 
la  nazione  e  dovrebbe  essere  qui 
nel  momento  in  cui  la  vostra 
bandiera  viene  innalzata.  Ma 
Gandhi  rispose:  “No,  non  verrò  a 
Delhi.  Sarò  qui,  nel  campo  di 
battaglia,  a  cercare  di  fermare 
questi  terribili  massacri.  Sono 
nel  mezzo  di  un’orribile  trage¬ 
dia,  non  posso  venire.” 

Per  lui  l’unità  tra  hindu  e  musul¬ 


mani  era  un  punto  fondamentale. 
È  per  questo  che  fu  ucciso  da  un 
fanatico  hindu,  perché  considera¬ 
va  i  musulmani  suoi  fratelli.  Per¬ 
ciò  penso  che  se  fosse  ancora  qui 
la  sua  principale  preoccupazione 
sarebbe  riportare  la  pace  tra  In¬ 
dia  e  Pakistan,  e  porre  termine  al 
conflitto.  Ma  chi  si  preoccupa  di 
questo  adesso?  Nessuno.  Tutti 
gli  indiani  pensano:  “Oh,  il  Paki¬ 
stan  è  il  nemico,  i  musulmani  so¬ 
no  i  nemici”,  e  tutti  i  musulmani 
pensano  che  lo  siano  gli  hindu. 
Questa  inimicizia  cresce  di  gior¬ 
no  in  giorno.  Se  noi  trovassimo  il 
modo  di  riportare  la  pace,  po¬ 
tremmo  dare  un  esempio  enorme 
al  mondo,  così  come  Gandhi  ha 
dimostrato  al  mondo  che  è  possi¬ 
bile  liberarsi  da  giogo  del  colo¬ 
nialismo  in  modo  nonviolento. 
Allora  cosa  si  può  fare? 

In  India  vivono  60  milioni  di 
musulmani,  che  non  sono  affatto 
felici  di  essere  in  India.  Vivono 
qui  con  il  cuore  in  Pakistan,  non 
hanno  alcun  sentimento  naziona¬ 
le  e  non  si  sentono  indiani.  E  per 
questo  gli  hindu  li  considerano 
nemici.  E  terribile.  Quindi  penso 
che  Gandhi  cercherebbe  in  primo 
luogo  di  riportare  fratellanza  e 
amicizia  fra  indiani  musulmani  e 
indiani  hindu.  Cercò  di  farlo  an¬ 
che  ai  suoi  tempi,  con  il  pro¬ 
gramma  costruttivo.  Ma  Gandhi 
non  è  qui.  Allora  che  fare?  Io 
penso  che  tra  i  seguaci  di  Gandhi 
non  ci  siano  più  grandi  persona¬ 
lità  come  Vinoba  Bhave  o  Jaya- 
prakash  Narayan,  ma  ci  sono 
tanti  validi  operatori  gandhiani 
nei  diversi  stati,  come  lo  siamo 

10  e  Krishnammal  in  Tamil  Na¬ 
du.  Dovremmo  allora  assumerci 

11  compito  di  creare  un  grande 
movimento  per  la  pace  e  la  fra¬ 
tellanza  fra  le  due  comunità.  Do¬ 


vrebbero  esserci  innanzitutto 
conferenze  tra  leader  hindu  e 
musulmani,  a  livello  nazionale, 
statale  e  distrettuale.  La  pacifica¬ 
zione  dall’alto,  a  livello  politico, 
è  necessaria,  ma  non  basta. 
Quindi  dovrebbe  esserci  anche 
un  grande  movimento  di  donne. 
Per  loro  natura  le  donne,  che 
purtroppo  in  India  sono  poco 
presenti  in  politica,  possono  co¬ 
stituire  un  grande  fattore  di  ri¬ 
conciliazione,  unità,  pacificazio¬ 
ne.  Loro  possono  dire  “dobbia¬ 
mo  vivere  come  una  grande  fa¬ 
miglia”.  Un  impegno  delle  donne 
può  avere  un  impatto  enorme! 

Poi  ci  sono  i  giovani,  che  oggi 
sono  le  più  facili  prede  dell’odio; 
strumentalizzati  dai  gruppi  estre¬ 
misti,  vengono  addestrarti  a  usa¬ 
re  bombe  ed  armi,  e  addirittura 
organizzati  in  piccoli  eserciti. 
Quanti  ne  sono  già  morti 
nell’area  del  Kargill!  Quindi  è 
opportuno  organizzare  gruppi  di 
giovani  per  la  pace. 

Poi  c’è  la  questione  del  Kashmir, 
conteso  fra  India  e  Pakistan.  In 
quell’area  ci  sono  il  Jammu  a 
maggioranza  hindu,  il  Ladakh  a 
maggioranza  buddhista  e  il  Ka¬ 
shmir  musulmano.  Prima  questi 
tre  stati  erano  una  sola  regione 
che  ospitava  tre  religioni  diverse. 
Ma  in  qualche  modo  subito  dopo 
l’indipendenza  i  pakistani  sono 
riusciti  a  scacciare  gli  hindu,  che 
costituivano  un  terzo  della  popo¬ 
lazione,  dall’area  dell’attuale 
Kashmir,  e  adesso  sostengono 
che  il  Kashmir  è  musulmano  e 
dovrebbe  andare  al  Pakistan. 
Penso  che  Gandhi  si  impegne¬ 
rebbe  in  una  strategia  nonviolen¬ 
ta  per  risolvere  questo  conflitto, 
insistendo  sul  fatto  che  in 
quell’area  hindu,  musulmani  e 
buddhisti  sono  convissuti  pacifi¬ 


camente  per  secoli.  Cercherebbe 
di  creare  una  comunità  ideale 
che  potrebbe  essere  di  esempio 
per  il  mondo.  Quindi  gli  hindu 
dovrebbero  tornare  in  Kashmir, 
disarmati,  invitando  i  musulmani 
a  spostarsi  in  Jammu  se  lo  desi¬ 
derano.  Immaginate  un  esercito 
pacifico  di  10.000  satyagrahi 
che  entrino  in  Kashmir  dicendo: 
“Bene,  noi  vogliamo  tornare  a 
casa:  non  abbiamo  intenzione  di 
usare  la  violenza,  e  se  volete  uc¬ 
ciderci,  fate  pure!”.  Dovrebbe 
essere  un  trasferimento  di  perso¬ 
ne  attuato  in  modo  fraterno, 
umano,  amorevole.  Penso  che 
noi  gandhiani  indiani  dovremmo 
lanciare  un  movimento  del  gene¬ 
re.  A  causa  della  mia  età  e  dei 
miei  problemi  agli  occhi2  non 
posso  pensare  di  spostarmi  per 
tutta  l’India,  ma  posso  chiedere 
agli  altri  leader  di  lavorare  alla 
nascita  di  un  movimento  nazio¬ 
nale  per  l’unità  hindu-musulma- 
na,  e  posso  di  certo  far  qualcosa 
qui  in  Tamil  Nadu.  Anche  se  il 
nostro  obiettivo  principale  è  il 
Gram  Swaraj,  l’autonomia  di 
villaggio,  non  dobbiamo  perdere 
di  vista  questi  problemi.  Risol¬ 
verli  significa  rafforzare  il  movi¬ 
mento  per  il  Gram  Swaraj. 

Ho  fiducia  in  questa  possibilità; 
preparerò  un  manifesto,  avrò 
colloqui  con  i  diversi  partiti  e 
spero  di  poter  iniziare  questo  la¬ 
voro  ora,  all’inizio  di  questo 
nuovo  millennio. 

Questi  sono  i  principali  problemi 
che  vedo  in  India.  Ma  a  causa 
della  mia  salute  non  posso  fare 
troppo.  Spero  di  poter  portare 
avanti  Tesperimento  almeno  qui 
in  Tamil  Nadu.  Perciò  nel  giorno 
dell’anniversario  di  Gandhi  pre¬ 
go  Dio  di  poter  contribuire 
all’unità  hindo-musulmana  per 
arrivare  ad  una  società  nonvio¬ 
lenta  attraverso  la  nascita  delle 
repubbliche  di  villaggio;  ho  la 
speranza  di  avere  successo  qui  in 
Tamil  Nadu,  dove  30  anni  di  la¬ 
voro  ci  hanno  dato  una  grande 
forza. 

Questo  è  il  mio  messaggio. 


'  L’attuale  Bangladesh. 

2  Jagannathan  è  infatti  quasi  cieco 
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Anniversario 


Mohandas  K.  Gandhi  moriva  as¬ 
sassinato  il  30  gennaio  del  1948. 
Dopo  53  anni  un  suo  compagno 
di  lotta  è  ancora  impegnato  per 
liberare  l’India  dagli  stessi  mali 
che  il  Mahatma  combatteva  con 
la  nonviolenza. 

Jagannathan  ( presidente  del  Ta¬ 
mil  Nadu  Grama  Swaraj  Move- 
ment)  incarna  perfettamente  lo 
spìrito  gandhiano,  nelle  sue  scel¬ 
te  di  vita  come  nelle  lotte  per 
quella  che  definisce  “la  libertà 
dell’uomo  comune”.  All’età  di  90 
anni,  Jagannathan  può  vantare 
un  passato  di  60  anni  di  lotte 
nonviolente,  prima  per  l’indipen¬ 
denza  dell’India  dal  domìnio  in¬ 
glese,  poi  per  i  diritti  dei  brac¬ 
cianti  agricoli  del  Tamil  Nadu.  Al 
suo  fianco  la  moglie,  l’instanca¬ 
bile  e  straordinaria  Krishnam- 
mal,  compagna  delle  sue  lotte. 
Quelle  che  seguono  sono  le  ri¬ 
flessioni  che  Jagannathan  ha  vo¬ 
luto  condividere  con  noi. 


intervista  a  cura  di 
Vittorio  Merlini 


Sono  contento  di  poter  condivi¬ 
dere  con  voi  quello  che  penso  a 
proposito  di  cosa  farebbe  Gandhi 
se  fosse  vivo. 

Ci  sono  molti  problemi  scottanti 
nel  nostro  paese,  ma  io  penso 
che  il  più  urgente  sia  il  clima 
creatosi  tra  India  e  Pakistan,  che 
peggiora  di  giorno  in  giorno.  La 
violenza  tra  i  due  stati,  e  non  so¬ 
lo  la  violenza  delle  armi,  ma  an¬ 
che  la  violenza  e  l’odio  che  si 
sono  creati  nei  cuori  di  indiani  e 
pakistani,  è  una  deplorabile  di¬ 
sgrazia.  Se  Gandhi  fosse  vivo  si 
occuperebbe  innanzitutto  di  que¬ 
sto  problema,  che  occuperebbe 


Cosa  farebbe  Gandhi  se  fosse  vivo? 
Intervista  all’ultimo  dei  gandhiani 


interamente  la  sua  mente. 

Cinque  anni,  fa  soldati  pakistani 
sono  penetrati  nella  regione  del 
Kargill,  e  da  allora  si  combatte. 
C’è  enorme  violenza  da  entram¬ 
be  le  parti.  Ma  come  portare  alla 
pace?  Anche  durante  il  periodo 
della  lotta  per  l’indipendenza  il 
problema  hindo-musulmano  era 
ben  presente,  e  gli  inglesi  ne 
avevano  approfittato.  Appog¬ 
giando  talvolta  gli  hindu,  talvolta 
i  musulmani,  avevano  utilizzato 
questa  divisione  come  strumento 
per  il  loro  dominio,  contribuendo 
largamente  ad  alimentarla.  Era  il 
sistema  che  avevano  adottato,  la 
politica  del  “ divide  et  impera”. 
Consapevole  di  questo,  quando 
diede  vita  al  movimento  per  l’in¬ 
dipendenza,  Gandhi  si  impegnò 
in  un  “programma  costruttivo” 
per  l’unità  hindo-musulmana. 
Anche  nel  bel  mezzo  della  lotta 
contro  il  dominio  inglese,  egli 
pensava  che  tale  scelta  fosse  fon¬ 
damentale  per  ottenere  l’indipen¬ 
denza,  dato  che  proprio  la  divi¬ 
sione  tra  hindu  e  musulmani  ve¬ 
niva  usata  come  strumento  di  po¬ 
tere. 

Grazie  ai  suoi  sforzi,  molti  mu¬ 
sulmani  si  unirono  al  Movimento 
di  Liberazione  Nazionale.  Ma 
come  sapete,  nel  1947,  quando 
ottenemmo  l’indipendenza,  il 
paese  dovette  essere  diviso. 
Gandhi  era  terribilmente  contra¬ 
rio  alla  partizione.  Disse:  “Stia¬ 
mo  per  diventare  liberi,  ma  è  co¬ 
me  se  il  mio  corpo  fosse  spezza¬ 
to  in  due”.  Egli  pensava  di  porta¬ 
re  l’India  all’indipendenza  come 
paese  unito,  ma  fallì,  e  il  Paki¬ 
stan  divenne  uno  stato  autono¬ 
mo,  diviso  poi  in  Pakistan  Orien¬ 
tale1  e  Occidentale.  Questo  portò 
a  un’incredibile  migrazione  di 
massa.  I  musulmani  si  spostaro¬ 


no  in  Pakistan,  e  gli  hindu  in  In¬ 
dia.  Centinaia  di  migliaia  di  per¬ 
sone.  Vi  furono  terribili,  feroci 
massacri.  Gi  hindu  e  i  musulma¬ 
ni  si  uccisero  a  vicenda.  Fu 
un’orribile  tragedia.  Gandhi  si 
recò  allora  prima  in  Bengala,  poi 
in  Bihar,  le  zone  dove  i  massacri 
erano  più  atroci.  Nel  Pakistan 
Orientale  la  maggioranza  era 
musulmana,  in  Bihar  invece  era¬ 
no  in  maggioranza  gli  hindu,  ed 
erano  i  musulmani  ad  essere  uc¬ 
cisi.  Gandhi  si  spostò  di  villag¬ 
gio  in  villaggio  per  fermare  que¬ 
sta  incredibile  ondata  di  violen¬ 
za.  Passò  così  gli  ultimi  giorni 
della  sua  vita:  alla  sua  tarda  età, 
camminava  aiutandosi  con  il  ba¬ 
stone  per  strade  accidentate,  por¬ 
tando  il  suo  messaggio  di  pacifi¬ 
cazione.  Ebbe  successo,  ma  solo 
in  parte. 

Il  15  Agosto  1947  ottenemmo 
l’indipendenza.  Lord  Mountbat- 
ten,  il  viceré  inglese,  ammainò  la 
bandiera  inglese  e  alzò  quella  in¬ 
diana.  Fu  la  libertà.  E  un  fatto 
straordinario  che  fu  lo  stesso 
rappresentante  dello  stato  che  ci 
aveva  governato  per  tanti  anni  ad 
innalzare  la  nostra  bandiera: 
questo  è  il  risultato  di  una  lotta 
nonviolenta. 

Tutti  avrebbero  desiderato  che 
Gandhi  fosse  a  Delhi  quel  gior¬ 
no.  Lord  Mountbatten  gli  inviò 
un  messaggio  che  diceva:  “Per 
favore,  venga.  Lei  è  il  padre  del¬ 
la  nazione  e  dovrebbe  essere  qui 
nel  momento  in  cui  la  vostra 
bandiera  viene  innalzata.  Ma 
Gandhi  rispose:  “No,  non  verrò  a 
Delhi.  Sarò  qui,  nel  campo  di 
battaglia,  a  cercare  di  fermare 
questi  terribili  massacri.  Sono 
nel  mezzo  di  un’orribile  trage¬ 
dia,  non  posso  venire.” 

Per  lui  l’unità  tra  hindu  e  musul¬ 


mani  era  un  punto  fondamentale. 
È  per  questo  che  fu  ucciso  da  un 
fanatico  hindu,  perché  considera¬ 
va  i  musulmani  suoi  fratelli.  Per¬ 
ciò  penso  che  se  fosse  ancora  qui 
la  sua  principale  preoccupazione 
sarebbe  riportare  la  pace  tra  In¬ 
dia  e  Pakistan,  e  porre  termine  al 
conflitto.  Ma  chi  si  preoccupa  di 
questo  adesso?  Nessuno.  Tutti 
gli  indiani  pensano:  “Oh,  il  Paki¬ 
stan  è  il  nemico,  i  musulmani  so¬ 
no  i  nemici”,  e  tutti  i  musulmani 
pensano  che  lo  siano  gli  hindu. 
Questa  inimicizia  cresce  di  gior¬ 
no  in  giorno.  Se  noi  trovassimo  il 
modo  di  riportare  la  pace,  po¬ 
tremmo  dare  un  esempio  enorme 
al  mondo,  così  come  Gandhi  ha 
dimostrato  al  mondo  che  è  possi¬ 
bile  liberarsi  da  giogo  del  colo¬ 
nialismo  in  modo  nonviolento. 
Allora  cosa  si  può  fare? 

In  India  vivono  60  milioni  di 
musulmani,  che  non  sono  affatto 
felici  di  essere  in  India.  Vivono 
qui  con  il  cuore  in  Pakistan,  non 
hanno  alcun  sentimento  naziona¬ 
le  e  non  si  sentono  indiani.  E  per 
questo  ^li  hindu  li  considerano 
nemici.  E  terribile.  Quindi  penso 
che  Gandhi  cercherebbe  in  primo 
luogo  di  riportare  fratellanza  e 
amicizia  fra  indiani  musulmani  e 
indiani  hindu.  Cercò  di  farlo  an¬ 
che  ai  suoi  tempi,  con  il  pro¬ 
gramma  costruttivo.  Ma  Gandhi 
non  è  qui.  Allora  che  fare?  Io 
penso  che  tra  i  seguaci  di  Gandhi 
non  ci  siano  più  grandi  persona¬ 
lità  come  Vinoba  Bhave  o  Jaya- 
prakash  Narayan,  ma  ci  sono 
tanti  validi  operatori  gandhiani 
nei  diversi  stati,  come  lo  siamo 

10  e  Krishnammal  in  Tamil  Na¬ 
du.  Dovremmo  allora  assumerci 

11  compito  di  creare  un  grande 
movimento  per  la  pace  e  la  fra¬ 
tellanza  fra  le  due  comunità.  Do¬ 


vrebbero  esserci  innanzitutto 
conferenze  tra  leader  hindu  e 
musulmani,  a  livello  nazionale, 
statale  e  distrettuale.  La  pacifica¬ 
zione  dall’alto,  a  livello  politico, 
è  necessaria,  ma  non  basta. 
Quindi  dovrebbe  esserci  anche 
un  grande  movimento  di  donne. 
Per  loro  natura  le  donne,  che 
purtroppo  in  India  sono  poco 
presenti  in  politica,  possono  co¬ 
stituire  un  grande  fattore  di  ri¬ 
conciliazione,  unità,  pacificazio¬ 
ne.  Loro  possono  dire  “dobbia¬ 
mo  vivere  come  una  grande  fa¬ 
miglia”.  Un  impegno  delle  donne 
può  avere  un  impatto  enorme! 

Poi  ci  sono  i  giovani,  che  oggi 
sono  le  più  facili  prede  dell’odio; 
strumentalizzati  dai  gruppi  estre¬ 
misti,  vengono  addestrarti  a  usa¬ 
re  bombe  ed  armi,  e  addirittura 
organizzati  in  piccoli  eserciti. 
Quanti  ne  sono  già  morti 
nell’area  del  Kargill!  Quindi  è 
opportuno  organizzare  gruppi  di 
giovani  per  la  pace. 

Poi  c’è  la  questione  del  Kashmir, 
conteso  fra  India  e  Pakistan.  In 
quell’area  ci  sono  il  Jammu  a 
maggioranza  hindu,  il  Ladakh  a 
maggioranza  buddhista  e  il  Ka¬ 
shmir  musulmano.  Prima  questi 
tre  stati  erano  una  sola  regione 
che  ospitava  tre  religioni  diverse. 
Ma  in  qualche  modo  subito  dopo 
l’indipendenza  i  pakistani  sono 
riusciti  a  scacciare  gli  hindu,  che 
costituivano  un  terzo  della  popo¬ 
lazione,  dall’area  dell’attuale 
Kashmir,  e  adesso  sostengono 
che  il  Kashmir  è  musulmano  e 
dovrebbe  andare  al  Pakistan. 
Penso  che  Gandhi  si  impegne¬ 
rebbe  in  una  strategia  nonviolen¬ 
ta  per  risolvere  questo  conflitto, 
insistendo  sul  fatto  che  in 
quell’area  hindu,  musulmani  e 
buddhisti  sono  convissuti  pacifi¬ 
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camente  per  secoli.  Cercherebbe 
di  creare  una  comunità  ideale 
che  potrebbe  essere  di  esempio 
per  il  mondo.  Quindi  gli  hindu 
dovrebbero  tornare  in  Kashmir, 
disarmati,  invitando  i  musulmani 
a  spostarsi  in  Jammu  se  lo  desi¬ 
derano.  Immaginate  un  esercito 
pacifico  di  10.000  satyagrahi 
che  entrino  in  Kashmir  dicendo: 
“Bene,  noi  vogliamo  tornare  a 
casa:  non  abbiamo  intenzione  di 
usare  la  violenza,  e  se  volete  uc¬ 
ciderci,  fate  pure!”.  Dovrebbe 
essere  un  trasferimento  di  perso¬ 
ne  attuato  in  modo  fraterno, 
umano,  amorevole.  Penso  che 
noi  gandhiani  indiani  dovremmo 
lanciare  un  movimento  del  gene¬ 
re.  A  causa  della  mia  età  e  dei 
miei  problemi  agli  occhi2  non 
posso  pensare  di  spostarmi  per 
tutta  l’India,  ma  posso  chiedere 
agli  altri  leader  di  lavorare  alla 
nascita  di  un  movimento  nazio¬ 
nale  per  l’unità  hindu-musulma- 
na,  e  posso  di  certo  far  qualcosa 
qui  in  Tamil  Nadu.  Anche  se  il 
nostro  obiettivo  principale  è  il 
Gram  Swaraj,  l’autonomia  di 
villaggio,  non  dobbiamo  perdere 
di  vista  questi  problemi.  Risol¬ 
verli  significa  rafforzare  il  movi¬ 
mento  per  il  Gram  Swaraj. 

Ho  fiducia  in  questa  possibilità; 
preparerò  un  manifesto,  avrò 
colloqui  con  i  diversi  partiti  e 
spero  di  poter  iniziare  questo  la¬ 
voro  ora,  all’inizio  di  questo 
nuovo  millennio. 

Questi  sono  i  principali  problemi 
che  vedo  in  India.  Ma  a  causa 
della  mia  salute  non  posso  fare 
troppo.  Spero  di  poter  portare 
avanti  l’esperimento  almeno  qui 
in  Tamil  Nadu.  Perciò  nel  giorno 
dell’anniversario  di  Gandhi  pre¬ 
go  Dio  di  poter  contribuire 
all’unità  hindo-musulmana  per 
arrivare  ad  una  società  nonvio¬ 
lenta  attraverso  la  nascita  delle 
repubbliche  di  villaggio;  ho  la 
speranza  di  avere  successo  qui  in 
Tamil  Nadu,  dove  30  anni  di  la¬ 
voro  ci  hanno  dato  una  grande 
forza. 

Questo  è  il  mio  messaggio. 


1  L’attuale  Bangladesh. 

2  Jagannathan  è  infatti  quasi  cieco 
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Giubileo  2000 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Se  il  tema  di  fondo  era  quello 
della  difesa  e  della  pace,  il  19  no¬ 
vembre  2000  a  San  Pietro  c’erano 
molti  assenti  mentre  Giovanni 
Paolo  II  celebrava  il  Giubileo  dei 
Militari,  ignorando  totalmente 
l’impegno  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  di  tanti  singoli,  gruppi  e 
movimenti  che,  dentro  e  fuori 
dalla  chiesa  cattolica,  cercano  la 
pace  attraverso  la  nonviolenza. 
Il  nodo  è  ancora  una  volta  la 
scelta  dei  mezzi  con  cui  difende¬ 
re  la  giustizia  e  il  rispetto 
dell’uomo,  se  è  vero  che  nel  di¬ 
scorso  del  Pontifice  le  strategie 
nonviolente  sono  state  menziona¬ 
te  appena,  e  tra  parentesi,  per  poi 
giustificare  la  logica  della  “inge¬ 
renza  umanitaria”.  I  militari,  poi, 
sono  “sentinelle  del  mattino”, 
“costruttori  di  pace”  che  seguono 
la  “vocazione”  di  “ministri  della 
sicurezza  e  della  libertà”.  A  loro 
il  Papa  ha  detto:  “Cristo  vi  chia¬ 
ma  ad  essere  santi”. 

L’iniziativa,  e  il  discorso  che 
Giovanni  Paolo  II  ha  pronunciato 
in  quella  circostanza,  hanno  su¬ 
scitato  critiche  e  opposizioni  ri¬ 
spettose  e  forti.  Tra  queste,  il 
Giubileo  degli  Obiettori  di  Co¬ 
scienza,  voluto  da  Pax  Christi,  a 
Barbiana  il  4  novembre  scorso. 
Nelle  righe  che  seguono  ascoltia¬ 
mo  i  brani  centrali  del  discorso 
del  Papa  (in  corsivo)  e  le  risposte 
giunte  da  tanti  “operatori  di  pa¬ 
ce”.  Ricostruiamo  così  un  dibatti¬ 
to  immaginario,  dove  accanto  al 
Pontefice  siedono  giovani,  stu¬ 
diosi,  religiosi,  amici  della  non¬ 
violenza.  La  nostra  carrellata  è 
probabilmente  parziale,  e  di  que¬ 
sto  ci  scusiamo.  Le  fonti  a  cui  at¬ 
tingiamo  sono  citate  in  nota. 


Beati  i  militari, 

costruttori  di  pace...? 

Il  Giubileo  del  Papa,  le  risposte  dei  nonviolenti 


La  guerra 
ci  sarà  sempre? 

La  pace  è  un  fondamentale  dirit¬ 
to  di  ogni  uomo,  che  va  continua- 
mente  promosso,  tenendo  conto 
che  “gli  uomini  in  quanto  pecca¬ 
tori  sono  e  saranno  sempre  sotto 
la  minaccia  della  guerra  fino  alla 
venuta  di  Cristo”  (Lumen  Gen- 
tium,  78). 

•  La  guerra  come  istituzione  de¬ 
ve  essere  ritenuta  insuperabile 
nella  storia?  La  violenza  isti¬ 
tuita  e  legalizzata  non  è  cosa 
ben  diversa  e  più  grave  di 
quella  illegale  e  criminale? 
Oggi  che  anche  la  guerra  è  il¬ 
legale,  in  forza  di  reali  obbli¬ 
ghi  giuridici  ad  abolirla  (Onu, 
Costituzione),  perché  è  ancora 
una  istituzione  statale,  dal  mo¬ 
mento  che  lo  Stato  ha  l’eserci¬ 
to,  cioè  lo  strumento  della 
guerra?  (3) 

Beati  i  militari, 
costruttori  di  pace? 

Siate  uomini  e  donne  di  pace.  (...) 
Siate  sempre  attenti  a  scorgere  e 
ad  incoraggiare  ogni  segno  positi¬ 
vo  di  rinnovamento  personale  e 
sociale.  Siate  pronti  a  favorire  con 
ogni  mezzo  la  coraggiosa  costru¬ 
zione  della  giustizia  e  della  pace. 

•  (Si  ignora  forse  che)  da  anni  un 
numero  sempre  crescente  di 
persone  impegna  la  propria  vita 
nel  servizio  alla  società  anche 
in  situazione  di  conflitto  arma¬ 
to,  mettendosi  dalla  parte  delle 
vittime,  promuovendo  spazi  di 
dialogo  e  convivenza.  Organiz¬ 
zazioni  ecclesiali  da  anni  usu¬ 
fruiscono  del  lavoro  prezioso 


degù  obiettori  di  coscienza,  che 
tuttavia  stanno  ancora  aspettan¬ 
do  di  essere  accolti  e  ricono¬ 
sciuti  al  cuore  della  chiesa.  (1) 

•  Chiediamo  la  grazia  della  santa 
povertà,  quella  povertà  che  ha 
attraversato  la  vita  di  Gesù  (ed 
è)  guardare  il  mondo  con  gli 
occhi  delle  vittime,  dei  poveri, 
dei  piccoli,  senza  avere  la  pre¬ 
sunzione  di  dominarlo  e  di  gui¬ 
darlo.  Povertà  che  è  rifiuto  del¬ 
la  logica  del  nemico  e  della  di¬ 
fesa,  perché  si  difende  solo  chi 
è  ricco  e  forte....  Dobbiamo 
chiedere  al  Signore  la  grazia  di 
essere  una  chiesa  senza  nemici, 
una  chiesa  senza  difesa.  (5) 

Con  quali  mezzi 

disarmare 

l'aggressore? 

Talora  questo  compito  (promuo¬ 
vere  la  pace,  n.d.r.),  come  l’espe¬ 
rienza  anche  recente  ha  dimo¬ 
strato,  comporta  iniziative  con¬ 
crete  per  disarmare  l’aggressore. 
Intendo  qui  riferirmi  alla  cosid¬ 
detta  “ingerenza  umanitaria”, 
dopo  il  fallimento  degli  sforzi 
della  politica  e  degli  strumenti  di 
difesa  non  violenti... 

•  (Su  questo  punto  sono  state 
espresse)  due  posizioni  estre¬ 
me:  quella  di  chi  ha  apprezzato 
quelle  parole  come  riconosci¬ 
mento  della  priorità,  quantome¬ 
no  cronologica,  degli  “strumen¬ 
ti  di  difesa  nonviolenti”,  e  quel¬ 
la  di  chi  ha  rilevato  l’accogli¬ 
mento  della  mistificazione  del¬ 
la  guerra  travestita  da  “ingeren¬ 
za  umanitaria”.  (4) 

•  Chi  impedisce  la  formazione  di 
una  vera  forza  di  polizia  inter¬ 
nazionale,  se  non  le  fazioni  più 


potenti  e  ingiuste?  Chi  decide 
quando  la  politica,  le  trattative 
e  la  nonviolenza  sono  fallite? 
Chi  le  fa  fallire  volutamente? 
Non  sono  forse  gli  stessi  che 
non  ci  credono,  che  le  boicotta¬ 
no,  perché  credono  e  hanno  in¬ 
teressi  solo  nelle  armi?  (3) 

•  Ci  appelliamo  al  Santo  Padre, 
perché  chieda  ai  governanti 
degli  Stati  la  creazione  di 
Corpi  Civili  Di  Pace.  (1) 

•  La  nonviolenza  non  è  una  pa¬ 
rentesi  tra  politica  e  guerra, 
ma  una  alternativa  radicale  al¬ 
la  guerra.  È  una  proposta  di 
azione  che  suscita  il  conflitto 
contro  l’ingiustizia  (ed  è  quin¬ 
di  azione  politica)  ed  insieme 
costituisce  un  ripudio  assolu¬ 
to,  limpido  e  intransigente,  di 
ogni  violenza  e  di  quella  vio¬ 
lenza  delle  violenze  che  è  la 
guerra.  (4) 

Che  cosa  si  intende 
per  ingerenza 
umanitaria? 

(L’ingerenza  umanitaria  è)  l’estre¬ 
mo  tentativo  a  cui  ricorrere  per  ar¬ 
restare  la  mano  dell’ingiusto  ag¬ 
gressore. 

•  È  veramente  possibile,  con 
l’esperienza  della  storia,  disar¬ 
mare  le  armi  con  le  armi,  sen¬ 
za  seminare  altra  fede  nelle 
armi  e  altro  odio  negli  animi? 
Se  possono  fallire  i  mezzi 
umani,  non  falliscono  ancora 
di  più  i  mezzi  disumani  delle 
armi  nel  cercare  la  giusta  pa¬ 
ce,  che  non  è  mai  frutto  della 
guerra?  (3) 

•  In  ogni  guerra  ciascun  gover¬ 
no  e  ciascun  esercito  sono 
convinti  di  combattere  per  i 


nobili  motivi  della  difesa  della 
pace  e  della  giustizia.  Triste 
spettacolo  quello  in  cui,  prima 
della  battaglia,  nei  due  campi 
militari  si  invocava  Dio,  ma¬ 
gari  chiamandolo  con  lo  stes¬ 
so  nome,  a  presidio  dei  valori 
che  si  intendevano  difendere, 
armi  in  pugno!  (2) 

•  Il  giusto  concetto  di  ingerenza 
umanitaria  come  superiorità  del 
diritto  alla  pace  rispetto  alle  so¬ 
vranità  statali,  deve  essere  pen¬ 
sato  solo  nella  forza  armata  e 
non  nella  forza  nonviolenta? 
Non  c’è  forse  una  differenza 
sostanziale  tra  la  purtroppo  an¬ 
cora  necessaria  forza  della  poh- 
zia,  limitata  e  limitatrice,  e  la 
violenza  tremenda  degli  appa¬ 
rati  bellici,  distruttiva  anche 
quando  si  maschera  da  pacifi¬ 
catrice?  Non  è  forse  evidente 
che  gli  eserciti,  che  oggi  vor¬ 
rebbero  apparire  come  forze  di 
polizia,  si  dotano  di  sempre  più 
terribili  e  costosissimi  mezzi 
non  di  contenimento  ma  di  di¬ 
struzione,  sui  quali  speculano 
criminali  profittatori?  (3) 

Il  codice  militare 
è  il  Vangelo? 

(rendo)  omaggio  a  tanti  vostri 
amici  che  hanno  pagato  con  la 
vita  la  fedeltà  alla  loro  missione. 
(...)  Essi  hanno  fatto  del  Vangelo 
il  codice  dei  loro  comportamenti. 
(...) 

•  (Don  Lorenzo  Milani)  nel  cor¬ 
so  del  suo  ministero  sacerdo¬ 
tale  ha  sofferto  l’incompren¬ 
sione  e  l’isolamento  anche 
della  sua  Chiesa  e  proprio  a 
causa  della  pace  e  della  giusti¬ 
zia.  Ci  chiediamo  se  non  sia 


giunto  il  momento  che  anche 
il  Magistero  possa  riconoscere 
lo  spirito  profetico  e  sincera¬ 
mente  evangelico  di  questo 
suo  figlio  riabilitando  la  sua 
memoria  e  le  sue  opere.  (2) 


I  militari 

sono  difesi  da  Dio? 

E  per  poter  realizzare  questa 
vostra  missione,  “Prendete... 
l’armatura  di  Dio...  State  ben 
fermi,  cinti  i  fianchi  con  la  ve¬ 
rità,  rivestiti  con  la  corazza  del¬ 
la  giustizia,  e  avendo  come  cal¬ 
zatura  ai  piedi  lo  zelo  per  pro¬ 
pagare  il  vangelo  della  pace. 
Tenete  sempre  in  mano  lo  scudo 
della  fede...  prendete  anche  Tel¬ 
mo  della  salvezza  e  la  spada 
dello  Spirito,  cioè  la  parola  di 
Dio”  (Ef.  6,  13-17). 

•  Il  Cristo  che  ordina  a  Pietro  di 
riporre  “la  spada  nel  fodero”, 
il  Principe  della  Pace  annun¬ 
ziato  dai  profeti  che  insegna 
ad  “amare  i  nemici  e  a  pregare 
per  essi”,  ad  assumere  uno  sti¬ 
le  di  vita  nonviolento  fino  a 
“porgere  l’altra  guancia”,  il 
Servo  che  suggella  la  sua  vita 
perdonando  i  suoi  uccisori 
dalla  cattedra  dolorosa  della 
croce  non  può  benedire  l’uso 
delle  armi.  (2) 

•  Per  rimanere  fedele  a  Cristo  la 
Chiesa  accoglie  tutti,  ma  fa  la 
scelta  preferenziale  per  i  po¬ 
veri;  così  pur  accogliendo  i 
militari  deve  fare  la  scelta  pre¬ 
ferenziale  della  nonviolenza 
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i  militari, 

costruttori  di  pace...? 

Giubileo  del  Papa,  le  risposte  dei  nonviolenti 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Se  il  tema  di  fondo  era  quello 
della  difesa  e  della  pace,  il  19  no¬ 
vembre  2000  a  San  Pietro  c’erano 
molti  assenti  mentre  Giovanni 
Paolo  II  celebrava  il  Giubileo  dei 
Militari,  ignorando  totalmente 
l’impegno  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  di  tanti  singoli,  gruppi  e 
movimenti  che,  dentro  e  fuori 
dalla  chiesa  cattolica,  cercano  la 
pace  attraverso  la  nonviolenza. 
Il  nodo  è  ancora  una  volta  la 
scelta  dei  mezzi  con  cui  difende¬ 
re  la  giustizia  e  il  rispetto 
dell’uomo,  se  è  vero  che  nel  di¬ 
scorso  del  Pontifice  le  strategie 
nonviolente  sono  state  menziona¬ 
te  appena,  e  tra  parentesi,  per  poi 
giustificare  la  logica  della  “inge¬ 
renza  umanitaria”.  I  militari,  poi, 
sono  “sentinelle  del  mattino”, 
“costruttori  di  pace”  che  seguono 
la  “vocazione”  di  “ministri  della 
sicurezza  e  della  libertà”.  A  loro 
il  Papa  ha  detto:  “Cristo  vi  chia¬ 
ma  ad  essere  santi”. 

L’iniziativa,  e  il  discorso  che 
Giovanni  Paolo  II  ha  pronunciato 
in  quella  circostanza,  hanno  su¬ 
scitato  critiche  e  opposizioni  ri¬ 
spettose  e  forti.  Tra  queste,  il 
Giubileo  degli  Obiettori  di  Co¬ 
scienza,  voluto  da  Pax  Christi,  a 
Barbiana  il  4  novembre  scorso. 
Nelle  righe  che  seguono  ascoltia¬ 
mo  i  brani  centrali  del  discorso 
del  Papa  (in  corsivo)  e  le  risposte 
giunte  da  tanti  “operatori  di  pa¬ 
ce”.  Ricostruiamo  così  un  dibatti¬ 
to  immaginario,  dove  accanto  al 
Pontefice  siedono  giovani,  stu¬ 
diosi,  religiosi,  amici  della  non¬ 
violenza.  La  nostra  carrellata  è 
probabilmente  parziale,  e  di  que¬ 
sto  ci  scusiamo.  Le  fonti  a  cui  at¬ 
tingiamo  sono  citate  in  nota. 


La  guerra 
ci  sarà  sempre? 

La  pace  è  un  fondamentale  dirit¬ 
to  di  ogni  uomo,  che  va  continua- 
mente  promosso,  tenendo  conto 
che  “gli  uomini  in  quanto  pecca¬ 
tori  sono  e  saranno  sempre  sotto 
la  minaccia  della  guerra  fino  alla 
venuta  di  Cristo”  ( Lumen  Gen- 
tium,  78). 

•  La  guerra  come  istituzione  de¬ 
ve  essere  ritenuta  insuperabile 
nella  storia?  La  violenza  isti¬ 
tuita  e  legalizzata  non  è  cosa 
ben  diversa  e  più  grave  di 
quella  illegale  e  criminale? 
Oggi  che  anche  la  guerra  è  il¬ 
legale,  in  forza  di  reali  obbli¬ 
ghi  giuridici  ad  abolirla  (Onu, 
Costituzione),  perché  è  ancora 
una  istituzione  statale,  dal  mo¬ 
mento  che  lo  Stato  ha  l’eserci¬ 
to,  cioè  lo  strumento  della 
guerra?  (3) 

Beati  i  militari, 
costruttori  di  pace? 

Siate  uomini  e  donne  di  pace.  (...) 
Siate  sempre  attenti  a  scorgere  e 
ad  incoraggiare  ogni  segno  positi¬ 
vo  di  rinnovamento  personale  e 
sociale.  Siate  pronti  a  favorire  con 
ogni  mezzo  la  coraggiosa  costru¬ 
zione  della  giustizia  e  della  pace. 

•  (Si  ignora  forse  che)  da  anni  un 
numero  sempre  crescente  di 
persone  impegna  la  propria  vita 
nel  servizio  alla  società  anche 
in  situazione  di  conflitto  arma¬ 
to,  mettendosi  dalla  parte  delle 
vittime,  promuovendo  spazi  di 
dialogo  e  convivenza.  Organiz¬ 
zazioni  ecclesiali  da  anni  usu¬ 
fruiscono  del  lavoro  prezioso 


degli  obiettori  di  coscienza,  che 
tuttavia  stanno  ancora  aspettan¬ 
do  di  essere  accolti  e  ricono¬ 
sciuti  al  cuore  della  chiesa.  (1) 

•  Chiediamo  la  grazia  della  santa 
povertà,  quella  povertà  che  ha 
attraversato  la  vita  di  Gesù  (ed 
è)  guardare  il  mondo  con  gli 
occhi  delle  vittime,  dei  poveri, 
dei  piccoli,  senza  avere  la  pre¬ 
sunzione  di  dominarlo  e  di  gui¬ 
darlo.  Povertà  che  è  rifiuto  del¬ 
la  logica  del  nemico  e  della  di¬ 
fesa,  perché  si  difende  solo  chi 
è  ricco  e  forte....  Dobbiamo 
chiedere  al  Signore  la  grazia  di 
essere  una  chiesa  senza  nemici, 
una  chiesa  senza  difesa.  (5) 

Con  quali  mezzi 

disarmare 

l’aggressore? 

Talora  questo  compito  ( promuo¬ 
vere  la  pace,  n.d.r.),  come  l’espe¬ 
rienza  anche  recente  ha  dimo¬ 
strato,  comporta  iniziative  con¬ 
crete  per  disarmare  l’aggressore. 
Intendo  qui  riferirmi  alla  cosid¬ 
detta  “ingerenza  umanitaria”, 
dopo  il  fallimento  degli  sforzi 
della  politica  e  degli  strumenti  di 
difesa  non  violenti... 

•  (Su  questo  punto  sono  state 
espresse)  due  posizioni  estre¬ 
me:  quella  di  chi  ha  apprezzato 
quelle  parole  come  riconosci¬ 
mento  della  priorità,  quantome¬ 
no  cronologica,  degli  “strumen¬ 
ti  di  difesa  nonviolenti”,  e  quel¬ 
la  di  chi  ha  rilevato  l’accogli¬ 
mento  della  mistificazione  del¬ 
la  guerra  travestita  da  “ingeren¬ 
za  umanitaria”.  (4) 

•  Chi  impedisce  la  formazione  di 
una  vera  forza  di  polizia  inter¬ 
nazionale,  se  non  le  fazioni  più 


potenti  e  ingiuste?  Chi  decide 
quando  la  politica,  le  trattative 
e  la  nonviolenza  sono  fallite? 
Chi  le  fa  fallire  volutamente? 
Non  sono  forse  gli  stessi  che 
non  ci  credono,  che  le  boicotta¬ 
no,  perché  credono  e  hanno  in¬ 
teressi  solo  nelle  armi?  (3) 

•  Ci  appelliamo  al  Santo  Padre, 
perché  chieda  ai  governanti 
degli  Stati  la  creazione  di 
Corpi  Civili  Di  Pace.  (1) 

•  La  nonviolenza  non  è  una  pa¬ 
rentesi  tra  politica  e  guerra, 
ma  una  alternativa  radicale  al¬ 
la  guerra.  È  una  proposta  di 
azione  che  suscita  il  conflitto 
contro  l’ingiustizia  (ed  è  quin¬ 
di  azione  politica)  ed  insieme 
costituisce  un  ripudio  assolu¬ 
to,  limpido  e  intransigente,  di 
ogni  violenza  e  di  quella  vio¬ 
lenza  delle  violenze  che  è  la 
guerra.  (4) 

Che  cosa  si  intende 
per  ingerenza 
umanitaria? 

(L’ingerenza  umanitaria  è)  l’estre¬ 
mo  tentativo  a  cui  ricorrere  per  ar¬ 
restare  la  mano  dell’ingiusto  ag¬ 
gressore. 

•  È  veramente  possibile,  con 
l’esperienza  della  storia,  disar¬ 
mare  le  armi  con  le  armi,  sen¬ 
za  seminare  altra  fede  nelle 
armi  e  altro  odio  negli  animi? 
Se  possono  fallire  i  mezzi 
umani,  non  falliscono  ancora 
di  più  i  mezzi  disumani  delle 
armi  nel  cercare  la  giusta  pa¬ 
ce,  che  non  è  mai  frutto  della 
guerra?  (3) 

•  In  ogni  guerra  ciascun  gover¬ 
no  e  ciascun  esercito  sono 
convinti  di  combattere  per  i 


nobili  motivi  della  difesa  della 
pace  e  della  giustizia.  Triste 
spettacolo  quello  in  cui,  prima 
della  battaglia,  nei  due  campi 
militari  si  invocava  Dio,  ma¬ 
gari  chiamandolo  con  lo  stes¬ 
so  nome,  a  presidio  dei  valori 
che  si  intendevano  difendere, 
armi  in  pugno!  (2) 

•  Il  giusto  concetto  di  ingerenza 
umanitaria  come  superiorità  del 
diritto  alla  pace  rispetto  alle  so¬ 
vranità  statali,  deve  essere  pen¬ 
sato  solo  nella  forza  armata  e 
non  nella  forza  nonviolenta? 
Non  c’è  forse  una  differenza 
sostanziale  tra  la  purtroppo  an¬ 
cora  necessaria  forza  della  poh- 
zia,  limitata  e  limitatrice,  e  la 
violenza  tremenda  degli  appa¬ 
rati  bellici,  distruttiva  anche 
quando  si  maschera  da  pacifi¬ 
catrice?  Non  è  forse  evidente 
che  gli  eserciti,  che  oggi  vor¬ 
rebbero  apparire  come  forze  di 
polizia,  si  dotano  di  sempre  più 
terribili  e  costosissimi  mezzi 
non  di  contenimento  ma  di  di¬ 
struzione,  sui  quali  speculano 
criminali  profittatori?  (3) 

Il  codice  militare 
è  il  Vangelo? 

(rendo)  omaggio  a  tanti  vostri 
amici  che  hanno  pagato  con  la 
vita  la  fedeltà  alla  loro  missione. 
(...)  Essi  hanno  fatto  del  Vangelo 
il  codice  dei  loro  comportamenti. 
(...) 

•  (Don  Lorenzo  Milani)  nel  cor¬ 
so  del  suo  ministero  sacerdo¬ 
tale  ha  sofferto  l’incompren¬ 
sione  e  l’isolamento  anche 
della  sua  Chiesa  e  proprio  a 
causa  della  pace  e  della  giusti¬ 
zia.  Ci  chiediamo  se  non  sia 
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giunto  il  momento  che  anche 
il  Magistero  possa  riconoscere 

10  spirito  profetico  e  sincera¬ 
mente  evangelico  di  questo 
suo  figlio  riabilitando  la  sua 
memoria  e  le  sue  opere.  (2) 

I  militari 

sono  difesi  da  Dio? 

E  per  poter  realizzare  questa 
vostra  missione,  “Prendete... 
l’armatura  di  Dio...  State  ben 
fermi,  cinti  i  fianchi  con  la  ve¬ 
rità,  rivestiti  con  la  corazza  del¬ 
la  giustizia,  e  avendo  come  cal¬ 
zatura  ai  piedi  lo  zelo  per  pro¬ 
pagare  il  vangelo  della  pace. 
Tenete  sempre  in  mano  lo  scudo 
della  fede...  prendete  anche  l’el¬ 
mo  della  salvezza  e  la  spada 
dello  Spirito,  cioè  la  parola  di 
Dio”  (Ef.  6,  13-17). 

•  H  Cristo  che  ordina  a  Pietro  di 
riporre  “la  spada  nel  fodero”, 

11  Principe  della  Pace  annun¬ 
ziato  dai  profeti  che  insegna 
ad  “amare  i  nemici  e  a  pregare 
per  essi”,  ad  assumere  uno  sti¬ 
le  di  vita  nonviolento  fino  a 
“porgere  l’altra  guancia”,  il 
Servo  che  suggella  la  sua  vita 
perdonando  i  suoi  uccisori 
dalla  cattedra  dolorosa  della 
croce  non  può  benedire  l’uso 
delle  armi.  (2) 

•  Per  rimanere  fedele  a  Cristo  la 
Chiesa  accoglie  tutti,  ma  fa  la 
scelta  preferenziale  per  i  po¬ 
veri;  così  pur  accogliendo  i 
militari  deve  fare  la  scelta  pre¬ 
ferenziale  della  nonviolenza 
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^  Azione  non  violenta  ^ 


Azione  nonviolenta  ^ 


Giubileo  2000 


per  raggiungere  la  pace.  (1) 
Il  Papa  crede  o  no  che  ci  sono 
nei  popoli,  se  educati  e  inco¬ 
raggiati,  e  non  solo  in  pochi 
santi,  forze  morali  superiori 
alle  armi,  e  cioè  l’obiezione  di 
coscienza,  la  disobbedienza 
civile,  la  non  collaborazione  al 
male?  (3) 


Gli  eserciti 

sono  uno  strumento 

di  evangelizzazione? 

Grazie,  carissimi,  per  la  vostra 
coraggiosa  opera  di  pacificazio¬ 
ne  in  Paesi  devastati  da  guerre 
assurde  (...)  Ed  anche  (6):  Il  mon¬ 
do  militare,  nel  passato  come  nel 
presente,  si  presenta  spesso  come 
veicolo  di  evangelizzazione  e  luo¬ 
go  privilegiato  per  raggiungere  le 
vette  della  santità.  (...)  questa 
splendida  schiera  di  credenti  e  di 
santi  vi  incoraggia  a  proseguire 
nel  vostro  apostolato. 

•  Nella  Chiesa  dei  primi  secoli, 
l’esempio  e  la  parola  di  Cristo 
sono  stati  presi  così  alla  lette¬ 
ra  da  escludere  la  possibilità 
per  i  cristiani  di  prestare  il  ser¬ 
vizio  militare:  “Non  c’è  punto 
d’incontro  tra  le  promesse  bat¬ 
tesimali  e  il  giuramento  mili¬ 
tare  [...],  ma  il  cristiano  come 
potrà  servire  l’esercito  anche 
in  tempo  di  pace  senza  la  spa¬ 
da  che  il  Signore  abolì?  [...] 
Una  stessa  anima  non  può  ap¬ 
partenere  a  due  padroni,  a  Dio 
e  a  Cesare  “(Tertulliano,  De 
Idololatria  19,1-3). 

•  Chiediamo  perdono  perché  sia¬ 
mo  una  chiesa  che  non  opera  la 
pace  secondo  il  vangelo  e  che 
dunque,  secondo  le  Beatitudini, 
non  potrà  essere  figlia  di  Dio. 
(Ricordando  la  guerra  in  Kos- 
sovo:)  abbiamo  arrossito  del 
Vangelo  e  ci  siamo  vergognati 
di  esso  e  di  stare  nel  mondo  co¬ 
me  agnelli  in  mezzo  ai  lupi. 
Non  abbiamo  pensato  alla  tra¬ 
gedia  delle  vittime,  abbiamo 
cercato  di  essere  solamente  dei 
buoni  carnefici,  così  buoni  da 
offrire  la  nostra  solidarietà  alle 
vittime  che  stavamo  producen¬ 
do.  (Su  Palestina  e  Israele:)  c’è 
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tutta  una  discussione  intorno  ai 
luoghi  santi  (. .  ,)io  credo  che  la 
Santa  Sede  dovrebbe  dire  che  il 
Santo  Sepolcro  non  vale  la  vita 
di  un  bambino,  perché  non  esi¬ 
stono  luoghi  santi,  solo  le  per¬ 
sone  lo  sono!  e  che  non  si  pos¬ 
sono  uccidere  le  persone  per 
custodire  dei  luoghi.  (5) 

La  santità 
si  raggiunge 
con  l’obbedienza? 

Compiendo  fedelmente  il  loro  do¬ 
vere,  (molti  militari)  hanno  rag¬ 
giunto  le  vette  dell’eroismo  e  for¬ 
se  della  santità.  Come  loro,  an¬ 
che  voi  guardate  a  Cristo  che  (...) 
vi  chiama  ad  essere  santi. 

•  (Invochiamo  la  grazia)  di  ob¬ 
bedire  sempre  all’appello  del 
vangelo  di  Gesù,  e  per  i  non 
credenti  all’appello  della  co¬ 
scienza,  anche  se  questo  signi¬ 
fica  mettere  in  questione  la 
nostra  vita.  (5) 

•  Perché  il  Papa  non  insegna  e 
non  esorta  i  soldati  degli  eser¬ 
citi  aggressori  (e  prima  o  poi 
lo  possono  essere  tutti)  a  di¬ 
sobbedire  agli  ordini  ingiusti? 
(...)  Ha  forse  paura  dell’odio 
dei  poteri  politici,  militari  e 
industriali?  Vede  il  Papa  che 
la  fede  nelle  armi,  come  la  fe¬ 
de  nel  denaro,  sono  le  massi¬ 
me  idolatrie  del  nostro  mon¬ 
do,  da  cui  la  religione  ci  do¬ 
vrebbe  liberare?  (3) 

•  Anche  nell’esercito  professio¬ 
nale  si  dovrà  affermare  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  verso  ordi¬ 
ni  ingiusti.  L’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  (...),  un  atteggiamen¬ 
to  permanente  del  cristiano 
che  non  si  adegua  alla  logica 
del  mondo,  delle  sue  culture 
dominanti  e  della  violenza  che 
ne  è  la  legge  suprema.  Non 
credo,  infatti,  che  sia  accetta¬ 
bile  nell’esercito  professionale 
bombardare  ospedali  o  centra¬ 
li  elettriche,  come  è  avvenuto 
in  Serbia,  o  utilizzare  l’uranio 
impoverito:  i  soldati  andranno 
sostenuti  dalla  Chiesa  e  dai 
credenti  per  disobbedire  a  si¬ 
mili  ordini.  (5) 


Saluto  i  Cappellani  Militari,  che 
generosamente  condividono  gli 
ideali  e  la  fatica  della  vostra  ar¬ 
dua  attività  quotidiana. 

(6):  i  Cappellani  hanno  svolto  un 
ruolo  spirituale  ed  umano  inso¬ 
stituibile,  condividendo  la  vita  ed 
i  problemi  dei  militari  ed  offren¬ 
do  a  tutti  la  luce  del  Vangelo  e  la 
Grazia  divina.  (...)  una  “Chiesa 
di  servizio”,  radunata  tra  quanti 
nel  mondo  militare  sono  chiamati 
ad  esercitare  il  loro  sacerdozio 
battesimale  operando  per  la  con¬ 
vivenza  pacifica  tra  gli  uomini,  in 
unione  a  coloro  che  col  sacrificio 
della  vita  umana  hanno  reso  la 
suprema  testimonianza  di  amore. 
•  Anche  oggi  gli  eserciti  sono 
dell’Impero  e  non  di  Dio.  Ab¬ 
biamo  paura  di  annunciare  inte¬ 
gralmente  anche  oggi  che  come 
cristiani  non  ci  appoggiamo  a 
nessuna  struttura  che  usa  la  for¬ 
za  come  strumento? 

Quando  la  Chiesa  dirà  ai  suoi 
Cappellani  Militari  che  il  servi¬ 
zio  in  nome  di  Gesù  fa  a  pugni 
con  i  gradi  dell’esercito?  (1) 


Le  fonti 

1  la  risposta  al  Giubileo  dei  Militari 
diffusa  dai  Missionari  Gombonianti. 

2  la  lettera  al  Papa  e  il  comunicato 
stampa  di  Pax  Christi  in  occasione 
del  Giubileo  degli  Obiettori. 

3  la  lettera  di  Enrico  Peyretti. 

4  il  commento  di  Peppe  Sini. 

5  l’intervento  di  Massimo  Toschi  al 
Giubileo  degli  Obiettori. 

6  il  discorso  del  Papa  a  conclusione 
del  primo  Sinodo  dell’ Ordinariato 
Miitare 


% 
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Ma  quale  Giubileo? 

I  dubbi  nella  Chiesa 


a  cura  di  Enrico  Peyretti 


Tanti  milioni  di  persone  hanno  fat¬ 
to  il  giubileo.  Molte  di  più  non 
l’hanno  fatto.  Non  parlo  solo  dei 
miliardi  di  non  cristiani  o  dei  lai- 
coni  locali,  sempre  angosciati  dal 
potere  della  chiesa,  e  sempre 
chiacchieranti  della  chiesa  sui  loro 
giornali.  Io  sono  (vorrei  essere) 
cristiano,  ma  non  l’ho  fatto,  se  il 
giubileo  era  andare  a  Roma,  o  pel¬ 
legrinare  in  qualche  luogo  sacro. 
Forse  l’ho  fatto,  senza  pensarci, 
cercando  di  dare  un  po’  di  ascolto 
o  aiuto  al  mio  prossimo  in  qualche 
situazione  di  bisogno,  e  nella  con¬ 
tinua  preghiera:  “Dio,  sii  benigno 
con  me  peccatore!”  (vangelo  di 
Luca,  18,13). 

Bisognerebbe  rendersi  conto,  un 
po’  tutti,  di  questo  fatto:  esiste  un 
tipo  di  cristiano  che  ogni  giorno, 
prima  di  ogni  altro  impegno,  prega 
Dio  e  medita  la  Scrittura  per  viver¬ 
la,  che  partecipa  esistenzialmente 
all’eucarestia,  che  segue  la  ricerca 
teologica,  che  alimenta  la  propria 
fede,  che  vorrebbe  sopra  ogni  cosa 
vivere  un  vero  amore  del  prossi¬ 
mo,  nella  pazienza  e  nella  attiva 
speranza  pasquale  di  Gesù  Cristo. 
Questo  tipo  di  cristiano  non  si  sen¬ 
te  migliore  della  chiesa  “ufficiale”, 
perciò  può  discuterne  questo  o 
quell’aspetto  o  atto,  senza  condan¬ 
narla,  perché  è  figlio  grato  e  parte 
vitalmente  collegata  al  mistero 
profondo  della  chiesa,  di  cui  anche 
quell’apparato  umano,  molto  uma¬ 
no,  è  un  (secondario)  elemento. 
Questo  tipo  di  cristiano  sa  che  la 
chiesa  è  laica  e  mistica,  come  ha 
ricordato  Benedetto  Calati  fino 
all’ultimo  giorno,  con  la  più  genui¬ 
na  tradizione  (vedi  il  libro-intervi¬ 
sta  di  Raffaele  Luise,  La  visione  di 
un  monaco,  ed.  Cittadella):  la  chie¬ 
sa  è  laica  perché  è  nella  gente  co¬ 
mune,  non  è  clericale;  ed  è  mistica 
perché  vive  nella  pesante  realtà 
quotidiana  il  mistero  pasquale  del 
morire  per  rinascere,  insieme  a 


Cristo.  Questo  tipo  di  cristiano  le 
trionfali  cronache  giubilari  non 
sanno  vederlo.  Questo  tipo  di  cri¬ 
stiano  si  sente  estraneo  e  disturba¬ 
to  dal  clamore  ecclesiastico  e  me- 
diatico  intorno  alla  figura  del  papa. 
Di  questo,  infatti,  in  massima  parte 
si  è  trattato  nel  giubileo:  nonostan¬ 
te  le  precisazioni  verbali,  il  mondo 
cattolico  centrale  e  televisivo  ha 
accettato  e  assecondato  che  le  folle 
pellegrine  attorniassero  e  celebras¬ 
sero  il  papa,  accorressero  a  “vede¬ 
re  il  papa”.  E  quel  mondo  -  accom¬ 
pagnato  dai  media  “laici”,  pronti  a 
giudicare  importante  tutto  ciò  che 
in  qualunque  modo  conquista  la 
scena  -  si  è  compiaciuto  dell’alto 
numero  di  “pellegrini”  e  del  gigan¬ 
tismo  delle  manifestazioni,  senza 
patire  alcun  dubbio  evangelico. 
Messori  e  Scoppola,  però,  hanno 
scritto  che  il  successo  non  è  cate¬ 
goria  cristiana.  Come  mai  due 
cattolici  laici,  così  diversi  tra  lo¬ 
ro,  hanno  saputo  esprimere  ciò 
che  un  umile  credente  sa  per  spi¬ 
rito  evangelico,  mentre  nessun 
presule  o  porporato  televisivo  - 
salvo  mio  errore  -  ha  segnalato  al 
grosso  pubblico  che  il  successo  è 
la  classica  tentazione  con  la  quale 
il  demonio  avrebbe  spento  sul  na¬ 
scere  la  missione  di  Gesù  (vedi 
vangelo  di  Matteo  4,  1-11;  Luca 
4,  1-13),  se  Gesù  non  l’avesse  re¬ 
spinta  con  la  massima  decisione? 
La  chiesa  del  giubileo  ha  co¬ 
scienza  di  questa  prima  condizio¬ 
ne  della  missione  evangelica? 

Il  papa,  sì,  dice  cose  scomode  e  in 
contro-tendenza,  contesta  la  do¬ 
minante  logica  imperial-capitali- 
stica,  ma  lo  fa  da  protagonista, 
non  si  sottrae  al  culto  delle  folle, 
che  peraltro  non  lo  obbediscono. 
Egli  indica  Cristo,  certamente,  ma 
rimane  ad  occupare  un  ampio 
spazio  di  suo  vicario  e  sostituto, 
come  se  Cristo  fosse  assente,  non 
vivente.  Il  papa  non  diminuisce 
davanti  a  lui,  come  fece  Giovanni 
Battista,  il  precursore:  vedi  il  van¬ 
gelo  di  Giovanni  3,30:  “Bisogna 


che  lui  cresca  e  io  diminuisca”. 
Questa  dimensione  del  papato 
continua  a  dividere  la  chiesa.  Il 
papa  predica  la  giustizia,  l’amore 
e  il  servizio,  ma  non  delude  le  fol¬ 
le  che  lo  osannano  re  di  un  pezzo 
di  mondo  (il  nostro  ricco  e  mino¬ 
ritario)  magari  sazio  di  pane  ma 
affamato  di  senso,  come  fece  Ge¬ 
sù  dopo  avere  sfamato  la  moltitu¬ 
dine:  vedi  Giovanni  6,15:  “Sapen¬ 
do  che  stavano  per  venire  e  rapir¬ 
lo  per  farlo  re,  si  ritirò  di  nuovo 
sul  monte  lui  solo”.  La  via  di  Ge¬ 
sù  per  salvare  il  mondo  non  è 
quella,  assai  comune  e  illusoria, 
di  prenderne  la  guida.  Si  può  sup¬ 
porre  che  Giuda  abbia  consegnato 
Gesù  non  per  volerlo  morto,  ma 
per  sfidarlo  ad  accettare  questo 
ruolo  di  capo,  che  oggi  tanti,  cre¬ 
denti  e  non  credenti,  riconoscono 
al  papa,  senza  che  lui  lo  rifiuti. 
Non  vorrei,  col  dir  questo,  essere 
ingiusto.  La  dedizione  e  la  fatica 
generosa  di  questo  papa  è  evidente 
e  riconosciuta.  La  questione  non  è 
sulle  intenzioni  personali,  ma  sulla 
struttura  del  molo  papale,  da  cui  il 
singolo  papa  si  trova,  probabilmen¬ 
te,  in  buona  misura  trasportato  e 
travolto.  Il  vangelo  richiede  una 
profonda  riforma  di  questo  molo. 
Nel  cammino  del  vangelo  nel  tem¬ 
po,  i  papi  saranno  storicamente  giu¬ 
dicati  soprattutto  su  questo  punto. 
Infine,  questo  “grande”  giubileo, 
ha  visto  una  enciclopedica  sfilata 
delle  categorie  sociali  e  profes¬ 
sionali  davanti  al  papa:  persino  i 
politici,  gli  sportivi  e  addirittura  i 
militari.  Ma  non  gli  operatori  di 
pace,  quelli  veri,  non  quelli  delle 
“guerre  umanitarie”.  Un  giubileo 
spontaneo  degli  operatori  di  pace, 
lontano  dalle  piazze  centrali,  era 
avvenuto  per  iniziativa  di  Pax 
Christi  il  4  novembre  a  Barbiana, 
l’eremo  fecondo  di  Lorenzo  Mi¬ 
lani.  Se  giubileo  è  penitenza  e  re¬ 
stituzione  corale,  non  c’è  stata 
penitenza  a  Roma  per  il  massimo 
e  il  più  ipocrita  peccato  colletti¬ 
vo,  che  è  la  guerra. 
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Speranze  d’ Africa 


Giovani  obiettori  del  Burundi 

La  nuova  speranza  del  paese 


a  cura  di 

Riccardo  Bevilacqua  Lazise 


Il  Burundi  è  un  paese  in  guerra 
dal  1993.  Il  28  Agosto  2000  ad 
Arusha,  grazie  alla  estenuante 
mediazione  di  Nelson  Mandela  e 
Kofi  Annan,  è  stato  firmato  un 
accordo  di  Pace  da  tutte  le  19  de¬ 
legazioni  partecipanti  ai  negozia¬ 
ti.  Il  “cessate  il  fuoco”  doveva  in¬ 
vece  essere  raggiunto  in  un  in¬ 
contro  organizzato  a  Nairobi  per 
il  20  settembre,  incontro  che  non 
ha  avuto  luogo  lasciando  la  situa¬ 
zione  in  stallo.  Questo  è  quanto 
accade  sulla  scena  illuminata  dai 
riflettori,  sotto  gli  occhi  annoiati 
(quando  non  completamente  as¬ 
senti)  dei  media  di  tutto  il  mon¬ 
do.  Questo  è  il  processo  di  Pace 
“ufficiale”,  quello  che  si  consuma 
tra  accordi,  smentite,  e  infinite 
trattative.  Ma  cosa  accade  nel 
paese  direttamente  interessato  dal 
conflitto  in  questione?  Cosa  acca¬ 
de  nei  quartieri  Nord  di  Bujum- 
bura,  noti  per  essere  spesso  teatro 
di  scontri?  Qui  è  in  atto  un  pro¬ 
cesso  di  Pace  parallelo  e  non  me¬ 
no  importante.  Un  processo  di 


pace  portato  avanti  con  estremo 
coraggio  dalla  società  civile.  Un 
punto  di  riferimento  per  coloro 
che  credono  nella  pace  è  sicura¬ 
mente  costituito  dal  Centre  Jeu- 
nes  Kamenge,  gestito  dai  severia- 
ni.  Responsabile  del  centro  è  pa¬ 
dre  Claudio,  che  ha  risposto  alle 
nostre  domande. 

Come  avete  vissuto  l’attesa  della 
firma  dei  trattati  del  28  agosto, 
qui  al  Centre  Jeunes  Kamenge? 
Abbiamo  giocato  le  nostre  carte. 
Abbiamo  avvicinato  più  di  20.000 
persone  attraverso  diverse  attività. 
E  stato  uno  sforzo  colossale.  Cam¬ 
pi  di  lavoro,  spettacoli,  incontri  e 
giornate  di  studio  a  tutti  i  livelli, 
tornei,  concorsi...  Volevamo  arri¬ 
vare  preparati  al  28  agosto.  Abbia¬ 
mo  anche  lanciato  azioni  non  vio¬ 
lente:  accendere  una  candela  alla 
finestra,  legarsi  una  striscia  di  stof¬ 
fa  bianca  al  polso  per  dire  a  tutti 
che  si  è  scelta  la  vita. 

Qual  è  stata  la  risposta  della  gen¬ 
te  dei  quartieri  Nord? 

Dopo  tanti  anni  di  lavoro,  la  cosa 
più  bella  che  ci  è  capitata  è  quella 
della  crisi  mancata  durante  la  setti¬ 
mana  prima  della  firma.  In  città 
hanno  iniziato  scioperi,  hanno 
messo  barricate,  hanno  fatto  tenta¬ 
tivi  di  “città  morta”,  ma  nei  Quar¬ 
tieri  Nord,  tristemente  famosi  per 
essere  sempre  al  centro  di  questi 
casini,  non  è  successo  niente.  I 
giovani,  anche  i  più  estremisti  non 
hanno  accettato  di  partecipare  e 
hanno  atteso  la  pace.  È  stato  benis¬ 
simo  vedere  i  giovani  dei  campi  di 
lavoro,  piombare  nelle  strade  dei 
quartieri  a  pulire,  tagliare  la  erbe, 
svuotare  i  fossati,  mentre  tutto  in 
città  era  bloccato,  senza  che  nessu¬ 
no  potesse  minacciare  questi  pic¬ 
coli  eroi  della  pace  che,  mettendo 
chiaramente  in  pericolo  la  loro  vita 
davano  l’esempio  di  un  paese  che 


vuole  voltare  pagina.  Un’altra  di 
queste  realtà  che  ti  fanno  piangere 
di  gioia  è  vedere  che  decine  di  gio¬ 
vani  non  accettano  più  di  fare  il 
servizio  militare  obbligatorio  per 
tutti  coloro  che  vogliono  andare 
all’università.  Non  vogliono  andar¬ 
ci  perché  credono  alla  pace,  alla 
non  violenza,  alla  risoluzione  paci¬ 
fica  dei  conflitti.  Nessuno  ne  ha 
mai  parlato  con  loro  ma  hanno  ca¬ 
pito  che  devono  essere  dei  veri  uo¬ 
mini  e  donne  di  pace. . .  e  non  solo 
a  parole. 

Da  tre  anni  in  Burundi  i  giovani 
che  arrivano  ad  essere  finalisti  nel¬ 
le  graduatorie  delle  scuole  secon¬ 
darie,  per  avere  la  possibilità  di  fa¬ 
re  l’università  devono  prestare  il 
servizio  militare  di  un  anno.  I  pri¬ 
mi  tre  mesi  consistono  in  un  adde¬ 
stramento  poi,  visto  che  il  paese  è 
in  guerra  devono  andare  a  combat¬ 
tere.  Chi  non  fa  il  militare  non  può 
continuare  l’università  statale  e 
quindi  non  potrà  mai  lavorare 
nell’amministrazione.  Le  stime 
non  ufficiali  dicono  che  su  1500- 
1800  tra  ragazzi  e  ragazze  che 
avrebbero  dovuto  prestare  servizio 
per  poi  fare  l’università  statale,  so¬ 
lo  400  si  sono  presentati.  Chi  vuo¬ 
le  continuare  gli  studi  deve  fre¬ 
quentare  le  università  private  che 
stanno  nascendo  come  funghi  in 
tutta  la  città.  Il  problema  è  che  tali 
università  essendo  private  sono  co¬ 
stosissime  (scuole  elitarie  da  250- 
300  alunni)  e  pochi  sono  coloro 
che  possono  permettersele,  inoltre 
i  docenti  insegnano  in  tre  o  quattro 
posti  contemporaneamente.  C’è  da 
restare  stupiti,  in  un  paese  in  cui 
fare  l’università  significa  avere  una 
delle  pochissime  chance  (chance 
di  cui  spesso  l’Africa  è  avara)  che 
possono  cambiarti  veramente  la  vi¬ 
ta,  esistono  giovani  che  sono  di¬ 
sposti  a  rinunciarvi  in  nome  della 


Pace.  Ma  la  cosa  ancor  più  sor¬ 
prendente  è  scoprire  con  quanto 
coraggio,  determinazione  e  sem¬ 
plicità  questi  giovani  portano  avan¬ 
ti  una  scelta  così  difficile.  Quando 
ho  chiesto  ad  uno  di  loro  se  nella 
sua  scelta  di  non  fare  il  militare  vi 
erano  motivazioni  di  natura  non¬ 
violenta  mi  ha  risposto:  “Nella  mia 
natura  io  detesto  la  violenza. 
Nell’esercito  ti  insegnano  a  batter¬ 
ti,  a  usare  le  armi,  a  spingere  gli 
uomini  contro  altri  uomini,  ad  uc¬ 
cidere.  E  poi  quando  hai  acquisito 
tale  formazione  ti  risulta  impossi¬ 
bile  restare  non  violento.  Io  non 
voglio  andare  alla  guerra  perché  è 


un  teatro  in  cui  si  usa  la  violenza”. 
Ma  sei  veramente  cosciente  che 
questa  scelta  avrà  conseguenze 
sulla  tua  vita,  sul  tuo  lavoro,  sui 
tuoi  studi? 

“Sono  pienamente  cosciente  che 
mi  sarà  praticamente  impossibile 
continuare  gli  studi  e  che  non  po¬ 
trò  trovare  un  lavoro  nell’ ammi¬ 
nistrazione.  In  una  parola  la  mia 
vita  è  in  gioco,  ma  sono  certo 
che  riuscirò  a  farcela  senza  lavo¬ 
rare  nell’ amministrazione  e  sen¬ 
za  fare  l’università  di  Stato.  E 
prima  di  tutto  bisogna  comunque 
restare  vivi.” 

Sei  disposto  a  sacrificare  un  po’ 


di  quelli  che  sono  i  tuoi  sogni 
personali  per  il  futuro  del  tuo 
paese? 

“In  un  paese  come  il  nostro  dove 
la  povertà  la  fa  da  padrona,  è  uto¬ 
pico  pensare  che  al  futuro  del 
proprio  paese  senza  pensare  al 
proprio.  Ma  quando  ci  penso  su,  i 
miei  sogni  saranno  realizzati 
quando  nel  mio  paese  i  bisogni 
più  essenziali  di  tutti  saranno  as¬ 
sicurati.  Sono  pronto  a  sacrificare 
parte  dei  miei  sogni  personali  per 
il  futuro  del  paese,  perché  non 
vorrò  ridere  da  solo  vicino  a  mi¬ 
gliaia  che  piangono”. 


Voglio  bene  al  mio  paese,  perciò  non  faccio  il  militare 

Abbiamo  intervistato  tre  giovani  obiettori  del  Centre  Jeunes  Kamenge  che  si  apprestano  a  rifiutare  il  servizio  militare  obbligato- 

rio.  Sono  poco  più  che  adolescenti.  Ecco  le  loro  risposte. 

Nella  tua  scelta  di  non  fare  il  servizio  militare  obbligatorio,  ci  sono  motivazioni  nonviolente?  Quali? 

•  Sì,  penso  che  al  mondo  ci  siano  cose  cattive  e  cose  buone.  Facendo  il  militare  si  impara  a  uccidere,  a  violentare,  a  fare  la 
guerra.  Facendo  parte  del  Centro  Giovani  Kamenge  ho  imparato  che  il  miglior  modo  di  risolvere  i  problemi  è  il  dialogo... 
dobbiamo  lasciare  questa  terra  avendola  resa  migliore  di  come  l’abbiamo  trovata. 

•  Io  detesto  di  natura  la  violenza.  Nell’esercito  si  impara  a  battersi,  ad  andare  contro  altri  uomini.  E  poi,  dopo  una  tale  forma¬ 
zione  secondo  me  sarebbe  difficile  essere  nonviolenti.  Non  voglio  andare  in  guerra,  che  è  l’arte  della  violenza. 

•  La  storia  ci  insegna  che  la  guerra  non  ha  mai  risolto  i  conflitti  della  società.  I  grandi  sconfitti  della  guerra  sono  sempre  i  po¬ 
poli.  Una  cosa  sarebbe  mettere  l’esercito  al  servizio  della  popolazione,  ma  un’altra  cosa  è  uccidere  la  gente  per  “difenderla” 

Sei  cosciente  che  questa  scelta  avrà  conseguenze  sulla  tua  vita,  sul  tuo  lavoro,  sui  tuoi  studi? 

•  Sono  cosciente  del  fatto  che  ci  saranno  conseguenze  positive  e  negative,  ma  quelle  negative  saranno  di  corta  durata.  Negative: 
non  potrò  continuare  gli  studi  superiori  e  mi  sarà  difficile  trovare  un  lavoro  nell'amministrazione  pubblica.,  ma  penso  che  in  fu¬ 
turo  non  sarà  più  così.  Positive:  sarò  sempre  pronto  ad  ascoltare  gli  altri,  e  ciò  mi  incoraggerà  nel  mio  cammino  nonviolento 

•  Sì,  so  bene  che  non  potrò  proseguire  gli  studi  e  ci  potranno  anche  essere  conseguenze  giudiziarie.  So  che  la  mia  vita  è  in  gioco, 
ma  si  può  ben  vivere  anche  senza  lavorare  per  lo  Stato  e  senza  frequentare  l’università  pubblica.  La  vita  non  è  un  diploma. 

•  Io  preferisco  essere  meno  che  niente  piuttosto  che  cedere  a  un  ricatto  come  quello  che  mi  fa  lo  Stato.  Che  vita  sarebbe  quella 
che  mi  si  offre  con  un  coltello  in  mano,  se  non  posso  stabilire  io  le  regole?  Che  senso  avrebbe  la  mia  vita,  se  la  cedessi  a  qual¬ 
cun  altro?  ■ 

Saresti  pronto  a  sacrificare  qualche  tuo  sogno  personale,  per  il  futuro  del  tuo  paese? 

•  Sì,  affinché  nel  futuro  nessuno  sia  giudicato  per  la  sua  origine  e  ognuno  sia  fiero  di  ciò  che  è. 

•  Sono  cosciente  del  fatto  che  se  nessuno  fa  niente,  il  paese  non  ha  futuro.  Se  vogliamo  che  ci  sia  un  futuro,  è  oggi  che  dobbiamo 
cominciare.  Ognuno  di  noi  potrebbe  pensare  solo  a  se  stesso  e  disinteressarsi  del  proprio  paese,  ma  io  penso  che  un  uomo  sen¬ 
za  patria  è  come  un  albero  nel  deserto. 

•  Nella  nostra  società  abbiamo  molta  povertà.  È  utopìstico  pensare  al  futuro  del  proprio  paese  e  ignorare  il  proprio.  Ma  i  miei  so¬ 
gni  saranno  realizzati  solo  se  il  paese  riuscirà  a  rispondere  almeno  ai  bisogni  essenziali  di  tutti.  Dunque  sono  pronto  a  sacrifica¬ 
re  i  miei  sogni  personali  futuri,  per  il  futuro  di  tutti  noi.  Non  si  può  ridere  da  soli  vicino  a  migliaia  di  persone  che  piangono... 
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Speranze  d’ Africa 

Giovani  obiettori  del  Burundi 

La  nuova  speranza  del  paese 


a  cura  di 

Riccardo  Bevilacqua  Lazise 


Il  Burundi  è  un  paese  in  guerra 
dal  1993.  Il  28  Agosto  2000  ad 
Arusha,  grazie  alla  estenuante 
mediazione  di  Nelson  Mandela  e 
Kofi  Annan,  è  stato  firmato  un 
accordo  di  Pace  da  tutte  le  19  de¬ 
legazioni  partecipanti  ai  negozia¬ 
ti.  Il  “cessate  il  fuoco”  doveva  in¬ 
vece  essere  raggiunto  in  un  in¬ 
contro  organizzato  a  Nairobi  per 
il  20  settembre,  incontro  che  non 
ha  avuto  luogo  lasciando  la  situa¬ 
zione  in  stallo.  Questo  è  quanto 
accade  sulla  scena  illuminata  dai 
riflettori,  sotto  gli  occhi  annoiati 
(quando  non  completamente  as¬ 
senti)  dei  media  di  tutto  il  mon¬ 
do.  Questo  è  il  processo  di  Pace 
“ufficiale”,  quello  che  si  consuma 
tra  accordi,  smentite,  e  infinite 
trattative.  Ma  cosa  accade  nel 
paese  direttamente  interessato  dal 
conflitto  in  questione?  Cosa  acca¬ 
de  nei  quartieri  Nord  di  Bujum- 
bura,  noti  per  essere  spesso  teatro 
di  scontri?  Qui  è  in  atto  un  pro¬ 
cesso  di  Pace  parallelo  e  non  me¬ 
no  importante.  Un  processo  di 


pace  portato  avanti  con  estremo 
coraggio  dalla  società  civile.  Un 
punto  di  riferimento  per  coloro 
che  credono  nella  pace  è  sicura¬ 
mente  costituito  dal  Centre  Jeu- 
nes  Kamenge,  gestito  dai  severia- 
ni.  Responsabile  del  centro  è  pa¬ 
dre  Claudio,  che  ha  risposto  alle 
nostre  domande. 

Come  avete  vissuto  l’attesa  della 
firma  dei  trattati  del  28  agosto, 
qui  al  Centre  Jeunes  Kamenge? 
Abbiamo  giocato  le  nostre  carte. 
Abbiamo  avvicinato  più  di  20.000 
persone  attraverso  diverse  attività. 
E  stato  uno  sforzo  colossale.  Cam¬ 
pi  di  lavoro,  spettacoli,  incontri  e 
giornate  di  studio  a  tutti  i  livelli, 
tornei,  concorsi...  Volevamo  arri¬ 
vare  preparati  al  28  agosto.  Abbia¬ 
mo  anche  lanciato  azioni  non  vio¬ 
lente:  accendere  una  candela  alla 
finestra,  legarsi  una  striscia  di  stof¬ 
fa  bianca  al  polso  per  dire  a  tutti 
che  si  è  scelta  la  vita. 

Qual  è  stata  la  risposta  della  gen¬ 
te  dei  quartieri  Nord? 

Dopo  tanti  anni  di  lavoro,  la  cosa 
più  bella  che  ci  è  capitata  è  quella 
della  crisi  mancata  durante  la  setti¬ 
mana  prima  della  firma.  In  città 
hanno  iniziato  scioperi,  hanno 
messo  barricate,  hanno  fatto  tenta¬ 
tivi  di  “città  morta”,  ma  nei  Quar¬ 
tieri  Nord,  tristemente  famosi  per 
essere  sempre  al  centro  di  questi 
casini,  non  è  successo  niente.  I 
giovani,  anche  i  più  estremisti  non 
hanno  accettato  di  partecipare  e 
hanno  atteso  la  pace.  È  stato  bellis¬ 
simo  vedere  i  giovani  dei  campi  di 
lavoro,  piombare  nelle  strade  dei 
quartieri  a  pulire,  tagliare  la  erbe, 
svuotare  i  fossati,  mentre  tutto  in 
città  era  bloccato,  senza  che  nessu¬ 
no  potesse  minacciare  questi  pic¬ 
coli  eroi  della  pace  che,  mettendo 
chiaramente  in  pericolo  la  loro  vita 
davano  l’esempio  di  un  paese  che 


vuole  voltare  pagina.  Un’altra  di 
queste  realtà  che  ti  fanno  piangere 
di  gioia  è  vedere  che  decine  di  gio¬ 
vani  non  accettano  più  di  fare  il 
servizio  militare  obbligatorio  per 
tutti  coloro  che  vogliono  andare 
all’università.  Non  vogliono  andar¬ 
ci  perché  credono  alla  pace,  alla 
non  violenza,  alla  risoluzione  paci¬ 
fica  dei  conflitti.  Nessuno  ne  ha 
mai  parlato  con  loro  ma  hanno  ca¬ 
pito  che  devono  essere  dei  veri  uo¬ 
mini  e  donne  di  pace. . .  e  non  solo 
a  parole. 

Da  tre  anni  in  Burundi  i  giovani 
che  arrivano  ad  essere  finalisti  nel¬ 
le  graduatorie  delle  scuole  secon¬ 
darie,  per  avere  la  possibilità  di  fa¬ 
re  l’università  devono  prestare  il 
servizio  militare  di  un  anno.  I  pri¬ 
mi  tre  mesi  consistono  in  un  adde¬ 
stramento  poi,  visto  che  il  paese  è 
in  guerra  devono  andare  a  combat¬ 
tere.  Chi  non  fa  il  militare  non  può 
continuare  l’università  statale  e 
quindi  non  potrà  mai  lavorare 
nell’amministrazione.  Le  stime 
non  ufficiali  dicono  che  su  1500- 
1800  tra  ragazzi  e  ragazze  che 
avrebbero  dovuto  prestare  servizio 
per  poi  fare  l’università  statale,  so¬ 
lo  400  si  sono  presentati.  Chi  vuo¬ 
le  continuare  gli  studi  deve  fre¬ 
quentare  le  università  private  che 
stanno  nascendo  come  funghi  in 
tutta  la  città.  H  problema  è  che  tali 
università  essendo  private  sono  co¬ 
stosissime  (scuole  elitarie  da  250- 
300  alunni)  e  pochi  sono  coloro 
che  possono  permettersele,  inoltre 
i  docenti  insegnano  in  tre  o  quattro 
posti  contemporaneamente.  C’è  da 
restare  stupiti,  in  un  paese  in  cui 
fare  l’università  significa  avere  una 
delle  pochissime  chance  (chance 
di  cui  spesso  l’Africa  è  avara)  che 
possono  cambiarti  veramente  la  vi¬ 
ta,  esistono  giovani  che  sono  di¬ 
sposti  a  rinunciarvi  in  nome  della 


Pace.  Ma  la  cosa  ancor  più  sor¬ 
prendente  è  scoprire  con  quanto 
coraggio,  determinazione  e  sem¬ 
plicità  questi  giovani  portano  avan¬ 
ti  una  scelta  così  difficile.  Quando 
ho  chiesto  ad  uno  di  loro  se  nella 
sua  scelta  di  non  fare  il  militare  vi 
erano  motivazioni  di  natura  non¬ 
violenta  mi  ha  risposto:  “Nella  mia 
natura  io  detesto  la  violenza. 
Nell’esercito  ti  insegnano  a  batter¬ 
ti,  a  usare  le  armi,  a  spingere  gli 
uomini  contro  altri  uomini,  ad  uc¬ 
cidere.  E  poi  quando  hai  acquisito 
tale  formazione  ti  risulta  impossi¬ 
bile  restare  non  violento.  Io  non 
voglio  andare  alla  guerra  perché  è 


un  teatro  in  cui  si  usa  la  violenza”. 
Ma  sei  veramente  cosciente  che 
questa  scelta  avrà  conseguenze 
sulla  tua  vita,  sul  tuo  lavoro,  sui 
tuoi  studi? 

“Sono  pienamente  cosciente  che 
mi  sarà  praticamente  impossibile 
continuare  gli  studi  e  che  non  po¬ 
trò  trovare  un  lavoro  nell’ ammi¬ 
nistrazione.  In  una  parola  la  mia 
vita  è  in  gioco,  ma  sono  certo 
che  riuscirò  a  farcela  senza  lavo¬ 
rare  nell’ amministrazione  e  sen¬ 
za  fare  l’università  di  Stato.  E 
prima  di  tutto  bisogna  comunque 
restare  vivi.” 

Sei  disposto  a  sacrificare  un  po’ 


di  quelli  che  sono  i  tuoi  sogni 
personali  per  il  futuro  del  tuo 
paese? 

“In  un  paese  come  il  nostro  dove 
la  povertà  la  fa  da  padrona,  è  uto¬ 
pico  pensare  che  al  futuro  del 
proprio  paese  senza  pensare  al 
proprio.  Ma  quando  ci  penso  su,  i 
miei  sogni  saranno  realizzati 
quando  nel  mio  paese  i  bisogni 
più  essenziali  di  tutti  saranno  as¬ 
sicurati.  Sono  pronto  a  sacrificare 
parte  dei  miei  sogni  personali  per 
il  futuro  del  paese,  perché  non 
vorrò  ridere  da  solo  vicino  a  mi¬ 
gliaia  che  piangono”. 


Voglio  bene  al  mio  paese,  perciò  non  faccio  il  militare 

Abbiamo  intervistato  tre  giovani  obiettori  del  Centre  Jeunes  Kamenge  che  si  apprestano  a  rifiutare  il  servizio  militare  obbligato- 

rio.  Sono  poco  più  che  adolescenti.  Ecco  le  loro  risposte. 

Nella  tua  scelta  di  non  fare  il  servizio  militare  obbligatorio,  ci  sono  motivazioni  nonviolente?  Quali? 

•  Sì,  penso  che  al  mondo  ci  siano  cose  cattive  e  cose  buone.  Facendo  il  militare  si  impara  a  uccidere,  a  violentare,  a  fare  la 
guerra.  Facendo  parte  del  Centro  Giovani  Kamenge  ho  imparato  che  il  miglior  modo  di  risolvere  i  problemi  è  il  dialogo... 
dobbiamo  lasciare  questa  terra  avendola  resa  migliore  di  come  l'abbiamo  trovata. 

•  Io  detesto  di  natura  la  violenza.  Nell’esercito  si  impara  a  battersi,  ad  andare  contro  altri  uomini.  E  poi,  dopo  una  tale  forma¬ 
zione  secondo  me  sarebbe  difficile  essere  nonviolenti.  Non  voglio  andare  in  guerra,  che  è  l’arte  della  violenza. 

•  La  storia  ci  insegna  che  la  guerra  non  ha  mai  risolto  i  conflitti  della  società.  I  grandi  sconfitti  della  guerra  sono  sempre  i  po¬ 
poli.  Una  cosa  sarebbe  mettere  l’esercito  al  servizio  della  popolazione,  ma  un’altra  cosa  è  uccidere  la  gente  per  “difenderla” 

Sei  cosciente  che  questa  scelta  avrà  conseguenze  sulla  tua  vita,  sul  tuo  lavoro,  sui  tuoi  studi? 

•  Sono  cosciente  del  fatto  che  ci  saranno  conseguenze  positive  e  negative,  ma  quelle  negative  saranno  di  corta  durata.  Negative: 
non  potrò  continuare  gli  studi  superiori  e  mi  sarà  difficile  trovare  un  lavoro  nell’amministrazione  pubblica.,  ma  penso  che  in  fu¬ 
turo  non  sarà  più  così.  Positive:  sarò  sempre  pronto  ad  ascoltare  gli  altri,  e  ciò  mi  incoraggerà  nel  mio  cammino  nonviolento 

•  Sì,  so  bene  che  non  potrò  proseguire  gli  studi  e  ci  potranno  anche  essere  conseguenze  giudiziarie.  So  che  la  mia  vita  è  in  gioco, 
ma  si  può  ben  vivere  anche  senza  lavorare  per  lo  Stato  e  senza  frequentare  l’università  pubblica.  La  vita  non  è  un  diploma. 

•  Io  preferisco  essere  meno  che  niente  piuttosto  che  cedere  a  un  ricatto  come  quello  che  mi  fa  lo  Stato.  Che  vita  sarebbe  quella 
che  mi  si  offre  con  un  coltello  in  mano,  se  non  posso  stabilire  io  le  regole?  Che  senso  avrebbe  la  mia  vita,  se  la  cedessi  a  qual¬ 
cun  altro? 

Saresti  pronto  a  sacrificare  qualche  tuo  sogno  personale,  per  il  futuro  del  tuo  paese? 

•  Sì,  affinché  nel  futuro  nessuno  sia  giudicato  per  la  sua  origine  e  ognuno  sia  fiero  di  ciò  che  è. 

•  Sono  cosciente  del  fatto  che  se  nessuno  fa  niente,  il  paese  non  ha  futuro.  Se  vogliamo  che  ci  sia  un  futuro,  è  oggi  che  dobbiamo 
cominciare.  Ognuno  di  noi  potrebbe  pensare  solo  a  se  stesso  e  disinteressarsi  del  proprio  paese,  ma  io  penso  che  un  uomo  sen¬ 
za  patria  è  come  un  albero  nel  deserto. 

•  Nella  nostra  società  abbiamo  molta  povertà.  È  utopistico  pensare  al  futuro  del  proprio  paese  e  ignorare  il  proprio.  Ma  i  miei  so¬ 
gni  saranno  realizzati  solo  se  il  paese  riuscirà  a  rispondere  almeno  ai  bisogni  essenziali  di  tutti.  Dunque  sono  pronto  a  sacrifica¬ 
re  i  miei  sogni  personali  futuri,  per  il  futuro  di  tutti  noi.  Non  si  può  ridere  da  soli  vicino  a  migliaia  di  persone  che  piangono... 
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Campagna  Kosovo 
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a  cura  di 
Elena  Buccoliero 


A  Firenze,  dal  3  al  10  febbraio,  si 
svolge  un  training  nonviolento 
promosso  dalla  Campagna  Kosso- 
vo  per  un  gruppo  composto  di  et¬ 
nie  diverse.  È  l’ultima  fase  di  un 
progetto  più  ampio,  avviato  diversi 
mesi  fa  a  Pristina.  Abbiamo  chie¬ 
sto  ad  Alberto  L’Abate,  promotore 
della  campagna,  di  illustrarci  que¬ 
sta  esperienza. 

Come  sono  nati  i  training  in 


Un  po’  per  caso,  con  l’incoraggia- 
mento  di  una  operatrice  dell’UNH- 
CR  bosniaco,  cioè  l’ organismo 
Onu  di  protezione  dei  rifugiati. 
Abbiamo  elaborato  un  progetto  di 
formazione  per  formatori  approva¬ 
to  poi  dalla  Regione  Toscana,  con 
un  finanziamento  di  7  milioni  sui 
fondi  della  legge  regionale  per  la 
pace.  Una  cifra  irrisoria  rispetto  al¬ 
le  spese,  ma  sufficiente  ad  inco¬ 
minciare. 

Come  avete  lavorato? 

Abbiamo  proposto  un  training 
nonviolento  per  kossovari  (mag¬ 
gio-giugno  2000)  e  un  altro  per 
serbi  e  altri  gruppi  etnici  presenti 
in  Kossovo  (settembre  2000).  I  due 
gruppi  si  incontreranno  a  Firenze 
per  un  terzo  momento  formativo, 
che  rappresenta  l’ultima  fase  del 
progetto. 

Su  quale  presupposto  si  basava  il 
progetto? 

La  mia  tesi  è  che  la  riconciliazione 
debba  partire  da  gruppi  che  già 
prima  della  guerra  avevano  cercato 
di  dialogare  con  l’altra  parte. 

Il  conflitto  li  ha  emarginati  metten¬ 
do  in  primo  piano  la  violenza,  per 
questo  noi  intendevamo  ripartire 
proprio  da  loro,  rinforzandoli  nella 
loro  scelta  nonviolenta.  In  sostan¬ 
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Un  progetto  per  il  dialogo 

inter-etnico  in  Kosovo 


Intervista  ad  Alberto  L'Abate 


za,  un  training  per  formare  dei  for¬ 
matori,  lavorando  con  persone  che 
avessero  già  una  loro  preparazione 
di  base  sulla  nonviolenza. 

Chi  erano  i  conduttori? 

Oltre  a  me,  Pat  Patfoort  (Belgio), 
Hildegard  Goss-Mayr  (Austria)  e 
Kajsa  Svenson  (Svezia). 

Come  avete  impostato  il  lavoro? 
I  training  di  base  prevedevano  tre 
sessioni:  la  gestione  e  trasforma¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti,  la 
ricostruzione  delle  relazioni  uma¬ 
ne  e  sociali  dopo  la  guerra  in  rap¬ 
porto  alla  violenza,  con  esempi  di 
riconciliazione  nella  storia,  stra¬ 
tegie  e  metodi  nonviolenti,  e  infi¬ 
ne  l’organizzazione  di  un  training 
nella  trasformazione  dei  conflitti 
e  nella  gestione  nonviolenta  dei 
conflitti,  e  la  preparazione  del 
training  comune.  I  metodi  usati 
sono  stati:  letture,  narrazioni  e  di¬ 
scussioni  di  esperienze,  esercizi 
concettuali  ed  esperienziali,  gio¬ 
chi  di  ruolo,  Teatro  dell’Oppres¬ 
so,  simulazioni,  giochi. 

Chi  ha  preso  parte  ai  training? 
Quattordici  albanesi  e  14  persone 
provenienti  da  gruppi  etnici  di¬ 
versi.  Nel  secondo  training  ricor¬ 
do  un  rom  di  origine  macedone, 
un  sacerdote  ortodosso,  un  mu¬ 
sulmano  che  era  slavo  e  parlava 
serbo  ma  era  di  origine  turca,  un 
bosniaco,  4  serbi  di  cui  uno  di 
una  radio  libera  della  Vojvodina, 
un  membro  di  un  Centro  Anti¬ 
guerra  sempre  della  Vojvodina, 
una  psicoioga,  un  membro  di 
Helsinki  Citizens  per  le  minoran¬ 
ze,  e  infine  un  piccolo  gruppo  di 
serbi  de\V  enclave,  cioè  della  zo¬ 
na  circondata  dai  militari. 

E  com’è  andata? 

Davvero  bene,  meglio  di  quanto 
pensassimo.  Tanto  che,  dopo  il  pri¬ 
mo  training,  l’Osce  stessa  ha  deci¬ 
so  di  finanziare  la  parte  restante 


del  progetto.  E  al  termine  dei  corsi 
i  partecipanti  erano  in  grado  di  ri¬ 
conoscere  la  reciprocità  nell’aiuto, 
che  effettivamente  c’è  stata,  per 
cui  prima  della  guerra,  quando  i 
serbi  cercavano  gli  albanesi  per 
farli  fuori,  erano  i  serbi  che  aiuta¬ 
vano,  portavano  il  mangiare  e  li 
aiutavano  a  salvarsi  dalle  mani  dei 
paramilitari,  e  quando  la  situazione 
si  è  rovesciata  è  successo  l’oppo¬ 
sto,  sono  stati  i  vicini  di  casa  alba¬ 
nesi  ad  aiutare  i  serbi,  fino  a  che  è 
stato  possibile. 

Dopo  questa  esperienza,  i  parte¬ 
cipanti  hanno  messo  alla  prova 
le  loro  nuove  competenze? 

Posso  rispondere  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  albanesi,  perché  abbia¬ 
mo  avuto  il  tempo  e  l’occasione  di 
fare  un  momento  di  verifica.  Nel 
giro  di  due  mesi  e  mezzo  avevano 
lavorato  un  mare,  e  avevano  impa¬ 
rato  ben  più  di  quello  che  pensava¬ 
mo.  Molti  di  loro  hanno  portato 
avanti  training  simili  ai  nostri,  su 
temi  diversi  ma  con  le  tecniche  ap¬ 
prese.  Altri  hanno  utilizzato  le  tec¬ 
niche  nonviolente  per  sciogliere  i 
conflitti  nei  rapporti  di  famiglia. 
Ricordo  una  ragazza  commossa 
che  ci  ha  raccontato  di  come  da 
anni  non  riusciva  a  risolvere  un 
problema  con  sua  sorella.  Dopo 
aver  imparato  la  metodologia  della 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti 
ha  preso  il  coraggio  a  quattro  mani 
ed  è  riuscita  benissimo  a  superare 
queste  divergenze. 

E  dopo  il  secondo  training...? 
L’Osce  ci  ha  chiesto  un’ulteriore 
formazione  condotta  da  me  e  da 
Pat  Patfoort,  per  amministratori 
comunali  della  zona  serba.  Ab¬ 
biamo  lavorato  a  Zvecan,  una  de¬ 
cina  di  chilometri  a  nord  di  Mi- 
trovica.  Il  primo  giorno  i  parteci¬ 
panti  erano  solo  8,  perché  proprio 
quel  giorno  Kostunica  era  a  Mi- 


trovica  per  una  manifestazione.  Il 
giorno  seguente  i  partecipanti  so¬ 
no  diventati  18,  in  parte  per  il 
passa-parola  dei  primi  arrivati, 
ma  in  parte  certamente  perché  al¬ 
cuni  di  loro  erano  stati  impegnati 
nella  manifestazione,  a  sostegno 
del  partito  di  Milosevic.  Quando 
abbiamo  iniziato  a  lavorare,  al 
mattino,  c’era  davvero  molta  ten¬ 
sione.  Nel  lavoro  di  gruppo  però, 
impegnandosi  a  trovare  le  fonda- 
menta  delle  posizioni  percepite 
come  avversarie,  sono  cambiati 
radicalmente.  Eravamo  stupiti  di 
vederli  così  trasformati. 

La  terza  fase  del  progetto  si  svol¬ 
ge  invece  a  Firenze,  cioè  in  terri¬ 
torio  neutrale. 

Ci  saranno  i  partecipanti  al  primo 
e  al  secondo  gruppo.  Abbiamo  al¬ 
cuni  problemi  economici  ed  orga¬ 
nizzativi,  e  per  questo  stiamo  chie¬ 
dendo  il  supporto  della  Regione 
Toscana  e  dell’Università  di  Firen¬ 


ze.  Si  dormirà  nelle  camerate  della 
casa  di  Pax  Christi,  quindi  serbi, 
albanesi,  rom,  eccetera  dovranno 
convivere  anche  in  camera... 

Qual  è  l’obiettivo  di  questa  terza 
fase? 

Il  gmppo  ha  l’incarico  di  elaborare 
una  strategia  comune  per  la  convi¬ 
venza  di  tutti  in  Kossovo,  avvalen¬ 
dosi  della  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza.  Stiamo  preparando  il  lavoro 
tenendo  conto  del  progetto  che  cia¬ 
scun  gruppo,  sia  quello  albanese 
sia  l’altro  a  composizione  mista, 
ha  elaborato  al  termine  del  training 
a  lui  dedicato. 

I  progetti  proposti  dai  due  grup¬ 
pi  sono  risultati  simili  tra  loro? 

Per  molti  aspetti  sì.  Tutti  chiedono 
giochi,  attività  di  role-play,  la  visi¬ 
ta  alla  città,  momenti  musicali  e  di 
svago.  Gli  albanesi  però  hanno  in¬ 
serito  il  punto  forte  dell’indipen¬ 
denza  del  Kossovo,  che  a  loro  giu¬ 
dizio  è  indispensabile  per  una  for¬ 


ma  di  convivenza  futura,  cosa  che 
non  ha  fatto  il  gruppo  composto 
dalle  minoranze.  E  su  questo  biso¬ 
gnerà  lavorare  molto. 

Nella  settimana  è  previsto  an¬ 
che  un  momento  di  apertura 
all’esterno. 

Sabato  10  febbraio,  che  è  l’ultimo 
giorno,  ci  sarà  un  convegno  aperto 
alla  cittadinanza. 

Perché  i  training  hanno  funzio¬ 
nato  così  bene? 

Beh,  per  diverse  ragioni.  La  prima 
è  data  dai  giochi  e  dalle  esperienze 
con  il  teatro.  Io  inizialmente  avevo 
paura  di  proporli,  si  veniva  fuori 
da  una  guerra  che  aveva  sollevato 
odi  terribili.  Invece  hanno  funzio¬ 
nato  benissimo.  Credo  che  il  con¬ 
flitto,  oltre  a  portare  odio  e  distru¬ 
zione,  abbia  suscitato  un  grande 
bisogno  di  uscire,  di  ridere,  di  di¬ 
vertirsi,  cosa  che  per  molto  tempo 
è  stata  impossibile. 

Un  altro  motivo  è  la  grande  espe- 


Passi  di  riconciliazione  verso  la  pace 

Dai  risultati  dei  corsi,  alcune  idee  espresse  dai  partecipanti  su  come  promuovere  una  cultura  di  pace. 
Troviamo  elencati  elementi  specifici  della  situazione  nella  ex  Jugoslavia,  ed  altri  che  riguardano  atteg¬ 
giamenti  da  tenere  nelle  relazioni  interpersonali. 

•  La  pace  non  può  essere  imposta  dall’ esterno; 

•  Convincere  la  comunità  intemazionale  a  superare  i  conflitti  interni,  e  a  creare  un  futuro  comune  per 
il  Kossovo 

•  Entrambe  le  parti  dovrebbero  riflettere  sul  futuro; 

•  Solo  nella  pace  si  possono  costruire  le  basi  per  il  futuro. 

•  Entrambe  le  parti  dovrebbero  perdonarsi  reciprocamente; 

•  La  pace  è  l’interesse  primario  per  entrambe  le  parti  in  conflitto; 

•  Dovremmo  organizzare  campagne,  seminari,  lavorare  in  diversi  modi  per  l’affermazione  dei  Diritti 
Umani; 

•  Dovremmo  imparare  ad  ascoltarci  reciprocamente,  esercitare  pazienza,  fiducia,  tolleranza,  amore, 
perdono,  sincerità,  fiducia  in  sé  stessi,  prontezza  ad  agire  secondo  il  bene; 

•  Offrire  riconciliazione  e  pace  alle  persone  che  ci  sono  vicine,  parlare  con  la  nostra  famiglia; 

•  Dare  l’esempio  personale  di  come  comportarsi,  cercare  negli  altri  il  loro  lato  positivo. 
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Campagna  Kosovo 


Un  progetto  pei  il  dialogo 

inter-etnico  in  Kosovo 

Intervista  ad  Alberto  L'Abate 


a  cura  di 
Elena  Buccoliero 
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A  Firenze,  dal  3  al  10  febbraio,  si 
svolge  un  training  nonviolento 
promosso  dalla  Campagna  Kosso- 
vo  per  un  gruppo  composto  di  et¬ 
nie  diverse.  È  l’ultima  fase  di  un 
progetto  più  ampio,  avviato  diversi 
mesi  fa  a  Pristina.  Abbiamo  chie¬ 
sto  ad  Alberto  L’Abate,  promotore 
della  campagna,  di  illustrarci  que¬ 
sta  esperienza. 

Come  sono  nati  i  training  in 
Kossovo? 

Un  po’  per  caso,  con  l’incoraggia- 
mento  di  una  operatrice  dell’UNH- 
CR  bosniaco,  cioè  l’organismo 
Onu  di  protezione  dei  rifugiati. 
Abbiamo  elaborato  un  progetto  di 
formazione  per  formatori  approva¬ 
to  poi  dalla  Regione  Toscana,  con 
un  finanziamento  di  7  milioni  sui 
fondi  della  legge  regionale  per  la 
pace.  Una  cifra  irrisoria  rispetto  al¬ 
le  spese,  ma  sufficiente  ad  inco¬ 
minciare. 

Come  avete  lavorato? 

Abbiamo  proposto  un  training 
nonviolento  per  kossovari  (mag¬ 
gio-giugno  2000)  e  un  altro  per 
serbi  e  altri  gruppi  etnici  presenti 
in  Kossovo  (settembre  2000).  I  due 
gruppi  si  incontreranno  a  Firenze 
per  un  terzo  momento  formativo, 
che  rappresenta  l’ultima  fase  del 
progetto. 

Su  quale  presupposto  si  basava  il 
progetto? 

La  mia  tesi  è  che  la  riconciliazione 
debba  partire  da  gruppi  che  già 
prima  della  guerra  avevano  cercato 
di  dialogare  con  l’altra  parte. 

Il  conflitto  fi  ha  emarginati  metten¬ 
do  in  primo  piano  la  violenza,  per 
questo  noi  intendevamo  ripartire 
proprio  da  loro,  rinforzandoli  nella 
loro  scelta  nonviolenta.  In  sostan¬ 
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za,  un  training  per  formare  dei  for¬ 
matori,  lavorando  con  persone  che 
avessero  già  una  loro  preparazione 
di  base  sulla  nonviolenza. 

Chi  erano  i  conduttori? 

Oltre  a  me,  Pat  Patfoort  (Belgio), 
Hildegard  Goss-Mayr  (Austria)  e 
Kajsa  Svenson  (Svezia). 

Come  avete  impostato  il  lavoro? 
I  training  di  base  prevedevano  tre 
sessioni:  la  gestione  e  trasforma¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti,  la 
ricostruzione  delle  relazioni  uma¬ 
ne  e  sociali  dopo  la  guerra  in  rap¬ 
porto  alla  violenza,  con  esempi  di 
riconciliazione  nella  storia,  stra¬ 
tegie  e  metodi  nonviolenti,  e  infi¬ 
ne  l’organizzazione  di  un  training 
nella  trasformazione  dei  conflitti 
e  nella  gestione  nonviolenta  dei 
conflitti,  e  la  preparazione  del 
training  comune.  I  metodi  usati 
sono  stati:  letture,  narrazioni  e  di¬ 
scussioni  di  esperienze,  esercizi 
concettuali  ed  esperienziali,  gio¬ 
chi  di  ruolo,  Teatro  dell’Oppres¬ 
so,  simulazioni,  giochi. 

Chi  ha  preso  parte  ai  training? 
Quattordici  albanesi  e  14  persone 
provenienti  da  gruppi  etnici  di¬ 
versi.  Nel  secondo  training  ricor¬ 
do  un  rom  di  origine  macedone, 
un  sacerdote  ortodosso,  un  mu¬ 
sulmano  che  era  slavo  e  parlava 
serbo  ma  era  di  origine  turca,  un 
bosniaco,  4  serbi  di  cui  uno  di 
una  radio  libera  della  Vojvodina, 
un  membro  di  un  Centro  Anti¬ 
guerra  sempre  della  Vojvodina, 
una  psicoioga,  un  membro  di 
Helsinki  Citizens  per  le  minoran¬ 
ze,  e  infine  un  piccolo  gruppo  di 
serbi  dell’ enclave,  cioè  della  zo¬ 
na  circondata  dai  militari. 

E  com’è  andata? 

Davvero  bene,  meglio  di  quanto 
pensassimo.  Tanto  che,  dopo  il  pri¬ 
mo  training,  l’Osce  stessa  ha  deci¬ 
so  di  finanziare  la  parte  restante 


del  progetto.  E  al  termine  dei  corsi 
i  partecipanti  erano  in  grado  di  ri¬ 
conoscere  la  reciprocità  nell’aiuto, 
che  effettivamente  c’è  stata,  per 
cui  prima  della  guerra,  quando  i 
serbi  cercavano  gli  albanesi  per 
farli  fuori,  erano  i  serbi  che  aiuta¬ 
vano,  portavano  il  mangiare  e  li 
aiutavano  a  salvarsi  dalle  mani  dei 
paramilitari,  e  quando  la  situazione 
si  è  rovesciata  è  successo  l’oppo¬ 
sto,  sono  stati  i  vicini  di  casa  alba¬ 
nesi  ad  aiutare  i  serbi,  fino  a  che  è 
stato  possibile. 

Dopo  questa  esperienza,  i  parte¬ 
cipanti  hanno  messo  alla  prova 
le  loro  nuove  competenze? 

Posso  rispondere  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  albanesi,  perché  abbia¬ 
mo  avuto  il  tempo  e  l’occasione  di 
fare  un  momento  di  verifica.  Nel 
giro  di  due  mesi  e  mezzo  avevano 
lavorato  un  mare,  e  avevano  impa¬ 
rato  ben  più  di  quello  che  pensava¬ 
mo.  Molti  di  loro  hanno  portato 
avanti  training  simili  ai  nostri,  su 
temi  diversi  ma  con  le  tecniche  ap¬ 
prese.  Altri  hanno  utilizzato  le  tec¬ 
niche  nonviolente  per  sciogliere  i 
conflitti  nei  rapporti  di  famiglia. 
Ricordo  una  ragazza  commossa 
che  ci  ha  raccontato  di  come  da 
anni  non  riusciva  a  risolvere  un 
problema  con  sua  sorella.  Dopo 
aver  imparato  la  metodologia  della 
soluzione  nonviolenta  dei  conflitti 
ha  preso  il  coraggio  a  quattro  mani 
ed  è  riuscita  benissimo  a  superare 
queste  divergenze. 

E  dopo  il  secondo  training...? 
L’Osce  ci  ha  chiesto  un’ulteriore 
formazione  condotta  da  me  e  da 
Pat  Patfoort,  per  amministratori 
comunali  della  zona  serba.  Ab¬ 
biamo  lavorato  a  Zvecan,  una  de¬ 
cina  di  chilometri  a  nord  di  Mi- 
trovica.  Il  primo  giorno  i  parteci¬ 
panti  erano  solo  8,  perché  proprio 
quel  giorno  Kostunica  era  a  Mi- 


trovica  per  una  manifestazione.  Il 
giorno  seguente  i  partecipanti  so¬ 
no  diventati  18,  in  parte  per  il 
passa-parola  dei  primi  arrivati, 
ma  in  parte  certamente  perché  al¬ 
cuni  di  loro  erano  stati  impegnati 
nella  manifestazione,  a  sostegno 
del  partito  di  Milosevic.  Quando 
abbiamo  iniziato  a  lavorare,  al 
mattino,  c’era  davvero  molta  ten¬ 
sione.  Nel  lavoro  di  gruppo  però, 
impegnandosi  a  trovare  le  fonda- 
menta  delle  posizioni  percepite 
come  avversarie,  sono  cambiati 
radicalmente.  Eravamo  stupiti  di 
vederli  così  trasformati. 

La  terza  fase  del  progetto  si  svol¬ 
ge  invece  a  Firenze,  cioè  in  terri¬ 
torio  neutrale. 

Ci  saranno  i  partecipanti  al  primo 
e  al  secondo  gruppo.  Abbiamo  al¬ 
cuni  problemi  economici  ed  orga¬ 
nizzativi,  e  per  questo  stiamo  chie¬ 
dendo  il  supporto  della  Regione 
Toscana  e  dell’Università  di  Firen¬ 


ze.  Si  dormirà  nelle  camerate  della 
casa  di  Pax  Christi,  quindi  serbi, 
albanesi,  rom,  eccetera  dovranno 
convivere  anche  in  camera... 

Qual  è  l’obiettivo  di  questa  terza 
fase? 

Il  gruppo  ha  l’incarico  di  elaborare 
una  strategia  comune  per  la  convi¬ 
venza  di  tutti  in  Kossovo,  avvalen¬ 
dosi  della  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza.  Stiamo  preparando  il  lavoro 
tenendo  conto  del  progetto  che  cia¬ 
scun  gruppo,  sia  quello  albanese 
sia  l’altro  a  composizione  mista, 
ha  elaborato  al  termine  del  training 
a  lui  dedicato. 

I  progetti  proposti  dai  due  grup¬ 
pi  sono  risultati  simili  tra  loro? 

Per  molti  aspetti  sì.  Tutti  chiedono 
giochi,  attività  di  role-play,  la  visi¬ 
ta  alla  città,  momenti  musicali  e  di 
svago.  Gli  albanesi  però  hanno  in¬ 
serito  il  punto  forte  dell’indipen¬ 
denza  del  Kossovo,  che  a  loro  giu¬ 
dizio  è  indispensabile  per  una  for¬ 


ma  di  convivenza  futura,  cosa  che 
non  ha  fatto  il  gruppo  composto 
dalle  minoranze.  E  su  questo  biso¬ 
gnerà  lavorare  molto. 

Nella  settimana  è  previsto  an¬ 
che  un  momento  di  apertura 
all’esterno. 

Sabato  10  febbraio,  che  è  l’ultimo 
giorno,  ci  sarà  un  convegno  aperto 
alla  cittadinanza. 

Perché  i  training  hanno  funzio¬ 
nato  così  bene? 

Beh,  per  diverse  ragioni.  La  prima 
è  data  dai  giochi  e  dalle  esperienze 
con  il  teatro.  Io  inizialmente  avevo 
paura  di  proporli,  si  veniva  fuori 
da  una  guerra  che  aveva  sollevato 
odi  terribili.  Invece  hanno  funzio¬ 
nato  benissimo.  Credo  che  il  con¬ 
flitto,  oltre  a  portare  odio  e  distru¬ 
zione,  abbia  suscitato  un  grande 
bisogno  di  uscire,  di  ridere,  di  di¬ 
vertirsi,  cosa  che  per  molto  tempo 
è  stata  impossibile. 

Un  altro  motivo  è  la  grande  espe- 


Passi  di  riconciliazione  verso  la  pace 

Dai  risultati  dei  corsi,  alcune  idee  espresse  dai  partecipanti  su  come  promuovere  una  cultura  di  pace. 
Troviamo  elencati  elementi  specifici  della  situazione  nella  ex  Jugoslavia,  ed  altri  che  riguardano  atteg¬ 
giamenti  da  tenere  nelle  relazioni  interpersonali. 

•  La  pace  non  può  essere  imposta  dall’esterno; 

•  Convincere  la  comunità  intemazionale  a  superare  i  conflitti  interni,  e  a  creare  un  futuro  comune  per 
il  Kossovo 

•  Entrambe  le  parti  dovrebbero  riflettere  sul  futuro; 

•  Solo  nella  pace  si  possono  costmire  le  basi  per  il  futuro. 

•  Entrambe  le  parti  dovrebbero  perdonarsi  reciprocamente; 

•  La  pace  è  l’interesse  primario  per  entrambe  le  parti  in  conflitto; 

•  Dovremmo  organizzare  campagne,  seminari,  lavorare  in  diversi  modi  per  l’affermazione  dei  Diritti 
Umani; 

•  Dovremmo  imparare  ad  ascoltarci  reciprocamente,  esercitare  pazienza,  fiducia,  tolleranza,  amore, 
perdono,  sincerità,  fiducia  in  sé  stessi,  prontezza  ad  agire  secondo  il  bene; 

•  Offrire  riconciliazione  e  pace  alle  persone  che  ci  sono  vicine,  parlare  con  la  nostra  famiglia; 

•  Dare  l’esempio  personale  di  come  comportarsi,  cercare  negli  altri  il  loro  lato  positivo. 
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rienza  di  Pat  Patfoort  e  di  Hilde¬ 
gard  Goss-Mayr,  che  li  aiutavano  a 
parlare  dei  loro  veri  problemi  e  a 
trovare  un  aiuto  attraverso  il  grup¬ 
po,  e  quindi  nel  confronto  con  gli 
altri,  cosa  che  normalmente  non 
possono  fare.  Il  terzo  elemento  de¬ 
cisivo  è  stato  vedere  esempi  con¬ 
creti  nella  storia  in  cui  l’applica¬ 
zione  del  metodo  nonviolento  ha 
dato  risultati  positivi. 

Un  grande  successo  su  tutti  i 
fronti,  dunque. 

Abbiamo  toccato  un  problema 
molto  sentito  e  importante,  e  in  un 
certo  senso  l’abbiamo  fatto  per  pri¬ 
mi.  Un  esperimento  che  li  ha  inco¬ 
raggiati,  tanto  è  vero  che  poi  han¬ 
no  invitato  Galtung  a  parlare  sulla 
riconciliazione,  e  così  un  esponen¬ 
te  sudafricano.  Noi  abbiamo  ini¬ 
ziato  in  una  fase  in  cui  ancora  era 
pericoloso  parlare  di  riconciliazio- 
ne,  un  atto  di  coraggio  che  ci  ha 
aperto  la  strada. 

Questo  successo,  questo  deside¬ 
rio  di  pace,  fa  pensare  a  quanto 
le  persone  possano  trasfomrarsi 
a  seconda  delle  situazioni. 

È  vero.  Purtroppo,  spesso  vediamo 
le  persone  in  modo  statico,  mentre 
anche  la  psicologia  conferma  che 
dentro  ognuno  di  noi  ci  sono  gran¬ 
di  potenzialità,  anche  contradditto¬ 
rie.  Durante  la  guerra  molti  hanno 
partecipato  ad  azioni  di  violenza 
perché  si  sentivano  quasi  costretti  a 
farlo.  Ho  studiato  l’esperienza  della 
commissione  sudafricana  per  la  ve¬ 
rità,  per  capire  se  poteva  essere  ri¬ 
proposta  in  Kossovo  -  idea  avanza¬ 
ta  anche  da  Kostunica,  non  per  me¬ 
rito  mio...-.  Ho  presentato  l’espe¬ 


rienza  e  una  elaborazione  specifica 
in  un  articolo  che  è  stato  pubblicato 
da  una  delle  maggiori  riviste  kosso- 
vare.  Sono  stato  anche  invitato  dal 
direttore  ad  una  tavola  rotonda  per 
iniziare  un  dibattito  dal  mio  artico¬ 
lo,  e  poi  non  si  è  fatto  niente  perché 
si  era  prima  delle  elezioni  e  ancora 
non  c’erano  le  condizioni  per  par¬ 
lare  di  riconciliazione. 

Quali  analogie  ci  sono  tra  la  si¬ 
tuazione  sudafricana  e  quella  del 
Kossovo? 

Desmond  Tutu,  parlando  dei  con¬ 
trasti  razziali,  ha  detto  chiara¬ 
mente  che  in  certe  situazioni  an¬ 
che  chi  commette  dei  crimini  in 
qualche  modo  è  vittima,  perché  è 
plagiato  dal  contesto.  Tra  albane¬ 
si  e  serbi  questo  è  ancora  più  vero 
perché,  mentre  in  Sudafrica  era 
facile  individuare  oppressi  e  op¬ 
pressori,  nella  storia  del  Kossovo 
ci  sono  stati  periodi  alterni  e  nes¬ 
suno  è  innocente.  Negli  anni  del 
nazismo  alcuni  gruppi  di  albanesi 
collaboravano  con  i  fascisti  per 
uccidere  o  per  reprimere  i  serbi. 
E  del  resto  l’ultima  guerra  è  stata 
fatta  anche  per  colpa  degli  alba¬ 
nesi  perché  da  anni  Rugova,  men¬ 
tre  sosteneva  la  nonviolenza, 
chiedeva  l’intervento  armato  del¬ 
la  Nato.  In  Kossovo  non  c’è  nes¬ 
suno  che  stia  solo  dalla  parte  del¬ 
la  ragione. 

In  un  certo  senso,  questo  apre  la 
strada  alla  riconciliazione. 

È  quello  che  sosteniamo.  I  casi  di 
grossa  criminalità  vengono  giudi¬ 
cati  dinanzi  al  tribunale  dell’Aja; 
durante  la  guerra  però  sono  acca¬ 
duti  moltissimi  fatti  di  criminalità 


che  io  chiamo  episodica,  cioè  ap¬ 
punto  legata  alla  situazione  con¬ 
tingente,  e  proponiamo  che  ven¬ 
gano  risolti  in  altro  modo.  Per 
esempio,  quando  gli  albanesi  so¬ 
no  scappati  e  hanno  lasciato  le  lo¬ 
ro  case,  i  serbi  sono  entrati  e  han¬ 
no  preso  quello  che  c’era.  Molti 
sono  diventati  ladri,  e  non  lo  era¬ 
no  mai  stati.  Sappiamo  di  poli¬ 
ziotti  serbi  che  hanno  rubato  nel¬ 
le  case  degli  albanesi  e,  non  po¬ 
tendo  portare  il  “bottino”  in  ca¬ 
serma  perché  sarebbe  stato  preso 
dal  comandante,  andavano  nelle 
case  dei  rom  e  lasciavano  quello 
che  avevano  rubato,  pensando  di 
tornare  a  riprenderselo  al  mo¬ 
mento  buono.  Quei  rom  sono 
complici  di  furto,  ma  molte  volte 
forzati.  Sarebbe  assurdo  discutere 
all’Aja  fatti  di  quella  portata,  sa¬ 
rebbe  impossibile. 

Quindi,  una  commissione  per  i 
reati  minori. 

Sì,  sul  modello  di  quella  Sudafri¬ 
cana,  per  far  emergere  questi  fatti. 
Naturalmente  la  confessione  do¬ 
vrebbe  essere  possibile  sia  per  i 
serbi,  sia  per  gli  albanesi,  mentre 
la  commissione  dovrebbe  essere  al 
di  sopra  delle  parti,  neutrale,  per 
ricevere  la  fiducia  dei  due  lati. 
L’assoluzione  poi  non  è  scontata. 
In  Sudafrica  su  6.000  casi  solo  600 
sono  stati  sciolti.  Questo  è  anche 
un  esempio  di  serietà  e  di  efficacia. 
In  altri  paesi  le  commissioni  per  la 
verità  sono  state  delegittimate,  mi¬ 
nacciate,  e  in  pratica  sono  servite 
semplicemente  ad  assolvere  tutti. 


Il  contributo  delle  tradizioni  popolari 

Spesso  si  afferma  che  le  radici  dell’odio  interetnico  sono  profonde,  che  affondano  nella  cultura  e  nelle 
tradizioni  dei  popoli.  Eppure,  durante  i  corsi  sono  state  svolte  esercitazioni  proprio  per  ritrovare  nella 
tradizione  i  fondamenti  del  rispetto  per  il  diverso  e  del  ripudio  della  forza. 

Gli  albanesi  hanno  indicato  i  seguenti  insegnamenti: 

•  non  si  deve  attaccare  il  più  debole; 

•  non  si  deve  attaccare  il  nemico  quando  è  con  la  sua  famiglia; 

•  l’ospite  è  benedetto,  è  santo; 

•  dobbiamo  rispettare  i  più  anziani; 

•  i  più  anziani  possono  avere  empatia  ed  ascolto  per  entrambe  le  parti  (mediatori) 

•  se  qualcuno  chiede  perdono,  non  è  lecito  rispondere  con  la  vendetta; 

•  fiducia  in  Dio; 

•  non  si  può  giudicare  ciò  che  non  si  conosce. 
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Dopo  la  Marcia 


La  nonviolenza  è  in  cammino 
meglio  viaggiare  informati 
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a  cura  di 
Peppe  Sini 


Per  documentare,  estendere,  ed 
approfondire  la  riflessione  e  le 
iniziative  viterbesi  in  preparazio¬ 
ne  della  Marcia  Perugia-Assisi 
per  la  nonviolenza  del  24  settem¬ 
bre  2000,  il  Centro  di  ricerca  per 
la  pace  di  Viterbo  ha  realizzato 
nelle  settimane  precedenti  la 
Marcia  un  notiziario  quotidiano 
diffuso  per  e-mail  dal  titolo  “In 
cammino  verso  Assisi”. 

E  per  proseguire  il  comune  ragio¬ 
nare  dopo  la  Marcia,  e  proporne 
gli  esiti  ad  interlocutori  ulteriori, 
e  per  così  dire  continuare  il  cam¬ 
mino  lungo  le  prospettive  traccia¬ 
te  dal  programma  della  Marcia  e 
dagli  interventi  in  essa  pronun¬ 
ciati,  ha  successivamente  preso  a 
pubblicare  un  notiziario  quotidia¬ 
no,  prosecuzione  del  precedente, 
con  il  titolo  “La  nonviolenza  è  in 
cammino”,  che  viene  inviato  per 
e-mail  a  diversi  movimenti,  isti¬ 
tuzioni,  mezzi  d’informazione  ed 
a  tutti  coloro,  singoli  e  gruppi, 
che  ne  fanno  richiesta. 

Ogni  fascicolo  ha  dalle  15  alle  20 
pagine  di  solo  testo,  e  reca  mate¬ 
riali  vari:  estratti  da  testi  di  autori 
classici  della  nonviolenza  e 
dell’impegno  per  la  pace  e  i  dirit¬ 
ti  umani;  interventi  originali  di 
testimonianza,  di  dibattito  e  di 
approfondimento;  schede  infor¬ 
mative,  comunicati  e  segnalazioni 
varie. 

Ha  destinatari  diversi  e  diverse 
funzioni;  schematizzando: 

•  far  conoscere  la  nonviolenza  a 
interlocutori  che  non  la  cono¬ 
scono  affatto  o  che  ne  hanno 
una  nozione  superficiale,  ste¬ 
reotipata,  se  non  addirittura 
banalizzata  e  fin  caricaturale; 

•  far  conoscere  a  chi  già  si  è  ac¬ 
costato  alla  nonviolenza,  altre 
riflessioni  ed  esperienze  che 
possano  arricchirne  la  stru¬ 
mentazione  teorica  e  pratica, 


il  dibattito  e  le  iniziative; 

•  ospitare  un  confronto  a  più 
voci  su  molte  questioni  (la 
nonviolenza  è  un  campo  di  ri¬ 
cerche  vasto  ed  aperto); 

•  segnalare  e  sostenere  appelli  e 
iniziative; 

•  contribuire  all’incontro  degli 
amici  della  nonviolenza  ed  a 
fare  della  nonviolenza  organiz¬ 
zata  un  soggetto  politico,  ed 
una  cultura  politica,  in  grado  di 
essere  egemone  nel  discorso 
pubblico,  e  di  mutare,  su  cru¬ 
ciali  questioni  ed  in  forme  e  in 
tempi  verificabili,  la  gestione 
della  cosa  pubblica,  della  pro¬ 
duzione  e  riproduzione  sociale, 
della  vita  quotidiana. 

È  forse  superfluo  rilevare  che  la 
redazione  non  ha  la  pretesa  di  da¬ 
re  risposte  o  di  indicare  rotte,  non 
detiene  verità  e  non  dispensa 
dogmi  o  ricette  o  patenti,  sempli¬ 
cemente  mette  a  disposizione  dei 
materiali,  documenta  esperienze 
e  riflessioni,  propone  un  dibattito 
che  valorizzi  la  polifonia,  la  plu¬ 
ralità  delle  vie,  delle  visioni,  del¬ 
le  esperienze.  Della  nonviolenza 
abbiamo  e  proponiamo  una  no¬ 
zione  aperta,  sperimentale,  non 
dogmatica,  non  autoritaria.  Che 
poi  anche  chi  redige  material¬ 
mente  il  notiziario  abbia  le  sue 
radicate  convinzioni,  questo  è  na¬ 
turale;  ma  l’intenzione  è  quella  di 
promuovere  il  dialogo,  la  capa¬ 
cità  di  ascolto,  l’attenzione  all’al¬ 
tro  da  sè  e  la  responsabilità.  Seb¬ 
bene  diffuso  per  e-mail,  “La  non¬ 
violenza  è  in  cammino”  è  redatto 
in  una  forma  non  tipica  delle  cose 
che  prevalentemente  circolano 
nella  rete  telematica,  ed  ha  piut¬ 
tosto  le  caratteristiche  del  notizia¬ 
rio  cartaceo,  del  giornale  tradi¬ 
zionale:  scorrendo  i  cui  titoli  il 
destinatario  decide  se  e  cosa  me¬ 
riti  di  essere  letto  tra  quanto  il  fa¬ 
scicolo  del  giorno  propone. 

Come  sempre  accade,  è  una  espe¬ 
rienza  nata  dalla  spinta  e  l’intrec¬ 
cio  di  una  motivazione  immediata 


ed  un  vecchio  convincimento.  La 
motivazione  immediata:  contri¬ 
buire  al  cammino  ulteriore  della 
Marcia  del  24  settembre  e  del 
programma  da  essa  proposto. 

Il  vecchio  convincimento:  che  la 
nonviolenza  costituisca  un  campo 
di  ricerche,  di  proposte  e  di  prati¬ 
che  cosi’  ampio,  ricco  ed  evoluto, 
tale  da  meritare  un  dibattito  ed 
una  presenza  informativa  con  pe¬ 
riodicità  quotidiana. 

Un  notiziario  quotidiano  che  si 
affianchi  alle  voci  storiche  ed  alle 
numerose  pubblicazioni  di  vario 
genere  già  esistenti,  può  costitui¬ 
re  uno  strumento  in  più  per 
l’informazione,  la  sensibilizza¬ 
zione,  la  discussione,  la  ricerca, 
la  documentazione. 

Per  ricevere  il  notiziario  è  suffi¬ 
ciente  richiederlo  alla  redazione 
indicando  un  indirizzo  di  posta 
elettronica  a  cui  inviarlo. 

La  redazione  è  presso  il  Centro 
di  ricerca  per  la  pace,  strada 
S.  Barbara  9/E,  01100  Viterbo. 
Tel.  e  fax  0761  353532. 
e-mail:  nbawac@tin.it 
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^  Azione  nonviolenta 


Guerre  dimenticate 


Congo:  50  milioni  di  civili 

dimenticati  dal  mondo 


24  febbraio  -  2  marzo 

Azione  internazionale  nonviolen¬ 
ta  di  pace  per  l’Africa  a  Bukavu, 

nel  Kivu  (Repubblica  Democratica 
del  Congo),  promossa  da  Beati  i 
Costruttori  di  Pace,  Operazione 
Colomba,  Campagna  Chiama 
l’Africa. 

“Anch’io  a  Bukavu”  sarà  la  prima 
azione  di  solidarietà  con  l’Africa  a 
non  avere  per  oggetto  aiuti  umani¬ 
tari  o  attività  di  cooperazione,  ma 
un  incontro  fra  popoli,  per  appog¬ 
giare  la  resistenza  nonviolenta,  per 
denunciare  le  responsabilità  del 
mondo  occidentale  rispetto  non  so¬ 
lo  alla  situazione  del  Congo  -  dove 
i  diamanti  e  le  altre  risorse  sono 
salvaguardati  più  delle  persone  - 
ma  di  tutto  il  continente  africano. 
Il  conflitto  attualmente  in  corso 
nella  Repubblica  Democratica  del 
Congo  coinvolge  ben  nove  stati:  “È 
la  prima  guerra  mondiale  d’ Afri¬ 
ca”,  come  l’ha  definita  Madeleine 
Albright.  Una  guerra  per  i  diaman¬ 
ti,  l’oro  e  il  controllo  delle  altre 
materie  prime  di  cui  è  ricchissima 
la  regione.  Le  guerre  nella  zona  dei 
Grandi  Laghi  hanno  causato  negli 
ultimi  quattro  anni  ben  4  milioni  di 
morti,  fra  l’indifferenza  generale. 
Secondo  l’Unicef  nel  Congo  orien¬ 


tale  un  bambino  su  tre  è  rimasto 
orfano  di  uno  o  di  entrambi  i  geni¬ 
tori  e  in  alcune  zone  questa  tragica 
percentuale  sale  fino  al  44  per  cen¬ 
to.  Il  territorio  è  sconvolto  dalla 
guerra  e  la  popolazione  è  allo  stre¬ 
mo  anche  per  la  povertà:  strade  im¬ 
praticabili,  banche  e  università 
chiuse,  ospedali  senza  medicine, 
tutte  le  attività  produttive  e  com¬ 
merciali  bloccate.  Eppure  la  gente 
resiste  e  mette  in  atto  splendidi 
esempi  di  resistenza  nonviolenta: 
in  occasione  dell’ 8  marzo  2000,  le 
donne  hanno  proclamato  lo  sciope¬ 
ro  “del  pane  e  delle  rose”,  contro  la 
guerra,  bloccando  i  mercatini  da 
loro  gestiti,  paralizzando  la  città, 
rimanendo  tutte  dentro  le  pareti  do¬ 
mestiche.  Per  10  giorni  consecutivi 
tutti  i  cittadini  allo  scoccare  del 
mezzogiorno  hanno  sospeso  ogni 
attività  per  dieci  minuti  per  far  ru¬ 
more  con  qualsiasi  oggetto,  urlan¬ 
do  “vogliamo  la  pace”. 

Quando  poi  le  violenze  diventano 
insopportabili  la  città  intera  procla¬ 
ma  la  “ville  morte”,  la  città  morta: 
nessuno  esce  per  strada,  nessuno 
lavora.  Nonostante  le  difficoltà, 
questa  società  civile  si  organizza 
per  accogliere  nella  città  gli  sfollati 
dalle  campagne,  fornendo  gli  aiuti 
alimentari,  la  solidarietà  e  l’acco¬ 
glienza  dei  bambini  nelle  scuole.  È 
stata  questa  società  civile  a  chiede¬ 
re  alla  società  civile  europea  un 
aiuto  per  attirare  i  riflettori  dell’opi¬ 
nione  pubblica  sull’Africa.  Intanto 
migliaia  di  cartoline  vengono  reca¬ 
pitate  in  queste  settimane  all’Uffi¬ 
cio  Onu  di  Roma.  In  èsse  si  chiede 
al  Segretario  Generale  Onu  Kofi 
Annan,  l’immediato  cessate  il  fuo¬ 
co,  l’invio  di  una  forza  di  interposi¬ 
zione  Onu  e  di  corpi  civili  intema¬ 
zionali  di  pace  e  la  partecipazione 
dello  stesso  Annan  all’azione  inter¬ 
nazionale  nonviolenta  di  pace.  “La 
situazione  è  drammatica  e  in  rapida 
evoluzione.  Siamo  consapevoli  del¬ 
le  difficoltà  dell’ iniziativa,  perchè 
la  situazione  in  Congo  è  molto 
complessa,  ma  non  possiamo  tirarci 


indietro;  la  gente  di  Bukavu  a  noi 
dell’Occidente  ha  chiesto  tre  cose: 
di  farli  contare  quanto  i  loro  dia¬ 
manti,  di  rompere  il  muro  del  silen¬ 
zio  sui  mezzi  di  comunicazione  e  di 
non  mandare  più  loro  armi.  Questa 
volta  sarà  il  Nord  del  mondo  ad  an¬ 
dare  a  Sud”.  Gli  organizzatori  han¬ 
no  chiesto  la  partecipazione  e  il  so¬ 
stegno  al  progetto  a  tutti  i  parla¬ 
mentari  e  europarlamentari  italiani, 
a  Provincie,  Regioni  e  Comuni.  So¬ 
no  stati  presi  contatti  con  il  Mini¬ 
stero  degli  Esteri,  con  le  nazioni 
Unite,  con  l’Unione  Europea.  In 
queste  settimane  il  coordinamento 
dell’iniziativa  ha  lanciato  in  tutta 
Italia  la  proposta  “C’è  troppo  silen¬ 
zio  sul  Congo,  per  favore,  un  minu¬ 
to  di  rumore...”,  un  digiuno  a  catena 
e  sit-in  di  sensibilizzazione  e  infor¬ 
mazione  nelle  piazze  per  porre 
all’attenzione  individuale  e  colletti¬ 
va  la  drammatica  situazione  del 
Congo  e  di  tutta  l’ Africa.  La  fattibi¬ 
lità  dell’azione,  richiesta  espressa- 
mente  dalla  Società  Civile,  dalla 
Chiesa  cattolica  e  da  quelle  evange¬ 
liche  di  Bukavu,  “non  è  scontata  - 
informano  i  promotori  -  a  causa 
della  complessità  della  situazione 
in  loco,  ulteriormente  aggravatasi 
dopo  l’uccisione  di  Laurent  Désiré 
Kabila,  presidente  della  Repubblica 
Democratica  del  Congo”.  “Molti 
sono  gli  ostacoli  -  è  la  loro  denun¬ 
cia  -sorti  negli  ultimi  giorni  e  dovu¬ 
ti  principalmente  ad  una  non  vo¬ 
lontà,  da  parte  delle  autorità  locali, 
di  consentire  1’incontro  di  pace  tra 
la  società  civile  di  Bukavu  e  quella 
italiana. 

Un  ostruzionismo  manifestatosi  a 
cominciare  dalla  mancata  autoriz¬ 
zazione  all’atterraggio  dell’aereo 
con  a  bordo  i  partecipanti”. 

Segreteria  organizzativa: 
c/o  Ass.  Naz.  Beati  i  costruttori  di 
pace  -  35131  Padova,  via  Antonio 
da  Tempo  2 

tei.  049  8070522  fax  049  8070699 
e-mail:  beati.bukavu@libero.it 
Web:  www.unimondo.org/bukavu 
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Tornare  i 


a  cura  di 
Franco  Perna 


Quanto  segue  è  basato  su  un  ar¬ 
ticolo  di  Chris  Hunter  pubblica¬ 
to  da  settimanale  quacchero 
“The  Friend”  (24.11.00).  Chris, 
coordinatore  del  centro  per  la 
pace  e  lo  sviluppo  comunitario 
(CPCD)  di  Mosca,  è  ritornato  in 
Cecenia  dopo  una  lunga  assen¬ 
za.  Ecco  il  suo  racconto,  in  par¬ 
te  riassunto. 

Entrando  nella  martoriata  città 
di  Grozny  mi  sono  venute  in 
mente  le  parole  di  una  canzone 
imparata  a  scuola... ”Io  danzavo 
al  venerdì  quando  il  cielo  diven¬ 
tava  nero”.  Nel  2000  la  Cecenia 
è  stata  nuovamente  bombardata 
dai  russi  per  liberarla-  secondo 
Putin-  da  terroristi  e  banditi. 
Queste  operazioni  militari  sono 
costate  decine  di  migliaia  di  vite 
civili  e  il  centro  di  Grozny  è  di¬ 
ventato  un  ecatombe-  bisogna 
vedere  per  crederci. 

A  prima  vista  sembrava  una 
città  svuotata,  ma  poi  man  mano 
che  si  avanzava  (ero  con  una 
collega  tedesca  e  un  ceceno)  po¬ 
tevamo  vedere  gente  affaccenda¬ 
ta  nei  pochi  spazi  liberati  dalle 
macerie.  La  cosa  più  orribile  a 
Grozny  è  il  suo  cielo  oscuro-  36 
pozzi  di  petrolio  bruciano  anco¬ 
ra-  e  anche  in  una  bella  giornata 
d’autunno  il  sole  è  opaco.  Gran 
parte  della  città  è  senza  luce  o 
acqua;  gli  uomini  vengono  spes¬ 
so  rapiti  e  portati  in  campi  spe¬ 
ciali  (i  ceceni  dicono  di  concen¬ 
tramento)  dai  quali  pochi  escono 
sani  o  vivi. 

Giunti  finalmente  al  centro  di 
Grozny,  dopo  una  dozzina  di 
controlli  militari,  ci  troviamo 
davanti  a  un  teatro,  miracolosa¬ 
mente  scampato  alle  bombe,  do¬ 
ve  16  bambini  coi  genitori  ci 
aspettavano.  Si  trattava  della  tra¬ 
dizionale  “Dance  Ensemble  Da- 


Cecenia 

terra  dimenticata 


miohk”,  ma  solo  a  metà.  I  visi  di 
quei  bambini  e  le  loro  danze  te¬ 
stimoniavano  la  vittoria  dello 
spirito  umano.  Date  le  circostan¬ 
ze  la  cosa  sembrava  tanto  inve¬ 
rosimile  quanto  l’apocalittica 
distruzione  intorno  a  noi.  Su 
quei  piccoli  visi  si  leggeva  la 
parola  speranza. 

Il  direttore  dell’Ensemble,  Ram- 
zan  Akhamadov,  mi  aveva  chie¬ 
sto  aiuto  perché  il  gruppo  potes¬ 
se  esibirsi  ad  un  pubblico  occi¬ 
dentale,  anche  per  testimoniare 
che  questa  gente  di  montagna  ai 
margini  dell’Europa  non  è  un 
popolo  di  banditi,  come  la  pro¬ 
paganda  russa  vorrebbe  far  cre¬ 
dere.  Io  avevo  già  l’appoggio  di 
Barbara  Gladysch  (associazione 
Madri  per  la  pace)  per  organiz¬ 
zare  un  primo  viaggio  dell’En¬ 
semble  a  Dusseldorf.  Madri  per 
la  pace  e  l’agenzia  di  servizio 
dei  quaccheri  inglesi  (QPS)  ave¬ 
vano  già  in  passato  aiutato  il 
CPCD  ad  organizzare  un  pro¬ 
gramma  di  riabilitazione  psico¬ 
logica  ai  bambini  ceceni,  tuttora 
in  funzione,  anche  nei  campi 
profughi  di  Ingusezia. 

L’arte,  la  musica,  la  danza  tera¬ 
peutica,  i  giochi  e  la  cura  amo¬ 
revole  dei  nostri  operatori  e  psi¬ 
cologi  aiutano  a  diminuire  lo 
stress  e  a  creare  un  atmosfera 
più  tollerabile.  Durante  i  periodi 
di  tregua  bellica  siamo  riusciti  a 
estendere  il  programma.  Attual¬ 
mente  abbiamo  54  persone  im¬ 
pegnate  in  un  lavoro  di  aiuto 
psicologico  nei  campi  profughi, 
nelle  scuole  e  in  alcuni  centri  di 
formazione  per  adulti.  Molti  ra¬ 
gazzi  ceceni  hanno  perduto  da 
uno  a  nove  anni  di  scuola.  Circa 
24000  bambini  nei  campi  profu¬ 
ghi  di  Ingusezia  non  hanno  po¬ 
tuto  frequentare  la  scuola  duran¬ 
te  il  1999,  sicché  nella  città  di 
Slepstovskaya,  vicino  alla  fron¬ 
tiera  cecena,  abbiamo  aperto  un 
tendone  scolastico  frequentato 
da  900  ragazzi.  Ora  stiamo  trat¬ 


tando  con  l’ UNICEF  per  aprire 
altre  cinque  scuole  capaci  di  ac¬ 
cogliere  circa  3000  bambini  pro¬ 
fughi.  I  nostri  piani  prevedono 
anche  la  riparazione  di  10  scuo¬ 
le  in  Cecenia. 

Il  nostro  lavoro  per  la  pace  in  ge¬ 
nerale  raggruppa  giovani  di  tutte 
le  regioni  del  Caucaso  del  nord, 
compresi  russi  e  ceceni.  Offria¬ 
mo  loro  una  piattaforma,  utiliz¬ 
zando  risorse  umani  locali,  per 
migliorare  le  relazioni  sociali, 
formandoli  alla  risoluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti  e  ad  eserci¬ 
tare  i  diritti  umani  nel  rispetto  re¬ 
ciproco.  Alcuni  giovani  formati 
dal  CPSC  hanno  potuto,  così,  or¬ 
ganizzare,  essi  stessi,  una  colonia 
estiva  sul  mar  Caspio,  per  una 
settantina  di  bambini,  che  aveva 
come  tema:  “Cultura  di  pace  e 
ecologia”.  Di  questo  progetto  si  è 
avuta  eco  anche  nella  stampa  rus¬ 
sa  nazionale.  Tali  attività  inco¬ 
raggiano  altre  iniziative  dal  basso 
e  riducono  l’alienazione  dei  gio¬ 
vani  in  questa  regione  dimentica¬ 
ta  dal  mondo. 

Sembra  che  l’occidente  abbia 
ormai  deciso  di  non  preoccupar¬ 
si  della  Cecenia  per  accattivarsi 
l’amicizia  di  Putin  e  del  suo  go¬ 
verno,  forse  per  prevenire  scena¬ 
ri  peggiori,  come  se  la  Cecenia 
non  fosse  già  un  inferno.  Facen¬ 
do  nulla,  chiudendo  un  occhio, 
tacitamente  anche  noi  approvia¬ 
mo  la  politica  russa.  Quale  mes¬ 
saggio  inviamo  al  nuovo  regime 
di  Mosca  e  agli  economisti  che 
vorrebbero  intensificare  l’uso  di 
mezzi  militari  per  risolvere  altri 
problemi?  Con  il  lavoro  suindi¬ 
cato  cerchiamo  di  dare  una  ri¬ 
sposta  a  questo  stato  di  cose, 
aiutando  le  vittime  di  tanta  in¬ 
giustizia  a  ricostruire  le  proprie 
vite.  Da  parte  nostra,  operando 
così  come  stiamo  facendo,  im¬ 
pariamo  molto.  Ricordiamoci 
dell’invito  dei  ragazzi  di 
Grozny:  “Danzate  ovunque  voi 
siate”. 
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Azione  nonviolenta 


Ricordo  di  Lamberto  Borghi 

intellettuale  e  pedagogista  nonviolento 


La  nonviolenza 

l 


Da  molti  anni  non  avevo  notizie  del  prof.  Lamberto 
Borghi,  illustre  pedagogista,  amico  fraterno  di  Capi- 
tini.  Apprendo  da  un  breve  articolo  di  Goffredo  Fofi 
(Il  Sole  24  ore,  17/12/2000)  che  è  scomparso  la  sera 
del  12  Dicembre  2000  a  Firenze,  all’età  di  93  anni. 
Nato  nel  1907  a  Livorno  da  famiglia  di  origine 
ebrea,  studiò  alla  Scuola  Normale  di  Pisa  entrando 
in  amicizia  con  Capitini.  Dopo  l’approvazione  delle 
leggi  razziali  nel  1938,  lasciò  l’Italia  e  si  rifugiò  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  dove  potè  conoscere  altri  esuli  italia¬ 
ni  (Gaetano  Salvemini,  Nicola  Chiaramente)  e  gli 
esponenti  della  pedagogia  americana,  primo  fra  tutti 
John  Dewey,  al  quale  Borghi,  tornato  in  Italia  dopo 
la  Liberazione,  dedicò  alcuni  libri  fondamentali,  tut¬ 
ti  editi  dalla  editrice  “La  Nuova  Italia”  di  Firenze. 
Intrapresa  la  carriera  accademica,  fu  professore  di  pe¬ 
dagogia  nelle  Università  di  Palermo  (1952  ),  Torino, 
Firenze  (dal  1955  al  pensionamento).  Fu  direttore  per 
diversi  anni  della  rivista  “Scuola  e  città”,  fondata  da 
Ernesto  Codignola. 

Concepì  la  scuola  come  momento  di  formazione 
democratica,  libera  da  preconcetti  di  razza,  di  reli¬ 
gione,  di  ideologia.  Convinto  della  necessità  di  eli¬ 
minare  la  violenza  da  ogni  aspetto  dei  rapporti 
umani,  stimolò  gli  educatori  alla  ricerca  di  mezzi 
più  idonei  per  alimentare  l’ideale  della  collabora¬ 
zione  tra  le  persone  di  qualsiasi  ceto  e  nazionalità. 
Fu  un  deciso  sostenito¬ 
re  dell’autonomia  del 
processo  educativo  da 
ogni  potere:  lo  Stato 
come  la  Chiesa,  i  Parti¬ 
ti  come  gli  industriali. 

Queste  idee  sono  riba¬ 
dite  in  una  raccolta  di 
scritti,  La  città  e  la 
scuola,  da  poco  pubbli¬ 
cata  dalle  edizioni 
Eleuthera. 

Fra  le  numerose  opere 
pedagogiche,  edite  dal¬ 
la  “Nuova  Italia”,  pos¬ 
siamo  ricordare  Educa¬ 
zione  e  autorità  nel¬ 
l’Italia  moderna  (1951), 
guida  ai  cambiamenti 
sociali  e  culturali  del 
Paese  tra  il  Risorgimen¬ 
to  e  gli  anni  Cinquanta  ; 

L’ educazione  e  i  suoi 
problemi  (1953),  una 
breve  e  limpida  introdu¬ 
zione  allo  studio  della 
pedagogia. 


Fu  legato  a  Capitini  da  un’intensa  amicizia  e  colla- 
boro  alle  sue  iniziative  per  la  diffusione  della  non¬ 
violenza. 

Lo  ricordo  ad  una  riunione  di  pacifisti  a  Perugia  il 
23  Settembre  1961,  il  giorno  precedente  la  Marcia 
per  la  pace,  alla  quale  diede  piena  adesione.  Fece 
parte  della  Consulta  Italiana  per  la  pace  (fondata  da 
Capitini  nel  1962),  una  federazione  dei  principali 
organismi  pacifisti  in  Italia. 

Dopo  la  prematura  scomparsa  di  Capitini,  assunse 
la  direzione  di  “Azione  nonviolenta”  dal  Feb¬ 
braio-Marzo  1969  al  Maggio-Giugno  1972,  quan¬ 
do  gli  subentrò  come  direttore  responsabile  Pietro 
Pinna. 

Ha  dedicato  numerosi  scritti  alla  illustrazione  della 
vita  e  del  pensiero  di  Capitini,  tra  i  quali  il  saggio 
dal  titolo  “Personalità  e  pensiero  di  Aldo  Capitini”, 
uscito  sugli  Annali  della  Scuola  Normale  di  Pisa 
(Serie  III  -  Voi.  V,I  -  1975). 

Nei  brevi  incontri  che  ebbi  con  lui  al  COR  di  Peru¬ 
gia  nel  1961/62,  fui  colpito  dalla  sua  gentilezza  e  di¬ 
sponibilità  al  dialogo;  posso  affermare,  senza  enfasi, 
che  ci  ha  lasciato  un  grande  maestro  di  vita  e  di  cul¬ 
tura  del  Novecento. 


Lamberto  Borghi  ( evidenziato )  al  5°  Congresso  del  Movimento  Nonviolento, 
Bologna,  aprile  1970. 


*  gennaio-febbraio  2001 


Quale  storia?  Un’analisi 
tra  passato  e  presente 


Alla  fine  dell’Ottocento  gli  storici,  ammaliati  dal 
positivismo,  pensavano  che  fosse  finalmente  pos¬ 
sibile  scrivere  una  storia  definitiva  e  inequivoca¬ 
bile;  oggi  invece  gli  storici  si  aspettano  che  le  lo¬ 
ro  ricerche  vengano  di  volta  in  volta  superate. 

I  primi  volevano  descrivere  i  fatti  così  come  era¬ 
no  avvenuti,  in  maniera  asettica,  per  poi  even¬ 
tualmente  aggiungere  le  interpretazioni,  comun¬ 
que  separando  nettamente  gli  eventi  dai  commen¬ 
ti.  Un  punto  debole  del  loro  discorso  è  dato  dal 
fatto  che  non  tutti  gli  eventi  del  passato  sono 
eventi  storici  e  perciò  dobbiamo  porci  la  doman¬ 
da:  “Che  cos’è  un  evento  storico?”. 

Rispondiamo  che  un  evento  è  degno  dell’ attribu¬ 
to  “storico”,  quando  lo  studioso  che  lo  analizza 
lo  considera  tale,  scegliendolo  fra  mille  altri 
eventi.  Considerare  o  meno  un  evento  come  “sto¬ 
rico”  dipende  dunque  dall’interpretazione  che  si 
dà  di  quel  tale  evento. 

È  un  errore  credere  nella  presenza  di  un  nocciolo 
di  fatti  storici  esistenti  oggettivamente  e  indipen¬ 
dentemente  dallo  storico  che  li  interpreta. 

Per  quanto  riguarda  l’antico  passato,  i  fatti  che  ci 
sono  stati  tramandati  sono  stati  prescelti  da  genera¬ 
zioni  di  storici  che  ci  hanno  raccontato  ciò  che  per 
loro  era  importante;  ad  esempio,  l’immagine  della 
devozione  religiosa  degli  uomini  del  Medioevo  ci  è 
stata  tramandata  da  uomini  che  condividevano 
quell’ immagine  e  volevano  che  altri  la  condivides¬ 
sero,  mentre  altri  fatti,  che  forse  potevano  dimo¬ 
strare  il  contrario,  sono  andati  perduti. 

Per  quanto  riguarda  invece  la  storia  moderna  e 
contemporanea,  i  fatti  tramandati  sono  molti  e  sta 
allo  storico  decidere  quali  siano  degni  di  interes¬ 
se  e  quindi  rientrino  nel  campo  della  sua  indagi¬ 
ne  e  quali  no. 

Anche  i  documenti  hanno  bisogno  dell’elabora¬ 
zione  da  parte  dello  storico,  perché  essi  sono  in 
grado  di  dirci  soltanto  ciò  che  il  loro  estensore 
pensava.  Quando  un  uomo  politico  redige  docu¬ 
menti,  egli  non  riporta  esattamente  ciò  che  è  ac¬ 
caduto,  ma  ciò  che  egli  desidera  che  sia  ricorda¬ 
to,  cioè  il  suo  punto  di  vista.  Se  uno  storico  lavo¬ 
ra  su  questi  documenti  e  opera  una  cernita,  sce¬ 
gliendo  ad  esempio  quali  pubblicare,  il  risultato 
che  apparirà  al  lettore  non  sarà  la  realtà  così  co¬ 
me  è  accaduta,  ma  l’interpretazione  di  uno  stori¬ 
co  sul  punto  di  vista  di  un  politico. 

Se  poi  per  disgrazia  i, documenti  originali  vanno 
persi  e  a  distanza  di  decenni  un  ulteriore  storico, 
rielaborando  i  testi  riportati  dal  suo  collega,  ef¬ 
fettua  una  successiva  scelta  in  base  a  quella  che  è 
la  sua  interpretazione,  alla  fine  non  si  saprà  che 
cosa  è  accaduto  davvero,  ma  soltanto  ciò  che  è 


stato  tramandato. 

Dunque  la  storia  consiste  essenzialmente  nel 
guardare  il  passato  alla  luce  dei  problemi  del  pre¬ 
sente  e  l’attività  essenziale  dello  storico  non  è 
quella  di  catalogare  i  fatti,  bensì  di  darne  un  giu¬ 
dizio,  perché,  se  non  si  esprimono  giudizi,  non  si 
può  sapere  ciò  che  vale  la  pena  catalogare. 

Ciò  significa,  con  uno  slogan  che  può  apparire 
persino  provocatorio,  che  la  storia  è  costruita  dal¬ 
lo  storico. 

Lo  storico  deve  quindi  avere  la  capacità  di  com¬ 
prendere  la  mentalità  degli  uomini  che  studia  e  i 
pensieri  che  i  loro  atti  sottintendono,  poiché  non 
può  comprendere  il  passato  con  la  mentalità  del 
presente. 

Il  fatto  che  quando  si  tratta  di  stabilire  i  fatti  sto¬ 
rici  entri  in  gioco  necessariamente  l’interpreta¬ 
zione  e  il  fatto  che  sia  impossibile  giungere  a 
un’interpretazione  del  tutto  oggettiva  non  impli¬ 
cano  che  un’interpretazione  valga  l’altra  o  che  i 
fatti  storici  non  possano  essere  sottoposti  a 
un’interpretazione  oggettiva. 

È  inevitabile  che  lo  storico  guardi  il  periodo  che 
studia  con  gli  occhi  del  proprio  tempo  e  studi  i 
problemi  del  passato  per  arrivare  a  comprendere 
quelli  del  presente,  ma  bisogna  essere  attenti  a 
non  cadere  in  una  visione  meramente  pragmatica 
dei  fatti,  assumendo  come  canone  interpretativo 
l’adattabilità  o  meno  a  un  fine  di  carattere  imme¬ 
diato. 

Il  dovere  dello  storico  di  rispettare  i  fatti  non  si 
limita  all’ obbligo  di  accertare  l’esattezza  dei  fat¬ 
ti  da  lui  registrati,  ma  egli  deve  cercare  di  inseri¬ 
re  nel  proprio  quadro  tutti  i  fatti  conosciuti  o  co¬ 
noscibili  che  abbiano  un  certo  rilievo,  in  un  sen¬ 
so  o  nell’altro.  Bisogna  quindi  evitare  gli  estremi 
di  un’insostenibile  concezione  della  storia  come 
compilazione  obiettiva  di  fatti,  cioè  di  un  assolu¬ 
to  primato  dei  fatti  sul  modello  interpretativo,  e, 
d’altro  canto,  di  una  concezione  altrettanto  inso¬ 
stenibile  della  storia  come  prodotto  soggettivo 
della  mente  dello  storico,  che  crea  i  fatti  storici  e 
li  domina  mediante  il  processo  interpretativo. 
Poiché  lo  storico  senza  i  fatti  è  senza  radici  e  i 
fatti  senza  lo  storico  sono  privi  di  significato,  alla 
domanda  “che  cos’è  la  storia?”  possiamo  rispon¬ 
dere  che  essa  è  un  continuo  processo  di  interazio¬ 
ne  tra  lo  storico,  che  vive  nel  presente,  e  i  fatti 
storici,  che  si  sono  svolti  nel  passato. 


Liberamente  tratto  da  E.  H.  CARR,  Sei  lezioni 
sulla  storia,  Einaudi,  Torino  1966 
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Azione  honviolenta  ^ 


La  campagna  Nestlé 
in  Piazza  San  Pietro 


La  campagna  di  pressione  contro  la  Nestlé,  nata  per 
protestare  contro  il  comportamento  della  multina¬ 
zionale  svizzera  nei  Paesi  del  Sud  del  Mondo  e  or¬ 
mai  in  Italia  al  suo  sesto  anno  di  vita,  è  sbarcata  in 
Piazza  San  Pietro.  Domenica  26  novembre  2000 
quaranta  persone,  provenienti  da  diverse  città  d’Ita¬ 
lia,  hanno  esposto  uno  striscione  con  la  scritta  “Via 
la  Nestlé  dal  Giubileo”,  per  cercare  ancora  una  volta 
di  convincere  il  Vaticano  a  recedere  il  contratto  di 
fornitura  alimentare  con  l’azienda  che  viola  aperta¬ 
mente  il  codice  di  condotta  OMS  sulla  vendita  del 
latte  in  polvere.  A  nulla  erano  valse  fino  a  quel  mo¬ 
mento  le  centinaia  di  lettere  indirizzate  al  comitato 
organizzatore  del  Giubileo,  e  nemmeno  la  campa¬ 
gna  telematica,  che  aveva  intasato  la  e-mail  del  co¬ 
mitato  con  migliaia  di  messaggi,  era  riuscita  ad  otte¬ 
nere  una  minima  risposta. 

L’immagine  del  colosso  elvetico  era  stata  ulterior¬ 
mente  incrinata  quest’anno  dalla  multa  inflitta 
dall’ Autorità  Garante  della  Concorrenza  e  del  Mer¬ 
cato  di  circa  1,5  miliardi  di  lire  per  aver  creato,  as¬ 
sieme  ad  altre  ditte,  un  cartello  in  Italia  per  mante¬ 
nere  alto  il  prezzo  del  latte  in  polvere;  l’argomento  è 
stato  validamente  affrontato  da  una  puntata  di  “Re¬ 
porter”,  la  trasmissione  domenicale  di  Raitre  dedi¬ 
cata  all’approfondimento  di  temi  scottanti,  e  la  vi¬ 
deoregistrazione  della  puntata  può  essere  richiesta 
alla  segreteria  nazionale  (RIBN,  c/o  Casale  del  Po¬ 
dere  Rosa,  V.  Diego  fabbri  snc,  00137  Roma).  Il 
Ministero  della  Sanità  è  quindi  intervenuto  il  12  no¬ 
vembre  con  una  circolare  firmata  dal  prof.  Veronesi 
con  la  quale  proibisce  la  donazione  di  campioni  gra¬ 
tuiti  di  latte  in  polvere  in  tutti  gli  ospedali  italiani, 
con  una  ammissione  implicita  che  il  fenomeno,  vie¬ 


tato  appunto  dal  codice  OMS,  si  verifica  anche  nel 
nostro  paese. 

La  circolare,  sollecitata  dal  portavoce  della  campa¬ 
gna  Adriano  Cattaneo,  segna  un  altro  punto  a  favore 
della  protesta,  ormai  non  più  limitata  solamente  al 
boicottaggio  e  alla  controinformazione.  Un  nuovo 
tentativo  di  incontro  pubblico  con  i  responsabili  del¬ 
la  multinazionale  è  stato  effettuato  a  Roma  nel  mag¬ 
gio  scorso:  con  il  patrocinio  del  Comune  e  la  parte¬ 
cipazione  di  rappresentanti  dell’Unicef  e  dell’ OMS, 
è  stato  indetto  un  convegno  sulla  superiorità  dell’al¬ 
lattamento  materno  rispetto  a  quello  artificiale,  cosa 
che  anche  la  Nestlé  non  è  mai  arrivata  a  negare,  e 
per  questo  motivo  l’invito  a  partecipare  è  stato  este¬ 
so  al  direttore  di  Nestlé  Italia  Roberto  Faina.  Che 
proprio  all’ultimo  momento  ha  fatto  sapere  di  avere 
un  impegno  improvviso.  Come  sono  sempre  indaf¬ 
farati,  questi  uomini  d’azienda! 

Le  protesta  intanto  continua  a  registrare  numerose 
adesioni:  dai  dipendenti  della  ditta  Forcellini  di  Pa¬ 
dova,  che  chiedono  il  ritiro  della  vendita  dei  prodot¬ 
ti  Nestlé  dalla  mensa  aziendale,  al  direttore  artistico 
del  Taormina  Film  Festival,  il  regista  Felice  Lauda¬ 
dio,  che  quest’anno  rinuncerà  alla  prevista  sponso¬ 
rizzazione  Nestlé;  dalla  parrocchia  di  S.  Vincenzo  di 
Brusuglio  a  Cormano  (MI),  che  ha  interrotto  la  for¬ 
nitura  di  gelati  Motta  per  il  proprio  oratorio,  a  quel¬ 
la  forse  più  clamorosa  dell’Associazione  Culturale 
Pediatri,  che  il  14  ottobre  a  Vicenza  ha  sommerso  di 
fischi  un  intervento  del  direttore  di  Nestlé  Italia  Ro¬ 
berto  Faina  (ma  non  era  quello  sempre  impegnato?) 
a  favore  della  condotta  della  propria  azienda  in  Ita¬ 
lia.  Altre  notizie  dal  campo  di  battaglia  verranno 
fomite  nei  prossimi  mesi. 
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Tutte  le  favole 
sono  vere 


Principi  e  principesse 


Francia,  2000 

Regia: 

Produzione: 

Montaggio: 

Musica: 

Durata: 

Distribuzione: 


Michel  Ocelot 
Didier  Brunner, 
Jean-Frangois  Laguionie 
Anita  Vilfrid,  Michèle  Pèju, 
Dominique  Lefèver 
Christian  Maire 
70  minuti 
Mikado 


Dopo  Kirikù  e  la  strega  Karabà,  Michel  Ocelot, 
autore  francese  di  film  d’animazione,  toma  ad  un 
vecchio  amore  custodito  nel  cassetto  e  mai  distribui¬ 
to:  sei  storie  animate  che  risalgono  circa  a  una  deci¬ 
na  di  anni  fa,  sei  creazioni  che  prendono  spunto  dal¬ 
la  tradizione  del  teatro  delle  ombre.  L’antefatto:  due 
bambini  giocano  tutte  le  sere  in  un  cinema  abbando¬ 
nato  e,  con  l’aiuto  di  un  vecchio  tecnico,  inventano 
delle  favole  e  si  travestono  per  viverle.  Realizzate 
con  mezzi  semplici,  come  carta,  colla  e  fil  di  ferro, 
senza  nessun  aiuto  tecnologico,  le  storie  raccontano 
di  principi  e  principesse,  di  streghe  e  regine,  pescan¬ 
do  dall’universo  immaginifico  di  Ocelot,  dove  gli 
affetti  sono  più  speciali  degli  effetti.  Per  riscoprire 
un  po’  di  magia  e  tenerezza. 

Le  storie  narrate 


La  principessa  dei  diamanti:  A  causa  di  una  ma¬ 
ledizione,  una  principessa  è  tenuta  in  un  luogo  se¬ 
greto  e  inespugnabile.  L’unico  indizio  per  ritrovar¬ 
la  sono  111  diamanti  che  brillano  nell’erba.  Ma 
tutti  i  principi  che  hanno  affrontato  la  prova  sono 
scomparsi  nel  nulla. 

Il  ragazzo  dei  fichi:  Antico  Egitto.  Un  mattino 
d’inverno,  un  ragazzo  povero  scopre  un  bellissimo 
frutto  di  fico  sulla  pianta  sulla  quale  egli  ha  dimo¬ 
ra.  Decide  allora  di  farne  gradito  regalo  alla  sua 
onnipotente  regina. 

La  strega:  Medioevo.  La  strega-maga  uccide  tutti 
i  valorosi  principi  che  osano  attaccare  il  suo  impe¬ 
netrabile  castello.  Il  re  ha  dichiarato  che  darà  in 
sposa  sua  figlia  a  colui  che  la  vincerà.  Dopo  tutti  i 
fallimenti  dei  prodi  cavalieri,  anche  un  ragazzo  co¬ 
raggioso  vuole  sfidare  la  sorte  e  affrontare  la  stre¬ 
ga.  Ma  a  modo  suo. . . 

Il  mantello  della  vecchia  signora:  Giappone  dei 
samurai.  Una  vecchia  signora  è  inseguita  da  un  la¬ 
dro  che  vuole  rubarle  il  mantello  a  tutti  i  costi.  Ma 
l’uomo  non  ha  fatto  i  conti  con  le  infinite  risorse 
della  nonna.  Un  omaggio  al  grande  paesaggista 
Hokusai. 


La  regina  cattiva:  Pura  fantascienza:  una  regina 
crudele  uccide  i  suoi  pretendenti  con  un  potentissi¬ 
mo  radar.  Un  semplice  (e  furbo)  cantastorie  è  però 
deciso  a  sposarla  comunque. 

Principi  e  principesse:  In  un  romantico  parco,  un 
principe  supplica  una  principessa  affinché  gli  con¬ 
ceda  un  bacio.  Lei,  nonostante  le  remore,  accon¬ 
sente.  Le  conseguenze  sono  catastrofiche. 
L’invenzione  di  ogni  favola  è  un  processo  di  crea¬ 
zione  entusiasmante:  stimola  la  fantasia  e  la  creati¬ 
vità  aprendo  uno  specchio  sulle  nostre  visioni  più 
profonde  della  realtà,  che  inevitabilmente  proiet¬ 
tiamo  sul  mondo  fantastico  che  stiamo  generando. 
Nel  film  di  Ocelot  ritroviamo  questi  temi  soprattut¬ 
to  nei  siparietti  fra  le  storie  narrate,  quando  due 
giovani,  un  ragazzo  e  una  ragazza,  discutono  con  il 
loro  maestro  di  animazione  sulle  storie  e  il  loro 
sviluppo.  Le  favole  diventano  allora  percorsi  di 
evoluzione,  di  crescita,  nei  quali  sia  i  bambini  sia 
gli  adulti  possono  confrontarsi  su  un  piano  non 
meramente  razionale  e  verbale.  La  tecnica  di  ani¬ 
mazione  scelta  in  questa  opera,  ovvero  il  teatro 
delle  ombre,  è  affascinante  ai  nostri  occhi  e  sem¬ 
plifica  di  molto  il  disegno  rispetto  alle  ipertecnolo- 
giche  realizzazioni  natalizie  delle  major  america¬ 
ne,  riportandoci  a  un  modo  di  fare  film  d’anima¬ 
zione  che  si  può  proporre  anche  in  una  classe  di 
scuola  media.  A  questo  proposito,  una  recentissi¬ 
ma  pubblicazione  della  Regione  Lombardia,  Arri¬ 
vano  ifilm  6:  il  cinema  d’ animazione,  dedica  un  li¬ 
bro,  un  cd-rom  e  una  videocassetta  alla  spiegazio¬ 
ne  dettagliata  delle  tecniche  e  della  loro  applica¬ 
zione  in  ambito  didattico.  E  la  rilettura  del  film 
Principi  e  principesse  ci  fa  ritenere  che  l’essenzia¬ 
lità  del  tratto  può  far  risaltare  grandemente  il  mes¬ 
saggio  educativo  della  pellicola. 

Per  dirla  con  Calvino,  “le  fiabe  sono  vere  e,  prese 
tutte  insieme,  nella  loro  sempre  ripetuta  e  sempre 
varia  casistica  di  vicende  umane,  sono  una  spiega¬ 
zione  generale  della  vita,  nata  in  tempi  remoti  e 
serbata  nel  lento  ruminio  delle  coscienze  contadine 
fino  a  noi,  sono  il  catalogo  dei  destini  che  possono 
darsi  a  un  uomo  e  a  una  donna”. 

Principi  e  principesse  è  un  film  da  guardare  e  da 
gustare,  anche  perché,  nell’episodio  della  strega 
riesce  a  spiegare  a  tutti,  in  maniera  semplice  e  di¬ 
retta,  quale  sia  la  maggior  forza  della  nonviolenza 
rispetto  a  quella  delle  armi:  il  giovane  pretendente 
affronta  e  risolve  il  conflitto  perché  accetta  il  con¬ 
fronto  e  rifiuta  lo  scontro. 


Davide  Tonet 

Cooperativa  FuoriSchermo 
Cinema  &  Dintorni 
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Azione  nonviolenta  ^ 


Essere  leader  di  se  stessi 
contro  il  disordine  mondiale 


Intervista  a  Jello  Biafra 


Come  andrà  a  Genova  al  prossimo  vertice  dei  G  8  ? 
Avremo  un  intervento  musicale  significativo  per  il 
successo  delle  iniziative  “alternative”,  come  acca¬ 
duto  in  diverse  altre  occasioni?  Negli  ormai  mitici 
giorni  in  cui  il  movimento  contro  la  globalizzazione 
si  è  imposto  all’attenzione  generale,  ad  esempio,  il 
coprifuoco  a  Seattle  è  stato  infranto  da  Jello  Biafra, 
Krist  Novoselic  ( Nirvana ,  Sweet  75)  e  Kim  Thayil 
(Soundgarden)  che  hanno  suonato  dal  vivo  come 
“No  Wto  Combo”. 

La  documentazione  sonora  con  un  interessante  li¬ 
bretto  è  nel  Cd  “Live  from  thè  battle  in  Seattle”-  No 
Wto  Combo  -  Alternative  Tentacles.  Jello  Biafra, 
cantante  dei  Dead  Kennedys  e  dei  Lard,  è  stato  an¬ 
che  nella  rosa  dei  candidati  alle  presidenziali  degli 
Stati  Uniti  per  i  Verdi,  che  alla  loro  convention  han¬ 
no  poi  scelto  Ralph  Nader. 

La  tua  opinione  su  quello  che  è  accaduto  nei 
giorni  della  protesta  contro  il  Wto? 

A  Seattle  in  realtà  non  c’è  stata  nessuna  rivolta,  gli 
unici  a  usare  effettivamente  la  violenza  sono  stati  gli 
sbirri.  Poche  decine  di  ragazzi  hanno  compiuto  atti 
di  vandalismo,  certo,  ma  non  una  rivolta:  hanno  rot¬ 
to  le  vetrine  di  McDonald’s  e  di  altre  multinaziona¬ 
li,  nel  centro  di  Seattle.  I  poliziotti  hanno  perso  il 
controllo,  iniziando  a  sparare  proiettili  di  gomma  in 
faccia  alla  gente,  caricando  e  picchiando  tutti,  senza 
distinguere,  prendendosela  con  semplici  passanti, 
vecchi,  bambini,  tutti. . . 

Quando  è  nata  l’idea  del  “No  Wto  Combo”? 

È  nato  tutto  da  quando  ero  stato  a  Seattle  per  lo 
“Spitfire  Tour”,  con  Krist  Novoselic,  Michael  Franti 
e  altri  ancora.  In  quella  occasione  fu  annunciata  la 
protesta  contro  il  Wto  e  noi  ovviamente  aderimmo. 
Cercammo  di  coinvolgere  altri  artisti  e  gruppi  famosi, 
chiedendo  loro  di  essere  presenti  e  magari  esibirsi, 
per  aumentare  il  successo  della  protesta.  Contattam¬ 
mo  i  Pearl  Jam  e  i  Rage  Against  The  Machine,  tra  gli 
altri,  ma  ci  risposero  che  non  potevano  perché  aveva¬ 
no  già  altri  impegni.  Così  ci  abbiamo  pensato  noi. 
Come  è  stato  il  concerto? 

Abbiamo  iniziato  con  un  mio  discorso  sulle  ragioni 
della  protesta,  sulla  situazione  di  quei  giorni,  mentre 
poco  alla  volta  Krist,  Kim  e  Gina  Mainwall  (Sweet 
75)  intervenivano,  inserendo  parti  musicali  sulle  pa¬ 
role.  Quella  sera  hanno  partecipato  anche  Jim  Page, 
un  cantante  folk  e  gli  Spearhead  con  Michael  Franti, 
che  in  quell’occasione  hanno  suonato  pezzi  nuovi. 
Come  ha  reagito  il  pubblico? 

È  stato  interessante,  c’era  un  miscuglio  di  gente,  chi 
era  lì  per  me  o  per  i  Dead  Kennedys,  chi  per  i  Sound- 
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garden  o  i  Nivana,  per  Spearhead  o  per  Jim  Page... 
In  realtà  tutti  si  sono  divertiti,  nonostante  la  tensione. 
Avevamo  infatti  dovuto  spostare  di  un  giorno  il  con¬ 
certo  perché  la  polizia  aveva  circondato  il  centro  e  di¬ 
chiarato  il  coprifuoco.  Anche  la  sera  dopo  è  successo 

10  stesso,  ma  ce  ne  siamo  fregati  e  abbiamo  suonato 
mentre  gli  sbirri  circondavano  l’edificio. 

A  Seattle  qual  era  l’atmosfera  delle  manifesta¬ 
zioni? 

Ho  vistò  gente  di  ogni  tipo  marciare  insieme.  Gli 
anarchici  più  radicali  con  quelli  che  di  solito  sono 
chiamati  rednecks,  i  vecchi  hippies,  la  gente  norma¬ 
le,  i  punk.  Tutti  insieme.  Queste  situazioni  uniscono 
e  fanno  dimenticare  le  differenze.  Qualcosa  del  ge¬ 
nere  qui  negli  Stati  Uniti  non  succedeva  dai  tempi 
del  Vietnam,  ma  come  allora  la  lotta  sarà  lunga;  non 
si  possono  cambiare  cose  così  grandi  e  radicate  in 
questo  sistema  in  poco  tempo. 

In  concerto  a  Seattle,  in  prima  fila  contro  la  cen¬ 
sura  e  candidato  alle  elezioni  presidenziali:  qual  è 

11  messaggio,  la  posizione  politica  di  Jello  Biafra? 
Credo  che  ci  sia  un  momento  per  l’azione  diretta,  un 
altro  per  la  protesta  pacifica  e  quindi  anche  quello  in 
cui  cercare  di  cambiare  le  cose  con  il  voto.  Il  pro¬ 
blema  vero  è  che  gli  americani  sono  lenti  a  reagire: 
ci  misero  anni  a  capire  che  Hitler  andava  combattu¬ 
to,  ci  misero  anni  a  prendere  coscienza  di  quello  che 
succedeva  nel  Vietnam  e  così  succede  ancora  ades¬ 
so...  L’unico  messaggio  è  che  la  gente  deve  capire 
che  può  essere  leader  di  se  stessa. 

dall’intervista  di  Marco  Mathieu 
pubblicata  su  “Rumore”  maggio  2000 


Il  cantante  Jello  Biafra 


Un  dizionario 

senza  la  "n”  di  nonviolenza 


Encicopledia  della  sinistra 
europea  nel  XX  secolo 

È  questa,  diretta  dal  prof.  Aldo  Agosti,  un’opera 
monumentale,  che  non  abbiamo  né  lo  spazio  né  le 
competenze  per  valutare  nella  sua  interezza  e  che 
quindi  prendiamo  in  esame  solo  per  quanto  riguarda 
i  rapporti  analizzati  fra  la  sinistra  e  il  mondo  non¬ 
violento. 

Notiamo  subito  che  fra  le  trecentosettanta  biografie 
riportate  appaiono  pure  quelle  di  Aldo  Capitini  e  di 
Lorenzo  Milani.  Per  quanto  riguarda  il  primo  si  trat¬ 
ta  di  mezza  pagina,  scritta  da  Pietro  Polito,  che  rias¬ 
sume  egregiamente  gli  aspetti  salienti  del  filosofo 
umbro,  anche  se  lo  spazio  riservatogli  non  permette 
all’autore  della  nota  di  spingersi  più  in  profondità. 
Medesimo  spazio  viene  concesso  al  sacerdote  di 
Barbiana,  nella  cui  biografia  non  c’è  posto  neppure 
per  ricordare  il  processo  per  apologia  di  reato.  Peg¬ 
gio  va  a  Danilo  Dolci,  del  quale  si  dice  solo  che  fu 
“impegnato  in  un’originale  esperienza  di  animazio¬ 
ne  sociale  in  Sicilia”,  e  a  La  Pira,  di  cui  si  ricorda 
esclusivamente  che  fu  un  intellettuale  cattolico:  ad 
entrambi  più  o  meno  lo  spazio  che  viene  dedicato  a 
Patty  Pravo  e  ad  Adriano  Celentano.  Inutile  cercare 
Pietro  Pinna  o  Lanza  del  Vasto  e  anche  il  segretario 
del  Partito  Radicale  Cicciomessere,  incarcerato  nel 
1972  per  obiezione  di  coscienza.  Ignorato  resta  il 
caso  creato  dal  noto  film  di  Autant-Lara  “Non  ucci¬ 
dere”  del  1961.  Notiamo  ancora  che  il  termine  non¬ 
violenza,  a  seconda  degli  autori,  viene  trascritto  tal¬ 
volta  nella  sua  grafia  corretta  e  talvolta  in  maniera 
imprecisa  (non  violenza). 

In  un’enciclopedia  che  ha  la  pretesa  della  comple¬ 
tezza  è  facile  trovare  lacune.  Non  dobbiamo  stupir¬ 
ci  che  in  questo  testo  non  sia  stata  data  rilevanza  al 
mondo  nonviolento.  Ricordiamo  che  il  Partito  Co¬ 
munista  Italiano  non  ha  mai  avuto  una  tradizione 
nonviolenta.  L’unico  partito  a  cui  gli  obiettori  degli 
anni  Cinquanta  potevano  rifarsi  era  il  Partito  So¬ 
cialista  Italiano  (P.S.I.),  che  aveva  per  lo  meno  una 
tradizione  antimilitarista  (ricordiamo  la  formula  di 
Lazzari  nella  prima  guerra  mondiale  “Né  aderire, 
né  sabotare”).  Ma  anche  il  P.S.I.  disapprovò  l’obie¬ 
zione  di  Pietro  Pinna,  scrivendo  su  “L’ Avanti”  il  5 
novembre  1949:  "...  l’obiettore  Pinna  non  giova  né 
alla  causa  della  pace,  né  a  quella  del  proletariato  e 
(...)  nulla  c’è  da  sperare  in  lui  in  questa  lotta  dura  e 
lunga  contro  la  guerra”.  Negli  anni  Sessanta  fu  il 
Partito  Radicale  (P.R.)  che  offrì  appoggio  culturale 
e  materiale  agli  obiettori,  ma,  considerando  anche 
le  scelte  fatte  in  seguito  dal  P.R.,  a  mio  avviso  era 
spinto  non  da  una  scelta  nonviolenta  quanto  dal 


tentativo  di  limitare  l’ingerenza  dello  Stato  nelle 
scelte  dei  cittadini.  In  tale  ottica  possono  essere 
considerate  le  lotte  per  il  divorzio,  per  l’aborto, 
contro  la  censura  e,  appunto,  a  favore  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza. 

Quindi  in  un  ambiente  culturale  come  quello  della 
sinistra,  rigido  e  chiuso  in  se  stesso,  accogliamo 
come  un  segnale  positivo  che  si  inizi  a  parlare,  an¬ 
che  se  in  maniera  ancora  insufficiente,  di  perso¬ 
naggi  che  hanno  costruito  in  Italia  la  storia  della 
nonviolenza.  Don  Milani  non  militò  nella  sinistra 
ma  la  sua  biografia,  come  spiega  Agosti  nell’Intro¬ 
duzione,  è  stata  inserita  perché  è  diventato  un  rife¬ 
rimento  esemplare  per  la  sinistra  stessa.  La  presen¬ 
za  di  Capitini  evidenzia  l’idea  di  forzare  i  confini 
ideologici  e  politici  della  sinistra  tradizionale.  Uno 
sforzo  che  non  può  lasciarci  indifferenti  e  che  ci  fa 
ben  sperare. 

Sergio  Albesano 


Proposte  per  diffondere 
la  cultura  nonviolenta 

LIBRI  IN  OFFERTA  SPECIALE 

Nel  corso  degli  anni  abbiamo  acquistato  da  ca¬ 
se  editrici  o  stampato  in  proprio  vari  testi.  Di 
alcuni  titoli  siamo  ancora  in  possesso  di  alcune 
centinaia  di  copie  e  anche  se  risalgono  ad  al¬ 
cuni  anni  or  sono  risultano  sempre  utili  per  ap¬ 
profondire  un  discorso  nonviolento. 

Per  aiutarci  nella  diffusione,  questo  mese  vi 
proponiamo  di  acquistare  al  costo  complessivo 
di  10.000  lire: 

•  Le  Tecniche  della  Nonviolenza, 

di  A.  Capitini 

•  La  mia  obbiezione  di  coscienza, 

di  P.  Pinna 

•  Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’India, 

di  M.K.  Gandhi 

I  libri  si  possono  ordinare  versando  l’importo 
(£.  10.000)  sul  CCP  10250363  intestato  ad 
Azione  Nonviolenta  -  Via  Spagna  8  -  37123 
Verona  specificando  nella  causale  “ Offerta 
speciale  libri  -  Febbraio  ”,  oppure  inviando  un 
fax  al  n.  045  8009212. 
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Educare  alla  pace 
fra  ebrei  ed  arabi 


In  seguito  alla  crisi  che  da  alcuni  mesi  sta  flagellando 
il  Vicino  Oriente,  Nevé  Shalom  /  Wahat  al-Salam 
(l’”oasi  di  pace”  fondata  in  Israele  da  padre  Bruno 
Hussar,  nella  quale  ebrei  e  arabi  di  cittadinanza  israe¬ 
liana  conducono  da  una  trentina  d’anni  una  civile  con¬ 
vivenza)  è  diventata  il  centro  d’elezione  per  incontri  e 
consultazioni  fra  le  varie  organizzazioni  impegnate  a 
promuovere  la  pace.  Più  d’una  volta  dall’inizio  delle 
tensioni  e  degù  scontri,  rappresentanti  di  tali  organiz¬ 
zazioni  si  sono  dati  convegno  nel  villaggio  onde  con¬ 
cordare  strategie  comuni  e  promuovere  manifestazioni 
pubbliche  dotate,  grazie  agli  sforzi  congiunti,  della  vi¬ 
sibilità  necessaria.  NSh/WAS,  inoltre,  riceve  continua¬ 
mente  visite  di  giornalisti  israeliani  e  stranieri,  la  cui 
presenza  mette  a  dura  prova  la  pazienza  degli  abitanti 
ma  soprattutto  degli  insegnanti,  che  trovano  arduo 
svolgere  con  profitto  la  loro  fatica  quotidiana.  Nei 
giornali  e  nelle  televisioni  di  tutto  il  mondo  sono  ora 
frequenti  i  servizi  giornalistici  dedicati  a  NSh/WAS, 
cosicché  i  responsabili  del  villaggio  stanno  ricevendo 
moltissime  lettere  di  solidarietà  da  sostenitori  e  amici 
dei  Paesi  più  diversi. 

Certo,  vivere  di  questi  tempi  in  una  località  in  cui 
ebrei  e  arabi  si  trovano  a  collaborare  e  a  coabitare  su 
un  piede  di  eguaglianza  non  è  facile.  Fra  gli  abitanti 
sono  frequenti  le  esplosioni  di  ira,  di  frustrazione,  e 
talvolta  i  docenti  arabi,  allorché  entrano  in  classe,  non 
riescono  a  trattenere  le  lacrime.  Ciò  nondimeno  una 
visita  a  NSh/WAS  offre  l’opportunità  -  oggi  invero  ra¬ 
rissima  -  di  scoprire  che  la  coesistenza  fra  i  due  popoli 
è  ancora  possibile.  “Per  parte  nostra,  dicono  gli  abi¬ 
tanti,  stiamo  ben  attenti  che  la  bufera  che  produce  de¬ 
vastazioni  là  fuori  non  travolga  anche  noi  altri”. 

“Non  si  pensi  -  afferma  l’ebreo  Boaz  Kita’in,  direttore 
della  scuola  elementare  -  che  le  grandi  correnti  che 
sconvolgono  l’intera  regione  restino  fuori  dal  nostro 
ambiente  senza  penetrarvi.  Gli  appelli  che  suonano 
‘Morte  agli  arabi’  o  ‘Morte  agli  ebrei’  arrivano  anche 
alle  nostre  orecchie.  Le  frustrazioni  sono  terribili,  e 
così  andiamo  tutti  domandandoci  quale  posto  dobbia¬ 
mo  occupare  in  questi  frangenti  e  quale  atteggiamento 
dobbiamo  assumere.  Ecco  un  esempio.  Ogni  giorno  io 
mi  piazzo  all’ingresso  della  scuola  per  salutare  i  ra¬ 
gazzi  che  entrano.  Stamane  un’ allieva  araba  prove¬ 
niente  da  uno  dei  villaggi  qui  attorno  mi  ha  interpella¬ 
to  per  dirmi  che  era  in  collera  con  una  compagna 
ebrea:  il  giorno  innanzi,  costei  le  aveva  chiesto  se  i  pa¬ 
lestinesi  non  fossero  tutti  impazziti  giacché  avevano 
preso  a  sassate  l’automobile  della  sua  famiglia.  ‘Per¬ 
ché  mai  mi  dice  che  siamo  matti?’  urlava  la  bambina. 
Il  conflitto  tra  arabi  ed  ebrei  assume  anche  questi 
aspetti.  Ne  ho  colto  la  sollecitazione  e,  entrato  in  clas¬ 
se,  ho  chiesto  alla  ragazza  araba  di  esporre  la  propria 
posizione  e  alla  ragazza  ebrea  di  fare  altrettanto.  In  tal 


modo  il  conflitto  tra  le  due  ragazzine  ha  potuto  tra¬ 
sformarsi  nell’avvìo  di  un  dialogo”. 

“La  situazione  crea  difficoltà  e  confusione  special- 
mente  nei  più  giovani”,  sostiene  Shai  Schwartz,  un  al¬ 
tro  ebreo  che  vive  a  NSh/WAS  con  la  famiglia.  “I  ra¬ 
gazzi  del  villaggio  vengono  allevati  nel  rispetto  verso 
quelli  dell’altra  parte.  Piuttosto  che  illuderli  che  ‘il 
contrasto  non  esista’,  noi  ci  sforziamo  di  informarli 
senza  veli  sulle  versioni  contrastanti  che  i  due  popoli 
danno  dei  medesimi  avvenimenti.  Lo  spettacolo  offer¬ 
toci  dai  media  è  tale  da  rendere  inaccettabile  il  fatto 
che  tutto  il  buono  stia  da  una  parte  sola.  Il  mondo  vi¬ 
sto  dai  media  è  un  mondo  in  bianco  e  nero,  tutti  i  buo¬ 
ni  da  una  parte  e  tutti  i  malvagi  dall’altra.  Il  nostro  si¬ 
stema  educativo  aiuta  a  capire  che  nella  vita  c’è  posto 
per  il  dilemma,  per  le  opinioni  in  contrasto”. 

“I  tempi  sono  durissimi”,  commenta  Daphna  Karta- 
Schwartz  (la  moglie  di  Shai),  che  nella  scuola  del  vil¬ 
laggio  è  docente  di  teatro.  “Fra  i  nostri  studenti  abbia¬ 
mo  ragazzini  che,  abitando  a  Gerusalemme  est,  speri¬ 
mentano  quotidianamente  il  clima  infuocato  di  una 
sommossa  che  continua  a  nascere  e  a  rinascere  all’im- 
prowiso.  Quando  arrivano  qui,  lontano  dall’atmosfera 
feroce  della  loro  città,  i  ragazzi  trovano  la  pace  e  la 
quiete  del  nostro  ambiente.  Facciamo  di  tutto  per  aiu¬ 
tarli  a  superare  lo  sconforto,  offrendo  loro  calore  e  so¬ 
stegno.  Ogni  lezione  prende  le  mosse  da  un  ascolto 
interiore,  da  uno  sfogo  del  cuore.  Osservo  che  i  bam¬ 
bini  sono  pieni  di  paura,  di  frustrazione  e  d’ira.  Così, 
nel  nostro  lavoro  scolastico  cerchiamo  di  dare  corpo  a 
un  personaggio  teatrale,  ‘Satana’,  il  cui  massimo  go¬ 
dimento  consiste  nel  vedere  che  ciascuno  è  in  collera, 
combatte  e  uccide  il  prossimo.  Gli  obiettivi  che  ci  pro¬ 
poniamo,  allora,  sono  quelli  di  neutralizzare  ‘Satana’ 
e  di  superare  il  nostro  nemico  comune,  la  paura”. 

“Con  l’ebreo  della  porta  accanto  io  non  ho  problemi”, 
afferma  Anwar  Daoud,  l’arabo  che  per  vari  anni  ha  di¬ 
retto  la  scuola  elementare  e  da  pochi  mesi  è  il  Segreta¬ 
rio  Generale  [Sindaco]  della  comunità,  “ma  ho  pro¬ 
blemi  con  la  classe  politica  e  i  membri  del  governo 
d’Israele:  si  tratta  di  un  establishment  che  nel  giro  di 
una  settimana  ha  fatto  morire  in  Galilea  dodici  cittadi¬ 
ni  arabi.  Non  è  ammissibile  che  uno  Stato  spari  sui 
propri  cittadini:  questa  è  una  questione  su  cui  il  mio 
vicino  di  casa  ebreo  e  io  ci  troviamo  perfettamente 
d’accordo.  Devo  tuttavia  ammettere  che  differenze 
d’opinione  anche  profonde  mi  dividono  dai  vicini 
ebrei  i  cui  figlioli  fanno  il  servizio  militare.” 

Tom,  il  maggiore  dei  figli  di  Boaz  e  Daniella  Kita’in, 
perse  la  vita  nel  febbraio  1997  a  bordo  di  uno  dei  due 
elicotteri  dell’esercito  che  accidentalmente  si  scontra¬ 
rono  ai  confini  con  il  Libano.  Al  dolore  della  famiglia 
presero  parte  da  sùbito  tutti  i  membri,  ebrei  e  arabi, 
della  comunità  di  NSh/WAS.  E  all’epoca  l’opinione 
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pubblica  diede  un  rilievo  particolare  al  lutto  che  aveva 
colpito  i  Kita’in:  persone  insediate  da  gran  tempo  in 
un  villaggio  in  cui  ebrei  e  arabi  vivevano  assieme  con 
la  dichiarata  intenzione  di  dimostrare  che  la  coesisten¬ 
za  è  possibile.  Tuttavia,  fra  gli  abitanti  dell”’oasi  di 
pace”  i  primi  seri  malumori  cominciarono  a  manife¬ 
starsi  il  giorno  in  cui  i  famigliali  di  Tom  chiesero  che 
il  villaggio  dedicasse  un  segno,  una  targa,  alla  memo¬ 
ria  del  soldatino  caduto. 

A  quel  punto  gli  abitanti  di  NSh/WAS  si  resero  conto 
di  quanto  profondamente  il  conflitto  in  atto  tra  i  due 
popoli  avesse  fatto  breccia  anche  nel  ristretto  àmbito 
dei  loro  rapporti  di  vicinato.  In  termini  dolorosi,  co¬ 
minciarono  a  prendere  corpo  dilemmi  di  fondo,  con  i 
quali  gli  uomini  e  le  donne  del  villaggio  avevano  sino 
allora  evitato  di  confrontarsi.  Come  rapportarsi  ai  ra¬ 
gazzi  della  comunità  chiamati  al  servizio  di  leva,  e  che 
fare  per  tenere  sotto  controllo  la  frustrazione  e  l’ira  di 
una  parte  e  dell’altra?  “Devo  ammettere,  chiarisce 
Anwar  Daoud,  che  tra  me  e  qualsiasi  genitore  che  ab¬ 
bia  un  figlio  sotto  le  armi  la  tensione  esiste.  Non  c’è 
dubbio:  essa  insorge  tutte  le  volte  che  in  gioco  vi  sono 
questioni  che  toccano  gli  orientamenti  personali.  Allo¬ 
ra  le  divergenze  diventano  abissali,  addirittura  incol¬ 
mabili.  Tra  la  mia  sensibilità  e  quella  di  un  genitore 
che  piange  il  figlio  caduto  in  guerra,  la  distanza  è 
enorme.  Per  esempio  Boaz,  il  padre  di  Tom,  era  tra 
coloro  che  quest’anno,  in  occasione  dell’anniversario 
della  nascita  di  Israele  (Yom  ha-Atzmaùth),  hanno  ac¬ 
ceso  la  fiaccola  dell’Indipendenza.  A  mio  parere,  que¬ 
st’atto  ha  rappresentato  una  mancanza  di  rispetto  ver¬ 
so  la  nostra  comunità.  Le  cose  che  dissi  allora  a  Boaz 
lo  urtarono  profondamente  e  io  non  me  ne  curai.  Oggi 
la  situazione  è  diversa.  Vi  sono  molte  cause  per  le 
quali  ci  battiamo  fianco  a  fianco,  com’è  quella  di  con¬ 
dannare  l’uccisione  dei  nostri  concittadini  in  Galilea. 


Al  padre  di  un  militare  che  l’altro  giorno  mi  diceva 
‘Sono  nell’angoscia  perché  non  ho  notizie  di  mio  fi¬ 
glio’,  non  ho  saputo  che  cosa  rispondere.  A  questo 
punto,  le  opinioni  che  ho  a  livello  politico  si  mescola¬ 
no  all’onda  dei  miei  sentimenti  personali;  e  poiché  rie¬ 
sco  a  comprendere  quello  che  prova  il  genitore  del  ra¬ 
gazzo  sotto  le  armi,  per  ora  preferisco  astenermi 
daH’esprimere  critiche”.  “Non  c’è  nulla  di  strano: 
molti  dei  miei  amici  sono  ebrei”,  esclama  Samaa,  la 
figlia  dodicenne  del  Segretario  Generale  Anwar.  “  Nei 
rapporti  che  ho  con  loro  ogni  giorno,  non  mi  càpita 
mai  di  chiedermi  se  sono  ebrei  o  arabi.  Tutto  ciò  è 
molto  naturale  qui  da  noi.  Le  cose  funzionano  così  nel 
nostro  villaggio”.  Samaa  studia  a  Ramle,  in  una  scuo¬ 
la  media  cristiano-ortodossa.  “È  lì,  nella  mia  classe, 
che  i  ragazzi  fanno  discorsi  contro  gli  ebrei  in  una 
chiave  razzista  e  unilaterale.  Quando  parlano  degli 
ebrei,  tengono  conto  soltanto  dei  loro  comportamenti 
cattivi,  mentre  sorvolano  sul  fatto  che  gli  arabi  incen¬ 
diano  le  automobili”.  Ilan  Frisch,  uno  dei  pionieri 
ebrei  della  comunità,  ha  un  figliolo  sotto  le  armi,  in¬ 
quadrato  in  un’unità  di  combattimento,  il  quale  affer¬ 
ma:  “Molte  volte  questo  conflitto  è  privo  di  sbocchi”. 
Un  altro  arabo,  Abdessalam  Najjar,  che  è  anche  uno 
dei  pionieri  di  NSh/WAS,  confessa  che  talvolta,  alzan¬ 
dosi  al  mattino,  desidererebbe  non  incontrare  alcun 
ebreo.  Nevé  Shalom  /  Wahat  al-Salam,  una  minuscola 
isola  nel  cuore  di  un  oceano  in  tempesta,  vede  i  suoi 
abitanti  compiere  sforzi  quotidiani  per  non  lasciarsi 
travolgere  dai  marosi  che  li  assalgono  da  ogni  parte. 
Di  questa  strenua  resistenza,  Daphna  Karta-Schwartz 
dà  un’idea  dicendo:  “Ogni  mattino  contiamo  fino  a 
dieci,  cerchiamo  di  contenere  la  nostra  ira  e,  tutti  in¬ 
sieme,  tiriamo  avanti  sulla  nostra  strada”. 

Bruno  Segre 
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I  quattro  muri  della 

prigione  di  Adriano  Sofri 

II  sole  appena  pallido  non  riesce  a  riscaldare  il 
freddo  di  tramontana,  in  questo  giorno  di  metà 
gennaio  a  Pisa,  ma  fa  risplendere  i  colori  delle 
semplice  case  che  proteggono  le  strade  del  centro 
storico.  Quando  mi  avvio  verso  il  carcere,  che  rin¬ 
chiude  innocente  Adriano  Sofri  ormai  da  quattro 
anni,  il  cielo  è  coperto  di  nuvole.  Già  da  lontano 
scorgo  la  torre  famosa  incombere  minacciosa  sul 
vecchio  edificio,  trattenuta  da  mille  cavi  solidali 
decisi  a  contrastare  il  suo  destino. 

Ho  cercato  tra  le  pareti  spesse  una  breccia  che  mi 
consentisse  di  entrare. 

Mi  sono  subito  imbattuto  in  un  primo  muro,  il  mu¬ 
ro  delle  buone  intenzioni.  Ecco,  il  carcere  come 
luogo  di  espiazione  dei  corpi  e  di  redenzione  delle 
menti.  Mente  e  corpo,  considerati  anche  da  una 
certa  psichiatria  come  parti  separate  dell’essere 
umano.  Si  capisce  allora  perché  a  Sofri  è  concessa 
la  libertà  di  far  quotidianamente  evadere  pensieri 
(alcuni  suoi  pensieri)  che  vengono  ospitati  da  al¬ 
cuni  giornali  in  Italia  e  all’estero.  Ma  il  suo  corpo 
no:  deve  restare  ben  richiuso,  assieme  a  quello  di 
migliaia  di  altre  comparse  mutilate  dei  sensi,  a  be¬ 
neficio  del  palcoscenico  elettorale  su  cui  va  in 
scena  la  farsa  quotidiana  della  “fermezza”.  Per  ca¬ 
rità,  che  non  si  parli  più  di  amnistie  e  indulti  ora 
che  è  finalmente  passato  il  Giubileo  e  si  possono 
dimenticare  i  ripetuti  appelli  del  Papa. 

Copre  un  lato  intero  l’imponente  muro  della  ven¬ 
detta.  Cosa  pretende  quest’uomo,  a  capo  di  una  ri¬ 
volta  incompiuta  che  ha  cambiato  l’Italia  nella 
stagione  delle  grandi  utopie?  E  come  si  è  permes¬ 
so  di  lasciare  l’esilio  volontario  per  presentarsi, 
con  la  cricca  socialista  e  quel  tale  Leonardo  Scia- 
scia,  il  vigliacco,  a  mettere  in  dubbio  la  capacità  e 
la  volontà  dello  Stato  di  salvare  l’Aldo  Moro  con¬ 
dannato  a  morte  dalle  brigate  rosse? 

Si  innalza  sul  lato  Sud  del  carcere  il  muro  della 
verosimiglianza.  A  venti  o  trent’anni  di  distanza, 
il  tragico  omicidio  del  commissario  Calabresi  può 
ben  diventare  un  pilastro  simbolico  per  condanna¬ 
re,  con  Sofri,  Pietrostefani  e  Bombressi,  un’intera 


generazione  che  si  affacciava  sul  mercato  dei  me¬ 
stieri  ereditari.  Sembrava  una  peculiarità  tutta  ita¬ 
liana  questa  vicenda,  fino  a  quando,  dentro  il  ripo¬ 
sizionamento  fazioso  della  CDU  malata  di  asti¬ 
nenza  al  potere,  non  è  cominciata  la  criminalizza¬ 
zione  in  Germania  del  ministro  degli  esteri  Jo- 
schka  Fischer. 

A  nulla  è  servita  la  tenacia  con  cui  Adriano  Sofri 
ha  cercato  dal  primo  giorno  di  riportare  i  numero¬ 
si  processi  nei  limiti  del  fatto  imputato,  per  evitare 
che  fossero  le  parole  dette  e  scritte  in  quel  lontano 
contesto,  a  diventare  di  fatto  la  prova  decisiva  a 
suo  carico.  Ed  invece  l’uccisione  del  commissario 
Calabresi  è  stata  attribuita  a  Sofri,  con  la  compli¬ 
cità  di  un  interessato  pentito,  solo  perché  Lotta 
Continua  usava  allora  parole  plausibilmente  all’al¬ 
tezza  di  quel  omicidio. 

L’ha  costruito  da  se  il  quarto  lato  della  sua  prigio¬ 
ne,  Adriano  Sofri.  È  il  muro  della  responsabilità. 
C’è  stato  un  periodo,  della  nostra  storia  generazio¬ 
nale,  in  cui  le  parole  erano  state  ridotte  a  puro 
strumento  di  lotta  politica.  Pensavamo  di  essere 
insieme  l’operaio  oppresso  nelle  fabbriche,  il  Da¬ 
vide  vietnamita  contro  il  Golia  americano,  il  con¬ 
tadino  calabrese  espulso  dalla  sua  terra.  E  nel  no¬ 
me  di  troppo  grandi  ingiustizie  ci  sembrava  poca 
cosa  mettere  in  gioco  la  nostra  e  l’altrui  vita. 
Adriano  Sofri  ci  ha  presto  insegnato  che  la  “paro¬ 
la”  è  di  per  sé  l’essenza  del  vivere. 

Già  dalla  fine  degli  anni  ‘80,  ben  prima  quindi 
dell’inizio  della  persecuzione  giudiziaria,  aveva 
deciso  di  farsi  per  questo  carico  della  responsabi¬ 
lità  di  tutte  le  parole  dette  e  delle  azioni  che  ne 
potevano  essere  scaturite;  delle  parole  sue  e  dei 
molti  ai  quali  si  vorrebbe  perfino  negare  la  nobiltà 
di  essere  stati  e  di  essere  rimasti  amici. 

Così  è  stata  ieri  per  me  impenetrabile  la  prigione  in 
cui  vive  Adriano  Sofri.  Non  so  se  in  quell’ammasso 
di  ferro  e  di  mattoni,  sormontati  da  una  torre  sempre 
più  pendente,  riesce  a  sopravvivere  qualche  fiore. 
Ho  pensato  allora  di  spedirgli  una  “Rosa  di  Gerico”, 
quel  piccolo  rovo  rinsecchito  che  si  aggira  nel  de¬ 
serto  in  balia  del  vento  e  fiorisce  miracolosamente 
ogni  volta  che  ha  la  fortuna  di  trovare  una  pozza 
d’acqua  su  cui  posarsi  e  da  cui  riprendere  vita. 

Edi  Rabini 

Bolzano 


La  vergogna  europea 

dell’uranio  impoverito 

Si  fa  un  gran  parlare  dei  danni  subiti  dai  soldati  in¬ 
viati  dagli  Stati  europei  in  conseguenza  dei  proiettili 
all’uranio  impoverito.  Questa  campagna  è  parados¬ 
sale,  grottesca  e  tragica.  Paradossale  perché  i  gover¬ 


ni  che  hanno  inviato  le  truppe  lamentano  danni  che 
loro  stessi  hanno  inflitto  agli  jugoslavi;  grottesca 
perché  gli  stessi  governi  erano  ben  consapevoli  della 
natura  dell’intervento;  tragica  perché  ancora  una 
volta  non  si  vuole  proporre  un  vero  progetto  di  pace 
ma  rilanciare  lo  scontro  mondiale  tra  interessi  eco¬ 
nomici  e  militari.  Si  riaffaccia  ancora  in  Europa  lo 
spettro  della  belva  umana? 

Sergio  Martella 

Padova 
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Roma 

13  febbraio 

L’Associazione  Amici  di  Aldo  Capitini,  “Il  manifesto”, 
il  Movimento  Nonviolento,  promuovono  a  Roma  un  in¬ 
contro  sul  tema  “La  sinistra  e  la  nonviolenza”.  Parteci¬ 
pano:  Rocco  Altieri  (autore  del  libro  “La  rivoluzione 
nonviolenta.  Per  una  biografia  intellettuale  di  Aldo  Ca¬ 
pitini”);  Antonio  Vigilante  (autore  del  libro  “La  realtà  li¬ 
berata.  Escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini”),  Tom  Be- 
netollo,  Rocco  Pompeo,  Pietro  Ingrao.  L’incontro  avrà 
luogo  a  Roma  nella  Sala  del  Carroccio  in  Campidoglio, 
alle  ore  17. 

INFO:  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  Verona, 
T:  045  8009803 

Cernobyl 

2001 

Il  terzo  reattore  della  centrale  nucleare  di  Cernobyl  è  sta¬ 
to  finalmente  chiuso  ma  il  disastro  resta:  145  kmq  di  ter¬ 
reno  radioattivo;  10  milioni  di  persone  che  vivono  in  zo¬ 
ne  contaminate;  740.000  metri  cubi  di  materiale  altamen¬ 
te  pericoloso  per  una  radioattività  di  oltre  20  milioni  di 
curie;  diminuzione  del  50%  le  nascite  ed  aumento  di  leu¬ 
cemie  e  cancri  alla  tiroide.  Legambiente  informa  che  è 
partita  la  campagna  di  ospitalità  "Progetto  Cernobyl 
2001”,  finalizzata  a  dare  ospitalità  in  Italia  ad  oltre  2500 
bambini  provenienti  dalle  zone  contaminate. 

INFO:  Legambiente  Solidarietà.  T:  0564.22130 

Callarate 

9  Marzo  e  6  Aprile 

Il  corso  “Globalizzazione  e  dintorni”  si  propone  di  capire 
gli  intrecci  tra  la  nostra  vita”tranquilla”  ed  i  fenomeni 
dell’ economia  mondiale.  Per  gli  interessati  sono  previsti 
ancora  due  incontri  dal  titolo  “Il  commercio  intemazio¬ 
nale”,  relatori  U.  Biggeri  (Mani  Tese)  e  U.  Musumeci 
(Amnesty  International);  “I  flussi  migratori  intemaziona¬ 
li”,  relatori  L.  Morini  e  D.  Calati  Boccazzi  (Mani  Tese). 
INFO:  Luisa  e  Stefano  Mastrogiacomi.  T:  0331.770650, 
0328.7135566. 

E-mail:  luisastefano@libero.it,  www.manitese.it/v/glob- 
dint.htm 

Senigallia  (AN) 
dal  6  all’ii  Marzo 

“Conflitti,  litigi ...  e  altre  rotture”  è  il  titolo  di  una  Mostra 
interattiva  per  ragazze  e  ragazzi  dagli  1 1  ai  16  anni,  idea¬ 
ta  e  curata  da  D.  Novara  e  M.  Mas,  del  CPPP  di  Piacen¬ 
za,  con  testi  di  E.  Passerini.  I  ragazzi  percorrono  le  nove 
tappe,  suddivisi  in  gruppi  di  quattro,  in  circa  un’ora  e 
mezza,  accolti  dagli  animatori  e  stimolati  da  immagini, 
suoni,  racconti  ed  esercizi  brevi. 

INFO:  Scuola  per  la  Pace  “V.  Baccelletti”  -  Comune  di 
Senigallia,  Piazza  del  Duca,  1  -  60019  Senigallia.  T: 
07 1.6629350,  f:  071.6629349. 

E-mail:  scuoladipace  @ comune. senigallia.an.  it 

Reggio  Emilia 
26  Febbraio 

“In  ricerca  sulla  strada  della  nonviolenza”  è  il  titolo  di  un 


Percorso  collettivo  di  introduzione  alle  lettura  e  alla  spe¬ 
rimentazione  della  teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  arti¬ 
colato  in  un  ciclo  di  8  incontri  che  affronteranno  i  se¬ 
guenti  temi:  la  nonviolenza  gandhiana  nell’epoca  della 
globalizzazione;  la  nonviolenza  in  Italia:  Aldo  Capitini; 
andare  oltre  il  conflitto:  l’approccio  di  Galtung;  Sharp  e 
la  strategia  nonviolenta. 

INFO:  Associazione  Resistenza  e  Pace,  c/o  MAG  6,  Via 
Vittor angeli  7/d  -  42100  Reggio  Emilia. 

T  +f:  0522.454832.  E-mail:  ass-rep@libero.it 

Roma 

2J,  e  25  Febbraio,  io  e  n  Marzo, 

7  e  8  Aprile 

Gmppo  di  formazione:  diventare  facilitatore  (per  condur¬ 
re  le  riunioni  delle  associazioni  ed  applicare  il  metodo  at¬ 
tivo  nella  classe)  attraverso  la  Comunicazione  Ecologica. 
Conduttori:  Prof.  J.  Liss  e  Dr.  P.  De  Sario. 

Dr.  Pino  De  Sario,  Ecosfera,  C.P.  31,  50014  Fiesole 
(FI).  T  +  F:  055.597595.  www.biosistemica.org 

Roma 

10  e  11  Marzo 

Corso  di  aggiornamento,  per  insegnanti  di  scuole  di  ogni 
ordine  e  grado,  sul  tema:  “Apprendimento  Attivo  (come 
insegnare  creando  una  motivazione  profonda  negli  alun¬ 
ni);  conduttori:  Prof.  Jerome  Liss  e  Dr.  Pino  De  Sario;  il 
corso,  che  dà  diritto  a  30  ore  di  Credito  formativo,  è  rico¬ 
nosciuto  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

INFO:  Prof.  Liss,  Scuola  Biosistemica,  Piazza  S.M.  Libe¬ 
ratrice,  18  -  00153  Roma. 

T  +  F:  06.5744903.  www.biosistemica.org 

Trieste 

17  e  18  febbraio 

L’Associazione  culturale  Delfino  Blu  propone  un  semi¬ 
nario  di  sensibilizzazione  e  approfondimento  condotto  da 
Vilma  Costetti  su  “Comunicazione  Nonviolenta.  Lin¬ 
guaggio  Giraffa”,  un’occasione  per  esercitare  le  straordi¬ 
narie  opportunità  di  applicazione  di  questo  linguaggio 
nelle  relazioni  quotidiane.  L’iscrizione  è  di  L.  lOOmila  (a 
Trieste  in  via  della  Geppa  4). 

INFO:  Centro  Esserci,  via  Tito  5/e,  42100  Reggio  Emilia 
tei.  e  fax  0522  307404,  mail  info@centroesserci.it 

Eremo  della  Pace  (Bergamo) 

25  febbraio,  18  marzo,  29  aprile, 

26  maggio 

All’Eremo  di  San  Paolo  d’ Argon  viene  proposto  un  se¬ 
minario  (tre  incontri  di  una  giornata)  su  Lev  Tolstoj,  in¬ 
contri  con  i  testimoni  della  nonviolenza.  I  temi  affronta¬ 
ti,  con  ascolto,  letture,  dialogo,  saranno  la  non-resisten- 
za  al  male,  il  Regno  di  Dio  e  la  conversione,  il  Cristia¬ 
nesimo  e  la  Chiesa.  L’ultimo  appuntamento  è  rincontro 
con  l’associazione  Amici  di  Tolstoj.  Per  ogni  incontro  è 
richiesto  un  contributo  di  L.  30.000  (massimo  25  parte¬ 
cipanti). 

INFO:  Eremo  della  Pace  tei.  0338  2258783,  Acli  di  Ber¬ 
gamo  tei.  035  210284 
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a  cura  di  Stefano  Guffanti  -  appuntamentia>nonviolenti.org 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 

Spedizione  in  Abbonamento  Postale 

art.  2  comma  20/c  -  L.  662/96  -  Filiale  di  Verona 


Una  bella  notizia.  Le  opere  di  rifacimento  del  tetto  e  delle 
facciate  della  Casa  per  la  Nonviolenza  sono  state  realizzate 
e  già  concluse.  Un  intervento  necessario  perché  nel  solaio 
entrava  ormai  l’acqua  le  facciate  della  casa  erano  scrostate 
per  l’umidità  penetrata.  Ora  il  lavoro  è  fatto,  le  impalcature 
tolte. . .  ma  resta  il  conto  da  pagare! 


gole  (L.  50.000)  invieremo  una  copia  d 
Verità  ”,  antologia  degli  scritti  di  Gandhi. 


Ringraziamo  gli  amici  che  hanno  già  generosamente  aderito 
alla  campagna  di  sottoscrizione: 

Miglioli  Bruno  Ferrara  70.000,  Angela  Dogliotti  Marasso 
Torino  50.000,  Callegari  Fabrizio  Giovo(Tn)  10.000,  Mar¬ 
chetti  Mauro  Firenze  10.000,  Barone  Giuseppe  Agropoli 
(Sa)  30.000,  Carusi  Antonio  Milano  30.000,  Ramazzotti 
Remo  Macerata  30.000,  Passera  Rina  Montevideo  40.000, 
Peyretti  Enrico  Torino  50.000,  Lerda  Costanza  Boves(Cn) 
50.000,  Camoriano  Lorenzo  S.  Mauro  Torinese(To)  50.000, 
Bellabarba  Pierfelice  Macerata  50.000,  Mucelli  Federico 
Musile  di  Piave(Ve)  50.000,  Ne- 

asigato  Marco  Verona  300.000, 
Bergamaschi  Paolo  Viadana 

Ferrara  50.000, 


Molti  lettori  di  Azione  nonviolenta  ricorderanno  la  campa¬ 
gna  “Un  mattone  per  la  pace”  che  negli  anni  1987-88  ci  ha 
permesso  di  acquistare  e  ristrutturare  (per  un  totale  di  circa 
100  milioni)  il  primo  piano  della  Casa  per  la  nonviolenza 
di  Verona,  sede  nazionale  del  Movimento  Nonviolento  e 
della  Redazione  di  Azione 
nonviolenta. 

Dieci  anni  dopo.  1997-98.  con  I 
un’altra  campagna  (e  grazie  al 
lascito  dei  fratelli  Caliari)  sia- 
mo  riusciti  ad  acquistare  e  ri- 
strutturare  (per  un  totale  di  cir- 
ca  250  milioni)  anche  il  secon- 
do  piano  della  Casa  per  la 

Nonviolenza.  Ora  tutti  gli  spa-  > 

zi  sono  pienamente  funzionan-  ^Hh||^^93LÌ||SK;" 

ti  (Biblioteca,  emeroteca,  uffi- 
ci.  sala  riunioni,  archivi,  ca- 
mera,  cucina,  cantina,  soffi ta, 
e  la  Casa  (finalmente 
asciutta)  è  un  patrimonio  fon- 
damentale  (di  mattoni  e  di  la¬ 
voro)  per  tutto  il  Movimento  Nonviolento.  Una  realtà  im¬ 
portante  per  la  nonviolenza  italiana. 

Con  l’esperienza  positiva  delle  precedenti  campagna,  e  con¬ 
tando  sulla  generosità  degli  abbonati,  lanciamo  quindi  una 
terza  campagna  “una  tegola  per  la  pace”,  fissando  il  costo  di  I  versamenti  possono  essere  fatti  sul  c/c  postale  di  Azione 

nonviolenta  n.  10250363,  intestato  ad  Azione  nonviolenta, 
via  Spagna  8  -37123  Verona,  oppure  con  bonifico  sul  c/c 
A  chi  versa  per  tre  tegole  (L.  30.000)  invieremo  in  ringra-  bancario  n.  1883587,  Banca  Cariverona,  Agenzia  di  Borgo 
ziamento  una  copia  del  libro  “La  nonviolenza  in  cammino  Trento,  Verona  (ABI  6355  CAB  11718),  intestato  al  Movi- 
-  Storia  del  Movimento  Nonviolento  a  chi  versa  per  5  te-  mento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  Verona 


M11-  Ferrar; 

Kpfjp  Guiotto  Bruna  S.  Donato  (Mi) 

Genzone  Marco  Genova 
10.000,  Gelato  Marco  Pinerolo 
(To)  30.000,  Melodia  Davide  Frino  Ghiffa  (Vb)  50.000, 
Cattaruzza  Gigliola  Trieste  10.000 
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Editoriale 

All'alba  del  terzo  millennio 
ha  ancora  senso  parlare  di  Patria? 


a  cura  di  Sandro  Canestrini 


Quello  che  ora  sta  succedendo  in  troppe  parti  del 
mondo  pone  un  problema  molto  serio  :  pensatori  e  fi¬ 
losofi,  soprattutto  dell’ 800,  hanno  elaborato  il  con¬ 
cetto  di  Patria,  come  ente  intermedio  tra  l’individuo 
di  un  certo  luogo  topograficamente  designato  e  il  re¬ 
sto  dell’umanità.  Valga  per  tutti  l’esempio  di  Giu¬ 
seppe  Mazzini,  o  dello  studioso  Chabod,  come  degli 
studiosi  che  hanno  portato  avanti  il  concetto  di  Pa¬ 
tria,  in  tutti  i  suoi  aspetti  positivi.  Che  sono  il  ricono¬ 
scimento  di  una  collettività  in  base  a  certe  caratteri¬ 
stiche  storiche  e  la  necessità  di  una  collaborazione 
tra  le  varie  Patrie.  Purtroppo  poi  nel  ‘900  ed  ora  que¬ 
sto  concetto  ha  mostrato  come  troppo  spesso  gli 
aspetti  negativi  superano  quelli  positivi,  nel  senso 
che  gli  abitanti  di  una  Patria  vengono  indotti  a  pen¬ 
sare  che  debbano  odiare  quelli  delle  altre,  spesso 
all’insegna  folle  e  razzistica  di  essere  i  migliori  di 
tutti.  Sotto  l’urto  di  questa  offensiva  deleteria  del 
concetto  di  Patria  abbiamo  avuto  delle  guerre  spa¬ 
ventose  alla  fine  delle  quali  ci  è  rimasto  solo  di  con¬ 
tare  dei  morti  per  le  strade  e  nelle  case,  molte  decine 
di  milioni  di  morti.  Pareva  che  nel  maggio  del  ’45 
avessimo  maturato  il  concetto  che  Patria  è  solo  un 
termine  intermedio  e  che  la  Patria  vera  è  l’umanità 
nel  quadro  culturale  e  solo 
culturale  che  arricchisce  e  fa 
arricchire  di  pensiero  se  stesso 
e  gli  altri.  In  tal  modo  sembra¬ 
va  di  poter  dire  che  la  terribile 
frase  di  uno  scrittore  del  ‘700 
inglese  (che  evidentemente 
guardava  molto  avanti  a  se) 
per  cui  “il  concetto  di  Patria  è 
l’ultimo  rifugio  dei  mascalzo¬ 
ni”  sarebbe  stato  superato  non 
solo  e  non  tanto  da  accordi  in¬ 
ternazionali  quanto  dal  fatto 
che  gli  uomini  si  riconosceva¬ 
no  tutti  uguali.  Oggi  invece, 
con  Gubert  in  testa,  molti  uo¬ 
mini  ci  tengono  a  distinguersi 
gli  uni  dagli  altri  e  si  fa  della 
questione  culturale  un  vessillo 
di  lotta  contro  gli  altri.  Natu¬ 
ralmente  la  religione  viene, 
come  sempre  in  questi  casi,  ti¬ 
rata  in  discussione,  da  destra, 
naturalmente  vengono  solleci¬ 
tati  gli  istinti  peggiori  del¬ 
l’umanità,  quali  il  diritto  al  la¬ 
voro,  il  diritto  al  rispetto  reci¬ 


proco,  etc.  Oggi  è  facile  trovare  una  persona  che  si 
dichiara  cattolica  e  nello  stesso  tempo  non  vuole  di¬ 
scutere  di  razze  diverse,  dalle  chiese  ai  cimiteri,  dal 
posto  di  lavoro  alla  convivenza  civile.  Come  sappia¬ 
mo,  il  concetto  di  razza  è  un  concetto  falso  nel  senso 
che  le  razze  non  esistono  :nel  momento  in  cui,  come 
abbiamo  recentemente  appreso,  anche  le  differenze 
tra  gli  uomini  e  il  resto  della  natura  sono  minuscole 
per  quanto  riguarda  il  genoma,  non  ha  alcun  senso 
parlare  di  razza  secondo  i  termini  tradizionali.  Ri¬ 
mangono  soltanto  i  fascisti  per  i  quali  qualunque  co¬ 
sa  possa  essere  utile  per  menare  le  mani  e  per  oppor¬ 
si  ad  un  vivere  sereno  è  buona. 

Ed  ecco  perché  Bossi  e  i  suoi  amici  cadono  in  questa 
incredibile  contraddizione:  limitare  al  massimo  (fra  un 
po’  si  chiederà  di  sparare  dalle  coste  sul  mare)  l’ afflus¬ 
so  di  altre  persone,  mentre  d’altra  parte  gli  industriali 
fanno  presente  che  c’è  una  tremenda  carenza  di  mano¬ 
dopera  per  poter  andare  avanti  con  i  piani  di  lavoro  in 
molte  fabbriche.  Insomma  almeno  sotto  il  profilo 
dell’utile  individuale,  questi  cittadini  di  altre  nazioni 
possono  essere  salutati  con  serenità,  o  no  ? 

Riterrei  di  chiudere  questo  breve  intervento  a  propo¬ 
sito  di  un  conflitto  che  fittiziamente  viene  classificato 
come  razziale  oggi  in  Palestina.  Mai  il  concetto  di 
razza  è  stato  adoperato  in  modo  peggiore  perché  ara¬ 
bi  ed  ebrei  rappresentano  anche  secondo  la  antica  tra¬ 
dizione,  una  unica  razza  per  le 
origini  e  la  storia.  I  tragici  fatti 
di  Palestina  sono  invece  la  pro¬ 
va  di  fallimento  della  Comu¬ 
nità  Intemazionale  che  non  ha 
saputo  offrire  né  agli  uni  né 
agli  altri  una  possibilità  di  so¬ 
luzione  che  tenga  conto 
dell’esistenza  di  interessi  di 
gruppi  diversi.  Per  chi  fosse  in 
buona  fede  il  concetto  di  razza 
cadrebbe  anche  per  questo. 
Quando  si  discute  della  pro¬ 
prietà  di  terreni  o  dell 'espro¬ 
prio  di  case  (come  si  discute 
oggi  laggiù)  si  fa  riferimento  a 
d  interessi  specifici  di  carattere 
economico  che  non  hanno  nes¬ 
sun  riferimento  a  fattori  spiri¬ 
tuali.  Per  questo  è  da  ritenersi 
encomiabile  ogni  sforzo  che 
tenda  ad  una  più  razionale  di¬ 
scussione.  Già  Gaetano  Salve- 
mini  diceva  che  “quando  canta 
la  cicala  dell’irrazionale,  tace 
la  ragione”:  ancora  una  volta 
spetta  agli  uomini  di  ragionare. 


Sandro  Canestrini,  Presidente  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento 
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S  Azione  nonviolenta  J» 


^  Azione  non  violenta  ^ 


Carcere  e  nonviolenza 

Gervasia, 


la  suora  di  Rebibbia 

che  vuole  tutlti  i  detenuti  in  Paradiso 


Intervista  a  cura  di 
Mao  Vaipiana 


È  un  fiume  in  piena,  suor  Gerva¬ 
sia.  Ha  84  anni,  ma  l’energia  e 
l’entusiasmo  sono  gli  stessi  di 
venticinque  anni  fa,  quando  l’ho 
conosciuta.  Gervasia  Àsioli,  clas¬ 
se  1917.  Suora  Orsolina,  delle  Fi¬ 
glie  di  Maria  Immacolata,  si  è 
sempre  occupata  di  barboni,  dete¬ 
nuti,  emarginati,  andando  a  tro¬ 
varli  per  risolvere  qualche  pro¬ 
blema  materiale,  ma  anche  fre¬ 
quentando  i  gruppi  che  ricercano 
per  loro  soluzioni  istituzionali  e 
politiche.  È  lì  che  l’ho  incontrata 
a  metà  degli  anni  settanta;  stava 
nascendo  il  gruppo  nonviolento 
veronese;  avevamo  appena  preso 


in  affitto  la  prima  sede,  uno  scan¬ 
tinato  di  via  Filippini,  umido  e 
desolatamente  vuoto.  Un  giorno 
mi  telefona  a  casa  suor  Gervasia; 
dice  di  andare  nel  suo  Istituto  con 
una  macchina,  ma  dopo  le  nove 
di  sera,  non  suonare  il  campanel¬ 
lo,  ma  bussare.  Non  capisco  bene 
il  messaggio,  ma  eseguo.  Viene 
lei  ad  aprire,  con  aria  circospetta 
ed  una  torcia  in  mano.  Percorria¬ 
mo  in  silenzio  il  lungo  corridoio 
della  Casa  Madre,  e  poi  giù  nel 
refettorio.  “Ecco,  Mao,  prendi 
questa  tavola,  alle  suore  non  ser¬ 
ve,  e  poi  non  se  ne  accorgeranno, 
a  voi  invece  sarà  utile  per  la  nuo¬ 
va  sede  dei  nonviolenti...” .  Il  lun¬ 
go  tavolo,  oggi  restaurato,  è  an¬ 
cora  al  centro  della  sala  riunioni 
della  Casa  per  la  Nonviolenza.  È 


il  testimone  della  mia  amicizia 
con  suor  Gervasia. 

Gervasia,  sei  sempre  uguale... 
anzi,  mi  sembri  ancora 
più  matta... 

Tasi,  te  dò  un  sciafòn  sul  muso, 
sèto?!  Mi  prendi  in  giro  perchè 
sono  vecchia,  ma  io  non  ce  la  fac¬ 
cio  più  a  correre  come  prima.  Fa 
finta  di  essere  burbera,  ma  la  vo¬ 
glia  di  scherzare  non  l’ha  mai  ab¬ 
bandonata.  Ancor  oggi  si  reca 
ogni  giorno  a  Rebibbia.  Lo  fa  dal 
1983.  Prende  tre  mezzi  pubblici, 
metro  e  autobus  e  poi  fa  un  pezzo 
di  strada  a  piedi  o  in  autostop. 
Trovo  sempre  chi  mi  dà  un  pas¬ 
saggio,  avvocati  o  giudici,  o  pa¬ 
renti  di  detenuti,  arabi,  mussul¬ 
mani.  È  così  che  ho  fatto  amicizia 
anche  con  l’Imam  di  Roma  che  mi 
ha  invitato  a  visitare  la  Mosche 
dei  Pratifiscali.  Ci  sono  andata  e 
sono  rimasta  incantata.  C’erano 
tanti  uomini  che  pregavano  e  an¬ 
che  sei,  sette  donne  velate.  Mi  so¬ 
no  tolta  le  scarpe  e  mi  sono  inchi¬ 
nata  con  loro.  Quel  giorno 
l’Imam  non  c’era,  così  al  suo  vice 
ho  detto:  che  peccato,  l’Imam  ha 
perso  l’occasione  per  convertir¬ 
mi...  peggio  per  lui,  ma  meglio 
per  me!  e  giù,  una  bella  risata. 

Torniamo  ai  tuoi  amici 
detenuti.. 

Adesso  vado  nel  nuovo  complesso 
di  Rebibbia,  al  settore  G  8,  dove  ci 
sono  gli  omosessuali  e  i  travestiti. 
Sono  i  miei  prediletti.  Mi  piace  se¬ 
dermi  in  mezzo  a  queste  belle  don¬ 
ne  dalle  forme  prosperose.  Quan¬ 
do  arrivo  mi  abbracciano,  mi  ba¬ 
ciano  e  mi  lasciano  lo  stampo  del 
rossetto.  Sono  simpaticissimi.  Con 
loro  cantiamo  le  canzoni  latino 
americane,  preghiamo,  ognuno 
nella  sua  lingua,  tanto  il  Signore 


capisce  tutto.  Dalla  mia  borsa  tiro 
fuori  ciò  che  mi  avevano  chiesto, 
sigarette,  cartoline,  buste  affran¬ 
cate  ( quante  me  ne  chiedono,  e  io 
resto  su  la  notte  a  preparargliele  e 
porto  loro  anche  santini  e  meda¬ 
gliette  della  Madonna,  che  attac¬ 
cano  alte  loro  collane),  poi  mi  dan¬ 
no  tante  commissioni  da  fare,  e  nu¬ 
meri  di  telefono  per  avvisare  i  loro 
parenti...  che  io  chiamo  anche 
all’ estero,  la  sera  quando  torno  a 
casa,  dal  telefono  del  convento. . . 
speriamo  che  le  sorelle  non  se  ne 
accorgano... 

Ma  dove  trovi 
tutta  questa  forza? 

La  sera,  prima  di  coricarmi,  vado 
nella  cappella  della  mia  comu¬ 
nità,  abbraccio  il  tabernacolo  e 
supplico  il  mio  Amore  di  farmi  la 
grazia  di  entrare  in  Paradiso,  e  di 
portarmi  dietro  tutti,  ma  proprio 
tutti  i  detenuti,  senza  lasciarne 
fuori  nessuno;  ho  una  fiducia  to¬ 
tale  nella  Misericordia  infinita  di 
Dio  “che  ha  sì  gran  braccia  che 
prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei...” . 
Quando  cammino  per  i  corridoi  di 
Rebibbia,  mentre  dalle  sbarre  del¬ 
le  celle  escono  tante  braccia  che 
mi  chiamano,  io  ringrazio  sempre 
Dio  che  mi  ha  permesso  di  cono¬ 
scere  questa  realtà  sconvolgente 
ma  ricca  di  umanità,  che  non  ho 
mai  trovato  da  nessun’ altra  parte. 

Come  hai  iniziato 
ad  interessarti  del  carcere? 

Ho  sempre  voluto  bene  al  prossi¬ 
mo,  e  specialmente  ai  più  sfortu¬ 
nati.  Quando  ero  a  Verona  andavo 
tutte  le  domeniche  a  trovare  le  de¬ 
tenute  al  Compone.  Di  una  sono 
diventata  proprio  amica,  piange¬ 
va  tutto  il  giorno  perchè  non  pote¬ 
va  più  vedere  i  suoi  figli...  poi  tut¬ 
ti  i  sabati  andavo  a  Castiglione 


delle  Stiviere,  al  manicomio  cri¬ 
minale...  poverini,  che  pena...  tan¬ 
ti  di  loro  non  parlavano  ormai 
più,  ma  lo  stesso  quando  arrivavo 
erano  baci,  abbracci,  “struca- 
menti” ...per  tutti  i  detenuti  è  mol¬ 
to  importante  il  rapporto  fisico, 
sono  privati  degli  affetti  più  cari, 
e  così  io  li  abbraccio  sempre...  e 
dico  “Signore,  ma  cosa  ho  fatto 
per  meritarmi  tutti  questi  uomi¬ 
ni?”  se  mi  sposavo  ne  avevo  uno 
solo,  così  ne  ho  tantissimi  e  anche 
se  son  vècia  i  me  strùca  ancora. . . 
e  ride  di  gusto. 

Con  Suor  Gervasia  è  difficile 
mantenere  l’argomento.  I  ricordi 
le  richiamano  dei  nomi,  dei  volti, 
per  ognuno  ha  una  parola,  una  la¬ 
crima,  una  preghiera.  Si  ferma  e  ti 
racconta  storie  ed  episodi  di  oggi 
o  di  anni  fa.  Quando  è  scoppiata 
la  Bomba  di  Piazza  Fontana,  io 
ero  a  Milano,  sono  corsa  subito  lì, 
e  ne  è  nàta  un’amicizia  che  prose¬ 
gue  ancor  oggi  con  Pizzamiglio, 
una  delle  vittime,  che  ha  perso  le 
gambe  nello  scoppio.  Con  il  gior¬ 
nale  La  Notte  avevamo  fatto  una 
colletta  per  comperargli  una  casa 
a  piano  terra.  Poi  sono  rimasta  a 
Milano,  ho  conosciuto  Don  Mazzi 
mentre  frequentavo  il  Parco  Lam- 
bro,  con  i  primi  drogati. 

Le  suore  superiori, 
come  vedono  queste 
tue  attività? 

Da  parte  delle  Orsoline  ho  sem¬ 
pre  trovato  una  grande  compren¬ 
sione  e  una  grande  libertà.  Quan¬ 
do  sono  entrata  in  convento,  a 
vent’ anni,  nel  1937,  proprio  il  pri¬ 
mo  giorno  mi  è  venuta  una  gran 
paura,  non  volevo  indossare  quel¬ 
la  veste  nera.  Allora  ho  chiesto  il 
permesso  di  uscire  da  sola,  sono 
andata  nella  chiesa  di  Santa  Tere¬ 
sa,  ho  pregato  e  mi  sono  affidata  a 


Dio.  Quando  alla  sera  sono  tor¬ 
nata  alla  Casa  Madre,  c’è  stata  la 
cerimonia  e  ho  iniziato  il  novizia¬ 
to,  due  anni  senza  mai  uscire  fuo¬ 
ri.  Il  7  ottobre  del  1940  ho  fatto  la 
professione  religiosa  a  Roma.  Poi 
ho  iniziato  ad  insegnare,  erano  gli 
anni  della  guerra.  Con  un  prete 
abbiamo  avviato  un  doposcuola 
per  gli  sfollati,  a  Ferrara.  Un 
giorno  una  federale  fascista  ci  ha 
fatto  un’ ispezione,  e  per  me  ha 
steso  un  verbale  negativo...  forse 
ero  già  troppo  indisciplinata.  Non 
ho  risposto  al  saluto  fascista. 
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Carcere  e  nonviolenza 


Gervasia,  la  suora  di  Rebibbia 

che  vuole  tutlti  i  detenuti  in  Paradiso 


Intervista  a  cura  di 
Mao  Vaipiana 


È  un  fiume  in  piena,  suor  Gerva- 
sia.  Ha  84  anni,  ma  l’energia  e 
l’entusiasmo  sono  gli  stessi  di 
venticinque  anni  fa,  quando  l’ho 
conosciuta.  Gervasia  Àsioli,  clas¬ 
se  1917.  Suora  Orsolina,  delle  Fi¬ 
glie  di  Maria  Immacolata,  si  è 
sempre  occupata  di  barboni,  dete¬ 
nuti,  emarginati,  andando  a  tro¬ 
varli  per  risolvere  qualche  pro¬ 
blema  materiale,  ma  anche  fre¬ 
quentando  i  gruppi  che  ricercano 
per  loro  soluzioni  istituzionali  e 
politiche.  È  lì  che  l’ho  incontrata 
a  metà  degli  anni  settanta;  stava 
nascendo  il  gruppo  nonviolento 
veronese;  avevamo  appena  preso 


in  affitto  la  prima  sede,  uno  scan¬ 
tinato  di  via  Filippini,  umido  e 
desolatamente  vuoto.  Un  giorno 
mi  telefona  a  casa  suor  Gervasia; 
dice  di  andare  nel  suo  Istituto  con 
una  macchina,  ma  dopo  le  nove 
di  sera,  non  suonare  il  campanel¬ 
lo,  ma  bussare.  Non  capisco  bene 
il  messaggio,  ma  eseguo.  Viene 
lei  ad  aprire,  con  aria  circospetta 
ed  una  torcia  in  mano.  Percorria¬ 
mo  in  silenzio  il  lungo  corridoio 
della  Casa  Madre,  e  poi  giù  nel 
refettorio.  “Ecco,  Mao,  prendi 
questa  tavola,  alle  suore  non  ser¬ 
ve,  e  poi  non  se  ne  accorgeranno, 
a  voi  invece  sarà  utile  per  la  nuo¬ 
va  sede  dei  nonviolenti... ” .  Il  lun¬ 
go  tavolo,  oggi  restaurato,  è  an¬ 
cora  al  centro  della  sala  riunioni 
della  Casa  per  la  Nonviolenza.  È 


il  testimone  della  mia  amicizia 
con  suor  Gervasia. 

Gervasia,  sei  sempre  uguale... 
anzi,  mi  sembri  ancora 
più  matta... 

Tasi,  te  dò  un  sciafòn  sul  muso, 
sèto?!  Mi  prendi  in  giro  perchè 
sono  vecchia,  ma  io  non  ce  la  fac¬ 
cio  più  a  correre  come  prima.  Fa 
finta  di  essere  burbera,  ma  la  vo¬ 
glia  di  scherzare  non  l’ha  mai  ab¬ 
bandonata.  Ancor  oggi  si  reca 
ogni  giorno  a  Rebibbia.  Lo  fa  dal 
1983.  Prende  tre  mezzi  pubblici, 
metro  e  autobus  e  poi  fa  un  pezzo 
di  strada  a  piedi  o  in  autostop. 
Trovo  sempre  chi  mi  dà  un  pas¬ 
saggio,  avvocati  o  giudici,  o  pa¬ 
renti  di  detenuti,  arabi,  mussul¬ 
mani.  È  così  che  ho  fatto  amicizia 
anche  con  l’Imam  di  Roma  che  mi 
ha  invitato  a  visitare  la  Mosche 
dei  Pratifiscali.  Ci  sono  andata  e 
sono  rimasta  incantata.  C’erano 
tanti  uomini  che  pregavano  e  an¬ 
che  sei,  sette  donne  velate.  Mi  so¬ 
no  tolta  le  scarpe  e  mi  sono  inchi¬ 
nata  con  loro.  Quel  giorno 
l’Imam  non  c’era,  così  al  suo  vice 
ho  detto:  che  peccato,  l’Imam  ha 
perso  l’occasione  per  convertir¬ 
mi...  peggio  per  lui,  ma  meglio 
per  me!  e  giù,  una  bella  risata. 

Torniamo  ai  tuoi  amici 
detenuti.. 

Adesso  vado  nel  nuovo  complesso 
di  Rebibbia,  al  settore  G  8,  dove  ci 
sono  gli  omosessuali  e  i  travestiti. 
Sono  i  miei  prediletti.  Mi  piace  se¬ 
dermi  in  mezzo  a  queste  belle  don¬ 
ne  dalle  forme  prosperose.  Quan¬ 
do  arrivo  mi  abbracciano,  mi  ba¬ 
ciano  e  mi  lasciano  lo  stampo  del 
rossetto.  Sono  simpaticissimi.  Con 
loro  cantiamo  le  canzoni  latino 
americane,  preghiamo,  ognuno 
nella  sua  lingua,  tanto  il  Signore 


capisce  tutto.  Dalla  mia  borsa  tiro 
fuori  ciò  che  mi  avevano  chiesto, 
sigarette,  cartoline,  buste  affran¬ 
cate  ( quante  me  ne  chiedono,  e  io 
resto  su  la  notte  a  preparargliele  e 
porto  loro  anche  santini  e  meda¬ 
gliette  della  Madonna,  che  attac¬ 
cano  alte  loro  collane),  poi  mi  dan¬ 
no  tante  commissioni  da  fare,  e  nu¬ 
meri  di  telefono  per  avvisare  i  loro 
parenti...  che  io  chiamo  anche 
all’estero,  la  sera  quando  torno  a 
casa,  dal  telefono  del  convento. . . 
speriamo  che  le  sorelle  non  se  ne 
accorgano... 

Ma  dove  trovi 
tutta  questa  forza? 

La  sera,  prima  di  coricarmi,  vado 
nella  cappella  della  mia  comu¬ 
nità,  abbraccio  il  tabernacolo  e 
supplico  il  mio  Amore  di  farmi  la 
grazia  di  entrare  in  Paradiso,  e  di 
portarmi  dietro  tutti,  ma  proprio 
tutti  i  detenuti,  senza  lasciarne 
fuori  nessuno;  ho  una  fiducia  to¬ 
tale  nella  Misericordia  infinita  di 
Dio  “che  ha  sì  gran  braccia  che 
prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei...” . 
Quando  cammino  per  i  corridoi  di 
Rebibbia,  mentre  dalle  sbarre  del¬ 
le  celle  escono  tante  braccia  che 
mi  chiamano,  io  ringrazio  sempre 
Dio  che  mi  ha  permesso  di  cono¬ 
scere  questa  realtà  sconvolgente 
ma  ricca  di  umanità,  che  non  ho 
mai  trovato  da  nessun’  altra  parte. 

Come  hai  iniziato 
ad  interessarti  del  carcere? 

Ho  sempre  voluto  bene  al  prossi¬ 
mo,  e  specialmente  ai  più  sfortu¬ 
nati.  Quando  ero  a  Verona  andavo 
tutte  le  domeniche  a  trovare  le  de¬ 
tenute  al  Campone.  Di  una  sono 
diventata  proprio  amica,  piange¬ 
va  tutto  il  giorno  perchè  non  pote¬ 
va  più  vedere  i  suoi  figli...  poi  tut¬ 
ti  i  sabati  andavo  a  Castiglione 


delle  Stiviere,  al  manicomio  cri¬ 
minale...  poverini,  che  pena...  tan¬ 
ti  di  loro  non  parlavano  ormai 
più,  ma  lo  stesso  quando  arrivavo 
erano  baci,  abbracci,  “struca- 
menti” ...per  tutti  i  detenuti  è  mol¬ 
to  importante  il  rapporto  fisico, 
sono  privati  degli  affetti  più  cari, 
e  così  io  li  abbraccio  sempre...  e 
dico  “Signore,  ma  cosa  ho  fatto 
per  meritarmi  tutti  questi  uomi¬ 
ni?”  se  mi  sposavo  ne  avevo  uno 
solo,  così  ne  ho  tantissimi  e  anche 
se  son  vècia  i  me  strùca  ancora. . . 
e  ride  di  gusto. 

Con  Suor  Gervasia  è  difficile 
mantenere  l’argomento.  I  ricordi 
le  richiamano  dei  nomi,  dei  volti, 
per  ognuno  ha  una  parola,  una  la¬ 
crima,  una  preghiera.  Si  ferma  e  ti 
racconta  storie  ed  episodi  di  oggi 
o  di  anni  fa.  Quando  è  scoppiata 
la  Bomba  di  Piazza  Fontana,  io 
ero  a  Milano,  sono  corsa  subito  lì, 
e  ne  è  nàta  un’amicizia  che  prose¬ 
gue  ancor  oggi  con  Pizzamiglio, 
una  delle  vittime,  che  ha  perso  le 
gambe  nello  scoppio.  Con  il  gior¬ 
nale  La  Notte  avevamo  fatto  una 
colletta  per  comperargli  una  casa 
a  piano  terra.  Poi  sono  rimasta  a 
Milano,  ho  conosciuto  Don  Mazzi 
mentre  frequentavo  il  Parco  Lam- 
bro,  con  i  primi  drogati. 

Le  suore  superiori, 
come  vedono  queste 
tue  attività? 

Da  parte  delle  Orsoline  ho  sem¬ 
pre  trovato  una  grande  compren¬ 
sione  e  una  grande  libertà.  Quan¬ 
do  sono  entrata  in  convento,  a 
vent’anni,  nel  1937,  proprio  il  pri¬ 
mo  giorno  mi  è  venuta  una  gran 
paura,  non  volevo  indossare  quel¬ 
la  veste  nera.  Allora  ho  chiesto  il 
permesso  di  uscire  da  sola,  sono 
andata  nella  chiesa  di  Santa  Tere¬ 
sa,  ho  pregato  e  mi  sono  affidata  a 


Dio.  Quando  alla  sera  sono  tor¬ 
nata  alla  Casa  Madre,  c’è  stata  la 
cerimonia  e  ho  iniziato  il  novizia¬ 
to,  due  anni  senza  mai  uscire  fuo¬ 
ri.  Il  7  ottobre  del  1940  ho  fatto  la 
professione  religiosa  a  Roma.  Poi 
ho  iniziato  ad  insegnare,  erano  gli 
anni  della  guerra.  Con  un  prete 
abbiamo  avviato  un  doposcuola 
per  gli  sfollati,  a  Ferrara.  Un 
giorno  una  federale  fascista  ci  ha 
fatto  un’  ispezione,  e  per  me  ha 
steso  un  verbale  negativo...  forse 
ero  già  troppo  indisciplinata.  Non 
ho  risposto  al  saluto  fascista. 
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Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Carcere  e  non  violenza 


Durante  l’intervista  dobbiamo  in¬ 
terromperci  spesso;  entrano  diver¬ 
se  persone  a  salutare  suor  Gerva- 
sia.  Lei  scherza  con  tutti.  Arriva 
anche  una  busta  anonima  con  den¬ 
tro  250.000  lire  “per  i  tuoi  detenu¬ 
ti”.  Ecco  vedi  la  Provvidenza? 
Questi  soldi  li  userò  per  i  bolli  da 
dare  ai  transessuali  brasiliani  di 
Rebibbia.  Ma  lo  sai  che  la  Provvi¬ 
denza  esiste  proprio?  Un  giorno 
avevo  in  tasca  50.000  lire,  che  mi 
servivano  per  i  bisogni  di  un  dete¬ 
nuto.  Per  strada  ho  incontrato  un 
barbone,  aveva  fame,  mi  ha  chiesto 
del  denaro.  Gli  ho  dato  le  50.000 
lire.  Appena  di  là  della  strada,  do¬ 
po  un  minuto,  incontro  una  signora 
che  mi  riconosce,  mi  aveva  visto  in 
televisione,  e  mi  dice:  suora  accet¬ 
ti  questa  offerta  per  il  suo  lavoro  in 
carcere,  e  mi  dà  proprio  50.000  li¬ 
re.  Capisci?  È  stato  proprio  Lui, 
che  ci  aiuta  sempre...  o  Dio,  ecco 
che  mi  commuovo... 

Tra  un  episodio  e  l’altro  mi  raccon¬ 
ta  anche  la  sua  vita.  Orfana  a  due 
anni,  viene  affidata  ad  una  zia.  Lei 
cresce  vivacissima,  scatenata,  a  5 
anni  la  allontanano  dall’asilo,  a  12 
anni  viene  sospesa  da  scuola.  Ero 
un  demonio,  in  condotta  avevo 
sempre  7,  stavo  buona  solo 
nell’ora  di  religione.  Quando  a  9 
anni  ho  fatto  la  prima  comunione, 
ho  deciso  anche  per  la  mia  voca¬ 
zione.  Poi  il  collegio,  il  diploma, 
l’esame  alla  Cattolica  e,  con  la  pri¬ 
ma  supplenza,  a  17  anni,  è  arrivato 
anche  il  primo  moroso. 

Racconta  anche  di  alcuni  scherzi 
memorabili  fatti  a  preti  o  suore 
per  tagliare  l’aria  in  tempo  di 
guerra;  come  quella  volta  che  du¬ 
rante  un  funerale  si  è  nascosta  sot¬ 
to  il  drappo  della  bara,  per  uscirne 
a  sorpresa  ( i  gesuiti  ci  insegnava¬ 
no  che  bisognava  sperimentare,  e 
io  volevo  capire  cosa  mi  sarebbe 
successa  da  morta)',  oppure  quan¬ 
do  ha  finto  che  il  Vescovo  convo¬ 
casse  d’urgenza  un  seminarista  (si 
dava  troppe  arie )  facendolo  anda¬ 
re  a  vuoto  in  città,  una  ventina  di 
chilometri,  in  bicicletta;  e  ancora 
quando  si  è  nascosta  nel  pulpito 
della  chiesa  in  penombra  mentre 
le  suore  facevano  meditazione, 
con  voce  tenebrosa  ha  urlato  “ nel 
nome  di  Dio  fermatevi”-,  una  suo¬ 
ra  è  svenuta. 
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Hai  programmi  per  il  futuro? 

Fino  a  che  Dio  mi  darà  energia, 
voglio  proseguire  il  lavoro  con  i 
detenuti.  Pensa  che  qualche  gior¬ 
no  fa  i  detenuti  di  Rebibbia  mi 
hanno  regalato  una  targa  d’ar¬ 
gento.  C’  era  una  cerimonia  con 
Caselli.  Io,  come  sempre,  ero  in 
ultimo  banco,  per  non  stare  da¬ 
vanti  con  tutta  la  pretaglia.  Mi 
hanno  chiamato  nel  primo  banco 
e  Caselli  mi  ha  consegnato  la  tar¬ 
ga.  “La  conosciamo  bene  suor 
Gervasia,  abbiamo  un  fascicolo 
su  di  lei” .  Tutti  i  detenuti  si  sono 
messi  ad  applaudirmi  e  a  ritmare: 
“Gervasia,  Gervasia” ,  ma  siete 
matti  ? ,  gli  ho  detto! 

Poi  è  venuto  il  Ministro  Fassino 
in  visita.  Ho  voluto  conoscerlo 
per  dirgli  di  mollare  fuori  un  po’ 
di  gente;  abbiamo  celle  da  tre  po¬ 
sti  con  dentro  anche  nove  dieci 
detenuti.  È  disumano,  non  è  possi¬ 
bile.  Poi  non  ci  si  deve  stupire  se 
accadono  certi  fatti,  o  se  qualcu¬ 
no  si  suicida.  Io  sono  per  l’indul¬ 
to.  Ci  vogliono  le  pene  alternati¬ 
ve,  altro  che  carcere!.  Ho  cono¬ 
sciuto  brigatisti,  truffatori,  ladri, 
assassini,  pedofili,  rapinatori,  e  io 
assolvo  tutti,  buoni  e  cattivi  A  giu¬ 
dicarci  ci  penserà  Gesù  nell’  al¬ 
dilà.  Dentro  ognuno,  anche  il  peg- 


gior  delinquente,  c'è  sempre  un 
raggio  di  luce.  Ma  sai  quanti 
esempi  di  altruismo  ho  visto  in 
carcere?.  Ho  conosciuto  terroristi 
con  un  cuore  grande  così,  sono 
amica  della  Mambro  e  di  Fiora¬ 
vanti,  di  Ciancimino,  di  Curdo,  e 
di  tanti  sepolti  vivi  anonimi.  Ho 
compassione  per  tutti.  Un  erga¬ 
stolano  mi  ha  dedicato  una  bellis¬ 
sima  poesia:  “Credevo  che  non 
avrei  mai  più  ricevuto  una  carez¬ 
za  da  mia  madre,  ma  tutto  ad  un 
tratto  è  arrivata  lei,  dolce  come 
un  angelo.... è  lei  la  mia  mamma” . 
Ogni  volta  che  la  leggo  piango. 

Hai  qualcosa  da  dire  ai  lettori 
di  Azione  nonviolenta ? 

Apprezzo  molto  la  nonviolenza,  in 
tutti  i  casi.  Il  nonviolento  vince 
sempre  col  suo  silenzio,  con  la  ca¬ 
pacità  di  ricevere  le  calunnie,  gli 
insulti,  le  dicerie.  La  coscienza  ti 
loda  e  ti  premia  se  non  rispondi  al 
male.  Il  nonviolento  ci  insegna 
che  è  meglio  ricevere  il  male  che 
farlo:  perchè  male  chiama  male,  e 
bene  chiama  bene. 

Mandatemi  delle  copie  di  Azione 
nonviolenta,  le  distribuirò  ai  dete¬ 
nuti,  insieme  ai  cioccolatini,  alle 
sigarette,  ai  santini  e  alle  buste 
affrancate... 


Condannati  a  morte  per  errore 

Lo  dimostra  uno  studio  americano 


a  cura  di  Milena  Nebbia 


Vi  è  un  crescente  consenso  sul  fat¬ 
to  che  i  problemi  inerenti  al  siste¬ 
ma  di  pena  di  morte  americano 
abbiano  raggiunto  le  proporzioni 
di  una  crisi. 

Molti  temono  che  i  processi  rela¬ 
tivi  ai  casi  per  cui  è  prevista  la 
pena  capitale  mandino  nel  brac¬ 
cio  della  morte  persone  che  non 
dovrebbero  esservi  mandate.  Al¬ 
tri  affermano  che  i  ricorsi  in  ap¬ 
pello  relativi  a  tali  casi  abbiano 
tempi  troppo  lunghi. 

Il  Comitato  del  Senato  contro  la 
pena  di  morte,  costituitosi  nel 
1996,  nella  sua  relazione  finale 
ha  reso  noto  un  interessante  stu¬ 
dio  sugli  errori  giudiziali  nei  casi 
di  condanna  alla  pena  capitale 
negli  Stati  Uniti  (A  Broken  Sy¬ 
stem:  Errar  Rates  in  Capital  Ca- 
ses,  1973-1995).  I  ricercatori  del¬ 
la  facoltà  di  legge  della  Colum¬ 
bia  University,  guidati  dal  pro¬ 
fessor  James  S.  Liebman,  hanno 
esaminato  tutti  i  casi  conclusi  di 
tutte  le  istanze  giudiziarie 
nell’arco  di  quasi  un  quarto  di  se¬ 
colo.  Si  tratta  del  primo  studio 
statistico  degli  appelli  per  casi  ri¬ 
guardanti  la  pena  di  morte  in 
America  in  tempi  moderni:  4578 
appelli  relativi  a  casi  statali  tra  il 
1973  e  il  1995  in  34  stati.  Il  lavo¬ 
ro,  svolto  in  nove  anni,  mette  in 
luce  un  sistema  che  sta  crollando 
sotto  il  peso  dei  propri  errori. 

Un  sistema  in  cui  sono  in  gioco 
vite  umane  e  ordine  pubblico,  e 
che  tuttavia  per  decenni  ha  com¬ 
messo  più  errori  di  quelli  che  sa¬ 
remmo  disposti  a  tollerare 
nell’ambito  di  attività  molto  me¬ 
no  importanti.  Un  sistema  che  è 
dispendioso  e  malato  e  deve  es¬ 
sere  curato. 

L’intenzione  degli  autori  è  stata 
quella  di  mettere  da  parte  i  dilem¬ 
mi  morali  e  formulare  la  domanda 
che  manager,  consumatori  e  citta¬ 


dini  pongono  a  proposito  dei  pro¬ 
dotti  più  svariati,  dai  pneumatici 
alle  scuole:  funziona?  Lo  studio 
conclude  che  la  risposta  è  no  :  i 
metodi  con  cui  vengono  condan¬ 
nati  a  morte  gli  individui  sono 
chiaramente  difettosi. 

Invece  di  tentare  di  operare  una 
scelta  tra  i  tanti  casi,  il  che 
avrebbe  inevitabilmente  condot¬ 
to  a  pregiudizi  o  errori,  gli  autori 
hanno  esaminato  ciascun  proce¬ 
dimento  di  appello  relativo  a  una 
condanna  alla  pena  capitale  per 
un  periodo  di  23  anni. 

In  seguito  all’esame  di  migliaia  di 
giudizi  di  appello,  gli  autori  han¬ 
no  riscontrato  che  il  68%  dei  casi 
aveva  dovuto  essere  riesaminato  e 
provato,  rendendo  necessari  2370 
nuovi  processi. 

Le  cause  principali  di  tali  errori 
sono  state:  avvocati  incompetenti, 
condotta  scorretta  di  pubblici  mi¬ 
nisteri,  istruzioni  non  corrette  im¬ 
partite  alla  giuria,  giudici  e  giurie 
parziali.  In  seguito  alla  revisione 
della  sentenza  di  condanna  a  mor¬ 
te,  l’82%  dei  condannati  si  è  visto 
commutare  la  pena.  In  altre  paro¬ 
le,  in  oltre  quattro  casi  su  cinque 
le  giurie  hanno  stabilito  che  l’ac¬ 
cusato  non  meritava  di  morire. 
Delle  persone  la  cui  sentenza  di 
condanna  a  morte  è  stata  rivista, 
una  su  quattordici  è  stata  assolta 
in  fase  di  nuovo  processo.  Questo 
significa  che  su  ogni  sei  persone 
la  cui  sentenza  di  condanna  a 
morte  è  stata  giudicata  valida  dal¬ 
le  istanze  giudiziarie,  una  è  risul¬ 
tata  innocente. 

Un  altro  problema  emerso  dalla 
relazione  è  rappresentato  dalla 
durata  dell’iter  giudiziario:  dalla 
prima  sentenza  alla  pena  capitale 
alla  scarcerazione  (o  all’esecu¬ 
zione)  trascorrono  in  media  11 
anni.  Nella  maggioranza  dei  casi 
i  detenuti  nel  braccio  della  morte 
attendono  per  anni  che  si  com¬ 
piano  le  lunghe  procedure  di  im¬ 
pugnazione  necessarie  per  rile¬ 


vare  tutti  gli  errori  e  giungere  in¬ 
fine  al  ribaltamento  della  con¬ 
danna  a  morte.  Gli  alti  tassi  di  er¬ 
rore  e  i  tempi  necessari  per  rime¬ 
diare  agli  errori  implicano  altis¬ 
simi  costi  per  i  contribuenti,  le 
famiglie  delle  vittime,  il  sistema 
giudiziario  e  le  persone  ingiusta¬ 
mente  condannate. 

E  annullano  il  carattere  definitivo, 
la  punizione  e  l’effetto  deterrente 
che  sono  le  motivazioni  solita¬ 
mente  avanzate  per  l’uso  della  pe¬ 
na  capitale. 

In  Illinois,  uno  degli  stati  presi 
in  esame  dai  ricercatori,  da  circa 
un  anno  è  in  vigore  una  morato¬ 
ria  delle  esecuzioni  voluta  dal 
Governatore  George  Ryan.  La 
moratoria  è  stata  stabilita  per 
l’ inaffidabilità  delle  condanne  a 
morte:  sono  stati  accertati  12  ca¬ 
si  di  innocenti  condannati;  spes¬ 
so  gli  imputati  poveri,  per  lo  più 
di  colore,  non  hanno  difesa  ade¬ 
guata;  i  giudici,  eletti  dal  popo¬ 
lo,  si  lasciano  condizionare  da 
un’opinione  pubblica  preoccu¬ 
pata  dalla  microcriminalità  e  de¬ 
siderosa  di  veder  subito  condan¬ 
nanti  i  presunti  colpevoli.  In  33 
casi  gli  imputati  erano  stati  dife¬ 
si  da  avvocati  radiati  successi¬ 
vamente  dall’albo,  45  afro- ame¬ 
ricani  erano  stati  condannati  da 
giurie  composte  esclusivamente 
da  bianchi  e  46  condanne  si  era¬ 
no  verificate  a  seguito  di  una  te¬ 
stimonianza  decisiva  resa  da  de¬ 
tenuti. 

Secondo  il  professor  Liebman,  il 
consenso  alla  pena  di  morte  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  è  in  diminuzione 
dal  1996  e  nei  cittadini  va  cre¬ 
scendo  la  sfiducia  nel  sistema 
giudiziario  americano.  In  parti¬ 
colare,  l’appoggio  è  meno  diffu¬ 
so  tra  i  giovani,  i  cattolici,  le 
donne,  gli  afro-americani. 

È  quindi  essenziale  che  l’Europa 
continui  ad  esercitare  pressione 
sugli  Stati  Uniti  in  materia  di  pe¬ 
na  di  morte. 
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^  Azione  non  violenta 


Carcere  e  non  violenza 


Michael  Toney 


Ho  scoperto  la  bellezza  della 
vita  nel  braccio  della  morte 

Morirò  innocente  per  combattere  la  pena  capitale 


Intervista  a  cura  di 
Sergio  Albesano 


Michael  Toney  è  un  detenuto  nel 
braccio  della  morte  del  carcere  di 
Huntsville  in  Texas.  Ha  compiuto  il 
clamoroso  gesto  di  mettere  all’asta 
i  cinque  posti  che  ha  a  disposizione 
per  assistere  alla  sua  esecuzione, 
al  fine  di  ricavare  denaro  da  la¬ 
sciare  alle  sue  due  bambine. 
“Azione  nonviolenta”  l’ha  intervi¬ 
stato. 

Perché  la  Giustizia  statuniten¬ 
se,  attraverso  l’uso  della  pena 
di  morte,  dimostra  di  non  con¬ 
dividere  l’idea  europea  che  la 
pena  ha  l’obiettivo  di  rieducare 
il  condannato  e  di  reinserirlo 
nella  società? 

È  una  questione  molto  complessa  e 
penso  che  nessuno  abbia  la  rispo¬ 
sta  esatta.  Gli  statunitensi  hanno 
l’idea  molto  particolare  che  la  ven¬ 
detta  sia  necessaria.  In  realtà  la 
vendetta  non  è  mai  necessaria. 
Non  serve  ad  altro  scopo  che 
all’ autogratificazione.  Gli  statuni¬ 
tensi  non  capiscono  che  ogni  esi¬ 
stenza  è  preziosa  e  che  nessuno  in 
nessuna  circostanza  ha  il  diritto  di 
prendere  la  vita  ad  un  altro.  La 
condanna  a  morte  non  è  niente  di 
meno  che  un  omicidio.  Purtroppo 
le  esecuzioni  sono  molto  ben  pia¬ 
nificate  ed  effettuate  in  grandi 
quantità.  Due  errori  non  creano  un 
evento  giusto!  Qui  in  Texas  le  con¬ 
danne  a  morte  sono  comuni  come  i 
pozzi  di  petrolio  e  il  bestiame.  Non 
sembra  affliggere  la  coscienza  del¬ 
le  persone  il  fatto  che  stanno  ucci¬ 
dendo  un  uomo.  Essi  dicono:  “È 
un  lavoro  come  un  altro  e  qualcuno 
lo  deve  fare”.  Ma  non  è  la  verità. 
Nessuno  può  uccidere  un  altro. 
Penso  che  nessuno  sappia  perché 
esiste  la  pena  di  morte  negli  Stati 


Uniti.  Io  credo  che  la  vendetta  sia 
malsana  e  che  l’unica  via  pratica¬ 
bile  sia  comprendere  e  perdonare. 
Se  una  persona  prende  la  vita  di 
un’altra,  c’è  qualcosa  di  sbagliato 
in  quell’assassinio,  qualcosa  di 
mentalmente  sbagliato.  Dobbiamo 
studiare  le  cause  per  cui  la  gente 
uccide  e  risolvere  il  problema.  La 
condanna  a  morte  non  risolve  nul¬ 
la.  È  solo  l’eliminazione  di  un  in¬ 
desiderabile.  Non  guarisce  nessuna 
ferita.  Anzi  apre  un  intero  nuovo 
orizzonte  di  ferite. 

Di  fronte  ad  un  delitto  è  sempre 
vero  che  si  può  e  si  deve  perdo¬ 
nare? 

Domanda  interessante.  Io  credo 
che  sia  sempre  possibile  perdona¬ 
re,  ma  che  sia  impossibile  dimen¬ 
ticare.  Il  perdono  è  la  via  più  gran¬ 
de  da  percorrere  per  i  parenti  del¬ 
le  vittime  di  un  omicidio.  Però  in 
alcuni  casi  l’assassino  non  ha  ri¬ 
morsi  o  rimpianti  e  perciò  è  molto 
difficile  perdonare.  E  difficile  per¬ 
donare  chi  ha  ucciso  una  persona 
che  si  ama.  Cerco  di  rispondere 
alla  vostra  domanda  riferendomi 
alla  Bibbia.  Come  si  può  chiedere 
perdono  a  Dio  se  a  nostra  volta 
non  sappiamo  perdonare?  Penso 
che  il  perdono  sia  la  parte  più  ele¬ 
vata  del  processo  di  riconciliazio¬ 
ne  e  senza  dubbio  ne  è  una  fase  in¬ 
dispensabile. 

Come  si  può  favorire  un  proces¬ 
so  di  riconciliazione  fra  assassino 
e  vittima  (e  suoi  familiari)? 

Deve  essere  un  processo  reciproco. 
Entrambe  le  parti  devono  volere  la 
riconciliazione.  Secondo  me  l’as¬ 
sassino  e  i  parenti  della  vittima  de¬ 
vono  essere  capaci  di  confrontarsi 
reciprocamente  in  un  ambiente  fa¬ 
vorevole.  La  famiglia  della  vittima 
deve  avere  risposte  sul  motivo  per 
cui  il  proprio  congiunto  è  stato  uc¬ 
ciso.  So  che  nessuna  risposta  è  ac¬ 


cettabile,  ma  ottenere  risposte  è 
una  fase  del  processo  di  riconcilia¬ 
zione.  Non  c’è  modo  di  arrivare  ad 
una  riconciliazione  totale,  ma  ci 
sono  alcuni  passi  di  riavvicina¬ 
mento  che  possono  compiere  sia 
l’assassino  che  la  vittima. 
L’esperienza  del  braccio  della 
morte,  che  ha  pesantemente  mu¬ 
tilato  la  tua  esistenza,  privata  di 
ogni  possibile  libero  sviluppo,  ti 
ha  comunque  arricchito  in  qual¬ 
che  maniera? 

Sì,  senza  dubbio!  La  mia  situazio¬ 
ne  è  differente  da  quella  che  vive  la 
maggioranza  delle  persone  nel 
braccio  della  morte  per  il  fatto  che 
io  sono  stato  condannato  a  morte 
per  un  crimine  di  cui  non  so  nulla, 
ma  ciò  è  servito  ad  aprirmi  gli  oc¬ 
chi.  È  però  una  vergogna  che  sia  un 
evento  così  tragico  ad  aprirmi  gli 
occhi.  Ho  avuto  occasioni  che  non 
hanno  prezzo.  Io  credo  che  un 
giorno  sarò  scagionato  e  potrò  rac¬ 
contare  ciò  di  cui  sono  stato  testi¬ 
mone  e  utilizzerò  la  mia  esperienza 
per  scopi  sociali.  Ho  avuto  l’op¬ 
portunità  di  guardare  negli  occhi 
uomini  che  sapevano  di  avere  solo 
più  poche  ore  di  vita.  Ho  potuto 
parlar  loro  poco  prima  che  la  loro 
vita  fosse  strappata.  Ho  avuto  la 
possibilità  di  porre  molte  doman¬ 
de,  ad  esempio  perché  avevano  uc¬ 
ciso  altre  persone.  Ho  capito  che 
ogni  esistenza  è  preziosa.  Ho  avuto 
l’occasione  di  conoscere  me  stesso 
e  ho  capito  perché  mi  sono  com¬ 
portato  in  una  certa  maniera  e  di 
conseguenza  ho  imparato  a  correg¬ 
gere  i  miei  comportamenti.  L’asta 
con  la  quale  ho  venduto  i  miei  bi¬ 
glietti  è  stata  un  successo  e  ciò  pro¬ 
va  il  mio  punto  di  vista:  gli  statuni¬ 
tensi  hanno  uno  strano  fascino  per 
la  vendetta  e  la  morte. 

Puoi  dire  di  aver  imparato  una 
lezione  sulla  vita,  magari  un 


frammento,  e  quell’impercettibi- 
le  sensazione  è  stata  o  no  in  gra¬ 
do  di  giustificare  la  realtà  che  hai 
vissuto  e  che  stai  vivendo? 

Ho  imparato  molto  di  più  di  quan¬ 
to  potrei  mai  riuscire  ad  esprimere 
a  parole.  Non  giustifico  la  realtà 
della  mia  situazione  e  non  posso 
rispondere  a  questa  domanda  per¬ 
ché  non  so  come  finirà  la  mia  sto¬ 
ria.  Ignoro  se  sarò  ucciso  oppure 
no.  Se  lo  sarò,  ogni  cosa  che  ho 
imparato  sarà  inutile,  a  meno  che 

10  possa  utilizzarla  in  qualche  ma¬ 
niera  prima  di  essere  ucciso.  Pen¬ 
so  che  nulla  possa  giustificare 
l’eliminazione  di  una  vita  umana, 
specialmente  quando  la  persona  è 
innocente,  come  sono  io.  Sono 
molto  preoccupato  del  rapporto 
fra  innocenza  e  pena  di  morte,  per¬ 
ché  io  sono  stato  condannato  con 
facilità  per  un  crimine  di  cui  non 
ho  saputo  nulla  per  dodici  anni  do¬ 
po  che  è  stato  commesso.  Non  so¬ 
no  mai  stato  sul  luogo  ove  è  stato 
commesso.  Ciò  mi  fa  chiedere 
quante  persone  innocenti  sono  sta¬ 
te  uccise.  Ci  sono  seri  problemi 
con  il  sistema  giudiziario  statuni¬ 
tense.  Esso  rifiuta  di  ammettere 
che  errori  sono  stati  commessi  e 
vuole  che  ognuno  creda  che  esso  è 

11  miglior  sistema  giudiziario  nel 
mondo,  ma  non  è  così.  E  un  siste¬ 
ma  come  tanti  altri  e  non  vuole  mi¬ 
gliorare  perché  non  vuole  impara¬ 
re  dai  propri  errori.  Si  preferisce 
incarcerare  e  uccidere  un  innocen¬ 
te  e  permettere  contemporanea¬ 
mente  al  colpevole  di  restare  in  li¬ 
bertà,  piuttosto  di  ammettere  di 
aver  sbagliato.  Se  io  riuscirò  inve¬ 
ce  a  mostrare  la  verità  e  a  ottenere 
vera  giustizia,  allora  ogni  cosa 
sarà  giustificata,  perché  il  sistema 
avrà  riconosciuto  le  sue  imperfe¬ 
zioni  e  avrà  operato  gli  opportuni 
cambiamenti. 
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Carcere  e  non  violenza 


Michael  Toney 
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Ho  scoperto  la  bellezza  della 
vita  nel  braccio  della  morte 


Morirò  innocente  per  combattere  la  pena  capitale 


Intervista  a  cura  di 
Sergio  Albesano 


Michael  Toney  è  un  detenuto  nel 
braccio  della  morte  del  carcere  di 
Huntsville  in  Texas.  Ha  compiuto  il 
clamoroso  gesto  di  mettere  all’asta 
i  cinque  posti  che  ha  a  disposizione 
per  assistere  alla  sua  esecuzione, 
al  fine  di  ricavare  denaro  da  la¬ 
sciare  alle  sue  due  bambine. 
“Azione  nonviolenta”  l’ha  intervi¬ 
stato. 

Perché  la  Giustizia  statuniten¬ 
se,  attraverso  l’uso  della  pena 
di  morte,  dimostra  di  non  con¬ 
dividere  l’idea  europea  che  la 
pena  ha  l’obiettivo  di  rieducare 
il  condannato  e  di  reinserirlo 
nella  società? 

È  una  questione  molto  complessa  e 
penso  che  nessuno  abbia  la  rispo¬ 
sta  esatta.  Gli  statunitensi  hanno 
l’idea  molto  particolare  che  la  ven¬ 
detta  sia  necessaria.  In  realtà  la 
vendetta  non  è  mai  necessaria. 
Non  serve  ad  altro  scopo  che 
all’autogratificazione.  Gli  statuni¬ 
tensi  non  capiscono  che  ogni  esi¬ 
stenza  è  preziosa  e  che  nessuno  in 
nessuna  circostanza  ha  il  diritto  di 
prendere  la  vita  ad  un  altro.  La 
condanna  a  morte  non  è  niente  di 
meno  che  un  omicidio.  Purtroppo 
le  esecuzioni  sono  molto  ben  pia¬ 
nificate  ed  effettuate  in  grandi 
quantità.  Due  errori  non  creano  un 
evento  giusto!  Qui  in  Texas  le  con¬ 
danne  a  morte  sono  comuni  come  i 
pozzi  di  petrolio  e  il  bestiame.  Non 
sembra  affliggere  la  coscienza  del¬ 
le  persone  il  fatto  che  stanno  ucci¬ 
dendo  un  uomo.  Essi  dicono:  “È 
un  lavoro  come  un  altro  e  qualcuno 
lo  deve  fare”.  Ma  non  è  la  verità. 
Nessuno  può  uccidere  un  altro. 
Penso  che  nessuno  sappia  perché 
esiste  la  pena  di  morte  negli  Stati 


Uniti.  Io  credo  che  la  vendetta  sia 
malsana  e  che  l’unica  via  pratica¬ 
bile  sia  comprendere  e  perdonare. 
Se  una  persona  prende  la  vita  di 
un’altra,  c’è  qualcosa  di  sbagliato 
in  quell’assassinio,  qualcosa  di 
mentalmente  sbagliato.  Dobbiamo 
studiare  le  cause  per  cui  la  gente 
uccide  e  risolvere  il  problema.  La 
condanna  a  morte  non  risolve  nul¬ 
la.  È  solo  l’eliminazione  di  un  in¬ 
desiderabile.  Non  guarisce  nessuna 
ferita.  Anzi  apre  un  intero  nuovo 
orizzonte  di  ferite. 

Di  fronte  ad  un  delitto  è  sempre 
vero  che  si  può  e  si  deve  perdo¬ 
nare? 

Domanda  interessante.  Io  credo 
che  sia  sempre  possibile  perdona¬ 
re,  ma  che  sia  impossibile  dimen¬ 
ticare.  Il  perdono  è  la  via  più  gran¬ 
de  da  percorrere  per  i  parenti  del¬ 
le  vittime  di  un  omicidio.  Però  in 
alcuni  casi  l’assassino  non  ha  ri¬ 
morsi  o  rimpianti  e  perciò  è  molto 
difficile  perdonare.  E  difficile  per¬ 
donare  chi  ha  ucciso  una  persona 
che  si  ama.  Cerco  di  rispondere 
alla  vostra  domanda  riferendomi 
alla  Bibbia.  Come  si  può  chiedere 
perdono  a  Dio  se  a  nostra  volta 
non  sappiamo  perdonare?  Penso 
che  il  perdono  sia  la  parte  più  ele¬ 
vata  del  processo  di  riconciliazio¬ 
ne  e  senza  dubbio  ne  è  una  fase  in¬ 
dispensabile. 

Come  si  può  favorire  un  proces¬ 
so  di  riconciliazione  fra  assassino 
e  vittima  (e  suoi  familiari)? 

Deve  essere  un  processo  reciproco. 
Entrambe  le  parti  devono  volere  la 
riconciliazione.  Secondo  me  l’as¬ 
sassino  e  i  parenti  della  vittima  de¬ 
vono  essere  capaci  di  confrontarsi 
reciprocamente  in  un  ambiente  fa¬ 
vorevole.  La  famiglia  della  vittima 
deve  avere  risposte  sul  motivo  per 
cui  il  proprio  congiunto  è  stato  uc¬ 
ciso.  So  che  nessuna  risposta  è  ac¬ 


cettabile,  ma  ottenere  risposte  è 
una  fase  del  processo  di  riconcilia¬ 
zione.  Non  c’è  modo  di  arrivare  ad 
una  riconciliazione  totale,  ma  ci 
sono  alcuni  passi  di  riavvicina¬ 
mento  che  possono  compiere  sia 
l’assassino  che  la  vittima. 
L’esperienza  del  braccio  della 
morte,  che  ha  pesantemente  mu¬ 
tilato  la  tua  esistenza,  privata  di 
ogni  possibile  libero  sviluppo,  ti 
ha  comunque  arricchito  in  qual¬ 
che  maniera? 

Sì,  senza  dubbio!  La  mia  situazio¬ 
ne  è  differente  da  quella  che  vive  la 
maggioranza  delle  persone  nel 
braccio  della  morte  per  il  fatto  che 
io  sono  stato  condannato  a  morte 
per  un  crimine  di  cui  non  so  nulla, 
ma  ciò  è  servito  ad  aprirmi  gli  oc¬ 
chi.  È  però  una  vergogna  che  sia  un 
evento  così  tragico  ad  aprirmi  gli 
occhi.  Ho  avuto  occasioni  che  non 
hanno  prezzo.  Io  credo  che  un 
giorno  sarò  scagionato  e  potrò  rac¬ 
contare  ciò  di  cui  sono  stato  testi¬ 
mone  e  utilizzerò  la  mia  esperienza 
per  scopi  sociali.  Ho  avuto  l’op¬ 
portunità  di  guardare  negli  occhi 
uomini  che  sapevano  di  avere  solo 
più  poche  ore  di  vita.  Ho  potuto 
parlar  loro  poco  prima  che  la  loro 
vita  fosse  strappata.  Ho  avuto  la 
possibilità  di  porre  molte  doman¬ 
de,  ad  esempio  perché  avevano  uc¬ 
ciso  altre  persone.  Ho  capito  che 
ogni  esistenza  è  preziosa.  Ho  avuto 
l’occasione  di  conoscere  me  stesso 
e  ho  capito  perché  mi  sono  com¬ 
portato  in  una  certa  maniera  e  di 
conseguenza  ho  imparato  a  correg¬ 
gere  i  miei  comportamenti.  L’asta 
con  la  quale  ho  venduto  i  miei  bi¬ 
glietti  è  stata  un  successo  e  ciò  pro¬ 
va  il  mio  punto  di  vista:  gli  statuni¬ 
tensi  hanno  uno  strano  fascino  per 
la  vendetta  e  la  morte. 

Puoi  dire  di  aver  imparato  una 
lezione  sulla  vita,  magari  un 


frammento,  e  quell’impercettibi- 
le  sensazione  è  stata  o  no  in  gra¬ 
do  di  giustificare  la  realtà  che  hai 
vissuto  e  che  stai  vivendo? 

Ho  imparato  molto  di  più  di  quan¬ 
to  potrei  mai  riuscire  ad  esprimere 
a  parole.  Non  giustifico  la  realtà 
della  mia  situazione  e  non  posso 
rispondere  a  questa  domanda  per¬ 
ché  non  so  come  finirà  la  mia  sto¬ 
ria.  Ignoro  se  sarò  ucciso  oppure 
no.  Se  lo  sarò,  ogni  cosa  che  ho 
imparato  sarà  inutile,  a  meno  che 

10  possa  utilizzarla  in  qualche  ma¬ 
niera  prima  di  essere  ucciso.  Pen¬ 
so  che  nulla  possa  giustificare 
l’eliminazione  di  una  vita  umana, 
specialmente  quando  la  persona  è 
innocente,  come  sono  io.  Sono 
molto  preoccupato  del  rapporto 
fra  innocenza  e  pena  di  morte,  per¬ 
ché  io  sono  stato  condannato  con 
facilità  per  un  crimine  di  cui  non 
ho  saputo  nulla  per  dodici  anni  do¬ 
po  che  è  stato  commesso.  Non  so¬ 
no  mai  stato  sul  luogo  ove  è  stato 
commesso.  Ciò  mi  fa  chiedere 
quante  persone  innocenti  sono  sta¬ 
te  uccise.  Ci  sono  seri  problemi 
con  il  sistema  giudiziario  statuni¬ 
tense.  Esso  rifiuta  di  ammettere 
che  errori  sono  stati  commessi  e 
vuole  che  ognuno  creda  che  esso  è 

11  miglior  sistema  giudiziario  nel 
mondo,  ma  non  è  così.  È  un  siste¬ 
ma  come  tanti  altri  e  non  vuole  mi¬ 
gliorare  perché  non  vuole  impara¬ 
re  dai  propri  errori.  Si  preferisce 
incarcerare  e  uccidere  un  innocen¬ 
te  e  permettere  contemporanea¬ 
mente  al  colpevole  di  restare  in  li¬ 
bertà,  piuttosto  di  ammettere  di 
aver  sbagliato.  Se  io  riuscirò  inve¬ 
ce  a  mostrare  la  verità  e  a  ottenere 
vera  giustizia,  allora  ogni  cosa 
sarà  giustificata,  perché  il  sistema 
avrà  riconosciuto  le  sue  imperfe¬ 
zioni  e  avrà  operato  gli  opportuni 
cambiamenti. 
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New  economy  e  sviluppo  immateriale 

per  mantenere  la  ricchezza  dov’è 


a  cura  di  Carlo  Cavaglieri 


tori  largamente  caratterizzati 
dall  ’  immateriale? 
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“Se  abbiamo  un  uovo  ciascuno  e 
li  scambiamo,  avremo  ancora  un 
uovo  ciascuno.  Se  abbiamo 
un’idea  ciascuno  e  le  scambia¬ 
mo,  avremo  ciascuno  tante 
idee”.  La  saggezza  di  questa  an¬ 
tica  massima  cinese  è  stata  uti¬ 
lizzata  a  scopo  di  lucro  nella  mo¬ 
derna  economia  e  nella  riparti¬ 
zione  internazionale  del  lavoro. 
È  il  segreto  dell’immateriale: 
l’attuale  generazione  ragiona  an¬ 
cora  in  larga  misura  secondo 
schemi  materialisti  e  già  deve  fa¬ 
re  i  conti  con  l’esplosione 
dell’ immateriale.  A  cosa  si  deve 
la  fase  espansiva  dell’economia 
americana,  che  dura  da  quasi  un 
decennio  -  il  periodo  più  lungo 
mai  verificatosi  in  precedenza  - 
se  non  al  primato  che  gli  ameri¬ 
cani  hanno  raggiunto  nel  campo 
delle  conoscenze  tecnico-scien¬ 
tifiche,  della  “rivoluzione  digita¬ 
le”,  della  new  economy,  del 
software,  dei  brevetti...  tutti  set¬ 
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La  rivoluzione  digitale,  con  la 

convergenza  tra  informatica  e 
telecomunicazioni,  consente  il 
trasferimento  a  basso  costo  delle 
informazioni,  ma  anche  di  suoni 
e  immagini,  a  qualunque  distan¬ 
za:  essa  ha  quindi  ricadute  posi¬ 
tive  su  tutti  i  settori  di  conoscen¬ 
za.  Così  vengono  radicalmente 
ridotti  i  vincoli  di  spazio  e  di 
tempo,  si  facilita  la  multimedia¬ 
lità  e  l’ interattività,  si  potenzia 
la  globalizzazione  sia  economi¬ 
ca  che  culturale.  Il  digitale  com¬ 
porta  un’ulteriore  smaterializza- 
zione  anche  dei  beni  immateria¬ 
li,  che  vengono  sempre  più  sle¬ 
gati  dal  supporto  materiale  pri¬ 
ma  necessario;  informazioni, 
musica  o  filmati  in  rete  non  han¬ 
no  più  bisogno  di  carta,  dischi  o 
altro:  basta  il  computer.  È  facile 
prevedere  che,  grazie  anche  a 
questi  progressi  informatici,  la 
nostra  vita  sarà  sempre  più  se¬ 
gnata  dall’immateriale. 


Scambi  ineguali.  Nella  divisione 
intemazionale  del  lavoro  gli  ame¬ 
ricani  hanno  conquistato  il  prima¬ 
to  nei  settori  immateriali  sopra  in¬ 
dicati  (sintetizzati  nel  termine  di 
terziario  avanzato  o  quaternario), 
grazie  ad  una  intelligente  politica 
di  incentivazione  della  ricerca  e  di 
richiamo  dei  “cervelli”  da  tutto  il 
resto  del  mondo,  politica  che  dura 
ormai  da  diversi  decenni.  Avviene 
così  che  gli  Stati  Uniti  e,  in  minor 
misura  gli  altri  paesi  ricchi  (Euro¬ 
pa  occidentale  e  Giappone),  ven¬ 
dono  al  resto  del  mondo  beni  ad 
alto  contenuto  immateriale,  rice¬ 
vendone  in  cambio  beni  prevalen¬ 
temente  materiali.  È  ben  noto  che 
lo  scambio  avviene  in  termini  ini¬ 
qui,  ineguali,  tanto  che  ne  scaturi¬ 
sce  il  crescente  divario  tra  paesi 
ricchi  e  quelli  poveri.  Poco  invece 
si  riflette  sulle  caratteristiche 
deH’immateriale,  che  lo  allontana¬ 
no  di  molto  dal  più  usuale  e  consi¬ 
derato  -  specie  in  economia  - 
settore  materiale. 

Le  peculiarità  dei  beni  immate¬ 
riali  sono  di  tutto  rilievo:  non  so¬ 
no  distrutti  dal  consumo  e  non  la¬ 
sciano  né  scarti  né  rifiuti:  quindi 
non  inquinano,  se  non. . .  le  menti. 
Inoltre  chi  li  vende  non  se  ne  pri¬ 
va  (come  avviene  invece  per  i  be¬ 
ni  materiali)  e  così  può  venderli 
un  numero  illimitato  di  volte.  Il 
costo  di  produzione  ha  un  valore 
finito,  mentre  le  vendite  (e  i  relati¬ 
vi  guadagni)  possono  avere  un  va¬ 
lore  illimitato.  Ecco  la  scoperta  di 
quella  miniera  inesauribile  di  pro¬ 
fitti  che  sono  i  prodotti  immateria¬ 
li.  Ne  sa  qualcosa  Bill  Gates,  pro¬ 
prietario  della  Microsoft,  che 
trentenne  è  diventato  l’uomo  più 
ricco  del  mondo  vendendo 
software,  ma  anche  il  nostro  Ar¬ 
mari,  balzato  in  testa  alla  classifi¬ 


ca  dei  redditi  italiani  grazie  alla 
vendita  di  moda.  Le  vendite  (e  i 
guadagni)  possono  aumentare  in¬ 
definitamente,  purché  siano  soste¬ 
nute  da  adeguate  azioni  promo¬ 
zionali  per  spingere  all’utilizzo  e 
al  consumo  il  più  rapidamente 
possibile,  magari  approfittando 
del  fatto  che  prodotti  concorrenti 
non  sono  ancora  sufficientemente 
conosciuti:  ecco  perché  assistia¬ 
mo  all’ esplodere  di  una  pubblicità 
che  ben  poco  ha  a  che  fare  con 
l’informazione,  ma  al  contrario 
punta  sulla  suggestione  o  la  con¬ 
vinzione  occulta.  Anche  la  pub¬ 
blicità  è  una  forma  di  immateria¬ 
le,  ma  di  tipo  ben  diverso  dalle  co¬ 
noscenze  o  dalla  ricerca. 

Due  componenti.  È  di  fonda- 
mentale  importanza  distinguere 
neH’immateriale,  una  compo¬ 
nente  “virtuosa”,  consistente 
nell’apporto  di  nuove  conoscen¬ 
ze,  ricerca,  progresso  scientifico, 
umano. . .,  e  una  componente  “vi¬ 
ziosa”,  basata  invece  su  pubbli¬ 
cità,  convinzione,  colonizzazio¬ 
ne  delle  menti,  tentativo  di 
confondere  forma  e  sostanza,  ap¬ 
parenza  e  realtà,  fino  all’uso  si¬ 
stematico  della  menzogna  (nella 
pubblicità  o  nella  politica,  ad 
es.).  Non  è  difficile  vedere  in 
questa  seconda  componente  le 
tracce  di  una  estesa  violenza  - 
tanto  più  pericolosa,  in  quanto 
psicologica  e  camuffata.  Mentre 
la  prima  componente  rende  attivi 
e  partecipi,  con  accrescimento  di 
scambi  intellettuali,  stimolo  alla 
creatività,  alla  ricerca,  all’inizia¬ 
tiva  personale...,  la  seconda  ren¬ 
de  passivi,  dipendenti,  incapaci 
di  iniziativa  e  di  autonomia,  fa¬ 
cilmente  anche  violenti.  La  pub¬ 
blicità  va  pure  combattuta  per¬ 
ché  è  un’esaltazione  del  denaro, 


altera  i  valori  della  società,  ucci¬ 
de  il  senso  critico,  agisce  negati¬ 
vamente  sullo  sviluppo.  Le  di¬ 
verse  forme  di  convinzione  -  che 
passano  non  soltanto  dalla  pub¬ 
blicità,  ma  forse  ancor  più  dai 
modelli  di  comportamento  diffu¬ 
si  dai  media  -  possono  avere  ef¬ 
fetti  devastanti,  specie  dove  più 
carente  è  il  senso  critico  (tra  i 
giovani,  tra  i  poveri...):  è  forse 
la  forma  di  violenza  oggi  più  pe¬ 
ricolosa.  Tenere  distinte  le  due 
componenti  di  immateriale  è 
quindi  importantissimo,  anche 
perché  queste  possono  innescare 
rispettivamente  un  circolo  vir¬ 
tuoso  oppure  un  circolo  vizioso 
nello  sviluppo. 

Tradimento  dei  chierici.  Consi¬ 
derando  l’importanza  e  le  peculia¬ 
rità  dell’immateriale  -  l’attuale  ca¬ 
pitalismo  è  forse  basato  sulle  co¬ 
noscenze  più  che  sullo  stesso  ca¬ 
pitale  -  la  situazione  dei  rapporti 
tra  mondo  ricco  e  mondo  povero 
può  essere  dunque  configurata  co¬ 
me  una  specie  di  “tradimento  dei 
chierici”  a  livello  universale:  chi 
possiede  le  conoscenze  le  utilizza 
per  sfruttare  e  dominare  i  poveri. 
Ma  questi,  il  terzo  mondo,  potreb¬ 
bero  anche  loro  progettare  uno 
sviluppo  basato  sull’ immateriale? 
Certo  non  potrà  trattarsi  solo  di 
software  o  di  brevetti,  per  i  quali 
risulterebbero  facilmente  perdenti 
di  fronte  all’occidente.  Altrettanto 
perdenti  resterebbero  col  mante¬ 
nimento  dell’attuale  divisione  del 
lavoro:  continueranno  ad  essere 
traditi  dai  “chierici”  occidentali. 
Per  fortuna  tra  i  beni  immateriali 
ve  ne  sono  molti  che  non  compor¬ 
tano  spese  elevate  o  sono  addirit¬ 
tura  gratuiti  -  e  quindi  alla  portata 
di  tutti  -  pur  favorendo  lo  svilup¬ 
po  umano;  alcuni  fanno  parte  del 


patrimonio  culturale  del  passato  e 
contribuiscono  a  rafforzare 
l’identità  personale  o  di  gruppo. 
L’importante  è  innanzitutto  difen¬ 
dersi  dalla  pubblicità  e  dal  consu¬ 
mismo,  spingendo  al  contempo  le 
attività  immateriali  capaci  di  crea¬ 
re  un  autentico  sviluppo  umano; 
senza  dimenticare  che  “non  tutto  è 
in  vendita”.  Chi  si  metterà  in 
un’ottica  economicista  e  perse¬ 
guirà  la  sola  crescita  economica  è 
molto  facile  che,  in  un  mondo  glo¬ 
balizzato,  risulterà  soccombente. 
Dove  invece  si  garantirà  lo  svilup¬ 
po  umano,  è  probabile  che  a  que¬ 
sto  seguirà  anche  lo  sviluppo  eco¬ 
nomico.  E  un  po’  come  il  lavoro 
infantile:  lo  si  sceglie  per  avere 
subito  un  guadagno,  ma  si  com¬ 
promette  la  crescita  armoniosa,  la 
salute  e  persino  le  possibilità  di  un 
maggior  guadagno  nell’età  adulta. 
È  superfluo  affermare  che  anche 
per  una  società  a  sviluppo  inter¬ 
medio,  come  la  nostra,  vale  questa 
stessa  ricetta:  garantire  anzitutto 
lo  sviluppo  umano;  tutto  il  resto 
“sarà  dato  in  sovrappiù”. 
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New  economy  e  sviluppo  immateriale 

per  mantenere  la  ricchezza  dov’è 


a  cura  di  Carlo  Cavaglieri 


tori  largamente  caratterizzati 
dall’ immateriale? 
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“Se  abbiamo  un  uovo  ciascuno  e 
li  scambiamo,  avremo  ancora  un 
uovo  ciascuno.  Se  abbiamo 
un’idea  ciascuno  e  le  scambia¬ 
mo,  avremo  ciascuno  tante 
idee”.  La  saggezza  di  questa  an¬ 
tica  massima  cinese  è  stata  uti¬ 
lizzata  a  scopo  di  lucro  nella  mo¬ 
derna  economia  e  nella  riparti¬ 
zione  internazionale  del  lavoro. 
È  il  segreto  dell’immateriale: 
l’attuale  generazione  ragiona  an¬ 
cora  in  larga  misura  secondo 
schemi  materialisti  e  già  deve  fa¬ 
re  i  conti  con  l’esplosione 
dell’ immateriale.  A  cosa  si  deve 
la  fase  espansiva  dell’economia 
americana,  che  dura  da  quasi  un 
decennio  -  il  periodo  più  lungo 
mai  verificatosi  in  precedenza  - 
se  non  al  primato  che  gli  ameri¬ 
cani  hanno  raggiunto  nel  campo 
delle  conoscenze  tecnico-scien¬ 
tifiche,  della  “rivoluzione  digita¬ 
le”,  della  new  economy,  del 
software,  dei  brevetti...  tutti  set¬ 
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La  rivoluzione  digitale,  con  la 

convergenza  tra  informatica  e 
telecomunicazioni,  consente  il 
trasferimento  a  basso  costo  delle 
informazioni,  ma  anche  di  suoni 
e  immagini,  a  qualunque  distan¬ 
za:  essa  ha  quindi  ricadute  posi¬ 
tive  su  tutti  i  settori  di  conoscen¬ 
za.  Così  vengono  radicalmente 
ridotti  i  vincoli  di  spazio  e  di 
tempo,  si  facilita  la  multimedia¬ 
lità  e  l’ interattività,  si  potenzia 
la  globalizzazione  sia  economi¬ 
ca  che  culturale.  Il  digitale  com¬ 
porta  un’ulteriore  smaterializza- 
zione  anche  dei  beni  immateria¬ 
li,  che  vengono  sempre  più  sle¬ 
gati  dal  supporto  materiale  pri¬ 
ma  necessario;  informazioni, 
musica  o  filmati  in  rete  non  han¬ 
no  più  bisogno  di  carta,  dischi  o 
altro:  basta  il  computer.  È  facile 
prevedere  che,  grazie  anche  a 
questi  progressi  informatici,  la 
nostra  vita  sarà  sempre  più  se¬ 
gnata  dall’immateriale. 


Scambi  ineguali.  Nella  divisione 
intemazionale  del  lavoro  gli  ame¬ 
ricani  hanno  conquistato  il  prima¬ 
to  nei  settori  immateriali  sopra  in¬ 
dicati  (sintetizzati  nel  termine  di 
terziario  avanzato  o  quaternario), 
grazie  ad  una  intelligente  politica 
di  incentivazione  della  ricerca  e  di 
richiamo  dei  “cervelli”  da  tutto  il 
resto  del  mondo,  politica  che  dura 
ormai  da  diversi  decenni.  Avviene 
così  che  gli  Stati  Uniti  e,  in  minor 
misura  gli  altri  paesi  ricchi  (Euro¬ 
pa  occidentale  e  Giappone),  ven¬ 
dono  al  resto  del  mondo  beni  ad 
alto  contenuto  immateriale,  rice¬ 
vendone  in  cambio  beni  prevalen¬ 
temente  materiali.  È  ben  noto  che 
lo  scambio  avviene  in  termini  ini¬ 
qui,  ineguali,  tanto  che  ne  scaturi¬ 
sce  il  crescente  divario  tra  paesi 
ricchi  e  quelli  poveri.  Poco  invece 
si  riflette  sulle  caratteristiche 
delLimmateriale,  che  lo  allontana¬ 
no  di  molto  dal  più  usuale  e  consi¬ 
derato  -  specie  in  economia  - 
settore  materiale. 

Le  peculiarità  dei  beni  immate¬ 
riali  sono  di  tutto  rilievo:  non  so¬ 
no  distrutti  dal  consumo  e  non  la¬ 
sciano  né  scarti  né  rifiuti:  quindi 
non  inquinano,  se  non. . .  le  menti. 
Inoltre  chi  li  vende  non  se  ne  pri¬ 
va  (come  avviene  invece  per  i  be¬ 
ni  materiali)  e  così  può  venderli 
un  numero  illimitato  di  volte.  Il 
costo  di  produzione  ha  un  valore 
finito,  mentre  le  vendite  (e  i  relati¬ 
vi  guadagni)  possono  avere  un  va¬ 
lore  illimitato.  Ecco  la  scoperta  di 
quella  miniera  inesauribile  di  pro¬ 
fitti  che  sono  i  prodotti  immateria¬ 
li.  Ne  sa  qualcosa  Bill  Gates,  pro¬ 
prietario  della  Microsoft,  che 
trentenne  è  diventato  l’uomo  più 
ricco  del  mondo  vendendo 
software,  ma  anche  il  nostro  Ar¬ 
marli,  balzato  in  testa  alla  classifi¬ 


ca  dei  redditi  italiani  grazie  alla 
vendita  di  moda.  Le  vendite  (e  i 
guadagni)  possono  aumentare  in¬ 
definitamente,  purché  siano  soste¬ 
nute  da  adeguate  azioni  promo¬ 
zionali  per  spingere  all’ utilizzo  e 
al  consumo  il  più  rapidamente 
possibile,  magari  approfittando 
del  fatto  che  prodotti  concorrenti 
non  sono  ancora  sufficientemente 
conosciuti:  ecco  perché  assistia¬ 
mo  all’esplodere  di  una  pubblicità 
che  ben  poco  ha  a  che  fare  con 
l’informazione,  ma  al  contrario 
punta  sulla  suggestione  o  la  con¬ 
vinzione  occulta.  Anche  la  pub¬ 
blicità  è  una  forma  di  immateria¬ 
le,  ma  di  tipo  ben  diverso  dalle  co¬ 
noscenze  o  dalla  ricerca. 

Due  componenti.  È  di  fonda- 
mentale  importanza  distinguere 
neH’immateriale,  una  compo¬ 
nente  “virtuosa”,  consistente 
nell’apporto  di  nuove  conoscen¬ 
ze,  ricerca,  progresso  scientifico, 
umano. . .,  e  una  componente  “vi¬ 
ziosa”,  basata  invece  su  pubbli¬ 
cità,  convinzione,  colonizzazio¬ 
ne  delle  menti,  tentativo  di 
confondere  forma  e  sostanza,  ap¬ 
parenza  e  realtà,  fino  all’uso  si¬ 
stematico  della  menzogna  (nella 
pubblicità  o  nella  politica,  ad 
es.).  Non  è  difficile  vedere  in 
questa  seconda  componente  le 
tracce  di  una  estesa  violenza  - 
tanto  più  pericolosa,  in  quanto 
psicologica  e  camuffata.  Mentre 
la  prima  componente  rende  attivi 
e  partecipi,  con  accrescimento  di 
scambi  intellettuali,  stimolo  alla 
creatività,  alla  ricerca,  all’inizia¬ 
tiva  personale. . .,  la  seconda  ren¬ 
de  passivi,  dipendenti,  incapaci 
di  iniziativa  e  di  autonomia,  fa¬ 
cilmente  anche  violenti.  La  pub¬ 
blicità  va  pure  combattuta  per¬ 
ché  è  un’esaltazione  del  denaro, 


altera  i  valori  della  società,  ucci¬ 
de  il  senso  critico,  agisce  negati¬ 
vamente  sullo  sviluppo.  Le  di¬ 
verse  forme  di  convinzione  -  che 
passano  non  soltanto  dalla  pub¬ 
blicità,  ma  forse  ancor  più  dai 
modelli  di  comportamento  diffu¬ 
si  dai  media  -  possono  avere  ef¬ 
fetti  devastanti,  specie  dove  più 
carente  è  il  senso  critico  (tra  i 
giovani,  tra  i  poveri...):  è  forse 
la  forma  di  violenza  oggi  più  pe¬ 
ricolosa.  Tenere  distinte  le  due 
componenti  di  immateriale  è 
quindi  importantissimo,  anche 
perché  queste  possono  innescare 
rispettivamente  un  circolo  vir¬ 
tuoso  oppure  un  circolo  vizioso 
nello  sviluppo. 

Tradimento  dei  chierici.  Consi¬ 
derando  l’importanza  e  le  peculia¬ 
rità  dell’immateriale  -  l’attuale  ca¬ 
pitalismo  è  forse  basato  sulle  co¬ 
noscenze  più  che  sullo  stesso  ca¬ 
pitale  -  la  situazione  dei  rapporti 
tra  mondo  ricco  e  mondo  povero 
può  essere  dunque  configurata  co¬ 
me  una  specie  di  “tradimento  dei 
chierici”  a  livello  universale:  chi 
possiede  le  conoscenze  le  utilizza 
per  sfruttare  e  dominare  i  poveri. 
Ma  questi,  il  terzo  mondo,  potreb¬ 
bero  anche  loro  progettare  uno 
sviluppo  basato  sull’ immateriale? 
Certo  non  potrà  trattarsi  solo  di 
software  o  di  brevetti,  per  i  quali 
risulterebbero  facilmente  perdenti 
di  fronte  all’occidente.  Altrettanto 
perdenti  resterebbero  col  mante¬ 
nimento  dell’attuale  divisione  del 
lavoro:  continueranno  ad  essere 
traditi  dai  “chierici”  occidentali. 
Per  fortuna  tra  i  beni  immateriali 
ve  ne  sono  molti  che  non  compor¬ 
tano  spese  elevate  o  sono  addirit¬ 
tura  gratuiti  -  e  quindi  alla  portata 
di  tutti  -  pur  favorendo  lo  svilup¬ 
po  umano;  alcuni  fanno  parte  del 


patrimonio  culturale  del  passato  e 
contribuiscono  a  rafforzare 
l’identità  personale  o  di  gruppo. 
L’importante  è  innanzitutto  difen¬ 
dersi  dalla  pubblicità  e  dal  consu¬ 
mismo,  spingendo  al  contempo  le 
attività  immateriali  capaci  di  crea¬ 
re  un  autentico  sviluppo  umano; 
senza  dimenticare  che  “non  tutto  è 
in  vendita”.  Chi  si  metterà  in 
un’ottica  economicista  e  perse¬ 
guirà  la  sola  crescita  economica  è 
molto  facile  che,  in  un  mondo  glo¬ 
balizzato,  risulterà  soccombente. 
Dove  invece  si  garantirà  lo  svilup¬ 
po  umano,  è  probabile  che  a  que¬ 
sto  seguirà  anche  lo  sviluppo  eco¬ 
nomico.  E  un  po’  come  il  lavoro 
infantile:  lo  si  sceglie  per  avere 
subito  un  guadagno,  ma  si  com¬ 
promette  la  crescita  armoniosa,  la 
salute  e  persino  le  possibilità  di  un 
maggior  guadagno  nell’età  adulta. 
E  superfluo  affermare  che  anche 
per  una  società  a  sviluppo  inter¬ 
medio,  come  la  nostra,  vale  questa 
stessa  ricetta:  garantire  anzitutto 
lo  sviluppo  umano;  tutto  il  resto 
“sarà  dato  in  sovrappiù”. 
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a  cura  di  Raffaele  Barbiero 


L’obiettivo  che  nel  campo  della 
soluzione  dei  conflitti  mi  sembra 
fondamentale  raggiungere  è  la  ri¬ 
duzione  ai  minimi  livelli  della 
violenza,  anche  se  personalmente 
propugno  la  nonviolenza. 

Sono  infatti  consapevole  che  se  si 
incomincia  a  sparare  si  salva  chi 
spara  di  più  e  meglio  (a  tale  pro¬ 
posito  ascoltatevi  “La  guerra  di 
Piero”  di  Fabrizio  De  André). 
Segnalo  però  che  già  dal  1991, 
dopo  la  Guerra  del  Golfo,  il  nostro 
Ministero  della  Difesa,  obbeden¬ 
do  alle  direttive  degli  Stati  Mag¬ 
giori  Militari,  aveva  prospettato 
un  Nuovo  Modello  di  Difesa  ba¬ 
sato  sull’esercito  professionista 
con  il  compito  di  difendere  gli  in¬ 
teressi  nazionali  laddove  fossero 
minacciati  e  le  vie  di  approvvigio¬ 
namento  alle  materie  prime  per  il 
“nostro  benessere”. 

Dopo  dieci  anni  e  dopo  cinque  an¬ 
ni  di  Governi  di  centro-sinistra  i 
militari  sono  riusciti  a  realizzare 
completamente  la  loro  strategia: 
hanno  <portato  a  casa>  aumenti 
consistenti  e  progressivi  negli  an¬ 
ni  del  Bilancio  della  Difesa  (pre¬ 
visione  per  il  2001  di  34.235  mi¬ 
liardi)  mentre  quasi  tutti  gli  altri 
capitoli  di  spesa  vengono  tagliati, 
hanno  ottenuto  di  investire  forte¬ 
mente  nell’ ammodernamento  dei 
sistemi  d’arma  (4.000  miliardi  per 
una  nuova  portaerei,  alcune  mi¬ 
gliaia  per  il  caccia  Eurofighter, 
ecc.),  hanno  investito  molto  in  un 
rilancio  della  propria  immagine  e 
presentabilità  pubblica  (non  par¬ 
lano  più  di  azioni  di  guerra  ma  di 
peacekeeping,  peaceenforcing, 
peacebuilding,  interventi  umani¬ 
tari)  evidenziando  di  più  la  parte 
di  protezione  civile  e  umanitaria, 
incluso  anche  la  demagogica 
“apertura”  all’arruolamento  delle 
donne  nelle  Armi  dell’Esercito. 
All’arcipelago  pacifista  non  sono 
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rimaste  che  le  briciole,  nonostante 
i  governi  “amici”  della  pace. 
L’unica  soddisfazione  per  i  paci¬ 
fisti  è  stata  l’approvazione  della 
legge  di  riforma  dell’obiezione 
di  coscienza  (legge  230  del 
1998),  che  relativamente  alla  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti  prevede 
all’ art. 8  comma  e)  la  possibilità 
di  studiare  e  sperimentare  forme 
di  difesa  non  armata  e  nonvio¬ 
lenta  e  all’ art.  9  comma  7  e  11  le 
missioni  umanitarie  all’estero 
per  servizi  non  armati  sotto  il  co¬ 
mando  di  autorità  civili. 

Eppure  all’assordante  e  violento 
rombo  delle  armi  ci  sono  alterna¬ 
tive: 

•  A  livello  intemazionale  rilan¬ 
ciare  un  ruolo  forte  dell’ONU. 
L’ONU  (che  è  di  tutti)  lo  si 
vuole  impotente,  per  poi  po¬ 
ter  utilizzare  il  vuoto  di  pote¬ 
re  intemazionale  per  attuare  i 
propri  interessi  (soprattutto 
americani  e  dei  Paesi  legati 
alla  Nato). 

Ricordo  che  prima  e  durante 
la  Guerra  nel  Golfo  chi  so¬ 
stenne  l’intervento  armato  si 
era  affrettato  a  promettere 
riforme  in  senso  democratico 
e  di  maggior  efficienza 
dell’ONU.  Riforme  ancora 
tutte  sulla  carta. 

•  Laddove  ci  sono  dittature  e 
non  rispetto  dei  diritti  umani 
bisogna  attivare  percorsi  di  so¬ 
stegno  a  quelle  realtà  associa¬ 
tive,  a  quelle  organizzazioni,  a 
quei  gruppi  che  internamente 
lottano  contro  le  dittature  e 
per  la  libertà. 

Solo  se  i  processi  di  liberazione 
sono  interni  il  risultato  è  dura¬ 
turo,  altrimenti  ci  sono  imposi¬ 
zioni,  pace  armata  e  instabilità 
permanente. 

Nel  rispetto  dei  diritti  umani 
poi  non  ci  deve  essere  un  me¬ 


tro  differente  a  seconda  degli 
interessi  economici  che  ci  pos¬ 
sono  essere  (esempio  Cina, 
Arabia  Saudita). 

•  Attuare  la  creazione  di  Corpi 
Civili  di  Pace,  per  realizzare 
interventi  di  prevenzione,  me¬ 
diazione  e  interposizione  in 
zone  di  conflitto. 

A  livello  giuridico  la  cornice 
esiste  già  a  partire  dalla  Riso¬ 
luzione  del  Parlamento  Euro¬ 
peo  del  1999,  per  giungere  a 
quella  del  Parlamento  Italiano 
del  16  novembre  2000  (risolu¬ 
zione  Saonara  n. 7-00987) e 
alla  Legge  230/98. 

Esempi  di  attività  realizzate  “sul 
campo”  ne  esistono,  ad  opera  di 
associazioni  di  volontariato  qua¬ 
lificate  (Caritas  Italiana,  Ass. 
Papa  Giovanni  XXIII  di  Rimini, 
Gavci  di  Bologna,  Berretti  Bian¬ 
chi  di  Lucca,  Beati  i  Costruttori 
di  Pace  di  Padova,  Peace  Briga- 
des  International  di  Vicenza), 
Manca  solo  la  volontà  di  fare  i 
Corpi  Civili  di  Pace. 

Non  si  vogliono  investire  per  es¬ 
si,  così  come  si  fa  per  le  Forze 
Armate,  risorse  economiche, 
umane,  materiali. 

È  necessario  invece  fare  forma¬ 
zione  e  addestramento;  dare  co¬ 
pertura  giuridica,  “status”  inter¬ 
nazionale,  garanzie  salariali  e  la¬ 
vorative  e  quant’altro  possa  es¬ 
sere  utile  per  avere  strutture  ade¬ 
guate  che  non  dipendano  solo 
dalla  buona  volontà  e  dalla  lun¬ 
gimiranza  del  volontariato. 

Se  non  si  va  in  questa  direzione  ci 
si  condanna  però  ad  accettare  per 
sempre  o  il  silenzio  e  l’ accondi¬ 
scendenza  difronte  al  sopruso  o  la 
risposta  armata  e  violenta,  che 
causa  comunque  morti  e  distru¬ 
zioni;  soprattutto  fra  civili  ed  in¬ 
nocenti,  come  tutte  le  guerre  di¬ 
mostrano  (anche  se  sono  chiamate 
“interventi  umanitari”). 


America  Latina 


La  nonviolenza  in  Messico 

conquista  gli  zapatisti 


Il  30  gennaio  (anniversario  della 
morte  di  Gandhi)  è  stato  celebrato 
in  molte  parti  del  mondo;  ma  par¬ 
ticolarmente  significativa  è  stata 
un’iniziativa  nonviolenta  promos¬ 
sa  dal  Serpaj  (Servizio  Pace  e 
Giustizia)  del  Chiapas.  Ce  la  rac¬ 
conta  direttamente  Pietro  Ame¬ 
glio,  uno  degli  animatori. 

“L’ azione  nonviolenta  del  30 
gennaio  è  andata  molto  bene. 
C’era  la  stampa  e  la  televisione, 
e  soprattutto  è  stata  un’ opportu¬ 
nità  per  condividere  con  un  buon 
gruppo  di  studenti  dell’  univer¬ 
sità  nazionale  (UN AM),  molto 
attivisti  rispetto  a  Chiapas  ed 
all’  università  ( parecchi  di  loro 
incarcerati  l’ anno  scorso),  una 
forma  diversa  di  avvicinarsi  a 
certe  lotte,  meno  centrata  su  gri¬ 


dare  e  rompere  cose  e  più  vicina 
a  toccare  la  coscienza  e  la  mora¬ 
le  di  chi  è  di  fronte. 

L’idea  era  fare  l’azione  in  ricordo 
della  data  nel  cuore  del  palazzo  di 
potere  presidenziale,  con  una 
enorme  tela  dove  ci  si  chiedeva 
“Può  esserci  ‘Ordine  e  Rispetto’ 

(nome  dell’  area  di  giustizia  dei 
ministeri  del  nuovo  governo)  con 
prigionieri  di  coscienza?” .  Era¬ 
vamo  tutti  con  maschere  da  dete¬ 
nuti  o  dipinti  nella  faccia  con 
sbarre.  C’erano  cartelloni  grandi, 
un’enorme  immagine  di  Gandhi  e 
si  camminava  cantando  o  in  silen-  che  per  paura),  e  nell’  associazio- 
zio,  si  davano  volantini  alla  gente  ne  di  Gandhi  con  lo  zapatismo  ed 


(il  testo  riprodotto  qui  sotto, 
NdR),  e  ci  si  sedeva  davanti  alla 
porta  d’ entrata  del  palazzo  go¬ 
vernativo.  L’ importanza  stava  nel 
posto  (non  si  fa  mai  niente  lì,  an- 


i  prigionieri  di  coscienza” . 

Pietro  Ameglio 
y  Myriam  Fracchia 

serpajc@cuer.laneta.apc.org 


30  Gennaio  2001,  a  53  anni  dalla  morte  di  Gandhi 

Giornata  Mondiale  della  Nonviolenza  attiva 

Gandhi  è  stato  un  uomo  che  ha  lottato  per  la  liberazione  del  suo  popolo,  cercando  sempre  forme  origina¬ 
li  per  contrastare  la  menzogna,  l’oppressione  e  la  guerra,  sempre  rispettando  l’avversario,  intentando  uma¬ 
nizzarlo.  Oggi  in  Messico  non  c’è  pace.  Negli  ultimi  sei  anni  abbiamo  vissuto  una  guerra  che  il  Governo 
Federale  dirige  contro  i  popoli  indigeni,  fra  i  quali  gli  zapatisti.  In  tutto  questo  tempo  gli  zapatisti  hanno 
lottato  con  la  parola,  il  silenzio  e  la  resistenza;  hanno  iseganto  alla  società  civile  che  è  possibile  lottare  in 
diverse  maniere.  Dal  12  gennaio  1994,  l’Esercito  Zapatista  di  Liberazione  Nazionale  (EZLN)  e  la  società 
civile  hanno  lottato  in  forma  non- violenta,  come  Gandhi,  lasciando  chiara  la  verità  di  fronte  all’ avversa¬ 
rio  e  rispettando  la  propia  parola.  Come  Gandhi,  sono  stati  perseguitati  e  diffamati,  qualcuno  di  loro  è  sta¬ 
to  anche  incarcerato  in  Chiapas,  Veracruz,  Tabasco  e  Queretaro;  altri  indigeni  che  anche  lottano  come  lo¬ 
ro  sono  prigionieri  di  coscienza  nei  Loxichas  (Oaxaca),  Guerrero,  Distretto  Federale,  Jalisco. 

i  i  iLIBERTÀ  A  TUTTI  I  PRIGIONIERI  POLITICI  E  DI  COSCIENZA  DEL  PAESE!  !  ! 

Il  nuovo  governo  di  Vicente  Fox  ha  parlato  di  pace  e  dialogo,  ma  le  azioni  intraprese  finora  non  sono 
sufficenti.  L’EZLN  ha  chisto  tre  segnali  concreti  per  riprendere  il  dialogo: 

1)  Ritiro  dell’esercito  da  7  posizioni  militari  su  un  totale  di  259  che  ci  sono  (manca  ancora  il  ritiro  da 
Guadalupe  tepeyac,  la  garrucha  ed  il  Rio  Euseba); 

2)  Compimento  degli  Accordi  Legislativi  di  San  Andrés,  firmati  nel  1996  dal  governo  e  mai  rispettati; 

3)  Libertà  a  tutti  i  prigionieri  zapatisti:  finora  sono  stati  liberati  17,  mancano  88,  in  tutti  i  casi  i  proces¬ 
si  giudiziali  sono  pieni  d’irregolarità. 

Queste  sono  le  condizioni  minime  che  permetteranno  di  riprendere  la  strada  di  una  vera  pace.  Oggi  ve¬ 
niamo  fino  alle  porte  del  Palazzo  Nazionale  per  esigere  dal  governo  di  Vicente  Fox  segnali  chiari,  one¬ 
sti  e  veri  di  una  volontà  di  dialogo. 
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Colombia:  violenza  contro 
i  difensori  dei  diritti  umani 


a  cura  di  Maria  Panatero 

Colombia.  In  un  anno  più  di  3.500 
vittime  di  atti  di  violenza  politica- 
mente  motivati;  250.000  persone 
costrette  ad  abbandonare  le  pro¬ 
prie  case;  oltre  400  massacri  com¬ 
piuti  dai  gruppi  paramilitari;  più 
di  1000  sequestri  di  persona  rea¬ 
lizzati  da  questi  ultimi  e  dai  grup¬ 
pi  armati  di  opposizione. 

Questo  è  il  contesto  in  cui  opera¬ 
no  ogni  giorno  uomini  e  donne 
che  hanno  a  cuore  il  rispetto  dei 
diritti  umani  dei  più  deboli,  dei 
più  indifesi. 

E  deboli  e  indifesi  finiscono  per 
diventare  anche  loro,  i  difensori 
dei  diritti  umani. 

Negli  ultimi  tre  anni  almeno  25  di 
loro  sono  stati  assassinati  o  sono 
“scomparsi”;  altrettanti  sono 
scampati  ad  attentati  mortali;  40 
hanno  dovuto  lasciare  il  paese. 
Non  passa  ormai  settimana  senza 
che  arrivi  la  notizia  di  una  nuova 
intimidazione,  di  una  nuova  spari¬ 
zione,  di  un  nuovo  omicidio. 
Ognuno  vive  pensando  di  essere  il 
prossimo  obiettivo  sulla  lista. 

La  grande  maggioranza  degli  at¬ 
tacchi  contro  i  difensori  dei  diritti 
umani  viene  organizzata  e  condot¬ 
ta  dalle  forze  di  sicurezza,  dai 
gruppi  paramilitari  loro  alleati  o 
da  sicari  da  questi  assoldati.  An¬ 
che  i  gruppi  armati  di  opposizione 
si  sono  resi  responsabili  di  ucci¬ 
sioni  sommarie  ed  arbitrarie. 
Questa  sistematica  campagna 
contro  i  difensori  dei  diritti  uma¬ 
ni  in  Colombia  è  alimentata  dal¬ 
la  profonda  ostilità  che  le  forze 
di  sicurezza  e  i  paramilitari  nu¬ 
trono  nei  confronti  del  lavoro  in 
difesa  dei  diritti  umani,  che  vie¬ 
ne  considerato  come  sinonimo  di 
azioni  di  guerriglia. 


All’inizio  del  suo  mandato,  il  Pre¬ 
sidente  colombiano  Andés  Pastra- 
na  dichiarò  solennemente  che 
avrebbe  fatto  della  difesa  dei  dirit¬ 
ti  umani  una  priorità  di  governo. 
Nel  dicembre  1998,  di  fronte  alle 
Nazioni  Unite,  promise  di  proteg¬ 
gere  i  difensori  dei  diritti  umani. 
Nonostante  siano  state  effettiva¬ 
mente  intraprese  alcune  iniziative 
per  adempiere  a  questo  impegno, 
gli  attivisti  per  i  diritti  umani  con¬ 
tinuano  ad  affrontare  allarmanti 
livelli  di  pericolo.  Il  problema 
principale  rimane  la  mancanza  di 
volontà  politica  da  parte  delle  au¬ 
torità  colombiane  nell’ identificare 
e  portare  davanti  alla  giustizia  co¬ 
loro  che  eseguono  attacchi  contro 
i  difensori  dei  diritti  umani. 

Negli  ultimi  anni  varie  organizza¬ 
zioni  internazionali  per  i  diritti 
umani,  governative  e  non,  sono  ri¬ 
petutamente  intervenute  per  de¬ 
nunciare  la  drammatica  condizio¬ 
ne  dei  difensori  dei  diritti  umani 
in  Colombia. 

Amnesty  International  dal  1997 
ha  attivato  un  “Programma  per 
promuovere  la  protezione  dei  di¬ 
fensori  dei  diritti  umani  in  Ameri¬ 
ca  Latina”,  nel  cui  ambito  pubbli¬ 
ca  regolarmente  rapporti  e  lancia 
azioni  in  cui  chiede  alle  autorità 
colombiane  di  proteggere  la  loro 
vita,  processare  i  responsabili  del¬ 
le  minacce  nei  loro  confronti  e 
adottare  politiche  efficaci  e  credi¬ 
bili  in  tema  di  diritti  umani. 

Uno  dei  casi  per  i  quali  Amnesty 
International  sta  lavorando  riguar¬ 
da  Jairo  Bedoya  Hoyos,  “scom¬ 
parso”  dal  2  marzo  2000.  Espo¬ 
nente  della  Organizacion  Indige¬ 
na  de  Antioquia  (OIA),  che  rap¬ 
presenta  le  comunità  indigene  del 
dipartimento  omonimo,  ha  svolto 
numerose  campagne  in  favore  del 
rispetto  dei  diritti  culturali  e 


deirincolumità  della  comunità  in¬ 
digena  Embera.  Si  teme  che  pro¬ 
prio  questa  sia  stata  la  causa  della 
sua  “sparizione”,  ad  opera  dei 
gruppi  paramilitari. 

Negli  ultimi  anni  diversi  esponen¬ 
ti  della  comunità  Embera,  che  si 
erano  schierati  contro  la  costru¬ 
zione  della  diga  Urrà  (che  di¬ 
struggerà  buona  parte  della  loro 
terra),  hanno  subito  gravi  abusi 
dei  diritti  umani  da  parte  dei  grup¬ 
pi  paramilitari  alleati  alle  forze  di 
sicurezza.  Alcuni  dirigenti  della 
comunità  sono  stati  assassinati, 
altri  sono  “scomparsi”.  Chi  ha  de¬ 
nunciato  questi  episodi  è  stato  a 
sua  volta  preso  di  mira. 

In  risposta  alla  mancanza  di  si¬ 
curezza  della  popolazione  indi¬ 
gena  del  dipartimento  di  Antio¬ 


quia,  l’OIA  ha  dichiarato  la 
“neutralità”  delle  comunità  indi¬ 
gene  nel  conflitto  in  atto,  speran¬ 
do  in  questo  modo  che  le  parti 
belligeranti  rispettassero  l’inte¬ 
grità  fisica  della  popolazione  ci¬ 
vile  indigena.  Ciò  nonostante,  la 
comunità  continua  a  subire  vio¬ 
lazioni  dei  diritti  umani. 

Amnesty  International  chiede  che 
sia  aperta  un’inchiesta  indipen¬ 
dente  e  imparziale  per  chiarire  la 
sorte  di  Jairo  Bedoya  Hoyos  e 
preme  affinchè  siano  presi  tutti  i 
provvedimenti  che  gli  esponenti 
OIA  ritengono  necessari  a  difesa 
della  loro  incolumità. 

Per  collaborare  a  questo  program¬ 
ma,  Amnesty  International  chiede 
di  inviare  il  seguente  appello  (fo¬ 
tocopiare,  firmare  e  spedire). 


ì 
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Senor  Presidente  Andres  Pastrana 
Presidente  de  la  Republica  de  Colombia 
Palacio  de  Narino 
Carrera  8  No.  7-26  -  Santafé  de  Bogota  -  Colombia 

Excelencia, 

Soy  un  ciudadano  italiano  e  me  dirijo  a  Usted  para  expresar  mi  preocupacion  por  la  desaparicion  de  Jairo  Be¬ 
doya  Hoyos,  el  2  de  marzo  2000,  por  mano  de  grupos  paramìlitares.  Temo  que  Jairo  Bedoya  Hoyos  sea  desapa- 
recido  a  causa  de  su  trabajo  en  la  Organizacion  Indigena  de  Antioquia  (OIA)  y  de  sus  numerosas  campanas  a  fa¬ 
vor  del  respeto  de  los  derechos  humanos  y  de  la  incolumidad  de  la  comunidad  indigena  Embera. 

Segun  lo  que  he  podido  saber  a  traves  de  Amnistia  Internacional,  muchos  miembros  de  la  citada  comunidad, 
que  se  oponen  a  la  construccion  del  dique  Urrà,  padecieron  graves  violaciones  de  los  derechos  humanos  por  par¬ 
te  de  los  grupos  par  amilitar es.  Unos  dirigentes  de  la  comunidad  jueron  asesinados  y  otros  desaparecieron.  A  su 
vez,  quienes  documentaron  y  denunciaron  estos  episodios  devinieron  objetivos  de  los  grupos  paramilitares. 

Esperando  de  proteger  la  poblacion  civil  indigena,  la  OIA  declaro  su  neutralidad  en  el  conflicto  que  se  està 
desarrolando  en  el  departamento  de  Antioquia.  Sin  embargo,  los  miembros  de  la  comunidad  siguen  padeciendo 
violaciones  de  sus  derechos  humanos. 

Por  lo  tanto,  le  solicito,  Senor  Presidente,  que  se  efectue  una  investigacion  independiente  e  imparcial  avoca¬ 
do  al  esclarecimiento  del  caso  Bedoya  Hoyos  y  que  asimismo  se  proceda  a  disponer  las  medidas  que  los  expo- 
nentes  de  la  OIA  consideren  pertinentes  al  fin  de  garantizar  la  incolumidad  de  todos  los  sujetos  implicados. 
Agradeciendole  por  su  atencion,  acepte,  Senor  Presidente,  mis  mas  respetuosos  saludos. 

Cognome  e  Nome _ _ _ _ _ _ 


Città  e  Stato— 
Firma _ 
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Colombia:  violenza  contro 
i  difensori  dei  diritti  umani 


a  cura  di  Maria  Panatero 

Colombia.  In  un  anno  più  di  3.500 
vittime  di  atti  di  violenza  politica- 
mente  motivati;  250.000  persone 
costrette  ad  abbandonare  le  pro¬ 
prie  case;  oltre  400  massacri  com¬ 
piuti  dai  gruppi  paramilitari;  più 
di  1000  sequestri  di  persona  rea¬ 
lizzati  da  questi  ultimi  e  dai  grup¬ 
pi  armati  di  opposizione. 

Questo  è  il  contesto  in  cui  opera¬ 
no  ogni  giorno  uomini  e  donne 
che  hanno  a  cuore  il  rispetto  dei 
diritti  umani  dei  più  deboli,  dei 
più  indifesi. 

E  deboli  e  indifesi  finiscono  per 
diventare  anche  loro,  i  difensori 
dei  diritti  umani. 

Negli  ultimi  tre  anni  almeno  25  di 
loro  sono  stati  assassinati  o  sono 
“scomparsi”;  altrettanti  sono 
scampati  ad  attentati  mortali;  40 
hanno  dovuto  lasciare  il  paese. 
Non  passa  ormai  settimana  senza 
che  arrivi  la  notizia  di  una  nuova 
intimidazione,  di  una  nuova  spari¬ 
zione,  di  un  nuovo  omicidio. 
Ognuno  vive  pensando  di  essere  il 
prossimo  obiettivo  sulla  lista. 

La  grande  maggioranza  degli  at¬ 
tacchi  contro  i  difensori  dei  diritti 
umani  viene  organizzata  e  condot¬ 
ta  dalle  forze  di  sicurezza,  dai 
gruppi  paramilitari  loro  alleati  o 
da  sicari  da  questi  assoldati.  An¬ 
che  i  gruppi  armati  di  opposizione 
si  sono  resi  responsabili  di  ucci¬ 
sioni  sommarie  ed  arbitrarie. 
Questa  sistematica  campagna 
contro  i  difensori  dei  diritti  uma¬ 
ni  in  Colombia  è  alimentata  dal¬ 
la  profonda  ostilità  che  le  forze 
di  sicurezza  e  i  paramilitari  nu¬ 
trono  nei  confronti  del  lavoro  in 
difesa  dei  diritti  umani,  che  vie¬ 
ne  considerato  come  sinonimo  di 
azioni  di  guerriglia. 


AH’inizio  del  suo  mandato,  il  Pre¬ 
sidente  colombiano  Andés  Pastra- 
na  dichiarò  solennemente  che 
avrebbe  fatto  della  difesa  dei  dirit¬ 
ti  umani  una  priorità  di  governo. 
Nel  dicembre  1998,  di  fronte  alle 
Nazioni  Unite,  promise  di  proteg¬ 
gere  i  difensori  dei  diritti  umani. 
Nonostante  siano  state  effettiva¬ 
mente  intraprese  alcune  iniziative 
per  adempiere  a  questo  impegno, 
gli  attivisti  per  i  diritti  umani  con¬ 
tinuano  ad  affrontare  allarmanti 
livelli  di  pericolo.  Il  problema 
principale  rimane  la  mancanza  di 
volontà  politica  da  parte  delle  au¬ 
torità  colombiane  nell’ identificare 
e  portare  davanti  alla  giustizia  co¬ 
loro  che  eseguono  attacchi  contro 
i  difensori  dei  diritti  umani. 

Negli  ultimi  anni  varie  organizza¬ 
zioni  internazionali  per  i  diritti 
umani,  governative  e  non,  sono  ri¬ 
petutamente  intervenute  per  de¬ 
nunciare  la  drammatica  condizio¬ 
ne  dei  difensori  dei  diritti  umani 
in  Colombia. 

Amnesty  International  dal  1997 
ha  attivato  un  “Programma  per 
promuovere  la  protezione  dei  di¬ 
fensori  dei  diritti  umani  in  Ameri¬ 
ca  Latina”,  nel  cui  ambito  pubbli¬ 
ca  regolarmente  rapporti  e  lancia 
azioni  in  cui  chiede  alle  autorità 
colombiane  di  proteggere  la  loro 
vita,  processare  i  responsabili  del¬ 
le  minacce  nei  loro  confronti  e 
adottare  politiche  efficaci  e  credi¬ 
bili  in  tema  di  diritti  umani. 

Uno  dei  casi  per  i  quali  Amnesty 
International  sta  lavorando  riguar¬ 
da  Jairo  Bedoya  Hoyos,  “scom¬ 
parso”  dal  2  marzo  2000.  Espo¬ 
nente  della  Organizacion  Indige¬ 
na  de  Antioquia  (OIA),  che  rap¬ 
presenta  le  comunità  indigene  del 
dipartimento  omonimo,  ha  svolto 
numerose  campagne  in  favore  del 
rispetto  dei  diritti  culturali  e 


delPincolumità  della  comunità  in¬ 
digena  Embera.  Si  teme  che  pro¬ 
prio  questa  sia  stata  la  causa  della 
sua  “sparizione”,  ad  opera  dei 
gruppi  paramilitari. 

Negli  ultimi  anni  diversi  esponen¬ 
ti  della  comunità  Embera,  che  si 
erano  schierati  contro  la  costru¬ 
zione  della  diga  Urrà  (che  di¬ 
struggerà  buona  parte  della  loro 
terra),  hanno  subito  gravi  abusi 
dei  diritti  umani  da  parte  dei  grup¬ 
pi  paramilitari  alleati  alle  forze  di 
sicurezza.  Alcuni  dirigenti  della 
comunità  sono  stati  assassinati, 
altri  sono  “scomparsi”.  Chi  ha  de¬ 
nunciato  questi  episodi  è  stato  a 
sua  volta  preso  di  mira. 

In  risposta  alla  mancanza  di  si¬ 
curezza  della  popolazione  indi¬ 
gena  del  dipartimento  di  Antio¬ 


quia,  LOIA  ha  dichiarato  la 
“neutralità”  delle  comunità  indi¬ 
gene  nel  conflitto  in  atto,  speran¬ 
do  in  questo  modo  che  le  parti 
belligeranti  rispettassero  l’inte¬ 
grità  fisica  della  popolazione  ci¬ 
vile  indigena.  Ciò  nonostante,  la 
comunità  continua  a  subire  vio¬ 
lazioni  dei  diritti  umani. 

Amnesty  International  chiede  che 
sia  aperta  un’inchiesta  indipen¬ 
dente  e  imparziale  per  chiarire  la 
sorte  di  Jairo  Bedoya  Hoyos  e 
preme  affinchè  siano  presi  tutti  i 
provvedimenti  che  gli  esponenti 
OIA  ritengono  necessari  a  difesa 
della  loro  incolumità. 

Per  collaborare  a  questo  program¬ 
ma,  Amnesty  International  chiede 
di  inviare  il  seguente  appello  (fo¬ 
tocopiare,  firmare  e  spedire). 
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Senor  Presidente  Andres  Pastrana 
Presidente  de  la  Republica  de  Colombia 
Palacio  de  Narino 
Carrera  8  No.  7-26  -  Santafé  de  Bogota  -  Colombia 

Excelencia, 

Soy  un  ciudadano  italiano  e  me  dirijo  a  Usted  para  expresar  mi  preocupacìon  por  la  desaparicion  de  Jairo  Be¬ 
doya  Hoyos,  el  2  de  marzo  2000,  por  mano  de  grupos  paramilitares.  Temo  que  Jairo  Bedoya  Hoyos  sea  desapa- 
recido  a  causa  de  su  trabajo  en  la  Organizacion  Indigena  de  Antioquia  (OIA)  y  de  sus  numerosas  campanas  a  fa¬ 
vor  del  respeto  de  los  derechos  humanos  y  de  la  incolumidad  de  la  comunidad  indigena  Embera. 

Segun  lo  que  he  podido  saber  a  traves  de  Amnistia  Internacional,  muchos  miembros  de  la  citada  comunidad, 
que  se  oponen  a  la  construccion  del  dique  Urrà,  padecieron  graves  violaciones  de  los  derechos  humanos  por  par¬ 
te  de  los  grupos  paramilitares.  Unos  dirigentes  de  la  comunidad  fueron  asesinados  y  otros  desaparecieron.  A  su 
vez,  quienes  documentaron  y  denunciaron  estos  episodios  devinieron  objetivos  de  los  grupos  paramilitares. 

Esperando  de  proteger  la  poblacion  civil  indigena,  la  OIA  declaro  su  neutralidad  en  el  conflicto  que  se  està 
desarrolando  en  el  departamento  de  Antioquia.  Sin  embargo,  los  miembros  de  la  comunidad  siguen  padeciendo 
violaciones  de  sus  derechos  humanos. 

Por  lo  tanto,  le  solicito,  Senor  Presidente,  que  se  efectue  una  investigacion  independiente  e  imparcial  avoca¬ 
do  al  esclarecimiento  del  caso  Bedoya  Hoyos  y  que  asimismo  se  proceda  a  disponer  las  medidas  que  los  expo- 
nentes  de  la  OIA  consideren  pertinentes  al  fin  de  garantizar  la  incolumidad  de  todos  los  sujetos  implicados. 

Agradeciendole  por  t 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


I  nostri  debiti 
e  i  loro  debiti 


Vorrei  raccontare  ai  lettori  di  Azione  Nonviolenta 
un  piccolo  caso  di  obiezione  monetaria  che  ho  vis¬ 
suto  personalmente  nel  mese  di  dicembre  2000. 
A  fine  anno  risultavo  con  mia  moglie  in  possesso 
di  un  mutuo  di  circa  60  milioni,  che  avevamo  con¬ 
tratto  per  acquistare  la  nostra  prima  casa.  Rispar¬ 
miando,  siamo  riusciti  in  questi  anni  a  mettere  da 
parte  la  somma  necessaria  per  estinguerlo. 

Alcuni  giorni  prima  della  data  che  ci  avrebbe  per¬ 
messo  di  diventare  pieni  proprietari  della  casa  ih 
cui  abitiamo,  un  amico  con  il  pallino  della  finanza 
ci  propone  il  seguente  affarone:  affidandogli  la 
somma  che  avremmo  dovuto  usare  per  l’estinzio¬ 
ne,  avremmo  potuto  lucrare  cospicui  guadagni  tra¬ 
mite  una  gestione  patrimoniale  in  fondi:  senza 
muovere  nemmeno  un  muscolo  quindi,  e  senza 
stillare  una  sola  goccia  di  sudore,  avremmo  inta¬ 
scato  alla  fine  di  ogni  anno  il  differenziale  tra  i  due 
tassi  di  interesse. 

La  prospettiva  ci  ha  allettato  per  un  istante,  poi 
tutto  ci  è  risultato  più  chiaro:  il  nostro  amico,  più 
o  meno  inconsapevolmente,  ci  proponeva  di  usare 
la  medesima  rivoltella  che  le  banche  usano  per  ra¬ 
pinare  i  paesi  del  sud  del  mondo,  applicando  tassi 
di  interesse  da  capogiro  a  chi  è  obbligato  a  ricorre¬ 
re  al  debito  per  portare  avanti  la  sua  attività.  Nien¬ 
te  male,  nell’anno  del  Giubileo  che  avrebbe  dovu¬ 
to  vedere  l’azzeramento  del  debito  dei  paesi  in  via 
di  sviluppo. 

Cosa  sarebbe  infatti  materialmente  successo,  se 
avessimo  deciso  di  aderire  all’offerta  che  ci  era 
stata  avanzata?  Noi  saremmo  rimasti  per  qualche 
anno  in  più  con  un  debito,  con  un  tasso  di  interes¬ 
se  accettabile.  I  soldi  che  avremmo  consegnato  al 
nostro  amico  invece,  sarebbero  stati  immediata¬ 


mente  girati  da  qualche  banca  di  investimento  a 
chi  ne  aveva  bisogno,  ad  un  tasso  di  interesse  am¬ 
piamente  maggiorato  in  virtù  del  guadagno  che  la 
banca  avrebbe  voluto  realizzare.  Con  i  nostri  soldi, 
capite?  Mica  con  quelli  degli  azionisti  della  banca. 
Questi  signori  non  avrebbero  rischiato  nulla,  visto 
che  si  sarebbero  trovati  a  fare  semplicemente  da 
costosissimi,  salatissimi  passamano. 

Molti  dei  soldi  che  noi  decidiamo  di  affidare  alle 
banche,  purtroppo  fanno  la  stessa  fine.  Il  tasso  di 
interesse  che  noi  chiediamo  loro,  adeguatamente 
moltiplicato,  viene  richiesto  a  chi  lo  usa  effettiva¬ 
mente  per  promuovere  una  attività.  E  visto  che  il 
gioco  sta  in  piedi  solo  se  chi  gode  del  prestito  può 
permettersi  un  tale  esborso,  la  maggioranza  delle 
somme  viene  erogata  in  paesi  dove  l’inflazione 
galoppa,  oppure  dove  il  denaro  circola  talmente 
poco  che  chi  lo  vuole  deve  sottostare  a  condizioni 
belluine.  Oppure  ancora  viene  prestato  a  chi  non 
si  fa  scrupolo  di  inquinare,  licenziare,  affamare 
pur  di  arrivare  a  fine  anno  ad  onorare  il  debito 
contratto. 

Ci  troviamo  così  ad  essere  indirettamente  degli 
strozzini  senza  neanche  immaginarlo,  e  magari  a 
chiedere  a  gran  voce,  nello  stesso  tempo,  la  riduzio¬ 
ne  del  debito  che  grava  nei  paesi  del  sud  del  mondo. 
Così,  la  nostra  casa  è  diventata  veramente  nostra, 
e  l’unica  fatica  che  ho  dovuto  sostenere  è  stata 
quella  di  convincere  il  nostro  amico  che  non  ave¬ 
vamo  perso  stoltamente  una  somma  di  denaro: 
semplicemente,  avevamo  rifiutato  di  intascarne 
una  di  troppo. 
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Educazione  alla  nonviolenza 
in  una  scuola  media 


Dopo  aver  frequentato  un  corso  di  aggiornamento 
sui  principi  teorici  su  cui  si  basa  l’educazione  alla 
nonviolenza,  integrato  l’anno  seguente  da  un  altro 
corso  più  pratico  sulla  “gestione  nonviolenta  dei 
conflitti”,  noi,  insegnanti  della  scuola  media  di  Dia¬ 
no  d’Alba  (prov.  di  Cuneo),  abbiamo  programmato 
per  l’anno  scolastico  ‘99/2000  un’attività  di  tipo  in¬ 
terdisciplinare  sul  tema:  “La  gestione  nonviolenta 
dei  conflitti  e  la  mediazione  tra  pari”. 

Le  classi  coinvolte  in  quest’attività  sono  state  una  se¬ 
conda  e  una  terza  media,  mentre  le  discipline  interes¬ 
sate  sono  state:  italiano, scienze,  francese,  educazio¬ 
ne  musicale,  educazione  artistica,  educazione  fisica. 

Gli  obiettivi  educativi  comuni  sono  stati:  portare  gli 
alunni  ad  avere  una  maggiore  conoscenza  di  sé,  ac¬ 
quisire  un  maggiore  rispetto, fiducia  e  stima  recipro¬ 
ca,  sviluppare  atteggiamenti  di  ascolto  e  di  collabo- 
razione  tra  loro,  acquisire  tecniche  nonviolente 
nell’ affrontare  i  piccoli  o  grandi  conflitti  quotidiani. 

Gli  obiettivi  didattici  comuni:  appropriarsi  di  lin¬ 
guaggi  specifici  (  parole,  immagini,  suoni)  per  po¬ 
ter  comunicare,  in  modo  chiaro  e  corretto,  i  propri 
pensieri  e  le  proprie  emozioni;  acquisire  capacità 
di  valutazione  e  di  autovalutazione  del  proprio  mo¬ 
do  di  comunicare  e  di  relazionarsi;  approfondire  il 
metodo  della  “ricerca”  personale  e  critica  nell’ac¬ 
quisizione  dei  contenuti. 

Il  lavoro  è  stato  svolto  nell’  arco  di  tre  mesi  ed  è  sta¬ 
to  suddiviso  in  tre  fasi: 

la  fase:  la  conoscenza  di  sé.  Tale  argomento  ha  com¬ 
portato,  da  parte  degli  alunni,  un’analisi  attenta  ad 
approfondita  sia  del  loro  aspetto  esteriore  (ad  es.  i 
cambiamenti  fisici  avvenuti  nello  sviluppo,  attraver¬ 
so  uno  studio  scientifico),  sia  un  esame  dei  propri 
sentimenti  e  delle  proprie  emozioni  a  seconda  dei  va¬ 
ri  momenti  e  situazioni  (guida  all’introspezione,  an¬ 
che  mediante  lo  studio  di  poesie. . .). 

Molto  utili,  a  questo  riguardo,  le  schede  di  Sunder- 
land:  “Disegnare  le  emozioni”,  perché  hanno  per¬ 
messo  agli  alunni  di  esprimersi  con  tecniche  diver¬ 
se  (scritto,  parlato, disegno, ascolto...)  e  di  coinvol¬ 
gere  così  le  varie  discipline. 

Tale  lavoro  ha  portato  i  ragazzi  a  confrontarsi  e  a  ri¬ 
conoscere  nella  loro  diversità  alcuni  elementi  comu¬ 
ni,  su  cui  far  leva  per  poter  “guardarsi”con  occhi  “so¬ 
lidali”  e  non  “rivali”. 

2a  fase:  il  conflitto.  L’osservazione,  Tanalisi  ed  an¬ 
che  la  simulazione  di  alcuni  conflitti  hanno  aiutato 
gli  alunni  a  comprendere  quali  sono  le  motivazioni, 
le  dinamiche  e  le  varie  strategie  per  affrontarli.  Si  è 


scoperto  un  nuovo  modo  di  intendere  il  conflitto, 
giungendo  a  ritenere  negativo,  non  tanto  il  conflitto 
in  sè  (che,  a  volte,  invece  può  aiutare  a  crescere, a  mi¬ 
gliorare^  mettersi  in  discussione)  .quanto  piuttosto 
certi  modi  distruttivi  di  affrontarlo. 

Partendo  da  questa  considerazione,  gli  allievi  han¬ 
no  approfondito,  anche  con  giochi  ed  esperienze 
pratiche,  i  vari  atteggiamenti  che  si  possono  tenere 
di  fronte  ad  essi  (atteggiamento  aggressivo,  passi¬ 
vo,  assertivo). 

3a  fase:  la  mediazione  tra  pari.  Purtroppo,  per  moti¬ 
vi  contingenti  (mancanza  di  tempo),  quest 'ultima  fa¬ 
se  è  stata  svolta  solo  a  livello  teorico,  ed  è  mancata 
così  l’esperienza  concreta.  È  comunque  risultata  uti¬ 
le  la  conoscenza  di  questa  tecnica  come  strumento 
per  una  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti. 

Tale  esperienza  didattica,  molto  interessante  e  coin¬ 
volgente,  ha  avuto  ancora  altri  risvolti:  la  produzione 
di  due  giomalini  di  classe  e  la  realizzazione  di  uno 
spettacolo  teatrale. 

Sul  primo  giomalino-dossier,  i  ragazzi  hanno  voluto 
riferire  il  percorso  seguito  durante  il  lavoro  e  riporta¬ 
re  alcune  produzioni  dell’ esperienza  vissuta  (dise¬ 
gni, riflessioni, esperienze, commenti  personali . . .  ), 
sul  secondo,  invece,  sono  state  pubblicate  le  ricerche 
di  approfondimento  sui  Testimoni  della  nonviolenza 
(Gandhi,  Capitini,  M.L.King,  N. Mandela,  A.Lan- 
ger...),  realizzate  dagli  allievi  della  classe  terza  co¬ 
me  lavoro  d’esame. 

Lo  spettacolo  teatrale  (rappresentato  pubblica¬ 
mente  al  Teatro  Sociale  di  Alba)  dal  titolo  “L’in¬ 
fanzia  negata”,  è  stata  una  rielaborazione  del  libro: 
“Il  diario  di  Zlata”. 

Questa  lettura,  riguardante  le  atrocità  della  guerra 
Serbo  -  Bosniaca,  narrate,  con  sofferta  partecipa¬ 
zione,  da  un’  adolescente  di  Sarajevo,  ha  rappre¬ 
sentato  per  i  nostri  alunni  un’ulteriore  occasione 
per  constatare  quanto,  anche  a  livello  “macro”, 
l’incapacità  di  risolvere  i  conflitti  in  modo  nonvio¬ 
lento,  abbia  sempre  risvolti  negativi  e  tragici  so¬ 
prattutto  per  la  popolazione  civile  e  non  risolva  af¬ 
fatto  i  problemi,  ma  anzi  non  faccia  che  aumentar¬ 
ne  le  dimensioni  con  violenza  . . . 
l’esperienza  didattica  qui  descritta  è  stata  apprezzata 
dagli  allievi  e  dalle  loro  famiglie,  ma  ha  costituito 
anche  per  noi  insegnanti  motivo  di  riflessione  e  di 
maturazione  personale  sul  cammino  della  nonviolen¬ 
za.  Siamo  d’accordo  con  Giuliano  Pontara  che  “la 
nonviolenza  s’impara”  e  che  la  scuola  può  e  deve  es¬ 
sere  luogo  privilegiato  di  tale  cammino. 

Bianca  Marengo 

Scuola  Media  di  Diano  d’Alba 
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Maestri  e  scolari 
di  nonviolenza 


AA.VV.,  Maestri  e  scolari  di  non  violenza,  riflessio¬ 
ni,  testimonianze  e  proposte  interattive,  a  cura  di 
Claudio  Tugnoli,  Franco  Angeli  Editore,  Milano, 
2000,  pp.  312  (anche  presso  IPRASE,  via  S.  Mar¬ 
gherita  10,  Trento,  tei.  0461  270511). 


Questo  volume  raccoglie  le  relazioni  presentate  al 
corso  di  formazione  sul  tema  della  nonviolenza,  or¬ 
ganizzato  dallTPRASE  del  trentino  nell’anno  2000, 
in  collaborazione  con  l’UNIP  (Università  Intema¬ 
zionale  delle  Istituzioni  dei  Popoli  per  la  Pace  di 
Rovereto). 

L’alto  livello  dei  vari  saggi  ne  fa  uno  strumento  di 
grande  rilevanza  per  la  formazione  pedagogica  dei 
docenti,  ai  quali  la  pubblicazione  è  espressamente 
indirizzata.  Ciascuna  delle  dieci  relazioni  affronta 
un  tema  specifico,  che  si  può  studiare  autonoma¬ 
mente. 

I.  La  distinzione  tra  mezzo  e  fine  all’  origine 
della  violenza,  di  Claudio  Tugnoli.  È  un  itine¬ 
rario  attraverso  alcuni  aspetti  cruciali  della 
violenza,  in  un  percorso  trasversale  che,  in¬ 
cludendo  una  lettura  critica  di  alcuni  episodi 
della  Bibbia,  delle  vite  dei  Santi,  del  Bhaga- 
vadgita,  giunge  sino  ai  temi  contemporanei 
(ad.  es.  Auschwitz). 

II.  Aldo  Capitini,  La  nonviolenza  come  prassi 
educativa,  di  Rocco  Alteri.  Il  saggio  esamina 
il  contributo  di  Capitini  alla  ricerca  pedago¬ 
gica  e  alla  riforma  della  scuola.  Si  leggono 
con  particolare  interesse  le  pagine  sull’in¬ 
contro  con  don  Milani  e  sul  progetto  comune 
di  un  giornale-scuola  (del  quale  uscirono 
quattro  nuovi  numeri  tra  la  fine  del  1960  e 
l’inizio  del  1961). 

III.  “Preparare  la  via  alla  venuta  della  grazia”. 
Pace  e  problema  della  violenza  in  Dietrich 
Bonhoffer,  di  Alberto  Conci.  Viene  indagata 
la  tormentata  ricerca  sui  temi  della  guerra,  pa¬ 
ce  e  nonviolenza,  del  teologo  luterano  anti¬ 
nazista,  arrestato  nella  primavera  del  1943  e 
impiccato  nel  campo  di  Flossenburg  il 
9/4/1945. 

IV.  Alla  ricerca  dell’origine  perduta.  Nuova  for¬ 
mulazione  della  teoria  mimetico-sacrificale 
di  Girard,  di  Giuseppe  Fornari.  L’autore 
espone  e  approfondisce  le  ricerche  del  filo¬ 
sofo  francese  sull’origine  della  violenza  (in 
particolare  nel  volume  La  violenza  e  il  sacro, 
Adelphi,  Milano,  1980)  in  relazione  all’espe¬ 
rienza  del  sacro. 

V.  Ontologia  e  cristologia  in  Simone  Weil,  di 
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Guglielmo  Forni  Rosa.  Breve  saggio,  denso  e 
impegnativo,  articolato  in  due  parti:  la  metafi¬ 
sica  e  la  specializzazione  delle  conoscenze; 
l’obbedienza  alla  necessità  del  mondo. 
L’Islam  oggi.  Jihad,  nonviolenza  e  moder¬ 
nità,  di  Adel  Jabbar.  Nuovo  contributo  su 
Islam  e  nonviolenza.  L’Autore,  rifacendosi 
all’insegnamento  del  Profeta  Muhammad  e 
alla  tradizione  musulmana,  si  schiera  a  favore 
di  un  Islam  teso  alla  pace  e  alla  concordia  tra 
i  popoli  di  diverse  fedi  e  culture. 

La  nonviolenza  cammina  con  l’uomo :  altre  te¬ 
stimonianze  da  scoprire,  di  Enrico  Peyretti.  Il 
saggio,  scavando  nel  recente  passato,  riporta 
alla  luce  testimoni  della  nonviolenza  ancora 
poco  noti  come  Jacopo  Lombardini  e  Guido 
Plavan.  Viene  indagata  anche  la  dolorosa  vi¬ 
cenda  di  molti  altoatesini,  arruolati  nell’eser¬ 
cito  del  Terzo  Reich  (circa  400),  che  diserta¬ 
rono  per  non  essere  complici  di  una  condotta 
di  guerra  che  disapprovavano.  L’opposizione 
al  nazismo  da  parte  dei  soldati  tedeschi  fu  ab¬ 
bastanza  consistente:  circa  35  mila  ebbero  il 
coraggio  di  disertare;  15  mila  di  quei  diserto¬ 
ri  vennero  arrestati  e  fatti  morire  (p.  252). 
Una  coesistenza  di  volti.  La  memoria  non¬ 
violenta  cammina  con  V  uomo,  di  Francesco 
Comina.  Questa  relazione  ha  carattere  stori¬ 
co  e  rievoca  figure  emblematiche  della  non¬ 
violenza  da  San  Massimiliano  a  Josef  Mayr- 
Nusser  che  rifiutò  il  giuramento  a  Hitler  e 
pagò  con  la  vita  (cfr.  anche  dello  stesso  Co- 
mina,  Non  giuro  a  Hitler,  ed.  San  Paolo,  Ci- 
nisello  Balsamo,  2000). 

Gli  scolari  della  nonviolenza.  Gli  operatori 
di  diplomazia  popolare  nei  conflitti  interna¬ 
zionali,  di  Mauro  Cereghini.  Viene  presentata 
l’azione  a  favore  della  pace  nella  ex-Jugosla- 
via  da  parte  dell’Associazione  Giovanni 
XXIII  (  Operazione  Colomba)  e  del  movi¬ 
mento  Beati  i  Costruttori  di  Pace.  Alcune  pa¬ 
gine  sono  dedicate  alle  Pace  Brigades  Inter¬ 
national,  nate  in  Canada  nel  1981  con  un’ispi¬ 
razione  gandhiana  e  quacchera,  presenti  come 
mediatori  di  pace  nel  Centro-America  e  in  al¬ 
tre  zone. 

La  nonviolenza  s’impara.  Note  introduttive 
per  la  didattica,  di  Marco  Baino  e  Flavia 
Favero.  Il  saggio  espone  la  didattica  della 
nonviolenza  con  opportuni  suggerimenti 
operativi. 

Claudio  Cardelli 


La  società  e  l'individuo 
La  storia  delle  masse 


Società  e  individuo  sono  termini  reciprocamente 
integrantisi,  non  già  opposti. 

L’uomo  è  plasmato  dalla  società  così  come  i  vari 
individui  plasmano  e  creano  una  determinata  so¬ 
cietà.  Il  culto  dell’ individualismo  è  uno  dei  miti 
storici  più  radicati,  nato  nel  Rinascimento,  poiché 
prima  l’uomo  aveva  consapevolezza  di  sé  unica¬ 
mente  in  quanto  membro  di  un  gruppo,  sviluppato¬ 
si  con  la  Rivoluzione  francese,  che  sancì  i  diritti 
del  cittadino,  e  proseguito  con  la  rivoluzione  indu¬ 
striale,  che  esaltò  l’iniziativa  individuale;  ma  l’in¬ 
tero  sviluppo  storico  fu  un  processo  sociale. 

Il  conflitto  tra  libertà  dell’individuo  e  giustizia  so¬ 
ciale  non  è  una  lotta  fra  individui  da  una  parte  e  so¬ 
cietà  dall’altra,  ma  tra  gruppi  di  individui  facenti 
parte  della  società. 

La  storia  talvolta  viene  immaginata  come  un  corteo 
in  cammino,  di  cui  lo  storico  non  ha  una  visione 
d’assieme  dall’alto,  ma  di  cui  è  semplicemente  una 
figura  che  arranca  tra  le  tante.  L’angolo  visuale  da 
cui  egli  guarda  il  passato  è  determinato  dalla  sua 
posizione  nel  corteo  e  ciò  significa  che  la  sua  inter¬ 
pretazione  del  passato  è  influenzata  dalla  realtà  che 
vive  nel  presente. 

Mommsen  era  un  liberale  tedesco  disilluso  dalle 
confusioni  della  Rivoluzione  tedesca  del  1848-49, 
che  avvertiva  la  necessità  di  un  uomo  forte;  questo 
ci  spiega  la  sua  idealizzazione  di  Cesare  e  la  con¬ 
temporanea  demolizione  di  Cicerone,  considerato 
un  chiacchierone  politicante. 

Mommsen  non  si  occupò  della  storia  dopo  la  cadu¬ 
ta  della  repubblica,  poiché,  mentre  egli  scriveva,  il 
problema  che  si  presenta  dopo  l’ascesa  al  potere 
dell’uomo  forte  non  era  ancora  attuale  ed  egli,  non 
essendo  spinto  a  proiettare  questo  problema  sullo 
sfondo  dell’antica  Roma,  non  scrisse  mai  lo  storia 
dell’età  imperiale. 

Si  può  affermare  che  la  Storia  di  Roma  di  Momm¬ 
sen  ci  dice  altrettanto  sulle  ripercussioni  del  1848 
sui  liberali  tedeschi  di  quanto  sulla  repubblica  ro¬ 
mana  del  primo  secolo  avanti  Cristo.  Cassio  Dione 
fu  uno  storico  che  si  faceva  scrupolo  di  tenere  nel 
dovuto  conto  versioni  diverse,  e  in  qualche  caso 
addirittura  contrapposte,  dello  stesso  avvenimento, 
tranne  quando  parla  di  Nerone. 

In  tal  caso  vede  soltanto  i  motivi  di  indegnità  del 
figlio  di  Agrippina. 

Questo  eccesso  di  antineronismo  si  deve  probabil¬ 
mente  ad  un  parallelo  tra  il  successore  di  Claudio  e 
Commodo,  imperatore  dissennato,  che  ai  tempi  di 
Dione  chiuse  in  maniera  indegna  la  stagione  degli 
Antonini  e  che  alla  sua  morte  per  mano  di  congiu¬ 
rati  lasciò,  esattamente  come  Nerone,  Roma 
nell’anarchia. 


Dione,  insomma,  concede  moltissimo  alla  sovrap¬ 
posizione  tra  l’immagine  di  Nerone  e  quella  di 
Commodo  e  dà  così  spazio  ad  un’invettiva  i  cui 
bersagli  sono,  più  che  nel  passato,  nel  presente.  In 
uno  dei  suoi  libri  più  belli,  quello  dedicato  a  Taci¬ 
to,  Ronald  Syme  spiega  che  negli  Annali  l’ampia 
trattazione  riservata  alla  successione  di  Tiberio  ad 
Augusto  allude  alle  vicende  della  successione  di 
Adriano  a  Traiano;  ciò  significa  che  Tacito  ha  usa¬ 
to  quella  per  parlare  di  questa. 

Pertanto  non  si  può  comprendere  e  valutare  piena¬ 
mente  l’opera  di  uno  storico  senza  aver  prima  col¬ 
to  il  suo  punto  di  vista,  che  si  situa  in  un  preciso 
contesto  sociale. 

Poiché  gli  eventi  sono  in  continuo  divenire,  l’ope¬ 
ra  dello  storico  muta  con  il  succedersi  degli  avve¬ 
nimenti  e  perciò  quando  prendiamo  in  mano  un  li¬ 
bro  di  storia  non  è  sufficiente  leggere  il  nome  del¬ 
l’autore,  ma  è  necessario  guardare  la  data  in  cui  il 
testo  è  stato  scritto. 

Lo  storico  che  è  consapevole  dell’ influenza  che  il 
presente  ha  sul  suo  concetto  di  passato  sarà  anche 
in  grado  di  superarla.  In  conclusione,  prima  di  stu¬ 
diare  la  storia  bisogna  studiare  lo  storico  e  prima  di 
studiare  lo  storico  bisogna  studiare  l’ambiente  sto¬ 
rico  e  sociale  in  cui  egli  ha  vissuto. 

Chiediamoci  ora  se  l’oggetto  della  ricerca  dello 
storico  è  costituito  dagli  individui  o  dall’azione  di 
forze  sociali. 

È  forte  la  tentazione  di  attribuire  la  forza  creatrice 
della  storia  al  genio  individuale,  che  ci  conduce  ad 
affermare  che  il  regime  elisabettiano  crollò  per  la 
scarsa  intelligenza  di  Giacomo  I,  che  il  comuniSmo 
fu  una  creatura  di  Karl  Marx,  che  la  Rivoluzione 
bolscevica  fu  dovuta  alla  stupidità  di  Nicola  II  e 
che  le  due  guerre  mondiali  furono  causate  dalla 
malvagità  di  Guglielmo  II  e  di  Hitler. 

L’errore  consiste  nello  stabilire  una  linea  netta  di 
separazione  fra  lo  studio  dell’uomo  come  indivi¬ 
duo  e  come  membro  di  una  società,  poiché  l’indi¬ 
viduo  è  un  membro  della  società. 

L’oppressione  sancita  per  legge  che  grava  sull’ani- 
mo  di  un  singolo  contadino  non  ha  interesse  per  lo 
storico;  ma  milioni  di  contadini  malcontenti  sparsi 
in  migliaia  di  villaggi  costituiscono  un  fattore  che 
nessuno  storico  può  ignorare.  Questi  milioni  di  in¬ 
dividui  agiscono  insieme  e,  con  o  senza  consape¬ 
volezza,  costituiscono  una  forza  sociale. 
L’individuo  eccezionale  è  un  fenomeno  sociale  di 
enorme  importanza,  che  esprime  la  volontà  del 
proprio  tempo  e  che  fuori  dalla  sua  realtà  storica 
non  avrebbe  potuto  svilupparsi. 
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È  un  mondo  difficile 
e  quindi  io  obietto 


Tonino  Carotone,  spagnolo  di  Pamplona,  appassio¬ 
nato  degli  anni  sessanta  italiani  (Mina,  Paoli,  Celen- 
tano,  Carosone. . .)  è  stato  anche  da  noi  uno  dei  prota¬ 
gonisti  dell’estate  2000  con  l’album  “Mondo  diffici¬ 
le”.  Dalle  prime  esperienze  nei  gruppi  punk  dove 
scriveva  e  cantava  già  canzoni  contro  la  guerra  è  ap¬ 
prodato  all’amicizia  e  alla  collaborazione  con  Manu 
Chao,  musicista  etnico-globale  che  gli  ha  aperto  la 
strada  del  grande  pubblico  e  del  business  musicale. 
Si  definisce  antimilitarista,  antiproibizionista  e  li¬ 
bero  pensatore.  In  “Zapore  di  mare”,  rifacimento 
in  chiave  antimilitarista  del  classico  di  Gino  Paoli, 
afferma  di  non  essere  né  terrorista  né  pacifista  e 
invita  alla  difesa  e  alla  resistenza  nei  confronti  del 
sistema... 

Riportiamo  stralci  significativi  di  sue  interviste  ap¬ 
parse  sulla  stampa  nazionale 


“Il potere  non  è  sempre  inattaccabile.  C’è  ancora 
spazio  per  farsi  ascoltare,  per  la  denuncia  e  la  prote¬ 
sta,  anche  in  musica.  Con  Manu  Chao  discutiamo 
spesso  di  zapatismo  e  diciamo  che  tra  l’esercito  mes¬ 
sicano  e  i  guerriglieri  del  Chiapas  c’è  una  bella  dif¬ 
ferenza. 

Io  sono  contro  la  violenza  e  per  la  pace,  ma  tutti 
abbiamo  diritto  a  difenderci.” 

“L’ anarchismo  è  un’  etichetta.  Io  sono  un  libero 
pensatore.  La  politica  e  la  filosofia  hanno  dei  limiti. 
Io  ho  soltanto  dei  ‘non  limiti’ .” 

“(. . .)  il  mio  modo  di  essere  antimilitarista.  Io  ho 
disertato  per  non  fare  il  servizio  di  leva.  Mi  sono  na¬ 
scosto  per  quasi  due  anni  e  poi  ho  fatto  un  anno  di 
galera...” 
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Un  archivio  della  musica 
antimilitarista  e  nonviolenta 

Nello  scarso  tempo  libero  che  mi  lascia  lo  studio  universitario,  amo  dedicarmi  all’ascolto  e  al  suo¬ 
no  della  musica,  anzi  direi  proprio  che  la  musica  è  una  parte  fondamentale  della  mia  vita.  Altro 
mio  grande  interesse  è  quello  relativo  alla  nonviolenza  e  all’impegno  nel  riuscire  un  giorno  a  vede¬ 
re  una  società  senza  più  armi,  eserciti  e  guerre.  Mi  piacerebbe  riuscire  ad  unire  questi  miei  due 
grandi  interessi.  Vorrei,  un  po’  alla  volta,  raccogliere  tutte  le  registrazioni  delle  canzoni  che  par¬ 
lano  di  opposizione  alla  guerra,  di  disobbedienza  e  di  antimilitarismo  e  per  fare  questo  ho  biso¬ 
gno  dell’aiuto  di  tutti.  Apprezzerei  molto  che  mi  venissero  segnalati  dischi,  cantanti  o  libri  ri¬ 
guardanti  l’argomento.  Non  importa  se  rock,  musica  classica,  punk  o  musica  di  tradizione  po¬ 
polare:  l’importante  è  che  sia  inerente  agli  argomenti  sopra  descritti.  Quello  che  vi  propongo  è 
la  costituzione  di  un  “Archivio  della  musica  antimilitarista  e  nonviolenta”,  che  per  forza  di  co¬ 
se  sarà  di  una  semplicità  estrema,  ma  anche  a  disposizione  di  chiunque  volesse  fame  uso.  In  fu¬ 
turo,  sarebbe  bello,  SIAE  permettendo,  poter  creare  delle  raccolte  di  queste  canzoni  e  così 
diffondere  un  enorme  patrimonio  in  molti  casi  poco  commerciale  e  sconosciuto  ai  più,  che  ri¬ 
schierebbe  di  essere  dimenticato.  Gradirei  essere  contattato  soprattutto  da  chi  possiede  dischi  o 
registrazioni  ormai  introvabili.  Penso  che  la  musica  sia  uno  straordinario  canale  di  diffu¬ 
sione  e  che  quindi  vada  approfondito  il  suo  rapporto  con  le  tematiche  a  noi  care. 
Grazie. 

Massimiliano  Pilati 

Tel.051 1454757 
Email:  pilati73@libero.it 


Queste  pagine  su  Azione  Nonviolenta  hanno  un  sogno  nel  cassetto:  non  restare  luogo 
di  informazioni  e  idee  (sia  pure  interessanti!)  da  buttare  al  vento,  ma  arrivare  ad  esse¬ 
re  stimolo  per  attività,  iniziative,  incontri  e  collaborazioni.  Un  archivio  come  questo  che 
viene  proposto,  potrebbe  sviluppare  uno  strumento  culturale,  pedagogico  (“ canzoni  da 
adoperare,  non  da  ascoltare  passivamente”  per  dirla  con  Woody  Guthrie),  di  grande  in¬ 
teresse.  Per  essere  pienamente  valorizzato  occorrerà  lavorare  alla  definizione  dei  crite¬ 
ri  di  raccolta  e  d’uso  delle  canzoni:  proprio  questi  ultimi  potrebbero  rivelarsi  il  vero  contribu¬ 
to  musicale  alla  formazione  nonviolenta. 

P.P. 


Una  festa  ebraica 
travolta  dalla  guerra 


Kippur 

Italia/Francia/Israele  1999 
Regia:  Amos  Gitai 

Sceneggiatura:  Amos  Gitai, 

Marie-Josè  Sanseime 
Con:  Liron  Levo,  Tomer  Ruso, 

Uri  Ran  Klauzner,  Yoram  Hattab 
Durata:  120  minuti 

Distribuzione:  Medusa 


In  questo  numero  ci  ritroviamo  nuovamente  a  parla¬ 
re  di  Amos  Gitai,  cineasta  israeliano  di  fama  intema¬ 
zionale,  sempre  presente  con  le  sue  opere  nei  più  im¬ 
portanti  Festival  cinematografici.  Se  siete  tra  quelli 
che,  negli  ultimi  mesi,  non  hanno  avuto  niente  di  me¬ 
glio  da  fare  che  leggere  la  rubrica  Cinema  di  Azione 
Nonviolenta,  allora  vi  ricorderete  certamente  la  re¬ 
censione  del  suo  film  Kadosh,  una  finestra  aperta  sui 
casi  di  ordinaria  discriminazione  della  donna  da  par¬ 
te  del  mondo  ultraortodosso  di  Gerusalemme.  Il  tema 
di  Kippur  è  un  altro,  anche  se  Gitai  rimane  coerente 
rispetto  alle  scelte  stilistiche  e  contenutistiche  alle 
quali  è  approdato  da  quando,  a  metà  circa  degli  anni 
Settanta,  decise  di  intraprendere  le  prime  esperienze 
dietro  la  macchina  da  presa:  l’inizio  della  narrazione 
filmica  ci  porta  al  6  Ottobre  1973.  E’  il  giorno  dello 
Yom  Kippur,  festa  ebraica  attraverso  la  quale  il  po¬ 
polo  di  Israele  chiede  perdono  e  possibilità  di  espia¬ 
zione  al  Signore  per  le  colpe  commesse  nei  secoli;  la 
Siria  e  l’Egitto  attaccano  di  sorpresa  Israele  e  la  si¬ 
tuazione  si  rivela  subito  drammatica.  Weinraub  e 
Rousso  sono  due  giovani  come  tanti.  La  loro  vita  è 
sconvolta:  sono  improvvisamente  catapultati  dentro 
una  terribile  guerra.  I  due  vengono  destinati  ad  ope¬ 
rare  in  una  squadra  di  salvataggio  che  deve  recupera¬ 
re  i  feriti,  anche  dentro  il  territorio  nemico.  Compio¬ 
no  così  diverse  azioni  con  il  loro  elicottero  fino  a 
quando  cinque  giorni  dopo  l’inizio  del  conflitto,  nel 
tentativo  di  salvare  un  pilota  abbattutto,  il  veivolo 
viene  colpito  da  un  missile  siriano.  Rimangono  tutti 
feriti,  cinque  in  modo  grave.  Per  Weinraub  e  Rousso 
la  guerra  è  finita  ma  una  volta  tornati  a  casa  non  sa¬ 
ranno  più  gli  stessi. 

Agli  inizi  del  mese  di  Ottobre  di  ventisette  anni  fa 
Amos  Gitai  era  uno  studente  di  architettura:  proprio 
come  i  protagonisti  del  suo  film,  si  ritrovò  su  un  eli¬ 
cottero  che  venne  bombardato,  si  salvò  e  decise  di  uti¬ 
lizzare  il  cinema  per  manifestare  il  proprio  sdegno  e  la 
propria  indignazione  nei  confronti  delle  intolleranze  e 
delle  guerre  di  qualsiasi  tipo.  Il  film  è  stato  girato  in  un 
periodo  di  relativa  tranquillità  per  il  Medio  Oriente,  un 
periodo  di  intensi  incontri  e  trattative  tra  le  parti  al  fi¬ 
ne  di  addivenire  ad  un  accordo  di  pace.  “...Quando 


abbiamo  girato  il  film  -  ha  dichiarato  Gitai  in  una  in¬ 
tervista  rilasciata  ad  Alessandra  Bitti  -  lo  abbiamo  fat¬ 
to  in  un  periodo  di  relativo  ottimismo  per  la  situazio¬ 
ne  del  medio  Oriente,  nessuno  pensava  che  ci  sarem¬ 
mo  ritrovati  a  pensare  alla  guerra;  il  film  esce  in  un 
momento  particolare  così  ho  pensato  che  se  qualcuno 
oggi  ha  il  desiderio  di  fare  una  nuova  guerra,  forse 
guardando  il  film  gli  passerà  la  voglia.’’'  Purtroppo 
però  qui  da  noi  in  Italia,  come  consuetudine,  il  film, 
presentato  a  Cannes  nel  Maggio  del  1999,  è  uscito  su¬ 
gli  schermi  solo  nell’autunno  del  2000,  ad  un  anno  di 
distanza  dall’ intervista  ed  in  un  contesto  compieta- 
mente  mutato,  per  il  Medio  Oriente,  da  una  situazione 
di  relativa  pace  ad  una  di  guerra. 

Agli  inizi  del  mese  di  Ottobre  del  2000,  infatti,  l’ ap¬ 
pena  neo  eletto  Primo  Ministro  Israeliano  Sharon 
(sic!),  con  una  “defatigante”  passeggiatina  sulla  spia¬ 
nata  delle  moschee  di  Gerusalemme  riaccendeva  il 
fuoco  di  un  conflitto,  appena  sopito  dai  tentativi  di 
dialogo  avviati  tra  le  parti  in  causa  nei  mesi  prece¬ 
denti,  sotto  la  mediazione  del  presidente  degli  Stati 
Uniti  Bill  Clinton. 

Ma  al  di  là  di  tutte  queste  casuali  quanto  tragiche 
coincidenze  e  ricorrenze,  la  logica  del  lavoro  di  Gitai 
non  muta  assolutamente  nella  sua  sostanza;  che  è 
quella  di  un  film  di  condanna  nei  confronti  della 
guerra  del  Kippur  in  particolare,  e  di  tutte  le  guerre  in 
generale,  realizzata  attraverso  una  narrazione  voluta- 
mente  antispettacolare  (se  vi  capita  di  vedere  questo 
film,  ormai  disponibile  solo  su  videocassetta,  scorda¬ 
tevi  tutta  la  produzione  bellica  hollywoodiana  e  in 
particolare  il  soldato  Ryan  di  Spielberg)  volta  a  rac¬ 
contare  la  guerra  per  quello  che  è  nella  realtà:  “. .  .au¬ 
tentica  caoticità  e  informe  delirio  in  cui  nessuno  ca¬ 
pisce  ciò  che  deve  fare  e  in  cui  il  nemico  non  si  vede 
mai.  (Maurizio  G.  De  Bonis).” 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 
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Dove  ci  porti, 
caro  biotecnocrate? 

Forse,  neppure  la  parola  “frontiere”,  del  tutto  artificiali 
e  suscettibili  di  variazioni,  è  sufficiente  ad  evidenziare 
i  rischi  drammatici  a  cui  la  ultramoderna  e  sofisticata 
biotecnologia  spinta  espone  l’ umanità.  È  possibile  che 
il  termine  più  esatto  sia  limiti  e  potenzialità,  perché  più 
intrinsechi  e  congeniti  nella  cosa  che  si  elabora. 

Temo  che,  in  mano  a  tecnocrati,  economisti  e  politici 
senza  scrupoli,  il  biotech,  che  percorre  vie  di  interven¬ 
to  mediante  laboratorio  scientifico  nell’ intima  essenza 
della  cosa  vivente,  il  gene,  compia  un  possibile  viaggio 
senza  ritorno,  senza  rispettare  frontiera  alcuna. 

E  coloro  che,  anche  in  questo  campo,  piegano  la  scien¬ 
za  all’interesse  immediato,  si  assumono,  di  fronte  al 
genere  umano,  e  non  solo,  una  enorme  responsabilità. 
Accade  che  i  cittadini,  che  chiedono  precise  e  docu¬ 
mentate  informazioni  prima,  e  cautela  dopo  ogni  pro¬ 
getto  transgenico,  vengano  additati  come  miopi  con¬ 
servatori,  passatisti,  retrogradi,  e  che,  se  si  espongono 
più  di  tanto  e  contestano,  ottengano  risposte  dal  sapore 
di  manganello. 

Noi  siamo  qui  per  apprendere  il  più  possibile  sulle  po¬ 
tenzialità  e  i  limiti  delle  biotecnologie,  per  muoverci 
più  cautamente  possibile  nei  suoi  percorsi  labirintici.  E 
non  solo,  perché,  come  cittadini  ci  compete  il  dovere  di 
difendere  i  nostri  diritti,  non  solo  quelli  sociali. 

Il  diritto  alla  salute,  essendo  oggi  più  che  mai  a  rischio, 
è  diventato  prioritario,  ed  è  doveroso  difenderlo  con  i 
denti  e  con  le  unghie. 

Ergo,  con  latino  maccheronico,  forse,  ma  con  forza  di¬ 
co:  “Quo  ducis  nos?”  -  dove  ci  porti,  Amico  biotecno¬ 
crate? 


Davide  Melodia 

Verbania 


Cerco  nonviolenti 
arabi  e  musulmani 

Cari  amici  e  compagni  di  Azione  Nonviolenta,  sono 
da  anni  un  vostro  abbonato  e  iscritto  al  MN.  Sono 
convinto  che  oggi  più  che  mai  sia  doveroso  da  parte 
mia  rinnovare  l’abbonamento  sia  alla  rivista  che  al 
Movimento.  Vi  chiedo  solo  di  pazientare  un  mese  (a 
fine  febbraio,  quando  riceverò  lo  stipendio,  rinno¬ 
verò  l’abbonamento). 

La  nonviolenza  è  più  che  mai  indispensabile  in  que¬ 
sti  mesi  di  elezioni  (sono  un  ex-radicale  e  cercano  in 
questi  mesi  la  mia  iscrizione,  ma  sono  dubbioso,  non 
mi  convincono!)  ;  il  Movimento  Nonviolento  ha 
un’urgente  necessità  d’esserci,  di  ampliare  le  sue  fila 
d’iscritti  in  questi  sempre  più  violenti  tempi  di  liberi¬ 
smo,  di  new  economy,  di  razzismo!  E  per  tutto  que¬ 
sto  mi  sento  legato  a  voi  (anche  quando  il  Partito  Ra¬ 
dicale,  di  cui  ero  militante,  era  diverso  e  c’era  Pietro 
Pinna  ai  banchetti  dei  loro  congressi). 

Vi  chiedo  di  nuovo  una  gentilezza  che  mi  avete  già  ac¬ 
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cordato:  faccio  volontariato  con  extracomunitari  del 
nord- Africa  e  vi  avevo  chiesto  l’indirizzo  di  associazio¬ 
ni  e  movimenti  nonviolenti  del  mondo  arabo,  perché 
vorrei  corrispondere  con  nonviolenti  di  fede  musulma¬ 
na,  voglio  sperare  che  non  tutto  l’islam  sia  integralista! 
Ho  provato  a  scrivere  a  qualcuna  delle  associazioni 
nonviolente  di  cui  mi  avevate  fornito  l’ indirizzo,  ma 
non  ho  ricevuto  mai  alcuna  risposta. 

Forse  hanno  paura  e  non  osano  con  una  singola  per¬ 
sona,  temono  in  uno  scherzo  o  peggio  ancora  in  una 
trappola. 

Con  il  vostro  aiuto  magari  si  fiderebbero  di  più:  se 
voi,  come  Azione  Nonviolenta  e  Movimento  Non¬ 
violento  italiano,  poteste  dare  il  mio  indirizzo,  dicen¬ 
do  che  sono  un  nonviolento  vostro  simpatizzante  e 
iscritto,  magari  accetterebbero  la  corrispondenza  e  lo 
scambio  di  idee  e  opinioni. 

Se  potete  farmi  questo  favore  vi  ringrazio,  tanti  auguri 
per  il  nuovo  2001  e  per  una  nonviolenza  sempre  più  af¬ 
fidabile  a  livello  mondiale! 


Pierluigi  Guarisco 

Como 


Gregory  Corso 
un  poeta  beat 

Nel  nostro  paese  non  si  è  mai  valutata  opportunamente 
l’importanza  e  il  molo  dei  poeti  e  autori  della  beat  ge¬ 
neration  per  lo  sviluppo  del  pacifismo,  ma  anche  della 
nonviolenza. 

La  cultura  della  pace  ha  avuto  i  suoi  momenti  più  alti 
non  soltanto  nelle  marce  per  la  pace  di  Capitini,  nella 
resistenza  nonviolenta  di  Gandhi  o  nelle  comunità  di 
Lanza  del  Vasto,  ma  anche  negli  happening  del  Living 
Theatre,  nelle  perfomance  poetry  contro  la  guerra  nel 
Vietnam  di  Ginsberg,  nella  disubbidienza  civile 
dell’underground  americano,  etc. 

Gregory  Corso  era  tra  i  più  coinvolti  nell’affrontare  la 
non  facile  questione  “pace”.  Anima  gentile  e  faccia  da 
duro,  Gregory  Corso  ebbi  modo  di  conoscerlo  nell’esta¬ 
te  del  1999  a  Cagliari  in  un  recital  di  poesie  con  altri 
poeti  beat  (Lawrence  Ferlinghetti,  John  Giorno,  Philip 
Lamantia,  e  Sanders,  etc.).  Approfittando  di  una  pausa, 
il  poeta  in  un  bar  ci  parlò  della  vita  a  S. Francisco  e  ci 
raccomandò  di  non  perdere  mai  il  senso  dell’umorismo 
e  della  bellezza.  Dopo  svariate  richieste  ci  lesse  alcuni 
brani  di  Bomb,  inno  contro  le  guerre,  il  famoso  testo 
che  stampato  alla  grafica  futurista  era  stampato  in  mo¬ 
do  da  restituire  la  sagoma  del  fungo  atomico. 

Quella  poesia  fu  ispirata  da  una  dimostrazione  contro 
la  bomba  atomica  alla  quale  il  poeta  assistette  in  In¬ 
ghilterra  nel  1958.  Di  quella  dimostrazione  non  lo  im¬ 
pressionò  tanto  lo  scopo  quanto  la  carica  di  odio,  di 
violenza  di  rabbia. 

Un  odio  simile,  una  violenza  simile  gli  parvero  almeno 
altrettanto  mostruosi  che  la  bomba  e  gli  parve  che  la 
mostmosità  distruttrice  della  bomba  non  fosse  diversa 
dalla  mostmosità  distruttrice  di  uomini  che  tentavano 
di  annientare  una  cosa  nel  momento  stesso  che  Fave- 


vano  creata.  Perché  tutti  provavano  orrore  per  la  bom¬ 
ba  atomica  e  non  ne  provavano  invece  nel  vedere  “i 
bambini  abbandonati  nei  parchi”  o  “gli  uomini  che 
muoiono  sulle  sedie  elettriche”  ?  La  condizione  umana, 
voleva  dirci  Gregory  Corso,  è  abbastanza  tragica  senza 
che  la  si  debba  rendere  ancora  più  tragica  con  nuove 
cariche  di  odio,  di  violenza,  di  rabbia. 

È  così  tragica  anche  per  colpa  degli  uomini,  che  l’han¬ 
no  inquinata  di  violenza  dalle  origini  del  mondo. 

Il  vero  nemico  dell’uomo  è  l’odio,  il  vero  assassino 
dell’umanità  è  l’odio,  la  vera  rovina  del  mondo  è 
l’odio,  diceva  Corso.  Perché  l’odio  è  un  gesto  di  vio¬ 
lenza.  E  dalla  violenza  non  può  nascere,  per  sempre,  al¬ 
tro  che  violenza. 

Maurizio  Pittau 

Cagliari 


Leggi  ingiuste 
contro  i  deboli 

Nel  giornale  la  Repubblica  del  27  dicembre  2000  ho 
letto,  sotto  il  titolo  “clandestini  costretti  a  lavori  illega¬ 
li”,  la  giusta  reazione  di  un  lettore  alla  Legge  che  puni¬ 
sce  con  due  anni  di  carcere  e  50  milioni  di  multa  il  da¬ 
tore  di  lavoro  che,  dopo  essersi  assicurato  dell’onestà  e 
del  buon  comportamento  di  una  persona,  decide  di  da¬ 
re  a  questa  un  alloggio  e  una  occupazione  retribuita 
non  solo  per  avere  da  lei  un  aiuto  lavorativo,  ma  anche 
per  toglierla  dal  rischio  di  finire  nella  criminalità. 

Ho  saputo  poi  anche  che  per  richiedere  dall’estero 
una  persona  da  adibire  ai  servizi  domestici  occorre 
un  reddito  annuo  familiare  di  95  milioni,  e  per  un 
part-time  83  milioni,  escludendo  così  dal  beneficio 
di  un  aiuto  reciproco  non  solo  le  classi  più  deboli  e 
povere,  come  quella  dei  vecchi  pensionati  malati  ita¬ 
liani,  ma  anche  chi  ha  già  trovato  solidarietà  e  acco¬ 
glienza  da  loro. 

Mi  chiedo  allora  e  vi  chiedo:  è  proprio  questa  la  stra¬ 
da  legale  più  giusta  per  chiamare  i  cittadini  a  colla¬ 
borare  con  il  governo  nell’opera  di  selezione  e  inte¬ 
grazione  degl’immigrati  nella  nostra  società  già  mol¬ 
to  turbata  da  tanti  problemi  irrisolti  ?  E  non  è  questa 
invece  una  tra  le  tante  violenze  che  i  più  deboli  de¬ 
vono  subire  in  silenzio  da  un  potere  che  è  solito  ri¬ 
fiutare  ogni  collaborazione  dalla  base  ? 

Sara  Melauri 

Firenze 


Violenza  umana 
contro  gli  orsi 

La  Cina  mantiene  oggi  10.000  (diecimila)  orsi  pri¬ 
gionieri,  per  l’estrazione  della  bile  dalla  cistifellea  di 
questi  animali.  Gli  orsi  sono  collocati  orizzontalmen¬ 
te  in  gabbie  che  sembrano  piuttosto  delle  bare;  viene 
messo  loro  un  collare  di  ferro  e  sono  trattenuti  da 


sbarre  a  pressione;  nel  corpo  di  questi  animali  viene 
introdotto  un  catetere,  che  assorbe  continuamente  il 
liquido  dalla  cistifellea. 

Gli  orsi  non  possono  cambiare  minimamente  la  loro 
posizione  e  rimangono  in  questa  condizione  di  soffe¬ 
renze  interminabili  dai  15  ai  20  anni! 

Non  possiamo  accettare  che  questa  crudeltà,  tortura  e 
barbarie,  continui  formando  parte  della  vita  di  questi 
poveri  orsi,  nemmeno  per  un  minuto. 

Ogni  istante  che  passa  è  decisivo  per  loro  tra  SOF¬ 
FRIRE  e  VIVERE. 

Con  la  zampa  attirano  il  cibo  attraverso  una  piccola 
apertura  della  gabbia. 

Per  placare  la  sete,  devono  allungare  la  lingua  per 
leccare  le  sbarre  della  loro  prigione. 

Soffrono  dolori  allucinanti  per  rimanere  una  media 
di  15  anni  nella  stessa  posizione  che  deforma  loro  le 
ossa.  Stiamo  parlando  di  15  anni,  o  180  mesi,  o  5.475 
giorni,  o  131.400  ore  o  78.844.000  minuti  di  conti¬ 
nuo  dolore. 

Per  ottenere  la  bile,  si  sta  promuovendo  un  commer¬ 
cio  terribile:  la  bile  viene  usata  per  confezionare 
shampoo,  afrodisiaci  e  rimedi  “miracolosi”. 

Durante  l’estrazione  del  liquido,  si  impianta  un  tubo  nel¬ 
la  cistifellea;  l’altro  estremo  resta  fuori  della  pancia 
dell’orso,  collegato  ad  un  apparecchio  che  estrae  la  bile. 
I  dolori  dell’orso  sorpassano  ogni  limite  dell’im¬ 
maginazione:  brama  di  dolore,  si  mutila  e  cerca  di 
suicidarsi. 

Per  maggiori  informazioni,  visitate  il  sito: 
http://www.geocities.com/Baja/2324/index.html 

Èva  Racca 

Torino 


Proposte  per  diffondere 
la  cultura  nonviolenta 

LIBRI  IN  OFFERTA  SPECIALE 

Nel  corso  degli  anni  abbiamo  acquistato  da  case 
editrici  o  stampato  in  proprio  vari  testi.  Di  alcuni 
titoli  siamo  ancora  in  possesso  di  alcune  centinaia 
di  copie  e  anche  se  risalgono  ad  alcuni  anni  or  so¬ 
no  risultano  sempre  utili  per  approfondire  un  di¬ 
scorso  nonviolento. 

Per  aiutarci  nella  diffusione,  questo  mese  vi  pro¬ 
poniamo  di  acquistare  al  costo  complessivo  di 
10.000  lire: 

•  Aldo  Capitini,  di  F.  Traini 

•  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta,  di 

C.  Walker 

•  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta, 

di  J.M.  Muller 

I  libri  si  possono  ordinare  versando  l’importo  (£. 
10.000)  sul  CCP  10250363  intestato  ad  Azione 
Nonviolenta  -  Via  Spagna  8  -  37123  Verona  speci¬ 
ficando  nella  causale  “ Offerta  speciale  libri  -  Mar¬ 
zo”  ,  oppure  inviando  un  fax  al  n.  045  8009212. 
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Serbia 

Obiettore  in  carcere 

Srdjan  Knezevic,  attivista  antimilitarista  e  coordinatore 
del  Network  per  l’obiezione  di  coscienza  in  Serbia  è 
stato  arrestato  il  24  Gennaio  dalla  polizia  militare 
all’aeroporto  di  Belgrado,  a  seguito  di  una  denuncia  per 
la  sua  diserzione  dall’esercito  della  Jugoslavia,  del  giu¬ 
gno  99.  Yucom  (Comitato  jugoslavo  dei  giuristi  per  i 
diritti  umani)  si  è  mobilitato  per  contattare  la  polizia 
militare  ed  il  Tribunale  Militare  di  Nis  e  Belgrado  per 
avere  maggiori  particolari  sull’arresto  di  Knezevic. 
Questo  arresto  mostra  che,  malgrado  i  cambiamenti  de¬ 
mocratici  e  la  annunciata  legge  di  amnistia,  in  Jugosla¬ 
via  prevale  una  politica  repressiva  nei  confronti  dei 
nonviolenti,  cui  dobbiamo  portare  tutta  la  nostra  solida¬ 
rietà  ed  aiuti  concreti. 

INFO:  BEOC  -  Bureau  Européen  de  l’Objection  de  Con- 
science  -  Barcellona 
E-mail:  beoc.ebco@suport.org, 
www.terra.es/ personal /  beoc.ebco/ 

Birgi  (TP) 

Aeroporto  militare  in  espansione 

Con  la  “solita”  scusa  di  creare  un  volano  per  l’economia 
locale,  l’Aeronautica  militare  italiana  sta  proponendo 
l’ampliamento  dell’aeroporto  militare  di  Birgi,  base  che, 
nel  programma  di  potenziamento  delle  FFAA  italiane  e 
con  la  sostituzione  dei  vecchi  F104  con  i  nuovi  F16  “Fi- 
ghting  fancon”,  diventerà  la  punta  di  diamante  del  fianco 
sud  dello  schieramento  aereo  NATO.  Per  questo  progetto, 
che  prevede  di  creare  posto  per  duemila  militari,  le  FFAA 
chiedono  60  ettari  di  terreno,  con  una  spesa  preventiva  di 
250  miliardi  di  lire  per  le  procedure  di  esproprio  ed  i  lavo¬ 
ri  di  ristrutturazione. 

INFO:  E-mail:  mirpa.mc@quipo.it, 

http:/ lit.egroups.com/grouplpalermoperlapace 

Iraq 

La  sporca  guerra  continua 

Il  nuovo  attacco  aereo,  sferrato  dagli  aerei  statunitensi 
ed  inglesi  su  Bagdad,  ci  fa  ricordare  che,  ad  oltre  dieci 
anni  dall’inizio  della  Guerra  del  Golfo,  il  genocidio  del¬ 
la  popolazione  irakena  è  ancora  in  atto.  Ambiente  con¬ 
taminato  dall’uranio  impoverito,  embargo,  bombarda- 
menti  continui,  queste  le  armi  che  continuano  a  provo¬ 
care  centinaia  di  migliaia  di  morti,  in  gran  parte  tra  i 
soggetti  più  deboli  della  popolazione  civile,  senza  per 
questo  portare  l’Iraq  ad  una  svolta  democratica,  semmai 
rafforzando  ancora  di  più  il  potere  di  Saddam  Hussein. 
È  indispensabile  che  il  Governo  italiano  prenda  la  paro¬ 
la,  sia  condannando  queste  aggressioni  immotivate,  sia 
rompendo  unilateralmente  l’embargo  all’Iraq. 

INFO:  “Un  ponte  per  .  E-mail:  posta@unponteper.it 


Italia 

Energia  solare  fotovoltaica 

L’idea  di  produrre  energia  elettrica  in  proprio  non  è  più 
utopia;  Il  Ministero  per  l’Ambiente  e  l’Industria  incenti¬ 
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verà  l’installazione  dei  pannelli  solari  fotovoltaici,  appli¬ 
cando  un  finanziamento  del  70%  sul  costo  totale;  l’energia 
elettrica  così  prodotta  potrà  anche  essere  immessa  in  rete 
Enel,  contabilizzata  da  un  contatore  affiancato  a  quello 
tradizionale  e  pagata  dall’Enel  al  produttore/consumatore 
che,  così,  potrebbe  ritrovarsi  anche  con  un  bilancio  ener¬ 
getico  in  attivo. 

INFO:  Programma  10.000  tetti  fotovoltaici. 

Tel.  800466366. 

E-mail:  eurotelecom@libero.it,  www .energiasolare.net 

Cavorrano 

2jf  e  25  Marzo,  21  e  22  Aprile 

Gruppo  Introduttivo:  Formazione  di  Counseling,  con  il 
Prof.  Jerome  Liss  e  la  Dott.ssa  Rita  Fiumara  Liss.  Gli  in¬ 
contri  si  terranno  al  Centro  Finoria,  Gavorrano  (vicino 
Follonica). 

INFO:  Prof.  Liss,  Scuola  Biosistemica, 

Piazza  S.M.  Liberatrice,  18  -  00153  Roma. 

Tel.  e  fax  06.5744903.  www.biosistemica.org 

Roma 

10  e  ii  Marzo,  7  e  8  Aprile, 

26  e  27  Maggio 

Gruppo  di  formazione:  diventare  facilitatore  (per  condur¬ 
re  le  riunioni  delle  associazioni  ed  applicare  il  metodo  at¬ 
tivo  nella  classe)  attraverso  la  Comunicazione  Ecologica. 
Conduttori:  Prof.  J.  Liss  e  Dr.  P.  De  Sario. 

INFO:  Dr.  Pino  De  Sario,  Ecosfera,  C.P.  31,  50014  Fie¬ 
sole  (FI).  Tel.  e  fax  055.597595. 
www. biosistemica .  org 

Hone  (Aosta) 

2jf  e  25  Marzo 

Gruppo  di  formazione:  “La  relazione  di  aiuto,  Metodo 
Biosistemico”,  con  il  Prof.  Jerome  Liss  (Autore  de  “La  co¬ 
municazione  Ecologica”),  per  imparare  l’aiuto  reciproco 
con  l’approfondimento  delle  emozioni  e  la  costruzione  per 
la  vita  quotidiana;  il  corso  è  rivolto  a  educatori,  insegnan¬ 
ti,  medici,  assistenti  sociali,  volontari. 

INFO:  Adele  Lacchini,  Via  Varena,  22  -  11020  Hone 
(AO).  Tel.  0125.803568. 

Sommacampagna  (VR) 

Marzo  /  Aprile 

11  Comitato  per  l’Educazione  alla  Mondialità  di  Somma- 
campagna,  in  collaborazione  con  TUniversità  del  Tempo 
Libero  propone  un  corso  sulla  teoria  e  pratica  della  non¬ 
violenza;  ecco  le  date  ed  gli  argomenti  dei  prossimi  incon¬ 
tri:  15  marzo.  Nazismo  e  testimoni  di  nonviolenza,  relato¬ 
re  Francesco  Comina;  22  marzo,  Le  grandi  religioni  e  la 
nonviolenza,  relatore  Claudio  Cardelli;  29  marzo,  Mazzo- 
lari,  Milani  e  Tonino  Bello,  relatore  Sergio  Paronetto;  5 
aprile.  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  relatore 
Mao  Vaipiana. 

INFO:  Comitato  per  l’Educazione  alla  Mondialità, 

Via  rossini,  2  -  Sommacampagna  (VR). 

Tel.  045.515269  (Gloria),  045.510143  (Elisabetta). 
E-mail:  comitatomondialità@vir gilio.it 


Reggio  Emilia 

22  e  23  Aprile,  12  e  13  Maggio, 

2  e  3  Giugno 

Tre  stages  di  approfondimento  per  chi  lavora  con  adole¬ 
scenti  per  interrogarsi  sulle  dinamiche,  le  difficoltà,  i  pro¬ 
blemi  di  relazione  utilizzando  gli  strumenti  del  Teatro 
dell’Oppresso;  saranno  messi  in  scena  conflitti  e  disagi, 
esplorando  le  nostre  immagini  mentali  e  i  nostri  progetti  di 
lavoro;  altri  stages  si  terranno  a  Bologna  e  a  Tirrenia. 
INFO:  Associazione  Gioiti,  V.le  Carducci,  113  -  57121 
Livorno.  Tel  e  fax  0568.424311. 

E-mail:  giolli.tdo@tin.it,  www. peacelink.it/usersl gìollil 

Reggio  Emilia 
da  Maggio  a  Luglio 

Volete  conoscere  più  approfonditamente  le  tecnologie  fi¬ 
nalizzate  al  risparmio  energetico  ed  all’uso  delle  risorse 
rinnovabili?  L’associazione  PAEA  (Progetti  Alternativi 
per  l’Energia  e  l’Ambiente)  organizza,  nel  periodo  Mag¬ 
gio  -  Luglio,  una  serie  di  incontri  con  relatori  italiani  e 
stranieri,  in  cui  si  parlerà  di  energia  solare,  case  a  basso 
consumo  energetico,  isolanti  naturali,  forni  solari,  mobili 
ecologici,  permacoltura. 

INFO:  Associazione  PAEA,  Via  Monchio,  14  -  42030 
Montalto  (RE).  Tel.  e  fax  0522.605251. 

E-mail:  paea@libero.it 

Car amanico  Terme  (PE) 
dal  12  al  17  Aprile 

L’associazione  Tra  Terra  e  Cielo  &  La  Boscaglia  ci  pro¬ 
pongono  di  passare  le  vacanze  di  Pasqua  nel  delizioso  Par¬ 
co  Nazionale  della  Maiella,  a  700  m  slm,  facendo  trekking 
nei  boschi  e  sulla  neve  ed  imparando  a  cucinare  i  menù  ve¬ 
getariani  e  biologici. 

INFO:  Tra  Terra  e  Cielo,  Via  di  Chiatri  865 le-  55050 
Bozzano.  Tel.  0583.356182,  fax  0583. 356173. 

E-mail:  traterraecielo@iol.it,  www.traterraecielo.it 

Verona 

15,  22,  29  Marzo  e  5  Aprile 

Il  Coordinamento  del  Turismo  Responsabile,  recentemen¬ 
te  costituitosi  a  Verona,  al  fine  di  promuovere  un  modo  di¬ 
verso  di  viaggiare  nel  rispetto  delle  culture  e  dell’ambien¬ 
te  dei  popoli  visitati,  propone  un  ciclo  di  serate  monote¬ 
matiche  dal  titolo  “C’è  un  mondo  fuor  di  queste  mura 
dedicato  a  Walter  Pedrotti;  verranno  presentati:  Nepal,  Li¬ 
bia,  Messico,  Marocco,  Guatemala,  Sudafrica  e  Swazi- 
land. 

INFO:  Planet  Team  Viaggi,  lungadige  P.ta  Vittoria,  21  - 
37129  Verona. 

Tel.  045. 8005 167,  fax  045.8047932. 

E-mail:.  info@planetviaggi.  it 

Mantova 

3  Giugno 

Dalle  ore  9.00  alle  ore  21.00  si  terrà,  in  Piazza  delle  Erbe, 
Piazza  Concordia  e  Via  Giustiziati,  la  manifestazione 
“Naturalmente  Mantova”,  Mercato  del  benessere  e  del  na¬ 
turale,  con  rassegna  fieristica  dei  prodotti  biologici;  il  co¬ 
mitato  promotore  offre  spazi  espositivi  ad  artigiani  e  pro¬ 


duttori;  eventuali  richieste  di  partecipazione  dovranno  es¬ 
sere  inviate  entro  il  15  aprile. 

INFO:Circolo  Arci  Papacqua,  Via  Norsa,  2  -  Mantova. 
Tel  e  fax:  0376.364636. 

Asolo  (TV) 

2 Marzo 

Alle  ore  21 .00,  presso  il  teatro  E.  Duse,  si  terrà  il  concerto 
“Dalla  parte  del  Torto”,  con  il  cantautore  Claudio  Lolli, 
allo  scopo  di  raccogliere  fondi  e  favorire  la  conoscenza 
del  movimento  delle  ragazze  e  dei  ragazzi  della  strada  di 
Città  del  Guatemala. 

INFO:  NATs,  rivista  internazionale  dei  bambini  e  adole¬ 
scenti  lavoratori. 

E-mail:  pancotto@libero.it 


VIDEO-NOVITÀ 

Testimonianza  deila  prima  Marcia 
per  la  pace  Perugia-Assisi 

Un  documento-testimonianza. 

Un  filmato  d’epoca. 

A  quarant’anni  di  distanza  abbiamo  riversato  in  videocas¬ 
setta  VHS  il  filmato,  girato  in  16  millimetri,  della  Prima 
Marcia  per  la  Pace  di  Aldo  Capitini,  da  Perugia  ad  Assisi, 
del  1961. 

La  Regia  è  di  Glauco  Pellegrini,  il  commento  di  Gianni 
Rodali,  la  musica  di  Fausto  Ferri,  il  montaggio  dei  fratel¬ 
li  Taviani. 

La  Marcia  Perugia-Assisi  del  1961  diede  l’avvio  al  lavoro 
del  Movimento  Nonviolento. 

Un  documentario  che  non  può  mancare  in  una  videoteca 
nonviolenta. 


Offerta  di  lancio:  L.  20.000 


Ordinazioni  presso  Azione  nonviolenta, 
via  Spagna  8  -  37123  Verona 
Tel.  045  8009803  fax  045  8009212 
e-mail:  azionenonviolenta@sis.it 
Spedizioni  in  contrassegno 

©  1961  Edizioni  del  Movimento  Nonviolento, 
VHS,  12  minuti. 


Sarà  una  primavera 
nonviolenta? 

Sono  tante  le  persone  che  volontariamente  e  gratuitamente  lavorano  per  la  nonviolenza.  In  ogni  parte  del  mondo. 
C’è  anche  chi  è  costretto  a  farlo  in  clandestinità  o  rinchiuso  in  una  prigione.  Qualcuno  ha  pagato  con  la  vita.  Non 
sempre,  però,  è  richiesto  un  gesto  eroico.  Ognuno  può  dare  ciò  che  può:  un  po’  di  tempo  o  un  po’  di  denaro.  La 
nonviolenza,  per  crescere,  ha  bisogno  del  contributo  di  tutti. 

A  ognuno  di  fare  qualcosa! 


Movimento  Nonviolento 

Campagna  di  adesione  2001 


Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro 
di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  nonviolenza 

ISCRIVITI  E  ABBONATI 

Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  NOnviolento 

E  DI  ABBONARTI  AD  AZIONE  NONVIOI.ENTA 

VERSANDO  L.  70.000 

sul  ccp  n  10250363  intestato  ad  Azione  nonvioleta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 

OPPURE  CON  BONIFICO  BANCARIO  SUL  C/C  N.  9490570  PRESSO  LA  BANCA  CARTVERONA,  AGENZIA  DI  BORGO  TRENTO, 
VERONA  (CAB  1 1 7 1 8  ABI  6355) 

NELLA  CAUSALE  SPECIFICARE:  ADESIONE  MN,  ABBONAMENTO  AN 

Campagna  abbonamenti  2001 

Azione  Nonviolenta 


Appello  agli  abbonati 

Ti  chiediamo  di  controllare  la  data  di  scadenza  del  tuo  abbonamento,  evidenziata  sulla  fascetta  con  il  tuo  in¬ 
dirizzo.  Se  l’abbonamento  è  scaduto  nel  2000,  ti  comunichiamo  che  questo  è  l’ultimo  numero  della  rivista  che 
possiamo  spedirti.  Un  tuo  immediato  rinnovo  ci  risparmierà  il  lavoro  dei  solleciti  e  tu  non  perderai  nemmeno 
un  numero  della  rivista.  Grazie  per  l’attenzione. 


marzo  2001 


PER  LA  AC 


Le  opere  di  rifacimento  del  tetto  e  delle  facciate  della 
Casa  per  la  Nonviolenza  sono  stati  realizzati  e  con¬ 
clusi.  Un  intervento  necessario  perché  nel  solaio  en¬ 
trava  ormai  l'acqua  e  le  facciate  della  casa  erano  scro¬ 
state  per  l’umidità  penetrata.  Ora  il  lavoro  è  fatto... 
ma  resta  il  conto  da  pagare! 


Molti  lettori  di  Azione  nonviolenta  ricorderanno  la 
campagna  “Un  mattone  per  la  pace”  che  negli  anni 
1987-88  ci  ha  permesso  di  acquistare  e  ristrutturare 
(per  un  totale  di  circa  100  milioni)  il  primo  piano  del¬ 
la  Casa  per  la  nonvio¬ 
lenza  di  Verona,  sede 
nazionale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  e 
della  Redazione  di 
Azione  nonviolenta. 

Dieci  anni  dopo, 

1997-98,  con  un’altra 
campagna  (e  grazie  al 
lascito  dei  fratelli  Ca- 
liari)  siamo  riusciti  ad 
acquistare  e  ristruttu¬ 
rare  (per  un  totale  di 
circa  250  milioni)  an¬ 
che  il  secondo  piano 
della  Casa  per  la  Non¬ 
violenza.  Ora  tutti  gli 
spazi  sono  pienamen¬ 
te  funzionanti  (Bi¬ 
blioteca,  emeroteca,  uffici,  sala  riunioni,  archivi,  ca¬ 
mera,  cucina,  cantina,  soffi ta,  ecc.)  e  la  Casa  (final¬ 
mente  asciutta)  è  un  patrimonio  fondamentale  (di 
mattoni  e  di  lavoro)  per  tutto  il  Movimento  Nonvio- 
lento.  Una  realtà  importante  per  la  nonviolenza  italia¬ 
na. 

Con  l'esperienza  positiva  delle  precedenti  campagna, 
e  contando  sulla  generosità  degli  abbonati,  abbiamo 
lanciato  la  terza  campagna  “una  tegola  per  la  pace”, 
fissando  il  costo  di 


A  chi  versa  per  tre  tegole  (L.  30.000)  invieremo  in  rin¬ 
graziamento  una  copia  del  libro  “ La  nonviolenza  in 
cammino  -  Storia  del  Movimento  Nonviolento"  ;  a  chi 
versa  per  5  tegole  (L.  50.000)  invieremo  una  copia  de 
"La  forza  della  Verità" ,  antologia  degli  scritti  di 
Gandhi. 

Ringraziamo  gli  amici  che  hanno  già  generosamente 
aderito  alla  campagna  di  sottoscrizione .  All’elenco 
pubblicato  il  mese  scorso,  si  aggiungono: 

Tebaldini  Èva  Verona  30.000,  Raineri  Luciano  Brescia 
60.000,  Cardelli  Claudio  Imola  (Bo)  50.000,  Negri  Ma¬ 
riateresa  Verona  60.000,  Fincato  Giancarlo  Verona 
150.000,  Baldinotti 
Riccardo  Milano 
80.000,  Poli  Stefano 
Zevio  (Vr)  50.000,  Vai¬ 
piana  Tiziana  Verona 
60.000,  Beber  Don 
Giuseppe  Condino 
(Tn)  50.000,  Pomello 
Rosanna  Treviso 
50.000,  Cavasin  Paolo 
Montebelluna  (Tv) 
30.000 

Totale  precedente: 
1.880.000  lire 
Totale  di  questo  mese: 
670.000  lire 


I  versamenti  possono  essere  fatti  sul  c/c  postale  di 
Azione  nonviolenta  n.  10250363,  intestato  ad  Azione 
nonviolenta,  via  Spagna  8  -37123  Verona,  oppure 
con  bonifico  sul  c/c  bancario  n.  1883587,  Banca  Cari- 
verona,  Agenzia  di  Borgo  Trento,  Verona  (ABI  6355 
CAB  11718),  intestato  al  Movimento  Nonviolento, 
via  Spagna  8,  Verona 


Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini.  30.000 

Il  potere  è  di  tutti.  27.000 

Tecniche  della  Nonviolenza.  15.000 

Colloquio  corale  (poesie),  12.000 

Religione  aperta.  30.000 

Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  19.000 

Italia  nonviolenta.  12.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  16.000 

Vita  religiosa.  9.800 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco,  23.000 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini. 

Vigilante  Antonio,  30.000 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia.  14.000 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India.  12.000 

La  mia  vita  per  la  libertà,  3.900 

La  forza  della  verità.  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù.  13.000 

Vivere  per  servire,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso.  17,000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza.  22.000 

Una  grande  anima,  14.000 

Ogni  giorno  un  pensiero.  1 2.000 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  12.000 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  ai  giovani,  Toschi  Tommaso,  18.000 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.VV..  10.000 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile.  Centro  Serenò  Regis,  25.000 
Riscoprire  Gandhi.  Girardi  Giulio,  5.000 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli. 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000 

SCRITTI  DI  G.  G.  LAN1A  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito.  18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore,  28.000 
L'arca  aveva  una  vigna  per  vela,  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti.  20.000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000 

LIBRI  DI  E  SUL.  TOLSTOJ 

Il  regno  di  Dio  è  in  voi.  20.000 

La  v  era  vita.  18.000 

Tolstoj  verde,  18.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  18.000 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  26.000 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  Bruni  Giampiero,  12.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000 
Don  Milani  e  la  pace.  Catti  Giovanni,  20.000 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa.  Scuola  di  Barbiana,  16.000 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000 

Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000 

Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  32.000 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANGER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall’Olio  Roberto,  22.000 

Il  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  22.000 

Scritti  sul  Sudtirolo.  Alexander  Langer,  29.000 

La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  8.000 

Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo  unitario:  4.000 

n°  1)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Salio  Giovanni 

n°  2)  Il  Satyagraha,  Pont  ara  Giuliano 


n°  3)  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca,  Bennet  Jeremy 

n°  4)  L'obbedienza  non  e  piu  una  virtù,  Milani  don  Lorenzo 

n°  5)  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 

n°  6)  Teoria  della  Nonviolenza,  Capitini  Aldo 

n°  7)  Significato  della  Nonviolenza,  Miller  J. Marie 

\  Si  Momenti  e  metodi  dell'  azione  nowtolen i a.  Mi  it  er  J.Marik 

n°  9)  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta,  Walker  Charles 

n°  10)  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra.  Campagna  OSM 

n°  1 1)  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza,  Gallo  Domenico 

n°  12)  I  cristiani  e  la  pace,  Basilissi  Don  Leonardo 

N°  13)  Una  introduzione  alla  Nonviolenza.  Patfoort  Pat 

n°  14)  Lettera  dal  carcéré  di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

N°  15)  La  LEGGE  DELLA  VIOLENZA  E  LA  LEGGE  DELL'AMORE,  TOLSTOJ  Lev  ,  8.000 

Una  nonv  iolenza  politica.  M.A.N.,  10.000 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro.  10.000 
Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  20,000 
Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari,  10.000 

ALTRI  AUTORI 

AA.VV.,  Guida  alla  finanza  etica.  18.000 
AA.VV.,  Invito  alla  sobrietà  felice,  18.000 

Amici  di  Tolstoj.  Nonviolenza  2000.  manuale  interattivo  con  antologia.  8.000 

Baker  Christoph.  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  13.000 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ‘800  e  ‘900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  30.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  10,000 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  25.000 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumatore  del  nord,  18.000 

Comina  Francesco,  Non  giuro  a  Hitler,  18.000 

Gesualdi  Francesco,  Manuale  per  un  consumo  responsabile:  22.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil.  26.000 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza.  21.000 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra.  22.000 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera.  15.000 

Pevretti  Enrico.  La  politica  è  pace,  23.000 

Peyretti  Enrico.  Per  perdere  la  guerra,  12.000 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  14.000 

Putz  Erna,  Franz  Jagerstatter,  un  contadino  contro  Hitler,  25.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3, 70.000 

Springer  Elisa.  Il  silenzio  dei  vivi,  20.000 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000 

Wuppertal  lnstitut.  Futuro  sostenibile,  25.000 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000 

La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min..  30.000 

La  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi  1961,  VHS,  12  min..  20.000 

Profondo  Nord.  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000 

Ascoltare  Alexander  Langer.  CD  audio,  70  min..  16.000 

Alexander  Langer  -V'ita.  Opere,  Pensieri.  CDROM,  40.000 

Incontro  con  Aldo  Capitini.  CDROM,  20.000 

Bandiera  della  pace,  12.000 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  4.000 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento  (vari  soggetti),  1.000 
Spille  obiezione  spese  militari,  1.500 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonviolenta, 
per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati 
contrassegno  e  pagati  al  postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Mas¬ 
simo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i 
titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a 
parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto  vendita”. 

Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’ importo  dei  libri  richiesti  andranno  aggiunte  le 
spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pacco  ed  al  tipo  di 
spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  celere. 


ScadAbb  31/12/2001 
sped.il  09/03/2001 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 

Spedizione  in  Abbonamento  Postale 

art.  2  comma  20/c  -  L.  662/96  -  Filiale  di  Verona 
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Editoriale 


La  memoria  chiusa  in  due  armadi 
e  la  coscienza  addormentata 


a  cura  di  Eleva  Buccoliero 


Nel  discorso  di  apertura  deiranno  giudiziario  2001  è 
stato  detto  che  i  processi  sospesi  a  carico  di  crimina¬ 
li  nazisti  verranno  regolarmente  espletati.  O  almeno 
-  aggiungiamo  noi  -  per  quanto  sarà  possibile  farlo,  a 
quasi  sessant’anni  di  distanza.  Quei  processi  -  quasi 
700!  -  sono  stati  rinvenuti  casualmente  nel  1994,  du¬ 
rante  una  ricerca  d’archivio  presso  la  Procura  Milita¬ 
re  di  Roma,  in  due  armadi  allucchettati  e  con  le  ante 
rivolte  verso  il  muro.  Lì  erano  stipate  alcune  centi¬ 
naia  di  fascicoli  “temporaneamente  archiviati”. 
Cerchiamo  di  ricostruire  il  perché  di  un  così  lungo  ri¬ 
tardo  giudiziario,  seguendo  le  orme  di  uno  di  essi,  il 
processo  a  Michael  Seifert. 

La  pratica  venne  avviata  nel  1946  dalla  Procura  Ge¬ 
nerale  Militare  del  Regno  -  Ufficio  Procedimenti 
contro  criminali  di  guerra  tedeschi  -  in  ordine  al  rea¬ 
to  di  “violenza  con  omicidio  contro  privati  nemici  e 
prigionieri  di  guerra”.  Come  si  legge  nell’ordine  di 
iscrizione,  “nel  campo  di  concentramento  di  Bolza¬ 
no,  durante  il  lungo  periodo  dell’occupazione  nazi¬ 
sta,  trattarono  in  modo  inumano  gli  italiani  (militari, 
ebrei  ed  altri  civili)  sottoponendoli  a  continue  sevizie 
e  bastonature,  imprigionamenti  lunghi,  terribili  ed 
estenuanti.  Per  questo  brutale  trattamento,  alcuni  in¬ 
ternati  perirono”. 

“Mentre  i  procedimenti  penali  istruiti  a  carico  di  ita¬ 
liani  furono  definiti  con  regolari  sentenze”,  spiega  il 
P.M.  Bartolomeo  Costantini,  “quelli  a  carico  di  Sei¬ 
fert  e  degli  altri  militari  nazisti  non  vennero  trasmes¬ 
si  alla  Procura  militare  competente  e  procedettero 
blandamente  per  un  paio  di  anni,  esclusivamente  con 
qualche  richiesta  di  documenti”. 

“Il  Procuratore  Generale  Militare 
della  Repubblica,  nel  1960,  or¬ 
dinò  la  provvisoria  archiviazione 
degli  atti”,  conclude  Costantini, 

“motivando  che  nonostante  il  lun¬ 
go  tempo  trascorso  dal  fatto,  non 
si  sono  avute  notizie  utili  per  l’ac¬ 
certamento  della  responsabilità” . 

“L’Archiviazione  temporanea  è 
un  istituto  che  nel  diritto  non  esi¬ 
ste”,  chiarisce  Sandro  Canestrini, 
avvocato  di  parte  civile  al  proces¬ 
so  Seifert  per  l’Unione  delle  Co¬ 
munità  Ebraiche  Italiane  e  per 
l’Anpi  di  Bolzano,  oltre  che  Pre¬ 
sidente  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento.  “Una  denuncia  o  è  archi¬ 
viata  una  volta  per  tutte,  o  dà  l’av¬ 
vio  ad  un  procedimento”. 


L’avvocato  Canestrini  commenta  il  fatto  con  parole 
dure  e  precise. 

“È  uno  scandalo  nazionale  e  intemazionale  di  incre¬ 
dibili  proporzioni.  I  giudici  nascosero  volutamente 
quei  fascicoli  a  chiave  in  un  armadio.  Si  tratta  di  set¬ 
tecento  processi  per  omicidio  volontario,  per  strage. 
In  pratica,  quei  magistrati  si  rifiutarono  di  celebrare  i 
processi”. 

“Era  tempo  di  guerra  fredda,  il  mondo  si  era  diviso  in 
due  blocchi”,  prosegue  Canestrini.  “Tutto  doveva  es¬ 
sere  messo  a  tacere,  Italia  e  Germania  ovest  faceva¬ 
no  parte  del  blocco  occidentale.  Si  è  impedito  che 
l’opinione  pubblica  fosse  informata  e  fosse  fatta  pie¬ 
na  luce  su  quei  crimini.  Siamo  stati  privati  anche  del¬ 
le  lacrime  per  gli  eccidi  documentati  nei  fascicoli.  E 
poi,  nel  1994,  quando  il  materiale  fu  ritrovato,  il 
mondo  politico  ha  taciuto  di  fronte  a  tutto  ciò,  non  ha 
promosso  alcuna  mobilitazione  pubblica  né  riflessio¬ 
ni  e  ragionamenti”. 

Solo  nel  1994  questi  frammenti  di  storia  sono  ritor¬ 
nati  alla  luce  e  i  dossier  distribuiti  alle  Procure  Mili¬ 
tari,  in  base  al  principio  della  competenza  territoria¬ 
le.  “Di  fatto”,  si  rammarica  il  P.M.  Costantini,  “su  al¬ 
cune  centinaia  di  casi  arrivati  alla  Procura  di  Verona 
forse  solo  5  o  6  saranno  perseguibili.  Tanti  sono  mor¬ 
ti,  tra  gli  imputati  come  tra  i  testimoni,  e  i  reati  meno 
gravi  saranno  ormai  prescritti,  cioè  non  più  giudica¬ 
bili  perché  troppo  tempo  è  passato”. 

Il  reato  di  omicidio,  però,  non  decade,  e  per  Michael 
Seifert  il  tribunale  ha  pronunciato  la  condanna  all’er¬ 
gastolo.  Secondo  Canestrini,  “un  processo  come 
quello  di  Verona,  che  ripropone  le  tematiche  dell’an¬ 
tifascismo  e  dei  diritti  dell’uomo,  è  una  scossa  elet¬ 
trica  che  può  risvegliare  l’opinione  pubblica  da  un 
sonno  della  ragione  strisciante,  da 
un  clima  di  latente  appiattimento 
delle  coscienze”. 

Purtroppo  però,  nei  giorni  del 
processo  abbiamo  assistito  al  più 
totale  disinteresse  di  tv  e  giorna¬ 
li,  e  dunque  dell’opinione  pub¬ 
blica  che,  all’oscuro  di  tutto,  non 
ha  avuto  la  possibilità  di  “risve¬ 
gliarsi”... 

Nonostante  tutto  questo,  c’è  chi 
non  si  arrende.  A  Verona,  Barto¬ 
lomeo  Costantini  è  sulle  orme  di 
Otto  Sein,  l’SS  ucraina  compa¬ 
gno  di  Seifert.  A  processo  quasi 
ultimato,  in  attesa  della  sentenza, 
riusciva  a  sorridere:  “I  nazisti  so¬ 
no  come  le  ciliegie.  Condannato 
uno,  viene  voglia  di  prenderne  un 
altro”. 
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j  Si  può  perdonare  il  nazismo? 

&F 

f  È  possibile  riconciliare  vittima  e  carnefice? 

j/ki 

Servizi  a  cura  di 
Elena  Buccoliero 


Se  sia  o  no  possibile  perdonare  al 
nazismo,  questo  interrogativo 
muove  il  romanzo-saggio  “Il  Gi¬ 
rasole”  di  Simon  Wiesenthal,  edi¬ 
to  da  Garzanti  nel  1970  e  dato 
nuovamente  alle  stampe  nel  2000, 
a  significare  tutta  l’attualità  di 
questo  argomento  nonostante  (o 
proprio  perché)  alcuni  decenni 
siano  passati. 

Il  testo  è  suddiviso  in  due  sezioni. 
Nella  prima,  Wiesenthal  racconta 
un  episodio  vissuto  personalmente 
quando  era  detenuto  nel  lager  di 
Leopoli.  Una  giovane  SS  in  fin  di 
vita,  attanagliata  dal  rimorso  e  dal 
timore  della  dannazione,  lo  chiama 
al  suo  capezzale  per  confessare  i 
propri  delitti  e  chiedere  perdono. 
Il  giovane  Wiesenthal,  dopo  aver 
ascoltato  e  soccorso  il  moribon¬ 
do,  esce  dalla  stanza  senza  dare 
risposta. 

L’inquietudine  che  rimane  gli  im¬ 
pone  di  parlare  con  altri.  Nell’im¬ 
mediato,  i  compagni  di  prigionia 
e,  molti  anni  più  tardi,  una  sele¬ 
zione  di  interlocutori  “speciali”, 
diversi  per  professione,  posizione 
sociale  e  politica,  religione  e  na¬ 
zionalità.  Tra  di  essi,  rabbini,  sto¬ 
rici,  scrittori,  filosofi,  sacerdoti, 
teologi,  sopravvissuti,  nazisti... 
Dalla  seconda  sezione,  che  racco¬ 
glie  le  numerose  risposte  inviate  a 
Simon  Wiesenthal,  presentiamo  al¬ 
cuni  stralci  che  ricostruiscono  posi¬ 
zioni  diverse  dello  stesso  dibattito. 

Opinioni  a  favore  del  perdono 

La  prima  buona  ragione  per  soc¬ 
correre  il  moribondo  è  l’adesione 
ad  una  fede  -  cristiana,  per  certi 
aspetti  anche  ebraica  -  che  chiede 
di  perdonare  chi  si  pente  delle 


proprie  colpe.  Molti  dei  cristiani 
interpellati  da  Wiesenthal  rispon¬ 
dono  in  questo  modo,  magari  at¬ 
tribuendosi  il  beneficio  del  dub¬ 
bio,  poiché  è  pressoché  impossi¬ 
bile  mettersi  nei  panni  di  Simon 
Wiesenthal  in  modo  verosimile  e 
sincero. 

Il  perdono  era  dovuto,  per  la  forza 
del  rimorso  con  cui  l’SS  chiedeva 
di  essere  ascoltato.  “Di  nessuno 
sia  dimenticata  la  colpa”,  scrive 
Manès  Sperber,  assistente  di  Ad¬ 
ler  e  partecipante  alla  Resistenza, 
“ma  si  perdoni  a  tutti  quelli  per 
cui  la  colpa  è  divenuta  una  fonte 
inesauribile  di  tormentoso  rimor¬ 
so”.  E  conclude:  “Contro  questo 
perdono  non  v’è  obiezione,  come 
non  v’è  obiezione  contro  la  mise¬ 
ricordia  pacificatrice”. 

Ancora,  il  perdono  era  dovuto 
perché  nessun  uomo  può  erigersi 
a  giudice  di  un  altro  uomo.  Scrive 
il  sacerdote  francese  Michel  Ri- 
quet,  vicepresidente  dell’Unione 
nazionale  dei  deportati:  “Il  cristia¬ 
no  che  parla  in  me  pensa  che  non 
esista  un  uomo  innocente  al  punto 
da  potersi  erigere  a  giudice  ineso¬ 
rabile  degli  altri”. 

Lo  scrittore  Hans  Werner  Richter  lo 
affianca  riconoscendo  alle  SS  alcu¬ 
ne  attenuanti:  “Per  me  allora  i  nazi¬ 
sti  erano  topi  di  fogna  che  si  dove¬ 
vano  schiacciare ...  ma  erano  anche 
uomini,  disorientati,  creduloni  fa¬ 
natici  e  spesso  fuorviati.  Erano  uo¬ 
mini  come  lei  e  come  me.  Io  oggi 
posso  perdonare,  ma  sempre  a  fati¬ 
ca,  e  dopo  tanto  tempo.  Anche  noi, 
caro  signor  Wiesenthal,  non  erava¬ 
mo  e  non  siamo  degli  dèi”. 

L’SS  era  sinceramente  pentita? 
Anche  chi  rifiuta  il  perdono,  o  chi 
sospende  il  giudizio,  adduce  mol¬ 
te  buone  ragioni.  Alcune  riserve 
riguardano  la  sincerità  della  SS  e 


il  senso  stesso  delle  sue  parole, 
ovvero  la  possibilità  o  meno  di  re¬ 
dimere  un  peccato  collettivo  nel 
dialogo  a  quattr’occhi  al  capezza¬ 
le  di  un  uomo  in  fin  di  vita. 

“(La  richiesta  della  SS  morente  è) 
insolente”,  scrive  Stefano  Levi 
della  Torre,  pittore  e  saggista, 
“perché  ancora  una  volta  il  nazista 
si  serviva  dell’ebreo  come  di  uno 
strumento:  esaminato  in  profon¬ 
dità,  il  suo  gesto  si  tinge  di  egoi¬ 
smo,  perché  vi  si  riconosce  il  ten¬ 
tativo  di  scaricare  su  di  un  altro  la 
propria  angoscia”. 

Di  più:  su  un  “altro”  che  viene  sbri¬ 
gativamente  assunto  a  simbolo  di 
tutte  le  vittime.  “Pregando  un  ebreo 
di  assolverlo  per  ciò  che  aveva  fat¬ 
to  ad  altri  ebrei,  ci  lascia  nel  dubbio 
se  avesse  in  realtà  superato  l’opi¬ 
nione  nazista  di  giudicare  gli  ebrei 
meno  che  entità  umane  intercam¬ 
biabili  piuttosto  che  esseri  umani”, 
riflette  Harold  Kushner,  rabbino 
nel  Massachussetts. 

Secondo  lo  scrittore  Roger  Ikor, 
membro  della  Lega  intemazionale 
contro  l’antisemitismo  e  il  razzi¬ 
smo,  proprio  questo  rendeva  im¬ 
possibile  perdonare:  “La  SS  rap¬ 
presentava  tutte  le  SS,  tutto  il  si¬ 
stema  nazista...  dal  canto  suo 
Wiesenthal  (rappresentava)  tutta 
la  deportazione.  Non  poteva  per¬ 
donare  per  ciò  che  egli  incarnò  e 
per  ciò  che  incarnava  il  suo  inter¬ 
locutore”. 

Alcuni  interpretano  il  gesto  del 
morente  come  un  tentativo  oppor¬ 
tunista  di  “cavarsela”  alla  svelta. 
“In  punto  di  morte  non  si  ha  nulla 
da  perdere.  Allora  si  può  tentare 
di  guadagnare  qualcosa...  il  penti¬ 
mento  è  anche  un  affare”,  consi¬ 
dera  ancora  Levi  della  Torre,  e  si 
completa  solo  se  conduce  alla  ri¬ 
parazione  del  male  commesso: 
“Se  si  fosse  valso  del  diritto  di  un 


morente  a  essere  ascoltato  e  aves¬ 
se  chiamato  i  suoi  camerati  per 
denunciare  di  fronte  a  essi  il  pro¬ 
prio  e  il  loro  crimine,  allora,  al 
contrario,  avrebbe  cercato  di  fare 
della  propria  crisi  privata  un  atto 
pubblico  di  denuncia”. 

Difatti,  come  ci  ricorda  il  sacerdo¬ 
te  John  Pawlikowski,  membro 
della  Commissione  dei  vescovi 
cattolici  per  i  rapporti  con  gli 
ebrei,  reati  come  quelli  del  nazi¬ 
smo  non  possono  essere  assolti  in¬ 
dividualmente,  richiedono  una 
forma  pubblica  di  perdono,  cioè 
“la  riconciliazione...  un  processo 
molto  più  lungo  e  più  complesso, 
che  comporta  pentimento,  contri¬ 
zione,  accettazione  di  responsabi¬ 
lità  e,  infine,  riunione”. 

A  chi  spetta  perdonare? 

Secondo  la  religione  ebraica,  il 
perdono  delle  colpe  spetta  alle  vit¬ 
time,  e  soltanto  a  loro.  Per  questo 
chi  si  macchia  di  omicidio  non  ha 
speranza  in  questa  vita:  se  le  vitti¬ 
me  non  ci  sono  più,  nessuno  può 
perdonare.  Soltanto  Dio,  forse,  al¬ 
la  fine  dei  tempi.  Queste  parole 
vengono  ripetute,  nel  corso  del 
Girasole,  da  quasi  tutti  gli  inter¬ 
pellati  di  religione  ebraica,  e  non 
soltanto  da  loro.  La  questione  è 
talmente  seria,  che  pone  un  limite 
persino  alla  misericordia  di  Dio. 
Paolo  De  Benedetti,  docente  di 
giudaismo  presso  l’Università  di 
Milano,  precisa  che  “A  Kippur 
(giorno  della  purificazione  nella 
religione  ebraica,  n.d.r.)  Dio  per¬ 
dona  le  colpe  commesse  contro  di 
lui  ma  non  quelle  commesse  con¬ 
tro  il  prossimo”.  E,  citando  Enzo 
Bianchi:  “Non  si  deve  porgere  la 
guancia  dell’altro”. 

Perché  il  perdono  “per  conto  ter¬ 
zi”,  il  perdono  a  buon  mercato, 
“coltiva  una  sensibilità  nei  con¬ 


fronti  dell’assassino  al  prezzo 
dell’ insensibilità  verso  la  vittima. 
(Cynthia  Ozick,  scrittrice). 

Con  una  conclusione  paradossale, 
presentata  da  Levi  della  Torre 
quando  interpreta  provocatoria¬ 
mente  chi  si  assume  il  diritto  di 
concedere  assoluzioni:  “Noi  ab¬ 
biamo  perdonato  i  vostri  persecu¬ 
tori.  Ma  non  perdoniamo  voi  per¬ 
ché  non  perdonate.  In  conclusio¬ 
ne,  i  nazisti  sono  perdonati,  gli 
ebrei  no”. 

Primo  Levi,  in  appendice  a  Se 
questo  è  un  uomo,  sottomette  il 
perdono  al  pentimento  sincero: 
“Non  ho  perdonato  nessuno  dei 
colpevoli,  né  sono  disposto  ora  o 
in  avvenire  a  perdonare  ad  alcuno, 
a  meno  che  non  abbia  dimostrato 
(coi  fatti:  non  con  le  parole,  e  non 
troppo  tardi)  di  essere  diventato 
consapevole  delle  colpe  o  degli 
errori  del  fascismo  nostrano  e 
straniero,  e  deciso  a  condannarli, 
a  sradicarli  dalla  sua  coscienza  e 
da  quella  degli  altri.  ...  Ma  un  ne¬ 
mico  che  si  ravvede  ha  cessato  di 
essere  un  nemico”. 

Perché  un’altra  paura,  è  che  assol¬ 
vere  significhi  cancellare  il  male. 
Ascoltiamo  Albert  Speer,  mini¬ 
stro  degli  armamenti  di  Hitler  dal 
1940  al  1945,  condannato  a 
20’anni  nel  processo  di  Norim¬ 
berga:  “Afflitto  da  indicibili  sof¬ 
ferenze,  inorridito  dai  tormenti  di 
milioni  di  esseri  umani,  ho  con¬ 
fessato  la  mia  parte  di  responsabi¬ 
lità...  Nemmeno  dopo  vent’anni  di 
reclusione  posso  perdonarmi...  E 
lei,  signor  Wiesenthal,  dovrebbe 
perdonare,  anche  se  io  non  posso 
perdonare  me  stesso?” 

Perdonare,  ricordare,  rendere 
giustizia 

“Si  deve  dimenticare  prima  di  po¬ 
ter  perdonare?  È  possibile  conser¬ 


vare  la  memoria  dell’oltraggio,  e 
tuttavia  perdonare?  E  a  quali  con¬ 
dizioni  ciò  può  avvenire?”,  si  do¬ 
manda  Manes  Sperber. 

Il  primo  imperativo,  di  fronte  ad 
una  tragedia  di  dimensioni  così 
grandi,  è  non  dimenticare. 
“Martire,  nell’etimo  greco,  vuol 
dire  testimone.  La  testimonianza 
era  la  prima  virtù  del  cristiano. 
Quando  prevarica  sulla  testimo¬ 
nianza,  il  perdono  è  contiguo  al 
condono  e  somiglia  all’oblio,  è 
l’opposto  della  testimonianza”, 
precisa  Levi  della  Torre.  “Contra¬ 
riamente  alle  apparenze,  talvolta 
chi  perdona  compie  un  atto  di  pre¬ 
sunzione  e  usurpa  un  diritto  non 
suo,  talvolta  chi  non  perdona 
compie  un  atto  di  umiltà”. 

Durante  il  processo  ad  Eichmann, 
Roger  Ikor  ricorda  di  avere  propo¬ 
sto  di  celebrare  un  processo  per 
ogni  vittima,  in  tutto  sei  milioni  di 
processi:  “ognuno  ha  diritto  ad  un 
suo  processo  personale:  era  un  es¬ 
sere  umano,  quindi  è  stato  indivi¬ 
dualmente  assassinato.  Accettare  il 
processo  collettivo  significa,  in  un 
certo  senso,  fare  il  gioco  dei  mas¬ 
sacratori,  che  consisteva  nell’ an¬ 
nullare  gli  individui  sotto  quell’en¬ 
tità  astratta  che  è  il  numero”. 

Dio  punisce  e  perdona 

Hans  Habe,  giornalista  viennese, 
ci  svela  un  aspetto  illuminante 
della  concezione  ebraica  del  per¬ 
dono. 

“Perdonare  è  l’imitazione  di  Dio. 
Ma  anche  la  punizione  lo  è.  Dio 
punisce  e  perdona:  in  questa  suc¬ 
cessione.  Ma  Dio  non  odia.  Que¬ 
sto  è  il  modello:  degno  di  essere 
seguito  e  forse  irraggiungibile. 

Né  l’amore,  che  si  esprime  nel 
perdono,  né  la  giustizia,  che  esige 
la  punizione,  ci  aiuteranno  da  soli 
a  uscire  dal  labirinto”. 
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Memoria 


Si  può  perdonare  il  nazismo? 

È  possibile  riconciliare  vittima 


e  carnefice? 


Servizi  a  cura  di 
Elena  Buccoliero 
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Se  sia  o  no  possibile  perdonare  al 
nazismo,  questo  interrogativo 
muove  il  romanzo-saggio  “Il  Gi¬ 
rasole”  di  Simon  Wiesenthal,  edi¬ 
to  da  Garzanti  nel  1970  e  dato 
nuovamente  alle  stampe  nel  2000, 
a  significare  tutta  l’attualità  di 
questo  argomento  nonostante  (o 
proprio  perché)  alcuni  decenni 
siano  passati. 

Il  testo  è  suddiviso  in  due  sezioni. 
Nella  prima,  Wiesenthal  racconta 
un  episodio  vissuto  personalmente 
quando  era  detenuto  nel  lager  di 
Leopoli.  Una  giovane  SS  in  fin  di 
vita,  attanagliata  dal  rimorso  e  dal 
timore  della  dannazione,  lo  chiama 
al  suo  capezzale  per  confessare  i 
propri  delitti  e  chiedere  perdono. 
Il  giovane  Wiesenthal,  dopo  aver 
ascoltato  e  soccorso  il  moribon¬ 
do,  esce  dalla  stanza  senza  dare 
risposta. 

L’inquietudine  che  rimane  gli  im¬ 
pone  di  parlare  con  altri.  Nell’im¬ 
mediato,  i  compagni  di  prigionia 
e,  molti  anni  più  tardi,  una  sele¬ 
zione  di  interlocutori  “speciali”, 
diversi  per  professione,  posizione 
sociale  e  politica,  religione  e  na¬ 
zionalità.  Tra  di  essi,  rabbini,  sto¬ 
rici,  scrittori,  filosofi,  sacerdoti, 
teologi,  sopravvissuti,  nazisti... 
Dalla  seconda  sezione,  che  racco¬ 
glie  le  numerose  risposte  inviate  a 
Simon  Wiesenthal,  presentiamo  al¬ 
cuni  stralci  che  ricostruiscono  posi¬ 
zioni  diverse  dello  stesso  dibattito. 

Opinioni  a  favore  del  perdono 

La  prima  buona  ragione  per  soc¬ 
correre  il  moribondo  è  l’adesione 
ad  una  fede  -  cristiana,  per  certi 
aspetti  anche  ebraica  -  che  chiede 
di  perdonare  chi  si  pente  delle 
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proprie  colpe.  Molti  dei  cristiani 
interpellati  da  Wiesenthal  rispon¬ 
dono  in  questo  modo,  magari  at¬ 
tribuendosi  il  beneficio  del  dub¬ 
bio,  poiché  è  pressoché  impossi¬ 
bile  mettersi  nei  panni  di  Simon 
Wiesenthal  in  modo  verosimile  e 
sincero. 

Il  perdono  era  dovuto,  per  la  forza 
del  rimorso  con  cui  l’SS  chiedeva 
di  essere  ascoltato.  “Di  nessuno 
sia  dimenticata  la  colpa”,  scrive 
Manès  Sperber,  assistente  di  Ad¬ 
ler  e  partecipante  alla  Resistenza, 
“ma  si  perdoni  a  tutti  quelli  per 
cui  la  colpa  è  divenuta  una  fonte 
inesauribile  di  tormentoso  rimor¬ 
so”.  E  conclude:  “Contro  questo 
perdono  non  v’è  obiezione,  come 
non  v’è  obiezione  contro  la  mise¬ 
ricordia  pacificatrice”. 

Ancora,  il  perdono  era  dovuto 
perché  nessun  uomo  può  erigersi 
a  giudice  di  un  altro  uomo.  Scrive 
il  sacerdote  francese  Michel  Ri- 
quet,  vicepresidente  dell’Unione 
nazionale  dei  deportati:  “Il  cristia¬ 
no  che  parla  in  me  pensa  che  non 
esista  un  uomo  innocente  al  punto 
da  potersi  erigere  a  giudice  ineso¬ 
rabile  degli  altri”. 

Lo  scrittore  Hans  Werner  Richter  lo 
affianca  riconoscendo  alle  SS  alcu¬ 
ne  attenuanti:  “Per  me  allora  i  nazi¬ 
sti  erano  topi  di  fogna  che  si  dove¬ 
vano  schiacciare ...  ma  erano  anche 
uomini,  disorientati,  creduloni  fa¬ 
natici  e  spesso  fuorviati.  Erano  uo¬ 
mini  come  lei  e  come  me.  Io  oggi 
posso  perdonare,  ma  sempre  a  fati¬ 
ca,  e  dopo  tanto  tempo.  Anche  noi, 
caro  signor  Wiesenthal,  non  erava¬ 
mo  e  non  siamo  degli  dèi”. 

L’SS  era  sinceramente  pentita? 
Anche  chi  rifiuta  il  perdono,  o  chi 
sospende  il  giudizio,  adduce  mol¬ 
te  buone  ragioni.  Alcune  riserve 
riguardano  la  sincerità  della  SS  e 


il  senso  stesso  delle  sue  parole, 
ovvero  la  possibilità  o  meno  di  re¬ 
dimere  un  peccato  collettivo  nel 
dialogo  a  quattr’occhi  al  capezza¬ 
le  di  un  uomo  in  fin  di  vita. 

“(La  richiesta  della  SS  morente  è) 
insolente”,  scrive  Stefano  Levi 
della  Torre,  pittore  e  saggista, 
“perché  ancora  una  volta  il  nazista 
si  serviva  dell’ebreo  come  di  uno 
strumento:  esaminato  in  profon¬ 
dità,  il  suo  gesto  si  tinge  di  egoi¬ 
smo,  perché  vi  si  riconosce  il  ten¬ 
tativo  di  scaricare  su  di  un  altro  la 
propria  angoscia”. 

Di  più:  su  un  “altro”  che  viene  sbri¬ 
gativamente  assunto  a  simbolo  di 
tutte  le  vittime.  “Pregando  un  ebreo 
di  assolverlo  per  ciò  che  aveva  fat¬ 
to  ad  altri  ebrei,  ci  lascia  nel  dubbio 
se  avesse  in  realtà  superato  l’ opi¬ 
nione  nazista  di  giudicare  gli  ebrei 
meno  che  entità  umane  intercam¬ 
biabili  piuttosto  che  esseri  umani”, 
riflette  Harold  Kushner,  rabbino 
nel  Massachussetts. 

Secondo  lo  scrittore  Roger  Ikor, 
membro  della  Lega  intemazionale 
contro  l’antisemitismo  e  il  razzi¬ 
smo,  proprio  questo  rendeva  im¬ 
possibile  perdonare:  “La  SS  rap¬ 
presentava  tutte  le  SS,  tutto  il  si¬ 
stema  nazista...  dal  canto  suo 
Wiesenthal  (rappresentava)  tutta 
la  deportazione.  Non  poteva  per¬ 
donare  per  ciò  che  egli  incarnò  e 
per  ciò  che  incarnava  il  suo  inter¬ 
locutore”. 

Alcuni  interpretano  il  gesto  del 
morente  come  un  tentativo  oppor¬ 
tunista  di  “cavarsela”  alla  svelta. 
“In  punto  di  morte  non  si  ha  nulla 
da  perdere.  Allora  si  può  tentare 
di  guadagnare  qualcosa...  il  penti¬ 
mento  è  anche  un  affare”,  consi¬ 
dera  ancora  Levi  della  Torre,  e  si 
completa  solo  se  conduce  alla  ri¬ 
parazione  del  male  commesso: 
“Se  si  fosse  valso  del  diritto  di  un 


morente  a  essere  ascoltato  e  aves¬ 
se  chiamato  i  suoi  camerati  per 
denunciare  di  fronte  a  essi  il  pro¬ 
prio  e  il  loro  crimine,  allora,  al 
contrario,  avrebbe  cercato  di  fare 
della  propria  crisi  privata  un  atto 
pubblico  di  denuncia”. 

Difatti,  come  ci  ricorda  il  sacerdo¬ 
te  John  Pawlikowski,  membro 
della  Commissione  dei  vescovi 
cattolici  per  i  rapporti  con  gli 
ebrei,  reati  come  quelli  del  nazi¬ 
smo  non  possono  essere  assolti  in¬ 
dividualmente,  richiedono  una 
forma  pubblica  di  perdono,  cioè 
“la  riconciliazione...  un  processo 
molto  più  lungo  e  più  complesso, 
che  comporta  pentimento,  contri¬ 
zione,  accettazione  di  responsabi¬ 
lità  e,  infine,  riunione”. 

A  chi  spetta  perdonare? 

Secondo  la  religione  ebraica,  il 
perdono  delle  colpe  spetta  alle  vit¬ 
time,  e  soltanto  a  loro.  Per  questo 
chi  si  macchia  di  omicidio  non  ha 
speranza  in  questa  vita:  se  le  vitti¬ 
me  non  ci  sono  più,  nessuno  può 
perdonare.  Soltanto  Dio,  forse,  al¬ 
la  fine  dei  tempi.  Queste  parole 
vengono  ripetute,  nel  corso  del 
Girasole,  da  quasi  tutti  gli  inter¬ 
pellati  di  religione  ebraica,  e  non 
soltanto  da  loro.  La  questione  è 
talmente  seria,  che  pone  un  limite 
persino  alla  misericordia  di  Dio. 
Paolo  De  Benedetti,  docente  di 
giudaismo  presso  l’Università  di 
Milano,  precisa  che  “A  Kippur 
(giorno  della  purificazione  nella 
religione  ebraica,  n.d.r.)  Dio  per¬ 
dona  le  colpe  commesse  contro  di 
lui  ma  non  quelle  commesse  con¬ 
tro  il  prossimo”.  E,  citando  Enzo 
Bianchi:  “Non  si  deve  porgere  la 
guancia  dell’altro”. 

Perché  il  perdono  “per  conto  ter¬ 
zi”,  il  perdono  a  buon  mercato, 
“coltiva  una  sensibilità  nei  con¬ 


fronti  dell’assassino  al  prezzo 
dell’insensibilità  verso  la  vittima. 
(Cynthia  Ozick,  scrittrice). 

Con  una  conclusione  paradossale, 
presentata  da  Levi  della  Torre 
quando  interpreta  provocatoria¬ 
mente  chi  si  assume  il  diritto  di 
concedere  assoluzioni:  “Noi  ab¬ 
biamo  perdonato  i  vostri  persecu¬ 
tori.  Ma  non  perdoniamo  voi  per¬ 
ché  non  perdonate.  In  conclusio¬ 
ne,  i  nazisti  sono  perdonati,  gli 
ebrei  no”. 

Primo  Levi,  in  appendice  a  Se 
questo  è  un  uomo,  sottomette  il 
perdono  al  pentimento  sincero: 
“Non  ho  perdonato  nessuno  dei 
colpevoli,  né  sono  disposto  ora  o 
in  avvenire  a  perdonare  ad  alcuno, 
a  meno  che  non  abbia  dimostrato 
(coi  fatti:  non  con  le  parole,  e  non 
troppo  tardi)  di  essere  diventato 
consapevole  delle  colpe  o  degli 
errori  del  fascismo  nostrano  e 
straniero,  e  deciso  a  condannarli, 
a  sradicarli  dalla  sua  coscienza  e 
da  quella  degli  altri.  ...  Ma  un  ne¬ 
mico  che  si  ravvede  ha  cessato  di 
essere  un  nemico”. 

Perché  un’altra  paura,  è  che  assol¬ 
vere  significhi  cancellare  il  male. 
Ascoltiamo  Albert  Speer,  mini¬ 
stro  degli  armamenti  di  Hitler  dal 
1940  al  1945,  condannato  a 
20’ anni  nel  processo  di  Norim¬ 
berga:  “Afflitto  da  indicibili  sof¬ 
ferenze,  inorridito  dai  tormenti  di 
milioni  di  esseri  umani,  ho  con¬ 
fessato  la  mia  parte  di  responsabi¬ 
lità...  Nemmeno  dopo  vent’anni  di 
reclusione  posso  perdonarmi...  E 
lei,  signor  Wiesenthal,  dovrebbe 
perdonare,  anche  se  io  non  posso 
perdonare  me  stesso?” 

Perdonare,  ricordare,  rendere 
giustizia 

“Si  deve  dimenticare  prima  di  po¬ 
ter  perdonare?  È  possibile  conser¬ 


vare  la  memoria  dell’oltraggio,  e 
tuttavia  perdonare?  E  a  quali  con¬ 
dizioni  ciò  può  avvenire?”,  si  do¬ 
manda  Manes  Sperber. 

Il  primo  imperativo,  di  fronte  ad 
una  tragedia  di  dimensioni  così 
grandi,  è  non  dimenticare. 
“Martire,  nell’etimo  greco,  vuol 
dire  testimone.  La  testimonianza 
era  la  prima  virtù  del  cristiano. 
Quando  prevarica  sulla  testimo¬ 
nianza,  il  perdono  è  contiguo  al 
condono  e  somiglia  all’oblio,  è 
l’opposto  della  testimonianza”, 
precisa  Levi  della  Torre.  “Contra¬ 
riamente  alle  apparenze,  talvolta 
chi  perdona  compie  un  atto  di  pre¬ 
sunzione  e  usurpa  un  diritto  non 
suo,  talvolta  chi  non  perdona 
compie  un  atto  di  umiltà”. 

Durante  il  processo  ad  Eichmann, 
Roger  Ikor  ricorda  di  avere  propo¬ 
sto  di  celebrare  un  processo  per 
ogni  vittima,  in  tutto  sei  milioni  di 
processi:  “ognuno  ha  diritto  ad  un 
suo  processo  personale:  era  un  es¬ 
sere  umano,  quindi  è  stato  indivi¬ 
dualmente  assassinato.  Accettare  il 
processo  collettivo  significa,  in  un 
certo  senso,  fare  il  gioco  dei  mas¬ 
sacratori,  che  consisteva  nell’ an¬ 
nullare  gli  individui  sotto  quell’en¬ 
tità  astratta  che  è  il  numero”. 


Dio  punisce  e  perdona 

Hans  Habe,  giornalista  viennese, 
ci  svela  un  aspetto  illuminante 
della  concezione  ebraica  del  per¬ 
dono. 

“Perdonare  è  l’imitazione  di  Dio. 
Ma  anche  la  punizione  lo  è.  Dio 
punisce  e  perdona:  in  questa  suc¬ 
cessione.  Ma  Dio  non  odia.  Que¬ 
sto  è  il  modello:  degno  di  essere 
seguito  e  forse  irraggiungibile. 

Né  l’amore,  che  si  esprime  nel 
perdono,  né  la  giustizia,  che  esige 
la  punizione,  ci  aiuteranno  da  soli 
a  uscire  dal  labirinto”. 
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^  Azione  nonviolenta 


Memoria 


I  capi  di  imputazione 

a  carico  di  Seifert 

II  nazista  che  si  divertiva  ad  uccidere 


Michael  Seifert  è  stato  processato 
per  “concorso  in  violenza  con 
omicidio  contro  privati  nemici, 
aggravata  e  continuata”.  Di  segui¬ 
to,  dai  verbali  del  Tribunale,  la  de¬ 
scrizione  dei  reati  a  lui  imputati: 

1)  la  sera  di  un  giorno  imprecisato 
del  febbraio  1945,  nelle  celle 
d’isolamento  del  lager,  in  con¬ 
corso  con  il  Cologna,  con  il 
Sein  e  con  un  italiano  rimasto 
ignoto,  portava  un  prigioniero 
non  identificato  nel  gabinetto  e 

10  torturava  lungamente  anche 
con  il  fuoco  per  indurlo  a  rive¬ 
lare  notizie,  cagionandole  la 
morte  che  sopravveniva  la  mat¬ 
tina  del  giorno  successivo; 

2)  in  un  giorno  imprecisato  ma 
comunque  compreso  fra  l’8 
gennaio  e  al  fine  di  aprile  1945, 
nelle  celle  d’isolamento  del  la¬ 
ger,  in  concorso  con  il  Sein,  uc¬ 
cideva  una  giovane  prigioniera 
ebrea  non  identificata  infieren¬ 
do  sul  suo  corpo  con  colli  di 
bottiglie  spezzati; 

3)  in  un  giorno  imprecisato  verso 
la  fine  del  mese  di  gennaio 
1945,  nella  cella  d’isolamento 
posta  di  fronte  a  quella  contrad¬ 
distinta  dal  numero  29,  su  ordi¬ 
ne  del  Cologna  e  in  concorso 
con  il  Sein,  uccideva  una  pri¬ 
gioniera  di  17  anni,  dopo  averla 
torturata  per  cinque  giorni  con 
continue  bastonature  e  versan¬ 
dole  addosso  secchi  d’acqua 
gelida; 

4)  in  un  giorno  imprecisato  ma 
comunque  compreso  fra  il  20 
gennaio  ed  il  25  marzo  1945, 
nelle  celle  d’isolamento  del  la¬ 
ger,  in  concorso  con  il  Sein  ed 

11  Cologna,  uccideva  un  prigio¬ 
niero  non  identificato  che,  sco¬ 
perto  a  sottrarre  generi  alimen¬ 
tari  e  di  conforto  da  un  magaz¬ 
zino,  era  stato  ristretto  in  cella, 
lasciandolo  senza  cibo  per  tre 
giorni  e  bastonandolo  fino  a  ca¬ 


gionarne  la  morte; 

5)  in  un  giorno  imprecisato  ma  co¬ 
munque  compreso  fra  il  20  gen¬ 
naio  ed  il  25  marzo  1945,  nelle 
celle  d’isolamento  del  lager,  in 
concorso  con  il  Sein,  uccideva 
un  prigioniero  ebreo  di  circa  15 
anni  rimasto  non  identificato,  la¬ 
sciandolo  morire  di  fame; 

6)  fra  la  fine  di  febbraio  e  l’inizio  di 
marzo  1945,  in  concorso  con  il 
Sein,  nelle  celle  d’isolamento 
del  lager,  dapprima  usava  vio¬ 
lenza  carnale  nei  confronti  di 
una  giovane  donna  incinta  non 
meglio  identificata,  indi  le  lan¬ 
ciava  addosso  secchi  di  acqua 
gelata  per  convincerla  a  rivelare 
notizie  ed  infine  la  uccideva; 

7)  nella  notte  fra  il  3 1  marzo  (Sa¬ 
bato  Santo)  e  il  1°  aprile  (Pa¬ 
squa)  1945,  in  concorso  con  il 
Sein,  nelle  celle  d’isolamento 
del  lager,  dopo  aver  inflitto  vio¬ 
lente  bastonature  al  giovane  pri¬ 
gioniero  Bortolo  Pezzutti,  lo  uc¬ 
cideva  squarciandogli  il  ventre 
con  un  oggetto  tagliente; 

8)  nel  marzo  1945,  in  concorso 
con  il  Sein,  Cologna  ed  altri 
militari  tedeschi,  sul  piazzale 
del  lager  uccideva  con  pugni  e 
calci  un  prigioniero  che  aveva 
tentato  la  fuga; 

9)  fra  la  fine  di  marzo  e  l’inizio  di 
aprile  1945,  sul  piazzale  del  la¬ 
ger,  in  concorso  con  Sein  e  Colo¬ 
gna,  colpiva  con  calci  due  inter¬ 
nati  non  identificati  e  poi  li  fini¬ 
va  con  colpi  di  arma  da  fuoco; 

10)  fra  la  fine  di  marzo  e  l’inizio 
di  aprile  1945,  nelle  celle  d’iso¬ 
lamento  del  lager,  in  concorso 
con  il  Sein,  uccideva  un  giova¬ 
ne  prigioniero  non  identificato 
massacrandolo  e  poi  ne  intro¬ 
duceva  il  cadavere  nella  cella 
completamente  buia  nella  quale 
era  ristretta  un’internata,  la 
quale  decedeva  di  lì  a  poco; 

11)  tra  la  fine  di  gennaio  ed  il  me¬ 


se  di  febbraio  1945,  nelle  celle 
d’isolamento  del  lager,  in  con¬ 
corso  con  il  Sein,  torturava  lun¬ 
gamente  un  giovane  prigionie¬ 
ro  non  identificato  anche  con 
rinfilargli  le  dita  negli  occhi, 
cagionandone  la  morte; 

12)  tra  il  1°  e  il  15  febbraio  1945, 
nelle  celle  d’isolamento  del  la¬ 
ger,  in  concorso  con  il  Sein,  uc¬ 
cideva  la  prigioniera  Leoni 
Giulia  in  Voghera,  ebrea,  e  la 
figlia  di  costei  Voghera  Augu¬ 
sta  in  Menasse,  torturandole 
per  circa  due  ore,  versando  loro 
addosso  acqua  gelida  e  infine 
strangolandole; 

13)  il  1°  aprile  1945  (giorno  di  Pa¬ 
squa),  nelle  celle  d’isolamento 
del  lager,  in  concorso  con  il  Sein, 
uccideva  un  giovane  prigioniero 
non  identificato  dopo  averlo  tor¬ 
turato  per  circa  quattro  ore; 

14)  un  giorno  imprecisato  dei  me¬ 
si  di  febbraio  o  marzo  1945,  nei 
locali  dell’ infermeria  del  lager, 
in  concorso  con  il  Sein,  pic¬ 
chiava  con  un  manganello  un 
giovane  italiano  rimasto  non 
identificato  fino  a  fargli  perde¬ 
re  coscienza  e  lo  lasciava 
nell’ infermeria  dove  il  giovane 
decedeva  per  le  ferite  riportate; 

15)  un  giorno  imprecisato  del  di¬ 
cembre  1944,  e  comunque  po¬ 
co  prima  del  giorno  25,  su  ordi¬ 
ne  del  responsabile  della  disci¬ 
plina  maresciallo  Hans  Haage  e 
agendo  in  concorso  materiale 
con  il  Sein,  sul  piazzale  del  la¬ 
ger,  dopo  aver  legato  alla  recin¬ 
zione  un  prigioniero  che  aveva 
tentato  la  fuga,  alla  presenza  di 
tutti  gli  altri  prigionieri  fatti  ap¬ 
positamente  schierare  a  titolo 
di  ammonizione,  lo  colpiva  sel¬ 
vaggiamente  e  lo  lasciava  lega¬ 
to  alla  recinzione,  cagionando¬ 
ne  la  morte  che  sopraggiungeva 
entro  la  mattina  del  giorno  suc¬ 
cessivo. 
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Testimoni  di  un  passato 

che  non  si  può  dimenticare 


Michael  Seifert,  detto  Mischa, 
aguzzino  del  lager  di  Bolzano,  è 
stato  condannato  all’ergastolo.  Il 
processo  si  è  svolto  a  Verona  nel 
novembre  2000. 

Il  Seifert  di  cui  parliamo  ci  guarda 
da  un  lucido  proiettato  sulla  parete 
dell’aula  del  Tribunale  Militare  di 
Verona.  Ha  vent’anni  e  la  divisa  da 
SS.  Il  quotidiano  di  Vancouver  -  la 
città  canadese  dove  si  è  rifugiato 
nel  195 1  e  dove  vive  tutt’ora  -  lo  ri¬ 
prende,  insospettabile  signore,  ve¬ 
stito  da  pescatore,  mentre  si  occupa 
del  suo  hobby  preferito.  Oggi  ha  76 
anni.  Di  più  non  sappiamo,  se  non 
il  rifiuto  a  scegliersi  un  avvocato 
difensore,  la  determinazione  a  ritar¬ 
dare  per  quanto  possibile  l’estradi¬ 
zione,  e  la  donazione  alla  mogbe  di 
ciò  che  possiede,  per  scansare  ri¬ 
valse  sui  beni  di  famigha.  Dopo  la 
guerra  infatti  Seifert  si  è  sposato 
con  una  ragazza  di  nome  Christine, 
ha  avuto  un  figho  di  nome  John  che 
probabilmente  avrà  cresciuto  con 
tenerezza... 

I  testimoni  arrivano  emozionati, 
cauti.  I  più  giovani  hanno  superato 
la  settantina,  c’è  imbarazzo.  Si  ha 
l’impressione  che  l’aula  e  i  tempi 
del  tribunale  non  siano  i  migliori 
perché  chi  ha  subito  possa  parlare. 
E  poi,  per  ognuno  è  una  storia  di¬ 
versa.  C’è  chi  ha  cercato  di  dimen¬ 
ticare,  chi  ha  perdonato,  chi  non  si 
è  mai  arreso,  chi  chiede  giustizia... 
I  più  timidi  sembrano  chiedere 
scusa  di  essere  qui,  a  riportare  a 
galla  il  passato.  La  gentile  signora 
altoatesina  che  nel  lager  lavava  i 
panni  dei  morti,  ancora  si  dispiace 
perché  la  resa  non  era  quella  volu¬ 
ta,  “con  il  sapone  che  c’era,  capirà, 
tutto  quel  sangue. . . ” 

Nella  Lilli  Mascagni  è  tra  i  testi¬ 
moni  più  importanti.  È  deceduta 
prima  dell’udienza,  per  lei  parla  il 
verbale  dell’incidente  probatorio. 
“Michael  Seifert  e  Otto  Sein  era¬ 
no  sempre  insieme”,  racconta. 
“Erano  prigionieri  per  avere  vio¬ 


lentato  delle  ragazze,  e  col  loro 
comportamento  zelante  dovevano 
dimostrare  di  essersi  redenti”. 
Sette  e  Otto  -  così  li  chiamano  al¬ 
cuni  prigionieri,  perché  anche  nel 
lager  si  è  capaci  di  scherzare...  - 
sono  i  guardiani  delle  celle  di  ri¬ 
gore,  dove  stanno  rinchiusi.  La  lo¬ 
ro  cella  è  in  realtà  l’unica  ad  esse¬ 
re  aperta.  Seifert  e  Sein  hanno  in 
consegna  le  chiavi  di  tutte  le  altre, 
da  cui  possono  entrare  ed  uscire 
quando  vogliono,  e  muoversi  nel 
campo  a  loro  piacimento.  Più  che 
una  punizione,  sembra  un  tratta¬ 
mento  di  favore.  Le  celle  in  tutto 
erano  cinquanta,  piccole  da  starci 
in  due  in  piedi,  senza  materassi  né 


coperte.  L’ultima,  completamente 
buia,  era  il  luogo  delle  torture. 
Cosa  avveniva  esattamente,  nes¬ 
suno  l’ha  potuto  raccontare.  Era¬ 
no  delitti  perfetti,  nessuno  doveva 
assistere.  I  cadaveri  poi  venivano 
occultati  dietro  un  rifugio  o  trasci¬ 
nati  via  da  quello  che  un  testimo¬ 
ne  ricorda  come  “un  carro  milita¬ 
re  con  le  ruote  alte  così,  tirato  da 
non  so  che  asino  rognoso.  Portava 
via  qualche  cosa  di  coperto,  non 
ho  visto  che  cos’era  ma. . .”. 

Un  meccanismo  così  ben  oliato  ha 
necessariamente  degli  errori,  delle 
sviste,  delle  inceppature  fortuite. 
Piccole  coincidenze  hanno  per¬ 
messo  che  arrivassero  fino  a  noi  le 
testimonianze,  quasi  certamente 
parziali,  di  quello  che  avveniva. 
C’era  chi  aveva  spiato  in  un  corri¬ 


doio...  chi  era  stato  chiamato  a 
spostare  i  cadaveri...  a  pulire  le 
celle  prima  della  visita  della  Cro¬ 
ce  Rossa. . . 

“La  notte  di  Pasqua  del  ‘45  i  due 
ucraini  uccisero  a  bastonate  un  ra¬ 
gazzo  di  18  anni”,  racconta  anco¬ 
ra  Nella  Lilli  Mascagni,  rinchiusa 
in  una  cella  attigua  a  quella  “della 
morte”.  “Sentivo  le  ossa  di  questo 
ragazzo  che  scricchiolavano  ad 
ogni  bastonata  e  lui  invocava  sua 
madre  urlando.  La  mia  cella  era 
aperta.  Mentre  i  due  ucraini  infie¬ 
rivano  su  quel  ragazzo,  io  e  gli  al¬ 
tri  prigionieri  urlavamo  e  diceva¬ 
mo  loro  di  smetterla,  dicevamo  ad 
alta  voce  «Basta!  Basta!»,  non 
avevamo  più  paura  di  niente  e  ur¬ 
lavamo  loro  di  smettere  di  pic¬ 
chiare  quel  ragazzo.  Ad  un  tratto 
il  ragazzo  non  urlò  più”. 

Non  si  sapeva  con  quale  criterio 
Mischa  e  Otto  scegliessero  le  loro 
vittime.  “Era  un  bambino  nella 
stanza  dei  giochi”,  spiega  con  or¬ 
rore  la  signora  Scala.  “Entrava  nei 
blocchi,  si  guardava  intorno  e  sce¬ 
glieva.  Tutti  noi  eravamo  terroriz¬ 
zati.  Ricordo  una  domenica  alla 
messa,  nel  silenzio,  grida  prolun¬ 
gate  di  dolore  che  provenivano 
dalle  cellette”. 

Oppure  lo  vedevano,  Michael  Sei¬ 
fert,  uscire  dal  blocco  celle  ed  en¬ 
trare  in  cucina  per  lavarsi  le  mani 
insanguinate. 

Non  sono  mancati  i  tentativi  di  fu¬ 
ga,  quasi  sempre  non  riusciti. 

C’è  stato  fortunatamente  anche 
qualche  lieto  fine,  come  quello 
che  ci  hanno  raccontato  il  signore 
e  la  signora  D’ Antoni.  Si  sono  in¬ 
contrati  al  lager  di  Bolzano,  dove 
uomini  e  donne  non  potevano  par¬ 
larsi.  Faceva  freddo,  la  fonte  era 
ghiacciata.  Gli  uomini  andavano  a 
lavarsi  per  primi  e  spaccavano  il 
ghiaccio  anche  per  le  donne.  Da 
Bolzano  sono  stati  trasferiti  a  Me¬ 
rano,  dove  gli  incontri  erano  più 
facili,  e  si  sono  innamorati.  Sono 
felici  insieme  ormai  da  52  anni. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Memoria 


Via  Resia  a  Bolzano 

Il  campo  della  memoria 
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Il  lager  di  Bolzano  -  Polizeiliches- 
Durchgangslager-Bozen  -  fu  uno 
dei  quattro  campi  di  concentra¬ 
mento  esistenti  in  territorio  italia¬ 
no,  oltre  a  quello  di  Fossoli  nei 
pressi  di  Carpi  (Modena),  Borgo 
San  Dalmazzo  in  provincia  di  Cu¬ 
neo  ed  alla  Risiera  di  San  Sabba  di 
Trieste.  Il  Lager  contava  sui  lager 
satellite  di  Bressanone,  Merano, 
Sarentino,  Campo  Tures,  Certosa 
di  Val  Senales,  Colle  Isarco,  Moso 
in  vai  Passiria  e  Vipiteno.  Entrò  in 
funzione  nel  luglio  1944,  nell’at¬ 
tuale  via  Resia,  sotto  il  distretto 
catastale  di  Gries,  quando  il  cam¬ 
po  di  Fossoli  non  fu  più  ritenuto 
sicuro.  A  Bolzano  venne  trasferito 
il  nucleo  di  comando  di  Fossoli, 
tra  cui  il  tenente  Karl  Titho  e  il 
maresciallo  Hans  Haage,  suppor¬ 
tato  da  alcuni  sudtirolesi  e  da 
guardie  appartenenti  ad  altre  na¬ 
zionalità. 

I  prigionieri:  Non  si  è  a  cono¬ 
scenza  del  numero  esatto  dei  pri¬ 
gionieri  che  vi  transitatarono:  sap¬ 
piamo  però  che  furono  almeno 
11.116,  soprattutto  prigionieri  po¬ 
litici,  partigiani,  ebrei,  zingari  e 
alleati.  Tra  le  donne,  molte  le  mi¬ 
litanti  antifasciste,  le  ebree,  le  zin¬ 
gare,  le  slave,  e  le  mogli,  sorelle  e 
figlie  di  perseguitati  antifascisti. 
Infine  i  bambini,  provenienti  da 
famiglie  ebree,  zingare  e  slave  già 
deportate  per  motivi  razziali. 


I  trasporti:  Tra  il 
luglio  ‘44  e  il  febbraio 
‘45,  dal  lager  di  Bol¬ 
zano,  nato  come  cam¬ 
po  di  transito,  partiro¬ 
no  numerosi  trasporti, 
soprattutto  di  ebrei, 
verso  i  campi  di  ster¬ 
minio  di  Raven- 
sbriick,  Flossenbiirg, 
Dachau,  Auschwitz  e 
Mauthausen.  Solo 
100-150  ebrei  rimase¬ 
ro  poi  nel  campo  dopo 
il  febbraio  ‘45,  quan¬ 
do  non  fu  più  possibi¬ 
le  far  passare  i  convogli  per  la  stra¬ 
da  del  Brennero,  perché  gli  alleati 
avevano  bombardato  le  linee  ferro¬ 
viarie. 

La  struttura  del  campo:  Il  la¬ 
ger  occupava  un’area  di  circa  2 
ettari  circondata  da  un  muro  di 
cinta  sul  quale  era  stato  ulterior¬ 
mente  fissato  del  filo  spinato.  La 
struttura  comprendeva  due  gran¬ 
di  capannoni  in  muratura  suddi¬ 
visi  in  blocchi  separati  da  tra¬ 
mezze,  uno  per  le  donne  e  gli  al¬ 
tri  per  gli  uomini.  Di  fronte 
all’ingresso,  sul  fondo  del  cam¬ 
po,  era  posizionata  una  baracca 
che  costituiva  il  blocco  celle,  ov¬ 
vero  la  prigione  del  campo,  desti¬ 
nata  ai  detenuti  considerati  peri¬ 
colosi,  a  chi  era  sottoposto  a  pu¬ 
nizione  o  a  chi  doveva  subire  un 
interrogatorio. 

Le  violenze:  Benché  le  condi¬ 
zioni  di  vita  fossero  meno  disu¬ 
mane  che  nei  campi  di  concentra¬ 
mento  e  di  sterminio,  le  punizio¬ 
ni  frequenti,  le  violenze  e  le  an¬ 
gherie,  il  cibo  scarso,  le  precarie 
condizioni  igieniche,  la  costante 
presenza  di  parassiti,  il  lavoro 
massacrante  e  le  rigidi  tempera¬ 
ture  invernali  rendevano  dura  e 
penosa  l’ esistenza  quotidiana  nel 
campo.  Bastonature  crudeli  av¬ 
venivano  nella  palazzina  del  co¬ 
mando  ed  entro  le  celle,  special- 
mente  per  opera  di  due  ucraini, 
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Otto  Sein  e  Mischa  Seifert,  pro¬ 
cessato  a  Verona  nel  novembre 
2000.  A  tutt’oggi  risulta  difficile 
quantificare  le  vittime  del  cam¬ 
po:  sappiamo  che  23  persone 
vennero  uccise  il  12  settembre 
1944  a  colpi  di  pistola  e  seppelli¬ 
te  in  una  fossa  comune.  Gli  inter¬ 
nati  ebrei  morti  all’interno  del 
campo  di  Bolzano  furono  14,  6 
dei  quali  per  le  sevizie  subite. 

Il  dissenso:  Nel  campo  esisteva 
una  struttura  politica  clandestina 
interna,  che  riproponeva  nella 
sua  fisionomia  quella  del  Comi¬ 
tato  di  Liberazione  Nazionale. 
Questa  aveva  il  compito  di  assi¬ 
stere  gli  internati,  procurare  loro 
del  vestiario,  introdurre  cibo  nel 
campo,  mantenere  i  contatti  fra  le 
famiglie  ed  i  prigionieri,  organiz¬ 
zare  evasioni.  A  quanto  pare  fu¬ 
rono  circa  un’ottantina  le  evasio¬ 
ni  preparate.  Non  sempre  però  le 
fughe  ebbero  un  esito  positivo; 
gli  internati  catturati  dopo  un  ten¬ 
tativo  d’evasione  venivano  ripor¬ 
tati  in  campo  dove  venivano  uc¬ 
cisi  o  subivano  una  durissima  pu¬ 
nizione,  come  monito  agli  altri 
prigionieri  al  fine  di  inibire  altri 
possibili  allontanamenti. 

La  liberazione:  Il  campo  venne 
liberato  alla  fine  dell’ aprile  1945: 
a  partire  dal  29  aprile  e  fino  al  3 
maggio  gli  internati  cominciarono 
ad  essere  rilasciati,  pare  a  seguito 
di  trattative  fra  la  Croce  Rossa  In¬ 
temazionale,  esponenti  partigiani 
di  Bolzano  ed  il  comando  del  La¬ 
ger.  Tutti  i  prigionieri  ancora  pre¬ 
senti,  circa  3.500  persone,  ricevet¬ 
tero  un  certificato  firmato  dal  co¬ 
mandante  Titho  e  vennero  condot¬ 
ti  fuori  dalla  città.  Gli  ebrei  furono 
trasferiti  a  Merano,  assistiti  dalla 
Croce  Rossa  e  poi  riportati  alle  lo¬ 
ro  case. 

Oggi:  Del  campo  di  Bolzano- 
Gries  non  rimane  più  traccia,  so¬ 
lo  il  muro  di  cinta  che  circonda 
palazzi  di  edilizia  popolare  e  una 
stele  in  ricordo  degli  internati. 


testimoni.  Don  Domenico  Girardi 

"Quando  l’odio  si  trasforma  in  pietà” 


Don  Domenico  Girardi  ha  89  anni 
molto  ben  portati,  e  se  qualcuno 
gli  dà  del  vecchio,  si  sente  profon¬ 
damente  offeso.  Nel  lager  di  Bol¬ 
zano  è  stato  recluso  per  un  mese 
appena,  nell’ aprile  1945. 

“Ero  parroco  in  un  paesino  della 
Val  di  Fiemme  e  davo  da  mangiare 
e  da  bere,  assistenza  umana  insom¬ 
ma,  a  russi,  americani  e  disertori  te¬ 
deschi”,  racconta  don  Domenico. 
“Ero  accusato  di  assistenza  a  due 
disertori  dal  fronte  di  Cassino  che 
si  erano  effettivamente  fermati  da 
me  per  un  paio  di  mesi”. 

Difatti  portava  sulla  tuta  il  trian¬ 
golo  rosso,  quello  dei  detenuti  pe¬ 
ricolosi,  insieme  al  numero. 
“Quella  era  una  delle  sofferenze 
maggiori.  Era  nome,  cognome,  ti¬ 
tolo  di  studio,  posizione  sociale. 
Peggio  di  un  cane.  Chi  non  l’ha 
provato  non  conosce  questo  avvi¬ 
limento  della  personalità.  Un  cane 


ha  un  nome:  Fido,  Bobi,  noi  non 
eravamo  neanche  un  cane,  soltan¬ 
to  un  numero”. 

Nonostante  il  tempo  trascorso, 
l’esperienza  del  lager  è  ancora  do¬ 
lorosamente  viva  nella  memoria. 
Qualche  momento  prima  dell’ in¬ 
terrogatorio,  don  Domenico  la  ri¬ 
corda  confessando  l’odio  che  ha 
provato  verso  i  nazisti,  nonostante 
il  suo  abito  talare. 

Lo  ricorderemo,  don  Domenico, 
per  la  fatica  di  sintetizzare  deside¬ 
rio  di  giustizia  e  sentimento  di 
pietà.  “Dopo  tutti  questi  anni” 
scuote  la  testa  pensando  a  Mischa, 
prima  di  testimoniare,  “ormai  sarà 
un  vecchio  anche  lui. . .”. 

“Una  volta  che  mi  poteva  costar 
cara  sì,  perché...  Era  morto  mio 
papà.  Per  me  papà  e  mamma  era¬ 
no  tutto,  come  io  per  loro,  anche, 
ero  tutto.  Per  caso  ho  saputo  che 
mio  papà  era  morto  il  14  aprile. 


Sono  andato  dal  Lagerfuhrer,  ho 
detto:  “Mio  padre  è  morto,  fatemi 
qualsiasi  conversione,  ma  lascia¬ 
temi  vedere  mia  mamma.  Soldi 
non  ne  ho  da  pagare  le  guardie, 
ma  a  casa  ho  campi,  prati,  ven¬ 
derò  uno  di  quelli  ma  lasciatemi 
veder  mé  marna  -  perché  lei  non 
sapeva  neanche  se  ero  vivo  o  mor¬ 
to.  Quello  lì  si  alza,  mi  viene  vici¬ 
no  e  mi  dà  un  calcio  -  avevo  dietro 
14,  15  scalini  -  e  mi  piglia  di  stri¬ 
scio.  Sento  qualche  cosa  di  umido 
andar  giù,  sulla  parte  deretana, 
tocco  con  la  mano  ed  è  sangue. 
Quando  sono  stato  sotto  nel  piaz¬ 
zale  mi  sono  voltato,  non  ero  più 
capace  di  dominare  me  stesso. 
“ Heute  mir,  morgen  dir”,  “Oggi 
tocca  a  me,  ma  domani  può  tocca¬ 
re  a  te”.  E  l’altro  prende  la  rivol¬ 
tella,  crick-crack,  e  io  via  per  il 
piazzale  come  un  serpente,  a  zig¬ 
zag.  Non  ha  sparato,  però”. 


testimoni.  Giovanni  Boni 

"Non  ho  perdonato.  Voglio  giustizia” 


Basta  guardarlo,  per  capire  il  per¬ 
ché  del  soprannome  “Il  Monello”. 
Giovanni  Boni  ha  uno  sguardo  vi¬ 
vissimo,  veloce,  astuto.  Al  pro¬ 
cesso  è  un  testimone  decisivo, 
perché  nel  lager  ha  visto  e  sentito 
molte  cose.  Lui  lo  sa  e  se  ne  van¬ 
ta.  E  fiero  di  dare  un  contributo  al¬ 
la  giustizia. 

“  A  10  anni  ero  già  in  riformatorio 
per  fatti  politici,  perché  avevo  stac¬ 
cato  un  fascio  da  una  casa  di  Parma 
e  ci  avevo  fatto  i  bisogni  sopra.  Mi 
han  mandato  in  riformatorio,  ma 
non  mi  hanno  mica  cambiato.  Sono 
stato  il  più  emarginato  e  torturato,  e 
quello  che  ne  ha  uccisi  più  di  tutti. 
Sono  stato  anche  il  più  giovane 
iscritto  al  P.C.I.,  ma  era  uguale  an¬ 
che  lì  e  mi  sono  tirato  fuori.  Io  sono 
un  libertario”. 

Giovanni  Boni  è  stato  catturato  al¬ 


la  fine  di  gennaio  1945  per  non 
aver  abbandonato  un  compagno, 
ferito  durante  un’azione  partigia- 
na.  Prima  del  lager,  come  molti  al¬ 
tri,  è  stato  interrogato  dalle  SS  a 
Verona,  in  quello  che  chiama  “ri¬ 
storante”  (“buttavano  il  pane  in 
terra,  ci  orinavano  sopra  e  ce  lo 
facevano  mangiare”),  lo  hanno 
torturato  con  i  ferri  da  stiro.  (“Ve¬ 
di  le  cicatrici?”,  mi  chiede  sco¬ 
prendo  un  polpaccio  segnato). 

Nel  lager  ha  visto  più  di  ogni  altro 
perché,  agile  e  impavido  quale 
era,  scavalcava  ogni  giorno  le  tra¬ 
mezze  tra  un  blocco  e  l’altro  per 
mantenere  i  contatti  tra  gli  espo¬ 
nenti  dei  diversi  partiti  rappresen¬ 
tati  e  consentire  le  riunioni  del 
Comitato  di  Liberazione  Naziona¬ 
le  interno.  Chiuso  nel  blocco,  poi, 
intonava  canzoni  partigiane.  Le 


SS  lo  picchiavano,  e  lui  ricomin¬ 
ciava. 

E  continua:  “Se  mi  domandi  se 
son  pentito  di  quello  che  ho  fatto, 
ti  dico  no.  Se  poi  mi  domandi:  lo 
faresti  ancora?,  ti  dico  no,  ancora. 
Perché  ci  siamo  uccisi  tra  poveri. 
Ci  sono  anche  fascisti  che  non  han 
fatto  niente”. 

Ma  per  il  Monello  non  è  ancora  il 
momento  di  dimenticare.  C’è  il 
problema  di  fare  giustizia. 

“Dopo  la  guerra  alcuni  compagni 
han  voluto  vendicarsi  subito.  A 
Modena  e  a  Ferrara  hanno  ucciso 
dei  fascisti,  anche  a  Ravenna,  a 
Schio...  Forse  l’unico  modo  era 
quello.  Quanto  tempo  è  passato! 
Poi  dicono  di  perdonare. . .  Quello 
che  han  fatto  a  me  lo  perdono,  ma 
quello  che  han  fatto  agli  altri,  no. 
Io  non  perdono  nessuno”. 


aprile  2001 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


4  Azione  nonviolenta  p 


La  Shoah  di  ieri  e  di  oggi 

Da  Auschwitz  all’Africa 


a  cura  di  Sandro  Canestrini 


Nei  giorni  scorsi  le  comunità 
israelitiche  hanno  ricordato  in  tut¬ 
to  il  mondo  l’anniversario 
dell’entrata  liberatrice  delle  trup¬ 
pe  sovietiche  nel  campo  di  con¬ 
centramento  di  Auschwitz,  così  li¬ 
berando  i  50  mila  detenuti  che 
erano  già  scelti  per  una  sicura 
morte,  come  tutti  gli  altri  che  li 
avevano  preceduti. 

Abbiamo  partecipato  a  questo 
giorno  della  memoria  con  affetto 
e  comprensione.  Invece  la  mani¬ 
festazione  è  caduta  nell’indiffe¬ 
renza  dell’opinione  pubblica  più 
generale,  che  già  si  appresta  a  vo¬ 
tare  alle  prossime  elezioni  soltan¬ 
to  per  chi  promette,  come  diceva¬ 
no  i  latini,  panem  et  circenses,  che 
oggi  vuol  dire  il  mangiare,  spesso 
troppo,  e  i  giochi  che  non  sono  più 
del  circo  ma  coinvolgono  anche  la 
televisione  e  simili  altri  diverti¬ 
menti. 

È  stato  detto  che  chi  dimentica  il 
passato  è  destinato  a  riviverlo  e  vi 
sono  coloro  che  sono  preoccupati 
di  questa  dimenticanza  perché  da 
essa  possono  nascere  nuovi  tenta¬ 
tivi  di  soluzioni  violente  dei  pro¬ 
blemi  delle  nazioni.  In  un  nobile 
appello,  il  Presidente  nazionale 
delle  comunità  israelitiche  ha  di¬ 
chiarato  che  oggi  gli  israeliti  si 


battono  non  solo  per  ricordare  la 
propria  libertà  ma  anche  a  favore 
di  tutte  le  minoranze  che  sono 
perseguitate  o  oppresse.  Io  ho 
sentito  il  dott.  Luzzatto,  Presiden¬ 
te  nazionale  di  quelle  comunità,, 
ricordare  in  modo  particolare  co¬ 
loro  che  dall’Africa  vengono 
spinti,  per  ragioni  di  sopravviven¬ 
za,  in  Europa,  dichiarando  espres¬ 
samente  tutta  la  solidarietà  anche 
per  questi  sventurati  confratelli. 
Non  dobbiamo  dimenticare:  né 
Auschwitz,  né  l’infinito  numero 
di  perseguitati  politici  e  religiosi 
del  mondo,  a  cominciare  dalle  co¬ 
siddette  guerre  sante  e  le  cosid¬ 
dette  crociate  della  chiesa,  su  e  su 
fino  a  quando  è  stato  scoperto  che 
anche  lo  stato  moscovita,  che  pure 
era  stato  fondato  su  principi  di 
eguaglianza  e  di  libertà,  si  era 
macchiato  dell’infamia  dei  lager. 
Al  di  là  delle  risultanze  temporali 
della  storia,  al  di  là  delle  sue  stes¬ 
se  contraddizioni,  bisogna  innal¬ 
zare  la  bandiera  di  pace  e  di  fratel¬ 
lanza,  unica  bandiera  che  può  uni¬ 
re  i  popoli. 

Un  intellettuale  di  Praga,  Julius 
Fucic,  salendo  nel  1942  il  patibo¬ 
lo  dei  nazisti,  aveva  gridato,  men¬ 
te  la  corda  gli  stringeva  già  il  col¬ 
lo:  “Uomini  non  dimenticate!” 


Oggi  vedo  che  sono  in  vendita  presso  l’Ufficio  Postale  dei  francobolli  che  raffigurano  in  grande  forma¬ 
to  l’immagine  del  ministro  degli  esteri  del  1956  Gaetano  Martino.  Il  Procuratore  Generale  Bonagura 
della  Procura  della  Repubblica  Militare  di  Roma  negli  atti  del  processo  Seifert  citava  il  carteggio  di 
quell’epoca  fra  il  Martino,  liberale,  e  il  ministro  della  difesa,  il  democristiano  Paolo  Emilio  Taviani. 
Ecco  il  testo  di  una  corrispondenza  tra  i  due  :  “In  un  periodo  caratterizzato  dalla  necessità  politica  di  va¬ 
lorizzare  il  ruolo  della  Germania  nel  dopoguerra  è  consigliabile  evitare  iniziative  suscettibili  di  alimen¬ 
tare  la  polemica  sui  comportamenti  dei  soldati  tedeschi”. 

Così  appunto  695  stragi  dei  nazisti  e  dei  fascisti  vennero  insabbiate  e  destinate  a  morire  nelle  scartoffie 
e  ciò,  come  è  stato  scritto,  a  prova  che  la  logica  della  guerra  fredda  era  davvero  insuperabile  passando 
sopra  ad  ogni  sentimento  di  giustizia  e  di  pietà  per  le  vittime.  È  semplicemente  criminale  che  ora,  anno 
della  memoria,  venga  commemorato  ufficialmente  con  una  grande  immagine  sui  francobolli  il  Gaetano 
Martino  che  ha  violato  grossolanamente  l’obbligo  di  far  luce  sulla  verità  dei  fatti  e  che  quindi  è  pure  re¬ 
sponsabile  dell’oltraggio  ai  morti  che  quest’anno  vengono  celebrati. 
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Josef  e  Franz, 
due  obiettori  a  Hitler 


a  cura  di  Alberto  Trevisan 


Mayr-Nusser 

La  figura  di  Josef  Mayr-Nusser 
suscita  interrogativi,  tanto  più  se 
si  riesce  a  vedere  le  sue  vicende 
come  una  possibile  chiave  di  let¬ 
tura  del  nostro  presente,  apparen¬ 
temente  lontano  dalla  guerra,  ma 
così  vicino  alle  intolleranze,  ai  na¬ 
zionalismi,  alle  violenze  tramite 
le  quali  il  più  forte  mette  a  tacere 
il  più  debole.  Si  legge  di  un  fiato  il 
libro  di  Francesco  Comina,  Non 
giuro  a  Hitler,  ed.  San  Paolo, 
pp.ll6,£  18.000 

A  distanza  di  55  anni  la  storia  di 
“Pepi”  Nusser  è  attuale  come  non 
mai.  E  commuove  profondamen¬ 
te.  Non  optante  al  tempo  della  tra¬ 
gica  scelta  tra  Italia  fascista  e  Ger¬ 
mania  nazista,  Josef  viene  richia¬ 
mato  alle  armi  ed  inquadrato  nelle 
SS.  Un  atto  al  di  fuori  dell’ordina¬ 
mento  intemazionale  che  impedi¬ 
sce  ad  una  potenza  occupante  di 
richiamare  nelle  file  del  proprio 
esercito  cittadini  di  altro  Stato.  Jo¬ 
sef  Mayr-Nusser,  sposato  e  con  un 
figlio  piccolissimo,  rifiuta  di  giu¬ 
rare  fedeltà  a  Hitler.  “L’impellen¬ 
za  di  tale  testimonianza  è  ormai 
ineluttabile  -  scrive  alla  moglie 
dal  carcere  -,  due  mondi  si  stanno 
scontrando”.  Incarcerato  e  desti¬ 
nato  al  campo  di  concentramento, 
il  24  febbraio  1945  Mayr-Nusser 
viene  trovato  morto  su  un  carro 
bestiame  fermo  alla  stazione  di 
Erlangen. 

Comina  si  cala  in  modo  appassio¬ 
nato  nei  panni  dell’obiettore  Jo¬ 
sef,  ne  descrive  il  cammino,  la  vi¬ 
ta  esemplare,  l’urgenza  di  essere 
testimone.  Testimone  scomodo  al¬ 
lora  come  oggi. 

La  domanda  che  l’uomo  qualun¬ 
que  si  pone  di  fronte  a  queste  scel¬ 
te  così  radicali  è  questa:  è  valsa  la 
pena  morire  per  non  dire  sì  a  Hil- 
tler?  Sono  tante  le  piccole  bugie 


che  si  dicono  nel  corso  della  vita... 
Sono  tanti  i  piccoli  compromessi 
necessari  per  tirare  avanti,  è  valsa 
la  pena  lasciare  una  donna  vedova 
ed  un  figlio  orfano?  La  risposta  la 
dà  lo  stesso  Mayr-Nusser:  se  mai 
nessuno  dirà  il  suo  no  ad  un  siste¬ 
ma  ingiusto,  quel  sistema  conti¬ 
nuerà  a  mietere  le  sue  vittime. 
Non  è  questo  un  atteggiamento 
profondamente  cristiano?  Josef 
ha,  in  quegli  anni  confusi,  una 
consapevolezza  totale:  “Due 
mondi  si  stanno  scontrando”  e 
dunque  “l’impellenza  di  tale  testi¬ 
monianza  è  ormai  ineluttabile”. 
Dare  testimonianza:  è  questa  la 
chiave  di  una  scelta  tragica,  con¬ 
sapevole,  incamminata  diritta  ver¬ 
so  il  sacrificio  della  vita.  Il  libro  di 
Comina  impedisce  alla  storia  di 
“archiviare  il  caso  Mayr-Nusser”. 
Rende  vivo  quel  personaggio,  te¬ 
stimone  della  fede  e  del  rapporto 
con  il  mondo,  la  politica,  il  potere. 

Jagerstatter 

“Franz  Jagerstatter  un  contadino 
contro  Hitler”  (di  Erna  Putz,  Ed. 
Berti)  è  il  titolo  assai  significativo 
della  storia  di  uno  dei  pochi  obiet¬ 
tori  di  coscienza  austriaci  contro  il 
nazionalsocialismo:  per  questo  il 
9  Marzo  1943  fu  decapitato  a  Ber¬ 
lino  nel  carcere  di  Brandeburgo.. 
Il  libro,  ora  tradotto  in  Italia  gra¬ 
zie  alla  costanza  del  Gruppo  di 
Trento  “Franz  Jagerstatter”,  cura¬ 
to  da  Giampietro  Girardi,  ap¬ 
profondisce  con  documenti  inedi¬ 
ti  e  originali  (lettere  di  Jagerstat¬ 
ter)  una  precedente  biografia  ar¬ 
ricchendo  il  racconto  e  soprattutto 
facendo  cogliere  lo  stato  d’animo 
di  Jagestatter  prima,  durante  e 
persino  nei  pochi  attimi  prima  che 
precedettero  la  sua  decapitazione 
a  Berlino. 

Un  contadino  di  un  piccolo  paese, 
St.  Radegund  a  40  Km  da  Sali¬ 
sburgo,  che  la  sorte  ha  voluto  far 
nascere  solo  a  10  Km  da  Brunau 


in  Germania,  dove  nacque  Hitler: 
in  pochi  chilometri  di  terra,  se¬ 
gnata  da  un  confine  tra  due  nazio¬ 
ni,  un  uomo  giusto  e  un  uomo  ef¬ 
ferato,  crudele. 

La  lettura  del  libro  di  Erna  Putz, 
dove  si  alternano  momenti  della 
biografia  di  Franz  con  le  numero¬ 
se  lettere  ai  familiari,  alla  moglie, 
al  vescovo  e  ai  sacerdoti,  è  la 
chiave  di  lettura  di  una  scelta 
estrema  che  per  tanti  anni  o  non  è 
stata  capita  in  paese  e  in  Patria  o  è 
stata  rimossa  :  solo  il  coraggio  di 
una  presenza  altrettanto  forte  ma 
discreta  della  moglie  Franziska  e 
delle  figlie  hanno  a  poco  a  poco 
sbloccato  la  situazione.  Il  proble¬ 
ma  riguardava  soprattutto  i  paesa¬ 
ni  che  erano  morti  sulla  linea  rus¬ 
sa  per  compiere  il  proprio  dovere 
e  che  anch’essi  sono  ricordati  in 
quello  splendido  giardino  che  è  il 
cimitero  di  St.  Radegund. 

Ora  il  9  Agosto  di  ogni  anno  gen¬ 
te  da  tutto  il  mondo  arriva  a  St. 
Radegund  per  non  dimenticare  il 
sacrificio  per  la  pace  di  F.  Jager¬ 
statter  e  può  anche  visitare  la  sua 
casa  che  è  rimasta  tale  e  quale  co¬ 
me  al  momento  della  sua  dipartita 
per  il  carcere  e  che  oggi  rappre¬ 
senta  per  singoli  e  gruppi  un  mo¬ 
mento  di  meditazione. 

Albert  Camus  così  scrive  di  Franz 
Jagerstatter  :  ”è  nella  cornice  di 
questo  piccolo  villaggio  isolato 
che  un  modesto  campagnolo  è  di¬ 
ventato  un  ribelle.  Ma  il  suo  rifiu¬ 
to  non  è  una  rinuncia  :  egli  è  an¬ 
che  un  uomo  che  dice  SI  fin 
dall’inizio,  un  uomo  che  accetta 
di  morire  e  di  mostrare  con  ciò  di 
sacrificarsi  a  favore  di  un  bene 
che  ritiene  superi  il  suo  personale 
destino”. 
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S  Azione  nonviolenta  ^ 


Chiapas 

La  marcia  zapatista  degli  indigeni 

e  la  nonviolenza  attiva  in  Chiapas 


a  cura  di  Pietro  Ameglio* 


Il  futuro  del  Chiapas  è  nella  scelta  nonviolenta 


Lo  zapatismo,  e  la  caduta  elettora¬ 
le  del  partito  di  governo  (PRI)  do¬ 
po  71  anni,  sono  le  due  migliori 
cose  che  sono  capitate  al  nostro 
paese  nell’ultimo  decennio.  Il  pri¬ 
mo  ha  fatto  affiorare  il  meglio 
(solidarietà,  forza  morale  per  evi¬ 
tare  lo  sterminio,  capacità  orga¬ 
nizzativa...),  ed  il  peggio  (razzi¬ 
smo,  ipocrezia:  “di  cosa  hanno 
paura,  perchè  si  coprono  il  vol¬ 
to?”,  intolleranza,  repressione...) 
della  società  messicana.  Questo 
movimento  indigeno  è  stato  fin 
dall’ inizio  uno  specchio  per  tutti 
noi,  dove  non  vedendo  le  loro  fac¬ 
ce  vedevamo  le  nostre  crudamen¬ 
te  nude  e  limitate.  Sono  anche  riu- 
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sciti  ad  instaurare  a  livello  nazio¬ 
nale  il  tema  indigeno  e  delle  mi¬ 
noranze;  la  loro  lotta  non  è  solo 
per  gli  indigeni  del  Chiapas,  ma 
per  quelli  di  tutto  il  paese,  che 
rappresentano  circa  il  10%  della 
popolazione  (12  milioni).  Le  56 
etnie  che  abbiamo  sono  sempre 
state  un  'inosservabile  sociale  e 
politico  nazionale. 

Per  avvicinarci  al  tema,  la  prima 
condizione,  mi  sembra,  deve  esse¬ 
re  rompere  i  pre-giudizi  ed  i\  feti¬ 
cismo  verso  le  armi;  non  solo  ve¬ 
dere  ma  piuttosto  riuscire  a  guar¬ 
dare  questo  movimento  sociale 
con  certa  profondità.  Nemmeno 
nascondere  o  mistificare  niente:  si 
tratta  di  un  popolo  in  armi,  in  au¬ 
todifesa  armata  di  fronte  alla  sua 
possibilità  di  scomparsa1  fisica, 
sociale  e  culturale  (non  è  una 
guerriglia  di  pochi  illuminati),  che 
però  realizza  l’enorme  maggio¬ 
ranza  delle  sue  azioni,  sul  piano 
della  strategia  e  la  tattica,  nel 
campo  della  non-violenza  attiva: 
“Vogliamo  che  ci  aiutate  a  che  i 
nostri  fucili  siano  inutili... Se  esi¬ 
ste  un’altra  strada  fatecela  vede¬ 
re”  (gennaio,  agosto  1994). 

Per  molti  versi  la  società  civile 
nazionale  ed  internazionale  ha 
reagito  a  questa  sfida,  riportando 
la  guerra  un  poco  di  più  sul  terre¬ 
no  della  politica,  al  meno  della 
tregua.  È  opportuno  chiarire  subi¬ 
to:  sia  lo  zapatismo,  e  molto  più 
ancora  la  società  civile,  sono  an¬ 
cora  due  progetti  fragili  in  perma¬ 
nente  costruzione  e  formazione, 
umanizzazione,  che  dobbiamo 
aiutare  e  di  cui  dobbiamo  farci  ca¬ 


rico  affinchè  non  scompaiano;  so¬ 
no  processi  di  media  e  lunga  dura¬ 
ta.  A  momenti  sono  più  un  deside¬ 
rio  che  una  realtà,  a  momenti  vi¬ 
ceversa.  Ma  è  innegabile  che  si 
può  parlare  sempre  di  più  di  una 
cultura  zapatista  e  non  di  un  mo¬ 
vimento  sociale  indigeno  geogra¬ 
ficamente  isolato,  come  il  gover¬ 
no  precedente  cercava  di  far  cre¬ 
dere. 

D’altra  parte,  il  governo  non  ha  re¬ 
galato  nè  concesso  niente  all’Eser¬ 
cito  Zapatista  di  Liberazione  Na¬ 
zionale  (EZLN),  ma  la  società  ci¬ 
vile  nazionale  ed  intemazionale  e 
l’EZLN  hanno  saputo  costruire  si¬ 
tuazioni  massive  di  forza  e  rottura 
morale  non-violenta,  davanti  alle 
quali  l’esercito,  i  gruppi  paramili¬ 
tari  ed  il  regime  non  hanno  potuto 
atturare  una  repressione  per  l’alto 
costo  sociale,  economico  e  politi¬ 
co  che  avrebbero  pagato.  In  questo 
senso  credo  che  si  stiano  svilup¬ 
pando  in  Messico,  e  specialmente 
nel  sudest,  negli  ultimi  sette  anni, 
una  serie  di  azioni  nonviolente 
molto  originali  e  creative  per  la 
storia  di  questa  cultura,  sia  dal 
punto  di  vista  dell’azione  che  da 
quello  della  costruzione  sociale.  In 
diverse  occasioni  in  questi  anni  si 
é  riuscita  ad  attivare  nel  piano  del¬ 
la  lotta  nonviolenta,  e  già  non  solo 
della  solidarietà,  una  parte  impor¬ 
tante  della  riserva  morale  della  so¬ 
cietà  messicana,  cosa  che  non  ri¬ 
sulta  affatto  facile  e  succede  rara¬ 
mente  nella  storia. 

Allora,  quali  sono  le  armi  dello 
zapatismo?  Queste  sono  soprat¬ 
tutto  morali2,  espresse  molto  nei 


*  Pietro  Ameglio,  messicano  di  origine  italo-uruguaiano,  maestro  di  storia  contemporanea  all’università  dì  Morelos,  attivista  non¬ 
violento  e  fondatore  del  SERPAJ-Morelos,  organizzazione  che  lavora  con  comunità  indigene  in  Chiapas  nell’educazione  autonoma 
e  la  ricostruzione  della  loro  storia. 
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corpi  che  si  rifiutano  di  cooperare 
con  il  sistema  o  realizzano  azioni 
di  interposizione  nonviolenta. 
Non  bisogna  dimenticare  che  so¬ 
no  un  popolo  accerchiato  da  sette 
anni  con  circa  70  mila  soldati  or¬ 
ganizzati  in  gruppi  paramilitari  e 
di  civili  armati,  che  li  reprimono 
impunemente  e  constantemente. 
Gli  zapatisti  hanno  sviluppato,  in¬ 
sieme  alla  società  civile,  una  gran 
serie  di  azioni  molto  creative,  con 
umorismo  ed  originali,  che  vanno 
dalle  “carovane  e  accampamenti 
per  la  pace”  che  rompono  il  cer¬ 
chio  militare  e  proteggono  le  co¬ 
munità  indigene,  alla  creazione  di 
una  propria  “forza  aerea”  fatta 
con  aeroplani  di  carta  che  portano 
delle  lettere  per  i  soldati  di  Ama- 
dor  Hemàndez. 

Una  parte  centrale  della  strategia 
zapatista  è  stata  la  costruzione  di 
frontiere,  prima  fra  le  quali  quella 
dell’ autorispetto,  l’assunzione 
della  propia  dignità  e  presa  di  co¬ 
scienza  come  soggetti  sociali  con 
identità  indigena.  Questo  proces¬ 
so,  durato  almeno  una  ventina 
d’anni,  viene  descritto  con  le  pa¬ 
role  degli  anziani  mayas  tzeltali 
con  cui  lavoriamo:  “prima  ci  sia¬ 
mo  accorti  con  la  Bibbia  che  Dio 
non  voleva  che  vivessimo  cosi 
sfruttati  come  animali;  poi,  dopo 
aver  provato  in  tutti  i  modi  ad  or¬ 
ganizzarci  e  a  protestare  per  i  no¬ 
stri  diritti,  ci  siamo  accorti  che 
non  ci  restava  altra  strada  che  usa¬ 
re  altre  armi  per  fermare  la  morte 
che  ci  inseguiva  e  richiamare  l’at¬ 
tenzione  pubblica”.  Ecco  l’origine 
del  “Già  Basta”  del  1°  gennaio 
1994.  Risulta  interessante  poter 
riflettere  sulla  complessità  di  que¬ 
sto  movimento  che  unisce  una 
cultura  e  forme  di  lotta  tratte  dal 
cristianesimo,  dalla  non-violenza 


ancestrale  dei  popoli  indigeni  e 
dall’ esperienza  guerrigliera. 

Un’altra  frontiera  è  la  politica  co¬ 
stituita  dal  progetto  di  “autono¬ 
mia”.  Qui  ci  si  confronta  a  fondo 
col  regime  politico  ed  economico 
nazionale,  perchè  si  tratta  di  una 
radicale  campagna  di  non-coope- 
razione  con  nessuna  istituzione  o 
forma  governamentale,  soprattut¬ 
to  nel  campo  politico,  educativo  e 
della  salute.  Quest’azione  di  chia¬ 
ra  disubbidienza  civile  ha  molti 
aspetti  similari  al  Programma  Co¬ 
struttivo  gandhiano,  e  da  un’altra 
dimensione  alla  lotta  indigena 
non  centrandola  solo  in  azioni  di¬ 
rette  non-violente  di  “resistenza 
civile”,  come  loro  le  chiamano, 
ma  aggiunge  anche  1’esistenza  di 
un  modello  sociale  alternativo  di 
autosufficenza,  scopo  centrale  in 
Gandhi.  La  morale  di  questa  auto¬ 
nomia  è  “la  disubbidienza  a  ogni 
ordine  di  inumanità” 3. 

Finalmente,  un’ultima  frontiera 
che  mi  sembra  centrale  menziona¬ 
re,  è  quella  della  capacità  di  rifles¬ 
sione:  gli  zapatisti  non  hanno  mai 
perso  il  “principio  di  realtà”,  cosi 
importante  per  saper  lottare.  Han¬ 
no  saputo  correggere  permanente- 
mente  la  loro  scelta,  cominciando 
dal  12  gennaio  94,  dove  hanno  ri¬ 
conosciuto  che  la  strada  non  do¬ 
veva  essere  più  quella  delle  armi. 
Adesso  stanno  uscendo  dalla  loro 
zona  di  controllo,  e  viaggeranno 
per  urf  paio  di  settimane  per  la 
metà  del  paese  cercando  di  con¬ 
vincere  il  Parlamento  e  l’opinione 
pubblica  dell’importanza  che  ha, 
affinchè  ci  sia  la  pace,  approvare 
legislativamente  gli  Accordi  di 
San  Andrés.  È  un’iniziativa  crea¬ 
tiva  e  molto  rischiosa  per  le  loro 
vite,  ma  questa  è  la  strada  non- 
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violenta  che  loro  hanno  scelto  per 
costruire  una  vera  pace  per  tutti, 
con  giustizia  e  dignità  nel  paese;  a 
noi  tocca  decidere  se  vogliamo 
camminare  insieme. 


1  Fra  il  1998  e  il  1999  sono  morti  402  attivisti  sociali  nel 
paese,  soprattutto  imboscati  e  disarmati,  ed  esistono  circa 
venti  mila  rifugiati  in  Chiapas  (Spazio  di  Azione  sulla  Mi¬ 
litarizzazione.  Quaderno  di  riflessione  ed  azione  non-vio- 
lenta.  Messico,  N°3, 2000. 

2  Juan  Carlos  Mann.  Conversazioni  sul  potere.  (Un’espe¬ 
rienza  collettiva).  Buenos  Aires,  UBA,  1995,  pp.25-56. 

3  J.C.Man'n.  1  fatti  armati.  Argentina  1973-1976.  L’accu¬ 
mulazione  primitiva  del  genocidio.  Buenos  Aires,  P1CA- 
S0, 1996,  p.25 
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Chiapas 


La  marcia  zapatista  degli  indigeni 

e  la  nonviolenza  attiva  in  Chiapas 


a  cura  di  Pietro  Ameglio* 


Il  futuro  del  Chiapas  è  nella  scelta  nonviolenta 


Lo  zapatismo,  e  la  caduta  elettora¬ 
le  del  partito  di  governo  (PRI)  do¬ 
po  71  anni,  sono  le  due  migliori 
cose  che  sono  capitate  al  nostro 
paese  nell’ultimo  decennio.  Il  pri¬ 
mo  ha  fatto  affiorare  il  meglio 
(solidarietà,  forza  morale  per  evi¬ 
tare  lo  sterminio,  capacità  orga¬ 
nizzativa...),  ed  il  peggio  (razzi¬ 
smo,  ipocrezia:  “di  cosa  hanno 
paura,  perchè  si  coprono  il  vol¬ 
to?”,  intolleranza,  repressione...) 
della  società  messicana.  Questo 
movimento  indigeno  è  stato  fin 
dall’ inizio  uno  specchio  per  tutti 
noi,  dove  non  vedendo  le  loro  fac¬ 
ce  vedevamo  le  nostre  crudamen¬ 
te  nude  e  limitate.  Sono  anche  riu- 


£ 

-Sì 

o 

s 

£ 

o 

£ 

£ 

.O 

N 

12 


sciti  ad  instaurare  a  livello  nazio¬ 
nale  il  tema  indigeno  e  delle  mi¬ 
noranze;  la  loro  lotta  non  è  solo 
per  gli  indigeni  del  Chiapas,  ma 
per  quelli  di  tutto  il  paese,  che 
rappresentano  circa  il  10%  della 
popolazione  (12  milioni).  Le  56 
etnie  che  abbiamo  sono  sempre 
state  un’ inosservabile  sociale  e 
politico  nazionale. 

Per  avvicinarci  al  tema,  la  prima 
condizione,  mi  sembra,  deve  esse¬ 
re  rompere  i  pre-giudizi  ed  il  feti¬ 
cismo  verso  le  armi;  non  solo  ve¬ 
dere  ma  piuttosto  riuscire  a  guar¬ 
dare  questo  movimento  sociale 
con  certa  profondità.  Nemmeno 
nascondere  o  mistificare  niente:  si 
tratta  di  un  popolo  in  armi,  in  au¬ 
todifesa  armata  di  fronte  alla  sua 
possibilità  di  scomparsa1  fisica, 
sociale  e  culturale  (non  è  una 
guerriglia  di  pochi  illuminati),  che 
però  realizza  l’enorme  maggio¬ 
ranza  delle  sue  azioni,  sul  piano 
della  strategia  e  la  tattica,  nel 
campo  della  non-violenza  attiva: 
“Vogliamo  che  ci  aiutate  a  che  i 
nostri  fucili  siano  inutili... Se  esi¬ 
ste  un’altra  strada  fatecela  vede¬ 
re”  (gennaio,  agosto  1994). 

Per  molti  versi  la  società  civile 
nazionale  ed  internazionale  ha 
reagito  a  questa  sfida,  riportando 
la  guerra  un  poco  di  più  sul  terre¬ 
no  della  politica,  al  meno  della 
tregua.  È  opportuno  chiarire  subi¬ 
to:  sia  lo  zapatismo,  e  molto  più 
ancora  la  società  civile,  sono  an¬ 
cora  due  progetti  fragili  in  perma¬ 
nente  costruzione  e  formazione, 
umanizzazione,  che  dobbiamo 
aiutare  e  di  cui  dobbiamo  farci  ca¬ 


rico  affinchè  non  scompaiano;  so¬ 
no  processi  di  media  e  lunga  dura¬ 
ta.  A  momenti  sono  più  un  deside¬ 
rio  che  una  realtà,  a  momenti  vi¬ 
ceversa.  Ma  è  innegabile  che  si 
può  parlare  sempre  di  più  di  una 
cultura  zapatista  e  non  di  un  mo¬ 
vimento  sociale  indigeno  geogra¬ 
ficamente  isolato,  come  il  gover¬ 
no  precedente  cercava  di  far  cre¬ 
dere. 

D’altra  parte,  il  governo  non  ha  re¬ 
galato  nè  concesso  niente  all’Eser¬ 
cito  Zapatista  di  Liberazione  Na¬ 
zionale  (EZLN),  ma  la  società  ci¬ 
vile  nazionale  ed  intemazionale  e 
l’EZLN  hanno  saputo  costruire  si¬ 
tuazioni  massive  di  forza  e  rottura 
morale  non-violenta,  davanti  alle 
quali  l’esercito,  i  gruppi  paramili¬ 
tari  ed  il  regime  non  hanno  potuto 
atturare  una  repressione  per  l’alto 
costo  sociale,  economico  e  politi¬ 
co  che  avrebbero  pagato.  In  questo 
senso  credo  che  si  stiano  svilup¬ 
pando  in  Messico,  e  specialmente 
nel  sudest,  negli  ultimi  sette  anni, 
una  serie  di  azioni  nonviolente 
molto  originali  e  creative  per  la 
storia  di  questa  cultura,  sia  dal 
punto  di  vista  dell’azione  che  da 
quello  della  costruzione  sociale.  In 
diverse  occasioni  in  questi  anni  si 
é  riuscita  ad  attivare  nel  piano  del¬ 
la  lotta  nonviolenta,  e  già  non  solo 
della  solidarietà,  una  parte  impor¬ 
tante  della  riserva  morale  della  so¬ 
cietà  messicana,  cosa  che  non  ri¬ 
sulta  affatto  facile  e  succede  rara¬ 
mente  nella  storia. 

Allora,  quali  sono  le  armi  dello 
zapatismo?  Queste  sono  soprat¬ 
tutto  morali2,  espresse  molto  nei 


*  Pietro  Ameglio,  messicano  di  orìgine  italo-uruguaiano,  maestro  di  storia  contemporanea  all’ università  di  Morelos,  attivista  non¬ 
violento  e  fondatore  del  SERPAJ-Morelos,  organizzazione  che  lavora  con  comunità  indigene  in  Chiapas  nell’educazione  autonoma 
e  la  ricostruzione  della  loro  storia. 
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corpi  che  si  rifiutano  di  cooperare 
con  il  sistema  o  realizzano  azioni 
di  interposizione  nonviolenta. 
Non  bisogna  dimenticare  che  so¬ 
no  un  popolo  accerchiato  da  sette 
anni  con  circa  70  mila  soldati  or¬ 
ganizzati  in  gruppi  paramilitari  e 
di  civili  armati,  che  li  reprimono 
impunemente  e  constantemente. 
Gli  zapatisti  hanno  sviluppato,  in¬ 
sieme  alla  società  civile,  una  gran 
serie  di  azioni  molto  creative,  con 
umorismo  ed  originali,  che  vanno 
dalle  “carovane  e  accampamenti 
per  la  pace”  che  rompono  il  cer¬ 
chio  militare  e  proteggono  le  co¬ 
munità  indigene,  alla  creazione  di 
una  propria  “forza  aerea”  fatta 
con  aeroplani  di  carta  che  portano 
delle  lettere  per  i  soldati  di  Ama- 
dor  Hemàndez. 

Una  parte  centrale  della  strategia 
zapatista  è  stata  la  costruzione  di 
frontiere,  prima  fra  le  quali  quella 
dell’ autorispetto,  l’assunzione 
della  propia  dignità  e  presa  di  co¬ 
scienza  come  soggetti  sociali  con 
identità  indigena.  Questo  proces¬ 
so,  durato  almeno  una  ventina 
d’anni,  viene  descritto  con  le  pa¬ 
role  degli  anziani  mayas  tzeltali 
con  cui  lavoriamo:  “prima  ci  sia¬ 
mo  accorti  con  la  Bibbia  che  Dio 
non  voleva  che  vivessimo  così 
sfruttati  come  animali;  poi,  dopo 
aver  provato  in  tutti  i  modi  ad  or¬ 
ganizzarci  e  a  protestare  per  i  no¬ 
stri  diritti,  ci  siamo  accorti  che 
non  ci  restava  altra  strada  che  usa¬ 
re  altre  armi  per  fermare  la  morte 
che  ci  inseguiva  e  richiamare  l’at¬ 
tenzione  pubblica”.  Ecco  l’origine 
del  “Già  Basta”  del  1°  gennaio 
1994.  Risulta  interessante  poter 
riflettere  sulla  complessità  di  que¬ 
sto  movimento  che  unisce  una 
cultura  e  forme  di  lotta  tratte  dal 
cristianesimo,  dalla  non-violenza 


ancestrale  dei  popoli  indigeni  e 
dall’ esperienza  guerrigliera. 

Un’altra  frontiera  è  la  politica  co¬ 
stituita  dal  progetto  di  “autono¬ 
mia”.  Qui  ci  si  confronta  a  fondo 
col  regime  politico  ed  economico 
nazionale,  perchè  si  tratta  di  una 
radicale  campagna  di  non-coope- 
razione  con  nessuna  istituzione  o 
forma  govemamentale,  soprattut¬ 
to  nel  campo  politico,  educativo  e 
della  salute.  Quest’azione  di  chia¬ 
ra  disubbidienza  civile  ha  molti 
aspetti  similari  al  Programma  Co¬ 
struttivo  gandhiano,  e  da  un’altra 
dimensione  alla  lotta  indigena 
non  centrandola  solo  in  azioni  di¬ 
rette  non- violente  di  “resistenza 
civile”,  come  loro  le  chiamano, 
ma  aggiunge  anche  l’ esistenza  di 
un  modello  sociale  alternativo  di 
autosufficenza,  scopo  centrale  in 
Gandhi.  La  morale  di  questa  auto¬ 
nomia  è  “la  disubbidienza  a  ogni 
ordine  di  inumanità” 3. 

Finalmente,  un’ultima  frontiera 
che  mi  sembra  centrale  menziona¬ 
re,  è  quella  della  capacità  di  rifles¬ 
sione:  gli  zapatisti  non  hanno  mai 
perso  il  “principio  di  realtà”,  cosi 
importante  per  saper  lottare.  Han¬ 
no  saputo  correggere  permanente- 
mente  la  loro  scelta,  cominciando 
dal  12  gennaio  94,  dove  hanno  ri¬ 
conosciuto  che  la  strada  non  do¬ 
veva  essere  più  quella  delle  armi. 
Adesso  stanno  uscendo  dalla  loro 
zona  di  controllo,  e  viaggeranno 
per  urf  paio  di  settimane  per  la 
metà  del  paese  cercando  di  con¬ 
vincere  il  Parlamento  e  l’opinione 
pubblica  dell’importanza  che  ha, 
affinchè  ci  sia  la  pace,  approvare 
legislativamente  gli  Accordi  di 
San  Andrés.  È  un’iniziativa  crea¬ 
tiva  e  molto  rischiosa  per  le  loro 
vite,  ma  questa  è  la  strada  non- 
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violenta  che  loro  hanno  scelto  per 
costruire  una  vera  pace  per  tutti, 
con  giustizia  e  dignità  nel  paese;  a 
noi  tocca  decidere  se  vogliamo 
camminare  insieme. 


1  Fra  il  1998  e  il  1999  sono  morti  402  attivisti  sociali  nel 
paese,  soprattutto  imboscati  e  disarmati,  ed  esistono  circa 
venti  mila  rifugiati  in  Chiapas  (Spazio  di  Azione  sulla  Mi¬ 
litarizzazione.  Quaderno  di  riflessione  ed  azione  non-vio¬ 
lenta.  Messico,  N°3, 2000. 

1  Juan  Carlos  Mario.  Conversazioni  sul  potere.  (Un’espe¬ 
rienza  collettiva).  Buenos  Aires,  UBA,  1995,  pp.25-56. 

3  J.C.Marfn.  I fatti  armati.  Argentina  1973-1976.  L'accu¬ 
mulazione  primitiva  del  genocidio.  Buenos  Aires,  PICA- 
SO,  1996,  p.25 
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L’autonomia  dei  popoli 

indigeni  sta  nell’educazione 


a  cura  di  Myriam  Fracchia* 


Forse  ancora  non  si  è  capito  del 
tutto  che  l’autonomia  è,  per  i  po¬ 
poli  indigeni  zapatisti,  una  cultu¬ 
ra,  una  maniera  di  vivere  che  per¬ 
seguono  da  quando  hanno  preso 
coscienza  che  dovevano  essere  ri¬ 
conosciuti  dalla  società  corno  es¬ 
seri  umani,  cioè  politicamente,  e 
non  soltanto  come  cittadini  nomi¬ 
nali  dove  in  teoria  “tutti  siamo 
uguali  davanti  alla  legge”,  ma 
senza  il  potere  reale  di  esercitare  i 
loro  diritti  come  cittadini.  Ciò  ri¬ 
chiedeva  in  primo  luogo  di  creare 
le  condizioni  di  vita  necessarie 
per  rendere  possibile  l’esercizio  di 
questo  potere. 

La  costruzione  dell’ autonomia  nel 
loro  territorio  (nonostante  i  diver¬ 
si  accerchiamenti  che  hanno  subi¬ 
to  e  che  ci  sono  ancora:  il  militare, 
il  paramilitare,  il  sociale,  l’econo- 
mico-produttivo)  mantiene  questi 
popoli  in  costante  tensione.  La 
differenza  è  che  ora  loro  ne  rac¬ 
colgono  direttamente  i  propri  frut¬ 
ti.  Sono  realisti:  non  sperano  che 
qualcuno  faccia  le  cose  per  loro, 
nè  il  governo  nè  “la  società  civile” 
nazionale  ed  intemazionale.  San¬ 
no  che,  in  primo  luogo,  devono 
contare  solo  su  se  stessi. 

La  lotta  per  l’autonomia  è  una 
delle  forme  di  resistenza  civile  di 
questi  popoli  zapatisti.  Loro  han¬ 
no  iniziato  a  proclamare  i  muni¬ 
cipi  autonomi  dal  1994  fino  ad 
oggi,  e  lo  fanno  in  maniera  coe¬ 
rente  con  loro  stessi:  non  lo  fan¬ 
no  per  decreto.  Dalla  forza  di 
questo  processo  i  loro  proclami 
pubblici  divengono  reali,  perciò 
un  qualsiasi  decreto  governa- 
mentale,  non  potrà  mai  far  indie¬ 
treggiare  questo  processo  di  for¬ 
mazione  di  una  cultura  propria, 
di  una  normativa  collettiva  mo¬ 


rale  propria  e  nemmemo  i  loro 
progressi  materiali. 

L’educazione 

In  una  fase  di  questo  processo  di 
umanizzazione  e  di  costruzione 
della  autonomia  si  è  fatta  pubblica 
la  notizia  che,  in  maniera  pacifica, 
se  ne  sono  andati  via  dal  Chiapas  i 
maestri  del  governo  federale  e  sta¬ 
tale,  e  che  i  popoli  zapatisti  hanno 
iniziato  il  loro  proprio  processo  di 
educazione  autonoma.  Per  fare 
ciò,  hanno  eletto  collettivamente 
una  parte  della  popolazione  per 
assumere  il  compito  educativo, 
essendo  questa  una  delle  forme  in 
cui  loro  fanno  reale  e  concreto  il 
loro  “mandare  ubbidendo”. 
Questa  decisione  zapatista  viene 
vissuta  positivamente  tra  molti 
messicani  di  tutti  i  gruppi  sociali: 
siamo  di  fronte  ad  un  sistema  edu¬ 
cativo  che  non  funziona,  che  non 
ci  da  una  formazione  vera  e  pro¬ 
pria,  che  non  ci  rispetta,  che  ri¬ 
sponde  a  interessi  vari  che  non  so¬ 
no  i  nostri.  Ma,  a  differenza  di 
quello  che  viviamo  e  soffriamo 
nel  sistema  tradizionale  di  forma¬ 
zione  scolastica,  i  popoli  indigeni 
zapatisti  hanno  deciso  di  fare 
qualcosa  per  cambiare  questa  si¬ 
tuazione,  in  maniera  collettiva  ed 
organizzata. 

Questi  popoli  hanno  una  forza 
morale  scatenante:  quello  che  si  fa 
per  se  stessi  si  fa  anche  per  mi¬ 
gliaia  di  persone,  e  non  soltanto 
per  quelli  che  vivono  oggi  ma  an¬ 
che  per  le  generazioni  future.  Nel 
nuovo  sistema  educativo  non  bi¬ 
sogna  maltrattare  chi  non  va  a 
scuola,  non  lo  si  può  umiliare,  non 
è  permesso  ridicolizzarlo  davanti 
a  tutti,  non  lo  si  esclude  pur  di  non 
disturbare  agli  altri.  Lo  si  include 
nel  gruppo,  dal  quale  riceve  soste¬ 
gno,  si  lavora  insieme  a  lui,  si  por¬ 
ta  pazienzia,  si  cerca  di  capirlo. 


In  questo  proceso  di  educazione 
autonoma  è  centrale  per  i  popoli 
recuperare  il  loro  processo  storico 
che  li  ha  formati  come  sono  ora: 
ogni  uomo  o  donna  di  questi  po¬ 
poli,  siano  essi  bambini,  giovani, 
adulti  o  anziani,  partecipa  a  que¬ 
sto  ampio  processo.  Cioè  in  questi 
popoli  non  si  fa  niente  che  non  sia 
deciso  colletivamente  prima,  in 
contrasto  con  il  resto  del  paese 
dove  ancora  non  esiste  la  figura 
del  referendum. 

Questi  popoli  hanno  scoperto  che 
la  conoscenza  della  loro  storia  è 
indissolubile  da  quella  di  chi  li  ha 
conquistati  storicamente,  di  chi  li 
ha  spogliati  di  se  stessi,  così  come 
di  quelli  che  hanno  lottato  perchè 
questa  storia  cambiasse.  Questi 
popoli  stanno  scoprendo  chi  sono 
stati  nel  passato,  chi  sono  oggi, 
perciò  hanno  la  determinazione 
morale  di  lottare  per  quello  che 
vogliono  diventare:  cittadini  so¬ 
vrani  nella  propia  nazione,  nel  ri¬ 
spetto  della  loro  identità.. 

È  il  pregiudizio  che  ci  fa  dire  che 
questi  popoli  indigeni  sono  mani¬ 
polati  da  alcuni  capi  esterni,  giac¬ 
ché  da  soli  non  saprebbero  pensa¬ 
re.  Scopriremmo  forse  che  sono 
questi  capi  invece  quelli  che  si  ali¬ 
mentano  della  vita  di  questi  popo¬ 
li  e  che  lì  radica  il  segreto  della 
forza  morale  della  loro  parola  ver¬ 
so  la  società  civile  e  il  loro  enor¬ 
me  peso  morale. 

Se  conoscessimo  questi  popoli 
scopriremmo  quanto  abbiamo  noi 
da  imparare  per  saper  condivide¬ 
re,  per  sapere  lottare,  per  trasfor¬ 
mare,  per  non  lasciarci  dominare 
dal  senso  d’  impotenza  (“ormai, 
non  si  può  fare  più  niente”).  Se 
questi  popoli  indigeni  zapatisti 
avessero  pensato  e  agito  come 
noi,  starebbero  ora  construendo 
condizioni  più  umane  di  vita  per 
se  stessi  e  per  il  mondo? 


*  Messicana  di  orìgine  paraguaiana,  dottoranda  in  scienze  sociali,  attivista  nonviolenta  del  SERPAJ-Morelos,  organizzazione  che 
lavora  con  comunità  indigene  in  Chiapas  nell’educazione  autonoma  e  la  ricostruzione  della  loro  storia. 
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Il  Sub  Comandante  senza  armi 
parla  di  pace,  colore  della  terra 


a  cura  dell’Operazione  Colomba 


Tre  volontari  dell’Operazione  Co¬ 
lomba  (corpo  civile  di  pace 
dell’Ass.  Comunità  Papa  Giovanni 
XXIII),  Daniele  Aronne,  Èva  Mur- 
tas  e  Andrea  Mauri  (obiettore  di  co¬ 
scienza  in  servizio  presso  la  suddet¬ 
ta  associazione)  sono  stati  in  Mes¬ 
sico  per  comprendere,  partecipare 
ed  appoggiare  il  processo  di  cam¬ 
biamento  e  democratizzazione  che 
“forse”  si  sta  avviando  nel  suddetto 
paese. 

Per  quindici  giorni  una  rappresen¬ 
tanza  di  24  comandanti  dell’EZLN 
(Esercito  Zapatista  di  Liberazione 
Nazionale),  tra  cui  l’ormai  noto 
SubComandante  Marcos,  ha  af¬ 
frontato  una  lunga  marcia  attraver¬ 
so  gli  stati  messicani  spiegando  in 
ogni  tappa  i  contenuti  della  legge 
sui  diritti  e  sul  rispetto  della  cultura 
indigena  (legge  COCOPA)  di  cui 
andavano  a  chiedere  al  congresso 
(parlamento)  messicano  l’approva¬ 
zione,  per  ritornare  al  tavolo  delle 
trattative  con  il  governo  (e  non  per 
firmare  la  pace  come  molti  voglio¬ 
no  lasciar  intendere...). 

È  stata  una  marcia  partita  come  za¬ 
patista,  di  un  gruppo  di  comandanti 
che,  sebbene  disarmati,  militar¬ 
mente  si  dirigevano  verso  la  capita¬ 
le,  ma  poi  trasformatasi  in  una  ca¬ 
rovana  di  massa  composta  da  tutti 
quelli  “del  colore  della  terra”. 

Noi  per  due  volte  (a  Cuemavaca  e  a 
Tepotztlan)  abbiamo  raggiunto  la 
carovana  per  ascoltare  le  loro  ri¬ 
chieste  ufficiali  al  governo  (e  non 
quelle  confuse  e  manipolate  che  si 
leggono  sui  giornali  locali)  e  per 
consegnare  ai  comandanti  zapatisti 
la  richiesta  di  un  incontro  diretto 
con  la  nostra  associazione  (ne  han¬ 
no  già  ricevute  più  di  300  da  tutto  il 
mondo...). 

Abbiamo  incontrato  alcune  asso¬ 
ciazioni  messicane  ed  internazio¬ 
nali  tra  le  più  rappresentative  che  si 
occupano  della  problematica  indi¬ 


gena  e  dei  diritti  umani  (Serpaj,  Se- 
rapaz,  Mision  Civil  por  la  Paz,  Ci- 
paz,  Sicsal,  Global  Exchange...). 
Con  loro  abbiamo  anche  confronta¬ 
to  il  nostro  progetto  di  intervento 
nonviolento  nelle  comunità  indige¬ 
ne  del  Chiapas. 

Domenica  1 1  marzo,  poi,  anche  noi 
siamo  stati  presenti  nella  piazza 
centrale  di  Città  del  Messico  (il  Zo- 
calo),  ed  eravamo  in  prima  fila  nel 
cordone  di  sicurezza  della  società 
civile.  Poi  l’arrivo  della  “coman- 
dancia”,  il  caos  e  il  silenzio  in  po¬ 
chi  istanti. 

Le  parole  del  sub-comandante 
Marcos  sono  state  dure,  ma  in  esse 
vi  si  può  leggere  anche  un  nuovo  e 
straordinario  messaggio,  un  tentati¬ 
vo  di  cambiare  modello  di  lotta, 
verso  un  cammino  nonviolento: 
“Siamo  ribelli,  ribelli  continuere¬ 
mo  ad  essere,  pero’  desideriamo  es¬ 
serlo  con  tutto  quello  che  siamo 
senza  la  guerra  come  casa  e  cam¬ 
mino,  perchè  così  parla  il  colore 
della  terra:  la  lotta  ha  molte  vie  e  un 
solo  destino.” 

Speriamo  che  finalmente  la  lotta 
possa  trovare  una  via  diversa  da 
quella  delle  armi,  una  via  alternati¬ 
va,  una  via  nonviolenta,  per  questo 
speriamo  di  riuscire  ad  incontrare 
la  comandancia  dell’EZLN  ,  ma 
purtroppo  (a  detta  anche  di  molte 
associazioni  locali)  nel  loro  com¬ 
portamento  ci  sembra  di  vedere  un 
esercito  che  alla  società  civile  chie¬ 
de  solo  appoggio  ai  propri  ordini  e 
comandi  invece  di  compromettersi 
seriamente. 

Comunque  gli  zapatisti  per  ripren¬ 
dere  le  trattative  di  pace  richiedono 
il  compimento  dei  cosiddetti  tre  se¬ 
gnali: 

-  il  ritiro  dell’esercito  da  sette  (del¬ 
le  259  attuali)  postazioni  strategi¬ 
che  nella  zona  di  conflitto  in  Chia¬ 
pas,  ma  finora  ne  sono  state  tolte 
solo  tre; 

-  la  liberazione  di  tutti  i  prigionieri 
politici  zapatisti,  ma  finora  sono 
stati  liberati  solo  quelli  tenuti  nelle 


carceri  del  Chiapas  e  per  mezzo  del 
nuovo  governatore  di  tale  stato  e 
non  del  presidente  federale; 

-  l’approvazione  della  legge  CO¬ 
COPA  (COmision  de  COncordia  y 
PAcificacion),  scopo  della  marcia, 
contenente  i  punti  fondamentali  sul 
rispetto  della  cultura  e  dei  diritti  in¬ 
digeni:  la  legge  è  stata  inviata  al 
congresso  ma  non  potrà  essere  ap¬ 
provata  (almeno  in  tempi  rapidi)  in 
quanto  contiene  dei  principi  (legati 
all’autonomia  indigena)  al  momen¬ 
to  incostituzionali  e  il  presidente 
Fox  non  ha,  nelle  due  camere, 
un’influenza  tale  da  permettere  il 
cambio  della  costituzione. 

Quello  che  ci  è  parso  finora  certo  è 
la  volontà  del  presidente  messicano 
Vicente  Fox  di  apparire,  attraverso 
una  campagna  mediatica  di  notevo¬ 
li  proporzioni,  come  colui  che  sta 
portando  avanti  il  processo  di  pace, 
e  lo  fa  attraverso  spot  pubblicitari  e 
tante  parole,  ma  tutti  aspettano  il 
giorno  in  cui  dovrà  fare  i  conti  con 
quello  che  ha  promesso  e  il  poco 
che  ha  mantenuto... 

Abbiamo  anche  incontrato  don  Sa¬ 
muel  Ruiz,  Vescovo  emerito  della 
diocesi  di  S.  Cristobai  de  Las  Casas 
e  una  delle  personalità  che  mag¬ 
giormente  hanno  segnato  la  storia 
indigena  messicana  degli  ultimi 
quarant’anni.  Lui  sembra  nutrire 
speranze  in  un  futuro  migliore  per 
le  popolazioni  indigene  del  Messi- 
co  e  in  una  possibile  soluzione  pa¬ 
cifica  del  conflitto  anche  se  ci  dice 
che  il  raggiungimento  di  un  accor¬ 
do  di  pace  non  sarà  sicuramente 
una  cosa  facile,  e  quello  che  possia¬ 
mo  sperare  è  che  entrambe  le  parti 
facciano  il  possibile  perchè  le  spe¬ 
ranze  di  pace  del  Messico  e  del 
mondo  intero  non  vengano  tradite. 

Per  contattare  via  email  i  volontari 
a  città  del  Messico: 
opcol  @  hotmail.  com 
Associazione  Comunità  Papa  Gio¬ 
vanni  XXIII,  Via  Mameli  1,  47900 
Rimini 
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Azione  nonviolenta  * 


*  Azione  nonviolenta  y 


Congo 


Trecentomila  africani  accolgono 
i  300  di  "Anch’io  a  Bukavu” 


24  febbraio  -  4  marzo  2001:  azione  nonviolenta  internazionale  promossa  da  Beati  co¬ 
struttori  di  pace,  Operazione  Colomba  e  Chiama  l’Africa. 

Bukavu  è  la  capitale  del  Sud  -  Kivu,  una  delle  regioni  del  Congo 
Trecento  operatori  di  pace  hanno  incontrato  trecentomila  persone,  per  testimoniare 
l’urgenza  della  pace  per  le  popolazioni  civili  coinvolte  nella  prima  guerra  continen¬ 
tale  africana,  che  vede  protagonisti  gli  eserciti  dei  paesi  che  attorniano  il  Congo. 

Sul  ruolo  di  questi  eserciti  nella  complessa  situazione  politico  -  militare  del  Congo  si 
possono  avere  diverse  opinioni,  ma  una  cosa  è  certa:  nessun  esercito  crea  la  pace  e  le 
ricchezze  minerarie  del  Congo  hanno  scatenato  lotte  di  interessi  all’intero  e  all’ester¬ 
no  del  Paese. 


Dov’erano  i  giornalisti? 


a  cura  di  Gabriele  Col  leoni 


A  Bukavu  non  c ‘erano  loro.  Loro 
chi?  Ma  i  media  dell’era  della  glo¬ 
balizzazione  che  ti  porta  il  mondo 
in  casa,  i  profeti  del  “tempo  reale” 
capaci  di  collocarti  nel  centro  di 
ogni  evento.  Quei  media  pronti  ne¬ 
gli  stessi  giorni  di  intasare  di  invia¬ 
ti  e  contro-inviati  la  cittadina  di 
Sanremo  -  insieme  al  tempo  e  alla 
sopportazione  dei  cittadini.  No,  ma 
a  Bukavu  no.  Qui,  al  contrario  del 
festival  canoro,  è  valsa  la  massima 
che  il  silenzio  era  d’oro.  In  realtà, 
quel  silenzio  (o  omertà?  visto  che 
il  sipario  calato  sull’ Africa  di  oggi 
ha  un  putrido  odore  di  morte), 
qualcuno  ha  voluto  coraggiosa¬ 
mente  romperlo  (“Famiglia  Cri¬ 
stiana”  tanto  per  citare  un  nome). 
Forse  attendevano  -  cinismo  del 
mestiere;  nelle  redazioni  si  dice: 
ma  a  chi  vuoi  interessino  quei 
quattro  matti  (erano  comunque 
300)  con  le  bandiere  arcobaleno  - 
che  ci  scappasse  il  morto.  Come 
fu,  ricordate,  per  la  Bosnia  o  il 
Kosovo.  Alla  fine  il  tributo  di  san¬ 


gue  mise  in  chiaro  che  accanto  al¬ 
le  varie  Ifor,  Sfor,  Kfor  e  via  mar¬ 
ciando,  c‘era  anche  un  “esercito” 
di  volontari  impegnati  in  un  oscu¬ 
ro,  ma  concreto  lavoro  di  testimo¬ 
nianza,  di  solidarietà  e  di  ricostru¬ 
zione  a  tutti  i  livelli. 

Fosse  stato  un  esiguo  manipolo  di 
parà  supertecnologicamente  arma¬ 
ti,  sai  che  notizia  da  titolone  in  pri¬ 
ma  pagina  o  di  apertura  del  tg,  con 
tanto  di  bandierine  da  collocare 
sulla  mappa  degli  interventi  mili- 
tar-umanitari  così  di  moda  oggi... 
Magari  -  a  qualcuno  sarà  scappato 
pure  di  dire  -  quei  disarmati  pelle¬ 
grini  della  pace  dovevano  mettersi 
sotto  altre  bandiere  o  avere  altri 
sponsor  per  dare  alla  loro  “diplo¬ 
mazia  dal  basso”  nonviolenta 
un’enfasi  diversa  ed  aspirare  alle 
luci  della  ribalta  mediatica. 

Poco  importa  se  1’ “avventura”  dei 
Beati  i  Costruttori  e  di  Chiama 
l’Africa  in  quel  “cuore  di  tenebra” 
del  continente  abbandonato  alla 
sua  deriva  aveva  le  “stimmate”  di 
evento  originale  e  straordinario.  O 
almeno  i  crismi  di  una  di  quelle 
“storie”  di  cui  i  media  dicono  di 
essere  affamati. 

Né  si  può  imputare  all’iniziativa 


di  non  aver  fatto  il  possibile  per 
non  passare  inosservata.  L’ufficio 
pubbliche  relazioni  ha  fatto  il  suo 
dovere.  Non  tanto  per  ottenere  la 
“legittimazione”  (innecessaria  ai 
fini  che  il  gesto  si  proponeva), 
quanto  per  ricordare  a  un  Paese 
abituato  a  guardare  il  proprio  om¬ 
belico  salvo  poi  sorprendersi  di 
stragi  ed  esodi  biblici,  che  l’Afri¬ 
ca  e  i  drammi  (e  le  speranze)  delle 
sue  genti  esistono  ancora,  a  pre¬ 
scindere  dall’attenzione  dei  me¬ 
dia.  E  chiedono  disperatamente  di 
non  essere  dimenticati. 

Una  ragione  -  questa  -  sufficiente 
per  non  rassegnarsi  ostinatamente 
al  cinismo  di  chi  chiede:  “Quante 
divisioni  hanno  i  nonviolenti?”, 
anche  se  subito  dopo  è  pronto  a 
chiedere  farisaicamente:  “ma 
dov’erano  i  pacifisti?”.  Erano  a 
Bukavu.  E  noi  giornalisti? 
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Non  portiamo  aiuti 

ma  solo  speranza 


Dal  diario  di  viaggio  di 
Renato  Fiorei  li  * 


C’è  un  training  per  i  partecipanti 
all’iniziativa  il  27  e  28  gennaio:  le 
autorità  di  BUKAVU  e  di  GOMA 
(aeroporto)  non  hanno  ancora  dato 
l’autorizzazione  all’ arrivo. 
Secondo  training  il  10  e  11  feb¬ 
braio:  c’è  una  novità,  l’iniziativa  si 
sposta  a  BUTEMBO  nel  Nord  - 
Kivu:  il  vescovo  mons.  SIKULI  è  a 
Bologna  (sede  del  training)  sabato 
10/2  e  rassicura,  invita  ad  andare. 
Due  del  gruppo  di  coordinamento, 
da  un  paio  di  giorni  a  Butembo,  in¬ 
viano  domenica  11  febbraio  un 
messaggio  nel  quale  ci  informano 
che  a  Bumenbo  c’è  entusiasmo  e 
molta  gente  è  disponibile  a  lavorare. 

Si  parte  con  un  charter  la  sera  di  sa¬ 
bato  24  febbraio.  Nelle  prime  ore 
del  mattino  si  arriva  all’aeroporto 
di  ENTEBBE  KAMPALA  (capita¬ 
le  dell’Uganda);  verso  le  8  con  gli 
autobus  si  parte  per  KASESE,  città 
a  30  km  dal  confine  con  il  Congo, 
dove  arriviamo  nel  tardo  pomerig¬ 
gio,  cena  e  pernottamento  in  un 
centro  della  diocesi  di  KASESE. 
Lunedì  26  febbraio  al  mattino  ver¬ 
so  la  frontiera  con  il  Congo,  si  at¬ 
traversa  la  frontiera  a  piedi  e  si  sale 
sui  pulmini  congolesi.  200  km  di 
strada  di  terra  battuta. 

Sosta  a  mezzogiorno  a  Boni:  siamo 
attesi,  tanta  frutta,  uova,  bevande  e 
canti,  tanti  canti  belli  e  danzati. 

Si  fraternizza  e  alle  tre  si  riparte. 
Per  tutto  il  tempo  della  nostra  sosta 
uno  striscione  con  il  richiamo  alla 
nonviolenza  è  tenuto  ben  alto  dai 
seminaristi  di  Beni. 

Lungo  la  strada  tanti  campi  milita- 
ri,  qualche  pattuglia  e  un  posto  di 
blocco  al  passaggio  di  un  fiume, 
tutto  filo  Uscio. 

Poco  prima  del  tramonto  arriviamo 
a  Butembo,  già  a  10  km  dalla  città 
ci  sono  gruppetti  di  gente  che  ci  sa¬ 


luta  e  man  mano  i  gruppi  diventano 
più  grandi;  a  un  chilometro  un 
gruppo  di  giovani  con  biciclette  e 
fogli  di  palma  ci  precede,  la  gente 
aumenta,  migliaia  e  mighaia  di  per¬ 
sone,  poi  a  piedi  tutti  assieme  per  2 
km  fino  al  Convitto  che  ci  ospiterà 
per  4  giorni,  dove  arriviamo  al  buio 
(in  città  non  c’è  la  luce  elettrica) 
mescolati  in  una  folla  che  aumenta 
sempre  più.  L’emozione  è  grande 
per  tutti,  festa,  danze,  musica  e  ce¬ 
na. 

Martedì  27  febbraio  inizia  il  con¬ 
vegno  SIPA  (Simposio  per  la  Pace 
in  Africa). 

I  cosiddetti  interventi  di  saluto  dei 
franchi  interventi  politici:  il  vesco¬ 
vo  di  Butembo,  l’ amministratore  di 
Bukavu,  il  rappresentante  della 
“società  civile”  vero  e  proprio  mo¬ 
vimento  social-politico...  e  infine 
la  dichiarazione  di  apertura  dei  la¬ 
vori  fatta  dal  signor  Bemba,  Presi¬ 
dente  di  questa  parte  del  Congo  e 
responsabile  del  FLC  -  Fronte  di 
Liberazione  Congolese,  le  cui  trup¬ 
pe  sono  in  gran  parte  composte  da 
soldati  ugandesi,  che  rivendica 
all’interno  di  un  discorso  di  pace  la 
dignità  per  i  congolesi,  un  mormo¬ 
rio  di  dissenso  si  propaga  nell’as¬ 
semblea  composta  oltre  che  dai  tre¬ 
cento  invitati  italiani,  spagnoli  e  da 
alcuni  tedeschi  che  hanno  viaggiato 
con  noi  da  -  stimo  -  cinquecento 
partecipanti,  delegati  congolesi,  de¬ 
legazioni  della  Tanzania,  un  rap¬ 
presentate  delle  chiese  norvegesi  e 
altri. 

II  Simposio  è  fatto  molto  bene,  si 
capisce  che  c’è  un  grosso  lavoro  di 
preparazione  e  viene  tutto  finaliz¬ 
zato  con  intelligenza  e  partecipa¬ 
zione  all’ obbiettivo  della  PACE. 
In  questa  giornata  c’è  anche  il  mes¬ 
saggio  dei  May-May  (i  partigiani 
che  vogliono  un  Congo  unito  ed  in¬ 
dipendente)  e  anche  un  messaggio 
dei  detenuti  may-may  nel  carcere 
di  BENI.  Altre  relazioni. 

Nel  primo  pomeriggio  si  concludo¬ 


no  i  lavori  (domani  all’inizio  della 
mattina  verrà  letto,  approvato  e  sot¬ 
toscritto,  i  documento  finale)  e  poi 
via  via  tutti  a  vedere  la  partita  di 
calcio.  Migliaia  di  spettatori,  ma  la 
squadra  dei  giornalisti  italiani  inta¬ 
sca  8  a  0  dalla  selezione  di  quattro 
squadre  a  Butembo. 

È  il  mercoledì  delle  Ceneri:  la  se¬ 
ra  a  messa  oltre  il  simbolo  delle  ce¬ 
neri,  inizio  della  Quaresima,  si  re¬ 
spira  un  senso  di  speranza. 

Giovedì  1  marzo  alle  9,  inizia  la 
parte  finale  del  Simposio.  Ci  sono 
80  partecipanti  da  Bukavu,  che 
hanno  avuto  una  parte  importante 
nella  preparazione  del  Convegno  e 
che  hanno  avuto  l’intenzione  di  tra¬ 
sferirlo  a  Butembo  di  fronte  agli 
ostacoli  di  Bukavu.  I  rappresentan¬ 
ti  delle  varie  organizzazioni  sotto¬ 
scrivono  l’atto  finale,  poi  tutti  in  un 
corteo  che  si  ingrossa  fino  alla  spia¬ 
nata  vicino  alla  Cattedrale,  dove  si 
trovano  decine  di  migliaia  di  perso¬ 
ne  (pochi  gli  uomini  dai  20  ai  40 
anni,  perché  molti  sono  morti  in 
questa  lunga  guerra). 

All’inizio  della  Cerimonia  arriva  il 
signor  Bemba  con  un  po’  di  milita¬ 
ri  di  scorta. 

Il  vescovo  di  Butembo,  mons. 
Sikuli  (una  colonna,  sempre  chiaro, 
preciso  e  attento,  non  una  parola  o 
un  intervento  fuori  posto)  invita  il 
presidente  Bemba  a  concludere. 
Bemba,  con  addosso  una  delle  no¬ 
stre  bandiere  arcobaleno  della  pace, 
chiede  PERDONO  alla  gente  per 
quello  che  hanno  fatto  i  suoi  solda¬ 
ti  e  invita  i  parroci  e  le  comunità  a 
rientrare  nei  villaggi,  applausi,  vici¬ 
no  a  noi  qualcuno  incredulo.  Poi  ad 
un  invito  di  Sikuli  comunica  il  riti¬ 
ro  immediato  da  tre  città  ordinando 
il  loro  rientro  nella  caserma  di  Be¬ 
ni.  L’applauso  è  corale,  convinto  e 
lungo.  Il  Vescovo  parlerà  la  sera  a 
messa  di  miracolo:  qui  si  ha  la  sen¬ 
sazione  che  siamo  serviti  a  qualco¬ 
sa  (piccoli  catalizzatori  di  un  inizio 
di  processo  di  pace). 


aprile  2001 


Azione  nonviolenta  * 


Congo 


Venerdì  2  marzo  da  Butembo  a 
Kasese  (ci  siamo  riempiti  di  ana¬ 
nas  e  maracuja  per  strada),  cena  e 
notte  nel  centro  diocesano;  atmo¬ 
sfera  distesa  con  una  più  lunga  di¬ 
scussione  serale  se  chiudere  la 
giornata  di  discussione  a  Kampala 
alla  Chiesa  dedicata  ai  martiri 
deH’Uganda. 

Sabato  3  viaggio  Kasese  -  Kam¬ 
pala,  viaggio  tranquillo,  l’Uganda 
ci  pare  più  bella. 

Dopo  la  messa  incontro  nel  parco 
che  circondava  la  chiesa  con 
r  ambasciatore  italiano  a  Kampa¬ 
la:  scende  rapidamente  il  buio 


(siamo  nell’ Equatore). 

Ci  trasferiamo  nell’aereoporto  sul 
cui  piazzale  illuminato  concludia¬ 
mo  1’incontro  con  l’ambasciatore 
presentando  la  “lettera  al  mondo” 
che  ogni  gruppo  di  affinità  aveva 
elaborato.  I  gruppi  erano  in  totale 
20  e  sono  stati  e  sono  stati  i  micro¬ 
cosmi  nei  quali  abbiamo  vissuto 
concretamente  questi  7  giorni 
d’ Africa.  L’ambasciatore  dopo  un 
intervento  formale,  parla  come  Gi¬ 
gi  Napoletano  e  da  osservatore  at¬ 
tento  e  partecipato  dice  che  quello 
che  abbiamo  fatto  è  buono  ed  im¬ 
portante  per  la  dimenticata  Africa. 


La  mattina  di  domenica  4  marzo 
siamo  a  Malpensa  in  Italia. 

Domenica  11  marzo  ci  siamo  ri¬ 
visti  a  Bologna  e  una  lettera  di  Pa¬ 
dre  Giovanni  del  Congo  lasciava 
intravedere  una  china  diversa  do¬ 
po  il  SIPA  e  la  nostra  visita  testi¬ 
monianza:  non  abbiamo  portato  i 
classici  aiuti,  ma  solo  la  forza  di 
una  presenza  in  quella  situazione 
di  guerra  sospesa. 

*del  Movimento  Nonviolento 
Gorizia. 


Siamo  andati  per  ricordare 
le  nostre  responsabilità 

Intervista  a  Luigi  Bettazzi,  vescovo  emerito  di  Ivrea, 
padre  conciliare,  già  presidente  di  Pax  Christi. 


a  cura  di  Sergio  Paronetto 
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Con  quale  animo  avete  intra¬ 
preso  la  marcia  per  la  pace  in 
Congo? 

La  nostra  azione  è  stata  simile  a 
quella  del  ’92  a  Sarajevo.  Diceva 
in  quel  frangente  Tonino  Bello: 
siamo  venuti  a  esprimere  solida¬ 
rietà.  A  dire  che  vi  ricordiamo. 
Non  siete  dimenticati  da  tutti.  Da 
parte  nostra,  abbiamo  aggiunto: 
veniamo  a  ricordare  le  nostre  re¬ 
sponsabilità  di  popoli  sviluppati 
perché  in  gran  parte  i  tormenti 
dell’ Africa  derivano  dai  movi¬ 
menti  di  potere  presenti  nei  popo¬ 
li  occidentali .  Quando  è  scoppia¬ 
ta  la  guerra  civile  in  Ruanda  arri¬ 
vavano  sempre  armi  nuove.  Oggi 
c’è  la  guerra  civile  in  Congo  per¬ 
ché  una  parte  del  paese  è  protetta 
dal  Ruanda  che  è  protetto  da  una 
nazione.  Un’altra  parte  è  protetta 
dall’Uganda  che  è  protetta  da 
un’altra  nazione.  Quell’ altra  da 
altre  che  sono  protette  da  altre  an¬ 
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cora.  Insomma,  abbiamo  le  nostre 
responsabilità. 

Quale  messaggio,  quindi,  è  stato 
comunicato?  Come  vi  hanno  ac¬ 
colto? 

Siamo  andati  a  dire  che  bisogna 
cercare  a  pace,  non  credere  alla 
violenza.  Troppo  spesso,  soprat¬ 
tutto  noi  popoli  sviluppati,  ci  ba¬ 
siamo  sulla  violenza,  sulla  logica 
del  più  forte.  Non  ci  dedichiamo 
fino  in  fondo  alla  ricerca  di  incon¬ 
tri  di  pace.  Abbiamo  partecipato 
al  Simposio  per  la  pace.  Per  i  con¬ 
golesi,  è  stata  una  cosa  insolita  ve¬ 
dere  300  bianchi  disarmati  venuti. 
L’hanno  visto  come  un  gesto  gra¬ 
tuito  di  pace.  E  giunto  anche  l’am¬ 
basciatore  italiano  in  Uganda  a  sa¬ 
lutarci  e  a  dirci  che  anche  grazie  a 
noi  qualcosa  si  sta  muovendo. 

Come  si  è  svolto  e  cosa  ha  pro¬ 
dotto  il  Simposio  internazionale 
per  la  pace  in  Africa  (Sipa)? 

Abbiamo  parlato  per  due  giorni. 
Abbiamo  anche  cantato,  pregato, 


fatto  festa.  Smettiamo  di  uccidere 
-si  è  detto-  Ci  sono  già  due  milio¬ 
ni  di  morti.  In  una  località  di 
40.000  abitanti,  ad  esempio,  ci 
sono  60.000  profughi.  Richiamia¬ 
mo  l’attenzione  di  chi  può  far 
smettere  la  guerra.  È  avvenuto  un 
fatto  imprevisto.  Il  capo  del  Fron¬ 
te  di  liberazione  del  Congo,  Pier¬ 
re  Bemba,  è  venuto  il.  giorno  dopo 
la  grande  marcia  per  la  pace,  fini¬ 
ta  con  una  grande  preghiera  ecu¬ 
menica.  L’avrà  fatto  per  calcolo 
politico.  Ma  dopo  aver  ascoltato 
le  parole  di  dolore  del  vescovo  di 
Butembo,  ha  voluto  prendere  la 
parola.  Ha  chiesto  perdono  per  i 
soprusi  dei  militari  e  ha  ordinato 
il  ritiro  dei  suoi  soldati  dalle  tre 
località  citate.  Una  cosa  sconcer¬ 
tante  che  in  Africa  un  capo  mili¬ 
tare  chieda  perdono.  Questo  per 
me  è  stato  il  significato  più  bello 
di  un’azione  nonviolenta  effet¬ 
tuata  in  un  luogo  violento  per 
chiedere  che  si  insista  e  si  faccia 
il  possibile  e  l’impossibile  per 
cercare  la  pace. 


La  politica 

dei  Grandi  Laghi 


a  cura  di  Raffaello  Zordan* 


È  giusto  richiamare  l’attenzione, 
perlomeno  italiana  ed  europea, 
sulla  scandalosa  situazione  di 
guerra  e  di  spregio  dei  diritti  uma¬ 
ni  in  cui  versa  la  Repubblica  de¬ 
mocratica  del  Congo  (un  paese 
grande  8  volte  l’Italia,  con  50  mi¬ 
lioni  di  abitanti),  come  ha  fatto 
l’iniziativa  “anch’io  a  Bukavu”. 
Ed  è  giusto,  oltre  che  doveroso, 
scommettere  sulla  possibilità  di 
ristabilire  una  situazione  di  pace  e 
di  civile  convivenza,  facendo  leva 
sui  settori  più  consapevoli  e  re¬ 
sponsabili  della  società  congole¬ 
se.  Ma  è  altrettanto  doveroso  col¬ 
locare  le  nostre  speranze  nel  con¬ 
testo  dei  Grandi  Laghi,  delle  ten¬ 
sioni  che  attraversano  la  regione  e 
degli  interessi  che  vi  sono  in  gio¬ 
co. 

La  guerra  che  si  combatte  oggi  in 
territorio  congolese  è  il  frutto  av¬ 
velenato  di  almeno  quattro  fattori 
fondamentali. 

1)  Le  lacerazioni  etnico-politiche 
e  il  disastro  economico  provo¬ 
cati  dalla  trentennale  dittatura 
del  maresciallo  Mobutu  Sese 
Seko.  Un  regime  cleptocratico, 
a  lungo  sostenuto  da  Belgio  e 
Francia,  che  ha  impedito  ogni 
avvio  di  transizione  democra¬ 
tica  e  di  ricomposizione  degli 
interessi  etnici:  si  pensi  a  quel 
dialogo  intercongolese  tentato 
all’inizio  degli  anni  ‘90  con  al 
Conferenza  nazionale  sovrana 
presieduta  dal  vescovo  Lau¬ 
rent  Monsengwo 

2)  La  convenienza  di  paesi  come 
Uganda,  Rwanda,  Burundi, 
Angola  di  supportare  militar¬ 
mente  il  movimento  ribelle  di 


Laurent-Désiré  Kabila  (che 
nell’ottobre  1996,  partendo  da 
est,  ha  conquistato  il  potere  in 
otto  mesi,  autoproclamandosi 
presidente,  ed  è  stato  ucciso  il 
16  gennaio  scorso  probabil¬ 
mente  da  una  congiura  ordita 
dai  suoi  generali),  così  da  libe¬ 
rarsi  di  Mobutu  e  con  lui  delle 
guerriglie  che,  muovendo  an¬ 
che  dal  territorio  congolese, 
mettevano  e  mettono  a  repen¬ 
taglio  la  stabilità  dei  regimi 
dell’ugandese  Yoweri  Muse- 
veni,  del  rwandese  Paul  Kaga- 
me,  del  burundese  Pierre 
Buyoya,  dell’angolano  Eduar¬ 
do  dos  Santos. 

3)  L’occasione  per  gli  Stati  Uniti 
di  farsi  largo,  in  termini  politi¬ 
ci  ed  economici,  nell’area  dei 
Grandi  Laghi.  Non  a  caso,  Bill 
Clinton,  nel  corso  del  suo  se¬ 
condo  mandato,  indicò  i  Ruga¬ 
rne,  i  Museveni,  ma  anche  i 
Zenawi  (Etiopia)  e  i  Afworki 
(Eritrea)  come  i  portabandiera 
di  un  non  meglio  identificato 
“rinascimento  africano”. 

4)  Le  ripercussioni  nella  zona  est 
dell’Rd  Congo,  in  termini  di 
rifugiati  e  di  destabilizzazione, 
del  genocidio  avvenuto  in 
Rwanda  nel  1994,  con  l’ucci¬ 
sione  di  almeno  500mila  per¬ 
sone  (di  etnia  tutsi  o  hutu  mo¬ 
derati). 

Questa  guerra,  con  gli  schiera- 
menti  odierni,  è  iniziata  nell’esta¬ 
te  nel  1998.  Quando  Kabila,  inse¬ 
diato  a  Kinshasa,  invita  gli  eserci¬ 
ti  che  lo  avevano  aiutato,  in  ma¬ 
niera  decisiva,  a  conquistare  il  po¬ 
tere  a  lasciare  la  Rd  Congo,  tre  su 
quattro  gli  si  rivoltano  contro.  Co¬ 
sì  abbiamo  da  un  lato  Kabila  con  a 


fianco  l’ Angola,  alleato  della  pri¬ 
ma  ora,  e  due  nuovi  alleati,  Zim- 
bawe  e  Namibia;  dall’altro  Rwan¬ 
da,  Uganda  e  Burundi  che  spal¬ 
leggiano  un  imprecisato  numero 
di  movimenti  guerriglieri  congo¬ 
lesi.  Una  guerra  che  rivela  ogni 
giorno  di  più  il  suo  vero  volto:  la 
spartizione  di  un  paese  ricchissi¬ 
mo  di  risorse  minerarie,  energeti¬ 
che  e  agricole. 

Il  dopo  Kabila  padre  -  che  ha  visto 
l’insediamento,  con  “procedura 
monarchica”,  del  figlio  Joseph,  un 
trentenne  di  incerta  formazione 
politica  e  militare  -  non  cambia 
l’incertezza  e  l’instabilità  dello 
scenario.  Un  accordo  di  pace  fir¬ 
mato  dai  belligeranti  a  Lusaka 
(Zambia)  nel  luglio  del  1999  è  ri¬ 
masto  finora  sulla  carta:  prevede 
il  ritiro  degli  eserciti  stranieri, 
contestualmente  all’avvio  di  una 
transizione  democratica  che  con¬ 
senta  un  normale  esercizio  del  po¬ 
tere.  Transizione  che  Kabila  padre 
si  è  ben  guardato  dall’ agevolare  e 
che  Kabila  figlio  non  sembra  ave¬ 
re  l’abilità  e  la  forza  di  rendere  ef¬ 
fettiva. 

Come  si  vede,  le  incrostazioni 
della  storia  e  le  dinamiche  sul  ter¬ 
reno  sono  piuttosto  intricate.  Esi¬ 
stono  certamente  segmenti  della 
società  civile  che  lavorano  per  la 
pace  e  che  vanno  incoraggiati.  Ma 
esiste  anche  una  potente  deriva 
che  Nigrizia  ha  chiamato  “legitti¬ 
mità  combattente”:  molti  leader 
africani  che  si  combattono 
nell’Rd  Congo  impersonano  un 
potere  senza  consenso,  conquista¬ 
to  con  le  armi  e  che  si  legittima 
continuando  a  combattere.  È  il 
circolo  vizioso  dal  quale  bisogna 
tentare  di  uscire. 


*Redattore  di  Nigrizia 


aprile  2001 


Azione  non  violenta  ^ 


Adesso  basta,  ti  metto 
una  nota  sul  registro 


Con  le  nuove  norme  della  riforma  scolastica  pare  che 
il  voto  di  condotta  e  di  conseguenza  le  note  non  esi¬ 
steranno  più  (“Donnarumma  è  stato  quattro  ore  di  se¬ 
guito  giù  nel  cortile”).  Con  esse  sparisce  un  “genere 
letterario”  del  tutto  particolare  (“La  Rocca  esce  sen¬ 
za  permesso”).  L’uso  assoluto  del  presente  indicativo 
blocca  l’azione  in  una  posa  stilizzata,  come  un  fermo 
immagine  (“Petrone  va  a  buttare  la  carta,  finge  di  in¬ 
ciampare  e  fa  canestro  con  la  pallina”).  Ad  esse  ri¬ 
corrono  gli  insegnanti  come  extrema  ratio,  quando  le 
vie  dei  ripetuti  richiami  verbali  si  dimostrano  inutili 
(“La  classe  II A  si  comporta  in  modo  inqualificabile 
durante  l’ora  di  Geografia,  per  cui  si  richiede  la  con¬ 
vocazione  dei  genitori  per  informarli  sul  comporta¬ 
mento  dei  figli.  Laudano  è  escluso  perché  era  in  Se¬ 
greteria  a  fare  le  fotocopie”).  Però  anche  il  richiamo 
scritto  palesa  la  propria  impotenza,  poiché  è  un  rim¬ 
provero  fine  a  se  stesso,  sentenza  e  sanzione  insieme 
(“Donnarumma  lancia  un  pezzo  di  gesso  a  Scafa”). 
Di  fronte  ad  un  comportamento  fuori  dalle  regole  e 
iterato,  l’insegnante,  disorientato  e  smarrito,  verga 
sul  registro  il  provvedimento  disciplinare,  descriven¬ 
do  con  una  frase  l’atteggiamento  stigmatizzato 
(“Giorgio  grida  inutilmente  in  classe.  Donnarumma 
non  scrive”).  Sono  lampi  che  con  poche  parole  cer¬ 
cano  di  descrivere  un  comportamento  inammissibile, 
ma  che  rivelano  anche  l’impotenza  e  quasi  la  rasse¬ 
gnazione  di  chi  dovrebbe  mantenere  l’ordine  all’in¬ 
terno  di  una  classe  scolastica  (“Laudano  alle  11,30 
non  è  in  classe.  Entra  alle  11,40.”).  Si  tratta  di  una 
“potenza  senza  atto”,  in  altre  parole  “impotenza” 
(“Donnarumma  si  allontana  senza  permesso”). 
Enrico  De  Vivo,  professore  in  una  scuola  media  infe¬ 
riore  di  Torre  Annunziata  ha  pubblicato  su  un  sup¬ 
plemento  della  rivista  “PerAria”  l’elenco  di  ventino¬ 
ve  note  che  a  fine  anno  comparivano  sul  registro  di 
classe  (“Scafa  Bruno  viene  a  scuola  senza  penna, 
abitualmente”).  Ne  esce  un  estratto  dell’anno  scola¬ 
stico,  dove  in  genere  compaiono  sempre  i  soliti  no¬ 
mi,  per  il  motivo  che  i  personaggi  più  difficili  sono 
anche  quelli  più  osservati  e  perseguiti  (“Donnarum¬ 
ma  si  rifiuta  di  prendere  il  quaderno  per  lavorare”). 
Si  tratta  di  osservazioni  asciutte  e  svelte,  che  assomi¬ 
gliano  alle  buffe  pose  fisse  di  certi  quadretti  comici 
ed  è  curioso  che  scritture  concepite  per  reprimere 
facciano  alla  fine  l’effetto  esilarante  di  una  gag 
(“Donnarumma  ha  tentato  di  togliere  la  sedia  a  Scafa 
Bruno”).  Invece  costituiscono  le  uniche  scritture  uf¬ 
ficiali  prodotte  dall’istituzione  scolastica  in  cui  è 
possibile  osservare  come  si  muovono  i  corpi  dei  ra¬ 
gazzi,  altrove  chiamati  “alunni”  o  “studenti”  (“Im¬ 
provvisamente  Donnarumma  e  La  Rocca  si  sono  pre¬ 
si  a  botte.  Ore  10,10”).  I  corpi  dei  ragazzi  sono  pri¬ 
gionieri  nell’aula,  insofferenti  ai  banchi,  alle  sedie, 


alle  mura,  agli  obblighi,  agli  orari  (“Donnarumma 
soffia  il  naso  e  poi  lancia  il  fazzoletto”).  È  anche  ve¬ 
ro  che  a  scuola  ci  sono  pure  altri  tipi  di  movimenti 
più  ordinari  di  alunni  più  ordinati,  che  però  non  si  ha 
l’abitudine  di  registrare  precisamente  (“Donnarum¬ 
ma  disturba  la  lezione  senza  soluzione  di  conti¬ 
nuità”).  Per  un  attento  osservatore  le  note  potrebbero 
permettere  di  ricostruire  processi  e  sistemi  comples¬ 
si  e  da  esse  si  potrebbero  anche  arguire  molte  inte¬ 
ressanti  osservazioni  (“Montagnani  va  a  richiamare  i 
compagni,  ma  si  intrattiene  con  loro”).  In  certe  scuo¬ 
le  proliferano  note  veramente  illuminanti  e  adattissi¬ 
me  alla  comprensione  delle  cosiddette  “realtà  a  ri¬ 
schio”  (“Donnarumma  Biagio  rompe  il  cappello  di 
Scafa  Bruno.  Deve  essere  accompagnato”).  Altro 
che  indagini  ministeriali,  griglie,  psicopatologi  e 
scrittori:  basterebbe  saper  leggere  con  attenzione 
certi  documenti  per  capire  come  va  veramente  la  vi¬ 
sta  scolastica  in  alcuni  luoghi  (“La  Rocca  e  Donna¬ 
rumma  disturbano  continuamente  Scafa”). 
Interessante  è  l’uso  dei  cognomi  e  talvolta  del  co¬ 
gnome  e  del  nome,  a  maggior  precisione,  come  in  un 
verbale  di  polizia  (“Scafa  Bruno  canta  in  classe  e  non 
esegue  i  compiti  assegnati”). 

L’insensatezza  di  questi  scritti,  rilevata  a  posteriori, 
conferma  che  spesso  le  parole  vanno  beatamente  al 
di  là  delle  nostre  intenzioni  e  perfino  degli  eventi  e 
quindi  è  meglio  non  utilizzarle  mai  troppo  seriamen¬ 
te  per  scopi  estranei  ad  esse,  cioè  per  comandare  e 
imporre  (“L’alunno  Donnarumma  infastidisce  e  mo¬ 
lesta  la  compagna  Salernitano.  Si  richiedono  severi 
provvedimenti”).  Prima  o  poi,  infatti,  esse  finiscono 
per  ribellarsi  a  tutte  le  imposizioni,  per  servire  sol¬ 
tanto  a  far  ridere  un  po’  chi  avrà  tempo  e  voglia  di 
leggerle  (“Donnarumma  sputa  sul  cappotto  di  Scafa 
Bruno”). 

Sergio  Albesano 

N.B.:  Tutte  le  note  riportate  sono  vere. 


( NdR :  Ci  piacerebbe  poter  offrire  a  Biagio  Donna¬ 
rumma  il  diritto  di  replica. . .) 
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Le  diverse  facce 
della  "banalità  del  male" 


Concorrenza  sleale 

Regia:  Ettore  Scola 

Sceneggiatura:  Ettore  e  Silvia  Scola,  Furio  e  Gia¬ 
como  Scarpelli 
Origine:  Italia  2000 
Durata:  110’ 

Roma,  1938.  Una  strada  di  sanpietrini  attraversata 
dal  vecchio  tram  con  i  sedili  di  legno,  i  palazzi  pri¬ 
mo  Novecento,  le  insegne  dei  negozi  che  si  affac¬ 
ciano  sulla  strada  con  scritte  sobrie  ed  essenziali, 
senza  inglesismi  o  acrobazie  linguistiche.  E’  una 
strada  come  tante  del  quartiere  Prati,  ed  è  qui  che 
Ettore  Scola  ha  ambientato  il  suo  ultimo  lavoro: 
Concorrenza  sleale. 

Sotto  l’insegna  “Sartoria  Melchiorri  &  Figli  dal 
1860”,  sull’uscio  del  suo  elegante  negozio  che  con¬ 
feziona  solo  abiti  su  misura,  il  livido  Umberto  Mel¬ 
chiorri  guarda  con  astio  e  sospetto  in  direzione  del¬ 
la  vicina  modesta  merceria,  di  proprietà  di  Leone 
Simoni  che,  con  i  prezzi  scontati  dei  suoi  abiti  con¬ 
fezionati  e  con  astute  campagne  promozionali,  rie¬ 
sce  a  sottrarre  clientela  al  suo  vicino.  Umberto  e 
Leone  hanno  figli  della  stessa  età:  i  due  maschietti 
sono  inseparabili  compagni  di  scuola  e  di  giochi, 
mentre  il  ragazzo  e  la  ragazza  vivono  segretamente 
la  loro  prima  storia  d’amore.  I  cordiali  rapporti  che 
intercorrono  tra  le  due  famiglie  non  scalfiscono  tut¬ 
tavia  minimamente  l’ostilità  sempre  più  accesa  tra  i 
due  commercianti,  che  finiscono  per  venire  alle  ma¬ 
ni,  e  vengono  conseguentemente  convocati  dal  fun¬ 
zionario  “fascistissimo”  del  commissariato  rionale. 
L’ordinaria  guerra  di  vetrine,  saldi  e  svendite  tra 
Umberto  e  Leone,  conosce  a  questo  punto  un’im¬ 
prevista  interferenza,  una  “slealtà”  fino  ad  allora 
sconosciuta:  vengono  promulgate  da  Mussolini  le 
leggi  razziali.  Improvvisamente  quindi  la  famiglia 
Simoni,  così  simile  nella  sua  composizione,  nei 
suoi  sogni  e  nelle  sue  aspirazioni,  alla  famiglia 
Melchiorri,  diventa  “diversa”  perché  ebrea,  e  lo 
stillicidio  delle  vessazioni  subite  porterà  Leone  al 
fallimento,  costringendo  la  famiglia  a  trasferirsi 
presso  parenti  in  una  casa  del  ghetto:  il  resto  è  sto¬ 
ria. 

Non  posso  negare  che  il  film  mi  ha  lasciata  molto 
perplessa.  Per  alcuni  critici  esso  ha  il  merito  di  aver 
imboccato  coraggiosamente  la  strada  del  “sottotono 
assoluto”,  senza  concedere  allo  spettatore  alcuna 
consolazione:  nella  storia  infatti  Umberto,  quando 
si  accorge  che  il  suo  “nemico”  di  sempre  sta  per  es¬ 
sere  battuto  da  qualcosa  di  molto  più  grande  di  en¬ 
trambi,  pur  mettendo  da  parte  la  rivalità  che  lo  op¬ 
poneva  a  Leone,  e  cercando  di  creare  con  lui  un  rap¬ 
porto  di  amicizia,  rimane  comunque  un  personag¬ 


gio  mediocre;  non  sa  essere  critico  circa  quello  che 
accade,  non  sa  prenderne  coscienza  se  non  quando 
è  troppo  tardi,  e  anche  allora  non  sa  agire,  e  come 
lui  tutti  i  personaggi  della  storia. 

Maurizio  De  Bonis  giudica  invece  Concorrenza 
sleale  “una  commedia  decorosa,  ma  blanda”,  “un 
lavoro  sorprendentemente  modesto,  in  cui  il  con¬ 
flitto  umano  tra  il  sarto  e  il  mereiaio  è  descritto  at¬ 
traverso  scene  ripetitive,  popolate  di  personaggi  ti¬ 
pici  della  commedia  all’italiana  che  amplificano  gli 
aspetti  comico-grotteschi  della  situazione.  In  defi¬ 
nitiva  non  c’è  analisi,  se  non  superficiale,  con  il  ri¬ 
sultato  che  il  pubblico  ride  molto,  anche  quando  la 
storia  assume  connotazioni  assolutamente  tragi¬ 
che”. 

Perché  allora  scriverne  una  recensione  per  Azione 
Nonviolenta ?  Perché,  nonostante  i  dubbi  e  le  per¬ 
plessità,  la  riflessione  sul  film  continuava  a  sugge¬ 
rire  alla  mia  mente  un  alquanto  improbabile  con¬ 
fronto  con  Uno  specialista  di  Eyal  Sivan,  giovane 
regista  israeliano  dissidente.  Si  tratta  di  un  film-do- 
cumentario  del  1999  che  seleziona  e  sintetizza  due 
ore  di  serratissimo  dramma  giudiziario  delle  500 
ore  filmate  di  processo  ad  Eichmann,  ex  capo  del 
dipartimento  IV-B-4  della  sicurezza  interna  del  Ter¬ 
zo  Reich,  che  ha  avuto  luogo  nella  Casa  del  Popolo 
di  Gerusalemme  nel  1961.  Gli  sceneggiatori  hanno 
scelto  come  ferreo  punto  di  vista  l’interpretazione 
che  di  quel  processo  diede  Hannah  Arendt  nel  suo 
libro  “La  banalità  del  male”,  seguendo  la  traccia 
preziosa  della  sua  lancinante  riflessione  etica,  che 
analizza  la  sconcertante  mediocrità  del  male  rap¬ 
presentata  dall’imputato,  prezioso  e  pignolo  buro¬ 
crate  della  criminale  macchina  amministrativa  nazi¬ 
sta,  il  quale  sbandiera  la  propria  obbedienza  agli  or¬ 
dini  come  una  difesa,  scaricandosi  da  ogni  respon¬ 
sabilità.  La  sua  figura  diventa  così  un’agghiaccian¬ 
te  modello  di  ogni  deresponsabilizzazione  “buro¬ 
cratica”  contemporanea.  L’alternativa,  suggerisce 
Sivan,  “è  una  pratica  attiva  del  giudicare,  un  eserci¬ 
zio  che  contempli  la  possibilità  della  disobbedienza 
civile,  una  resistenza  deliberata  ad  ogni  conformi¬ 
smo  e  ad  ogni  ethos  collettivo”. 

Forse  il  confronto  tra  i  due  film  non  era  poi  così 
“improbabile”:  pur  nella  evidente  diversità  dei  due 
lavori  si  può  trovare  il  comun  denominatore  della 
denuncia  di  un  atteggiamento  acritico  e  privo  di  re¬ 
sponsabilità  di  fronte  al  “male”:  Umberto  non  può 
certo  essere  paragonato  ad  Eichmann,  ma  forse  si 
possono  vedere  in  questi  due  “personaggi”  due  di¬ 
verse  declinazioni  della  “banalità  del  male”. 

Cooperativa  FuoriSchermo 
Cinema  &  Dintorni 


aprile  2001 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


yfllis 

S 

c 

o 

$ 

c 

o 

c 

e 

.o 

N 


Il  potere  terapeutico 
sulla  nostra  anima 


Intervista  a  Teresa 
De  Sio,  già  voce  dei 
Musica  Nova,  oggi 
raffinata  cantautri- 
ce.  Il  suo  nuovo  spet¬ 
tacolo  si  intitola  “Da 
Napoli  a  Bahia,  da 
Genova  a  Bastia  ”  ed 
ha  come  filo  condut¬ 
tore  il  mare  che  lega 
i  paesi  ed  il  viaggio 
come  avventura  an¬ 
che  musicale. 


Qual  è  il  tuo  punto  di  vista  sulla  nonviolenza? 

Faccio  un  lavoro  e  ho  scelto  una  strada,  quella  della 
musica,  che  è  parallela  al  cammino  della  nonviolen¬ 
za.  La  musica,  nella  maniera  in  cui  l’ho  sempre  vis¬ 
suta  è  un  grande  deterrente  rispetto  alla  violenza, 
perché  non  è  soltanto  un  elemento  di  sfogo  ma  anche 
di  contenimento  di  energie  e  di  spinte  che  potrebbero 
andare  a  finire  in  cose  peggiori  e  invece  vanno  a  fini¬ 
re  nella  musica.  Ritengo  che  già  scegliere  nella  pro¬ 
pria  vita  di  fare  musica,  nel  nostro  piccolo,  per  noi 
che  lo  facciamo,  sia  già  un  gesto  non  violento. 


Fra  le  tue  composizioni  c’è  una  specie  di  opera 
rock  sulla  guerra,  “La  vera  storia  di  Lupita  Mon¬ 
derà”... 

Sì,  è  nell’album  “Sindarella  Suite  “dell’ 88,  dove 
canta  anche  Piero  Pelù.  La  violenza  legata  alle  guer¬ 
re  è  l’espressione  massima  e  più  condannabile,  che 
trova  le  sue  basi  nella  violenza  culturale,  nella  impo¬ 
sizione  di  modelli  estetici,  etici,  economici,  produtti¬ 
vi  che  sfiorano  il  disumano,  che  ci  mettono  in  una 
condizione  di  competizione  in  tutti  i  campi.  La  com¬ 
petizione  ha  in  sè  il  germe  della  violenza.  Non  a  ca¬ 
so  purtroppo  negli  stadi  si  vive  la  violenza.  È  molto 
bello  invece  il  gioco  quando  esiste  per  il  piacere  di 
giocare,  come  un  viaggio  dove  ha  valore  tutto  il  per¬ 
corso  e  non  solo  la  meta  d’arrivo. 


Nel  tuo  spettacolo  attuale  paragoni  la  musica  al 
viaggiare  per  mare,  un  mare  che  non  divide  ma  le¬ 
ga  i  paesi.  Collegare  realtà  anche  molto  diverse  e 
farle  dialogare  invece  che  contrapporle  è  un  dato 
fondamentale  della  nonviolenza... 

Le  divisioni,  le  spaccature,  creano  non  conoscenza, 
la  non  conoscenza  crea  paura  e  la  paura  crea  violen¬ 
za.  È  una  catena  che  funziona  così.  La  violenza  dei 
razzisti  è  sempre  basata  sulla  paura  di  qualcosa  che  è 
sconosciuto,  che  è  stato  mostrato  come  diverso,  co¬ 
me  realtà  separata. 

Nella  mia  musica  e  in  particolare  in  quella  che  sto  fa¬ 


cendo  adesso  c’è  il  collegamento  col  mare,  col  viag¬ 
gio  per  mare,  che  mi  fa  immaginare  un  punto  di  vista 
diverso  sul  mondo.  Chi  fa  musica  in  maniera  scolle¬ 
gata  dai  grandi  movimenti  musicali  di  massa,  per  i 
fatti  suoi,  è  come  il  navigatore  solitario  che  comincia 
a  guardare  alle  relazioni  fra  le  cose  i  sentimenti  e  le 
persone  con  un’angolazione  diversa,  quella  della  len¬ 
tezza.  Il  ritmo  naturale  delle  cose  oggi  spesso  se  ne 
va  a  quel  paese,  a  favore  di  ritmi  legati  all’efficienza 
e  alla  produttività.  Siamo  abituati  a  consumare  tutto 
in  quantità  superiori  a  quelle  che  ci  servono  in  natu¬ 
ra.  In  mare  devi  andare  all’essenziale,  devi  scegliere. 

La  lentezza  e  la  sobrietà  fanno  parte  della  propo¬ 
sta  nonviolenta  e  di  personaggi  che  ci  sono  cari 
come  Gandhi  o  Langer...  Che  spazio  trovano  nel¬ 
le  canzoni  ? 

Sono  temi  presenti  in  tutte  le  canzoni  che  faccio  at¬ 
tualmente,  temi  mediterranei  ma  anche  latinoamerica¬ 
ni,  fanno  parte  di  un  mondo  poetico  che  è  quello  lette¬ 
rario  degli  scrittori  come  Marquez,  dei  grandi  poeti 
come  Octavio  Paz,  dei  grandi  autori  di  canzoni  come 
Chico  Buarque  o  Caetano  Veloso.  Ho  tradotto  per 
esempio  una  canzone  di  Veloso  (“Terra”),  scritta 
quando  era  incarcerato  negli  anni  sessanta  in  Brasile, 
perché  il  suo  pensiero  non  coincideva  con  quello  del 
regime.  Mentre  stava  in  galera  su  un  giornale  ha  visto 
una  fotografia  della  terra,  il  pianeta  nella  sua  interez¬ 
za,  la  bellezza  di  questa  terra  che  noi,  quando  siamo  in 
libertà,  possiamo  calpestare  dimenticandoci  che  va 
protetta  e  che  in  qualche  modo  dipendiamo  da  lei. 

Qual  è  il  contributo  che  la  musica  può  dare  a  una 
cultura  di  pace  e  di  nonviolenza? 

Il  cammino  parallelo  della  musica  e  della  nonviolen¬ 
za  per  me  è  evidente  anche  in  quelle  musiche  come  1’ 
hip-hop  che  parlano  di  violenza  o  si  esprimono  attra¬ 
verso  sonorità,  ritmiche  e  contenuti  aggressivi.  Sono 
tutti  elementi  di  scarico  di  violenza  ed  è  violenza  sol¬ 
tanto  formale,  estetica,  perché  la  musica  alla  fine  è 
forma  ed  estetica,  ed  è  comunque  una  forma  di  dife¬ 
sa  e  di  risposta  nei  confronti  di  violenze  subite. 
Credo  moltissimo  anche  nella  musica  come  terapia 
psicologica.  Ho  lavorato  su  questo  argomento,  ho 
fatto  un  disco,  “La  notte  del  Dio  che  balla”,  assieme 
agli  Agricantus  e  ad  altri  gruppi  di  giovani  musicisti, 
con  un  discorso  sul  ritmo  che  riesce  a  portare  in  tran- 
ces.  Partendo  dalla  musica  etnica  che  io  conosco,  dai 
fenomeni  legati  al  tarantismo,  fino  alla  trances  di  ti¬ 
po  metropolitano,  quella  del  ritmo  battuto  a  palla 
nelle  discoteche  per  ore  e  ore.  Le  culture  sostitutive 
ufficiali  hanno  portato  gli  psicofarmaci  e  le  terapie 
psicoanalitiche,  la  musica  ha  questo  potere  terapeuti¬ 
co  sulla  nostra  anima  che  è  un  fatto  molto  bello. 
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La  società,  la  scienza 
e  i  giudizi  morali 


La  storia  è  una  scienza  e  di  conseguenza  lo  storico 
è  uno  scienziato? 

Nel  passato  per  star  dietro  alle  cosiddette  scienze 
esatte  molti  cercarono  di  trovare  anche  nel  campo 
storico  leggi  che  permettessero  di  blasonare  la  sto¬ 
ria  come  vera  e  propria  scienza.  Oggi  però  tutti  gli 
scienziati,  matematici  o  storici  che  siano,  non  cer¬ 
cano  la  formulazione  di  leggi  precise,  ma  l’enuncia¬ 
zione  di  ipotesi  che  aprano  la  strada  ad  ulteriori  ri¬ 
cerche. 

Quindi  lo  storico  ha  abbandonato  la  ricerca  di  leggi 
fondamentali  e  si  limita  a  ricostruire  i  fatti  come  si 
sono  svolti. 

La  suddivisione  della  storia  in  periodi  non  è  un  fat¬ 
to,  ma  un’ipotesi  necessaria,  valido  nella  misura  in 
cui  aiuta  la  ricerca. 

L’affermazione  di  Marx  che  “il  mulino  a  braccia  ci 
dà  una  società  con  un  signore  feudale;  il  mulino  a 
vapore  ci  dà  una  società  con  un  capitalista  indu¬ 
striale”  non  è  una  legge  ma  una  feconda  ipotesi  che 
apre  la  strada  ad  ulteriori  ricerche.Mentre  nell’Ot¬ 
tocento  si  sperava  di  arrivare  ad  una  scienza  che 
spiegasse  tutto  una  volta  per  sempre  e  ad  una  storia 
definitiva,  oggi  gli  scienziati  e  gli  storici  passano  da 
un’ipotesi  circoscritta  ad  un’altra,  isolando  i  fatti 
per  mezzo  delle  interpretazioni  e  saggiando  le  inter¬ 
pretazioni  per  mezzo  dei  fatti. 

Non  è  vero  che  la  storia  si  occupa  esclusivamente 
dell’individuale  e  la  scienza  del  generale,  perché  in 
realtà  anche  lo  storico  si  occupa  di  ciò  che  ha  carat¬ 
tere  generale.  Egli  anzi  lavora  procedendo  proprio 
per  generalizzazioni. 

Ciò  che  distingue  lo  storico  dal  mero  raccoglitore  di 
fatti  storici  è  l’uso  di  generalizzazioni,  così  come 
esso  distingue  lo  scienziato  dal  collezionista.  Per 
uno  storico  è  impossibile  dividere  l’individuale  dal 
generale,  così  come  non  è  possibile  separare  i  fatti 
dall  ’  interpretazione. 

Non  è  vero  che  dalla  storia  non  si  traggono  inse¬ 
gnamenti  di  sorta,  poiché  è  proprio  grazie  alle  ge¬ 
neralizzazioni  che  si  applicano  le  lezioni  tratte  da 
un  gruppo  di  eventi  ad  altri  eventi.  Non  è  neppure 
vero  che  la  storia  è  incapace  di  fare  previsioni.  In¬ 
fatti  lo  storico,  generalizzando,  fornisce  all’azione 
futura  indicazioni  di  carattere  generale,  anche  se 
non  può  prevedere  eventi  particolari,  in  quanto  essi 
hanno  un  carattere  di  assoluta  singolarità,  in  cui  en¬ 
tra  un  elemento  casuale. 

Quindi  il  metodo  dello  storico  e  di  uno  scienziato, 
ad  esempio  di  un  fisico,  non  presentano  diversità 
sostanziali. 

È  vero  invece  che  la  storia  è  soggettiva,  dal  mo¬ 
mento  che  l’uomo  osserva  se  stesso,  e  questo  è  pro¬ 


babilmente  una  caratteristica  specifica  della  storia  e 
delle  scienze  sociali. 

L’abisso  che  separa  lo  storico  dal  geologo  non  è  più 
profondo  di  quello  che  separa  il  geologo  dal  fisico. 
Ma  tutti  gli  scienziati  sono  accomunati  da  un  unico 
scopo,  che  è  quello  di  cercare  spiegazioni,  e  dal  me¬ 
todo,  che  è  quello  di  porsi  domande  e  cercare  rispo¬ 
ste. 

Si  può  essere  al  tempo  stesso  credenti  e  storici  seri? 
Così  come  si  può  essere  astronomi  credendo  in  un 
Dio  che  abbia  creato  l’universo  senza  però  interve¬ 
nire  per  modificare  il  percorso  di  un  pianeta  o  per 
posticipare  un’eclisse,  così  si  può  essere  storici  cre¬ 
dendo  in  un  Dio  che  ha  impresso  un  significato  al 
corso  complessivo  della  storia,  senza  intervenire 
per  fare  strage  degli  amalechiti  e  imbrogliare  il  ca¬ 
lendario  per  prolungare  le  ore  di  luce  a  vantaggio  di 
un  esercito. 

Allo  storico  non  si  chiede  di  esprimere  giudizi  mora¬ 
li  sulla  vita  privata  dei  personaggi  della  storia;  ad 
esempio  Enrico  Vili  può  essere  stato  un  cattivo  ma¬ 
rito  e  un  buon  re,  ma  lo  storico  si  interessa  del  primo 
soltanto  nella  misura  in  cui  ha  influito  sugli  eventi 
storici.  Se  Pasteur  o  Einstein  fossero  stati  mariti  infe¬ 
deli,  padri  spietati  e  colleghi  privi  di  scrupoli,  la  loro 
importanza  storica  non  ne  sarebbe  in  nessun  modo 
diminuita. 

Anche  in  questo  caso  non  è  compito  dello  storico 
giudicare,  anche  perché  egli  opera  in  un’epoca  diver¬ 
sa  da  quella  in  cui  sono  accaduti  i  fatti  e  non  sarebbe 
corretto  portare  di  fronte  ad  un  tribunale  di  vivi  colo¬ 
ro  che  già  sono  morti. 

Una  difficoltà  più  seria  sorge  a  proposito  del  pro¬ 
blema  dei  giudizi  morali  sulle  azioni  pubbliche. 
Spesso  accusare  un  singolo  personaggio  serve  a  for¬ 
nire  alibi  ad  un’intera  società;  ad  esempio  i  tedeschi 
vedono  con  favore  le  accuse  alla  malvagità  indivi¬ 
duale  di  Hitler,  in  quanto  egli  funge  da  capro  espia¬ 
torio  delle  colpe  collettive. 

Lo  storico  non  emette  sentenze  nei  confronti  del  sin¬ 
golo  personaggio,  ma  non  può  mantenere  un  atteg¬ 
giamento  indifferente  di  fronte  ai  drammi  del  passa¬ 
to;  così  egli  non  giudicherà  il  singolo  proprietario  di 
schiavi,  ma  ciò  non  gli  impedirà  di  condannare  una 
società  fondata  sulla  schiavitù.  I  fatti  storici  presup¬ 
pongono  un’interpretazione  e  l’interpretazione  im¬ 
plica  sempre  un  giudizio  di  valore.  E  impossibile  eri¬ 
gere  un  criterio  astratto  e  metastorico  in  base  al  qua¬ 
le  sia  possibile  giudicare  le  azioni  storiche. 

Alcuni  concetti,  come  libertà  e  giustizia,  sono  uni¬ 
versali,  ma  il  loro  contenuto  è  mutato  nel  corso  della 
storia  e  il  problema  pratico  della  loro  applicazione 
può  esser  compreso  unicamente  in  termini  storici. 
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Azione  nonviolenta 


Produciamo  energia  pulita 
con  i  pannelli  fotovoltaici 


Ormai  anche  i  sassi  sanno  che  la  popolazione  italia¬ 
na  consuma  molta  più  energia  di  quanta  ne  produca. 
Tanto  per  fare  un  esempio  il  Piemonte,  nonostante  la 
favorevole  disposizione  idrogeologica,  ha  importato 
nel  1998  il  45%  dell’energia  elettrica  che  ha  consu¬ 
mato.  Buona  parte  di  questo  fabbisogno  viene  coper¬ 
ta  acquistando  energia  prodotta  nelle  centrali  nuclea¬ 
ri  francesi,  con  i  nefasti  risvolti  in  materia  di  smalti¬ 
mento  delle  scorie  e  di  sicurezza.  Ma  anche  l’energia 
prodotta  in  Italia  deriva  perlopiù  da  centrali  che  con¬ 
tribuiscono  alla  spropositata  produzione  di  anidride 
carbonica  (1’  80%  deriva  da  combustibili  fossili,  solo 
il  6%  da  energie  rinnovabili),  i  cui  effetti  turbano  i 
sonni  di  chi  ha  a  cuore  le  sorti  della  fascia  di  ozono. 
È  evidente  che  il  problema  delle  fonti  energetiche,  da 
sempre  correlato  allo  sviluppo  del  paese,  sarà  un  no¬ 
do  ancor  più  cruciale  nei  prossimi  anni.  L’ENEL, 
azienda  ormai  privatizzata  ancorché  semi-monopoli¬ 
stica,  non  ha  più  come  obiettivo  la  copertura  dei  bi¬ 
sogni  energetici  degli  italiani  ma  il  profitto  per  gli 
azionisti,  e  quindi  se  ne  infischia  di  questa  situazio¬ 
ne:  propone  al  contrario  di  passare  da  un  contatore  a 
3  KW  ad  uno  più  potente  di  4,5  KW,  che  permetterà 
ai  cittadini  di  calarsi  ancor  più  nel  ruolo  di  “consu¬ 
matori”. 

Ma  da  gennaio  di  quest’anno  è  possibile  far  qualcosa 
di  tangibile  per  invertire  questo  processo.  Ed  il  primo 
a  percorrere  la  strada  dell’ alternativa  (ma  ormai  non 
fa  neanche  più  notizia)  è  stato  il  temerario  Beppe 
Grillo,  che  aderendo  al  piano  “10.000  tetti  fotovol¬ 
taici”  definitivamente  approvato  daH’Authority  per 
l’Energia,  ha  stipulato  un  contratto  di  cessione  di 
energia  con  l’ENEL  facendo  installare  sul  tetto  della 
sua  villa  di  Nervi  un  impianto  fotovoltaico  della  so¬ 
cietà  D.E.A.  s.r.l. 

Il  nostro  paladino  potrà,  come  utente  domestico, 
scambiare  (non  vendere)  l’energia  prodotta  in  ecces¬ 
so  con  il  proprio  distributore  di  elettricità  (Enel  o 
municipalizzata).  Lo  scambio  è  reso  possibile  dalla 
liberalizzazione  della  produzione  di  energia  elettrica 
disposta  dall’Authority,  perché  il  valore  dell’energia 
autoprodotta  è  uguale,  in  tutte  le  ore  e  i  giorni  del¬ 
l’anno,  a  quello  dell’ elettricità  distribuita  dall’Enel  o 
dalle  municipalizzate.  Se  a  fine  anno  l’utente  dome¬ 
stico  Grillo  avrà  avuto  una  produzione  superiore  ai 
propri  consumi,  otterrà  un  credito  dalla  società  distri¬ 
butrice  (e  non  denaro  contante). 

Per  la  contabilizzazione  dell’energia  prodotta  dal¬ 
l’impianto  fotovoltaico  fino  a  20kw  di  potenza  e 
scambiata  con  la  rete,  bisogna  installare  un  contatore 
aggiuntivo  il  cui  costo,  che  comprende  anche  il  ser¬ 


vizio  di  lettura,  è  stato  fissato  in  60  mila  lire  annue. 
In  pratica,  la  richiesta  di  connessione  all’ufficio  loca¬ 
le  competente  è  seguita  da  un  preventivo  dell’ENEL 
relativo  ai  costi  di  installazione  del  secondo  contato¬ 
re,  la  cui  spesa  è  suddivisa  in  parti  eguali  tra  l’utente 
ed  il  distributore.  Dal  momento  dell’approvazione 
del  preventivo  da  parte  del  cliente,  l’ENEL  ha  15 
giorni  di  tempo  per  procedere  con  l’installazione. 
Grazie  al  contributo  dell’Ufficio  Energia  della  Re¬ 
gione  Liguria  (che  ha  recentemente  promosso  con 
successo  un  programma  di  incentivazione  del  sola¬ 
re),  dell’Ufficio  Marketing  ed  Esercizio  Metropolita¬ 
no  di  Genova,  del  responsabile  delle  attività  com¬ 
merciali  del  Gestore  e  dell’ENEL  Distribuzione 
S.p.A.,  è  stato  possibile  sbloccare  la  situazione  di  in¬ 
certezza  tecnica  e  normativa  che  si  protraeva  ormai 
da  anni. 

La  connessione  in  rete  dei  sistemi  solari  fotovoltaici, 
non  si  può  però  ritenere  definitivamente  scontata:  al¬ 
cuni  uffici  locali  ENEL  fanno  resistenza  ad  applicare 
l’appendice  al  contratto  utilizzata  nella  Regione  Li¬ 
guria  e  in  altre  zone  d’Italia  (in  particolare  in  Trenti¬ 
no  Alto  Adige,  dove  si  stanno  realizzando  diversi 
impianti  connessi  alla  rete).  Ma  ci  si  augura  che  al 
più  presto,  grazie  al  crescente  numero  di  adesioni  al 
programma,  questa  riluttanza  venga  superata. 

Oltre  alla  diminuzione  dell’impatto  ecologico,  pen¬ 
sate  al  risparmio  sulle  bollette  successive,  per  tutti 
gli  anni  a  venire;  se  inoltre  aggiungete  che  il  pro¬ 
gramma  “10  mila  tetti  fotovoltaici”  prevede  un  con¬ 
tributo  statale  pari  al  70  %  delle  spese  di  installazio¬ 
ne  dell’impianto,  la  convenienza  è  assicurata. 
L’obiettivo  del  programma  è  quello  di  realizzare  50 
MW  fotovoltaici  in  5  anni,  con  un  finanziamento  sta¬ 
tale  complessivo  di  500  miliardi.  Per  conoscere  le 
esatte  modalità  di  partecipazione  al  “net-metering” 
(questo  è  il  nome  di  questa  forma  di  contratto),  pote¬ 
te  contattare  il  numero  verde  che  l’ENEA  ha  attivato 
per  dare  informazioni  di  tipo  preliminare  al  pubbli¬ 
co:  800  466  366,  oppure  potete  consultare  i  siti 

http://www.mybestlife.com/ambiente/Energia/Tet- 
ti_solari.htm  e  www.altrenergie.it. 

Se  invece  volete  informazioni  sulla  installazione  di 
pannelli  fotovoltaici,  cliccate  su 

www.sistemisolari.it. 


Fonti:  Ilsolea3 60 gradi,  Il  Sole/240re,  Repubblica 
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Tre  libri  sul 
futuro  prossimo 


J.GALTUNG,  Pace  con  mezzi  pacifici,  Esperia,  Mi¬ 
lano  2000,  pagg.  498,  £  60.000 


La  Esperia  è  una  casa  editrice  nata  nel  1991  che,  tra 
gli  obiettivi  della  sua  attività  editoriale,  pone  l’ap¬ 
profondimento  di  temi  quali  i  diritti  umani,  la  loro 
salvaguardia,  lo  sviluppo  di  una  società  multietnica, 
il  ruolo  delle  Nazioni  Unite  nel  processo  di  costru¬ 
zione  della  pace  nel  mondo  e  la  sempre  più  urgente 
necessità  di  tutelare  l’ambiente  sul  nostro  pianeta  per 
salvaguardare  la  sopravvivenza  del  genere  umano.  È 
in  quest’ottica  che  ha  pubblicato  la  traduzione  in  ita¬ 
liano  del  testo  Peace  by  peaceful  means  scritto  da 
Johan  Galtung  nel  1996. 

L’autore  è  uno  dei  fondatori  degli  studi  sulla  pace 
nell’epoca  contemporanea.  In  questo  corposo  saggio 
elabora  uno  studio  sistematico  per  istituire  i  fonda¬ 
menti  teorici  delle  ricerche  sulla  pace,  sull’educazio¬ 
ne  alla  pace  e  sull’azione  per  la  pace.  Nell 'affrontare 
il  suo  lavoro,  l’autore  considera  la  pace  non  solo  as¬ 
senza  di  violenza  diretta,  strutturale  e  culturale,  ma 
anche  come  un  insieme  di  condizioni  che  rendono 
possibile  la  gestione  nonviolenta  e  creativa  dei  con¬ 
flitti.  Nella  parte  finale  Galtung  passa  quindi  ad  esa¬ 
minare  le  azioni  possibili,  volte  a  creare  la  pace,  ap¬ 
punto,  con  mezzi  pacifici. 

Il  libro  è  molto  schematico  e  ciò  permette  di  destreg¬ 
giarsi  in  un  ambito  estremamente  complesso,  ma  ne 
è  anche  un  limite,  perché  rischia  di  inventare  sche¬ 
matizzazioni  arbitrarie.  Ad  esempio,  nel  descrivere 
le  diverse  teorie  economiche  Galtung  ricorre  a  sei  li¬ 
velli  da  lui  elaborati:  le  scuole  blu,  rossa,  verde,  ro¬ 
sa  (blu,  rossa  e  verde),  gialla  (blu  e  rossa)  ed  ecletti¬ 
ca  (verde,  rosa  e  gialla). 

Ulteriore  difetto  del  libro,  stampato  su  carta  ecologi¬ 
ca,  è  il  suo  prezzo,  non  alla  portata  di  tutti. 

Merito  del  lavoro  è  invece  quello  di  non  accontentarsi 
di  descrivere  una  determinata  situazione,  ma  il  volerne 
cercare  le  cause,  senza  fermarsi  alle  più  apparenti,  e  in¬ 
fine  nel  ricercare,  per  ogni  problematica,  possibili  so¬ 
luzioni,  anche  qui  partendo  dalle  più  immediate  e  ba¬ 
nali  per  giungere  alle  più  sottili  ed  elaborate.  Così,  ad 
esempio,  quando  analizza  la  violenza  di  genere,  non 
esaurisce  il  discorso  nelTaffermare  che  almeno  il  95% 
della  violenza  diretta  è  commessa  dai  maschi,  ma  ne 
cerca  i  motivi  biologici  e  culturali,  proponendo  per  en¬ 
trambi  i  hvelli  possibili  soluzioni. 

Stesso  metodo  è  utilizzato  nelFesaminare  il  rapporto 
fra  forma  di  governo  (democratico  o  totalitario)  e 
guerra. 


AA.  VV.,  Italia  Capace  di  Futuro,  a  cura  di  Gian¬ 
franco  Bologna,  ed.  EMI 


“Italia  Capace  di  Futuro”,  rapporto  del  WWF  sotto- 
scritto  da  molte  organizzazioni  di  base  e  campagne  co¬ 
me  quelle  riunite  nella  Rete  di  Lilliput,  indica  strategie 
per  ristrutturare  i  sistemi  produttivi  ed  i  consumi  italia¬ 
ni.  Pone  il  2050  come  anno  cmciale  entro  il  quale  av¬ 
viare  una  società  sostenibile  e  indica  le  strade  principa¬ 
li  da  percorrere  per  raggiungere  tale  scopo. 

Prima  fra  tutte,  quella  che  porta  ad  una  riduzione  del 
flusso  dei  materiali,  ovvero  della  quantità  di  risorse 
naturali  assorbite,  per  esempio,  per  costruire  una 
strada,  un  frigorifero  o  un’automobile.  Attualmente 
un  italiano  medio  consuma  ogni  anno  una  quantità  di 
natura  pari  ad  un  treno  lungo  50  metri  carico  di  40 
tonnellate  tra  alberi,  terreno,  sabbia,  acqua.  Questo 
“convoglio”  va  ridotto  poiché  non  tiene  conto  dei  li¬ 
miti  biofisici  della  natura:  una  drastica  riduzione  dei 
prelievi  di  risorse  naturali  deve  diventare  un  elemen¬ 
to  essenziale  della  nostra  politica  verso  la  sostenibi¬ 
lità  e  l’ambiente. 

Nel  Rapporto  si  chiede  dunque  al  Governo  di  realiz¬ 
zare  un  Piano  Nazionale  di  Sostenibilità,  che  preve¬ 
da  precisi  target  di  riduzione  dei  consumi  e  che  di¬ 
venti  strumento  normativo  capace  di  condizionare 
tutti  i  Piani  di  settore  (trasporti,  agricoltura,  energia, 
rifiuti,  infrastrutture).  Si  riafferma  inoltre  la  neces¬ 
sità  di  giungere  all’elaborazione  di  un  indice  di 
performance  politica  dei  governi  che  non  sia  basato 
solo  sugli  indicatori  classici  come  PIL,  Tasso  di  in¬ 
flazione,  Tasso  di  disoccupazione,  ma  che  compren¬ 
da  indici  quantificabili  di  tipo  ambientale  e  sociale. 


G.  Bologna,  F.  Gesualdi,  F.  Piazza,  A.  Saroldi,  Invito 
alla  sobrietà  felice,  ed.  EMI 


A  partire  dall’ormai  irrefutabile  constatazione  che  con¬ 
sumiamo  troppo  e  alla  leggera,  senza  pensare  alle  con¬ 
seguenze,  il  libro  risuona  come  un  invito  alla  sobrietà, 
declinato  come  sollecitazione  estetica  oltre  che  etica: 
essere  sobri  è  bello  e  porta  al  vero  benessere. 

Per  sottolineare  questa  corrispondenza  fra  minori 
consumi  e  migliore  benessere  complessivo  delle  per¬ 
sone  si  parla  allora  di  “sobrietà  felice”,  scelta  indivi¬ 
duale  che  può  farsi  orientamento  sociale,  cioè  costu¬ 
me  e  cultura.  Quando  si  può  camminare  è  meglio  che 
correre,  non  solo  perchè  stanca  meno,  ma  perchè  per¬ 
mette  di  vedere  ed  osservare... 


Sergio  Albesano 


Nicola  Rabbi 


^  Azione  nonviolenta 


Il  pensiero  di  Buddha 
Le  azioni  dei  Talebani 

Caro  Direttore, 

ho  visto,  sui  giornali  e  alla  tv,  le  immagini  dei  Tale¬ 
bani  che  sparano  ai  Buddha  di  pietra.  Si  vede  bene,  in 
queste  immagini,  che  i  Talebani  sono  piccolissimi, 
rispetto  a  quelle  statuone,  si  affaticano,  sudano,  si 
agitano,  caricano  e  ricaricano  fucili  e  cannoni,  fanno 
uno  sforzo  enorme  per  venire  a  capo  di  qualcosa  che 
a  noi  appare  estremamente  ridicolo  (fucilare  una  sta¬ 
tua),  oltre  che  offensivo  dei  (nostri)  sentimenti  este¬ 
tici  e  di  tolleranza.  Eppure,  c’è  qualcosa  di  umano, 
troppo  umano  in  questa  vicenda,  e,  allo  stesso  tempo, 
qualcosa  di  illuminante.  Umani,  troppo  umani  sono  i 
Talebani,  tanto  simili  a  tutti  gli  uomini  del  mondo 
che  si  accaniscono  invano  contro  qualcosa  di  invin¬ 
cibile  e  inessenziale  (Leopardi  diceva  che  il  nulla  è 
“solido”).  Mentre  illuminante  è  l’espressione  imper¬ 
turbabile  del  Buddha,  che  -  come  tutti  i  Buddha  -  ca¬ 
pisce  a  fondo  gli  uomini  e  può  solo  sorridere  del  loro 
affannarsi.  Guardate  bene  la  serenità  del  volto  di 
quella  statua,  tipica  per  altro  di  tante  altre  simili:  il 
Buddha  è  colui  che  ha  raggiunto  da  sé  la  liberazione 
dal  pietroso  vincolo  del  solido  nulla,  come  potrebbe 
meravigliarsi  dei  Talebani  che  lo  “fucilano”?  Egli  sa 
altresì  che  chi  si  affanna  così  impegnativamente  do¬ 
manda  qualcosa:  cerca  il  senso  del  proprio  essere  nel 
mondo,  diremmo  noi  dalle  nostre  parti. 

Io  credo  perciò  che  l’unica  cosa  che  farebbe  Buddha 
sarebbe  offrire  un  suggerimento  ai  Talebani  affinché 
giungano  anch’essi  aH’illuminazione.  Tocca  fare  uno 
sforzo  in  più,  ci  direbbe  il  Buddha,  meno  legato  ai 
propri  sentimenti  (estetici  e  di  tolleranza),  e  più  ade¬ 
rente  alla  domanda  che  viene  dai  Talebani.  A  me  una 
piccola  idea  è  venuta.  Inviamo  ai  Talebani  una  serie 
di  foto  di  loro  stessi  che  sparano  ai  Buddha  di  pietra, 
foto  con  inquadrature  in  cui  si  veda  contemporanea¬ 
mente  la  loro  piccolezza  e  la  maestosa  serietà  sorri¬ 
dente  di  Buddha.  Ogni  foto  potrebbe  essere  accom¬ 
pagnata  dalla  seguenti  domanda  “Vi  serve  aiuto?”. 

Enrico  De  Vivo 

Angri  SA 


La  nonviolenza 
in  Messico  e  in  Congo 

Caro  Direttore, 

Azione  Nonviolenta  è  la  mia  rivista  preferita  (certo  è 
che  è  l’unica  che  leggo  dall’inizio  alla  fine)  e  così  ho 
pensato  di  comunicarti  quali  articoli  mi  piacerebbe 
leggervi  e  con  quale  taglio. 

Proprio  oggi  si  è  conclusa  a  Città  del  Messico  la  mar¬ 
cia  degli  Zapatisti.  È  stata  una  marcia  dalle  caratteri¬ 
stiche  nonviolente.  La  domanda  che  mi  faccio,  e  che 
mi  piacerebbe  vedere  approfondita  da  Azione  non¬ 
violenta  con  un  articolo  di  qualcuno  che  ha  da  sem¬ 
pre  seguito  la  questione  degli  indios  messicani,  è  la 
seguente:  perchè  il  subcomandante  Marcos,  che  ha 


dato  prova  di  non  disdegnare  la  lotta  armata,  si  è  de¬ 
ciso  per  un’azione  nonviolenta  come  la  marcia  disar¬ 
mata?  Io  credo  che  il  comportamento  nonviolento 
degli  zapatisti  porterà  ad  un  maggior  rispetto  dei  di¬ 
ritti  degli  indios  e  che  non  si  sarebbero  potuti  ottene¬ 
re  gli  stessi  risultati  proseguendo  nella  lotta  armata: 
forse  che  Marcos  si  sia  convinto  di  ciò,  poiché  ha  de¬ 
ciso  di  intraprendere  questa  strada? 

Anche  in  Congo  la  nonviolenza  ha  ottenuto  un  risultato 
strabiliante  ed  inaspettato:  in  occasione  del  Sipa  (Sim¬ 
posio  intemazionale  per  la  Pace  in  Africa),  il  coman¬ 
dante  Bemba  ha  chiesto  perdono  al  suo  popolo  per  le 
atrocità  commesse  dal  suo  esercito.  Chissà  che  Azione 
nonviolenta  non  possa  approfondire  criticamente  quan¬ 
to  è  stato  ottenuto  con  il  Sipa  (forse  il  perdono  chiesto  da 
Bemba,  come  il  ritiro  delle  truppe  da  lui  ordinato,  è  solo 
una  mossa  politica?  Io  credo  di  no,  io  credo  che  costi¬ 
tuisca  il  risultato  di  una  lotta  nonviolenta). 

Non  ultimo,  mi  piacerebbe  vedere  pubblicato  su 
Azione  nonviolenta  un  articolo  che  possa  rispondere 
alle  mie  seguenti  domande:  quale  è,  in  modo  preciso, 
il  programma  del  vertice  dei  G8  che  si  svolgerà  a  Ge¬ 
nova?  Quali  sono  le  obiezioni  che  muove  la  rete  di 
Lilliput?  E  quali  sono  le  sue  proposte  alternative 
concrete  e  realizzabili? 

Mauro  Marchetti. 

Saludecio 


Due  lettere 
mai  arrivate 

Caro  Direttore, 

sono  abbonato  ad  Azione  nonviolenta  da  alcuni  decen¬ 
ni.  Come  era  suggerito  nel  numero  di  dicembre  2000, 
avevo  inviato  alcune  lettere  e  cartoline  a  quanti  in  tutto 
il  mondo  sono  detenuti  a  motivo  del  loro  impegno  pa¬ 
cifista.  Mi  sono  ritornate  recentemente  due  delle  lette¬ 
re  che  avevo  spedito  (provengono  entrambe  dagli  Stati 
Uniti  d’America).  Sulla  busta  è  scritto  “Refused”  (Ri¬ 
fiutato).  Non  comprendo  proprio  il  motivo  di  questo  ri¬ 
fiuto  (o  di  altre  ragioni  a  me  sconosciute).  Sono  rima¬ 
sto  sorpreso  e  amareggiato,  anche  per  aver  impiegato 
inutilmente  tempo  e  denaro,  ed  in  fiituro  non  sono  più 
propenso  ad  inviare  ancora  lettere  negli  U.S.A. 

Attilio  Belloni 
Pavia 


Caro  Attilio  Belloni, 

siamo  molto  spiacenti  che  le  lettere  inviate  negli  Sta¬ 
ti  Uniti  siano  state  restituite  al  mittente. 

Le  possiamo  assicurare  che  gli  indirizzi  pubblicati 
su  Azione  nonviolenta  erano  esatti. 

L’unica  cosa  che  possiamo  pensare  è  che  la  “censu¬ 
ra”  degli  U.S.A.  non  gradisce  che  ci  sia  solidarietà 
verso  i  pacifisti  americani  detenuti. 

Come  vede  anche  un  paese  potente  come  quello 
americano  teme  la  forza  delle  idee.... 

Un  caro  saluto 


Mao  Vaipiana 

Direttore 


aprile  2001 


Padova 

dal  3  al  5  Maggio 

Quest’anno  Civitas  ospiterà  il  World  Social  Forum, 
dando  spazio  a  tre  conferenze  intemazionali: 

-  “Es-tendere  la  rete:  la  società  civile  da  Porto  Aie¬ 
gre  a  Genova”,  occasione  per  veicolare  la  Campa¬ 
gna  tobin  tax,  con  animatori  del  WSF  di  Porto  Aie¬ 
gre  e  della  società  civile  latino  americana,  che  pro¬ 
porranno  un  network  per  una  globalizzazione  dal 
basso,  attenta  ai  bisogni  della  persona; 

-  “Co-operare  nel  conflitto  -  dalla  cooperazione  de¬ 
centrata  alle  azioni  internazionali  di  pace”,  il  cui 
scopo  è  promuovere  nuove  forme  decentrate  di 
cooperazione  e  di  diplomazia  popolare  tra  le  genti; 
presenti  alcuni  dei  partecipanti  all’operazione 
“Anch’io  a  Bukavu”,  recentemente  rientrati  dal 
Congo; 

-  “Di-segnare  l’Europa  - 1  Balcani,  tra  integrazione 
e  disintegrazione”,  con  la  partecipazione  di  autore¬ 
voli  personalità  dei  paesi  del  sud-est  europeo  e  del¬ 
le  Organizzazioni  Intemazionale  Governative  (UE 
e  ONU),  che  discuteranno  con  esponenti  della  so¬ 
cietà  civile  e  delle  ONG  italiane  e  balcaniche,  sul¬ 
la  necessità  di  una  speranza  per  le  popolazioni  bal¬ 
caniche;  nell’occasione  verrà  presentata  la  Campa¬ 
gna  armi  leggere. 

INFO:  Dott.ssa  Chiara  Cereghini.  E-mail: 
chiara,  cereghini  @  unimondo.org 

Roma 
26  Maggio 

Alle  ore  14,  presso  i  locali  della  Comunità  di  base  di 
san  Paolo,  in  via  Ostiense  152  (stazione  Garbatella  - 
Metro  B),  si  terrà  l’assemblea  della  “Rete  di  amicizia 
con  le  ragazze  e  i  ragazzi  di  strada  del  Guatemala”. 
Nel  corso  dell’incontro  si  affronteranno  i  temi  dello 
sviluppo  della  Rete  in  Guatemala  ed  in  Italia  e  delle 
esperienze  di  amicizia  con  le  ragazze  ed  i  ragazzi  di 
strada.  Concluderà  rincontro  una  cena  multietnica 
ed  una  festa  con  l’orchestra  “La  Viola”.  Attivo  una 
spazio  bambini. 

INFO:  Chiara  Brunetti,  t:  06.8607210.  E-mail:  tt- 
chiara@libero.it.  Manila  D’Angelomaria,  t: 
06.33624953.  E-mal  manilita@libero.it 

Livorno 

20  Aprile,  18  Maggio,  i  e  15  Giugno 

Presentiamo  gli  ultimi  quattro  incontri  del  ciclo 
“Apertura  alla  persuasione  nonviolenta  -  Tecniche  di 
azione  non  violenta”: 

-  “La  strategia  della  nonviolenza  per  la  soluzione  dei 
conflitti  sociali  e  politici”,  relatore  Daniele  Lugli; 

-  “Dalla  difesa  armata  alla  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta”,  relatore  Nanni  Salio; 

-  “L’intervento  di  mediazione  non  violenta  nei  con¬ 
flitti  e  l’esperienza  della  Comunità  di  Sant’ Egi¬ 
dio”,  relatore  Michele  Brancale; 

-  “L’esperienza  nonviolenta  nella  guerra  più  vicina”, 
interventi  di  Andrea  Valdambrini,  Bruno  Canessa, 
Alessio  Traversi,  Rolando  Cecconi. 

Tutti  gli  incontri  si  terranno  alle  ore  17.30.  Sede  degli 


incontri  è  il  Centro  Mondialità  Sviluppo  Reciproco. 
INFO:  Rocco  Pompeo  email:  rocco. pompeo@mon- 
tevaso.it 

Centro  Mondialità,  Via  della  Madonna,  32  -  Livor¬ 
no.  T:  0586.887350,  f:  0586.882132.  E-mail:  cmst- 
it@cmsr.it 


Lavoro  infantile 

La  Campagna  “Acquisti  trasparenti”  informa  che  il 
Parlamento  non  è  riuscito  ad  approvare  il  Testo  di 
Legge  sul  lavoro  minorile,  in  seguito  agli  oltre  160 
emendamenti  (in  gran  parte  ostruzionistici)  presenta¬ 
ti  dalle  opposizioni  successivamente  alla  discussione 
del  9  febbraio.  Lo  scioglimento  delle  Camere,  infat¬ 
ti,  ha  orientato  la  maggioranza  ad  utilizzare  il  tempo 
rimanente  per  argomenti  ritenuti  “più  importanti”, 
con  la  conseguente  perdita  del  lavoro  fin  qui  svolto 
ed  il  rinvio  della  discussione  alla  prossima  legislatu¬ 
ra.  La  Campagna  informa  che  sarà  presto  convocata 
una  riunione  per  decidere  sulle  iniziative  future. 
INFO:  E-mail:  noom-it@yahoogroups.com, 
http://groups.yahoo.com/group/noomc.it 

Bimbi  di  Cernobyl 

Legambiente  cerca  famiglie  che  possano  ospitare  in 
Italia  i  bambini  di  Cernobyl  nel  mese  di  agosto,  bam¬ 
bini  che  vivono  da  15  anni  in  condizioni  di  un’emer¬ 
genza  invisibile.  I  promotori  dell’iniziativa  fanno  pre¬ 
sente  che  l’accoglienza  in  ambienti  non  contaminati 
permette  di  perdere  dal  30  al  50%  del  Cesio  137  as¬ 
sorbito  e  di  diminuire  l’insorgenza  di  patologie  legate 
alla  radioattività.  Dal  94  ad  oggi  sono  stati  17.000  i 
bambini  che,  almeno  per  un  periodo,  sono  riusciti  ad 
allontanarsi  da  un  ambiente  in  cui,  nel  raggio  di  30  km 
dal  reattore  vi  sono  ancora  800  siti  di  seppellimento  di 
scorie  e  macerie  allestiti  in  totale  stato  di  emergenza, 
senza  particolari  sistemi  di  protezione. 

INFO:  Legambiente  Solidarietà,  Grosseto. 

E-mail:  cernobyl@ gol.grosseto,  www.solidarietale- 
gambiente.org 

Scorie  al  Plutonio 

Il  14  gennaio  scorso,  nei  pressi  del  terminale  maritti¬ 
mo  Cogema  di  Cherbourg  (Manche  -  Francia), 
Greenpeace  ha  organizzato  un’azione  diretta  per  pro¬ 
testare  contro  il  traffico  di  combustibile  nucleare  al 
Plutonio  (radioelemento  artificiale  la  cui  durata  è  di 
240.000  anni);  la  Campagna  “Reseau  -  Sortir  du  nu¬ 
cleare”  ha  organizzato  una  iniziativa  di  solidarietà 
nei  confronti  di  tre  attivisti  tedeschi,  arrestati  nel  cor¬ 
so  della  notte  dalla  polizia  francese  e  che  ora  saranno 
processati  a  Cherbourg;  nell’appello  alla  mobilita¬ 
zione,  urgente  ed  unitaria,  i  promotori  denunciano 
l’assurdità  di  una  situazione  in  cui  è  permesso  il 
commercio  di  questo  genere  di  materiale  e,  al  con¬ 
tempo,  si  minaccino  pesanti  multe  per  Greenpeace 
ed  il  carcere  per  i  suoi  militanti,  coinvolti  in  azioni 
nonviolente. 

INFO:  Reseau  -  Sortir  du  nucleaire.  9,  Rue  Dumen- 
ge,  F-69004  Lione,  www.sortirdunucleaire.org 
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Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra.  5.000 
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Editoriale 


Elezioni:  qualcuno  vincerà 

ma  tutti  perderanno 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Dunque  fra  pochi  giorni  gli  italiani  saranno  chiamati 
al  voto.  Se  ci  si  interroga  dal  punto  di  vista  della  non¬ 
violenza,  c’è  davvero  poco  da  stare  allegri. 

Noi  abbiamo  un  concetto  altissimo  della  politica  (ce 
l’hanno  insegnato  Gandhi  e  Capitini),  e  quindi  (no¬ 
nostante  le  delusioni  avute  da  movimenti  politici  che 
anni  fa  avevano  aperto  qualche  speranza  e  oggi  si  so¬ 
no  automodificati  geneticamente,  come  i  radicali  o  i 
verdi/socialisti)  vogliamo  comunque  dare  il  nostro 
attivo  contributo  ad  una  scelta  così  importante  come 
l’elezione  del  nuovo  Parlamento.  La  nostra  democra¬ 
zia  si  allontana  sempre  di  più  da  prospettive  di  parte¬ 
cipazione  informata  e  ciò  avviene  per  responsabilità 
anche  dei  cittadini.  Non  ci  consola  pensare  che  qual¬ 
siasi  schieramento  perda  se  lo  sarà  meritato,  perché 
già  ora  a  perdere  siamo  noi  tutti.  Ci  pare  comunque 
possibile  rifiutare  la  scelta  peggiore.  Per  questo,  pur 
ribadendo  la  natura  laica,  aconfessionale  e  apartitica 
del  nostro  Movimento,  che  svolge  prevalentemente 
un  lavoro  educativo  e  di  coscienza,  alla  vigilia  eletto¬ 
rale  abbiamo  incontrato  i  responsabili  di  forze  con  le 
quali  confronti  e  collaborazioni  ci  sono  stati,  nella 
più  piena  autonomia,  in  vari  momenti  della  nostra  at¬ 
tività.  E  fra  questi  incontri  abbiamo  avuto  anche 
quello  con  Francesco  Rutelli,  candidato  premier  per 
l’Ulivo. 

Lunedi  9  aprile  Rutelli  era  a  Verona,  ad  un’assem¬ 
blea  organizzata  dalla  rivista  Nigrizia.  Non  un  comi¬ 
zio,  ma  una  bella  occasione  di  riflessione.  Come  rap¬ 
presentante  del  Movimento  Nonviolento  ho  ripropo¬ 
sto  il  documento  politico  della 
Marcia  Perugia- Assisi  del  settem¬ 
bre  2000,  con  le  seguenti  precise 
questioni: 

•  riduzione  del  bilancio  militare 
(nel  2000,  34.000  miliardi); 

•  finanziamento  alla  Legge  230 
per  la  formazione  alla  difesa 
nonviolenta; 

•  iniziative  istituzionali  per  il  de¬ 
cennio  della  nonviolenza; 

•  opzione  fiscale  (difesa  armata  e 
difesa  nonviolenta); 

•  istituzione  corpi  civili  di  pace; 

•  istituto  nazionale  di  ricerche 
sulla  pace. 

Nella  replica  Rutelli  ha  premesso 
di  essere  abbonato  ad  Azione  non¬ 
violenta,  di  essere  stato  un  obiet¬ 
tore  di  coscienza  e  di  non  rinnega¬ 
re  il  passato;  ma  ha  voluto  anche 


:UV.  %.  im¬ 
politica  con  la  pancia  piena. . 


fare  la  distinzione  tra  “testimonianza”  e  “politica”:  “i 
testimoni  indicano  la  via,  ma  chi  governa  deve  tene¬ 
re  conto  dì  tutto  il  paese  e  trovare  un  cammino  di 
cambiamento,  un  approdo  condiviso.  Da  Sindaco  ho 
imparato  a  fare  sintesi  fra  chi  deve  difendere  l’idea 
di  un  gruppo  minoritario  e  chi  deve  fissare  le  regole 
in  base  all’  interesse  generale ”. 

La  politica  è  un’arte  complessa:  ed  infatti  ha  detto 
che  le  spese  militari  non  saranno  ridotte,  anzi,  “i  pro¬ 
grammi  internazionali  ai  quali  l’Italia  ha  aderito  nel 
campo  militare  (esercito  europeo  e  professionalizza- 
zione  delle  forze  armate )  sono  molto  costosi.  Gli  in¬ 
terventi  militari  internazionali  cui  l’Italia  è  chiama¬ 
ta  possono  essere  dolorosi  ma  vanno  attuati,  con  fi¬ 
nalità  di  pace  e  interposizione:  l’uso  della  forza  e 
dell’autorità  può  risolvere  un  conflitto.  Rispetto  chi 
non  accetta  questa  posizione,  ma  non  la  si  può  rifiu¬ 
tare  per  principio”. 

Si  è  invece  detto  favorevole  ad  un  maggior  finanzia¬ 
mento  per  la  legge  dell’obiezione  e  del  servizio  civi¬ 
le  volontario  “ che  dovrà  trovare  integrazione  con  la 
leva  professionale  e  la  protezione  civile”  ;  favorevole 
anche  all’Istituto  di  Ricerca  per  la  Pace;  favorevole 
ad  iniziative  istituzionali  per  il  Decennio  della  Non¬ 
violenza  e  “per  programmi  di  educazione  alla  pace, 
coinvolgendo  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
della  Cultura,  della  Difesa:  su  questo  chiedo  espres¬ 
samente  la  collaborazione  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento”. 

In  conclusione  ha  voluto  chiarire  che  si  rende  ben 
conto  di  averci  procurato  il  mal  di  pancia  sulla  que¬ 
stione  delle  spese  militari:  “Siamo  d’accordo  sul  90% 
delle  cose,  e  in  disaccordo  sul  10%.  Mentre  con  il  mio 
avversario  probabilmente  sarebbe 
il  contrario.  Tenetene  conto  il  13 
maggio'.”.  Grazie  e  auguri! 

Resta  il  fatto  che  il  rifiuto  della 
preparazione  della  guerra  è  il  pri¬ 
mo  e  ineludibile  punto  della  no¬ 
stra  Carta  Programmatica;  ed  è 
stato  anche  l’obiettivo  della  Mar¬ 
cia  “Mai  più  eserciti  e  guerre”. 
A  Rutelli  va  riconosciuta  l’onestà 
intellettuale,  ma  per  lui  l’adesione 
dell’Italia  al  nuovo  modello  di  di¬ 
fesa  non  si  discute;  nessuno  spira¬ 
glio  su  un  tetto  massimo  di  spese 
da  rispettare  o  di  armi  da  non  co¬ 
struire:  no,  anche  con  il  governo 
dell’Ulivo  i  bilanci  militari  saran¬ 
no  in  aumento  e  la  guerra  resterà 
una  prospettiva.  Questo  è  stato  il 
messaggio  politico. 

E  noi  restiamo  con  il  mal  di  pancia. 
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Elezioni 


...e  questa  volta 
per  chi  votiamo? 


Silvio  Berlusconi  come  nel  film 
“Il  grande  dittatore” 


Nota  di  orientamento  per  le 

prossime  elezioni  politiche  del  13 
maggio  2001. 

Circa  sessanta  guerre  in  corso  in 
varie  parti  del  mondo,  una  accen¬ 
tuazione  degli  squilibri  tra  aree  ric¬ 
che  ed  aree  povere  del  pianeta,  un 
progressivo  aumento  del  ruolo  del¬ 
le  alleanze  e  dei  legami  militari  ri¬ 
spetto  a  quelli  politici,  una  riduzio¬ 
ne  sostanziale  degli  spazi  di  demo¬ 
crazia  e  di  partecipazione  popola¬ 
re,  una  mondializzazione  sempre 
più  a  servizio  di  un  liberismo  sfre¬ 
nato,  senza  regole,  e  senza  rispetto 
per  la  vita  delle  persone  e  dei  vi¬ 
venti  in  genere,  senza  cura  alcuna 
della  natura,  e  senza  nessuna  atten¬ 
zione  alle  sorti  dell 'intero  pianeta 
hanno  accompagnato  il  nostro  in¬ 
gresso  nel  nuovo  millennio. 

Nel  nostro  paese,  agli  effetti  deri¬ 
vanti  e  devastanti  -  l’Italia  è  torna¬ 
ta  in  guerra,  nonostante  la  Costi¬ 
tuzione  -  si  aggiunge  una  fase  di 
grande  confusione,  di  grave  crisi 
culturale  e  politica,  prima  ancora 
che  di  disgregazione  istituzionale, 
di  chiusura  sociale,  e  di  restrizio¬ 
ne  sostanziale  di  spazi  di  demo¬ 
crazia  e  di  partecipazione. 

Ma  gli  amici  della  nonviolenza 
non  disperano;  aumentano  il  loro 
impegno,  guardando  ai  segni  dei 
tempi:  le  rivoluzioni  nonviolente 
degli  ultimi  decenni,  le  scelte  non¬ 
violente  che  maturano  nel  mondo 
(significative  la  marcia  degli  za- 
patisti  e  l’opzione  della  resistenza 
curda,  oltre  al  vasto  movimento  di 


critica  alla  globalizzazione),  il 
Manifesto  dei  premi  Nobel  per  la 
pace  e  la  nonviolenza,  la  finalizza- 
zione  ONU  per  la  decade 
2001/2010  a  decennio  per  l’edu¬ 
cazione  alla  pace  ed  alla  cultura 
della  nonviolenza.  In  Italia  il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  ha  lavorato, 
in  modo  autonomo  ed  in  modo 
coordinato  con  altre  esperienze 
ed  altri  movimenti,  per  gli  obbiet¬ 
tivi  fondamentali  definiti  dal  Con¬ 
gresso  di  Pisa.  Lo  svolgimento 
con  ampio  successo  della  Marcia 
nonviolenta  del  settembre  scorso 
da  Perugia  ad  Assisi  con  il  titolo 
“Mai  più  eserciti  e  guerre”,  l’avvio 
del  lavoro  per  la  Federazione  dei 
Nonviolenti,  l’impegno  profuso 
anche  a  livello  territoriale  per  tan¬ 
te  iniziative,  hanno  indotto  il 
Coordinamento  Nazionale  a  farsi 
carico  di  un  lavoro  anche  più  pro¬ 
priamente  finalizzato  ad  una  inter¬ 
ferenza  politico-istituzionale,  con 
la  volontà  di  proporre  una  “ag¬ 
giunta”  nonviolenta  al  confronto 
politico  elettorale.  Siamo  consa¬ 
pevoli  che  l’uscita  dalla  crisi  del 
paese  non  può  essere  affidata  alle 
risposte  semplificatrici  ed  autori¬ 
tarie  di  qualsivoglia  destra,  nè  alle 
proposte  disgregatrici  del  leghi¬ 
smo,  nè  tanto  meno  alle  indicazio¬ 
ni  confuse  e  contraddittorie  di  for¬ 
ze  che  sembrano  aver  smarrito 
l’orientamento  di  superare  uno 
statalismo  burocratico,  un  liberi¬ 
smo  senza  regole,  la  centralità  de¬ 
gli  apparati  funzionariali  dei  parti¬ 
ti,  un  tatticismo  quotidiano  privo 
di  progettualità  aperta. 

Le  nostre  identità,  i  nostri  valori, 
le  nostre  opzioni  fondamentali 
hanno  portato  il  movimento  a  ri¬ 
conoscere  con  coerenza  gli  inter¬ 
locutori  politici,  ai  quali  proporre 
un  limitato  pacchetto  di  interventi 
concreti,  praticabili,  visibili,  la  cui 


realizzazione  ci  pare  garantire  un 
livello  più  avanzato  di  impegno  ed 
assicurare  un  coerente  processo  di 
riforma  irreversibile. 

Ancorati  allo  stato  di  diritto  ed  alla 
piena  cittadinanza,  alla  laicità  dello 
stato  e  delle  istituzioni,  alla  solida¬ 
rietà  responsabile  ed  alla  pratica 
dell’inclusione  sociale,  al  consape¬ 
vole  coniugare  sviluppo  ed  amplia¬ 
mento  della  democrazia,  autogo¬ 
verno  e  statualità,  cittadinanza  atti¬ 
va  e  correttezza  di  guida  delle  isti¬ 
tuzioni,  abbiamo  individuato  le  se¬ 
guenti  proposte/richieste: 

•  attuazione  piena  ed  articolata 
della  legge  230,  con  l’indicazio¬ 
ne  dell’ istituzione  di  un  Sottose¬ 
gretariato  alla  Presidenza  del 
Consiglio; 

•  attuazione  della  risoluzione 
ONU:  decennio  2001/2010  fina¬ 
lizzato  all’educazione  alla  pace 
ed  alla  cultura  della  nonviolen¬ 
za,  anche  avviando  un  coordina¬ 
mento  specifico  delle  diverse 
competenze  (Istruzione,  Uni¬ 
versità,  Istituzioni,  Esteri,  ecc.) 
attraverso  una  apposita  Agenzia 
o  Autorità. 

•  rivitalizzazione  della  Commis¬ 
sione  Povertà  presso  la  Presi¬ 
denza  del  Consiglio; 

•  intervento  strutturale  sul  Bilancio 
statale  per  “bilanciare”  i  fondi 
della  difesa  armata  e  quelli  della 
difesa  civile  e  nonviolenta,  con  la 
definizione  di  un  criterio/soglia 
di  garanzia  (attualmente  il  rap¬ 
porto  è  di  1  a  100!). 

Alla  pratica  realizzazione  di  tali 
obbiettivi  il  Movimento  non  farà 
mancare  il  proprio  sostegno  ed  il 
proprio  contributo  di  idee,  di  lavo¬ 
ro  e  di  impegno  diretto. 

Il  Comitato  di  Coordinamento 
del  Movimento  Nonviolento 

Riunito  a  Verona  il  24  marzo  2001 
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La  minaccia  futura 

di  un  ritorno  al  passato 


a  cura  di 

Emilio  e  Grazia  Honegger  Fresco 


Fin  dalle  elezioni  regionali  dello 
scorso  anno,  avevamo  avvertito 
che  la  democrazia  poteva  correre 
in  Italia  seri  pericoli.  Quelle  ele¬ 
zioni  hanno  consegnato  al  cosid¬ 
detto  “Polo”  o  “Casa  delle  Li¬ 
bertà”  la  maggioranza  delle  regio¬ 
ni  italiane  ed  hanno  costretto  il 
Primo  Ministro  D’Alema  a  rasse¬ 
gnare  le  dimissioni. 

In  quest’ultimo  anno  abbiamo  as¬ 
sistito  alle  prime  avvisaglie  di 
quello  che  ci  attende  se  la  coali¬ 
zione  guidata  da  Silvio  Berlusco¬ 
ni  vincesse  anche  le  prossime  ele¬ 
zioni  politiche: 

•  la  minaccia  da  parte  del  Presi¬ 
dente  della  Regione  Lazio  Sto¬ 
race  (di  Alleanza  Nazionale)  di 
sottoporre  i  libri  di  testo  di  Sto¬ 
ria  usati  nelle  scuole  ad  una  cen¬ 
sura  preventiva; 

•  un  incrementarsi  della  campa¬ 
gna  razzista  e  xenofoba  da  parte 
della  Lega  di  Umberto  Bossi; 

•  l’estendersi  a  tutti  coloro  che, 
non  solo  in  Italia  ma  anche 
all’estero,  osano  sollevare  qual¬ 
che  critica  nei  confronti  del  Po¬ 
lo  e  del  suo  leader  Berlusconi, 
dell’appellativo  di  “comunista” 
(usato  persino  nei  confronti  di 
un  giornale  di  prestigio  come  il 
londinese  “Financial  Times”); 

•  gli  insulti  ai  giudici  e  i  tentativi 
di  delegittimarli,  fino  a  qualche 
tempo  fa  limitati  alla  magistra¬ 
tura  italiana,  ora  estesi  anche  al¬ 
le  magistrature  straniere  (vedi 
gli  attacchi  al  giudice  spagnolo 
Bartasar  Garzon); 

•  l’auto  incensamento  del  leader 
di  Forza  Italia  che  ormai  non  si 
accontenta  di  definirsi  il  miglio¬ 
re  Primo  Ministro  d’Italia  ma 


addirittura  il  migliore  Primo 
Ministro  su  scala  mondiale; 

•  il  fatto  che  Silvio  Berlusconi  ha 
aggiunto  al  suo  enorme  potere 
televisivo  la  proprietà  di  parec¬ 
chi  giornali  e  il  quasi  monopolio 
delle  Case  Editrici. 

Vorremmo  ricordare  che  in  Italia 
nel  192/25  e  in  Germania  nel  1933 
la  dittatura  giunse  al  potere  per  vie 
legali  e  con  il  voto  favorevole  del¬ 
la  maggioranza  dei  popoli  italiano 
e  tedesco.  Non  diciamo,  per  favo¬ 
re,  che  “oggi  è  tutto  diverso”. 

La  stragrande  maggioranza  degli 
italiani  che  il  prossimo  13  maggio 
si  recheranno  alle  urne  non  ha  co¬ 
nosciuto  sulla  propria  pelle  il  regi¬ 
me  fascista:  noi  purtroppo  l’ab¬ 
biamo  vissuto,  e  oggi  guardiamo 
con  disgusto,  ma  anche  con  senso 
di  vergogna  a  quel  periodo  perché 
ricordiamo  che  purtroppo  anche 
noi,  allora  molto  giovani,  ci  adat¬ 
tammo  alla  mancanza  di  democra¬ 
zia  e  di  libertà  e  applaudimmo, 
come  quasi  tutti,  un  prepotente 
che,  da  ultimo,  si  rivelò  anche  un 
vigliacco. 

Vota  per  chi  vuoi, 
ma  non  per  lui 

Appello  di  Norberto  Bobbio, 
Alessandro  Galante  Garrone, 
Alessandro  Pizzorusso,  Paolo 
Sylos  Labini 

È  necessario  battere  col  voto  la 
così  detta  Casa  delle  libertà.  De¬ 
stra  e  sinistra  non  c’entrano:  è  in 
gioco  la  democrazia.  Berlusconi 
ha  dichiarato  di  voler  riformare 
anche  la  prima  parte  della  Costi¬ 
tuzione,  e  cioè  i  valori  fondamen¬ 
tali  su  cui  poggia  la  Repubblica 
italiana.  Ha  annunciato  una  legge 
che  darebbe  al  Parlamento  la  fa¬ 
coltà  di  stabilire  ogni  anno  la 
priorità  dei  reati  da  perseguire. 
Una  tale  legge  subordinerebbe  il 


potere  giudiziario  al  potere  politi¬ 
co,  abbattendo  così  uno  dei  pila¬ 
stri  dello  stato  di  diritto.  Oltre  a 
ciò,  Berlusconi,  già  più  volte  con¬ 
dannato  e  indagato,  in  Italia  e 
all’estero,  per  reati  diversi,  fra  cui 
uno  riguardante  la  mafia,  insulta  i 
giudici  e  cerca  di  delegittimarli  in 
tutti  i  modi,  un  fatto  che  non  ha  ri¬ 
scontro  al  mondo.  Ma  siamo  an¬ 
cora  un  paese  civile?  Chi  pensa  ai 
propri  affari  economici  ed  ai  pro¬ 
pri  vantaggi  fiscali  governa  malis¬ 
simo:  nei  sette  mesi  del  1994  il 
governo  Berlusconi  dette  una  pro¬ 
va  disastrosa. 

Gli  innumerevoli  conflitti  di  inte¬ 
resse  creerebbero  ostacoli  tremen¬ 
di  a  un  suo  governo  sia  in  Italia 
sia,  ancora  di  più,  in  Europa.  Le 
grandiose  opere  pubbliche  pro¬ 
messe  dal  Polo  dovrebbero  essere 
finanziate  almeno  in  gran  parte 
col  debito  pubblico,  ciò  che  ci 
condurrebbe  fuori  dall’Europa.  A 
coloro  che,  delusi  dal  centrosini¬ 
stra,  pensano  di  non  andare  a  vo¬ 
tare,  diciamo:  chi  si  astiene  vota 
Berlusconi.  Una  vittoria  della  Ca¬ 
sa  delle  libertà  minerebbe  le  basi 
stesse  della  democrazia. 


Norberto  Bobbio 
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Elezioni 


Onorevole,  hai  voluto 

la  bicicletta?  Pedala! 


Il  Consiglio  nazionale  della  FIAB 
( Federazione  Italiana  Amici  della 
Bicicletta )  ha  approvato  il  testo 
di  un  appello  da  trasmettere  ai 
candidati  alle  prossime  elezioni 
politiche  ed  amministrative  del 
13  maggio  2001. 

Impegnatevi  per  una  politica 
del  trasporto  in  bicicletta 

Egregio  candidato, 
il  traffico  è  ormai  la  prima  delle 
emergenze  delle  città  e  delle  aree 
metropolitane  e  sempre  più  viene 
considerato  come  tale  dai  cittadi¬ 
ni.  Come,  del  resto,  lo  sviluppo 
incontrollato  del  turismo  di  mas¬ 
sa  costituisce  un  serio  pericolo 
per  Tintegrità  dell’ambiente. 

Si  impone  dunque  il  riorienta¬ 
mento  della  politica  della  mobi¬ 
lità  nelle  aree  urbane,  assegnan¬ 
do  priorità  alla  moderazione  del 
traffico  ed  alla  protezione  del¬ 
l’utenza  debole  (bambini,  anzia¬ 
ni,  disabili). 

In  particolare,  occorre  mettere  in 
sicurezza  i  bambini  nei  loro  spo¬ 
stamenti,  a  piedi  ed  in  bicicletta, 
da  casa  a  scuola. 

Così  come  necessita  la  promozio¬ 
ne  delle  alternative  di  trasporto  ri¬ 
spetto  all’ utilizzo  indiscriminato 
dei  mezzi  motorizzati.  In  questa 
prospettiva,  lo  sviluppo  dell’uso 
della  bicicletta  -  mezzo  a  propul¬ 
sione  muscolare  -  rappresenta 
senza  dubbio  uno  dei  modi  per 
contribuire  a  migliorare  traffico  e 
ambiente. 

Eppure  quasi  nulla  si  è  fatto  a  li¬ 
vello  nazionale  per  promuovere  e 
sostenere  una  politica  della  mobi¬ 
lità  ciclistica  come  componente 
essenziale  delle  più  generali  poli¬ 
tiche  dei  trasporti,  dell’ambiente 
e  del  territorio. 

Nella  prossima  legislatura  occorre 
che  il  Governo  nazionale,  in  primo 
luogo,  ponga  in  essere  un  Piano 
Generale  della  Mobilità  Ciclistica 
-  come  sollecitato  dalla  Dichiara¬ 
zione  di  Amsterdam  a  Velo  Mon- 


dial  del  22  giugno  2000  -  nel  qua¬ 
le  siano  stabiliti  gli  obiettivi  di  svi¬ 
luppo  dell’uso  della  bicicletta  co¬ 
me  mezzo  di  trasporto  da  raggiun¬ 
gere  entro  l’anno  2010  ed  istitui¬ 
sca  il  Servizio  nazionale  per  la 
mobilità  ciclistica. 

Occorre  poi  che  per  la  mobilità 
ciclistica  vengano  destinate  ri¬ 
sorse  ben  più  adeguate  di  quelle 
simboliche  messe  finora  a  dispo¬ 
sizione.  Più  precisamente,  oc¬ 
corre  che,  a  partire  dalla  finan¬ 
ziaria  2002,  venga  rifinanziata  la 
legge  366/98  sulla  mobilità  cicli¬ 
stica  con  lo  stanziamento  di  al¬ 
meno  400  miliardi  di  lire  all’an¬ 
no  per  l’intera  prossima  legisla¬ 
tura,  ai  quali  devono  aggiunger¬ 
si,  per  analoghi  importi,  le  risor¬ 
se  delle  Regioni  e  quelle  degli 
Enti  locali. 

Le  risorse,  nella  entità  appena  in¬ 
dicata  -  indispensabili  se  si  inten¬ 
de  dare  effettivo  impulso  alla  mo¬ 
bilità  ciclistica  -  rimangono  co¬ 
munque  incommensurabilmente 
inferiori  a  quelle  da  sempre  desti¬ 
nate  alla  circolazione  dei  mezzi 
motorizzati. 

A  fronte,  peraltro,  di  un  loro  ren¬ 
dimento  ben  più  elevato  rispetto 
ad  altri  investimenti  nel  settore 
dei  trasporti,  con  evidenti  e  consi¬ 
stenti  benefici  in  termini  di  de¬ 
congestionamento  del  traffico, 
protezione  ambientale,  risparmio 
energetico,  miglioramento  della 
salute  pubblica,  aumento  della  si¬ 
curezza  stradale,  nonché  di  svi¬ 
luppo  del  cicloescursionismo, 
quale  comparto  turistico  partico¬ 
larmente  rispettoso  dell’ambiente 
e  con  significative  ricadute  eco- 
nomico-occupazionali,  compren¬ 
sive  di  un  rilevante  contributo 
aH’incoming  turistico  nel  nostro 
Paese. 

A  livello  degli  enti  locali,  vale  a 
dire  delle  istituzioni  chiamate  a 
realizzare  concretamente  gli  in¬ 
terventi  in  materia  di  ciclabilità, 
occorre  un  analogo  impegno  per 


dare  impulso  alla  mobilità  cicli¬ 
stica  sicura  e  confortevole. 

È  indispensabile,  in  particolare, 
che  gli  enti  locali: 

•  sviluppino  localmente  l’agenda 
21  con  particolare  riferimento 
ai  percorsi  casa  scuola  e,  più  in 
generale,  alla  mobilità  sosteni¬ 
bile  ■  diano  applicazione,  meno 
timida  rispetto  a  quanto  fino  ad 
ora  avvenuto,  alle  norme  del 
Codice  della  Strada  che  consen¬ 
tono  l’adozione  dei  provvedi¬ 
menti  di  moderazione  del  traffi¬ 
co;  •  diano  piena  attuazione  alle 
politiche  di  gestione  della  do¬ 
manda  di  mobilità  attraverso 
l’applicazione  dei  decreti  del 
Ministero  dell’Ambiente  in  ma¬ 
teria  di  Mobilità  sostenibile  nel¬ 
le  aree  urbane  (decreto  Ronchi 
del  27  marzo  1998  e  successi¬ 
vi),  nominando  i  responsabili 
della  mobilità  (mobility  mana¬ 
ger)  e  organizzando  le  strutture 
di  supporto  necessarie,  e  quindi 
mediante  la  redazione  dei  piani 
di  mobilità; 

•  destinino  effettivamente  ogni 
anno,  come  prescritto  dalla  leg¬ 
ge,  una  parte  dei  proventi  delle 
multe  a  favore  della  mobilità  in 
bicicletta  e,  nella  misura  mini¬ 
ma  del  10  %,  ad  interventi  di  tu¬ 
tela  della  sicurezza  degli  utenti 
deboli  e  non  motorizzati; 

•  costiutiscano  al  proprio  interno 
un  apposito  Ufficio  per  la  Mo¬ 
bilità  Ciclistica;  ■  adottino  ai 
sensi  della  legge  366/98  e  delle 
altre  norme  di  legge  in  materia, 
il  piano  di  rete  per  la  mobilità 
ciclistica  e  un  piano  pluriennale 
delle  realizzazioni  degli  itinera¬ 
ri  ciclabili  -  stanziando  le  ne¬ 
cessarie  risorse  per  cofinanzia- 
re,  con  i  contributi  statali  e  re¬ 
gionali,  gli  interventi  progettati 
-  sia  a  livello  urbano,  sia  a  li¬ 
vello  delle  strade  per  la  pratica 
del  cicloescursionismo. 

Amici  della  Bicicletta 
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Caro  Francesco,  ti  ricordi 
quando  eri  antimilitarista? 


Roma,  1983.  Francesco  Rutelli  ad 
una  manifestazione  antimilitarista 


L’Associazione  Obiettori  Nonvio¬ 
lenti  scrive  a  Francesco  Rutelli. 

On.  Francesco  Rutelli 
Candidato  Premier  dell’Ulivo 

Caro  Francesco, 

come  pacifisti  ed  obiettori  ci 
aspettiamo,  dalla  coalizione  da  te 
capeggiata,  segnali  ben  chiari.  Ci 
aspettiamo  soprattutto  una  netta 
presa  di  distanza  da  una  legislatu¬ 
ra  che  sui  temi  della  difesa  è  sicu¬ 
ramente  da  dimenticare:  il 
profondo  strappo  della  guerra  del 
Kosovo,  i  maggiori  poteri  dati  ai 
vertici  delle  forze  armate,  l’eleva¬ 
zione  dei  carabinieri  a  quarta  for¬ 
za  armata  e  la  trasformazione  del¬ 
le  forze  armate  in  uno  strumento 
mercenario,  al  solo  scopo  di  poter 
intervenire  in  qualsiasi  tipo  di 
conflitto  con  un  distacco  sempre 
maggiore  da  società  civile  e  Par¬ 
lamento. 

Inoltre:  il  varo  di  una  nuova  por¬ 
taerei  da  4.000  miliardi,  l’aumen¬ 
to  delle  spese  militari,  che  que¬ 
st’anno  hanno  raggiunto  la  cifra 
record  di  34.000  miliardi,  ma  che 
saranno  destinate  a  crescere  ulte¬ 
riormente  per  fronteggiare  le 
maggiori  spese  previste  per  i  si¬ 
stemi  d’arma,  che  devono  passare 
dagli  attuali  6.000  a  9.000  l’anno, 
e  quelle  legate  alla  professiona- 
lizzazione  delle  forze  armate.  Il 
crollo  del  reclutamento,  registrato 
in  questi  giorni,  infatti  può  porta¬ 
re  solo  a  percorrere  tre  strade:  il 
ripristino  della  leva,  un  ulteriore 
aumento  delle  spese  militari,  per 
dare  ulteriori  incentivi  ai  volonta¬ 
ri  o,  come  auspichiamo  noi,  una 
drastica  riduzione  dello  strumen¬ 
to  militare. 

Una  politica  militarista,  che  la  de¬ 
stra  non  avrebbe  fatto  meglio. 
Quasi  tutti  i  provvedimenti  appro¬ 
vati,  sono  passati  infatti  anche  con 
il  voto  della  Casa  delle  Libertà. 
Non  basta  a  controbilanciare  tale 
politica,  né  l’approvazione  della 


legge  sull’obiezione,  né  quella  sul 
Servizio  Civile  Volontario.  Infatti 
ambedue  sono  nate  sotto  forti 
pressioni  dei  vertici  militari,  che 
ne  hanno  influenzato  negativa- 
mente  l’esito.  Oltretutto  quel  poco 
di  positivo  che  contengono  è  stato 
disatteso,  da  un  lato  con  gli  scarsi 
investimenti  economici,  parliamo 
di  225  miliardi  per  quest’anno  de¬ 
stinate  al  servizio  civile,  dall’altro 
con  un  disinteresse  gestionale, 
che  sta  portando  alla  deriva  il  ser¬ 
vizio  civile:  un  pezzo  non  indiffe¬ 
rente  della  concreta  solidarietà  di 
cui  molti  giovani  sono  portatori, 
che  rischia  di  svanire  nel  nulla. 
Lo  spauracchio  della  Destra,  non 
regge  più:  cosa  potrebbero  fare  di 
peggio?  Mettere  in  galera  gli 
obiettori?  Ne  dubitiamo! 

L’unica  possibilità  che  l’Ulivo  ha 
di  farci  uscire  di  casa  il  13  maggio 
è  un  programma  che  dica  chiara¬ 
mente:  no  alla  guerra  nel  totale  ri¬ 
spetto  dell’articolo  1 1  della  Costi¬ 
tuzione,  che  riduca  lo  strumento 
militare  a  120.000  unità,  metten¬ 
dolo  prevalentemente  a  disposi¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite,  ridu¬ 
cendo  di  conseguenza  le  spese  mi¬ 
litari  e  garantendo  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  per  i 
militari  volontari;  garantire  un 
servizio  civile  volontario,  con 
80.000  giovani  che  abbiano  gli 
stessi  incentivi  dati  ai  militari  e 
creare  i  Corpi  Civili  di  Pace. 
Altrimenti,  candidate  pure  i  gene¬ 
rali,  però  andate  poi  a  chiedere  i 
voti  alla  Folgore,  ed  in  bocca  al 
lupo.  Saluti  di  pace. 

Massimo  Paolicelli,  Presidente 
Enrico  Maria  Borrelli 
e  Maurizio  Magistrelli,  Portavoce 


ASSOCIAZIONE  OBIETTORI 
NONVIOLENTI 

Via  Scuri,  le  -  24128  Bergamo 
tei.  035  260073  fax  035  403220 
sito  internet:  www.obiettori.org 
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Fare  pace 


a  cura  di 
Sergio  Bergami 


Il  MIR  di  Padova,  con  l’Assopace, 
i  Beati,  il  Gavci,  ha  organizzato, 
in  collaborazione  col  Centro  dirit¬ 
ti  della  persona  e  dei  popoli,  un 
dibattito  all’  interno  dell’  Univer¬ 
sità  di  Padova  sugli  Studi  per  la 
Pace.  Il  Bo,  è  la  più  antica  Uni¬ 
versità  del  mondo. 

Mentre  organizzavamo  questo  di¬ 
battito  alcuni  studenti  di  medicina 
ci  hanno  detto:  “Ma  noi  che  c’en¬ 
triamo  con  la  Pace?”. 

Potrebbero  naturalmente  esser 
stati  anche  studenti  di  altre  facoltà 
scientifiche  come  ingegneria  o 
biologia  a  sollevare  questa  obie¬ 
zione:  “E  noi  che  c’entriamo?”  A 
questi  studenti  vorremmo  rispon¬ 
dere  proponendo  dei  semplici  in¬ 
terrogativi: 

La  pace,  e  di  conseguenza  la  guer¬ 
ra,  non  coinvolge  anche  i  medici 
che  si  ritrovano  di  fronte  questioni 
vitali,  come  quelle  dell’uranio  im¬ 
poverito  che  potrebbe  contamina¬ 
re  migliaia  di  persone  e  danneg¬ 
giare  in  modo  permanente  l’am¬ 
biente  e  la  vita?  E  ai  futuri  inge¬ 
gneri:  è  forse  la  stessa  cosa  pro¬ 
gettare  cacciabombardieri  o  pro¬ 
gettare  protesi  per  mutilati  da  mi¬ 
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all’Università  per  sviluppare 

la  ricerca  e  la  prevenzione  dei  conflitti 


ne,  progettate  a  loro  volta  da  qual¬ 
che  altro  abile  ingegnere?  Scusate 
la  banalità  degli  esempi,  ma  la 
questione  della  non  neutralità  del¬ 
la  scienza  non  la  scopriamo  certo 
noi,  è  anzi  interrogativo  che  gli 
scienziati  si  pongono  da  molto 
tempo.  Mi  piace  qui  ricordare  al¬ 
meno  due  figure  di  scienziati  co¬ 
me  Einstein  ed  Oppenheimer  e  le 
loro  crisi  di  coscienza  che  li  por¬ 
tarono  a  porsi  di  fronte  alle  que¬ 
stioni  della  pace  e  della  guerra  in 
maniera  critica,  pagando  anche  di 
persona. 

Piuttosto  le  obiezioni  di  alcuni 
studenti  di  questo  ateneo  fanno 
sorgere  in  noi  associazioni  pacifi- 
ste  altri  interrogativi. 

Che  tipo  di  sapere  viene  impartito 
da  questa  Università?  Un  sapere 
tecnico,  indubbiamente  di  alta  qua¬ 
lità,  tanto  da  porla  ai  primi  posti 
nella  graduatoria  delle  università 
italiane.  Ma  è  forse,  e  sottolineo  il 
forse,  un  sapere  che  non  si  pone  più 
in  maniera  problematica,  in  manie¬ 
ra  critica,  che  non  si  interroga  più 
sul  perché  ma  solo  sul  come? 

Veniamo  allora  a  spiegare  il  per¬ 
ché  di  questo  dibattito,  quali  sono 
state  le  ragioni  che  ci  hanno  spin¬ 
to  a  chiedere  di  incontrare  all’ in¬ 
terno  dell’Università  gli  studenti 
ed  i  docenti  dell’ateneo. 

Il  perché  è  indicato  nel  documen¬ 
to  prodotto  dall’Assemblea  gene¬ 
rale  delle  Nazioni  Unite  che  ha 
proclamato  l’anno  2000  Anno  In¬ 
temazionale  per  la  cultura  di  pace. 
Nella  sua  risoluzione  53/243  del  6 
ottobre 1999:  Dichiarazione  e  Pro¬ 
gramma  d’azione  su  una  cultura 
di  Pace,  l’Assemblea  Generale 
all’ art.  4  dichiara: 

L’ educazione  a  tutti  i  livelli  è  uno 
dei  principali  mezzi  per  edificare 
una  cultura  di  pace.  In  questo 
contesto,  l’ educazione  nel  settore 
dei  diritti  dell’uomo  riveste 
un’  importanza  particolare. 


Ed  all’ art.  8  dichiara: 

I  genitori,  gli  insegnanti,  gli  uomi¬ 
ni  politici,  i  giornalisti,  le  orga¬ 
nizzazioni  ed  i  gruppi  religiosi,  gli 
intellettuali,  le  persone  che  eser¬ 
citano  una  attività  scientifica,  fi¬ 
losofica,  creativa  ed  artistica,  gli 
operatori  nei  servizi  sanitari  o 
nelle  organizzazioni  umanitarie, 
gli  assistenti  sociali,  le  persone 
che  hanno  delle  responsabilità  a 
diversi  livelli  così  come  le  orga¬ 
nizzazioni  non  governative  hanno 
un  ruolo  primario  da  giocare  per 
ciò  che  riguarda  la  promozione  di 
una  cultura  di  pace. 

Inoltre  l’Assemblea  Generale 
dell’ ONU  ha  anche  proclamato  il 
decennio  2001-2010  “Decennio 
internazionale  della  promozione 
di  una  cultura  della  nonviolenza  e 
della  pace  a  beneficio  dei  bambini 
del  mondo”.  Per  promuovere  que¬ 
sto  decennio  l’Assemblea  Gene¬ 
rale  ha  anche  stilato  un  program¬ 
ma  d’azione. 

In  questo  programma  d’azione 
l’art.  9  chiede  tra  l’altro  che  i  di¬ 
versi  attori,  ai  vari  livelli,  si  attivi¬ 
no  in  favore  di: 

Iniziative  per  rafforzare  una  cul¬ 
tura  di  pace  per  mezzo  dell’ edu¬ 
cazione: 

[■■■] 

b)  Fare  in  modo  che  i  bambini  ri¬ 
cevano,  fin  dalla  più  tenera  età, 
una  educazione  al  riguardo  dei 
valori,  delle  attitudini,  dei  com¬ 
portamenti  e  dei  modi  di  vita  che 
debbano  loro  permettere  di  risol¬ 
vere  le  controversie  in  maniera 
pacifica  e  in  uno  spirito  di  rispet¬ 
to  della  dignità  umana  e  di  tolle¬ 
ranza  e  di  non  discriminazione; 
[...]  d)  Assicurare  V eguaglianza 
dell’ accesso  all’educazione  per  le 
donne,  specialmente  per  le  ragaz¬ 
ze; 

e)  Incoraggiare  la  revisione  dei 
programmi  di  insegnamento,  ivi 
compresi  i  manuali,  nello  spirito 


della  Dichiarazione  e  del  Quadro 
d’ azione  integrato  riguardante 
l’ educazione  alla  pace,  ai  diritti 
dell’uomo  e  alla  democrazia  del 
1995 
[...] 

h)  Ampliare  le  iniziative  in  favore 
di  una  cultura  di  pace  attuate  dal¬ 
le  istituzioni  di  insegnamento  su¬ 
periore  nelle  diverse  regioni  del 
mondo,  ivi  comprese  l’  Università 
delle  Nazioni  Unite,  l’ Università 
per  la  pace  ed  il  progetto  di  ge¬ 
mellaggio  delle  università  e  il 
programma  dei  quaderni  dell’Or¬ 
ganizzazione  delle  Nazioni  Unite 
per  V  educazione,  la  scienza  e  la 
cultura. 

E  all’ art  16  al  punto  L  chiede  di: 
Incoraggiare  la  formazione  alle 
tecniche  di  comprensione,  di  pre¬ 
venzione  e  di  risoluzione  dei  con¬ 
flitti  in  favore  del  personale 
dell’Organizzazione  delle  Nazioni 
Unite,  delle  organizzazioni  regio¬ 
nali  competenti  così  come  degli 
Stati  Membri. 

Allora  noi  siamo  andati  a  vedere 
cosa  succede  nelle  università  stra¬ 
niere  e  limitandoci  all’Europa  ab¬ 
biamo  trovato: 

Università  europee  con  un  diparti¬ 
mento  di  ricerca  per  la  pace,  i  con¬ 
flitti  e  lo  sviluppo 
Università  di  Uppsala  (Svezia) 
Università  di  Goteborg  (Svezia) 
Università  di  Bradford 
(Gran  Bretagna) 

Università  Europeee  con  un  Isti¬ 
tuto  di  ricerca  per  la  pace  ed  i 
conflitti: 

Università  di  Lancaster  (Gran 
Bretagna)  Università  di  Granada 
(Spagna) 

Molte  università  hanno  invece 
Centri  di  ricerca  o  College  con 
programmi  di  ricerca  specifici, 
come  l’Università  di  Lovanio  in 
Belgio  con  una  Divisione  per  le 
relazioni  intemazionali 


L’Università  dell’Ulster  ha  un 
College 

l’Univewsità  di  Limerik  in  Irlanda 
ha  un  Centro  studi  per  la  pace  e  lo 
sviluppo 

In  Italia  i  più  conosciuti  sono: 
il  Centro  Interdipartimentale  di  ri¬ 
cerche  sulla  pace  dell’ Università 
di  Bari 

il  Centro  interdipartimentale  di 
scienze  per  la  pace  dell’  Univer¬ 
sità  di  Pisa. 

In  questi  dipartimenti  ci  si  occupa 
di  pace,  dell’analisi  della  violenza 
e  dei  conflitti,  di  prevenzione  dei 
conflitti,  di  teoria  della  risoluzio¬ 
ne  dei  conflitti,  di  psicologia  della 
cooperazione,  del  controllo  sul 
trasferimento  di  armi  convenzio¬ 
nali,  di  controllo  sulle  politiche  ri¬ 
guardo  le  armi  biologiche  e  la 
proliferazione  nucleare,  dell’ap¬ 
plicazione  pratica  di  tali  studi  co¬ 
me  per  esempio  la  riconversione 
dell’industria  bellica;  alcuni  isti¬ 
tuti  si  sono  specializzati  nell’ana¬ 
lisi  di  aree  geografiche  determina¬ 
te,  in  modo  da  offrire  soluzioni 
positive  ai  conflitti  potenziali  pre¬ 
senti  in  tali  aree.  Ci  si  occupa  an¬ 
che  della  politica  della  sicurezza 
intemazionale,  che  oggi  significa 
analisi  dei  rapporti  Nord  Sud  e 
quindi  delle  questioni  socioeco¬ 
nomiche  riguardanti  lo  sviluppo 
sostenibile,  la  cooperazione  eco¬ 
nomica  e  la  tutela  dell’ambiente. 
In  queste  istituzioni  ci  si  preoccu¬ 
pa  anche  di  formare  esperti  in  me¬ 
diazione  nei  conflitti,  supervisori 
alle  elezioni,  di  valutatori  di  pro¬ 
grammi  di  sviluppo. 

L’Anno  Internazionale  per  una 
cultura  di  pace  si  è  concluso,  con 
un  bilancio  per  l’Italia  non  bril¬ 
lante.  Resta  il  cammino  da  com¬ 
piere  nel  prossimo  decennio  se 
crediamo  che  la  pace  e  la  nonvio¬ 
lenza  siano  la  prima  un  valore 
fondamentale  indispensabile  al 
mantenimento  della  vita  sulla  Ter¬ 
ra,  e  la  seconda  un  mezzo  ed  un  fi¬ 


ne  per  migliorare  il  mondo  nel 
quale  viviamo. 

Allora  noi,  associazioni  pacifiste 
e  nonviolente  padovane,  chiedia¬ 
mo  quale  ulteriore  contributo,  ol¬ 
tre  a  quello  che  già  fa  il  Centro  sui 
Diritti  della  persona  e  dei  Popoli, 
potrà  dare  la  nostra  Università  su 
questi  temi. 

In  particolare  chiediamo: 

•  se  e  come  si  sta  sviluppando  una 
ricerca  per  la  pace  e  la  preven¬ 
zione  dei  conflitti,  la  coopera¬ 
zione  intemazionale  e  lo  svilup¬ 
po  sostenibile  -  come  sarà  possi¬ 
bile  rendere  l’educazione  alla 
pace  e  allo  sviluppo  patrimonio 
di  tutte  le  facoltà  e  di  tutti  i  cor¬ 
si  di  laurea  e  non  solo  di  quelli 
di  tipo  umanistico,  come  richie¬ 
sto  dalle  già  ricordate  Dichiara¬ 
zione  e  Programma  d’azione 
dell’Assemblea  Generale  dell’ 
ONU  e  affermato  dallo  Statuto 
dell’Università  di  Padova, 

•  come  adeguare  la  preparazione 
degli  insegnanti,  che  viene  svol¬ 
ta  nelle  scuole  di  specializzazio¬ 
ne,  all’educazione  alla  pace  e  al¬ 
la  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti. 

Nel  processo  di  riordino  degli  stu¬ 
di  universitari  è  stata  creata  una 
classe  di  lauree  che  si  chiama: 
lauree  nelle  scienze  sociali  per  la 
cooperazione,  lo  sviluppo  e  la  pa¬ 
ce  ed  è  la  n.  XXXV. 

L’Università  di  Firenze,  per  esem¬ 
pio,  ha  già  istituito  uno  specifico 
corso  di  laurea  sulla  pace  e  la  pre¬ 
venzione  dei  conflitti  che  coinvol¬ 
ge  due  dipartimenti  quello  di 
Scienza  della  politica  e  quello 
dell’educazione. 

Nel  corso  della  legislatura  che  si  è 
appena  conclusa  è  stata  depositata 
nei  due  rami  del  Parlamento  una 
proposta  di  legge  per  la  creazione 
anche  in  Italia  di  un  Istituto  di  ri¬ 
cerca  per  la  pace  sul  modello  di 
quelli  stranieri  come  il  Sipri  o  il 
Prio.  L’Università  di  Padova  ha 
qualcosa  da  dire  in  proposito? 
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Fare  pace 


a  cura  di 
Sergio  Bergami 


Il  MIR  di  Padova,  con  l’Assopace, 
i  Beati,  il  Gavci,  ha  organizzato, 
in  collaborazione  col  Centro  dirit¬ 
ti  della  persona  e  dei  popoli,  un 
dibattito  all’  interno  dell’  Univer¬ 
sità  di  Padova  sugli  Studi  per  la 
Pace.  Il  Bo,  è  la  più  antica  Uni¬ 
versità  del  mondo. 

Mentre  organizzavamo  questo  di¬ 
battito  alcuni  studenti  di  medicina 
ci  hanno  detto:  “Ma  noi  che  c’en¬ 
triamo  con  la  Pace?”. 

Potrebbero  naturalmente  esser 
stati  anche  studenti  di  altre  facoltà 
scientifiche  come  ingegneria  o 
biologia  a  sollevare  questa  obie¬ 
zione:  “E  noi  che  c’entriamo?”  A 
questi  studenti  vorremmo  rispon¬ 
dere  proponendo  dei  semplici  in¬ 
terrogativi: 

La  pace,  e  di  conseguenza  la  guer¬ 
ra,  non  coinvolge  anche  i  medici 
che  si  ritrovano  di  fronte  questioni 
vitali,  come  quelle  dell’uranio  im¬ 
poverito  che  potrebbe  contamina¬ 
re  migliaia  di  persone  e  danneg¬ 
giare  in  modo  permanente  l’am¬ 
biente  e  la  vita?  E  ai  futuri  inge¬ 
gneri:  è  forse  la  stessa  cosa  pro¬ 
gettare  cacciabombardieri  o  pro¬ 
gettare  protesi  per  mutilati  da  mi¬ 
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all’Università  per  sviluppare 

la  ricerca  e  la  prevenzione  dei  conflitti 


ne,  progettate  a  loro  volta  da  qual¬ 
che  altro  abile  ingegnere?  Scusate 
la  banalità  degli  esempi,  ma  la 
questione  della  non  neutralità  del¬ 
la  scienza  non  la  scopriamo  certo 
noi,  è  anzi  interrogativo  che  gli 
scienziati  si  pongono  da  molto 
tempo.  Mi  piace  qui  ricordare  al¬ 
meno  due  figure  di  scienziati  co¬ 
me  Einstein  ed  Oppenheimer  e  le 
loro  crisi  di  coscienza  che  li  por¬ 
tarono  a  porsi  di  fronte  alle  que¬ 
stioni  della  pace  e  della  guerra  in 
maniera  critica,  pagando  anche  di 
persona. 

Piuttosto  le  obiezioni  di  alcuni 
studenti  di  questo  ateneo  fanno 
sorgere  in  noi  associazioni  pacifi- 
ste  altri  interrogativi. 

Che  tipo  di  sapere  viene  impartito 
da  questa  Università?  Un  sapere 
tecnico,  indubbiamente  di  alta  qua¬ 
lità,  tanto  da  porla  ai  primi  posti 
nella  graduatoria  delle  università 
italiane.  Ma  è  forse,  e  sottolineo  il 
forse,  un  sapere  che  non  si  pone  più 
in  maniera  problematica,  in  manie¬ 
ra  critica,  che  non  si  interroga  più 
sul  perché  ma  solo  sul  come? 

Veniamo  allora  a  spiegare  il  per¬ 
ché  di  questo  dibattito,  quali  sono 
state  le  ragioni  che  ci  hanno  spin¬ 
to  a  chiedere  di  incontrare  all’ in¬ 
terno  dell’Università  gli  studenti 
ed  i  docenti  dell’ateneo. 

Il  perché  è  indicato  nel  documen¬ 
to  prodotto  dall’Assemblea  gene¬ 
rale  delle  Nazioni  Unite  che  ha 
proclamato  l’anno  2000  Anno  In¬ 
temazionale  per  la  cultura  di  pace. 
Nella  sua  risoluzione  53/243  del  6 
ottobre  1999:  Dichiarazione  e  Pro¬ 
gramma  d’azione  su  una  cultura 
di  Pace,  l’Assemblea  Generale 
all’ art.  4  dichiara: 

L’ educazione  a  tutti  i  livelli  è  uno 
dei  principali  mezzi  per  edificare 
una  cultura  di  pace.  In  questo 
contesto,  l’ educazione  nel  settore 
dei  diritti  dell’uomo  riveste 
un’importanza  particolare. 


Ed  all’ art.  8  dichiara: 

I  genitori,  gli  insegnanti,  gli  uomi¬ 
ni  politici,  i  giornalisti,  le  orga¬ 
nizzazioni  ed  i  gruppi  religiosi,  gli 
intellettuali,  le  persone  che  eser¬ 
citano  una  attività  scientifica,  fi¬ 
losofica,  creativa  ed  artistica,  gli 
operatori  nei  servizi  sanitari  o 
nelle  organizzazioni  umanitarie, 
gli  assistenti  sociali,  le  persone 
che  hanno  delle  responsabilità  a 
diversi  livelli  così  come  le  orga¬ 
nizzazioni  non  governative  hanno 
un  ruolo  primario  da  giocare  per 
ciò  che  riguarda  la  promozione  di 
una  cultura  di  pace. 

Inoltre  l’Assemblea  Generale 
dell’ ONU  ha  anche  proclamato  il 
decennio  2001-2010  “Decennio 
intemazionale  della  promozione 
di  una  cultura  della  nonviolenza  e 
della  pace  a  beneficio  dei  bambini 
del  mondo”.  Per  promuovere  que¬ 
sto  decennio  l’Assemblea  Gene¬ 
rale  ha  anche  stilato  un  program¬ 
ma  d’azione. 

In  questo  programma  d’azione 
l’art.  9  chiede  tra  l’altro  che  i  di¬ 
versi  attori,  ai  vari  livelli,  si  attivi¬ 
no  in  favore  di: 

Iniziative  per  rafforzare  una  cul¬ 
tura  di  pace  per  mezzo  dell’  edu¬ 
cazione: 

[■■■] 

b)  Fare  in  modo  che  i  bambini  ri¬ 
cevano,  fin  dalla  più  tenera  età, 
una  educazione  al  riguardo  dei 
valori,  delle  attitudini,  dei  com¬ 
portamenti  e  dei  modi  di  vita  che 
debbano  loro  permettere  di  risol¬ 
vere  le  controversie  in  maniera 
pacifica  e  in  uno  spirito  di  rispet¬ 
to  della  dignità  umana  e  di  tolle¬ 
ranza  e  di  non  discriminazione; 
[...]  d)  Assicurare  V eguaglianza 
dell’ accesso  all’educazione  per  le 
donne,  specialmente  per  le  ragaz¬ 
ze; 

e)  Incoraggiare  la  revisione  dei 
programmi  di  insegnamento,  ivi 
compresi  i  manuali,  nello  spirito 


della  Dichiarazione  e  del  Quadro 
d’ azione  integrato  riguardante 
l’ educazione  alla  pace,  ai  diritti 
dell’uomo  e  alla  democrazia  del 
1995 
[...] 

h)  Ampliare  le  iniziative  in  favore 
di  una  cultura  di  pace  attuate  dal¬ 
le  istituzioni  di  insegnamento  su¬ 
periore  nelle  diverse  regioni  del 
mondo,  ivi  comprese  l’  Università 
delle  Nazioni  Unite,  l’ Università 
per  la  pace  ed  il  progetto  di  ge¬ 
mellaggio  delle  università  e  il 
programma  dei  quaderni  dell’Or¬ 
ganizzazione  delle  Nazioni  Unite 
per  V  educazione,  la  scienza  e  la 
cultura. 

E  all’ art  16  al  punto  L  chiede  di: 
Incoraggiare  la  formazione  alle 
tecniche  di  comprensione,  di  pre¬ 
venzione  e  di  risoluzione  dei  con¬ 
flitti  in  favore  del  personale 
dell’  Organizzazione  delle  Nazioni 
Unite,  delle  organizzazioni  regio¬ 
nali  competenti  così  come  degli 
Stati  Membri. 

Allora  noi  siamo  andati  a  vedere 
cosa  succede  nelle  università  stra¬ 
niere  e  limitandoci  all’Europa  ab¬ 
biamo  trovato: 

Università  europee  con  un  diparti¬ 
mento  di  ricerca  per  la  pace,  i  con¬ 
flitti  e  lo  sviluppo 
Università  di  Uppsala  (Svezia) 
Università  di  Goteborg  (Svezia) 
Università  di  Bradford 
(Gran  Bretagna) 

Università  Europeee  con  un  Isti¬ 
tuto  di  ricerca  per  la  pace  ed  i 
conflitti: 

Università  di  Lancaster  (Gran 
Bretagna)  Università  di  Granada 
(Spagna) 

Molte  università  hanno  invece 
Centri  di  ricerca  o  College  con 
programmi  di  ricerca  specifici, 
come  l’Università  di  Lovanio  in 
Belgio  con  una  Divisione  per  le 
relazioni  intemazionali 


L’Università  dell’Ulster  ha  un 
College 

l’Univewsità  di  Limerik  in  Irlanda 
ha  un  Centro  studi  per  la  pace  e  lo 
sviluppo 

In  Italia  i  più  conosciuti  sono: 
il  Centro  Interdipartimentale  di  ri¬ 
cerche  sulla  pace  dell’Università 
di  Bari 

il  Centro  interdipartimentale  di 
scienze  per  la  pace  dell’  Univer¬ 
sità  di  Pisa. 

In  questi  dipartimenti  ci  si  occupa 
di  pace,  dell’analisi  della  violenza 
e  dei  conflitti,  di  prevenzione  dei 
conflitti,  di  teoria  della  risoluzio¬ 
ne  dei  conflitti,  di  psicologia  della 
cooperazione,  del  controllo  sul 
trasferimento  di  armi  convenzio¬ 
nali,  di  controllo  sulle  politiche  ri¬ 
guardo  le  armi  biologiche  e  la 
proliferazione  nucleare,  dell’ap¬ 
plicazione  pratica  di  tali  studi  co¬ 
me  per  esempio  la  riconversione 
dell’industria  bellica;  alcuni  isti¬ 
tuti  si  sono  specializzati  nell’ana¬ 
lisi  di  aree  geografiche  determina¬ 
te,  in  modo  da  offrire  soluzioni 
positive  ai  conflitti  potenziali  pre¬ 
senti  in  tali  aree.  Ci  si  occupa  an¬ 
che  della  politica  della  sicurezza 
intemazionale,  che  oggi  significa 
analisi  dei  rapporti  Nord  Sud  e 
quindi  delle  questioni  socioeco¬ 
nomiche  riguardanti  lo  sviluppo 
sostenibile,  la  cooperazione  eco¬ 
nomica  e  la  tutela  dell’ambiente. 
In  queste  istituzioni  ci  si  preoccu¬ 
pa  anche  di  formare  esperti  in  me¬ 
diazione  nei  conflitti,  supervisori 
alle  elezioni,  di  valutatori  di  pro¬ 
grammi  di  sviluppo. 

L’Anno  Internazionale  per  una 
cultura  di  pace  si  è  concluso,  con 
un  bilancio  per  l’Italia  non  bril¬ 
lante.  Resta  il  cammino  da  com¬ 
piere  nel  prossimo  decennio  se 
crediamo  che  la  pace  e  la  nonvio¬ 
lenza  siano  la  prima  un  valore 
fondamentale  indispensabile  al 
mantenimento  della  vita  sulla  Ter¬ 
ra,  e  la  seconda  un  mezzo  ed  un  fi¬ 


ne  per  migliorare  il  mondo  nel 
quale  viviamo. 

Allora  noi,  associazioni  pacifiste 
e  nonviolente  padovane,  chiedia¬ 
mo  quale  ulteriore  contributo,  ol¬ 
tre  a  quello  che  già  fa  il  Centro  sui 
Diritti  della  persona  e  dei  Popoli, 
potrà  dare  la  nostra  Università  su 
questi  temi. 

In  particolare  chiediamo: 

•  se  e  come  si  sta  sviluppando  una 
ricerca  per  la  pace  e  la  preven¬ 
zione  dei  conflitti,  la  coopera¬ 
zione  intemazionale  e  lo  svilup¬ 
po  sostenibile  -  come  sarà  possi¬ 
bile  rendere  l’educazione  alla 
pace  e  allo  sviluppo  patrimonio 
di  tutte  le  facoltà  e  di  tutti  i  cor¬ 
si  di  laurea  e  non  solo  di  quelli 
di  tipo  umanistico,  come  richie¬ 
sto  dalle  già  ricordate  Dichiara¬ 
zione  e  Programma  d’azione 
dell’Assemblea  Generale  dell’ 
ONU  e  affermato  dallo  Statuto 
dell’Università  di  Padova, 

•  come  adeguare  la  preparazione 
degli  insegnanti,  che  viene  svol¬ 
ta  nelle  scuole  di  specializzazio¬ 
ne,  all’educazione  alla  pace  e  al¬ 
la  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti. 

Nel  processo  di  riordino  degli  stu¬ 
di  universitari  è  stata  creata  una 
classe  di  lauree  che  si  chiama: 
lauree  nelle  scienze  sociali  per  la 
cooperazione,  lo  sviluppo  e  la  pa¬ 
ce  ed  è  la  n.  XXXV. 

L’Università  di  Firenze,  per  esem¬ 
pio,  ha  già  istituito  uno  specifico 
corso  di  laurea  sulla  pace  e  la  pre¬ 
venzione  dei  conflitti  che  coinvol¬ 
ge  due  dipartimenti  quello  di 
Scienza  della  politica  e  quello 
dell’educazione. 

Nel  corso  della  legislatura  che  si  è 
appena  conclusa  è  stata  depositata 
nei  due  rami  del  Parlamento  una 
proposta  di  legge  per  la  creazione 
anche  in  Italia  di  un  Istituto  di  ri¬ 
cerca  per  la  pace  sul  modello  di 
quelli  stranieri  come  il  Sipri  o  il 
Prio.  L’Università  di  Padova  ha 
qualcosa  da  dire  in  proposito? 
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Un  nuovo  movimento  di  lotta 

lillipuziano  e  nonviolento 


A  Genova  vogliamo  una  presenza  nonviolenta 


a  cura  di  Pasquale  Pugliese 


delle  alternative  a 
questo  modello. 
Seattle,  nel  cuore 
dell’Impero,  rap¬ 
presenta  ormai  il 
luogo  reale  e 
simbolico  di  av¬ 
vio  della  resi¬ 
stenza  organizza¬ 
ta;  Porto  Aiegre, 
alla  sua  periferia, 
rappresenta,  con 
il  Forum  Sociale 
Mondiale  di  gen¬ 
naio  scorso,  il 
luogo  di  avvio 
dell’elaborazione 
del  programma 
costruttivo  comu¬ 
ne  per  la  realizzazione  del  “mon¬ 
do  diverso  possibile”.  Per  en¬ 
trambi  i  percorsi  la  prossima  tap¬ 
pa  sarà  l’appuntamento  del 
20/21/22  luglio  a  Genova  con  i 
responsabili  politici  degli  otto 
paesi  più  ricchi  del  mondo. 


Lo  scenario 

In  questi  ultimi  anni,  a  cavallo  tra 
due  secoli,  molti  nodi  stanno  ve¬ 
nendo  al  pettine. 

Da  un  lato,  gli  esperti  indicano 
ormai  come  prossimo  il  muro 
dell’insostenibilità  ambientale 
contro  il  quale  il  treno  in  costan¬ 
te  accelerazione  dello  sviluppo 
capitalista  si  sta  per  schiantare, 
con  l’innesco  entro  qualche  de¬ 
cennio  -  se  nessuno  frena  brusca¬ 
mente  -  di  una  crisi  sistemica 
globale  che  aprirà  scenari  di  mi¬ 
seria  per  tutti  e  di  guerre  per  l’ac¬ 
caparramento  delle  ultime  risorse 
petrolifere  ed  idriche1. 

Dall’altro  lato,  dopo  un  lungo  pe¬ 
riodo  di  tessitura  isolata  di  fila¬ 
menti  di  resistenza,  gruppi  sem¬ 
pre  più  numerosi  di  cittadini  in 
tutti  i  paesi  del  mondo  -  al  Nord 
come  al  Sud  -  stanno  collegando¬ 
si  in  un  movimento  intemaziona¬ 
le  di  opposizione  e  costruzione 


I  rischi 

All’ interno  di  questo  scenario  di 
rinnovato  conflitto  sociale  con¬ 
dotto  in  modo  ampiamente  pacifi¬ 
co  e  creativo,  ed  a  volte  decisa¬ 
mente  nonviolento2,  da  parte  della 
maggioranza  dei  partecipanti  -  e 
per  questo  collettore  di  simpatia 
anche  di  persone  e  gruppi  non  usi 
a  mobilitazioni  di  piazza  -  alcuni 
segnali  indicano  un  rischio  di  in¬ 
voluzione  verso  il  cui  de  sac,  già 
visto,  della  guerriglia  urbana  e 
della  repressione  poliziesca. 

Un  movimento  che  a  Seattle  ha 
raggiunto  il  massimo  di  risultato  - 
blocco  e  fallimento  dell’assem¬ 
blea  del  WTO  -  con  l’imprevedi- 
biltà  e  l’assenza  (quasi)  totale  di 
violenza,  si  è  via  via  avvitato  nel¬ 
le  successive  mobilitazioni  pub¬ 
bliche  in  un  doppio  circuito  nega¬ 
tivo:  la  ripetitività  e  l’aumento  de¬ 
gli  atti  di  violenza. 

Ogni  incontro  pubblico  di  organi¬ 


smi  internazionali,  formali  o 
informali,  vede  ormai  il  rito  delle, 
ampiamente  prevedibili,  manife¬ 
stazioni  contrarie  con  la  conse¬ 
guente  militarizzazione  delle 
città;  ogni  manifestazione  o  cor¬ 
teo  vede  ormai  il  rito  della  distru¬ 
zione  delle  vetrine  dei  McDonald 
e  delle  banche  da  parte  di  alcuni 
gruppi  organizzati  con  la  conse¬ 
guente  repressione,  sempre  più 
dura,  delle  polizie  nei  confronti  di 
tutto  il  movimento. 

Gli  avvenimenti  di  Napoli  in  mar¬ 
zo  hanno  dato  la  percezione  di 
una  vera  e  propria  escalation  del¬ 
la  violenza  e  il  preciso  segnale  del 
rischio  involutivo  del  nuovo  con¬ 
flitto  verso  forme  vecchie  di  lotta, 
già  sperimentate  negli  anni  ’70, 
che  hanno  prodotto  come  estrema, 
ma  inevitabile,  conseguenza  il  ter¬ 
rorismo,  la  repressione  e  la  stabi¬ 
lizzazione  del  sistema. 

Le  possibilità 

Eppure,  le  condizioni  di  malesse¬ 
re  sociale  ed  esistenziale,  di  incer¬ 
tezza  di  fronte  al  futuro,  di  diffi¬ 
denza  rispetto  alla  pretesa  razio¬ 
nalità  del  sistema,  percepite  più  o 
meno  distintamente  da  una  grande 
maggioranza  di  persone  -  frastor¬ 
nate  da  mucche  pazze,  uranio  im¬ 
poverito,  cibi  geneticamente  mo¬ 
dificati,  disoccupazione,  immi¬ 
grazione,  inquinamento,  alluvio¬ 
ni,  aumento  del  costo  del  petrolio 
ecc.  ecc.  -  potrebbero  oggi  favori¬ 
re  la  trasformazione  del  disagio 
diffuso  in  dissenso  e  del  dissenso 
in  lotta. 

Ma  perché  questa  alleanza  con  i 
cittadini  del  Nord  del  mondo,  ric¬ 
co  e  malato,  possa  avvenire  è  ne¬ 
cessario  che  l’azione  politica  dei 
movimenti  si  indirizzi  sempre  più 
verso  una  pratica  che  sveli,  nella 
struttura  e  nei  metodi,  la  violenza 
del  sistema  mettendone  a  nudo  i 
meccanismi  perversi  che  produ¬ 
cono  miseria,  insicurezza,  deva¬ 


stazione  culturale  e  ambientale  e 
guerre.  Non  può  avvenire  invece 
attraverso  manifestazioni  di 
piazza  che,  trasformandosi  in 
prove  di  forza  con  la  polizia,  al¬ 
lontanano  le  persone  dalle  nostre 
ragioni  a  causa  della  militarizza¬ 
zione  del  conflitto. 

Tra  la  violenza  grande,  ma  nasco¬ 
sta  ai  più,  del  potere  e  la  violenza 
pur  piccola,  ma  amplificata  dai 
media,  dei  contestatori  è  sempre 
la  seconda  che  suscita  tra  la  gente 
spavento  e  richiesta  di  protezione 
allo  stesso  potere  di  cui  essa  è,  per 
molte  ragioni,  suddita  e  vittima. 

La  nonviolenza 

Per  minare  le  basi  del  consenso  su 
cui  si  fonda  il  potere  pervasivo  del 
nostro  sistema  di  consumo  e  sfrut¬ 
tamento,  per  trasformare  il  disa¬ 
gio  da  esso  generato  in  lotta  con¬ 
sapevole,  bisogna  perciò  imboc¬ 
care,  come  scelta  strategica  del 
movimento  di  lotta  in  costruzione, 
la  strada  nuova  -  ma  antica  come 
le  montagne  -  della  nonviolenza. 
Non  della  generica  e  tattica  non 
violenza  che,  in  negativo,  si  astie¬ 
ne  dal  compiere  atti  violenti,  ma 
della  specifica  nonviolenza  che, 
in  positivo,  assume  l’insieme  dei 
principi  e  delle  caratteristiche  che 
definiscono  il  metodo  nonviolen¬ 
to  a  partire  dalle  campagne 
gandhiane. 

E  questo  il  metodo  di  lotta  che 
mira  alla  comunicazione  trasfor¬ 
matrice  tanto  con  l’avversario 
che  con  le  terze  parti,  ossia,  ap¬ 
punto,  con  i  cittadini  da  coinvol¬ 
gere  dalla  nostra  parte.  E  questo 
il  metodo  che  mira  non  alla  presa 
del  potere,  e  quindi  allo  scontro 
con  esso  sul  piano  della  forza,  ma 
alla  trasformazione  di  quello  da 
potere  dei  pochi  sui  molti  a  pote¬ 
re  di  tutti. 

Del  resto,  anche  l’ultima  rivolu¬ 
zione  armata  del  ‘900,  l’insurre¬ 
zione  zapatista  (che,  con  la  solle¬ 


vazione  del  1°  gennaio  1994  in 
Chiapas,  ha  anticipato  molti  dei 
temi  dei  movimenti  di  resistenza 
anti-globalizzazione)  ha  compre¬ 
so  la  necessità  di  abbandonare 
progressivamente  le  caratteristi¬ 
che  della  guerriglia,  al  fine  di  fa¬ 
vorire  la  propria  capacità  di  radi¬ 
camento  e  dialogo  con  l’intera  so¬ 
cietà  messicana,  evolvendosi  ver¬ 
so  forme  di  mobilitazione  non¬ 
violenta3. 

La  novità 

Nel  panorama  italiano  dei  movi¬ 
menti  c’è  in  questo  senso  un  ele¬ 
mento  nuovo,  potenzialmente  ca¬ 
pace  di  produrre  la  trasformazio¬ 
ne  in  senso  nonviolento  del  con¬ 
flitto  sociale  ed  ecologico:  è  la 
Rete  di  Lilliput  per  un’economia 
di  giustizia4. 

Sono  le  centinaia  e  centinaia  di  as¬ 
sociazioni  che  in  tutta  Italia,  colle¬ 
gandosi  in  oltre  cinquanta  nodi  lo¬ 
cali/hanno  scelto  con  nettezza  e 
definitivamente  la  strada  della 
nonviolenza  nella  lotta  di  resisten¬ 
za  alla  globalizzazione  neoliberi¬ 
sta  e  per  la  costruzione  di  un’eco¬ 
nomia  sostenibile  e  di  giustizia. 
Sono  ormai  numerosi  i  pronuncia- 
menti  e  le  riflessioni,  dal  Manife¬ 
sto  di  costituzione  in  avanti,  sia  a 
livello  locale  che  nazionale,  che 
indicano  nel  metodo  nonviolento 
il  punto  di  riferimento  irrinuncia¬ 
bile  delle  Rete  di  Lilliput. 
L’ultima  approfondita  e  articolata 
riflessione  sulle  strategie  lillipu¬ 
ziane  di  mobilitazione,  a  cura  del 
Tavolo  intercampagne,  definisce 
la  nonviolenza  “il  principio  eti¬ 
co/valoriale  insito  nella  stessa  co¬ 
stituzione  della  Rete  di  Lilliput”  e 
insiste  sulla  necessità  politica  - 
per  superare  la  “sindrome  di  ripe¬ 
titività”  nella  quale  le  manifesta¬ 
zioni  del  popolo  di  Seattle  ri¬ 
schiano  di  cadere  -  “di  attivare 
tutta  la  ricchezza  di  una  strategia 
nonviolenta”5. 


Probabilmente  mai  prima  d’ora 
un  ampio  e  variegato  movimento, 
capace  di  mobilitare  migliaia  di 
persone  sui  temi  sociali  ed  econo¬ 
mici,  aveva  compiuto  una  scelta  di 
campo  così  esplicita  per  la  non¬ 
violenza. 

Conclusioni 

Naturalmente  non  sono  sufficienti 
le  dichiarazioni  d’intenti. 

È  necessario  fare  ancora  chiarezza 
intellettuale  su  ciò  che  tra  i  lillipu¬ 
ziani  si  intende  per  nonviolenza. 
Sarebbe  sicuramente  utile,  in  tal 
senso,  riferirsi  esplicitamente  al 
metodo  satyagraha  per  evitare  il 
rischio  che  le  interpretazioni  di 
questo  principio  siano  talmente 
elastiche  da  accogliere  in  sé  ap¬ 
procci  di  lotta  estranei  alla  tradi¬ 
zione  nonviolenta. 

È  necessario  dare  sostanza  alle  af¬ 
fermazioni  di  principio  avviando 
percorsi  di  formazione  teorico¬ 
pratici  alla  nonviolenza  specifica, 
per  prepararsi  alle  azioni  già  in  vi¬ 
sta  del  contro-vertice  di  Genova. 
È  necessario  infine  puntare  molto 
sul  “programma  costruttivo”,  che 
è  il  sale  di  ogni  lotta  nonviolenta, 
da  cominciare  a  realizzare  qui  ed 
ora. 


1  vedi  Alberto  di  Fazio  Le  grandi  crisi 
ambientali  globali:  un  sistema  in  agonia, 
il  rischio  di  guerra,  si  trova  in  Scienziate 
e  scienziati  contro  la  guerra  Contro  le 
nuove  guerre,  ODRADEK  edizioni  2000; 

2  c'fr.  Valentina  Duca  Praga,  mille  in  sit- 
in.  Prove  di  non  violenza  si  trova  in  AL- 
TREconomia,  n.ll  novembre  2000; 

3  cfr.  l’intervista  rilasciata  dal  subcoman¬ 
dante  Marcos  a  Gabriel  Garcia  Marquez 
pubblicata  su  la  repubblica  del  26  marzo 
2001,  con  il  titolo  “Il  nostro  futuro  è  sen¬ 
za  armi”  Marcos:  è  finito  il  tempo  delle 
rivoluzioni  militari', 

4  per  una  ricostruzione  del  percorso  fin 
qui  svolto  dalla  Rete  di  Lilliput,  vedi  i  nu¬ 
meri  Azione  nonviolenta  7-8/2000, 
10/2000, 11/2000; 

5  questo  e  altri  documenti  sono  consulta- 
bili  sul  sito  internet  della  Rete  di  Liliput 
www.retelilliput.org; 
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Un  nuovo  movimento  di  lotta 

lillipuziano  e  nonviolento 


A  Genova  vogliamo  una  presenza  nonviolenta 


a  cura  di  Pasquale  Pugliese 


delle  alternative  a 
questo  modello. 
Seattle,  nel  cuore 
dell’Impero,  rap¬ 
presenta  ormai  il 
luogo  reale  e 
simbolico  di  av¬ 
vio  della  resi¬ 
stenza  organizza¬ 
ta;  Porto  Aiegre, 
alla  sua  periferia, 
rappresenta,  con 
il  Forum  Sociale 
Mondiale  di  gen¬ 
naio  scorso,  il 
luogo  di  avvio 
dell  ’  elaborazione 
del  programma 
costruttivo  comu¬ 
ne  per  la  realizzazione  del  “mon¬ 
do  diverso  possibile”.  Per  en¬ 
trambi  i  percorsi  la  prossima  tap¬ 
pa  sarà  l’appuntamento  del 
20/21/22  luglio  a  Genova  con  i 
responsabili  politici  degli  otto 
paesi  più  ricchi  del  mondo. 


Lo  scenario 

In  questi  ultimi  anni,  a  cavallo  tra 
due  secoli,  molti  nodi  stanno  ve¬ 
nendo  al  pettine. 

Da  un  lato,  gli  esperti  indicano 
ormai  come  prossimo  il  muro 
dell’insostenibilità  ambientale 
contro  il  quale  il  treno  in  costan¬ 
te  accelerazione  dello  sviluppo 
capitalista  si  sta  per  schiantare, 
con  l’innesco  entro  qualche  de¬ 
cennio  -  se  nessuno  frena  brusca¬ 
mente  -  di  una  crisi  sistemica 
globale  che  aprirà  scenari  di  mi¬ 
seria  per  tutti  e  di  guerre  per  l’ac¬ 
caparramento  delle  ultime  risorse 
petrolifere  ed  idriche1. 

Dall’altro  lato,  dopo  un  lungo  pe¬ 
riodo  di  tessitura  isolata  di  fila¬ 
menti  di  resistenza,  gruppi  sem¬ 
pre  più  numerosi  di  cittadini  in 
tutti  i  paesi  del  mondo  -  al  Nord 
come  al  Sud  -  stanno  collegando¬ 
si  in  un  movimento  intemaziona¬ 
le  di  opposizione  e  costruzione 


I  rischi 

All’interno  di  questo  scenario  di 
rinnovato  conflitto  sociale  con¬ 
dotto  in  modo  ampiamente  pacifi¬ 
co  e  creativo,  ed  a  volte  decisa¬ 
mente  nonviolento2,  da  parte  della 
maggioranza  dei  partecipanti  -  e 
per  questo  collettore  di  simpatia 
anche  di  persone  e  gruppi  non  usi 
a  mobilitazioni  di  piazza  -  alcuni 
segnali  indicano  un  rischio  di  in¬ 
voluzione  verso  il  cui  de  sac,  già 
visto,  della  guerriglia  urbana  e 
della  repressione  poliziesca. 

Un  movimento  che  a  Seattle  ha 
raggiunto  il  massimo  di  risultato  - 
blocco  e  fallimento  dell’assem¬ 
blea  del  WTO  -  con  l’imprevedi- 
biltà  e  l’assenza  (quasi)  totale  di 
violenza,  si  è  via  via  avvitato  nel¬ 
le  successive  mobilitazioni  pub¬ 
bliche  in  un  doppio  circuito  nega¬ 
tivo:  la  ripetitività  e  l’aumento  de¬ 
gli  atti  di  violenza. 

Ogni  incontro  pubblico  di  organi¬ 


smi  internazionali,  formali  o 
informali,  vede  ormai  il  rito  delle, 
ampiamente  prevedibili,  manife¬ 
stazioni  contrarie  con  la  conse¬ 
guente  militarizzazione  delle 
città;  ogni  manifestazione  o  cor¬ 
teo  vede  ormai  il  rito  della  distru¬ 
zione  delle  vetrine  dei  McDonald 
e  delle  banche  da  parte  di  alcuni 
gruppi  organizzati  con  la  conse¬ 
guente  repressione,  sempre  più 
dura,  delle  polizie  nei  confronti  di 
tutto  il  movimento. 

Gli  avvenimenti  di  Napoli  in  mar¬ 
zo  hanno  dato  la  percezione  di 
una  vera  e  propria  escalation  del¬ 
la  violenza  e  il  preciso  segnale  del 
rischio  involutivo  del  nuovo  con¬ 
flitto  verso  forme  vecchie  di  lotta, 
già  sperimentate  negli  anni  ’70, 
che  hanno  prodotto  come  estrema, 
ma  inevitabile,  conseguenza  il  ter¬ 
rorismo,  la  repressione  e  la  stabi¬ 
lizzazione  del  sistema. 


Le  possibilità 

Eppure,  le  condizioni  di  malesse¬ 
re  sociale  ed  esistenziale,  di  incer¬ 
tezza  di  fronte  al  futuro,  di  diffi¬ 
denza  rispetto  alla  pretesa  razio¬ 
nalità  del  sistema,  percepite  più  o 
meno  distintamente  da  una  grande 
maggioranza  di  persone  -  frastor¬ 
nate  da  mucche  pazze,  uranio  im¬ 
poverito,  cibi  geneticamente  mo¬ 
dificati,  disoccupazione,  immi¬ 
grazione,  inquinamento,  alluvio¬ 
ni,  aumento  del  costo  del  petrolio 
ecc.  ecc.  -  potrebbero  oggi  favori¬ 
re  la  trasformazione  del  disagio 
diffuso  in  dissenso  e  del  dissenso 
in  lotta. 

Ma  perché  questa  alleanza  con  i 
cittadini  del  Nord  del  mondo,  ric¬ 
co  e  malato,  possa  avvenire  è  ne¬ 
cessario  che  l’azione  politica  dei 
movimenti  si  indirizzi  sempre  più 
verso  una  pratica  che  sveli,  nella 
struttura  e  nei  metodi,  la  violenza 
del  sistema  mettendone  a  nudo  i 
meccanismi  perversi  che  produ¬ 
cono  miseria,  insicurezza,  deva¬ 


stazione  culturale  e  ambientale  e 
guerre.  Non  può  avvenire  invece 
attraverso  manifestazioni  di 
piazza  che,  trasformandosi  in 
prove  di  forza  con  la  polizia,  al¬ 
lontanano  le  persone  dalle  nostre 
ragioni  a  causa  della  militarizza¬ 
zione  del  conflitto. 

Tra  la  violenza  grande,  ma  nasco¬ 
sta  ai  più,  del  potere  e  la  violenza 
pur  piccola,  ma  amplificata  dai 
media,  dei  contestatori  è  sempre 
la  seconda  che  suscita  tra  la  gente 
spavento  e  richiesta  di  protezione 
allo  stesso  potere  di  cui  essa  è,  per 
molte  ragioni,  suddita  e  vittima. 

La  nonviolenza 

Per  minare  le  basi  del  consenso  su 
cui  si  fonda  il  potere  pervasivo  del 
nostro  sistema  di  consumo  e  sfrut¬ 
tamento,  per  trasformare  il  disa¬ 
gio  da  esso  generato  in  lotta  con¬ 
sapevole,  bisogna  perciò  imboc¬ 
care,  come  scelta  strategica  del 
movimento  di  lotta  in  costruzione, 
la  strada  nuova  -  ma  antica  come 
le  montagne  -  della  nonviolenza. 
Non  della  generica  e  tattica  non 
violenza  che,  in  negativo,  si  astie¬ 
ne  dal  compiere  atti  violenti,  ma 
della  specifica  nonviolenza  che, 
in  positivo,  assume  l’insieme  dei 
principi  e  delle  caratteristiche  che 
definiscono  il  metodo  nonviolen¬ 
to  a  partire  dalle  campagne 
gandhiane. 

E  questo  il  metodo  di  lotta  che 
mira  alla  comunicazione  trasfor¬ 
matrice  tanto  con  l’avversario 
che  con  le  terze  parti,  ossia,  ap¬ 
punto,  con  i  cittadini  da  coinvol¬ 
gere  dalla  nostra  parte.  E  questo 
il  metodo  che  mira  non  alla  presa 
del  potere,  e  quindi  allo  scontro 
con  esso  sul  piano  della  forza,  ma 
alla  trasformazione  di  quello  da 
potere  dei  pochi  sui  molti  a  pote¬ 
re  di  tutti. 

Del  resto,  anche  l’ultima  rivolu¬ 
zione  armata  del  ‘900,  l’insurre¬ 
zione  zapatista  (che,  con  la  solle¬ 


vazione  del  1°  gennaio  1994  in 
Chiapas,  ha  anticipato  molti  dei 
temi  dei  movimenti  di  resistenza 
anti-globalizzazione)  ha  compre¬ 
so  la  necessità  di  abbandonare 
progressivamente  le  caratteristi¬ 
che  della  guerriglia,  al  fine  di  fa¬ 
vorire  la  propria  capacità  di  radi¬ 
camento  e  dialogo  con  l’intera  so¬ 
cietà  messicana,  evolvendosi  ver¬ 
so  forme  di  mobilitazione  non¬ 
violenta3. 

La  novità 

Nel  panorama  italiano  dei  movi¬ 
menti  c’è  in  questo  senso  un  ele¬ 
mento  nuovo,  potenzialmente  ca¬ 
pace  di  produrre  la  trasformazio¬ 
ne  in  senso  nonviolento  del  con¬ 
flitto  sociale  ed  ecologico:  è  la 
Rete  di  Lilliput  per  un’economia 
di  giustizia4. 

Sono  le  centinaia  e  centinaia  di  as¬ 
sociazioni  che  in  tutta  Italia,  colle¬ 
gandosi  in  oltre  cinquanta  nodi  lo¬ 
cali/hanno  scelto  con  nettezza  e 
definitivamente  la  strada  della 
nonviolenza  nella  lotta  di  resisten¬ 
za  alla  globalizzazione  neoliberi¬ 
sta  e  per  la  costruzione  di  un’eco¬ 
nomia  sostenibile  e  di  giustizia. 
Sono  ormai  numerosi  i  pronuncia- 
menti  e  le  riflessioni,  dal  Manife¬ 
sto  di  costituzione  in  avanti,  sia  a 
livello  locale  che  nazionale,  che 
indicano  nel  metodo  nonviolento 
il  punto  di  riferimento  irrinuncia¬ 
bile  delle  Rete  di  Lilliput. 
L’ultima  approfondita  e  articolata 
riflessione  sulle  strategie  lillipu¬ 
ziane  di  mobilitazione,  a  cura  del 
Tavolo  intercampagne,  definisce 
la  nonviolenza  “il  principio  eti¬ 
co/valoriale  insito  nella  stessa  co¬ 
stituzione  della  Rete  di  Lilliput”  e 
insiste  sulla  necessità  politica  - 
per  superare  la  “sindrome  di  ripe¬ 
titività”  nella  quale  le  manifesta¬ 
zioni  del  popolo  di  Seattle  ri¬ 
schiano  di  cadere  -  “di  attivare 
tutta  la  ricchezza  di  una  strategia 
nonviolenta”5. 


Probabilmente  mai  prima  d’ora 
un  ampio  e  variegato  movimento, 
capace  di  mobilitare  migliaia  di 
persone  sui  temi  sociali  ed  econo¬ 
mici,  aveva  compiuto  una  scelta  di 
campo  così  esplicita  per  la  non¬ 
violenza. 

Conclusioni 

Naturalmente  non  sono  sufficienti 
le  dichiarazioni  d’intenti. 

È  necessario  fare  ancora  chiarezza 
intellettuale  su  ciò  che  tra  i  lillipu¬ 
ziani  si  intende  per  nonviolenza. 
Sarebbe  sicuramente  utile,  in  tal 
senso,  riferirsi  esplicitamente  al 
metodo  satyagraha  per  evitare  il 
rischio  che  le  interpretazioni  di 
questo  principio  siano  talmente 
elastiche  da  accogliere  in  sé  ap¬ 
procci  di  lotta  estranei  alla  tradi¬ 
zione  nonviolenta. 

È  necessario  dare  sostanza  alle  af¬ 
fermazioni  di  principio  avviando 
percorsi  di  formazione  teorico¬ 
pratici  alla  nonviolenza  specifica, 
per  prepararsi  alle  azioni  già  in  vi¬ 
sta  del  contro-vertice  di  Genova. 
È  necessario  infine  puntare  molto 
sul  “programma  costruttivo”,  che 
è  il  sale  di  ogni  lotta  nonviolenta, 
da  cominciare  a  realizzare  qui  ed 
ora. 


1  vedi  Alberto  di  Fazio  Le  grandi  crisi 
ambientali  globali:  un  sistema  in  agonia, 
il  rischio  dì  guerra,  si  trova  in  Scienziate 
e  scienziati  contro  la  guerra  Contro  le 
nuove  guerre,  ODRADEK  edizioni  2000; 

2  cfr.  Valentina  Duca  Praga,  mille  in  sit- 
in.  Prove  di  non  violenza  si  trova  in  AL- 
TREconomia,  n.ll  novembre  2000; 

3  cfr.  l’intervista  rilasciata  dal  subcoman¬ 
dante  Marcos  a  Gabriel  Garcia  Marquez 
pubblicata  su  la  repubblica  del  26  marzo 
2001,  con  il  titolo  "Il  nostro  futuro  è  sen¬ 
za  armi"  Marcos:  è  finito  il  tempo  delle 
rivoluzioni  militari', 

4  per  una  ricostruzione  del  percorso  fin 
qui  svolto  dalla  Rete  di  Lilliput,  vedi  i  nu¬ 
meri  Azione  nonviolenta  7-8/2000, 
10/2000, 11/2000; 

5  questo  e  altri  documenti  sono  consulta- 
bili  sul  sito  internet  della  Rete  di  Liliput 
www.reteblliput.org; 
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Lilliput 

Lo  sfruttamento  del  consumatore 
e  le  alterazioni  dei  valori 


a  cura  di  Luigi  De  Carlini 


C’è  un  divario  di  potere  tra  mondo 
produttivo,  da  un  lato,  e  lavorato- 
ri-consumatori-cittadini,  da  un  al¬ 
tro.  L’attuale  mondializzazione 
dell’economia,  con  la  connessa 
“rivoluzione  digitale”,  che  rende 
rapido  ed  economico  lo  scambio 
delle  informazioni  ad  ogni  distan¬ 
za,  sembra  accrescere  questo  di¬ 
vario.  Anche  i  cittadini  possono 
trarre  vantaggi  da  più  agevoli 
informazioni,  ma  risulta  sempre 
più  difficile  colmare  la  distanza  ri¬ 
spetto  ad  un  potere  economico 
che  diventa  spesso  soverchiante, 
persino  rispetto  ai  poteri  politici. 
Cerchiamo  dunque  di  chiarire  i 
termini  del  problema,  comincian¬ 
do  a  ricordare  come  è  nato. 

Sfruttamento  del  consumatore 

Quando  la  difesa  dei  lavoratori  or¬ 
ganizzati  nei  sindacati  ha  assunto 
una  certa  consistenza,  il  mondo  im¬ 
prenditoriale  più  illuminato  ha  capi¬ 
to  che  il  proprio  interesse  poteva  es¬ 
sere  perseguito  altrettanto  o  forse 
anche  più  efficacemente  spostando 
l’attenzione  dal  momento  della  pro¬ 
duzione  a  quello  del  consumo. 

Si  poteva  cedere  sul  piano  salariale, 
purché  si  fosse  in  grado  di  indurre  i 
lavoratori  a  spendere  il  salario 
nell’interesse  dei  produttori:  in  tal 
modo  poteva  essere  mantenuta  una 
superiorità  da  parte  del  mondo  pa¬ 
dronale.  Da  qui  l’interesse  per  il 
controllo  degli  strumenti  di  comu¬ 
nicazione  di  massa,  da  parte  del  po¬ 
tere  economico:  giornali,  reti  tele¬ 
visive,  sport  e  altro,  consentono 
spesso  di  condizionare  le  scelte,  le 
priorità  e  persino  i  valori  delle  mas¬ 
se.  Questi  strumenti  risultano  quin¬ 
di  assai  ambiti  per  il  valore  strategi¬ 
co,  anche  se  il  loro  bilancio  si  do¬ 
vesse  chiudere  in  passivo. 

Privilegi  e  sviluppo  distorto 

Quando  si  sposta  l’attenzione  sullo 


sfruttamento  del  consumatore,  è  fa¬ 
cile  che  si  verifichino  casi  di  collu¬ 
sione  tra  datori  di  lavoro  e  lavorato¬ 
ri,  nonché  si  creino  isole  di  privile¬ 
gio  nella  società.  È  ovvio  che  il  pri¬ 
vilegio  di  alcuni  grava  negativa- 
mente  su  chi  ne  resta  escluso;  ma  la 
distorsione  dei  valori  operata  dai 
media  tende  a  nascondere  questo 
fatto  evidente,  inculcando  invece  la 
tensione  a  perseguire  il  comporta¬ 
mento  dei  gruppi  privilegiati.  In  al¬ 
tri  termini,  si  inculca  l’emulazione 
consumistica  e  si  tende  a  cancella¬ 
re  il  valore  della  solidarietà  con  i 
più  deboli.  Da  questi  processi  con¬ 
segue  uno  sviluppo  distorto,  assu¬ 
me  rilievo  la  spettacolarizzazione 
dei  privilegi,  la  priorità  dell’ appa¬ 
renza  sulla  realtà,  dell’avere  rispet¬ 
to  agli  altri  aspetti  deliavita  (l’esse¬ 
re);  si  allarga  così  la  povertà  degli 
esclusi  e  del  terzo  mondo. 

Difesa  superficiale 
Dal  mondo  aziendale  queste  tecni¬ 
che  di  convinzione  furono  recepite 
rapidamente  nel  campo  politico  ed 
ebbero  un  ruolo  tutt’ altro  che  se¬ 
condario  nell’ affermazione  delle 
grandi  dittature  dell’ultimo  secolo. 
I  movimenti  per  la  difesa  del  con¬ 
sumatore  -  che  peraltro  solo  di  re¬ 
cente  stanno  raggiungendo  un  certo 
peso  -  hanno  di  solito  concentrato 
la  loro  azione  sul  piano  dei  prezzi  o 
della  salute  (ad  es.  contro  i  coloran¬ 
ti  cancerogeni:  ma  nessun  coloran¬ 
te  serve  al  consumatore,  cambia  so¬ 
lo  l’apparenza),  prescindendo  inve¬ 
ce  dall’assai  più  consistente  campo 
dell’alterazione  dei  valori.  Questa 
alterazione  viene  oggi  operata  an¬ 
che  attraverso  l’ingolfamento  delle 
informazioni:  così  le  masse  non  so¬ 
no  più  in  grado  di  distinguere  appa¬ 
renza  e  realtà,  vero  e  falso,  giusto  e 
ingiusto,  interessi  particolari  e  inte¬ 
resse  generale. . . 

Con  la  globalizzazione 
e  l’informatizzazione 

Gli  squilibri  sociali  tendono  ulte¬ 


riormente  ad  accentuarsi,  poiché, 
passando  dalla  meccanizzazione 
alla  digitalizzazione,  la  produzio¬ 
ne  diventa  più  flessibile  e  decen¬ 
trata,  i  mercati  più  instabili. 
Acquistano  sempre  maggiore  im¬ 
portanza  fattori  come  le  cono¬ 
scenze,  la  qualità  della  produzio¬ 
ne,  la  capacità  di  innovazione, 
cioè  i  fattori  umani  e  immateriali: 
chi  ne  dispone  può  arrivare  a  gua¬ 
dagni  altissimi,  gli  altri  rischiano 
l’esclusione  e  l’emarginazione. 
C’è  un  aspetto  positivo  per  i  con¬ 
sumatori:  la  tendenza  al  conteni¬ 
mento  dell’inflazione,  data  dalle 
maggiori  possibilità  di  scegliere  i 
prodotti  più  convenienti.  Ma  c’è 
anche  un  aspetto  inquietante:  al 
precedente  antagonismo  concor¬ 
renziale  tra  le  imprese,  tende  a  so¬ 
stituirsi  la  convenienza  ad  allean¬ 
ze  e  collaborazioni,  che  accresce 
ulteriormente  il  già  globalizzato 
potere  economico. 

Un  plagio  madornale 

Chi  osservi  a  mente  fredda  la  re¬ 
cente  vicenda  delle  elezioni  ame¬ 
ricane  non  può  non  scorgervi  un 
plagio  evidente:  petrolieri  e  pro¬ 
duttori  di  auto  hanno  saputo  con¬ 
vincere  che  i  propri  interessi  coin¬ 
cidono  con  quelli  generali,  anche 
degli  esclusi  o  delle  numerose 
aree  avviate  alla  desertificazione 
per  l’effetto  serra!  Se  questo  av¬ 
viene  nel  paese  più  avanzato  del 
mondo,  cosa  può  succedere  dove 
senso  critico,  solidarietà,  verità  e 
altri  valori  possono  essere  nasco¬ 
sti  ancor  più  facilmente? 


Errata  Corrige 

L’articolo  “New  economy  e  svi¬ 
luppo  immateriale  per  mantenere 
la  ricchezza  dov’ è” ,  pubblicato 
alle  pagine  10  e  11  di  Azione  non¬ 
violenta  di  marzo  2001,  è  di  Luigi 
De  Carlini,  e  non  -  come  erronea¬ 
mente  indicato  -  di  Carlo  Cava- 
glieri.  Ci  scusiamo  con  i  lettori  e 
con  gli  autori. 
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Campi  MIR-MN 


Vivere  la  nonviolenza 

Una  settimana  per  conoscerci,  lavorare, 
crescescere  e  divertirci 


Il  MIR-Movimento  Nonviolento 

di  Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  in 
collaborazione  con  altri  gruppi  e 
comunità,  ha  organizzato  dei 
Campi  per  l’estate  2001  con  lo 
scopo  di  diffondere  la  nonviolen¬ 
za  praticandola. 

campi  estivi  sono  occasione  di 
formazione,  approfondimento  e 
solidarietà;  queste  tre  componen¬ 
ti  possono  avere  ruoli  diversi  nei 
diversi  Campi.  Tutti  hanno  l’in¬ 
tento  di  stimolare  la  curiosità  per 
la  nonviolenza  e  sono  rivolti  a  co¬ 
loro  che  hanno  già  maturato  un 
primo  orientamento  e  intendono 
confrontarsi  con  altri.  Ai  parteci¬ 
panti  si  chiede  la  disposizione  a 
servire  e  a  imparare  da  comunità, 
famiglie  o  singoli  che,  avendo  già 
operato  risoluti  tagli  con  la  società 
della  dissipazione  e  l’economia 
dello  spreco,  vivono  prevalente¬ 
mente  in  un  contesto  rurale  e  di 
povertà  volontaria.  Componenti 
fondamentali  dei  campi  sono: 

Lavoro  manuale  come  aiuto  con¬ 
creto  alle  realtà  che  ci  ospitano  e 
come  scoperta  della  bellezza  del 
lavoro  condiviso.  Pur  vivendo  nel 
privilegio  siamo  consapevoli  dello 
sfruttamento  a  cui  è  sottoposta 
tanta  parte  dell’umanità  e 
dell’ambiente  naturale. 

La  produzione  totalmente  esente 
da  apporto  di  energia  da  parte 
dell’uomo  è  ingannatrice.  Nei 
Campi  non  proponiamo  perciò  al¬ 
cuno  sport,  perché  chiediamo  a 
tutti  di  utilizzare  la  propria  ener¬ 
gia  fisica  in  un’attività  produttiva 
orientata  a  praticare  margini 
quanto  più  larghi  possibile  di  au¬ 
tosufficienza. 

Fermazione  spirituale  attraverso 
riflessione  personale,  meditazio¬ 
ne,  silenzio,  contemplazione... 
Culturale  attraverso  letture,  scam¬ 
bi  di  opinione,  relazioni,  eventual¬ 
mente  con  l’utilizzo  del  metodo 
training. 


Conviavilità 

E  festa  per  celebrare  la  nostra 
unità  attraverso  canti,  musiche  e 
danze,  per  ringraziare  chi  in  tempi 
lontani  o  vicini  di  quei  canti,  dan¬ 
ze  e  musiche  ci  ha  fatto  dono,  per 
dire  la  nostra  appartenenza  ad  una 
cultura  (condizione  per  essere 
aperti  e  curiosi  verso  le  altre),  per 
dire  grazie  a  Dio  del  dono  della 
vita,  per  stare  insieme  in  letizia. 
“ Lavorare  insieme,  questo  vi  uni¬ 
sce  certamente,  ma  festeggiare  in¬ 
sieme  vi  unisce  di  più ”  (Lanza  del 
Vasto  -  L’Arca  aveva  una  vigna 
per  vela  -  Jaca  Book). 

I  Campi  iniziano  con  la  sera  della 
domenica  (è  bene  esserci  tutti  per 
la  cena),  e  ogni  giornata  verrà  in¬ 
dicativamente  così  strutturata: 
Mattino:  lavoro  manuale; 
Pomeriggio:  incontri  e  riflessioni 
inerenti  il  tema  del  campo; 

Sera:  giochi,  canti,  danze  e  chiac¬ 
chiere  insieme. 

Sabato  sera:  festa  di  fine  campo: 
non  partite  prima  della  festa!  Per 
ogni  campo  sono  previste  relazio¬ 
ni,  e  a  metà  settimana  una  gita  per 
visitare,  con  una  bella  cammina¬ 
ta,  luoghi,  santuari  e  monumenti 
della  zona.  All’ interno  della  gior¬ 
nata  è  previsto  un  momento  di  vi¬ 
ta  interiore,  che  verrà  definito  con 
i  partecipanti  e  che  potrà  assume¬ 
re  varie  forme:  letture,  silenzio, 
preghiere... 

L’alimentazione  è  vegetariana, 

come  scelta  di  compassione,  giu¬ 
stizia  e  salute. 

L’età  minima  per  i  partecipanti 
ai  campi  è  di  18  anni.  In  alcuni 
campi  sarà  possibile  la  partecipa¬ 
zione  di  famiglie. 

Se  vuoi  partecipare: 

•  Mettiti  in  contatto  con  il  coor¬ 
dinatore  del  campo  che  hai 
prescelto,  per  essere  certo  che 
vi  siano  ancora  posti  disponibi¬ 
li,  poi  invia  una  lettera  di  pre¬ 
sentazione.  Se  non  riesci  a  par¬ 
lare  con  il  coordinatore,  contat¬ 
ta  il  Centro  Studi  Sereno  Regis 


di  Torino:  ti  diranno  come  fare. 

•  Invia  una  quota  di  iscrizione 
di  £.50.000  (£.60.000  per  i 
campi  in  cui  è  prevista  l’assi¬ 
curazione  infortuni)  utilizzan¬ 
do  il  ccp  n°  20192100  intestato 
a:  Movimento  Nonviolento, 
via  Venaria  85/8,  10148  Tori¬ 
no,  specificando  sul  retro  del 
bollettino  “Iscrizione  al  campo 
estivo  di...”.  Se  desideri  parteci¬ 
pare  a  più  di  un  campo,  dovrai 
versare  £.  50.000  per  ognuno,  la 
quota  assicurativa  invece  si  ver¬ 
sa  una  volta  sola.  La  fotocopia 
del  bollettino  di  versamento  è  da 
inviare  al  coordinatore  insieme 
alla  lettera.  Ricevuta  la  tua  iscri¬ 
zione  con  il  versamento,  il  coor¬ 
dinatore  ti  invierà  le  informazio¬ 
ni  utili  per  arrivare  al  campo. 

•  Durante  il  campo  ti  sarà  chie¬ 
sta  poi  una  quota  di  £  150.000 
per  il  vitto,  l’alloggio  e  il  rim¬ 
borso  spese  per  i  relatori  che  in¬ 
terverranno  al  campo.  Poiché  la 
quota  indicata  non  deve  essere 
motivo  di  esclusione  per  nessu¬ 
no,  chi  avesse  difficoltà  econo¬ 
miche  di  qualunque  tipo  è  pre¬ 
gato  di  parlarne  con  i  coordina¬ 
tori  al  momento  dell’iscrizione. 

Per  ulteriori  informazioni  rivol¬ 
giti  al  coordinatore.  Le  iscrizio¬ 
ni  verranno  chiuse  15  giorni 
prima  dell’inizio  di  ogni  campo. 

Gruppo  di  servizio 
regionale  campi  estivi 

Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione 
Movimento  Nonviolento 
CENTRO  STUDI 
SERENO  REGIS 
via  Garibaldi  13 
10122  Torino. 

Tel.  011  532824 
Fax  011  5158000 
e-mail:  regis@arpnet.it 


maggio  2001 


^  Azione  nonviolenta  i? 


Campi  MIR-MN 


Conflitto  e  non  violenza  fra  noi 

dal  7  al  14  luglio 

Valeggio  sul  Mincio  (VR)  CàFomeletti 
partecipanti:  15 

coordinatore:  Franco  Pema  tei.  030  9907428 

e-mail  :  perna.franco@tiscalinet.it 


H  campo  sarà  dedicato  alla  scoperta,  allo  stu¬ 
dio  e  alla  gestione  dei  conflitti  quotidiani  nel¬ 
le  nostre  vite  individuali  e  associative.  Perché 
non  sempre  riusciamo  a  far  convergere  le  no¬ 
stre  energie  per  il  bene  di  tutti?  Seguendo  il 
metodo  decisionale  della  Società  religiosa  de¬ 
gli  Amici  (Quaccheri)  cercheremo  insieme  di 
tradurre  in  pratica  le  grandi  idee  di  Gandhi, 
Martin  Luther  King,  Capitini,  Dolci...  sulla 
nonviolenza.  Vi  saranno  anche  momenti  di  ri¬ 
flessione  meditativa,  di  silenzio  e  di  condivi¬ 
sione  spirituale.  Avremo,  inoltre,  modo  di  co¬ 
noscere  alcune  realtà  multietniche  della  zona. 
Cà  F omeletti  è  un  centro  nella  verdeggiante 
campagna  veronese,  gestito  dall’  omonima 
associazione.  Le  attività  si  basano  sul  deside¬ 
rio  di  condividere  una  struttura,  uno  spazio 
per  il  bene  comune,  facilitando  lo  scambio  e 
la  solidarietà  con  i  popoli  del  sud  del  mondo. 
L’azione  volontaria  ed  il  senso  di  correspon¬ 
sabilità/condivisione  formano  le  basi  dello 
stare  insieme  a  Cà  Forneletti.  A  differenza 
degli  altri  campi,  questo  durerà  da  sabato  a 
sabato,  per  rispettare  i  tempi  consueti  della 
struttura  ospitante. 

L’uomo  e  il  territorio 

dal  22  al  29  luglio  -  Quart  (AO) 
partecipanti:  7 
coordinatore: 

Beppe  Marasso  tei.  0173  67634/011  253740 

D  campo  è  dedicato  alla  pulizia  di  una  zona 
umida  popolata  da  folaghe  e  germani,  situata 
tra  Quart  e  Saint  Marcel,  dove  l’alluvione  del¬ 
lo  scorso  ottobre  ha  trasportato  l’ immondizia 
di  una  discarica  dismessa.  L’area  è  della  Re¬ 
gione,  che  metterà  a  disposizione  attrezzi  e 
guanti  da  lavoro.  Non  mancheranno  momenti 
di  approfondimento  in  cui  focalizzeremo  la 
nostra  attenzione  sulla  geologia  della  zona, 
sulle  cause  dell’alluvione,  sulle  esperienze  di 
protezione  civile  messe  in  atto  e  su  quelle  in 
progetto  perché  ci  si  possa  responsabilmente 
riappropriare  del  giardino  che  Dio  ha  messo 
nelle  nostre  mani. 

Saremo  ospitati  in  una  casa,  quasi  un  nido 
d’aquila,  che  si  trova  sul  versante  “adret"  (a 
solatio)  della  valle,  a  pochi  km  da  Aosta,  ad 
un’ altezza  di  800  m.  s.l.m. 

Il  teatro  come  gioco 

dal  22  al  29  luglio 

Chiusa  di  Pesio  (CN) 
partecipanti:  18 

coordinatori:  Èva  Racca  celi.  340  2808668 
e-mail:  eveangel@libero.it 
Beppe  Tamietto  tei.  01 1  296709 
lav.  011  9177260  -  celi.  339-3363005 

e-mail:  tamigiu@libero.it 


Questo  campo  si  propone  di  dare  spazio  alle 
famiglie,  offrendo  l’opportunità  a  genitori  e 
figli  di  trascorrere  insieme  una  settimana  in¬ 
centrata  sul  gioco  e  sul  teatro  come  strumenti 
per  affrontare  in  modo  creativo  i  conflitti  e  le 
relazioni.  La  mattina  ci  divertiremo  facendo 
lavori  manuali  di  sistemazione  dell’orto  e  co¬ 
struzione  di  piccoli  oggetti  con  la  legna,  il  po¬ 
meriggio  svolgeremo  un  percorso  teatrale  con 
tecniche  ed  esercizi  di  improvvisazione,  nel 
corso  del  quale  ognuno  svilupperà  un  proprio 
personaggio  che  rappresenterà  sulla  scena  al¬ 
la  fine  della  settimana.  Nelle  diverse  attività 
adulti  e  ragazzi  lavoreranno  insieme,  per  mo¬ 
bilitare  la  comunicazione  e  la  socializzazione. 
Le  attività  previste  sono  adatte  a  ragazzi  tra  i 
9  e  i  12  anni,  per  i  quali  è  prevista  una  quota  di 
partecipazione  ridotta.  Il  percorso  sarà  con¬ 
dotto  da  Beppe  ed  Èva  che  hanno  fatto  espe¬ 
rienze  nel  campo  dell’improvvisazione  teatra¬ 
le.  La  sera  ci  saranno  molti  giochi,  sorprese,  e 
ci  sarà  spazio  per  le  proposte  dei  partecipanti. 
Cà  Risolina  è  una  cascina  ristrutturata  esi¬ 
stente  dal  1860  circondata  da  un  folto  bosco, 
accanto  al  torrente  Pesio.  Una  parte  della  ca¬ 
scina  è  costituita  da  un  museo  contadino,  alla 
cui  realizzazione  hanno  contribuito  i  campisti 
degli  anni  precedenti,  l'altra  parte  è  adibita 
all’  accoglienza,  con  camere  con  letti  a  castel¬ 
lo,  sala  comune...  Il  proprietario  di  questo 
magico  luogo  è  un  folletto  pieno  di  umanità, 
di  creatività  e  di  socialità,  con  una  grande 
barba  ed  una  vasta  esperienza  di  animazione, 
di  gioco,  di  ascolto,  che  ha  già  ospitato  molti 
gruppi  donando  a  tutti  la  capacità  di  meravi¬ 
gliarsi:  non  per  nulla  si  chiama  Donato. 

Sentiero  Nulla 

dal  29  luglio  al  5  agosto 

Chiusa  Pesio  (CN) 
partecipanti:  15 
coordinatore: 

Giovanni  Ciavarella  celi.  347  7938539 

e-mail:  giovicvr@libero.it 


In  questa  settimana  si  vuole  fare  un’esperien¬ 
za  di  cammino  (quanto  lungo?)  in  un  sentiero 
nulla  ugualmente  sconosciuto  a  tutti,  dove 
non  ci  sono  indicazioni,  percorsi  tracciati,  do¬ 
ve  ognuno  possa  esprimersi  mettendosi  in 
gioco  con  la  propria  creatività  e  disponibilità. 
Sarà  a  disposizione  dei  partecipanti  una  casa 
contadina  montana  in  mezzo  a  invitanti,  fre¬ 
schi,  imprigionanti  boschi,  un  ruscello  dolce  e 
musicale,  un  torrente  che  parla,  sorgenti,  pro¬ 
fumi,  persone  che  creano  occasioni  per  incon¬ 
trarsi,  la  carezza  del  vento  e  un  mondo  di  suo¬ 
ni  che  aiutano  a  far  convivere,  fianco  a  fianco, 
emozioni  e  ragionamenti. . .  Non  ci  saranno  le 
comodità  di  tutti  i  giorni,  la  sicurezza  di  tro¬ 
vare  una  doccia  calda  (le  acque  del  Pesio  però 
sono  sempre  a  braccia  aperte!),  il  bagno  libe¬ 
ro  (il  bosco  è  però  assai  discreto!),  un  letto 
non  cigolante  in  camera  singola,  cibi  a  tempo 
ed  ora. . .  Si  prospetta  una  permanenza  un  po’ 
spartana  e  a  volte  difficile,  ma  ci  sarà  anche 
un  grappo  di  persone  preparate  ad  accogliere 


maggio  2001 


e  creare  quegli  spazi  che  possono  favorire  un 
cammino  con  modalità  suggerite  dal  grappo 
in  costante  ricerca. . .  Riempire  il  nulla  insie¬ 
me  è  probabilmente  fantastico.  Non  aspettia¬ 
moci  che  ci  sia  qualcuno  che  ci  faccia  vivere 
la  nonviolenza  o  che  sia  un  modello  da  segui¬ 
re.  .  ."nulla”  di  tutto  questo. . . 

Vivremo  8  giorni  progettando  con  altri  come 
camminare  insieme  cercando  di  essere  non¬ 
violenti.  Se  ti  stai  spaventando,  e  per  le  diffi¬ 
coltà  logistiche  e  per  la  non-organizzazione  e 
per  il  “non-sapere  prima"...  fai  bene. 

Ci  possiamo  provare...  e  ce  la  possiamo  fare. 

Ben-essere 

dal  29  luglio  al  5  agosto 

Brosso  (TO) 
partecipanti:  15 

coordinatori:  Miria  Terrosi  tei.  Oli  3857108 
cefi.  349  6365514 
Roberto  Gulizia  tei.  01 1  8179041 
cefi.  328  1295143 

e-mail:  mente@arpnet.it 


Pensando  a  questo  campo  abbiamo  immagi¬ 
nato  una  ricerca  fondata  su  un  desiderio  di  pa¬ 
ce,  antico  come  le  montagne,  che  parte  dal  bi¬ 
sogno  di  sentirsi  sereni  per  poi  giungere  ad  es¬ 
sere  artefici  del  nostro  benessere.  Un  viaggia¬ 
re,  curiosando,  tra  opportunità  diverse  in  un 
clima  di  piacevole  abbandono  per  contempla¬ 
re,  per  allargare  i  confini  delle  nostre  perce¬ 
zioni.  Il  mettersi  in  gioco  sia  per  cercare  se 
stessi  attraverso  gli  occhi  degli  altri  sia  per 
provare  a  decostruire  insieme  il  “non  necessa¬ 
rio”  di  ognuno.  Un’occasione  per  distinguere 
il  sentire  e  l’ascoltare,  per  sperimentare  e  sco¬ 
prire  quanto  sia  importante  saper  mettere  da 
parte  (al  momento  opportuno)  il  pensiero  e  la¬ 
sciarsi  così  guidare  dai  nostri  sensi.  Una  setti¬ 
mana  per  dedicarsi  alla  cura  di  sè,  e  per  poter 
mettere  a  disposizione  del  grappo  la  nostre  ri¬ 
sorse.  Comunicare  in  maniera  efficace  è  il  pri¬ 
mo  elemento  per  vivere  un  rapporto  nonvio¬ 
lento  con  gli  altri.  Nel  campo  si  analizzeran¬ 
no,  attraverso  esperienze  diverse  tra  loro,  al¬ 
cune  teorie  della  comunicazione,  che  avviene 
non  solo  per  mezzo  della  parola,  ma  anche 
con  il  proprio  corpo.  Non  mancheranno  il  la¬ 
voro  manuale,  sia  da  intendersi  come  possibi¬ 
lità  per  migliorare  la  struttura  ospitante  (di  per 
sè  già  bella  ed  accogliente  )  sia  per  verificare 
l’efficacia  in  termini  di  salute  psicofisica, 
nonché  funa  sana  alimentazione  e  festosi  mo- 

II  campo  si  svolgerà  a  Brosso,  paese  della 
Valchiusella  nei  pressi  di  Ivrea.  Laura  e 
Claudio  hanno  acquistato  una  grande  casa 
ristrutturata,  addossata  al  versante  sud  est 
della  montagna  (l’ altitudine  è  750  metri 
s.l.m.),  circondata  da  boschi  di  castagno  e  ro¬ 
binie.  Al  di  sotto,  si  gode  una  bellissima  vista 
panoramica  della  valle  della  Dora  Baltea  e... 
al  di  sopra,  non  è  infrequente  godere  di  un  al¬ 
tro  spettacolo:  il  volo  degli  appassionati  di 
parapendio  che  si  lanciano  dall'altura  della 
borgata. 


f 


La  nonviolenza  come  rivoluzione 
politica,  sociale  e  religiosa  secondo 
il  pensiero  di  Aldo  Capitini 
dal  29  luglio  al  5  agosto 

Montevecchia  (LC) 
partecipanti:  20 

coordinatori:  Luciana  Fridegotto 
Luciano  Bertoldi  tei.  039  9907220 
fax  039  599580 


Aldo  Capitini  è  sicuramente  il  più  importante 
teorico  italiano  della  nonviolenza,  conosciuto 
soprattutto  per  aver  promosso  la  marcia  della 
pace  Perugia-Assisi.  L’originalità  del  suo 
pensiero  fa  di  lui  un  autore  ancora  oggi  attua¬ 
lissimo,  nonostante  siano  ormai  passati  più  di 
30  anni  dalla  sua  scomparsa.  Con  l’aiuto  di 
Claudio  Cardelli  e  di  Davide  Spadetti  si  cer¬ 
cherà  di  approfondire  alcuni  temi  cari  a  Capi- 
tini,  a  cominciare  dalla  nonviolenza,  dalla  sua 
opposizione  al  fascismo  e  dalle  proposte  con¬ 
crete  da  lui  avanzate  per  smuovere  le  coscien¬ 
ze  e  stimolare  un  rinnovamento  sociale  e  reli¬ 
gioso.  Verranno  quindi  esaminati  alcuni  con¬ 
cetti  fondamentali  del  suo  pensiero  politico, 
filosofico  e  religioso  utili  a  spiegare 
perché  questo  autore  fu  ritenuto  un  intellettua¬ 
le  “scomodo”  e  non  ebbe  il  riconoscimento 
che  gli  sarebbe  spettato. 

Il  campo  verrà  ospitato  a  Ca'  Soldato,  ma 
vecchia  cascina  ristrutturata  nel  cuore  del 
Parco  Naturale  di  Montevecchia  e  Valle  del 
Curone,  sede  del  museo  del  parco  stesso.  Gli 
ospiti  saranno  sistemati  in  camere  con  letti  a 
castello.  Il  lavoro  consisterà  nella  sistemazio¬ 
ne  e  nella  pulizia  di  alcuni  sentieri  del  parco, 
con  la  guida  delle  guardie  ecologiche,  mentre 
per  lo  svago  e  il  rilassamento  sono  previste 
danze  popolari,  giochi,  massaggi  shiatsu, 
Reiki  e  sedute  di  yoga. 

Dati  i  costi  della  struttura  -  particolarmente 
confortevole  -  potrebbe  rendersi  necessaria 
una  quota  integrativa  fino  a  lire  50.000. 

Davide  pastore 

dal  5  al  12  Agosto 

S.  Benedetto  Belbo  (  CN) 

Fraz.  Prandi 
partecipanti:  12 
coordinatrici:  Federica  Molteni 
tei.  035  303060  celi.  328  9079108 
e-mail:  fedemolteni@libero.it 
Elena  Magagnini  tei.  02  70637061 
e-mail:  cmparini@tiscalinet.it 


L’obiettivo  del  campo  è  la  conoscenza  e 
1’ “immersione”- anche  fisica  nell’insegna¬ 
mento  dell’Arca  e  nella  tematica  della  non¬ 
violenza,  attraverso  la  rappresentazione  tea¬ 
trale  del  testo  di  Lanza  del  Vasto  “Davide  Pa- 

L’opera  è  ispirata  all’omonimo  personaggio 
biblico,  eroe  esiliato  e  fuorilegge  ma  pervaso 
dalla  speranza,  che  sceglie  il  cammino  spiri¬ 
tuale  dell’amore.  Morto  da  vent’anni,  Lanza 
Del  Vasto,  discepolo  cristiano  di  Gandhi,  può 
ancora  illuminarci  attraverso  le  sue  parole,  i 


suoi  scritti,  le  comunità  dell’Arca.  I  lavori  del 
pomeriggio  saranno  guidati  da  Tonino  Drago, 
professore  e  alleato  dell’Arca,  che  ci  proporrà 
dei  brani  attualizzando  le  tematiche  del  testo. 
Per  mezzo  di  tecniche  teatrali,  musica  e  dan¬ 
za,  le  energie  e  i  doni  dei  campisti  saranno 
convogliati  verso  la  festa  conclusiva,  in  cui  si 
rappresenteranno  scene  tratte  dal  testo.  Al 
mattino  ci  sarà  il  lavoro  manuale,  per  la  pre¬ 
parazione  dei  pasti,  per  procurare  la  legna  e 
per  i  servizi  alla  cascina. 

Il  ritmo  è  intenso  ed  è  richiesta  la  partecipa¬ 
zione  alle  diverse  attività:  yoga,  preghiera  in¬ 
terconfessionale,  canti  e  danze. 

La  piccola  cascina  in  cui  si  svolgerà  il  campo 
si  trova  tra  le  colline  e  i  boschi  dell’Alta  Lan- 
ga.  È  abitata  da  Giovami,  Graziella  e  Miche¬ 
le,  che  lavorano  la  terra  e  allevano  animali, 
seguendo  gli  insegnamenti  della  comunità 
dell’Arca,  con  uno  stile  di  vita  molto  sobrio  e 
rispettoso  dell'ambiente  e  della  giustizia  so¬ 
ciale.  Il  campo  si  svolgerà  all’aperto,  per  cui 
ci  vorrà  spirito  di  adattamento  e  tenda  pro¬ 
pria:  non  c’è  energia  elettrica  e  bisogna  limi¬ 
tare  all’ essenziale  l’uso  dell’acqua  corrente, 
il  WC  è  a  copertura  di  foglie. 

La  voglia  di  giocare 

dal  5  al  12  agosto 

Panzano  in  Greve  di  Chianti 
partecipanti:  15 
coordinatori:  Michele  Natale 
tei.  0521  836190 

Giorgio  Dalle  Nogare  tei.  011  7715100 
celi.  338  4998687 

e-mail:  nwdaNll@tin.it 


Quando  qualcosa  è  importante  si  usa  dire 
“non  è  un  gioco”.  In  realtà  il  gioco  consente 
un’immersione  in  emozioni,  ruoli  e  dinami¬ 
che  che  “potrebbero”  essere  generate  da  situa¬ 
zioni  reali.  Giocando  si  comunica  con  un  lin¬ 
guaggio  allo  stesso  tempo  preculturale  e  inter¬ 
culturale,  sperimentando  la  facoltà  di  ricreare 
con  l’immaginazione  mondi  possibili.  Per  i 
bambini,  così  come  per  le  popolazioni  tribali 
e  rurali,  giocare  non  è  separato  dal  vivere:  per 
loro  il  gioco  partecipa  ad  ogni  atto  di  vita,  per¬ 
ché  implica  un  coinvolgimento  nella  finzione 
creativa. 

Durante  il  campo,  con  il  gioco,  si  cercherà 
di  migliorare  la  capacità  di  comunicare  e  di 
mettersi  in  contatto  con  gli  altri,  di  facilitare 
l’analisi  della  comunicazione,  delle  emozioni 
e  lo  sviluppo  dell’empatia,  vivendo  l’espe¬ 
rienza  del  confronto  e  dell’interazione  fra  di¬ 
versi,  lasciando  spazio  all’energia,  alla  fanta¬ 
sia,  alla  creatività  e  ai  contributi  di  tutti  i  par¬ 
tecipanti.  Si  darà  valore  e  spazio  alla  globalità 
dell’individuo  che  si  esprime  non  solo  attra¬ 
verso  l’espressione  verbale,  ma  anche  attra¬ 
verso  l’espressione  corporea  e  la  manifesta¬ 
zione  dei  sentimenti.  Si  tenterà  di  sviluppare 
le  capacità  intuitive  e  sensoriali,  oltre  che 
quelle  razionali. 

Il  campò  sarà  ospitato  presso  l’associazione 
culturale  ricreativa  Mulino  di  Botti,  che  ha 


sede  presso  Greve  nel  Chianti,  in  una  vecchia 
costruzione  in  pietra  circondata  da  vigne  e  da 
boschi.  L'associazione,  nata  nel  1992,  è  gesti¬ 
ta  da  Maurizia  e  da  un  numeroso  gruppo  di 
amici;  in  passato  ha  ospitato  una  casa  fami¬ 
glia,  mentre  da  qualche  anno  si  occupa  di 
campi  estivi  per  ragazzi  della  scuola  dell' ob¬ 
bligo,  di  un  centro  diurno  con  il  doposcuola, 
di  accoglienza  a  gruppi  e  incontri  di  forma¬ 
zione  per  adulti.  Alla  mattina  con  il  nostro  la¬ 
voro  manuale  contribuiremo  alla  manuten¬ 
zione  e  al  funzionamento  della  struttura,  e  al 
pomeriggio  si  svilupperà  il  percorso  teatrale 
e  conoscitivo  condotto  da  Maurizio  Pittau.. 

Il  diverso  che  c’è  in  noi 

“noi  ci  cerchiamo  negli  altri, 

che  si  cercano  nello  stesso  tempo  in  noi” 

(A.  Boal) 

dal  12  al  19  agosto 

Albiano  d’Ivrea  (TO) 
partecipanti:  8  +  8 
coordinatrici:  Silvana  Sacchi 
tei.  011  8980473 
e-mail:  ssacchi@libero.it 
Tiziana  Pasquero  tei.  01 1  9364171 
e-mail:  pasquero.tiziana@seat.it 


Il  castello  di  Albiano,  arroccato  sul  paese,  si 
trova  nei  pressi  di  Ivrea,  nel  Canavese.  Le  re¬ 
centi  opere  di  ristrutturazione,  ampliando  la 
parte  destinata  all’accoglienza  gruppi,  hanno 
conservato  e  valorizzato  l’antica  struttura 
muraria  del  1600.  Il  terreno  che  circonda  il 
castello,  suddiviso  in  bosco,  prato,  orto,  frut¬ 
teto  e  vigna,  è  destinato  ad  attività  agricole 
realizzate  nel  rispetto  dell’ambiente,  con  tec¬ 
niche  naturali  e  biologiche.  Da  una  decina  di 
anni  il  castello  è  divenuto  sede  di  una  comu¬ 
nità  del  CISV,  fondata  sui  valori  della  solida¬ 
rietà  e  della  condivisione,  alla  ricerca  di  uno 
stile  di  vita  semplice  e  sobrio. 

Per  la  prima  volta  al  castello  verrà  ospitato  un 
gruppo  “misto”  che  comprenderà,  oltre  ai 
campisti  del  MIR-MN,  anche  un  numero  ana¬ 
logo  di  partecipanti  provenienti  da  altri  paesi 
attraverso  l’associazione  intemazionale  SER- 
VAS.  I  lavori  del  mattino  si  svolgeranno  pre¬ 
valentemente  all’aperto,  nella  legnaia  e  nel 

Il  pomeriggio  sarà  dedicato  ad  un’attività  in¬ 
terculturale  di  tipo  teatrale  -che  utilizzerà  co¬ 
me  strumento-guida  il  Teatro  dell’Oppresso 
di  Augusto  Boal-  mirato  alla  scoperta  e  all’ac¬ 
cettazione  della  diversità,  o  meglio  delle  di¬ 
versità.  Lo  straniero,  il  disabile,  il  folle,  il  bar¬ 
bone;  ma  anche  l’uomo  e  la  donna,  il  ricco  e  il 
povero,  il  timido,  lo  spaccone,  il  realista,  il  so¬ 
gnatore.  . .  tutti,  in  fondo,  siamo  “diversi”.  La 
paura  può  tenerci  separati.  Ma  se  proviamo  ad 
entrare  in  comunicazione  autentica,  allora 
possiamo  scoprire  come,  nell’altro,  ci  si  può 
anche  specchiare.  Il  campo  si  concluderà  con 
uno  spettacolo.  La  conduzione  sarà  di  Paolo 
Senor,  regista  e  formatore. 

È  auspicabile  una  discreta  conoscenza  della 
lingua  inglese. 
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Azione  non  violenta  ? 


sv  Azione  nonviolenta  ; 


Campi  MIR-MN 


Una  settimana  sull’altipiano 

dal  26  agosto  al  2  settembre 

Cansiglio  (BL) 
partecipanti:  20 
coordinatrici:  Silvana  Saccbi 
tei.  Oli  8980473 

e-mail:  ssacchi@libero.it 
Rita  Gentili  tei.  070-827778 

e-mail:  ritgent@tin.it 


11  campo  si  propone,  in  un’ottica  di  turismo 
responsabile,  di  far  conoscere  una  zona  di  al¬ 
to  interesse  culturale  e  naturalistico  sfruttata 
finora  prevalentemente  nei  weekend  estivi  dai 
turisti  accaldati,  dai  cacciatori  e  dai  cercatori 
di  funghi.  Il  Cansiglio  infatti,  ora  Parco  Na¬ 
zionale,  costituisce  una  importante  riserva  na¬ 
turale  per  la  flora  (boschi  di  conifere,  faggi  e 
betulle)  e  la  fauna  (cervi,  caprioli..)  nonché 
una  vera  miniera  dal  punto  di  visto  storico 
(qui  veniva  preso  il  legname  per  fabbricare  i 
remi  delle  navi  della  Repubblica  Veneziana, 
qui  si  trovano  alcune  foibe  diventate  triste¬ 
mente  famose  alla  fine  della  Seconda  Guerra, 
qui  vivono  gli  ultimi  Cimbri...).  Al  mattino  si 
eseguiranno  lavori  di  manutenzione  della  ca¬ 
sa,  di  pulizia  del  bosco  e  raccolta  legna,  al  po¬ 
meriggio  si  analizzeranno  le  problematiche 
relative  all’attuale  contesto  socio-culturale  e 
alla  situazione  ambientale  del  Cansiglio,  non¬ 
ché  alle  prospettive  per  il  futuro,  per  arrivare  a 
formulare  ipotesi  volte  alla  rivalorizzazione 
del  territorio.  Naturalmente  la  parte  di  studio 
comprenderà,  oltre  a  discussioni  e  incontri 
con  alcuni  esperti,  sia  visite  a  musei  e  aziende 
biologiche  della  zona  sia  gite  e  camminate  al¬ 
la  scoperta  delle  meraviglie  nascoste. 

Il  campo  sarà  ospitato  in  una  casa  della  Fore¬ 
stale  restaurata  e  gestita  dalla  Piccola  Comu¬ 
nità  di  don  Gigi  Vian  di  Conegliano,  che  si  oc¬ 
cupa  di  recupero  tossicodipendenti.  La  casa  si 
trova  a  circa  1000  metri  di  altezza  sulle  pendi¬ 
ci  del  monte  Pizzoc  in  località  Cadolten,  un 
piccolo  paese  di  origine  cimbra  del  Cansiglio, 
un  altipiano  carsico  situato  a  nord  di  Vittorio 
Veneto  fra  le  province  di  Treviso,  Belluno  e 
Pordenone. 

Viaggio  verso  il  sole 
26  agosto  -  2  settembre 
Isolabona  (IM) 
partecipanti:  15 

coordinatori:  Giovanni  Ciavarella 
celi.  347  7938539 

e-mail:  giovi.cvr@libero.it 
Raffaella  Cignarale  celi.  328  9774278 

e-mail:  raffaella.cignarale@libero.it 


"...  bello,  raggiante  e  forte”  così  San  France¬ 
sco  definiva  poeticamente  Fratello  Sole. 

Al  Dio  Sole,  venerato  da  sempre,  è  ricono¬ 
sciuta  la  principale  fonte  di  vita  per  il  nostro 
pianeta  e  per  l’uomo.  Ci  immergeremo  in  un 
“viaggio  verso  il  Sole”,  imparando  a  conosce¬ 
re  il  nostro  sistema  solare  e  a  utilizzare  il  suo 
equilibrio  e  la  sua  naturale  energia. 

La  struttura  geodetica,  la  meridiana,  il  forno 


solare,  i  pannelli  solari...  stimoleranno  la  no¬ 
stra  curiosità  e  saranno  oggetto  delle  nostre  ri¬ 
flessioni  pomeridiane,  aiutati  dall’esperienza 
di  Gianni  Crovatto,  da  anni  impegnato  nella 
realizzazione  di  sistemi  di  energia  rinnovabi¬ 
le.  Ci  faremo  coccolare  dal  sole  nei  vari  mo¬ 
menti  della  giornata:  dal  risveglio  alla  pratica 
yogica,  dalla  scelta  delle  ricette  quotidiane  al¬ 
la  doccia...  solare.  L’attività  manuale  com¬ 
prenderà  il  consolidamento  delle  terrazze 
danneggiate  dalla  recente  alluvione  e  la  co¬ 
struzione  di  una  Meridiana  per  il  centro.  Ap¬ 
presa  la  tecnica  ognuno  potrà  costruirsene  una 
“tascabile”.  A  650  metri  di  altezza  immerso 
nei  boschi  della  provincia  di  Imperia,  in  loca¬ 
lità  Marcora  nel  comune  di  Isolabona  è  pos¬ 
sibile  incontrare  il  Centro  Soiaria,  gestito 
dall' associazione  Progetti  Alternativi  per 
l’Energia  e  l’Ambiente  (PAEA),  che  svolge 
attività  di  informazione  e  promozione  su  tute¬ 
la  dell’ ambiente,  energie  rinnovabili,  rispar¬ 
mio  energetico  e  permacultura.  A  Soiaria  ri¬ 
siede  una  piccola  comunità  formata  da  Anna¬ 
rita  e  Fortunato  con  la  piccola  Ainda,  Ga¬ 
briel  e  altri  amici,  che  vive  nel  rispetto 
dell’  equilibrio  ambientale,  utilizzando  so¬ 
prattutto  l’energia  del  sole. 

Dall’Alba  al  Tramonto 

26  agosto  -  2  settembre 

Maglie  (LE) 

Centro  Eurogiovani 
partecipanti:  20 

coordinatori:  Èva  Racca  celi.  340  2808668 

e-mail:  eveangel@libero.it 

Beppe  Tamietto 

tei.  Oli  296709  -  lav.  011-9177260 
celi.  339-3363005 

e-mail:  tamigiu@libero.it 


Il  sole  sorge  a  Oriente,  per  svegliare  la  voglia 
di  vivere  delle  persone.  Tutto  questo  è  chia¬ 
mato  Agimi  in  lingua  albanese. 

Agimi,  ovvero  Alba,  porta  in  sé  la  speranza  di 
una  vita  piena  di  umanità,  una  vita  che  sia  pri¬ 
va  di  pregiudizi  di  fronte  a  culture  diverse  dal¬ 
la  nostra.  Agimi  è  un’associazione  di  volonta¬ 
riato  laica  che  si  occupa  di  assistenza  ai  profu¬ 
ghi  albanesi;  è  nata  nel  1991,  su  iniziativa 
dell’Episcopio  di  Otranto  e  della  Caritas,  con 
lo  scopo  di  ripensare  a  ciò  che  si  stava  viven¬ 
do  nella  cittadina,  con  lo  sbarco  di  oltre  mille 
albanesi.  D  Mir/MN,  insieme  ad  Agimi  cerca 
di  sviluppare  la  conoscenza  di  nuove  culture, 
nel  piano  sociale,  sulla  base  della  nonviolen¬ 
za.  Il  Centro  Eurogiovani,  situato  a  Maglie 
(LE)  nella  penisola  salentina,  è  sede  dell’as¬ 
sociazione  e  ha  lo  scopò  di  accogliere  i  vo¬ 
lontari  e  di  offrire  loro  una  formazione  cultu¬ 
rale  e  storica  sull’ Albania.  Il  campo  si  propo¬ 
ne  di  far  acquisire  coscienza  del  nostro  modo 
di  comunicare  e  di  rapportarci  di  fronte  a  chi 
è  “visto  diverso"  rispetto  a  noi,  attraverso  la 
disponibilità  alla  comprensione  e  all’ ascolto. 
La  fòrmazione,  diretta  dai  responsabili  del 
Centro,  avverrà  nel  pomeriggio,  alternata  al 
lavoro  manuale  di  pulizia  dei  locali,  cura 
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dell’orto  e  preparazione  del  vitto. 

Il  lavoro  pratico  si  svolgerà  la  mattina  pre¬ 
sto,  presso  il  Centro  di  Prima  Assistenza  di 
Otranto.  Si  tratterà  di  offrire  ai  profughi  non 
solo  abiti  asciutti,  ma  soprattutto  molta  uma¬ 
nità  disinteressata. 

Ci  sarà  anche  la  possibilità  di  visitare  il  Sa¬ 
lente  e  partecipare  a  feste  serali  locali. 

Alimentazione  nonviolenta: 
una  scelta  possibile 
dal  2  al  9  settembre 

Cà  Morosini  (RE) 
partecipanti:  15 

coordinatori:  Laura  Gentili  tei.  Oli  9046515 
Sergio  Solinas  tei.  02  39218797 


Nel  campo  approfondiremo  il  tema  dell’ali¬ 
mentazione  nell’ottica  della  nonviolenza:  pro¬ 
babilmente  non  riusciremo  a  stabilire  con  cer¬ 
tezza  ciò  che  sia  “giusto”  mangiare  per  essere 
coerenti  con  i  propri  ideali  anche  nel  semplice 
atto  quotidiano  di  alimentarsi,  ma  certamente 
diverremo  più  consapevoli  delle  conseguenze 
e  degli  effetti  delle  scelte  alimentari  sul  nostro 
corpo  e  sul  nostro  spirito,  sull’ambiente,  sugli 
animali,  sul  resto  del  mondo...e  conosceremo 
quante  gustose  alternative  ci  siano  ai  cibi  pre¬ 
confezionati  e  artificiali  a  cui  la  pubblicità,  i 
supermercati  e  i  luoghi  comuni  ci  hanno  abi¬ 
tuato.  Potremo  parlare  di  salute,  di  allevamen¬ 
ti  intensivi,  di  estese  coltivazioni  di  foraggio 
nel  sud  del  mondo  (destinate  ad  alimentare  i 
bovini  che  forniranno  le  nostre  bistecche  anzi¬ 
ché  ad  alimentare  la  popolazione  locale),  di 
inquinamento,  di  coltivazione  biologica,  di 
consumo  critico  e  di  gruppi  d’acquisto,  delle 
innumerevoli  teorie  sulla  giusta  e  salutare  ali¬ 
mentazione...  vedremo  quanto  possano  essere 
diversi  gli  approcci.  Cucinando  i  nostri  pasti 
insieme  a  Marcello  e  a  Giuseppe,  proveremo 
di  volta  in  volta  alimenti  diversi,  semplici  e 
gustosi,  imparando  segreti  e  malizie. 

Paride  Allegri  è  nel  MIR  da  diversi  anni. 
Vent’ anni  fa  si  è  stabilito  in  un  casale  iso¬ 
lato  che  risale  ad  epoca  romana,  sulle  col¬ 
line  a  sud  di  Reggio  Emilia.  Lì  è  stato  rea¬ 
lizzato  l’anno  scorso  un  Centro  di  Riconci¬ 
liazione  tra  i  Popoli  e  con  la  Natura,  per  il 
disarmo  Universale  e  la  Salvaguardia  del 

Lavorando  con  calma  ma  con  costanza,  Pari¬ 
de  ha  fatto  crescere  frutteti  ed  alberi  secondo 
un  disegno  preciso:  in  ogni  stagione,  c’è  sem¬ 
pre  qualche  albero  verde  o  fiorito,  qualche 
frutto  per  nutrire  uomini,  uccelli  ed  animali 
selvatici,  nel  tentativo  di  ricostruire  l’ecosi¬ 
stema  perduto  e  danneggiate. 

La  casa  è  stata  sistemata  con  pochi  mezzi  ma 
con  accorgimenti  che  vanno  nella  direzione 
della  riduzione  dei  consumi.  L’obiettivo  è 
l’ autonomia,  la  semplicità  volontaria  che  è 
propria  della  nonviolenza.  Ad  aiutare  Paride 
in  questa  impresa  vi  è  una  fitta  schiera  di  ami¬ 
ci  appartenenti  alla  “Resistenza  Verde"  tra 
cui  Alessandro,  K’mel  e  Marcello,  rispettiva¬ 
mente  nativi  di  Milano,  Algeria  edEsagonia. 


In  quali  modi  noi  sappiamo 
comunicare  con  gli  altri? 


Vorrei  presentare  la  Comunicazione  Nonviolenta  di 
Marshall  B.  Rosenberg  e  mostrare  come  la  possiamo 
utilizzare  nella  vita  di  tutti  giorni,  nelle  situazioni  in 
cui  noi  desideriamo  educare,  insegnare  o  influenzare 
le  persone  a  comportarsi  in  un  modo  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  i  nostri  valori  e  bisogni. 

Attraverso  quali  modalità  noi  cerchiamo  di  in¬ 
fluenzare  le  persone  per  ottenere  il  comportamento 
desiderato?  Quali  strategie  utilizziamo  per  far  si 
che  le  persone  cambino  il  comportamento  che  non 
ci  piace? 

Il  Prof.  Rosenberg  evidenzia  innanzitutto  alcune 
strategie  che  le  persone  usano  spesso  sul  nostro 
pianeta  per  far  cambiare  i  comportamenti  agli  altri. 
Sono  strategie  molto  tragiche  e  distruttive  che  si 
basano  su  una  comunicazione  alienata  e  scollegata 
dalla  vita. 

Di  quali  strategie  si  tratta?  Innanzitutto  la  punizione. 
Quando  usiamo  la  punizione  possiamo  dire  ad  un’al¬ 
tra  persona:  “Se  non  cambierai  il  tuo  comportamen¬ 
to  ti  punirò” . 

Le  persone  sono  state  mal  educate  per  centinaia  di 
secoli  nel  credere  che  la  punizione  a  volte  sia  giusti¬ 
ficata;  in  realtà  la  punizione  non  funziona  mai  se  ci 
rendiamo  conto  di  qual  è  il  suo  costo;  la  punizione 
distrugge  qualche  cosa  di  molto  prezioso  tra  gli  esse¬ 
ri  umani:  distrugge  la  possibilità  degli  uomini  di  do¬ 
nare  dal  cuore,  e  più  le  persone  sperimentano  la  pu¬ 
nizione  meno  provano  il  piacere  nel  dare. 

Possiamo  poi  usare  il  premio  per  ricompensare  la 
persona  se  ha  intenzione,  se  desidera  cambiare  il  suo 
comportamento. 

La  ricompensa  come  la  punizione  distrugge  la  coo¬ 
perazione.  Quando  le  persone  fanno  delle  cose  per  ri¬ 
cevere  un  premio  non  collaborano,  si  sottomettono,  e 
paghiamo  per  la  sottomissione. 

Ora  c’è  un’altra  tattica  tragica  per  far  cambiare  il 
comportamento  di  una  persona:  il  senso  di  colpa. 
Possiamo  provare  a  farlo  sentire  in  colpa  per  quello 
che  ha  fatto,  e  anche  questo  è  un  mezzo  estremamen¬ 
te  costoso  per  far  cambiare  le  persone. 

Come  usiamo  il  senso  di  colpa?  Cerchiamo  di  ingan¬ 
nare  l’altro  facendogli  credere  che  è  responsabile  di 
avere  fatto  delle  cose  che  mi  fanno  stare  male. 
Possiamo  dire  a  questa  persona:  “mi  fai  veramente 
male  quando  ti  comporti  in  questo  modo" ,  oppure 
"mi  fai  arrabbiare  quando  fai  così” . 

Naturalmente  sappiamo  che  questo  non  è  vero. 
Un’altra  tecnica  molto  distruttiva  è  la  vergogna.  Per 
usare  la  vergogna  utilizziamo  il  linguaggio  sciacallo. 
Il  prof.  Rosenberg  chiama  sciacallo  il  linguaggio  del¬ 
la  critica,  dei  giudizi  moralistici,  il  linguaggio  che 
implica  che  le  persone  sbagliano  quando  fanno  de¬ 
terminate  cose.  Chi  utilizza  questo  linguaggio  pensa 


di  sapere  cosa  è  giusto  e  cosa  sbagliato,  che  cosa  è 
bene  e  cosa  è  male,  che  cosa  è  normale  e  cosa  è  anor¬ 
male,  che  cosa  è  appropriato  e  cosa  non  è  appropria¬ 
to.  Per  esempio  diremo  all’altro:  “sei  egoista  quando 
ti  comporti  così”  oppure  “sei  irresponsabile ”  oppure 
“sei  prepotente”. 

Possiamo  poi  cercare  di  far  fare  le  cose  alle  persone 

per  dovere  o  per  obbligo. 

Affinché  le  persone  credano  nel  dovere  e  nell’obbli- 
go  dobbiamo  negare  qualsiasi  sentimento  di  respon¬ 
sabilità  personale.  Dobbiamo  insegnare  loro  il  lin¬ 
guaggio  degli  schiavi:  devi,  dovresti. 

Fare  qualsiasi  cosa  per  obbligo  o  per  dovere  toglie 
ogni  gioia,  ogni  piacere  nel  dare.  È  un’idea  creata 
sulla  base  della  dominazione.  Se  creiamo  una  strut¬ 
tura  gerarchica  in  cui  poche  persone  beneficiano 
degli  sforzi  di  molti  altri,  il  concetto  di  obbligo  e  di 
dovere  è  la  prima  cosa  che  dobbiamo  insegnare 
agli  altri. 

Ogni  cambiamento  che  otterremo  dall’altro  attraver¬ 
so  la  punizione,  il  premio,  il  senso  di  colpa  o  di  ver¬ 
gogna  o  il  senso  del  dovere,  lo  pagheremo,  perché 
tutte  queste  modalità  distruggono  nelle  persone  la 
possibilità  di  cooperare. 

Sfortunatamente  questi  sono  alcuni  dei  metodi  utiliz¬ 
zati  in  tutto  il  mondo  per  far  si  che  gli  altri  cambino. 
Ed  ecco  perché,  a  mio  parere,  questa  è  la  ragione  per 
cui  abbiamo  così  tanta  violenza  intorno  al  mondo. 
Perché  se  utilizzeremo  questo  strategie  con  le  perso¬ 
ne  che  abbiamo  vicino  non  ci  sorprenderà  il  fatto  di 
vedere  violenza  tra  le  nazioni  (MBR,  idem). 

Il  prof.  Rosenberg  ha  così  cercato  dei  modi  per  far  si 
che  possiamo  comunicare  con  gli  altri  ed  influenzar¬ 
li  in  un  modo  diverso.  Vogliamo  influenzare  gli  altri 
a  darci  qualche  cosa  attraverso  il  cuore,  ad  agire  in 
armonia  coi  nostri  desideri  in  modo  spontaneo,  desi¬ 
derando  farlo,  provando  piacere  nel  donare. 

Ha  chiamato  questo  modo  di  comunicare  Comunica¬ 
zione  Nonviolenta  o  anche  Linguaggio  del  cuore, 
Comunicazione  Collegata  alla  vita  o  anche  Linguag¬ 
gio  Giraffa,  perché  le  giraffe  hanno  il  cuore  più 
grande  tra  tutti  gli  animali  terrestri. 

Vilma  Costetti 
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Vilma  Costetti,  CNV-  sperimentazione  nella  scuola 
elementare.  Edizioni  Esserci,  RE,  2000 
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Ma  è  proprio  necessario 
andare  in  Banca? 


Sicuramente  molti  di  voi  hanno  presente  quei  casso¬ 
netti  bianchi  o  gialli  che,  soprattutto  nelle  grandi 
città,  servono  per  la  raccolta  differenziata  degli  indu¬ 
menti  smessi.  In  provincia  di  Torino  l’attività  di  rac¬ 
colta  e  smaltimento  è  data  in  appalto  a  due  coopera¬ 
tive,  una  delle  quali  è  attiva  in  questo  servizio  nella 
città  dalla  fine  del  1996  e  utilizza  come  manodopera 
persone  svantaggiate  (è  una  cooperativa  sociale  di  ti¬ 
po  B).  Una  volta  ricevuto  l’appalto  dal  Comune  di 
Torino,  la  cooperativa  ha  avuto  bisogno  di  un  soste¬ 
gno  finanziario  per  iniziare  i  lavori:  si  trattava  di  ga¬ 
rantire  i  primi  stipendi  in  attesa  dei  pagamenti  della 
sua  clientela,  e  di  acquistare  due  camioncini  per  svol¬ 
gere  l’attività  di  recupero  dai  cassonetti  che  intanto 
cominciavano  a 
riempirsi. 

Immagino  la  scena 
quando  il  presiden¬ 
te  della  cooperati¬ 
va,  recatosi  in  ban¬ 
ca  per  richiedere 
un  prestito,  dopo 
un  iniziale  scettici¬ 
smo  espresso  dal 
direttore,  si  sia 
sentito  sparare  il 
tasso  di  interesse 
relativo  ad  un’atti¬ 
vità  ritenuta  a  ri¬ 
schio.  Dispiaciuto 
ma  non  vinto,  il 
presidente  si  è 
quindi  recato  alla 
MAG4  presente  in 
città,  e  dopo  gli  ac¬ 
certamenti  del  ca¬ 
so,  ha  ricevuto  sen¬ 
za  troppi  problemi 
il  tanto  sospirato 
prestito. 

Ma  il  presidente,  che  è  uno  di  quelli  tosti,  non  con¬ 
tento  del  risultato,  ha  messo  nell’orecchio  del  suo 
commercialista  una  pulce  destinata  a  produrre  un  so¬ 
stegno  prezioso  per  le  attività  della  cooperativa: 
“Possibile  che  l’unico  modo  per  farsi  prestare  denaro 
in  questo  mondo  sia  quello  di  passare  attraverso  enti 
finanziari?”  ha  esclamato  il  nostro,  ricevendone 
pronta  risposta. 

“Veramente,  il  decreto  legislativo  385  dell’ 1/9/93  e 
la  successiva  deliberazione  CICR  consentono  alle 


cooperative  di  raccogliere  denaro  anche  presso  i  loro 
soci:  basta  inserire  nello  statuto  questa  possibilità  e 
mettersi  d’accordo  per  il  tasso  di  interesse. . Il  pre¬ 
sidente  non  lasciò  finire  di  parlare  il  suo  commercia¬ 
lista:  scrisse  immediatamente  una  accorata  lettera  a 
soci  e  simpatizzanti,  richiedendo  loro  un  impegno  di¬ 
retto  in  cambio  di  un  tasso  di  interesse  inferiore  a 
quello  stabilito  da  banche  e  MAG,  ma  conveniente 
anche  per  chi  il  denaro  lo  prestava:  i  prestiti  alle  coo¬ 
perativa  godono  infatti,  in  virtù  di  una  legislazione 
che  in  Italia  ha  sempre  favorito  questo  tipo  di  società, 
di  una  tassazione  inferiore  per  esempio  a  quella  dei 
BOT. 

D’altronde,  il  meccanismo  è  lo  stesso  utilizzato  dalle 
MAG  per  erogare  i 
loro  prestiti,  e  an¬ 
che  dalla  COOPE¬ 
RATIVA  (la  coo¬ 
perativa  più  gran¬ 
de  d’Europa)  per 
remunerare  i  soci 
che  aprono  un  con¬ 
to  corrente  presso 
uno  dei  suoi  super- 
mercati.  Se  funzio¬ 
nava  per  loro,  per¬ 
ché  non  poteva 
funzionare  anche 
per  la  cooperativa 
di  raccolta  indu¬ 
menti? 

Molte  persone,  tra 
i  quali  il  sottoscrit¬ 
to,  si  sono  così  tro¬ 
vate  coinvolte  nel¬ 
la  vita  di  questa 
azienda  (chi  diven¬ 
ta  socio  può  infatti 
partecipare  alle  as¬ 
semblee  e  orien¬ 
tarne  le  scelte)  e  vederne  lievitare  a  poco  a  poco  le  at¬ 
tività:  alla  raccolta  e  allo  smaltimento  degli  indu¬ 
menti  si  è  in  questi  anni  affiancata  una  sartoria  ed  una 
attività  di  decorazione,  mentre  non  mancano  altre 
idee  per  il  futuro. 

L’investimento  “etico”  dei  soci  sovventori  ha  prodot¬ 
to  un  risultato  concreto,  e  questo  racconto  vuole  es¬ 
sere  da  stimolo  per  chi,  leggendolo,  si  guarderà  in¬ 
torno  chiedendosi  se  non  esista  una  realtà  analoga  da 
finanziare  allo  stesso  modo. 


2001 


Le  casualità  della  storia 
e  la  storia  delle  casualità 


Studiare  la  storia  significa  ricercarne  le  cause.  La 
storia  consiste  nel  dominio  degli  avvenimenti  del 
passato  inquadrati  in  una  connessione  coerente  di 
cause  ed  effetti. 

Di  fronte  ad  un  avvenimento  lo  storico  deve  elencare 
tutte  le  cause  che  lo  generarono  e  catalogarle  in  ordi¬ 
ne  di  importanza. 

Ma  lo  storico  ha  poi  anche  il  compito  di  mettere  or¬ 
dine,  di  semplificare  le  cause  dopo  averle  moltiplica¬ 
te.  Bisogna  muoversi  fra  i  due  estremi  del  determini¬ 
smo  storico  di  Hegel  e  il  concetto  della  casualità  nel¬ 
la  storia,  ovvero  del  naso  di  Cleopatra.  Secondo  il  ri¬ 
gore  panlogico  di  Hegel  nella  storia  ogni  evento  è  de¬ 
terminato  da  una  serie  di  cause  ed  effetti.  Ogni  even¬ 
to  ha  una  causa  ed  è  possibile  accertare  un  numero  di 
cause  tale  da  dar  luogo  ad  un’immagine  del  passato  e 
del  presente  abbastanza  coerente  da  servire  da  guida 
all’azione. 

Tutte  le  azioni  umane  sono  ad  un  tempo  libere  o  de¬ 
terminate,  a  seconda  del  punto  di  vista  da  cui  le  guar¬ 
diamo.  Nella  storia  non  vi  è  nulla  di  inevitabile,  tran¬ 
ne  nel  senso  puramente  formale  che,  perché  le  cose  si 
svolgessero  in  un  altro  modo,  anche  le  cause  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  diverse. 

L’analisi  storica  costruita  con  i  “se”  è  tipica  della 
storia  contemporanea;  infatti,  a  nessuno  interessa 
immaginare  che  cosa  sarebbe  successo  se  le  truppe 
di  Antioco  III  avessero  sconfitto  i  romani  nel  191 
a.C.  presso  il  passo  delle  Termopili,  ma  molti,  che 
hanno  sofferto  per  le  conseguenze  della  rivoluzione 
sovietica,  hanno  il  piacere  di  sognare  come  la  storia 
sarebbe  cambiata  se  ad  esempio  la  guida  della  rivo¬ 
luzione  fosse  stata  presa  dai  menscevichi  anziché 
dai  bolscevichi. 

Il  problema  del  naso  di  Cleopatra  nasce  dalla  teoria 
secondo  la  quale  la  storia  sarebbe  un  susseguirsi  di 
accidenti,  determinata  da  coincidenze  casuali;  in 
realtà  alla  base  di  ogni  evento  permangono  cause, 
che  possono  riguardare  anche  l’infatuazione  di  Anto¬ 
nio  per  Cleopatra,  essendo  la  connessione  fra  bellez¬ 
za  femminile  e  infatuazione  maschile  una  delle  cor¬ 
relazioni  causali  più  infallibili  che  sia  dato  riscontra¬ 
re  nella  vita  d’ogni  giorno. 

Più  che  altro  possiamo  domandarci  come  è  possibile 
scoprire  un  rapporto  coerente  di  causa  ed  effetto,  se  i 
nessi  causali  da  noi  supposti  possono  in  ogni  mo¬ 
mento  essere  deviati  da  altri  nessi  che  dal  nostro  pun¬ 
to  di  vista  sono  irrilevanti. 

In  genere  nei  Paesi  che  si  trovano  in  momenti  di  cri¬ 


si  storica  si  ha  una  prevalenza  di  storici  che  sottoli¬ 
neano  la  funzione  del  caso  nella  storia,  così  come 
d’altronde  gli  studenti  che  ricevono  brutti  voti  hanno 
sempre  aderito  alla  teoria  che  gli  esami  sono  un  ter¬ 
no  al  lotto. 

“Se  una  causa  particolare,  come  l’esito  accidentale  di 
una  battaglia,  ha  condotto  uno  Stato  alla  rovina,  esi¬ 
steva  una  causa  di  carattere  generale  che  provocò  la 
caduta  di  quello  Stato  per  colpa  di  un’unica  batta¬ 
glia”  (Montesquieu).  Spesso  definire  un  fatto  storico 
un  “incidente”  è  un  modo  per  sottrarsi  al  fastidioso 
compito  di  indagare  la  causa  del  fatto  stesso.  Dob¬ 
biamo  ammettere  che  tanti  eventi  accidentali,  come 
la  forma  del  naso  di  Cleopatra,  modificarono  il  corso 
della  storia.  Lo  storico  non  può  abbracciare  il  com¬ 
plesso  dell’esperienza,  ma  soltanto  una  minima  por¬ 
zione  dei  fatti,  limitatamente  al  settore  della  storia  da 
lui  scelto. 

La  certezza  della  nostra  morte  non  ci  impedisce  di 
redigere  piani  per  il  futuro;  allo  stesso  modo,  nono¬ 
stante  la  possibilità  della  distruzione  termonucleare, 
immaginiamo  che  la  storia  continui.  L’uomo  moder¬ 
no  scruta  ansiosamente  il  crepuscolo  da  cui  è  uscito 
nella  speranza  che  il  suo  pallido  lucore  illumini 
l’oscurità  verso  cui  procede. 

La  pretesa  di  gettar  luce  sulle  azioni  dei  grandi  per¬ 
sonaggi  della  storia  con  i  metodi  della  psicoanalisi 
deve  essere  accolta  con  diffidenza:  il  procedimento 
psicoanalitico  si  fonda  sulTinterrogatorio  del  pazien¬ 
te  che  è  soggetto  all’analisi  ed  è  impossibile  interro¬ 
gare  i  morti. 

Le  motivazioni  in  base  a  cui  gli  uomini  credono  di 
aver  agito  non  sempre  sono  adatte  a  spiegare  le  loro 
azioni. 

Un  tempo  si  credeva  che  leggi  economiche  oggettive, 
sottratte  al  controllo  degli  uomini,  regolassero  gli 
scambi  commerciali  umani,  mentre  oggi  gli  uomini 
sono  convinti  di  poter  controllare  il  proprio  destino 
economico  mediante  un’azione  consapevole.  L’uo¬ 
mo  è  diventato  capace,  grazie  all’esercizio  consape¬ 
vole  della  ragione,  non  solo  di  trasformare  l’ambien¬ 
te,  ma  anche  di  trasformare  se  stesso. 

La  rivoluzione  sociale,  quella  tecnologica  e  quella 
scientifica  sono  parti  integranti  di  un  unico  processo. 
Soltanto  oggi  è  diventato  possibile  per  la  prima  volta 
immaginare  un  mondo  composto  da  popoli  entrati 
tutti  a  far  parte  della  storia  e  divenuti  perciò  compe¬ 
tenza  dello  storico  e  non  più  del  funzionario  colonia¬ 
le  o  dell’antropologo. 
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Conoscere  Taltro” 
per  accettarne  la  diversità 


Le  fate  ignoranti 

Regia:  Ferzan  Ozpetek 

Sceneggiatura:  Ferzan  Ozpetek,  Gianni  Romoli 
Cast:  Margherita  Buy,  Stefano  Accorsi,  Andrea 
Renzi,  Serra  Yilmaz,  Gabriel  Garko 

Distribuzione:  Medusa 
Durata:  100’ 

Nazionalità:  Italia  2001 

Roma:  Mostra  d’arte  e  scultura;  primo  piano  su  di  un 
antico  busto  marmoreo  proveniente  da  un  non  meglio 
precisato  periodo  della  classicità;  primissimo  piano 
sul  viso  della  statua:  il  senso  di  compostezza  e  paca¬ 
ta  serenità  espresso  dai  bei  lineamenti  appare  detur¬ 
pato  da  uno  sfregio.  L’elegante  signora  che  la  osser¬ 
va  un  po’  distrattamente  si  scopre  pedinata  neanche 
troppo  furtivamente  da  un  distinto  signore  sulla  qua¬ 
rantina  che  repentinamente  azzarda  un  approccio: 
“desidererei  tanto  guidarla  ad  una  conoscenza  più 
profonda  di  queste  opere  d’arte. . .”;  “ne  faccio  volen¬ 
tieri  a  meno”,  risponde  lei  per  sottrarsi  alle  sue  auda¬ 
ci  avance.  Subito  dopo  lo  spettatore  scoprirà  che  i 
due  protagonisti  della  sequenza  sono  marito  e  moglie 
e  che...  è  bene  non  perdersi  mai  i  primi  sei  o  sette 
minuti  di  un  film  perché  vi  sono  condensati  alcuni  tra 
gli  elementi  più  importanti  ed  utili  ad  una  sua  com¬ 
prensione,  per  lo  meno  nei  film  di  un  certo  valore;  e 
questa  opera  terza  del  regista  Ferzan  Ozpetek,  inseri¬ 
ta  in  un  processo  di  approfondimento  di  tematiche 
quali  il  potere  dell’ambiguità,  il  recupero  di  una  di¬ 
mensione  istintuale  e  trasgressiva  e  la  liberazione 
della  propria  autentica  sessualità,  che  già  ne  avevano 
sostanziato  i  film  precedenti  Hamam-  Il  bagno  turco 
e  Harem  Suare,  lo  è  senz’altro. 

Lo  sfregio  come  una  lacrima  sul  bel  volto  apollineo 
potrebbe  voler  indicare  il  pregiudizio  e  l’ottusità  con 
cui  la  pubblica  opinione  spesso  affronta  un  argomen¬ 
to  tanto  delicato  e  personale  come  l’omosessualità; 
pregiudizio  che,  con  questo  film,  il  cineasta  italo-tur- 
co  sembra  volere  con  decisione  combattere. 

La  sottile  dissimulazione,  la  compiaciuta  “finzione”, 
il  gioco  a  mentire  e  a  nascondere  la  propria  vera  na¬ 
tura  ed  identità,  sviluppato  dalla  coppia  nella  sequen¬ 
za  iniziale,  rappresentano  metaforicamente  ciò  a  cui 
spesso  e  volentieri  può  condurre  tale  pregiudizio: 
l’impossibilità  di  vivere  con  pienezza  ed  autenticità  i 
propri  sentimenti  e  la  necessità  della  menzogna  come 
unico  modo  di  conquistarsi  una  propria  libertà. 
Antonia  e  Massimo  sono  sposati  da  molto  tempo.  Vi¬ 
vono  un’esistenza  apparentemente  monotona  in 
un’incantevole  e  spaziosa  villetta  con  giardino  e  vi¬ 
sta  sul  fiume.  Finché  Massimo  non  muore  in  un  inci¬ 
dente  stradale.  Antonia  cade  in  uno  stato  depressivo, 
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scosso  da  una  scoperta:  la  dedica  sul  retro  di  un  qua¬ 
dro  regalato  a  Massimo  firmata  “la  tua  fata  ignoran¬ 
te”  fa  emergere  la  vita  parallela  di  Massimo  e  la  sua 
relazione,  vecchia  almeno  di  sette  anni,  con  un’altra 
donna:  una  donna,  però,  di  nome,  Michele. 

Antonia  scopre,  non  solo  che  Massimo  aveva 
un’amante  del  suo  stesso  sesso,  ma  anche  che  dietro 
questa  relazione  vi  era  nascosto  un  mondo,  un  modo 
di  essere,  fatto  di  luci  e  di  ombre,  una  famiglia  “al¬ 
tra”  felicemente  “appollaiata”  su  una  allegra  abita¬ 
zione  con  terrazzo  nel  quartiere  ostiense,  in  grado  di 
cambiare  e  riempire  la  vuota  routine  di  Massimo,  le 
“sue  fate  ignoranti”: “Con  questo  film  -  afferma  Oz¬ 
petek  -  ho  voluto  sottolineare  come  nella  vita  di  tutti 
vi  siano  persone  in  grado  di  cambiarci  e  di  trasfor¬ 
mare  il  corso  della  nostra  esistenza.  In  tal  senso  que¬ 
ste  si  rapportano  a  noi  come  delle  “fate”,  intenziona¬ 
te  a  renderci  oggetto  dei  loro  incantesimi.  Sono  tutta¬ 
via  “ignoranti”  perché  non  si  comportano  come  le 
vere  fate:  spesso  sono  bugiarde,  dicono  le  parolacce, 
hanno  in  sostanza  un  atteggiamento  d’imbroglio”.  E 
il  progressivo  ingresso  di  Antonia  all’intemo  di  que¬ 
sta  “a-normale  famiglia”,  il  suo  vincere  i  preconcetti 
e  le  oggettive  difficoltà  iniziali,  fino  a  diventare  a  sua 
volta,  nel  finale  del  film,  portatrice  di  cambiamento, 
vuole  indicare,  forse,  come  l’unica  strada  che  può 
condurre  all’accettazione  della  “diversità”  sia  quella 
della  conoscenza  dell’“altro”  come  persona  e  non  co¬ 
me  “categoria  sociale”,  con  le  sue  gioie  e  i  suoi  dolo¬ 
ri,  nell’unica  e  più  autentica  dimensione  possibile: 
quella  della  condivisione. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 


Musica  e  poesia  come 
cultura  dei  sentimenti 


Intervista  a  Massimo  Bubola,  cantautore-poeta,  che 
oggi  sta  preparando  il  doppio  album  “Il  Cavaliere 
elettrico” ,  versione  live  di  tutte  le  sue  canzoni  più 
note.  Ha  collaborato  artisticamente,  fra  gli  altri,  con 
Fabrizio  De  André  e  Fiorella  Mannoia. 

Partiamo  dalla  nonviolenza... 

C’è  la  nonviolenza  di  Gandhi  e  c’è  la  nonviolenza  di 
Dylan. 

La  nonviolenza  è  legata  al  rispetto  della  dignità  uma¬ 
na.  Esiste  la  violenza  del  mondo  occidentale  che  ve¬ 
de  le  persone  come  merci  da  comprare  e  vendere. 
Esistono  meccanismi  come  quello  della  vendetta  che 
tendono  a  riprodursi  perché  fanno  parte  di  una  cultu¬ 
ra  atavica  e  sono  alimentati  dai  media. 

Io  che  sono  cristiano  so  che  Gesù  ha  detto  “perdo¬ 
na"  ,  cioè  rompi  la  catena  della  violenza.  E  un  lavoro 
duro. . .  guarda  gli  albanesi  del  Kosovo  prima  massa¬ 
crati  dai  serbi,  oggi  massacratori... 

La  violenza  subita  in  mille  modi,  credo  non  si  possa 
eliminare  ed  è  difficile  da  controllare.  Però  si  può 
educare  la  gente  a  gestire  l’aggressività  in  maniera 
meno  pericolosa  per  rompere  la  catena  vittima-car¬ 
nefice,  causa-effetto,  scaricarla  in  altri  modi,  ad 
esempio  con  una  bella  camminata,  una  bella  ubria¬ 
catura. 

I  Greci,  che  avevano  raggiunto  un  alto  grado  di  ci¬ 
viltà  la  scaricavano  nella  tragedia,  grande  momento 
di  catarsi  collettiva. 

Come  entrano  questi  aspetti 
nelle  tue  composizioni? 

“Andrea” ,  scritta  con  Fabrizio  De  André  rompe  la 
sacralità  oggi  ancora  esistente  attorno  alla  prima 
guerra  mondiale,  con  la  storia  di  due  soldati  amanti. 
Quando  passi  il  Piave  puoi  vedere  il  cartello  “fiume 
sacro  alla  patria”... non  c’è  nessuna  guerra  sacra  ... 
Ho  scritto  diverse  canzoni  che  hanno  a  che  fare  con 
la  guerra:  “Canzone  del  guerrigliero  cieco”  ;  “Furia¬ 
lo  e  Niso” ,  “Fiume  Sand  Creek” .  È  una  delle  presen¬ 
ze  costanti  nelle  mie  musiche  e  nei  miei  testi  il  rap¬ 
porto  dell’uomo  con  i  grandi  sentimenti  e  con  le  tra¬ 
gedie.  Io  ho  una  cultura  storica,  medievalista,  per  cui 
la  storia  dell’uomo  è  storia  di  tragedie,  con  tutte  le 
guerre  e  le  devastazioni. 

Fra  chi  ha  espresso  questi  grandi  sentimenti 
cosa  ritieni  importante  conoscere  e  far  conoscere? 

I  grandi  maestri  si  dovrebbero  conoscere  sempre: 
Shakespeare,  Molière,  i  grandi  tragediografi  greci... 
Ma  dovrebbero  essere  fatti  conoscere  alle  nuove  ge¬ 
nerazioni  anche  i  nuovi  grandi  poeti,  Bob  Dylan,  Ste¬ 
ve  Earle,  John  Hiatt,  Patti  Smith,  Lou  Reed. 

Léonard  Cohen  è  uno  dei  più  grandi  maestri  della 


canzone  intimista,  uno  che  veramente  racconta  dei 
sentimenti  in  maniera  profonda,  pura,  seria,  non 
ipocrita. 

Dalla  musica  e  dal  mondo  musicale 
cosa  può  venire  in  questo  senso? 

Nel  nostro  paese  la  musica  ha  dovuto  assolvere  a 
funzioni  che  la  poesia  non  assolveva.  La  poesia  itali¬ 
ca  dal  Rinascimento  ad  oggi  è  una  poesia  salottiera, 
di  circoli  letterari  quasi  inaccessibili,  sempre  più  in¬ 
centrata  su  se  stessa. 

Non  ha  potuto  soddisfare  quel  bisogno  fisiologico  di 
poeticità  che  aveva  la  gente.  La  canzone  l’ha  fatto  per 
tanti  anni,  in  particolare  negli  anni  settanta,  ma  non 
può  farlo  sempre. 

Poi,  al  cantante,  al  cantautore  spesso  si  è  attribuito 
quasi  un  ruolo  di  profeta  biblico,  per  cui  doveva  fare 
concerti  gratis  per  iniziative  di  beneficenza  di  qual¬ 
siasi  tipo,  come  se  i  cantanti  dovessero  assumersi  una 
costante  emergenza  sociale.  La  canzone  può  fare 
quello  che  può.  Su  una  bicicletta  non  puoi  caricare 
una  cassaforte. 

Adesso  ho  scritto  un  inno  per  lo  Slow  Food.  Un  inno 
può  servire,  pensa  a  cosa  ha  fatto  “La  Marsigliese” 
per  la  rivoluzione  francese.  A  volte  un  inno  fa  molto 
più  dei  cannoni,  pensa  al  lavoro  che  ha  fatto 
“Blowin’in  thè  wind”  per  il  pacifismo. 

Le  canzoni  possono  fare  molto,  ma  devono  fare  il  lo¬ 
ro  lavoro.  La  canzone  è  emotività.  Va  meglio  la  sag¬ 
gistica  per  trasportare  ideologia,  per  strutturala  me¬ 
glio,  per  essere  esaurienti. 

Una  canzone  troppo  greve,  troppo  ideologizzata  è 
come  un  cormorano  pieno  di  petrolio,  non  vola,  dura 
poco. 

Meglio  una  canzone  d’amore  bella  e  leggera  che  tan¬ 
te  brutte  e  pedanti  canzoni  politiche. 

La  tua  attuale  priorità? 

La  buona  poesia  può  muovere  le  coscienze.  Una  per¬ 
sona  che  non  si  crea  un  lessico  sentimentale  è  aso¬ 
ciale  e  diventa  disadattato.  La  poesia  ha  una  sua  fun¬ 
zionalità  importante.  Lavoro  molto  nelle  scuole  per 
farci  arrivare  quello  che  non  passano  i  media. 

Dove  intervieni  e  con  che  tipo  di  lavoro? 

Vado  nelle  scuole  superiori  e  anche  all’università. 
Parliamo  di  poesia,  dell’ importanza  che  ha  esprimer¬ 
si  bene,  aprire  il  proprio  cuore  a  sé  e  al  mondo. 

Il  vero  fascismo  delle  coscienze  cancella  la  poesia 
dalla  nostra  cultura,  perché  la  poesia  è  la  cultura  dei 
sentimenti.  Così  anche  il  cuore  della  gente  si  impo¬ 
verisce  e  si  atrofizza.  Parlare  di  sé  e  dei  propri  senti¬ 
menti  è  una  delle  più  grandi  forme  di  libertà  che  l’uo¬ 
mo  possa  conoscere. 
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Azione  nonviolenta  « 


é&  Azione  nonviolenta  ^ 


Difendere  la  Patria  oggi,  perché? 

Questo  è  stato  il  tema  dell 'incontro  di  tutti  gli  obiet¬ 
tori  della  Caritas  del  Triveneto,  svoltosi  ad  Asiago  il 
17  Marzo  2001  in  occasione  della  ricorrenza  del 
martire  S.  Massimiliano,  patrono  degli  obiettori  di 
coscienza. 

Presenze  estremamente  significative:  Mario  Rigoni 
Stem,  l’uomo  saggio  dell’Altopiano,  scrittore,  l’uo¬ 
mo  del  bosco,  il  “sergente  d’inverno”,  che  narra  e  ri¬ 
vive  la  guerra,  la  ritirata  dalla  Russia  per  salvare  la 
pelle,  racconta  l’umanità  dei  nemici  quando  viene 
ospitato  assieme  ai  suoi  soldati  per  vincere  la  fama  e 
il  freddo,  un  racconto  di  fronte  a  giovani  che  la  guer¬ 
ra  non  1’  hanno  mai  fatta  e  che  come  gli  obiettori  non 
la  vogliono  né  ora  né  mai;  Guido  Petter,  uno  dei 
maggiori  esperti  di  psicologia  dell’età  evolutiva, 
profondo  conoscitore  delle  realtà  giovanili,  scrittore, 
in  particolare  di  libri  per  ragazzi,  ma  anche  della  sua 
esperienza  di  partigiano  (“ci  chiamavano  banditi”), 
ancora  molto  giovane  nelle  formazioni  partigiane 
della  Val  d’  Ossola:  lui  pure  di  fronte  a  giovani  che  la 
resistenza  non  T  hanno  letta  neppure  nei  libri  di  testo 
ma  che  proprio  alla  resistenza  devono  la  libertà  di 
poter  obiettare. 

I  luoghi:  profondamente  simbolici  e  pregnanti  di  si¬ 
gnificato.  L’  Ossario  di  Asiago  dove  riposano  soldati 
austriaci  e  italiani  vittime  della  guerra  sull’  Altipiano 
di  cui  Emilio  Lussu  ci  ha  così  bene  raccontato  (“Un 
anno  sull’Altopiano”).  In  questo  luogo  di  raccogli¬ 
mento  la  testimonianza  della  nuova  generazione  di 
obiettori  di  coscienza,  i  caschi  bianchi,  operatori  di 
pace  in  zone  di  conflitto  dal  Ruanda  alla  Bosnia,  da 
Sarajevo  al  Kosovo,  racconti  veri,  forti  ma  detti  a 
bassa  voce  per  non  disturbare  chi  alla  guerra  è  anda¬ 
to  e  mai  più  è  ritornato  a  casa. 

L’ incontro  è  servito  a  dialogare,  “a  narrare  le  diver¬ 
se  generazioni”,  a  stringersi  attorno  ad  un  solo  impe¬ 
rativo  etico:  non  dimenticare. 

Un  grande  momento  di  vera  educazione  alla  pace  e 
alla  mondialità. 

Alberto  Trevisan 

Rubano  PD 


È  stato  un  bene  abolire  la  leva? 

Scrivo  questa  mia  per  fare  due  considerazioni  sul  ser¬ 
vizio  militare. 

La  legge  approvata  recentemente  non  abolisce  la 
naia.  Essa  invece  istituisce  l’esercito  professionale. 
Il  fatto  che  la  naia  sia  effettivamente  abolita  è  una 
conseguenza  tutto  sommato  secondaria. 

Quella  legge  fa  sì  che  in  Italia  non  ci  sia  più  un  eser¬ 
cito  di  coscritti  ma  un  esercito  di  professionisti,  ve¬ 
rosimilmente  appartenenti  a  una  delle  due  categorie: 
o  gente  convinta  di  tutto  tranne  che  della  nonviolen¬ 
za,  o  gente  che  non  ha  trovato  di  meglio. 

Io  non  sarei  nemmeno  tanto  convinto  della  abolizio¬ 
ne  della  leva  obbligatoria.  Insieme  alle  tasse  è  T  ulti¬ 


ma  occasione  in  cui  è  sancito  un  principio  condiviso 
da  tutte  le  posizioni  politiche,  tranne  l’anarchia:  che 
uno  stato  abbai  il  diritto  di  esigere  qualcosa  dai  citta¬ 
dini.  Tranne  interpretare  questo  fatto  come  un’impo¬ 
sizione  arbitraria,  ciò  significa  che  esista,  o  possa 
esistere,  un  organo  al  di  sopra  dei  singoli  che  segue 
gli  interessi  della  collettività. 

Abolire  la  naia,  poi,  implica  inevitabilmente  l’aboli¬ 
zione  dell’obiezione,  palestra  di  civiltà  per  tanti  ra¬ 
gazzi  che  magari  la  scelgono  per  comodità  e  scopro¬ 
no  poi  un  mondo,  dei  valori  e  delle  idee. 

E  questo  non  è  affatto  bene.  Preferirei  che  non  fosse 
abolita  la  naia. 

Ritengo  quindi  che  sia  stato  fatto  un  grande  passo  in¬ 
dietro:  la  società  civile,  e  il  Movimento  Nonviolento, 
sono  stati  chiusi  fuori  da  un  aspetto  importante  nella 
vita  del  paese,  e  mi  domando  come  si  farà  a  impedi¬ 
re  che  vengano  spesi  sempre  maggiori  somme  per 
l’esercito,  quando  mancherà  il  contrattare  dei  fondi  a 
favore  dell’obiezione.  Non  credo  infatti  che  decolle¬ 
ranno  mai  i  progetti  dei  corpi  di  pace  nonviolenti 
promossi  dagli  Stati,  troppo  compromessi  con  l’at¬ 
tuale  andazzo  intemazionale,  né  immagino  facili  fi¬ 
nanziamenti  a  favore  di  organizzazioni  transnaziona¬ 
li  e  critiche  nei  confronti  di  quell’andazzo. 

Spero  di  sbagliare,  ma  la  vedo  nera. 

Riccardo  Baldinotti 

Milano 


Corpi  Civili  di  Pace  in  tutto  il  mondo 

L’articolo  di  Raffaele  Barbiere  “La  sinistra  di  gover¬ 
no  e  la  politica  militare”  (AN,  marzo  2001),  che  ho 
letto  con  molto  interesse,  parla  di  tentativi  in  Italia 
miranti  alla  creazione  di  Corpi  civili  di  pace.  Vorrei 
aggiungere  qualche  informazione  di  quanto  si  sta  fa¬ 
cendo  all’estero  per  completare  il  quadro  in  questo 
campo,  ed  eventualmente  servirsi  di  tale  contesto  per 
cercare  di  fare  avanzare  le  cose  anche  in  Italia,  so¬ 
prattutto  a  livello  operativo. 

A  parte  le  Peace  Brigades  International  che  m  meno 
di  20  anni  si  sono  affermate  con  centinaia  di  operato- 
ri-volontari  in  paesi  come  il  Guatemala,  Colombia  e 
Sri  Lanka,  proteggendo  la  vita  di  migliaia  di  persone 
in  pericolo,  e  che  sono  oggi  altamente  stimate  anche 
nel  campo  diplomatico  intemazionale,  esistono  mol¬ 
ti  altri  tentativi  che,  passo  dopo  passo,  stanno  diven¬ 
tando  realtà  operative,  anche  a  livello  di  governi  e 
istituzioni  intemazionali.  È  il  caso  della  Germania 
che,  avendo  giudicato  positivamente  Tiniziativa  del 
Nord-Rhein-Westfalia,  ha  deciso  di  stanziare  oltre  50 
miliardi  annui  per  la  formazione  e  l’invio  di  volonta¬ 
ri  per  la  pace,  di  cui  circa  70  sono  attualmente  in  ser¬ 
vizio  in  Sudan,  Guatemala,  Zimbabwe,  Bosnia, 
Croazia,  Kossovo,  Camerun  e  Ciad.  C’è  poi  il  gover¬ 
no  austriaco  che,  in  collaborazione  con  l’OCSE,  fi¬ 
nanzia  la  formazione  e  l’invio  di  molte  decine,  se  non 
centinaia,  di  giovani  -  anche  obiettori  -  nei  Balcani. 
Ultimamente,  inoltre,  il  governo  Britannico  ha  mes¬ 
so  a  disposizione  nel  bilancio  di  quest’anno  quasi 
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200  miliardi  per  la  prevenzione  di  conflitti.  Si  spera 
che  almeno  parte  di  tali  fondi  vengano  devoluti  alla 
nuova  organizzazione  “Peaceworkers  UK”,  compo¬ 
nente  della  Rete  europea  dei  corpi  civili  di  pace.  Le 
cose  si  stanno  muovendo  anche  in  altri  paesi,  quali 
Canada,  Norvegia,  Svezia,  Belgio,  Paesi  Bassi,  Sviz¬ 
zera,  Francia,  Bangladesh  e  Sud  Africa. 

A  livello  mondiale,  c’è  poi  l’ iniziativa  lanciata  in 
occasione  dell’Appello  per  la  pace  dell’Aia  (mag¬ 
gio  1999):  “Global  Nonviolence  Peace  Force” 
(GNPF)  che  sta  acquistando  consistenza  soprattutto 
negli  USA,  grazie  all’appoggio  delle  chiese  pacifi- 
ste  storiche  (Quakers,  Mennonites,  Brethren).  In 
questo  progetto  c’è  anche  un  certo  interesse 
nell’ambito  dell’ ONU  e  di  alcuni  governi,  come 
quello  del  Bangladesh,  il  cui  Primo  ministro, 
Sheikh  Hasina,  ha  scritto  personalmente  a  tutti  i  ca¬ 
pi  di  stato  chiedendo  di  sostenere  concretamente  la 
GNFP,  che  è  inoltre  appoggiata  da  numerosi  Nobel 
per  la  pace,  tra  cui  il  Dalai  Lama,  José  Ramas  Hor- 
ta  (Timor  Est),  Mairead  Corrigan  (Irlanda  del  Nord) 
e  Oscar  Arias  (Costa  Rica). 

Infine,  desidero  segnalare  ai  lettori  di  Azione  nonvio¬ 
lenta  un  incontro  intemazionale  che  si  tiene  a  Basilea 
(4-6  maggio)  sui  corpi  civili  di  pace  col  tema:  “Verso 
un  dialogo  privato-pubblico”-  un’analisi  critico-co- 
struttiva  delle  iniziative  prese  a  livello  di  ONG,  go¬ 
verni  e  istituzioni  intemazionali.  Si  esamineranno, 
inoltre,  le  possibilità  di  confronto  e  di  collaborazione 
tra  enti  privati  e  pubblici. 


Franco  Perna 

Padenghe  (BS) 


In  Turchia  due  milioni  di  fantasmi 

Il  21  marzo  eravamo  a  Diyarbakir  e  a  Van,  in  Tur¬ 
chia,  per  il  Newroz,  il  Capodanno  kurdo. 

Non  credevamo  ai  nostri  occhi.  Oltre  500.000  perso¬ 
ne  a  Diyarbakir,  nonostante  i  tripli  controlli  di  poli¬ 
zia.  150.000  a  Van,  davanti  alle  mitragliatrici  spiana¬ 
te.  Due  milioni  nei  villaggi  e  città  del  Kurdistan  tur¬ 
co  e  nelle  metropoli  turche  circondate  da  baraccopo¬ 
li  di  profughi.  Due  milioni  di  uomini,  donne,  bambi¬ 
ni,  con  i  loro  colori,  canti  e  balli  vietati. 

Ci  hanno  festeggiati,  noi,  quarantaquattro  italiani  e 
italiane,  la  delegazione  più  vasta  dall’Europa.  Me¬ 
dici,  avvocati,  sindacalisti,  lavoratori,  studenti; 
Ambasciatori  di  un’altra  Europa  possibile.  Persone 
fra  persone. 

Fantasmi.  Noi  e  loro.  Perché  per  la  televisione  e  la 
grande  stampa  italiana  ed  europea  il  Newroz  non  è 
esistito.  La  polizia  turca  ha  anche  attaccato.  A  Istan¬ 
bul  una  donna  è  in  coma,  i  feriti  sono  decine  e  centi¬ 
naia  gli  arrestati.  I  fuochi  di  libertà  del  Newroz  non  si 
erano  ancora  spenti,  che  le  squadre  del  Jitem  si  sca¬ 
tenavano  casa  per  casa.  Ma  grazie  al  senso  di  respon¬ 
sabilità  di  milioni  di  persone,  non  una  provocazione 
è  stata  raccolta.  Non  ci  sono  stati  morti.  Occorrevano 
i  morti  perché  il  mondo  si  accorgesse  di  loro? 

Il  21  marzo  i  kurdi  hanno  aperto  una  pagina  nuova. 


Hanno  avviato  la  loro  “Serhildane  (Intifada)  politi¬ 
ca”.  È  come  se  quei  due  milioni  di  persone  si  fossero 
messi  in  marcia  anche  loro,  verso  Ankara  ma  anche 
verso  Roma,  Ginevra,  Strasburgo,  Bruxelles,  Wa¬ 
shington.  Un  popolo  negato  ha  gridato  la  sua  esisten¬ 
za.  In  faccia  alla  polizia  e  all’esercito  ha  gridato  il 
nome  del  suo  presidente  in  catene,  legittimato  dai 
giudici  di  Roma  e  di  Strasburgo  ma  rimosso  dai  poli¬ 
tici  europei. 

Due  milioni  di  persone  si  sono  levate  in  piedi.  Come 
i  palestinesi,  non  torneranno  mai  più  in  ginocchio.  In 
Turchia  cooperare  per  la  pace  è  possibile. 

Sentiamo  il  bisogno  di  un  momento  di  incontro  e  ri¬ 
flessione.  Per  “un  nuovo  inizio”,  che  è  appunto  il  si¬ 
gnificato  del  Newroz. 

Quella  giornata  di  manifestazioni  quasi  ovunque  le¬ 
gali,  con  la  repressione  che  l’ha  seguita,  dimostra  che 
è  ancora  tutto  aperto  in  Turchia  il  bivio  fra  pace  e 
guerra,  fra  democrazia  e  militarismo,  fra  convivenza 
e  discriminazione. 

Per  troppo  tempo  gran  parte  dell’arcipelago  italiano 
della  solidarietà,  ricco  di  esperienze  dai  Balcani  alla 
Palestina  al  Centroamerica,  ha  delegato  alla  diplo¬ 
mazia  l’esito  di  questo  confronto  in  un  paese  candi¬ 
dato  all’ ingresso  in  Europa. 

Il  tessuto  di  municipalità  e  società  civile  protagonista 
del  Newroz  ha  bisogno  di  presenza  non  episodica,  di 
solidarietà  e  cooperazione  permanente. 

Rafforzare  questo  tessuto,  contrastare  la  repressione 
e  aprire  spazi  ai  diritti  negati,  oggi  è  possibile.  Dun¬ 
que  è  necessario. 

Vogliamo  partire  dall’esperienza  di  questa  ed  altre 
delegazioni,  e  dalle  preziose  esperienze  di  coopera¬ 
zione  avviate  da  alcuni  enti  locali  ed  associazioni  ita¬ 
liane,  per  dare  risposte  all’angosciosa  domanda  for¬ 
mulata  da  migliaia  di  labbra  ed  occhi  agli  osservato¬ 
ri  italiani  a  Diyarbakir:  “Ma  l’Europa,  l’Italia  che  fa? 
voi,  che  fate?” 


Dino  Frisullo 

Roma 
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S.  Vito  dei  Normanni  (BR) 
dal  19  al  26  agosto 

“L’insegnamento  dell’Arca  oggi”  è  il  titolo  del  Cam¬ 
po  dell’Arca  organizzato  nell’anno  del  centenario  di 
Lanza  del  Vasto.  Una  settimana  di  vita  semplice  e  co¬ 
munitaria  nello  stile  della  Comunità  dell’Arca  (lavoro 
manuale,  canti,  danze,  preghiere  ecumeniche;  inse¬ 
gnamenti  della  tradizione  occidentale  e  orientale  del¬ 
la  vita  interiore).  Il  campo  si  svolgerà  presso  l’Istituto 
San  Gioacchino.  L’iscrizione  al  campo  può  essere  ef¬ 
fettuata  fino  al  30  giugno,  inviando  L.  50.000  a  Rosa 
Cefariello,  via  Villanova  3,  Parco  La  Cittadella, 
80054  Ercolano.  D  costo  complessivo  è  di  L.  200.000. 
INFO:  Conigi  Zendali,  via  Sottocampagna,  65 
21019  Comabbio,  tei.  0331  968464, 
e-mail:  zendali@libero.it. 


S.  Benedetto  Belbo  (CN) 
dall’i  al  5  agosto 

“La  critica  della  scienza  secondo  la  nonviolenza  e  la 
ricerca  di  vita  interiore”:  un  campo  di  tre  giorni  ri¬ 
volto  a  studiosi  di  materie  scientifiche  o  di  filosofia 
(studenti  universitari,  insegnanti  e  ricercatori,  ecc.). 
Il  seminario  vuole  presentare  le  proposte  di  critica 
della  scienza  da  parte  dei  maestri  della  nonviolenza 
(Gandhi,  Tolstoj,  Lanza  del  Vasto)  e  una  ricostruzio¬ 
ne  della  scienza  secondo  la  nonviolenza,  cioè  la  con¬ 
cezione  della  “due  opzioni”.  Il  pernottamento  sarà  in 
tenda  propria  (nel  prato  di  una  cascina  a  700  metri  di 
mulattiera  dal  parcheggio),  il  vitto  vegetariano,  la  vi¬ 
ta  all’aperto,  senza  elettricità,  uso  di  acqua  moderato, 
WC  a  copertura  di  foglie.  La  quota  di  partecipazione 
è  di  L.  70.000,  di  cui  10.000  da  inviare  entro  il  30 
giugno  a  Giovanni  Ricchiardi,  Scherpo,  S.  Benedetto 
Belbo,  Cuneo.  Le  giornate  saranno  organizzate  se¬ 
condo  orari  stabiliti  per  yoga,  preghiera,  canto  e  dan¬ 
za,  lavoro  manuale,  incontri  e  discussioni. 

INFO:  e-mail:  drago@unina.it,  tei.  081  7803697. 


Nalles  (BZ) 
dal  3  al  8  Luglio 

Il  corso  “Conflitto  e  cultura  -  Training  per  la  gestio¬ 
ne  dei  conflitti  in  ambiti  interculturali”  si  rivolge  a 
insegnanti,  trainer,  operatori,  volontari  e  tutti  coloro 
che  operano  in  contesti  multiculturali  ed  intemazio¬ 
nali;  tra  le  finalità  del  corso  sono  indicate  il  saper  ri¬ 
conoscere  il  ruolo  della  cultura  nel  conflitto,  saper 
agire  nei  conflitti  interculturali,  acquisire  strumenti 
di  autoaiuto,  considerare  la  diversità  delle  idee  e  del¬ 
le  rappresentazioni  riguardanti  la  fine  di  un  conflitto. 
INFO:  Lichtenburg,  Via  Vilpiano,  27  -  39010  Nalles 
(BZ),  tei.  0471  67 8679,  fax  0471  678108, 
e-mail:  bildungshaus@lichtenburg.it. 


Busana  (RE) 
dal  23  al  27  Agosto 

Il  “X  Seminario  di  danza  e  cultura  ebraica”,  si  pone 
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l’obiettivo  di  rivisitare  tradizione  e  memoria,  come 
forze  creatrici  proiettate  verso  il  futuro.  I  partecipan¬ 
ti  saranno  accompagnati  in  questo  cammino  da 
esperti  in  danza  (Carla  Padovani,  Roberto  Bagnoli), 
canto  e  strumenti  etnici  (Cristina  Casarini),  di  teolo¬ 
gia  (Elena  Bartolini);  il  tutto  sarà  coordinato  da  Ma¬ 
nuela  Sadun  Paggi,  promotrice  dell’associazione 
Amicizia  Ebraico  Cristiana. 

INFO:  Terra  di  danza,  Via  del  Quaresimo,  15 
42025  Cavriago  (RE),  tei.  e  fax  0522  371698, 
e-mail:  info@terradidanza.it,  www.terradidanza.it. 


Assisi  (PC) 

dal  31  Agosto  al  2  Settembre 

La  VI  edizione  del  Festival  Intemazionale  per  la  Pa¬ 
ce  di  Assisi  (31  agosto  -  9  settembre)  presenta  una  in¬ 
teressante  novità:  i  primi  tre  giorni  saranno  dedicati 
al  “Week-end  ecologico”,  nel  corso  dei  quali  si  ap¬ 
profondiranno  il  tema  ecologico,  argomento  forte¬ 
mente  presente  nel  messaggio  di  S.  Francesco:  uo¬ 
mo/ambiente  (31.08),  medicina  naturale  (01.09),  ali¬ 
mentazione  e  salute  (02.09);  la  VI  edizione  del  Festi¬ 
val,  è  organizzata  da  un  ampio  cartello  di  associazio¬ 
ni  e  istituzioni,  laiche  e  religiose. 

INFO:  Gabriella  De  Marco, 

Associazione  “C.  Y.  Surya” ,  Milano, 
tei.  02  4871286310335  6824330, 
fax  02  487 15407. 


Volvera  (TO) 

Luglio  e  Agosto 

“Fare  giustizia  in  un  mondo  violento:  quale  risposta 
nella  Bibbia?”.  Due  le  iniziative  di  riflessione  e  con¬ 
vivenza,  organizzate  nell’ambito  delle  “Settimane  di 
San  Giacomo”: 

-  La  prima  settimana,  dal  28  luglio  al  5  agosto  è  ri¬ 
volta  ai  giovani  dai  22  ai  28  anni; 

-  La  seconda,  dal  12  al  19  agosto,  sarà  rivolta  a  gio¬ 
vani  e  adulti. 

Si  tratta  di  un  viaggio  attraverso  i  libri  dell’Antico  e 
del  Nuovo  Testamento,  per  capire  le  radici  bibliche 
della  giustizia  nei  rapporti  fra  gli  uomini  e  con  il 
creato,  per  rileggere  il  proprio  quotidiano  alla  luce 
della  Parola;  conduce  Padre  Maurizio  Teani. 

INFO:  Segreteria  S.  Giacomo,  Via  Gerbole,  2 
10040  Volvera  (TO),  tei.  0348  2103154, 
fax  011  9859774,  e-mail:  s.Giacomo@gesuiti.it 
http:lldigilander.iol.itl  settimanebibliche. 

Framura  (SP) 

16  e  17  Giugno 

Chi  fosse  interessato  a  partecipare  al  “Training  per  i 
nuovi  volontari  delle  Peace  Brigades  International”, 
dovrà  possibilmente  raggiungere  la  sede  del  corso  (al 
vecchio  asilo  di  località  Setta)  già  dalla  sera  di  venerdì 
15;  sarà  questo  un  modo  per  iniziare  subito  la  cono¬ 
scenza  reciproca  e  rispettare  i  tempi  di  lavoro  il  giorno 
successivo;  sono  richiesti  sacco  a  pelo  o  lenzuola  e 


spirito  di  adattamento,  vista  la  sobrietà  dell’alloggio. 
INFO:  Paolo  Pagani.  Tel.  02  9609032, 
e-mail:  pbi.mi@maganet.net. 


Germania/A  ngola 
/5  Maggio 

L’Associazione  tedesca  Connection  e.  V.,  propone  di 
utilizzare  la  ricorrenza  del  15  Maggio  per  richiamare 
l’attenzione  dell’opinione  pubblica  sulla  guerra  di¬ 
menticata  dell’Angola  e  su  quanti  vi  si  oppongono. 
Propongono  pertanto  di  aderire  e  promuovere  un  ap¬ 
pello  di  denuncia  delle  responsabilità  di  entrambi  i 
contendenti  (UNITA  e  MPLA),  i  quali  hanno  utiliz¬ 
zato  ed  approfittato  della  guerra  per  trarre  profitto 
economico  e  stabilizzare  il  proprio  potere.  Bombar¬ 
damenti  di  villaggi  e  città,  violazioni  dei  diritti  uma¬ 
ni,  miseria:  questi  i  risultati  di  una  guerra  condotta 
contro  la  popolazione  civile.  Dura  la  condanna  anche 
contro  le  grandi  multinazionali  e  gli  stati  (USA,  al¬ 
cuni  stati  d’Europa  e  la  Russia),  che  sostenendo  le 
parti  in  conflitto,  permettono  una  perpetuazione  del¬ 
la  guerra.  L’appello  termina  con  la  considerazione 
che  “...  Senza  docili  e  obbedienti  soldati,  non  c’è 
guerra...”  e  chiede,  a  UNITA  e  MPLA,  di  porre  im¬ 
mediatamente  termine  al  conflitto  e  far  cessare  la 
persecuzione  di  obiettori  e  disertori,  riconoscendo  il 
diritto  ad  esprimere  la  loro  scelta. 

INFO:  Connection  e.  V.  -  Gerberstr.  5, 

D-63065  Ojfenbach,  Germania. 

Tel.  +49  069  82375534,  fax  +49  069  82375535, 
e-mail:  office@Connection-eV.de, 
www.Connection-eV.de. 


Trnovska  Gora  (Croazia) 

Opposizione  al  sito  per  le  scorie 

Proseguono  le  manifestazioni  della  popolazione  e  di  un 
ampio  cartello  di  associazioni  ambientaliste  (questa 
volta  sotto  forma  di  distribuzione  gratuita  di  prodotti 
alimentari  genuini)  per  protestare  contro  l’insediamen¬ 
to  di  un  nuovo  deposito  di  scorie  nucleari  nelle  miniere 
di  argento  (ormai  abbandonate)  di  Tmovska  Gora  (zona 
di  Banovina,  in  Croazia,  vicino  al  confine  con  la  Bosnia 
e  la  Serbia). 

Una  zona  ricca  di  sorgenti  di  acqua  e  vicina  alla  con¬ 
fluenza  tra  Una  (chiamato  “fiume  smeraldo”)  e  Sava 
(che  a  sua  volta  confluisce  del  Danubio,  nel  cuore  di 
Belgrado).  Questa  dislocazione  presenta  evidenti  con¬ 
troindicazioni  sia  per  la  sicurezza  (un  eventuale  inci¬ 
dente  contaminerebbe  un’area  enorme)  sia  per  lo  svi¬ 
luppo  economico,  la  cui  ripresa,  a  5  anni  dalla  fine  del¬ 
la  guerra,  è  legata  all’agricoltura  di  qualità  ed  al  turi¬ 
smo.  Inoltre,  le  dimensioni  del  progetto,  fanno  temere 
che  il  sito  sia  stato  pensato  per  ospitare  le  scorie  prove¬ 
nienti  anche  da  altri  stati.  Per  contrastare  tutto  questo  i 
gruppi  ambientalisti  promuovono  anche  una  petizione  e 
chiedono  supporto  e  scambio  di  conoscenze. 

INFO:  KAOS,  Kostajnicka  Alternativna  Scena, 
tei.  e  fax  00385  0441851281, 
e-mail:  Daniel.pavlic@sk.hinet.hr. 


Lodi 

assedio  alla  Monsanto 

Con  l’occupazione  dei  magazzini  della  Monsanto,  a 
Lodi,  l’associazione  VAS  (Verdi  Ambiente  e  So¬ 
cietà)  ha  richiamato  l’attenzione  dell’ opinione  pub¬ 
blica  sulla  presenza  illegale  di  sementi  transgeniche 
(Mais  e  Soia)  in  Italia.  VAS  segnala  che,  oltre  alle  se¬ 
menti  Monsanto,  era  a  conoscenza  di  altri  1 1  carichi 
sospetti,  sospetti  poi  confermati  dal  Ministero  della 
Sanità  in  due  casi.  VAS  critica  pesantemente  il  suc¬ 
cessivo  attentato  incendiario  nei  confronti  della 
Monsanto,  sottolineando  che  non  sono  le  fiamme  a 
fermare  le  multinazionali  ma  le  azioni  documentate 
scientificamente  e  alla  luce  del  sole. 

INFO:  Marcello  Saponaro, 

e-mail:  marcello@dalmen.it,  www.vaslombardia.org. 


Israele 

Incarcerato  Gabby  V/oif 

Gabby  Wolf,  19  anni,  è  stato  incarcerato  il  1  aprile, 
per  aver  rifiutato  il  reclutamento  nelle  Forze  di  Dife¬ 
sa  Israeliane  (IDF),  ritenendolo  un  sostegno  all’occu¬ 
pazione  della  terra  di  un  altro  popolo.  Gabby  è  stato 
interrogato  dai  militari  del  Comitato  della  Coscienza 
(un  organismo  formato  esclusivamente  da  personale 
militare  di  carriera,  sordo  ai  reclami  degli  obiettori), 
che  ha  respinto  la  sua  richiesta  di  esenzione  dal  servi¬ 
zio  militare,  non  ritenendolo  adeguatamente  convinto 
degli  ideali  pacifisti.  La  prima  condanna  prevede  4 
giorni  di  prigionia  ma  è  probabile  che  Gabby  sarà  im¬ 
prigionato  più  volte,  fino  a  raggiungere  56  giorni  di 
carcere  complessivi,  dopodiché  verrà  dichiarato  ina¬ 
bile  per  il  servizio  militare.  Il  comitato  di  sostegno  in¬ 
vita  a  mandare,  a  personalità  istituzionali  israeliane, 
messaggi  di  solidarietà  e  appelli,  chiedendo  l’imme¬ 
diata  scarcerazione  di  Gabby  e  la  cessazione  di  ulte¬ 
riori  incarcerazioni  di  obiettori. 

INFO:  Sergeiy  Sandler, 

e-mail:  sergeiy@bgumail.bgu.ac.il, 

c.gubitosa@peacelink.it. 


Ginevra 

Gli  osm  parlano  all’ONU 

Bari  Horeman,  rappresentante  della  CPTI  (Intema¬ 
zionale  per  la  tassa  di  pace  secondo  coscienza)  a  Gi¬ 
nevra,  interverrà  alla  Commissione  dei  Diritti  Umani 
dell’ ONU,  per  presentare  l’obiezione  di  coscienza 
alle  spese  militari.  Sebbene  l’attenzione  sia  concen¬ 
trata  soprattutto  sull’obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare,  l’occasione  sarà  utile  sia  per  avere  av¬ 
viare  una  relazione  istituzionale,  sia  per  sviluppare 
contatti  e  collaborazioni  con  delegati  dei  paesi  e  rap¬ 
presentanti  delle  ONG;  se  questi  tentativi  avranno 
successo,  in  futuro  si  potrà  cercare  di  allargare  il  car¬ 
tello  di  gruppi  sostenitori  dell’ OSM  ed  avere  posi¬ 
zioni  più  influenti  in  seno  alla  Commissione. 

INFO:  Cosimo  Tomaselli,  Campagna  OSM,  Italia, 
e-mail:  costomas@tin.it. 
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L’attualità 
della  Montessori 


AA.  W.  (a  cura  di  Grazia  Honegger  Fresco),  Montesso¬ 
ri:  perché  no?,  Una  pedagogia  per  la  crescita.  Che  cosa 
ne  è  oggi  della  proposta  pedagogica  di  Maria  Montesso¬ 
ri  in  Italia  e  nel  mondo,  Franco  Angeli,  Milano,  2000. 

Maria  Montessori  è  ancora  oggi  vista  in  modo  con¬ 
traddittorio:  da  un  lato  come  una  grande  innovatrice, 
dall’altro  come  l’ideatrice  di  un  metodo  ormai  supe¬ 
rato.  Questo  volume  invece  le  rende  giustizia,  nel  sen¬ 
so  che  mette  in  luce  l’attualità  e  la  forza  delle  sue  rea¬ 
lizzazioni,  che  in  varie  regioni  della  terra  hanno  pieno 
riconoscimento  e  una  diffusione  quale  noi  in  Italia 
nemmeno  immaginiamo.  Esse  riguardano  l’intera  in¬ 
fanzia  umana,  suddivisa  in  “piani  di  sviluppo”:  dal 
neonato  e  dal  bambino  dei  primi  tre  anni  alla  “Casa 
dei  Bambini”  (corrispondente  all’attuale  scuola 
dell’infanzia),  dalle  classi  elementari  alle  medie  supe¬ 
riori,  anche  con  ragazzi  svantaggiati  più  o  meno  gra¬ 
vi,  inseriti  con  gli  altri.  Per  Montessori,  ad  ogni  fase 
di  sviluppo  occorre  partire  sempre  dall’individuo  e 
dare  risposte  adeguate,  non  come  se  fosse  vuoto,  ma 
riconoscendogli  tutta  la  sua  potenzialità  ed  origina¬ 
lità.  Quindi  le  proposte  educative  o,  più  tardi,  le  “ma¬ 
terie”  vanno  pensate  come  “aiuti  allo  sviluppo”,  libe¬ 
rate  dal  peso  dei  continui  confronti  e  dai  voti.  Grande 
importanza  riveste  a  tutte  le  età  la  “preparazione 
dell’ambiente”  come  maestro  indiretto,  come  luogo 
che  il  bambino  o  il  ragazzo  può  esplorare  e  utilizzare 
in  prima  persona.  Il  risultato  è  una  formazione  alla  li¬ 
bertà  che,  contrariamente  a  quello  che  si  pensa,  esige 
limiti  chiari  e  coerenti,  ma  anche,  da  parte  degli  adul¬ 
ti,  un  consapevole  atteggiamento  nonviolento.  Mon¬ 
tessori,  e  forse  non  tutti  lo  sanno,  aveva  progettato  an¬ 
che  un’avveniristica  Scuola  per  gli  adolescenti  e  si  era 
occupata  di  analfabeti  adulti,  progettando  concreta¬ 
mente  per  loro  un  materiale  semplice  ed  interessante. 
Di  lei  ci  sono  documenti  inediti  della  fase  iniziale  dei 
suoi  studi  (fra  cui  uno  assai  toccante  sulle  sue  espe¬ 
rienze  nella  sala  anatomica,  come  giovanissima  stu¬ 
dentessa  di  medicina),  lettere,  indicazioni  circa  la  sua 
partecipazione  alle  lotte  per  i  diritti  femminili;  il  tutto 
molto  prima  di  occuparsi  di  piccoli  bambini.  Il  libro  - 
che  raccoglie  numerosi  scritti  di  autori  vari,  non  solo 
italiani  -  presenta  un  ampio  prospetto  delle  molte  rea¬ 
lizzazioni  montessoriane  nel  mondo.  Interessanti  le 
pagine  sulla  formazione  degli  educatori  e  sui  temi 
della  pace,  con  un’intervista  (raccolta  da  Daniele  No¬ 
vara)  a  Renilde  Montessori,  che  riferisce  qualche  gu¬ 
stoso  aneddoto  sulla  sua  celebre  nonna.  Nella  parte  fi¬ 
nale  il  volume  è  arricchito  da  una  sorta  di  storia  del 
movimento  Montessori,  in  Italia  e  nel  mondo,  con  i 
recapiti  delle  varie  organizzazioni. 


Barbara  Fores 
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PER  LA  SEGRETERIA  DEL  MN 

La  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Segre¬ 
teria  del  Movimento  Nonviolento,  richiede  da  tempo  la  pre¬ 
senza  quotidiana  di  una  persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  op¬ 
portuno  offrire  un  rimborso  spese.  Per  garantire  questo  spe¬ 
cifico  fondo  alcuni  amici  si  sono  impegnati  a  versare  un  con¬ 
tributo  mensile,  seguendo  quanto  fece  Aldo  Capitini  nel  1964 
per  assicurare  lo  stipendio  al  primo  segretario  del  M.N.  Vor¬ 
remmo  riuscire  a  raccogliere  almeno  un  milione  mensile.  Nel 
2001  si  sono  impegnati  a  versare  una  quota  mensile:  Giorda¬ 
no  Patrizia  Sanremo  (Im),  Stella  Italo  elusone  (Bg),  Pompeo 
Rocco  Livorno ,  Bassi  Carlo  Graz,  Corticelli  Maurizio  Vero¬ 
na,  Poli  Stefano  Zevio(Vr),  Lerda  Costanza  Boves  (Cn),  Tesei 
Federico  Livorno,  Lugli  Daniele  Ferrara,  Perna  Franco  Pa- 
denghe  (Bs),  Ottosson  Birgitta  Firenze,  che  ringraziamo  di 
cuore.  Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano  a  questo  neces¬ 
sario  sforzo  economico,  secondo  quella  che  fu  una  delle  ulti¬ 
me  volontà  di  Aldo  Capitini:  garantire  continuità  e  serietà  di 
impegno  al  lavoro  per  il  nostro  Movimento. 

PER  UNA  TEGOLA  DI  PACE 

Le  opere  di  rifacimento  del  tetto  e  delle  facciate  della  Casa 
per  la  Nonviolenza  sono  state  realizzate  e  concluse.  Un  in¬ 
tervento  necessario  perché  nel  solaio  entrava  ormai  l'acqua 
e  le  facciate  della  casa  erano  scrostate  per  l’umidità  pene¬ 
trata.  Ora  tutti  gli  spazi  sono  pienamente  funzionanti  (bi¬ 
blioteca,  emeroteca,  uffici,  sala  riunioni,  archivi,  camera, 
cucina,  cantina,  soffitta,  ecc.)  e  la  Casa  (finalmente  asciutta) 
è  un  patrimonio  fondamentale  (di  mattoni  e  di  lavoro)  per 
tutto  il  Movimento  Nonviolento.  Una  realtà  importante  per 
la  non  violenza  italiana.  Il  lavoro  è  fatto...  ma  resta  il  conto 
da  pagare,  di  40  milioni  di  lire! 


Con  l’esperienza  positiva  delle  precedenti  campagne,  e  con¬ 
tando  sulla  generosità  degli  abbonati,  abbiamo  lanciato  la 
campagna  “una  tegola  per  la  pace”,  fissando  il  costo  di 


A  chi  versa  per  tre  tegole  (L.  30.000)  invieremo  in  ringra¬ 
ziamento  una  copia  del  libro  “La  nonviolenza  in  cammino  - 
Storia  del  Movimento  Nonviolento”;  a  chi  versa  per  5  tego¬ 
le  (L.  50.000)  invieremo  una  copia  de  “La  forza  della  Ve¬ 
rità”,  antologia  degli  scritti  di  Gandhi. 

Ringraziamo  gli  amici  che  hanno  già  generosamente  aderi¬ 
to  alla  campagna  di  sottoscrizione.  All’elenco  pubblicato  nel 
numero  di  marzo  si  aggiungono: 

Garziera  M.  Giovanna  Padova  30.000,  Amante  Giuliano 
Mosciano  S.  Angelo(Te)  10.000,  Coro  Marcella  Martella- 
go(Ve)  50.000,  Melodia  Davide  Frino  Ghiffa  (Vb)  30.000, 
Gobo  Giampietro  Milano  50.000,  Pastore  Federico  Tarcento 
(Ud)  40.000,  Bassi  Roberto  Lodi  50.000,  Ghitti  Pierfranco 
Iseo  50.000,  Dibiase-Prati  Anita-Francesca  Desenzano(Bs) 
30.000,  Uil-trasporti  Ferrovieri  Trento  50.000,  Bernasconi 
Luigia  Cagno  (Co)  30.000,  Mora  Padre  Mosè  Padova  30.000, 
Natale  Michele  Felino  (Pr)  50.000,  Ruocco  Antonio  Napoli 
80.000,  Bogliolo  Stefano  Sassari  50.000,  Cappai  -Necciai 
Elena  Torino  30.000,  Brigo  Alessandro  Muggiò  (Mi)  30.000, 
Spinelli  Don  Sandro  Mozzecane  (Vr)  100.000. 

Totale,  al  15  aprile  2001:  L.  3.470.000 

È  possibile  versare  i  contributi  sul  c/c  postale  n.  10250363  in¬ 
testato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona; 
oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  via  Spagna  8,  37123  Verona,  Banca  CARIVERONA, 
Verona,  filiale  di  Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  de 
18835-87.  Nella  causale  specificare  “ Rimborso  per  Segrete¬ 
ria”  oppure  “Tegole  per  la  pace”.  Grazie. 


ogni  “tegola”  a  10.000  lire 


Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000 

Il  potere  è  di  tutti.  27.000 

Tecniche  della  Nonviolenza,  15.000 

Colloquio  corale  (poesie).  12.000 

Religione  aperta,  30.000 

Elementi  di  un’esperienza  religiosa.  19.000 

Italia  nonviolenta,  12.000 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  16.000 

Vita  religiosa.  9.800 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  18.000 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  15.000 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco,  23.000 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini, 

Vigilante  Antonio,  30.000 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  14.000 

Civiltà  occidentale  e  rinascita  delFIndia,  12.000 

La  mia  vita  per  la  libertà.  3.900 

La  forza  della  verità,  60.000 

Gandhi  parla  di  Gesù.  13.000 

Vivere  per  servire,  16.000 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  17.000 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000 

Una  grande  anima,  14.000 

Ogni  giorno  un  pensiero,  12.000 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  12.000 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  ai  giovani,  Toschi  Tommaso,  18.000 

L'insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.VV.,  10.000 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile.  Centro  Sereno  Regis,  25.000 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  5.000 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000 

SCRITTI  DI  G.  C.  LANZA  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito,  18.000 
Introduzione  alla  vita  interiore,  28.000 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  20.000 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000 

LIBRI  DI  E  SUL.  TOLSTOI 

Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  20.000 

La  vera  vita,  18.000 

Tolstoj  verde,  18.500 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500 

Tolstoj.  Bori  P.Cesare,  18.000 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  26.000 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 
Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  Bruni  Giampiero,  12.000 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000 
Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  20.000 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa.  Scuola  di  Barbiana,  16.000 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000 

Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000 

Esperienze  pastorali,  Milani  dòn  Lorenzo,  32.000 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANGER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall’Olio  Roberto,  22.000 

Il  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  22.000 

Scritti  sui  Sudtirolo.  Alexander  Langer,  29.000 

La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  8.000 

Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

QUADERNI  DI  AZIONE  NONVIOLENTA  -  PREZZO  UNITARIO:  J, .000 

n°  1)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Salio  Giovanni 
n°  2)  Il  Satyagraha,  Pontara  Giuliano 


n°  3)  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca,  Bennet  Jeremy 

n°  4)  L’obbedienza  non  e  piu  una  virtù,  Milani  don  Lorenzo 

n°  5)  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 

n°  6)  Teoria  della  Nonviolenza,  Capitini  Aldo 

n°  7)  Significato  della  Nonviolenza,  Muller  J.Marie 

n°  8)  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta,  Muller  J.Marie 

n°  9)  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta,  Walker  Charles 

n°  10)  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra,  Campagna  OSM 

n°  11)  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza,  Gallo  Domenico 

n°  12)  I  cristiani  e  la  pace,  Basiussi  Don  Leonardo 

n°  13)  Una  introduzione  alla  Nonviolenza,  Patfoort  Pat 

n°  14)  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

n°  15)  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  Tolstoj  Lev,  8.000 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  10.000 
La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Pinna  Pietro,  10.000 
Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  20.000 
Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari,  10.000 

ALTRI  AUTORI 

AA.VV.,  Guida  alla  finanza  etica,  18.000 
AA.VV.,  Invito  alla  sobrietà  felice,  18.000 

Amici  di  Tolstoj,  Nonviolenza  2000,  manuale  interattivo  con  antologia,  8.000 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  13.000 

Bormolini  Guidalberto,  I  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  20.000 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta,  Testimoni  e  maestri  tra  ‘800  e  *900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  30.000 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  10.000 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  25.000 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumatore  del  nord,  18.000 

Comma  Francesco,  Non  giuro  a  Hitler,  18.000 

Gesualdi  Francesco,  Manuale  per  un  consumo  responsabile,  22.000 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  26.000 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  21.000 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  22.000 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  15.000 

Peyretti  Enrico.  La  politica  è  pace,  23.000 

Pej  retti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  12.000 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000 

Pontara  Giuliano.  La  personalità  nonviolenta,  14.000 

Putz  Erna.  Franz  Jagerstatter,  un  contadino  contro  Hitler,  25.000 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  70.000 

Springer  Elisa,  Il  silenzio  dei  vivi,  20.000 

Weil  Simone.  Sui  conflitti  e  sulla  guerra.  5.000 

Wuppertal  Institut,  Futuro  sostenibile,  25.000 

/  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapoftlm  in  VHS,  20  min.,  25.000 

La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000 

La  Marcia  per  la  pace  Perugia- Assisi  1961,  VHS,  12  min.,  20.000 

Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000 

Ascoltare  Alexander  Langer.  CD  audio,  70  min..  16.000 

Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri.  CDROM,  40.000 

Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  20.000 

Bandiera  della  pace,  12.000 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  4.000 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento  (vari  soggetti),  1.000 
Spille  obiezione  spese  militari,  1.500 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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A  Roma  il  Governo 

A  Genova  il  Vertice 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


MONTECITORIO 

Ci  eravamo  lasciati  con  “il  mal  di  pancia”.  Ora  le  ele¬ 
zioni  sono  passate,  ed  abbiamo  “il  volta  stomaco”. 
Non  solo  per  i  preannunciati  programmi  della  Casa 
della  Libertà  in  materia  di  ambiente,  immigrazione, 
diritti,  ma  anche  per  l’assoluta  inadeguatezza 
dell’opposizione.  E  non  parliamo  solo  dell’opposi¬ 
zione  parlamentare  (che  pur  ha  fatto  la  sua  pessima 
figura),  ma  anche  della  opposizione  sociale  che  anzi¬ 
ché  lavorare  preventivamente  per  rafforzare  la  cre¬ 
scita  di  movimento,  si  è  limitata  a  “turarsi  il  naso”, 
affidando  le  sue  sole  speranze  al  risultato  elettorale. 
Quel  risultato  (come  era  prevedibile)  non  c’è  stato, 
ed  ora  ci  si  ritrova  senza  fiato  e  senza  gambe.  Gli  ap¬ 
pelli,  anche  accorati  e  in  buna  fede,  dell’ultima  ora, 
non  servono  a  nulla.  Quello  che  serve  è  lavorare,  da 
oggi  e  per  i  prossimi  anni,  alla  costruzione  di  un  mo¬ 
vimento  che  riesca  ad  aprire  un  varco  nel  muro  gom¬ 
moso.  della  politica  dei  partiti.  Un  movimento  che 
orienti  e  corregga  la  politica  partitica.  Un  movimen¬ 
to  di  base  che  non  si  suicidi  ad  ogni  tornata  elettora¬ 
le  degenerando  in  partito  perché  ipnotizzato  dal  ri¬ 
chiamo  parlamentare. . . .  come  è  successo  anni  fa  con 
i  radicali  ed  ora  con  i  verdi:  cosa  è  rimasto  delle  spe¬ 
ranze  aperte  dal  referendum  sul  divorzio  e  da  quello 


antinucleare?  Nulla,  solo  qualche  patetica  figura  di 
deputato  aggrappato  allo  scranno;  vecchi  generali 
malconci  senza  più  nessuna  truppa  ad  ascoltarli. 

E  allora  si  deve  riprendere  il  lavoro  originario.  Quello 
che  il  Movimento  Nonviolento,  pur  nell’umile  coscien¬ 
za  dei  propri  limiti,  non  ha  mai  abbandonato:  il  lavoro 
politico  per  la  crescita  dal  basso  della  nonviolenza. 

Un  qualche  segnale  di  speranza  viene  oggi  dal  movi¬ 
mento  di  critica  alla  globalizzazione,  dalla  cosiddet¬ 
ta  rete  di  Lilliput.  Ma. . .  anche  qui  c’è  un  ma. . .  rap¬ 
presentato  dal  cancro  della  violenza  che  minaccia 
ogni  crescita  di  movimento. 


Gl  OTTO 


Li  chiamano  “popolo  di  Seattle”,  e  pensano  al  verti¬ 
ce  G8  come  ad  uno  scontro  epocale  tra  forze  dell’or¬ 
dine  e  giovani  antiglobalizzazione. 

Noi  rifiutiamo  questo  scenario.  Ma  non  basta  auspi¬ 
care  una  manifestazione  pacifica,  perché  essa  si  rea¬ 
lizzi.  Purtroppo  è  vero  che  c’è  chi  sguazza  nel  fango 
ed  è  già  in  orgasmo  da  scontro  con  la  polizia.  Gli 
amici  della  nonviolenza  denunciano  fin  d’ora  chi  usa 
Genova  come  vetrina  per  lanciare  le  proprie  deliran¬ 
ti  “dichiarazioni  di  guerra”. 

Il  movimento  per  un’economia  nonviolenta  ha  biso¬ 
gno  di  chiarezza.  La  nostra  deve  essere  una  proposta 
assolutamente  limpida,  nonviolenta:  nella  strategia, 
negli  obiettivi,  nella  tattica,  nel  linguaggio,  nelle  al¬ 
leanze.  Il  Movimento  Nonvioiento,  che  fa  parte  della 
Rete  di  Lilliput,  lavora  quotidianamente,  da  anni,  per 
elaborare  e  praticare  un’economia  di  giustizia,  con  le 
tante  proposte  emerse  anche  dal  Giubileo  degli  Op¬ 
pressi  nel  settembre  2000. 

Le  grandi  manifestazioni  di  piazza  (pacifiche  e  dia¬ 
loganti  con  l’opinione  pubblica)  sono  per  noi  solo  un 
momento,  e  certo  il  meno  importante,  di  un  cammino 
per  una  società  migliore. 

Gli  sfascia-vetrine,  i  cercatori  di  scontri  con  la  polizia, 
gli  sprangatoli,  sono  lontani  e  diversi  da  noi  quanto  i 
padroni  di  capitali  anonimi,  gli  sfruttatori  di  terre  altrui, 
gli  scienziati  manipolatori  di  geni,  gli  schiavisti  del  la¬ 
voro  minorile.  I  violenti  non  fanno  parte  del  movimen¬ 
to,  non  sono  interlocutori.  Anzi,  sono  avversari  temibi¬ 
li,  in  quanto  sono  coloro  che  più  direttamente  (e  volu¬ 
tamente)  danneggiano  il  movimento  stesso.  Non  ci  può 
essere  riconoscimento  politico  per  dei  teppisti. 

Gli  amici  della  nonviolenza,  al  contrario,  andranno  a 
Genova  non  per  impedire  il  vertice  dei  G8,  ma  con 
veglie,  digiuni,  incontri  festosi,  musica  e  convegni, 
presenteranno  ai  governi  e  ai  popoli  la  difficile  stra¬ 
da  per  il  cambiamento  verso  un’economia  nonvio¬ 
lenta  (quella  che  Gandhi  definiva  come  “semplicità, 
povertà  e  lentezza  volontaria”).  Una  strada  che,  co¬ 
me  un  albero,  cresce  lentamente  e  senza  rumore. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Il  Dalai  Lama  in  meditazione. 


di  Tenzin  Gyatso* 


Oltre  50  anni  or  sono  il  Tibet  fu 
occupato  dalla  Cina.  Sono  tra¬ 
scorsi  più  di  40  anni  da  quando 
migliaia  di  tibetani  iniziarono  la 
loro  esistenza  di  profughi.  Tre  ge¬ 
nerazioni  di  tibetani  hanno  vissu¬ 
to  nel  più  buio  periodo  della  no¬ 
stra  storia  sopportando  terribili 
difficoltà  e  sofferenze.  Però  la 
questione  tibetana  è  ancora  viva. 
Sia  che  il  governo  cinese  lo  am¬ 
metta  o  meno,  il  mondo  è  consa¬ 
pevole  della  grave  situazione  in 
Tibet,  non  solo  nella  Regione  Au¬ 
tonoma  Tibetana  ma  anche  nelle 
altre  aree  tibetane.  Il  precedente 
Panchen  Lama,  nella  petizione  in 
70.000  caratteri  inviata  alle  auto¬ 
rità  di  Pechino  nel  1962,  aveva 
chiaramente  denunciato  la  tenibi¬ 
le  situazione  in  cui  versava  il  Ti¬ 
bet.  Da  allora,  sebbene  vi  siano 
stati  alcuni  miglioramenti,  la  si¬ 
tuazione  rimane  ancora  molto  gra¬ 
ve.  Il  problema  tibetano  continua 
ad  essere  non  solo  una  continua 
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Pace  e  libertà  per  il  Tibet, 

con  la  nonvioleriza  del  XIV°  Dalai  Lama 


fonte  di  imbarazzo  per  la  Cina  a 
livello  intemazionale,  ma  è  anche 
dannoso  e  pericoloso  per  la  stabi¬ 
lità  e  l’unità  della  Repubblica  Po¬ 
polare  Cinese. 

Il  governo  cinese  continua  a  ma¬ 
scherare  la  drammatica  situazione 
del  Tibet  attraverso  la  sua  propa¬ 
ganda.  Se  le  condizioni  in  Tibet 
fossero  come  le  autorità  cinesi  le 
dipingono,  allora  perché  non  per¬ 
mettere  ai  visitatori  di  entrare  in 
Tibet  senza  alcuna  restrizione?  In¬ 
vece  di  cercare  di  nascondere  la 
verità  considerandola  “segreto  di 
stato”,  perché  non  hanno  il  corag¬ 
gio  di  mostrarla  al  mondo  ester¬ 
no?  E  perché  il  Tibet  è  pieno  di 
forze  di  sicurezza  e  prigioni?  Ho 
sempre  detto  che  se  la  maggioran¬ 
za  dei  tibetani  in  Tibet  fosse  sod¬ 
disfatta  della  presente  situazione 
io  non  avrei  nessuna  giustificazio¬ 
ne,  nessun  motivo  e  nessuna  vo¬ 
glia  di  alzare  la  mia  voce  contro 
quello  che  accade  in  Tibet.  Pur¬ 
troppo  ogni  volta  che  i  tibetani 
protestano  anziché  essere  ascolta¬ 
ti  vengono  arrestati,  imprigionati 
ed  etichettati  come  controrivolu¬ 
zionari.  Non  sono  liberi  di  dire  la 
verità. 

Se  i  tibetani  fossero  realmente  fe¬ 
lici  le  autorità  cinesi  non  avrebbe¬ 
ro  alcuna  difficoltà  a  indire  un  re¬ 
ferendum  in  Tibet.  Numerose  or¬ 
ganizzazioni  tibetane  non  gover¬ 
native  chiedono  che  si  tenga  un 
referendum  in  Tibet.  Ritengono 
che  il  modo  migliore  per  risolvere 
una  volta  per  tutte  questo  proble¬ 
ma  sia  lasciare  che  i  tibetani  in  Ti¬ 
bet  possano  scegliere  il  loro  desti¬ 
no  attraverso  libere  elezioni.  Io  ho 
sempre  affermato  che  il  popolo  ti¬ 
betano  debba  poter  decidere  il  fu¬ 
turo  del  Tibet.  Io  appoggerei  con 
tutto  il  cuore  i  risultati  di  un  refe¬ 
rendum  di  questo  tipo. 

La  questione  tibetana  non  riguar¬ 
da  la  mia  posizione  ed  il  mio  be¬ 
nessere  ma  la  libertà,  i  fondamen¬ 
tali  diritti  umani  e  la  preservazio¬ 


ne  della  cultura  di  sei  milioni  di  ti¬ 
betani  così  come  la  protezione 
dell’ ecosistema  del  Tibet.  Fin  dal 
1969  ho  detto  con  chiarezza  che 
spetta  al  popolo  tibetano  decidere 
se  l’istituzione  del  Dalai  Lama, 
che  è  antica  di  trecento  anni,  deb¬ 
ba  continuare  o  no.  Più  recente¬ 
mente,  nel  1992,  in  un  documento 
ufficiale  sulla  futura  politica  del 
Tibet  ho  affermato  con  chiarezza 
che  se  dovessimo  tornare  in  un  Ti¬ 
bet  sufficientemente  libero  non 
avrei  alcun  ruolo  nel  futuro  gover¬ 
no  tibetano.  Ho  sempre  pensato 
che  il  Tibet  del  futuro  dovrebbe 
avere  un  sistema  di  governo  laico 
e  democratico.  Sono  certo  che 
nessun  Tibetano,  in  Tibet  o  in  esi¬ 
lio,  voglia  restaurare  il  passato  si¬ 
stema  sociale. 

Sono  sempre  stato  consapevole 
che  il  Tibet  avesse  bisogno  di  mu¬ 
tamenti  sociali  e  avevo  anche  ten¬ 
tato  di  dar  vita  ad  alcune  riforme 
nonostante  le  difficili  circostanze 
politiche.  Una  volta  in  esilio,  ho 
sempre  incoraggiato  i  profughi  ti¬ 
betani  a  seguire  le  regole  demo¬ 
cratiche.  Oggi  i  tibetani  sono  tra  le 
poche  comunità  di  rifugiati  ad 
aver  costruito  i  tre  pilastri  della 
democrazia:  legislativo,  giuridico 
ed  esecutivo.  (...)  L’enorme  fidu¬ 
cia  che  il  popolo  tibetano  mi  ac¬ 
corda  rafforza  il  mio  senso  di  re¬ 
sponsabilità.  (...) 

In  quanto  convinto  assertore  della 
non  violenza  e  di  un’attitudine  ba¬ 
sata  sulla  volontà  di  riconciliazio¬ 
ne  e  cooperazione,  fin  dall’inizio 
ho  cercato  di  prevenire  un  bagno 
di  sangue  ed  arrivare  a  una  solu¬ 
zione  pacifica.  Ho  anche  una  sin¬ 
cera  ammirazione  per  la  Cina  e 
per  il  suo  popolo  con  la  loro  anti¬ 
ca  storia  e  la  loro  ricca  cultura. 
Quindi  ritengo  che  facendo  ricor¬ 
so  al  coraggio,  alla  saggezza  e  al¬ 
la  visione  interiore  sia  possibile 
stabilire  una  relazione  tra  Tibet  e 
Cina  che  sia  di  benefico  per  en¬ 
trambi  e  si  basi  sul  rispetto  e 


l’amicizia.  Conseguentemente  la 
mia  posizione  riguardo  alla  lotta 
per  la  libertà  del  Tibet  è  quella  di 
cercare  una  genuina  autonomia 
per  il  popolo  tibetano.  Nonostante 
le  sempre  maggiori  critiche  che  ri¬ 
cevo  e  il  peggiorare  della  situazio¬ 
ne  in  Tibet,  rimango  legato  alla 
mia  politica  della  “Via  di  Mezzo”. 
Credo  fortemente  che  una  solu¬ 
zione  del  problema  tibetano  lega¬ 
ta  al  mio  approccio,  soddisferà  i 
bisogni  del  popolo  tibetano  e  con¬ 
tribuirà  notevolmente  all’unità  e 
alla  stabilità  della  stessa  Cina.  Ne¬ 
gli  ultimi  20  anni  i  nostri  contatti 
con  il  governo  cinese  sono  passati 
attraverso  innumerevoli  alti  e  bas¬ 
si,  qualche  volta  sono  stati  molto 
incoraggianti  e  altre  veramente 
scoraggianti. 

Lo  scorso  luglio,  il  mio  fratello 
Gyalo  Thondup,  ancora  una  volta 
si  è  recato  a  Pechino  e  ha  fatto  ri¬ 
torno  con  un  messaggio  del  Di¬ 
partimento  del  Fronte  Unito  che 
ribadiva  la  ben  nota  posizione  del¬ 
la  dirigenza  cinese  riguardante  la 
mia  posizione.  In  settembre,  tra¬ 
mite  l’ambasciata  cinese  di  Delhi, 
ho  fatto  presente  a  Pechino  che 
avrei  voluto  inviare  una  mia  dele¬ 
gazione  in  Cina  per  illustrare  un 
dettagliato  memorandum  sul  mio 
pensiero  riguardo  al  Tibet  e  per 
spiegare  e  discutere  il  contenuto 
del  memorandum  stesso.  Speravo 
sinceramente  che  questo  avrebbe 
potuto  favorire  la  nascita  di  un  ap¬ 
proccio  realistico  alla  questione 
tibetana.  Pensavo  che  attraverso 
un  confronto  diretto  con  la  leader¬ 
ship  cinese  si  sarebbero  potute 
chiarire  le  incomprensioni  e  supe¬ 
rare  la  loro  sfiducia.  Espressi  la 
mia  convinta  opinione  che,  una 
volta  superato  questo  punto,  senza 
eccessiva  difficoltà  si  sarebbe  po¬ 
tuto  trovare  un  accordo  soddisfa¬ 
cente  per  entrambe  le  parti.  Ma  fi¬ 
no  ad  ora  il  governo  cinese  si  è  ri¬ 
fiutato  di  accettare  una  mia  dele¬ 
gazione  affermando  che  tra  il 


1979  e  il  1985  Pechino  aveva  già 
ricevuto  sei  delegazioni  dei  tibeta¬ 
ni  in  esilio.  Quindi  adesso  sono 
restii  ad  accettarne  un’altra.  Que¬ 
sto  è  un  chiaro  segno  dell’irrigidi¬ 
mento  della  posizione  di  Pechino 
e  della  mancanza  di  una  volontà 
politica  di  risolvere  il  problema  ti¬ 
betano. 

La  presente  linea  dura  della  diri¬ 
genza  cinese  non  metterà  però  in 
crisi  la  nostra  decisione  di  ricer¬ 
care  la  libertà  e  la  pace  tramite 
la  nonviolenza.  La  pazienza,  il 
coraggio  e  la  determinazione  sono 
valori  essenziali  per  noi  tibetani  di 
fronte  ad  una  sfida  di  tale  impor¬ 
tanza.  Credo  fermamente  che  sarà 
possibile  in  futuro  discutere  seria¬ 
mente  la  questione  tibetana  e  af¬ 
frontare  la  realtà  poiché,  sia  per  la 
Cina  sia  per  noi,  non  vi  è  altra  so¬ 
luzione  possibile. 

Se  guardiamo  alla  situazione 
all’interno  del  Tibet,  potrebbe 
sembrare  che  non  ci  siano  speran¬ 
ze  a  causa  della  repressione  mon¬ 
tante,  delle  distruzioni  ambientali, 
e  dei  drammatici  tentativi  di  di¬ 
struggere  l’identità  e  la  cultura 
stesse  del  Tibet  tramite  il  massic¬ 
cio  trasferimento  di  popolazione 
cinese  nelle  regioni  tibetane.  In 
ogni  caso  però,  la  questione  tibe¬ 
tana  è  strettamente  connessa  a 
quanto  succede  all’interno  della 
Cina.  E  la  Cina,  non  importa 
quanto  potente  possa  essere,  fa 
parte  del  mondo.  E  il  mondo  oggi 
si  muove  verso  una  maggiore  ac¬ 
cessibilità,  apertura,  libertà,  de¬ 
mocrazia  e  rispetto  dei  diritti 
umani.  La  Cina  in  effetti  sta  cam¬ 
biando.  Nel  lungo  periodo  non 
potrà  evitare  di  confrontarsi  con  la 
verità,  la  giustizia  e  la  libertà.  Per 
noi  è  incoraggiante  che  vi  sia  un 
sempre  maggior  numero  di  citta¬ 
dini  cinesi,  inclusi  gli  intellettuali 
e  i  liberi  pensatori,  che  non  solo  si 
preoccupano  di  quanto  accade  in 
Tibet  ma  ci  esprimono  apertamen¬ 
te  la  loro  solidarietà. 


Poiché  la  situazione  in  Tibet  rima¬ 
ne  grave,  come  ho  appena  detto, 
ed  anche  perché  le  autorità  cinesi 
si  rifiutano  di  affrontare  la  que¬ 
stione  tibetana  la  mia  posizione 
della  “Via  di  mezzo”  è  oggetto  di 
un  crescente  numero  di  critiche. 
Ho  sempre  accolto  con  favore  il 
diritto  ad  avere  differenti  opinioni 
politiche.  Vi  sono  persone  che 
credono  fermamente  nell’obietti¬ 
vo  dell’indipendenza  del  Tibet. 
Alcuni  mi  criticano  affermando 
che  la  mia  posizione  divide  e 
confonde  il  nostro  popolo.  Posso 
comprendere  queste  critiche  dal 
momento  che  la  Cina  si  rifiuta  di 
rispondere  al  mio  approccio  della 
“Via  di  mezzo”.  Inoltre  non  vi  è 
dubbio  che  la  stragrande  maggio¬ 
ranza  del  popolo  tibetano  pensi 
che  l’indipendenza  sia  un  suo  di¬ 
ritto  storico  e  legittimo.  Mentre  ri¬ 
fiuto  con  fermezza  l’uso  della  vio¬ 
lenza  come  mezzo  della  nostra 
lotta  per  la  libertà,  rispetto  però  il 
diritto  di  ogni  tibetano  a  discutere 
e  approfondire  tutte  le  opzioni  po¬ 
litiche. 

Vorrei  cogliere  questa  opportunità 
per  ringraziare  gli  individui,  i  go¬ 
verni,  i  parlamentari,  le  organiz¬ 
zazioni  non  governative  e  i  gruppi 
religiosi  che  ci  hanno  sostenuto. 
Vorrei  anche  esprimere  la  mia 
gratitudine  a  tutti  quei  cittadini  ci¬ 
nesi  che  appoggiano  la  nostra  giu¬ 
sta  causa.  Ma  soprattutto,  a  nome 
di  tutti  i  tibetani,  vorrei  esprimere 
la  nostra  più  profonda  gratitudine 
al  popolo  e  al  governo  dell’India 
per  1  incommensurabile  genero¬ 
sità  e  il  sostegno  con  cui  ci  hanno 
aiutato  negli  ultimi  quarantanni. 
In  conclusione  voglio  rendere 
omaggio  alle  donne  e  agli  uomini 
del  Tibet  che  con  coraggio  conti¬ 
nuano  a  sacrificare  le  loro  vite  per 
la  causa  della  libertà  e  prego  per¬ 
ché  al  più  presto  abbiano  fine  le 
sofferenze  del  nostro  popolo.  Col¬ 
go  anche  questa  occasione  per  rin¬ 
graziare  i  nostri  coraggiosi  fratelli 
e  sorelle  cinesi  per  i  tremendi  sa¬ 
crifici  che  compiono  per  portare 
la  libertà  e  la  democrazia  in  Cina. 


*  Discorso  di  Sua  Santità  il  Dalai 
Lama  in  occasione  del  10  Marzo 
2001 ,  42°  anniversario  dell’in¬ 
surrezione  nazionale  tibetana. 
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Il  Dalai  Lama  in  meditazione. 


di  Tenzin  Cyatso* 


Oltre  50  anni  or  sono  il  Tibet  fu 
occupato  dalla  Cina.  Sono  tra¬ 
scorsi  più  di  40  anni  da  quando 
migliaia  di  tibetani  iniziarono  la 
loro  esistenza  di  profughi.  Tre  ge¬ 
nerazioni  di  tibetani  hanno  vissu¬ 
to  nel  più  buio  periodo  della  no¬ 
stra  storia  sopportando  terribili 
difficoltà  e  sofferenze.  Però  la 
questione  tibetana  è  ancora  viva. 
Sia  che  il  governo  cinese  lo  am¬ 
metta  o  meno,  il  mondo  è  consa¬ 
pevole  della  grave  situazione  in 
Tibet,  non  solo  nella  Regione  Au¬ 
tonoma  Tibetana  ma  anche  nelle 
altre  aree  tibetane.  Il  precedente 
Panchen  Lama,  nella  petizione  in 
70.000  caratteri  inviata  alle  auto¬ 
rità  di  Pechino  nel  1962,  aveva 
chiaramente  denunciato  la  terribi¬ 
le  situazione  in  cui  versava  il  Ti¬ 
bet.  Da  allora,  sebbene  vi  siano 
stati  alcuni  miglioramenti,  la  si¬ 
tuazione  rimane  ancora  molto  gra¬ 
ve.  Il  problema  tibetano  continua 
ad  essere  non  solo  una  continua 
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fonte  di  imbarazzo  per  la  Cina  a 
livello  intemazionale,  ma  è  anche 
dannoso  e  pericoloso  per  la  stabi¬ 
lità  e  l’unità  della  Repubblica  Po¬ 
polare  Chiese. 

Il  governo  cinese  continua  a  ma¬ 
scherare  la  drammatica  situazione 
del  Tibet  attraverso  la  sua  propa¬ 
ganda.  Se  le  condizioni  in  Tibet 
fossero  come  le  autorità  cinesi  le 
dipingono,  allora  perché  non  per¬ 
mettere  ai  visitatori  di  entrare  in 
Tibet  senza  alcuna  restrizione?  In¬ 
vece  di  cercare  di  nascondere  la 
verità  considerandola  “segreto  di 
stato”,  perché  non  hanno  il  corag¬ 
gio  di  mostrarla  al  mondo  ester¬ 
no?  E  perché  il  Tibet  è  pieno  di 
forze  di  sicurezza  e  prigioni?  Ho 
sempre  detto  che  se  la  maggioran¬ 
za  dei  tibetani  in  Tibet  fosse  sod¬ 
disfatta  della  presente  situazione 
io  non  avrei  nessuna  giustificazio¬ 
ne,  nessun  motivo  e  nessuna  vo¬ 
glia  di  alzare  la  mia  voce  contro 
quello  che  accade  in  Tibet.  Pur¬ 
troppo  ogni  volta  che  i  tibetani 
protestano  anziché  essere  ascolta¬ 
ti  vengono  arrestati,  imprigionati 
ed  etichettati  come  controrivolu¬ 
zionari.  Non  sono  liberi  di  dire  la 
verità. 

Se  i  tibetani  fossero  realmente  fe¬ 
lici  le  autorità  cinesi  non  avrebbe¬ 
ro  alcuna  difficoltà  a  indire  un  re¬ 
ferendum  in  Tibet.  Numerose  or¬ 
ganizzazioni  tibetane  non  gover¬ 
native  chiedono  che  si  tenga  un 
referendum  in  Tibet.  Ritengono 
che  il  modo  migliore  per  risolvere 
una  volta  per  tutte  questo  proble¬ 
ma  sia  lasciare  che  i  tibetani  in  Ti¬ 
bet  possano  scegliere  il  loro  desti¬ 
no  attraverso  libere  elezioni.  Io  ho 
sempre  affermato  che  il  popolo  ti¬ 
betano  debba  poter  decidere  il  fu¬ 
turo  del  Tibet.  Io  appoggerei  con 
tutto  il  cuore  i  risultati  di  un  refe¬ 
rendum  di  questo  tipo. 

La  questione  tibetana  non  riguar¬ 
da  la  mia  posizione  ed  il  mio  be¬ 
nessere  ma  la  libertà,  i  fondamen¬ 
tali  diritti  umani  e  la  preservazio¬ 


ne  della  cultura  di  sei  milioni  di  ti¬ 
betani  così  come  la  protezione 
dell’ecosistema  del  Tibet.  Fin  dal 
1969  ho  detto  con  chiarezza  che 
spetta  al  popolo  tibetano  decidere 
se  l’istituzione  del  Dalai  Lama, 
che  è  antica  di  trecento  anni,  deb¬ 
ba  continuare  o  no.  Più  recente¬ 
mente,  nel  1992,  in  un  documento 
ufficiale  sulla  futura  politica  del 
Tibet  ho  affermato  con  chiarezza 
che  se  dovessimo  tornare  in  un  Ti¬ 
bet  sufficientemente  libero  non 
avrei  alcun  ruolo  nel  futuro  gover¬ 
no  tibetano.  Ho  sempre  pensato 
che  il  Tibet  del  futuro  dovrebbe 
avere  un  sistema  di  governo  laico 
e  democratico.  Sono  certo  che 
nessun  Tibetano,  in  Tibet  o  in  esi¬ 
lio,  voglia  restaurare  il  passato  si¬ 
stema  sociale. 

Sono  sempre  stato  consapevole 
che  il  Tibet  avesse  bisogno  di  mu¬ 
tamenti  sociali  e  avevo  anche  ten¬ 
tato  di  dar  vita  ad  alcune  riforme 
nonostante  le  difficili  circostanze 
politiche.  Una  volta  in  esilio,  ho 
sempre  incoraggiato  i  profughi  ti¬ 
betani  a  seguire  le  regole  demo¬ 
cratiche.  Oggi  i  tibetani  sono  tra  le 
poche  comunità  di  rifugiati  ad 
aver  costruito  i  tre  pilastri  della 
democrazia:  legislativo,  giuridico 
ed  esecutivo.  (...)  L’enorme  fidu¬ 
cia  che  il  popolo  tibetano  mi  ac¬ 
corda  rafforza  il  mio  senso  di  re¬ 
sponsabilità.  (...) 

In  quanto  convinto  assertore  della 
non  violenza  e  di  un’attitudine  ba¬ 
sata  sulla  volontà  di  riconciliazio¬ 
ne  e  cooperazione,  fin  dall’inizio 
ho  cercato  di  prevenire  un  bagno 
di  sangue  ed  arrivare  a  una  solu¬ 
zione  pacifica.  Ho  anche  una  sin¬ 
cera  ammirazione  per  la  Cina  e 
per  il  suo  popolo  con  la  loro  anti¬ 
ca  storia  e  la  loro  ricca  cultura. 
Quindi  ritengo  che  facendo  ricor¬ 
so  al  coraggio,  alla  saggezza  e  al¬ 
la  visione  interiore  sia  possibile 
stabilire  una  relazione  tra  Tibet  e 
Cina  che  sia  di  benefico  per  en¬ 
trambi  e  si  basi  sul  rispetto  e 


l’amicizia.  Conseguentemente  la 
mia  posizione  riguardo  alla  lotta 
per  la  libertà  del  Tibet  è  quella  di 
cercare  una  genuina  autonomia 
per  il  popolo  tibetano.  Nonostante 
le  sempre  maggiori  critiche  che  ri¬ 
cevo  e  il  peggiorare  della  situazio¬ 
ne  in  Tibet,  rimango  legato  alla 
mia  politica  della  “Via  di  Mezzo”. 
Credo  fortemente  che  una  solu¬ 
zione  del  problema  tibetano  lega¬ 
ta  al  mio  approccio,  soddisferà  i 
bisogni  del  popolo  tibetano  e  con¬ 
tribuirà  notevolmente  all’unità  e 
alla  stabilità  della  stessa  Cina.  Ne¬ 
gli  ultimi  20  anni  i  nostri  contatti 
con  il  governo  cinese  sono  passati 
attraverso  innumerevoli  alti  e  bas¬ 
si,  qualche  volta  sono  stati  molto 
incoraggianti  e  altre  veramente 
scoraggianti. 

Lo  scorso  luglio,  il  mio  fratello 
Gyalo  Thondup,  ancora  una  volta 
si  è  recato  a  Pechino  e  ha  fatto  ri¬ 
torno  con  un  messaggio  del  Di¬ 
partimento  del  Fronte  Unito  che 
ribadiva  la  ben  nota  posizione  del¬ 
la  dirigenza  cinese  riguardante  la 
mia  posizione.  In  settembre,  tra¬ 
mite  l’ambasciata  cinese  di  Delhi, 
ho  fatto  presente  a  Pechino  che 
avrei  voluto  inviare  una  mia  dele¬ 
gazione  in  Cina  per  illustrare  un 
dettagliato  memorandum  sul  mio 
pensiero  riguardo  al  Tibet  e  per 
spiegare  e  discutere  il  contenuto 
del  memorandum  stesso.  Speravo 
sinceramente  che  questo  avrebbe 
potuto  favorire  la  nascita  di  un  ap¬ 
proccio  realistico  alla  questione 
tibetana.  Pensavo  che  attraverso 
un  confronto  diretto  con  la  leader¬ 
ship  cinese  si  sarebbero  potute 
chiarire  le  incomprensioni  e  supe¬ 
rare  la  loro  sfiducia.  Espressi  la 
mia  convinta  opinione  che,  una 
volta  superato  questo  punto,  senza 
eccessiva  difficoltà  si  sarebbe  po¬ 
tuto  trovare  un  accordo  soddisfa¬ 
cente  per  entrambe  le  parti.  Ma  fi¬ 
no  ad  ora  il  governo  cinese  si  è  ri¬ 
fiutato  di  accettare  una  mia  dele¬ 
gazione  affermando  che  tra  il 


1979  e  il  1985  Pechino  aveva  già 
ricevuto  sei  delegazioni  dei  tibeta¬ 
ni  in  esilio.  Quindi  adesso  sono 
restii  ad  accettarne  un’altra.  Que¬ 
sto  è  un  chiaro  segno  delPirrigidi- 
mento  della  posizione  di  Pechino 
e  della  mancanza  di  una  volontà 
politica  di  risolvere  il  problema  ti¬ 
betano. 

La  presente  linea  dura  della  diri¬ 
genza  cinese  non  metterà  però  in 
crisi  la  nostra  decisione  di  ricer¬ 
care  la  libertà  e  la  pace  tramite 
la  nonviolenza.  La  pazienza,  il 
coraggio  e  la  determinazione  sono 
valori  essenziali  per  noi  tibetani  di 
fronte  ad  una  sfida  di  tale  impor¬ 
tanza.  Credo  fermamente  che  sarà 
possibile  in  futuro  discutere  seria¬ 
mente  la  questione  tibetana  e  af¬ 
frontare  la  realtà  poiché,  sia  per  la 
Cina  sia  per  noi,  non  vi  è  altra  so¬ 
luzione  possibile. 

Se  guardiamo  alla  situazione 
all’interno  del  Tibet,  potrebbe 
sembrare  che  non  ci  siano  speran¬ 
ze  a  causa  della  repressione  mon¬ 
tante,  delle  distruzioni  ambientali, 
e  dei  drammatici  tentativi  di  di¬ 
struggere  l’identità  e  la  cultura 
stesse  del  Tibet  tramite  il  massic¬ 
cio  trasferimento  di  popolazione 
cinese  nelle  regioni  tibetane.  In 
ogni  caso  però,  la  questione  tibe¬ 
tana  è  strettamente  connessa  a 
quanto  succede  all’interno  della 
Cina.  E  la  Cina,  non  importa 
quanto  potente  possa  essere,  fa 
parte  del  mondo.  E  il  mondo  oggi 
si  muove  verso  una  maggiore  ac¬ 
cessibilità,  apertura,  libertà,  de¬ 
mocrazia  e  rispetto  dei  diritti 
umani.  La  Cina  in  effetti  sta  cam¬ 
biando.  Nel  lungo  periodo  non 
potrà  evitare  di  confrontarsi  con  la 
verità,  la  giustizia  e  la  libertà.  Per 
noi  è  incoraggiante  che  vi  sia  un 
sempre  maggior  numero  di  citta¬ 
dini  cinesi,  inclusi  gli  intellettuali 
e  i  liberi  pensatori,  che  non  solo  si 
preoccupano  di  quanto  accade  in 
Tibet  ma  ci  esprimono  apertamen¬ 
te  la  loro  solidarietà. 


Poiché  la  situazione  in  Tibet  rima¬ 
ne  grave,  come  ho  appena  detto, 
ed  anche  perché  le  autorità  cinesi 
si  rifiutano  di  affrontare  la  que¬ 
stione  tibetana  la  mia  posizione 
della  “Via  di  mezzo”  è  oggetto  di 
un  crescente  numero  di  critiche. 
Ho  sempre  accolto  con  favore  il 
diritto  ad  avere  differenti  opinioni 
politiche.  Vi  sono  persone  che 
credono  fermamente  nell’obietti¬ 
vo  dell’indipendenza  del  Tibet. 
Alcuni  mi  criticano  affermando 
che  la  mia  posizione  divide  e 
confonde  il  nostro  popolo.  Posso 
comprendere  queste  critiche  dal 
momento  che  la  Cina  si  rifiuta  di 
rispondere  al  mio  approccio  della 
“Via  di  mezzo”.  Inoltre  non  vi  è 
dubbio  che  la  stragrande  maggio¬ 
ranza  del  popolo  tibetano  pensi 
che  l’indipendenza  sia  un  suo  di¬ 
ritto  storico  e  legittimo.  Mentre  ri¬ 
fiuto  con  fermezza  l’uso  della  vio¬ 
lenza  come  mezzo  della  nostra 
lotta  per  la  libertà,  rispetto  però  il 
diritto  di  ogni  tibetano  a  discutere 
e  approfondire  tutte  le  opzioni  po¬ 
litiche. 

Vorrei  cogliere  questa  opportunità 
per  ringraziare  gli  individui,  i  go¬ 
verni,  i  parlamentari,  le  organiz¬ 
zazioni  non  governative  e  i  gruppi 
religiosi  che  ci  hanno  sostenuto. 
Vorrei  anche  esprimere  la  mia 
gratitudine  a  tutti  quei  cittadini  ci¬ 
nesi  che  appoggiano  la  nostra  giu¬ 
sta  causa.  Ma  soprattutto,  a  nome 
di  tutti  i  tibetani,  vorrei  esprimere 
la  nostra  più  profonda  gratitudine 
al  popolo  e  al  governo  dell’India 
per  1  incommensurabile  genero¬ 
sità  e  il  sostegno  con  cui  ci  hanno 
aiutato  negli  ultimi  quarant’ anni. 
In  conclusione  voglio  rendere 
omaggio  alle  donne  e  agli  uomini 
del  Tibet  che  con  coraggio  conti¬ 
nuano  a  sacrificare  le  loro  vite  per 
la  causa  della  libertà  e  prego  per¬ 
ché  al  più  presto  abbiano  fine  le 
sofferenze  del  nostro  popolo.  Col¬ 
go  anche  questa  occasione  per  rin¬ 
graziare  i  nostri  coraggiosi  fratelli 
e  sorelle  cinesi  per  i  tremendi  sa¬ 
crifici  che  compiono  per  portare 
la  libertà  e  la  democrazia  in  Cina. 


*  Discorso  di  Sua  Santità  il  Dalai 
Lama  in  occasione  del  10  Marzo 
2001,  42°  anniversario  dell’in¬ 
surrezione  nazionale  tibetana. 
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Marcia  Internazionale  per  il  Tibet: 

Bologna,  30  giugno  - 


Un  Comitato  promotore  compo¬ 
sto  dalle  Associazioni: 

Italia  Tibet-Cisl-Eurasia-  AGAT- 
Firenze  Trekking-Adepte  Zan- 
skar- Action  Dolpo 
con  l’aiuto  del  C.A.I.  di  Bologna, 
garante  Fosco  Marami,  organizza 
la  prosecuzione  della  Marcia  Mon¬ 
diale  per  il  Tibet  che  negli  anni 
passati  si  è  svolta  negli  Stati  Uniti 
(1997)  -  Australia  (1998)  -  Francia 
(1999)  -  Francia  e  Svizzera  (2000). 
Nel  2001  il  Comitato  propone  una 
breve  ma  significativa  marcia  ita¬ 
liana,  aperta  a  tutti,  da  Bologna  a 
Firenze,  lungo  la  “Via  degli  Dei”, 
antica  direttrice  d’origine  romana, 
recentemente  ritrovata  e  segnalata 
ad  uso  escursionistico. 

Partendo  da  Piazza  Maggiore  a 
Bologna,  in  7  giorni  arriveremo  in 
Piazza  della  Signoria  a  Firenze. 
Partenza  prevista  da  Bologna:  Sa¬ 
bato  30  Giugno  2001.  Arrivo 
previsto  a  Firenze:  Venerdì  6  Lu¬ 
glio  2001. 

Una  carovana,  guidata  da  due  de¬ 
gli  eroi  del  Tibet:  Ama  Adhe  e 


Palden  Ghiatso,  ambedue  per  de¬ 
cenni  imprigionati  e  torturati  nelle 
carceri  cinesi,  e  quindi  testimoni 
viventi  dei  soprusi  fatti  al  popolo 
tibetano,  verrà  accompagnata  da 
un  centinaio  di  escursionisti, 
ognuno  dei  quali  avrà  una  bandie¬ 
ra  del  Tibet  libero. 

Alla  partenza  da  Bologna  sarà  or¬ 
ganizzata  una  Puja  (Preghiera 
buddhista)  benaugurale  per  la 
marcia  e  spettacolare  per  la  popo¬ 
lazione  bolognese.  AlTarrivo,  nel 
tratto  da  Fiesole  a  Firenze-Piazza 
della  Signoria-  si  svolgerà  una 
marcia  “silenziosa”  (alcune  centi¬ 
naia  di  persone  con  una  bandiera 
tibetana  in  mano  ed  una  fascia 
sulla  bocca  con  scritto:  “S.O.S. 
Tibet”  si  sederanno  davanti  a  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  per  concludere  la 
Marcia  in  modo  pacifico). 

Grazie  alla  Presidenza  della  Giunta 
Regionale  Toscana,  nel  pomerig¬ 
gio  del  Venerdi  6  Luglio,  sarà  orga¬ 
nizzato  un  convegno  dal  titolo: 
“Tibet... quale  futuro?”  al  quale 
hanno  dato  la  loro  adesione  :  Fo¬ 
sco  Marami  -  Piero  Verni  -  Gian¬ 
franco  Bracci  -  Antonio  Attisani  - 
Marie  Claire  Gentric  -  Marco  Va¬ 
sta  ed  altri  tibetologi  di  fama  in¬ 
ternazionale.  Ovviamente  gli 
ospiti  d’onore  del  convegno  sa¬ 
ranno  gli  eroi  tibetani  Ama  Adhe 
e  Palden  Ghiatso.  Possibile  la  ve¬ 
nuta  di  Sua  Santità  il  Dalai  Lama 
e/o  di  un  Ministro  del  Governo  ti¬ 
betano  in  esilio. 

Il  Comitato  sta  tentando  di  portare 
al  tavolo  del  convegno  almeno  un 
rappresentante  del  Governo  della 
Repubblica  Popolare  Cinese  che 
assicurerebbe  un  dialogo  costrut¬ 
tivo  e  bilaterale. 

Motivazioni  della  Marcia: 
politiche: 

Il  Parlamento  Europeo  ha  ultima¬ 
mente  prodotto  una  risoluzione 
che  “obbliga”  la  Cina  a  sedersi  ad 
un  tavolo  per  trattare  con  il  Gover¬ 
no  del  Tibet.  Altrimenti,  trascorsi 


3  anni,  lo  stesso  Parlamento  rico¬ 
noscerà  a  tutti  gli  effetti,  il  Gover¬ 
no  del  Tibet  attualmente  in  esilio. 
umanitarie: 

Informare  la  popolazione  italiana 
con  i  più  importanti  media  nazio¬ 
nali  di  quello  che  veramente  suc¬ 
cede  ancora  oggi  in  Tibet  e  racco¬ 
gliere  consensi  ed  aiuti  per  la  cau¬ 
sa  tibetana. 

escursionistico/turistiche: 
Lanciare  il  percorso  di  trekking 
tosco-emiliano  che  attraversa  il 
Mugello,  denominato:  “Via  degli 
Dei”  (attualmente  il  percorso  è  so¬ 
lo  parzialmente  segnalato  e  poco 
conosciuto). 

Tramite  l’iniziativa  il  percorso 
verrebbe  conosciuto  da  milioni  di 
persone. 

Queste  le  Tappe  della  Marcia  per 
il  Tibet: 

(n.b.  il  percorso  definitivo  verrà 
deciso  al  più  presto) 

1)  Bologna  -  Sasso  Marconi 

2)  Sasso  Marconi  -  Monzuno 

3)  Monzuno  -  Madonna  dei  For¬ 
nelli 

4)  Madonna  dei  Fornelli  -  Santa 
Lucia  (Passo  Futa) 

5)  Santa  Lucia  -  San  Piero  a  Sieve 

6)  San  Piero  a  Sieve  -  Fiesole 

7)  Fiesole  -  Firenze 

Si  consiglia,  a  chi  vuole  parteci¬ 
pare  ma  non  può  fare  tutta  la  Mar¬ 
cia,  di  essere  presente  almeno  alla 
partenza  a  Bologna  il  30  giugno 
e/o  alTarrivo  a  Firenze  il  6  luglio. 

Come  fare  per  iscriversi  alla  Mar¬ 
cia: 

La  partecipazione  alla  Marcia  è  li¬ 
bera  a  chiunque  abbia  a  cuore  la 
causa  tibetana.. 

Gli  escursionisti,  sia  che  percorra¬ 
no  una  tappa  o  tutte  le  tappe  della 
Marcia,  dovranno  essere  comple¬ 
tamente  autonomi.  Dovranno  ave¬ 
re  con  se  tutto  l’occorrente  per 
dormire  (materassino-sacco  a  pe- 


Firenze,  6  luglio  2001 


lo)  e  per  mangiare  (approvvigio¬ 
namento  di  viveri). 

Il  Comitato  Promotore  si  sta  atti¬ 
vando  affinché  gli  enti  pubblici 
offrano  ai  marciatori  la  possibilità 
di  alloggiare  in  scuole  e/o  palestre 
o  altri  edifici  pubblici  dei  paesi 
luogo  di  tappa. 

Ogni  partecipante  è  invitato  ad 
iscriversi  alla  Marcia  inviando  la 
quota  minima  di  £  20.000  per  ogni 
giorno  di  Marcia  e/o  £  100.000 
per  l’intera  Marcia  (questo  contri¬ 
buto  servirà  a  coprire  le  tante  spe¬ 
se  dell’organizzazione). 

I  marciatori  verranno  guidati  dalle 
guide  del  C.A.I.(Club  Alpino  Ita¬ 
liano^  Bologna  e  dell’AGAT 
(Associazione  Guide  Ambientali 
Toscane)  e  si  impegneranno  a  ri¬ 
spettare  gli  itinerari  e  i  tempi  di 
marcia  previsti  di  volta  in  volta 
dal  Comitato  Promotore. 

Per  informazioni: 
www.inmarciaperiltibet.it 
Gianfranco  Bracci 
(Coordinatore  e  Portavoce 
della  Marcia) 

Tel.  0339/1181536 
E-mail:  gbracci@hotmail.com 


Per  prenotazioni,  info  sugli  alber¬ 
ghi  e  contributi  di  partecipazione: 
Agenzia  Demidoff  Viaggi 
Tel.  055/848490 

Per  i  bonifici  bancari  d’adesione: 
c/c  n.  5932/00  Agenzia  di  Scarpe- 
ria  Cab  38090  Abi  6160 


giugno  2001 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Tibet 


Marcia  Internazionale  per  il  Tibet: 

Bologna»  30  giugno  -  Firenze»  6  luglio  2001 


Un  Comitato  promotore  compo¬ 
sto  dalle  Associazioni: 

Italia  Tibet-Cisl-Eurasia-  AGAT- 
Firenze  Trekking-Adepte  Zan- 
skar-Action  Dolpo 
con  l’aiuto  del  C.A.I.  di  Bologna, 
garante  Fosco  Marami,  organizza 
la  prosecuzione  della  Marcia  Mon¬ 
diale  per  il  Tibet  che  negli  anni 
passati  si  è  svolta  negli  Stati  Uniti 
(1997)  -  Australia  (1998)  -  Francia 
(1999)  -  Francia  e  Svizzera  (2000). 
Nel  2001  il  Comitato  propone  una 
breve  ma  significativa  marcia  ita¬ 
liana,  aperta  a  tutti,  da  Bologna  a 
Firenze,  lungo  la  “Via  degli  Dei”, 
antica  direttrice  d’origine  romana, 
recentemente  ritrovata  e  segnalata 
ad  uso  escursionistico. 

Partendo  da  Piazza  Maggiore  a 
Bologna,  in  7  giorni  arriveremo  in 
Piazza  della  Signoria  a  Firenze. 
Partenza  prevista  da  Bologna:  Sa¬ 
bato  30  Giugno  2001.  Arrivo 
previsto  a  Firenze:  Venerdi  6  Lu¬ 
glio  2001. 

Una  carovana,  guidata  da  due  de¬ 
gli  eroi  del  Tibet:  Ama  Adhe  e 


Palden  Ghiatso,  ambedue  per  de¬ 
cenni  imprigionati  e  torturati  nelle 
carceri  cinesi,  e  quindi  testimoni 
viventi  dei  soprusi  fatti  al  popolo 
tibetano,  verrà  accompagnata  da 
un  centinaio  di  escursionisti, 
ognuno  dei  quali  avrà  una  bandie¬ 
ra  del  Tibet  libero. 

Alla  partenza  da  Bologna  sarà  or¬ 
ganizzata  una  Puja  (Preghiera 
buddhista)  benaugurale  per  la 
marcia  e  spettacolare  per  la  popo¬ 
lazione  bolognese.  AlTarrivo,  nel 
tratto  da  Fiesole  a  Firenze-Piazza 
della  Signoria-  si  svolgerà  una 
marcia  “silenziosa”  (alcune  centi¬ 
naia  di  persone  con  una  bandiera 
tibetana  in  mano  ed  una  fascia 
sulla  bocca  con  scritto:  “S.O.S. 
Tibet”  si  sederanno  davanti  a  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  per  concludere  la 
Marcia  in  modo  pacifico). 

Grazie  alla  Presidenza  della  Giunta 
Regionale  Toscana,  nel  pomerig¬ 
gio  del  Venerdi  6  Luglio,  sarà  orga¬ 
nizzato  un  convegno  dal  titolo: 
“Tibet... quale  futuro?”  al  quale 
hanno  dato  la  loro  adesione  :  Fo¬ 
sco  Marami  -  Piero  Verni  -  Gian¬ 
franco  Bracci  -  Antonio  Attisani  - 
Marie  Claire  Gentric  -  Marco  Va¬ 
sta  ed  altri  tibetologi  di  fama  in¬ 
ternazionale.  Ovviamente  gli 
ospiti  d’onore  del  convegno  sa¬ 
ranno  gli  eroi  tibetani  Ama  Adhe 
e  Palden  Ghiatso.  Possibile  la  ve¬ 
nuta  di  Sua  Santità  il  Dalai  Lama 
e/o  di  un  Ministro  del  Governo  ti¬ 
betano  in  esilio. 

Il  Comitato  sta  tentando  di  portare 
al  tavolo  del  convegno  almeno  un 
rappresentante  del  Governo  della 
Repubblica  Popolare  Cinese  che 
assicurerebbe  un  dialogo  costrut¬ 
tivo  e  bilaterale. 

Motivazioni  della  Marcia: 
politiche: 

Il  Parlamento  Europeo  ha  ultima¬ 
mente  prodotto  una  risoluzione 
che  “obbliga”  la  Cina  a  sedersi  ad 
un  tavolo  per  trattare  con  il  Gover¬ 
no  del  Tibet.  Altrimenti,  trascorsi 


3  anni,  lo  stesso  Parlamento  rico¬ 
noscerà  a  tutti  gli  effetti,  il  Gover¬ 
no  del  Tibet  attualmente  in  esilio. 
umanitarie: 

Informare  la  popolazione  italiana 
con  i  più  importanti  media  nazio¬ 
nali  di  quello  che  veramente  suc¬ 
cede  ancora  oggi  in  Tibet  e  racco¬ 
gliere  consensi  ed  aiuti  per  la  cau¬ 
sa  tibetana. 

escursionistico! turistiche  : 
Lanciare  il  percorso  di  trekking 
tosco-emiliano  che  attraversa  il 
Mugello,  denominato:  “Via  degli 
Dei”  (attualmente  il  percorso  è  so¬ 
lo  parzialmente  segnalato  e  poco 
conosciuto). 

Tramite  l’iniziativa  il  percorso 
verrebbe  conosciuto  da  milioni  di 
persone. 

Queste  le  Tappe  della  Marcia  per 
il  Tibet: 

(n.b.  il  percorso  definitivo  verrà 
deciso  al  più  presto) 

1)  Bologna  -  Sasso  Marconi 

2)  Sasso  Marconi  -  Monzuno 

3)  Monzuno  -  Madonna  dei  For¬ 
nelli 

4)  Madonna  dei  Fornelli  -  Santa 
Lucia  (Passo  Futa) 

5)  Santa  Lucia  -  San  Piero  a  Sieve 

6)  San  Piero  a  Sieve  -  Fiesole 

7)  Fiesole  -  Firenze 

Si  consiglia,  a  chi  vuole  parteci¬ 
pare  ma  non  può  fare  tutta  la  Mar¬ 
cia,  di  essere  presente  almeno  alla 
partenza  a  Bologna  il  30  giugno 
e/o  alTarrivo  a  Firenze  il  6  luglio. 

Come  fare  per  iscriversi  alla  Mar¬ 
cia: 

La  partecipazione  alla  Marcia  è  li¬ 
bera  a  chiunque  abbia  a  cuore  la 
causa  tibetana.. 

Gli  escursionisti,  sia  che  percorra¬ 
no  una  tappa  o  tutte  le  tappe  della 
Marcia,  dovranno  essere  comple¬ 
tamente  autonomi.  Dovranno  ave¬ 
re  con  se  tutto  l’occorrente  per 
dormire  (materassino-sacco  a  pe¬ 


lo)  e  per  mangiare  (approvvigio¬ 
namento  di  viveri). 

Il  Comitato  Promotore  si  sta  atti¬ 
vando  affinché  gli  enti  pubblici 
offrano  ai  marciatori  la  possibilità 
di  alloggiare  in  scuole  e/o  palestre 
o  altri  edifici  pubblici  dei  paesi 
luogo  di  tappa. 

Ogni  partecipante  è  invitato  ad 
iscriversi  alla  Marcia  inviando  la 
quota  minima  di  £  20.000  per  ogni 
giorno  di  Marcia  e/o  £  100.000 
per  l’intera  Marcia  (questo  contri¬ 
buto  servirà  a  coprire  le  tante  spe¬ 
se  dell’organizzazione). 

I  marciatori  verranno  guidati  dalle 
guide  del  C.A.I.(Club  Alpino  Ita¬ 
liano^  Bologna  e  dell’AGAT 
(Associazione  Guide  Ambientali 
Toscane)  e  si  impegneranno  a  ri¬ 
spettare  gli  itinerari  e  i  tempi  di 
marcia  previsti  di  volta  in  volta 
dal  Comitato  Promotore. 

Per  informazioni: 
www.inmarciaperiltibet.it 
Gianfranco  Bracci 
(Coordinatore  e  Portavoce 
della  Marcia) 

Tel.  0339/1181536 
E-mail:  gbracci@hotmail.com 

Per  prenotazioni,  info  sugli  alber¬ 
ghi  e  contributi  di  partecipazione: 
Agenzia  Demidoff  Viaggi 
Tel.  055/848490 

Per  i  bonifici  bancari  d’adesione: 
c/c  n.  5932/00  Agenzia  di  Scarpe¬ 
ria  Cab  38090  Abi  6160 
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Rwanda 


lo,  Casco  Bianco,  nel  Rwanda 

senza  zebre  e  senza  tragedie 


di  Luca  Trevisan 


Luca  Trevisan,  Casco  Bianco  Caritas 


Ho  partecipato  alla  prima  edizione 
del  progetto  Caschi  Bianchi,  un 
programma  che  prevede  l’invio  di 
obiettori  di  coscienza  all’estero 
per  azioni  umanitarie,  come  pre¬ 
vede  l’ attuale  legge  sull’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare. 
Una  iniziativa  coordinata  a  livello 
nazionale  dalla  Caritas  Italiana  e 
resa  possibile  dal  considerevole 
sostegno  economico  e  organizzati¬ 
vo  delle  Caritas  Diocesane,  oltre 
ad  un  significativo  e  rilevante  con¬ 
tributo  da  parte  della  conferenza 
Italiana  (CEI). 

Quest’anno  il  progetto  Caschi 
Bianchi  si  sta  sviluppando  in  tre 
paesi  coinvolti  in  azioni  di  guerra: 
Kossovo,  Bosnia  e  Rwanda 
nell’ambito  di  un  progetto  denomi¬ 
nato  “Colomba  di  Noè”  che,  pro¬ 
mosso  dalla  Commissione  Giusti¬ 
zia  e  Pace  della  Diocesi  di  bjumba 
(Rwanda),  ha  come  obbiettivo 
principale  la  riconciliazione  tra  di¬ 


verse  etnie  duramente  colpite  da 
un  genocidio  nel  1994.  La  nostra 
esperienza  durerà  circa  dodici  me¬ 
si,  due  per  la  formazione  che  si 
svolge  in  Italia  e  dieci  all’estero 
nei  vari  paesi  sopracitati. 

Tale  periodo  sarà  intervallato  da 
due  rientri  sia  per  mettere  in  co¬ 
mune  le  diverse  esperienze  sia  per 
fissare  ulteriori  obbiettivi  alla  luce 
delle  impressioni  dei  vari  Caschi 
Bianchi. 

Inoltre  sto  seguendo  l’integrazio¬ 
ne  di  futuri  Caschi  Bianchi  a  Gi- 
senj  dove  la  Caritas  Diocesana  di 
Padova  ha  da  orma  tre  anni  avvia¬ 
to  un  gemellaggio  molto  intenso  e 
significativo. 

In  marzo  siamo  tutti  rientrati  per 
proseguire  formazione  in  Italia,  un 
rientro  che  mi  permette  oggi  di 
tracciare  un  piccolo  quadro  su  que¬ 
sta  prima  parte  dell’esperienza. 

E  ripensando  ai  due  mesi  trascorsi 
in  Rwanda  e  Rukomo  il  mio 
sguardo  ritorna  a  monte,  parados¬ 
salmente  non  sulle  mille  colline 
del  Rwanda  ma  sui  colli  Euganei: 
non  è  tanto  la  loro  somiglianza  ma 
piuttosto  un  piccolo  episodio  che 
non  credevo  potesse  segnare  così 
questa  mia  esperienza  africana 
laggiù  nella  foresta. 

Mi  riferisco  ad  un  breve  incontro 
che  ebbi  una  sera  di  dicembre 
2000,  in  cui  fui  chiamato  a  porge¬ 
re  un  breve  saluto  ad  un  gruppo 
della  nostra  Caritas  Diocesana  di 
Padova. 

C’erano  gli  obiettori  di  coscienza 
in  servizio,  le  ragazze  volontarie 
AVS  come  anche  i  volontari  più 
adulti  e  maturi  e  la  curiosità  di  tut¬ 
te  queste  persone  su  che  cosa  si¬ 
gnificasse  essere  Casco  Bianco  mi 
diede  una  grande  intuizione  e  for¬ 
se  proprio  quella  sera  compresi  lo 
spirito  della  missione  che  assieme 
ad  altri  amici  mi  accingevo  a 
compiere. 

Un  Casco  Bianco,  o  meglio  un 
giovane  obiettore  di  coscienza  al 
servizio  militare  che  si  reca 


all’estero  non  è  né  un  missionario 
né  un  operatore  intemazionale  né 
un  cooperante  ma  dovrebbe  essere 
semplicemente  una  persona  che 
vuole  creare  ponti,  attraverso  la 
sua  esperienza  mette  le  basi  per 
avvicinare  società  diverse. 

La  figura  dell’obiettore  ben  si  pre¬ 
sta  ad  assolvere  quella  nuova  esi¬ 
genza  di  orientare  l’aiuto  intema¬ 
zionale  verso  altre  forme,  più  vici¬ 
ne  al  gemellaggio,  alla  conoscenza 
reciproca  tra  comunità  diverse, 
lontane  e  sparse  per  il  pianeta  glo¬ 
bale. 

Con  la  formazione  ricevuta  e  lo 
spirito  acquisito  abbiamo  appreso 
maggiore  consapevolezza  del  no¬ 
stro  molo  così  ancora  poco  cono¬ 
sciuto. 

Siamo  ormai  consapevoli  che  non 
basta  più  l’aiuto  economico  o  al¬ 
tro  intervento  economico  struttu¬ 
rale  per  risanare  le  profonde  feri¬ 
te  delle  guerre  ma  piuttosto  in 
questi  interventi  umanitari  serve 
sviluppare  al  massimo  la  variante 
interculturale.  I  Caschi  Bianchi 
sarebbero  dunque  non  i  primi  né 
gli  unici  ma  piuttosto  dei  nuovi 
tasselli  su  cui  ristrutturare  rincon¬ 
tro  delle  comunità  degli  uomini, 
in  particolare  le  più  deboli. 

Ma  l’interculturalità  significa  dare 
vita  a  dei  processi  in  cui  due  realtà 
diverse  si  avvicinano  a  piccoli 
passi,  silenziosamente  attraverso 
il  rispetto  reciproco  e  solidale. 

La  nostra  esperienza  :  i  criteri  en¬ 
tro  cui  selezionare  questa  espe¬ 
rienza  sono  immediati  ma  si  po¬ 
trebbe  già  incominciare  con  il 
pensare  non  ad  un  viaggio  o  ad 
una  semplice  permanenza,  anche 
ludica  per  certi  aspetti,  ma  soprat¬ 
tutto  formativa.  Sia  sul  piano 
umano  che  professionale  in  pochi 
mesi  abbiamo  acquisito  molte  no¬ 
zioni  ambientali,  cioè  di  cono¬ 
scenza  vera  del  territorio,  come 
l’assenza  di  luce  elettrica  e  di  ac¬ 
qua  corrente,  le  strade  dissestate 
ma  anche  le  belle  piste  in  mezzo 


alla  savana  o  tra  una  collina  e  l’al¬ 
tra,  le  attitudini  particolari  della 
gente  del  luogo,  in  sostanza  ab¬ 
biamo  aumentato  le  nostre  rela¬ 
zioni  umane  frequentando  i  mer¬ 
cati,  facendo  la  spesa  assieme  e 
tra  di  loro. 

Calati  nella  nostra  realtà  tutto  que¬ 
sto  potrebbe  sembrare  un  quadro 
astratto  e  limitato  :invece  nella 
realtà  in  cui  siamo  immersi  questo 
significa  acquisire  professionalità 
rispetto  alle  attività  della  Caritas 
in  Rwanda.  Gli  ambiti  territoriali 
in  cui  siamo  inseriti  sono  i  Micro¬ 
progetti  Generatori  di  Reddito,  as¬ 
sistenza  alle  categorie  svantaggia¬ 
te  (bambini  di  strada,  malati  di 
AIDS,  etc.)  e  nella  Formazione 
(progetti  di  Riconciliazione,  etc.). 
Le  cose  da  fare  sono  molte:  i  primi 
due  ambiti  sono  il  riconsolidamen¬ 
to  della  vita  sociale  ed  economica  e 
l’assistenza.  Appartenere  alla  Cari¬ 
tas  va  a  vantaggio  di  questo  impor¬ 
tante  obiettivo  perché  si  riesce  a 
collaborare  quasi  con  una  interfac¬ 
cia  comune  e  con  una  esperienza 
storica  di  questa  organizzazione  a 
favore  dei  paesi  più  deboli. 

Un  altro  dei  ruoli  fondamentali 
della  figura  del  Casco  Bianco  è 
quello  di  rendersi  interprete  delle 
dinamiche  presenti  sul  territorio, 
pur  tenendo  conto  in  particolare 
l’Africa  e  in  particolare  la  regione 
dei  Grandi  Laghi  che  sono  territo¬ 
ri  non  facili  da  comprendere  sino 
in  fondo. 

Tutto  questo  è  parte  integrante 
della  nostra  missione  che  è  quella 
appunto  di  portare  chiarezza  so¬ 
prattutto  a  casa  nostra,  tra  tutti  noi 
in  modo  da  orientare  efficacemen¬ 
te  le  volontà  che  esistono  presso 
la  nostra  gente. 

Sapere  che  il  Casco  Bianco  non  è 
persona  così  coinvolta  come  un 
missionario  o  così  distaccata  co¬ 
me  qualche  operatore,  significa 
affermare  che  questa  figura  agisce 
con  entusiasmo  molto  diverso  ri¬ 
spetto  alle  prerogative  di  questa 


nostra  società  che  ha  sempre  più 
paura  di  mettere  a  nudo  le  emo¬ 
zioni  delle  persone,  di  valorizzare 
i  rapporti  umani,  di  nascondere  e  a 
volte  opprimere  le  differenze  tra  i 
popoli.  Capire  cos’è  l’Africa  non 
è  cosa  facile:  è  sicuramente  il  pro¬ 
blema  che  più  di  altri  interesserà 
nei  prossimi  anni  (circa  20  gover¬ 
ni,  strutture  economiche  e  finan¬ 
ziarie  di  fronte  alle  inevitabili  im¬ 
migrazioni  che  avranno  carattere 
epocale). 

Ritornando  alla  nostra  missione  è 
necessario  puntualizzare  che  stia¬ 
mo  parlando  di  Africa  in  generale, 
il  primo  punto  di  riferimento  è 
l’Africa  Centrale,  la  regione  dei 
Grandi  Laghi,  vale  a  dire  cinque 
paesi,  il  Burundi,  la  Repubblica 
Democratica  del  Congo  (ex-Zai- 
re),  l’Uganda,  la  Tanzania  e  il 
Rwanda.  Quest’ultimo  paese  se 
comparato  a  questa  parte  come  al 
resto  dell’ Africa  sembra  essere  un 
francobollo,  ma  su  questa  metafo¬ 
ra  mi  trovo  a  riflettere  e  non  vi 
trovo  le  zebre  o  gli  ippopotami  e 
nemmeno  le  grandi  tragedie.  Que¬ 
sto  paese  dunque  non  si  distingue 


per  le  consuete  immagini  degli 
animali:  le  zebre  non  si  vedono, 
gli  ippopotami  sono  una  rarità  e 
neppure  le  grandi  tragedie  si  ve¬ 
dono  perché,  a  volte,  la  foresta  o 
una  collina  le  nasconde,  ma  le  tra¬ 
gedie  sono  nei  cuori  degli  orfani, 
delle  giovani  vedove,  delle  vitti¬ 
me  del  genocidio,  delle  guerre  di¬ 
menticate  che  non  trovano  quasi 
mai  spazio  nelle  pagine  dei  nostri 
giornali  occidentali. 

Se  siamo  in  Africa  è  perché,  come 
gli  altri  amici  in  Bosnia  e  Kosso¬ 
vo  o  in  qualsiasi  parte  del  mondo 
dove  i  popoli  e  i  loro  diritti  sono 
dimenticati  o  oppressi,  lo  dobbia¬ 
mo  a  coloro  che  hanno  aperto  la 
strada  in  tempi  non  sospetti,  dai 
missionari  agli  operatori  di  pace, 
dai  primi  obiettori  di  coscienza  al 
servizio  militare  ai  volontari  delle 
organizzazioni  non  governative  e 
del  volontariato,  e  in  particolare 
dalla  Caritas. 

Noi  ora  ci  siamo,  siamo  un  picco¬ 
lo  tassello  per  poter  alla  fine  com¬ 
porre  tutti  assieme  il  grande  mo¬ 
saico  della  pace  e  della  giustizia 
tra  i  popoli  della  terra. 
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lo,  Casco  Bianco,  nel  Rwanda 

senza  zebre  e  senza  tragedie 


di  Luca  Trevisan 


Ho  partecipato  alla  prima  edizione 
del  progetto  Caschi  Bianchi,  un 
programma  che  prevede  l’invio  di 
obiettori  di  coscienza  all’estero 
per  azioni  umanitarie,  come  pre¬ 
vede  l’attuale  legge  sull’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare. 
Una  iniziativa  coordinata  a  livello 
nazionale  dalla  Caritas  Italiana  e 
resa  possibile  dal  considerevole 
sostegno  economico  e  organizzati¬ 
vo  delle  Caritas  Diocesane,  oltre 
ad  un  significativo  e  rilevante  con¬ 
tributo  da  parte  della  conferenza 
Italiana  (CEI). 

Quest’anno  il  progetto  Caschi 
Bianchi  si  sta  sviluppando  in  tre 
paesi  coinvolti  in  azioni  di  guerra: 
Kossovo,  Bosnia  e  Rwanda 
nell’ambito  di  un  progetto  denomi¬ 
nato  “Colomba  di  Noè”  che,  pro¬ 
mosso  dalla  Commissione  Giusti¬ 
zia  e  Pace  della  Diocesi  di  bjumba 
(Rwanda),  ha  come  obbiettivo 
principale  la  riconciliazione  tra  di¬ 


verse  etnie  duramente  colpite  da 
un  genocidio  nel  1994.  La  nostra 
esperienza  durerà  circa  dodici  me¬ 
si,  due  per  la  formazione  che  si 
svolge  in  Italia  e  dieci  all’estero 
nei  vari  paesi  sopracitati. 

Tale  periodo  sarà  intervallato  da 
due  rientri  sia  per  mettere  in  co¬ 
mune  le  diverse  esperienze  sia  per 
fissare  ulteriori  obbiettivi  alla  luce 
delle  impressioni  dei  vari  Caschi 
Bianchi. 

Inoltre  sto  seguendo  l’integrazio¬ 
ne  di  futuri  Caschi  Bianchi  a  Gi- 
senj  dove  la  Caritas  Diocesana  di 
Padova  ha  da  orma  tre  anni  avvia¬ 
to  un  gemellaggio  molto  intenso  e 
significativo. 

In  marzo  siamo  tutti  rientrati  per 
proseguire  formazione  in  Italia,  un 
rientro  che  mi  permette  oggi  di 
tracciare  un  piccolo  quadro  su  que¬ 
sta  prima  parte  dell’esperienza. 

E  ripensando  ai  due  mesi  trascorsi 
in  Rwanda  e  Rukomo  il  mio 
sguardo  ritorna  a  monte,  parados¬ 
salmente  non  sulle  mille  colline 
del  Rwanda  ma  sui  colli  Euganei: 
non  è  tanto  la  loro  somiglianza  ma 
piuttosto  un  piccolo  episodio  che 
non  credevo  potesse  segnare  così 
questa  mia  esperienza  africana 
laggiù  nella  foresta. 

Mi  riferisco  ad  un  breve  incontro 
che  ebbi  una  sera  di  dicembre 
2000,  in  cui  fui  chiamato  a  porge¬ 
re  un  breve  saluto  ad  un  gruppo 
della  nostra  Caritas  Diocesana  di 
Padova. 

C’erano  gli  obiettori  di  coscienza 
in  servizio,  le  ragazze  volontarie 
AVS  come  anche  i  volontari  più 
adulti  e  maturi  e  la  curiosità  di  tut¬ 
te  queste  persone  su  che  cosa  si¬ 
gnificasse  essere  Casco  Bianco  mi 
diede  una  grande  intuizione  e  for¬ 
se  proprio  quella  sera  compresi  lo 
spirito  della  missione  che  assieme 
ad  altri  amici  mi  accingevo  a 
compiere. 

Un  Casco  Bianco,  o  meglio  un 
giovane  obiettore  di  coscienza  al 
servizio  militare  che  si  reca 


all’estero  non  è  né  un  missionario 
né  un  operatore  intemazionale  né 
un  cooperante  ma  dovrebbe  essere 
semplicemente  una  persona  che 
vuole  creare  ponti,  attraverso  la 
sua  esperienza  mette  le  basi  per 
avvicinare  società  diverse. 

La  figura  dell’obiettore  ben  si  pre¬ 
sta  ad  assolvere  quella  nuova  esi¬ 
genza  di  orientare  l’aiuto  intema¬ 
zionale  verso  altre  forme,  più  vici¬ 
ne  al  gemellaggio,  alla  conoscenza 
reciproca  tra  comunità  diverse, 
lontane  e  sparse  per  il  pianeta  glo¬ 
bale. 

Con  la  formazione  ricevuta  e  lo 
spirito  acquisito  abbiamo  appreso 
maggiore  consapevolezza  del  no¬ 
stro  molo  così  ancora  poco  cono¬ 
sciuto. 

Siamo  ormai  consapevoli  che  non 
basta  più  l’aiuto  economico  o  al¬ 
tro  intervento  economico  struttu¬ 
rale  per  risanare  le  profonde  feri¬ 
te  delle  guerre  ma  piuttosto  in 
questi  interventi  umanitari  serve 
sviluppare  al  massimo  la  variante 
interculturale.  I  Caschi  Bianchi 
sarebbero  dunque  non  i  primi  né 
gli  unici  ma  piuttosto  dei  nuovi 
tasselli  su  cui  ristrutturare  rincon¬ 
tro  delle  comunità  degli  uomini, 
in  particolare  le  più  deboli. 

Ma  l’interculturalità  significa  dare 
vita  a  dei  processi  in  cui  due  realtà 
diverse  si  avvicinano  a  piccoli 
passi,  silenziosamente  attraverso 
il  rispetto  reciproco  e  solidale. 

La  nostra  esperienza  :  i  criteri  en¬ 
tro  cui  selezionare  questa  espe¬ 
rienza  sono  immediati  ma  si  po¬ 
trebbe  già  incominciare  con  il 
pensare  non  ad  un  viaggio  o  ad 
una  semplice  permanenza,  anche 
ludica  per  certi  aspetti,  ma  soprat¬ 
tutto  formativa.  Sia  sul  piano 
umano  che  professionale  in  pochi 
mesi  abbiamo  acquisito  molte  no¬ 
zioni  ambientali,  cioè  di  cono¬ 
scenza  vera  del  territorio,  come 
l’assenza  di  luce  elettrica  e  di  ac¬ 
qua  corrente,  le  strade  dissestate 
ma  anche  le  belle  piste  in  mezzo 


alla  savana  o  tra  una  collina  e  l’al¬ 
tra,  le  attitudini  particolari  della 
gente  del  luogo,  in  sostanza  ab¬ 
biamo  aumentato  le  nostre  rela¬ 
zioni  umane  frequentando  i  mer¬ 
cati,  facendo  la  spesa  assieme  e 
tra  di  loro. 

Calati  nella  nostra  realtà  tutto  que¬ 
sto  potrebbe  sembrare  un  quadro 
astratto  e  limitato  :  invece  nella 
realtà  in  cui  siamo  immersi  questo 
significa  acquisire  professionalità 
rispetto  alle  attività  della  Caritas 
in  Rwanda.  Gli  ambiti  territoriali 
in  cui  siamo  inseriti  sono  i  Micro¬ 
progetti  Generatori  di  Reddito,  as¬ 
sistenza  alle  categorie  svantaggia¬ 
te  (bambini  di  strada,  malati  di 
AIDS,  etc.)  e  nella  Formazione 
(progetti  di  Riconciliazione,  etc.). 
Le  cose  da  fare  sono  molte:  i  primi 
due  ambiti  sono  il  riconsolidamen¬ 
to  della  vita  sociale  ed  economica  e 
l’assistenza.  Appartenere  alla  Cari¬ 
tas  va  a  vantaggio  di  questo  impor¬ 
tante  obiettivo  perché  si  riesce  a 
collaborare  quasi  con  una  interfac¬ 
cia  comune  e  con  una  esperienza 
storica  di  questa  organizzazione  a 
favore  dei  paesi  più  deboli. 

Un  altro  dei  ruoli  fondamentali 
della  figura  del  Casco  Bianco  è 
quello  di  rendersi  interprete  delle 
dinamiche  presenti  sul  territorio, 
pur  tenendo  conto  in  particolare 
l’Africa  e  in  particolare  la  regione 
dei  Grandi  Laghi  che  sono  territo¬ 
ri  non  facili  da  comprendere  sino 
in  fondo. 

Tutto  questo  è  parte  integrante 
della  nostra  missione  che  è  quella 
appunto  di  portare  chiarezza  so¬ 
prattutto  a  casa  nostra,  tra  tutti  noi 
in  modo  da  orientare  efficacemen¬ 
te  le  volontà  che  esistono  presso 
la  nostra  gente. 

Sapere  che  il  Casco  Bianco  non  è 
persona  così  coinvolta  come  un 
missionario  o  così  distaccata  co¬ 
me  qualche  operatore,  significa 
affermare  che  questa  figura  agisce 
con  entusiasmo  molto  diverso  ri¬ 
spetto  alle  prerogative  di  questa 


nostra  società  che  ha  sempre  più 
paura  di  mettere  a  nudo  le  emo¬ 
zioni  delle  persone,  di  valorizzare 
i  rapporti  umani,  di  nascondere  e  a 
volte  opprimere  le  differenze  tra  i 
popoli.  Capire  cos’è  l’Africa  non 
è  cosa  facile:  è  sicuramente  il  pro¬ 
blema  che  più  di  altri  interesserà 
nei  prossimi  anni  (circa  20  gover¬ 
ni,  strutture  economiche  e  finan¬ 
ziarie  di  fronte  alle  inevitabili  im¬ 
migrazioni  che  avranno  carattere 
epocale). 

Ritornando  alla  nostra  missione  è 
necessario  puntualizzare  che  stia¬ 
mo  parlando  di  Africa  in  generale, 
il  primo  punto  di  riferimento  è 
l’Africa  Centrale,  la  regione  dei 
Grandi  Laghi,  vale  a  dire  cinque 
paesi,  il  Burundi,  la  Repubblica 
Democratica  del  Congo  (ex -Zai¬ 
re),  l’Uganda,  la  Tanzania  e  il 
Rwanda.  Quest’ultimo  paese  se 
comparato  a  questa  parte  come  al 
resto  dell’ Africa  sembra  essere  un 
francobollo,  ma  su  questa  metafo¬ 
ra  mi  trovo  a  riflettere  e  non  vi 
trovo  le  zebre  o  gli  ippopotami  e 
nemmeno  le  grandi  tragedie.  Que¬ 
sto  paese  dunque  non  si  distingue 


per  le  consuete  immagini  degli 
animali:  le  zebre  non  si  vedono, 
gli  ippopotami  sono  una  rarità  e 
neppure  le  grandi  tragedie  si  ve¬ 
dono  perché,  a  volte,  la  foresta  o 
una  collina  le  nasconde,  ma  le  tra¬ 
gedie  sono  nei  cuori  degli  orfani, 
delle  giovani  vedove,  delle  vitti¬ 
me  del  genocidio,  delle  guerre  di¬ 
menticate  che  non  trovano  quasi 
mai  spazio  nelle  pagine  dei  nostri 
giornali  occidentali. 

Se  siamo  in  Africa  è  perché,  come 
gli  altri  amici  in  Bosnia  e  Kosso¬ 
vo  o  in  qualsiasi  parte  del  mondo 
dove  i  popoli  e  i  loro  diritti  sono 
dimenticati  o  oppressi,  lo  dobbia¬ 
mo  a  coloro  che  hanno  aperto  la 
strada  in  tempi  non  sospetti,  dai 
missionari  agli  operatori  di  pace, 
dai  primi  obiettori  di  coscienza  al 
servizio  militare  ai  volontari  delle 
organizzazioni  non  governative  e 
del  volontariato,  e  in  particolare 
dalla  Caritas. 

Noi  ora  ci  siamo,  siamo  un  picco¬ 
lo  tassello  per  poter  alla  fine  com¬ 
porre  tutti  assieme  il  grande  mo¬ 
saico  della  pace  e  della  giustizia 
tra  i  popoli  della  terra. 
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di  Franco  Perna 


L’impegno  dei  quaccheri  nel  cam¬ 
po  della  mediazione  e  la  pace  in 
Sud  Africa  è  abbastanza  noto 
all’estero,  un  po’  meno  in  Italia. 
Già  da  tempo  nutrivo  un  certo  inte¬ 
resse  per  questo  Paese,  traumatiz¬ 
zato  da  decenni  di  Apartheid.  Fu, 
però,  un  articolo  del  settimanale 
The  Friend  sul  lavoro  del  Centro 
quacchero  per  la  pace  a  Città  del 
Capo  che  mi  entusiasmò  al  punto 
di  coinvolgermi  direttamente  an¬ 
dando  lì  per  un  periodo.  In  seguito 
ad  un  breve  scambio  telefonico 
con  Jeremy  Routledge,  direttore 
del  Centro,  decisi,  quindi,  di  parti¬ 
re  all’inizio  di  quest’anno  per  circa 
un  mese  (febbraio/marzo). 

Una  buona  ventina  di  persone  vi 
lavorano,  più  alcuni  volontari  o 
studenti/ricercatori,  soprattutto  in 
scienze  sociali,  che  utilizzano  il 
Centro  per  informarsi  e  organiz¬ 
zare  le  proprie  attività.  Insomma 
c’era  un  via  vai  di  gente,  masse  di 
documenti,  i  pochi  computers  di¬ 
sponibili  sembravano  impazzi¬ 
re...  un’atmosfera  frenetica.  Esat¬ 
tamente  l’opposto  di  quello  che 
mi  aspettavo,  per  cui  la  mia  prima 
impressione  fu  piuttosto  negativa. 
Il  terzo  giorno,  una  lunga  chiac¬ 
chierata  con  Asma  Haywood,  as¬ 
sistente  di  Jeremy  (ed  in  seguito 
anche  con  quest’ultimo),  sulle 
.  mie  impressioni  ed  aspettative,  si 
rivelò  utile  a  ridimensionare  la 
mia  critica.  Ci  accordammo  su  un 
programma  di  visite  ai  vari  pro¬ 
getti/attività  di  cui  il  Centro  è  re¬ 
sponsabile  accodandomi  ad  alcuni 
operatori  e  coinvolgendomi  più 
concretamente  nel  lavoro  quoti¬ 
diano  nella  Provincia  del  Capo. 
Questo  viaggio  mi  offrì,  inoltre,  la 
possibilità  di  partecipare  ad  alcune 
manifestazioni  popolari  per  chie¬ 
dere  al  Parlamento  un  taglio  alle 
spese  militari  e  di  stanziare  più  fon¬ 
di  per  i  servizi  sociali;  alla  campa- 
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Nel  Sud  Africa  che  nomvuole  armi 

tra  speranze  e  contrasti 


gna  per  un  Sud  Africa  senza  fucili 
(a  sedici  anni  tutti  possono  averne 
uno,  durante  l’Apartheid  l’età  mi¬ 
nima  era  appena  14,  diritto,  però, 
concesso  solo  ai  bianchi);  infine,  la 
Corte  mondiale  delle  donne  contro 
la  guerra,  per  la  pace  (5-10  marzo), 
cui  partecipavano  circa  3500  don¬ 
ne,  e  alcuni  uomini,  da  una  cin¬ 
quantina  di  Paesi  del  Sud  del  mon¬ 
do.  Di  particolare  interesse  fu  la 
presenza  fianco  a  fianco,  in  una  ta¬ 
vola  rotonda,  di  una  palestinese  e  di 
un’ebrea  che  precedentemente  ave¬ 
vano  condiviso  la  cella  in  una  pri¬ 
gione  israeliana  per  il  loro  impegno 
in  azioni  di  pace.  I  quaccheri  del 
Sud  Africa  collaborano  attivamen¬ 
te  e  direttamente  a  questo  tipo  di 
iniziativa  anche  perché  una  di  loro, 
Nozizwe  Madlala,  militante  del 
movimento  di  liberazione  delle 
donne  e  moglie  di  Jeremy  Routled¬ 
ge,  è  ora  vice-ministro  della  difesa. 
Fu  lei,  infatti,  ad  aprire  la  giornata 
dell’ 8  marzo  con  un  discorso  che  si 
unì  al  coro  delle  donne  per  chiede¬ 
re  una  trasformazione  delle  forze 
armate  del  suo  paese.  Anche  se  a 
prima  vista  una  quacchera  in  un  po¬ 
sto  chiave  al  ministero  della  difesa 
sembrerebbe  paradossale,  di  fatto 
non  lo  è  quando  si  è  convinti  di  po¬ 
ter  contribuire  al  cambiamento  del¬ 


le  strutture  dall’ interno.  Io  glielo 
auguro  di  tutto  cuore! 

Durante  il  mio  breve  soggiorno 
(purtroppo  per  via  di  un  biglietto 
speciale  non  fu  possibile  rimanere 
più  a  lungo)  ebbi  altresì  modo  di 
visitare  alcune  iniziative  di  svi¬ 
luppo  dal  basso  in  cui  persone  che 
altrimenti  non  avrebbero  un’occu¬ 
pazione,  e  quindi  potenzialmente 
destinate  a  commettere  crimini  di 
strada  per  sopravvivere,  possono 
essere  formate  ed  incoraggiate  a 
coltivare  un  pezzo  di  terreno  mes¬ 
so  a  disposizione  dalla  comunità 
per  raggiungere  un  certo  grado  di 
autosufficienza  e  di  dignità.  Il 
Centro  organizza,  inoltre,  i  corsi 
di  formazione  alla  mediazione  co¬ 
munitaria  in  vari  quartieri.  Ho  po¬ 
tuto  partecipare  ad  alcuni  di  que¬ 
sti,  nonché  ad  uno  stage  AVP 
(progetto  di  alternativa  alla  non¬ 
violenza),  un  organismo  intema¬ 
zionale  fondato  da  quaccheri  ame¬ 
ricani  e  che  opera  attualmente  in 
vari  paesi  del  mondo,  per  prepara¬ 
re  operatori  sociali  che  desiderano 
introdurre  la  pratica  nonviolenta 
nelle  prigioni.  Un  altro  giorno  Je¬ 
remy  ed  io  ci  aggregammo  ad  un 
gruppo  di  amici  per  sgomberare  le 
macerie  di  una  casa  di  campagna 
distrutta  da  incendio  (doloso?)  e 
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che  doveva  servire  anche  come 
centro  d’incontri. 

Infine,  una  volontaria  di  origine 
olandese  mi  chiese  di  accompa¬ 
gnarla  fino  a  Swellendam  (220 
km.  da  Cape  Town)  per  visitare 
una  fattoria  con  convento  più  cen¬ 
tro  d’incontri  che  si  trova  in  catti¬ 
ve  acque  perché  manca  di  una  ge¬ 
stione  efficace.  Si  tratta  di  una 
grande  proprietà  che,  se  ben  gesti¬ 
ta  potrebbe  dar  lavoro  e  da  vivere 
a  oltre  100  persone.  Giuridica¬ 
mente  la  fattoria  appartiene  alla 
diocesi  cattolica  di  Oudtshoom  il 
cui  vescovo  sarebbe  disposto  ad 
affittarla  per  99  anni  per  una  som¬ 
ma  simbolica  di  1  Rand  (300  li¬ 
re  !)  all’anno  ad  un  gruppo  gestio- 
nario  ben  qualificato,  di  cui  fareb¬ 
bero  parte  anche  rappresentanti 
degli  operai  e  del  convento.  La 
zona  è  molto  bella  e  il  suolo  mol¬ 
to  fertile.  Potenzialmente  potreb¬ 
be  diventare  un  centro  di  forma¬ 
zione  rurale  per  tutta  la  regione  e 
oltre.  Si  cercano  persone  interes¬ 
sate  anche  all’estero.  Forse  si  or¬ 
ganizzeranno  lì  alcuni  campi  di 
lavoro  internazionali  per  avviare 
alcuni  progetti  di  trasformazione  e 
di  risistemazione  (su  richiesta  po¬ 
trei  fornire  ulteriori  dettagli). 
Un’ultima  esperienza,  che  ha  con¬ 
fermato  le  mie  prime  impressioni 
sul  Sud  Africa  quale  paese  di  mol¬ 
ta  bellezza  e  altrettanti  contrasti, 
fu  un  giro  delle  township  (favelas) 
organizzato  e  condotto  da  un 
gruppo  conosciuto  cool  nome  di 
WECAT  (Western  Cape  Action 
Tour)  secondo  cui  perdono  e  ri¬ 
conciliazione  non  significano  di¬ 
menticare,  ma  comportano  ele¬ 
menti  di  pentimento  e  di  giustizia. 
A  differenza  di  altri  tour  opera- 
tors,  WECAT  ti  porta  nel  cuore 
della  resistenza  all’Apartheid  e  in 
posti  dove  avvennero  massacri  di 
innocenti.  Benché  il  coordinatore, 
ben  conosciuto  nelle  zone  visitate, 
spesso  facesse  riferimento  a  ciò 
che  il  governo  sta  facendo  per  mi- 
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gliorare  le  condizioni  socio-eco¬ 
nomiche  dei  meno  abbienti,  non 
mancava  di  sottolineare  il  grande 
divario  tra  ricchi  e  poveri.  Il  grup¬ 
po  mette  l’accento  sulla  necessità 
di  dialogo  e  di  scambio  inter-cul¬ 
turale  per  promuovere  iniziative 
dal  basso  nelle  aree  più  svantag¬ 
giate  della  regione  del  Capo. 
L’importanza  del  Centro  quacche¬ 
ro  per  la  pace  di  Città  del  Capo  si 
estende  anche  all 'utilizzo  che  ne 
fanno  alcuni  studenti/ricercatori  in 
scienze  sociali  quale  punto  di  rife¬ 
rimento  per  meglio  pianificare  i 
loro  programmi.  L’appellativo  di 
mini-università  per  la  pace  e  lo 
sviluppo  umano,  credo,  non  sareb¬ 
be  troppo  fuori  luogo.  Tale  è  stata 
l’impressione  che  ho  avuto  parlan¬ 
do  a  lungo  con  una  studentessa  un¬ 
gherese,  attualmente  iscritta  alla 
Cornell  University  (USA),  che 
cerca  di  coinvolgere  un  gruppo  di 
giovani  (Rainbow  Youth  Group), 
che  s’incontrano  settimanalmente 
presso  il  Centro,  in  un  progetto  di 
azione  comune.  Il  QPC  intende, 
inoltre,  rafforzare  i  legami  con 


l’AVP,  col  “Trauma  Hearing  & 
Reconciliation  Centre”  del  Burun¬ 
di  (che  aveva  inviato  quattro  per¬ 
sone  perché  venissero  ulterior¬ 
mente  formate  per  meglio  gestire, 
una  volta  rientrati  in  Burundi,  il 
THRC.  Il  Sud  Africa  ospita  un 
grande  numero  di  profughi  prove¬ 
nienti  dai  paesi  della  regione  dei 
grandi  laghi  dell’Africa  centrale. 
Ci  sono  poi  i  contatti  con  altre 
agenzie  (quacchere  e  non)  che  ope¬ 
rano  nel  resto  dell’Africa.  Ciò  ag¬ 
giunge  una  dimensione  intemazio¬ 
nale  al  Centro.  Viste  da  vicino  mol¬ 
te  delle  attività  organizzate/coordi- 
nate,  o  in  cui  il  QPC  è  coinvolto, 
anche  indirettamente,  e  osservando 
l’impegno  dei  suoi  dipendenti,  den¬ 
tro  e  fuori  del  Centro,  mi  sento  ob¬ 
bligato  a  ricredermi  sulle  mie  pri¬ 
me  ed  affrettate  impressioni  che  mi 
ero  fatto  all’inizio  del  mio  soggior¬ 
no.  Purtroppo  il  QPC  come  tante 
altre  iniziative  non-profit,  manca  di 
mezzi  finanziari  adeguati  per  far 
fronte  alla  grande  quantità  di  lavo¬ 
ro,  nonostante  l’apporto  dei  volon¬ 
tari  e  la  buona  volontà  di  tutti. 
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Sud  Africa 


di  Franco  Perna 


L’impegno  dei  quaccheri  nel  cam¬ 
po  della  mediazione  e  la  pace  in 
Sud  Africa  è  abbastanza  noto 
all’estero,  un  po’  meno  in  Italia. 
Già  da  tempo  nutrivo  un  certo  inte¬ 
resse  per  questo  Paese,  traumatiz¬ 
zato  da  decenni  di  Apartheid.  Fu, 
però,  un  articolo  del  settimanale 
The  Friend  sul  lavoro  del  Centro 
quacchero  per  la  pace  a  Città  del 
Capo  che  mi  entusiasmò  al  punto 
di  coinvolgermi  direttamente  an¬ 
dando  lì  per  un  periodo.  In  seguito 
ad  un  breve  scambio  telefonico 
con  Jeremy  Routledge,  direttore 
del  Centro,  decisi,  quindi,  di  parti¬ 
re  all’inizio  di  quest’anno  per  circa 
un  mese  (febbraio/marzo). 

Una  buona  ventina  di  persone  vi 
lavorano,  più  alcuni  volontari  o 
studenti/ricercatori,  soprattutto  in 
scienze  sociali,  che  utilizzano  il 
Centro  per  informarsi  e  organiz¬ 
zare  le  proprie  attività.  Insomma 
c’era  un  via  vai  di  gente,  masse  di 
documenti,  i  pochi  computers  di¬ 
sponibili  sembravano  impazzi¬ 
re...  un’atmosfera  frenetica.  Esat¬ 
tamente  l’opposto  di  quello  che 
mi  aspettavo,  per  cui  la  mia  prima 
impressione  fu  piuttosto  negativa. 
Il  terzo  giorno,  una  lunga  chiac¬ 
chierata  con  Asma  Haywood,  as¬ 
sistente  di  Jeremy  (ed  in  seguito 
anche  con  quest’ultimo),  sulle 
.  mie  impressioni  ed  aspettative,  si 
rivelò  utile  a  ridimensionare  la 
mia  critica.  Ci  accordammo  su  un 
programma  di  visite  ai  vari  pro¬ 
getti/attività  di  cui  il  Centro  è  re¬ 
sponsabile  accodandomi  ad  alcuni 
operatori  e  coinvolgendomi  più 
concretamente  nel  lavoro  quoti¬ 
diano  nella  Provincia  del  Capo. 
Questo  viaggio  mi  offrì,  inoltre,  la 
possibilità  di  partecipare  ad  alcune 
manifestazioni  popolari  per  chie¬ 
dere  al  Parlamento  un  taglio  alle 
spese  militari  e  di  stanziare  più  fon¬ 
di  per  i  servizi  sociali;  alla  campa- 
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Nel  Sud  Africa  che  nomvuole  armi 

tra  speranze  e  contrasti 


gna  per  un  Sud  Africa  senza  fucili 
(a  sedici  anni  tutti  possono  averne 
uno,  durante  l’Apartheid  l’età  mi¬ 
nima  era  appena  14,  diritto,  però, 
concesso  solo  ai  bianchi);  infine,  la 
Corte  mondiale  delle  donne  contro 
la  guerra,  per  la  pace  (5-10  marzo), 
cui  partecipavano  circa  3500  don¬ 
ne,  e  alcuni  uomini,  da  una  cin¬ 
quantina  di  Paesi  del  Sud  del  mon¬ 
do.  Di  particolare  interesse  fu  la 
presenza  fianco  a  fianco,  in  una  ta¬ 
vola  rotonda,  di  una  palestinese  e  di 
un’ebrea  che  precedentemente  ave¬ 
vano  condiviso  la  cella  in  una  pri¬ 
gione  israeliana  per  il  loro  impegno 
in  azioni  di  pace.  I  quaccheri  del 
Sud  Africa  collaborano  attivamen¬ 
te  e  direttamente  a  questo  tipo  di 
iniziativa  anche  perché  una  di  loro, 
Nozizwe  Madlala,  militante  del 
movimento  di  liberazione  delle 
donne  e  moglie  di  Jeremy  Routled¬ 
ge,  è  ora  vice-ministro  della  difesa. 
Fu  lei,  infatti,  ad  aprire  la  giornata 
dell’ 8  marzo  con  un  discorso  che  si 
unì  al  coro  delle  donne  per  chiede¬ 
re  una  trasformazione  delle  forze 
armate  del  suo  paese.  Anche  se  a 
prima  vista  una  quacchera  in  un  po¬ 
sto  chiave  al  ministero  della  difesa 
sembrerebbe  paradossale,  di  fatto 
non  lo  è  quando  si  è  convinti  di  po¬ 
ter  contribune  al  cambiamento  del¬ 


le  strutture  dall’interno.  Io  glielo 
auguro  di  tutto  cuore! 

Durante  il  mio  breve  soggiorno 
(purtroppo  per  via  di  un  biglietto 
speciale  non  fu  possibile  rimanere 
più  a  lungo)  ebbi  altresì  modo  di 
visitare  alcune  iniziative  di  svi¬ 
luppo  dal  basso  in  cui  persone  che 
altrimenti  non  avrebbero  un’occu¬ 
pazione,  e  quindi  potenzialmente 
destinate  a  commettere  crimini  di 
strada  per  sopravvivere,  possono 
essere  formate  ed  incoraggiate  a 
coltivare  un  pezzo  di  terreno  mes¬ 
so  a  disposizione  dalla  comunità 
per  raggiungere  un  certo  grado  di 
autosufficienza  e  di  dignità.  Il 
Centro  organizza,  inoltre,  i  corsi 
di  formazione  alla  mediazione  co¬ 
munitaria  in  vari  quartieri.  Ho  po¬ 
tuto  partecipare  ad  alcuni  di  que¬ 
sti,  nonché  ad  uno  stage  AVP 
(progetto  di  alternativa  alla  non¬ 
violenza),  un  organismo  intema¬ 
zionale  fondato  da  quaccheri  ame¬ 
ricani  e  che  opera  attualmente  in 
vari  paesi  del  mondo,  per  prepara¬ 
re  operatori  sociali  che  desiderano 
introdurre  la  pratica  nonviolenta 
nelle  prigioni.  Un  altro  giorno  Je¬ 
remy  ed  io  ci  aggregammo  ad  un 
gruppo  di  amici  per  sgomberare  le 
macerie  di  una  casa  di  campagna 
distmtta  da  incendio  (doloso?)  e 
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che  doveva  servire  anche  come 
centro  d’incontri. 

Infine,  una  volontaria  di  origine 
olandese  mi  chiese  di  accompa¬ 
gnarla  fino  a  Swellendam  (220 
km.  da  Cape  Town)  per  visitare 
una  fattoria  con  convento  più  cen¬ 
tro  d’incontri  che  si  trova  in  catti¬ 
ve  acque  perché  manca  di  una  ge¬ 
stione  efficace.  Si  tratta  di  una 
grande  proprietà  che,  se  ben  gesti¬ 
ta  potrebbe  dar  lavoro  e  da  vivere 
a  oltre  100  persone.  Giuridica¬ 
mente  la  fattoria  appartiene  alla 
diocesi  cattolica  di  Oudtshoom  il 
cui  vescovo  sarebbe  disposto  ad 
affittarla  per  99  anni  per  una  som¬ 
ma  simbolica  di  1  Rand  (300  li¬ 
re  !)  all’anno  ad  un  gruppo  gestio- 
nario  ben  qualificato,  di  cui  fareb¬ 
bero  parte  anche  rappresentanti 
degli  operai  e  del  convento.  La 
zona  è  molto  bella  e  il  suolo  mol¬ 
to  fertile.  Potenzialmente  potreb¬ 
be  diventare  un  centro  di  forma¬ 
zione  rurale  per  tutta  la  regione  e 
oltre.  Si  cercano  persone  interes¬ 
sate  anche  all’estero.  Forse  si  or¬ 
ganizzeranno  lì  alcuni  campi  di 
lavoro  intemazionali  per  avviare 
alcuni  progetti  di  trasformazione  e 
di  risistemazione  (su  richiesta  po¬ 
trei  fornire  ulteriori  dettagli). 
Un’ultima  esperienza,  che  ha  con¬ 
fermato  le  mie  prime  impressioni 
sul  Sud  Africa  quale  paese  di  mol¬ 
ta  bellezza  e  altrettanti  contrasti, 
fu  un  giro  delle  township  (favelas) 
organizzato  e  condotto  da  un 
gruppo  conosciuto  cool  nome  di 
WECAT  (Western  Cape  Action 
Tour)  secondo  cui  perdono  e  ri¬ 
conciliazione  non  significano  di¬ 
menticare,  ma  comportano  ele¬ 
menti  di  pentimento  e  di  giustizia. 
A  differenza  di  altri  tour  opera- 
tors,  WECAT  ti  porta  nel  cuore 
della  resistenza  all’Apartheid  e  in 
posti  dove  avvennero  massacri  di 
innocenti.  Benché  il  coordinatore, 
ben  conosciuto  nelle  zone  visitate, 
spesso  facesse  riferimento  a  ciò 
che  il  governo  sta  facendo  per  mi- 
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gliorare  le  condizioni  socio-eco¬ 
nomiche  dei  meno  abbienti,  non 
mancava  di  sottolineare  il  grande 
divario  tra  ricchi  e  poveri.  Il  grup¬ 
po  mette  l’accento  sulla  necessità 
di  dialogo  e  di  scambio  inter-cul¬ 
turale  per  promuovere  iniziative 
dal  basso  nelle  aree  più  svantag¬ 
giate  della  regione  del  Capo. 
L’importanza  del  Centro  quacche¬ 
ro  per  la  pace  di  Città  del  Capo  si 
estende  anche  all 'utilizzo  che  ne 
fanno  alcuni  studenti/ricercatori  in 
scienze  sociali  quale  punto  di  rife¬ 
rimento  per  meglio  pianificare  i 
loro  programmi.  L’appellativo  di 
mini-università  per  la  pace  e  lo 
sviluppo  umano,  credo,  non  sareb¬ 
be  troppo  fuori  luogo.  Tale  è  stata 
l’impressione  che  ho  avuto  parlan¬ 
do  a  lungo  con  una  studentessa  un¬ 
gherese,  attualmente  iscritta  alla 
Cornell  University  (USA),  che 
cerca  di  coinvolgere  un  gruppo  di 
giovani  (Rainbow  Youth  Group), 
che  s’incontrano  settimanalmente 
presso  il  Centro,  in  un  progetto  di 
azione  comune.  Il  QPC  intende, 
inoltre,  rafforzare  i  legami  con 


l’AVP,  col  “Trauma  Hearing  & 
Reconciliation  Centre”  del  Burun¬ 
di  (che  aveva  inviato  quattro  per¬ 
sone  perché  venissero  ulterior¬ 
mente  formate  per  meglio  gestire, 
una  volta  rientrati  in  Burundi,  il 
THRC.  Il  Sud  Africa  ospita  un 
grande  numero  di  profughi  prove¬ 
nienti  dai  paesi  della  regione  dei 
grandi  laghi  dell’Africa  centrale. 
Ci  sono  poi  i  contatti  con  altre 
agenzie  (quacchere  e  non)  che  ope¬ 
rano  nel  resto  dell’Africa.  Ciò  ag¬ 
giunge  una  dimensione  intemazio¬ 
nale  al  Centro.  Viste  da  vicino  mol¬ 
te  delle  attività  organizzate/coordi¬ 
nate,  o  in  cui  il  QPC  è  coinvolto, 
anche  indirettamente,  e  osservando 
l’impegno  dei  suoi  dipendenti,  den¬ 
tro  e  fuori  del  Centro,  mi  sento  ob¬ 
bligato  a  ricredermi  sulle  mie  pri¬ 
me  ed  affrettate  impressioni  che  mi 
ero  fatto  all’inizio  del  mio  soggior¬ 
no.  Purtroppo  il  QPC  come  tante 
altre  iniziative  non-profit,  manca  di 
mezzi  finanziari  adeguati  per  far 
fronte  alla  grande  quantità  di  lavo¬ 
ro,  nonostante  l’apporto  dei  volon¬ 
tari  e  la  buona  volontà  di  tutti. 
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Azione  nonviolenta 


Rete  di  Lilliput 


Cancellare  il  debito  estero 

dei  paesi  sottosviluppati 

1.  Attuare  subito  alla  lettera 
quanto  previsto  dalla  legge 
n.209  del  28  luglio  2000 

2.  Correggere  in  base  a  quanto 
detto  nella  legge  e  nelle  indi¬ 
cazioni  delle  due  Commissioni 
parlamentari,  il  regolamento  di 
attuazione  ancora  da  approva¬ 
re,  e  quindi  liberare  le  decisio¬ 
ni  dell’Italia  dal  consenso  de¬ 
gli  altri  paesi  creditori 

3 .  Cancellare  tutti  i  restanti  credi¬ 
ti  di  aiuto  verso  tutti  i  paesi 
sottosviluppati  indebitati  verso 
l’Italia 

4.  Individuare  un  secondo  grup¬ 
po  di  paesi,  cioè  tutti  gli  altri 
“non  IDA”,  non  compresi  tra 
quelli  più  poveri  e  maggior¬ 
mente  indebitati,  ed  estendere 
ad  essi  le  norme  della  legge 
n.209  del  luglio  2000 

5.  Chiedere  alla  Banca  d’Italia  di 
elaborare  una  formula  che  fa¬ 
vorisca  la  cancellazione  della 
maggior  parte  dei  crediti  delle 
banche  italiane  verso  i  paesi  più 
poveri,  ivi  inclusa,  senza  com¬ 
pensazioni  di  alcun  genere,  la 
cancellazione  totale  dei  crediti 
concessi  per  l’acquisto  di  armi. 

6.  Vietare  le  conversioni  di  ogni 
tipo  di  crediti  verso  i  paesi  più 
poveri  in  finanziamenti  che 
comportino  investimenti  di 
imprese  o  organismi  italiani 

7.  Creare  un  Fondo  nazionale  per 
finanziamenti  a  condizioni  di 
estremo  favore(ad  esempio  re¬ 
stituzioni  in  30  anni  e  tassi  di 
interesse  dell’1%)  per  i  52 
paesi  più  poveri  e  più  indebita¬ 
ti,  alimentato  dalla  parte  dell’ 8 
per  mille  dell’Irpef  che  resta 
allo  Stato  e  da  parte  dei  pro¬ 
venti  delle  nuove  lotterie. 

8.  Organizzare  ad  ottobre  del 
2001  una  Conferenza  dei  paesi 
africani  più  indebitati  in  modo 
che  possano  presentare  le  loro 
richieste  per  la  soluzione  della 
loro  drammatica  situazione 
debitoria. 


Favorire  il  commercio  estero 
dei  paesi  più  poveri 

9.  Emanare  una  legge  che  elimini 
dazi  e  restrizioni  non  tariffarie 
per  il  commercio  verso  l’Italia 
dei  52  paesi  più  poveri 

10.  Sostenere  la  stessa  proposta  in 
tutte  le  sedi  intemazionali,  in 
particolare  in  quelle  europee 


Per  un’Italia  sobria  e  solidale: 

6o  azioni  per  iniziare 


11.  Creare  una  Agenzia  che  assista 
e  promuova  la  vendita  di  pro¬ 
dotti  dei  paesi  più  poveri  sui 
nostri  mercati 

Tassare  i  movimenti 

internazionali  di  capitale 

12.  Introdurre  una  imposizione  fi¬ 
scale  dello  0,25%  su  tutti  i  mo¬ 
vimenti  transnazionali  di  capi¬ 
tali,  in  particolare  su  quelli  da 
e  verso  i  “paradisi  fiscali” 

13.  Introdurre  una  imposta  sulle 
operazioni  a  breve  termine  di 
carattere  speculativo  (Tobin 
Tax)  dello  0,75  % 

14.  Sostenere  le  stesse  proposte  in 
tutte  le  sedi  competenti  del¬ 
l’Unione  Europea 

15.  Eliminare  tutte  le  norme  (leg¬ 
gi,  regolamenti,  direttive  e  de¬ 
creti  ministeriali,  a  livello  na¬ 
zionale  e  regionale)  che  hanno 
riconosciuto  e  agevolato  i  “pa¬ 
radisi  fiscali”,  ad  esempio  au¬ 
torizzando  il  pagamento  di 
“commissioni”  (tangenti) 

16.  Proporre  nelle  sedi  intemazio¬ 
nali  norme  dirette  a  sottoporre 
a  controlli  e  tassazioni  tutti  i 
“paradisi  fiscali”,  coerenti  con 
quanto  la  Banca  d’Italia  dovrà 
imporre  in  virtù  dei  suoi  poteri 
di  sorveglianza  agli  istituti  di 
credito  italiani  relativamente 
alle  operazioni  riguardanti  tali 
“paradisi” 

Fondo  Nazionale 

per  la  lotta  alla  povertà 

17.  Ridurre  la  povertà  dei  paesi 
più  poveri  (IDA)  con  interven¬ 
ti  strutturali  fortemente  inno¬ 
vativi  rispetto  a  quelli  ancora 
previsti  dalla  cooperazione  bi¬ 
laterale  e  multilaterale  per  lo 
sviluppo. 

18.  Costituire  un  Fondo  Nazionale 
per  la  Lotta  alla  Povertà,  in 
grado  di  elaborare  e  finanziare 
strategie  innovative  di  inter¬ 
vento  volte  a  garantire  la  sod¬ 
disfazione  dei  bisogni  essen¬ 
ziali  delle  fasce  di  popolazione 
al  di  sotto  delle  soglie  di  po¬ 
vertà  e  la  diffusione  di  attività 


di  lavoro  per  la  realizzazione 
di  prodotti  adatti  ai  consumi 
locali.  A  tale  fondo  devono  es¬ 
sere  destinati  per  legge  i  pro¬ 
venti  delle  tassazioni  dei  mo¬ 
vimenti  finanziari,  le  entrate 
delle  Fondazioni  bancarie,  i 
premi  non  ritirati  di  lotto  e  lot¬ 
terie,  una  quota  della  parte  de¬ 
stinata  allo  Stato  di  lotto  e  lot¬ 
terie  e  del  bingo,  nonché  i  pro¬ 
venti  di  apposite  raccolte  di 
fondi  promosse  da  organismi 
privati  e  dalle  televisioni 

19.  Promuovere  presso  le  organiz¬ 
zazioni  intemazionali  dell’ ONU 
la  costituzione  di  un  Fondo  ana¬ 
logo  a  dimensione  intemaziona¬ 
le,  al  quale  dovrebbero  essere 
destinate  cifre  non  inferiori  al 
2%  del  prodotto  interno  lordo 
dei  paesi  industrializzati. 

Norme  di  recupero 

e  salvaguardia  dell’ambiente 

20.  Ratificare  immediatamente  il 
Protocollo  di  Kyoto  e  adottare 
le  misure  necessarie  per  rispet¬ 
tare  i  tempi  previsti  o  per  con¬ 
seguire  alcuni  degli  obiettivi  di 
abbattimento  delle  emissioni 
anche  prima  delle  scadenze  in¬ 
temazionali. 

21.  Emanare  una  legge  che  finanzi 
i  Comuni  intenzionati  a  sosti¬ 
tuire  i  trasporti  pubblici  attuali 
con  mezzi  a  trazione  elettrica, 
già  ampiamente  sperimentati, 
oppure  a  metano,  biodiesel, 
olio  di  colza, ecc.in  misura  suf¬ 
ficiente  a  ridurre  drasticamen¬ 
te  le  emissioni  entro  tre  anni. 

22.  Prevedere  un  contributo  dello 
Stato  per  almeno  tre  anni  sugli 
acquisti  di  auto  di  cilindrata 
non  superiore  a  1500  a  bassa 
emissione  di  inquinanti 

23.  Programmi  per  favorire  la  mo¬ 
bilità  ciclabile  e  dissuadere 
dall’uso  dell’automobile  (age¬ 
volazioni  a  chi  usa  la  biciclet¬ 
ta;  aumento  progressivo  del 
prezzo  della  benzina  fino  a  ri¬ 
comprendere  in  esso  tutti  i  co¬ 
sti  indiretti  provocati  dal  traffi¬ 
co  e  dall’inquinamento,  con 


eventuali  sconti  per  portatori 
d 'handicap  et  similia;  sistemi 
di  car-pooling,  bike-renting, 
ecc.integrati  con  i  trasporti 
pubblici); 

24.  Uso  della  leva  fiscale  (ad  esem¬ 
pio,  aliquote  Iva  differenziate, 
Carbon  Tax,  ecc.)  per  penaliz¬ 
zare  i  prodotti  ad  alto  impatto 
ambientale  e  favorire  quelli  a 
forte  incidenza  di  manodopera; 

25.  Pianificare  il  passaggio  di  tutti 
i  sistemi  informatici  della  pub¬ 
blica  amministrazione,  sia  a  li¬ 
vello  centrale  che  periferico 
(ministeri,  enti  locali,  univer¬ 
sità,  scuole,  ospedali,  ecc.)  ver¬ 
so  programmi  e  sistemi  opera¬ 
tivi  ‘open-source’  e  ‘royalties- 
free’  (tipo  Linux);  incentivare  i 
privati  a  fare  altrettanto. 

26.  Emanare  una  normativa  organi¬ 
ca  e  misure  di  incentivazione 
per  tutti  gli  enti  locali  che  deci¬ 
dono  e  realizzano  norme  e  inter¬ 
venti  di  riduzione  dei  consumi, 
di  recupero  e  salvaguardia  delle 
risorse  naturali  del  loro  territo¬ 
rio,  di  sostegno  alla  riduzione 
degli  sprechi  e  ad  un  migliora¬ 
mento  della  qualità  dei  consumi 
privati  delle  famiglie  e  che 
adottino  bilanci  ecosostenibili. 

Interventi  di  recupero 

e  protezione  del  Mediterraneo 

27.  Emanare  provvedimenti  per  la 
eliminazione  di  scarichi  non  de¬ 
purati  in  mare,  per  il  divieto  del¬ 
la  pesca  a  strascico  e  con  altre 
reti  dannose  per  le  specie  non 
commestibili  a  rischio,  per  la 
per  la  periodica  delimitazione  di 
aree  di  divieto  di  pesca  e  traffico 
per  favorire  il  ripopolamento. 

28.  Finanziare  e  realizzare  tutti  i 
parchi  marini  approvati  e  pre¬ 
visti 

29.  Decidere  uno  stanziamento 
consistente  per  contribuire  alla 
realizzazione  di  parchi  marini 
sulle  coste  dei  paesi  della 
sponda  Sud  del  mediterraneo 

30.  Sorvegliare  via  satellite  e  GPS 
la  rotta  delle  petroliere  per  evi¬ 
tare  il  lavaggio  delle  cisterne 


in  alto  mare  e  dei  pescherecci 
di  altura  per  evitare  trasbordi 
di  pescato 

Per  la  salvaguardia 

del  bene  acqua 

31.  Emanare  entro  il  2001  un  piano 
organico  di  revisione  e  recupe¬ 
ro  del  sistema  idrico  nazionale 

32.  Emanare  norme  vincolanti  per 
garantire  il  rispetto  del  diritto  di 
accesso  all’acqua  per  la  soddi¬ 
sfazione  dei  bisogni  essenziali 
su  tutto  il  territorio  nazionale 

33.  Emanare  entro  il  2002  un  piano 
organico,  dotato  di  adeguati  fi¬ 
nanziamenti,  per  la  rinaturaliz¬ 
zazione  dei  corsi  d’acqua  più  a 
rischio  e  per  la  riforestazione 
dei  bacini  idrici  più  disastrati. 

34.  Prima  di  approvare,  finanziare 
o  partecipare  alla  realizzazio¬ 
ne  di  nuove  dighe  in  cemento 
armato  nel  Sud  del  mondo,  de¬ 
ve  essere  attuato  un  processo 
di  revisione  .effettuato  da 
esperti  indipendenti,  per  veri¬ 
ficare  il  grado  di  funzionalità 
attuale  dei  progetti  di  irriga¬ 
zione  e  di  produzione  elettrica 
basati  su  dighe  realizzate  in 
tutto  o  in  parte  da  imprese  ita¬ 
liane  o  al  cui  finanziamento  ha 
comunque  partecipato  l’Ita- 
lia.Su  tale  base  si  dovrà  lancia¬ 
re  entro  il  2002  un  programma 
;  di  interventi  diretto  a  portare  le 
aree  dominate  dalle  dighe  a 
produrre  rendimenti  standard. 

Assistenza  e  formazione 

degli  immigrati 

35.  Eliminazione  dei  centri  di  ac¬ 
coglienza  temporanea  forzata 
e  creazione  di  una  rete  di  Cen¬ 
tri  qualificati  per  una  acco¬ 
glienza  anche  di  lungo  perio¬ 
do,  per  la  formazione  profes¬ 
sionale  e  l’orientamento  al  la¬ 
voro,  per  l’assistenza  sanitaria 
e  legale,  alla  cui  gestione  deb¬ 
bano  partecipare  le  organizza¬ 
zioni  del  volontariato  sociale  e 
della  società  civile. 

36.  Approvare  una  legge  che  rico¬ 
nosca  il  diritto  di  asilo,  oltre 


che  per  motivi  politici,  anche 
per  motivazioni  umanitarie 
(guerre,  catastrofi  ambientali, 
crisi  economiche,  ecc.); 

37.  Regolarizzazione  di  tutti  gli 
stranieri  presenti  in  Italia;  av¬ 
vio  di  programmi  per  l’emer¬ 
sione  del  lavoro  nero,  della 
schiavitù  e  della  clandestinità; 
liberalizzazione  degli  ingressi; 

38.  Organizzare  nei  paesi  di  origi¬ 
ne  dei  potenziali  emigranti 
corsi  di  formazione  che  però 
garantiscano  una  collocazione 
lavorativa  in  Italia  e  non  costi¬ 
tuiscano  sistemi  di  blocco  e  se¬ 
lezione  dei  flussi  migratori. 

39.  Garantire  agli  immigrati  pre¬ 
senti  in  Italia  una  formazione 
professionale  e  culturale  biva¬ 
lente  che  faciliti  il  loro  inseri¬ 
mento  lavorativo  e  che  forni¬ 
sca  loro  delle  qualificazioni  e 
specializzazioni  che  possono 
avere  un  particolare  valore  al 
momento  del  rientro  nel  paese 
di  origine 

40.  Emanare  una  legge  che  finanzi 
progetti  e  organismi  anche  non 
italiani  che  predispongano 
possibilità  di  reinserimento  di 
emigrati  nel  paese  di  origine 

4L  Emanare  una  legge  organica 
per  la  assistenza  al  popolo  rom, 
che  preveda  la  creazione  di  una 
rete  di  campi  attrezzati,  dotati 
dei  servizi  per  garantire  la  fre¬ 
quenza  scolastica,  lo  svolgi¬ 
mento  di  attività  con  reddito 
minimo  e  di  laboratori  per  la 
formazione  professionale. 

Interventi  innovativi 

di  cooperazione  allo  sviluppo 

42.  Emanare  entro  il  2001  la  nuo¬ 
va  legge  per  la  cooperazione 
allo  sviluppo,  che  non  deve 
avere  più  alcun  collegamento 
con  gli  interessi  commerciali  e 

di  investimento  delle  imprese  „ 

italiane  e  che  deve  riferirsi  in 
tutti  i  paesi  dove  esistono  di¬ 
rettamente  con  le  organizza¬ 
zioni  popolari  e  contadine.  A 
tal  fine  deve  essere  garantita 
l’autonomia  dell’Agenzia  per 
la  cooperazione  anche  da  spe¬ 
cifici  interessi  della  politica 
estera  italiana,  ogni  volta  che 
lo  richiedano  le  esigenze  più 
urgenti  delle  popolazioni  im¬ 
merse  in  condizioni  di  povertà 
estrema. 

43.  Le  organizzazioni  non  gover¬ 
native  per  lo  sviluppo  italiane 


giugno  2001 


giugno  2001 


Azione  nonviolenta  ? 


Azione  nonviolenta  ^ 


Rete  di  Lilliput 


HMI 

Cancellare  il  debito  estero 

dei  paesi  sottosviluppati 

1.  Attuare  subito  alla  lettera 
quanto  previsto  dalla  legge 
n.209  del  28  luglio  2000 

2.  Correggere  in  base  a  quanto 
detto  nella  legge  e  nelle  indi¬ 
cazioni  delle  due  Commissioni 
parlamentari,  il  regolamento  di 
attuazione  ancora  da  approva¬ 
re,  e  quindi  liberare  le  decisio¬ 
ni  dell’Italia  dal  consenso  de¬ 
gli  altri  paesi  creditori 

3 .  Cancellare  tutti  i  restanti  credi¬ 
ti  di  aiuto  verso  tutti  i  paesi 
sottosviluppati  indebitati  verso 
l’Italia 

4.  Individuare  un  secondo  grup¬ 
po  di  paesi,  cioè  tutti  gli  altri 
“non  IDA”,  non  compresi  tra 
quelli  più  poveri  e  maggior¬ 
mente  indebitati,  ed  estendere 
ad  essi  le  norme  della  legge 
n.209  del  luglio  2000 

5.  Chiedere  alla  Banca  d’Italia  di 
elaborare  una  formula  che  fa¬ 
vorisca  la  cancellazione  della 
maggior  parte  dei  crediti  delle 
banche  italiane  verso  i  paesi  più 
poveri,  ivi  inclusa,  senza  com¬ 
pensazioni  di  alcun  genere,  la 
cancellazione  totale  dei  crediti 
concessi  per  l’acquisto  di  armi. 

6.  Vietare  le  conversioni  di  ogni 
tipo  di  crediti  verso  i  paesi  più 
poveri  in  finanziamenti  che 
comportino  investimenti  di 
imprese  o  organismi  italiani 

7 .  Creare  un  Fondo  nazionale  per 
finanziamenti  a  condizioni  di 
estremo  favore(ad  esempio  re¬ 
stituzioni  in  30  anni  e  tassi  di 
interesse  dell’1%)  per  i  52 
paesi  più  poveri  e  più  indebita¬ 
ti,  alimentato  dalla  parte  dell’8 
per  mille  dell’Irpef  che  resta 
allo  Stato  e  da  parte  dei  pro¬ 
venti  delle  nuove  lotterie. 

8.  Organizzare  ad  ottobre  del 
2001  una  Conferenza  dei  paesi 
africani  più  indebitati  in  modo 
che  possano  presentare  le  loro 
richieste  per  la  soluzione  della 
loro  drammatica  situazione 
debitoria. 

Favorire  il  commercio  estero 
dei  paesi  più  poveri 

9.  Emanare  una  legge  che  elimini 
dazi  e  restrizioni  non  tariffarie 
per  il  commercio  verso  l’Italia 
dei  52  paesi  più  poveri 

10.  Sostenere  la  stessa  proposta  in 
tutte  le  sedi  intemazionali,  in 
particolare  in  quelle  europee 


giugno  2001 


Per  un’Italia  sobria  e  solidale: 

6o  azioni  per  iniziare 


11.  Creare  una  Agenzia  che  assista 
e  promuova  la  vendita  di  pro¬ 
dotti  dei  paesi  più  poveri  sui 
nostri  mercati 

Tassare  i  movimenti 

internazionali  di  capitale 

12.  Introdurre  una  imposizione  fi¬ 
scale  dello  0,25%  su  tutti  i  mo¬ 
vimenti  transnazionali  di  capi¬ 
tali,  in  particolare  su  quelli  da 
e  verso  i  “paradisi  fiscali” 

13.  Introdurre  una  imposta  sulle 
operazioni  a  breve  termine  di 
carattere  speculativo  (Tobin 
Tax)  dello  0,75  % 

14.  Sostenere  le  stesse  proposte  in 
tutte  le  sedi  competenti  del¬ 
l’Unione  Europea 

15.  Eliminare  tutte  le  norme  (leg¬ 
gi,  regolamenti,  direttive  e  de¬ 
creti  ministeriali,  a  livello  na¬ 
zionale  e  regionale)  che  hanno 
riconosciuto  e  agevolato  i  “pa¬ 
radisi  fiscali”,  ad  esempio  au¬ 
torizzando  il  pagamento  di 
“commissioni”  (tangenti) 

16.  Proporre  nelle  sedi  intemazio¬ 
nali  norme  dirette  a  sottoporre 
a  controlli  e  tassazioni  tutti  i 
“paradisi  fiscali”,  coerenti  con 
quanto  la  Banca  d’Italia  dovrà 
imporre  in  virtù  dei  suoi  poteri 
di  sorveglianza  agli  istituti  di 
credito  italiani  relativamente 
alle  operazioni  riguardanti  tali 
“paradisi” 

Fondo  Nazionale 

per  la  lotta  alla  povertà 

17.  Ridurre  la  povertà  dei  paesi 
più  poveri  (IDA)  con  interven¬ 
ti  strutturali  fortemente  inno¬ 
vativi  rispetto  a  quelli  ancora 
previsti  dalla  cooperazione  bi¬ 
laterale  e  multilaterale  per  lo 
sviluppo. 

18.  Costituire  un  Fondo  Nazionale 
per  la  Lotta  alla  Povertà,  in 
grado  di  elaborare  e  finanziare 
strategie  innovative  di  inter¬ 
vento  volte  a  garantire  la  sod¬ 
disfazione  dei  bisogni  essen¬ 
ziali  delle  fasce  di  popolazione 
al  di  sotto  delle  soglie  di  po¬ 
vertà  e  la  diffusione  di  attività 


di  lavoro  per  la  realizzazione 
di  prodotti  adatti  ai  consumi 
locali.  A  tale  fondo  devono  es¬ 
sere  destinati  per  legge  i  pro¬ 
venti  delle  tassazioni  dei  mo¬ 
vimenti  finanziari,  le  entrate 
delle  Fondazioni  bancarie,  i 
premi  non  ritirati  di  lotto  e  lot¬ 
terie,  una  quota  della  parte  de¬ 
stinata  allo  Stato  di  lotto  e  lot¬ 
terie  e  del  bingo,  nonché  i  pro¬ 
venti  di  apposite  raccolte  di 
fondi  promosse  da  organismi 
privati  e  dalle  televisioni 

19.  Promuovere  presso  le  organiz¬ 
zazioni  intemazionali  dell’ONU 
la  costituzione  di  un  Fondo  ana¬ 
logo  a  dimensione  intemaziona¬ 
le,  al  quale  dovrebbero  essere 
destinate  cifre  non  inferiori  al 
2%  del  prodotto  interno  lordo 
dei  paesi  industrializzati. 

Norme  di  recupero 

e  salvaguardia  dell’ambiente 

20.  Ratificare  immediatamente  il 
Protocollo  di  Kyoto  e  adottare 
le  misure  necessarie  per  rispet¬ 
tare  i  tempi  previsti  o  per  con¬ 
seguire  alcuni  degli  obiettivi  di 
abbattimento  delle  emissioni 
anche  prima  delle  scadenze  in¬ 
temazionali. 

21.  Emanare  una  legge  che  finanzi 
i  Comuni  intenzionati  a  sosti¬ 
tuire  i  trasporti  pubblici  attuali 
con  mezzi  a  trazione  elettrica, 
già  ampiamente  sperimentati, 
oppure  a  metano,  biodiesel, 
olio  di  colza, ecc.in  misura  suf¬ 
ficiente  a  ridurre  drasticamen¬ 
te  le  emissioni  entro  tre  anni. 

22.  Prevedere  un  contributo  dello 
Stato  per  almeno  tre  anni  sugli 
acquisti  di  auto  di  cilindrata 
non  superiore  a  1500  a  bassa 
emissione  di  inquinanti 

23.  Programmi  per  favorire  la  mo¬ 
bilità  ciclabile  e  dissuadere 
dall’uso  dell’automobile  (age¬ 
volazioni  a  chi  usa  la  biciclet¬ 
ta;  aumento  progressivo  del 
prezzo  della  benzina  fino  a  ri¬ 
comprendere  in  esso  tutti  i  co¬ 
sti  indiretti  provocati  dal  traffi¬ 
co  e  dall’ inquinamento,  con 


eventuali  sconti  per  portatori 
d 'handicap  et  similia;  sistemi 
di  car-pooling,  bike-renting, 
ecc.integrati  con  i  trasporti 
pubblici); 

24.  Uso  della  leva  fiscale  (ad  esem¬ 
pio,  aliquote  Iva  differenziate, 
Carbon  Tax,  ecc.)  per  penaliz¬ 
zare  i  prodotti  ad  alto  impatto 
ambientale  e  favorire  quelli  a 
forte  incidenza  di  manodopera; 

25.  Pianificare  il  passaggio  di  tutti 
i  sistemi  informatici  della  pub¬ 
blica  amministrazione,  sia  a  li¬ 
vello  centrale  che  periferico 
(ministeri,  enti  locali,  univer¬ 
sità,  scuole,  ospedali,  ecc.)  ver¬ 
so  programmi  e  sistemi  opera¬ 
tivi  ‘open-source’  e  ‘royalties- 
free’  (tipo  Linux);  incentivare  i 
privati  a  fare  altrettanto. 

26.  Emanare  una  normativa  organi¬ 
ca  e  misure  di  incentivazione 
per  tutti  gli  enti  locali  che  deci¬ 
dono  e  realizzano  norme  e  inter¬ 
venti  di  riduzione  dei  consumi, 
di  recupero  e  salvaguardia  delle 
risorse  naturali  del  loro  territo¬ 
rio,  di  sostegno  alla  riduzione 
degli  sprechi  e  ad  un  migliora¬ 
mento  della  qualità  dei  consumi 
privati  delle  famiglie  e  che 
adottino  bilanci  ecosostenibili. 

Interventi  di  recupero 

e  protezione  del  Mediterraneo 

27.  Emanare  provvedimenti  per  la 
eliminazione  di  scarichi  non  de¬ 
purati  in  mare,  per  il  divieto  del¬ 
la  pesca  a  strascico  e  con  altre 
reti  dannose  per  le  specie  non 
commestibili  a  rischio,  per  la 
per  la  periodica  delimitazione  di 
aree  di  divieto  di  pesca  e  traffico 
per  favorire  il  ripopolamento. 

28.  Finanziare  e  realizzare  tutti  i 
parchi  marini  approvati  e  pre¬ 
visti 

29.  Decidere  uno  stanziamento 
consistente  per  contribuire  alla 
realizzazione  di  parchi  marini 
sulle  coste  dei  paesi  della 
sponda  Sud  del  mediterraneo 

30.  Sorvegliare  via  satellite  e  GPS 
la  rotta  delle  petroliere  per  evi¬ 
tare  il  lavaggio  delle  cisterne 


in  alto  mare  e  dei  pescherecci 
di  altura  per  evitare  trasbordi 
di  pescato 

Per  la  salvaguardia 

del  bene  acqua 

31.  Emanare  entro  il  2001  un  piano 
organico  di  revisione  e  recupe¬ 
ro  del  sistema  idrico  nazionale 

32.  Emanare  norme  vincolanti  per 
garantire  il  rispetto  del  diritto  di 
accesso  all’acqua  per  la  soddi¬ 
sfazione  dei  bisogni  essenziali 
su  tutto  il  territorio  nazionale 

33.  Emanare  entro  il  2002  un  piano 
organico,  dotato  di  adeguati  fi¬ 
nanziamenti,  per  la  rinaturaliz- 
zazione  dei  corsi  d’acqua  più  a 
rischio  e  per  la  riforestazione 
dei  bacini  idrici  più  disastrati. 

34.  Prima  di  approvare,  finanziare 
o  partecipare  alla  realizzazio¬ 
ne  di  nuove  dighe  in  cemento 
armato  nel  Sud  del  mondo,  de¬ 
ve  essere  attuato  un  processo 
di  revisione  effettuato  da 
esperti  indipendenti,  per  veri¬ 
ficare  il  grado  di  funzionalità 
attuale  dei  progetti  di  irriga¬ 
zione  e  di  produzione  elettrica 
basati  su  dighe  realizzate  in 
tutto  o  in  parte  da  imprese  ita¬ 
liane  o  al  cui  finanziamento  ha 
comunque  partecipato  l’Ita- 
lia.Su  tale  base  si  dovrà  lancia¬ 
re  entro  il  2002  un  programma 
;  di  interventi  diretto  a  portare  le 
aree  dominate  dalle  dighe  a 
produrre  rendimenti  standard. 

Assistenza  e  formazione 

degli  immigrati 

35.  Eliminazione  dei  centri  di  ac¬ 
coglienza  temporanea  forzata 
e  creazione  di  una  rete  di  Cen¬ 
tri  qualificati  per  una  acco¬ 
glienza  anche  di  lungo  perio¬ 
do,  per  la  formazione  profes¬ 
sionale  e  l’orientamento  al  la¬ 
voro,  per  l’assistenza  sanitaria 
e  legale,  alla  cui  gestione  deb¬ 
bano  partecipare  le  organizza¬ 
zioni  del  volontariato  sociale  e 
della  società  civile. 

36.  Approvare  una  legge  che  rico¬ 
nosca  il  diritto  di  asilo,  oltre 


che  per  motivi  politici,  anche 
per  motivazioni  umanitarie 
(guerre,  catastrofi  ambientali, 
crisi  economiche,  ecc.); 

37.  Regolarizzazione  di  tutti  gli 
stranieri  presenti  in  Italia;  av¬ 
vio  di  programmi  per  l’emer¬ 
sione  del  lavoro  nero,  della 
schiavitù  e  della  clandestinità; 
liberalizzazione  degli  ingressi; 

38.  Organizzare  nei  paesi  di  origi¬ 
ne  dei  potenziali  emigranti 
corsi  di  formazione  che  però 
garantiscano  una  collocazione 
lavorativa  in  Italia  e  non  costi¬ 
tuiscano  sistemi  di  blocco  e  se¬ 
lezione  dei  flussi  migratori. 

39.  Garantire  agli  immigrati  pre¬ 
senti  in  Italia  una  formazione 
professionale  e  culturale  biva¬ 
lente  che  faciliti  il  loro  inseri¬ 
mento  lavorativo  e  che  forni¬ 
sca  loro  delle  qualificazioni  e 
specializzazioni  che  possono 
avere  un  particolare  valore  al 
momento  del  rientro  nel  paese 
di  origine 

40.  Emanare  una  legge  che  finanzi 
progetti  e  organismi  anche  non 
italiani  che  predispongano 
possibilità  di  reinserimento  di 
emigrati  nel  paese  di  origine 

41.  Emanare  una  legge  organica 
per  la  assistenza  al  popolo  rom, 
che  preveda  la  creazione  di  una 
rete  di  campi  attrezzati,  dotati 
dei  servizi  per  garantire  la  fre¬ 
quenza  scolastica,  lo  svolgi¬ 
mento  di  attività  con  reddito 
minimo  e  di  laboratori  per  la 
formazione  professionale. 

Interventi  innovativi 

di  cooperazione  allo  sviluppo 

42.  Emanare  entro  il  2001  la  nuo¬ 
va  legge  per  la  cooperazione 
allo  sviluppo,  che  non  deve 
avere  più  alcun  collegamento 
con  gli  interessi  commerciali  e 

di  investimento  delle  imprese  ,, 

italiane  e  che  deve  riferirsi  in 
tutti  i  paesi  dove  esistono  di¬ 
rettamente  con  le  organizza¬ 
zioni  popolari  e  contadine.  A 
tal  fine  deve  essere  garantita 
l’autonomia  dell’Agenzia  per 
la  cooperazione  anche  da  spe¬ 
cifici  interessi  della  politica 
estera  italiana,  ogni  volta  che 
lo  richiedano  le  esigenze  più 
urgenti  delle  popolazioni  im¬ 
merse  in  condizioni  di  povertà 
estrema. 

43.  Le  organizzazioni  non  gover¬ 
native  per  lo  sviluppo  italiane 
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devono  poter  utilizzare  esperti 
e  cooperanti  di  nazionalità  non 
italiana  ed  essere  finanziate  in 
modo  tale  che  possano  a  loro 
volta  finanziare  direttamente 
progetti  realizzati  da  organiz¬ 
zazioni  popolari  e  non  gover¬ 
native  locali 

44.  Gli  interventi  governativi  di 
emergenza  devono  poter  conta¬ 
re  su  personale  qualificato, 
mezzi  di  trasporto  e  materiali  in 
quantità  tali  da  poter  costitui- 
reuna  presenza  significativa  nei 
casi  di  calamità  in  altri  paesi. 
Un  apposito  provvedimento  de¬ 
ve  essere  emanato  entro  il  2001 . 

Per  il  sostegno  delle  produzioni 

e  dei  consumi  innovativi 

45.  Emanare  un  provvedimento 
organico  per  il  sostegno  finan¬ 
ziario  e  l’esonero  delle  impo¬ 
ste  per  i  prodotti  ecologici 
contraddistinti  da  Ecolabel, 
per  quelli  provenienti  dal  Sud 
del  mondo  distribuiti  dalle 
Botteghe  del  commercio  equo 
e  solidale,  e  per  quelli  realizza¬ 
ti  dalle  cooperative  sociali. 

46.  Emanare  una  legge  che  ricono¬ 
sca  e  sostenga  ,  con  finanzia¬ 
menti,  esenzioni  ed  incentivi, 
le  attività  dei  gruppi  di  acqui¬ 
sto  organizzati 

47.  Emanare  entro  il  2001  il  dise¬ 
gno  di  legge  sugli  Acquisti 
Trasparenti,  da  tempo  presen¬ 
tata  al  Parlamento  e  creare  il 
marchio  di  garanzia  sociale 
contro  lo  sfruttamento  e  il  la¬ 
voro  minorile  e  la  agenzia  di 
controllo  entro  i  primi  sei  mesi 
del  2002. 


Per  il  ritorno  alla  natura 
delle  produzioni  di  alimenti 

48.  Emanare  una  legge  per  la  ri- 
conversione  irreversibile  entro 
il  2001  di  tutti  gli  impianti  per 
lo  stoccaggio  e  la  lavorazione 
delle  farine  animali 

49.  Adottare  una  moratoria  di  5  an¬ 
ni  per  la  utilizzazione  delle 
piante  geneticamente  modifi¬ 
cate  e  finanziare  in  modo  ade¬ 
guato  le  ricerche  atte  a  verifi¬ 
carne  la  assoluta  non  pericolo¬ 
sità.  In  ogni  caso,  anche  al  fine 
di  impedire  importazioni  fuori 
controllo,  deve  essere  adottato 
immediatamente  un  sistema  di 
etichettatura,  sottoposto  a  rigo¬ 
rosi  controlli,  che  evidenzino 
la  eventuale  presenza  di  OGM 
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e  i  possibili  effetti  sulla  salute, 
in  tutti  i  prodotti  a  rischio. 

50.  Adottare  entro  il  2001  un  prov¬ 
vedimento  analogo  a  quello  di 
recente  approvato  in  Germa¬ 
nia,  che  preveda  di  stimolare  e 
sostenere  le  produzioni  biolo- 
giche(verificate  da  rigorosi 
controlli,  da  marchi  e  certifica¬ 
zioni),  fino  a  raggiugere  il  20% 
della  poduzione  agricola  com¬ 
plessiva  entro  il  2010. 

Per  la  riduzione 

degli  armamenti 

5 1 .  Approvare  una  legge  che  pre¬ 
veda  il  divieto  di  produzione, 
l’uso,  il  transito  e  lostoccaggio 
sul  territorio  nazionale  di  armi 
basate  sull’uranio  impoverito 
e  qualunque  suo  altro  impiego, 
la  distruzione  delle  mine  anco¬ 
ra  conservate  in  Italia,  mag¬ 
giori  controlli  sull’applicazio¬ 
ne  rigorosa  della  legge  n.185 
sulle  esportazioni  di  armi. 

52.  Vietare  i  prestiti  delle  banche 
diretti  a  sostenere  le  esporta¬ 
zioni  di  armi  italiane 

53.  Il  Fondo  per  lo  sminamento  ap¬ 
provato  di  recente  prevede  solo 
una  spesa  in  due  anni  di  trenta 
miliardi,  che  è  assolutamente 
inadeguata  dato  l’alto  costo 
della  eliminazione  di  ciascun 
ordigno  e  il  mostruoso  numero 
di  mine  che  infestano  migliaia 
di  ettari  di  terra  coltivabile.  Un 
nuovo  provvedimento  da  ap¬ 
provare  entro  il  2001,  volto  a 
pianificare  un  intervento  più 
razionale  ed  efficace,  basato 
sulle  tecnologie  più  avanzate, 
(che  riducono  il  rischio  per  gli 
operatori)  deve  prevedere  un 
aumento  del  Fondo  da  15  a  50 
miliardi  all’ anno  per  i  prossimi 
cinque  anni. 

54.  Sospendere  e/o  annullare  i 
programmi  di  acquisizione  di 
nuovi  sistemi  d’arma,  in  parti¬ 
colare  EFA2000  (EuroFighter) 
e  seconda  portaerei; 

55.  Avviare  la  costituzione  di  un 
corpo  civile  di  pace  (“Caschi 
Bianchi”)  da  utilizzare  per 
azioni  di  peace-building  ed  in¬ 
terposizione,  sotto  l’egida  del¬ 
le  Nazioni  Unite; 

Per  sostenere  la  creazione 

di  posti  di  lavoro 

fuori  dell’economia  formale 

56.  Deve  essere  emanata  una  legi¬ 
slazione  organica  per  stimola¬ 


re  e  sostenere  iniziative  per  la 
riduzione  delle  diverse  forme 
di  povertà  e  della  disoccupa¬ 
zione  di  lunga  durata.  Deve  ri¬ 
guardare  settori  dove  l’inter¬ 
vento  pubblico  è  particolar¬ 
mente  carente  (restauro  dei 
danni  ambientali,  sorveglianza 
di  parchi,  flora  e  fauna,  salva- 
guardia  della  biodiversità,  re¬ 
cupero  e  valorizzazione  di  ri¬ 
sorse  artistiche  deteriorate  o  in 
stato  di  abbandono,  arredo  ur¬ 
bano  e  risanamento  di  quartie¬ 
ri  degradati,  autocostruzione 
di  abitazioni  popolari,  rivita- 
lizzazione  di  comuni  in  fase  di 
abbandono,  attività  culturali  e 
recupero  delle  tradizioni  loca¬ 
li,  formazione  e  inserimento 
immigrati,  ecc.).Deve  essere 
previsto  un  sostegno  pubblico 
transitorio  per  la  fase  di  avvio 
a  cooperative  e  altre  forme  as¬ 
sociative  di  adulti  in  condizio¬ 
ne  di  povertà  riconosciuta,  di 
giovani  e  di  disoccupati,  che 
possono  dimostrare  il  sostegno 
anche  finanziario  della  popo¬ 
lazione  locale. 

57.  Tutte  le  forme  di  prestiti  di 
onore,  sostegni  formativi  e 
contributi  per  T  avviamento  di 
attività,  ecc.,  nazionali  e  regio¬ 
nali,  devono  esser  trasformati 
in  microcrediti,  di  cui  si  deve 
esigere  la  totale  restituzione, 
onde  evitare  irregolarità  e  stra¬ 
volgimenti.  Devono  essere  in¬ 
vece  previste  delle  accurate  at¬ 
tività  di  orientamento  e  soste¬ 
gno,  in  particolare  per  quanto 
riguarda  la  collaborazione  tra 
le  diverse  iniziative  in  corso. 

Per  la  riforma  delle 

istituzioni  internazionali 

58.  Chiedere  di  ricondurre  le  com¬ 
petenze  del  Fondo  Monetario  a 
quelle  esclusivamente  moneta¬ 
rie  ed  escludere  che  il  WTO 
possa  occuparsi  di  servizi  e  di 
brevetti 

59.  Chiedere  la  costituzione  pres¬ 
so  l’ONU  e  presso  le  sue  prin¬ 
cipali  Agenzie,  con  statuto 
consultivo,  di  un  organo  rap¬ 
presentativo  delle  associazioni 
di  tutte  le  società  civili  del 
Nord  e  del  Sud 

60.  Incominciare  da  oggi,  non  da 
domani... 

Promemoria  e  cura 
della  Rete  di  Lilliput 
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Il  passato  che  guarda  al  futuro 
Il  futuro  che  guarda  al  passato 


Oltre  alla  domanda:  “Perché?”,  lo  storico  si  pone  an¬ 
che  l’altra:  “Verso  dove?”  Secondo  alcune  concezio¬ 
ni,  il  significato  della  storia  risiederebbe  al  di  fuori  di 
essa,  mentre  secondo  altre  essa  sarebbe  priva  di  si¬ 
gnificato  o  ancora  avrebbe  molteplici  significati  tutti 
egualmente  validi  o  non  validi.  Con  il  cristianesimo 
la  storia,  che  prima  era  ciclica  e  non  aveva  una  meta, 
acquistò  un  fine.  Gli  illuministi  concepirono  la  storia 
sotto  forma  di  evoluzione  progressiva,  avente  per  fi¬ 
ne  la  miglior  condizione  possibile  dell’uomo  sulla 
terra.  Decidere  se  la  storia  stia  vivendo  una  fase  di 
progresso  o  di  decadenza  dipende  dal  punto  di  vista 
che  si  assume.  L’essenza  dell’uomo  in  quanto  essere 
razionale  è  di  sviluppare  le  sue  potenziali  capacità 
accumulando  l’esperienza  delle  generazioni  passate. 
L’ipotesi  di  una  fine  della  storia  ha  un  timbro  escato¬ 
logico  più  adatto  al  teologo  che  allo  storico  e  ci  ri¬ 
porta  all’ erronea  credenza  in  una  meta  situata  al  di 
fuori  della  storia.  La  storia  è  una  scienza  fondata  sul 
progresso,  intendendo  quest’ultimo  come  un  proces¬ 
so  il  cui  contenuto  specifico  è  dato  dalle  condizioni 
dei  successivi  periodi.  Un  gruppo  che  ha  una  funzio¬ 
ne  di  guida  nel  progresso  della  civiltà  in  un  periodo 
difficilmente  avrà  una  funzione  analoga  nel  periodo 
successivo  e  ciò  per  la  ragione  che  sarà  troppo 
profondamente  imbevuto  delle  tradizioni  del  periodo 
precedente  per  essere  in  grado  di  adattarsi  alle  neces¬ 
sità  del  periodo  successivo.  Lo  sforzo  necessario  a 
far  procedere  una  civiltà  cessa  in  un  luogo  per  essere 
ripreso  in  un  altro  luogo,  cosicché  ogni  progresso  ri¬ 
scontrabile  nella  storia  è  indubbiamente  discontinuo 
nel  tempo  e  nello  spazio.  Il  progresso  non  procede  in 
linea  retta,  ma  ha  ritorni,  deviazioni  e  soluzioni  di 
continuità.  Credere  nel  progresso  non  significa  cre¬ 
dere  a  un  processo  automatico  o  inevitabile,  bensì  al¬ 
lo  sviluppo  progressivo  delle  potenzialità  umane. 

Lo  storico  che  contesta  il  giudizio  di  uno  dei  suoi 
predecessori,  lo  rifiuta  non  perché  assolutamente  fal¬ 
so,  ma  perché  inadeguato  o  prodotto  da  un  punto  di 
vista  che  fatti  ulteriori  hanno  dimostrato  superato.  Il 
fatto  che  il  passato  getti  luce  sul  futuro  e  il  futuro  get¬ 
ti  luce  sul  passato  è  insieme  la  giustificazione  e  la 
spiegazione  della  storia.  Uno  storico  obiettivo  ha  la 
capacità  di  proiettare  la  sua  visione  nel  futuro,  in  mo¬ 
do  tale  da  acquisire  una  comprensione  del  passato 
più  durevole  di  quella  raggiunta  da  uno  storico  la  cui 
visuale  è  limitata  alla  situazione  immediata.  La  storia 
è  un  dialogo  tra  gli  eventi  del  passato  e  le  prospettive 
future  emergenti  a  poco  a  poco.  In  un’età  di  strari¬ 
pante  fiducia  nel  futuro,  qual  era  il  positivismo,  gli 
storici  affermavano  1’esistenza  di  un  moto  della  sto¬ 
ria  verso  il  positivo,  mentre  l’instaurarsi  dell’odierno 
stato  d’animo  pessimistico  ha  aperto  la  strada  a  colo¬ 
ro  che  cercano  il  significato  della  storia  al  di  fuori  di 


essa  e  a  chi  non  scorge  nella  storia  alcun  significato. 
Lo  storico  parte  dalla  volontà  di  dimostrare  una  sua 
teoria;  l’onestà  intellettuale  sta  nell’ accettare  di  ab¬ 
bandonare  tale  teoria  quando  le  fonti  analizzate  di¬ 
mostrano  che  essa  non  è  vera. 

Lo  storico  si  occupa  di  coloro  che,  vittoriosi  o  scon¬ 
fitti,  compirono  qualcosa.  Soltanto  i  popoli  che  sono 
riusciti  a  organizzarsi  in  qualche  modo  dal  punto  di 
vista  sociale  cessano  di  essere  selvaggi  e  fanno  il  lo¬ 
ro  ingresso  nella  storia.  Ciò  che  in  un’età  era  appro¬ 
priato,  in  un’altra  è  diventato  un  solecismo  e  perciò 
condannato.  In  centocinquant’anni  la  schiavitù,  che 
prima  era  considerata  moralmente  indifferente,  è  di¬ 
ventata  immorale.  Al  tempo  stesso  le  apparenti  scon¬ 
fitte  di  oggi  possono  risultare  in  definitiva  contributi 
decisivi  ai  successi  di  domani.  Ricordiamoci  che  i 
profeti  nascono  prima  del  loro  tempo. 

L’obiettività  storica  non  esiste  e  si  può  parlare  di 
obiettività  soltanto  allorché  si  stabilisce  un  rapporto 
coerente  tra  il  passato  e  il  futuro.  La  storia  è  per  sua 
natura  mutamento,  movimento  e  anche  progresso. 
Dunque  la  storia  può  essere  scritta  unicamente  da  co¬ 
loro  che  rintracciano  una  direzione  nel  processo  sto¬ 
rico  e  l’accettano.  Pertanto  assumere  un  paradigma 
nonviolento  per  analizzare  la  storia  è  una  base  con¬ 
cettuale  possibile. 
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Il  Linguaggio  Giraffa, 
con  un  cuore  grande  così... 


,6  s 


Per  comprendere  questo  linguaggio  del  cuore  possia¬ 
mo  riferirci  a  situazioni  in  cui  noi  stessi  abbiamo  det¬ 
to  o  fatto  qualche  cosa  per  contribuire  a  far  sentire  be¬ 
ne  un  altra  persona  e  l’abbiamo  fatto  spontaneamen¬ 
te,  nessuno  ci  ha  obbligato  a  farlo,  l’abbiamo  fatto 
perché  questo  soddisfaceva  il  nostro  stesso  bisogno 
di  rendere  bella  la  vita  anche  per  l’altro.  Se  l’abbiamo 
fatto  sulla  base  di  questa  motivazione  probabilmente 
ci  siamo  sentiti  bene  nel  farlo,  e  ancora  adesso  se  ci 
pensiamo  probabilmente  ci  sentiremo  bene. 
Parliamo  il  Linguaggio  Giraffa  quando  facciamo 
qualche  cosa  per  gli  altri,  non  perché  siamo  costret¬ 
ti,  non  per  ottenere  un  premio,  non  per  evitare  vergo¬ 
gna  o  senso  di  colpa,  ma  per  quello  che  io  ritengo  es¬ 
sere  un  modo  naturale  di  dare  l’uno  all’altro,  perché 
non  c’è  niente  che  noi  come  essere  umani  amiamo  di 
più  che  non  dare  dal  cuore. 

Vogliamo  influenzare  l’altro  a  dare  dal  cuore,  a  cam¬ 
biare  il  suo  comportamento,  non  per  paura  o  senso  di 
colpa,  vergogna  o  per  dovere,  ma  perché  amerà  ren¬ 
derci  la  vita  più  bella. 

Come  realizziamo  questo?  Attraverso  quattro  pas¬ 
saggi  che  sono  alla  base  della  Comunicazione  Non¬ 
violenta. 

Innanzitutto  chiariamo  all’altra  persona  che  cosa  ha 
fatto  che  non  ha  contribuito  a  rendere  la  nostra  vita 
bella.  E’  molto  importante  non  inserire  nelle  nostre 
parole  alcuna  critica,  perché  se  le  persone  sentono 
qualche  cosa  che  suona  come  una  critica  le  nostre  pos¬ 
sibilità  di  vedere  soddisfatti  i  nostri  bisogni  diminui¬ 
scono,  le  possibilità  invece  di  incrementare  le  situa¬ 
zioni  per  le  quali  pagheremo  più  tardi  aumenteranno. 
Quando  parliamo  la  lingua  giraffa  siamo  molto  one¬ 
sti  neU’esprimere  che  cosa  c’è  nel  nostro  cuore,  sen¬ 
za  criticare  o  insultare  l’altro.  Riveliamo  onesta¬ 
mente,  senza  usare  nessuna  parola  che  implichi  che 
c’è  qualche  cosa  di  sbagliato  da  parte  dell’altro,  e 
questo  richiede  un’abilità,  che  è  quella  di  mostrare 
esattamente  che  cosa  è  stato  fatto,  senza  mescolarvi 
nessuna  critica. 

Il  filosofo  Krishnamurti,  afferma  che  la  forma  più  al¬ 
ta  di  intelligenza  umana  è  la  capacità  di  osservare 
senza  valutare,  di  essere  specifici  sulle  cose  che  non 
ci  piacciono,  senza  mescolare  diagnosi,  e  questo  è 
molto  difficile  per  le  persone  alle  quali  è  stato  inse¬ 
gnato  a  parlare  sciacallo,  perché  il  nostro  modo  di 
pensare  molto  facilmente  trasforma  i  fatti  in  diagnosi. 
La  Comunicazione  Nonviolenta  è  un  linguaggio  della 
vita,  invita  ad  esprimere  che  cosa  c’è  di  vivo  dentro  di 
noi  senza  criticare  l’altro,  e  questo  richiede  la  capacità 
di  poter  esprimere  due  cose  chiaramente.  Dopo  avere 
osservato  che  cosa  la  persona  fa  ,  esprimiamo  che 
cosa  noi  sentiamo  quando  la  persona  fa  quello  che  fa. 
Diciamo  all’altra  persona  quali  sentimenti  sono  vivi 
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dentro  di  noi  quando  compie  una  determinata  azione. 
Forse  ci  sentiamo  arrabbiati,  o  forse  frustrati  oppu¬ 
re  amareggiati. 

Ma  non  ci  fermiamo  qui,  andiamo  avanti  e  al  terzo 
punto  accettiamo  la  responsabilità  per  i  senti¬ 
menti  che  proviamo. 

Sono  andato  a  scuola  per  21  anni,  non  riesco  assolu¬ 
tamente  a  ricordarmi  di  una  sola  volta  che  mi  sia 
stato  chiesto  come  mi  sentivo,  sono  andato  a  scuole 
sciacallo  e  a  loro  non  interessava  sapere  quali  erano 
i  sentimenti  dei  ragazzi.  L’unico  gioco  era  sapere  co¬ 
sa  voleva  l’autorità.  E  ho  imparato  bene  a  svolgere 
quel  ruolo,  non  è  tanto  difficile  imparare  quel  gioco, 
basta  essere  una  persona  morta,  una  bella  persona 
morta,  scollegata  dai  propri  sentimenti  e  vivere  sem¬ 
plicemente  solo  nella  testa,  cercare  semplicemente 
di  fare  quello  che  le  persone  d’autorità  pensano  sia 
giusto  che  tu  faccia.  Ma  essere  liberi  richiede  una 
consapevolezza  di  emozioni,  richiede  la  consapevo¬ 
lezza  di  sapere  perché  ci  sentiamo  nel  modo  in  cui  ci 
sentiamo  Che  cosa  ci  fa  sentire  nel  modo  in  cui  ci 
sentiamo? 

Quello  che  vediamo  sotto  il  nostro  sentimento  è 
sempre  un  bisogno.  Se  proviamo  sentimenti  piacevo¬ 
li  è  perché  il  nostro  bisogno  in  quel  momento  è  sod¬ 
disfatto.  Se  invece  proviamo  dei  sentimenti  dolorosi 
significa  che  uno  dei  nostri  bisogni  non  è  soddisfat¬ 
to.  Questa  è  la  cosa  più  importante  di  cui  essere  con¬ 
sapevoli.  Quali  sono  i  nostri  bisogni.  Questo  è  il  no¬ 
stro  modo  più  diretto  per  rimanere  in  contatto  con  la 
vita.  Collegarci  alla  vita  attraverso  i  bisogni,  i  biso¬ 
gni  degli  uomini,  bisogni  umani.  Impariamo  a  colle¬ 
garci  con  i  nostri  bisogni  e  successivamente  vedre¬ 
mo  come  collegarci  con  i  bisogni  dell’altro.  Perché 
quando  siamo  collegati  al  livello  del  bisogno,  i  biso¬ 
gni  di  entrambi  possono  essere  soddisfatti.  Ma  quan¬ 
do  perdiamo  il  collegamento  al  livello  del  bisogno  e 
cominciamo  ad  andare  su  nella  mente  ad  analizzare 
cosa  c’è  di  giusto  e  di  sbagliato  allora  abitiamo  il  luo¬ 
go  in  cui  comincia  la  violenza. 

Qualunque  bisogno  noi  sentiamo  vediamo  che  tutti 
gli  esseri  umani  hanno  gli  stessi  bisogni  indipenden¬ 
temente  dal  paese  in  cui  vivono,  indipendentemente 
dalla  religione.  Siamo  creati  tutti  dalla  stessa  ener¬ 
gia,  ecco  perché  è  importante  avere  una  consapevo¬ 
lezza  dei  bisogni,  perché  sulla  base  del  bisogno  ve¬ 
diamo  la  nostra  natura  comune. 

Come  quarto  punto  chiariamo  che  cosa  desideria¬ 
mo  che  l’altro  faccia  per  contribuire  a  soddisfare 
il  nostro  bisogno,  perché  naturalmente  viviamo  in 
un  mondo  di  interdipendenze,  e  quindi  per  ottenere 
un  soddisfacimento  dei  nostri  bisogni  spesso  abbia¬ 
mo  bisogno  che  gli  altri  collaborino,  ma  è  importan¬ 
te  tenere  il  bisogno  separato  dalla  strategia  che  noi 


utilizziamo  per  soddisfarlo. 

Quindi  non  è  sufficiente  che  noi  sappiamo  parlare  gi¬ 
raffa,  è  importante  che  noi  impariamo  a  parlare  giraf¬ 
fa  anche  quando  l’altra  persona  continua  a  parlare 
sciacallo.  La  parte  più  importante  di  tutto  questo  non  è 
il  linguaggio  stesso,  non  sono  le  parole,  ma  è  la  chia¬ 
rezza  spirituale  che  ci  permette  di  essere  consapevoli 
del  modo  in  cui  scegliamo  di  comportarci  come  esseri 
umani;  quindi  dobbiamo  far  si  che  sia  molto  chiaro 
dentro  di  noi  che  cosa  significa  essere  esseri  umani. 
Facciamo  delle  osservazioni  chiare,  andiamo  den¬ 
tro  al  nostro  cuore  ed  esprimiamo  il  sentimento,  ed 
andiamo  dentro  al  nostro  cuore  per  esprimere  il  bi¬ 
sogno,  le  tre  cose  insieme  esprimono  che  cosa  è  vivo 
dentro  di  noi,  ed  ecco  perché  io  lo  chiamo  il  linguag¬ 
gio  della  vita,  il  linguaggio  del  cuore.  Dobbiamo  es¬ 
sere  vivi  per  riuscire  a  parlare  questa  lingua.  Poi 
proseguiamo  con  una  chiara  richiesta. 

Vorremmo  che  l’altra  persona  sapesse  con  esattezza 
che  cosa  potrebbe  fare  per  soddisfare  il  nostro  biso¬ 
gno.  Due  cose  sono  importanti  nel  formulare  la  no¬ 
stra  richiesta,  prima  di  tutto  la  chiarezza,  essere  mol¬ 
to  chiari  sulle  cose  che  chiediamo,  e  in  secondo  luo¬ 
go  presentare  la  richiesta  come  una  richiesta  e  non 
come  una  pretesa.  Vogliamo  assicurarci  che  l’altra 
persona  non  percepisca  mai  quello  che  chiediamo 
come  una  pretesa,  perché  tutte  le  volte  che  una  per¬ 
sona  percepisce  una  pretesa,  ha  due  possibilità:  sot¬ 
tomettersi  o  ribellarsi,  e  noi  non  vogliamo  nessuna 
delle  due.  Vogliamo  far  si  che  l’altra  persona  perce¬ 
pisca  di  avere  una  scelta  e  che  noi  rispettiamo  la  sua 
scelta.  Quindi  formuliamo  la  richiesta  e  non  la  prete¬ 
sa.  Utilizziamo  inoltre  un  modo  di  comunicare  lega¬ 
to  alla  realtà,  molto  concreto.  Usiamo  dei  verbi  mol¬ 
to  chiari,  di  azione,  concreti. 

Un  marito  e  una  moglie  sono  venuti  ad  un  semina¬ 
rio:  la  moglie  mi  ha  detto  o:  il  mio  bisogno  di  com¬ 
prensione  non  è  soddisfatto  quando  parlo  con  mio 
marito.  Allora  gli  ho  detto:  rivolgiti  a  lui  e  fagli  la 
tua  richiesta..  “  Voglio  che  turni  ascolti  quando  io  ti 
parlo.”  “Lo  faccio,  ti  ascolto” .  “No,  non  è  vero!.” 
“Si  è  vero” .  E  mi  hanno  detto  che  hanno  avuto  una 
conversazione  di  questo  tipo  per  undici  anni.  Il  pro¬ 
blema  è  con  la  parola  ascoltare.  Che  cosa  significa? 
Quindi  se  esprimiamo  la  nostra  richiesta  con  un  lin¬ 
guaggio  vago  non  riusciremo  ad  ottenere  quello  che 
desideriamo. 

Una  parte  della  Comunicazione  Nonviolenta  consi¬ 
ste  nell’ esprimere  le  quattro  informazioni  chiara¬ 
mente,  verbalmente  oppure  in  altri  modi.  L’altra  par¬ 
te  consiste  nel  ricevere  le  medesime  informazioni  da¬ 
gli  altri.  Ci  colleghiamo  all’altro  percependo  ciò 
che  egli  osserva,  sente,  ciò  di  cui  ha  bisogno,  poi, 
ricevendo  la  quarta  informazione,  cioè  la  richie¬ 


sta,  scopriamo  che  cos’è  che  arricchirebbe  la  sua 
vita.  Se  manteniamo  la  nostra  attenzione  centrata  su 
queste  aree  ed  aiutiamo  gli  altri  a  fare  la  stessa  cosa, 
stabiliamo  un  flusso  di  comunicazione,  in  entrambe 
le  direzioni,  fino  al  punto  in  cui  ci  incontriamo  come 
esseri  umani,  rivelando  la  nostra  naturale  compassio¬ 
ne  ed  empatia.  La  CNV  ci  invita  ad  ascoltare  quello 
che  gli  altri  osservano,  sentono,  hanno  bisogno  e  ri¬ 
chiedono,  anche  quando  sono  nascosti  dietro  a  una 
comunicazione  alienata,  scollegata  dalla  vita,  fatta  di 
critiche,  giudizi  moralistici,  pretese. 

Sviluppiamo  la  consapevolezza  che  “ogni  giudizio  mo¬ 
ralistico,  ogni  critica  sono  soltanto  l’ espressione  alie¬ 
nata,  tragica  e  maldestra  di  sentimenti  e  di  bisogni” . 

Vilma  Costetti 

(2°  parte  -  fine) 

Per  informazioni  su  corsi  e  seminari  tenuti  in  Italia 
da  Vilma  Costetti  si  può  chiamare  il  Centro  Esserci 
Tel/ fax  0522  307404 
e-mail  :  info@centroesserci.it 
sito  web:  www.centroesserci.it 
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Il  Linguaggio  Giraffa, 
con  un  cuore  grande  così... 
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Per  comprendere  questo  linguaggio  del  cuore  possia¬ 
mo  riferirci  a  situazioni  in  cui  noi  stessi  abbiamo  det¬ 
to  o  fatto  qualche  cosa  per  contribuire  a  far  sentire  be¬ 
ne  un  altra  persona  e  l’abbiamo  fatto  spontaneamen¬ 
te,  nessuno  ci  ha  obbligato  a  farlo,  l’abbiamo  fatto 
perché  questo  soddisfaceva  il  nostro  stesso  bisogno 
di  rendere  bella  la  vita  anche  per  l’altro.  Se  l’abbiamo 
fatto  sulla  base  di  questa  motivazione  probabilmente 
ci  siamo  sentiti  bene  nel  farlo,  e  ancora  adesso  se  ci 
pensiamo  probabilmente  ci  sentiremo  bene. 
Parliamo  il  Linguaggio  Giraffa  quando  facciamo 
qualche  cosa  per  gli  altri,  non  perché  siamo  costret¬ 
ti,  non  per  ottenere  un  premio,  non  per  evitare  vergo¬ 
gna  o  senso  di  colpa,  ma  per  quello  che  io  ritengo  es¬ 
sere  un  modo  naturale  di  dare  l’uno  all’altro,  perché 
non  c’è  niente  che  noi  come  essere  umani  amiamo  di 
più  che  non  dare  dal  cuore. 

Vogliamo  influenzare  l’altro  a  dare  dal  cuore,  a  cam¬ 
biare  il  suo  comportamento,  non  per  paura  o  senso  di 
colpa,  vergogna  o  per  dovere,  ma  perché  amerà  ren¬ 
derci  la  vita  più  bella. 

Come  realizziamo  questo?  Attraverso  quattro  pas¬ 
saggi  che  sono  alla  base  della  Comunicazione  Non¬ 
violenta. 

Innanzitutto  chiariamo  all’altra  persona  che  cosa  ha 
fatto  che  non  ha  contribuito  a  rendere  la  nostra  vita 
bella.  E’  molto  importante  non  inserire  nelle  nostre 
parole  alcuna  critica,  perché  se  le  persone  sentono 
qualche  cosa  che  suona  come  una  critica  le  nostre  pos¬ 
sibilità  di  vedere  soddisfatti  i  nostri  bisogni  diminui¬ 
scono,  le  possibilità  invece  di  incrementare  le  situa¬ 
zioni  per  le  quali  pagheremo  più  tardi  aumenteranno. 
Quando  parliamo  la  lingua  giraffa  siamo  molto  one¬ 
sti  neH’esprimere  che  cosa  c’è  nel  nostro  cuore,  sen¬ 
za  criticare  o  insultare  l’altro.  Riveliamo  onesta¬ 
mente,  senza  usare  nessuna  parola  che  implichi  che 
c’è  qualche  cosa  di  sbagliato  da  parte  dell’altro,  e 
questo  richiede  un’abilità,  che  è  quella  di  mostrare 
esattamente  che  cosa  è  stato  fatto,  senza  mescolarvi 
nessuna  critica. 

Il  filosofo  Krishnamurti,  afferma  che  la  forma  più  al¬ 
ta  di  intelligenza  umana  è  la  capacità  di  osservare 
senza  valutare,  di  essere  specifici  sulle  cose  che  non 
ci  piacciono,  senza  mescolare  diagnosi,  e  questo  è 
molto  difficile  per  le  persone  alle  quali  è  stato  inse¬ 
gnato  a  parlare  sciacallo,  perché  il  nostro  modo  di 
pensare  molto  facilmente  trasforma  i  fatti  in  diagnosi. 
La  Comunicazione  Nonviolenta  è  un  linguaggio  della 
vita,  invita  ad  esprimere  che  cosa  c’è  di  vivo  dentro  di 
noi  senza  criticare  l’altro,  e  questo  richiede  la  capacità 
di  poter  esprimere  due  cose  chiaramente.  Dopo  avere 
osservato  che  cosa  la  persona  fa  ,  esprimiamo  che 
cosa  noi  sentiamo  quando  la  persona  fa  quello  che  fa. 
Diciamo  all’altra  persona  quali  sentimenti  sono  vivi 
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dentro  di  noi  quando  compie  una  determinata  azione. 
Forse  ci  sentiamo  arrabbiati,  o  forse  frustrati  oppu¬ 
re  amareggiati. 

Ma  non  ci  fermiamo  qui,  andiamo  avanti  e  al  terzo 
punto  accettiamo  la  responsabilità  per  i  senti¬ 
menti  che  proviamo. 

Sono  andato  a  scuola  per  21  anni,  non  riesco  assolu¬ 
tamente  a  ricordarmi  di  una  sola  volta  che  mi  sia 
stato  chiesto  come  mi  sentivo,  sono  andato  a  scuole 
sciacallo  e  a  loro  non  interessava  sapere  quali  erano 
i  sentimenti  dei  ragazzi.  L’unico  gioco  era  sapere  co¬ 
sa  voleva  l’autorità.  E  ho  imparato  bene  a  svolgere 
quel  ruolo,  non  è  tanto  difficile  imparare  quel  gioco, 
basta  essere  una  persona  morta,  una  bella  persona 
morta,  scollegata  dai  propri  sentimenti  e  vivere  sem¬ 
plicemente  solo  nella  testa,  cercare  semplicemente 
di  fare  quello  che  le  persone  d’autorità  pensano  sia 
giusto  che  tu  faccia.  Ma  essere  liberi  richiede  una 
consapevolezza  di  emozioni,  richiede  la  consapevo¬ 
lezza  di  sapere  perché  ci  sentiamo  nel  modo  in  cui  ci 
sentiamo  Che  cosa  ci  fa  sentire  nel  modo  in  cui  ci 
sentiamo? 

Quello  che  vediamo  sotto  il  nostro  sentimento  è 
sempre  un  bisogno.  Se  proviamo  sentimenti  piacevo¬ 
li  è  perché  il  nostro  bisogno  in  quel  momento  è  sod¬ 
disfatto.  Se  invece  proviamo  dei  sentimenti  dolorosi 
significa  che  uno  dei  nostri  bisogni  non  è  soddisfat¬ 
to.  Questa  è  la  cosa  più  importante  di  cui  essere  con¬ 
sapevoli.  Quali  sono  i  nostri  bisogni.  Questo  è  il  no¬ 
stro  modo  più  diretto  per  rimanere  in  contatto  con  la 
vita.  Collegarci  alla  vita  attraverso  i  bisogni,  i  biso¬ 
gni  degli  uomini,  bisogni  umani.  Impariamo  a  colle¬ 
garci  con  i  nostri  bisogni  e  successivamente  vedre¬ 
mo  come  collegarci  con  i  bisogni  dell’altro.  Perché 
quando  siamo  collegati  al  livello  del  bisogno,  i  biso¬ 
gni  di  entrambi  possono  essere  soddisfatti.  Ma  quan¬ 
do  perdiamo  il  collegamento  al  livello  del  bisogno  e 
cominciamo  ad  andare  su  nella  mente  ad  analizzare 
cosa  c’è  di  giusto  e  di  sbagliato  allora  abitiamo  il  luo¬ 
go  in  cui  comincia  la  violenza. 

Qualunque  bisogno  noi  sentiamo  vediamo  che  tutti 
gli  esseri  umani  hanno  gli  stessi  bisogni  indipenden¬ 
temente  dal  paese  in  cui  vivono,  indipendentemente 
dalla  religione.  Siamo  creati  tutti  dalla  stessa  ener¬ 
gia,  ecco  perché  è  importante  avere  una  consapevo¬ 
lezza  dei  bisogni,  perché  sulla  base  del  bisogno  ve¬ 
diamo  la  nostra  natura  comune. 

Come  quarto  punto  chiariamo  che  cosa  desideria¬ 
mo  che  l’altro  faccia  per  contribuire  a  soddisfare 
il  nostro  bisogno,  perché  naturalmente  viviamo  in 
un  mondo  di  interdipendenze,  e  quindi  per  ottenere 
un  soddisfacimento  dei  nostri  bisogni  spesso  abbia¬ 
mo  bisogno  che  gli  altri  collaborino,  ma  è  importan¬ 
te  tenere  il  bisogno  separato  dalla  strategia  che  noi 


utilizziamo  per  soddisfarlo. 

Quindi  non  è  sufficiente  che  noi  sappiamo  parlare  gi¬ 
raffa,  è  importante  che  noi  impariamo  a  parlare  giraf¬ 
fa  anche  quando  l’altra  persona  continua  a  parlare 
sciacallo.  La  parte  più  importante  di  tutto  questo  non  è 
il  linguaggio  stesso,  non  sono  le  parole,  ma  è  la  chia¬ 
rezza  spirituale  che  ci  permette  di  essere  consapevoli 
del  modo  in  cui  scegliamo  di  comportarci  come  esseri 
umani;  quindi  dobbiamo  far  si  che  sia  molto  chiaro 
dentro  di  noi  che  cosa  significa  essere  esseri  umani. 
Facciamo  delle  osservazioni  chiare,  andiamo  den¬ 
tro  al  nostro  cuore  ed  esprimiamo  il  sentimento,  ed 
andiamo  dentro  al  nostro  cuore  per  esprimere  il  bi¬ 
sogno,  le  tre  cose  insieme  esprimono  che  cosa  è  vivo 
dentro  di  noi,  ed  ecco  perché  io  lo  chiamo  il  linguag¬ 
gio  della  vita,  il  linguaggio  del  cuore.  Dobbiamo  es¬ 
sere  vivi  per  riuscire  a  parlare  questa  lingua.  Poi 
proseguiamo  con  una  chiara  richiesta. 

Vorremmo  che  l’altra  persona  sapesse  con  esattezza 
che  cosa  potrebbe  fare  per  soddisfare  il  nostro  biso¬ 
gno.  Due  cose  sono  importanti  nel  formulare  la  no¬ 
stra  richiesta,  prima  di  tutto  la  chiarezza,  essere  mol¬ 
to  chiari  sulle  cose  che  chiediamo,  e  in  secondo  luo¬ 
go  presentare  la  richiesta  come  una  richiesta  e  non 
come  una  pretesa.  Vogliamo  assicurarci  che  l’altra 
persona  non  percepisca  mai  quello  che  chiediamo 
come  una  pretesa,  perché  tutte  le  volte  che  una  per¬ 
sona  percepisce  una  pretesa,  ha  due  possibilità:  sot¬ 
tomettersi  o  ribellarsi,  e  noi  non  vogliamo  nessuna 
delle  due.  Vogliamo  far  si  che  l’altra  persona  perce¬ 
pisca  di  avere  una  scelta  e  che  noi  rispettiamo  la  sua 
scelta.  Quindi  formuliamo  la  richiesta  e  non  la  prete¬ 
sa.  Utilizziamo  inoltre  un  modo  di  comunicare  lega¬ 
to  alla  realtà,  molto  concreto.  Usiamo  dei  verbi  mol¬ 
to  chiari,  di  azione,  concreti. 

Un  marito  e  una  moglie  sono  venuti  ad  un  semina¬ 
rio:  la  moglie  mi  ha  detto  o:  il  mio  bisogno  di  com¬ 
prensione  non  è  soddisfatto  quando  parlo  con  mio 
marito.  Allora  gli  ho  detto:  rivolgiti  a  lui  e  fagli  la 
tua  richiesta..  “  Voglio  che  turni  ascolti  quando  io  ti 
parlo.”  “Lo  faccio,  ti  ascolto” .  “No,  non  è  vero!.” 
“Si  è  vero” .  E  mi  hanno  detto  che  hanno  avuto  una 
conversazione  di  questo  tipo  per  undici  anni.  Il  pro¬ 
blema  è  con  la  parola  ascoltare.  Che  cosa  significa? 
Quindi  se  esprimiamo  la  nostra  richiesta  con  un  lin¬ 
guaggio  vago  non  riusciremo  ad  ottenere  quello  che 
desideriamo. 

Una  parte  della  Comunicazione  Nonviolenta  consi¬ 
ste  nelLesprimere  le  quattro  informazioni  chiara¬ 
mente,  verbalmente  oppure  in  altri  modi.  L’altra  par¬ 
te  consiste  nel  ricevere  le  medesime  informazioni  da¬ 
gli  altri.  Ci  colleghiamo  all’altro  percependo  ciò 
che  egli  osserva,  sente,  ciò  di  cui  ha  bisogno,  poi, 
ricevendo  la  quarta  informazione,  cioè  la  richie¬ 


sta,  scopriamo  che  cos’è  che  arricchirebbe  la  sua 
vita.  Se  manteniamo  la  nostra  attenzione  centrata  su 
queste  aree  ed  aiutiamo  gli  altri  a  fare  la  stessa  cosa, 
stabiliamo  un  flusso  di  comunicazione,  in  entrambe 
le  direzioni,  fino  al  punto  in  cui  ci  incontriamo  come 
esseri  umani,  rivelando  la  nostra  naturale  compassio¬ 
ne  ed  empatia.  La  CNV  ci  invita  ad  ascoltare  quello 
che  gli  altri  osservano,  sentono,  hanno  bisogno  e  ri¬ 
chiedono,  anche  quando  sono  nascosti  dietro  a  una 
comunicazione  alienata,  scollegata  dalla  vita,  fatta  di 
critiche,  giudizi  moralistici,  pretese. 

Sviluppiamo  la  consapevolezza  che  “ogni  giudizio  mo¬ 
ralistico,  ogni  critica  sono  soltanto  l’ espressione  alie¬ 
nata,  tragica  e  maldestra  di  sentimenti  e  di  bisogni” . 

Vilma  Costetti 

(2°  parte  -  fine) 

Per  informazioni  su  corsi  e  seminari  tenuti  in  Italia 
da  Vilma  Costetti  si  può  chiamare  il  Centro  Esserci 
Tel/ fax  0522  307404 
e-mail  :  info@centroesserci.it 
sito  web:  www.centroesserci.it 
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Incontriamo  Fabrizio 
De  André  in  un  mo¬ 
mento  di  riposo  nella 
sua  casa  e  azienda 
agricola  di  Tempio 
Pausania,  nel  cuore 
della  Sardegna,  consa¬ 
pevoli  del  privilegio 
di  questa  chiacchiera¬ 
ta.  Lontano  dal  palco- 
scenico  e  dai  clamori 
della  folla,  Fabrizio  è 
accogliente,  allegro. 
Finalmente  a  casa. 

Uno  dei  motivi  per  cui  sei  tanto  amato,  è  proprio 
il  tuo  rifiuto  per  l’etichetta  del  cantautore,  per 
l’ostinazione  con  la  quale  hai  mantenuto  riserbo 
sulla  tua  vita  e  sui  tuoi  pensieri.  Eppure  attraver¬ 
so  la  musica,  forse  più  di  ogni  altro  autore  italia¬ 
no,  sei  entrato  nel  vivo  di  tante  questioni  sociali. 
Quanto  vale  una  canzone? 

“Io  credo  che  in  qualche  maniera  possa  influire  sulla 
coscienza  sociale,  almeno  a  livello  epidermico.  Tante 
persone  vengono  nel  camerino  alla  fine  di  ogni  spet¬ 
tacolo  e  mi  dicono:  siamo  cresciuti  con  le  tue  canzoni. 
Non  so  fino  a  che  punto  sia  una  cosa  giusta.  Io  non  ho 
nessuna  verità  assoluta  in  cui  credere,  non  ho  nessuna 
certezza  in  tasca  e,  quindi,  non  la  posso  regalare  a 
nessuno  e  va  già  molto  bene  se  posso  regalarvi  qual¬ 
che  emozione.  Però  credo  che  in  qualche  misura  le 
canzoni  possano  orientare  le  persone  a  pensare  in  un 
determinato  modo  e  a  comportarsi  di  conseguenza" . 

In  Italia  la  cultura  pacifista  e  antimilitarista  deve 
molto  alle  tue  canzoni.  La  guerra  di  Piero  è  quasi 
un  inno,  ma  ce  ne  sono  molte  altre  ed  è  quasi  im¬ 
possibile  ricordarle  tutte,  dalle  più  vecchie  -  Fila 
la  lana,  Geordie,  La  ballata  dell’ eroe,  Fiume  Sandr 
Creek  -  fino  agli  ultimi  dischi:  Dìsamistade,  Ko- 
rakhanè...  Hai  detto  più  volte  che  il  tuo  pacifismo 
affonda  le  radici  nel  pensiero  anarchico. 

“Come  mai  si  diventa  libertari?  O  hai  frequentato 
un  ambiente  libertario,  cosa  che  ho  fatto  fin  dai  di¬ 
ciotto  anni,  o  altrimenti  perché  hai  un  impulso  a  pen¬ 
sare  che  il  mondo  debba  essere  giusto,  che  tutti  deb¬ 
bano  avere  come  minimo  le  stesse  condizioni  di  op¬ 
portunità  per  potersi  esprimere  ed  evolvere.  Quando 
avevo  quattro  anni,  in  campagna,  ero  sempre  dai 
contadini,  assimilavo  molto  più  da  loro  che  dai  miei 
genitori,  ero  in  mezzo  alle  bestie,  volevo  bene  sia  ai 
contadini  sia  alle  bestie,  ci  stavo  bene,  li  sentivo  par¬ 
te  di  me,  più  veri.  Il  discorso  poi. si  è  evoluto  quando 
ho  cominciato  a  chiacchierare  con  persone  che  era¬ 
no  dichiaratamente  di  fede  anarchica” . 

Prima  di  questo  c’è  stata  la  guerra.  Tuo  padre, 
Giuseppe  De  André,  fuggì  da  Genova  nel  1944  per 
sfuggire  alle  persecuzioni  razziali,  perché  era  di 
origine  ebrea. 

“Era  una  persona  con  l’animo  nobile...  Ci  ha  educa¬ 
to  a  essere  persone  per  bene,  quindi  mai  essere  rac- 
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comandati,  ma  farsi  strada  nella  vita  attraverso  i 
propri  meriti...  Eh,  guai  se  lui  mi  avesse  raccoman¬ 
dato  a  scuola,  non  si  sarebbe  più  guardato  nello 
specchio  e  io  sicuramente  gliene  avrei  dette  di  tutti  i 
colori.  Questo  si  è  ripetuto  da  parte  mia  anche  nei 
confronti  di  mio  figlio  Cristiano,  mai  che  io  sia  in¬ 
tervenuto  per  facilitargli  il  compito.  Sennò  sarei  un 
camorrista...” 

E,  se  non  sbaglio,  un  tuo  zio  venne  rinchiuso  in 
campo  di  concentramento  in  Germania,  perché 
aveva  disertato. 

“Sì,  forse  a  livello  infantile  la  coscienza  è  stata 
smossa  dallo  zio  Francesco,  poi  anche  dalla  fre¬ 
quentazione  della  Genova  povera  dei  bassifondi.  Di 
questa  esperienza  terribile  di  due  anni  a  Mannheim 
ci  ha  raccontato  pochissimo,  bisognava  tirarglielo 
fuori  con  le  tenaglie,  non  voleva  parlare,  era  chiuso 
come  un  cassetto  ammuffito.  Comunque,  quelle  po¬ 
che  cose  che  gli  sono  uscite  dalla  bocca,  magari  con 
l’aiuto  di  un  po’  di  vino,  erano  proprio  terribili” . 

Proviamo  a  ripercorrere  la  tua  carriera  attraver¬ 
so  alcune  canzoni  molto  conosciute,  legate  al  tuo 
percorso  politico  e  culturale.  Incomincerei  pro¬ 
prio  dalla  Guerra  di  Piero. 

“Quando  uscì  rimase  praticamente  invenduta;  diven¬ 
ne  un  successo  solo  cinque  anni  dopo,  con  il  boom 
della  protesta,  con  Dylan,  Donovan  e  compagnia.  Nel 
‘68  dissi  che  avrei  finito  per  scrivere  una  canzone  in 
favore  della  guerra,  che  naturalmente  avrei  venduto 
nel  1980  per  qualche  ‘guerra  sacra’  in  nome  di  un 
non  meglio  identificato  ideale...  Non  potevo  sapere 
che  cosa  sarebbero  stati  gli  anni  Ottanta...” . 

La  buona  novella... 

“Compagni,  amici,  coetanei,  considerarono  quel  di¬ 
sco  anacronistico.  Non  avevano  capito  che  La  buona 
novella  voleva  essere  un’  allegoria  che  si  precisava 
nel  paragone  tra  le  istanze  migliori  e  più  sensate  del¬ 
la  rivolta  del  ‘68  e  le  istanze,  da  un  punto  di  vista 
spirituale  sicuramente  più  elevate,  ma  da  un  punto  di 
vista  etico-sociale  direi  molto  simili  che,  1969  anni 
prima,  un  signore  aveva  fatto  contro  gli  abusi  del  po¬ 
tere,  in  nome  di  un  egalitarismo  e  di  una  fratellanza 
universale.  Si  chiamava  Gesù  di  Nazareth  e  secondo 
me  è  stato  ed  è  rimasto  il  più  grande  rivoluzionario 
di  tutti  i  tempi” . 

Mi  soffermo  su  quest’album,  che  è  tra  i  miei  più 
amati  e  rivela  una  dolcezza  ed  un’intimità  davve¬ 
ro  commovente,  soprattutto  quando  parli  di  Ma¬ 
ria,  una  Madonna  così  umana,  finalmente... 

“Io  mi  ritengo  un  religioso,  e  la  mia  religiosità  con¬ 


impossibile 
De  Andre 

siste  nel  sentirmi  parte  di  un  tutto,  anello  di  una  ca¬ 
tena  che  comprende  tutto  il  creato,  e  quindi  nel  ri¬ 
spettare  tutti  gli  elementi,  piante  e  minerali  compre¬ 
si,  perché  secondo  me  l’ equilibrio  è  dato  proprio  dal 
benessere  diffuso  in  tutto  ciò  che  ci  circonda.  La  mia 
religiosità  non  arriva  a  individuare  il  principio,  che 
tu  voglia  chiamarlo  creatore,  regolatore  o  caos  non 
fa  differenza.  Però  penso  che  tutto  quello  che  abbia¬ 
mo  intorno  abbia  una  sua  logica,  e  questo  è  un  pen¬ 
siero  al  quale  mi  rivolgo  quando  sono  in  difficoltà, 
magari  anche  dandogli  i  nomi  che  ho  imparato  da 
bambino ,  forse  perché  mi  manca  la  fantasia  per  cer¬ 
carne  altri” . 

Un  altro  album:  Storia  di  un  impiegato.  C’è  la  que¬ 
stione  del  ‘68.  La  canzone  del  maggio :  “Anche  se 
voi  vi  credete  assolti,  siete  per  sempre  coinvolti...” 

“Il  ‘68  l’ho  vissuto  a  contatto  con  questi  gruppi  di 
estrema  sinistra,  partecipando  al  tentativo  di  rinnova¬ 
mento;  non  li  ho  seguiti,  perché  di  solito  un  artista,  in¬ 
dipendentemente  dall’  ideologia,  è  un  coniglio  indivi¬ 
dualista.  Mai  avrei  fatto  la  lotta  armata,  ma  condivi¬ 
devo  quasi  tutti  quelli  che  oggi  vengono  definiti  gli  ec¬ 
cessi  sessantottini,  anche  perché  li  avevo  quasi  pro¬ 
mossi,  attraverso  le  mie  canzoni.  Se  alle  manifestazio¬ 
ni  un  autonomo  sgangherato  iniziava  a  tirare  pistolet¬ 
tate,  questo  non  lo  condividevo  sicuramente,  ma  con¬ 
dividevo  la  rivolta  contro  un  certo  modo  di  gestire  la 
società  che  non  teneva  minimamente  conto  della  so¬ 
cietà  stessa.  Volevamo  diminuire  la  distanza  tra  il  po¬ 
tere  e  la  società.  Abbiamo  ottenuto  diverse  vittorie. 
Certo,  ho  anche  fatto  concerti  in  mezzo  a  bombe  mo¬ 
lotov  e  a  lacrimogeni.  Ma  il  ‘68  è  stata  una  rivolta 
spontanea,  e  il  fatto  che  non  sia  riuscita  forse  è  un  be- 
’  ne,  se  è  vero  che  il  grosso  problema  di  ogni  rivoluzio¬ 
ne  è  che,  una  volta  preso  il  potere,  i  rivoluzionari  ces¬ 
sano  di  essere  tali  per  diventare  ammaestratori” . 

La  Domenica  delle  salme,  con  i  suoi  molti  riferi¬ 
menti  alla  politica  e  non  solo,  è  un  po’  il  funerale 
degli  anni  Settanta,  celebrato  nel  decennio  succes¬ 
sivo. 

“Volevamo  esprimere  il  nostro  disappunto  nei  con¬ 
fronti  della  democrazia.  Democrazìa  reale  non  lo  è 
mai  stata,  ma  almeno  si  poteva  pensare  che  resistes¬ 
se  come  democrazia  formale  e  invece  si  sta  scopren¬ 
do  che  è  un’ oligarchia.  Lo  sapevamo  tutti,  però  nes¬ 
suno  si  peritava  di  dirlo” . 

“La  piramide  di  Cheope  volle  essere  ricostruita, 
masso  per  masso,  schiavo  per  schiavo,  comunista 
per  comunista”. 

“Un  monumento  aberrante,  inutile,  direi  berlusco- 
niano” ,  ride.  “Io  sono  un  libertario,  quindi  non  un 


comunista  e  non  sono  mai  stato  marxista,  ma  quan¬ 
do  vedo  trattare  Marx  così  male  da  gran  parte  della 
stampa  estera  e  nazionale  mi  si  drizzano  cultural¬ 
mente  e  storicamente  i  capelli  in  testa.  Uno  come 
Marx,  un  economista  e  un  filosofo,  che  all’inizio 
dell’  Ottocento  faceva  un’analisi  così  precisa  su  città 
operaie  invivibili,  sfruttamento  minorile,  dilagare 
della  prostituzione,  problemi  ancora  oggi  di  attua¬ 
lità.  Non  comprendo  la  demolizione  del  comuniSmo  e 
del  marxismo  dalle  fondamenta,  perché  comunque  la 
teoria  del  plusvalore  è  alla  base  delle  socialdemo¬ 
crazie.  Mi  pare  che  questo  nostro  tempo  sia  proprio 
quello  giusto  per  studiare  con  attenzione  l’analisi 
che  Marx  fece  della  società  proto-industriale  della 
metà  Ottocento,  e  mi  sembra  altresì  il  tempo  di  inco¬ 
minciare  a  rileggersi  Gramsci” . 

Tu  sei  stato  molto  vicino  al  movimento  “Sardinna 
e  libertade”  e,  in  generale,  alle  spinte  per  l’auto¬ 
nomia  della  Sardegna. 

“Questi  movimenti  sono  portatori  della  coscienza 
che  può  rompere  il  condizionamento  sociale.  Do  per 
scontato  che  la  vera  definitiva  e  completa  liberazio¬ 
ne  sia  possibile  solo  a  una  condizione:  l’appropria¬ 
zione  del  capitale,  dei  mezzi  di  produzione  e  di  co¬ 
municazione  sociale  da  parte  dei  lavoratori.  Per 
quanto  riguarda  il  popolo  sardo  io  ho  notato  una  co¬ 
sa  senza  scomodare  grandi  teorie;  loro  hanno  molto 
rispetto  per  i  vecchi  e  i  bambini,  rispettano  il  passa¬ 
to  e  quindi  direi  che  è  una  popolazione  molto  sana, 
molto  più  sana  di  quella  delle  grandi  città  del  conti¬ 
nente.  Io  qui  mi  ci  trovo  benissimo” . 

Dopo  aver  compiuto  tanta  strada,  che  cosa  potre¬ 
sti  dire  di  te? 

“Ho  degli  ideali  precisi,  quelli  libertari  che  ho  sem¬ 
pre  avuto.  Dare  una  definizione  è  difficile  perché  so¬ 
no  tante  cose;  sono  anche  un  allevatore  di  bestiame, 
sono  una  persona  innamorata  degli  alberi,  dell’ ac¬ 
qua  pulita”.  - 


Traspare,  come  dalla  tua  musica,  un  grande  at¬ 
taccamento  alla  vita  ed  una  consapevolezza  dolo¬ 
rosa  del  limite,  la  stessa  di  cui  è  intrisa  tutta  la 
condizione  umana. 

“Innanzitutto  l’uomo  deve  superare  i  grandi  disagi,  il 
primo  quando  nasce  e  deve  imparare  a  convivere  con 
elementi  a  lui  estranei;  il  secondo  quando  scopre  la 
paura  della  morte  e,  infine,  la  solitudine.  Accettando¬ 
li  tutti  e  tre  si  arriva  a  una  profonda  maturazione  spi¬ 
rituale.  Soltanto  chi  è  davvero  solo,  è  libero” . 

A  cura  di  Elena  Buccoliero 


Citazioni  da: 

Signora  libertà,  signorina  anarchia  -  numero  specia¬ 
le  di  “A”,  rivista  anarchica. 

A.  Franchini,  Uomini  e  donne  di  Fabrizio  De  André, 
Palermo,  1997,  ed.  Demos, 

L.  Viva,  Vita  di  Fabrizio  De  André,  Milano,  2000, 
Feltrinelli 
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Incontriamo  Fabrizio 
De  André  in  un  mo¬ 
mento  di  riposo  nella 
sua  casa  e  azienda 
agricola  di  Tempio 
Pausania,  nel  cuore 
della  Sardegna,  consa¬ 
pevoli  del  privilegio 
di  questa  chiacchiera¬ 
ta.  Lontano  dal  palco- 
scenico  e  dai  clamori 
della  folla,  Fabrizio  è 
accogliente,  allegro. 
Finalmente  a  casa. 

Uno  dei  motivi  per  cui  sei  tanto  amato,  è  proprio 
il  tuo  rifiuto  per  l’etichetta  del  cantautore,  per 
l’ostinazione  con  la  quale  hai  mantenuto  riserbo 
sulla  tua  vita  e  sui  tuoi  pensieri.  Eppure  attraver¬ 
so  la  musica,  forse  più  di  ogni  altro  autore  italia¬ 
no,  sei  entrato  nel  vivo  di  tante  questioni  sociali. 
Quanto  vale  una  canzone? 

“Io  credo  che  in  qualche  maniera  possa  influire  sulla 
coscienza  sociale,  almeno  a  livello  epidermico.  Tante 
persone  vengono  nel  camerino  alla  fine  di  ogni  spet¬ 
tacolo  e  mi  dicono:  siamo  cresciuti  con  le  tue  canzoni. 
Non  so  fino  a  che  punto  sia  una  cosa  giusta.  Io  non  ho 
nessuna  verità  assoluta  in  cui  credere,  non  ho  nessuna 
certezza  in  tasca  e,  quindi,  non  la  posso  regalare  a 
nessuno  e  va  già  molto  bene  se  posso  regalarvi  qual¬ 
che  emozione.  Però  credo  che  in  qualche  misura  le 
canzoni  possano  orientare  le  persone  a  pensare  in  un 
determinato  modo  e  a  comportarsi  di  conseguenza” . 

In  Italia  la  cultura  pacifista  e  antimilitarista  deve 
molto  alle  tue  canzoni.  La  guerra  di  Piero  è  quasi 
un  inno,  ma  ce  ne  sono  molte  altre  ed  è  quasi  im¬ 
possibile  ricordarle  tutte,  dalle  più  vecchie  -  Fila 
la  lana,  Geordie,  La  ballata  dell’eroe,  Fiume  Sandr 
Creek  -  fino  agli  ultimi  dischi:  Disamistade,  Ko- 
rakhanè...  Hai  detto  più  volte  che  il  tuo  pacifismo 
affonda  le  radici  nel  pensiero  anarchico. 

“Come  mai  si  diventa  libertari?  O  hai  frequentato 
un  ambiente  libertario,  cosa  che  ho  fatto  fin  dai  di¬ 
ciotto  anni,  o  altrimenti  perché  hai  un  impulso  a  pen¬ 
sare  che  il  mondo  debba  essere  giusto,  che  tutti  deb¬ 
bano  avere  come  minimo  le  stesse  condizioni  di  op¬ 
portunità  per  potersi  esprimere  ed  evolvere.  Quando 
avevo  quattro  anni,  in  campagna,  ero  sempre  dai 
contadini,  assimilavo  molto  più  da  loro  che  dai  miei 
genitori,  ero  in  mezzo  alle  bestie,  volevo  bene  sia  ai 
contadini  sia  alle  bestie,  ci  stavo  bene,  li  sentivo  par¬ 
te  di  me,  più  veri.  Il  discorso  poi. si  è  evoluto  quando 
ho  cominciato  a  chiacchierare  con  persone  che  era¬ 
no  dichiaratamente  di  fede  anarchica” . 

Prima  di  questo  c’è  stata  la  guerra.  Tuo  padre, 
Giuseppe  De  André,  fuggì  da  Genova  nel  1944  per 
sfuggire  alle  persecuzioni  razziali,  perché  era  di 
origine  ebrea. 

“Era  una  persona  con  l’animo  nobile...  Ci  ha  educa¬ 
to  a  essere  persone  per  bene,  quindi  mai  essere  rac- 
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comandati,  ma  farsi  strada  nella  vita  attraverso  i 
propri  meriti...  Eh,  guai  se  lui  mi  avesse  raccoman¬ 
dato  a  scuola,  non  si  sarebbe  più  guardato  nello 
specchio  e  io  sicuramente  gliene  avrei  dette  di  tutti  i 
colori.  Questo  si  è  ripetuto  da  parte  mia  anche  nei 
confronti  di  mio  figlio  Cristiano,  mai  che  io  sia  in¬ 
tervenuto  per  facilitargli  il  compito.  Sennò  sarei  un 
camorrista...” 

E,  se  non  sbaglio,  un  tuo  zio  venne  rinchiuso  in 
campo  di  concentramento  in  Germania,  perché 
aveva  disertato. 

“Sì,  forse  a  livello  infantile  la  coscienza  è  stata 
smossa  dallo  zio  Francesco,  poi  anche  dalla  fre¬ 
quentazione  della  Genova  povera  dei  bassifondi.  Di 
questa  esperienza  terribile  di  due  anni  a  Mannheim 
ci  ha  raccontato  pochissimo,  bisognava  tirarglielo 
fuori  con  le  tenaglie,  non  voleva  parlare,  era  chiuso 
come  un  cassetto  ammuffito.  Comunque,  quelle  po¬ 
che  cose  che  gli  sono  uscite  dalla  bocca,  magari  con 
l’aiuto  di  un  po’  di  vino,  erano  proprio  terribili” . 

Proviamo  a  ripercorrere  la  tua  carriera  attraver¬ 
so  alcune  canzoni  molto  conosciute,  legate  al  tuo 
percorso  politico  e  culturale.  Incomincerei  pro¬ 
prio  dalla  Guerra  di  Piero. 

“Quando  uscì  rimase  praticamente  invenduta;  diven¬ 
ne  un  successo  solo  cinque  anni  dopo,  con  il  boom 
della  protesta,  con  Dylan,  Donovan  e  compagnia.  Nel 
‘68  dissi  che  avrei  finito  per  scrivere  una  canzone  in 
favore  della  guerra,  che  naturalmente  avrei  venduto 
nel  1980  per  qualche  ‘guerra  sacra’  in  nome  di  un 
non  meglio  identificato  ideale...  Non  potevo  sapere 
che  cosa  sarebbero  stati  gli  anni  Ottanta...” . 

La  buona  novella... 

“Compagni,  amici,  coetanei,  considerarono  quel  di¬ 
sco  anacronistico.  Non  avevano  capito  che  La  buona 
novella  voleva  essere  un’  allegoria  che  si  precisava 
nel  paragone  tra  le  istanze  migliori  e  più  sensate  del¬ 
la  rivolta  del  ‘68  e  le  istanze,  da  un  punto  di  vista 
spirituale  sicuramente  più  elevate,  ma  da  un  punto  di 
vista  etico-sociale  direi  molto  simili  che,  1969  anni 
prima,  un  signore  aveva  fatto  contro  gli  abusi  del  po¬ 
tere,  in  nome  di  un  egalitarismo  e  di  una  fratellanza 
universale.  Si  chiamava  Gesù  di  Nazareth  e  secondo 
me  è  stato  ed  è  rimasto  il  più  grande  rivoluzionario 
di  tutti  i  tempi” . 

Mi  soffermo  su  quest’album,  che  è  tra  i  miei  più 
amati  e  rivela  una  dolcezza  ed  un’intimità  davve¬ 
ro  commovente,  soprattutto  quando  parli  di  Ma¬ 
ria,  una  Madonna  così  umana,  finalmente... 

“Io  mi  ritengo  un  religioso,  e  la  mia  religiosità  con¬ 
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siste  nel  sentirmi  parte  di  un  tutto,  anello  di  una  ca¬ 
tena  che  comprende  tutto  il  creato,  e  quindi  nel  ri¬ 
spettare  tutti  gli  elementi,  piante  e  minerali  compre¬ 
si,  perché  secondo  me  l’ equilibrio  è  dato  proprio  dal 
benessere  diffuso  in  tutto  ciò  che  ci  circonda.  La  mia 
religiosità  non  arriva  a  individuare  il  principio,  che 
tu  voglia  chiamarlo  creatore,  regolatore  o  caos  non 
fa  differenza.  Però  penso  che  tutto  quello  che  abbia¬ 
mo  intorno  abbia  una  sua  logica,  e  questo  è  un  pen¬ 
siero  al  quale  mi  rivolgo  quando  sono  in  difficoltà, 
magari  anche  dandogli  i  nomi  che  ho  imparato  da 
bambino ,  forse  perché  mi  manca  la  fantasia  per  cer¬ 
carne  altri” . 

Un  altro  album:  Storia  di  un  impiegato.  C’è  la  que¬ 
stione  del  ‘68.  La  canzone  del  maggio :  “Anche  se 
voi  vi  credete  assolti,  siete  per  sempre  coinvolti...” 

“Il  ‘68  l’ho  vissuto  a  contatto  con  questi  gruppi  di 
estrema  sinistra,  partecipando  al  tentativo  di  rinnova¬ 
mento;  non  li  ho  seguiti,  perché  di  solito  un  artista,  in¬ 
dipendentemente  dall’  ideologia,  è  un  coniglio  indivi¬ 
dualista.  Mai  avrei  fatto  la  lotta  armata,  ma  condivi¬ 
devo  quasi  tutti  quelli  che  oggi  vengono  definiti  gli  ec¬ 
cessi  sessantottini,  anche  perché  li  avevo  quasi  pro¬ 
mossi,  attraverso  le  mie  canzoni.  Se  alle  manifestazio¬ 
ni  un  autonomo  sgangherato  iniziava  a  tirare  pistolet¬ 
tate,  questo  non  lo  condividevo  sicuramente,  ma  con¬ 
dividevo  la  rivolta  contro  un  certo  modo  di  gestire  la 
società  che  non  teneva  minimamente  conto  della  so¬ 
cietà  stessa.  Volevamo  diminuire  la  distanza  tra  il  po¬ 
tere  e  la  società.  Abbiamo  ottenuto  diverse  vittorie. 
Certo,  ho  anche  fatto  concerti  in  mezzo  a  bombe  mo¬ 
lotov  e  a  lacrimogeni.  Ma  il  ‘68  è  stata  una  rivolta 
spontanea,  e  il  fatto  che  non  sia  riuscita  forse  è  un  be- 
’  ne,  se  è  vero  che  il  grosso  problema  di  ogni  rivoluzio¬ 
ne  è  che,  una  volta  preso  il  potere,  i  rivoluzionari  ces¬ 
sano  di  essere  tali  per  diventare  ammaestratori” . 

La  Domenica  delle  salme,  con  i  suoi  molti  riferi¬ 
menti  alla  politica  e  non  solo,  è  un  po’  il  funerale 
degli  anni  Settanta,  celebrato  nel  decennio  succes¬ 
sivo. 

“Volevamo  esprimere  il  nostro  disappunto  nei  con¬ 
fronti  della  democrazia.  Democrazia  reale  non  lo  è 
mai  stata,  ma  almeno  si  poteva  pensare  che  resistes¬ 
se  come  democrazia  formale  e  invece  si  sta  scopren¬ 
do  che  è  un’  oligarchia.  Lo  sapevamo  tutti,  però  nes¬ 
suno  si  peritava  di  dirlo” . 

“La  piramide  di  Cheope  volle  essere  ricostruita, 
masso  per  masso,  schiavo  per  schiavo,  comunista 
per  comunista”. 

“Un  monumento  aberrante,  inutile,  direi  berlusco- 
niano” ,  ride.  “Io  sono  un  libertario,  quindi  non  un 


comunista  e  non  sono  mai  stato  marxista,  ma  quan¬ 
do  vedo  trattare  Marx  così  male  da  gran  parte  della 
stampa  estera  e  nazionale  mi  si  drizzano  cultural¬ 
mente  e  storicamente  i  capelli  in  testa.  Uno  come 
Marx,  un  economista  e  un  filosofo,  che  all’inizio 
dell’  Ottocento  faceva  un’analisi  così  precisa  su  città 
operaie  invivibili,  sfruttamento  minorile,  dilagare 
della  prostituzione,  problemi  ancora  oggi  di  attua¬ 
lità.  Non  comprendo  la  demolizione  del  comuniSmo  e 
del  marxismo  dalle  fondamenta,  perché  comunque  la 
teoria  del  plusvalore  è  alla  base  delle  socialdemo¬ 
crazie.  Mi  pare  che  questo  nostro  tempo  sia  proprio 
quello  giusto  per  studiare  con  attenzione  l’analisi 
che  Marx  fece  della  società  proto-industriale  della 
metà  Ottocento,  e  mi  sembra  altresì  il  tempo  di  inco¬ 
minciare  a  rileggersi  Gramsci” . 

Tu  sei  stato  molto  vicino  al  movimento  “Sardinna 
e  libertade”  e,  in  generale,  alle  spinte  per  l’auto¬ 
nomia  della  Sardegna. 

“Questi  movimenti  sono  portatori  della  coscienza 
che  può  rompere  il  condizionamento  sociale.  Do  per 
scontato  che  la  vera  definitiva  e  completa  liberazio¬ 
ne  sia  possibile  solo  a  una  condizione:  l’appropria¬ 
zione  del  capitale,  dei  mezzi  di  produzione  e  di  co¬ 
municazione  sociale  da  parte  dei  lavoratori.  Per 
quanto  riguarda  il  popolo  sardo  io  ho  notato  una  co¬ 
sa  senza  scomodare  grandi  teorie;  loro  hanno  molto 
rispetto  per  i  vecchi  e  i  bambini,  rispettano  il  passa¬ 
to  e  quindi  direi  che  è  una  popolazione  molto  sana, 
molto  più  sana  di  quella  delle  grandi  città  del  conti¬ 
nente.  Io  qui  mi  ci  trovo  benissimo” . 

Dopo  aver  compiuto  tanta  strada,  che  cosa  potre¬ 
sti  dire  di  te? 

“Ho  degli  ideali  precisi,  quelli  libertari  che  ho  sem¬ 
pre  avuto.  Dare  una  definizione  è  difficile  perché  so¬ 
no  tante  cose;  sono  anche  un  allevatore  di  bestiame, 
sono  una  persona  innamorata  degli  alberi,  dell’ac¬ 
qua  pulita” .  - 

Traspare,  come  dalla  tua  musica,  un  grande  at¬ 
taccamento  alla  vita  ed  una  consapevolezza  dolo¬ 
rosa  del  limite,  la  stessa  di  cui  è  intrisa  tutta  la 
condizione  umana. 

“Innanzitutto  l’uomo  deve  superare  i  grandi  disagi,  il 
primo  quando  nasce  e  deve  imparare  a  convivere  con 
elementi  a  lui  estranei;  il  secondo  quando  scopre  la 
paura  della  morte  e,  infine,  la  solitudine.  Accettando¬ 
li  tutti  e  tre  si  arriva  a  una  profonda  maturazione  spi¬ 
rituale.  Soltanto  chi  è  davvero  solo,  è  libero” . 

A  cura  di  Elena  Buccoliero 


Citazioni  da: 

Signora  libertà,  signorina  anarchia  -  numero  specia¬ 
le  di  “A”,  rivista  anarchica. 

A.  Franchini,  Uomini  e  donne  di  Fabrizio  De  André, 
Palermo,  1997,  ed.  Demos, 

L.  Viva,  Vita  di  Fabrizio  De  André,  Milano,  2000, 
Feltrinelli 
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Le  armi  di  ieri 
e  la  violenza  di 

II  mestiere  delle  armi 

Regia  e  Sceneggiatura  :  Ermanno  Olmi 

Italia/Francia/Germania  2000 

Con:  Hristo  Jivkov,  Sergio  Grammatico, 

Dimitar  Ratchkov,  Sandra  Ceccarelli 

Ermanno  Olmi  compie  settantanni  e  li  festeggia  con 
un  film  che  solo  apparentemente  “tradisce”  le  tema¬ 
tiche  solitamente  care  al  regista  bergamasco:  la  ri¬ 
flessione  sulla  contemporaneità,  sul  significato  stori¬ 
co  dei  piccoli  gesti  quotidiani  indagato  a  partire  dai 
suoi  protagonisti  più  umili.  Il  mestiere  delle  armi  si 
spinge,  infatti,  nel  passato  remoto  della  nostra  ci¬ 
viltà:  racconta,  attraverso  i  volti  e  le  voci  dei  “gran¬ 
di”  protagonisti  di  quel  tempo,  (Pietro  Aretino,  Mat¬ 
teo  Cusastro  e  Lue’ Antonio  Cuppano  interpellano  lo 
spettatore  con  frequenti  sguardi  in  macchina  carichi 
di  una  solennità  capace  di  travalicare  qualsiasi  bar¬ 
riera  spazio-temporale),  li  ultimi  fatti  d’arme  dello  il¬ 
lustrissimo  signor  Joanni  da  le  Bande  Nere,  ovvero, 
gli  ultimi  giorni  di  vita  del  giovane  e  valoroso  cava¬ 
liere  della  “nobile”  arte  della  guerra,  capitano  di 
un’armata  pontificia  nella  campagna  contro  i  Lanzi¬ 
chenecchi  di  Carlo  V.  Ma  lo  fa  perché,  come  afferma 
lo  stesso  Olmi:  “...invecchiando  si  cerca  di  indivi¬ 
duare  le  radici  della  realtà  che  ci  circonda  e  così  lo 
sguardo  si  rivolge  al  passato. . .”. 

Ciò  che  non  cambia  mai,  invece,  nel  cinema  del 
“maestro”,  sia  che  si  occupi  della  realtà  a  lui  più 
prossima,  sia  che  tenti  di  dipanare  i  fittissimi  intrecci 
religioso-politici  del  Basso  Medioevo,  è  la  potenza  e 
la  profondità  del  suo  sguardo,  l’atto  del  guardare  in¬ 
teso  come  principio  autentico  del  disvelamento  e  del¬ 
la  conoscenza  dei  lati  più  oscuri  e  trascurati  della 
realtà.  Il  cinema  di  Olmi,  in  quest’epoca  di  iper-per- 
vasività  dell’ immagine  -  del  suo  essere  ovunque,  in 
ogni  ambito  e  in  maniera  profondamente  acritica  -  ci 
aiuta  a  recuperarne  la  valenza  sacrale,  la  sua  capa¬ 
cità  di  andare  oltre  l’apparente,  il  superficiale,  e  re¬ 
stituire  quindi  dignità  e  valore  alla  realtà  che  essa 
stessa  rappresenta. 

Ma  con  questa  pellicola  Olmi  non  si  limita  solo  a 
questo;  nel  titolo  c’è  un  preciso  riferimento  alle  armi 
che  diviene,  nel  corso  della  narrazione  filmica,  affer¬ 
mazione  del  loro  essere,  nelle  mani  degli  esseri  uma¬ 
ni,  negazione  della  vita  e  strumento  di  morte;  signifi¬ 
cativa  in  questo  senso  risulta  essere  la  citazione  che 
apre  il  film:  “Chi  fu  il  primo  che  inventò  le  spaven¬ 
tose  armi?  Da  quel  momento  furono  stragi,  guerre; 
si  aprì  la  via  più  breve  alla  crudele  morte.  Tuttavia  il 
misero  non  ne  ha  colpa!  Siamo  noi  che  usiamo  mala¬ 
mente  quel  che  ci  diede  per  difenderci  dalle  feroci 
belve.  (Tibullo  - 1  sec.  a.c.)” 

Attraverso  la  descrizione  delle  vicende  di  questo 
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“campione”  dell’eroismo  bellico,  eroe  non  tanto 
quando  sfida  la  morte  in  guerra,  quanto  soprattutto, 
quando  si  confronta  con  la  morte  che  gli  si  pone  ac¬ 
canto  al  letto  durante  una  lunga  agonia  dopo  che  è 
stato  ferito,  il  regista  bergamasco  introduce  ad  una 
più  ampia  riflessione  sull’uso  delle  armi,  dal  Me¬ 
dioevo  ai  giorni  nostri,  sulla  base  del  principio  Hob- 
besiano  che  afferma  come  sia  la  forza  e  non  il  diritto 
l’elemento  fondamentale  della  politica: 

“Ancora  al  principio  del  Rinascimento,  era  l’uomo 
medesimo,  col  suo  stesso  corpo,  macchina  da  guerra. 
La  sua  potenza  stava  unicamente  nella  forza  dei  suoi 
muscoli  e  nell’ abilità  del  duellare...  La  spada  del 
guerriero  altro  non  era  che  un  prolungamento  del  suo 
proprio  braccio.  I  contendenti  si  affrontavano  con  le 
cosiddette  armi  bianche.  Posti  l’uno  di  fronte  all’al¬ 
tro,  dovevano  misurarsi  con  l’avversario  guardando¬ 
lo  negli  occhi  e  nello  scontro  diretto  ciascuno  cerca¬ 
va  di  affermare  la  propria  forza,  abilità  e  coraggio. 
Nella  guerra  d’arma  bianca  -  uomo  contro  uomo  -  si 
erano  configurate  delle  regole  che  i  belligeranti  si 
compiacevano  di  rispettare.  Un  modello  esemplare  di 
comportamento  della  nobile  arte  della  guerra.  Ma  la 
comparsa  delle  bocche  da  fuoco  hanno  portato  a  di¬ 
stanziare  sempre  più  i  contendenti  in  campo,  tanto  da 
non  potersi  più  riconoscere  tra  loro. 

Oggi,  il  soldato  del  nostro  millennio  non  vede  e  non 
sa  chi  uccide,  né  da  chi  viene  ucciso.  Oggi,  sono  guer¬ 
re  di  tecnologie  sempre  più  impersonali.  Oggi,  più 
che  in  ogni  passato,  gli  uomini,  per  gli  uomini,  non 
sono  più  uomini,  ma  soltanto  obiettivi  da  annientare. 
Il  nemico  da  abbattere  non  ha  volto,  né  voce.  Si  fa 
sempre  più  distante  e  muto  il  sentimento  della  soffe¬ 
renza  e  della  pietà  ( Note  di  regia  -  Ermanno  Olmi).” 
Riflessione  che  indirettamente  (al  di  là  del  film)  do¬ 
vrebbe  aprire  le  menti  delle  società  cosiddette  civili 
ad  una  semplice  quanto  inoppugnabile  e  paradossale 
verità:  nei  conflitti  di  oggi,  l’unico  soggetto  vera¬ 
mente  al  riparo  da  qualsiasi  rischio  è  forse  proprio  il 
soldato,  interprete  moderno  del  Mestiere  delle  armi. 


Vacanze  fantozziane  "fai  da  te” 
con  le  pinne,  fucile  ed  occhiali 


Mare  o  montagna?  Ad  agosto,  prima  o  dopo?  E  con 
viaggio  organizzato  oppure  “fai  da  te”?  Quello  che 
dovrebbe  essere  un  momento  di  svago  rincorso  du¬ 
rante  Tanno  rischia  sempre  di  trasformarsi  in  un  vei¬ 
colo  di  ansia.  Ai  classici  tormenti  che  precedono  la 
scelta  delle  vacanze,  il  buon  consumatore  critico  ne 
aggiunge  un  altro:  quale  vacanza  mi  dà  la  certezza  di 
non  alimentare,  con  i  miei  soldi  e  magari  contro  la 
mia  volontà,  un  regime  dittatoriale,  oppure  il  lavoro 
minorile,  o  ancora  uno  sfruttamento  ambientale? 
Con  sei  miliardi  di  spostamenti  all’anno  (594  milio¬ 
ni  nei  soli  voli  intemazionali:  nel  1950  erano  25  mi¬ 
lioni),  il  turismo  è  una  delle  prime  industrie  del  mon¬ 
do,  e  rappresenta  un  fenomeno  le  cui  conseguenze  in 
termini  di  impatto  ambientale,  culturale,  sociale  ed 
economico  non  possono  più  essere  ignorate.  Il  turi¬ 
smo  è  talora  responsabile,  o  comunque  ha  il  pregio  di 
mettere  in  evidenza,  gravi  forme  di  degrado  materia¬ 
le  e  morale  dettate  dalle  dure  leggi  dell’economia 
globale,  con  la  complicità  e  la  responsabilità  dei  vari 
governi  dell’Occidente.  Basti  pensare  al  turismo  ses¬ 
suale,  capace  di  sviluppare  ormai  un  giro  d’affari  di 
5  miliardi  di  dollari  Tanno. 

Esiste  da  tempo  un  modo  di  viaggiare  più  consape¬ 
vole,  rispettoso  dei  paesi  e  della  gente  cui  va  incon¬ 
tro,  della  natura  e  delle  usanze  che  vi  trova:  sono  sta¬ 
te  30  mila  le  persone  (triplicate  negli  ultimi  cinque 
anni)  che,  nel  2000,  hanno  deciso  di  rivolgersi  ad  as¬ 
sociazioni  e  organizzazioni  non  governative  per 
viaggiare  seguendo  precisi  criteri  responsabili:  cono¬ 
scenza  del  luogo  visitato,  minimo  impatto  ambienta¬ 
le  e  sociale,  rispetto  di  usi  e  costumi  del  luogo. 
Capostipite  di  questa  nuova  via  è  l’AITR  (Associa¬ 
zione  Italiana  Turismo  Responsabile),  fondata  dal 
genovese  Renzo  Garrone  in  collaborazione  con 
ACU,  MLAL,  Terre  di  Mezzo  e  altre  associazioni. 
Forte  della  conoscenza  diretta  di  diversi  paesi  meta 
di  viaggi  (ha  pubblicato  guide  su  Thailandia,  India, 
Nepal  e  Birmania),  l’AITR  di  Garrone  organizza 
viaggi  prevalentemente  in  Asia,  destinando  il  2,5% 
del  costo  di  ogni  viaggio  al  progetto  che  si  visita.  Ha 
coordinato  negli  scorsi  anni  il  boicottaggio  del  turi¬ 
smo  in  Birmania  raccogliendo  la  richiesta  della  lea¬ 
der  nonviolenta  Aung  San  Suu  Kyi,  con  notevole 
successo. 

A  Torino  Enrico  Marletto,  un  lungo  passato  nella  im¬ 
pegnata  Radio  Flash  e  nel  Folk  Club  ad  essa  connes¬ 
so,  ha  aperto  l’agenzia  Viaggi&Solidarietà,  dove 
convergono  le  proposte  di  cinque  ONG  e  della  sede 
locale  delle  ACLI.  Insieme  pubblicano  un  catalogo 
contenente  le  proposte  di  questa  estate  e  sponsoriz¬ 
zano  i  viaggi  di  conoscenza  di  Vittorio  Castellani, 
alias  Chef  Kumalé,  proveniente  anch’esso  dall’emit- 
tente  piemontese. 


A  Brescia  invece  si  stanno  unendo  due  realtà  (l’altra 
è  veneta)  sotto  la  guida  di  Riccardo  Sudati,  ex  coo¬ 
peratore  ONG.  Nella  Tures,  attiva  dal  1998,  si  posso¬ 
no  anche  organizzare  viaggi  di  nozze  responsabili. 
Ma  il  primo  tour  operator  di  turismo  responsabile, 
nato  ormai  cinque  anni  fa  a  Milano  come  filiazione 
della  Rete  Radié  Resch,  è  Pindorama,  che  nella  lin¬ 
gua  Tupì  del  Brasile  significa  “terra  delle  palme”.  Le 
proposte  sono  raccolte  in  due  cataloghi  semestrali  ed 
inviate  a  chi  ne  fa  richiesta:  chi  partecipa  al  viaggio 
inoltre  riceve  uno  schema  che  mostra  quanto  incido¬ 
no  sul  prezzo  del  viaggio  le  singole  voci  di  spesa,  in 
modo  da  constatare  quanto  del  prezzo  pagato  rimane 
alla  comunità  che  ospita. 

Si  può  anche  prendere  contatto  diretto  con  chi  elabo¬ 
ra  concretamente  i  progetti,  rivolgendosi  alle  ONG 
che  hanno  una  lunga  tradizione  in  questo  campo: 
Manitese,  CISV,  MLAL,  WWF  o  Legambiente;  op¬ 
pure,  chi  preferisce  un  approccio  più  attento  alla  reli¬ 
giosità,  può  contattare  i  Missionari  della  Consolata,  i 
Comboniani  o  TAIFO. 

Infine,  per  la  cronaca,  rispondiamo  alle  domande  di 
inizio  pagina:  un  italiano  su  due  preferisce  il  mare, 
quasi  altrettanti  partono  ad  agosto  o  a  cavallo  del  me¬ 
se,  uno  su  cinque  con  destinazione  casa  di  parenti  o 
amici,  ma  più  di  quattro  su  cento  affollano  i  villaggi 
turistici  ponendosi  ben  poche  delle  domande  che  as¬ 
sillano  i  turisti  responsabili.  E  se  quest’anno  in  quei 
posti  piovesse  a  dirotto? 

AITR  -  V.  Mortola  15, 16030  S.  Rocco  di  Camogli  (GE) 

0185/773061  -  www.solidea.org 

TAM  TAM  Viaggi  -  V.  Sacchi  34,  10100  Torino 

011/5621605  -  www.arpnet.it/tam 

CISV  -  C.so  Oneri  121/6,  10132  Torino 

011/8993823  -  www.arpnet.it/cisv 

Manitese  -  Rza  Gambara  7/9,  20146  Milano 

02/4075165  -  www.manitese.it 

Tùres  -  V.  Tosio  1  25121  Brescia 

030/995 1 1 1 5  -  www.unimondo.org/tures 

Viaggi&Solidarietà  -  C.so  Regina  Margherita  205, 

Torino  -  011/4379468  -  www.viaggisolidali.it 

Pindorama  -  V.  Vernerò  48,  20148  Milano 

02/39218714  -  www.pindorama.org 

AIFO  -  V.  Borselli  4/6,  40135  Bologna 

051/433402  -  www.aifo.it 

Missionari  della  Consolata  -  C.so  Ferrucci  14, 

10100  Torino  -  011/4400400 

Missionari  Comboniani  -  V.  Dante  87, 

36016  Thiene  (VI)  -  0445/381848 
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Azione  nonviolenta  ^ 


Adriano  Celentano 
e  la  legge  sui  trapianti 

Gentile  redazione, 

bene  ha  fatto  Celentano  a  riaprire  il  dibattito  su  una 
questione  per  nulla  scontata,  come  è  quella  della  leg¬ 
ge  sui  trapianti.  E’  impossibile  realizzare  l’intento  di 
stimolare  la  solidarietà  umana  usando  mezzi  che  ri¬ 
baltano  il  principio  del  rispetto  e  della  libera  decisio¬ 
ne!  E’  indubbio  che  il  dispositivo  del  cosiddetto  si¬ 
lenzio-assenso  estorce  preventivamente  il  consenso 
del  cittadino,  salvo  che  questi  non  si  esponga  a  preci¬ 
sa  ed  esplicita  diffida.  Gioca  indubbiamente  un  ruolo 
suggestivo  la  supponenza  dello  stato  secondo  cui  “il 
corpo  di  ciascuno  è  il  corpo  di  tutti”,  in  una  società 
dove,  per  il  resto,  non  si  perde  occasione  per  affer¬ 
mare  che  valori  e  privilegi  non  possono  seguire  prin¬ 
cipi  egualitari  (basti  pensare  al  mondi  del  lavoro!). 
Inoltre,  sono  sempre  più  numerose  le  persone  consa¬ 
pevoli  che  hanno  maturato  la  convinzione  che  gli 
eventi  del  destino,  compresi  gli  incidenti  e  la  morte 
delle  persone,  sono  eventi  spesso  (o  in  tutti  i  casi?) 
influenzati  più  o  meno  consapevolmente  dalla  stessa 
natura  umana  e  dalla  natura  profonda  delle  circostan¬ 
ze  che  li  favoriscono.  E’  possibile  accettare  l’idea 
che,  come  già  nell’economia,  anche  in  questo  campo 
dell’umana  salute  e  dignità  debba  instaurarsi  una 
legge  della  domanda  che  produce  e  governa  l’offer¬ 
ta?  In  questo  modo,  che  non  lascia  il  principio  del  li¬ 
bero  arbitrio  come  centrale  e  sovrano,  non  si  rischia 
di  vanificare  l’ intento  della  solidarietà,  per  favorire 
istinti  primordiali  (mors  tua  vita  mea)  e  gli  interessi 
delle  aziende  che  prosperano  sulla  malattia  sociale? 


Sergio  Martella 

Padova 


La  Banca  armata 
si  è  disarmata 

Il  gruppo  bancario  Unicredito  ha  deciso  di  sospende¬ 
re  i  crediti  concessi  all’industria  bellica.  La  notizia 
era  già  stata  pubblicata  nel  numero  di  aprile  di  “Ni- 
grizia”,  la  rivista  mensile  dei  Missionari  Combonia- 
ni  che  insieme  a  “Missione  Oggi”  (rivista  dei  Mis¬ 
sionari  Saveriani)  e  a  “Mosaico  di  pace”  aveva  lan¬ 
ciato  alla  vigilia  del  Giubileo  la  campagna  di  sensibi¬ 
lizzazione  sul  tema  del  coinvolgimento  delle  banche 
italiane  nel  commercio  degli  armamenti. 

Come  risulta  dall’annuale  Relazione  del  Governo 
sull’ import-export  di  armamenti  del  nostro  Paese 
(prevista  dalla  legge  185  del  1990),  Unicredito  figu¬ 
ra  al  primo  posto  nella  classifica  delle  banche  che  nel 
1999  (ultimi  dati  fomiti)  avevano  supportate  le  ope¬ 
razioni  dell’industria  bellica.  Proprio  da  Unicredito 
sono  infatti  transitati  i  1 .247  miliardi  di  una  fornitura 
eccezionale  di  armi  italiane  verso  gli  Emirati  Arabi 
Uniti 

La  campagna  “Banche  armate”  invita  tutti  i  rispar¬ 
miatori  a  scrivere  alla  propria  banca,  qualora  questa 
figuri  nell’elenco  ufficiale  degli  istituti  di  credito 
coinvolti  nel  commercio  di  armi  (erano  26  nel  1999), 
anzitutto  per  “chiedere  conto”  di  tale  attività  e,  nel 
caso,  per  decidere  di  spostare  i  propri  risparmi  pres¬ 
so  altre  banche  non  “armate”. 

Non  va  dimenticato  che  nel  1999  sono  state  autorizza¬ 
te  operazioni  di  import-export  per  un  valore  comples¬ 
sivo  di  2.596  miliardi  di  lire,  a  fronte  dei  1.838  miliar¬ 
di  del  1998,  con  un  incremento  di  oltre  il  40%.  Né  va 
dimenticato  che  solo  il  23%  delle  autorizzazioni  è  di¬ 
retto  verso  paesi  europei  o  comunque  (28%)  verso 
paesi  alleati,  mentre  il  restante  72%  supera  i  confini 
della  Nato  e  va  a  finire  in  paesi  come  Cinà,  Turchia, 
Algeria  e  Colombia  che  sono  in  guerra  o  che  violano 
le  convenzioni  intemazionali  sui  diritti  umani. 

Se  d’altronde  il  53%  dell’export  di  armi  italiane  è  di¬ 
retto  verso  l’Africa  e  il  Medio  Oriente,  si  capisce  be¬ 
nissimo  il  rapporto  tra  la  pace  nel  mondo  e  il  proprio 
conto  in  banca. 

Mentre  conferma  che  la  campagna  “Banche  armate” 
continuerà,  “Mosaico”  auspica  che  la  decisione  di 
Unicredito  sia  emulata  da  altri  istituti  bancari  italiani. 

Pax  Christi 

Italia 


Azione  nonviolenta,  che  ha  sostenuto  la  campagna 
“Banche  armate” ,  si  associa  alla  soddisfazione,  an¬ 
cor  maggiore  perché  la  Cassa  di  Risparmio  di  Vero¬ 
na,  presso  cui,  per  vicinanza  e  comodità,  abbiamo  un 
conto,  è  entrata  nel  gruppo  Unicredito.  Appena  ne 
siamo  venuti  a  conoscenza  abbiamo  insistito  molto 
presso  Cariverona  per  una  sua  dissociazione  dal 
commercio  d’armi,  sollecitati  anche  da  alcuni  abbo¬ 
nati.  Ora  questa  vicenda  ha  avuto  un  esito  positivo. 
Ne  siamo  contenti. 


Crescono  le  iniziative  di  pace 
in  una  rete  europea 

Nonostante  la  conclusione  pessimista  della  lettera  di 
Riccardo  Baldinotti  (AN,  maggio  2001)  e  ricollegan¬ 
domi  a  quanto  già  scritto  precedentemente,  vorrei  far 
notare  che  di  fatto  varie  iniziative  civili  di  pace  stan¬ 
no  man  mano  prendendo  forma  anche  con  contributi 
governativi  in  vari  paesi.  Certo,  in  Italia  si  rischia, 
però,  di  rimanere  in  coda  in  questo  campo,  soprattut¬ 
to  con  le  nuove  forze  politiche  in  atto!  Se  i  segni  di 
crescita  sono  evidenti,  essi  hanno  anche  bisogno  di 
sostegno  e  d’impegno  per  essere  efficaci,  ed  è  per 
questo  che  una  15na  di  associazioni  hanno  creato  la 
Rete  europea  dei  corpi  civili  di  pace,  in  seguito 
all’Appello  dell’Aia,  maggio  1999,  quando  venne  al¬ 
tresì  lanciata  l’idea  di  una  Forza  civile  di  pace  globa¬ 
le.  La  Rete  europea  potrebbe  essere  l’espressione  re¬ 
gionale  di  tale  Forza  (si  cerca  attualmente  un  nome 
più  idoneo!).  Di  queste  cose  e  di  tante  ancora  si  è  par¬ 
lato  al  secondo  incontro  della  Rete,  tenutosi  a  Hol- 
stein/Basilea  (4-6  maggio).  Presenti  erano  una  20na 
di  delegati  di  associazioni  affiliate,  più  alcune  perso¬ 
ne  specialmente  invitate,  come  Peter  Reinhardt,  rep- 
presentate  del  governo  svizzero  incaricato  della  pro¬ 
mozione  per  la  pace  in  collaborazione  con  le  ONG,  e 
Thania  Paffenholz,  direttrice  del  ‘Centre  for  Peace- 
building’  svizzero.  I  due  gruppi  italiani  affiliati  alla 
Rete,  Associazione  per  la  pace  e  il  Centro  studi  dife¬ 
sa  civile  non  avevano  dato  segno  di  vita.  Ci  si  è  chie¬ 
sto  perchè  il  Movimento  nonviolento  o,  per  esempio, 
Operazione  Colomba  non  facciano  parte  della  Rete. 
Mancanza  d’informazione,  comunicazione?  Per  sa¬ 
perne  di  più:  Web  site:  www.4u2.ch. 

Scopo  principale  dell’ incontro:  come  coniugare  ini¬ 
ziative  private  e  pubbliche  in  questo  settore  e  pro¬ 
muovere  il  dialogo  tra  governi  e  civili.  Si  possono  fa¬ 
re  compromessi?  A  questa  domanda  molti  hanno  ri¬ 
sposto  di  sì,  ma  senza  dimenticare  gli  ideali  e  le  ca¬ 
ratteristiche  delle  associazioni  private...  i  governi 
hanno  bisogno  di  noi  per  operare  in  certe  zone  di 
conflitto  e  noi  abbiamo  bisogno  di  loro  per  finanzia¬ 
re  le  strutture  logistiche  necessarie  perchè  un  inter¬ 
vento  sia  il  più  efficace  possibile.  In  tal  senso  vari 
paesi  hanno  già  fatto  alcuni  passi  discreti  (Austria, 
Germania,  Gran  Bretagna,  Svezia,  Svizzera  ecc). 
Abbiamo  poi  parlato  dell’importanza  della  formazio¬ 
ne,  che  per  ora  viene  organizzata  e  finanziata  soprat¬ 
tutto  a  livello  nazionale  (Germania,  fino  a  4  mesi  di 
corso,  Austria,  alcune  settimane),  ma  anche  qui  l’ap¬ 
porto  privato  è  di  grande  aiuto,  utilizzando  l’espe¬ 
rienza  di  ex  volontari  per  la  pece.  Intanto  qualche 
centinaio  di  persone  operano  nel  mondo  per  promuo¬ 
vere  la  pace  dal  basso,  dalla  Bosnia  al  Burundi,  dal 
Ciad  alla  Cecenia,  pur  sotto  simboli  diversi,  con  o 
senza  finanziamenti  governativi.  Anche  nel  vicino 
Kossovo  esistono  due  progetti  organizzati  e  finanzia¬ 
ti,  con  fondi  pubblici  e  privati,  dalla  Germania  e  dal¬ 
la  Svizzera. 


Siamo  poi  passati  a  discutere  di  questioni  organizza¬ 
tive,  strutturali,  e  in  che  modo  la  Rete  può  contribui¬ 
re  al  lavoro  della  nuova  agenzia  stabilitasi  a  Bruxel¬ 
les:  European  Peace  Liaison  Office  (EPLO),  pro¬ 
mossa  inizialmente  dal  QCEA  (Quaker  Centre  for 
European  Affairs)  e  composta  da  17  ONG  intema¬ 
zionali  che  si  ispirano  alla  pace  e  ai  diritti  umani. 
EPLO  mira  a  raccogliere  e  diffondere  infomazioni 
circa  gli  sviluppi  dell’UE  relativi  alla  prevenzione 
dei  conflitti  e  alla  promozione  di  ‘peacebuilding  ini- 
tiatives’,  nonché  interpretare  presso  le  istituzioni 
dell’UE  le  esigenze  delle  ONG  che  operano  per  la 
pace.  Manca  lo  spazio  (e  il  tempo!)  qui  di  presentare 
altre  iniziative,  non  meno  interessanti,  quali  l’ISIS 
(International  Security  Information  Service)  che  lo 
scorso  dicembre  ha  organizzato  un  grosso  colloquio 
a  Bruxelles  con  circa  200  esperti  da  tutte  le  parti  del 
mondo  su  come  sostenere  e  sviluppare  gli  sforzi  pa¬ 
cifici  dell’UE  per  prevenire  i  conflitti  armati.  C’è  poi 
la  Piattaforma  europea  per  la  prevenzione  e  la  tra¬ 
sformazione  dei  conflitti,  ‘International  Alert’,  e  tan¬ 
te  altre  organizzazioni  che  direttamente  o  indiretta¬ 
mente  contribuiscono  alla  concretizzazione  dei  corpi 
civili  di  pace.  In  conclusione,  passo  dopo  passo,  le 
acque  incominciano  a  muoversi,  ma  non  bisogna 
scoraggiarsi  e  saper  cogliere  i  segni  positivi  per  so¬ 
stenerli  e  farli  crescere. 

Il  potenziale  c’è.  Sarò  lieto  d’ indicare  fonti  per  otte¬ 
nere  ulteriori  informazioni  su  almeno  alcune  delle 
organizzazioni  impegnate  in  questo  campo  a  chi  è  in¬ 
teressato  (meglio  se  si  conosce  l’inglese  o  il  tede¬ 
sco).  Email:  pema.franco@tiscalinet.it . 

Franco  Perna 

Padenghe  sul  Garda 


cura  di  Stefano  Cuffanti  -  appuntamentia>nonviélenti.org 


Cenci (TR) 

Luglio  e  Agosto 

La  Casa  Laboratorio  di  Cenci  (immersa  nei  boschi  nel¬ 
la  campagna  di  Amelia,  lontano  dalla  televisione  e  dal 
traffico),  in  collaborazione  con  il  Movimento  di  Coo¬ 
perazione  Educativa,  propone  settimane  residenziali  e 
di  laboratorio,  rivolte  a  ragazzi  e  adulti;  i  temi  affronta¬ 
ti  saranno:  arte,  natura,  teatro,  musica,  intercultura. 
INFO:  Casa  Laboratorio  di  Cenci, 
strada  di  Luchiano  13,  05022  Amelia  (TR) 

T:  0744.980330,  f:  0744.986100 


Verona 

16  e  23  Giugno 


♦  . 


Il  ciclo  di  Seminari  “La  condizione  giuridica  dello 
straniero ”,  organizzato  dal  Centro  Studi  Immigra¬ 
zione  (orari  10.00  -  13.00;  14.30  -  17.30),  si  conclu¬ 
de  con  due  incontri  sui  seguenti  argomenti:  “L’immi¬ 
grazione  irregolare  e  l’allontanamento  dal  territorio 
dello  Stato.  Diritto  all’ unità  familiare  e  condizione 
del  minore  straniero.  Cittadinanza ”  e  “Accesso  ai 
servizi  pubblici  e  rapporto  con  le  istituzioni.  Compe¬ 
tenze  degli  enti  locali”. 

INFO:  CESTIM,  Via  S.  Michele  alla  Porta  3  -  Verona. 
T:  045.80011032,  f:  045.8035075. 


Folgaria  (TN) 

Dal  2  al  7  Luglio 

“Danzare  e  giocare  l’estate”.  Si  tratta  di  una  settimana 
formativa  di  danze  popolari  e  giochi  cooperativi,  orga¬ 
nizzata  dal  Centro  di  Educazione  Permanente  alla  Pa¬ 
ce  di  Rovereto,  in  collaborazione  con  l’associazione 
Danzare  la  Pace  e  il  Centro  Psico-Pedagogico  per  la 
Pace  di  Piacenza.  Obiettivi  delTiniziativa  sono  riap¬ 
propriarsi  del  tempo,  dello  spazio,  del  corpo,  rifiutan¬ 
do  comportamenti  gerarchici,  violenti,  autoritari. 
INFO:  Centro  di  Educazione  Permanente  alla  Pace, 
Via  Manzoni  6,  38068  Rovereto. 

T:  0464.423206,  f:  0464.434405. 


Grosseto 

Dal  3  al  19  Agosto 

La  XIII  Edizione  di  Festambiente  è,  come  sempre, 
dedicata  all’ecologia  e  alla  solidarietà,  con  musica, 
cinema,  artisti  di  strada,  dibattiti,  mostre,  giochi  per 
bambini,  ristorazione  vegetariana,  stand  espositivi, 
che  daranno  vita  ad  una  cittadella  ecologica  finaliz¬ 
zata  alla  costruzione  di  una  società  solidale  e  in  ar¬ 
monia  con  l’ambiente.  L’organizzazione  cerca  anche 
volontari  disponibili  a  coniugare  un  periodo  di  va¬ 
canza  nel  Parco  della  Maremma  con  un  impegno 
nell’organizzazione  della  Festa. 

INFO:  Segreteria  organizzativa  Festambiente  2001, 
Grosseto.  T:  0564.22130. 


2001 


S.  Anna  di  Stazzema  (LU) 
Dal  20  al  30  Agosto 


Il  VI  Campo  della  Pace  “La  Memoria  e  la  Pace”  avrà 
per  tema  la  risoluzione  dei  conflitti  e  la  mediazione, 
con  particolare  attenzione  al  conflitto  Israele  -  Pale¬ 
stina.  Seminari,  conferenze,  momenti  di  discussione, 
gruppi  di  lavoro  e  training,  organizzati  con  la  colla¬ 
borazione  di  associazioni  pacifiste  israeliane,  pale¬ 
stinesi  e  italiane. 

INFO:  Gruppo  Jagerstatter  per  la  Nonviolenza, 
Piazza  S.  Sepolcro,  2  -  56125  Pisa. 

T:  050.544519,  f:  050.504382. 

E-mail:  j 


CAMPAGNE 


Opposizione  al  Vertice  dei  G8 
Genova,  20,  21  e  22  Luglio 

La  Rete  di  Lilliput  si  sta  impegnando  caratterizzare 
in  senso  nonviolento  l’opposizione  al  Vertice  dei  G8, 
ed  evitare  che  essa  venga  ridotta,  dai  mass  media,  a 
movimento  di  “sfascia-vetrine”.  Dopo  Seattle,  Pra¬ 
ga,  Nizza,  Napoli,  la  dinamica  corteo  /  scontri  di 
piazza  è  uno  stereotipo  controproducente  per  il  mo¬ 
vimento  e,  quindi,  si  rende  necessario  sconfessare 
con  forza  che  attua  “dichiarazioni  di  guerra”  e  trova¬ 
re  modalità  nonviolente  per  esprimere  il  dissenso  nei 
confronti  dei  grandi  della  terra. 

20  Luglio  -  Azioni  dirette  realizzate  dai  Gruppi  di 
Affinità  (GdA) 

Si  sta  costituendo,  a  livello  locale,  un  gran  numero  di 
Gruppi  di  Affinità,  con  l’obiettivo  di  organizzare 
azioni  dirette  nonviolente  nella  giornata  del  20  Lu¬ 
glio.  Si  tratta  di  piccoli  gruppi,  affiatati  e  preparati, 
dove  ciascuno  conosce  bene  i  compagni  ed  ha  piena 
fiducia  nella  loro  capacità  di  far  fronte  ai  problemi.  I 
GdA  coordinano  e  articolano  Iè  iniziative  mediante  il 
“Consiglio  dei  portavoce  dei  GdA”,  affidando,  a 
gruppi  diversi,  compiti  differenziati  per  difficoltà  e 
rischio,  ottenendo  così  una  grande  flessibilità  di  in¬ 
tervento. 

21  Luglio  -  Manifestazione  unitaria 

Sebbene  non  sia  ancora  dato  di  sapere  se  la  manife¬ 
stazione  verrà  vietata  (avete  firmato  la  Petizione  per 
la  libertà  di  manifestazione  a  Genova?),  si  sta  cer¬ 
cando  di  organizzare  il  corteo  in  modo  che  eviti  di 
passare  e  concludersi  nei  pressi  della  Zona  Rossa  (la 
zona  di  massima  sicurezza,  strettamente  presidiata  e 
militarizzata)  in  modo  da  evitare  il  contatto  diretto 
tra  manifestanti  e  schieramenti  di  polizia. 

Il  16  Luglio  inizia  il  Forum 

Il  16  Luglio  inizierà  il  Forum  che  coinvolgerà  tutti  i 
soggetti  che  partecipano  al  Genoa  Social  Forum 
(GSF)  e  sarà  articolato  in  sessioni  plenarie  generali, 
tematiche  e  momenti  autogestiti. 


Prima  di  Genova 

I  Nodi  locali  della  Rete  di  Lilliput  si  sono  già  attiva¬ 
ti  per  realizzare  il  percorso  “Verso  Genova”  costitui¬ 
to  da  iniziative  diffuse  e  visibili  (tende  in  piazza, 
banchetti,  volantinaggi,  raccolta  di  firme)  di  sensibi¬ 
lizzazione  e  promozione  delle  tematiche  del  Genoa 
Social  Forum.  Il  percorso  terminerà  con  l’appunta¬ 
mento  del  14  e  15  Luglio:  “Facciamo  la  festa  al  G8”. 
Per  sostenere  le  iniziative  dei  gruppi,  sono  scaricabi¬ 
li,  dal  sito  della  Rete  di  Lilliput,  volantini  e  schede 
informative  su:  G8,  Impronta  ecologica,  WTO,  FMI, 
BM,  Banche  e  commercio  d’armi. 

INFO:  www.Retelilliput.org 


Campagna  "Sdebitarsi” 

L’iniziativa  per  ridurre  il  debito  dei  paesi  HIPC  (po¬ 
veri  ed  altamente  indebitati)  non  convince  nemmeno 
i  suoi  promotori  (BM  e  FMI),  i  quali  hanno  recente¬ 
mente  pubblicato  un  rapporto  dai  dati  allarmanti:  nei 
paesi  HIPC,  malgrado  una  crescita  annua  del  4,2  %, 
il  debito  continuerà  a  crescere  e  la  soglia  di  sosteni¬ 
bilità  (il  150%  per  il  rapporto  debito  /  esportazioni) 
sarà  superata  nel  2005,  raggiungendo  il  160%.  Per 
raggiungere  gli  obiettivi  di  BM  e  FMI  sarebbe  neces¬ 
saria  un’improbabile  crescita  annua  del  6  %.  Le  os¬ 
servazioni  contenute  nel  rapporto  confermano  impli¬ 
citamente  le  posizioni  delle  campagne  per  la  cancel¬ 
lazione  del  debito:  le  attuali  politiche  di  BM  e  FMI 
non  hanno  effetti  significativi  sulla  riduzione  del  de¬ 
bito;  la  soglia  di  sostenibilità  economica  del  debito  è 
fondata  su  proiezioni  inaffidabili  della  crescita  delle 
esportazioni  e  delle  economie.  Nonostante  ciò  BM  e 
FMI  escludono  ulteriori  iniziative  di  cancellazione 
del  debito,  riproponendo  una  strategia  centrata  su 
crescita  economica  e  riforme  strutturali. 

INFO:  locascio_f@hotmail.com 


Banche  armate 

Il  Gruppo  Unicredito  ha  deciso  di  sospendere  i  credi¬ 
ti  all’industria  bellica;  dall’annuale  relazione  del  Go¬ 
verno  sull’ import-export  di  armi,  Unicredito  figura 
al  primo  posto  nella  classifica  delle  banche  che,  nel 
1999  avevano  supportato  le  operazioni  dell’ industria 
bellica  (p.e.  1.247  miliardi  per  una  fornitura  dall’Ita¬ 
lia  agli  Emirati  Arabi  Uniti).  La  Campagna  “Banche 
armate”  (promossa  da  Nigrizia,  Mosaico  di  Pace  e 
Missione  Oggi)  invita  tutti  i  risparmiatori  a  scrivere 
alla  propria  banca,  qualora  risulti  inclusa  nell’elenco 
ufficiale  degli  istituti  di  credito  coinvolti  nel  com¬ 
mercio  di  armi,  anzitutto  per  chiedere  conto  di  tale 
attività  e,  nel  caso,  per  decidere  di  spostare  i  propri 
risparmi  presso  “banche  non  armate”.  Nel  99  sono 
state  autorizzate  operazioni  di  import-export  per  un 
valore  2.596  mld  di  lire  (+  40  %  sul  98),  il  72%  del¬ 
le  quali  è  rivolto  a  paesi  extraeuropei  ed  extraNATO, 
come  Cina,  Turchia,  Algeria  (il  53%  dell’export  ita¬ 
liano  è  rivolto  all’Africa),  nei  quali  sono  in  corso  co¬ 
stanti  violazioni  dei  diritti  umani  e  delle  convenzioni 


intemazionali;  è  sconsolante  constatare  il  fatto  che  il 
53%  dell’export  italiano  è  rivolto  all’Africa. 

INFO:  Mosaico  di  Pace,  Via  Petronelli  6,  70052  Bi- 
sceglie  ( BA ).  T:  080.3953507,  f:  080.3953450 

Giornata  Mondiale 

per  l'Obiezione  di  Coscienza 

La  War  Resisterà  International,  in  occasione  della 
Giornata  Mondiale  per  l’Obiezione  di  Coscienza  (15 
maggio),  ha  richiamato  l’attenzione  sulla  situazione 
dell’ Angola,  paese  martoriato  e  impoverito  da  una 
guerra  interminabile,  resa  possibile  solo  grazie  ai  fi¬ 
nanziamenti  di  quanti  (paesi  del  Nord  del  mondo) 
vogliono  sfruttare  le  ingenti  risorse  del  sottosuolo 
angolano  (petrolio  e  diamanti).  La  guerra  potrà  finire 
solo  quando  la  popolazione  civile  comprenderà  che 
la  soluzione  militare  non  è  in  grado  di  condurre  ad 
una  pace  duratura  e,  di  conseguenza,  obietterà  alla 
guerra  e  si  rifiuterà  di  collaborare,  anche  in  forma 
passiva,  con  i  signori  della  guerra,  imponendo  la 
smilitarizzazione  delle  milizie. 

INFO:  Manifesto  para  paz  em  Angola,  GARP 
C.R  6095  -  Luanda  -  Repubblica  de  Angola. 

E-mail:  fivilopes@hotmail.com, 
dantonzi@ebonet.net 


Bambini  in  Moldavia 

L’associazione  Ai.  Bi.  ha  attivato  diversi  progetti  per 
la  tutela  dell’infanzia  in  Moldavia,  paese  dimentica¬ 
to,  come  dimenticati  sono  i  suoi  figli.  Chiunque  può 
sostenere  questi  progetti,  sottoscrivendo  la  tessera 
“Amico  dei  Bambini  del  2001”;  gli  Amici  dei  Bam¬ 
bini  riceveranno  le  pubblicazioni  periodiche  dell’as¬ 
sociazione,  saranno  invitati  agli  incontri  ed  alle  ma¬ 
nifestazioni  promosse  da  Ai.  Bi.,  potranno  partecipa¬ 
re  ai  Viaggi  di  Solidarietà,  per  visitare  personalmen¬ 
te  i  progetti  dell’associazione. 

INFO:  Ai.  Bi.  Associazione  Amici  dei  Bambini. 

C.P.  77, 20077  Melegnano  (MI). 

T:  02.988221,  f:  02.98232611.  www.aibi.it 


Caccia  alle  balene 

Noncuranti  delle  proteste  provenienti  da  tutto  il 
mondo,  i  giapponesi  continuano  a  non  rispettare  la 
moratoria  intemazionale  sulla  caccia  alle  balene,  va¬ 
rata  nel  1986;  da  allora  il  Giappone  ha  catturato 
5.035  balenottere  minori  (di  cui  440  nel  solo  2001) 
nell’Oceano  Antartico,  dichiarato  santuario  nel 
1994.  Il  Giappone  camuffa  queste  vere  e  proprie  ope¬ 
razioni  di  caccia  commerciale,  ricorrendo  all’esca¬ 
motage  della  “ricerca  scientifica”,  beffandosi  in  que¬ 
sto  modo  dell’opinione  pubblica  e  delle  leggi  inter¬ 
nazionali,  sebbene  sia  ormai  evidente  che,  per  la  ri¬ 
cerca  scientifica,  non  sia  assolutamente  necessario 
uccidere  questi  animali  protetti. 

INFO:  locascio  J@hotmail.com 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


L.  CEDRONI,  R  POLITO  (a  cura  di),  Saggi  su  Umberto 
Campagnolo,  Aracne,  Roma  2000,  pagg.  149,  £  30.000. 


Il  libro  raccoglie  gli  atti  del  seminario  su  Umberto 
Campagnolo  che  si  tenne  all’Università  La  Sapienza 
di  Roma  il  15  marzo  1999  e  in  esso  si  trovano,  tra  gli 
altri,  testi  di  Norberto  Bobbio,  Luigi  Bonanate  e  Ar¬ 
rigo  Levi. 

Umberto  Campagnolo  fu  un  filosofo  della  democra¬ 
zia  nato  ad  Este  nel  1904  e  morto  a  Venezia  nel  1975. 
Non  ci  occuperemmo  di  questo  testo  se  l’amico  Pie¬ 
tro  Polito,  oltre  a  curare  la  redazione  del  volume,  non 
si  fosse  occupato  in  un  apposito  capitolo  del  pacifi¬ 
smo  del  personaggio. 

Campagnolo  prese  le  distanze  da  quello  che  definiva 
pacifismo  sentimentale  o  assoluto,  umanitario  e  ge¬ 
nerico,  per  avvicinarsi  ad  un  pacifismo  giuridico  pri¬ 
ma  e  poi  etico. 

L’ispirazione  giuridica  emerse  dalla  ricerca  delle 
cause  della  guerra,  che  a  suo  avviso  trova  la  sua  spie¬ 
gazione  profonda  non  nella  volontà  dispotica  dei  sin¬ 
goli  Stati,  secondo  la  lezione  del  pacifismo  politico, 
non  nelle  varie  forme  dei  rapporti  di  produzione,  co¬ 
me  sostiene  il  pacifismo  economico,  bensì  nella  na¬ 
tura  dello  Stato,  ente  sovrano  che  non  riconosce  al  di 
sopra  di  sé  alcun  potere. 

Negli  ultimi  anni  di  vita  si  avvicinò  ad  un  pacifismo 
etico,  convincendosi  che,  anche  se  storicamente  la 
guerra  è  sempre  stata  un  affare  degli  Stati,  sia  ora 
giunto  il  tempo  che  essa  diventi  un  affare  dei  popoli. 
Ma  egli,  uomo  di  cultura,  si  rivolse,  più  che  ai  popo¬ 
li,  agli  altri  uomini  di  cultura,  i  quali  avrebbero  do¬ 
vuto  farsi  espressione  cosciente  e  razionale 
dell’azione  dei  popoli. 

Forse,  più  che  di  pacifismo,  si  trattò  di  una  scelta  del¬ 
le  élites  come  protagoniste  della  cultura  di  pace. 


R.  NOURY  (a  cura  di),  Non  sopportiamo  la  tortura, 
Rizzoli,  Milano  2000,  pagg.  128,  £  39.000. 

Pubblicare  un  libro  contro  la  tortura  rischia  di  ottene¬ 
re  un  effetto  diverso  da  quello  che  si  vuol  produrre. 
Infatti,  mentre  si  cerca  di  colpire  l’indifferenza  col¬ 
lettiva  per  suscitare  un  moto  d’indignazione  contro 
una  pratica  inumana,  si  rischia  di  solleticare  le  pul¬ 
sioni  sadiche  che  stagnano  in  ognuno  di  noi.  Il  peri¬ 
colo  è  quello  di  presentare  fotografie  sconvolgenti, 
testi  provocanti,  pagine  che  il  lettore  sfoglia,  razio¬ 
nalmente  disturbato  da  quelle  esperienze,  ma  anche 
attratto,  perché  colpiscono  la  sua  libido.  Infatti  spes¬ 
so  è  presente  un  aspetto  di  attrazione  sessuale  nella 
tortura,  che  porta  ad  esempio  alcuni  ad  avere  erezio¬ 
ni  mentre  leggono  i  dettagli  delle  torture  inflitte. 

Il  rischio  contrario  è  invece  quello  di  offrire  un  docu¬ 
mento  freddo,  colmo  solo  di  statistiche,  ma  senza  al¬ 
cun  afflato  umano. 

Il  libro  pubblicato  ora  da  Amnesty  International,  in 
occasione  della  nuova  campagna  contro  la  tortura, 
evita  questi  due  eccessi.  Si  ha  infatti  di  fronte  un  te¬ 
sto  molto  ben  curato  nella  veste  grafica,  elegante 
persino,  che  riesce  a  fornire  i  dati  di  un  triste  feno¬ 
meno  senza  annoiare  e  che  nel  contempo  spiega  la 
tragica  realtà  senza  indulgere  in  pruriginose  descri¬ 
zioni.  Anche  le  fotografie,  affidate  all’agenzia  Ma- 
gnum,  illustrano  il  problema  con  crudezza,  senza 
però  essere  morbose. 

Spaventoso  è  il  numero  dei  Paesi  in  cui  la  tortura  è 
prassi,  dal  Cile  di  Luis  Sepulveda,  che  firma  la  pre¬ 
fazione,  alla  Cambogia,  al  Sudafrica,  al  Congo.  Ma  è 
con  raccapriccio  che  scopriamo  che  la  SOA,  la  mi¬ 
gliore  scuola  di  addestramento  alla  tortura,  è  stata 
chiusa  negli  Stati  Uniti  solo  nel  maggio  2000.  Così 
insieme  a  Guatemala,  Sierra  Leona,  Sudan,  Algeria, 
Russia  e  Turchia,  troviamo,  seppur  con  le  dovute  dif¬ 
ferenze,  anche  Giappone,  Cina,  Belgio,  Austria,  Un¬ 
gheria,  Germania  e  Romania,  dove  basta  il  furto  di 
un  gelato  per  far  torturare  un  bambino.  A  significare 
che  la  tortura  purtroppo  non  è  un  residuato  storico  e 
non  è  neppure  limitata  a  poche  entità  regionali. 

Per  opporsi  a  questo  sistema  disumano,  Amnesty  In¬ 
ternational  propone  il  metodo  della  denuncia,  della 
consapevolezza.  Questo  libro,  quindi,  diviene  un  via¬ 
tico  per  conoscere  e  per  opporsi. 

Sergio  Albesano 


? 
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FONDAZIONE  ALEXANDER  LANCER  STIFTUNC 

Euromediterranea  2001  E  X  0  D  U  S 


Bolzano  -  Nuovo  Teatro  Comunale 
2-8  luglio  2001 

Sarà  “EXODUS”  il  filo  conduttore  dell’edizione 
2001  di  “Euromediterranea”,  l’annuale  incontro  in¬ 
temazionale,  che  si  snoderà  a  Bolzano  dal  2  all’8  lu¬ 
glio  attraverso  dibattiti  pubblici,  seminari,  teatro, 
musica,  cinema,  convivialità  e  con  l’assegnazione 
del  premio  intitolato  anche  quest’anno  alla  memoria 
di  Alexander  Langer. 

Esodo,  anzi  esodi  al  plurale,  come  si  vede  dal  pro¬ 
gramma.  Quello  dei  milioni  di  esseri  umani  che  ven¬ 
gono  in  Europa,  fuggendo  guerre  o  povertà  o  sempli¬ 
cemente  per  costruire  nuove  ragioni  di  vita;  quello 
dei  francesi  d’Algeria  di  cui  ha  molto  sofferto  e  testi¬ 
moniato  l’Albert  Camus  del  “primo  uomo”  e  della 
“tavola  rotonda”;  quello  dei  250  mila  profughi  istria¬ 
ni  dopo  la  fine  della  seconda  guerra;  quelli  di  cui  si  è 
appassionatamente  occupato  Alexander  Langer.  Non 
sarà  un  processo  alla  storia,  ma  una  buona  occasione 
fornita  a  chi  vuol  guardare  oggi,  in  libertà  di  spirito  e 
senza  rancori,  ad  alcune  pagine  tragiche  del  secolo 
che  ci  siamo  lasciati  alle  spalle. 

Lunedì  2  luglio  -  ore  15-17-30  - 1.  Sessione. 

Istituzione  di  una  Corte  internazionale  per  l’am¬ 
biente. 

La  tutela  dei  cittadini  dai  danni  ambientali. 

Introduzione  pubblica  al  seminario  internazionale 
2001,  con  interventi  sulle  convenzioni  intemaziona¬ 
li,  e  sulle  normative  italiane  ed  europee. 

ore  18-20  -  Il  sessione 

Processo  simulato  all’autostrada  del  Brennero 
Vincenzo  Franco,  Emanuela  Fronza,  Andrea  Lol- 
lini,  Amedeo  Pallotta  illustrano  metodologia  e 
obiettivi  della  simulazione  di  un  processo  alla  So¬ 
cietà  Autostrada  del  Brennero,  per  danni  alla  salute 
provocati  a  persone  che  risiedono  lungo  il  tragitto 
Bolzano-Innsbruck.  Lettura  e  presentazione  del  capo 
d’imputazione. 

Martedì  3  luglio-  ore  21.00 

TV-ARTE:  lezioni  di  storia  - 

Inaugurazione  della  rassegnazione  di  documentari 
realizzati  da  ARTE  nei  luoghi  e  sui  temi  che  hanno 
caratterizzato  i  Premi  Alexander  Langer:  l’Algeria  di 
Khalida  Messaoudi,  il  Ruanda  di  Yolande  Mukaga- 
sana  e  Jacqueline  Mukansonera,  la  Cina  di  Ding  Zi- 
lin  e  Jang  Peikun,  il  Kosova  e  la  Serbia  di  Vjosa  Do- 
bruna  e  Natasa  Kandic  e  altro  ancora. 


Mercoledì  4  luglio  -  ore  17.00  -  20.00 

Alle  radici  del  leghismo  alpino  -  Convegno 
Da  dove  nasce  una  così  diffusa  ostilità  verso  gli  stra¬ 
nieri,  il  rifiuto  del  nuovo  arrivato,  del  diverso,  di  chi 
complica  e  disturba  l’equilibrio  relazionale  e  di  pote¬ 
re  esistente. 


Giovedì  5  luglio  -  ore  17.00  -  20.00 

Italiani  d’Istria,  tra  verità  e  conciliazione 

“Come  vive,  e  cosa  pensa,  prove,  soffre,  anche  senza 
raccontarlo  neppure  a  se  stesso,  chi  è  stato  sradicato 
dalla  propria  terra  e  allontanato  dalla  propria  gente, 
dalla  propria  casa? 


Venerdì  6  luglio  -  ore  17.00  -  20.00 

Albert  Camus:  orfano  d’Algeria 
A  quarant’anni  dalla  morte  del  premio  Nobel  della 
letteratura  nuovi  documenti  e  pubblicazione  raccon¬ 
tano  del  suo  strenuo  impegno  per  impedire  (all’inizio 
degli  anni  ‘50)  la  degenerazione  della  lotta  anticolo¬ 
niale  in  Algeria,  che  porterà  alla  sua  indipendenza  e 
all’esodo  di  un  milione  e  mezzo  di  francesi,  franco¬ 
algerini  e  anche  arabi  moderati. 


Sabato  7  luglio  -  ore  10.00  -  13.00 

Assemblea  annuale  degli  amici  e  sostenitori/trici 
della  Fondazione  Alexander  Langer,  Onlus 

ore  17.00-  20.00 

Alexander  Langer  e  don  Lorenzo  Milani:  le  lin¬ 
gue  della  convivenza. 

Un  seminario. 

Il  filo  rosso  che  unisce  don  Lorenzo  Milani,  Alex 
Langer  e  le  destinatarie  dei  premi  intemazionali  fino 
ad  oggi  assegnati  dalla  Fondazione:  Khalida  Mes¬ 
saoudi,  Yolande  Mukagasana,  Ding  Zilin,  Natasa 
Kandic,  Vjosa  Dobruna. 

Interventi:  Giorgio  Pecorini,  giornalista  e  biografo 
di  don  Milani;  Francuccio  Gesualdi,  uno  dei  ragaz¬ 
zi  di  Barbiana,  oggi  animatore  del  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo  di  Vecchiano,  Stefania  Cava- 
gnoli,  Bolzano,  collaboratrice  dell’Università  di  Bol¬ 
zano,  Christoph  Baker,  Roma  (autore  del  libro 
“ozio,  lentezza  e  nostalgia,  decalogo  mediterraneo- 
EMI)  Roberto  Dall’Olio,  Ferrara,  insegnante 


Domenica  8  luglio-  ore  10.30  -  12.30 

Assegnazione  del  premio  internazionale  Alexan¬ 
der  Langer  2001 


Via  Portici  49  Lauben,  I  -  39100  BOLZANO/BOZEN  -  Tel.+Fax.  +39  0471  977691 
www.alexanderlanger.org  -  E-mail:  langer.foundationó>tin.it 
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Mir  —  Movimento  Nonviolento 
I  campi  estivi  2001 


LUOGO 

TEMA 

COORDINATORE 

PERIODO 

POSTI 

Valeggio  sul  Mincio  (VR) 

Conflitto  e  nonviolenza  tra  noi 

Franco  Pema 

030-9907428 

7  - 14  luglio 

15 

Quait  (AO) 

L’uomo  e  il  territorio 

Beppe  Marasso 

0173-67634 

22  -  29  luglio 

7 

Vigna  di  Pesio  (CN) 

Il  teatro  come  gioco 

Beppe  Tamietto 

Èva  Racca 

011-296709 

340-2808668 

22  -  29  luglio 

18 

Vigna  di  Pesio  (CN) 

Sentiero  Nulla 

Giovanni  Ciavarella 

347-7938539 

5  agosto 

15 

Brosso  (TO) 

Ben-essere 

RoteAcuLa 

011-3857108 

011-8179041 

29  luglio  - 
5  agosto 

15 

Montevecchia  (LC) 

La  nonviolenza  come  rivoluzione 
politica,  sociale  e  religiosa 

Luciano  Bertoldi 
Luciana  Fridegotto 

039-9907220 

29  luglio  - 

20 

S  .Benedetto  Belbo  (CN) 

Davide  pastore 

Federica  Molteni 

Elena  Magagnini 

035-303060 

02-70637061 

5-12  agosto 

12 

Panzano  in  Greve 
di  Chianti  (FI) 

La  voglia  di  giocare 

Michele  Natale 

Giorgio  Dalle  Nogare 

0521-836190 

011-7715100 

5-12  agosto 

20 

Albiano  d’Ivrea  (TO) 

li  diverso  che  c’è  in  noi 

Silvana  Sacchi 

Tiziana  Pasquero 

011-8980473 

011-9364171 

12-19  agosto. 

8+8 

Cansiglio  (BL) 

Una  settimana  sulPaltipiano 

Silvana  Sacchi 

Rita  Gentili 

011-8980473 

2  settembre 

20 

Isolabona  (IM) 

Viaggio  verso  il  sole 

Giovanni  Ciavarella 
Raffaella  Cignarale 

347-7938539 

328-9774278 

26  agosto  - 
5  settembre 

15 

Maglie  (LE) 

Dall’Alba  al  Tramonto 

Èva  Racca 

Beppe  Tamietto 

340-2808668 

011-296709 

26  agosto  - 
2  settembre 

15 

Vezzano  sul  Crostolo  (RE) 

Alimentazione  nonviolenta:  una 
scelta  possibile 

Laura  Gentili 

Sergio  Solinas 

011-9046515 

02-39218797 

2-9  settembre 

15 

Per  iscriverti  e  per  saperne  di  più  telefona  al  coordinatore  del  campo  prescelto: 
ti  darà  tutte  le  informazioni  che  ti  occorrono, 
la  quota  complessiva  di  partecipazione  è  di  lire  200.000  per  ogni  campo 
l’età  minima  per  i  partecipanti  ai  campi  è  di  18  anni 
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Editoriale 


■ 


Da  Goteborg  a  Genova 

contro  la  violenza 


a  cura  di  Susan  George 


ATTAC/Svezia  ha  ora  tra  i  4000  ed  i  5000  membri;  in 
proporzione  alla  popolazione  svedese  sono  tanti  quan¬ 
ti,  o  più  che,  in  Francia  dopo  meno  di  un  anno  di  esi¬ 
stenza  ed  è  riconosciuto  come  un  fenomeno  politico  si¬ 
gnificativo.  ATTAC  svedese  lavorava  da  molti  mesi  al¬ 
la  preparazione  del  summit  di  Goteborg  trattando  con  il 
governo  e  la  polizia  affinchè  le  manifestazioni  si  svol¬ 
gessero  pacificamente.  Il  Presidente  del  Consiglio  di 
ATTAC,  Hans  Abramsson  che  oc¬ 
cupa  una  cattedra  universitaria  di 
studi  sulla  pace  e  il  conflitto,  era  al 
centro  di  questa  preparazione  e 
America  Vera-Zavala  ha  incontrato 
il  primo  ministro  Goran  Persson  (la 
foto  di  America  con  il  suo  chemisier 
bianco  adomo  del  simbolo  rosso  di 
ATTAC  a  fianco  di  Persson  era  sulla 
prima  pagina  di  “Metro”,  il  quoti¬ 
diano  del  summit).  Tutto  questo  è 
nella  tradizione  svedese  della  con¬ 
certazione  e  del  consenso  e,  secondo 
i  membri  di  ATTAC,  si  era  stabilita 
una  reciproca  fiducia. 

Ahimè,  tutti  questi  sforzi  sono  stati 
vanificati.  I  problemi  sono  cominciati  giovedì  pomerig¬ 
gio.  Il  governo  aveva  aperto  numerose  scuole  perchè  i 
militanti  vi  potessero  dormire;  correva  voce  che  ci  fos¬ 
sero  armi  nascoste  in  una  scuola,  gli  occupanti  si  sono 
rifiutati  di  uscire,  la  polizia  ha  fatto  venire  degli  immen¬ 
si  container  per  bloccare  tutti  gli  accessi  alla  scuola  e 
tafferugli  tra  polizia  e  manifestanti  si  sono  verificati  in 
un  parco  attiguo  dove  la  polizia  era  a  cavallo,  contraria¬ 
mente  alle  promesse  fatte  durante  le  trattative.  Malgra¬ 
do  tutto  niente  di  molto  grave  è  accaduto  giovedì,  anche 
se  la  tensione  cominciava  a  crescere.  Venerdì  gli  occu¬ 
panti  di  “Globalisation  from  Below”  “Ya  Basta”  e  “Tu¬ 
te  Bianche”  sono  stati  evacuati.  Venerdì  ero  personal¬ 
mente  nel  villaggio  alternativo  dove  si  trovavano  tende 
ospitanti  diverse  organizzazioni  e  tutti  i  forum,  ma  a  me¬ 
no  di  500  metri  da  là  gli  scontri  e  le  distruzioni  erano  co¬ 
minciati.  Sul  grande  viale,  che  i  goteborghesi  paragona¬ 
no  ai  Champs-Elysées,  non  restava  una  sola  vetrina  in¬ 
tatta  alla  fine  della  sera.  Duecento  persone  circa  erano 
riuscite  a  fame  precipitare  nella  zuffa  un  migliaio  o  più. 
I  poliziotti,  completamente  sopraffatti  e  con  le  vetture 
distrutte,  hanno  sparato  pallottole  vere  e  una  persona  al¬ 
meno  è  stata  gravemente  ferita  all’addome  e  altre  più 
lievemente.  Gli  svedesi  non  hanno  mai  visto  violenze  si¬ 
mili  sul  loro  territorio  e  ne  sono  profondamente  colpiti. 
Io  condanno  in  modo  chiaro  e  netto  queste  violenze  e 
ciò  per  più  ragioni. 


■  Indipendentemente  dalle  posizioni  filosofiche 
sull’ argomento  ed  a  prescindere  dal  fatto  che  i  nostri 
colleghi  svedesi  sono  stati  piuttosto  traumatizzati,  le 
violenze  fanno  invariabilmente  il  gioco  dell’ avversa¬ 
rio.  Anche  in  caso  di  provocazioni  e  quando  la  poli¬ 
zia  è  responsabile  nell’aprire  le  ostilità,  come  spesso 
avviene,  ci  si  mette  tutti  nello  stesso  sacco.  I  media 
evidentemente  non  parlano  che  di  questo.  Le  idee,  le 
ragioni  della  nostra  opposizione,  le  proposte  vengo¬ 
no  completamente  nascoste. 

■  Lo  Stato  si  definisce  per  il  suo 
“monopolio  della  violenza  legitti¬ 
ma”.  Chiunque  pensi  di  poterlo  af¬ 
frontare  e  vincere  su  questo  terreno 
non  ha  fatto  molta  strada  nell’ana¬ 
lisi  politica.  Chiunque  pensi  che 
rompere  vetrine  e  picchiare  poli¬ 
ziotti  “minacci  il  capitalismo”  non 
ha  per  niente  un  pensiero  politico. 

■  Noi  non  possiamo  costruire  un 
movimento  ampio  e  popolare  sulla 
base  di  una  cultura  di  giovani  e  per¬ 
sone  che  sono  pronti  a  farsi  spaccare 
la  faccia.  Tutte  le  persone  che  hanno 
paura  dei  lacrimogeni,  della  violen¬ 
za  -  le  persone  della  mia  età,  le  famiglie  con  bambini, 
le  persone  meno  in  forma  fisicamente  -  si  asterranno  e 
non  verranno  a  nessuna  nostra  manifestazione. 

■  Questo  non  è  democratico.  Francamente  ne  ho  ab¬ 
bastanza  di  questi  gruppi  che  non  ci  sono  mai  per  il 
lavoro  preparatorio,  che  non  fanno  mai  nulla  nella 
politica  quotidiana  ma  che  arrivano  nelle  manifesta¬ 
zioni  come  fiori  (“velenosi”)  per  distruggere,  quali 
che  siano  gli  accordi  negoziati  dagli  altri.  Per  di  più 
ciò  tende  a  spezzare  l’alleanza  tra  quelli  che  condan¬ 
nano  queste  violenze  e  quelli  che  le  tollerano.  -  Si  in¬ 
sultano  quelli  che  rifiutano  e  condannano  la  violenza 
trattandoli  da  “riformisti”,  ma  l’opposizione  “rifor¬ 
ma-rivoluzione”  non  ha  alcun  senso  nel  contesto  at¬ 
tuale  e  non  è  così,  secondo  me,  che  si  pone  il  proble¬ 
ma.  Non  è  “rivoluzionario”  dividere  il  movimento 
sociale  e  perdere  alleati  potenziali;  non  è  “rivoluzio¬ 
nario”  suscitare  la  simpatia  per  i  nostri  avversari  nel¬ 
la  grande  maggioranza  della  popolazione;  non  è  “ri¬ 
voluzionario”  opporsi  a  tutte  le  misure  parziali  (co¬ 
me  la  Tassa  Tobin):  è  solo  idiota  e  controproducente. 

In  una  parola,  ne  ho  abbastanza  di  questi  teppisti  e  te¬ 
mo  che  se  si  continua  a  lasciarli  fare  finiranno  per  di¬ 
struggere  il  movimento:  la  più  bella  speranza  politi¬ 
ca  da  trent’anni  a  questa  parte. 


Susan  George 

(foto  di  Azione  Nonviolenta ) 
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Econ  omia  n  on  violen  ta 


La  globalizzazione  è  diventata  una  guerra 

contro  la  natura  e  contro  i  poveri 


a  cura  di 
Vandana  Shiva 


Vandana  Shiva 
(foto  di  Azione  Nonviolenta) 
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Sono  stata  di  recente  a  Bhatinda 
in  Punjab  per  via  di  una  epidemia 
di  suicidi  tra  i  contadini.  Il  Punjab 
è  sempre  stata  tra  le  regioni  agri¬ 
cole  più  fiorenti  dell’India.  Oggi  i 
contadini  sono  indebitati  e  dispe¬ 
rati.  Ampie  distese  di  territorio 
sono  diventate  desertiche.  E,  co¬ 
me  fa  notare  un  vecchio  contadi¬ 
no,  persino  gli  alberi  hanno  smes¬ 
so  di  dare  frutti  perché  l’eccessivo 
uso  di  insetticidi  ha  eliminato  gli 
impollinatori  -  api  e  farfalle. 

Il  Punjab  non  è  il  solo  ad  aver 
sperimentato  questo  disastro  eco¬ 
logico  e  sociale.  L’anno  scorso  so¬ 
no  stata  a  Warangal,  nell’  Andhra 
Pradesh,  dove  altri  contadini  si 
sono  suicidati.  Agricoltori  che 
coltivavano  tradizionalmente  le¬ 
gumi  e  miglio  e  riso  sono  stati 
convinti  dalle  società  venditrici  di 
sementi  a  comprare  semi  ibridi  di 
cotone  proposti  come  “oro  bian¬ 
co”,  che  avrebbero  dovuto  render¬ 
li  milionari.  Invece  sono  diventati 
poveri. 

I  semi  indigeni  sono  stati  soppian¬ 
tati  dai  nuovi  ibridi  che  non  pos¬ 
sono  essere  riprodotti  e  devono 
essere  acquistati  ogni  anno  a  costi 
elevati.  Gli  ibridi  sono  anche  mol¬ 
to  vulnerabili  agli  attacchi  degli 
insetti  nocivi.  A  Warangal  la  spe¬ 
sa  per  gli  insetticidi  è  cresciuta  del 
2000%  passando  da  2,5  milioni  di 
dollari  nel  1980  a  50  milioni  di 
dollari  nel  1997.  Adesso  i  conta¬ 
dini  usano  gli  stessi  insetticidi  per 
uccidere  se  stessi  così  da  poter 
sfuggire  per  sempre  da  enormi  de¬ 
biti. 

Le  industrie  stanno  ora  cercando 
di  introdurre  semi  geneticamente 
modificati,  che  aumenteranno  ul¬ 
teriormente  i  costi  e  i  rischi  ecolo¬ 
gici.  Ecco  perché  dei  contadini, 
come  Malia  Reddy  della  Andhra 
Pradesh  Farmers’  Union,  hanno 


sradicato  in  Warangal  il  cotone 
Bollgard  geneticamente  modifica¬ 
to  della  Monsanto. 

Il  27  marzo,  il  venticinquenne  Be- 
tavati  Ratan  si  è  tolto  la  vita  per¬ 
ché  non  poteva  restituire  un  debi¬ 
to  contratto  per  far  trivellare  un 
pozzo  profondo  nella  sua  azienda 
di  due  acri.  I  pozzi  sono  adesso 
asciutti,  come  lo  sono  in  Gujarat  e 
Rajasthan  dove  oltre  50  milioni  di 
persone  fronteggiano  una  grave 
penuria  di  acqua. 

La  siccità  non  è  una  “calamità  na¬ 
turale”.  È  provocata  dall’uomo.  È 
il  risultato  dell’estrazione  dell’ac¬ 
qua  in  terreni  già  scarsi  in  regioni 
aride  per  coltivare  prodotti  da 
esportazione  pagati  in  contanti, 
che  richiedono  molta  acqua,  inve¬ 
ce  di  prodotti  meno  esigenti  in  ac¬ 
qua  che  sarebbero  in  grado  di  sod¬ 
disfare  i  bisogni  locali. 

Sono  queste  esperienze  che  mi 
hanno  fatto  riflettere  sul  fatto  che 
siamo  in  errore  ad  essere  accomo¬ 
danti  nei  confronti  della  nuova 
economia  globale.  È  ora  di  fer¬ 
marsi  e  riflettere  sull’ impatto  del¬ 
la  globalizzazione  nella  vita  della 
gente  comune.  È  essenziale  se  vo¬ 
gliamo  mantenere  la  capacità  di 
sopravvivere. 

Le  dimostrazioni  a  Seattle  e  le 
proteste  contro  l’Organizzazione 
Mondiale  del  Commercio  (WTO) 
dell’anno  scorso  obbligano  tutti 
noi  a  rifletterci  ancora.  Per  quanto 
mi  riguarda  è  tempo  adesso  di  ri¬ 
pensare  radicalmente  ciò  che  stia¬ 
mo  facendo.  Quello  che  stiamo 
facendo  verso  i  poveri  in  nome 
della  globalizzazione  è  crudele  ed 
imperdonabile.  In  particolare  que¬ 
sto  è  evidente  in  India  dove  assi¬ 
stiamo  a  disastri  in  pieno  svolgi¬ 
mento  provocati  dalla  globalizza¬ 
zione  soprattutto  nei  cibi  e  in  agri¬ 
coltura. 


Chi  sfama  il  mondo? 

La  mia  risposta  è  molto  diversa  da 
quella  data  dalla  maggioranza  del¬ 
la  gente. 

Ci  sono  donne  e  piccoli  contadini 
che  lavorano  con  la  biodiversità, 
che  sono  i  principali  fornitori  di 
cibo  nel  Terzo  Mondo  e,  contra¬ 
riamente  all’opinione  dominante, 
la  loro  biodiversità  basata  sul  si¬ 
stema  di  piccole  aziende  è  molto 
più  produttiva  delle  monocolture 
industriali. 

La  ricca  varietà  e  l’organizzazio¬ 
ne  sostenibile  della  produzione  di 
cibo  sono  stati  distrutti  in  nome 
dell’incremento  produttivo  di  ci¬ 
bo.  Peraltro,  con  la  distruzione 
della  diversità,  fertili  risorse 
dell’alimentazione  sono  andate 
perdute.  Quando  vengono  valuta¬ 
te  in  termini  di  prodotto  per  acro, 
e  dalla  prospettiva  della  biodiver¬ 
sità,  le  così  dette  “ottime  rese” 
dell’agricoltura  industriale  non 
implicano  maggior  produzione  di 
cibo  e  alimentazione. 

La  resa  in  genere  si  riferisce  alla 
produzione  per  area  unitaria  di 
un’unica  coltura.  La  quantità  pro¬ 
dotta  si  riferisce  invece  alla  pro¬ 
duzione  totale  di  diversi  raccolti  e 
prodotti.  Seminare  solo  una  coltu¬ 
ra  su  tutta  la  superficie  quale  mo¬ 
nocoltura  incrementerà,  natural¬ 
mente,  la  sua  resa  individuale.  Se¬ 
minare  più  colture  mescolate  por¬ 
ta  ad  avere  una  bassa  resa  della 
singola  coltura,  ma  una  grande 
quantità  totale  di  cibo  prodotto. 
Misurando  il  raccolto  solo  con  il 
criterio  della  resa  -  e  non  calco¬ 
lando  l’effettiva  quantità  prodotta 
-  si  fa  scomparire  la  produzione 
dei  delle  piccole  aziende,  dei  sin¬ 
goli  contadini. 

Tutto  questo  nasconde  la  produ¬ 
zione  di  milioni  di  donne  contadi¬ 
ne  nel  Terzo  Mondo  -  contadine 


come  quelle  del  mio  nativo  Hima- 
laya  che  combatterono  contro  il 
taglio  di  alberi  nel  movimento 
Chipko,  che  nei  loro  campi  terraz¬ 
zati  coltivano  diverse  varietà  di 
miglio,  di  legumi  (piselli,  soia, 
lenticchie),  di  riso.  Vista  con  la 
prospettiva  della  biodiversità,  la 
produttività  basata  sulla  biodiver¬ 
sità  è  superiore  alla  produttività 
della  monocoltura.  Questa  cecità 
nei  confronti  della  diversità  si 
può  definire  come  una  “Monocol¬ 
tura  della  mente”,  che  a  sua  volta 
crea  la  monocoltura  nei  nostri 
campi. 

I  contadini  Maya  nel  Chiapas  so¬ 
no  definiti  non  produttivi  perché 
producono  solo  due  tonnellate  di 
grano  per  acro.  Peraltro,  la  quan¬ 
tità  totale  di  cibo  prodotto  è  di 
venti  tonnellate  per  acro  quando 
la  diversità  dei  loro  piselli  e  zuc¬ 
che,  delle  loro  verdure  e  dei  loro 
alberi  da  frutta  è  valutata  nel  con¬ 
teggio.  A  Java,  piccoli  contadini 
coltivano  607  specie  nel  loro  giar¬ 
dino  di  casa.  Nell’Africa  sub¬ 
sahariana,  ci  sono  donne  che  col¬ 
tivano  quasi  120  piante  diverse 
nello  spazio  lasciato  a  lato  delle 
colture  da  reddito,  e  questa  è  la 
principale  risorsa  di  garanzia  del 
cibo  domestico.  Un  solo  giardino 
casalingo  in  Thailandia  ha  più  di 
230  specie,  e  i  giardini  delle  case 
africane  ospitano  più  di  sessanta 
specie  di  alberi. 

Uno  studio  fatto  nell’est  della  Ni¬ 
geria  ha  messo  in  evidenza  che  i 
giardini  delle  case  -  che  occupano 
solo  il  2%  di  superficie  dell’ 
azienda  familiare  -  rendono  la 
metà  del  raccolto  totale.  Nello 
stesso  modo,  si  valuta  che  gli  orti 
familiari  in  Indonesia  provvedano 
a  più  del  20%  delle  entrate  dome¬ 
stiche  e  forniscano  il  40%  del  cibo 
familiare. 


Ricerche  fatte  dalla  FAO  dimo¬ 
strano  che  aziende  che  coltivano 
una  varietà  di  specie  possono 
produrre  migliaia  di  volte  più  cibo 
di  vaste  monocolture  industriali. 
La  diversità  è  anche  la  strategia 
migliore  per  prevenire  siccità  e 
desertificazione. 

Ciò  che  è  necessario  al  mondo  per 
nutrire  in  modo  sostenibile  una 
popolazione  crescente  è  l’incre¬ 
mento  della  biodiversità,  non 
l’aumento  della  chimica  o  l’inge¬ 
gneria  genetica.  Mentre  donne  e 
piccoli  contadini  cibano  il  mondo 
con  la  biodiversità,  noi  continuia¬ 
mo  a  ripeterci  che  senza  ingegne¬ 
ria  genetica  e  globalizzazione 
dell’ agricoltura  il  mondo  si  ri¬ 
durrà  alla  fame.  A  dispetto 
dell’evidenza  empirica  che  ci  mo¬ 
stra  che  l’ingegneria  genetica  non 
produce  più  cibo  -  anzi  -  spesso 
porta  all’abbandono  dei  campi, 
questa  è  continuamente  proposta 
quale  unica  alternativa  valida  per 
cibare  gli  affamati. 


Questo  è  il  motivo  per  il  quale  io 
mi  chiedo:  chi  sfama  il  mondo? 

Questa  deliberata  cecità  nei  con¬ 
fronti  della  biodiversità,  cecità 
verso  i  prodotti  della  natura,  pro¬ 
dotti  dalle  donne,  prodotti  dai 
contadini  del  Terzo  mondo,  per- 
mette  la  distruzione  e  l’appropria¬ 
zione  della  programmazione  della 
creazione. 

Prendiamo  il  caso  del  tanto  decan¬ 
tato  “golden  rice”  il  riso  genetica- 
mente  modificato  nel  combattere 
la  deficienza  di  vitamina  A  quale 
cura  per  la  cecità.  E  dato  per  scon¬ 
tato  che  senza  ingegneria  genetica 
non  possiamo  eliminare  la  caren¬ 
za  di  vitamina  A.  Peraltro,  la  natu¬ 
ra  ci  offre  abbondanti  e  diverse  ri¬ 
sorse  di  vitamina  A.  Se  non  venis¬ 
se  lavorato,  il  riso  stesso  sarebbe 

Q» 

luglio  2001  4  5 


«!►  Azione  nonviolenta 


Economia  non  violenta 

La  globalizzazione  è  diventata  uria  guerra 

contro  la  natura  e  contro  i  poveri 


a  cura  di 
Vandana  Shiva 


Vandana  Shiva 
(foto  di  Azione  Nonviolenta ) 


Sono  stata  di  recente  a  Bhatinda 
in  Punjab  per  via  di  una  epidemia 
di  suicidi  tra  i  contadini.  Il  Punjab 
è  sempre  stata  tra  le  regioni  agri¬ 
cole  più  fiorenti  dell’India.  Oggi  i 
contadini  sono  indebitati  e  dispe¬ 
rati.  Ampie  distese  di  territorio 
sono  diventate  desertiche.  E,  co¬ 
me  fa  notare  un  vecchio  contadi¬ 
no,  persino  gli  alberi  hanno  smes¬ 
so  di  dare  frutti  perché  l’eccessivo 
uso  di  insetticidi  ha  eliminato  gli 
impollinatori  -  api  e  farfalle. 

Il  Punjab  non  è  il  solo  ad  aver 
sperimentato  questo  disastro  eco¬ 
logico  e  sociale.  L’anno  scorso  so¬ 
no  stata  a  Warangal,  nell’  Andhra 
Pradesh,  dove  altri  contadini  si 
sono  suicidati.  Agricoltori  che 
coltivavano  tradizionalmente  le¬ 
gumi  e  miglio  e  riso  sono  stati 
convinti  dalle  società  venditrici  di 
sementi  a  comprare  semi  ibridi  di 
cotone  proposti  come  “oro  bian¬ 
co”,  che  avrebbero  dovuto  render¬ 
li  milionari.  Invece  sono  diventati 
poveri. 

I  semi  indigeni  sono  stati  soppian¬ 
tati  dai  nuovi  ibridi  che  non  pos¬ 
sono  essere  riprodotti  e  devono 
essere  acquistati  ogni  anno  a  costi 
elevati.  Gli  ibridi  sono  anche  mol¬ 
to  vulnerabili  agli  attacchi  degli 
insetti  nocivi.  A  Warangal  la  spe¬ 
sa  per  gli  insetticidi  è  cresciuta  del 
2000%  passando  da  2,5  milioni  di 
dollari  nel  1980  a  50  milioni  di 
dollari  nel  1997.  Adesso  i  conta¬ 
dini  usano  gli  stessi  insetticidi  per 
uccidere  se  stessi  così  da  poter 
sfuggire  per  sempre  da  enormi  de¬ 
biti. 

Le  industrie  stanno  ora  cercando 
di  introdurre  semi  geneticamente 
modificati,  che  aumenteranno  ul¬ 
teriormente  i  costi  e  i  rischi  ecolo¬ 
gici.  Ecco  perché  dei  contadini, 
come  Malia  Reddy  della  Andhra 
Pradesh  Farmers’  Union,  hanno 


sradicato  in  Warangal  il  cotone 
Bollgard  geneticamente  modifica¬ 
to  della  Monsanto. 

Il  27  marzo,  il  venticinquenne  Be- 
tavati  Ratan  si  è  tolto  la  vita  per¬ 
ché  non  poteva  restituire  un  debi¬ 
to  contratto  per  far  trivellare  un 
pozzo  profondo  nella  sua  azienda 
di  due  acri.  I  pozzi  sono  adesso 
asciutti,  come  lo  sono  in  Gujarat  e 
Rajasthan  dove  oltre  50  milioni  di 
persone  fronteggiano  una  grave 
penuria  di  acqua. 

La  siccità  non  è  una  “calamità  na¬ 
turale”.  È  provocata  dall’uomo.  È 
il  risultato  dell’estrazione  dell’ac¬ 
qua  in  terreni  già  scarsi  in  regioni 
aride  per  coltivare  prodotti  da 
esportazione  pagati  in  contanti, 
che  richiedono  molta  acqua,  inve¬ 
ce  di  prodotti  meno  esigenti  in  ac¬ 
qua  che  sarebbero  in  grado  di  sod¬ 
disfare  i  bisogni  locali. 

Sono  queste  esperienze  che  mi 
hanno  fatto  riflettere  sul  fatto  che 
siamo  in  errore  ad  essere  accomo¬ 
danti  nei  confronti  della  nuova 
economia  globale.  È  ora  di  fer¬ 
marsi  e  riflettere  sull’impatto  del¬ 
la  globalizzazione  nella  vita  della 
gente  comune.  E  essenziale  se  vo¬ 
gliamo  mantenere  la  capacità  di 
sopravvivere. 

Le  dimostrazioni  a  Seattle  e  le 
proteste  contro  l’Organizzazione 
Mondiale  del  Commercio  (WTO) 
dell’anno  scorso  obbligano  tutti 
noi  a  rifletterci  ancora.  Per  quanto 
mi  riguarda  è  tempo  adesso  di  ri¬ 
pensare  radicalmente  ciò  che  stia¬ 
mo  facendo.  Quello  che  stiamo 
facendo  verso  i  poveri  in  nome 
della  globalizzazione  è  crudele  ed 
imperdonabile.  In  particolare  que¬ 
sto  è  evidente  in  India  dove  assi¬ 
stiamo  a  disastri  in  pieno  svolgi¬ 
mento  provocati  dalla  globalizza¬ 
zione  soprattutto  nei  cibi  e  in  agri¬ 
coltura. 


Chi  sfama  il  mondo? 

La  mia  risposta  è  molto  diversa  da 
quella  data  dalla  maggioranza  del¬ 
la  gente. 

Ci  sono  donne  e  piccoli  contadini 
che  lavorano  con  la  biodiversità, 
che  sono  i  principali  fornitori  di 
cibo  nel  Terzo  Mondo  e,  contra¬ 
riamente  all’opinione  dominante, 
la  loro  biodiversità  basata  sul  si¬ 
stema  di  piccole  aziende  è  molto 
più  produttiva  delle  monocolture 
industriali. 

La  ricca  varietà  e  l’organizzazio¬ 
ne  sostenibile  della  produzione  di 
cibo  sono  stati  distrutti  in  nome 
dell’incremento  produttivo  di  ci¬ 
bo.  Peraltro,  con  la  distruzione 
della  diversità,  fertili  risorse 
dell’alimentazione  sono  andate 
perdute.  Quando  vengono  valuta¬ 
te  in  termini  di  prodotto  per  acro, 
e  dalla  prospettiva  della  biodiver¬ 
sità,  le  così  dette  “ottime  rese” 
dell’agricoltura  industriale  non 
implicano  maggior  produzione  di 
cibo  e  alimentazione. 

La  resa  in  genere  si  riferisce  alla 
produzione  per  area  unitaria  di 
un’unica  coltura.  La  quantità  pro¬ 
dotta  si  riferisce  invece  alla  pro¬ 
duzione  totale  di  diversi  raccolti  e 
prodotti.  Seminare  solo  una  coltu¬ 
ra  su  tutta  la  superficie  quale  mo¬ 
nocoltura  incrementerà,  natural¬ 
mente,  la  sua  resa  individuale.  Se¬ 
minare  più  colture  mescolate  por¬ 
ta  ad  avere  una  bassa  resa  della 
singola  coltura,  ma  una  grande 
quantità  totale  di  cibo  prodotto. 
Misurando  il  raccolto  solo  con  il 
criterio  della  resa  -  e  non  calco¬ 
lando  l’effettiva  quantità  prodotta 
-  si  fa  scomparire  la  produzione 
dei  delle  piccole  aziende,  dei  sin¬ 
goli  contadini. 

Tutto  questo  nasconde  la  produ¬ 
zione  di  milioni  di  donne  contadi¬ 
ne  nel  Terzo  Mondo  -  contadine 


come  quelle  del  mio  nativo  Hima- 
laya  che  combatterono  contro  il 
taglio  di  alberi  nel  movimento 
Chipko,  che  nei  loro  campi  terraz¬ 
zati  coltivano  diverse  varietà  di 
miglio,  di  legumi  (piselli,  soia, 
lenticchie),  di  riso.  Vista  con  la 
prospettiva  della  biodiversità,  la 
produttività  basata  sulla  biodiver¬ 
sità  è  superiore  alla  produttività 
della  monocoltura.  Questa  cecità 
nei  confronti  della  diversità  si 
può  definire  come  una  “Monocol¬ 
tura  della  mente”,  che  a  sua  volta 
crea  la  monocoltura  nei  nostri 
campi. 

I  contadini  Maya  nel  Chiapas  so¬ 
no  definiti  non  produttivi  perché 
producono  solo  due  tonnellate  di 
grano  per  acro.  Peraltro,  la  quan¬ 
tità  totale  di  cibo  prodotto  è  di 
venti  tonnellate  per  acro  quando 
la  diversità  dei  loro  piselli  e  zuc¬ 
che,  delle  loro  verdure  e  dei  loro 
alberi  da  frutta  è  valutata  nel  con¬ 
teggio.  A  lava,  piccoli  contadini 
coltivano  607  specie  nel  loro  giar¬ 
dino  di  casa.  Nell’Africa  sub¬ 
sahariana,  ci  sono  donne  che  col¬ 
tivano  quasi  120  piante  diverse 
nello  spazio  lasciato  a  lato  delle 
colture  da  reddito,  e  questa  è  la 
principale  risorsa  di  garanzia  del 
cibo  domestico.  Un  solo  giardino 
casalingo  in  Thailandia  ha  più  di 
230  specie,  e  i  giardini  delle  case 
africane  ospitano  più  di  sessanta 
specie  di  alberi. 

Uno  studio  fatto  nell’est  della  Ni¬ 
geria  ha  messo  in  evidenza  che  i 
giardini  delle  case  -  che  occupano 
solo  il  2%  di  superficie  dell’ 
azienda  familiare  -  rendono  la 
metà  del  raccolto  totale.  Nello 
stesso  modo,  si  valuta  che  gli  orti 
familiari  in  Indonesia  provvedano 
a  più  del  20%  delle  entrate  dome¬ 
stiche  e  forniscano  il  40%  del  cibo 
familiare. 


Ricerche  fatte  dalla  FAO  dimo¬ 
strano  che  aziende  che  coltivano 
una  varietà  di  specie  possono 
produrre  migliaia  di  volte  più  cibo 
di  vaste  monocolture  industriali. 
La  diversità  è  anche  la  strategia 
migliore  per  prevenire  siccità  e 
desertificazione. 

Ciò  che  è  necessario  al  mondo  per 
nutrire  in  modo  sostenibile  una 
popolazione  crescente  è  l’incre¬ 
mento  della  biodiversità,  non 
l’aumento  della  chimica  o  T inge¬ 
gneria  genetica.  Mentre  donne  e 
piccoli  contadini  cibano  il  mondo 
con  la  biodiversità,  noi  continuia¬ 
mo  a  ripeterci  che  senza  ingegne¬ 
ria  genetica  e  globalizzazione 
dell’agricoltura  il  mondo  si  ri¬ 
durrà  alla  fame.  A  dispetto 
dell’evidenza  empirica  che  ci  mo¬ 
stra  che  Tingegneria  genetica  non 
produce  più  cibo  -  anzi  -  spesso 
porta  all’abbandono  dei  campi, 
questa  è  continuamente  proposta 
quale  unica  alternativa  valida  per 
cibare  gli  affamati. 

Questo  è  il  motivo  per  il  quale  io 
mi  chiedo:  chi  sfama  il  mondo? 

Questa  deliberata  cecità  nei  con¬ 
fronti  della  biodiversità,  cecità 
verso  i  prodotti  della  natura,  pro¬ 
dotti  dalle  donne,  prodotti  dai 
contadini  del  Terzo  mondo,  per¬ 
mette  la  distruzione  e  l’appropria¬ 
zione  della  programmazione  della 
creazione. 

Prendiamo  il  caso  del  tanto  decan¬ 
tato  “golden  lice”  il  riso  genetica- 
mente  modificato  nel  combattere 
la  deficienza  di  vitamina  A  quale 
cura  per  la  cecità.  È  dato  per  scon¬ 
tato  che  senza  ingegneria  genetica 
non  possiamo  eliminare  la  caren¬ 
za  di  vitamina  A.  Peraltro,  la  natu¬ 
ra  ci  offre  abbondanti  e  diverse  ri¬ 
sorse  di  vitamina  A.  Se  non  venis¬ 
se  lavorato,  il  riso  stesso  sarebbe 
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glia  e  per  la  comunità  sono  consi¬ 
derate  come  “non-produttive”  e 
“economicamente  inattive”.  La 
svalutazione  del  lavoro  delle  don¬ 
ne,  e  del  lavoro  fatto  in  economie 
sostenibili,  è  l’ovvio  risultato  di 
un  sistema  costruito  da  un  capita¬ 
lismo  patriarcale.  Questo  è  il  mo¬ 
tivo  per  cui  la  globalizzazione  di¬ 
strugge  le  economie  locali  e  la  di¬ 
struzione  stessa  è  ritenuta  una  cre¬ 
scita. 

E  le  donne  stesse  sono  sminuite, 
perché  molte  di  esse  nelle  comu¬ 
nità  rurali  e  indigene  con  il  loro 
lavoro  cooperano  con  i  processi 
della  natura,  trovandosi  spesso  in 
contraddizione  con  il  dominante 
“sviluppo”  indirizzato  dal  merca¬ 
to  e  dai  traffici  politici:  il  lavoro 
che  soddisfa  i  bisogni  e  assicura 
sussistenza  è  svalutato  in  genera- 
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una  fonte  di  vitamina  A.  Se  gli  er¬ 
bicidi  non  fossero  sparsi  sui  nostri 
campi  di  grano,  noi  potremmo 
raccogliere  bathua,  amaranto,  fo¬ 
glie  di  senape:  verdure  squisite  e 
nutrienti,  ricche  di  questa  vitami¬ 
na. 

Le  donne  in  Bengala  utilizzano 
come  verdura  più  di  150  piante. 
Ma  il  mito  della  creazione  indica  i 
biotecnologi  quali  creatori  della 
vitamina  A,  negando  i  diversi  do¬ 
ni  di  natura  e  la  conoscenza  delle 
donne  su  come  utilizzare  questa 
diversità  per  nutrire  i  propri  figli  e 
la  famiglia. 

Il  mezzo  più  efficace  per  attuare  la 
distruzione  della  natura,  delle 
economie  locali  e  dei  piccoli  pro¬ 
duttori  autonomi  è  rendere  le  loro 
produzioni  invisibili.  Le  donne 
che  producono  per  la  loro  fami- 


le.  Ci  sono  meno  supporti  alla  vita 
e  sistemi  per  garantire  la  soprav¬ 
vivenza. 

La  svalutazione  e  l’invisibilità 
delle  produzioni  sostenibili  e  in 
grado  di  riprodursi  è  più  palese 
nel  settore  alimentare.  Mentre  la 
divisione  patriarcale  del  lavoro 
aveva  assegnato  alle  donne  il  ruo¬ 
lo  di  provvedere  al  cibo  per  le  pro¬ 
prie  famiglie  e  comunità,  l’econo¬ 
mia  patriarcale  e  la  visione  scien¬ 
tifica  e  tecnologica  fanno  scompa¬ 
rire  magicamente  il  lavoro  delle 
donne  per  la  produzione  di  cibo. 
“Nutrire  il  mondo”  si  distacca  dal¬ 
le  donne  che  a  tutti  gli  effetti  lo 
fanno,  e  viene  associato  al  com¬ 
mercio  agricolo  globale  e  dalle 
ditte  biotecnologiche. 
L’industrializzazione  e  l’ingegne- 
ria  genetica  del  cibo  e  la  globaliz¬ 
zazione  dei  commerci  in  agricol¬ 
tura  sono  ricette  per  creare  affa¬ 
mati,  non  per  nutrire  i  poveri. 
Dappertutto,  la  produzione  di  cibo 
diventa  un’economia  negativa, 
con  i  contadini  che  spendono  più 
per  acquistare  i  mezzi  per  produ¬ 
zioni  industriali  di  quanto  incas¬ 
sano  per  i  loro  prodotti.  Le  conse¬ 
guenze  sono  debiti  in  crescita  ed 
epidemie  di  suicidi  sia  nei  paesi 
ricchi  che  in  quelli  poveri. 

La  globalizzazione  economica  ci 

sta  portando  a  una  concentrazione 
di  aziende  sementiere,  a  un  incre¬ 
mento  nell 'utilizzo  dei  fitofarma¬ 
ci,  e,  in  ultimo,  a  un  aumento  del 
debito.  Capitale  concentrato  e 
agricoltura  controllata  dalle  indu¬ 
strie  si  stanno  diffondendo  in  pae¬ 
si  dove  i  contadini  sono  poveri 
ma,  finora,  sono  stati  autosuffi¬ 
cienti  per  il  cibo.  In  paesi  dove 
l’agricoltura  industriale  è  stata  in¬ 
trodotta  attraverso  la  globalizza¬ 
zione,  i  costi  più  alti  hanno  reso 
praticamente  impossibile  soprav¬ 
vivere  ai  piccoli  agricoltori. 

La  globalizzazione  dell’agricoltu¬ 
ra  industriale  non  sostenibile  sta 
dissolvendo  le  entrate  dei  contadi¬ 
ni  del  Terzo  Mondo  attraverso  la 
combinazione  di  svalutazione  del¬ 
la  moneta,  aumento  dei  costi  di 
produzione  e  crollo  dei  prezzi  del¬ 
le  merci. 

I  contadini  dovunque  sono  pagati 
una  frazione  di  quanto  hanno  rice¬ 
vuto  per  la  stessa  merce  un  decen- 


nio  fa.  Negli  USA,  il  prezzo  del 
grano  è  crollato  da  5,75  a  2,43  $,  il 
prezzo  della  soia  è  sceso  da  8,40  a 
4,29  $,  e  il  prezzo  del  mais  è  pas¬ 
sato  da  4,43  a  1,72  $  per  staio 
[uno  staio  equivale  a  circa  7  quin¬ 
tali,  n.d.T.].  In  India,  dal  1999  al 
2000,  i  prezzi  del  caffè  sono  crol¬ 
lati  da  60  a  18  Rupie  al  Kg.  e  i 
prezzi  dei  semi  oleosi  sono  scesi 
di  oltre  il  30%. 

Quest’anno  la  canadese  National 
Farmers’  Union  lo  ha  così  puntua¬ 
lizzato  in  un  rapporto  al  Senato: 
“ Mentre  gli  agricoltori  che  colti¬ 
vano  cereali  -  grano,  orzo,  mais  - 
hanno  un  reddito  negativo  e  sono 
spinti  a  chiudere  per  bancarotta, 
le  industrie  che  fanno  cereali  per 
la  colazione  raggiungono  enormi 
profitti.  Nel  1998,  le  ditte  di  ce¬ 
reali  Kellogg’s,  Quaker  Oats  e 
General  Mills  hanno  goduto  di  un 
aumento  del  tasso  di  rendimento 
rispettivamente  del  56%,  165%  e 
222%.  Mentre  uno  staio  di  mais 
era  venduto  a  meno  di  4  dollari, 
uno  staio  di  cornflakes  era  com¬ 
mercializzato  a  133  dollari.  Nel 
1998,  le  industrie  di  cereali  incas¬ 
savano  utili  da  186  a  740  volte  più 
delle  aziende  agricole.  Può  darsi 
che  i  contadini  stiano  facendo 
troppo  poco  in  quanto  gli  altri 
stanno  ottenendo  troppo” . 

E  un  rapporto  della  Banca  Mon¬ 
diale  ha  riconosciuto  che  “dietro 
alla  polarizzazione  dei  prezzi  al 
consumo  e  dei  prezzi  mondiali  c’è 
la  presenza  di  grandi  aziende 
commerciali  nei  mercati  interna¬ 
zionali  delle  merci” . 

Mentre  i  contadini  guadagnano  di 
meno,  i  consumatori,  soprattutto 
nei  paesi  poveri,  spendono  di  più. 
In  India  i  prezzi  per  il  cibo  sono 
raddoppiati  tra  il  1999  e  il  2000,  e 
il  consumo  di  cereali  come  cibo  è 
crollato  del  12%  nelle  zone  rurali, 
accrescendo  la  privazione  di  cibo 
per  coloro  che  già  erano  malnutri¬ 
ti,  accrescendo  il  tasso  di  morta¬ 
lità.  L’aumento  della  crescita  eco¬ 
nomica  attraverso  il  commercio 
globale  è  basato  su  false  ecceden¬ 
ze.  È  commercializzato  più  cibo 
mentre  i  poveri  stanno  consuman¬ 
do  di  meno.  Mentre  la  crescita  au¬ 
menta  la  povertà,  quando  le  pro¬ 
duzioni  reali  diventano  un’econo¬ 
mia  negativa,  e  gli  speculatori  so¬ 
no  definiti  “creatori  di  ricchezza”, 


qualcosa  non  ha  funzionato  tra  i 
concetti  e  le  categorie  di  ricchezza 
e  la  creazione  di  ricchezza.  Porta¬ 
re  la  reale  produzione  della  natura 
e  della  gente  all’economia  negati¬ 
va  implica  che  la  produzione  di 
beni  reali  e  servizi  è  in  declino,  e 
si  crea  una  maggior  povertà  per  i 
milioni  di  persone  che  non  fanno 
parte  del  percorso  verso  la  crea¬ 
zione  immediata  di  ricchezza. 

Le  donne  -  come  ho  detto  -  sono  i 
principali  produttori  di  nutrimen¬ 
to  e  elaboratrici  di  cibo  nel  mon¬ 
do.  Comunque,  il  loro  lavoro  nel¬ 
la  produzione  e  nella  elaborazione 
adesso  è  diventato  invisibile. 

In  accordo  con  la  società  McKin- 
sey,  “i  giganti  del  cibo  americano 
riconoscono  che  il  commercio 
agricolo  indiano  ha  poche  possi¬ 
bilità  di  crescita,  soprattutto  nella 
lavorazione  degli  alimenti.  L’In¬ 
dia  lavora  un  minuscolo  1  %  del 
cibo  che  coltiva  rispetto  al  70% 
degli  USA,  Brasile  e  Filippine”. 
Non  è  che  noi  indiani  mangiamo 
il  nostro  cibo  grezzo.  I  consulenti 
globali  dimenticano  di  rilevare  il 
99%  dell’elaborazione  di  cibo  ef¬ 
fettuata  dalle  donne  a  livello  casa¬ 
lingo,  o  da  piccole  industrie  arti¬ 
gianali,  perchè  non  controllati  dal 
commercio  agricolo  globale.  Il 
99%  dell’elaborazione  dei  prodot¬ 
ti  agricoli  è  stata  intenzionalmen¬ 
te  mantenuta  ad  un  livello  familia¬ 


re.  Ora,  sotto  la  pressione  della 
globalizzazione,  le  cose  stanno 
cambiando.  Fasulle  leggi  sull'i¬ 
giene,  che  smantellano  l’econo¬ 
mia  del  cibo  basata  su  processi  di 
lavorazione  locali  su  piccola  scala 
sotto  il  controllo  della  comunità, 
sono  parte  dell’arsenale  del  com¬ 
mercio  agricolo  globale  per  in¬ 
staurare  il  mercato  dei  monopoli 
attraverso  la  forza  e  la  coercizio¬ 
ne,  non  la  competizione. 
Nell’agosto  del  1998,  la  lavora¬ 
zione  su  piccola  scala  di  olio  com¬ 
mestibile  è  stata  messa  al  bando  in 
India  attraverso  una  “legge  di  in¬ 
scatolamento”  che  ha  messo  fuori 
legge  la  vendita  di  olio  sfuso  e  im¬ 
pone  che  l’olio  sia  confezionato 
nella  plastica  o  nell’alluminio. 
Questo  ha  obbligato  alla  chiusura 
piccolissimi  “ghanis”  o  mulini. 
Ha  smantellato  il  mercato  dei  no¬ 
stri  vari  semi  da  olio  -  senape,  li¬ 
no,  sesamo,  arachidi  e  cocco. 
L’impadronirsi  dell’olio  comme¬ 
stibile  da  parte  dell’ industria  ha 
danneggiato  10  milioni  di  esisten¬ 
ze.  La  recenti  decisioni  che  im¬ 
pongono  che  la  farina  venga  ven¬ 
duta  impacchettata  da  parte  di 
marchi  di  fabbrica  costerà  100  mi¬ 
lioni  di  vite.  Tutti  questi  milioni  di 
persone  saranno  spinti  verso  la 
nuova  povertà. 

L’obbligo  del  confezionamento 
aumenterà  il  carico  sull’ambiente 
di  milioni  di  tonnellate  di  plastica 
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e  alluminio.  La  globalizzazione 
del  sistema  del  cibo  sta  distrug¬ 
gendo  la  diversità  delle  culture  dei 
cibi  locali  e  le  locali  economie  del 
cibo.  Una  monocoltura  globale  sta 
forzando  la  gente  a  pensare  che 
tutto  ciò  che  è  fresco,  locale,  fatto 
a  mano  è  un  rischio  per  la  salute. 
Le  mani  umane  sono  state  definite 
il  peggior  contaminante,  e  il  lavo¬ 
ro  per  le  mani  dell’uomo  sta  di¬ 
ventando  fuorilegge,  per  essere 
rimpiazzato  dalle  macchine  e  dal¬ 
la  chimica  acquistati  dalle  indu¬ 
strie  globali.  Questi  non  sono  con¬ 
cepiti  per  sfamare  il  mondo,  ma 
per  rubare  sostentamento  ai  pove¬ 
ri,  per  creare  mercati  per  i  potenti. 
Le  persone  sono  considerate  pa¬ 
rassiti,  da  essere  falcidiati  per  la 
“salute”  dell’economia  globale. 
Nel  processo  nuovi  rischi  ecologi¬ 
ci  e  sanitari  sono  stati  imposti  alla 
gente  del  Terzo  Mondo  buttando 
su  di  loro  -  come  pattumiera  -  ci¬ 
bi  geneticamente  modificati  e  altri 
prodotti  rischiosi. 

Recentemente,  a  causa  di  una  de¬ 
cisione  del  WTO,  l’India  è  stata 
obbligata  ad  abolire  le  restrizioni 
a  qualsiasi  importazione.  Tra  i 
prodotti  ammessi  all’importazio¬ 
ne  ci  sono  carcasse  e  parti  di  ani¬ 
mali  di  scarto  che  sono  una  mi¬ 
naccia  per  la  nostra  cultura  e  por¬ 
tano  rischi  per  la  salute  pubblica, 
come  la  malattia  della  mucca  paz¬ 
za. 

Il  Center  for  Desease  and  Preven- 
tion  (CDS)  di  Atlanta  negli  USA 
ha  calcolato  che  si  verificano  qua- 
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si  81  milioni  di  casi  all’anno  di 
malattie  causate  dal  cibo.  I  morti 
causati  da  intossicazioni  alimen¬ 
tari  sono  più  che  quadruplicati  a 
causa  della  liberalizzazione  degli 
scambi,  passando  da  2000  nel 
1984  a  9000  nel  1994.  Molte  di 
queste  infezioni  sono  state  causa¬ 
te  da  carne  allevata  in  aziende 
agricole-industriali.  Negli  USA 
ogni  anno  vengono  macellati  93 
milioni  di  maiali,  37  milioni  di 
bovini  adulti,  2  milioni  di  vitelli,  6 
milioni  di  cavalli,  capre  e  pecore  e 
8  miliardi  di  polli  e  tacchini. 
Adesso  i  giganti  dell’industria 
della  carne  degli  USA  vogliono 
usare  l’India  come  discarica  per  la 
carne  contaminata  prodotta  con 
metodi  violenti  e  crudeli. 

Lo  scarto  dei  ricchi  è  smaltito  a 
spese  dei  poveri.  La  ricchezza  dei 
poveri  è  sottratta  con  violenza  at¬ 
traverso  nuovi  e  astuti  mezzi  qua¬ 
li  il  brevetto  della  biodiversità  e 
la  conoscenza  indigena. 

Si  suppone  che  i  brevetti  e  i  dirit¬ 
ti  sulla  proprietà  intellettuale 

vengano  rilasciati  per  nuove  in¬ 
venzioni.  In  realtà,  invece,  sono 
stati  richiesti  brevetti  per  varietà 
di  riso  come  il  basmati  per  il  qua¬ 
le  la  Doon  Valley  -  dove  sono  na¬ 
ta  -  è  famoso,  oppure  per  insetti¬ 
cidi  derivati  dal  neem  [un  albero 
molto  diffuso  in  tutta  l’India,  di 
cui  tradizionalmente  vengono  uti¬ 
lizzate  foglie,  frutti,  linfa  per  le 
proprietà  insetticide  e  disinfettan¬ 
ti,  n.d.T]  che  le  nostre  madri  e  le 
nostre  nonne  hanno  sempre  usato. 
La  Rice  Tee,  una  industria  di  ori¬ 
gine  USA,  ha  ottenuto  il  brevetto 
n°  5.663.484  per  delle  varietà  di 
riso  basmati  e  dei  frumenti. 

Il  basmati,  il  neem,  il  pepe,  le  zuc¬ 
che  amare,  la  curcuma  ...  tutti  gli 
aspetti  di  novità  espressi  dal  no¬ 
stro  cibo  indigeno  e  dal  nostro  ap¬ 
parato  medico  sono  ora  derubati  e 
brevettati.  La  conoscenza  dei  po¬ 
veri  è  trasformata  in  proprietà  del¬ 
le  grandi  industrie  globali,  e  si  ar¬ 
riva  al  punto  in  cui  i  poveri  do¬ 
vranno  pagare  per  semi  e  medici¬ 
ne  che  essi  stessi  hanno  elaborato 
e  hanno  utilizzato  per  sopperire 
alle  loro  necessità  di  cibo  e  cure 
mediche. 

Tali  falsi  proclami  di  creazioni  so¬ 
no  adesso  la  regola  globale,  con  il 


Trade  Related  Intellectual  Pro-  | 
perty  Rights  Agreement  del  WTO 
che  obbliga  i  Paesi  ad  introdurre  I 
regimi  che  concedano  brevetti  per 
forme  di  vita  e  conoscenze  indige-  . 
ne. 

Invece  di  riconoscere  che  i  van¬ 
taggi  commerciali  sono  costruiti 
dalla  natura  e  dal  contributo  di  al¬ 
tre  culture,  la  legge  globale  ha  cu¬ 
stodito  gelosamente  il  mito  pa¬ 
triarcale  della  creazione  per  in¬ 
ventare  nuove  proprietà  sul  diritto 
alle  forme  della  vita  proprio  come 
il  colonialismo  utilizzava  il  mito 
della  scoperta  quale  motivazione 
dell’assorbimento  delle  terre  di  al¬ 
tri  come  colonie. 

Gli  esseri  umani  non  creano  la  vi¬ 
ta  quando  la  manipolano.  La  ri¬ 
vendicazione  del  Rice  Tee  di  aver 
fatto  “un’invenzione  repentina  di 
una  nuova  varietà  di  riso”,  o  la  no¬ 
tizia  del  Roslin  Institute  che  Ian 
Wilmut  “ha  creato”  Dolly  rinnega 
la  creatività  della  natura,  la  capa¬ 
cità  di  auto-organizzazione  delle 
forme  di  vita,  e  le  precedenti  inno- 
vazione  delle  genti  del  Terzo 
Mondo. 

I  brevetti  e  la  proprietà  intellettua¬ 
le  sono  preposti  alla  prevenzione 
della  pirateria.  Invece  stanno  di¬ 
ventando  gli  strumenti  di  rapina 
delle  conoscenze  tradizionali  co¬ 
muni  del  Terzo  Mondo  e  le  fanno 
diventare  “proprietà”  esclusiva  di 
aziende  e  scienziati  dell’Ovest. 
Quando  i  brevetti  sono  concessi 
per  semi  e  piante,  come  nel  caso 
del  basmati,  il  furto  è  definito 
creazione,  e  mettere  in  serbo  e 
spartire  i  semi  è  definito  furto  del¬ 
la  proprietà  intellettuale.  Ditte  che 
hanno  brevetti  completi  di  raccol¬ 
ti  quali  cotone,  soia  e  senape  per¬ 
seguono  i  contadini  che  serbano  i 
seme  e  assumono  agenzie  di  inve¬ 
stigatori  per  scoprire  dove  gli 
agricoltori  hanno  messo  il  seme  o 
se  li  hanno  condivisi  con  i  vicini. 

II  recente  annuncio  che  la  Mon¬ 
santo  ha  messo  a  disposizione 
gratis  il  genoma  del  riso  è  ingan¬ 
nevole:  la  Monsanto  non  ha  preso 
l’impegno  di  bloccare  la  richiesta 
di  brevetti  delle  varietà  di  riso  o  di 
altre  colture. 

La  condivisione  e  lo  scambio,  le 
basi  della  nostra  umanità  e  della 
nostra  sopravvivenza  ecologica, 
sono  state  ribattezzate  come  un 


crimine.  Questo  rende  tutti  noi  più 
poveri. 

La  natura  ci  ha  dato  l’abbondan¬ 
za.  La  conoscenza  delle  donne  in¬ 
digene  in  biodiversità,  agricoltura 
e  alimentazione  ha  basato  su  que¬ 
sta  ricchezza  la  creazione  di  tanto 
dal  poco,  di  crescita  attraverso  la 
condivisione.  I  poveri  sono  spinti 
verso  una  maggior  povertà  dal  fat¬ 
to  che  devono  pagare  per  ciò  che 
erano  le  loro  risorse  e  la  loro  co¬ 
noscenza.  Anche  i  ricchi  sono  più 
poveri  poiché  i  loro  profitti  sono 
basati  sul  furto  e  sull’uso  della 
coercizione  e  della  violenza.  Que¬ 
sta  non  è  creazione  di  ricchezza 
ma  saccheggio. 

La  sostenibilità  richiede  la  prote¬ 
zione  di  tutte  le  specie  e  di  tutte  le 
genti  e  il  riconoscimento  che  spe¬ 
cie  differenti  e  genti  differenti 
giocano  un  ruolo  essenziale  nel 
mantenimento  degli  ecosistemi  e 
dei  processi  ecologici.  Gli  impol¬ 
linatori  sono  fondamentali  per  la 
fertilità  e  lo  sviluppo  delle  piante. 
La  biodiversità  nei  campi  fornisce 
ortaggi,  mangime,  medicine  e 
protezione  al  suolo  dall’acqua  e 
dell’erosione  eolica. 

Tanto  più  l’umanità  continua  sulla 
strada  della  non  sostenibilità, 
quanto  più  diventa  intollerante 
verso  le  altre  specie  e  cieca  verso 
il  loro  ruolo  fondamentale  per  la 
nostra  sopravvivenza. 

Nel  1992,  quando  i  contadini  in¬ 
diani  distrussero  le  piante  da  seme 
della  Cargill  in  Bellary,  Karna- 
taka,  per  protesta  contro  la  man¬ 
canza  di  semi,  il  direttore  genera¬ 
le  della  Cargill  affermò:”Noi  for¬ 
niamo  i  contadini  di  tecnologie  in¬ 
telligenti  che  impediscono  alle  api 
di  appropriarsi  del  polline”. 
Quando  partecipai  alla  Biosafety 
Negotiations  delle  Nazioni  Unite, 
la  Monsanto  faceva  girare  delle 
pubblicazioni  per  difendere  i  suoi 
raccolti  resistenti  all’erbicida 
Roundup  in  cui  c’era  scritto  che 
impediscono  “alle  malerbe  di  ru¬ 
bare  la  luce  del  sole”.  Però  ciò  che 
la  Monsanto  chiama  malerbe  sono 
i  campi  verdi  che  procurano  la  vi¬ 
tamina  A  al  riso  e  prevengono  la 
cecità  nei  bambini  e  l’anemia  nel¬ 
le  donne. 

Una  visione  del  mondo  che  defi¬ 
nisce  rimpollinazione  come  “fur¬ 
to  delle  api”  e  asserisce  che  la  bio¬ 


diversità  “ruba”  la  luce  del  sole  è 
una  visione  del  mondo  che  mira 
essa  stessa  a  rapinare  i  raccolti 
della  natura  sostituendo  varietà 
impollinate  e  aperte  con  ibridi  e 
semi  sterili,  e  a  distruggere  la  bio¬ 
diversità  della  flora  con  erbicidi 
quali  il  Roundup  della  Monsanto. 
La  minaccia  rivolta  alla  farfalla 
Monarca  dalle  colture  modificate 
geneticamente  è  solo  uno  degli 
esempi  della  povertà  ecologica 
creata  dalle  nuove  biotecnologie. 
Quando  farfalle  e  api  scompaio¬ 
no,  la  produzione  è  compromessa. 
Come  sparisce  la  biodiversità,  con 
lei  se  ne  vanno  le  fonti  di  nutri¬ 
mento  e  di  cibo. 

Quando  le  più  grandi  industrie  ve¬ 
dono  i  piccoli  contadini  e  le  api 
come  ladri,  e  attraverso  lo  svilup¬ 
po  dei  commerci  e  le  nuove  tecno¬ 
logie  cercano  la  ragione  per  elimi¬ 
narli,  l’umanità  ha  raggiunto  una 
soglia  pericolosa.  L’imperativo  di 
eliminare  gli  insetti  più  piccoli,  le 
piante  più  piccole,  i  contadini  più 
piccoli  arriva  da  una  profonda 
paura  -  la  paura  di  tutto  ciò  che  è 
vivente  e  libero.  E  questa  profon¬ 
da  insicurezza  e  timore  portano  a 
esprimere  violenza  contro  tutta  la 
gente  e  tutte  le  specie. 

L’economia  del  libero  commercio 
globale  è  diventata  una  minaccia 
alla  sostenibilità.  La  sopravviven¬ 
za  dei  poveri  e  delle  altre  specie  è 
in  gioco  non  solo  come  effetto 
collaterale  o  come  un’eccezione 
ma  in  modo  sistematico  attraverso 
una  riorganizzazione  della  nostra 
visione  del  mondo  al  più  basilare 
livello.  La  sostenibilità,  la  condi¬ 
visione  e  la  sopravvivenza  sono 
economicamente  banditi  in  nome 
della  competitività  e  dell’efficien¬ 
za  del  mercato. 

Abbiamo  urgente  bisogno  di  ri¬ 
portare  alla  ribalta  il  pianeta  e  la 
gente.  Il  mondo  può  essere  nutrito 
solo  nutrendo  tutti  gli  esseri  che 
costituiscono  il  mondo. 

Nel  dare  cibo  agli  altri  e  alle  altre 
specie  manteniamo  le  condizioni 
di  garanzia  della  nostra  stessa  ali¬ 
mentazione.  Cibando  i  lombrichi 
cibiamo  noi  stessi.  Nutrire  le  vac¬ 
che  è  nutrire  il  terreno:  procuran¬ 
do  cibo  al  suolo  provvediamo  alla 
nutrizione  per  gli  esseri  umani. 
Questa  visione  del  mondo  di  ric¬ 
chezza  si  fonda  sulla  condivisione 


e  sulla  profonda  consapevolezza 
degli  esseri  umani  quali  membri 
della  famiglia  della  terra.  Questa 
consapevolezza  che  depauperan¬ 
do  gli  altri  esseri,  impoveriamo 
noi  stessi  e  nutrendo  gli  altri  vi¬ 
venti,  nutriamo  noi  stessi  è  la  base 
della  sostenibilità. 

La  sfida  per  la  sostenibilità  nel 
nuovo  millennio  è  se  l’uomo  glo¬ 
bale  economico  è  in  grado  di  ab¬ 
bandonare  la  visione  del  mondo 
basata  sul  timore  e  la  scarsità,  sul¬ 
le  monocolture  e  i  monopoli,  sul 
furto  e  sulla  spogliazione  per  as¬ 
sumere  una  prospettiva  fondata 
sull’abbondanza  e  la  condivisio¬ 
ne,  sulla  diversità  e  il  decentra¬ 
mento,  e  il  rispetto  e  la  dignità  per 
tutti  i  viventi. 

La  sostenibilità  ci  chiede  di  uscire 
dalla  trappola  economica  che  non 
lascia  spazio  alle  altre  specie  e  al¬ 
la  maggioranza  degli  uomini.  La 
globalizzazione  economica  è  di¬ 
ventata  una  guerra  contro  la  natu¬ 
ra  ed  i  poveri.  Ma  le  leggi  della 
globalizzazione  non  sono  divine. 
Possono  essere  cambiate.  Dobbia¬ 
mo  far  cessare  questa  guerra. 

In  seguito  a  Seattle,  una  espres¬ 
sione  sovente  usata  è  la  necessità 
di  un  sistema  basato  su  regole.  La 
globalizzazione  è  legge  del  com¬ 
mercio  e  ha  posto  Wall  Street  qua¬ 
le  unica  fonte  di  valore,  e  come  ri¬ 
sultato  le  cose  che  dovrebbero 
avere  maggior  valore  -  la  natura, 
la  cultura,  il  futuro  -  sono  state 
svalutate  e  distrutte.  Le  regole 
della  globalizzazione  minano  le 
leggi  di  giustizia  e  sostenibilità,  di 
pietà  e  di  condivisione.  Dobbiamo 
spostarci  da  un  totalitarismo  di 
mercato  a  una  democrazia  della 
terra. 

Possiamo  sopravvivere  come  spe¬ 
cie  solo  se  viviamo  in  armonia 
con  le  leggi  della  biosfera.  La  bio¬ 
sfera  è  sufficiente  per  le  necessità 
di  tutti  se  l’economia  globale  ri¬ 
spetta  i  limiti  posti  dalla  sostenibi¬ 
lità  e  dalla  giustizia. 

Come  ci  ricorda  Gandhi  “La  Terra 
è  sufficiente  per  i  bisogni  di  tutti, 
non  per  l’avidità  di  qualcuno”. 

Traduzione  di 
Maria  Teresa  Melchior 

da  un  articolo  pubblicato 

su  Resurgence,  N.ro  202, 
Pag.15-19,  SeptJOct.  2000) 
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Economia  nonviolenta 


a  cura  di  Gigi  Eusebi 


“ Noi  siamo  campioni  del  mondo  di 
disuguaglianza!  Il  Brasile  ha  at¬ 
tualmente  circa  167  milioni  di  abi¬ 
tanti.  Sfortunatamente  non  siamo 
oggi  campioni  mondiali  di  calcio, 
però  siamo  certamente  campioni 
del  mondo  di  disuguaglianza.  Il 
20%  più  ricco  degli  abitanti  del 
Brasile  possiede  il  64%  del  reddito 
nazionale,  mentre  il  20%  più  pove¬ 
ro  deve  dividere  il  2,5%  di  questo 
reddito” .  Frei  Betto  -  al  secolo 
Carlos  Alberto  Libanio  Christo,  tra 
i  più  importanti  esponenti  della 
teologia  della  liberazione,  domini¬ 
cano  che  durante  la  dittatura  mili¬ 
tare  brasiliana  fu  preso,  incarcerato 
e  torturato  per  quattro  anni  -  lancia 
da  uno  dei  “palchi”  del  Forum  So¬ 
cial  Mundial  di  Porto  Aiegre  dello 
scorso  gennaio  una  tra  le  tante  de¬ 
nunce  che  rimbombano  da  anni 
nelle  nostre  orecchie,  nei  comuni¬ 
cati,  nei  seminari  pubblici,  nelle 
riunioni  che  il  cosiddetto  “popolo 
di  Seattle”  (con  tutte  le  sue  lillipu¬ 
ziane  ramificazioni  intemazionali) 
indice  e/o  gestisce. 

Concentrando  l’attenzione  sui  dati 
che  mettono  a  fuoco  il  contesto 
brasileiro,  Frei  Betto,  uno  dei  pro¬ 
motori  principali  del  Forum,  insi¬ 
ste:  “ Siamo  la  decima  economia 
mondiale,  siamo  i  primi  produttori 
di  frutta,  caffè  e  molte  altre  derrate, 
i  sesti  di  prodotti  alimentari,  perché 
il  Brasile  è  l’unico  paese  al  mondo 
che  è  in  grado  di  fare  tre  raccolti 
all’anno,  visto  che  non  ha  nemme¬ 
no  catastrofi  naturali,  terremoti, 
uragani,  non  c’è  la  neve  né  il  de¬ 
serto.  L’unico  problema  è  che  non 
ha  governo.  Nonostante  tutti  questi 
privilegi,  che  ci  fanno  pensare  che 
Dio  avesse  voluto  riprodurre  da 
noi  il  paradiso,  abbiamo  111  milio¬ 
ni  di  persone  che  vivono  tra  la  mi¬ 
seria  e  la  povertà  ed  abbiamo  15 


Dov’è  Porto  Aiegre? 

Dopo  Seattle,  e  prima  di  Genova 


milioni  di  contadini  senza  terra, 
cioè  contadini  chefino  a  50  anni  fa 
V avevano  e  poi  l’hanno  persa. 
Questi  sono  gli  effetti  della  globo- 
colonizzazione.  Uno  dei  responsa¬ 
bili  di  questa  situazione  è  il  presi¬ 
dente  Fernando  Henrique  Cardo¬ 
so,  che  ha  tradito  il  sociologo  Fer¬ 
nando  H.  Cardoso  (esiliato  duran¬ 
te  il  regime  militare,  professore  in 
varie  università  tra  cui  la  Sorbona 
ed  autore  di  numerosi  saggi  nei 
quali  teorizzava  la  resistenza  popo¬ 
lare  contro  l’ ingiustizia),  perché  il 
sociologo  Cardoso  era  di  sinistra 
ed  il  presidente  si  è  venduto  alla 
destra.  Deve  essere  un  caso  di  clo¬ 
nazione  al  rovescio.  Siamo  usciti 
da  una  dittatura  militare  ma  oggi 
viviamo  in  una  dittatura  economi¬ 
ca.  Tutta  l’economia  dell’America 
Latina,  ad  eccezione  parziale  di 
Cuba,  è  guidata  e  diretta  dal  Fondo 
Monetario  Internazionale  e  dalla 
Banca  Mondiale  di  Washington. 
Questa  è  quella  che  chiamiamo 
globo-colonizzazione:  i  teorici  del 
neoliberismo  scrivono  ad  esempio 
che  la  storia  è  finita  e  che  la  guerra 
alla  povertà  ormai  è  terminata  ed  i 
poveri  l’hanno  persa” . 

Aiegre,  questo  Porto... 

Solo  questo  ha  detto  il  Forum  So¬ 
cial  Mundial?  No,  ha  detto  un  sac¬ 
co  di  altre  cose.  Per  esempio  che 
c’erano  oltre  10.000  persone,  di 
cui  4.702  ufficialmente  delegate 
(2.570  brasiliani,  1.509  stranieri, 
623  “cani  sciolti”),  rappresentando 
117  paesi.  Che  2.000  giovani  e  700 
indios  hanno  convissuto  e  gestito 
spazi  autonomi  in  rispettivi  mega¬ 
accampamenti  dentro  la  città,  che 
si  sono  svolti  16  grossi  dibattiti  su 
temi  generali  e  circa  440 
“ oficinas ”  di  gruppo,  che  19  “teste- 
munhos”  (testimoni,  da  Galeano  a 
Lula,  da  Bové  a  Stedile,  da  Daniel¬ 
le  Mitterrand  a  Augusto  Boal)  han¬ 
no  acceso  cuori  e  menti  con  il  fuo¬ 


co  del  loro  carisma  dialettico  e 
umano,  che  65  realtà  hanno  espo¬ 
sto  attraverso  propri  stand  storie  e 
lavoro  di  tutto  il  mondo,  che  1870 
giornalisti  rappresentando  764 
mezzi  di  comunicazione  hanno 
provato  a  raccontare  se  e  come  “un 
altro  mondo  è  possibile”  (lo  slogan 
del  Fomm),  che  circa  1.000  perso¬ 
ne  dello  staff  operativo  hanno  reso 
concreto  il  doppio  miracolo  di  ge¬ 
stire  un’orda  famelica  di  10.000 
“alternativi”  e  di  mettere  in  piedi  in 
neanche  4  mesi  un’organizzazione 
da  far  invidia  al  parallelo  World 
Fomm  di  Davos,  riuscendo  anche 
a  proporre  a  utenti  e  giornalisti  una 
batteria  di  50  computer  collegati  in 
rete  in  modo...  ideologicamente 
non  modificato,  in  quanto  utilizza¬ 
vano  sistemi  operativi  alternativi 
alla  Microsoft. 

L’analisi  e  le  conseguenze  dei  ri¬ 
sultati  effettivi  del  Fomm  di  Porto 
Aiegre  si  vedranno  probabilmente 
nei  prossimi  mesi,  sono  già  ogget¬ 
to  di  dibattiti  un  po’  in  tutto  il  mon¬ 
do  e  non  sono  l’obiettivo  principa¬ 
le  di  queste  note,  ma  possono  esse¬ 
re  sottolineati  alcuni  successi  (non 
solo  emotivi)  e  qualche  limite: 

+  (più): 

1)  la  portata  e  la  caratteristiche 
dell’incontro,  forse  la  prima  espe¬ 
rienza  mondiale  di  questo  tipo  -  2) 
la  partecipazione  numerosa  ed  il 
fatto  che  la  sede  sia  stata  proprio 
Porto  Aiegre,  città  governata  da  12 
anni  (da. . .  sempre,  in  Brasile,  cioè 
da  quando  si  vota)  da  un’ammini¬ 
strazione  di  sinistra,  famosa  per  la 
già  esportata  esperienza  del  budget 
partecipato  (i  quartieri  e  la  gente 
possono  influenzare  con  proposte 
l’attribuzione  delle  spese  annuali 
del  comune)  -  3)  Tessersi  proposto 
come  un  Fomm  costituente  e  non 
solo  di  contestazione  contro  i  mee¬ 
ting  economico-politici  globaliz¬ 
zati,  che  ha  contato  con  la  parteci¬ 


pazione  di  molte  delegazioni  istitu¬ 
zionali  e  ha  promosso  un  parallelo 
fomm  di  parlamentari  presenti  -  4) 
l’impatto  su  alcuni  media  intema¬ 
zionali  (solo  alcuni,  come  detto  e 
di  solito  non  italiani),  principal¬ 
mente  la  teleconferenza  in  diretta 
tra  “lor  signori”  di  Davos  (con  il 
grande  speculatore  intemazionale 
Soros  in  testa,  uscito  dal  confronto 
piuttosto  sbugiardato  e  sbeffeggia¬ 
to)  e  alcuni  rappresentanti  del  Fo¬ 
rum  di  Porto  Aiegre,  trasmessa 
dalla  televisione  TVE  brasiliana  e 
da  quella  svizzera  -  5)  la  diminu¬ 
zione,  almeno  pubblica,  dell’alto 
livello  di  rissosità,  protagonismo  e 
narcisismo  che  normalmente  carat¬ 
terizza  l’incrocio  dei  movimenti 
del  terzo  settore  nostrano  e  mon¬ 
diale  (un  celebro  detto  brasiliano 
dell’epoca  della  dittatura  rammen¬ 
ta  che  la  sinistra  si  sa  unire  solo  in 
carcere) 

-(meno): 

1)  qualcuno  ha  sottolineato  un  tono 
eccessivamente  “light”  del  Forum, 
in  quanto  gli  organizzatori  intema¬ 
zionali  e  T  amministrazione  del  PT 
di  Porto  Aiegre  volevano  evitare 
qualunque  “marchio”  di  estremi¬ 
smo  attribuibile  all’incontro  -  2) 
alcune  tra  le  minoranze  normal¬ 
mente  discriminate  (negri,  indios, 
ecc.)  hanno  lamentato  una  certa 
ghettizzazione,  nei  contenuti  e  nel¬ 
la  divisione  logistica  del  Fomm  - 
3)  un  po’  tutti  hanno  rilevato  di  es¬ 
sersi  un  po’  parlati  addosso,  ripe¬ 
tendo  slogan  e  concetti  stra-cono- 
sciuti  più  che  elaborare  o  ascoltare 
nuove  proposte  -  4)  altri  sostene¬ 
vano  che  hanno  avuto  voce  solo  i 
leader  carismatici  e  gli  intellettuali, 
mentre  la  base  e  i  movimenti  meno 
strutturati  sono  stati  piuttosto  si¬ 
lenziosi  -  5)  i  latinoamericani  dei 
movimenti  ritenevano  di  aver  avu¬ 
to  poco  spazio,  mentre  gli  africani 
lamentavano  l’eccessiva  latinoa- 


mericanità  del  Forum,  e  gli  asiatici 
dicevano  che  non  se  li  filava  nessu¬ 
no,  perché  nao  falavam  portuguès 
ni  hablaban  espanol  e  neanche  ave¬ 
vano  la  pella  nera  che  faceva  tanto 
trendy  -  6)  e  i  “gringos”  occidenta¬ 
li?  Per  quanto  riguarda  anglosasso¬ 
ni  e  nordamericani:  chi  li  ha  visti? 
Mentre  i  francesi  spaziavano  a  tut¬ 
to  campo,,  tra  Le  Monde  Diploma- 
tique  in  cabina  di  regia,  ministri  e 
deputati  a  gogò,  delegazione  estera 
tra  le  più  numerose,  promotori  di 
Attac  che  cercavano  di  impiantarlo 
dappertutto  (c’è  chi  ha  malignato 
che  dai  tempi  di  Napoleone  non  si 
vedeva  un  simile  tentativo  di 
“grandeur”).  Discorso  a  parte  me¬ 
riterebbe  la  figura  mediatica  di  Jo¬ 
sé  Bové,  il  rappresentante  dei 
“paysan”  francesi,  globetrotter 
dell’anti-globalizzazione  (non  se 
ne  perde  una:  in  questi  giorni  è  an¬ 
che  a  Città  del  Messico  vicino  al 
sub-comandante  Marcos  ed  è  già 
attesissimo  a  Genova  a  luglio  per 
l’anti-G8),  assurto  agli  onori  (?) 
delle  cronache  dopo  i  ripetuti  at¬ 
tacchi  ai  Me  Donald  francesi.  Que¬ 
sto  novello  Asterix  (notevole  la  so¬ 
miglianza)  ha  catalizzato  da  metà 
Forum  in  poi  l’attenzione  dei  me¬ 
dia  intemazionali  (e,  purtroppo,  di 
troppi  partecipanti)  per  aver  co- 
partecipato  insieme  ad  alcuni  Sem- 
Terra  e  a  decine  di  stranieri  ad 
un’azione  simbolica  di  distinzione 
di  qualche  pianta  OGM  della  Mon¬ 
santo,  in  un  municipio  prossimo  a 
Porto  Aiegre  dal  nome  propiziato- 
rio  di  “Nao-me-toque”  (si  chiama 
proprio  così:  non  mi  toccare...). 
L’eco  mediatico  dell’azione  ha  in¬ 
dotto  un  zelante  deputato  a  richie¬ 
dere  e  ottenere  inizialmente  un  de¬ 
creto  di  espulsione  entro  24  ore  dal 
Brasile  del  “nostro  eroe”,  cosa  che 
ha  provocato  nel  Forum  una  cadu¬ 
ta  di  livello  nei  contenuti  con  rea¬ 
zioni  di  esaltazione  del  personag¬ 
gio  troppo  sopra  le  righe.  Per  la 


cronaca,  secondo  il  sottoscritto  (e 
qualche  altro,  compresi  alcuni  pa¬ 
renti  stretti  di  Bové),  avendo  anche 
avuto  modo  di  chiaccherare  più 
volte  con  il  nostro...  Asterix,  si 
tratta  di  un  indubbio  “volpone”  nel 
saper  gestire  i  media  mentre  sarei 
meno  convinto  della  sua  reale 
rappresentatività  nei  confronti  del 
movimento  contadino  francese  e 
meno  ancora  intemazionale  (avete 
già  visto  dei  “paysan”  dare  intervi¬ 
ste  in  tre  lingue  discettando  di  filo¬ 
sofia  e  globalizzazione?). 

Frasi  celebri 

A  Davos  il  sociologo  tedesco  Ulri¬ 
ch  Beck  ha  detto  che  c’è  una  sola 
cosa  peggiore  dell’essere  manipo¬ 
lato  dalle  multinazionali:  non  es¬ 
serlo!  Su  Repubblica  l’ex  candida¬ 
to  alla  presidenza  del  Perù  e  celebre 
scrittore  Mario  Vargas  Lllosa  ha 
paragonato  il  movimento  anti-glo- 
balizzazione  ai  contadini  rivoltosi 
brasiliani  di  fine  ottocento  chiama¬ 
ti  “quebraquilos”  (spacca-chili), 
che  si  opponevano  ingenuamente 
all’introduzione  del  sistema  metri¬ 
co  decimale.  E  a  Porto  Aiegre?  Un 
sindacalista  vietnamita  mi  ha  rac¬ 
contato  che  la  Coca  Cola  ha  inizia¬ 
to  a  vendere  bibite  nel  paese.  Per 
farsi  pubblicità  ha  appeso  grandi 
cartelloni  nelle  principali  città  del 
paese  con  un’ironica  e  agghiac¬ 
ciante  scritta  a  caratteri  cubitali, 
che  forse  più  di  ogni  altra  conside¬ 
razione  può  racchiudere  la  filosofia 
della  globalizzazione:  “Estamos  de 
volta!”  (siamo  tornati!). 

jHasta  Porto  Aiegre  2002! 
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Economia  nonviolenta 


a  cura  di  Gigi  Eusebi 


“Noi  siamo  campioni  del  mondo  di 
disuguaglianza!  Il  Brasile  ha  at¬ 
tualmente  circa  167  milioni  di  abi¬ 
tanti.  Sfortunatamente  non  siamo 
oggi  campioni  mondiali  di  calcio, 
però  siamo  certamente  campioni 
del  mondo  di  disuguaglianza.  Il 
20%  più  ricco  degli  abitanti  del 
Brasile  possiede  il  64%  del  reddito 
nazionale,  mentre  il  20%  più  pove¬ 
ro  deve  dividere  il  2,5%  di  questo 
reddito” .  Frei  Betto  -  al  secolo 
Carlos  Alberto  Libanio  Christo,  tra 
i  più  importanti  esponenti  della 
teologia  della  liberazione,  domini¬ 
cano  che  durante  la  dittatura  mili¬ 
tare  brasiliana  fu  preso,  incarcerato 
e  torturato  per  quattro  anni  -  lancia 
da  uno  dei  “palchi”  del  Forum  So¬ 
cial  Mundial  di  Porto  Aiegre  dello 
scorso  gennaio  una  tra  le  tante  de¬ 
nunce  che  rimbombano  da  anni 
nelle  nostre  orecchie,  nei  comuni¬ 
cati,  nei  seminari  pubblici,  nelle 
riunioni  che  il  cosiddetto  “popolo 
di  Seattle”  (con  tutte  le  sue  lillipu¬ 
ziane  ramificazioni  intemazionali) 
indice  e/o  gestisce. 

Concentrando  l’attenzione  sui  dati 
che  mettono  a  fuoco  il  contesto 
brasileiro,  Frei  Betto,  uno  dei  pro¬ 
motori  principali  del  Forum,  insi¬ 
ste:  “Siamo  la  decima  economia 
mondiale,  siamo  i  primi  produttori 
di  frutta,  caffè  e  molte  altre  derrate, 
i  sesti  di  prodotti  alimentari,  perché 
il  Brasile  è  l’unico  paese  al  mondo 
che  è  in  grado  di  fare  tre  raccolti 
all’anno,  visto  che  non  ha  nemme¬ 
no  catastrofi  naturali,  terremoti, 
uragani,  non  c’è  la  neve  né  il  de¬ 
serto.  L’unico  problema  è  che  non 
ha  governo.  Nonostante  tutti  questi 
privilegi,  che  ci  fanno  pensare  che 
Dio  avesse  voluto  riprodurre  da 
noi  il  paradiso,  abbiamo  111  milio¬ 
ni  di  persone  che  vivono  tra  la  mi¬ 
seria  e  la  povertà  ed  abbiamo  15 


Dov’è  Porto  Aiegre? 

Dopo  Seattle,  e  prima  di  Genova 


milioni  di  contadini  senza  terra, 
cioè  contadini  chefino  a  50  anni  fa 
l’ avevano  e  poi  l’hanno  persa. 
Questi  sono  gli  effetti  della  globo- 
colonizzazione.  Uno  dei  responsa¬ 
bili  di  questa  situazione  è  il  presi¬ 
dente  Fernando  Henrique  Cardo¬ 
so,  che  ha  tradito  il  sociologo  Fer¬ 
nando  H.  Cardoso  (esiliato  duran¬ 
te  il  regime  militare,  professore  in 
varie  università  tra  cui  la  Sorbona 
ed  autore  di  numerosi  saggi  nei 
quali  teorizzava  la  resistenza  popo¬ 
lare  contro  l’ingiustizia),  perché  il 
sociologo  Cardoso  era  di  sinistra 
ed  il  presidente  si  è  venduto  alla 
destra.  Deve  essere  un  caso  di  clo¬ 
nazione  al  rovescio.  Siamo  usciti 
da  una  dittatura  militare  ma  oggi 
viviamo  in  una  dittatura  economi¬ 
ca.  Tutta  l’economia  dell’America 
Latina,  ad  eccezione  parziale  di 
Cuba,  è  guidata  e  diretta  dal  Fondo 
Monetario  Internazionale  e  dalla 
Banca  Mondiale  di  Washington. 
Questa  è  quella  che  chiamiamo 
globo-colonizzazione:  i  teorici  del 
neoliberismo  scrivono  ad  esempio 
che  la  storia  è  finita  e  che  la  guerra 
alla  povertà  ormai  è  terminata  ed  i 
poveri  l’hanno  persa” . 

Aiegre,  questo  Porto... 

Solo  questo  ha  detto  il  Forum  So¬ 
cial  Mundial?  No,  ha  detto  un  sac¬ 
co  di  altre  cose.  Per  esempio  che 
c’erano  oltre  10.000  persone,  di 
cui  4.702  ufficialmente  delegate 
(2.570  brasiliani,  1.509  stranieri, 
623  “cani  sciolti”),  rappresentando 
117  paesi.  Che  2.000  giovani  e  700 
indios  hanno  convissuto  e  gestito 
spazi  autonomi  in  rispettivi  mega¬ 
accampamenti  dentro  la  città,  che 
si  sono  svolti  16  grossi  dibattiti  su 
temi  generali  e  circa  440 
“ oficinas ”  di  gruppo,  che  19  “teste- 
munhos ”  (testimoni,  da  Galeano  a 
Lula,  da  Bové  a  Stedile,  da  Daniel¬ 
le  Mitterrand  a  Augusto  Boal)  han¬ 
no  acceso  cuori  e  menti  con  il  fuo¬ 


co  del  loro  carisma  dialettico  e 
umano,  che  65  realtà  hanno  espo¬ 
sto  attraverso  propri  stand  storie  e 
lavoro  di  tutto  il  mondo,  che  1870 
giornalisti  rappresentando  764 
mezzi  di  comunicazione  hanno 
provato  a  raccontare  se  e  come  “un 
altro  mondo  è  possibile”  (lo  slogan 
del  Forum),  che  circa  1.000  perso¬ 
ne  dello  staff  operativo  hanno  reso 
concreto  il  doppio  miracolo  di  ge¬ 
stire  un’orda  famelica  di  10.000 
“alternativi”  e  di  mettere  in  piedi  in 
neanche  4  mesi  un’organizzazione 
da  far  invidia  al  parallelo  World 
Forum  di  Davos,  riuscendo  anche 
a  proporre  a  utenti  e  giornalisti  una 
batteria  di  50  computer  collegati  in 
rete  in  modo...  ideologicamente 
non  modificato,  in  quanto  utilizza¬ 
vano  sistemi  operativi  alternativi 
alla  Microsoft. 

L’analisi  e  le  conseguenze  dei  ri¬ 
sultati  effettivi  del  Forum  di  Porto 
Aiegre  si  vedranno  probabilmente 
nei  prossimi  mesi,  sono  già  ogget¬ 
to  di  dibattiti  un  po’  in  tutto  il  mon¬ 
do  e  non  sono  l’obiettivo  principa¬ 
le  di  queste  note,  ma  possono  esse¬ 
re  sottolineati  alcuni  successi  (non 
solo  emotivi)  e  qualche  limite: 

+  (più): 

1)  la  portata  e  la  caratteristiche 
dell’incontro,  forse  la  prima  espe¬ 
rienza  mondiale  di  questo  tipo  -  2) 
la  partecipazione  numerosa  ed  il 
fatto  che  la  sede  sia  stata  proprio 
Porto  Aiegre,  città  governata  da  12 
anni  (da. . .  sempre,  in  Brasile,  cioè 
da  quando  si  vota)  da  un’ammini¬ 
strazione  di  sinistra,  famosa  per  la 
già  esportata  esperienza  del  budget 
partecipato  (i  quartieri  e  la  gente 
possono  influenzare  con  proposte 
l’attribuzione  delle  spese  annuali 
del  comune)  -  3)  Tessersi  proposto 
come  un  Forum  costituente  e  non 
solo  di  contestazione  contro  i  mee¬ 
ting  economico-politici  globaliz¬ 
zati,  che  ha  contato  con  la  parteci¬ 


pazione  di  molte  delegazioni  istitu¬ 
zionali  e  ha  promosso  un  parallelo 
forum  di  parlamentari  presenti  -  4) 
l’impatto  su  alcuni  media  intema¬ 
zionali  (solo  alcuni,  come  detto  e 
di  solito  non  italiani),  principal¬ 
mente  la  teleconferenza  in  diretta 
tra  “lor  signori”  di  Davos  (con  il 
grande  speculatore  intemazionale 
Soros  in  testa,  uscito  dal  confronto 
piuttosto  sbugiardato  e  sbeffeggia¬ 
to)  e  alcuni  rappresentanti  del  Fo¬ 
rum  di  Porto  Aiegre,  trasmessa 
dalla  televisione  TVE  brasiliana  e 
da  quella  svizzera  -  5)  la  diminu¬ 
zione,  almeno  pubblica,  dell’alto 
livello  di  rissosità,  protagonismo  e 
narcisismo  che  normalmente  carat¬ 
terizza  l’incrocio  dei  movimenti 
del  terzo  settore  nostrano  e  mon¬ 
diale  (un  celebro  detto  brasiliano 
dell’epoca  della  dittatura  rammen¬ 
ta  che  la  sinistra  si  sa  unire  solo  in 
carcere) 

-(meno): 

1)  qualcuno  ha  sottolineato  un  tono 
eccessivamente  “light”  del  Forum, 
in  quanto  gli  organizzatori  intema¬ 
zionali  e  T  amministrazione  del  PT 
di  Porto  Aiegre  volevano  evitare 
qualunque  “marchio”  di  estremi¬ 
smo  attribuibile  all’incontro  -  2) 
alcune  tra  le  minoranze  normal¬ 
mente  discriminate  (negri,  indios, 
ecc.)  hanno  lamentato  una  certa 
ghettizzazione,  nei  contenuti  e  nel¬ 
la  divisione  logistica  del  Forum  - 
3)  un  po’  tutti  hanno  rilevato  di  es¬ 
sersi  un  po’  parlati  addosso,  ripe¬ 
tendo  slogan  e  concetti  stra-cono- 
sciuti  più  che  elaborare  o  ascoltare 
nuove  proposte  -  4)  altri  sostene¬ 
vano  che  hanno  avuto  voce  solo  i 
leader  carismatici  e  gli  intellettuali, 
mentre  la  base  e  i  movimenti  meno 
strutturati  sono  stati  piuttosto  si¬ 
lenziosi  -  5)  i  latinoamericani  dei 
movimenti  ritenevano  di  aver  avu¬ 
to  poco  spazio,  mentre  gli  africani 
lamentavano  l’eccessiva  latinoa- 


mericanità  del  Forum,  e  gli  asiatici 
dicevano  che  non  se  li  filava  nessu¬ 
no,  perché  nao  falavam  portuguès 
ni  hablaban  espanol  e  neanche  ave¬ 
vano  la  pella  nera  che  faceva  tanto 
trendy  -  6)  e  i  “gringos”  occidenta¬ 
li?  Per  quanto  riguarda  anglosasso¬ 
ni  e  nordamericani:  chi  li  ha  visti? 
Mentre  i  francesi  spaziavano  a  tut¬ 
to  campo,  tra  Le  Monde  Diploma- 
tique  in  cabina  di  regia,  ministri  e 
deputati  a  gogò,  delegazione  estera 
tra  le  più  numerose,  promotori  di 
Attac  che  cercavano  di  impiantarlo 
dappertutto  (c’è  chi  ha  malignato 
che  dai  tempi  di  Napoleone  non  si 
vedeva  un  simile  tentativo  di 
“grandeur”).  Discorso  a  parte  me¬ 
riterebbe  la  figura  mediatica  di  Jo¬ 
sé  Bové,  il  rappresentante  dei 
“paysan”  francesi,  globetrotter 
dell’anti-globalizzazione  (non  se 
ne  perde  una:  in  questi  giorni  è  an¬ 
che  a  Città  del  Messico  vicino  al 
sub-comandante  Marcos  ed  è  già 
attesissimo  a  Genova  a  luglio  per 
l’anti-G8),  assurto  agli  onori  (?) 
delle  cronache  dopo  i  ripetuti  at¬ 
tacchi  ai  Me  Donald  francesi.  Que¬ 
sto  novello  Asterix  (notevole  la  so¬ 
miglianza)  ha  catalizzato  da  metà 
Forum  in  poi  l’attenzione  dei  me¬ 
dia  intemazionali  (e,  purtroppo,  di 
troppi  partecipanti)  per  aver  co- 
partecipato  insieme  ad  alcuni  Sem- 
Terra  e  a  decine  di  stranieri  ad 
un’azione  simbolica  di  distruzione 
di  qualche  pianta  OGM  della  Mon¬ 
santo,  in  un  municipio  prossimo  a 
Porto  Aiegre  dal  nome  propiziato- 
rio  di  “Nao-me-toque”  (si  chiama 
proprio  così:  non  mi  toccare...). 
L’eco  mediatico  dell’azione  ha  in¬ 
dotto  un  zelante  deputato  a  richie¬ 
dere  e  ottenere  inizialmente  un  de¬ 
creto  di  espulsione  entro  24  ore  dal 
Brasile  del  “nostro  eroe”,  cosa  che 
ha  provocato  nel  Fomm  una  cadu¬ 
ta  di  livello  nei  contenuti  con  rea¬ 
zioni  di  esaltazione  del  personag¬ 
gio  troppo  sopra  le  righe.  Per  la 


cronaca,  secondo  il  sottoscritto  (e 
qualche  altro,  compresi  alcuni  pa¬ 
renti  stretti  di  Bové),  avendo  anche 
avuto  modo  di  chiaccherare  più 
volte  con  il  nostro...  Asterix,  si 
tratta  di  un  indubbio  “volpone”  nel 
saper  gestire  i  media  mentre  sarei 
meno  convinto  della  sua  reale 
rappresentatività  nei  confronti  del 
movimento  contadino  francese  e 
meno  ancora  intemazionale  (avete 
già  visto  dei  “paysan”  dare  intervi¬ 
ste  in  tre  lingue  discettando  di  filo¬ 
sofia  e  globalizzazione?). 

Frasi  celebri 

A  Davos  il  sociologo  tedesco  Ulri¬ 
ch  Beck  ha  detto  che  c’è  una  sola 
cosa  peggiore  dell’essere  manipo¬ 
lato  dalle  multinazionali:  non  es¬ 
serlo!  Su  Repubblica  l’ex  candida¬ 
to  alla  presidenza  del  Perù  e  celebre 
scrittore  Mario  Vargas  Lllosa  ha 
paragonato  il  movimento  anti-glo- 
balizzazione  ai  contadini  rivoltosi 
brasiliani  di  fine  ottocento  chiama¬ 
ti  “quebraquilos”  (spacca-chili), 
che  si  opponevano  ingenuamente 
all’introduzione  del  sistema  metri¬ 
co  decimale.  E  a  Porto  Aiegre?  Un 
sindacalista  vietnamita  mi  ha  rac¬ 
contato  che  la  Coca  Cola  ha  inizia¬ 
to  a  vendere  bibite  nel  paese.  Per 
farsi  pubblicità  ha  appeso  grandi 
cartelloni  nelle  principali  città  del 
paese  con  un’ironica  e  agghiac¬ 
ciante  scritta  a  caratteri  cubitali, 
che  forse  più  di  ogni  altra  conside¬ 
razione  può  racchiudere  la  filosofia 
della  globalizzazione:  “Estamos  de 
volta!”  (siamo  tornati!). 

iHasta  Porto  Aiegre  2002! 


luglio  2001 


luglio  2001 


Azione  nonviolenta  = 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


La  Serbia  che  cambia 


Kragujevac,  Serbia:  la 
nonviolenta  che 


a  cura  di 
Angela  e  Beppe  Marasso* 


Nella  prima  settimana  di  maggio 
siamo  stati  a  Kragujevac  con  il 
Comitato  di  solidarietà  di  Ivrea. 
È  stata  un’  esperienza  ricca  e  sti¬ 
molante:  queste  sono  le  nostre  ri¬ 
flessioni,  al  ritorno. 

Conoscere  una  realtà  difficile, 
incontrare  le  persone 

Ci  ha  colpito,  fin  dal  primo  gior¬ 
no,  la  cordialità  con  la  quale  era¬ 
vamo  accolti,  il  sorriso  di  benve¬ 
nuto  che  li  illuminava  quando  ci 
riconoscevano  come  italiani.  E 
ciò  ci  stupiva:  Kragujevac  è  stata 
bombardata  otto  volte  durante  la 
guerra  contro  la  Federazione  Ju¬ 
goslava,  l’Italia  ha  contribuito  a 
tutto  questo,  gli  avieri  partivano 
da  Aviano. . . ,  ci  saremmo  attesi  un 
po’  più  di  diffidenza  e  di  ostilità. 
Nulla  di  tutto  ciò.  I  motivi  posso¬ 
no  essere  molti,  ci  piace  pensare 
che  anche  la  diplomazia  popolare 
vi  abbia  contribuito  in  modo  si¬ 
gnificativo.  Il  comitato  di  Ivrea 
opera  da  circa  due  anni,  ha  stabili¬ 
to  contatti  significativi  con  diver¬ 
se  realtà,  ma  anche  i  sindacati  so¬ 
no  stati  presenti  fin  dal  tempo  del¬ 
la  guerra,  costituendo  il  comitato 
piemontese  “SOS  Zastava”,  che 
dal  1999  sostiene  economicamen¬ 
te  i  lavoratori  della  Zastava,  bom¬ 
bardata  dai  missili  della  NATO, 
con  adozioni  a  distanza,  medici¬ 
nali,  apparecchiature  sanitarie  e 
tutto  ciò  che  può  essere  utile  ad  al¬ 
leviare  la  dura  condizione  di 
20.000  disoccupati  su  24.000  la¬ 
voratori  della  fabbrica  di  automo¬ 
bili  che  lavoravano  a  Kragujevac, 
una  città  di  230.000  abitanti  .  Il 
valore  della  diplomazia  dal  basso 
emerge  con  grande  evidenza  in  si¬ 
mili  situazioni,  in  cui  si  può  tocca¬ 
re  con  mano  quanto  sia  importan¬ 


te  creare  contatti  attraverso  i  con¬ 
fini,  parlare  con  le  persone,  far 
sentire  concretamente  la  solida¬ 
rietà  e  la  vicinanza,  far  crescere  il 
peso  di  quelle  terze  parti  che  rifiu¬ 
tano  la  logica  dell’altro  come  ne¬ 
mico  e  contribuiscono  ad  articola¬ 
re  le  posizioni  nei  fronti  contrap¬ 
posti,  creando  le  condizioni  per 
costruire  ponti  di  dialogo  e  di  ri¬ 
conciliazione. 

Entrare  in  contatto  con  la  so¬ 
cietà  civile  e  le  istituzioni  locali: 
scuole,  chiese,  gruppi  sportivi, 
associazioni... 

Siamo  stati  a  visitare  due  scuole, 
l’Ekonomika  skola,  una  scuola  se¬ 
condaria  ad  indirizzo  economico- 
amministrativo,  con  1200  studenti 
e  32  classi,  che  aveva  già  stabilito 
un  contatto  con  l’Istituto  tecnico 
Cena  di  Ivrea  e  una  scuola 
dell’ obbligo  con  1000  bambini 
tra  i  7  ai  14  anni,  in  corrisponden¬ 
za  con  la  scuola  elementare  Oli¬ 
vetti  .  Abbiamo  trovato  in  entram¬ 
bi  i  casi  molto  entusiasmo  e  cor¬ 
dialità,  ricevuto  piccoli  doni  da  al¬ 
cuni  insegnanti,  sentito  da  parte 
loro  un  grande  desiderio  di  aprirsi 
ai  contatti  esterni,  di  superare 
chiusure  e  dogmatismi,  percepito 
un  bel  clima  nel  rapporto  con  gli 
studenti  (40  per  classe  nella  scuo¬ 
la  superiore). 

Commovente  è  stata  la  visita 
all’orfanotrofio  Mladnost,  che  il 
comitato  di  Ivrea  ha  aiutato  con 
l’acquisto  delle  attrezzature  per  la 
cucina:  un  ambiente  curato,  con 
bambini  vivaci  e  personale  affet¬ 
tuoso,  che  lavora  con  dedizione. 
Abbiamo  poi  assistito  al  torneo  di 
Basket  al  quale  partecipava  anche 
la  squadra  dei  ragazzi  di  Ivrea.  Si¬ 
gnificativa  è  stata  la  partecipazio¬ 
ne  di  uno  dei  ragazzi  della  squa¬ 
dra  di  Kragujevac  nella  formazio¬ 
ne  dell’Ivrea:  è  stato  un  modo,  an¬ 
che  questo,  per  segnare  simboli¬ 


camente  un  attraversamento  di 
confini,  una  solidarietà  che  vuole 
superare  ogni  divisione,  anche 
quelle  poste  dalle  regole  del  gioco 
sportivo,  per  mettere  in  primo  pia¬ 
no  l’amicizia  e  la  relazione  tra  le 
persone. 

Abbiamo  preso  contatto  con  asso¬ 
ciazioni  come  quella  fondata  da 
Vladimir  Pandurov,  di  Pancevo, 
uno  dei  partecipanti  al  training  in¬ 
teretnico  condotto  da  Alberto 
L’Abate  e  Pat  Patfoort  a  Ohrid,  Pri¬ 
stina  e  Firenze,  che  aveva  organiz¬ 
zato  uno  spettacolo  sulla  difesa  dei 
diritti  umani  al  quale  purtroppo 
non  siamo  riusciti  a  partecipare. 
Siamo  andati  a  visitare  il  prete 
cattolico  (500  anime,  32  chiese  da 
seguire)  e  il  pope  ortodosso:  en¬ 
trambi  gli  incontri  sono  stati  cor¬ 
diali  e  si  sono  conclusi  con  scam¬ 
bi  di  doni. 

Abbiamo,  infine,  assistito  a  ben 
due  feste  di  matrimonio  che  si  so¬ 
no  svolte  nell’albergo  in  cui  allog¬ 
giavamo:  grandi  banchetti,  con 
circa  trecento  persone,  musica  dal 
vivo  e  danze.  Ci  ha  molto  colpito 
la  capacità  di  far  festa,  nonostante 
le  difficoltà  poste  da  condizioni 
di  vita  assai  dure,  che  traspaiono 
da  tanti  indizi,  uno  di  questi  è 
l’età  ancor  giovane  che  si  può  leg¬ 
gere  sui  manifesti  mortuari  (quasi 
tutte  le  persone  decedute  erano 
nate  non  prima  degli  anni  trenta, 
diversi  erano  degli  anni  cinquan¬ 
ta,  alcuni  giovani  degli  anni  set¬ 
tanta:  non  si  può  non  ipotizzare 
una  qualche  relazione  con  la 
guerra,  in  tutto  ciò). 

Rivisitare  la  memoria 

Uno  dei  momenti  più  intensi  è  sta¬ 
ta  la  visita  al  Parco  memoriale, 
una  grande  distesa  verde  che 
ospita  30  tombe,  diversi  monu¬ 
menti  e  un  museo  storico.  È  stato 
costruito  per  ricordare  i  morti  du¬ 
rante  la  resistenza  antinazista,  in 
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resistenza 

ha  sconfitto  Milosevic 


particolare  l’eccidio  di  7000  citta¬ 
dini  maschi  tra  i  16  e  i  60  anni  av¬ 
venuto  il  21  ottobre  del  1941,  per 
una  rappresaglia  dei  tedeschi,  che 
ordinarono  la  fucilazione  di  100 
abitanti  di  Kragujevac  ogni  tede¬ 
sco  ucciso  e  50  ogni  ferito,  in  se¬ 
guito  ad  uno  scontro  con  i  parti¬ 
giani.  In  quella  occasione  furono 
giustiziati  anche  300  studenti  del 
locale  liceo  e  18  insegnanti:  uno 
dei  monumenti  più  suggestivi  del 
parco  ricorda  questa  “grande  le¬ 
zione  di  scuola”  come  viene  chia¬ 
mato  oggi  a  Kragujevac  questo 
episodio,  che  si  può  considerare 
come  un  vero  e  proprio  caso  di  re¬ 
sistenza  civile,  perché  ai  professo¬ 
ri  fu  offerta  la  possibilità  di  sal¬ 
varsi,  ma  tutti  scelsero  di  “conti¬ 
nuare  la  loro  lezione”  e  di  morire 
insieme  ai  loro  studenti. 

È  chiaro  che  nessuna  possibilità  di 
relazione  di  pace  può  essere  co¬ 
struita  se  non  a  partire  dal  ricono¬ 
scimento  di  questo  dolore,  dalla 
possibilità  che  esso  sia  espresso, 
raccontato,  elaborato,  perché  solo 
in  questo  modo  diventa  possibile, 
per  chi  ha  subito  questi  atti  feroci, 
saper  vedere  anche  la  sofferenza 
di  altri  popoli,  comprendere  il  do¬ 
lore  altrui,  non  sentirsi  l’unica 
vittima  e  interrompere  così  un 
processo  interminabile  di  perpe¬ 
tuazione  della  violenza  nella  sto¬ 
ria. 


Sentire  la  voce  di  un  protagoni¬ 
sta  dell’opposizione  a  Milosevic 
Abbiamo  posto  alcune  domande, 
nel  corso  di  una  conversazione 
informale,  a  Cole  Kovacevic,  de¬ 
putato  del  DOS  per  l’aggregazio¬ 
ne  politica  Coalizia  Sumadija  (la 
Sumadija  è  la  regione  di  Kraguje- 
vic),  uno  dei  protagonisti  dell’op¬ 
posizione  che  ha  vinto  contro  Mi¬ 
losevic. 

In  particolare  gli  abbiamo  chiesto 
cosa  pensa  della  questione  del 


Kosovo  e  quale  opinione  ha  di 
Rugova.  Ci  ha  risposto  che  il  pro¬ 
blema  del  Kosovo  non  è  un  pro¬ 
blema  di  10  o  20  anni,  ma  un  pro¬ 
blema  con  radici  più  profonde  , 
che  si  estendono  in  un  tempo  mol¬ 
to  più  lungo.  Di  Rugova  apprezza 
la  moderazione,  ma  pensa  che  ab¬ 
bia  perso  un’occasione,  quella  di 
allearsi  con  l’opposizione  interna 
al  regime  di  Milosevic;  c’è  stato 
un  momento,  a  suo  parere,  in  cui 
ciò  sarebbe  stato  possibile.  Poi  so¬ 
no  prevalse  le  posizioni  più  estre¬ 
miste  e  nazionaliste,  si  sono  radi- 
calizzate  le  posizioni  da  entrambe 
le  parti  e  i  moderati  sono  stati  so¬ 
praffatti,  emarginati. 

Ora  come  soluzione  praticabile 
vede  quella  di  un  Protettorato  per 
il  Kossovo,  preferibilmente  sotto 
controllo  europeo,  anche  se  ritie¬ 
ne  l’Europa  troppo  debole  rispet¬ 
to  agli  USA  per  poterlo  sostenere. 
Gli  abbiamo  chiesto  che  cosa  pos¬ 
sono  fare,  secondo  lui,  i  movi¬ 
menti  di  base,  per  favorire  una 
evoluzione  pacifica  della  situa¬ 
zione.  Ci  ha  risposto:  “prendere 
le  distanze  dalle  posizioni  nazio¬ 
naliste  di  entrambe  le  parti,  so¬ 
stenere  le  posizioni  contrarie  al¬ 
le  soluzioni  armate”. 

Gli  abbiamo  infine  posto  una  do¬ 
manda  circa  gli  elementi  e  le  circo¬ 


stanze  che  hanno  reso  possibile  la 
vittoria  dell’opposizione  in  Serbia. 
Ha  sottolineato  i  seguenti  fattori: 
a-  le  numerose  sconfitte  militari 
di  Milosevic  ,  che  lo  hanno  in¬ 
debolito  e  gli  hanno  tolto  il  so¬ 
stegno  di  diversi  apparati  di 
potere; 

b-  la  crisi  economica,  la  corru¬ 
zione,  il  degrado  politico,  che 
hanno  allontanato  molta  gente; 
c-  la  capacità  delle  18  forze  poli¬ 
tiche  di  opposizione,  pur  mol¬ 
to  diverse  tra  loro,  di  trovare 
una  comune  unità  di  intenti 
nella  sconfitta  di  Milosevic; 
d-  il  risultato  elettorale,  che  ha 
colto  Milosevic  di  sorpresa,  al 
punto  che  non  ha  osato  subito 
contrastarlo; 

e-  le  grandi  manifestazioni  popo¬ 
lari,  che  hanno  difeso  il  risulta¬ 
to  elettorale  creando  una  mo¬ 
bilitazione  continua  per  una 
settimana,  con  la  presenza  a 
Belgrado  di  200.000  persone 
in  piazza;  di  fronte  a  ciò  l’eser¬ 
cito  stesso  ha  rifiutato  di  inter¬ 
venire  contro  i  manifestanti:  “a 
quel  punto  abbiamo  capito  che 
avevamo  vinto”. 

*del  Movimento  Nonviolento- 
Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione 
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La  Serbia  che  cambia 


Kragujevac,  Serbia:  la 
nonviolenta  che 


a  cura  di 
Angela  e  Beppe  Marasso* 


Nella  prima  settimana  di  maggio 
siamo  stati  a  Kragujevac  con  il 
Comitato  di  solidarietà  di  Ivrea. 
È  stata  un’  esperienza  ricca  e  sti¬ 
molante:  queste  sono  le  nostre  ri¬ 
flessioni,  al  ritorno. 

Conoscere  una  realtà  difficile, 
incontrare  le  persone 

Ci  ha  colpito,  fin  dal  primo  gior¬ 
no,  la  cordialità  con  la  quale  era¬ 
vamo  accolti,  il  sorriso  di  benve¬ 
nuto  che  li  illuminava  quando  ci 
riconoscevano  come  italiani.  E 
ciò  ci  stupiva:  Kragujevac  è  stata 
bombardata  otto  volte  durante  la 
guerra  contro  la  Federazione  Ju¬ 
goslava,  l’Italia  ha  contribuito  a 
tutto  questo,  gli  avieri  partivano 
da  Aviano. . ci  saremmo  attesi  un 
po’  più  di  diffidenza  e  di  ostilità. 
Nulla  di  tutto  ciò.  I  motivi  posso¬ 
no  essere  molti,  ci  piace  pensare 
che  anche  la  diplomazia  popolare 
vi  abbia  contribuito  in  modo  si¬ 
gnificativo.  Il  comitato  di  Ivrea 
opera  da  circa  due  anni,  ha  stabili¬ 
to  contatti  significativi  con  diver¬ 
se  realtà,  ma  anche  i  sindacati  so¬ 
no  stati  presenti  fin  dal  tempo  del¬ 
la  guerra,  costituendo  il  comitato 
piemontese  “SOS  Zastava”,  che 
dal  1999  sostiene  economicamen¬ 
te  i  lavoratori  della  Zastava,  bom¬ 
bardata  dai  missili  della  NATO, 
con  adozioni  a  distanza,  medici¬ 
nali,  apparecchiature  sanitarie  e 
tutto  ciò  che  può  essere  utile  ad  al¬ 
leviare  la  dura  condizione  di 
20.000  disoccupati  su  24.000  la¬ 
voratori  della  fabbrica  di  automo¬ 
bili  che  lavoravano  a  Kragujevac, 
una  città  di  230.000  abitanti  .  Il 
valore  della  diplomazia  dal  basso 
emerge  con  grande  evidenza  in  si¬ 
mili  situazioni,  in  cui  si  può  tocca¬ 
re  con  mano  quanto  sia  importan¬ 


te  creare  contatti  attraverso  i  con¬ 
fini,  parlare  con  le  persone,  far 
sentire  concretamente  la  solida¬ 
rietà  e  la  vicinanza,  far  crescere  il 
peso  di  quelle  terze  parti  che  rifiu¬ 
tano  la  logica  dell’altro  come  ne¬ 
mico  e  contribuiscono  ad  articola¬ 
re  le  posizioni  nei  fronti  contrap¬ 
posti,  creando  le  condizioni  per 
costruire  ponti  di  dialogo  e  di  ri¬ 
conciliazione. 

Entrare  in  contatto  con  la  so¬ 
cietà  civile  e  le  istituzioni  locali: 
scuole,  chiese,  gruppi  sportivi, 
associazioni... 

Siamo  stati  a  visitare  due  scuole, 
l’Ekonomika  skola,  una  scuola  se¬ 
condaria  ad  indirizzo  economico- 
amministrativo,  con  1200  studenti 
e  32  classi,  che  aveva  già  stabilito 
un  contatto  con  l’Istituto  tecnico 
Cena  di  Ivrea  e  una  scuola 
dell’ obbligo  con  1000  bambini 
tra  i  7  ai  14  anni,  in  corrisponden¬ 
za  con  la  scuola  elementare  Oli¬ 
vetti  .  Abbiamo  trovato  in  entram¬ 
bi  i  casi  molto  entusiasmo  e  cor¬ 
dialità,  ricevuto  piccoli  doni  da  al¬ 
cuni  insegnanti,  sentito  da  parte 
loro  un  grande  desiderio  di  aprirsi 
ai  contatti  esterni,  di  superare 
chiusure  e  dogmatismi,  percepito 
un  bel  clima  nel  rapporto  con  gli 
studenti  (40  per  classe  nella  scuo¬ 
la  superiore). 

Commovente  è  stata  la  visita 
all’orfanotrofio  Mladnost,  che  il 
comitato  di  Ivrea  ha  aiutato  con 
l’acquisto  delle  attrezzature  per  la 
cucina:  un  ambiente  curato,  con 
bambini  vivaci  e  personale  affet¬ 
tuoso,  che  lavora  con  dedizione. 
Abbiamo  poi  assistito  al  torneo  di 
Basket  al  quale  partecipava  anche 
la  squadra  dei  ragazzi  di  Ivrea.  Si¬ 
gnificativa  è  stata  la  partecipazio¬ 
ne  di  uno  dei  ragazzi  della  squa¬ 
dra  di  Kragujevac  nella  formazio¬ 
ne  dellTvrea:  è  stato  un  modo,  an¬ 
che  questo,  per  segnare  simboli¬ 


camente  un  attraversamento  di 
confini,  una  solidarietà  che  vuole 
superare  ogni  divisione,  anche 
quelle  poste  dalle  regole  del  gioco 
sportivo,  per  mettere  in  primo  pia¬ 
no  l’amicizia  e  la  relazione  tra  le 
persone. 

Abbiamo  preso  contatto  con  asso¬ 
ciazioni  come  quella  fondata  da 
Vladimir  Pandurov,  di  Pancevo, 
uno  dei  partecipanti  al  training  in¬ 
teretnico  condotto  da  Alberto 
L’Abate  e  Pat  Patfoort  a  Ohrid,  Pri¬ 
stina  e  Firenze,  che  aveva  organiz¬ 
zato  uno  spettacolo  sulla  difesa  dei 
diritti  umani  al  quale  purtroppo 
non  siamo  riusciti  a  partecipare. 
Siamo  andati  a  visitare  il  prete 
cattolico  (500  anime,  32  chiese  da 
seguire)  e  il  pope  ortodosso:  en¬ 
trambi  gli  incontri  sono  stati  cor¬ 
diali  e  si  sono  conclusi  con  scam¬ 
bi  di  doni. 

Abbiamo,  infine,  assistito  a  ben 
due  feste  di  matrimonio  che  si  so¬ 
no  svolte  nell’albergo  in  cui  allog¬ 
giavamo:  grandi  banchetti,  con 
circa  trecento  persone,  musica  dal 
vivo  e  danze.  Ci  ha  molto  colpito 
la  capacità  di  far  festa,  nonostante 
le  difficoltà  poste  da  condizioni 
di  vita  assai  dure,  che  traspaiono 
da  tanti  indizi,  uno  di  questi  è 
l’età  ancor  giovane  che  si  può  leg¬ 
gere  sui  manifesti  mortuari  (quasi 
tutte  le  persone  decedute  erano 
nate  non  prima  degli  anni  trenta, 
diversi  erano  degli  anni  cinquan¬ 
ta,  alcuni  giovani  degli  anni  set¬ 
tanta:  non  si  può  non  ipotizzare 
una  qualche  relazione  con  la 
guerra,  in  tutto  ciò). 

Rivisitare  la  memoria 

Uno  dei  momenti  più  intensi  è  sta¬ 
ta  la  visita  al  Parco  memoriale, 
una  grande  distesa  verde  che 
ospita  30  tombe,  diversi  monu¬ 
menti  e  un  museo  storico.  È  stato 
costruito  per  ricordare  i  morti  du¬ 
rante  la  resistenza  antinazista,  in 
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ha  sconfitto  Milosevic 


particolare  l’eccidio  di  7000  citta¬ 
dini  maschi  tra  i  16  e  i  60  anni  av¬ 
venuto  il  21  ottobre  del  1941,  per 
una  rappresaglia  dei  tedeschi,  che 
ordinarono  la  fucilazione  di  100 
abitanti  di  Kragujevac  ogni  tede¬ 
sco  ucciso  e  50  ogni  ferito,  in  se¬ 
guito  ad  uno  scontro  con  i  parti¬ 
giani.  In  quella  occasione  furono 
giustiziati  anche  300  studenti  del 
locale  liceo  e  18  insegnanti:  uno 
dei  monumenti  più  suggestivi  del 
parco  ricorda  questa  “grande  le¬ 
zione  di  scuola”  come  viene  chia¬ 
mato  oggi  a  Kragujevac  questo 
episodio,  che  si  può  considerare 
come  un  vero  e  proprio  caso  di  re¬ 
sistenza  civile,  perché  ai  professo¬ 
ri  fu  offerta  la  possibilità  di  sal¬ 
varsi,  ma  tutti  scelsero  di  “conti¬ 
nuare  la  loro  lezione”  e  di  morire 
insieme  ai  loro  studenti. 

È  chiaro  che  nessuna  possibilità  di 
relazione  di  pace  può  essere  co¬ 
struita  se  non  a  partire  dal  ricono¬ 
scimento  di  questo  dolore,  dalla 
possibilità  che  esso  sia  espresso, 
raccontato,  elaborato,  perché  solo 
in  questo  modo  diventa  possibile, 
per  chi  ha  subito  questi  atti  feroci, 
saper  vedere  anche  la  sofferenza 
di  altri  popoli,  comprendere  il  do¬ 
lore  altrui,  non  sentirsi  l’unica 
vittima  e  interrompere  così  un 
processo  interminabile  di  perpe¬ 
tuazione  della  violenza  nella  sto¬ 
ria. 

Sentire  la  voce  di  un  protagoni¬ 
sta  dell’opposizione  a  Milosevic 
Abbiamo  posto  alcune  domande, 
nel  corso  di  una  conversazione 
informale,  a  Cole  Kovacevic,  de¬ 
putato  del  DOS  per  l’aggregazio¬ 
ne  politica  Coalizia  Sumadija  (la 
Sumadija  è  la  regione  di  Kraguje- 
vic),  uno  dei  protagonisti  dell’op¬ 
posizione  che  ha  vinto  contro  Mi¬ 
losevic. 

In  particolare  gli  abbiamo  chiesto 
cosa  pensa  della  questione  del 


Kosovo  e  quale  opinione  ha  di 
Rugova.  Ci  ha  risposto  che  il  pro¬ 
blema  del  Kosovo  non  è  un  pro¬ 
blema  di  10  o  20  anni,  ma  un  pro¬ 
blema  con  radici  più  profonde  , 
che  si  estendono  in  un  tempo  mol¬ 
to  più  lungo.  Di  Rugova  apprezza 
la  moderazione,  ma  pensa  che  ab¬ 
bia  perso  un’occasione,  quella  di 
allearsi  con  l’opposizione  interna 
al  regime  di  Milosevic;  c’è  stato 
un  momento,  a  suo  parere,  in  cui 
ciò  sarebbe  stato  possibile.  Poi  so¬ 
no  prevalse  le  posizioni  più  estre¬ 
miste  e  nazionaliste,  si  sono  radi- 
calizzate  le  posizioni  da  entrambe 
le  parti  e  i  moderati  sono  stati  so¬ 
praffatti,  emarginati. 

Ora  come  soluzione  praticabile 
vede  quella  di  un  Protettorato  per 
il  Kossovo,  preferibilmente  sotto 
controllo  europeo,  anche  se  ritie¬ 
ne  l’Europa  troppo  debole  rispet¬ 
to  agli  USA  per  poterlo  sostenere. 
Gli  abbiamo  chiesto  che  cosa  pos¬ 
sono  fare,  secondo  lui,  i  movi¬ 
menti  di  base,  per  favorire  una 
evoluzione  pacifica  della  situa¬ 
zione.  Ci  ha  risposto:  “prendere 
le  distanze  dalle  posizioni  nazio¬ 
naliste  di  entrambe  le  parti,  so¬ 
stenere  le  posizioni  contrarie  al¬ 
le  soluzioni  armate”. 

Gli  abbiamo  infine  posto  una  do¬ 
manda  circa  gli  elementi  e  le  circo¬ 


stanze  che  hanno  reso  possibile  la 
vittoria  dell’opposizione  in  Serbia. 
Ha  sottolineato  i  seguenti  fattori: 
a-  le  numerose  sconfitte  militari 
di  Milosevic  ,  che  lo  hanno  in¬ 
debolito  e  gli  hanno  tolto  il  so¬ 
stegno  di  diversi  apparati  di 
potere; 

b-  la  crisi  economica,  la  corru¬ 
zione,  il  degrado  politico,  che 
hanno  allontanato  molta  gente; 
c-  la  capacità  delle  18  forze  poli¬ 
tiche  di  opposizione,  pur  mol¬ 
to  diverse  tra  loro,  di  trovare 
una  comune  unità  di  intenti 
nella  sconfitta  di  Milosevic; 
d-  il  risultato  elettorale,  che  ha 
colto  Milosevic  di  sorpresa,  al 
punto  che  non  ha  osato  subito 
contrastarlo; 

e-  le  grandi  manifestazioni  popo¬ 
lari,  che  hanno  difeso  il  risulta¬ 
to  elettorale  creando  una  mo¬ 
bilitazione  continua  per  una 
settimana,  con  la  presenza  a 
Belgrado  di  200.000  persone 
in  piazza;  di  fronte  a  ciò  l’eser¬ 
cito  stesso  ha  rifiutato  di  inter¬ 
venire  contro  i  manifestanti:  “a 
quel  punto  abbiamo  capito  che 
avevamo  vinto”. 

*del  Movimento  Nonviolento- 
Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione 
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La  strategia  di  azione  nonviolenta 
come  chiave  della  rivoluzione  serba 


La  fiducia  in  una  strategia  di  resi¬ 
stenza  nonviolenta  ha  consentito 
all’opposizione  serba  di  cacciare 
Milosevic  senza  colpo  ferire,  so¬ 
stiene  Srdja  Popovic,  uno  dei  lea¬ 
der  del  movimento  giovanile  di 
resistenza  serbo  Otpor  (che  signi¬ 
fica  “resistenza”).  Otpor  è  stato 
uno  dei  protagonisti  cruciali  della 
rivolta  del  5  ottobre,  durante  la 
quale  i  dimostranti  presero  d’as¬ 
salto  il  Parlamento  yugoslavo,  as¬ 
sunsero  il  controllo  degli  studi  te¬ 
levisivi  statali  e  cacciarono  Milo¬ 
sevic. 

Sebbene  molti  osservatori  abbia¬ 
no  descritto  la  rivolta  come  spon¬ 
tanea,  così  non  fu,  a  detta  di  Po¬ 
povic,  il  quale  sostiene  che  gli 
obiettivi  erano  stati  accuratamen¬ 
te  individuati  secondo  un  piano 
strategico  ben  ponderato  :  “La 
nonviolenza  è  cruciale  in  questa 
storia”,  ha  affermato  ài  briefing 
dell’U.S.Institute  of  Peace  “La 
Yugoslavia  dopo  la  rivoluzione”, 
che  si  è  svolto  il  12  ottobre  2000. 
Popovic  ha  spiegato  che  i  tre  me¬ 
si  di  pacifiche  dimostrazioni 
svoltesi  a  Belgrado  contro  Milo¬ 
sevic  nel  1996-97,  guidate 
dall’opposizione  e  dal  movimen¬ 
to  degli  studenti,  segnarono  l’ini¬ 
zio  della  strategia  di  azione  non¬ 
violenta,  mostrando  a  Milosevic 
e  ai  suoi  sostenitori  che  la  gente 
ormai  non  lo  temeva  più.  La  loro 
sfida  disciplinata  raccolse  con¬ 
sensi  tra  la  popolazione. 

La  strenua  pressione  messa  in  at¬ 
to  dall’opposizione  è  “emblema¬ 
tica  di  come  funzione  l’azione 
nonviolenta”,  ha  osservato  Peter 
Ackerman,  principale  consulente 
scientifico  per  il  recente  docu¬ 
mentario  della  PBS  “Una  forza 
più  potente:  un  secolo  di  conflitti 
nonviolenti”  e  co-autore  del  testo 
che  accompagna  il  video  (  “Stra¬ 
tegia  del  conflitto  nonviolento:  le 
dinamiche  del  people  power  nel 
ventesimo  secolo”,  1994) 
“Milosevic  era  riuscito  a  terroriz¬ 
zare  un  ristretto  gruppo  per  otte¬ 
nere  l’acquiescenza  della  maggio¬ 


ranza,  che  gli  ha  consentito  di  usa¬ 
re  un  piccolo  gruppo  di  fanatici 
per  perseguire  i  suoi  obiettivi  e 
avere  il  controllo  di  molti”,  ha  det¬ 
to  Ackerman  “la  genialità  dei  mo¬ 
vimenti  di  resistenza  nonviolenti  è 
che  sono  presenti  in  tutti  i  settori 
sociali,  non  solo  geograficamente, 
ma  demograficamente,  tra  gli  an¬ 
ziani  e  tra  i  giovani,  gli  uomini  e  le 
donne,  i  ricchi  e  i  poveri,  renden¬ 
do  difficile  il  controllo  della  situa¬ 
zione  ed  il  mantenimento  del  po¬ 
tere  da  parte  dell’autorità.”. . . 
Ackerman  ha  ancora  sottolineato 
come  il  mondo  degli  affari  ester¬ 
no  ha  ignorato  le  implicazioni  po¬ 
litiche  del  conflitto  nonviolento  “ 
Di  solito  si  pensa  che  la  violenza 
sia  l’unico  problema  con  cui  fare 
i  conti,  nella  gestione  di  un  con¬ 
flitto.  Tale  convinzione  resta  in¬ 
tatta,  nonostante  l’evidenza  del 
contrario,  come  hanno  mostrato  i 
movimenti  nonviolenti  nell’Eu¬ 
ropa  dell’Est,  che  hanno  posto  fi¬ 
ne  alla  guerra  fredda.  ”  Gli  eventi 
in  Serbia  confermano  ulterior¬ 
mente  queste  evidenze. 

Il  training  nella  resistenza 
nonviolenta 

Nel  corso  degli  ultimi  due  anni, 
ha  affermato  Popovic,  l’opposi¬ 
zione  ha  affilato  le  sue  armi  nella 
preparazione  all’azione  nonvio¬ 
lenta,  recentemente  anche  con 
l’aiuto  di  un  ex  colonnello  USA, 
Robert  Helvey,  che  ha  tenuto  un 
seminario  intensivo  di  venti  ore 
sui  principi  e  la  strategia  della  lot¬ 
ta  nonviolenta  nei  mesi  di  marzo 
e  aprile. . . 

“Erano  donne  e  uomini  svegli”, 
ha  detto  Helvey  dei  partecipanti 
di  Otpor... "Erano  naturalmente 
molto  impegnati  e  coraggiosi. 
Molti  di  loro  erano  già  stati  arre- 
stàti  e  picchiati  diverse  volte. 
Hanno  fatto  un  grande  lavoro,  e 
tutto  il  merito  va  a  loro.”  Helvey 
ha  spiegato  che  egli  basa  i  suoi 
training  sui  concetti  di  Gene 
Sharp,  autore  di  Politica 
dell’azione  nonviolenta,  (1973, 


tradotto  e  pubblicato  da  EGA, 
Torino,  1985,1986,1997)  Il  se¬ 
condo  volume  riporta  198  esempi 
di  azioni  dirette  nonviolente.  Nel¬ 
le  sue  sessioni  di  training  Helvey 
esplora  le  fonti  del  potere  in  una 
società,  con  i  relativi  punti  di  for¬ 
za  e  di  debolezza,  poi  invita  i  par¬ 
tecipanti  a  definire  i  loro  obiettivi 
e  a  sviluppare  un  piano  strategi¬ 
co  per  raggiungerli . 

Dopo  il  training  Otpor  ha  creato 
un  manuale  di  teoria  e  tecniche  di 
resistenza  nonviolenta  basate  sul 
testo  di  Sharp  e  ha  addestrato 
70.000  attivisti  che,  attraverso 
una  grande  varietà  di  metodi  e 
tecniche  nonviolente,  hanno  pre¬ 
parato  il  terreno  e  portato  al  suc¬ 
cesso  la  rivolta  del  5  ottobre. 
Nonostante  l’accurata  prepara¬ 
zione,  vi  era  ancora  un  elevato 
grado  di  incertezza  su  ciò  che  sa¬ 
rebbe  successo  e  su  come  si  sa¬ 
rebbe  sviluppata  l’azione,  nessu¬ 
na  garanzia  che  la  resistenza  sa¬ 
rebbe  stata  totalmente  libera  da 
violenza  e  da  morti  e  molto  spa¬ 
zio  alle  azioni  spontanee  da  parte 
dei  dimostranti,  ha  detto  Cerovic. 
I  dimostranti  hanno  mostrato 
molto  coraggio,  qualcuno  ha  det¬ 
to  che  erano  pronti  a  morire.  E 
non  tutti,  tra  i  partiti  di  opposizio¬ 
ne  erano  d’accordo  nell’assalire  il 
Parlamento,  compreso,  stando  a 
quanto  si  dice,  lo  stesso  Kostuni- 
ca,  il  nuovo  presidente  yugosla¬ 
vo...  Tuttavia,  l’opposizione  era 
riuscita  a  creare  una  situazione  in 
cui  Milosevic  non  avrebbe  più 
potuto  usare  il  suo  potere  repres¬ 
sivo  perché  aveva  ormai  perso 
ogni  legittimazione. 

“Quando  non  sei  legittimato,  non 
puoi  usare  la  forza,  perché  quan¬ 
do  chiami  per  dare  Tordine,  nes¬ 
suno  risponde  al  telefono”. 

L’ articolo  è  tratto  da:  Peace 
Watch,  United  States  Institute 
of  Peace,  December  2000, 
voi. VII,  n.l,  Washington,  DC, 
tradotto  e  adattato  da  Angela 
Dogliotti  Marasso 
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Medio  Oriente 


In  Palestina  devono  entrare 

i  caschi  blu  dell’ONU 


a  cura  di  Alberto  Trevisan* 


Se  Ali  Rashid,  uno  dei  massimi 
rappresentanti  dell’ambasciata  pa¬ 
lestinese  a  Roma,  da  molti  anni  in 
Italia,  da  sempre  sostenitore  con¬ 
vinto  del  processo  di  Pace  per  una 
risoluzione  giusta  ed  equilibrata 
del  conflitto  israelo-palestinese, 
dichiara  che  “il  colpo  mortale  al 
processo  di  pace  lo  sta  infliggendo 
la  comunità  intemazionale  che  con 
il  suo  silenzio  sta  pugnalando  chi, 
pur  fidandosi  di  Israele  ed  espo¬ 
nendosi  a  gravi  rischi,  lo  aveva  ac¬ 
cettato”  (il  piano  di  pace  da  Oslo  a 
Madrid  e  così  via),  penso  che  or¬ 
mai  la  misura  sia  colma  e  sia  ne¬ 
cessario  rompere  un  silenzio  denso 
di  morte  e  di  tragedie  umane. 

Mi  chiedo,  è  ancora  possibile  es¬ 
sere  equidistanti?  È  giusto  punta¬ 
re  ancora  sulla  soluzione  “pace  in 
cambio  dei  territori”  quando  que¬ 
sti  sono  sempre  più  occupati  dagli 
israeliani?  Come  pacifista  convin¬ 
to,  solidale  in  tempi  non  sospetti 
per  la  causa  Palestinese  ma  nello 
stesso  tempo  per  Israele  sicura, 
credo  sia  giusto  fermarsi,  riflette¬ 
re  perché  quando  i  cannoni  spara¬ 
no  esiste  un  solo  imperativo  che  è 
quello  di  fermare  la  guerra  e  i  ge¬ 
nocidi. 

Ho  lasciato  la  Palestina  pochi 
giorni  prima  dell’ incredibile  pro¬ 
vocazione  di  Ariel  Sharon  sulla 
spianata  delle  Moschee.  C’era 
qualcosa  di  grave  che  si  prean¬ 
nunciava:  la  possibilità  del  ritorno 
di  una  “Intifada”  non  più  con  le 
pietre  ma  anche  con  i  fucili  o  i 
missili  ma  sempre  comunque  im¬ 
pari  di  fronte  alle  armi  del  quarto 
esercito  al  mondo.  E  così  è  stato. 
Ebbi  questa  sensazione  proprio  a 
Gaza  quando,  assieme  a  oltre  mille 
pacifisti,  rientravamo  a  Gerusalem¬ 
me  e  vidi  le  ombre  dei  frontalieri 
che  rientravano  da  Israele  dopo  una 
giornata  di  duro  lavoro  per  ripartire 
poco  dopo,  sempre  che  le  autorità 


di  frontiera  israeliana  fossero  d’ac¬ 
cordo  nell’ aprire  il  varco.  Gaza 
simbolo  dell’autonomia  palestine¬ 
se,  passaggio  intermedio  per  la  na¬ 
scita  di  uno  Stato  palestinese  libero 
e  indipendente,  ancora  più  occupa¬ 
ta  di  prima:  una  specie  di  prigione 
“dorata”  da  cui  si  può  uscire  solo  se 
“altri”,  cioè  l’altra  parte  in  conflitto 

10  permette,  lo  concede. 

Com’è  possibile  pensare  alla  cre¬ 
scita  economica,  sociale  e  politica 
di  un  Paese,  in  che  modo  si  può 
costruire  una  situazione  socioeco¬ 
nomica  che  renda  la  struttura  pro¬ 
duttiva  autonoma  e  indipendente 
quando  lo  sviluppo  è  lasciato  alla 
discrezionalità  della  forza  “occu¬ 
pante”,  quando  i  prodotti  palesti¬ 
nesi  entrano  nel  mercato  intema¬ 
zionale  solo  su  “permesso”  e  per 
ragioni  di  “sicurezza”? 

Eppure  l’organizzazione  economi¬ 
ca  della  Palestina  era  lentamente 
riuscita,  dal  1994  in  poi,  a  dare  più 
benessere  all’enorme  campo  pro¬ 
fughi  di  Gaza  alzando  il  reddito 
pro-capite  e  cominciando  a  realiz¬ 
zare  le  prime  infrastmtture  per  la 
nascita  di  un  nuovo  Stato  come  il 
porto,  l’aeroporto,  i  primi  investi¬ 
menti  produttivi  e  industriali. 
Quale  la  stampa  o  i  mezzi  di  infor¬ 
mazione  che,  al  di  là  delle  notizie 
dei  morti  e  delle  tragedie  della 
guerra,  trattano  in  maniera  seria  e 
approfondita  questi  problemi  o 
spiegano  veramente  cosa  significa 

11  piano  Barak  sul  quale  in  molti 
avevamo  firmato  quasi  una  cam¬ 
biale  in  bianco.  In  sostanza  il  pia¬ 
no  proposto  dall’ex  Premier  israe¬ 
liano  prevedeva  la  costituzione  di 
un  eventuale  Stato  palestinese  so¬ 
lamente  sul  12\%  della  Palestina, 
con  dei  territori  frastagliati,  non 
collegati  tra  loro,  cioè  delle  vere 
enclaves  o  riserve  indiane.  Solo 
conoscendo  nel  dettaglio  questo 
“piano”  di  pace  si  può  capire  la  de¬ 
terminazione  con  cui  ormai  tutta  la 
popolazione  palestinese  si  sta  op¬ 
ponendo  alla  vera  occupazione: 


quasi  nessuno  è  più  disposto  a  ri¬ 
nunciare  ad  un  solo  metro  quadra¬ 
to  di  terra  perché  le  condizioni  ter¬ 
ritoriali  per  costituire  un  nuovo 
Stato  si  sono  quasi  ridotte  al  mini¬ 
mo.  Ecco  perché  da  molto  tempo 
oramai  Arafat,  l’unico  in  grado  di 
firmare  una  qualsiasi  pace,  chiede 
e  supplica  l’intervento  della  comu¬ 
nità  intemazionale  e  in  particolare 
dei  Caschi  Blu  dell’ ONU  per  di¬ 
fendere  il  popolo  inerme  da  uno 
spiegamento  militare  che  non  ha 
pari  dimensione.  Perché  non  è  an¬ 
cora  entrato  in  terra  di  Palestina  un 
solo  Casco  Blu  dell’ ONU  in  più  di 
50  anni  di  conflitto  e  per  esempio 
a  Cipro  da  oltre  30  anni  esiste  la 
presenza  ONU  per  garantire  la 
“convivenza”  o  comunque  non  lo 
scontro  armato  tra  Greci  e  Turchi? 
A  me  pare  che  si  sia  applicata  la 
logica  di  due  pesi  e  due  misure  e 
forse  è  tempo  di  rompere  un  silen¬ 
zio  che  ogni  giorno  che  passa  si  fa 
sempre  più  equivoco  e  vicino  alla 
corresponsabilità.  Ora  si  parla  di 
iniziative  sia  europee  che  degli 
Usa  per  mediare  e  far  ritornare  al 
tavolo  le  due  parti  in  conflitto: 
speriamo  sia  una  scelta  decisiva 
ma  è  certo  che  la  pace  potrà  esiste¬ 
re  solo  sui  presupposti  di  una  pace 
giusta  e  duratura  e  non  sulla  con¬ 
ferma  dello  status  quo  o  della  con¬ 
ferma  della  forza  militare. 

* Movimento  Nonviolento 
Rubano  (Padova) 
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Azione  nonviolenta  * 


La  musica  dei  Mau  Mau  contro 
la  "pornografia”  della  società 


Tre  musicisti,  provenienti  da  diverse 
esperienze,  si  uniscono  per  dare  vita 
ad  un  gruppo  che  scuote  la  scena  arti¬ 
stica  torinese  con  il  soffio  nuovo  di  una 
musica  rivoluzionaria.  Sono  Luca  Mo¬ 
rino  (voce  e  chitarra),  Fabio  Barovero 
( voce  e  fisarmonica)  e,  dal  Cameroun,  Bienvenu 
Nsongan  (voce  e  percussioni). 

Si  chiamano  Mau  Mau,  una  parola  che  nel  dialetto 
piemontese  definisce  straccioni,  marocchini,  vaga¬ 
bondi,  gente  quasi  sempre  del  sud  dell’ Italia  o  del 
mondo.  E  Mau  Mau  erano  anche  il  gruppo  di  libera¬ 
zione  del  Kenia  che  ha  combattuto  ferocemente  i  co¬ 
loni  inglesi  fino  a  cacciarli. 

Intervistiamo  Luca  Morino  alla  Fiera  del  Libro,  se¬ 
duti  sulla  moquette  dello  stand  del  Manifesto. 

Allora  Luca,  cominciamo  da  una  frase  che  com¬ 
pare  in  “Mustafaja”,  l’hit  che  vi  ha  fatto  conosce¬ 
re  al  grande  pubblico,  e  che  dice:  “sgamaluma 
cun  la  Fulvia,  Fuma  nen  fait  al  suldà”  (sgommia¬ 
mo  con  la  Lancia  Fulvia,  non  abbiamo  fatto  il  sol¬ 
dato). 

Si,  ovviamente  ha  una  componente  personale.  Io  non 
ho  fatto  il  militare:  ho  scelto  l’obiezione  di  coscienza 
perché  non  avrei  potuto  indossare  una  divisa,  e  ades¬ 
so  tanto  meno.  Quando  l’ho  fatto,  nell’ 87,  fare 
l’obiettore  di  coscienza  era  abbastanza  “spesso”,  era 
di  20  mesi  e  si  andava  distante  da  casa.  Io  sono  stato 
a  Casale  Monferrato,  in  una  casa  di  riposo  per  anzia¬ 
ni,  e  quando  ho  chiesto  ravvicinamento  mi  hanno 
mandato  a  Varese... 

E  come  è  andata? 

Hanno  completamente  ignorato  quali  erano  le  mie 
competenze.  Quando  sono  arrivato  all’USL  di  Vare¬ 
se  ho  fatto  notare  che  avevo  fatto  Geologia,  e  potevo 
essere  impiegato  in  vari  settori:  rilevazioni,  dissesto 
geologico...  Per  tutta  risposta  mi  hanno  mandato  al 
reparto  tossicodipendenze. 

Il  servizio  è  stato  una  botta,  per  me,  molto  interessan¬ 
te,  soprattutto  al  ricovero  per  anziani,  anche  se  ci  face¬ 
vano  impazzire  con  la  burocrazia  e  gli  orari.  Mi  è  ser¬ 
vito  per  imparare  ad  attaccarmi  alla  terra,  a  capire  co¬ 
se  di  vita  concreta  che  non  avevo  ancora  vissuto. 

I  Loschi  Dezi,  il  gruppo  in  cui  cantavi  prima,  era 
interamente  composto  da  obiettori,  vero? 

Beh,  quella  formazione  ha  cambiato  componenti  di¬ 
verse  volte,  ma  comunque  io  nel  mondo  della  musi¬ 
ca,  o  per  scelta  o  per  caso,  ho  spesso  avuto  a  che  fare 
con  gente  che  non  aveva  fatto  il  militare. 

Ora  c’è  il  servizio  militare  professionale,  che  abolirà 
di  fatto  la  possibilità  di  fare  obiezione  di  coscienza. 


È  meglio  o  peggio? 

Io  temo  che  l’assenza  di  un  canale  come  l’obiezione 
di  coscienza  possa  eliminare  un  potenziale  di  espe¬ 
rienze  che  potrebbero  essere  molto  utili. 

Visitando  il  vostro  sito  (www.maumau.it),  ho  tro¬ 
vato  una  sezione  dedicata  alla  “pornografia”. 

Come  Mau  Mau,  da  sempre  cerchiamo  di  associare 
la  nostra  musica,  la  nostra  figura,  il  nostro  immagi¬ 
nario,  a  un  contesto  che  è  il  mondo  in  cui  viviamo. 
Quando  abbiamo  deciso  di  aprire  un  sito,  abbiamo 
pensato  che  una  vetrina  collegata  a  questo  immagi¬ 
nario  ci  stesse  bene  e  l’ho  chiamata  “Pomodrome”, 
partendo  dal  significato  della  parola  pornografia,  e 
cioè  “esposizione  dell’osceno”.  Di  solito  si  associa 
questa  parola  al  sesso,  ma  l’esposizione  dell’osceno, 
purtroppo,  è  molto  più  ampia. 

E  infatti  ci  troviamo  la  Nestlé... 

. .  .una  delle  multinazionali  più  famose  e  blasonate, 
per  gli  scempi  che  ha  fatto  e  per  la  sua  politica  ag¬ 
gressiva.  È  la  punta  di  un  iceberg  che  comunque  è  fat¬ 
to  di  tantissime  componenti  che  sono  molto  meno  co¬ 
nosciute  della  Nestlé,  che  vedi  dappertutto.  Per  esem¬ 
pio,  ho  scoperto  da  poco  l’ esistenza  degli  eserciti  pri¬ 
vati,  come  Executive  Outcomes,  e  questo  è  allucinan¬ 
te.  Se  navighi  su  internet  e  hai  un  pacco  di  soldi,  puoi 
permetterti  di  assoldare  un  tuo  piccolo  esercito,  effi¬ 
ciente.  E  soprattutto,  se  lo  puoi  trovare,  vuol  dire  che 
ha  una  sua  ragion  d’essere,  un  mercato,  c’è  gente  che 
lo  richiede,  e  nonostante  tutto  questo  sia  pazzesco, 
nessun  giornale,  anche  i  più  battaglieri,  ne  parla. 

Quindi  troveremo  altri  esempi  di  pornografia,  sul 
vostro  sito? 

Si,  mi  piacerebbe  trovare  un  sistema  per  rendere  vi¬ 
va  questa  finestra,  confrontarmi  con  la  gente  e  avere 
la  possibilità  di  cambiarla,  modificarla. 

Vuoi  dire  qualcosa  ai  lettori  di  Azione  Nonviolenta? 

Da  nonviolento  praticante  ed  ex-obiettore  di  coscienza... 

...non  si  è  mai  “ex”  obiettori,  lo  si  rimane  per  tut¬ 
ta  la  vita. 

È  vero,  hai  ragione:  con  la  differenza  che  però  ades¬ 
so  non  ho  problemi  di  orario!  Direi  che  bisogna  man¬ 
tenere  la  componente  battagliera  molto  forte,  e  svi¬ 
lupparla  ovviamente  non  con  un  pugno  chiuso,  ma 
con  una  mano  capace:  capace  a  scrivere,  o  di  aprirsi. 
Siamo  circondati  dalla  violenza,  e  combatterla  senza 
usarne  altra  è  molto  più  difficile. 

Intervista  raccolta  da 

Paolo  Macina 
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Natura  e  cultura  del  Nepal 
in  un  film  che  è  un  documento 


Estate:  la  programmazione  ormai  langue  inesorabil¬ 
mente,  eppure  un  colpo  di  fortuna  ben  azzeccato  po¬ 
trebbe  farvi  incappare  in  una  coraggiosa  arena  estiva 
che  proponga  qualche  “chicca”,  accuratamente  sot¬ 
tovalutata  dalle  ribalte. 

Se  così  sarà,  una  preziosa  perla  che  potrete  opportu¬ 
namente  recuperare  sarà  Himalaya.  L’infanzia  di  un 
capo,  che  è,  a  suo  modo,  davvero  un  kolossal :  è  un 
film  avventuroso,  un  racconto  intrigante  sulla  giovi¬ 
nezza  e  sulla  vecchiaia,  un  affascinante  ritratto  delle 
montagne  più  alte  del  mondo,  oltre  che  un  reportage 
etnografico  sui  popoli  che  in  mezzo  a  tali  montagne 
vivono. 

La  trama:  gli  abitanti  dell’altopiano  di  Dolpo,  in  Ne¬ 
pal,  hanno  come  principale  elemento  di  sopravviven¬ 
za  il  sale.  Periodicamente,  quindi,  una  carovana  di 
uomini  e  yak  si  mette  in  cammino  verso  l’alto  Tibet 
per  trasportare  questo  sale  e  scambiarlo  con  grano: 
un  percorso  di  giorni  e  giorni  tra  le  montagne 
dell’ Himalaya.  La  tragica  morte  di  Lapka,  giovane 
capo  del  villaggio,  mette  la  comunità  di  fronte  a  un 
dilemma:  affidare  la  responsabilità  della  guida  delle 
carovane  al  giovane  Karma,  oppure  al  vecchio  Tinlé, 
padre  del  defunto,  pronto  a  rimettersi  di  nuovo  in 
marcia  affinché  il  ragazzo  Pasang,  figlio  di  suo  fi¬ 
glio,  possa  venire  iniziato  ad  assumere  quel  comando 
che  a  Lapka  è  stato  drammaticamente  strappato? 
Questo  conflitto  tra  i  due  personaggi  in  primo  piano, 
entrambi  ammirati  dal  nipote,  è  anche  confronto  tra 
generazioni  e  visioni  del  mondo.  Esso  avviene  nello 
svolgersi  di  un  epico  viaggio  di  carovane,  costellato 
di  situazioni  che  grondano  simultaneamente  di  fatica 
e  di  elegia,  di  quotidianità  e  di  eroismo,  di  emozione 
e  di  spettacolo  (come  dimenticare  le  sequenze  moz¬ 
zafiato  girate  sul  “sentiero  del  lago”?),  fino  all’armo¬ 
nico,  sebbene  drammatico,  compimento  finale. 

Per  realizzare  il  film  il  regista  Eric  Valli,  noto  docu¬ 
mentarista  francese,  dal  settembre  1997  al  luglio 
1998  ha  realmente  trasferito  la  sua  troupe  a  Dolpo, 
5.000  metri  sul  livello  del  mare,  a  3  settimane  di 
cammino  dall’ultimo  luogo  cui  le  auto  possono  giun¬ 
gere,  ed  è  riuscito  a  trasformare  gli  stupendi  e  auten¬ 
tici  montanari  indigeni  (così  come  il  monaco  Nor- 
bou,  figlio  minore  di  Tinlé,  è  un  autentico  monaco 
buddista)  in  attori  efficaci  e  credibili,  raccontandoci 
una  storia  che  noi,  spettatori  del  Primo  Mondo 
all’inizio  del  Terzo  Millennio,  potremmo  incauta¬ 
mente  giudicare  favolosa  o  tutt’al  più  anacronistica, 
e  che  invece  è  assolutamente  realistica. 

Il  risultato  finale  merita  ampiamente  di  venire  ap¬ 
prezzato  e  raccomandato:  si  tratta  di  un  prodotto  ca¬ 
pace  di  far  respirare  profondamente  l’anima  dello 
spettatore,  trasmettendogli  quella  purezza  che  imma¬ 
giniamo  appartenere  all’aria  himalayana;  non  solo:  si 


tratta  di  un  invito,  sullo  sfondo  del  rapporto  tra  il  po¬ 
polo  di  Dolpo  e  la  montagna,  a  riconsiderare  la  glo¬ 
balità  della  relazione  della  collettività  con  la  natura. 
Riflessione  sulla  natura,  quindi;  ma  anche  squarcio 
arricchente  sulla  cultura  di  un  popolo  -  quello  nepa¬ 
lese  -  a  noi  sconosciuto,  salito  solo  per  qualche  gior¬ 
no  agli  onori  dei  nostri  telegiornali  a  causa  di  un 
cruento  e  misterioso  evento  di  cronaca  nera  che  ne  ha 
coinvolto  la  famiglia  reale;  ma  anche  Katmandu,  la 
capitale  del  Nepal,  sembrerebbe  essere  lontana  anni- 
luce  dall’altopiano  di  Dolpo. 

I  critici  hanno  riscontrato  qualche  pecca  nel  film; 
d’altra  parte  è  il  loro  mestiere:  emerge  invero  una 
rappresentazione  semplificata  ed  agiografica,  talvol¬ 
ta  indulgente  allo  scontato,  dei  personaggi  e  delle  lo¬ 
ro  reciproche  relazioni. 

In  effetti  lo  stesso  Valli  ha  definito  il  suo  film  “un 
western  himalayano”:  il  racconto  si  reggerebbe 
ugualmente  se  fosse  ambientato  nel  Kentucky  o 
nell’ Ontario;  anche  la  musica,  pur  debitrice  delle 
melodie  delle  nenie  dei  monaci  buddisti,  pare  evoca¬ 
re  in  taluni  passaggi  alcuni  echi  delle  sonorità  che 
hanno  reso  celebre  Ennio  Morricone. 

E  vero;  così  come  è  vero  che  avrebbe  ulteriormente 
giovato  alla  forza  evocativa  delle  immagini  se  l’auto¬ 
re  avesse  rinunciato  alla  pretesa  di  inglobarle  -  o  in¬ 
gabbiarle  -  nella  narrazione  di  una  storia,  accontentan¬ 
dosi,  si  fa  per  dire,  di  un  semplice  documentario;  per  la 
cronaca,  Valli  lavora  anche  come  giornalista-fotografo 
per  il  National  Geographic  Magazine.  Ma  è  altrettan¬ 
to  vero  che  la  possibilità  per  un  documentario  di  rag¬ 
giungere  il  grande  pubblico  degli  appassionati  di  cine¬ 
ma  è  ancora  più  bassa  rispetto  a  quella  di  un  film,  per 
quanto  non  targato  USA;  si  tratta  infatti  di  una  produ¬ 
zione  franco-anglo-elvetica-nepalese. 

Ivano  Mora 

Cooperativa  FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni  - 
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Secondo  voi  può  esistere 
una  "assicurazione”  etica? 


Cosa  vuole  dire  “etica”  in  campo  assicurativo?  A  dif¬ 
ferenza  delle  banche,  dove  il  rapporto  con  il  cliente  è 
regolato  soprattutto  dall’interesse  riconosciuto  ai  soldi 
prestati  o  avuti  in  prestito,  le  Compagnie  assicurative 
si  occupano,  oltre  all’aspetto  finanziario,  di  questioni 
molto  più  complesse.  I  risarcimenti  previsti  in  caso  di 
disgrazia  comprendono  ogni  aspetto  dalla  vita  umana: 
la  salute  minata  da  una  malattia  o  da  un  infortunio,  la 
casa  colpita  da  fenomeni  atmosferici  o  malavitosi, 
l’auto  in  ca¬ 
so  di  furto  o 
di  incidente, 
la  tranquil¬ 
lità  econo¬ 
mica  in  caso 
di  morte  di 
un  familiare 
o  di  pensio¬ 
namento,  la 
tutela  pro¬ 
fessionale 
quando  la 
nostra  re¬ 
sponsabilità 
civile  viene 
chiamata  in 
causa. 

Esaminere¬ 
mo  quindi, 
in  tempi  di¬ 
versi,  sola¬ 
mente  due 
settori, 
quello  della 
RC  auto  e 
quello  delle 
polizze  sul¬ 
la  vita,  spe¬ 
rando  di  aprire  un  dibattito  in  proposito  con  i  nostri 
lettori. 

Recentemente  i  giornali  hanno  riportato  con  enfasi  le 
notizie  relative  all’aumento  delle  polizze  automobili¬ 
stiche.  Tutte  le  associazioni  di  consumatori  si  sono 
attivate  per  chiedere  prezzi  più  bassi  (sarebbe  più 
giusto  chiederli  più  equi),  ma  un  buon  consumatore 
critico  non  può  limitarsi  a  tale  richiesta  tramite  una 
contrattazione  collettiva.  E  nemmeno  può  ridursi  a 
chiedere  una  vendita  trasparente  ed  onesta,  perché 
questo  è  il  minimo  che  si  deve  chiedere  a  qualunque 
venditore,  dal  supermarket  al  bottegaio. 

Vendere  polizze  etiche  deve  essere  quindi  cosa  di¬ 
versa  dal  dire  di  vendere  polizze  in  modo  etico  o  me¬ 
no  costose.  Procederemo  quindi  elencando  cosa  sicu¬ 
ramente  non  è  etico  in  questo  settore,  e  partiremo 


dalle  compagnie  internet  o  telefoniche. 

Queste  compagnie  sono  state  negli  anni  scorsi  al  cen¬ 
tro  di  vertenze  sindacali  per  lo  sfruttamento  dei  lavo¬ 
ratori  (sia  in  termini  di  ore  lavorative  che  per  il  basso 
livello  degli  stipendi)  e  per  le  condizioni  che  con¬ 
travvengono  la  legge  626  sulla  salute  nei  luoghi  di 
lavoro.  Passare  tramite  loro  per  avere  uno  sconto 
maggiore  è  (con  i  dovuti  distinguo)  un  po’  paragona¬ 
bile  a  comprare  palloni  Nike  perchè  costano  meno. 

Inoltre , 
quasi  tutte 
evitano  di 
assicurare 
clienti  nel 
sud  Italia, 
dove  gli  in¬ 
cidenti  av- 
vengono 
con  mag¬ 
giore  fre¬ 
quenza,  no- 
nostante 
l’assicura¬ 
zione  sia  un 
obbligo  di 
legge  che  le 
compagnie 
svolgono 
per  conto 
dello  Stato. 
La  discri¬ 
minazione 
geografica 
è  assicurata 
tramite  la 
proposta  di 
prezzi  esor¬ 
bitanti  che 

scoraggiano  l’acquisto  della  polizza. 

Infine,  il  meccanismo  di  costruzione  tariffaria  della 
RC  Auto  è  diverso  da  quello  adottato  dalla  maggio¬ 
ranza  delle  altre  Compagnie;  in  parole  povere  le  loro 
tariffe  costano  meno  finché  non  si  hanno  incidenti 
(quando  cioè  si  paga  solo  e  non  si  gode  di  alcun  ser¬ 
vizio,  e  per  questo  siamo  considerati  “buoni  clien¬ 
ti”);  i  prezzi  proposti  alle  scadenze  successive  all’in¬ 
cidente  recuperano  con  gli  interessi  quanto  rispar¬ 
miato  fino  a  quel  momento,  quando  diventiamo 
clienti  non  più  desiderati.  Si  elimina  quindi  quel  fe¬ 
nomeno  detto  di  “mutualità”  che  richiama  in  un  cer¬ 
to  senso  il  termine  di  “solidarietà”  sociale  (pago  un 
po’  di  più  per  chi  sta  peggio  di  me). 

Sul  prossimo  numero  analizzeremo  altri  aspetti  di 
“etica  assicurativa”. 
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Le  radici  storiche 
dell’esercito  italiano 


Il  25  giugno  1862  il  ministro  della  guerra  Agostino 
Petitti-Bagliani  di  Roreto  annunciò  ai  deputati  del 
Regno,  riuniti  a  palazzo  Carignano  a  Torino,  che 
l’obbligo  di  leva  era  esteso  a  tutte  le  province  italia¬ 
ne.  Dietro  l’entusiasmo  risorgimentale  della  dichia¬ 
razione  si  celava  un  dibattito  serrato  sul  modello  di 
esercito  da  adottare.  La  questione  non  era  soltanto 
tecnica,  ma  profondamente  politica. 

Nel  XIX  secolo,  infatti,  gli  eserciti  erano  chiamati  a 
due  compiti  distinti.  Da  un  lato  dovevano  prepararsi 
ad  un’eventuale  guerra  difensiva  o  offensiva,  mentre 
dall’altro  dovevano  garantire  il  mantenimento 
dell’ordine  costituito  all’intemo  dello  Stato,  repri¬ 
mendo  qualsiasi  tentativo  insurrezionale  o  eversivo. 
Gli  eserciti  si  riferivano  allora  a  due  modelli:  quello 
francese  e  quello  prussiano.  Il  modello  francese  pre¬ 
vedeva  un  esercito  piccolo  e  agile,  ben  armato  e  ad¬ 
destrato,  composto  per  la  maggior  parte  da  professio¬ 
nisti.  Il  suo  elemento  distintivo  era  la  ferma  lunga, 
compresa  tra  i  cinque  e  gli  otto  anni,  che  era  consi¬ 
derata  indispensabile  per  formare  un  vero  soldato, 
cioè  per  estraniarlo  dal  suo  ambiente  di  origine  e  abi¬ 
tuarlo  all’obbedienza.  Oltre  ai  volontari  era  sorteg¬ 
giata  annualmente  una  piccola  percentuale  di  coscrit¬ 
ti  scelti  fra  gli  idonei  alla  leva,  ma  coloro  che  prove¬ 
nivano  dalle  famiglie  più  ricche  potevano  evitare 
Tarruolamento  procurandosi  un  sostituto  oppure  ver¬ 
sando  una  considerevole  somma  di  denaro.  Così  i  fi¬ 
gli  dei  proprietari  terrieri  si  facevano  surrogare  dai 
loro  contadini.  Un  tale  esercito  era  strumento  effica¬ 
ce  per  il  mantenimento  dell’ordine  interno,  ma,  ri¬ 
spetto  alle  esigenze  belliche,  mostrava  i  limiti  dei  su¬ 
perati  eserciti  di  mestiere  settecenteschi.  Il  modello 
prussiano,  invece,  si  fondava  sulla  ferma  breve  (tale 
era  considerata  quella  di  due  o  tre  anni)  e  sull’arruo¬ 
lamento  di  tutti  i  giovani  fisicamente  idonei,  senza 
possibilità  di  sostituzione  a  pagamento.  Si  sanciva 
così  il  principio  del  servizio  militare  come  dovere  di 
ogni  cittadino,  che  in  caso  di  necessità  poteva  essere 
richiamato  dalla  riserva.  Inoltre  i  reparti  traevano  i 
soldati  dalla  regione  in  cui  erano  stanziati;  ciò  per¬ 
metteva  la  creazione  di  forti  legami  tra  i  militari  e  la 
popolazione,  semplificando  quindi  tutte  le  operazio¬ 
ni  di  mobilitazione  in  caso  di  guerra.  Dal  punto  di  vi¬ 
sta  dell’efficienza  bellica  questo  tipo  di  reclutamento 
era  ottimo,  ma  presupponeva  una  situazione  sociale 
tranquilla,  perché  gli  stretti  legami  tra  esercito  e  po¬ 
polazione  escludevano  l’impiego  delle  truppe  per  il 
mantenimento  dell’ordine  pubblico.  Il  reclutamento 
regionale,  possibile  pertanto  nella  Prussia  social¬ 
mente  compatta,  era  invece  improponibile  in  Stati  in¬ 
quieti  come  la  Francia  o  travagliati  da  profondi  con¬ 
trasti  di  nazionalità  come  l’Austria-Ungheria. 
L’esercito  piemontese,  organizzato  nel  1854  dal  ge¬ 


nerale  Lamarmora,  rappresentava  un  adattamento 
particolare  del  modello  francese.  La  ferma  era  di  cin¬ 
que  anni  e  riguardava  solo  una  parte  esigua  del  con¬ 
tingente  di  leva,  scelta  per  sorteggio  e  con  possibilità 
di  sostituzione  a  pagamento.  Una  percentuale  limita¬ 
ta  dei  giovani  rimasti  riceveva  un’istruzione  di  qua¬ 
ranta  giorni  ed  era  richiamata  in  caso  di  guerra.  Do¬ 
po  l’unificazione,  l’ordinamento  Lamarmora  fu  este¬ 
so  a  tutto  il  Regno,  poiché  si  pensava  che  le  nuove 
province  fossero  troppo  diverse  fra  loro  e  troppo  tie¬ 
pide  di  entusiasmo  patriottico  per  dare  garanzie  con 
un  esercito  di  modello  prussiano.  Infatti  il  primo 
massiccio  impiego  delle  truppe  unitarie  fu  la  repres¬ 
sione  del  brigantaggio  meridionale  tra  il  1861  e  il 
1865.  “Da  qui  la  scelta  di  escludere  dall’ incorpora¬ 
mento  la  maggior  parte  dei  volontari  garibaldini,  ele¬ 
menti  dall’indubbio  valore  ma  di  orientamento  de¬ 
mocratico,  difficilmente  compatibili  con  le  direttive 
autoritarie  del  governo  centrale”1.  Quindi  l’annuncio 
del  ministro  Petitti  dichiarava  che  la  leva  obbligato¬ 
ria  veniva  estesa  a  tutte  le  province,  comprese  quelle 
che  non  l’avevano  mai  sperimentata  come  gli  ex  ter¬ 
ritori  pontifici,  anche  se  i  giovani  effettivamente  in¬ 
corporati  rimanevano  una  minoranza.  Una  scelta  ben 
diversa  dalla  leva  di  massa  voluta  dai  rivoluzionari 
francesi  nel  1793. 

La  guerra  franco-prussiana  del  1870-71  dimostrò, 
però,  che  l’esercito  di  modello  francese  non  dava  al¬ 
cuna  garanzia  di  efficienza  bellica.  Le  armate  impe¬ 
riali  di  Napoleone  III  capitolarono  a  Sedan,  un  altro 
esercito  francese  si  arrese  alle  truppe  di  von  Moltke  e 
Parigi  stessa  fu  stretta  d’assedio.  A  tutti  gli  Stati 
maggiore  europei  fu  chiaro  che  il  modello  prussiano 
aveva  travolto  quello  francese.  In  Italia  il  dibattito 
portò  alla  ristrutturazione  delle  Forze  armate  condot¬ 
ta  dal  generale  Cesare  Ricotti-Magnani,  ministro  del¬ 
la  guerra  dal  1870  al  1876. 

1 G.  OLIVA,  “Buoni  per  il  re  e  per  la  regina”,  in  “Sto¬ 
ria  illustrata”,  febbraio  1988,  pag.  131 
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Azione  non  violenta 


Le  strutture  genealogiche  della 
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Culture  educative, 
famiglia  e  individuo 

Inizio  con  un  ricordo  tratto  da  un’esperienza  forma¬ 
tiva  vissuta  a  Corleone,  vicino  a  Palermo.  Corleone  è 
un  paese  noto  in  tutto  il  mondo  per  un  destino  al¬ 
quanto  sfavorevole  che  ha  legato  il  suo  nome  a  quel¬ 
lo  della  mafia  siciliana.  Da  alcuni  anni  però  c’è  un 
tentativo  serio  di  trasformare  questo  destino  e  di  li¬ 
berarsi  da  questa  immagine  di  città  capitale  della  ma¬ 
fia  siciliana.  In  questi  ultimi  anni  sono  stati  attivati 
tantissimi  interventi  verso  un  rinnovamento.  Anche 
il  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace  e  la  gestione 
dei  conflitti  (CPP)  ha  lavorato  diversi  anni  per  dare 
un  contributo  in  questa  direzione.  Proprio  per  questo 
qualche  armo  fa,  a  metà  degli  anni  Novanta,  mi  tro¬ 
vai  a  Corleone  per  una  conferenza  dedicata  alla  pre¬ 
sentazione  di  un  progetto  formativo.  Con  me  c’era  il 
sindaco,  un  uomo  giovane,  progressista,  molto  impe¬ 
gnato  a  trasformare  democraticamente  il  paese  di 
Corleone;  nativo  del  luogo,  pieno  di  energia  e  buone 
intenzioni.  Alla  fine  della  conferenza  gli  si  avvicinò 
una  signora  piuttosto  anziana,  che  lo  salutò  calorosa¬ 
mente  e  poi  gli  disse:  “Caro  sindaco,  io  non  ti  cono¬ 
sco,  però  le  nostre  famiglie  si  conoscono.  L’impor¬ 
tante  è  che  le  nostre  famiglie  si  conoscano”.  L’episo¬ 
dio  mi  consente  di  iniziare  una  riflessione  sul  rappor¬ 
to  fra  l’individuo  e  il  proprio  destino  familiare,  e  fra 
l’individuo  e  il  destino  collettivo;  in  una  seconda  fa¬ 
se  vorrei  approfondire  il  rapporto  fra  l’individuo  e  le 
culture  educative  di  appartenenza. 

La  prima  distinzione  che  mi  sento  di  fare  e  che  riten¬ 
go  piuttosto  importante  è  fra  culture  educative  cen¬ 
trate  sulle  potenzialità  individuali  e  culture  educati¬ 
ve  centrate  sull’ appartenenza  familiare.  È  una  di¬ 
stinzione  che  ovviamente  non  è  solo  educativa,  ma 
che  uso  nell’accezione  pedagogica  per  chiarire  che 
queste  culture  rappresentano  un  training  formativo  a 
tutti  gli  effetti  molto  forte  nei  confronti  dei  figli  e  co¬ 
munque  dei  membri  giovani  della  collettività. 

Cosa  si  intende  per  culture  educative  centrate  sulle 
potenzialità  individuali?  Sono  le  culture  educative 
tendenzialmente  di  natura  democratica  che  anche 
sotto  il  profilo  politico  riescono  a  elaborare  culture 
democratiche  (anche  se  non  si  può  stabilire  un  nesso 
automatico  assoluto  fra  i  due  piani).  Il  loro  compito 
primario  è  quello  di  sviluppare  l’individuo  nelle  sue 
potenzialità  e  quindi  di  offrirgli  una  serie  di  risposte 
formative  centrate  sulla  valorizzazione  delle  sue  ri¬ 
sorse.  In  certi  casi  in  queste  culture  la  creatività  è  un 
valore  riconosciuto  in  termini  sociali,  e  viene  enfa¬ 
tizzato  anche  sotto  il  profilo  educativo.  L’individuo 
non  appartiene  insomma  alla  società  o  alla  famiglia, 


ma  appartiene  anzitutto  a  se  stesso;  la  società  e  la  fa¬ 
miglia  si  impegnano  a  fare  in  modo  che  il  soggetto  li¬ 
beri  le  sue  facoltà  e  porti  al  massimo  il  proprio  esito 
personale. 

Le  culture  educative  centrate  sull’appartenenza  alla 
famiglia,  viceversa,  mettono  in  primo  piano  il  desti¬ 
no  familiare:  quello  che  conta  è  la  sintonizzazione 
fra  il  destino  individuale  e  la  programmazione  fami¬ 
liare.  Pertanto  l’individuo  si  realizza  quando  riesce  a 
esprimere  al  meglio  le  potenzialità  del  nucleo  e  del 
clan  familiare.  Non  conta  ciò  che  l’individuo  potreb¬ 
be  diventare,  ma  quello  che  gli  viene  affidato  dalla 
programmazione  genealogica  familiare.  Questa  pro¬ 
grammazione  è  intenzionale  da  un  lato,  nel  senso  che 
l’intenzionalità  compare  quando  un  individuo  decide 
per  esempio  di  staccarsi  da  questa  programmazione 
familiare,  e  allora  si  nota  la  reazione  spesso  brutale 
della  famiglia  nei  suoi  confronti,  ma  dall’altro  è  an¬ 
che  un  processo  subliminale,  nel  senso  che  se  tutto 
procede  liscio  non  esiste  una  coercizione,  non  esiste 
una  repressione  vera  e  propria,  ma  il  tutto  viene  vis¬ 
suto  nei  termini  di  naturalezza,  di  un  evento  sconta¬ 
to,  quindi  nei  termini  di  un  destino  oggettivo,  al  pun¬ 
to  che  in  genere  l’individuo  neanche  si  accorge  di  far 
parte  di  una  programmazione  genealogica.  La  forza 
della  programmazione  sta  proprio  in  questo,  nella 
sua  natura  implicita,  che  non  consente  al  singolo  di 
ragionare  sulla  programmazione  stessa.  L’individuo 
non  appartiene  a  se  stesso,  ma  alla  società  familiare. 
È  molto  importante  cogliere  la  dimensione  sublimi- 
naie  di  questo  processo,  perché  questo  rende  ragione 
anche  di  eventi  gravi  -  come  può  essere  una  guerra 
etnica  -  che  sembrano  fuori  dalla  storia  e  dalla  ci¬ 
viltà,  ma  che  in  realtà  dentro  una  programmazione 
genealogica  familiare  acquistano  il  senso  di  una  con¬ 
tinuità  storica  improntata  alla  necessità  di  vendetta, 
di  riparazione  dei  torti  subiti,  di  sacrifici  umani  che 
in  termini  molto  concreti  possano  sanare  le  antiche 
ferite. 

A  proposito  di  violenza,  e  di  strutture  genealogiche, 
il  caso  del  nazismo  è  piuttosto  interessante,  anche 
perché  è  uno  dei  pochi  casi  nella  storia  che  sia  uscito 
dalla  subliminalità,  per  essere  sottoposto  a  un  giudi¬ 
zio  storico  e  quindi  analizzato  scientificamente. 

Il  nazismo,  come  struttura  genealogica,  si  discosta  da 
entrambi  i  modelli  precedenti.  Nel  nazismo  non  con¬ 
tano  né  la  famiglia  né  l’individuo.  Nel  nazismo  il 
soggetto  appartiene  al  Popolo,  la  grande  struttura  an¬ 
cestrale  che  il  Romanticismo  tedesco  porta  alle  estre¬ 
me  conseguenze,  l’entità  astratta  che  fa  parte  del 
background  culturale  teutonico,  e  che  in  qualche  mo¬ 
do  rimanda  alle  tribù  germaniche. 

Il  popolo  è  una  struttura  oggettiva  in  cui  si  stempera 
sia  il  soggetto  individuale  che  la  famiglia.  L’educa¬ 
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Interventi  dì  solidarietà  educativa 


zione  nazista  proviene  sotto  certi  aspetti  dall’educa¬ 
zione  prussiana,  che  voleva  trasformare  ogni  fami¬ 
glia  in  una  caserma,  e  che  ci  è  documentata  in  ma¬ 
niera  molto  viva  dall’autobiografia  di  Rudolph  Hess, 
comandante  di  Auschwitz^  da  altri  libri  drammatici 
come  La  famiglia  che  uccide  di  Schatzman2.  D’altro 
canto  va  detto  che  il  richiamo  ancestrale  del  nazismo 
come  forma  culturale  arcaica  ci  proviene  anche  dagli 
studi  sull’educazione  formale  nazista  che,  senza 
mezzi  termini,  tenta  di  eliminare  ogni  componente  di 
civilizzazione  cristiana,  ad  esempio  cercando  di  ero¬ 
dere  progressivamente  l’educazione  cristiana 
nell’ambito  dell’educazione  religiosa  sostituendola 
con  elementi  di  altra  natura,  a  dimostrazione  della 
volontà  di  incorporare  in  maniera  coattiva  l’indivi¬ 
duo  all’intemo  di  un  complesso  statale  e  culturale 
che  non  è  semplicemente  un  complesso  ideologico, 
ma  è  una  volontà  di  creare  un  ‘appartenenza  che  va  al 
di  là  di  quella  familiare3.  In  questo  contesto  si  spiega 
anche  la  violenza  sistematica,  volta  all’ eliminazione 
di  un  intero  popolo  (quello  ebraico),  una  modalità 
estrema  di  organizzazione  della  violenza  che  erode  le 
resistenze  individuali  ancorandosi  a  delle  componen¬ 
ti  culturali  che  erano  in  qualche  modo  implicite  nel 
background  tedesco.  Su  queste  componenti  il  nazi¬ 
smo  elabora  una  complessa  forma  di  adesione  che  in¬ 
duce  nell’ individuo  l’abbandono  delle  radici  perso¬ 
nali  e  familiari. 

Possiamo  fare  questa  riflessione  sul  nazismo  perché 
il  nazismo  ha  perso  la  guerra  ed  è  stato  messo  sotto  la 
lente  degli  studiosi.  Non  possiamo  dire  lo  stesso  di 
altri  fenomeni  di  distruttività  di  massa,  come  è  stato 

10  stalinismo,  lo  sterminio  degli  armeni,  quel  che  è 
successo  in  Cambogia  o  quel  che  è  successo  nei  Bal¬ 
cani.  Si  tratti  in  questi  ultimi  due  casi  di  situazioni 
aperte,  non  ancora  rielaborate,  il  che  ci  priva  degli 
elementi  di  indagine  che  ci  consentirebbero  di  trarre 
delle  conclusioni  certe,  come  in  qualche  modo  -  an¬ 
che  se  il  dibattito  è  ancora  aperto  -  possiamo  fare  con 

11  nazismo.  Certo  la  violenza  delle  guerre  balcaniche 
appare  legata,  rispetto  ad  altri  contesti,  a  dimensioni 
genealogiche  familiari,  quindi  a  un  senso  di  apparte¬ 
nenza  etnico-familiare  sotto  certi  aspetti  molto  tradi¬ 
zionale.  Se  il  nazismo  è  un’operazione  di  relativa 
complessità  che  si  fa  forte  di  varie  componenti,  il 
modello  della  violenza  delle  guerre  balcaniche  appa¬ 
re  abbastanza  elementare,  centrato  su  un’appartenen¬ 
za  primaria  del  tipo  cui  accennavo  sopra:  l’individuo 
si  identifica  con  la  famiglia  etnicamente  intesa  a  pre¬ 
scindere  da  ogni  consapevolezza  e  in  questo  trova  le 
ragioni  di  atti  violenti  che  altrimenti  non  avrebbero 
senso. 

Per  chiudere  questo  discorso  vorrei  citare  un  pensie¬ 
ro  di  Johan  Galtung,  uno  dei  pochi  studiosi  che  ha  la 


capacità  di  ricondurre  situazioni  locali  in  una  logica 
mondiale.  Armi  fa  nel  corso  di  un  convegno  in  Italia, 
Galtung  diceva:  “Se  è  vero  che  il  motivo  profondo 
dei  conflitti  che  esistono  oggi  sul  pianeta  è  in  gran 
parte  culturale,  la  terapia  per  questi  conflitti  non  può 
essere  quella  delle  armi.  Come  la  cultura  si  fa  con  la 
parola,  così  la  terapia  si  deve  fare  con  la  parola.  Que¬ 
sto  anche  nel  caso  in  cui  certe  parole  sono  molto  dif¬ 
ficili  da  pronunciare”.4 
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Culture  educative, 
famiglia  e  individuo 

Inizio  con  un  ricordo  tratto  da  un’esperienza  forma¬ 
tiva  vissuta  a  Corleone,  vicino  a  Palermo.  Corleone  è 
un  paese  noto  in  tutto  il  mondo  per  un  destino  al¬ 
quanto  sfavorevole  che  ha  legato  il  suo  nome  a  quel¬ 
lo  della  mafia  siciliana.  Da  alcuni  anni  però  c’è  un 
tentativo  serio  di  trasformare  questo  destino  e  di  li¬ 
berarsi  da  questa  immagine  di  città  capitale  della  ma¬ 
fia  siciliana.  In  questi  ultimi  anni  sono  stati  attivati 
tantissimi  interventi  verso  un  rinnovamento.  Anche 
il  Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace  e  la  gestione 
dei  conflitti  (CPP)  ha  lavorato  diversi  anni  per  dare 
un  contributo  in  questa  direzione.  Proprio  per  questo 
qualche  anno  fa,  a  metà  degli  anni  Novanta,  mi  tro¬ 
vai  a  Corleone  per  una  conferenza  dedicata  alla  pre¬ 
sentazione  di  un  progetto  formativo.  Con  me  c’era  il 
sindaco,  un  uomo  giovane,  progressista,  molto  impe¬ 
gnato  a  trasformare  democraticamente  il  paese  di 
Corleone;  nativo  del  luogo,  pieno  di  energia  e  buone 
intenzioni.  Alla  fine  della  conferenza  gli  si  avvicinò 
una  signora  piuttosto  anziana,  che  lo  salutò  calorosa¬ 
mente  e  poi  gli  disse:  “Caro  sindaco,  io  non  ti  cono¬ 
sco,  però  le  nostre  famiglie  si  conoscono.  L’impor¬ 
tante  è  che  le  nostre  famiglie  si  conoscano”.  L’episo¬ 
dio  mi  consente  di  iniziare  una  riflessione  sul  rappor¬ 
to  fra  l’individuo  e  il  proprio  destino  familiare,  e  fra 
l’individuo  e  il  destino  collettivo;  in  una  seconda  fa¬ 
se  vorrei  approfondire  il  rapporto  fra  l’individuo  e  le 
culture  educative  di  appartenenza. 

La  prima  distinzione  che  mi  sento  di  fare  e  che  riten¬ 
go  piuttosto  importante  è  fra  culture  educative  cen¬ 
trate  sulle  potenzialità  individuali  e  culture  educati¬ 
ve  centrate  sull’  appartenenza  familiare.  È  una  di¬ 
stinzione  che  ovviamente  non  è  solo  educativa,  ma 
che  uso  nell’accezione  pedagogica  per  chiarire  che 
queste  culture  rappresentano  un  training  formativo  a 
tutti  gli  effetti  molto  forte  nei  confronti  dei  figli  e  co¬ 
munque  dei  membri  giovani  della  collettività. 

Cosa  si  intende  per  culture  educative  centrate  sulle 
potenzialità  individuali?  Sono  le  culture  educative 
tendenzialmente  di  natura  democratica  che  anche 
sotto  il  profilo  politico  riescono  a  elaborare  culture 
democratiche  (anche  se  non  si  può  stabilire  un  nesso 
automatico  assoluto  fra  i  due  piani).  Il  loro  compito 
primario  è  quello  di  sviluppare  l’individuo  nelle  sue 
potenzialità  e  quindi  di  offrirgli  una  serie  di  risposte 
formative  centrate  sulla  valorizzazione  delle  sue  ri¬ 
sorse.  In  certi  casi  in  queste  culture  la  creatività  è  un 
valore  riconosciuto  in  termini  sociali,  e  viene  enfa¬ 
tizzato  anche  sotto  il  profilo  educativo.  L’individuo 
non  appartiene  insomma  alla  società  o  alla  famiglia, 


ma  appartiene  anzitutto  a  se  stesso;  la  società  e  la  fa¬ 
miglia  si  impegnano  a  fare  in  modo  che  il  soggetto  li¬ 
beri  le  sue  facoltà  e  porti  al  massimo  il  proprio  esito 
personale. 

Le  culture  educative  centrate  sull’appartenenza  alla 
famiglia,  viceversa,  mettono  in  primo  piano  il  desti¬ 
no  familiare:  quello  che  conta  è  la  sintonizzazione 
fra  il  destino  individuale  e  la  programmazione  fami¬ 
liare.  Pertanto  l’individuo  si  realizza  quando  riesce  a 
esprimere  al  meglio  le  potenzialità  del  nucleo  e  del 
clan  familiare.  Non  conta  ciò  che  l’individuo  potreb¬ 
be  diventare,  ma  quello  che  gli  viene  affidato  dalla 
programmazione  genealogica  familiare.  Questa  pro¬ 
grammazione  è  intenzionale  da  un  lato,  nel  senso  che 
l’intenzionalità  compare  quando  un  individuo  decide 
per  esempio  di  staccarsi  da  questa  programmazione 
familiare,  e  allora  si  nota  la  reazione  spesso  brutale 
della  famiglia  nei  suoi  confronti,  ma  dall’altro  è  an¬ 
che  un  processo  subliminale,  nel  senso  che  se  tutto 
procede  liscio  non  esiste  una  coercizione,  non  esiste 
una  repressione  vera  e  propria,  ma  il  tutto  viene  vis¬ 
suto  nei  termini  di  naturalezza,  di  un  evento  sconta¬ 
to,  quindi  nei  termini  di  un  destino  oggettivo,  al  pun¬ 
to  che  in  genere  l’individuo  neanche  si  accorge  di  far 
parte  di  una  programmazione  genealogica.  La  forza 
della  programmazione  sta  proprio  in  questo,  nella 
sua  natura  implicita,  che  non  consente  al  singolo  di 
ragionare  sulla  programmazione  stessa.  L’individuo 
non  appartiene  a  se  stesso,  ma  alla  società  familiare. 
È  molto  importante  cogliere  la  dimensione  sublimi¬ 
nale  di  questo  processo,  perché  questo  rende  ragione 
anche  di  eventi  gravi  -  come  può  essere  una  guerra 
etnica  -  che  sembrano  fuori  dalla  storia  e  dalla  ci¬ 
viltà,  ma  che  in  realtà  dentro  una  programmazione 
genealogica  familiare  acquistano  il  senso  di  una  con¬ 
tinuità  storica  improntata  alla  necessità  di  vendetta, 
di  riparazione  dei  torti  subiti,  di  sacrifici  umani  che 
in  termini  molto  concreti  possano  sanare  le  antiche 
ferite. 

A  proposito  di  violenza,  e  di  strutture  genealogiche, 
il  caso  del  nazismo  è  piuttosto  interessante,  anche 
perché  è  uno  dei  pochi  casi  nella  storia  che  sia  uscito 
dalla  subliminalità,  per  essere  sottoposto  a  un  giudi¬ 
zio  storico  e  quindi  analizzato  scientificamente. 

Il  nazismo,  come  struttura  genealogica,  si  discosta  da 
entrambi  i  modelli  precedenti.  Nel  nazismo  non  con¬ 
tano  né  la  famiglia  né  l’individuo.  Nel  nazismo  il 
soggetto  appartiene  al  Popolo,  la  grande  struttura  an¬ 
cestrale  che  il  Romanticismo  tedesco  porta  alle  estre¬ 
me  conseguenze,  l’entità  astratta  che  fa  parte  del 
background  culturale  teutonico,  e  che  in  qualche  mo¬ 
do  rimanda  alle  tribù  germaniche. 

Il  popolo  è  una  struttura  oggettiva  in  cui  si  stempera 
sia  il  soggetto  individuale  che  la  famiglia.  L’educa¬ 
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zione  nazista  proviene  sotto  certi  aspetti  dall’educa¬ 
zione  prussiana,  che  voleva  trasformare  ogni  fami¬ 
glia  in  una  caserma,  e  che  ci  è  documentata  in  ma¬ 
niera  molto  viva  dall’autobiografia  di  Rudolph  Hess, 
comandante  di  Auschwitz^  da  altri  libri  drammatici 
come  La  famiglia  che  uccide  di  Schatzman2.  D’altro 
canto  va  detto  che  il  richiamo  ancestrale  del  nazismo 
come  forma  culturale  arcaica  ci  proviene  anche  dagli 
studi  sull’educazione  formale  nazista  che,  senza 
mezzi  termini,  tenta  di  eliminare  ogni  componente  di 
civilizzazione  cristiana,  ad  esempio  cercando  di  ero¬ 
dere  progressivamente  l’educazione  cristiana 
nell’ambito  dell’educazione  religiosa  sostituendola 
con  elementi  di  altra  natura,  a  dimostrazione  della 
volontà  di  incorporare  in  maniera  coattiva  l’indivi¬ 
duo  all’interno  di  un  complesso  statale  e  culturale 
che  non  è  semplicemente  un  complesso  ideologico, 
ma  è  una  volontà  di  creare  un  ‘appartenenza  che  va  al 
di  là  di  quella  familiare3.  In  questo  contesto  si  spiega 
anche  la  violenza  sistematica,  volta  all’ eliminazione 
di  un  intero  popolo  (quello  ebraico),  una  modalità 
estrema  di  organizzazione  della  violenza  che  erode  le 
resistenze  individuali  ancorandosi  a  delle  componen¬ 
ti  culturali  che  erano  in  qualche  modo  implicite  nel 
background  tedesco.  Su  queste  componenti  il  nazi¬ 
smo  elabora  una  complessa  forma  di  adesione  che  in¬ 
duce  nell’ individuo  l’abbandono  delle  radici  perso¬ 
nali  e  familiari. 

Possiamo  fare  questa  riflessione  sul  nazismo  perché 
il  nazismo  ha  perso  la  guerra  ed  è  stato  messo  sotto  la 
lente  degli  studiosi.  Non  possiamo  dire  lo  stesso  di 
altri  fenomeni  di  distruttività  di  massa,  come  è  stato 

10  stalinismo,  lo  sterminio  degli  armeni,  quel  che  è 
successo  in  Cambogia  o  quel  che  è  successo  nei  Bal¬ 
cani.  Si  tratti  in  questi  ultimi  due  casi  di  situazioni 
aperte,  non  ancora  rielaborate,  il  che  ci  priva  degli 
elementi  di  indagine  che  ci  consentirebbero  di  trarre 
delle  conclusioni  certe,  come  in  qualche  modo  -  an¬ 
che  se  il  dibattito  è  ancora  aperto  -  possiamo  fare  con 

11  nazismo.  Certo  la  violenza  delle  guerre  balcaniche 
appare  legata,  rispetto  ad  altri  contesti,  a  dimensioni 
genealogiche  familiari,  quindi  a  un  senso  di  apparte¬ 
nenza  etnico-familiare  sotto  certi  aspetti  molto  tradi¬ 
zionale.  Se  il  nazismo  è  un’operazione  di  relativa 
complessità  che  si  fa  forte  di  varie  componenti,  il 
modello  della  violenza  delle  guerre  balcaniche  appa¬ 
re  abbastanza  elementare,  centrato  su  un’appartenen¬ 
za  primaria  del  tipo  cui  accennavo  sopra:  l’individuo 
si  identifica  con  la  famiglia  etnicamente  intesa  a  pre¬ 
scindere  da  ogni  consapevolezza  e  in  questo  trova  le 
ragioni  di  atti  violenti  che  altrimenti  non  avrebbero 
senso. 

Per  chiudere  questo  discorso  vorrei  citare  un  pensie¬ 
ro  di  Johan  Galtung,  uno  dei  pochi  studiosi  che  ha  la 


capacità  di  ricondurre  situazioni  locali  in  una  logica 
mondiale.  Anni  fa  nel  corso  di  un  convegno  in  Italia, 
Galtung  diceva:  “Se  è  vero  che  il  motivo  profondo 
dei  conflitti  che  esistono  oggi  sul  pianeta  è  in  gran 
parte  culturale,  la  terapia  per  questi  conflitti  non  può 
essere  quella  delle  armi.  Come  la  cultura  si  fa  con  la 
parola,  così  la  terapia  si  deve  fare  con  la  parola.  Que¬ 
sto  anche  nel  caso  in  cui  certe  parole  sono  molto  dif¬ 
ficili  da  pronunciare”.4 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Alberto  L’Abate  (a  cura),  Giovani  e  pace.  Ricerche 
e  formazione  per  un  futuro  nonviolento,  Pangea,  To¬ 
rino,  2001 


Il  libro  curato  da  Alberto  L’Abate,  che  contiene  sag¬ 
gi  suoi  e  relazioni  di  esperienze  e  ricerche  di  amici , 
studenti  e  collaboratori,  rappresenta  una  ricca  e  sin¬ 
golare  miniera  di  materiali,  spunti  e  contributi 
nell’ambito  dell’Educazione  alla  pace  e  alla  nonvio¬ 
lenza,  elaborati  nell’ultimo  decennio  e  recentemente 
sistematizzati. 

Dal  punto  di  vista  metodologico  l’opera  è  caratteriz¬ 
zata  dai  seguenti  aspetti: 

1-  il  costante  intreccio  di  Ricerca-Educazione- Azio¬ 
ne  come  impianto  costituivo  dell’approccio  pro¬ 
posto,  elemento  comune  a  tutte  le  esperienze  pre¬ 
sentate:  la  ricerca  muove  dagli  interrogativi  e  dai 
problemi  della  realtà  ed  è  orientata  all’azione  , 
l’educazione  è  uno  dei  processi  fondamentali  per 
promuovere  e  mettere  in  atto  il  cambiamento; 

2-  l’attenzione  all’interazione  dei  diversi  livelli,  del¬ 
le  caratteristiche  personali  e  situazionali  da  un  la¬ 
to  e  delle  dinamiche  strutturali,  dall’altro; 

3-  una  proposta  formativa  globale  che  coinvolge  le 
tre  fondamentali  dimensioni  della  mente  (dimen¬ 
sione  cognitiva/affettiva;  sapere,  conoscere,  com¬ 
prendere,  sentire),  del  corpo  (dimensione  operati¬ 
va,  saper  fare),  delTanima  (dimensione  esisten¬ 
ziale,  saper  essere); 

4-  l’accento  posto  sulla  centralità  delle  metodologie 
e  degli  strumenti  usati:  nella  cultura  della  nonvio¬ 
lenza  mezzi  e  fini  coincidono,  non  c’è  subalter¬ 
nità,  ma  coessenzialità  tra  strumento  usato  e  fine 
perseguito. 

I  contenuti  trattati  sono  molteplici,  tra  questi  mi 
paiono  di  particolare  rilevanza: 

1-  la  concezione  dell’educazione  alla  pace  come 
“educazione  a  combattere  ingiustizie  e  violenza 
senza  usare  le  loro  stesse  armi”  (pag.184),  vale  a 
dire  come  educazione  alla  trasformazione  non¬ 
violenta  dei  conflitti; 

2-  un  approccio  dinamico  e  relazionale  al  conflitto: 
il  conflitto  è  inteso  come  processo  e  l’accento  è 
posto  sui  fattori  personali,  strutturali  e  situaziona¬ 
li  che  ne  caratterizzano  la  dinamica; 

3-  la  tesi  dell’atteggiamento  “schizofrenico”  nei 
confronti  del  conflitto:  esaltazione  del  conflitto  a 
livello  politico  e  sociale;  rifiuto  e  negazione  di  es¬ 
so,  invece,  in  favore  di  atteggiamenti  consensua¬ 
li  e  solidaristici,  nei  rapporti  interpersonali  e  in 
ambito  educativo.  Ciò  fa  sì  che  “  la  religione  e  la 
pedagogia,  educando  al  consenso  in  una  società 
in  cui,  a  livello  politico,  prevale  il  conflitto  e  la 


dominazione  di  un  gruppo  più  forte,  in  realtà  di¬ 
vengano  strumenti  di  riproduzione  del  potere  at¬ 
tuale,  mantenendo  le  ingiustizie  sociali  e  gli  equi¬ 
libri  su  cui  si  basa  il  nostro  sistema”  (pag.156).  La 
“Teologia  della  liberazione”  e  la  “pedagogia  degli 
oppressi”  rappresentano,  in  questo  senso,  la  rein- 
troduzione  del  conflitto  nella  religione  e  nella  pe¬ 
dagogia  e  la  nonviolenza  è  la  strada  maestra  per 
l’assunzione  e  l’umanizzazione  del  conflitto; 

4-  l’ipotesi  che  “il  pregiudizio  sia  uno  dei  fonda¬ 
menti  su  cui  si  basa  la  nostra  società”:  esso  è  in¬ 
fatti  un  elemento  fondante  per  creare  e  mantene¬ 
re  quella  distanza  sociale  che  consente  la  de-uma¬ 
nizzazione  dell’altro,  fino  all’uccisione,  è,  insom¬ 
ma,  un  elemento  strutturalmente  necessario  per 
mantenere  in  vita  l’istituto  della  guerra  (in  linea 
con  il  modello  dominante  di  cooperazione  all’ in¬ 
terno  e  competizione  all’esterno); 

5-  le  ricerche  sul  ruolo  centrale  dell’assertività  nella 
trasformazione  costruttiva  dei  conflitti,  in  con¬ 
nessione  con  la  teoria  nonviolenta  del  potere  dif¬ 
fuso:  essa  è  caratterizzata  da  una  serie  di  compe¬ 
tenze  sociali  che  vanno  dalla  capacità  di  percepi¬ 
re  in  modo  adeguato  le  conseguenze  dei  propri 
comportamenti  (livello  cognitivo),  alla  capacità 
di  far  fronte  a  sentimenti  di  ansia,  frustrazione  e 
fuga  e  di  gestire  la  rabbia  e  l’ira  (livello  emotivo), 
alla  capacità  di  trovare  soluzioni  che  non  siano 
violente  né  verso  l’altro,  né  verso  se  stessi  (livel¬ 
lo  comportamentale). 

Il  testo  contiene  materiali,  appendici  e  un  ricco  appa¬ 
rato  bibliografico  che  lo  rendono  un  prezioso  stru¬ 
mento  di  lavoro. 

Angela  Dogliotti  Marasso 


Alberto  Tomiolo,  Elogio  della  volpe  e  altri  scritti, 
Campanotto  editore,  Udine,  2001,  116  pagine, 
20.000  lire 


La  volpe  ha  la  singolarissima,  e  fin  troppo  proverbia¬ 
le,  capacità  di  percorrere  i  sentieri  più  impervi.  Nel 
saggio  che  dà  il  titolo  al  volume,  scritto  originaria¬ 
mente  per  la  Deutsche  Oper  di  Berlino  in  occasione 
di  un  recente  allestimento  dell’opera  lirica  La  volpe 
astuta  di  Leos  Janàcek,  il  più  elusivo  degli  animali  ci 
accompagna  attraverso  i  simboli  del  folklore  e  delle 
religioni  primitive,  le  raffigurazioni  delle  cattedrali 
romaniche  e  della  pittura  novecentesca,  i  miti  delle 
letterature,  comprese  quelle  reputate  “alte”,  e  i  luo¬ 
ghi  comuni  che  popolano  il  nostro  quotidiano  cultu¬ 
rale  e  scientifico. 

Ci  si  inoltra,  così,  in  un  viaggio  fascinoso  dal  punto 
di  osservazione  di  un  malandrino  patentato,  dai  bas¬ 
sorilievi  di  San  Pietro  a  Monteluco  di  Spoleto  fino 
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alle  angosciose  rappresentazioni  di  Antonio  Ligabue 
e  degli  impressionisti  francesi  ;  oppure,  nel  campo 
più  frequentato  della  letteratura,  dal  favoloso  Roman 
de  Renart  che  fonda  il  romanzo  francese  moderno, 
attraverso  le  riprese  della  favolistica  debitrice  dei 
classici  antichi  Esopo  e  Fedro,  fino  al  commovente 
incontro  del  Piccolo  Principe  nel  celebre  romanzo  di 
Saint-Exupèry  o  alle  inquietanti  eroine  di  Lawrence 
e  Gamett. 

Alla  fine,  dopo  aver  finalmente  capito  che  in  realtà  la 
volpe  mangia  l’uva,  rimane  la  non  remota  impressio¬ 
ne  di  avere  noi,  fino  ad  ora,  saccheggiato  i  pollai  de¬ 
gli  esseri  naturali  e  della  misura  delle  cose  di  cui  es¬ 


si,  invece,  sono  portatori.  Che  è  il  significato  esplici¬ 
to  di  questo  scritto  singolare,  che  sembra  quasi  poter 
contribuire  ad  una  nuova  scienza,  la  volpologia,  ov¬ 
vero  un’ecologia  della  letteratura. 

Completano  la  raccolta  altri  saggi  (sulla  soap  opera  e 
sul  culto  dannunziano  dei  gioielli,  fino  alle  pagine 
sulla  renaissance  della  drammaturgia  di  Carlo  Gozzi 
e  sul  nazional-popolare  gramsciano  nel  versante  tea¬ 
trale),  tutti  governati  da  una  prudente  perplessità  nei 
confronti  delle  cose  troppo  serie,  che  permette  di  oc¬ 
cuparsi  senza  imbarazzo  degli  intrattenimenti 
dell’immaginazione  che  tanto  appassionano  gli  uo¬ 
mini  comuni  e  quasi  niente  i  titolari  ufficiali  dell’ in¬ 
telletto. 

L’autore,  poeta  e  saggista,  viene  da  una  lunga  con¬ 
suetudine  con  la  letteratura  e  con  in  nodi  ecologici 
della  cultura,  che  ha  fatto  coesistere  negli  anni  con 
l’impegno  politico  anche  istituzionale:  proprio  in  ve¬ 
ste  di  consigliere  regionale  veneto,  ha  elaborato  e 
fatto  approvare,  a  metà  degli  anni  ’80,  una  legge  per 
eliminare  una  taglia  venatoria  che  premiava  la  caccia 
alla  volpe,  e  anche  da  questa  esperienza  ha  avuto  ali¬ 
mento  il  libro  adesso  pubblicato. 

Caspar  Bauer 


Segnaliamo 

Il  sociale  nel  2001 

E  in  edicola  il  Rapporto  annuale  del  Gruppo  Abele, 
3.100  flash  di  cronaca,  nomi,  ricerche,  statistiche, 
schede  e  approfondimenti  attraverso  i  quali  vengono 
presentate  una  novantina  di  tematiche  sociali.  Si  trat¬ 
ta  di  uno  strumento  informativo  (1.000  pagine,  360 
tabelle  e  120  schede,  9  cronologie)  di  facile  consul¬ 
tazione,  ad  uso  di  quanti  sono  impegnati  nel  sociale: 
istituzioni,  associazioni,  giornalisti,  formatori,  vo¬ 
lontari,  studenti,  insegnanti. 

INFO:  Edizioni  Gruppo  Abele,  Ufficio  Vendite.  T: 
011.8395444. 

Globalizzazione  dal  basso 

Nel  suo  ultimo  libro,  Mario  Pianta  (collaboratore  de  II 
Manifesto)  descrive  la  globalizzazione  dell’economia; 
le  realizzazioni  ed  i  disastri  connessi  alle  attività  delle 
imprese,  allo  sviluppo  tecnologico,  dei  commerci,  del¬ 
la  finanza  e  del  lavoro;  i  nuovi  centri  di  potere  globale 
opposti  alla  democrazia  intemazionale;  i  controvertici 
della  società  civile;  le  opportunità  per  il  futuro. 

INFO:  Manifestolibri,  Via  Tomacelli,  146  -  00186 
Roma.  T:  06.5881496;  f:  06.5882839. 

E-mail:  redazione@manifestolibri.it.  wwwmanife- 


Tempo  di  scelte 

Dalla  globalizzazione  dei  profitti,  alla  globalizzazio¬ 
ne  dei  diritti;  è  un  video  della  durata  complessiva  di 
70  minuti,  suddiviso  in  3  parti  e  accompagnato  da  un 
libretto  esplicativo,  prodotto  dal  Centro  Nuovo  Mo¬ 
dello  di  Sviluppo  in  collaborazione  con  la  Rete  di 
Lilliput. 

INFO:  Valerio  Magnani,  Rete  di  Lilliput.  E-mail: 
magnani@racine.ra.it 
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Due  giugno 

Festa  della  Repubblica 


INon  è  una  festa  di  pochi,  come  ci  appare  dalle  tv  e 
dai  discorsi  ufficiali,  ma  è  la  festa  di  tutti.  E’  la  festa 
di  chi  non  sfila  in  parate  bruciando  miliardi  in  “effet¬ 
ti  speciali”,  di  chi  non  viene  messo  in  mostra  dai  te¬ 
legiornali  o  lusingato  dalla  retorica  ufficiale,  dal  mi¬ 
litarismo  alla  moda.  La  Repubblica,  che  dovrebbe 
essere  fondata  sul  lavoro,  onesto,  sicuro  e  non  flessi¬ 
bile,  è  la  gente  che  oggi  ha  vissuto  semplicemente 
una  giornata  di  sole,  le  persone  che  lavorano  per 
campare  e  non  per  fare  soldi,  coloro  che  la  pace  la 
fanno  davvero,  quotidianamente,  senza  nemmeno 
l’ombra  di  un  fucile;  sono  coloro  che  promuovono  i 
diritti  di  tutti  e  non  i  privilegi  di  pochi;  è  la  gente  che 
è  morta  ammazzata  da  eserciti  patriottici  o  liberatori; 
i  cittadini  che  spesso  non  hanno  molto  da  festeggia¬ 
re,  e  che  senza  pensarci  cedono  a  pochi  le  fanfare,  le 
medaglie  ed  i  fori  imperiali,  faticando  ogni  giorno 
per  un  futuro  migliore  o  per  le  illusioni  delle  lotterie, 
del  divertimento,  dei  salotti  televisivi. 

Forse  un  giorno  presidenti,  ministri,  generali  (e  gior¬ 
nalisti)  si  metteranno  una  mano  sulla  coscienza,  e  si 
faranno  da  parte. 

Gabriele  De  Veris 

Perugia 


Cari  amici  di  Azione  Nonviolenta, 
sono  un  vostro  abbonato,  e  vi  leggo  sempre  con  piacere. 
Ho  pensato  di  scrivere  una  lettera  al  presidente 
Ciampi  sul  fatto  che  la  festa  della  Repubblica  non 
debba  essere  rappresentata  da  una  parata  militare. 
Vorrei  fare  una  raccolta  di  firme,  per  cui  chiedo  il  vo¬ 
stro  aiuto. 

Come  potete  vedere  il  tono  antimilitarista  è  molto 
sfumato,  perché  ho  dovuto  tener  conto  del  fatto  che  il 
presidente  e'  pur  sempre  il  capo  delle  forze  armate,  e 
non  potrebbe  prendere  in  considerazione  proposte 
troppo  radicali. 

Vi  prego  di  raccogliere  le  firme  su  un  foglio  predi¬ 
sposto  e  di  rispedirmele  aH’indirizzo: 

Paolo  Dall’Aglio,  Via  della  Cisterna  23, 33100  Udine 
Naturalmente  potete  diffondere  la  proposta  a  chi  vo¬ 
lete,  ma  vorrei  che  i  fogli  delle  firme  mi  arrivassero 
entro  fine  luglio  -  metà  agosto,  perché  pensavo  di 
spedire  la  lettera  d’estate  quando,  presumibilmente, 
il  Quirinale  ne  riceve  di  meno. 

Paolo  Dall’Aglio 

Udine 


Egregio  Presidente, 

le  scriviamo  a  proposito  della  festa  della  Repubblica 
del  2  giugno.  Lei,  fin  dall’inizio  del  suo  mandato,  ha 
voluto  riportare  d’attualità  i  temi  relativi  all’amore 
per  la  nostra  patria  e  per  la  nostra  identità. 

Noi  italiani  abbiamo  bisogno  di  una  spinta  ad  ama¬ 
re  di  più  il  nostro  paese,  la  nostra  identità  e  le  nostre 
tradizioni,  non  per  contrapporci  agli  altri,  ma  per 
andare  loro  incontro  più  ricchi  e  più  consci  di  noi 
stessi. 

Apprezziamo  quindi  la  sua  scelta  di  ridare  importan¬ 
za  alla  Festa  della  Repubblica  perché  sia  simbolo 
solenne  di  unità  e  di  identità;  abbiamo  pero  '  più  di 
una  perplessità  sulle  celebrazioni  dell’ultimo  due 
giugno. 

Perché  una  sfilata  militare? 

Non  si  ricorda  una  vittoria  militare,  ma  il  referen¬ 
dum  fondativo  della  nostra  Repubblica,  cui  non  i  mi¬ 
litari  in  quanto  tali,  ma  tutti  i  cittadini,  ciascuno  con 
pari  dignità,  hanno  contribuito. 

Riteniamo  che  l’  esistenza  degli  eserciti  non  sia  un 
segno  di  forza,  ma  di  debolezza  di  una  società  che 
non  può  governare  i  conflitti  in  modo  pacifico;  quin¬ 
di  non  é  con  le  parate  militari  che  l’Italia  ( che  “ri¬ 
pudia  la  guerra” )  celebra  le  proprie  fondamenta. 
Queste  fondamenta  sono  invece,  secondo  il  primo 
articolo  della  Costituzione,  in  tutti  i  cittadini,  ciascu¬ 
no  con  il  proprio  lavoro  e  con  il  proprio  ruolo. 

Se  il  due  giugno  deve  essere  veramente  la  festa  della 
Repubblica,  e  questa  deve  dare  mostra  di  se’ ,  delle 
proprie  fondamenta,  e  '  dal  lavoro  che  si  deve  partire. 
E  allora  perché  non  far  sfilare  i  rappresentanti  dei  la¬ 
voratori  e  di  tutte  le  categorie  sociali,  a  partire  da  in¬ 
segnanti,  medici,  magistrati  e  dagli  altri  che,  prestan¬ 
do  il  loro  servizio  come  dipendenti  statali,  sono  per 
primi  al  servizio  della  collettività?  E'  in  questo  conte¬ 
sto  che  hanno  il  loro  posto  i  militari,  che  come  cittadi¬ 
ni  e  lavoratori  sono  al  servizio  della  patria. 

Caro  presidente  Ciampi,  ci  auguriamo  veramente, 
per  la  fiducia  che  abbiamo  nel  suo  amore  per  la  pa¬ 
tria  e  per  le  istituzioni,  di  veder  sfilare,  il  prossimo 
due  giugno,  un’Italia  in  cui  riconoscerci  pienamente, 
che  rappresenti  se  stessa,  non  con  i  simboli  ottocen¬ 
teschi  del  militarismo,  ma  con  le  insegne  moderne 
del  lavoro,  della  cittadinanza,  del  senso  civico. 
Sicuri  della  sua  attenzione  la  ringraziamo  e  la  salu¬ 
tiamo, 

(seguono  firme) 
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La  pace  cresce  II  Burundi 

anche  dentro  la  guerra  che  non  vuole  morire 


Continuano  ad  emergere  dal  passato  e  dal  tentativo 
di  dimenticarli,  casi  di  criminali  di  guerra  nazisti: 
Friedrich  Engel,  Michael  Seifert  (sul  quale  “Azione 
Nonviolenta”,  nel  n.  4,  ha  anticipato  la  stampa  nazio¬ 
nale).  Io  vorrei  ricordare  un  caso  diverso,  opposto, 
positivo:  quello  di  Josef  Schiffer,  classe  1914,  viven¬ 
te  in  buona  salute  a  Duesseldorf,  che  ho  conosciuto 
di  persona  e  col  quale  sono  diventato  fraterno  amico. 
Mi  ero  trovato  vicino  a  lui,  da  bambino,  nel  1945, 
pur  senza  conoscerlo  ma  avendone  sentito  parlare, 
perchè  mi  trovavo  allora  in  quei  luoghi.Schiffer  era 
artificiere  a  Pallerone,  frazione  di  Aulla  (Massa  Car¬ 
rara)  durante  l’occupazione  tedesca.  In  molte  occa¬ 
sioni  aiutò  la  popolazione  locale,  sottraendo  uomini 
all’arresto,  restituendo  beni  sequestrati  da  altri  suoi 
commilitoni,  infine  disobbedendo  all’ordine  di  far 
saltare  la  polveriera  di  cui  era  responsabile,  al  mo¬ 
mento  della  ritirata.  Di  questo  suo  comportamento 
gli  fu  dato  atto,  alla  fine  della  guerra,  da  parte  di  per¬ 
sonalità  locali  civili,  religiose,  industriali,  e  dagli 
stessi  partigiani,  come  è  documentato. 

Schiffer  restò  a  lavorare  in  Italia  per  dieci  armi,  cre¬ 
do  caso  più  unico  che  raro  per  un  soldato  tedesco. 
Nel  1995  il  Comune  di  Aulla  gli  conferì  una  meda¬ 
glia  d’oro  e  nel  1999  il  Presidente  Scalfaro  lo  ha  no¬ 
minato  Commendatore  della  Repubblica  Italiana.  Lo 
scorso  novembre  è  venuto  a  Torino,  per  un  incontro 
pubblico  nel  Centro  Studi  Sereno  Regis,  presenti  il 
Sindaco  e  il  presidente  provinciale  dell’Associazione 
Nazionale  Partigiani  d’Italia. 

Oggi  Josef  Schiffer  è  felice  di  essere  invitato  dalle 
associazioni  democratiche  e  antinaziste,  nelle  scuole 
di  Duesseldorf  e  dintorni,  a  parlare  ai  giovani  della 
sua  esperienza.Ho  scritto  diversi  articoli  su  questa  si¬ 
gnificativa  figura:  su  “Rocca”  del  15  aprile  1995,  su 
“il  foglio”  n.  262,  settembre  1999,  su  “Il  nostro  tem¬ 
po”  del  19  novembre  2000. 

“Più  uomo  che  soldato”:  così  ho  definito  Schiffer,  ed 
ho  visto  nella  sua  azione  -  che  è  stata  anche  di  altri 
soldati  tedeschi,  troppo  poco  conosciuti  -  il  più  im¬ 
portante  e  difficile  tipo  di  pace:  non  la  pace  invece 
della  guerra  (che  è  la  migliore),  non  la  pace  dopo  la 
guerra  (che  è  l’ultimo  atto  della  guerra,  il  suo  scopo 
di  dominio),  ma  la  pace  dentro  la  guerra,  cioè  il  seme 
e  la  preparazione  di  amicizia  e  concordia  nonostante 
e  contro  rinfuriare  dell’ostilità  omicida. 

Non  dobbiamo  dimenticare  i  crimini  di  guerra,  ma  - 
ancora  meno,  direi  -  i  più  preziosi  meriti  di  pace. 


Carissimi  amici. 

Dal  lontano  Bumndi  volevo  darvi  un  po’  di  nostre  noti¬ 
zie,  perché  siete  voi  che  ci  date  la  forza  di  continuare  a 
viaggiare  sulla  strada  della  libertà  e  della  pace  con  i  sen¬ 
za  voce  del  mondo  intero.  E’  una  strada  molto  difficile, 
che  ti  prende  la  vita,  i  sogni,  le  notti  e  i  giorni,  tutto! 

A  livello  politico  siamo  nei  guai.  Dopo  la  crisi  di  Ki- 
nama,  dove  i  morti  sono  stati  oltre  duecentosessanta 
fra  i  soli  civili  e  otto  giovani  del  Centro  sono  stati  uc¬ 
cisi  da  pallottole  vaganti  o  obici  vari,  la  guerra  è  con¬ 
tinuata  altrove  ed  è  arrivato  anche  un  colpo  di  Stato 
fallito.  Le  ingiustizie  aumentano.  Ora  sono  all’ordine 
del  giorno  stupri,  ruberie,  arresti  arbitrari,  torture. 
Una  mattina  è  arrivata  al  nostro  ufficio  per  le  asso¬ 
ciazioni  una  vecchietta  di  ameno  sessantanni,  che 
corrispondono  ad  ottantacinque  dei  nostri.  Piangeva. 
Durante  la  notte  un  militare  l’aveva  violentata  gri¬ 
dandogli  dietro:  “A  me  l’hanno  dato  pagandolo,  a  te 
lo  do  gratis.”  Parlava  dell’AIDS,  ricevuto  in  seguito 
a  rapporti  avuti  con  prostitute. 

Sono  cose  che  ti  prendono  veramente  tutto  e  ti  la¬ 
sciano  completamente  vuoto.  La  guerra!  Ad  Arusha  i 
dialoghi  di  pace  non  vanno  avanti,  Mandela  è  dispe¬ 
rato,  le  tasse  aumentano  per  pagare  la  guerra.  Vi  fac¬ 
cio  un  esempio  soltanto:  un  anno  fa  la  benzina  costa¬ 
va  145  franchi  locali  al  litro,  ora  costa  670. 

Al  Centro  e  nei  quartieri  le  cose  funzionano  veramente 
bene.  Abbiamo  17.500  giovani  iscritti.  Un  altro  esem¬ 
pio.  Gli  scout,  il  gruppo  più  grosso  di  giovani  organiz¬ 
zati,  in  tutto  il  Burundi  sono  tredicimila.  Gli  impegni 
nei  quartieri  aumentano.  Ci  si  aiuta  veramente  a  tutti  i 
livelli,  solo  che  i  bisogni  sono  immensi  e  i  soldi  sempre 
meno.  Pochi  sono  disposti  a  scommettere  sull’uomo 
con  noi.  Abbiamo  ricevuto  l’OK  per  avere  il  materiale 
di  ricostruzione,  lamiere,  porte  e  finestre  per  cinque¬ 
cento  case  e  ora  con  milletrecento  giovani,  durante 
l’estate,  aiuteremo  la  gente  a  fare  i  mattoni. 

Scusateci  se  vi  abbiamo  disturbato.  Non  lasciateci 
soli.  Stateci  vicino  con  tutto  il  vostro  cuore.  Ne  ab¬ 
biamo  veramente  bisogno.  Vi  saluto  carissimamente. 
Un  forte  abbraccio. 

Claudio 
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Enrico  Peyretti 

Torino 


^  Azione  nonviolenta  Q 


Pozza  ilo  (RC) 

Dal  28  Agosto  al  1  Settembre 

Il  Seminario  “Il  gigante  dai  piedi  d’argilla  -  Una  glo¬ 
balizzazione  per  l’uomo”,  organizzato  dalla  Rete  Ra- 
diè  Resh  e  dalla  Banca  Etica,  si  occuperà  di  indivi¬ 
duare  le  possibili  modifiche  all’architettura  politica, 
sociale  e  culturale  costitutive  del  neoliberismo;  mo¬ 
dalità  di  reazione  all’attuale  orrore  economico;  le  al¬ 
ternative  da  seguire  per  ritrovare  il  senso  del  bene 
comune.  I  partecipanti  saranno  chiamati  a  confron¬ 
tarsi  a  partire  sia  da  testimonianze  di  rappresentanti 
di  comunità  e  di  situazioni  di  lotta  straniere,  sia  da 
relazioni  di  esperti  italiani. 

INFO:  Maria  Rita  e  Peppe  Leone,  C.P.  158,  96017 
Noto  (SR).  T:  0931.821324  -  0333.4561112. 

E-mail:  rrrnoto@libero.it 


Cassano  delle  Murge  ( BA ) 

Dal  17  al  21  Luglio 

Il  Campo  estivo  2001,  organizzato  dal  Gruppo  Edu¬ 
chiamoci  alla  Pace  di  Bari,  si  terrà  presso  i  locali  di 
Casa  Nazareth  ed  avrà  per  tema:  Educarsi  al  deside¬ 
rio”.  Conduce  Vincenzo  Lombardi,  pedagogista,  for¬ 
matore,  collaboratore  di  varie  realtà,  tra  cui  il  Teatro 
dell’Oppresso. 

Info:  Gegè  Scarpone.  T:  080.5343087.  Gruppo  Edu¬ 
chiamoci  alla  Pace,  Via  S.  Girolamo,  36  -  70123  Ba¬ 
ri.  T+f:  080.5341363. 

E-mail:  gruppogep@email.com 


Chilarza  (NU) 

10  e  11  Settembre 

Presso  la  Casa  per  la  Pace  di  Ghilarza  si  terrà  il  Cor¬ 
so  sulla  mediazione  di  vicinato,  condotto  da  Lucia¬ 
no  Capitini  della  Segreteria  del  MN. 

INFO:  Pina  Sauna,  Via  Satta,  36  -  09030  Abbasan- 
ta.  T:  078553384. 


Briaola  ( BO ) 

Dal  24  Agosto  al  18  Settembre 

Il  3°  Campo  nazionale  di  Pax  Christi,  dedicato  al  tema 
“Vangelo  e  nonviolenza”,  confronterà  passi  del  Vange¬ 
lo  con  le  teorie  nonviolente  di  Gandhi,  King,  Goss- 
Mayr,  Capitini,  Tolstoj,  Rossetti,  Patford,  Sharp. 


luglio  2001 


Bure  (Francia) 

Dal  22  al  29  luglio 

“Finiamola  con  la  pazzia  nucleare”  è  il  titolo  della 
manifestazione  intemazionale  che  si  terrà  il  22  luglio 
a  Bure  (nella  regione  Meuse,  nord  est  della  Francia, 
vicino  a  Nancy)  per  protestare  contro  lo  stoccaggio  e 
la  sepoltura  delle  scorie  nucleari  previsti  in  quella 
zona  dal  governo  francese.  Ci  sarà  una  settimana  di 
occupazione  del  cantiere  di  Bure,  la  pattumiera  nu¬ 
cleare  francese,  con  conferenze,  dibattiti,  azioni  non¬ 
violente,  feste,  ecc.  L’iniziativa  è  promossa  dalla  re¬ 
te  “Sortir  du  nucleaire”  e  da  Greenpeace. 

INFO:  www.multimania.com, 
e-mail:  burestop@multimania.com, 
contatti  in  italiano:  Tel.  00  33  565  298 


INFO:  Pino.  T:  051.533704.  E-mail:  paxchristibolo- 
gna@tin.it 

Vigevano 
Tutti  i  venerdì 

Ogni  venerdì,  dalle  ore  19.30,  il  Laboratorio  convi¬ 
viale  troglodita  si  trasforma  in  un  ristoro  vegetariano 
libertario  troglodita,  dove  il  cibo  non  si  paga  perché 
si  condivide  quello  che  ciascuno  porta  con  sé;  tutti 
possono  partecipare,  portando  dalla  mela  alla  frittata, 
dai  legumi  agli  spaghetti;  ma  anche  chi  non  dovesse 
portare  nulla  è  il  benvenuto,  per  condividere  ecoal- 
temative  energie  ribelli,  con  contorno  di  improvvisa¬ 
zioni  creative. 

INFO:  Laboratorio  conviviale  troglodita,  secondo 
cortile  a  destra.  Via  Felice  Cavallotti,  4  -  Vigevano 
(PV).  T:  0339.7678553 

Campagna  OSM 

Dal  15  giugno  è  disponibile,  sul  sito  WEB  della 
Campagna  Nazionale  di  Obiezione  alle  Spese  Milita¬ 
ri,  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  la  versione 
definitiva  della  Guida  2001  per  l’Obiezione  di  Co¬ 
scienza  alle  Spese  Militari,  comprendente  anche  i 
modelli  e  le  istruzioni  per  obiettare.  I  curatori  infor¬ 
mano  che  il  contesto  in  cui  si  svolge  la  Campagna 
2001  è  estremamente  diverso  da  quello  degli  anni 
scorsi  e,  pertanto  le  modalità  di  obiezione  sono  state 
profondamente  innovate;  in  particolare  vengono  se¬ 
gnalate  importanti  novità,  infatti  l’UNSC  (Ufficio 
nazionale  per  il  servizio  civile): 

a)  ha  istituito  un  Tavolo  di  lavoro  sui  Caschi  Bianchi 
e  sulla  DPN,  che  dovrebbe  portare  ad  un  impor¬ 
tante  riconoscimento  istituzionale  della  attività 
nonviolenta:  la  firma  di  un  protocollo  d’intesa  tra 
Rete  Caschi  Bianchi  e  UNSC; 

b)  intende  far  partecipare,  come  volontari/e  alle  mis¬ 
sioni  dei  Caschi  Bianchi,  donne  e  inabili  al  servi¬ 
zio  militare; 

c)  ha  previsto,  nella  programmazione  economica, 
sostanziosi  investimenti  per  finanziare  le  missio¬ 
ni  dei  Caschi  Bianchi  e  la  sperimentazione  di  for¬ 
me  di  DPN 

d)  intende  riconoscere  a  tutti  i  Caschi  Bianchi  in  servi¬ 
zio  obbligatorio  e  volontario  incentivi  e  rimborsi 
spese  su  sanità,  assicurazione  e  spese  di  viaggio; 

Infine  va  anche  considerata  l’entrata  in  vigore  della 
Legge  n.  64,  06.03.01  “Istituzione  del  Servizio  Civi¬ 
le  Nazionale,  la  cui  importanza  è  legata  ad  almeno  4 
ragioni: 

a)  il  Servizio  civile  continuerà  anche  dopo  la  so¬ 
spensione  della  leva; 

b)  viene  potenziato  il  servizio  civile  all’estero; 

c)  anche  le  donne  potranno  partecipare  al  servizio 
civile,  sia  in  Italia,  sia  all’estero; 

d)  il  Fondo  nazionale  per  il  servizio  civile  è  costitui¬ 
to  dalle  donazioni  di  soggetti  pubblici  e  privati. 
Le  risorse  acquisite  possono  essere  vincolate  a  ri¬ 
chiesta  del  conferente  per  lo  sviluppo  del  servizio 
civile  in  aree  e  settori  di  impiego  specifici 

INFO  :  www.peacelink.  iti  amici!  cnosm 
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Materiale  disponibile 


Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000  -  €  15,49 
Il  potere  è  di  tutti,  27.000  -  €  13,94 
Tecniche  della  Nonviolenza,  15.000  -  €  7,75 
Colloquio  corale  (poesie),  12.000  -  €  6,20 
Religione  aperta,  30.000  -  €  15,49 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  19.000  -  €  9,81 
Italia  nonviolenta,  12.000  -  €  6,20 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  16.000  -  €  8,26 
Vita  religiosa,  9.800 -€5,06 


Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  18.000  -  €  9,30 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000  -  €  7,75 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000  -  €  13,43 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  15.000  -  €  7,75 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco,  23.000  -  €  1 1 ,89 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini, 

Vigilante  Antonio,  30.000  -  €  15,49 


Villaggio  e  autonomia,  14.000  -  €  7,23 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  12.000  -  €  6,20 

La  mia  vita  per  la  libertà,  3.900  -  €  2,01 

La  forza  della  verità,  60.000  -  €  30,99 

Gandhi  parla  di  Gesù,  13.000  -  €  6,71 

Vivere  per  servire,  16.000  -  €  8,26 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  17.000  -  €  8,78 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000  -  €  11,36 

Una  grande  anima,  14.000  -  €  7,23 

Ogni  giorno  un  pensiero,  12.000  -  €  6,20 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  12.000  -  €  6,20 


Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  18.000  -  €  9,30 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.VV.,  10.000  -  €  5,16 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile,  Centro  Sereno  Regis,  25.000  -  €  12,91 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  5.000  -  €  2,58 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000  -  €  6,20 

In  fuoco  e  spirito,  18.000  -  €  9,30 
Introduzione  alla  vita  interiore,  28.000  -  €  14,46 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  28.000  -  €  14,46 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000  -  €  10,33 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000  -  €  9,30 


Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  20.000  -  €  10,33 

La  vera  vita,  18.000 -€9,30 

Tolstoj  verde,  1 8.500  -  €  9,55 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500  -  €  1,81 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  18.000  -  €  9,30 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  26.000  -  €  13,43 

Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  Bruni  Giampiero,  12.000  -  €  6,20 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000  -  €  9,30 

Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  20.000  -  €  10,33 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  16.000  -  €  8,26 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000  -  €  15,49 

Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000  -  €  12,91 

Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  32,000  -  €  16,53 


Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall’Olio  Roberto. 
22.000  -  €11,36 

Il  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  22.000  -  €  1 1,36 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  29.000  -  €  14,98 
La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  8.000  -  €  4,13 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 


N°  1)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Salio  Giovanni 
n°  2)  Il  Satyagraha,  Pontara  Giuliano 

n°  3)  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca,  Bennet  Jeremy 
n°  4)  L’obbedienza  non  e  piu  una  virtù,  Milani  don  Lorenzo 


n°  5)  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 

n°  6)  Teoria  della  Nonviolenza,  Capitini  Aldo 

n°  7)  Significato  della  Nonviolenza,  Muller  J.Marie 

n°  8)  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta,  Muller  J.Marif. 

n°  9)  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta,  Walker  Charles 

n°  10)  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra.  Campagna  OSM 

n°  1 1)  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza,  Gallo  Domenico 

n°  12)  I  cristiani  e  la  pace,  Basilissi  Don  Leonardo 

n°  13)  Una  introduzione  alla  Nonviolenza,  Patfoort  Pat 

n°  14)  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

n°  15)  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  Tolstoj  Lev,  8.000  -  €  4,13 

n°  16)  Elementi  di  economia  nonviolenta,  Salio  Giovanni 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  10.000  -  €  5,16 

La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Pinna  Pietro,  10.000  -  €  5,16 

Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  20.000  -  €  10,33 

Le  periferie  della  memoria,  Autori  Vari,  10.000  -  €  5,16 


AA.VV.,  Guida  alla  finanza  etica,  18.000  -  €  9,30 
AA.VV.,  Invito  alla  sobrietà  felice,  18.000  -  €  9,30 

Amici  di  Tolstoj,  Nonviolenza  2000,  manuale  interattivo  con  antologia,  8.000  -  €  4,13 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  13.000 

Bormolini  Guidalberto,  I  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  20.000  -  €  10,33 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta,  Testimoni  e  maestri  tra  ‘800  e  ‘900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  30.000  -  €  15,49 

Campanella  Rocco,  Voci  e  azioni  di  nonviolenza  nell’antichità  classica,  10.000  -  €  5,16 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  25.000  -  €  12,91 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumatore  del  nord,  18.000  -  €  9,30 

Comma  Francesco,  Non  giuro  a  Hitler,  18.000  -  €  9,30 

Gesualdi  Francesco,  Manuale  per  un  consumo  responsabile,  22.000  -  €  1 1,36 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000  -  €  1 1,88 

Muller  J.  Marie,  Simone  Weil,  26.000  -  €  1-3,43 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  21.000  -  €  22,43 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000  -  €  6,20 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  22.000  -  €  11,36 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  15.000  -  €  7,75 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  23.000  -  €  1 1,88 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  12.000  -  €  6,20 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000  -  €  13,43 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  14.000  -  €  7,23 

Putz  Erna,  Franz  Jagerstatter,  un  contadino  Contro  Hitler,  25.000  -  €  12,91 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000  -  €  12,39 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3, 70.000 

Springer  Elisa,  Il  silenzio  dei  vivi,  20.000  -  €  10,33 

Weii  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000  -  €  2,58 

Wuppertal  Institut,  Futuro  sostenibile,  25.000  -  €  12,91 


Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000  -  €  12,91 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000  -  €  15,49 
La  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi  1961,  VHS,  12  min.,  20.000  -  €  10,33 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000  -  €  12,91 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  16.000  -  €  7,75 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri,  CDROM,  40.000  -  €  20,66 
Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  20.000  -  €  10,33 

12.000  -  €  6,19 

due  mani  che  spezzano  il  fucile,  4.000  -  €  2,07 
(Vàri  soggetti),  1.000  -€  0,52 
1.500  -  €  0,77 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonviolenta, 
per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati 
contrassegno  e  pagati  al  postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Mas¬ 
simo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i 
titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a 
parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto  vendita”. 

Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’importo  dei  libri  richiesti  andranno  aggiunte  le 
spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pacco  ed  al  tipo  di 
spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  celere. 
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si  è  già  vista  troppa  violenza.  Le  foto  dei  bambini  sono  dell’archivio  di  Azione  nonviolenta. 


Editoriale 


Le  profonde  ferite  di  Genova 
si  curano  con  la  nonviolenza 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Non  voglio  dire  nulla  dei  G8,  che  hanno  concluso  il 
vertice  con  un  niente  di  fatto.  Non  voglio  dire  nul¬ 
la  del  “blocco  nero”,  composto  da  professionisti 
della  guerriglia  urbana.  Non  voglio  dire  nulla  della 
polizia,  delle  sue  provocazioni,  della  sua  violenza. 
Mi  interessa,  invece,  parlare  di  noi  e  delle  prospet¬ 
tive  del  movimento  di  critica  alla  globalizzazione. 
Dopo  Seattle,  dopo  Goteborg,  dopo  Genova,  se  il 
movimento  vuole  avere  un  futuro,  deve  affrontare 
con  chiarezza  la  questione  della  nonviolenza.  Non 
solo  come  parola  magica  da  inserire  nelle  dichiara¬ 
zioni  di  principio,  ma  come  fine  e  mezzo  del  pro¬ 
prio  agire. 

Qual  era  il  fine?  Impedire  ai  G8  di  riunirsi,  o  trova¬ 
re  soluzioni  per  un’economia  di  giustizia?  Le  tec¬ 
niche  della  nonviolenza  non  possono  essere  ridotte 
a  training  per  parare  i  colpi  della  polizia,  né  basta 
alzare  le  mani  bianche  in  alto  per  fare  un’azione 
nonviolenta. 

Oggi  bisogna  ripensare  completamente  i  metodi 
ormai  inadeguati  come  i  mega  cortei  indistinti  che 
sono  stati  utilizzati  dai  teppisti  quali  paravento  per 
le  loro  scorribande.  Dopo  Goteborg  era  evidente 
(l’abbiamo  detto  e  scritto)  che  la  manifestazione  di 
massa  a  Genova  non  andava  fatta,  che  sarebbe  sta¬ 
ta  una  trappola. 

Abbiamo  suggerito  (ed  organizzato)  centinaia  di 
iniziative  locali,  in  tutta  Italia,  cortei  silenziosi  in 
fila  indiana  (per  rappresentare  chi  non  ha  voce  e 
per  essere  visibili  con  la  propria  identità):  un  modo 
per  evitare  la  globalizzazione  del  movimento  anti¬ 
globalizzazione...  Ma  non  siamo  stati  ascoltati.. 
AH’interno  del  Genoa  Social  Forum  (GSF)  è  pre¬ 
valsa  la  logica  “di  massa”:  tutti  uniti  sotto  la  ban¬ 
diera  del  no-global  (anarchici,  comunisti,  cattolici, 
scout,  pacifisti,  ambientalisti,  cobas,  tute  bianche, 
missionari,  antimperialisti,  socialisti  rivoluzionari, 
partiti  e  sindacati. . .),  pronti  ad  offrire  una  prova  di 
forza. 

Invece  a  Genova  è  stato  un  massacro,  in  senso  fisi¬ 
co  e  politico.  Tutto  prevedibile  e  previsto. 

Troppo  facile  ora  dire  che  mille  delinquenti  orga¬ 
nizzati  hanno  impedito  a  centomila  persone  pacifi¬ 
che  di  manifestare  e  che  la  polizia  ha  fatto  il  resto. 
Non  basta  dissociarsi  dalla  guerriglia  del  Black 
Block;  non  basta  denunciare  le  violenze  delle  forze 
dell’ordine. 

Quel  che  è  accaduto  a  Genova  ha  radici  profonde  e 
mette  in  evidenza  limiti,  approssimazioni,  ambi¬ 
guità  di  un  movimento  troppo  variegato,  che  ha  al¬ 
largato  indistintamente  i  propri  confini. 


Per  mesi  il  GSF  ha  tollerato  ed  accettato  l’obiettivo 
delle  tute  bianche:  “invadere  la  zona  rossa”.  Il  sub¬ 
comandante  dei  centri  sociali,  promosso  sul  campo 
a  vice  portavoce  del  GSF,  ha  farneticato  per  setti¬ 
mane  di  “guerra  ai  G8”,  ha  dichiarato  che  “l’illega- 
lità  diffusa  è  alla  base  del  cambiamento”,  ha  defi¬ 
nito  i  poliziotti  “soldati  dell’impero”.  Il  GSF  anzi¬ 
ché  sconfessare  le  tute  bianche  ed  escluderle  dal 
movimento,  ha  concesso  loro  il  riconoscimento  po¬ 
litico  e  le  ha  accettate  come  parte  integrante  e  prio¬ 
ritaria.  Il  portavoce  dei  centri  sociali  ha  conquista¬ 
to  la  scena,  si  è  messo  sotto  i  riflettori  e  davanti  al¬ 
le  telecamere:  obiettivo  raggiunto.  Da  quel  giorno 
il  capo  delle  tute  bianche  ha  indossato  la  maschera 
da  buono,  dichiarando  che  loro  sarebbero  andati  ad 
invadere  la  zona  rossa  “solo  con  i  corpi,  con  gli 
scudi  ma  senza  bastoni”  e  avrebbero  deposto  anche 
le  divise. 

Un  consumato  politico.  Ma  chi  semina  vento  rac¬ 
coglie  tempesta.  Carlo  Giuliani,  il  23enne  morto, 
ha  preso  sul  serio  le  parole  di  sfida  e  di  odio,  ha 
creduto  alla  guerra  contro  i  G8  e  con  un  estintore 
voleva  colpire  un  soldato  dell’impero.  Le  parole 
sono  pietre!  Tollerare  politicamente  chi  ha  aizzato 
gli  animi  con  proclami  e  addestramenti  al  corpo  a 
corpo,  è  stato  un  errore  clamoroso  da  parte  del 
GSF.  Come  è  stato  un  errore  mantenere  il  corteo 
del  21  luglio  dopo  la  tragedia  annunciata  del  ragaz¬ 
zo  morto. 

Quando  Gandhi  assistette  a  violenze  scatenate 
dall’ interno  del  suo  movimento,  sospese  ogni  cam¬ 
pagna  in  atto.  La  nonviolenza  è  una  cosa  seria,  che 
non  si  improvvisa.  È  da  irresponsabili  convocare 
migliaia  di  persone  ad  una  manifestazione  politica 
delicata,  senza  avere  la  capacità  e  gli  strumenti  per 
gestirla. 

Genova  lascia  una  ferita  aperta,  che  non  si  può  ri¬ 
chiudere  addossando  tutta  la  colpa  alla  polizia,  né 
si  può  esorcizzarla  dichiarando  “vittoria”  perché  il 
G8  è  stato  ridimensionato,  come  ha  fatto  avventa¬ 
tamente  il  portavoce  del  GSF.  I  problemi  del  movi¬ 
mento  sono  ben  più  profondi  e  tali  resteranno  fin¬ 
ché  non  si  affronterà  seriamente  il  nodo  della  non¬ 
violenza.  A  partire  dai  contenuti,  ancora  troppo  va¬ 
ghi  e  generici  per  un  movimento  che  si  prefigge  ad¬ 
dirittura  lo  stravolgimento  dei  rapporti  economici 
mondiali. 

Ci  vuole  ora  una  pausa  di  riflessione,  una  purifica¬ 
zione.  Ci  vuole  un  lungo  lavoro  per  creare  omoge¬ 
neità  di  intenti  e  di  linguaggio,  di  strategia  e  di  tat¬ 
tica.  Un  movimento  non  può  fare  scorciatoie.  Deve 
crescere  lentamente,  nella  chiarezza.  Diversamente 
si  combinano  solo  guai.  E  ancora  una  volta  la  non¬ 
violenza  è  questione  centrale. 


agosto-settembre  2001 
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Rete  di  Lilliput 

La  mostruosa  follia  (prevista)  di  Genova. 

Ci  vuole  una  risata  per  scacciare  il  dolore 


a  cura  di  Jacopo  Fo 


Quello  che  è  successo  a  Genova  è 
stato  mostruoso.  È  stato  sparso 
sangue  e  dolore  a  piene  mani. 
Ancora  una  volta  le  forze  dell’or¬ 
dine  hanno  ucciso  un  ragazzo.  Il 
dolore  che  sentiamo  dentro  ci  por¬ 
ta  a  guardare  i  fatti  per  cercare  di 
capire.  Perché  noi  non  vogliamo 
che  in  futuro  altri  ragazzi  muoia¬ 
no.  E  questo  ci  costringe  a  rifles¬ 
sioni  dure  su  questo  momento. 
Così  ci  sentiamo  in  dovere  di  fare 
la  storia  di  queste  tragiche  mani¬ 
festazioni  di  Genova.  Per  mesi  c’è 
stato  un  grande  dibattito  nel  movi¬ 
mento  su  come  organizzare  la 
contestazione  al  G8.  Molti  com¬ 
pagni  proposero  di  seguire  la  via 
di  Porto  Aiegre,  cioè  di  non  anda¬ 
re  a  Genova,  come  si  decise  di  non 
andare  a  Davos,  e  di  organizzare 
altrove  una  grande  manifestazione 
pacifica  che  ci  permettesse  di  co¬ 
municare  con  la  parola  e  la 
festa  le  ragioni  del  nostro  dissen¬ 
so.  Questa  posizione  parve  ad  un 
certo  punto  maggioritaria  ma  alla 
fine  la  rete  di  Lilliput  ha  deciso  di 
andare  a  Genova.  Fino  all’ ultimo 
abbiamo  cercato  di  opporci  a  que¬ 
sta  scelta.  Scrivemmo  a  chiare  let¬ 
tere  che  a  Genova  si  rischiava  il 
morto  e  che  questo  era  il  progetto 
dei  potenti  della  terra:  radicalizza- 
re  in  senso  violento  il  Movimento 
costringendolo  su  un  terreno  mili¬ 
tare.  Visto  che  ormai  i  più  erano 
convinti  di  dover  andare  a  Genova 
a  tutti  i  costi  abbiamo  proposto  di 
andare  ai  cortei  nudi,  con  le  mani 
alzate,  e  di  non  tentare  assoluta- 
mente  di  entrare  nella  Zona  Ros¬ 
sa.  Questa  posizione,  a  metà  giu¬ 
gno,  sembrava  maggioritaria 
all’interno  della  Rete  di  Lilliput. 
Poi  le  Tute  Bianche  intensificaro¬ 
no  le  dichiarazioni  sulla  loro  in¬ 
tenzione  di  violare  la  Zona  Rossa 
e  il  Genoa  Global  Forum  decise  di 


accodarsi  a  questa  scelta.  Il  7  lu¬ 
glio  diffondemmo  un  comunicato 
nel  quale  dichiaravamo  che 
avremmo  disertato  Genova.  Nes¬ 
sun  giornale  ripubblicò  questo  co¬ 
municato. 

Ormai  dopo  il  ragazzo  ucciso  in 
Svezia,  le  lettere  esplosive  e  la 
pioggia  di  falsi  allarmi  per  le  bom¬ 
be  era  chiaro  che  anche  a  Genova 
le  probabilità  della  morte  viaggia¬ 
vano  alte.  L'ultima  settimana  è  sta¬ 
ta  per  noi  un  bagno  di  angoscia, 
insieme  a  Dario  Fo  e  Franca  Rame 
e  a  tanti  altri  compagni,  abbiamo 
cercato  di  convincere  le  Tute  Bian¬ 
che  e  il  Genoa  Social  Forum  a 
cambiare  il  programma,  a  spostare 
all’ultimo  momento  il  raduno  in 
un’altra  località,  a  lasciare  potenti 
e  provocatori  da  soli  con  le  loro  ar¬ 
mi.  O,  almeno,  a  rinunciare  di  av¬ 
vicinarsi  alla  Zona  Rossa.  Agno¬ 
letto  ci  rispose  che  aveva  portato 
questa  proposta  al  coordinamento 
ma  che  era  stata  bocciata. 

E  arriviamo  alla  giornata  tragica 
del  20  luglio.  Viene  recitato  un 
copione  già  scritto  e  rappresenta¬ 
to  decine  di  volte  negli  anni  ’70. 
Piccoli  gruppi  di  disperati  e  di 
provocatori  scatenano  gli  inciden¬ 
ti.  Le  forze  dell’ordine  agiscono 
con  ferocia  disumana,  spingendo  i 
gruppi  violenti  addosso  ai  gruppi 
pacifici  e  picchiando  senza  pietà. 
Certo  condanniamo  senza  mezzi 
termini  questo  comportamento 
barbaro.  Ma  non  possiamo  non 
sapere  che  provocazione  e  cru¬ 
deltà  sono  una  prerogativa  ovvia 
delle  forze  militari  dei  potenti 
della  terra. 

Si  tratta  di  reazioni  meccaniche 
degli  ingranaggi  della  repressio¬ 
ne.  Reazioni  certe  e  prevedibili 
come  quelle  di  una  ghigliottina 
che  ti  uccide  se  infili  la  testa  sotto 
la  lama  che  sta  calando.  Un  movi¬ 
mento  che  pretende  di  salvare  il 
mondo  dalla  disperazione  e  dal 
sopruso  non  può  far  finta  di  non 


sapere  che  se  infili  la  testa  sotto 
una  ghigliottina  finisci  decapitato. 
La  nostra  domanda  è:  come  è  sta¬ 
to  possibile  che  la  Rete  di  Lilliput, 
che  professa  con  coraggio  il  paci¬ 
fismo,  abbia  deciso  di  accettare  lo 
scontro? 

Molti  si  stanno  esercitando  nei  di¬ 
stinguo:  i  militanti  di  Lilliput  era¬ 
no  per  i  fatti  loro,  inermi,  in  una 
piazza  dove  discutevano  pacifica¬ 
mente  e  facevano  musica.  La  poli¬ 
zia  ha  spinto  alcune  centinaia  di 
violenti  in  quella  piazza  per  avere 
la  scusa  di  attaccare  il  corteo  paci¬ 
fico.  Ma,  cari  amici,  care  amiche, 
la  polizia  fa  così  da  sempre.  Pote¬ 
vate  credere  che  a  Genova  succe¬ 
desse  qualche  cosa  di  diverso? 
Perché?  Crediamo  che  un  movi¬ 
mento  che  vuole  cambiare  il  mon¬ 
do  debba  prendersi  le  proprie  re¬ 
sponsabilità.  Si  è  regalata  la  piaz¬ 
za  alla  violenza  tradendo  sostan¬ 
zialmente  l’idea  di  lottare  senza 
dare  spazio  agli  scontri.  E  anche 
le  Tute  Bianche  non  sono  riuscite, 
come  era  ovvio,  a  mantenere  le  lo¬ 
ro  promesse  di  limitarsi  ad  azioni 
difensive.  Appena  la  polizia  ha 
caricato  a  freddo  il  loro  pezzo  di 
corteo  si  è  passati  dalla  semplice 
difesa  all’attacco.  Ed  era  ovvio 
che  succedesse. 

La  radiocronaca  degli  scontri  fatta 
da  Radio  Popolare  (e  confermata 
dal  Manifesto)  ci  ha  raccontato  di 
un  cellulare  dei  carabinieri  che, 
nelle  prime  ore  del  pomeriggio,  è 
stato  bloccato  con  alcuni  casso¬ 
netti  dell’ immondizia  e  circonda¬ 
to.  I  carabinieri  sono  scappati,  tut¬ 
ti  eccetto  uno  che  è  restato  blocca¬ 
to  dentro  il  mezzo,  bersagliato  da 
pietre,  con  alcuni  giovani  che  sal¬ 
tavano  dentro  per  colpirlo  ulte¬ 
riormente. 

Il  cronista  di  Radio  Popolare  urla¬ 
va:  “Lo  massacrano!”.  Poi  per  for¬ 
tuna  la  folla  ha  iniziato  a  urla- 
re:“Basta!  Basta!”  e  il  linciaggio  è 
stato  interrotto  anche  grazie  al  so¬ 


praggiungere  di  un  altro  mezzo 
dei  carabinieri.  È  così  che  succe¬ 
de:  quando  si  dà  spazio  alla  vio¬ 
lenza  non  si  riesce  a  limitarla. 

Un  episodio  analogo,  un’ora  dopo 
porterà  alla  morte  di  Carlo  Giulia¬ 
ni:  un  poliziotto  bloccato  e  ferito 
in  un  gippone  perde  la  testa  e  ucci¬ 
de.  È  chiaro  come  il  sole  che  il  co¬ 
mando  militare  dei  potenti  ha  cer¬ 
cato  il  morto,  che  non  si  è  limitato 
a  difendere  la  Zona  Rossa,  resa  in¬ 
valicabile  dalle  reti  di  acciaio. 

Ed  è  veramente  strano  che  gli 
agenti  siano  stati  mandati  al  mas¬ 
sacro  a  bordo  di  cellulari  e  gippo¬ 
ni  che  mancavano  totalmente  del¬ 
le  reti  di  protezione  ai  vetri,  ele¬ 
mentare  garanzia  di  sicurezza  in 
.  questi  casi.  Se  ne  sono  dimentica¬ 
ti?  Negli  anni  ’70  non  c’era  un  so¬ 
lo  mezzo  che  non  fosse  protetto 
con  reti  di  acciaio  dal  lancio  dei 
sassi.  E  palese  che  in  mezzo  ai 
“Gruppi  Anarchici”  c’erano  pro¬ 
vocatori  di  professione  e  agenti 
speciali  provenienti  da  mezzo 
mondo.  È  indiscutibile  che  questo 
macello  sia  stato  preparato  scien¬ 
temente  da  Bush  e  dai  sui  subor¬ 
dinati  per  spostare  l’attenzione 
dalle  rivendicazioni  del  Movi¬ 
mento  al  disgusto  per  la  violenza 
“dei  soliti  estremisti”.  E  ci  sono 
riusciti  perfettamente.  Chi  voleva 
fare  dell’appuntamento  di  Geno¬ 
va  uno  strumento  di  comunica¬ 
zione  esce  completamente  scon¬ 
fitto.  Ha  vinto  la  strategia  fascista 
della  tensione  e  della  provocazio¬ 
ne.  E  hanno  vinto  anche  i  gruppi 
terroristici  che  potranno  reclutare 
centinaia  di  giovani  sconvolti  dal¬ 
la  violenza  del  potere  e  desidero¬ 
si  di  vendetta. 

Ha  vinto  la  logica  dei  film  western 
dove  trionfa  sempre  chi  è  più  bra¬ 
vo  a  fare  violenza.  E  compieta- 
mente  fuori  dal  mondo  ci  è  appar¬ 
so  il  comunicato  fatto  davanti  alle 
telecamere  dal  portavoce  del  Ge¬ 
noa  Global  Forum  dopo  la  morte 


di  Carlo  Giuliani:  si  chiedeva  di 
sospendere  il  G8,  si  lamentava 
che  le  forze  dell’ordine  non  fosse¬ 
ro  disarmate  come  era  stato  chie¬ 
sto,  si  protestava  perché  i  cortei 
pacifici  sono  stati  aggrediti  e  si 
chiedeva  come  mai  400  casseurs, 
ben  conosciuti  dalle  polizie  di  tut¬ 
ta  Europa,  avessero  potuto  entrare 
a  Genova  indisturbati. 

Il  portavoce  conosceva  benissimo 
la  risposta,  ovviamente,  si  trattava 
solo  di  “domande  retoriche”.  Si  sa 
che  il  potere  dei  signori  del  mon¬ 
do  è  un  potere  totalmente  crimina¬ 
le  che  uccide  ogni  anno  decine  di 
milioni  di  persone  per  stupidità  e 
per  interesse.  Il  portavoce  del  Ge¬ 
noa  Social  Forum  avrebbe  piutto¬ 
sto  dovuto  chiedersi  perché  siamo 
stati  così  coglioni  da  regalare  al 
mostro  della  violenza  un  altro  la¬ 
go  di  sangue. 

La  Rete  di  Lilliput  voleva  questo? 
È  questo  il  risultato  per  il  quale 
lavoriamo  da  anni  costruendo 
concreti  momenti  di  vita  ed  eco¬ 
nomia  alternativa,  etica  e  solida¬ 
le?  Se  non  era  questo  che  si  vole¬ 
va,  dobbiamo  esercitarci  in  una 
pesante  autocritica  che  coinvolge 
anche  noi,  disperate  Cassandre, 
perché  non  siamo  stati  capaci  di 
comunicare  una  filosofia  diversa  e 
un’iniziativa  politica  veramente 
altra  rispetto  a  quella  del  potere. 
O  forse  qualcuno  pensa  che  ver¬ 
sando  sangue  nelle  strade  d’Euro¬ 
pa  si  possa  muovere  la  coscienza 
di  milioni  di  cittadini  ricchi  del 
primo  mondo  e  convincerli  a  ri¬ 
bellarsi?  Non  contateci.  L’opinio¬ 
ne  pubblica  oggi  è  schierata  più  di 
ieri  a  fianco  dei  potenti.  Noi,  an¬ 
cora  una  volta,  siamo  stati  acco¬ 
munati  ai  teppisti.  Se  l’obiettivo 
era  pagare  col  sangue  la  visibilità 
sui  media  delle  nostre  denunce 
contro  chi  sta  distruggendo  il  pia¬ 
neta  il  flop  è  stato  clamoroso. 

O  forse  si  pensa  che  chiedendo 
cose  impossibili  da  ottenere  risul¬ 


teremo  buoni  agli  occhi  dell’ opi¬ 
nione  pubblica? 

Noi  crediamo  che  un  movimento 
come  il  nostro  debba  chiedere  so¬ 
lo  quello  che  sa  di  poter  ottenere  e 
avanzare  a  piccoli  passi  convin¬ 
cendo  e  dando  fiducia  alla  gente 
attraverso  la  solidità  di  risultati 
concreti.  La  demagogia  non  serve 
a  sfamare  i  popoli.  E  oltretutto 
non  educa  a  un’azione  costruttiva 
e  vincente. 

Oggi  niente  appare  più  duro  che 
continuare  a  costruire  e  propagan¬ 
dare  la  filosofia  del  ridere.  Per  noi 
ridere  non  è  un  condimento  da 
usare  per  insaporire  i  cibi  nei  gior¬ 
ni  di  festa.  Ridere  è  la  forma  più 
alta  ed  efficace  di  opposizione  al 
culto  del  dolore  e  del  sacrificio. 
Alla  liturgia  dei  funerali  dove  si 
piange  e  si  celebra  la  fine  della  vi¬ 
ta  invece  di  festeggiare  il  fatto  che 
prima  della  morte  è  esistita  la  vita. 
Ridere  è  lo  strumento  della  nostra 
opposizione  contro  la  miseria  del 
mondo.  Noi  siamo  quel  popolo 
che  va  a  ridere  negli  ospedali  con 
i  malati  terminali,  nelle  periferie 
disastrate  con  i  ragazzi  di  strada, 
negli  accampamenti  dei  profughi 
dietro  i  campi  di  battaglia. 

Il  nostro  cuore  sanguina  per  il  do¬ 
lore  di  queste  morti,  di  questa  di¬ 
sperazione  portata  dalle  armi.  E 
mai  come  oggi  è  difficile  trovare 
qualche  cosa  che  faccia  ridere.  Ma 
il  fatto  che  in  questo  articolo  non 
si  sia  trovato  lo  spazio  neppure 
per  una  battuta  umoristica  non  è 
dovuto  al  nostro  rispetto  per  la  tra¬ 
gicità  del  momento  ma  alla  nostra 
debolezza.  E  per  questo  ci  impe¬ 
gneremo  con  più  forza,  nel  cam¬ 
biare  ancor  di  più  la  nostra  stessa 
cultura.  Per  liberare  la  nostra 
mente  dai  condizionamenti 
dell’ideologia  del  dolore. 

Trovare  sempre  dove  la  follia  di¬ 
struttrice  fa  ridere,  è  l’unica  spe¬ 
ranza.  Solo  una  risata  seppellirà  la 
sofferenza  di  questo  mondo. 
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Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Rete  di  Lilliput 

La  mostruosa  follia  (prevista)  di  Genova. 

Ci  vuole  una  risata  per  scacciare  il  dolore 


a  cura  di  Iacopo  Fo 


Quello  che  è  successo  a  Genova  è 
stato  mostruoso.  È  stato  sparso 
sangue  e  dolore  a  piene  mani. 
Ancora  una  volta  le  forze  dell’or¬ 
dine  hanno  ucciso  un  ragazzo.  Il 
dolore  che  sentiamo  dentro  ci  por¬ 
ta  a  guardare  i  fatti  per  cercare  di 
capire.  Perché  noi  non  vogliamo 
che  in  futuro  altri  ragazzi  muoia¬ 
no.  E  questo  ci  costringe  a  rifles¬ 
sioni  dure  su  questo  momento. 
Così  ci  sentiamo  in  dovere  di  fare 
la  storia  di  queste  tragiche  mani¬ 
festazioni  di  Genova.  Per  mesi  c’è 
stato  un  grande  dibattito  nel  movi¬ 
mento  su  come  organizzare  la 
contestazione  al  G8.  Molti  com¬ 
pagni  proposero  di  seguire  la  via 
di  Porto  Aiegre,  cioè  di  non  anda¬ 
re  a  Genova,  come  si  decise  di  non 
andare  a  Davos,  e  di  organizzare 
altrove  una  grande  manifestazione 
pacifica  che  ci  permettesse  di  co¬ 
municare  con  la  parola  e  la 
festa  le  ragioni  del  nostro  dissen¬ 
so.  Questa  posizione  parve  ad  un 
certo  punto  maggioritaria  ma  alla 
fine  la  rete  di  Lilliput  ha  deciso  di 
andare  a  Genova.  Fino  all’ultimo 
abbiamo  cercato  di  opporci  a  que¬ 
sta  scelta.  Scrivemmo  a  chiare  let¬ 
tere  che  a  Genova  si  rischiava  il 
morto  e  che  questo  era  il  progetto 
dei  potenti  della  terra:  radicalizza- 
re  in  senso  violento  il  Movimento 
costringendolo  su  un  terreno  mili¬ 
tare.  Visto  che  ormai  i  più  erano 
convinti  di  dover  andare  a  Genova 
a  tutti  i  costi  abbiamo  proposto  di 
andare  ai  cortei  nudi,  con  le  mani 
alzate,  e  di  non  tentare  assoluta- 
mente  di  entrare  nella  Zona  Ros¬ 
sa.  Questa  posizione,  a  metà  giu¬ 
gno,  sembrava  maggioritaria 
all’intemo  della  Rete  di  Lilliput. 
Poi  le  Tute  Bianche  intensificaro¬ 
no  le  dichiarazioni  sulla  loro  in¬ 
tenzione  di  violare  la  Zona  Rossa 
e  il  Genoa  Global  Forum  decise  di 


accodarsi  a  questa  scelta.  Il  7  lu¬ 
glio  diffondemmo  un  comunicato 
nel  quale  dichiaravamo  che 
avremmo  disertato  Genova.  Nes¬ 
sun  giornale  ripubblicò  questo  co¬ 
municato. 

Ormai  dopo  il  ragazzo  ucciso  in 
Svezia,  le  lettere  esplosive  e  la 
pioggia  di  falsi  allarmi  per  le  bom¬ 
be  era  chiaro  che  anche  a  Genova 
le  probabilità  della  morte  viaggia¬ 
vano  alte.  L'ultima  settimana  è  sta¬ 
ta  per  noi  un  bagno  di  angoscia, 
insieme  a  Dario  Fo  e  Franca  Rame 
e  a  tanti  altri  compagni,  abbiamo 
cercato  di  convincere  le  Tute  Bian¬ 
che  e  il  Genoa  Social  Forum  a 
cambiare  il  programma,  a  spostare 
all’ultimo  momento  il  raduno  in 
un’altra  località,  a  lasciare  potenti 
e  provocatori  da  soli  con  le  loro  ar¬ 
mi.  O,  almeno,  a  rinunciare  di  av¬ 
vicinarsi  alla  Zona  Rossa.  Agno¬ 
letto  ci  rispose  che  aveva  portato 
questa  proposta  al  coordinamento 
ma  che  era  stata  bocciata. 

E  arriviamo  alla  giornata  tragica 
del  20  luglio.  Viene  recitato  un 
copione  già  scritto  e  rappresenta¬ 
to  decine  di  volte  negli  anni  ’70. 
Piccoli  gruppi  di  disperati  e  di 
provocatori  scatenano  gli  inciden¬ 
ti.  Le  forze  dell’ ordine  agiscono 
con  ferocia  disumana,  spingendo  i 
gruppi  violenti  addosso  ai  gruppi 
pacifici  e  picchiando  senza  pietà. 
Certo  condanniamo  senza  mezzi 
termini  questo  comportamento 
barbaro.  Ma  non  possiamo  non 
sapere  che  provocazione  e  cru¬ 
deltà  sono  una  prerogativa  ovvia 
delle  forze  militari  dei  potenti 
della  terra. 

Si  tratta  di  reazioni  meccaniche 
degli  ingranaggi  della  repressio¬ 
ne.  Reazioni  certe  e  prevedibili 
come  quelle  di  una  ghigliottina 
che  ti  uccide  se  infili  la  testa  sotto 
la  lama  che  sta  calando.  Un  movi¬ 
mento  che  pretende  di  salvare  il 
mondo  dalla  disperazione  e  dal 
sopruso  non  può  far  finta  di  non 
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sapere  che  se  infili  la  testa  sotto 
una  ghigliottina  finisci  decapitato. 
La  nostra  domanda  è:  come  è  sta¬ 
to  possibile  che  la  Rete  di  Lilliput, 
che  professa  con  coraggio  il  paci¬ 
fismo,  abbia  deciso  di  accettare  lo 
scontro? 

Molti  si  stanno  esercitando  nei  di¬ 
stinguo:  i  militanti  di  Lilliput  era¬ 
no  per  i  fatti  loro,  inermi,  in  una 
piazza  dove  discutevano  pacifica¬ 
mente  e  facevano  musica.  La  poli¬ 
zia  ha  spinto  alcune  centinaia  di 
violenti  in  quella  piazza  per  avere 
la  scusa  di  attaccare  il  corteo  paci¬ 
fico.  Ma,  cari  amici,  care  amiche, 
la  polizia  fa  così  da  sempre.  Pote¬ 
vate  credere  che  a  Genova  succe¬ 
desse  qualche  cosa  di  diverso? 
Perché?  Crediamo  che  un  movi¬ 
mento  che  vuole  cambiare  il  mon¬ 
do  debba  prendersi  le  proprie  re¬ 
sponsabilità.  Si  è  regalata  la  piaz¬ 
za  alla  violenza  tradendo  sostan¬ 
zialmente  l’idea  di  lottare  senza 
dare  spazio  agli  scontri.  E  anche 
le  Tute  Bianche  non  sono  riuscite, 
come  era  ovvio,  a  mantenere  le  lo¬ 
ro  promesse  di  limitarsi  ad  azioni 
difensive.  Appena  la  polizia  ha 
caricato  a  freddo  il  loro  pezzo  di 
corteo  si  è  passati  dalla  semplice 
difesa  all’attacco.  Ed  era  ovvio 
che  succedesse. 

La  radiocronaca  degli  scontri  fatta 
da  Radio  Popolare  (e  confermata 
dal  Manifesto)  ci  ha  raccontato  di 
un  cellulare  dei  carabinieri  che, 
nelle  prime  ore  del  pomeriggio,  è 
stato  bloccato  con  alcuni  casso¬ 
netti  dell’ immondizia  e  circonda¬ 
to.  I  carabinieri  sono  scappati,  tut¬ 
ti  eccetto  uno  che  è  restato  blocca¬ 
to  dentro  il  mezzo,  bersagliato  da 
pietre,  con  alcuni  giovani  che  sal¬ 
tavano  dentro  per  colpirlo  ulte¬ 
riormente. 

Il  cronista  di  Radio  Popolare  urla¬ 
va:  “Lo  massacrano!”.  Poi  per  for¬ 
tuna  la  folla  ha  iniziato  a  urla- 
re:“Basta!  Basta!”  e  il  linciaggio  è 
stato  interrotto  anche  grazie  al  so¬ 


praggiungere  di  un  altro  mezzo 
dei  carabinieri.  È  così  che  succe¬ 
de:  quando  si  dà  spazio  alla  vio¬ 
lenza  non  si  riesce  a  limitarla. 

Un  episodio  analogo,  un’ora  dopo 
porterà  alla  morte  di  Carlo  Giulia¬ 
ni:  un  poliziotto  bloccato  e  ferito 
in  un  gippone  perde  la  testa  e  ucci¬ 
de.  È  chiaro  come  il  sole  che  il  co¬ 
mando  militare  dei  potenti  ha  cer¬ 
cato  il  morto,  che  non  si  è  limitato 
a  difendere  la  Zona  Rossa,  resa  in¬ 
valicabile  dalle  reti  di  acciaio. 

Ed  è  veramente  strano  che  gli 
agenti  siano  stati  mandati  al  mas¬ 
sacro  a  bordo  di  cellulari  e  gippo¬ 
ni  che  mancavano  totalmente  del¬ 
le  reti  di  protezione  ai  vetri,  ele¬ 
mentare  garanzia  di  sicurezza  in 
.  questi  casi.  Se  ne  sono  dimentica¬ 
ti?  Negli  anni  ’70  non  c’era  un  so¬ 
lo  mezzo  che  non  fosse  protetto 
con  reti  di  acciaio  dal  lancio  dei 
sassi.  E  palese  che  in  mezzo  ai 
“Gruppi  Anarchici”  c’erano  pro¬ 
vocatori  di  professione  e  agenti 
speciali  provenienti  da  mezzo 
mondo.  È  indiscutibile  che  questo 
macello  sia  stato  preparato  scien¬ 
temente  da  Bush  e  dai  sui  subor¬ 
dinati  per  spostare  l’attenzione 
dalle  rivendicazioni  del  Movi¬ 
mento  al  disgusto  per  la  violenza 
“dei  soliti  estremisti”.  E  ci  sono 
riusciti  perfettamente.  Chi  voleva 
fare  dell’appuntamento  di  Geno¬ 
va  uno  strumento  di  comunica¬ 
zione  esce  completamente  scon¬ 
fitto.  Ha  vinto  la  strategia  fascista 
della  tensione  e  della  provocazio¬ 
ne.  E  hanno  vinto  anche  i  gruppi 
terroristici  che  potranno  reclutare 
centinaia  di  giovani  sconvolti  dal¬ 
la  violenza  del  potere  e  desidero¬ 
si  di  vendetta. 

Ha  vinto  la  logica  dei  film  western 
dove  trionfa  sempre  chi  è  più  bra¬ 
vo  a  fare  violenza.  E  compieta- 
mente  fuori  dal  mondo  ci  è  appar¬ 
so  il  comunicato  fatto  davanti  alle 
telecamere  dal  portavoce  del  Ge¬ 
noa  Global  Forum  dopo  la  morte 


di  Carlo  Giuliani:  si  chiedeva  di 
sospendere  il  G8,  si  lamentava 
che  le  forze  dell’ordine  non  fosse¬ 
ro  disarmate  come  era  stato  chie¬ 
sto,  si  protestava  perché  i  cortei 
pacifici  sono  stati  aggrediti  e  si 
chiedeva  come  mai  400  casseurs, 
ben  conosciuti  dalle  polizie  di  tut¬ 
ta  Europa,  avessero  potuto  entrare 
a  Genova  indisturbati. 

Il  portavoce  conosceva  benissimo 
la  risposta,  ovviamente,  si  trattava 
solo  di  “domande  retoriche”.  Si  sa 
che  il  potere  dei  signori  del  mon¬ 
do  è  un  potere  totalmente  crimina¬ 
le  che  uccide  ogni  anno  decine  di 
milioni  di  persone  per  stupidità  e 
per  interesse.  Il  portavoce  del  Ge¬ 
noa  Social  Forum  avrebbe  piutto¬ 
sto  dovuto  chiedersi  perché  siamo 
stati  così  coglioni  da  regalare  al 
mostro  della  violenza  un  altro  la¬ 
go  di  sangue. 

La  Rete  di  Lilliput  voleva  questo? 
E  questo  il  risultato  per  il  quale 
lavoriamo  da  anni  costruendo 
concreti  momenti  di  vita  ed  eco¬ 
nomia  alternativa,  etica  e  solida¬ 
le?  Se  non  era  questo  che  si  vole¬ 
va,  dobbiamo  esercitarci  in  una 
pesante  autocritica  che  coinvolge 
anche  noi,  disperate  Cassandre, 
perché  non  siamo  stati  capaci  di 
comunicare  una  filosofia  diversa  e 
un’iniziativa  politica  veramente 
altra  rispetto  a  quella  del  potere. 
O  forse  qualcuno  pensa  che  ver¬ 
sando  sangue  nelle  strade  d’Euro¬ 
pa  si  possa  muovere  la  coscienza 
di  milioni  di  cittadini  ricchi  del 
primo  mondo  e  convincerli  a  ri¬ 
bellarsi?  Non  contateci.  L’opinio¬ 
ne  pubblica  oggi  è  schierata  più  di 
ieri  a  fianco  dei  potenti.  Noi,  an¬ 
cora  una  volta,  siamo  stati  acco¬ 
munati  ai  teppisti.  Se  l’obiettivo 
era  pagare  col  sangue  la  visibilità 
sui  media  delle  nostre  denunce 
contro  chi  sta  distruggendo  il  pia¬ 
neta  il  flop  è  stato  clamoroso. 

O  forse  si  pensa  che  chiedendo 
cose  impossibili  da  ottenere  risul¬ 


teremo  buoni  agli  occhi  dell’opi¬ 
nione  pubblica? 

Noi  crediamo  che  un  movimento 
come  il  nostro  debba  chiedere  so¬ 
lo  quello  che  sa  di  poter  ottenere  e 
avanzare  a  piccoli  passi  convin¬ 
cendo  e  dando  fiducia  alla  gente 
attraverso  la  solidità  di  risultati 
concreti.  La  demagogia  non  serve 
a  sfamare  i  popoli.  E  oltretutto 
non  educa  a  un’azione  costruttiva 
e  vincente. 

Oggi  niente  appare  più  duro  che 
continuare  a  costruire  e  propagan¬ 
dare  la  filosofia  del  ridere.  Per  noi 
ridere  non  è  un  condimento  da 
usare  per  insaporire  i  cibi  nei  gior¬ 
ni  di  festa.  Ridere  è  la  forma  più 
alta  ed  efficace  di  opposizione  al 
culto  del  dolore  e  del  sacrificio. 
Alla  liturgia  dei  funerali  dove  si 
piange  e  si  celebra  la  fine  della  vi¬ 
ta  invece  di  festeggiare  il  fatto  che 
prima  della  morte  è  esistita  la  vita. 
Ridere  è  lo  strumento  della  nostra 
opposizione  contro  la  miseria  del 
mondo.  Noi  siamo  quel  popolo 
che  va  a  ridere  negli  ospedali  con 
i  malati  terminali,  nelle  periferie 
disastrate  con  i  ragazzi  di  strada, 
negli  accampamenti  dei  profughi 
dietro  i  campi  di  battaglia. 

Il  nostro  cuore  sanguina  per  il  do¬ 
lore  di  queste  morti,  di  questa  di¬ 
sperazione  portata  dalle  armi.  E 
mai  come  oggi  è  difficile  trovare 
qualche  cosa  che  faccia  ridere.  Ma 
il  fatto  che  in  questo  articolo  non 
si  sia  trovato  lo  spazio  neppure 
per  una  battuta  umoristica  non  è 
dovuto  al  nostro  rispetto  per  la  tra¬ 
gicità  del  momento  ma  alla  nostra 
debolezza.  E  per  questo  ci  impe¬ 
gneremo  con  più  forza,  nel  cam¬ 
biare  ancor  di  più  la  nostra  stessa 
cultura.  Per  liberare  la  nostra 
mente  dai  condizionamenti 
dell’ideologia  del  dolore. 

Trovare  sempre  dove  la  follia  di¬ 
struttrice  fa  ridere,  è  l’unica  spe¬ 
ranza.  Solo  una  risata  seppellirà  la 
sofferenza  di  questo  mondo. 
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^  Azione  nonviolenta 


Bambine  e  bambini 

"Guai  a  chi  darà  scandalo  ad  uno  di  questi  piccoli...  ” 

Violenza  e  sfruttamento  dei  bambini  e  delle  bambine 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


“L’abuso  sui  minori  è  strisciante. 
Raramente  le  vittime  vengono  uc¬ 
cise  o  portano  segni  esteriori  di 
violenza.  E  nella  quasi  totalità  dei 
casi,  la  vittima  stessa  o  i  suoi  pa¬ 
renti  cercano  di  nascondere  l’ac¬ 
caduto.  Questo  rende  assai  diffici¬ 
le  stilare  delle  statistiche.  Per  an¬ 
ni  mi  sono  portato  dentro  la  con¬ 
vinzione  che,  nelle  Filippine,  una 
minore  su  dieci  fosse  vittima  di 
abusi  sessuali  di  un  qualche  tipo: 


poi  ho  dovuto  ricredermi  durante 
un  convegno.  Un  esperto,  certo 
più  qualificato  di  me,  sosteneva 
che  la  proporzione  corretta  è  di 
una  bambina  su  tre!” 

Shay  Cullen  è  un  missionario  ir¬ 
landese  che  da  oltre  trent’anni 
opera  nelle  Filippine,  ed  ha  orien¬ 
tato  la  sua  opera  contro  l’abuso 
sessuale  sui  minori,  arrivando  a 
promuovere  incriminazioni  con¬ 
tro  una  sessantina  di  abusatoli  e  a 
collaborare  con  l’Onu  a  campagne 
intemazionali  di  tutela  dell’infan¬ 
zia.  Lo  abbiamo  incontrato  a  Fer¬ 


rara,  nella  primavera  scorsa,  dove 
ha  ricevuto  l’edizione  2001  del 
premio  annuale  Città  di  Ferrara  e 
ha  raccontato  la  sua  storia. 

“Fui  mandato  nelle  Filippine  nel 
1969,  appena  diventato  membro 
della  Società  missionaria  irlandese 
di  San  Colombano.  Trasferito  a 
Olongapo,  venni  ovviamente  in 
contatto  con  la  realtà  della  base 
navale  americana.  Si  può  dire  che 
tutti  gli  abitanti  fossero  coinvolti 
dalla  sua  presenza,  sìmbolo  di  un 
benessere  che  sembrava  illimitato  e 
alla  portata  di  tutti.  Inoltre,  in  que¬ 
sta  regione  non  c’erano  molte  altre 
possibilità  di  lavoro.  E  così,  col 
tempo,  molti  uomini  finirono  per 
diventare  dipendenti  della  base, 
oppure  proprietari  di  bar,  musicisti, 
procacciatori  di  ogni  genere  di 
merci.  E  molte  donne  si  tasforma- 
rono  in  intrattenitrici  e  prostitute.  A 
quel  tempo  il  nostro  aiuto  ai  minori 
consisteva  nel  tentativo  di  assistere 
i  tossicodipendenti  e  di  contenere 
una  violenza  che  rischiava  conti¬ 
nuamente  di  degenerare” . 
L’esperienza  missionaria  di  padre 
Cullen  si  interruppe  nel  1971  per 
riprendere  poi  l’anno  successivo. 
Nel  1972  nacque  il  nucleo  centra¬ 
le  di  quella  che  è  diventata  Preda 
(la  casa  di  accoglienza  rivolta  a 
tossicodipendenti,  minori,  prosti¬ 
tute  e  famiglie  in  difficoltà),  in  ri¬ 
sposta  alla  legge  marziale  imposta 
da  Marcos  in  tutto  il  Paese  e  alle 
molte  violazioni  dei  diritti  umani 
che  ne  erano  discese,  anche  nella 
città  di  Olongapo. 

Non  ci  volle  molto  perché  padre 
Cullen  destasse  l’ostilità  della  po¬ 
tente  famiglia  Gordon  che  gover¬ 
nava  la  città.  Ciò  nonostante,  con¬ 
tinuò  la  sua  opera  avviando  pro¬ 
grammi  di  sviluppo  economico, 
oltre  che  terapeutici  e  di  assisten¬ 
za.  Il  suo  impegno  era  concentrato 


intorno  a  due  punti  focali:  giunge¬ 
re  alla  chiusura  delle  basi  ameri¬ 
cane  e  combattere  lo  sfruttamento 
sessuale  delle  donne  e  dei  bambi¬ 
ni.  A  questo  proposito  ci  fu  un  in¬ 
contro  fondamentale,  nel  1982. 
“La  suora  responsabile  di  una 
piccola  clinica  mi  chiamò  ad  assi¬ 
stere  con  urgenza  una  ragazzina. 
Aveva  scoperto  che  diverse  bam¬ 
bine  loro  ospiti  erano  coinvolte 
nel  giro  della  prostituzione  e  non 
sapeva  che  cosa  fare.  Inoltre,  le 
autorità  le  avevano  intimato  di 
non  far  parola  con  nessuno.  In 
quell’ospedale  trovammo  una 
ventina  di  bambine  tra  i  nove  e  i 
tredici  anni  in  cura  per  malattie 
veneree.  Erano  state  vendute  ai 
marinai  della  base  americana,  da 
parte  di  procacciatori  locali.  Per 
noi  fu  come  se  improvvisamente  si 
fossero  aperte  le  porte  di  un  mon¬ 
do  che  avevamo  sempre  guardato 
da  lontano  ”. 

Una  di  quelle  ragazze,  Jennifer, 
aveva  tamponato  una  emorragia  di 
sangue  con  la  maglietta  del  suo 
abusatore,  un  militare  della  base 
americana.  Grazie  all’etichetta 
della  lavanderia,  fu  possibile  risa¬ 
lire  alla  persona.  Ci  fu  uno  scan¬ 
dalo  che  non  diede  alcun  risultato 
dal  punto  di  vista  legale,  ma  ebbe 
risonanza  sulla  stampa  intemazio¬ 
nale.  Si  cominciava  a  diffondere 
l’idea  che  le  basi  non  fossero  sol¬ 
tanto  una  benedizione. 

“La  scadenza  del  trattato  che 
consentiva  la  presenza  della  ma¬ 
rina  statunitense  sul  suolo  filippi¬ 
no  scadeva  nel  1991-92.  La  gente 
di  qui  non  riusciva  ad  immagina¬ 
re  un  mondo  senza  le  basi.  Uno 
dei  problemi  più  gravi  era  la  di¬ 
soccupazione  che  avrebbe  colpito 
almeno  20.000  persone.  La  nostra 
proposta  era  di  creare  una  Zona 
economica,  sull’esempio  di  altre 


PREDA: 

un’azione  concreta 
contro  lo  sfruttamento  dei  bambini 

Preda  (People’s  Recovery  Empowerment  and  Development  Assi- 
stance)  è  stata  fondata  da  Shay  Cullen  nel  1974  come  comunità  di 
prevenzione,  educazione  e  recupero  per  tossicodipendenti.  Dagli  an¬ 
ni  Ottanta  Preda  si  occupa  anche  di  bambini  di  strada,  emarginazio¬ 
ne,  sfruttamento  sessuale  dei  minori.  Attualmente  Preda  si  occupa  di: 

Attività  educative  e  terapeutiche 

Ospitalità  diretta  a  tossicodipendenti,  prostitute  e  minori  in  diffi¬ 
coltà.  Assistenza  psicologica  a  bambini  vittime  di  abusi. 

Aiuto  ai  bambini  amerasiatici  privi  di  una  vera  famiglia,  con  pro¬ 
grammi  di  educazione  che  consentano  loro  di  non  sentirsi  esclusi  e 
marginalizzati.  Come  strumento  terapeutico  e  di  autofinanziamen¬ 
to,  Preda  ha  avviato  diverse  attività  lavorative,  soprattutto  legate 
all’ artigianato  e  alla  commercializzazione  dei  propri  prodotti. 

Attività  sociale  e  legale 

Visite  nelle  prigioni  per  contattare  i  ragazzi  di  strada  e  organizzare 
per  loro  attività  ricreative. 

Sostegno  ai  bambini  di  strada  e  alle  loro  famiglie,  in  termini  psico¬ 
logici  e  materiali.  Supporto  legale  e  indagini  sui  casi  di  abuso  di  mi¬ 
nori,  raccolta  di  prove,  coordinamento  con  le  agenzie  di  assistenza 
ai  minori,  raccolta  di  documentazione. 

Attività  culturali  e  di  prevenzione 

Campagne  a  livello  nazionale  ed  intemazionale  sui  diritti  dei  mino¬ 
ri  e  delle  donne,  in  collaborazione  con  numerosi  partners  stranieri. 
Prevenzione  sui  temi  della  prostituzione,  della  pedofilia,  della  tos¬ 
sicodipendenza,  dell’aids,  della  povertà,  con  seminari  ed  incontri 
nelle  scuole  statali  e  private,  in  luoghi  pubblici,  nelle  comunità. 
Attività  teatrale  di  sensibilizzazione,  nelle  Filippine  e  altrove,  pro¬ 
posta  da  ragazzi  e  ragazze  tra  i  12  e  i  18  anni. 

Sostegno  allo  sviluppo 

Appoggio  allo  sviluppo  economico  per  tenere  le  famiglie  unite  nei 
villaggi  d’origine,  per  permettere  loro  di  prosperare,  tramite  espe¬ 
rienze  artigianali  avviate  in  molti  villaggi,  incentivi  all’ allevamen¬ 
to  di  bestiame  selezionato,  produzione  e  trattamento  di  prodotti  ali¬ 
mentari  da  esportazione. 

Programmi  di  sviluppo  rurale  e  un  piano  di  microcredito  per  i  più 
poveri  tra  i  poveri  urbani,  finalizzato  a  piccole  iniziative  imprendi¬ 
toriali  e  che  finora  ha  fruttato  duemila  posti  di  lavoro  nelFindustria 
ittica. 
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Bambine  e  bambini 

"Guai  a  chi  darà  scandalo  ad  uno  di  questi  piccoli...  ” 

Violenza  e  sfruttamento  dei  bambini  e  delle  bambine 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


“L’abuso  sui  minori  è  strisciante. 
Raramente  le  vittime  vengono  uc¬ 
cise  o  portano  segni  esteriori  di 
violenza.  E  nella  quasi  totalità  dei 
casi,  la  vittima  stessa  o  i  suoi  pa¬ 
renti  cercano  di  nascondere  l’ac¬ 
caduto.  Questo  rende  assai  diffici¬ 
le  stilare  delle  statistiche.  Per  an¬ 
ni  mi  sono  portato  dentro  la  con¬ 
vinzione  che,  nelle  Filippine,  una 
minore  su  dieci  fosse  vittima  di 
abusi  sessuali  di  un  qualche  tipo: 


poi  ho  dovuto  ricredermi  durante 
un  convegno.  Un  esperto,  certo 
più  qualificato  di  me,  sosteneva 
che  la  proporzione  corretta  è  di 
una  bambina  su  tre!  ” 

Shay  Cullen  è  un  missionario  ir¬ 
landese  che  da  oltre  trentanni 
opera  nelle  Filippine,  ed  ha  orien¬ 
tato  la  sua  opera  contro  l’abuso 
sessuale  sui  minori,  arrivando  a 
promuovere  incriminazioni  con¬ 
tro  una  sessantina  di  abusatoli  e  a 
collaborare  con  l’Onu  a  campagne 
intemazionali  di  tutela  dell’infan¬ 
zia.  Lo  abbiamo  incontrato  a  Fer¬ 


rara,  nella  primavera  scorsa,  dove 
ha  ricevuto  l’edizione  2001  del 
premio  annuale  Città  di  Ferrara  e 
ha  raccontato  la  sua  storia. 

“Fui  mandato  nelle  Filippine  nel 
1 969,  appena  diventato  membro 
della  Società  missionaria  irlandese 
di  San  Colombano.  Trasferito  a 
Olongapo,  venni  ovviamente  in 
contatto  con  la  realtà  della  base 
navale  americana.  Si  può  dire  che 
tutti  gli  abitanti  fossero  coinvolti 
dalla  sua  presenza,  simbolo  di  un 
benessere  che  sembrava  illimitato  e 
alla  portata  di  tutti.  Inoltre,  in  que¬ 
sta  regione  non  c’erano  molte  altre 
possibilità  di  lavoro.  E  così,  col 
tempo,  molti  uomini  finirono  per 
diventare  dipendenti  della  base, 
oppure  proprietari  di  bar,  musicisti, 
procacciatori  di  ogni  genere  di 
merci.  E  molte  donne  si  tasforma- 
rono  in  intrattenìtrici  e  prostitute.  A 
quel  tempo  il  nostro  aiuto  ai  minori 
consisteva  nel  tentativo  di  assistere 
i  tossicodipendenti  e  di  contenere 
una  violenza  che  rischiava  conti¬ 
nuamente  di  degenerare”. 
L’esperienza  missionaria  di  padre 
Cullen  si  interruppe  nel  1971  per 
riprendere  poi  l’anno  successivo. 
Nel  1972  nacque  il  nucleo  centra¬ 
le  di  quella  che  è  diventata  Preda 
(la  casa  di  accoglienza  rivolta  a 
tossicodipendenti,  minori,  prosti¬ 
tute  e  famiglie  in  difficoltà),  in  ri¬ 
sposta  alla  legge  marziale  imposta 
da  Marcos  in  tutto  il  Paese  e  alle 
molte  violazioni  dei  diritti  umani 
che  ne  erano  discese,  anche  nella 
città  di  Olongapo. 

Non  ci  volle  molto  perché  padre 
Cullen  destasse  l’ostilità  della  po¬ 
tente  famiglia  Gordon  che  gover¬ 
nava  la  città.  Ciò  nonostante,  con¬ 
tinuò  la  sua  opera  avviando  pro¬ 
grammi  di  sviluppo  economico, 
oltre  che  terapeutici  e  di  assisten¬ 
za.  Il  suo  impegno  era  concentrato 


intorno  a  due  punti  focali:  giunge¬ 
re  alla  chiusura  delle  basi  ameri¬ 
cane  e  combattere  lo  sfruttamento 
sessuale  delle  donne  e  dei  bambi¬ 
ni.  A  questo  proposito  ci  fu  un  in¬ 
contro  fondamentale,  nel  1982. 
“La  suora  responsabile  di  una 
piccola  clinica  mi  chiamò  ad  assi¬ 
stere  con  urgenza  una  ragazzina. 
Aveva  scoperto  che  diverse  bam¬ 
bine  loro  ospiti  erano  coinvolte 
nel  giro  della  prostituzione  e  non 
sapeva  che  cosa  fare.  Inoltre,  le 
autorità  le  avevano  intimato  di 
non  far  parola  con  nessuno.  In 
quell’ospedale  trovammo  una 
ventina  di  bambine  tra  i  nove  e  i 
tredici  anni  in  cura  per  malattie 
veneree.  Erano  state  vendute  ai 
marinai  della  base  americana,  da 
parte  di  procacciatori  locali.  Per 
noi  fu  come  se  improvvisamente  si 
fossero  aperte  le  porte  di  un  mon¬ 
do  che  avevamo  sempre  guardato 
da  lontano  ”. 

Una  di  quelle  ragazze,  Jennifer, 
aveva  tamponato  una  emorragia  di 
sangue  con  la  maglietta  del  suo 
abusatore,  un  militare  della  base 
americana.  Grazie  all’etichetta 
della  lavanderia,  fu  possibile  risa¬ 
lire  alla  persona.  Ci  fu  uno  scan¬ 
dalo  che  non  diede  alcun  risultato 
dal  punto  di  vista  legale,  ma  ebbe 
risonanza  sulla  stampa  intemazio¬ 
nale.  Si  cominciava  a  diffondere 
l’idea  che  le  basi  non  fossero  sol¬ 
tanto  una  benedizione. 

“La  scadenza  del  trattato  che 
consentiva  la  presenza  della  ma¬ 
rina  statunitense  sul  suolo  filippi¬ 
no  scadeva  nel  1991-92.  La  gente 
di  qui  non  riusciva  ad  immagina¬ 
re  un  mondo  senza  le  basi.  Uno 
dei  problemi  più  gravi  era  la  di¬ 
soccupazione  che  avrebbe  colpito 
almeno  20.000 persone.  La  nostra 
proposta  era  di  creare  una  Zona 
economica,  sull’ esempio  di  altre 


PREDA: 

un’azione  concreta 
contro  lo  sfruttamento  dei  bambini 

Preda  (People’s  Recovery  Empowerment  and  Development  Assi¬ 
stale)  è  stata  fondata  da  Shay  Cullen  nel  1974  come  comunità  di 
prevenzione,  educazione  e  recupero  per  tossicodipendenti.  Dagli  an¬ 
ni  Ottanta  Preda  si  occupa  anche  di  bambini  di  strada,  emarginazio¬ 
ne,  sfruttamento  sessuale  dei  minori.  Attualmente  Preda  si  occupa  di: 

Attività  educative  e  terapeutiche 

Ospitalità  diretta  a  tossicodipendenti,  prostitute  e  minori  in  diffi¬ 
coltà.  Assistenza  psicologica  a  bambini  vittime  di  abusi. 

Aiuto  ai  bambini  amerasiatici  privi  di  una  vera  famiglia,  con  pro¬ 
grammi  di  educazione  che  consentano  loro  di  non  sentirsi  esclusi  e 
marginalizzati.  Come  strumento  terapeutico  e  di  autofinanziamen¬ 
to,  Preda  ha  avviato  diverse  attività  lavorative,  soprattutto  legate 
all’ artigianato  e  alla  commercializzazione  dei  propri  prodotti. 

Attività  sociale  e  legale 

Visite  nelle  prigioni  per  contattare  i  ragazzi  di  strada  e  organizzare 
per  loro  attività  ricreative. 

Sostegno  ai  bambini  di  strada  e  alle  loro  famiglie,  in  termini  psico¬ 
logici  e  materiali.  Supporto  legale  e  indagini  sui  casi  di  abuso  di  mi¬ 
nori,  raccolta  di  prove,  coordinamento  con  le  agenzie  di  assistenza 
ai  minori,  raccolta  di  documentazione. 

Attività  culturali  e  di  prevenzione 

Campagne  a  livello  nazionale  ed  intemazionale  sui  diritti  dei  mino¬ 
ri  e  delle  donne,  in  collaborazione  con  numerosi  partners  stranieri. 
Prevenzione  sui  temi  della  prostituzione,  della  pedofilia,  della  tos¬ 
sicodipendenza,  dell’aids,  della  povertà,  con  seminari  ed  incontri 
nelle  scuole  statali  e  private,  in  luoghi  pubblici,  nelle  comunità. 
Attività  teatrale  di  sensibilizzazione,  nelle  Filippine  e  altrove,  pro¬ 
posta  da  ragazzi  e  ragazze  tra  i  12  e  i  18  anni. 

Sostegno  allo  sviluppo 

Appoggio  allo  sviluppo  economico  per  tenere  le  famiglie  unite  nei 
villaggi  d’origine,  per  permettere  loro  di  prosperare,  tramite  espe¬ 
rienze  artigianali  avviate  in  molti  villaggi,  incentivi  all’allevamen¬ 
to  di  bestiame  selezionato,  produzione  e  trattamento  di  prodotti  ali¬ 
mentari  da  esportazione. 

Programmi  di  sviluppo  mrale  e  un  piano  di  microcredito  per  i  più 
poveri  tra  i  poveri  urbani,  finalizzato  a  piccole  iniziative  imprendi¬ 
toriali  e  che  finora  ha  fruttato  duemila  posti  di  lavoro  nell’industria 
ittica. 
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Bambine  e  bambini 
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del  Paese,  che  sfruttasse  tutte  le 
strutture  esistenti,  dagli  impianti 
aeroportuali  alle  abitazioni,  alle 
zone  ricreative,  integrandole  tra 
loro  e  inglobandole  in  un  piano  di 
sviluppo  nazionale.  Elaborammo 
un  Piano  di  riconversione  della 
base  militare  che,  alla  fine,  venne 
approvato  e  tradotto  in  Legge.  Il 
Senato  di  Manila  respinse  il  nuo¬ 
vo  trattato  presentato  da  Wa¬ 
shington  e  il  22  novembre  1992  le 
ultime  navi  lasciarono  il  porto  ”. 
Cosa  accadde  allora? 

‘‘Per  tre  anni  i  bar  sono  rimasti 
inattivi.  Poi,  con  la  riconversione 
al  turismo  e  con  il  sopravvenire  di 
gruppi  di  visitatori  provenienti 
dall’ estero  -  tedeschi,  svizzeri,  in¬ 
glesi,  statunitensi,  giapponesi,  au¬ 
straliani.  ..-  i  vecchi  problemi  so¬ 
no  tornati  alla  superficie.  Il  mer¬ 
cato  del  sesso  ha  ripreso  quota, 
incoraggiando  di  fatto  l’arrivo  di 
turisti  spesso  non  disinteressati, 
con  alle  spalle  un  personale  back¬ 
ground  di  vizio  e  organizzati  dalle 
reti  mondiali  di  fruitori  di  sesso 
esotico  o  di  pedofili  ”. 

Alcune  tipologie  di  abuso 
sui  minori 

Dopo  l’esperienza  della  base  Usa 
e,  ora,  del  turismo  sessuale  inter¬ 
nazionale,  possiamo  dire  che  la 
responsabilità  degli  abusi  è  co¬ 
munque  da  addebitare  a  stranieri? 
“No,  il  problema  non  si  esaurisce 
qui.  L’ 80-90%  dei  pedofili  è  filip¬ 
pino.  È  un  problema  enorme  e  de¬ 
licato,  anche  perché  la  maggior 
parte  degli  abusi  avviene  all’inter¬ 
no  delle  famiglie.  Anzitutto  da  par¬ 


te  del  padre  nei  confronti  delle  fi¬ 
glie;  poi  da  parte  dei  vicini  di  casa 
che  hanno  accesso  ai  bambini  ”. 
È  possibile  tracciare  un  identikit 
dei  “turisti  del  sesso”? 

“C’è  il  semplice  molestatore,  co¬ 
lui  che  ne  abusa  sessualmente,  ed 


infine  il  pedofilo  vero  e  proprio.  Il 
pedofilo  tipo  è  perlopiù  maschio, 
sposato,  con  due  o  tre  figli.  In  ge¬ 
nere  sono  particolarmente  abili  a 
mostrare  un  volto  assolutamente 
irreprensibile.  Non  ci  sono  mostri 
tra  loro.  Sono  prevalentemente 
persone  miti,  gentili,  che  offrono 
dolci  e  denaro  ai  bambini  e  rie¬ 
scono  a  guadagnarsi  la  loro  fidu¬ 
cia.  E  comunque,  non  sempre  si 
tratta  di  turisti  in  cerca  di  emozio¬ 
niforti  o  di  poveri  alcolizzati  che 
abusano  dei  propri  figli:  ci  sono 
anche  persone  potenti,  che  si  sen¬ 
tono  al  sicuro  ”. 

Padre  Cullen  accenna  ad  alcuni 
casi  particolari. 

“Una  realtà  che  stiamo  approfon¬ 
dendo  è  quella  di  minori  che  abu¬ 
sano  di  altri  minori,  più  piccoli. 
Qui  a  Preda  stiamo  seguendo  il 
caso  di  una  bambina  di  sei  anni 
violentata  da  ragazzi  di  dodici, 
tredici  anni,  a  loro  volta  vittima  di 
violenza.  Questo  ci  solleva  dei 


Riferimenti  legislativi 

e  atti  istituzionali  di  particolare  importanza 

•  la  Dichiarazione  delle  Nazioni  Unite  per  i  diritti  dell’infanzia 
(1959) 

•  la  Convenzione  intemazionale  per  i  diritti  dell’infanzia,  siglata 
a  New  York  il  20  novembre  1989  ed  entrata  in  vigore  il  2  set¬ 
tembre  dell’anno  successivo.  Da  allora  molti  Paesi  firmatari 
hanno  modificato  la  loro  legislazione  interna,  o  sono  in  procinto 
di  farlo,  come  in  alcuni  stati  dell’est  europeo. 

Tutti  i  Paesi  del  mondo  hanno  ratificato  la  Convenzione  sui  di¬ 
ritti  dei  minori,  eccetto  la  Somalia  e  gli 
Stati  Uniti.  Secondo  Shay  Cullen,  “la  mancata  ratifica  Usa  è  do¬ 
vuta  ad  una  malintesa  visione  etica,  per  cui  i  genitori  avrebbero 
ogni  potere  sui  figli,  e  poi  perché  laggiù  si  reclutano  nell’eserci¬ 
to  anche  sedici-diciassettenni”. 

•  il  Programma  di  azione  Onu  per  la  prevenzione  della  vendita  di 
minori,  della  prostituzione  minorile  e  della  pornografia  infanti¬ 
le  (1992),  basato  su:  informazione  ed  educazione,  misure  socia¬ 
li  e  assistenza  allo  sviluppo,  cooperazione  intemazionale. 

•  il  piano  d’azione  approvato  dai  122  governi  partecipanti  al  Con¬ 
gresso  mondiale  contro  lo  sfruttamento  sessuale  dei  minori  a  fi¬ 
ni  commerciali,  a  Stoccolma  dal  27  al  31  agosto  1996,  che  insi¬ 
ste  su  tre  punti:  la  prostituzione  infantile,  il  traffico  e  la  vendita 
dei  bambini  per  scopi  sessuali,  la  pornografia  infantile. 

In  Italia  nel  ’97  è  stato  adottato  un  Piano  nazionale  contro  i  mal- 
trattamenti,  gli  abusi  e  lo  sfruttamento  sessuale  dei  minori.  Ad  es¬ 
so  è  seguita  l’approvazione  della  Legge  contro  lo  sfruttamento  del¬ 
la  prostituzione,  della  pornografia,  del  turismo  sessuale  in  danno 
dei  minori,  (L.N.  269/98),  che  autorizza  a  perseguire  connazionali 
che  compiano  reati  di  natura  sessuale  o  pedofila  all’estero. 
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grossi  problemi  di  coscienza:  co¬ 
me  possiamo  perseguire  legal¬ 
mente  adolescenti  che  abusano  di 
bambini  dopo  aver  subito  a  loro 
volta  violenza? 

Abbiamo  poi  il  caso  di  chi  abusa  di 
minorenni  ma  non  si  può  conside¬ 
rare  pedofilo  in  senso  stretto.  Ra¬ 
gazzi  di  14  o  15  anni  sono  facil¬ 
mente  manipolabili  ed  è  poi  diffici¬ 
le  stabilire  se  erano  consenzienti 
oppure  no.  In  Olanda,  ad  esempio, 
si  è  legalmente  consenzienti  a  14 
anni,  16  anni  in  Germania  e  in  Ita¬ 
lia.  Nelle  Filippine  lo  sviluppo  psi¬ 
cofisico  è  molto  lento,  persino  l’età 
legale  dei  diciotto  anni  non  tiene 
conto  della  realtà  ”. 

Che  tipo  di  aiuto  offrite  ai  bambi¬ 
ni  vittima  di  abuso? 

“Il  nostro  approccio  terapeutico  è 
multidisciplinare:  terapia  prima¬ 
ria,  consulenza  e  altre  forme  di 
assistenza.  I  bambini  trovano  cu¬ 
re,  sostegno  psicologico,  com¬ 
prensione.  Non  sarebbe  sufficien¬ 
te  assisterli:  la  maggior  parte  dei 
ragazzi  non  hanno  nessuna  fidu¬ 
cia  in  se  stessi.  Per  questo  il  lavo¬ 
ro  è  così  importante  ai  fini  tera¬ 
peutici,  serve  affinché  possano 
provare  a  se  stessi  che  valgono 
davvero  e  possano  reinserirsi  nel 
mondo  concreto  ”. 

Una  giustizia  difficile 

Da  circa  quindici  anni  Preda  col- 
labora  con  la  giustizia  per  racco¬ 
gliere  prove  a  carico  dei  pedofili. 


Dal  1986  al  1998,  la  sua  organiz¬ 
zazione  ha  contribuito  ad  indivi¬ 
duare  e,  in  alcuni  casi,  a  condan¬ 
nare  una  sessantina  di  pedofili. 
“È  molto  difficile  avere  giustizia. 
In  molti  casi  sarebbe  meglio  se  i 
pedofili  venissero  perseguiti  nelle 
Filippine,  perché  nei  loro  paesi  la 
pena  è  irrisoria.  Nelle  Filippine  il 
minimo  è  otto  anni.  Un  britannico 
e  un  australiano  giudicati  qui  so¬ 
no  stati  condannati  a  diciassette 
anni;  un  giapponese,  addirittura 
a  quarantadue,  per  aver  abusato 
di  cinque  minorenni”. 

Quali  sono  le  posizioni  del  gover¬ 
no  filippino? 

“Attualmente  gli  strumenti  legi¬ 
slativi  per  perseguire  il  reato  dì 
pedofilia  ci  sono.  Purtroppo  resta 
il  problema  della  corruzione,  ver¬ 
so  giudici,  poliziotti  e  verso  gli 
stessi  genitori  dei  ragazzini  abu¬ 
sati,  per  cui  spesso  le  indagini 
vengono  insabbiate. 

C’è  poi  un’altra  questione.  Il  go¬ 
verno  pare  intenzionato  a  perse¬ 
guire  chi  abusa  di  minori,  addirit¬ 
tura  con  la  pena  di  morte  se  il  mi¬ 
nore  ha  meno  di  dodici  anni  e  chi 
ne  abusa  è  un  parente.  Questo  ci 
crea  un  problema  ulteriore  perché 
noi  stiamo  combattendo,  insieme 
a  tutta  la  chiesa  filippina,  contro 
la  pena  di  morte,  da  poco  reintro¬ 
dotta  nel  Paese:  a  nostro  parere 
non  risolve  nulla  e  crea  ulteriore 
criminalità.  Porta  all’uccisione  di 
bambini  da  parte  dei  pedofili,  ed 


accresce  il  numero  delle  violenze 
sessuali:  un  criminale  che  sa  di  ri¬ 
schiare  comunque  la  vita,  non  si 
fa  scrupolo  ad  abusare  di  dieci 
bambini  anziché  di  uno  solo”. 

E  la  Chiesa,  in  che  modo  guarda 
al  problema  dello  sfruttamento  in¬ 
fantile? 

“Ora  qualcosa  sta  cambiando.  In 
passato,  a  lungo  la  gerarchia  ec¬ 
clesiastica  ha  cercato  di  coprire  il 
problema,  anche  perché  la  Chiesa 
stessa  non  ne  era  immune,  all’in¬ 
terno  di  parrocchie,  scuole  e 
strutture  educative.  Credo  che  la 
Chiesa  dovrebbe  portarsi  in  pri¬ 
ma  linea  nel  denunciare  gli  abusi, 
ed  essere  d’esempio  nel  cercare 
delle  soluzioni  concrete  ed  effica¬ 
ci.  D’altra  parte,  se  un  medico  o 
un  insegnante  commettono  dei 
crimini  o  degli  illeciti  nel  loro  la¬ 
voro,  vengono  immediatamente 
espulsi  dalla  professione. . .  perché 
questo  non  dovrebbe  accadere  in 
ambito  ecclesiastico?” 

Quale  sarà  il  passaggio  fonda- 
mentale  per  ridurre  gli  abusi  sui 
minori? 

“Ciò  che  potrà  condurre  all’eli¬ 
minazione  degli  abusi,  in  Europa 
come  ad  Olongapo,  è  la  forza 
dell’opinione  pubblica.  I  governi 
possono  fare  qualcosa,  ma  alle 
radici  di  un  vero  cambiamento  sta 
solo  il  diffuso  e  concreto  rifiuto  di 
ogni  tolleranza". 

Per  chi  vuole  saperne  di  più  segna¬ 
liamo  il  libro  di  Stefano  Vecchia, 
“Ladri  d’innocenza  -  Un  missiona¬ 
rio  contro  i  pedofili”,  Ed.  Monti, 
Saranno  -  Verese,  aprile  2000. 


ECPAT 

una  rete  mondiale  a  favore  dei  più  piccoli 

ECPAT  (End  Child  Prostitution,  Pornography  and  Trafficking)  è 
nata  nel  1991  per  volontà  di  una  sessantina  di  rappresentanti  di  or¬ 
ganizzazioni  governative  e  non  governative,  a  seguito  di  un  incon¬ 
tro  in  cui  si  era  preso  atto  dell’ampio  fenomeno  dello  sfruttamento 
sessuale  dei  minori  e  del  legame  fra  turismo  e  abusi  sessuali  in  al¬ 
cuni  Paesi  asiatici:  Filippine,  Sri  Lanka,  Taiwan  e  Thailandia. 

Oggi  Ecpat  ha  sedi  in  48  Paesi  e  si  occupa  di  tutto  ciò  che  riguarda 
l’abuso  sessuale  nei  confronti  di  minori.  L’area  geografica  di  inte¬ 
resse  comprende  i  Paesi  Asiatici,  dell’est  europeo  e  i  Paesi  in  via  di 
sviluppo. 

Per  chi  vuole  contattare  la  sezione  italiana  di  Ecpat: 

Ecpat  Italia 

Piazza  Santa  Maria  Liberatrice  45,  00153  Roma 

Tel.  06  57287708/06  57290738 

e-mail  ecpat@cambio.it  sito:  www.cambio.it/ecpat 
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Bambine  e  bambini 


I  diritti  negati  delle  bambine  e  dei  bambini. 
Un  decalogo  per  farli  vivere  meglio 


a  cura  di  Daniele  Lugli 


È  vero:  anch’io  lofò, 
ma  per  tutt’ altre  ragioni. 

(Erode) 

I  diritti  dei  bambini  sono,  in  ogni 
campo,  solennemente  proclamati  e 
palesemente  disattesi.  Lo  dice  be¬ 
ne  Edoardo  Galeano: 

“Giorno  dopo  giorno,  si  nega  ai 
bambini  il  diritto  di  essere  tali.  I 
fatti,  che  si  burlano  di  questi  diritti, 
impartiscono  i  loro  insegnamenti 
nella  vita  quotidiana.  Il  mondo 
tratta  i  bambini  ricchi  come  se  fos¬ 
sero  denaro,  affinchè  si  abituino  ad 
agire  come  agisce  il  denaro.  Il 
mondo  tratta  i  bambini  poveri  co¬ 
me  se  fossero  rifiuti,  affinchè  di¬ 
ventino  dei  rifiuti.  E  quelli  che 
stanno  in  mezzo,  i  bambini  che  non 
sono  nè  ricchi  nè  poveri,  li  tiene  le¬ 
gati  alla  gamba  del  televisore,  per¬ 
chè  fin  da  molto  piccoli  accettino, 
come  destino,  una  vita  prigioniera. 
I  bambini  che  riescono  a  essere 
bambini  hanno  molta  magia  e  mol¬ 
ta  fortuna”. 

I  bimbi  che  conosco  meglio  stanno 
in  mezzo:  fin  da  piccoli  sono  legati 
alla  gamba  del  televisore,  che 
guardano  intensamente,  mentre  la 
mano  attende  la  Playstation  e 
l’orecchio  il  telefonino,  che  non 
tarderanno  ad  arrivare.  “Vai  dalla 
donna,  non  dimenticare  la  frusta” 
raccomandava  a  Zarathustra  la  so¬ 
lerte  vecchia.  Così  da  millenni  la 
donna  è  il  prodotto  della  frusta,  il 
calco  del  dominio,  per  dirlo  con 
Adorno.  Una  condizione  dalla  qua¬ 
le  è  uscita  non  da  molto,  non  ovun¬ 
que.  “Vai  dal  bimbo  -  diciamo  noi  - 
non  dimenticare  la  videocassetta”. 
Gli  effetti  cominciano  a  vedersi. 
Un  direttore  didattico,  amico  dei 
bimbi  e  della  natura,  Gianfranco 
Zavalloni,  di  Cesena,  ha  scritto  una 
Carta  dei  diritti  negati  delle  bambi¬ 


ne  e  dei  bambini.  Sleghiamo  i  no¬ 
stri  bambini  dalla  gamba  del  televi¬ 
sore  (  sleghiamoci  anche  noi  )  e 
proviamo  ad  attuarla. 

1.  Il  diritto  all’ozio  o  meglio 
all’esperienza  non  programma¬ 
ta:  è  un  diritto  radicalmente  negato 
dal  lavoro  minorile,  per  eliminare 
il  quale  è  necessario,  appena,  appe¬ 
na,  cambiare  il  modello  di  svilup¬ 
po  del  mondo.  Finora  non  ci  si  è 
riusciti  e,  visti  alcuni  cattivi  risulta¬ 
ti,  anche  l’impegno  generale  sem¬ 
bra  calato.  Ma  anche  ai  bimbi  che 
non  lavorano  non  è  riconosciuto  il 
diritto  all’ozio,  a  perdere  tempo. 
Tutta  la  loro  giornata  è  super  orga¬ 
nizzata,  poco  o  nullo  è  lo  spazio 
per  accogliere  il  nuovo,  per  esplo¬ 
rare  senza  una  meta,  in  compagnia 
di  coetanei  ed  adulti.  Quando  mia 
figlia  era  piccola  ne  ho  accolto  tal¬ 
volta  l’invito  “Ci  perdiamo?”.  Do¬ 
vunque  fossimo  abbandonavamo 
la  strada  consueta  e  via  per  stradine 
o  viottoli  verso  l’ignoto,  verso 
l’avventura.  Il  tempo  che  ho  perso 
con  lei  è  quasi  il  solo  tempo  che  mi 
ritrovo  ora.  Mi  fossi  più  “perso” 
con  lei  mi  sarei  “perso”  di  meno. 

2.  Il  diritto  di  sporcarsi:  anche  ai 
bambini  (sempre  più  ai  bambini)  si 
chiede  di  apparire :  capi  firmati  dai 
piedi  ai  capelli,  per  non  parlare  de¬ 
gli  accessori.  I  giochi  sono  fatti  di 
materiali  artificiali,  appositamente 
studiati,  fatti  apposta  per  i  bambi¬ 
ni:  morbidi  e  tenaci,  resistenti  e 
confortevoli,  igienici  e  terapeutici, 
che  si  rivelano,  nel  tempo,  inadatti, 
pericolosi,  tossici.  Ed  è  un  bene 
perchè  ciò  apre  la  strada  a  nuove  ri¬ 
cerche,  a  nuovi  prodotti.  Erba,  fan¬ 
go,  foghe,  terra  non  vanno  toccate: 
è  cacca.  Credevo  che  le  giornate  di 
pioggia  fossero  uggiose  per  grandi 
e  piccini,  finché  mia  nipote  non  mi 
ha  fatto  riscoprire  lo  straordinario 
mondo  delle  pozzanghere. 


3.  Il  diritto  agli  odori:  l’esperien¬ 
za  che  la  maggior  parte  dei  bimbi 
compie  è  povera  e  triste.  L’aria 
puzza  del  fumo  dei  mille  scappa¬ 
menti  di  macchine,  moto,  motori¬ 
ni,  autobus,  camion,  scaricato  giu¬ 
sto  all’altezza  del  naso  del  bimbo 
condotto  dall’adulto  per  mano  o  in 
carrozzina.  Di  quando  in  quando  si 
aggiungono  altre  puzze  più  pun¬ 
genti,  che  fanno  guardare  allarmati 
verso  la  zona  industriale.  Deodo¬ 
ranti  di  varie  fogge  ed  impianti, 
che  promettono  meraviglie,  tenta¬ 
no  il  contrasto  nell’abitacolo  delle 
macchine  e  nelle  case.  Qualche 
differenza  si  può  ancora  cogliere 
anche  in  città  se  portiamo  i  nostri 
bimbi  dal  fornaio,  dal  biciclaio,  dal 
calzolaio,  dal  falegname,  se  non 
siamo  su  una  strada  troppo  traffica¬ 
ta,  nel  parco  o  sulle  mura  dopo  la 
pioggia.  E  un  diritto  ad  un  modo  di 
conoscere  ed  alla  non  atrofia  di  un 
senso  importante  e  ricco.  Quando 
ho  fatto  un  corso  di  sommelier  (sì, 
ho  fatto  anche  questo)  mi  hanno 
chiesto  di  riconoscere  i  sentori  più 
frequenti  nei  vari  vini  (  a  parte 
quelli  che  ne  denunciano  i  difetti 
come  odore  di  tappo,  muffa,  legno, 
feccia,  solfuri,  ossidato...)  : 
fiori  -  acacia,  biancospino,  iris, 
ginestra,  rosa,  violetta,  sambuco, 
fior  di  pesco,  tiglio,  frutta  fresca  - 
limone,  fragola,  lampone,  mara¬ 
sca,  mora,  ciliege,  ribes,  ananas, 
banana,  mele  ( renetta,  golden,  de- 
licius,  cotogna),  pesca,  albicocca, 
frutta  secca  -  nocciole,  mandorle, 
fichi  secchi,  prugne,  vegetali  -  er¬ 
ba,  fieno  tagliato,  limoncella, 
menta,  tabacco,  sottobosco,  allo¬ 
ro,  finocchio,  mallo  di  noce,  spe¬ 
zie  -  anice  stellato,  cannella, 
chiodi  di  garofano,  noce  moscata, 
legno  di  liquirìzia,  animali  -  am¬ 
bra,  muschio,  cuoio,  pelliccia, 
selvaggina,  cacciagione,  vari  - 
caffè  tostato,  mandorle  toste,  va¬ 
niglia,  resina,  catrame,  tartufo, 


creosoto,  cacao,  caramello,  lievi¬ 
ti,  crosta  di  pane,  miele,  confettu¬ 
ra  ( precisare  quale). 

Mi  sono  reso  conto,  in  buona 
compagnia,  della  mia  ignoranza 
olfattiva.  Il  docente  apriva  una 
boccettina  di  acetato  di  iso-amile 
ed  ecco  riconoscevo  l’odore  di  ba¬ 
nana.  Vorrei  che  mia  nipote  cono¬ 
scesse  la  rosa  selvatica  sulla  sua 
siepe  e  non  attraverso  una  imma¬ 
gine  accompagnata  da  antranilato 
di  metile.  Ma  allora  bisogna  im¬ 
pegnarsi  per  salvare  piante  e  me¬ 
stieri  odorosi. 

4.  Il  diritto  al  dialogo:  il  dialogo, 
che  Calogero  pone  a  fondamento 
della  sua  proposta  filosofica  ed  il 
suo  amico  Capitini  alla  proposta 
politica  dei  Centri  di  Orientamen¬ 
to  Sociale,  è  sempre  più  raro.  “Chi 
può  parlare  ascolta  con  maggiore 
attenzione”  diceva  Capitini,  ma 
ciò  va  contro  la  specializzazione. 
C’è  chi  è  specializzato  a  parlare  e 
chi  è  specializzato  ad  ascoltare  ed 
applaudire. 

Un  tempo  i  ruoli  si  giocavano  ri¬ 
spettivamente  da  balconi  e  in  gran¬ 
di  piazze,  ora  più  comodamente, 
dal  televisore,  che  pensa  anche 
all’applauso,  e  nelle  proprie  case. 
C’è  progresso.  Ma  anche  il  dialo¬ 
go  ed  il  dibattito  ci  sono,  tra  esper¬ 
ti  e  presi  dalla  strada,  su  tutti  i  pos¬ 
sibili  argomenti.  Si  moltiplicano  i 
talk  show  che  guardiamo  ed  ascol¬ 
tiamo,  tifando  per  l’uno  o  per  l’al¬ 
tro  o,  imparzialmente,  aspettando 
che  degeneri,  come  deve,  in  urla  di 
sopraffazione  e,  ahimè  più  rara¬ 
mente,  in  rissa.  Il  rapporto  faccia  a 
faccia  è  molto  difficile:  quello  fec¬ 
cia  a  feccia  è  a  portata  di  mano.  D 
bisogno  di  dialogo,  che  si  esprime 
anche  nella  CHAT  (meglio  di 
niente),  può  trovare  un  più  solido 
fondamento  nell’incontro  e  nel 
dialogo  tra  adulti,  tra  bimbi,  tra 
bimbi  ed  adulti.  Vanno  costruiti, 


con  attenzione  e  rispetto,  spazi  ed 
occasioni. 

5.  Il  diritto  all’uso  delle  mani:  ci 

sono  abilità  che  non  vengono  sti¬ 
molate  e  trasmesse,  abilità  che 
scompaiono.  I  giochi  per  i  bimbi 
sono  perfetti  in  sè:  soffrono  per  un 
loro  intervento,  che  può  solo  gua¬ 
starli,  romperli.  A  chiedere  l’inter¬ 
vento  sono  solo  i  viedeogiochi, 
sempre  più  e  sempre  più  precoce¬ 
mente  diffusi.  Sviluppano  una  abi¬ 
lità  monodirezionale,  specializza¬ 
ta.  Zavalloni  suggerisce  di  andare 
in  ferramenta  a  comprare  i  regali 
per  i  propri  figli,  che  imparino  a 
piantar  chiodi,  segare,  scartavetra¬ 
re,  incollare.  Mia  figlia,  molto  abi¬ 
le  nell’uso  delle  mani,  associa  sua 
figlia  (  per  questo  una  nipote  è  fi¬ 


glia  due  volte)  nella  realizzazione 
di  allestimenti  per  feste  od  oggetti. 
Mi  sembra  uno  dei  modi  più  belli 
ed  intensi  (  anche  per  quel  che  ri¬ 
cordo  e  pur  non  essendo  io  affatto 
abile)  di  stare  assieme. 

6.  Il  diritto  ad  un  buon  inizio:  è  la 

grande  questione  dell’inquinamen¬ 
to  che  viene  alla  ribalta.  Il  neonato 
ha  un  motivo  in  più  per  piangere 
quando  lascia  il  ventre  materno  ed 
aspira  la  prima  dose  di  ossidi  di 
carbonio,  azoto  ed  altri  inquinanti. 
Poi  verrà  l’acqua  sempre  meno  pu¬ 
ra  e  il  cibo,  derivato  dalla  chimica 
di  sintesi  ed  ora  anche  dalle  tecno- 
cologie  transgeniche.  “Mamma, 
attenta  che  il  tuo  bimbo  non  mangi 
schifezze”  ammoniscono  i  conta¬ 
dini,  che  fino  a  ieri  denunciavano  il 
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Bambine  e  bambini 


I  diritti  negati  delle  bambine  e  dei  bambini. 
Un  decalogo  per  farli  vivere  meglio 


a  cura  di  Daniele  Lugli 


È  vero:  anch’io  lo  fò, 
ma  per  tutt’ altre  ragioni. 

(Erode) 

I  diritti  dei  bambini  sono,  in  ogni 
campo,  solennemente  proclamati  e 
palesemente  disattesi.  Lo  dice  be¬ 
ne  Edoardo  Galeano: 

“Giorno  dopo  giorno,  si  nega  ai 
bambini  il  diritto  di  essere  tali.  I 
fatti,  che  si  burlano  di  questi  diritti, 
impartiscono  i  loro  insegnamenti 
nella  vita  quotidiana.  Il  mondo 
tratta  i  bambini  ricchi  come  se  fos¬ 
sero  denaro,  affinchè  si  abituino  ad 
agire  come  agisce  il  denaro.  Il 
mondo  tratta  i  bambini  poveri  co¬ 
me  se  fossero  rifiuti,  affinchè  di¬ 
ventino  dei  rifiuti.  E  quelli  che 
stanno  in  mezzo,  i  bambini  che  non 
sono  nè  ricchi  nè  poveri,  li  tiene  le¬ 
gati  alla  gamba  del  televisore,  per¬ 
chè  fin  da  molto  piccoli  accettino, 
come  destino,  una  vita  prigioniera. 
I  bambini  che  riescono  a  essere 
bambini  hanno  molta  magia  e  mol¬ 
ta  fortuna”. 

I  bimbi  che  conosco  meglio  stanno 
in  mezzo:  fin  da  piccoli  sono  legati 
alla  gamba  del  televisore,  che 
guardano  intensamente,  mentre  la 
mano  attende  la  Playstation  e 
l’orecchio  il  telefonino,  che  non 
tarderanno  ad  arrivare.  “Vai  dalla 
donna,  non  dimenticare  la  frusta” 
raccomandava  a  Zarathustra  la  so¬ 
lerte  vecchia.  Così  da  millenni  la 
donna  è  il  prodotto  della  frusta,  il 
calco  del  dominio,  per  dirlo  con 
Adorno.  Una  condizione  dalla  qua¬ 
le  è  uscita  non  da  molto,  non  ovun¬ 
que.  “Vai  dal  bimbo  -  diciamo  noi  - 
non  dimenticare  la  videocassetta”. 
Gli  effetti  cominciano  a  vedersi. 
Un  direttore  didattico,  amico  dei 
bimbi  e  della  natura,  Gianfranco 
Zavalloni,  di  Cesena,  ha  scritto  una 
Carta  dei  diritti  negati  delle  bambi¬ 


ne  e  dei  bambini.  Sleghiamo  i  no¬ 
stri  bambini  dalla  gamba  del  televi¬ 
sore  (  sleghiamoci  anche  noi  )  e 
proviamo  ad  attuarla. 

1.  Il  diritto  all’ozio  o  meglio 
all’esperienza  non  programma¬ 
ta:  è  un  diritto  radicalmente  negato 
dal  lavoro  minorile,  per  eliminare 
il  quale  è  necessario,  appena,  appe¬ 
na,  cambiare  il  modello  di  svilup¬ 
po  del  mondo.  Finora  non  ci  si  è 
riusciti  e,  visti  alcuni  cattivi  risulta¬ 
ti,  anche  l’impegno  generale  sem¬ 
bra  calato.  Ma  anche  ai  bimbi  che 
non  lavorano  non  è  riconosciuto  il 
diritto  all’ozio,  a  perdere  tempo. 
Tutta  la  loro  giornata  è  super  orga¬ 
nizzata,  poco  o  nullo  è  lo  spazio 
per  accogliere  il  nuovo,  per  esplo¬ 
rare  senza  una  meta,  in  compagnia 
di  coetanei  ed  adulti.  Quando  mia 
figlia  era  piccola  ne  ho  accolto  tal¬ 
volta  l’invito  “Ci  perdiamo?”.  Do¬ 
vunque  fossimo  abbandonavamo 
la  strada  consueta  e  via  per  stradine 
o  viottoli  verso  l’ignoto,  verso 
l’avventura.  Il  tempo  che  ho  perso 
con  lei  è  quasi  il  solo  tempo  che  mi 
ritrovo  ora.  Mi  fossi  più  “perso” 
con  lei  mi  sarei  “perso”  di  meno. 

2.  Il  diritto  di  sporcarsi:  anche  ai 
bambini  (sempre  più  ai  bambini)  si 
chiede  di  apparire :  capi  firmati  dai 
piedi  ai  capelli,  per  non  parlare  de¬ 
gli  accessori.  I  giochi  sono  fatti  di 
materiali  artificiali,  appositamente 
studiati,  fatti  apposta  per  i  bambi¬ 
ni:  morbidi  e  tenaci,  resistenti  e 
confortevoli,  igienici  e  terapeutici, 
che  si  rivelano,  nel  tempo,  inadatti, 
pericolosi,  tossici.  Ed  è  un  bene 
perchè  ciò  apre  la  strada  a  nuove  ri¬ 
cerche,  a  nuovi  prodotti.  Erba,  fan¬ 
go,  foglie,  terra  non  vanno  toccate: 
è  cacca.  Credevo  che  le  giornate  di 
pioggia  fossero  uggiose  per  grandi 
e  piccini,  finché  mia  nipote  non  mi 
ha  fatto  riscoprire  lo  straordinario 
mondo  delle  pozzanghere. 


3.  Il  diritto  agli  odori:  l’esperien¬ 
za  che  la  maggior  parte  dei  bimbi 
compie  è  povera  e  triste.  L’aria 
puzza  del  fumo  dei  mille  scappa¬ 
menti  di  macchine,  moto,  motori¬ 
ni,  autobus,  camion,  scaricato  giu¬ 
sto  all’altezza  del  naso  del  bimbo 
condotto  dall’adulto  per  mano  o  in 
carrozzina.  Di  quando  in  quando  si 
aggiungono  altre  puzze  più  pun¬ 
genti,  che  fanno  guardare  allarmati 
verso  la  zona  industriale.  Deodo¬ 
ranti  di  varie  fogge  ed  impianti, 
che  promettono  meraviglie,  tenta¬ 
no  il  contrasto  nell’abitacolo  delle 
macchine  e  nelle  case.  Qualche 
differenza  si  può  ancora  cogliere 
anche  in  città  se  portiamo  i  nostri 
bimbi  dal  fornaio,  dal  biciclaio,  dal 
calzolaio,  dal  falegname,  se  non 
siamo  su  una  strada  troppo  traffica¬ 
ta,  nel  parco  o  sulle  mura  dopo  la 
pioggia.  È  un  diritto  ad  un  modo  di 
conoscere  ed  alla  non  atrofia  di  un 
senso  importante  e  ricco.  Quando 
ho  fatto  un  corso  di  sommelier  (sì, 
ho  fatto  anche  questo)  mi  hanno 
chiesto  di  riconoscere  i  sentori  più 
frequenti  nei  vari  vini  (  a  parte 
quelli  che  ne  denunciano  i  difetti 
come  odore  di  tappo,  muffa,  legno, 
feccia,  solfuri,  ossidato...)  : 
fiori  -  acacia,  biancospino,  iris, 
ginestra,  rosa,  violetta,  sambuco, 
fior  di  pesco,  tiglio,  frutta  fresca  - 
limone,  fragola,  lampone,  mara¬ 
sca,  mora,  ciliege,  ribes,  ananas, 
banana,  mele  ( renetta,  golden,  de- 
licius,  cotogna),  pesca,  albicocca, 
frutta  secca  -  nocciole,  mandorle, 
fichi  secchi,  prugne,  vegetali  -  er¬ 
ba,  fieno  tagliato,  limoncella, 
menta,  tabacco,  sottobosco,  allo¬ 
ro,  finocchio,  mallo  di  noce,  spe¬ 
zie  -  anice  stellato,  cannella, 
chiodi  di  garofano,  noce  moscata, 
legno  di  liquirizia,  animali  -  am¬ 
bra,  muschio,  cuoio,  pelliccia, 
selvaggina,  cacciagione,  vari  - 
caffè  tostato,  mandorle  toste,  va¬ 
niglia,  resina,  catrame,  tartufo, 


creosoto,  cacao,  caramello,  lievi¬ 
ti,  crosta  di  pane,  miele,  confettu¬ 
ra  (precisare  quale). 

Mi  sono  reso  conto,  in  buona 
compagnia,  della  mia  ignoranza 
olfattiva.  Il  docente  apriva  una 
boccettina  di  acetato  di  iso-amile 
ed  ecco  riconoscevo  l’odore  di  ba¬ 
nana.  Vorrei  che  mia  nipote  cono¬ 
scesse  la  rosa  selvatica  sulla  sua 
siepe  e  non  attraverso  una  imma¬ 
gine  accompagnata  da  antranilato 
di  metile.  Ma  allora  bisogna  im¬ 
pegnarsi  per  salvare  piante  e  me¬ 
stieri  odorosi. 

4.  Il  diritto  al  dialogo:  il  dialogo, 
che  Calogero  pone  a  fondamento 
della  sua  proposta  filosofica  ed  il 
suo  amico  Capitini  alla  proposta 
politica  dei  Centri  di  Orientamen¬ 
to  Sociale,  è  sempre  più  raro.  “Chi 
può  parlare  ascolta  con  maggiore 
attenzione”  diceva  Capitini,  ma 
ciò  va  contro  la  specializzazione. 
C’è  chi  è  specializzato  a  parlare  e 
chi  è  specializzato  ad  ascoltare  ed 
applaudire. 

Un  tempo  i  ruoli  si  giocavano  ri¬ 
spettivamente  da  balconi  e  in  gran¬ 
di  piazze,  ora  più  comodamente, 
dal  televisore,  che  pensa  anche 
all’applauso,  e  nelle  proprie  case. 
C’è  progresso.  Ma  anche  il  dialo¬ 
go  ed  il  dibattito  ci  sono,  tra  esper¬ 
ti  e  presi  dalla  strada,  su  tutti  i  pos¬ 
sibili  argomenti.  Si  moltiplicano  i 
talk  show  che  guardiamo  ed  ascol¬ 
tiamo,  tifando  per  l’uno  o  per  l’al¬ 
tro  o,  imparzialmente,  aspettando 
che  degeneri,  come  deve,  in  urla  di 
sopraffazione  e,  ahimè  più  rara¬ 
mente,  in  rissa.  Il  rapporto  faccia  a 
faccia  è  molto  difficile:  quello  fec¬ 
cia  a  feccia  è  a  portata  di  mano.  D 
bisogno  di  dialogo,  che  si  esprime 
anche  nella  CHAT  (meglio  di 
niente),  può  trovare  un  più  solido 
fondamento  nell’incontro  e  nel 
dialogo  tra  adulti,  tra  bimbi,  tra 
bimbi  ed  adulti.  Vanno  costruiti, 


con  attenzione  e  rispetto,  spazi  ed 
occasioni. 

5.  Il  diritto  all’uso  delle  mani:  ci 

sono  abilità  che  non  vengono  sti¬ 
molate  e  trasmesse,  abilità  che 
scompaiono.  I  giochi  per  i  bimbi 
sono  perfetti  in  sè:  soffrono  per  un 
loro  intervento,  che  può  solo  gua¬ 
starli,  romperli.  A  chiedere  l’inter¬ 
vento  sono  solo  i  viedeogiochi, 
sempre  più  e  sempre  più  precoce¬ 
mente  diffusi.  Sviluppano  una  abi¬ 
lità  monodirezionale,  specializza¬ 
ta.  Zavalloni  suggerisce  di  andare 
in  ferramenta  a  comprare  i  regali 
per  i  propri  figli,  che  imparino  a 
piantar  chiodi,  segare,  scartavetra¬ 
re,  incollare.  Mia  figlia,  molto  abi¬ 
le  nell’uso  delle  mani,  associa  sua 
figlia  (  per  questo  una  nipote  è  fi¬ 


glia  due  volte)  nella  realizzazione 
di  allestimenti  per  feste  od  oggetti. 
Mi  sembra  uno  dei  modi  più  belli 
ed  intensi  (  anche  per  quel  che  ri¬ 
cordo  e  pur  non  essendo  io  affatto 
abile)  di  stare  assieme. 

6.  Il  diritto  ad  un  buon  inizio:  è  la 

grande  questione  dell’inquinamen¬ 
to  che  viene  alla  ribalta.  Il  neonato 
ha  un  motivo  in  più  per  piangere 
quando  lascia  il  ventre  materno  ed 
aspira  la  prima  dose  di  ossidi  di 
carbonio,  azoto  ed  altri  inquinanti. 
Poi  verrà  l’acqua  sempre  meno  pu¬ 
ra  e  il  cibo,  derivato  dalla  chimica 
di  sintesi  ed  ora  anche  dalle  tecno- 
cologie  transgeniche.  “Mamma, 
attenta  che  il  tuo  bimbo  non  mangi 
schifezze”  ammoniscono  i  conta¬ 
dini,  che  fino  a  ieri  denunciavano  il 
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terrorismo  ambientalista  sulla  pro¬ 
duzione  dei  cibi;  fieri  di  aver  fatto 
fallire  un  referendum,  che  voleva 
mettere  al  bando  i  pesticidi.  Me¬ 
glio  tardi  che  mai,  comunque.  Per 
assicurare  un  buon  inizio  occore 
portare  l’attenzione  sull’accoglien¬ 
za  di  una  nuova  vita.  Ci  sono  da  ri¬ 
prendere  ed  incentivare  buone  abi¬ 
tudini,  come  l’allattamento  al  seno. 
Occorre  che  l’attenzione  che  si 
vuole  morale,  o  come  ora  si  dice, 
bioetica  non  si  arresti  al  momento 
della  nascita  (  giù  le  mani  dagli 
embrioni  )  per  riprendere  quando 
si  tratta  della  morte  (  no  all’eutana¬ 
sia  ),  ma  si  preoccupi  dei  nati  e  del¬ 
le  loro  condizioni. 

7.  Il  diritto  alla  strada:  la  strada, 
la  piazza  erano  i  luoghi  dell’anda¬ 
re,  del  sostare,  dell’ incontro,  delle 
iniziative  sia  per  grandi  che  picci¬ 
ni.  Il  maggior  pericolo,  per  i  ragaz¬ 
zi  che  giocavano  a  palla  per  le  stra¬ 
de  cinquantanni  fa,  nella  mia  città, 
era  il  temuto  sequestro  della  palla 
da  parte  dei  vigili  urbani.  Venivano 
a  due  alla  volta  in  bicicletta,  lenta¬ 
mente,  dando  tutto  il  tempo  per  na¬ 
scondere  il  corpo  del  reato,  sot¬ 
traendolo  alla  confisca.  Se  questa 
avveniva  era  perchè  il  confronto 
era  così  accanito  che  l’arrivo  dei 
vigili,  pur  così  solenne,  non  veniva 
notato.  In  prima  no,  ma  in  seconda 
elementare  ci  andavo  da  solo  ed 
ero  abbastanza  grande  per  accom¬ 
pagnare  all’asilo  mio  fratello  di  tre 
anni  più  piccolo,  che  forse  non  ne 
avrebbe  neppure  avuto  bisogno. 
Già  con  mia  figlia  le  cose  erano 


? 


agosto-settembre  2001 


cambiate.  Ora  i  bimbi  debbono  es¬ 
sere  sempre  accompagnati,  per  via 
del  traffico,  meglio  se  in  macchina, 
aumentando  quel  traffico  appunto 
che  costringe  ad  accompagnarli.  Il 
diritto  alla  strada  -  a  percorrerla 
con  il  massimo  di  velocità  e  di  ru¬ 
more,  ad  occuparla,  in  lungo  e  in 
largo  compreso  il  marciapiede,  a 
riempirla  di  puzzo  e  sangue  -  lo 
eserciteranno  più  avanti  prima  col 
motorino,  poi  con  la  moto  e  l’auto¬ 
mobile.  L’eliminazione  del  traffico 
privato  motorizzato,  ovunque  pos¬ 
sibile,  nelle  città  è  un  fatto  di  ci¬ 
viltà  e  libertà.  Non  è  facile:  ho  vi¬ 
sto  sventolare,  non  mi  accadeva  da 
tempo,  una  bandiera  rossa.  Natu¬ 
ralmente,  dovevo  indovinarlo,  era 
della  Ferrari. 

8.  Il  diritto  al  selvaggio:  S.  Fran¬ 
cesco  raccomandava  di  lasciare 
nell’orto  del  convento  una  parte  in¬ 
colta,  perchè  la  natura  vi  avesse  il 
suo  sfogo.  Io  sono  laico,  ma  la  sua 
raccomandazione  merita  di  essere 
tenuta  nella  massima  considerazio¬ 
ne.  Forse  anche  il  suo  impegno  per 
la  pace,  la  sua  contrarietà  alle  armi, 
il  rispetto  di  ogni  forma  di  vita,  il  ri¬ 
fiuto  dell’intolleranza  meriterebbe¬ 
ro  attuazione  più  convinta  nel  Pae¬ 
se  che  lo  ha  per  patrono  e  che  lo  ri¬ 
corda  solo  come  l’inventore  del 
presepe.  Abbiamo  bisogno  di  un 
po’  di  natura  non  contaminata  nel 
mondo  tecnologico  che  ci  siamo 
costruiti.  È  un  bisogno  semplice- 
mente  vitale,  per  i  nostri  corpi,  co¬ 
me  il  dissesto  idrogeologico  attesta 
e  conferma  in  tutti  i  modi  e  le  occa¬ 


sioni,  per  il  nostro  spirito,  che  ab¬ 
biamo  imprigionato  in  una  crosta 
non  meno  costrittiva  di  quella  rea¬ 
lizzata  sulla  terra.  Ne  hanno  biso¬ 
gno  soprattutto  i  bambini,  che  non 
hanno  più  fossi  dove  bagnarsi,  bo¬ 
schetti  dove  nascondersi,  alberi  da 
scalare,  animali  da  trovare. 

9.  Il  diritto  al  silenzio:  viviamo 
con  il  rumore  di  fondo  del  traffico 
automobilistico,  nel  rumore  che 
viene  dai  nostri  elettrodomestici 
più  amati:  televisori,  radio,  stereo, 
fissi  e  portatili,  con  le  cuffie  ben 
piantate  nelle  orecchie.  La  musica 
più  assordante  accompagna  i  mo¬ 
menti  di  festa  di  grandi  e  piccini.  Il 
silenzio  è  fuggito,  fa  paura.  Per¬ 
diamo  -  dice  Zavalloni  -  occasio¬ 
ni  uniche:  il  soffio  del  vento,  il 
canto  degli  uccelli,  il  gorgogliare 
dell’acqua.  Perdiamo,  aggiunge¬ 
rei,  l’occasione  di  ascoltare  vera¬ 
mente  noi  stessi  e  gli  altri.  Ci  sono 
leggi  che,  se  applicate,  diminui¬ 
rebbero  il  rumore  e  aiuterebbero  il 
diritto  al  silenzio,  l’educazione 
all’ascolto  silenzioso  per  i  bambi¬ 
ni  e  anche  per  noi. 

10.  Il  diritto  alle  sfumature:  la 

città  ci  abitua  alla  luce  anche  quan¬ 
do  la  luce  non  c’è  -  dice  Zavalloni. 
Il  sorgere  ed  il  tramontare  del  sole 
passa  inosservato.  Non  si  percepi¬ 
scono  più  le  sfumature.  Quando 
vedi  solo  bianco  o  nero  rischi  l’in¬ 
tegralismo.  Non  ci  avevo  pensato. 
Ma  l’attenzione  alle  sfumature,  ai 
particolari,  alle  diversità  me  l’inse¬ 
gna  mia  nipote,  che  tutto  vede,  tut¬ 
to  nota  e  mi  fa  rilevare.  Guardata 
con  l’aiuto  dei  suoi  occhi  la  realtà 
mi  appare  incomparabilmente  più 
ricca  e  più  varia  ed  anch’io  presto 
più  attenzione. 

In  questa  ricchezza  sta  forse  la  pos¬ 
sibilità  di  attuazione  dei  diritti  ne¬ 
gati  e  che  la  stessa,  per  il  muta¬ 
mento  economico,  politico  e  socia¬ 
le  che  comporta,  aiuti  anche  i  bam¬ 
bini  più  poveri,  quelli  trattati  come 
rifiuti.  Come  ad  es.  in  Angola,  ric¬ 
ca  di  petrolio  e  diamanti,  dove  un 
bimbo  su  tre  non  arriva  ai  5  anni  ed 
i  sopravvissuti  sono  destinati  a  vi¬ 
vere,  8  su  10,  in  estrema  povertà  e 
senza  cure  mediche.  Può  aiutare 
anche  i  figli  dei  ricchi  offrendo  lo¬ 
ro  un’alternativa  alla  prigionia  nel 
privilegio. 


Stime  relative  alla  prostituzione 
infantile  nel  mondo 


Il  giro  d’affari  della  prostituzione 
infantile  è  dell’ordine  di  5  miliardi 
di  dollari  l’anno. 

ASIA 

Bangladesh:  negli  ultimi  10  anni  si 
stimano  oltre  200.000  donne  traffi¬ 
cate  verso  l’India,  il  Pakistan  e  il 
Medio  Oriente,  fra  le  quali  ragazze 
di  9  anni.  Sono  circa  50.000  i  bam¬ 
bini  dediti  alla  prostituzione,  stima¬ 
ti  fra  i  10  e  i  17  anni. 

Cambogia:  nel  1994  il  35%  delle 
prostitute  a  Phnom  Pehn  avevano 
meno  di  18  anni.  Nel  1995,  in  11 
province,  le  minori  (13-17  anni), 
rappresentavano  il  31%  delle  prosi- 
tute.  Le  ragazze  vengono  trafficate 
per  150$,  dalla  Cambogia  verso  il 
Vietnam  e  la  Tailandia.  Alla  fine 
del  1992,  dopo  l’ arrivo  delle  truppe 
ONU,  il  numerp  delle  baby-prosti¬ 
tute  a  Phnom  Pehn,  si  è  triplicato, 
passando  da  circa  6.000  a  più  di 
20.000.  Numerose  sono  le  reti  di 
pedofili,  attive  nel  paese. 

Cina:  non  ci  sono  dati  ufficiali,  tut¬ 
tavia  si  stimano  da  200.000  a 
500.000  i  bambini  che  sono  prosti¬ 
tuiti. 

Filippine:  si  stimano  dai  60.000  ai 
100.000  minori  dediti  alla  prostitu¬ 
zione.  In  base  a  un  studio  dell’ILO 
del  1997  il  numero  dei  bambini 
prostituiti  è  di  75.000.  A  Olongapo 
il  50%  delle  go-go  girls  sono  mino¬ 
renni. 

India:  sulla  base  delle  stime 
dell’“India  Today”  del  1991,  sono 
400.000-500.000  i  bambini  che  la¬ 
vorano  nell’industria  del  sesso.  Si 
ritiene  che  il  20%  delle  ragazze  che 
lavorano  nei  bordelli,  abbiano  me¬ 
no  di  18  anni,  la  metà  di  loro  è  sie¬ 
ropositiva. 

Indonesia:  nel  1995,  circa  il  60% 
delle  prostitute  aveva  un’età  com¬ 
presa  fra  i  15  e  i  20  anni;  la  cliente¬ 
la  è  principalmente  locale.  A  Bah  e 
Java,  vi  è  un  turismo  sessuale,  che 
coinvolge  in  particolare  ragazzi  mi¬ 


norenni.  A  Lombok,  ragazzi  di  14 
anni,  provenienti  da  Djakarta, 
Band-dung,  Surabaya,  Denpasar, 
lavorano  nei  locali  come  “gingols”. 
Nepal:  ogni  anno,  da  5.000  a  7.00 
ragazze  sono  oggetto  di  traffico  a 
fini  di  sfruttamento  sessuale.  A 
Katmandu,  ci  sono  200  bordelli. 
Circa  200.000  ragazze  nepalesi  so¬ 
no  schiavizzate  nei  bordelli  dell’In¬ 
dia.  La  metà  delle  100.000  ragazze 
prositute  di  Bombay  sono  nepalesi 
che,  dopo  essere  state  stuprate  e 
picchiate,  vengono  tenute  prigio¬ 
niere  nei  bordelli.  L’età  media  di 
queste  ragazze  va  dai  10  ai  14  anni. 
La  maggior  parte  di  loro  contrae 
delle  MST  (malattie  a  trasmissione 
sessuale),  soprattutto  l’AIDS. 
Pakistan:  non  si  hanno  particolari 
informazioni;  sulla  base  di  stime  ci 
sono  40.000  minorenni  prostituti, 
provenienti  dal  Bangladesh. 

Sri  Lanka:  si  ritiene  che  qui  la  pro¬ 
stituzione  minorile  riguardi  princi¬ 
palmente  i  ragazzi;  le  stime  parlano 
di  circa  10.000-15.000  bambini. 
Secondo  il  Ministero  della  Sanità, 
nel  1991,  i  ragazzi  prostituiti  erano 
30.000. 

Thailandia:  sono  contrastanti  i  da¬ 
ti  sul  numero  di  bambini  che  lavo¬ 
rano  nel  mondo  della  prostituzione. 
Si  stima,  probabilmente  per  difetto, 
che  siano  circa  200.000-250.000. 
La  Fondazione  per  i  bambini  di 
Bangkok  e  FILO  parlano  di  circa 
800.000.  Una  cosa  è  certa,  è  in  con¬ 
tinuo  aumento  il  numero  di  minori 
provenienti  da  minoranze  etniche  e 
da  paesi  limitrofi,  che  raggiungono 
la  capitale,  per  essere  immersi  nel 
mondo  della  prostituzione  (dbt 
bondate). 

Taiwan:  le  stime  di  ECPAT  parla¬ 
no  di  circa  50.000  minori  sfruttati 
nel  mondo  della  prostituzione, 
100.000  secondo  un’inchiesta 
dell’università  di  Taiwan  condotta 
nel  1997. 

Vietnam:  il  20%  dei  prostituti  sono 


dei  bambini.  Donne  e  ragazze  sono 
oggetto  di  traffico  a  fini  sessuali 
verso  la  Cambogia  e  la  Thailandia. 

AMERICA  LATINA 

Brasile:  500.000  bambine  e  adole¬ 
scenti  sono  dedite  alla  prostituzio¬ 
ne  (fra  le  quali  25.000  nella  città 
delle  miniere  e  5.000  a  Belem). 
Colombia:  negli  ultimi  anni  si  è  vi¬ 
stomi  aumento  del  500%  del  nume¬ 
ro  di  minori  dediti  alla  prostituzio¬ 
ne,  con  un’età  che  va  dagli  8  ai  13 
anni. 

Costa  Rica:  la  località  maggior¬ 
mente  interessata  è  San  José,  conta 
circa  2.000  prostitute  bambine 
principalmente  al  servizio  di  turisti 
sessuali. 

Honduras:  si  stima  che  circa 
25.000  minori  sono  prostituiti  (sti¬ 
me  UNICEF). 

Messico:  sono  circa  5.000  i  bambi¬ 
ni  coinvolti  nella  prostituzione,  la 
pornografia  e  il  turismo  sessuale. 
Paraguay:  secondo  un  rapporto  del 
Comitato  dei  Diritti  del  Bambino 
(ONU),  la  stima  è  26.000  minori. 
Perù:  qui  si  contano  1.000.000  di 
prostitute;  la  metà  sono  minorenni 
e  di  questi  il  95%  sono  bambine  ed 
il  restante  5%  sono  maschi. 
Repubblica  Dominicana:  in  questo 
paese,  il  turismo  sessuale  con  bam¬ 
bini  è  molto  diffuso;  sono  35.000  i 
minori  interessati  su  una  popola¬ 
zione  totale  di  7.000.000. 
Venezuela:  si  stimano  a  circa 
40.000  i  minori  che  si  prostituisco¬ 
no.  E  impossibile  fornire  il  numero 
esatto  dei  minori  prostituiti.  Le  ci¬ 
fre  sopra  citate  si  basano  su  dati  di¬ 
sponibili  e  perciò  si  possono  consi¬ 
derare  stime  attendibili. 

N.B.:  Per  “bambini”  intendiamo 
ragazzi  e  ragazze  al  di  sotto  dei  18 
anni,  come  da  art.  1  della  Conven¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite  sui  Dirit¬ 
ti  dell’infanzia;  Fonti  delle  stime: 
ECPAT,  UNICEF,  ILO,  govemati- 
ce  e  ONG  locali. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Fondazione  Langer 


Israele- Palestina: 

il  nemico  che  non  ha  volto 


a  cura  di  Nicola  Marchesoni 
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Abbiamo  incontrato  Dan  Bar-On 
a  Gerusalemme,  presso  le  Notre 
Dame  Center,  albergo  di  proprietà 
del  Vaticano,  raccomandatoci  da 
Dan  Bar-On  ed  anche  dal  Conso¬ 
lato  italiano,  e  che  scopriamo  esse¬ 
re  spesso  luogo  degli  “incontri 
proibiti”,  di  cui  vi  racconteremo. 
Il  professor  Bar-On  è  una  persona 
colta,  schiva  e  molto  coraggiosa. 
Ci  racconta  dei  lavori  fatti  insieme 
al  professor  Adwan  sia  qui  sia  in 
Germania,  dove  da  alcuni  anni  è  in 
atto  una  stretta  collaborazione  con 
il  team  coordinato  dalla  prof.  Ur¬ 
sula  Apitzsch  della  facoltà  di 
scienze  sociali  della  Università  di 
Frankfurt  e  con  il  prof.  Harald 
Mueller,  nominato,  a  suggello  del¬ 
la  positiva  collaborazione,  Presi¬ 
dente  Onorario  dell’Istituto  per  la 
ricerca  per  la  pace  (PRIME)  di  cui 
i  due  premiati  sono  fondatori  e 
condirettori. 

Entra  subito  nel  concreto  con 
l’estremo  pragmatismo  che  ci  ac¬ 
corgeremo  essere  il  tratto  che  con¬ 
traddistingue  la  personalità  e 
l’agire  dei  premiati.  Per  prima  co¬ 
sa  ci  dice  che  la  sede  del  PRIME, 
posta  a  Beit  Jala,  vicino  a  Betlem¬ 
me,  fino  a  settembre  scorso  era  fa¬ 
cilmente  raggiungibile  in  pochi 
minuti  di  auto  da  Gerusalemme, 
mentre  ora  i  numerosi  posti  di 
controllo  e  di  polizia  rallentano  ed 
ostacolano  persino  l’accesso  prin¬ 
cipale  all’edificio.  Il  PRIME  è 
ospitato  presso  la  scuola  luterana, 
frequentata  per  il  90%  da  musul¬ 
mani,  che  si  chiama  Thalita  Kumi, 
il  cui  significato  è  “giovane  donna 
alzati”  e  si  riferisce  ad  un  miraco¬ 
lo  di  resurrezione  compiuto  da 
Gesù,  forse  attesa  di  altri  più  uma¬ 
ni  miracoli. 

Avvertiamo,  infatti,  sin  da  queste 
prime  battute  che  ciò  entrambe  le 
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parti  si  augurano  di  più  sia  un  ur¬ 
gente  ritorno  alla  normalità,  intesa 
come  reintegro  dalla  follia  di  quel¬ 
la  che  appare  essere  una  striscian¬ 
te  e  subdola  guerra  civile.  I  due 
premiati  hanno  tenuto  spesse  volte 
le  loro  settimanali  riunioni  in  auto, 
nella  terra  di  nessuno,  ma  control¬ 
lata  da  tutti.  Alle  ore  18  di  lunedì 
21  maggio  abbiamo  avuto  la  pos¬ 
sibilità  di  presenziare  ad  uno  dei 
giornalieri  bombardamenti  dalla 
collina  di  Gillo,  proprio  come  la 
TV  mostra,  su  Beit  Jala,  sede  della 
Brigata  77,  coordinata  da  Hamas. 
L'ironia  sottile  di  Dan  (i  nostri  ti¬ 
toli  e  cognomi  vengono  immedia¬ 
tamente  aboliti  dopo  brevi  ma  do¬ 
verosi  salamelecchi)  ci  ricorda, 
con  l’espressione  serena  e  franca 
che  impareremo  ad  apprezzare  an¬ 
che  in  altri  più  difficili  momenti 
(come  il  clandestino  superamento, 
protetto  solo  dalla  targa  consolare 
della  nostra  auto,  del  check  point 
per  Beit  Jala,  recando  un  cittadino 
israeliano  al  quale  è  preclusa  l’en¬ 
trata  nei  “territori”)  che  ciò  che 
più  preoccupa  è  proprio  il  ritorno 
alla  normalità  da  troppo  tempo  at¬ 
teso  e  che  si  caratterizza,  ad  esem¬ 
pio,  nel  semplice  diritto  di  spo¬ 
starsi  liberamente  per  visitare  un 
parente  di  un  altro  villaggio  situa¬ 
to  a  dodici  km,  superando  tre 
check  points  e  dopo  varie  ore  di 
guida  per  strade  secondarie,  quan¬ 
do,  invece,  prima  dell’ultima  inti- 
fada  occorrevano  poche  decine  di 
minuti. 

La  libertà  di  spostamento  e  di  sta¬ 
bilimento  di  un’attività  economi¬ 
ca  è  indispensabile  per  ragioni  di 
lavoro,  considerato  il  tasso  di  di¬ 
soccupazione,  salito  a  livelli  altis¬ 
simi  dopo  1’aggravarsi  della  situa¬ 
zione  di  settembre  scorso  causata 
dalllnsorgere  della  terza  intifada 
(secondo  un  rapporto  consegnato¬ 
ci  da  Yael  Stein,  direttrice  di 
“B’tselem”,  ONG  israeliana  che 


si  occupa  della  violazione  dei  di¬ 
ritti  dell’uomo  nei  territori  pale¬ 
stinesi). 

Molti  sono  i  palestinesi  che  si  re¬ 
cano  giornalmente  a  Gerusalem¬ 
me,  per  guadagnare  lo  stipendio, 
sola  fonte  di  reddito  accanto  alle 
rimesse  di  coloro  che,  considerati 
a  seconda  profughi  o  emigrati,  si 
sono  stabiliti  all’estero,  negli  ulti¬ 
mi  anni  specialmente  in  America 
meridionale  ed  anche  negli  USA. 
Ad  ogni  spostamento  è  necessario 
essere  muniti  dell’indispensabile 
permesso  di  lavoro,  le  cui  proce¬ 
dure  per  il  rilascio  sono  sottopo¬ 
ste  al  rigido  e  spesso  pedante  con¬ 
trollo  dei  servizi  di  sicurezza 
israeliani. 

Dan  ci  ricorda  che  quasi  tutte  le 
organizzazioni  miste,  faticano 
molto  a  lavorare,  per  il  clima  di 
sfiducia,  ma  mai  di  rassegnazione, 
parola  sconosciuta  nel  lessico  dei 
nostri  amici  “indigeni  levantini”, 
mia  libera  espressione  che  vuole 
semplicemente  sottolineare  che 
ogni  tanto  meglio  sarebbe,  in  luo¬ 
go  di  parlare  di  arabi,  arabo-israe¬ 
liani,  palestinesi,  profughi  etc., 
considerarli  uomini  sofferenti  e 
stufi  di  una  situazione  da  troppo 
tempo  in  drammatico  stallo,  ora 
più  che  mai  da  Oslo  1993. 

Fra  due  giorni  Dan  partirà  per  Wa¬ 
shington,  “per  svolgere  attività  di 
lobbyng”  ed  incontrare  persone 
influenti  che  diano  supporto  e  fi¬ 
nanziamenti  specifici  per  i  proget¬ 
ti  futuri  e  per  ottenere  la  liquida¬ 
zione  dei  fondi  degli  ultimi  pro¬ 
getti,  che  hanno  ottenuto  anche  il 
sostegno  della  Banca  mondiale, 
incentrati  sullo  studio  dell’ “altro” 
nella  nostra  cultura,  sulla  cono¬ 
scenza  e  studio  della  storia  (è  in¬ 
sieme  triste  e  assurdo  sapere  che  i 
libri  di  storia  palestinesi  non  con¬ 
templano  l’olocausto  degli  ebrei!) 
condotta  da  gruppi  paritetici  di 
adolescenti  israeliani  e  palestinesi 
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e  sull’individuazione  di  strumenti 
per  la  risoluzione  pacifica  dei 
conflitti  e  per  la  costruzione  della 
pace. 

Sami  Adwan  è  docente  di  peda¬ 
gogia  all’Università  di  Betlemme. 
Membro  di  una  famiglia  musul¬ 
mana  praticante  di  Beit  Sahur,  ne¬ 
gli  anni  1991-1992  è  stato  rinchiu¬ 
so  nelle  prigioni  israeliane  come 
attivista  palestinese,  in  applicazio¬ 
ne  dei  provvedimenti  di  emergen¬ 
za  che  consentono  di  arrestare 
chiunque,  senza  alcun  provvedi¬ 
mento  di  convalida  da  parte  del 
giudice,  e  mentenerlo  in  stato  di 
detenzione  per  un  tempo  non  de¬ 
terminato.  È  il  trionfo  della  legge 
del  sospetto,  ove  la  pretesa  impu¬ 
tazione  di  un  individuo  per  un  rea¬ 
to  penalisticamente  definito  “di 
mero  sospetto”  o  “di  posizione”, 
porta  a  “prevenire”  la  commissio¬ 
ne  del  reato  “integrando”  in  luoghi 
di  controllo,  dal  carcere  alla  fab¬ 
brica,  il  probabile  autore,  facil¬ 
mente  individuabile  dalla  sua  lin¬ 
gua,  dai  suoi  costumi,  insomma 
dal  suo  essere  umano, 

Ha  studiato  dal  1972  al  1976  ad 
Amman,  in  Giordania,  e  ha  conse¬ 
guito  il  suo  diploma  in  Pedagogia, 
dal  1976  al  1979  ha  lavorato  in 
qualità  di  lettore  ad  Amman.  Nel 
1979  è  migrato  a  San  Francisco, 
dove  si  è  laureato  alla  California 
State  University.  Vive  a  Betlemme 
con  la  moglie  e  sei  figli. 

Dal  1982  al  1984  Sami  ha  lavorato 
come  lettore  all’Università  di  He- 
bron.  Nel  1987  torna  all’Univer¬ 
sità  di  San  Francisco  dove  conse¬ 
gue  il  Ph.  D.  in  Education  Admini- 
stration;  ha  lavorato  con  diverse 
ONG’S,  specialmente  su  progetti 
di  revisione  dei  testi  scolastici. 
Dan  Bar  On  e  Sami  Adwan  si  era¬ 
no  conosciuti  attraverso  il  lavoro 
promosso  da  diverse  ONG’S,  ed  in 
particolare  modo  nel  “Child  and 
Health  Care  Center”  a  Gerusalem¬ 
me  Est,  ed  il  lavoro  comune  per  lo 
studio  empirico  sullo  studio  della 
storia  tra  adolescenti  israeliani  e 
palestinesi. 

Nel  1999  hanno  fondato  a  Beit  Ja- 
la  l’organizzazione  non  governati¬ 
va  indipendente  PRIME,  che  è  ge¬ 
stito,  in  maniera  completamente 
paritetica,  da  israeliani  e  palesti¬ 
nesi. 

Con  il  coinvolgimento  diretto  di 


Sami  Adwan  (a  sinistra)  e  Dan  Bar-on  (a  destra) 


numerosi  altri  colleghi  e  giovani  il 
PRIME  promuove,  in  una  situa¬ 
zione  molto  critica,  progetti  e  ini¬ 
ziative  volte  a  ricostruire  processi 
di  pace  e  di  democrazia,  una  lettu¬ 
ra  comune  degli  avvenimenti  sto¬ 
rici,  la  difesa  dell’ambiente  come 
patrimonio  indiviso,  come  “com¬ 
mon  goods”  messi  in  pericolo  dal 
conflitto. 

La  pubblicazione  che  descrive  i 
progetti  del  PRIME  raffigura  in 
copertina  un  israeliano  ed  un  pale¬ 
stinese  che  innaffiano  due  alberi 
vicini  ma  diversi,  ciascuno  attin¬ 
gendo  al  proprio  innaffiatoio,  po¬ 
sti  di  spalle  ma  con  l’occhio  rivol¬ 
to  in  alto,  dove  si  nota  che  le  fron¬ 
de  delle  stesse  piante,  rivolte  co¬ 
me  ogni  creatura  al  cielo,  alla  ri¬ 
cerca  di  luce  e  quindi  di  vita,  ne¬ 
cessariamente  si  intrecciano  e  ri- 
gogliscono. 

Nel  dettaglio,  ricordando  che  tutto 
il  materiale  e  le  fonti  sono  dispo¬ 
nibili  presso  la  sede  della  Fonda¬ 
zione  Langer,  oltre  agli  obiettivi 
già  citati,  il  PRIME  è  deputato  al¬ 
la  riduzione  delle  esistenti  asim¬ 
metrie  e  diseguaglianze  tra  israe¬ 
liani  e  palestinesi,  a  promuovere  i 
diritti  umani  e  a  realizzare  una 
piena  libertà  accademica,  mante¬ 
nendo  l’indipendenza  da  interessi 
politici  di  entrambe  le  parti  e  di¬ 
mostrando  una  “practical  solida- 
rity”  quando  i  nominati  principi  e 
diritti  siano  minacciati  o  violati, 
sempre  mirando  ad  una  eccellente 
livello  qualitativo  di  scolarizza¬ 
zione,  di  convivenza  e  di  rispetto 
per  l’ambiente,  quest’  ultimo  inte¬ 
so,  oltre  che  nel  significato  tradi¬ 


zionale,  soprattutto  come  tessuto 
socioeconomico  in  cui  interagi¬ 
scono  gli  individui,  che  troppo 
spesso  appare  secondario  e  talvol¬ 
ta  è  giudicato  ininfluente  nella  di¬ 
namica  dello  sviluppo  relazionale. 
Attualmente  i  main  projects  sono 
quattro:  azione  congiunta  per  la 
costruzione  della  pace  di  ONG’S 
ambientaliste  israelo-palestinesi; 
opportunità  per  la  risoluzione  pa¬ 
cifica  dei  conflitti  che  dividono 
israeliani  e  palestinesi;  condivisio¬ 
ne  della  storia,  dove  palestinesi  ed 
israeliani  scrivono  insieme  la  loro 
storia  (c’è  anche  un  progetto  per 
conservare  la  memoria  degli  an¬ 
ziani,  intervistati  con  videocame¬ 
ra,  per  costituire  un  patrimonio  au¬ 
diovisivo  finora  inesistente);  infi¬ 
ne,  un  progetto  di  vera  e  propria  ri¬ 
conciliazione  tra  palestinesi  ed 
ebrei  rifugiati. 

Insomma,  obiettivi  ambiziosi, 
condivisibili  e  difficili,  spesso 
osteggiati  e  mantenuti  in  piedi  con 
il  solo  personale  impegno  dei  col- 
laboratori  del  PRIME,  come  ad 
esempio  il  sig.  Jasur,  responsabile 
del  centro  di  igiene  mentale  infan¬ 
tile  di  Betlemme,  che  ci  ha  rac¬ 
contato  episodi  veramente  im¬ 
pressionanti  di  incredibile  aumen¬ 
to  di  patologie  psichiatriche  infan¬ 
tili  dovute  al  riaccendersi  dell'in- 
tifada. 

E  facile,  in  totale  assenza  di  strut¬ 
ture  ricreative  come  parchi  o  pi¬ 
scine  o  campetti  da  calcio,  adoc¬ 
chiare  una  ruvida  pietra,  soppe¬ 
sarla  leggermente  nella  mano  e 
scagliarla  lontano,  verso  “il  nemi¬ 
co  che  non  ha  volto”. 
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^  Azione  non  violenta  ^ 


Fondazione  Langer 


Premio  Alexander  Langer  2001 
Israele  e  Palestina  per  la  pace 


La  premiazione  a  Bolzano 


Il  comitato  della  Fondazione 
Alexander  Langer  ha  deciso  di  as¬ 
segnare  il  Premio  Alexander  Lan¬ 
ger  a  Sami  Adwan  e  Dan  Bar  On. 
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Dan  Bar  On  è  nato  a  Haifa,  figlio 
di  emigranti  ebreo-tedeschi.  È  sta¬ 
to  per  25  anni  membro  del  Kibbuz 
Revivim,  ha  lavorato  in  ambito 
agricolo  e  nel  contempo  ha  studia¬ 
to  psicologia  sociale.  Per  molti 
anni  si  è  occupato  dei  figli  delle 
vittime  dell’ Olocausto  e  dei  figli 
dei  loro  carnefici  analizzando  le 
conseguenze  dei  traumi  subiti  da 
entrambe  le  parti. 

I  suoi  libri  su  questo  argomento 
sono  stati  tradotti  in  molte  lingue. 
Come  docente  dell’ università  di 
Beer  Sheva  Dan  Bar  On,  ancor 
prima  che  si  arrivasse  agb  accordi 
di  Oslo,  aveva  istituito  gruppi  di 
dialogo  fra  studenti  israeliani  e 
palestinesi  sulla  base  di  una  con¬ 
cezione  del  conflitto  che  conside¬ 
ra  la  convivenza  all’ interno  della 
società  civile  la  cosa  per  cui 
“combattere”  senza  però  trala¬ 
sciare  di  elaborare  i  motivi  del 
conflitto. 

Dopo  la  stipulazione  degb  accordi 
di  pace  di  Oslo  Dan  Bar  On  ha  al¬ 
lacciato  stretti  contatti  con  orga¬ 
nizzazioni  non  governative  pale¬ 
stinesi  che  intendevano  promuo¬ 
vere  il  processo  di  pace  al  fine  di 
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migliorare  le  condizioni  di  vita 
della  popolazione  palestinese. 


Sami  Adwan  viene  da  una  fami¬ 
glia  musulmana  praticante  di 
Beit  Sahur  nei  pressi  di  Betlem¬ 
me.  Dal  1972  al  1976  ha  studiato 
in  Giordania  ad  Amman,  dove 
dopo  aver  conseguito  il  diploma 
in  pedagogia  è  restato  per  lavora¬ 
re  in  qualità  di  lettore.  Nel  1979 
si  trasferisce  a  San  Francisco  con 
tutta  la  famiglia,  laureandosi  alla 
California  State  Univerisity.  Dal 
1982  al  1984  Sami  Adwan  ha  la¬ 
vorato  come  lettore  all’università 
di  Hebron.  Nel  1987  ritorna  a 
San  Francisco,  dove  ottiene  il 
Ph.D.  Dopo  il  suo  ritorno  nella 
West  Bank  nel  1991-1992  è  rin¬ 
chiuso  nelle  carceri  israeliane 
con  l’accusa  di  essere  un  attivista 
palestinese.  Dal  1992  è  docente 
di  pedagogia  all’università  di  Be¬ 
tlemme,  specializzandosi  in  que¬ 
stioni  relative  al  conflitto  israelo- 
palestinese  e  in  educazione  am¬ 
bientale. 

Sin  dall’inizio  dei  colloqui  di 
Oslo  collabora  con  numerose  or¬ 
ganizzazioni  non  governative,  oc¬ 
cupandosi  in  modo  particolare 
della  revisione  dei  libri  di  scuola 
nei  territori  autonomi. 


Mentre  molti  parlano  del  falli¬ 
mento  del  processo  di  pace  di 
Oslo,  Sami  Adwan  e  Dan  Bar 
On  con  la  loro  collaborazione 
continuativa  e  con  la  fondazione 
del  PRIME  alla  fine  del  1999 
hanno  dato  un  esempio  pratico 
del  fatto  che  la  collaborazione  fra 
gli  appartenenti  ad  entrambi  i  po¬ 
poli  rappresenta  il  solo  modo 
praticabile  per  uscire  dal  conflit¬ 
to  attuale  che  tenga  conto  degli 
obiettivi  umani,  democratici  e 
ambientali. 


Con  il  loro  lavoro  concreto,  svolto 
con  grande  impegno  nonostante  le 
crescenti  difficoltà  degli  ultimi 
mesi  e  esponendosi  a  gravi  rischi, 
assistiti  da  altre  donne  e  altri  uo¬ 
mini  palestinesi  e  israeliane/i,  Sa¬ 
mi  Adwan  e  Dan  Bar  On  conti¬ 
nuano  a  credere  nella  possibilità 
di  trovare  soluzioni  democratiche 
ed  eco-sostenibili  per  questa  re¬ 
gione  contesa,  il  che  nel  contem¬ 
po  è  anche  ciò  che  si  chiede  alle 
forze  politiche. 

Il  PRIME  si  propone  di  contri¬ 
buire  a  realizzare  le  infrastrutture 
intellettuali  per  un  possibile  pro¬ 
getto  di  pace,  di  rimuovere  gli 
ostacoli  attualmente  esistenti  e 
apparentemente  insormontabili 
che  impediscono  il  processo  di 
pace  e  di  influenzare  in  tale  senso 
l’opinione  pubblica  in  Israele  e 
Palestina. 

Per  fare  ciò  bisogna  soprattutto 
formare  una  nuova  generazione  di 
insegnanti  e  politici  che  siano  di¬ 
sposti  a  garantire  la  coesistenza 
pacifica  e  la  cooperazione  nonché 
la  salvaguardia  dell’ambiente  so¬ 
ciale  e  naturale. 

In  questo  senso  PRIME  contribui¬ 
sce  già  oggi  al  rafforzamento  del¬ 
la  società  civile  in  Palestina  e  in 
Israele  attraverso  una  serie  di  pro¬ 
getti,  sia  in  fase  di  attuazione  che 
di  elaborazione. 


Assegnare  il  premio  a  questi  due 
uomini  di  scienza  attivisti  della 
pace  e  ambientalisti  significa 
premiare  il  lavoro  e  lo  sforzo  di 
persone  che  vedono  in  uno  svi¬ 
luppo  civile,  democratico  ed 
ecologico  del  Medio  Oriente 
l’unica  possibilità  di  risolvere  il 
conflitto  nella  loro  regione  e  che 
sono  disposti  ad  impegnarsi  per 
un  superamento  del  conflitto  no¬ 
nostante  le  pressioni  e  noncuran¬ 
ti  dei  pericoli. 


Quando  la  passione  politica 
si  unisce  al  senso  lirico 


In  una  bella  osterìa  di  Bologna 
incontriamo  e  intervistiamo 
Claudio  Lolli,  storico  cantauto¬ 
re  bolognese  e  indimenticato  au¬ 
tore  di  un  repertorio  simbolo 
dell’impegno  in  musica  (per 
esempio  “disoccupate  le  strade 
dai  sogni”,  “vecchia  piccola  borghesia”...)  quest’an¬ 
no  ha  pubblicato  l’album  “dalla  parte  del  torto”. 


Woody  Guthrie  affermava  che  “le  canzoni  sono  da 
adoperare  e  non  solo  da  ascoltare  passivamente ”,  tu 
in  passato,  soprattutto  nel  ’77,  eri  considerato  tra  i 
cantanti  “guida”  del  movimento  di  contestazione  e 
quindi  le  tue  canzoni  erano  usate  come  simbolo  da 
questo  movimento.  Come  ti  trovavi  in  questo? 

Non  mi  da  fastidio  pensare  a  questo  anche  se  non  era 
vero  perché  io  ho  cominciato  a  scrivere  e  cantare  in 
un  periodo  in  cui  le  canzoni  erano  un  po’  troppo  ado¬ 
perate.  Comprimevano  molto  il  livello  di  emozione 
individuale.  Non  mi  piacevano  quelle  canzoni  che 
erano  degli  slogan  e  inni  politici.  L’inno,  secondo 
me,  ha  linguisticamente  qualcosa  di  autoritario  e  di 
militaresco,  che  sia  di  destra  o  di  sinistra.  Io  non  ave¬ 
vo  voluto  scrivere  degli  inni,  ho  cercato  di  combina¬ 
re  nelle  mie  canzoni  la  passione  politica  e  per  il  mon¬ 
do  ad  un  senso  lirico  di  percezione  di  stare  al  mondo 
che  mi  sembra  più  difficile  e  più  vero.  Di  inni  ce 
n’ erano  molti  ma  erano  troppo  semplicistici  e  poco 
rispettosi  dell’ascoltatore.  Le  canzoni,  quindi,  vanno 
adoperate  sicuramente  e  io  credo  che  qualcuna  delle 
mie  lo  sia  stata  e  questo  mi  fa  piacere,  però  non  le  ho 
scritte  col  progetto  preciso  che  fossero  adoperate,  le 
ho  scritte  per  scriverle.  Se  qualcuno  le  ha  trovate  de¬ 
gne  di  essere  adoperate  o  se  si  è  riconosciuto  in  parti 
di  esse  questo  va  benissimo. 


Ti  sei  fatto  un’idea  di  questi  movimenti  di  base,  non 
partitici,  che  ultimamente  stanno  lavorando  molto 
sulla  contestazione  alla  globalizzazione  e  sulla  ricer¬ 
ca  di  forme  di  vita  più  sostenibili? 

Mi  sembra  interessante  la  trasversalità  che  c’è  all’in- 
temo  di  questi  movimenti  e  mi  sembra  un  segno  di  un 
superamento  di  un  sistema  di  attribuzione  di  zone  di 
pensiero,  di  zone  di  influenza  o  di  modalità  organiz¬ 
zative.  È  come  se  tutto  quello  che  abbiamo  pensato  di 
politico  fino  ad  oggi  fosse  inadeguato  ad  affrontare  un 
problema  di  livello  globale.  C’è  un  cambiamento  di 
linguaggio  rispetto  ai  vecchi  modi  da  far  politica; 


questa  novità  linguistica,  che  risponde  ad  una  perce¬ 
zione  affettiva  del  mondo,  scardina  la  gabbia  ideolo¬ 
gica  e  va  alla  ricerca  del  nuovo  e  del  giusto. 

Anni  fa  hai  scritto  “ morire  di  leva”.  Tra  qualche  an¬ 
no  la  “naia”  scomparirà  per  far  posto  all’esercito 
professionista.  Che  idea  ti  sei  fatto  di  questo? 

Questa  domanda  mi  imbarazza  molto,  perché  fran¬ 
camente  non  lo  so.  Quella  canzone  nasceva  dalla  tra¬ 
gica  esperienza  di  un  mio  amico  siciliano,  un  ragaz¬ 
zo  normale  che  però  ha  vissuto  il  periodo  di  leva  con 
molta  drammaticità.  Quindi  l’esercito  di  leva  è  sicu¬ 
ramente  una  situazione  violenta,  gerarchica  e  la  sua 
fine  non  può  che  farmi  piacere.  Da  un  altro  punto  di 
vista  però  l’esercito  professionale  mi  inquieta  molto 
perché  sembra  una  specie  di  corpo  separato  dalla  vo¬ 
lontà  popolare  che  in  qualche  modo  doveva  rappre¬ 
sentare  lo  Stato.  Anche  perché  una  Certa  “democrati¬ 
cità”  (almeno  sulla  carta)  nell’esercito  di  leva  era 
possibile,  mi  ricordo  ad  esempio  che  nel  periodo  di 
Lotta  Continua  c’era  una  grande  lotta  politica  anche 
aH’intemo  dell’esercito. . . 

Ti  riferisci  ai  “proletari  in  divisa”?  con  loro  c’era 
anche  un  giovane  Alex  Langer... 

Certo,  grandissimo  e  compianto  personaggio.  Loro 
cercavano  di  avere  una  voce,  di  svolgere  un’azione 
contrastiva  e  di  controllo.  Penso  che  in  un  esercito  pro¬ 
fessionale  qualsiasi  tipo  di  azione  di  controllo  possa 
venire  meno. 

Che  cos’è  la  nonviolenza  per  Claudio  Lolli  ? 

A  volte  mi  sembra  che  venga  considerata  come  un  va¬ 
lore  in  sé,  astratto,  un  valore  di  principio  e  non  conte¬ 
stualizzato.  Io  penso  che  il  mondo  in  cui  viviamo  sia 
molto  violento  e  quindi  non  credo  che  la  violenza  possa 
essere  un’astrazione  e  valutabile  in  un  unico  modo.  For¬ 
se  sarebbe  più  giusto  parlare  di  violenze  che  di  violen¬ 
za.  Ci  sono  le  violenze  che  uccidono  le  persone,  le  vio¬ 
lenze  che  sfruttano  i  minorenni,  quelle  che  sfruttano  ca¬ 
pitalisticamente  e  le  violenze  dei  gruppi  giovanili  urba¬ 
ni  che  sfasciano  qualche  vetrina.  Non  penso  che  le  due 
cose  possano  essere  messe  sullo  stesso  piano.  Penso  che 
le  questioni  di  principio  abbiano  creato  molti  disastri, 
analizzare  un  problema  dal  punto  di  vista  del  principio 
crea  l’astrazione  dal  concetto.  Non  possiamo  sradicare  i 
concetti  dalla  radicalità  del  contesto  in  cui  si  verificano. 

Intervista  a  cura  di 
Massimiliano  Pilati  e  Sandro  Sorrentino 
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Le  strutture  genealogiche  della  violenza 

e  gli  interventi  di  solidarietà  educativa 


Le  strutture  genealogiche 
della  memoria: 
la  rielaborazione  del  passato 

Da  almeno  un  paio  di  secoli  la  guerra  è  un  modus  vi- 
vendi  della  cultura  balcanica.  Questa  è  un’afferma¬ 
zione  piuttosto  grave  e  me  ne  rendo  conto.  D’altron¬ 
de  uscire  dall’inconsapevolezza  e  dalla  banalità  della 
violenza  significa  riappropriarsi  della  memoria  in 
senso  critico  e  rielaborativo,  abbandonando  una  vi¬ 
sione  basata  sulla  pura  e  semplice  rievocazione  del 
passato  (basti  pensare  alla  fissità  con  cui  i  Serbi  han¬ 
no  congelato  certi  avvenimenti  storici,  ad  esempio  la 
trecentesca  battaglia  del  “Campo  dei  Merli”).1 
Questo  è  un  processo  formativo  e  culturale  che  ne¬ 
cessariamente  impegna  un’intera  generazione. 

La  generazione  che  viene  preservata  dalla  violenza 
può  decidere  di  rinunciare  alla  preparazione  della 
vendetta  per  crearsi  gli  antidoti  affinché  l’odio  non  si 
ripeta  più. 

Solo  un’azione  formativa  basata  sulla  rielaborazione 
della  memoria  può  impedire  che  si  ripeta  inconsape¬ 
volmente  e  in  maniera  automatica  il  contenuto  del 
passato.  La  memoria  da  questo  punto  di  vista  è  una 
struttura  culturale-formativa,  che  deve  avere  dentro 
di  sé  la  dimensione  dell’apprendimento.  La  memoria 
è  quindi  una  condizione  rigenerativa  e  non  una  con¬ 
dizione  nostalgica  a  differenza  di  altre  modalità  co¬ 
me  la  pura  e  semplice  rievocazione.  È  la  capacità  di 
trasformazione  del  passato  in  una  dimensione  che 
consenta  di  uscire  dai  vicoli  ciechi,  dagli  ingorghi 
oppressivi,  dalle  reiterazioni,  dagli  automatismi. 

La  capacità  di  usare  costruttivamente  la  memoria  è 
una  capacità  abbastanza  rara  nei  popoli.  Senz’altro 
l’esempio  della  Germania  è,  da  questo  punto  di  vista, 
uno  dei  più  interessanti.  Come  dice  lo  storico  Gusta¬ 
vo  Comi,  sull’ultimo  numero  di  Novecento.  Rasse¬ 
gna  di  storia  contemporanea2,  “Io  ritengo  che  nella 
Germania  federale  dopo  la  fine  della  guerra  -  supe¬ 
rata  una  fase  piuttosto  lunga  di  relativa  disattenzione 
(motivata  anche  da  ragioni  politiche)  per  ciò  che  era 
avvenuto  durante  il  regime  nazionalsocialista  -  si  sia 
instaurata  una  sana  cultura  della  memoria.  Una  cul¬ 
tura  che  ha  prodotto  numerosi  e  accesi  dibattiti  con 
un  forte  coinvolgimento  dell’opinione  pubblica  e 
non  soltanto  degli  addetti  ai  lavori.  Quest’attenzione 
per  la  riconsiderazione  della  memoria  storica  ha  pro¬ 
dotto  fra  l’altro  il  cosiddetto  Historikerstreit  alla 
metà  degli  anni  Ottanta;  ma  vorrei  ricordare  che  for¬ 
se  il  vero  punto  di  svolta  si  era  avuto  un  ventennio 
prima,  con  la  cosiddetta  Fischerkontroverse,  che  ri¬ 
guardava  il  molo  dell’Impero  tedesco  nello  scatena¬ 
mento  (e  nella  conduzione)  della  prima  gerra  mon¬ 


diale.  Se  facciamo  un  confronto  con  l’Italia,  ancor 
più  con  il  Giappone  (si  veda  l’esauriente  libro  di  I. 
Buruma,  pubblicato  qualche  anno  fa),  ma  se  faccia¬ 
mo  un  confronto  anche  -  più  recentemente  -  con  le 
riflessioni  sulla  storia  contemporanea  innescate  nei 
paesi  dell’ex  blocco  comunista,  mi  sembra  che  il  ca¬ 
so  tedesco  risalti  per  una  forte  attenzione  e  per  un 
profondo  coinvolgimento  dell’ opinione  pubblica.  La 
peculiarità  tedesca  arriva  al  punto  -  a  mio  avviso  - 
che,  fedeli  alle  loro  tradizioni  culturali  di  Grundli- 
chkeit,  gli  storici  tedeschi  e  la  stessa  opinione  pubbli¬ 
ca  in  non  pochi  caasi  sono  arrivati  all’orlo  di  fasi 
quasi  ‘autodistruttive’,  nelle  quali  è  emersa  a  tratti 
una  sindrome  di  profondo  rigetto  della  propria  storia, 
quasi  di  pessimismo  culturale.” 

In  altre  parole  se  Hannah  Arendt  nel  suo  famoso  li¬ 
bro  La  banalità  del  male3  seguendo  il  processo  ad  Ei- 
chmann  a  Gerusalemme  aveva  intercettato  la  bana¬ 
lizzazione  della  memoria  che  veniva  strumentalizza¬ 
ta,  utilizzata  non  in  un  senso  pieno  ma  semplicemen¬ 
te  strappata  a  brandelli  utilizzando  solo  i  frammenti 
che  potevano  servire  a  liberare  la  Germania  dall’an¬ 
sia  del  suo  passato,  ecco  che  dopo,  con  la  generazio¬ 
ne  “dei  figli”,  la  Germania  riesce,  anche  grazie  al 
grande  contributo  di  scrittori  come  Peter  Weir,  Hein¬ 
rich  Bòli,  a  fare  un’operazione  da  un  lato  di  ricucitu¬ 
ra  morale  rispetto  al  proprio  passato  e  dall’altro  di 
identificazione  di  quelle  che  erano  le  radici  profonde 
del  nazismo.  Non  va  dimenticato  che  in  Germania 
l’antisemitismo  è  presente  in  maniera  piuttosto 
profonda  fin  dalla  seconda  metà  dell’Ottocento,  non 
può  certo  essere  visto  come  un  fenomeno  unicamen¬ 
te  legato  all’ideologia  nazista,  che  ebbe  piuttosto  il 
ruolo  di  rendere  palese  e  formalizzare  uno  stato 
d’animo  collettivo  che  era,  come  ci  dicono  tanti  sto¬ 
rici,  profondamente  orientato  almeno  per  alcuni 
aspetti  verso  l’ antisemitismo. 

Questa  capacità  tedesca  è  emblematica  di  ciò  che  oc¬ 
corre  fare  per  uscire  dall’ingorgo  genealogico,  che  si 
crea  quando  i  padri  chiedono  ai  figli  di  ripetere  lo 
stesso  copione  per  legittimare  ciò  che  loro  stessi  han¬ 
no  fatto  di  generazione  in  generazione.  Questo  atteg¬ 
giamento  è  sconvolgente,  ma  in  tante  parti  del  mon¬ 
do  sta  proseguendo  con  un’incredibile  complicità  e 
naturalezza. 

Una  vera  solidarietà 
è  anche  educativa 

In  questi  ultimi  dieci  anni  abbiamo  assistito  in  varie 
parti  del  mondo  all’ esplodere  di  conflitti  etnici  e  non 
solo.  Sanguinano  zone  molto  povere  del  pianeta,  nel 


caso  dell’ Africa,  o  zone  segnate  storicamente  dalla 
violenza,  come  l’area  balcanica,  che  appartiene 
all’Europa.  La  fine  della  guerra  fredda  è  servita  come 
da  detonatore  per  queste  violenze  che  si  celavano 
sotto  il  tappo  ideologico. 

Il  rispetto  della  cultura  è  anche  comprensione  della 
cultura.  Non  si  può  pensare  che  il  rispetto  diventi  una 
sorta  di  adorazione  della  cultura  dove  si  va  a  interve¬ 
nire,  lasciando  intatti  i  meccanismi  profondi  che  han¬ 
no  creato  la  violenza  stessa.  Questo  è  un  atteggia¬ 
mento  di  grande  irresponsabilità,  che  non  è  di  aiuto 
né  a  chi  soccorre  né  a  chi  viene  soccorso.  Penso  che 
un  volontariato  attento,  vigile  si  debba  porre  di  fron¬ 
te  alla  violenza  altri  tipi  di  problemi  che  non  siano 
semplicemente  soccorrere  le  vittime.  Già  nel  1994 
durante  un  convegno  organizzato  a  Milano  dal  Cen¬ 
tro  Psicopedagogico  per  la  Pace,  affrontando  il  tema 
dei  bambini  e  la  guerra  si  introdusse  il  concetto  di  so¬ 
lidarietà  educativa,  ossia  di  un  tipo  di  solidarietà  che 
si  pone  il  problema  di  offrire  anche  risposte  formati¬ 
ve,  in  modo  che  una  serie  di  reiterazioni  storiche  non 
abbia  a  ripresentarsi  di  generazione  in  generazione4. 
In  quell’occasione  dissi  esplicitamente  che  le  vittime 
possono  diventare  aguzzini,  e  che  un  intervento  puro 
e  semplice  a  favore  delle  vittime  non  preservava  mi¬ 
nimamente  dalla  possibilità  che  queste  stesse  in  un 
secondo  tempo  passassero  dall’altra  parte  della  barri¬ 
cata.  Nei  Balcani  questo  è  ampiamente  avvenuto,  an¬ 
che  solo  nel  giro  di  dieci  anni.  La  mia  fu  una  facile 
profezia. 

Ora  nell’area  balcanica  assistiamo  all’enfasi,  sia  in 
Croazia  che  in  Serbia,  della  ritrovata  democrazia. 
Sembra  una  ripetizione  di  quello  che  era  successo 
con  la  fine  della  seconda  guerra  mondiale:  tanti  pae¬ 
si  europei  pretesero  di  uscire  dalle  dittature  senza  fa¬ 
re  i  conti  con  il  loro  passato. 

Questo  purtroppo  è  avvenuto  anche  in  Italia.  In  realtà 
è  necessario  che  i  popoli  che  sono  vissuti  in  una  si¬ 
tuazione  di  profonda  violenza  siano  aiutati  a  ritrova¬ 
re  la  capacità  di  uscire  dagli  ingorghi  che  ho  definito 
genealogici,  e  a  ritrovare  il  senso  della  memoria  co¬ 
struttiva. 

Da  questo  punto  di  vista  penso  che  ogni  singola  ini¬ 
ziativa  vada  immessa  in  un  contesto  formativo,  e  oc¬ 
corre  capire  come  vada  a  incidere  sulle  strutture 
profonde  di  una  civiltà.  In  Kosovo  in  altre  parole  il 
problema  non  è  semplicemente  quello  di  aiutare  i 
bambini  ad  uscire  dal  trauma  della  guerra  ma  è  quel¬ 
lo  di  aiutare  i  bambini  ad  apprendere  a  vivere  senza 
la  violenza,  dal  momento  che  per  loro  la  violenza 
tenderà  ad  essere  una  struttura  relazionale  ovvia  e 
scontata. 

Il  problema  non  è  soltanto  fare  in  modo  che  si  passi 
dall’aiuto  esterno  all’aiuto  autonomo  e  autocentrato, 


ma  fare  in  modo  che  questo  aiuto  consenta  di  impa¬ 
rare  a  fare  a  meno  di  ciò  che  ha  creato  la  violenza,  di 
quei  complessi  sistemi  culturali,  relazionali,  sociali, 
familiari  che  sono  alla  base  dei  comportamenti  col¬ 
lettivi  devastanti.  E  quindi  una  riflessione  di  senso 
che  occorre  attivare,  e  non  semplicemente  una  rifles¬ 
sione  tecnica  sull’efficacia  di  certi  interventi.  Questo 
non  è  un  giudizio,  ma  una  comprensione.  Un  giudi¬ 
zio  sarebbe  una  condanna  aprioristica;  la  compren¬ 
sione  è  la  capacità  di  cogliere  perché  è  successo 
quello  che  è  successo  e  che  cosa  fare  per  poter  mi¬ 
gliorare. 

Vorrei  in  proposito  ricordare  l’esperienza  di  Danilo 
Dolci  che  negli  anni  Cinquanta  iniziò  un  grande  la¬ 
voro  sociale  nella  Sicilia  occidentale,  un’area  al  limi¬ 
te  della  miseria,  in  cui  le  attività  che  creava  serviva¬ 
no  a  porre  delle  leve  per  un  cambiamento  più  sostan¬ 
ziale.  Sentiamo  per  esempio  cosa  dice  su  un  possibi¬ 
le  centro  educativo:  “Il  centro  educativo  sta  diventan¬ 
do,  all’intemo  delle  famiglie,  un’occasione  di  ripen¬ 
samento  dei  rapporti  familiari,  una  leva  per  far  scric¬ 
chiolare  una  parte  della  vecchia  struttura  sociale  eco¬ 
nomica  e  politica. 

Il  lavoro  che  svolgiamo  si  pone  come  obiettivo  non 
solo  quello  di  far  maturare  i  ragazzi,  ma  attraverso  di 
loro  penetra  nelle  famiglie  e  influisce  sulla  loro  men¬ 
talità  creando  e  portando  avanti  nuovi  fronti  demo¬ 
cratici.”5  Con  gli  opportuni  aggiustamenti  questa  fra¬ 
se  di  Dolci  include  anche  il  compito  che  oggi  un  vo¬ 
lontariato  maturo  deve  necessariamente  porsi  per  at¬ 
tuare  una  solidarietà  educativa.  Si  richiede  uno  sfor¬ 
zo  nuovo,  alla  capacità  di  porre  domande  che  finora 
non  si  è  avuto  il  coraggio  di  porre  perché  la  storia 
non  continui  a  ripetere  se  stessa  e  il  contributo  di  tan¬ 
te  persone  generose  possa  davvero  segnare  l’inizio  di 
nuovi  patti  -  nonviolenti  e  pacifici  -  fra  gli  individui 
e  i  popoli. 


2°  parte  (fine) 


Daniele  Novara 


1  Nel  1389  i  Turchi  sconfiggono  le  popolazioni  serbe 
nel  corso  della  battaglia  del  “Campo  dei  Merli” 

2  C.  Comi,  H.  Wehler,  “Germania:  cultura  del  ricor¬ 
do  e  passato  nazista”,  in  Novecento.  Rassegna  di  sto¬ 
ria  contemporanea,  Carocci  Editore,  Roma,  n.  3, 

2000,  p.106. 

3  H.  Arendt,  La  banalità  del  male,  Feltrinelli,  Milano 
200 14 

4  Convegno  intemazionale  Ex  Yugoslavia:  i  bambini 
nella  guerra,  Stamperia  della  Giunta  della  Regione 
Lombardia,  Milano  febbraio  1995 

5  G.  Spagnoletti  (a  cura),  Conversazioni  con  Danilo 
Dolci,  Mondadori,  Milano  1977,  p.  141 
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Le  strutture  genealogiche 
della  memoria: 
la  rielaborazione  del  passato 

Da  almeno  un  paio  di  secoli  la  guerra  è  un  modus  vi- 
vendi  della  cultura  balcanica.  Questa  è  un’afferma¬ 
zione  piuttosto  grave  e  me  ne  rendo  conto.  D’altron¬ 
de  uscire  dall’inconsapevolezza  e  dalla  banalità  della 
violenza  significa  riappropriarsi  della  memoria  in 
senso  critico  e  rielaborativo,  abbandonando  una  vi¬ 
sione  basata  sulla  pura  e  semplice  rievocazione  del 
passato  (basti  pensare  alla  fissità  con  cui  i  Serbi  han¬ 
no  congelato  certi  avvenimenti  storici,  ad  esempio  la 
trecentesca  battaglia  del  “Campo  dei  Merli”).1 
Questo  è  un  processo  formativo  e.  culturale  che  ne¬ 
cessariamente  impegna  un’intera  generazione. 

La  generazione  che  viene  preservata  dalla  violenza 
può  decidere  di  rinunciare  alla  preparazione  della 
vendetta  per  crearsi  gli  antidoti  affinché  l’odio  non  si 
ripeta  più. 

Solo  un’azione  formativa  basata  sulla  rielaborazione 
della  memoria  può  impedire  che  si  ripeta  inconsape¬ 
volmente  e  in  maniera  automatica  il  contenuto  del 
passato.  La  memoria  da  questo  punto  di  vista  è  una 
struttura  culturale-formativa,  che  deve  avere  dentro 
di  sé  la  dimensione  dell’apprendimento.  La  memoria 
è  quindi  una  condizione  rigenerativa  e  non  una  con¬ 
dizione  nostalgica  a  differenza  di  altre  modalità  co¬ 
me  la  pura  e  semplice  rievocazione.  È  la  capacità  di 
trasformazione  del  passato  in  una  dimensione  che 
consenta  di  uscire  dai  vicoli  ciechi,  dagli  ingorghi 
oppressivi,  dalle  reiterazioni,  dagli  automatismi. 

La  capacità  di  usare  costruttivamente  la  memoria  è 
una  capacità  abbastanza  rara  nei  popoli.  Senz’altro 
l’esempio  della  Germania  è,  da  questo  punto  di  vista, 
uno  dei  più  interessanti.  Come  dice  lo  storico  Gusta¬ 
vo  Comi,  sull’ultimo  numero  di  Novecento.  Rasse¬ 
gna  di  storia  contemporanea2,  “Io  ritengo  che  nella 
Germania  federale  dopo  la  fine  della  guerra  -  supe¬ 
rata  una  fase  piuttosto  lunga  di  relativa  disattenzione 
(motivata  anche  da  ragioni  politiche)  per  ciò  che  era 
avvenuto  durante  il  regime  nazionalsocialista  -  si  sia 
instaurata  una  sana  cultura  della  memoria.  Una  cul¬ 
tura  che  ha  prodotto  numerosi  e  accesi  dibattiti  con 
un  forte  coinvolgimento  dell’opinione  pubblica  e 
non  soltanto  degli  addetti  ai  lavori.  Quest’attenzione 
per  la  riconsiderazione  della  memoria  storica  ha  pro¬ 
dotto  fra  l’altro  il  cosiddetto  Historikerstreit  alla 
metà  degli  anni  Ottanta;  ma  vorrei  ricordare  che  for¬ 
se  il  vero  punto  di  svolta  si  era  avuto  un  ventennio 
prima,  con  la  cosiddetta  Fischerkontroverse,  che  ri¬ 
guardava  il  molo  dell’Impero  tedesco  nello  scatena¬ 
mento  (e  nella  conduzione)  della  prima  gerra  mon¬ 
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diale.  Se  facciamo  un  confronto  con  l’Italia,  ancor 
più  con  il  Giappone  (si  veda  l’esauriente  libro  di  I. 
Buruma,  pubblicato  qualche  anno  fa),  ma  se  faccia¬ 
mo  un  confronto  anche  -  più  recentemente  -  con  le 
riflessioni  sulla  storia  contemporanea  innescate  nei 
paesi  dell’ex  blocco  comunista,  mi  sembra  che  il  ca¬ 
so  tedesco  risalti  per  una  forte  attenzione  e  per  un 
profondo  coinvolgimento  dell’opinione  pubblica.  La 
peculiarità  tedesca  arriva  al  punto  -  a  mio  avviso  - 
che,  fedeli  alle  loro  tradizioni  culturali  di  Griindli- 
chkeit,  gli  storici  tedeschi  e  la  stessa  opinione  pubbli¬ 
ca  in  non  pochi  caasi  sono  arrivati  all’orlo  di  fasi 
quasi  ‘autodistruttive’,  nelle  quali  è  emersa  a  tratti 
una  sindrome  di  profondo  rigetto  della  propria  storia, 
quasi  di  pessimismo  culturale.” 

In  altre  parole  se  Hannah  Arendt  nel  suo  famoso  li¬ 
bro  La  banalità  del  male3  seguendo  il  processo  ad  Ei- 
chmann  a  Gerusalemme  aveva  intercettato  la  bana¬ 
lizzazione  della  memoria  che  veniva  strumentalizza¬ 
ta,  utilizzata  non  in  un  senso  pieno  ma  semplicemen¬ 
te  strappata  a  brandelli  utilizzando  solo  i  frammenti 
che  potevano  servire  a  liberare  la  Germania  dall’an¬ 
sia  del  suo  passato,  ecco  che  dopo,  con  la  generazio¬ 
ne  “dei  figli”,  la  Germania  riesce,  anche  grazie  al 
grande  contributo  di  scrittori  come  Peter  Weir,  Hein¬ 
rich  Boll,  a  fare  un’operazione  da  un  lato  di  ricucitu¬ 
ra  morale  rispetto  al  proprio  passato  e  dall’altro  di 
identificazione  di  quelle  che  erano  le  radici  profonde 
del  nazismo.  Non  va  dimenticato  che  in  Germania 
l’antisemitismo  è  presente  in  maniera  piuttosto 
profonda  fin  dalla  seconda  metà  dell’Ottocento,  non 
può  certo  essere  visto  come  un  fenomeno  unicamen¬ 
te  legato  all’ideologia  nazista,  che  ebbe  piuttosto  il 
ruolo  di  rendere  palese  e  formalizzare  uno  stato 
d’animo  collettivo  che  era,  come  ci  dicono  tanti  sto¬ 
rici,  profondamente  orientato  almeno  per  alcuni 
aspetti  verso  l’ antisemitismo. 

Questa  capacità  tedesca  è  emblematica  di  ciò  che  oc¬ 
corre  fare  per  uscire  dall’ingorgo  genealogico,  che  si 
crea  quando  i  padri  chiedono  ai  figli  di  ripetere  lo 
stesso  copione  per  legittimare  ciò  che  loro  stessi  han¬ 
no  fatto  di  generazione  in  generazione.  Questo  atteg¬ 
giamento  è  sconvolgente,  ma  in  tante  parti  del  mon¬ 
do  sta  proseguendo  con  un’incredibile  complicità  e 
naturalezza. 


Una  vera  solidarietà 
è  anche  educativa 

In  questi  ultimi  dieci  anni  abbiamo  assistito  in  varie 
parti  del  mondo  all’ esplodere  di  conflitti  etnici  e  non 
solo.  Sanguinano  zone  molto  povere  del  pianeta,  nel 


caso  dell’Africa,  o  zone  segnate  storicamente  dalla 
violenza,  come  l’area  balcanica,  che  appartiene 
all’Europa.  La  fine  della  guerra  fredda  è  servita  come 
da  detonatore  per  queste  violenze  che  si  celavano 
sotto  il  tappo  ideologico. 

Il  rispetto  della  cultura  è  anche  comprensione  della 
cultura.  Non  si  può  pensare  che  il  rispetto  diventi  una 
sorta  di  adorazione  della  cultura  dove  si  va  a  interve¬ 
nire,  lasciando  intatti  i  meccanismi  profondi  che  han¬ 
no  creato  la  violenza  stessa.  Questo  è  un  atteggia¬ 
mento  di  grande  irresponsabilità,  che  non  è  di  aiuto 
né  a  chi  soccorre  né  a  chi  viene  soccorso.  Penso  che 
un  volontariato  attento,  vigile  si  debba  porre  di  fron¬ 
te  alla  violenza  altri  tipi  di  problemi  che  non  siano 
semplicemente  soccorrere  le  vittime.  Già  nel  1994 
durante  un  convegno  organizzato  a  Milano  dal  Cen¬ 
tro  Psicopedagogico  per  la  Pace,  affrontando  il  tema 
dei  bambini  e  la  guerra  si  introdusse  il  concetto  di  so¬ 
lidarietà  educativa,  ossia  di  un  tipo  di  solidarietà  che 
si  pone  il  problema  di  offrire  anche  risposte  formati¬ 
ve,  in  modo  che  una  serie  di  reiterazioni  storiche  non 
abbia  a  ripresentarsi  di  generazione  in  generazione4. 
In  quell’occasione  dissi  esplicitamente  che  le  vittime 
possono  diventare  aguzzini,  e  che  un  intervento  puro 
e  semplice  a  favore  delle  vittime  non  preservava  mi¬ 
nimamente  dalla  possibilità  che  queste  stesse  in  un 
secondo  tempo  passassero  dall’altra  parte  della  barri¬ 
cata.  Nei  Balcani  questo  è  ampiamente  avvenuto,  an¬ 
che  solo  nel  giro  di  dieci  anni.  La  mia  fu  una  facile 
profezia. 

Ora  nell’area  balcanica  assistiamo  all’enfasi,  sia  in 
Croazia  che  in  Serbia,  della  ritrovata  democrazia. 
Sembra  una  ripetizione  di  quello  che  era  successo 
con  la  fine  della  seconda  guerra  mondiale:  tanti  pae¬ 
si  europei  pretesero  di  uscire  dalle  dittature  senza  fa¬ 
re  i  conti  con  il  loro  passato. 

Questo  purtroppo  è  avvenuto  anche  in  Italia.  In  realtà 
è  necessario  che  i  popoli  che  sono  vissuti  in  una  si¬ 
tuazione  di  profonda  violenza  siano  aiutati  a  ritrova¬ 
re  la  capacità  di  uscire  dagli  ingorghi  che  ho  definito 
genealogici,  e  a  ritrovare  il  senso  della  memoria  co¬ 
struttiva. 

Da  questo  punto  di  vista  penso  che  ogni  singola  ini¬ 
ziativa  vada  immessa  in  un  contesto  formativo,  e  oc¬ 
corre  capire  come  vada  a  incidere  sulle  strutture 
profonde  di  una  civiltà.  In  Kosovo  in  altre  parole  il 
problema  non  è  semplicemente  quello  di  aiutare  i 
bambini  ad  uscire  dal  trauma  della  guerra  ma  è  quel¬ 
lo  di  aiutare  i  bambini  ad  apprendere  a  vivere  senza 
la  violenza,  dal  momento  che  per  loro  la  violenza 
tenderà  ad  essere  una  struttura  relazionale  ovvia  e 
scontata. 

Il  problema  non  è  soltanto  fare  in  modo  che  si  passi 
dall’aiuto  esterno  all’aiuto  autonomo  e  autocentrato, 


ma  fare  in  modo  che  questo  aiuto  consenta  di  impa¬ 
rare  a  fare  a  meno  di  ciò  che  ha  creato  la  violenza,  di 
quei  complessi  sistemi  culturali,  relazionali,  sociali, 
familiari  che  sono  alla  base  dei  comportamenti  col¬ 
lettivi  devastanti.  E  quindi  una  riflessione  di  senso 
che  occorre  attivare,  e  non  semplicemente  una  rifles¬ 
sione  tecnica  sull’efficacia  di  certi  interventi.  Questo 
non  è  un  giudizio,  ma  una  comprensione.  Un  giudi¬ 
zio  sarebbe  una  condanna  aprioristica;  la  compren¬ 
sione  è  la  capacità  di  cogliere  perché  è  successo 
quello  che  è  successo  e  che  cosa  fare  per  poter  mi¬ 
gliorare. 

Vorrei  in  proposito  ricordare  l’esperienza  di  Danilo 
Dolci  che  negli  anni  Cinquanta  iniziò  un  grande  la¬ 
voro  sociale  nella  Sicilia  occidentale,  un’area  al  limi¬ 
te  della  miseria,  in  cui  le  attività  che  creava  serviva¬ 
no  a  porre  delle  leve  per  un  cambiamento  più  sostan¬ 
ziale.  Sentiamo  per  esempio  cosa  dice  su  un  possibi¬ 
le  centro  educativo:  “Il  centro  educativo  sta  diventan¬ 
do,  all’ interno  delle  famiglie,  un’occasione  di  ripen¬ 
samento  dei  rapporti  familiari,  una  leva  per  far  scric¬ 
chiolare  una  parte  della  vecchia  struttura  sociale  eco¬ 
nomica  e  politica. 

Il  lavoro  che  svolgiamo  si  pone  come  obiettivo  non 
solo  quello  di  far  maturare  i  ragazzi,  ma  attraverso  di 
loro  penetra  nelle  famiglie  e  influisce  sulla  loro  men¬ 
talità  creando  e  portando  avanti  nuovi  fronti  demo¬ 
cratici.”5  Con  gli  opportuni  aggiustamenti  questa  fra¬ 
se  di  Dolci  include  anche  il  compito  che  oggi  un  vo¬ 
lontariato  maturo  deve  necessariamente  porsi  per  at¬ 
tuare  una  solidarietà  educativa.  Si  richiede  uno  sfor¬ 
zo  nuovo,  alla  capacità  di  porre  domande  che  finora 
non  si  è  avuto  il  coraggio  di  porre  perché  la  storia 
non  continui  a  ripetere  se  stessa  e  il  contributo  di  tan¬ 
te  persone  generose  possa  davvero  segnare  l’inizio  di 
nuovi  patti  -  nonviolenti  e  pacifici  -  fra  gli  individui 
e  i  popoli. 


2°  parte  (fine) 


Daniele  Novara 


1  Nel  1389  i  Turchi  sconfiggono  le  popolazioni  serbe 
nel  corso  della  battaglia  del  “Campo  dei  Merli” 

2  C.  Comi,  H.  Wehler,  “Germania:  cultura  del  ricor¬ 
do  e  passato  nazista”,  in  Novecento.  Rassegna  di  sto¬ 
ria  contemporanea,  Carocci  Editore,  Roma,  n.  3, 

2000,  p.106. 

3  H.  Arendt,  La  banalità  del  male,  Feltrinelli,  Milano 
2001 4 

4  Convegno  intemazionale  Ex  Yugoslavia:  i  bambini 
nella  guerra,  Stamperia  della  Giunta  della  Regione 
Lombardia,  Milano  febbraio  1995 

5  G.  Spagnoletti  (a  cura),  Conversazioni  con  Danilo 
Dolci,  Mondadori,  Milano  1977,  p.  141 
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Le  radici  storiche 
dell’antimilitarismo 


L’antimilitarismo  ebbe  in  Italia  alcune  manifesta¬ 
zioni,  per  lo  più  spontanee  e  disorganizzate,  già 
prima  degli  anni  Novanta  dell’Ottocento,  ma  fu 
proprio  in  questo  periodo  che  esso  acquistò  nuova 
profondità  e  diffusione.  Esistevano  allora  tre  filoni 
diversi  di  antimilitarismo. 

Il  primo  era  quello  della  sinistra  democratica,  che 
comprendeva  garibaldini  e  mazziniani,  repubblicani 
e  radicali.  Essi,  partendo  da  un  acceso  patriottismo, 
condannavano  l’impronta  autoritaria  dell’esercito  e 
la  crescita  vertiginosa  delle  spese  militari.  La  loro 
critica,  però,  era  condotta  aH’intemo  della  classe  di¬ 
rigente  e  non  metteva  in  discussione  l’essenza  dello 
Stato  liberale;  essa  non  ebbe  alcun  effetto,  se  non 
quello  di  rafforzare  fra  le  gerarchie  militari  il  sospet¬ 
to  verso  le  forze  progressiste  di  qualunque  genere.  Il 
secondo  filone  fu  quello  dell’antimilitarismo  delle 
masse  popolari,  un  sentimento  difficilmente  definibi¬ 
le,  quasi  impalpabile,  eppure  profondamente  presen¬ 
te  fra  la  popolazione. 

Le  masse  allora  provavano  indifferenza  e  spesso  osti¬ 
lità  nei  confronti  dello  Stato  “che  conoscevano  attra¬ 
verso  gli  esattori  di  imposte  e  i  carabinieri  molto  più 
che  per  la  fornitura  di  scuole  e  servizi”1.  L’esercito 
era  l’istituzione  statale  con  cui  tutte  le  famiglie  en¬ 
travano  in  rapporto  attraverso  la  leva  obbligatoria  e 
in  un’economia  spesso  ai  limiti  della  sussistenza  la 


sottrazione  di  giovani  vigorosi  per  due  o  tre  anni  era 
senz’altro  un’imposizione  gravosa.  Questa  forma  di 
antimilitarismo  non  ebbe  risultati  pratici  e  anzi  con¬ 
fermò  fra  i  militari  la  convinzione  della  necessità  di 
una  disciplina  rigida  e  di  una  ferma  relativamente 
lunga.  Bisogna  anche  aggiungere  che  il  servizio  mi¬ 
litare  era  divenuto  un  fatto  culturale  per  la  popolazio¬ 
ne  maschile,  per  la  quale  la  chiamata  davanti  al  con¬ 
siglio  di  leva  rappresentava  il  passaggio  dalla  giovi¬ 
nezza  all’età  adulta,  quasi  come  l’equivalente  laico 
di  un  sacramento  religioso. 

L’idoneità  fisica  era  accoppiata  alla  capacità  virile 
e  l’essere  riformati  veniva  considerato  un  disono¬ 
re2,  mentre  le  operazioni  di  sorteggio  introduceva¬ 
no  un  elemento  cabalistico  destinato  a  colpire 
profondamente  l’ immaginario  popolare.  Infine  i 
coscritti  si  identificavano  come  gruppo,  legato  da 
vincoli  di  solidarietà  e  di  complicità,  tollerato  nel¬ 
le  sue  forme  di  esuberanza  chiassosa  e  spettacola¬ 
re,  legate  soprattutto  al  canto  e  all’affermazione 
della  virilità. 

Per  molti  giovani  delle  classi  popolari  il  servizio  di 
leva  era  la  sola  occasione  per  uscire  dal  ristretto 
orizzonte  del  paese  natio;  costituiva  perciò 
un’esperienza  che  spesso  sarebbe  stata  evocata  con 
nostalgia.  Il  terzo  e  più  caratterizzato  filone  di  an¬ 
timilitarismo  fu  quello  che  unì  anarchici  e  sociali¬ 
sti,  i  quali  condussero  campagne  dai  toni  violenti 
contro  la  struttura  militare.  Ricordiamo  in  questo 
campo  la  figura  di  Andrea  Costa  (1851-1910)  di 
Imola,  uno  dei  padri  fondatori  del  socialismo  ita¬ 
liano,  che  nel  1886,  al  tempo  della  prima  guerra 
d’Italia  contro  l’Abissinia,  pronunciò  in  Parlamen¬ 
to  la  storica  frase:  “Né  un  uomo  né  un  soldo  per  la 
guerra”. 

Nonostante  la  mancanza  di  successi  concreti,  que¬ 
sta  opposizione  politicizzata  allarmò  fortemente 
gli  ambienti  militari,  aumentando  la  loro  diffidenza 
verso  le  masse  popolari  e  collocandoli  ancora  più  a 
destra  nel  panorama  politico. 

Nei  primi  anni  del  ‘900  esistevano  in  Italia  molte 
associazioni  per  la  pace  basate,  secondo  la  tenden¬ 
za  dell’epoca,  sul  concetto  di  arbitrato  internazio¬ 
nale.  Si  trattava  quindi  di  un  pacifismo  legalistico, 
non  rivoluzionario  né  assoluto. 

L’idea  dell’arbitrato  costituì  il  centro  degli  sforzi 
dei  pacifisti  della  seconda  metà  del  secolo  XIX, 
che  nutrivano  fiducia  nel  progresso  del  diritto  in¬ 
temazionale  e  nei  governi  illuminati.  In  confronto 
ad  altri  Paesi,  le  organizzazioni  pacifiste  sorsero  in 
ritardo  in  Italia,  anche  perché  poterono  costituirsi 
soltanto  nel  nuovo  clima  di  libertà  civile  ottenuta 
dopo  il  1870  con  la  sparizione  dei  vecchi  regimi  re¬ 
trogradi  e  assoluti,  con  la  diffusione  dell’istruzione 
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pubblica  e  con  la  possibi¬ 
lità  di  conoscere  le  idee 
presenti  nelle  altre  nazioni. 

Molti  uomini  che  avevano 
preso  parte  alle  guerre  del 
Risorgimento  divennero 
banditori  della  fraternità 
delle  patrie  e  della  confede¬ 
razione  europea  e  serbaro¬ 
no  le  cruente  visioni  dei 
campi  di  battaglia  a  stimolo 
per  l’opera  di  conciliazione 
fra  i  popoli.  Nel  1891  al 
Campidoglio  di  Roma  fu 
inaugurato  sotto  la  presi¬ 
denza  di  Ruggiero  Bonghi 
il  terzo  degli  otto  “Con¬ 
gressi  mondiali  della  pace” 
che  dal  1889  al  1897  si  ten¬ 
nero  in  varie  città  del  mon¬ 
do.  Milano  divenne  il  cen¬ 
tro  delle  attività  pacifiste 
italiane  che  trassero  impul¬ 
so  dall’opera  di  Ernesto 
Teodoro  Moneta3  (1833- 
1918).  Egli  nel  1887  fondò 
T  "Unione  Lombarda  per  la 
Pace  e  l’Arbitrato  interna¬ 
zionale”,  che  in  seguito  as¬ 
sunse  il  nome  di  “Società 
internazionale  per  la  pace 
(Unione  Lombarda)”  e  dal 
1924  quello  definitivo  di 
“Società  per  la  Pace  e  la 
Giustizia  internazionale”. 

Essa  divenne  l’organizza¬ 
zione  per  la  pace  più  attiva 
non  solo  in  Italia  ma  forse 
anche  in  Europa  e  promos¬ 
se  congressi,  conferenze,  pubblicazioni,  esposizio¬ 
ni  e  condusse  un’attiva  propaganda  antimilitarista. 
Per  sua  cura  uscirono  annualmente  dal  1890  al 
1937  molti  numeri  di  almanacchi  illustrati  per  la 
pace,  ricchi  di  materiali  e  diffusi  a  forti  tirature. 
Nel  1907  Moneta  ricevette  il  Premio  Nobel  per  la 
Pace,  condiviso  con  il  francese  Louis  Renault.  Ma 
quando  il  29  settembre  1911  l’Italia  dichiarò  guer¬ 
ra  alla  Turchia,  il  vecchio  pacifista  diede  la  sua  ap¬ 
provazione  in  nome  della  “legittimità  dei  diritti  ita¬ 
liani”,  augurandosi  tuttavia  un  conflitto  di  breve 
durata  e  di  poche  vittime!  Infine  nel  1937  la  So¬ 
cietà  fu  disciolta  dal  fascismo  perché  svolgente 
“attività  contrastante  con  le  direttive  del  Regime”  e 
i  suoi  beni  furono  confiscati.  Il  caso  Moneta  -  al 
quale  però  non  si  possono  negare  benemerenze  - 
fornisce  un  esempio  di  quel  pacifismo  che,  per  es¬ 
sere  circoscritto  entro  basi  “patriottiche”,  sovente 
andava  incontro  a  contraddizioni.  Un  altro  esempio 
è  fornito  dal  deputato  liberale  Edoardo  Giretti  che 
nel  1911  aveva  protestato  contro  il  bellicismo  della 
Società  monetiana  e  che  nel  1915  si  schierò  a  favo¬ 
re  dell’entrata  in  guerra  dell’Italia.  Dello  stesso  ti¬ 


po  del  pacifismo  ultimo  di  Moneta  fu  quello  dello 
scrittore  Angelo  De  Gubernatis,  nonostante  la  bel¬ 
la  idea  che  ebbe  di  costituire  a  Roma,  in  occasione 
delle  celebrazioni  per  il  cinquantenario  dell’unità 
nazionale,  un  Museo  storico  della  Pace.  Più  integro 
fu  invece  il  pacifismo  di  Enrico  Bignami  che  pub¬ 
blicò  dal  1906  al  1919  nella  Svizzera  italiana  la  ri¬ 
vista  “Coenobium”  che  dal  1913  ebbe  una  rubrica 
intitolata  “Guerra  alla  guerra!”. 

Ricordiamo  anche  la  figura  del  padre  barnabita 
Alessandro  Ghignoni,  che  sostenne  sempre  l’in¬ 
compatibilità  tra  cristianesimo  e  guerra  e  la  neces¬ 
sità  di  un  assetto  sociale  e  morale  atto  a  distrugge¬ 
re  le  radici  dei  conflitti  armati. 

1  G.  Rochat  G.  Massobrio,  Breve  storia  dell’eserci¬ 
to  italiano  dal  1861  al  1943,  Einaudi,  Torino  1978, 
pag.  132. 

2  “Chi  non  è  buono  per  il  re  non  è  buono  neppure 
per  la  regina”,  era  un  proverbio  dell’epoca. 

3  Per  una  sua  succinta  ma  completa  biografia  cfr. 
AA.VV.,  Le  periferie  della  memoria,  A.N.P.P.I.A. 
M.N.,  Torino  Verona  1999,  pagg.  116-122. 
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4  Azione  nonviolenta 


Angela  Dogliotti  (a  cura  di),  Trieste,  Istituto  per 
l’ambiente  e  l’educazione  Scholé  Futuro,  Torino 
s.i.d.,  pagg.  76,  s.i.p. 


I  sottotitoli  del  libro  danno  un’idea  dell’argomento 
trattato:  “Memorie  diverse  in  una  città  di  frontiera. 
Idee  e  materiali  per  percorsi  didattici  sulla  storia  del 
Novecento  nella  scuola  secondaria”.  Come  scrive  la 
curatrice  nella  presentazione,  nel  contesto  degli  even¬ 
ti  del  ventesimo  secolo  la  questione  di  Trieste  e  della 
Venezia  Giulia  è  caratterizzata  da  una  grande  intrec¬ 
cio  di  fattori,  circostanze  e  processi  diversi,  con  com¬ 
ponenti  di  tipo  storico,  culturale,  etnico,  sociale  e  na¬ 
zionale,  da  prestarsi  ad  essere  un  vero  e  proprio  caso 
di  studio,  sia  a  livello  di  ricerca  storica,  sia  a  livello 
didattico.  Con  i  materiali  raccolti  in  questo  testo  è  sta¬ 
to  utilizzato  il  caso  di  Trieste  per  esemplificare  possi¬ 
bili  percorsi  innovativi  nell’ insegnamento  della  storia 
del  Novecento,  nella  speranza  di  dare  un  contributo  al 
rinnovamento  didattico  della  nostra  scuola. 

A  testimoniare  l’interculturalità  dell’operazione,  il 
libro  è  scritto  in  italiano  e  in  sloveno.  Il  volume  si  ri¬ 
volge  soprattutto  a  quegli  insegnanti  di  scuola  media 
superiore  che  abbiano  il  desiderio  di  mostrare  ai  loro 
discenti  una  maniera  innovativa  di  apprendere  la  sto¬ 
ria  rispetto  a  quanto  è  stato  sempre  proposto  nel  pas¬ 
sato,  dove  gli  avvenimenti  storici  erano  concepiti 
meramente  come  alternarsi  di  dichiarazioni  di  guerra 
e  di  trattati  di  pace. 

Un  nuovo  paradigma  è  invece  possibile  come  meto¬ 
dologia  di  ricerca  storica  ed  è  quello  della  nonviolen¬ 
za,  che  ha  come  fine  il  tentativo  di  proporre  per  il 
presente  un  modello  di  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti.  Infatti,  come  sta  scritto  nel  museo  del  cam¬ 
po  di  concentramento  di  Dachau,  “coloro  che  dimen¬ 
ticano  il  passato  sono  condannati  a  ripeterlo”.  La  sto¬ 
ria  non  è  una  materia  asettica  e  staccata  dalla  nostra 
vita.  Hobsbawn  scriveva  nel  1994:  “Sfortunatamen¬ 
te,  come  dimostra  la  situazione  di  molte  zone  del 
mondo  alla  fine  di  questo  nostro  millennio,  una  catti¬ 
va  storia  non  è  mai  inoffensiva.  È  pericolosa.  Le  fra¬ 
si  battute  su  una  tastiera  apparentemente  innocua 
possono  essere  sentenze  di  morte”. 

Difficilmente  potrete  trovare  questo  volume  sui  banco¬ 
ni  delle  librerie,  come  purtroppo  capita  quasi  sempre 
con  questi  libri  intelligenti,  che  sono  fuori  dal  circuito 
distributivo.  Perciò  indichiamo  il  numero  di  telefono 
dellTstituto  Wesen  (tei.  0121  81  452)  che  ha  realizzato 
il  libro  e  al  quale  dovrete  rivolgervi  per  poterlo  avere. 

Sergio  Albesano 


Milani  lasciano  sui  quaderni  del  cimitero  di  Barbia- 
na,  in  un  angolo  di  mondo  situato  “al  di  fuori  delle 
mura”  di  ogni  centro  di  potere.  Servono  a  ridare  vita 
e  voce  a  quel  prete  esiliato  che  continua  a  scuoterci 
dal  nostro  menefreghismo  con  il  suo  I  care  ripetuto 
quasi  ossessivamente  in  tantissime  dediche. 

Il  lavoro  è  stato  affrontato  per  far  conoscere  sempre  più 
Don  Milani,  oltre  che  per  invitare  tutti  ad  interrogarsi 
sul  fenomeno  che  questo  mondo  di  dediche  rappresen¬ 
ta;  le  dediche  non  sono  infatti  che  l’ infinitesima  parte 
dell’immenso  fiume  di  firme  che  ogni  anno  viene  de¬ 
positato.  Bisogna  riconoscere  che  né  l’isolamento  e 
neppure  la  morte,  avvenuta  34  anni  fa,  sono  riusciti  a 
far  cadere  il  silenzio  sul  sacerdote  di  Barbiana.  Un 
obiettore  dice  che  non  avrebbe  avuto  la  forza  di  affron¬ 
tare  tre  volte  il  carcere  senza  il  sostegno  trovato  nelle 
parole  e  nell’opera  di  Don  Milani.  Vi  è  anche  chi  affer¬ 
ma  di  aver  trovato  linfa  per  adoperarsi  in  difesa  della 
pace  (e  di  tutti  i  valori  umani)  solo  dopo  aver  visitato  il 
luogo  dove  Don  Milani  ha  svolto  il  suo  operato. 

Una  voce,  dal  Brasile,  assicura  di  essere  giunta  sulla 
tomba  di  Don  Milani  per  rinnovare  la  memoria  della 
sua  scuola  che  insieme  a  quella  di  Paulo  Freire  tanto 
hanno  dato:  sono  stati  i  pedagogisti  della  speranza. 
Hanno  voluto  seppellirlo  vivo  ma  non  ci  sono  riusciti, 
nemmeno  da  morto.  La  sua  presenza  continua.  Il  tem¬ 
po  ci  conferma  una  sua  paradossale  ineluttabile  verità: 
“Perché  dovrei  fare  fatica  ad  andare  io  a  cercare  la  gen¬ 
te?  Quando  è  la  gente  che  viene  a  cercare  me?”.  Verità 
confermata:  nonostante  i  tanti  anni  che  lo  separano  da 
noi  in  molti  vanno  ancora  a  cercarlo  per  la  sua  partico¬ 
lare  capacità  di  scuotere  coscienze.  Ciò  che  resta  in¬ 
cancellabile  del  Priore  di  Barbiana  è  la  sua  intuizione 
di  riscatto  dei  poveri,  senza  compromessi.  Basta  saper 
costruire  uomini,  non  burattini.  È  convinto  che  una 
scuola  seria  e  un  maestro  impegnato  sappiano  risve¬ 
gliare  nei  ragazzi  la  sete  del  sapere,  sappiano  dare  lo 
stimolo  che  fa  vibrare  i  loro  cuori.  “Il  maestro  deve 
avere  le  idee  chiare  in  fatto  di  problemi  sociali  e  politi¬ 
ci.  Non  bisogna  essere  interclassisti,  ma  schierati.  Bi¬ 
sogna  ardere  dall’ansia  di  elevare  il  povero  a  un  livello 
superiore.  Più  uomo,  più  spirituale,  più  cristiano,  più 
tutto”.  Il  problema  è  tutto  qui,  ma  uno  non  può  dare 
quello  che  non  ha.  Lorenzo,  il  14  luglio  1952,  scrive: 
“Ho  la  superba  convinzione  che  le  cariche  di  esplosivo 
che  ho  ammucchiato  negli  anni  di  San  Donato,  non 
smetteranno  di  scoppiettare  per  almeno  cinquanta  anni 
sotto  il  sedere  dei  miei  vincitori”. 

Quell’esplosivo  continua  a  scoppiettare,  quei  rumori 
richiamano  a  Barbiana  tutti  coloro  che  hanno  condi¬ 
viso  e  condividono  ciò  che  ha  detto  e  fatto  e  che  ri¬ 
conoscenti  ringraziano  e  pregano. 


Liana  Fiorani,  Dediche  a  Don  Milani  dal  cimitero 
di  Barbiana,  Edizioni  Qualevita,  2001,  pagg.  736, 
Lire  50.000 


Questo  libro  raccoglie  le  numerose  dediche  che  ogni 
anno  i  pellegrini  in  visita  alla  tomba  di  Don  Lorenzo 


Liana  Fiorani 


Chi  volesse  ricevere  il  libro,  che  raccoglie  le  nu¬ 
merose  dediche  che  le  persone  in  visita  alla  tomba 
di  don  Milani  lasciano  sui  quaderni  del  cimitero, 
può  chiederlo  alla  Redazione,  anche  via  email. 
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James  Hillman,  Politica  della  bellezza.  Moretti  &  Vi¬ 
tali  Editori,  Bergamo,  1999 


L’autore  indaga  in  questi  saggi  -  scritti  nell’arco  di 
venti  anni,  pubblicati  via  via  su  riviste  e  per  la  prima 
volta  riuniti  in  questa  edizione  italiana  -  il  rapporto 
tra  estetica  e  politica,  nel  senso  della  relazione  che 
intercorre  tra  domanda  di  bellezza  e  vita  pubblica. 
A  partire  dall’idea  che  la  psicologia  (letteralmente:  il 
‘discorso  {logos)  sull’anima  {psyché )’  deve  porre  al 
centro  della  sua  teoria  e  della  sua  prassi  il  rapporto 
tra  psiche  ed  eros,  ossia  il  bisogno  che  l’anima  ha  di 
bellezza,  Hillman  mostra  le  conseguenze  che  la  per¬ 
dita  di  bellezza  implica  per  la  vita  pubblica,  per  la 
città,  e  per  il  paziente,  che  è  anche  cittadino. 

Il  legame  tra  eros  (desiderio  di  bellezza,  in  senso  pla¬ 
tonico)  e  polis  (città)  è  mediato  dal  concetto  di  ani¬ 
ma:  è  l’anima  individuale,  la  psiche,  il  soffio  vitale, 
ad  essere  viva  soltanto  nel  desiderio  di  bellezza  nei 
confronti  dell’intero  cosmo. 

“Nell’arco  della  giornata  è  un  continuo,  sottile,  ri¬ 
spondere  esteticamente  al  mondo”,  ma  di  queste  no¬ 
stre  risposte  estetiche  -  risposte  al  bello  e  risposte  al 
brutto  che  incontriamo  nella  quotidianità  -  siamo  di¬ 
ventati  inconsci  (pag.9),  soffocati  dal  razionalismo, 
dal  pragmatismo,  dall’economicismo,  dominanti 
nella  nostra  cultura.  Il  punto  è  che  per  Hillman  in 
questo  soffocamento  ne  va  della  vitalità  della  nostra 
psiche:  rimuovendo  la  dimensione  estetica,  negando 
all’anima  il  suo  naturale  bisogno  di  bellezza,  smar¬ 
riamo  il  senso  del  nostro  stare  al  mondo. 

Hillman  interpreta  poi  il  testamento  culturale  freu¬ 
diano  (“là  dove  è  Es,  deve  diventare  Io”:  l’inconscio 
deve  essere  reso  conscio)  nel  senso  che  la  coscienza 
da  risvegliare  oggi  non  è  soltanto  coscienza  del  vis¬ 
suto  interiore,  ma  è  coscienza  dell’ appartenenza  alla 
dimensione  pubblica,  politica,  civica. 

Ed  è  consapevolezza  che  quest’appartenenza  del 
soggetto  al  mondo  è  mediata  dall’aspirazione  al  bel¬ 
lo:  è  coscienza  estetica.  Ciò  che  rimuoviamo,  ciò  nei 
confronti  di  cui  per  difesa  più  ci  anestetizziamo  non 
è  soltanto  l’abisso  dell’ interiorità,  ma  è  la  polis,  il 
‘mondo  là  fuori’:  “rimuoviamo  la  psiche  (l’anima) 
dalla  polis  e  siamo  inconsci  nei  suoi  confronti:  è  la 
polis  l’inconscio”  (pag.10). 


Riceviamo 


Gianfranco  e  Daniele  Zavalloni,  Fattorie  didattiche  bio¬ 
logiche,  Distilleria  ecoeditoria,  Forlì  2001,  pp.  63 
Reinhold  Messner,  Salvate  le  alpi.  Bollati  Boringhieri, 
Torino  2001,  pp.  92 

Giuseppe  Barone,  La  forza  della  nonviolenza,  Libreria 
Dante  e  Descartes,  Napoli  2000,  pp.  172 
AA.W.,  Contro  le  nuove  guerre,  Odradek,  Roma  2000, 
pp.  278 

AA.W.,  Sulla  pena  di  morte.  Istituto  di  istruzione  Ca¬ 
valese,  Trento  2001,  pp.  203 

Gerard  Lutte,  Principesse  e  sognatori  nelle  strade  in 
Guatemala,  Edizioni  Kappa,  Roma  1994,  pp.  229 
Francisco  A.  Munoz,  La  paz  imperfecta,  Eirene,  Grana- 
da  2001,  pp.  308 

Alessandro  Andreini,  Bonhoeffer  -  l’etica  come  confes¬ 
sione,  Edizioni  Paoline,  Milano  2001,  pp.  246 
Roberto  Rondanina,  Simone  Weil  -  mistica  e  rivoluzio¬ 
naria,  Edizioni  Paoline,  Milano  2001,  pp.  347 
Alida  Airaghi,  Litania  periferica,  Piero  Manni  srl,  Lec¬ 
ce  2000,  pp.  117 

Roberto  Bosio,  Verso  l’alternativa,  EMI,  Missionaria 
italiana,  Bologna  2001,  pp.  157 

F.  Javier  Rodriguez  Alcazar,  Cultivar  la  paz,  Eirene, 
Granada  2000,  pp.35 1 

Jose  Femandez  Ubina,  Cristianos  y  militares,  Eirenes, 
Granada  2000,  pp.  730 

Tarcisio  Chignola,  L’agibilità  del  vivere,  febbraio  2001 , 
pp.  Ili 

Guidalberto  Bormolini,  I  vegetariani  nelle  tradizioni 
spirituali,  Il  Leone  verde,  Torino  2000,  pp.  147 
Servicio  Paz  Y  Justicia,  San  Luis  y  Chihuahua,  Mexico 
1998,  pp.  112 

Servicio  Paz  Y  Justicia,  Amatàn  y  Xi’Nich,  Mexico 
1996,  pp.  96 

Servicio  Paz  Y  Justicia,  Una  muestra  de  la  nuestra  vi- 
da,  Mexico  1999,  Catalogo  mostra,  pp.18 
Donald  Hessler,  La  fuerza  de  la  no-violencia,  Mexico 
1994,  pp.  50 

Luke  Chan,  Movimento  per  vivere  meglio,  edizioni 
Achab,  Verona  2001,  pp.  184 

Gianfranco  Zavalloni,  Le  piazze  dei  giochi  e  dei  diritti 
naturali  di  bimbi  e  bimbe.  Comune  di  Cesena,  Cesena 
2001,  pp.  55 

AA.W.,  Italia  Solidale,  La  meridiana,  Bari  2000,  pp.  95 
AA.W.,  Sotto  i  ponti  del  nord-est,  Società  Tipografica 
Romana,  Roma  2001,  pp.  96 

Karin  Jefferys-Duden,  Mediatori  efficaci.  La  meridiana. 
Foggia  2001,  pp.  142 

Tullio  Berlenghi  e  Ida  Lo  martire,  Una  catena  ci  libe¬ 
rerà:  la  bicicletta  e  la  mobilità  sostenibile,  Camera  dei 
deputati,  Roma  2001 ,  pp.  1 44 

Servicio  Paz  Y  Justicia,  Una  ventana  hacia  la  No-Vio- 
lencia  activa,  Agenda  50  anos  de  la  Declaracion  Univer- 
sal  de  los  Derechos  Humanos,  Mexico  1998. 

Centro  di  educazione  ambientale,  A  scuola  all’aperto, 
Catalogo  Mostra  didattica,  Cesena  2001,  pp.  20 
Comune  di  Padova,  Servizio  civile  -  un’esperienza  in 
comune.  Calvi  e  EOS  progetti  di  comunicazione,  VHS 
durata  16  minuti 

Associazione  Comunità  Papa  Giovanni  XXIII,  Il  corag¬ 
gio  della  disobbedienza  -  OdC  in  Turchia,  Rimini 
2000,  VHS  durata  15  minuti 


agosto-settembre  2001 


* 

N 

O 

3 

O 

3 

s. 

o 

<5* 

3 


♦ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


II  prete,  il  Cardinale 
e  l’obiezione  fiscale 

Avendo  saputo  che  i  valdesi  avevano  cominciato  a  fi¬ 
nanziare  con  il  loro  8  per  mille  iniziative  di  pace,  mi 
venne  l’idea,  neH’aprile  del  1999,  in  occasione  della 
Dichiarazione  dei  redditi,  di  scrivere  al  Card.  Ruini, 
presidente  della  Conferenza  Episcopale  Italiana,  per 
esprimere,  come  prete  e  come  obiettore  di  coscienza 
alle  spese  militari,  la  mia  perplessità  se  continuare  a 
dare  l’8  per  mille  alla  Chiesa  cattolica  o  a  quella  Val¬ 
dese.  È  dal  1987  che  ho  scelto  di  fare  l’obiezione  di 
coscienza  alle  spese  militari,  per  cui  ogni  anno  sulla 
dichiarazione  dei  redditi  sottraggo  dalla  somma  do¬ 
vuta  la  fisco  il  5,50%  (calcolo  per  difetto  su  quanto  si 
presume  che  lo  stato  destini  per  le  spese  militari),  de¬ 
volvendolo  a  iniziative  di  pace  o  a  movimenti  di  di¬ 
fesa  nonviolenta. 

Nella  lettera  al  cardinale  chiedevo  di  fare,  a  nome 
dell’Episcopato  e  della  Chiesa  italiana,  un  gesto  con¬ 
creto  di  pace,  devolvendo  una  sia  pur  minima  parte 
dell’ 8  per  mille  che  i  cattolici  italiani  (ed  anche  i  non 
cattolici,  ma  che  credono  nella  Caritas  della  Chiesa 
Cattolica)  danno  alla  Chiesa  a  favore  della  Caritas 
per  finanziare  le  tante  altre  iniziative  nel  sociale  ed 
anche  per  la  soluzione  dei  conflitti  senza  l’uso  delle 
armi.  In  una  seconda  missiva  esprimevo  al  Cardinale 
la  mia  gioia  per  il  comunicato  con  cui  in  data  21 
maggio  1999  la  CEI  prendeva  posizione  contro  la 
guerra  nei  Balcani. 

Il  22  giugno  dello  stesso  anno  il  presidente  dei  ve¬ 
scovi  italiani,  tramite  il  dr.  Paolo  Mascarino,  respon¬ 
sabile  del  servizio,  rispondeva  assicurandomi  che  fir¬ 
mando  l’8  per  mille  per  la  Chiesa  Cattolica  potevo 
contribuire  ad  iniziative  di  questo  tipo  e  aggiungeva: 
Anche  se  questo  non  è  un  compito  direttamente  attri¬ 
buito  alla  CEI  i  fondi  dell’ 8  per  mille  concorrono 
anche  al  sostegno  economico  delle  attività  della  Ca¬ 
ritas  italiana,  la  quale  impegna  parte  delle  risorse 
ricevute  a  tale  titolo  anche  per  sostenere  iniziative  di 
sperimentazione  nel  campo  della  Difesa  Nonviolen¬ 
ta.  Copia  della  suddetta  lettera,  in  data  8  settembre 
1999,  veniva  inviata  al  direttore  della  Caritas,  don  El¬ 
vio  Damoli,  che  attendeva  questo  finanziamento. 
Passa  un  anno  e  in  data  15  giugno  2000,  al  momento 
di  compilare  la  dichiarazione  dei  redditi  1999  scrivo 
ancora  al  Card.  Ruini:  Da  notizie  pervenutemi  sem¬ 
bra  che  la  CEI  alla  conseguente  richiesta  della  Cari¬ 
tas  italiana  di  avere  mezzi  finanziari,  non  abbia  mai 
risposto. 

Pertanto,  il  mio  dubbio  se  dare  l’8  per  mille  alla 
Chiesa  Cattolica  o  alla  Tavola  Valdese  rimane. 
Finalmente,  nel  Convegno  tenutosi  a  Napoli  il  6  -  7 
ottobre  2001  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  si  dà 
notizia  che  la  CEI  ha  concesso  alla  Caritas  Italiana 
ben  200  milioni  per  il  progetto  di  30  obiettori  in  mis¬ 
sione  intemazionale  come  CASCHI  BIANCHL 
Questo  versamento  è  un  fatto  importantissimo. 

La  Chiesa  Cattolica  viene  a  riconoscere  la  DPN,  per 
adesso,  in  termini  monetari;  in  seguito  sicuramente 


anche  in  termini  dottrinari.  La  DPN  gode  ormai  del¬ 
la  fiducia  della  gerarchia  ecclesiastica,  per  cui  diven¬ 
ta  credile  e  fattibile.  Nella  imminente  Campagna 
OSM  -  DPN,  potrà  essere  considerato  obiettore  alle 
spese  militari  chiunque  versi  l’8  per  mille  o  ai  Valde¬ 
si  o  alla  Chiesa  cattolica  e,  contemporaneamente,  in¬ 
vii  una  lettera  alla  Confessione  che  ha  scelto,  dichia¬ 
rando  che  il  suo  versamento  vada  per  la  DPN. 

Ciò  non  comporta  alcuna  penalità,  ma  serve  a  fare 
pressione  sulle  chiese  per  il  sostegno  della  DPN. 
Pertanto,  tutti  gli  ordini  religiosi,  maschili  e  femmi¬ 
nili,  tutti  i  sacerdoti,  quanti  credono  nella  Pace  po¬ 
tranno  partecipare  alla  campagna  OMS  -DPN,  spin¬ 
gendo  così,  indirettamente,  anche  lo  Stato  e  la  so¬ 
cietà  civile  a  riconoscere  e  a  realizzare  una  Difesa 
Alternativa. 

Se  questa  pratica  diventerà  diffusa,  ogni  anno  ci  sarà 
una  sorta  di  referendum  per  la  DPN  e  di  conseguen¬ 
za  aumenterà  il  contributo  delle  chiese  per  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta. 

Don  Gennaro  Somma 

Castellammare  di  Stabia 

Lettera  aperta 
dal  carcere  chiuso 

Noi  sottoscritti,  detenuti  nel  carcere  di  Sulmona, 
chiediamo  attenzione,  tutela  ed  aiuto  agli  organi 
competenti  ed  alla  società  civile. 

Essendo  noi  soggetti  agli  umori  e  ad  una  disciplina 
militaresca,  ci  troviamo  in  uno  stato  di  non  -  dialogo, 
subendo  in  continuazione  abusi,  anche  di  tipo  infan¬ 
tile,  ma  che  per  detenuti  costretti  a  vivere  20  ore 
chiusi  in  una  cella  diventano  problemi  enormi. 
Spesso  il  potere  militaresco  viene  a  sfociare  in  pura 
follia,  il  dialogo  con  i  quadri  dirigenziali  è  assente  o 
del  tutto  inutile,  se  non  in  chiave  individuale  e  pater- 
nal  -  repressiva  ed  è  caratterizzato  dal  ricatto  e  dalla 
minaccia  di  ulteriori  peggioramenti  del  regime  carce¬ 
rario.  Nelle  altre  carceri  la  situazione  è  iniqua  ma  qua 
a  Sulmona  è  inumana. 

In  carcere  occorrerebbe,  il  condizionale  è  d’ obbligo, 
che  i  dirigenti  avessero  un’educazione  profonda, 
un’educazione  che  avesse  a  che  fare  con  i  princìpi  di 
legalità,  invece  qua  i  diritti  vengono  sistematicamen¬ 
te  negati,  il  detenuto  è  senza  difesa  e  finisce  per  subi¬ 
re  una  violenza  umiliante  per  la  sua  dignità  e  il  suo 
decoro. 

La  direzione  del  carcere  di  Sulmona  ci  odia  perché 
non  stiamo  abbastanza  male,  infatti  usa  atti  di  vio¬ 
lenza  amministrativa,  ci  tratta  con  disprezzo  ed  in¬ 
sensibilità;  la  crudeltà  non  sta  solo  nel  dolore  fisico 
ma  spesso  anche  nel  dare  sofferenza  psicologica. 
Ricordiamo  che  facendo  ingiustizia  ci  si  allontana 
dalla  giustizia  e  che  la  vita  di  un  detenuto  è  come  un 
pezzo  di  carta  su  cui  ogni  colpo  lascia  un  segno. 

La  giustizia  è  una  sola,  non  solo  quella  del  diretto- 
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re/dittatore  di  turno,  i  detenuti  sono  uomini  che  han¬ 
no  dei  diritti  che  niente  e  nessuno  può  negare  e  pen¬ 
siamo  che  ciò  non  debba  essere  un’utopia. 
Chiediamo  un  carcere  trasparente  in  cui  ai  detenuti 
non  sia  tolta  la  loro  libertà  di  movimento,  in  cui  sia¬ 
no  garantiti  i  diritti  fondamentali  alla  salute,  all’istru¬ 
zione,  ai  rapporti  affettivi  (vicinanza  alla  famiglia), 
in  cui  siano  promosse  occasioni  di  reinserimento  so¬ 
ciale,  lavoro  e  formazione  professionale. 
Condanniamo  l’ipocrisia,  le  cattiverie  gratuite,  la 
stupidità  di  certe  persone  che  dirigono  questo  carce¬ 
re  e  che  sentono  il  bisogno  di  comportamenti  crudeli 
per  sentirsi  forti,  in  nome  della  legge  e  della  società, 
a  volte  anche  in  nome  di  Dio  (sembra  che  la  direttri¬ 
ce  sia  molto  religiosa  ). 

Se  il  direttore  di  un  carcere  si  comporta  dignitosa¬ 
mente,  con  esemplare  correttezza,  i  suoi  detenuti  non 
saranno  irrecuperabili,  se  le  guardie  sono  giuste  i  de¬ 
tenuti  non  saranno  intrattabili,  perché  è  più  difficile 
comportarsi  male  che  bene,  la  direzione  di  un  carce¬ 
re  dovrebbe  nutrirsi  di  giustizia  nel  modo  più  scrupo¬ 
loso  possibile,  fame  umile  professione  e  fedelmente 
metterla  in  pratica. 

Gli  abusi  e  le  malefatte  che  subiamo  a  Sulmona  sono 
pane  quotidiano  :  deprivazione  del  sonno  con  entrate 
notturne  delle  guardie  in  cella  infrangendo  la  legge, 
pretesa  che  si  facciano  flessioni  sopra  uno  specchio 
per  vederci  il  buco  del  culo,  invece  di  usare  gli  stru¬ 
menti  tecnologici  in  dotazione. 

La  televisione  viene  spenta  e  accesa  ad  orari  stabiliti 
dalla  direzione,  infrangendo  ancora  la  legge  (non  ci  è 
stato  neppure  consentito  di  seguire  la  competizione 
politica  delle  elezioni). 

Nelle  docce  non  esiste  il  mbinetto  dell’acqua  fredda 
per  miscelare  l’acqua  calda,  quindi  decide  la  direzio¬ 
ne  con  quale  temperatura  dell’acqua  ci  dobbiamo  la¬ 
vare  e  questa  è  sempre  troppo  calda. 

Non  è  possibile  acquistare  o  tenere  in  cella  giornali  e 
quotidiani,  in  particolare  Liberazione  ed  altra  stampa 
sovversiva  ! 

Non  ci  è  possibile  accedere  fisicamente  al  servizio 
bibliotecario,  infrangendo  anche  in  questo  caso  la 
legge,  e  non  esiste  neppure  la  socialità  per  consuma¬ 
re  un  pasto  in  compagnia  come  tutti  gli  altri  carceri, 
dobbiamo  mangiare  soli  come  cani;  nel  carcere  di 
Sulmona  non  si  vive,  si  vegeta. 

Gli  oggetti  regolarmente  acquistati  negli  altri  istituti: 
orologi,  radioline,  ecc.,  qui  non  ci  vengono  dati,  non 
possiamo  nemmeno  acquistare  un  po’  di  colla  per  at¬ 
taccare  i  bolli  e  nemmeno  le  buste  per  scrivere,  c’è 
un  tale  potere  che  ci  sovrasta  fuori  da  ogni  regola, 
tutto  è  organizzato  per  non  farsi  delle  domande,  per 
loro  il  punto  più  alto  della  legalità  è  proprio  l’ illega¬ 
lità,  l’ingiustizia  della  giustizia  rende  giusto  l’ingiu¬ 
sto,  mascherano  e  distorgono  la  verità,  la  legge,  il 
nuovo  regolamento  d’esecuzione  e  il  buon  senso  con 
divieti  sconsiderati,  insensibili  ed  assurdi. 

Grazie  dell’attenzione. 


Il  Dalai  Lama 
e  il  passato  del  Tibet 

Ho  letto  su  Azione  Nonviolenta  di  giugno  il  testo  del 
Discorso  di  sua  Santità  il  Dalai  Lama  pronunciato  il 
10.03.2001.  Nello  stesso  testo  l’autore  dice:  “//o 
sempre  pensato  che  il  Tibet  del  futuro  dovrebbe  ave¬ 
re  un  sistema  di  governo  laico  e  democratico.  Sono 
certo  che  nessun  tibetano,  in  Tibet  o  in  esilio,  voglia 
restaurare  il  passato  sistema  sociale 
Pur  interessato  alle  questioni  politiche,  non  sono  sta¬ 
to  in  grado  di  avere  delle  informazioni  su  questo  pas¬ 
sato  sistema  sociale  del  Tibet:  leggo  del  premio  No¬ 
bel,  leggo  del  conflitto  con  la  Cina,  leggo  dell’opera 
di  propaganda  del  Dalai  Lama  all’estero.  Nessuno 
però,  a  quanto  io  sappia,  ci  illustra  quello  che  lo  stes¬ 
so  Dalai  intende  rimuovere  cioè  il  passato  sistema 
sociale. 

Vorrei  sapere  qualche  cosa  di  più  a  questo  proposito 
e  cioè,  per  farmi  una  idea  più  esatta,  quale  era  quel 
sistema  sociale  di  un  tempo  che  ora  il  Dalai  Lama  di¬ 
ce  che  appunto  è  passato  e  che  non  deve  essere  re¬ 
staurato. 

In  effetti  mi  pare  molto  strano  che  si  accolga,  a  parte 
altre  questioni,  in  modo  solenne  una  personalità  che 
rinnega  ufficialmente  il  proprio  passato,  mentre  nes¬ 
suno  gli  domanda  a  quale  passato  egli  si  rivolge. 
Ringrazio  per  la  pubblicazione  della  presente,  saluto 
cordialmente. 


Avv.  Sandro  Canestrini 

Rovereto 
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In  bicicletta  da  Bolzano  a  Roma 
per  una  finanziaria  attenta 
alla  mobilità  ciclistica 

Partirà  da  Bolzano  il  prossimo  24  settembre  alle  8  del 
mattino  un  gruppo  di  “ciclisti  lenti”  diretti  a  Roma 
lungo  la  Ciclopista  del  Sole.  Non  sarà  una  gara  cicli¬ 
stica  ma  un  viaggio  tranquillo  come  amano  fare  i  ci- 
cloescursionisti. 

La  meta  è  la  capitale  dove  l’ arrivo  è  previsto  il  4  otto¬ 
bre  alle  14.  L’obiettivo  è  farsi  ricevere  il  giorno  suc¬ 
cessivo,  venerdì  5,  in  delegazione,  a  Montecitorio,  per 
chiedere  che  a  partire  dal  2002  la  legge  finanziaria  as¬ 
segni  almeno  500  miliardi  l’anno  per  lo  sviluppo  del¬ 
la  mobilità  ciclistica  in  Italia.  Come?  Attraverso  la 
realizzazione  di  interventi  di  moderazione  del  traffi¬ 
co,  di  sicurezza  degli  utenti  deboli  e  non  motorizzati, 
di  intermodalità  bici  e  mezzi  pubblici,  percorsi  sicuri 
casa-scuola  e  casa-lavoro  e  l’istituzione  di  un  ufficio 
“biciclette”  in  ogni  Comune,  Provincia  e  Regione. 
L’iniziativa  è  della  FI  AB  onlus  -  Federazione  Italiana 
Amici  della  Bicicletta  che,  per  realizzare  il  progetto, 
sta  ora  cercando  sponsor  eco-compatibili. 

Sabato  6  ottobre,  inoltre,  è  prevista  per  le  vie  della 
capitale,  una  manifestazione  nazionale  in  bicicletta 
promossa  dalla  stessa  FIAB.  Con  la  formula 
bici+treno  arriveranno  a  Roma  migliaia  di  ciclisti 
che  sfileranno  per  le  vie  del  centro.  All’ iniziativa  po¬ 
tranno  unirsi  anche  romani  in  bicicletta. 

L’impresa  Bolzano-Roma  in  bicicletta,  servirà  anche 
a  far  conoscere  ad  opinione  pubblica  e  istituzioni  la 
Ciclopista  del  Sole,  un  itinerario  ciclabile  di  lunga 
distanza  che,  a  progetto  realizzato,  collegherà  il 
Brennero  alla  Sicilia  per  un  totale  di  2.800  Km.  e  che 
ora  è  parte  integrante  di  un  progetto  più  ambizioso  di 
rete  nazionale  ciclabile,  sempre  ideato  dalla  FIAB, 
che  si  chiama  BICITALIA.  In  che  consiste?  “Si  trat¬ 
ta  di  realizzare  10  itinerari  ciclabili  di  lunga  percor¬ 
renza  per  un  totale  di  12.000  di  strade  per  ciclisti  che 
oltre  a  collegare  le  città  dovranno  “bucare”  i  centri 
storici”  -  racconta  Claudio  Pedroni,  consigliere  na¬ 
zionale  e  responsabile  per  la  FIAB  di  Bicitalia.  Che 
precisa  “Non  si  tratta  di  costruire  nuove  strade  e  met¬ 
tere  altro  cemento.  Lo  sviluppo  di  una  rete  ciclabile 
poggia  prevalentemente  sul  recupero  di  viabilità  mi¬ 
nore,  esistente  o  potenziale. 

Possono  diventare  percorsi  ciclabili  gli  argini  di  fiu¬ 
mi,  i  sedimi  ferroviatri  dismessi,  le  strade  vicinali  ed 
interpoderali”. 


Lello  Sforza 

Federazione  italiana 
Amici  della  Bicicletta 

La  Nestlè  si  impegna  a  ritirare 
dal  mercato  italiano 
gli  ogm  del  biberon 

La  mattina  del  28  giugno,  un  gruppo  di  attivisti  di 
Greenpeace  è  entrato  in  azione  allo  stabilimento  della 
Nestlè  in  località  Albairate,  nella  provincia  di  Milano. 
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L’iniziativa  dimostrativa,  che  si  e’  svolta  in  modo  pa¬ 
cifico  e  nonviolento,  era  volta  a  denunciare  la  com¬ 
mercializzazione  di  Alsoy,  un  alimento  per  lattanti  a 
base  di  soia  transgenica,  rivolto  in  particolare  all’ali¬ 
mentazione  della  primissima  infanzia  (bambini  da  0 
a  12  mesi):  in  etichetta  compare,  infatti,  la  dicitura 
“proteine  isolate  di  soia  (geneticamente  modifica¬ 
ta)”.  Una  dozzina  di  attivisti  dell’associazione  si  era¬ 
no  incatenati  ai  cancelli  della  ditta,  impedendo  l’ac¬ 
cesso  e  l’uscita  ai  mezzi  utilizzati  per  la  distribuzio¬ 
ne  dei  prodotti  della  Nestlè,  e  sul  luogo  era  stato 
aperto  un  grande  striscione  con  scritto:  “NESTLÈ: 
STOP  AGLI  OGM  NEL  BIBERON”  e  sono  stati  po¬ 
sizionati  due  grandi  biberon  di  circa  un  metro  e  mez¬ 
zo  di  altezza  che  riportavano  le  scritte:  “Nestlè-Alsoy 
Geneticamente  Modificato. 

Finalmente,  alcuni  dirigenti  della  Nestlè  si  sono  re¬ 
cati  allo  stabilimento  di  Albairate  dove  da  più  di 
quattordici  ore  un  gruppo  di  attivisti  di  Greenpeace 
bloccava  i  cancelli  di  accesso  per  protestare  contro  la 
comercializzazione  del  latte  per  neonati  Alsoy  conte¬ 
nente  soia  geneticamente  modificata.  Il  Dott.  Ales¬ 
sandro  Magnoni  della  Nestlè  ha  consegnato,  come  ri¬ 
chiesto,  ai  responsabili  dell’associazione,  una  lettera 
in  cui  la  multinazionale  provvede  al  ritiro  del  prodot¬ 
to  incriminato.  Nella  lettera  infatti  si  legge:  “provve¬ 
deremo  ad  effettuare  ulteriori  controlli  nel  circuito 
distributivo  sostituendo,  ove  fossero  presenti,  le  vec¬ 
chie  confezioni”. 

“Abbiamo  apprezzato  la  decisione  della  Nestlè”  ha 
dichiarato  Luca  Colombo  responsabile  della  campa¬ 
gna  Ogm  di  Greenpeace,  “resteremo  comunque  vigi¬ 
li  nel  controllo  che  essa  venga  attuata  nel  più  breve 
tempo  possibile”. 

Greenpeace,  dopo  aver  ricevuto  le  assicurazioni  ri¬ 
chieste,  ha  provveduto  a  rimuovere  il  blocco  dei  can¬ 
celli  della  Nestlè. 


Sergio  Baffoni 

Greenpeace  Italy 


Trevi  neH’Umbria  (PC) 

Dal  25  al  30  Agosto 

“Vivere  e  amare  attraversando  le  contraddizioni”  è  il  tito¬ 
lo  della  XIII  Settimana  di  spiritualità  per  il  quotidiano,  or¬ 
ganizzato  dall’Associazione  Ore  undici,  formata  da  un 
gruppo  di  credenti  che  cura  convegni  di  spiritualità,  semi¬ 
nari  residenziali  per  orientamento  alla  vita  per  sacerdoti, 
religiosi  e  laici,  nella  comune  ricerca  dei  valori  della  vita 
dell’uomo  e  dei  rapporti  con  gli  altri,  la  natura  e  Dio, 
nell’impegno  concreto  nella  solidarietà  (sostegno  a  case 
famiglia  nelle  favelas  brasiliane. 

INFO:  Ore  undici,  Via  Ottaviano,  105 
00192  Roma.  Tel.  06  39887428 fax  06  39745604 
E-mail:  oreundici@tin.it,  www.oreundici.org 

Treviso 

Dal  6  al  7  Ottobre 

Si  terrà  alla  Casa  dei  Carraresi  il  Forum  intemazionale  de¬ 
dicato  alle  iniziative  della  società  civile  colombiana  per 
riaffermare  il  diritto  alla  pace  contro  ogni  violazione  dei 
diritti  umani,  al  quale  parteciperanno  relatori  nazionale  ed 
intemazionali. 

Il  Forum  è  il  momento  culminante  della  campagna  di 
informazione  e  sensibilizzazione  sulle  vicende  del  paese 
latinoamericano.  I  lavori  si  articoleranno  in  quattro  ses¬ 
sioni  in  cui  si  discuterà  di:  situazione  colombiana;  rela¬ 
zioni  tra  risorse  naturali,  vocazioni  e  identità  delle  comu¬ 
nità  indigene  e  rurali;  minori;  diritti  umani. 

INFO:  Ufficio  stampa,  Koiné  Comunicazione 
Via  Matteotti,  14/d,  Lancenigo  (TV) 

Tel.  e  fax  0422  446774  E-mail:  koine@altamiragallery.i 

Piove  di  Sacco  (PD) 

Entro  il  31  Marzo  2002 

È  la  data  entro  cui  andranno  presentate  opere,  poesie  e  li¬ 
bri  degli  scrittori  che  intendono  partecipare  alla  7A  Edizio¬ 
ne  del  Premio  biennale  di  poesia  intitolato  a  “Diego  Vale¬ 
ri”,  poeta  nativo  di  Piove  di  Sacco,  con  l’obiettivo  di  avvi¬ 
cinare  le  nuove  generazioni  alla  poesia. 

INFO:  Biblioteca  comunale  “Diego  Valeri” 

Via  Garibaldi,  42  -  35029  Piove  di  Sacco  (PD) 

E-mail:  pdpvsacc@alata.it,  www.comune.piovedisacco.net 

Roma 

29  e  30  Settembre,  27  e  28  Ottobre, 
2J,  e  25  Novembre 

In  queste  date  si  svolgeranno  i  prossimi  incontri  del  Grap¬ 
po  di  Formazione:  Diventare  facilitatore  (per  condurre  le 
riunioni  delle  associazioni  ed  applicare  il  metodo  attivo 
nella  classe)  attraverso  la  comunicazione  ecologica;  con¬ 
duttori:  Prof.  Jerome  Liss  e  Dr.  Pino  de  Sario. 
L’approccio  psico-corporeo  per  affrontare  e  trasformare 
positivamente  l’emozione  di  disagio;  la  pratica  di  grappo, 
il  vissuto  concreto  individuale  sono  al  centro  dei  Nuovi 
corsi  di  Counseling  biosistemico,  Scuola  biosistemica, 
che  si  terranno  nelle  città  di  Roma,  Bologna  e  Firenze,  con 
il  Prof.  Liss,  il  Dr.  Gioitimi  ed  il  Prof.  Stupiggia;  per  gli  in¬ 


teressati  (educatori,  insegnanti,  medici,  assistenti  sociali  e 
volontari)  è  disponibile  il  calendario  per  il  2001-  2002. 
INFO:  Prof.  Jerome  Liss,  Piazza  S.  M.  Liberatrice,  18 
00153  Roma.  Tel.  e  fax  06  5744903 
E-mail:  j.liss@libero.it 

Città  di  Castello  (PC) 

Dall'u  al  ij.  Ottobre 

La  prossima  Edizione  della  Fiera  delle  utopie  concrete  è 
dedicata  a  “Occhio  -  Vista  -  Visione”,  cercando  di  diverti¬ 
re  i  visitatori  con  stimoli  visivi  inusuali  e  numerose  instal¬ 
lazioni  che  metteranno  alla  prova  il  nostro  senso  domi¬ 
nante.  L’attenzione  è  concentrata  sul  modo  in  cui  co¬ 
struiamo  le  immagini  e  sul  ruolo  che,  queste  costruzioni, 
hanno  per  il  nostro  rapporto  con  la  natura  e  nella  convi¬ 
venza  con  gli  altri.  Wolfgang  Sachs  terrà  il  seminario  da 
titolo  “Una  società  sostenibile  sarà  più  bella?”. 

INFO:  Fiera  delle  utopie  concrete 
06012  Città  di  Castello  (PG) 

Tel.  e  fax  075  8554321 

E-mail:  segreteria@utopieconcrete.it,  www.utopieconcrete.it 

Roma 

26,  27  e  28  Ottobre 
Torino 

2,3  e  u  Novembre 

“Costruire  la  comunità,  work  shop  di  community  buil¬ 
ding”..  .  cosa  sarà  mai?:  un’esperienza  intensiva  di  gruppo, 
nel  corso  della  quale  i  partecipanti  sperimenteranno  la  co¬ 
struzione  della  comunità,  definibile  come  gruppo  di  due  o 
più  persone  che  imparando  ad  accettare,  trascendere  e  infi¬ 
ne  onorare  le  differenze  individuali  di  età,  sesso,  razza,  reli¬ 
gione,  ideologia,  diventa  in  grado  di  comunicare  aperta¬ 
mente  e  efficacemente  e  di  lavorare  alla  realizzazione  di  un 
comune  obiettivo. 

Il  work  shop  si  rivolge  a  chi  desidera  esplorare  e  migliorare 
la  qualità  della  propria  comunicazione  interpersonale  (in 
ambito  personale,  familiare,  lavorativo  e  sociale)  e  può  for¬ 
nire  utili  strumenti  nella  risoluzione  dei  conflitti. 

INFO:  Tel.  Oli  3821715/4366543 
E-mail:  m.grosa@libero.it 

Perugia 

Dall’  8  al  14  ottobre 

La  quarta  Assemblea  dell’Onu  dei  Popoli  avrà  quest’anno 
come  tema:  “La  globalizzazione  dal  basso  -  democrazia, 
diritti  umani,  solidarietà  -  il  ruolo  della  società  civile 
mondiale  e  dell’Europa”.  Sono  previsti  forum  intemazio¬ 
nali  sui  principali  temi  e  obiettivi  politici  della  settimana 
d’iniziative  per  la  pace  e  la  giustizia  nel  mondo,  e  l’As¬ 
semblea  generale  del  Social  Watch,  l’Osservatorio  intema¬ 
zionale  sullo  sviluppo  sociale.  Agli  Enti  locali  viene  pro¬ 
posto  il  progetto:  Adotta  un  popolo:  ospita  una  persona, 
incontra  un  popolo.  Domenica  14  ottobre  si  svolgerà  una 
nuova  edizione  della  Marcia  per  la  Pace  Perugia- Assisi, 
intitolata:  “Cibo,  acqua  e  lavoro  per  tutti”. 

INFO:  Tavola  della  pace,  via  della  Viola  1,  Perugia 
Tel.  075  5736890  E-mail:  mpace@krenet.it 


Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

II  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30,000  -  €  15,49 

Il  potere  è  di  tutti.  27.000  -  €  13,94 

Tecniche  della  Nonviolenza.  1 5.000  -  €  7,75 

Colloquio  corale  (poesie),  1 2.000  -  €  6,20 

Religione  aperta.  30.000  -  €  15,49 

Elementi  di  un’esperienza  religiosa.  1 9.000  -  €  9,81 

Italia  nonviolenta.  1 2.000  -  €  6,20 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  16.000  -  €  8.26 

Vita  religiosa,  9.800 -€5,06 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  18.000  -  €  9,30 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000  -  €  7,7 5 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000  -  €  13,43 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Culini  Clara,  15.000  -  €  2,75 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco.  23.000  -  €  1 1,89 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini. 

Vigilante  Antonio,  30.000  -  €  15,49 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia.  14.000  -  €  2.23 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  12.000  -  €  6,20 

La  mia  vita  per  la  libertà,  3.900  -  €  2,0 1 

La  forza  della  verità,  60.000  -  €  30,99 

Gandhi  parla  di  Gesù.  13.000  -  €  6,21 

Vivere  per  servire,  16.000  -  €  8.26 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  17.000  -  €  8,78 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza.  22.000  -  €  1 1.36 

Una  grande  anima.  14.000  -  €  2,23 

Ogni  giorno  un  pensiero,  1 2.000  -  €  6,20 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  12.000  -  €  6,20- 

Antiche  come  le  montagne,  13.000  -  €  6,71 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  18.000  -  €  9,30 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile.  AA.VV..  10.000  -  €  5,16 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile.  Centro  Sereno  Regis,  25.000  -  €  12,91 
Riscoprire  Gandhi.  Girardi  Giulio,  5.000  -  €  2,58 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli. 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000  -  €  6,20 

Gandhi,  Yogesh  Chadha,  16.000  -  €  8,26 

SCRITTI  DI  C.  G.  LANZA  DEL  VASTO 

In  fuoco  e  spirito,  18.000  -  €  9,30 

Introduzione  alla  vita  interiore,  28.000  -  €  14,46 

L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  28.000  -  €  14,46 

Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000  -  €  10,33 

Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000  -  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  L.  TOLSTOJ 

Il  regno  di  Dio  è  in  voi.  20.000 -€  10,33 

La  vera  vita,  18.000 -€9,30 

Tolstoj  verde,  18.500  -  €  9,55 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500  -  €  1 ,81 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  18.000  -  €  9,30 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  26.000  -  €  13,43 
LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Lorenzo  Milani  profeta  cristiano,  Bruni  Giampiero,  12.000  -  €  6,20 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  1 8.000  -  €  9,30 

Don  Milani  e  la  pace.  Catti  Giovanni,  20.000  -  €  10.33 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.000 

Lettera  a  una  professoressa.  Scuola  di  Barbiana,  16.000  -  €  8,26 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000  -  €  15,49 

Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000 -  €  1 2,91 

Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo.  32.000  -  €  16,53 

Dediche  a  Don  Milani,  Fiorani  Liana,  50.000  -  €  25.82 

I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo.  35.000 -€  18,07 
LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANGER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  A.  Langer,  Dall’Olio  Roberto;  22.000  -  €  1 1,36 

II  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  22.000  -  €  1 1 ,36 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  29.000  -  €  14,98 

La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  8.000  -  €  4.13 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 
EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo  unitario:  4.000  -  €  2.07 
n°  1)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Salio  Giovanni 
n°  2)  Il  Satyagraha,  Pontara  Giuliano 

n°  3)  La  resistenza  contro  l'occupazione  tedesca,  Bennet  Jeremy 


n°  4)  L'obbedienza  non  e  piu  una  virtù,  Milani  don  Lorenzo 

n°  5)  Resistenza  nv  in  Norvegia  sono  l'occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 

n°  6)  Teoria  della  Nonviolhnza,  Capitini  Aldo 

n°  .7)  Significato  della  Nonviolenza,  Muller  J.Marie 

n°  8)  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta,  Muller  J.Marie 

n°  9)  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta.  Walker  Charles 

n°  10)  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra.  Campagna  OSM 

n°  1 1  )  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza,  Gallo  Domenico 

n°  12)  I  cristiani  e  la  face,  Basilissi  Don  Leonardo 

n°  13)  Una  introduzione  alla  Nonviolenza,  Patfoort  Pa  i 

n°  14)  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

n°  15)  La  legge  della  violenza  e  La  legge  dell'amore,  Tolstoj  Lev,  8.000  -  €  4,13 

n°  16)  Elementi  di  economia  nonviolenta,  Salio  Giovanni 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  10.000  -  €  5,16 

La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro,  10.000  -  €  5,16 

Nonviolenza  in  cammino.  A  cura  del  M.N..  20.000  -  €  10,33 

Le  periferie  della  memoria,  Autori  Vari,  10.000  -  €  5.16 

ALTRI  AUTORI 

AA.VV.,  Guida  alla  finanza  etica,  18.000  -  €  9,30 

AA.VV.,  Invito  alla  sobrietà  felice,  18.000  -  €  9,30 

AA.VV.,  Al  di  là  dello  sviluppo,  20.000  -  €  10,33 

AA.VV.,  Globalizzazione  delle  resistenze  e  delle  lotte,  1 7.000  -  €  8,80 

AA.VV.,  Il  futuro  che  ci  unisce,  14.000  -  €  72,30 

AA.VV.,  L’illusione  umanitaria,  20.000  -  €  10,33 

Amici  di  Tolstoj,  Nonviolenza  2000,  manuale  interattivo  con  antologia,  8.000  -  €  4,13 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  13.000 

Bormolini  Guidalberto,  I  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  20.000  -  €  10,33 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ‘800  e  ‘900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  30.000  -  €  15,49 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  25.000  -  €  12,91 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumatore  del  nord,  18.000  -  €  9.30 

Comma  Francesco,  Non  giuro  a  Hitler,  1 8.000  -  €  9,30 

Gesualdi  Francesco,  Manuale  per  un  consumo  responsabile,  22.000  -  €  1 1,36 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23.000  -  €  1 1.88 

Klein  Naomi,  No  logo,  32.000  -  €  1 6,53 

Michalos  Alex  C.,  Un'imposta  giusta:  la  Tobin  Tax,  20.000  -  €  1 0,33 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  21.000  -  €  22,43 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000  -  €  6,20 

Muller  J.  Marie.  Vincere  la  guerra,  22.000  -  €  1 1-36 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  15.000 -€  7,75 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  23.000  -  €  11,88 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  12.000  -  €  6,20 

Pontara  Giuliano.  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000  -  €  13,43 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  14.000  -  €  7,23 

Putz  Erna,  Franz  Jagerstatter.  un  contadino  contro  Hitler,  25.000  -  €  12,9! 

Salio  Giovanni,  Il  potere  della  Nonviolenza,  24.000  -  €  12.39 
Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  70.000 
Weil  Simone.  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000  -  €  2,58 
Wuppertal  Institut,  Futuro  sostenibile,  25.000  -  €  12,91 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min..  25.000  -  €  1 2,9 1 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000  -  €  15,49 
La  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi  1961,  VHS,  12  min.,  20.000-  €  10,33 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  16.000  -  €  7,75 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri.  CDROM,  40.000  -  €  20,66 
Incontro  con  Aldo  Capitini.  CDROM,  20.000 -€  10,33 

Bandiera  della  pace.  12.000  -  €  6,20 

Spilla  del  Movimento  Nonviolcnto.  due  mani  che  spezzano  il  fucile.  4.000  -  €  2.07 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolcnto  (vari  soggetti),  1 .000  -  €  0,52 
Spille  obiezione  spese  militari.  1 .500  -  €  0,77 
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Editoriale 


Persuasi  della  nonviolenza 
per  sconfiggere  ogni  terrorismo 


a  cura  di  Nanni  Salio 


“ Non  vedo  nessun’ altra  soluzione,  veramente  non 
ne  vedo  nessun’ altra,  che  quella  di  raccoglierci 
in  noi  stessi  e  di  strappar  via  il  nostro  marciume. 
Non  credo  più  che  si  possa  migliorare  qualcosa 
nel  mondo  esterno  senza  aver  prima  fatto  la  no¬ 
stra  parte  dentro  di  noi.  È  l’unica  lezione  di  que¬ 
sta  guerra,  dobbiamo  cercare  in  noi  stessi,  non 
altrove ”. 

È  da  queste  parole  di  Etty  Hillesum,  scritte  nel  suo 
Diario  1941-1943,  durante  la  seconda  guerra  mon¬ 
diale,  poco  prima  di  morire  nel  lager,  che  bisogna 
partire  per  riflettere  sulla  tragica  serie  di  attentati 
dell’  1 1  settembre  negli  USA.  “Il  regno  di  Dio  è  in 
voi”,  diceva  Tolstoi,  ma  potremmo  aggiungere: 
“...anche  quello  di  satana”. 

Per  i  persuasi  della  nonviolenza,  il  compito  è  oggi 
più  difficile  che  mai.  Bisogna  riuscire  a  interrom¬ 
pere  la  spirale  della  violenza  che  quasi  certamente 
verrà  alimentata  dalla  ritorsione  che  il  governo 
USA  sta  pianificando.  La  via  maestra  è  quella  del 
dialogo  con  tutte  le  parti  in  causa,  conoscerne  e  ri¬ 
conoscerne  torti  e  ragioni,  vedere  e  far  vedere  la 
sofferenza  e  il  dolore  di  tutte  le  vittime,  aiutare  i 
persecutori  a  riumanizzarsi,  analizzare  i  traumi  su¬ 
biti  mediante  una  sorta  di  grande  terapia  collettiva 
che  apra  la  strada  alla  riconciliazione  del  genere 
umano. 

L’America  e  l’Islam 

Dobbiamo  aiutare  i  cittadini  americani  a  prendere 
coscienza  della  irresponsabilità  della  loro  classe 
politica  e  del  fallimento  delle  dottrine  militari,  an- 
ch’esse  basate  sul  terrorismo  (di  stato),  che  li  han¬ 
no  resi  più  insicuri  e  vulnerabili.  Così  come  a  suo 
tempo  aiutammo  i  cittadini  sovietici  a  scrollarsi  di 
dosso  un  regime  che  cadde  quasi  senza  colpo  feri¬ 
re,  attraverso  una  strabiliante  lotta  nonviolenta 
culminata  nel  1989,  ora  dobbiamo  aiutare  i  cittadi¬ 
ni  americani  a  liberarsi  dal  giogo  altrettanto  odio¬ 
so  e  pericoloso  del  complesso  militare-industriale- 
scientifico  che  li  ha  portati  in  un  vicolo  cieco. 

Al  contempo,  occorre  aiutare  le  popolazioni 
dell’islam  e  più  in  generale  i  popoli  oppressi  a 
non  cadere  nella  trappola  della  violenza  e  del  ter¬ 
rorismo. 

È  necessario  un  gigantesco  impegno  di  educazio¬ 
ne  alla  lotta  nonviolenta,  l’unica  strada  che  nel 
secolo  scorso  ha  consentito  di  ottenere  risultati 
significativi  e  duraturi  senza  seminare  odio,  vitti¬ 
me,  vendette,  massacri,  tragedie  ricorrenti  e  sen¬ 
za  fine. 


Non  ci  sarà  vera  pace  senza  giustizia  e  non  ci  sa¬ 
ranno  nè  pace  nè  giustizia  senza  una  cultura  della 
nonviolenza  attiva.  È  la  globalità  dei  problemi  che 
impone  di  riconoscere  sia  i  limiti,  i  fallimenti  e  gli 
errori  sia  gli  aspetti  positivi,  creativi,  costruttivi  di 
ciascuna  cultura.  Non  ci  sono  popoli  eletti  nè 
reietti,  ma  ciascuno  ha  il  suo  bagaglio  di  esperien¬ 
ze  storiche,  miti,  traumi,  successi  e  insuccessi  dai 
quali  partire  per  costruire  una  cultura  che  ricono¬ 
sca  nella  nonviolenza  il  seme  comune  dell’uma¬ 
nità,  le  verità  antiche  come  le  colline. 

La  nonviolenza  attiva 

Chi  si  farà  carico  di  questo  progetto,  della  trasfor¬ 
mazione  nonviolenta  di  ogni  conflitto,  dal  micro  al 
macro?  In  tutte  le  principali  tradizioni  culturali  e 
religiose  sono  presenti  uomini  e  donne  che  hanno 
saputo  assumere  su  di  sè  il  dolore  del  mondo  per 
compiere  un’opera  di  redenzione:  sono  i  “giusti” 
della  tradizione  ebraica,  il  redentore  della  religio¬ 
ne  cristiana,  i  bodhisattva  della  cultura  buddhista, 
i  rishi  degli  antichi  Veda,  i  sufi  dell’islam.  Oggi, 
questa  eredità  culturale  dev’essere  raccolta  e  dis¬ 
seminata  da  tutti  coloro  che  hanno  effettivamente 
a  cuore  le  sorti  dell’umanità  intera  e  che  intendo¬ 
no  dare  alla  propria  esistenza  un  senso  più  profon¬ 
do  e  autentico.  Se  ci  sono  persone  disposte  a  im¬ 
molare  la  propria  vita  per  seminare  il  terrore,  do¬ 
vrà  esserci  un  numero  ancora  più  grande  di  satya- 
grahi  preparati  a  donare  la  vita  perchè  persuasi 
della  nonviolenza,  come  ci  hanno  insegnato 
Gandhi,  Martin  Luther  King,  Etty  Hillesum  e  tan¬ 
ti  altri  che  hanno  vissuto  in  momenti  della  storia 
umana  non  meno  drammatici  del  nostro. 

Il  “movimento  di  movimenti”,  venuto  alla  ribalta 
negli  ultimi  due  anni  per  le  sue  iniziative  di  conte- 
stazione  dei  vertici  dei  potenti,  si  trova  ora  di  fron¬ 
te  a  una  scelta  ineludibile:  deve  farsi  carico  consa¬ 
pevolmente  di  questo  ambizioso  progetto  e  imboc¬ 
care  chiaramente  e  con  determinazione  la  strada 
della  nonviolenza  attiva,  costruttiva  e  creativa  per 
non  soccombere  nella  stretta  fra  i  due  terrorismi. 
La  sua  agenda  diventa  ancora  più  fitta  e  una  prio¬ 
rità  assoluta  dovrà  essere  assegnata  alla  lotta  con¬ 
tro  lo  strapotere  degli  apparati  militari,  ovunque 
nel  mondo,  alla  realizzazione  di  modelli  di  difesa 
basati  sulle  tecniche  di  lotta  della  nonviolenza,  al¬ 
la  democratizzazione  delle  Nazioni  Unite,  al  boi¬ 
cottaggio  delle  industrie  belliche,  all’abolizione 
degli  eserciti,  alla  disobbedienza  civile  di  massa. 
Solo  così  la  lotta  per  la  giustizia  sociale,  per  la  sal¬ 
vaguardia  del  pianeta,  per  la  difesa  dei  deboli  non 
si  avviterà  nell’eterna  e  drammatica  spirale  auto¬ 
distruttiva  della  violenza  diretta. 
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0  Azione  non  violenta  ^ 


Terrorismo  e  guerra 


a  cura  di  Christoph  Baker 


L’immagine  dell’aereo  che  colpi¬ 
sce  la  seconda  torre  è  così  carica 
di  simboli,  che  ci  fa  quasi  dimen¬ 
ticare  che  prima  di  tutto  è  un’im¬ 
magine  di  morte,  della  morte  di 
migliaia  di  persone  che  si  erano 
recate  in  ufficio  come  tutti  i  gior¬ 
ni,  come  l’abbiamo  fatto  noi  quel¬ 
lo  stesso  giorno. 

Ma  la  morte  può  essere  un  muro  di 
incomprensione,  può  spingerci  a 
rifugiarsi  nel  buio  dei  nostri  istinti 
più  vili,  può  farci  diventare  schiavi 
della  violenza.  Di  fronte  a  quell’or¬ 
rore,  facciamo  fatica  a  individuare 
una  speranza,  o  almeno  uno  spira¬ 
glio  fuori  dalla  follia  omicida 
dell’uomo.  Quel  giorno,  un  grande 
sipario  nero  è  calato  sul  mondo  a 
cui  eravamo  abituati.  Ognuno  di 
noi  in  occidente  si  è  risvegliato  or¬ 
fano  della  speranza.  Sconvolto.  Di¬ 
sorientato.  Svuotato. 

La  polvere  che  stagnava  sopra 
Manhattan  si  è  ora  lentamente  ri¬ 
posata  al  suolo.  Ha  coperto  le  ma¬ 
cerie  di  una  città,  di  un  mondo  che 
pensavamo  indistruttibile.  Ha  la¬ 
sciato  nel  cielo  di  New  York  due 
grandi  buchi.  Manca  oggi  all’ap¬ 
pello  uno  dei  simboli  più  ricono¬ 
sciuti  del  trionfalismo  occidentale, 
del  nostro  immaginario  collettivo. 
Come  sembrano  piccoli  gli  uomini 
davanti  a  tanta  devastazione. 

E  come  sono  piccole  le  prime  rea¬ 
zioni,  i  primi  riflessi,  i  primi  istinti. 
Guerra,  vendetta,  morte,  odio,  vio¬ 
lenza.  H  rimedio  proposto  uguale  al 
male.  L’umanità  ripiomba  nel  buio 
della  sua  condizione,  cadono  tutte 
le  parvenze  di  quello  che  chiamia¬ 
mo  civiltà:  vogliamo  sangue  per 
sangue,  morti  per  morti,  distruzio¬ 
ne  per  distruzione.  Ed  è  pericoloso 
fare  finta  che  non  sia  questo  uno 
degli  sentimenti  più  primordiali, 
atavici,  “naturali”  di  questo  strano 
animale  di  nome  “uomo”. 


ottobre  2001 


Dopo  l’undici  settembre 

Mai  più  come  prima 


Ma  è  altrettanto  pericoloso  dimen¬ 
ticare  che  questo  strano  animale  sa 
anche  riflettere,  pensare  e  immagi¬ 
nare  mondi  diversi.  E  va  detto  su¬ 
bito  che  qui  non  serve  a  niente  im¬ 
barcarci  in  una  dialettica  sul  male  e 
il  bene,  o  mettere  l’istinto  assassi¬ 
no  dell’uomo  di  fronte  alla  sua  ca¬ 
pacità  di  compassione  per  vedere 
chi  ne  esce  vincitore.  Anzi,  vi  è  in 
questo  esercizio  uno  dei  difetti  mi¬ 
cidiali  della  civiltà  occidentale. 
Vogliamo  sempre  che  una  cosa 
trionfi  sull’altra,  incapaci  di  imma¬ 
ginare  che  a  volte  gli  opposti  devo¬ 
no  camminare  insieme  per  farci 
uscire  da  una  strada  buia,  da  un 
“errore  di  civiltà”. 

Invece  sarebbe  così  importante 
adesso  imboccare  una  nuova  stra¬ 
da,  o  meglio  andare  a  pascolare  su 
altri  campi,  nuotare  in  altri  mari, 
arrampicarci  su  altri  alberi,  sfida¬ 
re  altri  mulino  a  vento.  Vorrei  cer¬ 
care  nel  mio  mondo  interno,  che  è 
crollato  insieme  alle  Twin 
Towers,  le  indicazioni,  le  intuizio¬ 
ni  e  le  utopie  che  ci  possano  per¬ 
mettere  di  andare  all’incontro  di 
questa  nuova  era  dell’umanità. 

L’altra  America 
Ho  mia  figlia  e  le  mie  sorelle  a  Bo¬ 
ston.  Queste  prime  due  settimane 
del  “dopo”  sono  state  cariche  di 
scambi  telefonici  e  elettronici. 
Mentre  i  nostri  media  sparano  titoli 
a  nove  colonne  sulla  vendetta  mili¬ 
tare,  anche  negli  USA  c’è  chi  si 
chiede  qual  è  la  soluzione  giusta, 
c’è  chi  si  chiede  che  senso  ha  ag¬ 
giungere  orrore  all’orrore,  terrore 
al  terrore,  morte  alla  morte.  Non 
tutta  l’America  la  pensa  uguale, 
non  tutti  si  sono  arruolati  per  anda¬ 
re  ad  ammazzare  gli  Arabi.  Dalla 
vecchia  penisola  italica,  si  ha  spes¬ 
so  una  idea  un  po’  storta  del  mondo 
nuovo:  in  fondo  si  scopre  che  si  sa 
tanto  poco  degli  americani  quanto 
degli  arabi.  Quanto  vorrei  che  la 
tragedia  dell’undici  settembre  due- 


milauno  segnasse  un  risveglio  della 
curiosità,  del  non  giudicare  subito, 
del  non  soccombere  ai  partiti  presi, 
ai  pregiudizi,  ai  superficiali  luoghi 
comuni  verso  qualsiasi  civiltà. 
Quello  che  è  successo  quel  giorno 
ha  significati  enormi  per  chi  vuole 
aprire  gli  occhi,  il  cuore  e  l’anima. 
NelTandirivieni  di  sentimenti,  fra 
disperazione,  rabbia,  fredda  con¬ 
sapevolezza  della  propria  impo¬ 
tenza  e  empatia  per  il  mondo,  vi  è 
anche  una  voglia  di  risalire  alla 
sorgente  di  tutto  questo  casino. 
Fosse  solo  per  rispetto  dei  morti 
degli  attentati,  va  posta  la  doman¬ 
da  del  perché  di  tutto  questo  orro¬ 
re.  E  non  ci  si  può  fermare  ad  una 
sua  banalizzazione  (scontro  di  ci¬ 
viltà,  poveri  contro  ricchi,  medie¬ 
vali  contro  moderni),  ad  un  recu¬ 
pero  di  griglie  di  lettura  dualiste  o 
partigiane.  Siamo  chiamati  ad  un 
nuovo  modo  di  porre  lo  sguardo, 
un  nuovo  uso  delle  parole,  una 
maggiore  consapevolezza  delle 
nostre  azioni. 

Mentre  scrivo,  mi  rendo  conto  che 
non  ho  ancora  (ci  sarà  mai?)  la 
tranquillità  per  afferrare  il  quadro 
completo  della  situazione.  Mi 
sembra  a  volte  di  risvegliarmi  da 
un  letargo,  da  una  sbornia,  da  un 
colpo  basso.  Il  mondo  oleato  di  ie¬ 
ri  è  scomparso.  Si  può  anche  fare 
finta  di  “ritornare  alla  routine”,  di 
mandare  avanti  la  baracca  come 
prima,  ma  dentro  rimane  un  qual¬ 
cosa  di  squilibrato,  di  pericolante. 

Sulla  porta  del  pensiero 

In  ordine  sparso  affiorano  imma¬ 
gini  forti:  il  gioco  degli  scacchi  è 
stato  inventato  in  Medio  Oriente, 
inclusa  la  mossa  del  cavallo.  Io 
non  parlo  una  benedetta  parola  di 
Arabo.  Amo  troppo  il  Mediterra¬ 
neo  per  vederlo  riempirsi  di  san¬ 
gue  ancora  una  volta.  Il  tè  alla 
menta.  I  tappeti  persiani.  Il  deser¬ 
to  -  che  ne  so  io  del  deserto?  Af¬ 
ghanistan.  Mullah.  Islam. 


Parole 

Tutto  ad  un  tratto  la  consapevolez¬ 
za  che  non  ho  niente  da  dire,  niente 
di  nuovo,  di  sconvolgente  che  cam¬ 
bierebbe  qualcosa.  Mi  rendo  conto 
che  non  posso  pretendere  ancora 
una  volta  che  il  nemico  program¬ 
mato  sia  lui  a  fare  la  prima  mossa  di 
pacificazione.  Quanta  superbia  ci 
portiamo  dentro!  Quanta  granitica 
certezza  culturale!  Quanto  sangue 
nella  nostra  scia. 

Un  sentimento  stasera  prende  il  so¬ 
pravvento  sugli  altri:  fare  pulizia 
interna.  Prima  di  osare  una  qualsia¬ 
si  mossa  dirompente,  prima  di  an¬ 
dare  all’incontro  dell’altro,  qui  bi¬ 
sogna  levare  numerosi  strati  di  im¬ 
mondizia  filosofica  e  culturale. 
Voglio  immaginare  una  banda  di 
amici  intorno  al  tavolo,  un  buon 
bicchiere  in  mano,  il  tempo  davanti 
a  se,  e  la  voglia  di  approfondire. 
Vorrei  dire  queste  cose  qua:  dob¬ 
biamo  sfatare  i  miti  della  tolleran¬ 
za,  della  solidarietà  e  del  dialogo. 

La  tolleranza 

Troppo  spesso  è  l’accettazione 
dell’altro  per  quiete  vivere,  per 
convenienza,  per  consuetudine.  E’ 
un  concetto  che  sa  di  spazi  defini¬ 
ti,  di  frontiere,  di  ruoli,  di  conven¬ 
zioni,  di  interessi.  Una  parola 
transitiva:  io  ti  tollero,  tu  mi  tolle¬ 
ri.  Ma  se  non  ti  sopporto?  Ma  se  ti 
amo?  Ma  che  è  ‘sta  minestra  tiepi¬ 
da  della  tolleranza? 

E  siamo  tutti  gli  stranieri  di  qual¬ 
cuno. 

La  solidarietà 

Solidali  dell’africano  che  sta  a 
duemila  chilometri,  ignari  del  vi¬ 
cino  di  pianerottolo.  E  non  parlia¬ 
mo  degli  Albanesi.  Se  c’è  un  po¬ 
polo  che  avrebbe  dovuto  partorire 
centinaia  di  Osama  Ben  Laden... 
Solidali  perché  non  costa  niente. 
Perché  non  ci  fa  star  male,  non  ci 
fa  cambiare  modo  di  vivere,  di  pe¬ 
sare,  di  rompere  tutto,  e  ci  permet¬ 


te  di  rimandare  in  eternità  le  scel¬ 
te  coraggiose.  Non  ci  appiccica  al 
muro  costringendoci  a  spogliarci 
delle  comode  ricette  esistenziali: 
lavorare,  guadagnare,  risparmiare, 
consumare,  elemosinare,  accen¬ 
dere  la  tivù  e  sprofondare  in  una 
ebetitudine  ovattata.  Ma  ci  siamo 
mai  chiesti  se  il  morto  di  fame 
dell’Afghanistan  è  solidale  con 
noi??? 

Se  fossimo  intanto  un  po’  più  one¬ 
sti  con  noi  stessi. 

Il  dialogo 

Nobile  idea.  Ponte  sopra  il  fossa¬ 
to.  Mano  tesa.  Ascoltare,  comu¬ 
nicare,  avere  compassione,  met¬ 
tersi  sullo  stesso  piano,  abbattere 
i  muri.  Ma  sempre  l’altro  è  altro. 
Ma  io  sto  comunque  qui,  e  tu  stai 
comunque  là.  Il  dialogo  è  un  pri¬ 
mo  passo  verso  la  nonviolenza, 
ma  non  è  la  nonviolenza.  E  do¬ 
mando  onestamente:  ma  oggi 
posso  andare  a  dialogare  con  un 
Talebano?  Eppure  so  che  un  Ta- 
lebano  non  è  altro  che  un  essere 
umano,  che  esprime  in  modo 
eclatante  una  povertà  di  spirito 
che  ognuno  di  noi  potrebbe  avere 
date  le  circostanze.  Ma  non  posso 
andare  a  dialogare  con  lui.  Allora 
che  cavolo  è  il  dialogo?  Solo 
quando  le  acque  sono  calme,  il 
cielo  sereno,  e  l’orchestra  suona 
il  Danubio  Blu??? 

Forse  servono  altri  linguaggi,  altri 
segni,  altri  simboli  di  conviven¬ 
za... 


La  soluzione  che  non  ho 

Non  ho  nessuna  ricetta  sicura. 
Anzi,  vorrei  che  cominciasse  oggi 
il  percorso  dell’insicurezza  per¬ 
manente.  Vorrei  non  avere  più 
nessuna  certezza,  per  quanto  le 
certezze  hanno  saputo  creare  di 
incomprensione,  esclusione,  odio. 
Vorrei  non  avere  mai  più  soluzio¬ 
ni  facili,  per  quanto  mi  hanno  ac¬ 
cecato  davanti  alla  complessità, 


per  quanto  mi  hanno  rubato  di  vi¬ 
ta.  Vorrei  potere  camminare  con  la 
paura  in  una  mano  e  il  rischio 
nell’altra. 

Comunque  sento  il  bisogno  di  ri¬ 
mettermi  in  viaggio.  E’  importan¬ 
te  mettersi  in  cammino  oggi  quan¬ 
do  i  bastioni  si  chiudono,  la  gente 
viene  chiamata  a  raccolta,  le  armi 
vengono  distribuite,  e  si  invita  a 
non  menarla  troppo  con  la  fratel¬ 
lanza  fra  gli  uomini.  Ora  più  che 
mai,  bisognerebbe  andare  all’in¬ 
contro  dell’ incognito  senza  timo¬ 
re.  Senza  programma.  Senza  cer¬ 
care  di  capire.  Scommettere  non 
più  sul  buon  esito  dei  nostri  pro¬ 
getti,  ma  sull’impossibilità  dei  no¬ 
stri  sogni. 

L’orrore  non  sarà  mai  sconfitto.  Il 
terrore  ce  lo  portiamo  dentro  co¬ 
me  specie.  La  perversione  è  pane 
quotidiano  e  atavico.  Che  bisogna 
c’è  di  altre  illusioni?  A  che  servo¬ 
no  tutti  questi  richiami  all’ ordine, 
ai  valori  fondanti,  alla  superbia 
culturale?  Mentre  aspettiamo  il 
prossimo  lancio  di  missili,  in  que¬ 
sto  momento  in  cui  batto  sulla  ta¬ 
stiera,  va  in  onda  il  silenzioso  or¬ 
rore  abituale  dei  bambini  che  non 
vedranno  domani,  o  che  saranno 
stuprati,  o  abbandonati.  Comun¬ 
que  dimenticati.  Come  saranno 
dimenticati  tutti  i  perdenti. 

Allora  ci  ritroviamo  davanti  allo 
specchio  della  storia.  Come  ci  so¬ 
no  stati  davanti  i  nostri  nonni,  avi 
e  antenati.  Hanno  tutti  guardato  in 
faccia  la  pochezza  di  essere  uma¬ 
ni.  Certi  hanno  deciso  di  rompere 
lo  specchio.  Altri  di  abituarsi  a  ve¬ 
dere  se  stessi  così.  Altri  ancora 
hanno  provato  ad  ingannare  lo 
specchio  con  atteggiamenti  pom¬ 
posi.  Poi  c’è  chi  è  partito  alla  con¬ 
quista  dell’inaccessibile  stella,  ma 
s’è  portato  lo  specchio  appresso 
per  non  dimenticare  mai. . . 

Non  ci  sono  rimedi  miracolosi  og¬ 
gi.  Ma  sarà  importante  ricordare. 
E  ricordare  a  lungo. 
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Azione  nonviolenta  - 


^  Azione  non  violenta  ^ 


Terrorismo  e  guerra 

Dopo  l’undici  settembre 

Mai  più  come  prima 


a  cura  di  Christoph  Baker 


L’immagine  dell’aereo  che  colpi¬ 
sce  la  seconda  torre  è  così  carica 
di  simboli,  che  ci  fa  quasi  dimen¬ 
ticare  che  prima  di  tutto  è  un’im¬ 
magine  di  morte,  della  morte  di 
migliaia  di  persone  che  si  erano 
recate  in  ufficio  come  tutti  i  gior¬ 
ni,  come  l’abbiamo  fatto  noi  quel¬ 
lo  stesso  giorno. 

Ma  la  morte  può  essere  un  muro  di 
incomprensione,  può  spingerci  a 
rifugiarsi  nel  buio  dei  nostri  istinti 
più  vili,  può  farci  diventare  schiavi 
della  violenza.  Di  fronte  a  quell’or¬ 
rore,  facciamo  fatica  a  individuare 
una  speranza,  o  almeno  uno  spira¬ 
glio  fuori  dalla  follia  omicida 
dell’uomo.  Quel  giorno,  un  grande 
sipario  nero  è  calato  sul  mondo  a 
cui  eravamo  abituati.  Ognuno  di 
noi  in  occidente  si  è  risvegliato  or¬ 
fano  della  speranza.  Sconvolto.  Di¬ 
sorientato.  Svuotato. 

La  polvere  che  stagnava  sopra 
Manhattan  si  è  ora  lentamente  ri¬ 
posata  al  suolo.  Ha  coperto  le  ma¬ 
cerie  di  una  città,  di  un  mondo  che 
pensavamo  indistruttibile.  Ha  la¬ 
sciato  nel  cielo  di  New  York  due 
grandi  buchi.  Manca  oggi  all’ap¬ 
pello  uno  dei  simboli  più  ricono¬ 
sciuti  del  trionfalismo  occidentale, 
del  nostro  immaginario  collettivo. 
Come  sembrano  piccoli  gli  uomini 
davanti  a  tanta  devastazione. 

E  come  sono  piccole  le  prime  rea¬ 
zioni,  i  primi  riflessi,  i  primi  istinti. 
Guerra,  vendetta,  morte,  odio,  vio¬ 
lenza.  Il  rimedio  proposto  uguale  al 
male.  L’umanità  ripiomba  nel  buio 
della  sua  condizione,  cadono  tutte 
le  parvenze  di  quello  che  chiamia¬ 
mo  civiltà:  vogliamo  sangue  per 
sangue,  morti  per  morti,  distruzio¬ 
ne  per  distruzione.  Ed  è  pericoloso 
fare  finta  che  non  sia  questo  uno 
degli  sentimenti  più  primordiali, 
atavici,  “naturali”  di  questo  strano 
animale  di  nome  “uomo”. 


Ma  è  altrettanto  pericoloso  dimen¬ 
ticare  che  questo  strano  animale  sa 
anche  riflettere,  pensare  e  immagi¬ 
nare  mondi  diversi.  E  va  detto  su¬ 
bito  che  qui  non  serve  a  niente  im¬ 
barcarci  in  una  dialettica  sul  male  e 
il  bene,  o  mettere  l’istinto  assassi¬ 
no  dell’uomo  di  fronte  alla  sua  ca¬ 
pacità  di  compassione  per  vedere 
chi  ne  esce  vincitore.  Anzi,  vi  è  in 
questo  esercizio  uno  dei  difetti  mi¬ 
cidiali  della  civiltà  occidentale. 
Vogliamo  sempre  che  una  cosa 
trionfi  sull’altra,  incapaci  di  imma¬ 
ginare  che  a  volte  gli  opposti  devo¬ 
no  camminare  insieme  per  farci 
uscire  da  una  strada  buia,  da  un 
“errore  di  civiltà”. 

Invece  sarebbe  così  importante 
adesso  imboccare  una  nuova  stra¬ 
da,  o  meglio  andare  a  pascolare  su 
altri  campi,  nuotare  in  altri  mari, 
arrampicarci  su  altri  alberi,  sfida¬ 
re  altri  mulino  a  vento.  Vorrei  cer¬ 
care  nel  mio  mondo  interno,  che  è 
crollato  insieme  alle  Twin 
Towers,  le  indicazioni,  le  intuizio¬ 
ni  e  le  utopie  che  ci  possano  per¬ 
mettere  di  andare  all’incontro  di 
questa  nuova  era  dell’umanità. 

L’altra  America 
Ho  mia  figlia  e  le  mie  sorelle  a  Bo¬ 
ston.  Queste  prime  due  settimane 
del  “dopo”  sono  state  cariche  di 
scambi  telefonici  e  elettronici. 
Mentre  i  nostri  media  sparano  titoli 
a  nove  colonne  sulla  vendetta  mili¬ 
tare,  anche  negli  USA  c’è  chi  si 
chiede  qual  è  la  soluzione  giusta, 
c’è  chi  si  chiede  che  senso  ha  ag¬ 
giungere  orrore  alTorrore,  terrore 
al  terrore,  morte  alla  morte.  Non 
tutta  l’America  la  pensa  uguale, 
non  tutti  si  sono  arruolati  per  anda¬ 
re  ad  ammazzare  gli  Arabi.  Dalla 
vecchia  penisola  italica,  si  ha  spes¬ 
so  una  idea  un  po’  storta  del  mondo 
nuovo:  in  fondo  si  scopre  che  si  sa 
tanto  poco  degli  americani  quanto 
degli  arabi.  Quanto  vorrei  che  la 
tragedia  dell’undici  settembre  due- 


milauno  segnasse  un  risveglio  della 
curiosità,  del  non  giudicare  subito, 
del  non  soccombere  ai  partiti  presi, 
ai  pregiudizi,  ai  superficiali  luoghi 
comuni  verso  qualsiasi  civiltà. 
Quello  che  è  successo  quel  giorno 
ha  significati  enormi  per  chi  vuole 
aprire  gli  occhi,  il  cuore  e  l’anima. 
NeH’andirivieni  di  sentimenti,  fra 
disperazione,  rabbia,  fredda  con¬ 
sapevolezza  della  propria  impo¬ 
tenza  e  empatia  per  il  mondo,  vi  è 
anche  una  voglia  di  risalire  alla 
sorgente  di  tutto  questo  casino. 
Fosse  solo  per  rispetto  dei  morti 
degli  attentati,  va  posta  la  doman¬ 
da  del  perché  di  tutto  questo  orro¬ 
re.  E  non  ci  si  può  fermare  ad  una 
sua  banalizzazione  (scontro  di  ci¬ 
viltà,  poveri  contro  ricchi,  medie¬ 
vali  contro  moderni),  ad  un  recu¬ 
pero  di  griglie  di  lettura  dualiste  o 
partigiane.  Siamo  chiamati  ad  un 
nuovo  modo  di  porre  lo  sguardo, 
un  nuovo  uso  delle  parole,  una 
maggiore  consapevolezza  delle 
nostre  azioni. 

Mentre  scrivo,  mi  rendo  conto  che 
non  ho  ancora  (ci  sarà  mai?)  la 
tranquillità  per  afferrare  il  quadro 
completo  della  situazione.  Mi 
sembra  a  volte  di  risvegliarmi  da 
un  letargo,  da  una  sbornia,  da  un 
colpo  basso.  Il  mondo  oleato  di  ie¬ 
ri  è  scomparso.  Si  può  anche  fare 
finta  di  “ritornare  alla  routine”,  di 
mandare  avanti  la  baracca  come 
prima,  ma  dentro  rimane  un  qual¬ 
cosa  di  squilibrato,  di  pericolante. 

Sulla  porta  del  pensiero 

In  ordine  sparso  affiorano  imma¬ 
gini  forti:  il  gioco  degli  scacchi  è 
stato  inventato  in  Medio  Oriente, 
inclusa  la  mossa  del  cavallo.  Io 
non  parlo  una  benedetta  parola  di 
Arabo.  Amo  troppo  il  Mediterra¬ 
neo  per  vederlo  riempirsi  di  san¬ 
gue  ancora  una  volta.  Il  tè  alla 
menta.  I  tappeti  persiani.  Il  deser¬ 
to  -  che  ne  so  io  del  deserto?  Af¬ 
ghanistan.  Mullah.  Islam. 


Parole 

Tutto  ad  un  tratto  la  consapevolez¬ 
za  che  non  ho  niente  da  dire,  niente 
di  nuovo,  di  sconvolgente  che  cam¬ 
bierebbe  qualcosa.  Mi  rendo  conto 
che  non  posso  pretendere  ancora 
una  volta  che  il  nemico  program¬ 
mato  sia  lui  a  fare  la  prima  mossa  di 
pacificazione.  Quanta  superbia  ci 
portiamo  dentro!  Quanta  granitica 
certezza  culturale!  Quanto  sangue 
nella  nostra  scia. 

Un  sentimento  stasera  prende  il  so¬ 
pravvento  sugli  altri:  fare  pulizia 
interna.  Prima  di  osare  una  qualsia¬ 
si  mossa  dirompente,  prima  di  an¬ 
dare  alTincontro  dell’altro,  qui  bi¬ 
sogna  levare  numerosi  strati  di  im¬ 
mondizia  filosofica  e  culturale. 
Voglio  immaginare  una  banda  di 
amici  intorno  al  tavolo,  un  buon 
bicchiere  in  mano,  il  tempo  davanti 
a  se,  e  la  voglia  di  approfondire. 
Vorrei  dire  queste  cose  qua:  dob¬ 
biamo  sfatare  i  miti  della  tolleran¬ 
za,  della  solidarietà  e  del  dialogo. 

La  tolleranza 

Troppo  spesso  è  l’accettazione 
dell’altro  per  quiete  vivere,  per 
convenienza,  per  consuetudine.  E’ 
un  concetto  che  sa  di  spazi  defini¬ 
ti,  di  frontiere,  di  ruoli,  di  conven¬ 
zioni,  di  interessi.  Una  parola 
transitiva:  io  ti  tollero,  tu  mi  tolle¬ 
ri.  Ma  se  non  ti  sopporto?  Ma  se  ti 
amo?  Ma  che  è  ‘sta  minestra  tiepi¬ 
da  della  tolleranza? 

E  siamo  tutti  gli  stranieri  di  qual¬ 
cuno. 

La  solidarietà 

Solidali  dell’africano  che  sta  a 
duemila  chilometri,  ignari  del  vi¬ 
cino  di  pianerottolo.  E  non  parlia¬ 
mo  degli  Albanesi.  Se  c’è  un  po¬ 
polo  che  avrebbe  dovuto  partorire 
centinaia  di  Osama  Ben  Laden... 
Solidali  perché  non  costa  niente. 
Perché  non  ci  fa  star  male,  non  ci 
fa  cambiare  modo  di  vivere,  di  pe¬ 
sare,  di  rompere  tutto,  e  ci  permet¬ 


te  di  rimandare  in  eternità  le  scel¬ 
te  coraggiose.  Non  ci  appiccica  al 
muro  costringendoci  a  spogliarci 
delle  comode  ricette  esistenziali: 
lavorare,  guadagnare,  risparmiare, 
consumare,  elemosinare,  accen¬ 
dere  la  tivù  e  sprofondare  in  una 
ebetitudine  ovattata.  Ma  ci  siamo 
mai  chiesti  se  il  morto  di  fame 
dell’Afghanistan  è  solidale  con 
noi??? 

Se  fossimo  intanto  un  po’  più  one¬ 
sti  con  noi  stessi. 

Il  dialogo 

Nobile  idea.  Ponte  sopra  il  fossa¬ 
to.  Mano  tesa.  Ascoltare,  comu¬ 
nicare,  avere  compassione,  met¬ 
tersi  sullo  stesso  piano,  abbattere 
i  muri.  Ma  sempre  l’altro  è  altro. 
Ma  io  sto  comunque  qui,  e  tu  stai 
comunque  là.  Il  dialogo  è  un  pri¬ 
mo  passo  verso  la  nonviolenza, 
ma  non  è  la  nonviolenza.  E  do¬ 
mando  onestamente:  ma  oggi 
posso  andare  a  dialogare  con  un 
Talebano?  Eppure  so  che  un  Ta- 
lebano  non  è  altro  che  un  essere 
umano,  che  esprime  in  modo 
eclatante  una  povertà  di  spirito 
che  ognuno  di  noi  potrebbe  avere 
date  le  circostanze.  Ma  non  posso 
andare  a  dialogare  con  lui.  Allora 
che  cavolo  è  il  dialogo?  Solo 
quando  le  acque  sono  calme,  il 
cielo  sereno,  e  l’orchestra  suona 
il  Danubio  Blu??? 

Forse  servono  altri  linguaggi,  altri 
segni,  altri  simboli  di  conviven¬ 
za... 

La  soluzione  che  non  ho 

Non  ho  nessuna  ricetta  sicura. 
Anzi,  vorrei  che  cominciasse  oggi 
il  percorso  dell’insicurezza  per¬ 
manente.  Vorrei  non  avere  più 
nessuna  certezza,  per  quanto  le 
certezze  hanno  saputo  creare  di 
incomprensione,  esclusione,  odio. 
Vorrei  non  avere  mai  più  soluzio¬ 
ni  facili,  per  quanto  mi  hanno  ac¬ 
cecato  davanti  alla  complessità, 


per  quanto  mi  hanno  rubato  di  vi¬ 
ta.  Vorrei  potere  camminare  con  la 
paura  in  una  mano  e  il  rischio 
nell’altra. 

Comunque  sento  il  bisogno  di  ri¬ 
mettermi  in  viaggio.  E’  importan¬ 
te  mettersi  in  cammino  oggi  quan¬ 
do  i  bastioni  si  chiudono,  la  gente 
viene  chiamata  a  raccolta,  le  armi 
vengono  distribuite,  e  si  invita  a 
non  menarla  troppo  con  la  fratel¬ 
lanza  fra  gli  uomini.  Ora  più  che 
mai,  bisognerebbe  andare  all’in¬ 
contro  dell’ incognito  senza  timo¬ 
re.  Senza  programma.  Senza  cer¬ 
care  di  capire.  Scommettere  non 
più  sul  buon  esito  dei  nostri  pro¬ 
getti,  ma  sulTimpossibilità  dei  no¬ 
stri  sogni. 

L’orrore  non  sarà  mai  sconfitto.  Il 
terrore  ce  lo  portiamo  dentro  co¬ 
me  specie.  La  perversione  è  pane 
quotidiano  e  atavico.  Che  bisogna 
c’è  di  altre  illusioni?  A  che  servo¬ 
no  tutti  questi  richiami  alTordine, 
ai  valori  fondanti,  alla  superbia 
culturale?  Mentre  aspettiamo  il 
prossimo  lancio  di  missili,  in  que¬ 
sto  momento  in  cui  batto  sulla  ta¬ 
stiera,  va  in  onda  il  silenzioso  or¬ 
rore  abituale  dei  bambini  che  non 
vedranno  domani,  o  che  saranno 
stuprati,  o  abbandonati.  Comun¬ 
que  dimenticati.  Come  saranno 
dimenticati  tutti  i  perdenti. 

Allora  ci  ritroviamo  davanti  allo 
specchio  della  storia.  Come  ci  so¬ 
no  stati  davanti  i  nostri  nonni,  avi 
e  antenati.  Hanno  tutti  guardato  in 
faccia  la  pochezza  di  essere  uma¬ 
ni.  Certi  hanno  deciso  di  rompere 
lo  specchio.  Altri  di  abituarsi  a  ve¬ 
dere  se  stessi  così.  Altri  ancora 
hanno  provato  ad  ingannare  lo 
specchio  con  atteggiamenti  pom¬ 
posi.  Poi  c’è  chi  è  partito  alla  con¬ 
quista  dell’inaccessibile  stella,  ma 
s’è  portato  lo  specchio  appresso 
per  non  dimenticare  mai. . . 

Non  ci  sono  rimedi  miracolosi  og¬ 
gi.  Ma  sarà  importante  ricordare. 
E  ricordare  a  lungo. 


ottobre 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Azione  non  violenta  ^ 


Terrorismo  e  guerra 


a  cura  di  Arun  Gandhi* 


“Quando  sono  disperato  mi  ricor¬ 
do  che  lungo  tutta  la  storia  la  via 
della  verità  e  dell’amore  ha  sem¬ 
pre  vinto;  ci  sono  sempre  stati  ti¬ 
ranni  e  assassini,  e  per  qualche 
tempo  essi  possono  sembrare  in¬ 
vincibili,  ma  alla  fine  cadono 
sempre.”  M.  K.  Gandhi 

Comprensibilmente,  dopo  la  tra¬ 
gedia  di  New  York  e  di  Washing¬ 
ton  DC  dell’ 11  settembre  molti  ci 
hanno  scritto  o  telefonato  per 
chiederci  quale  potrebbe  essere 
una  risposta  nonviolenta  appro¬ 
priata  a  questo  incredibile  e  disu¬ 
mano  atto  di  violenza. 

Innanzi  tutto,  dobbiamo  capire 
che  la  nonviolenza  non  è  una  stra¬ 
tegia  che  possiamo  usare  in  tempo 
di  pace  e  abbandonare  in  un  mo¬ 
mento  di  crisi.  La  nonviolenza  ri¬ 
guarda  gli  atteggiamenti  personali 
e  il  nostro  divenire  promotori  del 
cambiamento  che  vorremmo  ve¬ 
dere  nel  mondo.  Infatti,  Patteggia¬ 
mento  collettivo  di  una  nazione  si 
basa  su  quello  dei  singoli  indivi¬ 
dui.  La  nonviolenza  ha  a  che  fare 
con  la  costruzione  di  relazioni  po¬ 
sitive  con  tutti  gli  esseri  umani, 
fondate  sull’amore,  la  compassio¬ 
ne,  il  rispetto,  la  comprensione  e 
1  ’  apprezzamento . 

La  nonviolenza  richiede  anche  di 
non  giudicare  le  persone  per  come 
noi  le  percepiamo:  un  assassino 
non  è  nato  assassino,  un  terrorista 
non  è  nato  terrorista.  Le  persone 
diventano  assassini,  ladri  e  terrori¬ 
sti  in  seguito  alle  circostanze  e  al¬ 
le  esperienze  della  vita.  Uccidere 
o  imprigionare  assassini,  ladri  e 
terroristi,  o  altri  soggetti  simili, 
non  significa  liberare  il  mondo  da 
essi.  Per  ognuno 

di  loro  che  uccidiamo  ne  creiamo 
altre  centinaia  che  ne  prendono  il 
posto.  Ciò  di  cui  abbiamo  bisogno 
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è  un’analisi  spassionata  sia  delle 
circostanze  che  contribuiscono  a 
creare  tali  mostri  sia  di  come  pos¬ 
siamo  eliminarle.  Concentrando  i 
nostri  sforzi  sui  mostri,  invece  che 
su  ciò  che  li  crea,  non  risolveremo 
i  problemi  della  violenza.  Giusti¬ 
zia  dovrebbe  voler  dire  trasforma¬ 
zione  e  non  vendetta. 

Vediamo  persone  in  Iraq  e  in  Pale¬ 
stina  e  oserei  dire  in  molti  altri 
paesi  rallegrarsi  per  le  tragedie  del 
World  Trade  Center  e  del  Pentago¬ 
no.  Questo  ci  fa  inorridire,  come  ci 
aspetteremmo  anche  da  parte  loro. 
Ma  non  dimentichiamoci  che  noi 
ci  comportiamo  allo  stesso  modo. 
Quando  gli  israeliani  bombardano 
i  palestinesi,  anche  noi  ci  rallegria¬ 
mo  o  non  mostriamo  alcuna  com¬ 
passione.  H  nostro  atteggiamento  è 
quello  di  chi  pensa  che  essi  si  me¬ 
ritano  quello  che  gli  capita.  Quan¬ 
do  i  palestinesi  bombardano  gli 
israeliani  ci  indigniamo  e  li  con¬ 
danniamo  come  dei  criminali  che 
bisogna  sterminare. 

Reagiamo  senza  compassione 
quando  bombardiamo  le  città 
dell’Iraq.  Sono  uno  dei  milioni  di 
cittadini  che  negli  Stati  Uniti  sta 
seduto  incollato  davanti  alla  tele¬ 
visione  e  guarda  il  dramma  come 
se  fosse  un  film  e  non  la  realtà. 
Migliaia  di  uomini,  donne  e  bam¬ 
bini  innocenti  sono  stati  spazzati 
via  in  un  attimo  e,  invece  di  sentir¬ 
si  addolorati  per  loro,  siamo  com¬ 
piaciuti  per  l’efficienza  dei  nostri 
militari.  Da  oltre  dieci  anni  conti¬ 
nuiamo  a  compiere  distruzioni  in 
Iraq  (si  stima  che  50.000  bambini 
muoiano  ogni  anno  a  causa  delle 
sanzioni  che  abbiamo  imposto)  e 
tutto  questo  non  ha  suscitato  la 
nostra  compassione.  Ci  viene  det¬ 
to  che  ciò  è  necessario  per  liberar¬ 
ci  da  quel  satana  chiamato  Sad¬ 
dam  Hussein. 

Ora  ci  stiamo  di  nuovo  preparan¬ 
do  a  intervenire  ovunque  per  libe¬ 
rarci  di  un  altro  satana  chiamato 


Osama  bin  Laden.  Bombardere¬ 
mo  le  città  dell’Afghanistan  per¬ 
ché  esse  nascondono  il  satana  e 
così  facendo  creeremo  migliaia  di 
altri  bin  Laden. 

Alcuni  potrebbero  dire,  “Non  ci 
importa  che  cosa  il  mondo  pensa 
di  noi  finché  essi  rispettano  la  no¬ 
stra  forza.  Dopo  tutto,  abbiamo  i 
mezzi  per  ridurre  questo  mondo  a 
pezzi  poiché  siamo  l’unica  super- 
potenza  sopravvissuta.”  Non  sono 
d’accordo  di  volere  che  gli  altri  ci 
rispettino  nello  stesso  modo  con 
cui  uno  scolaro  rispetta  un  bullo. 
È  questo  il  nostro  ruolo  nel  mon¬ 
do?  Se  quello  che  vogliamo  è  fare 
il  bullo,  allora  dobbiamo  essere 
pronti  ad  affrontare  le  stesse  con¬ 
seguenze  che  un  bullo  affronta  du¬ 
rante  la  ricreazione  nel  cortile  di 
una  scuola.  D’altra  parte  non  pos¬ 
siamo  dire  che  il  mondo  “ci  lascia 
soli”.  Questo  mondo  non  è  stato 
costruito  per  l’isolazionismo. 

Tutto  ciò  ci  riporta  alla  domanda: 
come  possiamo  rispondere  in  ma¬ 
niera  nonviolenta  al  terrorismo? 
Le  conseguenze  di  una  risposta 
militare  non  sono  molto  rosee. 
Molte  migliaia  di  persone  inno¬ 
centi  morirebbero  sia  qui  sia  nel 
paese  o  nei  paesi  che  subiranno  il 
nostro  attacco.  I  militanti  cresce¬ 
rebbero  esponenzialmente  e,  infi¬ 
ne,  ci  troveremmo  di  fronte  a  que¬ 
stioni  moralmente  più  pertinenti: 
che  cosa  ci  guadagneremo  a  di¬ 
struggere  mezzo  mondo?  Saremo 
in  grado  di  vivere  con  la  coscienza 
pulita? 

Dobbiamo  riconoscere  il  nostro 
ruolo  nell’ aiutare  a  creare  i  mostri 
in  questo  mondo,  e  trovare  modi 
per  contenerli  senza  colpite  altra 
gente  innocente,  e  quindi  ridefini¬ 
re  il  nostro  ruolo.  Penso  che  do¬ 
vremmo  passare  dal  cercare  di  es¬ 
sere  rispettati  per  la  nostra  forza 
militare  all’essere  rispettati  per  la 
nostra  forza  morale. 

Dobbiamo  riconoscere  che  ci  tro¬ 


viamo  nella  posizione  di  giocare 
un  potente  ruolo  nell’ aiutare  l’”al- 
tra  metà”  del  mondo  a  raggiunge¬ 
re  un  migliore  tenore  di  vita  non 
limitandoci  a  gettare  poche  bricio¬ 
le  ma  coinvolgendoci  in  modo  si¬ 
gnificativo  in  programmi  econo¬ 
mici  costruttivi. 

Per  troppo  tempo  la  nostra  politi¬ 
ca  estera  si  è  ispirata  al  principio 
di  cercare  solo  “ciò  che  va  bene 
per  gli  Stati  Uniti”.  Essa  sa  di 
egoismo.  D’ora  in  poi,  la  nostra 
politica  estera  dovrebbe  basarsi  su 
ciò  che  è  bene  per  il  mondo  e  su 
come  fare  la  cosa  giusta  per  aiu¬ 
tarlo  a  diventare  più  pacifico. 

A  coloro  che  hanno  perso  i  loro  ca¬ 
ri  in  questo  e  in  altri  attentati  terro¬ 
ristici  dico:  condivido  il  vostro  do¬ 
lore.  Sono  profondamente  dispia¬ 
ciuto  che  siate  diventate  vittime  di 
una  violenza  insensata.  Ma  fate  in 
modo  che  questo  triste  episodio 
non  vi  renda  vendicativi  perché 
nessuna  ulteriore  violenza  vi  per¬ 
metterà  di  raggiungere  la  pace  in¬ 
teriore.  La  rabbia  e  l’odio  non  riu¬ 
sciranno  mai  in  tale  compito.  La 
memoria  delle  vittime  che  sono 
morte  in  questo  e  in  altri  incidenti 
violenti  ovunque  nel  mondo  sarà 
meglio  preservata  e  commemorata 
in  modo  più  significativo  se  noi 
tutti  impareremo  a  perdonare.  De¬ 
dichiamo  le  nostre  vite  a  costruire 
un  mondo  di  pace,  di  rispetto  reci¬ 
proco  e  di  comprensione. 

*  Arun  Gandhi  è  nipote  del 
Mahatma  e  dirige  il  Gandhi  Insti- 
tute  for  Nonviolence  che  ha  fon¬ 
dato  nel  1991  presso  la  Christian 
Brothers  University  di  Memphjis, 
negli  USA,  www.cbu.edu/ Gandhi 
Questo  articolo  è  stato  scritto  il 
13  settembre  2001  e  l’originale  si 
trova  all’ indirizzo  www.inter- 
faithalliance.org/Newsroom/press 
I2001l010911ag.html  ) 

Traduzione  a  cura  del  Centro  Stu¬ 
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Un  appello  per  l'obiezione  di  coscienza 
alla  guerra  e  ai  preparativi  bellici 

War  Resisters  International 

Dire  NO  ! 

L’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI),  una  rete  intema¬ 
zionale  di  organizzazioni  pacifiste  con  80  sezioni  in  più  di  40  pae¬ 
si,  lancia  un  appello  per  l’obiezione  di  coscienza  in  vista  dei  prepa¬ 
rativi  bellici  intrapresi  dalla  NATO,  dall’Afghanistan  e  da  molti  al¬ 
tri  paesi.  Sebbene  ancora  sconvolti  dagli  attacchi  terroristici  dell’  1 1 
settembre  al  World  Trade  Centre  e  al  Pentagono,  siamo  profonda¬ 
mente  convinti  che  una  guerra  di  ritorsione  andrà  solo  ad  alimenta¬ 
re  il  circolo  della  violenza.  Combattere  il  crimine  dell’attacco  ter¬ 
roristico  con  il  crimine  del  bombardamento  e  dell’uccisione  di  per¬ 
sone  ugualmente  innocenti  non  serve  a  pareggiare  i  conti,  ma  solo 
a  sommare  sofferenza  a  sofferenza. 

Noi  chiediamo  una  giustizia  senza  guerra.  E’  responsabilità  di  cia¬ 
scuno  di  noi  opporsi  alla  guerra  e  ai  suoi  preparativi. 

In  questa  situazione: 

•  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI)  chiede  a  tutti  i 
soldati  -  per  qualsiasi  forza  siano  chiamati  a  combattere  -  di  da¬ 
re  ascolto  alla  loro  coscienza  e  di  rifiutarsi  di  partecipare  ai  pre¬ 
parativi  bellici  o  alla  guerra:  disobbedire  agli  ordini,  appellarsi 
alla  possibilità  di  obiettare,  disertare,  dire  No! 

•  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI)  chiede  a  tutti 
coloro  che  sono  implicati  nei  preparativi  bellici,  tanto  a  livello 
amministrativo  quanto  nelle  fabbriche:  disobbedite  agli  ordini, 
dite  No! 

•  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI)  fa  appello  ai 
giornalisti  e  ai  media,  cui  si  richiede  di  sostenere  i  preparativi 
bellici  e  di  promuovere  la  guerra,  affinché  si  rifiutino  di  farlo, 
insistano  a  scrivere  la  verità,  dicano  No! 

•  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI)  chiede  a  tutti  i 
suoi  membri  e  a  ciascuno,  di  sostenere  questo  rifiuto  di  prende¬ 
re  parte  alla  guerra  e  ai  suoi  preparativi,  e  di  impegnarsi  in  azio¬ 
ni  dirette  nonviolente  di  resistenza  alla  guerra! 

War  Resisters’  International 

Londra,  20  settembre  2001 

La  War  Resisters’  International  è  l’ Internazionale  dei  Resistenti  al¬ 
la  Guerra,  di  cui  il  Movimento  Nonviolento  è  la  sezione  italiana 
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Terrorismo  e  guerra 


a  cura  di  Arun  Gandhi* 


“Quando  sono  disperato  mi  ricor¬ 
do  che  lungo  tutta  la  storia  la  via 
della  verità  e  dell’amore  ha  sem¬ 
pre  vinto;  ci  sono  sempre  stati  ti¬ 
ranni  e  assassini,  e  per  qualche 
tempo  essi  possono  sembrare  in¬ 
vincibili,  ma  alla  fine  cadono 
sempre’.’  M.  K.  Gandhi 

Comprensibilmente,  dopo  la  tra¬ 
gedia  di  New  York  e  di  Washing¬ 
ton  DC  dell’ 11  settembre  molti  ci 
hanno  scritto  o  telefonato  per 
chiederci  quale  potrebbe  essere 
una  risposta  nonviolenta  appro¬ 
priata  a  questo  incredibile  e  disu¬ 
mano  atto  di  violenza. 

Innanzi  tutto,  dobbiamo  capire 
che  la  nonviolenza  non  è  una  stra¬ 
tegia  che  possiamo  usare  in  tempo 
di  pace  e  abbandonare  in  un  mo¬ 
mento  di  crisi.  La  nonviolenza  ri¬ 
guarda  gli  atteggiamenti  personali 
e  il  nostro  divenire  promotori  del 
cambiamento  che  vorremmo  ve¬ 
dere  nel  mondo.  Infatti,  Patteggia¬ 
mento  collettivo  di  una  nazione  si 
basa  su  quello  dei  singoli  indivi¬ 
dui.  La  nonviolenza  ha  a  che  fare 
con  la  costruzione  di  relazioni  po¬ 
sitive  con  tutti  gli  esseri  umani, 
fondate  sull’amore,  la  compassio¬ 
ne,  il  rispetto,  la  comprensione  e 
l’apprezzamento. 

La  nonviolenza  richiede  anche  di 
non  giudicare  le  persone  per  come 
noi  le  percepiamo:  un  assassino 
non  è  nato  assassino,  un  terrorista 
non  è  nato  terrorista.  Le  persone 
diventano  assassini,  ladri  e  terrori¬ 
sti  in  seguito  alle  circostanze  e  al¬ 
le  esperienze  della  vita.  Uccidere 
o  imprigionare  assassini,  ladri  e 
terroristi,  o  altri  soggetti  simili, 
non  significa  liberare  il  mondo  da 
essi.  Per  ognuno 

di  loro  che  uccidiamo  ne  creiamo 
altre  centinaia  che  ne  prendono  il 
posto.  Ciò  di  cui  abbiamo  bisogno 
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è  un’analisi  spassionata  sia  delle 
circostanze  che  contribuiscono  a 
creare  tali  mostri  sia  di  come  pos¬ 
siamo  eliminarle.  Concentrando  i 
nostri  sforzi  sui  mostri,  invece  che 
su  ciò  che  li  crea,  non  risolveremo 
i  problemi  della  violenza.  Giusti¬ 
zia  dovrebbe  voler  dire  trasforma¬ 
zione  e  non  vendetta. 

Vediamo  persone  in  Iraq  e  in  Pale¬ 
stina  e  oserei  dire  in  molti  altri 
paesi  rallegrarsi  per  le  tragedie  del 
World  Trade  Center  e  del  Pentago¬ 
no.  Questo  ci  fa  inorridire,  come  ci 
aspetteremmo  anche  da  parte  loro. 
Ma  non  dimentichiamoci  che  noi 
ci  comportiamo  allo  stesso  modo. 
Quando  gli  israeliani  bombardano 
i  palestinesi,  anche  noi  ci  rallegria¬ 
mo  o  non  mostriamo  alcuna  com¬ 
passione.  Il  nostro  atteggiamento  è 
quello  di  chi  pensa  che  essi  si  me¬ 
ritano  quello  che  gli  capita.  Quan¬ 
do  i  palestinesi  bombardano  gli 
israeliani  ci  indigniamo  e  li  con¬ 
danniamo  come  dei  criminali  che 
bisogna  sterminare. 

Reagiamo  senza  compassione 
quando  bombardiamo  le  città 
dell’Iraq.  Sono  uno  dei  milioni  di 
cittadini  che  negli  Stati  Uniti  sta 
seduto  incollato  davanti  alla  tele¬ 
visione  e  guarda  il  dramma  come 
se  fosse  un  film  e  non  la  realtà. 
Migliaia  di  uomini,  donne  e  bam¬ 
bini  innocenti  sono  stati  spazzati 
via  in  un  attimo  e,  invece  di  sentir¬ 
si  addolorati  per  loro,  siamo  com¬ 
piaciuti  per  l’efficienza  dei  nostri 
militari.  Da  oltre  dieci  anni  conti¬ 
nuiamo  a  compiere  distruzioni  in 
Iraq  (si  stima  che  50.000  bambini 
muoiano  ogni  anno  a  causa  delle 
sanzioni  che  abbiamo  imposto)  e 
tutto  questo  non  ha  suscitato  la 
nostra  compassione.  Ci  viene  det¬ 
to  che  ciò  è  necessario  per  liberar¬ 
ci  da  quel  satana  chiamato  Sad¬ 
dam  Hussein. 

Ora  ci  stiamo  di  nuovo  preparan¬ 
do  a  intervenire  ovunque  per  libe¬ 
rarci  di  un  altro  satana  chiamato 


Osama  bin  Laden.  Bombardere¬ 
mo  le  città  dell’Afghanistan  per¬ 
ché  esse  nascondono  il  satana  e 
così  facendo  creeremo  migliaia  di 
altri  bin  Laden. 

Alcuni  potrebbero  dire,  “Non  ci 
importa  che  cosa  il  mondo  pensa 
di  noi  finché  essi  rispettano  la  no¬ 
stra  forza.  Dopo  tutto,  abbiamo  i 
mezzi  per  ridurre  questo  mondo  a 
pezzi  poiché  siamo  l’unica  super- 
potenza  sopravvissuta.”  Non  sono 
d’accordo  di  volere  che  gli  altri  ci 
rispettino  nello  stesso  modo  con 
cui  uno  scolaro  rispetta  un  bullo. 
È  questo  il  nostro  ruolo  nel  mon¬ 
do?  Se  quello  che  vogliamo  è  fare 
il  bullo,  allora  dobbiamo  essere 
pronti  ad  affrontare  le  stesse  con¬ 
seguenze  che  un  bullo  affronta  du¬ 
rante  la  ricreazione  nel  cortile  di 
una  scuola.  D’altra  parte  non  pos¬ 
siamo  dire  che  il  mondo  “ci  lascia 
soli”.  Questo  mondo  non  è  stato 
costruito  per  l’isolazionismo. 

Tutto  ciò  ci  riporta  alla  domanda: 
come  possiamo  rispondere  in  ma¬ 
niera  nonviolenta  al  terrorismo? 
Le  conseguenze  di  una  risposta 
militare  non  sono  molto  rosee. 
Molte  migliaia  di  persone  inno¬ 
centi  morirebbero  sia  qui  sia  nel 
paese  o  nei  paesi  che  subiranno  il 
nostro  attacco.  I  militanti  cresce¬ 
rebbero  esponenzialmente  e,  infi¬ 
ne,  ci  troveremmo  di  fronte  a  que¬ 
stioni  moralmente  più  pertinenti: 
che  cosa  ci  guadagneremo  a  di¬ 
struggere  mezzo  mondo?  Saremo 
in  grado  di  vivere  con  la  coscienza 
pulita? 

Dobbiamo  riconoscere  il  nostro 
ruolo  nell’ aiutare  a  creare  i  mostri 
in  questo  mondo,  e  trovare  modi 
per  contenerli  senza  colpite  altra 
gente  innocente,  e  quindi  ridefini¬ 
re  il  nostro  ruolo.  Penso  che  do¬ 
vremmo  passare  dal  cercare  di  es¬ 
sere  rispettati  per  la  nostra  forza 
militare  all’essere  rispettati  per  la 
nostra  forza  morale. 

Dobbiamo  riconoscere  che  ci  tro¬ 


viamo  nella  posizione  di  giocare 
un  potente  ruolo  nell’aiutare  1’ "al¬ 
tra  metà”  del  mondo  a  raggiunge¬ 
re  un  migliore  tenore  di  vita  non 
limitandoci  a  gettare  poche  bricio¬ 
le  ma  coinvolgendoci  in  modo  si¬ 
gnificativo  in  programmi  econo¬ 
mici  costruttivi. 

Per  troppo  tempo  la  nostra  politi¬ 
ca  estera  si  è  ispirata  al  principio 
di  cercare  solo  “ciò  che  va  bene 
per  gli  Stati  Uniti”.  Essa  sa  di 
egoismo.  D’ora  in  poi,  la  nostra 
politica  estera  dovrebbe  basarsi  su 
ciò  che  è  bene  per  il  mondo  e  su 
come  fare  la  cosa  giusta  per  aiu¬ 
tarlo  a  diventare  più  pacifico. 

A  coloro  che  hanno  perso  i  loro  ca¬ 
ri  in  questo  e  in  altri  attentati  terro¬ 
ristici  dico:  condivido  il  vostro  do¬ 
lore.  Sono  profondamente  dispia¬ 
ciuto  che  siate  diventate  vittime  di 
una  violenza  insensata.  Ma  fate  in 
modo  che  questo  triste  episodio 
non  vi  renda  vendicativi  perché 
nessuna  ulteriore  violenza  vi  per¬ 
metterà  di  raggiungere  la  pace  in¬ 
teriore.  La  rabbia  e  l’odio  non  riu¬ 
sciranno  mai  in  tale  compito.  La 
memoria  delle  vittime  che  sono 
morte  in  questo  e  in  altri  incidenti 
violenti  ovunque  nel  mondo  sarà 
meglio  preservata  e  commemorata 
in  modo  più  significativo  se  noi 
tutti  impareremo  a  perdonare.  De¬ 
dichiamo  le  nostre  vite  a  costruire 
un  mondo  di  pace,  di  rispetto  reci¬ 
proco  e  di  comprensione. 

*  Arun  Gandhi  è  nipote  del 
Mahatma  e  dirige  il  Gandhi  Insti- 
tute  for  Nonviolence  che  ha  fon¬ 
dato  nel  1991  presso  la  Christian 
Brothers  University  di  Memphjis, 
negli  USA,  www.cbu.edu/ Gandhi 
Questo  articolo  è  stato  scritto  il 
13  settembre  2001  e  l’originale  si 
trova  all’ indirizzo  www.inter- 
faithalliance.org/Newsroomlpress 
I2001l010911ag.html  ) 

Traduzione  a  cura  del  Centro  Stu¬ 
di  Sereno  Regis 


Un  appello  per  l'obiezione  di  coscienza 
alla  guerra  e  ai  preparativi  bellici 

War  Resisters  International 

Dire  NO  ! 

L’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI),  una  rete  interna¬ 
zionale  di  organizzazioni  pacifiste  con  80  sezioni  in  più  di  40  pae¬ 
si,  lancia  un  appello  per  l’obiezione  di  coscienza  in  vista  dei  prepa¬ 
rativi  bellici  intrapresi  dalla  NATO,  dall’Afghanistan  e  da  molti  al¬ 
tri  paesi.  Sebbene  ancora  sconvolti  dagli  attacchi  terroristici  dell’  1 1 
settembre  al  World  Trade  Centre  e  al  Pentagono,  siamo  profonda¬ 
mente  convinti  che  una  guerra  di  ritorsione  andrà  solo  ad  alimenta¬ 
re  il  circolo  della  violenza.  Combattere  il  crimine  dell’attacco  ter¬ 
roristico  con  il  crimine  del  bombardamento  e  dell’uccisione  di  per¬ 
sone  ugualmente  innocenti  non  serve  a  pareggiare  i  conti,  ma  solo 
a  sommare  sofferenza  a  sofferenza. 

Noi  chiediamo  una  giustizia  senza  guerra.  E’  responsabilità  di  cia¬ 
scuno  di  noi  opporsi  alla  guerra  e  ai  suoi  preparativi. 

In  questa  situazione: 

•  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI)  chiede  a  tutti  i 
soldati  -  per  qualsiasi  forza  siano  chiamati  a  combattere  -  di  da¬ 
re  ascolto  alla  loro  coscienza  e  di  rifiutarsi  di  partecipare  ai  pre¬ 
parativi  bellici  o  alla  guerra:  disobbedire  agli  ordini,  appellarsi 
alla  possibilità  di  obiettare,  disertare,  dire  No! 

•  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI)  chiede  a  tutti 
coloro  che  sono  implicati  nei  preparativi  bellici,  tanto  a  livello 
amministrativo  quanto  nelle  fabbriche:  disobbedite  agli  ordini, 
dite  No! 

•  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI)  fa  appello  ai 
giornalisti  e  ai  media,  cui  si  richiede  di  sostenere  i  preparativi 
bellici  e  di  promuovere  la  guerra,  affinché  si  rifiutino  di  farlo, 
insistano  a  scrivere  la  verità,  dicano  No! 

•  l’Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (WRI)  chiede  a  tutti  i 
suoi  membri  e  a  ciascuno,  di  sostenere  questo  rifiuto  di  prende¬ 
re  parte  alla  guerra  e  ai  suoi  preparativi,  e  di  impegnarsi  in  azio¬ 
ni  dirette  nonviolente  di  resistenza  alla  guerra! 

War  Resisters’  International 

Londra,  20  settembre  2001 

La  War  Resisters’  International  è  l’ Internazionale  dei  Resistenti  al¬ 
la  Guerra,  di  cui  il  Movimento  Nonviolento  è  la  sezione  italiana 
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Terrorismo  e  guerra 

Gli  Stati  Uniti,  l’Occiidente 

e  il  resto  del  mondo 


a  cura  di  lohan  Galtung 
e  Dietrich  Fischer 


Il  mondo  non  sarà  più  lo  stesso 
dopo  il  terribile  attacco  agli  Stati 
Uniti,  alla  loro  economia,  alle  for¬ 
ze  armate,  alla  politica  estera  e  a 
esseri  umani  come  noi  tutti.  Ab¬ 
bracciamo  le  vittime  della  violen¬ 
za,  di  tutte  le  violenze,  con 
profondo  cordoglio  e  ci  auguria¬ 
mo  che  i  perpetratori  siano  con¬ 
dotti  di  fronte  alla  giustizia. 

Una  violenza  di  questa  portata 
può  essere  spiegata  solamente  at¬ 
traverso  un  alto  livello  di  deuma¬ 
nizzazione  delle  vittime  nelle 
menti  degli  aggressori,  spesso  do¬ 
vuto  a  uno  stato  molto  grave  di 
conflitti  di  base  non  risolti.  Il  ter¬ 
mine  “terrorismo”  può  descrivere 
le  tattiche,  ma  come  quello  di 
“terrorismo  di  stato”  può  solo  rap¬ 
presentare  i  responsabili  come 
malvagi,  satanici  e  non  va  alle  ra¬ 
dici  del  conflitto. 

La  scelta  degli  obiettivi  può  esse¬ 
re  interpretata  come  rappresaglia 
per  l’uso  che  gli  Stati  Uniti  fanno 
del  loro  potere  economico  ai  dan¬ 
ni  dei  paesi  poveri  e  delle  popola¬ 
zioni  povere,  del  loro  potere  mili¬ 
tare  contro  popoli  indifesi  e  del 
loro  potere  politico  contro  i  senza 
potere.  Questo  ci  fa  ricordare  i 
molti  paesi  in  tutto  il  mondo  dove 
gli  USA  hanno  bombardato  o  co¬ 
munque  esercitato,  direttamente  o 
indirettamente,  il  loro  terribile  po¬ 
tere;  che  si  aggiungono  ai  100.000 
morti  al  giorno  tra  coloro  che  si 
trovano  al  fondo  di  un  sistema 
economico  identificato  da  molti 
con  il  potere  economico,  militare 
e  politico  statunitense.  Considera¬ 
ti  i  milioni,  non  le  migliaia,  di  vit¬ 
time  ci  si  doveva  aspettare  che  pri¬ 
ma  o  poi,  da  qualche  parte,  si  ge¬ 
nerasse  un  desiderio  di  ritorsione. 

La  principale  linea  di  separazione 
in  questo  conflitto  è  la  divisione  in 
classi  di  paesi  e  di  popoli.  Questa 


non  è  civiltà,  nonostante  il  senso 
di  missione  e  predestinazione  de¬ 
gli  Stati  Uniti  e  il  senso  di  giusti¬ 
zia  islamico  ne  facciano  parte.  Al¬ 
lo  stato  attuale,  il  confronto  sem¬ 
bra  essere  tra  USA/Occidente  e 
mondo  Arabo/Musulmano.  Ma 
potrebbe  anche  essere  un  errore  di 
interpretazione  della  realtà:  può 
darsi  che  quest’ultimo  sia  più  in¬ 
tenzionato  e  abbia  maggiori  capa¬ 
cità  delle  altre  vittime  della  smi¬ 
surata  violenza  che  gli  USA  e 
l’Occidente  hanno  esercitato  dopo 
la  seconda  guerra  mondiale.  Non 
è  neppure  da  sottovalutare  l’onda¬ 
ta  di  solidarietà  da  parte  del  “resto 
del  mondo”,  né  quella  delle  classi 
sociali  più  altolocate  dell’Occi¬ 
dente;  e  la  costruzione  di  una  soli¬ 
darietà  con  le  vittime  in  ogni  par¬ 
te  del  mondo. 

Cercare  di  collocare  il  terribile  at¬ 
tacco  agli  USA  nel  contesto  di  un 
ciclo  di  rappresaglie  non  significa 
affatto  attribuire  un  elemento  di 
giustificazione,  di  scusa,  o  di  col¬ 
pa.  C’è  solo  il  profondo  rimpianto 
che  questa  catena  di  violenza  e  ri¬ 
torsione  sia  un  fatto  umano.  Tutta¬ 
via  può  essere  utile  per  spezzare 
questo  circolo  vizioso. 

Ci  sono  state  dimostrazioni  di  sim¬ 
patia  e  offerte  di  aiuto  anche  da 
parte  di  governi  da  sempre  molto 
distanti  dagli  USA  come  Russia, 
Cina,  Iran,  Cuba  e  Libia.  C’è  un 
crescente  desiderio  di  porre  fine  a 
tali  atrocità,  in  modo  non  dissimile 
da  come  la  pirateria  nei  mari  aperti 
fu  debellata  quando  tutti  i  governi 
cominciarono  a  collaborare  per  op- 
porvisi  e  i  pirati  persero  i  porti  si¬ 
curi  che  li  ospitavano. 

Misure  di  sicurezza  più  rigide,  co¬ 
me  le  guardie  sugli  aerei,  una  sor¬ 
veglianza  più  stretta  delle  comu¬ 
nicazioni  e  una  condivisione  delle 
informazioni  tra  i  servizi  segreti, 


CARO  PRESIDENTE  CIAMPI 

Proponiamo  di  scrivere  in  tanti,  personalmente,  al  Presidente  della 
Repubblica  on.  Carlo  Azeglio  Ciampi  ( Palazzo  del  Quirinale, 
00186  Roma;  con  francobollo  da  800  lire,  perché  non  c’  è  più  la 
franchigia:  oppure  presidenza.repubblica@quirinale.it,  con  firma 
completa  di  indirizzo,  altrimenti  il  messaggio  viene  respinto)  que¬ 
sta  lettera,  che  molti  hanno  già  spedita: 

“Signor  Presidente, 

La  supplico  di  agire  perché  alla  strage  disumana  compiuta  negli 
Stati  Uniti  nessuno  risponda  con  la  vendetta  militare. 

Proprio  perché  quel  crimine  colpisce  tutta  l’umanità,  deve  esse¬ 
re  un  tribunale  che  rappresenta  l’intera  comunità  dei  popoli  umani 
a  compiere  le  indagini  ed  emettere  il  giudizio  con  tutte  le  garanzie 
giuridiche. 

Ad  un  crimine,  per  quanto  grande,  non  si  risponde  con  la  guerra. 

La  guerra  non  sarebbe  un  giusto  giudizio  penale,  nella  luce  del¬ 
la  ragione,  della  morale  e  della  legge,  ma  un  nuovo  crimine  che 
spingerebbe  ulteriormente  il  mondo  nel  buio  mortale  dell’odio  e 
della  distruzione. 

In  nome  della  vita  e  della  civiltà,  nell’ora  del  massimo  pericolo, 
La  supplico  di  scongiurare  la  guerra  con  l’impegnativa  autorità  che 
Le  dà  la  nostra  Costituzione  pacifica. 

Se  l’Italia  sarà  in  guerra,  io  non  ci  sarò.  Lo  giuro” 

Firmato  (nome,  cognome,  indirizzo) 


possono  portare  a  qualche  risulta¬ 
to  ma  non  vanno  alla  radice  del 
problema.  I  bombardamenti  in 
Afghanistan  potranno  uccidere 
qualche  terrorista,  ma  causeranno 
anche  la  morte  di  civili  innocenti, 
ed  è  probabile  che  ne  arruolino 
molti  di  più  che  desiderano  diven¬ 
tare  martiri. 

Dobbiamo  eliminare  le  armi  di  di¬ 
struzione  di  massa  per  mezzo  di 
rigidi  controlli  internazionali,  o 
saranno  usate  prima  o  poi  da  ter¬ 
roristi  che  non  si  fanno  spaventare 
da  minacce  di  ritorsione. 

Continuando  a  parlare  di  Crociate 
da  parte  degli  USA,  e  di  quarta  fa¬ 
se  della  jihad,  la  guerra  santa,  da 
parte  di  alcuni  settori  dellTslam, 
il  mondo  potrebbe  cadere  a  capo¬ 
fitto  nel  più  vasto  e  violento  scon¬ 
tro  di  tutti  i  tempi.  La  prima  jihad 
contro  i  Crociati  (1095-1291),  du¬ 
rata  196  anni,  fu  vinta  dai  musul¬ 
mani.  La  seconda,  contro  Israele, 
è  ancora  in  corso.  La  terza,  contro 
il  comuniSmo  in  Afghanistan,  so¬ 
stenuta  dagli  USA,  terminò  con  il 
ritiro  e  il  collasso  sovietico.  Alcu¬ 
ni  musulmani  vogliono  morire  per 
la  loro  fede  pensando  di  guada¬ 
gnarsi  il  paradiso.  Molti  religiosi 
musulmani  hanno  posto  l’accento 
sul  fatto  che  il  Corano  proibisce  il 
sacrificio  di  vite  innocenti.  Equi¬ 
parare  tutti  i  musulmani  ai  terrori¬ 
sti  sarebbe  come  equiparare  tutti  i 
cristiani  al  Ku  Klux  Klan. 

Per  evitare  di  scivolare  in  una  gran¬ 
de  guerra  con  enormi,  diffuse  soffe¬ 
renze,  gli  USA,  e  tutti  quanti,  non 
dovremmo  passare  immediatamen¬ 
te  all’azione.  C’è  bisogno  di  una 
profonda  auto-analisi  per  cercare  di 
identificare  i  conflitti,  i  problemi, 
risolverli  e  riconciliarsi.  Solo  il  dia¬ 
logo  e  l’educazione  globale  per 
comprendere  il  pensiero  degli  altri 
e  rispettarne  le  culture,  e  non  un  di¬ 


battito  che  si  prefigga  di  sconfig¬ 
gerli  mediante  argomenti  più  forti, 
possono  aprire  la  strada  verso  la  ri- 
marginazione  delle  ferite  e  la  riso¬ 
luzione  dei  dissidi. 

Per  raggiungere  questi  obiettivi 
non  si  può  far  affidamento  sui  go¬ 
verni  occidentali,  e  neppure  del 
sud;  essi  sono  troppo  vincolati 
agli  USA,  e  anche  troppo  timorosi 
di  incorrere  nelle  loro  ire.  Solo  la 
gente  può  farlo,  solo  la  società  ci¬ 
vile  globale.  Ciò  di  cui  c’è  biso¬ 
gno,  quanto  prima  è  umanamente 
possibile,  è  un  movimento  per  la 
pace  di  massa,  questa  volta  Nord- 
Sud.  L’ultima  volta  ha  funzionato, 
tra  l’Est  e  l’Ovest.  Il  futuro  del 
mondo  è  più  che  mai  nelle  mani 
dell’unica  fonte  di  legittimazione: 
la  gente  in  ogni  luogo. 


Un  proverbio  cinese  recita:  “Se 
una  spina  si  è  conficcata  nel  corpo 
di  una  persona,  non  è  sufficiente 
staccare  la  parte  visibile.  Se  non 
rimuoviamo  la  punta  che  sta 
all’interno  del  corpo,  la  ferita  in¬ 
fetta  persisterà”.  Per  quanto  sia 
doloroso  per  molti  in  questo  mo¬ 
mento  della  tragedia,  se  vogliamo 
avere  successo  nella  lotta  contro  il 
terrorismo,  dobbiamo  compren¬ 
derne  le  origini  e  rimuovere  le 
cause  dell’odio  estremo  che  muo¬ 
ve  alcune  persone  a  suicidarsi  e 
commettere  omicidi  di  massa. 


(Traduzione  di  Antonella  Cafasso 
per  il  Centro  Studi  Sereno  Regis. 
L’articolo  originale  si  trova 
all’  indirizzo  :  www. transcend.org ) 
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Terrorismo  e  guerra 

Gli  Stati  Uniti,  l’Occiidente 

e  il  resto  del  mondo 


a  cura  di  Johan  Galtung 
e  Dietrich  Fischer 


Il  mondo  non  sarà  più  lo  stesso 
dopo  il  terribile  attacco  agli  Stati 
Uniti,  alla  loro  economia,  alle  for¬ 
ze  armate,  alla  politica  estera  e  a 
esseri  umani  come  noi  tutti.  Ab¬ 
bracciamo  le  vittime  della  violen¬ 
za,  di  tutte  le  violenze,  con 
profondo  cordoglio  e  ci  auguria¬ 
mo  che  i  perpetratori  siano  con¬ 
dotti  di  fronte  alla  giustizia. 

Una  violenza  di  questa  portata 
può  essere  spiegata  solamente  at¬ 
traverso  un  alto  livello  di  deuma¬ 
nizzazione  delle  vittime  nelle 
menti  degli  aggressori,  spesso  do¬ 
vuto  a  uno  stato  molto  grave  di 
conflitti  di  base  non  risolti.  Il  ter¬ 
mine  “terrorismo”  può  descrivere 
le  tattiche,  ma  come  quello  di 
“terrorismo  di  stato”  può  solo  rap¬ 
presentare  i  responsabili  come 
malvagi,  satanici  e  non  va  alle  ra¬ 
dici  del  conflitto. 

La  scelta  degli  obiettivi  può  esse¬ 
re  interpretata  come  rappresaglia 
per  l’uso  che  gli  Stati  Uniti  fanno 
del  loro  potere  economico  ai  dan¬ 
ni  dei  paesi  poveri  e  delle  popola¬ 
zioni  povere,  del  loro  potere  mili¬ 
tare  contro  popoli  indifesi  e  del 
loro  potere  politico  contro  i  senza 
potere.  Questo  ci  fa  ricordare  i 
molti  paesi  in  tutto  il  mondo  dove 
gli  USA  hanno  bombardato  o  co¬ 
munque  esercitato,  direttamente  o 
indirettamente,  il  loro  terribile  po¬ 
tere;  che  si  aggiungono  ai  100.000 
morti  al  giorno  tra  coloro  che  si 
trovano  al  fondo  di  un  sistema 
economico  identificato  da  molti 
con  il  potere  economico,  militare 
e  politico  statunitense.  Considera¬ 
ti  i  milioni,  non  le  migliaia,  di  vit¬ 
time  ci  si  doveva  aspettare  che  pri¬ 
ma  o  poi,  da  qualche  parte,  si  ge¬ 
nerasse  un  desiderio  di  ritorsione. 

La  principale  linea  di  separazione 
in  questo  conflitto  è  la  divisione  in 
classi  di  paesi  e  di  popoli.  Questa 


non  è  civiltà,  nonostante  il  senso 
di  missione  e  predestinazione  de¬ 
gli  Stati  Uniti  e  il  senso  di  giusti¬ 
zia  islamico  ne  facciano  parte.  Al¬ 
lo  stato  attuale,  il  confronto  sem¬ 
bra  essere  tra  USA/Occidente  e 
mondo  Arabo/Musulmano.  Ma 
potrebbe  anche  essere  un  errore  di 
interpretazione  della  realtà:  può 
darsi  che  quest’ultimo  sia  più  in¬ 
tenzionato  e  abbia  maggiori  capa¬ 
cità  delle  altre  vittime  della  smi¬ 
surata  violenza  che  gli  USA  e 
l’Occidente  hanno  esercitato  dopo 
la  seconda  guerra  mondiale.  Non 
è  neppure  da  sottovalutare  l’onda¬ 
ta  di  solidarietà  da  parte  del  “resto 
del  mondo”,  né  quella  delle  classi 
sociali  più  altolocate  dell’Occi¬ 
dente;  e  la  costruzione  di  una  soli¬ 
darietà  con  le  vittime  in  ogni  par¬ 
te  del  mondo. 

Cercare  di  collocare  il  terribile  at¬ 
tacco  agli  USA  nel  contesto  di  un 
ciclo  di  rappresaglie  non  significa 
affatto  attribuire  un  elemento  di 
giustificazione,  di  scusa,  o  di  col¬ 
pa.  C’è  solo  il  profondo  rimpianto 
che  questa  catena  di  violenza  e  ri¬ 
torsione  sia  un  fatto  umano.  Tutta¬ 
via  può  essere  utile  per  spezzare 
questo  circolo  vizioso. 

Ci  sono  state  dimostrazioni  di  sim¬ 
patia  e  offerte  di  aiuto  anche  da 
parte  di  governi  da  sempre  molto 
distanti  dagli  USA  come  Russia, 
Cina,  Iran,  Cuba  e  Libia.  C’è  un 
crescente  desiderio  di  porre  fine  a 
tali  atrocità,  in  modo  non  dissimile 
da  come  la  pirateria  nei  mari  aperti 
fu  debellata  quando  tutti  i  governi 
cominciarono  a  collaborare  per  op¬ 
ponisi  e  i  pirati  persero  i  porti  si¬ 
curi  che  li  ospitavano. 

Misure  di  sicurezza  più  rigide,  co¬ 
me  le  guardie  sugli  aerei,  una  sor¬ 
veglianza  più  stretta  delle  comu¬ 
nicazioni  e  una  condivisione  delle 
informazioni  tra  i  servizi  segreti, 


CARO  PRESIDENTE  CIAMPI 

Proponiamo  di  scrivere  in  tanti,  personalmente,  al  Presidente  della 
Repubblica  on.  Carlo  Azeglio  Ciampi  ( Palazzo  del  Quirinale, 
00186  Roma;  con  francobollo  da  800  lire,  perché  non  c’è  più  la 
franchigia:  oppure  presidenza.repubblica@quirinale.it,  con  firma 
completa  di  indirizzo,  altrimenti  il  messaggio  viene  respinto )  que¬ 
sta  lettera,  che  molti  hanno  già  spedita: 

“Signor  Presidente, 

La  supplico  di  agire  perché  alla  strage  disumana  compiuta  negli 
Stati  Uniti  nessuno  risponda  con  la  vendetta  militare. 

Proprio  perché  quel  crimine  colpisce  tutta  l’umanità,  deve  esse¬ 
re  un  tribunale  che  rappresenta  l’intera  comunità  dei  popoli  umani 
a  compiere  le  indagini  ed  emettere  il  giudizio  con  tutte  le  garanzie 
giuridiche. 

Ad  un  crimine,  per  quanto  grande,  non  si  risponde  con  la  guerra. 

La  guerra  non  sarebbe  un  giusto  giudizio  penale,  nella  luce  del¬ 
la  ragione,  della  morale  e  della  legge,  ma  un  nuovo  crimine  che 
spingerebbe  ulteriormente  il  mondo  nel  buio  mortale  dell’odio  e 
della  distruzione. 

In  nome  della  vita  e  della  civiltà,  nell’ora  del  massimo  pericolo, 
La  supplico  di  scongiurare  la  guerra  con  l’impegnativa  autorità  che 
Le  dà  la  nostra  Costituzione  pacifica. 

Se  l’Italia  sarà  in  guerra,  io  non  ci  sarò.  Lo  giuro” 

Firmato  (nome,  cognome,  indirizzo) 


possono  portare  a  qualche  risulta¬ 
to  ma  non  vanno  alla  radice  del 
problema.  I  bombardamenti  in 
Afghanistan  potranno  uccidere 
qualche  terrorista,  ma  causeranno 
anche  la  morte  di  civili  innocenti, 
ed  è  probabile  che  ne  arruolino 
molti  di  più  che  desiderano  diven¬ 
tare  martiri. 

Dobbiamo  eliminare  le  armi  di  di¬ 
struzione  di  massa  per  mezzo  di 
rigidi  controlli  internazionali,  o 
saranno  usate  prima  o  poi  da  ter¬ 
roristi  che  non  si  fanno  spaventare 
da  minacce  di  ritorsione. 

Continuando  a  parlare  di  Crociate 
da  parte  degli  USA,  e  di  quarta  fa¬ 
se  della  jihad,  la  guerra  santa,  da 
parte  di  alcuni  settori  dell 'Islam, 
il  mondo  potrebbe  cadere  a  capo¬ 
fitto  nel  più  vasto  e  violento  scon¬ 
tro  di  tutti  i  tempi.  La  prima  jihad 
contro  i  Crociati  (1095-1291),  du¬ 
rata  196  anni,  fu  vinta  dai  musul¬ 
mani.  La  seconda,  contro  Israele, 
è  ancora  in  corso.  La  terza,  contro 
il  comuniSmo  in  Afghanistan,  so¬ 
stenuta  dagli  USA,  terminò  con  il 
ritiro  e  il  collasso  sovietico.  Alcu¬ 
ni  musulmani  vogliono  morire  per 
la  loro  fede  pensando  di  guada¬ 
gnarsi  il  paradiso.  Molti  religiosi 
musulmani  hanno  posto  l’accento 
sul  fatto  che  il  Corano  proibisce  il 
sacrificio  di  vite  innocenti.  Equi¬ 
parare  tutti  i  musulmani  ai  terrori¬ 
sti  sarebbe  come  equiparare  tutti  i 
cristiani  al  Ku  Klux  Klan. 

Per  evitare  di  scivolare  in  una  gran¬ 
de  guerra  con  enormi,  diffuse  soffe¬ 
renze,  gli  USA,  e  tutti  quanti,  non 
dovremmo  passare  immediatamen¬ 
te  all’azione.  C’è  bisogno  di  una 
profonda  auto-analisi  per  cercare  di 
identificare  i  conflitti,  i  problemi, 
risolverli  e  riconciliarsi.  Solo  il  dia¬ 
logo  e  l’educazione  globale  per 
comprendere  il  pensiero  degli  altri 
e  rispettarne  le  culture,  e  non  un  di¬ 


battito  che  si  prefigga  di  sconfig¬ 
gerli  mediante  argomenti  più  forti, 
possono  aprire  la  strada  verso  la  ri- 
marginazione  delle  ferite  e  la  riso¬ 
luzione  dei  dissidi. 

Per  raggiungere  questi  obiettivi 
non  si  può  far  affidamento  sui  go¬ 
verni  occidentali,  e  neppure  del 
sud;  essi  sono  troppo  vincolati 
agli  USA,  e  anche  troppo  timorosi 
di  incorrere  nelle  loro  ire.  Solo  la 
gente  può  farlo,  solo  la  società  ci¬ 
vile  globale.  Ciò  di  cui  c’è  biso¬ 
gno,  quanto  prima  è  umanamente 
possibile,  è  un  movimento  per  la 
pace  di  massa,  questa  volta  Nord- 
Sud.  L’ultima  volta  ha  funzionato, 
tra  l’Est  e  l’Ovest.  Il  futuro  del 
mondo  è  più  che  mai  nelle  mani 
dell’unica  fonte  di  legittimazione: 
la  gente  in  ogni  luogo. 


Un  proverbio  cinese  recita:  “Se 
una  spina  si  è  conficcata  nel  corpo 
di  una  persona,  non  è  sufficiente 
staccare  la  parte  visibile.  Se  non 
rimuoviamo  la  punta  che  sta 
all’interno  del  corpo,  la  ferita  in¬ 
fetta  persisterà”.  Per  quanto  sia 
doloroso  per  molti  in  questo  mo¬ 
mento  della  tragedia,  se  vogliamo 
avere  successo  nella  lotta  contro  il 
terrorismo,  dobbiamo  compren¬ 
derne  le  origini  e  rimuovere  le 
cause  dell’odio  estremo  che  muo¬ 
ve  alcune  persone  a  suicidarsi  e 
commettere  omicidi  di  massa. 


(Traduzione  di  Antonella  Cafasso 
per  il  Centro  Studi  Sereno  Regis. 
L’articolo  originale  si  trova 
all’  indirizzo:  www.transcend.org) 
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Terrorismo  e  guerra 


a  cura  di  Kolja  Canestrini* * 


Il  12  settembre  2001  il  Consiglio 
atlantico  ha  approvato  una  Di¬ 
chiarazione  in  cui  afferma  che  gli 
attentati  terroristici  contro  gli  Usa 
rientrano  nell’articolo  5  del  Patto 
Atlantico,  che  equipara  un’ag¬ 
gressione  armata  contro  uno  Stato 
membro  ad  un  attacco  a  tutta  l’Al¬ 
leanza. 

Il  segretario  generale  dell’Allean¬ 
za  Atlantica,  George  Robertson, 
dichiarando  che  “if  it  is  determi- 
ned  that  this  attack  was  directed 
from  abroad  against  thè  United 
States,  it  shall  be  regarded  as  an 
action  covered  by  Artide  5  of  thè 
Washington  Treaty",  ha  lasciato 
agli  Stati  Uniti  l’ultima  parola 
sull’azionamento  di  tale  strumen¬ 
to  di  tutela.  Infatti,  si  aprono  3 
possibili  alternative  di  reazione 
armata  nel  contesto  del  diritto  in¬ 
temazionale: 

•  intervento  solo  degli  Stati  Uni¬ 
ti  invocando  il  diritto  all’auto¬ 
difesa  (ai  sensi  dell’articolo  51 
del  trattato  Onu); 

•  formazione  di  una  Coalizione 
di  intervento; 

•  richiesta  da  parte  degli  stati 
Uniti  di  un’azione  comune 
Nato. 

In  quest’ipotesi,  il  Consiglio 
Atlantico  deve  deliberare 
all’unanimità  una  reazione  co¬ 
mune.  A  questa  reazione  ogni 
Paese  liberamente  decide  che  ti¬ 
po  di  apporto  dare.  Si  noti  che 
ogni  alleato  può  decidere  che  ti¬ 
po  di  assistenza  vorrà  dare  e  che 
“l’assistenza  non  è  necessaria¬ 
mente  militare  e  dipende  dalle  ri¬ 
sorse  materiali  di  ogni  Paese”.  A 
questo  punto,  terminata  la  ‘giuri¬ 
sdizione’  Nato,  entra  in  campo  la 
legislazione  dei  singoli  Stati. 
Anche  se  qualcuno  fa  notare  che 
la  dichiarazione  di  sostegno  della 
Nato  non  si  riferisce  a  uri  “atto  di 
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Prime  riflessioni  su  ter  rorismo, 

diritto  internaziomale  e  ordine  mondiale 


guerra”,  come  il  Presidente  Bush 
ha  definito  l’attentato,  bensì  ad 
un  “atto  di  barbarie”,  come  ri¬ 
chiesto  da  alcuni  partiti  belgi. 
Jack  Straw,  ministro  degli  Esteri 
in  Gran  Bretagna,  ha  detto  alla 
CNN  che  certamente  l’invocazio¬ 
ne  dell’articolo  5  significa  che  la 
Nato  offrirà  all’America  soste¬ 
gno  militare  e  non  solo  morale. 
Al  di  là  del  fatto  se  l’invocazione 
possa  o  meno  considerarsi  una 
“dichiarazione  politica”,  è  co¬ 
munque  la  prima  volta  nella  sto¬ 
ria  della  Nato  che  l’articolo  5 
esplicitamente  invocato.  Il  Con¬ 
siglio  ha  chiesto  al  segretario  ge¬ 
nerale  di  informare  il  segretario 
generale  delle  Nazioni  Unite  di 
questa  decisione. 

L’articolo  5  prevede  la  possibilità 
di  rispondere  tutti  insieme  con 
tutti  i  mezzi  ritenuti  necessari,  in¬ 
clusi  quelli  militari.  La  Nato  po¬ 
trà  dunque  offrire  agli  Stati  Uniti 
la  propria  collaborazione  diretta 
per  eventuali  azioni  di  ritorsione 
per  gli  attacchi  subiti. 

In  particolare,  l’articolo  5  recita 
“Le  Parti  convengono  che  un  at¬ 
tacco  armato  contro  una  o  più  di 
esse,  in  Europa  o  nell’America 
settentrionale,  costituirà  un  attac¬ 
co  verso  tutte,  e  di  conseguenza 
convengono  che  se  tale  attacco 
dovesse  verificarsi,  ognuna  di  es¬ 
se,  nell’esercizio  del  diritto  di  le¬ 
gittima  difesa  individuale  o  col¬ 
lettiva  riconosciuto  dall’ art. 51 
dello  Statuto  delle  Nazioni  Unite, 
assisterà  la  parte  o  le  parti  così 
attaccate,  intraprendendo  imme¬ 
diatamente,  individualmente  e  di 
concerto  con  le  altre  parti,  l’azio¬ 
ne  che  giudicherà  necessaria,  ivi 
compreso  l’impiego  della  forza 
armata,  per  ristabilire  e  mantene¬ 
re  la  sicurezza  nella  regione 
dell’Atlantico  settentrionale. 
Qualsiasi  attacco  armato  siffatto, 
e  tutte  le  misure  prese  in  conse¬ 
guenza  di  esso,  verrà  immediata¬ 


mente  segnalato  al  Consiglio  di 
Sicurezza”. 

Tali  misure  dovranno  essere  so¬ 
spese  non  appena  il  Consiglio  di 
Sicurezza  avrà  adottato  le  dispo¬ 
sizioni  necessarie  per  ristabilire  e 
mantenere  la  pace  e  la  sicurezza 
intemazionali. 

L’articolo  6  del  Patto  Atlantico 
specifica  poi  che 
“per  attacco  armato  contro  una  o 
più  parti  si  intende  un  attacco  ar¬ 
mato  contro  il  territorio  di  una  di 
esse  in  Europa  o  nelLAmerica 
settentrionale”. 

Il  nuovo  concetto 
strategico  della  NATO 
Gli  articoli  del  Trattato  NATO 
vanno  letti  alla  luce  del  cd.  nuo¬ 
vissimo  concetto  strategico 
dell’ Alleanza  Atlantica,  approva¬ 
to  dal  Consiglio  del  Nord  Atlanti¬ 
co  -  composto  dai  Capi  di  stato  e 
di  governo  dei  paesi  facenti  parte 
dell’Alleanza  -  a  Washington 
D.C.  il  23  e  24  aprile  1999. 

In  particolare,  il  punto  24  del 
suddetto  concetto  strategico,  re¬ 
cita  che  “un  qualsiasi  attacco  ar¬ 
mato  sul  territorio  degli  Alleati, 
da  qualunque  parte  provenga,  sa¬ 
rebbe  coperto  dagli  Articoli  5  e  6 
del  Trattato  di  Washington.  Tut¬ 
tavia,  la  sicurezza  dell’Alleanza 
deve  anche  prendere  in  conside¬ 
razione  il  contesto  globale.  Gli 
interessi  di  sicurezza  dell’Al¬ 
leanza  possono  andare  soggetti 
ad  altri  rischi  di  una  natura  più 
ampia,  inclusi  atti  di  terrorismo, 
di  sabotaggio  e  di  crimine  orga¬ 
nizzato,  o  anche  alla  interruzione 
del  flusso  di  risorse  vitali.  I  mo¬ 
vimenti  incontrollati  di  un  gran 
numero  di  persone,  in  particolare 
come  conseguenza  di  conflitti  ar¬ 
mati,  possono  anche  porre  pro¬ 
blemi  per  la  sicurezza  e  la  stabi¬ 
lità,  che  colpiscano  l’Alleanza”. 
Esistono  accordi  all’interno 
dell’Alleanza  per  consultazioni 


tra  gli  Alleati,  regolate  dall’Arti¬ 
colo  4  del  Trattato  di  Washing¬ 
ton,  e,  dove  risulti  appropriato, 
accordi  per  coordinare  le  loro 
azioni,  incluse  quelle  di  risposta 
a  rischi  di  questo  genere. 

Da  qui,  si  è  prospettato  che  sul 
piano  del  diritto  internazionale 
l’attacco  terroristico  agli  USA 
del  11  settembre  2001  legittima- 
mente  possa  dare  luogo  all’invo- 
cazione  dell’articolo  5,  con  tutte 
le  conseguenze  che  ne  derivano. 

Evoluzione  della  NATO 
ed  ordinamento 
costituzionale  italiano 
Il  Concetto  Strategico  della  Nato 
del  1999  sostituisce  quello  adot¬ 
tato  nel  1991.  Infatti,  nel  luglio 
1997  i  Capi  di  stato  e  di  governo 
dei  paesi  NATO,  prendendo  atto 
che  la  situazione  aveva  di  nuovo 
subito  un  profondo  cambiamen¬ 
to,  convennero  che,  sebbene i 
principi  fondamentali  del  Con¬ 
cetto  rimanessero  validi,  questo 
doveva  essere  riesaminato  per  as¬ 
sicurarsi  che  il  Trattato  NATO  - 
mai  formalmente  modificato  -  ri¬ 
manesse  “pienamente  conforme 
alla  situazione  ed  alle  sfide  relati¬ 
ve  alla  sicurezza  della  nuova  Eu¬ 
ropa 

Una  autorevolissima  costituziona¬ 
lista  italiana,  Lorenza  Carlassare, 
sottolinea  che  questa  vera  e  pro¬ 
pria  trasformazione  del  ruolo  del¬ 
la  NATO  compiuto  con  l’adozio¬ 
ne  del  Concetto  strategico  del 
1999  pone  un  problema  di  con¬ 
trollo  democratico  (e  dunque  di 
legittimità  costituzionale)  sull’ac¬ 
cordo  intemazionale  di  cui  si  ra¬ 
giona. 

Infatti,  secondo  l’art.  72  della 
Costituzione 

“ogni  disegno  di  legge,  presenta¬ 
to  ad  una  Camera  è,  secondo  le 
norme  del  suo  regolamento,  esa¬ 
minato  da  una  commissione  e  poi 
dalla  Camera  stessa,  che  l’ap¬ 


prova  articolo  per  articolo  e  con 
votazione  finale” . 

La  procedura  normale  di  esame  e 
di  approvazione  diretta  da  parte 
della  Camera  è  sempre  adottata 
per  i  disegni  di  legge... di  autoriz¬ 
zazione  a  ratificare  trattati  inter¬ 
nazionali 

L’art  80  della  Costituzione  prose¬ 
gue: 

“Le  Camere  autorizzano  con  leg¬ 
ge  la  ratifica  dei  trattati  intema¬ 
zionali  che  sono  di  natura  politi¬ 
ca,  o  prevedono  arbitrati  o  rego¬ 
lamenti  giudiziari,  o  importano 
variazioni  del  territorio  od  oneri 
alle  finanze  o  modificazioni  di 
leggi.” 

L’ordinamento  costituzionale  ita¬ 
liano  prevede  dunque  una  garan¬ 
zia  del  controllo  parlamentare  da 
parte  delle  Assemblee  rappresen¬ 
tative  del  popolo  sovrano. 

Anche  in  sede  politica  queste 
preoccupazioni  sono  oggetto  di 
riflessione.  In  occasione  della  di¬ 
scussone  parlamentare  sulla  le¬ 
gittimità  della  partecipazione  ita¬ 
liana  all’intervento  in  Kossovo, 
un  esponente  politico  di  primissi¬ 
mo  ordine  del  dopoguerra  italia¬ 
no,  l’onorevole  Andreotti,  il  16 
giugno  1999,  disse: 

“Se  si  vuole  cambiare  il  Patto 
Atlantico,  lo  si  deve  fare  con  le 
forme  con  le  quali  si  cambiano  i 
patti.  Non  è  possibile  sotto  la  di¬ 
zione  generica  di  “nuova  strate¬ 
gia”  dare  per  acquisito,  quindi 
per  valido,  l’insieme  dei  docu¬ 
menti  che  sono  stati  adottati  nel 
Consiglio  di  Washington.  Questo 
è  illegittimo.” 

Il  timore  è  che  l’invocazione 
dell’articolo  5  del  trattato  Nato, 
la  cui  evoluzione  fino  ad  ammet¬ 
terne  l’operatività  anche  nel  caso 
di  un  attacco  dall’interno  non  è 
mai  stata  vagliata  dal  controllo 
parlamentare,  possa  eludere  an¬ 
che  l’articolo  11  della  Costitu¬ 
zione  italiana  (“L’Italia  ripudia  la 


guerra  come  strumento  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie  interna¬ 
zionali”)  e  l’articolo  78  Cost., 
che  stabilisce  che  “le  Camere  de¬ 
liberano  lo  stato  di  guerra  e  con¬ 
feriscono  al  Governo  i  poteri  ne¬ 
cessari”. 

Chi  decide  sulla  guerra  è  il  Parla¬ 
mento,  deve  essere  il  Parlamento, 
dato  che  le  conseguenze  di  que¬ 
sta  decisione  ricadono  diretta- 
mente  su  tutto  il  paese  (...) 

Forse  varrebbe  la  pena  riflettere 
su  ciò  che  scrive  Pogany:  “Le  mi¬ 
nacce  all’ordine  mondiale  sono 
sempre  state  intese  come  prove¬ 
nienti  dall’  uso  della  forza  da 
parte  degli  Stati.  Di  conseguen¬ 
za,  l’ ordine  mondiale  è  stato 
identificato  con  V  astensione 
dell’uso  della  forza  armata. 
Tuttavia,  questa  è  una  semplifi¬ 
cazione  pericolosa. 

Relazioni  pacifiche  e  sistematiche 
fra  gli  Stati  richiedono  qualcosa 
di  più  del  ripudio  della  forza  delle 
armi.  Richiedono  V  elaborazione 
di  principi  che  controllino  le  cau¬ 
se  dei  conflitti  armati.  Richiedo¬ 
no,  inoltre,  un  sistema  internazio¬ 
nale  in  grado  di  promuovere  con¬ 
dizioni  di  effettiva  stabilità  all’in¬ 
terno  degli  Stati,  senza  le  quali 
non  può  sussistere  alcun  ordine 
internazionale .” 

È  arrivato  il  momento  di  riflette¬ 
re  su  come  costruire  un  nuovo 
ordine  mondiale,  basato  sul  con¬ 
senso  democratico,  rinunciando 
ad  un  dominio  -  rivelatosi  terri¬ 
bilmente  fragile  -  basato  su  logi¬ 
che  di  potenza  economico-mili- 
tare? 


*  direttore  del  Centro  studi  per  la 
pace  -  www.studiperlapace.it. 

L’articolo  è  stato  scritto  il  16  set¬ 
tembre  2001 ,  non  potendo  quindi 
tenere  conto  degli  sviluppi  suc¬ 
cessivi. 
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a  cura  di  Kolja  Canestrini* * 


Il  12  settembre  2001  il  Consiglio 
atlantico  ha  approvato  una  Di¬ 
chiarazione  in  cui  afferma  che  gli 
attentati  terroristici  contro  gli  Usa 
rientrano  nell’articolo  5  del  Patto 
Atlantico,  che  equipara  un’ag¬ 
gressione  armata  contro  uno  Stato 
membro  ad  un  attacco  a  tutta  l’Al¬ 
leanza. 

Il  segretario  generale  dell’Allean¬ 
za  Atlantica,  George  Robertson, 
dichiarando  che  “if  it  is  determi- 
ned  that  this  attack  was  directed 
from  abroad  against  thè  United 
States,  it  shall  be  regarded  as  an 
action  covered  by  Artide  5  of  thè 
Washington  Treaty”,  ha  lasciato 
agli  Stati  Uniti  l’ultima  parola 
sull’azionamento  di  tale  strumen¬ 
to  di  tutela.  Infatti,  si  aprono  3 
possibili  alternative  di  reazione 
armata  nel  contesto  del  diritto  in¬ 
temazionale: 

•  intervento  solo  degli  Stati  Uni¬ 
ti  invocando  il  diritto  all’auto¬ 
difesa  (ai  sensi  dell’articolo  51 
del  trattato  Onu); 

•  formazione  di  una  Coalizione 
di  intervento; 

•  richiesta  da  parte  degli  stati 
Uniti  di  un’azione  comune 
Nato. 

In  quest’ipotesi,  il  Consiglio 
Atlantico  deve  deliberare 
all’unanimità  una  reazione  co¬ 
mune.  A  questa  reazione  ogni 
Paese  liberamente  decide  che  ti¬ 
po  di  apporto  dare.  Si  noti  che 
ogni  alleato  può  decidere  che  ti¬ 
po  di  assistenza  vorrà  dare  e  che 
“l’assistenza  non  è  necessaria¬ 
mente  militare  e  dipende  dalle  ri¬ 
sorse  materiali  di  ogni  Paese”.  A 
questo  punto,  terminata  la  ‘giuri¬ 
sdizione’  Nato,  entra  in  campo  la 
legislazione  dei  singoli  Stati. 
Anche  se  qualcuno  fa  notare  che 
la  dichiarazione  di  sostegno  della 
Nato  non  si  riferisce  a  uri  “atto  di 


guerra”,  come  il  Presidente  Bush 
ha  definito  l’attentato,  bensì  ad 
un  “atto  di  barbarie”,  come  ri¬ 
chiesto  da  alcuni  partiti  belgi, 
Jack  Straw,  ministro  degli  Esteri 
in  Gran  Bretagna,  ha  detto  alla 
CNN  che  certamente  l’invocazio¬ 
ne  dell’articolo  5  significa  che  la 
Nato  offrirà  aH’America  soste¬ 
gno  militare  e  non  solo  morale. 
Al  di  là  del  fatto  se  l’invocazione 
possa  o  meno  considerarsi  una 
“dichiarazione  politica”,  è  co¬ 
munque  la  prima  volta  nella  sto¬ 
ria  della  Nato  che  l’articolo  5 
esplicitamente  invocato.  Il  Con¬ 
siglio  ha  chiesto  al  segretario  ge¬ 
nerale  di  informare  il  segretario 
generale  delle  Nazioni  Unite  di 
questa  decisione. 

L’articolo  5  prevede  la  possibilità 
di  rispondere  tutti  insieme  con 
tutti  i  mezzi  ritenuti  necessari,  in¬ 
clusi  quelli  militari.  La  Nato  po¬ 
trà  dunque  offrire  agli  Stati  Uniti 
la  propria  collaborazione  diretta 
per  eventuali  azioni  di  ritorsione 
per  gli  attacchi  subiti. 

In  particolare,  l’articolo  5  recita 
“Le  Parti  convengono  che  un  at¬ 
tacco  armato  contro  una  o  più  di 
esse,  in  Europa  o  nell’America 
settentrionale,  costituirà  un  attac¬ 
co  verso  tutte,  e  di  conseguenza 
convengono  che  se  tale  attacco 
dovesse  verificarsi,  ognuna  di  es¬ 
se,  nell’esercizio  del  diritto  di  le¬ 
gittima  difesa  individuale  o  col¬ 
lettiva  riconosciuto  dall’art.51 
dello  Statuto  delle  Nazioni  Unite, 
assisterà  la  parte  o  le  parti  così 
attaccate,  intraprendendo  imme¬ 
diatamente,  individualmente  e  di 
concerto  con  le  altre  parti,  l’azio¬ 
ne  che  giudicherà  necessaria,  ivi 
compreso  l’impiego  della  forza 
armata,  per  ristabilire  e  mantene¬ 
re  la  sicurezza  nella  regione 
dell’Atlantico  settentrionale. 
Qualsiasi  attacco  armato  siffatto, 
e  tutte  le  misure  prese  in  conse¬ 
guenza  di  esso,  verrà  immediata¬ 


mente  segnalato  al  Consiglio  di 
Sicurezza”. 

Tali  misure  dovranno  essere  so¬ 
spese  non  appena  il  Consiglio  di 
Sicurezza  avrà  adottato  le  dispo¬ 
sizioni  necessarie  per  ristabilire  e 
mantenere  la  pace  e  la  sicurezza 
intemazionali. 

L’articolo  6  del  Patto  Atlantico 
specifica  poi  che 
“per  attacco  armato  contro  una  o 
più  parti  si  intende  un  attacco  ar¬ 
mato  contro  il  territorio  di  una  di 
esse  in  Europa  o  nell’America 
settentrionale”. 

Il  nuovo  concetto 
strategico  della  NATO 
Gli  articoli  del  Trattato  NATO 
vanno  letti  alla  luce  del  cd.  nuo¬ 
vissimo  concetto  strategico 
dell’Alleanza  Atlantica,  approva¬ 
to  dal  Consiglio  del  Nord  Atlanti¬ 
co  -  composto  dai  Capi  di  stato  e 
di  governo  dei  paesi  facenti  parte 
dell’Alleanza  -  a  Washington 
D.C.  il  23  e  24  aprile  1999. 

In  particolare,  il  punto  24  del 
suddetto  concetto  strategico,  re¬ 
cita  che  “un  qualsiasi  attacco  ar¬ 
mato  sul  territorio  degli  Alleati, 
da  qualunque  parte  provenga,  sa¬ 
rebbe  coperto  dagli  Articoli  5  e  6 
del  Trattato  di  Washington.  Tut¬ 
tavia,  la  sicurezza  dell’Alleanza 
deve  anche  prendere  in  conside¬ 
razione  il  contesto  globale.  Gli 
interessi  di  sicurezza  dell’Al¬ 
leanza  possono  andare  soggetti 
ad  altri  rischi  di  una  natura  più 
ampia,  inclusi  atti  di  terrorismo, 
di  sabotaggio  e  di  crimine  orga¬ 
nizzato,  o  anche  alla  interruzione 
del  flusso  di  risorse  vitali.  I  mo¬ 
vimenti  incontrollati  di  un  gran 
numero  di  persone,  in  particolare 
come  conseguenza  di  conflitti  ar¬ 
mati,  possono  anche  porre  pro¬ 
blemi  per  la  sicurezza  e  la  stabi¬ 
lità,  che  colpiscano  l’Alleanza”. 
Esistono  accordi  all’interno 
dell’Alleanza  per  consultazioni 


tra  gli  Alleati,  regolate  dall’Arti¬ 
colo  4  del  Trattato  di  Washing¬ 
ton,  e,  dove  risulti  appropriato, 
accordi  per  coordinare  le  loro 
azioni,  incluse  quelle  di  risposta 
a  rischi  di  questo  genere. 

Da  qui,  si  è  prospettato  che  sul 
piano  del  diritto  internazionale 
l’attacco  terroristico  agli  USA 
del  11  settembre  2001  legittima- 
mente  possa  dare  luogo  all’invo¬ 
cazione  dell’articolo  5,  con  tutte 
le  conseguenze  che  ne  derivano. 

Evoluzione  della  NATO 
ed  ordinamento 
costituzionale  italiano 
Il  Concetto  Strategico  della  Nato 
del  1999  sostituisce  quello  adot¬ 
tato  nel  1991.  Infatti,  nel  luglio 
1997  i  Capi  di  stato  e  di  governo 
dei  paesi  NATO,  prendendo  atto 
che  la  situazione  aveva  di  nuovo 
subito  un  profondo  cambiamen¬ 
to,  convennero  che, sebbene  i 
principi  fondamentali  del  Con¬ 
cetto  rimanessero  validi,  questo 
doveva  essere  riesaminato  per  as¬ 
sicurarsi  che  il  Trattato  NATO  - 
mai  formalmente  modificato  -  ri¬ 
manesse  “pienamente  conforme 
alla  situazione  ed  alle  sfide  relati¬ 
ve  alla  sicurezza  della  nuova  Eu¬ 
ropa 

Una  autorevolissima  costituziona¬ 
lista  italiana,  Lorenza  Carlassare, 
sottolinea  che  questa  vera  e  pro¬ 
pria  trasformazione  del  ruolo  del¬ 
la  NATO  compiuto  con  l’adozio¬ 
ne  del  Concetto  strategico  del 
1999  pone  un  problema  di  con¬ 
trollo  democratico  (e  dunque  di 
legittimità  costituzionale)  sull’ac¬ 
cordo  intemazionale  di  cui  si  ra¬ 
giona. 

Infatti,  secondo  l’art.  72  della 
Costituzione 

“ogni  disegno  di  legge,  presenta¬ 
to  ad  una  Camera  è,  secondo  le 
norme  del  suo  regolamento,  esa¬ 
minato  da  una  commissione  e  poi 
dalla  Camera  stessa,  che  l’ap¬ 


prova  articolo  per  articolo  e  con 
votazione  finale” . 

La  procedura  normale  di  esame  e 
di  approvazione  diretta  da  parte 
della  Camera  è  sempre  adottata 
per  i  disegni  di  legge. ..di  autoriz¬ 
zazione  a  ratificare  trattati  inter¬ 
nazionali 

L’art  80  della  Costituzione  prose¬ 
gue: 

“Le  Camere  autorizzano  con  leg¬ 
ge  la  ratifica  dei  trattati  intema¬ 
zionali  che  sono  di  natura  politi¬ 
ca,  o  prevedono  arbitrati  o  rego¬ 
lamenti  giudiziari,  o  importano 
variazioni  del  territorio  od  oneri 
alle  finanze  o  modificazioni  di 
leggi.” 

L’ordinamento  costituzionale  ita¬ 
liano  prevede  dunque  una  garan¬ 
zia  del  controllo  parlamentare  da 
parte  delle  Assemblee  rappresen¬ 
tative  del  popolo  sovrano. 

Anche  in  sede  politica  queste 
preoccupazioni  sono  oggetto  di 
riflessione.  In  occasione  della  di¬ 
scussone  parlamentare  sulla  le¬ 
gittimità  della  partecipazione  ita¬ 
liana  all’intervento  in  Kossovo, 
un  esponente  politico  di  primissi¬ 
mo  ordine  del  dopoguerra  italia¬ 
no,  l’onorevole  Andreotti,  il  16 
giugno  1999,  disse: 

“Se  si  vuole  cambiare  il  Patto 
Atlantico,  lo  si  deve  fare  con  le 
forme  con  le  quali  si  cambiano  i 
patti.  Non  è  possibile  sotto  la  di¬ 
zione  generica  di  “nuova  strate¬ 
gia”  dare  per  acquisito,  quindi 
per  valido,  l’insieme  dei  docu¬ 
menti  che  sono  stati  adottati  nel 
Consiglio  di  Washington.  Questo 
è  illegittimo .” 

Il  timore  è  che  l’invocazione 
dell’articolo  5  del  trattato  Nato, 
la  cui  evoluzione  fino  ad  ammet¬ 
terne  l’operatività  anche  nel  caso 
di  un  attacco  dall’ interno  non  è 
mai  stata  vagliata  dal  controllo 
parlamentare,  possa  eludere  an¬ 
che  l’articolo  11  della  Costitu¬ 
zione  italiana  (“L’Italia  ripudia  la 


guerra  come  strumento  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie  interna¬ 
zionali”)  e  l’articolo  78  Cost., 
che  stabilisce  che  “le  Camere  de¬ 
liberano  lo  stato  di  guerra  e  con¬ 
feriscono  al  Governo  i  poteri  ne¬ 
cessari”. 

Chi  decide  sulla  guerra  è  il  Parla¬ 
mento,  deve  essere  il  Parlamento, 
dato  che  le  conseguenze  di  que¬ 
sta  decisione  ricadono  diretta- 
mente  su  tutto  il  paese  (...) 

Forse  varrebbe  la  pena  riflettere 
su  ciò  che  scrive  Pogany:  “Le  mi¬ 
nacce  all’  ordine  mondiale  sono 
sempre  state  intese  come  prove¬ 
nienti  dall’  uso  della  forza  da 
parte  degli  Stati.  Di  conseguen¬ 
za,  V  ordine  mondiale  è  stato 
identificato  con  l’ astensione 
dell’uso  della  forza  armata. 
Tuttavia,  questa  è  una  semplifi¬ 
cazione  pericolosa. 

Relazioni  pacifiche  e  sistematiche 
fra  gli  Stati  richiedono  qualcosa 
di  più  del  ripudio  della  forza  delle 
armi.  Richiedono  l’ elaborazione 
di  principi  che  controllino  le  cau¬ 
se  dei  conflitti  armati.  Richiedo¬ 
no,  inoltre,  un  sistema  internazio¬ 
nale  in  grado  di  promuovere  con¬ 
dizioni  di  effettiva  stabilità  all’ in¬ 
terno  degli  Stati,  senza  le  quali 
non  può  sussistere  alcun  ordine 
internazionale .” 

È  arrivato  il  momento  di  riflette¬ 
re  su  come  costruire  un  nuovo 
ordine  mondiale,  basato  sul  con¬ 
senso  democratico,  rinunciando 
ad  un  dominio  -  rivelatosi  terri¬ 
bilmente  fragile  -  basato  su  logi¬ 
che  di  potenza  economico-mili- 
tare? 


*  direttore  del  Centro  studi  per  la 
pace  -  www.studiperlapace.it. 

L’articolo  è  stato  scritto  il  16  set¬ 
tembre  2001 ,  non  potendo  quindi 
tenere  conto  degli  sviluppi  suc¬ 
cessivi. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Terrorismo  e  guerra 


La  Nonviolenza  che  non  si  vede, 

ma  c’è,  in  Israele  ed  in  Palestina 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Il  popolo  palestinese  è  sotto  asse¬ 
dio.  L’ esercito  israeliano  taglia 
fuori  città  e  villaggi  dai  riforni¬ 
menti  di  acqua,  cibo,  servizi  sani¬ 
tari,  scuole  e  posti  di  lavoro.  Gli 
studenti  che  si  recano  all’  univer¬ 
sità,  i  lavoratori  che  cercano  di 
raggiungere  i  loro  uffici,  la  gente 
che  esce  per  fare  acquisti  viene 
attaccata  indiscriminatamente 
dalla  polizia  israeliana  che  spara 
e  uccide. 

Resta  solo  la  sensazione  che  non 
c’è  niente  che  la  gente  può  fare  e 
non  c’è  un  posto  dove  andare. 

Più  di  sempre,  noi  membri  della 
società  civile  palestinese  sottoli¬ 
neiamo  la  necessità  di  un  imme¬ 
diato  sviluppo  di  una  forza  di  pro¬ 
testa  internazionale,  la  cui  pre¬ 
senza  possa  prevenire  ulteriori 
perdite  di  vite  umane  da  entrambe 
le  parti. 

Questo  l’appello  lanciato  il  17  set¬ 
tembre  scorso  da  Mustafa  Bar- 
ghouthi,  del  Comitato  Palestinese 
per  il  Soccorso  Medico,  che  come 
molti  altri  -  e  non  soltanto  tra  i  pa¬ 
lestinesi  -  si  rivolge  alla  comunità 
internazionale  invocando  la  riso¬ 
luzione  pacifica  del  conflitto.  Una 
comunità  intemazionale  che,  nep¬ 
pure  troppo  paradossalmente,  pro¬ 
prio  mentre  si  appresta  alla  guer¬ 
ra,  sembra  voler  con  più  forza  ri¬ 
portare  la  pace  in  questa  terra  dis¬ 
sanguata. 

Mentre  scriviamo  si  è  svolto  da 
poco  più  di  ventiquattro  ore  il  tan¬ 
to  atteso  incontro  tra  Shimon  Pe- 
res  e  Yasser  Arafat,  al  quale  tutti  - 
a  partire  dagli  Stati  Uniti  -  hanno 
affidato  la  speranza  di  un  rinnova¬ 
to  processo  di  pace.  I  risultati 
dell’incontro,  secondo  la  stampa, 
non  sono  entusiasmanti,  ma  inco¬ 
raggianti  sì,  dal  momento  che  en¬ 
trambi  i  capi  di  stato  si  sono  impe¬ 


gnati,  pur  a  mezza  bocca,  a  lottare 
ciascuno  contro  i  propri  terroristi 
ed  estremisti,  in  collaborazione 
reciproca  e  con  gli  Stati  Uniti. 
Nelle  settimane  che  seguiranno, 
anche  solo  fino  all’uscita  di  que¬ 
sta  rivista,  molte  altre  cose  potran¬ 
no  cambiare  sullo  scenario  inter¬ 
nazionale,  e  queste  considerazioni 
essere  superate  dalle  lunghe  falca¬ 
te  dell’attualità.  Ciò  che  la  stampa 
non  dice,  e  forse  non  dirà,  sono  le 
testimonianze  sempre  più  nume¬ 
rose  del  desiderio  di  pace  che  si 
propaga  in  entrambi  i  popoli,  met¬ 
te  radici  e  dà  forza  per  affrontare 
scelte  coraggiose,  di  resistenza 
nonviolenta,  pagate  dolorosamen¬ 
te  e  di  persona. 

(Le  notizie  raccolte  in  queste  ri¬ 
ghe  provengono  dalla  War  Resi- 
sters’  International,  l’Intemazio¬ 
nale  dei  Resistenti  alla  Guerra, 
della  quale  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  è  sezione  italiana.  Siti  inter¬ 
net  ed  indirizzi  e-mail  verranno 
via  via  segnalati.  Per  maggiori 
informazioni  sul  documento  di 
Mustafa  Barghouthi,  visitare  il  si¬ 
to  www.palestinemonitor.org). 

11  settembre  2001:  non  tutti 
in  Palestina  hanno  fatto  festa 
Mentre  il  mondo  occidentale  rab¬ 
brividiva  di  fronte  alla  morte  di 
migliaia  di  persone,  coinvolte 
dall’attacco  contro  le  torri  gemel¬ 
le,  tv  e  giornali  ci  hanno  mostrato 
le  manifestazioni  di  giubilo  del 
popolo  palestinese  che  sembrava 
finalmente  sentirsi  rappresentato 
e  vendicato  per  mano  dei  terrori¬ 
sti. 

Tutto  ciò  è  vero,  ma  non  corri¬ 
sponde  esattamente  a  verità. 

“ Non  v’è  alcun  dubbio  che  gruppi 
di  palestinesi  abbiano  festeggiato 
l’attacco  contro  gli  Stati  Uniti,  in¬ 
tesi  come  il  maggior  fornitore  di 
armi  e  denaro  ai  loro  oppressori”, 
scrivono  dalla  War  Resisters’  In¬ 
ternational.  “Ma  i  media  ufficiali 


sono  in  errore  quando  non  ripor¬ 
tano  la  mescolanza  di  opinioni  e  i 
profondi  disaccordi  che  attraver¬ 
sano  il  popolo  palestinese.  Molti 
hanno  guardato  con  orrore  questo 
attacco,  così  come  ogni  attacco 
sui  civili  israeliani”. 

Forse  nessuno  ci  ha  informato 
della  manifestazione  pacifica  vo¬ 
luta  da  una  organizzazione  pale¬ 
stinese  di  fronte  al  consolato  ame¬ 
ricano  di  Gerusalemme,  ognuno 
con  una  candela  accesa  in  segno 
di  solidarietà  per  le  vittime,  men¬ 
tre  dal  Comune  di  Beit  Sahour, 
nei  territori  occupati,  giunge  una 
dichiarazione  di  cordoglio  e  soli¬ 
darietà: 

“Esprimiamo  il  dolore  più  profon¬ 
do  all’intero  popolo  americano 
per  la  perdita  orribile  di  vite  inno¬ 
centi  come  risultato  di  tragici  atti 
di  terrore.  Condividiamo  il  cordo¬ 
glio  di  tutte  le  famiglie  delle  vitti¬ 
me  e  preghiamo  Dio  affinché  dia 
loro  pazienza  e  forza. 

Come  palestinesi  che  soffrono 
ogni  giorno  gli  atti  di  aggressione 
israeliani  contro  la  nostra  gente 
innocente,  non  sappiamo  trovare 
le  parole  per  esprimere  quanto  sia 
scioccante  per  noi  vedere  queste 
scene  orribili  in  TV.  (. . .)  Vi  pre¬ 
ghiamo  di  lasciare  che  si  lavori 
insieme  per  fermare  questi  atti  di 
terrorismo  in  tutto  il  mondo.  La¬ 
voriamo  mano  nella  mano  per 
stabilire  un  mondo  sicuro  in  cui 
vivere. 

P.S.  Passate  queste  righe  a  tutti  i 
nostri  amici;  vogliamo  che  sap¬ 
piano  che  ogni  persona  di  Beit 
Sahour  condivide  il  nostro  mes¬ 
saggio”. 

Mentre  l’attenzione  era  puntata 
sugli  Stati  Uniti,  gli  scontri  in 
Israele  e  Palestina  non  sono  cessa¬ 
ti.  Il  13  settembre,  due  giorni  do¬ 
po  l’attacco,  in  tre  ore  di  scontro  a 
fuoco,  sono  morti  per  errore  quat¬ 
tro  civili  palestinesi,  tra  cui  una 
ragazzina  di  12  anni,  e  50  sono 


stati  feriti.  La  notizia  è  stata  ripor¬ 
tata,  seppure  parzialmente,  dai 
media  israeliani,  mentre  in 
network  intemazionali  sono  rima¬ 
sti  in  silenzio. 

Complessivamente,  almeno  18 
palestinesi  sono  stati  uccisi 
dall’esercito  israeliano  tra  1’  1 1  e  il 
12  settembre.  Tra  questi,  un  uomo 
di  71  anni,  ucciso  dai  soldati  per 
aver  osato  attraversare  la  barriera 
che  blocca  l’unica  strada  di  uscita 
dal  suo  paese;  e  un  poliziotto  feri¬ 
to,  palestinese,  morto  perché 
l’ambulanza  è  stata  rallentata  dai 
soldati,  che  per  il  terzo  giorno 
consecutivo  mantenevano  sotto 
assedio  la  città  di  Jenin. 

In  condizioni  così  drammatiche 
possono  fiorire  risposte  nonvio¬ 
lente,  dalla  distribuzione  di  aiuti 
nei  piccoli  villaggi  superando 
l’appartenenza  etnica  e  religiosa, 
fino  ad  esperienze  di  presenza  per 
la  pace. 

“Il  Movimento  Internazionale  di 
Solidarietà  e  i  suoi  componenti 
israeliani  e  palestinesi  hanno  de¬ 
ciso,  per  due  settimane,  una  loro 
presenza  nel  villaggio  di  Harres, 
in  una  casa  minacciata  dall’eser¬ 
cito,  per  costituire  un  punto  di  os¬ 
servazione”,  scriveva  War  Resi¬ 
sters’  intorno  alla  metà  di  settem¬ 
bre.  “Avranno  il  compito  di  moni¬ 
torare  e  registrare  la  situazione 
scattando  fotografie,  girando  fil¬ 
mati  e  inviando  report.  Saranno 
formati  su  come  reagire  all’attac¬ 
co  di  soldati  o  colonizzatori  in  un 
modo  non-violento,  che  potrà  es¬ 
sere  per  quanto  possibile  sicuro 
ed  efficace”. 

62  futuri  obiettori  di  coscienza 
Ha  destato  notevole  attenzione  nel¬ 
la  “Israele  media”  la  lettera  che  62 
studenti  di  scuola  superiore  hanno 
inviato  al  primo  ministro  Ariel 
Sharon,  annunciando  anticipata- 
mente  la  loro  opposizione  alla  leva. 
“Intendiamo  rifiutarci  di  prendere 


parte  all’  azione  di  oppressione 
contro  il  popolo  palestinese” , 
scrivono  gli  studenti  nel  motivare 
la  loro  scelta.  “Ognuno  di  noi  ri¬ 
fiuterà  di  collaborare  con  questa 
occupazione  orribile:  alcuni  rifiu¬ 


teranno  di  arruolarsi,  altri  non 
serviranno  nelle  unità  di  terra  elo 
nei  territori  occupati,  altri  ancora 
solleveranno  il  pretesto  dell’ in¬ 
stabilità  mentale,  allo  scopo  di 
evitare  il  servizio”. 


Al  Primo  Ministro  Ariel  Sharon 

3  settembre  2001 

Noi  sottoscritti,  giovani  cresciuti  e  educati  in  Israele,  siamo  in  pro¬ 
cinto  di  venire  chiamati  a  servire  il  paese  nell’esercito  israeliano. 
Noi  protestiamo  contro  la  politica  aggressiva  e  razzista  condotta  dal 
governo  israeliano  e  dalle  forze  armate,  e  la  informiamo  che  non  in¬ 
tendiamo  prendere  parte  all’esecuzione  di  questa  politica.  Resiste¬ 
remo  con  forza  alla  distruzione  dei  diritti  umani  da  parte  di  Israele. 
Espropriazioni  delle  terre,  arresti,  esecuzioni  sènza  processo,  de¬ 
molizioni  delle  case,  blocchi,  tortura  e  impossibilità  di  accedere  ai 
servizi  sanitari  sono  solo  alcuni  dei  crimini  di  cui  si  macchia  lo  sta¬ 
to  di  Israele,  in  palese  violazione  delle  convenzioni  intemazionali 
che  ha  ratificato. 

Queste  azioni  non  sono  soltanto  illegittime;  esse  non  raggiungono 
mai  i  loro  obiettivi  dichiarati  -  aumentare  la  sicurezza  personale  dei 
cittadini.  Tale  sicurezza  sarà  raggiunta  solo  attraverso  un  giusto  ac¬ 
cordo  di  pace  tra  il  governo  israeliano  e  il  popolo  palestinese.  Per¬ 
ciò  noi  obbediremo  alla  nostra  coscienza  e  rifiuteremo  di  prendere 
parte  ad  atti  di  oppressione  contro  il  popolo  palestinese,  atti  che  do¬ 
vrebbero  più  propriamente  essere  chiamati  azioni  terroristiche. 
Invitiamo  le  persone  della  nostra  età,  i  giovani  di  leva,  i  soldati  in 
servizio  e  i  riservisti  a  fare  lo  stesso. 

Haggai  Matar,  Amir  Melanki,  Nave  Avimor,  Shani  Werner,  Neta 
Zalmanson,  Ya’el  Aydan,  Yair  Hilo,  Ra’anan  Forschner,  Michal 
Bar-Or,  Matan  Kaminer,  Guy  Amon,  Yosi  Bartal,  Reut  Katz,  Ro- 
tem  Yaniv,  Yemima  Fink,  A’imah  Yitzhaki,  Ya’el  Skilevski,  Amir 
Zemer,  Asaf  Shtul-Trauring,  Yonathan  Zvik,  May  O’mer,  Spiltzki 
Lihi  Rothchild,  Yoni  Cohen,  Emily  Ya’aqov,  Nitzan  Shlush,  Uriah 
Oren,  Avi  Ya’aqov,  Yigal  Rosenberg,  Tali  Lerner,  A’di  Sneider, 
Asher  Shechter,  Uri  Brahav,  A’mit  Stark,  Yuri  Ronen,  Stav  Bar- 
Shani,  Daniela  Freund,  Gali  Rabinovitz,  Yoni  Ben-Dor,  Shira  Gert- 
ner,  Uri  Shamgar,  Itamar  Ben-Zaken,  Roy  Golan,  Ya’el  Polak, 
Re’ut  Ben-Zur,  Itay  Greenstein,  Ziv  Kraus,  Alon  Elkin,  Noa  Levi, 
Tal  Paz,  Idan  Hadash,  Jacky  Levi,  Tzofit  Kommemi,  Maor  Heu- 
mann,  Gii  Kremer,  Elad  Or,  Gilad  Itamar,  Tia  Levi,  Yuval  Kojman, 
Fracesca  Katz,  Merav  Melamed,  Alon  Kess,  Aya  Michlin 

Per  informazioni:  http://www.gush-shalom.org/ 
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Terrorismo  e  guerra 

La  Nonviolenza  che  non  si  vede, 

ma  c’è,  in  Israele  ed  in  Palestina 


a  cura  di  Eleva  Buccoliero 


Il  popolo  palestinese  è  sotto  asse¬ 
dio.  L’ esercito  israeliano  taglia 
fuori  città  e  villaggi  dai  riforni¬ 
menti  di  acqua,  cibo,  servizi  sani¬ 
tari,  scuole  e  posti  di  lavoro.  Gli 
studenti  che  si  recano  all’ univer¬ 
sità,  i  lavoratori  che  cercano  di 
raggiungere  i  loro  uffici,  la  gente 
che  esce  per  fare  acquisti  viene 
attaccata  indiscriminatamente 
dalla  polizia  israeliana  che  spara 
e  uccide. 

Resta  solo  la  sensazione  che  non 
c’è  niente  che  la  gente  può  fare  e 
non  c’è  un  posto  dove  andare. 

Più  di  sempre,  noi  membri  della 
società  civile  palestinese  sottoli¬ 
neiamo  la  necessità  di  un  imme¬ 
diato  sviluppo  di  una  forza  di  pro¬ 
testa  internazionale,  la  cui  pre¬ 
senza  possa  prevenire  ulteriori 
perdite  di  vite  umane  da  entrambe 
le  parti. 

Questo  l’appello  lanciato  il  17  set¬ 
tembre  scorso  da  Mustafa  Bar- 
ghouthi,  del  Comitato  Palestinese 
per  il  Soccorso  Medico,  che  come 
molti  altri  -  e  non  soltanto  tra  i  pa¬ 
lestinesi  -  si  rivolge  alla  comunità 
intemazionale  invocando  la  riso¬ 
luzione  pacifica  del  conflitto.  Una 
comunità  intemazionale  che,  nep¬ 
pure  troppo  paradossalmente,  pro¬ 
prio  mentre  si  appresta  alla  guer¬ 
ra,  sembra  voler  con  più  forza  ri¬ 
portare  la  pace  in  questa  terra  dis¬ 
sanguata. 

Mentre  scriviamo  si  è  svolto  da 
poco  più  di  ventiquattro  ore  il  tan¬ 
to  atteso  incontro  tra  Shimon  Pe- 
res  e  Yasser  Arafat,  al  quale  tutti  - 
a  partire  dagli  Stati  Uniti  -  hanno 
affidato  la  speranza  di  un  rinnova¬ 
to  processo  di  pace.  I  risultati 
dell’incontro,  secondo  la  stampa, 
non  sono  entusiasmanti,  ma  inco¬ 
raggianti  sì,  dal  momento  che  en¬ 
trambi  i  capi  di  stato  si  sono  impe¬ 


gnati,  pur  a  mezza  bocca,  a  lottare 
ciascuno  contro  i  propri  terroristi 
ed  estremisti,  in  collaborazione 
reciproca  e  con  gli  Stati  Uniti. 
Nelle  settimane  che  seguiranno, 
anche  solo  fino  all’uscita  di  que¬ 
sta  rivista,  molte  altre  cose  potran¬ 
no  cambiare  sullo  scenario  inter¬ 
nazionale,  e  queste  considerazioni 
essere  superate  dalle  lunghe  falca¬ 
te  dell’attualità.  Ciò  che  la  stampa 
non  dice,  e  forse  non  dirà,  sono  le 
testimonianze  sempre  più  nume¬ 
rose  del  desiderio  di  pace  che  si 
propaga  in  entrambi  i  popoli,  met¬ 
te  radici  e  dà  forza  per  affrontare 
scelte  coraggiose,  di  resistenza 
nonviolenta,  pagate  dolorosamen¬ 
te  e  di  persona. 

(Le  notizie  raccolte  in  queste  ri¬ 
ghe  provengono  dalla  War  Resi¬ 
stere’  International,  l’Intemazio¬ 
nale  dei  Resistenti  alla  Guerra, 
della  quale  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  è  sezione  italiana.  Siti  inter¬ 
net  ed  indirizzi  e-mail  verranno 
via  via  segnalati.  Per  maggiori 
informazioni  sul  documento  di 
Mustafa  Barghouthi,  visitare  il  si¬ 
to  www.palestinemonitor.org). 

11  settembre  2001:  non  tutti 
in  Palestina  hanno  fatto  festa 
Mentre  il  mondo  occidentale  rab¬ 
brividiva  di  fronte  alla  morte  di 
migliaia  di  persone,  coinvolte 
dall’attacco  contro  le  torri  gemel¬ 
le,  tv  e  giornali  ci  hanno  mostrato 
le  manifestazioni  di  giubilo  del 
popolo  palestinese  che  sembrava 
finalmente  sentirsi  rappresentato 
e  vendicato  per  mano  dei  terrori¬ 
sti. 

Tutto  ciò  è  vero,  ma  non  corri¬ 
sponde  esattamente  a  verità. 

“Non  v’ è  alcun  dubbio  che  gruppi 
di  palestinesi  abbiano  festeggiato 
l’attacco  contro  gli  Stati  Uniti,  in¬ 
tesi  come  il  maggior  fornitore  di 
armi  e  denaro  ai  loro  oppressori”, 
scrivono  dalla  War  Resistere’  In¬ 
ternational.  “ Ma  i  media  ufficiali 


sono  in  errore  quando  non  ripor¬ 
tano  la  mescolanza  di  opinioni  e  i 
profondi  disaccordi  che  attraver¬ 
sano  il  popolo  palestinese.  Molti 
hanno  guardato  con  orrore  questo 
attacco,  così  come  ogni  attacco 
sui  civili  israeliani”. 

Forse  nessuno  ci  ha  informato 
della  manifestazione  pacifica  vo¬ 
luta  da  una  organizzazione  pale¬ 
stinese  di  fronte  al  consolato  ame¬ 
ricano  di  Gerusalemme,  ognuno 
con  una  candela  accesa  in  segno 
di  solidarietà  per  le  vittime,  men¬ 
tre  dal  Comune  di  Beit  Sahour, 
nei  territori  occupati,  giunge  una 
dichiarazione  di  cordoglio  e  soli¬ 
darietà: 

“ Esprimiamo  il  dolore  più  profon¬ 
do  all’intero  popolo  americano 
per  la  perdita  orribile  di  vite  inno¬ 
centi  come  risultato  di  tragici  atti 
di  terrore.  Condividiamo  il  cordo¬ 
glio  di  tutte  le  famiglie  delle  vitti¬ 
me  e  preghiamo  Dio  affinché  dia 
loro  pazienza  e  forza. 

Come  palestinesi  che  soffrono 
ogni  giorno  gli  atti  di  aggressione 
israeliani  contro  la  nostra  gente 
innocente,  non  sappiamo  trovare 
le  parole  per  esprimere  quanto  sia 
scioccante  per  noi  vedere  queste 
scene  orribili  in  TV.  (. . .)  Vi  pre¬ 
ghiamo  di  lasciare  che  si  lavori 
insieme  per  fermare  questi  atti  di 
terrorismo  in  tutto  il  mondo.  La¬ 
voriamo  mano  nella  mano  per 
stabilire  un  mondo  sicuro  in  cui 
vivere. 

P.S.  Passate  queste  righe  a  tutti  i 
nostri  amici;  vogliamo  che  sap¬ 
piano  che  ogni  persona  di  Beit 
Sahour  condivide  il  nostro  mes¬ 
saggio”. 

Mentre  l’attenzione  era  puntata 
sugli  Stati  Uniti,  gli  scontri  in 
Israele  e  Palestina  non  sono  cessa¬ 
ti.  Il  13  settembre,  due  giorni  do¬ 
po  l’attacco,  in  tre  ore  di  scontro  a 
fuoco,  sono  morti  per  errore  quat¬ 
tro  civili  palestinesi,  tra  cui  una 
ragazzina  di  12  anni,  e  50  sono 


stati  feriti.  La  notizia  è  stata  ripor¬ 
tata,  seppure  parzialmente,  dai 
media  israeliani,  mentre  in 
network  intemazionali  sono  rima¬ 
sti  in  silenzio. 

Complessivamente,  almeno  18 
palestinesi  sono  stati  uccisi 
dall’esercito  israeliano  tra  1’  1 1  e  il 
12  settembre.  Tra  questi,  un  uomo 
di  71  anni,  ucciso  dai  soldati  per 
aver  osato  attraversare  la  barriera 
che  blocca  l’unica  strada  di  uscita 
dal  suo  paese;  e  un  poliziotto  feri¬ 
to,  palestinese,  morto  perché 
l’ambulanza  è  stata  rallentata  dai 
soldati,  che  per  il  terzo  giorno 
consecutivo  mantenevano  sotto 
assedio  la  città  di  Jenin. 

In  condizioni  così  drammatiche 
possono  fiorire  risposte  nonvio¬ 
lente,  dalla  distribuzione  di  aiuti 
nei  piccoli  villaggi  superando 
l’appartenenza  etnica  e  religiosa, 
fino  ad  esperienze  di  presenza  per 
la  pace. 

“Il  Movimento  Internazionale  di 
Solidarietà  e  i  suoi  componenti 
israeliani  e  palestinesi  hanno  de¬ 
ciso,  per  due  settimane,  una  loro 
presenza  nel  villaggio  di  Harres, 
in  una  casa  minacciata  dall’eser¬ 
cito,  per  costituire  un  punto  di  os¬ 
servazione”,  scriveva  War  Resi¬ 
stere’  intorno  alla  metà  di  settem¬ 
bre.  “Avranno  il  compito  di  moni¬ 
torare  e  registrare  la  situazione 
scattando  fotografie,  girando  fil¬ 
mati  e  inviando  report.  Saranno 
formati  su  come  reagire  all’attac¬ 
co  di  soldati  o  colonizzatori  in  un 
modo  non-violento ,  che  potrà  es¬ 
sere  per  quanto  possibile  sicuro 
ed  efficace”. 

62  futuri  obiettori  di  coscienza 
Ha  destato  notevole  attenzione  nel¬ 
la  “Israele  media”  la  lettera  che  62 
studenti  di  scuola  superiore  hanno 
inviato  al  primo  ministro  Ariel 
Sharon,  annunciando  anticipata- 
mente  la  loro  opposizione  alla  leva. 
“ Intendiamo  rifiutarci  di  prendere 


parte  all’azione  di  oppressione 
contro  il  popolo  palestinese” , 
scrivono  gli  studenti  nel  motivare 
la  loro  scelta.  “Ognuno  di  noi  ri¬ 
fiuterà  di  collaborare  con  questa 
occupazione  orribile:  alcuni  rifiu¬ 


teranno  di  arruolarsi,  altri  non 
serviranno  nelle  unità  di  terra  e!o 
nei  territori  occupati,  altri  ancora 
solleveranno  il  pretesto  dell’in¬ 
stabilità  mentale,  allo  scopo  di 
evitare  il  servizio”. 


Al  Primo  Ministro  Ariel  Sharon 

3  settembre  2001 

Noi  sottoscritti,  giovani  cresciuti  e  educati  in  Israele,  siamo  in  pro¬ 
cinto  di  venire  chiamati  a  servire  il  paese  nell’esercito  israeliano. 
Noi  protestiamo  contro  la  politica  aggressiva  e  razzista  condotta  dal 
governo  israeliano  e  dalle  forze  armate,  e  la  informiamo  che  non  in¬ 
tendiamo  prendere  parte  all’esecuzione  di  questa  politica.  Resiste¬ 
remo  con  forza  alla  distruzione  dei  diritti  umani  da  parte  di  Israele. 
Espropriazioni  delle  terre,  arresti,  esecuzioni  sènza  processo,  de¬ 
molizioni  delle  case,  blocchi,  tortura  e  impossibilità  di  accedere  ai 
servizi  sanitari  sono  solo  alcuni  dei  crimini  di  cui  si  macchia  lo  sta¬ 
to  di  Israele,  in  palese  violazione  delle  convenzioni  intemazionali 
che  ha  ratificato. 

Queste  azioni  non  sono  soltanto  illegittime;  esse  non  raggiungono 
mai  i  loro  obiettivi  dichiarati  -  aumentare  la  sicurezza  personale  dei 
cittadini.  Tale  sicurezza  sarà  raggiunta  solo  attraverso  un  giusto  ac¬ 
cordo  di  pace  tra  il  governo  israeliano  e  il  popolo  palestinese.  Per¬ 
ciò  noi  obbediremo  alla  nostra  coscienza  e  rifiuteremo  di  prendere 
parte  ad  atti  di  oppressione  contro  il  popolo  palestinese,  atti  che  do¬ 
vrebbero  più  propriamente  essere  chiamati  azioni  terroristiche. 
Invitiamo  le  persone  della  nostra  età,  i  giovani  di  leva,  i  soldati  in 
servizio  e  i  riservisti  a  fare  lo  stesso. 

Haggai  Matar,  Amir  Melanki,  Nave  Avimor,  Shani  Werner,  Neta 
Zalmanson,  Ya’el  Aydan,  Yair  Hilo,  Ra’anan  Forschner,  Michal 
Bar-Or,  Matan  Kaminer,  Guy  Amon,  Yosi  Bartal,  Reut  Katz,  Ro- 
tem  Yaniv,  Yemima  Fink,  A’imah  Yitzhaki,  Ya’el  Skilevski,  Amir 
Zemer,  Asaf  Shtul-Trauring,  Yonathan  Zvik,  May  O’mer,  Spiltzki 
Lihi  Rothchild,  Yoni  Cohen,  Emily  Ya’aqov,  Nitzan  Shlush,  Uriah 
Oren,  Avi  Ya’aqov,  Yigal  Rosenberg,  Tali  Lerner,  A’di  Sneider, 
Asher  Shechter,  Uri  Brahav,  A’mit  Stark,  Yuri  Ronen,  Stav  Bar- 
Shani,  Daniela  Freund,  Gali  Rabinovitz,  Yoni  Ben-Dor,  Shira  Gert- 
ner,  Uri  Shamgar,  Itamar  Ben-Zaken,  Roy  Golan,  Ya’el  Polak, 
Re’ut  Ben-Zur,  Itay  Greenstein,  Ziv  Kraus,  Alon  Elkin,  Noa  Levi, 
Tal  Paz,  Idan  Hadash,  Jacky  Levi,  Tzofit  Kommemi,  Maor  Heu- 
mann,  Gii  Kremer,  Elad  Or,  Gilad  Itamar,  Tia  Levi,  Yuval  Kojman, 
Fracesca  Katz,  Merav  Melamed,  Alon  Kess,  Aya  Michlin 

Per  informazioni:  http://www.gush-shalom.org/ 
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Terrorismo  e  guerra 


La  limpidezza,  la  fermezza  che 
contraddistingue  il  loro  agire  non¬ 
violento  arriva  fino  in  fondo,  fino 
al  tentativo  di  trasmettere  ad  altri 
la  stessa  persuasione:  “Durante 
l’anno  scolastico  che  viene,  orga¬ 
nizzeremo  manifestazioni  di  fronte 
all’ingresso  della  scuola  per  per¬ 


suadere  il  maggior  numero  di  gio¬ 
vani  a  seguire  il  nostro  esempio,  e 
sosterremo  coloro  che  sceglieran¬ 
no  di  condividere  la  nostra  cau¬ 
sar  Resistere’  ci  assicura  che  il 
loro  numero  sta  crescendo  rapida¬ 
mente  ed  è  già  ben  oltre  le  62  fir¬ 


me  iniziali.  “Sono  un  gruppo  di 
giovani  che  agiscono  interamente 
per  loro  volontà”,  precisa  Yesh 
Gvul,  “è  inutile  dire  che  noi  li  co¬ 
priamo  fino  infondo”. 

La  loro  scelta  non  è  isolata.  Già  in 
passato,  sulle  pagine  di  Azione 
Nonviolenta,  abbiamo  avuto  occa- 
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Iniziative  di  pace  comuni 
a  israeliani  e  palestinesi 

Noi  sottoscritti,  intellettuali  e  attivisti  israeliani  e  palestinesi  (. . .)  non  possiamo  rimanere  immobili  men¬ 
tre  la  sofferenza  dei  palestinesi  e  la  violazione  dei  loro  diritti  umani  e  politici  continua  senza  interruzio¬ 
ni.  Le  recenti  misure  prese  dalle  istituzioni  palestinesi  a  Gerusalemme  e  nei  sobborghi  può  solo  esacer¬ 
bare  la  situazione  e  portare  altri  spargimenti  di  sangue  ed  altra  sofferenza  tra  la  gente  innocente.  Noi 
sentiamo  che  è  nostro  dovere  sostenere  l’appello  per  l’immediato  invio  di  una  forza  internazionale  per 
proteggere  il  popolo  palestinese  nella  sua  lotta  per  l’esercizio  della  libertà  e  dei  diritti  di  auto-determi- 
nazione,  e  porre  fine  all’occupazione  militare  di  questa  terra. 

Preghiamo  quanti  sono  interessati,  dovunque  essi  siano,  ad  unirsi  a  noi  esprimendo  la  loro  forte  opposi¬ 
zione  alla  occupazione  della  West  Bank,  inclusa  la  parte  orientale  di  Gerusalemme  e  la  Striscia  di  Gaza, 
e  per  sostenere  il  nostro  appello  per  l’invio  di  una  protezione  internazionale  efficace  per  difendere  i  pa¬ 
lestinesi  dall’  aggressione  e  dalla  repressione  dell’  occupazione  israeliana.  Una  forza  internazionale,  noi 
crediamo ,  potrebbe  essere  di  grande  facilitazione  alla  ripresa  di  un  negoziato  serio  e  significato  tra  Pa¬ 
lestinesi  e  leader  israeliani,  e  a  stabilizzare  il  conflitto  sulla  base  delle  risoluzioni  delle  Nazioni  Unite 
verso  una  soluzione  condivisa. 

È  solo  una  parte  della  petizione  comparsa  sulle  pagine  dei  giornali  israeliani  in  lingua  ebraica,  araba  e  in¬ 
glese,  in  cui  oltre  600  cittadini  israeliani  e  palestinesi  chiedono  l’intervento  immediato  di  una  forza  in¬ 
temazionale  per  “proteggere  tutti  noi  dalle  politiche  pericolose  e  imprudenti  di  un  Governo  israeliano  sul 
piede  di  guerra”.  (Per  unire  anche  la  propria  firma  è  sufficiente  scrivere  una  e-mail  a:  ye_harel@netvi- 
sion.net.il). 

Il  testo,  inviato  anche  a  Koffi  Anan  e  alle  ambasciate  di  Stati  Uniti,  Gran  Bretagna,  Francia,  Italia,  Ger¬ 
mania,  Russia,  Cina  e  Giappone,  è  sottoscritto  da  centinaia  di  docenti  universitari,  fisici,  avvocati,  scrit¬ 
tori,  artisti  e  attivisti  politici. 

L’iniziativa  nasce  da  un  gruppo  di  accademici  e  intellettuali  di  Israele  e  Palestina  particolarmente  preoc¬ 
cupati  dalla  crescente  ondata  di  violenza.  E,  mentre  deplorano  e  condannano  senza  riserve  gli  atti  terro¬ 
ristici  contro  civili  innocenti  a  New  York  e  a  Washington,  denunciano  il  governo  di  Sharon  che  “sta  sfrut¬ 
tando  la  tragedia  per  intensificare  il  brutale  assalto  militare  e  la  repressione  contro  i  Palestinesi,  con  il 
falso  pretesto  di  combattere  il  terrorismo”. 

Al  contrario,  ci  dicono  i  sostenitori  di  questo  testo,  proprio  il  difficile  momento  intemazionale  dovrebbe 
rafforzare  la  determinazione  a  lavorare  per  la  pace.  “Mentre  il  governo  USA  sta  rivedendo  le  sue  politi¬ 
che  in  Medio  Oriente  e  in  tutto  il  mondo,  una  delle  conclusioni  necessarie  dovrebbe  essere  che  l’occu¬ 
pazione  di  Israele  è  illegittima,  pericolosa  ed  esplosiva”. 

La  seconda  iniziativa  che  segnaliamo  proviene  da  un  gruppo  di  lettori  e  studenti  dell’università  “Hakam- 
pus  lo  shotek”  che  mercoledì  19  settembre  hanno  promosso  una  manifestazione  di  fronte  alla  casa  del 
Ministro  degli  Esteri  Shimon  Peres,  in  segno  di  solidarietà  con  gli  studenti  palestinesi  di  Bir  Zeit. 
“L’Università  di  Birzeit,  che  doveva  dare  inizio  all’anno  scolastico  lo  scorso  sabato,  è  rimasta  sotto  as¬ 
sedio  per  alcuni  giorni”,  si  legge  nel  loro  appello.  “Agli  studenti  e  docenti  era  impedito  l’accesso,  e  quel¬ 
li  che  cercavano  di  entrare  erano  fermati  per  ore,  con  insulti  e  dispute  ai  posti  di  blocco.  Il  passaggio  at¬ 
traverso  strade  laterali  era  reso  impossibile  dai  gas  lacrimogeni.  Gli  studenti  hanno  tenuto  una  dimo¬ 
strazione  pacifica  ma  sono  stati  dispersi  dai  soldati,  alcuni  sono  stati  feriti.  Gli  studenti  e  i  docenti 
dell’  Università  di  Birzeit  hanno  chiesto  aiuto  e  solidarietà.  Noi  dimostreremo  contro  questa  brutale  re¬ 
pressione,  come  contro  altre  atrocità  che  sono  avvenute  durante  le  ultime  settimane,  mentre  l’attenzione 
del  mondo  era  rivolta  all’attentato  alle  Torri  Gemelle.  Unitevi  a  noi  domani. . .  Portate  con  voi  poster  e 
cartelli”. 

(Per  contatti  con  Hakampusloshotek:  Anat  Biletzki  anatbi@post.tau.ac.il). 
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sione  di  segnalare  l’obiezione  di 
alcuni  soldati  israeliani.  È  di  que¬ 
sti  giorni  il  caso  di  Avia  Atai,  in 
servizio  di  leva,  la  prima  donna 
israeliana  conosciuta  dall’ orga¬ 
nizzazione  Yesh  Gvul  come  obiet¬ 
tore  di  coscienza. 

Avia  Atai  si  è  rifiutata  di  venire 
trasferita  a  Gilo,  una  colonia  nei 
territori  occupati  che  viene  consi¬ 
derata  dagli  israeliani  e  dalla 
stampa  quartiere  periferico  di  Ge¬ 
rusalemme,  dove  avrebbe  dovuto 
insegnare  nelle  scuole  ai  bambini 
israeliani  come  comportarsi  nel 
caso  vi  fossero  attacchi  palestine¬ 
si  dal  villaggio  di  Beit  Jala. 

Nella  sua  difesa  Atai  ha  sostenu¬ 
to:  “Non  credo  nella  brutalità  o 
nell’uso  della  forza.  Penso  che 
V  esercito  e  i  politici  ci  abbiano 
portato  in  questa  guerra.  Io  non 
voglio  entrarci,  non  presterò  ser¬ 
vizio  nei  territori  occupati  nel 
1 967.  Non  credo  alla  politica  di 
espansione  di  Israele....  Sono  ve¬ 
ramente  dedita  al  mio  lavoro  e  vo¬ 
glio  insegnare  ai  bambini  ad  ama¬ 
re  la  terra  di  Israele  -  gli  alberi,  le 
piante,  i  fiori,  gli  uccelli.  Non  vo¬ 
glio  educarli  alle  bombe”. 

Adotta  un  obiettore 
di  coscienza! 

L’8  settembre  scorso  Yesh  Gvul 
ha  organizzato  una  manifestazio¬ 
ne  davanti  alla  Prigione  Militare  6 
in  solidarietà  con  5  soldati,  tra  cui 
riservisti  e  soldati  di  leva,  di  cui 
due  capitani,  che  stanno  scontan¬ 
do  la  loro  sentenza  per  essersi  ri¬ 


fiutati  di  prendere  parte  alla  cam¬ 
pagna  di  repressione  contro  la  po¬ 
polazione  palestinese.  Ascoltiamo 
che  cosa  è  accaduto. 
“Centocinquanta  supporters  into¬ 
navano  slogan  e  messaggi  di  au¬ 
guri  per  Dan  Tamir  e  Sefi  Sendik 
nella  prigione  Athlit.  Dan  e  Sefi 
hanno  risposto  con  un  cenno  di 
apprezzamento,  e  siamo  anche 
riusciti  a  scambiarci  una  breve  te¬ 
lefonata  che  ha  dato  loro  la  possi¬ 
bilità  di  ringraziarci  per  la  nostra 
presenza  che  “riscalda  il  loro 
cuore” . 

Un  messaggio  di  aiuto  è  stato  let¬ 
to  dal  gruppo  PAJU  di  Montreal, 
che  ha  adottato  Tamir  e  aveva  te¬ 
nuto  una  veglia  al  locale  consola¬ 
to  israeliano  poche  ore  prima.  Un 
altro  messaggio  di  simpatia  è  ve¬ 
nuto  da  Diktio  Spartakos,  venuto 
da  un  gruppo  di  militari  greci  che 
hanno  dichiarato  di  non  voler 
prendere  parte  ai  piani  governati¬ 
vi  per  T  espansione  nella  vicina 
repubblica  di  Macedonia.  Il  “ri¬ 
fiuto  selettivo”  si  diffonde  attra¬ 
verso  il  Mediterraneo! 

Con  noi  sulla  collina  c’  era  Ha- 
dass,  la  madre  di  Tamir,  e  Yehuda, 
il  padre  di  Avia  Atai.  Presente  an¬ 
che  una  rappresentanza  dei  62”. 
In  questa  fase  l’appoggio  deve  es¬ 
serci  anche  a  livello  intemaziona¬ 
le,  un  filo  sottile  da  non  interrom¬ 
pere  che  significa  speranza,  co¬ 
municazione  ampia,  denuncia  dei 
soprusi,  sostegno  morale  ed  eco¬ 
nomico.  Per  questo  Yesh  Gvul 
promuove  la  citata  “adozione”  de¬ 


gli  obiettori  da  parte  di  gruppi  o 
singoli,  anche  in  altri  paesi. 
“Dopo  i  buoni  risultati  dell’ado¬ 
zione  di  Tamir,  siamo  impazienti 
di  espandere  T  esperienza  ad  al¬ 
tri  obiettori.  Invitiamo  simpatiz¬ 
zanti  e  supporters  a  organizzare 
progetti  simili  nelle  loro  comu¬ 
nità,  per  fornire  appoggio  mora¬ 
le,  copertura  finanziaria  e  politi¬ 
ca  così  disperatamente  necessari 
per  i  prigionieri  che  si  trovano  in 
prigione  e  per  la  campagna  di 
Yesh  Gvul  contro  i  crimini  di 
guerra  commessi  nei  territori  oc¬ 
cupati”. 

Scrivono  ancora  i  membri  di  Yesh 
Gvul,  “speriamo  che  gruppi  di 
donne  si  occuperanno  del  caso  di 
Avia  Atai,  la  cui  prigionia  è  stata 
marcata  da  un  trattamento  umi¬ 
liante  di  gran  lunga  peggiore  di 
quanto  è  generalmente  inferto 
agli  obiettori  maschi:  perquisizio¬ 
ni  dure,  censura  sulla  possibilità 
di  leggere  e  appellativi  offensivi  - 
Sei  una  traditrice!  -  da  parte  de¬ 
gli  ufficiali  che  l’hanno 
giudicata”. 

Al  di  là  dei  singoli  casi,  il  lavoro 
non  manca. 

“ Gli  avvenimenti  attuali  ci  sugge¬ 
riscono  che  le  dichiarazioni  di 
obiezione,  e  le  condanne  al  carce¬ 
re,  si  incrementeranno  nelle  setti¬ 
mane  a  venire,  poiché  riservisti 
sono  stati  richiamati  per  un  se¬ 
condo  turno  di  servizio  militare 
dall’ inizio  dell’  intifada.  Per  favo¬ 
re,  contattateci  con  offerte  di  ado¬ 
zioni/”. 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  M.I.R. 

Roma,  7-8-9  dicembre  2001 

"  Nonviolenza:  dal  quotidiano  alla  politica ” 

INFO:  Segreteria  MIR,  Maria  Chiara  e  Alvise  Alba,  tei.  0173  440345 

XX  CONGRESSO  NAZIONALE  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
Ferrara,  12-13-14  aprile  2002 

"la  nonviolenza  è  il  varco  attuale  della  storia” 

INFO:  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona,  tei.  045  8009803 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Perugia- Assisi 

Chi  marcia  per  la  pace, 

è  contro  la  guerra? 


a  cura  di  Enrico  Peyretti 

14  ottobre,  in  Marcia 
da  Perugia  ad  Assisi 

La  Marcia  di  quest’anno  si  prean¬ 
nuncia  carica  di  significato.  Fioc¬ 
cano  le  adesioni  e  le  polemiche.  Il 
Movimento  Nonviolento,  mancan¬ 
do  la  necessaria  chiarezza,  ha  ri¬ 
tenuto  di  non  aderire,  ma  di  offri¬ 
re  ugualmente  il  proprio  contribu¬ 
to.  I  nonviolenti  marceranno  die¬ 
tro  lo  striscione  “Mai  più  eserciti 
e  guerre” . 

Tra  i  molti  ottimi  obiettivi  della 
Marcia  Perugia- Assisi  del  2001 
non  vedo  l’esclusione 
della  guerra. 

In  tal  modo  si  può  invita¬ 
re  alla  Marcia  anche  il 
governo  che  oggi  si  asso¬ 
cia  alla  guerra  Usa. 

E’  vero  che  la  pace  si  co¬ 
struisce  positivamente 
con  gli  obiettivi  indicati, 
ma  il  primo  passo  è  il 
“no  assoluto”  alla  guer¬ 
ra:  un  No  da  dire  oggi. 

Quella  porta  chiusa  per¬ 
mette  di  aprire  tutte  le  al¬ 
tre.  Se  resta  aperta  l’op¬ 
zione  della  guerra  non  si 
aprono  mai  davvero  le 
altre  porte. 

Il  “no”  esplicito  alla  guerra  è  il 
fondamento  insostituibile  di  tutti  i 
“sì”  costruttivi  di  pace. 

Va  bene  promuovere  un  pacifismo 
largo,  ma  quale  pacifismo  è  se 
non  dice  esplicitamente,  prima  di 
tutto,  il  no  alla  guerra,  a  tutte  le 
guerre,  a  questa  guerra? 

Nel  momento  di  una  guerra  sacra¬ 
lizzata,  che  ripete  e  moltiplica  una 
violenza  orrenda,  facendo  credere 
di  opporvisi,  e  dando  l’illusione  di 
sradicarla  mentre  la  consolida,  la 
Marcia  per  la  Pace,  insieme  agli 
altri  ottimi  obiettivi,  deve  mettere 
al  primo  posto  il  NO  A  QUESTA 


GUERRA.  Naturalmente,  un  no 
sano  e  costruttivo  diventa  subito 
un  sì. 

Ma  non  si  può  omettere  quel  NO 
fondamentale,  specialmente  oggi. 
Allora,  riporto  qui  una  proposta 
sintetica  che  si  ispira  alla  rifles¬ 
sione  circolata  nel  Movimento 
Nonviolento: 

1)  il  no  alla  guerra  è  necessario, 
assoluto,  ed  è  creativo,  apre  le 
altre  vie. 

2)  un’azione  di  polizia  davvero 
dell’Onu,  non  di  una  fazione, 
sarebbe  più  giusta,  perché  la 
polizia,  quando  agisce  corret¬ 
tamente,  limita  e  riduce  la  vio¬ 
lenza,  mentre  la  guerra  per  sua 


La  prima  Marcia,  nel  1961  ( Foto  Azione  nonviolenta ) 
natura  la  accresce,  dando  la 
cosiddetta  “vittoria”  non  a  chi 
ha  ragione,  ma  al  più  violento 
e  spregiudicato.  Perciò  la  guer¬ 
ra  è  “l’antitesi  del  diritto” 
(Norberto  Bobbio).  La  Carta 
dell’Onu,  mentre  vieta  la  guer¬ 
ra,  prevede  una  forza  di  poli¬ 
zia,  ma  gli  stati  non  l’hanno 
mai  voluta  costituire. 

3)  un  tribunale  intemazionale  do¬ 
vrebbe  individuare  e  giudicare 
i  colpevoli,  secondo  le  regole 
di  diritto.  Il  progetto  di  tale  tri¬ 
bunale  è  avviato  dalle  Nazioni 
Unite,  ma  ad  esso  si  oppongo¬ 
no  strenuamente  alcuni  stati, 


tra  cui  gli  Usa,  che  dichiarano 
di  non  accettare  un  giudizio  in¬ 
temazionale  sui  propri  cittadi¬ 
ni,  per  ossessione  di  superio¬ 
rità. 

4)  poiché  parlare  è  umano  e  spa¬ 
rare  è  disumano,  poiché  parla¬ 
re  è  sempre  possibile,  la  via  da 
praticare  è  una  conferenza 
mondiale  sul  terrorismo  e  su 
ogni  situazione  che  gli  dà  pre¬ 
testo.  I  popoli  vogliono  vivere. 
Indubbiamente  ci  sono  forze  e 
atteggiamenti  molto  pericolo¬ 
si.  Non  sarà  la  forza  militare  né 
la  supponenza  culturale  a  sra¬ 
dicarli.  Se  tutti  i  popoli  potran¬ 
no  mettere  sul  tavolo  i  loro  di¬ 
ritti,  attese,  speranze, 
dolori,  nel  reciproco  ri¬ 
conoscimento,  solo  allo¬ 
ra  potranno  essere  isola¬ 
ti  i  poteri  oscuri  che 
sfruttano  frustrazioni  e 
disperazioni  delle  mas¬ 
se,  potranno  nascere  la 
politica  e  la  democrazia 
mondiali,  potranno  es¬ 
sere  rivitalizzate  e  mi¬ 
gliorate  le  istituzioni 
che  l’umanità  seppe  dar¬ 
si,  in  un  momento  di 
saggezza,  al  termine  di 
una  tragedia  come  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale. 
Allora  sarà  possibile,  al  di  là 
della  stolta  vendetta  bellica, 
con  ragione  e  pazienza,  senza 
ultimatum  né  forzature  di  tem¬ 
pi,  trovare  quei  contempera¬ 
menti  e  compromessi  vitali 
che  la  saggezza  del  vivere  sa 
trovare,  in  tutte  le  civiltà.  La 
forza  bellica  è  cattiva  consi¬ 
gliera,  non  pone  vero  rimedio 
ma  alimenta  la  violenza  che  ci 
ha  offeso  tutti. 

Ma  tutto  comincia  dal  NO  ALLA 
GUERRA, 

Nel  40°  della  prima  Marcia,  nel 
nome  di  Capitini,  buon  cammino 
alla  pace  e  a  tutti  i  suoi  cercatori. 
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Da  Perugia  ad  Assisi 

il  24  settembre  1961 


a  cura  di  Gianni  Rodari* 


Settecento  anni  sono  passati  da 
quando  il  più  umile  e  il  più  grande 
figlio  dell’Umbria,  Francesco, 
lanciava  da  questi  colli,  all’Italia  e 
al  mondo,  il  suo  messaggio  di 
umana  fratellanza,  di  amore  per  la 
vita,  per  le  sue  creature.  Nel  seco¬ 
lo  dei  satelliti  artificiali  e  della 
bomba  all’idrogeno,  una  folla  di¬ 
versa  all’ombra  dell’antica  rocca 
si  raccoglie  per  ascoltare  un  nuo¬ 
vo  messaggio  di  pace;  è  la  stessa 
folla  che  oggi,  domenica,  riempie 
gli  stadi  e  si  sgrana  lenta  all’ora 
del  passeggio  cittadino.  Ma  su  di 
essa  piovono  tristi  e  solenni  le  pa¬ 
role  che  il  poeta  turco  Nasim  Hik- 
met  ha  scritto  in  memoria  delle  70 
mila  vittime  di  Hiroshima,  di  una 
bambina  giapponese  che  vive  or¬ 
mai  solo  in  quei  versi:  avevo  dei 
lucenti  capelli:  il  fuoco  li  ha  stri¬ 
nati,  avevo  dei  bei  occhi  limpidi: 
il  fuoco  li  ha  spenti,  un  pugno  di 
cenere:  quello  son  io,  poi  venne  il 
vento  e  ha  disperso  la  cenere. 

Si  conclude  ad  Assisi,  poco  prima 
del  tramonto,  la  Marcia  della  Fra¬ 
tellanza  e  della  Pace:  venti,  trenta¬ 
mila  persone  sono  partite  stamat¬ 
tina  da  Perugia  e  hanno  percorso  a 
piedi  i  lunghi  e  faticosi  chilometri 
che  separano  il  capoluogo 
dell’Umbria  verde  dalla  città  di 
san  Francesco,  solo  per  dire 
all’Italia  e  al  mondo,  in  questa  pe¬ 
nultima  ora  del  giorno:  vogliamo 
vivere,  vogliamo  che  il  mondo  vi¬ 
va,  vogliamo  che  da  un  continente 
all’altro  le  mani  si  stringano. 

Il  professore  Aldo  Capitini  che  ha 
ideato  e  organizzato  la  marcia,  in 
collaborazione  con  associazioni 
democratiche,  sindacati  e  uomini 
di  cultura  prende  la  parola  per  pri¬ 
mo:  “questa  marcia  era  necessaria 
ed  altre  marce  saranno  necessarie 
nel  nostro  e  negli  altri  paesi,  per 
porre  fine  ai  pericoli  della  guerra, 


per  liberare  i  popoli  dai  mali 
dell’imperialismo,  del  coloniali¬ 
smo,  del  razzismo  e  dello  sfrutta¬ 
mento  economico”.  Lo  scrittore 
Guido  Piovene  dichiara  di  aver 
aderito  alla  marcia  per  dire  alto  e 
forte  il  suo  no  alla  morte.  Renato 
Guttuso  dice:  “Le  parole  non  po¬ 
tranno  mai  esaltare  la  bellezza,  il 
vigore  di  questa  marcia;  diciamo 
che  noi  oggi  siamo  in  grado  di  de¬ 
cidere  del  nostro  destino:  bisogna 
battersi  per  il  disarmo  totale,  ato¬ 
mico  e  non  atomico” . 

Ecco,  nel  mattino  ancora  fresco, 
muovere  da  Perugia  l’intermina¬ 
bile  colonna  dei  volontari  della 
Pace;  c’è  tra  loro  gente  di  ogni 
condizione  sociale,  vi  sono  nomi 
illustri  e  oscuri;  il  deputato  cam¬ 
mina  fianco  a  fianco  al  mezzadro, 
lo  scrittore  famoso  accanto  al  pro¬ 
fessionista,  al  contadino  umbro, 
allo  studente  romano. 

Le  bandiere  hanno  il  colore  dell’ar¬ 
cobaleno,  ma  il  richiamo  alla  natu¬ 
ra  ha  un  significato  speciale:  l’arco¬ 
baleno,  questa  volta,  lo  vogliamo 
prima  della  tempesta,  non  dopo.  La 
pace  deve  precedere,  impedire  la 
guerra,  per  non  essere  soltanto  un 
doloroso  bilancio  di  rovine. 

Molte  città  sono  rappresentate  dal 
loro  sindaco.  Di  quando  in  quan¬ 
do  un  canto  si  leva  dalle  file  del 
corteo,  giovani  e  ragazze  non  si 
contentano  dei  muti  cartelli:  alla 
loro  volontà  di  vita  vogliono  dare 
una  voce  più  robusta.  Avvoltoio 
vola  via!  Dicono  le  parole  dalla 
canzone,  il  cielo  umbro  risponde 
con  un  azzurro  sorriso:  l’avvol¬ 
toio  della  guerra  non  deve  rigarlo 
con  il  suo  volo  minaccioso. 
Due  giovani  e  già  famosi  scrittori, 
Italo  Calvino  e  Giovanni  Arpino, 
aprono  il  corteo  reggendo  lo  stri¬ 
scione  che  reca  la  scritta:  Marcia 
della  Pace  e  della  Fratellanza.  Il 
corteo  si  snoda  di  colle  in  colle 
come  un  discorso  nel  quale  con¬ 
fluiscano  argomenti  diversi;  lo  ve¬ 


dete  dai  cartelli  che  fioriscono  tut¬ 
ti  dalla  stessa  profonda  aspirazio¬ 
ne  alla  pace,  ma  alla  figura  della 
pace  recano  ciascuno  un  tocco 
particolare.  Così  sarà,  del  resto,  se 
vorremo  la  pace;  essa  potrà  essere 
soltanto  la  somma  e  la  moltiplica¬ 
zione  di  volontà  diverse,  e  non  già 

11  frutto  uniforme  dell’imposizio¬ 
ne  di  una  sola  volontà  sulle  altre. 
Dopo  cinque  ore  il  corteo  giunge 
ai  piedi  di  Assisi;  rimangono  d’af¬ 
frontare  gli  ultimi  chilometri  fino 
alla  rocca,  la  salita  stretta  e  ripi¬ 
dissima  tra  le  antiche  case.  Il  pas¬ 
so  è  sempre  fermo  e  sicuro,  ma 
più  lento;  quando  la  testa  del  cor¬ 
teo  raggiungerà  la  cima  della  co¬ 
lonna  e  l’ombra  degli  ulivi,  la  sua 
coda  serpeggerà  ancora  lontano, 
in  basso,  nella  dolce  valle  del  Su- 
basio.  Ma  dove  giungerebbe,  fin 
dove  il  corteo  dei  26  milioni  di  eu¬ 
ropei  morti  nella  Seconda  Guerra 
Mondiale,  quello  dei  6  milioni  di 
ebrei  trucidati  nei  campi  di  ster¬ 
minio. 

La  colonna  ha  raccolto  per  via 
sempre  nuovi  gruppi  e  ad  un  certo 
punto  la  strada  non  basta  più:  la 
marcia  rompe  gli  argini,  invade 
sentieri  e  scorciatoie;  la  colonna 
pacificamente  conquista  la  sua 
trincea  più  alta,  sopra  i  tetti  di  As¬ 
sisi. 

Una  mozione  conclusiva  riassume 
gli  obiettivi  della  marcia:  cessa¬ 
zione  degli  esperimenti  nucleari 
d’ogni  genere,  disarmo  universa¬ 
le,  aiuto  reciproco  tra  i  popoli,  al¬ 
leanza  di  tutti  gli  uomini  che  vo¬ 
gliono  la  pace. 

*  Questo  è  il  testo  di  commento  al 
video  “La  Marcia  per  la  Pace  Pe¬ 
rugia  Assisi”  del  1 961 .  Il  Video, 

12  minuti  in  VHS,  può  essere  ri¬ 
chiesto  in  contrassegno  ad  Azione 
Nonviolenta,  via  Spagna  8, 37123 
Verona  email:  azionenonviolen- 
ta@sis.it  Tel.  045  8009803. 

L.  20.000 
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Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


La  Finanziaria 


Per  fare  la  guerra  (e  la  pace) 
cì  vogliono  i  soldi 


Hai  affidato  i  tuoi  risparmi  ad  una 
banca?  Sai  cosa  fanno  molte  ban¬ 
che  con  i  nostri  soldi?  Li  usano  an¬ 
che  per  finanziare  il  commercio  di 
armi! 

L’elenco  delle  banche  coinvolte: 
Arab  Bank  PLC 
Arab  Bankin  Corporation 
Banca  Carige 

Banca  Commerciale  Italiana 
Banca  d’America  e  d’Italia  (anno 
1999) 

Banca  di  Roma 

Banca  Nazionale  Agricoltura 

Banca  Nazionale  Lavoro 

Banca  Pop.  Bg-Cr.  Varesino  (anno 

1999) 

Banca  Popolare  di  Brescia 

Banca  Popolare  di  Intra 

Banca  Popolare  di  Lodi 

Banca  Popolare  Novara 

Banca  S.  Paolo  di  Brescia 

Banca  Toscana 

Banco  Ambrosiano  Veneto 

Banco  Bilbao  Vizcaya 

Banco  di  Brescia 

Banco  di  Napoli 

Banco  di  Sicilia 

Banco  do  Brasil  SA.  -  Milano 

Banque  Nationale  de  Paris  (anno 

1999) 

Barclays  Bank  PLC 
Cassa  di  Risparmio  di  Firenze 
Cassa  Risparmio  La  Spezia 
Cassa  Risparmio  prov.  Lombar. 
Credit  Agricole  Indousez 
Credito  Agrario  Bresciano  (anno 
1999) 

Credito  Bergamasco 
Credito  Italiano 
Gruppo  Bancario  s.  Paolo  IMI 
Monte  Paschi  Siena 
UGBI  BANK 

Unicredito  Italiano  (questa  banca 
ha  dichiarato  di  non  voler  più  esse¬ 
re  coinvolta) 

NOTA:  I  nomi  delle  suddette  ban¬ 
che,  eccetto  quelli  contraddistinti 
con  (annol999),  compaiono  tutti 
nella  relazione  sulle  operazioni  au¬ 


torizzate  e  svolte  per  il  controllo 
dell’esportazione  importazione  e 
transito  dei  materiali  di  armamento 
nonché  dell’esportazione  e  del 
transito  dei  prodotti  ad  alta  tecnolo¬ 


gia  (anno  2000)  doc.  LXVH  n.5  del 
Senato  della  Repubblica. 

Se  la  tua  banca  è  tra  quelle  sopraci¬ 
tate,  invia  il  modulo  che  trovi  qui 
sotto. 


Al  direttore  della  banca  __ 

Nella  relazione  2001  che  il  Governo  ha  presentato  in  Parlamento  sulle 
esportazioni  di  armamenti  autorizzate  e  svolte  nel  2000,  e  in  particola¬ 
re  nella  parte  curata  dal  Ministero  del  Tesoro,  ho  trovato  il  vostro  no¬ 
me  come  banca  coinvolta  in  operazioni  connesse  con  l’export  (legale) 
di  armi. 

Ritengo  che  l’attività  economica  e  finanziaria  non  possa  sottovalutare 
il  suo  impatto  sui  diritti  umani. 

Banche  e  imprese  dovrebbero  considerare  le  conseguenze  sociali  ed 
etiche  delle  loro  azioni  economiche. 

Da  questo  punto  di  vista  il  commercio  delle  armi  continua  ad  alimen¬ 
tare  guerre  e  violazioni  dei  diritti  umani  in  tutto  il  mondo. 

L’Africa  in  particolare,  pur  non  essendo  in  assoluto  l’area  maggior¬ 
mente  destinataria  di  forniture  di  armamenti,  è  la  regione  dove  i  traffi¬ 
ci  hanno  l’impatto  più  grave  in  termini  umani  e  materiali. 

L’Italia  continua  ad  avere  un  molo  non  marginale  in  questo  mercato:  è 
tra  i  primi  dieci  esportatori  nelle  vendite  di  armi  leggere. 

A  quanto  vedo  dai  dati,  un  molo  cruciale  nel  mercato  delle  armi  lo 
svolgono  gli  intermediari  finanziari,  cioè  le  banche. 

Poiché  ho  un  deposito  presso  di  voi  ( _ _ _  ).  mi 

trovo  nella  situazione  per  cui  anche  il  mio  risparmio  alimenta  indiret¬ 
tamente  questi  gravi  fenomeni. 

Sono  pertanto  a  chiedere  una  Vostra  eventuale  presa  di  posizione  che 
dichiarasse  l’impegno  a  uscire  da  queste  attività. 

Riterrei  opportuno,  in  questo  caso,  un’informazione  trasparente  ai  ri¬ 
sparmiatori  sul  percorso  per  arrivare  a  questo  risultato. 

Cordiali  saluti. 


Pagare  per  la  Pace,  non  per  la  guerra 

Il  Governo  ha  annunciato  una  “Finanziaria  di  Guerra”  per  sostenere 
l’appoggio  italiano  alla  politica  militare  di  Bush  contro  il  terrorismo. 
Noi  lanciamo  la  nostra  “Finanziaria  di  Pace”  per  raccogliere  i  fondi  ne¬ 
cessari  ad  intraprendere  nuove  iniziative  nonviolente  contro  la  guerra. 

Invia  il  tuo  contributo  al  Movimento  Nonviolento. 

Con  la  posta  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via 
Spagna  8,  Verona 

Con  bonifico  bancario  sul  de  18835/87  presso  Cariverona  Banca, 
agenzia  di  Borgo  Trento  ( Cab  11718  Abi  06355 )  intestato  a  Movimen¬ 
to  Nonviolento,  via  Spagna  8,  Verona. 

Nella  causale  scrivi:  “Finanziaria  di  pace” . 
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Le  radici  storiche 
dell'antimilitarismo  italiano 


Mentre  fra  la  base  socialista  si  diffondeva  un  senso 
sempre  più  acuto  di  opposizione  all’impianto  milita¬ 
re,  Bissolati  e  il  gruppo  dirigente  del  P.S.I.  lavorava¬ 
no  sull’argomento  a  livello  diplomatico.  Già  nel 
1904  i  socialisti  italiani  e  quelli  austriaci  organizza¬ 
rono,  pur  fra  notevoli  difficoltà,  un  convegno  contro 
il  pericolo  di  una  guerra  fra  i  due  Paesi.  L’incontro  si 
tenne  a  Trieste  il  21  e  22  maggio  1905  ma,  oltre  a  di¬ 
chiarazioni  astratte  contro  la  guerra,  peraltro  non 
sempre  convincenti  e  talvolta  persino  oscurate  da  de¬ 
sideri  irredentisti,  non  si  riuscirono  a  definire  pratici 
mezzi  di  lotta.  Il  convegno  fallì  pertanto  il  suo  obiet¬ 
tivo  principale,  anche  se  rimane  innegabile  l’impor¬ 
tanza  delLavvenimento,  considerando  il  valore 
esemplare  al  quale  assurse  l’azione  comune  per  la 
pace.  Messo  alla  prova,  T internazionalismo  non  ave¬ 
va  retto.  “Il  ripiegamento  sul  programma  possibili¬ 
sta,  il  costante  sacrificio  dell’obiettivo  finale  rivolu¬ 
zionario  agli  obiettivi  intermedi  di  un  riformismo 
economico,  spesso  a  carattere  corporativistico,  per  il 
quale  le  grandi  linee  strategiche  del  socialismo  si  su¬ 
bordinavano  ai  criteri  opportunistici  della  tattica 
quotidiana,  finivano  per  forza  di  cose  con  l’assorbire 
l’attenzione  e  l’impegno  dei  partiti  socialisti  sui  temi 
della  politica  interna,  chiudendoli  nel  cerchio  magico 
di  un  ‘socialismo  nazionale’”1.  Tra  l’ottobre  1908  e 
l’ottobre  1910  fu  organizzato  un  nuovo  convegno  che 
si  sarebbe  dovuto  tenere  a  Roma  il  9  e  1 0  aprile  1911. 
In  esso  sarebbe  stato  affrontato  il  problema  della  cri¬ 
si  balcanica,  fonte  di  attrito  fra  l’Austria  e  l’Italia.  Ad 
aprile,  però,  il  Parlamento  austriaco  fu  sciolto  e  furo¬ 
no  indette  le  elezioni;  il  convegno  fu  così  spostato  a 
data  da  destinarsi.  Ma  la  socialdemocrazia  austriaca 
fu  duramente  sconfitta  a  quelle  elezioni  e  di  conse¬ 
guenza  il  convegno  fu  più  volte  rimandato,  finché 
venne  definitivamente  annullato. 

All’inizio  del  secolo  i  rapporti  fra  Santa  Sede  e  Stato 
italiano  andavano  lentamente  migliorando  ed  era  av¬ 
vertibile  un  riavvicinamento  fra  le  due  istituzioni. 
Dal  punto  di  vista  militare  il  nuovo  accordo  si  espli¬ 
cito  con  T  inserimento  di  numerosi  cappellani  milita¬ 
ri  nell’esercito2.  La  manovra  avvantaggiò  sia  la  Chie¬ 
sa  che  lo  Stato.  Infatti  attraverso  i  cappellani  la  San¬ 
ta  Sede  poteva  svolgere  un  lavoro  di  propaganda  reli¬ 
giosa  fra  i  giovani  italiani  e,  in  un  quadro  più  ampio, 
il  riavvicinamento  allo  Stato  le  offriva  una  protezio¬ 
ne  politica  che  le  era  mancata  negli  ultimi  decenni. 
D’altro  canto  Giolitti  e  i  suoi  uomini  ottennero  un 
grande  prestigio  nell’essere  riusciti  a  rimarginare 
una  ferita  che  era  causa  di  problemi  per  molti  italia¬ 
ni.  Il  riaccostamento  fu  lento  e  si  sarebbe  concluso 
soltanto  nel  1929  con  i  Patti  Lateranensi,  ma  impor¬ 
tanti  segnali  si  mostrarono  fin  dai  primi  anni  del  nuo¬ 
vo  secolo.  Ad  esempio  durante  la  guerra  di  Libia  del 


1911,  anziché  criticare  la  politica  colonialista  italia¬ 
na,  “la  Santa  Sede  aveva  autorizzato  le  orazioni  prò 
tempore  belli  per  la  vittoria  (in  occasione  delle  quali 
si  parlò  talvolta  di  ‘guerra  santa’)”3.  Un  atteggiamen¬ 
to  simile  pochi  anni  prima  sarebbe  stato  inimmagina¬ 
bile. 

“La  guerra  libica  fu  un  duro  colpo  per  quei  pacifisti 
sinceri  speranzosi  nella  possibilità  che  il  modo  di 
pensare  ‘moderno  e  civile’  fosse  capace  di  trovare 
una  via  diversa  dalle  armi  per  sistemare  le  cose  dei 
popoli  e  delle  nazioni”4. 

Nei  riguardi  dell’impresa  tripolina  il  P.S.I.  non  riuscì 
ad  assumere  una  linea  coerente  e  decisa.  Soltanto  i 
giovani  socialisti,  che  però  non  erano  inquadrati  nel 
partito,  ebbero  una  parte  rilevante  nell’opposizione 
alla  guerra  e  nella  lotta  contro  la  reazione.  Essi  orga¬ 
nizzarono  convegni  e  comizi  e  distribuirono  manife¬ 
stini  e  opuscoli,  riuscendo  a  collaborare  con  i  giova¬ 
ni  sindacalisti  rivoluzionari  e  con  gli  anarchici.  Men¬ 
tre  il  gruppo  dirigente  del  P.S.I.  aveva  diminuito  il 
proprio  impegno  nella  battaglia  antimilitarista,  so¬ 
prattutto  rifiutando  di  opporsi  alle  nuove  spese  mili¬ 
tari  previste  da  una  legge  dal  1907,  i  giovani  della 
F.I.G.S.  lottarono  contro  il  nazionalismo  e  intesero 
l’antimilitarismo  in  senso  ampio  come  critica  della 
società  e  dello  Stato.  La  loro  iniziativa  più  importan¬ 
te  fu  la  campagna  del  “soldo  al  soldato”,  cioè  il  sov- 
venzionamento  dei  socialisti  chiamati  sotto  le  armi 
perché  diffondessero  tra  i  soldati  libri  e  materiali  an¬ 
timilitaristi.  L’iniziativa,  che  si  sviluppò  dal  1911  al 
1913,  ebbe  un  notevole  successo  e  il  Ministero  degli 
Interni  reagì  con  severità,  inviando  numerosi  circola¬ 
ri  alle  prefetture,  con  le  quali  incitava  alla  repressio¬ 
ne  del  movimento5. 


1  R.  Monteleone,  “Iniziative  e  convegni  socialisti 
italo-austriaci  per  la  pace  nel  decennio  prebellico”, 
in  “Rivista  storica  del  socialismo”,  n°  32,  settembre- 
dicembre  1967, pag.  17. 

2  Cfr.  R.  Morozzo  Della  Rocca,  La  fede  e  la  guer¬ 
ra.  Cappellani  militari  e  preti-soldati  (1915-1919), 
Edizioni  Studium,  Roma  1980. 

3  M.  Degl’Innocenti,  Il  socialismo  italiano  e  la 
guerra  di  Libia,  Editori  Riuniti,  Roma  1976,  pag.  20. 

4  E.  Marcucci,  Sotto  il  segno  della  pace.  Edizione 
fuori  commercio,  Jesi  1983,  pag.  31. 

5  Cfr.  G.  Oliva,  “Un’iniziativa  antimilitarista  alla  vi¬ 
gilia  della  grande  guerra:  la  ‘cassa  per  il  soldo  del 
soldato’”,  in  “Movimento  operaio  e  socialista”,  n°  2, 
1985, 
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La  confessione 

di  un  torturatore  debole 


TITOLO:  L’APRES-MIDI  D’UN  TORTIONNAIRE 
(Il  pomeriggio  di  un  torturatore) 

Dal  romanzo  La  strada  per  Damasco 
Regia  e  Sceneggiatura  :  Lucian  Pintilie 
Fotografia:  Calin  Ghibu 
Scenografia  e  Costumi:  Gloria  Papura 
Montaggio:  Nita  Chivulescu 
Romania/Francia  2000 

Con  Gheorghe  Dinica,  Radu  Beligan,  Ioana  Macaria 

Vagone  di  un  treno,  interno-giorno.  Un  uomo  anzia¬ 
no  e  una  giovane  donna  conversano  seduti  l’uno  di 
fronte  all’altro.  Piano  sequenza  con  carrello  laterale: 
il  regista  ci  mostra  la  varia  umanità  presente  sugli  al¬ 
tri  scompartimenti  del  treno.  La  discussione  è  filoso¬ 
fica,  il  professore,  così  verrà  chiamato  per  tutto  il 
film  l’anziano  signore,  si  interroga  sulla  causa  ultima 
delle  umane  sofferenze:  sul  finestrino  del  treno,  reso 
opaco  dall’usura  e  dalla  polvere,  disegna  un  triango¬ 
lo,  simbolica  rappresentazione  di  Dio,  incarnazione 
divina  delle  sofferenze  umane.  Al  centro  del  triango¬ 
lo  compare  la  sagoma  di  un  personaggio  che  aspetta 
sulla  passerella  che  costeggia  i  binari:  il  suo  nome  è 
Tandara,  cittadino  rumeno,  e  tutto  il  film  si  svolgerà 
nella  sua  poco  rassicurante  casa  di  campagna. 

Oggi,  in  Romania,  centinaia  di  ragazzi  vivono  di 
espedienti  per  le  strade  e  nelle  fogne  di  Bucarest,  “ti¬ 
rando”  di  colla  e  rubacchiando  qua  e  là;  oggi,  in  Ro¬ 
mania,  decine  di  piccoli  imprenditori  del  nordest  ita¬ 
liano  aprono  stabilimenti  o  piccoli  insediamenti  pro¬ 
duttivi,  attratti  dal  bassissimo  costo  della  mano 
d’opera  locale;  e  sempre  oggi,  in  Romania,  viene 
pubblicata  un’enciclopedia  nella  quale  compaiono  i 
nomi  degli  oltre  1700  torturatori  del  regime  comuni¬ 
sta  di  Ceausescu,  dei  quali,  solo  uno  ha  deciso  di  rac¬ 
contare  la  propria  terribile  esperienza.  Quest’unico 
superstite  della  barbarie  è  Tandara,  quello  che  aspet¬ 
ta  sui  binari,  un  uomo  sulla  sessantina,  dalla  corpora¬ 
tura  robusta  e  dall’ aria  schiva  ma  dai  modi  gentili  ed 
accoglienti;  l’uomo  e  la  donna  del  treno  sono,  rispet¬ 
tivamente,  un  ex  prigioniero  politico  vittima  delle 
torture  ma  pacificato  con  il  passato  e  con  i  suoi  car¬ 
nefici,  e  una  giovane  giornalista. 

Il  film,  attraverso  una  narrazione  caratterizzata  dal  so¬ 
stanziale  rispetto  delle  tre  unità  tragiche  della  Poetica 
di  Aristotele,  tempo,  luogo  e  azione,  descrive  l’ango¬ 
sciata  confessione  della  vita  di  questo  torturatore. 

Il  regista  Lucian  Pintilie,  già  premiato  a  Venezia  nel 
‘98  per  il  film  Terminus  paradis,  mette  in  scena  il 
racconto  degli  orrori  commessi  dal  protagonista  nel¬ 
la  propria  vita  a  partire  dall’infanzia,  con  l’educazio¬ 
ne  ricevuta  in  collegio  e  Tassassimo  del  padre  autori¬ 
tario  e  manesco.  Nel  rievocare  episodi  e  personaggi 


cruciali  del  proprio  passato  questi  ultimi  si  materia¬ 
lizzano  nel  presente,  in  un’atmosfera  onirica  e  visio¬ 
naria,  come  accadeva  al  professor  Isak  Borg  de  II  po¬ 
sto  delle  fragole  di  Bergman.  Ma  fin  dal  principio  la 
confessione  presenta  dei  problemi:  il  registratore  non 
funziona,  Tandara  parla  troppo  in  fretta  o  troppo  len¬ 
tamente  descrivendo  i  fatti  in  maniera  a  volte  molto 
evasiva,  la  moglie  di  Tandara  interviene  per  chiedere 
di  smettere  di  torturare  suo  marito,  il  figlio  tossico  e 
alcolizzato  lo  minaccia  assieme  ad  un  gruppo  di  tifo¬ 
si  della  nazionale  di  calcio  che  gli  intimano  di  inter¬ 
rompere  la  confessione  urlando  slogan  di  stampo 
neo-fascista  ed  ultra-nazionalistico. 

Problemi  che  sembrano  voler  rappresentare  metafo¬ 
ricamente,  l’inerzia  e  le  innumerevoli  difficoltà  che 
incontra  oggi  una  nazione  come  la  Romania  nel  fare, 
una  volta  per  tutte,  i  conti  con  il  proprio  imbarazzan¬ 
te  passato. 

Ma  il  passato  di  Tandara,  che  è  quello  di  un  intero 
popolo,  viene  solo  raccontato,  evocato,  assolutamen¬ 
te  mai  mostrato;  e  questa,  a  mio  giudizio,  sembra  es¬ 
sere  la  scelta  registica  più  interessante  e  significativa 
dell’ intero  film.  A  Pintilie  non  interessa  (come  inve¬ 
ce  interessava  molto  al  Bechis  di  Garage  Olimpo,  ad 
esempio)  ricostruire  sul  set  i  luoghi  e  le  situazioni 
delle  sevizie  compiute  dal  protagonista:  “ L’orrore , 
afferma  Pintilie,  può  solo  tradursi  in  parole,  il  cui 
potere  di  attivare  V  immaginazione  è  infinito ”.  Ciò 
che  gli  preme  maggiormente  è  scavare  nell’animo 
del  torturatore-,  e  metterne  in  luce  da  una  parte  la  de¬ 
bolezza,  la  componente  più  oscura,  quella  che  l’ha 
fatto  divenire  orribile  strumento  nelle  mani  del  regi¬ 
me,  e  dall’altra,  la  mai  del  tutto  rimossa  umanità,  che 
l’ha  fatto  pentire  e  che  l’ha  spinto  a  questa  lucida 
quanto  disperata  confessione. 

Ma  invisibili  non  sembrano  essere  solo  i  particolari 
delle  torture;  tale,  a  tutt’oggi,  mi  risulta  essere  il  film 
stesso,  presentato  all’ultimo  festival  di  Venezia  e  an¬ 
cora  non  acquistato  da  nessun  distributore  italiano. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo  Cinema  &  Dintorni 


zo 


ottobre  2001 


Sei  sicuro  che  esiste 
un’assicurazione  sicura? 


Hanno  raggiunto  la  ormai  astronomica  cifra  di 
200.000  miliardi  di  lire  i  risparmi  che  gli  italiani 
hanno  affidato  alle  compagnie  di  assicurazioni.  E  si 
può  scommettere  che  in  futuro  aumenteranno  anco¬ 
ra,  con  l’ avvento  dei  mitici  fondi  integrativi  che  in 
futuro  dovranno  garantirci  la  pensione  in  luogo  di 
quella  erogata  dall’INPS. 

E  se  in  questi  anni  abbiamo  fatto  le  pulci  alle  banche, 
è  giusto  mettere  il  naso  anche  nell’operato  di  questi 
colossi  finanziari.  I  quali  però,  dovendo  garantire 
prestazioni  certe  dopo  tempi  molto  lunghi  (anche  30- 
40  anni),  sono  obbligati  per  legge  (per  gli  addetti  ai 
lavori,  la  circolare  ISVAP  risale  al  26/3/1987)  a  ga¬ 
rantire  investimenti  in  settori  definiti  “sicuri”  quali 
gli  immobili  (tra¬ 
mite  gli  affitti)  e, 
soprattutto,  i  ti¬ 
toli  di  Stato 
(BOT,  BTP  e 
CCT,  acquistati 
a  prezzi  di  fa¬ 
vore  in  quanto 
investitori  isti¬ 
tuzionali).  E 
infatti,  se  ci 
colleghiamo  al 
sito  dell’Istitu¬ 
to  di  Vigilan¬ 
za,  scopriamo 
che  a  fine 
2000  i  titoli  a 
reddito  fisso 
rappresentavano 
l’84,l%  degli  in¬ 
vestimenti  delle  94 
compagnie  attive 
nel  Ramo  Vita,  a 
fronte  del  7,3%  co¬ 
stituito  da  azioni  ita¬ 
liane  ed  estere.  Il  resto 
è  composto  appunto  da 
palazzi,  prestiti  e  fondi 
d’investimento. 

La  situazione  in  questi  anni  non  è  cambiata 
molto:  nel  1996  i  titoli  di  Stato  ammontavano  al 
76,5%  degli  investimenti,  e  anche  analizzando 
l’operato  di  ogni  singola  compagnia  non  si  rilevano 
scostamenti  rilevanti.  Insomma,  il  comportamento 
delle  compagnie  assicurative  somiglia  molto 
all’operato  di  una  oculata  massaia  che  pensa  al  fu¬ 
turo  dei  propri  figli,  accantonando  pazientemente 
anno  dopo  anno  e  rischiando  il  meno  possibile. 
D’altronde,  tra  i  principali  attori  di  questo  scenario 
troviamo  anche  una  società,  la  Cattolica,  che  per 


statuto  non  consente  la  partecipazione  al  suo  capi¬ 
tale  a  chi  “non  professa  la  religione  cattolica  e  non 
abbia  manifestato  sentimenti  di  adesione  alle  Ope¬ 
re  Cattoliche”,  e  con  tali  presupposti  non  si  può  poi 
essere  dei  cattivoni  in  campo  finanziario. 

Tutte  le  compagnie  hanno  quindi  allo  stato  attuale 
lo  stesso  (basso)  grado  di  eticità.  Ma  alcuni  com¬ 
portamenti  saranno  destinati  a  cambiare  nel  mo¬ 
mento  in  cui,  con  la  possibilità  di  operare  nei  fondi 
pensionistici,  le  società  si  troveranno  a  dover  gesti¬ 
re  patrimoni  20,  30  volte  superiori  a  quelli  attuali; 
le  emissioni  di  titoli  dello  Stato  non  saranno  più 
sufficienti  a  soddisfare  le  richieste,  e  le  compagnie 
dovranno  avventurarsi  nei  mari  meno  sicuri  delle 
borse  azionarie. 

Alla  linea  di  partenza  ha  bruciato  tutti  la  bolognese 
Unipol,  da  sempre  legata  al  circuito  delle  coopera¬ 
tive  rosse,  che  già  dal  febbraio  di  quest’anno  mette 
a  disposizione  dei  risparmiatori  un  fondo  pensioni¬ 
stico  aperto  che  si  impegna  a  investire  in  paesi  e  so¬ 
cietà  che  si  caratterizzino  per  comportamenti  ed 
attività  socialmente  responsabili.  Banditi  ovvia¬ 
mente  produttori  di  armi,  tabacco,  alcolici  e 
chi  produce  energia  nucleare,  e  porte 
aperte  ai  gruppi  attenti  alla 
tutela  dei  diritti  dell’uomo 
e  al  rispetto  per  l’ambien¬ 
te. 

Perché  questa  scelta? 
Forse  perché  i  suoi  dirigen¬ 
ti  hanno  dato  un’occhiata  a 
quanto  accade  negli  Stati 
Uniti,  dove  i  fondi  ge¬ 
stiscono  patri¬ 
moni  definiti 
socialmente 
responsabili 
per  1.400  mi¬ 
liardi  di  dolla¬ 
ri,  influendo 
sull’operato  delle 
aziende  su  cui  decidono 
di  investire  e,  quando  occor¬ 
re,  entrando  direttamente  nei  loro 
consigli  di  amministrazione.  Gli  statunitensi,  ma 
anche  gli  inglesi,  hanno  dimostrato  di  preferire 
quei  fondi  che  hanno  fatto  la  scelta  dell’etica  re¬ 
sponsabile. 

In  Italia  la  normativa  che  regolerà  questi  mostri  fi¬ 
nanziari  dovrebbe  prevedere  una  gestione  congiun¬ 
ta  aziende-sindacati,  ma  non  è  sicuro  che  il  nuovo 
governo  confermi  questo  orientamento.  E  conside¬ 
rando  il  tema  di  cui  si  parla,  si  può  solo  concludere 
con  da  frase:  “chi  vivrà,  vedrà  (la  pensione)”. 
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Scambi  scolastici  con  scuole  serbe 

e  con  scuole  albanesi  del  Kossovo 


m  Scambi  scolastici  con  scuole  serbe 
5  e  con  scuole  albanesi  del  Kossovo 

xs 

,  La  Campagna  Kossovo,  attiva  dal  1993,  ha  sostenu- 
£  to  e  fatto  conoscere  la  resistenza  nonviolenta  del  po- 
.2  polo  albanese  del  Kossovo,  iniziata  nei  primi  anni 
§*  novanta,  con  l’ intento  di  favorire  la  ricerca  di  solu- 
°  zioni  condivise  e  accettabili  da  parte  di  tutte  le  co- 
■5  munità  presenti  sul  territorio;  dopo  la  guerra  del 
1999  ha  ripreso  la  sua  attività  con  progetti  volti  a  so- 
<  stenere  le  ONG  nel  difficile  lavoro  di  confronto,  ri- 
T3  conciliazione  interetnica  e  protezione  dei  diritti 
2  umani  per  tutti  gli  abitanti  dell’area.  In  questa  pro- 
0  spettiva  ha  proposto  al  Centro  studi  “Sereno  Regis” 
10  di  Torino  la  realizzazione  del  presente  progetto  di 
scambio  tra  scuole  italiane,  scuole  serbe  e  scuole  al¬ 
banesi  del  Kossovo. 


DURATA  DEL  PROGETTO 

Il  progetto  ha  una  durata  biennale. 

DESTINATARI 

I  destinatari  primari  sono  i  ragazzi  delle  scuole  e  gli 

insegnanti  coinvolti  nel  progetto: 

classi  italiane,  classi  serbe  e  classi  kosovare-albane- 

si  della  scuola  secondaria  superiore. 

FINALITÀ 

•  Educare  alla  pace,  intesa  come  capacità  di  intera¬ 
gire  positivamente  rispettando  le  differenze  e  sal¬ 
vaguardando  i  bisogni  umani  fondamentali; 

•  Creare  possibilità  di  contatto  e  dialogo  con/tra 
studenti  di  popolazioni  che  hanno  vissuto  l’espe¬ 
rienza  drammatica  della  guerra  e  tuttora  vivono 
in  condizioni  di  pesante  diffidenza  e  rischio  di 
conflitto  armato; 

•  Proporre  ai  giovani  un  modello  nonviolento  di 
gestione  dei  conflitti; 

•  Creare  un  legame  tra  le  classi  e  le  scuole  in  gra¬ 
do  di  riprodursi  ed  ampliarsi  autonomamente. 

OBIETTIVI  FORMATIVI 

•  Collaborare  ad  un  progetto  complesso,  che  im¬ 
plica  lo  sviluppo  di  competenze  di  tipo  cognitivo, 
emotivo,  operativo; 

•  Saper  operare  in  ambito  multidisciplinare  ; 


Diventare  consapevoli  della  possibilità  di  produr¬ 
re  cambiamenti; 

Sviluppare  le  capacità  di  decentramento  e  di  em¬ 
patia  per  comprendere  contesti,  culture,  storie, 
esperienze  diversi; 

Acquisire  competenze  nell’analisi  e  nella  trasfor¬ 
mazione  nonviolenta  dei  conflitti; 

Comprendere  i  presupposti  e  le  dinamiche  dei 
processi  di  mediazione  e  riconciliazione. 


CONTENUTI  E  FASI  DEL  PROGETTO 

Fase  di  avvio  del  progetto  (primo  anno) 

Nella  prima  fase  del  progetto,  sono  previste  due  atti¬ 
vità  parallele: 

•  •  Con  le  classi:  messa  a  punto  del  lavoro  didattico 

e  avvio  dello  scambio  epistolare  tra  le  classi.  In 
questa  fase  sarà  importante  svolgere  un  lavoro 
che  aiuti  i  ragazzi  a  comprendere  la  realtà  del 
paese  in  cui  la  classe  gemellata  si  situa,  sia  pro¬ 
grammando  una  opportuna  unità  didattica  multi¬ 
disciplinare  sull’area  balcanica  (storia-arte-lette¬ 
ratura.  . .),  sia  utilizzando  i  dati  che  si  potranno  ri¬ 
cavare  dallo  scambio  epistolare  sul  tipo  di  vita,  le 
aspettative,  la  cultura,  la  mentalità  dei  giovani 
con  i  quali  si  è  in  corrispondenza. 

•  realizzazione  di  un  percorso  di  formazione  con  i 
docenti  sulla  trasformazione  nonviolenta  dei 
conflitti  e  la  mediazione  tra  pari.  Per  la  realizza¬ 
zione  di  questa  parte  con  i  docenti  serbi  e  koso- 
vari-albanesi  ci  si  potrà  avvalere  della  collabora¬ 
zione  di  ONG  e  formatori  sul  posto,  mentre  per  i 
docenti  italiani  si  organizzerà  un  seminario  spe¬ 
cifico,  a  cura  del  centro  studi  “D.Sereno  Regis” 

In  questa  fase  sono  previsti  anche  degli  incontri  pe¬ 
riodici  di  valutazione  con  gli  insegnanti  italiani  per 
verificare  in  itinere  l’andamento  degli  scambi,  le 
eventuali  difficoltà  riscontrate  e  le  possibili  varia¬ 
zioni  da  apportare  al  percorso. 

Nell’ultima  parte  dell’anno  scolastico  può  essere 
prevista  una  visita  didattica  delle  classi  italiane  ai 
corrispondenti  stranieri. 

Seconda  fase  del  progetto  (secondo  anno): 

Percorso  formativo  sulla  trasformazione  nonviolen¬ 
ta  dei  conflitti,  realizzato  dagli  insegnanti  nelle  clas¬ 
si. 

Se  leggiamo  il  giornale  o  semplicemente  ci  guardia¬ 
mo  attorno,  ci  rendiamo  conto  che  anche  in  contesti 
“di  pace”  ,  in  società  per  fortuna  non  attraversate 
dalla  guerra,  come  la  nostra,  la  paura  ,  i  pregiudizi 
verso  i  “diversi”,  il  disagio,  soprattutto  delle  fasce 
giovanili,  sono  saliti  in  maniera  preoccupante,  e 


questo  è  indice  anche  del  fatto  che  difficilmente  si 
riescono  ad  affrontare  i  conflitti  in  maniera  costrut¬ 
tiva. 

La  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti  propone 
una  metodologia  efficace  basata  sull’ascolto  empati- 
co  dell’altro,  sul  riconoscimento  delle  dinamiche  e 
dei  comportamenti  che  fanno  crescere  la  violenza 
nei  conflitti  e  sulla  conoscenza  di  modi  alternativi 
per  comunicare  all’altro  le  proprie  idee  e  bisogni. 
Ciò  è  tanto  più  difficile  in  situazioni  in  cui  naziona¬ 
lismi  e  intolleranze  di  varia  origine  hanno  prodotto 
profonda  diffidenza  reciproca,  rottura  del  dialogo, 
impossibilità  a  rista¬ 
bilire  normali  rela¬ 
zioni  di  convivenza, 
come  è  avvenuto 
nelle  aree  interessate 
dai  gemellaggi. 

Gli  insegnanti,  e  di 
seguito  i  ragazzi,  sa¬ 
ranno  accompagnati 
in  questo  percorso, 
le  cui  tappe  principa¬ 
li  sono: 

•  Sviluppare  la  co¬ 
noscenza  di  sé  e 
dei  propri  valori 
di  riferimento; 
prendere  coscien¬ 
za  della  propria 
storia; 

•  Imparare  ad  usare 
correttamente  il 
proprio  potere, 
sviluppare  fidu¬ 
cia  ed  assertività; 

•  Prendere  coscien¬ 
za  della  violenza 

intorno  a  sé;  distinguere  tra  violenza  e  conflitto; 
diventare  consapevoli  delle  proprie  strategie  e 
dei  propri  sentimenti  nei  conflitti; 

•  Acquisire  competenze  nell’analisi  dei  conflitti; 
riconoscere  le  dinamiche  che  li  incrementano  o 
possono  contenere  violenza  e  distruttività; 

•  Riconoscere  che  l’altro  può  avere  un  punto  di  vi¬ 
sta  e  un  modo  di  sentire  diverso;  sviluppare  capa¬ 
cità  di  decentramento  ed  empatia; 

•  Imparare  ad  ascoltare  per  comunicare  meglio: 
ascolto  attivo  ed  empatico. 

•  Prendere  coscienza  dei  vari  modi  per  comunica¬ 
re;  imparare  ad  esprimere  i  messaggi  in  prima 
persona,  a  manifestare  in  modo  adeguato  senti¬ 
menti  e  bisogni,  a  formulare  correttamente  le  ri¬ 
chieste; 


•  Sviluppare  l’immaginazione  e  la  creatività  per 
trovare  soluzioni  alternative  nei  conflitti. 

•  Conoscere  le  tecniche  della  mediazione  tra  pari. 
Anche  in  questa  fase  sono  previsti  degli  incontri  di 
valutazione,  al  fine  di  verificare  l’andamento  della 
formazione. 

Al  termine  del  percorso  le  classi  italiane  coinvolte 
organizzeranno  l’accoglienza  delle  classi  con  le 
quali  sono  gemellate,  possibilmente  nello  stesso 
luogo  e  periodo  dell’anno,  in  modo  che  le  diverse 
scuole  destinatarie  del  progetto  abbiano  la  possibi¬ 
lità  di  incontrarsi  e  svolgere  comuni  attività. 

A  tale  scopo  sarà  or¬ 
ganizzato  un  work¬ 
shop  comune,  della 
durata  di  tre  giorni, 
che  si  terrà  in  Pie¬ 
monte,  durante  il 
quale  i  ragazzi  e  gli 
insegnanti  saranno 
ospitati  presso  una 
struttura  in  grado  di 
garantire  ospitalità  e 
ambiente  adeguati 
alle  attività  previste 
per  rincontro. 

SOGGETTI 
PROPONENTI 


Campagna  Kossovo 
e  Centro  Studi  Sere¬ 
no  Regis,  in  collabo- 
razione  con  le  scuo¬ 
le  coinvolte  nel  pro¬ 
getto 


i 
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Dati  relativi  agli  Enti  proponenti: 

-  Centro  studi  “Domenico  Sereno  Regis”,  ONLUS 
iscritta  al  Registro  Regionale  del  Volontariato 
(D.P.G.  n.  1035/95  del  2/3/1995);  sede:  via  Garibal¬ 
di,  13-  10122  Torino 

Tel.  011/532824;  Fax  n.  011/5158000;  e-mail:  re¬ 
gista»  arpnet.it; 

indirizzo  web:  http://www.arpnet.it/regis  ;  c.f. 
97568420018 

-  Campagna  Kossovo  per  la  Nonviolenza  e  la  Ricon¬ 
ciliazione,  promossa  da  Agimi,  Beati  i  costruttori  di 
pace,  Movimento  internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione,  Pax  Christi; 

sede:  c/o  Casa  per  la  Pace,  c.a.  8,  74023  Grottaglie 
(Ta)  ;  tel/fax:  099/5662252 
e-mail:  a.alba@areacom.it 


» 
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Scambi  scolastici  con  scuole  serbe 

e  con  scuole  albanesi  del  Kossovo 


Scambi  scolastici  con  scuole  serbe 
e  con  scuole  albanesi  del  Kossovo 


La  Campagna  Kossovo,  attiva  dal  1993,  ha  sostenu¬ 
to  e  fatto  conoscere  la  resistenza  nonviolenta  del  po¬ 
polo  albanese  del  Kossovo,  iniziata  nei  primi  anni 
novanta,  con  l’intento  di  favorire  la  ricerca  di  solu¬ 
zioni  condivise  e  accettabili  da  parte  di  tutte  le  co¬ 
munità  presenti  sul  territorio;  dopo  la  guerra  del 
1999  ha  ripreso  la  sua  attività  con  progetti  volti  a  so¬ 
stenere  le  ONG  nel  difficile  lavoro  di  confronto,  ri¬ 
conciliazione  interetnica  e  protezione  dei  diritti 
umani  per  tutti  gli  abitanti  dell’area.  In  questa  pro¬ 
spettiva  ha  proposto  al  Centro  studi  “Sereno  Regis” 
di  Torino  la  realizzazione  del  presente  progetto  di 
scambio  tra  scuole  italiane,  scuole  serbe  e  scuole  al¬ 
banesi  del  Kossovo. 


DURATA  DEL  PROGETTO 

Il  progetto  ha  una  durata  biennale. 


DESTINATARI 


OBIETTIVI  FORMATIVI 


Collaborare  ad  un  progetto  complesso,  che  im¬ 
plica  lo  sviluppo  di  competenze  di  tipo  cognitivo, 
emotivo,  operativo; 

Saper  operare  in  ambito  multidisciplinare  ; 


« 


Diventare  consapevoli  della  possibilità  di  produr¬ 
re  cambiamenti; 

Sviluppare  le  capacità  di  decentramento  e  di  em¬ 
patia  per  comprendere  contesti,  culture,  storie, 
esperienze  diversi; 

Acquisire  competenze  nell’analisi  e  nella  trasfor¬ 
mazione  nonviolenta  dei  conflitti; 

Comprendere  i  presupposti  e  le  dinamiche  dei 
processi  di  mediazione  e  riconciliazione. 


CONTENUTI  E  FASI  DEL  PROGETTO 


I  destinatari  primari  sono  i  ragazzi  delle  scuole  e  gli 
insegnanti  coinvolti  nel  progetto: 
classi  italiane,  classi  serbe  e  classi  kosovare-albane- 
si  della  scuola  secondaria  superiore. 


Educare  alla  pace,  intesa  come  capacità  di  intera¬ 
gire  positivamente  rispettando  le  differenze  e  sal¬ 
vaguardando  i  bisogni  umani  fondamentali; 
Creare  possibilità  di  contatto  e  dialogo  con/tra 
studenti  di  popolazioni  che  hanno  vissuto  l’espe¬ 
rienza  drammatica  della  guerra  e  tuttora  vivono 
in  condizioni  di  pesante  diffidenza  e  rischio  di 
conflitto  armato; 

Proporre  ai  giovani  un  modello  nonviolento  di 
gestione  dei  conflitti; 

Creare  un  legame  tra  le  classi  e  le  scuole  in  gra¬ 
do  di  riprodursi  ed  ampliarsi  autonomamente. 


Fase  di  avvio  del  progetto  (primo  anno) 

Nella  prima  fase  del  progetto,  sono  previste  due  atti¬ 
vità  parallele: 

•  Con  le  classi:  messa  a  punto  del  lavoro  didattico 
e  avvio  dello  scambio  epistolare  tra  le  classi.  In 
questa  fase  sarà  importante  svolgere  un  lavoro 
che  aiuti  i  ragazzi  a  comprendere  la  realtà  del 
paese  in  cui  la  classe  gemellata  si  situa,  sia  pro¬ 
grammando  una  opportuna  unità  didattica  multi¬ 
disciplinare  sull’area  balcanica  (storia-arte-lette¬ 
ratura.  . .),  sia  utilizzando  i  dati  che  si  potranno  ri¬ 
cavare  dallo  scambio  epistolare  sul  tipo  di  vita,  le 
aspettative,  la  cultura,  la  mentalità  dei  giovani 
con  i  quali  si  è  in  corrispondenza. 

•  realizzazione  di  un  percorso  di  formazione  con  i 
docenti  sulla  trasformazione  nonviolenta  dei 
conflitti  e  la  mediazione  tra  pari.  Per  la  realizza¬ 
zione  di  questa  parte  con  i  docenti  serbi  e  koso- 
vari-albanesi  ci  si  potrà  avvalere  della  collabora¬ 
zione  di  ONG  e  formatori  sul  posto,  mentre  per  i 
docenti  italiani  si  organizzerà  un  seminario  spe¬ 
cifico,  a  cura  del  centro  studi  “D. Sereno  Regis” 

In  questa  fase  sono  previsti  anche  degli  incontri  pe¬ 
riodici  di  valutazione  con  gli  insegnanti  italiani  per 
verificare  in  itinere  l’andamento  degli  scambi,  le 
eventuali  difficoltà  riscontrate  e  le  possibili  varia¬ 
zioni  da  apportare  al  percorso. 

Nell’ultima  parte  dell’anno  scolastico  può  essere 
prevista  una  visita  didattica  delle  classi  italiane  ai 
corrispondenti  stranieri. 


Seconda  fase  del  progetto  (secondo  anno): 

Percorso  formativo  sulla  trasformazione  nonviolen¬ 
ta  dei  conflitti,  realizzato  dagli  insegnanti  nelle  clas¬ 


se  leggiamo  il  giornale  o  semplicemente  ci  guardia¬ 
mo  attorno,  ci  rendiamo  conto  che  anche  in  contesti 
“di  pace”  ,  in  società  per  fortuna  non  attraversate 
dalla  guerra,  come  la  nostra,  la  paura  ,  i  pregiudizi 
verso  i  “diversi”,  il  disagio,  soprattutto  delle  fasce 
giovanili,  sono  saliti  in  maniera  preoccupante,  e 


questo  è  indice  anche  del  fatto  che  difficilmente  si 
riescono  ad  affrontare  i  conflitti  in  maniera  costrut¬ 
tiva. 

La  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti  propone 
una  metodologia  efficace  basata  sull’ascolto  empati- 
co  dell’altro,  sul  riconoscimento  delle  dinamiche  e 
dei  comportamenti  che  fanno  crescere  la  violenza 
nei  conflitti  e  sulla  conoscenza  di  modi  alternativi 
per  comunicare  all’altro  le  proprie  idee  e  bisogni. 
Ciò  è  tanto  più  difficile  in  situazioni  in  cui  naziona¬ 
lismi  e  intolleranze  di  varia  origine  hanno  prodotto 
profonda  diffidenza  reciproca,  rottura  del  dialogo, 
impossibilità  a  rista¬ 


bilire  normali  rela¬ 
zioni  di  convivenza, 
come  è  avvenuto 
nelle  aree  interessate 
dai  gemellaggi. 

Gli  insegnanti,  e  di 
seguito  i  ragazzi,  sa¬ 
ranno  accompagnati 
in  questo  percorso, 
le  cui  tappe  principa¬ 
li  sono: 

•  Sviluppare  la  co¬ 
noscenza  di  sé  e 
dei  propri  valori 
di  riferimento; 
prendere  coscien¬ 
za  della  propria 
storia; 

•  Imparare  ad  usare 
correttamente  il 
proprio  potere, 
sviluppare  fidu¬ 
cia  ed  assertività; 

•  Prendere  coscien¬ 
za  della  violenza 

intorno  a  sé;  distinguere  tra  violenza  e  conflitto; 
diventare  consapevoli  delle  proprie  strategie  e 
dei  propri  sentimenti  nei  conflitti; 

•  Acquisire  competenze  nell’analisi  dei  conflitti; 
riconoscere  le  dinamiche  che  li  incrementano  o 
possono  contenere  violenza  e  distruttività; 

•  Riconoscere  che  l’altro  può  avere  un  punto  di  vi¬ 
sta  e  un  modo  di  sentire  diverso;  sviluppare  capa¬ 
cità  di  decentramento  ed  empatia; 

•  Imparare  ad  ascoltare  per  comunicare  meglio: 
ascolto  attivo  ed  empatico. 

•  Prendere  coscienza  dei  vari  modi  per  comunica¬ 
re;  imparare  ad  esprimere  i  messaggi  in  prima 
persona,  a  manifestare  in  modo  adeguato  senti¬ 
menti  e  bisogni,  a  formulare  correttamente  le  ri¬ 
chieste; 


•  Sviluppare  l’immaginazione  e  la  creatività  per 
trovare  soluzioni  alternative  nei  conflitti. 

•  Conoscere  le  tecniche  della  mediazione  tra  pari. 
Anche  in  questa  fase  sono  previsti  degli  incontri  di 
valutazione,  al  fine  di  verificare  l’andamento  della 
formazione. 

Al  termine  del  percorso  le  classi  italiane  coinvolte 
organizzeranno  l’accoglienza  delle  classi  con  le 
quali  sono  gemellate,  possibilmente  nello  stesso 
luogo  e  periodo  dell’anno,  in  modo  che  le  diverse 
scuole  destinatarie  del  progetto  abbiano  la  possibi¬ 
lità  di  incontrarsi  e  svolgere  comuni  attività. 

A  tale  scopo  sarà  or- 


SOGGETTI 

PROPONENTI 


ganizzato  un  work¬ 
shop  comune,  della 
durata  di  tre  giorni, 
che  si  terrà  in  Pie¬ 
monte,  durante  il 
quale  i  ragazzi  e  gli 
insegnanti  saranno 
ospitati  presso  una 
struttura  in  grado  di 
garantire  ospitalità  e 
ambiente  adeguati 
alle  attività  previste 
per  l’incontro. 


Campagna  Kossovo 
e  Centro  Studi  Sere¬ 
no  Regis,  in  collabo- 
razione  con  le  scuo¬ 
le  coinvolte  nel  pro¬ 
getto 


Dati  relativi  agli  Enti  proponenti: 

-  Centro  studi  “Domenico  Sereno  Regis”,  ONLUS 
iscritta  al  Registro  Regionale  del  Volontariato 
(D.P.G.  n.  1035/95  del  2/3/1995);  sede:  via  Garibal¬ 
di,  13 -10122  Torino 

Tel.  011/532824;  Fax  n.  011/5158000;  e-mail:  re¬ 
gis®  arpnet.it; 

indirizzo  web:  http://www.arpnet.it/regis  ;  c.f. 
97568420018 

-  Campagna  Kossovo  per  la  Nonviolenza  e  la  Ricon¬ 
ciliazione,  promossa  da  Agimi,  Beati  i  costruttori  di 
pace,  Movimento  internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione,  Pax  Christi; 

sede:  c/o  Casa  per  la  Pace,  c.a.  8,  74023  Grottaglie 
(Ta)  ;  tel/fax:  099/5662252 
e-mail:  a.alba@areacom.it 
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^  Azione  nonviolenta  |> 


Canto  la  Pace 
per  battere  la  guerra 


Intervista  a  Fausto  Amodei,  protagonista  della  can¬ 
zone  politica  dalla  fine  degli  anni  cinquanta  agli  an¬ 
ni  settanta,  prima  nei  Cantacronache  poi  nel  Nuovo 
Canzoniere  Italiano.  Sue  sono  “Il  tarlo”  e  “Per  i 
morti  di  Reggio  Emilia” .  Durante  la  prima  marcia 
Perugia-Assisi  del  1961  compose  “La  marcia  della 
pace” . . . 

Cosa  ricordi  della  Perugia-Assisi  ? 

Paolo  Gobetti  aveva  organizzato  la  partecipazione  del 
gruppo  dei  torinesi;  riempimmo  due  pullman.  C’era 
Norberto  Bobbio,  c’eravamo  noi  dei  Cantacronache 
con  Italo  Calvino  in  testa.  Per  cantare  alla  marcia  ave¬ 
vamo  in  repertorio  “Dove  vola  l’avvoltoio”,  per  l’ap¬ 
punto  su  testo  di  Calvino,  che  infatti  si  cantò  molto 
quel  giorno.  Fortini  aveva  improvvisato  su  un  fogliet¬ 
to  dei  versi  che,  sul  momento  mi  hanno  richiamato  la 
struttura  di  su  un’aria  da  coscritti.  Avevo  appena  ter¬ 
minato  il  servizio  militare  ed  arie  di  quel  tipo  mi  ron¬ 
zavano  ancora  in  testa.  La  composizione  avvenne  in 
modo  improvvisato,  marciando  assieme  agli  altri  che 
accolsero  molto  bene  la  nuova  canzone.  Naturalmen¬ 
te  non  avevamo  grossi  mezzi  di  comunicazione  o  di 
riproduzione  del  testo  per  distribuirla  a  tutti  i  parteci¬ 
panti  e  farla  cantare  in  modo  generalizzato. 

Dopo  la  marcia  che  vita  ha  avuto  la  canzone  ? 

Che  io  sappia  l’ha  registrata  soltanto  Maria  Monti  in 
un  album  intitolato  “Le  canzoni  del  no”  (nei  Dischi 
del  Sole)  che  conteneva  anche  la  traduzione  di  una 
canzone  antinucleare  americana  “Stronzio  90”  e  poi 
“Inno  abissino”  e  “Ninna  nanna  della  guerra”  di  Tri- 
lussa.  Siccome  c’era  un  invito  alla  diserzione  (“E  se 
la  patria  chiama  lasciatela  chiamare”)  -  a  quel  tempo 
non  c’era  ancora  neppure  la  possibilità  di  svolgere  il 
servizio  civile  al  posto  di  quello  militare  -  qualche 
tartufo  di  destra  ha  minacciato  denunce  per  vilipen¬ 
dio  alle  forze  armate,  ma  non  mi  risulta  che  ci  sia  sta¬ 
to  poi  l’avvio  di  procedimenti  giudiziari. 

La  canzone  per  la  pace  e  contro  la  guerra  è  stata 
centrale  per  i  Cantacronache  e  ancora  in  tutto  il  pe¬ 
riodo  anni  sessanta  e  settanta,  con  uscite  anche  sul 
piano  commerciale 

Certamente.  Ho  già  ricordato  “Dove  vola  l’avvol¬ 
toio”;  Michele  Straniero  aveva  composto  “Viva  la 
pace”,  una  canzone  satirica  sulle  riunioni  intemazio¬ 
nali  per  il  disarmo  che  si  concludevano  regolarmente 
con  un  niente  di  fatto,  musicata  in  maniera  molto 
orecchiabile  da  Liberovici.  Io  ho  scritto  più  tardi, 
quando  già  collaboravo  con  il  Nuovo  Canzoniere  Ita¬ 


liano  “Perché  una  guerra”,  abbastanza  complessa  ma 
che  mi  pare  sia  venuta  piuttosto  bene  come  canzone 
“di  riflessione”  più  che  “di  mobilitazione”. 

Da  allora  (anni  sessanta-settanta)  ad  oggi,  come 
vedi  la  canzone  per  la  pace:  la  presenza  che  aveva  a 
quel  tempo  dov’è  finita? 

Non  sono  molto  aggiornato  sulle  ultime  produzioni, 
ma  ho  l’impressione  che  si  privilegi  un  discorso  ba¬ 
sato  soprattutto  su  perifrasi,  su  metafore;  non  è  più  la 
canzone  militante  che  dice  pane  al  pane  e  vino  al  vi¬ 
no.  Tutto  viene  addolcito  in  una  sorta  di  linguaggio 
ermetico  ed  allusivo.  Per  la  verità  ho  il  sospetto  che 
questa  mia  impressione  nasca  anche  da  fattori  gene- 
razionali  :  i  miei  figli  colgono  in  parecchie  di  queste 
canzoni,  che  a  me  sembrano  appunto  non  esplicita¬ 
mente  “militanti”,  un  mucchio  di  sollecitazioni  “po¬ 
litiche”  che  di  primo  acchito  io  non  riesco  a  cogliere. 
Uno  che  a  me  piace  perché  mi  pare  sfugga  da  questo 
clima  di  “annacquamento”  è  Guccini,  che  è  ancora  in 
grado  di  dire  cose  molto  chiare  e  molto  esplicite,  an¬ 
che  quando  non  si  riferisce  espressamente  a  questio¬ 
ni  politiche.  Rispetto  a  quello  che  stiamo  dicendo 
“Auschwitz”  rimane  un  classico  di  grande  efficacia. 

La  tua  "Ballata  autocritica”  presenta  la  violenza  ri¬ 
voluzionaria  da  un  punto  di  vista  umoristico.  Pos¬ 
siamo  partire  da  qui  per  parlare  di  nonviolenza? 

Sono  contento  che  tu  abbia  colto  questo  spirito.  In¬ 
fatti  era  sostanzialmente  una  autopresa  in  giro  e  non 
un’apologià  delle  armi  come  qualcuno  potrebbe  aver 
creduto.  Metteva  a  confronto,  paradosseggiando  ,il 
tentativo  di  far  politica  con  “valzer,  stornelli,  ciacco¬ 
ne,  marce  turche,  gighe,  flamenchi,  czarde  e  contro¬ 
danze”  con  tutti  i  suoi  limiti  evidenti  e  direi  ovvii, 
con  le  parole  d’ordine  della  lotta  armata  che  allora 
era  esaltata  soprattutto  dai  teorici  di  un  certo  terzo¬ 
mondismo  che  si  andava  affermando  negli  anni  set¬ 
tanta,  che  aveva  come  riferimento  il  Che  Guevara  e  la 
guerriglia,  oltreché  la  guerra  del  Vietnam. 

La  nonviolenza  oggi  mi  pare  debba  fare  i  conti  con 
una  evidente  contraddizione  fra  l’enorme  espansione 
che  nel  mondo  registrano  gli  atti  di  violenza,  militare, 
economica,  politica,  criminale,  e  la  difficoltà  crescen¬ 
te  per  il  movimento  nonviolento  a  dimostrarsi  comun¬ 
que  combattivo  e  vincente,  e  non  solo  un  mezzo  per 
salvarsi  l’anima.  Penso  ai  fatti  di  Genova  ma  anche  al 
Medio  Oriente,  all’Afghanistan,  alla  Cecenia, 
aU’Affica  nera  e  così  via.  Moltissimi  atti  di  violenza 
sono  compiuti  in  nome  di  una  conclamata  “legalità”, 
e  per  contro  la  legalità  della  nonviolenza,  apparendo 
spesso  disarmata  e  non  decisiva,  ha  sempre  maggior 
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difficoltà  a  farsi  sentire.  Il  problema  per  i  movimenti 
nonviolenti  è  proprio  quello  di  dimostrarsi  efficaci  e 
non  solo  appelli  morali  da  udienza  papale. 

A  Genova  la  scelta  nonviolenta  non  è  stata  del  tutto 
chiara  e  immagini  come  quelle  della  gente  che  esce 
a  braccia  alzate  non  aiutano  a  maturare.  A  livello 
internazionale  ci  sono  anche  notizie  positive:  la 
scelta  nonviolenta  del  Pkk  curdo,  la  formazione 
nonviolenta  di  base  in  America  latina  o  in  Africa 
centrale,  l’organizzazione  alternativa  di  una  grande 
città  come  Curitiba  in  Brasile... 

È  vero,  nonviolenza  non  vuol  dire  subire  sempre  e 
comunque,  ma  intervenire  in  modo  attivo  nelle  situa¬ 
zioni  anche  più  difficili  trovando  le  risposte  creative 
giuste.  Il  pacifismo  degli  anni  sessanta  e  settanta 
quando  c’erano  i  due  blocchi  contrapposti,  aveva 
molto  più  chiari  gli  obiettivi  verso  cui  rivolgersi. 
Adesso  è  tutto  molto  più  complesso.  L’altro  giorno 
sentivo  che  negli  ultimi  dieci  anni  il  numero  delle 
guerre  locali  è  aumentato  in  modo  enorme.  Queste 
guerre  sono  provocate  di  volta  in  volta  da  fattori  di¬ 
versi,  politici,  etnici,  economici  ma  hanno  comunque 
sempre  a  che  fare  con  la  divaricazione  fra  gli  interes¬ 
si  della  minoranza  ricca  del  mondo  e  quelli  della 
maggioranza  povera.  Oggi  per  noi  è  molto  più  diffi¬ 
cile  sottrarci  alla  responsabilità  di  quello  che  accade, 
vivendo  in  un  paese  occidentale,  col  nostro  livello  di 
vita  e  di  consumi  che  si  basa  comunque  sullo  sfrutta¬ 
mento  di  qualcun  altro  in  altre  parti  del  mondo. 

La  nonviolenza  nelle  canzoni? 


mentore  per  assoluta  affinità  ideologica,  ma  soprat¬ 
tutto  per  l’uso  che  fa  della  canzone  come  veicolo  di 
idee  e  di  storie  esemplari,  veicoli  a  loro  volta  di  idee 
e  di  atteggiamenti  controcorrente. 

Può  valere  come  esempio  di  questo  atteggiamento  il 
trattamento  che  ho  riservato  ad  una  sua  canzone,  “Les 
deux  oncles”,  che  ho  tradotto.  La  canzone  originale, 
portando  all’estremo  la  condanna  di  ogni  forma  di 
guerra,  mette  allo  stesso  livello,  su  un  piano  di  malin¬ 
conico  rimpianto,  due  ex-  nemici,  uno  che  ha  fatto  il 
maquis  ed  uno  che  ha  collaborato  coi  tedeschi. 

Non  mi  sono  sentito,  io  che  sono  ancora  irrimedia¬ 
bilmente  antifascista,  di  adoperare  quel  periodo  sto¬ 
rico,  equiparando  partigiani  e  fascisti.  Così  ho  am¬ 
bientato  la  storia  cento  anni  prima  e  i  due  zii  si  sono 
trasformati  uno  in  garibadino  e  l’altro  in  borbonico. 
È  stato  un  modo  per  rendere  sopportabile  dal  mio 
punto  di  vista  l’accostamento.  Brassens  era  un  paci¬ 
fista  come  Bertrand  Russell.  Russell  diceva  che  se 
Hitler  fosse  sbarcato  in  Inghilterra  lo  avrebbe  accol¬ 
to  come  turista...  mi  sembra  un  po’  eccessivo,  ma 
questo  era  il  suo  atteggiamento. 

Oggi  cosa  canteresti  ad  una  marcia  della  pace? 

Bisognerebbe  comporre  nuove  canzoni,  visto  che  lo 
scenario  è  molto  cambiato.  Canzoni  molto  più  impe¬ 
gnate  nel  promuovere  “riflessione”  anziché  facili 
slogan  buonistici. 

Lo  farai? 

Qualcosa  scrivo  ancora,  non  si  sa  mai. . . 


Per  la  verità  ho  presente  un  canzoniere  contro  la  vio¬ 
lenza,  cioè  contro  le  guerre,  l’autoritarismo,  il  totalita¬ 
rismo,  l’imperialismo,  ma  non  un  canzoniere  espres¬ 
samente  a  sostegno  della  risposta  nonviolenta  alla  vio¬ 
lenza  degli  altri.  A  meno  che  non  s’intenda  come  im¬ 
plicitamente  nonviolento  il  cantare  la  propria  protesta, 
anziché  sopportarla  con  le  molotov  e  con  le  P38.  Co¬ 
me  esempi  di  questo  canzoniere  basta  citare  “Blowing 
in  thè  wind”  o  “Masters  of  war”  di  Bob  Dylan,  alcune 
canzoni  del  folksinger  scozzese  Ewan  McColl, 
“Feuer”  della  cantante  afro-tedesca  Fasia  Jansen. 

Con  Raffaella  De  Vita,  cantante  napoletana  che  abi¬ 
ta  ed  opera  da  sempre  a  Torino,  avevamo  preparato 
negli  anni  ottanta  uno  spettacolo  di  canzoni  contro  la 
guerra  e  per  la  nonviolenza,  intitolato  “Gli  allegri 
macellai”.  Durava  due  ore  e  comprendeva  canzoni  di 
diversi  paesi  e  periodi  storici.  Per  quell’occasione 
avevo  tradotto  e  adattato  diversi  testi  di  canzoni  di 
questo  tipo,  da  Boris  Vian  a  Bob  Dylan,  ad  un  com¬ 
positore  greco  di  Rizitika,  di  nome  Nikos  Xilouris. 

Non  posso  non  parlare  poi  di  quello  che  ritengo  uno 
dei  miei  principali  maestri  ed  ispiratori,  cioè  Georges 
Brassens,  lo  chansonnier  morto  giusto  vent’anni  fa. 
Si  pensi  a  canzoni  come  “La  guerre  de  14-18”,  “La 
ballade  des  gens  qui  sont  nés  quelque  part”,  “Les  pa- 
triotes”,  “Mourir  pour  des  idées”,  “Ceux  qui  ne  pen- 
sent  pas  comme  nous”. 

Per  la  verità  non  è  che  abbia  eletto  Brassens  a  mio 
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Marco  Revelli,  Oltre  il  Novecento.  La  politica,  le 
ideologie  e  le  insidie  del  lavoro,  Einaudi,  Torino, 
2001 


Con  il  suo  Oltre  il  Novecento.  La  politica  ,  le  ideolo¬ 
gie  e  le  insidie  del  lavoro,  Marco  Revelli  continua 
l’esplorazione,  avviata  con  Le  due  destre  e  La  sini¬ 
stra  sociale,  all’interno  dell’ultimo  tratto  della  Mo¬ 
dernità  occidentale,  mettendo  sotto  attenta  osserva¬ 
zione  in  questo  nuovo  lavoro,  dopo  il  fordismo  ed  il 
post-fordismo,  quel  grandioso  e  tragico  esperimento 
di  liberazione  umana  collettiva  che  è  stato  il  comuni¬ 
Smo. 

Il  punto  di  partenza  nell’analisi  di  Revelli  è  il  bilan¬ 
cio  negativo  del  secolo  dell  'homo  faber  (“ quello  in 
cui,  quasi  con  ferocia,  l’uomo  è  stato  ridotto  alla  sua 
funzione  produttiva,  ed  il  mondo  a  realtà  fabbrica¬ 
ta”  ),  il  Novecento,  per  la  violenza  estrema  che  in  es¬ 
so  si  è  manifestata  rendendolo  il  più  distruttivo  della 
storia.  Ma  lo  stretto  rapporto  tra  il  secolo  che  ci  sia¬ 
mo  appena  lasciati  alle  spalle  e  la  violenza  non  è  so¬ 
lo  rilevato  su  un  piano  di  ordine  quantitativo  -  con  un 
numero  di  morti,  a  causa  delle  sue  guerre,  maggiore 
del  triplo  delle  vittime  di  tutti  i  conflitti  dall’inizio 
dell’era  cristiana  -  ma  soprattutto  in  una  relazione  di 
tipo  qualitativo,  con  T  affermarsi  di  un  legame  per¬ 
verso  tra  sistema  dei  mezzi  e  sistema  dei  fini. 

Si  è  realizzata  sistematicamente  nel  corso  del  Nove¬ 
cento,  afferma  Revelli,  una  eterogenesi  dei  fini  per  la 
quale  “ogni  qualvolta,  nel  corso  di  questo  secolo,  la 
violenza  estrema  di  cui  esso  è  capace  è  stata  impie¬ 
gata  come  mezzo  al  servizio  di  una  qualche  causa, 
lungi  dal  permettere  il  raggiungimento  del  proprio 
obbiettivo  secondo  i  calcoli  della  weberiana  razio¬ 
nalità  strumentale  (dell’  «agire  razionale  rispetto 
allo  scopo»),  essa  ha  finito  per  provocare  la  di¬ 
struzione  del  fine  stesso,  o  un  suo  radicale  perverti¬ 
mento;  causando  addirittura  /’  annientamento  del 
soggetto  medesimo  che  l’aveva  posto  in  essere” . 

E’  proprio  su  questo  diabolico  meccanismo  che  si  in¬ 
nesta,  a  parere  dell’autore,  la  parabola  del  comuni¬ 
Smo,  di  quel  movimento  internazionale  che  aveva 
fatto  della  lotta  all’oppressione,  alla  costrizione,  al 
dominio  poliziesco  il  suo  fine  ma  che,  nella  pratica 
politica  storica,  ha  acquisito  questi  elementi  come 
proprio  mezzo  normale.  Finché  il  mezzo  “lentamen¬ 
te  ma  inesorabilmente,  ne  ha  divorato  il  fine” .  E  do¬ 
po  una  veloce  indagine  su  due  momenti  cruciali  del 
Novecento,  Auschwitz  -  dove  si  realizza  la  piena 
identificazione  tra  strumenti  impiegati  e  scopi  di¬ 
chiarati  -  e  Hiroshima,  paradigma  di  eterogenesi  dei 
fini  -  dove  per  favorire  la  caduta  di  un  «tiranno  sto¬ 
rico»  si  produce  il  «tiranno  tecnologico  assolu¬ 
to»,  “l’arma  totale,  mezzo  che,  nel  momento  stesso 
in  cui  fosse  impiegato ,  finirebbe  per  annientare  ogni 
possibile  fine”  -  Revelli  concentra  la  propria  atten¬ 
zione  sulla  stretta  relazione  che  nella  storia  del  seco¬ 
lo  si  è  realizzata  tra  violenza  e  comuniSmo. 

Non  si  tratta  di  rincorrere  le  contabilità  sui  morti  che 
vengono  attribuiti  al  comuniSmo  dai  vari  «libri  ne¬ 


♦ 


ottobre 


2001 


ri»  ma,  afferma  lucidamente  l’autore,  di  porsi  il 
problema  “di  una  realtà  che  nessuna  revisione  dei 
conti  può  occultare,  né  ridimensionare  (. . .):  che  nu¬ 
merose  generazioni  di  comunisti,  in  questo  secolo, 
condussero  la  propria  battaglia  per  un  mondo  e 
un’  umanità  radicalmente  diversi,  usando  le  armi  de¬ 
gli  altri  ( dei  propri  nemici,  delle  tradizionali  classi 
dominanti,  degli  oppressori  e  dei  tiranni)” .  E’  posto 
qui,  in  maniera  esplicita,  il  problema  cruciale  ed  in¬ 
soluto  del  movimento  marxista  rivoluzionario  inter¬ 
nazionale:  il  rapporto  strutturalmente  contraddittorio 
tra  il  fine  perseguito  ed  i  mezzi  utilizzati. 

Verso  la  fine  del  suo  lavoro,  Revelli  afferma  che  se 
i  mezzi  di  ieri  si  sono  rivelati  distruttivi  dello  stesso 
fine  per  cui  erano  stati  usati,  tuttavia  le  ragioni  socia¬ 
li  che  avviarono  la  grande  speranza  nella  rivoluzione 
comunista  “sono  ancora  tutte  davanti  a  noi.  Esatta¬ 
mente  come  prima.  Per  certi  aspetti  più  scandalose 
di  prima.  E  allora,  conclude,  per  questo  il  Novecento 
deve  finire.  Perché  solo  così  può  riprendere  la  ricer¬ 
ca,  ripartendo  dal  punto  in  cui  il  percorso  aveva  de¬ 
viato  e  s’ era  perduto" . 

Ed  ora,  che  l’ansia  di  liberazione  riempie  nuovamen¬ 
te  le  strade  del  mondo  di  un  movimento  globale  di 
lotta  all’ ingiustizia  ed  allo  sfruttamento,  a  noi  viene 
da  ripensare  a  quell’omino  indiano,  seminudo  e  scal¬ 
zo,  che  proprio  alTinizio  del  Novecento  -  quando  il 
comuniSmo  si  avviava  sulla  strada  dell’eterogenesi 
dei  fini  -  dava  inizio  alla  lotta  di  liberazione  del  pro¬ 
prio  popolo  con  la  serena  consapevolezza  che  “2  mez¬ 
zi  possono  essere  paragonati  al  seme,  e  il  fine  all’al¬ 
bero;  tra  i  mezzi  e  il  fine  vi  è  lo  stesso  inviolabile  rap¬ 
porto  che  esiste  tra  il  seme  e  l’albero” .  E  su  questa 
certezza  sperimentava  e  costruiva  la  teoria  e  la  prassi 
della  nonviolenza. 

Dunque,  adesso  che  un  nuovo  secolo  è  avviato  e  una 
nuova  generazione  avanza  ancora  la  richiesta  di  libe¬ 
razione  per  tutti  oppressi,  dalle  nuove  e  vecchie  op¬ 
pressioni,  perché  non  provare  a  ripartire  da  Gandhi  - 
e  dalla  teoria-prassi  della  nonviolenza  -  per  riprende¬ 
re  la  ricerca  di  mezzi  coerenti  con  il  fine,  ed  evitare 
così  l’errore  di  condurre,  ancora  una  volta,  -  tragica¬ 
mente  -  una  lotta  con  i  mezzi  degli  altri? 

Pasquale  Pugliese 


20  Ottobre 
Roma 

“ Pace  per  l’Africa”  è  il  titolo  di  un  convegno  organizzato 
dal  gruppo  europeo  “ Sì  all’ etica”,  in  collaborazione  con  il 
Centro  per  la  cooperazione  intemazionale  “Great  Lakes 
Forum”  e  la  Facoltà  di  bioetica  del  Pontificio  Ateneo  “ Re¬ 
gina  Apostolorum” .  Durante  i  lavori,  divisi  in  due  sessio¬ 
ni,  i  relatori  presenteranno  le  situazioni  dei  vari  paesi  afri¬ 
cani  coinvolti  in  conflitti  e  analizzeranno  i  moli  di  vari  at¬ 
tori  (intellettuali  locali,  paesi  occidentali,  missionari)  nei 
processi  di  pace.  Il  tutto  verrà  chiuso  da  un  concerto  di 
musica  africana. 

INFO:  Centro  per  la  cooperazione  internazionale,  c/o 
Istituto  di  bioetica  -  Università  Cattolica  del  Sacro  Cuo¬ 
re,  Largo  F.  Vito,  1  -  00168  Roma.  T:  06.30154960,  f: 
06.3051149.  E-mail:  intcoop@rm.unicatt.it,  www.centro- 
bioetica.org 

20  Ottobre 

Francia 

La  giornata  nazionale  per  “uscire  dall’era  nucleare”,  arti¬ 
colata  in  quattro  manifestazioni  (Colmar,  Lione,  Nantes  e 
Tolosa).  “Sortir  du  nucleaire”,  raggruppamento  cui  aderi¬ 
scono  oltre  600  associazioni  e  10.000  persone,  oltre  ad  es¬ 
sere  promotore  dell’iniziativa,  ha  dato  vita  anche  a 
“L’aberrazione”,  un  giornale  con  tiratura  molto  elevata:  1 
milione  di  copie!  L’obiettivo  della  pubblicazione  è  quello 
di  fornire  un’informazione  semplice  e  chiara,  ad  un  nume¬ 
ro  elevato  di  cittadini,  sulle  problematiche  legate  all’im¬ 
piego  del  nucleare  civile  e  militare. 

INFO:  Sortir  du  nucleare,  9  Rue  Domenge  F-69004,  Lio¬ 
ne.  www.sortirdunucleaire.org 

19,  20  e  2i  Ottobre 

Grottaferrata  -  Roma 

La  Conferenza  Mondiale  delle  Religioni  per  la  Pace,  è  la 
più  grande  organizzazione  intemazionale  che  riunisce  lea¬ 
der  delle  maggiori  religioni  dediti  alla  promozione  della 
pace,  attraverso  la  cooperazione  multireligiosa,  per  mi¬ 
gliorare  le  condizioni  di  vita  e  la  sicurezza  di  tutti  i  citta¬ 
dini  del  mondo.  L’incontro  sul  tema  “Educazione  alla  pa¬ 
ce  -  significato  e  attività”,  è  organizzato  in  coincidenza 
con  la  giornata  mondiale  delle  Nazioni  Unite,  presso  il 
Centro  di  Spiritualità  S.  Vincenzo  Pallotti,  per  avviare  un 
percorso  di  discussione  e  formazione  permanente,  con 
l’ausilio  di  relatori  intemazionali. 

INFO:  WRCP  Italia,  Via  Pio  Vili,  38  D/2  -  Roma.  T  +  f: 
06.6368884. 

E-mail:  wcrp_italia@hotmail.com 

Dal  23  Ottobre 

Bologna 

“La  continuazione  del  businnes  con  altri  mezzi  -  Mafie  ed 
organizzazioni  internazionali  nell’era  della  globalizzazio¬ 
ne”  è  il  titolo  di  una  serie  di  incontri  che  avranno  cadenza 
settimanale,  a  partire  dal  23  Ottobre.  I  relatori  inquadre¬ 
ranno  il  tema  delle  organizzazioni  criminali  nell’era  della 
globalizzazione,  facendo  il  punto  su  ecomafie,  narcoma- 
fie,  immigrazione  clandestina  e  nuove  schiavitù,  finanza  e 
riciclaggio  del  denaro,  evoluzione  della  mafia  italiana.  Gli 
incntri  avranno  inzio  alle  ore  18. 

INFO:  Centro  Poggeschi,  Via  Guerrazzi,  14  -  Bologna. 
T:  051.220435.  E-mail:  poggeschi.cdm@libero.it 


Dal  2j  al  31  Dicembre 

Camaldoli  (AR) 

La  XXI°  edizione  del  Convegno  Giovanile  chiama  i  gio¬ 
vani  e  le  comunità  ad  incontrarsi  e  confrontarsi  sul  tema 
della  libertà:  “La  sorpresa  di  esistere  -  liberi  dalla  per¬ 
suasione  di  essere  liberi",  seconda  tappa  di  un  cammino 
triennale,  occasione  per  dare  e  darsi  strumenti  finalizzati 
al  raggiungimento  della  libertà  interiore  ed  esteriore;  li¬ 
bertà  vista  come  possibilità  di  impegno,  occasione  di  con¬ 
sapevolezza  e  autocoscienza.  I  lavori  saranno  anticipati  e 
seguiti  dai  relatori  Silvio  barbaglia  e  Stefano  Laffi. 

INFO:  Foresterìa  del  Monastero,  52010  Camaldoli.  T: 
0575. 55601 3,  f:  0575.556001. 

E-mail:  ruomualdo@lina.it,  www.camaldoli.it, 


Ritorno  alle  sorgenti 

COMUNITÀ  NONVIOLENTE 
NEL  CENTENARIO 
DELLA  NASCITA 
DI  LANZA  DEL  VASTO 

Torino,  sabato  20  e  domenica  21  ottobre, 
nel  salone  delle  Missioni  della  Consolata, 
Corso  Ferrucci  14 


Sabato  ore  15-19:  Teoria  e  pratica  della  non¬ 
violenza  in  Lanza  del  Vasto 

con  Antonino  Drago,  Alberto  Pelissero,  Giam¬ 
piero  e  Patrizia  Zendali,  Graziella  e  Giovanni 
Ricchiardi,  Anna  Masina 

Sabato  ore  21-23:  La  convivialità  nelle  Comu¬ 
nità  dell’Arca 

Danze  con  Antonella  Bometo  e  Anna  Masina 

Domenica  ore  10-13:  Dalle  comunità  dell’Arca 
alle  comunità  nonviolente  oggi 

con  Nanni  Salio,  Giuseppe  Barbiere  e  Pietro 
Toesca 

proiezione  Video  e  canti  della  Comunità 
dell’Arca  con  Liliana  Tedesco 

Domenica  ore  15-19:  La  presenza  dei  nonvio¬ 
lenti  nelle  trasformazioni  sociali 

Riflessioni  e  testimonianze  dopo  l’esperienza 
del  Genoa  Social  Forum 

Domenica  ore  21-23:  Concerto  del  Doshin  En¬ 
semble 

INFO:  MIR-MN,  Centro  Sereno  Regis 
via  Garibaldi,  13  -  Torino 
Tel.  011  532824 


ottobre  2001 


a  cura  di  Stefano  Cuffanti  -  appuntamentió>nonviolenti.org 


Immagina  che  l’America... 


Una  parte  d’America  vive  sentimenti  di  odio,  di  rabbia,  di  vendetta.  Uno  dei  più  grandi  network 
radiofonici  statunitensi,  la  Clear  Chanel,  ha  censurato  varie  canzoni  perchè  ritenute  non  opportune  in 
questo  momento  di  "chiamata  alle  armi”.  Fra  queste  vi  è  la  stupenda  Imagine  di  John  Lennon,  quella 
stessa  canzone  che  l’altra  parte  d’America  ha  riscoperto  come  inno  universale  per  la  pace.  Dalle 
manifestazioni  pacifiste  svoltesi  negli  Stati  Uniti  dopo  l’ii  settembre,  che  univano  giovani  studenti  e 
vecchi  pacifisti,  si  levava  un  unico  coro  "Immagina  tutta  la  gente  vivere  in  pace”.  A  New  York  si  è 
tenuto  un  grande  concerto  "per  John  e  le  vittime  del  terrorismo”.  Ci  uniamo  ai  sentimenti  di 
nonviolenza  di  tanti  americani,  cantando  insieme  a  loro,  ancora  una  volta 

IMMAGINA 


Immagina  che  non  ci  sia  più  il  paradiso, 

è  facile  se  ci  provi,  nessun  inferno  sotto  i  nostri  piedi 

e  sopra  di  noi  solo  il  cielo, 

immagina  che  tutte  le  persone  vivono 

solo  per  questo  giorno 

immagina  che  non  ci  siano  più  nazioni 
non  è  difficile 

nessuno  da  uccidere  o  per  cui  morire 
e  nemmeno  alcuna  religione 
immagina  che  tutte  le  persone  vivano 
la  vita  in  pace 

puoi  dirmi  che  sono  un  sognatore 

ma  non  sono  l’unico 

spero  che  un  giorno  tu  ti  unisca  a  noi 

e  che  il  mondo  possa  esistere  come  una  cosa  sola. 

Immagina  di  non  possedere  nulla, 
voglio  vedere  se  puoi  farlo, 
nessun  bisogno  di  provare  astio  o  rabbia, 
solo  la  fratellanza  dell’uomo 
immagina  tutte  le  persone  che 
condividono  il  mondo 

puoi  dirmi  che  sono  un  sognatore 
ma  non  sono  l’unico 
spero  che  un  giorno  tu  ti  unisca  a  noi 
e  che  il  mondo  possa  essere  unito. 

John  Lennon 


ScadAbb  31/12/2001 
sped.il  12/10/2001 

MOVIMENTO  NONVIOLENTO  18 
VIA  VEN  ARIA, 85/8 
10148  TORINO  TO 


John  Lennon  a  New  York,  nel  1974 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  ai  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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Editoriale 


Tante  guerre,  sante  e  giuste, 
ma  una  sola  pace,  quella  vera 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


L’attacco  militare  in  Afghanistan  va  vanti;  sarà  lun¬ 
go,  ci  fanno  sapere.  In  America  invece  cresce  la 
paura,  l’angoscia  per  possibili  nuovi  attentati.  In 
Afghanistan  i  profughi  fuggono  dalle  bombe;  in 
America  i  cittadini  abbandonano  le  proprie  abitudi¬ 
ni.  Vite  che  cambiano,  forse  per  sempre.  Morti  che 
si  aggiungono  a  morti  e  feriti,  tanti  feriti,  nel  corpo 
e  nell’ anima. 

Questa  è  la  guerra,  che  porta  morte  e  distruzione, 
odio  e  violenza;  è  sempre  stato  così. 

Nessuno  vuole  la  guerra,  per  tutti  è  una  triste  neces¬ 
sità;  e  ogni  guerra  viene  presentata  come  l’ultima, 
quella  che  serve  a  farla  finita  con  le  guerre.  La  guer¬ 
ra  di  oggi  è  necessaria  per  cancellare  il  terrorismo 
intemazionale....  quella  precedente  doveva  spode¬ 
stare  un  dittatore,  quella  prima  era  fatta  per  motivi 
umanitari,  quella  prima  ancora  doveva  difendere  il 
diritto  intemazionale,  e  così  via,  a  ritroso,  trovando 
sempre  un  buon  motivo  per  giustificare  la  “nostra” 
guerra,  di  volta  in  volta  giusta  o  santa.  E  quando  la 
guerra  scoppia,  e  si  vedono  i  primi  morti  e  arriva  la 
povertà,  e  si  conosce  la  fame,  tutti  a  sperare  nella 
pace,  a  chiedere  pace,  a  maledire  la  guerra.  La  sto¬ 
ria  sembra  proprio  non  insegnare  nulla  all’umanità. 
Finita  la  guerra,  fatta  la  pace,  dopo  un  paio  di  gene¬ 
razioni  ci  si  dimentica  degli  orrori  e  si  prosegue  a 
costruire  armamenti,  a  progettare  nuove  armi,  a 
mantenere  gli  eserciti,  ad  addestrare  i  soldati,  a  fi¬ 
nanziare  l’industria  bellica.  E  poi  il  ciclo  ricomin¬ 
cia.  Sempre  più  micidiale. 


Trecentomila  persone  hanno  camminato  domenica 
14  ottobre,  da  Pemgia  ad  Assisi,  sul  percorso  realiz¬ 
zato  quarant’anni  fa  (24  settembre  1961)  con  la  pri¬ 
ma  Marcia  per  la  Pace  ideata  da  Aldo  Capitini,  pio¬ 
niere  della  nonviolenza  italiana,  fondatore  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento. 

La  Marcia  Pemgia- Assisi  ha  visto  come  protagonisti 
tanti  bambini,  donne  e  uomini,  che  hanno  superato  le 
sigle  di  partiti  e  gmppi,  spazzato  via  polemiche  e  mi¬ 
serie  pseudopolitiche,  ritrovandosi  insieme  sotto  la 
bandiera  della  pace.  Tanta  gente,  in  tutto  il  mondo,  si 
è  lasciata  alle  spalle  le  vecchie  ideologie  per  abbrac¬ 
ciare  la  proposta  nonviolenta.  Sono  coloro  che  l’il 
settembre  si  sono  sentiti  tutti  americani,  e  che  oggi  si 
sentono  tutti  afghani.  Stare  dalla  parte  delle  vittime, 
di  chi  subisce  violenza,  per  trovare  con  loro  la  forza, 
il  coraggio,  l’amore  per  rispondere  con  la  nonviolen¬ 
za,  l’unica  strada  capace  di  spezzare  la  spirale  di 
morte  che  il  mondo  sembra  voler  percorrere. 


*** 

O  l’umanità  distruggerà  gli  armamenti,  o  gli  arma¬ 
menti  distruggeranno  l’umanità,  è  stata  la  profezia 
di  Gandhi.  Si  è  preferito  farne  un  santo  piuttosto 
che  riconoscerne  le  doti  politiche.  Il  Mahatma  va 
bene  quando  predica  l’amore,  ma  non  quando  con¬ 
danna  ogni  guerra  e  tutti  gli  eserciti,  tantomeno 
quando  propone  il  disarmo  unilaterale.  La  stessa 
sorte  toccata  a  Francesco  d’ Assisi,  poveretto  (altro¬ 
ché  poverello...)!  Nella  cattolicissima  Italia,  nel 
2001,  un  Vescovo  dice  ancora  che  lo  rispetta  come 
Santo  ma  non  ne  farebbe  mai  un  Ministro  della  Di¬ 
fesa;  appunto,  lasciamo  i  nonviolenti  sugli  altari 
(roba  da  preti)  e  la  guerra  (che  è  una  cosa  seria)  fac¬ 
ciamola  fare  ai  generali.  Ed  invece  Francesco,  otto¬ 
cento  anni  fa,  aveva  già  capito  perfettamente  cause 
e  soluzioni  del  problema  guerra,  anche  di  quelle 
dell’era  della  globalizzazione: 

...Rispose  il  Santo:  “Messere,  se  avessimo  dei  beni, 
dovremmo  disporre  anche  di  armi  per  difenderci.  E’ 
dalla  ricchezza  che  provengono  questioni  e  liti,  e  co¬ 
sì  viene  impedito  in  molte  maniere  tanto  l’amore  di 
Dio  quanto  l’amore  del  prossimo.  Per  questo  non  vo¬ 
gliamo  possedere  alcun  bene  materiale  a  questo 
mondo.”  (Fonti  francescane  -  La  Leggenda  dei  Tre 
Compagni) 
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Terrorismo  e  guerra 

Fra  guerra  e  terrorismo 

c’è  una  terza  via:  la  nonviolenza 


a  cura  di  Nanni  Salio 


E  dopo  il  9  novembre  1989  (ca¬ 
duta  del  muro  di  Berlino)  venne 
l’il  settembre  2001:  inaspettato 
per  i  più,  ma  previsto  saggiamen¬ 
te  da  alcuni.  Date  epocali?  Forse, 
ma  non  necessariamente.  Nei  po¬ 
co  più  di  dieci  anni  che  separano 
questi  due  eventi,  l’umanità  ha 
perso  una  formidabile  occasione, 
una  “finestra  di  opportunità”,  per 
porre  definitivamente  la  guerra 
fuori  dalla  storia  e  vi  è  ripiomba¬ 
ta  a  capofitto. 

Perché  ci  vogliono  così  male,  si 
chiedono  gli  americani.  Perché 
tanto  odio?  Cosa  possiamo  fa¬ 
re? 

Esaminiamo  innanzi  tutto  tre 
principali  interpretazioni.  La 
prima  è  la  teoria  del  “blowback”, 
o  del  “contraccolpo”,  che  è  espo¬ 
sta  con  grande  preveggenza  e  do¬ 
vizia  di  dati  da  Chalmers  John¬ 
son  in  un  testo  quasi  profetico, 
Gli  ultimi  giorni  dell’impero 
americano  (Garzanti,  Milano 
2001).  La  politica  estera  ed  eco¬ 
nomica  americana  ha  prodotto 
talmente  tanti  guasti  e  seminato 
tanto  odio  da  ritorcersi  contro, 
anche  se  i  cittadini  americani 
non  ne  sono  consapevoli  (ma 
questo  non  vale  per  i  loro  leader). 
E  ormai  noto  a  tutti  che  perso¬ 
naggi  come  Saddam  Hussein, 
Noriega,  Bin  Laden  e  tanti  altri 
sono  creature  degli  USA,  che  co¬ 
me  tanti  “Frankenstein”  si  ribel¬ 
lano  e  si  rivoltano  contro  il  loro 
creatore.  In  altri  termini,  la  dot¬ 
trina  militare,  le  teorie  strategi¬ 
che  e  il  modello  di  difesa  elabo¬ 
rati  dal  complesso  militare-indu¬ 
striale-scientifico  statunitense  si 
sono  rivelati  profondamente  er¬ 
rati  e  pericolosi  e  invece  di  crea¬ 
re  sicurezza  hanno  generato  uno 
stato  generale,  su  scala  mondia¬ 
le,  di  insicurezza,  paura,  terrore, 
rischio  mortale.  Siamo  di  fronte 
a  uno  dei  più  incredibili  errori 


concettuali  e  di  progettazione,  fi¬ 
nanziato  con  centinaia  di  miliar¬ 
di  di  dollari  all’ anno,  e  le  popola¬ 
zioni  civili  di  tutto  il  mondo  stan¬ 
no  pagando  un  prezzo  altissimo. 
Se  il  Pentagono  e  il  Dipartimento 
di  Stato  degli  Stati  Uniti  utiliz¬ 
zassero  gli  stessi  criteri  di  effi¬ 
cienza  di  un’azienda  privata,  i  di¬ 
rigenti  di  queste  due  istituzioni 
dovrebbero  essere  licenziati  in 
tronco.  Invece,  ci  ripropongono 
la  stessa  ricetta:  altri  bombarda- 
menti.  La  seconda  interpretazio¬ 
ne  è  la  vecchia,  ma  sempre  attua¬ 
le,  “teoria  del  petrolio”.  Tutte  le 
principali  guerre  di  questi  anni 
sono  state  combattute  dagli  USA 
per  assicurarsi  il  controllo  delle 
riserve  strategiche  di  petrolio  e 
gas  naturale.  Intorno  al  2005 
verrà  raggiunto  il  picco  di  produ¬ 
zione  geofisica  del  pianeta,  e 
verso  il  2030  comincerà  la  vera  e 
propria  crisi  generale.  La  transi¬ 
zione  può  essere  indolore  solo  se 
progettata  per  tempo,  ma  non 
sembra  essere  questa  la  direzione 
verso  la  quale  ci  stiamo  muoven¬ 
do  (si  veda:  www.dieoff.com). 

La  terza  interpretazione  e’  quella 
che  Giulietto  Chiesa  propone  af¬ 
fermando: 

“Cercate  la  cupola,  non  solo  Bin 
Laden”.  In  altre  parole,  e’  assai 
improbabile  che  gli  attentati 
dell’ 11  settembre  siano  stati  at¬ 
tuati  da  una  singola  organizza¬ 
zione  senza  una  vasta  rete  di 
complicità,  anche  all’interno  de¬ 
gli  stessi  Stati  Uniti.  È  noto  che 
da  sempre  il  terrorismo  convive 
in  simbiosi  con  i  servizi  segreti, 
come  insegnano  tante  vicende 
del  passato,  compresa  quella  del¬ 
lo  stragismo  in  Italia.  Queste  tre 
interpretazioni  non  si  escludono 
a  vicenda,  anzi  si  corroborano  tra 
loro  e  ci  mettono  in  guardia  da 
facili  spiegazioni  e  da  ancor  più 
semplicistiche  soluzioni  che, 


nell’immediato,  non  esistono. 
Siamo  di  fronte  al  trionfo 
dell’”impermanenza”,  della  so¬ 
cietà  del  rischio,  dell’angoscia  e 
del  terrore  che  giorno  per  giorno 
abbiamo  ottusamente  contribuito 
a  costruire. 

Dopo  la  parte  di  analisi  in  ne¬ 
gativo,  proviamo  a  formulare 
alcune  proposte  in  positivo. 

1.  Giustizia  senza  vendetta:  la 
ricerca  dei  colpevoli,  dei  per¬ 
petratori,  non  solo  materiali, 
ma  anche  dei  mandanti,  e’ 
compito  di  un  organismo  so- 
vranazionale  e  non  di  una 
singola  parte.  Gli  USA  si  so¬ 
no  finora  opposti  alla  costitu¬ 
zione  di  un  Tribunale  Penale 
Internazionale  sui  crimini 
contro  l’umanità’:  cambie¬ 
ranno  idea  dopo  l’il  settem¬ 
bre?  Giuridicamente,  questi 
attentati  sono  un  crimine 
contro  l’umanità’  e  non  un 
atto  di  guerra,  e  come  tali  de¬ 
vono  essere  affrontati. 

2.  Negoziazione:  uno  dei  prin¬ 
cipi  cardine  della  trasforma¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflit¬ 
ti  è  la  non  demonizzazione 
dell’avversario  e  l’analisi 
corretta  delle  sue  richieste. 
Che  cosa  ha  chiesto  Bin  La¬ 
den  nel  corso  della  sua  di¬ 
chiarazione  trasmessa  dalle 
TV  di  tutto  il  mondo?  Tre  so¬ 
no  i  punti  essenziali,  tutti 
quanti  non  solo  negoziabili, 
ma  che  da  tempo  avrebbero 
dovuto  essere  affrontati:  defi¬ 
nitiva  risoluzione  del  conflit¬ 
to  Israele-Palestina;  cessa¬ 
zione  dell’embargo  e  dei 
bombardamenti  sull’Iraq, 
con  lo  stillicidio  di  morti  che 
mensilmente  sono  almeno 
pari  a  tutte  le  vittime  dell’ 11 
settembre;  abbandono  delle 
basi  USA  in  Arabia  Saudita. 

3.  Costituzione  di  una  commis¬ 


sione  internazionale  per  la 
verità,  la  giustizia  e  la  ricon¬ 
ciliazione:  questa  commis¬ 
sione  potrebbe  cominciare  a 
funzionare  a  partire  da  ong  e 
gruppi  di  base,  sulla  falsariga 
di  quella  promossa  in  Suda¬ 
frica  da  Nelson  Mandela  e 
Desmond  Tutu  coinvolgendo 
in  un  secondo  tempo  le  istitu¬ 
zioni  statali  e  sovranazionali. 

4.  Sostegno  ai  movimenti  locali 
che  lottano  per  i  diritti  umani 
e  la  democrazia  con  metodi 
nonviolenti:  ovunque  sono 
presenti  gruppi  che  operano 
per  una  trasformazione  non¬ 
violenta  dei  conflitti,  in  parti¬ 
colare  movimenti  di  donne 
come  quello  afghano  Rawa. 

5.  Dialogo,  educazione,  cultura: 
e’  il  lavoro  lento,  ma  indi¬ 
spensabile,  per  costruire 
un’autentica  cultura  della 
nonviolenza,  compito  prima¬ 
rio  di  ogni  educatore.  Segna¬ 
liamo  l’articolo  di  Umberto 
Eco,  “Le  guerre  sante:  pas¬ 
sione  e  ragione”  (“La  Repub¬ 
blica”,  8  ottobre  2001) 

6.  Movimento  internazionale 
per  la  pace:  cosi’  come  negli 
anni  ‘80  una  grandiosa  mobi¬ 
litazione  riuscì  a  sconfiggere 
la  minaccia  nucleare,  occorre 
a  maggior  ragione  costruire 
un  movimento  delle  società 
civili  di  ogni  paese,  del  Nord 
e  del  Sud  del  mondo,  che 
sappia  imporre  un  cambia¬ 
mento  nell’agenda  delle  prio¬ 
rità  politiche  sui  temi  globali: 
pace,  ambiente  e  sviluppo, 
senza  cadere  nella  trappola 
della  protesta  violenta. 

7.  Uscire  dall’economia  del  pe¬ 
trolio:  fonte  di  ricchezza  per 
pochi,  di  gigantesca  corru¬ 
zione  e  di  minaccia  ambien¬ 
tale  planetaria,  e’  diventata 
anche  una  delle  cause  preva¬ 
lenti  delle  guerre.' È  indi¬ 


spensabile  avviare  pronta¬ 
mente  la  riconversione  del  si¬ 
stema  energetico  su  basi  rin¬ 
novabili,  decentrate,  a  picco¬ 
la  potenza. 

8.  Controllo  della  finanza  inter¬ 
nazionale:  il  mondo  e’  pieno 
di  “Bin  Ladren”  come  si  usa 
dire  nel  dialetto  piemontese  e 
forse  di  qualche  altra  regio¬ 
ne,  che  disinvoltamente  uti¬ 
lizzano  i  proventi  della  dro¬ 
ga,  del  commercio  di  armi, 
della  speculazione  finanzia¬ 
ria  e  delle  attività  mafiose  per 
costruire  paradisi  fiscali  e 
potentati  economici  al  riparo 
da  ogni  intrusione  della  giu¬ 
stizia.  Cominciamo  a  liberar¬ 
ci  dei  “Bin  Ladren”  nostrani, 
che  stanno  varando  leggi 
scandalose  e  offensive  del 
più  comune  buon  senso  mo¬ 
rale. 

9.  Zone  libere  dall’odio:  e’  la 
proposta  lanciata  dalla  ong 
americana  “Global  exchan- 
ge”  che  richiama  quella  delle 
zone  denuclearizzate  degli 
anni  ‘80.  Dichiariamo  le  no¬ 
stre  scuole  e  i  nostri  quartieri 
“zone  libere  dall’odio”,  con 
un  lavoro  di  base,  di  dialogo, 
di  incontro,  di  scambio  cultu¬ 
rale  che  valorizzi  differenze  e 
capacita’  costruttive  e  creati¬ 
ve  di  trasformazione  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti. 

10.  Liberiamoci  dal  complesso 
militare-industriale:  tutti  i 
punti  precedenti  rischiereb¬ 
bero  di  risultare  vani  se  la 
più  potente  causa  di  produ¬ 
zione  delle  guerre  non  venis¬ 
se  rimossa,  in  ogni  paese,  ma 
soprattutto  in  quelli  più  po¬ 
tenti,  a  cominciare  dagli 
USA,  sostituendo  gli  attuali 
modelli  di  difesa  altamente 
offensivi  e  distruttivi  con 
forme  di  difesa  popolare 
nonviolenta. 
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Fra  guerra  e  terrorismo 

c’è  una  terza  via:  la  nonviolenza 


a  cura  di  Nanni  Salio 


E  dopo  il  9  novembre  1989  (ca¬ 
duta  del  muro  di  Berlino)  venne 
l’il  settembre  2001:  inaspettato 
per  i  più,  ma  previsto  saggiamen¬ 
te  da  alcuni.  Date  epocali?  Forse, 
ma  non  necessariamente.  Nei  po¬ 
co  più  di  dieci  anni  che  separano 
questi  due  eventi,  l’umanità  ha 
perso  una  formidabile  occasione, 
una  “finestra  di  opportunità”,  per 
porre  definitivamente  la  guerra 
fuori  dalla  storia  e  vi  è  ripiomba¬ 
ta  a  capofitto. 

Perché  ci  vogliono  così  male,  si 
chiedono  gli  americani.  Perché 
tanto  odio?  Cosa  possiamo  fa¬ 
re? 

Esaminiamo  innanzi  tutto  tre 
principali  interpretazioni.  La 
prima  è  la  teoria  del  “blowback”, 
o  del  “contraccolpo”,  che  è  espo¬ 
sta  con  grande  preveggenza  e  do¬ 
vizia  di  dati  da  Chalmers  John¬ 
son  in  un  testo  quasi  profetico, 
Gli  ultimi  giorni  dell’impero 
americano  (Garzanti,  Milano 
2001).  La  politica  estera  ed  eco¬ 
nomica  americana  ha  prodotto 
talmente  tanti  guasti  e  seminato 
tanto  odio  da  ritorcersi  contro, 
anche  se  i  cittadini  americani 
non  ne  sono  consapevoli  (ma 
questo  non  vale  per  i  loro  leader). 
E  ormai  noto  a  tutti  che  perso¬ 
naggi  come  Saddam  Hussein, 
Noriega,  Bin  Laden  e  tanti  altri 
sono  creature  degli  USA,  che  co¬ 
me  tanti  “Frankenstein”  si  ribel¬ 
lano  e  si  rivoltano  contro  il  loro 
creatore.  In  altri  termini,  la  dot¬ 
trina  militare,  le  teorie  strategi¬ 
che  e  il  modello  di  difesa  elabo¬ 
rati  dal  complesso  militare-indu¬ 
striale-scientifico  statunitense  si 
sono  rivelati  profondamente  er¬ 
rati  e  pericolosi  e  invece  di  crea¬ 
re  sicurezza  hanno  generato  uno 
stato  generale,  su  scala  mondia¬ 
le,  di  insicurezza,  paura,  terrore, 
rischio  mortale.  Siamo  di  fronte 
a  uno  dei  più  incredibili  errori 


concettuali  e  di  progettazione,  fi¬ 
nanziato  con  centinaia  di  miliar¬ 
di  di  dollari  all’anno,  e  le  popola¬ 
zioni  civili  di  tutto  il  mondo  stan¬ 
no  pagando  un  prezzo  altissimo. 
Se  il  Pentagono  e  il  Dipartimento 
di  Stato  degli  Stati  Uniti  utiliz¬ 
zassero  gli  stessi  criteri  di  effi¬ 
cienza  di  un’azienda  privata,  i  di¬ 
rigenti  di  queste  due  istituzioni 
dovrebbero  essere  licenziati  in 
tronco.  Invece,  ci  ripropongono 
la  stessa  ricetta:  altri  bombarda- 
menti.  La  seconda  interpretazio¬ 
ne  è  la  vecchia,  ma  sempre  attua¬ 
le,  “teoria  del  petrolio”.  Tutte  le 
principali  guerre  di  questi  anni 
sono  state  combattute  dagli  USA 
per  assicurarsi  il  controllo  delle 
riserve  strategiche  di  petrolio  e 
gas  naturale.  Intorno  al  2005 
verrà  raggiunto  il  picco  di  produ¬ 
zione  geofisica  del  pianeta,  e 
verso  il  2030  comincerà  la  vera  e 
propria  crisi  generale.  La  transi¬ 
zione  può  essere  indolore  solo  se 
progettata  per  tempo,  ma  non 
sembra  essere  questa  la  direzione 
verso  la  quale  ci  stiamo  muoven¬ 
do  (si  veda:  www.dieoff.com). 

La  terza  interpretazione  e’  quella 
che  Giulietto  Chiesa  propone  af¬ 
fermando: 

“Cercate  la  cupola,  non  solo  Bin 
Laden”.  In  altre  parole,  e’  assai 
improbabile  che  gli  attentati 
dell’ 11  settembre  siano  stati  at¬ 
tuati  da  una  singola  organizza¬ 
zione  senza  una  vasta  rete  di 
complicità,  anche  all’ interno  de¬ 
gli  stessi  Stati  Uniti.  È  noto  che 
da  sempre  il  terrorismo  convive 
in  simbiosi  con  i  servizi  segreti, 
come  insegnano  tante  vicende 
del  passato,  compresa  quella  del¬ 
lo  stragismo  in  Italia.  Queste  tre 
interpretazioni  non  si  escludono 
a  vicenda,  anzi  si  corroborano  tra 
loro  e  ci  mettono  in  guardia  da 
facili  spiegazioni  e  da  ancor  più 
semplicistiche  soluzioni  che, 


nell’immediato,  non  esistono. 
Siamo  di  fronte  al  trionfo 
dell’”impermanenza”,  della  so¬ 
cietà  del  rischio,  dell’angoscia  e 
del  terrore  che  giorno  per  giorno 
abbiamo  ottusamente  contribuito 
a  costruire. 

Dopo  la  parte  di  analisi  in  ne¬ 
gativo,  proviamo  a  formulare 
alcune  proposte  in  positivo. 

1.  Giustizia  senza  vendetta:  la 
ricerca  dei  colpevoli,  dei  per¬ 
petratori,  non  solo  materiali, 
ma  anche  dei  mandanti,  e’ 
compito  di  un  organismo  so- 
vranazionale  e  non  di  una 
singola  parte.  Gli  USA  si  so¬ 
no  finora  opposti  alla  costitu¬ 
zione  di  un  Tribunale  Penale 
Internazionale  sui  crimini 
contro  l’umanità’:  cambie¬ 
ranno  idea  dopo  l’ll  settem¬ 
bre?  Giuridicamente,  questi 
attentati  sono  un  crimine 
contro  l’umanità’  e  non  un 
atto  di  guerra,  e  come  tali  de¬ 
vono  essere  affrontati. 

2.  Negoziazione:  uno  dei  prin¬ 
cipi  cardine  della  trasforma¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflit¬ 
ti  è  la  non  demonizzazione 
dell’avversario  e  l’analisi 
corretta  delle  sue  richieste. 
Che  cosa  ha  chiesto  Bin  La¬ 
den  nel  corso  della  sua  di¬ 
chiarazione  trasmessa  dalle 
TV  di  tutto  il  mondo?  Tre  so¬ 
no  i  punti  essenziali,  tutti 
quanti  non  solo  negoziabili, 
ma  che  da  tempo  avrebbero 
dovuto  essere  affrontati:  defi¬ 
nitiva  risoluzione  del  conflit¬ 
to  Israele-Palestina;  cessa¬ 
zione  dell’embargo  e  dei 
bombardamenti  sull’Iraq, 
con  lo  stillicidio  di  morti  che 
mensilmente  sono  almeno 
pari  a  tutte  le  vittime  dell’ 11 
settembre;  abbandono  delle 
basi  USA  in  Arabia  Saudita. 

3.  Costituzione  di  una  commis¬ 


sione  internazionale  per  la 
verità,  la  giustizia  e  la  ricon¬ 
ciliazione:  questa  commis¬ 
sione  potrebbe  cominciare  a 
funzionare  a  partire  da  ong  e 
gruppi  di  base,  sulla  falsariga 
di  quella  promossa  in  Suda¬ 
frica  da  Nelson  Mandela  e 
Desmond  Tutu  coinvolgendo 
in  un  secondo  tempo  le  istitu¬ 
zioni  statali  e  sovranazionali. 

4.  Sostegno  ai  movimenti  locali 
che  lottano  per  i  diritti  umani 
e  la  democrazia  con  metodi 
nonviolenti:  ovunque  sono 
presenti  gruppi  che  operano 
per  una  trasformazione  non¬ 
violenta  dei  conflitti,  in  parti¬ 
colare  movimenti  di  donne 
come  quello  afghano  Rawa. 

5.  Dialogo,  educazione,  cultura: 
e’  il  lavoro  lento,  ma  indi¬ 
spensabile,  per  costruire 
un’autentica  cultura  della 
nonviolenza,  compito  prima¬ 
rio  di  ogni  educatore.  Segna¬ 
liamo  l’articolo  di  Umberto 
Eco,  “Le  guerre  sante:  pas¬ 
sione  e  ragione”  (“La  Repub¬ 
blica”,  8  ottobre  2001) 

6.  Movimento  internazionale 
per  la  pace:  cosi’  come  negli 
anni  ‘80  una  grandiosa  mobi¬ 
litazione  riuscì  a  sconfiggere 
la  minaccia  nucleare,  occorre 
a  maggior  ragione  costruire 
un  movimento  delle  società 
civili  di  ogni  paese,  del  Nord 
e  del  Sud  del  mondo,  che 
sappia  imporre  un  cambia¬ 
mento  nell’agenda  delle  prio¬ 
rità  politiche  sui  temi  globali: 
pace,  ambiente  e  sviluppo, 
senza  cadere  nella  trappola 
della  protesta  violenta. 

7.  Uscire  dall’economia  del  pe¬ 
trolio:  fonte  di  ricchezza  per 
pochi,  di  gigantesca  corru¬ 
zione  e  di  minaccia  ambien¬ 
tale  planetaria,  e’  diventata 
anche  una  delle  cause  preva¬ 
lenti  delle  guerre.' È  indi¬ 


spensabile  avviare  pronta¬ 
mente  la  riconversione  del  si¬ 
stema  energetico  su  basi  rin¬ 
novabili,  decentrate,  a  picco¬ 
la  potenza. 

8.  Controllo  della  finanza  inter¬ 
nazionale:  il  mondo  e’  pieno 
di  “Bin  Ladren”  come  si  usa 
dire  nel  dialetto  piemontese  e 
forse  di  qualche  altra  regio¬ 
ne,  che  disinvoltamente  uti¬ 
lizzano  i  proventi  della  dro¬ 
ga,  del  commercio  di  armi, 
della  speculazione  finanzia¬ 
ria  e  delle  attività  mafiose  per 
costruire  paradisi  fiscali  e 
potentati  economici  al  riparo 
da  ogni  intrusione  della  giu¬ 
stizia.  Cominciamo  a  liberar¬ 
ci  dei  “Bin  Ladren”  nostrani, 
che  stanno  varando  leggi 
scandalose  e  offensive  del 
più  comune  buon  senso  mo¬ 
rale. 

9.  Zone  libere  dall’odio:  e’  la 
proposta  lanciata  dalla  ong 
americana  “Global  exchan- 
ge”  che  richiama  quella  delle 
zone  denuclearizzate  degli 
anni  ‘80.  Dichiariamo  le  no¬ 
stre  scuole  e  i  nostri  quartieri 
“zone  libere  dall’odio”,  con 
un  lavoro  di  base,  di  dialogo, 
di  incontro,  di  scambio  cultu¬ 
rale  che  valorizzi  differenze  e 
capacita’  costruttive  e  creati¬ 
ve  di  trasformazione  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti. 

10.  Liberiamoci  dal  complesso 
militare-industriale:  tutti  i 
punti  precedenti  rischiereb¬ 
bero  di  risultare  vani  se  la 
più  potente  causa  di  produ¬ 
zione  delle  guerre  non  venis¬ 
se  rimossa,  in  ogni  paese,  ma 
soprattutto  in  quelli  più  po¬ 
tenti,  a  cominciare  dagli 
USA,  sostituendo  gli  attuali 
modelli  di  difesa  altamente 
offensivi  e  distruttivi  con 
forme  di  difesa  popolare 
nonviolenta. 


novembre  2001 


novembre  2001 


Azione  nonviolenta  ^ 


Ifl*  Azione  nonviolenta  ^ 


Terrorismo  e  guerra 


Elmetti 


in  redazione  per  censurare 

dubbi  e  critiche  alla  guerra 


a  cura  di  Beppe  Muraro* 


Anche  questa  volta  si  usano  giri  di 
parole.  Non  si  parla  più  di  opera¬ 
zione  di  polizia  intemazionale,  di 
restituire  speranze,  di  ingerenze 
umanitarie,  ma  di  una  assai  im¬ 
probabile  “libertà  duratura”  (sul 
perché  si  abbia  l’ incredibile  pudo¬ 
re  di  non  chiamare  guerra  i  bom¬ 
bardamenti  e  gli  altri  interventi 
militari  in  Afghanistan  ne  ha  già 
ben  scritto  Adriano  Sofri  su  la 
Repubblica  del  20  ottobre). 

Invece  quanto  accade  è  semplice- 
mente  e  apertamente  di  guerra. 
Qualcuno  la  chiama  santa,  altri  in¬ 
visibile,  altri  giusta. 

Il  risultato  non  cambia. 

La  guerra  è  guerra.  Dove  si  spara 
e  bombarda,  ma  anche  nelle  reda¬ 
zioni. 

E  così  la  mia  scrivania  è  sempre 
più  sommersa  dai  ritagli  dei  gior¬ 
nali  che  si  sono  accumulati  nelle 
ultime  settimane.  La  tv  viene  illu¬ 
minata  dalla  notte  verde  di  Kabul 
o  dai  fantasmi  che  agiscono  da¬ 
vanti  a  telecamere  a  raggi  infra¬ 
rossi.  Niente  di  nuovo,  tutto  già 
visto.  Tutto  già  letto.  Anche  se  sa¬ 
rebbe  più  giusto  dire  che  niente  si 
sa  e  si  vede  se  non  quello  che  -  da 
una  parte  come  dall’altra  -  vo¬ 
gliono  mostrare  chi  questa  guerra 
la  vuole,  abbiamo  l’illusione  di 
sapere  tutto. 

È  di  nuovo  tempo  di  guerra.  Sia¬ 
mo  di  nuovo  in  tempo  di  guerra. 
Così  -  come  ai  tempi  della  guerra 
nel  Golfo  -  gli  elmetti  sono  tornati 
a  girare  liberamente  e  con  orgo¬ 
glio  nelle  redazioni  dì  giornali  e  tv. 
Forse  non  se  ne  sono  mai  andati. 
Colpa  anche  nostra  che  non  li  ab¬ 
biamo  cacciati,  che  abbiamo  pen¬ 
sato  che  di  fronte  a  tanti  massacri 
e  a  tanti  orrori  visti  negli  ultimi 
dieci  anni  potesse  prevalere  la  for¬ 
za  della  ragione,  della  critica  e  del 
dubbio,  anziché  quella  delle  armi. 


Invece  tutto  è  così  uguale,  solo 
con  qualche  ipocrisia  in  meno. 
Infatti  i  “signori  della  guerra”  non 
vogliono  nemmeno  -  come  in  pas¬ 
sato  -  lasciare  un’illusoria  libertà  a 
chi  vuole  fare  informazione  e  dare 
notizie.  Parlano  apertamente  di 
censura.  Chiedono  di  oscurare 
Punica  tv  rimasta  a  raccontare  co¬ 
sa  succede  in  Afghanistan.  Senza 
pudore  né  vergogna  fin  dall’inizio 
hanno  detto  che  di  notizie  ne  usci¬ 
ranno  poche  e  quelle  poche  po¬ 
trebbero  essere  anche  false. 
“Niente  stampa  intorno  è  il  sogno 
dei  generali”  è  quello  che  ha  detto 
Peter  Amett,  ex  inviato  di  guerra 
della  Cnn. 

Niente  stampa  attorno  soprattutto 
quando  bombardare  ospedali  o  uc¬ 
cidere  donne  e  bambini  viene  chia¬ 
mato  “effetto  collaterale”,  quando 
si  impedisce  l’arrivo  degli  aiuti 
umanitari,  dei  medici,  delle  medi¬ 
cine  ad  un  popolo  che  da  vent’anni 
passa  da  un  conflitto  ad  un  altro. 
Su  questa  cappa  di  silenzio  qual¬ 
cuno  in  America  ha  protestato.  In 
America,  non  da  noi.  In  fondo  so¬ 
no  pochi  quelli  che,  all’indomani 
dei  primi  bombardamenti  e  dei 
primi  “obiettivi”  centrati,  hanno 
messo  in  dubbio  che  le  cose  po¬ 
trebbero  essere  andate  in  altro 
modo  da  quelle  raccontate  dal 
Pentagono  e  dagli  altri  ministeri 
della  guerra.  Mi  chiedo  perché? 
Per  ignoranza,  convinzione  o  as¬ 
surda  convenienza? 

Quasi  sotto  silenzio  è  passato  an¬ 
che  il  fatto  che  senza  pudore  né 
vergogna  qualcuno  abbia  parlato 
di  una  possibile  opzione  nucleare. 
Un  delirio  registrato  dai  più  senza 
nemmeno  un  brivido  di  paura, 
quasi  che  Hiroshima  sia  solo  un 
qualcosa  letto  in  vecchi  libri  di 
scuola  e  non  un  orrore  contro 
l’umanità  o  che  un  orrore  -  quello 
dell’ 11  settembre  -debba  per  for¬ 
za  giustificarne  un  altro. 

“Temo  che  una  soluzione  militare 


al  problema  del  terrorismo  non  ci 
sia,  o  sia  inefficace,  utile  solo  a 
placare  l’opinione  pubblica  inter¬ 
na”.  Sono  parole  che  lo  storico 
Eric  J.  Hobsbawn,  (autore  del  pre¬ 
zioso  “Secolo  breve  -  L’epoca  più 
violenta  della  storia  dell’umanità” 
edito  in  Italia  da  Rizzoli)  ha  detto 
in  un’intervista.  Parole  sulle  quali 
ci  sarebbe  molto  da  meditare. 
Dentro  e  fuori  dalle  redazioni. 

E  invece  giornali  e  telegiornali 
dopo  l’il  settembre  sembrano  es¬ 
sersi  trasformati  in  altrettanti  cata¬ 
loghi  di  piazzisti  d’armi.  Se  si 
esclude  qualche  buona  inchiesta 
sugli  affari  di  Bin  Laden  e  sugli 
gnomi  della  finanza  che  per  lui  la¬ 
vorano  tra  la  City  di  Londra,  le 
banche  di  Yaduz  e  la  borsa  di  New 
York,  alle  interviste  a  Gino  Strada 
e  agli  altri  medici  di  Emergency  e 
di  Medici  senza  Frontiere,  che 
l’Afghanistan  non  l’hanno  mai 
abbandonato,  il  resto  è  solo  un  as¬ 
sordante  silenzio  con  cui  si  accet¬ 
tano  i  proclami  di  guerra. 
Dell’una  e  dell’altra  parte. 

“Com’è  possibile  dire  qualcosa  di 
intelligente  su  un  massacro?”  si 
chiedeva  in  un  suo  libro  Kurt  Von- 
negut.  Dopo  quanto  successo  a 
New  York  dovrebbe  essere  scritto 
a  caratteri  cubitali  nelle  redazioni 
di  giornali  e  tv.  Non  come  invito 
al  silenzio,  ma  alla  riflessione. 
Dice  il  poeta  veneto  Andrea  Zan- 
zotto:  “quando  ci  sono  le  armi  che 
parlano,  tutto  il  resto  tace,  anzi 
chiacchiera”. 

Come  dargli  torto  visto  che  ogni 
giorno  dobbiamo  fare  i  conti  con 
gente  che  scrive  di  guerra  come  si 
trattasse  di  esercizi  virtuali  e  non 
di  vite  umane  o  con  strateghi  im¬ 
provvisati  che  muovono  aerei  e 
soldati  sulle  lavagne  magnetiche 
degli  studi  televisivi,  come  si  trat¬ 
tasse  di  una  partita  di  Risiko  e 
non  di  una  tragica  realtà. 

Come  disse  una  volta  Willy  Brandt 
davanti  alla  platea  del  Palazzo  di 


Vetro  dell’Onu  “anche  la  fame  è  un 
atto  di  guerra”  e  allora  davanti  a 
tanto  sfoggio  di  conoscenze  milita¬ 
ri  mi  sarebbe  piaciuto  leggere  o 
ascoltare  almeno  una  volta  quanto 
cibo  o  quanti  aiuti  umanitari  si  po¬ 
trebbero  distribuire  con  l’equiva¬ 
lente  in  aiuti  umanitari  col  costo 
delle  attrezzature  super  sofisticate 
e  delle  armi  in  dotazione  agli  in¬ 
cursori  americani,  inglesi  o  tede¬ 
schi  pronti  ad  entrare  in  azione  o 
quanti  ospedali  si  potrebbero  co¬ 
struire  col  costo  dei  tanti  missili 
Cruise  caduti  in  Afghanistan. 
Disarmante,  poi,  è  la  rinuncia  a  ca¬ 
pire  e  a  spiegare  cosa  c’è  dietro  a 
quello  che  è  successo  e  sta  succe¬ 
dendo,  cosa  ha  fatto  nascere  un 
odio  così  feroce  e  devastante,  come 
è  possibile  contrastarlo  senza  per 
questo  far  uso  di  missili  e  bombe. 
Chi  cerca  di  farlo  di  volta  in  volta 
viene  demonizzato,  deriso,  minac¬ 
ciato,  e  da  qualcuno  anche  consi¬ 
derato  alla  stregua  dei  terroristi  che 


si  sono  abbattuti  su  New  York. 

È  un  problema  più  di  testa  che  di 
sintassi.  E  allora  mi  convinco 
sempre  di  più  che  l’elmetto  dalle 
redazioni,  e  non  solo  da  quelle, 
non  se  n’è  mai  andato.  Forse  è  per 
questo  che  è  così  difficile  far 
emergere  nel  nostro  lavoro  qual¬ 
che  piccola  ombra  di  dubbio.  È 
per  questo  che  è  difficile  disarma¬ 
re  anche  il  nostro  linguaggio,  mi¬ 
surare  il  peso  di  parole  che  maga¬ 
ri  non  uccidono,  ma  possono  giu¬ 
stificaie  la  morte.  Che  giustificano 
centinaia  di  morti. 

Stare  zitti  però  non  si  può.  E  allo¬ 
ra  prendiamo  esempio  dalle  paro¬ 
le  scritte  da  Dacia  Marami  (“Ma  il 
dolore  non  ha  bandiera”  Corriere 
della  Sera  5.10.01)  e  da  Tiziano 
Terziani  (“Il  sultano  e  S.  France¬ 
sco”,  CdS  8.10.01)  in  risposta  ai 
deliri  di  Oriana  Fallaci.  Interventi 
che  sono  vere  e  proprie  orazioni 
civili,  così  come  lo  è  lo  splendido 
manifesto  laico  di  José  Saramago 


(“Uccidere  in  nome  di  un  Dio”,  la 
Repubblica  20.9.01).  Nel  mare 
dell’informazione  di  guerra,  di 
questa  informazione  di  guerra,  ri¬ 
schiano  però  di  essere  scialuppe 
lasciate  andare  alla  deriva.  Do¬ 
vrebbero,  invece,  darci  la  forza 
per  raccontare  anche  le  storie  di 
chi  dice  no  ad  ogni  tipo  di  integra¬ 
lismo,  di  intolleranza,  di  odio.  Di 
chi  vuole  capire  e  non  accetta  la 
presunta  inevitabilità  della  guerra 
e  dei  bombardamenti. 

Se  non  resistiamo  oggi  alla  “tenta¬ 
zione”  del  silenzio,  della  censura 
e  dell’omologazione,  domani  sarà 
troppo  tardi.  Dopo  l’informazio¬ 
ne  toccherà  ad  altre  libertà  e  ad  al¬ 
tri  diritti  civili.  Nel  nome  della 
lotta  al  terrorismo  e  all’integrali- 
smo  tutto  sarà  possibile  e  -  quel 
che  è  peggio  -  tollerato. 

Siamo  disposti  ad  accettarlo? 
Spero  proprio  di  no. 

*  giornalista  Rai 
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Terrorismo  e  guerra 


Elmetti  in  redazione  per  censurare 

dubbi  e  critiche  alla  guerra 


a  cura  di  Beppe  Muraro* 


Anche  questa  volta  si  usano  giri  di 
parole.  Non  si  parla  più  di  opera¬ 
zione  di  polizia  intemazionale,  di 
restituire  speranze,  di  ingerenze 
umanitarie,  ma  di  una  assai  im¬ 
probabile  “libertà  duratura”  (sul 
perché  si  abbia  l’incredibile  pudo¬ 
re  di  non  chiamare  guerra  i  bom¬ 
bardamenti  e  gli  altri  interventi 
militari  in  Afghanistan  ne  ha  già 
ben  scritto  Adriano  Sofri  su  la 
Repubblica  del  20  ottobre). 

Invece  quanto  accade  è  semplice- 
mente  e  apertamente  di  guerra. 
Qualcuno  la  chiama  santa,  altri  in¬ 
visibile,  altri  giusta. 

Il  risultato  non  cambia. 

La  guerra  è  guerra.  Dove  si  spara 
e  bombarda,  ma  anche  nelle  reda¬ 
zioni. 

E  così  la  mia  scrivania  è  sempre 
più  sommersa  dai  ritagli  dei  gior¬ 
nali  che  si  sono  accumulati  nelle 
ultime  settimane.  La  tv  viene  illu¬ 
minata  dalla  notte  verde  di  Kabul 
o  dai  fantasmi  che  agiscono  da¬ 
vanti  a  telecamere  a  raggi  infra¬ 
rossi.  Niente  di  nuovo,  tutto  già 
visto.  Tutto  già  letto.  Anche  se  sa¬ 
rebbe  più  giusto  dire  che  niente  si 
sa  e  si  vede  se  non  quello  che  -  da 
una  parte  come  dall’altra  -  vo¬ 
gliono  mostrare  chi  questa  guerra 
la  vuole,  abbiamo  l’illusione  di 
sapere  tutto. 

È  di  nuovo  tempo  di  guerra.  Sia¬ 
mo  di  nuovo  in  tempo  di  guerra. 
Così  -  come  ai  tempi  della  guerra 
nel  Golfo  -  gli  elmetti  sono  tornati 
a  girare  liberamente  e  con  orgo¬ 
glio  nelle  redazioni  di  giornali  e  tv. 
Forse  non  se  ne  sono  mai  andati. 
Colpa  anche  nostra  che  non  li  ab¬ 
biamo  cacciati,  che  abbiamo  pen¬ 
sato  che  di  fronte  a  tanti  massacri 
e  a  tanti  orrori  visti  negli  ultimi 
dieci  anni  potesse  prevalere  la  for¬ 
za  della  ragione,  della  critica  e  del 
dubbio,  anziché  quella  delle  armi. 


Invece  tutto  è  così  uguale,  solo 
con  qualche  ipocrisia  in  meno. 
Infatti  i  “signori  della  guerra”  non 
vogliono  nemmeno  -  come  in  pas¬ 
sato  -  lasciare  un’illusoria  libertà  a 
chi  vuole  fare  informazione  e  dare 
notizie.  Parlano  apertamente  di 
censura.  Chiedono  di  oscurare 
Tunica  tv  rimasta  a  raccontare  co¬ 
sa  succede  in  Afghanistan.  Senza 
pudore  né  vergogna  fin  dall’inizio 
hanno  detto  che  di  notizie  ne  usci¬ 
ranno  poche  e  quelle  poche  po¬ 
trebbero  essere  anche  false. 
“Niente  stampa  intorno  è  il  sogno 
dei  generali”  è  quello  che  ha  detto 
Peter  Amett,  ex  inviato  di  guerra 
della  Cnn. 

Niente  stampa  attorno  soprattutto 
quando  bombardare  ospedali  o  uc¬ 
cidere  donne  e  bambini  viene  chia¬ 
mato  “effetto  collaterale”,  quando 
si  impedisce  l’arrivo  degli  aiuti 
umanitari,  dei  medici,  delle  medi¬ 
cine  ad  un  popolo  che  da  vent’anni 
passa  da  un  conflitto  ad  un  altro. 
Su  questa  cappa  di  silenzio  qual¬ 
cuno  in  America  ha  protestato.  In 
America,  non  da  noi.  In  fondo  so¬ 
no  pochi  quelli  che,  all’indomani 
dei  primi  bombardamenti  e  dei 
primi  “obiettivi”  centrati,  hanno 
messo  in  dubbio  che  le  cose  po¬ 
trebbero  essere  andate  in  altro 
modo  da  quelle  raccontate  dal 
Pentagono  e  dagli  altri  ministeri 
della  guerra.  Mi  chiedo  perché? 
Per  ignoranza,  convinzione  o  as¬ 
surda  convenienza? 

Quasi  sotto  silenzio  è  passato  an¬ 
che  il  fatto  che  senza  pudore  né 
vergogna  qualcuno  abbia  parlato 
di  una  possibile  opzione  nucleare. 
Un  delirio  registrato  dai  più  senza 
nemmeno  un  brivido  di  paura, 
quasi  che  Hiroshima  sia  solo  un 
qualcosa  letto  in  vecchi  libri  di 
scuola  e  non  un  orrore  contro 
l’umanità  o  che  un  orrore  -  quello 
dell’  1 1  settembre  -debba  per  for¬ 
za  giustificarne  un  altro. 

“Temo  che  una  soluzione  militare 


al  problema  del  terrorismo  non  ci 
sia,  o  sia  inefficace,  utile  solo  a 
placare  l’opinione  pubblica  inter¬ 
na”.  Sono  parole  che  lo  storico 
Eric  J.  Hobsbawn,  (autore  del  pre¬ 
zioso  “Secolo  breve  -  L’epoca  più 
violenta  della  storia  dell’umanità” 
edito  in  Italia  da  Rizzoli)  ha  detto 
in  un’intervista.  Parole  sulle  quali 
ci  sarebbe  molto  da  meditare. 
Dentro  e  fuori  dalle  redazioni. 

E  invece  giornali  e  telegiornali 
dopo  PII  settembre  sembrano  es¬ 
sersi  trasformati  in  altrettanti  cata¬ 
loghi  di  piazzisti  d’armi.  Se  si 
esclude  qualche  buona  inchiesta 
sugli  affari  di  Bin  Laden  e  sugli 
gnomi  della  finanza  che  per  lui  la¬ 
vorano  tra  la  City  di  Londra,  le 
banche  di  Vaduz  e  la  borsa  di  New 
York,  alle  interviste  a  Gino  Strada 
e  agli  altri  medici  di  Emergency  e 
di  Medici  senza  Frontiere,  che 
l’Afghanistan  non  l’hanno  mai 
abbandonato,  il  resto  è  solo  un  as¬ 
sordante  silenzio  con  cui  si  accet¬ 
tano  i  proclami  di  guerra. 
Dell’una  e  dell’altra  parte. 

“Com’è  possibile  dire  qualcosa  di 
intelligente  su  un  massacro?”  si 
chiedeva  in  un  suo  libro  Kurt  Von- 
negut.  Dopo  quanto  successo  a 
New  York  dovrebbe  essere  scritto 
a  caratteri  cubitali  nelle  redazioni 
di  giornali  e  tv.  Non  come  invito 
al  silenzio,  ma  alla  riflessione. 
Dice  il  poeta  veneto  Andrea  Zan- 
zotto:  “quando  ci  sono  le  armi  che 
parlano,  tutto  il  resto  tace,  anzi 
chiacchiera”. 

Come  dargli  torto  visto  che  ogni 
giorno  dobbiamo  fare  i  conti  con 
gente  che  scrive  di  guerra  come  si 
trattasse  di  esercizi  virtuali  e  non 
di  vite  umane  o  con  strateghi  im¬ 
provvisati  che  muovono  aerei  e 
soldati  sulle  lavagne  magnetiche 
degli  studi  televisivi,  come  si  trat¬ 
tasse  di  una  partita  di  Risiko  e 
non  di  una  tragica  realtà. 

Come  disse  una  volta  Willy  Brandt 
davanti  alla  platea  del  Palazzo  di 


Vetro  dell’Onu  “anche  la  fame  è  un 
atto  di  guerra”  e  allora  davanti  a 
tanto  sfoggio  di  conoscenze  milita¬ 
ri  mi  sarebbe  piaciuto  leggere  o 
ascoltare  almeno  una  volta  quanto 
cibo  o  quanti  aiuti  umanitari  si  po¬ 
trebbero  distribuire  con  l’equiva¬ 
lente  in  aiuti  umanitari  col  costo 
delle  attrezzature  super  sofisticate 
e  delle  armi  in  dotazione  agli  in¬ 
cursori  americani,  inglesi  o  tede¬ 
schi  pronti  ad  entrare  in  azione  o 
quanti  ospedali  si  potrebbero  co¬ 
struire  col  costo  dei  tanti  missili 
Cruise  caduti  in  Afghanistan. 
Disarmante,  poi,  è  la  rinuncia  a  ca¬ 
pire  e  a  spiegare  cosa  c’è  dietro  a 
quello  che  è  successo  e  sta  succe¬ 
dendo,  cosa  ha  fatto  nascere  un 
odio  così  feroce  e  devastante,  come 
è  possibile  contrastarlo  senza  per 
questo  far  uso  di  missili  e  bombe. 
Chi  cerca  di  farlo  di  volta  in  volta 
viene  demonizzato,  deriso,  minac¬ 
ciato,  e  da  qualcuno  anche  consi¬ 
derato  alla  stregua  dei  terroristi  che 


si  sono  abbattuti  su  New  York. 

È  un  problema  più  di  testa  che  di 
sintassi.  E  allora  mi  convinco 
sempre  di  più  che  l’elmetto  dalle 
redazioni,  e  non  solo  da  quelle, 
non  se  n’è  mai  andato.  Forse  è  per 
questo  che  è  così  difficile  far 
emergere  nel  nostro  lavoro  qual¬ 
che  piccola  ombra  di  dubbio.  È 
per  questo  che  è  difficile  disarma¬ 
re  anche  il  nostro  linguaggio,  mi¬ 
surare  il  peso  di  parole  che  maga¬ 
ri  non  uccidono,  ma  possono  giu¬ 
stificaie  la  morte.  Che  giustificano 
centinaia  di  morti. 

Stare  zitti  però  non  si  può.  E  allo¬ 
ra  prendiamo  esempio  dalle  paro¬ 
le  scritte  da  Dacia  Marami  (“Ma  il 
dolore  non  ha  bandiera”  Corriere 
della  Sera  5.10.01)  e  da  Tiziano 
Terziari  (“Il  sultano  e  S.  France¬ 
sco”,  CdS  8.10.01)  in  risposta  ai 
deliri  di  Oriana  Fallaci.  Interventi 
che  sono  vere  e  proprie  orazioni 
civili,  così  come  lo  è  lo  splendido 
manifesto  laico  di  José  Saramago 


(“Uccidere  in  nome  di  un  Dio”,  la 
Repubblica  20.9.01).  Nel  mare 
dell’informazione  di  guerra,  di 
questa  informazione  di  guerra,  ri¬ 
schiano  però  di  essere  scialuppe 
lasciate  andare  alla  deriva.  Do¬ 
vrebbero,  invece,  darci  la  forza 
per  raccontare  anche  le  storie  di 
chi  dice  no  ad  ogni  tipo  di  integra¬ 
lismo,  di  intolleranza,  di  odio.  Di 
chi  vuole  capire  e  non  accetta  la 
presunta  inevitabilità  della  guerra 
e  dei  bombardamenti. 

Se  non  resistiamo  oggi  alla  “tenta¬ 
zione”  del  silenzio,  della  censura 
e  dell’omologazione,  domani  sarà 
troppo  tardi.  Dopo  l’informazio¬ 
ne  toccherà  ad  altre  libertà  e  ad  al¬ 
tri  diritti  civili.  Nel  nome  della 
lotta  al  terrorismo  e  all’integrali¬ 
smo  tutto  sarà  possibile  e  -  quel 
che  è  peggio  -  tollerato. 

Siamo  disposti  ad  accettarlo? 
Spero  proprio  di  no. 

*  giornalista  Rai 


novembre  2001 


novembre  2001 


Azione  nonviolenta  ^ 


0  Azione  non  violenta  ^ 


Terrorismo  e  guerra 

Ho  marciato  da  Perugia  ad  Assisi 

Insieme  ad  altri  trecentomila 


a  cura  di  Fulvio  Cesare  Manara 


Ho  marciato,  con  altre  centinaia 
di  migliaia,  ho  marciato  in  silen¬ 
zio,  per  tutta  la  durata  del  cammi¬ 
no,  in  mezzo  a  una  folla  immensa, 
in  solitudine.  Qualche  sguardo 
scambiato  furtivamente,  piedi  in 
marcia  e  occhi  e  orecchie  aperti. 
Non  ho  ora  tesi  sicure  da  propor¬ 
re.  Ad  altri,  migliori  testimoni  e 
leader  di  me,  lascio  questo  compi¬ 
to. 

Non  credo  che,  incamminandomi 
anch’io,  fossi  immune  da  pregiu¬ 
dizi  e  preconcetti,  come  chiunque, 
di  fronte  a  quello  che  mi  aspetta¬ 
va.  Non  credo  del  resto  ci  possa 
essere  qualcuno  davvero  “immu¬ 
ne  da  pregiudizi”  —  e  restano  po¬ 
chissimi  quelli  che  li  sanno  gesti¬ 
re  in  modo  autenticamente  non¬ 
violento,  peraltro.  Non  ho  visto  un 
impegno  per  la  pace  nitido  ed  in¬ 
transigente,  ho  colto  moltissime 
contraddizioni.  Non  ne  ho  paura: 
sarebbe  un  particolare  pregiudizio 
pure  questo.  Rifletto,  a  cuore 
aperto  e  mente  serena,  perché  si,  è 
vero  che  è  stato  un  cammino  an¬ 
che  interiore,  di  meditazione.  Una 
meditazione  aperta  su  centinaia  di 
migliaia  in  marcia,  su  me  stesso 
goccia  in  questo  mare.  Una  medi¬ 
tazione  sulle  fatiche  della  pace, 
sul  pacifismo  teneramente  insuffi¬ 
ciente,  in  qualsiasi  sua  manifesta¬ 
zione.  Una  meditazione  sul  senso 
dell’esserci  e  del  pensare  questo 
esserci,  in  cammino.  Non  so  se  il 
mio  sia  stato  e  sia  il  cammino  del¬ 
la  nonviolenza.  Ho  grossi  dubbi. 
Certo  verso  la  nonviolenza:  pos¬ 
siamo  dirci  solo  cercatori  di  non¬ 
violenza,  in  questo  mondo  duro  a 
partire  dai  nostri  stessi  conflitti 
d’area.  Ma  ho  visto  molti  in  cam¬ 
mino  verso  altro,  sicuramente,  se  i 
loro  mezzi  di  dimostrazione  eran 
quelli  che  ho  visto  e  sentito.  Ce  lo 
diciamo  da  molto,  fra  di  noi,  ma 


pare  che  si  debba  ripeterlo  indefi¬ 
nitamente:  (cit.  Milovan  Gilas... 
Le  prime  contraddizioni  sono 
quelle  che  mi  si  son  svelate  den¬ 
tro,  interiormente.  Non  credo  di 
essere  fatto  per  le  grandi  manife¬ 
stazioni  di  piazza,  eppure  ho  volu¬ 
to  partecipare,  e  sono  contento  di 
averlo  fatto,  anche  se  la  fatica  di 
arrivare  alla  fine  a  tratti  mi  di¬ 
straeva.  E  mi  sono  sentito  smarri¬ 
to,  in  mezzo  a  quella  marea  uma¬ 
na.  Mi  è  risultato  difficile,  se  non 
impossibile,  identificarmi,  coglie¬ 
re  un’appartenenza.  Lo  sparuto 
gruppo  del  MN  dietro  il  quale 
m’ero  deliberatamente  posiziona¬ 
to  ai  giardini  del  frontone  ha  ab¬ 
bastanza  in  fretta  riarrotolato  lo 
striscione  e  poi,  per  quanto  mi  sia 
ingegnato  a  seguirli,  li  ho  persi 
nella  fiumana.  Qualche  sguardo, 
si,  incrociato  casualmente,  mi  ha 
comunicato  molto.  Ma  è  un’ap¬ 
partenenza  senza  volto,  quella  co¬ 
sì  umana,  che  ti  fa  sentire  uno  con 
il  primo  venuto,  sconosciuto,  che 
ti  sorride.  Non  ho  visto  tanti  sorri¬ 
dere,  però. . . 

I  segni  di  appartenenza  più  evi¬ 
denti  erano  quelli  che  avrebbero 
dovuto  e  potuto  benissimo  non 
esserci:  quelli  di  antiche  truppe 
cammellate,  ancora  esistenti,  co¬ 
sì  disperatamente  obsolete,  anti¬ 
caglie  politiche... con  i  loro  lea¬ 
derini,  i  loro  slogan,  le  loro  ban¬ 
diere.  Ai  miei  occhi  solo  grigio 
su  grigio,  solo  rumore.  Canti  ar¬ 
caici  dalle  marce  di  un  tempo  pa¬ 
leolitico,  stranissimamente  so¬ 
pravvissuti. 

I  segnali  provenienti  da  questi 
gruppi  erano  palesemente  in  fri¬ 
zione  con  la  festa  di  una  marea  si¬ 
curamente  più  estesa  di  altri  gio¬ 
vani  partecipanti,  colorati,  impe¬ 
gnati,  È  vero  che  l’antica  intuizio¬ 
ne  della  festa  lasciataci  in  eredità 
da  Capitini  è  più  nuova  di  tutti  i 
quadri  intruppati  di  agenzie  non  al 
passo  della  storia.  Suoni,  musi¬ 


che,  voci  e  colori:  questi  si.  E  in¬ 
tanto  io  sentivo  la  fatica  dei  miei 
piedi  e  delle  mie  gambe:  sofferen¬ 
ze  che  cercavo  di  tacitare  pensan¬ 
do  ai  profughi  afghani  alla  loro 
sete  al  loro  cammino,  e  a  tutti  gli 
appiedati  della  terra,  i  cui  piedi 
sognano  una  marcia  come  la  no¬ 
stra  verso  un  futuro,  verso  la  sem¬ 
plice  sopravvivenza. 

Mi  han  fatto  sorridere  alcune  im¬ 
magini  che  non  dimenticherò  — 
un  paio  per  tutte:  quella  di  una  ra¬ 
gazza  che  sul  suo  zainetto  portava 
non  distanti  tra  loro  un  adesivo 
con  scritto  “No  global  war”  e  un 
contenitore  per  un  succo  di  frutta 
della  multinazionale  Del  Monte. 
Il  volto  di  Ocalan  su  bandiere 
gialle  di  emigrati  curdi. . . 
L’appello  detto  un  giorno  da  Toni¬ 
no  Bello:  “in  piedi,  operatori  di 
pace!”,  ricordatomi  da  amici  delle 
Adi,  mi  è  risuonato  in  testa  a  lun¬ 
go,  marciando,  quando  cercavo 
ombra  ove  sedermi  o  quando  i  fi¬ 
schietti  mi  assordavano  stridenti  o 
urla  con  insulti  incivili  han  rag¬ 
giunto  le  mie  orecchie. 

Tutti  “operatori  di  pace”  quelli 
che  parlano  ad  alta  voce  di  pace,  o 
marciano  in  suo  nome?  I  dubbi  mi 
son  rimasti  integralmente.  Impor¬ 
tante  saper  cogliere  le  sfumature: 
nessun  unanimismo,  odioso  per¬ 
ché  sempre  finto.  NO:  non  tutti 
quelli  che  parlano  di  pace  sono 
operatori  di  pace:  si  sa.  E  sono 
troppi  e  tutti  insufficienti,  sempre, 
i  pacifismi  generici,  quelli  della 
paura,  quelli  di  superficie,  quelli 
da  militanza  conveniente  e  leader¬ 
ship  strumentalizzante.  I  pacifi¬ 
smi  di  piazza,  insomma. 

Eppure  il  popolo  della  nonmen¬ 
zogna  c’era,  è  vero:  l’ho  sentito 
con  le  sue  semplici  trasparenze  e 
la  volontà  buona.  La  marcia  è 
però  solo  il  “la”  di  un  cammino 
verso  la  nonviolenza.  Serve  ben 
altro,  e  non  solo  l’azione  nonvio¬ 
lenta  contro  la  guerra  (che  sarà  di 


pochi,  di  troppo  pochi  a  confron¬ 
to  con  i  duecentomila  e  rotti  della 
Perugia-Assisi).  Ma  il  sogno  di 
duecentomila  resistenti  alla  guer¬ 
ra  m’ha  sfiorato  la  mente,  abba¬ 
gliata  dal  sole  meridiano.  Sogno 
evanescente,  certo.  L’azione  di¬ 
retta  nonviolenta  potrà  mai  diven¬ 
tare  la  diffusa  pratica  delle  reti 
dei  gruppi,  delle  associazioni  che 
si  richiamano  alla  “nuova  globa¬ 
lizzazione”?  E  unicamente  questa 
la  “nonviolenza”  che  può  assu¬ 
mere  il  senso  di  “varco  della  sto¬ 
ria”.  Sono  molto  sospettoso  sul  fi¬ 
ne  dell’azione  diretta  nonviolen¬ 
ta,  se  questa  è  solo  rivolta  a  fer¬ 
mare  la  partecipazione  italiana  al¬ 
la  guerra  e  non  si  tramutasse  in 
una  ricerca  di  relazioni  nuove  e  di 
una  rete  di  relazioni  capace  di  re¬ 
sistere  non  solo  alla  minaccia  del 
militarismo  (mai  sconfitto,  si  ve¬ 
de)  ma  anche  a  quella  del  terrori¬ 
smo,  e,  alla  fine,  di  cambiare  il 
mondo  in  meglio. 

Una  marcia  di  popolo,  sia  pur  riu¬ 
scita,  nonostante  tutto,  non  basta. 
La  sento  largamente  insufficiente. 
Non  è  un  successo  per  me  la  sola 
conta  delle  teste  presenti,  né  il  fat¬ 
to  che  non  si  sian  visti  guastafeste. 
La  nonviolenza  non  è  solo  un’an¬ 
tica  parola:  è  un  appello  sempre 
nuovo  che  può  diventare  il  varco 
della  storia  solo  se  cominciamo  a 
praticarla. 

Voglio  vedere  adesso  le  associa¬ 
zioni  non  sospettabili  di  ipocrisia 
sostenere  in  concreto  punti  quali 
quelli  proposti  dai  movimenti  cat¬ 
tolici: 

-  incrementare  la  quota  del  Pii  de¬ 
stinata  agli  aiuti  per  lo  sviluppo 
dei  paesi  poveri  rafforzando  la 
cooperazione  e  la  solidarietà  in¬ 
temazionale, 

-  applicare  subito  la  legge  sulla 
cancellazione  del  debito  estero, 

-  bandire  la  guerra  e  combattere 
autenticamente  il  mercato  delle 
armi, 


-  rafforzare  il  molo  delle  Nazioni 
Unite  nella  prevenzione  e  solu¬ 
zione  dei  conflitti. 

Sono  mica  cose  che  si  possono  fa¬ 
re  poi  così  rapidamente:  la  quota 
del  Pii  destinata  alle  spese  agli  ar¬ 
mamenti  è  andata  crescendo  nel 
nostro  paese,  in  questi  ultimi  anni, 
perché  chi  governa  (sia  esso  di  de¬ 
stra  come  di  sinistra)  alla  fine  pen¬ 
sa  ancora  come  nel  paleolitico: 
che  le  armi  e  gli  eserciti  (di  volon¬ 
tari)  possano  essere  “operatori  di 
pace”. . .  e  crede  che  questo  sia  un 
modo  “nuovo”  di  praticare  la  ri¬ 
cerca  della  pace.  Figuriamoci.  Su¬ 
gli  “interventi  di  polizia  intema¬ 
zionale”  fatti  dagli  eserciti  sten¬ 
diamo  un  velo  pietoso. . . 

Siamo  in  tempi  in  cui  la  guerra  è 
parola  che  i  politici  corteggiano  di 
nuovo  senza  pudore,  senza  più 
inibizioni...  Mai  come  oggi  — 
mentre  riceve  il  premio  Nobel  per 
la  pace  —  l’ONU  viene  snobbata 
e  presa  di  mira  da  politici  e  gior¬ 
nalisti,  e,  ahimè,  anche  da  qualche 
studioso,  mentre  la  fiducia  nella 
sua  riformabilità  sta  perdendo  ter¬ 
reno  visibilmente. 

Son  mica  cose  queste  che  ci  ver- 
ran  gratificate  perché  c’è  buona 
volontà. . . 

E  invece,  nessuno  che  si  sia  detto: 
impariamo  l’azione  diretta  non¬ 
violenta.  Addestriamoci.  Ci  aspet¬ 
ta  una  dura  lotta. . .  Il  training  — 
in  verità  —  non  basta  mai:  anzi, 
per  la  stragrande  maggioranza  de¬ 
ve  ancora  cominciare. 

Insomma,  sento  tutta  l’ambiguità 
di  appelli  generici  alla  nonviolen¬ 
za,  che  possono  con  il  loro  bacca¬ 
no  interferire  con  le  poche  voci 
che  ci  ricordano  che  l’azione  non¬ 
violenta  e  la  capacità  di  condurla 
non  si  inventa  dall’oggi  al  doma¬ 
ni.  Che  comporterà  la  capacità  di 
sacrificio,  una  lotta  dura,  capacità 
di  resistenza  e  creatività,  addestra¬ 
mento,  lunga  formazione  e 
quant’altro  di  difficile. 


Il  pacifismo  non  basta,  si  sa:  e  non 
bastano  neppure  i  semplici  appelli 
alla  nonviolenza.  Bisogna  che  co¬ 
minciamo  l’addestramento. 
Proprio  perché  non  mi  sono  co¬ 
struito  la  mia  marcia  a  mio  uso  e 
consumo  e  non  l’ho  voluto  fare  mi 
trovo  di  fronte  a  questi  pensieri  e  a 
queste  domande.  Mi  piacerebbe 
continuare  la  marcia  nel  dialogo 
di  chi  a  sua  volta  si  interroga,  e 
vuol  essere  sempre  più  coinvolto 
nella  strada  verso  la  nonviolenza. 
Tempi  duri,  certo.  Riusciremo  a 
non  lasciarci  indurire?  Riuscire¬ 
mo  a  governare  le  nostre  paure?  A 
non  lasciarci  amareggiare  e  a  non 
fermarci  nel  cammino  verso 
un’umanità  nonviolenta?  Mi  son 
tornati  in  mente  comunque  i  versi 
di  Wolf  Biermann,  insieme  ai  miei 
dubbi.  Si,  “Non  vogliamo  tacerlo/ 
In  questo  tempo  tacito  /  Sui  rami 
spunta  il  verde  /  Vogliam  mostrar¬ 
lo  a  tutti  /  E  allora  lo  sapranno”. 


novembre  2001 


novembre  2001 
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^  Azione  nonviolenta 


Terrorismo  e  guerra 

Ho  marciato  da  Perugia  ad  Assisi 

Insieme  ad  altri  trecentomila 


a  cura  di  Fulvio  Cesare  Manara 


Ho  marciato,  con  altre  centinaia 
di  migliaia,  ho  marciato  in  silen¬ 
zio,  per  tutta  la  durata  del  cammi¬ 
no,  in  mezzo  a  una  folla  immensa, 
in  solitudine.  Qualche  sguardo 
scambiato  furtivamente,  piedi  in 
marcia  e  occhi  e  orecchie  aperti. 
Non  ho  ora  tesi  sicure  da  propor¬ 
re.  Ad  altri,  migliori  testimoni  e 
leader  di  me,  lascio  questo  compi¬ 
to. 

Non  credo  che,  incamminandomi 
anch’io,  fossi  immune  da  pregiu¬ 
dizi  e  preconcetti,  come  chiunque, 
di  fronte  a  quello  che  mi  aspetta¬ 
va.  Non  credo  del  resto  ci  possa 
essere  qualcuno  davvero  “immu¬ 
ne  da  pregiudizi”  —  e  restano  po¬ 
chissimi  quelli  che  li  sanno  gesti¬ 
re  in  modo  autenticamente  non¬ 
violento,  peraltro.  Non  ho  visto  un 
impegno  per  la  pace  nitido  ed  in¬ 
transigente,  ho  colto  moltissime 
contraddizioni.  Non  ne  ho  paura: 
sarebbe  un  particolare  pregiudizio 
pure  questo.  Rifletto,  a  cuore 
aperto  e  mente  serena,  perché  si,  è 
vero  che  è  stato  un  cammino  an¬ 
che  interiore,  di  meditazione.  Una 
meditazione  aperta  su  centinaia  di 
migliaia  in  marcia,  su  me  stesso 
goccia  in  questo  mare.  Una  medi¬ 
tazione  sulle  fatiche  della  pace, 
sul  pacifismo  teneramente  insuffi¬ 
ciente,  in  qualsiasi  sua  manifesta¬ 
zione.  Una  meditazione  sul  senso 
dell’esserci  e  del  pensare  questo 
esserci,  in  cammino.  Non  so  se  il 
mio  sia  stato  e  sia  il  cammino  del¬ 
la  nonviolenza.  Ho  grossi  dubbi. 
Certo  verso  la  nonviolenza:  pos¬ 
siamo  dirci  solo  cercatori  di  non¬ 
violenza,  in  questo  mondo  duro  a 
partire  dai  nostri  stessi  conflitti 
d’area.  Ma  ho  visto  molti  in  cam¬ 
mino  verso  altro,  sicuramente,  se  i 
loro  mezzi  di  dimostrazione  eran 
quelli  che  ho  visto  e  sentito.  Ce  lo 
diciamo  da  molto,  fra  di  noi,  ma 


pare  che  si  debba  ripeterlo  indefi¬ 
nitamente:  (cit.  Milovan  Gilas... 
Le  prime  contraddizioni  sono 
quelle  che  mi  si  son  svelate  den¬ 
tro,  interiormente.  Non  credo  di 
essere  fatto  per  le  grandi  manife¬ 
stazioni  di  piazza,  eppure  ho  volu¬ 
to  partecipare,  e  sono  contento  di 
averlo  fatto,  anche  se  la  fatica  di 
arrivare  alla  fine  a  tratti  mi  di¬ 
straeva.  E  mi  sono  sentito  smarri¬ 
to,  in  mezzo  a  quella  marea  uma¬ 
na.  Mi  è  risultato  difficile,  se  non 
impossibile,  identificarmi,  coglie¬ 
re  un’appartenenza.  Lo  sparuto 
gruppo  del  MN  dietro  il  quale 
m’ero  deliberatamente  posiziona¬ 
to  ai  giardini  del  frontone  ha  ab¬ 
bastanza  in  fretta  riarrotolato  lo 
striscione  e  poi,  per  quanto  mi  sia 
ingegnato  a  seguirli,  li  ho  persi 
nella  fiumana.  Qualche  sguardo, 
si,  incrociato  casualmente,  mi  ha 
comunicato  molto.  Ma  è  un’ap¬ 
partenenza  senza  volto,  quella  co¬ 
sì  umana,  che  ti  fa  sentire  uno  con 
il  primo  venuto,  sconosciuto,  che 
ti  sorride.  Non  ho  visto  tanti  sorri¬ 
dere,  però. . . 

I  segni  di  appartenenza  più  evi¬ 
denti  erano  quelli  che  avrebbero 
dovuto  e  potuto  benissimo  non 
esserci:  quelli  di  antiche  truppe 
cammellate,  ancora  esistenti,  co¬ 
sì  disperatamente  obsolete,  anti¬ 
caglie  politiche... con  i  loro  lea¬ 
derini,  i  loro  slogan,  le  loro  ban¬ 
diere.  Ai  miei  occhi  solo  grigio 
su  grigio,  solo  rumore.  Canti  ar¬ 
caici  dalle  marce  di  un  tempo  pa¬ 
leolitico,  stranissimamente  so¬ 
pravvissuti. 

I  segnali  provenienti  da  questi 
gruppi  erano  palesemente  in  fri¬ 
zione  con  la  festa  di  una  marea  si¬ 
curamente  più  estesa  di  altri  gio¬ 
vani  partecipanti,  colorati,  impe¬ 
gnati,  È  vero  che  l’antica  intuizio¬ 
ne  della  festa  lasciataci  in  eredità 
da  Capitini  è  più  nuova  di  tutti  i 
quadri  intruppati  di  agenzie  non  al 
passo  della  storia.  Suoni,  musi¬ 


che,  voci  e  colori:  questi  si.  E  in¬ 
tanto  io  sentivo  la  fatica  dei  miei 
piedi  e  delle  mie  gambe:  sofferen¬ 
ze  che  cercavo  di  tacitare  pensan¬ 
do  ai  profughi  afghani  alla  loro 
sete  al  loro  cammino,  e  a  tutti  gli 
appiedati  della  terra,  i  cui  piedi 
sognano  una  marcia  come  la  no¬ 
stra  verso  un  futuro,  verso  la  sem¬ 
plice  sopravvivenza. 

Mi  han  fatto  sorridere  alcune  im¬ 
magini  che  non  dimenticherò  — 
un  paio  per  tutte:  quella  di  una  ra¬ 
gazza  che  sul  suo  zainetto  portava 
non  distanti  tra  loro  un  adesivo 
con  scritto  “No  global  war”  e  un 
contenitore  per  un  succo  di  frutta 
della  multinazionale  Del  Monte. 
Il  volto  di  Ocalan  su  bandiere 
gialle  di  emigrati  curdi. . . 
L’appello  detto  un  giorno  da  Toni¬ 
no  Bello:  “in  piedi,  operatori  di 
pace!”,  ricordatomi  da  amici  delle 
Adi,  mi  è  risuonato  in  testa  a  lun¬ 
go,  marciando,  quando  cercavo 
ombra  ove  sedermi  o  quando  i  fi¬ 
schietti  mi  assordavano  stridenti  o 
urla  con  insulti  incivili  han  rag¬ 
giunto  le  mie  orecchie. 

Tutti  “operatori  di  pace”  quelli 
che  parlano  ad  alta  voce  di  pace,  o 
marciano  in  suo  nome?  I  dubbi  mi 
son  rimasti  integralmente.  Impor¬ 
tante  saper  cogliere  le  sfumature: 
nessun  unanimismo,  odioso  per¬ 
ché  sempre  finto.  NO:  non  tutti 
quelli  che  parlano  di  pace  sono 
operatori  di  pace:  si  sa.  E  sono 
troppi  e  tutti  insufficienti,  sempre, 
i  pacifismi  generici,  quelli  della 
paura,  quelli  di  superficie,  quelli 
da  militanza  conveniente  e  leader¬ 
ship  strumentalizzante.  I  pacifi¬ 
smi  di  piazza,  insomma. 

Eppure  il  popolo  della  nonmen¬ 
zogna  c’era,  è  vero:  l’ho  sentito 
con  le  sue  semplici  trasparenze  e 
la  volontà  buona.  La  marcia  è 
però  solo  il  “la”  di  un  cammino 
verso  la  nonviolenza.  Serve  ben 
altro,  e  non  solo  l’azione  nonvio¬ 
lenta  contro  la  guerra  (che  sarà  di 


pochi,  di  troppo  pochi  a  confron¬ 
to  con  i  duecentomila  e  rotti  della 
Perugia-Assisi).  Ma  il  sogno  di 
duecentomila  resistenti  alla  guer¬ 
ra  m’ha  sfiorato  la  mente,  abba¬ 
gliata  dal  sole  meridiano.  Sogno 
evanescente,  certo.  L’azione  di¬ 
retta  nonviolenta  potrà  mai  diven¬ 
tare  la  diffusa  pratica  delle  reti 
dei  gruppi,  delle  associazioni  che 
si  richiamano  alla  “nuova  globa¬ 
lizzazione”?  E  unicamente  questa 
la  “nonviolenza”  che  può  assu¬ 
mere  il  senso  di  “varco  della  sto¬ 
ria”.  Sono  molto  sospettoso  sul  fi¬ 
ne  dell’azione  diretta  nonviolen¬ 
ta,  se  questa  è  solo  rivolta  a  fer¬ 
mare  la  partecipazione  italiana  al¬ 
la  guerra  e  non  si  tramutasse  in 
una  ricerca  di  relazioni  nuove  e  di 
una  rete  di  relazioni  capace  di  re¬ 
sistere  non  solo  alla  minaccia  del 
militarismo  (mai  sconfitto,  si  ve¬ 
de)  ma  anche  a  quella  del  terrori¬ 
smo,  e,  alla  fine,  di  cambiare  il 
mondo  in  meglio. 

Una  marcia  di  popolo,  sia  pur  riu¬ 
scita,  nonostante  tutto,  non  basta. 
La  sento  largamente  insufficiente. 
Non  è  un  successo  per  me  la  sola 
conta  delle  teste  presenti,  né  il  fat¬ 
to  che  non  si  sian  visti  guastafeste. 
La  nonviolenza  non  è  solo  un’an¬ 
tica  parola:  è  un  appello  sempre 
nuovo  che  può  diventare  il  varco 
della  storia  solo  se  cominciamo  a 
praticarla. 

Voglio  vedere  adesso  le  associa¬ 
zioni  non  sospettabili  di  ipocrisia 
sostenere  in  concreto  punti  quali 
quelli  proposti  dai  movimenti  cat¬ 
tolici: 

-  incrementare  la  quota  del  Pii  de¬ 
stinata  agli  aiuti  per  lo  sviluppo 
dei  paesi  poveri  rafforzando  la 
cooperazione  e  la  solidarietà  in¬ 
temazionale, 

-  applicare  subito  la  legge  sulla 
cancellazione  del  debito  estero, 

-  bandire  la  guerra  e  combattere 
autenticamente  il  mercato  delle 
armi, 


-  rafforzare  il  ruolo  delle  Nazioni 
Unite  nella  prevenzione  e  solu¬ 
zione  dei  conflitti. 

Sono  mica  cose  che  si  possono  fa¬ 
re  poi  così  rapidamente:  la  quota 
del  Pii  destinata  alle  spese  agli  ar¬ 
mamenti  è  andata  crescendo  nel 
nostro  paese,  in  questi  ultimi  anni, 
perché  chi  governa  (sia  esso  di  de¬ 
stra  come  di  sinistra)  alla  fine  pen¬ 
sa  ancora  come  nel  paleolitico: 
che  le  armi  e  gli  eserciti  (di  volon¬ 
tari)  possano  essere  “operatori  di 
pace”. . .  e  crede  che  questo  sia  un 
modo  “nuovo”  di  praticare  la  ri¬ 
cerca  della  pace.  Figuriamoci.  Su¬ 
gli  “interventi  di  polizia  intema¬ 
zionale”  fatti  dagli  eserciti  sten¬ 
diamo  un  velo  pietoso. . . 

Siamo  in  tempi  in  cui  la  guerra  è 
parola  che  i  politici  corteggiano  di 
nuovo  senza  pudore,  senza  più 
inibizioni...  Mai  come  oggi  — 
mentre  riceve  il  premio  Nobel  per 
la  pace  —  l’ONU  viene  snobbata 
e  presa  di  mira  da  politici  e  gior¬ 
nalisti,  e,  ahimè,  anche  da  qualche 
studioso,  mentre  la  fiducia  nella 
sua  riformabilità  sta  perdendo  ter¬ 
reno  visibilmente. 

Son  mica  cose  queste  che  ci  ver- 
ran  gratificate  perché  c’è  buona 
volontà. . . 

E  invece,  nessuno  che  si  sia  detto: 
impariamo  l’azione  diretta  non¬ 
violenta.  Addestriamoci.  Ci  aspet¬ 
ta  una  dura  lotta...  Il  training  — 
in  verità  —  non  basta  mai:  anzi, 
per  la  stragrande  maggioranza  de¬ 
ve  ancora  cominciare. 

Insomma,  sento  tutta  l’ambiguità 
di  appelli  generici  alla  nonviolen¬ 
za,  che  possono  con  il  loro  bacca¬ 
no  interferire  con  le  poche  voci 
che  ci  ricordano  che  l’azione  non¬ 
violenta  e  la  capacità  di  condurla 
non  si  inventa  dall’oggi  al  doma¬ 
ni.  Che  comporterà  la  capacità  di 
sacrificio,  una  lotta  dura,  capacità 
di  resistenza  e  creatività,  addestra¬ 
mento,  lunga  formazione  e 
quant’ altro  di  difficile. 


Il  pacifismo  non  basta,  si  sa:  e  non 
bastano  neppure  i  semplici  appelli 
alla  nonviolenza.  Bisogna  che  co¬ 
minciamo  l’addestramento. 
Proprio  perché  non  mi  sono  co¬ 
struito  la  mia  marcia  a  mio  uso  e 
consumo  e  non  l’ho  voluto  fare  mi 
trovo  di  fronte  a  questi  pensieri  e  a 
queste  domande.  Mi  piacerebbe 
continuare  la  marcia  nel  dialogo 
di  chi  a  sua  volta  si  interroga,  e 
vuol  essere  sempre  più  coinvolto 
nella  strada  verso  la  nonviolenza. 
Tempi  duri,  certo.  Riusciremo  a 
non  lasciarci  indurire?  Riuscire¬ 
mo  a  governare  le  nostre  paure?  A 
non  lasciarci  amareggiare  e  a  non 
fermarci  nel  cammino  verso 
un’umanità  nonviolenta?  Mi  son 
tornati  in  mente  comunque  i  versi 
di  Wolf  Biermann,  insieme  ai  miei 
dubbi.  Si,  “Non  vogliamo  tacerlo  / 
In  questo  tempo  tacito  /  Sui  rami 
spunta  il  verde  /  Vogliam  mostrar¬ 
lo  a  tutti  /  E  allora  lo  sapranno”. 
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Terrorismo  e  guerra 


Appello  dei  premi  Nobel  per  la  pace 

"La  vita  umana  è  sacra” 


Siamo  lieti  di  comunicare  la  pub¬ 
blicazione  dell’appello  “La  vita 
umana  è  sacra”  di  otto  Premi  No¬ 
bel  per  la  Pace. 

In  risposta  ai  tragici  eventi  di  New 
York  e  Washington,  D.C.,  otto 
Premi  Nobel  per  la  Pace  hanno 
deciso  di  fare  una  dichiarazione 
comune  nella  quale  esprimono  le 
loro  profonde  condoglianze  ai  fa¬ 
miliari  e  agli  amici  delle  vittime  e 
chiedono  al  governo  degli  Stati 
Uniti  di  astenersi  dall’azione  mili¬ 
tare  di  rappresaglia.  Essi  sottoli¬ 
neano  che  dovrebbero  essere  ap¬ 
plicati  gli  standard  della  legisla¬ 
zione  intemazionale  per  conse¬ 
gnare  i  responsabili  di  questi  atti 
barbarici  alla  giustizia. 

Allo  stesso  tempo  chiedono  alle 
Nazioni  Unite  di  dare  compimen¬ 
to  al  Decennio  per  una  cultura  di 
pace  e  nonviolenza  per  i  bambini 


del  mondo  (2001-2010)  già  di¬ 
chiarato  dall’Assemblea  Generale 
delle  Nazioni  Unite  per  i  primi 
dieci  anni  del  21°  secolo.  In  parti¬ 
colare  gli  otto  Premi  Nobel  per  la 
Pace  chiedono  che  nel  prossimo 
futuro  sotto  l’egida  delle  Nazioni 
Unite  si  convochi  una  conferenza 
che  guardi  alle  cause  profonde  del 
terrorismo  e  prenda  misure  per 
alleviarle,  formulando  passi  ulte¬ 
riori  per  affrontare  la  minaccia  del 
terrorismo  e  garantire  la  sicurezza 
pubblica.  Essi  ricordano  alla  co¬ 
munità  mondiale  la  necessità  di 
insegnare  ai  bambini  e  ai  giovani  i 
valori  della  pace  e  della  nonvio¬ 
lenza  e  chiedono  una  giornata  in¬ 
ternazionale  in  onore  di  tutte  le 
vittime  del  terrorismo  che  sarà  il¬ 
luminata  da  programmi  educativi. 
L’appello  è  stato  lanciato  dal  Pre¬ 
mio  Nobel  Mairead  Corrigan  Ma- 


guire  su  iniziativa  di  Jonathan  Sis- 
son,  rappresentante  dell’Intema- 
tional  Fellowship  of  Reconcilia- 
tion  (IFOR)  alle  Nazioni  Unite  di 
Ginevra.  Mairead  Corrigan  Ma- 
guire  ha  diviso  il  Premio  Nobel 
per  la  Pace  con  Betty  Williams 
nel  1976,  quando  le  due  donne 
dell’ Irlanda  del  Nord  furono  insi¬ 
gnite  dell’onoreficenza  per  il  loro 
ruolo  nell’organizzazione  delle 
proteste  contro  la  violenza  nel  lo¬ 
ro  paese. 

Altri  cofirmatari  dell’Appello  so¬ 
no  Betty  Williams  (Premio  Nobel 
per  la  Pace  1976),  Adolfo  Perez 
Esquivel  (Premio  Nobel  per  la  Pa¬ 
ce  1980),  Desmond  Mpilo  Tutu 
(Premio  Nobel  per  la  Pace  1984), 
His  Holiness  thè  14th  Dalai  Lama 
(Premio  Nobel  per  la  Pace  1989), 
Rigoberta  Menchu  Tum  (Premio 
Nobel  per  la  Pace  1992),  Joseph 


Rotblat  (Premio  Nobel  per  la  Pace 
1995)  and  Jody  Williams  (Premio 
Nobel  per  la  Pace  1997). 
Parlando  delle  motivazioni  che 
l’hanno  spinta  a  lanciare  l’appello 
“La  vita  umana  è  sacra”,  Mairead 
Corrigan  Maguire  ha  citato  la  sua 
convinzione  che  la  violenza  non 
serve  nessuno  scopo  e  che  la  rap¬ 
presaglia  causerebbe  soltanto  la 
morte  di  molte  più  persone.  ”  Noi 
comprendiamo  i  profondi  senti¬ 
menti  di  perdita  e  di  dolore”,  ha 
detto,  “ma  nei  nostri  cuori  sappia¬ 
mo  che  soltanto  l’amore  può  guari¬ 
re  ciascuno  di  noi.  Perciò  lasciateci 
iniziare  ad  ascoltare  i  nostri  cuori”. 
Altri  Premi  Nobel  firmando  l’ap¬ 
pello  hanno  sottolineato  il  ruolo  at¬ 
tivo  che  le  Nazioni  Unite  dovreb¬ 
bero  avere  nella  risposta  alla  crisi. 
Sir  Joseph  Rotblat,  che  ha  ricevuto 
il  Premio  Nobel  nel  1995  come  ri¬ 


conoscimento  del  suo  lavoro  per  il 
disarmo  nucleare,  ha  commentato 
che  “se  deve  essere  intrapresa 
un’azione  militare,  ciò  va  fatto  dal 
Consiglio  di  Sicurezza  sotto  gli  au¬ 
spici  delle  Nazioni  Unite”. 

In  una  lettera  al  Presidente  Bush 
immediatamente  dopo  gli  eventi 
H.H.  il  Dalai  Lama,  Premio  Nobel 
per  la  Pace  1989  e  cofirmatario 
dell’Appello,  ha  interrogato  sulla 
saggezza  di  una  rappresaglia  vio¬ 
lenta,  citando  il  suo  credo  secondo 
cui  “la  violenza  aumenterà  soltan¬ 
to  il  ciclo  della  violenza”.  In  tutta 
umiltà  ha  aggiunto  “Ma  come  af¬ 
fronteremo  l’odio  e  la  rabbia  che 
sono  spesso  le  radici  profonde  di 
una  così  irrazionale  violenza?” 

E  chiaro  che  nessun  popolo  o  na¬ 
zione  possono  da  soli  dare  una  ri¬ 
sposta  alla  più  profonda  questione 
delle  cause  del  terrorismo.  Sono 


necessari  la  saggezza  collettiva  e 
l’azione  dell’intera  comunità 
mondiale. 

I  Premi  Nobel  per  la  Pace  hanno 
aiutato  a  far  nascere  il  Decennio 
per  una  cultura  di  pace  e  nonvio¬ 
lenza  per  i  bambini  del  mondo 
(2001-2010)  delle  Nazioni  Unite. 
L’Appello  degli  otto  Premi  Nobel 
per  la  Pace  ora  è  rivolto  alle  Na¬ 
zioni  Unite  affinché  dia  compi¬ 
mento  al  Decennio  come  forum  di 
dialogo  e  di  educazione  contrap¬ 
posto  alla  minaccia  del  terrorismo. 
Le  persone  di  tutto  il  mondo  sono 
invitate  a  sottoscrivere  l’Appello 
“La  vita  umana  è  sacra”  come  im¬ 
pegno  personale  per  cercare  solu¬ 
zioni  pacifiche  e  nonviolente  con¬ 
trapposte  ad  ogni  forma  di  violenza. 

International  Fellowship 
of  Reconciliation 


Siamo  profondamente  rattristati  per  i 
tragici  eventi  di  martedì  1 1  settembre 
di  New  York  e  Washington,  D.C.. 
Non  possiamo  ancora  pienamente 
comprendere  l’enormità  di  quanto 
avvenuto  e  sentiamo  la  necessità  di 
parlare  nel  timore  che  possa  esserci 
un’escalation  di  violenza  in  risposta. 
Porgiamo  la  nostra  più  profonda  par¬ 
tecipazione  e  le  nostre  condoglianze 
alle  famiglie  ed  agli  amici  delle  vitti¬ 
me  e  al  popolo  degli  Stati  Uniti.  Le 
nostre  preghiere  vi  accompagnano 
in  questo  difficile  tempo  di  perdita  e 
di  lutto.  I  molti  atti  di  coraggio  da 
parte  delle  squadre  di  soccorso  e  la 
generosità  degli  abitanti  delle  vostre 
città  sono  un  esempio  per  tutti  noi. 
H  rispetto  per  la  sacralità  e  l’inviolabi¬ 
lità  della  vita  umana  costituisce  un  ar¬ 
ticolo  di  fede  fondamentale  di  tutte  le 
maggiori  religioni  del  mondo.  Noi 
siamo  incoraggiati  dalle  spontanee 
espressioni  di  solidarietà  di  milioni  di 
uomini  e  donne  di  buona  volontà,  di 


ogni  provenienza  e  di  ogni  continente 
e  dai  così  tanti  leaders  religiosi  e  poli¬ 
tici  del  mondo  che  hanno  parlato  con¬ 
tro  questo  barbaro  atto  di  terrorismo. 
Niente  può  ripagare  la  perdita  della 
vita  di  migliaia  di  persone  innocenti. 
Gli  autori  di  questa  azione  devono 
essere  ricercati  e  consegnati  alla  giu¬ 
stizia. 

Allo  stesso  tempo  sappiamo  che  per¬ 
seguire  con  la  giustizia  questi  re¬ 
sponsabili  non  risolverà  le  più 
profonde  questioni  delle  cause  del 
terrorismo,  che  sono  radicate 
nell’ingiustizia  sociale,  politica  ed 
economica.  A  questo  proposito  sia¬ 
mo  consapevoli  che  ogni  giorno  in 
molte  parti  del  mondo  soffrono  e 
muoiono  migliaia  di  vittime  inno¬ 
centi,  la  cui  sola  colpa  è  l’essere  na¬ 
te  in  un  posto  particolare  o  all’inter¬ 
no  di  una  particolare  religione  o  con 
un  determinato  colore  della  pelle. 
In  questo  momento  di  crisi  ci  trovia¬ 
mo  ad  affrontare  una  sfida  il  cui  esi¬ 


ll  testo  dell’appello  dei  Premi  Nobel 


to  può  determinare  il  futuro  di  que¬ 
sto  primo  secolo  del  nuovo  millen¬ 
nio.  L’Assemblea  Generale  delle 
Nazioni  Unite  ha  dichiarato  i  primi 
dieci  anni  del  21°  secolo  Decennio 
per  una  cultura  di  pace  e  nonvio¬ 
lenza  per  i  bambini  del  mondo 
(2001-2010).  Noi  riteniamo  che  è 
giunto  il  momento  di  dare  compi¬ 
mento  a  quella  decisione. 

Molti  hanno  paragonato  l’attacco  al 
World  Trade  Center  ed  al  Pentagono 
all’attacco  a  Pearl  Harbor.  Ma  que¬ 
sto  non  è  il  1941.  Negli  ultimi  60 
anni  abbiamo  imparato  lezioni  mol¬ 
to  dure  sulla  discendente  spirale  del¬ 
la  violenza  e  siamo  stati  tratti  in  in¬ 
ganno  da  false  aspettative  riguardo 
la  capacità  del  potere  militare  di  ri¬ 
solvere  i  problemi.  Tristemente  i  no¬ 
stri  leaders  politici  continuano  a 
prendere  decisioni  che  producono 
scontro  anziché  negoziato.  Il  risulta¬ 
to  è  stato  di  più  morti  e  più  distru¬ 
zione  ed  un  crescente  senso  di  paura, 


ansia  e  disperazione  tra  noi  tutti. 

Per  questo  noi  ci  appelliamo  alla  co¬ 
munità  mondiale  e  specialmente  al 
popolo  americano  affinché  raccolga 
la  sfida  che  si  è  presentata  nella  sven¬ 
tura.  Riconosciamo  il  bisogno  di  ri¬ 
spondere  prontamente  e  con  decisio¬ 
ne  a  questi  terribili  atti  di  terrorismo. 
Tuttavia  chiediamo  al  Governo  ame¬ 
ricano  di  astenersi  dalla  rappresaglia 
militare.  Tutte  le  azioni  intraprese  de¬ 
vono  essere  guidate  dalle  leggi  inter¬ 
nazionali  ed  essere  ricondotte  entro  i 
limiti  della  Carta  delle  Nazioni  Unite. 

Inoltre  chiediamo  alle  Nazioni  Unite 
di  organizzare  in  un  futuro  molto 
prossimo: 

-  una  conferenza  internazionale  sul 
terrorismo  che  ne  indaghi  le  cause 
profonde,  proponga  misure  da  desti¬ 
nare  a  queste  cause  e  stabilisca  stan- 
dards  intemazionali  che  garantisca¬ 
no  il  soddisfacimento  dei  bisogni  di 
sicurezza  e  che  gli  autori  di  tali  atti 


siano  consegnati  alla  giustizia 
-  una  giornata  intemazionale  di  com¬ 
memorazione  di  tutte  le  vittime  del 
terrorismo,  con  pubbliche  manife¬ 
stazioni  di  solidarietà  e  programmi 
di  insegnamento  di  educazione  alla 
pace  e  dei  principi  di  nonviolenza 
nelle  scuole  e  nelle  università. 

Il  terrorismo  minaccia  gli  stessi  prin¬ 
cipi  cui  aspirano  le  nostre  società  e 
che  sono  custoditi  nella  Dichiarazio¬ 
ne  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo. 
La  migliore  risposta  a  coloro  che 
vorrebbero  scardinare  la  democrazia 
e  il  ruolo  della  legge  è  riaffermare 
questi  stessi  valori  e  istituzioni. 

In  conclusione  chiediamo  ai  governi 
e  ai  popoli  del  mondo  di  compiere 
passi  concreti  per  sviluppare  una 
Cultura  di  Pace  e  Nonviolenza.  La 
risposta  degli  Stati  Uniti  e  dei  suoi 
alleati  non  dovrebbe  essere  guidata 
da  un  cieco  desiderio  di  vendetta 
quanto  piuttosto  da  una  rinnovata 


determinazione  a  lavorare  per  un 
mondo  pacifico  e  giusto. 

L’unico  grande  male  che  deve  esse¬ 
re  combattuto  non  è  un  gruppo  di 
persone  od  un  altro  quanto  piuttosto 
la  paura  e  l’odio  che  continuano  a 
radicarsi  nei  cuori  degli  uomini. 

Mairead  Corrigan  Maguire,  Pre¬ 
mio  Nobel  per  la  Pace  1976 
Betty  Williams,  Premio  Nobel  per 
la  Pace  1976 

Adolfo  Perez  Esquivel,  Premio  No¬ 
bel  per  la  Pace  1980 
Desmond  Mpilo  Tutu,  Premio  No¬ 
bel  per  la  Pace  1984 
The  14th  Dalai  Lama  (Tenzin  Gyat- 
so) ,  Premio  Nobel  per  la  Pace  1989 
Rigoberta  Menchu  Tum,  Premio 
Nobel  per  la  Pace  1992 
Joseph  Rotblat,  Premio  Nobel  per 
la  Pace  1995 

Jody  Williams,  Premio  Nobel  per 
la  Pace  1997 
Ottobre  2001 


novembre  2001 


novembre  2001 


Azione  nonviolenta  = 


5  Azione  nonviolenta  || 


Terrorismo  e  guerra 


* 


Appello  dei  premi  Nobel  per  la  pace 

"La  vita  umana  è  sacra” 


Siamo  lieti  di  comunicare  la  pub¬ 
blicazione  dell’appello  “La  vita 
umana  è  sacra”  di  otto  Premi  No¬ 
bel  per  la  Pace. 

In  risposta  ai  tragici  eventi  di  New 
York  e  Washington,  D.C.,  otto 
Premi  Nobel  per  la  Pace  hanno 
deciso  di  fare  una  dichiarazione 
comune  nella  quale  esprimono  le 
loro  profonde  condoglianze  ai  fa¬ 
miliari  e  agli  amici  delle  vittime  e 
chiedono  al  governo  degli  Stati 
Uniti  di  astenersi  dall’azione  mili¬ 
tare  di  rappresaglia.  Essi  sottoli¬ 
neano  che  dovrebbero  essere  ap¬ 
plicati  gli  standard  della  legisla¬ 
zione  intemazionale  per  conse¬ 
gnare  i  responsabili  di  questi  atti 
barbarici  alla  giustizia. 

Allo  stesso  tempo  chiedono  alle 
Nazioni  Unite  di  dare  compimen¬ 
to  al  Decennio  per  una  cultura  di 
pace  e  nonviolenza  per  i  bambini 


del  mondo  (2001-2010)  già  di¬ 
chiarato  dall’Assemblea  Generale 
delle  Nazioni  Unite  per  i  primi 
dieci  anni  del  21°  secolo.  In  parti¬ 
colare  gli  otto  Premi  Nobel  per  la 
Pace  chiedono  che  nel  prossimo 
futuro  sotto  l’egida  delle  Nazioni 
Unite  si  convochi  una  conferenza 
che  guardi  alle  cause  profonde  del 
terrorismo  e  prenda  misure  per 
alleviarle,  formulando  passi  ulte¬ 
riori  per  affrontare  la  minaccia  del 
terrorismo  e  garantire  la  sicurezza 
pubblica.  Essi  ricordano  alla  co¬ 
munità  mondiale  la  necessità  di 
insegnare  ai  bambini  e  ai  giovani  i 
valori  della  pace  e  della  nonvio¬ 
lenza  e  chiedono  una  giornata  in¬ 
ternazionale  in  onore  di  tutte  le 
vittime  del  terrorismo  che  sarà  il¬ 
luminata  da  programmi  educativi. 
L’appello  è  stato  lanciato  dal  Pre¬ 
mio  Nobel  Mairead  Corrigan  Ma- 


guire  su  iniziativa  di  Jonathan  Sis- 
son,  rappresentante  dell’Intema- 
tional  Fellowship  of  Reconcilia- 
tion  (IFOR)  alle  Nazioni  Unite  di 
Ginevra.  Mairead  Corrigan  Ma- 
guire  ha  diviso  il  Premio  Nobel 
per  la  Pace  con  Betty  Williams 
nel  1976,  quando  le  due  donne 
dell’Irlanda  del  Nord  furono  insi¬ 
gnite  dell’onoreficenza  per  il  loro 
ruolo  nell’organizzazione  delle 
proteste  contro  la  violenza  nel  lo¬ 
ro  paese. 

Altri  cofirmatari  dell’Appello  so¬ 
no  Betty  Williams  (Premio  Nobel 
per  la  Pace  1976),  Adolfo  Perez 
Esquivel  (Premio  Nobel  per  la  Pa¬ 
ce  1980),  Desmond  Mpilo  Tutu 
(Premio  Nobel  per  la  Pace  1984), 
His  Holiness  thè  14th  Dalai  Lama 
(Premio  Nobel  per  la  Pace  1989), 
Rigoberta  Menchu  Tum  (Premio 
Nobel  per  la  Pace  1992),  Joseph 


Rotblat  (Premio  Nobel  per  la  Pace 
1995)  and  Jody  Williams  (Premio 
Nobel  per  la  Pace  1997). 
Parlando  delle  motivazioni  che 
l’hanno  spinta  a  lanciare  l’appello 
“La  vita  umana  è  sacra”,  Mairead 
Corrigan  Maguire  ha  citato  la  sua 
convinzione  che  la  violenza  non 
serve  nessuno  scopo  e  che  la  rap¬ 
presaglia  causerebbe  soltanto  la 
morte  di  molte  più  persone.  ”  Noi 
comprendiamo  i  profondi  senti¬ 
menti  di  perdita  e  di  dolore”,  ha 
detto,  “ma  nei  nostri  cuori  sappia¬ 
mo  che  soltanto  l’amore  può  guari¬ 
re  ciascuno  di  noi.  Perciò  lasciateci 
iniziare  ad  ascoltare  i  nostri  cuori”. 
Altri  Premi  Nobel  firmando  l’ap¬ 
pello  hanno  sottolineato  il  ruolo  at¬ 
tivo  che  le  Nazioni  Unite  dovreb¬ 
bero  avere  nella  risposta  alla  crisi. 
Sir  Joseph  Rotblat,  che  ha  ricevuto 
il  Premio  Nobel  nel  1995  come  ri¬ 


conoscimento  del  suo  lavoro  per  il 
disarmo  nucleare,  ha  commentato 
che  “se  deve  essere  intrapresa 
un’azione  militare,  ciò  va  fatto  dal 
Consiglio  di  Sicurezza  sotto  gli  au¬ 
spici  delle  Nazioni  Unite”. 

In  una  lettera  al  Presidente  Bush 
immediatamente  dopo  gli  eventi 
H.H.  il  Dalai  Lama,  Premio  Nobel 
per  la  Pace  1989  e  cofirmatario 
dell’Appello,  ha  interrogato  sulla 
saggezza  di  una  rappresaglia  vio¬ 
lenta,  citando  il  suo  credo  secondo 
cui  “la  violenza  aumenterà  soltan¬ 
to  il  ciclo  della  violenza”.  In  tutta 
umiltà  ha  aggiunto  “Ma  come  af¬ 
fronteremo  l’odio  e  la  rabbia  che 
sono  spesso  le  radici  profonde  di 
una  così  irrazionale  violenza?” 

E  chiaro  che  nessun  popolo  o  na¬ 
zione  possono  da  soli  dare  una  ri¬ 
sposta  alla  più  profonda  questione 
delle  cause  del  terrorismo.  Sono 


necessari  la  saggezza  collettiva  e 
l’azione  dell’intera  comunità 
mondiale. 

I  Premi  Nobel  per  la  Pace  hanno 
aiutato  a  far  nascere  il  Decennio 
per  una  cultura  di  pace  e  nonvio¬ 
lenza  per  i  bambini  del  mondo 
(2001-2010)  delle  Nazioni  Unite. 
L’Appello  degli  otto  Premi  Nobel 
per  la  Pace  ora  è  rivolto  alle  Na¬ 
zioni  Unite  affinché  dia  compi¬ 
mento  al  Decennio  come  forum  di 
dialogo  e  di  educazione  contrap¬ 
posto  alla  minaccia  del  terrorismo. 
Le  persone  di  tutto  il  mondo  sono 
invitate  a  sottoscrivere  l’Appello 
“La  vita  umana  è  sacra”  come  im¬ 
pegno  personale  per  cercare  solu¬ 
zioni  pacifiche  e  nonviolente  con¬ 
trapposte  ad  ogni  forma  di  violenza. 

International  Fellowship 
of  Reconciliation 


Siamo  profondamente  rattristati  per  i 
tragici  eventi  di  martedì  1 1  settembre 
di  New  York  e  Washington,  D.C.. 
Non  possiamo  ancora  pienamente 
comprendere  l’enormità  di  quanto 
avvenuto  e  sentiamo  la  necessità  di 
parlare  nel  timore  che  possa  esserci 
un’escalation  di  violenza  in  risposta. 
Porgiamo  la  nostra  più  profonda  par¬ 
tecipazione  e  le  nostre  condoglianze 
alle  famiglie  ed  agli  amici  delle  vitti¬ 
me  e  al  popolo  degli  Stati  Uniti.  Le 
nostre  preghiere  vi  accompagnano 
in  questo  difficile  tempo  di  perdita  e 
di  lutto.  I  molti  atti  di  coraggio  da 
parte  delle  squadre  di  soccorso  e  la 
generosità  degli  abitanti  delle  vostre 
città  sono  un  esempio  per  tutti  noi. 
Il  rispetto  per  la  sacralità  e  l’inviolabi¬ 
lità  della  vita  umana  costituisce  un  ar¬ 
ticolo  di  fede  fondamentale  di  tutte  le 
maggiori  religioni  del  mondo.  Noi 
siamo  incoraggiati  dalle  spontanee 
espressioni  di  solidarietà  di  milioni  di 
uomini  e  donne  di  buona  volontà,  di 


ogni  provenienza  e  di  ogni  continente 
e  dai  così  tanti  leaders  religiosi  e  poli¬ 
tici  del  mondo  che  hanno  parlato  con¬ 
tro  questo  barbaro  atto  di  terrorismo. 
Niente  può  ripagare  la  perdita  della 
vita  di  migliaia  di  persone  innocenti. 
Gli  autori  di  questa  azione  devono 
essere  ricercati  e  consegnati  alla  giu¬ 
stizia. 

Allo  stesso  tempo  sappiamo  che  per¬ 
seguire  con  la  giustizia  questi  re¬ 
sponsabili  non  risolverà  le  più 
profonde  questioni  delle  cause  del 
terrorismo,  che  sono  radicate 
nell’ingiustizia  sociale,  politica  ed 
economica.  A  questo  proposito  sia¬ 
mo  consapevoli  che  ogni  giorno  in 
molte  parti  del  mondo  soffrono  e 
muoiono  migliaia  di  vittime  inno¬ 
centi,  la  cui  sola  colpa  è  l’essere  na¬ 
te  in  un  posto  particolare  o  all’inter¬ 
no  di  una  particolare  religione  o  con 
un  determinato  colore  della  pelle. 
In  questo  momento  di  crisi  ci  trovia¬ 
mo  ad  affrontare  una  sfida  il  cui  esi¬ 


ll  testo  dell’appello  dei  Premi  Nobel 


to  può  determinare  il  futuro  di  que¬ 
sto  primo  secolo  del  nuovo  millen¬ 
nio.  L’Assemblea  Generale  delle 
Nazioni  Unite  ha  dichiarato  i  primi 
dieci  anni  del  21°  secolo  Decennio 
per  una  cultura  di  pace  e  nonvio¬ 
lenza  per  i  bambini  del  mondo 
(2001-2010).  Noi  riteniamo  che  è 
giunto  il  momento  di  dare  compi¬ 
mento  a  quella  decisione. 

Molti  hanno  paragonato  l’attacco  al 
World  Trade  Center  ed  al  Pentagono 
all’attacco  a  Pearl  Harbor.  Ma  que¬ 
sto  non  è  il  1941.  Negli  ultimi  60 
anni  abbiamo  imparato  lezioni  mol¬ 
to  dure  sulla  discendente  spirale  del¬ 
la  violenza  e  siamo  stati  tratti  in  in¬ 
ganno  da  false  aspettative  riguardo 
la  capacità  del  potere  militare  di  ri¬ 
solvere  i  problemi.  Tristemente  i  no¬ 
stri  leaders  politici  continuano  a 
prendere  decisioni  che  producono 
scontro  anziché  negoziato.  Il  risulta¬ 
to  è  stato  di  più  morti  e  più  distru¬ 
zione  ed  un  crescente  senso  di  paura, 


ansia  e  disperazione  tra  noi  tutti. 

Per  questo  noi  ci  appelliamo  alla  co¬ 
munità  mondiale  e  specialmente  al 
popolo  americano  affinché  raccolga 
la  sfida  che  si  è  presentata  nella  sven¬ 
tura.  Riconosciamo  il  bisogno  di  ri¬ 
spondere  prontamente  e  con  decisio¬ 
ne  a  questi  terribili  atti  di  terrorismo. 
Tuttavia  chiediamo  al  Governo  ame¬ 
ricano  di  astenersi  dalla  rappresaglia 
militare.  Tutte  le  azioni  intraprese  de¬ 
vono  essere  guidate  dalle  leggi  inter¬ 
nazionali  ed  essere  ricondotte  entro  i 
limiti  della  Carta  delle  Nazioni  Unite. 

Inoltre  chiediamo  alle  Nazioni  Unite 
di  organizzare  in  un  futuro  molto 
prossimo: 

-  una  conferenza  intemazionale  sul 
terrorismo  che  ne  indaghi  le  cause 
profonde,  proponga  misure  da  desti¬ 
nare  a  queste  cause  e  stabilisca  stan- 
dards  intemazionali  che  garantisca¬ 
no  il  soddisfacimento  dei  bisogni  di 
sicurezza  e  che  gli  autori  di  tali  atti 


siano  consegnati  alla  giustizia 
-  una  giornata  intemazionale  di  com¬ 
memorazione  di  tutte  le  vittime  del 
terrorismo,  con  pubbliche  manife¬ 
stazioni  di  solidarietà  e  programmi 
di  insegnamento  di  educazione  alla 
pace  e  dei  principi  di  nonviolenza 
nelle  scuole  e  nelle  università. 

Il  terrorismo  minaccia  gli  stessi  prin¬ 
cipi  cui  aspirano  le  nostre  società  e 
che  sono  custoditi  nella  Dichiarazio¬ 
ne  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo. 
La  migliore  risposta  a  coloro  che 
vorrebbero  scardinare  la  democrazia 
e  il  ruolo  della  legge  è  riaffermare 
questi  stessi  valori  e  istituzioni. 

In  conclusione  chiediamo  ai  governi 
e  ai  popoli  del  mondo  di  compiere 
passi  concreti  per  sviluppare  una 
Cultura  di  Pace  e  Nonviolenza.  La 
risposta  degli  Stati  Uniti  e  dei  suoi 
alleati  non  dovrebbe  essere  guidata 
da  un  cieco  desiderio  di  vendetta 
quanto  piuttosto  da  una  rinnovata 


determinazione  a  lavorare  per  un 
mondo  pacifico  e  giusto. 

L’unico  grande  male  che  deve  esse¬ 
re  combattuto  non  è  un  gruppo  di 
persone  od  un  altro  quanto  piuttosto 
la  paura  e  l’odio  che  continuano  a 
radicarsi  nei  cuori  degli  uomini. 

Mairead  Corrigan  Maguire,  Pre¬ 
mio  Nobel  per  la  Pace  1976 
Betty  Williams,  Premio  Nobel  per 
la  Pace  1976 

Adolfo  Perez  Esquivel,  Premio  No¬ 
bel  per  la  Pace  1980 
Desmond  Mpilo  Tutu,  Premio  No¬ 
bel  per  la  Pace  1984 
The  14th  Dalai  Lama  (Tenzin  Gyat- 
so) ,  Premio  Nobel  per  la  Pace  1989 
Rigoberta  Menchu  Tum,  Premio 
Nobel  per  la  Pace  1992 
Joseph  Rotblat,  Premio  Nobel  per 
la  Pace  1995 

Jody  Williams,  Premio  Nobel  per 
la  Pace  1997 
Ottobre  2001 


novembre  2001 


novembre  2001 
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5  Azione  nonviolenta  y 


Una  risata  vi  seppellirà  (in  Internet) 
Quando  la  guerra  diventa  barzelletta 


a  cura  di  Alberto  Tomiolo 


“Se  non  avessi  il  senso  dell’umori¬ 
smo,  mi  sarei  già  suicidato  da  un 
pezzo”.  M.K.  Gandhi 

Lo  spirito,  molto  britannico,  con  il 
quale  Gandhi  affrontava  anche  le 
cose  serie  e  tragiche  della  vita,  mi 
ha  sempre  affascinato.  Ma  quel  sen¬ 
so  deirumorismo,  è  possibile  anche 
dopo  l’il  settembre?  Navigando  in 
Internet  pare  proprio  di  sì.  Sto  se¬ 
guendo  le  avventure  di  bin  Laden  e 
di  Bush  anche  on  line  e,  devo  dire, 
questo  mezzo  mi  ha  fatto  capire 
emozioni  e  paure  di  cittadini  ameri¬ 
cani  ed  europei  meglio  di  tanti  ser¬ 
vizi  giornalistici. 

Vorrei  perciò  tentare  un’analisi  iro¬ 
nica  dell’ 11  settembre  partendo 
dalle  reazioni  in  Rete,  e  particolar¬ 
mente  dalle  reazioni  umoristiche,  in 
America  e  in  Italia.  Nessuno  si 
scandalizzi,  lo  spirito  (in  ogni  sen¬ 
so)  di  Gandhi  è  dalla  mia  parte.  Do¬ 
po  il  lutto  si  può  tornare  a  sorridere. 
Di  ogni  tragedia  bisogna  saper  ve¬ 
dere  anche  il  lato  comico. 

Il  4  ottobre  Pam  Wilkes,  americano, 
(il  suo  indirizzo  è  «Pwilkes@  the- 
brain.com»)  ha  spiegato  a  me  e  ad 
una  conventicola  di  navigatori  con 
cui  si  mantiene  in  corrispondenza 
che  uccidere  bin  Laden  farebbe  di 
lui  un  martire.  Sbatterlo  in  galera 
provocherebbe  rapimenti  e  richieste 
di  scambio  prigionieri. . .  No,  meglio 
catturarlo,  ricoverarlo  in  ospedale  e 
sottoporlo  ad  una  operazione  chirur¬ 
gica  per  cambiargli  sesso.  Poi,  “ri¬ 
mandarla”  a  vivere  in  Afghanistan  a 
vivere  sotto  il  regime  talebano. 

Il  giorno  prima  Jorge  Schlefstein 
«jorge@2ksounds.com»  mi  riporta¬ 
va  una  voce  secondo  cui  gli  inglesi 
combattono  i  terroristi  islamici  sep¬ 
pellendoli  con  un  maiale:  i  musulma¬ 
ni  ritengono  che  se  un  uomo  viene 
sepolto  a  fianco  di  un  animale  im¬ 
mondo  come  il  porco  la  sua  anima 
trascorrerà  l’eternità  all’ inferno. 
Inoltre  il  simpatico  Jorge  propone  di 


mettere  un  maialino  su  ogni  aereo  in 
modo  che  gli  attentatori  suicidi  siano 
costretti  ad  abbandonare  l’impresa. 
Ad  abundantiam,  Jorge  propone  di 
sostenere  l’invasione  di  terra  in  Af¬ 
ghanistan  dei  soldati  anglo-america¬ 
ni  non  con  mezzi  corazzati,  ma  con  la 
liberazione  in  prima  linea  di  100.000 
porcellini.  “La  guerra  -  conclude  Jor¬ 
ge  -  finirebbe  in  un  week  end”. 
Reazioni,  dunque,  irate  ed  ironiche. 

Quella  parte  di  società  che  non  ha 
reagito  maledicendo  o  ridendo,  si 
affida  al  fatalismo  ed  interpreta  i  se¬ 
gni  del  destino. 

Un  altro  corrispondente  americano, 
Dave  Hamilton 

«bugme911@aol.com»  mi  scrive: 
“Le  due  torri  disegnavano  un  1 1  nel 
cielo  di  New  York. 

L’attacco  è  avvenuto  l’ll  settem¬ 
bre,  ovvero  il  254esimo  giorno 
dell’anno:  2+5+4  =11. 
Mancavano  111  giorni  alla  fine 
dell’anno. 

119  è  il  prefisso  internazionale  di 
Iran  e  Iraq:  1+1+9=11. 

Il  primo  aereo  che  colpì  una  torre 
era  il  volo  ll.A  bordo,  92  persone: 
9+2=11. 

Il  secondo  aereo  ne  aveva  65:  6+5  = 
11. 

Lo  stato  di  New  York  è  l’1 1  esimo 
dell’Unione. 

In  inglese,  New  York  City,  Afgha¬ 
nistan,  The  Pentagon,  Ramzi  You- 
sef  (il  capo  del  commando  suicida) 
hanno  ciascuno  1 1  lettere.” 
Leggendo  questa  mail  mi  sono 
chiesto  se  sono  solo  coincidenze  o 
se  dobbiamo  metterci  a  studiare 
Numerologia  e  Nostradamus.  Poi 
mi  sono  accorto  che  “Numerolo¬ 
gia”  e  “Nostradamus”  hanno  1 1  let¬ 
tere  e  ho  lasciato  perdere. 

Forse  questo  barzellettiere  è  inade¬ 
guato  a  descrivere  la  società  ameri¬ 
cana,  che  emerge  però  con  la  di¬ 
gnità,  magari  rancorosa,  di  nazione: 
le  reazioni  italiane  invece,  riconfer¬ 
mano  tutti  i  vizi  patrii. 

Noi  italiani  siamo  abilissimi  con¬ 
vertitori  di  catastrofi,  tragedie  e  sfi- 
ghe  epocali  in  mezzucci  di  lotta  po¬ 


litica.  Non  a  caso  il  detto  “piove, 
governo  ladro”  non  ha  traduzione 
letterale  in  altre  lingue. 

Ne  è  la  riprova  una  mail  inviatami 
da  un  amico  e  spacciata  come  noti¬ 
zia  d’agenzia. 

“ANSA  -  Washington  D.C.  -  oct  3  - 
11.00GMT 

Nel  corso  della  riunione  del  gabi¬ 
netto  di  guerra  americano  sono  sta¬ 
te  esaminate  le  opzioni  principali 
sull’imminente  evento  bellico. 

II  segretario  di  Stato,  Colin  Powell, 
ha  ricostruito  la  situazione: 

•  Un  miliardario  pazzo  ha  deciso  di 
scatenare  una  guerra. 

•  Ha  a  disposizione  una  notevole 
massa  di  denaro  di  cui  può  di¬ 
sporre  a  piacimento  in  quanto  de¬ 
positata  in  paesi  off-shore. 

•  Almeno  un’intera  nazione  è  con¬ 
trollata  direttamente. 

•  Ha  uno  stuolo  di  fedeli  che  ne 
idolatrano  l’immagine  senza  ca¬ 
pire  cosa  dice. 

•  Ha  alcune  idee  fisse  sulle  quali  ri¬ 
torna  con  ossessività. 

•  Ha  dimostrato  di  saper  sfuggire 
con  abilità  alla  giustizia. 

•  Controlla  reti  televisive  e  giornali 
assolutamente  fedeli  alla  causa. 

La  riunione  è  stata  interrotta  im¬ 
provvisamente. 

Una  fonte  accreditata  sostiene  che  il 
Presidente  George  W.  Bush  si  sia 
allontanato  urlando:  “Non  posso 
bombardare  Arcore!  !  !” 

Vi  risparmio  la  battuta  italiana  su 
Bush  che  da  due  mesi  perde  le  parti¬ 
te  a  scacchi  perché  non  ha  più  le  tor¬ 
ri  o  quella  su  bin  Laden  che  morirà 
investito  da  un  autoBush,  o  ancora 
sulla  nuova  pubblicità  delle  linee  ae¬ 
ree  americane  che  dice  “vi  portiamo 
direttamente  in  ufficio”. . . . 
Concludo  con  la  più  brutta,  che  è 
però  anche  la  più  popolare  tra  i 
bimbetti  under  12:  che  differenza 
passa  tra  le  torri  gemelle  e  un  ovet¬ 
to  Kinder?  Nessuna,  hanno  tutti 
l’aereo  dentro. 

Tutto  sommato,  almeno  on  line, 
l’America  è  meglio  dell’Italia. 
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Dalla  parte  delle  vittime  civili 

di  una  guerra  incivile 


a  cura  di  Gino  Strada 


Molte,  secondo  fonti  dei  Taleban, 
sarebbero  le  vittime  civili  dei 
bombardamenti  anglo-americani 
sull’Afghanistan  -  abbiamo  sentito 
più  volte  in  televisione  -  ma,  affer¬ 
ma  il  Pentagono,  si  tratta  solo  di 
propaganda  del  regime  di  Kabul. 
La  guerra,  questa  guerra,  è  anche 
mediatica.  Lo  è  stata  per  anni,  vo¬ 
lutamente  censurando  la  tragedia 
del  popolo  dell’Afghanistan,  e  lo  è 
anche  oggi,  per  mascherare  i  lutti 
di  una  nuova  guerra.  E  allora  noi 
di  Emergency  abbiamo  voluto  an¬ 
dare  a  verificare,  per  informare  in 
modo  obiettivo  e  documentato,  e 
anche  per  prepararci  a  rispondere 
a  nuovi  bisogni  umanitari. 

Le  75  vittime  di  cui  abbiamo  stila¬ 
to  un  dettagliato  elenco  le  abbiamo 
incontrate,  visitate,  intervistate. 
Niente  “si  dice”,  nessun  “portavo¬ 
ce”,  nessun  intermediario.  È  un 
elenco,  crediamo,  largamente  in¬ 
completo:  siamo  sicuri  di  non 
aver  raggiunto  tutte  le  vittime,  e 
abbiamo  ritrovato  solo  quei  feriti 
che  in  qualche  modo  hanno  potu¬ 
to  raggiungere  presidi  sanitari  del¬ 
la  sola  Kabul:  questo  elenco  ha 
dunque  un  valore  esemplificativo. 
Abbiamo  indicato  nome,  sesso, 
età,  tipo  di  lesione,  data  e  luogo 
del  bombardamento  (per  motivi  di 
riservatezza,  abbiamo  omesso  il 
luogo  dove  sono  ricoverati). 
Inoltre,  per  ovvi  motivi,  non  pos¬ 
siamo  raccogliere  le  storie  di  chi  è 
morto,  di  quegli  sventurati  che  in 
questi  giorni  si  aggiungono  alla 
lunga  lista  delle  vittime  della  fol¬ 
lia  della  guerra. 

Faremo  tutto  il  possibile  per  con¬ 
tinuare  a  fornire  nuove  aggiornate 
informazioni  nei  giorni  e  nelle 
settimane  seguenti,  anche  se  vor¬ 
remmo  non  ce  ne  fosse  bisogno. 
Abbiamo  una  sola  certezza,  verifi- 
cata  di  persona  dallo  staff  di 


Emergency:  è  un  elenco  di  vittime 
civili  di  una  guerra  incivile,  come 
tutte  le  guerre. 

Fin  qui  i  75  feriti  accertati,  tutti 
colpiti  da  frammenti  di  bombe  e/o 
razzi  (in  gran  parte  bambine,  sotto 
i  10  anni). 

Nel  popoloso  quartiere  di 
Khairkhana,  in  Kabul,  dove  sono 
state  bombardate  numerose  abita¬ 
zioni,  abbiamo  potuto  verificare 
anche  i  nomi  di  9  pazienti  decedu¬ 
ti  sul  posto  (dai  4  ai  30  anni). 

Il  18  ottobre  6  persone  sono  state 
uccise  dai  bombardamenti  a  Mi- 
crorayon:  non  siamo  per  ora  in 
grado  di  fornire  i  nomi. 

Il  21  ottobre  altre  12  persone  per 
ora  non  identificate  sono  state  uc¬ 
cise  dai  bombardamenti  a 
Khairkhana,  dove  tre  case  sono 
state  completamente  distrutte.  Di 
queste  famiglie  sono  rimasti  vivi 
solo  due  bambini,  secondo  le  veri¬ 
fiche  fatte  dal  personale  infermie¬ 
ristico  di  Emergency  a  Kabul. 
Sabato  27  ottobre  2001  alle  ore 
21,15  (ora  locale)  7  feriti  sono  sta¬ 
ti  ricoverati  presso  il  Centro  Chi¬ 
rurgico  di  Emergency  di  Anabah, 
nella  valle  del  Panchir. 

Le  vittime,  tutte  colpite  da  scheg¬ 
ge  metalliche  di  razzi  o  bombe, 


hanno  dichiarato  di  essere  state 
ferite  durante  i  bombardamenti 
anglo-americani  sopra  i  villaggi 
che  costellano  la  linea  del  fronte. 
Le  vittime,  tutti  civili,  provengo¬ 
no  anche  da  villaggi  situati  nella 
zona  sotto  il  controllo  dell’Al¬ 
leanza  del  Nord,  come  Chany 
Khil,  e  hanno  dichiarato  di  trovar¬ 
si  dentro  o  nei  pressi  delle  proprie 
abitazioni  al  momento  dell’attac¬ 
co.  Le  vittime  di  questo  bombar¬ 
damento  sono:  Rowida,  F,  5  anni; 
Aziza  Said,  F,  13  anni;  Zagul,  F, 
50  anni;  Laikhan  Mirza,  M,  6  an¬ 
ni;  Saida,  F,  30  anni;  Zarif,  M,  22 
anni;  Ahmad  Froh,  M,  4  anni. 
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Azione  nonviolenta  ^ 
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Cestire,  trasformare,  risolvere  i  conflitti 


Un’esperienza  di  mediazione  fra  palestinesi  e  israeliani 


Già  da  alcuni  anni  si  va  affermando,  nella  prassi  della 
gestione  dei  conflitti,  la  figura  del  facilitatore,  un  me¬ 
diatore  in  genere  esterno  al  conflitto  che  ha  il  compi¬ 
to  di  facilitare  il  dialogo  tra  le  parti  e  di  aiutarle  a  coo¬ 
perare.  Un  mediatore  esterno  ha  il  vantaggio 
dell 'obiettività  e  della  neutralità  e  di  poter  proporre 
soluzioni  “creative”,  che  soddisfano  cioè  le  richieste 
delle  parti  trascendendo  dalle  circostanze  contingenti. 
È  un  fatto  però  che  molti  dei  conflitti  attuali  presenta¬ 
no  una  forte  componente  etnica,  per  cui  alla  compe¬ 
tenza  specifica  delle  tecniche  di  mediazione  va  ag¬ 
giunta  la  conoscenza  approfondita  della  natura  del 
conflitto  e  delle  parti  coinvolte.  In  questi  casi  può  al¬ 
lora  essere  utile  ricorrere  a  facilitatoli  interni  al  con¬ 
flitto,  esperti  di  mediazione  che  conoscono  bene  il 
conflitto  in  quanto  coinvolti  in  prima  persona  e  che 
hanno  familiarità  con  la  cultura  e  la  mentalità  delle 
parti.  Il  metodo  della  co-facilitazione,  messo  a  punto 
da  Edy  Kaufman  dell’Harry  S.  Truman  Research  In- 
stitute  for  thè  Advancement  of  Peace  (Hebrew  Uni¬ 
versity  of  Jerusalem)  e  Noah  Salameh  del  Centre  for 
Conflict  Resolution  and  Reconciliation  di  Betlemme, 
presenta  anche  il  vantaggio  di  incoraggiare  una  mag¬ 
giore  partecipazione  alle  iniziative  di  pace  da  parte 
dei  singoli  e  infine  di  poter  ricorrere,  nei  trainings,  ad 
esempi  tratti  dalla  vita  reale  invece  che  a  simulazioni, 
senza  per  questo  correre  il  rischio  di  urtare  la  suscet¬ 
tibilità  di  qualcuno.  Gli  stessi  ideatori  del  metodo 
mettono  tuttavia  in  guardia  da  alcuni  svantaggi,  come 
il  pericolo  di  fossilizzarsi  su  soluzioni  consuete  o  il  ri¬ 


schio  del  coinvolgimento  emotivo  da  parte  degli  stes¬ 
si  co-facilitatori.  Kaufman  e  Salameh  svolgono  già  da 
diversi  anni  workshops  incentrati  sulle  tecniche  della 
co-facilitazione,  talvolta  in  Israele,  più  spesso  in  terri¬ 
torio  neutrale;  l’ultimo  si  è  svolto  a  fine  agosto  a  Pie¬ 
trasanta  su  invito  del  Gruppo  F.  Jàgerstatter  per  la 
nonviolenza  di  Pisa  che  ha  riunito,  in  occasione  del 
sesto  Campo  di  educazione  alla  pace,  quest’anno  de¬ 
dicato  alle  tecniche  di  co-facilitazione  applicate  al 
conflitto  israeliano-palestinese,  trenta  attivisti  per  la 
pace  israeliani,  palestinesi  ed  italiani. 

Il  campo  si  è  aperto  con  la  consueta  visita  al  borgo  di 
S.  Anna  (vedi  box),  che  quest’anno  ha  assunto,  a 
causa  della  provenienza  dei  partecipanti,  un  signifi¬ 
cato  particolare  e  che  ha  richiesto  agli  organizzatori 
uno  sforzo  ulteriore  di  preparazione  e  di  mediazione. 
Proprio  a  S.  Anna  si  sono  svolti  alcuni  dei  momenti 
più  significativi  del  campo,  come  l’approfondimento 
delle  tecniche  di  ascolto  attivo  e  la  visione  del  bel  do¬ 
cumentario  di  Sam  Keen  “Faces  of  thè  enemy”. 
Momenti  di  riflessione  e  di  approfondimento  sulle 
tecniche  di  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti 
hanno  evidenziato  una  genuina  disponibilità  a  lavora¬ 
re  insieme  e  ad  impegnarsi  per  la  pace  da  parte  di  tut¬ 
ti;  in  altri  momenti,  esercizi  apparentemente  innocui 
come  il  gioco  dei  pregiudizi  (sia  negativi  che  positivi) 
o  certe  tecniche  di  ascolto  hanno  attivato  alPintemo 
del  gruppo  dinamiche  complesse  in  cui  la  presenza 
degli  italiani  ha  sicuramente  giocato  un  ruolo  non  se¬ 
condario.  È  quindi  accaduto  che  il  conflitto  reale,  ri¬ 


franto  leale  e  costruttivo;  infine  è  indicativo  del  grado 
di  coinvolgimento  da  parte  dei  partecipanti  il  fatto  che 
tutti  si  siano  impegnati  affinché  le  programmate  sera¬ 
te  “etniche”,  con  animazioni  e  momenti  comuni  di 
svago,  si  svolgessero  comunque,  sforzo  premiato 
dall’effettivo  sciogliersi  delle  tensioni. 

Il  campo  infine  ha  avuto  un  seguito  inatteso  e  confor¬ 
tante,  appena  pochi  giorni  dopo  i  tragici  attacchi  a 
New  York  e  Washington  dell’ 11  settembre,  quando 
fili  e  Nina,  due  partecipanti  al  campo  rispettivamen¬ 
te  israeliana  e  palestinese,  hanno  scritto  una  lettera  di 
condoglianze  rivolta  al  popolo  statunitense  per  il  tra¬ 
mite  dell’ambasciatore  e  del  console  USA  in  Israele, 
sottoscritta  da  molti  dei  partecipanti  al  campo:  un  se¬ 
gnale  forte  di  volontà  di  lavorare  per  la  pace  e  di  fi¬ 
ducia  nel  futuro. 

Davide  Caforio 


Il  Parco  della  Pace  dì  S.  Anna 

Dal  1996  il  Gruppo  Franz  Jagerstetter  per  la  nonviolenza  di  Pisa,  in  collaborazione  con  il  Comune  di 
Stazzema  ed  il  Comitato  per  le  onoranze  ai  Martiri  di  S.  Anna,  organizza  con  cadenza  annuale  un  Cam¬ 
po  di  educazione  alla  pace  rivolto  ad  obiettori  di  coscienza,  insegnanti,  persone  già  attive  in  associazioni 
o  altri  enti  e  in  generale  a  ragazze,  ragazzi,  donne  e  uomini  interessati  a  riflettere  sulla  pace  e  ad  ap¬ 
profondire  l’analisi  dei  meccanismi  che  generano  la  guerra,  concentrandosi  in  particolare  sulla  ricerca  e 
la  sperimentazione  di  metodologie  nonviolente  per  la  gestione  e  la  trasformazione  dei  conflitti. 

Tutte  le  passate  edizioni  del  campo  sono  state  realizzate  a  S.  Anna  di  Stazzema,  presso  il  Museo  Storico 
della  Resistenza;  ogni  anno  una  giornata  viene  dedicata  specificamente  alla  conoscenza  dei  drammatici 
eventi  svoltisi  a  S.  Anna  dove  nell’agosto  del  1944  le  SS  tedesche  in  ritirata  trucidarono  più  di  560  civili, 
abitanti  stabili  di  S.  Anna  e  sfollati,  per  la  maggior  parte  donne,  bambini  ed  anziani.  La  scelta  di  S.  Anna 
si  giustifica  nella  convinzione  che  mantenere  vivo  il  ricordo  di  tragici  eventi  di  guerra  ed  approfondire 
l’analisi  delle  cause  che  li  hanno  prodotti  è;  presupposto  imprescindibile  di  ogni  attività  che  si  proponga 
la  costruzione  della  pace;  e  l’esperienza  fin  qui  fatta  ha  dimostrato  che  il  contatto  diretto  con  gli  spazi  in 
cui  si  sono  svolti  cruenti  episodi  di  guerra,  rincontro  con  i  testimoni  di  quegli  accadimenti,  la  possibilità 
di  fermarsi  per  riflettere  nei  luoghi  stessi  in  cui  la  tragicità  e  l’insensatezza  della  guerra  si  sono  manifesta¬ 
te  non  possono  che  migliorare  la  comprensione  e  l’apprendimento.  Con  l’approvazione  della  legge  381  nel 
dicembre  2000  è;  stato  inoltre  istituito  a  S.  Anna  di  Stazzema  il  “Parco  Nazionale  della  Pace”  proprio  al¬ 
lo  scopo,  come  espressamente  dichiarato  all’art.  1,  “di  promuovere  iniziative  culturali  intemazionali,  ispi¬ 
rate  al  mantenimento  della  pace  e  alla  collaborazione  dei  popoli,  per  costruire  il  futuro  anche  sulle  dolo¬ 
rose  memorie  del  passato,  per  una  cultura  di  pace  e  per  cancellare  la  guerra  dalla  storia  dei  popoli”. 

Con  il  contributo  di  esperti  e  testimoni  provenienti  sia  dall’Italia  che  dall’estero  (ricordiamo,  tra  gli  altri, 
Nanni  Salio,  Francesco  Gesualdi,  Domenico  Gallo,  Enrico  Chiavacci,  Bruno  Morandi,  Luigi  Cortese, 
Gianni  Soffi,  Fulvio  Manara)  nel  corso  degli  anni  sono  stati  affrontati  i  temi  della  risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti  e  del  peso  che  sui  conflitti  esercita  l’economia  mondiale,  il  molo  svolto  dai  mezzi  di  comuni¬ 
cazione  ed  il  rapporto  tra  l’informazione  e  lo  svolgimento  dei  conflitti,  il  significato  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  l’attuale  situazione  dei  movimenti  pacifisti  e  nonviolenti;  tra  le  situazioni  concrete  di  conflitto 
prese  in  considerazione  ricordiamo  il  conflitto  nel  Kossovo,  affrontato  ed  approfondito  grazie  alla  presen¬ 
za  a  S.  Anna  di  Hidajet  Hiseni,  vicepresidente  della  Lega  Democratica  del  Kossovo  e  collaboratore  di 
Ibrahim  Rugova;  il  conflitto  in  Palestina,  con  l’apporto  di  Bruno  Segre  e  dell’Associazione  Amici  di  Nevè; 
Shalom-Wahat  al  Salaam;  la  situazione  del  Sudan,  con  la  partecipazione  di  un  missionario  comboniano; 
la  situazione  del  Brasile,  con  la  testimonianza  di  un  rappresentante  del  Movimento  dei  Sem  Terra. 


masto  in  quiescenza  per  un  paio  di  giorni,  abbia  fatto 
la  sua  irruzione  nel  Campo  con  tutta  la  sua  comples¬ 
sità  ed  il  suo  carico  di  sofferenza.  Il  bisogno  da  parte 
dei  partecipanti  palestinesi  di  esprimere  il  proprio  di¬ 
sagio  per  la  situazione  di  occupazione,  sia  materiale 
che  morale,  e  la  necessità  da  parte  dei  partecipanti 
israeliani  di  rivendicare  il  proprio  diritto  a  vedere  ri¬ 
conosciuta,  nonostante  e  malgrado  tutto,  la  propria 
umanità  hanno  stimolato  momenti  di  riflessione  per¬ 
sonale  e  collettiva  a  tratti  anche  drammatica.  In  questi 
frangenti  la  dimensione  dei  rapporti  interpersonali  ha 
giocato  un  ruolo  essenziale  per  ricondurre  il  confron¬ 
to  sui  binari  del  rispetto  reciproco  e  della  disponibilità 
a  cooperare;  e  non  è  secondario  osservare  come  anche 
in  simili  frangenti  le  tecniche  di  comunicazione  ap¬ 
prontate  dai  co-facilitatori  abbiano  contribuito  effetti¬ 
vamente  a  riportare  le  divergenze  su  un  piano  di  con¬ 


Cestire,  trasformare,  risolvere  i  conflitti 

Un’esperienza  di  mediazione  fra  palestinesi  e  israeliani 


Già  da  alcuni  anni  si  va  affermando,  nella  prassi  della 
gestione  dei  conflitti,  la  figura  del  facilitatore,  un  me¬ 
diatore  in  genere  esterno  al  conflitto  che  ha  il  compi¬ 
to  di  facilitare  il  dialogo  tra  le  parti  e  di  aiutarle  a  coo¬ 
perare.  Un  mediatore  esterno  ha  il  vantaggio 
dell’ obiettività  e  della  neutralità  e  di  poter  proporre 
soluzioni  “creative”,  che  soddisfano  cioè  le  richieste 
delle  parti  trascendendo  dalle  circostanze  contingenti. 
È  un  fatto  però  che  molti  dei  conflitti  attuali  presenta¬ 
no  una  forte  componente  etnica,  per  cui  alla  compe¬ 
tenza  specifica  delle  tecniche  di  mediazione  va  ag¬ 
giunta  la  conoscenza  approfondita  della  natura  del 
conflitto  e  delle  parti  coinvolte.  In  questi  casi  può  al¬ 
lora  essere  utile  ricorrere  a  facilitatoli  interni  al  con¬ 
flitto,  esperti  di  mediazione  che  conoscono  bene  il 
conflitto  in  quanto  coinvolti  in  prima  persona  e  che 
hanno  familiarità  con  la  cultura  e  la  mentalità  delle 
parti.  Il  metodo  della  co-facilitazione,  messo  a  punto 
da  Edy  Kaufman  dell’Harry  S.  Truman  Research  In- 
stitute  for  thè  Advancement  of  Peace  (Hebrew  Uni¬ 
versity  of  Jerusalem)  e  Noah  Salameh  del  Centre  for 
Conflict  Resolution  and  Reconciliation  di  Betlemme, 
presenta  anche  il  vantaggio  di  incoraggiare  una  mag¬ 
giore  partecipazione  alle  iniziative  di  pace  da  parte 
dei  singoli  e  infine  di  poter  ricorrere,  nei  trainings,  ad 
esempi  tratti  dalla  vita  reale  invece  che  a  simulazioni, 
senza  per  questo  correre  il  rischio  di  urtare  la  suscet¬ 
tibilità  di  qualcuno.  Gli  stessi  ideatori  del  metodo 
mettono  tuttavia  in  guardia  da  alcuni  svantaggi,  come 
il  pericolo  di  fossilizzarsi  su  soluzioni  consuete  o  il  ri¬ 


schio  del  coinvolgimento  emotivo  da  parte  degli  stes¬ 
si  co-facilitatori.  Kaufman  e  Salameh  svolgono  già  da 
diversi  anni  workshops  incentrati  sulle  tecniche  della 
co-facilitazione,  talvolta  in  Israele,  più  spesso  in  terri¬ 
torio  neutrale;  l’ultimo  si  è  svolto  a  fine  agosto  a  Pie¬ 
trasanta  su  invito  del  Gruppo  F.  Jàgerstatter  per  la 
nonviolenza  di  Pisa  che  ha  riunito,  in  occasione  del 
sesto  Campo  di  educazione  alla  pace,  quest’anno  de¬ 
dicato  alle  tecniche  di  co-facilitazione  applicate  al 
conflitto  israeliano-palestinese,  trenta  attivisti  per  la 
pace  israeliani,  palestinesi  ed  italiani. 

Il  campo  si  è  aperto  con  la  consueta  visita  al  borgo  di 
S.  Anna  (vedi  box),  che  quest’anno  ha  assunto,  a 
causa  della  provenienza  dei  partecipanti,  un  signifi¬ 
cato  particolare  e  che  ha  richiesto  agli  organizzatori 
uno  sforzo  ulteriore  di  preparazione  e  di  mediazione. 
Proprio  a  S.  Anna  si  sono  svolti  alcuni  dei  momenti 
più  significativi  del  campo,  come  l’approfondimento 
delle  tecniche  di  ascolto  attivo  e  la  visione  del  bel  do¬ 
cumentario  di  Sam  Keen  “Faces  of  thè  enemy”. 
Momenti  di  riflessione  e  di  approfondimento  sulle 
tecniche  di  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti 
hanno  evidenziato  una  genuina  disponibilità  a  lavora¬ 
re  insieme  e  ad  impegnarsi  per  la  pace  da  parte  di  tut¬ 
ti;  in  altri  momenti,  esercizi  apparentemente  innocui 
come  il  gioco  dei  pregiudizi  (sia  negativi  che  positivi) 
o  certe  tecniche  di  ascolto  hanno  attivato  all’intemo 
del  gruppo  dinamiche  complesse  in  cui  la  presenza 
degli  italiani  ha  sicuramente  giocato  un  ruolo  non  se¬ 
condario.  È  quindi  accaduto  che  il  conflitto  reale,  ri¬ 
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masto  in  quiescenza  per  un  paio  di  giorni,  abbia  fatto 
la  sua  irruzione  nel  Campo  con  tutta  la  sua  comples¬ 
sità  ed  il  suo  carico  di  sofferenza.  Il  bisogno  da  parte 
dei  partecipanti  palestinesi  di  esprimere  il  proprio  di¬ 
sagio  per  la  situazione  di  occupazione,  sia  materiale 
che  morale,  e  la  necessità  da  parte  dei  partecipanti 
israeliani  di  rivendicare  il  proprio  diritto  a  vedere  ri¬ 
conosciuta,  nonostante  e  malgrado  tutto,  la  propria 
umanità  hanno  stimolato  momenti  di  riflessione  per¬ 
sonale  e  collettiva  a  tratti  anche  drammatica.  In  questi 
frangenti  la  dimensione  dei  rapporti  interpersonali  ha 
giocato  un  ruolo  essenziale  per  ricondurre  il  confron¬ 
to  sui  binari  del  rispetto  reciproco  e  della  disponibilità 
a  cooperare;  e  non  è  secondario  osservare  come  anche 
in  simili  frangenti  le  tecniche  di  comunicazione  ap¬ 
prontate  dai  co-facilitatori  abbiano  contribuito  effetti¬ 
vamente  a  riportare  le  divergenze  su  un  piano  di  con¬ 


fronto  leale  e  costruttivo;  infine  è  indicativo  del  grado 
di  coinvolgimento  da  parte  dei  partecipanti  il  fatto  che 
tutti  si  siano  impegnati  affinché  le  programmate  sera¬ 
te  “etniche”,  con  animazioni  e  momenti  comuni  di 
svago,  si  svolgessero  comunque,  sforzo  premiato 
dall’effettivo  sciogliersi  delle  tensioni. 

Il  campo  infine  ha  avuto  un  seguito  inatteso  e  confor¬ 
tante,  appena  pochi  giorni  dopo  i  tragici  attacchi  a 
New  York  e  Washington  dell’ 11  settembre,  quando 
fili  e  Nina,  due  partecipanti  al  campo  rispettivamen¬ 
te  israeliana  e  palestinese,  hanno  scritto  una  lettera  di 
condoglianze  rivolta  al  popolo  statunitense  per  il  tra¬ 
mite  dell’ambasciatore  e  del  console  USA  in  Israele, 
sottoscritta  da  molti  dei  partecipanti  al  campo:  un  se¬ 
gnale  forte  di  volontà  di  lavorare  per  la  pace  e  di  fi¬ 
ducia  nel  futuro. 

Davide  Caforio 


Il  Parco  della  Pace  di  S.  Anna 

Dal  1996  il  Gruppo  Franz  Jàgerstetter  per  la  nonviolenza  di  Pisa,  in  collaborazione  con  il  Comune  di 
Stazzema  ed  il  Comitato  per  le  onoranze  ai  Martiri  di  S.  Anna,  organizza  con  cadenza  annuale  un  Cam¬ 
po  di  educazione  alla  pace  rivolto  ad  obiettori  di  coscienza,  insegnanti,  persone  già  attive  in  associazioni 
o  altri  enti  e  in  generale  a  ragazze,  ragazzi,  donne  e  uomini  interessati  a  riflettere  sulla  pace  e  ad  ap¬ 
profondire  l’analisi  dei  meccanismi  che  generano  la  guerra,  concentrandosi  in  particolare  sulla  ricerca  e 
la  sperimentazione  di  metodologie  nonviolente  per  la  gestione  e  la  trasformazione  dei  conflitti. 

Tutte  le  passate  edizioni  del  campo  sono  state  realizzate  a  S.  Anna  di  Stazzema,  presso  il  Museo  Storico 
della  Resistenza;  ogni  anno  una  giornata  viene  dedicata  specificamente  alla  conoscenza  dei  drammatici 
eventi  svoltisi  a  S.  Anna  dove  nell’agosto  del  1944  le  SS  tedesche  in  ritirata  trucidarono  più  di  560  civili, 
abitanti  stabili  di  S.  Anna  e  sfollati,  per  la  maggior  parte  donne,  bambini  ed  anziani.  La  scelta  di  S.  Anna 
si  giustifica  nella  convinzione  che  mantenere  vivo  il  ricordo  di  tragici  eventi  di  guerra  ed  approfondire 
l’analisi  delle  cause  che  li  hanno  prodotti  è;  presupposto  imprescindibile  di  ogni  attività  che  si  proponga 
la  costruzione  della  pace;  e  l’esperienza  fin  qui  fatta  ha  dimostrato  che  il  contatto  diretto  con  gli  spazi  in 
cui  si  sono  svolti  cruenti  episodi  di  guerra,  rincontro  con  i  testimoni  di  quegli  accadimenti,  la  possibilità 
di  fermarsi  per  riflettere  nei  luoghi  stessi  in  cui  la  tragicità  e  l’insensatezza  della  guerra  si  sono  manifesta¬ 
te  non  possono  che  migliorare  la  comprensione  e  l’apprendimento.  Con  l’approvazione  della  legge  381  nel 
dicembre  2000  è;  stato  inoltre  istituito  a  S.  Anna  di  Stazzema  il  “Parco  Nazionale  della  Pace”  proprio  al¬ 
lo  scopo,  come  espressamente  dichiarato  all’art.  1,  “di  promuovere  iniziative  culturali  intemazionali,  ispi¬ 
rate  al  mantenimento  della  pace  e  alla  collaborazione  dei  popoli,  per  costruire  il  futuro  anche  sulle  dolo¬ 
rose  memorie  del  passato,  per  una  cultura  di  pace  e  per  cancellare  la  guerra  dalla  storia  dei  popoli”. 

Con  il  contributo  di  esperti  e  testimoni  provenienti  sia  dall’Italia  che  dall’estero  (ricordiamo,  tra  gli  altri, 
Nanni  Salio,  Francesco  Gesualdi,  Domenico  Gallo,  Enrico  Chiavacci,  Bruno  Morandi,  Luigi  Cortese, 
Gianni  Soffi,  Fulvio  Manara)  nel  corso  degli  anni  sono  stati  affrontati  i  temi  della  risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti  e  del  peso  che  sui  conflitti  esercita  l’economia  mondiale,  il  molo  svolto  dai  mezzi  di  comuni¬ 
cazione  ed  il  rapporto  tra  l’informazione  e  lo  svolgimento  dei  conflitti,  il  significato  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  l’attuale  situazione  dei  movimenti  pacifisti  e  nonviolenti;  tra  le  situazioni  concrete  di  conflitto 
prese  in  considerazione  ricordiamo  il  conflitto  nel  Kossovo,  affrontato  ed  approfondito  grazie  alla  presen¬ 
za  a  S.  Anna  di  Hidajet  Hiseni,  vicepresidente  della  Lega  Democratica  del  Kossovo  e  collaboratore  di 
Ibrahim  Rugova;  il  conflitto  in  Palestina,  con  l’apporto  di  Brano  Segre  e  dell’Associazione  Amici  di  Nevè; 
Shalom-Wahat  al  Salaam;  la  situazione  del  Sudan,  con  la  partecipazione  di  un  missionario  comboniano; 
la  situazione  del  Brasile,  con  la  testimonianza  di  un  rappresentante  del  Movimento  dei  Sem  Terra. 
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Non  canto  la  pace 
mentre  c’è  la  guerra... 


Raffaella  De  Vita, 
cantante  e  attrice 
napoletana  che  vive 
e  opera  a  Torino,  ha 
all’attivo  una  qua¬ 
rantina  di  spettacoli 
scritti,  diretti  ed  in¬ 
terpretati;  ha  inciso 
sette  album  ed  ha 
partecipato  a  svariati  programmi  televisivi  come  “Ci 
vediamo  in  tv”  e  “Alle  due  su  Rai  Uno”  con  Paolo 
Limiti.  La  Regione  Piemonte  ha  pubblicato  due  volu¬ 
mi  che  raccolgono  le  sue  ricerche  in  campo  musica¬ 
le  e  teatrale. 


Com’è  nata  l’idea  dello  spettacolo  "Gli  allegri  ma¬ 
cellai”? 

“Gli  allegri  macellai”  è  una  canzone  di  Boris  Vian 
che,  fra  il  serio  e  il  faceto,  parla  dei  guerrafondai, 
dei  becchini  e  del  sangue  vero  che  viene  sparso 
quando  si  combattono  guerre  e  vengono  uccisi  uo¬ 
mini  e  donne.  Nel  1983  volevo  dedicare  un  concerto 
alla  pace  nel  mondo  e  . . .  per  parlar  di  pace  si  parla 
di  guerra.  Le  canzoni  fanno  parte  di  un  repertorio 
contro  la  guerra  di  tutta  l’area  mediterranea,  qualco¬ 
sa  di  occidentale,  qualcosa  di  americano  (alcune 
canzoni  di  Bob  Dylan).  Alcune  sono  state  tradotte 
per  la  prima  volta  apposta  per  me,  altre  erano  già 
state  tradotte.  In  questo  lavoro  c’è  stata  la  collabora¬ 
zione  di  Fausto  Amodei.  È  uno  spettacolo  un  po’ 
difficile,  non  è  stato  molto  richiesto  e  ultimamente 
non  l’ho  più  riproposto. 

Eppure  era  godibilissimo:  le  canzoni  tutte  molto 
belle  e  proposte  con  una  continuità  di  grande  inte¬ 
resse.  lo  ho  avuto  la  fortuna  di  vederlo  nel  1984  vici¬ 
no  a  Bologna. 

Continuo  a  cantare  diverse  di  quelle  canzoni.  Ulti¬ 
mamente  abbiamo  realizzato  uno  spettacolo  che  ri¬ 
percorre  25  anni  di  attività  e  che  comprende  molte 
canzoni  contro  la  guerra,  alcune  prese  proprio  da 
“Gli  allegri  macellai”.  È  uno  spettacolo  quanto  mai 
attuale:  abbiamo  cominciato  a  fine  agosto  e  poi  pur¬ 
troppo  è  successo  quello  che  è  successo... 

Qual  è  il  senso  del  cantare  contro  la  guerra  quando 
la  guerra  è  scoppiata  ? 

In  questo  momento  non  ci  tengo  a  cantare  cose  così 
perché  mi  sembra  di  fare  l’avvoltoio.  Cantare  imme¬ 
diatamente  le  canzoni  sulla  pace  quando  accadono 
tragedie  micidiali  come  queste  mi  sembra  azzardato 
e  brutto.  Quando  morì  Milly  mi  proposero  in  tanti  di 
fare  uno  spettacolo  con  le  sue  canzoni:  io  non  l’ho 


voluto  fare  quando  Milly  era  appena  morta,  l’ho  fat¬ 
to  poi  dopo  15  anni... 

La  canzone  può  essere  inutile  in  questi  momenti.  Più 
che  mettersi  a  cantare  per  la  pace  è  meglio  mettersi  a 
fare  le  manifestazioni  per  la  pace.  E  poi  non  possia¬ 
mo  continuare  a  fare  spettacoli  pensando  che  tutto 
sia  uguale  e  niente  succeda  intorno  a  noi.  Lo  spetta¬ 
colo  continua?  Un  momento:  vediamo  un  po’  cosa 
succede! 

Nella  tuo  lavoro  di  ricerca,  comunque,  quali  canzo¬ 
ni  ritieni  importanti  nella  prospettiva  della  pace  e 
della  nonviolenza? 

Ci  sono  canzoni  per  la  pace,  canzoni  di  lotta  come 
quelle  delle  mondine,  quelle  dell’immigrazione,  i 
canti  anarchici,  tutte  legate  a  momenti  storici.  Di 
canti  contro  la  guerra  ce  ne  sono  tantissimi,  pensa 
per  esempio  a  quelli  della  prima  guerra  mondiale. 
Nelle  mie  ricerche  musicali  su  periodi  storici  co¬ 
me  gli  anni  venti  e  trenta  e  anche  prima,  ho  trova¬ 
to  materiale  interessantissimo  che  mi  ha  permesso 
di  costruire  diversi  spettacoli.  Nel  caffè  concerto, 
per  esempio,  c’è  tutto  un  filone  politico  con  can¬ 
zoni  scritte  per  fatti  storici  come  la  strage  di  Bava 
Beccaris  a  Milano,  canzoni  critiche  contro  il  go¬ 
verno.  Le  canzoni  a  doppiosenso  di  Ripp  e  la 
straordinaria  produzione  (oltre  400  canzoni!!!)  di 
Rodolfo  De  Angelis,  sono  tuttora  di  grande  attua¬ 
lità  come  spunti  umoristici  ripresi  dai  comici  di 
oggi,  ma  anche  come  satira  politica  del  potere, 
della  guerra  e  della  falsa  pace  (  “A  Ginevra  c  ’è  una 
bella  società/. . .  per  i  fini  pacifisti  rifornisce  gli 
schiavisti/  di  cannoni  e  di  fucili  con  pallottole  dum 
dum...  ”). 

Quale  potrebbe  essere  la  prospettiva  della  canzone 
per  la  pace? 

Oggi  un  repertorio  sulla  pace  è  molto  limitato,  c’è 
poca  roba.  Non  vedo  un  movimento  musicale  di  que¬ 
sto  genere.  Oggi  sarebbero  da  cantare  i  canti  etnici. 
Noi  come  italiani  non  abbiamo  più  una  spinta  creati¬ 
va  e  se  c’è  è  falsa.  Dobbiamo  ascoltare  gli  immigra¬ 
ti,  persone  e  popoli  che  portano  le  loro  culture,  cul¬ 
ture  che  in  questo  momento  vivono  perché  loro  stan¬ 
no  soffrendo,  perché  per  loro  c’è  quello  che  c’era  da 
noi  una  volta,  l’emigrazione,  il  dolore,  il  distacco,  il 
lavoro  sfruttato.  Con  queste  spinte  allora  sì  che  pos¬ 
sono  nascere  delle  realtà!  Da  noi  oggi  i  giovani  si 
mettono  a  cantare  ma  non  hanno  l’idea  della  realtà, 
non  hanno  memoria  storica. 

Proporre  canzoni  pacifiste  classiche  e  canzoni  politi¬ 
che  come  quelle  di  Amodei  può  essere  un  lavoro  da 
fare  fra  un  po’  di  anni,  come  testimonianza  appunto 
di  un  certo  periodo  storico  che  è  passato. 
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L’antimilitarismo  italiano 
all’inizio  del  millenovecento 


La  propaganda  antimilitarista  condotta  dalla  F.G.S.I. 
fu  aspra  nei  toni,  ma  anche  generica  nelle  indicazioni 
operative  date  ai  soldati.  Citiamo  come  esempio  l’ap¬ 
pello  ai  coscritti  della  classe  1891,  lanciato  dalla  Fede¬ 
razione  giovanile  socialista  nel  1911.  Il  testo  era  vio¬ 
lentemente  antipratriottico,  ma  mancavano  obiettivi 
concreti  di  lotta  nelle  caserme  e  non  si  invitava  neppu¬ 
re  alla  costituzione  di  organizzazioni  alternative  nei  re¬ 
parti,  capaci  di  raggruppare  i  militanti  socialisti.  L’uni¬ 
ca  indicazione  riguardava  il  comportamento  che  i  sol¬ 
dati  dovevano  tenere  in  occasione  di  interventi  contro 
gli  operai  durante  gli  scioperi  e  le  manifestazioni,  ma 
anche  in  questo  caso  si  chiedeva  ai  soldati  socialisti  di 
non  sparare  sui  compagni  e  non  di  ribellarsi  all’auto¬ 
rità  dei  superiori.  Leggiamo  infatti:  “Ma  se  un  giorno  i 
gallonati  guardaciurme  vorranno  imporvi  l’assassinio, 
spingendovi  alla  guerra  infame,  alla  battaglia  caina  in 
nome  della  patria,  sappiate  risponder  loro  che  il  prole¬ 
tario  cosciente  non  può  riconoscere  che  una  sola  gran¬ 
de  patria:  la  sua  classe  -  una  sola  battaglia  degna  di  es¬ 
sere  combattuta:  la  rivoluzione  sociale  -  una  sola  guer¬ 
ra  giusta:  la  guerra  civile,  che  lo  liberi  dalla  secolare 
oppressione”  !.  “La  promessa  di  una  rivolta  di  massa  il 
giorno  della  dichiarazione  di  una  guerra,  se  dimostra  la 
sincerità  dell’ internazionalismo  proletario,  rimane  as¬ 
sai  teorica;  e  infatti  il  socialismo  tradizionale  sarà  di¬ 
sarmato  dallo  scoppio  della  guerra  mondiale,  subita 
senza  entusiasmo  ma  senza  reazione” 2. 

È  necessario  considerare  all’ interno  del  discorso  anti¬ 
militarista  anche  il  peso  avuto  dal  movimento  sinda¬ 
cale.  La  C.G.I.L.  quando  fu  fondata,  nel  1906,  non 
raccolse  le  istanze  sostenute  soprattutto  dagli  anarchi¬ 
ci  di  inserire  nel  suo  programma  le  finalità  pacifiste. 
Ma  la  stessa  organizzazione  sindacale,  spinta  dalla 
sua  base,  si  vide  costretta  ad  indire  per  il  27  settembre 
1911  uno  sciopero  generale  contro  la  guerra  di  Libia. 
Ma  dopo  la  guerra  di  Libia,  l’Italia  e  l’Europa  intera  si 
stavano  avvicinando  ad  una  tragedia  di  ben  più  grandi 
proporzioni,  che  avrebbe  sancito  l’insufficienza  degli 
sforzi  antimilitaristi  fino  ad  allora  condotti:  la  prima 
guerra  mondiale. 

Essa  fu  un’”inutile  strage”.  La  popolazione,  nonostante 
ciò  che  poi  sarà  sostenuto  dalla  retorica  fascista,  non 
concepì  il  conflitto  in  termini  di  esaltazione  patriottica, 
ma  ne  sopportò  le  pesanti  conseguenze  sia  sociali  che 
economiche.  “Basta  considerare  l’alto  numero  di  pro¬ 
cessi  celebrati  davanti  ai  Tribunali  militari  per  reniten¬ 
za  (circa  470.000),  per  diserzione  e  per  altri  gravi  reati 
(procurata  infermità,  disobbedienza  aggravata,  ammu¬ 
tinamento.  . .)  -  oltre  un  milione  di  processi  -  per  capi¬ 
re  quanto  vasta  e  di  massa  sia  stata  l’opposizione  alla 
guerra  .(...)  La  repressione  si  intensifica  dopo  la  rotta 
di  Caporetto  che  produce  un  vero  e  proprio  ‘sciopero 
militare’  (come  lo  definì  il  gen.  Cadorna),  con  le  ‘deci¬ 


mazioni’  a  livello  di  reparto.  La  protesta  contro  la  guer¬ 
ra  investe  anche  la  popolazione  civile.  Il  malcontento 
popolare  culmina  nella  rivolta  di  Torino  dell’agosto  del 
1917.  Durante  la  ‘grande  guerra’  si  ha  notizia  di  un  so¬ 
lo  caso  di  obiezione  di  coscienza  ma  si  possono  consi¬ 
derare  obiettori  buona  parte  dei  renitenti,  dei  disertori  e 
degli  imputati  davanti  ai  tribunali  militari” 3.  È  però  do¬ 
veroso  specificare  che  dei  quattrocentosettantamila 
processi  per  renitenza  alla  leva  trecentosettantamila  fu¬ 
rono  contro  emigrati  che  non  erano  rientrati.  Comun¬ 
que  i  disertori  della  guerra  1915-18  furono  così  nume¬ 
rosi  che  fu  necessaria  un’amnistia,  promulgata  nel  1919 
dal  Presidente  del  Consiglio  Francesco  Saverio  Nitri. 
L’obiettore  citato  prima  fu  Luigi  Lué  (1878-1954)  di 
San  Colombano  al  Lambro  (Milano),  zoccolaio  e  padre 
di  sei  figli.  In  lui  l’avversione  alla  violenza  militare  si 
destò  nel  1901,  quando  faceva  parte  come  soldato  di 
una  pattuglia  guidata  contro  contadini  in  sciopero  da  un 
brigadiere,  che  gridò  loro:  “Lazzaroni,  se  non  ve  ne  an¬ 
date  vi  prenderemo  a  fucilate  come  nel  1898”.  Nel 
1908  egli  inviò  a  Leone  Tolstoi  una  cartolina  illustrata 
con  parole  di  grande  entusiasmo,  nella  quale  gli  dichia¬ 
rava  il  suo  rifiuto  di  essere  soldato.  Nel  1917  si  rifiutò 
di  andare  a  combattere  al  fronte  e  al  giudice  capitano 
motivò  la  sua  scelta  dicendo  che  voleva  “ubbidire  alla 
Legge  di  Dio”  e  seguire  le  sue  convinzioni  tolstoiane.  Il 
giudice  si  alzò,  gli  tese  la  mano  e  disse:  “Caro,  le  idee 
di  Tolstoi  sono  le  più  nobili  che  esistano  al  mondo”. 
Egli  fu  comunque  condannato  in  un  primo  processo  a 
sette  anni  di  reclusione.  In  seguito  subì  un  nuovo  pro¬ 
cesso  nel  quale  rischiava  anche  la  fucilazione;  nel  di- 
battimento  il  Pubblico  Ministero  disse:  “Signori  del 
Tribunale,  siamo  davanti  al  caso  di  un  uomo  per  il  qua¬ 
le  la  nostra  legge  è  impotente.  Di  questi  casi  ve  ne  sono 
in  tutti  i  Paesi  della  Terra.  Essi  vivono  della  loro  fede  e 
non  transigono  a  nessun  costo.  Ci  vuole  per  essi  la  mas¬ 
simo  indulgenza.”  4.  Alla  fine  gli  fu  inflitto  un  altro  an¬ 
no  di  reclusione  militare,  in  aggiunta  ai  sette  già  com¬ 
minatigli.  Lué  riferì  che  i  giudici  mostrarono  nei  suoi 
confronti  una  commendevole  comprensione  e  umanità. 
Egli  fu  scarcerato  due  anni  dopo  con  l’amnistia  del 
1919.  Nel  1922  un  fascista  lo  assalì  con  un  pugnale: 
egri  lo  disarmò  e  poi  lo  lasciò  andare  libero. 

1  Supplemento  al  n°  42  di  “Gioventù  socialista”. 

2  G.  ROCHAT  (a  cura  di),  L’antimilitarismo  oggi  in  Ita¬ 
lia,  Editrice  Claudiana,  Torino  1973,  pag.  53. 

3  G.  GIANNINI,  L’obiezione  di  coscienza,  Satyagraha 
Editrice,  Torino  1985,  pagg.  22-23.  Cfr.  anche  G.  DE 
LUNA,  “Tra  la  morte  e  la  vita”,  in  “Cronache  filmate 
del  XX  secolo”,  novembre  1990. 

4  Citato  in  B.  SEGRE,  “Costituisce  reato  l’obiezione  di 
coscienza?”,  in  “Il  foro  penale”,  n°  2,  marzo-aprile 
1949. 
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Questo  mese  presentiamo  un’intervista  a  Gigi  Euse- 
bi,  figura  storica  del  mondo  dell’economia  alternati¬ 
va.  Per  citare  solo  il  suo  ultimo  incarico,  da  sei  anni 
è  responsabile  per  il  Consorzio  CTM-Altromercato 
dei  progetti  in  America  Latina,  per  quanto  riguarda 
la  selezione  etica  ed  il  monitoraggio  nel  tempo  delle 
cooperative  ed  associazioni  coinvolte. 


Qual  è  il  bilancio,  a  12  anni  dall’inizio  delle  atti¬ 
vità  di  CTM? 

Le  persone  che  in  Italia  acquistano  prodotti  del 
Commercio  Equo  e  Solidale  (C.E.S.)  sono  ormai  ol¬ 
tre  100.000;  si  forniscono,  nelle  370  botteghe  sparse 
per  il  paese  (più  di  100  socie  della  CTM),  di  un  in¬ 
sieme  di  quasi  5.000  prodotti:  caffè,  che  rappresenta 
un  quarto  del  nostro  fatturato,  di  prodotti  artigianali 
di  quasi  tutte  le  categorie  merceologiche  (un  terzo 
delle  nostre  attività)  e  poi  di  alimentari  coloniali 
(miele,  thè,  cacao,  zucchero,  succhi  di  frutta,  bana¬ 
ne),  oltre  ad  una  gamma  piuttosto  vasta  di  altri  pro¬ 
dotti  alimentari.  L’ammontare  delle  importazioni  di 
commercio  equo  in  Italia  è  di  circa  40  miliardi  di  li¬ 
re,  che  diventano  60  al  momento  della  vendita  al 
dettaglio. 

In  questo  contesto,  la  CTM  è  la  principale  tra  le  7 
centrali  di  importazione  esistenti  e  rappresenta  circa 
i  _  del  mercato.  Oltre  al  canale  di  vendita  tradiziona¬ 
le,  rappresentato  dalle  Botteghe  del  Mondo,  si  è  con¬ 
solidata  ultimamente  la  fornitura  a  qualche  catena  di 
supermercati  (10%  delle  vendite)  e  ad  altre  tipologie 
di  punti  vendita  (naturali,  biologici,  CRAL,  enti  vari 
ed  altri  mercati:  15%).  Siamo  ormai  50  dipendenti 
(nella  CTM,  mentre  tra  centrali  e  botteghe  gli  “as¬ 
sunti”  sono  più  di  cento),  e  lavoriamo  con  150  part- 
ners  in  39  paesi  sparsi  tra  Africa,  Asia  ed  America 
Latina. 

Dimmi  un  motivo  per  cui  vale  la  pena  acquistare 
prodotti  del  C.E.S. 

Ritengo  sia  una  delle  forme  più  concrete  di  coopera¬ 
zione,  più  efficace  della  classica  cooperazione  inter¬ 
nazionale  delle  ONG,  alTintemo  della  quale  ho  an¬ 
che  lavorato,  o  del  microcredito,  perché  è  la  forma  di 
partnership  oggettivamente  meno  colonialista  e  assi- 
stenzialista.  E’  quella  che  maggiormente  rispetta 
realtà  e  culture,  non  imponendo  nuovi  progetti  calati 
dall’alto  ma  contribuendo  a  sviluppare  meglio  strut¬ 
ture  già  esistenti.  Attraverso  il  sovrapprezzo  pagato 
dai  consumatori  (il  famoso  “prezzo  equo”),  si  contri¬ 
buisce  a  potenziare  organizzazioni,  materiali,  mac¬ 
chinari,  servizi  (penso  ad  esempio  ai  corsi  formativi 
di  design  nell’ artigianato  o  ai  progetti  di  sviluppo 
della  filiera  produttiva  dei  prodotti  alimentari),  aiu¬ 
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tando  a  migliorare  il  controllo  dell’ intero  processo 
produttivo,  fino  alla  vendita.  Inoltre,  il  C.E.S.  tenta  di 
promuovere  la  giustizia  sociale,  semina  valori  di  de¬ 
mocrazia  gestionale  e  di  riconoscimento  della  di¬ 
gnità  del  lavoro.  Ti  basta? 

Mi  hai  convinto.  Come  svolgi  il  tuo  lavoro? 

La  parte  operativa  “italiana”  consiste  principalmente 
nel  selezionare  le  proposte  di  adesione  dei  produttori 
al  circuito  del  C.E.S.  In  caso  positivo,  dopo  una  pri¬ 
ma  valutazione  etica  e  commerciale,  si  effettua  un 
primo  ordine  per  testare  la  vendibilità  del  prodotto. 
Se  i  risultati  sono  soddisfacenti  si  programma  una  vi¬ 
sita  sul  posto  per  conoscere  meglio  e  monitorare  il 
progetto  secondo  gli  standard  sociali  più  importanti: 
condizioni  lavorative  dignitose,  democrazia  interna, 
rispetto  ambientale,  margini  commerciali  equi,  tra¬ 
sparenza  nelle  relazioni.  Se  la  partnership  decolla, 
occorre  poi  mantenere  i  contatti  nel  tempo  e  collabo¬ 
rare  per  lo  sviluppo  del  lavoro  dei  produttori,  che 
vorremmo  fossero  dei  partner  prima  che  dei  fornitori 
di  merce. 

In  pratica,  sei  il  nostro  “sguardo”  sul  mondo  del 
C.E.S. 

Ci  provo  e  naturalmente  non  da  solo,  supportato  dai 
colleghi  del  settore  progetti,  da  tutte  le  altre  aree 
operative  della  CTM  e  da  una  specie  di  comitato  di 
garanti  chiamato  Comitato  Progetti.  Sotto  questo 
aspetto  le  centrali  di  importazione  si  differenziano 
rispetto  ai  marchi  di  garanzia  come  Transfair.  Que¬ 
st’ultimo  è  appunto  un  marchio  promosso  da  una  re¬ 
te  di  associazioni  che  svolge  principalmente  un  ser¬ 
vizio  di  certificazione  di  alcuni  progetti/prodotti  ad 
uso  di  mercati  interni  ed  esterni  al  commercio  equo, 
senza  però  alcuna  legittimità  di  rappresentanza 
dell’intero  movimento.  Spesso  i  non  addetti  ai  lavo¬ 
ri  fanno  un  po’  di  confusione  nel  districarsi  all’inter¬ 
no  di  questo  labirinto  di  sigle  e  per  un  insieme  di  ra¬ 
gioni  la  CTM  ed  altri  importatori  del  C.E.S.  hanno 
deciso  recentemente  di  non  usufruire  più  del  mar¬ 
chio  Transfair. 

Intuisco  l’oculatezza  delle  vostre  valutazioni:  du¬ 
rante  l’intervista  ti  sei  rammaricato  per  avere  re¬ 
centemente  bocciato  anche  il  famoso  rum  cubano. 

Sì,  e  nonostante  si  fosse  consolidato  un  certo  succes¬ 
so  commerciale  ed  un  discreto  giro  d’affari!  Ma  que¬ 
sto  progetto,  pur  con  tutta  la  solidarietà  esistente  ver¬ 
so  gli  obiettivi  della  “revolución  cubana”,  non  era  ri¬ 
spondente  ai  minimi  criteri  etici  richiesti.  Sono  scel¬ 
te  dolorose  per  il  nostro  Comitato  Progetti,  ma  a  vol¬ 
te  inevitabili,  anche  se  in  questi  anni  i  “niet”  sono 
stati  fortunatamente  pochi.  Ad  esempio,  qualche  an¬ 


OCCYWO  1 
PER 
OCCYWO 
-  kCCECk 


no  fa  avevamo  chiuso  le  importazioni  anche  con  il 
nostro  più  grande  fornitore  di  artigianato  (dall’India, 
150.000  dollari  all’anno  di  ordini),  il  quale  aveva  de¬ 
ciso  a  un  certo  punto  del  proprio  percorso  di  optare 
per  scelte  di  mercato  formale,  assoggettate  alle  “nor¬ 
mali”  logiche  liberiste. 

Quali  sono  i  maggiori  successi  ottenuti  in  questi 
anni? 

Oltre  al  successo  commerciale  e  alla  visibilità  otte¬ 
nuta  (la  maggior  parte  degli  italiani  conosce  resi¬ 
stenza  del  C.E.S.  ed  i  nostri  prodotti  riforniscono  tra 
l’altro  anche  il  bar  del  Parlamento  Italiano  ed  Euro¬ 
peo),  ritengo  strategicamente  importante  l’aver  con¬ 
tribuito  ad  una  maggiore  educazione  verso  il  consu¬ 
mo  critico,  abituando  molte  persone  a  chiedersi  cosa 
c’è  dietro  l’etichetta  di  un  prodotto,  non  solo  per  il 
marchio  ed  il  prezzo,  ma  anche  per  le  implicazioni 
ambientali  e  sociali.  Aggiungerei  ancora  l’aver  tenta¬ 
to  di  rafforzare  la  continuità  nello  sviluppo  dei  rap¬ 
porti  con  i  produttori.  In  qualche  caso  si  può  affer¬ 
mare  che  alcune  comunità  del  sud  del  mondo  hanno 
sensibilmente  migliorato  condizioni  di  vita  e  co¬ 
scienza  dei  loro  diritti  soprattutto  grazie  alla  collabo- 
razione  con  il  C.E.S. 

E  invece,  cosa  non  ha  funzionato? 

Una  parte  del  movimento  del  C.E.S.  a  mio  avviso  fa¬ 
tica  ancora  a  metabolizzare  che  questa  attività  da  so¬ 
la  risolve  poco,  ma  acquista  importanza  strategica  se 
si  incastra  come  un  tassello  di  un  puzzle  in  un  pro¬ 
getto  più  grande  e  strategico,  che  punta  attraverso  un 
“altromercato”  a  mettere  delle  basi  per  un  “altro- 
mondo”.  “Un  altro  mondo  è  possibile”,  gridavamo 
al  Forum  Sociale  Mondiale  di  Porto  Aiegre.  Il 
C.E.S.  deve  giocare  il  suo  importante  ruolo  ma  sen¬ 
za  cadere  nel  rischio  di  considerarsi  l’ombelico  del 
mondo.  Si  tratta  di  un  atteggiamento  un  po’  fanatico 
e  poco  maturo,  che  qua  e  là  è  ancora  presente  e  che 
nella  mia  carriera  ventennale  ho  visto  troppo  spesso 
nel  mondo  della  solidarietà.  Inoltre  il  salto  di  qualità 
effettuato  in  questi  anni  ha  permesso  a  importatori  e 
botteghe  di  crescere  in  modo  più  organizzato,  visibi¬ 
le  e  professionale,  ma  non  ha  ancora  prodotto  a  mio 
avviso  una  contaminazione  efficace  del  mercato  tra¬ 
dizionale.  E’  necessario  mantenere  stabile  la  rotta 
della  bussola  etica  di  questo  movimento,  per  non 
correre  il  rischio  -  magari  in  buona  fede  -  di  presta¬ 
re  il  fianco  all’ingresso  di  logiche  prioritariamente 
commerciali  che  finirebbero  per  vanificare  il  senso 
alla  nostra  esistenza. 

Esprimendo  un  desiderio,  vorrei  che  dedicassimo  i 
prossimi  12  anni  a  crescere  anche  sotto  questi  aspet¬ 
ti,  con  l’aiuto  di  tutti,  addetti  ai  lavori  e  consumatori. 
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Questo  mese  presentiamo  un’intervista  a  Gigi  Euse- 
bi,  figura  storica  del  mondo  dell’economia  alternati¬ 
va.  Per  citare  solo  il  suo  ultimo  incarico,  da  sei  anni 
è  responsabile  per  il  Consorzio  CTM-Altromercato 
dei  progetti  in  America  Latina,  per  quanto  riguarda 
la  selezione  etica  ed  il  monitoraggio  nel  tempo  delle 
cooperative  ed  associazioni  coinvolte. 


Qual  è  il  bilancio,  a  12  anni  dall’inizio  delle  atti¬ 
vità  di  CTM? 

Le  persone  che  in  Italia  acquistano  prodotti  del 
Commercio  Equo  e  Solidale  (C.E.S.)  sono  ormai  ol¬ 
tre  100.000;  si  forniscono,  nelle  370  botteghe  sparse 
per  il  paese  (più  di  100  socie  della  CTM),  di  un  in¬ 
sieme  di  quasi  5.000  prodotti:  caffè,  che  rappresenta 
un  quarto  del  nostro  fatturato,  di  prodotti  artigianali 
di  quasi  tutte  le  categorie  merceologiche  (un  terzo 
delle  nostre  attività)  e  poi  di  alimentari  coloniali 
(miele,  thè,  cacao,  zucchero,  succhi  di  frutta,  bana¬ 
ne),  oltre  ad  una  gamma  piuttosto  vasta  di  altri  pro¬ 
dotti  alimentari.  L’ammontare  delle  importazioni  di 
commercio  equo  in  Italia  è  di  circa  40  miliardi  di  li¬ 
re,  che  diventano  60  al  momento  della  vendita  al 
dettaglio. 

In  questo  contesto,  la  CTM  è  la  principale  tra  le  7 
centrali  di  importazione  esistenti  e  rappresenta  circa 
i  _  del  mercato.  Oltre  al  canale  di  vendita  tradiziona¬ 
le,  rappresentato  dalle  Botteghe  del  Mondo,  si  è  con¬ 
solidata  ultimamente  la  fornitura  a  qualche  catena  di 
supermercati  (10%  delle  vendite)  e  ad  altre  tipologie 
di  punti  vendita  (naturali,  biologici,  CRAL,  enti  vari 
ed  altri  mercati:  15%).  Siamo  ormai  50  dipendenti 
(nella  CTM,  mentre  tra  centrali  e  botteghe  gli  “as¬ 
sunti”  sono  più  di  cento),  e  lavoriamo  con  150  part- 
ners  in  39  paesi  sparsi  tra  Africa,  Asia  ed  America 
Latina. 

Dimmi  un  motivo  per  cui  vale  la  pena  acquistare 
prodotti  del  C.E.S. 

Ritengo  sia  una  delle  forme  più  concrete  di  coopera¬ 
zione,  più  efficace  della  classica  cooperazione  inter¬ 
nazionale  delle  ONG,  all’ interno  della  quale  ho  an¬ 
che  lavorato,  o  del  microcredito,  perché  è  la  forma  di 
partnership  oggettivamente  meno  colonialista  e  assi- 
stenzialista.  E’  quella  che  maggiormente  rispetta 
realtà  e  culture,  non  imponendo  nuovi  progetti  calati 
dall’alto  ma  contribuendo  a  sviluppare  meglio  strut¬ 
ture  già  esistenti.  Attraverso  il  sovrapprezzo  pagato 
dai  consumatori  (il  famoso  “prezzo  equo”),  si  contri¬ 
buisce  a  potenziare  organizzazioni,  materiali,  mac¬ 
chinari,  servizi  (penso  ad  esempio  ai  corsi  formativi 
di  design  nell’ artigianato  o  ai  progetti  di  sviluppo 
della  filiera  produttiva  dei  prodotti  alimentari),  aiu¬ 


tando  a  migliorare  il  controllo  dell’intero  processo 
produttivo,  fino  alla  vendita.  Inoltre,  il  C.E.S.  tenta  di 
promuovere  la  giustizia  sociale,  semina  valori  di  de¬ 
mocrazia  gestionale  e  di  riconoscimento  della  di¬ 
gnità  del  lavoro.  Ti  basta? 

Mi  hai  convinto.  Come  svolgi  il  tuo  lavoro? 

La  parte  operativa  “italiana”  consiste  principalmente 
nel  selezionare  le  proposte  di  adesione  dei  produttori 
al  circuito  del  C.E.S.  In  caso  positivo,  dopo  una  pri¬ 
ma  valutazione  etica  e  commerciale,  si  effettua  un 
primo  ordine  per  testare  la  vendibilità  del  prodotto. 
Se  i  risultati  sono  soddisfacenti  si  programma  una  vi¬ 
sita  sul  posto  per  conoscere  meglio  e  monitorare  il 
progetto  secondo  gli  standard  sociali  più  importanti: 
condizioni  lavorative  dignitose,  democrazia  interna, 
rispetto  ambientale,  margini  commerciali  equi,  tra¬ 
sparenza  nelle  relazioni.  Se  la  partnership  decolla, 
occorre  poi  mantenere  i  contatti  nel  tempo  e  collabo¬ 
rare  per  lo  sviluppo  del  lavoro  dei  produttori,  che 
vorremmo  fossero  dei  partner  prima  che  dei  fornitori 
di  merce. 

In  pratica,  sei  il  nostro  “sguardo”  sul  mondo  del 
C.E.S. 

Ci  provo  e  naturalmente  non  da  solo,  supportato  dai 
colleghi  del  settore  progetti,  da  tutte  le  altre  aree 
operative  della  CTM  e  da  una  specie  di  comitato  di 
garanti  chiamato  Comitato  Progetti.  Sotto  questo 
aspetto  le  centrali  di  importazione  si  differenziano 
rispetto  ai  marchi  di  garanzia  come  Transfair.  Que¬ 
st’ultimo  è  appunto  un  marchio  promosso  da  una  re¬ 
te  di  associazioni  che  svolge  principalmente  un  ser¬ 
vizio  di  certificazione  di  alcuni  progetti/prodotti  ad 
uso  di  mercati  interni  ed  esterni  al  commercio  equo, 
senza  però  alcuna  legittimità  di  rappresentanza 
dell’intero  movimento.  Spesso  i  non  addetti  ai  lavo¬ 
ri  fanno  un  po’  di  confusione  nel  districarsi  all’inter¬ 
no  di  questo  labirinto  di  sigle  e  per  un  insieme  di  ra¬ 
gioni  la  CTM  ed  altri  importatori  del  C.E.S.  hanno 
deciso  recentemente  di  non  usufruire  più  del  mar¬ 
chio  Transfair. 

Intuisco  l’oculatezza  delle  vostre  valutazioni:  du¬ 
rante  l’intervista  ti  sei  rammaricato  per  avere  re¬ 
centemente  bocciato  anche  il  famoso  rum  cubano. 

Sì,  e  nonostante  si  fosse  consolidato  un  certo  succes¬ 
so  commerciale  ed  un  discreto  giro  d’affari!  Ma  que¬ 
sto  progetto,  pur  con  tutta  la  solidarietà  esistente  ver¬ 
so  gli  obiettivi  della  “revolución  cubana”,  non  era  ri¬ 
spondente  ai  minimi  criteri  etici  richiesti.  Sono  scel¬ 
te  dolorose  per  il  nostro  Comitato  Progetti,  ma  a  vol¬ 
te  inevitabili,  anche  se  in  questi  anni  i  “niet”  sono 
stati  fortunatamente  pochi.  Ad  esempio,  qualche  an¬ 


no  fa  avevamo  chiuso  le  importazioni  anche  con  il 
nostro  più  grande  fornitore  di  artigianato  (dall’India, 
150.000  dollari  all’anno  di  ordini),  il  quale  aveva  de¬ 
ciso  a  un  certo  punto  del  proprio  percorso  di  optare 
per  scelte  di  mercato  formale,  assoggettate  alle  “nor¬ 
mali”  logiche  liberiste. 

Quali  sono  i  maggiori  successi  ottenuti  in  questi 
anni? 

Oltre  al  successo  commerciale  e  alla  visibilità  otte¬ 
nuta  (la  maggior  parte  degli  italiani  conosce  l’esi¬ 
stenza  del  C.E.S.  ed  i  nostri  prodotti  riforniscono  tra 
l’altro  anche  il  bar  del  Parlamento  Italiano  ed  Euro¬ 
peo),  ritengo  strategicamente  importante  l’aver  con¬ 
tribuito  ad  una  maggiore  educazione  verso  il  consu¬ 
mo  critico,  abituando  molte  persone  a  chiedersi  cosa 
c’è  dietro  l’etichetta  di  un  prodotto,  non  solo  per  il 
marchio  ed  il  prezzo,  ma  anche  per  le  implicazioni 
ambientali  e  sociali.  Aggiungerei  ancora  l’aver  tenta¬ 
to  di  rafforzare  la  continuità  nello  sviluppo  dei  rap¬ 
porti  con  i  produttori.  In  qualche  caso  si  può  affer¬ 
mare  che  alcune  comunità  del  sud  del  mondo  hanno 
sensibilmente  migliorato  condizioni  di  vita  e  co¬ 
scienza  dei  loro  diritti  soprattutto  grazie  alla  collabo- 
razione  con  il  C.E.S. 

E  invece,  cosa  non  ha  funzionato? 

Una  parte  del  movimento  del  C.E.S.  a  mio  avviso  fa¬ 
tica  ancora  a  metabolizzare  che  questa  attività  da  so¬ 
la  risolve  poco,  ma  acquista  importanza  strategica  se 
si  incastra  come  un  tassello  di  un  puzzle  in  un  pro¬ 
getto  più  grande  e  strategico,  che  punta  attraverso  un 
“altromercato”  a  mettere  delle  basi  per  un  “altro- 
mondo”.  “Un  altro  mondo  è  possibile”,  gridavamo 
al  Forum  Sociale  Mondiale  di  Porto  Aiegre.  Il 
C.E.S.  deve  giocare  il  suo  importante  ruolo  ma  sen¬ 
za  cadere  nel  rischio  di  considerarsi  l’ombelico  del 
mondo.  Si  tratta  di  un  atteggiamento  un  po’  fanatico 
e  poco  maturo,  che  qua  e  là  è  ancora  presente  e  che 
nella  mia  carriera  ventennale  ho  visto  troppo  spesso 
nel  mondo  della  solidarietà.  Inoltre  il  salto  di  qualità 
effettuato  in  questi  anni  ha  permesso  a  importatori  e 
botteghe  di  crescere  in  modo  più  organizzato,  visibi¬ 
le  e  professionale,  ma  non  ha  ancora  prodotto  a  mio 
avviso  una  contaminazione  efficace  del  mercato  tra¬ 
dizionale.  E’  necessario  mantenere  stabile  la  rotta 
della  bussola  etica  di  questo  movimento,  per  non 
correre  il  rischio  -  magari  in  buona  fede  -  di  presta¬ 
re  il  fianco  all’ingresso  di  logiche  prioritariamente 
commerciali  che  finirebbero  per  vanificare  il  senso 
alla  nostra  esistenza. 

Esprimendo  un  desiderio,  vorrei  che  dedicassimo  i 
prossimi  12  anni  a  crescere  anche  sotto  questi  aspet¬ 
ti,  con  l’aiuto  di  tutti,  addetti  ai  lavori  e  consumatori. 
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I  talebani  hanno  abolito  il  cinema 
ma  i  film  varcano  le  frontiere 


TITOLO:  VIAGGIO  A  KANDAHAR 

Regia:  Mohsen  Makhmalbaf,  Iran  2001 
Con:  Niloufar  Pazira,  Hassan  Tantai 

7  ottobre  2001:  assisto  all’ anteprima  di  Viaggio  a 
Kandahar  proprio  mentre  dal  cielo  di  Kandahar,  la 
città  simbolo  dell’ integralismo  religioso  talebano, 
decine  di  velivoli  militari  anglo-americani  lasciano 
cadere  a  terra  centinaia  di  bombe  la  cui  ‘intelligen¬ 
za’,  credo  anche  dopo  questo  conflitto  (ultimo  di 
una  lunga,  triste  e  recente  serie),  rimarrà  tutta  da  di¬ 
mostrare  (ma  quella  di  intelligere  non  era  una  fa¬ 
coltà  esclusiva  del  genere  umano?  Mah!).  Sullo 
schermo  vedo  proiettata  una  sequenza  il  cui  ricordo 
mi  perseguiterà,  con  il  suo  sconvolgente  realismo, 
per  almeno  un  paio  di  giorni:  la  protagonista  del 
film,  che  incide  fatti  ed  impressioni  su  di  un  regi¬ 
stratore,  “la  mia  scatola  nera  -afferma-  l’unico  ele¬ 
mento  in  grado  di  ricostruire  la  verità  nel  caso  di 
una  mia  eventuale  morte  in  Afghanistan”,  si  trova 
su  un  elicottero  impegnato  a  sorvolare  la  zona  mon¬ 
tuosa  che  separa  l’Iran  dal  paese  dei  talebani;  a  ter¬ 
ra  un  folto  gruppo  di  persone  si  avvicina,  con  anda¬ 
tura  stranamente  ‘zompettante’  al  velivolo  che,  nel 
frattempo,  scende  progressivamente  di  quota.  Un 
paio  di  inquadrature,  intervallate  da  tempestivi  stac¬ 
chi  di  montaggio,  svelano  che  questi  ‘goffi’  perso¬ 
naggi  altro  non  sono  che  vittime  di  mutilazioni  agli 
arti  inferiori  (il  nostro  buon  Gino  Strada  di  Emer- 
gency  ne  sa  qualcosa!);  corrono,  sostenuti  da  sco¬ 
mode  gruccie  di  legno,  verso  l’elicottero  che  dal 
cielo,  in  questo  caso,  non  lascia  cadere  esplosivi 
strumenti  di  morte  bensì  possibili  strumenti  di  vita: 
protesi  in  legno  di  arti  umani,  ambite  e  ricercate  co¬ 
me  nient’altro  in  questi  territori  della  disperazione; 
anche  da  chi,  ancora,  le  gambe  ce  l’ha  tutte  e  due, 
perché  “con  tutte  queste  mine  in  giro  -come  afferma 
uno  dei  protagonisti-  è  sempre  meglio  avere  delle 
gambe  di  scorta”.  Potenza  del  cinema!  Bastano  po¬ 
che  strazianti  immagini  per  svelare  allo  spettatore 
la  drammaticità  di  una  condizione,  quella  femmini¬ 
le,  e  il  triste  stato  di  un  paese  piegato  da  decenni  di 
guerra,  l’Afghanistan.  Il  film  di  Makhmalbaf  (auto¬ 
re  tra  gli  altri  del  bellissimo  Pane  e  Fiore)  presenta¬ 
to  in  concorso  al  Festival  di  Cannes  nel  raccontare 
l’improponibile  viaggio  verso  Kandahar  della  pro¬ 
tagonista  (Niloufar  Pazira,  una  profuga  che  ha  real¬ 
mente  vissuto  ciò  che  vediamo  sullo  schermo)  spin¬ 
ta  da  una  lettera  della  sorella  che  minacciava  il  sui¬ 
cidio  nel  giorno  dell’eclisse  di  sole,  si  configura  co¬ 
me  un  drammatico  ‘documento’  sulla  condizione 
delle  donne  afgane,  chiamate  spregiativamente  dal¬ 
la  categoria  maschile  ‘teste  nere’  a  causa  del  burka, 


che  le  riveste  completamente  dalla  testa  ai  piedi. 
L’eclissi  del  sole,  che  apre  e  chiude  la  pellicola,  as¬ 
sume  un  valore  fortemente  simbolico;  rappresenta 
l’obnubilamento  del  ‘lume’  della  ragione  in  una  ter¬ 
ra  che,  quanto  al  rispetto  dei  più  elementari  diritti 
dell’uomo  ‘ma  soprattutto  della  donna’  appare 
sprofondato  in  un  medioevo  di  oscurantismo  e  bar¬ 
barie:  il  regista  Makhmalbaf  parla  di  “paese  vacci¬ 
nato  contro  la  civiltà  moderna”  e  quella  talebana 
viene  descritta  nel  film  come  una  società  fondata  su 
una  gabbia  di  divieti  assurdi  e  sulla  onnipresente  di¬ 
scriminazione  sessuale,  se  è  vero  che,  come  avvie¬ 
ne  in  una  scena,  la  donna  non  può  neppure  comuni¬ 
care  al  medico  i  propri  malanni  fisici  se  non  per  in¬ 
terposta  persona  (nel  caso  specifico,  attraverso  la 
voce  di  una  bambina  che  riferisce  al  dottore  i  sinto¬ 
mi  della  malattia  avvertiti  dalla  madre). 

Viaggio  a  Kandahar  è  dunque  un  film  che  racconta 
uno  stato  di  cecità  e  l’effetto  che  tale  stato  produce: 
il  buio.  L’eclissi  oscura  la  luce  che  plasma  le  cose 
terrene  e  dà  forma  al  visibile;  la  donna  è  resa  co¬ 
stantemente  in-visibile  dal  burka;  persino  i  ‘motori’ 
dell’azione  narrativa  vengono  sottratti  alla  vista:  nè 
la  sorella  che  la  protagonista  intende  raggiungere  né 
la  città  di  Kandahar  nella  quale  abita  riescono  a  va¬ 
licare  i  bordi  dell’ inquadratura  per,  finalmente,  dar¬ 
si  a  vedere.  E  tutto  ciò  rientra  nel  progetto  organico 
di  un  film  che  vuole  soprattutto  denunciare  l’opera 
di  negazione  delle  immagini  messa  in  opera  dal  re¬ 
gime  di  Kabul:  “Ho  condotto  uno  studio  molto  ap¬ 
profondito  sul  tema  -afferma  Makhmalbaf.  All’ini¬ 
zio  del  XXI  secolo,  i  Talebani  hanno  ancora  il  furo¬ 
re  iconoclasta.  Il  cinema  non  esiste,  hanno  perfino 
fatto  sparire  la  televisione.  I  loro  quotidiani  non 
pubblicano  immagini.  Fare  fotografie  o  dipingere  è 
considerato  ‘impuro””.  Ma  Viaggio  a  Kandahar  è 
anche  la  fotografia  indiretta  di  un  altro,  e  forse  più 
complesso  stato  di  cecità:  quello  degli  stati  occiden¬ 
tali  (gli  stessi  che  in  queste  ore  stanno  ‘sorvolando’ 
il  territorio  afgano)  che,  salvo  rare  eccezioni,  hanno 
letteralmente  chiuso  gli  occhi  di  fronte  a  questa  tra¬ 
gedia,  preoccupandosi  più  della  distruzione  di  un 
Buddha  di  pietra  che  non  del  destino  di  questi  esseri 
umani,  gli  stessi,  protagonisti  di  questo  straordinario 
‘piccolo  grande’  film  iraniano. 

Gianluca  Casadei 

FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 
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In  bici  contro  la  guerra, 
per  ricordare  tutti  i  morti 


I  Laici  Comboniani  di  Palermo  e  il  Settore  PNS  (pa¬ 
ce  nonviolenza  solidarietà)  dell’AGESCI,  visto  il 
particolare  momento  storico  carico  di  tensioni  e  con¬ 
flittualità  in  cui  la  Pace  tra  i  popoli  sembra  essere 
compromessa,  in  occasione  della  commemorazione 
dei  defunti  che  ci  apprestiamo  a  celebrare,  credono 
doveroso  non  soltanto  ricordare  le  persone  a  noi  ca¬ 
re  che  il  Buon  Padre  ha  chiamato  a  se  ma  tutte  quel¬ 
le,  soprattutto  i  bambini,  che  ogni  giorno  a  causa 
della  fame,  delle  malattie,  delle  guerre,  del  terrori¬ 
smo  periscono  nel  silenzio  e  nell’ indifferenza  di  un 
mondo  opulento  come  il  nostro.  Pertanto  organizza¬ 
no  una  “pedalata  solidale”  per  la  Pace  e  per  ricordare 
tutti  questi  esseri  umani,  che  forse  anche  nella  morte 
sono  rimasti  soli  senza  che  nessuno  li  piangesse,  e  in 
particolare  la  tragedia  di  un  popolo,  quello  congole¬ 
se,  che  da  alcuni  anni  è  martoriato  da  una  guerra  che 
non  interessa  nessuno.  Siamo  stati  in  Congo  in  300 
quest’inverno  e  ritornando  a  casa  abbiamo  preso 
l’impegno  di  portare  il  grido  di  questo  popolo  soffe¬ 
rente  alle  orecchie  di  quante  più  persone.  Abbiamo 
scelto  un  mezzo  povero  e  più  a  dimensione  d’uomo, 
la  bicicletta,  per  percorrere  i  210  Km  che  intercorro¬ 
no  tra  la  chiesa  Immacolata  Concezione  di  Godrano 
(PA)  e  la  Pagoda  della  Pace  di  Comiso  (RG)  realiz¬ 
zata  dall’ordine  Nippozan  Myohji  come  visibile  im¬ 
pegno  dei  popoli  a  lavorare  per  la  pace. 

II  viaggio  è  iniziato  alle  ore  9.00  dell’  1  novembre 
dopo  una  breve  preghiera  condivisa  con  la  comunità 
cittadina  di  Godrano  ed  è  proseguito  facendo  tappa  la 
sera  ad  Agrigento,  a  Gela  il  2/11,  a  Comiso  il  3/11 
per  poi  finire  il  4/1 1 ,  festa  delle  forze  armate,  alla  Pa¬ 
goda  della  Pace  dove  si  è  celebrata  una  liturgia  sulla 
pace.  Nelle  città  in  cui  si  è  fatto  tappa  si  è  colto  l’oc¬ 
casione  per  incontrare  le  associazioni  e  la  cittadinan¬ 
za  per  informarla  sulle  tragiche  vicende  che  stanno 
martoriando  il  popolo  congolese.  Auspichiamo  che 
questa  iniziativa  che  si  è  svolta  nella  tanto  amata  e 
“provata”  isola  di  Sicilia,  che  peraltro  è  stata  terra  na¬ 
tale  di  tante  anime  pacifiche,  possa  scuotere  le  co¬ 
scienze  di  tante  donne  e  uomini  affinchè  si  sentano 
chiamati  a  divenire  operatori  di  PACE. 

INFO:  Tel.  328  9273481. 


Latte  geneticamente  modificato 
per  i  neonati  italiani 


Una  quantità  di  ogm  non  superiore  all’  1%  si  può  tol¬ 
lerare  anche  nei  prodotti  per  i  neonati.  Lo  ha  stabili¬ 
to  il  governo  Berlusconi,  con  un  decreto  pubblicato 
sulla  Gazzetta  Ufficiale  il  16  ottobre  scorso.  Questa 
regola,  valida  già  per  i  prodotti  alimentari  “per  adul¬ 
ti”,  significa  in  pratica  che  tutti  noi,  dalla  culla  in 
avanti,  possiamo  assumere  cibi  geneticamente  modi¬ 
ficati  senza  averlo  deciso  e  senza  esserne  (mai)  infor¬ 
mati,  alla  faccia  della  libertà  di  scelta  dei  consumato¬ 
ri.  La  soglia  dell  ’  1  %  “derivante  da  contaminazione 
accidentale”  significa  che  si  dà  per  scontata  la  non 
separabilità  della  catena  produttiva  di  alimenti  ogm  e 
alimenti  tradizionali.  Siamo  insomma  tutti  protago¬ 
nisti,  volenti  o  nolenti,  di  un  grande  esperimento 
scientifico  di  cui  nessuno  conosce  le  conseguenze  a 
lungo  termine.  Ma  tranquilli,  per  ora  gli  scienziati 
sono  ottimisti.  Come  è  ormai  tradizione  per  l’attuale 
governo,  il  decreto  sui  “baby  ogm”  è  capitato  nel  bel 
mezzo  di  un’inchiesta  condotta  dal  procuratore  ag¬ 
giunto  di  Torino  Raffaele  Guariniello  su  due  marche 
di  latte  di  soia  in  polvere  destinato  ai  bambini,  “Al- 
soy2”  della  Nestlè  e  “Multisoy”  della  Dieterba.  In 
questi  prodotti  le  analisi  avevano  riscontrato  la  pre¬ 
senza  di  ogm,  mentre  la  legge  non  prevedeva  nessu¬ 
na  soglia  minima  di  tolleranza  transgenica.  Ora  le 
aziende  coinvolte  nell’inchiesta  dispongono  di  una 
scappatoria  in  più:  risulteranno  pienamente  in  regola 
se  saranno  in  grado  di  dimostrare  che  gli  ogm  nel  lat¬ 
te  in  polvere,  se  sono  meno  dell’  1%,  ci  sono  arrivati 
“per  caso”  quando  loro  avevano  preso  precauzioni 
per  evitarlo. 

Il  decreto  è  la  simpatica  dote  che  il  governo  italiano 
ha  portato  a  Lussemburgo,  in  occasione  di  un  impor¬ 
tante  dibattito  ufficiale  sugli  ogm  tra  i  ministri 
dell’ agricoltura  della  Ue.  La  commissione  europea 
sul  tema  della  “contaminazione  accidentale”  ha  le 
stesse  posizioni  del  governo  italiano:  fino  all ’  1  %  il 
diritto  all’informazione  dei  consumatori  non  si  appli¬ 
ca.  Sarebbe  questo  uno  degli  elementi  del  “ragione¬ 
vole  compromesso”  tra  entusiasmo  e  diffidenza  ver¬ 
so  gli  ogm  che  convince  molti  politici  europei. 

Un  altro  tema  in  discussione  è  il  passaggio  della 
competenza  ad  autorizzare  la  produzione  e  il  com¬ 
mercio  di  nuovi  organismi  geneticamente  modificati 
dai  governi  nazionali  alla  futura  autorità  europea  per 
la  sicurezza  alimentare.  Posto  che  la  tutela  dei  diritti 
dei  cittadini  contro  l’eventuale  prepotenza  delle  mul¬ 
tinazionali  non  è  proprio  la  specialità  del  governo 
Berlusconi,  anche  le  garanzie  che  potrebbe  offrire 
l’authority  europea  non  sembrano  al  momento  molto 
maggiori.  Basti  pensare  che  già  il  fatto  di  imporre  per 
legge  un’informazione  capillare  (sia  pure  al  99%)  su¬ 
gli  ogm  è  considerato  una  grande  concessione,  a 
fronte  di  un  atteggiamento  meno  scrupoloso  sostenu¬ 
to  dagli  Stati  uniti. 


Gianni  Rossi  Barilli 
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Maria  Rosa  Calderoni,  La  fucilazione  dell’alpino 
Ortis,  ed.  Mursia,  1999 


Itinerari  di  Pace.  Salire  a  Circivento  per  rendere 
onore  a  Silvio  Ortis  ,  fucilato  durante  la  1°  Guerra 
mondiale. 

Se  vogliamo  rivedere  l’idea  che  la  prima  guerra  fu 
per  noi  una  grande  vittoria,  salire  a  Circivento,  poco 
distante  da  Paluzza  (Udine)  e  dal  confine  con  l’Au¬ 
stria,  significa  mettere  un  piccolo  ma  significativo 
tassello  per  costruire  il  mosaico  della  pace  e  della 
memoria.. 

Ci  è  riuscita  benissimo  Maria  Rosa  Calderoni  con  il 
libro  “LA  FUCILAZIONE  DELL’ALPINO  OR¬ 
TIS”  (ed.  Mursia)  che  ha  scelto  di  far  parlare  in  pri¬ 
ma  persona  lo  stesso  Ortis,  conducendomi  in  questo 
itinerario  di  pace  a  scoprire  un  piccolo  cippo  dove 
non  è  racchiusa  solo  la  storia  di  Ortis  e  dei  suoi  com¬ 
pagni  ma  la  tragedia  di  tutta  la  prima  guerra  mondia¬ 
le. 

Un  piccolo  cippo,  così  simile  alle  alte  montagne  del¬ 
la  Camia,  che  testimonia  la  tragedia  di  una  vittoria 
raggiunta  con  enorme  quantità  di  morti  e  feriti  e  sen¬ 
za  saperne  il  perché. 

I  miei  “itinerari  di  pace  “non  sono  mai  viaggi  alla  ri¬ 
cerca  di  trincee,  di  rifugi,  delle  postazioni  di  prima  li¬ 
nea  come  ultimamente  istituzioni,  associazioni  di  re¬ 
duci  cercano  di  mantenere  in  ordine  ma  cerco  i  sim¬ 
boli,  luoghi  o  persone,  che  possano  rappresentare 
l’assurdità  della  guerra  per  l’unica  alternativa  che  ab¬ 
biamo  di  fronte  a  queste  tragedie,  cioè  la  pace. 

Per  questo  il  piccolo  e  sconosciuto  cippo  di  Circi- 
vento,  tanto  simile  alla  vetta  delle  montagne  della 
zona,  può  essere  una  meta  per  capire  ancora  meglio 
che  il  4  Novembre  non  è  giorno  di  festa  ma  di  lutto 
profondo  nel  ricordo  delle  tante  vittime  e  dei  disastri 
della  guerra  del  1915/18.  E’  lo  stesso  alpino  Ortis 
che  si  racconta,  come  colui  che  “come  contadino 
non  ha  avuto  né  l’acqua  corrente  né  i  servizi  igienici, 
non  si  è  mai  seduto  ad  un  tavolo  di  ristorante  o  visi¬ 
tato  una  città.  Non  ha  potuto  costruire  e  realizzare 
qualcosa  di  diverso  o  migliore”  ma  è  certo  che  la  car¬ 
tolina  per  partire  per  la  guerra  gli  è  arrivata  e  soprat¬ 
tutto  è  sicuro  che  è  morto  fucilato  per  avere  detto  NO 
ad  una  quasi  certa  azione  suicida  di  fronte  alle  po¬ 
stazioni  nemiche  sul  fronte  della  Camia  al  confine 
con  l’Austria. 

Sono  salito  a  Circivento  per  capire  i  luoghi,  gli  usi  e 
i  costumi ,  le  persone  di  quelle  zone  come  per  “rive¬ 
dere  “  i  drammi  descritti  in  “Plotone  d’esecuzione  “ 
(A.  Monticone)  per  rinsaldare  la  mia  idea  di  una 
“grande  Vittoria"  assai  bugiarda,  dove  i  morti ,  i  feri¬ 
ti,  gli  orfani  e  i  fucilati  per  tradimento  non  furono 
certo  pochi. 

Mi  é  parso  doveroso  andare  a  trovare,  ad  ascoltare, 
capire  le  sue  ragioni  da  un  parente  dell’Alpino  Ortis, 
che  instancabilmente  si  batte  per  la  “riabilitazione” 
perché  la  sua  morte  non  sia  ricordata  con  disprezzo 
ma  con  l’onore  di  chi  ha  voluto  scegliere  la  via  della 


propria  coscienza .. 

Il  Signor  Mario  Flora  ,  nipote  dell’alpino  Ortis,  da 
anni  si  batte  per  modificare  l’articolo  del  Codice  di 
Procedura  Penale  che  permette  solo  al  singolo  di 
esercitare  questo  diritto  che  quasi  sempre  non  può 
essere  esigito  essendo  lo  stesso  individuo  quasi  sem¬ 
pre  non  più  in  vita . 

A  me  pare  che  questo  lavoro  sia  di  altissimo  livello 
perché  vuole  poter  dire  a  chiare  lettere  che  chi  è 
“passato  per  le  armi  “non  può  essere  cancellato  da 
ogni  strumento  della  memoria ,  dai  cimiteri  di  guerra 
,  dai  mausolei,  dagli  archivi  militari  quasi  non  aves¬ 
se  partecipato  alla  guerra . 

E’  stato  davanti  al  piccolo  cippo  che  ricorda  la  fuci¬ 
lazione  dell’alpino  Ortis  e  dei  suoi  tre  amici  che  ho 
pensato  che  anche  noi  dobbiamo  impegnarci  a  fondo 
per  riabilitare  figure  come  Don  Lorenzo  Milani  o  Pa¬ 
dre  Ernesto  Balducci,  non  più  riabilitati  dalle  loro 
condanne  per  avere  difeso  gli  obiettori  di  coscienza. 
Già  Emilio  Lussu  con  il  suo  libro  “Un  anno  sull’Al¬ 
tipiano”  ci  aveva  raccontato  l’assurdità  di  una  guer¬ 
ra  di  cui  nessuno  conosceva  i  veri  motivi,  dove  le 
trincee  nemiche  erano  praticamente  a  pochi  metri, 
dove  i  soldati  potevano  non  solo  riconoscersi  ma  per¬ 
sino  scambiarsi  cibo  o  sigarette  o  riconoscersi  come 
operai  di  un  stessa  fabbrica  del  confine  italo-austria- 
co . 

Onorare  questo  piccolo  cippo  con  incisi  i  nomi  di  Or¬ 
tis  e  amici  colpevoli  del  reato  di  rivolta  previsto 
dall  ’  art.  1 1 4  del  Codice  Penale  Militare  di  Guerra  si¬ 
gnifica  poter  onorare  la  memoria  di  molti  giovani 
mandati  al  fronte  senza  saperne  il  perché  e  poi  fuci¬ 
lati  per  avere  preferito  l’uso  della  ragione  a  quella 
delle  armi  perché  spesso  si  trattava  di  uccidere  l’ami¬ 
co  austriaco  con  il  quale  poco  prima  si  erano  scam¬ 
biati  il  pezzo  di  pane  o  il  tabacco. 

Se  è  opportuno  mantenere  e  riordinare  i  tanti  chilo¬ 
metri  di  trincee  ancora  presenti  nelle  nostre  monta¬ 
gne  (Ortigara)  ancor  meglio  è  ricordare  chi  effettiva¬ 
mente  in  quelle  baracche  c’è  stato  e  da  quelle  barac¬ 
che  è  partito  con  la  morte  già  sicura  e  chi ,  non  vo¬ 
lendo  uccidere  il  nemico  ,  è  stato  trascinato  di  fronte 
a  tribunali  di  Guerra  e  poi  fatti  sparire  per  privarli  di 
un  piccolo  fiore. 

Se  l’Alpino  Ortis  Silvio  non  esiste  per  lo  Stato,  se 
non  è  neppure  un  milite  ignoto,  se  in  sostanza  non 
esiste  né  come  uomo  né  come  fucilato  al  fronte  esi¬ 
ste  però  un  cippo  che  sarà  sempre  di  più  una  meta 
per  una  riflessione  forte  ,  che  è  quella  che  non  esiste 
alternativa  alle  guerre  se  non  la  pace. 

Il  cippo,  posto  nello  stesso  punto  dove  avvenne  la  fu¬ 
cilazione  dietro  ad  una  Chiesa  ,  allora  complice  di 
avere  dato  ospitalità  ad  una  sentenza  di  morte  per 
giovani  che  non  volevano  uccidere,  è  e  continuerà  ad 
essere  uno  dei  percorsi  della  memoria  per  sconfig¬ 
gere  la  cultura  dell’oblio  che  cerca  di  dimenticare  le 
tragedie  del  nostro  passato. 

Alberto  Trevisan 
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CeMiSS,  Centro  Militare  di  studi  strategici,  A  cura 
di  Francesco  Tullio,  La  Difesa  Civile  ed  il  Progetto 
Caschi  Bianchi-  Peacekeepers  civili  disarmati 
Ed.  Franco  Angeli,  Milano  2000. 


Hanno  collaborato:  Rocco  Altieri,  Mauro  Cereghini, 
Paolo  Di  Giandomenico,  Giorgio  Giannini,  Giovan¬ 
ni  Scotto,  Andrea  Scognamillo,  Alberto  L’Abate. 


La  ricerca  del  Centro  Studi  Difesa  Civile  illustra  i 
principali  strumenti  civili  che  contribuiscono  alla 
prevenzione,  alla  gestione  e  alla  risoluzione  dei  con¬ 
flitti  a  livello  intemazionale,  sintetizzati  nella  propo¬ 
sta  dei  Caschi  Bianchi. 

La  prima  parte  della  pubblicazione  illustra  le  strate¬ 
gie  della  Difesa  Civile,  che  si  basa  su  due  presuppo¬ 
sti:  quello  che  la  capacità  difensiva  di  un  popolo  è  al¬ 
tro  dalla  sua  capacità  distruttiva,  e  quello  che  nelle 
odierne  società  complesse  la  difesa  delle  istituzioni 
civili  e  politiche  è  più  rilevante  della  semplice  difesa 
del  territorio. 

Le  sue  possibilità  operative  vengono  quindi  ap¬ 
profondite  non  negando  l’opportunità  di  una  coope¬ 
razione  tra  due  strutture,  quella  militare  e  quella  civi¬ 
le,  che  appaiono  nella  prossima  fase  storica  come 
complementari. 

Uno  strumento  in  particolare  -  i  “Corpi  Civili  di  Pa¬ 
ce”  o  “Caschi  Bianchi”  -  può  realizzare  la  coopera¬ 
zione  civile  -  militare  e  organizzazioni  governative  - 
non  governative  in  interventi  di  politica  estera  che 
evitino  il  ricorso  alla  forza  tout  court.  Tale  proposta  è 
approdo  teorico  e  progettuale  di  un  lungo  percorso 
fatto  dalla  ricerca  e  dai  movimenti  per  la  pace,  che  è 
partita  dall 'ipotizzare  le  forme  alternative  e  meno 
violente  per  la  difesa  di  uno  stato  ed  è  arrivata  oggi, 
dopo  i  mutamenti  epocali  dell’ultimo  decennio,  ad 
interessarsi  all’intervento  dei  civili  come  terze  parti 
nei  conflitti  internazionali.  Si  tratterebbe  di  civili 
esperti  nel  lavoro  di  prevenzione  e  gestione  delle  cri¬ 
si  violente,  nonché  di  riconciliazione  e  ricostruzione 
sociale  post-bellica. 

Gli  interventi  proposti  nella  ricerca  sono  diversi,  mo¬ 
dulabili  a  seconda  delle  fasi  del  processo  Idi  escala- 
zione  violenta  del  conflitto  in  cui  ci  si  trova: 

-  nella  fase  precoce,  per  evitare  il  passaggio  dal 
conflitto  latente  alla  crisi  politica  vera  e  propria; 

-  nel  periodo  della  polarizzazione  e  della  confronta- 
zione; 

nel  momento  in  cui  vi  sia  il  ricorso  alla  violenza; 
nel  dopoguerra,  per  la  riconciliazione  e  la  ricostru¬ 
zione. 

In  Italia  lo  sviluppo  di  nuove  forme  organizzative, 
addestrative  e  tecniche  specifiche  per  la  Difesa  Civi¬ 
le,  integrabili  tra  l’altro  con  la  difesa  tradizionale,  an¬ 
drebbe  culturalmente  ed  operativamente  nella  stessa 
direzione  sancita  dall’articolo  52  della  Costituzione 
nel  quale  si  parla  di  “difesa  popolare  della  patria”,  vi¬ 
sto  il  conseguente  l’incremento  della  capacità  dis¬ 
suasiva  verso  potenziali  aggressori  e  la  partecipazio¬ 


ne  attiva  della  cittadinanza  alla  difesa  della  Patria. 
Già  ora  esistano  solide  basi  legislative  che  permetto¬ 
no  ai  volontari  civili  di  coprire  l’intero  spettro  di  fun¬ 
zioni  che  i  documenti  delle  organizzazioni  intema¬ 
zionali  assegnano  ai  Caschi  Bianchi. 

A  livello  intemazionale,  lo  sviluppo  di  tali  strumenti 
di  intervento  civile  nei  conflitti,  meno  invasivi  rispet¬ 
to  a  quelli  militari,  può  inoltre  contribuire  a  superare 
il  dilemma  tra  la  tutela  dei  diritti  umani  e  la  nozione 
di  sovranità  e  non  ingerenza,  proprio. 

L’invio  di  “operatori  di  pace”,  specialisti  in  azione 
umanitaria,  mediazione,  negoziato,  sviluppo  di  co¬ 
munità,  diritti  umani,  processi  elettorali,  può  essere 
un’opzione  diplomaticamente  sicura  e  rassicurante 
per  gli  equilibri  intemazionali,  una  risorsa  da  tene¬ 
re  pronta. 

L’esperienza  accumulata  in  questi  anni  da  quella  par¬ 
te  del  mondo  del  volontariato  che  si  occupa  dei  pro¬ 
blemi  nati  nei  Paesi  in  seguito  a  guerre  o  ad  emer¬ 
genze  umanitarie  è  di  qualità  e  quantità  tali  da  costi¬ 
tuire  una  base  di  sicura  solidità,  rafforzata  dalle  ca¬ 
pacità  di  ascolto,  mediazione  e  confidence  building 
dei  volontari. 

In  Italia,  una  serie  di  ONG  ed  associazioni  si  è  già 
mossa  in  questa  direzione  operando  soprattutto  -  ma 
non  solo  -  nella  vicina  regione  dei  Balcani.  Queste 
attività  potranno  avere  un  impatto  significativo  con  la 
loro  valorizzazione  da  parte  delle  Istituzioni. 
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Azione  nonviolenta 


Caro  Presidente  Ciampi, 
lfarticolo  ii  della  Costituzione... 

Al  Presidente  della  Repubblica 
On.  Carlo  Azeglio  Ciampi 
Palazzo  del  Quirinale 
00186  Roma 

Signor  Presidente, 

l’art.  11  della  nostra  Costituzione,  alla  quale  Lei  ed 
io  abbiamo  giurato  fedeltà,  così  recita  testualmente 
(mi  corregga  se  sbaglio): 

“ L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa 
alla  libertà  degli  altri  popoli  e  come  mezzo  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie  intemazionali;  ecc!\  E’  imo 
dei  princìpi  fondamentali,  nel  quale  ho  creduto  a  tal 
punto  da  essermi  dichiarato  obiettore  di  coscienza  sia 
al  servizio  militare  sia  alle  spese  militari;  insieme  a 
tanti  altri  miei  amici  e  compagni  di  idee  apprezzai  le 
famose  parole  del  suo  predecessore  Sandro  Pertini: 
“Svuotiamo  gli  arsenali,  riempiamo  i  granai”,  e  chie¬ 
si  più  volte  allo  stesso  Presidente  di  far  seguire  alle 
parole  i  fatti,  e  di  favorire,  preparare,  finanziare,  non 
solo  una  politica  di  pace  e  di  giustizia  intemazionale 
nel  rispetto  delle  risoluzioni  dell’Onu,  ma  anche  la 
nascita  e  lo  sviluppo  di  forme  di  difesa  non  armata  e 
nonviolenta. 


Qualcosa  è  stato  fatto  con  l’istituzione  dell’Ufficio 
nazionale  per  il  servizio  civile  ai  sensi  dell’ art. 8  del¬ 
la  Legge  230/1998,  la  nuova  legge  sull’obiezione  di 
coscienza,  che  allo  stesso  articolo  prevede  appunto  la 
predisposizione  di  una  difesa  civile  nonviolenta.  Ma 
nessun  Presidente,  nessun  Governo  italiano  mostra 
ancora  di  credere  veramente  in  questo  sforzo  per  tro¬ 
vare  un’alternativa  alla  guerra  come  risoluzione  dei 
conflitti. 
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Perciò,  Signor  Presidente,  non  riesco  a  capire  il  sen¬ 
so  del  suo  discorso  all’ indomani  della  Marcia  della 
Pace  Perugia-Assisi  (almeno  così  come  riportato  dal 
giornale  che  ho  letto,  Il  Messaggero  del  16  ottobre). 

Tutti  noi  marciatori,  soprattutto  quelli  fedeli  ai  valo¬ 
ri  originari  della  Marcia  ideata  da  Aldo  Capitini,  sia¬ 
mo  impegnati  contro  tutti  i  terrorismi,  non  solo  quel¬ 
lo  di  bin  Laden.  Ma  la  guerra  appena  iniziata, 

che  sta  distmggendo  l’Afghanistan  e  persino  la  sede 
di  un’importantissima  missione  Onu,  assolutamente 
non  risolverà  il  problema  del  terrorismo,  ma  ucciderà 
tante  vittime  innocenti,  scatenerà  molte  altre  guerre  e 
nuovo  odio  verso  l’Occidente,  del  quale  facciamo 
parte,  e  dunque  nuovo  terrorismo.  Lo  hanno  dimo¬ 
strato  la  Guerra  del  Golfo  del  1991  e  le  guerre  dei 
Balcani.  Il  dittatore  Saddam  sta  ancora  lì,  mentre  Mi- 
losevic  non  mi  risulta  sia  stato  catturato  grazie  alla 
guerra.  In  compenso  la  popolazione  irakena  continua 
a  morire  di  embargo  e  quella  serba  di  tumori  causati 
dai  bombardamenti  delle  fabbriche  chimiche  e  con 
proiettili  all’uranio. 


♦ 
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Per  questo  Le  chiedo  di  adoperarsi  con  la  Sua  auto¬ 
rità  morale  e  civile  perché  al  crimine  orribile  che  ha 
colpito  gli  Stati  Uniti  smettiamo  di  rispondere  con  la 
vendetta  militare. 

Credo  che  in  questo  momento  drammatico  dobbiamo 
essere  vicini  agli  Stati  Uniti  non  solo  con  la  nostra 
solidarietà,  ma  anche  con  la  nostra  razionalità,  affin¬ 
ché  questo  popolo,  nel  momento  buio  del  dolore,  non 
debba  cercare  la  giustizia  nella  vendetta  e  non  debba 
identificare  i  terroristi  con  i  bambini,  le  donne  e  gli 
uomini  che  in  comune  con  i  terroristi  hanno  solo  la 
nazionalità. 

Il  “bene”,  il  “mondo  libero”,  si  potrà  distinguere  co¬ 
me  tale  solo  se  saprà  uscire  per  primo  dalla  logica 
della  guerra,  se  saprà  punire  questi  crimini  efferati 
attraverso  una  corte  di  giustizia,  se  saprà  risolvere  la 
drammatica  questione  mediorientale  che  -  pur  non 
giustificando  in  alcun  modo  crimini  tanto  orribili  - 
costituisce  innegabilmente  il  bacino  di  disperazione 
in  cui  i  terroristi  possono  raccogliere  consensi  e  re¬ 
clutare  persone  che  non  tengono  più  in  alcun  conto  la 
vita  propria  e  altrui. 

Le  parole  del  Santo  Padre  sono  quanto  mai  preziose 
in  questo  momento  ed  esprimono  molto  meglio  delle 
mie  la  necessità,  per  l’Occidente  democratico  che 
aspira  a  ergersi  a  guida  del  mondo,  di  fuggire  la  bar¬ 
barie  della  guerra. 

In  nome  della  civiltà,  della  ragione  e  dei  valori  fon¬ 
danti  della  nostra  Società,  La  supplico  di  scongiurare 
la  guerra  con  l’impegnativa  autorità  che  Le  dà  la  no¬ 
stra  Costituzione  pacifica. 

Piergiorgio  Acquistapace 

Castropignano  (CB) 


Egregio  Signor  Presidente, 

I  fatti  di  questi  giorni  sono  troppo  coinvolgenti  per  la 
salute,  sia  pure  solo  psicologica  della  gente  comune 
e,  più  specificamente,  per  1’  “economia  della  specie”, 
per  non  giustificare  interlocuzioni  come  queste  qui  di 
seguito  formulate. 

L’art.  11  della  Costituzione  recita  testualmente: 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  stmmento  di  offesa 
alla  libertà  degli  altri  popoli  e  come  mezzo  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie  internazionali”.  Si  chiede  di 
sapere  se  tale  articolo  sia  stato  per  caso  già  abolito. 

Se  non  lo  è  stato,  si  chiede  di  sapere  se  il  Parlamento 
possa  votare  in  violazione  di  tale  norma  e  quindi  del¬ 
la  Costituzione.  E’  da  notare  che  l’art.  11  in  questio¬ 
ne  è  una  di  quelle  normi  costituzionali,  che  non  si 
prestano  a  interpretazioni  diverse  e  magari  contradit- 
torie:  la  Repubblica  democratica  italiana  ripudia  la 
guerra:  punto  e  basta  In  altre  parole,  è  antimilitarista. 

Se  una  delibera  del  Parlamento  è  valida  anche  se  in 
palese  violazione  della  Costituzione,  ovvero  solo 
perché  votata  dal  Parlamento,  ciò  significa  inequivo- 
camente  -  al  lume  della  logica,  che  è  una  scienza  per 
sé  stessa  -  che  la  Costituzione  è  come  inesistente  dal 
momento  che,  caso  per  caso  e  volta  per  volta,  a  deci¬ 
dere  in  ultima  istanza  è  solo  il  Parlamento,  cioè  un 
gruppo  di  persone  che  si  attribuiscono  il  diritto  di 
ignorare  un  codice  che  sono  chiamati  a  fare  rispetta¬ 
re.  Si  chiede  di  sapere  a  chi  il  cittadino  è  tenuto  ad  es¬ 
sere  fedele:  se  alla  Costituzione  -  a  cui  per  altro  tal¬ 
volta  ha  prestato  formale  giuramento  nella  veste  di 
pubblico  dipendente  e,  ancora  più  categoricamente, 
di  militare  -  o  se  solo  alle  delibere  parlamentari  an¬ 
che  quando  violano  un  preciso  e  inequivoco  manda¬ 
to  della  Carta  costituzionale. 


Altre  domande  vengono  dettate  dalla  situazione  di 
emergenza  che  motiva  questa  lettera  interlocutoria  al 
Primo  Cittadino  d’Italia. 

La  più  grande  potenza  del  mondo,  con  alle  spalle  ol¬ 
tre  mezzo  secolo  di  politica  estera  anche  disinvolta¬ 
mente  terroristica  -  se  vogliamo  cominciare  dal  dop¬ 
pio  eccidio  atomico  delle  circa  trecento  mila  vittime 
innocenti  di  Hiroshima-Nagasaki  -  ha  subito  mo¬ 
struosi  terribili  atti  di  violenza  devastratrice  ed  omi¬ 
cida  -  di  rimando  -  ed  esige  che  i  responsabili  di 
quegli  atti  vengano  puniti.  Ne  ha  indiscutibilmente 
diritto  e  a  tal  fine  dovrebbe  adire  le  strutture  giudi¬ 
ziarie  proprie  ed  intemazionali.  Ma  così  non  fa:  sce¬ 
glie  la  via  della  giustizia  da  sé,  cioè  si  pone  fuori  del¬ 
la  legge.  Sempre  contro  la  legge,  tramuta  dei  sospet¬ 
tati  in  rei  confessi  ed  esige  che  uno  Stato  (l’Afghani¬ 
stan)  le  consegni  i  sospettati  solo  perché  essa  -  la  più 
grande  potenza  -  lo  esige.  Avuto  un  rifiuto  dal  detto 
Stato,  con  il  pretesto  di  stanare  e  catturare  i  sospetat- 
ti,  dichiara  “guerra  ai  terroristi”  e  va  a  massacrare  un 
popolo  già  martoriato,  arretrato,  povero  e  bisognoso 
di  tutto.  Il  massacro  è  inevitabilmente  indiscrimina¬ 
to  nel  senso  che  non  può  non  colpire,  come  sempre, 
anche  donne,  vecchi  e  bambini,  perché  non  possono 
esistere  bombe  intelligenti  in  un’operazione  che  è  il 
frutto  dell’assenza  d’intellligenza  (umana).  Non  è 
tutto  Tale  maggiore  potenza  esisge  che  tutti  scelgano 
con  chi  stare  :  se  con  essa  o  con  i  terroristi,  fingendo 
di  non  sapere  che  la  materia  (cioè  il  contenuto)  del 
contendere  non  è  il  terrorismo,  modo  ignobile  di  ag¬ 
gredire  non  l’avversario  ma  il  campo  dell’avversa¬ 
rio,  e  che  appartiene  all’una  e  all’altra  parte,  sì  le 
pretese  che  tale  maggiore  potenza  accampa  su  tutti  i 
popoli  (nessuno  escluso)  Definisce  “canaglia”  ogni 
Stato  che  non  si  schieri  con  essa  e  minaccia  di  attac¬ 
carlo.  Si  chiede  di  sapere  se  sia  lecito  massacrare  in¬ 
nocenti  (cioè  fare  altro  terrorismo)  per  la  mancata 
consegna  in  maniera  extra-legale  di  uno  o  più  so¬ 
spettati  Infatti,  se  tale  modalità  fosse  valida,  ogni 
giorno  ci  sarebbe  uno  Stato  abilitato  a  portare  la 
guerra  a  un  altro  Stato  e  a  tutto  il  mondo.  E’  eviden¬ 
te  che  questo  abuso  se  lo  possa  permettere  solo  la 
maggiore  potenza. 


I  fatti  dimostrano  in  maniera  inequivoca  che  quanto 
sta  facendo  la  maggiore  potenza  in  questione  causa 
altro  terrorismo  (non  si  dirà  che  le  centianaia  di  cen- 
tianaia  di  poveri  afghani  che  scappano  terrorizzati  in 
cerca  di  uno  scampo  lo  facciano  per  agroturismo!), 
altre  provocazioni  per  ulteriori  atti  criminali  di  ri¬ 
mando,  come  il  molto  temuto  terrorismo  biochimico. 
Non  è  tutto.  Tali  reazioni  criminali  minacciano  tutto 
il  mondo  e  in  modo  particolare  i  paesi  spacciati  per 
“alleati”  come  il  nostro.  Si  chiede  di  sapere  se  sia  le¬ 
cito  trasgredire  la  Costituzione  italiana  per  assecon¬ 
dare  il  comportamento  illegale  della  detta  maggiore 
potenza  esponendo  tutto  un  popolo  anche  ai  cre¬ 
scenti  rischi  di  morte  per  mano  invisibile,  cioè  a  ri¬ 
schi  che  altrimenti  non  avrebbero  ragion  d’essere. 
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Caro  Presidente  Ciampi, 
l'articolo  ii  della  Costituzione... 

Al  Presidente  della  Repubblica 
On.  Carlo  Azeglio  Ciampi 
Palazzo  del  Quirinale 
00186  Roma 

Signor  Presidente, 

l’art.  11  della  nostra  Costituzione,  alla  quale  Lei  ed 
io  abbiamo  giurato  fedeltà,  così  recita  testualmente 
(mi  corregga  se  sbaglio): 

“ L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa 
alla  libertà  degli  altri  popoli  e  come  mezzo  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie  intemazionali;  ecc.”.  E’  uno 
dei  princìpi  fondamentali,  nel  quale  ho  creduto  a  tal 
punto  da  essermi  dichiarato  obiettore  di  coscienza  sia 
al  servizio  militare  sia  alle  spese  militari;  insieme  a 
tanti  altri  miei  amici  e  compagni  di  idee  apprezzai  le 
famose  parole  del  suo  predecessore  Sandro  Pertini: 
“Svuotiamo  gli  arsenali,  riempiamo  i  granai”,  e  chie¬ 
si  più  volte  allo  stesso  Presidente  di  far  seguire  alle 
parole  i  fatti,  e  di  favorire,  preparare,  finanziare,  non 
solo  una  politica  di  pace  e  di  giustizia  intemazionale 
nel  rispetto  delle  risoluzioni  dell’Onu,  ma  anche  la 
nascita  e  lo  sviluppo  di  forme  di  difesa  non  armata  e 
nonviolenta. 

Qualcosa  è  stato  fatto  con  l’istituzione  dell’ Ufficio 
nazionale  per  il  servizio  civile  ai  sensi  dell’ art. 8  del¬ 
la  Legge  230/1998,  la  nuova  legge  sull’obiezione  di 
coscienza,  che  allo  stesso  articolo  prevede  appunto  la 
predisposizione  di  una  difesa  civile  nonviolenta.  Ma 
nessun  Presidente,  nessun  Governo  italiano  mostra 
ancora  di  credere  veramente  in  questo  sforzo  per  tro¬ 
vare  un’alternativa  alla  guerra  come  risoluzione  dei 
conflitti. 

Perciò,  Signor  Presidente,  non  riesco  a  capire  il  sen¬ 
so  del  suo  discorso  all’ indomani  della  Marcia  della 
Pace  Perugia-Assisi  (almeno  così  come  riportato  dal 
giornale  che  ho  letto,  Il  Messaggero  del  16  ottobre). 

Tutti  noi  marciatori,  soprattutto  quelli  fedeli  ai  valo¬ 
ri  originari  della  Marcia  ideata  da  Aldo  Capitini,  sia¬ 
mo  impegnati  contro  tutti  i  terrorismi,  non  solo  quel¬ 
lo  di  bin  Laden.  Ma  la  guerra  appena  iniziata, 

che  sta  distruggendo  l’Afghanistan  e  persino  la  sede 
di  un’importantissima  missione  Onu,  assolutamente 
non  risolverà  il  problema  del  terrorismo,  ma  ucciderà 
tante  vittime  innocenti,  scatenerà  molte  altre  guerre  e 
nuovo  odio  verso  l’Occidente,  del  quale  facciamo 
parte,  e  dunque  nuovo  terrorismo.  Lo  hanno  dimo¬ 
strato  la  Guerra  del  Golfo  del  1991  e  le  guerre  dei 
Balcani.  Il  dittatore  Saddam  sta  ancora  lì,  mentre  Mi- 
losevic  non  mi  risulta  sia  stato  catturato  grazie  alla 
guerra.  In  compenso  la  popolazione  irakena  continua 
a  morire  di  embargo  e  quella  serba  di  tumori  causati 
dai  bombardamenti  delle  fabbriche  chimiche  e  con 
proiettili  all’uranio. 
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Per  questo  Le  chiedo  di  adoperarsi  con  la  Sua  auto¬ 
rità  morale  e  civile  perché  al  crimine  orribile  che  ha 
colpito  gli  Stati  Uniti  smettiamo  di  rispondere  con  la 
vendetta  militare. 

Credo  che  in  questo  momento  drammatico  dobbiamo 
essere  vicini  agli  Stati  Uniti  non  solo  con  la  nostra 
solidarietà,  ma  anche  con  la  nostra  razionalità,  affin¬ 
ché  questo  popolo,  nel  momento  buio  del  dolore,  non 
debba  cercare  la  giustizia  nella  vendetta  e  non  debba 
identificare  i  terroristi  con  i  bambini,  le  donne  e  gli 
uomini  che  in  comune  con  i  terroristi  hanno  solo  la 
nazionalità. 

Il  “bene”,  il  “mondo  libero”,  si  potrà  distinguere  co¬ 
me  tale  solo  se  saprà  uscire  per  primo  dalla  logica 
della  guerra,  se  saprà  punire  questi  crimini  efferati 
attraverso  una  corte  di  giustizia,  se  saprà  risolvere  la 
drammatica  questione  mediorientale  che  -  pur  non 
giustificando  in  alcun  modo  crimini  tanto  orribili  - 
costituisce  innegabilmente  il  bacino  di  disperazione 
in  cui  i  terroristi  possono  raccogliere  consensi  e  re¬ 
clutare  persone  che  non  tengono  più  in  alcun  conto  la 
vita  propria  e  altrui. 

Le  parole  del  Santo  Padre  sono  quanto  mai  preziose 
in  questo  momento  ed  esprimono  molto  meglio  delle 
mie  la  necessità,  per  l’Occidente  democratico  che 
aspira  a  ergersi  a  guida  del  mondo,  di  fuggire  la  bar¬ 
barie  della  guerra. 

In  nome  della  civiltà,  della  ragione  e  dei  valori  fon¬ 
danti  della  nostra  Società,  La  supplico  di  scongiurare 
la  guerra  con  l’impegnativa  autorità  che  Le  dà  la  no¬ 
stra  Costituzione  pacifica. 

Piergiorgio  Acquistapace 

Castropigna.no  (CB) 


Egregio  Signor  Presidente, 

I  fatti  di  questi  giorni  sono  troppo  coinvolgenti  per  la 
salute,  sia  pure  solo  psicologica  della  gente  comune 
e,  più  specificamente,  per  1’  “economia  della  specie”, 
per  non  giustificare  interlocuzioni  come  queste  qui  di 
seguito  formulate. 

L’art.  11  della  Costituzione  recita  testualmente: 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa 
alla  libertà  degli  altri  popoli  e  come  mezzo  di  risolu¬ 
zione  delle  controversie  intemazionali” .  Si  chiede  di 
sapere  se  tale  articolo  sia  stato  per  caso  già  abolito. 

Se  non  lo  è  stato,  si  chiede  di  sapere  se  il  Parlamento 
possa  votare  in  violazione  di  tale  norma  e  quindi  del¬ 
la  Costituzione.  E’  da  notare  che  l’art.  1 1  in  questio¬ 
ne  è  una  di  quelle  normi  costituzionali,  che  non  si 
prestano  a  interpretazioni  diverse  e  magari  contradit- 
torie:  la  Repubblica  democratica  italiana  ripudia  la 
guerra:  punto  e  basta  In  altre  parole,  è  antimilitarista. 

Se  una  delibera  del  Parlamento  è  valida  anche  se  in 
palese  violazione  della  Costituzione,  ovvero  solo 
perché  votata  dal  Parlamento,  ciò  significa  inequivo- 
camente  -  al  lume  della  logica,  che  è  una  scienza  per 
sé  stessa  -  che  la  Costituzione  è  come  inesistente  dal 
momento  che,  caso  per  caso  e  volta  per  volta,  a  deci¬ 
dere  in  ultima  istanza  è  solo  il  Parlamento,  cioè  un 
gruppo  di  persone  che  si  attribuiscono  il  diritto  di 
ignorare  un  codice  che  sono  chiamati  a  fare  rispetta¬ 
re.  Si  chiede  di  sapere  a  chi  il  cittadino  è  tenuto  ad  es¬ 
sere  fedele:  se  alla  Costituzione  -  a  cui  per  altro  tal¬ 
volta  ha  prestato  formale  giuramento  nella  veste  di 
pubblico  dipendente  e,  ancora  più  categoricamente, 
di  militare  -  o  se  solo  alle  delibere  parlamentari  an¬ 
che  quando  violano  un  preciso  e  inequivoco  manda¬ 
to  della  Carta  costituzionale. 


Altre  domande  vengono  dettate  dalla  situazione  di 
emergenza  che  motiva  questa  lettera  interlocutoria  al 
Primo  Cittadino  d’Italia. 

La  più  grande  potenza  del  mondo,  con  alle  spalle  ol¬ 
tre  mezzo  secolo  di  politica  estera  anche  disinvolta¬ 
mente  terroristica  -  se  vogliamo  cominciare  dal  dop¬ 
pio  eccidio  atomico  delle  circa  trecento  mila  vittime 
innocenti  di  Hiroshima-Nagasaki  -  ha  subito  mo¬ 
struosi  terribili  atti  di  violenza  devastratrice  ed  omi¬ 
cida  -  di  rimando  -  ed  esige  che  i  responsabili  di 
quegli  atti  vengano  puniti.  Ne  ha  indiscutibilmente 
diritto  e  a  tal  fine  dovrebbe  adire  le  strutture  giudi¬ 
ziarie  proprie  ed  intemazionali.  Ma  così  non  fa:  sce¬ 
glie  la  via  della  giustizia  da  sé,  cioè  si  pone  fuori  del¬ 
la  legge.  Sempre  contro  la  legge,  tramuta  dei  sospet¬ 
tati  in  rei  confessi  ed  esige  che  uno  Stato  (l’Afghani¬ 
stan)  le  consegni  i  sospettati  solo  perché  essa  -  la  più 
grande  potenza  -  lo  esige.  Avuto  un  rifiuto  dal  detto 
Stato,  con  il  pretesto  di  stanare  e  catturare  i  sospetat- 
ti,  dichiara  “guerra  ai  terroristi”  e  va  a  massacrare  un 
popolo  già  martoriato,  arretrato,  povero  e  bisognoso 
di  tutto.  Il  massacro  è  inevitabilmente  indiscrimina¬ 
to  nel  senso  che  non  può  non  colpire,  come  sempre, 
anche  donne,  vecchi  e  bambini,  perché  non  possono 
esistere  bombe  intelligenti  in  un’operazione  che  è  il 
frutto  dell’assenza  d’intellligenza  (umana).  Non  è 
tutto  Tale  maggiore  potenza  esisge  che  tutti  scelgano 
con  chi  stare  :  se  con  essa  o  con  i  terroristi,  fingendo 
di  non  sapere  che  la  materia  (cioè  il  contenuto)  del 
contendere  non  è  il  terrorismo,  modo  ignobile  di  ag¬ 
gredire  non  l’avversario  ma  il  campo  dell’avversa- 
rio,  e  che  appartiene  all’una  e  all’altra  parte,  sì  le 
pretese  che  tale  maggiore  potenza  accampa  su  tutti  i 
popoli  (nessuno  escluso)  Definisce  “canaglia”  ogni 
Stato  che  non  si  schieri  con  essa  e  minaccia  di  attac¬ 
carlo.  Si  chiede  di  sapere  se  sia  lecito  massacrare  in¬ 
nocenti  (cioè  fare  altro  terrorismo)  per  la  mancata 
consegna  in  maniera  extra-legale  di  uno  o  più  so¬ 
spettati  Infatti,  se  tale  modalità  fosse  valida,  ogni 
giorno  ci  sarebbe  uno  Stato  abilitato  a  portare  la 
guerra  a  un  altro  Stato  e  a  tutto  il  mondo.  E’  eviden¬ 
te  che  questo  abuso  se  lo  possa  permettere  solo  la 
maggiore  potenza. 


I  fatti  dimostrano  in  maniera  inequivoca  che  quanto 
sta  facendo  la  maggiore  potenza  in  questione  causa 
altro  terrorismo  (non  si  dirà  che  le  centianaia  di  cen- 
tianaia  di  poveri  afghani  che  scappano  terrorizzati  in 
cerca  di  uno  scampo  lo  facciano  per  agroturismo!), 
altre  provocazioni  per  ulteriori  atti  criminali  di  ri¬ 
mando,  come  il  molto  temuto  terrorismo  biochimico. 
Non  è  tutto.  Tali  reazioni  criminali  minacciano  tutto 
il  mondo  e  in  modo  particolare  i  paesi  spacciati  per 
“alleati”  come  il  nostro.  Si  chiede  di  sapere  se  sia  le¬ 
cito  trasgredire  la  Costituzione  italiana  per  assecon¬ 
dare  il  comportamento  illegale  della  detta  maggiore 
potenza  esponendo  tutto  un  popolo  anche  ai  cre¬ 
scenti  rischi  di  morte  per  mano  invisibile,  cioè  a  ri¬ 
schi  che  altrimenti  non  avrebbero  ragion  d’essere. 

Carmelo  R.  Viola 

Acireale  (  CT) 
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Dal  16  al  18  novembre 
Palermo 

“La  struttura  maieutica  e  la  gestione  dei  conflitti”  è  il 
titolo  del  Convegno  intemazionale  organizzato  dal 
Centro  Psicopedagico  per  la  Pace  e  la  gestione  dei 
conflitti  e  dal  Centro  per  lo  sviluppo  creativo  “Dani¬ 
lo  Dolci”,  cui  parteciperanno  i  seguenti  relatori:  An¬ 
tonino  Mangano,  Jaques  Nonèche,  Jerome  Liss,  Giu¬ 
seppe  Casarrubea,  Alberto  L’Abate,  Raffaele  Mante- 
gazza,  Giovanni  Cacioppo,  Nanni  Salio,  Daniele  No¬ 
vara,  Furio  Colombo. 

INFO:  Maria  Elena  Bagarella,  Centro  per  lo  svilup¬ 
po  creativo  “Danilo  Dolci”,  Partitico. 

T:  091.541445,  f:  091.541443. 

E-mail:  segreteria  @  danilodolci, 
www.  danilodolci.  net 


Da  ottobre  a  Giugno 
Verona 

“Giu  -  stizia!  Su  parliamone”  è  il  titolo  di  un  ciclo 
di  incontri  con  cadenza  mensile,  per  discutere  di 
giustizia  e  le  sue  declinazioni  in  economia  alterna¬ 
tiva,  globalizzazione,  finanza,  Bibbia,  politica,  am¬ 
biente,  Chiesa.  Il  tutto  è  organizzato  dal  gruppo 
“Atti  29”  (evoluzione  dello  storico  GIM,  “Giovani 
Impegno  Missionario”,  dei  Comboniani),  impegna¬ 
to  nella  realizzazione  di  un  itinerario  di  conoscenza 
dei  problemi  della  missione  e  della  cooperazione 
Nord  Sud. 

INFO:  Casa  Madre  dei  Missionari  Comboniani,  Vi¬ 
colo  Pozzo  1,  37129  Verona.  T:  045.596238. 


so  novembre  e  1  dicembre 
Roma 

“Introduzione  al  terzo  settore”  è  il  titolo  del  semina¬ 
rio  introduttivo  su  storia,  attività,  leggi,  risorse  delle 
organizzazioni  nonprofit;  12  ore  di  formazione  e 
informazione  sugli  strumenti  a  disposizione 
di  chi  vuole  dimostrare  che  un  altro  mondo  e’  possi¬ 
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Entro  il  30  Aprile  2002 
Perugia 

L’associazione  nazionale  “Amici  di  Aldo  Capitini  e 
la  Provincia  di  Perugia  bandiscono  un  concorso  per 
due  tesi  di  laurea  riguardanti  il  pensiero  e  l’opera  di 
Aldo  Capitini  (o  un  aspetto  di  essi),  cui  potranno  par¬ 
tecipare  tutti  gli  studenti  laureatisi  in  Lettere,  Filoso¬ 
fia,  Scienze  della  Formazione  e  Scienze  Politiche  ne¬ 
gli  anni  accademici  1999/2000  e  2000/2001.  I  due 
premi,  dell’ammontare  di  3  milioni  l’uno,  verranno 
consegnati  il  19  ottobre  2002,  nel  corso  di  una  mani¬ 
festazione  organizzata  per  ricordare  la  scomparsa  di 
Capitini. 

INFO:  Associazione  “Amici  di  A.  Capitini”  ,  Via  U. 
Rocchi,  3  -  06123  Perugia.  T  +  f:  075.887141. 
E-mail:  capitini  @  tiscalinet 


bile.  Il  Seminario  si  terrà  presso  l’Aula  Magna  della 
Facoltà  di  Sociologia,  in  via  Salaria  1 13  a  Roma. 
INFO: 

http://www.  lunaria,  org/tertium/formazione.  htm 


PUBBLICAZIONI 
Dossier  ^Sbilanciamoci^ 

Come  usare  la  spesa  pubblica  per  sostenere  la  so¬ 
cietà,  l’ambiente,  la  pace?  Lo  scoprirete  leggendo  il 
Dossier  sulla  Legge  Finanziaria  2002,  disponibile 
dal  5  novembre  sul  sito:  www.lunaria.org/sbilancia- 
moci.  Si  tratta  del  nuovo  rapporto  della  campagna, 
edito  dalla  Manifestolibri  (300  pagine,  30.000  lire, 
sconto  del  40%  per  gruppi  e  associazioni).  Tra  gli  au¬ 
tori  di  Sbilanciamoci  2002  vi  sono:  Gianfranco  Bo¬ 
logna,  Nicoletta  Dentico,  Luca  De  Fraia,  Martin 
Koehler,  Stefano  Inglese,  Giulio  Marcon,  Martino 
Mazzonis,  Alessandro  Messina,  Massimo  Paolicelli, 
Mario  Pianta,  Marina  Ponti,  Guglielmo  Ragozzino, 
Cristina  Zadra. 

INFO:  Lunaria,  tei.  068841880,  www.lunaria.org 


CAMPAGNE  ANTINUCLEARI 
Francia 

Continua  la  mobilitazione  contro  il  nucleare  civile. 
Il  raggruppamento  “Sortir  du  nucleare”  informa 
che,  il  20  ottobre  oltre  20.000  persone  hanno  parte¬ 
cipato  alle  manifestazioni  indette  in  varie  città  fran¬ 
cesi,  ottenendo  una  interessante  copertura  mediati- 
ca;  a  questo  si  è  affiancata  la  pubblicazione  “l’aber- 
ration”,  che  è  stata  distribuita  in  milioni  di  copie; 
Reseau  denuncia  inoltre  il  tentativo  di  far  passare 
un  incontro  pubblico  pro-nucleare,  organizzato  per 
il  6  novembre  all’Assemblea  nazionale,  come  un  in¬ 
contro  democratico;  in  realtà  i  relatori  saranno  tutti 
di  dichiarata  fede  nuclearista  e  solo  un  rappresen¬ 
tante  del  movimento  antinucleare,  è  stato  invitato  in 
veste  di  uditore. 

INFO:  www.  sortirdunucleaire.  org 

Scozia 

171  pacifisti  sono  stati  arrestati,  denunciati  e  quindi 
rilasciati  il  22  ottobre,  per  aver  partecipato,  insieme 
ad  altre  centinaia  di  manifestanti,  al  blocco  nonvio¬ 
lento  dei  cancelli  della  base  di  Faslane  (nord  ovest 
della  Scozia),  che  ospita  sottomarini  nucleari  balisti¬ 
ci,  della  classe  Trident;  tra  gli  arrestati  due  deputati 
scozzesi  (Tommy  Sheridan  e  Lloyd  Quinan)  e  una  ir¬ 
landese  (Patricia  McKenna),  due  pastori  della  chiesa 
scozzese  e  numerosi  anziani;  la  manifestazione  è  sta¬ 
ta  anche  l’occasione  per  dare  spazio  alle  posizioni 
pacifiste  relativamente  ai  bombardamenti  sull’Af¬ 
ghanistan;  prossimo  appuntamento  a  Faslane:  feb¬ 
braio  2002. 

INFO:  giuliovittorangeli@tin.it;  http://www.peace- 
link.  it/tematiche/disarmo 


Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Scritti  filosofici  e  religiosi,  50.000  -  €  15,49 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  30.000  -  €  25,82 

Il  potere  è  di  tutti,  27.000  -  €  13,94 

Tecniche  della  Nonviolenza,  15.000  -  €  7,75 

Colloquio  corale  (poesie),  12.000  -  €  6,20 

Religione  aperta,  30.000  -  €  15,49 

Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  19.000  -  €  9,81 

Italia  nonviolenta,  12.000  -  €  6,20 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  16.000  -  €  8,26 

Vita  religiosa,  9.800  -  €  5,06 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  18.000  -  €  9,30 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  15.000  -  €  7,75 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  26.000  -  €  13,43 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  15.000  -  €  7,75 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco,  23.000  -  €  11,89 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini, 

Vigilante  Antonio,  30.000  -  €  15,49 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  14.000  -  €  7,23 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  12.000  -  €  6,20 

La  mia  vita  per  la  libertà,  3.900  -  €  2,01 

La  forza  della  verità,  60.000  -  €  30,99 

Gandhi  parla  di  Gesù,  13.000  -  €  6,71 

Vivere  per  servire,  16.000  -  €  8,26 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  17.000  -  €  8,78 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  22.000  -  €  •  1,36 

Una  grande  anima,  14.000  -  €  7,23 

Ogni  giorno  un  pensiero,  12.000  -  €  6,20 

Precetti  e  insegnamenti  del  Mahatma  Gandhi,  12.000  -  €  6,20 

Antiche  come  le  montagne,  13.000  -  €  6,71 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  ai  giovani,  Toschi  Tommaso,  18.000  -  €  9,30 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.W.,  10.000  -  €  5,16 

Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile,  Centro  Sereno  Regis,  25.000  -  €  12,91 

Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  5.000  -  €  2,58 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  12.000  -  €  6,20 
Gandhi,  Yogesh  Chadha,  16.000  -  €  8,26 

SCRITTI  DI  G.  G.  LANZA  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito,  18.000  -  €  9,30 
Introduzione  alla  vita  interiore,  28.000  -  €  14,46 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  28.000  -  €  14,46 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  20.000  -  €  10,33 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  18.000  -  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SUL.  TOLSTOJ 

R  regno  di  Dio  è  in  voi,  20.000  -  €  10,33 

La  vera  vita,  18.000  -  €  9,30 

Tolstoj  verde,  18.500  -  €  9,55 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  3.500  -  €  1,81 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  18.000  -  €  9,30 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  26.000  -  €  13,43 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Lorenzo  Milani  profeta  cristiano.  Brani  Giampiero,  12.000  -  €  6,20 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  18.000  -  €  9,30 

Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  20.000  -  €  10,33 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  12.000  -  €  6,20 

Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  16.000  -  >6  8,26 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  30.000  -  €  15,49 

Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  25.000  -  €  12,91 

Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  32.000  -  €  16,53 

Dediche  a  Don  Milani,  Fiorani  Liana,  50.000  -  €  25,82 

I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo,  35.000  -  €  18,07 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANGER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  A.  Langer,  Dall’Olio  Roberto,  22.000  -  €  11,36 

II  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  22.000  -  €  1 1,36 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  29.000  -  €  14,98 

La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  8.000  -  €  4,13 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo  unitario:  4.000  -  €  2,07 
n°  1)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Salio  Giovanni 
n°  2)  Il  Satyagraha,  Pontara  Giuliano 

n°  3)  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca,  Bennet  Jeremy 
n°  4)  L’obbedienza  non  e  piu  una  virtù,  Milani  don  Lorenzo 
n°  5)  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 
n°  6)  Teoria  della  Nonviolenza,  Capitini  Aldo 


n°  7)  Significato  della  Nonviolenza,  Muller  J.Marie 

n°  8)  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta,  Muller  J.Marie 

n°  9)  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta,  Walker  Charles 

n°  10)  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra,  Campagna  OSM 

n°  11)  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza,  Gallo  Domenico 

n°  12)  I  cristiani  e  la  pace,  Basilissi  Don  Leonardo 

n°  13)  Una  introduzione  alla  Nonviolenza,  Patfoort  Pat 

n°  14)  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

n°  15)  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  Tolstoj  Lev,  8.000  -  €  4,13 

n°  16)  Elementi  di  economia  nonviolenta,  Salio  Giovanni 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  10.000  -  €  5,16 
La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Pinna  Pietro,  10.000  -  €  5,16 
Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  20.000  -  €  10,33 
Le  periferie  della  memoria,  Autori  Vari,  10.000  -  €  5,16 

ALTRI  AUTORI 

AA.W.,  Guida  alla  finanza  etica,  18.000  -  €  9,30 

AA.W.,  Invito  alla  sobrietà  felice,  18.000  -  €  9,30 

AA.W.,  Al  di  là  dello  sviluppo,  20.000  -  €  10,33 

AA.W..  Globalizzazione  delle  resistenze  e  delle  lotte,  17.000  -  €  8,80 

AA.W.,  Il  futuro  che  ci  unisce,  14.000  -  €  72,30 

AA:VV.,  L’illusione  umanitaria,  20.000  -  €  10,33 

Amici  di  Tolstoj.  Nonviolenza  2000,  manuale  interattivo  con  antologia,  8.000  -  €  4,13 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  13.000  -  €  6,71 

Bormolini  Guidalberto,  I  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  20.000  -  €  10,33 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ’800  e  ’900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  30.000  -  €  15,49 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  25.000  -  €  12,91 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumatore  del  nord,  1 8.000  -  €  9,30 

Comina  Francesco,  Non  giuro  a  Hitler,  18.000  -  €  9,30 

Gesualdi  Francesco,  Manuale  per  un  consumo  responsabile,  22.000  -  €  1 1,36 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  23 .000  -  €  1 1 ,88 

Michalos  Alex  C.,  Un’imposta  giusta:  la  Tobin  Tax,  20.000  -  €  10,33 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  21.000  -  €  22,43 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  12.000  -  €  6,20 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  22.000  -  €  1 1,36 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  15.000  -  €  7,75 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  23.000  -  €  1 1,88 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  12.000  -  €  6,20 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  26.000  -  €  13,43 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  14.000  -  €  7,23 

Putz  Erna,  Franz  Jagerstatter,  un  contadino  contro  Hitler,  25.000  -  €  12,91 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  70.000  -  €  36,15 

Tullio  Francesco  (a  cura  di),  La  difesa  civile  e  il  progetto  caschi  bianchi,  24.000  -  €  1 2,39 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  5.000  -  €  2,58 

Wuppertal  Institut,  Futuro  sostenibile,  25.000  -  €  12,91 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  25.000  -  €  12,91 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  30.000  -  €  15,49 
La  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi  1961,  VHS,  12  min.,  20.000  -  €  10,33 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  25.000  -  €  12,91 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  16.000  -  €  7,75 
Alexander  Langer  -  Vita,  Opere,  Pensieri,  CDROM,  40.000  -  €  20,66 
Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  20.000  -  €  10,33 


Bandiera  della  pace,  12.000  -  €  6,220 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  4.000  -  €  2,07 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento  (vari  soggetti),  1.000  -  €  0,52 
Spille  obiezione  spese  militari.  1.500  -  €  0,77 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Non¬ 
violenta,  per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono 
(045/8009803),  fax  (045/8009212)  o  e-mail 
(azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati  contrassegno  e 
pagati  al  postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intesta¬ 
to  a  Massimo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specifican¬ 
do  nella  causale  i  titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  pos¬ 
sibile  inviarci  l’ordine  a  parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  rice¬ 
vuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto 
vendita”. 

Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’importo  dei  libri  richiesti  andranno  ag¬ 
giunte  le  spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del 
pacco  ed  al  tipo  di  spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgen- 
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A  tutti  gli  abbonati: 

pagare  in  Lire,  conviene! 

FINO  AL  31  DICEMBRE  2001, 

IL  RINNOVO  DELL’ABBONAMENTO  RESTA  BLOCCATO  A  L.  40.000 

Poi,  dal  primo  gennaio  2002,  l’abbonamento  aumenterà  (il  prezzo  era  bloccato  dal  1999), 
per  un  necessario  adeguamento  dei  costi,  dovuti  anche  al  nuovo  obbligo  postale 
di  spedire  la  rivista  incelofanata  o  imbustata. 

Spendi  bene  le  tue  ultime  lire! 

Rinnovo  abbonamento  per  il  2002  L.  40.000 

Iscrizione  al  Movimento  Nonviolento  L.  40.000 

Abbonamento  più  iscrizione  L.  70.000 

Controlla  la  data  di  scadenza  del  tuo  abbonamento,  segnalata  sull’etichetta  dell’indirizzo. 
Se  la  scadenza  è  al  31  dicembre,  vai  subito  in  Posta  o  in  Banca  a  fare  il  versamento 

Conto  corrente  postale  (allegato  dentro  la  rivista)  n.  10250363 
intestato  ad  Azione  Nonviolenta 
Via  Spagna  8,  37123  Verona 

Bonfico  Bancario,  sul  conto  n.  9490570 
intestato  ad  Azione  nonviolenta  (via  Spagna  8,  37123  Verona), 
presso  la  Cariverona  Banca,  Agenzia  di  Borgo  Trento,  CAB  117198,  CAB  06355 

Nella  causale,  specifica  "Abbonamento  ad  Azione  nonviolenta”, 
oppure  "Iscrizione  al  Movimento  Nonviolento”, 
oppure  "Abbonamento  AN  più  Iscrizione  MN” 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
Scad  Abb  3 1/12/2001  consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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Spedizione  in  Abbonamento  Postale 
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Editoriale 


La  guerra  di  oggi 

e  la  nonviolenza  di  domani 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 

Noi  dobbiamo  dire  no  alla  guerra 
ed  essere  duri  come  pietre. 

La  nonviolenza  è  il  varco  attuale 
della  storia. 

(Aldo  Capitini) 


Vado  subito  al  nocciolo  della  questione.  Quali  alter¬ 
native  alla  guerra  propone  oggi  la  nonviolenza? 

Non  voglio  eludere  nessuna  obiezione  seria  che  vie¬ 
ne  fatta  alla  nonviolenza.  Si  dice  che  essa  è  assoluta- 
mente  inefficace  se  usata  verso  i  terroristi.  Certo,  og¬ 
gi  le  proposte  della  nonviolenza  sono  solo  teoriche, 
perché  per  anni,  per  decenni,  non  hanno  ottenuto 
nessun  credito.  Tutte  le  energie,  tutti  i  finanziamenti, 
tutta  la  politica  è  stata  indirizzata  a  preparare  esclusi¬ 
vamente  la  macchina  bellica,  che  infatti  oggi  è  pron¬ 
ta  e  aggressiva,  con  portaerei,  bombe,  truppe,  elicot¬ 
teri,  carri  armati;  tutto  ben  organizzato,  costruito  e  fi¬ 
nanziato  in  anni  e  anni.  E  dopo  aver  speso  migliaia  di 
miliardi  nell’apparato  tecnico-scientifico-militare  e 
non  aver  mai  investito  nemmeno  una  lira  nella  prepa¬ 
razione  nonviolenta,  si  viene  a  chiedere  a  noi  nonvio¬ 
lenti  una  possibile  soluzione  della  tragedia  in  corso? 
La  convulsione  storica  che  stiamo  vivendo  non  è 
scoppiata  improvvisamente,  come  un  terremoto,  ma 
è  cresciuta  per  decenni,  nei  quali  nulla  si  è  fatto  per 
evitarne  l’esplosione,  né  per  preparare  una  valida  al¬ 
ternativa.  È  come  trovarsi  davanti  ad  un  incendio  de¬ 
vastatore  senza  aver  mai  fatto  prevenzione  e  senza 
avere  in  mano  neppure  un  bicchiere  d’acqua  per  spe¬ 
gnerlo.  Che  si  potrebbe  fare?  Nulla,  solo  scappare. 
Oggi,  per  rispondere  al  terrorismo  intemazionale,  di 
pronto  c’è  solo  lo  strumento  militare;  ma  si  deve  ave¬ 
re  la  consapevolezza  che  quello  strumento  porterà  al¬ 
le  estreme  conseguenze;  se  i  terroristi  alzeranno  il  li¬ 
vello  della  sfida,  la  risposta  dovrà  adeguarsi,  e  dalle 
armi  chimiche,  si  passerà  alle  armi  nucleari,  con  le 
conseguenze  che  si  possono  immaginare:  la  tragedia 
delle  torri  gemelle  rischia  di  essere  moltiplicata  per 
mille. 

Tutti  noi  nonviolenti  sentiamo  l’urgenza  di  fare  qual¬ 
cosa  e  l’insufficienza  del  solo  mettere  a  verbale  il 
nostro  no.  La  nonviolenza  si  pone  anche  il  problema 
di  un’alternativa  efficace  e  di  un  programma  costrut¬ 
tivo:  per  questo  lavoriamo  incessantemente  per  far 
avanzare  la  progettualità  nonviolenta. 

Quali  sono  le  nostre  proposte?  Finanziare  istituti  di 
ricerca  per  la  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti  in¬ 


temazionali;  istituire,  reclutare  ed  addestrare  Corpi 
Civili  di  Pace  per  la  prevenzione  dei  conflitti;  avvia¬ 
re  un  processo  di  democratizzazione  deH’ONU;  do¬ 
tare  l’Onu  di  una  polizia  intemazionale;  favorire  pro¬ 
cessi  di  integrazione  con  i  paesi  a  rischio;  sostenere  i 
gruppi  dissidenti  dei  regimi  dittatoriali;  creare  una 
rete  di  monitoraggio  nelle  aree  a  rischio  di  Crisi;  av¬ 
viare  passi  di  disarmo  unilaterale  e  preparare  forme 
di  difesa  nonviolenta;  investire  in  diplomazia  e  favo¬ 
rire  processi  di  pacificazione,  di  riconciliazione,  di 
convivenza;  eliminare  il  commercio  di  armamenti, 
bandire  la  produzione  di  armi  chimiche,  batteriologi¬ 
che,  nucleari. 

E  allora  siamo  qui  a  proporre,  seriamente,  a  tutte  le 
forze  politiche  che  dicono  di  aver  votato  con  disagio 
a  favore  della  guerra,  che  da  subito  prendano  in  con¬ 
siderazione  le  nostre  proposte,  sulle  quali  lavoriamo 
da  decenni;  se  non  sono  applicabili  da  subito,  servi¬ 
ranno  almeno  ad  evitare  la  prossima  tragedia.  Sono 
le  stesse  proposte  che  facemmo  al  tempo  della  guer¬ 
ra  del  Golfo;  rimasero  lettera  morta,  perché  -  si  dis¬ 
se  allora-  in  quel  momento  servivano  i  raid  aerei.  Se 
dieci  anni  fa,  oltre  ai  raid  aerei,  si  fosse  almeno  ini¬ 
ziato  a  preparare  un’alternativa,  forse  la  crisi  di  oggi 
potrebbe  essere  affrontata  al  95%  con  mezzi  militari 
e  al  5%  con  mezzi  nonviolenti.  Sarebbe  già  molto, 
perché  forse  la  crisi  successiva  (fra  qualche  anno)  ve¬ 
drebbe  l’80%  di  intervento  militare  e  il  20%  di  inter¬ 
vento  nonviolento,  e  così  via...  Invece  siamo  ancora 
al  100%  di  micidiali  strumenti  militari.  E  la  nonvio¬ 
lenza  viene  solo  ridicolizzata,  o  criminalizzata.  Si  dà 
per  certo  (quasi  fosse  una  verità  assoluta)  che  le 
bombe  siano  efficaci,  mentre  la  nonviolenza  sarebbe 
fallimentare.  Ma  è  proprio  così? 

Questa  guerra,  come  tutte  le  guerre,  è  un’avventura 
senza  ritorno.  Un  possibile  risultato  è  quello  di  au¬ 
mentare  l’area  di  consenso  attorno  al  terrorismo  fon¬ 
damentalista,  di  radicalizzare  nuove  pericolose  con¬ 
trapposizioni;  oppure  di  sostenere  una  fazione  contro 
l’altra,  mentre  i  terroristi  restano  invisibili  e  la  popo¬ 
lazione  civile  viene  colpita. 

A  chi,  in  buona  fede,  è  convinto  della  bontà  di  tale 
“operazione  militare”  chiedo:  quando  finirà  questa 
guerra?  chi  firmerà  il  trattato  di  resa?  quando  si  potrà 
dire,  ecco  abbiamo  vinto?  chi  potrà  assicurare  che 
dal  giorno  dopo  non  ci  saranno  più  attentati?  dopo  la 
vittoria,  avremo  la  pace,  o  dovremo  continuare  a  pre¬ 
parare  la  guerra?  fino  a  quando,  per  la  nostra  sicurez¬ 
za,  dovremo  finanziare  giganteschi  apparati  bellici,  e 
quanto  dovremo  ancora  attendere  per  dare  credito  al¬ 
la  nonviolenza? 

L’opposizione  integrale  alla  guerra  è  il  fondamento 
costitutivo  del  Movimento  Nonviolento.  Fra  tanti 
dubbi  e  incertezze,  questo  almeno  è  un  punto  fermo. 

dicembre  2001 
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Comprensione  e  compassione, 
"Vorrei  trovarmi  faccia 


sono  i  nomi  della  nonviolenza 
a  faccia  con  Osama  bin  Laden" 


a  cura  di  Anne  A.  Simpkinson 


Il  monaco  Zen  Thich  Nhat  Hanh  spiega  come  l’ascolto  sia  il  primo  pas¬ 
so  verso  la  pace. 

Thich  Nhat  Hanh  è  un  monaco  vietnamita  della  tradizione  Zen,  che  ha 
lavorato  instancabilmente  per  la  pace  durante  la  guerra  del  Vietnam,  ri¬ 
costruendo  villaggi  distrutti  dalle  ostilità.  In  seguito  a  un  giro  di  confe¬ 
renze  contro  la  guerra  negli  Stati  Uniti,  non  gli  fu  permesso  di  tornare 
nel  suo  paese  e  così  si  stabilì  in  Francia.  Nel  1967  il  Reverendo  Martin 
Luther  King  jr.  lo  indicò  come  candidato  per  il  Premio  Nobel  della  Pace. 
Attualmente  è  conosciuto  a  livello  internazionale  per  il  suo  insegnamen¬ 
to  e  i  suoi  scritti  sulla  consapevolezza,  e  per  il  suo  lavoro  per  un 
“Buddhismo  socialmente  impegnato” ,  un  richiamo  all’ azione  sociale 
basata  su  principi  buddhisti.  Thay,  come  viene  affettuosamente  chiama¬ 
to  dai  suoi  seguaci,  ci  ha  fatto  conoscere  le  sue  riflessioni  sul  modo  in  cui 
l’America  dovrebbe  rispondere  agli  attacchi  terroristici.  Questa  intervi¬ 
sta  farà  parte  di  un  libro  in  corso  di  pubblicazione  intitolato  Out  of  thè 
Ashes:  A  Spiritual  Response  to  America’ s  Tragedy,  che  sarà  pubblicato 
da  Beliefnet  e  da  Rodale  Press. 


Se  potessi  parlare  a  Osama  bin 
Laden,  che  cosa  gli  diresti?  E  se 
potessi  parlare  al  popolo  ameri¬ 
cano,  cosa  suggeriresti  di  fare  a 
questo  punto,  come  singoli  indi¬ 
vidui  e  come  nazione? 

Se  mi  fosse  concessa  l’opportu¬ 
nità  di  stare  faccia  a  faccia  con 
Osama  bin  Laden,  la  prima  cosa 
che  farei  sarebbe  ascoltare.  Cer¬ 
cherei  di  comprendere  perché  ha 
agito  in  un  modo  tanto  crudele. 
Cercherei  di  comprendere  tutte  le 
sofferenze  che  lo  hanno  portato 
alla  violenza.  Ascoltare  in  questo 
modo  potrebbe  non  essere  cosa 
facile,  e  così  dovrei  restare  calmo 
e  lucido.  Avrei  bisogno  di  avere 
vicino  a  me  tanti  amici  molto  bra¬ 
vi  nella  pratica  dell’ascolto 
profondo,  dell’ ascoltare  senza 
reagire,  senza  giudicare  e  condan¬ 
nare.  In  questo  modo,  si  verrebbe 
a  creare  un’atmosfera  di  sostegno 
intorno  a  questa  persona  e  a  quel¬ 
le  in  rapporto  con  lei,  cosicché  po¬ 
trebbero  davvero  sperimentare 
una  condivisione,  confidare  che  li 
si  sta  davvero  ascoltando. 

Dopo  aver  ascoltato  per  qualche 
tempo,  potremmo  aver  bisogno  di 


un  interruzione  per  permettere  a 
ciò  che  è  stato  detto  di  entrare  nel¬ 
la  nostra  coscienza.  Solo  quando 
ci  sentiremo  calmi  e  lucidi,  potre¬ 
mo  dare  una  risposta.  Risponde¬ 
remmo  punto  per  punto  a  quanto  è 
stato  detto.  Risponderemmo  in 
modo  gentile,  ma  fermo,  in  modo 
da  aiutarli  a  scoprire  le  loro  inter¬ 
pretazioni  sbagliate,  cosicché  pos¬ 
sano  recedere  dagli  atti  violenti  di 
loro  propria  volontà. 

Per  quanto  concerne  il  popolo 
americano,  suggerirei  di  fare  tutto 
quanto  è  possibile  per  ristabilire  la 
calma  e  la  lucidità  prima  di  ri¬ 
spondere  alla  situazione  che  si  è 
creata.  Rispondere  troppo  veloce¬ 
mente,  prima  di  avere  una  buona 
comprensione  della  situazione, 
può  essere  molto  pericoloso. 

La  prima  cosa  che  possiamo  fare  è 
smorzare  le  fiamme  di  rabbia  e 
odio  che  sono  così  forti  in  noi. 
Come  ho  .detto,  prima,  è  di  crucia¬ 
le  importanza  guardare  al  modo  in 
cui  alimentiamo  l’odio  e  la  vio¬ 
lenza  dentro  di  noi  e  intraprendere 
misure  immediate  per  eliminare  il 
nutrimento  al  nostro  odio  e  alla 
nostra  violenza. 


Quando  reagiamo  in  preda  alla 
paura  e  all’odio,  non  abbiamo  an¬ 
cora  una  comprensione  profonda 
della  situazione.  La  nostra  azione 
sarà  soltanto  un  modo  molto  velo¬ 
ce  e  superficiale  di  rispondere  alla 
situazione  e  non  si  produrrà  un  ve¬ 
ro  beneficio  e  risanamento.  Ma  se 
aspettiamo  e  seguiamo  il  processo 
di  calmare  la  nostra  rabbia,  guar¬ 
dando  in  modo  approfondito  den¬ 
tro  la  situazione  e  ascoltando  con 
una  grande  volontà  di  comprende¬ 
re  le  radici  della  sofferenza  che  so¬ 
no  la  causa  delle  azioni  violente, 
allora  avremo  finalmente  elementi 
sufficienti  per  rispondere  in  un 
modo  tale  che  la  guarigione  e  la  ri¬ 
conciliazione  possano  esser  realiz¬ 
zate  per  tutte  le  persone  coinvolte. 
In  Sud  Africa,  la  Commissione  per 
la  Verità  e  la  Riconciliazione  ha 
fatto  dei  tentativi  per  giungere  a 
questo  risultato.  Tutte  le  parti  coin¬ 
volte  nella  violenza  e  nell’ingiusti¬ 
zia  accettano  di  ascoltarsi  l’un  l’al¬ 
tra  in  un  ambiente  calmo  e  confor¬ 
tevole,  di  guardare  insieme  in 
profondità  alle  radici  degli  atti  vio¬ 
lenti  e  di  trovare  soluzioni  condivi¬ 
se  per  rispondere  alle  diverse  situa¬ 
zioni.  La  presenza  di  forti  leader 
spirituali  è  di  grande  aiuto  per 
creare  e  mantenere  un  tale  ambien¬ 
te.  Possiamo  rifarci  a  questo  mo¬ 
dello  per  risolvere  i  conflitti  che 
stanno  sorgendo  proprio  in  questo 
momento;  non  dobbiamo  aspettare 
molti  anni  per  metterlo  in  pratica. 

Tu  hai  sperimentato  di  persona 
la  devastazione  causata  dalla 
guerra  combattuta  in  Vietnam  e 
hai  lavorato  per  porre  fine  alle 
ostilità  laggiù.  Che  cosa  dici  alle 
persone  che  sono  straziate  dal 
dolore  e  arrabbiate  perché  han¬ 
no  perduto  persone  care  negli 
attacchi  terroristici? 

Io  ho  perduto  i  miei  figli  e  le  mie 
figlie  spirituali  durante  la  guerra, 
quando  stavano  penetrando  nella 


zona  di  combattimento  per  cerca¬ 
re  di  salvare  quelli  sotto  le  bombe. 
Alcuni  furono  uccisi  dalla  guerra 
e  altri  furono  assassinati  da  chi 
pensava  erroneamente  che  stesse¬ 
ro  sostenendo  la  parte  avversa. 
Quando  guardai  ai  quattro  cada¬ 
veri  trucidati  dei  miei  figli  spiri¬ 
tuali  assassinati  in  modo  così  vio¬ 
lento,  ho  sofferto  profondamente. 
Comprendo  la  sofferenza  di  colo¬ 
ro  che  hanno  perso  i  loro  cari  in 
questa  tragedia.  In  situazioni  di 
grande  perdita  e  dolore,  dovetti  ri¬ 
trovare  la  mia  calma  per  ripristi¬ 
nare  la  mia  lucidità  e  la  capacità  di 
comprensione  e  compassione  del 
mio  cuore.  Con  la  pratica  del 
guardare  in  profondità,  ho  capito 
che  se  rispondo  alla  crudeltà  con 
la  crudeltà,  l’ingiustizia  e  la  soffe¬ 
renza  non  possono  che  aumentare. 
Quando  venimmo  a  sapere  del 
bombardamento  del  villaggio  di 
Bentra  in  Vietnam,  dove  furono 
distrutte  300.000  abitazioni,  e  i  pi¬ 
loti  dissero  ai  giornalisti  di  aver 
distrutto  il  villaggio  per  salvarlo, 
io  restai  traumatizzato  e  frastorna¬ 
to  dalla  paura  e  dal  dolore.  Allora 
praticammo  il  camminare  in  mo¬ 
do  calmo  e  gentile  sulla  terra,  per 
riottenere  la  calma  della  mente  e 
la  pace  del  cuore. 

Benché  sia  una  grande  sfida  il 
mantenere  la  nostra  apertura  in 
questo  momento,  è  di  cruciale  im¬ 
portanza  che  non  rispondiamo  in 
alcun  modo  finché  non  abbiamo 
recuperato  la  calma  e  la  chiarezza 
indispensabili  per  vedere  la  realtà 
della  situazione.  Noi  sapevamo 
che  rispondere  con  la  violenza  e 
con  l’odio  avrebbe  danneggiato 
soltanto  noi  stessi  e  le  persone  at¬ 
torno  a  noi.  Allora  ci  dedicammo 
alla  meditazione  in  modo  da  esse¬ 
re  in  grado  di  guardare  in  profon¬ 
dità  nella  sofferenza  della  gente 
che  ci  infliggeva  violenza,  per 
comprenderli  in  modo  più 
profondo  e  per  comprendere  noi 


stessi  in  modo  più  profondo.  Gra¬ 
zie  a  questa  comprensione  fum¬ 
mo  in  grado  di  produrre  compas¬ 
sione  e  di  alleviare  sia  la  nostra 
sofferenza,  sia  la  sofferenza 
dell’altra  parte. 

Qual  è  la  “cosa  giusta”  da  fare 
per  rispondere  agli  attacchi  ter¬ 
roristici?  Dovremmo  cercare  la 
giustizia  per  mezzo  di  un’azione 
militare?  Per  mezzo  di  azioni 
giudiziarie?  L’intervento  milita¬ 
re  e/o  la  rappresaglia  è  giustifi¬ 
cata  se  è  in  grado  di  evitare  la 
futura  uccisione  di  innocenti? 
Ogni  violenza  è  un’ingiustizia.  Il 
fuoco  dell’odio  e  della  violenza 
non  può  essere  estinto  dall’ag¬ 
giunta  di  altro  odio  e  violenza.  Il 
solo  antidoto  alla  violenza  è  la 
compassione.  E  di  cosa  è  fatta  la 
compassione?  È  fatta  di  compren¬ 
sione.  Quando  non  c’è  compren¬ 
sione,  come  possiamo  provare 
compassione,  come  possiamo  co¬ 
minciare  ad  alleviare  la  grande 
sofferenza  che  è  in  essa?  La  com¬ 
prensione  è  la  vera  e  propria  base 
sulla  quale  costruiamo  la  nostra 
compassione. 

Come  possiamo  arrivare  alla 
comprensione  e  al  discernimen¬ 
to  che  ci  possono  guidare  attra¬ 
verso  questi  momenti  di  immen¬ 
sa  sfida  che  adesso  stiamo  fron¬ 
teggiando  in  America? 

Per  provare  comprensione  dob¬ 
biamo  trovare  vie  di  comunicazio¬ 
ne  tali  che  ci  permettano  di  ascol¬ 
tare  coloro  che  stanno  invocando 
la  nostra  comprensione  in  modo 
così  disperato  -  perché  un  tale  at¬ 
to  di  violenza  è  una  richiesta  di¬ 
sperata  di  attenzione  e  di  aiuto. 

Come  si  fa  ad  ascoltare  in  modo 
calmo  e  chiaro,  così  da  non  ucci¬ 
dere  immediatamente  le  possi¬ 
bilità  di  sviluppo  della  com¬ 
prensione? 


Come  nazione  dobbiamo  prestar 
attenzione  a  questo:  in  che  modo 
possiamo  sviluppare  condizioni 
tali  da  permettere  il  verificarsi 
dell’ascolto  profondo,  in  modo 
che  la  nostra  risposta  alla  situazio¬ 
ne  possa  sorgere  dalla  calma  e 
dalla  chiarezza  della  nostra  men¬ 
te.  La  chiarezza  è  una  grande  of¬ 
ferta  che  possiamo  fare  in  questo 
momento. 

Ci  sono  persone  che  vogliono 
una  cosa  soltanto:  vendetta. 

Nelle  scritture  buddhiste,  il 
Buddha  dice  che  rispondendo 
all’odio  con  l’odio  si  ottiene  solo 
un  aumento  dell’odio.  Ma  se  noi 
facciamo  uso  della  compassione 
per  abbracciare  coloro  che  ci  han¬ 
no  danneggiati,  i  nostri  e  i  loro 
cuori  saranno  sconquassati  più 
che  da  una  bomba. 

Ma  come  si  fa  a  far  sgorgare 
una  goccia  di  compassione  che 
possa  spegnere  il  fuoco 
dell’odio? 

Sai,  la  compassione  non  si  vende 
al  supermarket.  Se  vendessero  la 
compassione,  dovremmo  solo 
portarcela  a  casa  e  avremmo  risol¬ 
to  il  problema  dell’odio  e  della 
violenza  nel  mondo  con  grande 
facilità.  Ma  la  compassione  può 
soltanto  venir  prodotta  nel  nostro 
cuore  grazie  alla  pratica. 
L’America  brucia  d’odio.  È  per 
questo  che  dobbiamo  dire  ai  nostri 
amici  cristiani  “siete  i  bambini  di 
Cristo”.  Dovete  rientrare  in  voi  e 
guardare  in  profondità  e  scoprire 
perché  si  è  verificata  questa  vio¬ 
lenza. 

Perché  c’è  tanto  odio?  Cosa  c’è 
sotto  tutta  questa  violenza?  Per¬ 
ché  odiano  così  tanto  da  arrivare  a 
sacrificare  le  loro  stesse  vite  e  ad 
infliggere  una  sofferenza  così 
grande  ad  altra  gente?  Perché  que¬ 
sti  ragazzi  giovani,  pieni  di  vita¬ 
lità  e  di  forza,  hanno  scelto  di  per- 
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Intervista  al  monaco  buddhista  Thich  Nhat  Hanh 


Comprensione  e  compassione,  sono  i  nomi  della  nonviolenza 
"  Vorrei  trovarmi  faccia  a  faccia  con  Osama  bin  Laden” 


a  cura  di  Anne  A.  Simpkinson 


Il  monaco  Zen  Thich  Nhat  Hanh  spiega  come  l’ascolto  sia  il  primo  pas¬ 
so  verso  la  pace. 

Thich  Nhat  Hanh  è  un  monaco  vietnamita  della  tradizione  Zen,  che  ha 
lavorato  instancabilmente  per  la  pace  durante  la  guerra  del  Vietnam,  ri¬ 
costruendo  villaggi  distrutti  dalle  ostilità.  In  seguito  a  un  giro  di  confe¬ 
renze  contro  la  guerra  negli  Stati  Uniti,  non  gli  fu  permesso  di  tornare 
nel  suo  paese  e  così  si  stabilì  in  Francia.  Nel  1967  il  Reverendo  Martin 
Luther  King  jr.  lo  indicò  come  candidato  per  il  Premio  Nobel  della  Pace. 
Attualmente  è  conosciuto  a  livello  internazionale  per  il  suo  insegnamen¬ 
to  e  i  suoi  scritti  sulla  consapevolezza,  e  per  il  suo  lavoro  per  un 
“Buddhismo  socialmente  impegnato” ,  un  richiamo  all’azione  sociale 
basata  su  principi  buddhisti.  Thay,  come  viene  affettuosamente  chiama¬ 
to  dai  suoi  seguaci,  ci  ha  fatto  conoscere  le  sue  riflessioni  sul  modo  in  cui 
l’America  dovrebbe  rispondere  agli  attacchi  terroristici.  Questa  intervi¬ 
sta  farà  parte  di  un  libro  in  corso  di  pubblicazione  intitolato  Out  of  thè 
Ashes:  A  Spiritual  Response  to  America’ s  Tragedy,  che  sarà  pubblicato 
da  Beliefnet  e  da  Rodale  Press. 

Se  potessi  parlare  a  Osama  bin 
Laden,  che  cosa  gli  diresti?  E  se 
potessi  parlare  al  popolo  ameri¬ 
cano,  cosa  suggeriresti  di  fare  a 
questo  punto,  come  singoli  indi¬ 
vidui  e  come  nazione? 

Se  mi  fosse  concessa  l’opportu¬ 
nità  di  stare  faccia  a  faccia  con 
Osama  bin  Laden,  la  prima  cosa 
che  farei  sarebbe  ascoltare.  Cer¬ 
cherei  di  comprendere  perché  ha 
agito  in  un  modo  tanto  crudele. 

Cercherei  di  comprendere  tutte  le 
sofferenze  che  lo  hanno  portato 
alla  violenza.  Ascoltare  in  questo 
modo  potrebbe  non  essere  cosa 
facile,  e  così  dovrei  restare  calmo 
e  lucido.  Avrei  bisogno  di  avere 
vicino  a  me  tanti  amici  molto  bra¬ 
vi  nella  pratica  dell’ascolto 
profondo,  dell’ascoltare  senza 
reagire,  senza  giudicare  e  condan¬ 
nare.  In  questo  modo,  si  verrebbe 
a  creare  un’atmosfera  di  sostegno 
intorno  a  questa  persona  e  a  quel¬ 
le  in  rapporto  con  lei,  cosicché  po¬ 
trebbero  davvero  sperimentare 
una  condivisione,  confidare  che  li 
si  sta  davvero  ascoltando. 

Dopo  aver  ascoltato  per  qualche 
tempo,  potremmo  aver  bisogno  di 


un’interruzione  per  permettere  a 
ciò  che  è  stato  detto  di  entrare  nel¬ 
la  nostra  coscienza.  Solo  quando 
ci  sentiremo  calmi  e  lucidi,  potre¬ 
mo  dare  una  risposta.  Risponde¬ 
remmo  punto  per  punto  a  quanto  è 
stato  detto.  Risponderemmo  in 
modo  gentile,  ma  fermo,  in  modo 
da  aiutarli  a  scoprire  le  loro  inter¬ 
pretazioni  sbagliate,  cosicché  pos¬ 
sano  recedere  dagli  atti  violenti  di 
loro  propria  volontà. 

Per  quanto  concerne  il  popolo 
americano,  suggerirei  di  fare  tutto 
quanto  è  possibile  per  ristabilire  la 
calma  e  la  lucidità  prima  di  ri¬ 
spondere  alla  situazione  che  si  è 
creata.  Rispondere  troppo  veloce¬ 
mente,  prima  di  avere  una  buona 
comprensione  della  situazione, 
può  essere  molto  pericoloso. 

La  prima  cosa  che  possiamo  fare  è 
smorzare  le  fiamme  di  rabbia  e 
odio  che  sono  così  forti  in  noi. 
Come  ho  .detto,  prima,  è  di  crucia¬ 
le  importanza  guardare  al  modo  in 
cui  alimentiamo  l’odio  e  la  vio¬ 
lenza  dentro  di  noi  e  intraprendere 
misure  immediate  per  eliminare  il 
nutrimento  al  nostro  odio  e  alla 
nostra  violenza. 


Quando  reagiamo  in  preda  alla 
paura  e  all’odio,  non  abbiamo  an¬ 
cora  una  comprensione  profonda 
della  situazione.  La  nostra  azione 
sarà  soltanto  un  modo  molto  velo¬ 
ce  e  superficiale  di  rispondere  alla 
situazione  e  non  si  produrrà  un  ve¬ 
ro  beneficio  e  risanamento.  Ma  se 
aspettiamo  e  seguiamo  il  processo 
di  calmare  la  nostra  rabbia,  guar¬ 
dando  in  modo  approfondito  den¬ 
tro  la  situazione  e  ascoltando  con 
una  grande  volontà  di  comprende¬ 
re  le  radici  della  sofferenza  che  so¬ 
no  la  causa  delle  azioni  violente, 
allora  avremo  finalmente  elementi 
sufficienti  per  rispondere  in  un 
modo  tale  che  la  guarigione  e  la  ri¬ 
conciliazione  possano  esser  realiz¬ 
zate  per  tutte  le  persone  coinvolte. 
In  Sud  Africa,  la  Commissione  per 
la  Verità  e  la  Riconciliazione  ha 
fatto  dei  tentativi  per  giungere  a 
questo  risultato.  Tutte  le  parti  coin¬ 
volte  nella  violenza  e  nell’ingiusti¬ 
zia  accettano  di  ascoltarsi  l’un  l’al¬ 
tra  in  un  ambiente  calmo  e  confor¬ 
tevole,  di  guardare  insieme  in 
profondità  alle  radici  degli  atti  vio¬ 
lenti  e  di  trovare  soluzioni  condivi¬ 
se  per  rispondere  alle  diverse  situa¬ 
zioni.  La  presenza  di  forti  leader 
spirituali  è  di  grande  aiuto  per 
creare  e  mantenere  un  tale  ambien¬ 
te.  Possiamo  rifarci  a  questo  mo¬ 
dello  per  risolvere  i  conflitti  che 
stanno  sorgendo  proprio  in  questo 
momento;  non  dobbiamo  aspettare 
molti  anni  per  metterlo  in  pratica. 

Tu  hai  sperimentato  di  persona 
la  devastazione  causata  dalla 
guerra  combattuta  in  Vietnam  e 
hai  lavorato  per  porre  fine  alle 
ostilità  laggiù.  Che  cosa  dici  alle 
persone  che  sono  straziate  dal 
dolore  e  arrabbiate  perché  han¬ 
no  perduto  persone  care  negli 
attacchi  terroristici? 

Io  ho  perduto  i  miei  figli  e  le  mie 
figlie  spirituali  durante  la  guerra, 
quando  stavano  penetrando  nella 


zona  di  combattimento  per  cerca¬ 
re  di  salvare  quelli  sotto  le  bombe. 
Alcuni  furono  uccisi  dalla  guerra 
e  altri  furono  assassinati  da  chi 
pensava  erroneamente  che  stesse¬ 
ro  sostenendo  la  parte  avversa. 
Quando  guardai  ai  quattro  cada¬ 
veri  trucidati  dei  miei  figli  spiri¬ 
tuali  assassinati  in  modo  così  vio¬ 
lento,  ho  sofferto  profondamente. 
Comprendo  la  sofferenza  di  colo¬ 
ro  che  hanno  perso  i  loro  cari  in 
questa  tragedia.  In  situazioni  di 
grande  perdita  e  dolore,  dovetti  ri¬ 
trovare  la  mia  calma  per  ripristi¬ 
nare  la  mia  lucidità  e  la  capacità  di 
comprensione  e  compassione  del 
mio  cuore.  Con  la  pratica  del 
guardare  in  profondità,  ho  capito 
che  se  rispondo  alla  crudeltà  con 
la  crudeltà,  l’ingiustizia  e  la  soffe¬ 
renza  non  possono  che  aumentare. 
Quando  venimmo  a  sapere  del 
bombardamento  del  villaggio  di 
Bentra  in  Vietnam,  dove  furono 
distrutte  300.000  abitazioni,  e  i  pi¬ 
loti  dissero  ai  giornalisti  di  aver 
distrutto  il  villaggio  per  salvarlo, 
io  restai  traumatizzato  e  frastorna¬ 
to  dalla  paura  e  dal  dolore.  Allora 
praticammo  il  camminare  in  mo¬ 
do  calmo  e  gentile  sulla  terra,  per 
riottenere  la  calma  della  mente  e 
la  pace  del  cuore. 

Benché  sia  una  grande  sfida  il 
mantenere  la  nostra  apertura  in 
questo  momento,  è  di  cruciale  im¬ 
portanza  che  non  rispondiamo  in 
alcun  modo  finché  non  abbiamo 
recuperato  la  calma  e  la  chiarezza 
indispensabili  per  vedere  la  realtà 
della  situazione.  Noi  sapevamo 
che  rispondere  con  la  violenza  e 
con  l’odio  avrebbe  danneggiato 
soltanto  noi  stessi  e  le  persone  at¬ 
torno  a  noi.  Allora  ci  dedicammo 
alla  meditazione  in  modo  da  esse¬ 
re  in  grado  di  guardare  in  profon¬ 
dità  nella  sofferenza  della  gente 
che  ci  infliggeva  violenza,  per 
comprenderli  in  modo  più 
profondo  e  per  comprendere  noi 


stessi  in  modo  più  profondo.  Gra¬ 
zie  a  questa  comprensione  fum¬ 
mo  in  grado  di  produrre  compas¬ 
sione  e  di  alleviare  sia  la  nostra 
sofferenza,  sia  la  sofferenza 
dell’altra  parte. 

Qual  è  la  “cosa  giusta”  da  fare 
per  rispondere  agli  attacchi  ter¬ 
roristici?  Dovremmo  cercare  la 
giustizia  per  mezzo  di  un’azione 
militare?  Per  mezzo  di  azioni 
giudiziarie?  L’intervento  milita¬ 
re  e/o  la  rappresaglia  è  giustifi¬ 
cata  se  è  in  grado  di  evitare  la 
futura  uccisione  di  innocenti? 
Ogni  violenza  è  un’ingiustizia.  Il 
fuoco  dell’odio  e  della  violenza 
non  può  essere  estinto  dall’ag¬ 
giunta  di  altro  odio  e  violenza.  Il 
solo  antidoto  alla  violenza  è  la 
compassione.  E  di  cosa  è  fatta  la 
compassione?  È  fatta  di  compren¬ 
sione.  Quando  non  c’è  compren¬ 
sione,  come  possiamo  provare 
compassione,  come  possiamo  co¬ 
minciare  ad  alleviare  la  grande 
sofferenza  che  è  in  essa?  La  com¬ 
prensione  è  la  vera  e  propria  base 
sulla  quale  costruiamo  la  nostra 
compassione. 

Come  possiamo  arrivare  alla 
comprensione  e  al  discernimen¬ 
to  che  ci  possono  guidare  attra¬ 
verso  questi  momenti  di  immen¬ 
sa  sfida  che  adesso  stiamo  fron¬ 
teggiando  in  America? 

Per  provare  comprensione  dob¬ 
biamo  trovare  vie  di  comunicazio¬ 
ne  tali  che  ci  permettano  di  ascol¬ 
tare  coloro  che  stanno  invocando 
la  nostra  comprensione  in  modo 
così  disperato  -  perché  un  tale  at¬ 
to  di  violenza  è  una  richiesta  di¬ 
sperata  di  attenzione  e  di  aiuto. 

Come  si  fa  ad  ascoltare  in  modo 
calmo  e  chiaro,  così  da  non  ucci¬ 
dere  immediatamente  le  possi¬ 
bilità  di  sviluppo  della  com¬ 
prensione? 


Come  nazione  dobbiamo  prestar 
attenzione  a  questo:  in  che  modo 
possiamo  sviluppare  condizioni 
tali  da  permettere  il  verificarsi 
dell’ascolto  profondo,  in  modo 
che  la  nostra  risposta  alla  situazio¬ 
ne  possa  sorgere  dalla  calma  e 
dalla  chiarezza  della  nostra  men¬ 
te.  La  chiarezza  è  una  grande  of¬ 
ferta  che  possiamo  fare  in  questo 
momento. 

Ci  sono  persone  che  vogliono 
una  cosa  soltanto:  vendetta. 

Nelle  scritture  buddhiste,  il 
Buddha  dice  che  rispondendo 
all’odio  con  l’odio  si  ottiene  solo 
un  aumento  dell’odio.  Ma  se  noi 
facciamo  uso  della  compassione 
per  abbracciare  coloro  che  ci  han¬ 
no  danneggiati,  i  nostri  e  i  loro 
cuori  saranno  sconquassati  più 
che  da  una  bomba. 

Ma  come  si  fa  a  far  sgorgare 
una  goccia  di  compassione  che 
possa  spegnere  il  fuoco 
dell’odio? 

Sai,  la  compassione  non  si  vende 
al  supermarket.  Se  vendessero  la 
compassione,  dovremmo  solo 
portarcela  a  casa  e  avremmo  risol¬ 
to  il  problema  dell’odio  e  della 
violenza  nel  mondo  con  grande 
facilità.  Ma  la  compassione  può 
soltanto  venir  prodotta  nel  nostro 
cuore  grazie  alla  pratica. 
L’America  brucia  d’odio.  È  per 
questo  che  dobbiamo  dire  ai  nostri 
amici  cristiani  “siete  i  bambini  di 
Cristo”.  Dovete  rientrare  in  voi  e 
guardare  in  profondità  e  scoprire 
perché  si  è  verificata  questa  vio¬ 
lenza. 

Perché  c’è  tanto  odio?  Cosa  c’è 
sotto  tutta  questa  violenza?  Per¬ 
ché  odiano  così  tanto  da  arrivare  a 
sacrificare  le  loro  stesse  vite  e  ad 
infliggere  una  sofferenza  così 
grande  ad  altra  gente?  Perché  que¬ 
sti  ragazzi  giovani,  pieni  di  vita¬ 
lità  e  di  forza,  hanno  scelto  di  per- 
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dere  la  loro  vita,  di  commettere 
una  tale  violenza?  È  questo  che 
dobbiamo  capire. 

Dobbiamo  trovare  un  modo  per 
fermare  la  violenza,  certo.  Se  è  il 
caso,  dobbiamo  mettere  in  prigio¬ 
ne  i  responsabili.  Ma  la  cosa  im¬ 
portante  è  guardare  in  profondità 
e  chiedere:  “Perché  è  successo 
questo?  Quale  responsabilità  ab¬ 
biamo  noi  nell’accaduto?”.  Forse 
essi  ci  capiscono  male. 

Ma  che  cosa  li  ha  portati  a  un 
tale  livello  di  incomprensione  da 
odiarci  così  tanto? 

Il  metodo  del  Buddha  è  il  guarda¬ 
re  in  profondità  per  vedere  la  fon¬ 
te  della  sofferenza;  la  fonte  della 
violenza.  Se  dentro  di  noi  c’è  vio¬ 
lenza,  qualsiasi  azione  può  far 
esplodere  questa  violenza. 
L’energia  dell’odio  e  della  vio¬ 
lenza  può  essere  molto  grande  e 
quando  la  vediamo  in  altre  perso¬ 
ne  ci  dispiace  per  loro.  Quando 
sentiamo  questo  dispiacere,  la 
goccia  della  compassione  è  scatu¬ 
rita  nei  nostri  cuori  e  ci  sentiamo 
molto  più  felici  e  più  in  pace  con 
noi  stessi.  Questa  [empatia]  pro¬ 
duce  il  nettare  della  compassione 
dentro  di  noi. 

Vai  in  un  monastero  proprio  al  fi¬ 
ne  di  imparare  a  far  questo,  in  mo¬ 
do  che  ogniqualvolta  soffri  e  sei 
arrabbiato  sai  come  guardare  in 
profondità,  in  modo  che  la  lacri¬ 
ma  di  compassione  possa  sgorga¬ 
re  dal  tuo  cuore  e  scacciare  la  feb¬ 
bre  della  rabbia.  Soltanto  la  lacri¬ 
ma  della  compassione  può  allon¬ 
tanare  le  fiamme  dell’odio. 
Dobbiamo  guardare  in  profondità 
e  con  onestà  alla  nostra  attuale  si¬ 
tuazione.  Se  siamo  capaci  di  vede¬ 
re  le  fonti  della  sofferenza  in  noi 
stessi  e  nelle  altre  persone,  possia¬ 
mo  cominciare  a  invertire  il  ciclo 
dell’odio  e  della  violenza.  Quan¬ 
do  la  nostra  casa  va  a  fuoco,  dob¬ 
biamo  prima  di  tutto  spegnere  il 


fuoco  e  poi  cercarne  le  cause. 
Analogamente,  se  noi  prima  spe¬ 
gniamo  la  rabbia  e  l’odio  nel  no¬ 
stro  cuore,  avremo  la  possibilità  di 
analizzare  la  situazione  in  profon¬ 
dità,  con  chiarezza  e  discernimen¬ 
to  per  determinare  tutte  le  cause  e 
le  condizioni  che  hanno  contribui¬ 
to  all’odio  e  alla  violenza  che  stia¬ 
mo  sperimentando  dentro  noi 
stessi  e  nel  nostro  mondo. 

La  “cosa  giusta”  è  l’azione  che  ri¬ 
sulta  dall’estinzione  dei  fuochi 
dell’odio  e  della  violenza. 

Credi  che  il  male  esista?  E,  se  è 
così,  considereresti  i  terroristi 
come  persone  malvagie? 

Il  male  esiste.  Anche  Dio  esiste.  H 
male  e  Dio  sono  le  nostre  due  fac¬ 
ce.  Dio  è  questa  grande  compren¬ 
sione,  questo  grande  amore  dentro 
di  noi.  E  ciò  che  viene  anche  chia¬ 
mato  Buddha,  la  mente  illuminata 
che  è  in  grado  di  vedere  attraverso 
l’ignoranza. 

Che  cos’è  il  male?  È  quando  la 
faccia  di  Dio,  la  faccia  del  Buddha 
dentro  di  noi,  risulta  nascosta. 
Spetta  a  noi  scegliere  se  il  lato  del 
male  diventa  più  importante,  o  se 
il  lato  di  Dio  e  del  Buddha  ri¬ 
splende.  Ma  anche  se  il  lato  della 
grande  ignoranza,  del  male,  può 
in  un  dato  momento  manifestarsi 
in  modo  molto  intenso,  ciò  non  si¬ 
gnifica  che  Dio  non  sia  là. 

Nella  Bibbia  ciò  è  detto  con  chia¬ 
rezza,  “Perdona  loro  perché  non 
sanno  quello  che  fanno”.  Questo 
significa  che  un  atto  malvagio  è 
un  atto  di  grande  ignoranza  e  in¬ 
comprensione.  Forse  ci  sono  mol¬ 
te  percezioni  sbagliate  dietro  un 
atto  malvagio;  dobbiamo  capire 
che  l’ignoranza  e  l’ incomprensio¬ 
ne  sono  la  radice  del  male.  Ogni 
essere  umano  contiene  dentro  di 
sé  tutti  gli  elementi  di  una  grande 
comprensione,  di  una  grande 
compassione,  e  anche  ignoranza, 
odio  e  violenza. 
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Nel  tuo  nuovo  libro  Anger  (Rab¬ 
bia),  dai  un  esempio  di  “ascolto 
compassionevole”  come  uno 
strumento  per  risanare  le  fami¬ 
glie.  Questo  strumento  può  esse¬ 
re  usato  a  livello  nazionale  e,  in 
tal  caso,  come  funzionerebbe? 
L’estate  scorsa  un  gruppo  di  Pale¬ 
stinesi  e  Israeliani  venne  al  Plum 
Village,  il  centro  di  meditazione 
dove  vivo  nel  sud  della  Francia, 
per  imparare  e  praticare  le  arti 
dell’ascolto  profondo  e  del  discor¬ 
so  amorevole;  (circa  1.600  perso¬ 
ne  arrivano  al  Plum  Village  ogni 
estate  da  più  di  una  dozzina  di 
paesi,  per  ascoltare  e  imparare  co¬ 
me  portare  pace  e  comprensione 
nella  loro  vita  quotidiana).  Il  grup¬ 
po  di  Palestinesi  e  Israeliani  parte¬ 
cipò  al  programma  quotidiano  di 
meditazione  camminata,  medita¬ 
zione  seduta  e  pasti  silenziosi,  e 
seguì  anche  un  training  su  come 
ascoltare  e  parlare  l’uno  con  l’al¬ 
tro  in  modo  tale  da  rendere  possi¬ 
bile  una  maggiore  pace  e  com¬ 
prensione  tra  i  suoi  membri,  sia 
come  individui  sia  come  nazioni. 
Con  la  guida  e  il  sostegno  dei  mo¬ 
naci  e  delle  suore,  essi  sedettero  e 
si  ascoltarono  a  vicenda.  Quando 
una  persona  parlava,  nessuno  la 
interrompeva.  Ciascuno  praticava 
la  consapevolezza  del  proprio  re¬ 
spiro  e  del  proprio  ascolto  in  mo¬ 
do  tale  che  l’altra  persona  si  senti¬ 
va  ascoltata  e  compresa. 

Quando  una  persona  parlava,  es¬ 
si/e  rifuggivano  dall’usare  parole 
di  riprovazione,  odio  e  condanna. 
Parlavano  in  un’atmosfera  di  fidu¬ 
cia  e  rispetto.  Grazie  a  queste  con¬ 
versazioni  i  partecipanti  Palesti¬ 
nesi  e  Israeliani  riuscirono  davve¬ 
ro  a  comprendere  che  entrambe  le 
parti  soffrivano  per  la  paura.  Ap¬ 
prezzarono  la  pratica  dell’ascolto 
profondo  e  si  accordarono  per 
condividere  ciò  che  avevano  im¬ 
parato  con  altri  dopo  il  loro  ritor¬ 
no  nei  rispettivi  paesi. 


Noi  raccomandammo  che  Palesti¬ 
nesi  e  Israeliani  parlassero  delle 
loro  sofferenze,  paure  e  dispera¬ 
zione  in  un  forum  pubblico,  in 
modo  che  tutto  il  mondo  possa 
ascoltare.  Potremmo  tutti  ascolta¬ 
re  senza  giudicare,  senza  condan¬ 
nare,  al  fine  di  comprendere 
l’esperienza  di  entrambe  le  parti. 
Ciò  preparerebbe  quel  terreno  di 
comprensione  appropriato  per 
l’apertura  di  colloqui  di  pace. 

La  stessa  situazione  esiste  ora  tra 
il  popolo  americano  e  il  quello 
delle  nazioni  arabe  e  islamiche.  Vi 
è  una  grande  incomprensione  e 
una  grande  mancanza  di  quel  tipo 
di  comunicazione  che  ostacola  la 
nostra  capacità  di  risolvere  le  dif¬ 
ficoltà  in  modo  pacifico. 

La  compassione  costituisce  una 
grande  parte  del  Buddhismo  e 
della  pratica  buddhista.  Ma  in 
questo  preciso  momento,  sem¬ 
bra  impossibile  fare  appello  al¬ 
la  compassione  verso  i  terrori¬ 
sti.  È  realistico  pensare  che  la 
gente  possa  provare  un’auten¬ 
tica  compassione  adesso? 

Senza  comprensione,  la  compas¬ 
sione  è  impossibile.  Quando  com¬ 
prendi  la  sofferenza  degli  altri,  non 
hai  bisogno  di  sforzarti  per  provare 
compassione,  la  porta  del  tuo  cuo¬ 
re  si  aprirà  naturalmente.  Tutti  i  di¬ 
rottatori  erano  molto  giovani,  ep¬ 
pure  hanno  sacrificato  le  loro  vite 
per  cosa?  Perché  lo  hanno  fatto? 
Che  tipo  di  sofferenza  profonda 
c’è  qui?  Ci  sarà  bisogno  di  un 
ascolto  profondo  e  di  uno  sguardo 
in  profondità  per  comprenderlo. 
L’avere  compassione  in  questa  si¬ 
tuazione  è  compiere  un  grande  at¬ 
to  di  perdono.  Innanzitutto  possia¬ 
mo  abbracciare  la  sofferenza,  sia 
al  di  fuori  dell’ America,  sia  al  suo 
interno.  Dobbiamo  aver  cura  delle 
vittime  qui,  nel  nostro  paese,  ma 
aver  compassione  anche  per  i  di¬ 
rottatori  e  le  loro  famiglie,  perché 


anche  loro  sono  vittime  dell’igno¬ 
ranza  e  dell’odio.  In  questo  modo 
possiamo  davvero  praticare  la  non 
discriminazione.  Non  c’è  alcun 
bisogno  di  aspettare  molti  anni  o 
decenni  per  realizzare  la  riconci¬ 
liazione  e  il  perdono.  Abbiamo  bi¬ 
sogno  adesso  di  una  sveglia,  per 
non  permettere  all’odio  di  schiac¬ 
ciare  i  nostri  cuori. 

Ritieni  che  le  cose  accadano  per 
una  ragione?  Se  è  così,  qual  era 
la  ragione  per  gli  attacchi  agli 
USA? 

La  ragione  profonda  della  nostra 
attuale  situazione  risiede  nei  no¬ 
stri  modelli  di  consumo.  I  cittadi¬ 
ni  statunitensi  consumano  il  60% 
delle  risorse  mondiali  di  energia, 
ma  sono  solo  il  6%  della  popola¬ 
zione  mondiale.  In  America  i 
bambini  hanno  assistito  a  100.000 
atti  di  violenza  alla  televisione 
prima  di  aver  finito  la  scuola  ele¬ 
mentare.  Un’altra  ragione  dell’at¬ 
tuale  situazione  è  la  nostra  politi¬ 
ca  estera  e  la  mancanza  di  ascolto 
profondo  nelle  nostre  relazioni. 
Noi  non  facciamo  uso  dell’ascolto 
profondo  per  comprendere  la  sof¬ 
ferenza  e  i  veri  bisogni  della  gente 
delle  altre  nazioni. 

Quale  ritieni  che  sia  la  più  effi¬ 
cace  risposta  spirituale  a  questa 
tragedia? 

Possiamo  cominciare  proprio  in 
questo  istante  a  meditare  per  cal¬ 
mare  la  nostra  rabbia,  guardando 


profondamente  alle  radici 
dell’odio  e  della  violenza  nella 
nostra  società  e  nel  nostro  mondo, 
e  ad  ascoltare  in  modo  compassio¬ 
nevole  per  udire  e  comprendere 
ciò  che  non  abbiamo  ancora  la  ca¬ 
pacità  di  udire  e  comprendere. 
Quando  la  goccia  di  compassione 
comincia  a  formarsi  nei  nostri 
cuori  e  nelle  nostre  menti,  comin¬ 
ciamo  a  sviluppare  risposte  con¬ 
crete  alla  nostra  situazione.  Quan¬ 
do  abbiamo  ascoltato  e  guardato 
in  modo  profondo,  possiamo  co¬ 
minciare  a  sviluppare  l’energia 
della  fraternità  e  della  sorellanza 
tra  tutte  le  nazioni,  il  che  costitui¬ 
sce  il  più  profondo  lascito  spiri¬ 
tuale  di  tutte  le  tradizioni  religiose 
e  culturali.  In  questo  modo  la  pace 
e  la  comprensione  nel  mondo  in¬ 
tero  vengono  accresciute  giorno 
per  giorno. 

Lo  sviluppare  la  goccia  di  com¬ 
passione  nel  nostro  proprio  cuore 
è  la  sola  effettiva  risposta  spiritua¬ 
le  all’odio  e  alla  violenza.  Questa 
goccia  di  compassione  sarà  il  ri¬ 
sultato  del  calmare  la  nostra  rab¬ 
bia,  del  guardare  in  profondità  al¬ 
la  radici  della  nostra  violenza, 
dell’ascolto  profondo  e  della  com¬ 
prensione  della  sofferenza  di  co¬ 
loro  che  sono  coinvolti  negli  atti 
di  odio  e  violenza. 
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l'Arca  di Lanza  del  Vasto 

Gandhi  e  Vinoba,  maestri  di  nonviolenza 

due  figure  ispiratrici  per  Lanza  del  Vasto 


a  cura  di  Alberto  Pelissero 


Vogliamo  celebrare  il  centesimo 
anniversario  della  nascita  di  Gio¬ 
vanni  Giuseppe  Lanza  del  Vasto 
(1901  -  1981)  ricordandone  la  fi¬ 
gura  e  gli  insegnamenti.  Abbiamo 
chiesto  a  studiosi  e  seguaci  di  scri¬ 
vere  alcune  riflessioni  per  i  lettori 
di  Azione  nonviolenta. 

Un  primo  parallelo  che  ci  pare  uti¬ 
le  proporre  è  quello  tra  Lanza  del 
Vasto  e  Aldous  Huxley.  Entrambi 
scrittori  di  razza,  il  secondo  anche 
(soprattutto)  professionalmente, 
entrambi  inclini  a  una  mistica  di  ti¬ 
po  intellettuale,  entrambi  di  estra¬ 
zione  sociale  elevata,  entrambi 
protagonisti  di  una  conversione, 
duplice  e  più  marcata  per  il  primo, 
di  difficile  collocazione  temporale 
per  il  secondo,  approdano  a  esiti 
molto  diversi.  Il  concetto  di  conci¬ 
liazione  in  Lanza  del  Vasto  presen¬ 
ta  qualche  parallelo  con  quello  di 
philosophia  perennis  fatto  proprio 
da  Huxley.  Quel  che  segna  la 
profonda  differenza  tra  i  due  è  che 
Huxley  è  un  razionalista  agnostico 
che  finisce  con  l’ aderire  a  un  misti¬ 
cismo  razionalista,  mentre  Lanza 
del  Vasto  non  smarrisce  mai  la  pro¬ 
pria  formazione  cristiana,  incardi¬ 
nata  nel  dogma  trinitario.1 
Se  la  distanza  tra  Huxley  e  Lanza 
del  Vasto  appare  incolmabile,  in  un 
certo  senso  il  nostro  autore  si  può 
proporre  come  il  contraltare  di  Vi- 
nobà  Bhàve.2  Entrambi  discepoli 
di  Gandhi,  restano  ciascuno  fedele 
alla  propria  tradizione  religiosa,  di¬ 
mostrando  con  l’esempio  di  vita  e 
con  un  appassionato  studio  perso¬ 
nale  che  dura  per  tutta  la  loro  esi¬ 
stenza  che  si  può  restare  ciascuno 
ancorato  alla  propria  posizione, 
mantenendo  però  un  vivo  e  non  su¬ 
perficiale  interesse  per  l’altro,  in 
una  prospettiva  di  dialogo  rispetto¬ 
so,  che  non  mira  alla  conversione 


ma  alla  reciproca  conoscenza. 

Si  potrebbero  leggere  Lanza  del 
Vasto  e  Vinoba  come  figure  paral¬ 
lele,  essendo  entrambi  discepoli  di 
Gandhi,  e  soggetti  di  un  percorso 
spirituale  per  certi  aspetti  simile. 
Ciascuno  di  loro  resta  fedele  alla 
propria  tradizione  religiosa,  il  cri¬ 
stianesimo  per  il  primo,  lo  hindùi- 
smo  per  il  secondo,  accettando  gli 
stimoli  e  i  suggerimenti  di  una  vi¬ 
sione  religiosa  differente.  La  sinte¬ 
si  tra  prospettive  religiose  diverse 
era  stata  tentata  da  Gandhi,  in  cui 
l’intreccio  tra  suggestioni  cristiane 
(protestanti,  ma  anche  ortodosse, 
pensando  all’ispirazione  tolstoia¬ 
na),  hindu  (vaiiàava)  e  jaina  appa¬ 
re  inestricabile.3  Vinoba  propende 
invece  decisamente  per  lo  hindui- 
smo,  Lanza  del  Vasto  dal  canto  suo 
per  il  cristianesimo. 

La  visione  centrale  di  Vinoba  è 
rappresentata  da  una  figura  divina 
e  da  un  concetto.  La  figura  divina  è 
Daridranàràyaàa,  il  “signore  degli 
uomini  povero”,  che  affonda  le  sue 
radici  nella  devozione  popolare 
vaiiàava  e  che  ha  come  unico  pun¬ 
to  di  contatto  con  la  visione  cristia¬ 
na  la  figura  biblica  del  “servitore 
sofferente”  di  Dio  della  tradizione 
che  fa  capo  a  Isaia.  Punto  di  con¬ 
tatto  possibile  ma  non  probabile, 
dal  momento  che  il  “servitore  sof¬ 
ferente”  si  proietta  da  un  lato  nella 
figura  del  giusto  che  redime  il 
mondo  nella  tradizione  talmudica 
e  del  Cristo  redentore  in  quella  cri¬ 
stiana.  Daridranàràyaàa  invece  non 
ha  una  precisa  figura  di  riferimen¬ 
to:  resta  pur  sempre  una  figura  di¬ 
vina,  specificamente  un  avatàra, 
una  “discesa”  sulla  terra  di  una  di¬ 
vinità,  ma  non  si  concretizza  in  un 
personaggio  dai  contorni  definibi¬ 
li.  Forzando  un  po’  la  prospettiva  si 
potrebbe  dire  che  si  tratta  di  una 
traduzione  in  termini  indiani  del 
concetto  di  Messia  e  della  neces¬ 
sità  di  scorgere  Dio  nel  più  umile 
tra  gli  umili.  È  anche  questo,  ma 


non  è  soltanto  questo.  Il  concetto 
poi  è  quello  di  sarvodaya,  “benes¬ 
sere  per  tutti”,  intendendo  però  con 
“benessere”  non  tanto  un  equiva¬ 
lente  di  welfare,  ma  soprattutto  un 
“sorgere”,  un  “(ri)sorgimento”,  dal 
momento  che  udaya  indica  pro¬ 
priamente  fenomeni  come  il  levare 
del  sole,  il  levarsi  da  sedere,  l’ele¬ 
varsi  anche  in  senso  figurato  e  per¬ 
tanto  la  buona  sorte,  la  prosperità. 
I  punti  cardine  del  pensiero  di  Lan¬ 
za  del  Vasto  sono  invece  il  dogma 
trinitario  e  l’essenzialismo.  Il  pri¬ 
mo  viene  esplorato  in  tutte  le  sue 
possibili  implicazioni  filosofiche 
oltre  che  teologiche,  e  posto  alla 
base  di  una  dialettica  trinitaria  che 
dovrebbe  nelle  intenzioni  dell’au¬ 
tore  superare  in  senso  sia  pratico 
sia  teoretico  la  dialettica  triadica 
hegeliana.  Con  essenzialismo  Lan¬ 
za  del  Vasto  intende  poi  il  ritorno 
all’essenziale,  una  sorta  di  “lavoro 
in  levare”  simile  a  quello  dello 
scultore,  volto  a  eliminare  i  falsi 
bisogni  per  giungere  al  cuore 
dell’essere  umano  con  le  sue  ne¬ 
cessità  autentiche  ineliminabili: 
necessità  materiali  ma  soprattutto 
etiche,  estetiche,  spirituali  e  reli¬ 
giose.  Dunque  un  altro  tipo  di  be¬ 
nessere,  che  al  pari  del  sarvodaya 
vinobiano  è  certo  molto  lontano 
dal  possesso  e  dallo  sfruttamento 
indiscriminato  delle  fonti  di  so¬ 
stentamento  e  di  piacere  che  sem¬ 
bra  soggiacere  al  cosiddetto  benes¬ 
sere  inteso  in  senso  consumistico. 
L’ispirazione  indubitabilmente  cri¬ 
stiana  dell’opera  di  Lanza  del  Va¬ 
sto  ci  sembra  si  possa  ricavare  pro¬ 
prio  dalla  conclusione  della  sua 
biografia  dedicata  a  Vinobà.  Per 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio  si 
potrebbe  in  realtà  parlare  di  una 
agiografia  piuttosto  che  di  una  bio¬ 
grafia.  L’ispirazione  agiografica 
non  manca  in  Lanza  del  Vasto,  e  si 
ritrova  talora  congiunta  a  un  certo 
estetismo  forse  più  di  stile  che  di 
contenuto,  una  sorta  di  francesca¬ 


nesimo  estetizzante,  una  volontà 
non  sempre  limpida  di  martirio  che 
ricorda,  si  parva  licet  componere 
magnis,  altri  europei  alla  scoperta 
dell’Oriente,  per  esempio  il  colon¬ 
nello  Thomas  Edward  Lawrence, 
altro  personaggio  la  cui  sensibilità 
estetico-religiosa  non  è  sorpren¬ 
dentemente  troppo  dissimile  da 
quella  del  discepolo  occidentale 
del  mahatma .4 

Ma  ecco  il  passo  che  vogliamo 
prendere  in  considerazione,  posto 
a  suggello  della  biografia  di  Vi¬ 
nobà: 

“A  te  parlo,  amico  lettore,  a  te  da 
solo  a  solo;  e  soprattutto  a  te  mio 
fratello  cristiano. 

Ma  perché  fai  questa  smorfia,  fra¬ 
tello  mio,  e  perché  prendi  il  mio  in¬ 
vito  per  una  sfida? 

La  tua  collera,  fin’ ora  contenuta 
esplode  e  mi  urli:  voi  che  vi  dite 
cristiano  non  siete  andato  alle  In¬ 
die  a  portare  la  parola  di  Dio,  né  a 
predicare  Cristo,  ma  ne  ritornate 
per  esaltare  la  religione  indù  tra  i 
cristiani. 

[•••] 

Rispondo:  per  testimoniare  la  no¬ 
stra  fedeltà,  che  cos’è  meglio?  Af¬ 
fermare  che  la  nostra  religione  è 
l’unica  buona  o  dimostrarlo  deni¬ 
grando  quelle  degli  altri? 

Oppure  provare  che  vi  crediamo, 
praticando  e  applicando,  sobri  di 
parole,  i  misteri  della  nostra  fede? 
E  poi  ammirare  nelle  nostre  reli¬ 
gioni  ciò  che  hanno  di  grande,  di 
vero,  di  nobile  e  simile  alla  nostra. 
Io  non  esalto  affatto  la  religione 
indù,  né  la  buddhica,  le  difendo 
piuttosto  da  giudizi  menzogneri. 
Le  barriere  del  pregiudizio  e  della 
ignoranza  mi  paiono  pessimi  ba¬ 
luardi  per  la  fede. 

[...] 

La  dottrina  che  predico  e  sostengo 
e  da  cui  attendo  un  rinnovamento 
sociale  e  spirituale  in  Occidente 
come  in  Oriente,  è  la  Dottrina 


Gandhiana  che  non  può  scontrarsi 
con  la  nostra  fede  religiosa  dal  mo¬ 
mento  che  non  è  una  nuova  religio¬ 
ne  e  nemmeno  una  dottrina  religio¬ 
sa,  poiché  sta  su  di  un  altro  piano. 
È  una  dottrina  di  riforma  sociale  e 
personale  che  può  scontrarsi  solo 
con  altre  dottrine  di  riforma  sociale. 
È  una  dottrina  sociale  conforme  ai 
precetti  della  religione:  di  tutte  le 
religioni  e  più  particolarmente  della 
nostra,  cosa  che  non  ci  deve  sor¬ 
prendere,  poiché  essa  è  direttamen¬ 
te  tratta  dai  precetti  evangelici.”5 

Vorremmo  confrontarlo  con  due 
altri  testi,  l’uno  di  ispirazione 
hindi ì  (propriamente:  smorta),  l’al¬ 
tro  di  àmbito  buddhista.  Sono  en¬ 
trambi  testi  indiani  antichi,  di  indo¬ 
le  molto  diversa,  ma  che  rispec¬ 
chiamo  una  comune  concezione 
del  mondo.  Il  primo  può  essere  fat¬ 
to  risalire  con  molte  incertezze  al 
V  sec.  d.C.,  e  fa  parte  di  una  im¬ 
portante  opera  che  getta  le  basi  di 
una  delle  più  importanti  scuole 
della  filosofia  indiana  classica:  le 
Gauòapàdtyakàrikà  ascritte  a 
Gauòapàda  e  commentate  dallo 
(pseudo?)_aiikara.  Il  secondo  fa 
parte  di  un  editto  su  roccia  attribui¬ 
to  al  sovrano  della  dinastia  Maurya 
A_oka,  che  regnò  tra  il  268  e  vero¬ 
similmente  il  230  a.C. 

Ecco  i  due  testi: 

“I  dualisti,  fermamente  persuasi 
delle  convinzioni  generate  dai  pro¬ 
pri  principi  fondamentali,  si  con¬ 
traddicono  reciprocamente:  ma 
questo  [punto  di  vista  non-duale] 
non  è  in  contraddizione  con  essi. 
[GK  3,17] 

La  visione  che  contempla  il  Sé  co¬ 
me  non-duale  è  corretta  dal  mo¬ 
mento  che  è  stata  corroborata  tanto 
dai  trattati  autorevoli  quanto  dal  ra¬ 
gionamento:  ogni  altra  visione  è 
falsa,  dal  momento  che  risulta 
estranea  a  essa.  E  anche  per  questo 
la  visione  dei  dualisti  è  falsa,  per¬ 


ché  si  fonda  su  difetti  come  attac¬ 
camento,  avversione  e  simili.  Co¬ 
me?  “I  dualisti”,  ossia  i  seguaci  dei 
punti  di  vista  di  Rapila,  di  Kaààda, 
del  Buddha,  dell’Arhat  e  simili, 
“persuasi  delle  convinzioni  gene¬ 
rate  dai  propri  principi  fondamen¬ 
tali”,  delle  norme  che  regolano 
l’attività  intellettuale  in  base  ai  lo¬ 
ro  principi  fondamentali,  pensano: 
“Solo  così  si  configura  questa 
realtà  suprema,  non  altrimenti”,  e 
rimangono  attaccati  a  questa  con¬ 
vinzione,  e  contemplando  un  punto 
di  vista  in  contrasto  con  il  proprio 
prendono  a  odiarlo,  caduti  così  in 
preda  ad  attaccamento  e  avversio¬ 
ne,  e  solo  a  causa  dei  principi  fon¬ 
damentali  della  propria  visione  del 
mondo  “si  contraddicono  recipro¬ 
camente”,  vale  a  dire  l’un  con  l’al¬ 
tro.  Questo  nostro  punto  di  vista 
vedico,  che  corrisponde  alla  visio¬ 
ne  dell’unicità  del  Sé,  non  entra  in 
contraddizione  con  questi  avversa¬ 
ri  in  reciproca  contesa,  per  il  fatto 
che  non  si  presenta  come  differen¬ 
te  da  ogni  cosa,  al  modo  in  cui  non 
si  può  entrare  in  conflitto  con  le 
proprie  mani,  i  propri  piedi  e  simi¬ 
li.  Pertanto  esclusivamente  la  com¬ 
prensione  dell’ unicità  del  Sé,  per  il 
fatto  di  non  basarsi  su  difetti  quali 
attaccamento,  avversione  e  così 
via,  costituisce  la  visione  corretta: 
questo  è  il  senso  da  veicolare. 

La  non-dualità  è  la  realtà  suprema, 
giacché  la  dualità  è  detta  essere 
una  scissione  di  essa.  Per  costoro 
in  entrambi  i  casi  c’è  la  dualità. 
Pertanto  questa  [visione]  non  con- 
fligge.  [GK  3,18] 

Si  espone  ora  il  motivo  per  cui 
“questo  [punto  di  vista  non-duale] 
non  è  in  contraddizione  con  essi”. 
“La  non-dualità  è  la  realtà  supre¬ 
ma,  giacché”,  per  il  fatto  che,  “la 
dualità”,  l’eterogeneità,  “è  detta 
essere  una  scissione  di  essa”,  ossia 
una  scissione  di  tale  non-dualità, 
un  suo  effettuabile  ( kàrya ):  questo 
è  il  senso.  Così  afferma  la  rivela- 
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Gandhi  e  Vinoba,  maestri  di  nonviolenza 

due  figure  ispiratrici  per  Lanza  del  Vasto 


a  cura  di  Alberto  Pelissero 


Vogliamo  celebrare  il  centesimo 
anniversario  della  nascita  di  Gio¬ 
vanni  Giuseppe  Lanza  del  Vasto 
(1901  -  1981)  ricordandone  la  fi¬ 
gura  e  gli  insegnamenti.  Abbiamo 
chiesto  a  studiosi  e  seguaci  di  scri¬ 
vere  alcune  riflessioni  per  i  lettori 
di  Azione  nonviolenta. 

Un  primo  parallelo  che  ci  pare  uti¬ 
le  proporre  è  quello  tra  Lanza  del 
Vasto  e  Aldous  Huxley.  Entrambi 
scrittori  di  razza,  il  secondo  anche 
(soprattutto)  professionalmente, 
entrambi  inclini  a  una  mistica  di  ti¬ 
po  intellettuale,  entrambi  di  estra¬ 
zione  sociale  elevata,  entrambi 
protagonisti  di  una  conversione, 
duplice  e  più  marcata  per  il  primo, 
di  difficile  collocazione  temporale 
per  il  secondo,  approdano  a  esiti 
molto  diversi.  H  concetto  di  conci¬ 
liazione  in  Lanza  del  Vasto  presen¬ 
ta  qualche  parallelo  con  quello  di 
philosophia  perennis  fatto  proprio 
da  Huxley.  Quel  che  segna  la 
profonda  differenza  tra  i  due  è  che 
Huxley  è  un  razionalista  agnostico 
che  finisce  con  l’aderire  a  un  misti¬ 
cismo  razionalista,  mentre  Lanza 
del  Vasto  non  smarrisce  mai  la  pro¬ 
pria  formazione  cristiana,  incardi¬ 
nata  nel  dogma  trinitario.1 
Se  la  distanza  tra  Huxley  e  Lanza 
del  Vasto  appare  incolmabile,  in  un 
certo  senso  il  nostro  autore  si  può 
proporre  come  il  contraltare  di  Vi- 
nobà  Bhàve.2  Entrambi  discepoli 
di  Gandhi,  restano  ciascuno  fedele 
alla  propria  tradizione  religiosa,  di¬ 
mostrando  con  l’esempio  di  vita  e 
con  un  appassionato  studio  perso¬ 
nale  che  dura  per  tutta  la  loro  esi¬ 
stenza  che  si  può  restare  ciascuno 
ancorato  alla  propria  posizione, 
mantenendo  però  un  vivo  e  non  su¬ 
perficiale  interesse  per  l’altro,  in 
una  prospettiva  di  dialogo  rispetto¬ 
so,  che  non  mira  alla  conversione 


ma  alla  reciproca  conoscenza. 

Si  potrebbero  leggere  Lanza  del 
Vasto  e  Vinoba  come  figure  paral¬ 
lele,  essendo  entrambi  discepoli  di 
Gandhi,  e  soggetti  di  un  percorso 
spirituale  per  certi  aspetti  simile. 
Ciascuno  di  loro  resta  fedele  alla 
propria  tradizione  religiosa,  il  cri¬ 
stianesimo  per  il  primo,  lo  hindui- 
smo  per  il  secondo,  accettando  gli 
stimoli  e  i  suggerimenti  di  una  vi¬ 
sione  religiosa  differente.  La  sinte¬ 
si  tra  prospettive  religiose  diverse 
era  stata  tentata  da  Gandhi,  in  cui 
l’intreccio  tra  suggestioni  cristiane 
(protestanti,  ma  anche  ortodosse, 
pensando  all’ispirazione  tolstoia¬ 
na),  hindi ì  (yaiidava)  e  jaina  appa¬ 
re  inestricabile.3  Vinoba  propende 
invece  decisamente  per  lo  hindui- 
smo,  Lanza  del  Vasto  dal  canto  suo 
per  il  cristianesimo. 

La  visione  centrale  di  Vinoba  è 
rappresentata  da  una  figura  divina 
e  da  un  concetto.  La  figura  divina  è 
Daridranàràyaàa,  il  “signore  degli 
uomini  povero”,  che  affonda  le  sue 
radici  nella  devozione  popolare 
vaiidava  e  che  ha  come  unico  pun¬ 
to  di  contatto  con  la  visione  cristia¬ 
na  la  figura  biblica  del  “servitore 
sofferente”  di  Dio  della  tradizione 
che  fa  capo  a  Isaia.  Punto  di  con¬ 
tatto  possibile  ma  non  probabile, 
dal  momento  che  il  “servitore  sof¬ 
ferente”  si  proietta  da  un  lato  nella 
figura  del  giusto  che  redime  il 
mondo  nella  tradizione  talmudica 
e  del  Cristo  redentore  in  quella  cri¬ 
stiana.  Daridranàràyaàa  invece  non 
ha  una  precisa  figura  di  riferimen¬ 
to:  resta  pur  sempre  una  figura  di¬ 
vina,  specificamente  un  avatàra, 
una  “discesa”  sulla  terra  di  una  di¬ 
vinità,  ma  non  si  concretizza  in  un 
personaggio  dai  contorni  definibi¬ 
li.  Forzando  un  po’  la  prospettiva  si 
potrebbe  dire  che  si  tratta  di  una 
traduzione  in  termini  indiani  del 
concetto  di  Messia  e  della  neces¬ 
sità  di  scorgere  Dio  nel  più  umile 
tra  gli  umili.  È  anche  questo,  ma 


non  è  soltanto  questo.  Il  concetto 
poi  è  quello  di  sarvodaya,  “benes¬ 
sere  per  tutti”,  intendendo  però  con 
“benessere”  non  tanto  un  equiva¬ 
lente  di  welfare,  ma  soprattutto  un 
“sorgere”,  un  “(ri)sorgimento”,  dal 
momento  che  udaya  indica  pro¬ 
priamente  fenomeni  come  il  levare 
del  sole,  il  levarsi  da  sedere,  l’ele¬ 
varsi  anche  in  senso  figurato  e  per¬ 
tanto  la  buona  sorte,  la  prosperità. 
I  punti  cardine  del  pensiero  di  Lan¬ 
za  del  Vasto  sono  invece  il  dogma 
trinitario  e  l’essenzialismo.  Il  pri¬ 
mo  viene  esplorato  in  tutte  le  sue 
possibili  implicazioni  filosofiche 
oltre  che  teologiche,  e  posto  alla 
base  di  una  dialettica  trinitaria  che 
dovrebbe  nelle  intenzioni  dell’au¬ 
tore  superare  in  senso  sia  pratico 
sia  teoretico  la  dialettica  triadica 
hegeliana.  Con  essenzialismo  Lan¬ 
za  del  Vasto  intende  poi  il  ritorno 
all’essenziale,  una  sorta  di  “lavoro 
in  levare”  simile  a  quello  dello 
scultore,  volto  a  eliminare  i  falsi 
bisogni  per  giungere  al  cuore 
dell’essere  umano  con  le  sue  ne¬ 
cessità  autentiche  ineliminabili: 
necessità  materiali  ma  soprattutto 
etiche,  estetiche,  spirituali  e  reli¬ 
giose.  Dunque  un  altro  tipo  di  be¬ 
nessere,  che  al  pari  del  sarvodaya 
vinobiano  è  certo  molto  lontano 
dal  possesso  e  dallo  sfruttamento 
indiscriminato  delle  fonti  di  so¬ 
stentamento  e  di  piacere  che  sem¬ 
bra  soggiacere  al  cosiddetto  benes¬ 
sere  inteso  in  senso  consumistico. 
L’ispirazione  indubitabilmente  cri¬ 
stiana  dell’opera  di  Lanza  del  Va¬ 
sto  ci  sembra  si  possa  ricavare  pro¬ 
prio  dalla  conclusione  della  sua 
biografia  dedicata  a  Vinoba.  Per 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio  si 
potrebbe  in  realtà  parlare  di  una 
agiografia  piuttosto  che  di  una  bio¬ 
grafia.  L’ispirazione  agiografica 
non  manca  in  Lanza  del  Vasto,  e  si 
ritrova  talora  congiunta  a  un  certo 
estetismo  forse  più  di  stile  che  di 
contenuto,  una  sorta  di  francesca¬ 


nesimo  estetizzante,  una  volontà 
non  sempre  limpida  di  martirio  che 
ricorda,  si  parva  licet  componere 
magnis,  altri  europei  alla  scoperta 
dell’Oriente,  per  esempio  il  colon¬ 
nello  Thomas  Edward  Lawrence, 
altro  personaggio  la  cui  sensibilità 
estetico-religiosa  non  è  sorpren¬ 
dentemente  troppo  dissimile  da 
quella  del  discepolo  occidentale 
del  mahatma.4 

Ma  ecco  il  passo  che  vogliamo 
prendere  in  considerazione,  posto 
a  suggello  della  biografia  di  Vi- 
nobà: 

“A  te  parlo,  amico  lettore,  a  te  da 
solo  a  solo;  e  soprattutto  a  te  mio 
fratello  cristiano. 

Ma  perché  fai  questa  smorfia,  fra¬ 
tello  mio,  e  perché  prendi  il  mio  in¬ 
vito  per  una  sfida? 

La  tua  collera,  fin 'ora  contenuta 
esplode  e  mi  urli:  voi  che  vi  dite 
cristiano  non  siete  andato  alle  In¬ 
die  a  portare  la  parola  di  Dio,  né  a 
predicare  Cristo,  ma  ne  ritornate 
per  esaltare  la  religione  indù  tra  i 
cristiani. 

[...] 

Rispondo:  per  testimoniare  la  no¬ 
stra  fedeltà,  che  cos’è  meglio?  Af¬ 
fermare  che  la  nostra  religione  è 
l’unica  buona  o  dimostrarlo  deni¬ 
grando  quelle  degli  altri? 

Oppure  provare  che  vi  crediamo, 
praticando  e  applicando,  sobri  di 
parole,  i  misteri  della  nostra  fede? 
E  poi  ammirare  nelle  nostre  reli¬ 
gioni  ciò  che  hanno  di  grande,  di 
vero,  di  nobile  e  simile  alla  nostra. 
Io  non  esalto  affatto  la  religione 
indù,  né  la  buddhica,  le  difendo 
piuttosto  da  giudizi  menzogneri. 
Le  barriere  del  pregiudizio  e  della 
ignoranza  mi  paiono  pessimi  ba¬ 
luardi  per  la  fede. 

[...] 

La  dottrina  che  predico  e  sostengo 
e  da  cui  attendo  un  rinnovamento 
sociale  e  spirituale  in  Occidente 
come  in  Oriente,  è  la  Dottrina 


Gandhiana  che  non  può  scontrarsi 
con  la  nostra  fede  religiosa  dal  mo¬ 
mento  che  non  è  una  nuova  religio¬ 
ne  e  nemmeno  una  dottrina  religio¬ 
sa,  poiché  sta  su  di  un  altro  piano. 
È  una  dottrina  di  riforma  sociale  e 
personale  che  può  scontrarsi  solo 
con  altre  dottrine  di  riforma  sociale. 
E  una  dottrina  sociale  conforme  ai 
precetti  della  religione:  di  tutte  le 
religioni  e  più  particolarmente  della 
nostra,  cosa  che  non  ci  deve  sor¬ 
prendere,  poiché  essa  è  direttamen¬ 
te  tratta  dai  precetti  evangelici.”5 

Vorremmo  confrontarlo  con  due 
altri  testi,  l’uno  di  ispirazione 
hindu  (propriamente:  smorta),  l’al¬ 
tro  di  àmbito  buddhista.  Sono  en¬ 
trambi  testi  indiani  antichi,  di  indo¬ 
le  molto  diversa,  ma  che  rispec¬ 
chiamo  una  comune  concezione 
del  mondo.  Il  primo  può  essere  fat¬ 
to  risalire  con  molte  incertezze  al 
V  sec.  d.C.,  e  fa  parte  di  una  im¬ 
portante  opera  che  getta  le  basi  di 
una  delle  più  importanti  scuole 
della  filosofia  indiana  classica:  le 
Gauóapàdiyakàrikà  ascritte  a 
Gauòapàda  e  commentate  dallo 
(pseudo?)_aukara.  Il  secondo  fa 
parte  di  un  editto  su  roccia  attribui¬ 
to  al  sovrano  della  dinastia  Maurya 
A_oka,  che  regnò  tra  il  268  e  vero¬ 
similmente  il  230  a.C. 

Ecco  i  due  testi: 

“I  dualisti,  fermamente  persuasi 
delle  convinzioni  generate  dai  pro¬ 
pri  principi  fondamentali,  si  con¬ 
traddicono  reciprocamente:  ma 
questo  [punto  di  vista  non-duale] 
non  è  in  contraddizione  con  essi. 
[GK  3,17] 

La  visione  che  contempla  il  Sé  co¬ 
me  non-duale  è  corretta  dal  mo¬ 
mento  che  è  stata  corroborata  tanto 
dai  trattati  autorevoli  quanto  dal  ra¬ 
gionamento:  ogni  altra  visione  è 
falsa,  dal  momento  che  risulta 
estranea  a  essa.  E  anche  per  questo 
la  visione  dei  dualisti  è  falsa,  per¬ 


ché  si  fonda  su  difetti  come  attac¬ 
camento,  avversione  e  simili.  Co¬ 
me?  “I  dualisti”,  ossia  i  seguaci  dei 
punti  di  vista  di  Rapila,  di  Kaààda, 
del  Buddha,  dell’Arhat  e  simili, 
“persuasi  delle  convinzioni  gene¬ 
rate  dai  propri  principi  fondamen¬ 
tali”,  delle  norme  che  regolano 
l’attività  intellettuale  in  base  ai  lo¬ 
ro  principi  fondamentali,  pensano: 
“Solo  così  si  configura  questa 
realtà  suprema,  non  altrimenti”,  e 
rimangono  attaccati  a  questa  con¬ 
vinzione,  e  contemplando  un  punto 
di  vista  in  contrasto  con  il  proprio 
prendono  a  odiarlo,  caduti  così  in 
preda  ad  attaccamento  e  avversio¬ 
ne,  e  solo  a  causa  dei  principi  fon¬ 
damentali  della  propria  visione  del 
mondo  “si  contraddicono  recipro¬ 
camente”,  vale  a  dire  l’un  con  l’al¬ 
tro.  Questo  nostro  punto  di  vista 
vedico,  che  corrisponde  alla  visio¬ 
ne  dell’unicità  del  Sé,  non  entra  in 
contraddizione  con  questi  avversa¬ 
ri  in  reciproca  contesa,  per  il  fatto 
che  non  si  presenta  come  differen¬ 
te  da  ogni  cosa,  al  modo  in  cui  non 
si  può  entrare  in  conflitto  con  le 
proprie  mani,  i  propri  piedi  e  simi¬ 
li.  Pertanto  esclusivamente  la  com¬ 
prensione  dell’unicità  del  Sé,  per  il 
fatto  di  non  basarsi  su  difetti  quali 
attaccamento,  avversione  e  così 
via,  costituisce  la  visione  corretta: 
questo  è  il  senso  da  veicolare. 

La  non-dualità  è  la  realtà  suprema, 
giacché  la  dualità  è  detta  essere 
una  scissione  di  essa.  Per  costoro 
in  entrambi  i  casi  c’è  la  dualità. 
Pertanto  questa  [visione]  non  con¬ 
figge.  [GK  3,18] 

Si  espone  ora  il  motivo  per  cui 
“questo  [punto  di  vista  non-duale] 
non  è  in  contraddizione  con  essi”. 
“La  non-dualità  è  la  realtà  supre¬ 
ma,  giacché”,  per  il  fatto  che,  “la 
dualità”,  l’eterogeneità,  “è  detta 
essere  una  scissione  di  essa”,  ossia 
una  scissione  di  tale  non-dualità, 
un  suo  effettuabile  (kàrya):  questo 
è  il  senso.  Così  afferma  la  rivela- 
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zione:  “Uno  solo  invero  senza  un 
secondo”,  “quello  fece  scaturire  il 
fulgore”.  E  lo  conferma  il  ragiona¬ 
mento.  In  assenza  di  vibrazione 
della  propria  mente,  nello  stato  di 
incentramento  simultaneo  dell’at¬ 
tenzione  ( samàdhi ),  nell’obnubila¬ 
mento  e  nel  sonno  profondo  infatti 
[la  dualità]  viene  meno.  Per  questo 
“la  dualità  è  detta  essere  una  scis¬ 
sione  di  essa”  [ossia  della  non-dua- 
lità].  Ma  “per  costoro”,  ossia  per  i 
dualisti,  “in  entrambi  i  casi”,  sia 
dal  punto  di  vista  della  realtà  su¬ 
prema  che  non  dal  punto  di  vista 
della  realtà  suprema,  “c’è  la  dua¬ 
lità”,  e  solo  lei.  Se  il  punto  di  vista 
duale  appartiene  a  costoro  che  so¬ 
no  soggetti  all’errore,  il  nostro 
punto  di  vista  non  duale  appartiene 
a  quanti  non  sono  soggetti  all’erro¬ 
re.  “Pertanto”,  per  questa  ragione, 
il  nostro  punto  di  vista  “non  con- 
fligge”  con  costoro.  Così  afferma 
la  rivelazione:  “Indra  grazie  alle  fa¬ 
coltà  di  illusione  magica  [s’aggira 
sotto  molteplici  aspetti]”,  “non  c’è 
tuttavia  quel  secondo”.  Il  caso  è  si¬ 
mile  a  quello  di  uno  che,  montando 
un  elefante  infuriato,  non  lo  sprona 
contro  un  folle  che  sta  a  terra  anche 
se  questi  gli  dice:  “Anch’io  monto 
un  elefante:  sprona  il  tuo  contro  di 
me!”,  per  il  fatto  che  costui  non  è 
animato  da  ostilità  nei  confronti 
dell’altro.  E  dunque,  dal  momento 
che  secondo  la  realtà  suprema  il 
conoscitore  del  brahman  non  è  al¬ 
tri  che  lo  stesso  Sé  dei  dualisti, 
“pertanto”,  per  questa  ragione,  il 
nostro  punto  di  vista  “non  conflig- 


ge”  con  costoro. 

Ciò  che  è  già  pervenuto  all’esisten¬ 
za  non  nasce  affatto,  e  neppure  na¬ 
sce  ciò  che  non  è  ancora  pervenuto 
all’esistenza.  I  dualisti]  disputanti 
invero  proclamano  così  la  non  na¬ 
scita.  [GK  4,4] 

Si  espone  ora  che  cosa  mai  venga 
proclamato  in  realtà  da  costoro  che 
mediante  argomentazioni  opposte 
operano  la  negazione  dei  reciproci 
punti  di  vista.  “Ciò  che  è  già  perve¬ 
nuto  all’esistenza”,  ossia  una  cosa 
esistente,  “non  nasce  affatto”,  pro¬ 
prio  per  il  fatto  che  è  già  esistente, 
come  è  il  caso  del  Sé.  Parlando  co¬ 
sì  il  sostenitore  del[la  nascita 
dell’effettuabile]  non  [preesisten¬ 
te  nega  il  punto  di  vista  del 
sààkhya,  secondo  il  quale  ha  luogo 
la  nascita  reale  [dell’effettuabile 
preesistente].  “E  neppure  nasce  ciò 
che  non  è  ancora  pervenuto  all’esi¬ 
stenza”,  ossia  non  esistente,  pro¬ 
prio  per  il  fatto  che  non  è  esistente, 
come  è  il  caso  di  un  corno  di  lepre. 
Parlando  così  il  sostenitore  del 
sààkhya  a  sua  volta  nega  la  nascita 
reale  [dell’effettuabile  non  preesi¬ 
stente]  che  costituisce  il  punto  di 
vista  del[la  nascita  dell’effettuabi¬ 
le]  non  [pre]esistente.  “I  duali”,  os¬ 
sia  dualisti,  “disputando”,  soste¬ 
nendo  posizioni  opposte,  negando 
reciprocamente  i  due  punti  di  vista 
relativi  alla  nascita  del[l’effettuabi- 
le  pre]esistente  o  non  [preesisten¬ 
te,  “invero  proclamano”,  mettono 
in  luce,  “così  la  non  nascita”,  vale  a 
dire  il  non  sorgere. 

Noi  approviamo  la  non  nascita 
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proclamata  da  costoro;  non  dispu¬ 
tiamo  con  loro.  Comprendete  que¬ 
sta  assenza  di  disputa.  [GK  4,5] 
Noi  meramente  “approviamo  la 
non  nascita  proclamata  da  costoro”, 
dicendo:  “così  sia!”;  “non  disputia¬ 
mo  con  loro”,  aderendo  a  un  punto 
di  vista  e  al  suo  controcorrelato,  co¬ 
me  fanno  quelli  reciprocamente: 
questo  è  il  senso  implicito.  Pertan¬ 
to,  o  discepoli,  “comprendete  que¬ 
sta  assenza  di  disputa”,  questa  vi¬ 
sione  della  realtà  assoluta  esente  da 
disputa  che  noi  approviamo”.6 

“Il  re  Piyadassi  caro  agli  dèi  rende 
onore  a  tutte  le  religioni,  sia  a  quel¬ 
le  di  asceti  sia  a  quelle  di  laici,  con 
liberalità  e  con  varie  forme  di  ono¬ 
re.  Ma  il  re  caro  agli  dèi  non  annet¬ 
te  tanto  valore  alla  liberalità  o  agli 
onori  quanto  alla  esistenza  di  pro¬ 
gresso  essenziale  in  tutte  le  religio¬ 
ni.  Il  progresso  essenziale  ha  varie 
forme;  ma  la  sua  radice  è  la  mode¬ 
razione  nel  parlare:  vale  a  dire 
l’astenersi  dall’ esaltare  la  propria 
religione  o  dal  biasimare  le  altre 
fuor  di  proposito;  e  biasimarle  con 
delicatezza  quando  sia  necessario. 
Perché  si  deve  rispetto  alle  altre  re¬ 
ligioni,  in  ogni  caso.  Agendo  così, 
si  magnifica  la  propria  religione  e 
si  giova  alle  altre;  agendo  diversa- 
mente  si  nuoce  alla  propria  religio¬ 
ne  e  non  si  giova  alle  altre.  Chi  in¬ 
fatti  esalta  la  propria  religione  o 
biasima  le  altre,  soltanto  per  devo¬ 
zione  alla  propria  religione,  per  vo¬ 
ler  magnificare  la  propria  religio¬ 
ne,  agendo  così  fa  invece  il  magior 
danno  alla  propria  religione.  È  be¬ 
ne  che  vi  sia  accordo,  che  gli  uni 
conoscano  e  rispettino  la  pietà  de¬ 
gli  altri,  che  tutte  le  religioni  si  ar¬ 
ricchiscano  di  dottrine  e  diano  buo¬ 
ni  insegnamenti.”7 

In  un  mondo  che  fa  del  fondamen¬ 
talismo  il  proprio  orrore  l’invito  a 
un  attivo  rispetto  reciproco,  che  è 
certo  più  di  una  passiva  tolleranza, 


sembra  l’unica  possibilità  di  sot¬ 
trarsi  alla  catastrofe,  spirituale  pri¬ 
ma  che  materiale. 

1  Di  A.  Huxley  si  veda  soprattutto  Al- 
dous  Huxley,  The  Perennial  Philo- 
sophy,  Chatto  &  Windus,  London 
1946,  traduzione  italiana  (di  Giulio  De 
Angelis),  La  Filosofia  Perenne, 
Adelphi,  Milano  1995.  Sulle  radici  in¬ 
diane  della  mistica  huxleyana  si  veda 
B.L.  Chakoo,  Aldous  Huxley  and  Ea- 
stern  Wisdom,  Atma  Ram,  Delhi  1981. 

2  Su  Vinobà  si  veda  Alberto  Pelissero, 
Vinoba  e  la  Bhagavadgita,  in  Itala  Ri- 
caldone  (cur.),  Da  Gandhi  a  Vinoba 
Bhave,  Atti  del  Convegno  dell' ASSE- 
FA  Italia,  Genova,  17-18  marzo  2000, 


Supplemento  al  n.  1-2001  della  rivista 
“Sarvodaya”,  Sanremo  2001,  pp.  24- 
27  (relazione),  71-76  (bibliografia) 
(non  sono  responsabile  degli  errori  di 
traslitterazione). 

3  Sulla  formazione  composita  di 
Gàndhì  si  vedano:  Gandhi  e  la  Bhaga- 
vadgità,  in  “Quaderni  asiatici”  48-49, 
Mahatma  Gandhi  a  50  anni  dalla  mor¬ 
te,  Atti  del  convegno  ASSEFA  Genova 
30-31  gennaio  1998,  gennaio-giugno 
1999,  pp.  55-70  e  Alberto  Pelissero, 
Pinuccia  Caracchi,  I  valori  spirituali, 
in  AAVV,  L’ insegnamento  di  Gandhi 
per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  Asse- 
fa  e  Centro  Studi  Sereno  Regis,  Torino 
1999,  pp.  32-43. 

4  Uno  di  questi  passi  si  trova  per  esem¬ 
pio  in  Giuseppe  Giovanni  Lanza  del 


Vasto,  Pèlerinage  aux  sources,  De- 
noèl,  Paris  1943,  traduzione  italiana 
(dell’autore)  Pellegrinaggio  alle  sor¬ 
genti,  L’ incontro  con  Gandhi  e  con 
l’India,  Jaca  Book,  Milano  1978,  p. 
282  paragrafo  18. 

5  Giuseppe  Giovanni  Lanza  del  Vasto, 
Vinòbà  ou  le  nouveau  pèlerinage,  De- 
noèl,  Paris  1954,  traduzione  italiana 
(di  Piero  Mastrorosa)  Vinòbà  o  il  nuo¬ 
vo  pellegrinaggio,  Jaca  Book,  Milano 
1980,  p.  212  sg.  (parentesi  quadre 
mie). 

6  Gauoapàdiyakàrikà  (abbreviato  GK) 
con  Agama_àstravivaraàa,  3,17-18  e 
4,4-5  (traduzione  mia). 

7  G.  Pugliese  Carratelli  (tr.  E  cur.),  Gli 
editti  di  A_oka,  La  Nuova  Italia,  Firen¬ 
ze  1960,  p.  38  sg. 


L’eterna  lotta  fra  Bene  e  Male: 
fede  e  politica  in  Lanza  del  Vasto 


Con  lui  si  può  dire  che  la  nonvio¬ 
lenza  ben  ordinata  inizia  da  se 
stessi.  Prima  di  tutto  egli  ha  cura¬ 
to  (per  conversione  e  per  scelta 
politica)  la  riforma  di  religione. 
Tre  uomini  in  Europa  hanno  pen¬ 
sato  nel  1936  di  andare  da 
Gandhi  per  avere  una  risposta  al 
flagello  ricorrente  della  guerra: 
Buonaiuti,  Bonhoeffer  e  Lanza 
del  Vasto.  Solo  lui  però  è  riuscito 
ad  andare,  ha  conosciuto  Gandhi, 
ne  è  stato  discepolo,  ha  voluto  ri¬ 
salire  alle  sorgenti  del  Gange,  co¬ 
me  ogni  buon  indù  (restando 
però  cattolico)  e  ne  ha  ricevuto  la 
missione  di  fondare  comunità 
gandhiane  in  Occidente.  Di  ritor¬ 
no  ha  affrontato,  secondo  l’inse¬ 
gnamento  di  Gandhi,  l’approfon¬ 
dimento  della  sua  propria  religio¬ 
ne  ma  in  termini  nonviolenti, 
cioè  ecumenici.  Da  qui  la  sua  ri¬ 
visitazione  del  Vangelo  e  della 
Genesi  e  dell’  Apocalisse:  i  testi 
ebraico-cristiani  che  esprimono 
la  lotta  tra  il  Bene  e  il  Male  e  la 


sua  soluzione.  Da  qui  il  fonda¬ 
mento  della  nonviolenza  come 
conversione  dalla  spinta  sponta¬ 
nea  verso  il  male,  al  bene  che  è 
nella  nostra  natura:  dal  sapere- 
sfruttamento  egoistico  alla  cono¬ 
scenza-amore.  Essendo  i  temi 
della  lotta  tra  Bene  e  Male  e  del¬ 
la  salvezza  i  temi  tipici  di  ogni 
grande  religione,  con  ciò  Lanza 
del  Vasto  ha  interpretato  in  modo 
moderno  il  fondo  comune  di  tut¬ 
te  le  grandi  religioni,  come  con¬ 
versione  non  solo  personale,  ma 
anche  sociale;  unendo  così  fede  e 
politica  come  è  tipicamente  nella 
nonviolenza  di  Gandhi.  Con  ciò 
la  nonviolenza  diventa  veramen¬ 
te  il  deposito  del  patrimonio  sa¬ 
pienziale  dell’umanità,  portato 
alla  piena  coscienza  dei  rapporti 
sociali  della  società  moderna. 

La  comunità  allora  diventa  il  luo¬ 
go  dove  si  concretizza  questa  spi¬ 
ritualità  fattasi  rete  di  relazioni 
umane  capaci  di  risolvere  i  con¬ 
flitti  attraverso  la  nonviolenza; 


l’inizio  della  nuova  religiosità  di¬ 
venta  inizio  della  nuova  società. 
La  comunità  dell’Arca  può  esse¬ 
re  intesa  forse  come  un  nuovo 
monacato  (pur  essendoci  sposati 
e  celibi  anche  non  di  una  fede 
specifica),  ma  anche  come  una 
microsocietà  di  una  nuova  so¬ 
cietà  di  tipo  tribale. 

La  sua  ispirazione  religiosa  chia¬ 
rita  socialmente  lo  porta  a  teoriz¬ 
zare  a  tutto  campo,  dall’indivi¬ 
duo,  alla  società,  alle  sue  struttu¬ 
re.  Dall’etica  trascendente  o  co¬ 
munque  eterna  di  Gandhi,  con 
Lanza  del  Vasto  si  scende  a  vede¬ 
re  concretamente  le  differenti  ci¬ 
viltà  che  la  storia  umana  ci  pre¬ 
senta  e  in  esse  i  possibili  quattro 
tipi  di  società  (che  poi  con  Gal- 
tung,  nel  1976,  verranno  precisa¬ 
ti  nei  quattro  possibili  modelli  di 
sviluppo,  dei  quali  il  “verde”  è 
quello  gandhiano). 

Antonino  Drago 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


l’Arca  di Lanza  del  Vasto 


Sulle  orme  di  Lanza  del  Vasto,  nell’esempio  dell’Arca. 

Una  panoramica  delle  esperienze  di  vita  comunitaria  nonviolenta 
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scente  isolamento.  Nella  sua  anali¬ 
si,  Diwan  fa  riferimento  a  un  auto¬ 
re  americano  Philip  Slater,  poco 
noto  in  Italia  nonostante  il  notevo¬ 
le  successo  di  alcuni  suoi  lavori,  e 
si  richiama  in  particolare  a  imo  dei 
suoi  ultimi  libri,  “Un  sogno  riman¬ 
dato”  (Edizioni  Pendragon,  Bolo¬ 
gna  2000),  dove  il  sogno  è  quello 
di  una  società  che  voglia  vivere  se¬ 
condo  l’american  way  oflife,  ov¬ 
vero  secondo  uno  stile  di  vita,  un 
modello,  che  ha  prodotto  e  conti¬ 
nua  a  produrre 
guasti  enormi  a 
partire  proprio 
dalla  distruzio¬ 
ne  della  dimen¬ 
sione  relaziona¬ 
le.  Oggi  c’è  bi¬ 
sogno  di  comu¬ 
nità,  e  sono 
molti  ad  affer¬ 
marlo,  (Zyg¬ 
munt  Bauman, 
Voglia  di  comu¬ 
nità,  Laterza, 
Bari  2001)  seb¬ 
bene  altri  consi¬ 
derino  la  propo¬ 
sta  e  la  nascita 
di  una  dimen¬ 


sione  comuni¬ 
taria  addirittura 


come  un  peri¬ 
colo  per  il  mo¬ 
dello  economi¬ 
co  e  sociale  im¬ 
peranti.  Essi 
considerano  il  comunitarismo  una 
sorta  di  variante  del  comuniSmo, 
non  solo  per  l’evidente  affinità  les¬ 
sicale.  Perché  c’è  bisogno  di  co¬ 
munità?  Per  ragioni  relazionali  ed 
ecologiche,  per  ristabilire  un  senso 
di  sicurezza  e  per  produrre  signifi¬ 
cato  nella  nostra  esistenza. 

Per  classificare  le  molteplici  espe¬ 
rienze  di  vita  comunitaria  in  corso 
è  bene  cominciare  a  distinguere 
tra  le  esperienze  presenti  in  occi¬ 
dente  (e  più  in  generale  nel  mon¬ 


gandhiano),  società,  stato  e  infine 
società  globale  planetaria.  Nel  no¬ 
stro  mondo  ricco  e  occidentale  si  è 
man  mano  diffusa  una  ideologia 
che  privilegia  a  tal  punto  la  dimen¬ 
sione  individuale  che  la  Margareth 
Tatcher  è  giunta  a  sostenere  che 
non  esiste  la  società,  ma  solo  gli 
individui.  Di  fronte  ad  affermazio¬ 
ni  di  tale  tenore,  che  tendono  a 
cancellare  quegli  aspetti  della  vita 
umana  che  ad  altri  sembrano  fon¬ 
damentali,  si  rimane  costernati  e 


stupefatti  e  non  ci  si  dovrebbe  per¬ 
tanto  meravigliare  delle  conse¬ 
guenze  distruttive  che  si  verificano 
quotidianamente.  In  un  libro  mol¬ 
to  importante  sull’economia 
gandhian'a  (in  corso  di  traduzione 
e  pubblicazione),  l’autore,  Rome- 
sh  Diwan,  mette  a  confronto  la  sua 
esperienza  personale,  e  più  in  ge¬ 
nerale  quella  delle  società  non  oc¬ 
cidentali  ancora  organizzate  se¬ 
condo  nuclei  famigliari  allargati, 
con  la  nostra  condizione  di  cre¬ 


minciare  pro¬ 
prio  da  Lanza 
del  Vasto.  E  per¬ 
tanto  necessario 
accostarsi  me¬ 
diante  delle  ap¬ 
prossimazioni  Lanza  del  Vasto  nel  Larzac,  1972. 
agli  esperimenti 

reali  che  ci  permettono  di  imparare 
dai  nostri  errori. 

La  prima  considerazione  riguarda 
la  “dimensione  di  scala”.  Per  “di¬ 
mensione  di  scala”  si  intende  la 
modalità  con  la  quale  sono  orga¬ 
nizzate  le  relazioni  tra  le  persone. 

Si  va  dalla  dimensione  puramente 
individuale  a  quella  della  famiglia 
e  successivamente,  dal  micro  al 
macro,  si  passa  ad  altre  strutture 
sociali:  famiglia  allargata,  comu¬ 
nità,  villaggio  (inteso  in' senso 


à  cura  di  Nanni  Salio 


Che  cosa  intendiamo  per  nonvio¬ 
lenza  e  per  vita  comunitaria  non¬ 
violenta?  Le  esperienze  di  cui  par¬ 
lerò  sono  sempre  delle  approssi¬ 
mazioni,  più  o  meno  riuscite,  a  un 
ideale  stile  di  vita  che  intende  tra¬ 
durre  nella  quotidianità  i  principi 
della  nonviolenza.  Possiamo  co¬ 
minciare  con  l’individuare  alcuni 
criteri  che  ci  permettano  innanzi¬ 
tutto  di  classifi¬ 
care  le  esperien¬ 
ze,  nel  tentativo 
di  intravedere 
delle  reali  alter¬ 
native  in  questo 
nostro  mondo 
apparentemente 
invaso  da  feno¬ 
meni  di  violen¬ 
za  crescente  e 
diffusa,  nel  qua¬ 
le  talvolta  si  fa 
fatica  a  conser¬ 
vare  la  speranza 
di  cui  parlano 
tutti  i  grandi 
maestri,  a  co- 
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do  ricco)  e  quelle  negli  altri  paesi 
(poveri,  o  impoveriti);  nei  quali 
sono  ancora  diffuse  culture  basate 
su  modelli  che  noi  chiamiamo 
tradizionali,  utilizzando  un  termi¬ 
ne  che  forse  non  è  del  tutto  cor¬ 
retto.  Esistono  modelli  diversi  di 
comunità  ai  quali  accennerò  per 
far  capire  quali  sono  le  approssi¬ 
mazioni  possibili  e  i  criteri  che 
dovremmo  seguire  per  stabilire  in 
che  misura  questi  esperimenti  si 
avvicinano  o  meno  a  un  modello 
ideale  di  comunità  nonviolenta. 
Alcune  comunità  si  ispirano  a  prin¬ 
cipi  anarchici.  Qualcuno  ha  defini¬ 
to  Gandhi  l’”anarchico  gentile”.  Il 
termine  anarchia  non  dovrebbe  es¬ 
sere  usato  nel  senso  negativo  che 
gli  viene  spesso  attribuito.  Gandhi 
immaginava  che  fosse  possibile  co¬ 
struire  una  rete  mondiale,  oceanica, 
di  villaggi,  di  piccole  comunità  che 
permettesse  di  superare  l’idea  di 
stato.  Secondo  questa  concezione, 
il  villaggio  era  sinonimo  di  piccola 
scala,  quella  nella  quale  è  possibile 
costruire  sia  relazioni  più  profonde 
e  durature,  sia  un  modello  di  eco¬ 
nomia  e  di  vita  nonviolento,  nella 
interconnessione  di  una  gigantesca 
rete  su  scala  mondiale  che  permetta 
di  stabilire  relazioni  d  interdipen¬ 
denza  senza  cadere  nella  dipenden¬ 
za.  La  dimensione  di  scala  era 
quindi  molto  ben  presente  nella 
concezione  sociale  di  Gandhi  e  al¬ 
cune  comunità  anarchiche,  in  occi¬ 
dente,  si  richiamano  in  maniera  tal¬ 
volta  implicita  a  questo  modello, 
pur  con  qualche  approssimazione. 
Ne  esistono  un  po’  ovunque,  anche 
in  Italia.  Alcuni  studi  hanno  preso 
in  considerazione  soprattutto  la  co¬ 
munità  degli  “Elfi  del  gran  burro¬ 
ne”.  Sono  comunità  che  introduco¬ 
no  alcuni  elementi  caratteristici  di 
una  economia  nonviolenta,  in  parti¬ 
colare  quello  dell’autosufficienza, 
del  lavoro  senza  condizioni  di 
sfruttamento,  senza  “padroni”,  un 
punto  centrale  delle  Comunità 


dell’Arca  promosse  da  Lanza  del 
Vasto.  Un  limite  di  queste  comunità 
è  che  molto  spesso  in  esse  non  c’è 
sufficiente  attenzione  ad  altre  di¬ 
mensioni  considerate  solitamente 
indispensabili  in  una  prospettiva 
nonviolenta. 

Una  seconda  dimensione,  o  carat¬ 
teristica,  con  la  quale  classificare 
le  comunità  è  quella  di  natura  reli¬ 
giosa,  ben  presente  nel  caso  delle 
comunità  dell’Arca  così  come  in 
molte  altre.  Alcune  esperienze  as¬ 
sumono  una  dimensione  religiosa 
new  age.  Ben  nota  è  la  comunità 
di  Damanhur,  anch’essa  oggetto 
di  analisi  sociologiche,  che  pur 
praticando  alcuni  degli  aspetti  che 
caratterizzano  le  forme  di  econo¬ 
mia  e  di  relazione  nonviolenta 
presenta  a  nostro  parere  forti  limi¬ 
ti  sul  piano  relazionale. 

Tutte  le  principali  religioni  hanno 
esaltato  e  praticato  forme  di  vita 
comunitaria.  Nell’islam  c’è  Vum- 
ma,  la  comunità  per  eccellenza.  In 
questo  periodo,  in  cui  molti  vedo¬ 
no  l’islam  secondo  un  immagina¬ 
rio  negativo,  è  importante  ricorda¬ 
re  e  far  conoscere  questa  dimen¬ 
sione  comunitaria.  Nel  buddhi¬ 
smo  c’è  la  sangha,  la  comunità, 
vista  come  il  luogo  in  cui  rafforza¬ 
re  il  percorso  di  costruzione  della 
propria  forza  interiore.  È  in  essa 
che  si  trova  rifugio  nei  momenti 
difficili  della  vita.  Nell’India  c’è 
la  tradizione  degli  ashram  che  è 
stata  poi  orientata  da  Gandhi  ver¬ 
so  veri  e  propri  modelli  di  econo¬ 
mia  nonviolenta.  Nel  cristianesi¬ 
mo  potrebbe  sembrare  a  prima  vi¬ 
sta  che  questa  tradizione  si  sia  an¬ 
data  perdendo  in  seguito  al  preva¬ 
lere  di  un  modello  di  economia 
capitalista  e  allo  smembramento 
della  società,  sempre  più  indivi¬ 
dualista.  Oltre  alle  comunità 
d’ispirazione  cristiana  e  nonvio¬ 
lenta  come  l’Arca,  è  da  ricordare 
la  tradizione  delle  comunità  mo¬ 
nastiche  e  degli  ordini  religiosi, 


che  negli  ultimi  tempi  si  stanno 
orientando  sempre  più  verso  coe¬ 
renti  scelte  di  vita  nonviolenta, 
spesso  in  controtendenza  rispetto 
alla  cultura  religiosa  dominante. 
Ci  sono  poi  comunità  di  ispirazione 
più  laica,  che  non  si  richiamano 
esplicitamente  a  concezioni  religio¬ 
se  o  politiche,  senza  tuttavia  esclu¬ 
derle  a  livello  personale.  Un  possi¬ 
bile  esempio  è  quello  dei  nuclei  fa¬ 
miliari  che  si  sono  costituiti  in  for¬ 
me  che  approssimano  l’idea  di  co¬ 
munità.  Una  delle  esperienze  che 
bisogna  prendere  seriamente  in 
considerazione  e  conoscere  meglio 
è  quella  dei  “bilanci  di  giustizia”, 
che  ha  portato  nuclei  di  famiglie  a 
vivere  in  una  dimensione  che  si  può 
definire  di  tipo  “comunitario  la¬ 
sco”.  Quindi  esse  non  vivono  ne¬ 
cessariamente  nello  stesso  ambien¬ 
te,  con  rapporti  quotidiani  molto 
stretti,  ma  mantengono  comunque 
dimensioni  di  tipo  comunitario  che 
comportano  il  ritrovarsi,  l’analizza¬ 
re  insieme  i  problemi  che  si  affron¬ 
tano,  in  particolare  dentro  la  pro¬ 
spettiva  che  questa  campagna  di  bi¬ 
lanci  di  giustizia  propone:  la  ridu¬ 
zione  dei  consumi  e  la  ricerca  di 
uno  stile  di  vita  equo  e  sostenibile. 
Quali  sono  le  attività  che  le  comu¬ 
nità  normalmente  svolgono  e  quali 
alcuni  dei  risultati  più  interessanti? 
Li  elenco  in  modo  molto  somma¬ 
rio,  ma  importante  per  avere  un 
quadro  che  ci  permetta  di  capire 
che  questa  strada  è  realmente  per¬ 
corribile.  C’è  innanzitutto  la  ricerca 
dell’autosufficienza,  che  dovrebbe 
essere  realizzata  su  due  piani:  ali¬ 
mentare  ed  energetico,  entrambi 
fondamentali  per  ridurre  l’impron¬ 
ta  ecologica  e  riportarla,  a  livello 
individuale  e  collettivo,  dentro  i 
vincoli  e  i  limiti  della  sostenibilità 
ambientale.  Anche  quando  non  si 
parlava  ancora  di  impronta  ecologi¬ 
ca,  tutto  ciò  era  stato  colto  con 
grande  lungimiranza  da  coloro  che 
hanno  avviato  le  prime  comunità 


* 

o 

3 

3 

O 

3 

s. 

o 

<5* 

3 


dicembre  2001 


♦ 


L’Arca  di Lanza  del  Vasto 


S 

c 

-Sì 

o 

s 

c 

o 

c 

e 

.o 

N 

12 


Sulle  orme  di  Lanza  del  Vasto,  nell’esempio  dell’Arca. 

Una  panoramica  delle  esperienze  di  vita  comunitaria  nonviolenta 


a  cura  di  Nanni  Salio 


Che  cosa  intendiamo  per  nonvio¬ 
lenza  e  per  vita  comunitaria  non¬ 
violenta?  Le  esperienze  di  cui  par¬ 
lerò  sono  sempre  delle  approssi¬ 
mazioni,  più  o  meno  riuscite,  a  un 
ideale  stile  di  vita  che  intende  tra¬ 
durre  nella  quotidianità  i  principi 
della  nonviolenza.  Possiamo  co¬ 
minciare  con  l’individuare  alcuni 
criteri  che  ci  permettano  innanzi¬ 
tutto  di  classifi¬ 
care  le  esperien¬ 
ze,  nel  tentativo 
di  intravedere 
delle  reali  alter¬ 
native  in  questo 
nostro  mondo 
apparentemente 
invaso  da  feno¬ 
meni  di  violen¬ 
za  crescente  e 
diffusa,  nel  qua¬ 
le  talvolta  si  fa 
fatica  a  conser¬ 
vare  la  speranza 
di  cui  parlano 
tutti  i  grandi 
maestri,  a  co¬ 
minciare  pro¬ 
prio  da  Lanza 
del  Vasto.  È  per¬ 
tanto  necessario 
accostarsi  me¬ 
diante  delle  ap¬ 
prossimazioni  Lanza  del  Vasto  nel 
agli  esperimenti 

reali  che  ci  permettono  di  imparare 
dai  nostri  errori. 

La  prima  considerazione  riguarda 
la  “dimensione  di  scala”.  Per  “di¬ 
mensione  di  scala”  si  intende  la 
modalità  con  la  quale  sono  orga¬ 
nizzate  le  relazioni  tra  le  persone. 

Si  va  dalla  dimensione  puramente 
individuale  a  quella  della  famiglia 
e  successivamente,  dal  micro  al 
macro,  si  passa  ad  altre  strutture 
sociali:  famiglia  allargata,  comu¬ 
nità,  villaggio  (inteso  im  senso 


gandhiano),  società,  stato  e  infine 
società  globale  planetaria.  Nel  no¬ 
stro  mondo  ricco  e  occidentale  si  è 
man  mano  diffusa  una  ideologia 
che  privilegia  a  tal  punto  la  dimen¬ 
sione  individuale  che  la  Margareth 
Tatcher  è  giunta  a  sostenere  che 
non  esiste  la  società,  ma  solo  gli 
individui.  Di  fronte  ad  affermazio¬ 
ni  di  tale  tenore,  che  tendono  a 
cancellare  quegli  aspetti  della  vita 
umana  che  ad  altri  sembrano  fon¬ 
damentali,  si  rimane  costernati  e 


stupefatti  e  non  ci  si  dovrebbe  per¬ 
tanto  meravigliare  delle  conse¬ 
guenze  distruttive  che  si  verificano 
quotidianamente.  In  un  libro  mol¬ 
to  importante  sull’economia 
gandhian'a  (in  corso  di  traduzione 
e  pubblicazione),  l’autore,  Rome- 
sh  Diwan,  mette  a  confronto  la  sua 
esperienza  personale,  e  più  in  ge¬ 
nerale  quella  delle  società  non  oc¬ 
cidentali  ancora  organizzate  se¬ 
condo  nuclei  famigliali  allargati, 
con  la  nostra  condizione  di  cre¬ 


scente  isolamento.  Nella  sua  anali¬ 
si,  Diwan  fa  riferimento  a  un  auto¬ 
re  americano  Philip  Slater,  poco 
noto  in  Italia  nonostante  il  notevo¬ 
le  successo  di  alcuni  suoi  lavori,  e 
si  richiama  in  particolare  a  uno  dei 
suoi  ultimi  libri,  “Un  sogno  riman¬ 
dato”  (Edizioni  Pendragon,  Bolo¬ 
gna  2000),  dove  il  sogno  è  quello 
di  una  società  che  voglia  vivere  se¬ 
condo  l’american  way  oflife,  ov¬ 
vero  secondo  uno  stile  di  vita,  un 
modello,  che  ha  prodotto  e  conti¬ 
nua  a  produrre 
i  guasti  enormi  a 
partire  proprio 
dalla  distruzio¬ 
ne  della  dimen¬ 
sione  relaziona¬ 
le.  Oggi  c’è  bi¬ 
sogno  di  comu¬ 
nità,  e  sono 
molti  ad  affer¬ 
marlo,  (Zyg¬ 
munt  Bauman, 
Voglia  di  comu¬ 
nità,  Laterza, 
Bari  2001)  seb¬ 
bene  altri  consi¬ 
derino  la  propo¬ 
sta  e  la  nascita 
di  una  dimen¬ 
sione  comuni¬ 
taria  addirittura 
come  un  peri¬ 
colo  per  il  mo¬ 
dello  economi¬ 
co  e  sociale  im¬ 
peranti.  Essi 
considerano  il  comunitarismo  una 
sorta  di  variante  del  comuniSmo, 
non  solo  per  l’evidente  affinità  les¬ 
sicale.  Perché  c’è  bisogno  di  co¬ 
munità?  Per  ragioni  relazionali  ed 
ecologiche,  per  ristabilire  un  senso 
di  sicurezza  e  per  produrre  signifi¬ 
cato  nella  nostra  esistenza. 

Per  classificare  le  molteplici  espe¬ 
rienze  di  vita  comunitaria  in  corso 
è  bene  cominciare  a  distinguere 
tra  le  esperienze  presenti  in  occi¬ 
dente  (e  più  in  generale  nel  mon¬ 


do  ricco)  e  quelle  negli  altri  paesi 
(poveri,  o  impoveriti);  nei  quali 
sono  ancora  diffuse  culture  basate 
su  modelli  che  noi  chiamiamo 
tradizionali,  utilizzando  un  termi¬ 
ne  che  forse  non  è  del  tutto  cor¬ 
retto.  Esistono  modelli  diversi  di 
comunità  ai  quali  accennerò  per 
far  capire  quali  sono  le  approssi¬ 
mazioni  possibili  e  i  criteri  che 
dovremmo  seguire  per  stabilire  in 
che  misura  questi  esperimenti  si 
avvicinano  o  meno  a  un  modello 
ideale  di  comunità  nonviolenta. 
Alcune  comunità  si  ispirano  a  prin¬ 
cipi  anarchici.  Qualcuno  ha  defini¬ 
to  Gandhi  l’”anarchico  gentile”.  Il 
termine  anarchia  non  dovrebbe  es¬ 
sere  usato  nel  senso  negativo  che 
gli  viene  spesso  attribuito.  Gandhi 
immaginava  che  fosse  possibile  co¬ 
struire  una  rete  mondiale,  oceanica, 
di  villaggi,  di  piccole  comunità  che 
permettesse  di  superare  l’idea  di 
stato.  Secondo  questa  concezione, 
il  villaggio  era  sinonimo  di  piccola 
scala,  quella  nella  quale  è  possibile 
costruire  sia  relazioni  più  profonde 
e  durature,  sia  un  modello  di  eco¬ 
nomia  e  di  vita  nonviolento,  nella 
interconnessione  di  una  gigantesca 
rete  su  scala  mondiale  che  permetta 
di  stabilire  relazioni  d  interdipen¬ 
denza  senza  cadere  nella  dipenden¬ 
za.  La  dimensione  di  scala  era 
quindi  molto  ben  presente  nella 
concezione  sociale  di  Gandhi  e  al¬ 
cune  comunità  anarchiche,  in  occi¬ 
dente,  si  richiamano  in  maniera  tal¬ 
volta  implicita  a  questo  modello, 
pur  con  qualche  approssimazione. 
Ne  esistono  un  po’  ovunque,  anche 
in  Italia.  Alcuni  studi  hanno  preso 
in  considerazione  soprattutto  la  co¬ 
munità  degli  “Elfi  del  gran  burro¬ 
ne”.  Sono  comunità  che  introduco¬ 
no  alcuni  elementi  caratteristici  di 
una  economia  nonviolenta,  in  parti¬ 
colare  quello  dell’autosufficienza, 
del  lavoro  senza  condizioni  di 
sfruttamento,  senza  “padroni”,  un 
punto  centrale  delle  Comunità 


dell’Arca  promosse  da  Lanza  del 
Vasto.  Un  limite  di  queste  comunità 
è  che  molto  spesso  in  esse  non  c’è 
sufficiente  attenzione  ad  altre  di¬ 
mensioni  considerate  solitamente 
indispensabili  in  una  prospettiva 
nonviolenta. 

Una  seconda  dimensione,  o  carat¬ 
teristica,  con  la  quale  classificare 
le  comunità  è  quella  di  natura  reli¬ 
giosa,  ben  presente  nel  caso  delle 
comunità  dell’Arca  così  come  in 
molte  altre.  Alcune  esperienze  as¬ 
sumono  una  dimensione  religiosa 
new  age.  Ben  nota  è  la  comunità 
di  Damanhur,  anch’essa  oggetto 
di  analisi  sociologiche,  che  pur 
praticando  alcuni  degli  aspetti  che 
caratterizzano  le  forme  di  econo¬ 
mia  e  di  relazione  nonviolenta 
presenta  a  nostro  parere  forti  limi¬ 
ti  sul  piano  relazionale. 

Tutte  le  principali  religioni  hanno 
esaltato  e  praticato  forme  di  vita 
comunitaria.  Nell’islam  c’è  1  ’um- 
ma,  la  comunità  per  eccellenza.  In 
questo  periodo,  in  cui  molti  vedo¬ 
no  l’islam  secondo  un  immagina¬ 
rio  negativo,  è  importante  ricorda¬ 
re  e  far  conoscere  questa  dimen¬ 
sione  comunitaria.  Nel  buddhi¬ 
smo  c’è  la  sangha,  la  comunità, 
vista  come  il  luogo  in  cui  rafforza¬ 
re  il  percorso  di  costruzione  della 
propria  forza  interiore.  È  in  essa 
che  si  trova  rifugio  nei  momenti 
difficili  della  vita.  Nell’India  c’è 
la  tradizione  degli  ashram  che  è 
stata  poi  orientata  da  Gandhi  ver¬ 
so  veri  e  propri  modelli  di  econo¬ 
mia  nonviolenta.  Nel  cristianesi¬ 
mo  potrebbe  sembrare  a  prima  vi¬ 
sta  che  questa  tradizione  si  sia  an¬ 
data  perdendo  in  seguito  al  preva¬ 
lere  di  un  modello  di  economia 
capitalista  e  allo  smembramento 
della  società,  sempre  più  indivi¬ 
dualista.  Oltre  alle  comunità 
d’ispirazione  cristiana  e  nonvio¬ 
lenta  come  l’Arca,  è  da  ricordare 
la  tradizione  delle  comunità  mo¬ 
nastiche  e  degli  ordini  religiosi, 


che  negli  ultimi  tempi  si  stanno 
orientando  sempre  più  verso  coe¬ 
renti  scelte  di  vita  nonviolenta, 
spesso  in  controtendenza  rispetto 
alla  cultura  religiosa  dominante. 
Ci  sono  poi  comunità  di  ispirazione 
più  laica,  che  non  si  richiamano 
esplicitamente  a  concezioni  religio¬ 
se  o  politiche,  senza  tuttavia  esclu¬ 
derle  a  livello  personale.  Un  possi¬ 
bile  esempio  è  quello  dei  nuclei  fa¬ 
miliari  che  si  sono  costituiti  in  for¬ 
me  che  approssimano  l’idea  di  co¬ 
munità.  Una  delle  esperienze  che 
bisogna  prendere  seriamente  in 
considerazione  e  conoscere  meglio 
è  quella  dei  “bilanci  di  giustizia”, 
che  ha  portato  nuclei  di  famiglie  a 
vivere  in  una  dimensione  che  si  può 
definire  di  tipo  “comunitario  la¬ 
sco”.  Quindi  esse  non  vivono  ne¬ 
cessariamente  nello  stesso  ambien¬ 
te,  con  rapporti  quotidiani  molto 
stretti,  ma  mantengono  comunque 
dimensioni  di  tipo  comunitario  che 
comportano  il  ritrovarsi,  l’analizza¬ 
re  insieme  i  problemi  che  si  affron¬ 
tano,  in  particolare  dentro  la  pro¬ 
spettiva  che  questa  campagna  di  bi¬ 
lanci  di  giustizia  propone:  la  ridu¬ 
zione  dei  consumi  e  la  ricerca  di 
uno  stile  di  vita  equo  e  sostenibile. 
Quali  sono  le  attività  che  le  comu¬ 
nità  normalmente  svolgono  e  quali 
alcuni  dei  risultati  più  interessanti? 
Li  elenco  in  modo  molto  somma¬ 
rio,  ma  importante  per  avere  un 
quadro  che  ci  permetta  di  capire 
che  questa  strada  è  realmente  per¬ 
corribile.  C’è  innanzitutto  la  ricerca 
dell’autosufficienza,  che  dovrebbe 
essere  realizzata  su  due  piani:  ali¬ 
mentare  ed  energetico,  entrambi 
fondamentali  per  ridurre  l’impron¬ 
ta  ecologica  e  riportarla,  a  livello 
individuale  e  collettivo,  dentro  i 
vincoli  e  i  limiti  della  sostenibilità 
ambientale.  Anche  quando  non  si 
parlava  ancora  di  impronta  ecologi¬ 
ca,  tutto  ciò  era  stato  colto  con 
grande  lungimiranza  da  coloro  che 
hanno  avviato  le  prime  comunità 
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gandhipe  sia  in  India  che  in  occi¬ 
dente.  È  un  punto  qualificante,  fon¬ 
damentale  per  poter  parlare  di  co¬ 
munità  nonviolente. 

Il  secondo  aspetto  altrettanto  im¬ 
portante,  più  difficile  da  valutare, 
ma  che  si  può  cogliere  quando  si 
partecipa  direttamente  a  una  di 
queste  esperienze,  è  la  qualità  del¬ 
le  relazioni  interpersonali,  che 
Romesh  Diwan  chiama  “benesse¬ 
re  relazionale”.  Questa  è  una  delle 
caratteristiche  più  importanti  per 
poter  sostenere  che  una  comunità 
sta  vivendo  in  una  prospettiva 
nonviolenta.  Non  so  se  esistano 
dei  parametri  precisi  quantitativi, 
però  quando  si  entra  in  una  di  que¬ 
ste  comunità  ci  si  accorge  che  c’è 
un  clima  diverso,  ci  si  accorge  che 
tutto  ciò  che  circonda  le  persone 
avviene  con  ritmi  e  con  una  qua¬ 
lità  differente  da  quelli  che  carat¬ 
terizzano  la  vita  all’ esterno.  La 
qualità  relazionale  ha  a  che  fare 
con  la  qualità  della  vita,  è  un 
aspetto  fondamentale  che  richiede 
un’attenzione  e  una  cura  partico¬ 
lari  per  rendere  la  qualità  della  vi¬ 
ta  decisamente  più  avanzata  ri¬ 


spetto  alla  media  degli  ambienti 
circostanti. 

L’ultimo  aspetto  che  si  coglie  in 
molte  di  queste  esperienze  di  co¬ 
munità  che  si  richiamano  alla 
nonviolenza  è  la  semplicità  vo¬ 
lontaria,  che  comprende  sia  con¬ 
dizioni  estetiche  sia  materiali  ed 
è  stata  teorizzata  e  praticata  da 
coloro  che  ci  hanno  preceduto  in 
questa  sperimentazione. 

Per  tentare  di  tradurre  in  pratica 
questi  ideali,  la  gamma  di  attività 
possibili  è  diversificata:  da  quella, 
già  ricordata,  dell’agricoltura, 
all’ artigianato,  all’accoglienza 
(nei  confronti  di  chi  vive  situazio¬ 
ni  di  disagio),  alla  cooperazione 
intemazionale  e  ad  altro  ancora. 
Abbiamo  dunque  molte  comunità 
in  Italia  che  vale  la  pena  di  cono¬ 
scere,  e  farò  un  breve  cenno  a  due 
esperienze  fra  le  tante.  La  prima  è 
un’iniziativa  che,  nella  sua  parzia¬ 
lità,  come  tutte  le  iniziative,  si 
propone  di  introdurre  alla  cono¬ 
scenza  della  nonviolenza  a  partire 
da  esperienze  di  vita  reale,  quoti¬ 
diana,  mediante  i  “campi  estivi” 
promossi  dal  MIR-MN.  Sebbene 


questi  campi  durino  soltanto  una 
settimana,  essi  permettono  di  soli¬ 
to  di  accostarsi  in  modo  significa¬ 
tivo  ad  esperienze  di  vita  comuni¬ 
taria  che  altri  già  conducono  su 
scale  assai  diverse,  da  quella  mol¬ 
to  ridotta  di  una  singola  famiglia, 
alla  famiglia  allargata,  alla  fami¬ 
glia  che  accoglie.  E  un  modo  inte¬ 
ressante  e  intelligente  per  cono¬ 
scere  e  sperimentare  direttamente. 
Una  comunità  che  merita  segnala¬ 
re  per  la  bella  e  articolata  esperien¬ 
za  che  sta  conducendo  è  la  “comu¬ 
nità  di  Sestu”  (dal  nome  di  una  lo¬ 
calità  nei  pressi  di  Cagliari):  uno 
splendido  esempio  di  semplicità 
volontaria,  accoglienza,  autosuffi¬ 
cienza  e  attenzione  alla  vita  locale. 
Per  avere  una  visione  d’insieme  più 
articolata  e  precisa  manca  una  sorta 
di  mappa  ragionata  che  offra  un 
quadro  delle  possibilità  già  in  atto  e 
ci  aiuti  a  scoprire  il  gran  numero  di 
persone  che  si  sono  incamminate 
lungo  la  strada  della  vita  comunita¬ 
ria  nonviolenta.  Ognuna  di  queste 
esperienze  è  un  segnale  di  speranza 
e  un’ancora  di  salvezza  in  questi 
tempi  quanto  mai  travagliati. 


Lanza  del  Vasto  in  India,  1954. 


dicembre  2001 


Un  ricordo  a  quattro  anni  dalla  morte 


Nessi,  creatività,  comunicazione: 
utopia  e  progetto  di  Danilo  Dolci 


Ho  conosciuto  Danilo  Dolci  nel 
1985,  partecipando  nel  liceo 
che  frequentavo  a  un  seminario 
su  “Poesia  e  maieutica”.  Di  Da¬ 
nilo  non  sapevo  molto:  avevo 
letto  alcuni  dei  Racconti  sicilia¬ 
ni  che  mi  avevano  colpito  e  inte¬ 
ressato,  e  poche  altre  pagine.  Mi 
aspettavo  la  solita  lezione:  più  o 
meno  interessante,  più  o  meno 
noiosa. 

Quel  giorno,  la  prima  sor¬ 
presa.  Tutti  fummo  invitati 
a  disporci  in  circolo  e  a 
presentarci  brevemente. 
Danilo  non  teneva  confe¬ 
renze:  parlava  poco  e 
ascoltava  molto.  Poneva 
domande  che  scuotevano 
le  intelligenze  e  le  coscien¬ 
ze,  riusciva  a  suscitare  ri¬ 
sposte  e  nuovi  fecondi  in¬ 
terrogativi  da  tutti.  Ciascu¬ 
no,  a  turno,  interveniva, 
esponeva  il  proprio  punto 
di  vista,  in  un  clima  di 
ascolto  e  di  rispetto  reci¬ 
proco.  Sovente  i  contributi 
più  importanti  venivano  da 
quanti  la  scuola  aveva  sbri¬ 
gativamente  bollato  svo¬ 
gliati,  distratti,  incapaci. 

Credo  di  aver  compreso  quel 
giorno  come  in  ciascuno  esista 

-  quasi  sempre  sopito,  represso 

-  un  bisogno  profondo  di  espri¬ 
mersi  e  di  comunicare:  ogni  in¬ 
dividuo  è  una  miniera  di  idee  e 
di  creatività,  perlopiù  sprecate 
(il  tema  dello  “spreco”  è  stato 
sempre  centrale  nel  percorso  in¬ 
tellettuale  di  Danilo:  dallo  spre¬ 
co  delle  risorse  idriche  o  econo¬ 
miche  in  genere  nella  Sicilia  del 
dopoguerra  a  quello  delle  risor¬ 
se  creative  degli  individui  nelle 
società  moderne.  Spreco  è  an¬ 
che  il  titolo  di  uno  dei  libri  più 
belli  di  Danilo,  pubblicato  nel 
1960  da  Einaudi). 

Danilo,  la  struttura  maieutica 
riuscivano  a  far  riemergere 


energie  nascoste. 

Dopo  quel  primo,  casuale  in¬ 
contro,  come  è  capitato  ad  altri, 
ho  cominciato  una  collabora¬ 
zione  continuata  fino  alla  scom¬ 
parsa  di  Danilo.  E  che,  in  qual¬ 
che  modo,  ancora  prosegue. 

Danilo  era  un  costruttore  di  pon¬ 
ti  (di  nessi,  avrebbe  detto  lui):  di 


fronte  a  una  cultura  e  una  storia 
(occidentali,  moderne)  fondate 
sulle  divisioni  (spesso  arbitra¬ 
rie)  e  le  gerarchie,  sui  rapporti 
intesi  in  senso  solamente  unidi¬ 
rezionale,  Danilo  valorizzava  la 
cooperazione,  il  reciproco  adat¬ 
tamento  creativo,  la  comunica¬ 
zione.  Non  misconosceva  il  va¬ 
lore  della  cultura  “ufficiale”,  ma 
restituiva  voce  e  dignità  a  quella 
popolare:  nel  corso  delle  riunio¬ 
ni  -  come  nei  suoi  libri  -  sapeva 
far  dialogare  esperienze  diverse: 
il  contadino  con  il  fisico  nuclea¬ 
re,  il  pescatore  con  il  premio 
Nobel,  mettendo  in  luce  la  ric¬ 
chezza  di  ciascun  sapere,  il  valo¬ 
re  di  ciascun  punto  di  vista,  se 
autentico. 

La  sua  riflessione  ha  riguardato 


aspetti  cruciali,  essenziali  della 
crisi  dei  nostri  tempi  e  del  falli¬ 
mento  della  Modernità,  senza 
mai  scadere  in  pura  astrazione, 
senza  mai  smarrire  il  senso  di 
un  radicamento  profondo  nella 
realtà:  il  mondo  nuovo  di  cui 
parlava  Danilo  non  era  una.  fa¬ 
vola  bella,  ma  un  progetto  con¬ 
creto,  che  cominciava  a  realiz¬ 
zarsi  nelle  lotte  per  la  diga 
sul  fiume  Jato,  nelle  batta¬ 
glie  nonviolente  contro  la 
mafia  e  per  l’occupazione, 
nella  nascita  delle  coopera¬ 
tive  -  e  della  cultura  coope¬ 
rativa  -  nella  Sicilia  nor¬ 
doccidentale,  nell’impegno 
educativo,  nei  laboratori 
maieutici,  con  la  poesia. 
Una  rivoluzione  del  modo 
di  pensare,  di  essere,  di  vi¬ 
vere,  costruita  dal  basso 
verso  l’alto,  cui  ciascuno 
nel  proprio  ambito  poteva,  e 
può,  dare  inizio.  Un  grande, 
lungimirante,  ambizioso 
programma  di  riscatto,  au¬ 
tocoscienza  e  autodetermi¬ 
nazione  che  riguarda  tutti, 
nessuno  escluso,  individui  e 
gruppi.  Ma,  pure,  un  lavoro  la 
cui  portata  è,  per  molti  aspetti, 
ancora  tutta  da  indagare,  ap¬ 
profondire. 

Sarà  essenziale  ragionare  sul 
modo  per  proseguire  una  ricerca 
che  ha  impegnato  Danilo  in  cia¬ 
scuno  dei  suoi  giorni,  sino 
all’ultimo.  L’eredità  che  ci  vie¬ 
ne  consegnata  è  enorme. 
Creativo  e  rigoroso  nel  contem¬ 
po,  il  percorso  di  Danilo  Dolci 
ha  saputo  coniugare  utopia  e 
progetto.  La  sua  vita  e  la  sua 
opera  ci  hanno  mostrato  la  pos¬ 
sibilità  di  una  strada,  ardua  ma 
concreta,  per  un  futuro  alterna¬ 
tivo  alla  massificazione,  alla  di¬ 
sgregazione,  alla  violenza. 

Giuseppe  Barone 


Danilo  Dolci  in  Svezia. 
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L'Arca  di  Lanza  del  Vasto 
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a  cura  di  Graziella 
e  Giovanni  Ricchiardi* 

“Ah!  Burìc  di  n’asu!”:  mai  senti¬ 
to?  io  da  ragazzo  sì;  in  famiglia, 
talvolta  rivolto  a  me.  Allora  forse 
non  gradivo  tanto,  ma  ora  dopo 
tanti  anni  in  campagna, 
accanto  alle  mucche  e  ai 
cavalli,  trovo  che  la  figu¬ 
ra  dell’ asino  non  sia  così 
male. 

L’asino  ha  poche  esi¬ 
genze,  aiuta  con  la  sua 
umile  fatica,  dà  compa¬ 
gnia  senza  mancare  di 
personalità  e  dignità. 

Mi  piace!  Sono  un  asi¬ 
no  come  gli  altri:  mi  fa 
paura  “il  banco 
dell’asino”,  vorrei  es¬ 
sere  più’  intelligente, 
più  pronto,  parlar  bene. 

Però  al  pensare  a  ciò 
che  combinano,  sotto 
l’etichetta  della  scienza 
molti  professori  chia¬ 
rissimi,  son  lieto  di  es¬ 
ser  asino! 

Quest’asino  sono  pro¬ 
prio  io,  così  come  sono, 
diverso  dagli  altri,  unico: 
devo  cercare  con  fiducia 
il  mio  posto. 

Così,  nella  nostra  me¬ 
diocrità,  io  e  la  mia  asi- 
nella,  prima  nel  calore 
delle  nostre  famiglie, 
poi  insieme,  ci  siamo 
messi  alla  ricerca  di  quel 
che  ci  sembrava  bene 
per  noi  a  per  gli  altri.  Azione  Cat¬ 
tolica,  Gesù,  Gandhi,  Don  Mila¬ 
ni,  Sindacato,  Gruppi  per  il  terzo 
mondo,  tentativi  di  comunità.  Un 
cammino,  una  strada,  un’avven¬ 
tura  con  buona  volontà  ma  tanta 
superficialità  e  sprovvedutezza. 
Ogni  esperienza  confluiva  nella 
successiva. 

In  Lanza  Del  Vasto,  in  Shantidas, 


L’esperienza  di  un  asino 

portatore  dei  valori  dell’Arca 


abbiamo  trovato  un  cammino  per 
scoprire  intorno  a  noi  il  Creato, 
ringraziare  di  fame  parte  e  cercare 
il  nostro  posto. 

Tutti  dicono  di  lavorare  ma:  la 
speculazione,  il  commercio,  la  po¬ 
litica,  l’esercito,  ecc.  ecc.,  non  so¬ 
no  vero  lavoro. 


Possono  esserlo  invece  i  lavori 
manuali  e  quelli  di  servizio  agli 
altri  (nell’ambito  educativo,  sani¬ 
tario,  ecc.). 

Poi  spesso  i  veri  lavori  sono  se¬ 
gnati  dal  lucro,  dalla  rivalità,  dalla 
schiavitù.  I  salariati  sono  schivi 
perché  il  fratto  e  la  direzione  del 
lavoro  sono  di  altri  ed  essi  non  la¬ 
vorano  per  amore  del  prossimo  ne 


per  amore  del  lavoro,  ma  per  il  sa¬ 
lario. 

Inoltre  i  lavori  di  servizio  sono 
nobili  se  liberi  e  se  il  guadagno  re¬ 
sta  un  mezzo  di  sussistenza  per 
darsi  al  servizio.  Lo  stesso  per  i 
lavori  artigianali. 

In  realtà  tutti  rifiutano  di  “lavora¬ 
re  col  sudore  della  fron¬ 
te”  (il  comandamento 
più  antico)  e  costringono 
gli  altri  a  lavorare  al  loro 
posto.  Anche  perché  lo 
spirito  di  lucro  e  la  ricer¬ 
ca  del  piacere  moltipli¬ 
cano  i  desideri  e  i  biso¬ 
gni  in  modo  sproporzio¬ 
nato  rispetto  alla  capa¬ 
cità  delle  mani  di  soddi¬ 
sfarli  onestamente. 

Da  tutto  ciò  viene  il 
dramma  delle  ingiusti¬ 
zie:  miserie,  abusi, 
schiavitù,  disordini;  co¬ 
me  la  meccanizzazione  e 
i  suoi  aspetti  moderni 
ancora  più  pericolosi: 
l’ elettronica  e  l’informa¬ 
tica  (direbbero  oggi 
Gandhi  e  Lanza  Del  Va¬ 
sto);  di  qui  lo  sfrutta¬ 
mento  regolare  dei  pove¬ 
ri,  dei  deboli,  dei  vinti,  le 
rivolte,  le  repressioni,  la 
guerra. 

Il  percorso  alternativo  è 
il  lavoro  manuale  volon¬ 
tario,  senza  lucro  e  scal¬ 
trezza  in  spirito  di  dono, 
di  servizio,  di  sacrificio 
(fare  cosa  sacra).  È 
detto  :  “Dio  diede  all’uo¬ 
mo  un  giardino  perché  vi  operas¬ 
se”.  Lavoro  agricolo  senza  sfrutta¬ 
mento  di  uomini,  nè  animali,  nè 
cose.  Operare  consapevoli  della 
magnificenza  sconosciuta  della 
natura  ricca  di  prodotti  spontanei 
e,  se  necessario,  proporre  con  spe¬ 
ranza  il  seme  sapendo  che  il  vero 
lavoro  lo  fa  la  natura;  accompa¬ 
gnare  la  crescita  e  la  maturazione, 


raccogliere,  rendere  grazie  e  man¬ 
giare.  Quello  che  non  va  in  questo 
senso,  provoca  crudeltà,  bruttez¬ 
za,  costrizione  e  va  eliminato.  Co¬ 
sì  il  lavoro  salariato.  Così  lo  sfrut¬ 
tamento  della  natura  su  cui  hanno 
eguali  diritti  gli  uomini  tutti,  delle 
presenti  e  future  generazioni. 
Bisogna  che  il  lavoro  sia  vita:  ar¬ 
monizzi,  componga,  innalzi  ;  sia 
purificazione,  santificazione, 
creazione  comune,  vada  nel  senso 
della  volontà  di  Dio. 

Ma  il  lavoro  va  facilitato  e  comple¬ 
tato  con  la  povertà  volontaria.  Im¬ 
possibile  possedere  ricchezze  sen¬ 
za  commettere  ingiustizie  nel  pro¬ 
curarsele,  nel  difenderle,  nel  farle 
fruttare  ;  senza  servirle.  Impossibi¬ 
le  bramarle  senza  calpestare  il  pros¬ 
simo.  La  strada  verso  il  distacco  e 
la  carità  è  la  povertà.  Bisogna  iden¬ 
tificare  i  veri  bisogni  e  soddisfarli 
attraverso  mezzi  semplici  e  giusti. 
Ecco  l’artigianato  per  il  cibo,  il  ve¬ 
stito,  l’utensile  e  il  tetto,  in  bellezza 
e  pulizia.  Limitando  i  bisogni  sarà 
facile  alla  mano  soddisfarli  e  dare¬ 
mo  spazio  alla  contemplazione,  al¬ 
lo  studio,  alla  preghiera,  alla  festa, 
al  lavoro  interiore  per  la  conoscen¬ 
za  il  possesso  e  il  dono  di  se.  Si  trat¬ 
ta  della  conversione:  nel  modo  di 
pensare  e  in  quello  di  agire,  da  ri¬ 
cercare  e  riprendere  un  po’  ogni 
giorno... 

Questa  parte  d’insegnamento  (che 
unita  alle  altre  trova  una  trattazio¬ 
ne  più  completa  e  degna  nei  libri  e 
nella  vita  di  Shantidas)  ci  parve 
La  Buona  Novella  tradotta  in  pra¬ 
tica.  Si  adattava  alla  nostra  strada, 
esprimeva  solidamente  e  traduce¬ 
va  in  vita  ciò  che  come  asinelli 
non  avremmo  potuto  pensare;  era 
una  proposta  giusta,  coerente  e 
completa  di  vita.  Partecipammo 
agli  incontri  del  gruppo  di  Amici 
dell’Arca  di  Torino  e  a  un  campo 
estivo  animato  da  Shantidas. 
Trascorremmo  qualche  periodo 
all’Arca  francese. 


Intanto  era  maturato  un  gruppo  di 
volontari  per  costituire  una  comu¬ 
nità.  Ci  furono  incontri  a  Gainaz- 
zo  sulTappennino  in  provincia  di 
Modena.  Vi  parteciparono  Shanti¬ 
das,  Pierre  Parodi  (suo  successo¬ 
re)  ed  altri  compagni  dell’Arca 
francese.  Avendo  gli  aderenti 
esperienze  diverse  si  pensava  alla 
comunità  in  differenti  modi. 
Shantidas  ci  esortò  a  basarci  sulla 
regola  dell’Arca,  il  testo  dei  voti. 
Così  avvenne.  Insieme  ad  alcuni 
dei  partecipanti  ci  trovammo  a  far 
parte  di  una  nuova,  difficile, 
straordinaria,  ricca  e  forte  avven¬ 
tura,  temprata  da  prove  impreve¬ 
dibili  (fra  cui  lo  spostamento  in 
Puglia  a  Monte  Sant’Elia),  bene¬ 
detta  da  segni  inconsueti,  vissuta 
con  intensità,  dedizione  e  forte 
desiderio  di  fedeltà  alla  regola  as¬ 
sunta.  Anno  dopo  anno  avevamo 
agricoltura  con  allevamento,  orto, 
artigianati,  ospitalità,  campi  for¬ 
mativi,  accoglienza  e  presenza 
nella  vita  locale. 

Molti  erano  gli  amici  vicini  e  lon¬ 
tani  a  sostenerci;  alcuni  fedelissi¬ 
mi  del  movimento  dell’Arca  ci 
davano  molto  loro  tempo,  espe¬ 
rienza  e  capacità.  Sentivano  la  co¬ 
munità  attuale  e  significativa,  la 
sentivano  formativa  come  scuola 
di  nonviolenza  e  aderivano  al  pro¬ 
gramma  del  suo  maestro  ispirato¬ 
re:  Lanza  Del  Vasto.  Passarono 
generazioni  di  obiettori  di  co¬ 
scienza,  di  obiettori  alle  spese  mi¬ 
litari,  si  tenne  il  primo  campo  del¬ 
la  difesa  popolare  nonviolenta. 
Fra  gli  impegnati  di  Monte 
Sant’Elia  ci  furono  molte  presen¬ 
ze  brevi,  alcune  di  lunghezza  si¬ 
gnificative,  poche  di  lungo  tempo. 
Il  luogo  e  l’impegno  erano  seletti¬ 
vi.  Li  ricordiamo  tutti  con  calore 
ed  ammirazione.  Ognuno  fu  im¬ 
portante.  Con  particolare  tenerez¬ 
za  pensiamo  Giovanni  e  Pasquali¬ 
na  Tammaro:  siamo  vissuti  fianco 
a  fianco  per  tutta  la  durata  della 


comunità:  tredici  anni  intensi  e 
positivi. 

Per  una  comunità  dell’Arca,  una 
comunità  fedele,  tante  sono  le  ne¬ 
cessarie  circostanze  e  componenti 
che,  quando  si  verificano,  avviene 
come  una  sorta  di  miracolo,  una 
Grazia.  Talvolta  è  concessa:  la  co¬ 
munità  nasce,  vive  e  fruttifica,  poi 
muore,  è  naturale!  Ma  se  frutti  e 
semi  ci  son  stati  non  è  veramente 
morta!  Si  generano  nuove  vite:  ce 
lo  auguriamo! 

Poi  la  famiglia  di  asinelli  ha  pas¬ 
sato  un  tempo  all’Arca  francese  di 
Nogaret  e  de  La  Borie-,  questi  luo¬ 
ghi  parlano  del  fondatore.  Siamo 
lieti  dell’esperienza,  speriamo  di 
avervi  partecipato  con  dedizione  e 
buona  volontà. 

E  ultimamente,  nel  verde  di  un 
bosco  dell’alta  Langa  piemontese, 
cerchiamo  di  ricomporre  pietra  su 
pietra  con  la  nostra  esperienza  e 
quella  degli  animali,  il  pulsare 
della  vita  di  una  cascina  abbando¬ 
nata. 

In  fine  permetteteci  di  riproporre  : 

•  la  gratuità:  il  volontariato  è  vero 
se  è  dono; 

•  l’utilizzo  di  mezzi  semplici, 
l’autonomia  dal  consumismo 
economico  e  politico  per  essere 
alternativi; 

•  verità,  carità  e  amore  per  mi¬ 
gliorare  le  relazioni  fra  persone 
più  che  ricorrere  a  specialisti; 

•  la  presenza  del  Dio  di  verità  che 
gli  uomini  diversi  chiamano  un 
diversi  nomi  ma  che  è  l’uno, 
l’unico,  il  medesimo,  che  è  Co¬ 
lui  che  è,  che  in  tutto  ciò  che  è  e 
nell’unione  di  quelli  che  si  uni¬ 
scono.  Che  è  nell’altezza  e 
nell’abisso,  nelTinfinitó  dei  cie¬ 
li  e  nell’ombra  del  cuore  come 
un  piccolo  seme  nella  ricerca 
dello  sviluppo  sostenibile. 


* Cascina  Scherpo, 
S.  Benedetto  Belbo  CN 
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L'Arca  di  Lanza  del  Vasto 


L’esperienza  di  un  asino 

portatore  dei  valori  dell’Arca 
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a  cura  di  Graziella 
e  Giovanni  Ricchiardi* 


“Ah!  Burle  di  n’asu!”:  mai  senti¬ 
to?  io  da  ragazzo  sì;  in  famiglia, 
talvolta  rivolto  a  me.  Allora  forse 
non  gradivo  tanto,  ma  ora  dopo 
tanti  anni  in  campagna, 
accanto  alle  mucche  e  ai 
cavalli,  trovo  che  la  figu¬ 
ra  dell’asino  non  sia  così 
male. 

L’asino  ha  poche  esi¬ 
genze,  aiuta  con  la  sua 
umile  fatica,  dà  compa¬ 
gnia  senza  mancare  di 
personalità  e  dignità. 

Mi  piace!  Sono  un  asi¬ 
no  come  gli  altri:  mi  fa 
paura  “il  banco 
dell’asino”,  vorrei  es¬ 
sere  più’  intelligente, 
più  pronto,  parlar  bene. 

Però  al  pensare  a  ciò 
che  combinano,  sotto 
l’etichetta  della  scienza 
molti  professori  chia¬ 
rissimi,  son  lieto  di  es¬ 
ser  asino! 

Quest’asino  sono  pro¬ 
prio  io,  così  come  sono, 
diverso  dagli  altri,  unico: 
devo  cercare  con  fiducia 
il  mio  posto. 

Così,  nella  nostra  me¬ 
diocrità,  io  e  la  mia  asi- 
nella,  prima  nel  calore 
delle  nostre  famiglie, 
poi  insieme,  ci  siamo 
messi  alla  ricerca  di  quel 
che  ci  sembrava  bene 
per  noi  a  per  gli  altri.  Azione  Cat¬ 
tolica,  Gesù,  Gandhi,  Don  Mila¬ 
ni,  Sindacato,  Gruppi  per  il  terzo 
mondo,  tentativi  di  comunità.  Un 
cammino,  una  strada,  un’avven¬ 
tura  con  buona  volontà  ma  tanta 
superficialità  e  sprovvedutezza. 
Ogni  esperienza  confluiva  nella 
successiva. 

In  Lanza  Del  Vasto,  in  Shantidas, 


abbiamo  trovato  un  cammino  per 
scoprire  intorno  a  noi  il  Creato, 
ringraziare  di  fame  parte  e  cercare 
il  nostro  posto. 

Tutti  dicono  di  lavorare  ma:  la 
speculazione,  il  commercio,  la  po¬ 
litica,  l’esercito,  ecc.  ecc.,  non  so¬ 
no  vero  lavoro. 


Possono  esserlo  invece  i  lavori 
manuali  e  quelli  di  servizio  agli 
altri  (nell’ambito  educativo,  sani¬ 
tario,  ecc.). 

Poi  spesso  i  veri  lavori  sono  se¬ 
gnati  dal  lucro,  dalla  rivalità,  dalla 
schiavitù.  I  salariati  sono  schivi 
perché  il  fratto  e  la  direzione  del 
lavoro  sono  di  altri  ed  essi  non  la¬ 
vorano  per  amore  del  prossimo  ne 


per  amore  del  lavoro,  ma  per  il  sa¬ 
lario. 

Inoltre  i  lavori  di  servizio  sono 
nobili  se  liberi  e  se  il  guadagno  re¬ 
sta  un  mezzo  di  sussistenza  per 
darsi  al  servizio.  Lo  stesso  per  i 
lavori  artigianali. 

In  realtà  tutti  rifiutano  di  “lavora¬ 
re  col  sudore  della  fron¬ 
te”  (il  comandamento 
più  antico)  e  costringono 
gli  altri  a  lavorare  al  loro 
posto.  Anche  perché  lo 
spirito  di  lucro  e  la  ricer¬ 
ca  del  piacere  moltipli¬ 
cano  i  desideri  e  i  biso¬ 
gni  in  modo  sproporzio¬ 
nato  rispetto  alla  capa¬ 
cità  delle  mani  di  soddi¬ 
sfarli  onestamente. 

Da  tutto  ciò  viene  il 
dramma  delle  ingiusti¬ 
zie:  miserie,  abusi, 
schiavitù,  disordini;  co¬ 
me  la  meccanizzazione  e 
i  suoi  aspetti  moderni 
ancora  più  pericolosi: 
l’elettronica  e  l’informa¬ 
tica  (direbbero  oggi 
Gandhi  e  Lanza  Del  Va¬ 
sto);  di  qui  lo  sfrutta¬ 
mento  regolare  dei  pove¬ 
ri,  dei  deboli,  dei  vinti,  le 
rivolte,  le  repressioni,  la 
guerra. 

Il  percorso  alternativo  è 
il  lavoro  manuale  volon¬ 
tario,  senza  lucro  e  scal¬ 
trezza  in  spirito  di  dono, 
di  servizio,  di  sacrificio 
(fare  cosa  sacra).  È 
detto  :  “Dio  diede  all’uo¬ 
mo  un  giardino  perché  vi  operas¬ 
se”.  Lavoro  agricolo  senza  sfrutta¬ 
mento  di  uomini,  nè  animali,  nè 
cose.  Operare  consapevoli  della 
magnificenza  sconosciuta  della 
natura  ricca  di  prodotti  spontanei 
e,  se  necessario,  proporre  con  spe¬ 
ranza  il  seme  sapendo  che  il  vero 
lavoro  lo  fa  la  natura;  accompa¬ 
gnare  la  crescita  e  la  maturazione, 
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raccogliere,  rendere  grazie  e  man¬ 
giare.  Quello  che  non  va  in  questo 
senso,  provoca  crudeltà,  bruttez¬ 
za,  costrizione  e  va  eliminato.  Co¬ 
sì  il  lavoro  salariato.  Così  lo  sfrut¬ 
tamento  della  natura  su  cui  hanno 
eguali  diritti  gli  uomini  tutti,  delle 
presenti  e  future  generazioni. 
Bisogna  che  il  lavoro  sia  vita:  ar¬ 
monizzi,  componga,  innalzi  ;  sia 
purificazione,  santificazione, 
creazione  comune,  vada  nel  senso 
della  volontà  di  Dio. 

Ma  il  lavoro  va  facilitato  e  comple¬ 
tato  con  la  povertà  volontaria.  Im¬ 
possibile  possedere  ricchezze  sen¬ 
za  commettere  ingiustizie  nel  pro¬ 
curarsele,  nel  difenderle,  nel  farle 
fruttare  ;  senza  servirle.  Impossibi¬ 
le  bramarle  senza  calpestare  il  pros¬ 
simo.  La  strada  verso  il  distacco  e 
la  carità  è  la  povertà.  Bisogna  iden¬ 
tificare  i  veri  bisogni  e  soddisfarli 
attraverso  mezzi  semplici  e  giusti. 
Ecco  l’artigianato  per  il  cibo,  il  ve¬ 
stito,  l’utensile  e  il  tetto,  in  bellezza 
e  pulizia.  Limitando  i  bisogni  sarà 
facile  alla  mano  soddisfarli  e  dare¬ 
mo  spazio  alla  contemplazione,  al¬ 
lo  studio,  alla  preghiera,  alla  festa, 
al  lavoro  interiore  per  la  conoscen¬ 
za  il  possesso  e  il  dono  di  se.  Si  trat¬ 
ta  della  conversione:  nel  modo  di 
pensare  e  in  quello  di  agire,  da  ri¬ 
cercare  e  riprendere  un  po’  ogni 
giorno... 

Questa  parte  d’insegnamento  (che 
unita  alle  altre  trova  una  trattazio¬ 
ne  più  completa  e  degna  nei  libri  e 
nella  vita  di  Shantidas)  ci  parve 
La  Buona  Novella  tradotta  in  pra¬ 
tica.  Si  adattava  alla  nostra  strada, 
esprimeva  solidamente  e  traduce¬ 
va  in  vita  ciò  che  come  asinelli 
non  avremmo  potuto  pensare;  era 
una  proposta  giusta,  coerente  e 
completa  di  vita.  Partecipammo 
agli  incontri  del  grappo  di  Amici 
dell’Arca  di  Torino  e  a  un  campo 
estivo  animato  da  Shantidas. 
Trascorremmo  qualche  periodo 
all’Arca  francese. 


Intanto  era  maturato  un  grappo  di 
volontari  per  costituire  una  comu¬ 
nità.  Ci  furono  incontri  a  Gainaz- 
zo  sull’appennino  in  provincia  di 
Modena.  Vi  parteciparono  Shanti¬ 
das,  Pierre  Parodi  (suo  successo¬ 
re)  ed  altri  compagni  dell’Arca 
francese.  Avendo  gli  aderenti 
esperienze  diverse  si  pensava  alla 
comunità  in  differenti  modi. 
Shantidas  ci  esortò  a  basarci  sulla 
regola  dell’Arca,  il  testo  dei  voti. 
Così  avvenne.  Insieme  ad  alcuni 
dei  partecipanti  ci  trovammo  a  far 
parte  di  una  nuova,  difficile, 
straordinaria,  ricca  e  forte  avven¬ 
tura,  temprata  da  prove  impreve¬ 
dibili  (fra  cui  lo  spostamento  in 
Puglia  a  Monte  Sant’Elia),  bene¬ 
detta  da  segni  inconsueti,  vissuta 
con  intensità,  dedizione  e  forte 
desiderio  di  fedeltà  alla  regola  as¬ 
sunta.  Anno  dopo  anno  avevamo 
agricoltura  con  allevamento,  orto, 
artigianati,  ospitalità,  campi  for¬ 
mativi,  accoglienza  e  presenza 
nella  vita  locale. 

Molti  erano  gli  amici  vicini  e  lon¬ 
tani  a  sostenerci;  alcuni  fedelissi¬ 
mi  del  movimento  dell’Arca  ci 
davano  molto  loro  tempo,  espe¬ 
rienza  e  capacità.  Sentivano  la  co¬ 
munità  attuale  e  significativa,  la 
sentivano  formativa  come  scuola 
di  nonviolenza  e  aderivano  al  pro¬ 
gramma  del  suo  maestro  ispirato¬ 
re:  Lanza  Del  Vasto.  Passarono 
generazioni  di  obiettori  di  co¬ 
scienza,  di  obiettori  alle  spese  mi¬ 
litari,  si  tenne  il  primo  campo  del¬ 
la  difesa  popolare  nonviolenta. 
Fra  gli  impegnati  di  Monte 
Sant’Elia  ci  furono  molte  presen¬ 
ze  brevi,  alcune  di  lunghezza  si¬ 
gnificative,  poche  di  lungo  tempo. 
Il  luogo  e  l’impegno  erano  seletti¬ 
vi.  Li  ricordiamo  tutti  con  calore 
ed  ammirazione.  Ognuno  fu  im¬ 
portante.  Con  particolare  tenerez¬ 
za  pensiamo  Giovanni  e  Pasquali¬ 
na  Tammaro:  siamo  vissuti  fianco 
a  fianco  per  tutta  la  durata  della 


comunità:  tredici  anni  intensi  e 
positivi. 

Per  una  comunità  dell’Arca,  una 
comunità  fedele,  tante  sono  le  ne¬ 
cessarie  circostanze  e  componenti 
che,  quando  si  verificano,  avviene 
come  una  sorta  di  miracolo,  una 
Grazia.  Talvolta  è  concessa:  la  co¬ 
munità  nasce,  vive  e  fruttifica,  poi 
muore,  è  naturale!  Ma  se  frutti  e 
semi  ci  son  stati  non  è  veramente 
morta!  Si  generano  nuove  vite:  ce 
lo  auguriamo! 

Poi  la  famiglia  di  asinelli  ha  pas¬ 
sato  un  tempo  all’Arca  francese  di 
Nogaret  e  de  La  Borie ;  questi  luo¬ 
ghi  parlano  del  fondatore.  Siamo 
lieti  dell’ esperienza,  speriamo  di 
avervi  partecipato  con  dedizione  e 
buona  volontà. 

E  ultimamente,  nel  verde  di  un 
bosco  dell’alta  Langa  piemontese, 
cerchiamo  di  ricomporre  pietra  su 
pietra  con  la  nostra  esperienza  e 
quella  degli  animali,  il  pulsare 
della  vita  di  una  cascina  abbando¬ 
nata. 

In  fine  permetteteci  di  riproporre  : 

•  la  gratuità:  il  volontariato  è  vero 
se  è  dono; 

•  l’utilizzo  di  mezzi  semplici, 
l’autonomia  dal  consumismo 
economico  e  politico  per  essere 
alternativi; 

•  verità,  carità  e  amore  per  mi¬ 
gliorare  le  relazioni  fra  persone 
più  che  ricorrere  a  specialisti; 

•  la  presenza  del  Dio  di  verità  che 
gli  uomini  diversi  chiamano  un 
diversi  nomi  ma  che  è  l’uno, 
1’unico,  il  medesimo,  che  è  Co¬ 
lui  che  è,  che  in  tutto  ciò  che  è  e 
nell’unione  di  quelli  che  si  uni¬ 
scono.  Che  è  nell’altezza  e 
nell’abisso,  nell’ infinito  dei  cie¬ 
li  e  nell’ombra  del  cuore  come 
un  piccolo  seme  nella  ricerca 
dello  sviluppo  sostenibile. 


* Cascina  Scherpo, 
S.  Benedetto  Belbo  CN 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Rete  di  Lilliput 


Per  una  strategia  lillipuziana;  reticolare  e  nonviolenta: 
il  programma  costruttivo  e  i  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta 


a  cura  di  Pasquale  Pugliese 


L’11  settembre  2001  a  New  York 
non  sono  solamente  morte  5000 
persone,  ma  si  è  manifestata,  in 
maniera  tragica  e  simbolica,  la 
crisi  del  sistema-mondo  che  l’Oc¬ 
cidente  ha  costruito. 

Un  sistema  nel  quale  la  minoranza 
ricca  -  della  quale  facciamo  parte 
noi  tutti  -  sperpera  l’86  %  delle  ri¬ 
sorse  del  pianeta  costringendo  al¬ 
la  morte,  nel  silenzio  e  nel  buio 
delle  televisioni,  35.000  bambini 
al  giorno  per  fame;  nel  quale  200 
persone  possiedono  una  ricchezza 
pari  a  circa  il  prodotto  globale  lor¬ 
do  della  metà  più  povera 
dell 'umanità  e  nel  quale  ci  illu¬ 
diamo  follemente  di  garantire  la 
sicurezza  non  attraverso  la  giusti¬ 
zia  per  tutti  ma  la  difesa  militare 
dei  privilegi  per  pochi. 

La  risposta  dei  governi  alla  crisi  è 
la  guerra,  che  è  tutta  interna  ed  an¬ 
zi  aggrava  la  crisi  stessa.  La  guer¬ 
ra  ha  come  obbiettivo  non  certo  di 
sconfiggere  il  terrorismo  -  è  piut¬ 
tosto  il  modo  più  efficace  per  ali¬ 
mentarlo  -  ma  di  garantire  all’Oc¬ 
cidente,  ed  agli  USA  in  primo  luo¬ 
go,  per  qualche  anno  ancora,  gli 
ultimi  rifornimenti  di  petrolio 
dell’Asia  centrale,  prima  che  la 
“crisi  sistemica  globale”,  innesca¬ 
ta  dall’ esaurimento  dei  pozzi,  en¬ 
tri  nella  fase  acuta  e  faccia  crolla¬ 
re,  con  una  violenza  infinite  volte 
superiore  a  quella  delle  Due  Torri, 
il  mondo  che  abbiamo  costruito 
sul  profitto  e  sulla  crescita1. 

Ed  i  governanti  del  mondo,  asso¬ 
lutamente  irresponsabili,  si  preoc¬ 
cupano  di  terminare  il  proprio 
mandato  elettorale  garantendo,  ai 
già  garantiti,  qualche  altro  anno  di 
illusione  di  benessere,  incuranti 
del  muro  dell’ insostenibilità  so¬ 
ciale  ed  ambientale  contro  il  quale 
stanno  portando  velocemente  - 
d’accordo  con  i  decisori  economi¬ 


ci  delle  istituzioni  intemazionali  e 
della  multinazionali  -  a  impattare 
l’umanità  e  il  pianeta. 

Le  responsabilità  dei  popoli  di 
Seattle,  Porto  Aiegre  e  Genova 

Di  fronte  alla  incapacità  imbelle 
di  leggere  i  segni  di  crisi  -  mista 
alla  volontà  di  perseverare  sulle 
strade  della  violenza  strutturale 
del  sistema  e  della  violenza  diret¬ 
ta  della  guerra  a  sua  difesa  -  da 
parte  delle  élite  elette  e  non  elette, 
la  responsabilità  di  agire  rimane 
tutta  ai  popoli  della  terra  i  quali, 


in  questi  anni,  pazientemente, 
hanno  costruito  quel  “movimento 
dei  movimenti”  che  ha  visto  la 
sua  emersione  a  Seattle  e  poi  via 
via  tutta  una  serie  di  mobilitazio¬ 
ni  intemazionali  -  passando  per 
l’appuntamento  costruttivo  di 
Porto  Aiegre  -  fino  alla  contesta¬ 
zione  del  G8  di  Genova  nel  luglio 
scorso2. 

Il  conflitto  sociale  ed  ecologico, 
che  ha  costantemente  accompa¬ 
gnato  il  capitalismo  in  tutta  la  sua 
costruzione  ed  espansione,  è  dun¬ 
que  nuovamente  assunto  ed  agito 


Un’azione  del  GAN  a  Milano  nel  dicembre  del  1964. 


nelle  strade  e  nelle  piazze  da  par¬ 
te  di  coloro  che  operano  la  resi¬ 
stenza  alla  sua  violenza  e  ne  co¬ 
struiscono  e,  in  molti  casi,  prati¬ 
cano  le  alternative.  Oggi  la  posta 
in  gioco  è  altissima  e  sempre  più 
chiara  e  ravvicinata,  ne  va  del  fu¬ 
turo  della  terra  e  dei  sui  abitanti. 
Pertanto  il  movimento  di  lotta  in 
atto  non  può  permettersi  di  fallire 
nel  suo  obbiettivo  di  trasformare 
in  senso  nonviolento  le  strutture 
profonde,  economiche  e  culturali, 
della  società. 

Ma  con  i  fatti  di  Genova  -  nella 
loro  drammaticità  e  con  le  doloro¬ 
se  ferite  fisiche  e  morali  ancora 
aperte  -  il  movimento  è  entrato 
nella  fase  acuta  del  conflitto.  Nel¬ 
la  fase  in  cui  maggiormente  corre, 
da  un  lato,  il  rischio  di  involuzio¬ 
ne  verso  derive  violente,  oltretutto 
inefficaci  e  controproducenti  e, 
dall’altro,  specularmente,  il  ri¬ 
schio  della  criminalizzazione  e 
della  repressione  feroce  e  illibera¬ 
le.  Entrambi  i  rischi  possono  con¬ 
durre  alla  fine  del  conflitto,  all’az¬ 
zeramento  del  movimento  e  delle 
sue  speranze  di  cambiamento,  al 
peggioramento  complessivo  delle 
condizioni  dell’ambiente  e  degli 
umani  al  Nord  come  al  Sud,  al  via 
libera  definitivo  alle  guerre  per  il 
petrolio  prima,  per  l’acqua  poi  e 
di  tutti  contro  tutti,  infine,  senza 
più  nessun  argine  di  resistenza  e 
alternativa  politica. 

Servitù  volontaria  e  sistema  ca¬ 
pitalista 

Se  già  nel  ’500,  come  ci  ricorda 
Gene  Sharp3,  Etienne  de  La  Boé- 
tie  nel  suo  Discorso  sulla  servitù 
volontaria,  ha  evidenziato  come 
le  vere  radici  del  potere  stanno 
nella  “complicità”  di  chi  lo  subi¬ 
sce,  questo  è  ancor  più  vero  oggi, 
in  Occidente,  nel  sistema  di  capi¬ 
talismo  avanzato.  Il  sostegno 
principale  al  sistema  non  è  dato 
tanto  dall’esercito  o  dalla  polizia 


quanto  da  quel  venti  per  cento  di 
cittadini  del  mondo  ricco  che  da 
un  lato  dissipa  le  risorse  econo¬ 
miche,  ecologiche  ed  energetiche 
di  tutti  e  dall’altro  comincia  a  pa¬ 
garne  le  conseguenze  (mucche 
pazze,  ogm,  cambiamento  clima¬ 
tico,  insicurezza  sociale,  terrori¬ 
smo  ecc.). 

“Il  capitalismo  è  sostenuto  più 
dall’  adesione  passiva  che  dalla 
forza.  -  spiega  Brian  Martin  - 
Nelle  società  capitalistiche  le  per¬ 
sone  vivono  la  loro  vita  quotidia¬ 
na  invischiate  in  una  rete  di  cre¬ 
denze  e  di  piccole  azioni  che  co¬ 
stantemente  ripresentano  loro  ciò 
che  è  possibile  e  desiderabile. 
Quando  la  gente  consuma  un  pa¬ 
sto  pronto,  vede  e  ascolta  la  pub¬ 
blicità,  indossa  abiti  firmati,  aspi¬ 
ra  a  ulteriori  possessi  materiali  e 
si  adatta  a  competere  in  un  mer¬ 
cato  del  lavoro  rigido,  ecco  che  si 
trova  coinvolta  in  comportamenti 
e  sistemi  di  credenze  che  rifletto¬ 
no  e  riproducono  uno  stile  di  vita 
dominato  dal  capitalismo.  Se  mol¬ 
ti  disobbedissero  alle  leggi,  l’in¬ 
tervento  della  polizia  o  dell’eser¬ 
cito  potrebbe  essere  controprodu¬ 
cente  o  inutile,  ma  il  fatto  è  che 
quasi  tutti  si  adeguano  al  sistema, 
anche  coloro  che  gli  sono  contra¬ 
ri.  Si  tratta  dunque  di  elaborare 
una  politica  che  distrugga  le  cre¬ 
denze  del  capitalismo  e  che  dia 
impulso  ed  espansione  a  una  nuo¬ 
va  sfida”*. 

Ed  esattamente  questa  è  la  sfida 
che  ha  di  fronte  il  “movimento  dei 
movimenti”: 

continuare  a  rincorrere  i  vertici 
dei  potenti,  trasformati  ormai  in 
abili  trappole,  agendo  un  conflitto 
di  piazza  aspro,  ed  anche  violento, 
che  rimane  in  superficie  perché 
tende  a  polarizzarsi  nello  scontro 
con  le  forze  dell’ordine  -  consen¬ 
tendo  alla  gente  di  rimanere  spet¬ 
tatrice  di  qualcosa  che,  sostanzial¬ 
mente,  sente  lontano,  estraneo  e 


non  capisce  -  oppure  avviare  una 
trasformazione  del  conflitto  in 
senso  nonviolento,  meno  spetta¬ 
colare,  forse,  ma  che  mira  più  in 
profondità  perché  alla  ricerca  del¬ 
la  comunicazione  efficace  con  tut¬ 
ti,  avendo  come  interlocutori  prin¬ 
cipali  i  cittadini,  terze  parti  fonda- 
mentali  nel  confronto  tra  il  movi¬ 
mento  ed  il  potere  -  perché  di  es¬ 
so  sono  appunto  il  puntello  -  at¬ 
traverso  la  messa  in  campo  di 
strumenti  di  azione  inediti  che 
proprio  i  cittadini  persuadano  e 
coinvolgano  sui  loro  territori. 

Una  strategia  lillipuziana,  reti¬ 
colare  e  nonviolenta 

La  Rete  di  Lilliput  è  il  soggetto 
politico  interno  al  “movimento 
dei  movimenti”  che  in  Italia  ha  le 
carte  in  regola  per  provare  a  tra¬ 
sformare  il  conflitto  in  senso  non¬ 
violento.  La  storia  delle  associa¬ 
zioni  aderenti,  il  radicamento  sul 
territorio  di  molte  realtà  che  ne 
costituiscono  l’ossatura,  l’orga¬ 
nizzazione  per  nodi  territoriali,  la 
scelta  chiara  e  definitiva  della 
nonviolenza  fanno  si  che  essa  pos¬ 
sa  svolgere,  per  tutto  il  movimen¬ 
to,  un  ruolo  delicato  ed  insostitui¬ 
bile:  percorrere  la  strada  stretta 
che  passa  tra  l’assenza  del  conflit¬ 
to  agito  e  la  sua  degenerazione 
violenta.  Ossia  operare  la  trasfor¬ 
mazione  e  mantenere  la  gestione 
nonviolenta  del  conflitto  ecologi¬ 
co  e  sociale  attraverso  la  strategia 
che  più  le  è  congeniale:  lillipuzia¬ 
na,  reticolare  e  nonviolenta. 

Si  tratta,  dopo  Genova,  di  modi¬ 
ficare  il  paradigma  del  conflitto: 
passare  dalle  grandi  manifestazio¬ 
ni  concentrate  ed  onnicomprensi¬ 
ve  alle  azioni  nonviolente  sui  ter¬ 
ritori  e  su  obbiettivi  specifici. 

A  tal  fine  bisogna,  per  un  verso, 
lasciare  modalità  di  mobilitazio¬ 
ne  ormai  usuali  ma  sempre  più 
inefficaci  o  addirittura  contropro¬ 
ducenti: 
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Rete  di  Lilliput 

Per  una  strategia  lillipuziana^  reticolare  e  nonviolenta: 
il  programma  costruttivo  e  i  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta 


a  cura  di  Pasquale  Pugliese 


L’11  settembre  2001  a  New  York 
non  sono  solamente  morte  5000 
persone,  ma  si  è  manifestata,  in 
maniera  tragica  e  simbolica,  la 
crisi  del  sistema-mondo  che  l’Oc¬ 
cidente  ha  costruito. 

Un  sistema  nel  quale  la  minoranza 
ricca  -  della  quale  facciamo  parte 
noi  tutti  -  sperpera  l’86  %  delle  ri¬ 
sorse  del  pianeta  costringendo  al¬ 
la  morte,  nel  silenzio  e  nel  buio 
delle  televisioni,  35.000  bambini 
al  giorno  per  fame;  nel  quale  200 
persone  possiedono  una  ricchezza 
pari  a  circa  il  prodotto  globale  lor¬ 
do  della  metà  più  povera 
dell’ umanità  e  nel  quale  ci  illu¬ 
diamo  follemente  di  garantire  la 
sicurezza  non  attraverso  la  giusti¬ 
zia  per  tutti  ma  la  difesa  militare 
dei  privilegi  per  pochi. 

La  risposta  dei  governi  alla  crisi  è 
la  guerra,  che  è  tutta  interna  ed  an¬ 
zi  aggrava  la  crisi  stessa.  La  guer¬ 
ra  ha  come  obbiettivo  non  certo  di 
sconfìggere  il  terrorismo  -  è  piut¬ 
tosto  il  modo  più  efficace  per  ali¬ 
mentarlo  -  ma  di  garantire  all’Oc¬ 
cidente,  ed  agli  USA  in  primo  luo¬ 
go,  per  qualche  anno  ancora,  gli 
ultimi  rifornimenti  di  petrolio 
dell’Asia  centrale,  prima  che  la 
“crisi  sistemica  globale”,  innesca¬ 
ta  dall’ esaurimento  dei  pozzi,  en¬ 
tri  nella  fase  acuta  e  faccia  crolla¬ 
re,  con  una  violenza  infinite  volte 
superiore  a  quella  delle  Due  Torri, 
il  mondo  che  abbiamo  costruito 
sul  profitto  e  sulla  crescita1. 

Ed  i  governanti  del  mondo,  asso¬ 
lutamente  irresponsabili,  si  preoc¬ 
cupano  di  terminare  il  proprio 
mandato  elettorale  garantendo,  ai 
già  garantiti,  qualche  altro  anno  di 
illusione  di  benessere,  incuranti 
del  muro  dell’ insostenibilità  so¬ 
ciale  ed  ambientale  contro  il  quale 
stanno  portando  velocemente  - 
d’accordo  con  i  decisori  economi¬ 


ci  delle  istituzioni  intemazionali  e 
della  multinazionali  -  a  impattare 
l’umanità  e  il  pianeta. 

Le  responsabilità  dei  popoli  di 
Seattle,  Porto  Aiegre  e  Genova 
Di  fronte  alla  incapacità  imbelle 
di  leggere  i  segni  di  crisi  -  mista 
alla  volontà  di  perseverare  sulle 
strade  della  violenza  strutturale 
del  sistema  e  della  violenza  diret¬ 
ta  della  guerra  a  sua  difesa  -  da 
parte  delle  élite  elette  e  non  elette, 
la  responsabilità  di  agire  rimane 
tutta  ai  popoli  della  terra  i  quali, 


in  questi  anni,  pazientemente, 
hanno  costruito  quel  “movimento 
dei  movimenti”  che  ha  visto  la 
sua  emersione  a  Seattle  e  poi  via 
via  tutta  una  serie  di  mobilitazio¬ 
ni  internazionali  -  passando  per 
l’appuntamento  costruttivo  di 
Porto  Aiegre  -  fino  alla  contesta¬ 
zione  del  G8  di  Genova  nel  luglio 
scorso2. 

Il  conflitto  sociale  ed  ecologico, 
che  ha  costantemente  accompa¬ 
gnato  il  capitalismo  in  tutta  la  sua 
costruzione  ed  espansione,  è  dun¬ 
que  nuovamente  assunto  ed  agito 


nelle  strade  e  nelle  piazze  da  par¬ 
te  di  coloro  che  operano  la  resi¬ 
stenza  alla  sua  violenza  e  ne  co¬ 
struiscono  e,  in  molti  casi,  prati¬ 
cano  le  alternative.  Oggi  la  posta 
in  gioco  è  altissima  e  sempre  più 
chiara  e  ravvicinata,  ne  va  del  fu¬ 
turo  della  terra  e  dei  sui  abitanti. 
Pertanto  il  movimento  di  lotta  in 
atto  non  può  permettersi  di  fallire 
nel  suo  obbiettivo  di  trasformare 
in  senso  nonviolento  le  strutture 
profonde,  economiche  e  culturali, 
della  società. 

Ma  con  i  fatti  di  Genova  -  nella 
loro  drammaticità  e  con  le  doloro¬ 
se  ferite  fisiche  e  morali  ancora 
aperte  -  il  movimento  è  entrato 
nella  fase  acuta  del  conflitto.  Nel¬ 
la  fase  in  cui  maggiormente  corre, 
da  un  lato,  il  rischio  di  involuzio¬ 
ne  verso  derive  violente,  oltretutto 
inefficaci  e  controproducenti  e, 
dall’altro,  specularmente,  il  ri¬ 
schio  della  criminalizzazione  e 
della  repressione  feroce  e  illibera¬ 
le.  Entrambi  i  rischi  possono  con¬ 
durre  alla  fine  del  conflitto,  all’az¬ 
zeramento  del  movimento  e  delle 
sue  speranze  di  cambiamento,  al 
peggioramento  complessivo  delle 
condizioni  dell’ambiente  e  degli 
umani  al  Nord  come  al  Sud,  al  via 
libera  definitivo  alle  guerre  per  il 
petrolio  prima,  per  l’acqua  poi  e 
di  tutti  contro  tutti,  infine,  senza 
più  nessun  argine  di  resistenza  e 
alternativa  politica. 

Servitù  volontaria  e  sistema  ca¬ 
pitalista 

Se  già  nel  ’500,  come  ci  ricorda 
Gene  Sharp3,  Etienne  de  La  Boé- 
tie  nel  suo  Discorso  sulla  servitù 
volontaria,  ha  evidenziato  come 
le  vere  radici  del  potere  stanno 
nella  “complicità”  di  chi  lo  subi¬ 
sce,  questo  è  ancor  più  vero  oggi, 
in  Occidente,  nel  sistema  di  capi¬ 
talismo  avanzato.  Il  sostegno 
principale  al  sistema  non  è  dato 
tanto  dall’esercito  o  dalla  polizia 


quanto  da  quel  venti  per  cento  di 
cittadini  del  mondo  ricco  che  da 
un  lato  dissipa  le  risorse  econo¬ 
miche,  ecologiche  ed  energetiche 
di  tutti  e  dall’altro  comincia  a  pa¬ 
garne  le  conseguenze  (mucche 
pazze,  ogm,  cambiamento  clima¬ 
tico,  insicurezza  sociale,  terrori¬ 
smo  ecc.). 

“//  capitalismo  è  sostenuto  più 
dall’  adesione  passiva  che  dalla 
forza.  -  spiega  Brian  Martin  - 
Nelle  società  capitalistiche  le  per¬ 
sone  vivono  la  loro  vita  quotidia¬ 
na  invischiate  in  una  rete  di  cre¬ 
denze  e  di  piccole  azioni  che  co¬ 
stantemente  ripresentano  loro  ciò 
che  è  possibile  e  desiderabile. 
Quando  la  gente  consuma  un  pa¬ 
sto  pronto,  vede  e  ascolta  la  pub¬ 
blicità,  indossa  abiti  firmati,  aspi¬ 
ra  a  ulteriori  possessi  materiali  e 
si  adatta  a  competere  in  un  mer¬ 
cato  del  lavoro  rigido,  ecco  che  si 
trova  coinvolta  in  comportamenti 
e  sistemi  di  credenze  che  rifletto¬ 
no  e  riproducono  uno  stile  di  vita 
dominato  dal  capitalismo.  Se  mol¬ 
ti  disobbedissero  alle  leggi,  l’in¬ 
tervento  della  polizia  o  dell’eser¬ 
cito  potrebbe  essere  controprodu¬ 
cente  o  inutile,  ma  il  fatto  è  che 
quasi  tutti  si  adeguano  al  sistema, 
anche  coloro  che  gli  sono  contra¬ 
ri.  Si  tratta  dunque  di  elaborare 
una  politica  che  distrugga  le  cre¬ 
denze  del  capitalismo  e  che  dia 
impulso  ed  espansione  a  una  nuo¬ 
va  sfida”4. 

Ed  esattamente  questa  è  la  sfida 
che  ha  di  fronte  il  “movimento  dei 
movimenti”: 

continuare  a  rincorrere  i  vertici 
dei  potenti,  trasformati  ormai  in 
abili  trappole,  agendo  un  conflitto 
di  piazza  aspro,  ed  anche  violento, 
che  rimane  in  superficie  perché 
tende  a  polarizzarsi  nello  scontro 
con  le  forze  dell’ ordine  -  consen¬ 
tendo  alla  gente  di  rimanere  spet¬ 
tatrice  di  qualcosa  che,  sostanzial¬ 
mente,  sente  lontano,  estraneo  e 


non  capisce  -  oppure  avviare  una 
trasformazione  del  conflitto  in 
senso  nonviolento,  meno  spetta¬ 
colare,  forse,  ma  che  mira  più  in 
profondità  perché  alla  ricerca  del¬ 
la  comunicazione  efficace  con  tut¬ 
ti,  avendo  come  interlocutori  prin¬ 
cipali  i  cittadini,  terze  parti  fonda- 
mentali  nel  confronto  tra  il  movi¬ 
mento  ed  il  potere  -  perché  di  es¬ 
so  sono  appunto  il  puntello  -  at¬ 
traverso  la  messa  in  campo  di 
strumenti  di  azione  inediti  che 
proprio  i  cittadini  persuadano  e 
coinvolgano  sui  loro  territori. 

Una  strategia  lillipuziana,  reti¬ 
colare  e  nonviolenta 

La  Rete  di  Lilliput  è  il  soggetto 
politico  interno  al  “movimento 
dei  movimenti”  che  in  Italia  ha  le 
carte  in  regola  per  provare  a  tra¬ 
sformare  il  conflitto  in  senso  non¬ 
violento.  La  storia  delle  associa¬ 
zioni  aderenti,  il  radicamento  sul 
territorio  di  molte  realtà  che  ne 
costituiscono  l’ossatura,  l’orga¬ 
nizzazione  per  nodi  territoriali,  la 
scelta  chiara  e  definitiva  della 
nonviolenza  fanno  si  che  essa  pos¬ 
sa  svolgere,  per  tutto  il  movimen¬ 
to,  un  molo  delicato  ed  insostitui¬ 
bile:  percorrere  la  strada  stretta 
che  passa  tra  l’assenza  del  conflit¬ 
to  agito  e  la  sua  degenerazione 
violenta.  Ossia  operare  la  trasfor¬ 
mazione  e  mantenere  la  gestione 
nonviolenta  del  conflitto  ecologi¬ 
co  e  sociale  attraverso  la  strategia 
che  più  le  è  congeniale:  lillipuzia¬ 
na,  reticolare  e  nonviolenta. 

Si  tratta,  dopo  Genova,  di  modi¬ 
ficare  il  paradigma  del  conflitto: 
passare  dalle  grandi  manifestazio¬ 
ni  concentrate  ed  onnicomprensi¬ 
ve  alle  azioni  nonviolente  sui  ter¬ 
ritori  e  su  obbiettivi  specifici. 

A  tal  fine  bisogna,  per  un  verso, 
lasciare  modalità  di  mobilitazio¬ 
ne  ormai  usuali  ma  sempre  più 
inefficaci  o  addirittura  contropro¬ 
ducenti: 
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•  abbandonare  la  rincorsa  dei  ver¬ 
tici  dei  potenti  per  uscire  dalla 
subalternità  ai  luoghi  e  ai  tempi 
di  manifestazione  imposti  dalle 
loro  agende; 

•  uscire  dalle  logiche  della  ugua¬ 
glianza  nella  diversità,  e  della 
contemporaneità,  delle  forme  di 
lotta  adottate  a  Genova  perché 
le  forme  che  non  sono  coerente¬ 
mente  nonviolente  nei  mezzi, 
nei  fini,  nella  comunicazione, 
neH’immagine,  fanno  il  gioco 
del  potere; 

•  uscire  dalla  mistica  del  numero 
propria  delle  manifestazioni  di 
massa  che,  in  questa  fase,  sono 
il  ricettacolo  di  coloro  che  in¬ 
tendono  sfidare  il  potere  sul  pia¬ 
no,  reale  o  simbolico,  della  vio¬ 
lenza  a  tutto  vantaggio  di  chi 
vuole  criminalizzare  il  movi¬ 
mento  (altro  naturalmente  è  lo 
spirito  ed  il  senso  della  marcia 
Perugia-Assisi) . 

E,  per  altro  verso,  utilizzare  le  si¬ 
nergie  della  rete  per  avviare  una 
trasformazione  profonda  dei  terri¬ 
tori  locali  -  dove  la  gente  tutti  i 
giorni  vive-produce-consuma  - 
mettendo  in  campo  una  strategia 
complessiva  che  preveda,  nodo 
per  nodo,  un  programma  costrut¬ 
tivo  ed  un  progetto  di  azioni  non¬ 
violente. 

Per  quanto  riguarda  il  program¬ 
ma  costruttivo,  se  i  nodi  della  Re¬ 
te  Lilliput,  che  legano  insieme 
soggetti  che  già  operano  per  la 
trasformazione  del  proprio  territo¬ 
rio  -  dalle  botteghe  del  mondo  ai 
coordinamenti  per  la  pace,  dalle 
m.a.g.  ai  comitati  ecologisti,  dai 
movimenti  nonviolenti  ai  gruppi 
di  acquisto  solidale  ecc.  ecc.-  la¬ 
vorassero  alla  connessione 
dell’enorme  quantità  e  qualità  di 
competenze,  energie  e  sensibilità 
che  riescono  ad  esprimere  finaliz¬ 
zandole  alla  realizzazione  di  pro¬ 
getti  forti  di  cambiamento,  locali, 
potrebbero,  agendo  in  rete,  incide¬ 
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re  in  profondità,  operando  trasfor¬ 
mazioni  significative  nelle  pieghe 
delle  nostre  e  della  nostra  società5. 
“Se  un  tratto  sembra  caratterizza¬ 
re  tutte  le  più  nuove  ed  efficaci 
azioni  di  resistenza  e  di  contrasto 
agli  effetti  perversi  dell’  assolutiz- 
zazione  dell’  economia  e  della 
globalizzazione  finanziaria  -  scri¬ 
ve  a  questo  proposito  Marco  Re¬ 
velli  -  è  che  esse  muovono,  per 
così  dire,  «al  livello  del  suolo». 
Che  si  costituiscono  dentro  le  pie¬ 
ghe  del  territorio  -  l’elemento  più 
sfidato  ed  insieme  più  attivo  nel 
quadro  della  competitività  globa¬ 
le.  In  una  parola  ,  che  fondano  la 
propria  pratica  dal  basso,  per  poi 
identificare  singoli  momenti,  luo¬ 
ghi  simbolici,  eventi  (si  pensi  a 
Seattle )  in  cui  rappresentare  la 
propria  vocazione  globale”6.  Si 
tratta,  insomma,  di  dare  priorità  al 
radicamento  ed  al  progettare  in¬ 
sieme  il  cambiamento  culturale, 
economico,  sociale  e  politico  dei 
territori  locali,  piuttosto  che  svol¬ 
gere  pellegrinaggi  dell’ antigloba¬ 
lizzazione  verso  le  “zone  rosse” 
dei  santuari  globali. 

Per  quanto  riguarda  il  progetto  di 
azioni  nonviolente,  costituire 
presso  ogni  nodo  un  Gruppo  di 
Azione  Nonviolenta. 

I  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta 

La  strategia  di  trasformazione 
nonviolenta  del  conflitto  passa  an¬ 
che  attraverso  le  azioni  dirette 
nonviolente,  che  fondano  la  loro 
efficacia  ed  incisività  sulla  capa¬ 
cità  di  comunicare  a  più  persone 
le  ragioni  della  propria  iniziativa 
politica  acquisendone  la  simpatia, 
il  consenso  ed  infine  l’alleanza. 
Esse  agiscono  tanto  sull’avversa¬ 
rio  -  le  strutture  da  trasformare 
impersonate  di  volta  in  volta  da 
coloro  nei  cui  confronti  si  rivolge 
l’azione  -  del  quale  si  cerca  il 
cambiamento,  quanto  su  coloro 
che  si  considerano  neutrali  -  in¬ 


consapevoli  del  proprio  essere  i  1 
“servitori  volontari”  del  sistema  -  i 
dei  quali  si  cerca  la  persuasione, 
la  “conversione”  ed  infine  la  di¬ 
sobbedienza.  Dopo  la  trappola  di 
Genova,  le  azioni  nonviolente 
possono  consentire  di  tenere  in¬ 
sieme  la  realizzazione  degli  ob¬ 
biettivi  essenziali  con  la  possibi¬ 
lità  democratica  di  agire  libera¬ 
mente  tra  la  gente,  la  riduzione  al 
minimo  del  rischio  di  degenera¬ 
zioni  violente  delle  mobilitazioni 
con  la  messa  del  potere  nell’im¬ 
possibilità  -  o  nella  difficoltà 
estrema  -  di  dispiegare  il  suo  ap¬ 
parato  repressivo. 

La  struttura  reticolare  di  Lilliput 
può  garantire,  inoltre,  una  diffu¬ 
sione  capillare  di  azioni  nonvio¬ 
lente  sui  territori  che  ha  il  van¬ 
taggio  di  incontrare  più  cittadini 
contemporaneamente,  a  viso 
aperto,  senza  la  mediazione  dei 
mezzi  d’informazione  (o  dis¬ 
informazione)  nazionali,  e  di  ri¬ 
volgersi  ad  obbiettivi  particolar¬ 
mente  importanti  per  le  sensibi¬ 
lità  locali.  La  strada  da  seguire  a 
questo  scopo  è  la  costituzione 
all’ interno  di  ogni  nodo  Lilliput 
di  un  Gruppo  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  (GAN)7. 

Se  in  ogni  città  o  provincia  dove  è 
presente  un  nodo,  un  gruppo  di  lil¬ 
lipuziani  si  impegnasse  in  un  ade¬ 
guato  programma  di  formazione 
alla  teoria  ed  alla  prassi  del  meto¬ 
do  nonviolento  e  incominciasse  a 
sperimentare  delle  azioni  dirette  j 

nonviolente  locali,  collegandosi  '■ 

progressivamente  ai  GAN  degli  J 

altri  nodi,  svolgendo  sempre  più 
azioni  coordinate  con  questi,  e 
magari  simultanee,  nel  giro  di 
qualche  anno  sarebbe  presente  in 
Italia  una  rete  di  lillipuziani  non¬ 
violenti  capaci  di  attivarsi,  con 
preparazione  ed  organizzazione, 
anche  per  campagne  di  ampio  re¬ 
spiro.  E  sarebbe  giunto  il  momen¬ 
to  di  lanciare  una  grande  campa- 


gna  nonviolenta  nazionale  -  su  un 
nostro  tema  e  con  i  nostri  tempi  - 
condotta  finalmente  secondo  le 
gandhiana  “ legge  della  progres¬ 
sione ”,  che  prevede  il  passaggio 
graduale  dalle  forme  più  blande  di 
azione  a  quelle  via  via  più  incisive 
e  radicali  fino  alla  realizzazione 
completa  dell’ obbiettivo  essenzia¬ 
le  stabilito8.  Per  passare  poi  ad  un 
nuovo  obbiettivo... 

Poiché  per  condurre  con  efficacia 
un’azione  nonviolenta  si  devono 
condividere  i  valori  di  riferimen¬ 
to,  e  non  solo  gli  avversari,  il  pro¬ 
gramma  di  formazione  dei  lillipu¬ 
ziani  dovrebbe  essere  indirizzato 
non  alla  semplice  acquisizione  di 
un  insieme  di  tecniche  -  perché  la 
nonviolenza  non  è  un  mero  stru¬ 
mento  che  può  essere  usato  per 
qualunque  scopo  o  applicato  co¬ 
me  etichetta  su  qualsiasi  tipo  di 
azione  -  ma  alla  conoscenza  ed 
all’appropriazione  dei  principi, 
della  strategia  e  della  tattica,  oltre 
che  della  pratica,  che  fondano  sto¬ 
ricamente  e  scientificamente  il 
metodo  nonviolento. 

Si  tratta  di  riuscire  ad  attivarsi  ef¬ 
ficacemente,  insomma,  attraverso 
i  GAN  e  i  progetti  locali  costrutti¬ 
vi,  per  la  trasformazione  tanto  sul 
piano  del  cambiamento  personale 
-  nostro  e  degli  altri  -  quanto  su 
quello  politico,  tanto  sul  piano 
delle  dinamiche  globali  quanto  -  e 
soprattutto  -  sul  loro  riverbero  nel 
locale  e  nel  quotidiano  di  tutti. 
Infine,  la  profondità 
In  un  contesto  storico  come  quel¬ 
lo  attuale  -  carico  di  una  tale  vio¬ 
lenza  che  può  paralizzare  la  capa¬ 
cità  critica  e  l’azione  creativa  -  la 
scelta  da  parte  della  Rete  Lilliput 
di  caratterizzare  la  propria  strate¬ 
gia  in  maniera  lillipuziana,  retico¬ 
lare  e  nonviolenta  -  attraverso  la 
strutturazione,  nodo  per  nodo,  dei 
programmi  costruttivi  locali  e 
l’investimento  sulla  formazione 
dei  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta 


Un’azione  del  GAN  a  Napoli  nell’ottobre  del  1964. 


-  può  non  essere  compresa  e  con¬ 
divisa  dal  resto  del  “movimento”, 
se  questo  continua  a  reagire  in 
maniera  automatica  e  rituale  agli 
input  esterni.  Pazienza,  la  posta  in 
gioco  è  talmente  importante  che 
ciò  che  conta  è  cercare  le  strade 
che  inducano  veramente  il  cam¬ 
biamento  nel  modo  di  pensare,  di 
vivere  e  di  agire  in  Occidente,  mo¬ 
dificandone  contemporaneamente 
i  comportamenti  individuali  e  le 
strutture  sociali.  Serve  dunque 
impegnarsi  -  piuttosto  che  nella 
ricerca  di  defatiganti  unanimismi 
di  facciata  -  in  accurate  modalità 
di  azione  che  affrontino  la  com¬ 
plessità  delle  dinamiche  in  gioco  e 
rifuggano  dalla  semplificazione, 
che  incidano  in  profondità  e  non 
si  dimenino  sulla  superficie. 
Perciò  è  necessario  -  e  presto  -  la¬ 
vorare  alla  trasformazione  del 
conflitto  in  senso  nonviolento,  per 
riuscire  a  tenere  conto  allo  stesso 
tempo  dei  diversi  livelli  nei  quali 
si  esprime  la  violenza,  della  plura¬ 
lità  degli  attori  coinvolti  nel  con¬ 
flitto  e  della  molteplicità  delle  sue 
dimensioni.  Non  è  certo  una  scel¬ 
ta  di  moderazione,  è  piuttosto  una 
scelta  di  azione  in  profondità  che 
non  si  arresta  alla  superficie  della 
rincorsa,  a  dispersione  energetica, 
degli  avvenimenti  indotti  dagli  av¬ 
versari. 

“La  nonviolenza  è  il  punto  della 
tensione  più  profonda  del  sovver¬ 
timento  di  una  società  inadegua¬ 
ta”  scriveva  Aldo  Capitini  molti 
decenni  orsono9,  e  parlava 
dell’oggi. 


1  Vedi,  tra  le  altre  cose,  l’intervista  ad 
Alberto  di  Fazio  La  guerra  sul  treno 
della  crisi  petrolifera  su  il  manifesto 
17  ottobre  2001  e  Massimo  Riva  La 
guerra  del  greggio  si  fa  ma  non  si  di¬ 
ce  la  Repubblica  23  ottobre  2001; 

2  Cfr.  Nanni  Salio  Persuasi  della  non¬ 
violenza  per  sconfiggere  ogni  terrori¬ 
smo,  Azione  nonviolenta  n.10/2001; 

3  Politica  dell’azione  nonviolenta,  voi 
1,  Potere  e  lotta  EGA  Torino  1985; 

4  Nonviolenza  contro  capitalismo,  si 
trova  in  appendice  a  Giovanni  Salio 
Elementi  di  economia  nonviolenta 
quaderni  di  Azione  non  violenta  n.16 
Verona  2001; 

5  Cfr  II  progetto  Lilliput:  rete,  territo¬ 
rio,  nonviolenza  elaborato  dal  nodo 
Lilliput  di  Reggio  Emilia  presente  sul 
sito  www.retelilliput.org; 

6  Marco  Revelli  Oltre  il  Novecento  La 
politica,  le  ideologie  e  le  insidie  del 
lavoro  Einaudi  Torino  2001  pag.286 
(vedi  recensione  su  Azione  nonvio¬ 
lenta  10/2001); 

7  La  sigla  GAN  rievoca  il  primo  GAN 
(Gruppo  di  Azione  Diretta  Nonvio¬ 
lenta)  che  vide  la  luce  in  Italia  nei 
primi  anni  ’60,  con  il  consenso  di  Al¬ 
do  Capitini  e  il  coordinamento  di  Pie¬ 
tro  Pinna,  e  che  diede  impulso  alla 
diffusione  nel  nostro  paese  delle  tec¬ 
niche  della  nonviolenza,  già  allora 
ampiamente  sperimentate  all’estero. 
Vedi  Nonviolenza  in  cammino.  Storia 
del  Movimento  Nonviolento  dal  1962 
al  1992  Edizioni  del  Movimento 
Nonviolento  Verona  1998; 

8  Vedi  M.K.  Gandhi  Teoria  e  pratica 
della  nonviolenza  Einaudi  Torino 
1973 

9  II  problema  religioso  attuale  Guan- 
da  Parma  1948,  pag.  61  (vedi  anche 
Aldo  Capitini  Torio  della  nonviolen¬ 
za  quaderni  di  Azione  nonviolenta  n. 
6  Perugia  1980). 


dicembre  2001 


^  Azione  nonviolenta  * 


War  Resisters  International 


£ 

c 

-Sì 

o 

S 

c 

o 

£ 

c 

,o 

N 

♦ 


Prigionieri  per  la  Pace: 

Albo  d’onore  2001  della  W.R.I. 


In  occasione  del  l°dicembre, 
giornata  mondiale  del  prigionie¬ 
ro  di  coscienza,  la  War  Resisters’ 
International  (Internazionale  dei 
Resistenti  alla  Guerra  -  di  cui  il 
Movimento  Nonviolento  è  la  se¬ 
zione  italiana)  diffonde  l’elenco  di 
obiettori  e  nonviolenti  attualmente 
incarcerati  in  vari  paesi  del  mondo 
per  obiezione  di  coscienza  o  per 
attività  pacifiste  considerate  ille¬ 
gali  dai  rispettivi  governi. 
Invitiamo  i  lettori  di  Azione 
Nonviolenta  a  spedire  gli  auguri 
di  Natale  e  per  l’Anno  Nuovo  a 
questi  testimoni  di  pace  (riportia¬ 
mo  gli  indirizzi  delle  varie  carceri 
dove  sono  detenuti:  potete  inviare 
una  cartolina,  un  biglietto,  una  let¬ 
tera)  come  segno  di  solidarietà  e 
sostegno,  e  per  far  sapere  alle  au¬ 
torità  di  quei  paesi  che  i  prigionie¬ 
ri  pacifisti  non  sono  isolati. 


32  persone  imprigionate  o  con¬ 
dannate  in  Israele  per  aver  rifiuta¬ 
to  di  prestare  servizio  militare  in 
base  a  motivi  di  coscienza  o  politi¬ 
ci;  l’obiezione  di  coscienza  è  di 
fatto  riconosciuta  possibile  solo 
per  le  donne,  mentre  le  istanze  di 
obiezione  di  coscienza  presentate 
da  uomini  sono  regolarmente  ri¬ 
gettate. 

Yesh-Gvul,  organizzazione  che 
difende  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za,  dichiara  di  aver  ricevuto  più 
di  250  richieste  di  assistenza,  la 
maggior  parte  da  soldati  della 
riserva,  che  hanno  rifiutato  di 
essere  impiegati  nei  territori  pa- 
lestinesi  occupati. 

Non  tutti  gli  obiettori  vengono 
incarcerati  perché  l’esercito  de¬ 
cide  di  impiegarli  all’ interno  dei 
confini  di  Israele;  malgrado  ciò 
vi  sono  molteplici  casi  di  pena¬ 
lizzazione. 

La  comunità  Drusa  promuove 
l’obiezione  di  coscienza  perché 
rifiuta  di  vestire  la  divisa  di  un 


esercito  che  combatte  contro  la 
comunità  stessa. 

Grazie  a  questa  scelta  circa  il  50  % 
degli  uomini  appartenenti  alla  co¬ 
munità  Drusa,  non  svolge  il  servi¬ 
zio  militare. 

In  Israele  è  in  arrivo  una  nuova  ge¬ 
nerazione  di  obiettori,  i  giovani  tra 
i  15  ed  i  18  anni,  più  indipendenti 
nei  loro  pensieri. 

62  di  loro  hanno  scritto  una  lettera 
al  Primo  ministro  Sharon  dichia¬ 
rando  la  loro  intenzione  di  rifiutarsi 
di  partecipare  all’oppressione  del 
popolo  palestinese. 

Anche  se  pochi,  questi  giovani  rap¬ 
presentano  un  punto  di  riferimento 
e  di  guida  ideale  per  un  numero 
sempre  più  ampio  di  giovani  (e  non 
solo)  israeliani. 

Ogni  atto  di  obiezione  di  coscienza 
è  un  fatto  visibile  ed  assume  il  sen¬ 
so  di  un  crescente  dissenso  verso 
l’impiego  di  militari  israeliani  in 
Palestina. 

L’obiettore  di  coscienza  Erari  Raz- 
gour  è  stato  arrestato  il  28  ottobre 
2001  e  condannato  a  42  giorni  di 
carcere.  Questa  condanna  ad  una 
detenzione  insolitamente  lunga  è 
dovuta  ad  una  prima  condanna  a  14 
giorni  inflitta  ad  Eran  Razgour  al 
momento  dell’arresto,  e  ad  una 
condanna  a  28  giorni  di  prigione 


inflittagli  tre  giorni  prima  ma  ini¬ 
zialmente  sospesa.  Entrambe  le 
condanne  gli  sono  state  comminate 
a  causa  del  suo  rifiuto  di  arruolarsi. 
Eran  Razgour  dovrebbe  essere  rila¬ 
sciato  dalla  prigione  il  4  dicembre, 
e  altrettanto  probabilmente  sarà 
nuovamente  arrestato  subito  dopo. 

New  Profile,  movimento  per  la 
smilitarizzazione  della  società 
israeliana,  ha  informato  di  due  nuo¬ 
vi  arresti  di  obiettori  di  coscienza. 
Leonid  Kressner,  un  obiettore  di 
coscienza  pacifista  di  diciotto  anni, 
è  attualmente  detenuto  presso  la 
Prigione  Militare  N°  6,  nel  reparto 
di  isolamento,  perché  si  è  rifiutato 
di  indossare  l’uniforme  militare. 

Yair  Halper,  anch’egli  diciottenne, 
è  stato  condannato  a  28  giorni  di 
carcere  ed  è  detenuto,  come  Kres¬ 
sner,  nel  reparto  di  isolamento  del¬ 
la  prigione  militare  N°  6,  per  esser¬ 
si  rifiutato  di  arruolarsi  e  di  indos¬ 
sare  Puniforme.  Sebbene  si  tratti  di 
‘reparto  d’isolamento’  e  non  di 
‘cella  d’isolamento’,  questo  repar¬ 
to  è  conosciuto  per  la  sua  storia  di 
abusi  fisici  da  parte  delle  guardie 
sui  detenuti. 

Nomi  e  indirizzi: 

-  Eran  Razgour,  Military  ID  num- 
ber  7118061  -  Military  Prison 
n°  4,  Tzrifin,  Military  postai 
code  02507,  IDF. 

-  Leonid  Kressner  e  Yair  Hal¬ 
per,  Military  ID  7156547,  Mi¬ 
litary  Prison  n°  6,  Military  po¬ 
stai  code  03734,  IDF. 

-  Mordechai  Vanunu,  Ashkelon 
Prison,  Ashkelon  -Arrestato  il 
30  settembre  1986  per  “aver  ri¬ 
velato  segreti  sullo  sviluppo 
della  tecnologia  nucleare  israe¬ 
liana”. 


In  Finlandia  la  chiamata  alle  ar¬ 
mi  è  ancora  obbligatoria  e  il  nu¬ 


mero  di  obiettori  totali  è  in  crescita 
in  questi  ultimi  anni:  56  obiettori 
nel  99,  il  numero  più  elevato  da 
quando  i  Testimoni  di  Geova  sono 
stati  esclusi  dagli  obblighi  militari, 
e  questo  numero  sembra  destinato 
ad  aumentare  negli  anni  a  venire; 
questa  crescita  sembra  connessa  sia 
con  l’aumentare  dei  problemi  rela¬ 
tivi  allo  svolgimento  del  servizio 
civile  (la  durata  è  maggiore  rispetto 
al  servizio  militare),  sia  con  il  rifiu¬ 
to  della  coscrizione  obbligatoria. 
Al  1°  ottobre  2001  si  contavano  22 
obiettori  totali  in  prigione. 

Nomi  e  indirizzi: 

-  Sadri  Cetinkaya  e  Jarkko  Marno 
Helsingin  tyòsiirtola,  PL  36, 
01531  VANTAA 

-  Mikko  Korhonen 
Uudenmaan  làaninvankila/avo- 
vankilaosasto,  PL  20,  05401 
JOKELA 

-  JuhaMikkola 

Satakunnan  vankila,  Hiuttisten 
osasto,  Toivarintie  581,  32700 
HITTINEN 

-  llkka  Tillanen ,  Lauri  Pynnònen  e 
Naarajarven  vankila,  PL  1, 
76851  NAARAJÀRVI 

-  Sami  Heikkinen 

-  Alesi  Sutinen 

Kuopion  vankila,  PL  7,  70101 
KUOPIO 

-  Ari  Saastamoinen 

Juuan  avovankilaosasto,  PL  26, 
83901  JUUKA 

-  PyryNurmi 

Suomenlinnan  tyòsiirtola,  Suo- 
menlinna  C  86,  00190  HEL¬ 
SINKI 


Circa  1500  obiettori  Testimoni  di 
Geova  sono  attualmente  imprigio¬ 
nati  per  obiezione  di  coscienza, 
500  dei  quali  stanno  scontando  una 
pena  detentiva  di  3  anni.  Per  infor¬ 
mazioni: 

-  Solidarity  far  Peace  &  Human  Ri- 
ghts,  152-053  402-ho  yunyoung- 


building,  1127-33  guro3-dong  gu- 
rogu,  Seoul,  Korea,  (+82  2  851 
908;  fax  851  9087;  e.mail:  pea- 
ce@jinbo.net) 


Oltre  1000  le  persone  arrestate  per 
aver  partecipato  ad  azioni  di  disob¬ 
bedienza  civile  alla  base  militare  di 
Vieques;  molti  di  loro  hanno  subito 
condanne  di  breve  durata  e  sono  già 
stati  scarcerati  ma  alcuni  rimango¬ 
no  tuttora  in  prigione,  come  è  il  ca¬ 
so  di  Dàmaso  Serrano,  e  questo 
numero  potrebbe  ricominciare  a 
crescere  con  il  riprendere  delle 
azioni  di  disobbedienza. 

Indirizzo: 

-  Dàmaso  Serrano 
MDC  Guaynabo,  Apartado 
2146,  San  Juan,  PR  00922-2146 


gli  USA  per  aver  dato  vita  ad  azio¬ 
ni  di  disobbedienza  civile,  realiz¬ 
zate  nei  confronti  di  basi  militari 
(dove  erano  custoditi  carri  armati, 
missili,  armamenti  contenenti  ura¬ 
nio  impoverito)  o  nella  School  of 
thè  Americas.  Di  seguito  elenchia¬ 
mo  i  nomi  e  gli  indirizzi  che  ci  so¬ 
no  pervenuti. 

Nomi  e  indirizzi: 

-  Phillip  Berrigan  e  Susan  Crane 
FCI  Dublin,  5701  8th  Street,  Du- 
blin,  CA  94568 

-  Rev  Stephen  Kelly 

Roxbury  Correctional  Institution, 
18701  Roxbury  Rd,  Hagerst- 
town,  MD  21746 

-  David  Corcoren 

Federai  Prison  Camp  Oxford,  PO 
Box  1085,  Oxford,  WI 53952 

-  John  Alfred  Hunt,  Jr 

FCI  Beckley,  PO  Box  350,  Bea- 
ver,WV  25813 

-  Steve  Jakobs 

Federai  Prison  Camp  Lea- 
venworth,  PO  Box  1000,  Lea- 
venworth,  KS  66048 

-  Richard  John  Kinane 

FCI  Englewood  Camp,  9595  W 
Quincy  Avenue,  Littleton,  CO 
80123 


Sebbene  la  coscrizione  non  sia  più 

obbligatoria,  alcuni  “non-sotto- 

messi”  sono  ancora  incarcerati. 

Nomi  e  indirizzi: 

-  Oscar  Cervera  Garcìa 
Prisiòn  Militar  de  Alcalà  de  He- 
nares,  28870-Alcalà  de  Henares 
(Madrid) 

-  Josè  Ignacio  Royo  Prieto 
Prisiòn  Provincial  de  Bilbao, 

Lehendakari  Agirre,  92,  48870- 
Basauri  (Bizkaia) 

-  Jesùs  Belaskoain 
Centro  Penitenciario  de  Pamplo- 
na,  c/  San  Roque  s/n,  31.008-Iru- 
na 

-  Miguel  Felipe  Ramos 
Centro  Penitenciario  Càceres  1, 

Crta.  De  Torrejoncillo,  s/n, 

100001 -Càceres 

-  Ander  Eiguren  Gandarias 
Prisiòn  Provincial  de  Bilbao, 

Lehendakari  Agirre,  92,  48870- 
Basauri  (Bizkaia) 

(Traduzione  e  adattamento 

Sono  1 1  i  pacifisti  incarcerati  ne-  di  Flavia  Rizzi) 


Malik  Sharif,  diciannovenne,  è  sta¬ 
to  arrestato  il  3  novembre  quando  si 
è  presentato  alla  caserma  militare 
di  Breitemburg.  Malik  è  stato  arre¬ 
stato  perché  si  è  rifiutato  di  obbedi¬ 
re  a  qualsiasi  ordine. 

-Malik Sharif  Wache  Freiher- 
Von-Fitsch-Kaserme,  Birkenweg 
10,  25524  Breitenburg  Germany 

Per  aggiornamenti  sugli  indirizzi 
dei  prigionieri  e  sulla  loro  situazio¬ 
ne  è  possibile  consultare  il  sito  del¬ 
la  War  Resisters’  International: 
www.wri-org 
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Prigionieri  per  la  Paee: 

Albo  d’onore  2001  della  W.R.I. 


In  occasione  del  l°dicembre, 
giornata  mondiale  del  prigionie¬ 
ro  di  coscienza,  la  War  Resisters’ 
International  (Internazionale  dei 
Resistenti  alla  Guerra  -  di  cui  il 
Movimento  Nonviolento  è  la  se¬ 
zione  italiana)  diffonde  l’elenco  di 
obiettori  e  nonviolenti  attualmente 
incarcerati  in  vari  paesi  del  mondo 
per  obiezione  di  coscienza  o  per 
attività  pacifiste  considerate  ille¬ 
gali  dai  rispettivi  governi. 
Invitiamo  i  lettori  di  Azione 
Nonviolenta  a  spedire  gli  auguri 
di  Natale  e  per  l’Anno  Nuovo  a 
questi  testimoni  di  pace  (riportia¬ 
mo  gli  indirizzi  delle  varie  carceri 
dove  sono  detenuti:  potete  inviare 
una  cartolina,  un  biglietto,  una  let¬ 
tera)  come  segno  di  solidarietà  e 
sostegno,  e  per  far  sapere  alle  au¬ 
torità  di  quei  paesi  che  i  prigionie¬ 
ri  pacifisti  non  sono  isolati. 


32  persone  imprigionate  o  con¬ 
dannate  in  Israele  per  aver  rifiuta¬ 
to  di  prestare  servizio  militare  in 
base  a  motivi  di  coscienza  o  politi- 


esercito  che  combatte  contro  la 
comunità  stessa. 

Grazie  a  questa  scelta  circa  il  50  % 
degli  uomini  appartenenti  alla  co¬ 
munità  Drusa,  non  svolge  il  servi¬ 
zio  militare. 

In  Israele  è  in  arrivo  una  nuova  ge¬ 
nerazione  di  obiettori,  i  giovani  tra 
i  15  ed  i  18  anni,  più  indipendenti 
nei  loro  pensieri. 

62  di  loro  hanno  scritto  una  lettera 
al  Primo  ministro  Sharon  dichia¬ 
rando  la  loro  intenzione  di  rifiutarsi 
di  partecipare  all’oppressione  del 
popolo  palestinese. 

Anche  se  pochi,  questi  giovani  rap¬ 
presentano  un  punto  di  riferimento 
e  di  guida  ideale  per  un  numero 
sempre  più  ampio  di  giovani  (e  non 
solo)  israeliani. 

Ogni  atto  di  obiezione  di  coscienza 
è  un  fatto  visibile  ed  assume  il  sen¬ 
so  di  un  crescente  dissenso  verso 
l’impiego  di  militari  israeliani  in 
Palestina. 

L’obiettore  di  coscienza  Erari  Raz- 
gour  è  stato  arrestato  il  28  ottobre 
2001  e  condannato  a  42  giorni  di 


inflittagli  tre  giorni  prima  ma  ini¬ 
zialmente  sospesa.  Entrambe  le 
condanne  gli  sono  state  comminate 
a  causa  del  suo  rifiuto  di  arruolarsi. 
Eran  Razgour  dovrebbe  essere  rila¬ 
sciato  dalla  prigione  il  4  dicembre, 
e  altrettanto  probabilmente  sarà 
nuovamente  arrestato  subito  dopo. 

New  Profile,  movimento  per  la 
smilitarizzazione  della  società 
israeliana,  ha  informato  di  due  nuo¬ 
vi  arresti  di  obiettori  di  coscienza. 
Leonid  Kressner,  un  obiettore  di 
coscienza  pacifista  di  diciotto  anni, 
è  attualmente  detenuto  presso  la 
Prigione  Militare  N°  6,  nel  reparto 
di  isolamento,  perché  si  è  rifiutato 
di  indossare  l’uniforme  militare. 

Yair  Halper,  anch’egli  diciottenne, 
è  stato  condannato  a  28  giorni  di 
carcere  ed  è  detenuto,  come  Kres¬ 
sner,  nel  reparto  di  isolamento  del¬ 
la  prigione  militare  N°  6,  per  esser¬ 
si  rifiutato  di  arruolarsi  e  di  indos¬ 
sare  l’uniforme.  Sebbene  si  tratti  di 
‘reparto  d’isolamento’  e  non  di 
‘cella  d’isolamento’,  questo  repar- 


mero  di  obiettori  totali  è  in  crescita 
in  questi  ultimi  anni:  56  obiettori 
nel  99,  il  numero  più  elevato  da 
quando  i  Testimoni  di  Geova  sono 
stati  esclusi  dagli  obblighi  militari, 
e  questo  numero  sembra  destinato 
ad  aumentare  negli  anni  a  venire; 
questa  crescita  sembra  connessa  sia 
con  l’ aumentare  dei  problemi  rela¬ 
tivi  allo  svolgimento  del  servizio 
civile  (la  durata  è  maggiore  rispetto 
al  servizio  militare),  sia  con  il  rifiu¬ 
to  della  coscrizione  obbligatoria. 
Al  1°  ottobre  2001  si  contavano  22 
obiettori  totali  in  prigione. 

Nomi  e  indirizzi: 

-  Sadri  Cetinkaya  e  Jarkko  Marno 
Helsingin  tyòsiirtola,  PL  36, 
01531  VANTAA 

-  Mikko  Korhonen 
Uudenmaan  laaninvankila/avo- 
vankilaosasto,  PL  20,  05401 
JOKELA 

-  JuhaMikkola 

Satakunnan  vankila,  Hiuttisten 
osasto,  Toivarintie  581,  32700 
HITTINEN 

-  Ilkka  Tillanen ,  Lauri  Pynnònen  e 


building,  1127-33  guro3-dong  gu- 
rogu,  Seoul,  Korea,  (+82  2  851 
908;  fax  851  9087;  e.mail:  pea- 
ce@jinbo.net) 


Oltre  1000  le  persone  arrestate  per 
aver  partecipato  ad  azioni  di  disob¬ 
bedienza  civile  alla  base  militare  di 
Vieques;  molti  di  loro  hanno  subito 
condanne  di  breve  durata  e  sono  già 
stati  scarcerati  ma  alcuni  rimango¬ 
no  tuttora  in  prigione,  come  è  il  ca¬ 
so  di  Dàmaso  Serrano,  e  questo 
numero  potrebbe  ricominciare  a 
crescere  con  il  riprendere  delle 
azioni  di  disobbedienza. 

Indirizzo: 

-  Dàmaso  Serrano 
MDC  Guaynabo,  Apartado 
2146,  San  Juan,  PR  00922-2146 


Sebbene  la  coscrizione  non  sia  più 
obbligatoria,  alcuni  “non-sotto- 
messi”  sono  ancora  incarcerati. 

Nomi  e  indirizzi: 


gli  USA  per  aver  dato  vita  ad  azio¬ 
ni  di  disobbedienza  civile,  realiz¬ 
zate  nei  confronti  di  basi  militari 
(dove  erano  custoditi  carri  armati, 
missili,  armamenti  contenenti  ura¬ 
nio  impoverito)  o  nella  School  of 
thè  Americas.  Di  seguito  elenchia¬ 
mo  i  nomi  e  gli  indirizzi  che  ci  so¬ 
no  pervenuti. 

Nomi  e  indirizzi: 

-  Phillip  Berrigan  e  Susan  Orane 
FCI  Dublin,  5701  8th  Street,  Du- 
blin,  CA  94568 

-  Rev  Stephen  Kelly 

Roxbury  Correctional  Institution, 
18701  Roxbury  Rd,  Hagerst- 
town,  MD  21746 

-  David  Corcoren 

Federai  Prison  Camp  Oxford,  PO 
Box  1085,  Oxford,  WI 53952 

-  John  Alfred  Hunt,  Jr 

FCI  Beckley,  PO  Box  350,  Bea- 
ver,WV  25813 

-  Steve  Jakobs 

Federai  Prison  Camp  Lea- 
venworth,  PO  Box  1000,  Lea- 
venworth,  KS  66048 

-  Richard  John  Kinane 


ci;  l’obiezione  di  coscienza  è  di 
fatto  riconosciuta  possibile  solo 
per  le  donne,  mentre  le  istanze  di 
obiezione  di  coscienza  presentate 

carcere.  Questa  condanna  ad  una 
detenzione  insolitamente  lunga  è 
dovuta  ad  una  prima  condanna  a  14 
giorni  inflitta  ad  Eran  Razgour  al 

to  è  conosciuto  per  la  sua  storia  di 
abusi  fisici  da  parte  delle  guardie 
sui  detenuti. 

Naarajarven  vankila,  PL  1, 
76851  NAARAJÀRVI 

-  Sami  Heikkinen 

-  Alesi  Sutinen 

-  Oscar  Cerv  era  Garcìa 

Prisiòn  Militar  de  Alcalà  de  He- 
nares,  28870-Alcalà  de  Henares 
(Madrid) 

FCI  Englewood  Camp,  9595  W 
Quincy  Avenue,  Littleton,  CO 
80123 

da  uomini  sono  regolarmente  ri¬ 

momento  dell’arresto,  e  ad  una 

Nomi  e  indirizzi: 

Kuopion  vankila,  PL  7,  70101 

-  Josè  Ignacio  Royo  Prieto 

iM  i  L'.n 

gettate. 

Yesh-Gvul,  organizzazione  che 
difende  gli  obiettori  di  coscien- 

condanna  a  28  giorni  di  prigione 

*>■ 

-  Eran  Razgour,  Military  ID  num- 
ber  7118061  -  Military  Prison 
n°  4,  Tzrifin,  Military  postai 

KUOPIO 

-  Ari  Saastamoinen 

Juuan  avovankilaosasto,  PL  26, 

Prisiòn  Provincial  de  Bilbao, 
Lehendakari  Agirre,  92,  48870- 
Basauri  (Bizkaia) 

Malik  Sharif,  diciannovenne,  è  sta¬ 
to  arrestato  il  3  novembre  quando  si 
è  presentato  alla  caserma  militare 

za,  dichiara  di  aver  ricevuto  più 
di  250  richieste  di  assistenza,  la 
maggior  parte  da  soldati  della 
riserva,  che  hanno  rifiutato  di 
essere  impiegati  nei  territori  pa¬ 
lestinesi  occupati. 

Non  tutti  gli  obiettori  vengono 
incarcerati  perché  l’esercito  de¬ 
cide  di  impiegarli  all’ interno  dei 
confini  di  Israele;  malgrado  ciò 
vi  sono  molteplici  casi  di  pena¬ 
lizzazione. 

La  comunità  Drusa  promuove 
l’obiezione  di  coscienza  perché 
rifiuta  di  vestire  la  divisa  di  un 


code  02507,  IDF. 

-  Leonid  Kressner  e  Yair  Hal¬ 
per,  Military  ID  7156547,  Mi- 
litary  Prison  n°  6,  Military  po¬ 
stai  code  03734,  IDF. 

-  Mordechai  Vanunu,  Ashkelon 
Prison,  Ashkelon  -Arrestato  il 
30  settembre  1986  per  “aver  ri¬ 
velato  segreti  sullo  sviluppo 
della  tecnologia  nucleare  israe¬ 
liana”. 


In  Finlandia  la  chiamata  alle  ar¬ 
mi  è  ancora  obbligatoria  e  il  nu- 


83901  JUUKA 
-  PyryNurmi 

Suomenlinnan  tyòsiirtola,  Suo- 
menlinna  C  86,  00190  HEL¬ 
SINKI 


Circa  1500  obiettori  Testimoni  di 
Geova  sono  attualmente  imprigio¬ 
nati  per  obiezione  di  coscienza, 
500  dei  quali  stanno  scontando  una 
pena  detentiva  di  3  anni.  Per  infor¬ 
mazioni: 

-  Solidarìty  for  Peace  &  Human  Ri- 
ghts,  152-053  402-ho  yunyoung- 


-  Jesus  Belaskoain 

Centro  Penitenciario  de  Pamplo- 
na,  c/  San  Roque  s/n,  31.008-Iru- 
na 

-  Miguel  Felipe  Ramos 

Centro  Penitenciario  Càceres  1, 
Crta.  De  Torrejoncillo,  s/n, 
100001 -Càceres 

-  Ander  Eiguren  Gandarias 
Prisiòn  Provincial  de  Bilbao, 
Lehendakari  Agirre,  92,  48870- 
Basauri  (Bizkaia) 


di  Breitemburg.  Malik  è  stato  arre¬ 
stato  perché  si  è  rifiutato  di  obbedi¬ 
re  a  qualsiasi  ordine. 

-  Malik  Sharif  Wache  Freiher- 
Von-Fitsch-Kaserme,  Birkenweg 
10,  25524  Breitenburg  Germany 

Per  aggiornamenti  sugli  indirizzi 
dei  prigionieri  e  sulla  loro  situazio¬ 
ne  è  possibile  consultare  il  sito  del¬ 
la  War  Resisters’  International: 
www.wri-org 


(Traduzione  e  adattamento 
Sono  1 1  i  pacifisti  incarcerati  ne-  di  Flavia  Rizzi) 
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Azione  nonviolenta  ^ 


Israele  -  Palestina 


In  memoria  di  Yitchak  Rabin: 
conquistare  la  pace,  non  i  territori 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Il  3  novembre  scorso  a  Tel  Aviv,  a 
sei  anni  dalla  morte,  si  è  svolta  una 
manifestazione  in  memoria  di  Ra¬ 
bin  organizzata  dal  governo  israelia¬ 
no.  I  grappi  pacifisti  del  luogo  la  de¬ 
finiscono  come  “un  incontro  a-poli- 
tico  in  cui  l’oratore  più  importante 
era  un  rappresentante  del  Ministero 
della  Difesa  nel  governo  di  Sharon, 
una  persona  che  condivide  la  re¬ 
sponsabilità  diretta  per  aver  inviato 
i  carri  armati  in  sei  città  della  Ci- 
sgiordania  e  per  l’uccisione  di  oltre 
cinquanta  palestinesi  nelle  sole  due 
settimane  precedenti  la  manifesta¬ 
zione,  e  così  senza  vergogna  da  di¬ 
chiarare  alla  moltitudine  che  la  pa¬ 
ce  è  migliore  della  guerra...”.  In 
quell’occasione,  afferma  T organiz¬ 
zazione  Gush  Shalom,  “Sharon  ha 
nominato  Daliah  Rabin,  indegna  fi¬ 
glia  del  primo  ministro  martire,  co¬ 
me  rappresentante  del  Ministero 
della  Difesa,  dandole  un  incarico 
senza  reale  potere  di  influenza  e 
guadagnando  al  suo  governo  il  pre¬ 
stigio  e  la  legittimazione  che  il  nome 
di  Rabin  porta  con  sé”. 

Ciò  nonostante  molti  gruppi  non¬ 
violenti  israeliani  vi  hanno  preso 
parte  per  parlare  alle  diecimila  per¬ 
sone  che  hanno  affollato  la  piazza. 
In  maggioranza  giovani,  essi  costi¬ 
tuiscono  la  parte  migliore  della  co¬ 
scienza  pacifista  israeliana,  scorag¬ 
giata  dagli  eventi  dell’anno  trascor¬ 
so,  raggirata  dalla  propaganda,  ma 
ancora  vitale. 

Per  questi  giovani,  Yitchak  Rabin  è 
diventato  la  personificazione  di  una 
speranza  tradita.  “Quando  vediamo 
le  onde  dell’odio  più  cieco  salire 
nel  nostro  paese  e  ascoltiamo  i  di¬ 
scorsi  razzisti,  testimoniamo  la  vit¬ 
toria  di  Yigal  Amir  (l’assassino  di 
Rabin)”,  recitava  un  volantino  di¬ 
stribuito  da  uno  dei  grappi  giovani- 
fi.  “Non  lasciamo  che  vinca  l’assas¬ 
sino”,  si  leggeva  su  un  enorme  stri¬ 


scione,  e  ancora  “La  pace  è  la  ritor¬ 
sione  giusta” ,  “Rabin  è  Oslo  e  Oslo 
è  speranza”. 

“Se  perdiamo  la  speranza  abbiamo 
ancora  l’amore”  era  un  graffito  di¬ 
segnato  sul  muro  della  piazza  ac¬ 
canto.  E  di  fronte  alla  folla,  Peace 
Now  ha  alzato  due  enormi  striscioni 
con  gli  slogan  “ Basta  con  l’occupa¬ 
zione !”  e  “Negoziazione  subito!”, 
alzati  da  grandi  palloncini  a  sei  me¬ 
tri  da  terra.  Dal  podio  era  impossibi¬ 
le  non  vederli.  Intanto  le  donne  del¬ 
la  Women’s  Peace  Coalition  erano 
in  tante  proprio  di  fronte  al  palco. 
Nella  foto  in  prima  pagina  del  gior¬ 
nale  Ma’ariv,  il  giorno  seguente,  si 
leggono  i  loro  slogan:  “ Ritorniamo 
ai  confini  del  ’  67  -  Gerusalemme 
capitale  di  due  stati  -  La  fine 
dell’  occupazione  porterà  la  pace”. 
Gli  attivisti  di  Gush  Shalom  erano 
più  indietro,  dove  la  folla  era  meno 
fitta  ed  era  più  facile  distribuire  vo¬ 
lantini.  Il  loro  testo,  distribuito  in 
molte  migliaia  di  copie,  recitava:  “Il 
sangue  sgorga  dal  nostro  cuore  -  e 
noi  siamo  in  silenzio.  Ogni  giorno 
vengono  portate  a  termine  uccisio¬ 
ni  programmate  -  noi  ci  stiamo  as- 
suefando.  I  crimini  di  guerra  ven¬ 
gono  commessi  nel  nostro  nome  -  e 
noi  li  accettiamo.  Il  sogno  di  Rabin 
è  ucciso  di  fronte  ai  nostri  occhi  -  e 
noi  non  alziamo  la  voce.  Basta  con 
il  silenzio!  Gridiamo:  basta  al  go¬ 
verno  sanguinoso  di  Sharon  -  basta 
con  l’ occupazione  dei  territori”. 
Inoltre  hanno  distribuito  bandiere 
bifronte  di  Israele  e  Palestina,  sim¬ 
bolo  di  Gush  Shalom,  che  hanno 
decorato  le  magliette  blu  dei  mem¬ 
bri  dei  movimenti  giovanili  affiliati 
a  Labor,  e  gli  abiti  di  molti  altri  par¬ 
tecipanti.  Due  di  queste  bandiere, 
più  grandi  ed  erette  dagli  attivisti, 
sono  state  violentemente  confiscate 
dalla  polizia.  Come  di  rito,  alcuni 
dei  migliori  cantanti  del  paese  si  so¬ 
no  esibiti  gratuitamente  per  il  Rabin 
Rally,  con  poco  contributo  rispetto 
ai  contenuti,  tranne  in  alcuni  casi, 


per  esempio  quando  uno  speaker  (il 
cui  nome  non  è  stato  reso  noto)  ha 
detto  che  “l’estrema  destra  sta  fa¬ 
cendo  una  campagna  contro  di  noi 
che  abbiamo  supportato  il  processo 
di  pace,  chiamandoci  ‘i  criminali  di 
Oslo’ .  Bene,  io  preferisco  essere  un 
criminale  di  pace  piuttosto  che  un 
criminale  di  guerra” . 

Il  momento  migliore  si  è  avuto  ver¬ 
so  la  fine,  con  il  giovane  cantante 
Aviv  Gefen,  il  cui  nome  è  legato  a 
Rabin  per  aver  cantato  in  un  con¬ 
certo  proprio  la  notte  fatale  di  sei 
anni  fa.  Gefen  ha  scelto  di  cantare  il 
pezzo  più  esplicito  del  suo  reperto¬ 
rio:  “Camminiamo  nel  sogno  /  sen¬ 
za  razze  e  nazioni.  /  Proviamoci 
semplicemente  /  le  cose  potrebbero 
andare  meglio.  /  Uccidiamo  le  armi 
I  non  i  bambini.  /  Conquistiamo  la 
pace  /  non  i  territori.  /  Proviamoci 
semplicemente  /  le  cose  potrebbero 
andare  meglio” . 

I  più  giovani  si  sono  uniti  al  ritor¬ 
nello,  e  almeno  per  un  momento  è 
stato  davvero  un  incontro  di  pace, 
come  un  incontro  di  pace  dovrebbe 
essere. 


NOTIZIE  PER  I  NAVICANTI 

Le  iniziative  di  pace  da  parte  di 
grappi  nonviolenti  proseguono  in 
Medio  Oriente,  nel  silenzio  gene¬ 
rale.  Nel  dossier  “Israele  e  Pale¬ 
stina”  presente  nel  nostro  sito  in¬ 
ternet  www.nonviolenti.org  è 
possibile  trovare  un  aggiorna¬ 
mento  sulle  campagne  in  atto, 
che  comprende:  alcune  azioni 
nonviolente  congiunte  di  israelia¬ 
ni  e  palestinesi  contro  l’occupa¬ 
zione  dei  territori,  le  torture  ad  un 
grappo  di  donne  palestinesi  pri¬ 
gioniere  di  coscienza,  detenute  a 
Neve  Tirza,  e  la  storia  di  alcuni 
obiettori  di  coscienza  israeliani, 
di  cui  trovate  alcuni  accenni  an¬ 
che  in  queste  pagine. 
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Quella  terra  dì  nessuno, 
piena  di  morti  e  di  mine 


NO  MAN’S  LAND 

Regia  e  sceneggiatura:  Danis  Tanovic 

Origine:  Bosnia/Francia/Italia/Belgio/Gran  Bretagna 

Durata:  98’ 

No  man’s  land  ovvero  ‘Terra  di  nessuno’.  Curiosa 
questa  espressione!  Bosnia.  1993.  E’  notte.  Una 
nebbia  impenetrabile  aggrava  l’ oscurità  ed  impedi¬ 
sce  alla  pattuglia  bosniaca  di  trovare  la  strada  per 
raggiungere  la  trincea,  dove  è  attesa  per  il  cambio  di 
guardia.  La  guida  decide  di  far  accampare  il  gruppo 
per  la  notte:  il  rischio  di  finire  dritti  in  braccio  ai 
serbi  è  troppo  grande.  Finalmente  l’alba:  il  sole  di¬ 
sperde  la  nebbia  notturna  illuminando  una  natura 
meravigliosa,  e  infondendo  allo  spettatore  un  im¬ 
mediato  senso  di  sollievo,  che  purtroppo  però  dura 
un  istante.  I  carri  armati  serbi  sono  già  qui:  è  una 
strage.  Solo  Ciki  riesce  a  salvarsi  e  si  nasconde  in 
una  trincea  abbandonata,  a  metà  tra  le  linee  di  fuo¬ 
co  dei  due  fronti. 

È  curiosa,  dicevo,  questa  espressione.  E,  curiosa¬ 
mente,  non  è  patrimonio  esclusivo  di  un  unico  idio¬ 
ma:  mi  risulta  che  si  possa  ascoltare  almeno  in  in¬ 
glese,  italiano,  tedesco,  spagnolo  e  portoghese,  e 
chi  lo  sa,  magari  facendo  una  ricerca,  anche  in  altre 
lingue.  Se  è  vero  che  l’uomo  dà  il  nome  alle  cose 
per  indicarne  la  natura,  l’essenza,  risulta  abbastan¬ 
za  inquietante  questa  espressione:  come  se  non  si 
riuscisse  a  pensare  alla  terra  come  essa  è,  prima  che 
l’uomo  ne  rivendichi  la  proprietà;  come  se  non  si 
riuscisse  a  pensare  ad  una  ‘terra  di  tutti’  o  ‘per  tut¬ 
ti’,  ma  solamente  ad  una  ‘terra  di  qualcuno’,  dove 
cioè  qualcuno  fa  valere  la  sua  verità  e  le  sue  regole, 
o  tutt’al  più  ad  una  ‘terra  di  nessuno’,  con 
un’espressione  in  negativo,  una  terra  che  ‘non  è  an¬ 
cora  di  nessuno’,  per  la  quale  nessuno  ancora  si  è 
fatto  la  guerra  per  averne  la  proprietà,  e  per  farvi  va¬ 
lere  la  sua  legge.  Anche  in  questo  spazio  ristretto 
senza  bandiera,  Ciki  e  Nino  non  resistono  infatti, 
ora  l’uno  ora  l’altro,  a  far  valere  la  propria  verità,  e 
la  forza  delle  loro  argomentazioni  sta  tutta  nella 
canna  del  fucile,  ovvero  dalla  parte  di  chi,  a  turno, 
riesce  ad  impossessarsene.  Anche  in  questa  terra  di 
nessuno,  dove  la  morte  smette  di  essere  un  concetto 
astratto  e  non  ci  sta  più  a  farsi  chiamare  eroismo, 
storia,  orgoglio  nazionalistico,  anche  qui  dove  la 
paura  ti  tiene  la  mano  sulla  spalla,  dove  due  uomini 
sembrano  riuscire  per  brevi  momenti  a  smascherare 
la  parola  ‘nemico’,  e  a  riconoscersi  l’uno  nell’altro 
come  persona,  come  magica  alchimia  di  sangue, 
pensiero,  sentimenti,  ricordi,  e  a  scoprire  perfino  di 
averne  alcuni  in  comune,  ebbene  anche  qui  finisce 


per  vincere  l’odio  e  l’incapacità  di  parlarsi:  la  ban¬ 
diera  è  un  vestito  strano,  quando  cominci  ad  indos¬ 
sarlo  non  ti  permette  più  di  apprezzare  la  bellezza 
della  nudità.  Nudità  che  irrompe  però,  di  nuovo, 
sulla  scena.  Ciki  e  Nino  scoprono  presto  infatti,  di 
non  essere  soli:  Cera,  uno  dei  compagni  di  Ciki,  ca¬ 
duto  con  lui  nell’imboscata  dei  serbi  e  ritenuto  mor¬ 
to,  in  realtà  è  vivo,  se  si  può  dire  così:  il  compagno 
di  Nino,  prima  di  venire  ucciso  da  Ciki,  credendo  si 
trattasse  di  un  cadavere  lo  ha  spostato  alTinterno 
della  trincea  adagiandolo  sopra  una  mina  a  scatto 
innescata,  affinché  diventasse  un’arma  letale  per  i 
suoi  compagni  bosniaci,  una  volta  che  fossero  ve¬ 
nuti  a  prenderlo.  Tutta  l’assurdità  della  guerra  è  in¬ 
carnata  da  quest’uomo.  Cera,  bosniaco  come  Ciki, 
non  può  però  condividere  i  suoi  entusiasmi  nazio¬ 
nalistici,  e  non  può  nascondere  la  paura  nell’odio: 
Cera  è  nudo,  è  l’uomo  nudo,  sdraiato  sopra  la  bom¬ 
ba  della  stoltezza  umana,  attorno  al  quale  si  agita¬ 
no,  stupidamente  o  cinicamente,  gli  altri  burattini  di 
questa  farsa.  Accorrono  infatti,  per  un’improbabile 
soluzione  del  problema,  un  sergente  francese 
dell’Onu,  ostacolato  però  dal  comando,  un  artificie¬ 
re  impotente,  e  gli  onnipresenti  giornalisti  televisi¬ 
vi.  Ma  in  questo  ‘teatrino  dell’assurdo’,  l’esordien¬ 
te  Danis  Tanovic  non  risparmia  nessuno:  la  sua 
commedia  nera,  nerissima,  punta  il  dito  non  solo 
contro  serbi  e  bosniaci,  ma  muove  accuse  severe  an¬ 
che  ai  soldati  dell’Unprofor,  chiamati  ‘puffi’  forse 
non  tanto  per  il  colore  dei  loro  caschi,  quanto  piut¬ 
tosto  perché  si  comportano  come  ‘cartoni  animati’, 
e  preferiscono  fingere  di  essere  utili  piuttosto  che 
esserlo  davvero.  Sotto  accusa  anche  i  giornalisti  te¬ 
levisivi,  che  recitano  la  parte  di  critici  severi  e  segu¬ 
gi  indomabili  della  verità,  mentre,  cinicamente,  si 
limitano  a  fiutare  il  sangue  delle  vittime  da  immola¬ 
re  sull’altare  del  rito  sacrificale  mediatico. 

A  volte  però  anche  queste  ‘caricature  di  giornalisti’, 
loro  malgrado,  indicano  ad  altri  qualche  brandello 
di  verità:  al  cameraman  che  le  domanda  se  è  sicura 
di  volersene  andare  da  lì  senza  aver  ripreso  nessuna 
scena  di  quella  buca  di  morte  e  desolazione,  dove 
ormai  non  è  rimasto  più  nessuno,  la  giornalista  in¬ 
glese,  inconsapevole  del  significato  delle  parole  che 
sta  per  pronunciare,  risponde:  ‘Ma  sì,  sono  sicura. 
Una  trincea  è  una  trincea,  sono  tutte  uguali’. 

Già,  una  guerra  è  una  guerra,  sono  tutte  uguali! 
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Azione  nonviolenta  s 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  -  educazione5>nonviolenti.org 


Educhiamoci  a  cambiare  logica  e  modificare  i  nostri  schemi 

per  sconfiggere  il  terrorismo  senza  creare  nuova  violenza 


La  cosa  che  colpisce  di  più,  nelle  reazioni  ai  dram¬ 
matici  fatti  dell’ 11  settembre,  è  che  si  accetti  come 
scontata  l’affermazione  secondo  la  quale  combatte¬ 
re  il  terrorismo  equivale  a  fare  la  guerra;  da  cui ,  con 
una  logica  piuttosto  semplicistica,  si  fa  derivare  che 
“chi  è  contro  la  guerra  è  complice  del  terrorismo”. 
“Non  si  può  essere  neutrali  -  si  aggiunge-  o  con  gli 
USA  ,  o  con  il  terrorismo”. 

Nell’economia  di  questo  articolo  mi  limiterò  a  tratta¬ 
re  un  aspetto  di  questa  revisione  critica,  che  ha  anche 
rilevanti  risvolti  sul  piano  educativo:  la  necessità  di 
modificare  radicalmente  il  nostro  paradigma  di  con¬ 
flitto,  proprio  alla  luce  della  svolta  storica  che  i  fatti 
dell’  1 1  settembre  hanno  prodotto. 

1.  I  processi  innescati  dalla  violenza  e  i  modi  per 
contrastarli:  alcune  chiavi  di  lettura 

“Se  una  spina  si  è  conficcata  nel  corpo  di  una  perso¬ 
na,  non  è  sufficiente  togliere  la  parte  visibile.  Se  non 
si  rimuove  la  punta  rimasta  all’ interno  del  corpo,  la 
parte  infetta  persisterà”.  J.Galtung  cita  questo  pro¬ 
verbio  cinese  per  sostenere  che  “per  quanto  sia  dolo¬ 
roso  per  molti,  in  questo  momento  della  tragedia,  se 
vogliamo  avere  successo  nella  lotta  al  terrorismo, 
dobbiamo  comprenderne  le  origini  e  rimuovere  le 
cause  dell’odio  estremo  che  muove  alcune  persone  a 
suicidarsi  e  commettere  omicidi  di  massa”1 
Chaiwat-Satha-Anand2,  docente  all’Università  di 
Bangkok  e  membro  dell’ International  Peace  Resear¬ 
ch  Association,  cita  a  questo  proposito  uno  dei  testi 
fondamentali  sul  terrorismo  del  XX  secolo,  The  Phi- 
losophy  of  thè  Bomb :  “Il  terrorismo  instilla  la  paura 
nel  cuore  degli  oppressori,  e  porta  speranza  di  vendet¬ 
ta  e  riscatto  alle  masse  oppresse.  Infonde  coraggio  e 
fiducia  agli  irresoluti,  dissolve  l’incantesimo  della 
razza  sottomessa  agli  occhi  del  mondo,  perché  è  la 
prova  più  convincente  della  fame  di  libertà  di  una  na¬ 
zione”.  Poiché  può  attaccare  chiunque  e  in  qualsiasi 
momento,  il  terrorismo  mina  le  fondamenta  basilari 
di  qualsiasi  società  politica,  il  cui  compito  essenziale 
è  la  protezione  dei  cittadini  e  trasforma  una  società 
che  piange  le  sue  vittime  in  una  società  di  potenziali 
carnefici,  inclini  all’uso  della  violenza  contro  gli  altri. 
In  effetti,  la  reazione  simmetrica,  che  contrappone 
una  risposta  violenta  ad  un  atto  violento,  è  la  reazio¬ 
ne  più  immediata,  semplice  e  scontata,  perché  ripro¬ 
pone  il  meccanismo  mimetico  che  contrassegna  tanti 
nostri  comportamenti,  e  induce  a  rassicuranti  catego- 
rizzazioni,  quali  “Civili/Barbari”,  “Buoni/Cattivi”, 
“Noi/Loro”. 

Simili  contrapposizioni  hanno  però  l’effetto  di  radi- 
calizzare  lo  scontro  perché  portano  in  sé  il  seme 
profondo  della  violenza  culturale  “in  tempi  che  of¬ 
frono  a  chi  si  sente  umiliato  e  offeso  i  mezzi  e  i  sape- 
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ri  per  destabilizzare  chi  lo  umilia  e  lo  offende”3 . 

L’ antropoioga  belga  Pat  Patfoort4  interpreta  quanto  è 
avvenuto  alla  luce  di  un  modello  teorico  che  indivi¬ 
dua  la  fonte  della  violenza  proprio  in  queste  relazio¬ 
ni  di  discrepanza  tra  due  parti,  di  cui  una  si  trova  in 
posizione  di  “Maggiore”  e  l’altra  in  posizione  di 
“minore”.  Il  trovarsi  costantemente  in  posizione  “mi¬ 
nore”  provoca  una  ribellione  che  può  tradursi  in  atti 
di  violenza  orribile;  rispondere  a  questi  atti  con  la 
guerra  significa  voler  riassumere  la  posizione  “Mag¬ 
giore”,  innescando  una  escalation  di  violenza  che 
perpetua  un  circolo  infernale  di  reciproca  distruzio¬ 
ne. 

Secondo  uno  dei  più  noti  e  stimati  peace  researcher 
americani,  J.P.Lederach5 ,  “una  simile  rabbia  antioc¬ 
cidentale,  che  costituisce  per  molti  di  questi  terroristi 
una  caratteristica  fondativa  della  propria  identità,  si 
costruisce  sulla  base  della  combinazione  di  processi 
ed  eventi  storici  traumatici,  di  un  profondo  senso  di 
minaccia  e  di  sofferte  esperienze  di  esclusione”.  Per 
interrompere  l’escalation  della  violenza  si  dovrebbe 
seguire  un  fondamentale  principio-guida:  evitare  di 
fare  ciò  che  i  terroristi  si  attendono  che  accada,  se¬ 
condo  lo  schema  usuale  della  risposta  simmetrica. 
Non  si  può  interrompere  infatti  questo  circolo  vizio¬ 
so  se  non  si  esce  dallo  schema  vincitore/vinto. 
Chiunque  perda  troverà  nella  perdita  stessa  i  semi 
che  faranno  crescere  le  giustificazioni  per  una  nuova 
battaglia.  L’unico  modo  per  interrompere  la  spirale 
della  violenza  è  mettersi  al  di  fuori  di  essa. 

2.  Assumere  un’ottica  diversa  per  leggere  il  con¬ 
flitto  e  trasformarlo. 

Il  conflitto  è  un  processo  in  cui  si  scontrano,  tra  le  al¬ 
tre  cose,  anche  diverse  percezioni  e  interpretazioni 
della  realtà.  Limitarsi  ad  etichettare  semplicemente 
come  fanatici  fondamentalisti  islamici  i  terroristi  ci 
fa  perdere  la  capacità  di  comprendere  i  processi  at¬ 
traverso  cui  quella  visione  del  mondo  si  costruisce. 
Quando  intere  generazioni  provano  un  profondo  sen¬ 
so  di  minaccia  ed  esclusione  e  sperimentano  sulla 
propria  pelle  ogni  forma  di  violenza,  tutte  le  loro 
energie  sono  orientate  alla  sopravvivenza  e  ciò  origi¬ 
na  una  straordinaria  capacità  di  rigenerazione  dei 
propri  miti  e  di  rinnovata  lotta,  con  arruolamento  di 
nuovi  adepti. 

Ciò  che  bisogna  fare,  allora,  è  cercare  di  rimuovere  le 
cause  dell’odio,  e  con  ciò  disseccare  le  sorgenti  che 
alimentano  tale  arruolamento. 

Come  affrontare  una  simile  sfida  è  un  problema  mol¬ 
to  complesso,  che  non  può  essere  adeguatamente  af¬ 
frontato  nello  spazio  ristretto  di  questo  articolo,  ma 
si  possono  indicare,  a  titolo  esemplificativo,  le  tre  di¬ 
rezioni  di  azione  suggerite  da  Lederach: 


a)  sostenere  il  processo  di  pace  tra  Palestinesi  e 
Israeliani.  Se  mettessimo  le  stesse  risorse  mate¬ 
riali  e  umane  che  usiamo  per  costruire  coalizioni 
militari,  nel  costruire  una  coalizione  intemazio¬ 
nale  per  la  pace,  capace  di  offrire  supporto  finan¬ 
ziario  e  morale  equamente  bilanciato  secondo  le 
necessità  delle  parti,  il  conflitto  potrebbe  essere 
risolto; 

b)  investire  in  sviluppo  sostenibile,  educazione  e  si¬ 
curezza  sociale  nei  paesi  dell’area  mediorientale, 
anziché  cercare  di  distruggere  i  Taleban,  aiutando 
i  paesi  arabi  a  soddisfare  i  bisogni  fondamentali 
di  quei  popoli; 

c)  lavorare  alla  creazione  di  un  tessuto  etico  per  il 
nuovo  millennio,  che  scaturisca  dal  cuore  di  tutte 
le  principali  culture  e  renda  ciascuno  capace  di  ri¬ 
conoscere  le  radici  di  violenza  presenti  nella  pro¬ 
pria  tradizione. 

La  sfida  globale  è  riuscire  a  trovare  le  forme  per  af¬ 
fermare,  aH’intemo  delle  diverse  culture  e  religioni, 
il  rispetto  di  ogni  essere  vivente  e  per  organizzare  la 
vita  politica  e  sociale  secondo  sistemi  capaci  di  sod¬ 
disfare  i  bisogni  umani  fondamentali  in  modo  soste¬ 
nibile.  Le  etiche  orientate  alla  vita  sono  radicate  in 
ogni  cultura  e  possono  entrare  tra  loro  in  un  dialogo 
autentico  e  fecondo. 

3.  Le  sfide  a  livello  educativo. 

Tutto  ciò  comporta  anche  una  serie  di  riflessioni  con 
significativi  risvolti  e  conseguenze  in  ambito  educa¬ 
tivo,  che  qui  sintetizzo  in  tre  aspetti ,  tra  loro  connes¬ 
si: 

-  diventare  consapevoli  delle  proprie  radici,  compre¬ 
se  le  premesse  implicite  che  stanno  a  fondamento  dei 
propri  modelli  culturali.  Sviluppare  una  consapevo¬ 
lezza  critica  delle  proprie  radici  storico-culturali  è 
uno  dei  modi  migliori  per  sostenere  nei  giovani  la  co¬ 
struzione  di  processi  identitari  aperti  e  capaci  di  inte¬ 
grazione. 

In  un  mondo  globalizzato  il  rischio  cui  tutti  siamo 
esposti  è  quello  di  essere  omologati  ai  modelli  cultu¬ 
rali  dominanti  proposti  dai  media  e  di  reagire  a  que¬ 
sta  perdita  di  identità  con  chiusure  localistiche  e  di¬ 
fese  rigide  del  proprio  “territorio”.  Le  radici  sono  ne¬ 
cessarie  perché  la  pianta  possa  crescere  e  protendere 
i  suoi  rami  in  tutte  le  direzioni. 

Di  questo  tipo  di  formazione  fa  parte  anche  quella 
importante  capacità,  di  cui  parla  Eco  in  un  recente  ar¬ 
ticolo6  ,  di  “analizzare  e  discutere  i  parametri  su  cui 
si  reggono  le  nostre  affermazioni  passionali”,  che 
una  scuola  aperta  al  dialogo  e  all’  educazione  inter¬ 
culturale  dovrebbe  promuovere; 

-  imparare  a  dialogare  tra  diversi,  in  una  relazione  di 
equivalenza  e  di  reciproco  riconoscimento. 


Perché  ciò  possa  avvenire  è  necessario  superare  ogni 
forma  di  etnocentrismo  e  le  più  o  meno  esplicite  e 
consapevoli  affermazioni  di  superiorità  dell’Occi¬ 
dente  sul  resto  del  mondo,  in  favore  di  un  approccio 
capace  ,  come  propone  Eco  nell’articolo  citato,  di  di¬ 
scernimento  e  riconoscimento  di  valori  e  disvalori,  in 
relazione  ai  contesti  e  nella  consapevolezza  dei  crite¬ 
ri  usati; 

-  costruire  una  diversa  cultura  del  conflitto  per  af¬ 
frontare  in  modo  non  distruttivo  i  problemi  che  pos¬ 
sono  nascere  dalla  convivenza,  dallo  scontro  tra  inte¬ 
ressi,  bisogni  e  valori  differenti. 

Tra  gli  obiettivi  formativi  essenziali  per  una  trasfor¬ 
mazione  nonviolenta  dei  conflitti  si  possono  indica¬ 


re: 

a)  lo  sviluppo  dell’empatia,  come  capacità  di  saper 
riconoscere  la  sofferenza  dell’altro,  di  decentrarsi 
a  livello  cognitivo  ed  emotivo,  di  saper  assumere 
il  punto  di  vista  dell’altro  (senza  necessariamente 
condividerlo); 

b)  la  costruzione  di  personalità  assertive,  capaci  di 
affermare  positivamente  i  propri  bisogni  in  una 
prospettiva  relazionale  e  dialogica,  di  lottare  con 
la  nonviolenza  per  ottenere  giustizia  senza  fare 
violenza  all’altro,  né  lasciarsi  fare  violenza. 

c)  L’incoraggiamento  e  lo  stimolo  alla  creatività  co¬ 
me  capacità  di  uscire  dagli  schemi  consueti,  di  sa¬ 
per  trovare  soluzioni  condivise. 

Anziché  soffiare  sul  fuoco  che  alimenta  e  riproduce 
il  terrorismo,  cadendo  nella  logica  della  profezia  che 
si  autodetermina  e  procurando  nuovi  martiri  e  nuove 
giustificazioni  all’ agire  dei  terroristi,  occorre  dunque 
cambiare  direzione  alla  nostra  azione. 

Come  scrive  Lederach,  “i  terroristi  hanno  cambiato  il 
gioco,  entrando  nelle  nostre  vite  e  utilizzando  a  pro¬ 
prio  vantaggio  i  nostri  mezzi.  Non  fermeremo  il  ter¬ 
rorismo  con  le  armi  tradizionali  della  guerra.  Dob¬ 
biamo  cambiare  ,  a  nostra  volta,  il  gioco”.  L’attuale 
situazione  crea  un’opportunità  mai  prima  vista  per¬ 
ché  ciò  accada  e  sia  l’occasione,  per  tutti,  di  imboc¬ 
care  la  strada,  nuova  ma  antica  come  le  montagne, 
della  nonviolenza  attiva. 


1  In  website  www.transcend.org.  “Revised  perspective  on 
thè  terrorist  attack”,  19  settembre  2001 

2  in  http://www 

transnational.org/forum/meet/2001/Satha_Understand 

Terror.html 

3  R.Rossanda,  in  “Il  Manifesto”,  22  settembre  2001 

4  P.Patfoort,  We  have  thè  choice,  28  settembre  2001 

5  J.P.Lederach,  The  Challenge  of  Terror:  a  Travelling  Es- 
sey,  16  settembre  2001 

6  U.Eco,  Le  guerre  sante,  passione  e  ragione,  in  “la  Re¬ 
pubblica”  del  5  ottobre  2001 


dicembre  2001 


♦ 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  -  educazione5)nonviolenti.org 
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Educhiamoci  a  cambiare  logica  emodificare  i  nostri  schemi 

per  sconfiggere  il  terrorismo  senza  creare  nuova  violenza 


La  cosa  che  colpisce  di  più,  nelle  reazioni  ai  dram¬ 
matici  fatti  dell’ 11  settembre,  è  che  si  accetti  come 
scontata  l’affermazione  secondo  la  quale  combatte¬ 
re  il  terrorismo  equivale  a  fare  la  guerra;  da  cui ,  con 
una  logica  piuttosto  semplicistica,  si  fa  derivare  che 
“chi  è  contro  la  guerra  è  complice  del  terrorismo”. 
“Non  si  può  essere  neutrali  -  si  aggiunge-  o  con  gli 
USA  ,  o  con  il  terrorismo”. 

Nell’economia  di  questo  articolo  mi  limiterò  a  tratta¬ 
re  un  aspetto  di  questa  revisione  critica,  che  ha  anche 
rilevanti  risvolti  sul  piano  educativo:  la  necessità  di 
modificare  radicalmente  il  nostro  paradigma  di  con¬ 
flitto,  proprio  alla  luce  della  svolta  storica  che  i  fatti 
dell’  1 1  settembre  hanno  prodotto. 
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1.  I  processi  innescati  dalla  violenza  e  i  modi  per 
contrastarli:  alcune  chiavi  di  lettura 

“Se  una  spina  si  è  conficcata  nel  corpo  di  una  perso¬ 
na,  non  è  sufficiente  togliere  la  parte  visibile.  Se  non 
si  rimuove  la  punta  rimasta  all’ interno  del  corpo,  la 
parte  infetta  persisterà”.  J.Galtung  cita  questo  pro¬ 
verbio  cinese  per  sostenere  che  “per  quanto  sia  dolo¬ 
roso  per  molti,  in  questo  momento  della  tragedia,  se 
vogliamo  avere  successo  nella  lotta  al  terrorismo, 
dobbiamo  comprenderne  le  origini  e  rimuovere  le 
cause  dell’odio  estremo  che  muove  alcune  persone  a 
suicidarsi  e  commettere  omicidi  di  massa”1 
Chaiwat-S atha- Anand2,  docente  all’Università  di 
Bangkok  e  membro  dell’ International  Peace  Resear¬ 
ch  Association,  cita  a  questo  proposito  uno  dei  testi 
fondamentali  sul  terrorismo  del  XX  secolo,  The  Phi- 
losophy  of  thè  Bomb :  “Il  terrorismo  instilla  la  paura 
nel  cuore  degli  oppressori,  e  porta  speranza  di  vendet¬ 
ta  e  riscatto  alle  masse  oppresse.  Infonde  coraggio  e 
fiducia  agli  irresoluti,  dissolve  l’incantesimo  della 
razza  sottomessa  agli  occhi  del  mondo,  perché  è  la 
prova  più  convincente  della  fame  di  libertà  di  una  na¬ 
zione”.  Poiché  può  attaccare  chiunque  e  in  qualsiasi 
momento,  il  terrorismo  mina  le  fondamenta  basilari 
di  qualsiasi  società  politica,  il  cui  compito  essenziale 
è  la  protezione  dei  cittadini  e  trasforma  una  società 
che  piange  le  sue  vittime  in  una  società  di  potenziali 
carnefici,  inclini  all’uso  della  violenza  contro  gli  altri. 
In  effetti,  la  reazione  simmetrica,  che  contrappone 
una  risposta  violenta  ad  un  atto  violento,  è  la  reazio¬ 
ne  più  immediata,  semplice  e  scontata,  perché  ripro¬ 
pone  il  meccanismo  mimetico  che  contrassegna  tanti 
nostri  comportamenti,  e  induce  a  rassicuranti  catego- 
rizzazioni,  quali  “Civili/Barbari”,  “Buoni/Cattivi”, 
“Noi/Loro”. 

Simili  contrapposizioni  hanno  però  l’effetto  di  radi- 
calizzare  lo  scontro  perché  portano  in  sé  il  seme 
profondo  della  violenza  culturale  “in  tempi  che  of¬ 
frono  a  chi  si  sente  umiliato  e  offeso  i  mezzi  e  i  sape¬ 
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ri  per  destabilizzare  chi  lo  umilia  e  lo  offende”3 . 

L’ antropoioga  belga  Pat  Patfoort4  interpreta  quanto  è 
avvenuto  alla  luce  di  un  modello  teorico  che  indivi¬ 
dua  la  fonte  della  violenza  proprio  in  queste  relazio¬ 
ni  di  discrepanza  tra  due  parti,  di  cui  una  si  trova  in 
posizione  di  “Maggiore”  e  l’altra  in  posizione  di 
“minore”.  Il  trovarsi  costantemente  in  posizione  “mi¬ 
nore”  provoca  una  ribellione  che  può  tradursi  in  atti 
di  violenza  orribile;  rispondere  a  questi  atti  con  la 
guerra  significa  voler  riassumere  la  posizione  “Mag¬ 
giore”,  innescando  una  escalation  di  violenza  che 
perpetua  un  circolo  infernale  di  reciproca  distruzio¬ 
ne. 

Secondo  uno  dei  più  noti  e  stimati  peace  researcher 
americani,  J.RLederach5 ,  “una  simile  rabbia  antioc¬ 
cidentale,  che  costituisce  per  molti  di  questi  terroristi 
una  caratteristica  fondativa  della  propria  identità,  si 
costruisce  sulla  base  della  combinazione  di  processi 
ed  eventi  storici  traumatici,  di  un  profondo  senso  di 
minaccia  e  di  sofferte  esperienze  di  esclusione”.  Per 
interrompere  l’escalation  della  violenza  si  dovrebbe 
seguire  un  fondamentale  principio-guida:  evitare  di 
fare  ciò  che  i  terroristi  si  attendono  che  accada,  se¬ 
condo  lo  schema  usuale  della  risposta  simmetrica. 
Non  si  può  interrompere  infatti  questo  circolo  vizio¬ 
so  se  non  si  esce  dallo  schema  vincitore/vinto. 
Chiunque  perda  troverà  nella  perdita  stessa  i  semi 
che  faranno  crescere  le  giustificazioni  per  una  nuova 
battaglia.  L’unico  modo  per  interrompere  la  spirale 
della  violenza  è  mettersi  al  di  fuori  di  essa. 

2.  Assumere  un’ottica  diversa  per  leggere  il  con¬ 
flitto  e  trasformarlo. 

Il  conflitto  è  un  processo  in  cui  si  scontrano,  tra  le  al¬ 
tre  cose,  anche  diverse  percezioni  e  interpretazioni 
della  realtà.  Limitarsi  ad  etichettare  semplicemente 
come  fanatici  fondamentalisti  islamici  i  terroristi  ci 
fa  perdere  la  capacità  di  comprendere  i  processi  at¬ 
traverso  cui  quella  visione  del  mondo  si  costruisce. 
Quando  intere  generazioni  provano  un  profondo  sen¬ 
so  di  minaccia  ed  esclusione  e  sperimentano  sulla 
propria  pelle  ogni  forma  di  violenza,  tutte  le  loro 
energie  sono  orientate  alla  sopravvivenza  e  ciò  origi¬ 
na  una  straordinaria  capacità  di  rigenerazione  dei 
propri  miti  e  di  rinnovata  lotta,  con  arruolamento  di 
nuovi  adepti. 

Ciò  che  bisogna  fare,  allora,  è  cercare  di  rimuovere  le 
cause  dell’odio,  e  con  ciò  disseccare  le  sorgenti  che 
alimentano  tale  arruolamento. 

Come  affrontare  una  simile  sfida  è  un  problema  mol¬ 
to  complesso,  che  non  può  essere  adeguatamente  af¬ 
frontato  nello  spazio  ristretto  di  questo  articolo,  ma 
si  possono  indicare,  a  titolo  esemplificativo,  le  tre  di¬ 
rezioni  di  azione  suggerite  da  Lederach: 


a)  sostenere  il  processo  di  pace  tra  Palestinesi  e 
Israeliani.  Se  mettessimo  le  stesse  risorse  mate¬ 
riali  e  umane  che  usiamo  per  costruire  coalizioni 
militari,  nel  costruire  una  coalizione  intemazio¬ 
nale  per  la  pace,  capace  di  offrire  supporto  finan¬ 
ziario  e  morale  equamente  bilanciato  secondo  le 
necessità  delle  parti,  il  conflitto  potrebbe  essere 
risolto; 

b)  investire  in  sviluppo  sostenibile,  educazione  e  si¬ 
curezza  sociale  nei  paesi  dell’area  mediorientale, 
anziché  cercare  di  distruggere  i  Taleban,  aiutando 
i  paesi  arabi  a  soddisfare  i  bisogni  fondamentali 
di  quei  popoli; 

c)  lavorare  alla  creazione  di  un  tessuto  etico  per  il 
nuovo  millennio,  che  scaturisca  dal  cuore  di  tutte 
le  principali  culture  e  renda  ciascuno  capace  di  ri¬ 
conoscere  le  radici  di  violenza  presenti  nella  pro¬ 
pria  tradizione. 

La  sfida  globale  è  riuscire  a  trovare  le  forme  per  af¬ 
fermare,  all’interno  delle  diverse  culture  e  religioni, 
il  rispetto  di  ogni  essere  vivente  e  per  organizzare  la 
vita  politica  e  sociale  secondo  sistemi  capaci  di  sod¬ 
disfare  i  bisogni  umani  fondamentali  in  modo  soste¬ 
nibile.  Le  etiche  orientate  alla  vita  sono  radicate  in 
ogni  cultura  e  possono  entrare  tra  loro  in  un  dialogo 
autentico  e  fecondo. 

3.  Le  sfide  a  livello  educativo. 

Tutto  ciò  comporta  anche  una  serie  di  riflessioni  con 
significativi  risvolti  e  conseguenze  in  ambito  educa¬ 
tivo,  che  qui  sintetizzo  in  tre  aspetti ,  tra  loro  connes¬ 
si: 

-  diventare  consapevoli  delle  proprie  radici,  compre¬ 
se  le  premesse  implicite  che  stanno  a  fondamento  dei 
propri  modelli  culturali.  Sviluppare  una  consapevo¬ 
lezza  critica  delle  proprie  radici  storico-culturali  è 
uno  dei  modi  migliori  per  sostenere  nei  giovani  la  co¬ 
struzione  di  processi  identitari  aperti  e  capaci  di  inte¬ 
grazione. 

In  un  mondo  globalizzato  il  rischio  cui  tutti  siamo 
esposti  è  quello  di  essere  omologati  ai  modelli  cultu¬ 
rali  dominanti  proposti  dai  media  e  di  reagire  a  que¬ 
sta  perdita  di  identità  con  chiusure  localistiche  e  di¬ 
fese  rigide  del  proprio  “territorio”.  Le  radici  sono  ne¬ 
cessarie  perché  la  pianta  possa  crescere  e  protendere 
i  suoi  rami  in  tutte  le  direzioni. 

Di  questo  tipo  di  formazione  fa  parte  anche  quella 
importante  capacità,  di  cui  parla  Eco  in  un  recente  ar¬ 
ticolo6  ,  di  “analizzare  e  discutere  i  parametri  su  cui 
si  reggono  le  nostre  affermazioni  passionali”,  che 
una  scuola  aperta  al  dialogo  e  all’  educazione  inter¬ 
culturale  dovrebbe  promuovere; 

-  imparare  a  dialogare  tra  diversi,  in  una  relazione  di 
equivalenza  e  di  reciproco  riconoscimento. 


Perché  ciò  possa  avvenire  è  necessario  superare  ogni 
forma  di  etnocentrismo  e  le  più  o  meno  esplicite  e 
consapevoli  affermazioni  di  superiorità  dell’Occi¬ 
dente  sul  resto  del  mondo,  in  favore  di  un  approccio 
capace  ,  come  propone  Eco  nell’articolo  citato,  di  di¬ 
scernimento  e  riconoscimento  di  valori  e  disvalori,  in 
relazione  ai  contesti  e  nella  consapevolezza  dei  crite¬ 
ri  usati; 

-  costruire  una  diversa  cultura  del  conflitto  per  af¬ 
frontare  in  modo  non  distruttivo  i  problemi  che  pos¬ 
sono  nascere  dalla  convivenza,  dallo  scontro  tra  inte¬ 
ressi,  bisogni  e  valori  differenti. 

Tra  gli  obiettivi  formativi  essenziali  per  una  trasfor¬ 
mazione  nonviolenta  dei  conflitti  si  possono  indica¬ 
re: 

a)  lo  sviluppo  dell’empatia,  come  capacità  di  saper 
riconoscere  la  sofferenza  dell’altro,  di  decentrarsi 
a  livello  cognitivo  ed  emotivo,  di  saper  assumere 
il  punto  di  vista  dell’altro  (senza  necessariamente 
condividerlo); 

b)  la  costruzione  di  personalità  assertive,  capaci  di 
affermare  positivamente  i  propri  bisogni  in  una 
prospettiva  relazionale  e  dialogica,  di  lottare  con 
la  nonviolenza  per  ottenere  giustizia  senza  fare 
violenza  all’altro,  né  lasciarsi  fare  violenza. 

c)  L’incoraggiamento  e  lo  stimolo  alla  creatività  co¬ 
me  capacità  di  uscire  dagli  schemi  consueti,  di  sa¬ 
per  trovare  soluzioni  condivise. 

Anziché  soffiare  sul  fuoco  che  alimenta  e  riproduce 
il  terrorismo,  cadendo  nella  logica  della  profezia  che 
si  autodetermina  e  procurando  nuovi  martiri  e  nuove 
giustificazioni  all’ agire  dei  terroristi,  occorre  dunque 
cambiare  direzione  alla  nostra  azione. 

Come  scrive  Lederach,  “i  terroristi  hanno  cambiato  il 
gioco,  entrando  nelle  nostre  vite  e  utilizzando  a  pro¬ 
prio  vantaggio  i  nostri  mezzi.  Non  fermeremo  il  ter¬ 
rorismo  con  le  armi  tradizionali  della  guerra.  Dob¬ 
biamo  cambiare  ,  a  nostra  volta,  il  gioco”.  L’attuale 
situazione  crea  un’opportunità  mai  prima  vista  per¬ 
ché  ciò  accada  e  sia  l’occasione,  per  tutti,  di  imboc¬ 
care  la  strada,  nuova  ma  antica  come  le  montagne, 
della  nonviolenza  attiva. 


1  In  website  www.transcend.org.  “Revised  perspective  on 
thè  terrorist  attack”,  19  settembre  2001 

2  in  http://www 

transnational.org/forum/meet/2001/Satha_Understand 

Terror.html 

3  R.Rossanda,  in  “Il  Manifesto”,  22  settembre  2001 

4  P.Patfoort,  We  have  thè  choice,  28  settembre  2001 

5  J.P.Lederach,  The  Challenge  of  Terror:  a  Travelling  Es- 
sey,  16  settembre  2001 

6  U.Eco,  Le  guerre  sante,  passione  e  ragione,  in  “la  Re¬ 
pubblica”  del  5  ottobre  2001 


dicembre  2001 


♦ 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  -  educazioneóJnonviolenti.org 


Mangiare  con  la  bocca, 
fare  la  spesa  con  la  testa 


Intervistiamo  questo  mese  Andrea  Saroldi,  impegna¬ 
to  in  prima  persona  nella  costruzione  della  rete  dei 
Gruppi  d’ Acquisto  equi  e  Solidali  (GAS). 

Caro  Andrea,  riassumiamo:  50  GAS  in  Italia,  cir¬ 
ca  5.000  persone  coinvolte  ufficialmente,  il  grup¬ 
po  più  grande  riunisce  addirittura  100  famiglie 
nel  Trentino.  A  sei  anni  dalla  nascita  del  Cocoricò 
a  Torino,  quali  sono  i  segreti  del  vostro  successo? 
In  realtà  le  persone  coinvolte  sono  molte  di  più  per¬ 
ché  tanti  gruppi  non  sono  presenti  nel  nostro  censi¬ 
mento.  La  gente  si  avvicina  ai  GAS  perché  questo  ri¬ 
sponde  a  sue  esigenze  concrete,  anche  per  motivi  di 
salute  o  di. . .  gola.  E  poi  per  l’estrema  facilità  con  cui 
ci  si  può  organizzare:  ogni  gruppo  in  pratica  si  orga¬ 
nizza  come  vuole,  sceglie  i  prodotti  che  vuole  acqui¬ 
stare  e  i  produttori  che  lo  riforniranno,  fatti  salvi  i 
principi  base  che  elenchiamo  sul  nòstro  sito 
(www.pages.inrete.it/cocorico).  In  questo  modo  av¬ 
viciniamo  anche  chi  non  è  già  sensibilizzato  al  con¬ 
sumo  critico. 

Qual  è  il  vostro  contributo? 

Il  Cocoricò  ha  lavorato  soprattutto  sugli  scambi  di 
informazione:  curiamo  il  sito  internet,  un  bollettino 
trimestrale  e  la  pubblicazione  di  libri  in  una  collana 
della  EMI.  Il  gruppo  di  Fidenza  invece,  che  ha  per¬ 
corso  la  strada  assieme  a  noi  ed  è  nato  nel  ‘94,  è  l’in¬ 
ventore  dei  GAS  e  ne  ha  curato  l’organizzazione  pra¬ 
tica. 

Vi  siete  chiesti  dove  volete  arrivare? 

Intendiamo  rimanere  un  insieme  di  piccole  realtà  in¬ 
dipendenti  tra  loro:  non  è  prevista  nessuna  sovra¬ 
struttura  di  coordinamento.  L’obiettivo  più  interes¬ 
sante  per  noi  ora  è  l’organizzazione  di  progetti  loca¬ 
li;  in  particolare  a  Fidenza  (sempre  loro)  e  Piacenza 
stanno  studiando  il  Progetto  delle  Filiere. 

Cosa  sarebbe? 

Vorremmo  arrivare  a  conoscere  ed  unire  tutti  i  passi 
di  un  processo  produttivo.  Non  più  limitarsi  al  pro¬ 
dotto  acquistato  direttamente  dal  produttore,  ma  isti¬ 
tuire  una  filiera  di  produzione  di  cui  si  conoscono 
tutti  i  passaggi,  coinvolgendo  produttori,  istituzioni, 
ristoratori,  ambientalisti,  associazioni  di  volontaria¬ 
to,  distributori.  Seguendo  l’esperienza  dei  tedeschi  di 
Br_cker  Land  illustrataci  durante  un  convegno  GAS 
del  ‘99,  vorremmo  creare  un  marchio  locale  che  cer¬ 
tifica  prodotti  fatti  secondo  metodi  tradizionali 
all’ interno  della  regione  in  cui  si  opera. 

In  pratica  è  il  vostro  sogno. 

Si.  I  GAS  possono  scatenare  questo  progetto,  che 
porta  a  creare  cicli  chiusi,  autocentrati  e  sostenibili  di 
economia  locale,  facendo  la  loro  parte  di  consumato¬ 
ri  e  coinvolgendo  tutti  i  processi  di  questa  filiera. 
Questo  sarebbe  il  nostro  contributo  per  cambiare 


l’economia,  già  illustrato  nel  libro  di  Alberto  Magna- 
ghi  “Progetto  locale”,  e  per  questo  partecipiamo 
all’Agenda  21  della  Provincia  di  Torino  che  prevede 
infatti  l’istituzione  di  una  filiera  locale. 

Questo  risolverebbe  anche  il  bisogno  di  ufficialità 
della  certificazione. 

Si.  Ai  vari  marchi  di  certificazione  biologica  o  ISO, 
si  aggiungerebbe  quello  locale  che  prevederebbe  la 
conoscenza  del  produttore,  il  che  va  oltre  la  logica 
del  controllo.  Si  può  addirittura  arrivare  a  contrattare 
il  tipo  e  la  quantità  di  produzione  che  il  produttore  si 
impegna  a  portare  avanti  per  il  GAS.  In  alcuni  luoghi 
questo  già  avviene. 

Chi  volesse  saperne  di  più  può  scrivere  direttamente 
a:  cocorico<a)  inrete.it 


GRUPPI  DI  ACQUISTO  SOLIDALI:  Guida  al  con¬ 
sumo  locale.  Di  Andrea  Saroldi.  EMI,  marzo  2001, 
£.  12.000. 

Se  siete  abituati  a  fare  la  spesa  di  corsa,  al  supermer¬ 
cato,  buttando  nel  carrello  ciò  che  raccogliete  qua  e 
là  tra  gli  scaffali,  lasciate  perdere  questo  libro.  Que¬ 
sta  guida  illustra  l’esperienza  concreta  di  persone  che 
si  sono  chieste  come  migliorare  il  sapore  di  quello 
che  mangiano  ed  il  gusto  di  quello  che  fanno,  prose¬ 
guendo  quanto  avevano  raccontato  nella  precedente 
pubblicazione,  Il  giusto  movimento  (ed.  EMI). 

Le  testimonianze  riportate  entrano  nei  problemi  con¬ 
creti  che  si  presentano  quando  si  mette  in  piedi  que¬ 
sto  tipo  di  attività:  fisco,  logistica,  leggi  da  rispettare, 
piccoli  trucchetti  vengono  affrontati  nelle  diverse 
sfumature  che  ogni  GAS  d’Italia  ha  assunto,  essendo 
la  creatività  un  altro  aspetto  che  li  caratterizza. 

Dopo  aver  pensato  a  riempire  eticamente  il  frigorife¬ 
ro  di  casa,  importante  per  i  GAS  è  innescare  circoli 
virtuosi  di  collaborazione  tra  i  movimenti  solidaristi¬ 
ci  più  diversi,  che  a  volte  non  trovano  il  tempo  di 
cooperare  per  le  medesime  finalità  che  si  sono  posti: 
ambientalisti,  sindacalisti,  nonviolenti  possono  tro¬ 
vare  un  momento  di  incontro  che  unisce  l’impegno 
con  il  divertimento. 

Ma  l’obiettivo  finale,  secondo  gli  estensori  del  testo, 
è  quello  di  replicare  in  ogni  regione  d’Italia  l’espe¬ 
rienza  maturata  dal  Consorzio  di  solidarietà  Br_cker 
Land  a  pochi  chilometri  da  Monaco  di  Baviera.  Dal¬ 
la  sua  fondazione  nel  1994,  il  Consorzio  coordina 
una  rete  locale  di  produzione,  trasformazione  e  di¬ 
stribuzione  di  prodotti  alimentari  che  rispettano  i  cri¬ 
teri  etici  stabiliti  nel  loro  statuto. 

Paolo  Macina 
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Obiettori  di  coscienza 
alla  prima  guerra  mondiale 


Si  ha  conoscenza  anche  di  altri  obiettori  da  parte  ita¬ 
liana  durante  la  prima  guerra  mondiale.  Uno  di  loro 
fu  Giovanni  Gagliardi  di  Castelvetro  Piacentino  (Pia¬ 
cenza),  che  oltre  alla  prigione  soffri  la  reclusione  in 
manicomio,  anche  dopo  la  fine  della  guerra.  Nel  suo 
libretto  manoscritto  intitolato  Guerra  e  Coscienza, 
composto  tra  il  1915  e  il  1918,  egli  spiegò  i  motivi 
della  sua  opposizione  alla  guerra.  “Ogni  popolo,  che 
abbia  una  storia”,  scrisse  “ha  sempre  due  pagine  di¬ 
verse:  una  di  difesa  e  una  di  conquista.  Ma  le  due  pa¬ 
gine  si  fondono  in  una  sola:  ché  lo  spirito  di  conser¬ 
vazione  o  di  difesa  lascia  tosto  il  posto  allo  spirito  di 
rapina  e  d’aggressione  appena  il  pericolo  di  perdere 
ciò  che  si  possiede  sia  scomparso.  I  soldati  dicono: 
quando  adunque  cesserà  questa  guerra?  Ecco:  essi 
continuano,  con  le  loro  mani,  a  far  girare  una  ruota  e 
dicono:  quando  adunque  questa  ruota  cesserà  di  gira¬ 
re?  (...)  La  soluzione  sta  solo  nella  coscienza  dell’ in¬ 
dividuo  decisamente  compenetrata  dall’imperativo 
categorico:  ‘Non  uccidere’.  (...)  Perciò  la  vostra  più 
grande  vittoria  rappresenta  la  vostra  più  grande  scon¬ 
fitta.  Sconfitta  del  cuore,  sconfitta  della  mente,  del 
buon  senso,  della  ragione  e  della  coscienza.”  Inizial¬ 
mente  egli  fu  ateo,  ma,  dopo  una  crisi  religiosa,  dal 
1920  divenne  un  cristiano  evangelico  indipendente, 
non  iscritto  ad  alcuna  Chiesa  protestante.  La  polizia 
fascista  lo  classificò  come  “anarchico”  e  dal  1939  al 
1943  venne  confinato  all’isola  di  Ventotene  e  fu  an¬ 
che  di  nuovo  internato  *. 

Altro  obiettore  italiano  fu  Remigio  Cuminetti 2 
(1890-1938),  nato  a  Porte  di  Pinerolo  (Torino).  Egli 
fu  un  fervente  cattolico,  fin  quando  la  lettura  di  un  li¬ 
bro  di  C.  T.  Russel  lo  orientò  verso  i  testimoni  di 
Geova.  Volle  essere  ossequiente  al  comandamento 
cristiano  di  ‘Non  uccidere’  e  quando  fu  sotto  le  armi 
nel  1915  si  rifiutò  di  portare  le  stellette  sulla  divisa 
militare  e  di  andare  al  fronte  e  per  questo  soffrì  il  car¬ 
cere  e  il  manicomio.  Dopo  la  guerra  il  fascismo  lo 
vessò  con  angherie  d’ogni  sorta 3. 

Un  altro  resistente  alla  guerra,  anche  se  di  grado  dif¬ 
ferente  dai  precedenti,  fu  il  pittore  Amleto  Monte¬ 
vecchi  di  Imola.  Nel  1915,  poco  prima  che  l’Italia 
entrasse  in  guerra,  scrisse  parole  ardenti  contro  il 
conflitto:  “I  socialisti  -  internazionalisti  per  antono¬ 
masia  -  dovrebbero  rifiutarsi  di  partecipare  a  qual¬ 
siasi  guerra.  (...)  L’antimilitarismo  pratico  deve  fon¬ 
darsi  sulla  renitenza.  (...)  L’eroismo  guerriero  è  un 
pregiudizio.  (...)  Chi  uccide  comunque  commette  un 
crimine.  (...)  La  guerra  è  il  crimine  collettivo,  l’omi¬ 
cidio  legale  che  trasforma  l’uomo  normale  in  delin¬ 
quente.  (...)  Son  contrario  a  tutte  le  guerre.”  Un  anno 
dopo  fu  chiamato  sotto  le  armi  e  quando  gli  diedero 
il  fucile  chiese  in  sua  vece  un  pennello,  dicendo: 
“Con  un  pennello  posso  sparare,  con  quest’arnese  mi 


è  impossibile.”  Alla  fine  riuscì  ad  evitare  il  fronte  e 
fu  impiegato  quale  disegnatore. 

Un’altra  personalità  da  ricordare  è  il  siciliano  Vin¬ 
cenzo  Melodia  (1882-1953),  pastore  evangelico,  che 
svolse  sempre  un’intensa  azione  contro  la  guerra.  Il 
fascismo  lo  perseguitò,  fin  quando  fu  costretto  ad 
espatriare  negli  Stati  Uniti. 

Nel  1914  il  Partito  Socialista  Italiano  si  oppose  alla 
guerra.  Nello  stesso  anno  Benito  Mussolini,  allora 
direttore  dell’”Avanti!”,  lanciò  dalle  pagine  del  gior¬ 
nale  la  parola  d’ordine  “neutralità  assoluta”;  ma  do¬ 
po  pochi  mesi  egli  passò  alla  neutralità  relativa  e 
quindi  al  deciso  interventismo  e  per  questo  fu  espul¬ 
so  dal  partito.  Quando,  nel  maggio  1915,  anche  l’Ita¬ 
lia  entrò  in  guerra,  l’atteggiamento  del  P.S.I.  fu  quel¬ 
lo  riassunto  dalla  formula  di  Costantino  Lazzari  “né 
aderire,  né  sabotare”.  All’interno  del  partito  si  for¬ 
marono  allora  due  fazioni;  una  che  considerava  pro¬ 
prio  dovere  mitigare  le  ripercussioni  della  guerra  con 
una  vasta  opera  civile,  l’altra  che  badava  più  alle  ra¬ 
gioni  ideali  dell’opposizione  socialista  e  che  disprez¬ 
zava  l’azione  da  croce  rossa.  L’atteggiamento  elasti¬ 
co  del  P.S.I.  gli  permise  di  ottenere  le  simpatie  delle 
masse  che,  al  nord  come  al  sud,  subirono  la  guerra 
ma  non  vi  aderirono.  Dopo  Caporetto,  però,  la  mag¬ 
gioranza  del  gruppo  parlamentare  socialista  si  spostò 
su  posizioni  decisamente  patriottiche,  nonostante  la 
riprovazione  della  Direzione  del  partito.  Il  seppure 
generico  antibellicismo  del  P.S.I.  gli  conquistò,  co¬ 
munque,  il  consenso  di  una  larga  parte  della  popola¬ 
zione,  che  si  dimostrò  concretamente  nel  successo 
alle  elezioni  del  novembre  1919;  contemporanea¬ 
mente,  infatti,  subirono  un  fallimento  le  liste  autono¬ 
me  dei  reduci  e  di  coloro  che  si  richiamavano 
all’ideologia  della  guerra. 


1  Cfr.  G.  B.,  “Vita  romantica  di  Giovanni  Gagliardi  obiet¬ 
tore  di  coscienza  e  musicista”,  in  “Libertà”,  9  novembre 
1950. 

2  Cfr.  A.  BERTONE,  “Remigio  Cuminetti”,  in  AA.VV., 
Le  periferie  della  memoria,  A.N.P.P.I.A.  Movimento 
Nonviolento,  Torino  Verona  1999,  pagg.  56-63. 

3  Cfr.  V.  PASCHETTO,  “L’odissea  di  un  obbiettore  du¬ 
rante  la  I  guerra  mondiale”,  in  “L’incontro”,  luglio-ago¬ 
sto  1952. 
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0-  Azione  nonviolenta 


Dalla  Loc  a  John  Lennon, 
da  Neruda  al  Dalai  Lama 


I  Timoria  dopo  oltre  die¬ 
ci  anni  di  attività  sono 
una  band  che  ha  saputo 
conquistare  uno  spazio 
preciso  e  solido  nel  pano¬ 
rama  del  rock  italiano, 
creando  momenti  di  spet¬ 
tacolo  in  stretto  legame 
con  varie  espressioni  artistiche,  dal  teatro,  alla  poe¬ 
sia,  alla  pittura.  Abbiamo  intervistato  Omar  Pedri- 
ni  chitarrista  e  leader  del  gruppo. 


-  Il  vostro  primo  singolo  si  intitola  “Signornò”. 
Come  è  nato  e  che  rapporto  ha  con  l’antimilita¬ 
rismo  e  la  nonviolenza? 

Io  e  Diego,  il  batterista,  siamo  obiettori  e  lo  abbiamo 
dedicato  alla  Lega  Obiettori  di  Coscienza.  Nell’88 
avevamo  lanciato  questa  provocazione  in  tempi  in 
cui  parlare  di  obiezione  era  ancora  difficile.  I  pochis¬ 
simi  incassi  di  quel  disco  (non  eravamo  conosciuti  e 
lo  vendevamo  ai  concerti)  li  abbiamo  dati  ad  Amne- 
sty.  Abbiamo  esordito  in  questo  modo. 

-  L’11  settembre  scorso  ha  segnato  un  fatto  nuovo 
anche  per  la  musica.  I  musicisti  tradizionalmen¬ 
te  erano  considerati  sostenitori  e  propositori  di 
un  messaggio  di  pace.  Oggi,  con  l’eccezione,  che 
io  sappia,  di  Patti  Smith  che  si  è  espressa  con¬ 
tro  la  guerra,  la  maggior  parte  degli  artisti  e  dei 
gruppi  famosi  americani  e  inglesi  hanno  parte¬ 
cipato  ai  megaconcerti  di  New  York  in  solida¬ 
rietà  alle  vittime  e  in  appoggio  più  o  meno  espli¬ 
cito  alla  risposta  militare.  Cosa  ne  pensi? 

Questo  è  drammatico.  La  sensibilità  dei  musicisti 
dovrebbe  andare  oltre  gli  schieramenti.  Non  ho  se¬ 
guito  questi  concerti  che  mi  sembravano  eccessiva¬ 
mente  americanizzati.  Noi  uomini  di  pace  dobbiamo 
capire  che  emotivamente  gli  americani  sono  stati 
molto  più  colpiti  di  noi.  Posso  capire  ma  non  condi¬ 
videre  la  rabbia  e  la  voglia  di  scacciare  i  fantasmi 
che  hanno  gli  americani.  Io  non  condivido  assoluta- 
mente  la  guerra.  Lo  slogan  che  stiamo  portando 
avanti  è  del  ‘73,  preso  dai  Provos  di  Amsterdam: 
“non  contate  su  di  noi"  come  dicevano  gli  america¬ 
ni  che  contestavano  l’intervento  in  Vietnam.  In  tutti 
i  concerti  dall’  1 1  settembre  in  poi  io  leggo  sempre  la 
poesia  di  Neruda  in  cui  si  dice  che  la  musica  è  figlia 
della  pace  come  il  pane  è  figlio  della  farina.  Non  è 
con  la  violenza  che  si  risponde  alla  violenza.  Se 
combatti  il  mostro  diventi  mostro. 


-  Fra  i  musicisti  italiani  con  chi  vi  trovate  più  in 
sintonia  ? 

Noi  parliamo  soprattutto  al  nostro  pubblico.  Abbiamo 
però  cercato  di  organizzare  un  concerto  per  la  pace  in 
occasione  della  venuta  del  Dalai  Lama  in  Italia.  Per 
Sua  Santità  abbiamo  già  fatto  tre  concerti  e  centinaia  di 
iniziative.  Ci  sembrava  che  il  Dalai  Lama  in  Italia  in 
questo  momento  potesse  essere  un’  autorevole  voce 
per  la  pace,  visto  che  i  pacifisti  non  sono  stati  ancora 
rappresentati  da  nessuno.  Intorno  a  lui  volevamo  co¬ 
struire  con  i  Nomadi  e  i  Csi  un  grande  concerto.  Il  Da¬ 
lai  Lama  quest’anno  verrà  a  Pomaia  in  provincia  di  Li¬ 
vorno  e  lì  volevamo  andare.  Purtroppo  il  Comune  di 
Livorno  si  è  dimostrato  sordo,  ottuso,  non  ci  ha  aiuta¬ 
to  in  alcun  modo.  Quando  sembrava  che  ce  l’avessimo 
fatta,  abbiamo  diffuso  il  comunicato  stampa  e  la  sera 
stessa  ci  hanno  fatto  saltare  metà  delle  cose  che  aveva¬ 
mo  in  ballo.  Ci  siamo  chiesti  se  i  pacifisti  fanno  paura. 
Suonavamo  tutti  gratis,  ci  serviva  un  aiuto  per  avere  il 
palazzetto,  i  manifesti  e  gli  alberghi  per  chi  suonava.  Il 
concerto  è  stato  annullato.  Si  vede  che  era  una  cosa 
scomoda  che  infastidiva  qualcuno... 

-  Parlando  di  canzoni  e  di  musica,  dopo  “Si¬ 
gnornò”  cosa  vorresti  evidenziare  fra  le  vostre 
più  significative  in  una  prospettiva  di  pace  e 
nonviolenza  ? 

In  12  anni  eli  dischi  abbiamo  sempre  lavorato  in  que¬ 
sta  direzione.  Tutti  i  nostri  dischi  parlano  di  pace,  io  so¬ 
no  orientalista,  ho  simpatie  per  il  buddismo,  per  il  ve- 
getarianesimo.  “Mi  manca  l’aria”  è  un  brano  contro 
ogni  guerra  e  dal  vivo  lo  facciamo  con  il  nostro  mimo 
vestito  in  mimetica  con  il  mitra  in  mano,  molto  inquie¬ 
tante.  Poi  c’è  “Padre  Nostro”  che  è  una  canzone-pre¬ 
ghiera  che  rappresenta  bene  il  mio  pensiero:  si  parte 
dal  Padre  Nostro  cattolico  per  denunciare  tutte  le  guer¬ 
re  di  religione  ed  è  particolarmente  attuale  oggi  che  in 
nome  delle  religioni  mi  pare  si  continui  ad  uccidere. 

-  Qualche  pezzo  scritto  da  altri  che  per  te  è  im¬ 
portante  ? 

“Give  peace  a  chanche”  col  bed-in  di  John  Lennon  e 
Yoko  Ono,  un  vero  e  proprio  inno.  Lennon  assoluta- 
mente  come  guru  e  punto  di  riferimento  di  ogni  musi¬ 
cista  e  di  ogni  pacifista.  Credo  sia  stato  il  più  puro  per¬ 
ché  ha  sempre  fatto  queste  cose  senza  far  intravvedere 
neanche  il  sospetto  dell’interesse.  Non  credo  che  Len¬ 
non  in  questo  momento  avrebbe  suonato  alla  festa  di 
New  York.  Mi  permetto  di  parlare  per  lui,  non  penso 
che  vi  avrebbe  partecipato,  ma  che  avrebbe  creato 
qualcosa  di  concreto,  personale  e  meno  nebuloso. 
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Michele  e  Colette  Collard  -  Gambiez,  Un  uomo  che 
chiamano  Clochard,  pp.  381,  Roma,  Edizioni  Lavoro, 

Questo  libro  mi  è  stato  regalato  da  un’amica.  Se  mi 
fosse  capitato  tra  le  mani  per  altre  vie,  credo  sarebbe 
finito  nello  scaffale  dei  libri  ‘in  attesa’,  che  regna, 
sempre  più  consistente,  nella  mia  libreria.  Invece,  per 
affetto  più  che  per  autentico  interesse  letterario,  ho 
deciso  di  leggerlo.  E,  poiché,  non  lo  dimenticherò  fa¬ 
cilmente,  ne  suggerisco  la  lettura. 

Racconta  l’esperienza  di  vita  di  Michel  e  Colette  Col- 
lard-Gambiez,  una  coppia  di  coniugi  che,  esprimendo 
la  propria  fede  evangelica  (Michel  è  un  ex  frate  fran¬ 
cescano,  Colette  un  ex  infermiera),  da  più  di  un  de¬ 
cennio  ha  scelto  di  condividere  la  vita  dei  clochards, 
all’insegna  del  valore  dell’accoglienza.  Sulla  strada. 
Di  giorno  e  di  notte.  Nella  quotidianità.  Rinunciando 
alla  proprietà  privata  e  a  qualsiasi  conseguente  agio. 
Nell’incontro  con  l’altro,  i  Collard-Gambiez  sono 
guidati  e  ‘sedotti  da  alcune  intuizioni  della  vita  fran¬ 
cescana  originale  che  privilegia  1’  ‘essere’  sull’  ‘agi¬ 
re”  (pag.  29).  La  loro  presenza  accanto  ai  poveri  e  gli 
esclusi  -  oltre  la  ‘dimensione  socio-caritativa  della 
lotta  alla  miseria’,  oltre  la  ‘dimensione  politica  della 
lotta  alla  miseria’  -  ha  il  ‘fine  ultimo  non  di  alleviare 
le  difficoltà  materiali,  ma  di  creare  relazioni  umane 
in  profondità.  Si  tratta  di  una  prospettiva  più  mistica, 
più  contemplativa,  il  che  non  vuole  dire  irreale  o  in¬ 
consistente,  che  deve  trovare  il  suo  posto  nella  lotta 
contro  la  miseria’  (pag.  29). 

L’afflato  contemplativo  che  anima  il  libro  non  è  mai 
immateriale  e  astratto,  ma  sempre  si  traduce  nella  fi¬ 
sicità  dei  volti  e  dei  corpi  delle  persone  realmente  in¬ 
contrate  sulla  strada.  E  qui  sta  la  sua  bellezza. 

Si  dipanano  così  pagine  che  narrano  un  mondo:  il 
mondo  parallelo  di  chi  vive  ai  margini,  di  chi  è  esclu¬ 
so,  di  chi  è  naufrago  dell’esistenza.  Un  mondo  di 
violenza,  abbrutimento,  spoliazione.  E’  il  mondo 
abitato  ‘dagli  uomini  e  dalle  donne  dell’ombra’  (pag. 
141),  a  cui  i  Collard  -  Gambiez  scelgono  di  ‘appa¬ 
rentarsi’,  alla  ricerca  di  un  rapporto  ‘decolonizzato 
col  povero’.  Nella  consapevolezza  che  ‘colui  che  ci 
intriga  e  che  siamo  tentati  di  respingere,  è  lo  stesso 
che  ci  può  guarire  perché  mette  il  dito  nelle  nostre 
piaghe  (p.  341)’.  A  dire:  il  rapporto  che  abbiamo  con 
gli  esclusi  rispecchia  il  rapporto  che  abbiamo  con  le 
nostre  debolezze,  con  i  nostri  limiti. 

E’  un  libro,  infine,  profondamente  nonviolento,  nella 
misura  in  cui  non  imprigiona  ‘l’altro’  come  soggetto 
di  bisogni  e  dunque  come  oggetto  di  cura  (materiale, 
sociale,  politica  o  etica),  ma  lo  libera,  invece,  conce¬ 
pendolo  e  incontrandolo  come  soggetto  di  relazione. 
A  partire  dal  fondamento  di  eguaglianza,  dato 
dall’appartenenza  ad  una  comune  umanità.  O  me¬ 
glio,  è  un  libro  nonviolento  nella  misura  in  cui  sa  il 
carattere  utopico  di  questa  affermazione  e  la  labilità 
del  confine  soggetto/oggetto  nella  relazione  umana, 
soprattutto  in  quella  caratterizzata  da  oggettiva  di¬ 
sparità,  ma  in  questa  complessità  sceglie  di  stare. 

Silvia  Nejrotti 


AA.VV.,  Minoranze,  coscienza  e  dovere  della  me¬ 
moria,  Jovene,  Napoli  2001,  pagg.  185,  £  48.000. 


I  temi  della  Shoa,  dell’obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare  e  dell’ intolleranza  razziale,  etnica  e  re¬ 
ligiosa  hanno  un  filo  conduttore  in  comune:  Resi¬ 
stenza  e  la  coscienza  degli  individui  e  delle  minoran¬ 
ze  di  fronte  alla  pressione  del  potere  e  all’oppressio¬ 
ne  delle  dittature.  Il  libro  qui  presentato  si  propone  di 
non  far  svanire  nel  nulla  le  testimonianze  raccolte  in 
diversi  convegni  tenutisi  fra  il  1998  e  il  2000  ed  è  uno 
strumento  per  ricordare  avvenimenti  e  comporta¬ 
menti  che  non  devono  essere  dimenticati:  tutto  ciò  al¬ 
lo  scopo  di  esaltare  i  valori  della  coscienza,  come 
monito  che  induca  gli  esseri  umani  a  non  “viver  co¬ 
me  bruti,  ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza”. 

La  minoranza  più  presa  in  esame  nel  testo  è  quella 
dei  testimoni  di  Geova,  che  diede  un  grande  contri¬ 
buto  di  sangue  durante  il  dominio  nazista:  in  Germa¬ 
nia  furono  diecimila  i  testimoni  internati  nei  campi  di 
prigionia,  duecentotre  le  condanne  a  morte  eseguite, 
seicentotrentacinque  i  testimoni  che  morirono  di  pa¬ 
timenti,  ottocentosessanta  le  famiglie  distrutte  con  la 
prigionia  dei  genitori  e  la  scomparsa  dei  figli.  Il  tutto 
su  un  totale  di  circa  diciannovemila  testimoni  pre¬ 
senti  prima  dell’inizio  delle  persecuzioni. 

II  libro  si  cura  però  anche  di  altri  gruppi  perseguitati, 
quali  gli  zingari.  Inoltre,  accanto  alle  parti  che  tratta¬ 
no  di  storia  fattuale,  non  mancano  gli  interventi  di 
analisi  e  di  riflessione. 

Interessantissima  l’appendice,  che  riporta  le  fotogra¬ 
fie  di  innumerevoli  documenti  relativi  alle  persecu¬ 
zioni  subite  dai  testimoni  di  Geova. 


Sergio  Albesano 
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Indice  di  Azione  Nonviolenta 
Anni  1998  -  1999  -  2000  -  2001 


Nella  preparazione  dell’indice  dell’ ultimo  quadriennio  sono 
stati  mantenuti  in  linea  di  massima  i  criteri  già  utilizzati  in  pas¬ 
sato:  gli  argomenti  e  i  sotto  argomenti  sono  in  ordine  alfabeti¬ 
co,  mentre  l’ordine  interno  a  ciascuna  voce  è  cronologico.  Gli 
articoli  che  riguardano  temi  diversi  sono  stati  riportati  più  vol¬ 
te  alle  rispettive  voci. 

Ricordiamo  che  l’indice  di  AN  degli  anni  1990-91  è  stato  pub¬ 
blicato  sul  numero  12191,  quello  degli  anni  1992-93-94  sul  nu¬ 
mero  12194,  e  quello  degli  anni  1995-96-97 sul  numero  12/97. 


AREA  NONVIOLENTA 
Movimento  Nonviolento 

La  22°  triennale  WJtJ.  Scegliere  insieme  la  pace,  n.  11/98,  p.  3 
Una  nonviolenza  in  movimento,  Dibattito  Precongressuale,  n. 
9/99,  p.  6 

Sono  convinto,  vengo  al  Congresso,  di  Massimiliano  Pilati,  n. 
9/99,  p.  10 

Nonviolenza  in  movimento:  tutti  a  Pisa,  invito  al  Congresso,  n. 
10/99,  p.  2 

Per  il  Movimento  Nonviolento  del  Duemila,  Dibattito  Precon¬ 
gressuale,  n.  10/99,  p.  4 

Nonviolenza  in  movimento.  Dibattito  Precongressuale,  n. 
10/99,  p.  6 

Un  movimento  che  unisce  vecchie  guardie  e  giovani  leve,  dal 
Diciannovesimo  Congresso,  n.  1 1/99,  p.  2 
Una  rivoluzione  nonviolenta  per  il  mondo  in  guerra,  dal  Di¬ 
ciannovesimo  Congresso,  n.  11/99,  p.  4 
Difesa,  economia,  cultura,  per  un’alternativa  alla  guerra,  I  la¬ 
vori  del  Congresso  di  Pisa,  n.  11/99,  p.  6 
Le  mozioni  particolari. . .,  Il  lavoro  delle  commissioni,  n.  1 1/99, 

p.  18 

Marcia  per  la  Nonviolenza,  24  settembre  2000,  n.  1-2/00,  p.  20 
Dopo  la  Marcia  si  cammina  verso  la  federazione  dei  Nonvio¬ 
lenti,  n.  12/00,  p.  10 

War  Resisters  International 

Lista  d’onore  dei  prigionieri  per  la  pace  1998,  di  Mao  Vai¬ 
piana,  n.  12/98,  p.  2 

Una  cartolina  e  un  bollo  per  la  pace,  n.  12/98,  p.  4 
Prigionieri  per  la  pace.  Albo  d’onore  2000,  n.  12/00,  p.  8 
Prigionieri  per  la  pace.  Albo  d’onore  2001,  n.  12/01,  p.  22 

Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 

I  dubbi  della  diplomazia  popolare,  di  Sergio  Bergami,  n.  4/98, 
p.  19 

Mai  più  eserciti  e  guerre,  Manifesto  della  Marcia  Nonviolenta 
Perugia  -Assisi,  n.  10/00,  p.  6 

Dopo  la  Marcia  si  cammina  verso  la  federazione  dei  nonvio¬ 
lenti,  lettera  ai  partecipanti  alla  Marcia  Nonviolenta  Perugia- 
Assisi,  n.  12/00,  p.  10 

Beati  i  costruttori  di  pace 

Una  via  crucis  da  Pordenone  ad  Aviano,  n.  3/98,  p.  6 
Domenica  2  gennaio  2000,  al  Palaverde  di  Villorba,  n.  12/99,  p.  28 
E  ora  concretamente  che  posso  fare,  n.  1-2/00,  p.  12 
Congo:  50  milioni  di  civili  dimenticati  dal  mondo,  n.  1-2/01,  p.  16 

Lega  Obiettori  di  Coscienza 

II  congresso  della  LOC  per  ricominciare  a  discutere,  n.  9/98,  p.  18 
L’ Eurobiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  n.  10/98,  p.  24 
L’obiezione,  strumento  per  la  pace,  n.  1-2/99,  p.  24 
L’ufficio  nazionale  per  il  servizio  civile,  n.  3/99,  p.  18 


Rete  di  Lilliput 

La  finanza  di  Gulliver  e  noi  lillipuziani,  di  Pasquale  Pugliese, 
n.  7-8 199,  p.  10 

La  strategia  lillipuziana  e  i  capelli  di  Gulliver,  di  Francuccio 
Gesualdi,  n.  9/99,  p.  22 

E  infine  i  lillipuziani  annodarono  i  loro  fili,  di  Pasquale  Puglie¬ 
se,  n.  7-8/00,  p.  12 

Dichiarazione  conclusiva  del  1°  incontro  nazionale.  Assem¬ 
blea  di  Marina  di  Massa,  10/2000,  n.  10/00,  p.  18 
Le  due  grandi  sfide  di  Lilliput:  nonviolenza  e  organizzazione, 
di  Pasquale  Pugliese,  n.  1 1/00,  p.12 

Un  movimento  di  lotta,  lillipuziano  e  nonviolento,  di  Pasquale 
Pugliese,  n.  5/01,  p.  10 

Lo  sfruttamento  del  consumatore  e  le  alterazioni  dei  valori,  di 
Luigi  De  Carlini,  n.  5/01,  p.  12 

Per  un’Italia  sobria  e  solidale:  60  azioni  per  iniziare,  a  cura 
della  rete  di  Lilliput,  n.  6/01,  p.12 

La  mostruosa  follia  (prevista)  di  Genova,  di  Jacopo  Fo,  n.  8- 
9/01,  p.  4 

Per  una  strategia  lillipuziana  reticolare  e  nonviolenta,  di  Pa¬ 
squale  Pugliese,  n.  12/01,  p.  18 

Fondazione  Langer 

Premio  Internazionale  Alexander  Langer  1998,  n.  9/98,  p.  7 
Ding  Zilin  e  Jang  Peikun,  la  memoria  di  Tienanmen,  Fondazio¬ 
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A  Telves  per  ricordare  Alex  Langer,  n.  7-8/99,  p.  26 
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Premio  Alexander  Langer  2001 ,  Israele  e  Palestina  per  la  pace, 
n.  8-9/01,  p.  16 
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rovia  Trento  50.000,  Luigia  Bernasconi  Cagno  (Co)  30.000,  Padre  Mosè  Mora  Padova  30.000,  Michele  Natale  Felino  (Pr) 
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ra  2.000.000,  Anna  Culpo  Porto  Mantovano  (Mn)  30.000,  Vita  Torroni  S. Michele  (Br)  10.000,  Lietta  Bontà  Bolzano  50.000, 
Loretta  Bertoncello  Merano  (Bz)\o.ooo,  Fabrizio  Ghirardi  Cumiana(To) 30.000,  Federico  Lugoboni  Verona  10.000,  Don  San¬ 
dro  Spinelli  Mozzecane  (Vr)  100.000,  Riccardo  Urbani  Osoppo  (Ud) 30.000,  Francesca  Mocchi  Bergamo  50. 000,  Guglielmo 
Dana  Finale  Ligure  (Sv)  140.000,  Laura  Burzilleri  Milano  50.000,  Campo  Estivo  Mir/Mn  Valeggio  sul  Mincio  (Vr)  150.000 

Totale  precedente:  L.  2.550.000 

Totale  di  questo  mese:  L.  3.680.000 


Contributi  Segreteria  MN 

Una  delle  ultime  volontà  di  Aldo  Capitini  fu  quella  di  assicurare  continuità  all’esistenza  del  Movimento  Nonviolen¬ 
to.  Per  questo  si  impegnò,  con  alcuni  amici,  a  garantire  uno  specifico  fondo  finalizzato  al  sostegno  economico 
dell’indispensabile  lavoro  di  segreteria.  Oggi,  l’aumentata  e  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Se¬ 
greteria  del  Movimento,  per  la  rivista  e  la  gestione  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  richiede  la  presenza  quotidiana 
di  almeno  una  persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rimborso  spese.  È  uno  sforzo  economico  che 
deve  essere  sostenuto  seguendo  l’esempio  dato  da  Capitini  già  nel  1964. 

Ringraziamo  chi  nel  corso  di  quest’anno  2001  ha  voluto  onorare  tale  impegno. 

Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano,  per  assicurare  che  anche  nel  2002  si  riesca  a  raccogliere  almeno  la  cifra  di 
500  euro  mensili. 

Igor  Manna  Dovera  (Cr)  100.000,  Patrizia  Giordano  Sanremo  (Im)  30.000,  Italo  Stella  elusone  (Bg)  800.000,  Rocco  Pom¬ 
peo  Livorno,  600.000,  Carlo  Bassi  Graz  60.000,  Maurizio  Corticelli  Verona  150.000  (Quota  mensile)  Daniele  Lugli  Ferrara 
150.000  (Quota  mensile),  Birgitta  Ottosson  Firenze  250.000  (Quota  trimestrale),  Stefano  Poli  Zevio  (Vr)  100.000,  Costanza 
Lerda  Boves(Cn) 600.000,  Federico  Tesei  Livorno 600.000,  UISP  ferrare  300.000,  Franco  Perna  Padenghe(Bs )  200.000,  Pie¬ 
tro  Pinna  Firenze  600.000,  Paolo  Bergamaschi  Viadana  (Mn)  1.000.000 

Totale  complessivo:  L.  9.590.000 


Se  vuoi  Sa  pace,  finanzia  la  pace! 

È  possibile  versare  i  contributi  sul  c/c  postale  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Ve¬ 
rona;  oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona,  Banca  Carive- 
rona,  Verona,  filiale  di  Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  c/c  18835-87.  Nella  causale  specificare  "Rimborso  per 
Segreteria”  oppure  "Tegole  per  la  pace”. 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la 
consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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Il  2001  doveva  essere  il  primo  anno  del 
"decennio  per  l'eduzione  alla  nonviolenza” 
promosso  dall'Onu  su  indicazione  dei  gjjyffii  Nobel  per  la  pace. 
Il  loro  Appello  aveva  suscitato  tante  speranze, 
che  si  sono  frantumate  con  l'attentato  alle  Torri  gemelle 


La  strada  della  pace  è  lunga  e  difficile, 
ma  ognuno  di  noi  è  chiamato  a  percorrerla, 
da  fare  oggi,  nella  dirJtione  della  cultura  della  nom 
è  l'abbonaménto  ad  Azione  nomiolenta.  ™ 
Investi  bene  i  tuoi  primi  euro. 

Compera  un’azione  (nonviolenta)  che  dura  un  anno. 


Abbonamento  annuo  ad  Azione  nonviolenta 
Iscrizione  al  Movimento  Nonviolento 
Abbonamento  +  Iscrizione 


25  euro 
25  euro 


45  euro 


Regalati  e  regala  un  abbonamento 
Un  modo  concreto  per  augurare  un  2002  di  pace 
Buon  Natale,  Buon  Anno 


Versamenti  sul  c/c  postale  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123 
Verona;  oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8, 
37123  Verona,  Banca  Cariverona,  Verona,  filiale  di  Borgo  Trento,  ABI  06355,  CAB  11718,  c/c 
18835-87.  Nella  causale  specificare  "Abbonamento  AN”  oppure  "Iscrizione  MN”. 


Spedizione  in  Abbonamento  Postale 

art.  2  comma  20/c  -  L.  662/96  -  Filiale  di  Verona 
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Editoriale 

27  gennaio,  Giornata  della  Memoria 


Il  dolore  della  storia, 

nella  storia  di  ognuno 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Ogni  annodigli  di  ebrei  e  di  nazisti 
si  incontrano,  in  Germania, 
per  condividere  la  loro  sofferenza 

“Quando  ho  saputo  degli  incontri,  ho  trascorso  notti 
insonni.  Alla  fine  ho  deciso  di  andare,  di  affrontare  il 
mio  odio,  i  miei  pregiudizi”. 

C.  ha  oggi  una  settantina  d’anni.  È  di  origine  germani¬ 
ca  e  vive  a  Roma.  Durante  la  seconda  guerra  mondia¬ 
le  è  stata  deportata  in  campo  di  concentramento  come 
ebrea.  A  cinquant’anni  di  distanza,  è  tornata  nei  luoghi 
della  sua  sofferenza,  insieme  alla  Rete  di  Indra. 

Ogni  anno,  infatti,  a  partire  dal  1993,  questa  associa¬ 
zione  organizza  una  settimana  di  incontro  tra  discen¬ 
denti  di  ebrei  e  di  nazisti  -  o  tra  questi  in  prima  per¬ 
sona,  se  lo  desiderano  -  per  “un  viaggio  guidato  sul 
ruolo  che  l’olocausto  ha  avuto  sulle  loro  vite”. 

In  gioco,  dunque,  non  ci  sono  le  ragioni  della  storia, 
né  l’interpretazione  filosofica  o  culturale  dell’olo¬ 
causto,  ma  i  segni  indelebili  che  quei  fatti  hanno  la¬ 
sciato  sulla  vita  di  ognuno,  anche  di  chi  ne  è  coinvol¬ 
to  indirettamente,  come  figlio  o  nipote. 

La  guarigione  interiore 

Tutte  le  persone  in  gioco  hanno  in  comune  una 
grande  sofferenza  interiore.  Su  alcuni  pesa  la  ver¬ 
gogna  e  il  senso  di  colpa  per  quello  che  i  genitori 
hanno  commesso,  per  tutti  la  fatica  di  fare  i  conti, 
nella  propria  storia  personale,  con  gli  avvenimenti 
della  Storia. 

Per  C.  è  stata  un’esperienza  di  guarigione  interiore. 
Prima  di  quel  momento  si  era  sempre  rifiutata  di 
parlare  tedesco  con  un  tedesco,  o  di  ritornare  a  Ber¬ 
lino,  che  aveva  lasciato  nel  1942,  a  bordo  di  un  car¬ 
ro  bestiame... 

“Ho  percepito,  in  chi  avevo  imparato  a  pensare  co¬ 
me  mio  nemico,  una  profonda  onestà,  responsabilità 
e  vergogna.  Mi  sono  resa  conto  dei  miei  pregiudizi 
nei  confronti  del  popolo  tedesco” . 

Il  destino  qualche  volta  gioca  scherzi  amari. 

“Tra  noi  ebrei  era  seduta  Rosa” ,  racconta  ancora  C.. 
“Ad  un  tratto  abbiamo  realizzato  che  i  suoi  genitori 
erano  stati  assassinati  dal  nonno  di  Martina,  che  era 
seduta  insieme  a  noi,  dall’altro  lato  della  stanza. 


H  dialogo  avviene  nel  ri¬ 
conoscersi  uguali,  ugual¬ 
mente  vittime  di  una  vio¬ 
lenza  non  voluta,  che 
tanto  ha  distrutto  nella 
vita  di  ognuno.  Molti  fi¬ 
gli  di  nazisti  hanno  dovu¬ 
to  superare  l’omertà  fa¬ 
miliare,  e  successiva¬ 
mente  l’orrore  di  identi¬ 
ficare  il  proprio  padre  co¬ 
me  aguzzino.  La  riconci¬ 
liazione  è  possibile  pro¬ 
prio  perché  ognuno  rico-  A1  camP°  di  Asschwitz 
nosce  la  sincerità  dell’al¬ 
tro.  Ma  anche  per  chi,  come  C.,  è  dalla  parte  delle 
vittime  della  storia,  la  “liberazione”  è  una  esperienza 
lunga  e  dolorosa,  mai  completamente  conquistata. 
“La  mia  famiglia  avrebbe  potuto  evitare  la  deportazio¬ 
ne.  Ma  mia  madre,  che  era  nata  in  Russia,  già  una  vol¬ 
ta  era  stata  costretta  a  fuggire  e  così,  durante  la  guer¬ 
ra,  non  ha  voluto  scappare  una  seconda  volta.  Per  tut¬ 
ti  quegli  anni,  dentro  di  me,  ho  continuato  a  ritenerla 
colpevole  per  la  distruzione  della  nostra  famiglia  -e  a 
sentirmi  in  colpa  per  i  miei  sentimenti  verso  di  lei” . 
E  conclude:  “Ho  versato  le  mie  prime  lacrime  lì,  a 
quell’incontro,  tra  le  braccia  di  Ilona,  figlia  di  una 
SS.  Forse  solo  ora  posso  dire  di  essere  riuscita  a  per¬ 
donare”  . 


L’odio  dei  padri,  l’amicizia  dei  discendenti 

Gli  incontri  hanno  avuto  un  seguito,  gruppi  di  ebrei  e 
figli  di  nazisti  hanno  fatto  visita  insieme  ai  campi  di 
concentramento,  hanno  pregato  insieme.  Vere  e 
profonde  amicizie  sono  nate  tra  i  discendenti  di  chi  è 
stato  nemico  fino  alla  tortura  e  alla  morte. 

Questa  esperienza  apre  una  speranza  su  un  fare  me¬ 
moria  che  serva  davvero,  non  a  perpetuare  la  vendet¬ 
ta  e  l’odio,  ma  a  riconoscersi  uguali  e  ad  abbattere  le 
barriere  che  ci  separano,  prima  di  tutto  dentro  ognu¬ 
no  di  noi. 

La  Rete  di  Indra  ha  prodotto  materiale  didattico  per  le 
scuole  o,  in  generale,  per  lo  svolgimento  di  incontri  di 
approfondimento.  Segnaliamo  in  particolare  One  by 
one,  (“ad  uno  ad  uno”,  a  rimarcare  l’intenzione  di  af¬ 
frontare  la  sofferenza  di  ciascuno):  una  mostra  di  qua¬ 
dri  e  fotografie  realizzati  da  artisti  figli  di  sopravvissu¬ 
ti  all’Olocausto  e  di  discendenti  del  Terzo  Reich. 
INFO:  La  Rete  di  Indra,  v.le  Gorizia  25/c,  00198  Roma. 
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La  speranza  è  nella  paura;  paura  di  vedere  un  figlio 

trasformato  in  soldato  dell’esercito  israeliano 


a  cura  di  Deby  Birnbaum 


Quella  che  segue  è  una  lettera  inviata  da  una  madre  israeliana,  Deby 
Birnbaum,  all’ associazione  pacifista  israeliana  New  Profile,  che  so¬ 
stiene  gli  obiettori  di  coscienza. 

Per  chi  volesse  approfondire  segnaliamo,  sul  sito  www.nonviolen- 
ti.org,  il  dossier  Israele  e  Palestina,  nel  quale  presentiamo,  tradotti  in 
italiano,  i  contributi  di  alcuni  tra  i  più  importanti  gruppi  pacifisti  at¬ 
tivi  in  quei  territori. 

I  testi  comprendono:  la  testimonianza  di  azioni  nonviolente,  la  de¬ 
nuncia  di  situazioni  di  violazione  o  l’ampliamento  degli  insediamen¬ 
ti  israeliani,  l’obiezione  di  coscienza  in  Israele,  alcune  voci  del  di¬ 
battito  sulla  risoluzione  del  conflitto  per  come  viene  affrontato  negli 
ambienti  nonviolenti. 


In  Israele,  le  madri  che  hanno 
paura  -  gli  uomini  non  hanno  mai 
paura  -  sono  definite  “troppo  an¬ 
siose”,  irrazionali  e  incapaci  di 
pensare  chiaramente.  È  un  modo 
tutto  israeliano  per  disfarsi  della 
paura.  Una  emozione  legata  ai 
fatti,  la  paura;  una  emozione  che 
è  razionale  ed  essenziale  per  so¬ 
pravvivere.  Le  madri  vengono 
considerate  “incapaci  di  com¬ 
prendere”  perché  “la  loro  ansia 
annebbia  la  capacità  di  pensare 
razionalmente”.  Vorrei  dare  voce 
a  quello  che  sento. 

Io  ho  paura  quando  penso  al  mio 
figlio  più  grande,  arruolato 
nell’esercito,  e  so  che  verrà  sot¬ 
toposto  ad  una  formazione  che  lo 
priverà  della  sua  identità,  indi- 
pendenza,  sentimenti,  paure  e 
speranze,  e  della  sua  capacità  di 
pensare  in  modo  critico  e  creati¬ 
vo.  Tutto  questo  rientra  negli 
sforzi  necessari  per  fare  di  lui  un 
soldato  efficiente,  che  obbedisce 
incondizionatamente  agli  ordini. 
Ho  paura  perché  so  che,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  mio  figlio  entrerà 
con  la  sua  anima  e  i  suoi  senti¬ 
menti  nella  “stanza  dei  sigilli”, 
le  sue  possibilità  di  uscirne  sa¬ 
ranno  pressoché  nulle. 

Ho  paura  perché  so  che  mio  fi¬ 
glio  assumerà  il  linguaggio  e  il 
comportamento  del  potere;  che 


per  lui  il  dialogo  diventerà  una 
battaglia  da  vincere,  perché  que¬ 
sto  sarà  l’unico  modo  per  diven¬ 
tare  un  ragazzo  in  gamba  e  so¬ 
pravvivere  alle  missioni  di  morte 
e  di  distruzione  che  richiedono 
di  ritenersi  invincibili. 

Ho  paura  perché  so  che  finirà  per 
disumanizzare  chiunque  rappre¬ 
senti,  in  quel  momento,  il  nemi¬ 
co.  Questo  sarà  per  lui  l’unico 
modo  per  diventare  capace  di  uc¬ 
cidere,  o  di  essere  ucciso. 

Ho  paura  perché  so  che  farà  suo 
il  modo  di  pensare  per  cui  “non 
c’è  alternativa”.  Dovrà  convin¬ 
cersi  che  il  potere  e  la  violenza 
sono  modi  legittimi  per  risolvere 
i  conflitti  sociali  e  politici,  o  non 
potrà  accettare  di  opprimere,  di 
uccidere,  o  di  mettere  in  pericolo 
la  propria  vita. 

Ho  paura  perché  so  che  finirà  per 
credere  che  il  diritto  alla  vita  de¬ 
gli  ebrei  in  Israele  ha  la  priorità 
sulle  altre  fedi  o  nazionalità.  E 
che  è  impossibile  condividere  le 
risorse,  ma  solo  soccombere  o 
far  soccombere.  Solo  con  questo 
atteggiamento  interiore  potrà  ri¬ 
schiare  la  propria  vita  o  soppri¬ 
mere  quella  di  altre  persone. 

Ho  paura  perché  so  che,  a  dispet¬ 
to  di  tutte  le  canzoni,  le  preghie¬ 
re  e  i  miti  di  eroismo,  l’esercito  è 
una  istituzione  progettata  per  uc¬ 


cidere  e  distruggere  nel  modo 
più  efficiente  possibile. 

Ho  paura  perché  so  che  chi  pren¬ 
de  decisioni  politiche  in  tema  di 
sicurezza,  in  Israele,  non  è  mai 
stato  un  semplice  civile,  non  è 
mai  stato  “pauroso”;  è  stato  solo 
un  generale  e,  prima  di  questo, 
un  soldato.  Queste  persone  spe¬ 
rimentano  la  parte  più  dolce  del¬ 
la  gerarchia,  cioè  possedere  un 
potere  immenso  che  nessun  civi¬ 
le  può  teoricamente  contraddire, 
avere  tutti  i  privilegi  di  classe,  e 
il  senso  di  onnipotenza  di  chi  ha 
subordinati  che  obbediscono  agli 
ordini  senza  fare  domande. 

Ho  paura  perché  chi  decide  è  oc¬ 
cupato  con  cosucce  banali  -  gio¬ 
chi  di  potere  e  di  prestigio  -  e 
tratta  tutto  con  la  stessa  serietà  e 


la  stessa  pesantezza.  Non  ho  vi¬ 
sto  in  loro  il  coraggio  e  la  spe¬ 
ranza  che  occorrono,  per  portare 
una  società  confusa  e  frammen¬ 
tata  alla  trasformazione  dei  valo¬ 
ri  e  dei  comportamenti,  necessa¬ 
ria  per  una  soluzione  giusta. 
Stanno  sprecando  tempo  e  vite 
umane.  Io  so  che  questo  tempo  si 
paga  con  il  sangue. 

Ho  paura  perché  so  che  il  con¬ 
flitto  continuo  con  i  palestinesi,  i 
siriani  e  i  libanesi  è  una  copertu¬ 
ra  per  non  occuparsi  del  nucleo 
corrotto  della  questione,  dovuto 
alla  negligenza  di  tutti  i  governi 
precedenti  -  povertà,  razzismo, 
disoccupazione,  estremismo,  di¬ 
scriminazione,  oppressione  dei 
deboli.  Di  fronte  a  queste  com¬ 
plesse  difficoltà,  la  cosa  più  si¬ 


cura  è  sempre  stata  ripetere  il 
mito  del  proprio  essere  piccoli, 
vulnerabili,  minacciati,  in  un 
mondo  che  ci  odia  e  che  vuole 
distruggerci. 

Ho  paura  perché  so  che  abbiamo 
abbastanza  armi  convenzionali, 
chimiche  e  atomiche  per  “sentirci 
al  sicuro”.  Ed  inoltre  le  cosiddette 
fonti  militari  sostengono  che  que¬ 
sto  apparato  è  inadeguato  -  inade¬ 
guato  per  i  militari  e  per  quelli  che 
guadagnano  dai  profitti  della 
guerra.  Così,  le  enormi  risorse  che 
potrebbero  venire  applicate  alla 
soluzione  dei  problemi  reali,  ven¬ 
gono  deviate  su  progetti  immagi¬ 
nari,  e  continuano  ad  alimentare 
una  sicurezza  illusoria. 

Io  ho  paura  perché  mio  figlio  è 
stato  educato  in  un  sistema  ideo- 
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logico  che  gli  trasmette  messag¬ 
gi  come  “la  guerra  è  inevitabile”, 
“non  ci  sono  alternative”,  e  “il 
massimo  è  diventare  un  eroe”. 
Io  ho  paura  perché  le  mie  possibi¬ 
lità  di  convincerlo  che  le  alternati¬ 
ve  esistono,  non  sono  il  massimo. 
Io  ho  paura  perché  non  ci  sono 
speranze  che  l’esercito  avvii  una 
seria  ricerca  delle  soluzioni,  o  si 
chieda  quanti  sono  gli  elementi 
necessari  per  i  suoi  contingenti, 
o  accetti  di  comunicare  in  modo 
trasparente  sul  numero  di  coloro 
che  non  vengono  chiamati  alla 
leva,  o  prenda  in  considerazione 
la  possibilità  di  ridurre  le  proprie 
dimensioni  e  risorse. 

Io  ho  paura  perché  non  c’è  nes¬ 
suna  autorità  civile  che  possa  ri¬ 
spondere  al  mio  appello  per  esa¬ 
minare  seriamente  la  struttura  e 
gli  obiettivi  dell’esercito. 

La  mia  paura  è  diventata  una  op¬ 
portunità  di  conoscenza.  Ogni 
volta  che  la  sento,  mi  fermo  ad 
osservarla  e  scopro  nuove  sfac¬ 
cettature. 

La  paura  è  la  voce  che  mi  chiede 
di  fermarmi  ad  ascoltare.  Che  mi 
chiede  di  ascoltare,  insieme,  la 
mia  mente  e  il  mio  cuore.  Attra¬ 
verso  una  maggiore  conoscenza, 
possiamo  decidere  come  agire. 
Certo,  ho  presentato  solo  parte 
della  questione,  e  molto  di  più 
potrebbe  essere  detto.  Ma,  per 
quanto  mi  riguarda,  ho  deciso 
che  ne  so  già  abbastanza. 

Non  ho  intenzione  di  aspettare  di 
conoscere  “tutto  lo  scibile  sulla  si¬ 
curezza  nazionale”  per  fare  la  pace. 
Non  ho  intenzione  di  collaborare. 
Mi  rifiuto,  dal  profondo  della  mia 
coscienza,  di  entrare  a  far  parte 
della  macchina  ben  oliata  che  tra¬ 
sforma  mio  figlio  in  un  soldato. 
Mi  rifiuto  di  chiudere  gli  occhi 
sperando  il  meglio,  e  di  ripetere  il 
mantra,  così  familiare  tra  ebrei¬ 
israeliani,  “non  ci  sono  alternati¬ 
ve,  la  guerra  deve  andare  avanti”. 


gennaio 


-febbraio  2002 
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La  speranza  è  nella  paura;  paura  dì  vedere  un  figlio 

trasformato  in  soldato  dell’esercito  israeliano 


a  cura  di  Deby  Birnbaum 


Quella  che  segue  è  una  lettera  inviata  da  una  madre  israeliana,  Deby 
Birnbaum,  all’ associazione  pacifista  israeliana  New  Profile,  che  so¬ 
stiene  gli  obiettori  di  coscienza. 

Per  chi  volesse  approfondire  segnaliamo,  sul  sito  www.nonviolen- 
ti.org,  il  dossier  Israele  e  Palestina,  nel  quale  presentiamo,  tradotti  in 
italiano,  i  contributi  di  alcuni  tra  i  più  importanti  gruppi  pacifisti  at¬ 
tivi  in  quei  territori. 

I  testi  comprendono:  la  testimonianza  di  azioni  nonviolente,  la  de¬ 
nuncia  di  situazioni  di  violazione  o  l’ ampliamento  degli  insediamen¬ 
ti  israeliani,  l’obiezione  di  coscienza  in  Israele,  alcune  voci  del  di¬ 
battito  sulla  risoluzione  del  conflitto  per  come  viene  affrontato  negli 
ambienti  nonviolenti. 


In  Israele,  le  madri  che  hanno 
paura  -  gli  uomini  non  hanno  mai 
paura  -  sono  definite  “troppo  an¬ 
siose”,  irrazionali  e  incapaci  di 
pensare  chiaramente.  È  un  modo 
tutto  israeliano  per  disfarsi  della 
paura.  Una  emozione  legata  ai 
fatti,  la  paura;  una  emozione  che 
è  razionale  ed  essenziale  per  so¬ 
pravvivere.  Le  madri  vengono 
considerate  “incapaci  di  com¬ 
prendere”  perché  “la  loro  ansia 
annebbia  la  capacità  di  pensare 
razionalmente”.  Vorrei  dare  voce 
a  quello  che  sento. 

Io  ho  paura  quando  penso  al  mio 
figlio  più  grande,  arruolato 
nell’esercito,  e  so  che  verrà  sot¬ 
toposto  ad  una  formazione  che  lo 
priverà  della  sua  identità,  indi- 
pendenza,  sentimenti,  paure  e 
speranze,  e  della  sua  capacità  di 
pensare  in  modo  critico  e  creati¬ 
vo.  Tutto  questo  rientra  negli 
sforzi  necessari  per  fare  di  lui  un 
soldato  efficiente,  che  obbedisce 
incondizionatamente  agli  ordini. 
Ho  paura  perché  so  che,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  mio  figlio  entrerà 
con  la  sua  anima  e  i  suoi  senti¬ 
menti  nella  “stanza  dei  sigilli”, 
le  sue  possibilità  di  uscirne  sa¬ 
ranno  pressoché  nulle. 

Ho  paura  perché  so  che  mio  fi¬ 
glio  assumerà  il  linguaggio  e  il 
comportamento  del  potere;  che 


per  lui  il  dialogo  diventerà  una 
battaglia  da  vincere,  perché  que¬ 
sto  sarà  Tunico  modo  per  diven¬ 
tare  un  ragazzo  in  gamba  e  so¬ 
pravvivere  alle  missioni  di  morte 
e  di  distruzione  che  richiedono 
di  ritenersi  invincibili. 

Ho  paura  perché  so  che  finirà  per 
disumanizzare  chiunque  rappre¬ 
senti,  in  quel  momento,  il  nemi¬ 
co.  Questo  sarà  per  lui  l’unico 
modo  per  diventare  capace  di  uc¬ 
cidere,  o  di  essere  ucciso. 

Ho  paura  perché  so  che  farà  suo 
il  modo  di  pensare  per  cui  “non 
c’è  alternativa”.  Dovrà  convin¬ 
cersi  che  il  potere  e  la  violenza 
sono  modi  legittimi  per  risolvere 
i  conflitti  sociali  e  politici,  o  non 
potrà  accettare  di  opprimere,  di 
uccidere,  o  di  mettere  in  pericolo 
la  propria  vita. 

Ho  paura  perché  so  che  finirà  per 
credere  che  il  diritto  alla  vita  de¬ 
gli  ebrei  in  Israele  ha  la  priorità 
sulle  altre  fedi  o  nazionalità.  E 
che  è  impossibile  condividere  le 
risorse,  ma  solo  soccombere  o 
far  soccombere.  Solo  con  questo 
atteggiamento  interiore  potrà  ri¬ 
schiare  la  propria  vita  o  soppri¬ 
mere  quella  di  altre  persone. 

Ho  paura  perché  so  che,  a  dispet¬ 
to  di  tutte  le  canzoni,  le  preghie¬ 
re  e  i  miti  di  eroismo,  l’esercito  è 
una  istituzione  progettata  per  uc¬ 


cidere  e  distruggere  nel  modo 
più  efficiente  possibile. 

Ho  paura  perché  so  che  chi  pren¬ 
de  decisioni  politiche  in  tema  di 
sicurezza,  in  Israele,  non  è  mai 
stato  un  semplice  civile,  non  è 
mai  stato  “pauroso”;  è  stato  solo 
un  generale  e,  prima  di  questo, 
un  soldato.  Queste  persone  spe¬ 
rimentano  la  parte  più  dolce  del¬ 
la  gerarchia,  cioè  possedere  un 
potere  immenso  che  nessun  civi¬ 
le  può  teoricamente  contraddire, 
avere  tutti  i  privilegi  di  classe,  e 
il  senso  di  onnipotenza  di  chi  ha 
subordinati  che  obbediscono  agli 
ordini  senza  fare  domande. 

Ho  paura  perché  chi  decide  è  oc¬ 
cupato  con  cosucce  banali  -  gio¬ 
chi  di  potere  e  di  prestigio  -  e 
tratta  tutto  con  la  stessa  serietà  e 


la  stessa  pesantezza.  Non  ho  vi¬ 
sto  in  loro  il  coraggio  e  la  spe¬ 
ranza  che  occorrono,  per  portare 
una  società  confusa  e  frammen¬ 
tata  alla  trasformazione  dei  valo¬ 
ri  e  dei  comportamenti,  necessa¬ 
ria  per  una  soluzione  giusta. 
Stanno  sprecando  tempo  e  vite 
umane.  Io  so  che  questo  tempo  si 
paga  con  il  sangue. 

Ho  paura  perché  so  che  il  con¬ 
flitto  continuo  con  i  palestinesi,  i 
siriani  e  i  libanesi  è  una  copertu¬ 
ra  per  non  occuparsi  del  nucleo 
corrotto  della  questione,  dovuto 
alla  negligenza  di  tutti  i  governi 
precedenti  -  povertà,  razzismo, 
disoccupazione,  estremismo,  di¬ 
scriminazione,  oppressione  dei 
deboli.  Di  fronte  a  queste  com¬ 
plesse  difficoltà,  la  cosa  più  si¬ 


cura  è  sempre  stata  ripetere  il 
mito  del  proprio  essere  piccoli, 
vulnerabili,  minacciati,  in  un 
mondo  che  ci  odia  e  che  vuole 
distruggerci. 

Ho  paura  perché  so  che  abbiamo 
abbastanza  armi  convenzionali, 
chimiche  e  atomiche  per  “sentirci 
al  sicuro”.  Ed  inoltre  le  cosiddette 
fonti  militari  sostengono  che  que¬ 
sto  apparato  è  inadeguato  -  inade¬ 
guato  per  i  militari  e  per  quelli  che 
guadagnano  dai  profitti  della 
guerra.  Così,  le  enormi  risorse  che 
potrebbero  venire  applicate  alla 
soluzione  dei  problemi  reali,  ven¬ 
gono  deviate  su  progetti  immagi¬ 
nari,  e  continuano  ad  alimentare 
una  sicurezza  illusoria. 

Io  ho  paura  perché  mio  figlio  è 
stato  educato  in  un  sistema  ideo- 
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logico  che  gli  trasmette  messag¬ 
gi  come  “la  guerra  è  inevitabile”, 
“non  ci  sono  alternative”,  e  “il 
massimo  è  diventare  un  eroe”. 
Io  ho  paura  perché  le  mie  possibi¬ 
lità  di  convincerlo  che  le  alternati¬ 
ve  esistono,  non  sono  il  massimo. 
Io  ho  paura  perché  non  ci  sono 
speranze  che  l’esercito  avvìi  una 
seria  ricerca  delle  soluzioni,  o  si 
chieda  quanti  sono  gli  elementi 
necessari  per  i  suoi  contingenti, 
o  accetti  di  comunicare  in  modo 
trasparente  sul  numero  di  coloro 
che  non  vengono  chiamati  alla 
leva,  o  prenda  in  considerazione 
la  possibilità  di  ridurre  le  proprie 
dimensioni  e  risorse. 

Io  ho  paura  perché  non  c’è  nes¬ 
suna  autorità  civile  che  possa  ri¬ 
spondere  al  mio  appello  per  esa¬ 
minare  seriamente  la  struttura  e 
gli  obiettivi  dell’esercito. 

La  mia  paura  è  diventata  una  op¬ 
portunità  di  conoscenza.  Ogni 
volta  che  la  sento,  mi  fermo  ad 
osservarla  e  scopro  nuove  sfac¬ 
cettature. 

La  paura  è  la  voce  che  mi  chiede 
di  fermarmi  ad  ascoltare.  Che  mi 
chiede  di  ascoltare,  insieme,  la 
mia  mente  e  il  mio  cuore.  Attra¬ 
verso  una  maggiore  conoscenza, 
possiamo  decidere  come  agire. 
Certo,  ho  presentato  solo  parte 
della  questione,  e  molto  di  più 
potrebbe  essere  detto.  Ma,  per 
quanto  mi  riguarda,  ho  deciso 
che  ne  so  già  abbastanza. 

Non  ho  intenzione  di  aspettare  di 
conoscere  “tutto  lo  scibile  sulla  si¬ 
curezza  nazionale”  per  fare  la  pace. 
Non  ho  intenzione  di  collaborare. 
Mi  rifiuto,  dal  profondo  della  mia 
coscienza,  di  entrare  a  far  parte 
della  macchina  ben  oliata  che  tra¬ 
sforma  mio  figlio  in  un  soldato. 
Mi  rifiuto  di  chiudere  gli  occhi 
sperando  il  meglio,  e  di  ripetere  il 
mantra,  così  familiare  tra  ebrei¬ 
israeliani,  “non  ci  sono  alternati¬ 
ve,  la  guerra  deve  andare  avanti”. 


gennaio 


-febbraio  2002 
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Il  Premio  Nobel  alternativo  per  la  Pace 

a  Gusti  Shalom  e  ai  coniugi  Uri  e  Rachel  Avnery 


È  il  7  dicembre  2001.  A  Stoccolma,  nella  sede  del  Parlamento  svedese, 
con  un  giorno  di  anticipo  sulla  cerimonia  di  assegnazione  dei  Premi 
Nobel  “ufficiali" ,  Gush  Shalom  e  i  suoi  fondatori  Uri  e  Rachel  Avnery 
ricevono  il  Premio  Nobel  “Alternativo”  per  la  Pace  “per  aver  mostra¬ 
to  una  strada  per  la  pace  tra  Israeliani  e  Palestinesi,  e  per  aver  lavora¬ 
to  in  questa  direzione  per  diversi  decenni  con  coraggio  e  dedizione” . 
La  giuria  onora  “i  coniugi  Avnery  e  gli  attivisti  di  Gush  Shalom  per  la 
loro  ferma  convinzione,  nelle  circostanze  più  difficili  e  pericolose,  che 
la  pace  e  la  fine  del  terrorismo  si  possano  raggiungere  soltanto  attra¬ 
verso  la  giustizia  e  la  riconciliazione’’ . 

Il  Premio  Nobel  Alternativo  venne  fondato  nel  1980,  “per  rendere 
omaggio  e  supporto  a  coloro  che  offrono  risposte  concrete  ed  esempla¬ 
ri  ai  problemi  più  urgenti  che  si  affrontano  attualmente” . 


Chi  è  Uri  Avnery 

Uri  Avnery  è  nato  in  Germania  nel 
1923  ed  è  emigrato  in  Palestina 
con  la  sua  famiglia  nel  1933, 
quando  Hitler  salì  al  potere.  Nel 
1938  si  unì  all’organizzazione 
The  Irgun  in  lotta  contro  il  regime 
coloniale  britannico,  ma  dopo  tre 
armi  se  ne  distaccò  non  condivi¬ 
dendone  gli  atteggiamenti  anti- 
arabi  e  i  metodi  terroristici.  Nel 
1948  era  membro  di  un  comman¬ 
do  israeliano  e  veniva  ferito  per 
due  volte  sul  fronte  egiziano. 

Nel  1950,  dopo  aver  lasciato  il  quo¬ 
tidiano  israeliano  Ha’aretz,  fondò 
una  rivista  ad  ampia  circolazione, 
Haolam  Hazeh,  in  cui  lavorò  come 
giornalista  e  capo  redattore  nei  suc¬ 
cessivi  40  anni. 

Haolam  Hazeh  aveva  imo  stile  si¬ 
mile  al  Time  Magazine  o  a  Der 
Spiegel,  e  una  posizione  politica  di 
opposizione  che  denunciava  la  cor¬ 
ruzione  economica  e  politica  del 
paese  e  richiedeva  una  politica  na¬ 
zionale  radicalmente  diversa.  Il 
giornale  proponeva  uno  stato  di 
Israele  moderno  e  liberale,  in  cui 
potessero  riconoscersi  tutti  i  suoi 
cittadini  a  prescindere  dalle  loro  ra¬ 
dici  etniche,  nazionali  o  religiose. 
Verso  la  fine  degli  anni  Cinquan¬ 
ta,  il  responsabile  del  servizio  se¬ 
greto  israeliano  testimoniò  che  il 
governo  considerava  Uri  Avnery  e 
Haolam  Hazeh  “il  nemico  pubbli¬ 
co  numero  uno”.  La  redazione  e  la 


tipografia  vennero  bombardate  di¬ 
verse  volte.  Avnery  subì  un’imbo¬ 
scata  e  gli  vennero  rotte  entrambe 
le  braccia,  dopo  aver  criticato  il 
massacro  di  Kibieh  del  1953.  Nel 
1972  un  incendio  doloso  distrusse 
gli  uffici  del  giornale.  Nel  1975 
Uri  Avnery  riuscì  a  scampare  ad 
un  tentativo  di  omicidio. 

Nel  1965  Uri  Avenry  poneva  le 
basi  per  un  nuovo  partito  i  cui 
obiettivi  erano  la  separazione  tra 
politica  e  religione;  uguali  diritti 
per  tutti  i  cittadini  inclusa  la  mino¬ 
ranza  araba,  gli  ebrei  orientali  e  le 
donne;  il  supporto  alla  creazione 
di  uno  stato  palestinese  in  Cisgior- 
dania  e  a  Gaza  e  ad  una  alleanza 
tra  israeliani  ed  arabi.  Chiamato 
“Haolam  Hazeh”,  il  nuovo  partito 
stupì  per  una  vittoria  elettorale  sul 
Knesset,  un  fatto  senza  precedenti 
per  una  formazione  politica  com¬ 
pletamente  nuova. 

Nel  1974  Avnery  stabilì  contatti 
segreti  con  gli  officiali  del  PLO. 
Nel  1975  promosse  un  consiglio 
israeliano  per  la  pace  che,  dal  di¬ 
cembre,  continuò  apertamente  il 
dialogo  segreto. 

Nel  luglio  del  1982  Avnery  incon¬ 
trò  pubblicamente  il  leader  del 
“nemico”,  Yassir  Arafat,  l’inizio 
di  una  serie  di  confronti.  Nel  1992 
sostenne  l’elezione  di  Yitzhak  Ra- 
bin  e,  successivamente,  l’accordo 
di  Oslo.  Più  tardi,  deluso  dalle 
azioni  (e  dalle  omissioni)  del  go¬ 


verno  ha  fondato  Gush  Shalom,  il 
movimento  per  la  pace  che  è  di¬ 
ventato  -  insieme  con  quello  delle 
donne  israeliane  -  la  voce  leader, 
e  spesso  l’unica,  di  quest’area. 
Quando,  alla  fine  di  settembre 
2000,  scoppiò  l’Intifada  al-Aksa, 
dopo  il  fallimento  del  summit  di 
Camp  David,  molti  dei  gruppi  pa¬ 
cifisti  in  Israele  si  arresero.  Gush 
Shalom,  insieme  ad  un  piccolo 
gruppo  di  movimenti  pacifisti,  ri¬ 
schiò  l’impopolarità  per  afferma¬ 
re  che  una  pace  giusta  non  è  solo 
una  soluzione  etica,  ma  è  l’unica 
concretamente  possibile. 

Che  cos’è  Gush  Shalom 

Spesso  descritta  come  “risoluta”, 
“militante”,  “radicale”  e  “coeren¬ 
te”,  Gush  Shalom  è  una  organiz¬ 
zazione  extraparlamentare,  indi- 
pendente  dai  partiti  o  da  altri 
gruppi  politici.  Il  suo  primo  obiet¬ 
tivo  è  influenzare  l’opinione  pub¬ 
blica  israeliana  a  favore  della  pace 
e  della  riconciliazione  con  il  po¬ 
polo  palestinese,  sulla  base  dei  se¬ 
guenti  principi: 

-  porre  fine  all’occupazione  dei 
territori; 

-  accettare  il  diritto  del  popolo 
palestinese  di  stabilire  uno  sta¬ 
to  indipendente  e  sovrano  in 
tutti  i  territori  occupati  da 
Israele  dopo  il  1967; 

-  stabilire  la  “green  line”  del 
1967  come  confine  tra  i  due 
stati  (con  il  minor  possibile 
scambio  di  territori,  e  pattuito 
da  entrambe  le  parti).  Sarà  libe¬ 
ro  lo  scambio  di  persone  e  mer¬ 
ci,  in  base  a  reciproci  accordi; 

-  stabilire  Gerusalemme  capitale 
dei  due  stati,  con  la  parte  orienta¬ 
le  (inclusa  Haram  al-Sharif)  ca¬ 
pitale  della  Palestina  e  quella  oc¬ 
cidentale  (incluso  Western  Wall) 
capitale  di  Israele.  La  città  sarà 
unita  dal  punto  di  vista  logistico 
e  dell’amministrazione  munici¬ 
pale,  sulla  base  di  accordi; 


-  riconoscere  in  principio  il  dirit¬ 
to  di  rientro  per  i  rifiugiati  pale¬ 
stinesi,  permettendo  ad  ognuno 
di  scegliere  liberamente  tra  il 
rimpatrio  in  Palestina  e  un  rim¬ 
borso  economico,  e  fissando 
per  mutui  accordi  il  numero  di 
persone  che  potranno  rientrare 
in  Israele  di  anno  in  anno,  sen¬ 
za  mettere  in  pericolo  la  sicu¬ 
rezza  di  Israele; 

-  salvaguardare  la  sicurezza  di 
entrambi  i  paesi  con  reciproci 
accordi  e  garanzie; 

-  lottare  per  la  pace  tra  Israele  e  i 
paesi  arabi  e  per  la  creazione  di 
una  unione  regionale. 

Gush  Shalom  non  ha  membri  tes¬ 
serati.  Il  movimento  è  composto 
di  circoli  concentrici.  Il  nucleo  in¬ 
terno  consiste  di  circa  100  attivisti 
che  dedicano  gran  parte  del  loro 
tempo  e  della  loro  energia  (e  alcu¬ 
ni  di  loro,  tutto  il  tempo  e  l’ener¬ 
gia)  a  questo  scopo.  Nessuno  di 
essi  riceve  compensi  dal  movi¬ 
mento.  C’è  poi  un  gruppo  più  am¬ 


pio  di  circa  600  persone  che  pren¬ 
dono  parte  ad  azioni  di  rilievo,  ed 
altre  migliaia  di  persone  che  si 
identificano  con  Gush  Shalom  e 
lo  aiutano  a  sviluppare  le  sue 
campagne,  spesso  anche  con  un 
sostegno  economico.  Gush  Sha¬ 
lom  infatti  non  riceve  fondi  da  or¬ 
ganizzazioni  israeliane  o  intema¬ 
zionali,  tranne  donazioni  modeste 
ed  occasionali  da  gruppi  pacifisti 
o  da  singoli  in  di  diversi  paesi  (co¬ 
me  l’Olanda  o  la  Germania). 
L’impegno  del  movimento  consi¬ 
ste  nella  promozione  di  campagne 
di  educazione  politica  anche  attra¬ 
verso  la  realizzazione  di  materiale 
divulgativo  e  nello  sviluppo  di 
azioni  nonviolente  concrete,  mol¬ 
te  di  esse  condivise  con  gruppi  pa¬ 
lestinesi.  Alcuni  esempi: 

-  partecipare  alla  ricostruzione 
delle  case  distrutte  dall’occupa¬ 
zione  militare; 

-  riempire  i  solchi  scavati 
dall’occupazione  per  isolare  i 
villaggi  palestinesi  (Rantis); 
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-  attraversare  le  barriere  che 
chiudono  i  villaggi  palestinesi, 
per  incontrare  gli  abitanti  dei 
villaggi  che  fanno  lo  stesso  par¬ 
tendo  dalla  loro  parte  (Betlem¬ 
me); 

-  raccogliere  le  olive  nei  territori 
occupati,  a  vantaggio  degli  abi¬ 
tanti  dei  villaggi,  cui  i  coloni  e 
l’esercito  vietano  di  entrare  ne¬ 
gli  uliveti  (Hares). 


Le  campagne  di  Gush  Shalom,  dal  1993  ad  oggi 


1993  -  “Rilascio  immediato  dei  prigionieri 
palestinesi!”,  iniziata  con  una  dimostrazione 
di  massa  di  seimila  israeliani  e  palestinesi  di 
fronte  alla  prigione  di  Nablus  aH’indomani 
del  trattato  di  Oslo. 

1994  -  insieme  ad  un  Centro  palestinese  di 
Informazione  per  la  Pace  viene  redatto  un 
documento  sulla  violazione  del  trattato  di 
Oslo. 

1995  -  “Gerusalemme  capitale  dei  due  stati”, 
rompendo  per  la  prima  volta  il  tabù  sul  desti¬ 
no  di  Gerusalemme.  La  campagna  ha  inizio 
con  la  pubblicazione  di  un  manifesto  firmato 
da  675  intellettuali  ed  artisti  israeliani. 

1997  -  “Stop  ai  bulldozer!”,  contro  la  co¬ 
struzione  di  nuovi  insediamenti,  prima  a  Je- 
bel  Abu-Ghneim  (Har  Homa)  vicino  a  Be¬ 
tlemme  e  più  tardi  a  Ras-al-Amud  nelle 
prossimità  di  Gerusalemme. 

1997  -  “Boicottaggio  dei  prodotti  dei  territo¬ 
ri  occupati”,  una  campagna  ancora  attiva  che 
ha  coinvolto  decine  di  migliaia  di  donne 


israeliane  ed  ha  raggiunto  proporzioni  inter¬ 
nazionali. 

1998  -  “Segnare  la  Green  Line”,  per  ristabi¬ 
lire  il  confine  precedente  al  1967  nella  co¬ 
scienza  pubblica.  Come  atto  simbolico,  gli 
attivisti  hanno  ridisegnato  il  confine  con  ver- 

1999  -  “Il  diritto  per  la  nazione  palestinese 
di  stabilire  il  suo  Stato  in  tutti  i  territori  del¬ 
la  Cisgiordania  e  della  Striscia  di  Gaza”,  un 
manifesto  firmato  da  440  rappresentanti 
israeliani  di  rilievo. 

1999  -  “E  diritto  di  ritornare”,  con  cui  Gush 
Shalom  ha  reso  esplicito  il  suo  piano  per  una 
soluzione  giusta  e  pratica  del  problema  dei 
rifiugiati. 

2000  -  “Fuori  da  tutti  i  territori  occupati”, 
una  richiesta  che  è  aUa  base  del  movimento, 
diventata  campagna  specifica  con  l’intifada 
di  al-Aqsa. 

2001  -  “Oggi  inizia  E  conto  alla  rovescia  per 
la  prossima  guerra”,  un  segnale  lanciato  il 


giorno  in  cui  si  è  formato  il  governo  di  unità 
nazionale  di  Ariel  Sharon  e  Shimon  Peres. 
2001  -  Creazione  immediata  di  una  forza  di 
pace  intemazionale  in  Palestina”,  contro 
rintensificarsi  dell’oppressione  nei  territori 
occupati. 

2001  -  “Ottanta  tesi  per  un  nuovo  processo 
di  pace”,  una  dichiarazione  lungimirante  che 
annuncia  un  approccio  completamente  di¬ 
verso  alla  pace  tra  Israele  e  Palestina,  con¬ 
frontando  le  reciproche  narrazioni  del  con¬ 
flitto  e  cercando  tra  di  esse  i  possibili  punti 
di  contatto. 

2001  -  “Le  generose  offerte  di  Barak...”, 
una  esposizione  semplice  e  chiara,  con 
mappe,  preparata  per  una  diffusione  ampia, 
in  risposta  alla  vasta  propaganda  del  gover¬ 
no  israeliano  secondo  la  quale  “Noi  abbia¬ 
mo  offerto  loro  tutto  e  loro  hanno  risposto 
con  la  guerra”. 

INFO:  http://www.gush-shalom.org/ 
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Israele/Palestina 

Il  Premio  Nobel  alternativo  per  la  Pace 

a  Cush  Shalom  e  ai  coniugi 


Uri  e  Rachel  Avnery 


È  il  7  dicembre  2001.  A  Stoccolma,  nella  sede  del  Parlamento  svedese, 
con  un  giorno  di  anticipo  sulla  cerimonia  di  assegnazione  dei  Premi 
Nobel  “ufficiali” ,  Gush  Shalom  e  i  suoi  fondatori  Uri  e  Rachel  Avnery 
ricevono  il  Premio  Nobel  “Alternativo”  per  la  Pace  “per  aver  mostra¬ 
to  una  strada  per  la  pace  tra  Israeliani  e  Palestinesi,  e  per  aver  lavora¬ 
to  in  questa  direzione  per  diversi  decenni  con  coraggio  e  dedizione” . 
La  giuria  onora  “i  coniugi  Avnery  e  gli  attivisti  di  Gush  Shalom  per  la 
loro  ferma  convinzione,  nelle  circostanze  più  difficili  e  pericolose,  che 
la  pace  e  la  fine  del  terrorismo  si  possano  raggiungere  soltanto  attra¬ 
verso  la  giustizia  e  la  riconciliazione” . 

Il  Premio  Nobel  Alternativo  venne  fondato  nel  1980,  “per  rendere 
omaggio  e  supporto  a  coloro  che  offrono  risposte  concrete  ed  esempla¬ 
ri  ai  problemi  più  urgenti  che  si  affrontano  attualmente” . 


Chi  è  Uri  Avnery 

Uri  Avnery  è  nato  in  Germania  nel 
1923  ed  è  emigrato  in  Palestina 
con  la  sua  famiglia  nel  1933, 
quando  Hitler  salì  al  potere.  Nel 
1938  si  unì  all’organizzazione 
The  Irgun  in  lotta  contro  il  regime 
coloniale  britannico,  ma  dopo  tre 
anni  se  ne  distaccò  non  condivi¬ 
dendone  gli  atteggiamenti  anti- 
arabi  e  i  metodi  terroristici.  Nel 
1948  era  membro  di  un  comman¬ 
do  israeliano  e  veniva  ferito  per 
due  volte  sul  fronte  egiziano. 

Nel  1950,  dopo  aver  lasciato  il  quo¬ 
tidiano  israeliano  Ha’aretz,  fondò 
una  rivista  ad  ampia  circolazione, 
Haolam  Hazeh,  in  cui  lavorò  come 
giornalista  e  capo  redattore  nei  suc¬ 
cessivi  40  anni. 

Haolam  Hazeh  aveva  uno  stile  si¬ 
mile  al  Time  Magazine  o  a  Der 
Spiegel,  e  una  posizione  politica  di 
opposizione  che  denunciava  la  cor¬ 
ruzione  economica  e  politica  del 
paese  e  richiedeva  una  politica  na¬ 
zionale  radicalmente  diversa.  Il 
giornale  proponeva  uno  stato  di 
Israele  moderno  e  liberale,  in  cui 
potessero  riconoscersi  tutti  i  suoi 
cittadini  a  prescindere  dalle  loro  ra¬ 
dici  etniche,  nazionali  o  religiose. 
Verso  la  fine  degli  anni  Cinquan¬ 
ta,  il  responsabile  del  servizio  se¬ 
greto  israeliano  testimoniò  che  il 
governo  considerava  Uri  Avnery  e 
Haolam  Hazeh  “il  nemico  pubbli¬ 
co  numero  uno”.  La  redazione  e  la 


tipografia  vennero  bombardate  di¬ 
verse  volte.  Avnery  subì  un’imbo¬ 
scata  e  gli  vennero  rotte  entrambe 
le  braccia,  dopo  aver  criticato  il 
massacro  di  Kibieh  del  1953.  Nel 
1972  un  incendio  doloso  distrusse 
gli  uffici  del  giornale.  Nel  1975 
Uri  Avnery  riuscì  a  scampare  ad 
un  tentativo  di  omicidio. 

Nel  1965  Uri  Avenry  poneva  le 
basi  per  un  nuovo  partito  i  cui 
obiettivi  erano  la  separazione  tra 
politica  e  religione;  uguali  diritti 
per  tutti  i  cittadini  inclusa  la  mino¬ 
ranza  araba,  gli  ebrei  orientali  e  le 
donne;  il  supporto  alla  creazione 
di  uno  stato  palestinese  in  Cisgior- 
dania  e  a  Gaza  e  ad  una  alleanza 
tra  israeliani  ed  arabi.  Chiamato 
“Haolam  Hazeh”,  il  nuovo  partito 
stupì  per  una  vittoria  elettorale  sul 
Knesset,  un  fatto  senza  precedenti 
per  una  formazione  politica  com¬ 
pletamente  nuova. 

Nel  1974  Avnery  stabilì  contatti 
segreti  con  gli  officiali  del  PLO. 
Nel  1975  promosse  un  consiglio 
israeliano  per  la  pace  che,  dal  di¬ 
cembre,  continuò  apertamente  il 
dialogo  segreto. 

Nel  luglio  del  1982  Avnery  incon¬ 
trò  pubblicamente  il  leader  del 
“nemico”,  Yassir  Arafat,  l’inizio 
di  una  serie  di  confronti.  Nel  1992 
sostenne  l’elezione  di  Yitzhak  Ra- 
bin  e,  successivamente,  l’accordo 
di  Oslo.  Più  tardi,  deluso  dalle 
azioni  (e  dalle  omissioni)  del  go¬ 


verno  ha  fondato  Gush  Shalom,  il 
movimento  per  la  pace  che  è  di¬ 
ventato  -  insieme  con  quello  delle 
donne  israeliane  -  la  voce  leader, 
e  spesso  l’unica,  di  quest’area. 
Quando,  alla  fine  di  settembre 
2000,  scoppiò  l’Intifada  al-Aksa, 
dopo  il  fallimento  del  summit  di 
Camp  David,  molti  dei  gruppi  pa¬ 
cifisti  in  Israele  si  arresero.  Gush 
Shalom,  insieme  ad  un  piccolo 
gruppo  di  movimenti  pacifisti,  ri¬ 
schiò  l’ impopolarità  per  afferma¬ 
re  che  una  pace  giusta  non  è  solo 
una  soluzione  etica,  ma  è  l’unica 
concretamente  possibile. 

Che  cos’è  Gush  Shalom 

Spesso  descritta  come  “risoluta”, 
“militante”,  “radicale”  e  “coeren¬ 
te”,  Gush  Shalom  è  una  organiz¬ 
zazione  extraparlamentare,  indi- 
pendente  dai  partiti  o  da  altri 
gruppi  politici.  Il  suo  primo  obiet¬ 
tivo  è  influenzare  l’opinione  pub¬ 
blica  israeliana  a  favore  della  pace 
e  della  riconciliazione  con  il  po¬ 
polo  palestinese,  sulla  base  dei  se¬ 
guenti  principi: 

-  porre  fine  all’occupazione  dei 
territori; 

-  accettare  il  diritto  del  popolo 
palestinese  di  stabilire  uno  sta¬ 
to  indipendente  e  sovrano  in 
tutti  i  territori  occupati  da 
Israele  dopo  il  1967; 

-  stabilire  la  “green  line”  del 
1967  come  confine  tra  i  due 
stati  (con  il  minor  possibile 
scambio  di  territori,  e  pattuito 
da  entrambe  le  parti).  Sarà  libe¬ 
ro  lo  scambio  di  persone  e  mer¬ 
ci,  in  base  a  reciproci  accordi; 

-  stabilire  Gerusalemme  capitale 
dei  due  stati,  con  la  parte  orienta¬ 
le  (inclusa  Haram  al-Sharif)  ca¬ 
pitale  della  Palestina  e  quella  oc¬ 
cidentale  (incluso  Western  Wall) 
capitale  di  Israele.  La  città  sarà 
unita  dal  punto  di  vista  logistico 
e  dell’ amministrazione  munici¬ 
pale,  sulla  base  di  accordi; 


-  riconoscere  in  principio  il  dirit¬ 
to  di  rientro  per  i  rifiugiati  pale¬ 
stinesi,  permettendo  ad  ognuno 
di  scegliere  liberamente  tra  il 
rimpatrio  in  Palestina  e  un  rim¬ 
borso  economico,  e  fissando 
per  mutui  accordi  il  numero  di 
persone  che  potranno  rientrare 
in  Israele  di  anno  in  anno,  sen¬ 
za  mettere  in  pericolo  la  sicu¬ 
rezza  di  Israele; 

-  salvaguardare  la  sicurezza  di 
entrambi  i  paesi  con  reciproci 
accordi  e  garanzie; 

-  lottare  per  la  pace  tra  Israele  e  i 
paesi  arabi  e  per  la  creazione  di 
una  unione  regionale. 

Gush  Shalom  non  ha  membri  tes¬ 
serati.  Il  movimento  è  composto 
di  circoli  concentrici.  Il  nucleo  in¬ 
terno  consiste  di  circa  100  attivisti 
che  dedicano  gran  parte  del  loro 
tempo  e  della  loro  energia  (e  alcu¬ 
ni  di  loro,  tutto  il  tempo  e  l’ener¬ 
gia)  a  questo  scopo.  Nessuno  di 
essi  riceve  compensi  dal  movi¬ 
mento.  C’è  poi  un  gruppo  più  am¬ 


pio  di  circa  600  persone  che  pren¬ 
dono  parte  ad  azioni  di  rilievo,  ed 
altre  migliaia  di  persone  che  si 
identificano  con  Gush  Shalom  e 
lo  aiutano  a  sviluppare  le  sue 
campagne,  spesso  anche  con  un 
sostegno  economico.  Gush  Sha¬ 
lom  infatti  non  riceve  fondi  da  or¬ 
ganizzazioni  israeliane  o  intema¬ 
zionali,  tranne  donazioni  modeste 
ed  occasionali  da  gruppi  pacifisti 
o  da  singoli  in  di  diversi  paesi  (co¬ 
me  l’Olanda  o  la  Germania). 
L’impegno  del  movimento  consi¬ 
ste  nella  promozione  di  campagne 
di  educazione  politica  anche  attra¬ 
verso  la  realizzazione  di  materiale 
divulgativo  e  nello  sviluppo  di 
azioni  nonviolente  concrete,  mol¬ 
te  di  esse  condivise  con  gruppi  pa¬ 
lestinesi.  Alcuni  esempi: 

-  partecipare  alla  ricostruzione 
delle  case  distrutte  dall’occupa¬ 
zione  militare; 

-  riempire  i  solchi  scavati 
dall’occupazione  per  isolare  i 
villaggi  palestinesi  (Rantis); 
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attraversare  le  barriere  che 
chiudono  i  villaggi  palestinesi, 
per  incontrare  gli  abitanti  dei 
villaggi  che  fanno  lo  stesso  par¬ 
tendo  dalla  loro  parte  (Betlem¬ 
me); 

raccogliere  le  olive  nei  territori 
occupati,  a  vantaggio  degli  abi¬ 
tanti  dei  villaggi,  cui  i  coloni  e 
l’esercito  vietano  di  entrare  ne¬ 
gli  uliveti  (Hares). 


Le  campagne  di  Cush  Shalom,  dal  1993  ad  oggi 


1993  -  “Rilascio  immediato  dei  prigionieri 
palestinesi!”,  iniziata  con  una  dimostrazione 
di  massa  di  seimila  israeliani  e  palestinesi  di 
fronte  alla  prigione  di  Nablus  all’indomani 
del  trattato  di  Oslo. 

1994  -  insieme  ad  un  Centro  palestinese  di 
Informazione  per  la  Pace  viene  redatto  un 
documento  sulla  violazione  del  trattato  di 
Oslo. 

1995  -  “Gerusalemme  capitale  dei  due  stati”, 
rompendo  per  la  prima  volta  il  tabù  sul  desti¬ 
no  di  Gerusalemme.  La  campagna  ha  inizio 
con  la  pubblicazione  di  un  manifesto  firmato 
da  675  intellettuali  ed  artisti  israeliani. 

1997  -  “Stop  ai  bulldozer!”,  contro  la  co¬ 
struzione  di  nuovi  insediamenti,  prima  a  Je- 
bel  Abu-Ghneim  (Har  Homa)  vicino  a  Be¬ 
tlemme  e  più  tardi  a  Ras-al-Amud  nelle 
prossimità  di  Gerusalemme. 

1997  -  “Boicottaggio  dei  prodotti  dei  territo¬ 
ri  occupati”,  una  campagna  ancora  attiva  che 
ha  coinvolto  decine  di  migliaia  di  donne 


israeliane  ed  ha  raggiunto  proporzioni  inter¬ 
nazionali. 

1998  -  “Segnare  la  Green  Line”,  per  ristabi¬ 
lire  il  confine  precedente  al  1967  nella  co¬ 
scienza  pubblica.  Come  atto  simbolico,  gli 
attivisti  hanno  ridisegnato  il  confine  con  ver- 

1999  -  “Il  diritto  per  la  nazione  palestinese 
di  stabilire  il  suo  Stato  in  tutti  i  territori  del¬ 
la  Cisgiordania  e  della  Striscia  di  Gaza”,  un 
manifesto  firmato  da  440  rappresentanti 
israeliani  di  rilievo. 

1999  -  “Il  diritto  di  ritornare”,  con  cui  Gush 
Shalom  ha  reso  esplicito  il  suo  piano  per  una 
soluzione  giusta  e  pratica  del  problema  dei 
rifiugiati. 

2000  -  “Fuori  da  tutti  i  territori  occupati”, 
una  richiesta  che  è  alla  base  del  movimento, 
diventata  campagna  specifica  con  l’intifada 
di  al-Aqsa. 

2001  -  “Oggi  inizia  il  conto  alla  rovescia  per 
la  prossima  guerra”,  un  segnale  lanciato  il 


giorno  in  cui  si  è  formato  il  governo  di  unità 
nazionale  di  Ariel  Sharon  e  Shimon  Peres. 
2001  -  Creazione  immediata  di  una  forza  di 
pace  intemazionale  in  Palestina”,  contro 
l’intensificarsi  dell’oppressione  nei  territori 
occupati. 

2001  -  “Ottanta  tesi  per  un  nuovo  processo 
di  pace”,  una  dichiarazione  lungimirante  che 
annuncia  un  approccio  completamente  di¬ 
verso  alla  pace  tra  Israele  e  Palestina,  con¬ 
frontando  le  reciproche  narrazioni  del  con¬ 
flitto  e  cercando  tra  di  esse  i  possibili  punti 
di  contatto. 

2001  -  “Le  generose  offerte  di  Barak...”, 
una  esposizione  semplice  e  chiara,  con 
mappe,  preparata  per  una  diffusione  ampia, 
in  risposta  alla  vasta  propaganda  del  gover¬ 
no  israeliano  secondo  la  quale  “Noi  abbia¬ 
mo  offerto  loro  tutto  e  loro  hanno  risposto 
con  la  guerra”. 

INFO:  http://www.gush-shalom.org/ 
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Israele/Palestina 


Action  for  Peace,  in  Palestina  per  la  pace 

per  far  parlare  i  protagonisti  locali 


a  cura  di  Farshid  Nourai 


A  pochi  giorni  dal  ritorno  dalla  Palestina  è  diffìcile  non  avere  nel  pensiero  la  Palestina  e  la  sua  gente.  Ogni 
viaggio  mette  in  grave  crisi  lo  stato  d’animo.  Diventa  difficile  dividere  il  filo  della  ragione  dai  sentimenti. 
Ora,  che  siamo  tornati  dopo  un  intenso  lavoro.  Ora,  che  non  pesano  più  le  riunioni  senza  fine  e  la  paura  di 
non  riuscire  a  fare  chi  sa  che  cosa.  Ora,  che  non  porteremo  più  gli  occhiali  scuri  alle  sette  di  mattina  per  na¬ 
scondere  la  stanchezza  e  il  sonno,  ora  che  agitazioni,  nervosismi  e  rabbie  sono  svaniti  come  un  lampo  senza 
colore,  ora  che  abbiamo  superato  anche  le  critiche,  giuste  o  sbagliate.  Dovrebbe  essere  più  semplice  torna¬ 
re  a  ragionare  e  tracciare  un  resoconto  politico  nella  situazione  attuale.  Tuttavia,  ogni  momento  in  cui  si  ini¬ 
zia  la  discussione  inevitabilmente  prende  vita  il  colore  della  disperazione  negli  occhi  dei  nostri  amici  pale¬ 
stinesi  fermati  al  posto  dì  blocco  israeliano.  Il  lamento  straziante  delle  madri,  che  nei  campi  profughi  riven¬ 
dicavano  fieramente  la  loro  dignità  e  il  diritto  di  ritorno  dei  loro  figli,  fratelli  e  sorelle  rifugiati  chi  sa  in  qua¬ 
le  campo  della  Siria,  Giordania  o  Libano.  La  povertà  dei  bambini  scalzi  che  calciavano  il  pallone  rotto  da 
settimane,  da  mesi,  da  anni.  Lo  sguardo  impotente  e  pietoso  del  padre  che  fissa  teneramente  i  suoi  5  figli 
chiudendosi  in  un  mutismo  eloquente.  Le  foto  di  giovani  martiri  che  decorano  le  città  in  un  silenzio  funesto . 
Mille  ingiustizie  quotidiane  che  corrodono  l’  anima  e  la  dignità  dei  palestinesi.  Migliaia  di  feriti  che  non  po¬ 
tranno  essere  mai  più  come  prima.  Un  compito  arduo  trattare  l’argomento  tenendo  distante  il  flusso  del  do¬ 
lore  e  l’emozione  che  devasta  il  cuore  e  la  mente. 

Eravamo  tanti,  forse  più  di  400  persone,  considerando  tutte  le  delegazioni  straniere:  italiani,  francesi,  bri¬ 
tannici,  belgi  e  americani  con  cui,  mano  nella  mano,  pacificamente,  abbiamo  manifestato  protestando  con¬ 
tro  le  ingiustizie.  Severi  controlli,  lacrimogeni,  bombe  assordanti,  arresti  ed  anche  il  ferimento  di  un  nostro 
compagno,  non  hanno  fermato  la  manifestazione  della  nostra  profonda  solidarietà  con  il  popolo  palestinese. 
Tuttavia  la  sensazione  che  ti  invade  è  sempre  uguale:  impotenza  e  debolezza  dinanzi  al  un  muro  prepotente, 
arrogante,  ingiusto  e  immorale  che  non  si  scalfisce  per  nessun  motivo. 


La  società  Palestinese. 

È  decisamente  drammatico  ciò 
che  i  palestinesi  hanno  subito  dal 
28  settembre  2000. 1  fatti  parlano 
chiaro;  più  di  1 .000  morti  e  più  di 
20.000  feriti,  la  disoccupazione 
oltre  il  60%,  120  posti  di  blocco 
israeliani  dislocati  in  tutta  la  Ci- 
sgiordania  e  Gaza  che  riducono  a 
immobilità  i  palestinesi.  Le  rap¬ 
presaglie,  le  punizioni  collettive, 
gli  assassini  “preventivi”,  le  di¬ 
struzioni  delle  case  e  dei  pozzi 
d’acqua,  le  terre  agricole,  le  confi¬ 
sche  dei  terreni  ne  sono  alcuni 
esempi.  Tuttavia  i  palestinesi  con¬ 
tinuano  la  loro  resistenza.  La  vio¬ 
lenta  reazione  israeliana  non  scal¬ 
fisce  la  convinzione  del  popolo 
palestinese  di  ottenere  i  suoi  dirit¬ 
ti.  I  palestinesi,  convinti  di  conti¬ 
nuare  la  loro  resistenza  dinanzi 
all’occupante  cercano  la  strategia 
giusta  della  resistenza. 

Non  sono  affatto  pochi  coloro  che 
sono  convinti  di  dover  rispondere 


con  i  mezzi  “militari”  all’arrogan¬ 
za  dell’occupante.  Tale  convin¬ 
zione  raggiunge  il  massimo  nei 
campi  profughi,  nei  villaggi  isola¬ 
ti  e  nelle  città  maggiormente  col¬ 
pite  dagli  israeliani,  in  special 
modo  a  Gaza.  I  sostenitori  richia¬ 
mano  la  risoluzione  numero  2649 
del  30  novembre  1970,  in  cui 
l’Assemblea  Generale  delTONU 
afferma  il  diritto  legittimo  di  lotta 
dei  popoli  sotto  la  colonizzazione 
straniera  e  riconosce  il  diritto 
all’ autodeterminazione  ai  popoli 
sotto  occupazione.  Il  dolore  e  le 
tragedie  subite  dal  popolo  palesti¬ 
nese,  la  reazione  indiscriminata 
israeliana,  la  debolezza  dell’auto¬ 
rità  palestinese,  lo  stallo  totale  del 
processo  di  pace  e  il  silenzio  in¬ 
ternazionale,  aiutano  la  matura¬ 
zione  di  tale  strategia.  Eppure  ci 
sono  diverse  organizzazioni  della 
società  civile  convinte  che  tale 
strategia  sia  un  errore  o  addirittu¬ 
ra  una  trappola,  tesa  dagli  israelia¬ 


ni.  La  delegittimazione  dell’auto¬ 
rità  palestinese  e  di  fatto  l’incar¬ 
cerazione  di  Arafat  a  Ramallah 
hanno  lo  scopo  di  fare  scivolare  la 
società  palestinese  verso  posizio¬ 
ni  violente.  Le  richieste  israeliane 
riguardo  l’arresto  degli  esponenti 
violenti  della  società  palestinese 
non  può  essere  attuato  in  pieno 
dall’ Autorità  Nazionale.  Una  po¬ 
sizione  violenta  contro  organizza¬ 
zioni  come  Hamas  potrebbe  avere 
conseguenze  molto  negative.  Una 
società  che  ha  subito  la  perdita  dei 
suoi  figli  non  può  tollerare  che  i 
suoi  stessi  governanti  ne  arrestino 
altri  per  volontà  dell’occupante. 
Molti  palestinesi  sono  convinti 
che  il  disegno  di  Sharon  preveda 
la  capitolazione  dell’Autorità  Na¬ 
zionale  e  che  si  stia  già  formando 
una  leadership  tra  alcuni  politici  e 
comandanti  militari  palestinesi 
per  la  successione  di  Arafat.  Altri 
credono  che  il  disegno  di  Sharon 
miri  a  creare  in  Palestina  una  pre¬ 


sa  di  potere  radicale,  e  a  questo 
punto  nessuno  potrebbe  impedire 
un  intervento  militare  isreaeliano 
devastante  per  portare  un  nuovo 
ordine. 

Tali  affermazioni  possono  sem¬ 
brare  fantapolitica  agli  occhi  di 
molti  ma,  di  sicuro,  non  all’occhio 
dei  palestinesi  che  hanno  subito  il 
cinismo  israeliano  e  non  coltivano 
nessuna  fiducia  negli  israeliani,  in 
special  modo  in  Sharon. 

La  resistenza  nonviolenta 

La  grande  maggioranza  della  so¬ 
cietà  organizzata  palestinese  ha 
scelto  la  linea  della  resistenza  non 
violenta.  Su  un  punto  tutti  i  pale¬ 
stinesi  e  la  maggioranza  dei  pacifi¬ 
sti  israeliani  concordano:  finché 
Sharon  è  al  governo  non  si  com¬ 
pierà  nessun  passo  verso  la  pace. 
Prendendo  atto  di  questo  diventa 
necessario  proteggere  i  civili  pale¬ 
stinesi.  La  richiesta  di  una  forza 
intemazionale  avanzata  alle  Na¬ 
zioni  Unite  ha  trovato  ripetuta- 
mente  il  veto  americano.  Una  coa¬ 
lizione  di  associazioni  e  organiz¬ 
zazioni  palestinesi  ha  dato  la  vita 
ad  un  network  chiamato  G.I.P.P 
“Grassroots  Protection  for  thè  Pa- 
lestinian  People”.  Il  compito  pre¬ 
fissato  è  la  formazione  di  una  pre¬ 
senza  permanente  di  attivisti  inter¬ 
nazionali  con  lo  scopo  di  impedire 
gravi  violazioni  dei  diritti  umani. 
Al  G.I.P.P.  ha  aderito  anche  la 
Piattaforma  Italiana  per  la  Pace  in 
Medio  Oriente,  promotrice  del  re¬ 
cente  viaggio  in  Palestina. 
L’iniziativa,  oltre  a  proteggere, 
per  quanto  in  minima  parte,  il  po¬ 
polo  palestinese  pone  la  questione 
sotto  i  riflettori  occidentali.  Tutta¬ 
via  tale  azione  ha  dei  limiti.  La 
presenza  intemazionale  perderà  la 
sua  efficacia  nel  tempo.  Basti  pen¬ 
sare  che  il  29  dicembre  il  gruppo 
intemazionale  è  stato  colpito  dai 
lacrimogeni  israeliani.  Lo  stesso 
giorno  a  Nablus  ad  un  altro  grup- 
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po  internazionale  è  stato  dato  il 
benvenuto  a  raffiche  di  mitra  spa¬ 
rato  a  pochi  metri  del  punto  di 
concentramento.  La  reazione 
israeliana  non  ha  preso  ùna  forma 
totalmente  violenta  ma  non  si  può 
sperare  che  tale  atteggiamento 
non  cambi.  In  questi  giorni  si  par¬ 
la  della  presentazione  di  un  dise¬ 
gno  di  legge  al  “Parlamento  Israe¬ 
liano”  per  impedire  l’ingresso  dei 
turisti  senza  dare  spiegazioni.  In 
questo  caso  è  semplice  filtrare  at¬ 
tivisti  intemazionali. 

Disobbedienza  nonviolenta 

Uno  dei  metodi  proposti  da  alcune 
organizzazioni  palestinesi  è  la  di¬ 
sobbedienza  nonviolenta.  Tale 
pratica,  in  parte,  è  già  stata  messa 
in  pratica  ai  tempi  della  prima  In- 
tifada.  Basti  pensare  alla  rimozio¬ 
ne  sistematica  dei  blocchi  stradali 
che  isolano  i  villaggi  palestinesi, 
ricoltivazione  delle  terre  agricole 
distrutte,  ricostruzione  delle  case 


demolite  ecc..  Tale  attività  do¬ 
vrebbe  avere  luogo  in  assenza  di¬ 
retta  dell’esercito  israeliano. 
L’azione  mira  a  logorare  l’ostina¬ 
zione  dell’occupante  ad  imporre 
impedimenti  e  restrizioni.  I  sog¬ 
getti  che  tenteranno  questa  via  po¬ 
tranno  essere  fermati  e  arrestati. 
In  questo  caso  verranno  assistiti 
dal  gruppo  degli  avvocati  e  le  fa¬ 
miglie  verranno  sostenute  dal  fon¬ 
do  appositamente  costituito.  Tale 
metodologia  però  non  potrà  mai 
raggiungere  l’obiettivo  se  non 
verrà  praticato  in  maniera  diffusa 
e  generalizzata  con  una  forte  con¬ 
vinzione  nei  metodi  pacifici.  È 
difficile  pensare  che  ciò  sia  attual¬ 
mente  possibile,  per  l’attuazione 
di  tale  pratica  occorre  una  prepa¬ 
razione  e  un’organizzazione  an¬ 
che  di  diversi  anni. 
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Action  for  Peace,  in  Palestina  per  la  pace 

per  far  parlare  i  protagonisti  locali 


a  cura  di  Farshid  Nourai 


A  pochi  giorni  dal  ritorno  dalla  Palestina  è  difficile  non  avere  nel  pensiero  la  Palestina  e  la  sua  gente.  Ogni 
viaggio  mette  in  grave  crisi  lo  stato  d’animo.  Diventa  difficile  dividere  il  filo  della  ragione  dai  sentimenti. 
Ora,  che  siamo  tornati  dopo  un  intenso  lavoro.  Ora,  che  non  pesano  più  le  riunioni  senza  fine  e  la  paura  di 
non  riuscire  a  fare  chi  sa  che  cosa.  Ora,  che  non  porteremo  più  gli  occhiali  scuri  alle  sette  di  mattina  per  na¬ 
scondere  la  stanchezza  e  il  sonno,  ora  che  agitazioni,  nervosismi  e  rabbie  sono  svaniti  come  un  lampo  senza 
colore,  ora  che  abbiamo  superato  anche  le  critiche,  giuste  o  sbagliate.  Dovrebbe  essere  più  semplice  torna¬ 
re  a  ragionare  e  tracciare  un  resoconto  politico  nella  situazione  attuale.  Tuttavia,  ogni  momento  in  cui  si  ini¬ 
zia  la  discussione  inevitabilmente  prende  vita  il  colore  della  disperazione  negli  occhi  dei  nostri  amici  pale¬ 
stinesi  fermati  al  posto  di  blocco  israeliano.  Il  lamento  straziante  delle  madri,  che  nei  campi  profughi  riven¬ 
dicavano  fieramente  la  loro  dignità  e  il  diritto  di  ritorno  dei  loro  figli,  fratelli  e  sorelle  rifugiati  chi  sa  in  qua¬ 
le  campo  della  Siria,  Giordania  o  Libano.  La  povertà  dei  bambini  scalzi  che  calciavano  il  pallone  rotto  da 
settimane,  da  mesi,  da  anni.  Lo  sguardo  impotente  e  pietoso  del  padre  che  fissa  teneramente  i  suoi  5  figli 
chiudendosi  in  un  mutismo  eloquente.  Le  foto  di  giovani  martiri  che  decorano  le  città  in  un  silenzio  funesto. 
Mille  ingiustizie  quotidiane  che  corrodono  l’  anima  e  la  dignità  dei  palestinesi.  Migliaia  di  feriti  che  non  po¬ 
tranno  essere  mai  più  come  prima.  Un  compito  arduo  trattare  l’argomento  tenendo  distante  il  flusso  del  do¬ 
lore  e  l’emozione  che  devasta  il  cuore  e  la  mente. 

Eravamo  tanti,  forse  più  di  400  persone,  considerando  tutte  le  delegazioni  straniere:  italiani,  francesi,  bri¬ 
tannici,  belgi  e  americani  con  cui,  mano  nella  mano,  pacificamente,  abbiamo  manifestato  protestando  con¬ 
tro  le  ingiustizie.  Severi  controlli,  lacrimogeni,  bombe  assordanti,  arresti  ed  anche  il  ferimento  di  un  nostro 
compagno,  non  hanno  fermato  la  manifestazione  della  nostra  profonda  solidarietà  con  il  popolo  palestinese. 
Tuttavia  la  sensazione  che  ti  invade  è  sempre  uguale:  impotenza  e  debolezza  dinanzi  al  un  muro  prepotente, 
arrogante,  ingiusto  e  immorale  che  non  si  scalfisce  per  nessun  motivo. 


La  società  Palestinese. 

È  decisamente  drammatico  ciò 
che  i  palestinesi  hanno  subito  dal 
28  settembre  2000. 1  fatti  parlano 
chiaro;  più  di  1.000  morti  e  più  di 
20.000  feriti,  la  disoccupazione 
oltre  il  60%,  120  posti  di  blocco 
israeliani  dislocati  in  tutta  la  Ci- 
sgiordania  e  Gaza  che  riducono  a 
immobilità  i  palestinesi.  Le  rap¬ 
presaglie,  le  punizioni  collettive, 
gli  assassini  “preventivi”,  le  di¬ 
struzioni  delle  case  e  dei  pozzi 
d’acqua,  le  terre  agricole,  le  confi¬ 
sche  dei  terreni  ne  sono  alcuni 
esempi.  Tuttavia  i  palestinesi  con¬ 
tinuano  la  loro  resistenza.  La  vio¬ 
lenta  reazione  israeliana  non  scal¬ 
fisce  la  convinzione  del  popolo 
palestinese  di  ottenere  i  suoi  dirit¬ 
ti.  I  palestinesi,  convinti  di  conti¬ 
nuare  la  loro  resistenza  dinanzi 
all’occupante  cercano  la  strategia 
giusta  della  resistenza. 

Non  sono  affatto  pochi  coloro  che 
sono  convinti  di  dover  rispondere 


con  i  mezzi  “militari”  all’arrogan¬ 
za  dell’occupante.  Tale  convin¬ 
zione  raggiunge  il  massimo  nei 
campi  profughi,  nei  villaggi  isola¬ 
ti  e  nelle  città  maggiormente  col¬ 
pite  dagli  israeliani,  in  special 
modo  a  Gaza.  I  sostenitori  richia¬ 
mano  la  risoluzione  numero  2649 
del  30  novembre  1970,  in  cui 
l’Assemblea  Generale  dell’ONU 
afferma  il  diritto  legittimo  di  lotta 
dei  popoli  sotto  la  colonizzazione 
straniera  e  riconosce  il  diritto 
all’ autodeterminazione  ai  popoli 
sotto  occupazione.  Il  dolore  e  le 
tragedie  subite  dal  popolo  palesti¬ 
nese,  la  reazione  indiscriminata 
israeliana,  la  debolezza  dell’ auto¬ 
rità  palestinese,  lo  stallo  totale  del 
processo  di  pace  e  il  silenzio  in¬ 
ternazionale,  aiutano  la  matura¬ 
zione  di  tale  strategia.  Eppure  ci 
sono  diverse  organizzazioni  della 
società  civile  convinte  che  tale 
strategia  sia  un  errore  o  addirittu¬ 
ra  una  trappola,  tesa  dagli  israelia¬ 


ni.  La  delegittimazione  dell’ auto¬ 
rità  palestinese  e  di  fatto  l’incar¬ 
cerazione  di  Arafat  a  Ramallah 
hanno  lo  scopo  di  fare  scivolare  la 
società  palestinese  verso  posizio¬ 
ni  violente.  Le  richieste  israeliane 
riguardo  l’arresto  degli  esponenti 
violenti  della  società  palestinese 
non  può  essere  attuato  in  pieno 
dall’Autorità  Nazionale.  Una  po¬ 
sizione  violenta  contro  organizza¬ 
zioni  come  Hamas  potrebbe  avere 
conseguenze  molto  negative.  Una 
società  che  ha  subito  la  perdita  dei 
suoi  figli  non  può  tollerare  che  i 
suoi  stessi  governanti  ne  arrestino 
altri  per  volontà  dell’occupante. 
Molti  palestinesi  sono  convinti 
che  il  disegno  di  Sharon  preveda 
la  capitolazione  dell’Autorità  Na¬ 
zionale  e  che  si  stia  già  formando 
una  leadership  tra  alcuni  politici  e 
comandanti  militari  palestinesi 
per  la  successione  di  Arafat.  Altri 
credono  che  il  disegno  di  Sharon 
miri  a  creare  in  Palestina  una  pre¬ 


sa  di  potere  radicale,  e  a  questo 
punto  nessuno  potrebbe  impedire 
un  intervento  militare  isreaeliano 
devastante  per  portare  un  nuovo 
ordine. 

Tali  affermazioni  possono  sem¬ 
brare  fantapolitica  agli  occhi  di 
molti  ma,  di  sicuro,  non  alTocchio 
dei  palestinesi  che  hanno  subito  il 
cinismo  israeliano  e  non  coltivano 
nessuna  fiducia  negli  israeliani,  in 
special  modo  in  Sharon. 

La  resistenza  nonviolenta 

La  grande  maggioranza  della  so¬ 
cietà  organizzata  palestinese  ha 
scelto  la  linea  della  resistenza  non 
violenta.  Su  un  punto  tutti  i  pale¬ 
stinesi  e  la  maggioranza  dei  pacifi¬ 
sti  israeliani  concordano:  finché 
Sharon  è  al  governo  non  si  com¬ 
pierà  nessun  passo  verso  la  pace. 
Prendendo  atto  di  questo  diventa 
necessario  proteggere  i  civili  pale¬ 
stinesi.  La  richiesta  di  una  forza 
intemazionale  avanzata  alle  Na¬ 
zioni  Unite  ha  trovato  ripetuta- 
mente  il  veto  americano.  Una  coa¬ 
lizióne  di  associazioni  e  organiz¬ 
zazioni  palestinesi  ha  dato  la  vita 
ad  un  network  chiamato  G.I.P.P 
“Grassroots  Protection  for  thè  Pa- 
lestinian  People”.  Il  compito  pre¬ 
fissato  è  la  formazione  di  una  pre¬ 
senza  permanente  di  attivisti  inter¬ 
nazionali  con  lo  scopo  di  impedire 
gravi  violazioni  dei  diritti  umani. 
Al  G.I.P.P.  ha  aderito  anche  la 
Piattaforma  Italiana  per  la  Pace  in 
Medio  Oriente,  promotrice  del  re¬ 
cente  viaggio  in  Palestina. 
L’iniziativa,  oltre  a  proteggere, 
per  quanto  in  minima  parte,  il  po¬ 
polo  palestinese  pone  la  questione 
sotto  i  riflettori  occidentali.  Tutta¬ 
via  tale  azione  ha  dei  limiti.  La 
presenza  intemazionale  perderà  la 
sua  efficacia  nel  tempo.  Basti  pen¬ 
sare  che  il  29  dicembre  il  gruppo 
intemazionale  è  stato  colpito  dai 
lacrimogeni  israeliani.  Lo  stesso 
giorno  a  Nablus  ad  un  altro  grup- 
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po  intemazionale  è  stato  dato  il 
benvenuto  a  raffiche  di  mitra  spa¬ 
rato  a  pochi  metri  del  punto  di 
concentramento.  La  reazione 
'  israeliana  non  ha  preso  ùna  forma 
totalmente  violenta  ma  non  si  può 
sperare  che  tale  atteggiamento 
non  cambi.  In  questi  giorni  si  par¬ 
la  della  presentazione  di  un  dise¬ 
gno  di  legge  al  “Parlamento  Israe¬ 
liano”  per  impedire  l’ingresso  dei 
turisti  senza  dare  spiegazioni.  In 
questo  caso  è  semplice  filtrare  at¬ 
tivisti  intemazionali. 

Disobbedienza  nonviolenta 

Uno  dei  metodi  proposti  da  alcune 
organizzazioni  palestinesi  è  la  di¬ 
sobbedienza  nonviolenta.  Tale 
pratica,  in  parte,  è  già  stata  messa 
in  pratica  ai  tempi  della  prima  In- 
tifada.  Basti  pensare  alla  rimozio¬ 
ne  sistematica  dei  blocchi  stradali 
che  isolano  i  villaggi  palestinesi, 
ricoltivazione  delle  terre  agricole 
distrutte,  ricostruzione  delle  case 


demolite  ecc..  Tale  attività  do¬ 
vrebbe  avere  luogo  in  assenza  di¬ 
retta  dell’esercito  israeliano. 
L’azione  mira  a  logorare  T ostina¬ 
zione  dell’occupante  ad  imporre 
impedimenti  e  restrizioni.  I  sog¬ 
getti  che  tenteranno  questa  via  po¬ 
tranno  essere  fermati  e  arrestati. 
In  questo  caso  verranno  assistiti 
dal  gruppo  degli  avvocati  e  le  fa¬ 
miglie  verranno  sostenute  dal  fon¬ 
do  appositamente  costituito.  Tale 
metodologia  però  non  potrà  mai 
raggiungere  l’obiettivo  se  non 
verrà  praticato  in  maniera  diffusa 
e  generalizzata  con  una  forte  con¬ 
vinzione  nei  metodi  pacifici.  È 
difficile  pensare  che  ciò  sia  attual¬ 
mente  possibile,  per  l’attuazione 
di  tale  pratica  occorre  una  prepa¬ 
razione  e  un’organizzazione  an¬ 
che  di  diversi  anni. 
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Psichiatria  nonviolenta 

Una  terapia  nonviolenta  per  convertire  la  sofferenza 

in  opportunità  di  crescita  e  di  esperienza 


liberatoria 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Paolo  Rigliano,  di  professione 
psichiatra,  amico  della  nonvio¬ 
lenza,  attualmente  dirige  una 
struttura  territoriale  presso 
l’Ospedale  San  Carlo  di  Milano. 
Tra  i  suoi  studi  ricordiamo:  “Fa¬ 
miglia,  schizofrenia,  violenza.  Un 
approccio  sistemico  e  non  violen¬ 
to  al  conflitto  familiare”  (1998); 
“Eroina,  dolore  e  cambiamento” 
(1991);  “L’aids  e  il  suo  dolore” 
(1994),“ Amori  senza  scandalo. 
Cosa  vuol  dire  essere  lesbica  e 
gay”  (2001). 

In  che  modo  lo  sguardo  della 
nonviolenza  può  essere  uno 
strumento  per  analizzare,  o  mo¬ 
dificare,  o  integrare,  il  ruolo  di 
un  terapeuta? 

Direi  subito  che  non  solo  è  uno 
sguardo  essenziale,  ma  è  assoluta- 
mente  indispensabile:  non  si  può 
essere  oggi  terapeuti  senza  aver 
elaborato,  magari  in  forme  ap¬ 
prossimative,  la  questione  della 
violenza,  con  tutti  gli  altri  temi 
che  si  trascina  dietro:  il  rispetto 
assoluto  e  integrale  dell’Altro,  il 
potere,  la  prevaricazione  della 
propria  posizione  di  dominio,  la 
costruzione  della  conoscenza  co¬ 
me  frutto  di  una  relazione,  la  non¬ 
violenza  come  metodo  di  cono¬ 
scenza  del  dolore  di  tutti,  come 
composizione  dei  conflitti  fami¬ 
liari  e  interpersonali,  come  strate¬ 
gia.  La  nonviolenza,  mi  accorgo, 
deve  essere  al  centro  di  ogni  ri¬ 
flessione,  non  solo  pratica  ma  pri¬ 
ma  di  tutto  teorica  e  epistemologi¬ 
ca,  del  fare  terapeutico. 

Ci  sono  tante  forme  di  prevari¬ 
cazione  che  avvengono  -  o  pos¬ 
sono  avvenire  -  durante  il  per¬ 
corso  terapeutico.  Nel  senso  co¬ 
mune  la  violenza  del  medico  sul 
paziente,  come  quella  di  un  sol¬ 


dato  in  tempo  di  guerra,  sembra 
si  giustifichi  a  priori,  perché 
fondata  su  giuste  cause. 

La  nonviolenza  è  la  revoca  di  ogni 
presunta  innocenza,  di  ogni  au¬ 
toassoluzione,  di  ogni  chiusura  fi¬ 
losofica  e  pratica,  conoscitiva  e  te¬ 
rapeutica:  essa  implica  il  radicale 
accoglimento  della  parola  dell’al¬ 
tro,  delle  sue  ragioni,  delle  sue 
motivazioni,  dei  suoi  affetti.  Ma 
questo  accoglimento  mai  è  passi¬ 
vo,  deresponsabilizzante,  superfi¬ 
ciale:  esso  implica  il  farsi  sostegno 
di  queste  ragioni,  di  queste  soffe¬ 
renze:  si  deve  prendere  posizione, 
responsabilità,  si  deve  decidere, 
agire,  pensare,  vagliare,  ricompor¬ 
re.  La  sofferenza,  il  disagio,  la 
conflittualità  ci  implicano  total¬ 
mente,  ci  sommergono  con  le  loro 
domande:  allora  il  terapeuta  deve 
porsi  con  umiltà  forte  al  servizio 
della  persona,  come  un  interlocu¬ 
tore  che  neutralizza  la  carica  di 
violenza  insita  in  ogni  dolore  e  che 
molte  volte  il  dolore  non  curato 
suscita.  E  che,  soprattutto,  costrui¬ 
sce  contro  e  oltre  la  violenza,  ri¬ 
manda  la  possibilità  di  rompere  e 
di  risorgere  oltre  essa  e  oltre  il  do¬ 
lore  di  tutti.  Altro  che  autoassolu¬ 
zione  del  terapeuta!  Ciò  che  oc¬ 
corre  è  una  capacità  autoriflessiva 


forte  e  non  assolutoria,  che  porti  al 
Bene  dell’Altro,  non  deciso  dal  te¬ 
rapeuta  con  unilateralità,  né  da  al¬ 
tri:  nessuno  ha  il  Bene,  la  verità,  la 
giustizia  a  priori;  esse  si  costrui¬ 
scono  con  fatica  e  rischio. 

Un  aspetto  chiave  della  terapia  è 
la  disponibilità  a  cedere  il  con¬ 
trollo  di  sé  ad  un’altra  persona, 
che  è  il  terapeuta.  Questo  è  vero 
in  tutte  le  pratiche  terapeutiche, 
non  solo  in  quelle  psi,  ma  in  que¬ 
sto  caso  forse  è  più  “grave”... 
Questo  affidarsi,  mi  sembra,  è 
necessario  e  a  volte  doloroso  an¬ 
che  in  situazioni  di  disagio  “lie¬ 
ve”,  poiché  ciò  su  cui  il  terapeuta 
agisce  ha  a  che  vedere  con  il  pen¬ 
siero,  l’emozione,  la  volontà... 

Ma  proprio  qui  si  gioca  una  scom¬ 
messa  fondamentale:  il  rapporto 
terapeutico  realmente  rispettoso  e 
efficace  non  deve  essere  basato 
sul  cedere  il  controllo  al  terapeu¬ 
ta:  ad  ogni  passo  la  persona  deve 
poter  scegliere  -  e  imparare  a  sce¬ 
gliere,  anche  con  la  dovuta  forza 
nonviolenta!  -  per  il  proprio  bene, 
individuato  criticamente!  Il  vero 
terapeuta  è  quello  che  apre  possi¬ 
bilità,  indica  percorsi  -  con  i  dub¬ 
bi  e  le  difficoltà  che  questo  com¬ 
porta  -  ipotesi,  soluzioni,  alterna¬ 


tive,  con  relativi  rischi  e  pericoli. 
E  dunque  mette  il  paziente  in  con¬ 
dizioni  di  maturità  e  responsabi¬ 
lità.  La  nonviolenza,  come  la  tera¬ 
pia,  si  fondando  sulla  soggettività 
libera  e  responsabile. 


Nella  rinuncia  al  controllo  di  sé 
c’è  anche  la  questione  degli  psi¬ 
cofarmaci.  In  che  misura  la  loro 
somministrazione  è  una  violen¬ 
za  sulla  persona?  Fino  a  dove  è 
possibile  delegare  al  farmaco  (o 
sostenere  con  esso)  la  soluzione 
di  un  problema? 

Il  farmaco  in  sé  e  per  sé  non  risol¬ 
ve,  e  non  risolverà  mai  -  per  fortu¬ 
na!  -  nessun  problema.  I  farmaci 
efficaci,  semplicemente,  creano 
una  o  più  condizioni  psichiche  per¬ 
ché  la  persona  possa  con  più  agio 
affrontare  da  sé  e  con  l’aiuto  di  al¬ 
tri  i  propri  problemi.  Che  sono 
sempre  problemi  di  orientamento 
nel  mondo,  verso  gli  altri  e  verso  se 
stessi,  di  visione  esistenziale,  di 
azione  e  controreazione  rispetto  a 
eventi,  significati,  relazioni. 

La  prescrizione  dei  farmaci  è  una 
violenza  quando  avviene:  1)  al  di 
fuori  di  un  consenso,  di  uno  scopo 
emancipativo,  di  una  prospettiva, 
di  un  bene  innanzitutto  della  per¬ 
sona,  realizzabile  anche  con  l’au¬ 
silio  del  farmaco;  2)  al  di  fuori  di 
uno  scopo  fondato  sul  benessere 
del  paziente,  bensì  su  quello  di  al¬ 
tri,  siano  essi  terapeuti  o  familiari 
o  agenti  sociali;  3)  quando  non  so¬ 
no  previste  revisioni,  salvaguar¬ 
die,  autoriflessioni,  e  limiti  da 
parte  del  terapeuta;  4)  quando  il 
farmaco  è  tutto,  esaurendosi  in  es¬ 
so  ogni  aiuto,  pensiero,  atto  e  rela¬ 
zione;  5)  quando  massimo  è  il  di¬ 
sinteresse  reale  verso  la  persona; 
6)  quando  è  il  primo  o  l’unico  o  il 
primario  intervento;  7)  quando 
non  è  contestualizzato,  finalizza¬ 
to,  interrogato;  8)  quando  non  so¬ 
no  previsti  passaggi,  movimenti, 


ridiscussioni,  verifiche. 

In  definitiva,  quando  si  lavora  non 
avendo  in  mente  l’obiettivo  assolu¬ 
to  e  primario  di  creare  un  senso  al 
dolore  da  condividere  con  il  pazien¬ 
te,  allora  il  farmaco  è  pericoloso. 

A  proposito  di  grossi  guai  -  pen¬ 
so  ad  esempio  alla  questione  dei 
trattamenti  sanitari  obbligatori 
e  dei  procedimenti  che  compor¬ 
tano.  Quant’è  difficile  stabilire 
un  confine  tra  violenza  “giu¬ 
sta”,  terapeutica,  necessaria,  e 
violenza  che  si  può  evitare?  E 
come  si  fa,  allora,  a  introdurre 
uno  sguardo  nonviolento  in  pro¬ 
cedimenti  terapeutici  che  neces¬ 
sariamente  comportano  preva¬ 
ricazione? 

Si  può  fare,  perché  il  nonviolento 
si  assume  sempre  la  responsabi¬ 
lità  di  prendere  posizione  rispetto 
all’abbassamento  del  livello  di 
violenza,  puntando  sulla  sua  neu¬ 
tralizzazione.  La  nonviolenza  non 
fa  miracoli  e  non  fa  salti,  non  illu¬ 
de  e  non  spera  scioccamente:  ma 
anche  nelle  situazioni  estreme,  si 
pone  il  problema  dell’altro,  e  del¬ 
la  conversione  della  violenza  in 
opportunità  di  crescita  e  di  espe¬ 
rienza  liberatoria. 

Una  questione  specifica,  di  cui 
da  qualche  anno  si  è  tornati  a 
parlare,  è  poi  quella  dell’elettro¬ 
shock...  Una  violenza  obbliga¬ 
toria,  in  certi  casi? 

L’elettroshock  è  sempre  il  frutto  di 
un  fallimento  terapeutico,  un  colpo 
inferto  alla  persona  e  al  senso  del 
suo  dolore:  esso  si  giustifica  solo 
in  quanto  il  terapeuta  è  un  fallito  e 
non  vuole  ammetterlo,  e  si  fa  forza 
della  violenza  propria  di  questa 
pratica  per  piegare  il  paziente. 

Di  fronte  all’incapacità  di  attribui¬ 
re  un  significato  al  dolore  depres¬ 
sivo,  per  esempio,  si  pretende  di 
imporre  uno  scossone:  ma  così  la 
propria  insensatezza  e  la  propria 


incapacità  di  restituire  un  senso  al 
dolore  trova  un  corrispettivo 
nell’incapacità  e  nella  violenza  di 
voler  comunque  e  a  tutti  i  costi  ri¬ 
tornare  alla  normalità.  Tutti  gli  in¬ 
terventi  terapeutici,  però,  vanno 
contestualizzati:  anche  una  pillola 
può  essere  violenta  altrettanto  e 
ho  ascoltato  storie  di  psicoterapie 
di  inaudita  gravità  e  violenza. 


Vecchissima  questione.  I  proble¬ 
mi  che  si  presentano  ad  un  tera¬ 
peuta,  o  che  si  vogliono  acquieta¬ 
re  con  i  farmaci,  possono  essere: 
del  paziente,  dei  familiari, 
dell’ambiente  diretto  in  cui  vive, 
della  società  nel  suo  insieme...? 
E  il  grande  successo  dei  farmaci 
che  relazione  ha  con  questo? 

È  molto  meglio  individuare  un 
punto  solo  di  tutta  una  catena,  pre¬ 
sumendo  di  ridurlo  al  silenzio  gra¬ 
zie  all’intervento:  né  è  detto  che 
questa  procedura  non  abbia  i  suoi 
vantaggi,  in  certi  momenti.  Il  pro¬ 
blema  nasce  quando  in  realtà  si 
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Psichia tria  non  violen fa 

Una  terapia  nonviolenta  per  convertire  la 
in  opportunità  di  crescita  e 


sofferenza 

di  esperienza  liberatoria 


4KK 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Paolo  Rigliano,  di  professione 
psichiatra,  amico  della  nonvio¬ 
lenza,  attualmente  dirige  una 
struttura  territoriale  presso 
l’Ospedale  San  Carlo  di  Milano. 
Tra  i  suoi  studi  ricordiamo:  “Fa¬ 
miglia,  schizofrenia,  violenza.  Un 
approccio  sistemico  e  non  violen¬ 
to  al  conflitto  familiare”  (1998); 
“Eroina,  dolore  e  cambiamento” 
(1991);  “L’aids  e  il  suo  dolore” 
(1994),  “Amori  senza  scandalo. 
Cosa  vuol  dire  essere  lesbica  e 
gay”  (2001). 

In  che  modo  lo  sguardo  della 
nonviolenza  può  essere  uno 
strumento  per  analizzare,  o  mo¬ 
dificare,  o  integrare,  il  ruolo  di 
un  terapeuta? 

Direi  subito  che  non  solo  è  uno 
sguardo  essenziale,  ma  è  assoluta- 
mente  indispensabile:  non  si  può 
essere  oggi  terapeuti  senza  aver 
elaborato,  magari  in  forme  ap¬ 
prossimative,  la  questione  della 
violenza,  con  tutti  gli  altri  temi 
che  si  trascina  dietro:  il  rispetto 
assoluto  e  integrale  dell’Altro,  il 
potere,  la  prevaricazione  della 
propria  posizione  di  dominio,  la 
costruzione  della  conoscenza  co¬ 
me  frutto  di  una  relazione,  la  non¬ 
violenza  come  metodo  di  cono¬ 
scenza  del  dolore  di  tutti,  come 
composizione  dei  conflitti  fami¬ 
liari  e  interpersonali,  come  strate¬ 
gia.  La  nonviolenza,  mi  accorgo, 
deve  essere  al  centro  di  ogni  ri¬ 
flessione,  non  solo  pratica  ma  pri¬ 
ma  di  tutto  teorica  e  epistemologi¬ 
ca,  del  fare  terapeutico. 

Ci  sono  tante  forme  di  prevari-  2 
cazione  che  avvengono  -  o  pos-  9 
sono  avvenire  -  durante  il  per¬ 
corso  terapeutico.  Nel  senso  co¬ 
mune  la  violenza  del  medico  sul 
paziente,  come  quella  di  un  sol¬ 


dato  in  tempo  di  guerra,  sembra 
si  giustifichi  a  priori,  perché 
fondata  su  giuste  cause. 

La  nonviolenza  è  la  revoca  di  ogni 
presunta  innocenza,  di  ogni  au¬ 
toassoluzione,  di  ogni  chiusura  fi¬ 
losofica  e  pratica,  conoscitiva  e  te¬ 
rapeutica:  essa  implica  il  radicale 
accoglimento  della  parola  dell’al¬ 
tro,  delle  sue  ragioni,  delle  sue 
motivazioni,  dei  suoi  affetti.  Ma 
questo  accoglimento  mai  è  passi¬ 
vo,  deresponsabilizzante,  superfi¬ 
ciale:  esso  implica  il  farsi  sostegno 
di  queste  ragioni,  di  queste  soffe¬ 
renze:  si  deve  prendere  posizione, 
responsabilità,  si  deve  decidere, 
agire,  pensare,  vagliare,  ricompor¬ 
re.  La  sofferenza,  il  disagio,  la 
conflittualità  ci  implicano  total¬ 
mente,  ci  sommergono  con  le  loro 
domande:  allora  il  terapeuta  deve 
porsi  con  umiltà  forte  al  servizio 
della  persona,  come  un  interlocu¬ 
tore  che  neutralizza  la  carica  di 
violenza  insita  in  ogni  dolore  e  che 
molte  volte  il  dolore  non  curato 
suscita.  E  che,  soprattutto,  costrui¬ 
sce  contro  e  oltre  la  violenza,  ri¬ 
manda  la  possibilità  di  rompere  e 
di  risorgere  oltre  essa  e  oltre  il  do¬ 
lore  di  tutti.  Altro  che  autoassolu¬ 
zione  del  terapeuta!  Ciò  che  oc¬ 
corre  è  una  capacità  autoriflessiva 


forte  e  non  assolutoria,  che  porti  al 
Bene  dell’Altro,  non  deciso  dal  te¬ 
rapeuta  con  unilateralità,  né  da  al¬ 
tri:  nessuno  ha  il  Bene,  la  verità,  la 
giustizia  a  priori;  esse  si  costrui¬ 
scono  con  fatica  e  rischio. 

Un  aspetto  chiave  della  terapia  è 
la  disponibilità  a  cedere  il  con¬ 
trollo  di  sé  ad  un’altra  persona, 
che  è  il  terapeuta.  Questo  è  vero 
in  tutte  le  pratiche  terapeutiche, 
non  solo  in  quelle  psi,  ma  in  que¬ 
sto  caso  forse  è  più  “grave”... 
Questo  affidarsi,  mi  sembra,  è 
necessario  e  a  volte  doloroso  an¬ 
che  in  situazioni  di  disagio  “lie¬ 
ve”,  poiché  ciò  su  cui  il  terapeuta 
agisce  ha  a  che  vedere  con  il  pen¬ 
siero,  l’emozione,  la  volontà... 

Ma  proprio  qui  si  gioca  una  scom¬ 
messa  fondamentale:  il  rapporto 
terapeutico  realmente  rispettoso  e 
efficace  non  deve  essere  basato 
sul  cedere  il  controllo  al  terapeu¬ 
ta:  ad  ogni  passo  la  persona  deve 
poter  scegliere  -  e  imparare  a  sce¬ 
gliere,  anche  con  la  dovuta  forza 
nonviolenta!  -  per  il  proprio  bene, 
individuato  criticamente!  Il  vero 
terapeuta  è  quello  che  apre  possi¬ 
bilità,  indica  percorsi  -  con  i  dub¬ 
bi  e  le  difficoltà  che  questo  com¬ 
porta  -  ipotesi,  soluzioni,  alterna¬ 


tive,  con  relativi  rischi  e  pericoli. 
E  dunque  mette  il  paziente  in  con¬ 
dizioni  di  maturità  e  responsabi¬ 
lità.  La  nonviolenza,  come  la  tera¬ 
pia,  si  fondando  sulla  soggettività 
libera  e  responsabile. 


Nella  rinuncia  al  controllo  di  sé 
c’è  anche  la  questione  degli  psi¬ 
cofarmaci.  In  che  misura  la  loro 
somministrazione  è  una  violen¬ 
za  sulla  persona?  Fino  a  dove  è 
possibile  delegare  al  farmaco  (o 
sostenere  con  esso)  la  soluzione 
di  un  problema? 

Il  farmaco  in  sé  e  per  sé  non  risol¬ 
ve,  e  non  risolverà  mai  -  per  fortu¬ 
na!  -  nessun  problema.  I  farmaci 
efficaci,  semplicemente,  creano 
una  o  più  condizioni  psichiche  per¬ 
ché  la  persona  possa  con  più  agio 
affrontare  da  sé  e  con  l’aiuto  di  al¬ 
tri  i  propri  problemi.  Che  sono 
sempre  problemi  di  orientamento 
nel  mondo,  verso  gli  altri  e  verso  se 
stessi,  di  visione  esistenziale,  di 
azione  e  controreazione  rispetto  a 
eventi,  significati,  relazioni. 

La  prescrizione  dei  farmaci  è  una 
violenza  quando  avviene:  1)  al  di 
fuori  di  un  consenso,  di  uno  scopo 
emancipativo,  di  una  prospettiva, 
di  un  bene  innanzitutto  della  per¬ 
sona,  realizzabile  anche  con  l’au¬ 
silio  del  farmaco;  2)  al  di  fuori  di 
uno  scopo  fondato  sul  benessere 
del  paziente,  bensì  su  quello  di  al¬ 
tri,  siano  essi  terapeuti  o  familiari 
o  agenti  sociali;  3)  quando  non  so¬ 
no  previste  revisioni,  salvaguar¬ 
die,  autoriflessioni,  e  limiti  da 
parte  del  terapeuta;  4)  quando  il 
farmaco  è  tutto,  esaurendosi  in  es¬ 
so  ogni  aiuto,  pensiero,  atto  e  rela¬ 
zione;  5)  quando  massimo  è  il  di¬ 
sinteresse  reale  verso  la  persona; 
6)  quando  è  il  primo  o  l’unico  o  il 
primario  intervento;  7)  quando 
non  è  contestualizzato,  finalizza¬ 
to,  interrogato;  8)  quando  non  so¬ 
no  previsti  passaggi,  movimenti, 


ridiscussioni,  verifiche. 

In  definitiva,  quando  si  lavora  non 
avendo  in  mente  l’obiettivo  assolu¬ 
to  e  primario  di  creare  un  senso  al 
dolore  da  condividere  con  il  pazien¬ 
te,  allora  il  farmaco  è  pericoloso. 

A  proposito  di  grossi  guai  -  pen¬ 
so  ad  esempio  alla  questione  dei 
trattamenti  sanitari  obbligatori 
e  dei  procedimenti  che  compor¬ 
tano.  Quant’è  difficile  stabilire 
un  confine  tra  violenza  “giu¬ 
sta”,  terapeutica,  necessaria,  e 
violenza  che  si  può  evitare?  E 
come  si  fa,  allora,  a  introdurre 
uno  sguardo  nonviolento  in  pro¬ 
cedimenti  terapeutici  che  neces¬ 
sariamente  comportano  preva¬ 
ricazione? 

Si  può  fare,  perché  il  nonviolento 
si  assume  sempre  la  responsabi¬ 
lità  di  prendere  posizione  rispetto 
all’abbassamento  del  livello  di 
violenza,  puntando  sulla  sua  neu¬ 
tralizzazione.  La  nonviolenza  non 
fa  miracoli  e  non  fa  salti,  non  illu¬ 
de  e  non  spera  scioccamente:  ma 
anche  nelle  situazioni  estreme,  si 
pone  il  problema  dell’altro,  e  del¬ 
la  conversione  della  violenza  in 
opportunità  di  crescita  e  di  espe¬ 
rienza  liberatoria. 

Una  questione  specifica,  di  cui 
da  qualche  anno  si  è  tornati  a 
parlare,  è  poi  quella  dell’elettro¬ 
shock...  Una  violenza  obbliga¬ 
toria,  in  certi  casi? 

L’elettroshock  è  sempre  il  frutto  di 
un  fallimento  terapeutico,  un  colpo 
inferto  alla  persona  e  al  senso  del 
suo  dolore:  esso  si  giustifica  solo 
in  quanto  il  terapeuta  è  un  fallito  e 
non  vuole  ammetterlo,  e  si  fa  forza 
della  violenza  propria  di  questa 
pratica  per  piegare  il  paziente. 

Di  fronte  all’ incapacità  di  attribui¬ 
re  un  significato  al  dolore  depres¬ 
sivo,  per  esempio,  si  pretende  di 
imporre  uno  scossone:  ma  così  la 
propria  insensatezza  e  la  propria 


incapacità  di  restituire  un  senso  al 
dolore  trova  un  corrispettivo 
nell 'incapacità  e  nella  violenza  di 
voler  comunque  e  a  tutti  i  costi  ri¬ 
tornare  alla  normalità.  Tutti  gli  in¬ 
terventi  terapeutici,  però,  vanno 
contestualizzati:  anche  una  pillola 
può  essere  violenta  altrettanto  e 
ho  ascoltato  storie  di  psicoterapie 
di  inaudita  gravità  e  violenza. 


Vecchissima  questione.  I  proble¬ 
mi  che  si  presentano  ad  un  tera¬ 
peuta,  o  che  si  vogliono  acquieta¬ 
re  con  i  farmaci,  possono  essere: 
del  paziente,  dei  familiari, 
dell’ambiente  diretto  in  cui  vive, 
della  società  nel  suo  insieme...? 
E  il  grande  successo  dei  farmaci 
che  relazione  ha  con  questo? 

È  molto  meglio  individuare  un 
punto  solo  di  tutta  una  catena,  pre¬ 
sumendo  di  ridurlo  al  silenzio  gra¬ 
zie  all’intervento:  né  è  detto  che 
questa  procedura  non  abbia  i  suoi 
vantaggi,  in  certi  momenti.  Il  pro¬ 
blema  nasce  quando  in  realtà  si 
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vuole  silenziare  questo  punto, 
questo  individuo,  e  questa  è  l’uni¬ 
ca  prospettiva  e  l’unico  scopo.  Al¬ 
lora  l’intervento  mirerà  solo  a 
mettere  un  singolo  in  condizione 
di  non  disturbo.  I  farmaci  realiz¬ 
zano  questa  promessa,  ma  soprat¬ 
tutto  illudono  le  persone  che  sia 
possibile  non  affrontare  la  que¬ 
stione  centrale:  quale  significato 
ha  il  mio/suo/nostro  malessere? 
Quale  senso  è  possibile  attribuir¬ 
vi?  Cosa  posso  fare  io/tu/noi  per 
capirlo  e  farvi  fronte?  Se  non 
prende  in  considerazione  queste 
domande,  allora  veramente  chi 
usa  i  farmaci  fa  violenza. 


Ho  però  la  sensazione  che  dalla 
chimica  ci  si  attenda  sempre  di 
più,  sia  che  si  tratti  di  depressio¬ 
ne,  tossicodipendenza,  o  altro. 
Mi  sembra,  cioè,  di  assistere  ad 
una  tendenza  diffusa  a  medica- 
lizzare  ogni  malessere  e  a  ripor¬ 
tare  tutto  alla  clinica,  o  ad  una 
lettura  “genetica”  della  diver¬ 
sità  e  della  devianza.  Non  sarà 
un  altro  modo  per  frammentare 
la  questione,  rafforzare  i  confini 
della  normalità  e  sgravarsi  di 
responsabilità? 

Hai  perfettamente  ragione:  domi¬ 
na  ormai  a  livello  planetario  un 
paradigma  biologistico,  che  tende 


a  nullificare  l’esperienza  psicolo¬ 
gica,  mentale,  sociale  e  affettiva 
delle  persone,  a  favore  di  sciocche 
e  banalissime  e  primitive  “spiega¬ 
zioni”  biologiche.  Questo  è  un 
punto  centrale  con  cui  saremo 
sempre  più  chiamati  a  fare  i  conti. 
Bisogna  attrezzarsi  assai  bene, 
evitando  ogni  critica  stupidamen¬ 
te  disinformata  e  superficiale, 
emotiva  e  ideologica:  la  critica  va 
condotta  con  strumenti  adeguati, 
scientifici  e  sofisticati  (vedi  il  mio 
libro  sulle  dipendenze  e  l’ultimo 
sull’omosessualità),  che  implica¬ 
no  l’analisi  epistemologica  dei 
modelli  e  dei  procedimenti  cono¬ 
scitivi  che  vengono  impiegati.  In¬ 
dubbiamente,  la  nonviolenza  è 
uno  strumento  formidabile  per 
ogni  vera  operazione  critica. 


Spesso  ho  l’impressione  che  si 
faccia  strada  una  sorta  di  psico¬ 
logismo  diffuso  -  di  cui  poi  le 
persone  si  appropriano  in  un 
modo  che  a  mio  avviso  può  di¬ 
ventare  dannoso  -,  una  sorta  di 
teoria  generale  sulla  “giustezza 
del  vivere”,  che  stabilisce  gli 
“standard  minimi”  di  sviluppo 
psicologico  e  competenza  socia¬ 
le  richiesti  ad  ognuno.  Per 
esempio:  l’amore  maturo  deve 
essere...,  il  rapporto  genitori-fi¬ 


gli...  Così,  tutto  ciò  che  è  resi¬ 
duale  perché  non  rientra  nei  ca¬ 
noni,  è  patologico  e  va  curato. 
Eppure,  ci  sono  relazioni  davve¬ 
ro  disfunzionali.  Dov’è  il  limite? 
Penso:  è  la  sofferenza;  ma  è  pro¬ 
prio  vero?  Perché  si  è  anche  ca¬ 
pacissimi  di  adattarsi  al  disagio, 
e  allora  come  facciamo?  Quanto 
resta  di  ideologico  nel  decidere 
che  cosa  è  “sano”? 

Mi  poni  delle  domande  bellissime 
perché  radicali!  Concordo  piena¬ 
mente  con  il  prevalere  di  uno  psi¬ 
cologismo  diffuso  e  nefasto,  idio¬ 
ta  e  prevaricatore,  che  contribui¬ 
sce  a  creare  una  nuova  versione 
del  senso  comune  altrettanto  dele¬ 
teria  di  quella  antica.  Moltissimi 
esperti  sono  poi  assai  poco  esper¬ 
ti,  trincerati  dietro  un  presunto  sa¬ 
pere  e  certezze  ben  discutibili! 
Soprattutto  nell’intervento  verso  i 
giovani  (su  questo  vorrei  scrivere!) 
trionfano  il  pressappochismo  e 
l’ideologia  corriva,  del  perdonismo 
e  dell’immaturità,  del  giustificazio¬ 
nismo  e  della  delega,  delle  spiega¬ 
zioni  passpartout,  con  effetti  mici¬ 
diali....  Si  oscilla  tra  “tutto  è  per¬ 
messo”  e  “niente  va  bene”,  tra  pau¬ 
re  di  assumersi  responsabilità  e  sca¬ 
ricamento  di  colpe,  oneri  e  conse¬ 
guenze  sempre  su  qualcun  altro... 
Il  limite,  in  realtà,  non  è  mai  dato 
una  volta  per  tutte:  sempre  va  de¬ 
cifrato,  interrogato  analizzato  e 
indagato  da  tutti,  con  la  responsa¬ 
bilità  e  l’abilità  di  tutti  e  di  ognu¬ 
no  di  noi  in  particolare:  proprio 
per  questo  la  nonviolenza,  arte  e 
scienza  dei  limiti,  è  essenziale, 
perché  ci  può  aiutare  a  colloquia¬ 
re,  ricercare,  costruire  confini 
possibili  perché  utili,  rispondenti 
alle  necessità  delle  persone. 

Il  ricorso  così  frequente  alla  te¬ 
rapia  individuale  non  sarà  an¬ 
che  un  modo  per  riportare  nel 
privato,  e  nell’istituzione  che 
cura,  problemi  che  riguardano 
non  soltanto  il  singolo?  Forse 
c’è  una  parte  di  lavoro  che  do¬ 
vrebbe  essere  fatta  a  livello  so¬ 
ciale,  perché  magari  il  disagio 
mentale  di  qualcuno  è  sintomo 
di  una  violenza  o  di  un  conflitto 
che  riguarda  lui  e  molti  altri,  a 
livello  strutturale  o  relazionale. 
Certamente,  il  disagio  del  singolo 
è  sempre  il  frutto  -  e  la  spia  -  di  un 
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più  generale  malessere.  Attenzio¬ 
ne  però  a  rimandare  sempre  al  ge¬ 
nerale,  al  contesto,  alla  società:  io 
devo  riuscire  a  far  star  meglio 
quella  persona  lì,  in  carne  e  ossa, 
nella  sua  unicità  e  storicità,  ben 
sapendo  che  ci  sono  altri  e  più  te¬ 
mibili  livelli  e  piani  e  contesti  im¬ 
plicati.  Agiamo  qui  e  ora,  abbia¬ 
mo  rapporti  con  l’uno  e  non  con 
l’altro,  e  questo  fa  parte  dei  limiti 
ma  anche  delle  possibilità  del  no¬ 
stro  agire.  La  nonviolenza  ci  aiuta 
a  curare  chi  abbiamo  di  fronte  e  a 
non  dimenticare  mai  lo  sfondo  su 
cui  lui  e  noi  ci  incontriamo. 

La  decisione  di  “farsi  curare” 
può  ridurre  la  spinta  al  cambia¬ 
mento...?  Al  limite:  andiamo 
dallo  psicologo  ad  uno  ad  uno 
per  imparare  ad  adattarci  me¬ 
glio,  invece  di  discutere  con  altri 
e  provare  a  modificare  certi 
meccanismi?  Oppure:  andiamo 
dallo  psicologo  anche  per  trova¬ 
re  il  coraggio  di  parlare  con  al¬ 
tri  e  provare  a  introdurre  ele¬ 
menti  di  cambiamento? 

Mai  la  terapia  può  essere  conserva¬ 
zione,  rinuncia,  delega,  derespon¬ 
sabilizzazione:  quando  è  vera  tera¬ 
pia  essa  è  impegno  nuovo  e  più  ra¬ 
dicale  verso  di  sé  e  verso  l’altro. 
Il  fallimento  della  psicoanalisi  si 
spiega  anche  con  questo  egocentri¬ 
smo  narcisista  cui  la  persona  viene 
sollecitata  e  abilitata  in  una  rela¬ 
zione  asfittica  con  il  suo  terapeuta. 

Con  Basaglia,  l’anti-psichiatria, 
la  riapertura  dei  manicomi...  si 
è  fatta  strada  l’idea  che  della 
malattia  debba  farsi  carico  la 
collettività  nel  suo  insieme,  per 
come  ne  è  capace.  Mi  sembra  che 
la  tua  riflessione  sulla  “terapia 
nonviolenta”  abbia  molti  colle¬ 
gamenti  con  questo  filone... 
Certamente,  io  sono  convintissi¬ 
mo  che  quella  strada  era  ed  è  giu¬ 
sta.  Ma,  ancora  una  volta,  non  è 
indicando  una  strada  che  si  fa  un 
cammino:  lungo  la  direzione  in¬ 
dicata  da  Basaglia  ci  sono  stati 
enormi  fraintendimenti  e  abusi, 
violenze  e  indifferenze.  Se  per¬ 
diamo  di  vista  il  Bene  del  soffe¬ 
rente  mentale,  si  possono  com¬ 
piere  molte  violenze  pur  sbandie¬ 
rando  l’ideologia.  Io  intendo  la 
rivoluzione  di  Basaglia  in  senso 


radicale:  fare  l’impossibile  per 
mantenere  i  presidi,  i  confini  e  le 
tutele  della  normalità,  di  una  nor¬ 
malità  che  sappia  confrontarsi 
con  il  dolore  del  paziente  e  dei 
suoi  familiari:  e  solo  la  strategia 
terapeutica  nonviolenta  consente 
di  non  riprodurre  nel  contesto  di 
vita  normale  delle  persone  quegli 
stessi  meccanismi  di  oppressione 
e  di  esclusione  che  operavano  nei 
manicomi. 

Di  più:  la  nonviolenza  offre 
straordinari  strumenti  per  pensare, 
analizzare,  modellizzare  la  follia  e 
le  sue  transazioni.  È  questa  la  sua 
carica  rivoluzionaria. 

Qualche  tempo  fa  sono  entrata 
in  un  centro  diurno  per  psicotici. 
Non  conoscevo  nessuno,  e  per  un 
po’  sono  rimasta  nel  dubbio,  se 
una  certa  persona  fosse  un  mala¬ 
to  o  un  operatore...  A  parte  il  la¬ 
to  ironico  della  cosa  -  ma  anche 
grazie  ad  esso  -  si  rischia  di  con¬ 
cludere  che  “la  malattia  mentale 
non  esiste”.  Il  che  è  illusorio. 

È  proprio  una  stupidità  e  una  vera 
violenza.  Il  malessere  esiste,  così 
come  esistono  le  forme  in  cui  il 
malessere  si  difende  e  elabora  le 
proprie  costruzioni.  La  sofferenza 
non  solo  esiste,  ma  si  costruisce  le 
proprie  strade,  per  logica  interna  e 
vicende  esterne.  Bisogna  capire 
l’una  e  le  altre. 

Mi  torna  in  mente  un  vecchio 
saggio,  “Come  si  diventa  de- 


vianti”  di  Matza,  e  ripenso  alla 
forza,  e  a  volte  alla  violenza 
dell’etichetta  sulla  persona. 
Questo  credo  sia  vero  anche  a  li¬ 
velli  di  disagio  “lieve”,  che  la 
persona  riesce  a  controllare.  E 
penso  a  come  chi  si  occupa  di  te¬ 
rapia,  o  chi  sta  intorno,  può 
smussare  o  accentuare  il  peso  di 
quest’etichetta. 

Vero:  ma  il  problema  è  in  realtà,  e 
da  un  punto  di  vista  nonviolento, 
più  radicale:  dare  anche  le  etichet¬ 
te  giuste  significa  -  se  uno  non  è 
bene  avvertito  -  dare  un  giudizio 
di  irremovibilità,  di  non  cambia¬ 
mento,  di  staticità,  estranea  ad 
ogni  senso,  processo,  aspettativa, 
motivazione. 

L’etichetta  mi  può  aiutare  a  indi¬ 
viduare  un  quadro  anche  preciso 
della  situazione,  un  campo  di  di¬ 
namiche,  ma  non  mi  dice  in  realtà 
delle  cose  altrettanto  importanti:  i 
significati  in  gioco,  il  contesto,  i 
processi,  le  storie,  le  motivazioni, 
l’ autopercezione  e  le  possibilità 
autocostruttive  di  quella  persona. 
Dire  che  in  Sudafrica  c’era  un  re¬ 
gime  di  apartheid  era  una  diagno¬ 
si  corretta  ma  assolutamente  in¬ 
sufficiente  e  persino  fuorviante, 
perché  non  ci  dicevano  delle  cose 
essenziali  circa  la  costruzione 
della  autoconsapevolezza  della 
popolazione  che  quella  oppres¬ 
sione  subiva. 
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Congresso  del  Movimento  Nonviolento 

Appuntamento  a  Ferrara  dal  12  al  14  aprile: 

"La  nonviolenza  è  il  varco 


attuale  della  storia" 


Israele,  gennaio  2002 

Dal  12  al  14  aprile  a  Ferrara  si 

tiene  il  XX  Congresso  nazionale 
del  Movimento  nonviolento:  “La 
nonviolenza  è  il  varco  attuale  del¬ 
la  storia”.  È  un  congresso  che  pro¬ 
poniamo  aperto  a  tutti  gli  amici 
della  nonviolenza.  Sollecitiamo 
perciò  il  loro  contributo  sulla  rivi¬ 
sta,  sul  sito  e  sugli  altri  mezzi,  che 
si  renderanno  disponibili,  e  la  loro 
partecipazione  e  promozione  per 
iniziative,  incontri,  discussioni, 
nel  tempo  che  precede  il  Congres¬ 
so.  Questo  permetterà  di  racco¬ 
gliere,  nel  ristretto  momento  con¬ 
gressuale,  il  meglio  delle  elabora¬ 
zioni  e  delle  proposte  che  sulla 
nonviolenza  si  sono  prodotte. 

Elementi  di  un’esperienza  reli¬ 
giosa  di  Aldo  Capitini  si  apre  con 
un  capitoletto  intitolato  Al  centro 
dell’umanità.  Ne  riportiamo  un 
brano  “Oggi  più  che  mai  non  è 
possibile,  per  la  folla  di  sollecita¬ 
zioni  e  di  pressioni  anche  esteriori, 
rifiutarsi  di  prendere  un  atteggia¬ 
mento,  di  impegnarsi  per  un’idea. 


È  perciò  più  vivo  il  dovere  di  ren¬ 
dersi  consapevole  del  proprio  tem¬ 
po.  L’uomo  non  deve  evitare  tra 
dissipazioni,  perifrasi  e  inerzie,  di 
porsi  al  centro  dell’umanità:  egli 
deve  soffrire  dentro  di  sè  il  bisogno 
dell’umanità  che  sollecita  in  ogni 
istante  della  vita  un’affermazione 
responsabile.  E  capire  quello  che  è 
il  bisogno  del  tempo  e  quale  deve 
essere  l’impegno  di  sè  stessi,  non  è 
opera  di  uomo  di  intuito  eccezio¬ 
nale  che  dispensi  ogni  altro  dal  cer¬ 
care  serissimamente.  Non  è  privi¬ 
legio  nè  speciale  condanna  di  nes¬ 
suno”.  Segue  un  capitoletto  intito¬ 
lato  La  scelta  dei  mezzi.  Anche  di 
questo  riportiamo  un  brano  “  L’uso 
della  violenza  si  è  molto  diffuso 
oggi  anche  per  sostenere  intenzioni 
che  altre  volte  si  affermavano  altri¬ 
menti;  i  vecchi  scrupoli  si  vanno 
perdendo.  In  ciò  confluisce  l’impa¬ 
zienza  di  ottenere  e  la  non  consi- 
derzione  degli  altri  che  sembrano 
del  tutto  estranei  a  noi.  L’uso  della 
violenza  è  sollecitato  dal  successo 
che  essa  procura  a  più  breve  sca¬ 


denza  che  non  gli  altri  mezzi:  se 
uno  la  pensa  diversamente  da  me, 
eliminandolo  non  avrò  più  quel  fa¬ 
stidio;  resta  da  vedere  a  che  cosa  si 
riduce  la  mia  vita  dopo,  e  se  non 
sorgeranno  prima  o  poi  cinquanta 
al  posto  di  quello  che  ho  ucciso. 
Questi  successi  hanno  il  potere,  co¬ 
me  sempre,  di  inebriare  le  persone 
grossolane,  tutte  volte  all’esterno  e 
pronte  a  vantare  il  valore  della  for¬ 
za  finché  non  trovano  altri  più  for¬ 
ti.  Tanto  dilagheranno  violenza  e 
materialismo,  che  ne  verrà  stan¬ 
chezza  e  disgusto:  e  dalle  gocce  di 
sangue  che  colano  dai  ceppi  della 
decapitazione  salirà  l’ansia  appas¬ 
sionata  di  sottrarre  l’anima  ad  ogni 
collaborazione  con  quell’errore,  e 
di  instaurare  subito,  a  cominciare 
dal  proprio  animo  (  che  è  il  primo 
progresso  ),  un  nuovo  modo  di  sen¬ 
tire  la  vita:  il  sentimento  che  il 
mondo  ci  è  estraneo  se  ci  si  deve 
stare  senza  amore,  senza  un’aper¬ 
tura  infinita  dell’uno  verso  l’altro, 
senza  un’unione  di  sopra  a  tante 
differenze  e  tanto  soffrire.  Questo  è 
il  varco  attuale  della  storia”. 

Il  richiamo  a  questo  passo  non  è 
per  omaggio  al  fondatore  del  Mo¬ 
vimento,  ma  per  la  convinzione 
che  quel  varco,  individuato  dal 
giovane  Capitini,  sta  davanti  a  noi 
e  richiede  preparazione,  determi¬ 
nazione,  forza,  organizzazione  per 
essere  affrontato.  Il  libro  da  cui  è 
tratto  uscì  nel  1937,  all’apogeo 
della  potenza  fascista,  che  aveva 
riportato  l’impero  “sui  colli  fatali 
di  Roma”.  Era  quasi  il  coronamen¬ 
to  di  un  periodo  nel  quale  l’Italia  si 
era  mostrata  importante  in  Europa 
(allora  ancora  il  centro  del  mondo) 
fattore  di  equilibrio  tra  Inghilterra 
e  Francia  da  un  lato  e  Germania 
dall’altro,  garante  dell’Austria,  au¬ 
torevole  nei  Balcani.  Ma  Capitini 
aveva  colto  ed  indicato  i  limiti  e 
l’inadeguatezza  di  una  politica 
fondata  sull’esaltazione  della  for¬ 


za,  autoritaria  all’interno,  aggressi¬ 
va  all’esterno.  L’”impero”  sarebbe 
passato,  in  un  crescendo  tragico  e 
grottesco,  dall’avventura  colonia¬ 
le,  alla  guerra  di  Spagna,  all’annes¬ 
sione  dell’Albania,  alla  seconda 
guerra  mondiale.  Il  suo  libro  con¬ 
tribuì  non  poco  a  maturare  nelle 
coscienze  di  giovani  un  distacco 
critico  ed  un  rifiuto  morale 
dell’imperativo:  credere,  obbedire, 
combattere.  Fece  intuire  che,  a  par¬ 
tire  dal  rifiuto  della  violenza,  un  al¬ 
tro  mondo  era  possibile. 

Non  è  stata  questa,  con  tutta  evi¬ 
denza,  la  strada  percorsa.  Neppure 
alla  fine  guerra  fredda,  ed  alle 
guerre  per  procura  di  quel  periodo, 
è  seguita  la  pace.  In  modi  nuovi, 
ma  non  meno  preoccupanti  ed  in¬ 
quietanti,  si  riafferma,  il  diritto  del 
più  forte:  might  is  right,  per  dirlo 
nella  lingua  dell’impero.  E  l’impe¬ 
rativo  categorico,  veramente  glo¬ 
bale,  che  trova  applicazione  all’ in¬ 
terno  dei  paesi  ricchi  e  dei  paesi 
poveri  e  nei  rapporti  tra  i  paesi.  La 
sua  applicazione  ci  garantisce  ogni 
genere  di  violenza  e  la  restrizione, 
in  nome  della  richiesta  di  sicurezza 
che  la  violenza  inevitabilmente 
provoca,  degli  spazi  di  libertà, 
eguaglianza,  convivenza  pacifica, 
faticosa  conquista  delle  lotte  di  ge¬ 
nerazioni  che  ci  hanno  preceduto. 
Contro  la  guerra  bisogna  essere  du¬ 
ri  come  la  pietra,  capaci  di  indicar¬ 
ne  il  volto  inaccettabile  dietro  la 
maschera  santa,  giusta,  umanitaria 
che,  in  tempi  e  società  differenti, 
viene  applicata.  Questo  ha  voluto 
dire  la  marcia  per  la  nonviolenza, 
Mai  più  eserciti  e  guerre  da  noi 
promossa  con  successo  nel  2000. 
Questo  è  lo  spirito  con  il  quale  ab¬ 
biamo  partecipato  anche  all’ultima 
Perugia  -  Assisi.  Ma  non  basta.  Oc¬ 
corre  procedere  in  un  cammino  di 
liberazione,  di  costruzione  di  rap¬ 
porti  liberi  e  liberanti,  verso  il  pote¬ 
re  di  tutti  (che  è  plurale  del  tu,  che 


rivolgiamo  all’altro  con  rispetto  ed 
amore,  ci  insegnava  Capitini  ).  Au¬ 
gurale  per  il  Congresso  potrebbe 
essere  il  tenersi  a  Ferrara  dove,  in 
un  convegno  del  maggio  del  ‘48, 
Capitini  formulò  la  proposta  di  una 
comunità  aperta,  “intemazional¬ 
mente  federata,  e  nelle  singole  sue 
parti  decentrata,  articolata  atta  a 
dissolvere  ogni  forma  di  privilegio 
e  di  oppressione”.  Movimenti  della 
società  civile,  organizzazioni  sin¬ 
dacali  ed  anche  politiche,  in  Italia  e 
nel  mondo,  sembrano,  a  tratti,  co¬ 
gliere  il  valore,  se  non  la  necessità, 
di  questa  prospettiva  nell’opposi¬ 
zione  ad  un  sistema  insostenibile, 
socialmente  ed  ecologicamente. 
Sentiamo  tutto  il  valore  e  la  diffi¬ 
coltà  di  questo  impegno  e  di  questa 
ricerca.  Ne  siamo  pienamente  ed 
umilmente  partecipi. 

Un  contributo,  per  il  quale  chiedia¬ 
mo  l’aiuto  di  tutti  gli  amici  della 
nonviolenza,  che  vorremmo  fosse 
dato  dal  Congresso  è  quello  di  ren¬ 
dere  evidente,  e  perciò  a  disposi¬ 
zione  di  tutti,  il  patrimonio  di  ten¬ 
tativi,  esperienze,  conoscenze  ac¬ 
cumulato,  anche  nel  nostro  paese, 
nella  strada  della  nonviolenza.  È 
un  contributo  necessario  giacché 


sappiamo  di  non  essere,  fortunata¬ 
mente,  i  soli,  nè  i  più  avanti,  in 
questo  cammino.  Necessario  ci  pa¬ 
re  pure  richiamare  il  carattere  im¬ 
pegnativo,  di  ricerca,  di  approfon¬ 
dimento,  che  il  lavoro  ispirato  alla 
nonviolenza  richiede.  Azioni  non¬ 
violente,  manifestazioni  nonvio¬ 
lente,  obiezioni  diverse,  disobbe¬ 
dienze  civili  e  sociali  vengono 
spesso  proclamate.  Si  parla  di  più 
di  nonviolenza  e  questo  è  un  bene, 
perchè  il  varco  della  storia  che, 
tanti  anni  fa,  il  solo  Capitini  riusci¬ 
va  a  scorgere  dietro  i  suoi  spessi 
occhiali,  ora  è  visto  da  molti.  Non 
sempre  la  traduzione  appare  con¬ 
seguente  e  questo  può  essere  moti¬ 
vo  di  discredito  della  nonviolenza, 
sia  per  chi  agisce,  che  per  chi  assi¬ 
ste,  manifestandosi  la  nonviolenza 
come  inefficace  o  insincera.  Con¬ 
cludiamo  l’invito  con  le  ultime  pa¬ 
role  di  Capitini  nel  suo  ultimo  arti¬ 
colo,  pubblicato  nell’ottobre  del 
‘68  da  Azione  Nonviolenta  “Non 
si  può  essere  cripto-nonviolenti. 
Ma  non  si  può  nemmeno  giocare 
con  la  nonviolenza,  farci  un  flirt 
e  via.  Questo  è  ben  chiaro”. 

Per  la  Segreteria  Nazionale 

Daniele  Lugli 


Palestina,  gennaio  2002 
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Congresso  del  Movimento  Nonviolento 


Appuntamento  a  Ferrara  dal  12  al  14  aprile: 

"La  nonviolenza  è  il  varco  attuale  della  storia" 


Israele,  gennaio  2002 

Dal  12  al  14  aprile  a  Ferrara  si 

tiene  il  XX  Congresso  nazionale 
del  Movimento  nonviolento:  “La 
nonviolenza  è  il  varco  attuale  del¬ 
la  storia”.  È  un  congresso  che  pro¬ 
poniamo  aperto  a  tutti  gli  amici 
della  nonviolenza.  Sollecitiamo 
perciò  il  loro  contributo  sulla  rivi¬ 
sta,  sul  sito  e  sugli  altri  mezzi,  che 
si  renderanno  disponibili,  e  la  loro 
partecipazione  e  promozione  per 
iniziative,  incontri,  discussioni, 
nel  tempo  che  precede  il  Congres¬ 
so.  Questo  permetterà  di  racco¬ 
gliere,  nel  ristretto  momento  con¬ 
gressuale,  il  meglio  delle  elabora¬ 
zioni  e  delle  proposte  che  sulla 
nonviolenza  si  sono  prodotte. 

Elementi  di  un’esperienza  reli¬ 
giosa  di  Aldo  Capitini  si  apre  con 
un  capitoletto  intitolato  Al  centro 
dell’umanità.  Ne  riportiamo  un 
brano  “Oggi  più  che  mai  non  è 
possibile,  per  la  folla  di  sollecita¬ 
zioni  e  di  pressioni  anche  esteriori, 
rifiutarsi  di  prendere  un  atteggia¬ 
mento,  di  impegnarsi  per  un’idea. 


È  perciò  più  vivo  il  dovere  di  ren¬ 
dersi  consapevole  del  proprio  tem¬ 
po.  L’uomo  non  deve  evitare  tra 
dissipazioni,  perifrasi  e  inerzie,  di 
porsi  al  centro  dell’umanità:  egli 
deve  soffrire  dentro  di  sè  il  bisogno 
dell’umanità  che  sollecita  in  ogni 
istante  della  vita  un’affermazione 
responsabile.  E  capire  quello  che  è 
il  bisogno  del  tempo  e  quale  deve 
essere  l’impegno  di  sè  stessi,  non  è 
opera  di  uomo  di  intuito  eccezio¬ 
nale  che  dispensi  ogni  altro  dal  cer¬ 
care  serissimamente.  Non  è  privi¬ 
legio  nè  speciale  condanna  di  nes¬ 
suno”.  Segue  un  capitoletto  intito¬ 
lato  La  scelta  dei  mezzi.  Anche  di 
questo  riportiamo  un  brano  “  L’uso 
della  violenza  si  è  molto  diffuso 
oggi  anche  per  sostenere  intenzioni 
che  altre  volte  si  affermavano  altri¬ 
menti;  i  vecchi  scrupoli  si  vanno 
perdendo.  In  ciò  confluisce  l’impa¬ 
zienza  di  ottenere  e  la  non  consi- 
derzione  degli  altri  che  sembrano 
del  tutto  estranei  a  noi.  L’uso  della 
violenza  è  sollecitato  dal  successo 
che  essa  procura  a  più  breve  sca¬ 


denza  che  non  gli  altri  mezzi:  se 
uno  la  pensa  diversamente  da  me, 
eliminandolo  non  avrò  più  quel  fa¬ 
stidio;  resta  da  vedere  a  che  cosa  si 
riduce  la  mia  vita  dopo,  e  se  non 
sorgeranno  prima  o  poi  cinquanta 
al  posto  di  quello  che  ho  ucciso. 
Questi  successi  hanno  il  potere,  co¬ 
me  sempre,  di  inebriare  le  persone 
grossolane,  tutte  volte  all’esterno  e 
pronte  a  vantare  il  valore  della  for¬ 
za  finché  non  trovano  altri  più  for¬ 
ti.  Tanto  dilagheranno  violenza  e 
materialismo,  che  ne  verrà  stan¬ 
chezza  e  disgusto:  e  dalle  gocce  di 
sangue  che  colano  dai  ceppi  della 
decapitazione  salirà  l’ansia  appas¬ 
sionata  di  sottrarre  l’anima  ad  ogni 
collaborazione  con  quell’errore,  e 
di  instaurare  subito,  a  cominciare 
dal  proprio  animo  (  che  è  il  primo 
progresso  ),  un  nuovo  modo  di  sen¬ 
tire  la  vita:  il  sentimento  che  il 
mondo  ci  è  estraneo  se  ci  si  deve 
stare  senza  amore,  senza  un’aper¬ 
tura  infinita  dell’uno  verso  l’altro, 
senza  un’unione  di  sopra  a  tante 
differenze  e  tanto  soffrire.  Questo  è 
il  varco  attuale  della  storia”. 

Il  richiamo  a  questo  passo  non  è 
per  omaggio  al  fondatore  del  Mo¬ 
vimento,  ma  per  la  convinzione 
che  quel  varco,  individuato  dal 
giovane  Capitini,  sta  davanti  a  noi 
e  richiede  preparazione,  determi¬ 
nazione,  forza,  organizzazione  per 
essere  affrontato.  Il  libro  da  cui  è 
tratto  uscì  nel  1937,  all’apogeo 
della  potenza  fascista,  che  aveva 
riportato  l’impero  “sui  colli  fatali 
di  Roma”.  Era  quasi  il  coronamen¬ 
to  di  un  periodo  nel  quale  l’Italia  si 
era  mostrata  importante  in  Europa 
(allora  ancora  il  centro  del  mondo) 
fattore  di  equilibrio  tra  Inghilterra 
e  Francia  da  un  lato  e  Germania 
dall’altro,  garante  dell’Austria,  au¬ 
torevole  nei  Balcani.  Ma  Capitini 
aveva  colto  ed  indicato  i  limiti  e 
l’inadeguatezza  di  una  politica 
fondata  sull’esaltazione  della  for¬ 


za,  autoritaria  all’intemo,  aggressi¬ 
va  all’estemo.  L’”impero”  sarebbe 
passato,  in  un  crescendo  tragico  e 
grottesco,  dall’avventura  colonia¬ 
le,  alla  guerra  di  Spagna,  all’annes¬ 
sione  dell’Albania,  alla  seconda 
guerra  mondiale.  Il  suo  libro  con¬ 
tribuì  non  poco  a  maturare  nelle 
coscienze  di  giovani  un  distacco 
critico  ed  un  rifiuto  morale 
dell’imperativo:  credere,  obbedire, 
combattere.  Fece  intuire  che,  a  par¬ 
tire  dal  rifiuto  della  violenza,  un  al¬ 
tro  mondo  era  possibile. 

Non  è  stata  questa,  con  tutta  evi¬ 
denza,  la  strada  percorsa.  Neppure 
alla  fine  guerra  fredda,  ed  alle 
guerre  per  procura  di  quel  periodo, 
è  seguita  la  pace.  In  modi  nuovi, 
ma  non  meno  preoccupanti  ed  in¬ 
quietanti,  si  riafferma,  il  diritto  del 
più  forte:  might  is  right,  per  dirlo 
nella  lingua  dell’impero.  È  l’impe¬ 
rativo  categorico,  veramente  glo¬ 
bale,  che  trova  applicazione  all’in¬ 
temo  dei  paesi  ricchi  e  dei  paesi 
poveri  e  nei  rapporti  tra  i  paesi.  La 
sua  applicazione  ci  garantisce  ogni 
genere  di  violenza  e  la  restrizione, 
hi  nome  della  richiesta  di  sicurezza 
che  la  violenza  inevitabilmente 
provoca,  degli  spazi  di  libertà, 
eguaglianza,  convivenza  pacifica, 
faticosa  conquista  delle  lotte  di  ge¬ 
nerazioni  che  ci  hanno  preceduto. 
Contro  la  guerra  bisogna  essere  du¬ 
ri  come  la  pietra,  capaci  di  indicar¬ 
ne  il  volto  inaccettabile  dietro  la 
maschera  santo,  giusta,  umanitaria 
che,  in  tempi  e  società  differenti, 
viene  applicata.  Questo  ha  voluto 
dire  la  marcia  per  la  nonviolenza, 
Mai  più  eserciti  e  guerre  da  noi 
promossa  con  successo  nel  2000. 
Questo  è  lo  spirito  con  il  quale  ab¬ 
biamo  partecipato  anche  all’ultima 
Perugia  -  Assisi.  Ma  non  basta.  Oc¬ 
corre  procedere  in  un  cammino  di 
liberazione,  di  costruzione  di  rap¬ 
porti  liberi  e  liberanti,  verso  il  pote¬ 
re  di  tutti  (che  è  plurale  del  tu,  che 


rivolgiamo  all’altro  con  rispetto  ed 
amore,  ci  insegnava  Capitini  ).  Au¬ 
gurale  per  il  Congresso  potrebbe 
essere  il  tenersi  a  Ferrara  dove,  in 
un  convegno  del  maggio  del  ‘48, 
Capitini  formulò  la  proposta  di  una 
comunità  aperta,  “intemazional¬ 
mente  federata,  e  nelle  singole  sue 
parti  decentrata,  articolata  atta  a 
dissolvere  ogni  forma  di  privilegio 
e  di  oppressione”.  Movimenti  della 
società  civile,  organizzazioni  sin¬ 
dacali  ed  anche  politiche,  in  Italia  e 
nel  mondo,  sembrano,  a  tratti,  co¬ 
gliere  il  valore,  se  non  la  necessità, 
di  questa  prospettiva  nell’opposi¬ 
zione  ad  un  sistema  insostenibile, 
socialmente  ed  ecologicamente. 
Sentiamo  tutto  il  valore  e  la  diffi¬ 
coltà  di  questo  impegno  e  di  questa 
ricerca.  Ne  siamo  pienamente  ed 
umilmente  partecipi. 

Un  contributo,  per  il  quale  chiedia¬ 
mo  l’aiuto  di  tutti  gli  amici  della 
nonviolenza,  che  vorremmo  fosse 
dato  dal  Congresso  è  quello  di  ren¬ 
dere  evidente,  e  perciò  a  disposi¬ 
zione  di  tutti,  il  patrimonio  di  ten¬ 
tativi,  esperienze,  conoscenze  ac¬ 
cumulato,  anche  nel  nostro  paese, 
nella  strada  della  nonviolenza.  È 
un  contributo  necessario  giacché 


sappiamo  di  non  essere,  fortunata¬ 
mente,  i  soli,  nè  i  più  avanti,  in 
questo  cammino.  Necessario  ci  pa¬ 
re  pure  richiamare  il  carattere  im¬ 
pegnativo,  di  ricerca,  di  approfon¬ 
dimento,  che  il  lavoro  ispirato  alla 
nonviolenza  richiede.  Azioni  non¬ 
violente,  manifestazioni  nonvio¬ 
lente,  obiezioni  diverse,  disobbe¬ 
dienze  civili  e  sociali  vengono 
spesso  proclamate.  Si  parla  di  più 
di  nonviolenza  e  questo  è  un  bene, 
perchè  il  varco  della  storia  che, 
tanti  anni  fa,  il  solo  Capitini  riusci¬ 
va  a  scorgere  dietro  i  suoi  spessi 
occhiali,  ora  è  visto  da  molti.  Non 
sempre  la  traduzione  appare  con¬ 
seguente  e  questo  può  essere  moti¬ 
vo  di  discredito  della  nonviolenza, 
sia  per  chi  agisce,  che  per  chi  assi¬ 
ste,  manifestandosi  la  nonviolenza 
come  inefficace  o  insincera.  Con¬ 
cludiamo  1’invito  con  le  ultime  pa¬ 
role  di  Capitini  nel  suo  ultimo  arti¬ 
colo,  pubblicato  nell’ottobre  del 
‘68  da  Azione  Nonviolenta  “Non 
si  può  essere  cripto-nonviolenti. 
Ma  non  si  può  nemmeno  giocare 
con  la  nonviolenza,  farci  un  flirt 
e  via.  Questo  è  ben  chiaro”. 

Per  la  Segreteria  Nazionale 

Daniele  Lugli 


Palestina,  gennaio  2002 
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A  quattro  anni  dalla  morte 


La  rivoluzione  nonviolenta  di  Danilo  Dolci 

fatta  di  azioni  e  di  parole.  Un  educatore  poeta 


a  cura  di  Germano  Bonora 


Nella  prima  mattinata  del  30  dicem¬ 
bre  del  1997  cessava  di  vivere  Dani¬ 
lo  Dolci,  a  soli  73  anni,  nell’ospeda¬ 
le  di  Partinico,  in  cui  era  stato  rico¬ 
verato  d’urgenza  poche  ore  prima 
per  una  grave  crisi  cardiaca,  causata 
dai  postumi  della  broncopolmonite, 
che  l’aveva  colpito  in  Cina,  dove  era 
stato  ufficialmente  invitato  il  grande 
poeta-maieuta,  la  cui  fama  era  arri¬ 
vata  fino  all’Estremo  Oriente. 
Danilo  mi  aveva  parlato  con  grande 
entusiasmo  di  questo  viaggio,  ed  io 
contavo  i  giorni  per  sentire  dalla  sua 
viva  voce  le  impressioni  sui  cam¬ 
biamenti  in  atto  in  quel  popoloso 
continente  ricco  di  storia  plurimille¬ 
naria,  al  quale  guardava  con  forte 
attenzione  e  buone  speranze.  Consi¬ 
derava  un  importante  indizio  di  no¬ 
vità  l’apertura  del  governo  di  quel 
grande  Paese  alla  maieutica,  uno  dei 
pilastri  della  democrazia  in  ogni 
ambito:  dalla  famiglia  alla  scuola  fi¬ 
no  ai  più  complicati  rapporti  nazio¬ 
nali  e  planetari. 

Tornò  dopo  una  ventina  di  giorni.  Al 
telefono  lo  sentii  due  o  tre  volte  con 
la  voce  talmente  affannata  che  non 
ebbi  il  coraggio  di  chiedergli  niente: 
“Ci  risentiremo  quando  ti  sarai  rista¬ 
bilito  completamente...”.  Pensai  che 
si  trattasse  di  una  crisi  passeggera 
causata  dal  lungo  viaggio.  Da  molti 
anni  soffriva  di  diabete  mellito,  che 
gli  minava  il  cuore  già  molto  affati¬ 
cato  dal  sovrappeso.  Ricoverato  pri¬ 
ma  in  una  clinica  svizzera,  poi 
all’ospedale  di  Palermo,  era  tornato 
nella  casa  di  Trappeto  talmente  debi¬ 
litato  da  essere  costretto  a  spostarsi 
con  la  sedia  a  rotelle;  ma  questo  ven¬ 
ni  a  saperlo  da  Josè  Martinetti,  la  in¬ 
stancabile  segretaria  e  collaboratrice 
di  sempre,  la  mattina  del  30  dicem¬ 
bre,  quando  con  la  voce  rotta  dai  sin¬ 
ghiozzi  mi  telefonò  la  dolorosa  noti¬ 
zia:  “Danilo  non  ce  l’ha  fatta:  l’ave¬ 
vamo  ricoverato  stanotte  all’ospeda¬ 


le  di  Partinico  per  una  crisi  cardiaca. 
Dal  ritorno  dalla  Cina  non  era  più 
lui:  era  costretto  a  spostarsi  con  la 
sedia  a  rotelle...”. 

Provai  un  dolore  atroce,  come  la 
morte  improvvisa  di  un  familiare 
stretto.  Danilo  era  per  me  molto  più 
di  un  amico.  Per  diciotto  anni  ci  sia¬ 
mo  sentiti  giornalmente,  in  certe  oc¬ 
casioni  anche  più  volte  al  giorno. 
Prima  di  dare  alla  stampa  i  suoi  la¬ 
vori  voleva  conoscere  il  mio  giudi¬ 
zio,  lui  così  sapiente  eppure  tanto 
umile,  come  sanno  essere  soltanto  i 
puri  di  cuore. 

Le  ultime  vicende  politiche  del  no¬ 
stro  Paese  lo  amareggiavano  e  lo  in¬ 
dignavano  fortemente,  ma  non  per¬ 
deva  mai  del  tutto  la  speranza  nella 
capacità  di  ripresa  e  di  riscatto 
dell’uomo,  che  considerava  “crea¬ 
tura  di  creature”.  Danilo  sognava  la 
Terra  trasformata  in  una  sola  grande 
Polis,  in  cui  i  continenti  diventava¬ 
no  semplici  quartieri,  sempre  più  vi¬ 
cini,  animati  dalla  creatività  di  cia¬ 
scuno.  L’ottimismo  insopprimibile 
di  quanti  operano  credendo  ferma¬ 
mente  nei  più  alti  ideali.  Sognava  la 
pace  fra  tutti  i  popoli,  costruita  con 
la  collaborazione  di  ogni  uno  in  un 
rapporto  di  autentica  comunicazio¬ 
ne  planetaria. 

Per  Danilo  la  cosiddetta  comunica¬ 
zione  di  massa  non  esiste,  ima  paten¬ 
te  contraddizione  negli  stessi  termi¬ 
ni:  un  maledetto  imbroglio  ordito  dal 
“virus  del  dominio”.  Con  l’aiuto  di 
autorevoli  amici  scienziati  aveva  ap¬ 
profondito  le  formidabili  modalità  di 
attacco  e  di  espansione  dei  virus,  che 
colpiscono  gli  organismi  sani,  di¬ 
struggendone  le  difese.  Questa  stes¬ 
sa  tecnica  distruttiva  vedeva  in  atto 
nei  modi  sempre  più  subdoli  e  raffi¬ 
nati  da  parte  di  grappi  e  personaggi 
dominanti  su  scala  planetaria  con 
l’impiego  dei  cosiddetti  mass-media 
fatti  passare  per  mezzi  di  comunica¬ 
zione  di  massa,  mentre  in  realtà  sono 
sofisticati  strumenti  di  dominio. 

Nel  corso  dei  seminari  di  studio  Da¬ 


nilo  non  si  stancava  di  sottolineare  la 
sostanziale  differenza  tra  il  trasmet¬ 
tere  unidirezionale  e  potenzialmente 
violento  e  il  comunicare,  la  cui  azio¬ 
ne  denota  sempre  reciprocità  e  inte¬ 
rattività,  anche  quando  si  fa  tanto  vi¬ 
vace  da  sfociare  nel  bisticcio,  an- 
ch’esso  positivo,  purché  non  dege¬ 
neri  nella  violenza. 

Non  amava  l’abusato  termine  di 
massa,  di  cui  si  riempiono  la  bocca 
certi  politici  e  sindacalisti  del  tutto 
privi  di  sensibilità  e  cultura  demo¬ 
cratica.  Massa  deriva  dell’etimo  gre¬ 
co  maza,  che  equivale  a  pasta,  cioè  a 
materia  informe  e  attaccaticcia,  faci¬ 
le  da  manipolare:  massa  di  manovra 
per  il  dominio. 

Teneva  molto  alla  proprietà  del  lin¬ 
guaggio.  A  maestro  preferiva  sem¬ 
pre  educatore;  ad  alunno,  studente; 
al  militaresco  termine  di  classe  quel¬ 
lo  più  semplice  di  grappo;  a  pedago¬ 
gia,  che  presuppone  il  conduttore,  la 
guida,  la  meno  ambigua  definizione 
di  scienze  dell’educazione,  di  cui  era 
diventato  con  gli  anni  uno  dei  mag¬ 
giori  esperti  al  mondo. 

La  rivoluzione  nonviolenta  di  Dani¬ 
lo  teneva  in  gran  conto  anche  il  lessi¬ 
co,  tutto  da  reinventare,  sulla  base 
del  massimo  rispetto  per  l’altro,  da 
cui  nasce  la  democrazia  vera. 

Negli  ultimi  anni  era  particolarmen¬ 
te  indignato  per  la  concentrazione 
della  editoria  e  delle  emittenti  radio- 
televisive  nelle  mani  di  singoli  o  di 
grappi  dispotici  e  intolleranti,  che  li¬ 
mitano  sempre  più  o  condizionano 
pesantemente  la  libertà  individuale. 
Uno  degli  effetti  più  perniciosi  del 
virus  del  dominio  per  la  sopravvi¬ 
venza  stessa  della  democrazia. 

Per  la  pubblicazione  dei  suoi  lavori 
si  affidava  soltanto  a  piccoli  editori 
veramente  Uberi  da  condizionamen¬ 
ti:  l’Argonauta  di  Latina,  Edizioni 
Sonda  di  Torino,  Lacaita  di  Mandu- 
ria,  Rubbettino  di  Soveria  Mannelli 
e  altri  più  o  meno  noti.  Pochi  anni 
prima  della  morte  l’editore  di  testi 
per  l’educazione  Armando  Arman¬ 


do  pubblicò  “Palpitare  di  nessi”  e  la 
produzione  poetica  selezionata 
dall’autore  sotto  il  titolo  profetico 
“Creatura  di  creature”  ,  consideran¬ 
do  sia  il  testo  in  prosa  sia  quello  in 
versi  poesia  per  educare,  senza  esse¬ 
re  né  didascalica  né  pedagogica. 

In  occasione  del  conferimento  della 
laurea  honoris  causa  in  scienze 
dell’educazione  da  parte  dell’ateneo 
bolognese,  l’editore  di  testi  scientifi¬ 
ci  e  odontoiatrici  Martina  volle 
stampare  tutte  le  poesie  scritte  dal 
1968  al  1996  e  scelte  dallo  stesso 
Autore  sotto  il  suggestivo  titolo  “Se 
gli  occhi  fioriscono”. 

Non  si  potrà  comprendere  a  pieno  la 
molteplice  produzione  letteraria,  che 
spazia  dalla  puntuale  documentazio¬ 
ne  dell’attività  socio-politico-educa- 
tiva  alla  narrativa  e  alla  poesia,  a  cui 
si  eleva  sempre  la  scrittura  di  Dani¬ 
lo,  se  non  la  si  considera  strettamen¬ 
te  connessa  con  la  vita  stessa  del 
poeta-educatore.  Lo  scrivere  e  l’ope¬ 
rare  sono  una  cosa  sola.  Mario  Luzi 
in  una  nota  introduttiva  al  corpo 
poetico  dell’Amico  con  insolito  co¬ 
raggio  e  sincerità  osserva:  “Non  vel¬ 
leitariamente,  ma  partendo  dal  vivo 
della  sua  esperienza  ispirata  e  civile, 
Danilo  è  oggi  uno  di  coloro  che  ci 
porta  più  lontano  dall’impasse  molto 
tribolata  in  cui  si  è  dibattuta  la  poesia 
e  la  cultura  moderna”.  Siamo  ben  ol¬ 
tre,  dunque,  la  tradizione  letteraria 
italiana  ed  europea,  che  tende  ad 
idealizzare,  evadendo  dalla  realtà  ef¬ 
fettuale,  nella  quale  il  Dolci  si  im¬ 
merge  coraggiosamente,  impegnan¬ 
do  tutte  le  sue  energie  per  sottrarre 
gli  oppressi  dal  mare  vorticoso  degli 
abusi  e  dello  sfruttamento  politico- 
mafioso  e  anche  religioso.  “Ecco 
perchè  -  annota  ancora  il  poeta  fio¬ 
rentino  -  la  sua  più  matura  poesia  (la 
più  sua)  traduce  all’interno  del  pro¬ 
prio  poi  e  in  tutte  quante  le  fonda- 
mentali  premesse  che  hanno  ispirato 
la  sua  vita  morale  e  pubblica:  quali¬ 
ficare  cioè  l’uomo,  renderlo  conscio 
e  disposto  a  partecipare;  con  in  più  - 


e  non  è  trascurabile  -  la  manifesta 
pulsione  amorosa  e  il  fervore  creati¬ 
vo  che  erano  subiacenti  a  questa  pro¬ 
posta,  a  questa  volontà.  La  poesia 
che  ci  saremmo,  con  un  po’  di  im¬ 
maginazione  anticipativa,  dovuti 
aspettare  da  lui.  Il  che  non  esclude 
che  nel  corrispondere  puntualmente 
alla  sua  idea  di  scrittura  dove  prota¬ 
gonista  non  è  l’io  né  il  tu  ma  la  scrit¬ 
tura  stessa  come  profondo  atto  amo¬ 
roso  [...]  Danilo  dava  un  vitale  esem¬ 
pio  di  sortita  dall’arroccamento  pur 
sdegnoso  e  abdicatorio  in  cui  si  era 
consumato  il  dramma  dell’autore 
moderno,  nel  settore  dei  più  variati 
reagenti  ma  nell’unico  senso  di  un 
tradimento  subito  o  presunto;  e  dava 
perfino  l’esempio  di  infrazione  della 
frontiera  tra  il  parlare  di  suo  e  il  par¬ 
lare  per  anonima  investitura  come 
necessità  interna  al  linguaggio  dato 
alle  ‘creature’  che  al  pari  di  ogni  al¬ 
tra  virtù  creata  esige  a  sua  volta  di 
divenire  creante  per  forza  generativa 
di  amore.  Tale  sembra  a  Danilo  esse¬ 
re  la  legge  fondamentale  del  mondo, 
tanto  che  si  è  studiato  di  portarla  nel 
cuore  della  società  proprio  dov’era 
più  refrattaria”. 

Occorrevano  la  sensibilità  e  l’acume 
particolare  di  un  poeta  per  intuire  a 
fondo  l’assoluta  novità  dell’opera  di 
Danilo  Dolci,  il  quale  -  sono  ancora 
parole  di  Luzi  -  “sposta  il  centro 
dell’autorità  da  quello  che  si  è  sem¬ 
pre  ritenuto,  appunto,  ‘Fautore’  a 
una  effabilità  latente  e  imperiosa  che 
risiede  nella  lingua  come  tale”.  Da¬ 
nilo  sogna  la  Terra  trasformata  in 
una  sola  Polis  con  il  concorso  attivo 
di  ciascuna  creatura  potenzialmente 
destinata  a  creare.  La  Terra,  dunque, 
come  un  organismo  vivo,  “Creatura 
di  creature”.  Per  realizzare  questa 
grandiosa  utopia  egli  ha  profuso  sen¬ 
za  risparmio  tutte  le  sue  energie  fino 
al  sacrificio  della  vita.  L’impegno 
socio-politico  degli  anni  cinquanta- 
sessanta  è  andato  gradualmente 
evolvendo  in  lavoro  prevalentemen¬ 
te  maieutico-educativo,  per  cui  si 


spostava  continuamente  da  una  città 
all’altra,  in  Italia  e  in  altri  Paesi  eu¬ 
ropei,  volando  oltreoceano  per  tene¬ 
re  seminari  di  studio  su  argomenti  di 
attualità  e  cultura.  In  questi  incontri 
non  erano  importanti  tanto  gli  argo¬ 
menti  quanto  il  collaudato  metodo 
della  maieutica,  che  aveva  appreso 
da  Socrate,  depurandolo  dall’ironia, 
giudicata  del  tutto  inopportuna  e  pa¬ 
ralizzante.  Ogni  interlocutore  dove¬ 
va  offrire  il  suo  contributo  alla  di¬ 
scussione  e  alla  ricerca  della  verità 
pur  mutevole  ma  sempre  perfettibi¬ 
le.  Nel  corso  dei  seminari  era  quello 
che  interveniva  di  meno:  preferiva 
far  parlare  gli  altri,  soprattutto  i  gio¬ 
vani,  valorizzando  gli  interventi  di 
ciascuno.  Una  volta  creato  l’ambien¬ 
te  adatto,  nessuno  si  sottraeva  al  do¬ 
vere  di  portare  il  proprio  contributo 
tra  lo  stupore  degli  stessi  docenti, 
che  non  senza  emozione  scoprivano 
lati  sconosciuti  e  importanti  degli 
studenti,  con  i  quali  si  ricostruiva 
gradualmente  un  rapporto  nuovo  e 
fecondo  dopo  ogni  incontro.  Non 
pochi  genitori,  emozionalissimi,  rin¬ 
graziavano  Danilo,  perchè  i  figli  fi¬ 
nalmente  si  aprivano  in  famiglia,  do¬ 
po  anni  di  silenzi  e  incomprensioni. 
Ho  visto  piangere  di  gioia  una  pro¬ 
fessoressa  dopo  aver  sentito  un  ra¬ 
gazzo  parlare  a  lungo  senza  balbetta¬ 
re  neppure  una  volta,  lui  che  non  riu¬ 
sciva  a  leggere  neppure  un  rigo  sen¬ 
za  incespicare. 

Alla  sua  morte  la  stampa  e  le  emit¬ 
tenti  radiotelevisive  di  tutto  il  mon¬ 
do  ricordarono  le  lotte  nonviolente,  i 
primi  digiuni  fatti  in  Italia  e  gli  scio¬ 
peri  alla  rovescia,  ma  tutto  il  lavoro 
educativo  pur  documentato  nelle 
pubblicazioni  apparse  dagli  anni  ot¬ 
tanta  alla  morte  passò  sotto  silenzio, 
un  silenzio  che  deve  far  riflettere  tut¬ 
ti  quanti  hanno  avuto  la  fortuna  di 
collaborare  con  Danilo  o  di  incon¬ 
trarlo  anche  una  sola  volta. 
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A  quattro  anni  dalla  morte 


La  rivoluzione  nonviolenta  di  Danilo  Dolci 

fatta  di  azioni  e  di  parole.  Un  educatore  poeta 


a  cura  di  Cermano  Bonora 


Nella  prima  mattinata  del  30  dicem¬ 
bre  del  1997  cessava  di  vivere  Dani¬ 
lo  Dolci,  a  soli  73  armi,  nell’ospeda¬ 
le  di  Partinico,  in  cui  era  stato  rico¬ 
verato  d’urgenza  poche  ore  prima 
per  una  grave  crisi  cardiaca,  causata 
dai  postumi  della  broncopolmonite, 
che  l’aveva  colpito  in  Cina,  dove  era 
stato  ufficialmente  invitato  il  grande 
poeta-maieuta,  la  cui  fama  era  arri¬ 
vata  fino  all’Estremo  Oriente. 
Danilo  mi  aveva  parlato  con  grande 
entusiasmo  di  questo  viaggio,  ed  io 
contavo  i  giorni  per  sentire  dalla  sua 
viva  voce  le  impressioni  sui  cam¬ 
biamenti  in  atto  in  quel  popoloso 
continente  ricco  di  storia  plurimille¬ 
naria,  al  quale  guardava  con  forte 
attenzione  e  buone  speranze.  Consi¬ 
derava  un  importante  indizio  di  no¬ 
vità  l’apertura  del  governo  di  quel 
grande  Paese  alla  maieutica,  uno  dei 
pilastri  della  democrazia  in  ogni 
ambito:  dalla  famiglia  alla  scuola  fi¬ 
no  ai  più  complicati  rapporti  nazio¬ 
nali  e  planetari. 

Tornò  dopo  una  ventina  di  giorni.  Al 
telefono  lo  sentii  due  o  tre  volte  con 
la  voce  talmente  affannata  che  non 
ebbi  il  coraggio  di  chiedergli  niente: 
“Ci  risentiremo  quando  ti  sarai  rista¬ 
bilito  completamente...”.  Pensai  che 
si  trattasse  di  una  crisi  passeggera 
causata  dal  lungo  viaggio.  Da  molti 
anni  soffriva  di  diabete  mellito,  che 
gli  minava  il  cuore  già  molto  affati¬ 
cato  dal  sovrappeso.  Ricoverato  pri¬ 
ma  in  una  clinica  svizzera,  poi 
all’ospedale  di  Palermo,  era  tornato 
nella  casa  di  Trappeto  talmente  debi¬ 
litato  da  essere  costretto  a  spostarsi 
con  la  sedia  a  rotelle;  ma  questo  ven¬ 
ni  a  saperlo  da  Josè  Martinetti,  la  in¬ 
stancabile  segretaria  e  collaboratrice 
di  sempre,  la  mattina  del  30  dicem¬ 
bre,  quando  con  la  voce  rotta  dai  sin¬ 
ghiozzi  mi  telefonò  la  dolorosa  noti¬ 
zia:  “Danilo  non  ce  l’ha  fatta:  l’ave¬ 
vamo  ricoverato  stanotte  all’ospeda¬ 


le  di  Partinico  per  una  crisi  cardiaca. 
Dal  ritorno  dalla  Cina  non  era  più 
lui:  era  costretto  a  spostarsi  con  la 
sedia  a  rotelle...”. 

Provai  un  dolore  atroce,  come  la 
morte  improvvisa  di  un  familiare 
stretto.  Danilo  era  per  me  molto  più 
di  un  amico.  Per  diciotto  anni  ci  sia¬ 
mo  sentiti  giornalmente,  in  certe  oc¬ 
casioni  anche  più  volte  al  giorno. 
Prima  di  dare  alla  stampa  i  suoi  la¬ 
vori  voleva  conoscere  il  mio  giudi¬ 
zio,  lui  così  sapiente  eppure  tanto 
umile,  come  sanno  essere  soltanto  i 
puri  di  cuore. 

Le  ultime  vicende  politiche  del  no¬ 
stro  Paese  lo  amareggiavano  e  lo  in¬ 
dignavano  fortemente,  ma  non  per¬ 
deva  mai  del  tutto  la  speranza  nella 
capacità  di  ripresa  e  di  riscatto 
dell’uomo,  che  considerava  “crea¬ 
tura  di  creature”.  Danilo  sognava  la 
Terra  trasformata  in  una  sola  grande 
Polis,  in  cui  i  continenti  diventava¬ 
no  semplici  quartieri,  sempre  più  vi¬ 
cini,  animati  dalla  creatività  di  cia¬ 
scuno.  L’ottimismo  insopprimibile 
di  quanti  operano  credendo  ferma¬ 
mente  nei  più  alti  ideali.  Sognava  la 
pace  fra  tutti  i  popoli,  costruita  con 
la  collaborazione  di  ogni  uno  in  un 
rapporto  di  autentica  comunicazio¬ 
ne  planetaria. 

Per  Danilo  la  cosiddetta  comunica¬ 
zione  di  massa  non  esiste,  una  paten¬ 
te  contraddizione  negli  stessi  termi¬ 
ni:  un  maledetto  imbroglio  ordito  dal 
“virus  del  dominio”.  Con  l’aiuto  di 
autorevoli  amici  scienziati  aveva  ap¬ 
profondito  le  formidabili  modalità  di 
attacco  e  di  espansione  dei  virus,  che 
colpiscono  gli  organismi  sani,  di¬ 
struggendone  le  difese.  Questa  stes¬ 
sa  tecnica  distruttiva  vedeva  in  atto 
nei  modi  sempre  più  subdoli  e  raffi¬ 
nati  da  parte  di  gruppi  e  personaggi 
dominanti  su  scala  planetaria  con 
l’impiego  dei  cosiddetti  mass-media 
fatti  passare  per  mezzi  di  comunica¬ 
zione  di  massa,  mentre  in  realtà  sono 
sofisticati  strumenti  di  dominio. 

Nel  corso  dei  seminari  di  studio  Da¬ 


nilo  non  si  stancava  di  sottolineare  la 
sostanziale  differenza  tra  il  trasmet¬ 
tere  unidirezionale  e  potenzialmente 
violento  e  il  comunicare,  la  cui  azio¬ 
ne  denota  sempre  reciprocità  e  inte¬ 
rattività,  anche  quando  si  fa  tanto  vi¬ 
vace  da  sfociare  nel  bisticcio,  an- 
ch’esso  positivo,  purché  non  dege¬ 
neri  nella  violenza. 

Non  amava  l’abusato  termine  di 
massa,  di  cui  si  riempiono  la  bocca 
certi  politici  e  sindacalisti  del  tutto 
privi  di  sensibilità  e  cultura  demo¬ 
cratica.  Massa  deriva  dell’etimo  gre¬ 
co  maza,  che  equivale  a  pasta,  cioè  a 
materia  informe  e  attaccaticcia,  faci¬ 
le  da  manipolare:  massa  di  manovra 
per  il  dominio. 

Teneva  molto  alla  proprietà  del  lin¬ 
guaggio.  A  maestro  preferiva  sem¬ 
pre  educatore;  ad  alunno,  studente; 
al  militaresco  termine  di  classe  quel¬ 
lo  più  semplice  di  grappo;  a  pedago¬ 
gia,  che  presuppone  il  conduttore,  la 
guida,  la  meno  ambigua  definizione 
di  scienze  dell’educazione,  di  cui  era 
diventato  con  gli  anni  uno  dei  mag¬ 
giori  esperti  al  mondo. 

La  rivoluzione  nonviolenta  di  Dani¬ 
lo  teneva  in  gran  conto  anche  il  lessi¬ 
co,  tutto  da  reinventare,  sulla  base 
del  massimo  rispetto  per  l’altro,  da 
cui  nasce  la  democrazia  vera. 

Negli  ultimi  anni  era  particolarmen¬ 
te  indignato  per  la  concentrazione 
della  editoria  e  delle  emittenti  radio- 
televisive  nelle  mani  di  singoli  o  di 
grappi  dispotici  e  intolleranti,  che  li¬ 
mitano  sempre  più  o  condizionano 
pesantemente  la  libertà  individuale. 
Uno  degli  effetti  più  perniciosi  del 
virus  del  dominio  per  la  sopravvi¬ 
venza  stessa  della  democrazia. 

Per  la  pubblicazione  dei  suoi  lavori 
si  affidava  soltanto  a  piccoli  editori 
veramente  liberi  da  condizionamen¬ 
ti:  l’Argonauta  di  Latina,  Edizioni 
Sonda  di  Torino,  Lacaita  di  Mandu- 
ria,  Rubbettino  di  Soveria  Mannelli 
e  altri  più  o  meno  noti.  Pochi  anni 
prima  della  morte  l’editore  di  testi 
per  l’educazione  Armando  Arman¬ 


do  pubblicò  “Palpitare  di  nessi”  e  la 
produzione  poetica  selezionata 
dall’autore  sotto  il  titolo  profetico 
“Creatura  di  creature”  ,  consideran¬ 
do  sia  il  testo  in  prosa  sia  quello  in 
versi  poesia  per  educare,  senza  esse¬ 
re  né  didascalica  né  pedagogica. 

In  occasione  del  conferimento  della 
laurea  honoris  causa  in  scienze 
dell’educazione  da  parte  dell’ateneo 
bolognese,  l’editore  di  testi  scientifi¬ 
ci  e  odontoiatrici  Martina  volle 
stampare  tutte  le  poesie  scritte  dal 
1968  al  1996  e  scelte  dallo  stesso 
Autore  sotto  il  suggestivo  titolo  “Se 
gli  occhi  fioriscono”. 

Non  si  potrà  comprendere  a  pieno  la 
molteplice  produzione  letteraria,  che 
spazia  dalla  puntuale  documentazio¬ 
ne  dell’attività  socio-politico-educa- 
tiva  alla  narrativa  e  alla  poesia,  a  cui 
si  eleva  sempre  la  scrittura  di  Dani¬ 
lo,  se  non  la  si  considera  strettamen¬ 
te  connessa  con  la  vita  stessa  del 
poeta-educatore.  Lo  scrivere  e  l’ope¬ 
rare  sono  una  cosa  sola.  Mario  Luzi 
in  una  nota  introduttiva  al  corpo 
poetico  dell’Amico  con  insolito  co¬ 
raggio  e  sincerità  osserva:  “Non  vel¬ 
leitariamente,  ma  partendo  dal  vivo 
della  sua  esperienza  ispirata  e  civile, 
Danilo  è  oggi  uno  di  coloro  che  ci 
porta  più  lontano  dah’impasse  molto 
tribolata  in  cui  si  è  dibattuta  la  poesia 
e  la  cultura  moderna”.  Siamo  ben  ol¬ 
tre,  dunque,  la  tradizione  letteraria 
italiana  ed  europea,  che  tende  ad 
idealizzare,  evadendo  dalla  realtà  ef¬ 
fettuale,  nella  quale  il  Dolci  si  im¬ 
merge  coraggiosamente,  impegnan¬ 
do  tutte  le  sue  energie  per  sottrarre 
gli  oppressi  dal  mare  vorticoso  degli 
abusi  e  dello  sfruttamento  politico- 
mafioso  e  anche  religioso.  “Ecco 
perchè  -  annota  ancora  il  poeta  fio¬ 
rentino  -  la  sua  più  matura  poesia  (la 
più  sua)  traduce  aH’intemo  del  pro¬ 
prio  poi  e  in  tutte  quante  le  fonda- 
mentali  premesse  che  hanno  ispirato 
la  sua  vita  morale  e  pubblica:  quali¬ 
ficare  cioè  l’uomo,  renderlo  conscio 
e  disposto  a  partecipare;  con  in  più  - 


e  non  è  trascurabile  -  la  manifesta 
pulsione  amorosa  e  il  fervore  creati¬ 
vo  che  erano  subiacenti  a  questa  pro¬ 
posta,  a  questa  volontà.  La  poesia 
che  ci  saremmo,  con  un  po’  di  im¬ 
maginazione  anticipativa,  dovuti 
aspettare  da  lui.  Il  che  non  esclude 
che  nel  corrispondere  puntualmente 
alla  sua  idea  di  scrittura  dove  prota¬ 
gonista  non  è  l’io  né  il  tu  ma  la  scrit¬ 
tura  stessa  come  profondo  atto  amo¬ 
roso  [...]  Danilo  dava  un  vitale  esem¬ 
pio  di  sortita  dall’arroccamento  pur 
sdegnoso  e  abdicatorio  in  cui  si  era 
consumato  il  dramma  dell’autore 
moderno,  nel  settore  dei  più  variati 
reagenti  ma  nell’unico  senso  di  un 
tradimento  subito  o  presunto;  e  dava 
perfino  l’esempio  di  infrazione  della 
frontiera  tra  il  parlare  di  suo  e  il  par¬ 
lare  per  anonima  investitura  come 
necessità  interna  al  linguaggio  dato 
alle  ‘creature’  che  al  pari  di  ogni  al¬ 
tra  virtù  creata  esige  a  sua  volta  di 
divenire  creante  per  forza  generativa 
di  amore.  Tale  sembra  a  Danilo  esse¬ 
re  la  legge  fondamentale  del  mondo, 
tanto  che  si  è  studiato  di  portarla  nel 
cuore  della  società  proprio  dov’era 
più  refrattaria”. 

Occorrevano  la  sensibilità  e  l’acume 
particolare  di  un  poeta  per  intuire  a 
fondo  l’assoluta  novità  dell’opera  di 
Danilo  Dolci,  il  quale  -  sono  ancora 
parole  di  Luzi  -  “sposta  il  centro 
dell’autorità  da  quello  che  si  è  sem¬ 
pre  ritenuto,  appunto,  T’autore’  a 
una  effabilità  latente  e  imperiosa  che 
risiede  nella  lingua  come  tale”.  Da¬ 
nilo  sogna  la  Terra  trasformata  in 
una  sola  Polis  con  il  concorso  attivo 
di  ciascuna  creatura  potenzialmente 
destinata  a  creare.  La  Terra,  dunque, 
come  un  organismo  vivo,  “Creatura 
di  creature”.  Per  realizzare  questa 
grandiosa  utopia  egli  ha  profuso  sen¬ 
za  risparmio  tutte  le  sue  energie  fino 
al  sacrificio  della  vita.  L’impegno 
socio-politico  degli  anni  cinquanta- 
sessanta  è  andato  gradualmente 
evolvendo  in  lavoro  prevalentemen¬ 
te  maieutico-educativo,  per  cui  si 


spostava  continuamente  da  una  città 
all’altra,  in  Italia  e  in  altri  Paesi  eu¬ 
ropei,  volando  oltreoceano  per  tene¬ 
re  seminari  di  studio  su  argomenti  di 
attualità  e  cultura.  In  questi  incontri 
non  erano  importanti  tanto  gli  argo¬ 
menti  quanto  il  collaudato  metodo 
della  maieutica,  che  aveva  appreso 
da  Socrate,  depurandolo  dall’ironia, 
giudicata  del  tutto  inopportuna  e  pa¬ 
ralizzante.  Ogni  interlocutore  dove¬ 
va  offrire  il  suo  contributo  alla  di¬ 
scussione  e  alla  ricerca  della  verità 
pur  mutevole  ma  sempre  perfettibi¬ 
le.  Nel  corso  dei  seminari  era  quello 
che  interveniva  di  meno:  preferiva 
far  parlare  gli  altri,  soprattutto  i  gio¬ 
vani,  valorizzando  gli  interventi  di 
ciascuno.  Una  volta  creato  l’ambien¬ 
te  adatto,  nessuno  si  sottraeva  al  do¬ 
vere  di  portare  il  proprio  contributo 
tra  lo  stupore  degli  stessi  docenti, 
che  non  senza  emozione  scoprivano 
lati  sconosciuti  e  importanti  degli 
studenti,  con  i  quali  si  ricostruiva 
gradualmente  un  rapporto  nuovo  e 
fecondo  dopo  ogni  incontro.  Non 
pochi  genitori,  emozionatissimi,  rin¬ 
graziavano  Danilo,  perchè  i  figli  fi¬ 
nalmente  si  aprivano  in  famiglia,  do¬ 
po  anni  di  silenzi  e  incomprensioni. 
Ho  visto  piangere  di  gioia  una  pro¬ 
fessoressa  dopo  aver  sentito  un  ra¬ 
gazzo  parlare  a  lungo  senza  balbetta¬ 
re  neppure  una  volta,  lui  che  non  riu¬ 
sciva  a  leggere  neppure  un  rigo  sen¬ 
za  incespicare. 

Alla  sua  morte  la  stampa  e  le  emit¬ 
tenti  radiotelevisive  di  tutto  il  mon¬ 
do  ricordarono  le  lotte  nonviolente,  i 
primi  digiuni  fatti  in  Italia  e  gli  scio¬ 
peri  alla  rovescia,  ma  tutto  il  lavoro 
educativo  pur  documentato  nelle 
pubblicazioni  apparse  dagli  anni  ot¬ 
tanta  alla  morte  passò  sotto  silenzio, 
un  silenzio  che  deve  far  riflettere  tut¬ 
ti  quanti  hanno  avuto  la  fortuna  di 
collaborare  con  Danilo  o  di  incon¬ 
trarlo  anche  una  sola  volta. 
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Azione  nonviolenta  * 


Un  programma  formativo 
per  la  nonviolenza  attiva 


di  Alberto  L’Abate,  Enrico  Enti,  Antonella  Sapio 


Presentazione 

Per  quanto  i  recenti  avvenimenti  abbiano  sollecitato 
e  risvegliato  in  molti  una  coscienza  critica  e  una  esi¬ 
genza  di  rinnovato  impegno  sociale,  è  pur  tuttavia 
evidente  che  tale  impegno  non  può  che  passare  attra¬ 
verso  una  maturata  chiarezza  del  proprio  dissenso 
critico  per  poter  poi  davvero  modificare  positiva- 
mente  la  realtà.  In  tal  senso,  le  richieste  di  una  for¬ 
mazione  qualificata  ai  temi  della  nonviolenza  e  della 
pace  ci  hanno  indotti  ad  elaborare  un  programma  for¬ 
mativo  che  fosse  sufficientemente  duttile  ed  esausti¬ 
vo  in  modo  da  poter  consentire  un  accesso  allargato 
a  tutti  e  una  Ubera  articolazione  da  parte  delle  realtà 
specifiche  regionali. 

Di  certo  mai  come  in  questo  momento  emerge  un  bi¬ 
sogno  diffuso  di  formazione  alla  nonviolenza  attiva  e 
mai  come  ora,  dentro  questo  stato  di  guerra  infinita, 
cresce  e  si  manifesta  l’urgenza  di  una  riflessione  co¬ 
mune  e  coordinata  per  tutti  noi  formatori. 

La  nascita  e  lo  sviluppo  di  movimenti  locali  e  globa¬ 
li  che  manifestano  la  loro  protesta  contro  la  mono¬ 
cultura  del  mercato  e  propongono  alternative  di  vita 
improntate  all’ecologia  e  alla  giustizia  sociale,  attra¬ 
verso  l’elaborazione  di  strategie  orientate  alla  pace  e 
alla  nonviolenza  attiva,  ci  invitano  quotidianamente 
ad  un  impegno  rinnovato. 

Rispetto  al  passato  l’interesse  alla  nonviolenza  appa¬ 
re  più  diffuso  ed  attraversa  persone,  generazioni, 
aree  di  riferimento  diverse  da  quelle  coinvolte  dai 
movimenti  nonviolenti  della  tradizione  (basti  pensa¬ 
re  ai  lillipuziani,  alle  donne,  ai  disobbedienti  ecc). 
Le  richieste  formative  che  giungono  da  varie  parti 
d’Italia  derivano,  a  nostro  avviso,  sia  dalla  esigenza 
di  un  rinforzo  positivo  al  dissenso,  di  fatto  sempre  più 
sottoposto  dall’ informazione  a  repressione  e  a  occul¬ 
tamento,  sia  dalla  reale  assenza,  su  scala  nazionale,  di 
una  corrispettiva  modalità  organizzata  di  risposta. 

La  nostra  proposta  tenta,  dunque,  di  soddisfare  tale 
esigenza  ponendo,  nel  contempo,  attenzione  alla  ne¬ 
cessità  di  una  formazione  che  consenta  a  tutti  la  pos¬ 
sibilità  di  riconoscersi  nella  proposta  per  poi  poterla 
contestualizzare  nella  propria  realtà. 

La  lista  di  relatori  e  formatori  che  proponiamo  può 
ovviamente  essere  arricchita  da  quanti  ancora  riter¬ 
ranno  di  poter  fornire  il  proprio  contributo  all’inter¬ 
no  del  percorso  di  seguito  tracciato. 

Suggeriamo,  comunque,  che  il  progetto  possa  essere 
realizzato  localmente,  a  partire  dalle  scelte  e  dalle  ri¬ 


sorse  di  ogni  luogo  (per  evitare  un  eccesso  di  fram¬ 
mentazione  e  per  utilizzare  al  massimo  le  competen¬ 
ze  disponibili  ipotizziamo  una  dimensione  su  scala 
regionale). 

Confidando  in  una  attivazione  sollecita  delle  asso¬ 
ciazioni  e  delle  reti  locali,  ci  rendiamo  disponibili, 
nei  limiti  del  possibile,  a  facilitare  tutti  i  processi  che 
siano  necessari  alla  costruzione  di  questo  progetto. 


1.  Ciclo  di  incontri  per  la  formazione  dei  movi¬ 
menti  orientati  alla  nonviolenza  attiva 

Ciclo  di  conferenze-dibattito  sui  presupposti  teorici, 
sulle  esperienze  e  sulle  proposte  dell’azione  nonvio¬ 
lenta:  (incontri  di  tre  ore  ciascuno  variamente  artico¬ 
lati:  es.  un’ora  di  relazione  introduttiva,  un’ora  di  di¬ 
scussione  in  piccoli  gruppi  su  temi  individuati  dal  re¬ 
latore,  un’ora  in  plenaria  conclusiva  con  relazione 
dei  gruppi  e  discussione) 

•  Storia  e  quadro  teorico-concettuale  della  proposta 
nonviolenta  (L’Abate  A.,  Peyretti  E.,  Pontara  G., 
Pugliese  R,  Vaipiana  M.); 

•  Il  progetto  costruttivo  e  1  ’  azione  diretta  nonviolen¬ 
ta  come  basi  operative  della  proposta  nonviolenta 
(Capitini  L.,  Drago  A.,  Euli  E.,  L’Abate  A.,  Mana- 
ra  F.,  Salio  N.,  Scotto  G.,  Tecchio  R.,  Vaipiana  M. 
Zangheri  A); 

•  Globalizzazione,  conflitti  e  diritti  umani  (Alle¬ 
gretti  U.,  Cataldi  G.,  Frulli  M.,  Gallo  D.,  Gallo  G., 
Lugli  D.,  Martirani  G.,  Masina  E.,  Zolo  D.,); 

•  Per  un  modello  di  sviluppo  che  rispetti  l’uomo,  la 
donna  e  la  natura.  (Bologna  G.,  Castagnola  A., 
Gesualdi  F.,  Lanfranco  M.,  Malagoli  C.,  Previden¬ 
ti  G.,  Saroldi  A.,  Sachs  W); 

•  I  conflitti  e  la  loro  trasformazione  nonviolenta 
(Cantisani  G.  ,  Capitini  L.,  Forlani  M.,  Euli  E., 
Marasso  A.,  Nerozzi  P.,  Sapio  A.,  Sciavi  M.,  Scot¬ 
to  G.,  Tecchio  R); 

•  L’azione  nonviolenta  nei  conflitti  interni  a  bassa  e 
media  intensità  (Baino  M.,  Bertoluzzo  M.,  Cere- 
ghini  M.,  Salio  G.,  Sciavi  M.,  Sini  P); 

•  La  proposta  e  le  esperienze  della  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  (Drago  A.,  Lugli  D.,  Marasso  A.,  Sa¬ 
lio  G.,  Vaipiana  M.,  Zangheri  A); 

•  Strategie  ed  esperienze  di  prevenzione  della  vio¬ 
lenza  nei  conflitti  intemazionali  (Bergamaschi  P., 
Rossi  A.,  Scotto  G); 

•  Gli  interventi  nonviolenti  in  situazioni  di  conflitto 
armato:  interposizione,  diplomazia  popolare,  am¬ 
basciate  di  pace,  peace-keeping,  Caschi  Bianchi 
(Bergamaschi  P.,  Berruti  D.,  Cereghini  M.,  Clark 
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L.,  Grandi  G.,  L’Abate  A.,  Mazzi  A.,  Nejrotti  S., 
Rossi  A.,  Scotto  G.,  Vertucci  R); 

Il  peacebuilding:  la  riconciliazione  e  la  ricostru¬ 
zione  dopo  la  guerra  (L’Abate  A.,  Grandi  G., 
Scotto  G). 


2.  Trainings 

Il  lavoro  di  training  proposto  può  essere  utile  a  met¬ 
tere  in  luce  le  modalità  di  interazione  che  compongo¬ 
no  lo  “stile  relazionale”  di  ciascuno. 

Il  comportamento  nonviolento  possiede,  infatti,  una 
sua  specificità  che  lo  differenzia  da  altri.  Il  lavoro  di 
training  sarà  dunque  orientato  a  chiarire  il  modo  at¬ 
traverso  cui  ogni  persona  si  pone  rispetto  alla  “pace” 
e  può  far  comprendere  meglio  a  ciascuno  quali  com¬ 
portamenti  attivano  o  ostacolano  relazioni  di  pace. 
I  trainings  saranno  organizzati  da  ogni  gruppo  in  fun¬ 
zione  delle  proprie  esigenze  (fine-settimana,  giorna¬ 
te  ecc).  tenendo  presente  che  è  prevedibile  un  lavoro 
di  almeno  8-12  ore 

1 .  Come  elaborare  e  superare  i  pregiudizi  etnici  e  raz¬ 
ziali  (Brunetti  G., Bucci  M.,  D’Andretta  R,  Lugli 

D. ,Mirenzi  A.,  Noviello  E.,  Porta  L.,  Sciavi  M); 

2.  Come  trasformare  i  conflitti  in  occasioni  di  dialo¬ 
go  e  di  confronto  (Cantisani  G.,  Capitini  L.,  Euli 

E. ,  Euli  T.  ,  Forlani  M.,  Marasso  A.,  Sapio  A., 
Scotto  G.,  Soriga  A.,  Tecchio  R); 

3.  Come  lavorare  col  Metodo  del  Consenso  (Cantisa¬ 
ni  G.,  Cavallaro  C.,  Euli  E.,  L’Abate  A.,  Pinto  G., 
Soriga  A., Tecchio  R); 

4.  Lo  spazio,  le  relazioni,  il  movimento.. .e  infine  la 
bellezza:  (Noviello  E.,  Sapio  A.,  Senor  P); 

5.  Trainings  di  valutazione  e  progettazione  interme¬ 
dia  (trainers  da  definire  sulla  base  di  quelli  che 
hanno  lavorato  in  quelli  precedenti,  con  l’aiuto  di 
alcuni  tutor). 


II  parte 

6.  Come  lavorare  con  se  stessi  e  superare  la  propria 
paura  (Bucci  M.,  Mazzini  R.,  Sapio  A.,  Tullio  F.,); 

7.  Come  trasformare  la  reazione  aggressiva  alla  provo¬ 
cazione  violenta  in  emozione  positiva  e  in  relazione 
empatica:  la  comunicazione  e  la  relazione  nonvio¬ 
lenta  (Chiari  G.,  Rigliano  P.,  Sapio  A.,  Senor  P); 

8.  Le  motivazioni  all’impegno  nonviolento:  (L’Aba¬ 
te  A.,  Manara  F.,  Marasso  A), 

9.  Come  formarsi  all’azione  diretta  nonviolenta 
(Barchi  F.,  Capitini  L.,  Euli  E.,  Marco  Forlani, 
L’Abate  A.,  Malagoli  C.,  Pinto  G.,  Pizzolato  U). 

N.B.  Per  i  training  della  parte  II,  prevedendo  una 
maggiore  profondità  e  personalizzazione  del  lavoro, 
consigliamo  un  gruppo  non  superiore  alle  15  perso¬ 
ne.  Per  gli  altri  si  può  arrivare  sino  a  30,  possibil¬ 
mente  però  con  la  presenza  di  2  trainers  (di  cui  uno 
non  locale).  È  ovvio  che  i  temi  e  gli  esperti  possono 
subire  variazioni  ed  aggiunte  a  partire  dalle  esigenze 
espresse  in  loco. 


3.  Corso  per  la  formazione  dei  formatori  per  l’in¬ 
tervento  nonviolento  in  situazione  di  conflitto 

(corso  residenziale  della  durata  di  10  giorni  -  esta¬ 
te  2002) 

Il  corso  formativo  di  seguito  esposto  si  propone  co¬ 
me  esperienza  intensiva,  a  carattere  residenziale,  sui 
temi  della  pratica  nonviolenta  in  relazione  all’esi¬ 
genza  sia  di  approfondire  i  nostri  percorsi  formativi 
che  di  riflettere  sulla  costruzione  di  modalità  più  in¬ 
cisive  di  presenza  dell’intervento  nonviolento. 

La  formazione  all’”azione”,  così  come  ameremo 
chiamarla,  rappresenta  a  nostro  avviso  un  passaggio 
di  cruciale  importanza  nel  supportare  il  significativo 
viraggio  dal  lavoro  di  informazione/formazione  con¬ 
cettuale  alla  attivazione  di  una  pratica  operativa  che 
si  proponga  come  sufficientemente  trasformativa. 
In  tal  senso,  la  costruzione  di  percorsi  formativi 
che  sappiano  realmente  indurre  a  tali  evoluzioni  di¬ 
venta  di  delicata  elaborazione,  essendo  infatti  at¬ 
tualmente  forse  insoddisfacenti  gli  strumenti  meto¬ 
dologici  in  uso. 

La  presente  proposta  mira  ad  un  momento  di  espe¬ 
rienza  formativa  che  sia  anche  di  riflessione  sulla  no¬ 
stra  abituale  modalità  di  intenderla. 

Il  corso  è  preferibile  possa  essere  indirizzato  a  perso¬ 
ne  già  in  possesso  di  una  preparazione  di  base  e  pre¬ 
vede  un  numero  chiuso  di  30  persone. 
L’articolazione  residenziale  consente  una  duttilità 
del  programma,  sufficientemente  diversificato  ed  in¬ 
tegrato  con  momenti  di  lavoro  concettuale,  esperien- 
ziale  e  di  gioco,  variamente  distribuiti  nell’arco  della 
giornata. 

In  linea  sintetica,  gli  argomenti  che  verranno  ap¬ 
profonditi  saranno: 

•  dinamiche  del  lavoro  di  gruppo 

•  conoscenza  della  gestione  dei  conflitti 

•  comunicazione  e  relazione  empatiche 

•  la  pratica  del  consenso  e  del  dissenso 

•  il  metodo  del  consenso  e  la  “maieutica” 

•  l’educare  all’empowerment 

•  l’autoeducazione  permanente 

•  la  consapevolezza  della  complessità  e  delle  inter¬ 
connessioni 

•  l’analisi  funzionale  del  contesto  e  le  forme  di  in¬ 
terdipendenza  tra  le  parti 

•  il  “passaggio  all’azione”:  il  divenire  trasformativo 

•  i  modelli  e  la  pratiche  formative  alla  nonviolenza 

•  verifica  sulla  qualità  del  proprio  assetto  formativo 

Il  lavoro  ha  tra  i  propri  obiettivi  anche  quello  di  ri¬ 
flettere  sui  Corpi 

civili  di  pace  e  sulle  operazioni  di  peacekeeping. 

È  ipotizzabile  la  presenza  di  ospiti  stranieri  (da  veri¬ 
ficare). 

Gli  ultimi  due  giorni  del  corso  saranno  in  particolar 
modo  dedicati  ad  un  lavoro  di  tutoraggio  a  formazio¬ 
ne  “in  itinere”,  al  fine  di  valutare  la  portata  del  lavo¬ 
ro  svolto  e  di  supportare,  in  setting  formativo,  espe¬ 
rienze  dirette. 
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MOMO 

Alla  conquista  del  tempo 


MOMO 

ALLA  CONQUISTA  DEL  TEMPO 

Regia  e  sceneggiatura:  Enzo  D’Alò 
Origine:  Italia,  2001 
Durata:  82’ 

Genere:  film  d’animazione 


Mi  è  stato  chiesto  di  scrivere  una  recensione  sul 
film  Momo  per  Azione  Nonviolenta  ed  allora  ne 
approfitto,  vista  l’opportunità  che  mi  danno  il  te¬ 
sto  letterario  e  quello  filmico,  per  provare  a  fare 
un’analisi  dal  punto  di  vista  della  “nonviolenza”. 
Momo,  questo  credo  lo  sappiate  tutte/i,  è  una  bam¬ 
bina,  ed  il  suo  essere  femminile  fornisce  un  ingre¬ 
diente  fondamentale  alla  nonviplenza,  il  contenuto 
di  “GENERE”.  Il  libro  di  Hende,  a  dir  la  verità,  lo 
rende  esplicito  sin  dal  secondo  capitolo  dal  titolo: 
“Una  qualità  non  comune  e  una  lite  molto  comu¬ 
ne”  dicendoci:  “Quello  che  la  piccola  Momo  sa¬ 
peva  fare  come  nessun  altro  era  ascoltare”  e  que¬ 
sto  si  traduceva  nel  fatto  che  i  suoi  interlocutori, 
tramite  lei,  finivano  per  ascoltare  se  stessi  e  trae¬ 
vano  da  questo  “sfogo/ascolto”  la  soluzione:  i  pa¬ 
vidi  ritrovavano  coraggio,  gli  indecisi  capivano 
quello  che  volevano,  gli  infelici  diventavano  alle¬ 
gri  e  fiduciosi  e  i  litigiosi  scoprivano  le  ragioni 
dell’altro  e  si  riappacificavano.  L’ascolto  richiede 
amore  e  tempo  e  Momo  rappresenta  entrambe  le 
cose  e  diventa  il  soggetto  che  raccoglie  in  sé  tutto 
il  contenuto  della  storia. 

Momo  faticosamente  riesce  ad  ascoltare  anche  un 
Signore  Grigio,  uno  di  quelli  che  rubano  il  tempo 
agli  uomini.  Hende  fornisce  a  Momo  questa  spie¬ 
gazione  attraverso  le  parole  di  Mastro  Hora,  iL 
vecchio  che  dispensa  il  tempo  al  mondo:  “Hanno 
paura  di  te,  perché  gli  hai  fatto  una  violenza,  una 
cosa  che  per  loro  è  la  peggiore  che  esista”,  “Ma 


chi  gli  ha  fatto  niente?”,  ribattè  Momo.  “Oh  si  in¬ 
vece.  Tu  hai  portato  uno  di  loro  a  tradirsi.  E  lo  hai 
raccontato  ai  tuoi  amici.  E  volevate  dire  a  tutta  la 
gente  la  verità  sui  Signori  Grigi”. 

Momo  è  un’anima  bella  e,  come  noi,  dovrebbe  sape¬ 
re  che  la  prima  vittima  della  guerra  è  la  verità  ed  per 
questo  che  i  Signori  Grigi  le  danno  la  caccia. 

Ma  veniamo  alla  pellicola:  D’Alò  come  già  fece  con 
Rodari  e  Sepulveda  ha  saputo  adattare  il  testo  al  lin¬ 
guaggio  cinematografico.  Ha  scritto  una  nuova  sce¬ 
neggiatura  ed  introdotto  nuovi  personaggi,  quali  il 
gallo  e  la  civetta,  per  semplificare  il  difficile  argo¬ 
mento  sul  significato  del  tempo.  Ha  attualizzato  l’or¬ 
ganizzazione  della  “banda  dei  Signori  Grigi”  usando 
stereotipi  “berlusconiani”,  trasportando  ad  esempio 
le  loro  riunioni  dalla  discarica  di  cui  parla  il  libro,  a 
sale  con  megaschermi  e  inni  sullo  stile  della  nuova 
“spazzatura  televisiva”,  tossica  e  non  riciclabile. 

Ha  introdotto  nuove  battute  e  tra  queste  ne  ho  colta 
una  di  carattere  militare  che  i  Signori  Grigi  si  scam¬ 
biano:  uno  di  loro  definisce  Momo  come  “UNA 
BOMBA  A  OROLOGERIA”.  Trovo  geniale  questa 
semplificazione  di  D’Alò  che  coniuga  l’aspetto  del 
tempo  e  quello  della  violenza  in  una  sola  immagine. 
La  pericolosità  con  cui  viene  vissuta  Momo  mi  faci¬ 
lita  in  un  ragionamento  che  mi  sta  a  cuore,  quello  di 
evidenziare  che  nonviolenza  non  significa  rinuncia 
alla  lotta,  ma  la  faticosa  e  difficile  coniugazione  tra  il 
professarla  e  l’agirla.  Momo,  come  le  “donne  in  ne¬ 
ro”  che,  mentre  scrivo  questa  recensione,  interpon¬ 
gono  i  loro  corpi  ai  posti  di  blocco  in  Palestina,  non 
si  tira  indietro,  si  arma  di  coraggio,  di  intelligenza  e 
cuore  per  salvare  l’umanità  e  quindi  se  stessa.  Momo 
non  è  un  film  facile  per  i  bambini/e  ,  ma  vi  consiglio 
di  andare  con  loro  a  vederlo:  oltre  ad  essere  un  diver¬ 
timento  è  una  piccola  azione  di  “resistenza”  nei  con¬ 
fronti  delle  troppe  cose  banali  che  ci  rubano  il  tempo 
annoiandoci. 
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Paolo  Rizzi 


Concerti  e  canzoni  per  la  pace, 
in  America  e  in  Italia 


Anche  in  campo  musicale  1’  11  settembre  ha  pro¬ 
dotto  sconvolgimenti! 

Le  orchestre  sinfoniche  americane  hanno  ricevu¬ 
to  il  colpo  di  grazia  accentuando  una  crisi  già  in  at¬ 
to.  Gli  sponsor  hanno  ridotto  le  loro  sovvenzioni 
portando  ad  annullare  concerti,  licenziare  musicisti 
e  ridimensionare  gli  stipendi.  C’è  chi  prevede  un 
futuro  di  opere  solo  in  cd  e  via  Internet.  E  intanto, 
il  “Pavarotti  &  friends”  di  quest’anno  è  stato  de¬ 
dicato  ai  bambini  afgani. . . 

John  Lennon  è  stato  chiamato  in  causa  in  più  di 
una  occasione  e  anche  a  sproposito.  Pochi  giorni 
dopo  l’attentato  alle  torri  gemelle,  nel  maggiore 
network  radiofonico  statunitense  è  circolata  una  li¬ 
sta  di  150  canzoni  da  non  trasmettere  perché  inop¬ 
portune.  Tra  queste  “Imagine” ,  il  grande  manife¬ 
sto  pacifista  nonviolento.  L’8  ottobre,  un  concerto 
programmato  a  New  York  in  memoria  di  John  si  è 
riempito  di  contenuti  pacifisti,  sottolineando  il  suo 
impegno  contro  le  guerre.  “Imagine”  poi  è  stata  ri¬ 
presa  e  reinterpretata  da  altri  in  situazioni  dove  il 
pacifismo  è  uscito  di  scena  per  dare  spazio  al  na¬ 
zionalismo  statunitense. 

Paul  Me  Cartney,  fermo  su  un  aereo  nell’aeropor¬ 
to  Kennedy  di  New  York  quando  sono  avvenuti  gli 
attentati  dei  terroristi  kamikaze,  ha  poi  scritto 
“Freedom”  una  canzone  molto  bella  in  omaggio 
all’eroismo  dei  soccorritori  e  si  è  fatto  promotore 
di  una  serie  di  concerti  che,  attorno  al  20  ottobre  e 
in  diverse  città,  hanno  raccolto  fondi  per  le  vittime 
degli  attentati.  In  questo  modo  il  nuovo  patriotti¬ 
smo  ha  fatto  breccia  nella  comunità  musicale  e  tut¬ 
ti  i  concerti  e  relativi  cd  successivamente  usciti 
hanno  più  o  meno  implicitamente  sostenuto  l’inter¬ 
vento  armato  in  Afghanistan.  “Imagine”  è  finita  in 
una  raccolta  a  favore  della  Croce  Rossa  Americana 
e  nel  “Tribute  to  heroes”  è  stata  interpretata  anche 
molto  bene  da  Neil  Young.  Parlando  della  pace  in 
questo  contesto,  Paul  Me  Cartney  ha  detto  putrop- 
po  che  bisogna  essere  pronti  a  mutare  opinione  se 
cambiano  le  cose  dimenticando  forse  la  resistenza 
nonviolenta  così  ben  mostrata  ai  tempi  in  “Yellow 
submarine”  lo  stupendo  e  indimenticabile  lungo- 
metraggio  a  cartoni  dei  Beatles. 

Patti  Smith  resta,  fra  i  grandi  nomi,  un  raro  esem¬ 
pio  di  opposizione  alla  guerra  a  partire  dalla  sua 
partecipazione  il  3  novembre  a  Manhattan  allo 
spettacolo  su  “La  democrazia  ora  in  esilio” . 

Cat  Stevens,  molto  noto  negli  anni  settanta  e  poi 
gradualmente  uscito  di  scena  in  concomitanza  con 
la  conversione  alla  fede  musulmana  che  lo  ha  fatto 
diventare  Yusuf  Islam,  anche  lui  nella  lista  nera 


delle  canzoni  con  “Peace  train”  e  “Morning  has 
broken” ,  ha  deciso  di  intervenire  pubblicamente 
per  evidenziare  gli  aspetti  più  importanti  e  non 
sempre  conosciuti  dell’Islam:  “La  parola  Islam 
deriva  da  Shalom,  ovvero  Pace.  Un  concetto  lonta¬ 
no  anni  luce  dalla  violenza  e  dalla  distruzione  di 
cui  siamo  stati  tutti  testimoni  nelle  ultime  settima¬ 
ne. (.  . .)  un  gruppo  di  violenti  ha  aggredito  civili  in¬ 
nocenti  e  ha  dirottato  una  religione.  Ora  un  gran¬ 
de  esercito  è  uscito  a  caccia  del  loro  sangue. (. . .) 
La  scelta  del  bersaglio  di  civili  ignari,  intenti  alle 
loro  occupazioni  giornaliere,  è  stata  motivata  da 
nuli’ altro  che  cieco  odio  irreligioso.  (...)  A  Chica¬ 
go,  tre  giorni  dopo  l’attacco,  un  gruppo  di  cristia¬ 
ni  e  fedeli  di  altre  religioni  hanno  formato  una  ca¬ 
tena  umana  intorno  a  una  moschea  dove  i  musul¬ 
mani  pregavano.  Questa  catena,  sotto  forma  di 
aiuti  umanitari,  dovrebbe  estendersi  al  popolo  in¬ 
nocente  dell’Afghanistan  e  a  tutti  gli  esseri  umani 
che  soffrono  lafamef...)  Una  società  multiconfes- 
sionale  è  possibile.  ‘Noi  e  loro’  dovremmo  evitare 
il  dialogo  della  guerra,  che  venga  da  Al  Quaida, 
dal  Pentagono  o  da  un’altra  parte:  nulla  può  im¬ 
pedirci  di  ‘sognare  un  mondo  unito’ .  E  speriamo 
che  queste  parole  della  mia  canzone  PeaceTrain 
un  giorno  si  possano  realizzare. . .” 

In  Italia?  Qualcuno  ha  detto  che  siamo  fermi  a  “Il 
mio  nome  è  mai  più” .  Anche  se  cantanti  e  musicisti 
spesso  impegnati  hanno  taciuto  o  tardano  a  muover¬ 
si,  due  dei  protagonisti  di  quella  interessante  e  riusci¬ 
tissima  operazione  stanno  facendo  qualcosa. 
Emergency  ha  prodotto,  sempre  per  autofinanzia¬ 
mento,  il  singolo  “Le  sorti  di  un  pianeta”  dei  Pitu- 
ra  Freska  e  il  cd  “Olmo  e  Friends”  della  Gialap- 
pa’s;  Jovanotti  è  uscito  con  un  cd  (  “Il  quinto  mon¬ 
do ”)  e  in  particolare  un  singolo  (“Salvami”)  che 
molti  hanno  salutato  come  un  grido  alla  pace.  L’au¬ 
tore  stesso,  nelle  interviste  di  presentazione  ribadi¬ 
sce  che  sulla  guerra  esiste  un  consenso  acritico  e 
che  occorre  schierarsi  decisamente  contro. 

Alla  manifestazione  di  Roma  del  10  novembre 
2001  (quella  contro  la  guerra  beninteso!)  hanno 
suonato  Gang,  Agricantus  e  Banda  Bardò;  hanno 
partecipato  a  iniziative  contro  la  guerra  Timoria, 
Nomadi,  Csi,  Avion  Travel,  Teresa  De  Sio,  99 
Posse,  Afterhours;  personaggi  inattesi  si  sono 
espressi,  ad  esempio  Raf  che  nei  concerti  condan¬ 
na  i  bombardamenti  in  Afghanistan  e  ha  rispolve¬ 
rato  la  canzone  “Sogni” ,  scritta  ai  tempi  della 
guerra  del  Golfo,  dove  immagina  che  un  pilota  ad¬ 
destrato  alla  guerra  torni  indietro  senza  sganciare 
le  bombe. 
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Azione  nonviolenta 


Banca  Etica  compie  3  anni 
e  presenta  il  bilancio 


L’8  marzo  del  1999  nasceva  a  Padova  la  Banca  Po¬ 
polare  Etica  (BPE).  Al  termine  di  un’assemblea  in¬ 
fuocata,  veniva  dato  il  via  ad  un  progetto  che  avreb¬ 
be  dovuto  sfidare  il  circuito  bancario  tradizionale  sul 
proprio  terreno,  per  dimostrare  che  anche  in  quegli 
ambienti  è  possibile  conservare  un’etica  e  non  scen¬ 
dere  a  vergognosi  compromessi. 

Dopo  tre  anni,  BPE  ha  superato  ogni  più  rosea 
aspettativa  dal  punto  di  vista  “industriale”:  40  di¬ 
pendenti,  10  sportelli,  circa  120  milioni  di  euro  di 
risparmi  raccolti,  95  di  questi  erogati  in  prestiti  ad 
associazioni  no  profit  e  cooperative,  disponibilità 
di  aprire  conti  correnti  virtuali  (cioè  gestibili  tra¬ 
mite  internet)  già  da  un  anno,  piccolo  utile  al  ter¬ 
mine  del  2001.  La  crescita  è  stata  talmente  impe¬ 
tuosa  da  non  riuscire  a  stare  al  passo  con  la  raccol¬ 
ta  del  capitale  sociale,  il  quale  è  direttamente  lega¬ 
to  all’operatività  della  banca:  una  legge  dello  Sta¬ 
to  impone  infatti  alle  banche  di  poter  raccogliere 
denaro  fino  ad  un  massimo  di  12  volte  il  capitale 
sociale  e  di  poterne  prestare  fino  ad  un  massimo  di 
8  volte  il  capitale  stesso,  e  questi  limiti  giuridici 
stanno  per  essere  rapidamente  raggiunti. 

BPE  ha  anche  ottenuto  un  effetto  contaminazione, 
auspicato  dai  soci  fondatori,  all’intemo  dello  stes¬ 
so  circuito  bancario:  in  questi  tre  anni  tutte  le  mag¬ 
giori  banche  italiane  hanno  dovuto  aprire  linee  di 
investimento  “etiche”  per  i  clienti  più  critici,  in  al¬ 
cuni  casi  creando  semplici  strumenti  di  beneficen¬ 
za  o  vere  e  proprie  bufale  finanziarie,  in  qualche 
altro  caso  più  virtuoso  raccogliendo  la  sfida  mora¬ 
le  lanciata  da  BPE. 

Ma  evidentemente  le  banche  classiche  non  sono 
state  solo  a  guardare  o  scimmiottare  i  comporta¬ 
menti  dei  nuovi  arrivati:  qualche  loro  rappresen¬ 
tante  deve  aver  anche  pensato  di  fare  un  salto  dal 
Governatore  della  Banca  d’Italia,  il  quale  ha  co¬ 
minciato  a  porre  dei  limiti  allo  sviluppo  di  BPE 
tramite  semplici  richiami  verbali.  Sono  state  così 
ostacolate  le  aperture  di  cinque  nuovi  sportelli, 
l’assunzione  di  altri  dipendenti  e,  ultimamente,  è 
stata  negata  l’autorizzazione  ad  operare  tramite 
una  Società  di  Gestione  del  Risparmio  (in  gergo 
SGR). 

La  crescita  impetuosa  ha  creato  un  po’  di  scompi¬ 
glio  tra  i  soci  organizzati  in  Circoscrizioni,  che  si 
sono  sentiti  estromessi  dalle  scelte  strategiche  del¬ 
la  direzione  padovana.  Per  recuperare  la  situazio¬ 
ne,  BPE  ha  lanciato  in  questi  mesi  un  impegnativo 
percorso  di  formazione  per  i  membri  delle  Circo- 
scrizioni  stesse,  accogliendo  inoltre  alcuni  loro 


rappresentanti  all’ interno  del  consiglio  di  ammini¬ 
strazione,  allo  scopo  di  migliorare  i  rapporti  con 
chi  rappresenta  effettivamente  gli  occhi,  le  orec¬ 
chie  e  spesso  anche  il  volto  della  banca  nelle  loca¬ 
lità  in  cui  non  sono  ancora  stati  aperti  sportelli 
operativi. 

Quali  sono  le  scelte  opinabili  assunte  dal  consi¬ 
glio  di  amministrazione?  Innanzitutto  quella  di 
sbarcare  nel  settore  del  risparmio  gestito  tramite, 
appunto,  la  creazione  di  una  SGR  in  partnership 
con  la  Popolare  di  Milano  (socia  di  BPE),  nono¬ 
stante  un  consiglio  di  riflessione  lanciato  dal  Co¬ 
mitato  Etico. 

La  scelta,  peraltro  quasi  obbligata  se  si  decide  di 
sfidare  le  banche  in  casa  loro,  è  stata  fortemente 
sollecitata  dalle  banche  popolari  socie  di  BPE  per 
gestire  eticamente  i  fondi  già  a  loro  disposizione, 
in  alternativa  all’apertura  di  nuove  linee  di  fondi 
“etici”  da  affiancare  a  quelli  esistenti.  Lo  stop  da 
parte  di  Bankitalia  sarebbe  solamente  un  ostacolo 
temporaneo  al  progetto. 

Ma  la  salvaguardia  di  eticità  con  questo  strumento 
è  messa  fortemente  in  pericolo  e,  secondo  alcuni, 
assolutamente  impossibile,  all’interno  di  quell’in- 
female  mondo  che  è  la  finanza  attuale.  Il  rischio  di 
speculazioni,  oppure  l’acquisto  di  azioni  di  azien¬ 
de  non  eticamente  orientate  è  talmente  palese  da 
scoraggiare  molti  soci,  soprattutto  per  le  dimen¬ 
sioni  che  tale  scelta  farebbe  raggiungere  a  BPE:  si 
parla  di  una  raccolta  del  risparmio,  a  regime,  di 
circa  5  miliardi  di  euro. 

Un’altra  scelta  che  fa  discutere  è  la  costituzione  di 
una  Fondazione  alla  quale  delegare  tutte  le  attività 
di  impegno  sociale  diverse  dall’attività  bancaria, 
eliminando  così  uno  degli  aspetti  positivi  che  ca¬ 
ratterizzano  BPE,  e  cioè  la  convivenza  dell’attività 
creditizia  e  del  rilievo  sociale  nello  stesso  ente  che 
ha  la  pretesa  di  definirsi  etico.  Valore  che  molti  so¬ 
ci  non  sono  disposti  a  perdere  nonostante  gli  in¬ 
dubbi  vantaggi  fiscali  che  ne  deriverebbero. 

Di  fronte  a  questo  bivio,  e  a  pochi  giorni  dalla  pre¬ 
sentazione  del  prossimo  business  pian  triennale,  è 
stata  organizzata  il  24  novembre  scorso  a  Bologna 
la  prima  giornata  nazionale  della  finanza  etica,  per 
ribadire  quali  ideali  e  quali  obiettivi  BPE  e  la  fi¬ 
nanza  etica  debbano  perseguire  in  futuro.  Il  dibat¬ 
tito  proseguirà  nei  prossimi  mesi,  e  sono  necessa¬ 
rie  le  risorse  e  l’impegno  di  tutti  gli  operatori  etici 
per  evitare  una  pericolosa  deriva  di  quello  che  rap¬ 
presenta  un  fondamentale  polmone  finanziario  per 
il  terzo  settore. 
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Le  alternative  alla  guerra 
stanno  dalla  parte  della  pace 

Iniziamo  da  questo  mese  un  appuntamento  regolare  sulle  pagine  del  mensile  Azione  Nonviolenta  e  attraver¬ 
so  una  mailing  list  di  persone  e  gruppi  interessati.  Con  questa  rubrica  si  vuole  contribuire  a  una  cultura  di 
pace  che  sia  non  solo  testimonianza,  ma  anche  progetto  politico  concreto.  Per  fare  questo  occorre  la  lucidità 
di  saper  “leggere”  i  conflitti  del  mondo  e  comprendere  il  ruolo  che  noi  -  società  civile,  Italia,  Europa  -  pos¬ 
siamo  svolgere  per  far  avanzare  la  realtà  delle  alternative  alla  guerra. 


Con  l’il  settembre  si  è  chiusa  l’epoca  del  “dopo¬ 
guerra  fredda”.  Nell’arco  di  due  mesi  abbiamo  as¬ 
sistito  all’atto  di  nascita  di  un  nuovo,  feroce  terro¬ 
rismo  globale,  e  all’inizio  di  una  guerra  senza  stra¬ 
tegie,  né  obiettivi,  né  nemico.  Il  primo  effetto  poli¬ 
tico  della  guerra  è  stato  di  indebolire  quel  poco  di 
struttura  intemazionale  rimasta  in  piedi  dopo  dieci 
anni  di  delegittimazione  delle  Nazioni  Unite:  la 
“coalizione  globale  contro  il  terrorismo”  è  in  realtà 
una  sommatoria  di  rapporti  bilaterali  tra  gli  Stati 
Uniti  e  i  diversi  paesi  che  della  coalizione  fanno 
parte.  Perfino  la  NATO,  dopo  i  pomposi  proclami 
delle  prime  settimane,  non  svolge  alcun  ruolo  nella 
guerra  di  oggi. 

Un  argomento  ricorrente  nelle  argomentazioni  a 
sostegno  di  questa  guerra  (e  di  tutte  le  altre)  è  che 
non  ci  sono  altre  strade  per  sradicare  il  terrorismo  - 
ha  risposto  così  ad  es.  Rutelli  ai  centomila  in  mar¬ 
cia  per  la  pace  il  10  novembre  a  Roma.  È  indispen¬ 
sabile  quindi  presentare  concrete  alternative  alla 
guerra  in  atto. 

Proviamo  ad  elencare  gli  elementi  portanti  di  una 
strategia  non  militare  contro  il  terrorismo.  Si  tratta 
di  proposte  già  sollevate  da  molte  parti,  ma  vale  la 
pena  riassumerle  di  nuovo: 

1 .  Anzitutto,  è  sempre  opportuno  non  fare  ciò  che 
il  proprio  avversario  vuole  che  si  faccia.  Ci  so¬ 
no  buone  ragioni  per  credere  che  una  guerra  dif¬ 
fusa  (oggi  contro  l’Afghanistan,  domani  forse 
contro  l’Iraq  o  la  Somalia)  sia  proprio  quello 
che  i  terroristi  volevano.  E  più  è  violenta  la  rea¬ 
zione  militare,  meglio  è  per  loro.  Anche  solo 
per  questo  una  risposta  non  bellica  al  terrorismo 
sarebbe  stata  superiore. 

2.  Bisogna  capire  la  nostra  parte  di  responsabilità 
in  questa  situazione,  riconoscere  l’origine  della 
rabbia  diffusa  oltre  le  nostre  frontiere,  e  rispon¬ 
dere  alle  richieste  di  giustizia  sulle  quali  il  ter¬ 
rorismo  globale  intende  legittimarsi.  Inoltre,  in 
futuro  sarà  opportuno  astenersi  dal  sostegno  a 
figure  dubbie  (ieri  Saddam  Hussein,  oggi  Bin 
Laden  e  i  Talebani)  che  finiscono  regolarmente 
per  rivoltarsi  contro  chi  un  tempo  li  appoggiava. 


3.  Occorre  scegliere  la  strada  del  diritto:  far  parti¬ 
re  al  più  presto  il  Tribunale  penale  intemaziona¬ 
le  -  osteggiato  ancor  oggi  dagli  USA  -  creare 
veri  strumenti  di  polizia  internazionale,  raffor¬ 
zare  gli  strumenti  giuridici  a  disposizione  con¬ 
tro  il  terrorismo  (incluso  il  controllo  di  capitali 
illeciti);  estendere  sempre  più  la  cerchia  dei 
paesi  che  rifiutano  il  terrorismo. 

4.  Occorre  scegliere  la  strada  della  cooperazione 
internazionale:  anziché  costruire  alleanze  di 
guerra  basate  su  accordi  ad  hoc  tra  la  superpo¬ 
tenza  e  i  singoli  stati  che  le  sono  utili  di  volta  in 
volta,  è  indispensabile  rafforzare  le  istituzioni 
permanenti  che  esistono,  a  partire  dall’ONU,  e 
crearne  di  nuove  laddove  necessario. 

5.  La  prevenzione  della  violenza  -  diretta,  struttu¬ 
rale  e  culturale  -  e  una  coerente  politica  di  pace 
nei  conflitti  intemazionali  devono  diventare  una 
pietra  angolare  nella  politica  estera  degli  stati. 

6.  In  particolare:  bisogna  agire  in  maniera  concre¬ 
ta  e  incisiva  per  un  nuovo  processo  di  pace  tra 
Israele  e  Palestina. 

7.  È  assolutamente  urgente  diminuire  la  vulnerabi¬ 
lità  delle  nostre  strutture  economiche  e  sociali, 
a  partire  dalla  dipendenza  dal  petrolio  e  dal  nu¬ 
cleare  “civile”.  Quest’ultima  industria  andrebbe 
al  più  presto  messa  al  bando,  per  le  devastanti 
conseguenze  che  avrebbe  un  attacco  terrorista 
sul  tipo  dell’ 11  settembre. 

8.  E  infine:  è  essenziale  non  cedere  al  panico,  alla 
rabbia  o  alla  rassegnazione! 

Si  tratta  di  azioni  realistiche,  e  che  in  parte  diversi 
governi  hanno  iniziato  ad  attuare. 

Cosa  può  fare  il  movimento  per  la  pace?  Si  potreb¬ 
be  lanciare  un  “Osservatorio  contro  la  violenza  in¬ 
temazionale”  per  elaborare  nei  particolari  una  stra¬ 
tegia  di  pace  contro  il  terrorismo,  informare  politi¬ 
ci  e  opinione  pubblica,  e  monitorare  su  questa  base 
le  scelte  concrete  del  nostro  paese  e  dell’Unione 
europea  -  ad  esempio  sul  controllo  dei  capitali  ille¬ 
citi,  o  sulla  cooperazione  giudiziaria  intemaziona¬ 
le.  Una  voce  autorevole  per  dire  che  contro  il  terro¬ 
rismo  ci  sono  alternative  migliori  della  guerra. 
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^  Azione  non  violenta  ^ 


L’antimilitarismo  socialista 
dei  proletari  in  divisa 


Nel  1919  il  Partito  Socialista  Italiano  (P.S.I.)  mostrò 
appieno  il  suo  carattere  contemporaneamente  violento 
e  antimilitarista.  Esso,  cioè,  mentre  si  opponeva  alla 
violenza  istituzionale  dell’esercito,  teorizzava  la  vio¬ 
lenza  delle  masse  proletarie.  Ad  esempio  nel  dicembre 
1918  una  mozione  della  Direzione  del  partito  propone¬ 
va,  tra  gli  altri  punti,  l’”abolizione  della  coscrizione 
militare  e  (il)  disarmo  universale  in  seguito  alTunione 
di  tutte  le  repubbliche  proletarie  socialiste”  '.  E  un  arti¬ 
colo  dell’ "Avanti!”,  pubblicato  dopo  la  vittoria  alle  ele¬ 
zioni  del  16  novembre  1919,  indicava  tra  gli  obiettivi 
da  raggiungere  da  parte  del  P.S.I.  ”una  politica  militare 
che  faccia  scomparire  tutte  le  tracce  del  militarismo 
mandando  i  soldati  alle  loro  case,  trasformando  le  ca¬ 
serme  in  edifici  destinati  a  servizi  di  pubblica  utilità, 
come  case  operaie,  scuole,  collegi  per  i  figli  dei  lavora¬ 
tori,  ecc.”  2.  Quasi  contemporaneamente,  però,  nel 
Congresso  tenuto  a  Bologna  dal  5  all’8  ottobre  1919,  la 
mozione  massimalista,  che  ottenne  la  maggioranza  dei 
voti,  affermava:  “Premesso  poi  che  nessuna  classe  do¬ 
minante  ha  rinunciato  finora  al  proprio  dispotismo  se 
non  costrettavi  dalla  violenza  e  che  la  classe  sfruttatri¬ 
ce  fa  ad  essa  ricorso  per  la  difesa  dei  propri  privilegi  e 
per  il  soffocamento  dei  tentativi  deha  classe  oppressa; 
il  Congresso  è  convinto  che  il  proletariato  dovrà  ricor¬ 
rere  ah’uso  della  violenza  per  la  difesa  contro  le  vio¬ 
lenze  borghesi,  per  la  conquista  dei  poteri  e  per  il  con¬ 
solidamento  delle  conquiste  rivoluzionarie”  3.I1  discor¬ 
so  sull’uso  della  violenza  contrapponeva  all’intemo 
del  P.S.I.  gli  aderenti  alla  corrente  di  destra  e  a  quella  di 
sinistra.  I  primi  la  escludevano,  o  meglio  sostenevano 
che  bisognava  ricorrere  ad  essa  soltanto  quando  non 
fosse  possibile  utilizzare  i  mezzi  legali  e  democratici;  i 
secondi  la  teorizzavano  e  la  facevano  divenire  il  tema 
centrale  e  fondamentale  del  dibattito  all’ interno  del 
P.S.I. 

Un  problema  con  il  quale  il  partito  si  scontrò  nel  dopo¬ 
guerra  fu  quello  del  combattentismo.  Sull’atteggia¬ 
mento  del  P.S.I.  di  fronte  a  questo  argomento  i  pareri 
sono  discordi.  Alcuni,  come  Pietro  Nenni,  sostengono 
che  il  partito  abbia  compiuto  l’errore  di  “misconoscere 
in  genere  il  complesso  fenomeno  del  combattentismo” 
4;  altri,  invece,  asseriscono  che  non  ci  fu  contrapposi¬ 
zione  fra  reduci  e  P.S.I.  “Ci  si  oppose,  è  vero,  all’esal¬ 
tazione  dei  miti  deha  guerra,  ma  i  militanti  operai  di¬ 
mostrarono  grande  rispetto  per  chi  si  era  comportato 
valorosamente  al  fronte,  e  anzi  molti  di  loro  portavano 
con  orgoglio  le  loro  decorazioni,  non  rinnegando  un 
passato,  che  nessuno  ah’ interno  del  partito  chiese  mai 
loro  di  rinnegare” 5.  In  ogni  caso  già  dalla  fine  del  1918 
i  socialisti  organizzarono  una  Lega  proletaria  che  riu¬ 
niva  i  mutilati  e  i  reduci  di  guerra  e  che  nel  suo  statuto 


confermava  “il  pacifismo  e  l’ antimilitarismo  come 
principi  ispiratori  nel  Paese  e  in  campo  intemazionale, 
invitando  in  più  occasioni  a  costituire  una  Lega  inter¬ 
nazionale  contro  i  pericoli  di  nuove  guerre” 6.  Bisogna 
chiarire  che  esistettero  due  tipi  di  combattentismo,  uno 
di  destra  che  venne  in  seguito  ufficializzato  dal  fasci¬ 
smo  e  uno  di  sinistra  che  fu  appunto  organizzato  neha 
Lega.  Essa  ebbe  il  merito  di  insinuarsi  in  ambienti  im¬ 
permeabili  alla  propaganda  socialista  e  avvicinò  al  par¬ 
tito  soprattutto  le  masse  meridionali;  contribuì 
anch’essa,  quindi,  al  successo  elettorale  del  1919. 

Nel  primo  dopoguerra  la  lotta  antimilitarista  fu  inizial¬ 
mente  condotta  da  un  vasto  schieramento  di  forze.  Ci¬ 
tiamo,  come  esempio,  un  articolo  apparso  su  “La  stam¬ 
pa”,  allora  controllata  dai  giolittiani:  “La  puntata  su 
Vienna  durò  quattro  anni  e  nella  marcia  arrossammo 
tutte  le  montagne  e  tutti  i  fiumi  del  Veneto;  recidemmo 
come  erbe  di  prato  tutti  i  fiori  della  gioventù  e  della 
gentilezza  italiana;  sperperammo  tutta  la  ricchezza  fa¬ 
ticosamente  raggranellata  in  secoli  di  lavoro  e  di  ri¬ 
sparmio”  1 .  A  partite  dalla  fine  del  1919,  però,  fu  solo 
il  movimento  operaio  a  proseguire  la  lotta.  Al  suo  in¬ 
terno  possiamo  distinguere  due  linee:  la  prima  più  mo¬ 
derata,  che  chiedeva  ai  soldati  soprattutto  di  non  spara¬ 
re  contro  gli  operai  quando  le  truppe  erano  chiamate  a 
difendere  l’ordine  pubblico,  mentre  la  seconda  era  più 
accesa  ed  era  polemica  verso  il  tradizionale  pacifismo 
socialista,  anche  se  si  limitava  ad  indicare  obiettivi  lon¬ 
tani  e  si  mostrava  incerta  neh’mdividuare  quelli  imme¬ 
diati.  Così  Serrati,  che  pur  era  un  massimalista,  stilava 
nel  1920  l’opuscolo  intitolato  “Ascolta  soldato!  Parole 
semplici  dedicate  ai  proletari  in  divisa”,  che  conteneva 
il  decalogo  del  soldato  socialista,  rappresentativo 
dell’ antimilitarismo  riformista,  incentrato  soprattutto 
nella  difesa  deha  dignità  umana  del  soldato:  “Non  spa¬ 
rare  mai  durante  gli  scioperi,  le  agitazioni  operaie,  le 
manifestazioni  di  piazza.  Se  il  tuo  superiore  te  lo  ordi¬ 
na,  indugia  quanto  più  ti  è  possibile,  poi  spara  in  aria. 
(...)”. 


Note 

1  P.  Nenni,  Storia  di  quattro  anni  (1919-1922),  Einau¬ 
di,  Roma  1946,  pag.  8. 

2  Ibidem,  pag.  53. 

3  Ibidem,  pag.  4L 

4  Ibidem,  pag.  7. 

5  G.  Isola,  “Socialismo  e  combattentismo:  la  Lega 
proletaria.  1918-1922”,  in  “Italia  contemporanea”,  ot¬ 
tobre-dicembre  1980,  pag.  9. 

6  Ibidem,  pag.  IL 

7  Cfr.  “La  stampa”,  27  luglio  1919. 
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Vedere  l'economia 
dalla  parte  degli  oppressi 

Inizia  da  questo  numero  una  nuova  rubrica  dedicata  al  “Mondo  di  Lilliput” .  Cercheremo  di  districarci  e  di 
capire  meglio  le  mille  anime  e  realtà  che  convivono  dentro  la  rete  di  Lilliput.  Cominciamo  con  Francuccio 
Gesualdi  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo. 


Raccontaci  in  breve  la  storia  e  l’attività  del  Centro 
Nuovo  Modello  di  Sviluppo. 

Il  Centro  è  sorto  una  ventina  di  anni  fa  per  iniziativa  di 
alcune  famiglie  che  hanno  deciso  di  andare  ad  abitare  in 
uno  stesso  caseggiato  per  svolgere  meglio  il  loro  impe¬ 
gno  di  carattere  politico  e  sociale.  All’interno  del  caseg¬ 
giato  vige  la  filosofia  che  di  fronte  all’oppressione  e 
all’ingiustizia  bisogna  essere  capaci  di  dare  un  doppio 
tipo  di  risposta:  uno  di  solidarietà  diretta  e  imo  di  carat¬ 
tere  politico.  A  partire  dal  1985  abbiamo  allestito  un 
centro  di  documentazione  che  si  concentra  sugli  squili¬ 
bri  Nord/Sud  e  sui  meccanismi  che  generano  impoveri¬ 
mento  a  livello  intemazionale.  Siamo  partiti  con  l’obiet¬ 
tivo  di  spiegare  alla  gente  nella  maniera  più  semplice 
possibile  come  funzionano  certi  meccanismi,  sottoli¬ 
neando  nel  contempo  le  iniziative  che  possiamo  assu¬ 
mere  a  partire  dalla  nostra  quotidianità  per  opporci  a 
questa  macchina  così  oppressiva.  Lungo  il  nostro  cam¬ 
mino  abbiamo  scoperto  l’importanza  del  consumo,  del 
risparmio  e,  più  in  generale,  della  non  collaborazione  e 
della  disobbedienza  civile.  A  partire  dal  1996,  oltre 
all’attività  di  ricerca  e  di  divulgazione,  abbiamo  comin¬ 
ciato  ad  organizzare  campagne,  sia  nei  confronti  delle 
imprese,  che  nei  confronti  del  potere  pohtico. 

Vieni  considerato  una  delle  “grandi  menti”  del  mo¬ 
vimento  alter-global.  Come  ti  trovi  in  questo  ruolo? 

Non  mi  considero  una  grande  mente.  Più  semplice- 
mente,  analizzo  l’economia  dalla  parte  degb  oppressi 
e,  come  molti  altri,  ho  constatato  che  l’attuale  processo 
di  globalizzazione  non  è  altro  che  il  rafforzamento  di 
un’economia  mondiale  al  servizio  delle  nazioni  ricche 
e  delle  multinazionali.  Come  Centro  da  anni  ci  sforzia¬ 
mo  di  far  prendere  coscienza  a  tutti  di  questo  stato  di 
cose.  Insieme  al  resto  del  movimento,  ci  sforziamo  an¬ 
che  di  formulare  proposte  di  riforma  immediata  e  di 
progettazione  per  un’altra  globalizzazione  che  punti 
all’equità,  alla  salvaguardia  dei  beni  comuni  e  della  di¬ 
gnità  di  tutti  gli  esseri  umani.  Quest’ultimo  compito, 
forse,  è  la  sfida  più  grande  che  tutti  insieme  dobbiamo 
tentare  di  accogliere. 

Narra  la  leggenda  che  sia  stato  tu,  in  seguito  ad  una 
famosa  lettera  di  Padre  Alex  Zanotelli,  a  proporre 
la  creazione  della  Rete  di  Lilliput.  Raccontaci  come 
è  andata  veramente... 

Nel  1998,  insieme  ad  Alberto  Castagnola,  promovem¬ 
mo  rincontro  di  tutte  le  associazioni  italiane  che  ave¬ 


vano  organizzato  delle  campagne  per  un’economia  di 
giustizia.  In  seguito  a  questo  incontro  si  costituì  il  co¬ 
siddetto  Tavolo  Intercampagne,  attorno  al  quale,  da  or¬ 
mai  tre  anni,  siedono  una  decina  di  associazioni.  Fin 
dall’inizio  constatammo  che  in  Italia  c’erano  centinaia 
di  gruppi,  impegnati  a  livello  cittadino,  che  sosteneva¬ 
no  le  campagne  lanciate  a  livello  nazionale  e  che  ne  or¬ 
ganizzavano  di  proprie  a  livello  locale  per  indurre  il  po¬ 
tere  e  le  imprese  a  comportamenti  più  equi.  Tutti  rico¬ 
noscemmo  che  tali  gruppi  rappresentavano  la  forza  per 
il  cambiamento,  a  patto  che  riuscissero  a  formare  una 
stretta  alleanza  fra  loro.  Nel  frattempo,  padre  Zanotelli 
lanciò  il  suo  appello  per  la  Rete  di  Lilliput,  che  andava 
nella  nostra  stessa  direzione.  Pertanto,  il  Tavolo  decise 
di  accoglierlo,  promuovendo  la  costituzione  della  Rete. 

Quando  hai  promosso  la  Rete  probabilmente  avevi 
un’idea  su  come  avrebbe  dovuto  essere.  Cosa  terre¬ 
sti  e  cosa  cambieresti  della  Rete  di  Lilliput? 

Della  Rete  di  Lilliput  manterrei  lo  spirito,  che  a  mio  av¬ 
viso  deve  crescere  e  radicare,  sia  a  livello  locale  che 
nazionale.  Mi  riferisco  allo  spirito  di  chi  sa  agire  insie¬ 
me  nella  valorizzazione  delle  differenze.  Viceversa, 
dedicherei  più  energie  alla  costituzione  di  alcuni  servi¬ 
zi  come  quello  della  formazione,  di  un  centro  studi  per 
l’elaborazione  di  campagne  nazionali,  di  un  servizio 
stampa  per  i  rapporti  con  i  media. 

INFO: 

Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo 
Via  della  Barra,  32  -  56019  Vecchiano  (PI) 

Tel .  050  826354,  fax  050  827165 
E-mail:  coord@cnms.it 
Pubblicazioni  del  Centro: 

Lettera  ad  un  consumatore  del  Nord 
(EMI,  1990)  €9.30 

Nord-Sud:  predatori,  predati  e  opportunisti 
(EMI,  1993)  €  10.35 

Sulla  pelle  dei  bambini  (EMI,  1994)  €  10.35 
Guida  ad  un  consumo  critico 
(EMI,  1995),  3°  edizione  2000,  €  12.90 
Geografia  del  supermercato  mondiale 
(EMI,  1996)  €  10.35 

Sud-Nord:  nuove  alleanze  per  la  dignità  del  lavoro 
(EMI,  1996)  €  7.75 
Ai  figli  del  pianeta  (EMI,  1998)  €  9.30 
Manuale  per  un  consumo  responsabile 
(Feltrinelli,  1999)  €  11.35 


gennaio-febbraio  2002 


Azione  nonviolen  k? 


Azione  nonviolenta 


Pietro  Polito,  L’eresia  di  Aldo  Capitini,  Stylos,  Aosta 
2001,  pagg.  199,  £28.000. 


Pietro  Polito  è  uno  studioso  estremamente  scrupoloso. 
Se  gli  si  chiedono  dieci  lavori,  egli  alla  fine  ne  produrrà 
uno  soltanto,  ma  si  può  essere  sicuri  che  quello  sarà  pre¬ 
ciso  e  accuratissimo  (atteggiamento  ben  migliore  di  co¬ 
loro  che  si  documentano  su  un  solo  lavoro  e  ne  produ¬ 
cono  dieci!).  Sono  pertanto  convinto  che  Polito  abbia 
effettivamente  letto  tutti  i  libri  che  compongono  la  cor¬ 
posa  bibliografia  di  questo  testo,  così  come  si  sia  letto 
tutti  quelli  citati  nelle  note,  a  differenza  di  tanti  autori 
che  gonfiano  l’elenco  dei  libri  in  appendice  con  titoli 
che,  se  va  bene,  hanno  soltanto  sfogliato.  Di  conseguen¬ 
za  il  libro  che  ora  egli  ci  offre  si  basa  su  lunghi  studi  e 
accurate  riflessioni  e  quindi  è  un  testo  estremamente 
denso  e  ricco  di  pensiero. 

Perché  Polito  parla  nel  titolo  del  suo  libro  di  eresia  di 
Capitini?  Forse  perché  il  filosofo  umbro  era  un  uomo 
che  univa,  nel  pensiero  e  nella  vita,  politica  e  religione. 
Ma  qual  è  il  punto  di  legame  fra  questi  due  ambienti? 
Norberto  Bobbio,  che  scrive  la  prefazione,  afferma  che 
è  la  nonviolenza  il  punto  di  congiunzione  fra  politica  e 
religione. 

H  volume  non  è  un’ennesima  biografia  di  Capitini,  ma 
un’analisi  della  sua  teoria  politica,  che  non  fu  mai 
espressa  in  maniera  sistematica  e  che  risalta  dai  suoi  in¬ 
numerevoli  scritti.  Negli  ultimi  tempi,  dopo  gli  attentati 
dell’ 11  settembre  e  la  marcia  per  la  pace  da  Perugia  ad 
Assisi,  si  è  assistito  nel  nostro  Paese  ad  un  rinnovato  in¬ 
teresse  per  il  fondatore  del  nostro  Movimento.  Diversi 
articoli  a  piena  pagina  sono  usciti  su  quotidiani  naziona¬ 
li  e  mentre  c’è  una  sorta  di  tiro  al  piccione  nei  confronti 
dei  suoi  attuali  seguaci,  che  vengono  bollati  con  il  ter¬ 
mine,  divenuto  quasi  spregiativo,  di  pacifisti,  quando  si 
tocca  Capitini  i  toni  tornano  ad  essere  rispettosi.  Forse 
gli  intellettuali  di  oggi  iniziano  a  rendersi  conto  di  quale 
e  quanta  ricchezza  ci  sia  nel  suo  pensiero.  Forse  il  moti¬ 
vo  è  che  lui  è  morto  e  di  conseguenza  non  può  più  dare 
fastidio.  Sta  di  fatto  che,  forse  per  la  prima  volta  in  ma¬ 
niera  un  po’  ampia,  si  parla  di  Aldo  Capitini  e  la  sua  fi¬ 
gura  viene  portata  all’attenzione  del  grande  pubblico  e 
non  solo  di  pochi  affezionati. 

Il  libro  è  completato  da  tre  appendici.  La  prima  contiene 
un  inedito  di  Aldo  Capitini:  Teoria  politica  e  struttura 
sociale  dell’  omnicrazia;  il  secondo  è  una  ricerca  sulle 
attenzioni  rivolte  al  filosofo  da  parte  della  polizia,  sia  in 
epoca  fascista  sia  in  periodo  repubblicano;  la  terza  ana¬ 
lizza  il  rapporto  fra  Capitini  e  l’obiezione  di  coscienza. 
Il  volume  di  Polito  ci  pare  indispensabile  nella  libreria 
di  colui  che  è  interessato  ad  approfondire  la  conoscenza 
del  padre  della  nonviolenza  italiana.  In  particolare  è  uti¬ 
le  per  capire  il  fondamento  di  quella  parte  del  mondo 
nonviolento  che  nella  nonviolenza  non  vede  soltanto  un 
mezzo  efficace,  ma  soprattutto  uno  stile  di  vita.  Interes¬ 
sante  al  riguardo  è  la  contrapposizione  fra  Guido  Calo¬ 
gero,  il  pragmatico,  e  Aldo  Capitini,  il  persuaso. 

Onore  alla  Stylos,  una  piccola  casa  editrice  aostana  che 
ha  avuto  il  coraggio  di  pubblicare  un  testo  del  genere, 
ma  al  tempo  stesso  è  un  peccato  che  un  libro  così  curato 
e  interessante  venga  proposto  da  un  editore  che  non  ha 


la  forza  distributiva  per  essere  presente  sugli  scaffali 
delle  librerie.  È  possibile  ordinare  il  libro  presso  l’Am¬ 
ministrazione  di  Azione  Nonviolenta. 


Riceviamo 

•  Karma  Pamin  Sangpo  Vincenzo  Zamboni,  Il  Buddha,  l’automo¬ 
bile,  e  la  guerra,  Vrincavana  Edizioni,  Verona  2001,  pp.  66 

•  Pinuccia  Montanari,  Le  donne  nella  difesa  dell’ambiente,  edizio¬ 
ni  la  meridiana,  Molfetta  2001,  pp.  119 

•  Donne  in  Nero  di  Venezia/Mestre,  Donne  per  la  pace.  Comune  di 
Venezia,  Belgrado  1995,  pp.  236 

•  AA.W.  Libertà  femminile  e  violenza  sulle  donne,  FrancoAnge- 
li  editore,  Milano  2000,  pp.  256 

•  Fondazione  Venezia  per  la  ricerca  sulla  pace,  Annuario  della  pa¬ 
ce,  maggio  2000  -  giugno  2001,  Asterios  Editore,  Trieste  2001,  pp. 
438 

•  Naomi  Klein,  No  logo,  Baldini  &  Castaldi,  Milano  2001,  pp.  454 

•  Alberta  Basaglia,  Donne  e  violenza,  Comune  di  Venezia,  Venezia 
2001,  pp.  170 

•  Centro  Pace,  Tra  fede  e  storia.  La  presenza  delle  comunità  reli¬ 
giose  a  Venezia,  Città  di  Venezia,  Venezia  2000,  pp.  108 

•  Centro  Pace,  Parole  di  Pace,  Città  di  Venezia,  Venezia  1999,  pp.  39 

•  Dossier  Ares  2000,  Sotto  i  ponti  del  nord-est,  malatempora,  Roma 
2001,  pp.  96 

•  Centro  Pace,  Un  aquilone,  Città  di  Venezia,  Venezia  2000,  pp.  24 

•  Umberto  Lucarelli,  Pavimento  a  mattonella,  BFS  edizioni,  Pisa 
2001,  pp.  46 

•  Roberto  Giacchini,  Conversazioni,  BFS  edizioni,  Pisa  200 1 ,  pp.  54 

•  Leo  Tolstoy,  Buddha,  Nipponzan  Myohoji,  London  Dojo  2000, 
pp.  14 

•  Fondazione  Corazzin,  Tra  povertà  e  solitudine.  Edizioni  Lavoro, 
Roma  2001,  pp.  174 

•  Liana  Fiorani,  Dediche  a  Don  Milani,  Edizioni  Qualevita,  L’Aqui¬ 
la  2001,  pp.  734 

•  Lorenzo  Milani,  I  care  ancora,  EMI,  Bologna  2001,  pp.  478 

•  Daniele  Novara  e  Lorella  Boccalini,  Tutti  i  grandi  sono  stati  bam¬ 
bini,  Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino  2000,  pp.  252 

•  Marco  Girardi,  Cierre+Cierre+Cierre,  Cierre  Edizioni,  Verona 
2001,  pp.  134 

•  Jacques  Sèmelin,  La  non  violenza  spiegata  ai  giovani,  Archinto, 
Milano  2001,  pp.  63 

•  Roger-Pol  Droit,  Le  religioni  spiegate  a  mia  figlia,  Archinto,  Mi¬ 
lano  2001,  pp.  71 

•  Mario  D’Aloise  e  Remo  de  Chiocchis,  Il  nostro  amore  per  S. 
Francesco  Caracciolo,  Edizioni  dell’Amicizia,  Agnone  (Alto  Mo¬ 
lise)  2001,  pp.  187 

•  Jan  Rocha,  Assassinio  nella  foresta,  Bollati  Boringhieri,  Torino 
2001,  pp.  132 

•  Abul  A’ia  Maududi,  Conoscere  l’Islam,  edizioni  Al  Hikma,  Impe¬ 
ria  2000,  pp.  178 

•  Coordinamento  comasco  per  la  Pace.  1948-1998  II  cammino  della 
speranza,  ecoinformazioni,  Como  1999,  p.  127 

•  Pietro  Polito,  L’eresia  di  Aldo  Capitini,  edizioni  Stylos,  Aosta 
2001,  pp.  199 

•  Christian  Bartolf,  Manifesto  against  conscription  and  thè  mili- 
tary  System,  Gandhi-Informations-Zentmm,  Berlin  2001,  pp.  105 

•  Mario  Pianta,  Globalizzazione  dal  basso,  manifestolibri,  Roma 
2001,  pp.  190 

•  Coordinamento  Comasco  per  la  Pace,  Migrando  nel  terzo  millen¬ 
nio,  ecoinformazioni,  Como  2000,  pp.  144 

•  Gianni  Tamino,  Il  bivio  genetico,  Edizioni  Ambiente,  Milano 

2001,  pp.  160 

•  Francesco  Tullio,  La  difesa  civile  e  il  progetto  Caschi  Bianchi, 
FrancoAngeli,  Milano  2000,  pp.  158 

•  Alberto  L’Abate,  Giovani  e  pace,  Pangea  edizioni,  Torino  2001, 
pp.  303 

•  Caritas  Diocesana  Modenese,  Obiezione  di  coscienza  e  servizio 
civile,  Diathesis,  Modena  1998,  pp.  95 
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Corso  di  formazione 

Con  il  titolo  “Elementi  di  Nonviolenza”  viene  pre¬ 
sentato  un  ciclo  di  sette  incontri,  che  si  svolgeranno 
ogni  15  giorni  da  gennaio  ad  aprile  alla  Casa  per  la 
Nonviolenza  di  Verona.  Verranno  avvicinati,  con  let¬ 
ture,  filmati  e  conferenze,  alcuni  dei  principali  testi¬ 
moni  della  nonviolenza:  il  30  gennaio,  Gandhi  “La 
forza  della  Verità”  (relazione  di  Alfredo  Mori),  1’  11 
febbraio  Lanza  del  Vasto  “Una  vigna  per  vela”  (rela¬ 
zione  di  Beppe  Marasso),  il  27  febbraio  Tolstoj  “la 
non  resistenza  al  male”  (relazione  di  Emilio  Butturi- 
ni),  l’il  marzo  M.L.  King  “L’efficacia  detrazione” 
(relazione  di  Sergio  Bergami),  il  27  marzo  Aldo  Ca¬ 
pitini  “Il  potere  di  tutti”  (relazione  di  Daniele  Lugli), 
il  10  aprile  Don  Milani  “L’arte  della  parola”  (relazio¬ 
ne  di  Don  Rino  Breoni),  il  22  aprile  Alex  Langer 
“Tradire  la  propria  parte”  (relazione  di  Edi  Rabini). 
INFO:  Movimento  Nonviolento,  vìa  Spagna  8, 37123 
Verona  -  Tel.  045.8009803 

E-email:  azionenonviolenta@sis.it  -  www.nonviolenti.org 

Educare  al  conflitto 

Il  “Centro  Psicopedagogico  per  la  Pace  e  la  gestione 
dei  conflitti”  (CPP)  ha  presentato  il  suo  calendario 
per  Tanno  2002,  articolato  in  Seminari,  Giornate  for¬ 
mative,  Progetti  sul  territorio,  Corsi  di  specializza¬ 
zione  che  si  terranno  a  Piacenza,  Palermo,  Torino  e 
Roma.  Al  centro  dei  lavori,  la  gestione  del  conflitto: 
nei  gruppi  di  lavoro,  nei  processi  partecipativi,  nei 
contesti  interculturali,  nella  relazione  educativa. 
INFO:  ViaCampagna,  83  -  29100  Piacenza. 

Tel.  e  fax  0523  498594. 

E-mail:  info@cppp.it,  www.cppp.it 

Nepal 

300  milioni  per  costruire  una  scuola,  capace  di  acco¬ 
gliere  700  studenti  a  Kirtipur  (nei  pressi  di  Katman- 
du);  con  questo  obiettivo  è  stata  avviata  una  sotto- 
scrizione  pubblica  (i  contributi  così  versati  potranno 
essere  detratti  dalla  dichiarazione  dei  redditi),  per  so¬ 
stenere  l’infanzia  nel  Nepal,  dove  povertà  e  abban¬ 
dono  raggiungono  punte  drammatiche.  L’iniziativa  è 
sostenuta  da  Fausto  De  Stefani  (alpinista  che  ha  sca¬ 
lato  tutti  gli  8000)  e  Fabrizio  Zamperioli  (medico). 
INFO:  Onlus  “Fondazione  senza  frontiere” ,  Via  S. 
Apollonio,  6  -  46042  (MN). 

Tel.  0376  7813 14,  fax  0376  772672. 

E-mail:  tenuapol@tin.it,  www.members.xoom.it/tenuapol 

Tende 

I  progetti  dell’associazione  “Volontari  per  il  Servizio 
Intemazionale”  prevedono  interventi  in  Nigeria  (rea¬ 
lizzazione  di  una  scuola  alla  periferia  di  Lagos),  Li¬ 
bano  (ricostruzione  della  scuola  di  Saiima),  Romania 
(sostegno  alla  “casa  famiglia”  che  assiste  i  bambini 
abbandonati  e  malati  di  AIDS),  Kenya  (sostegno  a 
centri  di  formazione  professionale  e  assistenza  di 
Nairobi),  Brasile  (Scuola  agricola  di  Manaus),  Italia 
(sostegno  ad  un  centro  di  assistenza  e  orientamento 


professionale  per  minori). 

INFO:  Volontari  per  il  Servizio  Internazionale,  Via 
S.  Vitale,  38  -  37129  Verona. 

Tel.  045  8004987,  fax  045  8004987. 

E-mail:  avsi.verona@libero.it 

AIDS  in  Zimbabwe 

1.500.000  di  sieropositivi  su  11  milioni  di  abitanti 
(14%);  il  30%  delle  future  mamme  sieropositivo,  ri¬ 
schia  di  trasmettere  il  virus  ai  propri  figli;  56.000 
bambini  in  aids  conclamato;  1000  decessi  alla  setti¬ 
mana;  aspettativa  di  vita:  35  anni.  “Fermiamo  l’aids 
sul  nascere”  si  propone  di  attivare  un’unità  di  pre¬ 
venzione,  all’ interno  dell’ospedale  S.  Albert,  dove 
utilizzare  la  nevirapina,  un  farmaco  antiretrovirale 
che  può  evitare  il  contagio  dei  bambini  nati  da  madri 
sieropositive. 

INFO:  CESVI,  Via  Broseta,  68/a  -  24128  Bergamo. 
Tel.  035  260940,  fax  035  260958. 

E-mail:  cesvi@cesvi.org,  www.cesvi.org 

PBI  -  Peace  Brigades  International 

Messico,  Colombia,  Timor  est  sono  i  luoghi  dove 
stanno  operando,  con  metodi  nonviolenti,  i  volontari 
delle  PBI,  per  sostenere  la  risoluzione  nonviolenta 
dei  conflitti;  le  equipe  di  base  collaborano  con  diver¬ 
se  organizzazioni  di  base  (sindacati,  gruppi  per  la  di¬ 
fesa  dei  diritti  umani,  famiglie  di  persone  scomparse, 
rifugiati,  comunità  rurali).  Le  equipe  mettono  in  pra¬ 
tica  i  principi  di  PBI:  accompagnamenti  protettivi, 
educazione  alla  pace,  ricerche  e  documentazione,  co¬ 
municazione  con  governi  e  comunità.  È  possibile  so¬ 
stenere  le  PBI  diventando  volontario  in  un  progetti, 
partecipando  ad  una  delegazione,  aderendo  alla  rete 
d’allerta  urgente,  promovendone  la  conoscenza. 
INFO:  PBI,  c/o  Casa  dei  diritti  Sociali,  Via  Natale 
del  Grande,  24  -  36100  Vicenza. 

Tel.  0444  514937 

E-mail:  www.peacebrigades.org 

Diritti  umani 

Amnesty  International  ha  pubblicato  un  rapporto  sul¬ 
la  storia  degli  abusi  dei  diritti  umani  perpetrati  in  Af¬ 
ghanistan  negli  ultimi  23  anni,  siano  essi  opera  dei 
Talebani  o  dell’Alleanza  del  Nord. 

INFO:  Amnesty  International,  Ufficio  stampa. 

Tel  06  4490224.  E-mail:  mcatsanis@amnesty.org 

Donne 

Nel  volume  “Comecitrovi,  Guida  ai  luoghi  di  donne 
contro  la  violenza  in  Italia”,  sono  riportati  i  dati  rac¬ 
colti  ed  elaborati  dai  94  Centri  antiviolenza  italiani; 
si  tratta  di  un  indirizzario  completo  ed  aggiornato,  e 
corredato  di  una  presentazione  dei  progetti  e  pro¬ 
grammi  seguiti  dai  centri. 

INFO:  Casa  delle  donne  per  non  subire  violenza,  Vi¬ 
colo  Borchetta,  10  -  40125  Bologna. 

Tel.  051  265700,  fax  051.261764. 

E-mail:  casadonn@women.it 
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Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Scritti  filosofici  e  religiosi,  g  25,80 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  g  15,50 

Tecniche  della  Nonviolen/.a.  g  7.75 

Colloquio  corale  (poesie),  g  6,20 

Religione  aperta,  g  15,50 

Elementi  di  un'esperienza  religiosa,  g  9,80 

Italia  nonviolenta,  g  6,20 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  g  8,25 

Vita  religiosa,  g  5,00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  g  9.30 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  g  7,75 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  g  1 3,45 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico.  Catini  Clara,  g  7.75 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta,  Altieri  Rocco,  g  1 1 .90 
L'eresia  di  Aldo  Capitini,  Polito  Pietro,  g  14,45 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini. 

Vigilante  Antonio,  g  15.50 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  g  7,250 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell'India,  g  6,20 

La  mia  vita  per  la  libertà,  g  2,00 

La  forza  della  verità,  g  3 1 , 1 0 

Gandhi  parla  di  Gesù,  g  6.70 

Vivere  per  servire,  g  8,25 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  g  8,80 

Teoria  e  pratica  della  nonvioleiiza.  g  1 1 .35 

Una  grande  anima,  g  7,25 

Ogni  giorno  un  pensiero,  g  6,20 

Antiche  come  le  montagne,  g  6,70 


LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  g  9,30 

L'insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile.  AA.VV.,  g  5,15 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile.  Centro  Sereno  Regis,  g  12,90 
Riscoprire  Gandhi.  Girardi  Giulio,  g  2,60 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli. 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  g  6,20 
Gandhi.  Yogesh  Chadha,  g  8,25 

SCRITTI  DI  C.  G.  LANZA  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito,  g  9,30 

L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  g  14,45 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  g  10,35 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  g  9.30 

LIBRI  DI  E  SUL.  TOLSTOI 
II  regno  di  Dio  è  in  voi,  g  10,35 

Tolstoj  verde,  g  9,55 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  g  1.80 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  g  9,30 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  g  13,45 
LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  g  9,30 
Don  Milani  e  la  pace.  Catti  Giovanni,  g  10,35 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  g  6,20 
Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone, g  15,50 
Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  g  12,90 
Esperienze  pastorali.  Milani  don  Lorenzo,  g  16,50 
Dediche  a  Don  Milani,  Fiorani  Liana,  g  25.80 

I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo,  g  18,05 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANCER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer.  Dall’Olio  Roberto,  g  1 1,35 

II  viaggiatore  leggero.  Alexander  Langer,  g  1 1 ,30 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer.  g  15,00 

La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  g  4.15 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

N°  1)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Sauo  Giovanni 
n°  2)  Il  Satyagraha,  Pontara  Giuliano 

n°  3)  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca,  Bennet  Jeremy 

n°  4)  L’obbedienza  non  e  piu  una  virtù,  Milani  don  Lorenzo 

n°  5)  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 


n°  6)  Teoria  della  Nonviolenza,Capitini  Aldo 

n°  7)  Significato  deli.a  Nonviolenza,  Muli.f.r  J.Marie 

n°  8)  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta,  Muller  J.Marie 

n°  9)  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta.  Walkf.r  Charles 

n°  10)  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra.  Campagna  OSM 

n°  1 1  )  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza.  Gallo  Domenico 

N°  12)  I  CRISTIANI  E  LA  PACE,  BASILISSI  DON  LEONARDO 

N°  Ì3)  Una  introduzione  alla.  Nonviolenza,  Pateoort  Pat 

n°  14)  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

n°  15)  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  Tolstoj  Lev,  g  4,20 

n°  1 6)  Elementi  di  economia  nonviolenta,  Sauo  Giovanni 

Una  nonviolenza  politica.  M.A.N.,  g  5,15 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro,  g  5.15 
Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N..  g  10,30 
Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari,  g  5,15 

ALTRI  AUTORI 

AA.VV.,  Guida  alla  finanza  etica,  g  9,30 

AA.VV.,  Invito  alla  sobrietà  felice,  g  9,30 

AA.VV.,  Al  di  là  dello  sviluppo,  g  10,30 

AA.VV.,  Globalizzazione  delle  resistenze  e  delle  lotte,  g  8,80 

AA.VV.,  Il  futuro  che  ci  unisce,  g  7,23 

AA:VV..  L’illusione  umanitaria,  g  10,35 

Amici  di  Tolstoj,  Nonviolenza  2000.  manuale  interattivo  con  antologia,  g  4,10 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  g  6,70 

Bortnolini  Guidalberto,  1  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  g  10,30 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta,  Testimoni  e  maestri  tra  ’800  e  '900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  g  15,50 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo.  Guida  al  consumo  critico,  g  12,90 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumatore  del  nord,  g  9,30 

Comina  Francesco,  Non  giuro  a  Hitler,  g  9,30 

Gesualdi  Francesco,  Manuale  per  un  consumo  responsabile,  g  1 1 ,30 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  g  1 1 ,90 

Michalos  Alex  C.,  Un’imposta  giusta:  la  Tobin  Tax,  g  10,30 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  g  1 1 ,30 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  g  6,20 

Muller  J.  Marie.  Vincere  la  guerra,  g  1 1 ,30 

Nanni  Antonio.  Economìa  leggera,  g  7,70 

Pejretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  g  1 1 ,90 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  g  6,20 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  g  1 3,40 

Pontara  Giuliano.  La  personalità  nonviolenta,  g  7,25- 

Putz  Erna,  Franz  Jagerstatter,  un  contadino  contro  Hitler,  g  12,90 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1  -2-3,  g  36,10 

Tullio  Francesco  (a  cura  di).  La  difesa  civile  e  il  progetto  caschi  bianchi,  g  12,40 

Weil  Simone.  Sui  conflitti  e  sulla  guerra.  g2,60 

Wuppertal  Institut.  Futuro  sostenibile,  g  12,90 

Semelin  Jacques,  La  nonviolenza  spiegata  ai  giovani,  g  6,20 

Semelin  Jacques.  Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  g  16,50 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapoftlm  in  VHS,  20  min.,  g  12,90 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  g  15,50 
La  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi  1961,  VHS,  12  min.,  g  10,30 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  .Audio,  g  12,90 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio.  70  min.,  g  7,70 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri,  CDROM,  g  20, 60 
Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  g  10,30 


Bandiera  della  pace,  g  6,20 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  g  2,10 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento  (vari  soggetti),  g  0,50 
Spille  obiezione  spese  militari,  g  0,75  -  à 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la  consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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Dibattito  pre  congressuale 


i2-i4  aprile,  Congresso  del  Movimento  Nonviolento 

Da  Ferrara,  città  delle  bici, 
nasca  la  rivolta  contro  l'auto 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


La  nonviolenza,  varco  attuale  della  storia,  è  il  mes¬ 
saggio  che  ci  ha  lasciato  Aldo  Capitini.  Ma  a  quale 
storia  stava  pensando?  Alla  storia  del  mondo,  credo, 
ma  anche  alla  nostra  storia  personale.  Così  questo 
Congresso  ci  costringere  a  guardare  lontano,  verso 
l’orizzonte,  ma  anche  dentro  ognuno  di  noi.  La  non¬ 
violenza  che  interpella  il  mondo,  e  insieme  ogni  per¬ 
sona.  Ma  non  è  una  nonviolenza  astratta,  quella  che 
stiamo  cercando,  è  una  nonviolenza  che  ci  unisce  in 
un  movimento  concreto. 

Un  “movimento”,  per  definizione,  deve  muoversi. 
Muoversi,  non  agitarsi.  Chi  si  agita  fa  gesti  scompo¬ 
sti,  improvvisi,  esagerati,  scoordinati,  incontrollati  e 
reagisce  a  sollecitazioni  esterne.  Chi  si  muove,  inve¬ 
ce,  ha  una  direzione  precisa  da  seguire;  cammina  da 
un  luogo  ad  un  altro,  ha  un  programma,  una  strategia, 
segue  una  disciplina,  ha  un  obiettivo  da  raggiungere. 
Ma  per  quale  cammino  deve  organizzarsi  il  MN  di 
oggi? 

L’obiettivo  non  può  essere,  realisticamente,  quello  di 
trasformare  da  subito  la  realtà  che  avvertiamo  come 
fortemente  inadeguata;  così  come  siamo  coscienti 
che  non  possiamo  noi,  oggi,  fermare  la  guerra.  Trop¬ 
pe  le  forze  in  campo,  gli  interessi,  troppo  diffuso  il 
consenso  sostanziale  ai  meccanismi  che  rendono 
possibili  i  conflitti  armati,  frutto  diretto  di  questo  svi¬ 
luppo. 

Dunque  il  MN  non  ha,  e  non  potrebbe  avere,  l’obiet¬ 
tivo  politico  di  diretta  trasformazione  sociale.  Porse¬ 
lo  sarebbe  un’illusione.  Anche  perché  sappiamo  che 
la  novità  non  verrà  da  un  semplice  cambio  di  potere, 
ma  solo  da  una  radicale  trasformazione  delle  co¬ 
scienze  e  del  modo  di  vivere  di  tanta  gente.  Per  que¬ 
sto  il  Movimento  Nonviolento  fa  politica,  ma  non  è 
un  partito. 

Penso  che  lo  scopo  principale  del  MN  del  2002  sia 
quello  di  agire  per  offrire  indicazioni  preziose  a  chi 
(gruppi,  movimenti,  partiti,  singole  persone)  deside¬ 
ra  intraprendere  il  difficile  cammino  sulla  strada  del¬ 
la  nonviolenza.  Intuizioni,  dunque.  Stelle  polari. 
Utopie  concrete. 

“Opporsi”  alla  preparazione  della  prossima  guerra  (e 
non  “fermare”  la  guerra  in  corso,  impresa  mai  avve¬ 
nuta  nella  storia)  oggi  significa  opporsi  anche  a  que¬ 
sto  tipo  di  sviluppo  che  per  mantenersi  ha  bisogno 
della  guerra  come  l’erba  dell’acqua. 

Il  modo  più  efficace  per  opporsi  a  questa  società  non 


è  scontrarsi  direttamente  con  essa  (troppo  forti  le  sue 
potenze,  che  schiacciano  subito  chi  non  si  adegua), 
ma  far  percepire  alle  persone  insoddisfatte  (e  quante 
ce  ne  sono  che  si  lamentano  e  ripetono  che  così  non 
si  può  andare  avanti,  salvo  poi  perpetuare  quotidia¬ 
namente  la  loro  soddisfatta  insoddisfazione)  l’idea 
che  può  esistere  una  società  diversa  e  più  desiderabi¬ 
le.  Una  società  non  della  materia  e  delle  cose,  ma 
dello  spirito  e  delle  idee.  Non  delle  contrapposizioni 
e  della  concorrenza,  ma  della  convivialità  e  della  col¬ 
laborazione. 

Ma  ci  vuole  un’idea  forte,  una  visione,  un  miraggio 
che  abbia  la  forza  di  muovere  le  carovane. 

Cos’è  che  oggi,  più  di  ogni  altra  cosa,  rende  invivibi¬ 
li  le  nostre  città,  ammorba  l’aria,  sporca  l’acqua,  so¬ 
vrasta  le  voci  e  i  colori  della  natura?  E’  l’automobile. 

11  traffico  è  il  primo  problema  del  cittadino  urbaniz¬ 
zato.  Gli  ingorghi  nei  quali  restiamo  imbottigliati  ci 
fanno  imprecare,  ci  fanno  “perdere  tempo  prezioso”, 
riempiono  di  smog  il  cielo  e  i  polmoni.  Eppure  con¬ 
tinuiamo  ad  accettare  di  vivere  nella  civiltà  dell’ au¬ 
tomobile.  Per  estrarre  il  petrolio  necessario  alla  sua 
cronica  dipendenza  da  benzina,  si  saccheggiano  le 
viscere  della  terra;  per  difendere  i  pozzi  lordi  di  “oro 
nero”,  si  fanno  guerre  miliardarie.  Per  ogni  nato  regi¬ 
strato  all’ anagrafe,  ci  sono  quattro  nuove  immatrico¬ 
lazioni  alla  motorizzazione.  Per  ogni  poppata  di  latte 
materno,  ci  sono  quattro  pieni  di  benzina  verde. 
Lasciatemi  sognare.  Immagino  che  da  un’idea  non¬ 
violenta  nasca  una  rivoluzione  contro  l’automobile. 
Facciamo  un  movimento  mondiale  delle  bici  e  dei 
pedoni,  con  un  solo  punto  programmatico:  abolire 
l’automobile!  Chiudendo  i  pozzi  di  petrolio,  si  rive¬ 
drebbero  i  bambini  per  strada;  con  nuova  energia  pu¬ 
lita  ci  sarebbe  beneficio  per  l’aria  e  per  l’acqua,  si 
trasformerebbero  le  città.  Senza  il  barile  di  greggio 
da  quotare  in  borsa,  crollerebbero  perfino  i  fatturati 
delle  industrie  belliche. 

L’idea  guida  che  nessun  partito  metterà  mai  nel  suo 
programma  è  proprio  questa:  buttare  via  i  quattro 
pneumatici  e  rimettere  al  centro  delle  città  i  due  pie¬ 
di.  Dopo  la  rivoluzione  industriale  sarebbe  la  volta 
della  rivoluzione  umana. 

Questo  numero  precongressuale  di  Azione  nonvio¬ 
lenta  rilancia  le  tante  idee-forza  che  vengono  da  Por¬ 
to  Aiegre,  dalla  rete  Lilliput,  dai  Corpi  Civili,  dal  pa¬ 
cifismo  di  ieri  e  di  oggi;  idee  che  discuteremo  insie¬ 
me  a  Ferrara  (capitale  italiana  delle  biciclette)  dal 

12  al  14  aprile  e  dalle  quali  nasceranno  gli  impegni 
per  il  Movimento  Nonviolento  dei  prossimi  anni. 
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^  Azione  nonvic  nta  p 


Dibattito  pre  congressuale 


Verso  il  ventesimo  Congresso  Nazionale 

del  Movimento  NonViolento  fondato  da  Aldo  Capitini 

"La  nonviolenza  è  il  vairco  attuale  delle  storia” 

Ferrara,  12-14  aprile  2002 


Un  Movimento 
inattuale 


di  Pasquale  Pugliese 
(Reggio  Emilia) 


Quando  svolgemmo  il  XIX  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento  (Pisa  ,  29 
ottobre  -  1  novembre  1999)  sul  tema 
Nonviolenza  in  movimento  non  ci  ren¬ 
devamo  forse  pienamente  conto  del  va¬ 
lore  profetico  di  quel  titolo  -  non  c’era 
ancora  stata  Seattle,  ne  Genova,  ne  Por¬ 
to  Aiegre:  il  “movimento  dei  movimen¬ 
ti”,  con  la  sua  voglia  di  nonviolenza, 
non  si  era  ancora  manifestato  sulle  stra¬ 
de  e  sulle  piazze  delle  nostre  città. 

È  questo  solo  l’ultimo  esempio  di  una 
capacità  propria  della  cultura  nonvio¬ 
lenta  di  essere  spesso  in  anticipo  sui 
tempi  e  sugli  eventi  della  storia.  Il  suo 
essere  inattuale  perché  volta  a  delineare 
e  costruire  oggi  quello  che  non  c’è  an¬ 
cora,  ma  che,  proprio  grazie  a  quel  pa¬ 
ziente  lavoro  di  costruzione,  ci  sarà  do¬ 
mani.  Non  è  stato  forse  così  per  molti 
dei  temi  in  agenda  nel  movimento  di 
costruzione  dell’altro  mondo  possibile? 
Non  fanno  parte  del  bagaglio  della  cul¬ 
tura  e  della  prassi  della  nonviolenza,  e 
a  volte  proprio  della  storia  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  molte  delle  idee, 
delle  proposte  e  delle  pratiche  che  si 
vanno  diffondendo  a  macchia  d’olio 


in  questa  stagione  di  lotte  e  mobilita¬ 
zioni? 

L’economia  sobria  e  solidale,  locale  e 
autosufficiente,  non  monetaria  ed  a 
basso  consumo  energetico,  rispettosa 
della  natura  ed  al  servizio  degli  uomi¬ 
ni  non  deriva  dalle  riflessioni  e  dalle 
sperimentazioni  gandhiane  sullo  swa- 
deshi  (ossia  il  contare  sulle  proprie 
forze)  ed  il  sarvodaya  (ossia  il  benes¬ 
sere  di  tutti)? 

L’opposizione  integrale  alla  guerra  -  a 
tutte  le  guerre  -  e  l’impegno  per  il  di¬ 
sarmo  fino  alle  conseguenze  estreme 
dell’abolizione  degli  eserciti  e  della 
costruzione  di  forme  di  difesa  non  ar¬ 
mata  e  nonviolenta  non  sono  i  progetti 
per  i  quali  gli  amici  della  nonviolenza 
da  sempre  hanno  lottato  e  pagato  di 
persona  anche  con  la  galera? 

La  democrazia  partecipativa,  la  lotta 
dal  basso  non  per  conquistare  il  potere 
ma  per  trasformarlo,  la  sua  distribu¬ 
zione  tra  tutti,  non  sono  i  contenuti 
delle  profonde  analisi  capitiniane  sul 
necessario  passaggio  dalla  democrazia 
a Womnicrazia  e  il  segno  che  volle  da¬ 
re  con  la  promozione  del  Centri  di 
Orientamento  Sociale  nell’Italia  del 
primissimo  dopoguerra? 

E  la  nonviolenza  come  prassi  di  azio¬ 
ne  politica,  alternativa  tanto  alla  rivo¬ 
luzione  armata  che  al  parlamentari¬ 
smo,  capace  di  attivare  già  nel  mezzo 
un  pezzo  del  fine  che  intende  raggiun¬ 
gere,  volta  ad  interloquire  tanto  con  gli 
avversari  che  con  le  terze  parti,  dolce 


nelle  tecniche  ma  ferma  nella  lotta  - 
che  tanta  parte  del  “movimento  dei 
movimenti”  comincia  a  studiare,  a 
praticare  o,  almeno,  a  proclamare  - 
non  è  la  ragione  stessa  di  esistenza  del 
Movimento  Nonviolento?  Non  è  un 
caso  che  una  parte  del  “movimento” 
faccia  propria  una  delle  pratiche  che 
furono  all’origine  del  MN  dandosi  co¬ 
me  impegno  la  ricostituzione  dei 
Gruppi  di  Azione  Nonviolenta,  ed 
un’altra  parte  -  faticosamente,  con¬ 
traddittoriamente  e  magari  non  consa¬ 
pevolmente  -  approdi  esplicitamente 
alla  disobbedienza  civile  pur  prove¬ 
nendo  da  tutt’  altre  pratiche  di  lotta. 
Per  quanto  tempo  tutto  ciò  è  stato  con¬ 
siderato  -  ed  era  -  inattuale? 

Ma  oggi  siamo  entrati  in  un’epoca  di 
grandi  trasformazioni  che  per  un  verso 
ahmentano  paure  e  propositi  di  guerra 
permanente  planetaria,  e  per  altro  pro¬ 
muovono  grandi  speranze  di  cambia¬ 
menti  culturali,  sociali  ed  economici. 
Da  un  lato  si  passa  dalla  globalizzazio¬ 
ne  soft  alla  globalizzazione  hard  che 
s’impone  militarmente  (Revelli), 
dall’altro  si  resiste  e  si  costruisce  un 
altro  mondo  possibile. 

Dunque  la  nonviolenza  è  il  varco  at¬ 
tuale  della  storia. 

E  il  Movimento  Nonviolento,  nel  suo 
piccolo  e  nella  sua  inattualità,  può  aiu¬ 
tarne  il  passaggio  compiendo,  oggi,  al¬ 
cuni  sforzi  dei  quali,  domani,  qualcu¬ 
no  forse  vedrà  i  risultati.  Ne  vedo 
quattro  prioritari: 
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1)  il  recupero  della  cultura  politica 
nonviolenta  nella  sua  integrità  - 
dall’economia  alla  trasformazione 
del  potere,  dall’ antimilitarismo  al 
metodo  di  lotta  -  perché  la  nonvio¬ 
lenza  è  un  progetto  complessivo  di 
lotta  alla  violenza  diretta,  struttura¬ 
le  e  culturale,  che  reciprocamente  si 
tengono,  e  di  costruzione  della  so¬ 
cietà  nonviolenta  in  tutte  le  sue  di¬ 
mensioni; 

2)  il  continuo  approfondimento  di  tut¬ 
ti  i  nostri  temi,  in  maniera  tanto 
scientifica  che  divulgativa,  per  pro¬ 
durre  e  diffondere  cultura  nonvio¬ 
lenta  ai  diversi  livelli  -  utilizzando 


canali  diversificati  e  recependo 
maggiormente  ciò  che  si  elabora  al 
di  fuori  del  nostro  paese  -  perché  la 
nonviolenza  è  teoria  e  prassi  non 
date  una  volta  per  tutte  ma  in  conti¬ 
nua  evoluzione; 

3)  essere  presenti  in  maniera  sempre 
più  qualificata  nei  luoghi  della  nuo¬ 
va  contestazione  e  della  costruzio¬ 
ne  delle  alternative,  portatori  della 
nostra  cultura  di  fini  e  di  mezzi,  per 
aiutare  a  trasformare  il  conflitto 
ecologico  e  sociale  -  oggi  assunto 
ed  agito  da  una  nuova  generazione 
-  in  senso  nonviolento,  perché  c’è 
nei  movimenti  fame  di  nonviolenza 


(forse  mai  come  ora)  ma  poca  co¬ 
noscenza; 

4)  puntare  sulla  crescita  numerica  ed 
organizzativa  del  Movimento  Non¬ 
violento,  perché  la  nonviolenza  po¬ 
litica  si  diffonde  se  ha  gambe  sulle 
quali  cammina  ed  impegno  di  mili¬ 
tanti  sui  quali  contare  e  sulla  sempre 
maggiore  qualità  di  Azione  Non¬ 
violenta  la  quale  -  già  impegnata  in 
un  continuo  sforzo  di  miglioramen¬ 
to  grafico  e  di  contenuti  -  potrebbe 
ancor  di  più  diventare  rivista  di  ap¬ 
profondimento,  di  formazione  e  di 
lavoro  per  tutta  l’area  nonviolenta, 
oltre  che  di  divulgazione. 


Cosa  fanno  gli  amici  della  nonviolenza? 


di  Luciano  Capitini  (Pesaro) 


Quante  volte  ci  siamo  sentiti  porre 
questa  domanda,  provando  sempre 
un  senso  di  imbarazzo,  sapendo  tutta¬ 
via  di  avere  buone  scusanti  per  la  no¬ 
stra  poca  incisività? 

Abbiamo  vissuto  anni  e  anni  in  cui  al¬ 
tre  idee  dominavano  (e  noi  temevamo 
che  fossero  fallaci),  altre  proposte  po¬ 
litiche  sembravano  avere  un  fascino 
irresistibile. . . 

Ora  tutto  è  svanito,  tramontato:  le 
guerre  che  facciamo  (come  italiani, 
intendo),  l’avvento  di  un  regime  mi¬ 
naccioso,  hanno  riportato  molti  alla 
realtà,  ed  ecco  che  la  candelina  che 
abbiamo  mantenuto  accesa  sembre¬ 
rebbe  in  grado  di  riprendere  vigore  e 
accendere  fuochi  ben  più  visibili. 
Come  per  un  miracolo,  la  parola  non¬ 
violenza  riappare  negli  ambienti  che 
più  ci  interessano,  i  giovani,  i  cristia¬ 
ni,  le  persone  che  sentono  fortemente 
l’appello  delle  loro  coscienze. 

E  così,  lo  ripeto,  come  per  incanto,  na¬ 
sce  la  rete  di  Lilliput  che  non  solo  met¬ 
te  la  cultura  nonviolenta  alla  base  del 
proprio  agire,  ma  compie  passi  effetti¬ 
vi,  immediati,  per  attuare  tale  idea. 
La  rete  è  composta  da  nodi,  e  tali  no¬ 
di  sono  luoghi  di  confronto  e  di  atti¬ 


vità,  liberi  da  qualsiasi  legame  gerar¬ 
chico,  in  una  struttura  -  di  rete,  ap¬ 
punto  -  che  dichiara  di  negare  ogni  ti- 
po  di  verticismo,  di  rincorsa 
dell’evento  mediatico,  ma  di  proporsi 
di  permeare  il  proprio  territorio,  di 
agire  sulle  radici  culturali  di  una  so¬ 
cietà  ritenuta  inadeguata. 

Come  non  pensare  ai  COS,  all’omni- 
crazia,  ad  Aldo  Capitini? 

E  le  cose  vano  proprio  così:  a  Marina 
di  Massa,  (18/20  gennaio  -  assem¬ 
blea  generale)  tanti  giovani  e  molti 
meno  giovani  hanno  ribadito  questi 
intendimenti  (i  principi  di  fondo  -  co¬ 
sì  vengono  chiamati),  e  li  hanno  at¬ 
tuati. 

Personalmente  ho  lavorato  nel  Grup¬ 
po  di  Lavoro  Tematico  (GLT)  “non¬ 
violenza  e  pace”,  uno  dei  5  GLT,  do¬ 
ve  eravamo  100/120  persone  -  una 
grande  assemblea  -  e  dove  importan¬ 
ti  decisioni  sono  state  prese  col  meto¬ 
do  del  consenso. 

Il  metodo  del  consenso  (la  ricerca 
dell’unanimità)  permette  di  valoriz¬ 
zare  ogni  individuo,  di  dare  peso  ad 
ogni  idea,  in  un  rapporto  di  apertura  e 
disponibilità  eccezionali. 

La  rete  intende  stare  lontana  da  parti¬ 
ti  e  sindacati,  ma  è  conscia,  e  lo  ripe¬ 
te  spesso,  che  la  sua  azione  è  politica, 
e  che  il  suo  agire  deve  incidere  nella 
società. 


Anche  negli  altri  GLT  le  decisioni,  le 
idee  che  hanno  prevalso,  sono  sempre 
state  confrontate  con  principi  ispirati 
alla  nonviolenza. 

I  pochi  amici  della  nonviolenza  che 
erano  a  Marina  di  Massa  hanno  fatto 
un  ottimo  lavoro,  di  cui  altri  relazio¬ 
neranno,  erano  perfettamente  inseriti 
nello  spirito  di  Lilliput,  e  ,  se  me  lo 
permettete,  godevano  di  particolare 
stima. 

Tutto  ciò  per  arrivare  a  esortare  gli 
amici  della  nonviolenza  che  ancora 
non  l’avessero  fatto,  ad  entrare  nel 
nodo  più  vicino,  di  vivere  questa 
esperienza  con  passione,  di  dare  e  ri¬ 
cevere  suggestioni  forti. 

Laddove  un  nodo  non  esistesse  è  suf¬ 
ficiente  essere  in  2/3  persone  e  for¬ 
mare  un  “gruppo”  (la  struttura  che 
precede  il  nodo),  notificandosi  presso 
la  segreteria  nazionale,  ed  allargarsi 
poi  ad  associazioni ,  gruppi  e  indivi¬ 
dui. 

L’unica  pregiudiziale  è  l’accettazio¬ 
ne  del  manifesto  di  Lilliput  (che  tro¬ 
vate  sul  sito). 

Reputo  questa  occasione  come  unica, 
forse  irripetibile,  se  dovesse  fallire,  e 
può  fallire,  di  una  cultura  nonviolenta 
di  massa  non  se  ne  parlerà  più  per  al¬ 
cuni  decenni,  e  dopo,  alla  prima  guer¬ 
ra,  qualcuno  ci  chiederà  dove  erava¬ 
mo... 
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Un  Movimento 
inattuale 


di  Pasquale  Pugliese 
(Reggio  Emilia) 


Quando  svolgemmo  il  XIX  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento  (Pisa  ,  29 
ottobre  -  1  novembre  1999)  sul  tema 
Nonviolenza  in  movimento  non  ci  ren¬ 
devamo  forse  pienamente  conto  del  va¬ 
lore  profetico  di  quel  titolo  -  non  c’era 
ancora  stata  Seattle,  ne  Genova,  ne  Por¬ 
to  Aiegre:  il  “movimento  dei  movimen¬ 
ti”,  con  la  sua  voglia  di  nonviolenza, 
non  si  era  ancora  manifestato  sulle  stra¬ 
de  e  sulle  piazze  delle  nostre  città. 

È  questo  solo  l’ultimo  esempio  di  una 
capacità  propria  della  cultura  nonvio¬ 
lenta  di  essere  spesso  in  anticipo  sui 
tempi  e  sugli  eventi  della  storia.  Il  suo 
essere  inattuale  perché  volta  a  delineare 
e  costruire  oggi  quello  che  non  c’è  an¬ 
cora,  ma  che,  proprio  grazie  a  quel  pa¬ 
ziente  lavoro  di  costruzione,  ci  sarà  do¬ 
mani.  Non  è  stato  forse  così  per  molti 
dei  temi  in  agenda  nel  movimento  di 
costruzione  dell’altro  mondo  possibile? 
Non  fanno  parte  del  bagaglio  della  cul¬ 
tura  e  della  prassi  della  nonviolenza,  e 
a  volte  proprio  della  storia  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  molte  delle  idee, 
delle  proposte  e  delle  pratiche  che  si 
vanno  diffondendo  a  macchia  d’olio 


in  questa  stagione  di  lotte  e  mobilita¬ 
zioni? 

L’economia  sobria  e  solidale,  locale  e 
autosufficiente,  non  monetaria  ed  a 
basso  consumo  energetico,  rispettosa 
della  natura  ed  al  servizio  degli  uomi¬ 
ni  non  deriva  dalle  riflessioni  e  dalle 
sperimentazioni  gandhiane  sullo  swa- 
deshi  (ossia  il  contare  sulle  proprie 
forze)  ed  il  sarvodaya  (ossia  il  benes¬ 
sere  di  tutti)? 

L’opposizione  integrale  alla  guerra  -  a 
tutte  le  guerre  -  e  l’impegno  per  il  di¬ 
sarmo  fino  alle  conseguenze  estreme 
dell’abolizione  degli  eserciti  e  della 
costruzione  di  forme  di  difesa  non  ar¬ 
mata  e  nonviolenta  non  sono  i  progetti 
per  i  quali  gli  amici  della  nonviolenza 
da  sempre  hanno  lottato  e  pagato  di 
persona  anche  con  la  galera? 

La  democrazia  partecipativa,  la  lotta 
dal  basso  non  per  conquistare  il  potere 
ma  per  trasformarlo,  la  sua  distribu¬ 
zione  tra  tutti,  non  sono  i  contenuti 
delle  profonde  analisi  capitiniane  sul 
necessario  passaggio  dalla  democrazia 
all  ’omnicrazia  e  il  segno  che  volle  da¬ 
re  con  la  promozione  del  Centri  di 
Orientamento  Sociale  nell’Italia  del 
primissimo  dopoguerra? 

E  la  nonviolenza  come  prassi  di  azio¬ 
ne  politica,  alternativa  tanto  alla  rivo¬ 
luzione  armata  che  al  parlamentari¬ 
smo,  capace  di  attivare  già  nel  mezzo 
un  pezzo  del  fine  che  intende  raggiun¬ 
gere,  volta  ad  interloquire  tanto  con  gli 
avversari  che  con  le  terze  parti,  dolce 


nelle  tecniche  ma  ferma  nella  lotta  - 
che  tanta  parte  del  “movimento  dei 
movimenti”  comincia  a  studiare,  a 
praticare  o,  almeno,  a  proclamare  - 
non  è  la  ragione  stessa  di  esistenza  del 
Movimento  Nonviolento?  Non  è  un 
caso  che  una  parte  del  “movimento” 
faccia  propria  una  delle  pratiche  che 
furono  all’origine  del  MN  dandosi  co¬ 
me  impegno  la  ricostituzione  dei 
Gruppi  di  Azione  Nonviolenta,  ed 
un’altra  parte  -  faticosamente,  con¬ 
traddittoriamente  e  magari  non  consa¬ 
pevolmente  -  approdi  esplicitamente 
alla  disobbedienza  civile  pur  prove¬ 
nendo  da  tutt’ altre  pratiche  di  lotta. 
Per  quanto  tempo  tutto  ciò  è  stato  con¬ 
siderato  -  ed  era  -  inattuale? 

Ma  oggi  siamo  entrati  in  un’epoca  di 
grandi  trasformazioni  che  per  un  verso 
ahmentano  paure  e  propositi  di  guerra 
permanente  planetaria,  e  per  altro  pro¬ 
muovono  grandi  speranze  di  cambia¬ 
menti  culturali,  sociali  ed  economici. 
Da  un  lato  si  passa  dalla  globalizzazio¬ 
ne  soft  aUa  globalizzazione  hard  che 
s’impone  militarmente  (Revelli), 
dall’altro  si  resiste  e  si  costruisce  un 
altro  mondo  possibile. 

Dunque  la  nonviolenza  è  il  varco  at¬ 
tuale  della  storia. 

E  il  Movimento  Nonviolento,  nel  suo 
piccolo  e  nella  sua  inattualità,  può  aiu¬ 
tarne  il  passaggio  compiendo,  oggi,  al¬ 
cuni  sforzi  dei  quali,  domani,  qualcu¬ 
no  forse  vedrà  i  risultati.  Ne  vedo 
quattro  prioritari: 
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1)  il  recupero  della  cultura  politica 
nonviolenta  nella  sua  integrità  - 
dall’economia  alla  trasformazione 
del  potere,  dall’antimilitarismo  al 
metodo  di  lotta  -  perché  la  nonvio¬ 
lenza  è  un  progetto  complessivo  di 
lotta  alla  violenza  diretta,  struttura¬ 
le  e  culturale,  che  reciprocamente  si 
tengono,  e  di  costruzione  della  so¬ 
cietà  nonviolenta  in  tutte  le  sue  di¬ 
mensioni; 

2)  il  continuo  approfondimento  di  tut¬ 
ti  i  nostri  temi,  in  maniera  tanto 
scientifica  che  divulgativa,  per  pro¬ 
durre  e  diffondere  cultura  nonvio¬ 
lenta  ai  diversi  livelli  -  utilizzando 


canali  diversificati  e  recependo 
maggiormente  ciò  che  si  elabora  al 
di  fuori  del  nostro  paese  -  perché  la 
nonviolenza  è  teoria  e  prassi  non 
date  una  volta  per  tutte  ma  in  conti¬ 
nua  evoluzione; 

3)  essere  presenti  in  maniera  sempre 
più  qualificata  nei  luoghi  della  nuo¬ 
va  contestazione  e  della  costruzio¬ 
ne  delle  alternative,  portatori  della 
nostra  cultura  di  fini  e  di  mezzi,  per 
aiutare  a  trasformare  il  conflitto 
ecologico  e  sociale  -  oggi  assunto 
ed  agito  da  una  nuova  generazione 
-  in  senso  nonviolento,  perché  c’è 
nei  movimenti  fame  di  nonviolenza 


(forse  mai  come  ora)  ma  poca  co¬ 
noscenza; 

4)  puntare  sulla  crescita  numerica  ed 
organizzativa  del  Movimento  Non¬ 
violento,  perché  la  nonviolenza  po¬ 
litica  si  diffonde  se  ha  gambe  sulle 
quali  cammina  ed  impegno  di  mili¬ 
tanti  sui  quali  contare  e  sulla  sempre 
maggiore  qualità  di  Azione  Non¬ 
violenta  la  quale  -  già  impegnata  in 
un  continuo  sforzo  di  miglioramen¬ 
to  grafico  e  di  contenuti  -  potrebbe 
ancor  di  più  diventare  rivista  di  ap¬ 
profondimento,  di  formazione  e  di 
lavoro  per  tutta  l’area  nonviolenta, 
oltre  che  di  divulgazione. 


Cosa  fanno  gli  amici  della  nonviolenza? 


di  Luciano  Capitini  (Pesaro) 


Quante  volte  ci  siamo  sentiti  porre 
questa  domanda,  provando  sempre 
un  senso  di  imbarazzo,  sapendo  tutta¬ 
via  di  avere  buone  scusanti  per  la  no¬ 
stra  poca  incisività? 

Abbiamo  vissuto  anni  e  anni  in  cui  al¬ 
tre  idee  dominavano  (e  noi  temevamo 
che  fossero  fallaci),  altre  proposte  po¬ 
litiche  sembravano  avere  un  fascino 
irresistibile. . . 

Ora  tutto  è  svanito,  tramontato:  le 
guerre  che  facciamo  (come  italiani, 
intendo),  l’avvento  di  un  regime  mi¬ 
naccioso,  hanno  riportato  molti  alla 
realtà,  ed  ecco  che  la  candelina  che 
abbiamo  mantenuto  accesa  sembre¬ 
rebbe  in  grado  di  riprendere  vigore  e 
accendere  fuochi  ben  più  visibili. 
Come  per  un  miracolo,  la  parola  non¬ 
violenza  riappare  negli  ambienti  che 
più  ci  interessano,  i  giovani,  i  cristia¬ 
ni,  le  persone  che  sentono  fortemente 
l’appello  delle  loro  coscienze. 

E  così,  lo  ripeto,  come  per  incanto,  na¬ 
sce  la  rete  di  Lilliput  che  non  solo  met¬ 
te  la  cultura  nonviolenta  alla  base  del 
proprio  agire,  ma  compie  passi  effetti¬ 
vi,  immediati,  per  attuare  tale  idea. 
La  rete  è  composta  da  nodi,  e  tali  no¬ 
di  sono  luoghi  di  confronto  e  di  atti¬ 


vità,  liberi  da  qualsiasi  legame  gerar¬ 
chico,  in  una  struttura  -  di  rete,  ap¬ 
punto  -  che  dichiara  di  negare  ogni  ti- 
po  di  verticismo,  di  rincorsa 
dell’evento  mediatico,  ma  di  proporsi 
di  permeare  il  proprio  territorio,  di 
agire  sulle  radici  culturali  di  una  so¬ 
cietà  ritenuta  inadeguata. 

Come  non  pensare  ai  COS,  all’omni- 
crazia,  ad  Aldo  Capitini? 

E  le  cose  vano  proprio  così:  a  Marina 
di  Massa,  (18/20  gennaio  -  assem¬ 
blea  generale)  tanti  giovani  e  molti 
meno  giovani  hanno  ribadito  questi 
intendimenti  (i  principi  di  fondo  —  co¬ 
sì  vengono  chiamati),  e  li  hanno  at¬ 
tuati. 

Personalmente  ho  lavorato  nel  Grup¬ 
po  di  Lavoro  Tematico  (GLT)  “non¬ 
violenza  e  pace”,  uno  dei  5  GLT,  do¬ 
ve  eravamo  100/120  persone  -  una 
grande  assemblea  -  e  dove  importan¬ 
ti  decisioni  sono  state  prese  col  meto¬ 
do  del  consenso. 

Il  metodo  del  consenso  (la  ricerca 
dell’unanimità)  permette  di  valoriz¬ 
zare  ogni  individuo,  di  dare  peso  ad 
ogni  idea,  in  un  rapporto  di  apertura  e 
disponibilità  eccezionali. 

La  rete  intende  stare  lontana  da  parti¬ 
ti  e  sindacati,  ma  è  conscia,  e  lo  ripe¬ 
te  spesso,  che  la  sua  azione  è  politica, 
e  che  il  suo  agire  deve  incidere  nella 
società. 


Anche  negli  altri  GLT  le  decisioni,  le 
idee  che  hanno  prevalso,  sono  sempre 
state  confrontate  con  principi  ispirati 
alla  nonviolenza. 

I  pochi  amici  della  nonviolenza  che 
erano  a  Marina  di  Massa  hanno  fatto 
un  ottimo  lavoro,  di  cui  altri  relazio¬ 
neranno,  erano  perfettamente  inseriti 
nello  spirito  di  Lilliput,  e  ,  se  me  lo 
permettete,  godevano  di  particolare 
stima. 

Tutto  ciò  per  arrivare  a  esortare  gli 
amici  della  nonviolenza  che  ancora 
non  l’avessero  fatto,  ad  entrare  nel 
nodo  più  vicino,  di  vivere  questa 
esperienza  con  passione,  di  dare  e  ri¬ 
cevere  suggestioni  forti. 

Laddove  un  nodo  non  esistesse  è  suf¬ 
ficiente  essere  in  2/3  persone  e  for¬ 
mare  un  “gruppo”  (la  struttura  che 
precede  il  nodo),  notificandosi  presso 
la  segreteria  nazionale,  ed  allargarsi 
poi  ad  associazioni ,  gruppi  e  indivi¬ 
dui. 

L’unica  pregiudiziale  è  l’accettazio¬ 
ne  del  manifesto  di  Lilliput  (che  tro¬ 
vate  sul  sito). 

Reputo  questa  occasione  come  unica, 
forse  irripetibile,  se  dovesse  fallire,  e 
può  fallire,  di  una  cultura  nonviolenta 
di  massa  non  se  ne  parlerà  più  per  al¬ 
cuni  decenni,  e  dopo,  alla  prima  guer¬ 
ra,  qualcuno  ci  chiederà  dove  erava¬ 
mo... 
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Azione  nonviolenta 


Porto  Aiegre 


Le  mille  idee  di  Porto  Aiegre  per  opporsi  alla  guerra 

e  costruire  insieme  l’unico  mondo  possibile 


a  cura  di  Tiziana  Vaipiana 


Sotto  un  acquazzone  torrenziale 
caldissimo,  prende  il  via  la  grande 
manifestazione  di  apertura  del  II 
Forum  Social  Mundial,  indetta  da 
Via  Campesina  e  dal  titolo  inequi¬ 
vocabile:  “Un  altro  mondo  sociali¬ 
sta  è  possibile”,  con  circa  50mila 
partecipanti,  di  cui  13-15mila  dele¬ 
gati  del  movimento,  striscioni,  can¬ 
ti,  suoni  e  ritmi  tipicamente  suda¬ 
mericani,  multiculturalità  e  mesco¬ 
larsi  di  visi  e  colori  diversi.  Aperto 
dai  bambini  dei  Sem  terra,  il  corteo 
pullula  di  donne,  di  indios,  di  gio¬ 
vani,  ma  anche  di  bandiere  della 
Cut,  il  sindacato  brasiliano...  Si  fa 
notare  immediatamente  la  delega¬ 
zione  italiana,  composta  da  circa 
1000  persone,  facce  già  viste  a  Ge¬ 
nova  e  che  si  ritrovano  ancora  una 
volte  unite  da  quella  forte  esperien¬ 
za  sotto  lo  striscione  inequivocabi¬ 
le  del  corteo  di  Roma  del  10  no¬ 
vembre:  “Contro  la  guerra  econo¬ 
mica,  sociale  e  militare”. 

Il  popolo  di  Porto  Aiegre  oggi  si  ri¬ 
trova  insieme  in  un’esplosione  di 
gioia  e  orgoglio  per  sottolineare 
che  ora  non  vuole  più  solo  seguire  i 
vertici  intemazionali  e  identificarsi 
con  la  protesta  di  piazza,  ma  è  ve¬ 
nuto  il  momento  delle  proposte  ed 
è  pronto  con  obiettivi  concreti  e 
campagne  a  dar  vita  alla  nuova 
agenda  del  movimento  globale... 
E  si  inizia  subito  la  mattina  dopo:  la 
prima  cosa  che  spaventa  è  il  pro¬ 
gramma  stesso  del  Fomm  mondia¬ 
le:  150  pagine  in  portoghese  e  in¬ 
glese  per  elencare  tutto  ciò  che  av¬ 
verrà  nei  prossimi  giorni  in  vari 
punti  di  questa  città  accogliente  e 
pulitissima  (ma  siamo  in  Svizze¬ 
ra?),  la  cui  particolarità  salta  all’oc¬ 
chio  immediatamente  anche  a  chi 
non  sa  nulla  di  bilancio  partecipato, 
ma  vede  che  tutto  funziona,  che  le 
ristrutturazioni  sono  frenetiche,  che 
i  luoghi  pubblici  sono  particolar¬ 


mente  ordinati,  che  i  trasporti  pub¬ 
blici  sono  frequentissimi,  che  il 
taxi  arriva  sempre  immediatamen¬ 
te;  la  seconda  è  la  sede  del  FSM:  la 
Puc,  Pontificia  università  cattolica, 
lascia  stupefatti  e  attoniti  per  la 
grandiosità  e  la  modernità,  che  non 
ti  aspetteresti  mai  di  trovare  in  un 
paese  del  Sudamerica,  perché  non 
ne  hai  mai  viste  di  simili  nel  tuo 
primo  mondo,  con  sale  a  perdita 
d’occhio,  ipertecnologiche,  con  un 
centro  stampa  immenso  che  ospita 
centocinquanta  computer  collegati 
a  internet,  con  centinaia  di  addetti 
pronti  a  smistare  e  indirizzare  le 
migliaia  di  delegati  sperduti  e  scon¬ 
volti  dalla  ricchezza  dell’offerta.  I 
moltissimi  incontri  si  terranno  in 
contemporanea,  in  vaste  sale  da 
migliaia  di  posti:  si  parla  di  com¬ 
mercio  mondiale,  di  economia  soli¬ 
dale,  di  popolazioni  indigene,  di 
alimentazione  e  transgenico,  di 
controllo  dei  capitali  finanziari,  di 
temi  ambientali,  dell’acqua,  di 
energia,  di  lavoro,  di  diritti  umani, 
di  violenza  e  discriminazioni,  di 
democrazia  partecipativa,  di  comu¬ 
nicazione,  di  differenze  culturali... 
conferenze,  seminari,  workshop  o 
oficinas,  testimonianze,  spettacoli, 
concerti  e  proiezioni...  La  quantità 


di  idee  e  proposte  alternative  è  così 
ampia  che  è  realmente  difficile  sce¬ 
gliere:  assistere  a  una  conferenza 
significa  vivere  il  rammarico  di 
perdere  tutte  le  altre  proposte  con¬ 
temporanee.  Come  scegliere  tra  la 
prima  sessione  del  Tribunale  inter¬ 
nazionale  sul  debito  e  il  seminario 
sulla  Tobin  tax?  Andare  ad  ascolta¬ 
re  Noam  Chomsky  che  aprirà  il  pri¬ 
mo  Forum  contro  le  guerre  (vedi 
nel  box  il  documento  approvato), 
assieme  ad  ospiti  eccezionali  quali 
i  due  premi  Nobel  per  la  pace,  l’ar- 
gentino  Perez  Esquivel  e  la  guatel- 
mateca  Rigoberta  Menchù,  il  paci¬ 
fista  israeliano  Michael  Warshaw- 
sky,  lo  zapatista  Sergio  Rodriguez 
Lazcano  (in  una  sala  troppo  piena 
per  poter  resistere)  o,  alla  stessa 
ora,  alla  proiezione  del  film  dei  re¬ 
gisti  italiani  su  Genova,  nel  Memo- 
rial  che  il  Municipio  di  Porto  Aie¬ 
gre  ha  allargato  anche  alla  storia 
del  movimento  dei  movimenti? 
L’enorme  partecipazione,  l’im¬ 
mensa  offerta,  la  vivacità  e  il  prota¬ 
gonismo  oltre  a  sancire  la  vittoria 
del  movimento,  la  sua  capacità  at¬ 
trattiva,  indicano  la  necessità  di  al¬ 
largare  i  confini  senza  smarrire 
l’identità  definita  da  due  coordinate 
precise  e  irrinunciabili:  contro  la 
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guerra  e  contro  il  neoliberismo.  Il 
documento  finale  dice  chiaramente 
che  “l’opposizione  alla  guerra  è 
uno  dei  nostri  elementi  costitutivi”. 
Non  era  un  risultato  scontato,  so¬ 
prattutto  dopo  che  la  seconda  edi¬ 
zione  del  Forum  parlamentare  ha 
visto  momenti  di  tensione  e  di  con¬ 
testazione:  circa  400  delegati  dei 
movimenti  sociali  hanno  contestato 
la  presenza  di  politici  che  hanno 


votato  o  sostenuto  la  guerra.  Tra  i 
circa  700  tra  deputati  nazionali,  eu¬ 
ropei  e  senatori,  erano  presenti 
molti  esponenti  delle  sinistre  so¬ 
cialdemocratiche  e  liberali,  con  il 
tentativo  esplicito  di  settori  delle  si¬ 
nistre  moderate  di  rilanciare  se 
stesse  dentro  il  movimento.  I  con¬ 
testatori  sono  entrati  nella  grande 
sala  al  grido  di  “Fuori  la  guerra  dal 
Fomm”. 


Foto  Azione  Nonviolenta 


Un  mondo  senza  guerre  è  possibile 


Un  mondo  con  le  guerre:  questo  è  sta¬ 
to  il  mondo  negli  ultimi  secoli.  Guer¬ 
re  coloniali,  guerre  imperiali  e  fra  im¬ 
perialismi,  guerre  etniche,  guerre  re¬ 
ligiose.  La  guerra  ha  smesso  di  essere 
un  mezzo  per  trasformarsi  in  una  for¬ 
ma  d’essere  di  vari  Paesi,  come  stru¬ 
mento  di  conquista,  di  rafforzamento 
delle  proprie  economie,  di  imposizio¬ 
ne  della  propria  egemonia  imperiale. 
Il  mondo  con  le  guerre  è  stato  il  mon¬ 
do  del  dominio  della  ricerca  illimitata 
di  lucro,  dello  sfruttamento  sfrenato 
delle  fonti  naturali,  del  supersfrutta- 
mento  dei  lavoratori,  dell’uso  della 
tecnologia  per  accumulare  più  ric¬ 
chezza  e  non  per  la  conquista  del  be¬ 
nessere  dell’umanità. 

La  fine  della  guerra  fredda  e  del  bipo¬ 
larismo  tra  le  due  superpotenze  non  ha 
significato  l’avvento  della  pace  e  della 
risoluzione  armoniosa  dei  conflitti.  Al 
contrario,  ha  rappresentato  la  recrude¬ 
scenza  delle  avventure  belliche,  in 
particolare  con  le  guerre  del  Golfo, 
della  Jugoslavia  e  dell’Afghanistan:  in 
realtà  massacri  di  avversari  chiara¬ 
mente  inferiori  e  principalmente  bom¬ 
bardamenti  di  popolazioni  civili. 

Gli  attentati  terroristici  dell’ 11  set¬ 
tembre  hanno  avuto  come  risposta 
l’instaurazione  del  terrore  come  for¬ 
ma  di  relazione  tra  i  Paesi,  in  sostitu¬ 
zione  del  diritto  intemazionale  fino 
allora  precariamente  vigente.  Gli  Usa 
-  protagonisti  principali,  diretti  o  in¬ 
diretti,  di  praticamente  tutti  i  conflitti 
bellici  esistenti  -  sono  passati  ad  im¬ 
porsi  con  la  forza  della  loro  volontà, 
con  il  bombardamento,  con  le  minac¬ 
ce,  con  l’assunzione  del  ruolo  di  giu¬ 


dici  e  di  gendarmi  del  mondo. 
Intanto,  un  clima  di  nuova  “guerra 
fredda”  è  stato  installato  nel  mondo. 
La  Palestina  è  devastata,  il  Pian  Co¬ 
lombia  si  estende,  le  relazioni  tra  In¬ 
dia  e  Pakistan  si  deteriorano,  vari  go¬ 
verni  assumono  la  posizione  di  mili¬ 
tarizzazione  dei  conflitti,  come,  tra 
gli  altri,  quello  messicano  in  relazio¬ 
ne  al  Chiapas  e  quello  spagnolo  in  re¬ 
lazione  ai  Paesi  Baschi.  Le  Nazioni 
Unite  sono  definitivamente  svuotate, 
le  altre  potenze  capitaliste  e  quasi  tut¬ 
ti  gli  altri  governi  del  mondo  delega¬ 
no  agli  Usa  la  funzione  di  agenti  del 
terrore  permanente  o  tollerano  la  ge¬ 
neralizzazione  dell’arbitrio  e  della 
violenza  come  a  dire  al  mondo  che  la 
legge  del  più  forte  si  imporrà  sempre. 

L’aumento  della  disuguaglianza  nel 
mondo,  l’estensione  del  processo  di 
esclusione  sociale  e  di  miseria  fun¬ 
zionano  sempre  più  come  brodo  di 
coltura  perché  conflitti  che  potrebbe¬ 
ro  essere  risolti  in  forma  pacifica 
sbocchino  in  conflitti  violenti,  aggra¬ 
vando  il  clima  di  guerra  che  tanto  in¬ 
teressa  a  coloro  che  la  promuovono  e 
che  su  di  essa  lucrano.  E,  tuttavia,  un 
mondo  senza  guerre  è  possibile... 
Possibile  e  indispensabile,  se  l’uma¬ 
nità  vuole  avere  un  futuro. 

Un  mondo  senza  guerre  è  possibile, 
a  condizione  dell’esistenza  di  un 
organismo  internazionale  con  pote¬ 
re  e  legittimità  per  mediare  nei 
conflitti,  con  giustizia  ed  equità,  che 
rappresenti  la  volontà  maggioritaria 
dell’umanità  in  forma  democratica. 
Questo  organismo  può  essere  l’Onu, 


nel  caso  venga  democratizzata,  po¬ 
nendo  fine  al  potere  di  veto  delle  po¬ 
tenze  imperiali  che  si  arrogano  il  di¬ 
ritto  di  essere  membri  permanenti  del 
Consiglio  di  sicurezza. 

Un  mondo  senza  guerre  è  possibile, 
se  si  elimina  l’industria  delle  armi  e 
se  le  sue  milionarie  risorse  fossero  tra¬ 
sferite  per  soddisfare  le  necessità  di  ba¬ 
se  della  maggioranza  dell’umanità,  og¬ 
gi  esclusa  dall’accesso  a  quello  che  il 
mondo  è  in  condizioni  di  produrre. 
Un  mondo  senza  guerre  è  possibile 
se  viene  abolito  il  debito  estero  ille¬ 
gittimo  e  vengono  eliminati  i  para¬ 
disi  fiscali,  dove  vengono  lavati  i 
polposi  profitti  dell’industria  bellica  - 
tra  altre  fortune  clandestine  -  e  si  di¬ 
struggono  le  reti  di  finanziamento  di 
gran  parte  dei  conflitti  mondiali,  ali¬ 
mentati  dagli  armamenti  prodotti  dal¬ 
le  maggiori  potenze  economiche  del 
mondo,  le  stesse  che  detengono  il  po¬ 
tere  di  veto  alle  Nazioni  Unite. 
Infine,  un  mondo  senza  guerre  è 
possibile,  se  il  mondo  è  ricostruito 
senza  potenze  egemoniche,  rispon¬ 
dendo  alla  molteplicità  e  alla  diveu- 
sità  deU’umanità,  senza  il  predominio 
delle  une  sulle  altre.  Un  mondo  senza 
guerre  sarà  un  mondo  senza  egemo¬ 
nie,  sarà  un  mondo  con  un  potere 
mondiale  democratizzato,  poggiato 
su  processi  di  integrazione  regionale, 
espressione  degli  interessi  della  gran¬ 
de  maggioranza  dell’umanità. 

Adolfo  Perez  Esquivel 
Rigoberta  Menchù  Tum 

Clacso  -  Consiglio  latino-americano 
di  scienze  sociali 
Cut  -  Centrale  unica  dei  lavoratori 
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Porto  Aiegre 


Le  mille  idee  di  Porto  Aiegre  per  opporsi  alla  guerra 

e  costruire  insieme  l’unico  mondo  possibile 


a  cura  di  Tiziana  Vaipiana 


Sotto  un  acquazzone  torrenziale 
caldissimo,  prende  il  via  la  grande 
manifestazione  di  apertura  del  II 
Forum  Social  Mundial,  indetta  da 
Via  Campesina  e  dal  titolo  inequi¬ 
vocabile:  “Un  altro  mondo  sociali¬ 
sta  è  possibile”,  con  circa  50mila 
partecipanti,  di  cui  13-15mila  dele¬ 
gati  del  movimento,  striscioni,  can¬ 
ti,  suoni  e  ritmi  tipicamente  suda¬ 
mericani,  multiculturalità  e  mesco¬ 
larsi  di  visi  e  colori  diversi.  Aperto 
dai  bambini  dei  Sem  terra,  il  corteo 
pullula  di  donne,  di  indios,  di  gio¬ 
vani,  ma  anche  di  bandiere  della 
Cut,  il  sindacato  brasiliano...  Si  fa 
notare  immediatamente  la  delega¬ 
zione  italiana,  composta  da  circa 
1000  persone,  facce  già  viste  a  Ge¬ 
nova  e  che  si  ritrovano  ancora  una 
volte  unite  da  quella  forte  esperien¬ 
za  sotto  lo  striscione  inequivocabi¬ 
le  del  corteo  di  Roma  del  10  no¬ 
vembre:  “Contro  la  guerra  econo¬ 
mica,  sociale  e  militare”. 

Il  popolo  di  Porto  Aiegre  oggi  si  ri¬ 
trova  insieme  in  un’esplosione  di 
gioia  e  orgoglio  per  sottolineare 
che  ora  non  vuole  più  solo  seguire  i 
vertici  intemazionali  e  identificarsi 
con  la  protesta  di  piazza,  ma  è  ve¬ 
nuto  il  momento  delle  proposte  ed 
è  pronto  con  obiettivi  concreti  e 
campagne  a  dar  vita  alla  nuova 
agenda  del  movimento  globale... 
E  si  inizia  subito  la  mattina  dopo:  la 
prima  cosa  che  spaventa  è  il  pro¬ 
gramma  stesso  del  Fomm  mondia¬ 
le:  150  pagine  in  portoghese  e  in¬ 
glese  per  elencare  tutto  ciò  che  av¬ 
verrà  nei  prossimi  giorni  in  vari 
punti  di  questa  città  accogliente  e 
pulitissima  (ma  siamo  in  Svizze¬ 
ra?),  la  cui  particolarità  salta  all’oc¬ 
chio  immediatamente  anche  a  chi 
non  sa  nulla  di  bilancio  partecipato, 
ma  vede  che  tutto  funziona,  che  le 
ristrutturazioni  sono  frenetiche,  che 
i  luoghi  pubblici  sono  particolar¬ 


mente  ordinati,  che  i  trasporti  pub¬ 
blici  sono  frequentissimi,  che  il 
taxi  arriva  sempre  immediatamen¬ 
te;  la  seconda  è  la  sede  del  FSM:  la 
Puc,  Pontificia  università  cattolica, 
lascia  stupefatti  e  attoniti  per  la 
grandiosità  e  la  modernità,  che  non 
ti  aspetteresti  mai  di  trovare  in  un 
paese  del  Sudamerica,  perché  non 
ne  hai  mai  viste  di  simili  nel  tuo 
primo  mondo,  con  sale  a  perdita 
d’occhio,  ipertecnologiche,  con  un 
centro  stampa  immenso  che  ospita 
centocinquanta  computer  collegati 
a  internet,  con  centinaia  di  addetti 
pronti  a  smistare  e  indirizzare  le 
migliaia  di  delegati  sperduti  e  scon¬ 
volti  dalla  ricchezza  dell’offerta.  I 
moltissimi  incontri  si  terranno  in 
contemporanea,  in  vaste  sale  da 
migliaia  di  posti:  si  parla  di  com¬ 
mercio  mondiale,  di  economia  soli¬ 
dale,  di  popolazioni  indigene,  di 
alimentazione  e  transgenico,  di 
controllo  dei  capitali  finanziari,  di 
temi  ambientali,  dell’acqua,  di 
energia,  di  lavoro,  di  diritti  umani, 
di  violenza  e  discriminazioni,  di 
democrazia  partecipativa,  di  comu¬ 
nicazione,  di  differenze  culturali... 
conferenze,  seminari,  workshop  o 
oficinas,  testimonianze,  spettacoli, 
concerti  e  proiezioni...  La  quantità 


di  idee  e  proposte  alternative  è  così 
ampia  che  è  realmente  difficile  sce¬ 
gliere:  assistere  a  una  conferenza 
significa  vivere  il  rammarico  di 
perdere  tutte  le  altre  proposte  con¬ 
temporanee.  Come  scegliere  tra  la 
prima  sessione  del  Tribunale  inter¬ 
nazionale  sul  debito  e  il  seminario 
sulla  Tobin  tax?  Andare  ad  ascolta¬ 
re  Noam  Chomsky  che  aprirà  il  pri¬ 
mo  Forum  contro  le  guerre  (vedi 
nel  box  il  documento  approvato), 
assieme  ad  ospiti  eccezionali  quali 
i  due  premi  Nobel  per  la  pace,  l’ar¬ 
gentino  Perez  Esquivel  e  la  guatel- 
mateca  Rigoberta  Menchù,  il  paci¬ 
fista  israeliano  Michael  Warshaw- 
sky,  lo  zapatista  Sergio  Rodriguez 
Lazcano  (in  una  sala  troppo  piena 
per  poter  resistere)  o,  alla  stessa 
ora,  alla  proiezione  del  film  dei  re¬ 
gisti  italiani  su  Genova,  nel  Memo¬ 
ria!  che  il  Municipio  di  Porto  Aie¬ 
gre  ha  allargato  anche  alla  storia 
del  movimento  dei  movimenti? 
L’enorme  partecipazione,  l’im¬ 
mensa  offerta,  la  vivacità  e  il  prota¬ 
gonismo  oltre  a  sancire  la  vittoria 
del  movimento,  la  sua  capacità  at¬ 
trattiva,  indicano  la  necessità  di  al¬ 
largare  i  confini  senza  smarrire 
l’identità  definita  da  due  coordinate 
precise  e  irrinunciabili:  contro  la 
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guerra  e  contro  il  neoliberismo.  Il 
documento  finale  dice  chiaramente 
che  “l’opposizione  alla  guerra  è 
uno  dei  nostri  elementi  costitutivi”. 
Non  era  un  risultato  scontato,  so¬ 
prattutto  dopo  che  la  seconda  edi¬ 
zione  del  Forum  parlamentare  ha 
visto  momenti  di  tensione  e  di  con¬ 
testazione:  circa  400  delegati  dei 
movimenti  sociali  hanno  contestato 
la  presenza  di  politici  che  hanno 


votato  o  sostenuto  la  guerra.  Tra  i 
circa  700  tra  deputati  nazionali,  eu¬ 
ropei  e  senatori,  erano  presenti 
molti  esponenti  delle  sinistre  so¬ 
cialdemocratiche  e  liberali,  con  il 
tentativo  esplicito  di  settori  delle  si¬ 
nistre  moderate  di  rilanciare  se 
stesse  dentro  il  movimento.  I  con¬ 
testatori  sono  entrati  nella  grande 
sala  al  grido  di  “Fuori  la  guerra  dal 
Fomm”. 


Un  mondo  senza  guerre  è  possibile 


Un  mondo  con  le  guerre:  questo  è  sta¬ 
to  il  mondo  negli  ultimi  secoli.  Guer¬ 
re  coloniali,  guerre  imperiali  e  fra  im¬ 
perialismi,  guerre  etniche,  guerre  re¬ 
ligiose.  La  guerra  ha  smesso  di  essere 
un  mezzo  per  trasformarsi  in  una  for¬ 
ma  d’essere  di  vari  Paesi,  come  stru¬ 
mento  di  conquista,  di  rafforzamento 
delle  proprie  economie,  di  imposizio¬ 
ne  della  propria  egemonia  imperiale. 
D  mondo  con  le  guerre  è  stato  il  mon¬ 
do  del  dominio  della  ricerca  illimitata 
di  lucro,  dello  sfruttamento  sfrenato 
delle  fonti  naturali,  del  supersfrutta- 
mento  dei  lavoratori,  dell’uso  della 
tecnologia  per  accumulare  più  ric¬ 
chezza  e  non  per  la  conquista  del  be¬ 
nessere  dell’umanità. 

La  fine  della  guerra  fredda  e  del  bipo¬ 
larismo  tra  le  due  superpotenze  non  ha 
significato  l’avvento  della  pace  e  della 
risoluzione  armoniosa  dei  conflitti.  Al 
contrario,  ha  rappresentato  la  recrude¬ 
scenza  delle  avventure  belliche,  in 
particolare  con  le  guerre  del  Golfo, 
della  Jugoslavia  e  dell’Afghanistan:  in 
realtà  massacri  di  avversari  chiara¬ 
mente  inferiori  e  principalmente  bom¬ 
bardamenti  di  popolazioni  civili. 

Gli  attentati  terroristici  dell’ 11  set¬ 
tembre  hanno  avuto  come  risposta 
l’instaurazione  del  terrore  come  for¬ 
ma  di  relazione  tra  i  Paesi,  in  sostitu¬ 
zione  del  diritto  intemazionale  fino 
allora  precariamente  vigente.  Gli  Usa 
-  protagonisti  principali,  diretti  o  in¬ 
diretti,  di  praticamente  tutti  i  conflitti 
bellici  esistenti  -  sono  passati  ad  im¬ 
porsi  con  la  forza  della  loro  volontà, 
con  il  bombardamento,  con  le  minac¬ 
ce,  con  l’assunzione  del  molo  di  giu¬ 


dici  e  di  gendarmi  del  mondo. 
Intanto,  un  clima  di  nuova  “guerra 
fredda”  è  stato  installato  nel  mondo. 
La  Palestina  è  devastata,  il  Pian  Co¬ 
lombia  si  estende,  le  relazioni  tra  In¬ 
dia  e  Pakistan  si  deteriorano,  vari  go¬ 
verni  assumono  la  posizione  di  mili¬ 
tarizzazione  dei  conflitti,  come,  tra 
gli  altri,  quello  messicano  in  relazio¬ 
ne  al  Chiapas  e  quello  spagnolo  in  re¬ 
lazione  ai  Paesi  Baschi.  Le  Nazioni 
Unite  sono  definitivamente  svuotate, 
le  altre  potenze  capitaliste  e  quasi  tut¬ 
ti  gli  altri  governi  del  mondo  delega¬ 
no  agli  Usa  la  funzione  di  agenti  del 
terrore  permanente  o  tollerano  la  ge¬ 
neralizzazione  dell’ arbitrio  e  della 
violenza  come  a  dire  al  mondo  che  la 
legge  del  più  forte  si  imporrà  sempre. 

L’aumento  della  disuguaglianza  nel 
mondo,  l’estensione  del  processo  di 
esclusione  sociale  e  di  miseria  fun¬ 
zionano  sempre  più  come  brodo  di 
coltura  perché  conflitti  che  potrebbe¬ 
ro  essere  risolti  in  forma  pacifica 
sbocchino  in  conflitti  violenti,  aggra¬ 
vando  il  clima  di  guerra  che  tanto  in¬ 
teressa  a  coloro  che  la  promuovono  e 
che  su  di  essa  lucrano.  E,  tuttavia,  un 
mondo  senza  guerre  è  possibile... 
Possibile  e  indispensabile,  se  l’uma¬ 
nità  vuole  avere  un  futuro. 

Un  mondo  senza  guerre  è  possibile, 
a  condizione  dell’esistenza  di  un 
organismo  internazionale  con  pote¬ 
re  e  legittimità  per  mediare  nei 
conflitti,  con  giustizia  ed  equità,  che 
rappresenti  la  volontà  maggioritaria 
dell’umanità  in  forma  democratica. 
Questo  organismo  può  essere  l’Onu, 


nel  caso  venga  democratizzata,  po¬ 
nendo  fine  al  potere  di  veto  delle  po¬ 
tenze  imperiali  che  si  arrogano  il  di¬ 
ritto  di  essere  membri  permanenti  del 
Consiglio  di  sicurezza. 

Un  mondo  senza  guerre  è  possibile, 
se  si  elimina  l’industria  delle  armi  e 
se  le  sue  milionarie  risorse  fossero  tra¬ 
sferite  per  soddisfare  le  necessità  di  ba¬ 
se  della  maggioranza  dell’umanità,  og¬ 
gi  esclusa  dall’accesso  a  quello  che  il 
mondo  è  in  condizioni  di  produrre. 
Un  mondo  senza  guerre  è  possibile 
se  viene  abolito  il  debito  estero  ille¬ 
gittimo  e  vengono  eliminati  i  para¬ 
disi  fiscali,  dove  vengono  lavati  i 
polposi  profitti  dell’industria  bellica  - 
tra  altre  fortune  clandestine  -  e  si  di¬ 
struggono  le  reti  di  finanziamento  di 
gran  parte  dei  conflitti  mondiali,  ali¬ 
mentati  dagli  armamenti  prodotti  dal¬ 
le  maggiori  potenze  economiche  del 
mondo,  le  stesse  che  detengono  il  po¬ 
tere  di  veto  alle  Nazioni  Unite. 
Infine,  un  mondo  senza  guerre  è 
possibile,  se  il  mondo  è  ricostruito 
senza  potenze  egemoniche,  rispon¬ 
dendo  alla  molteplicità  e  alla  divcu- 
sità  dell’umanità,  senza  il  predominio 
delle  une  sulle  altre.  Un  mondo  senza 
guerre  sarà  un  mondo  senza  egemo¬ 
nie,  sarà  un  mondo  con  un  potere 
mondiale  democratizzato,  poggiato 
su  processi  di  integrazione  regionale, 
espressione  degli  interessi  della  gran¬ 
de  maggioranza  dell’umanità. 

Adolfo  Perez  Esquivel 
Rigoberta  Menchù  Tum 
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L’Europa  della  difesa  comune  e  dei  mercanti  d’armi, 

non  vuole  far  nascere  il  Corpo  Civile  Europeo  di  Pace 


a  cura  di  Paolo  Bergamaschi 


Era  il  maggio  del  1995  quando  du¬ 
rante  un  dibattito  sul  futuro 
deirUnione  il  Parlamento  Europeo 
adottava  a  sorpresa  un  emenda¬ 
mento  di  Alexander  Langer  sulla 
creazione  di  un  Corpo  Civile  di  Pa¬ 
ce  Europeo  come  primo  passo  per 
contribuire  alla  prevenzione  dei 
conflitti.  La  guerra  e  la  pulizia  et¬ 
nica  in  Bosnia,  allora,  stavano  mo¬ 
strando  gli  aspetti  più  efferati  così 
come  emergevano  tragicamente  i 
nodi  di  una  scriteriata  politica  este¬ 
ra  europea  nei  Balcani. 

L’idea  poggiava  sulla  constatazio¬ 
ne  che  l’esclusivo  approccio  mili¬ 
tare  non  è  in  grado  di  risolvere  le 
crisi  e  soprattutto  non  fornisce  i 
mezzi  per  lo  sviluppo  e  la  conclu¬ 
sione  di  un  vero  processo  di  pace 
in  caso  di  conflitto  violento.  Ad  un 
peace-ke^ping  militare  va  sempre 
affiancato  o  dato  seguito  un  peace- 
keeping  civile,  si  asseriva,  alla  ge¬ 
stione  militare  di  una  crisi  deve  es¬ 
sere  affiancata  quella  civile. 

Questa  proposta  è  stata  successiva¬ 
mente  ripresa  nel  1999  dal  Parla¬ 
mento  di  Strasburgo  sottoforma  di 
una  raccomandazione  al  Consiglio 


cercando  di  mettere  insieme  e  va¬ 
lorizzare  le  esperienze  di  molte  or¬ 
ganizzazioni  non  governative  in 
vari  angoli  del  mondo.  Queste 
ONG,  forti  di  competenze  specifi¬ 
che  e  azioni  prolungate  sul  campo, 
avrebbero  dovuto  costituire  il  nu¬ 
cleo  iniziale  di  un  Corpo  Civile  di 
Pace  Europeo  inteso  come  struttu¬ 
ra  non  molto  ampia  ma  flessibile 
specializzata  nell’attuazione  di  mi¬ 
sure  pratiche  per  la  realizzazione 
della  pace  quali  l’arbitrato  e  il  ri¬ 
stabilimento  di  un  clima  di  fiducia 
fra  le  parti  belligeranti,  la  distribu¬ 
zione  di  aiuti  umanitari,  il  disarmo, 
la  smobilitazione  ed  il  reintegro 
degli  ex-combattenti,  la  riabilita¬ 
zione,  la  ricostruzione  e  il  monito- 
raggio  della  situazione  dei  diritti 
umani. 

La  Politica  Europea 
di  Sicurezza  e  Difesa 
La  successiva  crisi  in  Kosovo  ha 
fatto  scivolare  di  nuovo  in  secondo 
piano  questa  proposta  provocando 
fra  i  paesi  europei,  in  seguito  ai 
malcelati  dissensi  con  il  governo 
americano,  la  necessità  di  definire 
e  mettere  in  piedi  con  urgenza  una 
politica  europea  di  sicurezza  e  di¬ 
fesa  (PESD).  Si  è  così  cercato  di 


trovare  un  accordo  con  la  NATO 
per  l’uso  delle  sue  strutture  e  delle 
sue  capacità  operative  (bloccato 
prima  dalla  Turchia,  membro 
dell’alleanza  atlantica,  e  oggi  dalla 
Grecia),  si  è  accelerato  il  progetto 
di  un  modello  europeo  di  areo  da 
trasporto  di  truppe  e  di  mezzi,  si  è 
rafforzata  l’idea  di  una  rete  satelli¬ 
tare  europea  ed  è  partita  la  costitu¬ 
zione  di  una  Forza  di  Reazione  Ra¬ 
pida  di  60.000  uomini  in  prove¬ 
nienza  dai  diversi  paesi  membri.  Il 
fatto,  poi,  che  il  segretario  in  sca¬ 
denza  della  NATO,  lo  spagnolo 
Solana,  diventasse  il  primo  Alto 
Rappresentante  della  Politica  Este¬ 
ra  dell’ Unione  Europea  dirottava 
ancor  di  più  l’Europa  verso  una 
preoccupante  dimensione  militare. 
Contro  questa  deriva  si  è  levata  for¬ 
te  la  voce  dei  paesi  neutrali,  in  par¬ 
ticolare  Svezia  e  Finlandia,  i  cui 
governi  sono  stati  sottoposti  alla 
pressione  insistente  delle  rispettive 
opinioni  pubbliche  timorose  che 
questo  passo  comportasse  l’abban¬ 
dono  di  uno  status  profondamente 
radicato  nella  loro  storia  e  cultura. 
Contemporaneamente  nell’Euro- 
parlamento  una  consistente  parte 
delle  sinistre  (Verdi,  Gruppo  della 
Sinistra  Unitaria  e  parte  del  Grup¬ 
po  Socialista)  hanno  cominciato  a 
bersagliare  le  presidenze  di  turno 
dell’Unione  Europea  affinchè  si 
definisse  in  tempi  rapidi  anche  una 
vera  politica  di  gestione  civile  del¬ 
le  crisi  che  controbilanciasse  l’ap¬ 
proccio  militare  salvaguardando  la 
tradizione,  T  immagine  ed  il  profilo 
di  pace  dell’Unione  stessa. 

Una  politica  integrata 
di  prevenzione  dei  conflitti 
In  seguito  a  questo  a  metà  dello 
scorso  anno  la  Commissione  Euro¬ 
pea  ha  pubblicato  un  documento 
sulla  prevenzione  dei  conflitti  ela¬ 
borando  il  concetto  di  un  approc¬ 
cio  integrato  alle  aree  di  crisi  in  cui 
fare  confluire  in  modo  coerente  le 


politiche  comunitarie  di  sviluppo  e 
cooperazione,  gli  accordi  econo¬ 
mici  e  commerciali,  il  controllo  del 
commercio  di  armi  e  i  programmi 
di  sostegno  alla  democrazia,  allo 
stato  di  diritto,  alla  società  civile  e 
ai  mezzi  di  informazione  indipen¬ 
denti.  In  questo  documento  ci  si  in¬ 
terroga  sugli  effetti  delle  sovven¬ 
zioni  agricole  comunitarie  sui  pae¬ 
si  in  crisi,  sul  rifiuto  ad  aprire  i 
mercati  europei  a  buona  parte  dei 
prodotti  più  sensibili  (compreso  ri¬ 
so,  zucchero  e  banane),  sulla  di¬ 
sponibilità  ad  effettuare  transazio¬ 
ni  commerciali  con  paesi  che  non 
rispettano  nè  gli  standard  ambien¬ 
tali  nè  i  diritti  umani.  Parallela- 
mente  alle  azioni  di  prevenzione  a 
lungo  termine,  secondo  la  Com¬ 
missione,  l’UE  dovrebbe  migliora¬ 
re  la  propria  capacità  di  reazione 
rapida  a  fronte  di  situazioni  che  in 
un  dato  paese  minacciano  di  dete¬ 
riorarsi  irreparabilmente.  Nel  do¬ 
cumento  viene  introdotto  inoltre  il 
concetto  di  stabilità  strutturale  in¬ 
dividuando  i  fattori  di  rischio  e  gli 
indicatori  secondo  i  quali  far  scat¬ 
tare  questi  meccanismi  di  rapido 
intervento. 

Il  richiamo 

del  Parlamento  Europeo 
Nell’ultima  plenaria  del  2001  il 
Parlamento  Europeo  ha  preso  in 
esame  le  proposte  della  Commis¬ 
sione  e  pur  apprezzandone  i  conte¬ 
nuti  ha  ribadito  la  necessità  di  isti¬ 
tuire  un  Corpo  Civile  Europeo  di 
Pace  come  indispensabile  stru¬ 
mento  di  intervento  dell’Unione 
nelle  aree  di  crisi  in  linea  con 
quanto  affermato  nelle  sue  prece¬ 
denti  risoluzioni.  Nel  testo  si  pone 
inoltre  l’accento  sull’esigenza  di 
rafforzare  la  cooperazione  e  svi¬ 
luppare  la  massima  sinergia  di 
azione  con  le  Nazioni  Unite, 
l’OSCE  e  le  loro  diverse  agenzie. 
Nonostante  gli  sforzi  prodotti 
dall 'Europarlamento  è  evidente 


che  si  è  prodotto  un  dialogo  fra 
sordi  con  il  Consiglio  e  la  Com¬ 
missione  Europea  nella  veste  di 
quelli  che  non  vogliono,  non  pos¬ 
sono  o  non  riescono  a  dar  seguito 
alle  proposte  parlamentari. 

Eppure  basterebbe  guardarsi  attor¬ 
no  per  rendersi  conto  dell’immen¬ 
so  lavoro  svolto  dalle  ONG  nei 
Balcani  e  di  come  queste  abbiano 
spesso  supplito  alle  insufficienze 
progettuali  delle  istituzioni  inter¬ 
nazionali,  di  come  ad  un  processo 
di  ricostruzione  fisico  sia  spesso 
mancata  la  chiarezza  e  la  decisione 
necessaria  per  la  ricostruzione  ci¬ 
vile  dei  paesi  coinvolti,  di  come  la 
riconciliazione  fra  le  parti  ed  il  ri¬ 
stabilimento  di  condizioni  minime 
di  convivenza  sia  rimasto  un  pro¬ 
getto  sulla  carta. 

La  voce  dei  pacifisti 
è  ancora  debole 

È  giunto  probabilmente  il  momen¬ 
to  di  fare  un  bilancio  ed  un’analisi 
comparata  dei  processi  di  pace  in 
corso  e  dei  conflitti  che  ancora  co¬ 
vano  sotto  la  cenere  delle  macerie 
con  particolare  riferimento  ai  Bal¬ 
cani  e  al  Caucaso.  L’esaltazione  e 
l’ostentazione  da  parte  dei  governi 
dei  paesi  dell’Unione  Europea  del- 
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le  ormai  troppo  frequenti  missioni 
intemazionali  di  pace  dei  rispettivi 
eserciti  maschera  in  realtà  una  ca¬ 
renza  di  idee  di  fondo  che  impedi¬ 
sce  una  visione  equilibrata  e  globa¬ 
le  dei  fattori  di  rischio  e  degli  stru¬ 
menti  più  efficaci  ed  appropriati  di 
intervento. 

La  proposta  di  un  Corpo  Civile  di 
Pace  Civile  Europeo  non  può  mo¬ 
rire  tra  i  rimpalli  delle  burocrazie 
europee.  Spetta  però  anche  ad  un 
movimento  pacifista  maturo  e  forte 
della  propria  progettualità  far  sen¬ 
tire  la  propria  voce  e  far  crescere  la 
cultura  nonviolenta  anche  nelle 
istituzioni. 

pbergamaschi@europarl.eu.int 
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L’Europa  della  difesa  comune  e  dei  mercanti  d’armi, 

non  vuole  far  nascere  il  Corpo  Civile  Europeo  di  Pace 


a  cura  di  Paolo  Bergamaschi 


Era  il  maggio  del  1995  quando  du¬ 
rante  un  dibattito  sul  futuro 
dell’Unione  il  Parlamento  Europeo 
adottava  a  sorpresa  un  emenda¬ 
mento  di  Alexander  Langer  sulla 
creazione  di  un  Corpo  Civile  di  Pa¬ 
ce  Europeo  come  primo  passo  per 
contribuire  alla  prevenzione  dei 
conflitti.  La  guerra  e  la  pulizia  et¬ 
nica  in  Bosnia,  allora,  stavano  mo¬ 
strando  gli  aspetti  più  efferati  così 
come  emergevano  tragicamente  i 
nodi  di  una  scriteriata  politica  este¬ 
ra  europea  nei  Balcani. 

L’idea  poggiava  sulla  constatazio¬ 
ne  che  l’esclusivo  approccio  mili¬ 
tare  non  è  in  grado  di  risolvere  le 
crisi  e  soprattutto  non  fornisce  i 
mezzi  per  lo  sviluppo  e  la  conclu¬ 
sione  di  un  vero  processo  di  pace 
in  caso  di  conflitto  violento.  Ad  un 
peace-ke^ping  militare  va  sempre 
affiancato  o  dato  seguito  un  peace- 
keeping  civile,  si  asseriva,  alla  ge¬ 
stione  militare  di  una  crisi  deve  es¬ 
sere  affiancata  quella  civile. 

Questa  proposta  è  stata  successiva¬ 
mente  ripresa  nel  1999  dal  Parla¬ 
mento  di  Strasburgo  sottoforma  di 
una  raccomandazione  al  Consiglio 


cercando  di  mettere  insieme  e  va¬ 
lorizzare  le  esperienze  di  molte  or¬ 
ganizzazioni  non  governative  in 
vari  angoli  del  mondo.  Queste 
ONG,  forti  di  competenze  specifi¬ 
che  e  azioni  prolungate  sul  campo, 
avrebbero  dovuto  costituire  il  nu¬ 
cleo  iniziale  di  un  Corpo  Civile  di 
Pace  Europeo  inteso  come  struttu¬ 
ra  non  molto  ampia  ma  flessibile 
specializzata  nell’attuazione  di  mi¬ 
sure  pratiche  per  la  realizzazione 
della  pace  quali  l’arbitrato  e  il  ri¬ 
stabilimento  di  un  clima  di  fiducia 
fra  le  parti  belligeranti,  la  distribu¬ 
zione  di  aiuti  umanitari,  il  disarmo, 
la  smobilitazione  ed  il  reintegro 
degli  ex-combattenti,  la  riabilita¬ 
zione,  la  ricostruzione  e  il  monito- 
raggio  della  situazione  dei  diritti 
umani. 

La  Politica  Europea 
di  Sicurezza  e  Difesa 
La  successiva  crisi  in  Kosovo  ha 
fatto  scivolare  di  nuovo  in  secondo 
piano  questa  proposta  provocando 
fra  i  paesi  europei,  in  seguito  ai 
malcelati  dissensi  con  il  governo 
americano,  la  necessità  di  definire 
e  mettere  in  piedi  con  urgenza  una 
politica  europea  di  sicurezza  e  di¬ 
fesa  (PESD).  Si  è  così  cercato  di 


trovare  un  accordo  con  la  NATO 
per  l’uso  delle  sue  strutture  e  delle 
sue  capacità  operative  (bloccato 
prima  dalla  Turchia,  membro 
dell’alleanza  atlantica,  e  oggi  dalla 
Grecia),  si  è  accelerato  il  progetto 
di  un  modello  europeo  di  areo  da 
trasporto  di  truppe  e  di  mezzi,  si  è 
rafforzata  l’idea  di  una  rete  satelli¬ 
tare  europea  ed  è  partita  la  costitu¬ 
zione  di  una  Forza  di  Reazione  Ra¬ 
pida  di  60.000  uomini  in  prove¬ 
nienza  dai  diversi  paesi  membri.  Il 
fatto,  poi,  che  il  segretario  in  sca¬ 
denza  della  NATO,  lo  spagnolo 
Solana,  diventasse  il  primo  Alto 
Rappresentante  della  Politica  Este¬ 
ra  dell’Unione  Europea  dirottava 
ancor  di  più  l’Europa  verso  una 
preoccupante  dimensione  militare. 
Contro  questa  deriva  si  è  levata  for¬ 
te  la  voce  dei  paesi  neutrali,  in  par¬ 
ticolare  Svezia  e  Finlandia,  i  cui 
governi  sono  stati  sottoposti  alla 
pressione  insistente  delle  rispettive 
opinioni  pubbliche  timorose  che 
questo  passo  comportasse  l’abban¬ 
dono  di  uno  status  profondamente 
radicato  nella  loro  storia  e  cultura. 
Contemporaneamente  nell’ Euro- 
parlamento  una  consistente  parte 
delle  sinistre  (Verdi,  Gruppo  della 
Sinistra  Unitaria  e  parte  del  Grup¬ 
po  Socialista)  hanno  cominciato  a 
bersagliare  le  presidenze  di  turno 
dell’Unione  Europea  affinchè  si 
definisse  in  tempi  rapidi  anche  una 
vera  politica  di  gestione  civile  del¬ 
le  crisi  che  controbilanciasse  l’ap¬ 
proccio  militare  salvaguardando  la 
tradizione,  Timmagine  ed  il  profilo 
di  pace  deH’Unione  stessa. 

Una  politica  integrata 
di  prevenzione  dei  conflitti 
In  seguito  a  questo  a  metà  dello 
scorso  anno  la  Commissione  Euro¬ 
pea  ha  pubblicato  un  documento 
sulla  prevenzione  dei  conflitti  ela¬ 
borando  il  concetto  di  un  approc¬ 
cio  integrato  alle  aree  di  crisi  in  cui 
fare  confluire  in  modo  coerente  le 


politiche  comunitarie  di  sviluppo  e 
cooperazione,  gli  accordi  econo¬ 
mici  e  commerciali,  il  controllo  del 
commercio  di  armi  e  i  programmi 
di  sostegno  alla  democrazia,  allo 
stato  di  diritto,  alla  società  civile  e 
ai  mezzi  di  informazione  indipen¬ 
denti.  In  questo  documento  ci  si  in¬ 
terroga  sugli  effetti  delle  sovven¬ 
zioni  agricole  comunitarie  sui  pae¬ 
si  in  crisi,  sul  rifiuto  ad  aprire  i 
mercati  europei  a  buona  parte  dei 
prodotti  più  sensibili  (compreso  ri¬ 
so,  zucchero  e  banane),  sulla  di¬ 
sponibilità  ad  effettuare  transazio¬ 
ni  commerciali  con  paesi  che  non 
rispettano  nè  gli  standard  ambien¬ 
tali  nè  i  diritti  umani.  Parallela- 
mente  alle  azioni  di  prevenzione  a 
lungo  termine,  secondo  la  Com¬ 
missione,  TUE  dovrebbe  migliora¬ 
re  la  propria  capacità  di  reazione 
rapida  a  fronte  di  situazioni  che  in 
un  dato  paese  minacciano  di  dete¬ 
riorarsi  irreparabilmente.  Nel  do¬ 
cumento  viene  introdotto  inoltre  il 
concetto  di  stabilità  strutturale  in¬ 
dividuando  i  fattori  di  rischio  e  gli 
indicatori  secondo  i  quali  far  scat¬ 
tare  questi  meccanismi  di  rapido 
intervento. 

Il  richiamo 

del  Parlamento  Europeo 
Nell’ultima  plenaria  del  2001  il 
Parlamento  Europeo  ha  preso  in 
esame  le  proposte  della  Commis¬ 
sione  e  pur  apprezzandone  i  conte¬ 
nuti  ha  ribadito  la  necessità  di  isti¬ 
tuire  un  Corpo  Civile  Europeo  di 
Pace  come  indispensabile  stru¬ 
mento  di  intervento  dell’Unione 
nelle  aree  di  crisi  in  linea  con 
quanto  affermato  nelle  sue  prece¬ 
denti  risoluzioni.  Nel  testo  si  pone 
inoltre  l’accento  sull’esigenza  di 
rafforzare  la  cooperazione  e  svi¬ 
luppare  la  massima  sinergia  di 
azione  con  le  Nazioni  Unite, 
l’OSCE  e  le  loro  diverse  agenzie. 
Nonostante  gli  sforzi  prodotti 
dall’Europarlamento  è  evidente 
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le  ormai  troppo  frequenti  missioni 
intemazionali  di  pace  dei  rispettivi 
eserciti  maschera  in  realtà  una  ca¬ 
renza  di  idee  di  fondo  che  impedi¬ 
sce  una  visione  equilibrata  e  globa¬ 
le  dei  fattori  di  rischio  e  degli  stru¬ 
menti  più  efficaci  ed  appropriati  di 
intervento. 

La  proposta  di  un  Corpo  Civile  di 
Pace  Civile  Europeo  non  può  mo¬ 
rire  tra  i  rimpalli  delle  burocrazie 
europee.  Spetta  però  anche  ad  un 
movimento  pacifista  maturo  e  forte 
della  propria  progettualità  far  sen¬ 
tire  la  propria  voce  e  far  crescere  la 
cultura  nonviolenta  anche  nelle 
istituzioni. 

pbergamaschi@europarl.eu.int 


che  si  è  prodotto  un  dialogo  fra 
sordi  con  il  Consiglio  e  la  Com¬ 
missione  Europea  nella  veste  di 
quelli  che  non  vogliono,  non  pos¬ 
sono  o  non  riescono  a  dar  seguito 
alle  proposte  parlamentari. 

Eppure  basterebbe  guardarsi  attor¬ 
no  per  rendersi  conto  dell’ immen¬ 
so  lavoro  svolto  dalle  ONG  nei 
Balcani  e  di  come  queste  abbiano 
spesso  supplito  alle  insufficienze 
progettuali  delle  istituzioni  inter¬ 
nazionali,  di  come  ad  un  processo 
di  ricostruzione  fisico  sia  spesso 
mancata  la  chiarezza  e  la  decisione 
necessaria  per  la  ricostmzione  ci¬ 
vile  dei  paesi  coinvolti,  di  come  la 
riconciliazione  fra  le  parti  ed  il  ri¬ 
stabilimento  di  condizioni  minime 
di  convivenza  sia  rimasto  un  pro¬ 
getto  sulla  carta. 


La  voce  dei  pacifisti 
è  ancora  debole 

È  giunto  probabilmente  il  momen¬ 
to  di  fare  un  bilancio  ed  un’analisi 
comparata  dei  processi  di  pace  in 
corso  e  dei  conflitti  che  ancora  co¬ 
vano  sotto  la  cenere  delle  macerie 
con  particolare  riferimento  ai  Bal¬ 
cani  e  al  Caucaso.  L’esaltazione  e 
l’ostentazione  da  parte  dei  governi 
dei  paesi  dell’Unione  Europea  del¬ 
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Azione  nonviolenta 


Idee  per  la  pace 


I  guai  dell’America  di  oggi,  nelle  parole  di  una  pacifista 

di  un  secolo  fa:  Jane  Addams,  premio  nobel  per  la  pace  1931 


“Per  Pace  non  si  intende  semplicemente  assenza  di  guerra,  ma  il  di¬ 
spiegamento  di  tutta  una  serie  di  processi  costruttivi  e  vitali  che  si  ri¬ 
volgono  alla  realizzazione  di  uno  sviluppo  comune.  La  Pace  non  è  sem¬ 
plicemente  qualcosa  su  cui  tenere  congressi  e  su  cui  discutere  come  se 
fosse  un  dogma  astratto.  Essa  assomiglia  piuttosto  ad  una  marea  por¬ 
tatrice  di  sentimenti  morali  che  sta  emergendo  sempre  di  più  e  che  pia¬ 
no  piano  inghiottirà  tutta  la  superbia  della  conquista  e  renderà  la  guer¬ 
ra  impossibile 

Jane  Addams,  1860-1935 


a  cura  di  Giovanna  Providenti 


Tra  tutte  le  varie  cose  ascoltate  e 
viste  in  tv  nei  giorni  subito  suc¬ 
cessivi  al  crollo  dell’ennesima 
torre  di  Babele,  denominata  pro¬ 
prio  twin  towers,  quasi  a  richiamo 
di  una  Babele  biblica  non  risolta, 
di  un  conflitto  immanente 
dell’uomo  contro  dio,  degli  uomi¬ 
ni  tutti  tra  loro  a  causa  di  una  in¬ 
comunicabilità  tra  diversi  modi  di 
parlare  con  dio  e  di  dio,  mi  ha 
colpito  più  di  tutti  una  ragazza  in¬ 
tervistata  per  strada  che  ha  detto, 
quasi  ingenuamente:  “ho  visto 
cosa  è  successo,  ma  non  riesco  a 
capire  perché”. 

Jane  Addams,  pensatrice  politi¬ 
ca  di  Chicago,  premio  Nobel  per 
la  pace  nel  1931,  potrebbe  aiutar¬ 
la.  Una  autrice  fiduciosa  come  lei 
nel  valore  prioritario  della  etica 
democratica,  che  ella  contrappo¬ 
ne  alla  retorica  obsoleta  e  gerar¬ 
chica  della  guerra,  le  avrebbe  po¬ 
tuto  spiegare  perché,  ancora  una 
volta,  varrebbe  la  pena  volgere  lo 
sguardo  verso  i  più  poveri. 
Un’autrice  impegnata  come  lei, 
che  propende  per  un  ordine  socia¬ 
le  in  grado  di  permettere  una  pie¬ 
na  libertà  di  azione  individuale, 
che  però  si  svolga  accanto  allo 
sviluppo  di  una  comunità  in  con¬ 
tinuo  facimento  e  cambiamento 
che  accolga  potenzialità  umane 
da  tutte  le  parti  del  mondo,  arric¬ 
chendosi  delle  diversità  culturali 
di  cui  esse  siano  portatrici,  po¬ 
trebbe  aiutarci  a  capire  perché 


Babele  è  caduta  ancora  ed  ancora 
cadrà  se  ci  si  ostina  a  volere  sfida¬ 
re  dio  senza  avere  prima  provato  a 
fraternizzare,  a  instaurare  rappor¬ 
ti  veramente  solidali,  con  l’essere 
umano  che  ci  sta  accanto,  che  è 
diverso  da  noi  come  noi  siamo  di¬ 
versi  da  lui. 

Addams  ha  dedicato  moltissimo 
del  suo  impegno  politico  e  teorico 
a  cercare  di  fare  capire  quanto  sia 
importante  la  creazione  di  una 
america  democratica  di  tutti  e  per 
tutti.  Ed  in  questi  tutti  ci  sono  an¬ 
che  le  categorie  storicmente 
escluse:  le  donne  e  gli  stranieri. 
Gli  immigrati,  diversi  per  cultura 
e  religione,  non  vanno  semplice- 
mente  “ assimilati ,  come  se 
l’America  fosse  un  grande  appa¬ 
rato  digestivo1 2”.  Come  bene  sa 
chi  vi  lavora  fianco  a  fianco,  spe¬ 
rimentando  attraverso  l’impegno 
lavorativo  quotidiano  una  relazio¬ 
ne  interpersonale  equa,  semplice- 
mente  si  tratta  di  “ camminare  in¬ 
sieme  lungo  le  strade  prodigiose 
della  cittadinanza  umana,  senza 
che  abbia  più  importanza  essere 
nativi  o  stranieri,  perché  ci  uni¬ 
sce  una  relazione  fraterna  scatu¬ 
rita  dalla  nostra  stessa  esperien¬ 
za  comune 3”. 

La  proposta  politica  di  Jane  Ad¬ 
dams  è  tutta  rivolta  alle  condizio¬ 
ni  sociali  dei  cittadini,  alla  loro  li¬ 
bertà  di  azione  e  a  una  vita  di  co¬ 
munità  impostata  sull’incontro 
(favorito  dalla  valorizzazione  del¬ 


le  differenze)  più  che  sullo  scon¬ 
tro  (favorito  dalla  meritocrazia, 
dall’omologazione,  dalla  compe¬ 
tizione,  dal  consumismo,  dalle  di¬ 
seguaglianze).  E  questi  argomenti 
ella  considera  -  e  propone  oggi  a 
noi  di  considerare  -  strettamente 
interconnessi  alla  grande  fonda- 
mentale  tematica  della  pace. 

Gli  Stati  Uniti  d’America,  a  pare¬ 
re  della  Addams,  sono  innanzitut¬ 
to  una  grande  democrazia  che 
sempre  di  più  dovrà  definire  se 
stessa  sostituendo  alla  mentalità  e 
alla  retorica  militarista,  una  so¬ 
cietà  etica  fondata,  idealmente  e 
concretamente,  sul  valore  del  la¬ 
voro.  Questo  significa  che  dovrà 
sostituire  a  un  pensiero  dogmati¬ 
co  e  una  politica  impostata  sulla 
punizione  e  sulla  difesa,  un  pen¬ 
siero  articolato  e  una  politica  in 
grado  di  “ garantire  ad  ogni  citta¬ 
dino  un’esistenza  dignitosa”.  Per¬ 
ché  questo  sia  possibile  è  assolu¬ 
tamente  necessario  (e  Addams  lo 
riteneva  anche  possibile)  che  i  po¬ 
litici,  superando  una  concezione 
obsoleta  che  vede  nell’uomo  uni¬ 
camente  “T  uomo  economico  co¬ 
me  una  sorta  di  lupo  solitario 
spinto  dall’unica  motivazione 
della  brama  di  cibo”  imparino 
piuttosto  ad  “applicare  la  psico¬ 
logia  sociale  all’  azione  politica, 
guardando  gli  uomini  per  quello 
che  realmente  sono:  ognuno  un 
viluppo  di  motivazioni  complesse 
e  sovrapposte.  I  politici  continua¬ 
no  a  commettere  errori  grossola¬ 
ni  perché  la  loro  azione  non  si 
fonda  sulla  autentica  realtà  della 
esistenza  umana ”4”. 

Oggi,  a  un  secolo  di  distanza  da 
queste  parole  di  Jane  Addams,  gli 
errori  dei  politici  e  degli  econo¬ 
misti  americani  (e  del  mondo 
economicamente  avanzato)  han¬ 
no  influenza  su  tutta  la  popolazio¬ 
ne  mondiale,  che  in  gran  parte 
(più  dell’80%)  sopravvive  in  con¬ 
dizioni  di  povertà,  assenza  di  ci¬ 
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bo,  condizioni  minime  sanitarie, 
mancanza  di  istruzione  e  di  op¬ 
portunità  culturali.  Ma  non  per 
questo  sono  meno  di  altri  “un  vi¬ 
luppo  di  motivazioni  complesse  e 
sovrapposte”.  Non  per  questo  non 
sono  anche  essi  “autentica  realtà 
umana”. 

La  condizione,  ad  esempio  della 
tanto  tirata  in  ballo  nazione  afga¬ 
na,  superba  e  disperata,  non  è 
semplice  da  comprendere,  ma 
sappiamo  da  molte  testimonianze 
di  donne  -  costrette  da  una  ditta¬ 
tura  maschilista  a  sofferenze  fisi¬ 
che  e  morali  indicibili  -  che  mol¬ 
te  preferirrebbero  morire  piutto¬ 
sto  che  continuare  a  vivere  così. 
Si  profila  dunque  in  parte  una  ri¬ 
sposta  da  dare  a  quella  ragazza. 
Gli  atti  terroristici,  di  cui  ognuno 
di  noi  abitante  nel  mondo  occi¬ 
dentale  può  essere  vittima,  sono 
strettamente  correlati  con  delle 
precise  scelte  politiche  che  -  so¬ 
prattutto  a  livello  intemazionale  - 
non  sono  attente  all’essere  umano 
quale  realmente  è,  sfruttando,  a 
favore  di  un  benessere  economico 
di  pochi,  risorse  naturali  e  umane 
preziose  e  trasformandole  in  si¬ 
tuazioni  umane  di  altissima  di¬ 
sperazione,  in  cui  la  vita  stessa 
perde  valore,  in  cui  dio  -  o  chi  per 
lui  -  è  una  speranza  molto  più 
concreta  di  ogni  prospettiva  reali¬ 
stica. 

In  questo  tipo  di  disperazione  - 
anche  se  non  necessariamente  da 
essa  -  trova  terreno  e  milizia  chi 
sta  a  capo  di  una  volontà  di  guer¬ 
ra  finalizzata  alla  distruzione  di 
un  impero  economico  -  non  di 
una  democrazia,  perché  non  que¬ 
sto  interessa  -  allo  scopo  di  pre¬ 
varicare,  di  diventare  impero  eco¬ 
nomico  all’altezza  di  quelli  pre¬ 
cedenti. 

La  guerra  -  e  questa  guerra  più  di 
ogni  altra  -  è  il  fallimento  di  un 
processo  di  sviluppo  che  abbia 
come  soggetto  la  persona.  Quello 


“ sviluppo  come  processo  integra¬ 
to  di  espansione  di  libertà  sostan¬ 
ziali  interconnesse  l’una  con  l’al¬ 
tra5”,  di  cui  parla  Amartya  Sen, 
che  renda  possibile  accanto  alla 
libertà  di  azione  la  costruzione  di 
una  comunità  umana  partecipe  e 
protagonista  della  vita  propria  e 
di  tutta  la  comunità. 

Una  umanità  democratica,  direb¬ 
be  Addams,  che  rifonda  se  stessa 
su  una  etica  socialmente  condivi¬ 
sa  da  ogni  individuo6,  anche 
Temarginato/a. 

Come  è  possibile  questo?  Intanto, 
almeno  provandoci  a  trovare  al¬ 
cuni  minimi  comuni  denominato- 
ri  dell’essere  umano.  Le  organiz¬ 
zazioni  umanitarie  intemazionali 
possono  avere  questa  funzione,  se 
rappresentano  veramente  gli  inte¬ 
ressi  di  tutti.  L’impegno  politico 
deve  comunque  andare  nella  dire¬ 
zione  proposta  da  Sen:  “Esiste 
una  profonda  complementarietà 
fra  l’azione  dell’individuo  e  gli 
assetti  della  società,  ed  è  impor¬ 
tante  riconoscere  contemporanea¬ 
mente  sia  la  centralità  della  li¬ 
bertà  individuale,  sia  la  forza  del¬ 
le  influenze  sociali  sull’entità  e  la 
portata  di  tale  libertà”.  E  ancora: 
“l’eliminazione  delle  illibertà  di 
cui  possiamo  soffrire  in  quanto 
membri  della  società  deve  diven¬ 
tare  il  requisito  fondamentale  del¬ 
lo  sviluppo7”. 

L’unico  modo  di  sfidare  dio,  se 
Babele  è  simbolo  di  una  città  co¬ 
struita  da  uomini  e  donne  senza 
bisogno  dell’aiuto  di  dio,  è  di¬ 
spiegare  processi  costruttivi  a 
vantaggio  di  tutti,  anche  dei  più 
poveri  del  mondo,  è  eliminare  tut¬ 
te  le  illibertà  di  cui  parla  Amartya 
Sen.  E  questo  non  è  stato  fatto  ab¬ 
bastanza. 

Per  difendere  Babele  è  necessario 
costruire,  prima  della  maledizio¬ 
ne  divina,  un  linguaggio  comune. 
Ma  non  affidandosi  a  tecnologia 
sempre  più  sofisticata,  bellica  o 


civile  che  sia,  bensì  recuperando 
e  valorizzando  tutto  ciò  che  di  co¬ 
mune  esiste  nella  carne  e  nella 
mente  di  tutti  noi  uomini  e  donne 
in  lotta  per  la  sopravvivenza  della 
nostra  vita,  per  dare  un  senso  alla 
durata  della  nostra  vita,  prima  che 
essa  sia  semplicemente  finita. 


1  Da  Democrazia  o  Militarismo  di  Jane 
Addams,  Chicago  Liberty  Meeting,  30 
Aprile,  1899 

2  Da  Newer  ideals  ofPeace,  New  York 
1907,  pag.  94. 

3  Ivi  pag.202 

4  da  Th  Larger  Aspects  ofthe  W omeri’  s 
Movement,  “Annals  of  thè  American 
Academy  of  Politicai  and  Social  Scien¬ 
ce”,  Nov  1914,  vedi  anche  A.Rossi  Do- 
ria.  La  libertà  delle  donne,  R&S,  Torino 
1990 

5  Amartya  Sen,  Lo  sviluppo  è  libertà,  Mi¬ 
lano,  1999,  pag  14. 

6  Jane  Addams,  Democracy  and  Social 
Ethics,  Chicago  1902 

7  Ivi  pag  6  e  poi  pag.  38. 
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Idee  per  la  pace 

I  guai  dell’America  di  oggi,  nelle  parole  di  una  pacifista 

di  un  secolo  fa:  Jane  Addams,  premio  nobel  per  la  pace  1931 


“Per  Pace  non  si  intende  semplicemente  assenza  di  guerra,  ma  il  di¬ 
spiegamento  di  tutta  una  serie  di  processi  costruttivi  e  vitali  che  si  ri¬ 
volgono  alla  realizzazione  di  uno  sviluppo  comune.  La  Pace  non  è  sem¬ 
plicemente  qualcosa  su  cui  tenere  congressi  e  su  cui  discutere  come  se 
fosse  un  dogma  astratto.  Essa  assomiglia  piuttosto  ad  una  marea  por¬ 
tatrice  di  sentimenti  morali  che  sta  emergendo  sempre  di  più  e  che  pia¬ 
no  piano  inghiottirà  tutta  la  superbia  della  conquista  e  renderà  la  guer¬ 
ra  impossibile 

Jane  Addams,  1860-1935 


a  cura  di  Giovanna  Providenti 


Tra  tutte  le  varie  cose  ascoltate  e 
viste  in  tv  nei  giorni  subito  suc¬ 
cessivi  al  crollo  dell’ennesima 
torre  di  Babele,  denominata  pro¬ 
prio  twin  towers,  quasi  a  richiamo 
di  una  Babele  biblica  non  risolta, 
di  un  conflitto  immanente 
dell’uomo  contro  dio,  degli  uomi¬ 
ni  tutti  tra  loro  a  causa  di  una  in¬ 
comunicabilità  tra  diversi  modi  di 
parlare  con  dio  e  di  dio,  mi  ha 
colpito  più  di  tutti  una  ragazza  in¬ 
tervistata  per  strada  che  ha  detto, 
quasi  ingenuamente:  “ho  visto 
cosa  è  successo,  ma  non  riesco  a 
capire  perché”. 

Jane  Addams,  pensatrice  politi¬ 
ca  di  Chicago,  premio  Nobel  per 
la  pace  nel  1931,  potrebbe  aiutar¬ 
la.  Una  autrice  fiduciosa  come  lei 
nel  valore  prioritario  della  etica 
democratica,  che  ella  contrappo¬ 
ne  alla  retorica  obsoleta  e  gerar¬ 
chica  della  guerra,  le  avrebbe  po¬ 
tuto  spiegare  perché,  ancora  una 
volta,  varrebbe  la  pena  volgere  lo 
sguardo  verso  i  più  poveri. 
Un’autrice  impegnata  come  lei, 
che  propende  per  un  ordine  socia¬ 
le  in  grado  di  permettere  una  pie¬ 
na  libertà  di  azione  individuale, 
che  però  si  svolga  accanto  allo 
sviluppo  di  una  comunità  in  con¬ 
tinuo  facimento  e  cambiamento 
che  accolga  potenzialità  umane 
da  tutte  le  parti  del  mondo,  arric¬ 
chendosi  delle  diversità  culturali 
di  cui  esse  siano  portatrici,  po¬ 
trebbe  aiutarci  a  capire  perché 


Babele  è  caduta  ancora  ed  ancora 
cadrà  se  ci  si  ostina  a  volere  sfida¬ 
re  dio  senza  avere  prima  provato  a 
fraternizzare,  a  instaurare  rappor¬ 
ti  veramente  solidali,  con  l’essere 
umano  che  ci  sta  accanto,  che  è 
diverso  da  noi  come  noi  siamo  di¬ 
versi  da  lui. 

Addams  ha  dedicato  moltissimo 
del  suo  impegno  politico  e  teorico 
a  cercare  di  fare  capire  quanto  sia 
importante  la  creazione  di  una 
america  democratica  di  tutti  e  per 
tutti.  Ed  in  questi  tutti  ci  sono  an¬ 
che  le  categorie  storicmente 
escluse:  le  donne  e  gli  stranieri. 
Gli  immigrati,  diversi  per  cultura 
e  religione,  non  vanno  semplice- 
mente  “ assimilati ,  come  se 
l’America  fosse  un  grande  appa¬ 
rato  digestivo1 2'” .  Come  bene  sa 
chi  vi  lavora  fianco  a  fianco,  spe¬ 
rimentando  attraverso  l’impegno 
lavorativo  quotidiano  una  relazio¬ 
ne  interpersonale  equa,  semplice- 
mente  si  tratta  di  “ camminare  in¬ 
sieme  lungo  le  strade  prodigiose 
della  cittadinanza  umana,  senza 
che  abbia  più  importanza  essere 
nativi  o  stranieri,  perché  ci  uni¬ 
sce  una  relazione  fraterna  scatu¬ 
rita  dalla  nostra  stessa  esperien¬ 
za  comune 3”. 

La  proposta  politica  di  Jane  Ad¬ 
dams  è  tutta  rivolta  alle  condizio¬ 
ni  sociali  dei  cittadini,  alla  loro  li¬ 
bertà  di  azione  e  a  una  vita  di  co¬ 
munità  impostata  sull’incontro 
(favorito  dalla  valorizzazione  del¬ 


le  differenze)  più  che  sullo  scon¬ 
tro  (favorito  dalla  meritocrazia, 
dall’omologazione,  dalla  compe¬ 
tizione,  dal  consumismo,  dalle  di¬ 
seguaglianze).  E  questi  argomenti 
ella  considera  -  e  propone  oggi  a 
noi  di  considerare  -  strettamente 
interconnessi  alla  grande  fonda- 
mentale  tematica  della  pace. 

Gli  Stati  Uniti  d’America,  a  pare¬ 
re  della  Addams,  sono  innanzitut¬ 
to  una  grande  democrazia  che 
sempre  di  più  dovrà  definire  se 
stessa  sostituendo  alla  mentalità  e 
alla  retorica  militarista,  una  so¬ 
cietà  etica  fondata,  idealmente  e 
concretamente,  sul  valore  del  la¬ 
voro.  Questo  significa  che  dovrà 
sostituire  a  un  pensiero  dogmati¬ 
co  e  una  politica  impostata  sulla 
punizione  e  sulla  difesa,  un  pen¬ 
siero  articolato  e  una  politica  in 
grado  di  “ garantire  ad  ogni  citta¬ 
dino  un’  esistenza  dignitosa”.  Per¬ 
ché  questo  sia  possibile  è  assolu¬ 
tamente  necessario  (e  Addams  lo 
riteneva  anche  possibile)  che  i  po¬ 
litici,  superando  una  concezione 
obsoleta  che  vede  nell’uomo  uni¬ 
camente  “l’uomo  economico  co¬ 
me  una  sorta  di  lupo  solitario 
spinto  dall’unica  motivazione 
della  brama  di  cibo”  imparino 
piuttosto  ad  “applicare  la  psico¬ 
logia  sociale  all’  azione  politica, 
guardando  gli  uomini  per  quello 
che  realmente  sono:  ognuno  un 
viluppo  di  motivazioni  complesse 
e  sovrapposte.  I  politici  continua¬ 
no  a  commettere  errori  grossola¬ 
ni  perché  la  loro  azione  non  si 
fonda  sulla  autentica  realtà  della 
esistenza  umana ”4”. 

Oggi,  a  un  secolo  di  distanza  da 
queste  parole  di  Jane  Addams,  gli 
errori  dei  politici  e  degli  econo¬ 
misti  americani  (e  del  mondo 
economicamente  avanzato)  han¬ 
no  influenza  su  tutta  la  popolazio¬ 
ne  mondiale,  che  in  gran  parte 
(più  dell’ 80%)  sopravvive  in  con¬ 
dizioni  di  povertà,  assenza  di  ci¬ 


bo,  condizioni  minime  sanitarie, 
mancanza  di  istruzione  e  di  op¬ 
portunità  culturali.  Ma  non  per 
questo  sono  meno  di  altri  “un  vi¬ 
luppo  di  motivazioni  complesse  e 
sovrapposte”.  Non  per  questo  non 
sono  anche  essi  “autentica  realtà 
umana”. 

La  condizione,  ad  esempio  della 
tanto  tirata  in  ballo  nazione  afga¬ 
na,  superba  e  disperata,  non  è 
semplice  da  comprendere,  ma 
sappiamo  da  molte  testimonianze 
di  donne  -  costrette  da  una  ditta¬ 
tura  maschilista  a  sofferenze  fisi¬ 
che  e  morali  indicibili  -  che  mol¬ 
te  preferirebbero  morire  piutto¬ 
sto  che  continuare  a  vivere  così. 
Si  profila  dunque  in  parte  una  ri¬ 
sposta  da  dare  a  quella  ragazza. 
Gli  atti  terroristici,  di  cui  ognuno 
di  noi  abitante  nel  mondo  occi¬ 
dentale  può  essere  vittima,  sono 
strettamente  correlati  con  delle 
precise  scelte  politiche  che  -  so¬ 
prattutto  a  livello  intemazionale  - 
non  sono  attente  all’essere  umano 
quale  realmente  è,  sfruttando,  a 
favore  di  un  benessere  economico 
di  pochi,  risorse  naturali  e  umane 
preziose  e  trasformandole  in  si¬ 
tuazioni  umane  di  altissima  di¬ 
sperazione,  in  cui  la  vita  stessa 
perde  valore,  in  cui  dio  -  o  chi  per 
lui  -  è  una  speranza  molto  più 
concreta  di  ogni  prospettiva  reali¬ 
stica. 

In  questo  tipo  di  disperazione  - 
anche  se  non  necessariamente  da 
essa  -  trova  terreno  e  milizia  chi 
sta  a  capo  di  una  volontà  di  guer¬ 
ra  finalizzata  alla  distruzione  di 
un  impero  economico  -  non  di 
una  democrazia,  perché  non  que¬ 
sto  interessa  -  allo  scopo  di  pre¬ 
varicare,  di  diventare  impero  eco¬ 
nomico  all’altezza  di  quelli  pre¬ 
cedenti. 

La  guerra  -  e  questa  guerra  più  di 
ogni  altra  -  è  il  fallimento  di  un 
processo  di  sviluppo  che  abbia 
come  soggetto  la  persona.  Quello 


“ sviluppo  come  processo  integra¬ 
to  di  espansione  di  libertà  sostan¬ 
ziali  interconnesse  l’una  con  l’al¬ 
tra5”,  di  cui  parla  Amartya  Sen, 
che  renda  possibile  accanto  alla 
libertà  di  azione  la  costruzione  di 
una  comunità  umana  partecipe  e 
protagonista  della  vita  propria  e 
di  tutta  la  comunità. 

Una  umanità  democratica,  direb¬ 
be  Addams,  che  rifonda  se  stessa 
su  una  etica  socialmente  condivi¬ 
sa  da  ogni  individuo6,  anche 
l’emarginato/a. 

Come  è  possibile  questo?  Intanto, 
almeno  provandoci  a  trovare  al¬ 
cuni  minimi  comuni  denominato- 
ri  dell’essere  umano.  Le  organiz¬ 
zazioni  umanitarie  intemazionali 
possono  avere  questa  funzione,  se 
rappresentano  veramente  gli  inte¬ 
ressi  di  tutti.  L’impegno  politico 
deve  comunque  andare  nella  dire¬ 
zione  proposta  da  Sen:  “Esiste 
una  profonda  complementarietà 
fra  l’azione  dell’individuo  e  gli 
assetti  della  società,  ed  è  impor¬ 
tante  riconoscere  contemporanea¬ 
mente  sia  la  centralità  della  li¬ 
bertà  individuale,  sia  la  forza  del¬ 
le  influenze  sociali  sull’entità  e  la 
portata  di  tale  libertà”.  E  ancora: 
“l’eliminazione  delle  illibertà  di 
cui  possiamo  soffrire  in  quanto 
membri  della  società  deve  diven¬ 
tare  il  requisito  fondamentale  del¬ 
lo  sviluppo7”. 

L’unico  modo  di  sfidare  dio,  se 
Babele  è  simbolo  di  una  città  co¬ 
struita  da  uomini  e  donne  senza 
bisogno  dell’aiuto  di  dio,  è  di¬ 
spiegare  processi  costruttivi  a 
vantaggio  di  tutti,  anche  dei  più 
poveri  del  mondo,  è  eliminare  tut¬ 
te  le  illibertà  di  cui  parla  Amartya 
Sen.  E  questo  non  è  stato  fatto  ab¬ 
bastanza. 

Per  difendere  Babele  è  necessario 
costruire,  prima  della  maledizio¬ 
ne  divina,  un  linguaggio  comune. 
Ma  non  affidandosi  a  tecnologia 
sempre  più  sofisticata,  bellica  o 


Jane  Addams. 


civile  che  sia,  bensì  recuperando 
e  valorizzando  tutto  ciò  che  di  co¬ 
mune  esiste  nella  carne  e  nella 
mente  di  tutti  noi  uomini  e  donne 
in  lotta  per  la  sopravvivenza  della 
nostra  vita,  per  dare  un  senso  alla 
durata  della  nostra  vita,  prima  che 
essa  sia  semplicemente  finita. 


1  Da  Democrazia  o  Militarismo  di  Jane 
Addams,  Chicago  Liberty  Meeting,  30 
Aprile,  1899 

2  Da  Newer  ideals  ofPeace,  New  York 
1907,  pag.  94. 

3  Ivi  pag.202 

4  da  Th  Larger  Aspects  of  thè  W omeri’ s 
Movement,  “Annals  of  thè  American 
Academy  of  Politicai  and  Social  Scien¬ 
ce”,  Nov  1914,  vedi  anche  A.Rossi  Do¬ 
na,  La  libertà  delle  donne,  R&S,  Torino 
1990 

5  Amartya  Sen,  Lo  sviluppo  è  libertà,  Mi¬ 
lano,  1999,  pag  14. 

6  Jane  Addams,  Democracy  and  Social 
Ethics,  Chicago  1902 

7  Ivi  pag  6  e  poi  pag.  38. 
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^  Azione  nonviolenta 


Idee  per  la  pace 

La  provocazione  verbale  incoraggia  la 

la  polizia  e  i 


violenza: 

no  global,  Bush  e  Bin  Laden 


4KK 


a  cura  di  Jerome  Liss* 


Quando  si  ragiona  in  modo  mani- 
cheista  contrapponendo  “noi”  agli 
“altri”,  automaticamente  si  attri¬ 
buiscono  tutte  le  azioni  negative 
di  “attacco”  al  nemico  e  quelle 
positive  di  “difesa”  ai  nostri.  Que¬ 
sta  è  appunto  la  logica  di  Bush  e 
di  Bin  Laden.  Il  presidente  ameri¬ 
cano  afferma:  “Sono  barbari!  Vo¬ 
gliono  distruggere  la  civiltà  occi¬ 
dentale!”,  e  il  terrorista  saudita  re¬ 
plica:  “Sono  figli  di  Satana!  Vo¬ 
gliono  distruggere  l’Islam!”. 

E  venuto  il  momento  di  fare  un 
po’  di  autocritica  anche  all’inter¬ 
no  del  movimento  pacifista:  vi  so¬ 
no  gruppi  che  ragionano  con  que¬ 
sta  logica?  I  suoi  portavoce  hanno 
mai  scaricato  la  colpa  interamente 
sugli  altri,  chiamandosi  fuori 
quando  membri  del  movimento 
hanno  contribuito,  seppure  in  mo¬ 
do  indiretto,  a  una  situazione  di 
antagonismo  che  ha  originato  un 
clima  di  violenza?  Prendiamo  ad 
esempio  le  manifestazioni  contro 
la  globalizzazione  che  si  sono  te¬ 
nute  nel  luglio  2001  a  Genova. 
Non  vi  è  dubbio  che  la  polizia  si  è 
comportata  in  modo  brutale  e  vio¬ 
lento  in  almeno  tre  circostanze:  il 
sabato  sera  (19  luglio),  quando  la 
Digos  ha  occupato  le  scuole,  la 
domenica  mattina  (20  luglio)  nel¬ 
la  caserma  di  Bolzoleto,  e  il  po¬ 
meriggio,  aggredendo  i  parteci¬ 
panti  della  manifestazione  pacifi¬ 
ca.  Il  comportamento  brutale  e 
violento  della  polizia  è  stato  con¬ 
fermato  da  numerose  testimonian¬ 
ze. 

Colgo  qui  l’occasione  per  conte¬ 
stare  la  convinzione  che  il  movi¬ 
mento  pacifista  non  abbia  respon¬ 
sabilità  di  nessun  tipo  in  questa 
vicenda.  Pochissimi  articoli  nelle 
riviste  e  nei  giornali  più  vicini  agli 
ideali  del  movimento  ammettono 
che  parole  o  azioni  dei  gruppi  di 


manifestanti  (e  non  mi  riferisco  ai 
Black  Block,  estranei  infiltrati) 
possano  aver  contribuito  a  provo¬ 
care  la  reazione  violenta  della  po¬ 
lizia.  Due  sole  eccezioni:  Mao 
Vaipiana  in  “Azione  nonviolenta” 
(settembre  2001)  e  Franca  Rame. 
Forse  me  n’è  sfuggita  qualcuna. 
Tuttavia,  la  maggioranza  degli  ar¬ 
ticoli  che  esprimevano  solidarietà 
al  movimento  no-gobal  (alla  quale 
anch’io  mi  associo,  insieme,  cre¬ 
do,  alla  maggioranza  dei  lettori) 
ha  escluso  che  la  responsabilità 
degli  episodi  di  violenza  fosse  in 
qualche  modo  attribuibile  ai  ma¬ 
nifestanti. 

Provocazione  verbale 
e  strategia  antiglobalizzazione 
In  quale  modo  il  movimento  no- 
global  ha  contribuito  alla  violen¬ 
za,  o  perlomeno,  al  clima  di  alta 
tensione  fra  polizia  e  dimostranti, 
che  è  stato  preludio  ai  successivi 
fatti  di  sangue?  Ecco  le  dichiara¬ 
zioni  frequentemente  ripetute  da 
Luca  Casarini,  portavoce  del 
gruppo  delle  Tute  Bianche:  “Asse¬ 
dieremo  la  zona  rossa”,  “Agiremo 
corpo  a  corpo  con  la  polizia”. 

In  un  momento  successivo  Casari¬ 
ni  minaccia:  “Vi  annunciamo  for¬ 
malmente  che  anche  noi  siamo 
scesi  sul  piede  di  guerra!”.  Nello 
stesso  articolo  Casarini  giustifica 
così  la  minaccia:  “La  dichiarazio¬ 
ne  di  guerra  l’hanno  fatta  loro  per 
primi”.  Non  sentite  un’eco  fami¬ 
liare  in  queste  parole? 

Qualcuno  potrebbe  obiettare  che 
Casarini  non  rappresenta  la  mag¬ 
gioranza  dei  manifestanti  riuniti 
per  protestare  a  Genova.  Il  movi¬ 
mento  è  meglio  rappresentato  da 
Vittorio  Agnoletto,  portavoce  del 
Genoa  Social  Forum.  Ecco  quanto 
Agnoletto  ha  dichiarato:  “Cinge¬ 
remo  d’assedio  la  zona  rossa, 
ognuno  con  la  sua  forma...  Dob¬ 
biamo  essere  noi  a  scegliere  il  ter¬ 
reno  dello  scontro”. 


Il  lettore  potrebbe  obiettare  che 
queste  frasi  non  meritano  la  rea¬ 
zione  violenta  della  polizia!  Sono 
assolutamente  d’accordo,  ma  non 
è  questo  il  punto.  Il  fatto  è  che 
queste  affermazioni  hanno  au¬ 
mentato  il  livello  di  tensione  fra 
polizia  e  manifestanti  e  potrebbe¬ 
ro  aver  inciso  sul  grado  di  violen¬ 
za  a  cui  la  polizia  si  è  lasciata  an¬ 
dare. 

Ammettere  di  aver  contribuito  al 
problema  non  significa  addossar¬ 
sene  tutta  la  responsabilità. 

Mi  si  potrebbe  muovere  qui  un’al¬ 
tra  legittima  obiezione:  stai  forse 
insinuando  che  la  colpa  è  nostra? 
Il  passaggio  dalla  semplice  am¬ 
missione  di  aver  contribuito  al 
problema  all’assunzione  della  re¬ 
sponsabilità  completa  (è  colpa  no¬ 
stra)  è  una  modalità  tipica  del  si¬ 
stema  limbico:  le  sue  tempeste 
emotive  ci  spingono  a  un  pensiero 
di  tipo  manicheo  (bianco  o  nero, 
con  noi  o  contro  di  noi,  la  colpa  è 
nostra  o  degli  altri).  Insomma,  i 
buoni  stanno  da  ima  parte  e  i  catti¬ 
vi  dall’altra. 

Vediamo  come  hanno  reagito  gli 
americani  quando  è  stato  osserva¬ 
to  che  gli  attacchi  terroristici  sono 
in  parte  conseguenza  della  politi¬ 
ca  del  loro  paese,  che  ha  deciso 
per  esempio  l’embargo  dei  medi¬ 
cinali  all’Iraq  determinando  la 
morte  di  cinquantamila  bambini 
negli  ultimi  dieci  anni.  O  quando 
si  è  notato  che  gli  USA  forniscono 
appoggio  incondizionato  a  Israe¬ 
le,  nonostante  la  violenta  invasio¬ 
ne  dei  territori  palestinesi  e  l’ucci¬ 
sione  di  uomini  e  donne.  Ecco  la 
reazione  americana:  “Volete  insi¬ 
nuare  che  è  colpa  nostra?  Ma  co¬ 
me  vi  permettete!”.  La  semplice 
espressione  del  dubbio  che  si  pos¬ 
sa  aver  contribuito  al  problema 
scatena  una  reazione  indignata: 
“Intendete  addossare  a  noi  ogni 
colpa?”.  Si  tratta  di  una  reazione 
classica  che  accade  perché  il  siste¬ 


ma  limbico,  attivato  da  emozioni 
di  rabbia  e  vendetta,  interferisce 
con  il  pensiero  razionale  corticale 
(conscio),  riportando  ogni  perce¬ 
zione  alla  logica  seguente:  “È  col¬ 
pa  loro!  Noi  ci  stiamo  solo  difen¬ 
dendo!”. 

Come  disfarsi 
della  patata  bollente 
Il  modo  di  ragionare  dominato  dal 
sistema  limbico  è  primitivo  e  as¬ 
solutista:  “Se  non  è  colpa  loro,  al¬ 
lora  è  colpa  nostra:  ma  questo  è 
impossibile!”. 

Torniamo  al  dubbio  che  ha  susci¬ 
tato  la  nostra  perplessità:  la  possi¬ 
bilità  che  anche  noi  abbiamo  con¬ 
tribuito  in  qualche  misura  al  pro¬ 
blema.  Esso  intende  stimolare 
l’autocritica  e  la  ricerca  di  una 
strategia  per  bloccare  ogni  escala¬ 
tion. 

Sentirsi  in  “colpa”  è  come  trovar¬ 
si  una  patata  bollente  fra  le  mani, 
una  cosa  insopportabile  e  per 
giunta  priva  di  giustificazione,  per 
cui  la  reazione  istintiva  è  quella  di 
lanciarla  a  qualcun  altro:  “La  col¬ 
pa  è  tua!”.  In  sostanza,  un  “palleg¬ 
giamento  di  accuse”. 

La  polizia  accusa  i  manifestanti  e 
questi  se  la  prendono  con  la  poli¬ 
zia.  George  Bush  accusa  Bin  La¬ 
den  e  costui  rilancia  la  patata  bol¬ 
lente  a  George  Bush.  Ne  fa  le  spe¬ 
se  il  ragionamento  razionale  e 
quindi  si  blocca  ogni  possibilità  di 
dialogo,  mediazione  e  riconcilia¬ 
zione. 

Il  fatto  di  chiederci  in  quale  modo 
possiamo  aver  contribuito  al  pro¬ 
blema  della  violenza  nella  mani¬ 
festazione  di  Genova  non  è 
un’ammissione  di  colpa.  Se  accet¬ 
tiamo  che  “inconsciamente”,  “in¬ 
genuamente”,  “senza  intenzione” 
o  “secondi  fini”,  possiamo  aver 
contribuito  a  creare  quel  clima  di 
tensione,  noi  riconosciamo  una 
nostra  responsabilità  e  acquisia¬ 
mo  un  potere  più  grande:  quello  di 


trovare  il  modo  di  evitare  in  futuro 
l’escalation  di  tensione  fra  polizia 
e  manifestanti. 

Colpevolizzare  ingiustamente 
un  intero  popolo 
Un  altro  aspetto  del  modo  di  ra¬ 
gionare  dominato  dal  sistema  lim¬ 
bico  è  quello  di  colpevolizzare  un 
intero  popolo  per  le  azioni  violen¬ 
te  di  pochi.  Così  Bin  Laden  ha  la 
coscienza  pulita  quando  ottomila 
persone  innocenti  vengono  uccise 
nelle  Twin  Towers  dai  suoi  eroici 
kamikaze.  E  George  Bush  è  scar¬ 
samente  preoccupato  dal  fatto  che 
civili  innocenti  siano  uccisi  dai 
bombardamenti  o  dall’embargo 
sui  medicinali  all’Iraq. 

In  questo  atteggiamento  vi  è 
un’analogia  con  i  manifestanti  no 
global  di  Genova  che  marciando 
nelle  strade  di  varie  città  italiane 
apostrofavano  come  “assassini”  i 
poliziotti  che  si  trovavano  lì  con 
loro.  Si  riferivano  naturalmente 
alla  morte  di  Carlo  Giuliani,  ma 
intendevano  quindi  affermare  che 
tutti  gli  agenti  di  polizia  e  i  carabi¬ 
nieri  si  meritassero  questa  terribi¬ 
le  accusa?  Sarebbe  come  colpevo¬ 
lizzare  ingiustamente  un  intero 
popolo. . . 

Proviamo  a  immaginare  i  senti¬ 
menti  dei  poliziotti  e  dei  carabi¬ 
nieri  che  stanno  facendo  il  loro  la¬ 
voro,  pagati  da  uno  stato  demo¬ 
cratico,  per  controllare  lo  svolgi¬ 
mento  di  una  manifestazione  poli¬ 
tica  e  devono  ascoltare  in  silenzio, 
senza  reagire,  l’accusa  di  essere 
degli  assassini.  La  maggioranza  di 
quei  poliziotti  e  carabinieri  non  è 
mai  stata  a  Genova  e  non  ha  mai 
torto  un  capello  a  un  manifestan¬ 
te.  Eppure  essi  sono  costretti  ad 
ascoltare  quegli  insulti  scanditi  e 
devono  mandarli  giù.  I  manife¬ 
stanti  stanno  gettando  i  semi  per 
un  futuro  antagonismo,  che  po¬ 
trebbe  degenerare  persino  in  nuo¬ 
va  violenza.  Ecco  il  frutto  che  rac¬ 


coglieremo:  ogni  parte  accuserà 
l’altra  considerandosi  compieta- 
mente  innocente. 

Costruire  ponti 
di  riconciliazione 
Poiché  la  “nostra  parte”  si  chiama 
movimento  per  la  pace,  o  movi¬ 
mento  nonviolento,  penso  che  do¬ 
vremmo  proporre  iniziative  per  il 
futuro  che  annullino  o  quantome¬ 
no  limitino  gli  antagonismi  e  le 
incomprensioni  fra  chi  ha  il  diritto 
di  partecipare  a  manifestazioni 
pacifiche  e  chi  per  lavoro  deve  ga¬ 
rantire  la  sicurezza  delle  strade. 
Per  concludere,  il  movimento 
nonviolento  ha  un  compito  ben 
preciso:  quello  di  smascherare  i 
meccanismi  irrazionali  e  inconsci 
della  violenza  di  gruppo  e  di  fre¬ 
nare  l’escalation  di  atteggiamenti 
riassumibili  nello  slogan:  “Con 
noi  o  contro  di  noi!”,  promuoven¬ 
do  alternative  per  costruire  ponti 
di  riconciliazione  fra  i  diversi  po¬ 
poli  nel  mondo. 
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/dee  per  la  pace 


La  provocazione  verbale  incoraggia  la  violenza: 

la  polizia  e  i  no  global,  Bush  e  Bin  Laden 


a  cura  di  Jerome  Liss* 


Quando  si  ragiona  in  modo  mani- 
cheista  contrapponendo  “noi”  agli 
“altri”,  automaticamente  si  attri¬ 
buiscono  tutte  le  azioni  negative 
di  “attacco”  al  nemico  e  quelle 
positive  di  “difesa”  ai  nostri.  Que¬ 
sta  è  appunto  la  logica  di  Bush  e 
di  Bin  Laden.  Il  presidente  ameri¬ 
cano  afferma:  “Sono  barbari!  Vo¬ 
gliono  distruggere  la  civiltà  occi¬ 
dentale!”,  e  il  terrorista  saudita  re¬ 
plica:  “Sono  figli  di  Satana!  Vo¬ 
gliono  distruggere  l’Islam!”. 

E  venuto  il  momento  di  fare  un 
po’  di  autocritica  anche  all’inter¬ 
no  del  movimento  pacifista:  vi  so¬ 
no  gruppi  che  ragionano  con  que¬ 
sta  logica?  I  suoi  portavoce  hanno 
mai  scaricato  la  colpa  interamente 
sugli  altri,  chiamandosi  fuori 
quando  membri  del  movimento 
hanno  contribuito,  seppure  in  mo¬ 
do  indiretto,  a  una  situazione  di 
antagonismo  che  ha  originato  un 
clima  di  violenza?  Prendiamo  ad 
esempio  le  manifestazioni  contro 
la  globalizzazione  che  si  sono  te¬ 
nute  nel  luglio  2001  a  Genova. 
Non  vi  è  dubbio  che  la  polizia  si  è 
comportata  in  modo  brutale  e  vio¬ 
lento  in  almeno  tre  circostanze:  il 
sabato  sera  (19  luglio),  quando  la 
Digos  ha  occupato  le  scuole,  la 
domenica  mattina  (20  luglio)  nel¬ 
la  caserma  di  Bolzoleto,  e  il  po¬ 
meriggio,  aggredendo  i  parteci¬ 
panti  della  manifestazione  pacifi¬ 
ca.  Il  comportamento  brutale  e 
violento  della  polizia  è  stato  con¬ 
fermato  da  numerose  testimonian¬ 
ze. 

Colgo  qui  l’occasione  per  conte¬ 
stare  la  convinzione  che  il  movi¬ 
mento  pacifista  non  abbia  respon¬ 
sabilità  di  nessun  tipo  in  questa 
vicenda.  Pochissimi  articoli  nelle 
riviste  e  nei  giornali  più  vicini  agli 
ideali  del  movimento  ammettono 
che  parole  o  azioni  dei  gruppi  di 


manifestanti  (e  non  mi  riferisco  ai 
Black  Block,  estranei  infiltrati) 
possano  aver  contribuito  a  provo¬ 
care  la  reazione  violenta  della  po¬ 
lizia.  Due  sole  eccezioni:  Mao 
Vaipiana  in  “Azione  nonviolenta” 
(settembre  2001)  e  Franca  Rame. 
Forse  me  n’è  sfuggita  qualcuna. 
Tuttavia,  la  maggioranza  degli  ar¬ 
ticoli  che  esprimevano  solidarietà 
al  movimento  no-gobal  (alla  quale 
anch’io  mi  associo,  insieme,  cre¬ 
do,  alla  maggioranza  dei  lettori) 
ha  escluso  che  la  responsabilità 
degli  episodi  di  violenza  fosse  in 
qualche  modo  attribuibile  ai  ma¬ 
nifestanti. 

Provocazione  verbale 
e  strategia  antiglobalizzazione 
In  quale  modo  il  movimento  no- 
global  ha  contribuito  alla  violen¬ 
za,  o  perlomeno,  al  clima  di  alta 
tensione  fra  polizia  e  dimostranti, 
che  è  stato  preludio  ai  successivi 
fatti  di  sangue?  Ecco  le  dichiara¬ 
zioni  frequentemente  ripetute  da 
Luca  Casarini,  portavoce  del 
gruppo  delle  Tute  Bianche:  “Asse¬ 
dieremo  la  zona  rossa”,  “Agiremo 
corpo  a  corpo  con  la  polizia”. 

In  un  momento  successivo  Casari¬ 
ni  minaccia:  “Vi  annunciamo  for¬ 
malmente  che  anche  noi  siamo 
scesi  sul  piede  di  guerra!”.  Nello 
stesso  articolo  Casarini  giustifica 
così  la  minaccia:  “La  dichiarazio¬ 
ne  di  guerra  l’hanno  fatta  loro  per 
primi”.  Non  sentite  un’eco  fami¬ 
liare  in  queste  parole? 

Qualcuno  potrebbe  obiettare  che 
Casarini  non  rappresenta  la  mag¬ 
gioranza  dei  manifestanti  riuniti 
per  protestare  a  Genova.  Il  movi¬ 
mento  è  meglio  rappresentato  da 
Vittorio  Agnoletto,  portavocé  del 
Genoa  Social  Forum.  Ecco  quanto 
Agnoletto  ha  dichiarato:  “Cinge¬ 
remo  d’assedio  la  zona  rossa, 
ognuno  con  la  sua  forma. . .  Dob¬ 
biamo  essere  noi  a  scegliere  il  ter¬ 
reno  dello  scontro”. 


Il  lettore  potrebbe  obiettare  che 
queste  frasi  non  meritano  la  rea¬ 
zione  violenta  della  polizia!  Sono 
assolutamente  d’accordo,  ma  non 
è  questo  il  punto.  Il  fatto  è  che 
queste  affermazioni  hanno  au¬ 
mentato  il  livello  di  tensione  fra 
polizia  e  manifestanti  e  potrebbe¬ 
ro  aver  inciso  sul  grado  di  violen¬ 
za  a  cui  la  polizia  si  è  lasciata  an¬ 
dare. 

Ammettere  di  aver  contribuito  al 
problema  non  significa  addossar¬ 
sene  tutta  la  responsabilità. 

Mi  si  potrebbe  muovere  qui  un’al¬ 
tra  legittima  obiezione:  stai  forse 
insinuando  che  la  colpa  è  nostra? 
Il  passaggio  dalla  semplice  am¬ 
missione  di  aver  contribuito  al 
problema  all’assunzione  della  re¬ 
sponsabilità  completa  (è  colpa  no¬ 
stra)  è  una  modalità  tipica  del  si¬ 
stema  limbico:  le  sue  tempeste 
emotive  ci  spingono  a  un  pensiero 
di  tipo  manicheo  (bianco  o  nero, 
con  noi  o  contro  di  noi,  la  colpa  è 
nostra  o  degli  altri).  Insomma,  i 
buoni  stanno  da  una  parte  e  i  catti¬ 
vi  dall’altra. 

Vediamo  come  hanno  reagito  gli 
americani  quando  è  stato  osserva¬ 
to  che  gli  attacchi  terroristici  sono 
in  parte  conseguenza  della  politi¬ 
ca  del  loro  paese,  che  ha  deciso 
per  esempio  l’embargo  dei  medi¬ 
cinali  all’Iraq  determinando  la 
morte  di  cinquantamila  bambini 
negli  ultimi  dieci  anni.  O  quando 
si  è  notato  che  gli  USA  forniscono 
appoggio  incondizionato  a  Israe¬ 
le,  nonostante  la  violenta  invasio¬ 
ne  dei  territori  palestinesi  e  l’ucci¬ 
sione  di  uomini  e  donne.  Ecco  la 
reazione  americana:  “Volete  insi¬ 
nuare  che  è  colpa  nostra?  Ma  co¬ 
me  vi  permettete!”.  La  semplice 
espressione  del  dubbio  che  si  pos¬ 
sa  aver  contribuito  al  problema 
scatena  una  reazione  indignata: 
“Intendete  addossare  a  noi  ogni 
colpa?”.  Si  tratta  di  una  reazione 
classica  che  accade  perché  il  siste¬ 


ma  limbico,  attivato  da  emozioni 
di  rabbia  e  vendetta,  interferisce 
con  il  pensiero  razionale  corticale 
(conscio),  riportando  ogni  perce¬ 
zione  alla  logica  seguente:  “È  col¬ 
pa  loro!  Noi  ci  stiamo  solo  difen¬ 
dendo!”. 

Come  disfarsi 
della  patata  bollente 
Il  modo  di  ragionare  dominato  dal 
sistema  limbico  è  primitivo  e  as¬ 
solutista:  “Se  non  è  colpa  loro,  al¬ 
lora  è  colpa  nostra:  ma  questo  è 
impossibile!”. 

Torniamo  al  dubbio  che  ha  susci¬ 
tato  la  nostra  perplessità:  la  possi¬ 
bilità  che  anche  noi  abbiamo  con¬ 
tribuito  in  qualche  misura  al  pro¬ 
blema.  Esso  intende  stimolare 
l’autocritica  e  la  ricerca  di  una 
strategia  per  bloccare  ogni  escala¬ 
tion. 

Sentirsi  in  “colpa”  è  come  trovar¬ 
si  una  patata  bollente  fra  le  mani, 
una  cosa  insopportabile  e  per 
giunta  priva  di  giustificazione,  per 
cui  la  reazione  istintiva  è  quella  di 
lanciarla  a  qualcun  altro:  “La  col¬ 
pa  è  tua!”.  In  sostanza,  un  “palleg¬ 
giamento  di  accuse”. 

La  polizia  accusa  i  manifestanti  e 
questi  se  la  prendono  con  la  poli¬ 
zia.  George  Bush  accusa  Bin  La¬ 
den  e  costui  rilancia  la  patata  bol¬ 
lente  a  George  Bush.  Ne  fa  le  spe¬ 
se  il  ragionamento  razionale  e 
quindi  si  blocca  ogni  possibilità  di 
dialogo,  mediazione  e  riconcilia¬ 
zione. 

Il  fatto  di  chiederci  in  quale  modo 
possiamo  aver  contribuito  al  pro¬ 
blema  della  violenza  nella  mani¬ 
festazione  di  Genova  non  è 
un’ammissione  di  colpa.  Se  accet¬ 
tiamo  che  “inconsciamente”,  “in¬ 
genuamente”,  “senza  intenzione” 
o  “secondi  fini”,  possiamo  aver 
contribuito  a  creare  quel  clima  di 
tensione,  noi  riconosciamo  una 
nostra  responsabilità  e  acquisia¬ 
mo  un  potere  più  grande:  quello  di 


trovare  il  modo  di  evitare  in  futuro 
l’escalation  di  tensione  fra  polizia 
e  manifestanti. 

Colpevolizzare  ingiustamente 
un  intero  popolo 
Un  altro  aspetto  del  modo  di  ra¬ 
gionare  dominato  dal  sistema  lim¬ 
bico  è  quello  di  colpevolizzare  un 
intero  popolo  per  le  azioni  violen¬ 
te  di  pochi.  Così  Bin  Laden  ha  la 
coscienza  pulita  quando  ottomila 
persone  innocenti  vengono  uccise 
nelle  Twin  Towers  dai  suoi  eroici 
kamikaze.  E  George  Bush  è  scar¬ 
samente  preoccupato  dal  fatto  che 
civili  innocenti  siano  uccisi  dai 
bombardamenti  o  dall’embargo 
sui  medicinali  all’Iraq. 

In  questo  atteggiamento  vi  è 
un’analogia  con  i  manifestanti  no 
global  di  Genova  che  marciando 
nelle  strade  di  varie  città  italiane 
apostrofavano  come  “assassini”  i 
poliziotti  che  si  trovavano  lì  con 
loro.  Si  riferivano  naturalmente 
alla  morte  di  Carlo  Giuliani,  ma 
intendevano  quindi  affermare  che 
tutti  gli  agenti  di  polizia  e  i  carabi¬ 
nieri  si  meritassero  questa  terribi¬ 
le  accusa?  Sarebbe  come  colpevo¬ 
lizzare  ingiustamente  un  intero 
popolo... 

Proviamo  a  immaginare  i  senti¬ 
menti  dei  poliziotti  e  dei  carabi¬ 
nieri  che  stanno  facendo  il  loro  la¬ 
voro,  pagati  da  uno  stato  demo¬ 
cratico,  per  controllare  lo  svolgi¬ 
mento  di  una  manifestazione  poli¬ 
tica  e  devono  ascoltare  in  silenzio, 
senza  reagire,  l’accusa  di  essere 
degli  assassini.  La  maggioranza  di 
quei  poliziotti  e  carabinieri  non  è 
mai  stata  a  Genova  e  non  ha  mai 
torto  un  capello  a  un  manifestan¬ 
te.  Eppure  essi  sono  costretti  ad 
ascoltare  quegli  insulti  scanditi  e 
devono  mandarli  giù.  I  manife¬ 
stanti  stanno  gettando  i  semi  per 
un  futuro  antagonismo,  che  po¬ 
trebbe  degenerare  persino  in  nuo¬ 
va  violenza.  Ecco  il  frutto  che  rac¬ 


coglieremo:  ogni  parte  accuserà 
l’altra  considerandosi  compieta- 
mente  innocente. 

Costruire  ponti 
di  riconciliazione 
Poiché  la  “nostra  parte”  si  chiama 
movimento  per  la  pace,  o  movi¬ 
mento  nonviolento,  penso  che  do¬ 
vremmo  proporre  iniziative  per  il 
futuro  che  annullino  o  quantome¬ 
no  limitino  gli  antagonismi  e  le 
incomprensioni  fra  chi  ha  il  diritto 
di  partecipare  a  manifestazioni 
pacifiche  e  chi  per  lavoro  deve  ga¬ 
rantire  la  sicurezza  delle  strade. 
Per  concludere,  il  movimento 
nonviolento  ha  un  compito  ben 
preciso:  quello  di  smascherare  i 
meccanismi  irrazionali  e  inconsci 
della  violenza  di  gruppo  e  di  fre¬ 
nare  l’escalation  di  atteggiamenti 
riassumibili  nello  slogan:  “Con 
noi  o  contro  di  noi!”,  promuoven¬ 
do  alternative  per  costruire  ponti 
di  riconciliazione  fra  i  diversi  po¬ 
poli  nel  mondo. 
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L’obiezione  di  coscienza 
in  Bosnia  Herzegovina 


a  cura  di  Denis  Kajicù 


Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza 
rappresenta  uno  dei  fondamentali 
diritti  umani,  come  afferma  la  Di¬ 
chiarazione  Universale  dei  Diritti 
dell’Uomo  del  1948,  articolo  18. 
Secondo  la  legge  sulla  difesa,  in 
Bosnia  Herzegovina  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza  è  regola¬ 
to  dagli  articoli  81  e  94  secondo  i 
quali  l’obiezione  di  coscienza  è 
permessa  a  tutti  coloro  che  per  mo¬ 
tivi  etici  o  religiosi  non  siano  dispo¬ 
sti  a  svolgere  il  servizio  militare 
nelle  forze  armate. 

Una  recluta  che  vuole  svolgere  il 
servizio  civile,  secondo  la  legge 
della  Federazione  della  BiH,  deve 
presentare  domanda  entro  tre  mesi 
dalla  visita  di  leva. 

Per  quanto  riguarda  la  Republica 
Srpska  della  BiH,  il  tempo  conces¬ 
so  dalle  autorità  per  presentare  que¬ 
sta  domanda  è  ancora  più  limitato: 
solo  due  settimane  dopo  la  visita. 
La  commissione  per  servizio  civile 
ha  il  dovere  di  risolvere  il  caso  en¬ 
tro  tre  mesi  dopo  che  l’obiettore  ha 
fatto  la  domanda. 

Ma  in  Bosnia  Herzegovina  si  in¬ 
contrano  molti  problemi  nell’appli¬ 
cazione  di  questo  diritto  fondamen¬ 
tale. 

Per  esempio: 

La  legge  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za  in  realtà  non  viene  applicata  in 
maniera  omogenea  sull’intero  terri¬ 
torio  della  BiH.  La  grande  maggio¬ 
ranza  della  popolazione  non  ha  la 
minima  conoscenza  del  proprio  di¬ 
ritto  al  servizio  civile.  Il  servizio  ci¬ 
vile  impegna  il  cittadino  bosmaco  il 
doppio  del  tempo  richiesto  per  il 
servizio  militare. 

La  commissione  per  l’obiezione  di 
coscienza  esiste  solo  sulla  carta:  in 
realtà  questo  organismo  non  si  è 
mai  riunito,  così  che  quei  pochi  che 
hanno  cercato  di  rivendicare  questo 
diritto  non  sono  mai  stati  ascoltati  e 
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sono  stati  trattati  con  arroganza  e 
disprezzo. 

Sicuramente  il  problema  più  grave 
rimane  la  scarsissima  conoscenza 
che  le  persone  (specialmente  le  re¬ 
clute)  hanno  dei  propri  diritti.  Le 
persone  non  sanno  niente  dell’esi¬ 
stenza  del  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  e  del  fatto  che  tale  diritto 
è  regolato  (anche  se  male)  dalle 
leggi.  Le  ragioni  di  questo  proble¬ 
ma  si  annidano  nel  totale  ostruzio¬ 
nismo  delle  istituzioni  che  non  in¬ 
tendono  avvisare  i  giovani  abili  alla 
leva  dei  loro  diritti.  Infatti  la  società 
bosniaca  odierna  affronta  un  persi¬ 
stente  stato  di  “guerra  fredda”  tra 
istituzioni  civili  e  militari  divise. 
Sulla  carta  esistono  due  eserciti, 
uno  per  la  Federazione  e  uno  per  la 
repubblica  Srpska,  ma  in  realtà  nel¬ 
la  Federazione,  così  come  le  istitu¬ 
zioni,  anche  le  armate  sono  divise 
secondo  un  principio  di  maggio¬ 
ranza:  la  comunità  maggioritaria  su 
un  territorio  detiene  anche  il  con¬ 
trollo  effettivo  delle  forze  armate 
presenti  su  quel  territorio. 

I  partiti  nazionalisti,  protagonisti 
e  beneficiari  della  divisione  delle 
istituzioni  e  delle  comunità,  conti¬ 
nuano  infatti  ad  alimentare  la  pau¬ 
ra  dell’aggressione  da  parte  del 
nemico,  reale  o  fittizio.  Si  capisce 
perchè  un  tema  come  l’obiezione 
di  coscienza  si  presenti  come  una 
spina  nel  fianco  della  politica  con¬ 
flittuale  degli  opposti  nazionali¬ 
smi.  Negare  la  guerra  significa  su¬ 
perare  il  recente  passato  di  violen¬ 
za  e,  soprattutto,  significa  creare 
le  condizioni  per  una  reale  pacifi- 
cazioné. 

Presentazione  del  progetto 
Intendiamo  realizzare  un  progetto 
che  aiuti  la  società  civile  a  costruire 
autonomamente  una  reale  cultura 
della  pace. 

I  nostri  principali  obiettivi  sono: 
Informare  la  popolazione  riguardo  i 
problemi  elencati  e  riguardo  la  ne¬ 


cessità  di  risolverli.  Rendere  di  do¬ 
minio  comune  i  problemi  e  formare 
la  massa  critica. 

Dare  precise  informazioni  alle  re¬ 
clute  sul  diritto  all’obiezione  di 
coscienza:  che  cos’è  e  come  fare 
per  rivendicarlo  e  per  metterlo  in 
pratica. 

La  carovana 

L’idea  principale  per  realizzare  il 
nostro  progetto  è  quella  di  organiz¬ 
zare  una  carovana  composta  da  atti¬ 
visti  per  la  pace  e  da  artisti  prove¬ 
nienti  da  tutta  la  BiH.  Compiremo 
un  viaggio  attraverso  i  mille  confini 
interni  della  BiH  e  visiteremo  dieci 
città.  Organizzeremo  un  program¬ 
ma  pensato  per  avvicinare  la  gente 
alla  storia  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  del  servizio  civile,  e  per 
trasmettere  il  nostro  messaggio  an¬ 
timilitarista  e  pacifista. 

La  carovana  sarà  composta  da  25 
persone  e  6  macchine  che  passeran¬ 
no  per  le  città  bosniache.  Il  pro¬ 
gramma  prevede:  uno  stand  con 
materiale  informativo  (volantini, 
magliette,  libri.),  azioni  “food  not 
bombs”,  workshop  nelle  scuole, 
contatti  con  le  radio  locali,  mostre 
collettive  e  concerti.  La  carovana 
partirà  il  22  aprile  da  Trebinje 
(in  Repubblica  Srpska)  e  si  con¬ 
cluderà  a  Sarajevo  il  15  giugno 
(giorno  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za)  con  una  grande  manifestazione 
a  cui  prenderanno  parte  tutte  le  or¬ 
ganizzazioni  e  gli  individui  attivi 
nella  campagna  per  l’obiezione  di 
coscienza  in  Bosnia  Herzegovina 
(che  dura  da  più  di  un  anno). 

Se  siete  interessati  all’intera  cam¬ 
pagna,  o  a  questo  progetto  di  caro¬ 
vana,  o  vi  interessa  chi  siamo  e  co¬ 
sa  stiamo  facendo,  o  potete  aiutarci 
in  qualche  modo,  mettiamoci  in 
contatto. 

MIFOC,  Mostar  Intercultural  Fe¬ 
stival-Comitato  Organizzativo 
e-mail:  denisk(a)cob.net.ba 


Interni 


Azioni  nonviolente: 
il  fuori  gioco  del  Chievo 


a  cura  di  Alberto  Tomiolo 


È  un  bel  gioco  che  ha  tutta  l’aria 
di  durare  parecchio,  quello  del 
Chievo,  magari  fino  al  tavolo 
esclusivo  della  Champions  Lea- 
gue.  Che  si  tratti,  per  diversi 
aspetti,  di  un  “evento”  esemplar¬ 
mente  mediatico,  “scoperto”  ed 
esaltato  dalle  redazioni  giornali¬ 
stiche  e  televisive,  non  si  può  ne¬ 
gare:  e  tuttavia  molti  elementi  che 
continuano  a  determinare  la  for¬ 
tuna  addirittura  planetaria  e  ad 
alimentare  il  flusso  di  energie 
simpatetiche  per  la  “squadretta” 
del  quartiere  si  porgono  come  ge¬ 
nuini  e  incorporano,  speriamo 
con  qualche  frutto  meno  stagio¬ 
nale,  valori  contigui  alla  cultura 
nonviolenta. 

Prescindiamo  da  gesti  del  tutto 
inconsueti  per  la  morale  sociale 
di  uno  sport  fortemente  competi¬ 
tivo  e  violento  qual  è  il  calcio-pa¬ 
linsesto  delle  pay  tv,  come  quan¬ 
do  Manfredini  (un  “negro”!)  o 
Corini  hanno  restituito  volonta¬ 
riamente  il  pallone  agli  avversari 
per  un  fallo  non  accertabile 
dall’arbitro.  Lasciamo  pure  nei 
suoi  luoghi  canonici  il  riferimen¬ 
to  al  “Sogno”  di  Luther  King,  ma 
non  è  facile  rinunciare  all’idea 
lieve  e  liberatoria  che  i  “mussi” 
volanti,  gli  asini  che  riescono  a  li¬ 
brarsi  e  a  scardinare  le  leggi  della 
gravità  del  calcio  industriale,  rap¬ 
presentino  la  metafora  di  una  ri¬ 
vincita  sulle  reclamizzate  mitolo¬ 
gie  della  forza  del  denaro  e 
dell’ investimento  di  capitale  ine¬ 
luttabilmente  “vincente”. 

Ed  è  proprio  sui  dati  “strutturali” 
della  performance  clivense  (Chie¬ 
vo  da  Clivus,  luogo  del  pendìo) 
che  possiamo  fondare  la  nostra 
“lettura”  della  scomposizione 
delle  regole  presunte,  o  piuttosto 
di  una  loro  “estremistica”  e  dun¬ 
que  incompatibile  applicazione,  e 


la  riaffermazione  della  natura  lu¬ 
dica,  non  forzosamente  predeter¬ 
minata  dalle  risorse  finanziarie, 
del  gioco.  Sfatando,  in  via  preli¬ 
minare,  un  luogo  comune:  la  so¬ 
cietà  non  è  affatto  “fortunata”  nè 
sbarazzinamente  “improvvisatri¬ 
ce”  e  neppure  “alternativa”:  po¬ 
tremmo  definirla  una  traduzione 
felice  di  “aziendalismo  dal  volto 
umano”,  sia  pure  con  qualche  so¬ 
spetta  venatura  di  vendetta  o  di  ri¬ 
valsa  personale.  A  chi  la  segue, 
come  lo  scrivente,  da  qualche  lu¬ 
stro,  è  sempre  stato  noto  infatti  il 
puntiglio  calvinista  con  cui  un 
paio  di  famiglie  di  imprenditori 
(estromessi  dalla  gestione 
dell’Hellas  Verona,  ma  saldamen¬ 
te  titolari  della  proprietà  di  “Vero- 
nello”,  modernissima  cittadella 
del  calcio  alla  maniera  di  Mila- 
nello  ed  Appiano  Gentile)  hanno 
perseguito  la  grande  rivincita  nei 
confronti  della  progenitrice  dive¬ 
nuta  matrigna. 

Ancorati  all’assioma  ginevrino 
che  una  sana  conduzione  societa¬ 
ria,  fondata  su  bilanci  in  pareg¬ 
gio,  può  tranquillamente  coesiste¬ 
re  con  una  confortevole  agiatezza 
attraverso  ragionevoli  ingaggi  dei 
calciatori  e  dei  tecnici,  Garonzi  e 
Campedelli  hanno  atteso  soltanto 
il  momento  giusto  per  dare  esecu¬ 
zione  al  loro  disegno  di  riprender¬ 
si  quella  città  che  li  ha  voluti  esi¬ 
liare:  “non  c’è  mondo  fuor  dalle 
mura  di  Verona”.  Quando  si  pre¬ 
senta  “l’occasione”  di  rilevare 
una  squadra  qualunque,  nella  fat¬ 
tispecie  quella  dilettantesca  del 
quartiere  agricolo-atesino  del 
Chievo  sponsorizzata  fino  ad  al¬ 
lora  da  un  parente  non  meno  spa¬ 
ragnino  di  loro,  i  due  soci  non 
hanno  in  mente  di  conquistare 
maosticamente  la  città  partendo 
dalla  campagna,  anche  se  quello 
del  borgo  che  fagocita  l’urbe  è 
forse  l’elemento  più  vissuto 
dall’ immaginario  collettivo  for¬ 


matosi  attorno  al  Chievo.  Al  con¬ 
trario,  essi  impiantano  scientifi¬ 
camente  a  Veronello,  nella  ma¬ 
gnifica  oasi  sulle  rive  del  Garda 
progettata  per  essere  residenza 
dei  calciatori  scaligeri,  un  auten¬ 
tico  laboratorio  nel  quale  tecnici  e 
giocatori,  ricchi  innanzitutto  di 
belle  speranze  e  di  accertato  ta¬ 
lento  ma  pur  sempre  posizionati 
nella  divisione  nazionale  serie 
C2,  vivono  in  una  situazione  logi¬ 
stica  inimmaginabile  anche  per 
professionisti  di  serie  A. 

In  un  simile  ambiente  preparatori 
atletici  e  allenatori  sperimentano 
con  la  paziente  determinazione 
dei  ricercatori  e  con  la  collabora¬ 
zione  solidale  dei  giocatori  la  loro 
formula  calcistica,  l’idea  efficace 
che  possa  permettere  di  abbattere 
i  Golia  delle  multinazionali  del 
pallone.  Questa  la  formula  aurea 
di  Veronello,  il  fuorigioco  esegui¬ 
to  con  precisione  orologiaia  ma 
lestissima  che  impedisce,  o  me¬ 
glio  che  obbliga  i  Ronaldo  e  i  Ba- 
tistuta,  per  la  verità  un  po’  appe¬ 
santiti  dal  fardello  dei  propri  in¬ 
gaggi,  a  fare  un  gioco  di  cui  cre¬ 
devano  di  aver  bloccato  le  regole 
e  che  li  sorprende  con  la  varietà 
delle  sue  applicazioni.  Se  aggiun¬ 
giamo  la  storica  ovvietà  calcistica 
per  cui  la  palla  è  meglio  passarla 
con  precisione  al  compagno  più 
vicino  (a  meno  che  non  si  sia  una 
reincarnazione  degli  arcieri  me¬ 
dievali  come  Corini  che  sa  lancia¬ 
re  il  pallone  con  parabole  di  qua¬ 
ranta  metri)  o  quella  per  cui  gli 
“esterni”,  le  ali  di  una  volta  anzi¬ 
ché  cincischiare  a  metà  campo 
sono  obbligate  a  correre,  anzi  a 
volare  -  nomen  omen  -  sulle  fa- 
scie  laterali,  allora  la  formula 
scoperta  a  Veronello  dallo  strego¬ 
ne  Del  Neri  torna  finalmente  a 
coincidere  con  l’uovo  di  Colom¬ 
bo.  Partecipato,  pacifico,  fedele 
alla  vita  e  alla  storia  del  calcio:  il 
gioco  della  nonviolenza. 
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a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso  -  educazioneaJnonviolenti.org 


Se  io  fossi  Lilliput,  farei  silenzio,  andrei  piano,  non  mi  agiterei, 
dedicherei  tempo  aireducazione  dei  bambini,  investendo  nel  millennio... 


In  questi  ultimi  mesi,  in  cui  abbiamo  vissuto  una  straordinaria  accelerazione  di  eventi  e  di  processi,  si  è  svi¬ 
luppato  un  ampio  dibattito  nell’area  dei  gruppi, dei  movimenti,  delle  reti  e  delle  aggregazioni  per  le  quali  “un 
mondo  diverso  è  possibile” ,  su  quali  siano  gli  interventi  da  proporre  ,  quali  le  modalità  da  seguire,  quale  ti¬ 
po  di  formazione  sia  necessaria  per  contrastare  la  deriva  violenta  nella  quale  ci  troviamo  e  di  cui  la  guerra 
è  solo  l’ espressione  più  emblematica  ed  evidente.  Come  contributo  a  questo  dibattito,  che  rende  drammati¬ 
camente  evidente  la  necessità  di  lavorare  nella  formazione  alla  nonviolenza  in  modo  sempre  più  capillare, 
esplicito  e  rigoroso  anche  a  livello  di  movimenti  di  base,  proponiamo  queste  riflessioni  di  Enrico  Euli,  fatte 
in  occasione  di  un  appuntamento  della  Rete  Lilliput,  invitando  i  lettori  a  inviarci,  a  loro  volta,  esperienze  e 
riflessioni. 


“La  messa  in  scena  di  questo  dramma,  la  cui  mole 
occuperebbe,  secondo  misure  terrestri,  circa  dieci  se¬ 
rate,  è  concepita  per  un  teatro  di  Marte.  I  frequenta¬ 
tori  dei  teatri  di  questo  mondo  non  saprebbero  reg¬ 
gervi.  Perchè  è  sangue  del  loro  sangue  e  sostanza 
della  sostanza  di  quegli  anni  irreali,  inconcepibili,  ir¬ 
raggiungibili  da  qualunque  vigile  intelletto,  inacces¬ 
sibili  a  qualsiasi  ricordo  e  conservati  soltanto  in  un 
sogno  cruento,  di  quegli  anni  in  cui  personaggi  da 
operetta  recitarono  la  tragedia  dell’umanità... 

Così  è  profondamente  comprensibile  il  disincanto  di 
un’epoca  la  quale,  mai  capace  di  vivere  qualcosa  e  di 
rappresentarlo,  non  è  scossa  neppure  dal  proprio  crol¬ 
lo,  ha  idea  dell’espiazione  tanto  poco  quanto  dell’atto, 
e  tuttavia  ha  abbastanza  spirito  di  autoconservazione 
da  tapparsi  le  orecchie  davanti  al  fonografo  delle  pro¬ 
prie  melodie  eroiche,  e  abbastanza  spirito  di  sacrificio 
da  tornare  all’occasione  ad  intonarle...  ‘Fate  che  al 
mondo  che  ancora  ignora  io  dica  tutto  ciò  come  ac¬ 
cadde:  e  così  udrete  azioni  sanguinose  ed  innaturali,  e 
casuali  giudizi  e  un  cieco  uccidere:  morti  da  forza  e 
astuzia  provocate  e  piani  che,  falliti,  poi  ricaddero  su 
chi  li  escogitò:  io  tutto  questo  in  verità  posso  narrare’ 
(Shakespeare,  Amleto,  atto  V,  scena  2.a)”. 

Mi  scuso  per  la  lunghezza  e  la  densità  infinita  di  que¬ 
sta  citazione. 

È  tratta  dalla  premessa  de  Gli  ultimi  giorni  dell’  uma¬ 
nità  di  Karl  Kraus,  ed  è  del  1915,  scritta  quindi  poco 
dopo  l’inizio  della  prima  carneficina  mondiale. 
Come  allora,  per  quanto  ci  si  tappi  le  orecchie,  un 
mondo  sta  finendo,  decade. 

Come  colpita  da  una  sindrome  autoimmune,  la  po¬ 
tenza  si  rivolta  contro  se  stessa:  i  jumbo  si  trasforma¬ 
no  in  missili,  i  batteri  si  nascondono  negli  angoli  del¬ 
le  buste  e  dei  palazzi,  un  messaggio  del  nemico  dal 
Qatar  vale  più  di  dieci  dichiarazioni  di  Bush  alla  na¬ 
zione... 

Il  Mito  è  stato  colpito  a  morte,  la  Narrazione  è  giun¬ 
ta  al  suo  tramonto. 

Il  Progetto  mostra  infine  la  sua  vulnerabilità:  i  suoi 
programmatori,  dietro  la  faccia  imperturbabile,  ini¬ 


ziano  a  viverlo  con  angoscia  e  malcelata  insofferenza. 
Temiamo  i  loro  colpi  di  coda,  evidentemente  pestife¬ 
ri  quanto  disperati.  Sono  i  migliori,  quando  si  tratta 
di  distruggere.  Ma,  se  lasceranno  superstiti,  se  resi¬ 
steremo  ai  loro  assalti,  allora,  davvero,  un  altro  mon¬ 
do  è  possibile.  Non  dobbiamo  aspettare,  ma  possia¬ 
mo  attendere. 

Questa  è  la  prima  cosa  che  mi  direi,  se  fossi  Lilli¬ 
put... 

Non  inseguirei  i  tempi  del  mondo,  non  mi  farei  pren¬ 
dere  dall’urgenza.  Farei  come  se  avessimo  tempo, 
me  lo  darei,  investirei  nel  millennio,  confidando  (e 
non  è  poco)  che  ci  sarò. 

Sì,  è  vero,  ora  c’è  la  guerra.  E  si  riuniscono,  comun¬ 
que,  a  Doha. 

Collaboriamo  allora,  più  e  meglio  che  possiamo,  con 
chi  si  muove  già  secondo  modalità  lillipuziane:  Pea- 
celink  e  la  sua  ‘chiamata  alla  pace’,  i  gruppi  di  azio¬ 
ne  nonviolenta  (GAN)  e  le  azioni  nonviolente,  Emer- 
gency  con  il  loro  vero  sostegno  umanitario,  e 
quant’altri  -  a  partire  dalle  associazioni  e  dalle  cam¬ 
pagne  del  Tavolo  Intercampagne  -  già  agiscono  con 
un  certo  stile  (il  sostegno  alle  donne  profughe 
delFAIFO,  le  campagne  di  boicottaggio  delle  Botte¬ 
ghe,  i  banchetti  informativi  sul  WTO...). 

Ma,  nel  frattempo,  cerchiamo  di  creare  un  po’  di  si¬ 
lenzio,  in  mezzo  a  tante  chiacchiere.  E  mi  chiederei 
cosa  posso  fare  per  andare  oltre  la  cultura  della  vio¬ 
lenza,  del  dominio,  della  sopraffazione.  Dedicherei 
attenzione  all’educazione  dei  bambini  e  alla  forma¬ 
zione  dei  giovani  e  degli  adulti. 

Perchè  tante  persone  non  stanno  “dall’altra  parte”, 
ma  non  sanno  cosa  e  come  fare,  non  vedono  alterna¬ 
tive  per  smarcarsi,  per  distinguersi,  per  immaginare, 
per  lottare. 

Cercherei  di  essere  presente  sui  mezzi  di  informazio¬ 
ne,  in  primo  luogo  su  quelli  locali,  per  dire  cose  che 
nessuno  dice,  cose  intelligenti  e  profonde. 

Farei  partire  subito,  senza  aspettare  l’assemblea,  il 
gruppo  di  lavoro  tematico  sulle  “strategie  di  resisten¬ 
za  e  trasformazione  nonviolenta”. 


Mi  prenderei  cura  delle  manifestazioni  pubbliche, 
non  mi  agiterei  a  fame  tante,  baderei  a  farle  in  modo 
tale  che  esprimano  bellezza,  piacere,  dolore,  saggez¬ 
za.  Che  sappiano  essere  anche  delle  piccole  opere 
d’arte  che  doniamo  ad  una  società  depressa  e  necro¬ 
fila. 

Esprimerei  mitezza,  non  moderazione. 

Proseguirei  a  dedicarmi  con  calma  e  disponibilità  ad 
apprendere,  ad  ascoltare,  a  sperimentare,  ad  inventa¬ 
re,  per  darmi  un’organizzazione  veramente  originale 
e  veramente  a  rete. 

Farei  un  incontro  per  riflettere  insieme  su  questo... 
Questo  farei  se  fossi  Lilliput,  e  se  fossi  sola  al  mon¬ 
do. 

So  che  non  è  così,  ed  è  un  bene. 

So  che  sono  andata  a  Genova  insieme  a  tanti  altri  e 
altre,  so  che  in  tutti  questi  mesi  ho  provato  a  stare  nei 
Social  Forum,  pur  a  costo  di  provare  mal  di  pancia  e 
una  frequente  tentazione  di  fuggire. 

Sono  anche  stata  alla  Perugia- Assisi,  nonostante  tut¬ 
ti  i  tipacci  che  la  frequentavano  al  mio  fianco. 

Vorrei  andare  a  Porto  Aiegre,  magari  con  un  po’  più 
di  consapevolezza  e  di  coordinazione  rispetto  alla 


prima  volta  (e  non  mi  pare  che  stia  accadendo,  per 
ora). 

Insomma,  in  questo  movimento  ci  sono  stata  e  ci  vo¬ 
glio  ancora  stare,  certo. 

Ma  non  a  tutti  i  costi  e  non  in  qualunque  modo. 
Vorrei  imparare  (e  far  imparare)  che  si  può  distin¬ 
guersi  senza  dividersi,  rimarcare  una  differenza  sen¬ 
za  sentirsi  superiori,  collaborare  su  qualcosa  senza 
integrarsi  su  tutto,  fare  delle  domande  senza  preten¬ 
dere  delle  risposte  che,  al  momento,  non  possono  ar¬ 
rivare.  Ma  non  significa  che  si  debba  smettere  di  far¬ 
le,  a  noi  e  agli  altri.  E  a  farlo  sapere  in  giro,  a  tutti, 
che  ce  le  stiamo  facendo  e  le  vogliamo  continuare  a 
fare.  E  che  queste  domande,  almeno  per  noi,  sono  ve¬ 
re,  sono  importanti  e  richiedono  rispetto. 

Sui  metodi,  sugli  stili,  sui  tempi,  sui  fini  dell’agire  e 
dell’agire  politico.  Solo  così  saremo  davvero  utili, 
forse,  a  questa  politica  e  a  questa  nostra  società.  Ed 
anche,  come  speriamo,  agli  stessi  Social  Forum. 
Continuiamo  a  farci  domande  nuove,  e  le  risposte 
(nuove)  arriveranno. 

Se  non  ora,  quando? 


Enrico  Euli 


Messaggio  di  Alex  Zanotelli  alla  Rete  di  Lilliput 

(Marina  di  Massa,  18  gennaio  2002) 


A  voi  tutti  lillipuziani  riuniti  a  Marina  di  Massa  per  il  se¬ 
condo  convegno  nazionale,  Jambo!! 

È  incredibile  nel  giro  di  due  anni  quanto  questa  ragnate¬ 
la  si  sia  estesa.  Grazie  per  questo  silenzioso  lavorio  di 
connettervi  che  ha  una  forza  di  trasformazione  sociale  in¬ 
credibile. 

Penso  che  ora  Lilliput  deve  affrontare  due  nodi  fonda- 
mentali: 

Il  primo  nodo  è  la  scelta  nonviolenta.  Se  qualcuno  o  grup¬ 
pi  non  accettano  questa  discriminante  se  ne  possono  an¬ 
dare  in  pace. . .  altrimenti  chiederò  io  di  uscire  da  Lilliput. 
Mi  sembra  talmente  chiara  questa  scelta  soprattutto  dopo 
i  fatti  di  Genova.  Davanti  all’opinione  pubblica  italiana 
deve  apparire  chiaro  dove  Lilliput  sta. 

Secondo  nodo.  La  guerra  contro  il  terrorismo,  in  partico¬ 
lare  quella  in  Afghanistan.  Per  me  è  chiaro  che  partendo 
da  quanto  è  accaduto  l’il  settembre,  l’apparato  militare 
americano  ha  deciso  di  rilanciarsi  rilanciando  così  l’eco¬ 
nomia  americana  che  era  sull’orlo  della  depressione.  E 
così  appare  chiaro  a  tutti  che  il  militare  non  è  qualcosa  di 
accidentale  al  sistema  economico  ma  ne  è  il  cuore.  So  da 
fonti  sicure  del  Senato  americano  che  il  bilancio  militare 
USA  passa  ora  da  circa  350  miliardi  di  dollari  a  500  mi¬ 
liardi  di  dollari.  Se  a  questo  aggiungiamo  i  250  miliardi  di 


dollari  in  armi  dell’ Europa,  arriviamo  a  750  miliardi  di 
dollari  che  costituiscano  i  3/4  e  più  delle  spese  mondiali 
militari  che  si  sono  aggirate  in  questi  anni  sui  900  miliar¬ 
di  di  dollari.  È  la  più  chiara  dimostrazione  che  chi  detie¬ 
ne  le  armi  sono  i  ricchi  di  questo  mondo  e  le  usano  a  man¬ 
tenere  un  sistema  economico  che  permette  al  20%  della 
popolazione  mondiale  di  papparsi  l’  83  per  cento  delle  ri¬ 
sorse  mondiali. 

QUESTA  GUERRA  contro  il  terrorismo  è  solo  la  manife¬ 
stazione  della  non  volontà  degli  straricchi  di  rimettere  in 
discussione  il  loro  stile  di  vita.  Se  pensiamo  che  con  13 
miliardi  di  dollari  potremmo  risolvere  il  problema  della 
fame  e  sanità  nel  mondo  per  un  anno  (dati  Banca  Mon¬ 
diale),  potremmo  trasformare  questo  mondo  in  un  paradi¬ 
so  terrestre,  e  invece  lo  rendiamo  un  inferno. 

Per  questo  sono  inorridito  a  sentire  che  il  Parlamento  Ita¬ 
liano  ha  dichiarato  guerra  (“quello  sporco  voto”).  Chie¬ 
do  a  voi  di  reagire  in  assemblea  soprattutto  con  il  gover¬ 
no  Berlusconi  che  ora  si  è  accaparrato  anche  il  Ministero 
degli  Esteri  per  fare  gli  affari  dell’ Azienda  Stato.  Trovate 
strade  per  dire  il  vostro  dissenso  nonviolento  al  governo 
italiano.  Vi  ricordo  tutti  con  nostalgia  da  queste  catacom¬ 
be  umane  dove  cammino  con  i  poveri  della  storia  che  pa¬ 
gano  così  pesantemente  le  follie  di  questo  nostro  sistema. 
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a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso  -  educazioneó>nonviolenti.org 


Se  io  fossi  Lilliput,  farei  silenzio,  andrei  piano,  non  mi  agiterei, 
dedicherei  tempo  aireducazione  dei  bambini,  investendo  nel  millennio... 


In  questi  ultimi  mesi,  in  cui  abbiamo  vissuto  una  straordinaria  accelerazione  di  eventi  e  di  processi,  si  è  svi¬ 
luppato  un  ampio  dibattito  nell’area  dei  gruppi, dei  movimenti,  delle  reti  e  delle  aggregazioni  per  le  quali  “un 
mondo  diverso  è  possibile” ,  su  quali  siano  gli  interventi  da  proporre  ,  quali  le  modalità  da  seguire,  quale  ti¬ 
po  di  formazione  sia  necessaria  per  contrastare  la  deriva  violenta  nella  quale  ci  troviamo  e  di  cui  la  guerra 
è  solo  V  espressione  più  emblematica  ed  evidente.  Come  contributo  a  questo  dibattito,  che  rende  drammati¬ 
camente  evidente  la  necessità  di  lavorare  nella  formazione  alla  nonviolenza  in  modo  sempre  più  capillare, 
esplicito  e  rigoroso  anche  a  livello  di  movimenti  di  base,  proponiamo  queste  riflessioni  di  Enrico  Euli,  fatte 
in  occasione  di  un  appuntamento  della  Rete  Lilliput,  invitando  i  lettori  a  inviarci,  a  loro  volta,  esperienze  e 
riflessioni. 


“La  messa  in  scena  di  questo  dramma,  la  cui  mole 
occuperebbe,  secondo  misure  terrestri,  circa  dieci  se¬ 
rate,  è  concepita  per  un  teatro  di  Marte.  I  frequenta¬ 
tori  dei  teatri  di  questo  mondo  non  saprebbero  reg¬ 
gervi.  Perchè  è  sangue  del  loro  sangue  e  sostanza 
della  sostanza  di  quegli  anni  irreali,  inconcepibili,  ir¬ 
raggiungibili  da  qualunque  vigile  intelletto,  inacces¬ 
sibili  a  qualsiasi  ricordo  e  conservati  soltanto  in  un 
sogno  cruento,  di  quegli  anni  in  cui  personaggi  da 
operetta  recitarono  la  tragedia  dell’umanità... 

Così  è  profondamente  comprensibile  il  disincanto  di 
un’epoca  la  quale,  mai  capace  di  vivere  qualcosa  e  di 
rappresentarlo,  non  è  scossa  neppure  dal  proprio  crol¬ 
lo,  ha  idea  dell’espiazione  tanto  poco  quanto  deU’atto, 
e  tuttavia  ha  abbastanza  spirito  di  autoconservazione 
da  tapparsi  le  orecchie  davanti  al  fonografo  delle  pro¬ 
prie  melodie  eroiche,  e  abbastanza  spirito  di  sacrificio 
da  tornare  all’occasione  ad  intonarle...  ‘Fate  che  al 
mondo  che  ancora  ignora  io  dica  tutto  ciò  come  ac¬ 
cadde:  e  così  udrete  azioni  sanguinose  ed  innaturali,  e 
casuali  giudizi  e  un  cieco  uccidere:  morti  da  forza  e 
astuzia  provocate  e  piani  che,  falliti,  poi  ricaddero  su 
chi  li  escogitò:  io  tutto  questo  in  verità  posso  narrare’ 
(Shakespeare,  Amleto,  atto  V,  scena  2.a )”. 

Mi  scuso  per  la  lunghezza  e  la  densità  infinita  di  que¬ 
sta  citazione. 

È  tratta  dalla  premessa  de  Gli  ultimi  giorni  dell’uma¬ 
nità  di  Karl  Kraus,  ed  è  del  1915,  scritta  quindi  poco 
dopo  l’inizio  della  prima  carneficina  mondiale. 
Come  allora,  per  quanto  ci  si  tappi  le  orecchie,  un 
mondo  sta  finendo,  decade. 

Come  colpita  da  una  sindrome  autoimmune,  la  po¬ 
tenza  si  rivolta  contro  se  stessa:  i  jumbo  si  trasforma¬ 
no  in  missili,  i  batteri  si  nascondono  negli  angoli  del¬ 
le  buste  e  dei  palazzi,  un  messaggio  del  nemico  dal 
Qatar  vale  più  di  dieci  dichiarazioni  di  Bush  alla  na¬ 
zione... 

Il  Mito  è  stato  colpito  a  morte,  la  Narrazione  è  giun¬ 
ta  al  suo  tramonto. 

Il  Progetto  mostra  infine  la  sua  vulnerabilità:  i  suoi 
programmatori,  dietro  la  faccia  imperturbabile,  ini¬ 


ziano  a  viverlo  con  angoscia  e  malcelata  insofferenza. 
Temiamo  i  loro  colpi  di  coda,  evidentemente  pestife¬ 
ri  quanto  disperati.  Sono  i  migliori,  quando  si  tratta 
di  distruggere.  Ma,  se  lasceranno  superstiti,  se  resi¬ 
steremo  ai  loro  assalti,  allora,  davvero,  un  altro  mon¬ 
do  è  possibile.  Non  dobbiamo  aspettare,  ma  possia¬ 
mo  attendere. 

Questa  è  la  prima  cosa  che  mi  direi,  se  fossi  Lilli¬ 
put... 

Non  inseguirei  i  tempi  del  mondo,  non  mi  farei  pren¬ 
dere  dall’urgenza.  Farei  come  se  avessimo  tempo, 
me  lo  darei,  investirei  nel  millennio,  confidando  (e 
non  è  poco)  che  ci  sarò. 

Sì,  è  vero,  ora  c’è  la  guerra.  E  si  riuniscono,  comun¬ 
que,  a  Doha. 

Collaboriamo  allora,  più  e  meglio  che  possiamo,  con 
chi  si  muove  già  secondo  modalità  lillipuziane:  Pea- 
celink  e  la  sua  ‘chiamata  alla  pace’,  i  gruppi  di  azio¬ 
ne  nonviolenta  (GAN)  e  le  azioni  nonviolente,  Emer- 
gency  con  il  loro  vero  sostegno  umanitario,  e 
quant’altri  -  a  partire  dalle  associazioni  e  dalle  cam¬ 
pagne  del  Tavolo  Intercampagne  -  già  agiscono  con 
un  certo  stile  (il  sostegno  alle  donne  profughe 
dell’AIFO,  le  campagne  di  boicottaggio  delle  Botte¬ 
ghe,  i  banchetti  informativi  sul  WTO...). 

Ma,  nel  frattempo,  cerchiamo  di  creare  un  po’  di  si¬ 
lenzio,  in  mezzo  a  tante  chiacchiere.  E  mi  chiederei 
cosa  posso  fare  per  andare  oltre  la  cultura  della  vio¬ 
lenza,  del  dominio,  della  sopraffazione.  Dedicherei 
attenzione  all’educazione  dei  bambini  e  alla  forma¬ 
zione  dei  giovani  e  degli  adulti. 

Perchè  tante  persone  non  stanno  “dall’altra  parte”, 
ma  non  sanno  cosa  e  come  fare,  non  vedono  alterna¬ 
tive  per  smarcarsi,  per  distinguersi,  per  immaginare, 
per  lottare. 

Cercherei  di  essere  presente  sui  mezzi  di  informazio¬ 
ne,  in  primo  luogo  su  quelli  locali,  per  dire  cose  che 
nessuno  dice,  cose  intelligenti  e  profonde. 

Farei  partire  subito,  senza  aspettare  l’assemblea,  il 
gruppo  di  lavoro  tematico  sulle  “strategie  di  resisten¬ 
za  e  trasformazione  nonviolenta”. 


Mi  prenderei  cura  delle  manifestazioni  pubbliche, 
non  mi  agiterei  a  fame  tante,  baderei  a  farle  in  modo 
tale  che  esprimano  bellezza,  piacere,  dolore,  saggez¬ 
za.  Che  sappiano  essere  anche  delle  piccole  opere 
d’arte  che  doniamo  ad  una  società  depressa  e  necro¬ 
fila. 

Esprimerei  mitezza,  non  moderazione. 

Proseguirei  a  dedicarmi  con  calma  e  disponibilità  ad 
apprendere,  ad  ascoltare,  a  sperimentare,  ad  inventa¬ 
re,  per  darmi  un’organizzazione  veramente  originale 
e  veramente  a  rete. 

Farei  un  incontro  per  riflettere  insieme  su  questo... 
Questo  farei  se  fossi  Lilliput,  e  se  fossi  sola  al  mon¬ 
do. 

So  che  non  è  così,  ed  è  un  bene. 

So  che  sono  andata  a  Genova  insieme  a  tanti  altri  e 
altre,  so  che  in  tutti  questi  mesi  ho  provato  a  stare  nei 
Social  Forum,  pur  a  costo  di  provare  mal  di  pancia  e 
una  frequente  tentazione  di  fuggire. 

Sono  anche  stata  alla  Perugia-Assisi,  nonostante  tut¬ 
ti  i  tipacci  che  la  frequentavano  al  mio  fianco. 

Vorrei  andare  a  Porto  Aiegre,  magari  con  un  po’  più 
di  consapevolezza  e  di  coordinazione  rispetto  alla 


prima  volta  (e  non  mi  pare  che  stia  accadendo,  per 
ora). 

Insomma,  in  questo  movimento  ci  sono  stata  e  ci  vo¬ 
glio  ancora  stare,  certo. 

Ma  non  a  tutti  i  costi  e  non  in  qualunque  modo. 
Vorrei  imparare  (e  far  imparare)  che  si  può  distin¬ 
guersi  senza  dividersi,  rimarcare  una  differenza  sen¬ 
za  sentirsi  superiori,  collaborare  su  qualcosa  senza 
integrarsi  su  tutto,  fare  delle  domande  senza  preten¬ 
dere  delle  risposte  che,  al  momento,  non  possono  ar¬ 
rivare.  Ma  non  significa  che  si  debba  smettere  di  far¬ 
le,  a  noi  e  agli  altri.  E  a  farlo  sapere  in  giro,  a  tutti, 
che  ce  le  stiamo  facendo  e  le  vogliamo  continuare  a 
fare.  E  che  queste  domande,  almeno  per  noi,  sono  ve¬ 
re,  sono  importanti  e  richiedono  rispetto. 

Sui  metodi,  sugli  stili,  sui  tempi,  sui  fini  dell’agire  e 
dell’agire  politico.  Solo  così  saremo  davvero  utili, 
forse,  a  questa  politica  e  a  questa  nostra  società.  Ed 
anche,  come  speriamo,  agli  stessi  Social  Forum. 
Continuiamo  a  farci  domande  nuove,  e  le  risposte 
(nuove)  arriveranno. 

Se  non  ora,  quando? 


Enrico  Euli 


Messaggio  di  Alex  Zanotelli  alla  Rete  di  Lilliput 

(Marina  di  Massa,  18  gennaio  2002) 


A  voi  tutti  lillipuziani  riuniti  a  Marina  dì  Massa  per  il  se¬ 
condo  convegno  nazionale,  Jambol! 

È  incredibile  nel  giro  di  due  anni  quanto  questa  ragnate¬ 
la  si  sia  estesa.  Grazie  per  questo  silenzioso  lavorio  di 
connettervi  che  ha  una  forza  di  trasformazione  sociale  in¬ 
credibile. 

Penso  che  ora  Lilliput  deve  ajfrontare  due  nodi  fonda- 
mentali: 

Il  primo  nodo  è  la  scelta  nonviolenta.  Se  qualcuno  o  grup¬ 
pi  non  accettano  questa  discriminante  se  ne  possono  an¬ 
dare  in  pace. . .  altrimenti  chiederò  io  di  uscire  da  Lilliput. 
Mi  sembra  talmente  chiara  questa  scelta  soprattutto  dopo 
i  fatti  di  Genova.  Davanti  all’ opinione  pubblica  italiana 
deve  apparire  chiaro  dove  Lilliput  sta. 

Secondo  nodo.  La  guerra  contro  il  terrorismo,  in  partico¬ 
lare  quella  in  Afghanistan.  Per  me  è  chiaro  che  partendo 
da  quanto  è  accaduto  VII  settembre,  l'apparato  militare 
americano  ha  deciso  di  rilanciarsi  rilanciando  così  l’eco¬ 
nomia  americana  che  era  sull’orlo  della  depressione.  E 
così  appare  chiaro  a  tutti  che  il  militare  non  è  qualcosa  di 
accidentale  al  sistema  economico  ma  ne  è  il  cuore.  So  da 
fonti  sicure  del  Senato  americano  che  il  bilancio  militare 
USA  passa  ora  da  circa  350  miliardi  di  dollari  a  500  mi¬ 
liardi  di  dollari.  Se  a  questo  aggiungiamo  i  250  miliardi  di 


dollari  in  armi  dell’ Europa,  arriviamo  a  750  miliardi  di 
dollari  che  costituiscano  i  3/4  e  più  delle  spese  mondiali 
militari  che  si  sono  aggirate  in  questi  anni  sui  900  miliar¬ 
di  di  dollari.  È  la  più  chiara  dimostrazione  che  chi  detie¬ 
ne  le  armi  sono  i  ricchi  di  questo  mondo  e  le  usano  a  man¬ 
tenere  un  sistema  economico  che  permette  al  20%  della 
popolazione  mondiale  di  papparsi  V  83  per  cento  delle  ri¬ 
sorse  mondiali. 

QUESTA  GUERRA  contro  il  terrorismo  è  solo  la  manife¬ 
stazione  della  non  volontà  degli  straricchi  di  rimettere  in 
discussione  il  loro  stile  di  vita.  Se  pensiamo  che  con  13 
miliardi  di  dollari  potremmo  risolvere  il  problema  della 
fame  e  sanità  nel  mondo  per  un  anno  (dati  Banca  Mon¬ 
diale),  potremmo  trasformare  questo  mondo  in  un  paradi¬ 
so  terrestre,  e  invece  lo  rendiamo  un  inferno. 

Per  questo  sono  inorridito  a  sentire  che  il  Parlamento  Ita¬ 
liano  ha  dichiarato  guerra  (“ quello  sporco  voto”).  Chie¬ 
do  a  voi  di  reagire  in  assemblea  soprattutto  con  il  gover¬ 
no  Berlusconi  che  ora  si  è  accaparrato  anche  il  Ministero 
degli  Esteri  per  fare  gli  affari  dell’Azienda  Stato.  Trovate 
strade  per  dire  il  vostro  dissenso  nonviolento  al  governo 
italiano.  Vi  ricordo  tutti  con  nostalgia  da  queste  catacom¬ 
be  umane  dove  cammino  con  i  poveri  della  storia  che  pa¬ 
gano  così  pesantemente  le  follie  di  questo  nostro  sistema. 
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a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  iilliputaJnonviolenti.org 


Una  Rete  che  crede 
nella  nonviolenza 

Il  18, 19  e  20  gennaio  2002  si  è  tenuta  a  Marina  di  Massa  la  seconda  assemblea  nazionale  della  Rete  di  Lil¬ 
liput.  Pubblichiamo  le  ‘‘dichiarazioni  finali”  che  riassumono  molto  bene  il  lavoro  svolto.  Sul  sito  www.rete- 
lilliput.org  si  può  trovare  tutta  la  documentazione  inerente  la  tre  giorni  lillipuziana. 


La  dichiarazione  finale  della  nostra  prima  assemblea 
si  concludeva  con  le  seguenti  parole: 

“Nel  momento  in  cui  le  leggi  del  profitto  pretendono 
di  dominare  ogni  ambito  del  vivere  umano,  distrug¬ 
gendo  la  base  naturale  su  cui  si  fonda  la  vita  del  Pia¬ 
neta,  e  la  politica  è  incapace  di  contrastare  lo  strapote¬ 
re  dell’economia  dominante,  noi,  oltre  mille  tra  sem¬ 
plici  cittadini,  associazioni  e  gruppi,  rivendichiamo  il 
diritto  di  riappropriarci  della  facoltà  di  decidere  del 
nostro  futuro,  e  ci  sentiamo  parte  integrante  di  una 
nuova  forma  di  cittadinanza  sociale”. 

I  nostri  principi  rappresentano  l’unica  strategia  di 
azione  per  credere  in  un  futuro  diverso  e  per  costruire 
un  altro  mondo. 

La  scelta  della  nonviolenza  viene  da  noi  oggi  ribadita 
come  unica  e  più  efficace  modalità  di  azione  e  di  vita, 
che  è  necessario  rafforzare  e  diffondere  sempre  più  al 
nostro  interno,  attraverso  un’adeguata  formazione  e  la 
creazione  di  gruppi  di  azione  nonviolenta. 

La  formazione  sui  temi  che  sono  al  centro  della  nostra 
azione  è  una  componente  fondamentale  del  nostro 
percorso  e  dovrà  essere  sempre  più  articolata  e  parte¬ 
cipata  al  fine  di  coinvolgere  i  gruppi,  i  nodi  e  tutti  i  Lil¬ 
lipuziani. 

Accanto  a  questo  impegno  proseguirà  l’opera  di  inten¬ 
sa  sensibilizzazione  dei  cittadini  allo  scopo  di  indurre 
un  cambiamento  personale  e  collettivo  verso  i  valori  in 
cui  crediamo. 

Considerando  che  nel  2002  avranno  luogo  eventi  da 
noi  ritenuti  fondamentali 

-  il  secondo  incontro  del  movimento  mondiale  a  Por¬ 
to  Aiegre  alla  fine  di  gennaio,  dove  la  Rete  organiz¬ 
za  uno  specifico  seminario  sugli  indicatori  della 
qualità  della  vita; 

-  la  Conferenza  delle  Nazioni  Unite  su  Finanza  per  lo 
Sviluppo  a  Monterrey  Messico  in  marzo, 

-  il  summit  sulla  sicurezza  alimentare  promosso  dalla 
FAO  in  giugno  a  Roma, 

-  il  Summit  Mondiale  delle  Nazioni  Unite  sullo  Svi¬ 
luppo  Sostenibile  “Rio  +10”  a  Johannesburg  a  fine 
agosto 

La  Rete  concentrerà  la  sua  attenzione  ed  azione  su: 

-  l’opposizione  alla  guerra  e  la  promozione  di  model¬ 
li  di  difesa  alternativa  nonviolenta,  assumendo  la 
Campagna  di  obiezione  di  coscienza  delle  cittadine 
e  dei  cittadini  per  il  disarmo  economico  e  militare, 

-  la  sfera  finanziaria  in  enorme  espansione,  rafforzan¬ 
do  in  particolare  le  Campagne  sulle  banche  e  le  assi¬ 


curazioni,  obbligandole  ad  una  maggiore  trasparen¬ 
za  e  a  interrompere  finanziamenti  moralmente  illeci¬ 
ti  quali  il  commercio  di  armi  e  di  sostanze  tossiche  e 
coinvolgere  i  cittadini  risparmiatori  in  scelte  per  una 
finanza  di  giustizia, 

-  il  settore  produttivo,  per  monitorame  il  comporta¬ 
mento  delle  imprese  nazionali  e  multinazionali  e  in¬ 
durle  alla  trasparenza  e  al  rispetto  degli  standard  so¬ 
ciali  e  ambientali,  coinvolgendo  i  consumatori  in 
particolare  in  occasione  della  Coppa  del  Mondo  di 
calcio  che  vede  coinvolte  come  sponsor  molte  delle 
imprese  responsabili  di  gravi  violazioni  dei  diritti 
dei  lavoratori  e  ambientali, 

-  l’impatto  del  negoziato  in  corso  nell’ ambito  dell’Or¬ 
ganizzazione  Mondiale  del  Commercio,  a  partire 
dall’accordo  sui  commercio  e  servizi  che  consente 
di  evidenziare  il  legame  tra  accordi  intemazionali  e 
qualità  della  vita  delle  comunità  locali, 

-  l’organizzazione  di  una  settimana  dell’impronta 
ecologica  e  sociale  che  avrà  luogo  hi  occasione  del¬ 
la  Giornata  Mondiale  dell’Ambiente  (5  giugno)  e  un 
percorso  di  formazione  e  sensibilizzazione  che  si 
concretizzi  in  una  serie  di  iniziative  per  diffondere  il 
concetto  dell’impronta  ecologica  e  sociale, 

-  l’apertura  di  un  serio  ed  approfondito  dibattito  su 
nuovi  indicatori  di  benessere  in  grado  di  dare  stru¬ 
menti  adeguati  ai  decisori  politici  ed  alla  società’  ci¬ 
vile,  ricollocando  il  PIL  nella  sua  funzione  di  indi¬ 
catore  meramente  economico, 

-  la  diffusione  di  una  carta  del  nuovo  municipio  e  ini¬ 
ziative  di  democrazia  partecipativa. 

Consapevole  inoltre  di  essere  una  componente  fonda- 
mentale,  ma  non  esclusiva  della  società  civile  organiz¬ 
zata  mondiale,  la  Rete  si  impegna  a  collaborare  con 
Campagne  e  azioni  promosse  da  altri  soggetti,  tra  le 
quali: 

-  la  Campagna  per  un  contratto  mondiale  sull’acqua, 

-  La  Campagna  per  l’introduzione  di  una  tassazione 
sulle  transazioni  finanziarie  (Tobin  Tax) 

-  L’azione  per  la  costituzione  di  una  forma  di  arbitra¬ 
to  intemazionale  sul  debito  e  l’applicazione  della 
legge  italiana  sulla  cancellazione  dei  debiti  dei  pae¬ 
si  più  poveri 

-  Un’azione  di  denuncia  del  fallimento  delle  politiche 
neoliberiste,  a  partire  dalla  crisi  dell’Argentina. 

Con  questa  Assemblea  si  è  concluso  il  lungo  e  intenso 
percorso  che  ha  oggi  portato  la  rete  a  dotarsi  di  un  mo¬ 
dello  organizzativo  sperimentale  che  verrà  sottoposto  a 
verifica  in  occasione  del  prossimo  incontro  nazionale. 
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Quali  sponsor  per 
le  Olimpiadi  di  Torino  2006? 


Le  Olimpiadi  invernali  che  il  Piemonte  si  appresta 
ad  ospitare  nel  2006  sono  destinate  a  tenere  banco 
per  i  prossimi  cinque  anni.  Troppe  le  ripercussio¬ 
ni,  i  risvolti,  i  fiumi  di  denaro  coinvolti  per  non  at¬ 
trarre  le  attenzioni  di  molti. 

La  società  civile  si  è  mossa  per  tempo,  istituendo  un 
osservatorio  che  monitorerà  l’impatto  ambientale 
delle  strutture  e  degli  impianti  che  in  questi  anni 
spunteranno  come  funghi,  dalla  Val  di  Susa  a  Tori¬ 
no,  dal  Canavese  alle  Valli  di  Lanzo,  dal  Pinerolese 
all’asse  Torino-Milano.  E  in  questi  giorni  ha  ap¬ 
profondito  un  ulteriore  aspetto  destinato  a  coinvol¬ 
gere  quelle  associazioni  che  per  missione  si  occu¬ 
pano  dei  diritti  civili  e  dell’eticità  nel  mondo  per¬ 
verso  dell’economia:  quello  degli  sponsor  e  dei  for¬ 
nitori  della  grandiosa  macchina  organizzativa. 

La  torta  è  ghiotta:  il  comitato  olimpico  organizza¬ 
tore  (Toroc)  conta  di  ricavare  circa  500  milioni  di 
euro  dalle  cosiddette  attività  di  marketing,  vale  a 
dire  sponsorizzazioni  e  vendita  di  gadget  e  mer¬ 
chandising.  E  stimolato  nel  settembre  scorso  da 
alcuni  rappresentanti  del  mondo  dell’impegno  ci¬ 
vile,  si  è  interrogato  sull’opportunità  di  seleziona¬ 
re  in  qualche  modo  la  presenza  di  alcuni  sponsor 
che  risulterebbero  scomodi  in  una  kermesse  dedi¬ 
cata  alla  competizione  leale,  ai  valori  Decouber- 
tiani,  ai  sani  principi  sportivi. 

A  causa  delle  bufere  che  lo  hanno  coinvolto,  il  Co¬ 
mitato  Olimpico  Intemazionale  in  questi  anni  si  è 
dotato  di  un  codice  etico  al  quale  devono  attenersi 
coloro  che  partecipano  in  qualità  di  atleti  od  orga¬ 
nizzatori.  Il  codice,  è  ritagliato  in  base  a  quanto 
accaduto  tristemente  in  questi  anni,  e  prevede  san¬ 
zioni  per  chi  accetta  imbarazzanti  regali  dai  parte¬ 
cipanti  oppure  per  chi  utilizza  sostanze  dopanti: 
nulla  è  però  richiesto  alle  aziende  sponsorizzatrici 
in  tema  di  diritti  umani,  sociali  e  ambientali.  Il  ri¬ 
spetto  del  codice  è  inoltre  demandato  ad  un  comi¬ 
tato  di  sette  saggi  tra  cui  spicca  il  nome  di  Javier 
Perez  de  Cuellar,  ma  nessuno  di  essi  è  italiano. 
Per  completare  la  panoramica  della  situazione  at¬ 
tuale,  occorre  ricordare  che  esistono  due  tipi  di 
sponsor  olimpici:  i  cosiddetti  “Top  10”,  che  stipu¬ 
lano  contratti  pluriennali  e  che  quindi  si  aggiudi¬ 
cano  la  visibilità  per  più  manifestazioni  sportive, 
sia  estive  che  invernali;  e  quelli  relativi  alla  singo¬ 
la  olimpiade.  I  primi  sono  scelti  dal  CIO  ed  il  loro 
contratto  scadrà  nel  2004  (anche  se  alcuni  di  essi 
stanno  contrattando  il  prolungamento  del  contrat¬ 
to  in  questi  giorni),  mentre  i  secondi  sono  appan¬ 
naggio  del  comitato  locale.  Sempre  tra  i  primi  tro¬ 
viamo  un  paio  di  presenze,  come  Coca  Cola  e  Mc¬ 


Donald’s,  che  faranno  storcere  il  naso  ai  più  in¬ 
transigenti  promotori  dell’eticità,  ma  nessuno  di 
essi  è  accusato  da  organismi  nazionali  o  interna¬ 
zionali  riguardo  il  loro  comportamento,  come  in¬ 
vece  accade  per  esempio  a  Nike,  Nestlé  o,  fino 
all’anno  scorso,  Del  Monte. 

Il  Toroc,  stimolato  anche  da  un  dibattito  pubblico 
organizzato  dal  gruppo  consiliare  della  Margheri¬ 
ta  il  6  dicembre  scorso,  ha  deciso  di  creare  un  Co¬ 
mitato  dei  Valori  che  dia  una  ulteriore  occhiata 
all’eticità  degli  sponsor,  tramite  procedure  e  inte¬ 
grazioni  al  codice  etico  che  verranno  messe  a  pun¬ 
to  nei  prossimi  mesi.  Il  Comitato  sarà  presieduto 
dal  presidente  di  Toroc  e  ne  faranno  parte  anche  il 
vicepresidente,  i  rappresentanti  di  Amnesty  Inter¬ 
national,  Unicef,  CGIL/CISL/UIL,  Confindustria 
e  Confcommercio.  L’appello  ad  una  maggiore  vi¬ 
gilanza  è  stato  raccolto  anche  dal  Presidente  della 
Commissione  Giochi  Olimpici  del  Comune  di  To¬ 
rino,  il  quale  non  ha  fatto  mistero  delle  difficoltà 
giuridiche,  per  un  ente  pubblico  come  Toroc,  di 
selezionare  nelle  gare  d’appalto  secondo  criteri 
“etici”,  ma  dando  l’impressione  di  essere  determi¬ 
nato  a  superarle  tramite  il  contributo  di  esperti  le¬ 
gali  del  settore. 

Abbastanza  soddisfatti,  i  comitati  promotori 
dell’iniziativa  (tra  cui  ricordiamo  Punto  Zip,  Co- 
coricò  e  Rete  Lilliput)  si  sono  impegnati  a  far  sì 
che,  in  un  modo  o  nell’altro,  non  entrino  a  far  par¬ 
te  degli  sponsor  quelle  aziende  attualmente  ogget¬ 
to  di  campagne  di  pressione  e  per  questo  hanno 
coinvolto  alcuni  autorevoli  esperti  nella  costitu¬ 
zione  di  un  comitato  scientifico  che  si  porrà  come 
interlocutore  ufficiale  del  Comitato  dei  Valori.  Ne 
faranno  parte  Francuccio  Gesualdi  (Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo),  Ersilia  Monti  (Campagna 
Scarpe  Giuste),  Tonino  Perna  (CRIC),  Lorenzo 
Vinci  (MAG  4  Piemonte),  Adriano  Cattaneo 
(Campagna  Nestlé),  Miriam  Giovanzana  (Altreco- 
nomia)  e  diversi  altri. 

La  speranza  neanche  tanto  celata  è  che  la  campa¬ 
gna  di  sensibilizzazione  verso  l’eticità  degli  spon¬ 
sor  olimpici,  creando  un  precedente  storico  nella 
capitale  sabauda,  sia  propedeutica  all’istituzione, 
da  parte  del  Comune  di  Torino,  di  un  codice  di 
condotta  da  sottoporre  a  tutti  i  suoi  fornitori  (men¬ 
se,  uffici,  circoscrizioni,  ecc.).  E  già  fin  d’ora 
chiamano  a  raccolta  le  persone  interessate  ad  esse¬ 
re  coinvolte  nel  progetto,  giacché  l’avventura 
olimpica  è  appena  cominciata,  e  i  giochi  non  sono 
ancora  conclusi. 
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Una  politica  attiva  di  pace 
è  possibile  anche  in  Italia? 


Da  New  York  all’ Afghanistan  alla  Palestina,  il  2001 
si  è  chiuso  con  l’apparente  successo  di  una  "cultura 
della  guerra”  di  fronte  alla  quale  corriamo  il  rischio 
di  sentirci  impotenti.  Proprio  per  questo,  è  importan¬ 
te  chiedersi  quali  siano  le  caratteristiche  di  politica 
attiva  di  pace  (cioè  non  solo  di  “emergenza”  o  di  “te¬ 
stimonianza”). 

Il  primo  elemento  da  cui  partire  è  l’enorme  domanda 
di  pace  presente  nella  nostra  società.  Questa  si  mani¬ 
festa  non  solo  nelle  forme  organizzate  che  conoscia¬ 
mo  (dal  movimento  per  un  pianeta  di  tutti  alla  marcia 
Perugia-Assisi)  ma  anche  in  maniera  spontanea  e  in 
forme  estranee  alla  politica.  Come  spiegare  altrimen¬ 
ti  il  successo  travolgente  della  canzone  pacifista  ”11 
mio  nome  è  mai  più”  durante  la  guerra  del  Kosovo,  o 
la  petizione  contro  la  guerra  firmata  da  centinaia  di 
calciatori  agli  inizi  dei  bombardamenti  sull’Afghani¬ 
stan?  Una  questione  centrale  che  questi  fenomeni 
pongono  è  come  dare  forma  ed  espressione  a  questo 
potenziale. 

Il  secondo  elemento  che  occorre  tenere  presente  è 
l’emergere  della  "pace  come  professione”.  Negli  ul¬ 
timi  anni,  in  Italia  così  come  in  altri  paesi,  persone, 
gruppi  e  istituzioni  attivi  in  questo  settore  hanno 
compiuto  enormi  passi  avanti.  Da  un  lato  gli  stati  si 
sono  accorti  della  necessità  di  impiegare  personale 
civile  in  situazioni  di  conflitto  per  diversi  tipi  di  com¬ 
piti  -  dall’assistenza  umanitaria,  allo  sviluppo  della 
democrazia  e  dei  diritti  umani,  all’assistenza  delle 
organizzazioni  locali  della  società  civile.  Dall’altro 
si  sono  moltiplicate  esperienze  di  lavoro  di  pace  ”di 
base”:  basti  pensare  all’avvio  di  esperienze  di  servi¬ 
zio  civile  di  pace  (in  particolare  in  Germania),  o 
all’incorporazione  della  risoluzione  dei  conflitti  nel¬ 
la  cooperazione  allo  sviluppo.  A  livello  europeo  si  è 
costituito  da  qualche  tempo  un  "Network  dei  servizi 
civili  di  pace”(si  veda  al  sito:  www.4u2.ch/EN.CPS/). 
Nel  nostro  paese  vanno  sottolineati  alcuni  sviluppi  di 
grande  importanza:  l’avvio,  a  partire  dall’anno  acca¬ 
demico  2001-2002,  di  corsi  di  laurea  sulla  pace;  la  ri¬ 
flessione  e  le  prime  esperienze  pratiche  dello  stru¬ 
mento  dei  Caschi  Bianchi  (in  pratica  assimilabile  a 
quello  che  all’estero  viene  chiamato  "servizio  civile 
di  pace”);  il  rafforzamento  aH’intemo  del  movimen¬ 
to  per  un  pianeta  di  tutti  di  una  componente  che  del¬ 
la  nonviolenza  e  della  pace  ha  fatto  valori  portanti. 
A  fronte  di  queste  novità  abbiamo  in  Italia  un  sistema 
politico  assai  poco  ricettivo.  Del  governo  Berlusconi, 
purtroppo,  non  occorre  parlare:  quanto  di  più  lontano 
oggi  ci  possa  essere  da  una  cultura  della  pace. 

È  interessante  invece  osservare  l’atteggiamento  del 
“centro-sinistra”  nei  confronti  del  mondo  della  pace 


e  della  nonviolenza.  È  esemplare  l’episodio  della 
“lettera  aperta  ai  pacifisti”,  scritta  da  alcuni  esponen¬ 
ti  dell’Ulivo  nel  settembre  scorso  in  occasione  della 
marcia  Perugia-Assisi.  Lasciamo  da  parte  l’arrogan¬ 
za,  nemmeno  tanto  velata,  con  cui  i  firmatari  si  rivol¬ 
gevano  ai  pacifisti.  Il  loro  messaggio  sostanziale  era 
contraddittorio:  un  invito  a  sostenere  la  coalizione 
dell’Ulivo  e  allo  stesso  tempo  un  avvertimento  a  non 
illudersi  di  poter  contare  qualcosa  nelle  decisioni 
sulla  guerra  e  la  pace.  Questo  nonsenso  politico  era 
possibile  perché  la  pace  veniva  relegata  tra  le  utopie: 
i  “leader”  del  centro-sinistra,  inchinandosi  a  parole 
di  fronte  all’atteggiamento  nobile  di  una  etica  dei 
principi,  potevano  rifiutarne  allo  stesso  tempo  qual¬ 
siasi  valore  pratico. 

Questa  tensione  tra  la  "domanda  di  pace”  nella  so¬ 
cietà  e  la  pochezza  della  politica  ufficiale  chiama  in 
causa  i  movimenti  e  le  organizzazioni  che  si  impe¬ 
gnano  per  la  pace,  e  fa  sperare  che,  nel  futuro,  la  cul¬ 
tura  della  nonviolenza  si  estenda  sia  nella  società  che 
all’ interno  delle  istituzioni. 

Nella  società  i  nonviolenti  possono  contribuire  a  far 
crescere  una  “cultura  diffusa”  della  pace  e  della  solu¬ 
zione  costruttiva  dei  conflitti.  Non  dimentichiamo 
che  la  risposta  principale  alla  attuale  crisi  della  vita 
pubblica  italiana  può  passare  solo  attraverso  la  diffu¬ 
sione  di  un’idea  di  cittadinanza  attiva,  di  una  parte¬ 
cipazione  in  prima  persona  alle  decisioni  pubbliche: 
un’idea  squisitamente  nonviolenta. 

La  nonviolenza  potrà  trovare  spazio  anche  nelle  isti¬ 
tuzioni,  formulando  proposte  concrete  per  ima  nuova 
politica  di  pace  dell’Italia  nel  mondo:  in  altre  parole, 
proponendo  una  “aggiunta  nonviolenta”  all’indi¬ 
spensabile  integrazione  europea,  al  contributo  italia¬ 
no  neU’ONU  e  nell’OSCE,  ai  rapporti  con  il  sudest 
Europa,  alla  cooperazione  allo  sviluppo... 

In  ciascuno  di  questi  campi  i  nonviolenti  sono  chia¬ 
mati  a  dare  un  contributo. 


Porto  Aiegre,  il  Forum  dei  bambini. 
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Quando  i  socialisti  erano 
antimilitaristi  e  pacifisti 


Molto  deciso  era  il  testo  di  un  appello  della  Federazio¬ 
ne  giovanile  socialista  ai  coscritti  della  leva  di  mare  del 
1901,  apparso  su  “Avanguardia”  del  17  ottobre  1920, 
che  rifletteva  le  posizioni  di  quell’ala  sinistra  del  P.S.I. 
che  nel  gennaio  1921  confluì  nel  Partito  Comunista 
d’Italia.  È  interessante  notare  in  esso  l’uso  di  termini  di 
chiara  provenienza  bolscevica  e  l’augurio  che  la  rivolu¬ 
zione  potesse  arrivare  prima  della  fine  della  leva:  “An¬ 
che  in  Italia  i  lavoratori,  da  un’occasione  qualunque, 
saranno  spinti  all’azione  violenta  contro  lo  Stato  bor¬ 
ghese.  Giovani  del  1901,  la  gioventù  comunista  vi  fa 
questo  augurio:  siate  voi  i  primi  marinai  rossi  della  Re¬ 
pubblica  dei  consigli  in  Italia.” 

Dopo  la  scissione  di  Livorno,  il  Partito  Comunista 
d’Italia  (P.C.d’I.)  tentò  di  assumere  la  guida  della  Lega 
proletaria  e  di  rilanciarne  l’azione  su  vasta  scala,  fa¬ 
cendola  divenire  l’espressione  della  propaganda  anti¬ 
militarista  del  movimento  operaio.  Ma  la  Lega  non  di¬ 
ventò  un  organo  di  partito  e  nel  suo  interno  vi  fu  sem¬ 
pre  una  presenza  eterogenea;  infatti,  attorno  ad  un  nu¬ 
cleo  centrale  socialista  e  comunista,  venne  coagulan¬ 
dosi  “la  numerosa  e  attiva  massa  di  reduci  di  diversa 
origine  politica  e  ideologica  sulla  base  concreta  del  ra¬ 
dicato  antimilitarismo  e  del  sentito  pacifismo,  in  altre 
parole,  del  rifiuto  della  guerra”1.  Sotto  i  colpi  del  fasci¬ 
smo  avanzante  la  Lega  si  sgretolò  e  quando  nel  1925  il 
regime  la  dichiarò  illegale  essa  era  ormai  un’organiz¬ 
zazione  senza  alcun  peso  politico. 

Dopo  il  gennaio  1921,  il  Partito  Socialista  Italiano 
(P.S.I.),  privato  della  sua  ala  sinistra,  sviluppò  la  linea 
tradizionale  di  opposizione  alla  guerra,  che  riconosce¬ 
va  all’antimilitarismo  un  ruolo  di  rilievo,  limitato  però 
al  campo  della  propaganda.  Nel  programma  di  Fiesole 
i  giovani  della  Federazione  Italiana  Giovanile  Sociali¬ 
sta  si  erano  proposti,  tra  l’altro,  di  “intensificare  sem¬ 
pre  più  la  propaganda  antimilitarista,  tendente  a  creare 
nella  gioventù  proletaria  una  forte  coscienza  di  classe, 
per  neutralizzare  l’azione  della  borghesia  che  si  serve 
dell’esercito  come  organo  di  sopraffazione  antiproleta¬ 
ria”.  Anche  l’ordine  del  giorno  sull’attività  antimilitari¬ 
sta  approvato  dal  Congresso  giovanile  socialista  di  Par¬ 
ma  nel  novembre  1921  sottolinea  il  valore  della  batta¬ 
glia  contro  la  guerra,  pur  lasciando  nel  vago  le  direttive 
di  azione:  “Il  IX  Congresso  della  gioventù  socialista 
italiana  (...)  riconosce  oggi  più  che  mai  la  necessità  di 
intensificare  e  di  coordinare  meglio  il  lavoro  di  propa¬ 
ganda  nelle  file  dell’esercito  e  degli  altri  corpi  armati 
tendente  ad  illuminare  i  giovani  sul  vero  carattere  di 
classe  del  militarismo  borghese  e  a  sfatare  in  esso  la 
concezione  pacifista  secondo  la  quale  il  militarismo 
può  essere  eliminato  o  corretto  nella  sua  forma  più  bru¬ 
tale  senza  mutare  l’attuale  istituzione  della  società2.  Il 


regolamento  per  i  circoli  giovanili  socialisti  elencava 
tra  i  doveri  dei  soci:  “Combattere  sempre  e  special- 
mente  con  l’esempio  il  clericalismo,  il  militarismo,  il 
patriottismo,  (...)  insomma  la  società  borghese  che 
produce  l’odio  e  la  guerra  ed  è  la  principale  responsa¬ 
bile  delle  miserie  che  affliggono  la  classe  operaia3. 

Le  istruzione  del  P.C.d’I.  non  incitavano  alla  lotta 
nelle  caserme,  ma  raccomandavano  ai  militanti  un 
comportamento  difensivo4.  Infatti  ai  compagni  sotto 
le  armi  si  consigliava  di  non  leggere  in  pubblico  gior¬ 
nali  comunisti,  di  non  parlare  della  Russia  in  caser¬ 
ma,  di  diffidare  di  sedicenti  renitenti  di  leva,  di  colo¬ 
ro  che  godevano  con  facilità  di  licenze  e  dei  sedicen¬ 
ti  sovversivi,  di  non  tentare  propaganda  senza  una 
conoscenza  della  persona  alla  quale  ci  si  rivolgeva,  di 
non  frequentare  locali  giudicati  sovversivi  e  di  evita¬ 
re  di  farsi  spedire  la  posta  in  caserma5. 1  comunisti 
pensavano  che  l’iniziativa  rivoluzionaria  spettasse  al 
proletariato  delle  officine  e  dei  campi,  ai  quali  i  sol¬ 
dati  si  sarebbero  dovuti  affiancare  al  momento  op¬ 
portuno,  mantenendosi  nel  frattempo  fedeli  ma  pas¬ 
sivi6.  “Questi  documenti  sono  importanti  perché  atte¬ 
stano  la  difficoltà  sempre  riscontrata  dalle  diverse 
correnti  del  movimento  operaio  italiano  e  intemazio¬ 
nale  nell’indicazione  di  concreti  obiettivi  della  lotta 
contro  l’esercito,  malgrado  la  vastità  e  la  sincerità 
dell’ antimilitarismo  delle  masse.  Non  è  certo  un  caso 
che  in  questo  come  nei  precedenti  periodi,  parallela- 
mente  agli  appelli  e  alle  iniziative  antimilitariste,  non 
siano  stati  sviluppati  gli  studi  della  struttura 
dell’esercito,  che  ne  avrebbero  messo  in  luce  l’im¬ 
portanza  nello  scontro  di  classe,  permettendo  forse 
anche  di  trovare  una  linea  d’attacco  più  incisiva”7. 


1  G.  ISOLA,  Socialismo  e  combattentismo:  la  Lega  proletaria. 
1918-1922,  in  “Italia  contemporanea”,  ottobre-dicembre  1980, 
pag.  27. 

2  “Gioventù  socialista”,  12  novembre  1921. 

3  “Gioventù  socialista”,  3  dicembre  1921. 

4  Nei  riguardi  dell’utilizzazione  della  violenza  rivoluzionaria 
la  sinistra  si  limitò  quasi  esclusivamente  al  verbalismo  e  le 
grandi  professioni  teoriche  non  furono  seguite  da  precise  pre¬ 
se  di  posizione  pratiche,  anche  nei  momenti  più  drammatici. 
Caso  eclatante  fu  quello  degli  Arditi  del  popolo,  un  movi¬ 
mento  popolare  e  spontaneo  nato  per  opporsi  con  la  violenza 
all’ascesa  del  fascismo.  Né  il  P.S.I.,  né  il  P.C.d’I.  seppero  co¬ 
gliere  questa  importante  occasione  e  gli  Arditi  del  popolo, 
abbandonati  a  se  stessi  e  senza  alcun  appoggio,  scomparirono 
nel  giro  di  un’estate. 

5  Cff.  “L’Ordine  nuovo”,  5  febbraio  1922. 

6  Cfr.  “L’Ordine  nuovo”  ai  proletari  in  divisa,  in  “L’Ordine 
nuovo,  17  settembre  1921. 

7  G.  ROCHAT  (a  cura  di).  L’antimilitarismo  oggi  in  Italia,  Edi¬ 
trice  Claudiana,  Torino  1973,  pag.  53. 
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Ritrovare  se  stessi 
neN’Argefitina  martoriata 


HIJOS-FIGLI 

98’  ,  Medusa 
Regia:  Marco  Bechis 

Con:  Carlos  Echevarria  (Javier  Ramos),  Giulia  Sara¬ 
no  (Rosa  Ruggieri) 


Un  aereo  carico  di  pianto  e  silenzio  sorvola  l’oceano 
senza  un’apparente  destinazione. . . 

È  un  aereo  dell’aeronautica  militare  argentina:  uno 
di  quelli  che,  tra  il  1976  e  il  1982  nell’indifferenza 
quasi  totale  delle  potenze  mondiali,  scaricavano  in 
mare  i  corpi  martoriati  dei  desaparecidos. 

Con  questa  immagine  simbolo  terminava,  ieri,  Gara¬ 
ge  Olimpo  ed  inizia,  oggi,  Hijos-Figli,  il  film  presen¬ 
tato  dal  regista  italo-cileno  Marco  Bechis  all’ultima 
Biennale  del  Cinema  di  Venezia.  Immagine  che  rap¬ 
presenta  un  ideale  trait  d’ union  tra  due  pellicole  pro¬ 
dotte  ad  un  paio  d’anni  di  distanza  l’una  dall’altra, 
ma  che  nel  progetto  iniziale  di  Bechis  avrebbero  do¬ 
vuto  essere  realizzate  in  serie,  senza  soluzione  di 
continuità  e  utilizzando  gli  stessi  attori:  problemi  di 
tipo  produttivo  e  la  mancanza  di  una  sceneggiatura 
unitaria  hanno,  in  seguito,  vanificato  l’interessante 
progetto  iniziale. 

Garage  Olimpo  chiudeva,  con  l’immagine  disperata 
dell’aereo,  il  racconto  degli  orrori  sotterranei  perpe¬ 
trati  dalla  dittatura  militare  ai  danni  di  centinaia  di 
migliaia  di  giovani  che  credevano  nella  democrazia  e 
si  rifiutavano  di  accettare  l’ideologia  fascista  della 
dittatura  militare  dei  Generali.  Un’immagine  per  non 
dimenticare  il  passato,  per  dare  una  forma  visiva  a 
quei  barbari  ed  atroci  atti  di  violenza  che  non  hanno 
ancora  finito,  oggi,  di  portarsi  dietro  il  proprio  far¬ 
dello  di  lacrime  e  sofferenza. 

Ed  è  appunto  all’”oggi”  e  a  tale  fardello  che  ci  ripor¬ 
ta  Hijos;  su  di  un  altro  aereo,  all’interno  del  quale 
quattro  giovani  paracadutisti  provano  le  figure  che 
andranno  ad  eseguire  subito  dopo  in  caduta  libera.  Il 
volo  che  farà  Javier,  uno  di  questi  ragazzi,  non  avrà, 
però,  le  conseguenze  definitive  e  drammatiche  di 
quello  fatto  compiere  alle  ignare  vittime  della  desa¬ 
parigion-,  ma  è  ad  esso  straordinariamente  legato. 
Javier  vive  a  Milano  con  la  madre  italiana  e  il  padre 
argentino  ed  è  da  qualche  tempo  in  contatto  via  e- 
mail  con  Rosa,  una  coetanea  di  Buenos  Aires  con¬ 
vinta  di  essere  sua  sorella  naturale.  Conduce  un’esi¬ 
stenza  agiata  e  apparentemente  piatta  e  monotona  in 
una  confortevole  villetta  adagiata  ai  piedi  della  colli¬ 
nare  Brianza. 

Javier  vive  a  Milano  con  la  madre  italiana  e  il  padre 
argentino  ma...  non  è  loro  figlio.  È  figlio  di  una  di 


quelle  tante  storie  e  di  quei  tanti  volti  buttati  a  mare 
dalla  corrente  della  lucida  e  spietata  follia  dittatoria¬ 
le.  Strappato  dalle  braccia  di  una  madre  e  di  un  padre 
che  non  avrebbe  mai  più  rivisto. 

“Si  stima  che  in  Argentina  alla  fine  degli  anni  ’70,  i 
bambini  scomparsi  dopo  la  nascita  siano  circa  cinque¬ 
cento,  i  casi  denunciati  sono  solo  duecentocinquanta. 
Settantadue  sono  stati  ritrovati  vivi,  otto  di  loro  sono 
stati  ritrovati  morti  nei  cimiteri  clandestini. 

Tutti  i  settantadue  ragazzi  ritrovati  ( oggi  hanno  tra  i 
venti  e  i  venticinque  anni )  sono  tornati  a  vivere  con  la 
loro  vera  famiglia  (zii,  nonni )  e  solo  quattro  hanno  pre¬ 
ferito  rimanere  con  la  famiglia  che  li  aveva  rubati” .’ 
Rosa  arriva  improvvisamente  a  Milano,  riesce  ad  in¬ 
contrare  Javier  e  gli  racconta  la  verità. 

E  da  qui  i  due  ragazzi  iniziano  il  loro  lento  e  difficile 
itinerario  di  ricerca  di  un’identità,  perduta  nel  caso  di 
Javier  (che  non  è  più  figlio  di  quelli  che  ha  sempre 
creduto  come  i  propri  genitori),  riacquistata  nel  caso 
di  Rosa  (che  -  forse  -  ha  ritrovato  una  parte  della  sua 
storia  personale).  Itinerario  che  è  di  tipo  soprattutto 
psicologico,  scandito  da  una  serie  di  tappe  anche  do¬ 
lorose:  l’iniziale  rifiuto  da  parte  di  Javier  di  prendere 
in  considerazione  la  “verità”  di  Rosa;  il  viaggio  di 
Rosa  e  Javier  (per  lui  una  fuga  dai  “falsi”  genitori)  a 
Barcellona  dove  vive  l’ostetrica  che  -  forse  -  li  se¬ 
parò  all’atto  della  nascita  e  dove  si  sottopongono  al 
test  del  DNA  nucleare,  verifica  decisiva  del  supposto 
grado  di  parentela;  l’emozionante  sequenza  della 
scoperta  fisica  dei  reciproci  corpi  sul  letto  della  pen¬ 
sione,  atto  fondamentale  nel  percorso  di  conoscenza 
di  una  storia  e  di  un’identità  in  comune  (anche  se  il 
test  del  DNA  rivelerà  che  non  esistono  legami  di  san¬ 
gue  tra  i  due);  e,  infine,  la  sequenza  che  li  ritrae  per 
le  strade  di  Buenos  Aires  mentre  manifestano  insie¬ 
me  ai  molti  altri  hijos  di  Argentina  contro  l’impunità 
dei  militari  responsabili  della  desaparigion1 2 . 

Hijos  è  uno  di  quei  film  (come  lo  splendido  I  cento 
passi  di  Giordana)  che  lo  spettatore  non  analizza  sul¬ 
la  base  dei  più  o  meno  compiuti  esiti  stilistici,  ma 
giudica  per  la  sua  assoluta  necessarietà :  come  testi¬ 
monianza  imprescindibile  sulla  strada,  lastricata  di 
ostacoli  e  difficoltà,  che  conduce  alla  verità  e  alla 
giustizia. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 


1  Marco  Bechis,  “Note  di  regia  per  Figli-Hijos”,  in  Marco  Be¬ 
chis,  Argentina  1976-2001  :  Filmare  la  violenza  sotterranea, 
ed.  Ubulibri 

2  Ancora  oggi  contro  i  responsabili  della  desaparigion  l’uni¬ 
ca  imputazione  possibile  nell’ ordinamento  argentino  è  quella 
di  falsificazione  di  documenti  pubblici. 
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Il  segno  della  nonviolenza 
nel  conflitto  dei  Balcani 


LA  FORZA  LIEVE  -  tre  storie  di  volon¬ 
tariato  pacifista  nei  balcani 
(di  Mimmo  Cortese  e  Roberto  Cucchini  -  Ed.  La 
Meridiana  -  2001) 


“ Moreno  diceva  sempre  che  viviamo  addormentati  in 
un  mondo  assonnato. . . 

Sempre  inquieto,  ci  teneva  molto  al  ‘‘qui  ed  ora”  . . .  di¬ 
ceva  che  pensare  troppo  al  futuro  non  tifa  mettere  a 
fuoco  le  persone...  Se  era  andato  a  Sarajevo  era  per 
continuare  a  fare  quello  che  aveva  sempre  fatto:  segui¬ 
re,  ascoltare,  condividere  i  cammini  di  altre  persone...”. 
(Anna  -  3  ottobre  2001  -  in  ricordo  di  Gabriele  Mo¬ 
reno  Locatelli,  morto  il  3  ottobre  1993  sul  ponte  Vr- 
banja  di  Sarajevo) 

TRE  STORIE.  Piccoli/grandi  momenti/percorsi  di 
pace,  nonviolenza  e  condivisione  nel  fosco  scenario 
delle  guerre  balcaniche  del  passato  decennio. 
Raccontate  attraverso  le  voci  e  le  azioni  di  persone 
semplici,  vere,  fallibili,  disposte  però  a  mettersi  in 
gioco  e  a  non  accettare  passivamente  l’ineluttabilità 
di  violenza  e  guerra  quali  strumenti  (incontrollabili) 
di  risoluzione  dei  conflitti. 

Il  libro  è  frutto  di  un  sofferto  lavoro  collettivo,  durato 
oltre  quattro  anni,  che  si  pone  non  solo  come  testimo¬ 
nianza,  ma  anche  come  forte  contributo  di  riflessione 
-  quanto  mai  attuale  -  sull’esigenza  di  una  nuova  cul¬ 
tura  di  pace  -  che  sperimenti  la  nonviolenza  e  la  di¬ 
plomazia  popolare,  entrando  in  relazione  con  V altro. 
Per  ricordarci  come  anche  dentro  il  conflitto  sia  pos¬ 
sibile  costruire  momenti  di  socialità,  dialogare  e  ri¬ 
chiamare  le  istituzioni  intemazionali  alle  proprie  re¬ 
sponsabilità,  realizzare  insieme  -dal  basso-  cose  ap¬ 
parentemente  impossibili. 

Ma  anche  come,  realisticamente,  chiudere  un  proget¬ 
to,  di  fronte  alle  difficoltà,  alle  divisioni,  alle  con¬ 
traddizioni  tra  fini  e  mezzi. 

Prima  storia  -  Pace  come  interposizione  nonviolen¬ 
ta  e  diplomazia  popolare 

Nell’agosto  1993,  di  ritorno  dalla  controversa  espe¬ 
rienza  collettiva  di  Mir  Sada,  alcuni  volontari  incro¬ 
ciano  casualmente  un  convoglio  di  180  persone  e  86 
veicoli  carichi  di  aiuti  umanitari  diretti  in  Bosnia  Set¬ 
tentrionale,  bloccati  da  ormai  cinque  mesi  dalle  auto¬ 
rità  croate  a  Stobrec,  a  7  Km  da  Spalato. 

Sta  per  iniziare,  non  dichiarata,  la  guerra  per  il  con¬ 
trollo  degli  aiuti  umanitari. 

La  spianata  di  asfalto  di  fronte  ai  camion  diventa  un 
“ punto  di  riferimento  istintivo”. 


Ci  si  accampa  lì,  per  proteggere  il  carico  e  condivi¬ 
dere  le  difficoltà  degli  autisti  e  delle  loro  famiglie.  Si 
tenta  di  squarciare  il  silenzio  dei  media.  Si  intreccia¬ 
no  relazioni  con  l’Alto  Commissariato  ONU  per  i  ri¬ 
fugiati  e  la  Croce  Rossa  intemazionale.  Si  cozza  con¬ 
tro  i  muri  di  gomma  istituzionali  croati  e  bosniaci. 
L’esito  degli  sforzi  di  mediazione  e  pace  sarà  sor¬ 
prendente  . 

Seconda  storia  -  Pace  come  condivisione  “perma¬ 
nente”  e  cooperazione  decentrata 

I  camionisti  di  Stobrec  provengono  in  gran  numero 
da  Gradacac,  cittadina  bosniaca  sotto  le  granate  dei 
miliziani  cetnici,  dove  da  tempo  manca  tutto. 

Con  i  primi  interventi  umanitari  si  consolida  il  per¬ 
corso  di  conoscenza  e  fiducia  tra  volontari  e  comu¬ 
nità  locale. 

Da  qui  la  decisione  forte,  fortissima,  di  con-vivere,  in 
tempo  di  guerra,  le  sorti  dei  compagni  di  strada  di 
Gradacac,  “vedere  con  i  loro  occhi”,  ricordare  loro 
quotidianamente  che  un  altro  mondo  è  solidale  con 
loro  e  che  non  li  ha  dimenticati. 

Quattro  persone  lì,  per  due  anni,  sotto  i  bombarda- 
menti  e  tante  altre  qui,  a  raccogliere  (cose  ed  idee)  e 
coordinare  progetti  di  cooperazione  decentrata. 

Terza  storia  -  Pace  come  “improvvisazione  emoti¬ 
va”  ,  confronto,  lacerazione  e  “relazione” 

II  flusso  continuo  ed  inarrestabile  dei  profughi,  im¬ 
pauriti  e  disperati,  in  fuga  da  situazioni  di  insosteni¬ 
bile  violenza,  smuove  oltremodo  le  coscienze  ed  un 
folto  gruppo  di  volontari  si  prodiga  in  due  campi  al¬ 
lestiti  alle  porte  di  Spalato. 

Le  voci  dissonanti  dei  protagonisti  mettono  impieto¬ 
samente  a  nudo  le  contraddizioni  e  l’approssimazio¬ 
ne  di  un  intervento  inizialmente  prigioniero  della  lo¬ 
gica  del  fare,  dei  fatti  concreti,  dei  pacchi  da  distri¬ 
buire,  nella  illusoria  convinzione  di  poter  uscire 
dall’angusto  rapporto  donatore-cliente  condividendo 
(a  termine)  i  pasti  e  i  letti  del  campo. 

La  lacerazione  -  rigeneratrice  -  nel  gruppo  porterà 
alla  luce  quanto  sia  difficile  lavorare  sull’aspetto  po¬ 
litico  di  un  intervento  di  pace  -  che,  anche  nelV  emer¬ 
genza  umanitaria,  tenti  di  costruire  relazioni,  av¬ 
viando  processi  individuali  e  collettivi  di  ascolto  e  ri- 
costruzione  di  fiducia  e  dignità. 

Tante  storie,  allora.  Con  altri  protagonisti  silenziosi 
(amministrazioni  comunali,  scuole,  insegnanti,  alun¬ 
ni,  comunità,  famiglie,  cittadini . ). 

Elena  Romagnoli  e  Marco  Valenti 
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a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musicaaJnonviolenti.org 
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Mille  papaveri  rossi  nell’isola  che  non  c’è 

Canzoni  italiane  per  la  pace,  non  solo  contro  la  guerra 


Enrico  de  Angelis  è  giornalista  de  “ L’Arena ”  di  Verona  e  membro  storico  del  Club  Tenco  che,  dal  1974  ad 
oggi  organizza  a  Sanremo  la  più  importante  rassegna  italiana  di  canzone  d’autore.  Nel  1984,  quando  a  suo 
avviso  la  pace  si  presentava  come  “l’unico  tema  civile  e  politico  capace  di  aggregare  tensioni  giovanili  di 
massa”  presentò  a  Sanremo,  al  “ Tenco  84”,  un  ascolto  guidato  su  questo  tema  col  titolo  “Mille  papaveri  ros¬ 
si”  ( titolo  poi  ripreso  da  altri  per  altre  iniziative,  palese  riferimento  al  capolavoro  di  De  André  “La  guerra 
di  Piero” ,  canzone  tanto  famosa  che  de  Angelis  ritenne  di  non  includerla  nemmeno  nell’ascolto)  e  poi,  leg¬ 
germente  ridotto,  come  programma  radiofonico  per  Radio  Adige  di  Verona.  Selezionato  per  il  concorso  gior¬ 
nalistico”  I  giovani  e  la  pace” ,  il  testo  del  programma  fu  poi  incluso  in  un  volume  omonimo  ( Federico  Motta 
Editore,  Milano  1985).  Per  l’interesse  e  la  sintonia  con  la  nostra  rubrica  ne  riproduciamo  la  quasi  totalità 
con  il  consenso  dell’autore. 


La  tendenza  spontanea  del  tema  “pace”  ad  essere  ab¬ 
bracciato  ecumenicamente  da  tutti,  porta  il  rischio  di 
cadere  nel  genericismo,  nella  retorica,  nell’idillismo 
acritico:  un  pacifismo  di  maniera,  astratto,  forse  an¬ 
che  inutile  (se  non  a  “fare  opinione”,  a  far  maturare 
comunque  un  movimento  di  coscienza  che  poi,  cre¬ 
scendo,  va  precisato). 

Affrontando  questo  lavoro  mi  sono  accorto  che  nel 
mio  archivio  avevo  una  lunghissima  scheda  sulle 
canzoni  in  tema  di  guerra,  ma  non  avevo  nemmeno  la 
scheda  sulla  “pace”.  Il  fatto  non  è  casuale:  mentre 
esiste  ed  è  fiorente  una  “canzone  contro  la  guerra”, 
non  esiste  o  quasi  una  “canzone  della  pace”.  La  pace, 
in  genere,  vien  fuori  indirettamente  come  contrario  o 
assenza  di  qualcos’altro  e  non  solo  della  guerra:  an¬ 
che  della  violenza  e  dell’odio  più  in  generale,  del  po¬ 
tere  arrogante,  del  totalitarismo,  del  colonialismo, 
della  repressione  civile,  del  terrorismo  cieco,  della 
mafia.  La  pace  è  superamento  della  miseria,  della  fa¬ 
me,  dell’emigrazione,  della  disoccupazione,  del  con¬ 
sumismo,  dell’ inquinamento,  di  ogni  forma  di  so¬ 
praffazione  e  speculazione  da  una  parte  o  di  emargi¬ 
nazione  dall’altra. 

Poiché  il  tema  diventava  troppo  vasto,  ho  fatto  una 
scelta  di  campo  e  mi  sono  limitato  all’ antinomia  più 
classica  e  frequentata:  la  pace  contrapposta  alla  guer¬ 
ra,  alla  violenza  militarista.  Ciononostante  e  pur  esa¬ 
minando  la  sola  canzone  italiana  d’autore,  mi  sono 
trovato  davanti  a  centinaia  di  brani,  da  molti  dei  qua¬ 
li,  fra  l’altro,  poteva  essere  ricavato  un  interessante 
rovesciamento  di  valori,  in  base  al  quale  “la  guerra”, 
la  lotta,  si  intendono  in  un’accezione  “positiva”  di  ri- 
bellione-conflittualità-attivismo-determinazione, 
mentre  allo  stato  di  “pace”  si  assegna  una  valenza  di 
quiete  passiva  e  rinunciataria,  di  immobilismo. . . 

Ho  tentato  in  queste  canzoni  di  cercare  di  cogliere,  al 
contrario,  un  senso  della  pace  che  fosse  attivo,  riven¬ 
dicativo,  positivo. 

Non  farò  quindi  una  “storia”  della  canzone  pacifista 
in  Italia,  ma  una  scelta  parziale  e  unilaterale  di  alcu¬ 
ne  cose  che  ancor  oggi  mi  sembrano  poter  spiccare 
per  originalità  e  bellezza. 


Incamminiamoci  dunque  verso  questa  utopia,  questa 
“isola  che  non  c’è”  -  come  dice  Edoardo  Bennato  - 
che  tuttavia  va  perseguita  lo  stesso:  “son  d’accordo 
con  voi /  non  esiste  una  terra!  dove  non  ci  son  santi 
né  eroi!  e  se  non  ci  son  ladri /  se  non  c’è  mai  la  guer¬ 
ra!  forse  è  proprio  l’isola  che  non  c’è. . .” 

Quando  un  conflitto  finisce  e  si  firma  il  trattato  di  pa¬ 
ce,  la  ragione  umana  sembra  non  poter  più  tollerare 
nemmeno  l’idea  della  guerra  e  la  rifiuta  dichiarata- 
mente.  Una  canzone  “storica”,  una  specie  di  bandie¬ 
ra-manifesto  del  gruppo  torinese  Cantacronache,  del 
1958,  ci  racconta  di  un  avvoltoio  che  si  nutre  di  mor¬ 
te  ed  è  respinto  da  tutte  le  parti  in  causa,  finalmente; 
ma  rimane  un  manipolo  di  guerrafondai  e  proprio 
contro  di  loro  l’avvoltoio  si  accanirà.  Il  testo  fu  scrit¬ 
to  da  uno  dei  personaggi  più  di  spicco  che  aderirono 
a  quel  movimento,  pur  provenendo  da  un  ambiente 
intellettuale  extramusicale:  Italo  Calvino.  La  musi¬ 
ca  è  di  Sergio  Liberovici  e  la  canzone  fu  incisa  da 
Franca  Di  Rienzo  prima  e  Piero  Buttarelli  poi: 
“L’ avvoltoio  andò  alla  madre!  e  la  madre  disse:  No! 
Avvoltoio  vola  via  avvoltoio  vola  via!  i  miei  figli  li  do 
solo!  a  una  bella  fidanzata!  che  li  porti  nel  suo  letto! 
non  li  mando  più  a  ammazzar” . 

Sempre  sulla  scia  dei  Cantacronache,  nel  ’61  Mar- 
got  Galante  Garrone  incide  un  disco  di  canzoni  per 
bambini  su  testi  di  Gianni  Rodari,  fra  cui  questa,  mu¬ 
sicata  da  Fausto  Amodei,  un  messaggio  volutamente 
ma  provocatoriamente  ingenuo:  “O  giornalista  invia¬ 
to  speciale!  quali  notizie  porti  al  giornale?!  Sai  che 
porto?  Una  sola  notizia!/  Sarò  licenziato  per  pigri¬ 
zia!  Però  il  fatto  è  sensazionale!  merita  un  titolo  cu¬ 
bitale:/  tutti  i  popoli  della  terra!  han  dichiarato  guer¬ 
ra  alla  guerra” . 

Ed  ecco  invece  un  esempio  di  negazione  spontanea 
della  cultura  “militarista”.  È  una  canzone  del  1912: 
in  pieno  clima  di  sacralità  militaresca  determinato 
dalla  guerra  di  Libia  e  dalle  prime  avvisaglie  della 
Grande  Guerra,  clima  che  l’autore,  Armando  Gill, 
uno  dei  primi  “cantautori”  italiani,  riesce  a  smitizza¬ 
re.  Il  rifiuto  del  militarismo  vien  fuori  qui  dall’uso  e 
dal  gioco  divertente  del  linguaggio.  Si  tratta  di  un  na¬ 


turale  rifiuto  mentale  da  parte  di  questo  soldato  at¬ 
tento  solo  alla  Beatrice  che  vede  dirimpetto  mentre 
fa  la  sentinella:  una  ignoranza  ingenua  delle  cose  di 
guerra  come  cose  assolutamente  estranee,  una  specie 
di  pacifismo  naif.  La  troviamo  per  esempio  nel  re¬ 
pertorio  del  bravissimo  Roberto  Muralo.  “Dirimpet¬ 
to  al  mio  quartiere!  ci  sta  ma  bruna!  grassa  e  tonda 
eh’  è  un  piacere!  pare  la  luna!  E  allorquando  monto 
al  giorno  di  sentinella!  per  far  segni  con  la  mia  bel¬ 
la!  che  consegna  mi  sto  a  pigliò!  Passa  il  tenente  il 
maggiore  il  capitano!  ma  io  col  fucile  in  mano!  non 
me  ne  accorgo  no!  E  tante  volte  per  far  segni  e  non 
sbagliarmi!  resto  in  presentatami/  e  non  mi  muovo 
più” . 

Da  questa  “indifferenza  naturale”  ad  un  preciso  rove¬ 
sciamento  provocatorio  di  valori.  Ed  è  ancora  un  te¬ 
sto  per  bambini  di  Gianni  Rodari,  stavolta  musicato  e 
cantato  da  Virgilio  Savona:  “Re  Federico”,  il  quale 
abbandona  la  guerra  e  va  in  pensione  per  rinuncia  da 
parte  dell’avversario  e  quindi  per  mancanza  di  nemi¬ 
ci.  Quelli  in  cui  si  è  imbattuto,  infatti,  sembrano  es¬ 
sere  impegnati  più  a  fare  la  pace  che  la  guerra.  Una 
lezione  politica  di  disarmo  unilaterale  e  neutralità, 
meno  infantile  di  quel  che  potrebbe  sembrare: 
“C’era  un  re  di  nome  Federico!  che  andò  in  guerra  e 
cercava  il  nemico!  Ma  il  nemico  era  andato  a  com¬ 
prare  il  gelato!  infischiandosene  del  re  Federico!  Re 
Federico  per  la  disperazione!  buttò  la  corona  e  andò 
in  pensione” . 

Quando  invece  la  guerra  è  in  corso,  la  situazione  di¬ 
venta  così  invivibile  che  proprio  allora,  paradossal¬ 
mente,  la  “speranza”  della  pace  diventa  più  concreta, 
diventa  “attesa”:  la  cessazione  delle  ostilità,  la  depo¬ 
sizione  delle  armi  appaiono  come  una  prospettiva  più 
o  meno  lontana  ma  grazie  al  cie¬ 
lo  necessaria.  All’inizio  della 
prima  guerra  mondiale,  il  poeta 
romanesco  Trilussa  scrive  una 
dolorosa  ninnananna  in  cui  la 
madre  cerca  amaramente  di 
tranquillizzare  il  suo  piccolo 
che  prima  o  poi  la  pace  tornerà. 

Ma  è  noto  come  da  sempre  le 
ninnananne  servano  alle  madri 
non  tanto  per  parlare  col  figliolo 
ma  per  esprimere  proprie  ten¬ 
sioni  o  frustrazioni  “adulte”  che 
altrimenti  devono  tacere.  E,  an¬ 
che  qui,  la  ninnananna  serve  in 
realtà  per  smascherare  gli  inte¬ 
ressi  economici  e  di  potere  che 
stanno  dietro  alla  guerra;  e  poi¬ 
ché  si  tratta  di  un  fatto  tra  i  po¬ 
tenti,  non  c’è  purtroppo  da  spe¬ 


rare  da  loro  nulla  di  buono  nemmeno  a  guerra  finita. 
Questa  poesia  fu  poi  adattata  su  una  musica  tradizio¬ 
nale  e  divenne  subito  molto  popolare.  “Ninna  nanna, 
pija  sonno!  che  se  dormi  nun  vedrai!  tante  infamie  e 
tanti  guai!  che  succedono  ner  monno!  tra  le  spade  e 
li  fucili!  de  li  popoli  civili” . 

Se  la  “Ninna  nanna  della  guerra”  di  Trilussa  era 
un’attesa  sfiduciata  della  pace,  un’attesa  invece  vita¬ 
le,  disperatamente  intensa,  è  -  in  una  stupenda  can¬ 
zone  di  Francesco  De  Gregori  -  quella  che  prende 
all’indomani  del  bombardamento  di  San  Lorenzo  a 
Roma,  di  fronte  alla  desolazione  della  strage  e  delle 
macerie.  E,  in  quel  momento,  il  bisogno  insopprimi¬ 
bile  di  dire  (magari  in  modo  sommesso,  quasi  stra¬ 
niato)  la  propria  fede  nella  pace,  come  sbocco  neces¬ 
sario,  come  ritorno  alla  possibilità  di  rigenerare  la  vi¬ 
ta...  ”E  un  giorno  credi  questa  guerra  finirà!  Ritor¬ 
nerà  la  pace  ed  il  burro  abbonderà!  e  andremo  a 
pranzo  la  domenica  fuori  porta  a  Cinecittà!  Oggi 
pietà  l’ è  morta!  ma  un  bel  giorno  rinascerà!  e  poi 
qualcuno  farà  qualcosa!  magari  si  sposerà” .  Anche 
in  un’altra  bella  canzone  di  De  Gregori,  “Generale” , 
c’è  questo  stesso  senso  della  pace  come  ritorno  al  si¬ 
lenzio,  alla  natura,  alle  piccole  cose,  alla  normale 
quotidianità.  In  fondo  non  dobbiamo  dimenticarci 
che  prima  d’ogni  altra  cosa  il  valore  della  pace,  di 
fatto,  sta  proprio  qui,  in  queste  possibilità  piccole  ma 
essenziali  di  libertà.  E  diamo  dunque  per  scontato 
che  qualunque  pace,  per  quanto  di  cattiva  qualità,  sia 
comunque  migliore  dello  stato  di  guerra. 


Porto  Aiegre,  pace  ed  ecologia  sui  manifesti. 


21*  marzo  2002 
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a  cura  di  Paolo  Prcdieri  -  musicaahionviolenti.org 


Mille  papaveri  rossi  nell’isola  che  non  c’è 

Canzoni  italiane  per  la  pace,  non  solo  contro  la  guerra 


Enrico  de  Angelis  è  giornalista  de  “L’Arena”  di  Verona  e  membro  storico  del  Club  Tenco  che,  dal  1974  ad 
oggi  organizza  a  Sanremo  la  più  importante  rassegna  italiana  di  canzone  d’autore.  Nel  1984,  quando  a  suo 
avviso  la  pace  si  presentava  come  “l’unico  tema  civile  e  politico  capace  di  aggregare  tensioni  giovanili  di 
massa”  presentò  a  Sanremo,  al  “Tenco  84”,  un  ascolto  guidato  su  questo  tema  col  titolo  “Mille  papaveri  ros¬ 
si”  (titolo  poi  ripreso  da  altri  per  altre  iniziative,  palese  riferimento  al  capolavoro  di  De  André  “La  guerra 
di  Piero” ,  canzone  tanto  famosa  che  de  Angelis  ritenne  di  non  includerla  nemmeno  nell’ascolto)  e  poi,  leg¬ 
germente  ridotto,  come  programma  radiofonico  per  Radio  Adige  di  Verona.  Selezionato  per  il  concorso  gior¬ 
nalistico"  I  giovani  e  la  pace” ,  il  testo  del  programma  fu  poi  incluso  in  un  volume  omonimo  (Federico  Motta 
Editore,  Milano  1985).  Per  l’interesse  e  la  sintonia  con  la  nostra  rubrica  ne  riproduciamo  la  quasi  totalità 
con  il  consenso  dell’autore. 


La  tendenza  spontanea  del  tema  “pace”  ad  essere  ab¬ 
bracciato  ecumenicamente  da  tutti,  porta  il  rischio  di 
cadere  nel  genericismo,  nella  retorica,  nell’idillismo 
acritico:  un  pacifismo  di  maniera,  astratto,  forse  an¬ 
che  mutile  (se  non  a  “fare  opinione”,  a  far  maturare 
comunque  un  movimento  di  coscienza  che  poi,  cre¬ 
scendo,  va  precisato). 

Affrontando  questo  lavoro  mi  sono  accorto  che  nel 
mio  archivio  avevo  una  lunghissima  scheda  sulle 
canzoni  in  tema  di  guerra,  ma  non  avevo  nemmeno  la 
scheda  sulla  “pace”.  Il  fatto  non  è  casuale:  mentre 
esiste  ed  è  fiorente  una  “canzone  contro  la  guerra”, 
non  esiste  o  quasi  una  “canzone  della  pace”.  La  pace, 
in  genere,  vien  fuori  indirettamente  come  contrario  o 
assenza  di  qualcos’altro  e  non  solo  della  guerra:  an¬ 
che  della  violenza  e  dell’odio  più  in  generale,  del  po¬ 
tere  arrogante,  del  totalitarismo,  del  colonialismo, 
della  repressione  civile,  del  terrorismo  cieco,  della 
mafia.  La  pace  è  superamento  della  miseria,  della  fa¬ 
me,  dell’emigrazione,  della  disoccupazione,  del  con¬ 
sumismo,  dell’ inquinamento,  di  ogni  forma  di  so¬ 
praffazione  e  speculazione  da  una  parte  o  di  emargi¬ 
nazione  dall’altra. 

Poiché  il  tema  diventava  troppo  vasto,  ho  fatto  una 
scelta  di  campo  e  mi  sono  limitato  all’antinomia  più 
classica  e  frequentata:  la  pace  contrapposta  alla  guer¬ 
ra,  alla  violenza  militarista.  Ciononostante  e  pur  esa¬ 
minando  la  sola  canzone  italiana  d’autore,  mi  sono 
trovato  davanti  a  centinaia  di  brani,  da  molti  dei  qua¬ 
li,  fra  l’altro,  poteva  essere  ricavato  un  interessante 
rovesciamento  di  valori,  in  base  al  quale  “la  guerra”, 
la  lotta,  si  intendono  in  un’accezione  “positiva”  di  ri¬ 
bellione-conflittualità-attivismo-determinazione, 
mentre  allo  stato  di  “pace”  si  assegna  una  valenza  di 
quiete  passiva  e  rinunciataria,  di  immobilismo. . . 

Ho  tentato  in  queste  canzoni  di  cercare  di  cogliere,  al 
contrario,  un  senso  della  pace  che  fosse  attivo,  riven¬ 
dicativo,  positivo. 

Non  farò  quindi  una  “storia”  della  canzone  pacifista 
in  Italia,  ma  una  scelta  parziale  e  unilaterale  di  alcu¬ 
ne  cose  che  ancor  oggi  mi  sembrano  poter  spiccare 
per  originalità  e  bellezza. 


Incamminiamoci  dunque  verso  questa  utopia,  questa 
“isola  che  non  c’è”  -  come  dice  Edoardo  Bennato  - 
che  tuttavia  va  perseguita  lo  stesso:  “son  d’accordo 
con  voi l  non  esiste  una  terra/  dove  non  ci  son  santi 
né  eroi/  e  se  non  ci  son  ladri/  se  non  c’è  mai  la  guer¬ 
ra/  forse  è  proprio  l’isola  che  non  c’è. . .” 

Quando  un  conflitto  finisce  e  si  firma  il  trattato  di  pa¬ 
ce,  la  ragione  umana  sembra  non  poter  più  tollerare 
nemmeno  l’idea  della  guerra  e  la  rifiuta  dichiarata- 
mente.  Una  canzone  “storica”,  una  specie  di  bandie¬ 
ra-manifesto  del  gruppo  torinese  Cantacronache,  del 
1958,  ci  racconta  di  un  avvoltoio  che  si  nutre  di  mor¬ 
te  ed  è  respinto  da  tutte  le  parti  in  causa,  finalmente; 
ma  rimane  un  manipolo  di  guerrafondai  e  proprio 
contro  di  loro  l’avvoltoio  si  accanirà.  Il  testo  fu  scrit¬ 
to  da  uno  dei  personaggi  più  di  spicco  che  aderirono 
a  quel  movimento,  pur  provenendo  da  un  ambiente 
intellettuale  extramusicale:  Italo  Calvino.  La  musi¬ 
ca  è  di  Sergio  Liberovici  e  la  canzone  fu  incisa  da 
Franca  Di  Rienzo  prima  e  Piero  Buttarelli  poi: 
“L! avvoltoio  andò  alla  madre/  e  la  madre  disse:  No/ 
Avvoltoio  vola  via  avvoltoio  vola  via/  i  miei  figli  li  do 
solo/  a  una  bella  fidanzata/  che  li  porti  nel  suo  letto/ 
non  li  mando  più  a  ammazzar” . 

Sempre  sulla  scia  dei  Cantacronache,  nel  ’61  Mar- 
got  Galante  Garrone  incide  un  disco  di  canzoni  per 
bambini  su  testi  di  Gianni  Rodari,  fra  cui  questa,  mu¬ 
sicata  da  Fausto  Amodei,  un  messaggio  volutamente 
ma  provocatoriamente  ingenuo:  “O  giornalista  invia¬ 
to  speciale/  quali  notizie  porti  al  giornale?/  Sai  che 
porto?  Una  sola  notizia!/  Sarò  licenziato  per  pigri¬ 
zia/  Però  il  fatto  è  sensazionale/  merita  un  titolo  cu¬ 
bitale:/  tutti  i  popoli  della  terra/  han  dichiarato  guer¬ 
ra  alla  guerra” . 

Ed  ecco  invece  un  esempio  di  negazione  spontanea 
della  cultura  “militarista”.  È  una  canzone  del  1912: 
in  pieno  clima  di  sacralità  militaresca  determinato 
dalla  guerra  di  Libia  e  dalle  prime  avvisaglie  della 
Grande  Guerra,  clima  che  l’autore,  Armando  Gill, 
uno  dei  primi  “cantautori”  italiani,  riesce  a  smitizza¬ 
re.  Il  rifiuto  del  militarismo  vien  fuori  qui  dall’uso  e 
dal  gioco  divertente  del  linguaggio.  Si  tratta  di  un  na¬ 


turale  rifiuto  mentale  da  parte  di  questo  soldato  at¬ 
tento  solo  alla  Beatrice  che  vede  dirimpetto  mentre 
fa  la  sentinella:  una  ignoranza  ingenua  delle  cose  di 
guerra  come  cose  assolutamente  estranee,  una  specie 
di  pacifismo  naif.  La  troviamo  per  esempio  nel  re¬ 
pertorio  del  bravissimo  Roberto  Muralo.  “Dirimpet¬ 
to  al  mio  quartiere/  ci  sta  una  bruna/  grassa  e  tonda 
eh’ è  un  piacere/  pare  la  luna/  È  allorquando  monto 
al  giorno  di  sentinella/  per  far  segni  con  la  mia  bel¬ 
la/  che  consegna  mi  sto  a  pigliò/  Passa  il  tenente  il 
maggiore  il  capitano/  ma  io  col  fucile  in  mano/  non 
me  ne  accorgo  no/  E  tante  volte  per  far  segni  e  non 
sbagliarmi/  resto  in  presenta?  armi/  e  non  mi  muovo 
più” . 

Da  questa  “indifferenza  naturale”  ad  un  preciso  rove¬ 
sciamento  provocatorio  di  valori.  Ed  è  ancora  un  te¬ 
sto  per  bambini  di  Gianni  Rodari,  stavolta  musicato  e 
cantato  da  Virgilio  Savona:  “Re  Federico”,  il  quale 
abbandona  la  guerra  e  va  in  pensione  per  rinuncia  da 
parte  dell’ avversario  e  quindi  per  mancanza  di  nemi¬ 
ci.  Quelli  in  cui  si  è  imbattuto,  infatti,  sembrano  es¬ 
sere  impegnati  più  a  fare  la  pace  che  la  guerra.  Una 
lezione  politica  di  disarmo  unilaterale  e  neutralità, 
meno  infantile  di  quel  che  potrebbe  sembrare: 
“C’era  un  re  di  nome  Federico/  che  andò  in  guerra  e 
cercava  il  nemico/  Ma  il  nemico  era  andato  a  com¬ 
prare  il  gelato/  infischiandosene  del  re  Federico/  Re 
Federico  per  la  disperazione/  buttò  la  corona  e  andò 
in  pensione” . 

Quando  invece  la  guerra  è  in  corso,  la  situazione  di¬ 
venta  così  invivibile  che  proprio  allora,  paradossal¬ 
mente,  la  “speranza”  della  pace  diventa  più  concreta, 
diventa  “attesa”:  la  cessazione  delle  ostilità,  la  depo¬ 
sizione  delle  armi  appaiono  come  una  prospettiva  più 
o  meno  lontana  ma  grazie  al  cie¬ 
lo  necessaria.  All’inizio  della 
prima  guerra  mondiale,  il  poeta 
romanesco  Trilussa  scrive  una 
dolorosa  ninnananna  in  cui  la 
madre  cerca  amaramente  di 
tranquillizzare  il  suo  piccolo 
che  prima  o  poi  la  pace  tornerà. 

Ma  è  noto  come  da  sempre  le 
ninnananne  servano  alle  madri 
non  tanto  per  parlare  col  figliolo 
ma  per  esprimere  proprie  ten¬ 
sioni  o  frustrazioni  “adulte”  che 
altrimenti  devono  tacere.  E,  an¬ 
che  qui,  la  ninnananna  serve  in 
realtà  per  smascherare  gli  inte¬ 
ressi  economici  e  di  potere  che 
stanno  dietro  alla  guerra;  e  poi¬ 
ché  si  tratta  di  un  fatto  tra  i  po¬ 
tenti,  non  c’è  purtroppo  da  spe¬ 


rare  da  loro  nulla  di  buono  nemmeno  a  guerra  finita. 
Questa  poesia  fu  poi  adattata  su  una  musica  tradizio¬ 
nale  e  divenne  subito  molto  popolare.  “Ninna  nanna, 
pija  sonno/  che  se  dormi  nun  vedrai/  tante  infamie  e 
tanti  guai/  che  succedono  ner  monno/  tra  le  spade  e 
li  fucili/  de  li  popoli  civili” . 

Se  la  “Ninna  nanna  della  guerra”  di  Trilussa  era 
un’attesa  sfiduciata  della  pace,  un’attesa  invece  vita¬ 
le,  disperatamente  intensa,  è  -  in  una  stupenda  can¬ 
zone  di  Francesco  De  Gregori  -  quella  che  prende 
all’indomani  del  bombardamento  di  San  Lorenzo  a 
Roma,  di  fronte  alla  desolazione  della  strage  e  delle 
macerie.  E,  in  quel  momento,  il  bisogno  insopprimi¬ 
bile  di  dire  (magari  in  modo  sommesso,  quasi  stra¬ 
niato)  la  propria  fede  nella  pace,  come  sbocco  neces¬ 
sario,  come  ritorno  alla  possibilità  di  rigenerare  la  vi¬ 
ta.  ..”  E  un  giorno  credi  questa  guerra  finirà/  Ritor¬ 
nerà  la  pace  ed  il  burro  abbonderà/  e  andremo  a 
pranzo  la  domenica  fuori  porta  a  Cinecittà/  Oggi 
pietà  l’ è  morta/  ma  un  bel  giorno  rinascerà/  e  poi 
qualcuno  farà  qualcosa/  magari  si  sposerà” .  Anche 
in  un’altra  bella  canzone  di  De  Gregori,  “Generale” , 
c’è  questo  stesso  senso  della  pace  come  ritorno  al  si¬ 
lenzio,  alla  natura,  alle  piccole  cose,  alla  normale 
quotidianità.  In  fondo  non  dobbiamo  dimenticarci 
che  prima  d’ogni  altra  cosa  il  valore  della  pace,  di 
fatto,  sta  proprio  qui,  in  queste  possibilità  piccole  ma 
essenziali  di  libertà.  E  diamo  dunque  per  scontato 
che  qualunque  pace,  per  quanto  di  cattiva  qualità,  sia 
comunque  migliore  dello  stato  di  guerra. 


Porto  Aiegre,  pace  ed  ecologia  sui  manifesti. 


>?<[% 
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Azione  nonviolenta 


Lavoro,  salario,  modernità: 
non  facciamo 
i  fondamentalisti! 

Caro  Direttore, 

mi  permetto  di  dissentire  vigorosamente  dal  contenu¬ 
to  dell’articolo  di  Graziella  e  Giovanni  Ricchiardi 
pubblicato  a  pag.  16  del  numero  di  dicembre  della  ri¬ 
vista. 

Qui  di  seguito  riporterò  in  corsivo  alcuni  punti  di  ta¬ 
le  articolo  e  di  seguito  le  mie  considerazioni. 

Tutti  dicono  di  lavorare  ma:  la  speculazione,  il 
commercio,  la  politica,  l’esercito,  ecc.  ecc.,  non  so¬ 
no  vero  lavoro.  Il  commercio  non  è  vero  lavoro? 
Dunque  una  merciaia,  un  lattaio  o  un  panetterie 
non  svolgono  un  vero  lavoro?  Che  cosa  intendono  i 
Ricchiardi  per  vero  lavoro?  Lo  spiegano  qui  di  se¬ 
guito. 

Possono  esserlo  invece  i  lavori  manuali  e  quelli  di 
servizio  agli  altri.  Dunque  solo  i  lavori  manuali  e 
quelli  di  servizio  sono  vero  lavoro?  A  me  pare  che 
questa  sia  una  visione  elitaria  del  lavoro. 

I  salariati  sono  schiavi  perché  il  frutto  e  la  direzio¬ 
ne  del  lavoro  sono  di  altri  ed  essi  non  lavorano  per 
amore  del  prossimo,  né  per  amore  del  lavoro,  ma 
per  il  salario.  Non  è  vero!  Io  lavoro  perché  mi  dan¬ 
no  un  salario,  cosa  che,  oltre  ad  essere  un  giusto 
corrispettivo  per  il  mio  impegno,  mi  permette  an¬ 
che  di  campare,  ma  non  lavoro  solo  per  quello.  In¬ 
fatti  cerco  di  metterci  del  mio  nel  lavoro,  di  svol¬ 
gerlo  con  entusiasmo,  di  divertirmi,  di  essere  soli¬ 
dale  con  i  miei  colleghi.  La  visione  dei  Ricchiardi  è 
molto  rigida,  categorica,  inflessibile.  Ma  a  quale 
realtà  si  rifanno? 

Tutti  rifiutano  di  “lavorare  col  sudore  della  fronte” 
(il  comandamento  più  antico)...  Ricordo  ai  Ric¬ 
chiardi  che  non  si  tratta  di  un  comandamento,  ma  di 
una  condanna,  dopo  l’ allontanamento  dal  Paradiso 
terrestre. 

(. . .)  come  la  meccanizzazione  e  i  suoi  aspetti  mo¬ 
derni  ancora  più  pericolosi:  T  elettronica  e  l’infor- 
'matica  (direbbero  oggi  Gandhi  e  Lanza  Del  Vasto ) 
Per  favore,  non  mettiamo  in  bocca  ad  altri,  che  ol¬ 
tretutto  sono  morti  e  quindi  non  si  possono  difende¬ 
re,  ciò  che  noi  vorremmo  che  dicessero.  Forse  que¬ 
sti  concetti  potrebbero  essere  sostenuti  da  Lanza  del 
Vasto,  ma  non  credo  da  Gandhi.  Cerchiamo  di  non 
essere  assolutisti  contro  la  modernità.  Elettronica  e 
informatica  sono  soltanto  strumenti,  proprio  come 
un  martello,  che  può  servire  per  erigere  un  ponte  o 
per  sfondare  il  cranio  di  un  avversario.  Il  mezzo  che 
sto  usando  per  scrivere  queste  righe  ad  esempio  è  un 
calcolatore  e  il  mezzo  che  uso  per  inviarlo  è  la  posta 
elettronica.  In  questo  caso  mi  pare  che  elettronica  e 
informatica  siano  uno  strumento  utile. 

(. . .)  di  qui  lo  sfruttamento  regolare  dei  poveri,  dei 
deboli,  dei  vinti,  te  rivolte,  le  repressioni,  la  guerra. 


Stabilire  un  nesso  diretto  tra  informatica  e  sfrutta¬ 
mento  dei  poveri  è  ridicolo. 

(...)  provoca  crudeltà,  bruttezza,  costrizione  e  va 
eliminato.  Così  il  lavoro  salariato. 

Siamo  sicuri  che  il  lavoro  salariato  provochi  crudeltà, 
bruttezza  e  costrizione?  Pensano  forse  i  Ricchiardi 
che  il  lavoro  salariato  possa  essere  eliminato? 
Cordiali  saluti. 


Sergio  Albesano 

Torino 


Chi  va  in  bici 
non  inquina 
e  non  è  inquinato 


Caro  Direttore, 

tra  tutti  i  politici,  amministratori  pubblici,  opinioni¬ 
sti  ed  anche  ambientalisti,  intervenuti  in  quest’ulti¬ 
mo  periodo  per  dire  la  loro  sull’inquinamento 
dell’ aria  -  presentando  anche  decaloghi  e  ricette  - 
praticamente  nessuno  ha  segnalato,  tra  i  rimedi,  la 
necessità  di  sviluppare  l’uso  della  bicicletta. 

E  questo  denota  un  serio  gap  culturale  tutto  italiano. 
Anzi,  in  piena  emergenza,  qualcuno  è  arrivato  a  so¬ 
stenere  che  i  ciclisti,  rispetto  agli  altri  utenti  della 
strada  (pedoni,  automobilisti,  utenti  del  trasporto 
pubblico),  sono  più  esposti  agli  effetti  nocivi 
dell’  inquinamento . 

L’idea  cui  si  fa  ricorso  per  sostenere  questa  tesi 
strampalata  è  che  i  ciclisti,  quando  pedalano  in 
città,  sono  soggetti  alla  iperventilazione  (cioè  han¬ 
no  il  fiatone  e  respirano  più  aria  degli  altri). 

Si  tratta  di  una  vera  favola  metropolitana.  Chi  si 
muove  in  bici  in  città  va  a  12-15  chilometri  all’ora, 
velocità  che  corrisponde  a  quella  di  5  chilometri 
all’ora  di  quando  si  cammina  a  piedi.  Il  ciclista  in 
città  non  viaggia  certo  a  30  e  più  chilometri  all’ora 
che  invece  corrisponde  al  correre  a  piedi  (10-15  e 
più  all’ora). 

Dunque  il  ciclista  di  città  è  inquinato  come  tutti  gli 
altri,  ma  almeno  ha  la  grande  soddisfazione  di  non 
essere  un  inquinatore.  Per  la  verità,  c’è  chi  sostiene 
(Città  per  la  bicicletta,  città  dell’avvenire,  Commis¬ 
sione  Europea.  DG  XI  -  Ambiente  sicurezza  nu¬ 
cleare  e  protezione  civile,  Edizione  pubblicata  dal 
Ministero  dell’Ambiente,  p.  35)  che  all’intemo  de¬ 
gli  abitacoli  delle  auto  l’inquinamento  è  anche  mag¬ 
giore.  Una  ragione  in  più  per  sviluppare  l’uso  della 
bicicletta  (o  andare  a  piedi  o  usare  i  mezzi  pubblici) 
e  quindi  contribuire  a  non  inquinare  sé  e  gli  altri. 
Cordiali  saluti. 

Luigi  Riccardi 

presidente  FIAB 
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"...ANCH’IO  A  KISANGANI” 
LIBERIAMO  LA  PACE 

Marcia  nel  Congo 
dal  3  all’8  aprile  2002 

“Libérons  la  paix  -  Liberiamo  la  pace”  è  il  tìtolo  della 
azione  internazionale  nonviolenta  di  pace  che  si 
terrà  in  Africa,  nella  Repubblica  democratica  del  Con¬ 
go  dal  3  all’  8  aprile.  Dopo  riniziativa  del  marzo  scor¬ 
so  a  Butembo  (nord  Kivu)  prosegue  il  cammino  (pro¬ 
mosso  dai  Beati  i  Costruttori  di  Pace,  Pax  Christi,  Em- 
maus,  Chiama  l’Africa,  Agesci,  Gavci,  Missionari 
Comboniani,  Dehoniani,  Saveriani)  nei  paesi  dei  Gran¬ 
di  Laghi  d’Africa,  raccogliendo  gli  appelli  delle  vitti¬ 
me  e  della  società  civile  stanca  di  guerre.  Kisangani  ha 
subito  tre  guerre  negli  ultimi  tre  anni,  combattute  tra 
forze  armate  ruandesi,  ugandesi  e  congolesi. 

Programma: 

3  aprile:  partenza  in  aereo  dall’Italia 

4  aprile:  incontri  con  la  realtà  locale  di  Kisangani 
5-6  aprile:  partecipazione  al  Simposio  intemaziona¬ 
le  per  la  pace  in  Africa 

7  aprile:  preghiera  intereligiosa  e  marcia  per  la  pace 

8  aprile:  rientro  in  Italia 

INFO:  Beati  i  Costruttori  di  pace,  via  A.  da  Tempo,  2 
-  35131  Padova;  tei.  049  8070522 
Beati.africa@libero.it  -  www.beati.org/sipa2 


L’EUROPA  OLTRE  I  CONFINI 
L’EUROPA  DAL  BASSO 

Appuntamento  a  Sarajevo, 
dal  4  al  7  aprile  2002 

Una  delle  azioni  intraprese  dal  maggio  del  2001 
dall’Osservatorio  sui  Balcani,  insieme  al  Consorzio 
Italiano  di  Solidarietà  e  al  Comune  di  Sarajevo,  ri¬ 
guarda  la  promozione  di  un  appello  intitolato  “L’Eu¬ 
ropa  oltre  i  confini.  Per  un’integrazione  dei  Balcani 
nell’Unione  Europea:  certa,  sostenibile,  dal  basso”  . 
Dal  4  al  7  aprile  del  2002  torneremo,  a  dieci  anni  dall’ini¬ 
zio  della  guerra,  in  Bosnia  Erzegovina  ed  a  Sarajevo.  Ci 
torneremo  insieme  a  tanti  rappresentanti  del  volontaria¬ 
to,  dell’associazionismo,  degli  Enti  locali.  Per  rilanciare 
l’impegno  dell’integrazione  dei  Balcani  nell’Unione  Eu¬ 
ropea  e  per  proporre  l’idea  di  una  “Europa  dal  basso”, 
per  dar  vita  ad  un  network  euro-balcanico  di  associazio¬ 
ni,  organizzazioni  sociali,  ONG,  per  costruire  insieme 
una  diversa  idea  dell’Europa  fondata  sulla  cittadinanza, 
l’inclusione  sociale,  i  diritti  umani,  la  pace. 

Programma: 

Giovedì  4  aprile:  arrivo  partecipanti 
piccole  delegazioni  incontrano  le  organizzazioni  ed  i 
progetti  italiani  a  Sarajevo  e/o  a  Mostar,  Banja  Luka, 
Tuzla,  ecc. 

Venerdì  5  aprile:  presentazione  dell’Appello  “L’Eu¬ 
ropa  oltre  i  confini”  sull’integrazione  dei  Balcani 
nell’Unione  Europea,  con  il  presidente  UE  Prodi, 
Sindaci,  altri  esponenti  politici  europei  e  italiani,  al¬ 


cuni  dei  firmatari;  inizio  del  meeting  “Europe  from 
Below”  con  le  associazioni,  ONG,  delegazioni  di  En¬ 
ti  locali,  parlamentari  dall’Italia  e  dai  Balcani. 
Sabato  6  aprile:  prosecuzione  e  chiusura  del  mee¬ 
ting  “Europe  from  Below”;  evento  artistico  serale 
Domenica  7  aprile:  VIVICITTÀ  -  corsa  competitiva 
e  non,  organizzata  da  UISP  -  Unione  Italiana  Sport 
per  tutti  /  Peace  Games;  altre  iniziative 
INFO:  Consorzio  Italiano  di  Solidarietà: 
tei.  06  85355081;  e-mail  icsuffroma@tin.it. 
Osservatorio  sui  Balcani:  tei.  0464  424230; 
e-mail  segreteria@osservatoriobalcani.org. 
www.osservatoriobalcani.org 

SATYACRAHA,  FORZA  DELLA 
VERITÀ  CHE  OPERA  GIUSTIZIA 

Teologia  della  pace  a  Ferrara 
dal  6  al  7  aprile  2002 

Programma: 

6-7  aprile  2002:  Sala  Conferenze  “CeDoc  -  SFR” 
via  XX  Settembre  47  -  FERRARA. 

I  Convegni  di  Teologia  della  Pace  sono  promossi  da 
Pax  Christi,  attraverso  il  Punto-Pace  di  Ferrara,  con 
la  collaborazione  dellTstituto  di  Scienze  Religiose 
diocesano  e  della  Chiesa  Battista  di  Ferrara,  unita¬ 
mente  al  movimento  di  Rinascita  cristiana,  al  Segre¬ 
tariato  Attività  Ecumeniche  locali  e  all’Associazione 
Ferrara-Terzo  Mondo,  con  il  sostegno  del  Centro 
Servizi  per  il  Volontariato  di  Ferrara. 

In  questo  IX  incontro  proseguiremo  la  riflessione  in¬ 
torno  alla  Verità  e  al  suo  rapporto  con  la  Nonviolen¬ 
za  (Satyagraha,  per  Gandhi),  declinandola  rispetto  al 
tema  strettamente  legato  della  Giustizia. 

Sabato  6  Aprile:  liturgia  ecumenica  presso  la  Chie¬ 
sa  Battista  di  via  C.  Mayr  1 10/a  (presso  il  teatro  “Ca¬ 
sa  di  stella  dell’assassino”,  via  Cammello) 
“GOLFO”  tratto  dall’omonimo  libro  di  Robert  We- 
stall,  riduzione  teatrale  a  cura  di:  Marcello  Brandi, 
Teresa  Fregola,  Luciano  Giuriola;  Regia  di  Luciano 
Giuriola. 

Domenica  7  Aprile:  (Sala  Conferenze  “CeDoc  - 
SFR”  via  XX  Settembre  47)  Relazione  di  Lidia  Mag¬ 
gi,  pastora  evangelica,  Cinisello  Balsamo  (Milano): 
“ Effetto  della  giustizia  sarà  la  pace  (Isaia  32,17)”. 
Relazione  di  Raniero  La  Valle,  giornalista  e  studioso 
di  tematiche  sulla  pace,  Roma:  “ La  guerra  giusta: 
nascita  e  storia  di  una  triste  leggenda”. 

Relazione  di  Cesare  Frassineti,  esperto  di  economia 
e  globalizzazione,  Roma:  “ Economia ,  giustizia  e 
nonviolenza,  un  trio  impossibile?” 

Relazione  di  Giuseppe  Stoppiglia,  frate  cappuccino: 
“ Verità  e  giustizia  nelle  relazioni  tra  i  popoli  per  cre¬ 
scere  la  nonviolenza ” 

Conclusioni  di  Francesco  Comina,  giornalista,  Pax 
Christi  Bolzano. 

INFO:  Per  informazioni  e  iscrizioni  (entro  il  31  marzo): 
Pax  Christi  Punto-Pace  Ferrara,  c/o  Alessandra 
Mambelli,  tel.0532\742260; 
e-mail:  relaxpxfe@libero.it 
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Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  AIDO  CAPITINI 

Scritti  filosofici  e  religiosi,  €  25,80 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  €  15,50 

Tecniche  della  Nonviolenza.  €  7,75 

Colloquio  corale  (poesie),  €  §20 

Religione  aperta,  €  15,50 

Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  €  9,80 

Italia  nonviolenta,  €  6,20 

II  potere  di  tutti,  €  13,90 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  €  8,25 

Vita  religiosa,  €  5,00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  €  9,30 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  €  2,75 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  €  13,45 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  €  7,75 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco,  €  11,90 
L’eresia  di  Aldo  Capitini,  Polito  Pietro,  €  14,45 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini, 

Vigilante  Antonio,  €  15,50 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 
Villaggio  e  autonomia.  €  7,250 
Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  €  6,20 
La  mia  vita  per  la  libertà,  €  2,00 

Gandhi  parla  di  Gesù,  €  6,70 

Vivere  per  servire,  €8,25 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  €  8,80 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  €  1135 

lina  grande  anima,  €  7,25 

Ogni  giorno  un  pensiero,  €  6,20 

Antiche  come  le  montagne,  €  6,70 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  €  930 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.W.,  €  5,15 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile,  Centro  Sereno  Regis,  €  12,90 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  €  2,60 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  €  6,20 
Gandhi,  Yogesh  Chadha,  €  8,25 

SCRITTI  DI  G.  G.  LANZA  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito,  €  930 
Introduzione  alla  vita  interiore,  €  14,45 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  €  14,45 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  €  10,35 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio.  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SUL.  TOLSTOJ 

Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  €  10,35 

La  vera  vita,  €  9,30 

Tolstoj  verde,  €  9,55 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia.  €  1,80 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  €  9,30 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  €  13,45 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  €  9,30 
Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  €  1035 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  €  6,20 
Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  €  15,50 
Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  €  12,90 
Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  €  16,50 
Dediche  a  Don  Milani,  Fiorani  Liana,  €  25,80 

I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,05 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANGER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall’Olio  Roberto,  €  1 1,35 

II  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  €  1 130 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  €  15,00 

La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  €  4,15 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

N°  l)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Salio  Giovanni 
n“  2)  Il  Satyagraha,  Pontara  Giuliano 

n°  3)  La  resistenza  contro  l'occupazione  tedesca,  Bennet  Jeremy 
n°  4)  L’obbedienza  non  e  piu  una  virtù,  Milani  don  Lorenzo 


n°  5)  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 

n°  6)  Teoria  della  Nonviolenza,  Capitini  Aldo 

n°  7)  Significato  della  Nonviolenza,  Muller  J.Marie 

n°  8)  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta,  Muller  J.Marie 

n°  9)  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta,  Walker  Charles 

n°  10)  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra,  Campagna  OSM 

n°  1 1)  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza,  Gallo  Domenico 

N°  12)  I  CRISTIANI  E  LA  PACE,  BaSHJSSI  DON  LEONARDO 

n°  13)  Una  introduzione  alla  Nonviolenza,  Patfoort  Pat 

n°  14)  Lettera  dal  carcere  di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

n°  15)  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell’amore,  Tolstoj  Lev,  €  4,20 

n°  16)  Elementi  di  economia  nonviolenta,  Salio  Giovanni 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  €  5,15 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro,  €  5,15 
Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  €  10,30 
Le  periferie  della  memoria,  Autori  Vari,  €  6,15 

ALTRI  AUTORI 

AA.W.,  Guida  alia  finanza  etica,  €  9,30 

AA.W.,  Invito  alla  sobrietà  felice,  €  9,30 

AA.W.,  Al  di  là  dello  sviluppo,  €  10,30 

AA.VV.,  Globalizzazione  delle  resistenze  e  delle  lotte,  €  8,80 

AA.W.,  Il  futuro  che  ci  unisce,  €  7,20 

AA:W„  L’illusione  umanitaria,  €  10,35 

Amici  di  Tolstoj,  Nonviolenza  2000,  manuale  interattivo  con  antologia,  €  4,10 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  €  6,70 

Bormohin  Guidalberto,  I  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  €  10,30 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta,  Testimoni  e  maestri  tra  ’800  e  ‘900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  €  >5,50 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  €  12,90 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumatore  del  nord,  €  9,30 

Comina  Francesco,  Non  giuro  a  Hitler,  €  9,30 

Gesualdi  Francesco,  Manuale  per  un  consumo  responsabile,  €  1 1 30 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  €  1 1,90 

Michalos  Alex  C.,  Un’imposta  giusta:  la  Tobin  Tax,  €  10,30 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  €  1 1 30 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  €  6,20 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  €  1130 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  €  7,70 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  €  1 1 .90 

Pe\ retti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  €  6,20 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  €  13,40 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  €  7,25 

Putz  Erna,  Franz  Jagerstatter,  un  contadino  contro  Hitler,  €  12,90 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  €  36,10 

Tullio  Francesco  (a  cura  di),  La  difesa  civile  e  il  progetto  caschi  bianchi,  €  12,40 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  €  2,60 

Wuppertal  Institut,  Futuro  sostenibile,  €  12,90 

Semelin  Jacques,  La  nonviolenza  spiegata  ai  giovani,  €  6,20 

Semelin  Jacques,  Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  €  16,50 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  €  12,90 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  €  15,50 
La  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi  1961,  VHS,  12  min.,  €  10,30 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  €  12,90 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  €  7,70 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri,  CDROM,  €  20,60 
Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  €  10,30 


Bandiera  della  pace,  €  6,20 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  €  2,10 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento  (vari  soggetti),  €  0,50 
Spille  obiezione  spese  militari,  €  0,75 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonviolenta, 
per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati 
contrassegno  e  pagati  al  postino  all'atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Mas¬ 
simo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i 
titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a 
parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto  vendita”. 

Nota  bene :  in  entrambi  i  casi  all’importo  dei  libri  richiesti  andranno  aggiunte  le 
spese  di  spedizione  che  verranno  calcolate  in  base  al  peso  del  pacco  ed  al  tipo  di 
spedizione  richiesto:  ordinaria,  raccomandata,  urgente  o  celere. 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la  consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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Dibattito  pie- congressuale 


XX  Congresso  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento 

La  nonviolenza 
è  il  varco  attuale  della  storia 

Ferrara,  12  - 14  aprile  2002 


Il  Congresso  inizia  alle  ore  15  di  venerdì  12  aprile 
e  termina  alle  ore  13  di  domenica  14  aprile 

si  svolge  presso  il  Ce.Doc.  (centro  documentazione) 
do  Parrocchia  di  S.  Francesca  Romana 
in  via  XX  Settembre,  47  (nel  centro  storico  di  Ferrara) 


Per  informazioni:  tei.  348  2863190 
www.nonviolenti.org 


Nel  nostro  sito,  alla  voce  “Alloggiare  a  Ferrara”,  sono  indicate  tutte  le  possibilità  di  pernottamento. 


È  possibile  anche  prenotarsi  direttamente  all’Ostello  “Estense” 
(tei.  0532  204227,  €  13,00  a  notte)  presentandosi  come  congressista. 
Posti  limitati,  prenotare  subito. 
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Conclusione 
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Rotonda  Foschini 
(di  fronte  al  Castello ) 
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Dibattito  pre- congressuale 


L’azione  nonviolenta  è  un’opera  d’arte 

Dall’esperienza  del  primo  GAN,  al  Movimento  di  oggi 

Intervista  a  Daniele  Lugli,  Segretario  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento 


di  Elena  Buccoliero 


Discutere  oggi  l’esperienza  del 
primo  Gruppo  di  Azione  Non¬ 
violenta  significa  cercare  di 
comprenderla,  per  poi  metterla 
in  rapporto  con  l’attuale  fiorire 
di  spinte  al  cambiamento  socia¬ 
le  che  così  spesso  trovano  i  loro 
strumenti  nella  mobilitazione, 
nelle  piazze,  con  richiami  fre¬ 
quentissimi  alla  nonviolenza. 
Provare  allora  a  capire,  di  quel 
G.A.N.,  quali  tesori  conserva,  va¬ 
lidi  oggi,  per  chi  -  come  nel  pro¬ 
getto  lillipuziano  promosso  con 
molto  impegno  anche  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  si  ponga 
l’obiettivo  di  preparare  e  costrui¬ 
re  dalla  base  una  capacità  non¬ 
violenta  di  manifestazione  o,  me¬ 
glio,  di  espressione,  di  una  opi¬ 
nione,  di  un  dissenso. 

Lo  chiediamo  a  Daniele  Lugli,  se¬ 
gretario  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento,  membro  del  Movi¬ 
mento  -  e  di  quel  primo  GAN  -  sin 
dalla  nascita,  essendo  entrato  in 
contatto  con  Aldo  Capitini  imme¬ 
diatamente  dopo  la  prima  marcia 
Perugia-Assisi. 

L’ intervista  si  svolge  in  una  pic¬ 
cola  stazione  ferroviaria.  Il  nostro 
parlare  approfitta  di  una  consue¬ 
tudine  già  aperta,  al  confronto  e 
al  racconto.  Daniele  esordisce 
che  non  ha  poi  molto  da  dire,  su 
questa  storia  del  GAN. . . 

“Però,  a  ripensarci  bene,  ha  avuto 
una  sua  importanza.  Ci  ha  insegna¬ 
to  la  necessità  che  tutti  noi  avessi¬ 
mo  una  buona  preparazione,  tale  da 
poter  intraprendere  ima  discussione 
con  chi  si  fermava  a  parlare  con 
noi,  ponendo  domande  o  provoca¬ 


zioni.  Poi,  abbiamo  dovuto  impara¬ 
re  a  rapportarci  con  la  polizia,  pri¬ 
ma  durante  e  dopo  le  manifestazio¬ 
ni,  in  situazioni  che  potevano  esse¬ 
re  anche  difficili,  se  non  si  era  capa¬ 
ci  di  mantenere  il  dialogo. 

E  ancora,  abbiamo  sentito  P  im¬ 
portanza  di  valutare  attentamente 
l’impatto  che  riuscivamo  ad  avere 
con  la  gente  attraverso  i  cartelli, 
gli  slogan  e  tutto  il  nostro  modo  di 
porci,  inteso  proprio  globalmente. 
L’obiettivo  di  una  manifestazione 
è  comunicare  un  messaggio,  co¬ 
municarlo  davvero  e  nel  modo  più 
esatto,  non  esprimere  un  generico 
dissenso,  né  tantomeno  scatenare 
le  ire  della  polizia. 

Per  questo,  ogni  nostra  azione  era 
pensata  in  tutti  i  minimi  particolari, 
con  la  massima  cura.  I  cartelli  per 
esempio  erano  sorretti  da  un  telaio 
in  legno  per  poter  essere  appoggia¬ 
ti;  erano  belli,  a  nessuno  sarebbe 
venuto  in  mente  di  romperli.  Anche 
il  nostro  modo  di  apparire  e  di  pro¬ 
porci  non  era  lasciato  al  caso,  non 
esprimeva  nessuna  aggressività. 
Vestivamo  in  modo  semplice  ma 


molto  proprio  -  io  in  quelle  occa¬ 
sioni  avevo  sempre  la  cravatta”. 
Bene,  cominciamo  dal  princi¬ 
pio.  La  preparazione  delle  azio¬ 
ni  e,  prima  ancora,  la  costituzio¬ 
ne  del  GAN.  Quanti  eravate? 
“Inizialmente  in  sei,  di  città  diver¬ 
se.  Abbiamo  fatto  manifestazioni 
in  tutta  Italia,  ogni  volta  si  aggre¬ 
gavano  le  persone  del  luogo,  che 
avvicinavano  altri  simpatizzanti”. 
Quindi  andavate  nelle  vostre 
città? 

“Non  solo,  per  esempio  siamo  sta¬ 
ti  a  Milano,  a  Roma. . .  Città  gran¬ 
di  ed  importanti  per  costruire 
un’opinione  pubblica.  Si  prenota¬ 
va  la  piazza,  si  andava”. 

Qual  era  lo  scopo  del  G.A.N.? 
“Ci  eravamo  dati  un  compito  mol¬ 
to  preciso:  porre  all’attenzione 
dell’ opinione  pubblica  il  proble¬ 
ma  dell’obiezione  di  coscienza. 
Allora  gli  obiettori  in  Italia  veni¬ 
vano  puniti  con  il  carcere,  in  altri 
paesi  europei  invece  era  una  scel¬ 
ta  riconosciuta.  Ritenevamo  che 
anche  l’Italia  dovesse  porsi  la 
questione”. 


Il  XIX  Congresso.  Pisa,  1999. 


Come  venivano  preparate  le 
azioni? 

“Studiavamo  localmente,  ognuno 
con  il  proprio  gruppo.  A  Ferrara  si 
leggevano  testi  di  Gandhi,  Capiti¬ 
ni,  Fomari.  Ogni  riunione  veniva 
verbalizzata.  Un  altro  impegno 
era  quello  economico:  prima  di 
incominciare,  ognuno  metteva  un 
po’  di  denaro  -  c’era  una  specie  di 
salvadanaio  in  mezzo  al  tavolo  - 
che  poi  usavamo  per  le  spese  del 
gruppo”. 

Come  venivano  suddivisi  i  com¬ 
piti? 

“Ognuno  studiava  un  libro  e  lo  il¬ 
lustrava  agli  altri,  assecondando 
la  propria  formazione  che  poteva 
essere  anche  molto  personale. 
C’era  uno  psicologo,  e  portava  un 
suo  contributo  sulla  formazione 
della  personalità  nonviolenta, 
c’era  chi  aveva  un  interesse  spic¬ 
cato  per  la  spiritualità  indiana,  chi 
veniva  da  una  preparazione  di  tipo 
illuminista  marxista. . . 
Mantenendo  il  fuoco  sulla  non¬ 
violenza,  ognuno  di  noi  offriva 
agli  altri  il  proprio  contenuto  pe¬ 
culiare,  e  da  qui  nascevano  anche 
occasioni  pubbliche  di  approfon¬ 
dimento...”. 

Cioè,  il  G.A.N.  si  presentava 
all’esterno? 

“Diciamo  che  il  nostro  studio  di¬ 
ventava  una  buona  base  per  apri¬ 
re  momenti  pubblici,  soprattutto 
conferenze,  nei  circoli  culturali, 
nei  partiti...  Dovunque  ci  fosse¬ 
ro  persone  disponibili  a  discute¬ 
re,  e  a  quel  punto  non  si  trattava 
solo  l’obiezione  ma  i  fondamen¬ 
ti  della  nonviolenza,  la  società, 
la  politica...”. 

Mi  chiedo  se  oggi,  con  un’offer¬ 
ta  più  ampia  di  attività  cultura¬ 
li  e  di  intrattenimento,  sia  più 
difficile  attirare  l’interesse  delle 


persone  intorno  ad  iniziative  di 
questo  tipo. 

“Non  è  più  difficile,  è  diverso.  So¬ 
no  cambiate  tante  cose.  In  quegli 
anni  c’era  la  convinzione  che 
l’agire  collettivo  avesse  davvero 
un  senso,  come  soluzione  di  pro¬ 
blemi  collettivi.  Per  noi  questo  si¬ 
gnificava  studiare,  approfondire 
ad  un  alto  livello  di  qualità,  ma 
forse  anche  questo  era  più  diffuso 
perfino  tra  il  pubblico,  cioè  tra  chi 
veniva  ad  ascoltare  e  magari  non 
aveva  un  impegno  preciso.  Al  no¬ 
stro  interno,  poi,  cercavamo  di  ca¬ 
pire  che  cosa  un  autore  aveva  da 
dirci,  quali  strumenti  ci  poteva  da¬ 
re.  Questo  è  un  criterio  che  vale 
anche  nella  preparazione  delle 
manifestazioni”. 

Cioè? 

“Ma  sì,  anche  nelle  piccolissime 
occasioni,  anche  se  eravamo  solo  in 
sei. . .  Ogni  volta  chiedersi  se  quello 
che  facevamo  era  un  buon  impiego 
delle  risorse  rispetto  al  fine”. 


Le  prime  manifestazioni 

Come  si  svolgeva  una  manife¬ 
stazione  del  G.A.N.? 

“Stavamo  in  una  piazza  per  molto 
tempo,  fermi,  con  l’aria  assoluta- 
mente  inoffensiva,  dietro  ai  nostri 
cartelli.  Abbiamo  scoperto  che 
eravamo  in  grado  di  parlare  con  le 
persone,  che  l’obiezione  non  era 
un  tema  inesistente  in  Italia,  che 
avevamo  possibilità  di  ascolto,  e 
anche  chi  la  pensava  diversamen¬ 
te  da  noi  non  era  così  radicale  da 
rendere  difficile  il  dialogo.  Ecco, 
c’era  questa  buona  disponibilità  al 
dialogo  accanto  alla  nostra  capa¬ 
cità  di  intrattenerlo”. 

Com’erano  i  vostri  messaggi? 
“Decisamente  diversi  da  quelli  che 


si  era  abituati  a  vedere,  né  politici 
né  religiosi,  con  messaggi  molto 
differenti  tra  loro.  C’era  uno  stra¬ 
no  accostamento  di  cose  vecchie  e 
nuove,  potevi  trovare  una  citazio¬ 
ne  di  San  Cipriano,  o  di  Mazzini, 
accanto  ad  una  informazione  su 
Amnesty  International,  ancora  po¬ 
co  conosciuta.  L’effetto  finale  era 
spiazzante  ma  in  modo  non  arte¬ 
fatto,  semplicemente  i  cartelli  era¬ 
no  il  frutto  dei  nostri  percorsi  cul¬ 
turali  e  ognuno  poi  aveva  il  pro¬ 
prio  e  ci  teneva  moltissimo,  voleva 
portare  proprio  quello. 

A  volte  le  scritte  rispondevano  a 
fatti  contingenti  -  ricordo  un  mio 
slogan,  “Meno  armi  e  più  libri  per 
la  polizia”,  ma  insomma,  quella 
volta  ci  avevano  ostacolato  in  tutti 
i  modi,  non  ero  riuscito  a  tratte¬ 
nermi... 

Ecco,  soprattutto  c’era  molta  au¬ 
tocensura.  Ci  ritrovavamo  a  scri¬ 
vere  i  cartelli,  ci  scambiavamo  gli 
slogan,  e  ogni  volta  la  solita  do¬ 
manda:  Serve?  Ci  aiuterà  a  comu¬ 
nicare  con  la  gente?” 

Che  effetti  sortivate? 

“In  pochi,  siamo  riusciti  a  smuo¬ 
vere  molto.  La  questione 
dell’obiezione  venne  portata 
all’enfasi  estrema  più  avanti,  con 
Pannella,  con  l’attenzione  dei 
giornali  (poco  della  tv).  Ma  i  gior¬ 
nali  si  interessavano  anche  al 
GAN,  soprattutto  quelli  locali,  e 
girando  in  tante  città,  mettevamo 
in  moto  tanti  cronisti  che  riporta¬ 
vano  le  nostre  istanze”. 

E  nelle  piazze  che  reazioni  ave¬ 
vate? 

“C’era  interesse,  curiosità. 
L’obiezione  per  quei  tempi  era 
un’idea  nuova,  la  gente  veniva  a 
discutere.  Noi  d’altra  parte  erava¬ 
mo  attenti  a  mantenere  una  moda¬ 
lità  dialogante,  aperta,  assoluta- 
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Dibattito  pre- congressuale 

L’azione  nonviolenta  è  un’opera  d’arte 

Dall’esperienza  del  primo  GAN,  al  Movimento  di  oggi 

Intervista  a  Daniele  Lugli,  Segretario  Nazionale  del  AAovimento  Nonviolento 


di  Elena  Buccoliero 


Discutere  oggi  l’esperienza  del 
primo  Gruppo  di  Azione  Non¬ 
violenta  significa  cercare  di 
comprenderla,  per  poi  metterla 
in  rapporto  con  l’attuale  fiorire 
di  spinte  al  cambiamento  socia¬ 
le  che  così  spesso  trovano  i  loro 
strumenti  nella  mobilitazione, 
nelle  piazze,  con  richiami  fre¬ 
quentissimi  alla  nonviolenza. 
Provare  allora  a  capire,  di  quel 
G.A.N.,  quali  tesori  conserva,  va¬ 
lidi  oggi,  per  chi  -  come  nel  pro¬ 
getto  lillipuziano  promosso  con 
molto  impegno  anche  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento  -  si  ponga 
V  obiettivo  di  preparare  e  costrui¬ 
re  dalla  base  una  capacità  non¬ 
violenta  di  manifestazione  o,  me¬ 
glio,  di  espressione,  di  una  opi¬ 
nione,  di  un  dissenso. 

Lo  chiediamo  a  Daniele  Lugli,  se¬ 
gretario  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento,  membro  del  Movi¬ 
mento  -  e  di  quel  primo  GAN  -  sin 
dalla  nascita,  essendo  entrato  in 
contatto  con  Aldo  Capitini  imme¬ 
diatamente  dopo  la  prima  marcia 
Perugia- Assisi. 

L’ intervista  si  svolge  in  una  pic¬ 
cola  stazione  ferroviaria.  Il  nostro 
parlare  approfitta  di  una  consue¬ 
tudine  già  aperta,  al  confronto  e 
al  racconto.  Daniele  esordisce 
che  non  ha  poi  molto  da  dire,  su 
questa  storia  del  GAN. . . 

“Però,  a  ripensarci  bene,  ha  avuto 
una  sua  importanza.  Ci  ha  insegna¬ 
to  la  necessità  che  tutti  noi  avessi¬ 
mo  una  buona  preparazione,  tale  da 
poter  intraprendere  una  discussione 
con  chi  si  fermava  a  parlare  con 
noi,  ponendo  domande  o  provoca¬ 


zioni.  Poi,  abbiamo  dovuto  impara¬ 
re  a  rapportarci  con  la  polizia,  pri¬ 
ma  durante  e  dopo  le  manifestazio¬ 
ni,  in  situazioni  che  potevano  esse¬ 
re  anche  difficili,  se  non  si  era  capa¬ 
ci  di  mantenere  il  dialogo. 

E  ancora,  abbiamo  sentito  l’im¬ 
portanza  di  valutare  attentamente 
l’impatto  che  riuscivamo  ad  avere 
con  la  gente  attraverso  i  cartelli, 
gli  slogan  e  tutto  il  nostro  modo  di 
porci,  inteso  proprio  globalmente. 
L’obiettivo  di  una  manifestazione 
è  comunicare  un  messaggio,  co¬ 
municarlo  davvero  e  nel  modo  più 
esatto,  non  esprimere  un  generico 
dissenso,  né  tantomeno  scatenare 
le  ire  della  polizia. 

Per  questo,  ogni  nostra  azione  era 
pensata  in  tutti  i  minimi  particolari, 
con  la  massima  cura.  I  cartelli  per 
esempio  erano  sorretti  da  un  telaio 
in  legno  per  poter  essere  appoggia¬ 
ti;  erano  belli,  a  nessuno  sarebbe 
venuto  in  mente  di  romperli.  Anche 
il  nostro  modo  di  apparire  e  di  pro¬ 
porci  non  era  lasciato  al  caso,  non 
esprimeva  nessuna  aggressività. 
Vestivamo  in  modo  semplice  ma 


molto  proprio  -  io  in  quelle  occa¬ 
sioni  avevo  sempre  la  cravatta”. 
Bene,  cominciamo  dal  princi¬ 
pio.  La  preparazione  delle  azio¬ 
ni  e,  prima  ancora,  la  costituzio¬ 
ne  del  GAN.  Quanti  eravate? 
“Inizialmente  in  sei,  di  città  diver¬ 
se.  Abbiamo  fatto  manifestazioni 
in  tutta  Italia,  ogni  volta  si  aggre¬ 
gavano  le  persone  del  luogo,  che 
avvicinavano  altri  simpatizzanti”. 
Quindi  andavate  nelle  vostre 
città? 

“Non  solo,  per  esempio  siamo  sta¬ 
ti  a  Milano,  a  Roma. . .  Città  gran¬ 
di  ed  importanti  per  costruire 
un’opinione  pubblica.  Si  prenota¬ 
va  la  piazza,  si  andava”. 

Qual  era  lo  scopo  del  G.A.N.? 
“Ci  eravamo  dati  un  compito  mol¬ 
to  preciso:  porre  all’attenzione 
dell’ opinione  pubblica  il  proble¬ 
ma  dell’obiezione  di  coscienza. 
Allora  gli  obiettori  in  Italia  veni¬ 
vano  puniti  con  il  carcere,  in  altri 
paesi  europei  invece  era  una  scel¬ 
ta  riconosciuta.  Ritenevamo  che 
anche  l’Italia  dovesse  porsi  la 
questione”. 


Il  XIX  Congresso.  Pisa,  1999. 


Come  venivano  preparate  le 
azioni? 

“Studiavamo  localmente,  ognuno 
con  il  proprio  gruppo.  A  Ferrara  si 
leggevano  testi  di  Gandhi,  Capiti¬ 
ni,  Fomari.  Ogni  riunione  veniva 
verbalizzata.  Un  altro  impegno 
era  quello  economico:  prima  di 
incominciare,  ognuno  metteva  un 
po’  di  denaro  -  c’era  una  specie  di 
salvadanaio  in  mezzo  al  tavolo  - 
che  poi  usavamo  per  le  spese  del 
gruppo”. 

Come  venivano  suddivisi  i  com¬ 
piti? 

“Ognuno  studiava  un  libro  e  lo  il¬ 
lustrava  agli  altri,  assecondando 
la  propria  formazione  che  poteva 
essere  anche  molto  personale. 
C’era  uno  psicologo,  e  portava  un 
suo  contributo  sulla  formazione 
della  personalità  nonviolenta, 
c’era  chi  aveva  un  interesse  spic¬ 
cato  per  la  spiritualità  indiana,  chi 
veniva  da  una  preparazione  di  tipo 
illuminista  marxista. . . 
Mantenendo  il  fuoco  sulla  non¬ 
violenza,  ognuno  di  noi  offriva 
agli  altri  il  proprio  contenuto  pe¬ 
culiare,  e  da  qui  nascevano  anche 
occasioni  pubbliche  di  approfon¬ 
dimento...”. 

Cioè,  il  G.A.N.  si  presentava 
all’esterno? 

“Diciamo  che  il  nostro  studio  di¬ 
ventava  una  buona  base  per  apri¬ 
re  momenti  pubblici,  soprattutto 
conferenze,  nei  circoli  culturali, 
nei  partiti...  Dovunque  ci  fosse¬ 
ro  persone  disponibili  a  discute¬ 
re,  e  a  quel  punto  non  si  trattava 
solo  l’obiezione  ma  i  fondamen¬ 
ti  della  nonviolenza,  la  società, 
la  politica...”. 

Mi  chiedo  se  oggi,  con  un’offer¬ 
ta  più  ampia  di  attività  cultura¬ 
li  e  di  intrattenimento,  sia  più 
difficile  attirare  l’interesse  delle 


persone  intorno  ad  iniziative  di 
questo  tipo. 

“Non  è  più  difficile,  è  diverso.  So¬ 
no  cambiate  tante  cose.  In  quegli 
anni  c’era  la  convinzione  che 
l’agire  collettivo  avesse  davvero 
un  senso,  come  soluzione  di  pro¬ 
blemi  collettivi.  Per  noi  questo  si¬ 
gnificava  studiare,  approfondire 
ad  un  alto  livello  di  qualità,  ma 
forse  anche  questo  era  più  diffuso 
perfino  tra  il  pubblico,  cioè  tra  chi 
veniva  ad  ascoltare  e  magari  non 
aveva  un  impegno  preciso.  Al  no¬ 
stro  interno,  poi,  cercavamo  di  ca¬ 
pire  che  cosa  un  autore  aveva  da 
dirci,  quali  strumenti  ci  poteva  da¬ 
re.  Questo  è  un  criterio  che  vale 
anche  nella  preparazione  delle 
manifestazioni”. 

Cioè? 

“Ma  sì,  anche  nelle  piccolissime 
occasioni,  anche  se  eravamo  solo  in 
sei. . .  Ogni  volta  chiedersi  se  quello 
che  facevamo  era  un  buon  impiego 
delle  risorse  rispetto  al  fine”. 


Le  prime  manifestazioni 

Come  si  svolgeva  una  manife¬ 
stazione  del  G.A.N.? 

“Stavamo  in  una  piazza  per  molto 
tempo,  fermi,  con  l’aria  assoluta- 
mente  inoffensiva,  dietro  ai  nostri 
cartelli.  Abbiamo  scoperto  che 
eravamo  in  grado  di  parlare  con  le 
persone,  che  l’obiezione  non  era 
un  tema  inesistente  in  Italia,  che 
avevamo  possibilità  di  ascolto,  e 
anche  chi  la  pensava  diversamen¬ 
te  da  noi  non  era  così  radicale  da 
rendere  difficile  il  dialogo.  Ecco, 
c’era  questa  buona  disponibilità  al 
dialogo  accanto  alla  nostra  capa¬ 
cità  di  intrattenerlo”. 

Com’erano  i  vostri  messaggi? 
“Decisamente  diversi  da  quelli  che 


si  era  abituati  a  vedere,  né  politici 
né  religiosi,  con  messaggi  molto 
differenti  tra  loro.  C’era  uno  stia¬ 
no  accostamento  di  cose  vecchie  e 
nuove,  potevi  trovare  una  citazio¬ 
ne  di  San  Cipriano,  o  di  Mazzini, 
accanto  ad  una  informazione  su 
Amnesty  International,  ancora  po¬ 
co  conosciuta.  L’effetto  finale  era 
spiazzante  ma  in  modo  non  arte¬ 
fatto,  semplicemente  i  cartelli  era¬ 
no  il  frutto  dei  nostri  percorsi  cul¬ 
turali  e  ognuno  poi  aveva  il  pro¬ 
prio  e  ci  teneva  moltissimo,  voleva 
portare  proprio  quello. 

A  volte  le  scritte  rispondevano  a 
fatti  contingenti  -  ricordo  un  mio 
slogan,  “Meno  armi  e  più  libri  per 
la  polizia”,  ma  insomma,  quella 
volta  ci  avevano  ostacolato  in  tutti 
i  modi,  non  ero  riuscito  a  tratte¬ 
nermi... 

Ecco,  soprattutto  c’era  molta  au¬ 
tocensura.  Ci  ritrovavamo  a  scri¬ 
vere  i  cartelli,  ci  scambiavamo  gli 
slogan,  e  ogni  volta  la  solita  do¬ 
manda:  Serve?  Ci  aiuterà  a  comu¬ 
nicare  con  la  gente?” 

Che  effetti  sortivate? 

“In  pochi,  siamo  riusciti  a  smuo¬ 
vere  molto.  La  questione 
dell’obiezione  venne  portata 
all’enfasi  estrema  più  avanti,  con 
Pannella,  con  l’attenzione  dei 
giornali  (poco  della  tv).  Ma  i  gior¬ 
nali  si  interessavano  anche  al 
GAN,  soprattutto  quelli  locali,  e 
girando  in  tante  città,  mettevamo 
in  moto  tanti  cronisti  che  riporta¬ 
vano  le  nostre  istanze”. 

E  nelle  piazze  che  reazioni  ave¬ 
vate? 

“C’era  interesse,  curiosità. 
L’obiezione  per  quei  tempi  era 
un’idea  nuova,  la  gente  veniva  a 
discutere.  Noi  d’altra  parte  erava¬ 
mo  attenti  a  mantenere  una  moda¬ 
lità  dialogante,  aperta,  assoluta- 
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mente  non  aggressiva.  Certo,  in 
una  piazza  si  avvicina  una  percen¬ 
tuale  di  balordi  altissima.  Gente 
che  ti  dà  ragione  per  ragioni  che 
non  vorresti  mai  avere”. 


Le  strategie,  il  linguaggio 

C’era  sempre  accordo  tra  di  voi 
sui  modi  di  manifestare? 

“Eravamo  così  pochi!  Si  era  stabi¬ 
lita  una  sintonia  naturale,  anche  i 
nuovi  arrivati  entravano  in  questo 
clima,  quasi  per  coptazione. 

Va  detto  che  il  G.A.N.  è  nato  da  un 
convegno  sulle  tecniche  della  non¬ 
violenza  e,  anche  se  non  avevamo 
imparato  molto,  sapevamo  almeno 
che  per  il  successo  delle  azioni  è 
molto  importante  il  modo  in  cui  ti 
comporti.  Ecco,  almeno  sapevamo 
che  non  potevamo  permetterci  di 
reagire  d’istinto  ad  una  provoca¬ 
zione  o  alla  violenza,  da  qualun¬ 
que  parte  potesse  arrivare. 

E  poi  sapevamo  bene  quello  che 
stavamo  facendo,  e  avevamo  ma¬ 
turato  una  fiducia  totale  gli  uni 
negli  altri.  Con  noi  c’era  Pietro 
Pinna  che  dal  ‘48  non  aveva  mai 
smesso  di  fare  attività,  era  stato  in 
Sicilia  con  Danilo  Dolci,  sapeva 
gestire  azioni  con  estreme  mino¬ 
ranze  o  grandi  masse.  Ed  era  un 
vero  leader;  non  ci  ha  mai  sover¬ 
chiato,  era  sempre  in  ascolto,  ma 
con  la  tensione  a  fare  sempre 
qualcosa  di  più  di  ciò  che  erava¬ 
mo  disposti  a  fare.  Con  un  amico 
ne  ridiamo  ancora,  il  suo  proble¬ 
ma  era  di  non  andare  in  galera, 
tutte  le  volte  lo  ribadiva,  diceva  i 
suoi  limiti...”. 

A  proposito  degli  slogan,  ricor¬ 
do  che  Aldo  Capitini  aveva  dato 
istruzioni  per  la  prima  marcia  e 
aveva  poi  controllato  i  cartelli 
secondo  i  suoi  criteri:  no  agli  in¬ 
sulti,  no  alla  violenza  verbale... 
Ih  stesso  hai  parlato  di  autocen¬ 
sura  di  gruppo.  Penso  alla  fidu¬ 
cia  reciproca  che  doveva  circo¬ 
lare  nel  GAN  -  senza  arrivare  al 
parossismo  della  limatura,  che 
ti  avrebbe  reso  insofferente... 
“Le  correzioni  erano  sempre  bene 
accette  perché  non  erano  fatte  per 
il  gusto  di  insistere  sulle  virgole, 
ma  per  affinare  il  messaggio. 
C’era  alla  base  il  riconoscimento 
delle  competenze  altrui  e  un  affi¬ 


namento  e  un  affidamento  molto 
forte,  per  cui  per  esempio  uno 
scriveva  un  testo,  un  altro  lo  rileg¬ 
geva  apportando  le  correzioni  che 
riteneva  opportune,  e  un  terzo  an¬ 
cora  lo  riproduceva,  con  la  licenza 
di  aggiungere  o  togliere  ancora 
qualcosa,  se  necessario.  Nessuno 
difendeva  ostinatamente  la  pro¬ 
pria  versione  perché  tutto  avveni¬ 
va  nell’ottica  di  essere  massima- 
mente  comprensibili.  E  se  uno  di 
noi  è  in  difficoltà  a  capire  un  mio 
testo,  come  posso  pensare  di  par¬ 
lare  con  gli  esterni?”. 

Al  tempo  stesso  penso  a  come  è 
cambiato  il  linguaggio  negli  ul¬ 
timi  quarant’anni,  alla  facilità 
con  cui  si  usano  parole  che, 
ascoltate  Uno  in  fondo,  sono  of¬ 
fensive,  ma  ormai  sono  entrate 
nel  linguaggio  comune. 

“Quello  che  dici  è  vero  -  ma  per 
noi  era  chiarissimo  il  valore  del 
linguaggio,  e  di  quello  che  anda¬ 
vamo  a  fare.  Non  scendevamo  in 
piazza  per  protestare,  ma  per  por¬ 
re  un  tema.  Lo  portavamo  con  il 
linguaggio  della  festa,  nel  modo 
più  corretto,  perché  venisse  preso 
sul  serio,  con  il  rispetto  che  senti¬ 
vamo  dovuto,  a  noi  e  al  nostro  ar¬ 
gomento.  E  poi,  la  questione  degli 
insulti:  se  volevamo  parlare  con  la 
polizia,  come  potevamo  offender¬ 
la,  o  accusarla? 

In  questo  spirito,  ogni  discorso 
era  un  invito  alla  persuasione,  un 
segno  di  dialogo.  Con  questa  di¬ 
sposizione,  se  uno  di  noi  veniva 
trascinato  dalle  guardie,  era  dav¬ 
vero  uno  scandalo”. 


Il  rapporto 

con  le  forze  dell’ordine 

Siamo  entrati  naturalmente  nel 
terzo  punto,  quello  dei  rapporti 
con  la  polizia. 

“Il  GAN  ci  ha  costretto  ad  acqui¬ 
sire  competenze  che  in  genere  so¬ 
no  solo  dei  politici  o  dei  sindacali¬ 
sti:  come  si  indice  una  manifesta¬ 
zione,  come  ci  si  rapporta  con  le 
forze  dell’ordine.  In  quel  momen¬ 
to  scoprimmo  che  la  Costituzione 
era  contraddetta  dal  regolamento 
di  polizia,  perché  la  Carta  Costitu¬ 
zionale  riconosce  il  diritto  di  ma¬ 
nifestare  salvo  venga  vietato  per 
“comprovati  motivi  di  ordine  pub¬ 


blico”,  mentre  seguendo  il  regola¬ 
mento  di  pubblica  sicurezza  le 
manifestazioni  dovevano  essere 
autorizzate,  quindi  il  controllo  era 
preventivo.  (Adesso  non  è  più  co¬ 
sì,  ci  si  limita  a  dare  comunicazio¬ 
ne  alla  questura)”. 

Questo  indica  anche  una  forte 
attenzione  verso  le  implicazioni 
giuridiche  dell’azione. 
“Assolutamente  sì,  per  ima  cono¬ 
scenza  progressivamente  condi¬ 
visa  da  tutti.  Poco  fa  accennavo 
al  nostro  modo  di  infrangere  i  di¬ 
vieti...”. 

Con  quali  argomenti  vi  impedi¬ 
vano  di  manifestare? 

“Venimmo  accusati  di  ‘apologia 
di  reato’  semplicemente  perché 
nominavamo  la  parola  obiezione. 
Da  allora  nelle  manifestazioni  si 
fece  un  passo  indietro,  comin¬ 
ciammo  a  chiedere  pubblicamente 
se  davvero  era  illegittimo  che  nel 
nostro  paese  si  potesse  discutere 
di  una  cosa  come  l’obiezione  di 
coscienza”. 

E  dopo  un  divieto  della  polizia, 
che  cosa  avveniva? 

“Ci  riunivamo  tra  di  noi  per  discu¬ 
tere  la  cosa.  All’inizio  abbiamo 
accettato  i  divieti,  poi  abbiamo 
deciso  di  infrangerli  ma  anche  in 
quel  caso  era  tutto  molto  prepara¬ 
to.  Ci  preannunciavamo  alla  que¬ 
stura:  “Saremo  comunque  a 
quell’ora,  nel  tal  posto...  Voi  vi 
sbagliate  ad  impedire  la  manife¬ 
stazione  per  questi  e  questi  moti¬ 
vi...  Noi  vogliamo  esprimere 
queste  cose...”.  Così,  in  modo 
molto  schietto,  decidendo  chi 
mandare,  in  modo  da  contenere  le 
conseguenze  legali,  di  cui  erava¬ 
mo  ben  consapevoli.  Ad  un  certo 
punto  ci  impedirono  perché  “tur¬ 
bavamo  l’ordine  pubblico  delle 
coscienze”.  Rispondemmo  che 
questo  era  un  dovere  costituziona¬ 
le  e  civile,  perché  se  dormono, 
che  coscienze  sono?” 

Questo  è  ciò  che  si  dice  “tenere 
aperto  il  dialogo”... 

“Sì,  e  riconoscendo  anche  gli 
aspetti  positivi  di  chi  sta  “dall’al¬ 
tra  parte”.  Dicendo  ogni  volta  che 
capiamo  e  riconosciamo  l’impor¬ 
tanza  della  polizia  -  e  bisogna  che 
sia  vero,  non  si  può  dirlo  così,  per 
retorica  -,  però  le  forze  dell’ordi¬ 
ne  hanno  il  compito  di  tutelare  i 
diritti  e  non  di  ridurne  l’esercizio, 


aprile  2002 


ed  è  comprensibile  la  difficoltà 
ma  ognuno  cerca  di  fare  il  proprio 
mestiere  al  meglio,  e  il  nostro  in 
quel  momento  era  di  dire  delle  co¬ 
se...  Quando  l’approccio  è  que¬ 
sto,  è  più  difficile  che  si  arrivi  alla 
violenza  -  qualcosa  ci  fu,  qualche 
calcio,  qualche  trascinamento,  ma 
niente  di  grave.  Ricordo  un  poli¬ 
ziotto  che  si  lamenta  in  macchina 
mentre  porta  via  uno  di  noi,  ram¬ 
maricandosi  per  la  brutta  figura. . . 
Certo  mantenere  un  dialogo,  di¬ 
rei  proprio  interpersonale,  con  i 
poliziotti  diventa  praticamente 
inapplicabile  in  una  manifesta¬ 
zione  di  massa”. 

Nelle  tue  parole  mi  colpisce  la 
capacità  di  rapportarsi  alla  pari 
con  chiunque,  anche  con  chi  ve¬ 
ste  una  divisa  o  ha,  in  qualche 
modo,  una  posizione  di  potere. 
Credo  che  dalla  soggezione  pos¬ 
sano  scaturire  allo  stesso  modo 
la  violenza  o  la  sottomissione.  In 
qualche  modo,  voi  riuscivate  a 
scardinare  le  regole  del  gioco  in¬ 
vece  di  starci  dentro,  come  si  è 
generalmente  portati  a  fare. 
“Beh  direi  che  questo  è  essenzia¬ 
le.  Abbiamo  sempre  avuto  un  rap¬ 
porto  alla  pari  con  la  polizia,  com¬ 
portandoci  con  il  massimo  rispet¬ 
to  ma  esigendo  in  cambio  da  parte 
degli  agenti  lo  stesso  tipo  di  consi¬ 
derazione.  Questo  è  vero  anche 
nell’uso  del  linguaggio.  Chiamare 
“eccellenza”  un  prefetto,  per 
esempio.  Non  lo  direi  mai.  “Si¬ 
gnor  prefetto”,  piuttosto  -  cioè,  si 
può  avere  una  speciale  considera¬ 
zione  per  una  funzione,  non  per  la 
persona  che  la  svolge  in  quanto  ta¬ 
le.  Io  non  sono  al  disopra  di  nes¬ 
suno  ma  nessuno  è  sopra  di  me, 
questo  mi  è  sempre  stato  chiaro. 
Però  bisogna  sapere  che  rifiutare 
l’autorità  riconosciuta  ha  un 
prezzo,  commisurato  a  quello 
che  si  fa”. 

Forse  “mettersi  contro”  -  per 
esempio,  contro  una  decisione 
della  polizia  -  costituisce  di  per 
sé  un  salto  interiore,  il  supera¬ 
mento  di  un  diaframma? 

“No,  io  non  provavo  questo.  Si 
trattava  piuttosto  di  decidere  qua¬ 
le  prezzo  si  era  disposti  a  pagare. 
Ecco  che  ci  documentavamo  at¬ 
tentamente,  cercando  la  massima 
consapevolezza.  Usavamo  tutti  gli 
strumenti  giuridici  a  nostra  dispo¬ 


sizione  e,  soprattutto,  cercavamo 
di  prevedere  tutte  le  conseguenze 
a  cui  saremmo  andati  incontro”. 


Il  confronto  con  la 
‘contestazione  giovanile’ 

Il  G.A.N.  è  nato  nel  ‘64.  Pochi 
anni  dopo  anche  in  Italia  sono 
iniziate  le  grandi  mobilitazioni 
giovanili.  Come  hai  guardato  al¬ 
lora  a  quelle  manifestazioni? 
“Io,  come  tutti  allora,  facevo  parte 
del  GAN  ma  nel  contempo  ero  an¬ 
che  altre  cose,  partecipavo  agli 
scioperi,  ai  picchetti  davanti  alle 
fabbriche...  ero  un  socialista... 
Il  G.A.N.  mi  sembrava  una  possi¬ 
bilità  per  raggiungere,  operando 
su  piccola  scala,  un  contatto  mol¬ 
to  largo,  ‘economico’,  nel  senso 
che  per  portare  via  di  peso  sei  per¬ 
sone  ci  vogliono  18-20  poliziot¬ 
ti...  Figuriamoci  se  ci  fossero  sta¬ 
te  le  masse,  pensavamo  allora”. 
Allora  anche  tu  hai  sperato,  ad 
un  certo  punto,  che  la  mobilita¬ 
zione  coinvolgesse  il  maggior 
numero  di  persone. 

“Le  masse,  sì.  Ma  fatte  come  il 
GAN.  È  stato  detto:  “senza  conta¬ 
re  le  donne,  il  numero  massimo  è 
12,  e  uno  ti  tradisce”.  A  parte  gli 
scherzi,  la  partecipazione  ad  una 
azione  è,  per  me,  soprattutto  un 
momento  auto-educativo  per  chi 
la  compie.  Quando  è  molto  ampia 
presenta  rischi  maggiori  e,  allora, 
o  si  sa  di  poter  riporre  una  fiducia 
vera  negli  altri,  o  altrimenti  ci 


vuole  un  capo  carismatico  capace 
di  guidare.  Ognuno  può  scegliere: 
pecore  o  incantatori.  Però  questa  è 
una  soluzione  che  personalmente 
non  mi  piace”. 

A  distanza  di  anni,  come  ripensi 
a  quel  periodo,  dal  punto  di  vi¬ 
sta  della  capacità  di  manifestare 
e  di  manifestarsi,  di  dialogare? 

“Quegli  anni  sono  stati  intensi, 
soprattutto  hanno  ampliato  il  sen¬ 
so  di  partecipare  in  prima  persona 
ad  un’esperienza  collettiva.  D’al¬ 
tra  parte,  abbiamo  sopravvalutato 
alcune  cose  molto  belle,  pensan¬ 
do  che  si  fosse  diffusa  un’improv¬ 
visa  maturità,  intelligenza,  no¬ 
vità...  Improvvisamente  ci  sem¬ 
brava  di  avere  davanti  una  gene¬ 
razione  di  ragazzi  prodigio,  di¬ 
menticando  che  erano  davvero 
solo  dei  ragazzi  e  che  quell’ansia 
di  rinnovamento  era  superficiale, 
come  gli  eventi  successivi  hanno 
poi  dimostrato”. 

Una  spinta  al  cambiamento  so¬ 
ciale  può  essere  più  o  meno  mi¬ 
rata  all’obiettivo,  più  o  meno  ef¬ 
ficace,  ed  è  diffìcile  fare  previ¬ 
sioni.  Qual  è,  secondo  te,  il  crite¬ 
rio  ultimo  per  distinguere? 
“Dopotutto,  io  credo  davvero  che 
il  discrimine  sia  la  violenza.  Negli 
anni  Settanta  abbiamo  sperato 
che,  nell’ampio  movimento  di 
contestazione,  anche  i  fatti  di  vio¬ 
lenza  si  sarebbero  riassorbiti.  Ab¬ 
biamo  imparato  a  nostre  spese  che 
non  è  così,  ogni  atto  di  violenza 
contraddice  automaticamente  il 
migliore  dei  suoi  obiettivi  -  allora 
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chi  ne  ha  pagato  il  prezzo  sono 
stati  i  ragazzi  e  certamente  non  i 
peggiori,  piuttosto  i  più  fragili, 
spesso  i  più  generosi”. 


La  fine  del  primo  GAN 

Torniamo  all’esperienza  del 
GAN.  Quando  termina,  e  per¬ 
ché? 

“Potrei  datarla  fino  al  1968,  quan¬ 
do  le  manifestazioni  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  non  sono  più  pro¬ 
mosse  soltanto  da  noi.  Entrano  i 
radicali,  entra  il  movimento  stu¬ 
dentesco.  Eravamo  riusciti  nella 
nostra  intenzione  iniziale,  cioè 
sollevare  una  questione  fino  a 
quel  momento  ignorata.  Poi,  nel 
1972,  con  la  prima  legge 
sull’obiezione  di  coscienza,  il 
GAN  si  è  sciolto  per  davvero”. 
Perché  non  ha  proseguito? 
“Ma...  Aveva  esaurito  il  suo 
compito”. 

Ce  ne  sarebbero  stati  infiniti  al¬ 
tri,  suppongo. 

“Sì,  è  vero,  e  qualcosa  si  fece  an¬ 
che  prima  del  ‘72,  su  temi  che  ci 
premevano.  In  una  manifestazione 
a  Bologna,  sull’obiezione,  ricordo 
che  avevamo  un  cartellone  dipinto 
da  Zanni,  un  bravo  pittore  ferrare¬ 
se,  che  raffigurava  un  bimbo  che 
muore  di  fame  a  Bombay. 

Certo,  i  motivi  per  manifestare  ci 
sono  sempre.  Bisognava  che  qual¬ 
cosa  di  particolare  catturasse  il 
nostro  impegno,  semplicemente 
non  andò  così”. 

Non  è  da  poco,  saper  smettere. 
Si  dice  che  una  parte  del  lavoro 


interno  delle  organizzazioni  ser¬ 
va  alla  loro  riproduzione,  al  di 
là  del  raggiungimento  degli  sco¬ 
pi  iniziali  -  e  così  si  stabiliscono 
legami  di  potere.  Questo  del 
GAN  è  un  caso  anomalo. 

“Ma  sì,  almeno  questo.  Almeno 
sapersi  accorgere  che  il  proprio 
compito  è  esaurito,  sapersi  rinno¬ 
vare.  Poi  ognuno  di  noi  ha  prose¬ 
guito  su  altri  terreni”. 


L’attuale  diffusione  dei 
Gruppi  di  Azione  Nonviolenta 

Parliamo  allora  del  progetto  di 
diffusione  dei  GAN  in  tante 
città,  un’idea  portata  in  buona 
parte  proprio  dal  Movimento 
Nonviolento  all’interno  della 
Rete  di  Lilliput,  che  l’ha  fatta 
propria. 

“È  un  piano  organizzativo  com¬ 
plesso,  ambizioso.  Credo  sia  mol¬ 
to  importante  aver  riportato  l’at¬ 
tenzione  sulla  costituzione  dei 
gruppi  di  azione  nonviolenta,  ma 
che  lo  sarà  davvero  se  costituisce 
un  approfondimento,  se  ci  ricorda 
sempre  molto  bene  di  quello  che  è 
il  nostro  fine,  e  ci  porta  a  misurare 
la  congruità  dei  fini  coi  mezzi. 

I  GAN,  per  come  mi  sembra  ven¬ 
gano  pensati  attualmente,  è  un 
po’  come  se  fossero  dei  gruppi 
polifunzionali,  che  affrontano  le 
violenze  strutturali,  culturali,  an¬ 
che  dirette  -  se  ne  sono  capaci  - 
attraverso  delle  forme  di  azione 
per  la  gran  parte  di  carattere  sim¬ 
bolico.  In  questo  senso  c’è  un  ri¬ 
chiamo  all’esperienza  nostra,  ma 
noi  eravamo  molto  meno  di  que¬ 
sto,  in  fondo  il  nostro  era  un  GAN 
limitato". 

Perché  “limitato”? 

“Innanzitutto  avevamo  un  solo  te¬ 
ma  sul  quale  lavorare,  quello 
dell’obiezione  di  coscienza.  Tutti 
gli  altri,  che  potevano  interferire  o 
arricchire  il  quadro,  venivano  af¬ 
frontati  man  mano  che  si  presen¬ 
tavano,  ma  a  noi  interessava  che  si 
cominciasse  a  mettere  a  tema  in 
modi  diversi  la  questione  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza”. 

C’è  qualcosa  di  quell’esperien¬ 
za  che  ritieni  possa  servire  ai 
nuovi  GAN? 

“L’attenzione  a  costruire  dal  bas¬ 
so  la  capacità  di  intervento  indivi¬ 


duale  e  di  gruppo,  che  voleva  dire 
gestire  per  esempio  il  rapporto 
con  le  questure,  conoscere  le  nor¬ 
me  che  regolavano  le  manifesta¬ 
zioni,  le  disposizioni  sulla  stam¬ 
pa,  il  testo  unico  di  pubblica  sicu¬ 
rezza.  . .  In  modo  che  quando  deci¬ 
devamo  di  violare  delle  norme  -  e 
lo  facevamo  proprio  a  ragion  ve¬ 
duta  e  a  malincuore  -  l’avevamo 
valutato  a  fondo,  non  era  certo  per 
disattenzione  o  voluta  ignoranza 
della  legge,  per  dire  “noi  siamo 
dei  disobbedienti”. 

Vedo  invece  una  qualche  legge¬ 
rezza  nel  modo  in  cui  si  affronta¬ 
no  le  manifestazioni,  una  legge¬ 
rezza  che  certo  non  nasce  oggi  per 
la  prima  volta.  Poiché  vengono 
tollerati  normalmente  dei  com¬ 
portamenti  al  limite  della  legge  o 
addirittura  apertamente  contrari,  e 
vengono  tollerati  a  lungo  -  soprat¬ 
tutto  in  anni  passati  -  si  crea  una 
specie  di  consuetudine”. 


La  crescita  personale  e  di  gruppo 

I  GAN  che  stanno  nascendo 
stanno  intraprendendo  percorsi 
di  formazione  per  prepararsi 
all’azione,  e  forse  anche  per  ri¬ 
flettere  su  questo. 

“In  questo  senso  può  essere  utile 
una  formazione  che  dia  degli  stru¬ 
menti,  che  prepari  e  faccia  speri¬ 
mentare,  per  quanto  è  possibile, 
come  si  tratta  con  quelli  che  mani¬ 
festano  assieme  a  te,  con  le  forze 
dell’ordine  che  sono  lì  o  per  con¬ 
tenerti  o  addirittura  per  impedirti 
la  manifestazione,  e  anche  con  i 
terzi  soggetti  ai  quali  la  manife¬ 
stazione  è  rivolta”. 

Ci  sono  anche  training  centrati 
sulle  tecniche  dell’azione. 
“Vanno  bene,  ma  non  da  soli.  Si 
possono  imparare  le  tecniche  del¬ 
lo  sci,  ma  se  non  c’è  la  neve,  e  se 
non  si  sa  cos’è  la  neve,  le  tecniche 
non  servono  a  molto.  Io  sento  che 
può  esserci  il  rischio  di  una  certa 
astrazione  in  una  formazione  alla 
nonviolenza,  all’azione  nonvio¬ 
lenta,  che  sembra  multiuso,  serve 
nella  manifestazione,  nell’inter¬ 
vento,  nel  conflitto...  Mi  sembra 
che  abiliti  un  pochino  troppe  cose 
per  essere  convincente”. 

Come  altro  si  fa  per  “imparare”? 
“Per  me  è  abbastanza  utile  prati- 
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care  l’azione,  fare  cose  alla  pro¬ 
pria  portata.  Farsi  le  ossa  in  azioni 
significative,  importanti,  ma  an¬ 
che  a  basso  rischio.  Però  questo 
contrasta,  credo,  con  un  atteggia¬ 
mento  che  è  venuto  affermandosi 
molto  negli  ultimi  tempi,  per  cui 
se  le  cose  non  vanno  perlomeno  in 
televisione  non  valgono.  La  ne¬ 
cessità  di  apparire  influenza  pe¬ 
santemente  anche  le  scelte  di  ca¬ 
rattere  tecnico”. 

C’è  la  difficoltà  di  contrastare 
un  potere,  quello  mediatico,  che 
è  davvero  pervasivo  e  riesce  a 
stravolgere  anche  l’impegno  e  la 
presenza  di  chi  cerca  vie  di  non¬ 
violenza. 

“Questo  è  vero  ma  proprio  perciò 
costringe  alla  trasparenza 
dell’azione.  Cioè,  in  questo  senso 
è  un  bene”. 

Perché  ci  vuole  ancora  più  at¬ 
tenzione. 

“Eh  sì.  Non  si  può  dire:  “Faccia¬ 
mo  come  vogliamo,  tanto  comun¬ 
que  veniamo  fraintesi”.  Noi  mica 
svolgiamo  un’azione  per  come  ci 
raccontano! 

D’altro  canto,  questo  è  un  proble¬ 
ma  vero,  la  diffusione,  l’esempio. 
Però  proprio  per  questo  credo  che, 
ancor  più  delle  tecniche,  occorra 
nei  GAN  un  momento  di  ap¬ 
profondimento  dei  valori  -  per 
adoperare  una  parola  vecchia  che 
ogni  tanto  toma  fuori  -  che  uno 
rintraccia  dentro  a  un  percorso  di 
nonviolenza”. 

Mi  sembra  che  tu  stia  mettendo 
tra  gli  obiettivi  del  GAN,  oltre  al¬ 
le  azioni  che  può  svolgere,  direi 
quasi  un  obiettivo  di  crescita  per 
le  persone  che  vi  partecipano. 
“Non  c’è  nessun  dubbio.  La  que¬ 
stione  delle  tecniche  è  imprescin¬ 
dibile  dall’approfondimento  del 
che  cosa  sia  PER  TE  metterti  sul¬ 
la  strada  della  nonviolenza,  PER 
TE  diventare  un  po’  amico  della 
nonviolenza,  essere  un  pochino 
più  capace  di  riconoscere  la  vio¬ 
lenza  nelle  situazioni,  di  farle 
fronte,  in  modo  da  indebolirla  in¬ 
vece  di  accrescerla”. 

Nella  formazione  complessiva 
quale  può  essere  il  rapporto  con 
i  maestri? 

“Come  i  fondamenti  della  nonvio¬ 
lenza  possono  essere  diversi  -  e 
accanto  a  quelli  di  carattere  reli¬ 
gioso  io  do  pari  dignità  alla  radice 


laica  della  nonviolenza  -  anche  le 
strade  di  ognuno  possono  essere 
diverse.  Non  è  detto  che  si  debba 
essere  in  grado  di  ripetere  un  de¬ 
terminato  numero  di  classici  esse¬ 
reamici  della  nonviolenza.  Le 
strade  sono  davvero  tante,  proprio 
perché,  Gandhi  diceva,  “Non  ho 
niente  da  insegnare  al  mondo,  la 
nonviolenza  è  antica  come  le 
montagne”. 


Che  cos’è  un’azione  nonviolenta 

Puoi  provare  a  individuare  i  re¬ 
quisiti  di  un’azione  nonviolenta? 

“È  un’azione  intenzionata,  volta 
ad  uno  scopo.  Le  sue  caratterizza¬ 
zioni  non  stanno  solamente  in 
quello  che  vieta,  che  omette,  ma 
soprattutto  nella  sua  parte  più  atti¬ 
va.  Amici  più  impegnati  nella  Re¬ 
te  Lilliput  avvertono  a  volte  un 
certo  fastidio,  all’interno  della 
stessa  Rete,  come  dire:  “Ancora? 


L’abbiamo  già  detto  che  siamo 
nonviolenti”.  Quasi  che  la  nonvio¬ 
lenza  consistesse  in  una  sorta  di 
professione  di  fede,  oppure  nella 
garanzia  che  non  si  faranno  certe 
cose  nelle  manifestazioni.  Tutte 
cose  giuste,  ma  che  alla  fine  non 
reggono  se  non  c’è  un  altro  metro 
di  misura  di  fondo.  La  nonviolen¬ 
za  consiste  nel  dire:  che  cosa  met¬ 
to  in  atto  io  perché  sia  possibile 
una  soluzione,  nella  quale  anche 
quelli  che  ora  appaiono  i  miei  av¬ 
versari  ci  stiano  dentro,  addirittura 
meglio  che  nella  situazione  attuale 
in  cui  vedono  il  loro  privilegio? 
Incessantemente  chiedersi:  sto  la¬ 
vorando  davvero  nella  direzione  di 
costruire  una  situazione  migliore 
che  includa  ‘noi’  e  ‘loro’?,  visto 
che  siamo  in  una  situazione  nella 
quale  si  è  deciso  che  c’è  un  ‘noi’  e 
un  Toro’.  E  dunque,  individuare 
con  chiarezza  chi  sono  questi  To¬ 
ro’,  e  capire  anche  qual  è  lo  spa¬ 
zio,  vero,  non  residuale  ma  certo 
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non  decisivo,  che  hanno  le  forze 
dell’ordine”. 

Già,  le  forze  dell’ordine... 

“Mai  trovarsi  nella  situazione  di 
avere  come  avversarie  le  cosiddette 
forze  dell’ordine  —  se  non  proprio 
nel  caso  di  una  deliberata  aggres¬ 
sione  Eppure  in  alcuni  casi  si 
cercano  proprio  delle  forme  di  pro¬ 
vocazione,  sia  pure  nonviolenta, 
mentre  l’obiettivo  non  viene  tenuto 
abbastanza  presente”. 

Che  cosa  intendi? 

“Quello  che  occorre  è  avere  pre¬ 
sente  l’obiettivo  di  carattere  gene¬ 
rale  e  poi  cercare  di  sminuzzarlo 
in  obiettivi  più  particolari  che  sia¬ 
no  con  questo  coerenti,  e  su  questi 
misurare  il  progresso  o  no 
dell’azione  nonviolenta. 

Vorrei  sbagliarmi,  ma  non  mi  pare 
che  questo  sia  così  facilmente  ac¬ 
cettato  e  praticato.  Non  dico  con¬ 
diviso  in  linea  generale  -  chi  è  che 
si  oppone  a  questo?  -  però  poi  nel¬ 
la  pratica  non  mi  sembra  questa 
l’attenzione  predominante”. 
Alcune  situazioni,  soprattutto 
quando  sono  partecipate  da 
grandi  masse  di  persone,  risul¬ 
tano  di  fatto  incontrollabili,  ne¬ 
gli  obiettivi  e  nelle  modalità. 
“Questo  ci  riporta  al  fatto  che  la 
creatività  va  bene,  ma  non  si  può 
improvvisare  durante  un’azione. 
Creativi  nel  pensarle,  creativi  nel 
riproporle,  ma  non  nell’attuarle. 
Non  sarà  un  caso  se  Gandhi,  che 
pure  aveva  un  grande  controllo  e 
aveva  attorno  a  sé  satyagrahi  bene 
addestrati,  quando  vedeva  che  la 
manifestazione  rischiava  di  sfug¬ 
gire  da  quanto  era  stato  previsto, 
la  interrompeva,  anche  in  modi 
clamorosi.  E  magari  si  asteneva 
dal  farne  altre,  anche  per  molto 
tempo.  Non  solo,  ma  quando  si 
trovava  in  una  situazione  di  van¬ 
taggio  imprevisto,  non  pensava 
per  questo  di  approfittarne  per 
conseguire  degli  obiettivi  che  non 
erano  stati  dichiarati.  In  questo  si 
differenzia  un’azione  nonviolenta 
da  una  semplice  variante  disarma¬ 
ta,  magari  perché  ci  è  impossibile 
una  azione  armata  -  o  è  ritenuta 
svantaggiosa,  o  prematura. . . 

. .  .o  per  ragioni  etiche,  perché  no? 
“Sicuramente.  Ma  quale  che  sia  il 
motivo  per  cui  si  è  aderito  -  per  un 
rifiuto  assoluto  nei  confronti  della 
violenza,  o  anche  un  rifiuto  relati¬ 


vo  -  bisogna  sapere  che  all’inter¬ 
no  dell’azione  nonviolenta  esisto¬ 
no  certe  regole  che  fanno  parte 
della  sua  essenza,  non  sono  dei  di¬ 
vieti.  Ci  sono  perché  l’azione  SIA 
tale,  se  no  non  riesce  ad  esserlo, 
quindi  è  inutile  dopo  chiedersi  in 
cosa  si  è  sbagliato.  Si  è  fatta 
un’  altra  cosa”. 


La  lezione  di  don  Milani 

“Per  me  restano  fondamentali, 
sotto  questo  profilo,  due  afferma¬ 
zioni  di  don  Milani  che  io  ripeto 
molto  spesso,  perché  almeno  a  me 
dicono  molto.  La  prima  invita  a 
comprendere  che  il  problema  de¬ 
gli  altri  è  uguale  al  tuo,  e  dunque 
volerne  uscire  assieme  è  politica, 
e  il  volerne  uscire  da  soli  è  egoi¬ 
smo.  Questo  “da  soli”  può  indica¬ 
re  non  solo  il  singolo  individuo, 
anche  il  gruppo  ristretto”. 

E  la  seconda? 

“E  la  definizione  che  don  Milani 
dà  dell’opera  d’arte.  Ecco,  secon¬ 
do  me  un’azione  del  GAN  dovreb¬ 
be  essere  proprio  un’opera  d’arte, 
che  nella  “ Lettera  a  una  professo¬ 
ressa "  è  descritta  come  il  risultato 
di  una  operazione  complessa.  Bi¬ 
sogna  -  più  o  meno  è  così  -  odiare 
qualcuno  o  qualcosa,  ma  poi  non 
fermarsi  lì:  lavorarci  sopra  con  un 
paziente  lavoro  di  squadra.  Allora, 
se  si  è  lavorato  bene,  nasce  l’opera 
d’arte,  cioè  la  mano  tesa  al  nemico 
perché  cambi". 

Che  cosa  vuol  dire  in  concreto? 

“Nella  tipica  e  anche  più  impe¬ 
gnativa  azione  di  un  GAN,  di 
fronte  hai  qualcuno  che  si  qualifi¬ 
ca  come  avversario  di  quello  che 
tu  vuoi,  o  vuoi  fare,  o  desideri, 
avversario  di  ciò  che  ti  sembra 
giusto.  E  se  poi  sei  tanto  bravo  da 
non  odiarlo  -  don  Milani  non  pre¬ 
tendeva  questo  -  e  tuttavia,  se  sei 
così  bravo  da  non  odiare  lui  ma 
solo  quello  che  lui  rappresenta, 
distinguendo  le  persone  dalle  co¬ 
se  rappresentate,  gli  interessi  dal¬ 
le  posizioni,  e  tutto  quello  che  lo 
studio  dei  conflitti  ci  mette  a  di¬ 
sposizione...  Ma  fa  lo  stesso,  an¬ 
che  se  ce  l’hai  proprio  con  lui,  bi¬ 
sogna  non  fermarsi  lì,  lavorare  sul 
proprio  risentimento  in  modo  che 
quello  che  tu  fai  sia  una  mano  te¬ 
sa  per  il  suo  cambiamento.  Una 


mano  tesa  non  è  un  pugno  e  non  è 
una  pietra”. 

È  una  carezza... 

“Cerchi  di  portare  quello  che  con¬ 
sideri  un  avversario  sulle  tue  posi¬ 
zioni,  e  su  quelle  continuamente 
eserciti  attenzione,  perché  non  è 
detto  che  tu  abbia  ragione.  Alla 
base  almeno  del  mio  approccio  al¬ 
la  nonviolenza,  è  molto  forte  quel¬ 
lo  che  Pontara  chiama  il  fallibili¬ 
smo.  Da  questo  punto  di  vista  so¬ 
no  contento  di  non  avere  una  fede 
forte,  di  non  pensare  di  possedere 
una  qualche  verità  né  assoluta  né 
rivelata,  perché  questo  mi  costrin¬ 
ge  a  tener  conto  anche  del  parere 
degli  altri... 

Se  non  è  questo,  non  hai  fatto  una 
azione  nonviolenta.  Certo,  non  hai 
sparato,  non  hai  tirato  sassi... 
però  di  sicuro  non  hai  fatto  quello 
che  serviva.  E  se  questo  ha  addi¬ 
rittura  irrigidito  le  posizioni 
dell’altra  parte,  io  dico:  hai  lavo¬ 
rato  male.  Il  problema  dopo  non  è 
stabilire  che  la  colpa  è  dell’avver¬ 
sario,  non  stiamo  parlando  di  col¬ 
pe,  ma  di  efficacia. 

Certo,  qui  tutta  l’attività  di  forma¬ 
zione  può  essere  molto  utile,  per¬ 
ché  un  GAN  non  può  fare  tutte  le 
esperienze  del  mondo.  Perciò  è 
utile  pensare  a  quelle  già  fatte  in 
modo  da  commettere  errori  nuovi, 
invece  di  ripetere  stupidamente  i 
vecchi...”. 


E  infine,  il  Congresso 

Dal  12  al  14  aprile  si  tiene  a  Fer¬ 
rara  il  XX  Congresso  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento.  Che  cosa  ti 
aspetti? 

“Mi  auguro  che  si  faccia  un  ulte¬ 
riore  piccolo  passo,  in  primo  luogo 
tra  quelli  che  parteciperanno  al 
congresso,  che  leggeranno  la  rivi¬ 
sta,  tra  quanti  hanno  contatto  con 
persone  legate  al  Movimento,  nella 
idea  che  effettivamente  la  nonvio¬ 
lenza  è  il  varco  attuale  della  storia. 
Sarebbe  una  acquisizione  assolu¬ 
tamente  straordinaria,  proprio 
perché  viene  proclamato  con  ab¬ 
bastanza  disinvoltura,  ormai,  il 
valore  della  nonviolenza,  con  il  ri¬ 
schio  di  essere  una  moda  ritornan¬ 
te  e  passeggera. 

Capire  il  carattere  assolutamente 
impervio  di  questo  varco,  che  non  è 
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lì  spalancato.  Non  so:  Annibaie 
quando  ha  portato  gli  elefanti  sulle 
Alpi.  Noi  abbiamo  da  spostare  i  no¬ 
stri  elefanti  modi  di  pensare,  i  no¬ 
stri  elefanti  istituzionali,  disadatti  a 
questo  tipo  di  varco,  attraverso  un 
passaggio  che  probabilmente  è 
molto  stretto  e  molto  insidioso. 
Però  questa  è  una  possibilità  che  ci 
è  data  per  avere  una  storia  più  de¬ 
gna  del  nome  di  umana,  per  la  co¬ 
struzione  di  una  società  che  meriti 
un  poco  l’aggettivo  di  civile  -  oggi 
se  ne  toma  a  parlare,  intendendo 
spesso  delle  cose  obbrobriose.  Ec¬ 
co,  penso  che  questo  sarebbe  il 
massimo  risultato  auspicabile”. 
Qual  è  il  peso  che  il  congresso 
può  avere  sull’opinione  pubblica, 
e  su  quello  che  viene  chiamato  “il 
movimento  dei  movimenti”? 
“Quali  che  siano  i  nostri  sforzi, 
non  credo  si  riuscirà  ad  avere 
l’attenzione  dei  media,  né  che  si 
riuscirà  ad  avere  un  impatto  forte 
anche  nei  circoli  a  noi  più  vicini. 
Penso  però  che  alcune  persone, 
venendo  in  contatto  con  la  mode¬ 
sta  ma  onesta  e  seria  attività  che 
il  Movimento  fa  per  la  costruzio¬ 
ne  della  nonviolenza  nel  nostro 
paese,  potranno  rendersi  conto 
che  con  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  si  possono  approfondire 
certi  temi,  si  possono  sottoporre 
a  critica  degli  approcci  faciloni, 
senza  con  questo  finire  su  posi¬ 
zioni  rigoriste,  fondamentaliste, 
integraliste  della  nonviolenza. 
Proprio  perché  nel  Movimento  è 
possibile,  e  deve  essere  sempre 
più  possibile,  mostrare,  dibattere 
apertamente  i  propri  dubbi,  le 
proprie  diversità  di  opinioni,  sen¬ 
za  pensare  con  questo  di  ricevere 
delle  scomuniche. 

Gli  elementi  della  carta  del  movi¬ 
mento  Nonviolento,  che  ne  costi¬ 
tuiscono  la  base  di  adesione,  per¬ 
fino  quelli  a  mio  avviso  rappre¬ 
sentano  non  un  punto  di  partenza 
dato,  ma  delle  cose  da  realizzare, 
una  tensione  che  non  è  data  una 
volta  per  tutte”. 

Alla  prova  della  verità,  la  non¬ 
violenza  come  se  la  cava? 

“Mi  sembra  di  vedere  che  le  cose 
affermate,  nella  teoria  e  nella  pra¬ 
tica,  degli  amici  della  nonviolenza 
trovano  una  conferma.  Non  abbia¬ 
mo  mai  visto  una  guerra  che  non 
fosse  evitabile  o  per  la  quale  al¬ 


meno  non  si  sia  speso,  di  energie, 
di  intelligenza,  di  forza,  di  sforzi, 
una  minima  parte  di  quello  che  si 
è  speso  invece  per  provocarla,  per 
produrla  e  per  condurla.  Da  que¬ 
sto  punto  di  vista  la  nonviolenza 
esce  bene  dalle  prove  con  le  quali 
si  è  andata  a  misurare. 

Noi  parliamo  da  tempo,  e  se  ne 
parlerà  anche  nel  congresso,  di 
iniziative  che  riguardano  in  speci¬ 
fico  un  intervento  nonviolento,  o 
tendenzialmente  nonviolento,  i 
corpi  civili  di  pace,  anche  in  situa¬ 
zioni  di  conflitto  aperto,  o  di  con¬ 
flitto  imminente.  E  la  intuizione 
di  Langer,  suffragata  da  più  voti 
del  Parlamento  Europeo,  è  ancora 
tale  o  poco  più,  a  sei  anni  dalla  sua 
morte.  Credo  che  questo  sia  un  al¬ 
tro  segno  abbastanza  preciso  della 
asimmetria  esistente  tra  le  propo¬ 
ste  della  violenza  e  quelle  della 
nonviolenza,  per  cui  c’è  da  mera¬ 
vigliarsi  che,  con  così  poco  a  di¬ 
sposizione,  la  nonviolenza  riesca 
ugualmente  a  produrre  molto. 
Riesci  ad  indicare  tre  obiettivi 
su  cui  ti  piacerebbe  che  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  lavorasse 
all’indomani  del  congresso? 
“Non  riesco  ad  andare  molto  al  di 
là  delle  cose  individuate  nel  pre¬ 
cedente  congresso,  e  che  siamo 
riusciti  a  fare. . .  poco  poco. 

La  prima  indicazione  è  quella  di 
mettere  maggiormente  a  frutto  la 
connessione  con  una  organizza¬ 
zione  di  carattere  intemazionale 
come  la  War  Resistere’  Internatio¬ 
nal.  Questo  vuol  dire  chiedere  an¬ 
che  che  la  WRI  metta  a  frutto  di 
più  il  suo  carattere  intemazionale, 
cioè  che  si  riesca  di  più,  nel  campo 
del  confronto  politico  mondiale,  a 
portare  un  contributo  più  deciso  a 
un  tema  che  peraltro  è  sentito  in 
modo  molto  più  generale.  Anche 
recentemente  leggevo  la  sottoli¬ 
neatura  di  due  elementi  come  fon¬ 
damentali:  riuscire  a  mettere  final¬ 
mente  al  bando  della  storia  la 
guerra  -  per  questo  è  nata  l’Onu!  - 
ed  estendere  i  diritti  umani  a  tutti  i 
popoli  del  pianeta.  E  dato  che  que¬ 
sti  non  si  estendono,  a  quanto  pa¬ 
re,  del  tutto  naturalmente  e  pacifi¬ 
camente,  se  contemporaneamente 
si  vuole  mettere  al  bando  la  guer¬ 
ra,  bisognerà  dire  quali  strade  si 
vogliono  seguire. 

Certo,  se  già  il  “Decennio  della 


nonviolenza”  venisse  preso  in  ca¬ 
rico  dalle  istituzioni,  che  pure  di¬ 
cono  di  averlo  promosso,  sarebbe 
già  un  bel  pezzo  di  strada...  Biso¬ 
gna  per  questo  che  le  organizza¬ 
zioni  e  le  associazioni  intemazio¬ 
nali  orientate  verso  la  nonviolenza 
imparino  a  collaborare  un  pochi¬ 
no  meglio  tra  di  loro.  E  a  collabo¬ 
rare  non  sanno  fare  tanto.  Più  o 
meno  come  le  religioni”. 

Che  dire,  allora,  sul  piano  na¬ 
zionale? 

“Ritengo  che  vada  ripreso  il  tema 
del  confronto  sull’esercito,  sull’uso 
della  forza,  sulla  partecipazione  al¬ 
le  guerre,  probabilmente  con  un 
dialogo  molto  più  diretto  con  le  for¬ 
ze  armate.  Noi  partiamo  con  un 
qualche  bagaglio  di  idee  e  di  espe¬ 
rienze,  con  un’assoluta  distanza  dal 
punto  di  vista  dei  mezzi  a  disposi¬ 
zione,  però  bisogna  che  anche  chi 
continua  a  dire  di  voler  superare  la 
guerra  usi  un  pochino  di  attenzione 
-  le  associazioni  d’altronde  non 
possono  fare  tutto  da  sole.  Noi  pos¬ 
siamo,  ancora  una  volta,  stimolare 
quelle  forze  che  in  Italia  hanno  di¬ 
mostrato  di  avere  su  questo  un  inte¬ 
resse  -  i  sindacati,  alcune  forze  po¬ 
litiche  -,  cioè  riuscire  a  portarle  su 
un  terreno  di  pratica. 

E  poi  penso  che  non  si  possa  ri¬ 
nunciare  ad  un’azione  di  forte  pe¬ 
netrazione  culturale,  che  richiede 
presenza  non  tanto  nella  scuola  - 
di  materie  ne  ha  fin  troppe!  -  ma 
nei  dibattiti,  nei  momenti  di  inte¬ 
resse  e  di  aggregazione  dei  giova¬ 
ni,  cercando  di  portare  anche  que¬ 
sta  proposta  della  nonviolenza”. 


Daniele  Lugli. 
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Commissione 

Obiezione  di  coscienza  e  corpi  civili 

Coordinata  da  Mao  Valpiana 

Le  prospettive  dell’obiezione  di  coscienza 
e  l’istituzione  dei  corpi  civili  di  pace 

H  Servizio  Civile,  così  come  l’abbiamo  conosciuto  dal 
1973  fino  ad  ieri,  è  entrato  nella  sua  fase  calante.  La 
Legge  che  abolisce  la  leva  obbligatoria,  ed  istituisce 
l’esercito  professionale,  ha  decretato  anche  la  fine  del 
servizio  civile  sostitutivo  o  alternativo  al  servizio  mili¬ 
tare.  Dal  2005  non  avremo  più  gli  “obiettori”  in  servi¬ 
zio;  i  giovani  non  dovranno  più  fare  la  “domanda”  di 
obiezione.  Già  oggi,  a  fronte  di  una  crescita  delle  do¬ 
mande  per  svolgere  il  servizio  civile  (da  qualche  anno 
c’è  stato  il  cosiddetto  “sorpasso”,  cioè  sono  più  i  gio¬ 
vani  obiettori  che  non  i  giovani  soldati),  abbiamo  in 
realtà  un  calo  dei  giovani  assegnati;  ci  sono  più  posti 
negli  Enti  convenzionati,  che  obiettori  in  servizio. 
L’Ente  Nazionale  per  il  Servizio  Civile,  con  finanzia¬ 
menti  sempre  più  ridotti,  lascia  a  casa  molti  giovani 
obiettori,  che  vengono  direttamente  congedati.  Dun¬ 
que,  dopo  30  anni  assistiamo  alla  chiusura  di  un’espe¬ 
rienza  molto  importante,  che  ha  coinvolto  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  giovani  e  migliaia  di  Enti  pubblici  e  privati. 
Come  valorizzare  la  storia  e  l’esperienza  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  in  Italia? 

A 11’ orizzonte  si  profila  una  nuova  Legge  per  il  Servizio 
Civile  Volontario,  aperto  a  uomini  e  donne. 

Come  sarà  questa  Legge?  Che  tipo  di  servizio  civile 
sarà  quello  volontario?  Quale  il  molo  delle  regioni?  Ci 
sarà  più  o  meno  spazio  per  il  “volontariato  di  pace”?  Ci 
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interessa  entrare  nella  gestione  diretta  di  questa  Legge? 
Già  da  tempo  sono  in  atto  diverse  esperienze  di  servi¬ 
zio  all’estero  (per  lo  più  in  luoghi  di  conflitto,  o  che 
hanno  vissuto  conflitti),  con  la  partecipazione  di  volon¬ 
tari  (obiettori  in  servizio  o  meno,  ragazzi  e  ragazze)  de¬ 
nominati  “caschi  bianchi”.  Sono  servizi  di  aiuto  uma¬ 
nitario,  di  condivisione,  di  partecipazione  a  progetti  di 
cooperazione,  o  più  esplicitamente  missioni  di  pace. 
Fino  ad  oggi  si  è  trattato  esclusivamente  di  iniziative  di 
volontariato,  con  qualche  riconoscimento  istituzionale. 
La  prospettiva,  però,  è  quella  di  ottenere  l’istituzione 
dei  Corpi  Civili  (Parlamento  Europeo,  Parlamento 
Italiano),  anche  se  sappiamo  che  i  tempi  saranno 
molto  lunghi. 

Come  realizzare  passi  in  avanti  verso  i  Corpi  Civili? 
Quali  approssimazioni? 

Quale  confronto  con  i  militari,  con  l’università,  con  la 
politica,  con  le  istituzioni? 

In  quali  modi  e  con  quali  tempi  si  arriverà  alla  profes- 
sionalizzazione  dei  Corpi  Civili?  Quali  i  compiti  e  il 
molo  dei  Corpi  Civili  nel  futuro? 

Nel  frattempo,  che  tipo  di  formazione  specifica  si  deve 
preparare? 

Nel  concreto,  e  nell’immediato,  quali  passi  dobbiamo 
fare  per  avviare  il  Servizio  Civile  volontario  e  collegar¬ 
lo  alla  preparazione  dei  Corpi  Civili  di  Pace?  Quale  il 
molo  della  nonviolenza  in  questo  processo? 


Commissione 

Televisione  e  mezzi  di  comunicazione 

Coordinata  da  Matteo  Soccio 

TV  non  ti  amo  più! 

C’è  una  nuova  emergenza:  la  TV.  Da  quando  un  ma¬ 
gnate  televisivo  è  sceso  direttamente  nell’agone  politi¬ 
co  e,  conquistato  il  potere  con  il  peso  delle  sue  emit¬ 
tenti  private,  ha  iniziato  ad  estendere  il  controllo  a 
quelle  del  Servizio  pubblico,  ci  attende  un  futuro  den¬ 
so  di  rischi  e  pericoli. 

Già  Orwell  ha  mostrato  cosa  può  accadere  senza  che  la 
gente  se  ne  renda  conto.  Tra  i  media,  la  televisione  è  in¬ 
dubbiamente  quello  più  potente  e  anche  quello  più  ab¬ 
bondantemente  analizzato.  Quello  che  può  succedere 
non  è  più  fantascienza.  Lo  sanno  tutti:  la  televisione 
rende  possibili  forme  di  manipolazione  delle  coscienze 
molto  sofisticate  ed  efficaci.  Gli  esperti  hanno  indivi¬ 
duato  dei  processi  di  mediamorfosi,  cioè  dei  meccani¬ 
smi  mediatici  capaci  di  produrre  profonde  influenze 
sulle  menti  degli  individui  e  sulle  loro  visioni  del  mon¬ 
do.  La  televisione  modifica  i  processi  cognitivi,  cultu¬ 


rali,  comunicativi,  decisionali.  Ogni  categoria  sociale  è 
condizionata  in  quanto  tale.  Collegata  ai  sistemi  infor¬ 
matici,  la  televisione  del  prossimo  futuro,  si  prepara  a 
spiarci  con  nuovi  servizi  digitali  interattivi,  con  i  quali 
si  potranno  monitorare  le  abitudini  degli  utenti. 

Il  problema  investe  settori  strategici  della  nostra  vita 
sociale:  l’educazione,  i  consumi,  il  lavoro,  il  tempo  li¬ 
bero,  le  scelte  politiche,  ecc.  È  in  pericolo  la  sopravvi¬ 
venza  della  stessa  “democrazia”.  Secondo  il  filosofo  li¬ 
berale  Karl  Popper  sarebbe  in  pericolo  persino  la  “ci¬ 
viltà”,  intesa  come  processo  graduale  di  eliminazione 
della  violenza  dalla  nostra  società.  Un  potere  gigante¬ 
sco  come  quello  della  televisione  può  distruggere  que¬ 
sta  civiltà.  C’è  progresso  civile  se  si  lotta,  in  nome  del¬ 
la  pace,  contro  le  varie  forme  di  violenza,  menzogna, 
ingiustizia.  La  televisione  costituisce  una  minaccia  per 
il  progresso  civile  e  questa  minaccia  la  porta  dentro  le 
nostre  stesse  case.  Può  peggiorare  sotto  una  qualche 
forma  di  “dittatura”  o  di  “regime”. 

Non  è  nostro  compito  analizzare  i  potenziali  pericoli 
della  televisione.  Su  questo  c’è  già  una  vasta  letteratu¬ 
ra  scientifica.  Conosciamo  già  i  meccanismi  messi  in 
atto.  Noi  ci  assumiamo  la  nostra  responsabilità  di  uten¬ 
ti  e  consumatori  rivendicando  il  diritto  a  non  essere 
“inquinati”,  incominciamo  ad  esigere  un’informazione 
più  obiettiva  e  programmi  più  rispettosi  della  dignità 
della  persona.  Ma  tutto  questo  non  basta.  Come  Movi¬ 
mento  Nonviolento  dobbiamo  porci  soprattutto  delle 
domande  pratiche:  cosa  possiamo  fare  per  affrontare 
queste  forze  che  ci  controllano?  Come  trasformarci  in 
soggetti  attivi  e  non  passivi,  mettendo  in  atto  su  questo 
tema  delle  azioni  dirette  nonviolente?  Quali  iniziative 
possiamo  intraprendere  per  aiutare  sia  i  soggetti  teledi¬ 
pendenti  sia  i  cittadini  criticamente  più  attenti  a  resiste¬ 
re  alla  potenza  di  questi  media  e  a  ristabilire  il  control¬ 
lo  effettivo  della  propria  vita  e  delle  proprie  scelte? 
Compito  di  questa  commissione  non  è  dunque  quello 
di  aprire  dibattiti  culturali  sull’argomento,  ma  di  trova¬ 
re  modalità  di  azione,  produrre  iniziative. 


Commissione 

Nonviolenza  e  “movimento  dei  movimenti” 

Un  altro  mondo  è  possibile  con  la  nonviolenza 

Coordinata  da  Pasquale  Pugliese 

In  questi  due  anni,  o  poco  più,  trascorsi  daH’ultimo 
Congresso  del  Movimento  Nonviolento  intitolato  Non¬ 
violenza  in  movimento,  la  profezia  si  è  avverata:  la  non¬ 
violenza  si  è  messa  veramente  in  movimento. 

La  paziente  tessitura  di  reti  avviata  da  tempo  dai  movi¬ 
menti  di  base  ai  quattro  angoli  del  pianeta  ha  comin¬ 


ciato  a  dare  i  suoi  frutti:  le  mobilitazioni  intemazionali 
di  Seattle,  di  Genova,  di  Porto  Aiegre  (per  tacere  di  tut¬ 
te  le  altre)  hanno  riportato  il  conflitto  ecologico  e  so¬ 
ciale  tra  i  “padroni  del  mondo”  e  il  resto  degli  esseri  vi¬ 
venti  ad  essere  di  nuovo  assunto  ed  agito  nelle  piazze  e 
nelle  strade  al  Nord  come  al  Sud  del  mondo. 

È  la  resistenza  alla  violenza  diretta,  strutturale  e  cultu¬ 
rale  ed  è  la  costruzione  di  un  altro  mondo  possibile. 
Molti  tra  gli  attori  di  questo  conflitto  hanno  scelto 
esplicitamente,  in  Italia  e  nel  mondo,  la  strada  della 
nonviolenza;  altri  ne  sono  vicini;  altri  ancora  la  rifiuta¬ 
no  altrettanto  esplicitamente.  In  ogni  caso  mai  come 
ora  la  nonviolenza  è  invocata,  studiata,  praticata  o,  a 
volte,  solo  proclamata. 

La  nonviolenza  è  dunque  in  movimento. 

Il  Movimento  Nonviolento  che,  con  Aldo  Capitini,  è 
storicamente  all’origine  della  diffusione  della  teoria 
e  pratica  della  nonviolenza  nel  nostro  paese,  è  oggi 
politicamente  all’interno  di  questo  processo  globale  - 
sia  direttamente  sia  attraverso  la  Rete  di  Lilliput  - 
cercando  di  apportare,  con  la  sobrietà  degli  strumen¬ 
ti  che  gli  è  propria,  il  proprio  specifico  contributo  al¬ 
la  trasformazione  ed  alla  gestione  del  conflitto  ecolo¬ 
gico  e  sociale  in  senso  nonviolento.  Il  lavoro  da  fare, 
culturale  e  politico,  di  formazione  e  informazione, 
teorico  e  pratico,  da  svolgere  affinché  la  nonviolenza 
diventi  la  strada  maestra  del  nuovo  movimento  di  lot¬ 
ta  è  ancora  molto  e  richiede  l’impegno,  la  costanza  e 
l’intelligenza  di  tutti  gli  amici  della  nonviolenza.  Ed 
i  rischi  d’insuccesso,  d’involuzione  repressiva  e  vio¬ 
lenta  del  conflitto,  con  l’azzeramento  del  movimento 
e  dell’unica  vera  resistenza  sociale  e  politica  alla 
guerra  globale  contro  la  natura  e  l’umanità  -  dopo 
Genova  e  l’il  settembre  -  sono  veramente  alti.  In- 
somma,  se  come  scriveva  Capitini,  “la  nonviolenza  è 
il  punto  della  tensione  più  profonda  del  sovvertimen¬ 
to  di  una  società  inadeguata”,  in  questo  “varco  della 
storia”  è  giunto  il  tempo  di  porsi,  senza  indugi,  pro¬ 
prio  a  quel  livello  di  profondità. 


Commissione 

Nonviolenza,  Guerra,  Terrorismo, 

Obiezione  del  cittadino 

Coordinata  da  Adriano  Moratto 

La  nonviolenza  ha  nelle  sue  radici  il  ripudio  totale  del¬ 
la  guerra  e  del  terrorismo.  Stoicamente  sono  state  le 
lotte  antimilitariste  e  l’obiezione  di  coscienza  le  ragio¬ 
ni  che  hanno  iniziato,  animato  molti  di  noi  alla  ricerca 
della  scelta  nonviolenta.  Nel  1999  con  l’intervento  mi- 
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Le  prospettive  dell’obiezione  di  coscienza 
e  l’istituzione  dei  corpi  civili  di  pace 

Il  Servizio  Civile,  così  come  l’abbiamo  conosciuto  dal 
1973  fino  ad  ieri,  è  entrato  nella  sua  fase  calante.  La 
Legge  che  abolisce  la  leva  obbligatoria,  ed  istituisce 
l’esercito  professionale,  ha  decretato  anche  la  fine  del 
servizio  civile  sostitutivo  o  alternativo  al  servizio  mili¬ 
tare.  Dal  2005  non  avremo  più  gli  “obiettori”  in  servi¬ 
zio;  i  giovani  non  dovranno  più  fare  la  “domanda”  di 
obiezione.  Già  oggi,  a  fronte  di  una  crescita  delle  do¬ 
mande  per  svolgere  il  servizio  civile  (da  qualche  anno 
c’è  stato  il  cosiddetto  “sorpasso”,  cioè  sono  più  i  gio¬ 
vani  obiettori  che  non  i  giovani  soldati),  abbiamo  in 
realtà  un  calo  dei  giovani  assegnati;  ci  sono  più  posti 
negli  Enti  convenzionati,  che  obiettori  in  servizio. 
L’Ente  Nazionale  per  il  Servizio  Civile,  con  finanzia¬ 
menti  sempre  più  ridotti,  lascia  a  casa  molti  giovani 
obiettori,  che  vengono  direttamente  congedati.  Dun¬ 
que,  dopo  30  anni  assistiamo  alla  chiusura  di  un’espe¬ 
rienza  molto  importante,  che  ha  coinvolto  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  giovani  e  migliaia  di  Enti  pubblici  e  privati. 
Come  valorizzare  la  storia  e  l’esperienza  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  in  Italia? 

All’orizzonte  si  profila  una  nuova  Legge  per  il  Servizio 
Civile  Volontario,  aperto  a  uomini  e  donne. 

Come  sarà  questa  Legge?  Che  tipo  di  servizio  civile 
sarà  quello  volontario?  Quale  il  molo  delle  regioni?  Ci 
sarà  più  o  meno  spazio  per  il  “volontariato  di  pace”?  Ci 
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interessa  entrare  nella  gestione  diretta  di  questa  Legge? 
Già  da  tempo  sono  in  atto  diverse  esperienze  di  servi¬ 
zio  all’estero  (per  lo  più  in  luoghi  di  conflitto,  o  che 
hanno  vissuto  conflitti),  con  la  partecipazione  di  volon¬ 
tari  (obiettori  in  servizio  o  meno,  ragazzi  e  ragazze)  de¬ 
nominati  “caschi  bianchi”.  Sono  servizi  di  aiuto  uma¬ 
nitario,  di  condivisione,  di  partecipazione  a  progetti  di 
cooperazione,  o  più  esplicitamente  missioni  di  pace. 
Fino  ad  oggi  si  è  trattato  esclusivamente  di  iniziative  di 
volontariato,  con  qualche  riconoscimento  istituzionale. 
La  prospettiva,  però,  è  quella  di  ottenere  l’istituzione 
dei  Corpi  Civili  (Parlamento  Europeo,  Parlamento 
Italiano),  anche  se  sappiamo  che  i  tempi  saranno 
molto  lunghi. 

Come  realizzare  passi  in  avanti  verso  i  Corpi  Civili? 
Quali  approssimazioni? 

Quale  confronto  con  i  militari,  con  l’università,  con  la 
politica,  con  le  istituzioni? 

In  quali  modi  e  con  quali  tempi  si  arriverà  alla  profes- 
sionalizzazione  dei  Corpi  Civili?  Quali  i  compiti  e  il 
molo  dei  Corpi  Civili  nel  futuro? 

Nel  frattempo,  che  tipo  di  formazione  specifica  si  deve 
preparare? 

Nel  concreto,  e  nell’ immediato,  quali  passi  dobbiamo 
fare  per  avviare  il  Servizio  Civile  volontario  e  collegar¬ 
lo  alla  preparazione  dei  Corpi  Civili  di  Pace?  Quale  il 
molo  della  nonviolenza  in  questo  processo? 


Commissione 

Televisione  e  mezzi  di  comunicazione 

Coordinata  da  Matteo  Soccio 

TV  non  ti  amo  più! 

C’è  una  nuova  emergenza:  la  TV.  Da  quando  un  ma¬ 
gnate  televisivo  è  sceso  direttamente  nell’agone  politi¬ 
co  e,  conquistato  il  potere  con  il  peso  delle  sue  emit¬ 
tenti  private,  ha  iniziato  ad  estendere  il  controllo  a 
quelle  del  Servizio  pubblico,  ci  attende  un  futuro  den¬ 
so  di  rischi  e  pericoli. 

Già  Orwell  ha  mostrato  cosa  può  accadere  senza  che  la 
gente  se  ne  renda  conto.  Tra  i  media,  la  televisione  è  in¬ 
dubbiamente  quello  più  potente  e  anche  quello  più  ab¬ 
bondantemente  analizzato.  Quello  che  può  succedere 
non  è  più  fantascienza.  Lo  sanno  tutti:  la  televisione 
rende  possibili  forme  di  manipolazione  delle  coscienze 
molto  sofisticate  ed  efficaci.  Gli  esperti  hanno  indivi¬ 
duato  dei  processi  di  mediamorfosi,  cioè  dei  meccani¬ 
smi  mediatici  capaci  di  produrre  profonde  influenze 
sulle  menti  degli  individui  e  sulle  loro  visioni  del  mon¬ 
do.  La  televisione  modifica  i  processi  cognitivi,  cultu¬ 


rali,  comunicativi,  decisionali.  Ogni  categoria  sociale  è 
condizionata  in  quanto  tale.  Collegata  ai  sistemi  infor¬ 
matici,  la  televisione  del  prossimo  futuro,  si  prepara  a 
spiarci  con  nuovi  servizi  digitati  interattivi,  con  i  quali 
si  potranno  monitorare  le  abitudini  degli  utenti. 

Il  problema  investe  settori  strategici  della  nostra  vita 
sociale:  l’educazione,  i  consumi,  il  lavoro,  il  tempo  li¬ 
bero,  le  scelte  politiche,  ecc.  È  in  pericolo  la  sopravvi¬ 
venza  della  stessa  “democrazia”.  Secondo  il  filosofo  li¬ 
berale  Karl  Popper  sarebbe  in  pericolo  persino  la  “ci¬ 
viltà”,  intesa  come  processo  graduale  di  eliminazione 
della  violenza  dalla  nostra  società.  Un  potere  gigante¬ 
sco  come  quello  della  televisione  può  distruggere  que¬ 
sta  civiltà.  C’è  progresso  civile  se  si  lotta,  in  nome  del¬ 
la  pace,  contro  le  varie  forme  di  violenza,  menzogna, 
ingiustizia.  La  televisione  costituisce  una  minaccia  per 
il  progresso  civile  e  questa  minaccia  la  porta  dentro  le 
nostre  stesse  case.  Può  peggiorare  sotto  una  qualche 
forma  di  “dittatura”  o  di  “regime”. 

Non  è  nostro  compito  analizzare  i  potenziali  pericoli 
della  televisione.  Su  questo  c’è  già  una  vasta  letteratu¬ 
ra  scientifica.  Conosciamo  già  i  meccanismi  messi  in 
atto.  Noi  ci  assumiamo  la  nostra  responsabilità  di  uten¬ 
ti  e  consumatori  rivendicando  il  diritto  a  non  essere 
“inquinati”,  incominciamo  ad  esigere  un’informazione 
più  obiettiva  e  programmi  più  rispettosi  della  dignità 
della  persona.  Ma  tutto  questo  non  basta.  Come  Movi¬ 
mento  Nonviolento  dobbiamo  porci  soprattutto  delle 
domande  pratiche:  cosa  possiamo  fare  per  affrontare 
queste  forze  che  ci  controllano?  Come  trasformarci  in 
soggetti  attivi  e  non  passivi,  mettendo  in  atto  su  questo 
tema  delle  azioni  dirette  nonviolente?  Quali  iniziative 
possiamo  intraprendere  per  aiutare  sia  i  soggetti  teledi¬ 
pendenti  sia  i  cittadini  criticamente  più  attenti  a  resiste¬ 
re  alla  potenza  di  questi  media  e  a  ristabilire  il  control¬ 
lo  effettivo  della  propria  vita  e  delle  proprie  scelte? 
Compito  di  questa  commissione  non  è  dunque  quello 
di  aprire  dibattiti  culturali  sull’argomento,  ma  di  trova¬ 
re  modalità  di  azione,  produrre  iniziative. 


Commissione 

Nonviolenza  e  “movimento  dei  movimenti” 

Un  altro  mondo  è  possibile  con  la  nonviolenza 

Coordinata  da  Pasquale  Pugliese 

In  questi  due  anni,  o  poco  più,  trascorsi  dall’ultimo 
Congresso  del  Movimento  Nonviolento  intitolato  Non¬ 
violenza  in  movimento,  la  profezia  si  è  avverata:  la  non¬ 
violenza  si  è  messa  veramente  hi  movimento. 

La  paziente  tessitura  di  reti  avviata  da  tempo  dai  movi¬ 
menti  di  base  ai  quattro  angoli  del  pianeta  ha  comin¬ 


ciato  a  dare  i  suoi  frutti:  le  mobilitazioni  intemazionali 
di  Seattle,  di  Genova,  di  Porto  Aiegre  (per  tacere  di  tut¬ 
te  le  altre)  hanno  riportato  il  conflitto  ecologico  e  so¬ 
ciale  tra  i  “padroni  del  mondo”  e  il  resto  degli  esseri  vi¬ 
venti  ad  essere  di  nuovo  assunto  ed  agito  nelle  piazze  e 
nelle  strade  al  Nord  come  al  Sud  del  mondo. 

È  la  resistenza  alla  violenza  diretta,  strutturale  e  cultu¬ 
rale  ed  è  la  costruzione  di  un  altro  mondo  possibile. 
Molti  tra  gli  attori  di  questo  conflitto  hanno  scelto 
esplicitamente,  in  Italia  e  nel  mondo,  la  strada  della 
nonviolenza;  altri  ne  sono  vicini;  altri  ancora  la  rifiuta¬ 
no  altrettanto  esplicitamente.  In  ogni  caso  mai  come 
ora  la  nonviolenza  è  invocata,  studiata,  praticata  o,  a 
volte,  solo  proclamata. 

La  nonviolenza  è  dunque  in  movimento. 

Il  Movimento  Nonviolento  che,  con  Aldo  Capitini,  è 
storicamente  all’ origine  della  diffusione  della  teoria 
e  pratica  della  nonviolenza  nel  nostro  paese,  è  oggi 
politicamente  all’interno  di  questo  processo  globale  - 
sia  direttamente  sia  attraverso  la  Rete  di  Lilliput  - 
cercando  di  apportare,  con  la  sobrietà  degli  strumen¬ 
ti  che  gli  è  propria,  il  proprio  specifico  contributo  al¬ 
la  trasformazione  ed  alla  gestione  del  conflitto  ecolo¬ 
gico  e  sociale  in  senso  nonviolento.  Il  lavoro  da  fare, 
culturale  e  politico,  di  formazione  e  informazione, 
teorico  e  pratico,  da  svolgere  affinché  la  nonviolenza 
diventi  la  strada  maestra  del  nuovo  movimento  di  lot¬ 
ta  è  ancora  molto  e  richiede  l’impegno,  la  costanza  e 
l’ intelligenza  di  tutti  gli  amici  della  nonviolenza.  Ed 
i  rischi  d’insuccesso,  d’involuzione  repressiva  e  vio¬ 
lenta  del  conflitto,  con  l’azzeramento  del  movimento 
e  dell’unica  vera  resistenza  sociale  e  politica  alla 
guerra  globale  contro  la  natura  e  l’umanità  -  dopo 
Genova  e  l’il  settembre  -  sono  veramente  alti.  In- 
somma,  se  come  scriveva  Capitini,  “la  nonviolenza  è 
il  punto  della  tensione  più  profonda  del  sovvertimen¬ 
to  di  una  società  inadeguata”,  in  questo  “varco  della 
storia”  è  giunto  il  tempo  di  porsi,  senza  indugi,  pro¬ 
prio  a  quel  livello  di  profondità. 


Commissione 

Nonviolenza,  Guerra,  Terrorismo, 

Obiezione  del  cittadino 

Coordinata  da  Adriano  Moratto 

La  nonviolenza  ha  nelle  sue  radici  il  ripudio  totale  del¬ 
la  guerra  e  del  terrorismo.  Stoicamente  sono  state  le 
lotte  antimilitariste  e  l’obiezione  di  coscienza  le  ragio¬ 
ni  che  hanno  iniziato,  animato  molti  di  noi  alla  ricerca 
della  scelta  nonviolenta.  Nel  1999  con  l’intervento  mi- 
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Dibattito  pre-congressuale 


litare  in  Serbia,  ipocritamente  giustificato  come  umani¬ 
tario  e,  peggio  ancora  nel  novembre  2001  con  il  prete¬ 
sto  della  lotta  al  terrorismo,  il  parlamento  ha  dichiarato 
guerra  al  governo  afgano  ,  seppellendo  ,  per  piaggeria 
e  miopia,  l’articolo  11  della  Costituzione.  Di  fronte  a 
tale  tragica  scelta,  solo  pochi  anni  fa  inimmaginabile, 
dobbiamo  trovare  risposte  incisive  e  il  più  possibile 
partecipate-unitarie. 

Credo  che  il  congresso  debba  discutere ,  aprirsi  e  acco¬ 
gliere  contributi  e  proposte.  Dobbiamo  partire  dalle 
iniziative  già  in  campo.  Non  una  accademica  discus¬ 
sione  contro  la  guerra  o  per  il  disarmo  che  diamo  più 
che  acquisite  ,  ma  la  ricerca  di  percorsi  di  progetti  che 
partendo  dal  ripristino  della  Costituzione  allarghino  il 
più  possibile  l’orizzonte  e  coinvolgano  il  maggior  nu¬ 
mero  di  cittadini. 


Commissione 

Il  decennio  per  l’educazione  alla  nonviolenza 

Coordinata  da  Rocco  Pompeo 

2001-2010 

Decennio  internazionale  per  una  cultura  della 
nonviolenza  e  della  pace  per  i  bambini  del  mondo 
-  Assemblea  generale  ONU  10/11/1998. 

La  concretizzazione  della  risoluzione  ONU  ha  costi¬ 
tuito  uno  dei  due  obiettivi  fondamentali  della  Marcia 
Nonviolenta  del  settembre  2000;  ed  il  Movimento  ha 
posto  tale  questione  al  centro  del  proprio  più  recente 
impegno  nei  confronti  della  politica  e  delle  istituzio¬ 
ni. 

Anche  sulla  base  della  dichiarazione  ONU  del 
13/09/1999,  e  del  Manifesto  UNESCO  2000  “Per 
una  cultura  della  pace  e  della  nonviolenza”  sotto- 
scritto  da  oltre  65  milioni  di  persone,  è  stato  predi¬ 
sposto  un  programma  di  attuazione  operante  già  in 
altri  paesi,  che  potrà  utilmente  essere  adottato  dalla 
Commissione  e  dal  Congresso. 

Esistono  per  tale  azione,  e  si  sono  riscontrate,  forti 
convergenze  con  altri  Movimenti  ed  Associazioni, 
segnatamente  ed  in  primo  luogo  il  MIR,  e  la  Tavola 
per  la  Pace. 

La  Commissione  congressuale  dovrà  elaborare  una 
risoluzione  per  l’assunzione  di  una  campagna  di  stu¬ 
dio,  di  lavoro,  e  di  attività. 

La  sua  articolazione  dovrà  essere  programmata  su  di¬ 
versi  livelli:  istituzionale,  associativo,  culturale,  e  di 
attività. 

I  suoi  caratteri  specifici  dovranno  essere  insieme  la 
globalità  e  la  specificità  di  settore,  l’unitarietà  terri¬ 
toriale  e  la  progettualità  di  area,  il  coordinamento  na¬ 
zionale  ed  intemazionale  e  l’autonomia  di  ogni  mo¬ 
vimento,  di  ogni  associazione,  di  ogni  singolo,  di 
ogni  attività. 

I  suoi  obbiettivi  di  fondo  potrebbero  essere:  1)  avvia¬ 
re  una  campagna  ed  un  lavoro  a  livello  nazionale  per 
un  Comitato  Nazionale  di  Coordinamento;  2)  avvia¬ 
re  e  sostenere  un  impegno  verso  le  istituzioni,  preva¬ 
lentemente  locali;  3)  promuovere  l’istituzione  di  una 
apposita  Agenzia  od  Autorità  per  un  coordinamento 
delle  diverse  competenze  (Istruzione,  Esteri,  RAI, 


ecc.)  e  di  un  Istituto  di  Ricerca  per  la  Pace;  4)  adotta¬ 
re  specificare  un  piano  di  azione  per  il  decennio;  5) 
definire  orientamenti  e  progetti  di  settore. 

Si  possono,  per  quanto  riguarda  i  progetti  (  alcuni  già 
in  essere  in  varie  realtà,  altri  in  elaborazione  ),  avan¬ 
zare  alla  Commissione  ed  al  Congresso  due  ipotesi  di 
raccordo: 

1)  per  aree  di  riferimento  :  Istituzionale,  ambientale, 
della  comunicazione,  associativa,  familiare,  ecc. 

2)  per  aree  di  esperienza  :  il  gioco,  la  lettura,  la  co¬ 
municazione,  la  natura,  l’altro,  ecc. 

Nella  consapevolezza  di  un  impegno  lungo  e  fatico¬ 
so  occorrerà  anche  definire  una  parte  metodologica  e 
strumentale. 


Commissione 

Formazione  alla  nonviolenza 

Coordinata  da  Luciano  Capitini 

Come  coordinatore  di  questa  commissione  reputo  utile 
che  sin  d’ora,  su  AzNv  e  sul  sito  sia  lanciata  la  propo¬ 
sta  per  redigere  un  Odg  adeguato. 

Mi  aspetto  che  tutti  gli  interessati  diano  un  contributo  - 
poi  -  alla  discussione  ed  a  un  eventuale  documento  fi¬ 
nale,  ma  chiedo  loro  di  aiutarci  a  focalizzare  insieme, 
con  buon  anticipo,  gli  argomenti. 

Propongo  per  intanto  la  seguente  scaletta: 

-  La  proposta  Euli,  L’Abate,  Sapio. 

-  Come  è  stata  recepita  dal  GLT  nonviolenza  di  Lil¬ 
liput 

-  Diffusione,  anche  fuori  del  circuito  Lilliput  della 
banca  dati  e  della  proposta 

-  Adesione  di  tutti  i  nonviolenti  a  questa  importante 
operazione  di  formazione,  necessaria,  e  fruttuosa 
tanto  quanto  verrà  divulgata  e  sostenuta 

-  Specificità  dell  ’  apporto  nonviolento 

-  Esistono  differenze  tra  una  formazione  alla  NV  e 
una  formazione  dei  GAN? 

-  Indicazione  -  nella  variegata  proposta  attuale  -  di 
quanto  viene  ritenuto  essenziale  ed  impellente? 

-  Apertura  di  una  sezione  sul  sito  di  Azione  Nonvio¬ 
lenta  per  il  dibattito  interno  alla  nonviolenza,  su 
questo  tema? 

-  Questa  operazione  a  cui  in  tanti  cerchiamo  di  da¬ 
re  un  apporto  dove  deve  mirare,  quali  sono  gli 
obiettivi? 

-  Questa  formazione  (anche  attraverso  il  seminario 
estivo)  avrà  carattere  di  condivisione  di  conoscenze 
tra  i  formatori  stessi? 

Forse  sono  troppe  le  domande  e  forse  non  sono  nem¬ 
meno  quelle  giuste,  ragioniamoci! 


Commissione 

Democrazia  e  regime  autoritario 

Proposta  da  Davide  Melodia 

Come  si  afferma  e  consolida  un  regime  autoritario 

Ripagando  sul  piano  sociale  ed  economico  i  sostenito¬ 
ri  che  l’hanno  mandato  al  POTERE  ignari  che  il  Mo- 
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stro  divora  i  suoi  figli  creando  una  Classe  di  SERVI 
ben  pagati  e  multiuso. 

Eliminando  ogni  VOCE  CRITICA  e  cosciente,  anche 
fra  i  primi  sostenitori,  perché  ledono  T  immagine  del 
Leader  infallibile. 

Allontanando  e  calunniando  collaboratori  INTELLI¬ 
GENTI,  che  possono  mettere  in  ombra  la  LEADER¬ 
SHIP  del  Capo  (v.  Grandi,  Italo  Valbo  . . .). 
Rivoluzionando  il  SISTEMA  LEGISLATIVO  e  nor¬ 
mativo,  e  la  COSTITUZIONE  democratica,  prò  domo 
sua  (v- Codice  Rocco). 

Condizionando  gli  ENTI  PUBBLICI  di  ogni  ordine  e 
grado. 

Assoggettando  gli  ENTI  LOCALI  _  comune,  provin¬ 
cia,  regione  (invece  del  Sindaco,  il  Podestà . . .) 
Esaltando  le  FORZE  DI  POLIZIA  _  dal  Prefetto  al  Po¬ 
liziotto  (  e  una  figura  parallela  nel  Federale  con  le  sue 
Camicie  Nere). 

Blandendo  e  potenziando  le  FORZE  ARMATE,  che 
diventano  disponibili. 

Istituendo  un  ESERCITO  Parallelo  del  Regime,  arma¬ 
to,  rifugio  dei  Disoccupati  (MVSN),  o  facendo  del  pro¬ 
prio  Partito  una  sorta  di  Riserva  (Camicie  Nere  in  Ita¬ 
lia,  Brune  in  Germania,  allora;  (oggi  Verdi  nella  Lega 
Nord,  e,  se  non  fermiamo  i  ber/loschi,  avremo  le  cami¬ 
cie  azzurre,  domani). 

Lusingando  la  RELIGIONE  MAGGIORITARIA  nel 
Paese,  e  stipulando  con  essa  Accordi,  come  il  CON¬ 
CORDATO,  dopo  due  anni  di  incontri  segreti  (per  giu¬ 
stificare  la  propria  esistenza  e  autorità  al  massimo  li¬ 
vello  socio-religioso;  per  bloccare  ogni  voce  critica; 
per  estirpare  il  Modernismo. 

E  voci  critiche  a  ridosso  dello  stesso  Concordato  si 
erano  levate  da  cattedre  altissime,  come  quella  di 
Benedetto  Croce  in  Senato,  e  di  Antonio  Gramsci. 
Vedi  alcuni  punti  essenziali  del  Concordato,  ed 
esempi,  come  quello  di  Giovanni  Pioli,  ospite  so¬ 
vente  di  Pastori  Protestanti,  sospeso  a  divinis,  e  ri¬ 
dotto  a  non  potere  insegnare,  malgrado  la  sua  gran¬ 
de  cultura. 

(L’Art.  5  del  Concordato  così  correva:  “I  sacerdoti 
apostati  o  irretiti  da  censura  non  potranno  essere  as¬ 
sunti  o  conservati  in  un  insegnamento,  in  un  ufficio  o 
in  un  impiego,  nei  quali  siano  a  immediato  contatto 
col  pubblico”). 

(Per  non  parlare  dell’Art.  36  circa  l’insegnamento 
della  religione  nelle  scuole,  non  solo  elementari  ma 
anche  medie.  “L’Italia  considera  fondamento  e  coro¬ 
namento  dell’istruzione  pubblica  l’insegnamento 
della  dottrina  cristiana  secondo  la  forma  ricevuta  dal¬ 
la  tradizione  cattolica. . .  “Si  noti  la  sostituzione  di 
dottrina  a  religione.) 

Rinverdendo  lo  SPIRITO  PATRIOTTICO,  a  spese  di 
ogni  altra  etnia. 

Impadronendosi  dellTSTRUZIONE . 
(PRATICANDO  una  Riforma  dell’Educazione,  sul 
progetto  del  filosofo  fascista  Giovanni  Gentile) 
favorendo  Enti  privati  e  Religiosi,  per  la  futura  Classe 
Dirigente 

Adescando  parte  cospicua  dell’INTELLIGHENTSIA 
pennivendola 


Adeguando  1’  ECONOMIA  ai  propri  interessi  accor¬ 
dandosi  con  Mafie  economico-industriali  (incameran¬ 
do  personaggi  e  attività  della  Mafia  siciliana) 
Trasformando  i  SINDACATI  dei  Lavoratori  in  un  si¬ 
stema  di  Corporazioni,  che  fanno  il  bello  e  il  cattivo 
tempo  nel  proprio  ambito  e  oltre.  (In  cui  i  segretari  so¬ 
no  onnipiotenti,  e  se  un  lavoratore  disoccupato  non  ha 
una  bella  moglie  disponibile,  che  va  a  trattare,  la  fami¬ 
glia  muore  di  fame. 

Inoltre,  per  gli  antifascisti  impegnati  politicamente, 
c’era  il  Carcere,  il  Confino,  la  Morte  fisica  o  Civile, 
in  Italia  o  all’Estero:  v.  Matteotti  e  Rosselli);  per 
l’antifascista  non  troppo  pericoloso,  che  prima  del 
Ventennio  aveva  militato  nel  Partito  Socialcomuni¬ 
sta  scisso  dal  27  a  Livorno  in  Partito  Comunista  e 
in  Partito  Social  Democratico  -  ma  che  non  si  era 
acconciato  a  iscriversi  al  PNF,  c’era  l’intimidazione 
quotidiana,  il  diniego  della  iscrizione  al  Sindacato 
delle  Corporazioni,  per  cui  zero  lavoro;  il  controllo 
delle  azioni. 

Il  rifiuto  del  Passaporto,  la  sequela  dell_OVRA  se 
otteneva  di  recarsi  all’estero  a  Congressi  Pacifisti  o 
altro:  uno  spionaggio  spicciolo  a  livello  di  spie  del¬ 
la  Questura,  come  il  Postino,  il  Barbiere,  il  Custo¬ 
de,  il  Capocasa...  che  riferivano  alla  Questura:  più 
grave  di  tutte  era  la  CENSURA,  nella  vita  civile, 
militare,  nelle  carceri:  la  convocazione  in  Questura 
Centrale  o  dal  Prefetto  per  ogni  minima  critica 
scritta  al  Regime,  mensilmente,  e  per  ogni  cablo¬ 
gramma  ricevuto  da  un  altro  Prefetto  circa  il  so¬ 
spettato... 


Come  si  difende  la  democrazia 

Senza  lasciarsi  distrarre  da  altri  impegni,  problemi,  lot¬ 
te,  in  sé  molto  importanti  sul  piano  nazionale  e  intema¬ 
zionale,  umano  e  sociale,  ma  non  essenziali  per  la  dife¬ 
sa  della  DEMOCRAZIA  che  ha  la  PRIORITÀ  ,  per¬ 
ché  senza  la  Democrazia  le  altre  lotte  di  giustizia,  di  li¬ 
bertà,  di  pace,  di  eguaglianza,  di  diritti  umani  -  non  si 
possono  più  condurre. 

Si  difende  la  Democrazia,  non  gettandosi  in  tutte  le  av¬ 
venture,  non  cavalcando  ogni  tigre  che  passa,  ma  sce¬ 
gliendo  accuratamente  e  coscienziosamente  la  lotta  da 
condurre,  e  gli  obiettivi  da  raggiungere. 

Nel  nostro  caso.: 

Ricostruendo  i  baluardi  democratici,  a  partire  dalla 
GIUSTIZIA,  rappresentata  dalla  Magistratura,  e  rico¬ 
struendo  puntualmente  tutti  gli  altri,  collaborando  con 
la  base  della  comunità  nazionale. 

Il  tutto  prendendo  in  seria  considerazione  la  possibilità 
di  affrontare  ogni  problema  e  situazione  con  i  principi 
e  i  metodi  nonviolenti. 


Nulla  osta  che  il  lettore  avvertito  tracci  anch’esso  un 
parallelo  fra  ciò  che  accadde  durante  il  Ventennio  fa¬ 
scista  in  Italia,  e  ciò  che  comincia  a  verificarsi  oggi, 
sempre  in  Italia,  con  un  vertice  politico  che  attacca, 
fra  i  primi,  l’ultimo  baluardo. 
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Israele  -  Palestina 


Fermate  il  fuoco, 
separate  i  contendenti! 


Tante  iniziative  per  chiedere  l’intervento  della  comu¬ 
nità  internazionale  e  la  ripresa  dei  negoziati 

A  cura  di  Elena  Buccoliero 

Si  avvicendano,  nella  corrispondenza  e-mail  che 
giunge  in  redazione  da  alcune  associazioni  pacifiste 
israeliane,  le  notizie  sui  massacri,  le  perquisizioni,  le 
invasioni,  e  le  iniziative  della  popolazione  a  favore 
della  pace. 

Nei  campi  profughi  di  Qalqilia,  Tul  Karm,  Dheisheh, 
le  truppe  israeliane  hanno  sequestrato  gli  uomini  di 
14-50  anni  per  alcune  ore,  li  hanno  ammanettati  e 
bendati  alla  presenza  delle  telecamere  (le  donne  e  i 
bambini  seguivano  la  scena,  terrorizzati,  di  fronte 
agli  schermi  televisivi)  e  poi,  in  separata  sede,  li  han¬ 
no  “interrogati”.  Nel  frattempo  altri  soldati  perquisi¬ 
vano  le  case  ad  una  ad  una  distruggendo  tutto  quello 
che  trovavano,  svuotando  gli  scaffali,  le  dispense  e 
gli  armadi.  Alcune  abitazioni  di  Dheisheh  sono  state 
fatte  saltare  con  la  dinamite. 

Anche  l’Università  di  Betlemme  è  stata  attaccata  da 
una  incursione  israeliana. 

In  risposta  a  queste  e  ad  altre  violenze,  i  pacifisti 
israeliani  non  sono  inattivi. 

A  Tul  Karm  si  è  diretto  un  convoglio  di  aiuti,  mentre 
a  Gerusalemme,  di  fronte  alla  casa  del  Primo  Mini¬ 
stro,  Peace  Now  ha  organizzato  una  veglia  permanen¬ 
te,  con  cartelli  continuamente  -  e  tristemente  -  aggior¬ 
nati  che  riportano  il  numero  di  morti  sui  due  fronti. 
Le  Donne  in  Nero  esortano  la  popolazione  -  maschi¬ 
le  e  femminile  -  ad  unirsi  alle  loro 
manifestazioni  per  la  pace,  dissemi¬ 
nate  nelle  maggiori  città  di  Israele.  A 
Tel-Aviv  si  sono  svolte  proteste  nei 
campus  universitari.  A  Ramallah  e  a 
Geneva  l’associazione  di  medici 
Physicians  for  Human  Rights  ha 
emesso  diversi  appelli,  chiedendo  tra 
l’altro  contributi  economici  per  ac¬ 
quistare  medicinali  e  materiale  chi¬ 
rurgico  per  prestare  soccorso  ai  feriti, 
e  ha  manifestato  per  denunciare  gli 
attacchi  dell’esercito  israeliano  con¬ 
tro  le  ambulanze. 

Nel  frattempo  il  numero  dei  soldati  e 
degli  ufficiali  israeliani  che  hanno  ri¬ 
fiutato  l’occupazione,  alla  data 
dell’ 13  marzo,  era  passato  a  333, 
mentre  l’associazione  dei  Genitori 
per  la  Pace,  che  comprende  familiari 
di  vittime  israeliane  e  palestinesi,  per 


la  seconda  volta  nel  giro  di  pochi  mesi  ha  organizza¬ 
to  di  fronte  al  Museo  di  Tel-Aviv  una  manifestazione 
di  denuncia  con  due  bare  coperte  dalle  bandiere 
israeliana  e  palestinese,  in  commemorazione  di  tutte 
le  vittime. 

Il  feretro  simbolico  è  partito  poi  alla  volta  degli  Stati 
Uniti,  dove  la  cerimonia  funebre  è  stata  ripetuta  a 
New  York,  di  fronte  alla  sede  delle  Nazioni  Unite,  e 
a  Washington,  con  l’intento  di  scuotere  la  coscienza 
della  comunità  intemazionale. 

Con  lo  stesso  obiettivo  circa  700  pacifisti,  artisti  e  in¬ 
tellettuali  israeliani  hanno  deciso  di  sottoscrivere  una 
petizione  da  inviare  alle  Nazioni  Unite,  per  chiedere 
l’invio  urgente  di  una  forza  intemazionale  di  pace  che 
interrompa  il  ciclo  di  violenze.  La  lettera,  inviata  a  Ko¬ 
fi  Annan,  Romano  Prodi  e  Colin  Powell,  è  stata  igno¬ 
rata  dai  media  israeliani,  e  per  questo  i  700  hanno  deci¬ 
so  di  autotassarsi  per  pubblicarlo,  come  annuncio,  su 
un’intera  pagina  del  quotidiano  israeliano  Ha’aretz. 
Il  testo  originario,  che  pubblichiamo  integralmente 
di  seguito,  comprende  anche  le  indicazioni  per  un 
processo  di  pace,  indicazioni  che  i  stessi  promotori,  a 
soli  cinque  giorni  di  distanza,  ritenevano  già  “fuori 
contesto”,  paralizzati  dall’ incremento  delle  violenze, 
e  decidevano  di  riassumere  il  loro  appello  in  una  so¬ 
la  richiesta:  l’intervento  immediato  delle  Nazioni 
Unite,  degli  USA  e  dell’Unione  Europea. 

Materiale  dettagliato  su  questi  ed  altri  eventi  può  es¬ 
sere  consultato  sul  sito  di  Azione  Nonviolenta, 
www.nonviolenti.org. 


aprile  2002 


TESTO  DELLA  PETIZIONE  INVIATA  ALLE  NAZIONI  UNITE 

A  Mr.  Koffi  Anan 

Noi  sottoscritti,  cittadini  israeliani,  chiediamo  un  incontro  urgente  del  Consiglio  di  Sicurezza  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  per  discutere  la  situazione  dei  territori  occupati,  che  non  fa  che  deteriorarsi.  Le  recenti  e  attuali  po¬ 
litiche  degli  Stati  Uniti  nella  regione  provano  che  gli  USA  da  soli  non  sono  in  grado  di  portare  il  conflitto 
in  Medio  Oriente  ad  una  pace  giusta.  Perciò,  chiediamo  al  Consiglio  di  Sicurezza  delle  Nazioni  Unite  di 
prendere  una  decisione  e  di  esprimere  un  mandato  per  dispiegare  immediatamente  un  intervento  di  emer¬ 
genza  e  fermare  il  circolo  vizioso  di  violenze  e  vendette. 

Crediamo  che  senza  un  intervento  intemazionale  imparziale,  decisivo  ed  immediato,  il  ciclo  di  violenza  si 
allargherà  e  metterà  in  pericolo  tutta  l’area.  C’è  un  pericolo  evidente  di  massacri  di  centinaia  di  innocenti. 
L’obiettivo  dell’intervento  delle  forze  intemazionali  deve  essere  imporre  l’immediato  cessate  il  fuoco  e  se¬ 
parare  le  forze  israeliane  e  palestinesi. 

Siamo  consapevoli  che  nessun  intervento  può  avere  effetto  senza  un  piano  d’azione  politica  chiaro.  Sug¬ 
geriamo  che  tale  piano  tenga  conto  dei  seguenti  punti: 

a.  Le  forze  israeliane  lasceranno  le  aree  A  e  B  e  da  quelle  adiacenti,  che  verranno  occupate  dalle  forze 
dell’ONU.  Il  ritiro  israeliano  sarà  totale,  e  comprenderà  lo  smantellamento  degli  insediamenti  israelia¬ 
ni  nelle  vicinanze  delle  aree  A  e  B.  Questo  dovrebbe  creare  una  continuità  territoriale  delle  aree  pale¬ 
stinesi  liberate,  prive  di  soldati  israeliani  e  di  coloni. 

b.  l’Autorità  Palestinese  dichiarerà  il  cessate  il  fuoco  totale. 

c.  le  forze  intemazionali  saranno  spiegate  con  l’obiettivo  di  separare  i  soldati  israeliani  dalla  popolazione 
civile  palestinese,  proteggendola  e  prevenendo  ulteriori  ostilità  e  inutili  spargimenti  di  sangue. 

d.  le  Nazioni  Unite  converranno  per  una  conferenza  intemazionale  al  fine  di  discutere  l’ implementazione 
delle  risoluzioni  dell’ONU,  incluso  il  ritiro  delle  forze  armate  israeliane  ai  confini  precedenti  al  4  giu¬ 
gno  1967,  il  destino  dei  luoghi  santi,  la  giusta  risoluzione  della  questione  dei  rifugiati  e  il  riconosci¬ 
mento  di  uno  stato  palestinese  pienamente  indipendente,  con  capitale  in  Gerusalemme  Est. 

Vi  chiediamo  di  intervenire  con  urgenza. 

Ogni  ora  in  più  significa  la  morte  di  persone  innocenti! 

Seguono  circa  700 firme 


FERMARE  L’OCCUPAZIONE  DELLE  CASE  PALESTINESI 
DA  PARTE  DELLE  FORZE  ISRAELIANE 

I  professori  Sami  Adwan  (Palestina)  e  Dan  Bar-On  (Israele),  premi  Alexander  Langer  2001,  hanno 
diffuso  il  seguente  appello: 

Forze  di  occupazione  israeliane  stanno  prendendo  possesso  di  abitazioni  palestinesi  nelle  zone  invase  o 
nuovamente  occupate.  Famiglie  intere  (donne,  bambini,  anziani  e  giovani,  malati  e  non)  vengono  espulse 
dalle  proprie  abitazioni  oppure  rinchiuse  all’interno  delle  stesse,  e  successivamente  usate  come  scudi  uma¬ 
ni.  Nelle  loro  scorribande,  le  forze  di  occupazione  israeliane  distraggono  arredamenti,  linee  telefoniche, 
utensili,  e  addirittura  giocattoli  per  bambini  o  libri. ..  In  molti  casi  sottraggono  oro,  danaro  e  vari  piccoli 
oggetti  di  valore  dalle  abitazioni.  Quando  occupano  una  casa  o  un’abitazione,  spesso  distraggono  muri, 
porte  e  finestre.  Terrorizzano  la  popolazione,  in  particolare  donne  e  bambini.  Le  forze  di  occupazione  spes¬ 
so  posizionano  cecchini  in  cima  ad  abitazioni  particolarmente  elevate.  I  cecchini  spesso  fanno  fuoco  su 
qualsiasi  cosa  si  muova.  I  cecchini  hanno  ucciso  molti  palestinesi.  Tra  le  abitazioni  occupate  vi  è  quella  di 
Ibrahim  Raghib  Milhelm,  direttore  generale  dell’emittente  televisiva  satellitare  palestinese  presso  il  cam¬ 
po  di  Dehaishah.  Forze  militari  israeliane  hanno  occupato  la  sua  abitazione  questa  mattina,  venerdì  10 
marzo  2002.  Sono  andati  distratti  muri,  finestre  e  arredamenti.  Per  sua  fortuna,  l’interessato  stava  al  lavo¬ 
ro  a  Ramallah,  e  sua  moglie  aveva  lasciato  casa  assieme  ai  figli  due  giorni  prima  dell’occupazione  israe¬ 
liana  del  campo.  Lanciamo  un  appello  forte  a  tutte  le  persone  amanti  della  pace,  i  governi  e  le  istituzioni: 
sollecitate  il  governo  israeliano,  il  primo  ministro  d’Israele,  il  ministro  della  difesa  israeliano  e  tutte  le  per¬ 
sone  israeliane  e  gli  ebrei  nel  mondo,  affinché  vengano  arrestate  questa  politica  di  occupazione  delle  abi¬ 
tazioni  palestinesi  e  l’intera  occupazione  israeliana  della  Palestina.  Per  favore,  agite  ora,  prima  che  sia 
troppo  tardi.  Passate  questo  appello  pacifico  ai  vostri  amici,  se  volete.  Questo  atto  barbarico  non  porta  agli 
israeliani  né  la  sicurezza,  né  la  pace.  Contribuisce  soltanto  ad  accrescere  l’odio  e  l’inimicizia. 

Dan  Bar-On  (Università  di  Beer  Sheva  -  Israele) 
Sami  Adwan  (Università  di  Betlemme  -  Palestina) 


aprile  2002 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


4  Azione  nonviolenta  p 


Idee  per  la  pace 


Licenza  globale 
di  uccidere 


Il  30  gennaio  scorso,  con  un  tacito  accordo  tra  mag¬ 
gioranza  e  opposizione  e  le  rimostranze  di  pochi  e 
isolati  parlamentari,  si  è  concluso  alla  Camera  l’esa¬ 
me  del  Disegno  di  Legge  n.  1927  che,  se  approvato, 
porterà  gravi  modifiche  alla  legge  185/’ 90  sul  con¬ 
trollo  del  commercio  delle  armi. 

Il  Disegno  di  legge  intenderebbe  “facilitare  la  ristrut¬ 
turazione  e  le  attività  dell’industria  europea  per  la  di¬ 
fesa”  secondo  le  direttive  di  un  “accordo-quadro”  sot¬ 
toscritto  a  Famborough  il  27  luglio  2000  dai  ministri 
della  difesa  di  Italia,  Francia,  Germania,  Regno  Unito, 
Spagna  e  Svezia.  La  normativa  in  discussione  introdu¬ 
ce  un  nuovo  tipo  di  autorizzazione  per  il  commercio 
delle  armi:  la  “ licenza  globale  di  progetto ”.  Questa 
“licenza  “esclude  dal  controllo  parlamentare  e  della 
società  civile  tutte  le  operazioni  svolte  nel  quadro  di 
programmi  intergovernativi  e  adegua  l’Italia  alle  nor¬ 
mative  di  Paesi  più  permissivi  in  materia  di  commer¬ 
cio  d’armi.  La  giustificazione  che  viene  data  è  di 
“conformarsi  ai  requisiti  della  nuova  Europa”.  Ma  non 
si  capisce  perché  mai  quello  della  produzione  e  del 
commercio  delle  armi  debba  diventare  il  primo  settore 
in  cui  l’Italia  rinuncia  alla  propria  normativa  naziona¬ 
le.  Sarebbe  auspicabile,  invece,  che  l’Italia  richiedesse 
agli  altri  Paesi  Europei  maggiore  severità  nel  control¬ 
lo  dell’export  delle  proprie  armi  e  maggiore  impegno 
nella  prevenzione  dei  conflitti  e  per  il  disarmo. 

Grazie  alla  pronta  reazione  di  alcune  associazioni 
(Peacelink,  Vita,  Rete  Lilliput  più  molte  altre,  ora 
coordinate  nella  campagna  “io  difendo  la  185”),  che 
in  pochi  giorni  hanno  convinto  migliaia  di  italiane  e 
italiani  a  mobilitarsi  scrivendo  ai  propri  parlamentari 
contro  questa  proposta  di  modifica  di  legge,  si  è  riu¬ 
sciti  a  spostare  la  data  di  discussione  che  era  fissata  per 
fine  febbraio  o  al  massimo  per  gli  inizi  di  mar¬ 
zo.  Grazie  ai  vari  appelli  e  a  molti  incontri  con 
alcuni  parlamentari  si  è  anche  riusciti  a  far 
aprire  loro  gli  occhi  sulla  scelleratezza  di  que¬ 
sto  progetto.  Purtroppo  al  momento  solo  alcu¬ 
ni  parlamentari  di  centro  sinistra  e  di  sinistra  si 
sono  espressi  contro  la  modifica  alla  legge 
185/90.  Questo  significa  che  allo  stato  delle 
cose  la  legge  passerebbe  così  come  è. 

La  legge  185/90  è  stata  una  grande  conquista 
civile  voluta  dalle  associazioni  pacifìste  e  di 
solidarietà  intemazionale.  Consente  di  bloc¬ 
care  le  esportazioni  di  armi  verso  nazioni  che 
violano  i  diritti  umani  o  che  fanno  guerra; 
consente  inoltre  un  controllo  parlamentare  e 
una  verifica  della  destinazione  finale  delle  ar¬ 
mi  inviate,  evitando  “triangòlazioni”.  Nel 
corso  degli  anni  attraverso  norme  applicative 


sempre  più  lassiste  il  potere  di  controllo  della  legge  è 
stato  ammorbidito  per  far  piacere  ai  mercanti  di  armi. 
Durante  il  governo  D’Alema  era  stata  tentata  una 
modifica  alla  legge  per  rendere  sempre  più  facili  le 
esportazioni  di  armi  verso  nazioni  che  potrebbero 
fame  pessimo  uso;  ma  questo  tentativo  fu  bloccato 
per  l’insorgere  di  Amnesty  International  e  altre  asso¬ 
ciazioni.  Ora  i  mercanti  di  armi  stanno  tornando  alla 
carica  e  sono  riusciti  a  creare  un  ampio  fronte  che 
unisce  maggioranza  e  opposizione,  a  parte  qualche 
sparata  voce  contraria. 

Il  Movimento  Nonviolento  chiede  alle  proprie  attivi¬ 
ste  e  ai  propri  attivisti,  ai  lettori  e  alle  lettrici  di  Azio¬ 
ne  nonviolenta  e  a  tutte  le  amiche  e  gli  amici  della 
nonviolenza  di  mobilitarsi  contro  questo  orrendo  pro¬ 
getto.  Vi  chiediamo  di  aderire  all’appello  della  cam¬ 
pagna  “io  difendo  la  185”\  firmandolo  e  raccogliendo 
a  vostra  volta  firme.  Vi  chiediamo  di  scrivere  ai  vostri 
parlamentari  (di  destra  o  sinistra  che  siano),  di  cerca¬ 
re  di  coinvolgerli  in  pubblici  dibattiti  su  questo  tema. 
Cercate  di  coinvolgere  più  associazioni  possibili,  da¬ 
gli  Scout  ai  Social  Forum  cercando  di  allargare  il  più 
possibile  il  dissenso.  Attivatevi  e  contattate  i  vostri 
consiglieri  comunali,  provinciali  e  regionali  pregan¬ 
doli  di  portare  nei  loro  consigli  la  discussione  sulla 
modifica  alla  legge  185  e  di  cercare  di  far  passare  una 
mozione  contraria  a  questo  progetto.  Fate  circolare  la 
notizia  sui  giornali  locali,  perché  purtroppo,  la  stam¬ 
pa  sta  parlando  pochissimo  di  questo  disegno  di  leg¬ 
ge.  Maggiori  informazioni  sulla  modifica  alla  legge 
185  e  sulle  iniziative  contrarie  e  a  questo  passo  sono 
reperibili  sul  sito  www.retelilliput.org. 

Massimiliano  Pilati 


aprite  2002 


Involuzione  italiana 
e  resistenza  nonviolenta 


Il  governo  dell’attuale  presidente  del  consiglio  e  le 
forze  che  lo  sostengono  perseguono  senza  sosta  la  li¬ 
mitazione  dello  stato  di  diritto,  la  chiusura  di  spazi  di 
libera  espressione,  il  dominio  sugli  apparati  dello 
stato  e  la  compressione  dei  diritti  sociali.  E  uno  scon¬ 
tro  frontale  in  cui  tutto  viene  rimesso  in  discussione: 
l’autonomia  della  magistratura,  il  senso  del  passato,  i 
diritti  dei  cittadini  e  dei  lavoratori,  l’appartenenza 
dell’Italia  alla  cerchia  interna  dei  paesi  dell’Unione 
Europea.  Non  passa  quasi  giorno  senza  che  rappre¬ 
sentanti  di  primo  o  di  secondo  piano  dell’attuale 
maggioranza  governativa  non  effettuino  una  nuova 
forzatura,  una  nuova  messa  in  discussione  di  diritti, 
libertà,  conquiste  della  giustizia.  La  conclusione 
provvisoria  di  questo  processo  è  stata  la  nomina  di  un 
Consiglio  di  Amministrazione  della  televisione  pub¬ 
blica  amico  della  maggioranza  di  governo  e  un  dise¬ 
gno  di  legge  sul  conflitto  di  interessi  che...  salva  gli 
interessi  privati  di  Silvio  Berlusconi. 

L’Italia  è  profondamente  divisa  tra  quanti  sostengo¬ 
no  -  con  diversi  gradi  di  convinzione  e  con  motiva¬ 
zioni  diverse  -  questo  processo  di  involuzione,  e 
quanti  vi  si  oppongono.  E  proprio  questa  polarizza¬ 
zione  è  uno  degli  ingredienti  più  pericolosi  della  si¬ 
tuazione  attuale. 

L’attuale  regime  si  fonda  sull’appoggio  di  potenti 
istituzioni  (la  parte  conservatrice  della  chiesa,  l’asso¬ 
ciazione  degli  industriali),  sul  consenso  attivo  di  un 
numero  rilevante  di  cittadini  e  sull’acquiescenza  di 
una  gran  parte  del  paese.  Le  basi  di  potere  del  regi¬ 
me,  ancorché  imponenti,  sono  però  fondamental¬ 
mente  fragili:  non  si  spiegherebbe  altrimenti  la  con¬ 
tinua  ansia  di  “escalation”,  la  rischiosa  apertura  di 
sempre  nuovi  fronti  di  conflitto,  che  caratterizza  la 
stagione  politica  attuale. 

L’altra  parte  del  paese  sembra  finora  tramortita  e  in¬ 
capace  di  articolare  una  reazione.  Ci  sembra  tuttavia 
di  poter  identificare  cinque  “fuochi  di  resistenza” 
all’involuzione  berlusconiana,  in  cui  si  sta  articolan¬ 
do  in  maniera  sempre  più  precisa  l’opposizione: 

-  lo  stato  di  diritto :  quindi  la  tutela  del  principio 
che  la  legge  è  uguale  per  tutti,  la  difesa  dell’auto¬ 
nomia  della  magistratura  e  del  principio  liberale 
della  separazione  dei  poteri 

-  i  diritti  sociali:  la  difesa  della  scuola  pubblica, 
dell’accesso  universale  ai  servizi  sociali  come  la 
sanità,  la  difesa  dei  lavoratori  dai  licenziamenti 
arbitrari 

-  il  pluralismo  dell’  informazione:  il  contrasto  a 
un’elite  politica  (peggio  :  a  una  persona  sola!)  del 
controllo  diretto  sulla  televisione  e  su  buona  par¬ 
te  della  stampa. 


-  la  pace :  l’opposizione  a  una  politica  acritica  ver¬ 
so  la  guerra  globale  condotta  oggi  dagli  Stati  Uni¬ 
ti,  per  una  politica  di  pace  del  nostro  paese  e 
dell’Unione  Europea 

-  l’integrazione  europea :  il  proseguimento  del  pro¬ 
cesso  di  integrazione  democratica  dell’Unione 
Europea 

Ognuno  di  questi  “fuochi”  raccoglie  forze  e  culture 
disparate,  alcune  solo  in  parte  rappresentate  nel  pa¬ 
norama  politico  attuale  (i  movimenti  per  la  pace),  al¬ 
tre  apparentemente  di  secondo  piano  (i  settori  della 
società  di  spirito  europeo),  altre  ancora  dotate  di  for¬ 
me  tradizionalmente  robuste  di  rappresentanza  e  or¬ 
ganizzazione  (i  sindacati).  I  movimenti  per  la  pace  si 
trovano  inoltre  di  fronte  al  peculiare  problema  di  non 
potersi  riconoscere  nelle  principali  forze  dell’attuale 
opposizione  politica,  responsabili  tra  l’altro  della 
guerra  del  Kosovo  (e,  in  alcuni  settori,  dell’appoggio 
al  regime  di  Milosevic).  Discorso  simile  vale  per  i 
movimenti  sociali. 

Una  difesa  nonviolenta  dei  principi  della  convivenza 
civile  nel  nostro  paese  è  senz’altro  possibile.  Finora 
però  i  rappresentanti  dei  diversi  “fuochi”  si  sono 
mossi  in  ordine  sparso,  né  si  è  cristallizzato  un  movi¬ 
mento  nonviolento  capace  di  azioni  incisive.  Oggi 
possiamo  osservare  una  volontà  diffusa  di  opporsi  e 
di  agire,  una  serie  di  azioni  e  di  proposte  eterogenee 
e  di  impatto  diverso:  segnaliamo  solo  la  manifesta¬ 
zione  indetta  da  docenti  universitari  fiorentini,  a  cui 
hanno  partecipato  oltre  diecimila  persone:  l’abbrac¬ 
cio  simbolico  dei  palazzi  di  giustizia  di  Milano  e  Ro¬ 
ma,  l’iniziativa  di  una  domenica  senza  televisione 
lanciata  con  successo  da  un  gruppo  di  nonviolenti;  e 
così  via. 

Per  ora  possiamo  registrare  che  “qualcosa  si  muove”: 
e  bisogna  lavorare  affinché  questo  “qualcosa”  sia 
ispirato  ai  principi  della  nonviolenza,  e  perciò  robu¬ 
sto  e  impermeabile  alle  provocazioni  del  potere  o  ai 
velleitarisimi  di  movimenti  di  passate  stagioni.  Oggi 
forse  è  necessario  inaugurare  una  stagione  di  difesa 
popolare  nonviolenta  dei  principi  del  vivere  civile 
nel  nostro  paese. 

È  un  bene  che  in  questo  momento  il  mondo  della 
nonviolenza  abbia  espresso  un  maturo  programma  di 
formazione:  un’offerta  di  “form/azione”  diretta  anzi¬ 
tutto  ai  movimenti  ispirati  alla  nonviolenza,  e  un  pro¬ 
getto  di  formazione  di  formatori,  cioè  di  moltiplica¬ 
zione  delle  competenze  formative.  E  un  contributo  di 
grande  importanza  per  la  crescita  di  una  cultura  del¬ 
la  nonviolenza  e  della  cittadinanza  attiva 
A  ciascun  gruppo,  a  ciascuna  persona  spetta  ora  in¬ 
terrogarsi  sul  contributo  che  potrà  dare. 
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Come  Harry 
divenne  un  albero 


di  Goran  Paskaljevic 

Durata:  100’ 

Origine:  Gran  Bretagna/Irlanda/Italia 
Anno:  2001  -  Uscita:  marzo  2002 


“Come  Harry  divenne  un  albero”  ovvero,  come  un 
uomo  che  sa  solo  odiare  diviene  quello  che  è. 

1924:  il  cupo  villaggio  di  Skillet,  la  terra  fangosa  e 
pesante  della  campagna  irlandese,  sempre  bagnata 
da  un  cielo  carico  di  pioggia  e  rancore,  è  l’ambien- 
tazione  scelta  da  Goran  Paskaljevic  per  il  suo  ultimo 
film,  presentato  in  concorso  alla  passata  Mostra  di 
Venezia. 

Harry  è  un  uomo  rozzo,  abbruttito  dalla  perdita  del 
figlio  prediletto,  Pat,  nella  guerra  civile  del  1921,  e 
dalla  conseguente  morte  di  crepacuore  della  moglie. 
È  da  questo  “nodo”  irrisolto,  da  questo  dolore  mai 
elaborato,  che  inizia  la  tragedia  di  uomo  ridicolo, 
grottesco,  che  si  inventa  un  nemico  per  dare  nuova¬ 
mente  senso  alla  sua  esistenza.  Rude  e  primitivo  co¬ 
me  il  mondo  che  lo  circonda,  Harry  è  angosciato  da 
un  sogno  ricorrente  nel  quale  le  sue  robuste  gambe 
divengono  radici,  e  le  sue  mani  dalle  tozze  dita,  pos¬ 
senti  rami  di  un  maestoso  albero  secolare.  La  sua  dif¬ 
ficile  esistenza,  fatta  di  fatiche,  povertà  e  perdite,  lo 
conduce  a  chiudersi  sempre  più  in  se  stesso,  e  lo  ren¬ 
de  vittima  di  una  crescente  paranoia  che  lo  porta  ad 
elaborare  assurdi  e  strampalati  complotti.  Se  a  farlo 
vivere  non  è  più  l’amore,  sarà  forse  l’odio  a  permet¬ 
tergli  di  sopravvivere.  Lucidamente  e  freddamente, 
Harry  sceglie  come  bersaglio  l’uomo  più  importante 
e  ricco  del  paese,  George  Flaherty:  distruggere  la  sua 
reputazione,  la  sua  serenità  familiare,  la  sua  ricchez¬ 
za,  la  sua  vita,  diventa  un’instancabile  ossessione 
quotidiana. 

Il  regista  serbo  Paskaljevic  ha  sceneggiato  un  rac¬ 
conto  favolistico  del  cinese  Yang  Zhengguang,  riam¬ 
bientandolo  nell’Irlanda  del  1924,  nella  convinzione 
dichiarata  che  la  vicenda  possedesse  una  dimensione 
universale.  “Non  volevo  fare  un  film  storico  -  ha  di¬ 
chiarato  in  un’intervista  -  ,  ma  piuttosto  filosofico: 
una  specie  di  favola  sull’assurdità  dell’odio,  e  sulla 
necessità  di  odiare  per  sentirsi  vivi.  “Un  uomo  si  mi¬ 
sura  dalla  grandezza  dei  suoi  nemici.  Devi  avere  un 
nemico  forte  da  distruggere,  così  la  tua  gloria  sarà 
più  grande”,  dice  Harry  al  figlio  Gus,  e  questa  è  an¬ 
che  una  frase  di  Milosevic”. 

Ecco  allora  che  questo  film  diviene  però  anche  occa¬ 
sione  per  parlare,  indirettamente,  della  Serbia.  Per  le 
sue  idee  politiche  e  la  sua  opposizione  al  regime  di 


Milosevic,  Paskaljevic  non  ha  potuto  girare  il  film  in 
patria,  come  avrebbe  voluto:  la  scelta  quindi  è  cadu¬ 
ta  sull’ Irlanda  “che  ha  moltissimi  aspetti  in  comune 
con  la  mia  terra,  a  cominciare  da  una  lotta  con  i  ne¬ 
mici  lunga  centinaia  di  anni  (gli  irlandesi  hanno 
odiato  gli  inglesi  per  settecento  anni,  e  i  serbi  hanno 
avuto  cinquecento  anni  di  impero  turco).  Non  a  caso 
irlandesi  e  serbi  si  somigliano:  sono  duri,  ostinati, 
chiusi  nell’isolamento  della  loro  terra,  e  hanno  lo 
stesso  duro  senso  dell’umorismo”. 

Al  di  là  di  questi  precisi  riferimenti  storico-geografi¬ 
ci  resta  ad  ogni  modo  ferma  l’intenzione  di  Paskalje¬ 
vic  di  narrare  una  “favola  grottesca”  sulle  radici  uni¬ 
versali  dell’odio:  Harry  è  “l’uomo  che  sa  solo  odia¬ 
re”.  La  “guerra”  ingaggiata  con  il  suo  “nemi- 
co”(ignaro,  dal  canto  suo,  di  essere  tale)  è  surreale, 
assurda,  produce  situazioni  paradossali  e  grottesche; 
ogni  più  piccola  occasione  diventa  pretesto  per  la  sua 
“sacrosanta”  vendetta,  da  ottenere  con  qualsiasi  mez¬ 
zo,  anche  a  costo  di  infliggersi  delle  ferite  o  di  met¬ 
tere  a  repentaglio  la  felicità  matrimoniale  del  suo  se¬ 
condogenito,  Gus,  e  addirittura  la  sua  stessa  incolu¬ 
mità.  Il  suo  odio  assurdo  quanto  implacabile  si  spar¬ 
gerà  tutto  intorno  a  lui,  nella  sua  comunità,  provo¬ 
cando  conseguenze  che  lo  stesso  Harry  non  avrebbe 
previsto  né  desiderato.  E  dopo  aver  prodotto  “mace¬ 
rie  e  lutti”,  meschinità  e  soprusi,  dopo  essere  rimasto 
completamente  solo  nella  sua  follia,  la  “favola”  di 
Harry  si  chiude  con  la  sua  metamorfosi  nel  possente 
albero  secolare  che  egli  sognava  di  diventare:  un  al¬ 
bero  che  affonda  le  radici  in  una  terra  e  in  un  passato 
fatto  di  violenza,  di  divisioni  sociali,  di  fratture  e  di 
antichi  rancori,  e  si  erge  alto  e  possente  nel  cielo  co¬ 
me  solo  un  albero  secolare  può  fare,  un  albero  che 
per  secoli,  appunto,  minaccia  di  continuare  a  gettare 
la  sua  ombra  scura  e  potente  su  una  terra  già  a  lungo 
tormentata. 

Ma  il  figlio  di  Harry,  Gus,  che  trova,  nell’amore  per 
la  giovane  moglie,  la  forza  di  opporsi  al  padre  e  al 
suo  odio  contagioso,  e  di  fuggire  lontano  dalla  sua 
ombra  di  morte,  incarna  l’augurio  e  la  speranza  di 
Paskaljevic  per  un  futuro  libero  dalla  follia  dell’odio 
e  della  violenza. 


Famiglie  in  rete 
per  consumi  leggeri 

Questo  mese  intervistiamo  Antonella  Valer,  del  gruppo  promotori  della  campagna 

BILANCI  DI  GIUSTIZIA,  autrice  del  libro  “Bilanci  di  Giustizia:  famiglie  in  rete  per  consumi  leggeri” . 


Come  è  nata  e  che  cos’è  l’operazione  “Bilanci  di 
Giustizia”  ? 

Nel  settembre  1993  i  “Beati  i  Costruttori  di  Pace”  con¬ 
vocarono  a  Verona  un’assemblea  dal  titolo  “quando 
V economia  uccide... bisogna  cambiare!” .  Durante 
quell’incontro  non  ci  fermammo  all’aspetto  della  de¬ 
nuncia  ma  cercammo  di  orientarci  verso  una  proposta 
concreta,  chiedendo  ad  ognuno  di  noi  un’assunzione  di 
responsabilità.  Come  consumatori  ci  sentivamo  parte 
attiva  nel  meccanismo  economico  giudicato  ingiusto  e 
quindi  decidemmo  di  partire  a  cambiare  le  cose  dai  no¬ 
stri  consumi  quotidiani  cominciando  a  rivederli  secon¬ 
do  criteri  di  giustizia  e  a  “spostarli”  seguendo  criteri 
etici  ed  ecologici.  Partendo,  poi,  dal  ragionamento  che 
maggiori  consumi  e  maggiori  risorse  per  noi  significa¬ 
vano  anche  minori  risorse  per  altri  abbiamo  assunto 
l’obiettivo  di  diventare  dei  “consumatori  leggeri”  per 
uno  sviluppo  sostenibile.  Abbiamo,  infine,  formulato 
l’ipotesi  (ancora  parzialmente  da  dimostrare)  che  ad  un 
minore  livello  di  consumi  e  di  scelte  di  sobrietà  quoti¬ 
diana  non  corrisponda  necessariamente  un  abbassa¬ 
mento  della  qualità  di  vita,  ma  anzi  ne  derivi  un  mi¬ 
glioramento,  stiamo,  quindi,  cercando  di  indagare  gli 
effetti  che  le  nostre  scelte  di  consumo  hanno  sulla  qua¬ 
lità  della  nostra  vita.  È  già  un  dato  di  fatto  però  che 
molti  bilancisti  si  sentono  più  liberi  e  rilassati  perché 
meno  condizionati  dai  modelli  di  consumo  standard. 
Quello  che  facciamo,  in  definitiva,  è  l’interrogarci  sul 
nostro  modo  di  stare  al  mondo  e  di  come  possiamo  agi¬ 
re  affinché  si  possa  avere  un  impatto  col  pianeta  non  di¬ 
struttivo.  È  per  questo  che  non  abbiamo  un  unico  mo¬ 
do  di  agire,  ma  ne  sperimentiamo  molti.  Il  porsi  delle 
domande,  il  compilare  le  schede  permette  l’attivazione 
di  processi  di  coscientizzazione  che  sono  già  di  per  se 
un  risultato  importantissimo;  ci  permette  di  essere  per¬ 
sone  consapevoli. 

Avete  delle  schede  da  compilare... come  funziona? 

Per  poter  capire  l’entità  degli  spostamenti  nei  nostri 
consumi  ci  siamo  dati  degli  strumenti  che  consentano 
di  monitorare  i  reali  cambiamenti  delle  famiglie  ade¬ 
renti.  L’uso  di  questi  strumenti  permette  alla  famiglia 
di  verificare  il  proprio  comportamento  e  la  raccolta  e 
l’analisi  di  tutte  queste  schede,  consentono  di  offrire  un 
segno  collettivo  che  evidenzia  i  cambiamenti  sociali  ed 
economici  reali  che  ci  sarebbero  se  il  nostro  stile  di 
consumi  si  ampliasse  a  molte  altre  persone.  Utilizzia¬ 
mo  delle  schede  mensili,  stagionali  e  un  riepilogo  an¬ 
nuale  per  rivedere  i  nostri  consumi,  i  nostri  comporta¬ 
menti  e  per  fare  un  bilancio  di  tutto  questo.  Ogni  fami¬ 


glia  aderente  all’iniziativa  invia  questo  materiale  alla 
segreteria  nazionale  che  cura  un’elaborazione  statistica 
dei  dati.  Il  rapporto  annuale  che  ne  scaturisce  consente 
di  far  conoscere  i  comportamenti  sperimentati  dalla 
singola  famiglia  bilancista  e  di  offrire  il  segno  colletti¬ 
vo  dell’iniziativa  all’esterno,  le  singole  esperienze  rac¬ 
colte  sono  infatti  un  segno  pubblico  di  rilievo  econo¬ 
mico  e  politico.  Ci  permette  di  dire  che  le  nostre  scelte 
di  vita  sono  possibili,  che  è  possibile  cercare  di  vivere 
seguendo  un  diverso  stile  e  soprattutto  che  abbiamo  i 
dati  per  dimostrarlo. 

Usate  molto  termini  come  autoproduzione,  riduzio¬ 
ne  dei  consumi,  sobrietà.  Ricordano  molto  lo  stile  di 
vita  proposto  da  Gandhi.... 

Gandhi  è  stato  un  precursore,  ha  parlato  per  primo  di 
questi  concetti,  del  punto  di  vista  del  Sud  del  mondo. 
Inoltre  univa  alla  lotta  politica  attiva  una  profonda  ri¬ 
flessione  e  ricerca  di  uno  stile  di  vita  che  fosse  sosteni¬ 
bile  nel  piccolo  e  proponibile  su  scala  nazionale.  Cer¬ 
tamente  la  nostra  campagna  è  in  sintonia  con  quanto  lui 
sosteneva,  soprattutto  quando  metteva  in  discussione  il 
fatto  che  il  modello  economico  “occidentale”  servisse 
al  benessere  delle  persone,  ma  non  possiamo  dire  che 
abbiamo  attinto  a  Gandhi  per  l’ideazione  di  “Bilanci  di 
Giustizia”. 

Qual  è  1  contributo  dei  Bilanci  alla  Rete  di  Lilliput? 

Bilanci  è  uno  dei  promotori  della  Rete.  La  nostra  cam¬ 
pagna  vi  partecipa  soprattutto  contribuendo  sui  temi  le¬ 
gati  all’area  della  “impronta  ecologica  e  sociale”.  A 
volte  nella  Rete  emerge,  non  senza  ragione,  maggior¬ 
mente  l’aspetto  “di  critica”  e  “protesta”  più  che  non 
quello  della  proposta  di  alternative  concrete,  che  parto¬ 
no  anche  dalla  revisione  dei  propri  stili  di  vita,  e  questo 
ha  portato  a  volte  a  delle  incomprensioni.  Credo  che 
nella  Rete  ci  sia  bisogno  di  trovare  un  giusto  equilibrio 
tra  queste  due  componenti,  anche  per  essere  più  credi¬ 
bili  e  riuscire  a  “comunicare”  con  chi  ancora  non  si  è 
posto  troppe  domande  sulla  sostenibilità  del  modello 
attuale  di  produrre,  consumare  e  scambiare. . . 

Info: 

Bilanci  di  Giustizia  c/o  MAG  Venezia,  Via  Trieste 
82/C,  30175  Venezia  Marghera,  Tel.  041/5381479  - 
Fax  041/5388190  -  e-mail:  bilanci@libero.it- 
http://www.unimondo.org/bilancidigiustizia 

Pubblicazioni: 

“Bilanci  di  Giustizia:  famiglie  in  rete  per  consumi  leg¬ 
geri”  [Ed.  EMI] 

“Operazione  Bilanci  di  Giustizia”  -  Rapporto  2000. 
[a  cura  della  Segreteria  Nazionale], 
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Mille  papaveri  rossi 

La  pace  nella  canzone  italiana 


Poiché  abbiamo  storicizzato  il  nostro  itinerario  -  pri¬ 
ma  con  la  Grande  Guerra,  poi  con  l’ultima  -  arrivia¬ 
mo  al  1946.  La  guerra  finalmente  è  finita,  anche  se  si 
presenta  con  un  aspetto  sinistro  di  rovine  e  macerie: 
“un  paesaggio  che  non  va” ,  come  dice  Paolo  Conte. 
E  credo  che  nessuno  in  fondo  come  Paolo  Conte  ab¬ 
bia  saputo  rendere  meglio  la  ripresa  della  vita,  lo 
sforzo  di  guardare  in  su  anziché  aH’intomo,  per  poter 
tornare  a  vivere  ed  amare,  con  la  sua  Topolino  ama¬ 
ranto,  piccolo  consolante  simbolo  della  rinascita  eco¬ 
nomica:  “Oggi  la  benzina  è  rincarata /  è  l’estate  del 
Quarantasei /  un  litro  vale  un  chilo  d’insalata!  ma  chi 
ci  rinuncia?  a  piedi  chi  va?!  l’auto  che  comodità! 
Sulla  Topolino  amaranto!  dai  siedimi  accanto  che 
adesso  si  va” . 

Pur  dando  per  scontato  ciò  che  ho  detto  prima 
(che  la  pace  è  comunque  migliore  della  guerra), 
tuttavia  essa  può  anche  deludere.  Quella  che  canta 
Franco  Battiato  in  “Il  Re  del  Mondo”  è  in  pratica 
la  pace  attuale:  una  pace  appunto  di  pessima  qua¬ 
lità.  Battiato  nota  innanzitutto  come  una  volta  la 
guerra  “stonava”  di  più,  per  così  dire,  ed  ora  ci  si  è 
più  abituati  (e  già  questo  è  un  sintomo  pericoloso). 
Poi  rileva  come  questa  pace  sia  fittizia,  perché  con¬ 
trollata  e  condizionata  da  un  “re  del  mondo”  e  sca¬ 
dente,  perché  scadente  è  la  qualità  della  vita.  Infi¬ 
ne,  è  una  pace  inutile,  perché  nemmeno  la  prote¬ 
zione  delle  grandi  potenze  ci  salverà  dalla  fine...: 
“Un  giorno  in  cielo  fuochi  di  Bengala!  la  Pace  ri¬ 
tornò!  ma  il  Re  del  Mondo!  ci  tiene  prigioniero  il 
Cuore!  nei  vestiti  bianchi  a  ruota!  echi  delle  Danze 
Sufi!  nelle  metro  giapponesi  oggi!  macchine  d’ Os¬ 
sigeno”  . 

Una  pace,  quella  attuale,  che  contiene  purtroppo  in 
sé  il  presagio  della  guerra,  ossia  il  pericolo  nucleare. 
Sono  molte  le  canzoni  che,  più  o  meno  seriamente,  vi 
fanno  riferimento.  Di  Lucio  Dalla,  per  esempio,  ve 
ne  sono  diverse,  anche  molto  belle.  Di  lui,  però,  vor¬ 
rei  segnalarne  una,  su  questo  tema,  molto  meno  nota 
e  molto  più  vecchia  (fra  le  sue  prime):  nel  1966  scrit¬ 
ta  e  “1999”  intitolata.  Il  testo  di  Sergio  Bardotti  pre¬ 
figura  che  dopo  la  distruzione  nucleare  “scoppierà  la 
pace”:  una  pace  lugubre,  senza  vita;  non  ci  si  odierà 
più  perché  non  ci  sarà  più  nessuno  da  odiare  e 
all’unico  superstite  non  resterà  che  riprendere  irridu¬ 
cibilmente  la  guerra. . .  ma  con  se  stesso.  “Aspettavo 
che  venisse  il  momento!  ora  parlo  solamente  col  ven¬ 
to!  finalmente  questo  mondo  è  più  bello!  il  fratello 
più  non  odia  il  fratello” . 

La  situazione  cantata  da  Dalla  è  l’opposta  di  “Noi 
non  ci  saremo"  di  Francesco  Guccini  (un  altro  che 
ha  dedicato  più  d’una  bella  canzone  alla  bomba  ato¬ 


mica  e  in  generale  alla  violenza  politico-militare). 
Qui  infatti  la  vita  riprende  a  poco  a  poco  dopo  la  di¬ 
struzione;  anche  se  non  potrà  mai  più  riprendere  la 
vita  di  coloro  che  ne  saranno  stati  vittime  dirette: 
“Vedremo  soltanto  una  sfera  di  fuoco!  più  grande  del 
sole,  più  vasta  del  mondo!  nemmeno  un  grido  risuo- 
neràl  (...)  E  catene  di  monti  coperte  di  neve!  saranno 
confine  a  foreste  di  abeti!  mai  mano  d’uomo  le  toc¬ 
cherà!  e  solo  il  silenzio  come  un  sudario  si  stenderà! 
fra  il  cielo  e  la  terra  per  mille  secoli  almeno!  ma  noi 
non  ci  saremo. 

Detto  tutto  ciò,  è  tanto  più  comprensibile  lo  svi¬ 
lupparsi  in  questi  anni  di  un  movimento  pacifista 
attivo,  militante,  “praticante”,  da  contrapporre  a 
quello  astratto  e  ipocrita  di  molti  uomini  di  potere. 
Dire  semplicemente...  “Viva  la  pace”  è  troppo  fa¬ 
cile  e  già  nel  1959  lo  rilevava  Michele  L.  Stranie¬ 
ro,  intitolando  così  ironicamente  questa  satira  su 
musica  di  Sergio  Liberovici:  “Io  li  credo  e  benedi¬ 
co!  ma  un  gran  dubbio,  ve  lo  dico,  mi  costerna:! 
che  la  pace  tanto  pia  di  costoro  poi  non  sia  quella 
eterna!” . 

A  questo  punto  devo  confessare  che,  se  il  materiale 
“pacifista”  da  cui  ho  dovuto  scegliere  era  enorme,  al¬ 
trettanto  enorme  sarebbe  stato  il  repertorio  di  canzo¬ 
ni  militariste,  eroiche  e  guerrafondaie.  In  molti  casi, 
peraltro,  l’effetto  tragicomico  di  queste  canzoni 
avrebbe  potuto  benissimo  funzionare  in  chiave  oppo¬ 
sta  e  cioè  pacifista.  C’è  per  esempio  un  personaggio 
in  Italia,  Paolo  Poli,  il  quale  questa  operazione  di  ro¬ 
vesciamento  ha  condotto  in  maniera  sistematica  su 
questo  tipo  di  canzone  e  in  genere  sulla  canzone 
“cattiva”.  Se  vogliamo  dare  alla  pace  il  valore  di 
un’ironia  sulla  guerra,  ebbene,  anche  quella  di  Paolo 
Poli  è  una  civile  lezione  di  pace.  A  lui  affidiamo  sor¬ 
ridendo  il  “gran  finale”: 

“Soldatini  di  ferro  così!  questi  marciano  e  quelli 
stan  lì!  Chiede  il  bimbo:  papà  per  favor!  sono  fatti 
di  ferro  anche  lor?!  Serio  in  viso  il  papà  dice  no! 
son  di  ferro  ma  in  petto  hanno  un  cuor!  I  soldati 
d’Italia  oggidì!  son  di  ferro  e  son  tutti  così!”  (Sol¬ 
datini  di  ferro) 

“Quando  la  bella  tua  ti  ha  salutato!  ha  colto  tante 
rose  nel  giardino!  ne  ha  fatto  un  grande  mazzo  pro¬ 
fumato!  perché  lo  porti  in  dono  all’  abissino!!  Le  rose 
io  le  porto!  son  belle  ed  ottobrine!  ma  se  vorrai  le 
spine!  le  spine  ti  darò!”  (Canto  dei  volontari) 

Enrico  de  Angelis 

(2°  parte  -  Fine) 
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Dagli  anni  Ottanta  ad  oggi 

A  18  anni  dal  lavoro  sulla  canzone  d’autore  e  la  pace  che  abbiamo  ripubblicato,  alcune  riflessioni 
dell’autore  su  questo  periodo  e  sulle  evoluzioni  che  hanno  avuto  i  rapporti  fra  guerra,  pace  e  musica. 

Gli  anni  Ottanta  ce  li  ricordiamo  tutti:  anche  su  questo  fronte  ci  fu  una  caduta  di  sensibilità  generale  ai 
temi  di  impegno  civile,  risollevatasi  per  fortuna,  pian  piano,  nel  decennio  successivo.  La  degenera¬ 
zione  globale  del  pianeta  sempre  più  evidente  negli  ultimi  anni  e  ahimè  molti  atroci  conflitti  anche  vi¬ 
cinissimi  come  quelli  nella  ex  Jugoslavia  hanno  riportato  diversi  autori  a  battersi  anche  in  canzone  per 
una  più  pacifica  qualità  della  vita.  Sui  fatti  della  Jugoslavia,  per  esempio,  ricordo  toccanti  canzoni  co¬ 
me  “Cupe  vampe”  dei  Csi,  “Gli  ultimi  fuochi”  di  Alice  e  “Sarajevo”  di  David  Riondino. 

Alcuni  degli  autori  che  hanno  continuato  nel  loro  cammino  antimilitarista  sono  i  grandi  cantautori  di 
sempre:  De  Gregori,  Guccini,  Nannini,  Jannacci,  Paoli,  Dalla,  Vecchioni,  Bennato,  Battiato,  De 
Sio,  e  forse  sopra  ogni  altro  Fossati.  Ma,  tanto  per  citare  anche  un  artista  per  così  dire  “minore”,  ri¬ 
cordo  il  bel  ritratto  di  un  disertore  in  “Clochard”  di  Grazia  Di  Michele.  Per  una  particolare  sensibi¬ 
lità  su  questi  temi  vanno  poi  citati  i  nomi  delle  generazioni  più  giovani,  a  cominciare  da  Jovanotti,  ma 
anche  altri  meno  popolari  come  Giancarlo  Onorato,  Pippo  Pollina,  Luca  Bonaffini.  Si  sa  però  che 
negli  anni  ’90  i  fermenti  più  vivi  e  innovativi  nella  canzone  d’autore  sono  venuti  dai  cosiddetti  gruppi, 
i  quali  -  un  po’  eredi  di  predecessori  quali  i  sempiterni  Nomadi,  il  Banco,  i  Litfiba,  i  Tazenda  -  si  so¬ 
no  fortemente  distinti  anche  sul  terreno  di  cui  ci  stiamo  occupando,  o  per  motivata  grinta  antibellicista 
o  anche  solo  per  una  più  generica  vocazione  pacifista;  e  sono  questi  i  Pitura  Freska,  gli  Almame- 
gretta,  gli  Agricantus,  gli  Avion  Travel,  gli  Ustmamò,  i  Modena  City  Ramblers,  il  Parto  delle  Nu¬ 
vole  Pesanti,  i  Calicanto,  i  Zum  Teufel,  ecc. 

Una  cosa  va  rilevata  nel  repertorio  antimilitarista  degli  ultimi  anni:  le  canzoni  hanno  assunto  sempre 
più  una  piega  narrativa,  anziché  ideologica  o  addirittura  sloganistica.  La  maggioranza  di  questi  brani 
consiste  in  racconti  molto  precisati  e  storicizzati  intorno  a  vicende,  momenti,  personaggi  ed  episodi  di 
guerra  (in  questo  filone  un  autore  che  primeggia  per  prolificità  creativa  è  senz’altro  Massimo  Bubo- 
la).  Trovo  questo  un  orientamento  molto  interessante.  Sono  convinto  che  per  alimentare  una  consape¬ 
volezza  intorno  alla  vera  natura  delle  guerre,  più  che  mille  parole  astratte  serva  molto  meglio  una  sto¬ 
ria  concreta,  fatta  di  luoghi,  date,  drammi  personali  e  volti  umani. 

Enrico  de  Angelis 


Recensione  del  CD  "Uomini  senza  terra”  di  Paolo  Bergamaschi 

Con  questo  nuovo  cd  (che  esce  a  due  anni  di  distanza  dal  precedente  “Profondo  nord”)  Paolo  Bergamaschi 
ha  raggiunto  la  sua  piena  maturità  musicale.  Musica  e  parole  si  sposano  in  perfetta  sintonia.  Lo  stile  è  sem¬ 
pre  quello  delle  sonorità  folk  legate  all’impegno  civile.  La  musica,  eseguita  dai  bravissimi  “. .  .e  i  suoi  suo¬ 
natori”  (si  tratta  di  6  ottimi  musicisti:  Marcello  Bergamaschi,  polistrumentista,  nonché  fratello  del  nostro; 
Lorenzo  Bellini,  Massimiliano  Savioli,  Stefano  dell’Amico,  che  ha  curato  gli  arrangiamenti;  Simone  Gui- 
ducci  e  Fausto  Beccalossi),  è  in  piena  armonia  con  l’ ambientazione  descritta  dai  testi. 

Sono  storie,  poesie,  istantanee,  racconti,  quadri,  quelli  che  ci  fa  ascoltare  Paolo  con  questa  sua  opera. 
Alcuni  motivi  sono  immediatamente  orecchiabili,  altri  più  “difficili”,  ma  tutti  molto  curati. 

Il  pezzo  che  dà  il  titolo  al  cd,  Uomini  senza  terra,  è  un  gioiello.  Particolarissima,  e  struggente,  il  Tan¬ 
go  di  Parma,  che  insieme  a  La  nebbia  del  Po  (un’ottima  reinterpretazione  di  Fog  on  thè  Tyne  di  Alan 
Hull)  ci  fanno  “vedere”  quelle  terre  padane  dove  Paolo  è  nato  e  mantiene  la  sua  àncora,  da  cui  parte  e 
ritorna  per  quel  suo  girovagare  in  Europa  e  nelle  terre  dei  conflitti  dove  ha  visto  gli  sguardi  di  troppi 
uomini  senza  terra. 

Mi  trovavo  ad  Amman,  in  Giordania.  Un  giorno  mi  portarono  a  visitare  un  campo  di  rifugiati  palestinesi. 
Quella  sera,  al  ritorno  in  hotel,  smanettando  con  il  telecomando  il  mio  occhio  cadde  su  un  documentario 
sui  profughi  italiani  che  abbandonavano  l’ Istria  in  nave  verso  Venezia  durante  il  secondo  conflitto  mon¬ 
diale.  Nei  loro  volti  le  stesse  espressioni  che  avevo  notato  durante  il  giorno  fra  i  Palestinesi  più  anzia¬ 
ni.  .  Ho  provato  le  stesse  sensazioni,  ho  sentito  le  stesse  storie  nella  ex-Jugoslavia,  in  Caucaso,  in  Israele. 

M.V. 

Paolo  Bergamaschi  e  i  suoi  suonatori.  Uomini  senza  terra,  testi  e  musiche  di  Paolo  Bergamaschi. 

Richiedere  alla  Redazione  di  Aziona  nonviolenta  13,00). 
www.paolobergamaschi.it 
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L’antfmilitarimo 
ai  tempi  del  fascismo 


Il  fascismo  fu  impregnato  di  militarismo  e  di  retorica 
guerrafondaia  e  perciò  durante  il  ventennio  le  prese 
di  posizione  a  favore  della  pace  furono  estremamen¬ 
te  poche.  La  condanna  del  pacifismo  fu  codificata 
nell’articolo  “Dottrina  del  fascismo”  dell’Enciclope¬ 
dia  Treccani  (voi.  XIV,  1932)  firmato  da  Mussolini 
stesso.  Vi  si  leggeva:  “Il  fascismo  (...)  non  crede  alla 
possibilità  né  all’utilità  della  pace  perpetua.  Respin¬ 
ge  quindi  il  pacifismo  che  nasconde  una  rinuncia  al¬ 
la  lotta  -  una  viltà  -  di  fronte  al  sacrificio.  Solo  la 
guerra  porta  al  massimo  di  tensione  tutte  le  energie 
umane  e  imprime  un  sigillo  di  nobiltà  ai  popoli  che 
hanno  la  virtù  di  affrontarla.”  In  particolare  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  diveniva  improponibile  perché  un 
cittadino  non  poteva  appellarsi  alla  propria  coscienza 
per  rifiutare  di  adempiere  ai  doveri  fissati  per  legge 
dallo  Stato”  '.  Non  si  ebbero,  pertanto,  obiezioni  in 
senso  classico.  Uno  dei  pochi  casi  di  rifiuto  di  indos¬ 
sare  la  divisa  fu  quello  di  Claudio  Baglietto,  che  nel 
1932  decise  di  restare  all’estero  per  non  essere  co¬ 
stretto  a  svolgere  il  servizio  militare  in  Italia.  In  una 
lettera  del  5  dicembre  1932  egli  chiarì  il  suo  gesto: 
“Quello  che  io  penso  non  si  possa  ammettere  è  il  ser¬ 
vizio  militare,  dato  quello  che  esso  implica  (...)  nel¬ 
la  forma  presente.  Per  lo  meno  il  servizio  militare  ob¬ 
bligatorio.  E  quindi  io  in  Italia  non  tornerei  qualun¬ 
que  regime  ci  fosse,  anche  liberale  o  di  sinistra  quan¬ 
to  si  può  pensare,  quando  ci  fosse  il  servizio  militare 
obbligatorio.  E  così  non  tornerei  in  patria,  essendone 
fuori,  se  fossi  cittadino  francese,  o  svizzero,  o  belga 
e  di  quasi  tutti  gli  Stati  del  mondo.  L’inammissibilità 
e  l’utilità  pratica  di  agire  in  tal  modo  saranno  da  ve¬ 
dere  a  parte,  ma  così  di  fatto  penso.” 

Benedetto  Croce  in  diverse  occasioni  con  la  sua  cau¬ 
stica  penna  derise  le  correnti  e  le  aspirazioni  pacifi- 
ste,  considerandole  idee  di  uomini  in  ritardo  con  la 
storia.  Nella  Filosofia  della  pratica,  ad  esempio, 
scrisse  che  la  guerra  è  “intrinseca  alla  realtà”  e  “insi¬ 
ta  alla  vita”.  Perciò  una  responsabilità  morale  del  cli¬ 
ma  di  esaltazione  della  violenza  tipica  della  retorica 
fascista  va  messa  in  conto  a  quella  corrente  filosofica 
e  culturale  italiana  dei  primi  decenni  del  secolo  che 
fu  definita  idealismo  o  neohegelianismo  crociano  o 
gentiliano,  dal  nome  dei  loro  autori.  Dobbiamo  però 
anche  aggiungere  che  Croce  seppe  tener  testa  alla  ti¬ 
rannia  e  che  il  regime  lo  avrebbe  volentieri  eliminato 
se  non  fosse  stato  per  la  sua  fama  mondiale. 

La  tradizione  antimilitarista  del  movimento  operaio  e 
dei  comunisti  rimase  viva  anche  durante  il  ventennio, 
ma  mancarono  risultati  concreti,  perché  la  repressio¬ 
ne  fascista  riuscì  a  soffocarne  i  tentativi.  Il  dibattito  fu 
ricco  ed  energica  la  lotta  clandestina,  ma  la  situazione 
politica  contingente  spinse  il  P.C.d’L  a  rompere  i  rap¬ 
porti  con  le  altre  forze  antifasciste  (liquidate  con  l’eti¬ 


chetta  di  socialfasciste).  La  durezza  della  repressione, 
le  difficoltà  obiettive  e  le  divisioni  del  fronte  avverso 
al  fascismo  portarono  l’attivismo  generoso  dei  comu¬ 
nisti  all’insuccesso.  Dobbiamo  però  evidenziare  che 
per  il  P.C.d’L  non  si  può  parlare  di  antimilitarismo, 
poiché,  anche  se  esso  combattè  l’istituzione  militare 
del  regime  fascista,  formò  una  sua  struttura  militare 
organizzata  gerarchicamente.  Più  correttamente  pos¬ 
siamo  dire  che  esso  fu  antistatalista  e  che  aH’intemo 
dell’esercito  perseguì  una  linea  disfattista.  Così  “Sta¬ 
to  operaio”,  la  rivista  teorica  del  P.C.d’L,  nel  1932 
scriveva:  “Condizione  essenziale  per  disarmare  la 
borghesia  e  per  armare  il  proletariato  è  il  lavoro 
nell’esercito,  per  portarvi  la  lotta  di  classe,  per  rende¬ 
re  coscienti  i  giovani  operai  e  contadini  che  vestono  la 
casacca  militare  dei  loro  interessi  e  doveri  di  classe  e 
quindi  portarli  a  lottare  a  fianco  dei  lavoratori  tutti.  È 
per  questo  che  il  lavoro  antimilitarista  è  uno  dei  com¬ 
piti  essenziali  dei  comunisti.  (...)  I  socialfascisti  non 
mancano  di  farsi  anche  loro  tutori  dell’integrità 
dell’esercito,  perché  essi  sanno  benissimo  che  disgre¬ 
garlo  vuol  dire  colpire  a  morte  quello  Stato  borghese 
che  essi  vogliono  salvare”1  2. 

Una  personalità  che  si  impegnò  in  campo  pacifista  fu 
il  fondatore  del  Partito  Popolare  don  Luigi  Sturzo. 
Per  diversi  anni  andò  ripetendo  a  livello  europeo  la 
necessità  di  rifiutare  il  servizio  militare  attraverso 
l’obiezione  di  coscienza  sia  in  tempo  di  pace  che  in 
quello  di  guerra,  come  mezzo  indispensabile  per  far 
cessare  ogni  conflitto  armato.  Egli  scrisse:  “L’obie¬ 
zione  di  coscienza  non  è  che  una  negazione  pratica  e 
cosciente  del  diritto  dello  Stato  a  fare  la  guerra.  (...) 
Si  dirà:  -  Così  si  fomenta  la  ribellione  e  l’anarchia.  - 
Inesatto:  se  la  gran  parte  dei  cittadini  fossero  ‘obiet¬ 
tori’  di  coscienza,  cesserebbero  le  guerre” 3. 


1  A.  MAORI,  Gli  eretici  della  pace.  Labirinto  Editri¬ 
ce,  Montepulciano  (Siena)  s.  d.  ma  1988,  pag.  19. 

2  “Stato  operaio”,  luglio  1933. 

3  Cfr.  “L’Aube  nouvelle”,  Paris,  aprile  1933. 
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La  mostruosità 
di  una  mostra  d’armi... 


Cos’è  Exa 

Exa  è  la  più  grande  esposizione  al  mondo  di  armi 
sportive,  da  caccia  e  da  tiro,  comuni  da  sparo;  si  svol¬ 
ge  annualmente  a  Brescia  e  nel  2002,  dal  13  al  16 
aprile,  se  ne  terrà  la  ventunesima  edizione.  Exa  si 
propone  come  un  evento  tutto  centrato  sull’idilliaca 
passione  per  le  armi  da  caccia,  sportive,  da  collezio¬ 
ne;  in  realtà,  scorrendo  la  lista  degli  espositori 
dell’ultima  edizione  della  mostra  (e  di  quelle  prece¬ 
denti),  si  potrà  comprendere  come  dietro  la  facciata 
dell’esposizione  di  armi  sportive  si  nasconda  una 
realtà  diversa  e  ben  più  complessa.  Grandi  industrie 
che  espongono  a  Exa  destinano  una  parte  rilevante 
della  loro  produzione  alle  armi  da  guerra,  alle  armi 
leggere  e  di  piccolo  calibro,  alle  dotazioni  antisom¬ 
mossa,  a  sistemi  di  addestramento  per  operatori  alla 
sicurezza. 

Gli  espositori 

Primo  tra  tutti  la  Beretta,  industria  armiera  bresciana 
a  conduzione  familiare  con  una  storia  plurisecolare, 
il  cui  profilo  è  quello  di  un’industria  militare  almeno 
in  parte  convertita  al  civile.  La  Beretta  deve  la  pro¬ 
pria  fortuna  alla  prima  guerra  mondiale,  e  poi  alle 
grandi  forniture  militari  del  periodo  fascista;  dopo 
una  rapida  riconversione  postbellica  ai  fucili  da  cac¬ 
cia,  la  Beretta  tornò  alle  commesse  governative  con 
l’adesione  dell’Italia  alla  Nato,  acquistando  diverse 
aziende  bresciane  del  settore  come  Uberti  e  Franchi. 
Oggi  la  Beretta  dichiara  ufficialmente  un  fatturato 
militare  pari  soltanto  al  25-30%  della  sua  produzio¬ 
ne,  ma  non  è  azzardato  ipotizzare  che  nel  2000  la 
produzione  militare  abbia  raggiunto  il  40-50%  del 
fatturato  consolidato  (valutabile  in  500  miliardi),  e 
che  almeno  la  metà  sia  stata  prodotta  in  Italia  e  da  qui 
esportata.  E  poiché  queste  cifre  sono  lontanissime  da 
quelle  ricavabili  sulla  base  delle  autorizzazioni 
all’esportazione,  si  può  ragionevolmente  affermare 
che  il  gruppo  Beretta  aggira  di  fatto,  anche  se  proba¬ 
bilmente  del  tutto  legalmente,  la  legge  185/90,  che 
sancisce  il  divieto  di  esportazione  di  armi  verso  pae¬ 
si  in  stato  di  conflitto,  in  via  di  sviluppo,  e  verso 
quelli  i  cui  governi  sono  responsabili  di  violazioni 
delle  convenzioni  intemazionali  in  materia  di  diritti 
dell’uomo. 

Assediata  negli  USA  da  diverse  azioni  legali  (Chica¬ 
go,  New  Orleans,  Los  Angeles,  Miami)  condotte  dai 
gruppi  di  pressione  che  invocano  il  divieto  di  com¬ 
mercio  di  armi  al  pubblico  (azioni  che  hanno  già  por¬ 
tato  colossi  come  Colt  e  Smith&Wesson  ad  uscire 
dal  settore),  Beretta  in  Italia  gode  invece  di  una  tale 
immagine  positiva  da  permettergli  di  commerciare 
anche  abiti  e  spumante.  Croce  al  merito  della  Repub¬ 
blica  Italiana,  l’attuale  proprietario  Ugo  Gussalli  Be¬ 


retta  ha  dovuto  rinunciare  solamente  alla  nomina  di 
cavaliere  del  lavoro,  a  causa  della  sua  attività  giudi¬ 
cata  non  politicamente  corretta. 

Altri  produttori  espongono  a  Exa  strumenti  ad  alta 
tecnologia  e  dotazioni  in  uso  alle  forza  antisommos¬ 
sa  delle  polizie  di  paesi  “democratici”  e  non;  si  va 
dalle  cosiddette  “armi  meno  che  lettili”  ai  gas  lacri¬ 
mogeni,  dalle  munizioni  speciali  agli  spray  irritanti, 
ecc.  Gli  espositori  di  Exa,  quindi,  coprono  tutta  la  va¬ 
sta  gamma  degli  impieghi  della  produzione  armiera. 
Exa  rappresenta  dunque  una  vetrina  per  alcune  tra  le 
più  importanti  fabbriche  d’armi  al  mondo;  promuove 
l’uso  delle  armi  a  scopo  ludico,  sportivo,  di  difesa, 
ma  costituisce  occasione  d’incontro  e  di  affari  anche 
per  tipologie  di  armi  a  uso  bellico  e  antisommossa. 
Le  ragioni  per  boicottare  Exa  sono  quindi  molteplici 
e  attraversano  diversi  temi  tutti  interni  alla  dimensio¬ 
ne  della  globalizzazione  capitalista. 

Amnesty  International  fornisce  dati,  relativi  all’anno 
2000,  secondo  i  quali  l’Italia  è  il  terzo  paese  esporta¬ 
tore  di  armi  di  piccolo  calibro  (dopo  U.S.A.  e  Gran 
Bretagna),  con  valori  che  superano  i  trecento  milioni 
di  dollari.  Tra  i  destinatari  delle  esportazioni  legali  di 
armi  e  munizioni  si  trovano  stati  coinvolti  in  conflit¬ 
ti,  tra  cui  India,  Pakistan,  Eritrea  e  Etiopia,  l’Uganda, 
la  Sierra  Leone,  il  Congo,  1’  Algeria.  Molti  dei  paesi 
destinatari  sono  teatro  di  violazioni  dei  diritti  umani, 
come  Turchia,  Arabia  Saudita,  Cina  e  Indonesia.  Si 
sottraggono  invece  a  ogni  controllo  i  traffici  illegali, 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  hanno  all’  origine  un 
trasferimento  legale  e  poi,  attraverso  triangolazioni 
tra  Stati  e  intermediazioni  di  organizzazioni  crimina¬ 
li  e  trafficanti  senza  scrupoli,  sfuggono  agli  embarghi 
e  fanno  perdere  ogni  traccia  di  sé. 

Le  armi  leggere  e  di  piccolo  calibro  sono  le  armi  del¬ 
le  guerre  moderne,  provocano  l’esacerbazione  dei 
conflitti  e  rendono  più  difficili  le  soluzioni  diploma¬ 
tiche,  ma  aumentano  anche  il  tasso  di  criminalità  e  le 
violazioni  dei  diritti  umani.  Exa  quindi,  dietro  la  fac¬ 
ciata  rassicurante  che  attira  decine  di  migliaia  di  visi¬ 
tatori  ogni  anno,  nasconde  il  suo  vero  volto  di  vetri¬ 
na  dei  fabbricanti  di  strumenti  di  morte. 


VISITA  IL  SITO 
www.nonviolenti.org 

•  aggiornamenti  quotidiani 
•  possibilità  di  ordinare  il  materiale  on-line 
•  l’archivio  storico  di  Azione  Nonviolenta 
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^  Azione  nonviolenta 


Chaiwat  Satha-Anand,  Islam  e  nonviolenza. 
Gruppo  Abele,  Torino  1997,  pagg.  84,  £  12.000. 


Da  più  parti  si  sente  affermare  che  l’islam  è  una  reli¬ 
gione  di  pace,  che  nulla  ha  a  che  vedere  con  il  fanati¬ 
smo  omicida  degli  integralisti  e  in  questo  filone  si  in¬ 
serisce  anche  questo  volumetto,  che  il  Gruppo  Abele 
ha  stampato  nel  1997  e  che  ora,  sulla  scia  di  quanto  è 
accaduto  ITI  settembre,  ripropone  con  intelligenza  e 
anche  con  fiuto  commerciale. 

Sembrerebbe  un  istant  book  e  invece  si  tratta  di  un  te¬ 
sto  già  sedimentato. 

L’autore,  professore  alla  Thammasat  University  di 
Bangkok  in  Thailandia,  ci  spiega  con  dovizia  di  cita¬ 
zioni  che  la  jihad  è  ingiustamente  interpretata  come 
“guerra  santa”,  mentre  in  realtà  il  Corano  insegna 
che  non  ci  deve  essere  “alcuna  coercizione  in  fatto  di 
religione”. 

E  allora  com’è,  viene  da  chiedersi,  che  in  nome  di  un 
vero  o  fittizio  islam  si  continuano  a  perpetrare  attac¬ 
chi  terroristici,  dominazioni  crudeli  di  interi  popoli  e 
distruzione  di  opere  d’arte  che  appartengono  a  tutta 
l’umanità? 

Una  sorte  simile,  a  ben  vedere,  è  stata  riservata  al  cri¬ 
stianesimo,  fondato  da  un  uomo  che  si  è  lasciato  uc¬ 
cidere  in  croce  anziché  combattere  con  le  armi  e  che 
ha  insegnato,  fatto  unico  nella  storia  dell’uomo,  ad 
amare  i  propri  nemici. 

Eppure  i  suoi  successori,  in  nome  di  quel  Dio  morto 
nell’ ignominia,  hanno  scatenato  guerre  e  tante  altre 
ne  hanno  avallate.  Si  può  forse  dire  che  il  cristianesi¬ 
mo  sia  una  religione  di  pace?  No,  non  lo  si  può  dire, 
perché  l’interpretazione  dei  Vangeli  è  affidata  al  Ma¬ 
gistero  e  non  al  buon  senso  dei  singoli. 

Quindi  dobbiamo  attenerci  alla  prescrizioni  della 
Chiesa,  che  non  esclude  la  pena  di  morte  e  non  ha 
mai  detto  a  parole  chiare  e  ineludibili:  “mai  più  guer¬ 
re  nel  mondo”.  Certo,  il  papa  è  preciso  nel  denuncia¬ 
re  le  guerre,  ma  immediatamente  sorgono  una  acco- 
lita  di  porporati  a  spiegare  che  intendeva  dire  un’al¬ 
tra  cosa. 

Ritornando  all’islam,  come  dobbiamo  interpretarlo? 
Come  una  religione  di  pace,  ripassandone  la  dottrina 
insieme  a  Satha-Anand,  o  come  una  religione  violen¬ 
ta,  come  ci  appare  aprendo  un  quotidiano  un  giorno 
qualsiasi?  Se  non  fosse  troppo  riduttiva,  verrebbe  da 
ricordare  la  frase  pronunciata  da  un  non  credente: 
“Gli  atei  non  faranno  mai  guerre  di  religione!”. 

Il  libro  è  formato  da  tre  saggi,  di  cui  molto  interes¬ 
sante  è  l’ultimo,  in  cui  l’autore  affronta  la  contrappo¬ 
sizione  fra  la  nonviolenza  pragmatica  e  quella  per 
principio,  proponendo  la  tesi  che  entrambe  sono  ne¬ 
cessarie. 

Infatti  il  nonviolento  pragmatico  dovrà  essere  coe¬ 
rente  nei  suoi  pensieri  e  nel  suo  stile  di  vita  se  vuo¬ 
le  operare  efficacemente  per  un  cambiamento  in 
senso  nonviolento  della  società,  mentre  un  nonvio¬ 
lento  per  principio  dovrà  essere  anche  uno  stratega, 
se  non  vuole  che  il  suo  ideale  si  areni  fra  i  bei  sogni 
irrealizzabili. 


Jacques  Sémelin,  La  non  violenza  spiegata  ai  giovani, 
Archinto,  Milano  2001,  pagg.  62,  £12.000. 


L’autore  è  noto  in  Italia  soprattutto  per  il  testo 
Senz’armi  di  fronte  ad  Hitler,  ottima  analisi  delle 
lotte  non  armate  avvenute  durante  il  periodo  della 
seconda  guerra  mondiale  affrontata  dall’ottica  so¬ 
ciologica. 

In  questo  nuovo  libro,  organizzato  sotto  forma  di  do¬ 
mande  e  risposte,  egli  spiega  che  cos’è  la  nonviolen¬ 
za  alle  sue  due  figlie  di  tredici  e  otto  anni. 

Nel  dialogo  le  ragazze  pongono  quesiti  semplici:  che 
cosa  devo  fare  se  qualcuno  mi  aggredisce?  Come 
reagire  alla  violenza  a  scuola?  E  contro  il  razzismo? 
Una  delle  risposte  offerte  riguarda  la  formazione  di 
alcuni  studenti-mediatori  e  sarebbe  auspicabile  che 
nelle  nostre  scuole  questa  figura  iniziasse  ad  essere 
presente  e  operante.  Il  genitore-autore  risponde  ci¬ 
tando  esempi  storici  e  soprattutto  essendo  attendo  a 
far  capire  che  nonviolenza  non  significa  passività. 
Quindi  fornisce  un  elenco  di  principi  dell’azione 
nonviolenta:  1)  porsi  obiettivi  concreti  e  realistici;  2) 
agire  in  molti;  3)  compiere  azioni  che  abbiano  la  più 
ampia  visibilità;  4)  utilizzare  la  forza  delle  parole, 
che  nasce  quando  si  è  uniti  e  si  parla  con  una  sola  vo¬ 
ce;  5)  non  usare  la  violenza  nemmeno  di  fronte  alle 
provocazioni. 

Dopo  gli  attentati  di  New  York  e  Washington  e  la  rea¬ 
zione  guidata  dagli  Stati  Uniti,  che  ha  preso  la  forma, 
considerata  l’unica  praticabile,  di  una  guerra  intema¬ 
zionale,  c’era  bisogno  di  un  libro  agevole  come  que¬ 
sto  per  guidare  i  giovani  verso  una  concezione  diver¬ 
sa  della  gestione  del  conflitto.  Il  vantaggio  di  questo 
volume  è  che,  a  differenza  di  quelli  che  in  genere  so¬ 
no  pubblicati  sull’argomento,  questo  è  stato  stampa¬ 
to  da  una  casa  editrice  che  ha  una  distribuzione  na¬ 
zionale  e  quindi  sarà  un  viatico  importante  per 
diffondere  il  nostro  ideale  fra  tanti  giovani  lontani 
dai  nostri  ambienti. 

Peccato  per  quel  “non  violenza”  del  titolo:  evidente¬ 
mente  non  si  è  ancora  capito  appieno  il  significato 
positivo  del  termine  “nonviolenza”  che,  come  inse¬ 
gnava  Aldo  Capitini,  non  si  limita  ad  essere  un  rifiu¬ 
to  della  violenza. 
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Sta  per  uscire 

Quaderni  Satyagraha 

il  metodo  nonviolento  per  trascendere  i 
conflitti  e  costruire  la  Pace 

Il  tempo  è  maturo  anche  in  Italia  per  una  rivista  scienti¬ 
fica  di  studi  sulla  Pace. 

L’Agenda  per  la  pace  di  Boutros-Ghali  del  1992  preve¬ 
deva  l’istituzione  di  corpi  di  Caschi  Bianchi  per  l’inter¬ 
posizione  non  armata  nei  conflitti. 

Nel  1998  l’approvazione  della  legge  n.230  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza  ha  aperto  un  varco  impor¬ 
tante  verso  la  sperimentazione  e  l’istituzione  di  forme  di 
“difesa  civile,  non  armata  e  nonviolenta”  (cfr.-  art.  8). 
Ora  l’istituzione  presso  le  Università  di  Pisa  e  Firenze  di 
corsi  di  laurea  in  Scienze  per  la  Pace,  offre  l’opportu¬ 
nità  per  un  lavoro  sistematico  di  studio  e  formazione  di 
personale  capace  di  agire  nei  còmpiti  della  gestione, 
mediazione,  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti.  Il 
Movimento  per  la  Pace  ha  di  fronte  a  sé  il  compito  di  do¬ 
tarsi,  secondo  l’invito  di  Gene  Sharp,  di  una  strategia 
che  porti  ad  alternative  funzionali  agli  eserciti  e  agli  ar¬ 
mamenti  nel  compito  della  difesa,  della  gestione  delle 
crisi  intemazionali  e  del  mantenimento  della  Pace.  In 
questa  ottica  sentiamo  impellente  l’urgenza  di  uno  stru¬ 
mento  di  approfondimento  e  di  formazione  al  metodo 
nonviolento.  Satyagraha,  la  testata  della  nostra  rivista, 
esprime  immediatamente  il  richiamo  al  paradigma  spe¬ 
rimentale,  creativo  e  costruttivo  della  nonviolenza 
gandhiana:  Sat  è  l’essere,  la  verità  intesa  non  come  dog¬ 
ma  da  imporre,  ma  come  ricerca,  tensione  verso  la  ve¬ 
rità;  Agraha  è  la  forza  della  nonviolenza  che  agisce  nei 
conflitti  per  trasformarli  e  trascenderli  verso  realtà  di 
Pace.  La  nonviolenza  si  presenta  come  metodo  speri¬ 
mentale  di  una  scienza  dei  conflitti.  Nel  sottotitolo,  il  ri¬ 
ferimento  al  metodo  indica,  secondo  l’etimologia  del 
vocabolo  greco  méthodos,  la  ‘via’  ( hodós )  che  conduce 
oltre  {metà)  il  conflitto,  che  “lo  trascende”.  Il  metodo 
nonviolento  nel  porre  l’attenzione  sul  rapporto  mezzi-fi¬ 
ni  si  afferma  come  una  nuova  razionalità  nella  gestione 
dei  conflitti  più  efficace  delle  strategie  militari.  A  parti¬ 
re  dalla  consapevolezza  che  il  conflitto  di  per  sé  non  è 
distruttivo,  il  metodo  di  approccio  al  conflitto  è  decisivo 
per  trasformare  in  modo  creativo  e  nonviolento  le  realtà 
strutturali  che  generano  l’ingiustizia  e  la  guerra.  Alla 
pubblicazione  di  una  rivista  specifica  di  approfondi¬ 
mento  scientifico  della  nonviolenza  arriviamo  con  un 
ritardo  quasi  cinquantenale  rispetto  all’Europa  del  Nord 
e  agli  Stati  Uniti,  che  hanno  avuto  come  battistrada  stu¬ 
diosi  come  Johan  Galtung,  Kenneth  Boulding  e  Gene 
Sharp.  L’Italia  ha  avuto  innumerevoli  maestri  della  non¬ 
violenza  (Capitini,  don  Milani,  Lanza  del  Vasto,  Danilo 
Dolci,  ecc.),  ma  la  loro  azione  è  stata  emarginata  dalle 
grandi  istituzioni  culturali  e  ciò  ha  per  lungo  tempo  im¬ 
pedito  il  passaggio  a  una  riconoscimento  istituzionale 
dei  Peace  Studies,  trattati  con  diffidenza  dal  mondo  ac¬ 
cademico,  perché  giudicati  incapaci  di  assumere  uno 
statuto  di  oggettività  e  avalutatività  che  deve  sempre 
contraddistinguere  la  ricerca  scientifica.  Johan  Galtung 


nella  sua  magistrale  opera  di  precursore  ha  ampiamente 
confutato  questo  tipo  di  perplessità  e  ha  delineato  con 
chiarezza  i  caratteri  del  paradigma  scientifico  degli  stu¬ 
di  sulla  Pace,  facendo  ricorso  aH’efficace  immagine  del¬ 
la  prassi  medica  nei  termini  del  triangolo  diagnosi-pro¬ 
gnosi-terapia.  Alla  fase  dello  studio  e  della  conoscenza, 
segue  l’acquisizione  di  capacità  funzionali  per  interve¬ 
nire  con  una  cura  appropriata  alla  malattia,  di  cui  la 
violenza  è  la  manifestazione  sintomatica.  La  distinzione 
tra  violenza  diretta  e  violenza  strutturale,  l’indagine  sul¬ 
le  cause  profonde  della  violenza  radicata  nelle  culture 
dei  popoli,  i  nessi  tra  conflitto  e  sviluppo,  tra  sicurezza  e 
disarmo,  il  discorso  sulle  alternative  tra  modelli  di  svi¬ 
luppo  diversi,  il  legame  inscindibile  tra  pace  e  giustizia, 
la  distinzione  tra  pace  positiva  e  pace  negativa,  l’ap¬ 
profondimento  teorico  del  metodo  gandhiano  per  tra¬ 
scendere  i  conflitti ,  sono  le  tante  acquisizioni  di  un  per¬ 
corso  intellettuale  da  cui  non  si  può  prescindere  e  che 
costituirà  la  base  ispiratrice  della  rivista  che  intendiamo 
realizzare.  “Quaderni  Satyagraha”  pubblicherà  saggi  dei 
maggiori  studiosi  di  tutto  il  mondo  ma  si  propone  anche 
di  stimolare  e  promuovere  l’emergere  di  grappi  di  ricer¬ 
ca  e  di  giovani  studiosi  italiani  nell’ambito  dei  Peace 
Studies.  Uscirà  quest’anno  come  semestrale,  sperando 
di  poter  presto  assumere  la  periodicità  quadrimestrale  o 
trimestrale,  in  rapporto  al  successo  che  incontrerà  tra  i 
lettori  ed  i  ricercatori. 

Per  richiedere  la  copia  saggio  basta  inviare  un  messag¬ 
gio  di  posta  elettronica  con  oggetto  (Subject)  “Prenota¬ 
zione  Rivista  Satyagraha”  e  contenente  il  proprio  indi¬ 
rizzo  postale  completo  a:  pdpace@interfree.it. 

In  alternativa  potete  inviare  una  lettera  (o  meglio  una 

cartolina )  con  gli  stessi  dati  a:  Centro  Gandhi,  Largo 

Duca  D’Aosta  11, 1-56123  Pisa 

Per  versamenti  o  contributi:  conto  corrente  postale 

19254531 

Nel  primo  numero: 

Mohandas  K.  Gandhi  sul  Satyagraha.  Uno  scritto  ine¬ 
dito  in  italiano:  Forza  dell’ anima  e  Tapasya  (  2  sett.  1917) 
Gli  Studi  sulla  Pace  in  Italia.  (Rocco  Altieri). 

L’11  SETTEMBRE  2001  :  Diagnosi,  Prognosi,  Tera- 
pia.(  Johan  Galtung,  trad.  a  cura  di  Anna  Barducci  ) 

I  maestri  della  nonviolenza  ed  il  crollo  delle  due  su¬ 
perpotenze  (Antonio  Drago) 

Satyagraha  e  Duragraha:  i  limiti  della  violenza 
simbolica  (Joan  V.  Bondurant,  trad.  a  cura  di  G.  Man¬ 
dolino) 

Comunicazione  e  ascolto  per  la  trasformazione  non¬ 
violenta  dei  conflitti:  un  percorso  (Angela  Dogliotti 
Marasso). 

II  Mahatma  Gandhi,  Amartya  Sen  e  la  povertà.  (Ro- 
mesh  Diwan) 

II  secolo  nucleare.  (Giovanni  Salio) 

Un  modello  matematico  per  la  corsa  agli  armamenti: 
le  equazioni  di  Richardson.  (Leila  Lisa  D’Angelo) 

La  violenza  delle  armi  rende  smemorati  (Olivier 
Maurel) 

Fucili  e  Rivoluzione  (Brian  Martin) 

Servizio  civile,  Obiezione  di  coscienza,  Pace  e  Non¬ 
violenza.  (Pierluigi  Consorti). 

Silone  e  Simone  Weil  (  Margherita  Pieracci  Harwell) 
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Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Scritti  filosofici  e  religiosi,  €  25,80 

D  messaggio  di  Aldo  Capitini,  €  15,50 

Tecniche  della  Nonviolenza,  €  7,75 

Colloquio  corale  (poesie),  €  6,20 

Religione  aperta,  €  15,50 

Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  €  9,80 

Italia  nonviolenta,  €  6,20 

Il  potere  di  tutti,  €  13,90 

Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  €  8,25 

Vita  religiosa,  €  5,00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  €  9,30 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  €  7,75 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  €  13,45 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  €  7,75 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta,  Altieri  Rocco,  €  11,90 
L’eresia  di  Aldo  Capitini,  Polito  Pietro,  €  14,45 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini, 

Vigilante  Antonio,  €  15,50 

SCRITTI  DI  M.  K.  CANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  ^  7,250 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India,  €  6,20 

La  mia  vita  per  la  libertà,  €  2,00 

La  forza  della  verità,  €  31,10 

Gandhi  parla  di  Gesù,  €  6,70 

Vivere  per  servire,  €  8,25 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  €  8,80 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  €  1 1,35 

Ogni  giorno  un  pensiero,  €  6,20 
Antiche  come  le  montagne,  €  6,70 

LIBRI  SU  M.  K.  CANDHI 

Gandhi  ai  giovani,  Toschi  Tommaso,  €  9,30 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.W.,  €  5,15 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile,  Centro  Sereno  Regis,  €  12,90 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  €  2,60 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  €  6,20 
Gandhi,  Yogesh  Chadha,  €  8,25 

SCRITTI  DI  C.  C.  LANZA  DSL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito,  €  9,30 
Introduzione  alla  vita  interiore,  €  14,45 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  €  14,45 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  €  10,35 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  9,30 

LIBRI  DI  E  SUL  TOLSTOI 

Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  €  10,35 

La  vera  vita,  €  9,30 

Tolstoj  verde,  €  9,55 

Il  primo  gradino/Contro  la  caccia,  €  1,80 

Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  €  9,30 

Tolstoi,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoi,  €  13,45 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  Gesualdi  Franco,  €  9,30 
Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  €  10,35 

Don  Milani  quel  priore  seppellito  a  Barbiana,  Milanese  Francesco,  €  6,20 
Verso  la  scuoia  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  €  15,50 
Don  Lorenzo  Milani.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  €  12,90 
Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  €  16,50 
Dediche  a  Don  Milani,  Fiorani  Liana,  €  25,80 

I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,05 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANCER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall'Olio  Roberto,  €  11,35 

II  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  €  11,30 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  €  15,00 

La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  €  4,15 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
Quaderni  di  Azione  Nonvioienta  -  prezzo  unitario:  €  *>i» 

n°  1)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Salio  Giovanni 
n°  2)  Il  Satyagraha,  Pontara  Giuliano 

n°  3)  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca,  Bennet  Jeremy 
n°  4)  L’obbedienza  non  e  piu  una  Virtù,  Milani  don  Lorenzo 


n°  5)  Resistenza  nv  et  Norvegia  sono  l’occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 

n°  6)  Teoria  della  Nonviolenza,  Capitini  Aldo 

n°  7)  Significato  della  Nonviolenza,  Muller  J.Marie 

n°  8)  Momenti  e  metodi  dell’azione  nonviolenta,  Muller  J.Marif. 

n°  9)  Manuale  per  l’azione  diretta  nonviolenta,  Walker  Charles 

n°  10)  Paghiamo  per  la  pace  anziché  per  la  guerra,  Campagna  OSM 

n°  11)  Dal  dovere  di  obbedienza  al  diritto  di  resistenza.  Gallo  Domenico 

n°  12)  I  cristiani  e  la  pace,  Basilissi  Don  Leonardo 

n°  13)  Una  introduzione  alla  Nonviolenza,  Patfoort  Pat 

n°  14)  Lettera  dal  carcerb  di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

n°  15)  La  legge  della  violenza  e  la  legge  dell'amore,  Tolstoj  Lev,  €  4,20 

N°  16)  Elementi  di  economia  nonviolenta,  Salio  Giovanni 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  €  5,15 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro,  €  5,15 
Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  €  10,30 
Le  periferie  della  memoria,  Autori  Vari,  €  5,15 

ALTRI  AUTORI 

AA.W.,  Guida  alla  finanza  etica,  €  9,30 

AA.W.,  Invito  alla  sobrietà  felice,  €  930 

AA.W.,  Al  di  là  dello  sviluppo,  €  10,30 

AA.W.,  Globalizzazione  delle  resistenze  e  delle  lotte,  €  8,80 

AA.W.,  D  futuro  che  ci  unisce,  €  7,20 

AA:W.,  L’illusione  umanitaria,  €  10,35 

Amici  di  Tolstoj,  Nonviolenza  2000,  manuale  interattivo  con  antologia,  €  4,10 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  €  6,70 

Bormoiini  Guidalberto,  1  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  €  10,30 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ’800  e  ’900 

(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  €  15,50 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  €  12,90 

Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lettera  ad  un  consumatore  del  nord,  €  9,30 

Comma  Francesco,  Non  giuro  a  Hitler,  €  9,30 

Gesualdi  Francesco,  Manuale  per  un  consumo  responsabile,  €  1 1.30 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  €  1 1,90 

Michalos  Alex  C.,  Un’imposta  giusta:  la  Tobin  Tax,  €  10.30 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  €  1 1.30 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  €  6,20 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  €  1 1,30 

Nanni  Antonio,  Economia  leggera,  €  7,70 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  €  1 1.90 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  €  6,20 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  €  13,40 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  €  7,25 

Putz  Erna,  Franz  Jagerstatter,  un  contadino  contro  Hitler,  €  12,90 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  €  36,10 

Tullio  Francesco  (a  cura  di),  La  difesa  civile  e  il  progetto  caschi  bianchi,  €  12,40 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  €  2,60 

Wuppertal  Institut,  Futuro  sostenibile,  €  12,90 

Semelin  Jacques,  La  nonviolenza  spiegata  ai  giovani,  €  6,20 

Semelin  Jacques,  Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  €  16,50 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  €  12,90 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  €  15,50 
La  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi  1961,  VHS,  12  min.,  €  10,30 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  €  13,00 
Uomini  senza  terra,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  €  13,00 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  €  7,70 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri,  CDROM,  t=  20,60 
Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  €  1030 

Bandiera  della  pace,  €  6,20 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  €  2,10 
Adesivi  del  Movimento  Nonviolento  (vari  soggetti),  €  0,50 
Spille  obiezione  spese  militari,  €  0,75 


Modalità  per  ricevere  i  libri: 

a)  i  titoli  desiderati  possono  essere  richiesti  alla  red.  di  Azione  Nonviolenta, 
per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona),  telefono  (045/8009803),  fax 
(045/8009212)  o  e-mail  (azionenonviolenta@sis.it);  i  libri  verranno  inviati 
contrassegno  e  pagati  al  postino  all’atto  del  ricevimento. 

b)  si  può  pagare  anticipatamente  sul  ccp  postale  n°  18577379,  intestato  a  Mas¬ 
simo  Vaipiana,  Via  Tonale  18  -  37126  Verona,  specificando  nella  causale  i 
titoli  richiesti;  per  velocizzare  la  spedizione  è  possibile  inviarci  l’ordine  a 
parte  (via  posta  o  fax),  con  allegata  la  ricevuta  di  pagamento  in  posta. 

c)  per  quantità  consistenti  è  anche  possibile  chiedere  i  libri  in  “conto  vendita”. 

Nota  bene:  in  entrambi  i  casi  all’importo  dei  libri  richiesti  andranno  aggiunte  le 
spese  fisse  di  spedizione  per  pacchi  da  0  a  30  kg.:  pacco  ordinario  €  2,84  -  po¬ 
stacelere  (consegna  in  3  giorni  lavorativi)  €  6,71  -  la  spedizione  in  contrassegno 
costa  €  439  (aggiuntivi). 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la  consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
Spedizione  in  Abbonamento  Postale  art.  2  comma  20/c  -  L.  662/96  -  Filiale  di  Verona 
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Chiuso  in  tipografia 
fi  29  aprile  2002 


Editoriale 


Nonviolenti  a  Congresso 
per  cercare  il  varco  della  storia 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Oltre  cento  partecipanti,  tre  giorni  di  lavoro,  molte  le 
proposte  e  gli  impegni  emersi  per  i  prossimi  anni.  È 
senza  dubbio  positivo  il  bilancio  politico  del  ventesi¬ 
mo  Congresso  del  Movimento  Non  violento  (MN). 
Il  titolo  dell’appuntamento  ferrarese  (12-14  aprile) 
era  “La  nonviolenza  è  il  varco  attuale  della  storia”; 
ovvio  quindi  che  le  energie  del  Congresso  non  pote¬ 
vano  concentrarsi  solo  sugli  aspetti  interni  della  vita 
del  MN,  ma  dovevano  essere  spese  anche  per  gli  im¬ 
pegnativi  scenari  circostanti:  il  conflitto  israeliano- 
palestinese  e  la  lotta  alla  povertà  nel  mondo. 

Il  Congresso  si  è  aperto  il  venerdì  sera  con  una  affol¬ 
latissima  assemblea  sulla  possibilità  di  una  soluzione 
nonviolenta  per  la  crisi  mediorientale.  Abbiamo 
chiamato  ad  aiutarci  nella  riflessione  tre  amici  che 
rappresentano  altrettanti  diversi  punti  di  vista.  Il  con¬ 
fronto  fra  Mario  Miegge  (biblista),  Giannina  Dal  Bo¬ 
sco  (donne  in  nero)  e  Gianni  Sofri  (storico)  trova 
spazio  da  pagina  19  a  pagina  23.  In  questo  numero  di 
Azione  nonviolenta,  a  pagina  24,  pubblichamo  anche 
una  bella  intervista  a  Mubarak  Awad,  un  ricercatore 
per  la  pace  palestinese,  che  ci  fa  intravedere  nuove 
vie  e  nuove  prospettive  per  superare  un  conflitto  che 
oggi  sembra  approdato  ed  un  vicolo  cieco. 

L’intera  giornata  del  sabato  è  stata  dedicata  ai  lavori 
di  commissione.  Nove  gruppi  hanno  elaborato  anali¬ 
si  e  proposte  che  poi  l’assemblea  degli  iscritti  al  MN 
ha  fatto  proprie. 

Le  mozioni  sull’educazione  alla  pace,  sui  mezzi  di 
comunicazione,  sui  corpi  civili  di  pace,  sulla  difesa 
della  democrazia,  e  molto  altro  ancora,  so¬ 
no  pubblicate  integralmente  da  pagina  10 
a  pagina  15. 

La  domenica  mattina  è  stata  proiettata  una 
videointervista  ad  Adriano  Sofri,  che  dal 
carcere  di  Pisa  ha  risposto  alla  domanda 
“la  nonviolenza  è  il  varco  attuale  della  sto¬ 
ria?”.  Una  sintesi  sarà  pubblicata  nel  pros¬ 
simo  numero.  Poi,  in  assemblea  plenaria,  è 
venuto  a  portarci  un  saluto  Muhammad 
Yunus,  conosciuto  in  tutto  il  mondo  come 
“il  banchiere  dei  poveri”:  ci  ha  parlato  del¬ 
la  sua  Banca  che  vuole  affrancare  i  poveri 
dalla  schiavitù  della  miseria.  Gli  abbiamo 
fatto  un’intervista,  che  trovate  a  pagina  16. 

Il  Congresso  ha  elaborato  una  iniziativa 
che  ci  accompagnerà  per  tutto  il  prossimo 
anno  e  che  si  concluderà  nell’estate  del 
2003  con  una  marcia  nonviolenta  da  Assi¬ 


si  a  Gubbio:  la  strada  che  percorse  Francesco  per  an¬ 
dare  ad  incontrare  e  ammansire  il  Lupo.  È  la  metafo¬ 
ra  della  risoluzione  nonviolenta  dei  conflitti  e  della 
necessità  di  trovare  una  via  politica  per  “amare  i  pro¬ 
pri  nemici”.  Dal  prossimo  numero,  con  scadenza 
mensile,  prepareremo  questo  evento  con  12  parole 
chiave,  che  ci  aiuteranno  (insieme  all’impegno  di  un 
giorno  mensile  di  digiuno)  nella  preparazione  di  que¬ 
sto  cammino.  Questa  iniziativa  è  il  proseguimento 
ideale  della  nostra  Marcia  nonviolenta  Perugia- Assi¬ 
si  del  2000,  che  infatti  mantiene  lo  stesso  titolo,  ed  è 
anche  il  nostro  manifesto  politico:  “Mai  più  eserciti  e 
guerre”.  Ne  parliamo  a  pagina  18. 

Un  Congresso  si  conclude  bene  solo  se  si  riesce  a 
darsi  le  gambe  necessarie  per  camminare.  Così,  il 
nostro  Congresso  di  Ferrara  ha  terminato  i  lavori 
(ri)eleggendo  il  nuovo  (vecchio)  Segretario  che  è  il 
caro  e  bravo  Damele  Lugli  (a  lui  e  al  gruppo  di  Fer¬ 
rara,  Elena  in  particolare,  i  nostri  ringraziamenti  per 
l’ottima  organizzazione  congressuale  e  la  squisita 
ospitalità)  e  nominando  il  nuovo  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  che  dovrà  dare  corpo  agli  impegni  presi 
dagli  iscritti.  L’assemblea,  infine,  mi  ha  riconferma¬ 
to  la  fiducia  affidandomi  nuovamente  la  direzione  di 
Azione  nonviolenta.  Grazie.  Non  spetta  a  me  giudi¬ 
care  il  prodotto  che  mensilmente  offriamo  agli  abbo¬ 
nati,  ma  la  crescita  delle  adesioni  e  il  lavoro  colletti¬ 
vo  che  insieme  riusciamo  a  svolgere,  sta  a  testimo¬ 
niare  che  l’eredità  culturale  lasciataci  da  Aldo  Capi- 
tini  continua  a  riprodursi  e  rinnovarsi. 

Se  la  nonviolenza  è  il  varco  attuale  della  storia,  c’è 
bisogno  della  persuasione  di  tutti  per  oltrepassare 
questo  difficile  passaggio. 
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Azione  nonviolenta  è 


Il  Congresso  di  Ferrara 


XX  Congresso  del  Movimento  Norviolento 

La  nonvioknza  è  il  varco  attuale  della  storia 


Relazione  introduttiva  (fella  Segreteria  Nazionale 

(fatta  propria  dai  Congresso,  Qme  Mozione  politica  generale) 


“La  nonviolenza  è  il  varco  at¬ 
tuale  della  storia”  è  il  titolo,  trat¬ 
to  da  Elementi  di  un’esperienza 
religiosa  di  Aldo  Capitini,  scelto 
per  il  nostro  XX  Congresso. 

Nell’invito  abbiamo  ricordato  che 
quello  scritto  si  apre  con  un  capi¬ 
toletto  intitolato  Al  centro  dell’u¬ 
manità.  È  un  appello  ad  essere 
consapevoli  del  proprio  tempo,  a 
sentire  e  soffrire  i  bisogni  dell’u- 
manità,  ad  assumere  il  proprio  im¬ 
pegno,  con  una  serissima  ricerca. 
E  compito  che  riguarda  tutti:  “Non 
è  privilegio  né  speciale  condanna 
di  nessuno”.  Come  prosecutori  del 
Movimento  da  Capitini  promosso, 
certamente  riguarda  noi. 
Dall’ultimo  Congresso  sono  passa¬ 
ti  due  anni  e  un  millennio  e  molte 
cose  si  sono  succedute,  che  merite¬ 
rebbero  analisi  non  frettolose.  Il 
Congresso  vuole  esserne  un  picco¬ 
lo  momento  e  questa  ne  è  una  mo¬ 
desta  introduzione.  Credo  si  possa 
dire  che  la  sommaria  analisi  com¬ 
piuta  nel  passato  Congresso  resti 
confermata  e  si  siano  accentuate 
tendenze  che  avevamo  individuato. 
Il  processo  di  globalizzazione  nel¬ 
la  produzione  e  circolazione  di 
merci,  nella  riduzione  a  merce  di 
ogni  bene  già  comune,  immateria¬ 
le,  vivente  si  è  esteso  ed  approfon¬ 
dito.  Si  continua  a  proporre  un 
modello  di  sviluppo  che  rende 
sempre  più  ricca  di  beni  e  consu¬ 
mi  una  parte  deH’umanità  e  pove¬ 
ra,  sfruttata,  emarginata,  la  restan¬ 
te  maggior  parte.  Sviluppo  della 
tecnica  e  competizione  sui  merca¬ 
ti,  senza  alcun  limite  che  non  sia 
quello  dell’interesse  delle  classi 
privilegiate  e  dominanti,  sono  la 
risposta  ad  ogni  problema. 
Trascurabili  effetti  collaterali,  che 
l’applicazione  della  ricetta  per¬ 


metterà  di  superare,  sono  i  disastri 
umani,  sociali,  ambientali,  nel 
frattempo  prodotti  in  giro  per  il 
mondo.  La  politica,  anche  nelle 
democrazie  occidentali  (ed  esem¬ 
pi  migliori  non  se  ne  vedono),  sia 
a  scala  mondiale  che  locale,  è  ri¬ 
dotta  al  più  ad  amministrazione  e 
garanzia,  se  necessario  con  l’im¬ 
piego  della  massima  violenza,  del 
progresso  tecnico-economico  a 
vantaggio  dei  più  forti. 


La  violenza  crescente 
del  modello  unico 

Nell’ultimo  congresso  abbiamo 
evocato  il  movimento  del  mondo 
evidenziandone  la  violenza  strut¬ 
turale.  Già  Horkheimer  l’aveva 
descritta  come  un  iniquo  gratta¬ 
cielo  settanta  anni  fa.  Si  continua¬ 
no  a  sopraelevare  i  piani  alti  ed  a 
scavare  le  cantine.  Abbiamo  ri¬ 
chiamato  le  guerre  multiformi, 
che  i  poveri  inesorabilmente  con¬ 
ducono  tra  di  loro;  il  posto  domi¬ 
nante  degli  U.S.A.,  come  paese 
guida  e  modello,  in  pace  ed  in 
guerra;  la  guerra  dagli  Stati  Uniti 
condotta:  giusta,  umanitaria  ed 
ora  duratura  e  globale;  il  ruolo  su¬ 
balterno  della  Nato;  l’accettazio¬ 
ne  e  la  pratica  da  parte  del  nostro 
Paese  di  un  nuovo  modello  di  “di¬ 
fesa”  aggressiva,  in  spregio  e  vio¬ 
lazione  della  nostra  Costituzione; 
la  riduzione  dell’Europa  ad  Euro; 
lo  stravolgimento  del  patto  costi¬ 
tutivo  della  nostra  Repubblica;  la 
miseria  della  politica  e  della  vita 
pubblica  nel  nostro  Paese. 

Ci  pare  che  le  tendenze  individua¬ 
te  siano  confermate  ed  abbiano 
segnato  anzi  un’accelerazione. 
L’inarrestabile  marcia  del  “turbo- 
capitalismo”  e  del  neo-liberismo, 


che  ha  il  suo  motore  negli  USA, 
ha  segnato  una  tappa  importante 
con  l’ingresso  della  Cina  nel 
WTO. 

L’attacco  terroristico  al  World 
Trade  Center  ed  al  Pentagono  ha 
agevolato  la  propensione  del  go¬ 
verno  americano,  forte  del  con¬ 
senso  popolare,  del  sostegno  delle 
multinazionali,  di  straordinari  ar¬ 
mamenti,  ad  adottare  decisioni 
unilaterali  di  guerra.  Ciò  si  vuole 
proseguire  con  ogni  mezzo,  non 
escluso  il  ricorso  al  nucleare,  con¬ 
tro  chiunque  sia  ritenuto  attentare 
alla  sicurezza  ed  agli  interessi  de¬ 
gli  Stati  Uniti,  solo,  sicuro,  ba¬ 
luardo  della  democrazia  e  della  ci¬ 
viltà  contro  dittatura  e  barbarie. 
L’esercizio  in  prima  persona,  da 
parte  della  super  potenza,  del  do¬ 
minio  oscura  ogni  sede  condivisa. 
Il  premio  Nobel  per  la  pace 
all’Onu  rischia  di  essere  alla  me¬ 
moria.  Ben  poco  appaiono  contare 
i  vari  G  7  o  8  e  la  stessa  Nato:  la 
parola  decisiva  spetta  agli  USA, 
quale  che  sia  il  tema  in  discussio¬ 
ne.  Anche  l’Europa,  pur  formal¬ 
mente  impegnata  in  un  approfon¬ 
dimento  della  sua  costruzione 
unitaria  (la  Convenzione)  ed  in  un 
allargamento  a  nuovi  paesi,  non 
riesce  ad  esprimere  una  propria 
posizione  sui  grandi  temi.  Si  ma¬ 
nifestano  tendenze  centrifughe  e 
gare  a  chi  è  più  fedele  servitore 
dell’America.  In  questa  competi¬ 
zione  il  nostro  governo  appare 
particolarmente  impegnato.  Il  rie¬ 
mergere  del  terrorismo  interna¬ 
zionale  ed  interno,  il  conflitto 
israelo-palestinese,  migrazioni 
massicce  e  disperate,  la  demoli¬ 
zione  delle  protezioni  sociali  pro¬ 
ducono  una  diffusa  insicurezza 
che,  anche  nelle  nostre  società 
privilegiate,  può  portare  ad  accet¬ 


tare,  se  non  a  richiedere,  limita¬ 
zioni  delle  libertà  politiche,  dei 
diritti  di  cittadinanza  e  soluzioni 
autoritarie. 

Le  sorti  magnifiche  e  progressive 
del  capitalismo  ci  sono  quotidia¬ 
namente  decantate:  generatore  di 
una  straordinaria  forza  produttiva, 
con  il  miglior  impiego  della  tec¬ 
nologia  ed  assicurazione  di  alti 
standard  di  vita  materiale  per  gran 
parte  della  popolazione,  stimola¬ 
tore  di  mobilità  ascendente  in  una 
società  stratificata  in  classi,  con¬ 
dizione  per  la  democrazia,  pro¬ 
motore  di  una  cultura  dell’ autono¬ 
mia  e  della  responsabilità  indivi¬ 
duale,  unica  possibilità  di  svilup¬ 
po  dei  paesi  del  Terzo  Mondo,  at¬ 
traverso  la  loro  inclusione  nel  si¬ 
stema  capitalistico  intemazionale. 


La  carenza 
di  alternative  credibili 

Anche  a  dubitarne  per  le  sempre 
più  evidenti  iniquità,  contraddi¬ 
zioni,  insostenibilità  del  modello 
economico,  sociale  e  politico  pro¬ 
posto,  bisogna  riconoscere  che 
l’assenza  di  credibili  alternative 
gli  ha  conferito  fin  qui  una  grande 
forza  anche  sul  piano  culturale 
(una  cultura  anch’essa  sempre  più 
merce  tra  le  merci,  prodotta  e  di¬ 
stribuita  da  potenti  multinaziona¬ 
li).  E  un  pensiero  semplice,  se 
pensiero  si  può  chiamare:  non  ci 
sono  alternative  e  dunque  l’unica 
possibilità  è  percorrere  disciplina¬ 
tamente  la  strada  che  i  padroni  del 
mondo  indicano.  Dopo  tutto  in 
questo  mondo  ci  stanno  anche  lo¬ 
ro  e  non  vorranno  certo  la  loro  ro¬ 
vina,  visto  che  dispongono  del 
massimo  delle  informazioni  e  del¬ 
la  tecnologia,  visto  che  sono  quel¬ 


li  che  ci  stanno  meglio.  Che  il 
mondo  sia  sostenibile  ecologica¬ 
mente,  economicamente,  social¬ 
mente  è  loro  precipuo  interesse: 
salvando  sé  stessi  salveranno  an¬ 
che  il  resto  dell’umanità. 

Ad  opporsi  sembravano  restare 
solo  relitti,  statuali  o  politici,  del 
socialismo  reale  (che  non  possia¬ 
mo  rimpiangere  per  la  burocrazia 
opprimente  e  privilegiata,  l’ineffi¬ 
cienza  economica,  T  autoritari¬ 
smo,  il  totalitarismo)  ovvero  stati 
dittatoriali,  movimenti  fondamen¬ 
talisti  o  peggio  (che  propongono 
alternative  che  ignorano  i  più  fon¬ 
damentali  diritti  dell’uomo,  e  so¬ 
prattutto  della  donna). 


Un  movimento  ampio, 
da  Seattle  in  poi,  e  il  varco 
necessario  della  nonviolenza 

Ma  da  Seattle  in  poi,  per  indicare 
un  luogo  ed  un  tempo,  le  cose  so¬ 
no  cambiate.  Un  complesso  movi¬ 
mento  è  venuto  affermando  che  un 
altro  mondo  è  possibile.  Svolge  in 
forme  inedite  la  sua  opposizione  e 
la  sua  ricerca.  Collega  gruppi  so¬ 
ciali,  culture,  generazioni,  espe¬ 
rienze,  sensibilità  diverse,  in  diffe¬ 
renti  luoghi  del  mondo.  Sembra 
rappresentare,  seppure  embrional¬ 
mente,  quella  risposta  che  Capitini 
indicava  con  chiarezza  concluden¬ 
do  il  suo  scritto  testamentario, 
“Attraverso  due  terzi  di  secolo”, 
alla  vigilia  dell’operazione  alla 
quale  non  è  sopravvissuto: 
L’Europa,  unita  al  Terzo  Mondo  e 
al  meglio  dell’ America,  elaborerà 
la  più  grande  riforma  che  mai  sia 
stata  comune  all’umanità,  quella 
riforma  che  renderà  possibile  abo¬ 
lire  interamente  le  diseguaglianze 
attuali  di  classi  e  di  popoli,  e  abo¬ 


lire  le  differenze  tra  i  “fortunati”  e 
gli  “sfortunati”. 

Non  è  il  primo,  grande  movimento 
internazionale  che  si  pone  questo 
ambizioso  obiettivo.  Importante 
sarebbe  evitare  errori  che  in  passa¬ 
to  hanno  decretato  il  fallimento. 
Un  punto  cruciale  è  La  scelta  dei 
mezzi.  È  il  titolo  anche  del  capito- 
letto  che  segue  il  già  citato  Ai 
centro  dell’umanità  nel  libro  di 
Capitini.  L’autore  osservava,  si 
era  negli  anni  ‘30,  il  diffondersi 
della  violenza  in  cui  confluivano 
l’impazienza  di  ottenere  e  la  non 
considerazione  degli  altri  che 
sembrano  del  tutto  estranei  a  noi, 
per  il  successo  che  essa  procura  a 
più  breve  scadenza.  Ed  aggiunge¬ 
va:  resta  da  vedere  a  che  cosa  si 
riduce  la  mia  vita  dopo,  e  se  non 
sorgeranno  prima  o  poi  cinquanta 
al  posto  di  quello  che  ho  ucciso. 
Analisi  ed  interrogativi  sembrano 
attuali.  Resta  da  vedere  se  sapre- 
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Il  Congresso  di  Ferrara 


XX  Congresso  del  Movimento  Norviolento 

La  nonvioUnza  è  il  varco  attuale  della  storia 


Relazione  introduttiva  della  Segreteria  Nazionale 

(fatta  propria  dal  Congresso,  Qme  Mozione  politica  generale) 


“La  nonviolenza  è  il  varco  at¬ 
tuale  della  storia”  è  il  titolo,  trat¬ 
to  da  Elementi  di  un’esperienza 
religiosa  di  Aldo  Capitini,  scelto 
per  il  nostro  XX  Congresso. 

Nell’invito  abbiamo  ricordato  che 
quello  scritto  si  apre  con  un  capi¬ 
toletto  intitolato  AI  centro  dell’u¬ 
manità.  È  un  appello  ad  essere 
consapevoli  del  proprio  tempo,  a 
sentire  e  soffrire  i  bisogni  dell’u- 
manità,  ad  assumere  il  proprio  im¬ 
pegno,  con  una  serissima  ricerca. 
E  compito  che  riguarda  tutti:  “Non 
è  privilegio  né  speciale  condanna 
di  nessuno”.  Come  prosecutori  del 
Movimento  da  Capitini  promosso, 
certamente  riguarda  noi. 
DaH’ultimo  Congresso  sono  passa¬ 
ti  due  anni  e  un  millennio  e  molte 
cose  si  sono  succedute,  che  merite¬ 
rebbero  analisi  non  frettolose.  Il 
Congresso  vuole  esserne  un  picco¬ 
lo  momento  e  questa  ne  è  una  mo¬ 
desta  introduzione.  Credo  si  possa 
dire  che  la  sommaria  analisi  com¬ 
piuta  nel  passato  Congresso  resti 
confermata  e  si  siano  accentuate 
tendenze  che  avevamo  individuato. 
Il  processo  di  globalizzazione  nel¬ 
la  produzione  e  circolazione  di 
merci,  nella  riduzione  a  merce  di 
ogni  bene  già  comune,  immateria¬ 
le,  vivente  si  è  esteso  ed  approfon¬ 
dito.  Si  continua  a  proporre  un 
modello  di  sviluppo  che  rende 
sempre  più  ricca  di  beni  e  consu¬ 
mi  una  parte  dell’ umanità  e  pove¬ 
ra,  sfruttata,  emarginata,  la  restan¬ 
te  maggior  parte.  Sviluppo  della 
tecnica  e  competizione  sui  merca¬ 
ti,  senza  alcun  limite  che  non  sia 
quello  dell’interesse  delle  classi 
privilegiate  e  dominanti,  sono  la 
risposta  ad  ogni  problema. 
Trascurabili  effetti  collaterali,  che 
l’applicazione  della  ricetta  per¬ 


metterà  di  superare,  sono  i  disastri 
umani,  sociali,  ambientali,  nel 
frattempo  prodotti  in  giro  per  il 
mondo.  La  politica,  anche  nelle 
democrazie  occidentali  (ed  esem¬ 
pi  migliori  non  se  ne  vedono),  sia 
a  scala  mondiale  che  locale,  è  ri¬ 
dotta  al  più  ad  amministrazione  e 
garanzia,  se  necessario  con  l’im¬ 
piego  della  massima  violenza,  del 
progresso  tecnico-economico  a 
vantaggio  dei  più  forti. 


La  violenza  crescente 
del  modello  unico 

Nell’ultimo  congresso  abbiamo 
evocato  il  movimento  del  mondo 
evidenziandone  la  violenza  strut¬ 
turale.  Già  Horkheimer  l’aveva 
descritta  come  un  iniquo  gratta¬ 
cielo  settanta  anni  fa.  Si  continua¬ 
no  a  sopraelevare  i  piani  alti  ed  a 
scavare  le  cantine.  Abbiamo  ri¬ 
chiamato  le  guerre  multiformi, 
che  i  poveri  inesorabilmente  con¬ 
ducono  tra  di  loro;  il  posto  domi¬ 
nante  degli  U.S.A.,  come  paese 
guida  e  modello,  in  pace  ed  in 
guerra;  la  guerra  dagli  Stati  Uniti 
condotta:  giusta,  umanitaria  ed 
ora  duratura  e  globale;  il  ruolo  su¬ 
balterno  della  Nato;  l’accettazio¬ 
ne  e  la  pratica  da  parte  del  nostro 
Paese  di  un  nuovo  modello  di  “di¬ 
fesa”  aggressiva,  in  spregio  e  vio¬ 
lazione  della  nostra  Costituzione; 
la  riduzione  dell’Europa  ad  Euro; 
lo  stravolgimento  del  patto  costi¬ 
tutivo  della  nostra  Repubblica;  la 
miseria  della  politica  e  della  vita 
pubblica  nel  nostro  Paese. 

Ci  pare  che  le  tendenze  individua¬ 
te  siano  confermate  ed  abbiano 
segnato  anzi  un’accelerazione. 
L’inarrestabile  marcia  del  “turbo- 
capitalismo”  e  del  neo-liberismo, 


che  ha  il  suo  motore  negli  USA, 
ha  segnato  una  tappa  importante 
con  l’ingresso  della  Cina  nel 
WTO. 

L’attacco  terroristico  al  World 
Trade  Center  ed  al  Pentagono  ha 
agevolato  la  propensione  del  go¬ 
verno  americano,  forte  del  con¬ 
senso  popolare,  del  sostegno  delle 
multinazionali,  di  straordinari  ar¬ 
mamenti,  ad  adottare  decisioni 
unilaterali  di  guerra.  Ciò  si  vuole 
proseguire  con  ogni  mezzo,  non 
escluso  il  ricorso  al  nucleare,  con¬ 
tro  chiunque  sia  ritenuto  attentare 
alla  sicurezza  ed  agli  interessi  de¬ 
gli  Stati  Uniti,  solo,  sicuro,  ba¬ 
luardo  della  democrazia  e  della  ci¬ 
viltà  contro  dittatura  e  barbarie. 
L’esercizio  in  prima  persona,  da 
parte  della  super  potenza,  del  do¬ 
minio  oscura  ogni  sede  condivisa. 
Il  premio  Nobel  per  la  pace 
all’Onu  rischia  di  essere  alla  me¬ 
moria.  Ben  poco  appaiono  contare 
i  vari  G  7  o  8  e  la  stessa  Nato:  la 
parola  decisiva  spetta  agli  USA, 
quale  che  sia  il  tema  in  discussio¬ 
ne.  Anche  l’Europa,  pur  formal¬ 
mente  impegnata  in  un  approfon¬ 
dimento  della  sua  costruzione 
unitaria  (la  Convenzione)  ed  in  un 
allargamento  a  nuovi  paesi,  non 
riesce  ad  esprimere  una  propria 
posizione  sui  grandi  temi.  Si  ma¬ 
nifestano  tendenze  centrifughe  e 
gare  a  chi  è  più  fedele  servitore 
dell’ America.  In  questa  competi¬ 
zione  il  nostro  governo  appare 
particolarmente  impegnato.  Il  rie¬ 
mergere  del  terrorismo  interna¬ 
zionale  ed  interno,  il  conflitto 
israelo-palestinese,  migrazioni 
massicce  e  disperate,  la  demoli¬ 
zione  delle  protezioni  sociali  pro¬ 
ducono  una  diffusa  insicurezza 
che,  anche  nelle  nostre  società 
privilegiate,  può  portare  ad  accet¬ 


tare,  se  non  a  richiedere,  limita¬ 
zioni  delle  libertà  politiche,  dei 
diritti  di  cittadinanza  e  soluzioni 
autoritarie. 

Le  sorti  magnifiche  e  progressive 
del  capitalismo  ci  sono  quotidia¬ 
namente  decantate:  generatore  di 
una  straordinaria  forza  produttiva, 
con  il  miglior  impiego  della  tec¬ 
nologia  ed  assicurazione  di  alti 
standard  di  vita  materiale  per  gran 
parte  della  popolazione,  stimola¬ 
tore  di  mobilità  ascendente  in  una 
società  stratificata  in  classi,  con¬ 
dizione  per  la  democrazia,  pro¬ 
motore  di  una  cultura  dell 'autono¬ 
mia  e  della  responsabilità  indivi¬ 
duale,  unica  possibilità  di  svilup¬ 
po  dei  paesi  del  Terzo  Mondo,  at¬ 
traverso  la  loro  inclusione  nel  si¬ 
stema  capitalistico  intemazionale. 


La  carenza 
di  alternative  credibili 

Anche  a  dubitarne  per  le  sempre 
più  evidenti  iniquità,  contraddi¬ 
zioni,  insostenibilità  del  modello 
economico,  sociale  e  politico  pro¬ 
posto,  bisogna  riconoscere  che 
l’assenza  di  credibili  alternative 
gli  ha  conferito  fin  qui  una  grande 
forza  anche  sul  piano  culturale 
(una  cultura  anch’essa  sempre  più 
merce  tra  le  merci,  prodotta  e  di¬ 
stribuita  da  potenti  multinaziona¬ 
li).  E  un  pensiero  semplice,  se 
pensiero  si  può  chiamare:  non  ci 
sono  alternative  e  dunque  l’unica 
possibilità  è  percorrere  disciplina¬ 
tamente  la  strada  che  i  padroni  del 
mondo  indicano.  Dopo  tutto  in 
questo  mondo  ci  stanno  anche  lo¬ 
ro  e  non  vorranno  certo  la  loro  ro¬ 
vina,  visto  che  dispongono  del 
massimo  delle  informazioni  e  del¬ 
la  tecnologia,  visto  che  sono  quel¬ 


li  che  ci  stanno  meglio.  Che  il 
mondo  sia  sostenibile  ecologica¬ 
mente,  economicamente,  social¬ 
mente  è  loro  precipuo  interesse: 
salvando  sé  stessi  salveranno  an¬ 
che  il  resto  dell’umanità. 

Ad  opporsi  sembravano  restare 
solo  relitti,  statuali  o  politici,  del 
socialismo  reale  (che  non  possia¬ 
mo  rimpiangere  per  la  burocrazia 
opprimente  e  privilegiata,  l’ineffi¬ 
cienza  economica,  l’ autoritari¬ 
smo,  il  totalitarismo)  ovvero  stati 
dittatoriali,  movimenti  fondamen¬ 
talisti  o  peggio  (che  propongono 
alternative  che  ignorano  i  più  fon¬ 
damentali  diritti  dell’uomo,  e  so¬ 
prattutto  della  donna). 


Un  movimento  ampio, 
da  Seattle  in  poi,  e  il  varco 
necessario  della  nonviolenza 

Ma  da  Seattle  in  poi,  per  indicare 
un  luogo  ed  un  tempo,  le  cose  so¬ 
no  cambiate.  Un  complesso  movi¬ 
mento  è  venuto  affermando  che  un 
altro  mondo  è  possibile.  Svolge  in 
forme  inedite  la  sua  opposizione  e 
la  sua  ricerca.  Collega  gruppi  so¬ 
ciali,  culture,  generazioni,  espe¬ 
rienze,  sensibilità  diverse,  in  diffe¬ 
renti  luoghi  del  mondo.  Sembra 
rappresentare,  seppure  embrional¬ 
mente,  quella  risposta  che  Capitini 
indicava  con  chiarezza  concluden¬ 
do  il  suo  scritto  testamentario, 
“Attraverso  due  terzi  di  secolo”, 
alla  vigilia  dell’operazione  alla 
quale  non  è  sopravvissuto: 
L’Europa,  unita  al  Terzo  Mondo  e 
al  meglio  dell 'America,  elaborerà 
la  più  grande  riforma  che  mai  sia 
stata  comune  all’umanità,  quella 
riforma  che  renderà  possibile  abo¬ 
lire  interamente  le  diseguaglianze 
attuali  di  classi  e  di  popoli,  e  abo¬ 


lire  le  differenze  tra  i  “fortunati”  e 
gli  “sfortunati”. 

Non  è  il  primo,  grande  movimento 
intemazionale  che  si  pone  questo 
ambizioso  obiettivo.  Importante 
sarebbe  evitare  errori  che  in  passa¬ 
to  hanno  decretato  il  fallimento. 
Un  punto  cruciale  è  La  scelta  dei 
mezzi.  È  il  titolo  anche  del  capito- 
letto  che  segue  il  già  citato  Al 
centro  dell’umanità  nel  libro  di 
Capitini.  L’autore  osservava,  si 
era  negli  anni  ‘30,  il  diffondersi 
della  violenza  in  cui  confluivano 
l’impazienza  di  ottenere  e  la  non 
considerazione  degli  altri  che 
sembrano  del  tutto  estranei  a  noi, 
per  il  successo  che  essa  procura  a 
più  breve  scadenza.  Ed  aggiunge¬ 
va:  resta  da  vedere  a  che  cosa  si 
riduce  la  mia  vita  dopo,  e  se  non 
sorgeranno  prima  o  poi  cinquanta 
al  posto  di  quello  che  ho  ucciso. 
Analisi  ed  interrogativi  sembrano 
attuali.  Resta  da  vedere  se  sapre- 


i  Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  i 
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mo  dare  la  risposta  che  così  Capi- 
tini  indicava:  salirà  l’ansia  ap¬ 
passionata  di  sottrarre  l’anima  ad 
ogni  collaborazione  con  quell’er¬ 
rore,  e  di  instaurare  subito,  a  co¬ 
minciare  dal  proprio  animo  ( che  è 
il  primo  progresso ),  un  nuovo  mo¬ 
do  di  sentire  la  vita:  il  sentimento 
che  il  mondo  ci  è  estraneo  se  ci  si 
deve  stare  senza  amore,  senza 
un’apertura  infinita  dell’uno  ver¬ 
so  l’altro,  senza  un’unione  di  so¬ 
pra  a  tante  differenze  e  tanto  sof¬ 
frire.  Questo  è  il  varco  attuale 
della  storia. 

È  il  varco  della  nonviolenza,  che  è 
sotto  i  nostri  occhi  oggi,  come  lo 
era  settanta  anni  fa  per  il  giovane 
Capitini  (che  dietro  spessi  occhia¬ 
li  vedeva  con  straordinaria  preci¬ 
sione).  Il  passaggio  è  faticoso  e  ri¬ 
chiede  rinunce,  messe  in  discus¬ 
sione  di  privilegi,  sicurezze  mate¬ 
riali  e  culturali.  È  davvero  lo  sco¬ 
glio  sconcio  ed  erto  che  sarebbe 
alle  capre  duro  varco  (Dante). 

Si  comprende  così  che,  nonostante 
la  sua  accresciuta  visibilità  e,  di¬ 
remmo,  evidenza,  si  tenda  ad  evi¬ 
tarlo.  Si  ritiene,  anche  in  buona  fe¬ 
de,  di  averlo  già  varcato,  come  se 
bastasse  proclamarsi  nonviolenti, 
adottare  una  o  più  delle  numerose 
tecniche  che  alla  nonviolenza  si  ri¬ 
chiamano,  senza  mettere  in  discus¬ 
sione  l’ atteggiamento  profondo  nei 
confronti  del  “nemico”,  senza  te¬ 
nere  sempre  al  centro  l’obiettivo 
dell’ iniziativa  di  liberazione,  per 
tutti,  che  si  è  intrapresa.  L’espe¬ 
rienza  ci  mostra  che  pratiche  vio¬ 
lente,  inizialmente  limitate  e  quasi 
simboliche,  hanno  inquinato  e  di¬ 
strutto  movimenti  importanti,  dei 
quali  si  era  sopravvalutata  la  capa¬ 
cità  di  autodepurazione.  Di  fronte 
alla  repressione,  che  c’è  e  ci  sarà, 
da  parte  di  chi  vede  minacciati  i 
propri  privilegi  è  importante  che 
sia  mantenuto  il  massimo  di  coe¬ 
renza  tra  fini  perseguiti  e  mezzi 
praticati.  La  violenza  culturale, 
strutturale  e  diretta,  che  caratteriz¬ 
za  il  nostro  mondo  e  che  si  preten¬ 
de  la  difesa  delle  conquiste  della 
civiltà  umana,  è  solo  alimentata, 
per  nulla  scalfita,  da  dirottatori  che 
abbattono  torri,  da  ragazze  e  ragaz¬ 
zi  che  si  fanno  esplodere  cercando 
di  uccidere  quanta  più  gente  possi¬ 
bile,  da  assassini  che  sparano  in 
nome  delle  B.R..  Chi  pensa  diver¬ 


samente  più  che  essere  andato  alla 
scuola  di  qualche  cattivo  maestro, 
sembra  aver  fatto  i  compiti  con  il 
bidello  di  Nanterre. 

È  un  varco  che  non  si  vuole  passa¬ 
re.  Lo  abbiamo  detto  nell’invito. 
Neppure  alla  fine  guerra  fredda, 
ed  alle  guerre  per  procura  di  quel 
periodo,  è  seguito  un  serio  impe¬ 
gno  di  pace.  In  modi  nuovi,  ma 
non  meno  preoccupanti  ed  inquie¬ 
tanti  che  nel  passato,  si  riafferma, 
il  diritto  del  più  forte:  might  is  ri- 
ght,  per  dirlo  nella  lingua  dell’im¬ 
pero.  È  l’imperativo  categorico, 
veramente  globale,  che  trova  ap¬ 
plicazione  alLintemo  dei  paesi 
ricchi  e  dei  paesi  poveri,  nei  rap¬ 
porti  tra  i  paesi,  le  classi,  le  perso¬ 
ne.  Si  ribadiscono  diritti  umani 
universali,  a  quelli  di  prima  gene¬ 
razione  se  ne  aggiungono  altri,  si 
disegna  faticosamente  una  giuri¬ 
sdizione  planetaria  di  tutela,  ma 
questa  difficile  costruzione  appare 
fragile  quando  i  potenti  sancisco¬ 
no  impunità  ed  improcessabilità 
proprie  e  dei  loro  servi,  inventano, 
fuori  di  ogni  garanzia,  procedure  e 
pene  per  colpire  il  terrorismo  o 
ogni  comportamento  che  al  terro¬ 
rismo  si  ritenga  di  poter  collegare. 
Conquiste  del  diritto  internazio¬ 
nale  sono  spazzate  via  e  libertici¬ 
de  legislazioni  di  emergenza  si 
fanno  strada  un  po’  in  tutti  i  paesi. 
Tanto  più  importante  è  dunque  il 
sorgere  di  un  movimento,  caratte¬ 
rizzato  dall’impegno  personale  e 
diretto,  dal  sentirsi  interpellato  da 
ogni  momento  internazionale  in 
cui  si  discutono  i  temi  della  fame, 
della  povertà,  dei  commerci, 
dell’ambiente,  della  pace  e  della 
guerra,  per  far  sentire  una  voce  di¬ 
versa,  spesso  critica  ed  alternati¬ 
va,  rispetto  a  quelle  dei  governi  e 
delle  istituzioni  sovranazionali. 
Le  diversità  di  formazione,  di  ana¬ 
lisi,  di  proposta  all’intemo  di  que¬ 
sto  movimento  sono  grandi.  La 
sua  larga  diffusione  ed  il  suo  pro¬ 
gressivo  radicamento  in  vari  paesi 
evidenziano  anche  più  le  assenze 
importanti.  I  contatti  progressivi, 
la  costruzione  di  momenti  di  con¬ 
fronto  globali  e  locali,  l’esperien¬ 
za  di  iniziative  e  manifestazioni 
condotte  in  diversi  contesti  sono 
tuttavia  incoraggianti  elementi  di 
una  formazione  comune,  di  una 
analisi  che  si  va  precisando,  di 


una  strategia  non  contradditoria. 
La  consapevole  opposizione  a 
questo  “liberismo”  ed  all’uso  del¬ 
la  guerra  come  solutrice  dei  con¬ 
flitti  è  già  una  acquisizione  ed  una 
realtà  operante,  della  quale  gover¬ 
ni  e  multinazionali  debbono  sem¬ 
pre  più  tener  conto. 

Il  contributo,  che  come  amici  del¬ 
la  nonviolenza  siamo  chiamati  a 
dare,  è  quello  di  valorizzare  il  pa¬ 
trimonio  di  lotte,  esperienze  e  tec¬ 
niche  alla  nonviolenza  ispirate,  e 
collaborare  a  che  mai  si  smarrisca 
lo  stretto  legame  tra  fini  da  rag¬ 
giungere  e  mezzi  impiegati. 

E  perciò  di  somma  importanza 
l’ulteriore  estensione  e  radica¬ 
mento  del  movimento.  Porto  Aie¬ 
gre  ne  è  stato  un  momento  impor¬ 
tante.  Altri  ne  seguiranno.  È  ne¬ 
cessario  che  a  questi  appuntamen¬ 
ti  e  nell’azione  e  riflessione  del 
movimento  le  organizzazioni,  che 
si  richiamano  al  pensiero  ed  alla 
pratica  della  nonviolenza,  avanzi¬ 
no  la  loro  proposta.  Sappiano  por¬ 
tare  un’aggiunta  importante  e  for¬ 
se  decisiva  allo  sviluppo,  quanti¬ 
tativo  e  qualitativo,  del  “movi¬ 
mento  dei  movimenti”. 


Per  una  internazionale 
nonviolenta 

Le  notizie  che  abbiamo  delle  ri¬ 
flessioni  ed  attività  che  War  Resi- 
sters’  International  e  Ifor  (come 
MN  e  MIR  ne  siamo  le  espressio¬ 
ni  in  Italia)  svolgono  a  partire  da¬ 
gli  USA,  contrastandone  la  deriva 
bellicista,  sono  incoraggianti.  È 
un  invito  per  il  nostro  piccolo  Mo¬ 
vimento  ad  assumere  con  più  de¬ 
cisione  il  compito  di  un  più  stretto 
legame  intemazionale,  con  una 
maggiore  presenza,  intanto,  alle 
iniziative  di  War  Resisters’.  Da 
non  perdere  la  conferenza  che 
l’organizzazione  terrà  in  agosto  a 
Dublino:  Storie  e  strategie  -  Resi¬ 
stenza  nonviolenta  e  cambiamen¬ 
to  sociale. 

Utilissimo  per  il  nostro  lavoro 
sarà  il  confronto  e  le  relazioni  con 
attivisti  nella  promozione  della 
giustizia  sociale,  provenienti  da 
tutto  il  mondo,  per  discutere  insie¬ 
me  su  come  rendere  il  mondo  me¬ 
no  violento  e  militarizzato.  So¬ 
prattutto  dopo  l’il  settembre,  il 
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livello  di  violenza  tra  le  nazioni, 
ma  anche  all’interno  delle  società, 
è  cresciuto  enormemente,  come 
dimostrato  dal  ricorso  sempre  più 
frequente  e  massiccio  all’impiego 
della  forza  militare.  Paura  ed  in¬ 
certezza  sono  all’ordine  del  gior¬ 
no.  La  costruzione  di  una  società 
pacifica  e  giusta  è  estremamente 
difficile.  L’approccio  nonviolento 
ai  problemi  sociali  è  compito 
straordinario  che  implica  seri  ri¬ 
schi  personali.  Impegno  della 
Conferenza  è  lo  sviluppo  di  nuove 
strategie  nonviolente  per  porre  fi¬ 
ne  alla  minaccia  del  terrore,  ma 
anche  per  svelare  e  scardinare  la 
violenza  istituzionale. 

Occorre  trovare  nuovi  modi  per 
ascoltare  ed  entrare  in  dialogo  con 
tutte  quelle  persone  che,  nelle  no¬ 
stre  società,  trovano  l’approccio 
pacifista  e  nonviolento  troppo  dif¬ 
ficoltoso.  Dobbiamo  realizzare 
l’intemazionale  della  non  violenza 
e  renderla  un  modello  di  globaliz¬ 
zazione  dal  basso.  Diversi  gruppi 
tematici  sono  stati  programmati:  - 
Economia,  militarizzazione  e  glo¬ 
balizzazione  -  Violenza  nella  so¬ 
cietà  e  potere  della  nonviolenza  - 
Violenza  interetnica  e  violenza 
all’ interno  degli  stati  -  Sessismo  e 
razzismo  in  relazione  al  militari¬ 
smo  e  alla  guerra  -  Obiettori  di  co¬ 
scienza,  veterani  e  antimilitarismo 
-  Strategie  per  l’apertura  dei  con¬ 
fini:  asilo  ed  emigrazione  -  Intro¬ 
duzione  alla  nonviolenza  -  A  col¬ 
loquio  col  passato. 

Saranno  inoltre  tenute  assemblee 
plenarie,  con  alcuni  casi  di  studio 
per  stimolare  il  dibattito  tra  i  parte¬ 
cipanti.  Scopo  delle  assemblee  è 
far  luce  su  rilevanti  questioni  poli¬ 
tiche  e  strategiche.  Argomenti  pre¬ 
visti  sono:  -  Che  molo  giocano  le 
storie  nelle  nostre  strategie?  -  Il 
processo  di  pace  in  Irlanda  -  Il  col- 
legamento  tra  la  violenza  nella  vita 
quotidiana  e  la  violenza  a  livello 
globale  -  Militarismo,  antimilitari¬ 
smo  e  società  civile  -  Impegno  po¬ 
polare  e  strategie  nonviolente. 

Si  è  insistito  su  questo  aspetto  in¬ 
temazionale  giacché  le  speranze 
di  costruttivo  contributo  alla  solu¬ 
zione  dei  sanguinosi  e  complessi 
conflitti  in  atto,  a  partire  da  quello 
forse  più  inestricabile  e,  per  molti 
motivi,  sommamente  doloroso  tra 
israeliani  e  palestinesi,  sono  in 


L’Assemblea  plenaria  del  Congresso. 


gran  parte  affidati  alla  capacità  di 
mettere  in  campo  iniziative  ispira¬ 
te  al  pensiero  ed  all’esperienza 
nonviolenta. 

Ciò  è  vero  a  partire  dall’obiezione 
di  coscienza,  dal  rifiuto  della  de¬ 
monizzazione  del  nemico  e  della 
santificazione  delle  stragi,  magari 
accompagnate  dal  martirio,  dalla 
costruzione  e  mantenimento  di  re¬ 
lazioni  tra  le  parti  su  temi  e  valori 
comuni.  È  importante  che  questa 
consapevolezza  cresca  anche  nel¬ 
le  parti  non  direttamente  impe¬ 
gnate  nel  conflitto.  In  tal  modo 
possono  farsi  strada  alternative  al¬ 
la  violenza  estrema  tra  i  conflig- 
genti  o  ad  un,  sia  pur  preferibile, 
compromesso  imposto.  Sono  so¬ 
luzioni  che  non  affrontano  e  non 
avviano  a  composizione,  ma  esa¬ 
sperano  ed  approfondiscono  le  ra¬ 
gioni  del  conflitto  e  ne  preparano 
ulteriori  e  più  distruttivi. 


I  corpi  civili  di  pace, 
una  aggiunta  per  l’Europa 

Anche  in  ambito  europeo  è  neces¬ 
sario  che  la  “nonviolenza  euro¬ 
pea”  trovi  un  punto  di  incontro, 
non  casuale  e  sporadico,  a  partire 
dal  rilancio  dell’idea  dei  corpi  di 
pace.  C’è  un  grande  lavoro  da 
compiere:  di  conoscenza,  di  con¬ 
tatti,  di  momenti  di  riflessione  e  di 
azione  comuni.  La  costruzione 
dell’Europa  non  può  che  miglio¬ 


rare  con  l’aggiunta  della  non  vio¬ 
lenza.  È  un  ambito  nel  quale  mol¬ 
to  è  da  fare  e  sperimentare. 

Anche  per  questo  aspetto  è  impor¬ 
tante  che  il  Movimento  si  faccia 
promotore  di  iniziative  condivise 
tra  tutte  le  forze  che,  sul  piano  na¬ 
zionale  e  locale,  si  richiamano  al¬ 
la  nonviolenza.  In  questa  direzio¬ 
ne  avevamo  ritenuto  già  nel  pas¬ 
sato  Congresso  di  offrire  un  esem¬ 
pio  significativo  con  un  rapporto, 
che  avevamo  indicato  come  fede¬ 
rativo,  tra  noi  ed  il  MIR.  Qualche 
passo  è  stato  fatto,  ma  è  ancora 
molto  limitato.  Ci  auguriamo  che 
un  contributo  venga  anche  da  que¬ 
sto  Congresso. 


Dalla  Marcia 

per  la  Nonviolenza,  lo  stimolo 
per  una  iniziativa  specifica 

Nella  stessa  direzione  si  collocava 
anche  la  Marcia  per  la  nonviolen¬ 
za,  che  abbiamo  realizzato  con  un 
buon  successo,  nonostante  incom¬ 
prensioni  e  difficoltà  sulle  quali 
non  è  il  caso  qui  di  tornare.  Si  po¬ 
ne  anche  a  questo  Congresso  l’in¬ 
terrogativo  aperto  se  e  quale  ini¬ 
ziativa  possa  costituire  un  mo¬ 
mento  di  unità  e  visibilità  della 
costruzione  di  un  progetto  degli 
amici  della  nonviolenza,  che  si  ri¬ 
trovano  sotto  sigle  differenti,  in 
gruppi  locali,  operanti  in  diverse 
realtà.  È  nostra  convinzione  che 
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un  lavoro  comune,  con  obiettivi 
chiari  e  condivisi  di  quanti  si  ri¬ 
chiamano  al  messaggio  della  non¬ 
violenza  non  sia  orgogliosa  sepa¬ 
razione  dal  generico  pacifismo,  né 
rottura  di  più  ampie  unità,  ma  ne¬ 
cessaria  aggiunta  e  proposta  co¬ 
struttiva  al  rifiuto,  nel  nostro  pae¬ 
se  ancora  largo  e  diffuso,  della 
guerra  come  strumento  di  soluzio¬ 
ne  dei  problemi. 


Il  contributo 
nella  Rete  di  Lilliput 

In  questo  ambito  un  rilievo  tutto 
particolare  assume  l’impegno  che 
i  componenti  del  Movimento  dan¬ 
no  nella  Rete  Lilliput.  Si  tratta  di 
un  progetto  del  quale  siamo  stati 
tra  i  primi  e  convinti  promotori, 
anche  se  non  risultiamo  nelle  “ta¬ 
vole  di  fondazione”. 

L’opzione  nonviolenta  ha  mostrato 
di  essere  una  scelta  comune  e  da 
approfondire  nelle  sue  implicazioni 
e  traduzioni.  H  rafforzamento  della 
rete,  la  valorizzazione  delle  diver¬ 
sità  delle  sue  componenti,  il  dialo¬ 
go  che  nei  gruppi  di  lavoro  temati¬ 
co  intreccia  diverse  esperienze,  co¬ 
noscenze,  sensibilità,  l’attenzione 
nella  costruzione  dei  nodi  locali  so¬ 
no  essenziali  perché  il  progetto  del¬ 
la  rete  si  sviluppi  con  quella  serietà, 
autorevolezza  e  capacità  di  coinvol¬ 
gimento  che  ne  hanno  caratterizzato 
l’avvio.  Altre,  diverse,  rispettabili 
aggregazioni,  come  quelle  che  più  o 
meno  si  riconoscono  in  social 


forum,  possono  dare  e  ricevere  uti¬ 
li  contributi  nella  costruzione  di  co¬ 
muni  strategie  proprio  in  ragione 
della  capacità  delle  Rete  Lilliput  di 
essere  sé  stessa.  Cioè  una  rete  capa¬ 
ce  di  mettere  a  frutto  la  complessità 
degli  interessi  dei  suoi  componenti, 
la  continuità  di  azione,  la  forza  di 
attrazione  nei  confronti  di  realtà  or¬ 
ganizzate,  e  anche  di  singoli  inte¬ 
ressati,  in  un  percorso  caratterizza¬ 
to  da  uno  stretto  e  sempre  verifica¬ 
to  rapporto  di  coerenza  tra  fini  e 
mezzi  e  cioè  in  un  percorso  di  non¬ 
violenza.  Perchè  V  altro  mondo 
possibile  possa  cominciare  a  con¬ 
cretarsi  occorre  un  profondo  muta¬ 
mento  sociale,  e  noi  siamo  convin¬ 
ti,  con  Capitini,  che  La  nonviolenza 
è  il  punto  della  tensione  più  profon¬ 
da  del  sovvertimento  di  una  società 
inadeguata.  Non  occorre  di  meno. 
Anche  per  questo  la  nonviolenza  si 
presenta  come  varco. 


Un  movimento  dal  basso, 
per  la  difesa  e  l’allargamento 
della  democrazia 

Anche  nel  quadro  politico  italiano, 
la  cui  mediocrità  ci  pare  di  confer¬ 
mare,  emergono  elementi  di  novità. 
Questo  è  vero  non  solo  nella  resi¬ 
stenza  tenace  che  donne  ed  uomini 
della  politica  hanno  pure  manifesta¬ 
to,  in  parlamento  e  fuori,  nei  con¬ 
fronti  di  scelte  di  guerra,  spese  mili¬ 
tari,  repressione,  limitazione  di  dirit¬ 
ti,  nuovi  privilegi  concessi  ai  già  pri¬ 
vilegiati,  peggioramento  delle  nor¬ 


me  e  dei  comportamenti  nei  con¬ 
fronti  degli  immigrati...  Si  è  manife¬ 
stata  anche  una  volontà  di  protagoni¬ 
smo  di  altri  soggetti,  spesso  dal  bas¬ 
so,  un’uscita  dalla  delega  rassegnata, 
in  manifestazioni  di  massa  che  i  di¬ 
sumani  comportamenti  di  Genova 
non  hanno  scoraggiato,  in  grandi  as¬ 
semblee,  inedite  marce  aperte  da 
professori  universitari,  inviti  a  resi¬ 
stere  di  magistrati,  girotondi  in  vari 
luoghi  ed  una  straordinaria  e  parteci- 
patissima  manifestazione  promossa 
dal  maggior  sindacato  italiano.  Si 
tratta  di  cose  molto  differenti  tra  loro 
e  che  richiedono  analisi.  Qui  solo  si 
sono  richiamate  per  confermare  an¬ 
cora  una  volta  che  si  avverte  l’esi¬ 
genza  di  strumenti  di  integrazione 
della  democrazia  rappresentativa  e 
della  sua  rappresentazione/sostitu¬ 
zione  mediatica. 

Questi  strumenti  si  intravvedono 
nella  partecipazione  diretta,  nei  fo¬ 
rum,  nelle  assemblee.  Si  avverte  il 
vuoto  lasciato  da  una  pur  deficitaria 
democrazia  fondata  sui  partiti,  che, 
da  strumento  di  partecipazione  ed 
espressione,  si  erano  fatti  seque¬ 
stratori  del  potere  del  cittadino  “so¬ 
vrano”.  Già  all’ indomani  della  li¬ 
berazione  Capitini  aveva  indicato 
quel  rischio  ed  avviato  l’importante 
esperienza  dei  COS,  scuola  di  ca¬ 
pacità  critica  e  di  autogoverno.  È 
un  terreno  di  ricerca  da  esplorare 
con  attenzione  ed  apertura.  Abbia¬ 
mo  conosciuto  stagioni  di  assem¬ 
blearismo,  promosso  dal  basso  e 
dall’alto,  da  destra  a  sinistra  che 
non  hanno  lasciato  eredità  sempre 
convincenti.  Vediamo  ora  proposte 
più  strutturate  di  “agende”  e  bilanci 
partecipati.  Questo  ci  spinge  a  cer¬ 
care  ancora,  con  intelligenza  e  pas¬ 
sione.  Augurale  per  il  Congresso 
potrebbe  essere  il  tenersi  a  Ferrara 
dove,  in  un  convegno  del  maggio 
del  ‘48,  Capitini  formulò  la  propo¬ 
sta  di  una  comunità  aperta,  inter¬ 
nazionalmente  federata,  e  nelle  sin¬ 
gole  sue  parti  decentrata,  articola¬ 
ta  e  atta  a  dissolvere  ogni  forma  di 
privilegio  e  di  oppressione. 


La  trasformazione 
dell’economia 

Anche  sul  terreno  dell’alternativa 
economica,  del  modo  di  produrre 
e  di  consumare,  dove  il  neoliberi- 
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smo  celebra  i  suoi  fasti  in  assenza 
di  credibili  concorrenti,  siamo 
chiamati  a  dare  un  contributo.  An¬ 
che  qui  sembra  di  poter  cogliere 
l’esigenza  di  un  cambiamento 
profondo  del  modello  dominante. 
Il  breve  ma  denso  saggio  di  Nanni 
Salio  Elementi  di  un’economia 
nonviolenta  costituisce  un  utile 
punto  di  riferimento.  Dobbiamo 
promuovere  approfondimenti  e 
confronti,  sia  sulle  diagnosi  di  fon¬ 
do  che  sulle  proposte  di  resistenza  e 
transizione  ad  un  nuovo  modello. 
Sbaglieremmo  a  crederlo,  come  in 
passato  è  avvenuto,  già  dato  nelle 
sue  linee  essenziali.  Esperienze  mi¬ 
croeconomiche,  riflessioni  su 
quanto  avviene  a  livello  macro  re¬ 
steranno  al  centro  della  nostra  at¬ 
tenzione  e  ci  attendiamo  un  contri¬ 
buto  di  proposta  dalla  commissio¬ 
ne.  Uno  stimolo  per  tutti  sarà  certo 
il  saluto  che  Yunus  porterà  alla  no¬ 
stra  seduta  domenicale. 

Un  cambiamento  negli  stili  di  vita 
è  certo  possibile  a  partire  da  noi. 
Al  centro  dell’ agire  sono  persone, 
ci  ricordava  sempre  Capitini.  Ma 
sono  necessarie  sponde  istituzio¬ 
nali  e  l’avvio  di  processi  di  grande 
mutamento  economico.  Pensiamo 
“solo”  all’uso  dell’automobile,  al¬ 
la  violenza  che  vi  è  connessa:  cul¬ 
turale  (l’automobile  rende  stupidi 
e  aggressivi),  strutturale  (consumi 
energetici,  stravolgimento  delle 
città  e  degli  spazi  urbani,  incuba- 
tori  di  violenza),  diretta  (le  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  morti  amazzati 
sulle  strade,  di  invalidati  e  di  asfis¬ 
siati  nelle  città.  Ferrara,  città  delle 
biciclette,  vanta  un  triste  primato). 


Il  decennio  per  l’educazione 
alla  pace  e  alla  nonviolenza 

Violenza  crescente  avvertiamo 
anche  nelle  nostre  realtà  privile¬ 
giate.  Il  disagio  di  gruppi  emargi¬ 
nati  e  delle  giovani  generazioni  si 
esprime  troppo  spesso  in  forme 
violente,  che  trovano  quale  rispo¬ 
sta  accentuazione  della  repressio¬ 
ne  e  inasprimento  di  pene.  La  ri¬ 
comparsa  del  terrorismo  spinge 
ancor  più  in  questa  direzione.  An¬ 
che  importanti  conquiste,  come 
l’abolizione  dei  manicomi,  tendo¬ 
no  ad  essere  rimesse  in  discussio¬ 
ne,  come  non  ricordassimo  i  gua¬ 


sti  e  gli  orrori  della  segregazione. 
C’è  una  violenza  diffusa  e  cre¬ 
scente  nella  nostra  società  dai 
banchi  di  scuola,  ai  luoghi  di  lavo¬ 
ro,  di  svago,  familiari:  violenze 
grandi  e  piccole  (ma  ogni  dose 
può  essere  una  overdose)  nei  con¬ 
fronti  dei  soggetti  deboli,  violenza 
degli  emarginati,  violenza  degli 
uomini  nei  confronti  delle  donne  e 
l’elenco  potrebbe  continuare.  So¬ 
no  ambiti  nei  quali  molto  c’è  da 
lavorare  per  riconoscere,  preveni¬ 
re,  trasformare  i  conflitti,  affron¬ 
tare  disagi  e  sofferenze.  Molti  tra 
noi  sono  già  impegnati  in  questa 
azione,  che  è  collegata  ad  un  qua¬ 
dro  più  generale.  Il  decennio  per 
l’educazione  alla  pace  e  alla  no- 
violenza  per  le  giovani  generazio¬ 
ni  non  si  è  aperto  certo  sotto  buo¬ 
ni  auspici.  E  cessata  persino  la 
pubblicazione  del  Corriere  inter¬ 
nazionale  dell’Unesco,  promotore 
dell’ iniziativa.  È  una  ragione  di 
più  per  accrescere  il  nostro  impe¬ 
gno,  sicuri  di  trovare  volonterosi  e 
capaci  operatori  che  lavorano  con 


i  medesimi  obiettivi.  Mi  preme 
ringraziare,  concludendo,  quanti 
hanno  collaborato  più  intensa¬ 
mente  a  mantenere  presente  ed 
operante  il  nostro  Movimento  tra 
molte  difficoltà.  Un  ringrazia¬ 
mento  particolare,  che  è  un  ab¬ 
braccio,  va  al  nostro  Presidente, 
che  da  tempo  ci  chiede  di  solle¬ 
varlo  da  questo  impegno. 

Il  coordinamento  credo  abbia  as¬ 
solto  con  responsabilità  il  manda¬ 
to  congressuale  ed  affrontato  i  te¬ 
mi  nuovi  che  gli  avvenimenti  han¬ 
no  proposto.  Non  sempre  siamo 
riusciti  a  trovare  la  soluzione  più 
convincente. 

Penso  in  particolare  ad  un  impor¬ 
tante  confronto,  tra  noi  avviato, 
sul  valore  della  laicità  ed  il  senso 
dell’aggiunta  religiosa,  nel  pen¬ 
siero  e  nella  pratica  nonviolenta, 
al  quale  non  abbiamo  saputo  dare 
sede  e  modalità  adeguate  di  svol¬ 
gimento.  È  un  impegno,  non  il  so¬ 
lo,  consegnato  al  prossimo  coor¬ 
dinamento. 

Buon  congresso  ! 


Il  Congresso  ha  eletto: 

Segretario  nazionale 

Daniele  Lugli 

Direttore  di  Azione  nonviolenta 

Mao  Vaipiana 

Comitato  di  Coordinamento 

Adriano  Moratto  ( Brescia ) 

Alberto  Trevisan  (Padova) 

Angela  Dogliotti  ( Torino ) 

Claudia  Pallottino  (Torino) 

Elena  Buccoliero  (Ferrara) 

Flavia  Rizzi  (Milano) 

Francesco  Lo  Cascio  (Palermo) 

Luca  Giusti  (La  Spezia) 

Luciano  Capitini  (Pesaro) 

Massimiliano  Pilati  (Trento) 

Matteo  Soccio  (Vicenza) 

Pasquale  Pugliese  (Reggio  Emilia) 

Piercarlo  Racca  (Torino) 

Rocco  Pompeo  (Livorno) 

Fanno  parte  del  Coordinamento,  inoltre,  i  rappresentanti 
delle  sezioni  locali  del  MN. 
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Le  Mozioni  approvate 


Le  Mozioni  approvate 

Le  commissioni  di  lavoro,  del  sabato  piattina  e  pomeriggio,  si  sono  concluse 
con  un  testo  di  sintesi,  che  è  stato  sottoposto  all’attenzione  e  al  dibattito  del  Congresso 


La  formazione  alla  nonviolenza 

Luciano  Capitini 

La  Commissione  “Formazione  alla  Nonviolenza”  ha 
espresso,  indirizzandole  al  Comitato  del  Movimento 
Nonviolento  perché  curi  la  diffusione  e  l’applicazio¬ 
ne  ma  anche  ai  gruppi  che  intendono  iniziare  il  per¬ 
corso  di  formazione,  la  seguente  riflessione  e  alcune 
raccomandazioni. 

L’attuale  situazione  di  violenza  in  cui  viviamo, il  dia¬ 
logo  personale  in  cui  molti  si  trovano  a  dibattersi,  col 
rischio  di  implosione,  rendono  necessari  l’avvicina¬ 
mento  alla  nonviolenza  (e  pertanto  una  formazione 
adeguata)  che  infatti  viene  richiesta  da  molti. 
Preliminarmente  dovrà  essere  data  adeguata  infor¬ 
mazione,  sulla  strutturazione  dei  percorsi  formativi 
(pensiamo  che  sia  da  costruire  una  alternativa  non¬ 
violenta  capace  di  raggiungere  chiunque). 

L’azione  della  formazione  è  un  processo  unico,  ma 
ha  due  facce:  una  fase  riguarda  la  costituzione  del 
gruppo,  la  comunicazione  all’interno  dello  stesso,  il 
supermanto  delle  negatività  (con  particolare  atten¬ 
zione  ai  linguaggi  e  al  metodo  maieutico). 

La  base,  a  livello  individuale,  di  questo  lavoro  collet¬ 
tivo,  è  il  senso  di  responsabilità  che  ognuno  trovi  nel 
proprio  profondo. 

In  un  certo  senso  questo  progetto  vuole  essere  una  idea¬ 
le  continuazione  dell’esperienza  capitiniana  dei  COS. 
Si  tratta  di  confrontare  se  stessi  con  la  nonviolenza. 
Tutto  ciò  porta  ad  una  formazione  autodiretta  (senza 
escludere  apporti  esterni)  che  indicherà  anche  gli 
obiettivi  della  formazione  stessa. 

Deve  essere  chiaro  a  tutti  che  si  tratta  qui  di  acquisi¬ 
re  gli  elementi  della  cultura  nonviolenta,  sia  come 


Un  momento  dei  lavori  congressuali. 


“summa!  Di  un  pensiero  già  acquisito,  sia  come  un 
processo  in  divenire.  Una  seconda  fase,  consiste  nel¬ 
la  preparazione  alle  azioni  nonviolente.  Anche  in  ta¬ 
le  fase  il  confronto  con  la  cultura  nonviolenta  deve 
essere  continuo.  Una  particolare  importanza  sarà  da¬ 
ta  ai  training,  alle  simulazioni,  ecc... 

In  tutto  il  processo  potrà  essere  particolarmente  utile 
il  testo  di  Aldo  Capitini  “Le  tecniche  della  nonvio¬ 
lenza”. 

Approvata  all’unanimità 
con  3  astenuti 


Nonviolenza  e  movimento  dei  movimenti 

Pasquale  Pugliese  e  Massimiliano  Pilati 

Mai  come  oggi  vaste  reti  di  associazioni  e  militanti 
per  la  giustizia  e  la  pace  globali  si  sono  dette,  sempre 
più  consapevolmente,  nonviolente:  si  pensi  in  Italia 
alla  Rete  Lilliput. 

Le  drammatiche  giornate  del  G8  di  Genova  hanno 
costituito,  in  questo  senso,  per  gran  parte  del  cosid¬ 
detto  “movimento  dei  movimenti”  italiano  un’acce¬ 
lerazione  e  una  doppia  rivelazione:  da  un  lato  la  rive¬ 
lazione  della  brutalità  che  può  manifestare  il  potere  e 
dall’altro  quella  della  propria  debolezza  strategica. 
Quella  parte  di  movimento  che,  pur  dichiarandosi 
non  violento,  è  rimasto  schiacciato  e  vittima  tra  tre 
opposte  violenze  -  verbale  e  simbolica,  diretta  van¬ 
dalica  e  repressiva  -  ha  cominciato  tanto  a  capire  la 
necessità  di  non  rincorrere  i  potenti  nei  loro  vertici, 
quanto,  e  soprattutto,  a  percepire  il  bisogno  di  passa¬ 
re  dal  “dire  nonviolenza”  al  “fare  nonviolenza”,  os¬ 
sia  di  passare  da  una  generica  aspirazione  ideale  alla 
nonviolenza  -  proclamata  su  tutti  i  documenti  -  alla 
specifica  prassi  di  azione  politica  nonviolenta. 

Il  Movimento  Nonviolento,  impegnato  attivamente 
nella  Rete  Lilliput,  -  e  nei  cui  confronti,  per  la  sua 
storia,  vi  sono  attese,  e  dunque  responsabilità,  come 
vi  sono  attese,  e  dunque  responsabilità,  per  la  Rete  ri¬ 
spetto  all’intero  “movimento  dei  movimenti”  -  deve 
più  che  mai  in  questa  fase  non  far  mancare  il  proprio 
modesto  ma  insostituibile  contributo,  centrato  in  ma¬ 
niera  specifica  sull’approfondimento  e  la  divulgazio¬ 
ne  del  metodo  nonviolento,  ossia  di  quell’insieme  di 
principi,  strategie  e  tecniche  volte  non  solo  a  fare  la 
rivoluzione  ma  a  rivoluzionare  il  modo  stesso  di  fare 
la  rivoluzione. 

Questo  significa  aiutare  la  Rete  Lilliput  a  lavorare  in 
profondità  per  favorire  l’acquisizione  diffusa  tra  i  lil¬ 


lipuziani,  e  sui  loro  territori,  del  metodo  nonviolento 

-  che  non  s’improvvisa  ma  è  fatto  di  apertura  e  rigo¬ 
re,  di  formazione  e  sperimentazione,  di  lotta  e  di  pro¬ 
grammi  costruttivi  -  privilegiando  l’aumento  della 
consapevolezza  piuttosto  che  dei  numeri,  della  qua¬ 
lità  piuttosto  che  della  quantità,  dei  tempi  lunghi 
piuttosto  della  rincorsa  agli  avvenimenti  mediatici. 
Perché  la  forza  della  non  violenza  è  quella  d’incidere 
sui  processi  strutturali  piuttosto  che  sugli  eventi  di 
superficie. 

In  questa  prospettiva  il  Movimento  Nonviolento  ap¬ 
prova  e  sostiene  la  scelta  della  Rete  Lilliput  di  non 
aderire  allTtalian  Social  Forum  e,  soprattutto,  la  de¬ 
cisione  di  costituire  i  “Gruppi  di  azione  nonviolenta” 
(GAN)  presso  i  nodi  locali  della  Rete,  quali  elemen¬ 
ti  fondamentali  di  formazione  e  azione  della  strategia 
lillipuziana  e  nonviolenta. 

Pertanto,  il  XX  Congresso  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento: 

-  impegna  il  MN,  nei  suoi  organismi  centrali  e  ter¬ 
ritoriali,  a  promuovere  attivamente  la  formazione 
dei  GAN  presso  i  nodi  locali  della  Rete  Lilliput; 

-  impegna  il  Comitato  di  Coordinamento,  a  tal  fine, 
ad  organizzare  momenti  nazionali  di  formazione 
alla  nonviolenza  come  metodo,  rivolti  a  tutti  i  lil¬ 
lipuziani; 

-  impegna  il  Comitato  di  Coordinamento  a  seguire 
lo  sviluppo  e  la  diffusione  dei  GAN  all’interno 
del  “Gruppo  di  Lavoro  Tematico  (GLT)  Nonvio¬ 
lenza  e  Conflitti”  della  Rete  Lilliput; 

-  impegna  il  Comitato  di  Coordinamento  a  farsi 
promotore  presso  il  “GLT  Nonviolenza  e  conflit¬ 
ti”  e  presso  i  movimenti  nonviolenti  europei  della 
preparazione  di  uno  o  più  laboratori  di  approfon¬ 
dimento  del  metodo  nonviolento  all’interno 
dell’incontro  dell’European  Social  Forum  di  Fi¬ 
renze. 

Approvata  all’unanimità 
con  3  astenuti 


Il  Decennio  per  l’educazione  alla  Nonviolenza 

Angela  Marasso 

La  concretizzazione  della  risoluzione  ONU  ha  costitui¬ 
to  uno  dei  due  obiettivi  fondamentali  della  Marcia 
Nonviolenta  del  settembre  200;  Ed  il  Movimento  ha 
posto  tale  questione  al  centro  del  proprio  più  recente 
impegno  nei  confronti  della  politica  e  delle  istituzioni. 
Anche  sulla  base  della  dichiarazione  ONU  del 


13/0971999,  e  del  Manifesto  UNESCO  2000  “Per 
una  cultura  della  pace  e  della  nonviolenza”  sotto- 
scritto  da  oltre  65  milioni  di  persone,  è  stato  predi¬ 
sposto  un  programma  di  attuazione  operante  in  altri 
paesi,  che  potrà  utilmente  essere  adottato  dalla  Com¬ 
missione  e  dal  congresso. 

Esistono  per  tale  azione,  e  si  sono  riscontrate,  forti 
convergenze  con  altri  Movimenti  ed  Associazioni, 
segnatamente  ed  in  primo  luogo  il  MIR,  e  la  Tavola 
per  la  Pace. 

La  Commissione  congressuale  dovrà  elaborare  una 
risoluzione  per  l’assunzione  di  una  campagna  di  stu¬ 
dio,  di  lavoro,  e  di  attività. 

La  sua  articolazione  dovrà  essere  programmata  su  di¬ 
versi  livelli:  istituzionale,  associativo,  culturale,  e  di 
attività.  I  suoi  caratteri  specifici  dovranno  essere  in¬ 
sieme  la  globalità  e  la  specificità  di  settore,  l’ unita¬ 
rietà  territoriale,  e  la  progettualità  di  area,  il  coordi¬ 
namento  nazionale  ed  intemazionale  e  l’autonomia 
di  ogni  movimento,  di  ogni  associazione,  di  ogni  sin¬ 
golo,  di  ogni  attività. 

I  suoi  obiettivi  di  fondo  potrebbero  essere: 

-  avviare  una  campagna  ed  un  lavoro  a  livello  na¬ 
zionale  per  un  Comitato  Nazionale  di  Coordina¬ 
mento; 

-  avviare  e  sostenere  un  impegno  verso  le  istituzio¬ 
ni,  prevalentemente  locali; 

-  promuovere  l’istituzione  di  una  apposita  Agenzia 
od  Autorità  per  un  coordinamento  delle  diverse 
competenze  (Istruzione,  Esteri,  RAI,  etc.)  e  di  un 
Istituto  di  Ricerca  per  la  Pace; 

-  adottare  e  specificare  un  piano  di  azione  per  il  de¬ 
cennio; 

-  definire  orientamenti  e  progetti  di  settore. 

La  Commissione  propone  al  Congresso  di  far  propri 
i  Movimenti  di  preparazione  ai  lavori  della  commis¬ 
sione  stessa. 

Propone  altresì  al  Congresso  di  assumere  l’iniziativa 
di  promuovere,  in  coordinamento  con  gli  interlocuto¬ 
ri  già  intervenuti  e  coinvolti,  in  collaborazione  con 
istituzioni,  enti,  ed  associazioni,  già  operanti  nel  set¬ 
tore,  con  l’ausilio  di  un  comitato  scientifico,  e  secon¬ 
do  progetti  prioritariamente  finalizzati  alla  formazio¬ 
ne,  una  Campagna  per  l’attuazione  della  risoluzione 
ONU  per  una  cultura  della  nonviolenza. 

Indica  quale  ipotesi  di  raccordo  del  lavoro  proget¬ 
tuale  quella  definibile...  Di  esperienza:  il  gioco,  la 
lettura,  la  comunicazione,  il  dolore  e  la  malattia,  la 
natura,  l’altro,  ecc... 

Approvata  all’unanimità 
con  3  astenuti 
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Le  Mozioni  approvate 


Le  Mozioni  approvate 

Le  commissioni  di  lavoro,  del  sabato  piattina  e  pomeriggio,  si  sono  concluse 
con  un  testo  di  sintesi,  che  è  stato  sottoposto  all’attenzione  e  al  dibattito  del  Congresso 


La  formazione  alla  nonviolenza 

Luciano  Capitini 

La  Commissione  “Formazione  alla  Nonviolenza”  ha 
espresso,  indirizzandole  al  Comitato  del  Movimento 
Nonviolento  perché  curi  la  diffusione  e  l’applicazio¬ 
ne  ma  anche  ai  gruppi  che  intendono  iniziare  il  per¬ 
corso  di  formazione,  la  seguente  riflessione  e  alcune 
raccomandazioni. 

L’attuale  situazione  di  violenza  in  cui  viviamo, il  dia¬ 
logo  personale  in  cui  molti  si  trovano  a  dibattersi,  col 
rischio  di  implosione,  rendono  necessari  ravvicina¬ 
mento  alla  nonviolenza  (e  pertanto  una  formazione 
adeguata)  che  infatti  viene  richiesta  da  molti. 
Preliminarmente  dovrà  essere  data  adeguata  infor¬ 
mazione,  sulla  strutturazione  dei  percorsi  formativi 
(pensiamo  che  sia  da  costruire  una  alternativa  non¬ 
violenta  capace  di  raggiungere  chiunque). 

L’azione  della  formazione  è  un  processo  unico,  ma 
ha  due  facce:  una  fase  riguarda  la  costituzione  del 
gruppo,  la  comunicazione  alFintemo  dello  stesso,  il 
supermanto  delle  negatività  (con  particolare  atten¬ 
zione  ai  linguaggi  e  al  metodo  maieutico). 

La  base,  a  livello  individuale,  di  questo  lavoro  collet¬ 
tivo,  è  il  senso  di  responsabilità  che  ognuno  trovi  nel 
proprio  profondo. 

In  un  certo  senso  questo  progetto  vuole  essere  una  idea¬ 
le  continuazione  dell’esperienza  capitiniana  dei  COS. 
Si  tratta  di  confrontare  se  stessi  con  la  nonviolenza. 
Tutto  ciò  porta  ad  una  formazione  autodiretta  (senza 
escludere  apporti  esterni)  che  indicherà  anche  gli 
obiettivi  della  formazione  stessa. 

Deve  essere  chiaro  a  tutti  che  si  tratta  qui  di  acquisi¬ 
re  gli  elementi  della  cultura  nonviolenta,  sia  come 


Un  momento  dei  lavori  congressuali. 


“summa!  Di  un  pensiero  già  acquisito,  sia  come  un 
processo  in  divenire.  Una  seconda  fase,  consiste  nel¬ 
la  preparazione  alle  azioni  nonviolente.  Anche  in  ta¬ 
le  fase  il  confronto  con  la  cultura  nonviolenta  deve 
essere  continuo.  Una  particolare  importanza  sarà  da¬ 
ta  ai  training,  alle  simulazioni,  ecc... 

In  tutto  il  processo  potrà  essere  particolarmente  utile 
il  testo  di  Aldo  Capitini  “Le  tecniche  della  nonvio¬ 
lenza”. 

Approvata  all’unanimità 
con  3  astenuti 


Nonviolenza  e  movimento  dei  movimenti 

Pasquale  Pugliese  e  Massimiliano  Pilati 

Mai  come  oggi  vaste  reti  di  associazioni  e  militanti 
per  la  giustizia  e  la  pace  globali  si  sono  dette,  sempre 
più  consapevolmente,  non  violente:  si  pensi  in  Italia 
alla  Rete  Lilliput. 

Le  drammatiche  giornate  del  G8  di  Genova  hanno 
costituito,  in  questo  senso,  per  gran  parte  del  cosid¬ 
detto  “movimento  dei  movimenti”  italiano  un’acce¬ 
lerazione  e  una  doppia  rivelazione:  da  un  lato  la  rive¬ 
lazione  della  brutalità  che  può  manifestare  il  potere  e 
dall’altro  quella  della  propria  debolezza  strategica. 
Quella  parte  di  movimento  che,  pur  dichiarandosi 
non  violento,  è  rimasto  schiacciato  e  vittima  tra  tre 
opposte  violenze  -  verbale  e  simbolica,  diretta  van¬ 
dalica  e  repressiva  -  ha  cominciato  tanto  a  capire  la 
necessità  di  non  rincorrere  i  potenti  nei  loro  vertici, 
quanto,  e  soprattutto,  a  percepire  il  bisogno  di  passa¬ 
re  dal  “dire  nonviolenza”  al  “fare  nonviolenza”,  os¬ 
sia  di  passare  da  una  generica  aspirazione  ideale  alla 
nonviolenza  -  proclamata  su  tutti  i  documenti  -  alla 
specifica  prassi  di  azione  politica  nonviolenta. 

Il  Movimento  Nonviolento,  impegnato  attivamente 
nella  Rete  Lilliput,  -  e  nei  cui  confronti,  per  la  sua 
storia,  vi  sono  attese,  e  dunque  responsabilità,  come 
vi  sono  attese,  e  dunque  responsabilità,  per  la  Rete  ri¬ 
spetto  all’intero  “movimento  dei  movimenti”  -  deve 
più  che  mai  in  questa  fase  non  far  mancare  il  proprio 
modesto  ma  insostituibile  contributo,  centrato  in  ma¬ 
niera  specifica  sull’approfondimento  e  la  divulgazio¬ 
ne  del  metodo  nonviolento,  ossia  di  quelTinsieme  di 
principi,  strategie  e  tecniche  volte  non  solo  a  fare  la 
rivoluzione  ma  a  rivoluzionare  il  modo  stesso  di  fare 
la  rivoluzione. 

Questo  significa  aiutare  la  Rete  Lilliput  a  lavorare  in 
profondità  per  favorire  l’acquisizione  diffusa  tra  i  lil¬ 


lipuziani,  e  sui  loro  territori,  del  metodo  nonviolento 

-  che  non  s’improvvisa  ma  è  fatto  di  apertura  e  rigo¬ 
re,  di  formazione  e  sperimentazione,  di  lotta  e  di  pro¬ 
grammi  costruttivi  -  privilegiando  l’aumento  della 
consapevolezza  piuttosto  che  dei  numeri,  della  qua¬ 
lità  piuttosto  che  della  quantità,  dei  tempi  lunghi 
piuttosto  della  rincorsa  agli  avvenimenti  mediatici. 
Perché  la  forza  della  nonviolenza  è  quella  d’incidere 
sui  processi  strutturali  piuttosto  che  sugli  eventi  di 
superficie. 

In  questa  prospettiva  il  Movimento  Nonviolento  ap¬ 
prova  e  sostiene  la  scelta  della  Rete  Lilliput  di  non 
aderire  allTtalian  Social  Forum  e,  soprattutto,  la  de¬ 
cisione  di  costituire  i  “Gruppi  di  azione  nonviolenta” 
(GAN)  presso  i  nodi  locali  della  Rete,  quali  elemen¬ 
ti  fondamentali  di  formazione  e  azione  della  strategia 
lillipuziana  e  nonviolenta. 

Pertanto,  il  XX  Congresso  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento: 

-  impegna  il  MN,  nei  suoi  organismi  centrali  e  ter¬ 
ritoriali,  a  promuovere  attivamente  la  formazione 
dei  GAN  presso  i  nodi  locali  della  Rete  Lilliput; 

-  impegna  il  Comitato  di  Coordinamento,  a  tal  fine, 
ad  organizzare  momenti  nazionali  di  formazione 
alla  nonviolenza  come  metodo,  rivolti  a  tutti  i  lil¬ 
lipuziani; 

-  impegna  il  Comitato  di  Coordinamento  a  seguire 
lo  sviluppo  e  la  diffusione  dei  GAN  all’ interno 
del  “Gruppo  di  Lavoro  Tematico  (GLT)  Nonvio¬ 
lenza  e  Conflitti”  della  Rete  Lilliput; 

-  impegna  il  Comitato  di  Coordinamento  a  farsi 
promotore  presso  il  “GLT  Nonviolenza  e  conflit¬ 
ti”  e  presso  i  movimenti  nonviolenti  europei  della 
preparazione  di  uno  o  più  laboratori  di  approfon¬ 
dimento  del  metodo  non  violento  all’ interno 
dell’incontro  dell’European  Social  Forum  di  Fi¬ 
renze. 

Approvata  all’unanimità 
con  3  astenuti 


Il  Decennio  per  l’educazione  alla  Nonviolenza 

Angela  Marasso 

La  concretizzazione  della  risoluzione  ONU  ha  costitui¬ 
to  uno  dei  due  obiettivi  fondamentali  della  Marcia 
Nonviolenta  del  settembre  200;  Ed  il  Movimento  ha 
posto  tale  questione  al  centro  del  proprio  più  recente 
impegno  nei  confronti  della  politica  e  delle  istituzioni. 
Anche  sulla  base  della  dichiarazione  ONU  del 


13/0971999,  e  del  Manifesto  UNESCO  2000  “Per 
una  cultura  della  pace  e  della  nonviolenza”  sotto- 
scritto  da  oltre  65  milioni  di  persone,  è  stato  predi¬ 
sposto  un  programma  di  attuazione  operante  in  altri 
paesi,  che  potrà  utilmente  essere  adottato  dalla  Com¬ 
missione  e  dal  congresso. 

Esistono  per  tale  azione,  e  si  sono  riscontrate,  forti 
convergenze  con  altri  Movimenti  ed  Associazioni, 
segnatamente  ed  in  primo  luogo  il  MIR,  e  la  Tavola 
per  la  Pace. 

La  Commissione  congressuale  dovrà  elaborare  una 
risoluzione  per  l’assunzione  di  una  campagna  di  stu¬ 
dio,  di  lavoro,  e  di  attività. 

La  sua  articolazione  dovrà  essere  programmata  su  di¬ 
versi  livelli:  istituzionale,  associativo,  culturale,  e  di 
attività.  I  suoi  caratteri  specifici  dovranno  essere  in¬ 
sieme  la  globalità  e  la  specificità  di  settore,  l’unita¬ 
rietà  territoriale,  e  la  progettualità  di  area,  il  coordi¬ 
namento  nazionale  ed  intemazionale  e  l’autonomia 
di  ogni  movimento,  di  ogni  associazione,  di  ogni  sin¬ 
golo,  di  ogni  attività. 

I  suoi  obiettivi  di  fondo  potrebbero  essere: 

-  avviare  una  campagna  ed  un  lavoro  a  livello  na¬ 
zionale  per  un  Comitato  Nazionale  di  Coordina¬ 
mento; 

-  avviare  e  sostenere  un  impegno  verso  le  istituzio¬ 
ni,  prevalentemente  locali; 

-  promuovere  l’istituzione  di  una  apposita  Agenzia 
od  Autorità  per  un  coordinamento  delle  diverse 
competenze  (Istruzione,  Esteri,  RAI,  etc.)  e  di  un 
Istituto  di  Ricerca  per  la  Pace; 

-  adottare  e  specificare  un  piano  di  azione  per  il  de¬ 
cennio; 

-  definire  orientamenti  e  progetti  di  settore. 

La  Commissione  propone  al  Congresso  di  far  propri 
i  Movimenti  di  preparazione  ai  lavori  della  commis¬ 
sione  stessa. 

Propone  altresì  al  Congresso  di  assumere  Tiniziativa 
di  promuovere,  in  coordinamento  con  gli  interlocuto¬ 
ri  già  intervenuti  e  coinvolti,  in  collaborazione  con 
istituzioni,  enti,  ed  associazioni,  già  operanti  nel  set¬ 
tore,  con  l’ausilio  di  un  comitato  scientifico,  e  secon¬ 
do  progetti  prioritariamente  finalizzati  alla  formazio¬ 
ne,  una  Campagna  per  l’attuazione  della  risoluzione 
ONU  per  una  cultura  della  nonviolenza. 

Indica  quale  ipotesi  di  raccordo  del  lavoro  proget¬ 
tuale  quella  definibile...  Di  esperienza:  il  gioco,  la 
lettura,  la  comunicazione,  il  dolore  e  la  malattia,  la 
natura,  l’altro,  ecc... 

Approvata  all’unanimità 
con  3  astenuti 


io 
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Una  marcia  o  altra  iniziativa 
specifica  sulla  nonviolenza 

Daniele  Lugli 

L’iniziativa  che  il  MN  propone  all’attenzione  di  tutti 
gli  amici  della  nonviolenza  è  il  percorso  Assisi-Gub- 
bio  da  compiersi  dal  29  al  31  Agosto  2003  e  conclu¬ 
dersi  con  un  Convegno  sulle  soluzioni  dei  conflitti. 
La  parola  d’ordine  resta  quella  della  marcia  per  la 
nonviolenza  del  2000  “  Mai  più  eserciti  e  guerre 
L’avvicinamento  all’iniziativa  dovrebbe  avvenire 
con  la  proposta  di  un  digiuno  mensile,  il  secondo 
mercoledì  del  mese,  a  gruppi  e  singolarmente.  Di¬ 
verse  potranno  essere  le  modalità  pubbliche  e  priva¬ 
te  di  effettuazione  dei  digiuni  e  delle  iniziative  che  li 
accompagnano. 

Azione  nonviolenta  accompagnerà  e  sosterrà  l’iniziati¬ 
va  nella  notizia  e  nella  sua  preparazione  e  sviluppo  e 
con  materiale  di  supporto. 

Temi  individuati  e  proposti  alla  riflessione  nei  12 
mesi  e  nei  12  digiuni  di  preparazione  all’ iniziativa 
possono  riassumersi  in  12  parole: 

1)  Comunicazione 

2)  Conflitto 

3)  Diritto 

4)  Disarmo 

5)  Ecologia 

6)  Economia 

7)  Educazione 

8)  Giustizia 

9)  Obiezione 

10)  Povertà 

1 1)  Relazioni 

12)  Spiritualità 

La  proposta  è  affidata  all’affinamento  ed  alla  valuta¬ 
zione  del  Comitato  di  Coordinamento,  per  la  miglior 
realizzazione  dell’impegno  delineato. 

21  sì,  4  no,  8  astenuti 


Nonviolenza,  guerra  e  terrorismo. 

La  campagna  di  obiezione  del  cittadino 

Adriano  Moratto 

Nella  nostra  commissione  si  è  discusso  quasi  esclusi¬ 
vamente  della  campagna  per  l’obiezione  del  cittadi- 
no.Tale  campagna  è  ormai  vista  come  una  campagna 
quadro  per  raccogliere  una  serie  di  iniziative  propo¬ 
ste  che  vanno  dall’obiezione  fiscale  alle  banche  ar¬ 
mate,  al  servizio  civile  volontario 
La  commissione  ha  altresì  confermato  l’approvazio¬ 
ne  fatta  dal  Comitato  di  coordinamento  del  testo  di 
preparazione  della  campagna  stessa. 

E  stata  rilevata  la  necessità  di  una  commissione  “tecni¬ 
ca”  costituita  da  rappresentanti  del  MIR,  MN,  Rete  di 
Lilliput,  Banche  Armate  Campagna  Obiezione  alle  spe¬ 
se  miHtari,  più  chi  vorrà  eventualmente  aderire. 

Tale  commissione  che  era  già  presente  nelle  persone  di 
Luciano  Benini,  Luciano  Capitini,  Massimihano  Pilati  e 
con  l’indispensabile  partecipazione  del  Centro  di  Torino 
che  si  è  assunto  l’onere  di  segreteria,  si  e  già  impegnata 


entro  un  mese  a  mettere  a  punto  un  testo  per  la  guida  a 
questa  Campagna,  in  modo  da  avere  i  TEMPI  TECNICI 
per  preparare  l’ inizio  di  questa  campagna  quadro  per  il 
prossimo  autunno. 

Per  quanto  riguarda  gli  altri  punti  inerenti  ad  iniziative  in 
difesa  delTart.ll,  proposte  per  il  disarmo,  o  le  iniziative 
sull’  EXA  di  Brescia,  sono  lasciate  alle  iniziative  locali. 
Pertanto  (per  restare  nelle  formule  di  rito)  chiediamo  al 
Congresso  di  approvare  la  costituzione  della  commissio¬ 
ne  per  “gestire”  la  campagna  per  l’obiezione  del  cittadi¬ 
no  nelle  bnee  identificate  nel  documento  sopracitato. 

16  sì,  4  no,  6  astenuti 


Raccomandazione 

Francesco  Lo  Cascio 

Il  XX  Congresso  del  MN  da  mandato  alla  segreteria 
del  movimento  affinché,  congiuntamente  alle  segre¬ 
terie  degli  altri  movimenti  promotori  della  campagna 
per  l’Obiezione  di  Coscienza  del  cittadino  e  della  cit¬ 
tadina,  venga  assunta  una  risoluzione  che  puntualiz¬ 
zi  gli  obiettivi  cui  la  campagna  é  finalizzata. 
Indicando  questi  punti: 

-  istituzione  dei  Corpi  Civili  di  Pace; 

-  riconoscimento  del  diritto  di  opzione  fiscale; 

-  definizione  delle  norme  a  garanzia  del  diritto  di 
Obiezione  di  Coscienza  contro  la  possibibtà  di  ri¬ 
chiamo  alle  armi  anche  dopo  la  data  di  sospensio¬ 
ne  della  leva; 

-  applicazione  delle  norme  prevista  dall’ art.  8  della 
legge  230/98. 

16  sì,  1  no,  6  astenuti 


La  TV  e  i  mezzi  di  comunicazione 

Matteo  Soccio 

Premessa.  I  partecipanti  a  questa  commissione  hanno 
ritenuto  di  dover  concentrare  l’attenzione  soprattutto 
sul  mezzo  televisivo,  considerato  il  più  potente.  Gli  in¬ 
terventi  hanno  evidenziato,  nei  confronti  della  questio¬ 
ne  televisiva,  sensibilità  e  valutazioni  diverse  sia  di  ti¬ 
po  individuale/esistenziale  sia  di  tipo  politico.  In  ogni 
caso  è  stato  considerato  urgente  per  i  nonviolenti  fare  i 
conti  con  la  TV  per  due  importanti  considerazioni:  la 
prima  riguardante  gli  effetti  intrinsecamente  ipnotici  e 
capaci  di  modificare  i  comportamenti  individuali  e  gli 
stili  di  vita,  la  seconda  riguardante  la  possibilità  che  lo 
strumento  possa  essere  usato  per  manipolare,  attraver¬ 
so  il  controllo  delP  informazione,  le  coscienze,  le  opi¬ 
nioni,  le  scelte  politiche.  Attraverso  il  mezzo  televisi¬ 
vo,  il  potere  economico  impone  modelli  di  consumo, 
visioni  politiche,  interpretazioni  della  realtà,  trasfor¬ 
mando  il  cittadino  in  utente  passivo  non  pensante  e 
consenziente.  La  cosa  che  più  preoccupa  non  è  tanto  la 
presenza  massiccia  della  violenza  e  del  sesso  in  TV  ma 
la  capacità,  che  ha  questo  mezzo,  di  modellare  i  com¬ 
portamenti  e  i  consumi  dei  cittadini  e  soprattutto  di  in¬ 
fluire  sul  Ubero  esercizio  del  consenso  e  del  dissenso, 
senza  il  quale  non  esiste  una  società  democratica. 
Queste  considerazioni  hanno  portato  a  manifestare  le 


maggio  2002 


Le  9  commissioni  di  lavoro. 


seguenti  esigenze  e  raccomandazioni: 

-  ritornare  ad  essere  soggetti  attivi  e  non  più  passivi, 
assumendo  di  fronte  alla  TV  l’atteggiamento  del 
“consumatore  critico”  e  del  cittadino  responsabile; 

-  utilizzare  il  mezzo  televisivo  il  meno  possibile 
per  valorizzare  le  relazioni  interpersonali; 

-  combattere  il  monopolio  delle  reti  private; 

-  esigere  l’eliminazione  della  pubblicità  nelle  reti 
pubbliche  e  a  pagamento; 

-  esigere  che  le  stesse  TV  facciano  un’informazio¬ 
ne  approfondita  sui  danni  che  può  produrre  il 
mezzo  televisivo; 

-  abolire  il  sistema  dell  'audience  che  mercifica  i 
prodotti  televisivi,  imponendo  programmi  non  di 
qualità  ma  paganti  in  termini  pubblicitari. 

Nel  dibattito  è  emersa  anche  la  necessità  che  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  utilizzi  la  TV  per  far  conoscere  i 
propri  programmi  e  iniziative,  la  visione  del  mondo 
della  nonviolenza,  utilizzando  e  gestendo  gli  “acces¬ 
si”  previsti  e  conquistando  altri  spazi  finalizzati.  Si 
raccomanda  comunque  di  non  rinunciare,  anzi  di  po¬ 
tenziare  gli  altri  mezzi  tradizionali  di  comunicazione, 
oggi  considerati  “poveri”:  radio,  giornali,  proiezioni 
audio-visive,  volantini,  manifesti  ecc. 

Un  altro  aspetto,  che  si  raccomanda  di  seguire  con 
attenzione  e  di  approfondire,  riguarda  le  possibilità 
offerte  dai  cosiddetti  “nuovi  media”  come  Internet  e 
la  TV  interattiva. 

Indicazioni  operative 

Sulla  base  delle  considerazioni  svolte  si  danno  al 
MN  le  seguenti  indicazioni  operative  al  fine  di  lan¬ 
ciare  una  Campagna  rieducativa  del  cittadino  con¬ 
sumatore  televisivo: 

-  organizzare  un  Seminario  di  studio  e  approfondi¬ 
mento  sul  tema:  TV,  nuovi  Media  e  Nonviolenza. 
Prospettive  e  rischi; 

-  elaborare  e  stampare  una  Mini- guida  all  ’ uso  criti¬ 
co  della  TV; 

-  praticare  forme  di  disobbedienza  e  rifiuto  del 
mezzo  televisivo  in  particolari  circostanze  e  verso 
specifiche  espressioni  della  programmazione  te¬ 
levisiva; 

-  denunciare  il  canone  televisivo  chiedendo  l’abo¬ 
lizione  della  pubblicità  nelle  reti  pubbliche; 

-  promuovere  periodicamente  forme  di  “ Disintossi¬ 


cazione  televisiva”  (ad  es.  digiuno  televisivo,  “cura 
dimagrante”,  ecc.); 

-  conquistare  nelle  reti  TV  spazi  di  autogestione  da 
destinare  all’informazione  nonviolenta; 

-  suggerire  e  promuovere  alternative  alla  TV; 

-  contattare  e  coinvolgere  in  questa  campagna  i  tec¬ 
nici  e  i  professionisti  della  TV  e  altri  soggetti  po¬ 
litici  e  sociali  interessati,  promuovendo  un  Osser¬ 
vatorio  permanente  per  il  controllo  delle  menzo¬ 
gne  e  delle  violenze  della  TV. 

16  sì,  9  no,  2  astenuti 


Prospettive  dell’Obiezione  di  Coscienza, 
Corpi  Civili  di  Pace 

Mao  Vaipiana 

Il  Congresso  conferma  una  grande  attenzione  per  lo 
sviluppo  del  S.C.  volontariato  (legge  64  del  2001)  e 
per  ogni  iniziativa  che  vada  nella  direzione  della  isti¬ 
tuzione  dei  Corpi  Civili  di  pace. 

In  particolare  propone: 

-  di  seguire  l’iter  attuativo  della  L.64,  anche  affi¬ 
dando  uno  specifico  incarico  nel  C.d.C.,  e  di  pre¬ 
sentare  progetti  di  “S.C.  volontario”sulle  DPN, 
che  prevedono  una  adeguata  formazione; 

-  di  mettere  a  disposizione  del  “Progetto  di  forma¬ 
zione  alla  nonviolenza  attiva”  un  pacchetto  for¬ 
mativo  sulla  storia  dell’  OdC  preparando  anche 
appositi  materiali  (diari  di  obiettori,  videocasset¬ 
te,  etc.); 

-  di  impiegare  AN  a  pubblicare  con  continuità  ma¬ 
teriale  sull’obiezione,  lo  sviluppo  del  S.C. 
all’estero  e  in  Italia,  le  esperienze  di  interventi  ci¬ 
vili  di  pace; 

-  (OdC  in  Israele  e  Turchia); 

-  di  individuare  una  persona  o  due  che  rappresenti¬ 
no  in  MN  nel  Coordinamento  dei  gruppi  “  Verso  i 
Corpi  Civili  di  pace”; 

-  di  rafforzare  all’interno  di  Lilliput  l’esigenza  che 
ogni  nodo  locale  si  sensibilizzi  sul  S.C.  e  sui  Cor¬ 
pi  Civili  di  pace. 

Il  MN  si  impegna  a  partecipare,  con  propri  rappre¬ 
sentanti,  ai  seguenti  appuntamenti: 

19-21  Aprile  a  Milano  Coord.  Europeo  del  Sevizio 
Civile  di  pace 

18  Maggio  a  Rimini  al  Convivio  dei  Popoli 
23  Agosto-  1  Settembre  al  Corso  di  Formazione 

Approvata  all’unanimità 
con  1  astenuto 


Le  proposte  della  nonviolenza 

per  una  trasformazione  dell’economia 

Nanni  Salio 

-  approfondire  il  rapporto  tra  economia  e  politica,  in 
particolare  nuove  forme  di  partecipazione  politica 
(bilancio  partecipativo,  scelte  partecipative,  stru¬ 
mento  referendario)  e  di  democrazia  dal  basso; 

-  avvio  di  una  ricerca  per  conoscere  e  valutare  cri- 
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ticamente  le  esperienze  di  vita  comunicativa  e  di 
economia  nonviolenta  presenti  in  Italia; 
potenziare  le  pagine  di  AN  dedicate  all’economia 
nonviolenta  con  inserti  specifici  e  con  contributi 
che  facciano  conoscere  le  esperienze  in  corso. 

Approvata  all’unanimità 
con  6  astenuti 


Difesa  e  ampliamento  della  democrazia 

Rocco  Pompeo 

Già  dalla  relazione/documento  finale  del  Congresso 
emergevano  con  chiarezza  la  consapevolezza  della 
crisi  della  democrazia  nel  nostro  paese  e  le  indica¬ 
zioni  di  un  percorso  per  un  suo  superamento  in  ter¬ 
mini  positivi. 

Ed  al  convegno  promosso  in  occasione  della  Marcia 
Specifica  nonviolenta  del  Settembre  2000  ponevamo 
al  centro  della  nostra  riflessione  politica  la  questione 
della  politica. 

Ora,  non  v’è  dubbio  che  le  cadute  della  democrazia  e 
le  degenerazione  dello  scenario  politico  (prevalenza 
di  grandi  gruppi  sui  cittadini;  rappresentanza  scor¬ 
porata  in  sostituzione  della  rappresentanza  politica; 
centralità  delle  oligarchie;  segretezza  di  settori  sem¬ 
pre  più  vasti  del  potere;  scarsa  partecipazione  alla 
vita  pubblica,  ridotta  sempre  più  a  scontro/confronto 
personale  ed  a  spettacolarizzazione;  chiusura  istitu¬ 
zionale;  machiavellismo  e  menzogna  politica;  ecces¬ 
so  di  poteri  per  i  funzionari  e  prevalenza  di  pseudo¬ 
giustizia;  rafforzamento  dell’esercito  e  per  di  più 
professionale;  etc.)  sono  andati  accentuandosi  in 
questi  ultimi  tempi  in  Italia  e  nel  mondo. 

Siamo  ormai  comunque  in  presenza  di  un  regime  de¬ 
mocratico  senza  popolo  e  senza  cittadini,  caratteriz¬ 
zato  dal  diffondersi  sempre  più  marcato  di  analfabe¬ 
tismo  politico,  in  gran  parte  dovuto  alla  sostanziale 
convergenza  di  valori  e  di  scelte  programmatiche 
delle  diverse  forze  politiche  (valga  per  tutto  la  comu¬ 
ne  scelta  del  ricorso  alla  guerra). 

Gli  amici  della  nonviolenza  sanno  bene  che: 

-  non  esiste  un  punto  alfa  e  non  esiste  un  punto 
omega  nell’ itinerario  verso  l’omnicrazia  ed  il  po¬ 
tere  di  tutti; 

-  ogni  critica  al  presente  è  anche  un’accusa  pesante 
al  passato,  ed  alle  insufficienze  con  le  quali  si  è 
arrivati  alla  situazione  presente; 

-  non  esiste  una  situazione  in  cui  “tutto  è  perduto”, 
così  come  non  esiste  una  situazione  in  cui  “tutto 
si  è  realizzato”,  quella  in  cui  “  si  gioca  tutto”. 

Dare  nuova  centralità  ai  valori  legati  alla  “apertura 
all’esistenza,  alla  libertà,  ed  allo  sviluppo  di  ogni  es¬ 
sere”;  rivedere  il  welfare  all’italiana;  ampliare  la  de¬ 
mocrazia;  promuovere  lo  sviluppo  ed  il  lavoro  :  que¬ 
ste  le  leve  per  evitare  esiti  autoritari  (di  destra,  di 
centro,  o  di  sinistra  non  importa  proprio  niente!)  e 
per  tenere  saldamente  coniugati  benessere  e  sicurez¬ 
za  sociale,  libertà  e  democrazia  politica  in  Italia. 

Le  leve  del  nostro  agire  vengono  a  precisarsi: 

-  nuova  concezione  e  nuova  pratica  del  potere,  pas¬ 
sando  dalla  capacità  di  imporre  la  propria  volontà 


ed  i  propri  interessi,  attraverso  gli  strumenti  della 
forza  e  della  violenza  alla  diffusa  possibilità  di 
avanzare  proposte  e  soluzioni  ancorate  al  fine  pri¬ 
mario  dell’interesse  di  tutti  e  garantite  in  tale  va¬ 
lenza  dalla  scelte  della  nonviolenza; 

-  informazione,  anche  e  soprattutto  come  tutela  del  cit¬ 
tadino  rispetto  al  funzionamento  del  potere,  per  non 
parlarne,  poi,  contro  gli  errori  e  gli  abusi  del  potere; 

-  controllo  e  verifica; 

-  democrazia  dal  basso  e  revoca; 

-  riduzione  dei  poteri  “tradizionali”:  esercito,  buro¬ 
crazia,  magistratura,  carcere,  ecc.; 

-  non  democrazia  diretta,  ma  appunto  omnicrazia; 

-  non  contro  le  istituzioni,  ma  oltre  le  istituzioni 
(Arendt  e  la  disobbedienza  civile); 

Da  quanto  espresso  emergono  le  nostre  possibili  “ag¬ 
giunte”  : 

-  centralità  della  questione  istituzionale,  che  viene 
in  Italia  a  precisarsi  come  questione  della  piena 
cittadinanza  e  dello  stato  di  diritto.  Uno  Stato  de¬ 
mocratico  deve  tutelare  i  diritti  e  le  libertà  con  il 
diritto  comune,  senza  ricorrere  a  legislazioni  spe¬ 
ciali  o  corpi  segreti.  La  democrazia  aperta  è  un 
processo,  e  le  riforme  devono  significare  trasfor¬ 
mazioni  reali,  anche  irreversibili; 

-  oltre  ogni  concordato  per  la  laicità  dello  stato, 
delle  istituzioni,  della  scuola; 

-  per  una  nuova  stagione  costituente  dei  diritti  e  dei 
doveri; 

-  per  una  vivibilità  del  lavoro,  del  tempo,  delle 
città,  della  natura,  dello  spazio; 

Nella  pratica,  l’azione  del  Movimento  sarà  volta  a 
promuovere  la  costituzione  ed  il  funzionamento  di 
centri  territoriali  aperti  con  l’obiettivo  di  riaffermare 
la  centralità  delle  assemblee,  dei  luoghi  di  confronto, 
della  partecipazione  diretta  dei  cittadini.  In  questo 
contesto  il  Movimento  guarda  favorevolmente 
all’ipotesi  della  costituzione  di  GAN  (Gruppi  di 
Azione  Nonviolenta)  nei  nodi  di  Rete  Lilliput  ed  an¬ 
che  quale  esperienza  concreta  di  cittadinanza  attiva 
ed  ampliamento  della  democrazia.  Il  Movimento 
rende  disponibili  la  propria  esperienza  e  le  proprie 
competenze  per  la  formazione  e  l’attività  dei  GAN. 
Valuta  opportuno  indicare,  come  propria  originale 
“aggiunta”  alla  riflessione  ed  al  lavoro  di  Rete  Lilli¬ 
put,  la  priorità  di  un  impegno  per  la  difesa  del  funzio¬ 
namento  e  della  vita  democrazia  delle  istituzioni. 

Approvata  all’unanimità 
con  4  astenuti 


MOZIONI  PARTICOLARI 

Approvate  all’unanimità 


Sostegno  alla  Cooperativa 
"Il  Seme  e  il  Frutto”  di  Brescia 

Alfredo  Mori 

Il  XX  Congresso  del  Movimento  Nonviolento,  riuni¬ 
to  a  Ferrara  nei  giorni  12,13  e  14  Aprile  2002,  con¬ 
ferma  il  proprio  impegno  a  sostenere  l’azione  di  risa- 
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riamente)  della  Cooperativa  biologica  “  Il  Seme  e  II 
Frutto  “  di  Brescia,  avviata  con  il  contributo  della  se¬ 
zione  locale  del  Movimento. 

Tale  azione  si  propone  tra  F  altro  di  rilanciare  le  mo¬ 
tivazioni  originarie,  che  prevedono  anche  la  promo¬ 
zione  di  iniziative  culturali  specifiche,  considerando 
il  fatto  che  la  Cooperativa  nella  sua  vita  ultraventen¬ 
nale  è  stata  ed  è  tuttora  frequentata  da  molti  espo¬ 
nenti  e  simpatizzanti  dell’  area  nonviolenta. 

Il  XX  congresso  invita  gli  organismi  responsabili  del 
Movimento  a  proseguire  tale  impegno,  anche  met¬ 
tendo  a  disposizione,  ove  si  rendessero  necessarie, 
ulteriori  competenze  professionali  che  già  in  parte 
sono  state  coinvolte. 


Contro  la  propaganda  militare 

Giovanni  Mandorino 

Il  congresso  del  Movimento  Nonviolento  si  svolge 
mentre  il  nostro  Paese  è  attivamente  coinvolto,  in 
violazione  dello  spirito  e  della  lettera  dell’ art.  11  del¬ 
la  nostra  Costituzione,  in  una  guerra  a  migliaia  di 
chilometri  di  distanza  dal  proprio  territorio. 

In  questo  momento  il  nostro  impegno  antimilitarista 
di  sempre  deve  diventare  più  incisivo. 

Il  Congresso  impegna  le  sedi  locali  e  gli  aderenti  al 
Movimento  ad  avviare,  ciascuno  nella  propria  realtà 
territoriale  in  collaborazione  con  gli  altri  soggetti  di¬ 
sponibili,  campagne  nonviolente  contro  lo  svolgersi 
delle  manifestazioni  di  propaganda  militare  che  assu¬ 
mono,  in  questo  momento  e  nel  quadro  della  riforma 
della  leva,  un  particolare  significato  mirando  alla  co¬ 
struzione  ed  al  consolidamento  del  consenso  all’uso 
dello  strumento  militare  o  addirittura  di  una  cultura 
apertamente  militarista. 

RACCOMANDAZIONI 

Approvate 

Organizzazione 

Matteo  Soccio 

Il  XX  Congresso  del  MN, 


a  partire  dalle  note  organizzative  preparate  su  incarico 
del  C.d.C.  da  Rocco  Pompeo,  al  fine  di  migliorare  Pas¬ 
setto  organizzativo  del  MN  e  rendere  più  efficace  la 
sua  attività  e  i  suoi  interventi  nel  contesto  politico  ita¬ 
liano,  indice  per  l’autunno  del  2002  una  conferenza  or¬ 
ganizzativa  aperta  a  tutti  gli  iscritti. 

Le  modalità  di  preparazione  verranno  decise  dal  pros¬ 
simo  C.d.C. 


Banca  Etica 

Davide  Caforìo 

Il  XX  Congresso  del  MN  dà  mandato  al  Coordina¬ 
mento  di  provvedere  alla  adesione  alla  Banca  Popo¬ 
lare  Etica. 


Solidarietà 
a  Beppe  Pierantoni 

Paolo  Predieri 

Il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  invia  un 
affettuoso  saluto  a  Beppe  Pierantoni,  missionario 
dehoniano,  per  anni  compagno  di  cammino  nella 
promozione  dell’obiezione  di  coscienza  e  della  non¬ 
violenza,  liberato  dopo  6  mesi  di  dura  prigionia  nella 
foresta  del  sud  delle  Filippine. 


Democrazia  e  Costituzione 

Renato  Solmi 

Data  la  gravità  della  situazione  che  si  è  venuta  a  crea¬ 
re  nel  nostro  paese  e  che  minaccia  di  condurre  (se 
non  ha  già,  almeno  in  parte,  condotto)  all’instaura¬ 
zione  di  un  assetto  politico  incompatibile  con  i  prin¬ 
cipi  ispiratori  della  nostra  Costituzione  Repubblica¬ 
na,  e  la  necessità  che  il  Movimento  Nonviolento 
prenda  posizione  in  modo  chiaro  anche  a  livello  na¬ 
zionale  sulle  misure  da  adottare  e  sulle  iniziative  da 
sostenere  in  questi  frangenti,  il  Congresso  demanda 
al  Comitato  di  Coordinamento  di  assumere  le  neces¬ 
sarie  iniziative. 

20  sì,  5  no,  8  astenuti 


I  crudeli  giardini  della  vita 

di  Michel  Quint 

Proprio  al  momento  giusto,  e  per  puro  caso  come  a  volte  accade,  mentre  si  rincorrevano  testi  per  una 
lettura  teatrale  da  proporre  ai  congressisti  e  molti  altri  impegni  continuavano  ad  accavallarsi  e  ad  in¬ 
tralciare,  proprio  lì  abbiamo  incontrato  I  crudeli  giardini  della  vita,  di  cui  consigliamo  l’acquisto  per 
la  lettura  personale  e  per  fame  dono  ad  altri. 

I  crudeli  giardini  della  vita  (Ed.  Rizzoli)  è  una  storia  di  Michel  Quint,  una  piccola  storia  vera,  fram¬ 
mento  minore  della  Seconda  Guerra  Mondiale.  Tratta  di  eroismo  e  di  paura,  di  umanità,  di  fratellanza, 
di  sacrificio  e  di  impotenza,  di  attaccamento  alla  vita,  di  crudeltà  e  di  gratitudine.  Ha  toni  ironici  e  tra¬ 
gici,  racconta  di  un  clown  e  di  una  donna... 
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Intervista  a  Muhammad  Yunus 


I  poveri  sono  poveri  ovunque 

e  ovunque  hanno  bisogno  di  una  banca 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Muhammad  Yunus,  il  banchiere 
dei  poveri  ideatore  e  fondatore  di 
Grameen  Bank,  che  dal  Bangla¬ 
desh  si  è  espansa  in  moltissimi 
paesi  salvando  milioni  di  famiglie 
dalla  povertà,  è  intervenuto  al  XX 
Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  per  una  felice  coinciden¬ 
za.  Il  giorno  successivo,  infatti,  ri¬ 
ceveva  il  premio  Città  di  Ferrara 
assegnatogli  dall  ’ associazione 
Ferrara-Terzo  Mondo  in  collabo- 
razione  con  Banca  Etica  e  con  il 
Comune  di  Ferrara. 

Dopo  il  saluto  di  Yunus  al  Congres¬ 
so  in  plenaria,  attento  e  silenzioso, 
abbiamo  avuto  modo  di  fargli 
un’intervista  collettiva,  incomin¬ 
ciando  da  Asma,  una  ragazza  su¬ 
dafricana  che,  direttamente  inte¬ 
ressata  per  le  sorti  del  suo  paese, 
ha  chiesto  al  professore  quanto  può 
essere  esportato  il  modello  di  Gra¬ 
meen  Bank,  e  ha  raccontato  di  un 
unico  istituto  di  credito  sudafrica¬ 
no,  la  Banca  del  Popolo,  che  con¬ 
cede  prestiti  ai  più  poveri  ma  ad  un 
tasso  di  interesse  più  elevato  rispet¬ 
to  a  quello  normalmente  praticato 
alla  media  della  popolazione. 
Grameen  Bank  è  sorta  in  diversi 
paesi  anche  africani,  precisa  Yunus, 
quali  Togo,  Mali,  Senegai,  Ghana,  e 
poi  anche  in  Sud  America  e  in  Asia, 
e  in  alcuni  paesi  tra  i  più  ricchi  come 
il  Canada,  gli  Stati  Uniti,  il  Regno 
Unito  e  infine  l’Italia,  dove  abbiamo 
avviato  una  esperienza  di  microcre¬ 
dito  a  Napoli. 

Quale  approccio  avete 
riscontrato  nei  paesi  che  fanno 
parte  del  “mondo  ricco”? 

Non  è  molto  diverso,  i  poveri  sono 
poveri  ovunque.  Nella  filiale  statu¬ 
nitense,  nel  quartiere  di  Harlem,  a 
New  York,  abbiamo  concesso  pre¬ 
stiti  a  persone  che  mai  nella  loro 
vita  avrebbero  avuto  l’opportunità 


di  mettere  piede  in  una  banca.  A 
Napoli  i  correntisti  sono  soprattut¬ 
to  immigrati  e  poveri  in  cerca  di  la¬ 
voro.  Di  recente  mi  ha  fatto  molto 
piacere  che  la  Missione  Arcobale¬ 
no  ci  abbia  invitato  a  portare  Gra¬ 
meen  Bank  in  Kossovo,  a  sostegno 
della  ricostruzione.  La  maggior 
parte  dei  clienti  sono  donne  quasi 
sempre  vedove  di  guerra,  donne 
che  nel  conflitto  hanno  perso  tutto. 
Abbiamo  concesso  prestiti  a  ormai 
più  di  4.000  persone. 

Anche  nei  paesi  in  cui  il  modello 
è  stato  importato, 
avete  mantenuto  la  procedura 
di  concedere  prestiti  non  a 
singoli  ma  a  piccoli  gruppi 
composti  da  cinque  persone? 
Sì,  i  prestiti  sono  diretti  a  gruppi 
che  si  accordano,  condividono  i 
loro  progetti  e  dimostrano,  con  un 
piccolo  esame,  di  essere  piena¬ 
mente  consapevoli  di  ciò  che  stan¬ 
no  per  intraprendere.  Il  95%  dei 
clienti  di  Grameen  è  composto  da 
donne,  e  tutte  molto  povere. 

Che  reazioni  avete  suscitato 
aU’interno  delle  famiglie, 
in  un  paese  come  il  Bangladesh 
dove  le  donne  hanno 
un  ruolo  davvero  marginale? 
Quando  le  donne  si  avvicinano  a 
Grameen  Bank,  all’inizio  gli  uo¬ 
mini  sono  ostili.  Hanno  della  don¬ 
na  una  concezione  molto  bassa, 
pensano  che  sia  stupida,  incapace 
di  maneggiare  denaro,  e  poi  temo¬ 
no  di  perdere  la  propria  autorità 
all’intemo  della  famiglia.  Anche 
quando  mostrano  di  sperare  che  la 
moglie  abbia  successo,  dentro  di 
sé  si  augurano  sempre  che  falli¬ 
sca,  per  riconfermare  che  sono  lo¬ 
ro  a  saper  condurre  la  famiglia  e  a 
gestire  bene  il  denaro. 

Nei  prestiti,  le  donne  restituiscono 
ogni  settimana  una  piccola  quota 
e  l’uomo  spera  sempre  che  alla  fi¬ 
ne  della  settimana  i  soldi  non  ci 


siano  e  la  moglie  non  possa  resti¬ 
tuire  niente.  Ed  è  davvero  molto 
sorpreso  quando  vede  che  tutto  va 
liscio,  anche  dopo  la  seconda,  e 
perfino  dopo  la  terza  settimana... 

E  dopo  un  anno 
che  cosa  accade? 

Alla  fine  dell’anno  la  moglie  è 
riuscita  a  rimborsare  l’intero  pre¬ 
stito  e  anche  l’uomo  è  felice  per¬ 
ché  tutti  i  debiti  sono  assolti.  E  an¬ 
che  in  lui  qualcosa  scatta,  comin¬ 
cia  ad  apprezzare  la  propria  com¬ 
pagna  e  anche  il  rapporto  all’ in¬ 
terno  della  famiglia  si  modifica. 
Incomincia  a  dare  più  fiducia,  la 
relazione  si  fa  più  paritaria,  anche 
perché  se  prima  la  donna  non  pos¬ 
sedeva  niente,  ora  legalmente  è  lei 
la  padrona  della  casa,  o  degli  ani¬ 
mali,  o  degli  strumenti  di  lavoro 
acquistati  con  il  prestito  di  Gra¬ 
meen  Bank,  e  tutti  i  documenti  te¬ 
stimoniano  questo. 

Grameen  Bank  lavora 
anche  nel  settore  dell’istruzione 

Il  100  per  cento  dei  bambini  di 
Grameen  Bank  va  a  scuola.  La 
banca  concede  prestiti  specifici 
per  il  sostegno  degli  studi,  desti¬ 
nati  per  il  50%  ad  incrementare  la 
scolarizzazione  delle  bambine. 

Il  cambiamento  nei  ruoli 
maschile  e  femminile 
ha  una  portata  straordinaria, 
che  pensiamo  potrà  avere 
riverbero  non  soltanto 
nei  rapporti  interpersonali, 
ma  anche  nei  rapporti  politici 
Sì,  è  vero.  Tanto  per  cominciare, 
ogni  gruppo  di  cinque  donne  deve 
nominare  ogni  anno  un  presidente 
e  un  segretario,  in  questo  modo 
ogni  donna  vive  una  esperienza  di 
leadership  di  un  gruppo.  Questo 
dà  potere  all’ interno  della  società, 
le  donne  acquisiscono  sicurezza 
in  loro  stesse  e  fanno  esperienza 
del  diritto  di  voto  che  politica¬ 


mente  non  hanno  mai  avuto. 
Anche  nel  governo  locale  le  don¬ 
ne  incominciano  ad  avere  voce. 
Nelle  elezioni  del  ’98  in  Bangla¬ 
desh  2000  donne  di  Grameen 
Bank  sono  state  elette  nei  consigli 
provinciali,  comunali  e  regionali. 

E  che  cosa  succede 
se  un  vostro  cliente 
è  incapace  di  restituire 
il  prestito? 

È  molto  raro,  perché  selezioniamo 
molto  bene  i  nostri  clienti,  in  modo 
davvero  strettissimo.  Certo,  posso¬ 
no  esserci  persone  che  non  sono  in 
grado  di  rimborsare  il  debito  a  sca¬ 
denza  o  che  non  raggiungono  il  lo¬ 
ro  obiettivo,  ma  questo  non  svaluta 
Grameen  Bank  nel  suo  insieme.  E 
anche  in  quei  casi,  chi  fallisce  vie¬ 
ne  sostenuto  fino  a  che  porta  a  ter¬ 
mine  il  proprio  progetto. 

Quali  sono  i  criteri  per  la 
scrematura  della  clientela? 

Semplice.  Visitiamo  la  casa  della 
potenziale  cliente,  ci  assicuriamo 
che  non  abbia  mobili,  che  vi  piova 
dentro,  che  davvero  quella  fami¬ 
glia  viva  in  una  condizione  di  asso¬ 
luta  povertà.  Ebbene,  quello  è  il  ti¬ 
po  di  donna  che  riceverà  un  presti¬ 
to  da  Grameen  Bank.  Come  si  ve¬ 
de,  è  proprio  l’opposto  delle  cre¬ 
denziali  richieste  dalle  altre  ban¬ 
che,  dove  si  danno  soldi  solo  a  chi 
già  ha  dei  soldi.  Noi  vogliamo  al¬ 
lontanare  il  genere  di  persone  che  è 
interessato  ad  avere  e  ad  esibire  de¬ 
naro,  più  che  ad  usarlo.  Non  siamo 
quel  tipo  di  banca. 

Che  tipo  di  rapporti  ci  sono  oggi 
tra  Grameen  Bank 
e  la  Banca  Mondiale? 

In  passato  abbiamo  avuto  relazioni 
molto  dure.  Da  quando  è  cambiato 
il  presidente,  è  cambiata  anche  la 
mentalità  di  World  Bank  riguardo 
al  microcredito;  niente  di  concreto, 
ma  almeno  a  Avello  retorico  si  han¬ 


no  posizioni  più  aperte  e  speriamo 
che  per  il  futuro  questo  possa  dare 
degli  effetti  concreti. 

Le  grandi  banche 
non  hanno  mai  cercato 
di  soffocare  la  vostra  iniziativa, 
o  di  imitarla? 

Direi  dì  no.  Siamo  stati  soprattut¬ 
to  criticati.  “Questa  non  è  una 
banca”,  si  diceva  negli  altri  istitu¬ 
ti  di  credito,  “salterà,  non  è  possi¬ 
bile  che  ce  la  faccia,  è  destinata  a 
fallire”.  Ci  sono  state  anche  molte 
critiche  da  parte  della  gente,  so¬ 
prattutto  dagli  usurai  e  poi  in  ge¬ 
nerale  dagli  uomini,  che  ci  hanno 
accusato  di  compiere,  con  i  nostri 
prestiti,  un’opera  contraria  alla  re¬ 
ligione  e  alla  cultura  della  gente. 

E  le  organizzazioni  criminali? 

In  Bangladesh  non  esiste  una  ma¬ 
fia  organizzata  e  potente  come  in 
Italia,  tutt’al  più  possono  esserci 
gruppi  sparsi,  complessivamente 
poco  temibili. 

Parliamo  degli  Stati  Uniti,  allora 

Sì  è  vero,  Harlem  non  è  quello  che 
si  dice  un  quartiere  tranquillo.  Que¬ 
sti  inconvenienti  si  possono  aggira¬ 
re  perché  si  propone  un  metodo  in 
cui  ognuno  si  assumere  una  respon¬ 
sabilità  per  se  stesso,  ma  all’ interno 
di  un  gruppo.  Quando  ci  sono  cin¬ 
que  persone  determinate  e  davvero 
solidali  tra  loro,  la  malavita  resta 
fuori.  Un  altro  motivo  è  che  il  traf¬ 
fico  di  denaro  è  molto  ridotto  e  ren¬ 
de  la  cosa  meno  interessante  per  la 
malavita.  La  maggior  parte  dei  pre¬ 
stiti  ammonta  a  50,  100  dollari.  In 
Harlem  o  a  Chicago  il  prestito  più 
alto  era  sotto  i  1.000  dollari.  Pro¬ 
blemi  si  sono  avuti  semmai  con  le 
elite  politiche. 

Cioè? 

Lo  smacco  è  forte,  perché  la  gente 
non  dipende  più  da  loro  dai  potenti 
per  avere  sostentamento,  anzi,  il 


prestito  di  Grameen  sarà  di  aiuto 
per  raggiungere  una  buona  autono¬ 
mia  personale  e  familiare.  In  Ban¬ 
gladesh  siamo  partiti  in  sordina,  il 
fenomeno  si  è  espanso  quasi  all’in¬ 
saputa  del  governo.  Ora  abbiamo 
circa  due  milioni  e  mezzo  di  fami¬ 
glie,  cioè  tredici  milioni  di  persone 
collegate  a  Grameen  Bank,  ed  è  or¬ 
mai  un  fatto  troppo  importante  e  di 
massa  perché  si  possa  cercare  di 
contrastarlo  apertamente. 

Com’è  organizzata  adesso 
Grameen  Bank? 

In  Bangladesh  abbiamo  1.175  filiali 
e  12.000  dipendenti  a  tempo  pieno, 
tutti  con  possibilità  di  carriera.  Ogni 
dipendente  ha  un  conto  corrente 
presso  Grameen  Bank,  e  tutti  insie¬ 
me  compongono  un  capitale  com¬ 
plessivo  di  circa  150  milioni  di  dol¬ 
lari.  Gli  utili  dell’esercizio  vengono 
reinvestiti  e  vanno  ad  aumentare  la 
mole  dei  possibili  prestiti.  Per  i  di¬ 
pendenti  c’è  anche  un  fondo  pensio¬ 
ne  dove  ognuno  deposita  un  dollaro 
al  mese.  Dopo  10  anni  il  capitale  è 
più  che  doppio,  e  dopo  molti  anni, 
quando  i  nostri  funzionari  sono  or¬ 
mai  anziani,  possono  sentirsi  al  si¬ 
curo  perché,  anche  se  non  c’è  chi 
può  assisterli,  sanno  di  ricevere  ogni 
mese  da  Grameen  Bank  una  pensio¬ 
ne  che  li  aiuterà  ad  andare  avanti. 


Al  centro,  M.  Yunus  ospite 
del  Congresso. 


>0^ 


maggio  2002 


maggio  2002 


Azione  nonviolem  | 


* 


Intervista  a  Muhammad  Yunus 


I  poveri  sono  poveri  ovunque 

e  ovunque  hanno  bisogno  di  una  banca 
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a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Muhammad  Yunus,  il  banchiere 
dei  poveri  ideatore  e  fondatore  di 
Grameen  Bank,  che  dal  Bangla¬ 
desh  si  è  espansa  in  moltissimi 
paesi  salvando  milioni  di  famiglie 
dalla  povertà,  è  intervenuto  al  XX 
Congresso  del  Movimento  Non¬ 
violento  per  una  felice  coinciden¬ 
za.  Il  giorno  successivo,  infatti,  ri¬ 
ceveva  il  premio  Città  di  Ferrara 
assegnatogli  dall  ’ associazione 
F errara-Terzo  Mondo  in  collabo- 
razione  con  Banca  Etica  e  con  il 
Comune  di  Ferrara. 

Dopo  il  saluto  di  Yunus  al  Congres¬ 
so  in  plenaria,  attento  e  silenzioso, 
abbiamo  avuto  modo  di  fargli 
un’intervista  collettiva,  incomin¬ 
ciando  da  Asma,  una  ragazza  su¬ 
dafricana  che,  direttamente  inte¬ 
ressata  per  le  sorti  del  suo  paese, 
ha  chiesto  al  professore  quanto  può 
essere  esportato  il  modello  di  Gra¬ 
meen  Bank,  e  ha  raccontato  di  un 
unico  istituto  di  credito  sudafrica¬ 
no,  la  Banca  del  Popolo,  che  con¬ 
cede  prestiti  ai  più  poveri  ma  ad  un 
tasso  di  interesse  più  elevato  rispet¬ 
to  a  quello  normalmente  praticato 
alla  media  della  popolazione. 
Grameen  Bank  è  sorta  in  diversi 
paesi  anche  africani,  precisa  Yunus, 
quali  Togo,  Mali,  Senegai,  Ghana,  e 
poi  anche  in  Sud  America  e  in  Asia, 
e  in  alcuni  paesi  tra  i  più  ricchi  come 
il  Canada,  gli  Stati  Uniti,  il  Regno 
Unito  e  infine  T  Italia,  dove  abbiamo 
avviato  una  esperienza  di  microcre¬ 
dito  a  Napoli. 

Quale  approccio  avete 
riscontrato  nei  paesi  che  fanno 
parte  del  “mondo  ricco”? 

Non  è  molto  diverso,  i  poveri  sono 
poveri  ovunque.  Nella  filiale  statu¬ 
nitense,  nel  quartiere  di  Harlem,  a 
New  York,  abbiamo  concesso  pre¬ 
stiti  a  persone  che  mai  nella  loro 
vita  avrebbero  avuto  T  opportunità 


di  mettere  piede  in  una  banca.  A 
Napoli  i  correntisti  sono  soprattut¬ 
to  immigrati  e  poveri  in  cerca  di  la¬ 
voro.  Di  recente  mi  ha  fatto  molto 
piacere  che  la  Missione  Arcobale¬ 
no  ci  abbia  invitato  a  portare  Gra¬ 
meen  Bank  in  Kossovo,  a  sostegno 
della  ricostruzione.  La  maggior 
parte  dei  clienti  sono  donne  quasi 
sempre  vedove  di  guerra,  donne 
che  nel  conflitto  hanno  perso  tutto. 
Abbiamo  concesso  prestiti  a  ormai 
più  di  4.000  persone. 

Anche  nei  paesi  in  cui  il  modello 
è  stato  importato, 
avete  mantenuto  la  procedura 
di  concedere  prestiti  non  a 
singoli  ma  a  piccoli  gruppi 
composti  da  cinque  persone? 
Sì,  i  prestiti  sono  diretti  a  gruppi 
che  si  accordano,  condividono  i 
loro  progetti  e  dimostrano,  con  un 
piccolo  esame,  di  essere  piena¬ 
mente  consapevoli  di  ciò  che  stan¬ 
no  per  intraprendere.  Il  95%  dei 
clienti  di  Grameen  è  composto  da 
donne,  e  tutte  molto  povere. 

Che  reazioni  avete  suscitato 
alTinterno  delle  famiglie, 
in  un  paese  come  il  Bangladesh 
dove  le  donne  hanno 
un  ruolo  davvero  marginale? 
Quando  le  donne  si  avvicinano  a 
Grameen  Bank,  all’inizio  gli  uo¬ 
mini  sono  ostili.  Hanno  della  don¬ 
na  una  concezione  molto  bassa, 
pensano  che  sia  stupida,  incapace 
di  maneggiare  denaro,  e  poi  temo¬ 
no  di  perdere  la  propria  autorità 
alTinterno  della  famiglia.  Anche 
quando  mostrano  di  sperare  che  la 
moglie  abbia  successo,  dentro  di 
sé  si  augurano  sempre  che  falli¬ 
sca,  per  riconfermare  che  sono  lo¬ 
ro  a  saper  condurre  la  famiglia  e  a 
gestire  bene  il  denaro. 

Nei  prestiti,  le  donne  restituiscono 
ogni  settimana  una  piccola  quota 
e  l’uomo  spera  sempre  che  alla  fi¬ 
ne  della  settimana  i  soldi  non  ci 


siano  e  la  moglie  non  possa  resti¬ 
tuire  niente.  Ed  è  davvero  molto 
sorpreso  quando  vede  che  tutto  va 
liscio,  anche  dopo  la  seconda,  e 
perfino  dopo  la  terza  settimana... 

E  dopo  un  anno 
che  cosa  accade? 

Alla  fine  dell’anno  la  moglie  è 
riuscita  a  rimborsare  l’intero  pre¬ 
stito  e  anche  l’uomo  è  felice  per¬ 
ché  tutti  i  debiti  sono  assolti.  E  an¬ 
che  in  lui  qualcosa  scatta,  comin¬ 
cia  ad  apprezzare  la  propria  com¬ 
pagna  e  anche  il  rapporto  alTin¬ 
terno  della  famiglia  si  modifica. 
Incomincia  a  dare  più  fiducia,  la 
relazione  si  fa  più  paritaria,  anche 
perché  se  prima  la  donna  non  pos¬ 
sedeva  niente,  ora  legalmente  è  lei 
la  padrona  della  casa,  o  degli  ani¬ 
mali,  o  degli  strumenti  di  lavoro 
acquistati  con  il  prestito  di  Gra¬ 
meen  Bank,  e  tutti  i  documenti  te¬ 
stimoniano  questo. 

Grameen  Bank  lavora 
anche  nel  settore  dell’istruzione 

Il  100  per  cento  dei  bambini  di 
Grameen  Bank  va  a  scuola.  La 
banca  concede  prestiti  specifici 
per  il  sostegno  degli  studi,  desti¬ 
nati  per  il  50%  ad  incrementare  la 
scolarizzazione  delle  bambine. 

Il  cambiamento  nei  ruoli 
maschile  e  femminile 
ha  una  portata  straordinaria, 
che  pensiamo  potrà  avere 
riverbero  non  soltanto 
nei  rapporti  interpersonali, 
ma  anche  nei  rapporti  politici 
Sì,  è  vero.  Tanto  per  cominciare, 
ogni  gruppo  di  cinque  donne  deve 
nominare  ogni  anno  un  presidente 
e  un  segretario,  in  questo  modo 
ogni  donna  vive  una  esperienza  di 
leadership  di  un  gruppo.  Questo 
dà  potere  all’interno  della  società, 
le  donne  acquisiscono  sicurezza 
in  loro  stesse  e  fanno  esperienza 
del  diritto  di  voto  che  politica¬ 


mente  non  hanno  mai  avuto. 
Anche  nel  governo  locale  le  don¬ 
ne  incominciano  ad  avere  voce. 
Nelle  elezioni  del  ’98  in  Bangla¬ 
desh  2000  donne  di  Grameen 
Bank  sono  state  elette  nei  consigli 
provinciali,  comunali  e  regionali. 

E  che  cosa  succede 
se  un  vostro  cliente 
è  incapace  di  restituire 
il  prestito? 

È  molto  raro,  perché  selezioniamo 
molto  bene  i  nostri  clienti,  in  modo 
davvero  strettissimo.  Certo,  posso¬ 
no  esserci  persone  che  non  sono  in 
grado  di  rimborsare  il  debito  a  sca¬ 
denza  o  che  non  raggiungono  il  lo¬ 
ro  obiettivo,  ma  questo  non  svaluta 
Grameen  Bank  nel  suo  insieme.  E 
anche  in  quei  casi,  chi  fallisce  vie¬ 
ne  sostenuto  fino  a  che  porta  a  ter¬ 
mine  il  proprio  progetto. 

Quali  sono  i  criteri  per  la 
scrematura  della  clientela? 

Semplice.  Visitiamo  la  casa  della 
potenziale  cliente,  ci  assicuriamo 
che  non  abbia  mobili,  che  vi  piova 
dentro,  che  davvero  quella  fami¬ 
glia  viva  in  una  condizione  di  asso¬ 
luta  povertà.  Ebbene,  quello  è  il  ti¬ 
po  di  donna  che  riceverà  un  presti¬ 
to  da  Grameen  Bank.  Come  si  ve¬ 
de,  è  proprio  l’opposto  delle  cre¬ 
denziali  richieste  dalle  altre  ban¬ 
che,  dove  si  danno  soldi  solo  a  chi 
già  ha  dei  soldi.  Noi  vogliamo  al¬ 
lontanare  il  genere  di  persone  che  è 
interessato  ad  avere  e  ad  esibire  de¬ 
naro,  più  che  ad  usarlo.  Non  siamo 
quel  tipo  di  banca. 

Che  tipo  di  rapporti  ci  sono  oggi 
tra  Grameen  Bank 
e  la  Banca  Mondiale? 

In  passato  abbiamo  avuto  relazioni 
molto  dure.  Da  quando  è  cambiato 
il  presidente,  è  cambiata  anche  la 
mentalità  di  World  Bank  riguardo 
al  microcredito;  niente  di  concreto, 
ma  almeno  a  livello  retorico  si  han¬ 


no  posizioni  più  aperte  e  speriamo 
che  per  il  futuro  questo  possa  dare 
degù  effetti  concreti. 

Le  grandi  banche 
non  hanno  mai  cercato 
di  soffocare  la  vostra  iniziativa, 
o  di  imitarla? 

Direi  di  no.  Siamo  stati  soprattut¬ 
to  criticati.  “Questa  non  è  una 
banca”,  si  diceva  negli  altri  istitu¬ 
ti  di  credito,  “salterà,  non  è  possi¬ 
bile  che  ce  la  faccia,  è  destinata  a 
fallire”.  Ci  sono  state  anche  molte 
critiche  da  parte  della  gente,  so¬ 
prattutto  dagli  usurai  e  poi  in  ge¬ 
nerale  dagli  uomini,  che  ci  hanno 
accusato  di  compiere,  con  i  nostri 
prestiti,  un’opera  contraria  alla  re¬ 
ligione  e  alla  cultura  della  gente. 

E  le  organizzazioni  criminali? 

In  Bangladesh  non  esiste  una  ma¬ 
fia  organizzata  e  potente  come  in 
Italia,  tutt’al  più  possono  esserci 
gruppi  sparsi,  complessivamente 
poco  temibili. 

Parliamo  degli  Stati  Uniti,  allora 

Sì  è  vero,  Harlem  non  è  quello  che 
si  dice  un  quartiere  tranquillo.  Que¬ 
sti  inconvenienti  si  possono  aggira¬ 
re  perché  si  propone  un  metodo  in 
cui  ognuno  si  assumere  una  respon¬ 
sabilità  per  se  stesso,  ma  alTinterno 
di  un  gruppo.  Quando  ci  sono  cin¬ 
que  persone  determinate  e  davvero 
solidali  tra  loro,  la  malavita  resta 
fuori.  Un  altro  motivo  è  che  il  traf¬ 
fico  di  denaro  è  molto  ridotto  e  ren¬ 
de  la  cosa  meno  interessante  per  la 
malavita.  La  maggior  parte  dei  pre¬ 
stiti  ammonta  a  50,  100  dollari.  In 
Harlem  o  a  Chicago  il  prestito  più 
alto  era  sotto  i  1.000  dollari.  Pro¬ 
blemi  si  sono  avuti  semmai  con  le 
elite  politiche. 

Cioè? 

Lo  smacco  è  forte,  perché  la  gente 
non  dipende  più  da  loro  dai  potenti 
per  avere  sostentamento,  anzi,  il 


prestito  di  Grameen  sarà  di  aiuto 
per  raggiungere  una  buona  autono¬ 
mia  personale  e  familiare.  In  Ban¬ 
gladesh  siamo  partiti  in  sordina,  il 
fenomeno  si  è  espanso  quasi  all’in¬ 
saputa  del  governo.  Ora  abbiamo 
circa  due  milioni  e  mezzo  di  fami¬ 
glie,  cioè  tredici  milioni  di  persone 
collegate  a  Grameen  Bank,  ed  è  or¬ 
mai  un  fatto  troppo  importante  e  di 
massa  perché  si  possa  cercare  di 
contrastarlo  apertamente. 

Com’è  organizzata  adesso 
Grameen  Bank? 

In  Bangladesh  abbiamo  1.175  filiali 
e  12.000  dipendenti  a  tempo  pieno, 
tutti  con  possibilità  di  carriera.  Ogni 
dipendente  ha  un  conto  corrente 
presso  Grameen  Bank,  e  tutti  insie¬ 
me  compongono  un  capitale  com¬ 
plessivo  di  circa  150  milioni  di  dol¬ 
lari.  Gli  utili  dell’esercizio  vengono 
reinvestiti  e  vanno  ad  aumentare  la 
mole  dei  possibili  prestiti.  Per  i  di¬ 
pendenti  c’è  anche  un  fondo  pensio¬ 
ne  dove  ognuno  deposita  un  dollaro 
al  mese.  Dopo  10  anni  il  capitale  è 
più  che  doppio,  e  dopo  molti  anni, 
quando  i  nostri  funzionari  sono  or¬ 
mai  anziani,  possono  sentirsi  al  si¬ 
curo  perché,  anche  se  non  c’è  chi 
può  assisterli,  sanno  di  ricevere  ogni 
mese  da  Grameen  Bank  una  pensio¬ 
ne  che  li  aiuterà  ad  andare  avanti. 


Al  centro,  M.  Yunus  ospite 
del  Congresso. 
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La  Marcia  del  2003 


Il  Santo  di  Assisi 

e  il  Lupo  di  Gubbio 


Assisi,  la  Basilica  di  San  Francesco. 


Il  Congresso  ha  positivamente 
sciolto  l’ interrogativo  sull’oppor¬ 
tunità  di  un’iniziativa  che  costi¬ 
tuisca  momento  di  unità  degli 
amici  della  nonviolenza,  che  si  ri¬ 
trovano  sotto  sigle  differenti,  in 
gruppi  locali,  operanti  in  diverse 
realtà,  e  dia  visibilità  alla  costru¬ 
zione  di  progetti  comuni.  Già  in 
questo  senso  avevamo  inteso  ope¬ 
rare  con  la  Marcia  per  la  nonvio¬ 
lenza  del  2000  “Mai  più  eserciti  e 
guerre”  e  con  la  persuasa  parteci¬ 
pazione  alla  costruzione  della  rete 
Lilliput.  È  nostra  convinzione,  in¬ 
fatti,  che  un  lavoro  comune,  con 
obiettivi  chiari  e  condivisi  di 
quanti  si  richiamano  al  messaggio 
della  nonviolenza,  non  sia  orgo¬ 
gliosa  separazione  dal  generico 
pacifismo,  né  rottura  di  più  ampie 
unità,  ma  necessaria  aggiunta  e 
proposta  costruttiva  al  rifiuto,  nel 
nostro  paese  ancora  largo  e  diffu¬ 
so,  della  guerra  come  strumento 
di  soluzione  dei  problemi. 

L’idea  dunque  è  questa:  tenere  alla 
fine  di  agosto  2003,  a  Gubbio,  un 
incontro  sulle  proposte  della  non¬ 
violenza  per  affrontare  i  conflitti, 
grandi  e  piccoli,  che  la  vita  ci  pro¬ 
pone.  Possiamo  pensare  ad  un 
“prologo”  a  Santa  Maria  degli  An¬ 
geli,  dove  abbiamo  concluso  la 
marcia  del  2000  “Mai  più  eserciti 
e  guerre”,  quindi  ad  un  cammino 
fino  a  Gubbio,  in  due  tappe.  La 
stagione  consentirà  di  dormire  una 


notte  all’aperto  o  nel  più  semplice 
dei  rifugi.  Per  chi  non  possa  af¬ 
frontare  il  percorso  l’appuntamen¬ 
to  sarebbe  comunque  a  Gubbio, 
luogo  di  una  bella  leggenda  fran¬ 
cescana. 

“A/  tempo  che  santo  Francesco  di¬ 
morava  nella  città  d’Agobio,  nel 
contado  di  Agobio  apparì  un  lupo 
grandissimo,  terribile  e  feroce,  il 
quale  non  solamente  divorava  gli 
animali  ma  eziandio  gli  uomini: 
intanto  che  tutti  i  cittadini  istavano 
in  gran  paura  perocché  spesse  vol¬ 
te  si  appressava  alla  città;  e  anda¬ 
vano  armati  quando  uscivano  dal¬ 
la  città,  come  se  eglino  andassono 
a  combattere;  e  contuttociò  non  si 
poteano  difendere  da  lui,  chi  in  lui 
si  scontrava  solo;  e  per  paura  di 
questo  lupo  È  vennono  a  tanto,  che 
nessuno  era  ardito  d’uscir  fuori 
della  terra”.  Una  città  in  preda  al 
terrore  e  alla  violenza  è  davanti 
agli  occhi  di  Francesco  che  va  alla 
ricerca  del  lupo  “benché  li  cittadi¬ 
ni  al  tutto  ne  lo  sconsigliavano 
Lo  trova  e  gli  “dice  così:  -  Vieni 
qui,  frate  Lupo...” 

E  lo  sguardo  della  nonviolenza  sul 
conflitto  che  permette  di  vedere 
nell’Altro  (nemico  grandisssimo, 
terribile  e  feroce)  un  fratello  e  a 
lui  rivolgersi  col  “tu  d’amore”, 
avrebbe  detto  anni  dopo  Capitini. 
Francesco  non  accetta  la  chiusura, 
l’odio,  il  risentimento,  la  paura 
dei  cittadini.  Stabilisce  una  rela¬ 
zione  ed  un  dialogo  di  verità  e 
possibile  conciliazione:  “tu  sE  de¬ 
gno  delle  forche,  come  ladro  e 
omicida  pessimo;  e  ogni  gente 
grida  e  mormora  di  te,  e  tutta  que¬ 
sta  terra  t’è  nemica.  Ma  io  voglio, 
frate  Lupo,  far  la  pace  tra  te  e  co¬ 
storo”  e  “il  lupo,  con  atti  di  corpo 
e  di  coda  e  di  occhi  e  con  inchina¬ 
re  di  capo,  mostrava  di  accettare 
ciò  che  santo  Francesco  dicea”. 
Francesco  individua  la  causa  dei 
“grandi  maleficf’  dei  quali  il  lupo 
si  è  reso  responsabile:  “io  so  bene 


che  per  la  fame  tu  hai  fatto  ogni 
male”.  La  soluzione  è  ora  a  porta¬ 
ta  di  mano  e  zampa,  che  suggella¬ 
no  il  patto.  Infatti  “il  detto  lupo 
vivette  due  anni  in  Agobio;  ed  en¬ 
trava  dimesticamente  per  le  case, 
a  uscio  a  uscio,  senza  far  male  a 
persona  e  senza  esserne  fatto  a 
lui;  e  fu  nutricato  cortesemente 
dalla  gente:  andandosi  così  per  la 
terra  e  per  le  case,  giammai  nes¬ 
sun  cane  gli  abbaiava  drieto  ”  an¬ 
zi  “si  morì  di  vecchiaia  di  che  li 
cittadini  molto  si  doleano...”. 

Per  le  caratteristiche  dell’iniziati¬ 
va  e  per  la  data  di  svolgimento 
crediamo  non  possa  esservi  il  mi¬ 
nimo  sospetto  di  concorrenzialità 
o  polemica  con  la  Marcia  Perugia 
-  Assisi,  che  biennalmente  si  tie¬ 
ne,  salve  le  “edizioni  straordina¬ 
rie”  dovute  alle  guerre  che  ci  cir¬ 
condano.  Si  propone  anzi  come 
un  invito  a  quell’iniziativa  ed  una 
proposta  di  contenuti  per  quella 
stessa  manifestazione,  che  si  terrà 
mesi  dopo:  un  prima  della  Marcia 
Perugia  -  Assisi  ed,  assieme,  un 
oltre  la  marcia  Perugia  -  Assisi. 
Ci  piace  pensare  ad  una  coralità 
nella  preparazione  di  questo  mo¬ 
mento,  che  abbiamo  delineato  e 
che  vorremmo  arricchito  dal  con¬ 
tributo  di  tanti. 

Per  questo  abbiamo  anche  ipotiz¬ 
zato  il  percorso  di  un  anno  in  cui 
mensilmente,  a  data  fissa,  singoli 
e  gruppi  che  condividono  questo 
progetto  riflettano  e  propongano 
iniziative  su  temi  cruciali,  che  at¬ 
tengono  alla  nostra  società  ed  ai 
suoi  conflitti.  Abbiamo  individua¬ 
to  dodici  temi  per  dodici  giornate, 
sottolineate  da  un  digiuno,  così 
che  anche  chi  non  riesce  a  prende¬ 
re  altra  iniziativa  manifesti  e  senta 
il  suo  legame  in  un  comune  impe¬ 
gno.  La  rivista  Azione  Nonviolen¬ 
ta  accompagnerà  e  sosterrà  l’ini¬ 
ziativa  nel  suo  corso  con  notizie, 
approfondimenti  tematici,  mate¬ 
riali  utili  alla  divulgazione. 


I 
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Israele  e  Palestina 


Israele  e  Palestina,  c’è  una 
proposta  della  non  violenza? 


La  misura  e  insieme  la  nettezza  di 
Mario  Miegge;  la  sguardo  lucido 
e  attento  alla  complessità  di 
Gianni  Sofri;  la  partecipazione 
umana  e  l’esperienza  diretta  di 
Giannina  Del  Bosco;  il  confronto 
tra  i  moltissimi  presenti,  arrivati 
da  tutta  Italia  per  seguire  il  con¬ 
gresso,  o  semplicemente  cittadini 
interessati  ad  un  tema  così  pre¬ 
sente  sui  media  e  nelle  coscienze. 
Questo  è  ciò  che  in  tanti,  lo  scorso 
12  aprile  al  Ridotto  del  Teatro  Co¬ 
munale  di  Ferrara,  abbiamo  tratto 
dal  dibattito  Israele  e  Palestina:  c’è 
una  proposta  della  nonviolenza?,  il 
momento  di  maggiore  apertura  del 
XX  Congresso  Nazionale  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento. 

I  relatori  scelti  erano,  volutamen¬ 
te,  interlocutori  esterni  al  Movi¬ 
mento  ma  vicini  -  in  diverso  modo 
-  al  tema  della  nonviolenza  e 
profondi  conoscitori  del  conflitto 
mediorientale: 

Gianni  Sofri,  uno  dei  massimi 
studiosi  italiani  del  pensiero 
gandhiano,  oltre  che  geografo  e 
storico  delle  popolazioni  afro- 
asiatiche; 

Giannina  Del  Bosco,  esponente 
nazionale  delle  Donne  in  nero, 
protagonista  di  numerosi  viaggi 
in  Israele  e  Palestina  nei  quali  so¬ 
stiene  la  realtà  locale  e  prende 
parte  ad  azioni  di  interposizione 
nonviolenta; 

Mario  Miegge,  coordinatore 
dell’incontro,  per  molti  anni  do¬ 
cente  e  preside  alla  Facoltà  di  Let¬ 
tere  e  Filosofia  dell’Università  di 
Ferrara  e  tutt’ora  impegnato  in 
ambito  cittadino  sui  temi  della  tra¬ 
sformazione  sociale  e  della  pace. 


L’intervento  nonviolento 
è  praticabile,  nella  risoluzione 
dei  conflitti? 

Mario  Miegge  -  In  un  passaggi  di 
Aldo  Capitini  in  Religione  Aperta 


è  scritto  che  “abitualmente  si  pen¬ 
sa  che  l’uso  della  violenza  è  solle¬ 
citato  dal  successo  che  essa  pro¬ 
duce  a  più  breve  scadenza  che  non 
gli  altri  mezzi”.  Io  penso  che  que¬ 
sta  frase  oggi  non  sia  più  valida.  È 
ormai  palese  che  l’uso  della  vio¬ 
lenza  non  porta  al  successo,  e  non 
è  un  caso  se  la  proposta  della  non¬ 
violenza  si  sta  estendendo  molto 
al  di  là  dei  gruppi  che  l’hanno  da 
sempre  proclamata  e  praticata. 
Oggi  la  nonviolenza  non  è  una 
scelta  morale  o  di  sentimento,  ma 
assume  il  suo  pieno  carattere  di 
razionalità  di  fronte  al  dilagare 
della  irrazionalità  delle  armi. 
Gianni  Sofri  -  Sarei  meno  radica¬ 
le  sulla  possibilità  di  una  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti  sempre  e  comun¬ 
que  attraverso  la  nonviolenza,  e 
anche  meno  radicale  nell’esclu¬ 
sione  dell’efficacia  della  violenza 

-  o  dovrei  dire  dell’uso  della  forza 

-  in  situazioni  particolari.  Biso¬ 
gna  fare  i  conti  con  queste  faccen¬ 
de  in  maniera  assolutamente  pro¬ 
blematica  e  attenta  alle  singole 
realtà.  Ovvio  che  sono  preferibili 
soluzioni  nonviolente.  Ma  sarei 
curioso  di  sapere  se  nel  caso  di 
Israele  e  Palestina  sono  davvero 
possibili,  tenendo  conto  di  tutti  gli 
aspetti  del  conflitto.  Sarajevo  per 
me  è  uno  straordinario  esempio. 
Assediata  dai  cecchini,  nel  giro  di 
quattro  giorni  di  bombardamenti, 
pur  con  moltissimi  altri  problemi, 
è  tornata  ad  essere  una  città  “nor¬ 
male”. 

Giannina  Del  Bosco  -  Sono  rien¬ 
trata  due  giorni  fa  da  Sarajevo.  So¬ 
no  passati  dieci  anni  dall’assedio  e 
la  gente  sta  morendo  di  fame,  la 
gente  è  separata  e  i  diritti  non  ci 
sono.  Credo  che  ci  sia  un  molo  dei 
pacifisti,  dei  nonviolenti,  che  è 
quello  di  garantire  la  legalità  inter¬ 
nazionale,  la  sopravvivenza  di  tut¬ 
ti,  essendo  presente  prima,  durante 
e  dopo  il  conflitto.  Oggi  nei  Balca¬ 
ni  c’è  una  pace  falsa,  dovuta  alla 


presenza  delle  forze  intemaziona¬ 
li.  Quando  abbandoneranno  il  ter¬ 
ritorio  scoppierà  un’altra  guerra,  e 
la  responsabilità  è  anche  nostra. 
Che  cosa  abbiamo  fatto?  Dopo  i 
bombardamenti,  quando  non  ci  so¬ 
no  più  i  riflettori  puntati  e  il  con¬ 
flitto  non  fa  notizia,  abbandonia¬ 
mo  i  popoli  al  loro  destino. 


Gandhi  e  lo  stato  di  Israele 

Gianni  Sofri  -  Come  Gandhi  ve¬ 
deva  il  problema  degli  ebrei?  È  il 
capitolo  meno  lusinghiero  nella 
storia  di  questo  grande  personag¬ 
gio.  Negli  anni  Trenta  scriveva  so¬ 
stanzialmente  che  la  Palestina  era 
la  terra  degli  arabi  e  gli  ebrei  dove¬ 
vano  starsene  a  casa  loro,  oppure 
arrivarci  ma  senza  l’uso  delle  armi, 
cercando  un  accordo  con  gli  arabi. 
Con  l’avvento  della  Seconda 
Guerra  Mondiale,  non  capì  la  natu¬ 
ra  del  totalitarismo,  la  sua  forza. 
Invitò  tutti  a  pregare  per  Hitler, 
perché  riteneva  che  nessun  uomo 
sia  tanto  cattivo  da  non  poter  esse¬ 
re  convertito  alla  nonviolenza. 
Quando  poi  iniziò  la  persecuzione 
degli  ebrei,  Gandhi  scrisse  agli  abi¬ 
tanti  della  Cecoslovacchia,  della 
Polonia,  scrisse  agli  inglesi  e  a  Hi¬ 
tler  lettere  mai  recapitate,  in  cui  ri¬ 
badiva  che  è  inutile  rispondere  alla 
violenza  con  altra  violenza: 

“Se  io  fossi  un  ebreo,  e  fossi  nato 
in  Germania,  e  vi  risiedessi,  affer¬ 
merei  che  la  Germania  è  la  mia 
patria  come  quella  del  più  impor¬ 
tante  tra  i  gentili  tedeschi,  e  sfide¬ 
rei  i  gentili  a  uccidermi  o  a  gettar¬ 
mi  in  prigione.  Rifiuterei  di  essere 
espulso  e  di  sottomettermi  alla  di¬ 
scriminazione.  Perciò  non  aspet¬ 
terei  che  gli  altri  ebrei  si  unissero 
a  me  nella  resistenza  passiva,  ma 
avrei  fiducia  che  alla  fine  essi  se¬ 
guirebbero  inevitabilmente  il  mio 
esempio.  Se  un  ebreo  o  tutti  gli 
ebrei  accetteranno  di  seguire  il 
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Azione  nonvi  ? 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Israele  e  Palestina 


mio  suggerimento,  sicuramente 
non  peggioreranno  la  loro  situa¬ 
zione,  e  la  loro  sofferenza,  volon¬ 
tariamente  accettata,  darà  loro  una 
forza  interiore  e  una  gioia  che 
nessuna  risoluzione  di  solidarietà 
approvata  fuori  dalla  Germania 
potrà  mai  fornire  loro”. 

E  ancora,  da  uno  scritto  del  1946: 
“Hitler  ha  ucciso  cinque  milioni 
di  ebrei,  è  il  più  grande  crimine 
dei  nostri  tempi,  ma  gli  ebrei 
avrebbero  dovuto  offrirsi  alla 
mannaia  del  boia,  avrebbero  do¬ 
vuto  precipitarsi  nel  mare  da  sé, 
dall’ alto  di  una  scogliera.  Questo 
avrebbe  fatto  insorgere  il  mondo 
intero  e  il  popolo  tedesco.  Nei  fat¬ 
ti,  in  un  modo  o  nell’altro,  sono 
morti  a  miboni”. 

C’era  in  lui,  anche  se  non  espressa 
esphcitamente,  l’idea  che  la  nostra 
generazione  non  arriverà  a  una  si¬ 
tuazione  di  nonviolenza  vera  nei 
rapporti  tra  i  paesi,  forse  neppure 
la  successiva  o  quella  dopo  anco¬ 
ra,  ma  alla  fine,  se  si  è  coerenti,  ci 
si  arriverà.  Però  -  come  risulta  dai 
brani  appena  visti  -  questo  com¬ 
porta  di  sacrificare  alcune  genera¬ 
zioni.  In  sé  è  qualcosa  di  inumano. 
Ci  sarebbe  di  che  discutere. 


Le  guerre  si  possono  evitare? 

Mario  Miegge  -  Nel  caso  del 
Kossovo  la  risposta  è  sì,  visto  lo 
svolgimento  della  Conferenza  di 
Rambouillet  e  visto  l’impegno  di 
interposizione  nonviolenta  pre¬ 
sente  e  duraturo  in  queUa  regione, 
che  avrebbe  dovuto  essere  soste¬ 
nuto  a  livello  intemazionale. 
Anche  la  catastrofe  odierna  in  Pa¬ 
lestina  si  poteva  evitare,  e  pur¬ 
troppo  molto  dipende  dalle  perso¬ 
ne.  Nei  negoziati  successivi  a 
Camp  David  si  era  ad  un  passo 
dall’accordo,  il  momento  era  de¬ 
cisivo.  Intanto  Ariel  Sharon  è  sta¬ 
to  eletto  democraticamente  in 
Israele  e  la  cosa  si  è  chiusa. 
Giannina  Del  Bosco  -  Le  guerre 
si  possono  evitare,  anticipare.  Nel 
‘92,  con  la  campagna  Io  vado  a 
Sarajevo,  pur  così  limitata,  abbia¬ 
mo  interrotto  per  24  ore  le  granate 
dei  serbi  e  gli  spari  dei  cecchini. 
Se  non  fossimo  stati  500  ma 
10.000,  forse  la  guerra  si  sarebbe 
fermata. 


In  Israele  e  Palestina  dobbiamo 
andare  noi,  abbiamo  aspettato  an¬ 
che  troppo.  I  segnali  c’erano,  ci 
sono  arrivati,  e  non  sono  stati  col¬ 
ti.  Ci  sono  grosse  responsabilità 
dell’Europa  e  di  tutti  quei  movi¬ 
menti  che  si  sono  spesi  per  la  riso¬ 
luzione  del  conflitto  o  per  il  rico¬ 
noscimento  debo  stato  palestinese. 
Dopo  gli  accordi  del  ‘93,  ottimi  e 
mai  appbcati,  c’è  stato  l’abbando¬ 
no  di  entrambe  le  parti.  Invece 
l’esperienza  ci  insegna  che  proprio 
questi  sono  i  momenti  più  difficih. 
Non  bastano  gb  accordi  formab,  la 
pace  bisogna  costruirla. 


L’occupazione  israeliana 
e  le  altre  radici  del  conflitto 

Mario  Miegge  -  Da  35  anni  lo  sta¬ 
to  di  Israele  mantiene  una  situa¬ 
zione  di  totale  illegalità,  al  di  fuori 
di  tutte  le  deliberazioni  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  portando  avanti  una 
occupazione  che  è  continuata  sot¬ 
to  tutti  i  governi  israeliani,  pur¬ 
troppo  anche  laburisti  o  del  Likud. 
A  Oslo  sono  stati  sottoscritti  e  rati¬ 
ficati  dei  patti  che  poi  sono  stati 
disattesi,  perché  si  sono  ampliate 
le  colonie,  un  atto  illegale  e  di  pu¬ 
ra  provocazione  che  impedisce  il 
progredire  del  processo  di  pace. 
Gianni  Sofri  -  La  situazione  è 
complessa.  Si  citano  sempre  le  ri¬ 
soluzioni  dell’Onu,  ma  la  prima  di 
queste  dice  sostanzialmente  che  la 
Palestina  va  divisa  in  due.  Poi  so¬ 
no  intervenuti  gb  stati  arabi,  che 
hanno  una  responsabilità  ben 
maggiore  di  qualsiasi  altro  perché 
hanno  giocato  con  i  palestinesi; 
hanno,  loro  sì,  massacrato  i  pale¬ 
stinesi,  e  se  c’è  un  momento  stori¬ 
co  nel  quale  si  avrebbe  avuto  ra¬ 
gione  di  usare  la  parola  “stermi¬ 
nio”,  è  quando  gb  arabi  sono  stati 
massacrati  nel  Settembre  Nero,  in 
Giordania,  dal  liberale  moderato 
re  Hussein. 

Giannina  Del  Bosco  -  Sono  con¬ 
tro  a  ogni  violenza  e  contro  alla 
posizione  che  giustifica  Israele  in 
nome  e  per  conto  della  sicurezza. 
La  sicurezza  deve  essere  per  tutti,  i 
morti  ci  sono  da  ambo  le  parti.  La 
differenza  è  che  a  Tel- Aviv  la  gen¬ 
te  va  in  discoteca  e  al  ristorante, 
nei  campi  profughi  invece  si  muo¬ 
re  tutti  i  giorni,  muoiono  le  donne 


ai  checkpoint  perché  non  possono 
partorire,  muore  la  popolazione 
perché  manca  l’acqua,  perché 
manca  il  pane  e  manca  tutto. 


Di  fronte 

al  terrorismo  palestinese 

Mario  Miegge  -  Quando  qualcu¬ 
no,  come  monsignor  Ilario  Cap¬ 
pucci  sulle  colonne  di  Repubbli¬ 
ca,  esalta  e  loda  il  coraggio  di  co¬ 
loro  che  “vanno  gioiosamente  aba 
morte”,  noi  dobbiamo  ribattere 
con  forza  che  è  inaccettabile.  I 
partigiani  italiani  non  andavano 
mai  gioiosamente  alla  morte,  per¬ 
ché  la  morte  è  una  cosa  repellente 
e  subita. 

Giannina  Del  Bosco  -  Anche  a 
me  colpiscono  le  donne  e  i  ragazzi 
kamikaze.  È  facile  dire  che  sono 
stati  mandati,  che  è  colpa  deb’inte- 
grahsmo  rebgioso.  Io  che  ho  visto 
questi  posti  difficili  da  vivere,  ho 
visto  i  campi  profughi,  Jenin...  E  la 
disperazione  che  porta  a  questo,  la 
disperazione  non  di  una  settimana 
ma  di  anni  in  cui  questi  bambini 
non  escono  dai  campi,  non  posso¬ 
no  andare  a  scuola. . .  mancano  le 
cose  minime,  l’acqua.  L’acqua  è  un 
bene  per  tutti  ma  loro  la  devono 
comperare,  e  non  c’è  più  un’eco¬ 
nomia  che  consenta  di  comperare 
l’acqua.  E  poi  è  vero,  c’è  un  ritorno 
all’integralismo.  Nella  striscia  di 
Gaza  c’è  una  frontiera  da  cui  non 
passa  più  niente,  da  due  anni  l’uni¬ 
ca  cosa  che  si  vede  sono  le  azioni 
di  Hamas.  È  il  problema  dell’ab¬ 
bandono  della  popolazione  palesti¬ 
nese,  per  questo  è  così  importante 
andare  là. 

Beppe  Marasso,  (MIR-MN, 
Centro  Sereno  Regisj  -  Se  si  met¬ 
tono  a  confronto  il  diritto  e  la  for¬ 
za,  probabilmente  è  la  violenza  a 
prevalere.  Il  punto  che  rende  pos¬ 
sibile  la  nonviolenza  è  quando  as¬ 
sieme  al  diritto  metto  il  sacrificio. 
In  questo  Gandhi  ha  ragione,  se 
non  si  mette  in  conto  l’agire  di 
persona  con  il  proprio  sacrificio, 
la  nonviolenza  diventa  una  specie 
di  estetica  ma  non  ha  capacità  di 
azione.  Ciò  che  la  rende  operante 
nella  storia,  è  la  capacità  di  soffe¬ 
renza. 

Per  quanto  la  cosa  possa  apparire 
strana  abe  nostre  orecchie,  sono  si- 
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curo  che  se  i  ragazzi  kamikaze,  in¬ 
vece  di  spargere  il  proprio  sangue  e 
quello  di  altri,  avessero  sacrificato 
se  stessi  senza  coinvolgere  altri  in¬ 
nocenti,  avrebbero  sconvolto  il  go¬ 
verno  d’Israele  e  ne  avrebbero  mo¬ 
dificato  in  modo  sicuro  l’ orienta¬ 
mento  pobtico.  Lo  sbaglio  non  sta 
nel  sacrificio  ma  nell’omicidio. 
Gianni  Sofri  -  È  una  immagine 
bellissima  e  veramente  gandhia- 
na,  ma  è  inconcepibile  per  ragioni 
culturali.  È  difficile  pensare  a  ma¬ 
nifestazioni  basate  sul  sacrificio 
di  sé  nella  cultura  musulmana, 
che  non  lo  riconosce  come  valore, 
se  non  in  ristrettissime  fazioni 
condannate  come  eretiche. 


Essere  presenti  nel  conflitto 

Giannina  Del  Bosco  -  Come  Don¬ 
ne  in  Nero  abbiamo  cominciato  a 
recarci  in  Israele  e  Palestina  due 
volte  all’axmo  con  la  scelta  di  lavo¬ 
rare  con  ambo  le  parti,  per  la  convi¬ 
venza  e  il  riconoscimento  dei  due 
popoli.  In  qualsiasi  conflitto  c’è  il 
problema  di  mantenere  i  rapporti 
tra  i  contendenti.  Noi  cerchiamo  di 
fare  da  ponte  tra  quelle  persone  che 
su  entrambi  i  fronti  scelgono  la 
nonviolenza,  la  convivenza,  la  fine 


dell’occupazione  e  l’affermazione 
di  due  popob  e  due  stati. 

I  pacifisti  israeliani  stanno  già  fa¬ 
cendo  cose  ottime,  invece  in  Pale¬ 
stina  non  c’è  questa  esperienza  e 
la  gente  ci  chiede  di  andare  là  e  di 
lavorare  assieme.  In  agosto  ci 
hanno  chiesto  di  dormire  nel  vil¬ 
laggio  di  Beit  .falla,  vicino  a  Be¬ 
tlemme,  dove  vivono  cristiani  e 
arabi  insieme,  per  fermare  i  bom¬ 
bardamenti,  mentre  in  altri  villag¬ 
gi  abbiamo  svolto  azioni  per  far 
capire  che  è  possibile  superare  gli 
ostacoli  in  modo  nonviolento  e 
con  delle  disubbidienze  dirette. 

II  fatto  che  osservatori  della  so¬ 
cietà  civile  intemazionale  siano  al 
checkpoint  accanto  ad  un  gruppo 
di  ragazzi  palestinesi  che  fino  a 
poco  prima  lanciavano  pietre,  e 
accanto  a  dei  ragazzi  israeliani, 
per  contrattare  e  superare  il  bloc¬ 
co  è  un  successo  enorme.  La  gen¬ 
te  comprende  che  puoi  individua¬ 
re  il  nemico  ma  poi  con  lui  devi 
imparare  a  comunicare,  in  una 
forma  mai  sperimentata  prima. 


L’impegno  nonviolento 
dei  pacifisti  israeliani 

Giannina  Del  Bosco  -  Ci  sono 


realtà  che  i  media  non  fanno  pas¬ 
sare.  La  parte  israeliana  è  comple¬ 
tamente  diversa  da  quindici  anni 
fa,  molti  gruppi  lavorano  seria¬ 
mente  in  modo  nonviolento.  Il  fat¬ 
to  che  delle  donne  -  qualche  anno 
fa  erano  in  4,  ora  sono  90  -  ogni 
giorno  spendano  due  ore  della  lo¬ 
ro  vita  ai  checkpoint  per  chiedere 
ai  soldati  di  applicare  la  carta  dei 
diritti  umani,  rafforza  anche  la 
parte  palestinese,  perché  l’atteg¬ 
giamento  dei  soldati  cambia  com¬ 
pletamente  e  alcune  violenze  non 
sono  più  così  dirette.  Ci  sono  i 
Rabbini  per  la  Pace,  che  vanno  a 
dormire  nelle  case  palestinesi  che 
stanno  per  essere  demolite  dai 
bulldozer  per  evitare  l’abbatti¬ 
mento.  E  quando  non  arrivano  in 
tempo,  c’è  un  altro  gruppo  di  rab¬ 
bini  e  di  pacifisti  che  interviene 
per  la  ricostruzione.  Ci  sono  don¬ 
ne,  genitori  di  Israele  e  Palestina 
che  hanno  perso  i  figli  e  dicono 
Basta  sangue  su  questa  terra,  dob¬ 
biamo  trovare  un  modo  per  vivere 
insieme  separatamente.  E  ricor¬ 
diamo  coloro  che  nell’esercito 
israeliano  dicono  signornò  -  e  non 
stiamo  parlando  di  nonviolenti  o 
di  pacifisti,  ma  di  persone 
dell’esercito  arrivate  al  limite. 

È  questa  la  nonviolenza?  Non  lo 
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so.  Mi  pongo  sempre  tanti  interro¬ 
gativi.  In  questo  momento  voglio 
essere  al  fianco  di  chi  sta  peggio, 
e  lavorare  anche  con  quella  parte 
della  società  israeliana  che  si  è  di¬ 
chiarata  sempre  per  la  convivenza 
e  il  riconoscimento  del  popolo  pa¬ 
lestinese. 


sono  convinto  che  non  sia  un  caso, 
che  giochi  su  due  tavoli,  da  un  lato 
le  trattative  di  pace,  dall’altro  i  rap¬ 
porti  con  gli  altri  paesi  arabi  per 
una  strategia  che  gli  permetta,  in  un 
momento  particolarmente  favore¬ 
vole,  di  ottenere  la  fine  dello  stato 
d’Israele  e  di  fondare  finalmente  “il 
grande  stato  palestinese”. 


Lo  Stato  di  Israele  è  in  pericolo? 

Giannina  Del  Bosco  -  Rispetto  al 
‘93,  ormai  nessuno  in  Palestina 
mette  in  discussione  l’esistenza 
dello  stato  di  Israele.  Ma  i  palesti¬ 
nesi  dicono:  noi  non  abbiamo  col¬ 
pa  della  Shoah,  è  l’Europa  che  ha 
fatto  questo,  perché  dobbiamo  pa¬ 
garla  noi  palestinesi,  un  popolo 
che  non  ha  nessuna  responsabi¬ 
lità? 

Gianni  Sofri  -  In  questo  conflitto 
abbiamo  da  una  parte  uno  stato 
che  non  riesce  a  nascere,  dall’altra 
uno  stato  fortemente  in  pericolo. 
Perché  dal  1948  non  viene  ricono¬ 
sciuto  lo  stato  di  Palestina?  Se¬ 
condo  me  i  paesi  del  mondo  arabo 
cercano  di  guadagnare  tempo,  te¬ 
nersi  fuori  e  mandare  avanti  i  pa¬ 
lestinesi,  prolungano  trattative 
che  non  vanno  mai  in  porto,  fin¬ 
ché  Israele,  un’isola  di  soli  6  mi¬ 
lioni  di  persone  in  un  mondo  ara¬ 
bo  e  musulmano  molto  più  vasto, 
non  reggerà  più. 

Un  anno  e  mezzo  fa  Arafat  ha  spre¬ 
cato  una  grandissima  occasione  e 


Quali  possibilità  per  il  futuro 

Gianni  Sofri  -  Personalmente 
non  vedo  un’alternativa  secca  tra 
nonviolenza  e  intervento.  Io  pen¬ 
so  che  le  soluzioni  nonviolente 
richiedano  trasformazioni  cultu¬ 
rali  profonde  che  possono  durare 
intere  generazioni  e  per  le  quali 
noi  dobbiamo  lavorare  con  gran¬ 
de  sforzo.  Ma  nel  frattempo  non 
si  possono  lasciar  morire  le  per¬ 
sone,  e  se  è  necessario  un  atto  di 
violenza,  io  sono  per  farlo. 

Quello  che  io  vedo  è  che,  in  tempi 
brevi,  Israele  liberi  i  territori  oc¬ 
cupati,  tomi  entro  i  confini  prece¬ 
denti  la  guerra  del  ’67  e  gradata- 
mente  faccia  rientrare  i  coloni. 
Questo  è  il  prezzo  che  gli  israelia¬ 
ni  devono  pagare  per  avere  la  pa¬ 
ce,  non  solo  con  i  palestinesi  ma 
anche  con  gli  altri  stati  arabi.  E 
naturalmente,  perché  avvenga  tut¬ 
to  questo  è  indispensabile  che  ca¬ 
da  il  governo  Sharon.  Su  altre  co¬ 
se  è  molto  difficile  che  Israele 
possa  cedere,  per  esempio  il  pro¬ 


blema  dei  profughi:  se  in  un  pae¬ 
se  piccolo  come  l’ Emilia  Roma¬ 
gna  rientrano  tre  milioni  di  pale¬ 
stinesi,  Israele  va  a  morire. 
Quando  dico  questo,  auspico  una 
soluzione  per  il  popolo  palestine¬ 
se  -  lascio  in  pregiudicato  quale 
sia  il  suo  gruppo  dirigente  e  quale 
autorità  abbia  -,  ma  indico  anche 
l’unica  vera  garanzia  di  sopravvi¬ 
venza  per  Israele,  altro  problema 
che  a  me  sta  a  cuore,  non  secon¬ 
dario  in  ordine  di  importanza  per¬ 
ché  i  problemi  sono  alla  pari.  Non 
si  risolvono,  nemmeno  per  quanto 
ci  compete,  travestendosi  da  una 
delle  due  parti. 

Giannina  Del  Bosco  -  La  solu¬ 
zione?  Non  dobbiamo  metterci 
d’accordo  noi,  devono  essere  loro 
a  trovarla.  Per  me  la  soluzione  è  il 
ritiro  dai  territori  occupati  e  la  fi¬ 
ne  della  violenza.  Sul  diritto  del 
ritorno  non  me  la  sento  di  espri¬ 
mermi,  prima  battiamoci  perché 
finiscano  i  massacri  e  venga  rico¬ 
nosciuto  lo  stato  palestinese. 
Chiediamoci  invece  come  ci 
spendiamo  noi,  nei  confronti  di 
chi  sta  pagando  sulla  propria  pel¬ 
le.  Questa  Europa  ricca  e  obsoleta 
potrebbe  fare  qualcosa  di  più.  In 
questo  momento  le  risposte  sono 
venute  solo  dalla  società  civile. 


Quale  mediatore  per  Israele 
e  Palestina? 

Mao  Vaipiana  ( Direttore  di  Azio¬ 
ne  nonviolenta)-  Certo,  la  soluzio¬ 
ne  spetta  alle  parti  in  causa,  ma 
quando  non  si  trova  via  d’uscita  ci 
vuole  l’intervento  di  una  terza 
parte.  In  questo  caso  un  interlocu¬ 
tore  istituzionale  dove  va  cercato? 
Possono  essere  gli  Stati  Uniti? 
Spesso  ci  ribelliamo  quando 
l’America  interviene,  ora  ci  sem¬ 
bra  scandaloso  che  non  lo  faccia, 
come  fossimo  noi  legittimati  a  de¬ 
cidere  di  volta  in  volta,  e  poi  con 
quale  criterio?  Dipende  dal  ruolo, 
dal  diritto?  È  che  mancano  le  al¬ 
ternative,  e  allora  nel  Far  West 
scegliamo  lo  sceriffo  più  forte. . .? 
Però  la  terza  parte  deve  essere  dav¬ 
vero  tale.  Chi  va  in  Palestina  con  la 
kefiah  dà  appoggio  e  solidarietà, 
che  sono  molto  importanti,  ma  non 
fa  interposizione,  perché  non  può 
essere  accettato  e  legittimato  agli 
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occhi  di  una  delle  due  parti.  L’in¬ 
terposizione  vera  è  difficilissima, 
richiede  di  essere  davvero  scevri, 
di  entrare  psicologicamente  e  men¬ 
talmente  nel  conflitto  e  capire  le 
ragioni  dell’ una  e  dell’altra  parte, 
che  ci  sono  sempre,  pur  decidendo 
di  schierarsi  dalla  parte  dell’op¬ 
presso. 

Giannina  Del  Bosco  -  L’America 
finanzia  il  49%  dell’economia  di 
Israele,  come  posso  pensare  che 
faccia  da  terzo  elemento?  Mi  sem¬ 
bra  importante  il  ruolo  dell’Euro¬ 
pa,  un’Europa  che  deve  riscattar¬ 
si.  Dal  2000  Arafat  chiede  gli  os¬ 
servatori  internazionali,  è  grazie 
al  veto  dell’America  se  non  ci  so¬ 
no.  Ma  in  un  modo  o  nell’altro 
dobbiamo  trovare  una  via  d’uscita 
altrimenti,  tra  due  mesi,  non  ci 
sarà  più  di  cosa  parlare.  Non  ci 
sarà  più  la  Palestina,  e  questo  mi 
dispiacerebbe  molto. 

Gianni  Sofri  -  Chi  è  la  terza  par¬ 


te  istituzionale?  Secondo  me  nes¬ 
suno,  se  ci  ragioniamo.  Di  fatto, 
terza  parte  è  chiunque  avrà  la  pos¬ 
sibilità  di  intervenire,  quindi  gli 
Stati  Uniti,  spero,  perché  altri¬ 
menti  davvero  tra  breve  non  ci 
sarà  più  niente  da  discutere. 

Gli  Stati  Uniti  non  sono  sola¬ 
mente  fortemente  filo-israeliani, 
sono  anche  fortemente  filo-arabi 
perché  hanno  bisogno  del  petro¬ 
lio  degli  arabi,  della  loro  grande 
coalizione  per  i  loro  progetti  in¬ 
ternazionali.  E  un  pasticcio,  è  un 
equilibrio  delicato,  complesso, 
tra  tante  forze,  e  noi  non  sappia¬ 
mo  come  decollerà.  Sul  fatto  che 
la  situazione  possa  essere  modi¬ 
ficata  con  la  volontà  dei  singoli, 
con  quello  che  possono  fare  in 
termini  di  pressione  politica  e 
culturale,  o  di  interposizione  di¬ 
retta...  Certamente  queste  cose 
valgono.  Operano  poco,  ma 
ognuno  fa  quello  che  può  rim¬ 


boccandosi  le  maniche. 

Mario  Miegge  -  Amos  Luzzato, 
presidente  delle  comunità  ebrai¬ 
che  in  Italia,  ha  rivolto  un  appello 
all’Europa  proponendo  una  riu¬ 
nione  dei  tre  parlamenti.  E  una 
proposta  veramente  straordinaria 
di  cui  va  dato  atto  e  che  bisogne¬ 
rebbe  appoggiare. 

Ritengo  che  le  esperienze  delle 
Donne  in  Nero  e  di  europarlamen¬ 
tari  come  Luisa  Morgantini,  di  cui 
siamo  orgogliosi,  dovrebbero  e 
potrebbero  moltiplicarsi.  Forse  la 
cosa  più  efficace  sarebbe  di  orga¬ 
nizzarle  per  gruppi  professionali  - 
medici,  operai,  sindacalisti,  inse¬ 
gnanti  universitari  -  perché  mi 
sembra  che  in  questo  periodo  sto¬ 
rico,  nella  dissoluzione  degli  or¬ 
ganismi  politici,  la  professionalità 
ricominci  a  contare. 

Resoconto  a  cura 
di  Elena  Buccoliero 


Nonviolence  International  invita  tutti  ad 
un  digiuno  per  la  pace  giusta  in  Medio  Oriente 

Washinghton,  D.C.-  Nonviolence  International  (NVI),  una  rete  intemazionale  di  attivisti,  an¬ 
nuncia  una  Campagna  di  Digiuno  per  la  Pace  tra  l’8  aprile  e  il  12  maggio  (giorno  della  madre 
nell’America  del  Nord),  2002.  Cittadini  di  ogni  parte  del  mondo  digiuneranno,  porteranno  na- 
strini  distintivi  e  invieranno  petizioni  ai  propri  leader  politici  chiedendo  la  fine  immediata  del¬ 
le  uccisioni  in  Israele  e  Palestina.  Il  fondatore  di  NVI,  Mubarak  Awad  sostiene  che  “da  oggi 
al  12  maggio  ci  sono  passi  importanti  che  ciascuno  può  compiere  in  tutto  il  mondo  per  pro¬ 
muovere  una  pace  giusta  in  Medio  Oriente”. 

NVI  annuncia  tre  tipi  di  azione  da  qui  al  12  maggio.  La  prima  consiste  in  un  Digiuno  per  la 
Pace.  L’attivista  di  NVI  Leah  Wells  invita  chiunque  a  digiunare  per  un  pasto,  un  giorno,  una 
settimana  o  più  e  a  inviare  il  denaro  così  risparmiato  alle  agenzie  umanitarie,  attraverso  i  links 
che  si  possono  trovare  sul  sito  di  NVI,  www.nonviolenceintemational.net 
Oltre  al  digiuno,  NVI  propone  a  ciascuno  di  portare  un  nastrino  bicolore  blu  e  verde  per 
esprimere  solidarietà  alle  vittime.  I  nastrini  sono  disponibili  attraverso  il  sito  di  NVI  e  si  pos¬ 
sono  anche  facilmente  fare  da  sé.  Sono  di  due  colori,  verde  per  la  Palestina  e  blu  per  Israele. 
Secondo  il  dott.  Edy  Kaufman,  “il  nastrino  rappresenta  le  speranze  di  tutti  i  popoli  di  buona 
volontà  che  desiderano  vedere  Israeliani  e  Palestinesi  vivere  in  pace  e  dignità”. 

Infine,  NVI  lancia  la  proposta  di  inviare  lettere  e  petizioni  ai  propri  leader  e  governi  per  chie¬ 
dere  che  si  attivino  per  fermare  le  uccisioni.  Il  dr.  Lukacs  sottolinea  che  “il  troppo  è  troppo. 
Contattate  il  vostro  governo  o  missione  presso  le  Nazioni  Unite  e  fategli  sapere  che  le  ucci¬ 
sioni  devono  essere  fermate.”  Il  Dr.  Abdul  Aziz  Said,  membro  della  segreteria  di  NVI  affer¬ 
ma.  “Il  mondo  intero  ha  bisogno  del  mondo  intero  per  fare  la  pace”. 

Nonviolence  International  è  stata  fondata  nel  1989  ed  ha  aderenti  in  tutto  il  mondo. 
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Israele  e  Palestina 


Intervista  di  un  israeliano  ad  un  palestinese: 

c’è  posto  per  la  nonviolenza  in  Medio  Oriente? 


Mubarak  Awad  è  uno  psicologo 
cristiano  palestinese  che  orga¬ 
nizzò  il  movimento  di  resistenza 
nonviolenta  contro  l’occupazione 
dei  territori  palestinesi  alla  fine 
degli  anni  ottanta.  Lo  stato  di 
Israele  lo  ha  espulso  e  ora  vive 
negli  Stati  Uniti,  a  Washington, 
dove  ha  fondato  Nonviolence  In¬ 
ternational.  Lo  intervista  Meir 
Amor,  un  attivista  per  la  pace 
israeliano  che  vive  in  Canada. 


Come  sei  diventato  un  leader 
della  lotta  nonviolenta 
palestinese? 

I  palestinesi  non  conoscevano  la 
nonviolenza.  Gandhi  non  ha  avuto 
molta  attenzione  nel  mondo  musul¬ 
mano,  perché  era  contro  la  creazio¬ 
ne  del  Pakistan,  uno  stato  islamico. 
Così,  nella  percezione  araba,  essere 
nonviolenti  significa  cedere  al  più 
forte.  La  mia  prima  attività  con  i 


palestinesi,  prima  di  essere  espulso 
da  Israele,  è  stata  proprio  quella  di 
impostare  un  programma  educati¬ 
vo  sulla  nonviolenza  nell’Islam. 
Sono  stato  in  India  a  cercare  un 
musulmano  che  aveva  lavorato  con 
Gandhi,  Abdul  Gaffar  Khan,  il  qua¬ 
le  aveva  formato  una  brigata  non¬ 
violenta  per  aiutare  Gandhi,  con  il 
suo  villaggio  di  Patani.  Ho  scritto 
un  libro  su  di  lui  e  ho  incontrato  di¬ 
versi  leaders  religiosi  in  Palestina, 
Israele  ed  Egitto.  Ho  trovato  molti 
musulmani  interessati,  soprattutto 
tra  i  sufi. 

Nell’Islam,  i  sufi  sono  come  i 
quaccheri  per  il  mondo  cristiano. 
In  alcuni  luoghi  sono  guardati  co¬ 
me  eretici  perchè  pregano,  danza¬ 
no  e  agiscono  come  se  fossero  in 
unità  con  Dio.  Per  l’Islam  ciò  non 
è  concepibile,  perciò  sunniti  e 
sciiti  non  li  considerano  veri  mu¬ 
sulmani.  Sono  loro  ad  aver  scritto 
per  primi  su  Islam  e  nonviolenza. 


I  sufi  accettano  il  concetto 
dell’Islam  come  religione 
basata  sulla  Jihad, 
la  guerra  santa? 

I  sufi  interpretano  la  Jihad  come  il 
nemico  interno  contro  il  quale  cia¬ 
scuno  deve  combattere  e  invitano 
a  non  danneggiare  piante,  animali 
o  persone.  È  un  bel  concetto,  si¬ 
mile  all’idea  dei  quaccheri  secon¬ 
do  cui  c’è  una  parte  divina  in 
ognuno,  così  non  devi  fare  del 
male  a  nessuno,  perché  faresti  del 
male  a  Dio. 

10  comunque  aprii  a  Gerusalemme 

11  Centro  palestinese  per  la  studio 
della  nonviolenza.  Non  lavoravo 
con  israeliani  allora,  ma  solo  con 
palestinesi.  Andavo  nelle  scuole, 
nelle  città,  nei  club,  dovunque  mi 
stessero  a  sentire,  e  dicevo  che 
avremmo  potuto  liberarci  dall’oc¬ 
cupazione  attraverso  mezzi  non¬ 
violenti.  Nonviolenza  significa  ri¬ 
fiutare  l’autorità  di  coloro  che  ti  oc- 


t 

cupano,  non  pagare  loro  le  tasse, 
(  non  concludere  alcun  affare  con  lo¬ 

ro,  rendergli  la  vita  difficile  non  ac¬ 
cettando  la  loro  esistenza,  anche 
voltando  la  faccia  dall’altra  parte, 
come  se  non  ci  fossero.  Era  duro 
per  i  palestinesi  non  guardare  la 
gente  in  faccia,  non  discutere  con 
loro,  non  ingaggiare  con  loro  una 
battaglia  diretta.  Partecipai  a  incon¬ 
tri  politici  e  organizzai  un  training 
per  gli  attivisti  dell’OLP  a  Tunisi  su 
come  funziona  la  lotta  nonviolenta. 
Pensavano  che  fossi  matto. 


Prendi  un  qualunque 
palestinese  di  un  villaggio 
occupato.  I  bulldozer  israeliani 
gli  distruggono  la  casa: 
cosa  gli  dici?  Di  ignorare 
la  presenza  di  Israele? 
Proponevo  una  specifica  strategia, 
illustrata  in  10-15  pagine,  su  come 
sbarazzarsi  dell’occupazione.  Fu 
pubblicata  su  una  rivista  palestine¬ 
se.  Avevo  individuato  120  moda¬ 
lità  di  lotta  nonviolenta  che  i  pale¬ 
stinesi  avrebbero  potuto  usare 
contro  l’occupazione  israeliana. 
Un  vecchio  al  quale  avevano  por¬ 
tato  via  la  terra  venne  da  me  per¬ 
ché  la  rivoleva  indietro.  Così  gli 
dissi  di  raccogliere  300  o  400  per¬ 
sone  del  villaggio  -  giovani,  vec¬ 
chi,  bambini-  chiunque  fosse  di¬ 
sposto  a  venire.  I  coloni  avevano 
messo  una  recinzione  attorno  alla 
terra.  Avremmo  tolto  la  recinzione 
e  ci  saremmo  semplicemente  se¬ 
duti  là,  e  se  gli  israeliani  ci  avesse¬ 
ro  voluto  uccidere,  ci  saremmo  la¬ 
sciati  uccidere.  Ad  una  condizio¬ 
ne,  gli  dissi:  nessuno  avrebbe  lan¬ 
ciato  nemmeno  una  pietra.  Se  ci 
massacreranno  tutti,  che  lo  faccia¬ 
no.  E  così  facemmo:  riuscimmo  in 
questo  modo  ad  avere  indietro  la 
terra  dai  coloni.  Questo  episodio 
ebbe  un’eco  vastissima  tra  i  pale¬ 
stinesi,  che  cominciarono  a  venire 
al  Centro  invece  che  rivolgersi 


aH’OLP.  Dopo  un  po’  prendemmo 
contatto  con  alcuni  israeliani  e  al¬ 
cuni  cristiani  che  si  unirono  a  noi. 


In  tal  modo  alcuni  che  prima 
erano  considerati  “nemici” 
divennero  una  componente 
importante  della  lotta 
nonviolenta? 

Fu  proprio  così,  e  iniziammo  a  far 
incontrare  professori  palestinesi  e 
israeliani,  per  dei  colloqui. 
All’inizio  ciò  avveniva  in  forma 
riservata.  Poi  facemmo  incontrare 
gli  artisti. 

Il  successo  più  grande  fu  con  le 
donne  israeliane  e  palestinesi:  es¬ 
se  parlarono  di  come  non  volesse¬ 
ro  allevare  figli  perché  fossero  uc¬ 
cisi.  Uno  degli  obiettivi  principali 
era  di  insegnare  ai  palestinesi  a 
non  aver  paura  degli  israeliani. 
Sostituire  la  paura  con  il  coraggio 
è  l’essenza  della  nonviolenza. 


Come  useresti  quella  formula 
per  quanto  riguarda 
il  rispetto  del  diritto  al  ritorno? 
Cosa  diresti  a  quelli  che  dicono: 
“Vogliamo  ritornare  nella  nostra 
casa,  in  Israele”? 

Distruggere  i  campi  dei  rifugiati. 
Bruciarli.  Se  ci  fossero  centinaia 
di  migliaia  di  rifugiati  senza  tetto, 
non  ci  sarebbe  altra  soluzione  che 
il  loro  ritorno  a  casa.  Non  vollero 
farlo  perché  era  troppo  rischioso. 


È  ciò  che  face  Gandhi 
in  India  con  la  marcia 
del  sale!  Distruggere  i  campi 
per  i  rifugiati  e  mettersi 
in  cammino  per  ritornare 
a  casa:  è  questo 
che  hai  proposto  loro? 

Si,  ma  non  hanno  voluto  farlo. 
Avrebbe  tolto  l’iniziativa  all’OLP. 
Ciò  è  parte  del  nostro  problema. 
Anche  quest’ altra  proposta  li  di¬ 


sorientava:  dissi  che  nei  territori 
occupati  avremmo  potuto  guidare 
sul  lato  sinistro  della  strada.  Gli 
Israeliani  sostenevano  che  avrem¬ 
mo  creato  il  caos,  che  volevamo 
ucciderli  tutti..  Io  risposi:  “Questa 
è  la  nostra  terra.  Abbiamo  il  dirit¬ 
to  di  decidere  che  cosa  vogliamo 
fare”.  Riuscii  a  convincere  circa 
6000  persone,  che  erano  pronte  a 
realizzare  quest’azione.  Molti  Pa¬ 
lestinesi  iniziarono  a  percepire  la 
forza  della  nonviolenza. 

C’è  una  legge  in  base  alla  quale 
non  si  può  utilizzare  per  un  inse¬ 
diamento  una  terra  nella  quale  so¬ 
no  piantati  alberi  da  frutto,  così 
abbiamo  iniziato,  di  notte,  a  pian¬ 
tare  olivi.  Divenne  importante  per 
noi  comprendere  le  regole  alle 
quali  dovevamo  sottostare.  Sono 
stata  la  prima  persona  a  chiedere 
alla  polizia  israeliana  un  permesso 
per  dimostrare.  Loro  erano  molto 
contenti:  “Perbacco,  volete  un 
permesso  per  dimostrare?”  “Si-  ri¬ 
sposi-  dimostreremo  davanti  alla 
porta  di  Damasco  contro  l’occu¬ 
pazione.”  Mi  ritrovai  con  solo  due 
persone;  i  palestinesi  mi  guarda¬ 
vano  con  sbigottimento.  C’era  più 
polizia  a  proteggerci  di  quanti  fos¬ 
simo  a  dimostrare. 


Negli  ultimi  sette  anni, 
dagli  accordi  di  Oslo, 
si  è  avviato  un  processo 
di  pace.  Se  i  Palestinesi 
volessero  ritornare  in  Israele, 
che  tipo  di  paese  avrebbero? 

Per  il  futuro  di  quest’area  non  pos¬ 
siamo  avere  uno  stato  palestinese. 
Io  chiamerei  tutta  l’area  di  Israele  e 
Palestina  “Palestina”  e  un  Israelia¬ 
no  chiamerebbe  la  stessa  area 
“Israele”,  e  potremmo  vivere  insie¬ 
me,  accettandoci  a  vicenda.  È  que¬ 
sto  il  mio  sogno.  Si  realizzerà  tra  50 
o  60  anni.  Israele  deve  accettare  di 
essere  parte  del  Medio  Oriente  e 
smettere  di  sentirsi  parte  dell’Euro- 
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4^  Azione  nonviolenta  ^ 


Israele  e  Palestina 


Intervista  di  un  israeliano  ad  un  palestinese: 

c’è  posto  per  la  nonviolenza  in  Medio 


Mubarak  Awad  è  uno  psicologo 
cristiano  palestinese  che  orga¬ 
nizzò  il  movimento  di  resistenza 
nonviolenta  contro  l’occupazione 
dei  territori  palestinesi  alla  fine 
degli  anni  ottanta.  Lo  stato  di 
Israele  lo  ha  espulso  e  ora  vive 
negli  Stati  Uniti,  a  Washington, 
dove  ha  fondato  Nonviolence  In¬ 
ternational.  Lo  intervista  Meir 
Amor,  un  attivista  per  la  pace 
israeliano  che  vive  in  Canada. 


Come  sei  diventato  un  leader 
della  lotta  nonviolenta 
palestinese? 

I  palestinesi  non  conoscevano  la 
nonviolenza.  Gandhi  non  ha  avuto 
molta  attenzione  nel  mondo  musul¬ 
mano,  perché  era  contro  la  creazio¬ 
ne  del  Pakistan,  uno  stato  islamico. 
Così,  nella  percezione  araba,  essere 
nonviolenti  significa  cedere  al  più 
forte.  La  mia  prima  attività  con  i 


palestinesi,  prima  di  essere  espulso 
da  Israele,  è  stata  proprio  quella  di 
impostare  un  programma  educati¬ 
vo  sulla  non  violenza  nell’Islam. 
Sono  stato  in  India  a  cercare  un 
musulmano  che  aveva  lavorato  con 
Gandhi,  Abdul  Gaffar  Khan,  il  qua¬ 
le  aveva  formato  una  brigata  non¬ 
violenta  per  aiutare  Gandhi,  con  il 
suo  villaggio  di  Patani.  Ho  scritto 
un  libro  su  di  lui  e  ho  incontrato  di¬ 
versi  leaders  religiosi  in  Palestina, 
Israele  ed  Egitto.  Ho  trovato  molti 
musulmani  interessati,  soprattutto 
tra  i  sufi. 

Nell’Islam,  i  sufi  sono  come  i 
quaccheri  per  il  mondo  cristiano. 
In  alcuni  luoghi  sono  guardati  co¬ 
me  eretici  perchè  pregano,  danza¬ 
no  e  agiscono  come  se  fossero  in 
unità  con  Dio.  Per  l’Islam  ciò  non 
è  concepibile,  perciò  sunniti  e 
sciiti  non  li  considerano  veri  mu¬ 
sulmani.  Sono  loro  ad  aver  scritto 
per  primi  su  Islam  e  nonviolenza. 


I  sufi  accettano  il  concetto 
dell’Islam  come  religione 
basata  sulla  Jihad, 
la  guerra  santa? 

I  sufi  interpretano  la  Jihad  come  il 
nemico  interno  contro  il  quale  cia¬ 
scuno  deve  combattere  e  invitano 
a  non  danneggiare  piante,  animali 
o  persone.  È  un  bel  concetto,  si¬ 
mile  all’idea  dei  quaccheri  secon¬ 
do  cui  c’è  una  parte  divina  in 
ognuno,  così  non  devi  fare  del 
male  a  nessuno,  perché  faresti  del 
male  a  Dio. 

10  comunque  aprii  a  Gerusalemme 

11  Centro  palestinese  per  la  studio 
della  nonviolenza.  Non  lavoravo 
con  israeliani  allora,  ma  solo  con 
palestinesi.  Andavo  nelle  scuole, 
nelle  città,  nei  club,  dovunque  mi 
stessero  a  sentire,  e  dicevo  che 
avremmo  potuto  liberarci  dall’oc¬ 
cupazione  attraverso  mezzi  non¬ 
violenti.  Nonviolenza  significa  ri¬ 
fiutare  l’autorità  di  coloro  che  ti  oc¬ 


Mubarak  Awad,  di  Nonviolence  International. 


cupano,  non  pagare  loro  le  tasse, 
non  concludere  alcun  affare  con  lo¬ 
ro,  rendergli  la  vita  difficile  non  ac¬ 
cettando  la  loro  esistenza,  anche 
voltando  la  faccia  dall’altra  parte, 
come  se  non  ci  fossero.  Era  duro 
per  i  palestinesi  non  guardare  la 
gente  in  faccia,  non  discutere  con 
loro,  non  ingaggiare  con  loro  una 
battaglia  diretta.  Partecipai  a  incon¬ 
tri  politici  e  organizzai  un  training 
per  gli  attivisti  dell’OLP  a  Tunisi  su 
come  funziona  la  lotta  nonviolenta. 
Pensavano  che  fossi  matto. 


Prendi  un  qualunque 
palestinese  di  un  villaggio 
occupato.  I  bulldozer  israeliani 
gli  distruggono  la  casa: 
cosa  gli  dici?  Di  ignorare 
la  presenza  di  Israele? 
Proponevo  una  specifica  strategia, 
illustrata  in  10-15  pagine,  su  come 
sbarazzarsi  dell’occupazione.  Fu 
pubblicata  su  una  rivista  palestine¬ 
se.  Avevo  individuato  120  moda¬ 
lità  di  lotta  nonviolenta  che  i  pale¬ 
stinesi  avrebbero  potuto  usare 
contro  l’occupazione  israeliana. 
Un  vecchio  al  quale  avevano  por¬ 
tato  via  la  terra  venne  da  me  per¬ 
ché  la  rivoleva  indietro.  Così  gli 
dissi  di  raccogliere  300  o  400  per¬ 
sone  del  villaggio  -  giovani,  vec¬ 
chi,  bambini-  chiunque  fosse  di¬ 
sposto  a  venire.  I  coloni  avevano 
messo  una  recinzione  attorno  alla 
terra.  Avremmo  tolto  la  recinzione 
e  ci  saremmo  semplicemente  se¬ 
duti  là,  e  se  gli  israeliani  ci  avesse¬ 
ro  voluto  uccidere,  ci  saremmo  la¬ 
sciati  uccidere.  Ad  una  condizio¬ 
ne,  gli  dissi:  nessuno  avrebbe  lan¬ 
ciato  nemmeno  una  pietra.  Se  ci 
massacreranno  tutti,  che  lo  faccia¬ 
no.  E  così  facemmo:  riuscimmo  in 
questo  modo  ad  avere  indietro  la 
terra  dai  coloni.  Questo  episodio 
ebbe  un’eco  vastissima  tra  i  pale¬ 
stinesi,  che  cominciarono  a  venire 
al  Centro  invece  che  rivolgersi 


all’OLP.  Dopo  un  po’  prendemmo 
contatto  con  alcuni  israeliani  e  al¬ 
cuni  cristiani  che  si  unirono  a  noi. 


In  tal  modo  alcuni  che  prima 
erano  considerati  “nemici” 
divennero  una  componente 
importante  della  lotta 
nonviolenta? 

Fu  proprio  così,  e  iniziammo  a  far 
incontrare  professori  palestinesi  e 
israeliani,  per  dei  colloqui. 
All’ inizio  ciò  avveniva  in  forma 
riservata.  Poi  facemmo  incontrare 
gli  artisti. 

Il  successo  più  grande  fu  con  le 
donne  israeliane  e  palestinesi:  es¬ 
se  parlarono  di  come  non  volesse¬ 
ro  allevare  figli  perché  fossero  uc¬ 
cisi.  Uno  degli  obiettivi  principali 
era  di  insegnare  ai  palestinesi  a 
non  aver  paura  degli  israeliani. 
Sostituire  la  paura  con  il  coraggio 
è  l’essenza  della  nonviolenza. 


Come  useresti  quella  formula 
per  quanto  riguarda 
il  rispetto  del  diritto  al  ritorno? 
Cosa  diresti  a  quelli  che  dicono: 
“Vogliamo  ritornare  nella  nostra 
casa,  in  Israele”? 

Distruggere  i  campi  dei  rifugiati. 
Bruciarli.  Se  ci  fossero  centinaia 
di  migliaia  di  rifugiati  senza  tetto, 
non  ci  sarebbe  altra  soluzione  che 
il  loro  ritorno  a  casa.  Non  vollero 
farlo  perché  era  troppo  rischioso. 

È  ciò  che  face  Gandhi 
in  India  con  la  marcia 
del  sale!  Distruggere  i  campi 
per  i  rifugiati  e  mettersi 
in  cammino  per  ritornare 
a  casa:  è  questo 
che  hai  proposto  loro? 

Si,  ma  non  hanno  voluto  farlo. 
Avrebbe  tolto  l’iniziativa  all’OLP. 
Ciò  è  parte  del  nostro  problema. 
Anche  quest’ altra  proposta  li  di¬ 
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Oriente? 


sorientava:  dissi  che  nei  territori 
occupati  avremmo  potuto  guidare 
sul  lato  sinistro  della  strada.  Gli 
Israeliani  sostenevano  che  avrem¬ 
mo  creato  il  caos,  che  volevamo 
ucciderli  tutti..  Io  risposi:  “Questa 
è  la  nostra  terra.  Abbiamo  il  dirit¬ 
to  di  decidere  che  cosa  vogliamo 
fare”.  Riuscii  a  convincere  circa 
6000  persone,  che  erano  pronte  a 
realizzare  quest’azione.  Molti  Pa¬ 
lestinesi  iniziarono  a  percepire  la 
forza  della  nonviolenza. 

C’è  una  legge  in  base  alla  quale 
non  si  può  utilizzare  per  un  inse¬ 
diamento  una  terra  nella  quale  so¬ 
no  piantati  alberi  da  frutto,  così 
abbiamo  iniziato,  di  notte,  a  pian¬ 
tare  olivi.  Divenne  importante  per 
noi  comprendere  le  regole  alle 
quali  dovevamo  sottostare.  Sono 
stata  la  prima  persona  a  chiedere 
alla  polizia  israeliana  un  permesso 
per  dimostrare.  Loro  erano  molto 
contenti:  “Perbacco,  volete  un 
permesso  per  dimostrare?”  “Si-  ri¬ 
sposi-  dimostreremo  davanti  alla 
porta  di  Damasco  contro  l’occu¬ 
pazione.”  Mi  ritrovai  con  solo  due 
persone;  i  palestinesi  mi  guarda¬ 
vano  con  sbigottimento.  C’era  più 
polizia  a  proteggerci  di  quanti  fos¬ 
simo  a  dimostrare. 


Negli  ultimi  sette  anni, 
dagli  accordi  di  Oslo, 
si  è  avviato  un  processo 
di  pace.  Se  i  Palestinesi 
volessero  ritornare  in  Israele, 
che  tipo  di  paese  avrebbero? 

Per  il  futuro  di  quest’area  non  pos¬ 
siamo  avere  uno  stato  palestinese. 
Io  chiamerei  tutta  l’area  di  Israele  e 
Palestina  “Palestina”  e  un  Israelia¬ 
no  chiamerebbe  la  stessa  area 
“Israele”,  e  potremmo  vivere  insie¬ 
me,  accettandoci  a  vicenda.  È  que¬ 
sto  il  mio  sogno.  Si  realizzerà  tra  50 
o  60  anni.  Israele  deve  accettare  di 
essere  parte  del  Medio  Oriente  e 
smettere  di  sentirsi  parte  dell’Euro- 
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Azione  nonviolenta 


Israele  e  Palestina 


pa.  Devono  essere  accettati  dagli 
Arabi  e  dai  Palestinesi  come  una 
minoranza  in  Medio  Oriente,  come 
i  Cristiani,  che  sono  una  minoranza 
in  quest’area.  È  bello  essere  euro¬ 
pei,  ma  essi  non  lo  sono.  L’ultima 
generazione  di  ebrei  europei  sta 
scomparendo,  le  nuove  generazioni 
sono  mediorientali.  Dobbiamo  en¬ 
trare  nell’ottica  che  ogni  Israeliano 
ha  diritto  ad  avere  una  casa  a  Da¬ 
masco  e,  se  vuole,  a  Baghdad. 


Pensi  ad  un  Medio  Oriente 
unificato? 

Certo.  Dobbiamo  competere  con 
gli  Stati  Uniti,  con  l’Europa  e  con 
la  Cina  per  quanto  riguarda  l’edu¬ 
cazione,  la  scienza,  il  commercio. 
Dobbiamo  essere  uniti  per  com¬ 
petere  e  costruire  un  livello  di  vita 
accettabile. 


L’islam,  l’ebraismo 
e  il  cristianesimo  possono 
sviluppare  un  approccio 
nonviolento  alla  politica? 

Non  penso  questo.  Gli  ebrei  osser¬ 
vanti  vanno  a  destra,  i  musulmani 
integralisti  sono  di  estrema  destra, 
e  così  è  per  i  cristiani.  È  questo  il 
nostro  problema:  quando  la  gente 
riceve  indicazioni  da  Dio  non  può 
essere  pacifica.  Ma  in  Sudafrica  è 
successo  un  miracolo:  dobbiamo 
imparare  da  loro  il  concetto  di  ri¬ 
conciliazione,  la  capacità  di  am¬ 
mettere  che  “Si,  ti  abbiamo  fatto 
del  male  e  ce  ne  dispiace.”  È  duro 
per  gli  Ebrei  dire  ai  Palestinesi 
:”Siamo  coloni  sulla  vostra  terra. 
Grazie,  noi  apprezziamo  che  ci  la¬ 
sciate  usare  la  vostra  terra.”  Recen¬ 
temente  sono  stato  ad  una  confe¬ 
renza  in  Australia;  un  ministro  ha 
detto:  “Riconosciamo  che  questa 
terra  appartiene  alle  tribù  di  nativi  e 
che  noi  stiamo  usando  la  loro  ter¬ 
ra.”  Questo  è  tutto,  non  voglio  ave¬ 
re  Tel  Aviv  o  spingere  fuori  a  calci 
gli  Israeliani.  Voglio  solo  che  dica¬ 
no  di  essere  spiacenti  per  averci  ar¬ 
recato  del  danno.  Mi  basta  questo. 


La  condizione  per  la 
riconciliazione  è  il  diritto 
di  ritorno  ai  luoghi  dai  quali 
sono  stati  cacciati? 

Abbiamo  costruito  delle  case 
perché  alcuni  potessero  sistemar¬ 
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si  e  non  essere  più  rifugiati,  ma 
hanno  deciso  di  ritornare  nei 
campi  dei  rifugiati  perché  si  sen¬ 
tono  più  a  proprio  agio  in  quella 
comunità. 

Se  domani  si  dicesse  ai  rifugiati 
che  possono  ritornare  nei  loro  luo¬ 
ghi  d’origine  non  più  del  dieci  per 
cento  lascerebbe  la  propria  comu¬ 
nità  per  cambiare  vita.  C’è  la  pau¬ 
ra  che  tutti  possano  ritornare,  ma 
ciò  non  è  realistico. 

Recentemente  sono  state  fatte 
delle  indagini.  Non  so  quanto 
siano  accurate  ed  attendibili, 
ma  secondo  i  dati  raccolti 
risulterebbe  che  la  maggior 
parte  dei  Palestinesi  dei  campi 
accetterebbe  una  sola  soluzione: 
il  ritorno,  anche  se  ciò 
significasse  diventare  cittadini 
di  Israele.  Non  vogliono  stare 
in  Siria  o  in  Giordania, 
vogliono  ritornare. 

Devi  distinguere  tra  desideri  e 
realtà.  Se  qualcuno  ti  dice  che 
vuole  andare  in  Palestina,  lascia 
che  vada  a  fare  una  visita.  Se  tro¬ 
verà  una  comunità  ebraica,  non 
vorrà  andarci  più.  Non  abbiamo  la 
mentalità  dei  coloni  che  vogliono 
insediarsi  a  Hebron.  Se  i  Palesti¬ 
nesi  non  hanno  una  comunità,  non 
esistono. 

Ho  lavorato  molto  con  i  giovani 
palestinesi  dei  campi  quando  ero  a 
Gerusalemme.  Una  volta  diedi  lo¬ 
ro  delle  rose  da  piantare  nei  loro 
luoghi  di  origine.  Circa  il  60% 
non  sapeva  in  quale  parte  di  Israe¬ 
le  fosse  la  casa  del  padre  o  del 
nonno. 

Perciò,  emotivamente  ognuno  di 
loro  ti  avrebbe  risposto  che  voleva 
andare,  ma  ciò  sarebbe  stato  prati¬ 
camente  impossibile.  I  Palestinesi 
erano  soprattutto  agricoltori.  Ne¬ 
gli  ultimi  cinquant’anni  non  lo  so¬ 
no  stati  più.  Pensi  che  vogliano  ri¬ 
tornare  a  rimettersi  a  fare  gli  agri¬ 
coltori?  Non  c’è  alcuna  comunità 
nella  società  israeliana  nella  quale 
essi  possano  andare  per  vivere. 

Come  tratteresti  il  problema 
della  centralità  di  Gerusalemme 
con  Israeliani  e  Palestinesi? 

La  città  vecchia  di  Gerusalemme 
non  dovrebbe  essere  governata  né 
dagli  Israeliani,  né  dai  Palestinesi; 


ci  dovrebbe  essere  un  comitato  in¬ 
terreligioso  composto  da  cristiani, 
musulmani  ed  ebrei,  con  un  presi¬ 
dente  a  rotazione  per  occuparsi 
degli  aspetti  religiosi. 

Credo  che  Arafat  sia  pronto  a  trat¬ 
tare  la  questione  di  Gerusalemme. 
I  politici  non  dovrebbero  interferi¬ 
re  nella  città  storica,  che  non  do¬ 
vrebbe  essere  capitale  né  di  Israe¬ 
le,  né  della  Palestina,  né  dovrebbe 
essere  sotto  mandato  internazio¬ 
nale  delle  Nazioni  Unite,  perché 
né  Palestinesi,  né  Israeliani  hanno 
fiducia  nell’ ONU. 

Perciò  sarebbe  un  gran  risultato 
di  cooperazione  se  potessimo  co¬ 
stituire  un  comitato  di  referenti 
dei  gruppi  religiosi,  che  si  occu¬ 
pino  degli  aspetti  religiosi  del 
problema. 

I  problemi  attinenti  agli  scarichi, 
all’acqua  e  alla  sicurezza  dovreb¬ 
bero  invece  essere  trattati  da  Pale¬ 
stinesi  e  Israeliani. 

Tri  credi  veramente 
che  questo  conflitto 
possa  essere  risolto? 

Sì,  penso  che  Arabi  e  Palestinesi 
debbano  riconoscere  il  diritto  di 
Israele  e  degli  Ebrei  ad  essere  qui; 
né  gli  uni  né  gli  altri  possono  sen¬ 
tirsi  superiori. 

Nessuno  può  chiamare  l’altro 
“sporco  ebreo”  o  “sporco  arabo”, 
tutto  questo  deve  scomparire.  E 
possiamo  fare  in  modo  che  ciò  av¬ 
venga. 

Dobbiamo  superare  la  maggior 
parte  dei  tradizionali  modi  di  sen¬ 
tire  e  pensare,  secondo  i  quali 
“Dio  ha  dato  a  me  questa  terra”, 
oppure  “Dio  mi  ha  detto  di  fare 
questo  e  quello,  o  che  tutto  questo 
è  mio”. 

Le  vecchie  generazioni  stanno 
scomparendo  e  avanzano  le  nuo¬ 
ve.  Dieci  o  quindici  anni  fa  nessu¬ 
no  avrebbe  detto  che  Israele 
avrebbe  riconosciuto  l’OLP;  ciò  è 
avvenuto;  ora  dobbiamo  fare  il 
passo  successivo,  aprire  le  fron¬ 
tiere  da  entrambi  i  lati  e  dare  alla 
gente  la  possibilità  di  scegliere. 
Ho  speranza  che  ciò  avverrà. 

Traduzione 
di  Angela  Dogliotti  Marasso 

Tratto  da: 
www.peacemagazine.org 


12  maggio  2002 

Marcia  straordinaria  Perugia-Assisi 
per  la  pace  in  Medio  Oriente 


Contro  la  guerra  infinita,  costruiamo  la  pace  in  Medio  Oriente 
APPELLO  ALL’EUROPA:  Chiediamo  pace  per  Gerusalemme 


Da  quasi  due  anni,  israeliani  e  palestinesi  sono  prigionieri  di 
una  terrificante  spirale  di  odio  e  violenza.  Ed  ora  è  guerra  aper¬ 
ta.  Un  impressionante  fiume  di  sangue  scorre  sotto  i  nostri  oc¬ 
chi  alimentando  rappresaglie  e  vendette.  Il  peggio  che  tutti  di¬ 
cevano  di  voler  scongiurare  è  arrivato.  Ma  al  peggio  non  c’è  un 
limite.  Lo  deve  porre  la  comunità  intemazionale,  lo  deve  porre 
l’Europa,  lo  dobbiamo  porre  noi.  È  una  nostra  responsabilità. 
Per  questo  abbiamo  deciso  di  promuovere,  domenica  12 
maggio  2002,  una  edizione  straordinaria  della  Marcia  per 
la  pace  Perugia-Assisi. 

Tutti  sanno  che  senza  un  deciso  intervento  dei  responsabili 
della  politica  internazionale  sarà  molto  difficile  spezzare  la 
catena  della  morte.  Per  questo  noi  cittadini  europei,  consape¬ 
voli  delle  nostre  responsabilità  storiche,  rivolgiamo  un  nuovo 
pressante  appello  all’Europa:  “fermiamo  la  carneficina”. 
Insieme  al  Segretario  Generale  delFOnu  chiediamo  agli 
israeliani  di  mettere  fine  all’illegale  occupazione  dei  territori 
palestinesi,  all’assedio  e  al  bombardamento  delle  aree  civili, 
agli  assassini,  all’inutile  uso  della  forza  letale,  alle  demoli¬ 
zioni,  agli  arresti  arbitrari  e  alle  quotidiane  umiliazioni  dei 
palestinesi.  Insieme  al  Segretario  Generale  dell’Onu  chiedia¬ 
mo  ai  palestinesi  di  fermare  tutti  gli  atti  di  terrorismo  e  gli  at¬ 
tentati  suicidi  che  colpiscono  indiscriminatamente  i  civili  e 
allontanano  ogni  possibile  soluzione  del  conflitto.  Ma  gli  ap¬ 
pelli  a  Sharon  e  ad  Arafat  non  bastano. 

Noi  chiediamo  all’Europa  e  all’Onu  d’intervenire  subito  in 
difesa  dei  più  indifesi,  della  giustizia  e  della  legalità  intema¬ 
zionale.  Noi  chiediamo  all’Europa  e  all’Onu  di  inviare  una 
forza  di  interposizione  capace  di  promuovere  l’immediato 
cessate  il  fuoco  e  di  assicurare  la  protezione  delle  popolazio¬ 
ni  civili.  Noi  chiediamo  all’Europa  e  all’Onu  di  assumere  tut¬ 
te  le  misure  di  pressione  e  sanzione  diplomatica  ed  economi¬ 
ca  necessarie  per  bloccare  l’escalation  e  riprendere  la  via  del 
negoziato  -anche  tramite  la  convocazione  di  una  nuova  Con¬ 
ferenza  Intemazionale-  per  la  costruzione  di  una  pace  giusta 
e  duratura.  Non  è  possibile  separare  la  ricerca  della  sicurezza 
dalla  soluzione  dei  problemi  politici. 

I  traguardi  definiti  dalle  stesse  risoluzioni  delle  Nazioni  Unite 
sono  noti:  fine  dell’illegale  occupazione  israeliana  del  1967,  fi¬ 
ne  degli  insediamenti,  piano  di  “sicurezza  comune”  per  entram¬ 
bi  i  popoli,  condivisione  di  Gerusalemme,  costruzione  dello 
Stato  di  Palestina,  riconoscimento  del  diritto  di  Israele  di  vivere 
entro  confini  certi  e  sicuri,  promozione  del  dialogo  e  della  con¬ 
vivenza,  dell’integrazione  e  dello  sviluppo  dell’intera  regione. 
Tutti  sanno  che  la  soluzione  del  problema  sta  nel  riconoscere 
ad  entrambi  i  popoli  gli  stessi  diritti:  due  popoli,  due  Stati,  la 
stessa  dignità,  gli  stessi  diritti,  la  stessa  sicurezza.  Chiunque 
non  voglia  accettare  questa  soluzione  sceglie  di  mettersi  con¬ 
tro  la  comunità  intemazionale  e  deve  subire  le  sue  sanzioni. 
Esistono  ancora  dei  valori,  esistono  dei  principi  e  dei  diritti. 
Sono  i  valori,  i  principi  e  i  diritti  sui  quali  diciamo  di  voler 
costruire  la  nostra  Europa  e  un  nuovo  mondo.  In  nome  di 
questi  stessi  valori,  principi  e  diritti,  noi  chiediamo  all'Euro¬ 


pa  di  mettere  in  campo  le  migliori  energie  per  porre  fine  a 
questa  tragedia  e  per  scongiurare  lo  scoppio  di  nuove  guerre 
-come  quella  annunciata  dagli  Stati  Uniti  contro  l’Iraq-  che 
rischiano  d’infiammare  il  Medio  Oriente  e  il  mondo  intero. 
Il  terrorismo  non  si  vince  con  le  bombe.  L’Europa  riprenda  in 
mano  la  bandiera  delle  Nazioni  Unite,  dei  diritti  umani,  della 
giustizia  e  della  legalità  intemazionale.  L’Europa  s’impegni  a 
costruire  nel  Mediterraneo  una  comunità  di  pace,  di  sicurez¬ 
za  e  di  cooperazione  alimentata  da  un  dialogo  interculturale 
basato  sui  diritti  umani  e  sui  principi  democratici.  Diciamo 
basta  alla  guerra  e  al  bellicismo,  alla  violenza  e  al  terrorismo. 
Assumiamoci  le  nostre  responsabilità.  È  in  gioco  anche  il  no¬ 
stro  futuro.  Dipende  da  noi. 

In  questo  modo,  domenica  12  maggio,  intendiamo  sostenere 
e  incoraggiare  tutte  le  donne,  gli  uomini  e  i  gruppi  che  nella 
società  israeliana  e  palestinese,  riconoscendo  le  ragioni 
dell’altro,  s’impegnano  instancabilmente  per  la  costruzione 
di  una  pace  giusta  e  duratura.  Dalle  città  di  Aldo  Capitini  e  di 
Francesco  d’ Assisi,  dove  solo  due  mesi  fa  su  invito  di  Papa 
Giovanni  Paolo  II  i  rappresentanti  delle  principali  religioni 
hanno  sottoscritto  uno  straordinario  “Impegno  comune  per  la 
pace”,  giunga  loro  il  nostro  abbraccio  di  solidarietà  e  la  pro¬ 
messa:  a  giugno  saremo  con  voi  a  Gerusalemme,  in  Israele  e 
in  Palestina,  per  dire  insieme  “Time  for  peace”. 

Tavola  della  Pace 


SEMINARIO  il  maggio  2002 

LAICITÀ,  RELIGIONE,  NONVIOLENZA 

Sala  Europa  -  Villa  Umbra  -  loc.  Pila  -  Perugia 

Promosso  da: 

Movimento  Nonviolento, 

Associazione  Nazionale  Amici  di  Aldo  Capitini, 
Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione 
Inizio  lavori  ore  9,30 

Relazioni  di  Mario  Martini,  Luciano  Benini,  Matteo  Soccio, 
Omelia  Pompeo  Faracovi,  Eugenio  Rivoir,  Mao  Vaipiana, 
Rocco  Pompeo.  Segue  dibattito. 

Termine  lavori  ore  19,00 
Segreteria:  Luciano  Capitini 
tei.  0721  32926  -  368  7719310 
e-mail  capitps@libero.it 
Organizzazione:  Rocco  Pompeo 
tei.  e  fax  0586  210799  -  329  2505052 
e-mail:  rocco.pompeo@montevaso.it 
sistemazione:  Villa  Umbra 
tei.  075  /  5159738/9  fax  075  /  5159785 
www.villaumbra.org  -  e-mail  :  info@villaumbra.org 
dalla  stazione  di  Perugia  con  mezzi  pubblici  dalla  E45  uscita 
Torgiano  S.  Martino  in  Colle 


Materiale  disponibile 


li  potere  di  tutti,  ^13,90 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta,  €  8, 
Vita  religiosa,  €  3,00  , 


izio,  €  9.30 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  0 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara 
Aldo  Capitini:  la  rivoluzione  nonviolenta.  Altieri  Rocco, 
L’eresia  di  Aldo  Capitini.  Polito  Pietro,  €  14,45 
La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini. 
Vigilante  Antonio,  £  15,50 


Civiltà’  occidentale  c  rinascita  dell’India.  £  6,20 
ia  vita  per  la  libertà,  £  2,00 
La  forza  delia  verità,  €31.10 
Gandhi  paria  di  Gesù,  €  6,70 
Vivere  per  servire,  €  3,25 
Gandhi  parla  di  se  stesso,  €  8,80 
Teoria  e  pratica  delia  nonviolenza.  €  1 1,35 
Una  grande  anima,  €  7,25 
Ogni  giorno  un  pensiero,  €  6,20 


|so,  €  9,30 

Mito  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  soste 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile.  Centro  Se 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  €  2.6( 

Gandhi,  p 


uola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  €  15,50 

ti.  Amico  e  maestro,  Monasta  Gregorio,  €  12,90 
Esperienze  pastorali.  Milani  don  Lorenzo,  €  16,50 
Dediche  a  Don  Milani,  Fiorarli  Liana,  €  25,80 
I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo.  €  18,05 


te  in  Alex  Langer,  DaiUGho  Roberto,  €;  1 1,35. 
Il  viaggiatore  leggero.  Alexander  Langer,  €  1 1,30 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  € "15,00 
La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  €  4, 1 5 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio  ■ 


1^«BmBSìI 


I)  Difesa  armata  o  difesa  popolare  nonviolenta?  Salio  Giovanni 

n°  2)  Il  Sattagraha.  Pontara  Giuliano 

n°  3)  La  resistenza  contro  l’occupazione  tedesca,  Bennet  Jeremy 

n°  5)  Resistenza  nv  in  Norvegia  sotto  l’occupazione  tedesca,  Skodvin  Magne 
n°  6)  Tkoria  dilla  Nonviolenza,  Capi  i  ini  Aldo 
n°  7)  Significato  della  Nonviolenza,  Mui.ler  J.Marif. 


Amici  di  Tolstoj,  Nonviole 
Baker  Christoph,  Òzio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  medilcrra 
Bormoliui  Guidalberto.  I  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  €  16 
Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ’800  e  ’900 
(Ruskin,  Tolstoj,  Gandhi,  Montessori,  Capitini,  Milani),  €  15.5 
Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico, 
Centro  Nuovo  modello  di  Sviluppo,  Lcltera  ad  un  consumatoti 
Comma  Francesco.  Non  giuro  a  Hitler,  €  9,30 
Gesualdi  Francesco,  Manuale  per  un  consumo  responsabile,  € 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  €  1 1 .90 
Michalos  Alex  C,  Un’imposta  giusta:  la  Tobin  Tax,  £  1 0,30 
Muller  J.  Marie,  Lessico  della  Nonviolenza,  €  1 1  >30 
Muiler  J.  Marie,  Strategia  della  Nonviolenza,  €  6,20 
Muller  J.  Marie.  Vincere  la  guerra,  €  11,30 
Nanni  Antonio,  Economia  leggera.  €  7,70 
Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  €  11,90 
Peyretti  Enrico,  Per  perdere  ia  guerra,  €  6,20 
Pontara  Giuliano.  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  4 
Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta.  £  7,25 
Putz  Ema,  Franz  Jagerstatter,  un  contadino  contro  Hitler.  €  L 
Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1-2-3,  €  3f 
Tullio  Francesco  (a  cura  di).  La  difesa  civile  e  il  progetto  casch 
Weil  Statone.  Sui  conflitti  e  sulla  guerra.  €  2,60 
Wuppertal  Institut,  Futuro  sostenibile,  €  12,90 
Semeiin  .1: 

Semelin  Si  es,  Senz’armi  di  fronte  a  Hider,  €  lf 
Sofri  Adri  Memoria,  €  6,20 
Sotti  Adri  Le  prigioni  degli  altri,  €  6,70 


€6,20 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la  consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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Intervista 


Intervista  ad  Adriano  Sofri 

La  nonviolenza  è  il  varco 

attuale  della  storia? 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 
e  Mao  Vaipiana 


Beh,  di  cosa  volete  parlare?  Io  ho 
dei  dubbi  sulla  nonviolenza,  for¬ 
tissimi.  Voi? 

Abbiamo  dei  dubbi  sulla  inade¬ 
guatezza  dei  nonviolenti;  sulla 
nonviolenza  in  sé,  forse  meno. 

No,  questa  è  una  scusa  facile. 
Un’idea  non  è  veramente  buona 
se  le  persone  non  possono  seguir¬ 
la,  applicarla. 

Una  nonviolenza  che  fa  i  conti 
con  la  storia,  intendiamoci. 

Sì,  ma  a  furia  di  fare  i  conti  con  la 
storia,  rischia  di  assomigliare  alle 
cose  che  si  dicono  e  che  non  han¬ 
no  nessun  rapporto  con  la  realiz¬ 
zazione. 

Per  esempio  una  cosa  su  cui  tu 
scrivi  spesso,  e  che  ogni  volta  ci 
fa  sentire  colpevolmente  inade¬ 
guati,  è  la  questione  della  Cece- 
nia.  I  pacifisti  in  genere,  e  anche 
i  nonviolenti,  non  si  sono  mai 
fatti  veramente  carico  di  questo 
problema. 

Le  persone  hanno  paura  delle  co¬ 
se  che  non  conoscono,  giustamen¬ 
te.  Di  situazioni  in  cui  il  grado  di 
violenza  reciproca  è  molto  forte,  e 
appoggiando  una  causa  giusta  si 
rischia  di  farsi  complici...  È  com¬ 
plicato.  È  una  vergogna,  però  è 
complicato. 

In  che  modo  si  potrebbe  comin¬ 
ciare? 

Informandosi  un  po’  sulla  situa¬ 
zione.  Uscendo  dall’idea  che  si 
possa  solidarizzare  con  delle  vitti¬ 
me  evidenti,  scandalosamente 
evidenti,  soltanto  confidando  nel 
fatto  che  loro  saranno  l’alternativa 
giusta  alla  sopraffazione. 

Questo  in  particolare  mi  sembra 
decisivo  per  incominciare  a  parla¬ 
re  di  nonviolenza,  cioè  che  ci  si  li¬ 
berasse  dall’illusione  che  la  vitti¬ 


ma  di  oggi  sarà  il  liberatore  dei 
domani. 


I  movimenti,  il  sindacato, 
la  Rete  di  Lilliput 

Pensiamo  invece  ai  movimenti 
di  protesta  che  si  stanno  svilup¬ 
pando  in  Italia.  Si  può  dire  che 
il  sindacato  utilizza  strumenti 
nonviolenti,  se  non  direttamente 
che  è  una  forza  nonviolenta? 

Mi  sembra  difficile  parlare  di  non¬ 
violenza  nel  caso  delle  grandi  ma¬ 
nifestazioni,  salvo  ridurre  tutto  ad 
un’ ovvietà,  cioè  non  si  menano  le 
mani,  ma  insomma,  la  nonviolen¬ 
za  mi  sembra  più  complessa. 

Forse  un  elemento  interessante  di 
quest’ultimo  periodo  è  la  posizio¬ 
ne  che  non  nasconde,  anzi  procla¬ 
ma,  di  essere  riformista,  o  rifor¬ 
matrice. 

C’è  chi  ha  riscoperto  nella  pratica, 
e  comincia  a  rivendicare  nella  teo¬ 
ria,  che  il  riformismo  non  è  un 
modo  di  vedere  il  mondo  -  o,  per 
altro  verso,  un  modo  di  essere  - 
moderato,  grigio,  spento,  opportu¬ 
nista  o  comunque  moscio.  Il  rifor¬ 
mismo  ha  nella  sua  storia  -  e  pro¬ 
prio  nella  storia  del  movimento 
operaio  -  combattività,  forza... 
Questo  mi  sembra 
interessante  e  pro¬ 
mettente.  Se  vince 
l’idea  per  cui  gli 
spaccatoli  di  vetrine 
sono  coerenti  e  gli 
altri  sono  viceversa 
pronti  a  calare  le 
brache,  la  cosa  va 
male. 

Da  qualche  parte 
hai  scritto  che  hai 
simpatia  per  la  Re¬ 
te  di  Lilliput. 

Sì,  molta. 

Per  molti  giovani  Adriano  Sofri 


Lilliput  è  una  occasione  di  rin¬ 
novato  entusiasmo,  voglia  di  ap- 
profondire...  Il  Movimento 
Nonviolento  è  entrato  attiva¬ 
mente  nella  promozione  della 
Rete,  che  fa  esplicito  riferimen¬ 
to  alla  nonviolenza  specifica. 

Io  non  ne  so  abbastanza  -  e  sareb¬ 
be  strano  il  contrario,  stando  chiu¬ 
so  qui  dentro  -  ma  prima  e  duran¬ 
te  Genova  ho  avuto  l’impressione 
che  il  peso  molto  forte,  di  qualità 
e  di  riferimento,  della  Rete  Lilli¬ 
put  fosse  sommerso  da  altro,  non 
solo  perché  la  Rete  non  aveva  oc¬ 
casioni  sufficienti  per  dire  la  sua, 
ma  perché  lasciava  troppo  spazio 
a  cose  non  certo  entusiasmanti 
che  sarebbe  stato  meglio  non  sen¬ 
tire  così  stentoreamente.  Stupi¬ 
daggini,  anche  abbastanza  forti. 
Va  considerato  che  Lilliput  non 
ha  un  portavoce  ufficiale;  può 
avere  dei  riferimenti  ideali  -Za- 
notelli,  Gesualdi  -  ma  poi  è  dav¬ 
vero  un  movimento  di  base,  di 
rete,  appunto. 

Ma  questo  è  positivo.  Per  altri  ver¬ 
si  le  voci  che  si  sentono  sono  ab¬ 
bastanza  tradizionali,  tant’è  che 
sono  state  subito  accostate  alla 
lunga  lista  di  signori  maschi  in  ga¬ 
ra  per  diventare  il  nuovo  leader 
per  questa  sinistra  che  non  lo  tro- 
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Intervista 


Carcere  di  Pisa,  nel  corso  dell’intervista. 

va...  Con  il  rischio  molto  forte  di 
scegliere  dei  pifferai. 

Mi  sembra  una  di  quelle  fasi  mes¬ 
sianiche  molto  pericolose  dove 
può  passare  di  tutto,  i  profeti,  il 
messia,  poi  magari  dei  ciarlatani... 
Forse  Di  Bella,  non  so,  forse  Di 
Pietro...  Di  tutto  può  capitare. 

In  questa  fase  periodo,  entusia¬ 
smante  e  pericolosa,  molti  giova¬ 
ni  si  riavvicinano  alla  politica. 
Suggerirei  una  sola  cosa  a  un  no 
global  -  anche  se  non  si  dovrebbe 
mai  suggerire  niente  a  nessuno,  al¬ 
trimenti  ti  dà  un  cazzotto  appena  ti 
volti,  e  giustamente  -  ma  insomma 
l’idea  sarebbe  questa,  di  provare  a 
esprimere  quelle  che  ritiene  le  sue 
idee  giuste  come  se  fosse  convin¬ 
cibile  di  quelle  idee  il  primo  dei 
suoi  nemici,  fosse  anche  il  padro¬ 
ne  della  Banca  Mondiale  o  del 
Fondo  Monetario  Internazionale. 
La  prima  ragione  è  che  questo  ti 
costringe  a  esprimerti  al  meglio, 
poi  perché  effettivamente  anche 
quei  signori  stanno  sul  Titanic  e 
stanno  andando  a  fondo.  Ciò  non 
toghe  che  tutti  sappiano  che  fuma¬ 
re  fa  male  e  tuttavia  fumino  tre  si¬ 
garette  alla  volta... 

Amore  e  odio 

Che  cosa  pensi  di  questo  perio¬ 
do  storico?  Quello  che  sta  succe¬ 
dendo  è  interessante? 

Mi  sembra  una  grande  occasione 
per  provare  a  ripensare,  se  davve¬ 
ro  si  può  immaginare  qualcuno 
che  usi  gesti  nuovi,  parole  nuove. 
Sembra  una  canzonetta,  “ma  pio¬ 
ve  piove”... 

In  particolare  in  occidente,  le  posi¬ 
zioni  politiche  e  i  contrasti  si  riat¬ 
tizzano  in  modo  gratuito,  cioè  me¬ 


no  fondato  che  in 
passato,  mostrando 
che  la  necessità  di 
identificarsi  si  attua 
nell’opposizione  ad 
un  nemico.  Ora,  il 
dibattito  può  ripren¬ 
dere  vigore  solo  se 
qualcuno  saprà  pren¬ 
dere  la  parola  in  mo¬ 
do  imprevedibile, 
impensabile.  Qual¬ 
cuno  che  non  sia  il 
Papa  -  perché  il  Papa 
lo  fa.  Dopo  aver  vin¬ 
to,  cioè  dopo  aver  contribuito  deci¬ 
sivamente,  sfruttando  il  suo  essere 
polacco,  a  distruggere  l’impero 
sovietico,  cosa  di  cui  non  gli  sare¬ 
mo  mai  abbastanza  grati,  ha  co¬ 
minciato  davvero  a  seguire  il  Van¬ 
gelo  in  modo  scandaloso,  con 
quelle  ripetute  richieste  di  perdo¬ 
no. . .  quasi  una  furia... 

È  sorprendente  che  anche  nel  di¬ 
scorso  politico,  nel  nostro  paese 
tomi  a  proporsi  questo  binomio, 
amore  e  odio,  che  chissà  perché 
negli  ultimi  vent’anni  era  sembra¬ 
to  improprio,  imbarazzante. 

Forse  per  il  solito  contrasto  tra 
razionalità  e  sentimentalismo. . . 
Non  direi  che  valga  la  contrappo¬ 
sizione  passione/ragione,  uto¬ 
pia/realismo.  Da  quando  abbiamo 
capito  che  stiamo  andando  a  roto¬ 
li,  le  scelte  non  sono  facoltative. 
Viviamo  un  doppio  scenario:  c’è  la 
storia  naturale  che  ha  una  sua  muta¬ 
bilità,  una  immemorabile  capacità 
di  movimento,  talmente  lenta  che, 
come  dice  Leopardi,  “sembra  star”; 
e  poi  c’è  una  storia  umana  che  ha 
un  ritmo  da  teatrino  dei  burattini, 
botte  da  orbi,  spadaccini,  occhi  ce- 
cati  morte  imminente  e  malattia. 
Come  mettere  in  rapporto  questi 
due  scenari,  che  hanno  fatto  corto 
circuito  tra  loro,  è  il  problema  es¬ 
senziale  della  politica. 

Ormai  i  tempi  della  consumazione 
della  terra  sono  creati  dagli  umani, 
non  sono  più  quelli  delle  epoche 
geologiche.  Stiamo  riuscendo  a  far 
affondare  tutto  rapidamente,  e  la 
divisione  a  livello  planetario  non  è 
tra  noi  umanità  dell’  amore  contro  i 
quattro  quinti  o  cinque  sesti  di 
umanità  dell’odio,  ma  tra  noi,  po¬ 
tenza  del  privilegio,  che  inducia¬ 
mo  il  resto  nel  mondo  nell’odio  - 
dopo  di  che  il  resto  del  mondo  ci 
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sguazza,  non  dobbiamo  immagi¬ 
narci  troppo  colpevoli,  né  loro  co¬ 
sì  innocenti.  Riprendere  le  parole 
della  nonviolenza  implica  una 
scelta  molto  ragionevole.  C’è  chi 
sta  in  terza  classe,  poi  c’è  la  secon¬ 
da  e  la  prima  classe,  facciamo  la 
lotta  di  classe.  Però  abbiamo  già 
puntato  contro  l’iceberg  e  il  nau¬ 
fragio  ci  sta  davanti. 

Una  piccola  digressione 
e  ritorno 

Hai  studiato  alla  Normale  di  Pi¬ 
sa  negli  anni  in  cui  Capitini  era 
insegnante  di  Filosofia  Morale. 
Come  lo  ricordi? 

L’unica  cosa  che  si  sentiva  di  lui 
in  università  era  una  benigna  pre¬ 
sa  per  il  culo.  Capitini  era  quello 
che,  essendo  Pisa  famosa  per  le 
zanzare,  cercava  di  convincerle  ad 
andare  fuori  dalla  finestra  del  suo 
studio  senza  ammazzarle.  Figurati 
noi,  a  quell’epoca,  che  cosa  pote¬ 
vamo  pensare  di  uno  così.  Voleva¬ 
mo  spiaccicare  il  mondo  intero, 
contro  il  muro,  figurati  le  zanzare 
di  Capitini! 

Hai  parlato  di  praticabilità  del¬ 
le  idee.  Perché  una  proposta  ab¬ 
bia  senso,  è  indispensabile  che 
abbia  successo? 

No.  No,  però  non  accetto  nem¬ 
meno  un  principio  di  gratuità  co¬ 
sì  generoso  e  inattuabile,  se  no 
anche  questo  diventa  retorica.  La 
questione  del  successo  non  è  un 
fatto  di  riconoscimento  persona¬ 
le  ma  di  efficacia,  che  si  tratti  di 
salvare  uno  che  annega,  una  per¬ 
sona  picchiata  da  dei  farabutti  o 
un  popolo  intero... 

Ma  questo  in  Gandhi  c’è. 

Certo,  c’è.  E  difatti  è  stato  scon¬ 
fitto  -  ma  non  è  che  con  la  vio¬ 
lenza  le  cose  sarebbero  andate 
meglio.  La  nonviolenza  ha  un 
fortissimo  bisogno  di  prevenire 
le  situazioni.  Quando  le  cose  so¬ 
no  ormai  compromesse  e  ti  misu¬ 
ri  coi  risultati,  quando  la  preven¬ 
zione  non  è  stata  neanche  tentata 
-  come  in  Kossovo  per  esempio  - 
anzi  si  sono  lasciate  precipitare 
le  cose  all’estremo,  fino  al  ma¬ 
cello  fino  al  mattatoio,  allora  la 
nonviolenza  rischia  di  essere 
esclusa,  perfino  idealmente.  Cer¬ 
to,  è  ancora  possibile  evitare  i 


voli  di  bombardieri,  le  distruzio¬ 
ni  cieche,  ottuse,  una  vera  semi¬ 
nagione  di  odio,  però  tutto  è  or¬ 
mai  pregiudicato... 

Forse  allora  non  c’è  speranza. 
Considero  che  la  storia  del  mondo 
funzioni,  nei  confronti  di  ciascun 
presente  di  volta  in  volta  presente, 
come  una  specie  di  mancata  pre¬ 
venzione.  Cioè  che  l’intera  storia 
del  mondo  abbia  accumulato  una 
tale  discarica  di  rovine,  da  pregiu¬ 
dicare  le  situazioni  nelle  quali  ci 
muoviamo. 

Forse  la  stessa  cosa  vale  per  la 
grande  maggioranza  delle  nostre 
vite  personali.  La  nostra  storia 
passata  è  l’accumulazione  di  cose 
sbagliate,  di  prevenzioni  manca¬ 
te...  -  questo  ci  rende  forti  per  la 
consapevolezza  di  ciò  che  abbia¬ 
mo  sbagliato,  perché  è  un  grandis¬ 
simo  patrimonio  poterle  usare,  ma 
al  tempo  stesso  ci  costringe  a 
muoverci  con  grandissima  circo¬ 
spezione  e  cautela. 


l’ammazzavano... 
L’espressione  “ama¬ 
re  i  nemici”  che 
cos’ha  di  più  inte¬ 
ressante  e  rivelatore, 
per  uno  come  me 
che  non  ci  aveva  mai 
pensato?  Non  la  pa¬ 
rola  amare  ma  la  pa¬ 
rola  nemici.  I  nemici 
esistono,  e  quando  li 
ami  non  cessano  di 
essere  tali.  Quelli 
che  ti  buttano  già 
Manhattan  sono  i 
nemici.  Poi  c’è  il  comandamento 
di  farsi  prossimo,  e  può  darsi  che 
chi  va  etichettato  istituzionalmen¬ 
te  come  tuo  nemico  sia  esatta¬ 
mente  il  tuo  prossimo.  Qui  c’è  la 
parabola  del  samaritano  che  è 
molto  attuale,  il  samaritano  è  un 
nemico  tribale  e  religioso,  lo  stra¬ 
niero,  il  fondamentalista. 

Poi,  una  delle  cose  belle  del  van¬ 


gelo  è  che  non  si  preoccupa  di  ar¬ 
monizzare  il  tutto.  Gesù,  il  Gesù 
dei  Vangeli,  non  si  preoccupa  di 
essere  troppo  coerente. 

Dunque  un  nonviolento  non  deve 
preoccuparsi  di  essere  troppo 
nonviolento.  Perché  se  no  diventa 
scemo,  e  prima  o  poi  uccide  uno 
di  famiglia. 


L’odio,  la  paura,  la  nonviolenza 

Nell’odio  c’è  una  fortissima  natu¬ 
ralezza,  chiunque  si  proponga  di 
estirparlo  dalla  natura  umana  sa¬ 
rebbe  un  pazzo,  bisogna  solo  te¬ 
nerlo  a  bada,  controllarlo,  render¬ 
si  conto  che  è  un  sentimento  tal¬ 
mente  brutto  che  ti  deforma  perfi¬ 
no  i  lineamenti. 

Sono  convinto  però  che  il  contra¬ 
rio  dell’amore  non  sia  l’odio,  ma 
la  paura.  La  nostra  tentazione  di 
amare  il  nostro  prossimo  è  argina¬ 
ta  non  dall’odio  ma  dalla  paura,  e 
la  paura  è  fondata.  Mentre  l’odio 
è  naturale  ma  orripilante,  la  paura 
è  naturale  ma  ben  fondata,  e  an¬ 
che  su  questo  bisogna  cercare  di 
trovare  la  misura. 

E  allora,  la  nonviolenza? 

Nella  nonviolenza  la  capacità  di 
rompere  le  righe  è  molto  impor¬ 
tante.  San  Francesco  non  è  tanto 
importante  che  fosse  nonviolen¬ 
to,  ma  che  spiazzava  gli  avversa¬ 
ri,  aveva  delle  idee  fantastiche. 
Cosa  che  Gesù  faceva  in  modo 
inimitabile. 

Nessun  altro  avrebbe  pensato  di  fa¬ 
re  dei  segni  per  terra  mentre  quelli 
lapidavano  una  poveretta.  Uno  stra¬ 
tagemma  geniale,  azzardatissimo. 
Se  continuavano  a  tirare  le  pietre, 


Video- Intervista  ad  Adriano  Sofri 

LA  NONVIOLENZA 

E  IL  VARCO  ATTUALE  DELLA  STORIA? 

Videocassetta  VHS,  della  durata  di  35  minuti,  che  con¬ 
tiene  un’intervista  ad  Adriano  Sofri,  realizzata  nel  carce¬ 
re  di  Pisa  il  26  marzo  2002,  dal  titolo:  “La  Nonviolenza 
è  il  varco  attuale  della  storia?”  -  Amore/Odio,  cate¬ 
gorie  della  politica  -  Siamo  tutti  sul  Titanic  -  La  dife¬ 
sa  nonviolenta  -  La  nonviolenza  del  Vangelo  -  Amare 
i  nemici  (intervista  realizzata  da  Mao  Vaipiana  ed  Elena 
Buccoliero,  riprese  e  montaggio  di  Sergio  Salzano). 

La  videocassetta  costa  10  euro,  e  viene  spedita  in  con¬ 
trassegno  (4,39  euro).  Sconti  del  50%  per  gruppi  che 
ne  chiedono  più  copie. 

Richiedere  via  email  a: 

azionenonviolenta  @  sis.it 

oppure 

Movimento  Nonviolento, 

via  Spagna  8,  37123  Verona 
Tel.  045  8009803  fax  045  8009212 
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Oltre  Assisi 


Verso  la  marcia  nonviolenta  Assisi-Gubbio  del  2003.  Materiali  di  preparazione 

Una  perizia  psichiatrica  per  Francesco, 

figlio  di  Pietro  Bernardone 


di  Cesare  Persiani 


Ho  avuto  recentemente  la  fortuna 
di  poter  esaminare  per  alcuni  gior¬ 
ni  una  parte  dell’Archivio  di  Studi 
Medioevali  della  città  di  Buffalo, 
nello  stato  di  New  York,  grazie  al¬ 
la  benevole  concessione  del  suo 
Direttore  Emerito.  Con  mia  gran¬ 
de  sorpresa  mi  sono  imbattuto, 
frugando  in  quella  selva  di  docu¬ 
menti,  in  un  manoscritto  di  estre¬ 
mo  interesse  che  contiene  una  re¬ 
lazione  medica  sulle  condizioni 
psichiche  ed  intellettive  di  San 
Francesco,  stilata  da  un  Suo  con¬ 
temporaneo.  Vorrei  leggere  qui 
questo  straordinario  rescritto,  do¬ 
po  averlo  tradotto  alla  meglio  in 
italiano. 

Dunque  vediamo:  il  documento 
non  reca  una  data,  o,  per  lo  meno, 
io  non  sono  riuscito  decifrarla; 
penso  però  che  lo  si  potrebbe  col¬ 
locare  verso  la  fine  dell’anno 
1215o  nel  1216. 

Si  tratta  di  una  vera  e  propria  “pe¬ 
rizia  psichiatrica”  (oggi  diremmo: 
una  C.T.U.  cioè  una  “  consulenza 
tecnica  d’ufficio”)  che  era  stata  ri¬ 
chiesta  dai  Rettori  della  città  di 
Assisi  su  istanza  di  Angelo,  il  fra¬ 
tello  minore  di  Francesco,  pochi 
anni  dopo  la  morte  di  Pietro  di 
Bernardone  che  era  scomparso 
senza  poter  affidare,  come  tanto 
aveva  desiderato,  l’amministra¬ 
zione  dei  beni  di  famiglia  al  Pri¬ 
mogenito,  poiché  questo  si  era  fat¬ 
to  frate. 

Io  ho  immaginato  che  la  relazione 
venga  letta  personalmente 
dall’Autore  davanti  ad  una  magni¬ 
fica  riunione  di  maggiorenti  della 
Città  composta  da  magistrati,  ca¬ 
pitani,  prelati  e,  soprattutto,  da 
ricchi  mercanti  e  commercianti, 


convenuti  ad  ascoltare,  pieni  di 
curiosità,  ulteriori  particolari  su 
quel  figlio  di  un  loro  concittadino 
e  collega  tanto  eminente,  su  quel 
Francesco  che  poco  tempo  prima 
aveva  sollevato  uno  scandalo  di 
cui  ancora  tutta  la  città  parlava. . . 
Dunque  leggiamo: 

“Io,  infrascritto  messer  Cesarìus 
Bergomensis,  medico,  in  utroque 
iure  laureato,  esperto  in  malattie 
della  mente  e  dell’animo,  con  il 
presente  scritto  rispondo  ai  quesi¬ 
ti  póstimi  dai  Consoli  di  codesta 
nobile  Città  di  Ascesi  sulle  condi¬ 
zioni  psichiche  di  Giovanni  detto 
Francesco,  figlio  di  messer  Pietro 
di  Bernardone  e  di  Madonna  Pica 
provenzale,  dopo  che  lo  avessi  in¬ 
terrogato  ed  esaminato. 

Il  Convenuto  Giovanni  detto 
Francesco  appare,  al  nostro  esa¬ 
me,  giovane  uomo  di  circa 
trent’anni,  magro,  o  piuttosto  ma¬ 
cilento  basso  di  statura,  dal  volto 
allungato  e  scarnito,  barba  e  ca¬ 
pelli  malissimamente  rasati,  den¬ 
ti  bianchi  e  regolari,  occhi  neri, 
luminosi,  sempre  sorridenti, 
spesso  inquieti  ed  inquietan¬ 
ti... Ha  un  sacco  sdrucito  per  ve¬ 
ste,  i  piedi  nudi  nella  polvere.  Ri¬ 
sponde  alle  mie  domande  con  al¬ 
legro  tono,  talora  con  ironia,  ta¬ 
lora  persino  cantilenando  in  ver¬ 
si,  sempre  un  po’  sopra  le  righe. 
A  parte  l’esiguità  del  corpo  do¬ 
vuta  di  certo  ad  una  insufficiente 
alimentazione,  sembra  persona 
di  salute  cagionevole.  Si  dice  sia 
stato  gravemente  ammalato  subi¬ 
to  dopo  la  prigionia  in  Perugia,  e 
che  abbia  avuto  una  prima  crisi, 
diciamo  così,  “esistenziale” 
all’età  di  ventitré  anni,  durante 
la  quale  avrebbe  deciso  di  acqui¬ 
stare  rapidamente  fama  in  qual¬ 


che  fatto  d’arme  o  in  qualche  no¬ 
bile  impresa.  Si  arruola  così  al 
seguito  di  Gualtiero  di  Brienne 
che  combatte  per  Papa  Innocenzo 
III;  ma,  giunto  a  Spoleto,  si  am¬ 
mala  di  nuovo  e,  se  vogliamo  cre¬ 
dergli,  ha  una  “visione” che  gli 
ordina  di  non  proseguire.  E  allora 
toma  a  casa. 

Dopo  qualche  mese  decide  di  re¬ 
carsi  a  Roma  pellegrino;  ma,  an¬ 
che  stavolta,  l’avventura  dura  po¬ 
co;  e,  quando  Francesco  ritorna, 
si  è  fatto  mendicante,  dopo  aver 
regalato  tutto  il  denaro  del  viag¬ 
gio,  ed  anche  le  vesti,  ai  poveri. 
Rientra  così  alla  sua  avita  dimora 
tutto  sbrindellato,  come  un  vero 
vagabondo,  tra  i  lazzi  e  gli  sber¬ 
leffi  della  gente,  lui,  figlio  di  un 
dovizioso  e  tra  i  più  potenti  della 
città,  e  gran  banchiere  ed  abilissi¬ 
mo  mercante... Il  padre  lo  rimpro¬ 
vera,  lo  minaccia,  arriva  ad  im¬ 
prigionarlo  in  uno  dei  suoi  fónda¬ 
ci,  madonna  Pica  lo  supplica,  lo 
scongiura,  tutto  è  vano:  France- 
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sco  chiede  ed  ottiene  di  essere 
portato  in  presenza  del  Vescovo 
Guido  e  davanti  a  lui  fa  rinuncia 
perpetua  ad  ogni  suo  diritto  sul 
patrimonio  paterno,  Dice  che  vi¬ 
vrà  di  elemosine,  predicando, 
cantando  e  ballando  per  le  strade, 
mangiando  gli  avanzi  altrui  e  dor¬ 
mendo  sulla  nuda  terra. . . 

Questi  sono  fatti  che  già  molti  dì 
Voi  conoscono  e  che  già  dicono 
molto  sulle  condizioni  psichiche 
del  Convenuto. . . 

Purtroppo,  alcuni  tipi  balzani  co¬ 
me  lui  lo  ascoltano,  gli  danno  ret¬ 
ta,  seguono  il  suo  esempio;  giova¬ 
ni  di  ottima  famiglia,  all’inizio: 
un  notaio,  un  avvocato,  ed  in  se¬ 
guito,  tanti  e  tanti  altri  della  più 
diversa  estrazione  sociale. . . 
Francesco  arriva  persino  a  detta¬ 
re  una  “Regola”  che  impone  ai 
seguaci  la  povertà  assoluta,  la  ri¬ 
nuncia  ad  ogni  bene  materiale; 
essi  non  potranno  accettare  dena¬ 
ri  mai,  nè  làsciti ;  ”1  possedimen¬ 
ti-  dice-  creerebbero  motivo  di  di¬ 
spute  e  violenze:  saremmo  co¬ 
stretti  ad  armarci  per  difenderli,  e 
ciò  ci  impedirebbe  di  amare  il  no¬ 
stro  prossimo,  sempre”. 

Sembra  di  assistere  al  sorgere  di 
una  delle  tante  correnti  pauperi- 
stiche  e  pseudoriformistiche  dei 
nostri  tempi  che  sfiorano  l’ere¬ 
sia... Ma,  per  dei  motivi  che  ri¬ 
nunciamo  a  comprendere,  Papa 
Innocenzo  ha  dato  la  Sua  appro¬ 
vazione... 

E  gli  accoliti  aumentano,  fino  ad 
essere  migliaia  al  giorno  d’oggi, 
una  folla  di  straccioni  che  per  lo 
più  si  aggira  intorno  alla  Porziun- 
cola;  abitano  capanne  di  fango  e 
vivono  di  espedienti;  molti  vanno 
in  giro  mendicando,  altri  sono  an¬ 
dati  per  terre  lontane,  predicando 
e  chiedendo  un  tozzo  di  pane. 


E  Francesco?  Nonostante  sia 
spesso  ammalato  (  soffre  soprat¬ 
tutto  di  stomaco  e  di  occhi  )  dice 
di  voler  andare  in  Oriente,  in  Si¬ 
ria,  in  Egitto  per  predicare  agli 
Infedeli;  dice  di  voler  fare  ritiri  e 
digiuni  e  penitenze  nelle  grotte 
delle  montagne... e  poi  scendere 
nei  villaggi  per  “portare  il  mondo 
all’Amore” .  Si  ostina  a  fare  il 
contadino,  il  muratore,  il  carpen¬ 
tiere,  costruendo  casupole  per  i 
suoi  frati,  e  cappellette  per  prega¬ 
re  ( mai  un  convento!)... Vuole  cu¬ 
rare  ed  assistere  personalmente  i 
lebbrosi;  ha  spesso  mangiato  con 
loro,  dalla  stessa  scodella!. . . 
L’hanno  visto  parlare  con  gli  uc¬ 
celli,  con  i  maiali;  carezzare  un 
lupo... Ha  detto  ad  un  asino  che, 
con  i  suoi  ragli,  disturbava  la  pre¬ 
dica:  “Frate  asino,  ti  prego  di  ta¬ 
cere  e  di  lasciarmi  parlare  ”...(  bi¬ 
sogna  dire  che  quello  in  effetti  si  è 
zittito)... E  così  ha  messo  a  tacere 
anche  uno  stormo  di  rondini  che 
volavano  basse  sulla  folla  che  lo 
ascoltava... Lui  mi  ha  anche  rac¬ 
contato,  con  la  disarmante  sem¬ 
plicità  di  chi  delira  e  non  dubita 
di  essere  creduto,  che,  talvolta, 
nella  preghiera  solleva  talmente  il 
suo  cuore  verso  il  Cielo,  che  per¬ 
sino  il  suo  corpo  si  solleva  mate¬ 
rialmente  dal  terreno... E  poi,  e 
poi,....  va  in  giro  ballando,  fi¬ 
schiettando,  fingendo  di  suonare 
con  un  bastoncino  un  violino  invi¬ 
sibile;  conosce  a  memoria  diversi 
passi  del  Ciclo  di  Re  Artù  e  delle 
Chansons  de  geste,  e  li  recita, 
cantando  come  un  menestrel¬ 
lo...  Siamo  arrivati  al  punto  che  al 
comparire  di  quella  sua  figurina 
sgangherata,  così  poco  sacra,  la 
campana  del  villaggio  chiama  a 
raccolta  gli  abitanti,  come  per 
l’arrivo  di  un  circo,  e  tutti  si  radu¬ 
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nano  ad  ascoltarlo,  ora  con  com¬ 
punzione,  ora  con  risa  e  lazzi,  fino 
a  creare  un’  atmosfera  carnascia¬ 
lesca  . . .  Oltretutto,  ciò  crea  distur¬ 
bi  all’ordine  pubblico!  Uomini  e 
donne  si  precipitano  fuori  casa, 
operai  e  impiegati  lasciano  il  loro 
lavoro,  mercanti  abbassano  le 
serrande,  persino  Sacerdoti  chiu¬ 
dono  i  confessionali. . . 

Signori!  Tutte  le  cose  che  ho  fin 
qui  riferito  sarebbero  più  che  ba- 
stevoli  per  dare  un’idea  dello 
squilibrio  psichico  che  agita  il 
convenuto  Francesco;  ma  non  è 
tutto,  anzi,  il  peggio  ancora  non 
l’ho  detto!... 

Infatti,  le  anomalie  più  gravi  della 
sua  mente  si  manifestano  nella 
sua  concezione  dei  rapporti  inter¬ 
personali,  nella  sua  idea  di  “amo¬ 
re”  e  di  “amicizia”. 

Giovanni  di  Ascesi  detto  France¬ 
sco  afferma  che  i  “nemici”  non 
esistono! 

Nemici  suoi  personali,  nemici  dei 
frati,  della  Città,  della  Santa  Chie¬ 
sa,  niente,  non  esistono!  L’inimici¬ 
zia,  dice  lui,  è  solo  frutto  di  non-co- 
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Azione  nonviolenta  ^ 


Verso  la  marcia  nonviolenta  Assisi-Gubbio  del  2003.  Materiali  di  preparazione 

Una  perizia  psichiatrica  per  Francesco, 

figlio  di  Pietro  Bernardone 


di  Cesare  Persiani 


Ho  avuto  recentemente  la  fortuna 
di  poter  esaminare  per  alcuni  gior¬ 
ni  una  parte  dell’ Archivio  di  Studi 
Medioevali  della  città  di  Buffalo, 
nello  stato  di  New  York,  grazie  al¬ 
la  benevole  concessione  del  suo 
Direttore  Emerito.  Con  mia  gran¬ 
de  sorpresa  mi  sono  imbattuto, 
frugando  in  quella  selva  di  docu¬ 
menti,  in  un  manoscritto  di  estre¬ 
mo  interesse  che  contiene  una  re¬ 
lazione  medica  sulle  condizioni 
psichiche  ed  intellettive  di  San 
Francesco,  stilata  da  un  Suo  con¬ 
temporaneo.  Vorrei  leggere  qui 
questo  straordinario  rescritto,  do¬ 
po  averlo  tradotto  alla  meglio  in 
italiano. 

Dunque  vediamo:  il  documento 
non  reca  una  data,  o,  per  lo  meno, 
io  non  sono  riuscito  decifrarla; 
penso  però  che  lo  si  potrebbe  col¬ 
locare  verso  la  fine  dell’anno 
1215o  nel  1216. 

Si  tratta  di  una  vera  e  propria  “pe¬ 
rizia  psichiatrica”  (oggi  diremmo: 
una  C.T.U.  cioè  una  “  consulenza 
tecnica  d’ufficio”)  che  era  stata  ri¬ 
chiesta  dai  Rettori  della  città  di 
Assisi  su  istanza  di  Angelo,  il  fra¬ 
tello  minore  di  Francesco,  pochi 
anni  dopo  la  morte  di  Pietro  di 
Bernardone  che  era  scomparso 
senza  poter  affidare,  come  tanto 
aveva  desiderato,  l’amministra¬ 
zione  dei  beni  di  famiglia  al  Pri¬ 
mogenito,  poiché  questo  si  era  fat¬ 
to  frate. 

Io  ho  immaginato  che  la  relazione 
venga  letta  personalmente 
dall’Autore  davanti  ad  una  magni¬ 
fica  riunione  di  maggiorenti  della 
Città  composta  da  magistrati,  ca¬ 
pitani,  prelati  e,  soprattutto,  da 
ricchi  mercanti  e  commercianti, 


convenuti  ad  ascoltare,  pieni  di 
curiosità,  ulteriori  particolari  su 
quel  figlio  di  un  loro  concittadino 
e  collega  tanto  eminente,  su  quel 
Francesco  che  poco  tempo  prima 
aveva  sollevato  uno  scandalo  di 
cui  ancora  tutta  la  città  parlava. . . 
Dunque  leggiamo: 

“Io,  infrascritto  messer  Cesarius 
Bergomensis,  medico,  in  utroque 
iure  laureato,  esperto  in  malattie 
della  mente  e  dell’animo,  con  il 
presente  scritto  rispondo  ai  quesi¬ 
ti  póstimi  dai  Consoli  di  codesta 
nobile  Città  di  Ascesi  sulle  condi¬ 
zioni  psichiche  di  Giovanni  detto 
Francesco,  figlio  di  messer  Pietro 
di  Bernardone  e  di  Madonna  Pica 
provenzale,  dopo  che  lo  avessi  in¬ 
terrogato  ed  esaminato. 

Il  Convenuto  Giovanni  detto 
Francesco  appare,  al  nostro  esa¬ 
me,  giovane  uomo  di  circa 
trentanni,  magro,  o  piuttosto  ma¬ 
cilento  basso  di  statura,  dal  volto 
allungato  e  scarnito,  barba  e  ca¬ 
pelli  malissimamente  rasati,  den¬ 
ti  bianchi  e  regolari,  occhi  neri, 
luminosi,  sempre  sorridenti, 
spesso  inquieti  ed  inquietan¬ 
ti... Ha  un  sacco  sdrucito  per  ve¬ 
ste,  i  piedi  nudi  nella  polvere.  Ri¬ 
sponde  alle  mie  domande  con  al¬ 
legro  tono,  talora  con  ironia,  ta¬ 
lora  persino  cantilenando  in  ver¬ 
si,  sempre  un  po’  sopra  le  righe. 
A  parte  l’esiguità  del  corpo  do¬ 
vuta  di  certo  ad  una  insufficiente 
alimentazione,  sembra  persona 
di  salute  cagionevole.  Si  dice  sia 
stato  gravemente  ammalato  subi¬ 
to  dopo  la  prigionia  in  Perugia,  e 
che  abbia  avuto  una  prima  crisi, 
diciamo  così,  “esistenziale” 
all’età  di  ventitré  anni,  durante 
la  quale  avrebbe  deciso  di  acqui¬ 
stare  rapidamente  fama  in  qual¬ 


che  fatto  d’arme  o  in  qualche  no¬ 
bile  impresa.  Si  arruola  così  al 
seguito  di  Gualtiero  di  Brienne 
che  combatte  per  Papa  Innocenzo 
III;  ma,  giunto  a  Spoleto,  si  am¬ 
mala  di  nuovo  e,  se  vogliamo  cre¬ 
dergli,  ha  una  “visione  ” che  gli 
ordina  di  non  proseguire.  E  allora 
torna  a  casa. 

Dopo  qualche  mese  decide  di  re¬ 
carsi  a  Roma  pellegrino;  ma,  an¬ 
che  stavolta,  l’avventura  dura  po¬ 
co;  e,  quando  Francesco  ritorna, 
si  è  fatto  mendicante,  dopo  aver 
regalato  tutto  il  denaro  del  viag¬ 
gio,  ed  anche  le  vesti,  ai  poveri. 
Rientra  così  alla  sua  avita  dimora 
tutto  sbrindellato,  come  un  vero 
vagabondo,  tra  i  lazzi  e  gli  sber¬ 
leffi  della  gente,  lui,  figlio  di  un 
dovizioso  e  tra  i  più  potenti  della 
città,  e  gran  banchiere  ed  abilissi¬ 
mo  mercante... Il  padre  lo  rimpro¬ 
vera,  lo  minaccia,  arriva  ad  im¬ 
prigionarlo  in  uno  dei  suoi  fónda¬ 
ci,  madonna  Pica  lo  supplica,  lo 
scongiura,  tutto  è  vano:  France- 
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sco  chiede  ed  ottiene  di  essere 
portato  in  presenza  del  Vescovo 
Guido  e  davanti  a  lui  fa  rinuncia 
perpetua  ad  ogni  suo  diritto  sul 
patrimonio  paterno,  Dice  che  vi¬ 
vrà  di  elemosine,  predicando, 
cantando  e  ballando  per  le  strade, 
mangiando  gli  avanzi  altrui  e  dor¬ 
mendo  sulla  nuda  terra. . . 

Questi  sono  fatti  che  già  molti  di 
Voi  conoscono  e  che  già  dicono 
molto  sulle  condizioni  psichiche 
del  Convenuto. . . 

Purtroppo,  alcuni  tipi  balzani  co¬ 
me  lui  lo  ascoltano,  gli  danno  ret¬ 
ta,  seguono  il  suo  esempio;  giova¬ 
ni  di  ottima  famiglia,  all’inizio: 
un  notaio,  un  avvocato,  ed  in  se¬ 
guito,  tanti  e  tanti  altri  della  più 
diversa  estrazione  sociale. . . 
Francesco  arriva  persino  a  detta¬ 
re  una  “Regola”  che  impone  ai 
seguaci  la  povertà  assoluta,  la  ri¬ 
nuncia  ad  ogni  bene  materiale; 
essi  non  potranno  accettare  dena¬ 
ri  mai,  nè  làsciti:  ”1  possedimen¬ 
ti-  dice-  creerebbero  motivo  di  di¬ 
spute  e  violenze:  saremmo  co¬ 
stretti  ad  armarci  per  difenderli,  e 
ciò  ci  impedirebbe  di  amare  il  no¬ 
stro  prossimo,  sempre”. 

Sembra  di  assistere  al  sorgere  di 
una  delle  tante  correnti  pauperi- 
stiche  e  pseudoriformistiche  dei 
nostri  tempi  che  sfiorano  l’ere¬ 
sìa... Ma,  per  dei  motivi  che  ri¬ 
nunciamo  a  comprendere,  Papa 
Innocenzo  ha  dato  la  Sua  appro¬ 
vazione... 

E  gli  accoliti  aumentano,  fino  ad 
essere  migliaia  al  giorno  d’oggi, 
una  folla  di  straccioni  che  per  lo 
più  si  aggira  intorno  alla  Porziun- 
cola;  abitano  capanne  dì  fango  e 
vivono  di  espedienti;  molti  vanno 
in  giro  mendicando,  altri  sono  an¬ 
dati  per  terre  lontane,  predicando 
e  chiedendo  un  tozzo  di  pane. 


E  Francesco?  Nonostante  sia 
spesso  ammalato  (  soffre  soprat¬ 
tutto  di  stomaco  e  di  occhi  )  dice 
di  voler  andare  in  Oriente,  in  Si¬ 
ria,  in  Egitto  per  predicare  agli 
Infedeli;  dice  di  voler  fare  ritiri  e 
digiuni  e  penitenze  nelle  grotte 
delle  montagne... e  poi  scendere 
nei  villaggi  per  “portare  il  mondo 
all’Amore” .  Si  ostina  a  fare  il 
contadino,  il  muratore,  il  carpen¬ 
tiere,  costruendo  casupole  per  i 
suoi  frati,  e  cappellette  per  prega¬ 
re  (mai  un  convento!)... Vuole  cu¬ 
rare  ed  assistere  personalmente  i 
lebbrosi;  ha  spesso  mangiato  con 
loro,  dalla  stessa  scodella!. . . 
L’hanno  visto  parlare  con  gli  uc¬ 
celli,  con  i  maiali;  carezzare  un 
lupo... Ha  detto  ad  un  asino  che, 
con  i  suoi  ragli,  disturbava  la  pre¬ 
dica:  “Frate  asino,  ti  prego  di  ta¬ 
cere  e  di  lasciarmi  parlare  ”...(  bi¬ 
sogna  dire  che  quello  in  effetti  si  è 
zittito)... E  così  ha  messo  a  tacere 
anche  uno  stormo  di  rondini  che 
volavano  basse  sulla  folla  che  lo 
ascoltava... Lui  mi  ha  anche  rac¬ 
contato,  con  la  disarmante  sem¬ 
plicità  di  chi  delira  e  non  dubita 
di  essere  creduto,  che,  talvolta, 
nella  preghiera  solleva  talmente  il 
suo  cuore  verso  il  Cielo,  che  per¬ 
sino  il  suo  corpo  si  solleva  mate¬ 
rialmente  dal  terreno... E  poi,  e 
poi,....  va  in  giro  ballando,  fi¬ 
schiettando,  fingendo  di  suonare 
con  un  bastoncino  un  violino  invi¬ 
sibile;  conosce  a  memoria  diversi 
passi  del  Ciclo  di  Re  Artù  e  delle 
Chansons  de  geste,  e  lì  recita, 
cantando  come  un  menestrel¬ 
lo...  Siamo  arrivati  al  punto  che  al 
comparire  di  quella  sua  figurina 
sgangherata,  così  poco  sacra,  la 
campana  del  villaggio  chiama  a 
raccolta  gli  abitanti,  come  per 
l’arrivo  di  un  circo,  e  tutti  si  radu¬ 


nano  ad  ascoltarlo,  ora  con  com¬ 
punzione,  ora  con  risa  e  lazzi,  fino 
a  creare  un’  atmosfera  carnascia¬ 
lesca  ...Oltretutto,  ciò  crea  distur¬ 
bi  all’ordine  pubblico!  Uomini  e 
donne  si  precipitano  fuori  casa, 
operai  e  impiegati  lasciano  il  loro 
lavoro,  mercanti  abbassano  le 
serrande,  persino  Sacerdoti  chiu¬ 
dono  i  confessionali... 

Signori!  Tutte  le  cose  che  ho  fin 
qui  riferito  sarebbero  più  che  ba- 
stevoli  per  dare  un’idea  dello 
squilibrio  psichico  che  agita  il 
convenuto  Francesco;  ma  non  è 
tutto,  anzi,  il  peggio  ancora  non 
l’ho  detto!... 

Infatti,  le  anomalie  più  gravi  della 
sua  mente  si  manifestano  nella 
sua  concezione  dei  rapporti  inter¬ 
personali,  nella  sua  idea  di  “amo¬ 
re”  e  di  “amicizia”. 

Giovanni  di  Ascesi  detto  France¬ 
sco  afferma  che  i  “nemici  ”  non 
esistono! 

Nemici  suoi  personali,  nemici  dei 
frati,  della  Città,  della  Santa  Chie¬ 
sa,  niente,  non  esistono!  L’inimici¬ 
zia,  dice  lui,  è  solo  frutto  di  non-co- 


giugno  2002 


giugno  2002 


Azione  nonviolenta  ^ 


Oltre  Assisi 


s 

c 

•Sì 

•2 

5 

c 

o 

c 

c 

«2 

N 


noscenza  reciproca.  Per  lui,  non 
sono  nemici  i  ladri,  i  grassatori,  gli 
assassini. ..Lui  non  vuole  far  di¬ 
stinzione  tra  l’agnello  ed  il  lupo, 
tra  la  tortorella  ed  il 
serpente. . .  Tutti  uguali,  per  lui,  tut¬ 
ti  figli  del  Signore... Non  sono  ne¬ 
mici  neanche  gli  infedeli,  e  vorreb¬ 
be  mandare  alcuni  suoi  frati  nel 
Marocco  a  predicare  (  e,  magari,  li 
ammazzeranno! vorrebbe,  lui 
stesso,  in  persona,  recarsi  davanti 
al  Sultano  negli  accampamenti 
dell’Africa  per  convincerlo,  per 
persuaderlo  con  belle  paroline,  a 
restituire  il  Santo  Sepolcro  alla 
Cristianità... favole  e  canzonette, 
in  luogo  di  balestre  e  spadoni!  E  i 
Catari,  e  glìAlbigesi,  e  tutti  gli  ere¬ 
tici...  blandirli,  accoglierli,  ascol¬ 
tare  le  loro  ragioni,  anziché  an¬ 
nientarli,  sterminarli,  bruciarli  vivi 
!...  E  tutto  ciò,  mentre  i  nostri  Papi 
guerrieri  armano  contro  il  Sarace¬ 
no  valorosissimi  Crociati,  manda¬ 
no  eserciti  nell’Europa  francese  e 
germanica  ad  estirpare  le  grami¬ 
gne  dell’eresia,  e  partono  loro  stes¬ 
si  in  persona,  ricoprendo  le  bian¬ 
che  vesti  di  lucenti  corazze. . . 

Si  dovrebbero  invece  usare,  se¬ 
condo  il  convenuto  Francesco,  le 
maniere  dolci  verso  i  nemici,  gli 
esempi  di  umiltà,  di  comprensio¬ 
ne;  cercare  di  capirli,  anziché  di 
distruggerli. . . 

Per  Francesco,  insomma,  non  esi¬ 
ste  una  “guerra  giusta”!!! 

Ma  si  potrebbe  dire  una  bestialità 
più  grande!!?? 

Del  resto,  cosa  vi  volete  aspettare 
da  uno  che  arriva  a  dire  ( cito  te¬ 
stualmente): 

“Quando  noi  giungeremo  a  santa 
Maria  così  bagnati  per  la  piova  e 
agghiacciati  per  lo  freddo  e  infan¬ 
gati  di  loto  e  afflitti  di  fame,  o  fra¬ 
te  Lione  iscrivi  che  qui  è  perfetta 
letizia  ...E  quando  bussando  noi 
alla  porta,  ne  uscirà  fuori  il  porti¬ 
naio  adirato,  con  uno  bastone 
nocchieruto,  e  piglieracci  per  lo 
cappuccio  e  getteracci  a  terra  e 
involgeracci  nella  neve  e  bafterac- 
ci  a  nodo  a  nodo  con  quello  basto¬ 
ne...  o  frate  Lione  iscrivi  che  qui  e 
in  questo  è  perfetta  letizia. . .  ” 

A  questo  punto,  prima  che  l’illu¬ 
stre  relatore  tiri  le  conclusioni  ed 
emetta  la  sua  diagnosi,  osservia¬ 
mo  la  nobile  assemblea  di  ‘majo- 
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res’  così  dotti,  così  pasciuti,  ora 
un  po’  annoiati  ed  anche  infastidi¬ 
ti  da  quella  tiritera  che  sta  diven¬ 
tando  una  concione;  si  sentono  un 
po’  sprecati  a  star  lì,  così’,  in  si¬ 
lenzio,  ad  ascoltare  le  vicende  di 
un  povero  frate  strambo... ;ed  è 
ormai  l’ora  di  pranzo,  gli  ascolta¬ 
tori  sono  ormai  stanchi.  Dietro  le 
fronti  imperlate  di  sudore  si  muo¬ 
vono  lentamente  sensazioni  diver¬ 
se  e  pensieri  lontani;  le  elucubra¬ 
zioni  si  appannano,  i  sillogismi 
pèrdono  sostanza  e  vigore,  si  me¬ 
scolano  in  una  greve  nebulosità 
con  le  immagini  più  gratificanti 
delle  domestiche  cucine,  odorose 
di  vivande  in  preparazione,  dove  i 
servi  cominciano  a  togliere  i  piat¬ 
ti  ed  i  calici  dalle  massicce  cre¬ 
denze.  .  .La  pianti,  dunque,  questo 
dottissimo  rompiscatole,  e  con¬ 
cluda  una  buona  volta! 

Adfinem,  eccellentissimi  signori, 
la  diagnosi  dei  disturbi  del  conve¬ 
nuto  apparirà  evidente  dai  fatti 
esposti  finora:  siamo  in  presenza 
di  una  personalità  psicopatica  di 
tipo  isterico-esibizionista,  con  at¬ 
teggiamentifatui  e  misticheggian- 
ti  ma,  soprattutto  affetta  da  ‘  pa¬ 
ranoia  delirante 

Giovanni  di  Pietro  da  Ascesi  è 
proprio  matto,  insomma,  e  matto 
da  legare.  Ho  finito. 

Finalmente.  L’illustre  consesso  è 
percorso  da  un  sospiro  liberatorio. 
Già  alcuni  scranni  scricchiolano 
sotto  i  poderosi  deretani  che  si  al¬ 
zano  per  avviarsi  all’uscita... Si 
borbotta:  ”E  ci  voleva  tutta  questa 
tirata  per  una  simile  conclusio¬ 
ne?”  Si  sussurra:  “Che  fosse  mat¬ 
to  l’avevamo  sempre  sospetta¬ 
to!..”  “E  non  lo  dice  lui  stesso, 
quel  frate,  che  vuole  essere  il  ‘no¬ 
vello  pazzo  nel  mondo’  ?  “ 

I  lessi  e  gli  arrosti  sono  ormai 
prossimi,  le  secrezioni  gastriche 
già  sono  in  movimento. .  .Fuori  da 
questo  salone  fa  più  fresco,  c’è  il 
verde,  ci  sono  i  fiori...-"  e  che  i 
matti  li  mettano  in  manicomio  e  ci 
lascino  in  pace... Noi  la  nostra 
strada  la  sappiamo,  noi  !  “ 

Ma  proprio  in  quel  momento,  in 
Paradiso,  le  schiere  degli  Angeli  e 
dei  Santi,  dei  Cherubini,  dei  Sera¬ 
fini,  degli  Arcangeli  tutti,  che  han- 
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no  ascoltato  anch’essi  in  profondo 
silenzio  la  dotta  relazione,  pro¬ 
rompono  in  esultanza  a  festeg¬ 
giarne  la  conclusione:  alzano  gri¬ 
da  gioiose,  in  risate  ironiche  e 
compassionevoli;  guardandosi 
l’un  l’altro  con  visi  lieti  volano 
cantando  a  preparare  un  posto  a 
Francesco,  quando  arriverà,  un 
seggio  tutto  d’oro  luccicante,  e 
tempestato  di  rubini  e  diamanti  e 
smeraldi,  nel  più  alto  dei  Cieli. . .  .e 
cantano,  e  volano. . . 

Ma  il  Padrone  di  Casa,  tutto  sorri¬ 
dente  anche  Lui  dietro  la  grande 
barba,  dolcemente  li  dissuade: 
“Ma  no,  cari,  lasciate  stare!  Il  po¬ 
sto  a  quel  Francesco  glielo  cedo 
io,  io  gli  darò  il  mio  seggio. 
Tant’è,  io  mi  sono  un  po’  stancato 
di  star  lì,  su  quel  trono  da  tanto 
tempo!... A  dire  il  vero,  non  sono 
più  neanche  sicuro  di  essere  anco¬ 
ra  indispensabile,  io,  ora  che  una 
nuova  e  così  grande  scintilla 
d’amore  si  è  accesa  sulla  ter¬ 
ra! ..  .Sì,  metteremo  lì  quello  strac¬ 
cione,  quel  mattacchione  di  Fran¬ 
cesco,  quando  arriverà;  se  lo  meri¬ 
ta,  quel  trono  è  suo,  poiché: 

UBI  CARITAS  ET  AMOR  DEUS 
IBI  EST. 

E  così  sia. 
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Dibattito 

Poliziotti  che  ci  picchiano 
Poliziotti  che  ci  difendono 


Ho  due  amici:  Gianni  che  è  difeso 
dai  poliziotti,  Salvatore  che  è  sta¬ 
to  picchiato.  Il  primo  fa  parte  di 
Libera  e  ha  promosso  coraggiose 
iniziative  per  la  confisca  dei  beni 
ai  mafiosi:  ora  passa  la  volante 
sotto  casa  sua  per  proteggerlo.  Il 
secondo  -  uno  psicologo  gentile 
che  organizza  corsi  per  educare 
alla  democrazia  e  al  dialogo  -  fa 
parte  di  Attac. 

Lui  un  anno  fa  era  a  Napoli,  alla 
manifestazione  antiglobalizzazio¬ 
ne  del  marzo  2001.  Lì  venne  ripe¬ 
tutamente  colpito  al  capo  mentre 
cercava  di  spiegare  (invano)  ai  po¬ 
liziotti  che  accanto  a  sé  aveva  un 
disabile. 

Ma  perché  stavano  lì,  se  le  stava¬ 
no  cercando  le  mazzate?  La  ve¬ 
rità  è  che  non  potevano  fuggire, 
erano  state  bloccate  dalla  polizia 
tutte  le  vie  di  fuga  e  i  manife¬ 
stanti  si  aspettavano  solo  di  rice¬ 
vere  delle  botte  che  sono  pun¬ 
tualmente  arrivate  con  un’insoli¬ 
ta  violenza. 

Questo  mio  amico  -  colpito  a  san¬ 
gue  mentre  copriva  con  il  suo  cor¬ 
po  il  disabile  -  ha  rischiato  di  fini¬ 
re  sulla  sedia  a  rotelle.  Non  tutti  i 
manifestanti  erano  pacifici,  ma 
Salvatore  lo  era  di  sicuro.  Allora 
non  c’era  la  “polizia  cilena”  di  cui 
ha  parlato  D’Alema  dopo  il  G8: 
c’era  il  centrosinistra  al  governo. 
La  notizia  del  poliziotti  arrestati  a 
Napoli  per  le  violenze  compiute 
in  quella  giornata  napoletana  ci 
obbliga  pertanto  ad  un  riesame 
più  generale  dei  sistemi  di  adde¬ 
stramento  dei  poliziotti  che  non 
sembrano  essere  variati  con  il  va¬ 
riare  dei  governi  e  del  loro  orien¬ 
tamento  politico. 

L’arresto  dei  poliziotti  può  scan¬ 
dalizzare  chi  non  sa  o  fa  finta  di 
non  sapere  cosa  è  avvenuto  un 
anno  fa  a  Napoli.  La  solidarietà 
manifestata  dai  quei  poliziotti 
che  si  sono  platealmente  amma¬ 
nettati  e  hanno  inveito  contro  la 


magistratura  non  fa  che  avvele¬ 
nare  gli  animi. 

Noi  nonviolenti  che  ruolo  pos¬ 
siamo  svolgere  in  questa  circo¬ 
stanza? 

Dobbiamo  saper  compiere  la  pa¬ 
ziente  opera  di  chi  vuole  e  sa  di¬ 
stinguere,  in  una  impopolare  ma 
benefica  azione  di  dialogo. 

Non  possiamo  “mettere  insieme” 
chi  ha  picchiato  Salvatore  e  chi 
ora  protegge  Gianni.  Dobbiamo 
distinguere  il  poliziotto  che  pic¬ 
chia  e  il  poliziotto  che  difende,  il 
poliziotto  che  scredita  lo  Stato 
democratico  e  il  poliziotto  che  lo 
incarna. 

Noi  sappiamo  quanto  è  importan¬ 
te  l’azione  delle  forze  dell’ordine 
in  città  a  forte  penetrazione  ma- 
fiosa.  La  presenza  e  l’efficace 
azione  di  contrasto  degli  uomini 
in  divisa  è  premessa  di  legalità,  è 
la  base  stessa  per  parlare  di  parte¬ 
cipazione  democratica  e  di  rottura 
delle  logiche  dell’omertà.  Ecco 
perché  smarrire  il  dialogo  signifi¬ 
ca  smarrire  la  prospettiva  stessa  di 
vittoria  comune  contro  i  poteri 
mafiosi. 

Ma  proprio  perché  abbiamo  a 
cuore  la  legalità  non  possiamo 
non  tacere  sull’addestramento  dei 
poliziotti,  un  addestramento  che 
sembra  sottrarsi  -  almeno  per  al¬ 
cuni  aspetti  essenziali  concernenti 
l’uso  della  forza  -  al  controllo  de¬ 
mocratico. 

Faccio  un  esempio. 

Un  breve  ma  interessante  filmato 
di  Alberto  Angela  del  13  aprile 
scorso  ci  ha  fatto  scoprire  le  ana¬ 
logie  di  addestramento  fra  le  le¬ 
gioni  romane  e  le  squadre  di  poli¬ 
zia  nella  gestione  degli  “scontri  di 
piazza”. 

Come  spiegava  il  barbuto  figlio  di 
Piero  Angela,  i  legionari  romani 
dovevano  avanzare  contro  i  barba¬ 
ri  battendo  sullo  scudo  ritmica- 
mente  la  spada  e  cercando  di  incu¬ 
tere  paura  al  nemico;  il  filmato  ri¬ 


prendeva  gli  istruttori  di  polizia 
nel  fare  lo  stesso.  “Dobbiamo  in¬ 
cutere  paura”,  diceva  l’istruttore 
in  tuta  nera  nel  cortile  di  addestra¬ 
mento,  mentre  in  aula,  lì  dove  si  fa 
la  “teoria”,  un  altro  poliziotto 
istruttore  sorridente  spiegava  con 
chiarezza:  “Chi  ci  sta  di  fronte  de¬ 
ve  pensare  che  siamo  bestie.  Ma 
noi  dobbiamo  sapere  che  siamo 
bestie  addestrate”.  Il  filmato  era 
relativo  all’addestramento  della 
polizia  francese  e  sarebbe  interes¬ 
sante  sapere  se  in  Italia  vengono 
applicati  gli  stessi  principi  con  cui 
i  legionari  romani  si  addestravano 
per  ricacciare  indietro  i  barbari. 
I  manifestanti  non  sono  barbari  da 
ricacciare  indietro  e  la  funzione 
dei  poliziotti  deve  essere  quella  di 
proteggere  le  persone  e  non  di 
“punirle”. 

Qualunque  sia  la  manifestazione 
a  cui  partecipano,  giuste  o  sba¬ 
gliate  che  siano  le  loro  idee  (ma 
chi  può  giudicare  le  idee?),  le 
persone  che  i  poliziotti  hanno  di 
fronte  sono  cittadini  da  proteg¬ 
gere  e  da  rispettare. 

E  qui  la  differenza  fra  un’  azione 
di  guerra  (come  quella  che  condu¬ 
cevano  i  legionari  romani)  e 
un’azione  di  polizia.  L’azione  di 
guerra  ha  come  fine  la  sconfitta 
del  nemico  e  la  sua  capitolazione. 
L’azione  di  polizia  ha  l’obiettivo 
di  difendere  i  cittadini,  la  loro  si¬ 
curezza  e  i  loro  beni.  L’azione  di 
guerra  aumenta  la  violenza  fino  a 
piegare  l’avversario,  l’azione  di 
polizia  riduce  la  violenza  usando 
la  forza  come  mezzo  di  protezio¬ 
ne  della  società;  l’esercito  obbe¬ 
disce  ad  una  logica  violenta,  la 
polizia  deve  obbedire  ad  una  lo¬ 
gica  nonviolenta.  Ecco  perché 
Gandhi  nella  nuova  India  indi- 
pendente  non  voleva  l’esercito 
ma  voleva  la  polizia. 

Alessandro  Marescotti 

www.peacelink.it 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Israele  -  Palestina 

Il  movimento  per  la  pace  in  Israele: 

obiettori  di  coscienza  per  la  convivenza 


Sergio  Yahni  è  il  co-direttore 
dell’ Alternative  Information  Cen¬ 
ter  (www.alternativenews.org), 
un  ’ organizzazione  israelo-pale- 
stinese,  fondata  da  Michail  War- 
chawski,  che  diffonde  informazio¬ 
ni,  ricerche  e  analisi  politiche  sul¬ 
le  società  israeliana  e  palestinese 
e  sul  conflitto  in  corso,  cercando 
di  promuovere  una  cooperazione 
"dal  basso”  tra  i  due  popoli,  ba¬ 
sata  sui  valori  della  giustizia  so¬ 
ciale,  della  solidarietà  e  del  coin¬ 
volgimento  comunitario. 

Sergio,  oltre  che  giornalista  e  atti¬ 
vista  di  Taayush,  è  anche  un  riser¬ 
vista  che  si  rifiuta  di  fare  il  servi¬ 
zio  militare,  e  per  questo  è  già  sta¬ 
to  in  carcere  quattro  volte. 

Qual  è  lo  scenario  attuale 
della  politica  israeliana  dopo 
la  conclusione  dell’operazione 
militare  “Muraglia  di  difesa”? 

Siamo  in  uno  stallo  completo.  Il 
governo  vorrebbe  portare  a  com¬ 
pimento  la  distruzione  delle  in¬ 
frastrutture  dell’Anp,  ma  si  è  fer¬ 
mato  perché  dopo  l’assedio  al 
campo  di  Jenin  non  sa  quale  po¬ 
trebbe  essere  la  reazione  della 
Comunità  Internazionale.  L’ope¬ 
razione  “Muraglia  difensiva” 
non  è  finita,  è  solo  stata  ristretta. 
L’  1 1  settembre  è  cominciata  la 
“Guerra  globale  contro  il  terrori¬ 
smo”  degli  Stati  Uniti.  E  mi  sem¬ 
bra  abbastanza  chiaro  che  il  go¬ 
verno  israeliano  ha  visto  una 
grande  opportunità  per  poter  ri¬ 
solvere  militarmente  il  conflitto 
con  i  palestinesi,  approfittando 
dell’appoggio  americano  (ancora 
più  di  prima  gli  americani  “devo¬ 
no”  sostenere  Israele)  e  del  lam¬ 
pante  silenzio  dell’Unione  Euro¬ 
pea.  L’esercito  ha  dato  il  via  a 
una  tremenda  escalation  di  vio¬ 
lenza  con  l’obiettivo  di  distrug¬ 
gere  l’Anp,  la  sua  autorità  mili¬ 
tare,  di  polizia,  e  le  infrastrutture 


civili  e  sociali  dei  palestinesi, 
per  distruggere  in  realtà  qualsia¬ 
si  sogno  di  uno  stato,  di  un’unità 
nazionale  palestinese.  Ma  la  re¬ 
sistenza  di  Jenin  ha  messo  in 
qualche  modo  in  crisi  questo  di¬ 
segno,  per  due  motivi.  Da  una 
parte  la  perdita  di  20  soldati  a  Je¬ 
nin  (più  che  in  tutte  le  battaglie  e 
in  tutte  le  operazioni  dall’inizio 
della  seconda  Intifada)  ha  scosso 
l’opinione  pubblica  israeliana; 
d’altra  parte  ha  aperto  una  fine¬ 
stra  critica  nella  Comunità  Inter¬ 
nazionale.  Forse  è  una  sensazio¬ 
ne  che  voi  in  Italia  avete  poco, 
ma  nell’esercito  israeliano  il  fat¬ 
to  che  l’Onu  volesse  aprire  un  in¬ 
dagine  sui  fatti  di  Jenin  ha  creato 
non  poco  scompiglio,  ha  fatto 
paura.  In  più  la  pressione  dei 
paesi  arabi  sugli  Stati  Uniti  porta 
un’ulteriore  implicazione:  gli 
Usa  non  possono  più  supportare 
in  modo  indiscriminato  la  vio¬ 
lenza  israeliana. 

Questi  sviluppi  hanno  creato  un 
grande  vuoto  nella  politica  israe¬ 
liana.  Il  processo  di  Oslo  è  chiara¬ 
mente  morto.  La  soluzione  finale 
militare  di  Sharon  all’apparenza 
continua,  ma  qualche  giorno  fa  il 
Comitato  centrale  del  Likud  ha 
votato  contro  la 
proposta  di  Sha¬ 
ron  a  favore  della 
creazione  di  un 
futuro  stato  pale¬ 
stinese.  In  realtà 
la  partita  in  gioco 
non  era  tanto  lo 
stato  palestinese, 
ma  l’egemonia 
all’interno  del 
Likud.  Il  partito 
del  primo  mini¬ 
stro  che  gli  vota 
contro,  privile¬ 
giando  la  posi¬ 
zione  di  Ne- 
tanyahu:  questo  è 


un  dato  politico  importantissimo. 
Il  ciclo  di  violenza  poi  ha  come 
conseguenza  un  generale  sposta¬ 
mento  a  destra  della  società  israe¬ 
liana.  I  Laburisti  sono  spariti,  e  il 
Meretz  non  sa  capitalizzare  questa 
scomparsa.  L’estrema  destra  pro¬ 
muove  l’idea  della  deportazione 
dei  palestinesi:  il  partito  dei  colo¬ 
ni  attua  una  pressione  ideologica 
fortissima  in  questa  direzione.  Per 
quanto  il  Likud  sia  frammentato, 
anche  al  suo  interno  sta  crescendo 
l’appoggio  alla  deportazione. 

È  una  situazione  di  caos  politico 
e  sociale  contraddittoria,  schizo¬ 
frenica.  Nel  1996  votammo  per 
la  prima  volta  il  primo  ministro 
con  l’elezione  diretta,  ma  la 
Knesset  ha  emanato  una  legge 
per  cui  nelle  prossime  elezioni, 
nel  2003,  si  tornerà  al  sistema 
precedente,  dunque  sarà  il  parti¬ 
to  di  maggioranza  a  scegliere  il 
primo  ministro.  E  in  questo  tota¬ 
le  vuoto  politico  la  partita  sarà 
tra  Sharon  e  Netanyahu,  che  han¬ 
no  già  cominciato  a  giocarsela. . . 

E  il  movimento  pacifista  come 
si  colloca  in  questo  quadro? 

Dopo  Jenin  anche  la  protesta  israe¬ 
liana  è  cambiata,  sia  quantitativa¬ 
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mente  che  qualitativamente.  È  cre¬ 
sciuta,  da  poche  decine  a  molte  mi¬ 
gliaia.  Ma  quando  parliamo  di  mo¬ 
vimento  pacifista  dobbiamo  fare 
delle  differenziazioni.  In  primo 
luogo  c’è  “Peace  Now”  che  è 
l’espressione  di  una  classe  media 
israeliana  confusa  e  addormentata, 
e  non  ha  un  reale  disegno  politico. 
L’idea  di  base  è  quella  del  ritiro  di 
Israele  entro  i  confini  del  1967,  ma 
poi  vuole  la  sostituzione  di  Arafat  e 
la  democratizzazione  dell’Anp, 
esattamente  come  Sharon.  Non  cer¬ 
ca  di  andare  alle  radici,  alle  cause 
dei  problemi,  non  fa  un  analisi.  Io 
leggo  in  tutto  questo  una  logica  co¬ 
loniale,  tesa  a  condizionare  l’indi¬ 
pendenza  e  l’ autodeterminazione 
del  popolo  palestinese.  C’è  alla  ba¬ 
se  una  contraddizione,  un  circolo 
vizioso:  no  alla  violenza  dell’eser¬ 
cito,  ma  d’altra  parte  la  violenza  è 
necessaria  per  costringere  i  palesti¬ 
nesi  a  democratizzarsi. 

Peace  Now  è  il  movimento  più  am¬ 
pio,  l’altra  parte  è  costituita  dal 
“Movimento  anticolonialista”,  di 
cui  fanno  parte  Gush-Shalom, 
L’Aic,  Taayush,  L’Icahd  (Israeli 
committe  against  house  demoli- 
tion).  Questo  movimento  non  ac¬ 
cetta  la  “pace  a  ogni  condizione”,  la 
pace  deve  avere  delle  condizioni!  E 
un  movimento  misto,  di  arabi  israe¬ 
liani  e  di  ebrei.  Cerca  di  mettersi  su 
un  piano  di  parità  con  i  palestinesi, 
senza  imporre  le  proprie  logiche, 
cercando  di  parlare  lo  stesso  lin¬ 
guaggio.  Si  preferisce  provare  a 
dialogare  non  tanto  con  i  partiti  po¬ 
litici,  ma  con  comitati  popolari, 
cercando  di  ascoltare  le  voci  “dal 
basso”. 

C’è  una  grande  differenza  tra  la 
concezione  paternalistica  di  pace 
che  ha  Peace  now  e  quella  del  mo¬ 
vimento  anticolonialista.  Peace 
Now  vuole  sicuramente  la  pace, 
ma  specifica  sempre  “per  il  bene 
degli  israeliani”,  lo  ripetono  an¬ 


che  nei  loro  slogan;  per  il  movi¬ 
mento  anticolonialista  la  pace  è 
soprattutto  solidarietà  con  il  po¬ 
polo  palestinese. 

E  utilizza  metologie  di  lotta 
nonviolenta,  mi  pare... 

Sì,  soprattutto  Taayush  (in  arabo, 
convivenza),  un’organizzazione 
nata  nel  2000,  all’ inizio  della  se¬ 
conda  Intifada,  quando  in  una  ma¬ 
nifestazione  furono  uccisi  13  ara¬ 
bi-israeliani.  Il  fatto  di  unire  insie¬ 
me  in  uno  stesso  gruppo  arabi  ed 
ebrei  su  un  piano  di  assoluta  pa¬ 
rità,  senza  gerarchie,  per  noi  è 
davvero  nuovo.  Taayush  in  que¬ 
st’ultimo  anno  ha  fatto  molte 
azioni  nonviolente,  proteste  ai 
check-point,  presidi  nelle  case  pa¬ 
lestinesi,  manifestazioni  di  ac¬ 
compagnamento  di  convogli  uma¬ 
nitari.  I  gruppi  di  Taayush  utiliz¬ 
zano  il  metodo  del  consenso  per 
prendere  decisioni,  e  se  vuoi  far 
parte  di  quest’organizzazione  una 
precondizione  è  proprio  quella  di 
essere  obiettori  di  coscienza. 

Non  hai  parlato  dei  riservisti... 
sono  anche  loro  parte 
della  protesta... 

Sì,  certo,  ma  il  discorso  è  un  po’ 
diverso. . .  La  maggior  parte  dei  ri¬ 
servisti  che  si  rifiutano  di  fare  il 
servizio  nei  Territori  occupati 
hanno  un’idea  sionista  dello  stato 
ebraico,  e  ritengono  che  l’occupa¬ 
zione  violi  la  democrazia,  una 
delle  basi  fondamentali  del  sioni¬ 
smo.  Non  sono  per  la  smilitarizza¬ 
zione,  ritengono  che  lo  stato  vada 
militarmente  difeso,  e  non  sono 
contro  la  guerra  in  assoluto;  riten¬ 
gono  però  che  questa  guerra  non 
sia  la  loro  guerra. 

Quali  sono  i  referenti  politici 
della  protesta  all’interno 
della  Knesset,  se  ci  sono? 

In  realtà  questo  è  il  grande  pro¬ 


blema...  il  movimento  pacifista 
non  ha  referenti  politici.  Peace 
Now  prima  aveva  un  filo  diretto 
con  i  laburisti.  Il  movimento  an¬ 
ticolonialista  sta  cercando  pro¬ 
prio  in  questi  giorni  di  iniziare 
un  processo  di  costruzione  di 
una  possibile  alternativa  politi¬ 
ca,  insieme  ai  verdi  e  ad  alcuni 
movimenti  che  potremmo  defi¬ 
nire  simili  ai  social  forum  Italia¬ 
ni,  per  creare  un’alternativa  po¬ 
litica  “distica”  all’attuale  go¬ 
verno.  È  certo  un  discorso  molto 
difficile  da  fare.  Nel  formare  un 
movimento  politico  spesso  tutti 
sono  d’accordo  nel  dire  verso 
cosa  si  è  contro,  ma  nel  momen¬ 
to  in  cui  si  cercano  degli  obietti¬ 
vi  comuni,  iniziano  difficoltà, 
scontri,  vengono  fuori  tutte  le 
differenze.  Si  sta  preparando  un 
congresso  nazionale  per  il  mese 
di  settembre  o  ottobre,  al  quale 
parteciperanno  i  vari  movimenti 
regionali  che  si  sono  già  creati. 
Proprio  in  questi  giorni  a  Geru¬ 
salemme  si  sta  svolgendo  un  ini¬ 
ziativa  molto  particolare,  un  “se¬ 
minario  di  attivismo”,  nel  quale 
si  stanno  cercando  di  raccogliere 
le  diverse  esperienze  e  per  arri¬ 
vare  il  più  possibile  uniti  al  con¬ 
gresso  di  ottobre.  Io  sono  ottimi¬ 
sta  e  penso  tutto  sommato  che 
sia  un  buon  momento  per  un 
progetto  simile,  perché  la  crisi 
nella  politica  israeliana  è  così 
radicata  che  c’è  un  bisogno  for¬ 
tissimo  di  creare  un  movimento 
politico  nuovo  e  alternativo. 


Francesca  Ciarallo 

francesca@peacelink.it 
Associazione 
Papa  Giovanni  XXIII 
impegnata  in  Israele/Palestina 
con  due  progetti, 
il  Go’el  e  l’Operazione  Colomba. 
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Azione  nonviolenta  = 


Israele  -  Palestina 


Il  movimento  per  la  pace  in  Israele: 

obiettori  di  coscienza  per  la  convivenza 
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Sergio  Yahni  è  il  co-direttore 
dell’ Alternative  Information  Cen¬ 
ter  ( www.alternativenews.org ), 
un  ’ organizzazione  israelo-pale- 
stinese,  fondata  da  Michail  War- 
chawski,  che  diffonde  informazio¬ 
ni,  ricerche  e  analisi  politiche  sul¬ 
le  società  israeliana  e  palestinese 
e  sul  conflitto  in  corso,  cercando 
di  promuovere  una  cooperazione 
“dal  basso”  tra  i  due  popoli,  ba¬ 
sata  sui  valori  della  giustizia  so¬ 
ciale,  della  solidarietà  e  del  coin¬ 
volgimento  comunitario. 

Sergio,  oltre  che  giornalista  e  atti¬ 
vista  di  Taayush,  è  anche  un  riser¬ 
vista  che  si  rifiuta  di  fare  il  servi¬ 
zio  militare,  e  per  questo  è  già  sta¬ 
to  in  carcere  quattro  volte. 

Qual  è  lo  scenario  attuale 
della  politica  israeliana  dopo 
la  conclusione  dell’operazione 
militare  “Muraglia  di  difesa”? 

Siamo  in  uno  stallo  completo.  Il 
governo  vorrebbe  portare  a  com¬ 
pimento  la  distruzione  delle  in¬ 
frastrutture  dell’Anp,  ma  si  è  fer¬ 
mato  perché  dopo  l’assedio  al 
campo  di  Jenin  non  sa  quale  po¬ 
trebbe  essere  la  reazione  della 
Comunità  Internazionale.  L’ope¬ 
razione  “Muraglia  difensiva” 
non  è  finita,  è  solo  stata  ristretta. 
L’  1 1  settembre  è  cominciata  la 
“Guerra  globale  contro  il  terrori¬ 
smo”  degli  Stati  Uniti.  E  mi  sem¬ 
bra  abbastanza  chiaro  che  il  go¬ 
verno  israeliano  ha  visto  una 
grande  opportunità  per  poter  ri¬ 
solvere  militarmente  il  conflitto 
con  i  palestinesi,  approfittando 
dell’appoggio  americano  (ancora 
più  di  prima  gli  americani  “devo¬ 
no”  sostenere  Israele)  e  del  lam¬ 
pante  silenzio  dell’Unione  Euro¬ 
pea.  L’esercito  ha  dato  il  via  a 
una  tremenda  escalation  di  vio¬ 
lenza  con  l’obiettivo  di  distrug¬ 
gere  l’Anp,  la  sua  autorità  mili¬ 
tare,  di  polizia,  e  le  infrastrutture 


civili  e  sociali  dei  palestinesi, 
per  distruggere  in  realtà  qualsia¬ 
si  sogno  di  uno  stato,  di  un’unità 
nazionale  palestinese.  Ma  la  re¬ 
sistenza  di  Jenin  ha  messo  in 
qualche  modo  in  crisi  questo  di¬ 
segno,  per  due  motivi.  Da  una 
parte  la  perdita  di  20  soldati  a  Je¬ 
nin  (più  che  in  tutte  le  battaglie  e 
in  tutte  le  operazioni  dall’inizio 
della  seconda  Intifada)  ha  scosso 
l’opinione  pubblica  israeliana; 
d’altra  parte  ha  aperto  una  fine¬ 
stra  critica  nella  Comunità  Inter¬ 
nazionale.  Forse  è  una  sensazio¬ 
ne  che  voi  in  Italia  avete  poco, 
ma  nell’esercito  israeliano  il  fat¬ 
to  che  l’Onu  volesse  aprire  un  in¬ 
dagine  sui  fatti  di  Jenin  ha  creato 
non  poco  scompiglio,  ha  fatto 
paura.  In  più  la  pressione  dei 
paesi  arabi  sugli  Stati  Uniti  porta 
un’ulteriore  implicazione:  gli 
Usa  non  possono  più  supportare 
in  modo  indiscriminato  la  vio¬ 
lenza  israeliana. 

Questi  sviluppi  hanno  creato  un 
grande  vuoto  nella  politica  israe¬ 
liana.  Il  processo  di  Oslo  è  chiara¬ 
mente  morto.  La  soluzione  finale 
militare  di  Sharon  all’apparenza 
continua,  ma  qualche  giorno  fa  il 
Comitato  centrale  del  Likud  ha 
votato  contro  la 
proposta  di  Sha¬ 
ron  a  favore  della 
creazione  di  un 
futuro  stato  pale¬ 
stinese.  In  realtà 
la  partita  in  gioco 
non  era  tanto  lo 
stato  palestinese, 
ma  l’egemonia 
all’interno  del 
Likud.  Il  partito 
del  primo  mini¬ 
stro  che  gli  vota 
contro,  privile¬ 
giando  la  posi¬ 
zione  di  Ne- 
tanyahu:  questo  è 


un  dato  politico  importantissimo. 
Il  ciclo  di  violenza  poi  ha  come 
conseguenza  un  generale  sposta¬ 
mento  a  destra  della  società  israe¬ 
liana.  I  Laburisti  sono  spariti,  e  il 
Meretz  non  sa  capitalizzare  questa 
scomparsa.  L’estrema  destra  pro¬ 
muove  l’idea  della  deportazione 
dei  palestinesi:  il  partito  dei  colo¬ 
ni  attua  una  pressione  ideologica 
fortissima  in  questa  direzione.  Per 
quanto  il  Likud  sia  frammentato, 
anche  al  suo  interno  sta  crescendo 
l’appoggio  alla  deportazione. 

E  una  situazione  di  caos  politico 
e  sociale  contraddittoria,  schizo¬ 
frenica.  Nel  1996  votammo  per 
la  prima  volta  il  primo  ministro 
con  l’elezione  diretta,  ma  la 
Knesset  ha  emanato  una  legge 
per  cui  nelle  prossime  elezioni, 
nel  2003,  si  tornerà  al  sistema 
precedente,  dunque  sarà  il  parti¬ 
to  di  maggioranza  a  scegliere  il 
primo  ministro.  E  in  questo  tota¬ 
le  vuoto  politico  la  partita  sarà 
tra  Sharon  e  Netanyahu,  che  han¬ 
no  già  cominciato  a  giocarsela. . . 

E  il  movimento  pacifista  come 
si  colloca  in  questo  quadro? 

Dopo  Jenin  anche  la  protesta  israe¬ 
liana  è  cambiata,  sia  quantitativa¬ 
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mente  che  qualitativamente.  È  cre¬ 
sciuta,  da  poche  decine  a  molte  mi¬ 
gliaia.  Ma  quando  parliamo  di  mo¬ 
vimento  pacifista  dobbiamo  fare 
delle  differenziazioni.  In  primo 
luogo  c’è  “Peace  Now”  che  è 
l’espressione  di  una  classe  media 
israeliana  confusa  e  addormentata, 
e  non  ha  un  reale  disegno  politico. 
L’idea  di  base  è  quella  del  ritiro  di 
Israele  entro  i  confini  del  1967,  ma 
poi  vuole  la  sostituzione  di  Arafat  e 
la  democratizzazione  dell’Anp, 
esattamente  come  Sharon.  Non  cer¬ 
ca  di  andare  alle  radici,  alle  cause 
dei  problemi,  non  fa  un  analisi.  Io 
leggo  in  tutto  questo  una  logica  co¬ 
loniale,  tesa  a  condizionare  l’indi¬ 
pendenza  e  l’ autodeterminazione 
del  popolo  palestinese.  C’è  alla  ba¬ 
se  una  contraddizione,  un  circolo 
vizioso:  no  alla  violenza  dell’eser¬ 
cito,  ma  d’altra  parte  la  violenza  è 
necessaria  per  costringere  i  palesti¬ 
nesi  a  democratizzarsi. 

Peace  Now  è  il  movimento  più  am¬ 
pio,  l’altra  parte  è  costituita  dal 
“Movimento  anticolonialista”,  di 
cui  fanno  parte  Gush-Shalom, 
L’Aic,  Taayush,  L’Icahd  (Israeli 
committe  against  house  demoli- 
tion).  Questo  movimento  non  ac¬ 
cetta  la  “pace  a  ogni  condizione”,  la 
pace  deve  avere  delle  condizioni!  E 
un  movimento  misto,  di  arabi  israe¬ 
liani  e  di  ebrei.  Cerca  di  mettersi  su 
un  piano  di  parità  con  i  palestinesi, 
senza  imporre  le  proprie  logiche, 
cercando  di  parlare  lo  stesso  lin¬ 
guaggio.  Si  preferisce  provare  a 
dialogare  non  tanto  con  i  partiti  po¬ 
litici,  ma  con  comitati  popolari, 
cercando  di  ascoltare  le  voci  “dal 
basso”. 

C’è  una  grande  differenza  tra  la 
concezione  paternalistica  di  pace 
che  ha  Peace  now  e  quella  del  mo¬ 
vimento  anticolonialista.  Peace 
Now  vuole  sicuramente  la  pace, 
ma  specifica  sempre  “per  il  bene 
degli  israeliani”,  lo  ripetono  an¬ 


che  nei  loro  slogan;  per  il  movi¬ 
mento  anticolonialista  la  pace  è 
soprattutto  solidarietà  con  il  po¬ 
polo  palestinese. 

E  utilizza  metologie  di  lotta 
nonviolenta,  mi  pare... 

Sì,  soprattutto  Taayush  (in  arabo, 
convivenza),  un’organizzazione 
nata  nel  2000,  all’inizio  della  se¬ 
conda  Intifada,  quando  in  una  ma¬ 
nifestazione  furono  uccisi  13  ara¬ 
bi-israeliani.  Il  fatto  di  unire  insie¬ 
me  in  uno  stesso  gruppo  arabi  ed 
ebrei  su  un  piano  di  assoluta  pa¬ 
rità,  senza  gerarchie,  per  noi  è 
davvero  nuovo.  Taayush  in  que¬ 
st’ultimo  anno  ha  fatto  molte 
azioni  nonviolente,  proteste  ai 
check-point,  presidi  nelle  case  pa¬ 
lestinesi,  manifestazioni  di  ac¬ 
compagnamento  di  convogli  uma¬ 
nitari.  I  gruppi  di  Taayush  utiliz¬ 
zano  il  metodo  del  consenso  per 
prendere  decisioni,  e  se  vuoi  far 
parte  di  quest’organizzazione  una 
precondizione  è  proprio  quella  di 
essere  obiettori  di  coscienza. 

Non  hai  parlato  dei  riservisti... 
sono  anche  loro  parte 
della  protesta... 

Sì,  certo,  ma  il  discorso  è  un  po’ 
diverso. . .  La  maggior  parte  dei  ri¬ 
servisti  che  si  rifiutano  di  fare  il 
servizio  nei  Territori  occupati 
hanno  un’idea  sionista  dello  stato 
ebraico,  e  ritengono  che  l’occupa¬ 
zione  violi  la  democrazia,  una 
delle  basi  fondamentali  del  sioni¬ 
smo.  Non  sono  per  la  smilitarizza¬ 
zione,  ritengono  che  lo  stato  vada 
militarmente  difeso,  e  non  sono 
contro  la  guerra  in  assoluto;  riten¬ 
gono  però  che  questa  guerra  non 
sia  la  loro  guerra. 

Quali  sono  i  referenti  politici 
della  protesta  all’interno 
della  Knesset,  se  ci  sono? 

In  realtà  questo  è  il  grande  pro¬ 


blema...  il  movimento  pacifista 
non  ha  referenti  politici.  Peace 
Now  prima  aveva  un  filo  diretto 
con  i  laburisti.  Il  movimento  an¬ 
ticolonialista  sta  cercando  pro¬ 
prio  in  questi  giorni  di  iniziare 
un  processo  di  costruzione  di 
una  possibile  alternativa  politi¬ 
ca,  insieme  ai  verdi  e  ad  alcuni 
movimenti  che  potremmo  defi¬ 
nire  simili  ai  social  forum  Italia¬ 
ni,  per  creare  un’alternativa  po¬ 
litica  “olistica”  all’attuale  go¬ 
verno.  È  certo  un  discorso  molto 
difficile  da  fare.  Nel  formare  un 
movimento  politico  spesso  tutti 
sono  d’accordo  nel  dire  verso 
cosa  si  è  contro,  ma  nel  momen¬ 
to  in  cui  si  cercano  degli  obietti¬ 
vi  comuni,  iniziano  difficoltà, 
scontri,  vengono  fuori  tutte  le 
differenze.  Si  sta  preparando  un 
congresso  nazionale  per  il  mese 
di  settembre  o  ottobre,  al  quale 
parteciperanno  i  vari  movimenti 
regionali  che  si  sono  già  creati. 
Proprio  in  questi  giorni  a  Geru¬ 
salemme  si  sta  svolgendo  un  ini¬ 
ziativa  molto  particolare,  un  “se¬ 
minario  di  attivismo”,  nel  quale 
si  stanno  cercando  di  raccogliere 
le  diverse  esperienze  e  per  arri¬ 
vare  il  più  possibile  uniti  al  con¬ 
gresso  di  ottobre.  Io  sono  ottimi¬ 
sta  e  penso  tutto  sommato  che 
sia  un  buon  momento  per  un 
progetto  simile,  perché  la  crisi 
nella  politica  israeliana  è  così 
radicata  che  c’è  un  bisogno  for¬ 
tissimo  di  creare  un  movimento 
politico  nuovo  e  alternativo. 


Francesca  Ciarallo 

francesca  @  peacelink.it 
Associazione 
Papa  Giovanni  XXIII 
impegnata  in  Israele/Palestina 
con  due  progetti, 
il  Go’el  e  l’Operazione  Colomba. 


Azione  nonviolenta 


»  Azione  nonviolenta  ^ 


Lo  scorso  aprile  si  è  tenuto,  per  la 
prima  volta  in  Italia,  il  meeting 
annusile  dell’EN.CPS  (European 
Network  for  Civil  Peace  Servi¬ 
ces). 

La  Casa  della  pace  di  Milano, 
l’Associazione  per  la  pace  e  il 
Centro  Studi  Difesa  Civile 
(CSDC)  hanno  fortemente  voluto 
questo  meeting,  intitolato  Civil 
Peace  Services  in  EU  politics: 
streghthening  non-military  op- 
tions  (I  servizi  civili  di  pace  nelle 
politiche  comunitarie:  sostenere 
le  prospettive  della  scelta  non-mi- 
litare),  proprio  per  permettere  alle 
organizzazioni  componenti  della 
rete  europea  di  entrare  in  contatto 
diretto  con  la  realtà  italiana. 
L’EN-CPS  lavora  per  la  creazione 
a  livello  europeo  di  contingenti  di 
caschi  bianchi  (o  Corpi  Civili  di 
Pace  (CCP)  o  peace  Services)  da 
inviare  in  zone  di  conflitto,  ed  è  in 
quest’ottica  che  nel  corso  del  mee¬ 
ting  sono  stati  affrontati  i  problemi 
e  le  prospettive  del  percorso  per  far 
implementare  all’Unione  Europea 
le  ormai  numerose  raccomanda¬ 
zioni  parlamentari  per  istituziona¬ 
lizzare  l’opzione  non-militare  (ci¬ 
vile)  dei  Corpi  civili  di  pace.  Per  la 
prima  volta  è  stata  poi  presentata  la 
possibilità  di  una  missione  intema¬ 
zionale  congiunta  del  network, 
probabilmente  a  Cipro. 

In  particolare  il  dibattito  sulle 
strategie  per  sostenere  l’opzione 
non  militare  nelle  politiche 
dell’Unione  ha  sollevato  le  se¬ 
guenti  questioni. 

Dal  punto  di  vista  della  comunica¬ 
zione  al  grande  pubblico,  si  è  ri¬ 
scontrata  l’opportunità  di  non 
confondere  la  costruzione  nel  bre¬ 
ve  periodo  di  strumenti  professio¬ 
nali  per  la  costruzione  della  pace 
con  l’obiettivo  dell’abolizione  de¬ 
gli  eserciti.  Il  caso  Svizzero  (due 


In  Italia  il  meèting  annuale 
dell’European  Network  for  Civil  Peace  Services 


Corpi  di  Pace  europei  in  missione  speciale  a  Milano 


referendum  persi  per  questo  moti¬ 
vo, vedi  box)  ha  dimostrato  chiara¬ 
mente  la  difficoltà  di  perseguire 
contemporaneamente  uno  sforzo 
verso  il  riconoscimento  istituzio¬ 
nale  dell’intervento  civile  nei  con¬ 
flitti  e  l’opposizione  tout  court 
agli  strumenti  militari. 

D’altro  canto,  per  individuare  co¬ 
muni  modalità  d’azione,  si  cer¬ 
cherà  di  creare  un  codice  di  buona 
condotta  che  possa  funzionare  an¬ 
che  da  parametro  per  stabilire  dei 
criteri  di  valutazione  comuni  alle 
varie  esperienze  di  CCP/caschi 
bianchi. 

In  quest’ottica  c’è  bisogno  di  uno 
studio  a  livello  europeo,  che  siste¬ 
matizzi  le  “buone  pratiche”  e  possa 
essere  utilizzato  per  costruire  ulte¬ 
riore  reputazione  e  credibilità 
all’approccio  dei  CCP.  In  questa 
direzione  il  CSDC,  in  accordo  con 
altre  organizzazioni  interessate,  sta 
avviando  un’indagine  che  permet¬ 
ta  di  trarre  il  meglio  dalle  esperien¬ 
ze  italiane,  facendo  seguito  alla  ri¬ 
cerca  (in  arrivo  in  libreria)  su 
“ONG  e  la  trasformazione  dei  con¬ 
flitti.”  (a  cura  di  F.Tullio,  Edizioni 
Associate  Editrice  Intemazionale, 
pagg.  500  circa). 


Il  piano  di  lavoro  che  ne  è  uscito  è 
alquanto  denso: 

•  un  gruppo  di  lavoro  avrà  il 
compito  di  elaborare  un  que¬ 
stionario  da  sottoporre  alle  va¬ 
rie  organizzazioni  per  giunge¬ 
re  a  degli  obiettivi  operativi 
comuni; 

•  un  gruppo  di  lavoro  cercherà 
di  verificare  la  possibilità  di 
organizzare  da  parte  del 
network  una  conferenza  sui 
CCP  europei  che  aggiorni 
pubblico  e  istituzioni  sugli 
sviluppi,  da  tenersi  probabil¬ 
mente  a  Bruxelles  tra  ottobre  e 
novembre; 

•  si  potrebbero  realizzare  scam¬ 
bi  di  stagisti  tra  le  varie  orga¬ 
nizzazioni  attraverso  lo  Euro¬ 
pean  Yolunteers  Service; 

•  la  prossima  riunione  annuale 
nella  seconda  metà  di  Marzo 
2003  in  Austria. 

Il  lavoro  europeo  potrà  ora  porta¬ 
re  nuove  energie  e  prospettive 
anche  al  movimento  per  la  pace 
italiano. 

Karl  Giacinti 
Alessandro  Rossi 

CSDC-  Associazione  per  la  Pace 


Cos’è  l’European  Network  of  Civil  Peace  Services 

L’EN.CPS  è  una  rete  di  coordinamento  di  organizzazioni  che  la¬ 
vorano  per  creare  “Servizi  Civili  di  Pace”  in  molti  paesi  europei. 
Queste  organizzazioni  hanno  in  comune  l’obiettivo  di  sviluppa¬ 
re  gli  strumenti  di  interventi  civili  nei  conflitti,  attraverso  peace 
teams  adeguatamente  addestrati,  ma  anche  attraverso  campagne 
di  informazione  e  lavoro  di  lobby  per  accrescere  la  consapevo¬ 
lezza  pubblica  e  delle  istituzioni  verso  la  risoluzione  nonviolen¬ 
ta  dei  conflitti. 

Maggiori  informazioni  riguardo  al  network  sono  disponibili 
sul  sito  www.4u2.ch 


Alcune  esperienze  significative 


Associazione  per  la  pace,  riportando  di  Action  for  Peace,  e  l’Associazione  Papa  Giovanni  XXIII, 
testimoniando  della  Operazione  Colomba  e  di  “Anch’io  a  Bukavu”,  hanno  attirato  l’attenzione 
degli  ospiti,  sorpresi  dalla  dimensione  di  massa  di  queste  iniziative.  Si  sono  anche  confrontati  gli 
approcci  formativi  che  si  stanno  attuando  in  materia:  il  Centro  Studi  Difesa  Civile,  col  corso  di 
formazione  professionale  di  500  ore  organizzato  insieme  al  Comune  di  Roma,  che  applica  un  ap¬ 
proccio  comprendente  la  gestione  delle  emozioni;  l’ASPR,  che  nei  pressi  di  Vienna  forma  gli  os¬ 
servatori  intemazionali  supportato  dal  Ministero  degli  Esteri  austriaco;  lo  Stichting  Burger  Vre- 
des  Teams  Nederland  in  Olanda;  la  Fondazione  Alexander  Langer  con  le  scuole  estive  multina¬ 
zionali.  Anche  l’aspetto  di  “lobbyng  pacifista”  era  rappresentato,  con  la  responsabile  dello  Euro¬ 
pean  Prevention  Liaison  Office-  EPLO,  che  a  Bruxelles  difende  il  punto  di  vista  di  14  grandi 
ONG  e  reti  europee. 

Altre  esperienze  dai  vari  paesi: 

Austria:  Austria  Peace  Service,  un  coordinamento  di  varie  organizzazioni  pacifiste  austriache  di 
cui  fa  parte  anche  l’ASPR.  Entrambe  le  organizzazioni,  benché  fortemente  strutturate,  stanno  at¬ 
traversando  un  periodo  difficile  dovuto  al  taglio  dei  finanziamenti  pubblici  deciso  dal  governo  di 
destra. 

Germania:  Il  fomm  ZFD  è  una  delle  realtà  più  organizzate  tra  i  partecipanti  al  network,  racco¬ 
glie  molte  organizzazioni  e  lavora  soprattutto  grazie  a  fondi  dei  ministeri  degli  esteri  e  della  coo¬ 
perazione.  Il  ZFD,  nonostante  storicamente  sia  nato  da  organizzaizoni  politiche  e  ecclesiastiche, 
ha  deciso  di  separare  l’attività  politica  contro  la  guerra  dall’organizzazione  professionale  dei  cor¬ 
pi  civili  di  pace,  in  modo  da  proseguire  l’opera  di  lobbying  per  l’istuzionalizzazione  dei  CCP. 
Inghilterra:  Peaceworkers  UK  funge  da  segretariato  di  un  network  di  4  grandi  organizzazioni 
non  governative  inglesi  per  le  attività  che  concernono  l’intervento  civile  nei  conflitti.  Attualmen¬ 
te  l’organizzazione  sta  promuovendo  a  livello  istituzionale  la  creazione  del  servizio  civile  di  pa¬ 
ce  in  Inghilterra  ed  è  il  nodo  britannico  della  nascitura  Nonviolentpeaceforce. 

Il  progetto  Nonviolent  Peaceforce:  nasce  da  un’esperienza  americana,  ma  aspira  a  divenire  di  re¬ 
spiro  mondiale  attraverso  la  creazione  di  una  ONG  intemazionale,  federazione  di  organizzazioni 
regionali  presenti  in  tutti  i  continenti,  che  promuova  un  corpo  civile  multinazionale  e  multicultu¬ 
rale  completamente  autofinanziato.  Nonviolentpeaceforce  ha  aperto  da  poco  anche  un  ufficio  eu¬ 
ropeo  a  Bruxelles.  Altre  informazioni  su  www.nonviolentpeaceforce.org 
Svizzera:  Le  organizzazioni  svizzere  Gruppefiir  eine  Schweiz  ohne  Armee  (Svizzera),  stanno  at¬ 
traversando  una  crisi  profonda  in  seguito  alla  bocciatura  di  due  referendum  (  80  per  cento  di  no  e 
un’astensione  molto  alta)  a  cui  avevano  lavorato  negli  ultimi  mesi.  I  referendum  in  questione  ri¬ 
guardavano:  l’abolizione  dell’esercito  e  la  creazione  di  un  contingente  civile  di  caschi  bianchi. 
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Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Lo  scorso  aprile  si  è  tenuto,  per  la 
prima  volta  in  Italia,  il  meeting 
annuale  dell’EN.CPS  (European 
Network  for  Civil  Peace  Servi¬ 
ces). 

La  Casa  della  pace  di  Milano, 
l’Associazione  per  la  pace  e  il 
Centro  Studi  Difesa  Civile 
(CSDC)  hanno  fortemente  voluto 
questo  meeting,  intitolato  Civil 
Peace  Services  in  EU  politics: 
streghthening  non-military  op- 
tions  (I  servizi  civili  di  pace  nelle 
politiche  comunitarie:  sostenere 
le  prospettive  della  scelta  non-mi- 
litare),  proprio  per  permettere  alle 
organizzazioni  componenti  della 
rete  europea  di  entrare  in  contatto 
diretto  con  la  realtà  italiana. 
L’EN-CPS  lavora  per  la  creazione 
a  livello  europeo  di  contingenti  di 
caschi  bianchi  (o  Corpi  Civili  di 
Pace  (CCP)  o  peace  Services)  da 
inviare  in  zone  di  conflitto,  ed  è  in 
quest’ottica  che  nel  corso  del  mee¬ 
ting  sono  stati  affrontati  i  problemi 
e  le  prospettive  del  percorso  per  far 
implementare  all’Unione  Europea 
le  ormai  numerose  raccomanda¬ 
zioni  parlamentari  per  istituziona¬ 
lizzare  l’opzione  non-militare  (ci¬ 
vile)  dei  Corpi  civili  di  pace.  Per  la 
prima  volta  è  stata  poi  presentata  la 
possibilità  di  una  missione  intema¬ 
zionale  congiunta  del  network, 
probabilmente  a  Cipro. 

In  particolare  il  dibattito  sulle 
strategie  per  sostenere  l’opzione 
non  militare  nelle  politiche 
dell’Unione  ha  sollevato  le  se¬ 
guenti  questioni. 

Dal  punto  di  vista  della  comunica¬ 
zione  al  grande  pubblico,  si  è  ri¬ 
scontrata  l’opportunità  di  non 
confondere  la  costruzione  nel  bre¬ 
ve  periodo  di  strumenti  professio¬ 
nali  per  la  costruzione  della  pace 
con  l’obiettivo  dell’abolizione  de¬ 
gli  eserciti.  Il  caso  Svizzero  (due 


In  Italia  il  meèting  annuale 
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Corpi  di  Pace  europei  in  missione  speciale  a  Milano 


referendum  persi  per  questo  moti¬ 
vo, vedi  box)  ha  dimostrato  chiara¬ 
mente  la  difficoltà  di  perseguire 
contemporaneamente  uno  sforzo 
verso  il  riconoscimento  istituzio¬ 
nale  dell’ intervento  civile  nei  con¬ 
flitti  e  l’opposizione  tout  court 
agli  strumenti  militari. 

D’altro  canto,  per  individuare  co¬ 
muni  modalità  d’azione,  si  cer¬ 
cherà  di  creare  un  codice  di  buona 
condotta  che  possa  funzionare  an¬ 
che  da  parametro  per  stabilire  dei 
criteri  di  valutazione  comuni  alle 
varie  esperienze  di  CCP/caschi 
bianchi. 

In  quest’ottica  c’è  bisogno  di  uno 
studio  a  livello  europeo,  che  siste¬ 
matizzi  le  “buone  pratiche”  e  possa 
essere  utilizzato  per  costruire  ulte¬ 
riore  reputazione  e  credibilità 
all’approccio  dei  CCP.  In  questa 
direzione  il  CSDC,  in  accordo  con 
altre  organizzazioni  interessate,  sta 
avviando  un’indagine  che  permet¬ 
ta  di  trarre  il  meglio  dalle  esperien¬ 
ze  italiane,  facendo  seguito  alla  ri¬ 
cerca  (in  arrivo  in  libreria)  su 
“ONG  e  la  trasformazione  dei  con¬ 
flitti.”  (a  cura  di  F.Tullio,  Edizioni 
Associate  Editrice  Intemazionale, 
pagg.  500  circa). 


Il  piano  di  lavoro  che  ne  è  uscito  è 
alquanto  denso: 

•  un  gruppo  di  lavoro  avrà  il 
compito  di  elaborare  un  que¬ 
stionario  da  sottoporre  alle  va¬ 
rie  organizzazioni  per  giunge¬ 
re  a  degli  obiettivi  operativi 
comuni; 

•  un  gruppo  di  lavoro  cercherà 
di  verificare  la  possibilità  di 
organizzare  da  parte  del 
network  una  conferenza  sui 
CCP  europei  che  aggiorni 
pubblico  e  istituzioni  sugli 
sviluppi,  da  tenersi  probabil¬ 
mente  a  Bruxelles  tra  ottobre  e 
novembre; 

•  si  potrebbero  realizzare  scam¬ 
bi  di  stagisti  tra  le  varie  orga¬ 
nizzazioni  attraverso  lo  Euro¬ 
pean  Volunteers  Service; 

•  la  prossima  riunione  annuale 
nella  seconda  metà  di  Marzo 
2003  in  Austria. 

Il  lavoro  europeo  potrà  ora  porta¬ 
re  nuove  energie  e  prospettive 
anche  al  movimento  per  la  pace 
italiano. 

Karl  Giacinti 
Alessandro  Rossi 

CSDC-  Associazione  per  la  Pace 


Cos’è  P European  Network  of  Civil  Peace  Services 

L’EN.CPS  è  una  rete  di  coordinamento  di  organizzazioni  che  la¬ 
vorano  per  creare  “Servizi  Civili  di  Pace”  in  molti  paesi  europei. 
Queste  organizzazioni  hanno  in  comune  l’obiettivo  di  sviluppa¬ 
re  gli  strumenti  di  interventi  civili  nei  conflitti,  attraverso  peace 
teams  adeguatamente  addestrati,  ma  anche  attraverso  campagne 
di  informazione  e  lavoro  di  lobby  per  accrescere  la  consapevo¬ 
lezza  pubblica  e  delle  istituzioni  verso  la  risoluzione  nonviolen¬ 
ta  dei  conflitti. 

Maggiori  informazioni  riguardo  al  network  sono  disponibili 
sul  sito  www.4u2.ch 


Alcune  esperienze  significative 


Associazione  per  la  pace,  riportando  di  Action  for  Peace,  e  l’Associazione  Papa  Giovanni  XXIII, 
testimoniando  della  Operazione  Colomba  e  di  “Anch’io  a  Bukavu”,  hanno  attirato  l’attenzione 
degli  ospiti,  sorpresi  dalla  dimensione  di  massa  di  queste  iniziative.  Si  sono  anche  confrontati  gli 
approcci  formativi  che  si  stanno  attuando  in  materia:  il  Centro  Studi  Difesa  Civile,  col  corso  di 
formazione  professionale  di  500  ore  organizzato  insieme  al  Comune  di  Roma,  che  applica  un  ap¬ 
proccio  comprendente  la  gestione  delle  emozioni;  l’ASPR,  che  nei  pressi  di  Vienna  forma  gli  os¬ 
servatori  intemazionali  supportato  dal  Ministero  degli  Esteri  austriaco;  lo  Stichting  Burger  Vre- 
des  Teams  Nederland  in  Olanda;  la  Fondazione  Alexander  Langer  con  le  scuole  estive  multina¬ 
zionali.  Anche  l’aspetto  di  “lobbyng  pacifista”  era  rappresentato,  con  la  responsabile  dello  Euro¬ 
pean  Prevention  Liaison  Office-  EPLO,  che  a  Bruxelles  difende  il  punto  di  vista  di  14  grandi 
ONG  e  reti  europee. 

Altre  esperienze  dai  vari  paesi: 

Austria:  Austria  Peace  Service,  un  coordinamento  di  varie  organizzazioni  pacifiste  austriache  di 
cui  fa  parte  anche  l’ ASPR.  Entrambe  le  organizzazioni,  benché  fortemente  strutturate,  stanno  at¬ 
traversando  un  periodo  difficile  dovuto  al  taglio  dei  finanziamenti  pubblici  deciso  dal  governo  di 
destra. 

Germania:  Il  fomm  ZFD  è  una  delle  realtà  più  organizzate  tra  i  partecipanti  al  network,  racco¬ 
glie  molte  organizzazioni  e  lavora  soprattutto  grazie  a  fondi  dei  ministeri  degli  esteri  e  della  coo¬ 
perazione.  Il  ZFD,  nonostante  storicamente  sia  nato  da  organizzaizoni  politiche  e  ecclesiastiche, 
ha  deciso  di  separare  l’attività  politica  contro  la  guerra  dall’organizzazione  professionale  dei  cor¬ 
pi  civili  di  pace,  in  modo  da  proseguire  l’opera  di  lobbying  per  l’istuzionalizzazione  dei  CCP. 
Inghilterra:  Peaceworkers  UK  funge  da  segretariato  di  un  network  di  4  grandi  organizzazioni 
non  governative  inglesi  per  le  attività  che  concernono  l’intervento  civile  nei  conflitti.  Attualmen¬ 
te  l’organizzazione  sta  promuovendo  a  livello  istituzionale  la  creazione  del  servizio  civile  di  pa¬ 
ce  in  Inghilterra  ed  è  il  nodo  britannico  della  nascitura  Nonviolentpeaceforce. 

Il  progetto  Nonviolent  Peaceforce:  nasce  da  un’esperienza  americana,  ma  aspira  a  divenire  di  re¬ 
spiro  mondiale  attraverso  la  creazione  di  una  ONG  intemazionale,  federazione  di  organizzazioni 
regionali  presenti  in  tutti  i  continenti,  che  promuova  un  corpo  civile  multinazionale  e  multicultu¬ 
rale  completamente  autofinanziato.  Nonviolentpeaceforce  ha  aperto  da  poco  anche  un  ufficio  eu¬ 
ropeo  a  Bruxelles.  Altre  informazioni  su  www.nonviolentpeaceforce.org 
Svizzera:  Le  organizzazioni  svizzere  Grappe  fiir  eine  Schweiz  ohne  Armee  (Svizzera),  stanno  at¬ 
traversando  una  crisi  profonda  in  seguito  alla  bocciatura  di  due  referendum  (  80  per  cento  di  no  e 
un’astensione  molto  alta)  a  cui  avevano  lavorato  negli  ultimi  mesi.  I  referendum  in  questione  ri¬ 
guardavano:  l’abolizione  dell’esercito  e  la  creazione  di  un  contingente  civile  di  caschi  bianchi. 
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giugno  2002 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


E  DUCI 


La  violenza  delle  scrìtte  Ingiuriose 

e  gli  atti  simbolici  di  riconciliazione 


In  una  scuola  dell’obbligo,  l’ultima  settimana  prima 
delle  vacanze  estive,  nell’intervallo  di  pranzo,  qual¬ 
cuno  col  pennarello  rosso  scrive  sui  muri  e  sulla  la¬ 
vagna  di  una  classe  degli  insulti  a  un  insegnante.  “ Il 
professore  è  un  pedofilo”  “X....  sputa  dappertutto”. 
Si  può  immaginare  il  dispiacere  dell’insegnante 
quando  vede  queste  scritte  al  momento  del  rientro  in 
classe.  La  direttrice  e  qualche  collega  interrogano  gli 
allievi,  ma  nessuna  testimonianza  consente  di  indivi¬ 
duare  il  colpevole.  Alcuni  allievi  che  sono  stati  indi¬ 
cati  in  questi  colloqui  rifiutano  le  accuse.  Nulla  per¬ 
mette  di  stabilire  un  sospetto  fondato.  Gli  insegnanti 
sono  premuti  dal  tempo:  vorrebbero  che  questa  que¬ 
stione  fosse  conclusa  prima  della  festa  di  fine  anno, 
prevista  per  l’ultimo  giorno  di  scuola. 

Chiedono  ai  colpevoli  di  autodenunciarsi;  la  direttri¬ 
ce  comunica  la  sanzione  che  sarà  applicata: 

1  lavoro  di  pubblica  utilità  a  titolo  di  riparazione: 
pulizia  di  muri  (la  pulizia  dei  muri  della  classe  era 
già  stata  effettuata  immediatamente); 

2  colloquio  riservato  con  la  direttrice; 

3  scuse  presentate  al  professore  nell’ufficio  della 
direttrice. 

Malgrado  la  leggerezza  della  pena,  nessuno  si  presen¬ 
ta.  L’equipe  degli  insegnanti  e  dei  delegati  degli  stu¬ 
denti  riflette  su  questa  situazione:  non  si  può  dare  una 
punizione  collettiva  nonostante  questa  sia  richiesta  da 
molti  allievi;  è  meglio  lasciare  un  colpevole  impunito 
che  condannare  ingiustamente.  Bisogna  definire  la 
questione  prima  delle  vacanze,  spiegando  che  si  tratta 
di  un  fatto  elementare  di  giustizia.  È  infatti  in  gioco  un 
lavoro  delicato  che  concerne  la  memoria  e  l’oblio. 
Poiché  nessuno  vuole  lasciare  la  cosa  in  sospeso,  si 
decide  di  inquadrare  i  fatti  nella  prospettiva  della  me¬ 
diazione.  Non  solo  il  tempo  è  limitato,  ma  è  posta  in 
questione  la  festa  di  fine  anno:  possiamo  ancora  fare 
una  festa  dopo  questo  atto?  Se  non  si  fa  ciò  che  si  è 
previsto  si  mostra  la  debolezza  dell’organizzazione, 
che  ne  risulta  così  penalizzata.  Così  si  prendono  alcu¬ 
ne  decisioni  per  realizzare  la  mediazione.  In  un  primo 
tempo  la  direttrice  affigge  un  calendario  dei  giorni  che 
rimangono  prima  delle  vacanze  e  la  festa  di  chiusura 
dell’anno  scolastico:  esso  indica  in  questi  termini  le 
scadenze  “Finché  il/i  responsabile/i  delle  scritte  ingiu¬ 
riose  non  saranno  identificati  non  è  possibile  vivere 
serenamente  a  scuola.  Non  ci  restano  che  4  giorni  per 
ritornare  a  vivere  insieme  serenamente”  Tutte  le  mat¬ 
tine,  durante  la  settimana,  davanti  a  tutte  le  classi  riu¬ 
nite  la  direttrice  incolla  un’etichetta  cambiando  il  nu¬ 
mero  dei  giorni:  3-2-1. 

Gli  insegnanti  pensano  che  i  colpevoli  non  resiste¬ 
ranno  alla  pressione.  Invece  così  avviene. 


L’ultimo  giorno,  mentre  le  classi  sono  in  cortile,  gli 
insegnanti  e  i  delegati  degli  studenti  si  riuniscono 
per  trovare  un  atto  simbolico  che  segni  la  riconci¬ 
liazione,  al  di  là  della  giustizia,  poiché  non  è  emer¬ 
so  nessun  colpevole,  che  possa  riparare  l’affronto. 
Si  decide  che,  prima  della  festa,  tutta  la  comunità 
degli  allievi,  personale  insegnante  e  non  insegnante, 
si  riunirà  nel  cortile,  attorno  ad  una  siluette,  una 
sorta  di  spaventapasseri  fabbricato  alla  veloce,  con 
un  attaccapanni  vestito  con  una  giacca  e  con  una 
maschera  bianca.  La  direttrice  chiede  il  silenzio  e, 
molto  solennemente,  il  maestro  si  rivolge  al  fantoc¬ 
cio:  “Io  non  ti  conosco  e  può  darsi  che  nessuno  ti 
conoscerà  mai,  ma  sappi  che  mi  hai  ferito  e  che 
questo  è  intollerabile,  per  me  e  per  tutti.  Noi  allora 
ti  diciamo  ciò  che  pensiamo  di  te,  quando  tu  agisci 
così.  Poi  ti  espelleremo.  Colui  che  stiamo  per  espel¬ 
lere  non  è  una  persona,  è  soltanto  un  fantoccio,  una 
parte  di  una  persona  che  non  vogliamo  vedere  tra 
noi.  Poiché  sappiamo  che  la  persona  che  ha  scritto 
queste  ingiurie  vale  ben  più  di  quel  che  ha  fatto,  va¬ 
le  ben  più  di  questo  atto  di  cui  lei  stessa  non  vuole 
neanche  parlare.  Quando  ti  avremo  espulso,  potre¬ 
mo  divertirci”.  Poi  ciascun  delegato  passa  davanti  al 
fantoccio,  diventato  capro  espiatorio,  dicendo:  “Noi 
condanniamo  ciò  che  tu  hai  fatto.  Sparisci  dalla  no¬ 
stra  festa”. 

Dopo  che  ciascuno  ha  parlato,  il  fantoccio,  sempre 
molto  solennemente  e  in  presenza  di  tutti,  è  portato 
in  un  luogo  oscuro,  non  dimenticato,  ma  escluso  dal¬ 
la  festa. 

Poiché  non  si  poteva  rendere  giustizia  e  dato  che  tut¬ 
ta  la  comunità  scolastica  era  stata  ferita,  bisognava 
che  l’atto  ingiurioso  fosse  ripreso  e  sanzionato  in 
qualche  modo.  Bisognava  integrare  questo  atto,  at¬ 
traverso  il  lavoro  della  parola,  nella  vita  della  scuola, 
perché  si  trasformasse  in  atto  educativo. 

Ciò  che  è  stato  rilevante  è  stato  tutto  il  lavoro  dei  de¬ 
legati  con  gli  insegnanti  e  con  i  compagni  allorché 
rendevano  conto  di  quanto  discusso.  Tutto  il  lavoro 
di  analisi  dei  fatti,  i  sentimenti  provati  per  l’offesa,  i 
valori  della  persona,  della  sanzione  e  della  riparazio¬ 
ne,  i  riferimenti  al  diritto  (definizione  della  questio¬ 
ne,  sanzione  individuale  e  non  collettiva...),  ruolo 
del  linguaggio  verbale  nel  quadro  di  uno  scambio  au¬ 
tentico.  Si  erano  stabilite  regole  di  discussione  per¬ 
ché  ciascuno  potesse  parlare  ed  essere  ascoltato;  per¬ 
ché,  a  partire  dalla  pluralità  delle  opinioni,  si  potesse 
costruire  una  soluzione  condivisa  collettivamente. 
L’organizzazione  del  dibattito,  naturalmente,  è  stata 
impostata  dagli  insegnanti. 

Un’altra  fonte  di  riflessione  è  il  valore  degli  atti  sim¬ 


bolici  che  possono  essere  posti  per  sfuggire  alla  rot¬ 
tura  del  legame  sociale  e  al  sospetto  generalizzato, 
per  riconciliare  le  persone,  colpite  dalla  violenza.  La 
violenza,  i  conflitti  trovano  sovente  la  loro  risoluzio¬ 
ne  nell’ immaginario;  bisogna  trovare  degli  spazi  di 
comunicazione  organizzata  perché  la  creatività  possa 
svilupparsi  collettivamente.  Le  assemblee  generali 
diventano  presto  il  regno  della  demagogia  e  del  ter¬ 
rorismo  intellettuale;  ciò  di  cui  abbiamo  bisogno  è  di 
istituzioni  capaci  di  innescare  e  organizzare  il  dibat¬ 
tito  pubblico.  Le  tecniche  di  brainstorm,  l’uso  di  me¬ 
tafore  e  altri  accorgimenti,  sono  serviti  a  costruire  in 
poche  ore,  nel  corso  di  questa  settimana  di  lavoro 
della  parola,  nello  spazio  di  una  scuola,  un  atto  alta¬ 
mente  simbolico.  Le  frasi  che  sono  state  pronunciate 
con  solennità  sono  state  concepite,  scritte,  e  riscritte, 
sono  state  pesate,  perché  non  potevano  essere  im¬ 
provvisate.  Sono  state  condannate  le  scritte  ingiurio¬ 
se,  così  come  quella  parte  della  persona  che  ne  era 


l’autore,  e  non  la  totalità  della  persona.  Ed  è  questa 
parte  che  è  stata  simbolicamente  esclusa.  Credo,  per 
parte  mia,  al  valore  degli  atti  simbolici  che  sono  co¬ 
struiti  nello  spazio  della  mediazione.  Sono  essi  che 
rappresentano  una  prospettiva  di  soluzione.  Quando 
la  giustizia,  le  sue  leggi  e  regole  stabilite  non  riesco¬ 
no  a  funzionare,  o  quando  la  giustizia  si  è  realizzata, 
è  necessario  in  ogni  caso  ritessere  dei  legami,  ricon¬ 
ciliare  le  persone.  In  questa  situazione  anche  la  vio¬ 
lenza,  i  conflitti  aggressivi  possono  essere  integrati 
nella  vita  sociale  e  delle  istituzioni  e  diventare  an- 
ch’essi  educativi. 


Jean  Poi  Rocquet 
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Mondiali  di  calcio: 

diamo  un  calcio  alla  caccia  alle  balene 

Proseguono  a  Shimonoseki,  in  Giappone,  i  lavori  della  Commissione  Baleniera  Intemazionale  (Iwc).  Green¬ 
peace  ha  rivolto  un  appello  al  Giappone,  perché  blocchi  la  caccia  alle  balene  durante  i  Mondiali  di  Calcio.  Sul 
campo  dello  stadio  “Gottlieb-Daimler”  di  Stoccarda,  attivisti  di  Greenpeace  Germania  e  Austria  hanno  traccia¬ 
to  il  profilo  di  una  balena  di  30  metri  ed  hanno  scritto  con  lettere  di  2  metri  e  mezzo  “Smettete  di  cacciare  le  ba¬ 
lene,  iniziate  a  giocare”. 

La  flotta  baleniera  giapponese  dovrebbero  partire  proprio  in  coincidenza  con  l’inizio  dei  Mondiali  di  calcio  per 
uccidere  240  balene  del  nord  Pacifico. 

Intanto  alla  Commissione  Baleniera,  il  Giappone  ha  perso  oggi  un  alleato,  il  piccolo  paese  di  St  Vincent  che,  a 
differenza  degli  altri  5  stati  caraibici,  non  ha  votato  contro  l’istituzione  dei  Santuari  del  Pacifico  meridionale  e 
dell’Atlantico  meridionale. 

“Non  è  bastato  purtroppo  questo  voto,  seppur  importante  perché  non  in  linea  con  la  posizione  giapponese  a  fa¬ 
vore  della  caccia  alle  balene,  per  ottenere  l’istituzione  di  queste  due  aree  protette  per  i  cetacei-  spiega  Domitil- 
la  Senni,  direttore  di  Greenpeace,  da  Shimonoseki  serviva,  infatti,  la  maggioranza  dei  tre  quarti  dei  voti”  Green¬ 
peace  sottolinea,  comunque,  che  qualcosa  sta  cambiando:  4  paesi  si  sono  aggiunti  quest’anno  alla  lista  di  quel¬ 
li  che  sostengono  l’istituzione  dei  Santuari  dei  cetacei.Molti  paesi  del  Pacifico  si  sono  resi  conto  che  le  balene 
sono  una  risorsa  economica  più  da  vive  che  da  morte,  vista  la  crescita  del  fenomeno  turistico  del  whale  wat- 
ching,  l’osservazione  delle  balene. 

“Alcuni  stati,  come  la  Papua  Nuova  Guinea,  a  causa  dell’impasse  della  Commissione  Baleniera,  hanno  autono¬ 
mamente  dichiarato  le  loro  acque  santuario  dei  cetacei,  così  come  avevano  fatto  la  Polinesia  francese  e  le  Isole 
Cook”  commenta  Domitilla  Senni. 

Aggiornamenti  dal  Vertice:  http://www.greenpeace.it/whales 
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Azione  nonviolenta 


La  violenza  delle  scritte  ingiuriose 

e  gli  atti  simbolici  di  riconciliazione 


In  una  scuola  dell’obbligo,  l’ultima  settimana  prima 
delle  vacanze  estive,  nell’ intervallo  di  pranzo,  qual¬ 
cuno  col  pennarello  rosso  scrive  sui  muri  e  sulla  la¬ 
vagna  di  una  classe  degli  insulti  a  un  insegnante.  “Il 
professore  è  un  pedofilo ”  “X...  sputa  dappertutto”. 
Si  può  immaginare  il  dispiacere  dell’insegnante 
quando  vede  queste  scritte  al  momento  del  rientro  in 
classe.  La  direttrice  e  qualche  collega  interrogano  gli 
allievi,  ma  nessuna  testimonianza  consente  di  indivi¬ 
duare  il  colpevole.  Alcuni  allievi  che  sono  stati  indi¬ 
cati  in  questi  colloqui  rifiutano  le  accuse.  Nulla  per¬ 
mette  di  stabilire  un  sospetto  fondato.  Gli  insegnanti 
sono  premuti  dal  tempo:  vorrebbero  che  questa  que¬ 
stione  fosse  conclusa  prima  della  festa  di  fine  anno, 
prevista  per  l’ultimo  giorno  di  scuola. 

Chiedono  ai  colpevoli  di  autodenunciarsi;  la  direttri¬ 
ce  comunica  la  sanzione  che  sarà  applicata: 

1  lavoro  di  pubblica  utilità  a  titolo  di  riparazione: 
pulizia  di  muri  (la  pulizia  dei  muri  della  classe  era 
già  stata  effettuata  immediatamente); 

2  colloquio  riservato  con  la  direttrice; 

3  scuse  presentate  al  professore  nell’ufficio  della 
direttrice. 

Malgrado  la  leggerezza  della  pena,  nessuno  si  presen¬ 
ta.  L’equipe  degli  insegnanti  e  dei  delegati  degli  stu¬ 
denti  riflette  su  questa  situazione:  non  si  può  dare  una 
punizione  collettiva  nonostante  questa  sia  richiesta  da 
molti  allievi;  è  meglio  lasciare  un  colpevole  impunito 
che  condannare  ingiustamente.  Bisogna  definire  la 
questione  prima  delle  vacanze,  spiegando  che  si  tratta 
di  un  fatto  elementare  di  giustizia.  È  infatti  in  gioco  un 
lavoro  delicato  che  concerne  la  memoria  e  l’oblio. 
Poiché  nessuno  vuole  lasciare  la  cosa  in  sospeso,  si 
decide  di  inquadrare  i  fatti  nella  prospettiva  della  me¬ 
diazione.  Non  solo  il  tempo  è  limitato,  ma  è  posta  in 
questione  la  festa  di  fine  anno:  possiamo  ancora  fare 
una  festa  dopo  questo  atto?  Se  non  si  fa  ciò  che  si  è 
previsto  si  mostra  la  debolezza  dell’organizzazione, 
che  ne  risulta  così  penalizzata.  Così  si  prendono  alcu¬ 
ne  decisioni  per  realizzare  la  mediazione.  In  un  primo 
tempo  la  direttrice  affigge  un  calendario  dei  giorni  che 
rimangono  prima  delle  vacanze  e  la  festa  di  chiusura 
dell’anno  scolastico:  esso  indica  in  questi  termini  le 
scadenze  “Finché  il/i  responsabile/i  delle  scritte  ingiu¬ 
riose  non  saranno  identificati  non  è  possibile  vivere 
serenamente  a  scuola.  Non  ci  restano  che  4  giorni  per 
ritornare  a  vivere  insieme  serenamente”  Tutte  le  mat¬ 
tine,  durante  la  settimana,  davanti  a  tutte  le  classi  riu¬ 
nite  la  direttrice  incolla  un’etichetta  cambiando  il  nu¬ 
mero  dei  giorni:  3-2-1. 

Gli  insegnanti  pensano  che  i  colpevoli  non  resiste¬ 
ranno  alla  pressione.  Invece  così  avviene. 


L’ultimo  giorno,  mentre  le  classi  sono  in  cortile,  gli 
insegnanti  e  i  delegati  degli  studenti  si  riuniscono 
per  trovare  un  atto  simbolico  che  segni  la  riconci¬ 
liazione,  al  di  là  della  giustizia,  poiché  non  è  emer¬ 
so  nessun  colpevole,  che  possa  riparare  l’affronto. 
Si  decide  che,  prima  della  festa,  tutta  la  comunità 
degli  allievi,  personale  insegnante  e  non  insegnante, 
si  riunirà  nel  cortile,  attorno  ad  una  siluette,  una 
sorta  di  spaventapasseri  fabbricato  alla  veloce,  con 
un  attaccapanni  vestito  con  una  giacca  e  con  una 
maschera  bianca.  La  direttrice  chiede  il  silenzio  e, 
molto  solennemente,  il  maestro  si  rivolge  al  fantoc¬ 
cio:  “Io  non  ti  conosco  e  può  darsi  che  nessuno  ti 
conoscerà  mai,  ma  sappi  che  mi  hai  ferito  e  che 
questo  è  intollerabile,  per  me  e  per  tutti.  Noi  allora 
ti  diciamo  ciò  che  pensiamo  di  te,  quando  tu  agisci 
così.  Poi  ti  espelleremo.  Colui  che  stiamo  per  espel¬ 
lere  non  è  una  persona,  è  soltanto  un  fantoccio,  una 
parte  di  una  persona  che  non  vogliamo  vedere  tra 
noi.  Poiché  sappiamo  che  la  persona  che  ha  scritto 
queste  ingiurie  vale  ben  più  di  quel  che  ha  fatto,  va¬ 
le  ben  più  di  questo  atto  di  cui  lei  stessa  non  vuole 
neanche  parlare.  Quando  ti  avremo  espulso,  potre¬ 
mo  divertirci”.  Poi  ciascun  delegato  passa  davanti  al 
fantoccio,  diventato  capro  espiatorio,  dicendo:  “Noi 
condanniamo  ciò  che  tu  hai  fatto.  Sparisci  dalla  no¬ 
stra  festa”. 

Dopo  che  ciascuno  ha  parlato,  il  fantoccio,  sempre 
molto  solennemente  e  in  presenza  di  tutti,  è  portato 
in  un  luogo  oscuro,  non  dimenticato,  ma  escluso  dal¬ 
la  festa. 

Poiché  non  si  poteva  rendere  giustizia  e  dato  che  tut¬ 
ta  la  comunità  scolastica  era  stata  ferita,  bisognava 
che  l’atto  ingiurioso  fosse  ripreso  e  sanzionato  in 
qualche  modo.  Bisognava  integrare  questo  atto,  at¬ 
traverso  il  lavoro  della  parola,  nella  vita  della  scuola, 
perché  si  trasformasse  in  atto  educativo. 

Ciò  che  è  stato  rilevante  è  stato  tutto  il  lavoro  dei  de¬ 
legati  con  gli  insegnanti  e  con  i  compagni  allorché 
rendevano  conto  di  quanto  discusso.  Tutto  il  lavoro 
di  analisi  dei  fatti,  i  sentimenti  provati  per  l’offesa,  i 
valori  della  persona,  della  sanzione  e  della  riparazio¬ 
ne,  i  riferimenti  al  diritto  (definizione  della  questio¬ 
ne,  sanzione  individuale  e  non  collettiva...),  ruolo 
del  linguaggio  verbale  nel  quadro  di  uno  scambio  au¬ 
tentico.  Si  erano  stabilite  regole  di  discussione  per¬ 
ché  ciascuno  potesse  parlare  ed  essere  ascoltato;  per¬ 
ché,  a  partire  dalla  pluralità  delle  opinioni,  si  potesse 
costruire  una  soluzione  condivisa  collettivamente. 
L’organizzazione  del  dibattito,  naturalmente,  è  stata 
impostata  dagli  insegnanti. 

Un’altra  fonte  di  riflessione  è  il  valore  degli  atti  sim¬ 


bolici  che  possono  essere  posti  per  sfuggire  alla  rot¬ 
tura  del  legame  sociale  e  al  sospetto  generalizzato, 
per  riconciliare  le  persone,  colpite  dalla  violenza.  La 
violenza,  i  conflitti  trovano  sovente  la  loro  risoluzio¬ 
ne  nell’ immaginario;  bisogna  trovare  degli  spazi  di 
comunicazione  organizzata  perché  la  creatività  possa 
svilupparsi  collettivamente.  Le  assemblee  generali 
diventano  presto  il  regno  della  demagogia  e  del  ter¬ 
rorismo  intellettuale;  ciò  di  cui  abbiamo  bisogno  è  di 
istituzioni  capaci  di  innescare  e  organizzare  il  dibat¬ 
tito  pubblico.  Le  tecniche  di  brainstorm,  l’uso  di  me¬ 
tafore  e  altri  accorgimenti,  sono  serviti  a  costruire  in 
poche  ore,  nel  corso  di  questa  settimana  di  lavoro 
della  parola,  nello  spazio  di  una  scuola,  un  atto  alta¬ 
mente  simbolico.  Le  frasi  che  sono  state  pronunciate 
con  solennità  sono  state  concepite,  scritte,  e  riscritte, 
sono  state  pesate,  perché  non  potevano  essere  im¬ 
provvisate.  Sono  state  condannate  le  scritte  ingiurio¬ 
se,  così  come  quella  parte  della  persona  che  ne  era 


l’autore,  e  non  la  totalità  della  persona.  Ed  è  questa 
parte  che  è  stata  simbolicamente  esclusa.  Credo,  per 
parte  mia,  al  valore  degli  atti  simbolici  che  sono  co¬ 
struiti  nello  spazio  della  mediazione.  Sono  essi  che 
rappresentano  una  prospettiva  di  soluzione.  Quando 
la  giustizia,  le  sue  leggi  e  regole  stabilite  non  riesco¬ 
no  a  funzionare,  o  quando  la  giustizia  si  è  realizzata, 
è  necessario  in  ogni  caso  ritessere  dei  legami,  ricon¬ 
ciliare  le  persone.  In  questa  situazione  anche  la  vio¬ 
lenza,  i  conflitti  aggressivi  possono  essere  integrati 
nella  vita  sociale  e  delle  istituzioni  e  diventare  an- 
ch’essi  educativi. 

Jean  Poi  Rocquet 

inspecteur  de  l’éducation, 
Champagne  In  Courrier  Aéré, 
n.  95,  2001/3,  Rennes  riportato 
da  “Generation  Mèdiateur” 
n.  5,  dicembre  2001 


Mondiali  di  calcio: 

diamo  un  calcio  alla  caccia  alle  balene 

Proseguono  a  Shimonoseki,  in  Giappone,  i  lavori  della  Commissione  Baleniera  Intemazionale  (Iwc).  Green¬ 
peace  ha  rivolto  un  appello  al  Giappone,  perché  blocchi  la  caccia  alle  balene  durante  i  Mondiali  di  Calcio.  Sul 
campo  dello  stadio  “Gottlieb-Daimler”  di  Stoccarda,  attivisti  di  Greenpeace  Germania  e  Austria  hanno  traccia¬ 
to  il  profilo  di  una  balena  di  30  metri  ed  hanno  scritto  con  lettere  di  2  metri  e  mezzo  “Smettete  di  cacciare  le  ba¬ 
lene,  iniziate  a  giocare”. 

La  flotta  baleniera  giapponese  dovrebbero  partire  proprio  in  coincidenza  con  l’inizio  dei  Mondiali  di  calcio  per 
uccidere  240  balene  del  nord  Pacifico. 

Intanto  alla  Commissione  Baleniera,  il  Giappone  ha  perso  oggi  un  alleato,  il  piccolo  paese  di  St  Vincent  che,  a 
differenza  degli  altri  5  stati  caraibici,  non  ha  votato  contro  l’istituzione  dei  Santuari  del  Pacifico  meridionale  e 
dell’Atlantico  meridionale. 

“Non  è  bastato  purtroppo  questo  voto,  seppur  importante  perché  non  in  linea  con  la  posizione  giapponese  a  fa¬ 
vore  della  caccia  alle  balene,  per  ottenere  l’istituzione  di  queste  due  aree  protette  per  i  cetacei-  spiega  Domitil- 
la  Senni,  direttore  di  Greenpeace,  da  Shimonoseki  serviva,  infatti,  la  maggioranza  dei  tre  quarti  dei  voti”  Green¬ 
peace  sottolinea,  comunque,  che  qualcosa  sta  cambiando:  4  paesi  si  sono  aggiunti  quest’anno  alla  lista  di  quel¬ 
li  che  sostengono  l’istituzione  dei  Santuari  dei  cetacei.Molti  paesi  del  Pacifico  si  sono  resi  conto  che  le  balene 
sono  una  risorsa  economica  più  da  vive  che  da  morte,  vista  la  crescita  del  fenomeno  turistico  del  whale  wat- 
ching,  l’osservazione  delle  balene. 

“Alcuni  stati,  come  la  Papua  Nuova  Guinea,  a  causa  dell’impasse  della  Commissione  Baleniera,  hanno  autono¬ 
mamente  dichiarato  le  loro  acque  santuario  dei  cetacei,  così  come  avevano  fatto  la  Polinesia  francese  e  le  Isole 
Cook”  commenta  Domitilla  Senni. 

Aggiornamenti  dal  Vertice:  http://www.greenpeace.it/whales 
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Azione  nonviolenta 


George  Harrison. 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


...sono  emozionatissimo,  peggio  che  all’esame  di 
maturità,  o  alla  discussione  della  tesi....  Un  vecchio 
sogno  della  mia  infanzia  prende  corpo:  sto  per  in¬ 
contrare  John  e  George,  sì  proprio  loro,  due  dei  Bea¬ 
tles.  Di  passaggio  in  Italia  per  un  viaggio,  hanno 
concesso  un  ’ intervista  ad  Azione  nonviolenta  I  con¬ 
tatti  li  abbiamo  presi  tramite  la  War  Resisters  Inter¬ 
nationale,  alla  quale  Lennon  e  Harrison  ogni  tanto 
lasciano  un  finanziamento.  Ci  incontriamo  in  una 
saletta  riservata  dell’aeroporto  Malpensa.  Il  tempo 
concesso  è  di  mezz’ora. 

Arrivo  e  loro  sono  già  lì.  Un  sorriso,  una  stretta  di 
mano;  io  sono  evidentemente  imbarazzato,  non  rie¬ 
sco  ad  iniziare.  John  mi  prende  in  contropiede  e  fa 
lui  la  prima  battuta:  “Ti  chiami  come  il  Presidente 
cinese,  che  non  era  proprio  un  nonviolento. . .  era  me¬ 
glio  se  ti  chiamavi  come  Gandhi”  ride,  e  l’atmosfera 
immediatamente  si  scioglie. 

Arriviamo  subito  al  dunque, 
e  al  motivo  del  nostro  incontro.  Cos’è  per  voi,  oggi, 
la  nonviolenza? 


JOHN.  Per  me  vale  ancora  quello  che  ho  scritto  più 
di  trent’anni  fa  in  Revolution,  quelle  parole  esprimo¬ 
no  bene  ciò  che  provo  tutt’ora  nei  confronti  della  po¬ 
litica.  Non  contate  su  di  me  se  di  mezzo  c’è  la  vio¬ 
lenza.  Non  aspettatevi  che  salga  sulle  barricate  se 
non  con  un  fiore.  E  per  quanto  riguarda  rovesciare 
qualcosa  in  nome  di  qualche  ideologia,  voglio  sapere 
cosa  si  farà  dopo  averla  abbattuta.  Intendo  dire:  non 
si  potrebbe  tenere  buono  qualcosa?  A  cosa  serve 
mettere  le  bombe  a  Wall  Street?  Se  vuoi  cambiare  il 
sistema,  cambia  il  sistema,  non  serve  a  niente  am¬ 
mazzare  la  gente.  Se  vuoi  la  pace  non  la  otterrai  mai 
con  la  violenza.  Ditemi  quale  rivoluzione  violenta  ha 
funzionato.  Certo,  qualcuna  ha  conquistato  il  potere, 
ma  dopo  cosa  è  successo?  Lo  status  quo.  La  storia  di 
abbattere  il  sistema  va  avanti  da  sempre.  L’hanno  fat¬ 
to  gli  irlandesi,  i  russi,  i  francesi,  i  cinesi,  e  questo 
dove  li  ha  portati?  Da  nessuna  parte.  È  sempre  lo 
stesso  vecchio  gioco.  Chi  guiderà  il  crollo?  Chi  pren¬ 
derà  il  potere?  I  peggiori  distruttori.  Sono  sempre  lo¬ 
ro  ad  arrivare  primi.  Quello  che  ho  detto  in  molte  mie 
canzoni  è:  cambiate  la  vostra  testa.  Se  pensiamo  a  chi 
ha  il  potere,  dobbiamo  ricordarci  che  sono  loro  i  ma¬ 
lati.  E,  se  hai  un  bambino  malato  in  famiglia,  non  lo 
butti  fuori  di  casa:  cerchi  di  prenderti  cura  di  lui  e  gli 
porgi  la  mano.  Quindi  prima  o  poi  si  deve  trovare  un 
punto  di  incontro  con  ciascuno,  anche  con  i  potenti. 


Intervista  (impossibile)  a  John  Lennon  e  George  Harrison 

Pace,  Amore  e  RockVroll 


Se  davvero  noi  siamo  la  generazione  consapevole, 
dobbiamo  stendere  la  mano  al  bambino  ritardato  e 
non  dargli  un  calcio  sui  denti.  L’unico  sistema  per  as¬ 
sicurare  una  pace  durevole  è  cambiare  la  nostra  men¬ 
talità:  non  c’è  altro  metodo.  I  fini  non  giustificano  i 
mezzi.  La  gente  ha  già  il  potere;  tutto  quello  che  noi 
dobbiamo  fare  è  prenderne  coscienza.  Alla  fine  acca¬ 
drà,  deve  accadere.  Potrebbe  essere  adesso  o  fra  cen¬ 
to  anni,  ma  accadrà. 

GEORGE.  Gandhi  dice  di  creare  e  conservare  l’im¬ 
magine  della  propria  scelta.  L’immagine  della  mia 
scelta  non  è  il  Beatle  George:  perché  vivere  nel  pas¬ 
sato?  Sii  qui  ed  ora.  L’unica  cosa  importante  della  vi¬ 
ta  è  il  karma\  la  nostra  vera  natura  consiste  nel  rista¬ 
bilire  ciò  che  sta  dentro.  La  meditazione  serve  a  di¬ 
stricare  tutta  la  confusione  del  tuo  io,  così  quando  te 
ne  sei  liberato  diventi  ciò  che  comunque  sei.  Ecco  lo 
scherzo:  siamo  già  ciò  che  vorremmo  essere.  Tutto 
ciò  che  dobbiamo  fare  è  districarlo.  Attraversiamo  la 
vita  trascinati  dai  sensi  e  dall’ego,  cercando  sempre 
nuove  esperienze.  Ma  lungo  il  percorso  ci  invischia¬ 
mo  con  l’ignoranza  e  l’oscurità,  così  sebbene  siamo 
fatti  di  Dio  non  riusciamo  a  riflettere  Dio.  La  nonvio¬ 
lenza  è  la  strada  che  ci  porta  verso  questa  ricerca 
dell’assoluto  in  noi  stessi. 

Molte  vostre  canzoni  hanno 
affrontato  il  tema  religioso. 

Come  parlereste  oggi  ai  giovani 
della  fede  e  della  morte? 

JOHN.  Ho  sempre  sospettato  che  ci  fosse  un  Dio  an¬ 
che  quando  pensavo  di  essere  ateo.  Sono  credente  e 
mi  sento  pieno  di  compassione.  Lui  è  il  potere  supre¬ 
mo,  Lui  non  è  né  buono  né  cattivo,  né  bianco  né  ne¬ 
ro:  è  e  basta. 

Non  ho  paura  di  morire.  Sono  preparato  alla  morte 
perché  non  ci  credo.  Penso  che  sia  solo  uscire  da 
un’auto  per  salire  su  un’altra. 

GEORGE.  Tutto  può  attendere,  tranne  la  ricerca  di 
Dio.  Se  Dio  esiste  io  voglio  incontrarlo.  La  prima  vol¬ 
ta  che  andai  in  India  uno  yogi  dell’Himalaya  mi  disse 
“non  puoi  credere  a  nulla  senza  averne  una  percezione 
diretta”.  Fantastico  -pensai-  finalmente  qualcuno  che 
parla  in  modo  sensato.  Per  tutta  la  vita  avevano  cerca¬ 
to  di  educarmi  come  cattolico,  ma  a  me  veramente  non 
interessava.  Tutto  l’atteggiamento  dei  “cristiani”  sem¬ 
brava  dirti  invece  di  credere  in  ciò  che  essi  ti  dicevano 
e  non  di  avere  un’esperienza  diretta.  Per  questo  oggi 
desidero  approfondire  sempre  di  più.  Quando  muori 
avrai  bisogno  di  una  guida  spirituale  e  di  una  certa  co¬ 


noscenza  interiore  che  vada  oltre  i  confini  del  mondo 
fisico.  Con  queste  premesse  direi  che  non  ha  molta  im¬ 
portanza  se  sei  un  re,  un  sultano  o  uno  dei  Beatles.  Al¬ 
cune  delle  migliori  canzoni  che  conosco  sono  quelle 
che  non  ho  ancora  scritto,  e  non  ha  importanza  se  non 
le  scriverò  mai,  perché  sono  niente  rispetto  al  grande 
quadro. 

Una  domanda  banale, 
ma  inevitabile:  cosa  resta  vivo 
dei  Beatles?  Riguardando 
il  vostro  album  fotografico, 
sentite  della  nostalgia? 

JOHN.  Non  rimpiango  niente  di  quello  che  ho  fatto, 
davvero,  a  parte  forse  aver  ferito  altre  persone.  Non 
rinnego  niente.  Noi  siamo  stati  insieme  molto  più  a 
lungo  di  quanto  il  pubblico  sappia.  È  impegnativo  vi¬ 
vere  insieme  in  quattro  per  anni  e  anni,  ed  è  questo  che 
abbiamo  fatto.  Tutti  i  miei  amici  comunque  erano  i 
Beatles.  C’erano  i  Beatles  e  forse  altri  tre  con  i  quali 
ero  veramente  intimo.  Penso  che  i  Beatles  fossero  una 
sorta  di  religione.  I  Beatles  sono  finiti,  ma  io  voglio 
ancora  bene  a  quei  ragazzi... 

Credo  che  i  sessanta  siano  stati  un  grande  decennio. 
I  grandi  raduni  di  giovani  furono  per  alcuni  solo  un 
concerto  pop,  ma  sono  stati  ben  di  più.  Sono  stati  la 
gioventù  che  si  è  riunita  e  ha  detto:  crediamo  in  Dio, 
crediamo  nella  speranza  e  nella  verità,  ed  eccoci  tut¬ 
ti  insieme  in  pace.  I  giovani  hanno  speranze  perché 
sperano  nel  futuro  e  se  sono  depressi  per  il  loro  futu¬ 
ro  allora  siamo  nei  guai.  Noi  dobbiamo  tenere  viva  la 
speranza  tenendola  viva  fra  di  noi.  Io  ho  grandi  spe¬ 
ranze  per  il  futuro. 

GEORGE.  E  stata  una  storia  d’amore  unilaterale.  La 
gente  ci  ha  messo  i  soldi  e  le  urla,  ma  i  Beatles  ci 
hanno  messo  il  loro  sistema  nervoso,  che  è  una  cosa 
molto  più  difficile  da  dare.  Tutti  vedevano  l’effetto 
Belates,  ma  nessuno  si  è  mai  preoccupato  di  noi  co¬ 
me  persone. 

La  gente  ci  chiamava  Beatles,  e  non  si  rendeva  conto 
che  noi  eravamo  quattro  persone,  quattro  individui. 
Tutto  questo,  comunque,  è  stato  un  accumulo  enorme 
di  esperienza.  Il  karma  è:  raccogli  quello  che  hai  se¬ 
minato.  Non  puoi  essere  in  nessun  posto  che  non  sia 
dove  intendevi  essere,  perché  sei  tu  stesso  a  forgiare  il 
tuo  destino  con  i  tuoi  comportamenti.  I  Beatles  erano 
tutto  quello  che  è  capitato.  Alti  e  bassi  sono  la  stessa 
cosa.  Ogni  cosa  continua  a  cambiare,  ma  c’è  sempre 
un  equilibrio.  La  morale  della  storia  è  che  se  accetti 
gli  alti,  dovrai  passare  anche  attraverso  i  bassi. 

Oggi  mi  piacerebbe  pensare  che  i  vecchi  ammiratori 


John  Lennon. 


dei  Beatles  siano  cresciuti,  si  siano  sposati,  abbiano 
tutti  dei  figli  e  siano  molto  più  responsabili,  ma  che  nei 
loro  cuori  ci  sia  ancora  un  posto  per  noi. 

Dopo  i  Beatles, 
dopo  le  vostre  carriere  soliste, 
ora  che  avete  superato  la  soglia 
dei  60  anni,  cosa  potete  dire 
di  aver  imparato  da  tutte 
queste  esperienze? 

JOHN.  La  mia  filosofia  di  vita  è  piuttosto  semplice: 
pace,  nessuna  violenza,  e  tutto  in  armonia  con  il  resto 
del  mondo.  È  ovvio  che  in  tutti  noi  c’è  della  violen¬ 
za,  però  si  deve  essere  capaci  di  incanalarla  o  di  ge¬ 
stirla  in  qualche  modo.  Se  voglio  un  mondo  in  pace 
mi  limiterò  a  proporre  al  prossimo  questa  visione, 
non  forzerò  nessuno  a  volere  la  pace  come  me.  D’al¬ 
tra  parte  bisogna  essere  consapevoli  che  o  ci  si  sfor¬ 
za  di  combattere  per  la  pace,  oppure  si  è  destinati  a 
morire  in  maniera  violenta. 

GEORGE.  Guardando  indietro  probabilmente  cam¬ 
bieremmo  tutto  quello  che  abbiamo  fatto  a  partire  dal 
primo  giorno.  Ma  va  bene  come  è  andata,  le  cose  non 
si  possono  cambiare.  Ma  non  è  andata  male,  se  si 
pensa  che  eravamo  solo  quattro  ragazzi  di  Liverpool. 
Nell’insieme  non  avrebbe  importanza  se  non  avessi¬ 
mo  mai  fatto  dischi  o  cantato  una  canzone.  Non  è  im¬ 
portante  quello.  Qualsiasi  cosa  abbiamo  fatto  c’è  an¬ 
cora  e  ci  sarà  sempre.  La  mia  vita  non  è  cominciata 
con  i  Beatles,  e  non  è  finita  con  loro.  Eravamo  solo 
un  complessino  rock,  ha  significato  molto  per  tanti, 
ma  non  era  poi  così  importante. 

Adesso,  sto  trascorrendo  il  resto  della  mia  vita. 


Ci  resta  solo  un  minuto.  Qual  è  l’ultimo  messag¬ 
gio  per  i  lettori  di  Azione  nonviolenta ? 

JOHN.  Non  sono  più  alla  ricerca  di  un  guru.  Non  sto 
cercando  niente.  Le  cose  sono  semplicemente  così  co¬ 
me  sono.  Ho  sempre  avuto  l’idea  della  pace:  si  poteva 
già  intuire  dalle  nostre  prime  canzoni. 

GEORGE.  La  nostra  musica  è  positiva.  Il  messaggio 
di  fondo  è  sempre  lo  stesso:  Amore. 


4I0S 
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...l’intervista  è  finita.  John  Lennon  e  George  Harrison 
mi  salutano  e  se  ne  vanno  con  un  sorriso  sereno.  Qua¬ 
rantanni  fa  erano  un  mito  ed  hanno  infiammato  la  mia 
generazione;  oggi  sono  due  signori  saggi,  dai  modi  pa¬ 
cati  e  gentili.  Per  me  restano  dei  fratelli  maggiori. 
(testi  liberamente  tratti  dall’autobiografia  “The  Bea¬ 
tles  Anthology”  Ed.  Rizzoli,  2000). 
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George  Harrison. 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


...sono  emozionatissimo,  peggio  che  all’ esame  di 
maturità,  o  alla  discussione  della  tesi....  Un  vecchio 
sogno  della  mia  infanzia  prende  corpo:  sto  per  in¬ 
contrare  John  e  George,  sì  proprio  loro,  due  dei  Bea¬ 
tles.  Di  passaggio  in  Italia  per  un  viaggio,  hanno 
concesso  un  ’ intervista  ad  Azione  nonviolenta  I  con¬ 
tatti  li  abbiamo  presi  tramite  la  War  Resisters  Inter¬ 
nationale,  alla  quale  Lennon  e  Harrison  ogni  tanto 
lasciano  un  finanziamento.  Ci  incontriamo  in  una 
saletta  riservata  dell’aeroporto  Malpensa.  Il  tempo 
concesso  è  di  mezz’ora. 

Arrivo  e  loro  sono  già  lì.  Un  sorriso,  una  stretta  di 
mano;  io  sono  evidentemente  imbarazzato,  non  rie¬ 
sco  ad  iniziare.  John  mi  prende  in  contropiede  e  fa 
lui  la  prima  battuta:  “Ti  chiami  come  il  Presidente 
cinese,  che  non  era  proprio  un  nonviolento. . .  era  me¬ 
glio  se  ti  chiamavi  come  Gandhi”  ride,  e  l’atmosfera 
immediatamente  si  scioglie. 

Arriviamo  subito  al  dunque, 
e  al  motivo  del  nostro  incontro.  Cos’è  per  voi,  oggi, 
la  nonviolenza? 

JOHN.  Per  me  vale  ancora  quello  che  ho  scritto  più 
di  trent’anni  fa  in  Revolution,  quelle  parole  esprimo¬ 
no  bene  ciò  che  provo  tutt’ora  nei  confronti  della  po¬ 
litica.  Non  contate  su  di  me  se  di  mezzo  c’è  la  vio¬ 
lenza.  Non  aspettatevi  che  salga  sulle  barricate  se 
non  con  un  fiore.  E  per  quanto  riguarda  rovesciare 
qualcosa  in  nome  di  qualche  ideologia,  voglio  sapere 
cosa  si  farà  dopo  averla  abbattuta.  Intendo  dire:  non 
si  potrebbe  tenere  buono  qualcosa?  A  cosa  serve 
mettere  le  bombe  a  Wall  Street?  Se  vuoi  cambiare  il 
sistema,  cambia  il  sistema,  non  serve  a  niente  am¬ 
mazzare  la  gente.  Se  vuoi  la  pace  non  la  otterrai  mai 
con  la  violenza.  Ditemi  quale  rivoluzione  violenta  ha 
funzionato.  Certo,  qualcuna  ha  conquistato  il  potere, 
ma  dopo  cosa  è  successo?  Lo  status  quo.  La  storia  di 
abbattere  il  sistema  va  avanti  da  sempre.  L’hanno  fat¬ 
to  gli  irlandesi,  i  russi,  i  francesi,  i  cinesi,  e  questo 
dove  li  ha  portati?  Da  nessuna  parte.  È  sempre  lo 
stesso  vecchio  gioco.  Chi  guiderà  il  crollo?  Chi  pren¬ 
derà  il  potere?  I  peggiori  distruttori.  Sono  sempre  lo¬ 
ro  ad  arrivare  primi.  Quello  che  ho  detto  in  molte  mie 
canzoni  è:  cambiate  la  vostra  testa.  Se  pensiamo  a  chi 
ha  il  potere,  dobbiamo  ricordarci  che  sono  loro  i  ma¬ 
lati.  E,  se  hai  un  bambino  malato  in  famiglia,  non  lo 
butti  fuori  di  casa:  cerchi  di  prenderti  cura  di  lui  e  gli 
porgi  la  mano.  Quindi  prima  o  poi  si  deve  trovare  un 
punto  di  incontro  con  ciascuno,  anche  con  i  potenti. 


Intervista  (impossibile)  a  John  Lennon  e  George  Harrison 

Pace,  Amore  e  Rock’n’roll 


Se  davvero  noi  siamo  la  generazione  consapevole, 
dobbiamo  stendere  la  mano  al  bambino  ritardato  e 
non  dargli  un  calcio  sui  denti.  L’unico  sistema  per  as¬ 
sicurare  una  pace  durevole  è  cambiare  la  nostra  men¬ 
talità:  non  c’è  altro  metodo.  I  fini  non  giustificano  i 
mezzi.  La  gente  ha  già  il  potere;  tutto  quello  che  noi 
dobbiamo  fare  è  prenderne  coscienza.  Alla  fine  acca¬ 
drà,  deve  accadere.  Potrebbe  essere  adesso  o  fra  cen¬ 
to  anni,  ma  accadrà. 

GEORGE.  Gandhi  dice  di  creare  e  conservare  l’im¬ 
magine  della  propria  scelta.  L’immagine  della  mia 
scelta  non  è  il  Beatle  George:  perché  vivere  nel  pas¬ 
sato?  Sii  qui  ed  ora.  L’unica  cosa  importante  della  vi¬ 
ta  è  il  karma-,  la  nostra  vera  natura  consiste  nel  rista¬ 
bilire  ciò  che  sta  dentro.  La  meditazione  serve  a  di¬ 
stricare  tutta  la  confusione  del  tuo  io,  così  quando  te 
ne  sei  liberato  diventi  ciò  che  comunque  sei.  Ecco  lo 
scherzo:  siamo  già  ciò  che  vorremmo  essere.  Tutto 
ciò  che  dobbiamo  fare  è  districarlo.  Attraversiamo  la 
vita  trascinati  dai  sensi  e  dall’ ego,  cercando  sempre 
nuove  esperienze.  Ma  lungo  il  percorso  ci  invischia¬ 
mo  con  l’ignoranza  e  l’oscurità,  così  sebbene  siamo 
fatti  di  Dio  non  riusciamo  a  riflettere  Dio.  La  nonvio¬ 
lenza  è  la  strada  che  ci  porta  verso  questa  ricerca 
dell’assoluto  in  noi  stessi. 

Molte  vostre  canzoni  hanno 
affrontato  il  tema  religioso. 

Come  parlereste  oggi  ai  giovani 
della  fede  e  della  morte? 

JOHN.  Ho  sempre  sospettato  che  ci  fosse  un  Dio  an¬ 
che  quando  pensavo  di  essere  ateo.  Sono  credente  e 
mi  sento  pieno  di  compassione.  Lui  è  il  potere  supre¬ 
mo,  Lui  non  è  né  buono  né  cattivo,  né  bianco  né  ne¬ 
ro:  è  e  basta. 

Non  ho  paura  di  morire.  Sono  preparato  alla  morte 
perché  non  ci  credo.  Penso  che  sia  solo  uscire  da 
un’auto  per  salire  su  un’altra. 

GEORGE.  Tutto  può  attendere,  tranne  la  ricerca  di 
Dio.  Se  Dio  esiste  io  voglio  incontrarlo.  La  prima  vol¬ 
ta  che  andai  in  India  uno  yogi  dell’Himalaya  mi  disse 
“non  puoi  credere  a  nulla  senza  averne  una  percezione 
diretta”.  Fantastico  -pensai-  finalmente  qualcuno  che 
parla  in  modo  sensato.  Per  tutta  la  vita  avevano  cerca¬ 
to  di  educarmi  come  cattolico,  ma  a  me  veramente  non 
interessava.  Tutto  l’ atteggiamento  dei  “cristiani”  sem¬ 
brava  dirti  invece  di  credere  in  ciò  che  essi  ti  dicevano 
e  non  di  avere  un’esperienza  diretta.  Per  questo  oggi 
desidero  approfondire  sempre  di  più.  Quando  muori 
avrai  bisogno  di  una  guida  spirituale  e  di  una  certa  co¬ 


noscenza  interiore  che  vada  oltre  i  confini  del  mondo 
fisico.  Con  queste  premesse  direi  che  non  ha  molta  im¬ 
portanza  se  sei  un  re,  un  sultano  o  uno  dei  Beatles.  Al¬ 
cune  delle  migliori  canzoni  che  conosco  sono  quelle 
che  non  ho  ancora  scritto,  e  non  ha  importanza  se  non 
le  scriverò  mai,  perché  sono  niente  rispetto  al  grande 
quadro. 

Una  domanda  banale, 
ma  inevitabile:  cosa  resta  vivo 
dei  Beatles?  Riguardando 
il  vostro  album  fotografico, 
sentite  della  nostalgia? 

JOHN.  Non  rimpiango  niente  di  quello  che  ho  fatto, 
davvero,  a  parte  forse  aver  ferito  altre  persone.  Non 
rinnego  niente.  Noi  siamo  stati  insieme  molto  più  a 
lungo  di  quanto  il  pubblico  sappia.  È  impegnativo  vi¬ 
vere  insieme  in  quattro  per  anni  e  anni,  ed  è  questo  che 
abbiamo  fatto.  Tutti  i  miei  amici  comunque  erano  i 
Beatles.  C’erano  i  Beatles  e  forse  altri  tre  con  i  quali 
ero  veramente  intimo.  Penso  che  i  Beatles  fossero  una 
sorta  di  religione.  I  Beatles  sono  finiti,  ma  io  voglio 
ancora  bene  a  quei  ragazzi... 

Credo  che  i  sessanta  siano  stati  un  grande  decennio. 
I  grandi  raduni  di  giovani  furono  per  alcuni  solo  un 
concerto  pop,  ma  sono  stati  ben  di  più.  Sono  stati  la 
gioventù  che  si  è  riunita  e  ha  detto:  crediamo  in  Dio, 
crediamo  nella  speranza  e  nella  verità,  ed  eccoci  tut¬ 
ti  insieme  in  pace.  I  giovani  hanno  speranze  perché 
sperano  nel  futuro  e  se  sono  depressi  per  il  loro  futu¬ 
ro  allora  siamo  nei  guai.  Noi  dobbiamo  tenere  viva  la 
speranza  tenendola  viva  fra  di  noi.  Io  ho  grandi  spe¬ 
ranze  per  il  futuro. 

GEORGE.  E  stata  una  storia  d’amore  unilaterale.  La 
gente  ci  ha  messo  i  soldi  e  le  urla,  ma  i  Beatles  ci 
hanno  messo  il  loro  sistema  nervoso,  che  è  una  cosa 
molto  più  difficile  da  dare.  Tutti  vedevano  l’effetto 
Belates,  ma  nessuno  si  è  mai  preoccupato  di  noi  co¬ 
me  persone. 

La  gente  ci  chiamava  Beatles,  e  non  si  rendeva  conto 
che  noi  eravamo  quattro  persone,  quattro  individui. 
Tutto  questo,  comunque,  è  stato  un  accumulo  enorme 
di  esperienza.  Il  karma  è:  raccogli  quello  che  hai  se¬ 
minato.  Non  puoi  essere  in  nessun  posto  che  non  sia 
dove  intendevi  essere,  perché  sei  tu  stesso  a  forgiare  il 
tuo  destino  con  i  tuoi  comportamenti.  I  Beatles  erano 
tutto  quello  che  è  capitato.  Alti  e  bassi  sono  la  stessa 
cosa.  Ogni  cosa  continua  a  cambiare,  ma  c’è  sempre 
un  equilibrio.  La  morale  della  storia  è  che  se  accetti 
gli  alti,  dovrai  passare  anche  attraverso  i  bassi. 

Oggi  mi  piacerebbe  pensare  che  i  vecchi  ammiratori 


John  Lennon. 


dei  Beatles  siano  cresciuti,  si  siano  sposati,  abbiano 
tutti  dei  figli  e  siano  molto  più  responsabili,  ma  che  nei 
loro  cuori  ci  sia  ancora  un  posto  per  noi. 

Dopo  i  Beatles, 
dopo  le  vostre  carriere  soliste, 
ora  che  avete  superato  la  soglia 
dei  60  anni,  cosa  potete  dire 
di  aver  imparato  da  tutte 
queste  esperienze? 

JOHN.  La  mia  filosofia  di  vita  è  piuttosto  semplice: 
pace,  nessuna  violenza,  e  tutto  in  armonia  con  il  resto 
del  mondo.  È  ovvio  che  in  tutti  noi  c’è  della  violen¬ 
za,  però  si  deve  essere  capaci  di  incanalarla  o  di  ge¬ 
stirla  in  qualche  modo.  Se  voglio  un  mondo  in  pace 
mi  limiterò  a  proporre  al  prossimo  questa  visione, 
non  forzerò  nessuno  a  volere  la  pace  come  me.  D’al¬ 
tra  parte  bisogna  essere  consapevoli  che  o  ci  si  sfor¬ 
za  di  combattere  per  la  pace,  oppure  si  è  destinati  a 
morire  in  maniera  violenta. 

GEORGE.  Guardando  indietro  probabilmente  cam¬ 
bieremmo  tutto  quello  che  abbiamo  fatto  a  partire  dal 
primo  giorno.  Ma  va  bene  come  è  andata,  le  cose  non 
si  possono  cambiare.  Ma  non  è  andata  male,  se  si 
pensa  che  eravamo  solo  quattro  ragazzi  di  Liverpool. 
Nell’insieme  non  avrebbe  importanza  se  non  avessi¬ 
mo  mai  fatto  dischi  o  cantato  una  canzone.  Non  è  im¬ 
portante  quello.  Qualsiasi  cosa  abbiamo  fatto  c’è  an¬ 
cora  e  ci  sarà  sempre.  La  mia  vita  non  è  cominciata 
con  i  Beatles,  e  non  è  finita  con  loro.  Eravamo  solo 
un  complessino  rock,  ha  significato  molto  per  tanti, 
ma  non  era  poi  così  importante. 

Adesso,  sto  trascorrendo  il  resto  della  mia  vita. 


Ci  resta  solo  un  minuto.  Qual  è  l’ultimo  messag¬ 
gio  per  i  lettori  di  Azione  nonviolenta ? 

JOHN.  Non  sono  più  alla  ricerca  di  un  guru.  Non  sto 
cercando  niente.  Le  cose  sono  semplicemente  così  co¬ 
me  sono.  Ho  sempre  avuto  l’idea  della  pace:  si  poteva 
già  intuire  dalle  nostre  prime  canzoni. 


4RS 
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GEORGE.  La  nostra  musica  è  positiva.  Il  messaggio 
di  fondo  è  sempre  lo  stesso:  Amore. 


...l’intervista  è  finita.  John  Lennon  e  George  Harrison 
mi  salutano  e  se  ne  vanno  con  un  sorriso  sereno.  Qua¬ 
rantanni  fa  erano  un  mito  ed  hanno  infiammato  la  mia 
generazione;  oggi  sono  due  signori  saggi,  dai  modi  pa¬ 
cati  e  gentili.  Per  me  restano  dei  fratelli  maggiori. 
(testi  liberamente  tratti  dall’autobiografia  “The  Bea¬ 
tles  Anthology”  Ed.  Rizzoli,  2000). 
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Una  religiosità  laica 
per  la  libertà  di  pensiero 


L’ORA  DI  RELIGIONE 
di  Marco  Bellocchio 

Origine:  Italia  2001 


Sono  passate  già  diverse  ore  dalla  visione  in  ante¬ 
prima  del  nuovo  film  di  Marco  Bellocchio  e  anco¬ 
ra  non  riesco  a  distogliere  il  pensiero  dalle  sequen¬ 
ze  che  più  mi  hanno  coinvolto  emotivamente;  una 
in  particolare,  quella  che  sicuramente  provocherà 
le  reazioni  scomposte  del  mondo  clericale  più  rea¬ 
zionario,  non  riesco  proprio  a  cancellarla  dalla 
mente:  la  stretta  in  un  abbraccio  carico  di  dispera¬ 
zione  ma,  allo  stesso  tempo,  di  tenerezza  e  di  amo¬ 
re  compassionevole  da  parte  di  Ernesto  al  fratello 
psicotico  che,  sottoposto  ad  una  violenta  e  tremen¬ 
da  tortura  psicologica,  aveva  appena  bestemmiato 
al  cielo  la  propria  ribellione  e  il  proprio  grido  di 
rabbia  e  di  dolore.  Sconvolgente!  Ermanno  Olmi, 
intervistato  in  merito,  ha  parlato  di  invocazione  re¬ 
ligiosa  rievocante  l’urlo  disperato  di  Cristo  sulla 
croce.  Ed  è  proprio  “religioso”  l’ orizzonte  temati¬ 
co  di  riferimento  che  sostanzia  il  nuovo  film  del  re¬ 
gista  de  7 pugni  in  tasca  e  Nel  nome  del  padre,  pre¬ 
sentato  nelle  sale  con  il  titolo  L’ora  di  religione  e 
il  sottotitolo  11  sorriso  di  mia  madre.  Religioso  sì, 
ma  nel  senso  della  rivendicazione  di  una  religiosità 
del  tutto  laica  ed  immanente,  protesa  nell’  affer¬ 
mare  per  l’essere  umano  la  totale  e  coerente  libertà 
di  pensiero,  estranea  a  qualsiasi  dogma  e  precetto. 
L’ora  di  religione  incarna  nel  suo  personaggio 
principale,  il  pittore  Ernesto  Picciafuoco  straordi¬ 
nariamente  interpretato  da  Sergio  Castellitto,  il 
confronto-scontro  tra  una  visione  laica  dell’esi¬ 
stenza  e  l’imbarbarimento  di  una  certa  pratica  reli¬ 
giosa  connessa  alla  mercificazione  della  fede  e 
della  dottrina. 

Il  film  sviluppa  tali  tematiche,  nel  suo  asse  narrati¬ 
vo  principale,  con  intelligenza,  rigore  e  profondità, 
a  partire  dalla  sorprendente  rivelazione  che,  nella 
seconda  sequenza,  giunge  inaspettata  a  sconvolge¬ 
re  il  già  turbato  e  combattuto  animo  del  suo  prota¬ 
gonista:  un  prete  della  Congregazione  per  le  cause 
dei  santi  comunica  a  Ernesto  Picciafuoco  che  è  or¬ 
mai  in  fase  conclusiva  il  processo  di  canonizzazio¬ 
ne  di  sua  madre,  assassinata  anni  prima  dal  fratello 
di  Ernesto,  Egidio,  in  un  raptus  provocato  da  gravi 
disturbi  psichici  di  cui  da  tempo  soffriva.  Il  laico  ed 
ateo  artista  è  chiamato  a  fornire  il  proprio  contribu¬ 
to  di  testimonianza  sulle  virtù  cardinali  e  teologali 
della  futura  Santa.  La  ormai  da  anni  disgregata  fa¬ 


miglia  Picciafuoco,  percepisce  gli  enormi  vantaggi 
economici  e  di  immagine  che  una  tale  evenienza 
potrebbe  scatenare  e,  subito,  ritrova  la  perduta 
unione,  ricompattandosi  attorno  al  fausto  evento: 
fioccano  le  “conversioni”  dei  fratelli  Picciafuoco, 
stupefacente  soprattutto  quella  che  “folgora”  sulla 
via  di  Damasco  il  fratello  impersonato  da  Gigio 
Alberti,  ex  terrorista  dai  trascorsi  non  proprio  edi¬ 
ficanti;  spunta  sulla  scena  persino  l’immancabile 
miracolato  il  cui  pseudonimo,  prima  dell’interces¬ 
sione  salvifica  della  Santa,  era  Filippo  Argenti, 
l’arrogante  figuro  che  Dante  affossa  nella  palude 
Stigia  tra  gli  Iracondi.  A  completare  l’opera  com¬ 
plessiva  di  “redenzione”  e  a  dare  un  impulso  deci¬ 
sivo  al  procedimento  di  canonizzazione  manche¬ 
rebbero  solo  la  conversione  di  Ernesto  e  l’ ammis¬ 
sione  da  parte  di  Egidio  di  aver  ucciso  la  madre  con 
un  atto  violento  causato  dai  suoi  continui  inviti  a 
non  bestemmiare.  Di  qui  la  sua  reazione  descritta 
in  incipit. 

Un  figlio  laico  ed  ateo,  dunque,  si  confronta  con 
una  madre  della  quale  la  famiglia  vorrebbe  santifi¬ 
care  il  sorriso;  quel  sorriso  apparentemente  genti¬ 
le,  cortese,  quasi  aristocratico,  specchio  di  un  mo¬ 
do  di  essere,  di  una  disposizione  d’animo  che  tra¬ 
disce  l’aridità  che  spesso  si  combina  con  il  fervore 
religioso.  Un  sorriso  dispensato  a  larghe  mani  a 
tutti,  figli  compresi,  ma  che  rivela  una  drammatica 
assenza  affettiva.  Un  sorriso  che  Ernesto  sente  di 
aver  ereditato,  con  il  suo  valore  anaffettivo,  segno 
di  un’  incapacità  di  amare  che  lo  tortura  ed  osses¬ 
siona. 

L’ ambientazione  delle  scene,  girate  quasi  tutte  in  in¬ 
terni  di  abitazioni  borghesi  e  di  sontuosi  e  opprimen¬ 
ti  palazzi  ecclesiastici,  e  la  voracità  meschina  di  qua¬ 
si  tutti  i  personaggi  che  le  animano,  contribuiscono  a 
restituire  l’ immagine  di  una  esistenza  pervasa,  in  tut¬ 
ti  i  sui  ambiti,  da  una  soffocante  bruttezza  contrap¬ 
posta  alla  bellezza  abbagliante  della  “pseudo”  inse¬ 
gnante  di  religione  (interpretata  dalla  splendida 
Chiara  Conti)  della  quale  si  innamora  perdutamente 
Ernesto.  Ed  è  proprio  la  nascita  di  un  amore  come 
“...forma  più  matura  di  ateismo...”  -  così  afferma 
Ernesto  -  l’ultimo  e  definitivo  gesto  di  ribellione  del 
protagonista  nei  confronti  della  perversa  religiosità 
familiare:  quell’amore  che  la  madre  “santa  e  devota” 
non  era  riuscita  a  trasmettere  né  a  lui  né  al  suo  più 
sfortunato  fratello,  Egidio. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo 

Cinema  &  Dintorni 


2002 


Fatti  mandare  dalla  mamma 
a  prendere  il  latte 


Come  negli  anni  scorsi,  anche  quest’anno  la  Parma- 
lat  ha  trovato  il  modo  di  porsi  all’attenzione  del  mo¬ 
vimento  dei  consumatori  critici.  È  di  due  anni  fa  lo 
stupefacente  annuncio  della  “scoperta”  del  latte 
Omega3  (a  questo  proposito  andate  a  visitare  il  sito 
di  Beppe  Grillo  www.mondomania.com/  cervel- 
lo/BeppeGrillo/Ga3.htm),  rivelatosi  in  pratica  un 
latte  modificato  con  l’aggiunta  di  olio  di  pesce.  L’an¬ 
no  scorso  invece  l’azienda  parmense  aveva  tentato  il 
colpaccio  di  sbarcare  nel  proficuo  mercato  delle  ac¬ 
que  minerali,  inventando  un  sistema  di  filtraggio  ar¬ 
tificiale  che  trasforma  miracolosamente  le  normali 
acque  di  rubinetto  in  “acqua  pura”,  come  se  gli  ac¬ 
quedotti  municipali  fornissero  ai  cittadini  acqua  me¬ 
fitica  ed  inquinata.  Il  tutto  è  ora  sul  tavolo  dell’Anti- 
trust,  dopo  la  denuncia  per  pubblicità  ingannevole  da 
parte  dell’Aduc. 

La  questione  nata  agli  inizi  dell’anno  è  nota:  Parma- 
lat  commercializza  da  alcuni  mesi  il  latte  “Fresco 
blu”,  prodotto  in  Polonia  a  basso  costo,  trasferito  in 
Germania  per  sottoporlo  a  speciali  filtraggi  ed  infine 
venduto  con  la  dicitura  “latte  fresco”  con  scadenza  8 
giorni  dopo  la  mungitura,  nonostante  una  legge  ita¬ 
liana  (più  restrittiva  di  altre  legislazioni  europee) 
imponga  tale  dicitura  al  latte  con  scadenza  di  4  gior¬ 
ni.  Questo  comportamento  si  presta  a  notevoli  criti¬ 
che:  innanzitutto  il  latte  prodotto  in  Polonia  non  ri¬ 
spetta  le  rigide  normative  sanitarie  richieste  dalla 
normativa  italiana;  i  metodi  di  filtraggio  e  pastoriz- 
zazione  utilizzati  sottraggono  poi  all’alimento  diver¬ 
se  componenti  nutritive.  I  produttori  italiani  sono 
così  insorti  richiedendo  l’intervento  del  ministro  per 
le  Politiche  Agricole  Alemanno  e  facendo  ricorso  al 
Tar  del  Lazio. 

Volendo  rivangare  un  passato  meno  recente,  si  ri¬ 
corda  ancora  come,  in  piena  Guerra  del  Golfo,  una 
trionfante  pubblicità  proclamava  la  Parmalat  come 
“il  latte  preferito  dalla  Sesta  Flotta”  statunitense 
che  in  quel  momento  bombardava  gli  inermi  civili 
iracheni. 

Nata  40  anni  fa  a  Parma  e  miracolata  dalla  doppia  in¬ 
venzione  del  tetrapack  e  della  tecnologia  UHT  per  la 
conservazione  del  latte  a  lungo  termine,  grazie  ad  un 
articolato  piano  di  sviluppo  e  di  espansione  geografi¬ 
ca  nell’arco  degli  ultimi  dieci  anni  il  gruppo  emilia¬ 
no  ha  più  che  decuplicato  il  proprio  fatturato,  pas¬ 
sando  dai  1.110  miliardi  di  lire  del  1990  agli  oltre 
14.000  miliardi  di  lire  del  2000  ed  espandendo  la 
propria  presenza  operativa  in  trentuno  Paesi.  In  Ita¬ 
lia,  oltre  ai  marchi  Streglio,  Giglio,  Polenghi,  Matese 
e  Sole,  lo  shopping  ha  riguardato  le  attività  lattiero- 
casearie  della  Cirio  ed  alcune  centrali  ex-municipa¬ 


lizzate  come  quella  di  Cremona,  Monza,  Bovisio  e 
Genova. 

L’espansione  ha  comportato  un’infinità  di  tensioni 
lavorative  con  minacce  di  licenziamenti,  chiusura  di 
stabilimenti,  trasferimenti  di  produzione:  la  questio¬ 
ne  non  è  ancora  conclusa,  anche  se  nel  febbraio 
2000,  grazie  all’intermediazione  del  Ministero 
dell’ Industria,  è  stato  raggiunto  un  accordo  sindacale 
che  mira  a  ridurre  gli  effetti  devastanti  della  raziona¬ 
lizzazione  della  produzione. 

Ma  è  soprattutto  all’estero,  ed  in  particolare  in  Ame¬ 
rica  Latina,  dove  si  concentrano  le  peggiori  accuse 
all’azienda  parmense:  oltre  ad  essere  denunciata  nel 
1999  dall’OIL  (www.transnationale.org  /italien/fi- 
ches/- 1550659065.htm)  per  violazione  dei  diritti  la¬ 
vorativi  in  Nicaragua,  Brasile  e  Paraguay,  la  Parma¬ 
lat  ha  premuto  l’acceleratore  della  sua  oliata  macchi¬ 
na  da  profitti  in  quell’area  geografica,  puntando  ad 
allargare  la  forbice  tra  il  costo  della  produzione  e 
quello  della  vendita.  Il  quotidiano  II  resto  del  Carli¬ 
no,  il  2  febbraio  2001  (http://ilrestodeIcarlino.quo- 
tidiano.net/chan/32/  4:1777633:/2001/02/02),  ri¬ 
portava  l’ennesima  denuncia  da  parte  di  un  sacerdote 
reggiano  missionario  in  Brasile,  don  Piero  Medici, 
che  accusava  l’azienda  di  aver  ridotto  drasticamente 
e  d’imperio  i  prezzi  d’acquisto  del  latte  dai  produtto¬ 
ri,  costringendo  alla  fame  i  contadini  della  sua  mis¬ 
sione  nello  stato  di  Bahia. 

Parmalat  è  sostenuta  da  una  arrembante  strategia  di 
comunicazione  coordinata  dal  1999  da  Bates  Italia, 
che  curiosamente  ha  tra  i  suoi  clienti  anche  Amnesty 
International  (per  il  quale  ha  curato  la  campagna 
“Tutti  giù  per  terra”)  e  Manitese,  per  il  quale  ha  co¬ 
niato  lo  slogan  “Solo  per  i  soldi”.  Affermava  Cesare 
Casiraghi,  direttore  creativo  di  Bates  Italia:  “Mi  spie¬ 
go  meglio,  noi  lavoriamo  per  voi  per  “soldi”,  e  cioè 
per  far  aumentare  i  fondi  di  Manitese.  Per  cui  si  la¬ 
vora  per  soldi  che  non  andranno  a  noi,  ma  a  voi,  per¬ 
mettendovi  di  finanziare  più  progetti,  di  pubblicare 
più  libri  e  di  essere  ancora  più  presenti  in  Italia  e  nel 
mondo”  (www.manitese.it/mensile/1299/  intervi- 
ste.htm). 

Dopo  la  sponsorizzazione  negli  anni  ‘80  di  Reai  Ma¬ 
drid  e  Brabham,  la  Parmalat  ha  cambiato  strategia  in¬ 
dirizzando  i  propri  sforzi  sul  calcio  con  particolare 
interesse  per  il  Parma.  La  strategia  commerciale  si  è 
così  intrecciata  a  quella  sportivo-economica  portan¬ 
do  l’acquisto  di  giocatori  e  la  sponsorizzazione  di  so¬ 
cietà  sudamericane  allo  scopo  di  migliorare  l’imma- 
gine  della  società.  Un’idea  sicuramente  non  origina¬ 
le,  ma  che  risulta  essere  sempre  meglio  della  sponso¬ 
rizzazione  alle  portaerei  americane. 
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Il  gruppo  di  lavoro  tematico 
su  nonviolenza  e  conflitti 


Il  Gruppo  di  Lavoro  Tematico  Nonviolenza  e  Con¬ 
flitti  (in  sigla  GLT-NV)  nasce  da  una  doppia  esi¬ 
genza  scaturita  di  approfondire  la  teoria  e  la  prati¬ 
ca  della  nonviolenza  in  quanto  metodo  proprio  del¬ 
la  Rete  Lilliput  e  di  introdurre  tra  le  mobilitazioni 
lillipuziane  una  campagna  di  contrasto  alla  guerra 
ed  alla  sua  preparazione.  Due  avvenimenti  hanno 
accelerato  questo  processo.  Da  un  lato,  le  giornate 
di  Genova  -  con  la  tragica  escalation  di  violenza 
che  le  ha  contraddistinte  -  hanno  evidenziato  all’in¬ 
terno  del  “movimento  dei  movimenti”  un  deficit  di 
cultura  nonviolenta,  tanto  nella  propria  prassi  mo- 
bilitativa  quanto  nella  capacità  di  prevenzione  e 
contenimento  della  violenza  altrui,  anche  nella 
maggior  parte  di  quei  soggetti  che  pur  si  richiama¬ 
no  genericamente  alla  nonviolenza.  Ciò  significa 
che  proprio  la-Rete  Lilliput,  che  ha  compiuto  la 
scelta  della  nonviolenza  fin  dal  proprio  manifesto 
fondativo,  ha  la  responsabilità  di  approfondire  e 
praticare  i  principi,  la  strategia  e  il  metodo  della 
nonviolenza  a  beneficio  dell’intero  “movimento 
dei  movimenti”.  Dall’altro,  gli  scenari  di  sempre 
maggiore  violenza  diretta,  strutturale  e  culturale, 
manifestatisi,  dopo  l’il  settembre,  nella  forma 
estrema  della  guerra  che,  oltre  ad  essere  fortemen¬ 
te  distruttiva  essa  stessa,  alimenta  in  un  circuito 
perverso  le  altre  violenze  e  nasconde  le  profonde 
ingiustizie  globali  che  ne  sono  concausa,  impongo¬ 
no  alla  Rete  Lilliput  -  anche  in  un’ottica  di  lavoro 
per  “un’economia  di  giustizia”  -  di  non  poter  tra¬ 
scurare  l’impegno  di  contrasto  alla  guerra  ed  alla 
sua  preparazione. 

Il  GLT-NV  opera  quindi  su  due  fronti  che  ovvia¬ 
mente  si  intrecciano  tra  loro: 

•  l’approfondimento,  l’elaborazione  e  l’organiz¬ 
zazione  per  Rete  Lilliput  del  metodo  nonviolen¬ 
to  per  cercare  di  farlo  passare  da  nonviolenza 
dichiarata  a  forma  di  azione  politica  praticabile 
con  cui  la  Rete  agisce  nel  conflitto  quotidiano 
del  territorio  in  cui  è  radicata.  Per  fare  questo  il 
GLT-NV  sta  lavorando  affinché  ogni  nodo  della 
Rete  abbia  dei  momenti  di  formazione  alla  non¬ 
violenza  con  il  fine  di  creare  al  suo  interno  dei 
Gruppi  di  Azione  Nonviolenta  (vedere  AN 
12/01:  “Per  una  strategia  Lillipuziana,  reticola¬ 
re  e  nonviolenta”  di  Pasquale  Pugliese). 


•  L’opposizione  integrale  alla  guerra  attraverso 
l’introduzione  tra  le  tipiche  mobilitazioni  della 
Rete  Lilliput  di  una  apposita  campagna  a  tema. 
Per  fare  questo  il  GLT  (e  di  conseguenza  la  Re¬ 
te)  sta  lavorando  assieme  ai  movimenti  promo¬ 
tori  alla  Campagna  Quadro  di  Obiezione  del 
Cittadino  e  della  Cittadina  per  un  Disarmo 
Economico  e  Militare.  La  Campagna  Quadro  è 
uno  dei  primi  esperimenti  nel  quale  si  cercherà, 
in  un’ottica  puramente  lillipuziana  di  coordina¬ 
re  varie  campagne  e  iniziative  nuove  o  già  attive 
nel  campo  dell’opposizione  alla  guerra  e  alla 
sua  preparazione.  Ecco  quindi  che  la  nuova 
Campagna  di  Obiezione  del  Cittadino  proposta 
da  MIR  e  Movimento  Nonviolento  si  coordinerà 
tra  le  altre  con  la  Campagna  Banche  Armate  e 
con  la  Campagna  di  Obiezione  alla  Spese  Mili¬ 
tari  e  tutto  questo  per  non  disperdere  in  mille  ri¬ 
voli  e  mille  iniziative  l’impegno  contro  la  guer¬ 
ra  delle  lillipuziane  e  dei  lillipuziani. 

Il  Gruppo  di  Lavoro  Tematico  Nonviolenza  e  Con¬ 
flitti  è  quindi  lo  strumento  che  la  Rete  di  Lilliput  si 
è  data  per  approfondire,  discutere,  elaborare  e  deli¬ 
berare  sulle  tematiche  inerenti  la  pace,  la  nonvio¬ 
lenza  e  l’opposizione  alle  guerre.  Il  GLT-NV  è  sta¬ 
to  fortemente  voluto  e  richiesto  dai  movimenti  e 
dalle  associazioni  che  lavorano  da  anni  su  questi 
aspetti  (in  prima  fila,  tra  gli  altri,  il  nostro  Movi¬ 
mento  Nonviolento). 

Ora  sta  a  noi,  persuase  e  persuasi  dalla  nonviolen¬ 
za  cogliere  questa  preziosa  occasione  che  abbiamo 
per  dare  il  nostro  apporto  e  per  portare  le  nostre 
idee  e  proposte  al  di  fuori  di  quella  piccola  nicchia 
dove  troppo  spesso  ci  siamo  relegati.  Nella  Rete 
Lilliput  si  trova  tanta  gente  molto  attenta  e  pronta 
ad  ascoltare  e  accogliere  il  nostro  contributo;  il 
GLT  Nonviolenza  è  il  posto  giusto  dove  possiamo 
muoverci  e  essere  propositivi.  Come  partecipante 
ai  lavori  di  questo  gruppo  non  posso  quindi  non  in¬ 
vitare  tutte  le  iscritte  e  gli  iscritti  del  Movimento 
Nonviolento  e  le  lettrici  e  i  lettori  di  Azione  non¬ 
violenta  a  parteciparne  attivamente. 

Per  contatti: 

mail  to:  glt-nonviolenza@retehlhput.org 

per  approfondimenti:  http://www.retelilliput.org/glt/ 
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Mille  segnali  di  speranza 
nella  politica  italiana 


Nei  mesi  scorsi  ho  avuto  l’opportunità  di  venire  in 
Italia  e  di  vivere  in  prima  persona  questo  periodo  non 
facile.  Sono  rimasto  scosso  dall’intensità  della  vio¬ 
lenza  verbale  nella  vita  politica  italiana. 

Mi  ha  scioccato  soprattutto  l’editoriale,  firmato  da 
un  noto  opinionista,  che  è  apparso  sul  Giornale  subi¬ 
to  dopo  l’assassinio  per  mano  di  terroristi  del  prof. 
Biagi  a  Bologna.  Senza  usare  mezzi  termini,  questa 
persona  accusava  gli  avversari  politici  dell’attuale 
governo  di  fare  il  gioco  dei  terroristi  e  anzi  di  esser¬ 
ne  più  o  meno  consapevolmente  complici.  La  carica 
di  odio  e  di  disprezzo  di  quelle  parole  mi  ha  profon¬ 
damente  colpito. 

Il  nostro  paese  vive  una  stagione  difficile.  Tuttavia  (o 
forse  proprio  per  questo!)  nella  società  ci  sono  mille 
segnali  di  speranza  per  una  trasformazione  che  renda 
il  nostro  modo  di  vivere  un  po’  meno  violento.  In  po¬ 
che  settimane  gruppi  di  comuni  cittadini  hanno  in¬ 
ventato  una  tecnica  della  nonviolenza  semplice  e 
suggestiva:  il  girotondo  intorno  a  luoghi  simbolo  del¬ 
la  democrazia  e  della  società  italiana,  per  dimostrare 
visibilmente  che  noi,  di  quei  luoghi,  vogliamo  pren¬ 
derci  cura.  Ho  avuto  modo  di  partecipare  all’assem¬ 
blea  del  “Laboratorio  per  la  democrazia”,  promosso 
dai  docenti  universitari  fiorentini:  è  stata  una  bella 
sorpresa  vedere  che  l’assemblea,  per  quanto  organiz¬ 
zata  in  maniera  classica  (con  il  podio,  gli  oratori,  gli 
interventi  dal  pubblico),  era  attenta,  aperta  e  per  nul¬ 
la  violenta.  Da  qui  ad  assemblee  veramente  “di  tutti”, 
con  comunicazione  orizzontale,  elaborazione  collet¬ 
tiva  delle  idee,  metodo  del  consenso,  il  passo  sarà 
davvero  breve. 

Oggi  i  movimenti  spontantei  dei  mesi  scorsi  stanno 
cercando  di  darsi  delle  strutture  più  solide  e  delle 
modalità  di  azione  durature.  Mi  auguro  che  tanti  cit¬ 
tadini  e  cittadine  indignati/e  scoprano  la  nonviolen¬ 
za,  e  che  tanti  amici  e  amiche  della  nonviolenza  si 
mettano  a  dialogare  con  i  nuovi  movimenti. 

Poi,  naturalmente,  c’è  la  splendida  novità  della  rete 
di  Lilliput... 

Ho  avuto  modo  di  incontrare  tre  gruppi  di  lavoro 
sulla  nonviolenza  (dei  nodi  di  Firenze,  Prato  e  Ro¬ 
ma),  e  mi  hanno  colpito  la  serietà  della  ricerca  e  la 
ricchezza  di  esperienze  individuali  che  confluisce  in 
questi  gruppi.  A  Firenze  abbiamo  trascorso  una 
giornata  di  riflessione  comune.  È  venuto  fuori  che  di 


“come  fare  nonviolenza”  c’erano  almeno  dieci  idee 
diverse  -  una  ricchezza  tumultuosa  di  progetti  e  di 
voglia  di  agire!  Azioni  dirette  nonviolente  nello  spi¬ 
rito  della  DPN;  atti  simbolici  o  dimostrativi,  come  il 
teatro  di  strada;  la  conduzione  di  campagne  di  pres¬ 
sione  e  sensibilizzazione;  il  mettere  in  moto  un  mec¬ 
canismo  “a  cascata”  di  diffusione  della  nonviolenza 
nella  società;  la  coltivazione  della  cittadinanza  attiva 
per  i  problemi  sociali  e  politici  più  pressanti;  lo  svi¬ 
luppo  di  stili  di  vita  alternativi  e  nonviolenti;  la  pro¬ 
mozione  della  mediazione  in  conflitti  di  diversa  na¬ 
tura;  il  lavoro  di  formazione  alla  nonviolenza;  l’ap¬ 
profondimento  teorico;  lo  sviluppo  dell’assertività 
individuale. 

La  ricerca  continua.  Qualche  tempo  fa  ho  ricevuto  un 
messaggio  da  Yukari,  una  amica  “lillipuziana”  di  Pi¬ 
stoia.  Lei  propone  di  “adottare  un  nemico”:  “Ciò  che 
intendo  è  cercare  tra  nostri  amici/conoscenti  una  per¬ 
sona  con  cui  non  si  condivide  per  nulla  le  posizioni 
politiche  ma  si  ha  un  rapporto  di  fiducia  umana  con¬ 
solidato,  quindi  c’è  una  possibilità  di  dialogo.  Facen¬ 
do  leva  sull’ amicizia  (per  così  dire),  non  si  potrebbe 
aprire  un  confronto  maieutico?” 

Mi  sembra  che  “adottare”  sia  una  pratica  nonviolen¬ 
ta  dall’impatto  fortissimo.  Adottare  significa  pren¬ 
dersi  cura,  gratuitamente,  di  qualcosa  o  di  qualcuno; 
fare  questo  per  l’ altro/a  e  tendenzialmente  per  tutti, 
non  per  sé;  infine,  significa  agire  con  calma  nel  tem¬ 
po,  costruire  passo  dopo  passo  una  relazione.  Saper 
stare  nel  conflitto  in  maniera  nonviolenta  significa 
puntare  sulla  relazione,  su  tutto  ciò  che  unisce,  anche 
con  l’avversario. 

Forse  potrebbe  essere  utile  trasformre  quest’idea  in 
un’azione  collettiva:  lanciare  ad  esempio  una  campa¬ 
gna  per  “adottare”  un  giornale,  o  un  telegiornale. 
Cioè  seguire  pazientemente  una  testata  cartacea  o  ra¬ 
diotelevisiva,  pubblica  o  privata,  e  intervenire  pun¬ 
tualmente,  in  maniera  documentata,  sulle  eventuali 
distorsioni  e  mancanze  che  si  dovessero  riscontrare, 
invitando  anzitutto  i  responsabili  ad  adottare  provve¬ 
dimenti,  e  segnalando  poi  le  mancanze  (e  le  cose  fat¬ 
te  bene),  ai  diretti  interessati,  ai  competenti  organi  di 
controllo  e  all’opinione  pubblica.  Anche  sui  temi 
della  TV  e  dell’informazione  un’ “aggiunta  nonvio¬ 
lenta"  potrebbe  trasformare  in  maniera  decisiva  il 
conflitto. 
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L’antimilitarismo  italiano 
durante  il  ventennio  fascista 


Un’altra  figura  di  antimilitarista  da  ricordare  è  quel¬ 
la  di  Piero  Martinetti,  che  con  il  suo  libro  Gesù  Cri¬ 
sto  e  il  cristianesimo,  pubblicato  nel  1934,  portò  un 
contributo  al  pacifismo  in  tempi  in  cui  non  era  faci¬ 
le  farlo.  Tuttavia  egli  ammetteva  in  certi  casi  la  le¬ 
gittimità  della  resistenza  violenta.  Nel  1931,  quando 
uscì  il  decreto  legge  che  imponeva  ai  professori  uni¬ 
versitari  il  giuramento  di  fedeltà  al  regime  fascista, 
Martinetti  fu  uno  dei  soli  undici  docenti  che  lo  rifiu¬ 
tarono  e  che  per  questo  subirono  il  licenziamento 
immediato. 

Le  difficoltà  che  incontrarono  i  pacifisti  ad  esprime¬ 
re  e  a  vivere  le  loro  idee  durante  il  ventennio  fascista 
divennero  ancora  più  ardue  durante  il  periodo  belli¬ 
co.  Non  siamo  a  conoscenza  di  casi  di  obiezioni  di 
coscienza  in  Italia  durante  la  seconda  guerra  mondia¬ 
le,  ma  possono  essere  considerati  tali  molti  episodi  di 
diserzione  o  di  rifiuto.  Tra  i  tanti  casi  citiamo  quello 
del  soldato  delle  SS  Leonhard  Dallasega  di  Proves  in 
vai  di  Non  che  si  rifiutò  di  uccidere  un  innocente  e 
per  questo  venne  fucilato  nel  1945. 

Nel  dicembre  1944  in  Sicilia  scoppiò  una  rivolta  che 
fu  in  seguito  definita  “dei  nonsiparte”.  Essa  ebbe  ini¬ 
zio  quando  ai  giovani  di  età  compresa  tra  i  venti  e  i 
trentanni  cominciarono  ad  arrivare  le  cartoline  pre¬ 
cetto  con  le  quali  dovevano  presentarsi  ai  rispettivi 
distretti  per  essere  arruolati  e  mandati  al  fronte  a 
combattere  contro  i  tedeschi. 

Era  un’operazione  che  avrebbe  consentito  la  rico¬ 
struzione  dell’esercito,  dopo  la  sua  dissoluzione  se¬ 
guita  all’  8  settembre,  e  si  decise  di  reclutare  anche 
gli  ex  sbandati,  in  modo  da  ricambiare  le  classi  di 
combattenti  più  anziane,  alcune  delle  quali  avevano 
raggiunto  anche  i  cinque  anni  di  servizio.  La  mag¬ 
gior  parte  dei  giovani,  però,  non  voleva  più  sentir 
parlare  di  guerra,  anche  per  la  fame  e  la  disoccupa¬ 
zione  che  non  concedevano  tregua,  e  non  si  presentò 
ai  distretti.  Per  la  sola  Sicilia,  secondo  le  stime  più 
ottimistiche,  lo  stato  maggiore  dell’esercito  dispone¬ 
va  di  circa  quindicimila  unità,  appena  un  quinto  di 
quante  ne  erano  state  previste.  I  richiamati  non  si  na¬ 
scosero,  ma  dimostrarono  pubblicamente  il  loro  ri¬ 
fiuto,  organizzando  cortei  di  protesta  davanti  alle 
prefetture,  ai  distretti  militari  e  alle  caserme  dei  cara¬ 
binieri  e  chiesero  che  il  governo  fosse  informato  del¬ 
la  loro  intenzione  di  non  obbedire  agli  ordini  impar¬ 
titi.  La  fine  della  fase  pacifica  della  rivolta  e  l’inizio 
dell’insurrezione  popolare  si  ebbero  a  Catania  il  14 
dicembre  1944,  quando  i  militari  del  distretto  spara¬ 
rono  su  un  gruppo  di  dimostranti,  uccidendo  uno  stu¬ 
dente.  L’esercito  impiegò  due  giorni  per  ristabilire 
l’ordine  a  Catania,  ma  focolai  di  rivolta  si  estesero 


immediatamente  a  Ragusa,  Comiso,  Avola,  Scicli, 
Giarratana,  Rosolino,  Noto,  Modica  e  Vittoria.  A 
Giarratana  e  a  Comiso  i  ribelli  proclamarono  addirit¬ 
tura  una  repubblica,  con  tanto  di  governo  provviso¬ 
rio,  di  proclami  e  di  distribuzione  giornaliera  di  vive¬ 
ri  alla  popolazione.  Se  il  motivo  della  rivolta  nacque 
con  la  chiamata  alle  armi  dei  giovani,  i  tumulti  in  se¬ 
guito  si  estesero  per  motivazioni  più  ampie.  “A  mio 
parere”,  ricorda  Giacomo  Cagnes,  deputato  comuni¬ 
sta  che  partecipò  da  studente  ai  moti  insurrezionali  di 
Comiso  “il  movimento  di  rivolta,  specie  a  Comiso,  fu 
assolutamente  spontaneo  e  popolare,  stimolato  dal  ri¬ 
chiamo  alle  armi,  ma  alimentato  dalle  antiche  esa¬ 
sperazioni  proprie  delle  popolazioni  del  Sud.”  La  ri¬ 
volta  dei  nonsiparte  fu  una  dimostrazione  dell’inca¬ 
pacità  della  sinistra  di  comprendere  i  motivi  di  av¬ 
versione  del  popolo,  già  sottoposto  ad  enormi  sacrifi¬ 
ci  durante  la  guerra,  alle  strutture  militari.  Sintomati¬ 
co  è  il  giudizio  politico  che  la  Direzione  del  Partito 
Comunista  applicò  nel  1945  ai  moti:  “Si  tratta  di  un 
vero  e  proprio  rigurgito  di  fascismo  che  in  collusione 
con  certi  gruppi  del  movimento  separatista,  sfruttan¬ 
do  le  tragiche  condizioni  di  esistenza  del  popolo  la¬ 
voratore  (...)  vuole  impedire  la  partecipazione  alla 
guerra  di  liberazione  dei  siciliani  per  mantenerli 
nell’attuale  stato  di  prostrazione  e  aggravare  la  di¬ 
sgregazione  politica  e  sociale  dell’isola.  I  criminali 
fascisti  tanto  del  ventennio  mussoliniano  quanto  pro¬ 
motori  dei  torbidi  recenti  vanno  dunque  ricercati  e 
puniti  col  massimo  rigore  come  traditori  della  Patria 
in  armi”1.  Ma  che  la  rivolta  fosse  un  “rigurgito  di  fa¬ 
scismo”  è  improbabile  e  lo  dimostra  la  grande  pre¬ 
senza  degli  anarchici,  soprattutto  a  Ragusa  dove  dif¬ 
fusero  un  periodico  manoscritto  dal  titolo  “La  scin¬ 
tilla  darà  la  fiamma”2.  Caduto  il  fascismo,  riconqui¬ 
stata  la  libertà,  finita  la  guerra  per  il  Sud,  per  chi  e  per 
che  cosa  le  popolazioni  locali  sarebbero  dovute  tor¬ 
nare  a  combattere?  Per  quel  re  e  per  quella  classe  che 
avevano  imposto  la  guerra  fascista  e  che  ora  ne  vole¬ 
vano  un’altra?  Questa  volta  -  era  la  parola  d’ordine  - 
se  una  guerra  sarà  necessaria,  sarà  quella  contro  i  pa¬ 
droni  e  gli  sfruttatori.  La  rivolta,  però,  alla  fine  fu  re¬ 
pressa  militarmente  e  le  denunce  per  renitenza  e  di¬ 
serzione  furono  centinaia  di  migliaia3. 

1  Cfr.  A.  MAORI,  Gli  eretici  della  pace.  Labirinto 
Editrice,  Montepulciano  (Siena)  s.d.  ma  1988, 
pagg.  24-26. 

2  Cfr.  M.  OCCHIPINTI,  Una  donna  di  Ragusa, 
Feltrinelli,  Milano  1976. 

3  Rivolte  simili  a  quella  siciliana  scoppiarono  nello 
stesso  periodo  nel  materano  e  nel  potentino. 
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La  nonviolenza  come 
educazione  e  mediazione 


Pat  Patfoort,  Io  voglio,  tu  non  vuoi. 
Manuale  di  educazione  nonviolenta, 

EGA,  Torino  2001. 


Pat  Patfoort  è  piuttosto  nota  in  Italia  per  aver  tenuto  di¬ 
versi  seminari  di  formazione  alla  nonviolenza,  dal  Pie¬ 
monte  alla  Sardegna,  dalla  Sicilia  al  Trentino  Alto  Adi¬ 
ge.  Il  suo  originale  approccio  strutturale  alla  nonviolen¬ 
za  è  perciò  conosciuto  e  usato  da  diversi  formatori,  ma 
ogni  volta  che  lei  lo  ripropone  si  scopre  qualcosa  di 
nuovo,  di  più  profondo  e  vero. 

Lo  schema  concettuale  da  cui  parte  è  semplice  e  chiaro: 
T  origine  della  violenza  nelle  relazioni  è  data  dal  mo¬ 
dello  “M-m”,  in  cui  “ciascuno  cerca  di  presentare  il  suo 
punto  di  vista  o  comportamento  o  caratteristica  come 
migliore  di  quella  dell’ altro”.  Ciascuno  dunque  afferma 
di  essere  nel  giusto  e  cerca  di  vincere  sull’altro,  impo¬ 
nendogli  la  propria  volontà  o  convincendolo  con  argo¬ 
mentazioni  stringenti. 

La  violenza  può  essere  sottile  o  brutale,  ma  la  sua  es¬ 
senza  non  cambia  e  il  suo  significato  profondo  è  il  non 
riconoscimento  dell’altro. 

L’ottica  della  nonviolenza  tende  invece  a  superare  il  si¬ 
stema  bidimensionale  e  manicheo  che  separa  e  distri¬ 
buisce  nettamente  ragioni  e  torti,  ricerca  il  colpevole,  si 
illude  di  risolvere  il  problema  etichettando  i  buoni  e  i 
cattivi,  rigorosamente  distinti,  e  va  invece  alla  ricerca  di 
quella  “visione  doppia”,  capace  di  svelare  le  connessio¬ 
ni,  di  costruire  i  ponti,  di  individuare  i  fondamenti  co¬ 
muni  che  consentono  di  andare  al  di  là  del  conflitto,  tra¬ 
sformandolo  e  aprendo  prospettive  nuove  di  soluzione  e 
di  relazione. 

È  il  modello  dell’equivalenza,  che  interrompe  la  violen¬ 
za  mimetizzata  contro  l’altro  o  l’aggressione  rivolta 
verso  se  stessi  e  si  fonda  sull’ascolto,  sull’ empatia,  sul¬ 
la  comunicazione  profonda  che  nascono  dal  riconosci¬ 
mento  e  dal  rispetto  di  sé  e  dell’altro,  non  dell’uno  a 
scapito  dell’altro.  Il  Manuale  di  educazione  alla  non¬ 
violenza  è  frutto  di  questa  ricerca  costante  e  della  speri¬ 
mentazione  quotidiana  in  mille  contesti  diversi  di  con¬ 
flitto,  dal  micro  al  macro. 

I  casi  esaminati  rendono  vivo  il  racconto  ed  esemplifi¬ 
cano  il  modello  in  modo  convincente  e  concreto. 

II  messaggio  di  speranza  che  si  ricava  dal  testo  è  sinte¬ 
tizzato  nella  potente  similitudine  posta  in  apertura  e  ri¬ 
chiamata  dall’immagine  di  copertina: 

“Così  come  ogni  sorgente  sempre,  di  continuo,  cerca  di 
rendere  l’immensa  risorsa  d’acqua  sulla  terra  un  po’  più 
pulita,  più  potente  e  più  ricca  di  vita,  allo  stesso  modo, 
per  ogni  vita  umana,  l’educazione  nonviolenta  può  ren¬ 
dere  l’anima  della  società  un  po’  più  pura,  più  vera  e 
potente  e  l’esistenza  più  pacifica  e  vivibile,  arricchita  di 
dignità  umana”. 


F.  SCAPARRO  (a  cura  di),  Il  coraggio  di  mediare. 
Contesti,  teorie  e  pratiche  di  risoluzioni  alternative 
delle  controversie,  Guerini  e  Associati,  Milano  2001. 


“Non  si  deve  negoziare  per  paura,  ma  non  si  deve  mai 
aver  paura  di  negoziare”. 

Da  questa  affermazione  di  John  F.  Kennedy  nasce  il  ti¬ 
tolo  del  volume  curato  dallo  psicologo  Fulvio  Scaparro 
Il  coraggio  di  mediare.  Aiutare  le  parti  a  negoziare  sta 
diventando  sempre  più  un  bisogno  ineludibile  in  un  am¬ 
biente  culturale,  quale  è  il  nostro,  più  portato  allo  scon¬ 
tro  che  al  dialogo,  dove  la  tensione  sociale  ha  spesso  ol¬ 
trepassato  il  livello  di  guardia  ed  è  sempre  più  evidente 
l’incapacità  di  affrontare  e  gestire  i  conflitti  in  modo 
costruttivo. 

A  questo  aumento  della  conflittualità  si  accompagna  un 
crescente  bisogno  di  risoluzioni  alternative  delle  con¬ 
troversie. 

La  mediazione,  che  è  un  processo  attraverso  il  quale  un 
terzo  neutrale  facilita  1’incontro  tra  le  parti  permettendo 
loro  il  confronto  e  la  ricerca  di  una  soluzione  condivisa, 
rappresenta  proprio  una  di  queste  alternative.  Sviluppa¬ 
ta  negli  anni  Sessanta  negli  Stati  Uniti  -  i  primi  tentati¬ 
vi  di  introduzione  si  ebbero  nell’ ambito  di  training  per 
la  difesa  dei  diritti  civili  e  per  la  promozione  della  non¬ 
violenza  -  la  pratica  della  mediazione  è  approdata  dap¬ 
prima  in  nord  Europa  e  negli  ultimi  anni,  con  sempre 
maggiore  attenzione,  anche  nel  nostro  Paese. 

Lo  studio  del  conflitto,  contrariamente  alla  realtà  del 
mondo  anglosassone,  stenta  a  trovare  una  collocazione 
nel  panorama  delle  scienze  sociali  in  Italia.  Conside¬ 
rando  quindi  lo  scarso  numero  di  pubblicazioni  scien¬ 
tifiche  in  italiano  su  questo  tema,  la  presente  opera  of¬ 
fre  un  importante  servizio  di  divulgazione  e  di  ap¬ 
profondimento. 

I  sedici  articoli  che  compongono  il  libro  puntano  pro¬ 
prio  ad  indagare  l’ampia  gamma  di  ambiti  nei  quali  la 
mediazione  ha  oggi  trovato  applicazione,  dalla  politica 
locale  a  quella  nazionale  e  intemazionale,  dai  tribunali 
alla  scuola,  dalla  famiglia  all’azienda.  I  conflitti  non  so¬ 
no  di  per  sé  distrattivi,  bensì  possono  rappresentare  la 
presa  di  coscienza  di  una  crisi  ed  essere  motore  di  cam¬ 
biamento  e  di  crescita. 

Pertanto  è  opportuno  suscitare  il  conflitto  quando  esso 
stenta  ad  emergere  per  arrivare  alla  consapevolezza  che 
i  conflitti  si  possono  gestire  trasformandoli  creativa¬ 
mente  e  costruttivamente,  se  adottiamo  una  strategia 
dove  ambedue  le  parti  possano  risultare  vincitrici.  Con¬ 
flitto  quindi  come  luogo  di  relazione  dove  si  scopre  che 
“le  vere  relazioni  umane  consentono  il  conflitto,  ossia  il 
confronto,  lo  scambio,  la  divergenza  e  l’opposizione” 
(D.  Novara). 

Andrea  Yaldambrini 
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Angela  Dogliotti 


Azione  nonviolenta  ^ 


Spegni  il  cellulare 

Caro  direttore, 

qualche  consiglio  su  come  difendersi  dai  maniaci  del  cellu¬ 
lare.  Vi  capita,  in  treno,  di  avere  nel  vostro  scompartimento 
qualche  maleducato/a  che,  telefonando  a  ripetizione  e  a  vo¬ 
ce  alta,  vi  impedisce  di  godervi  il  viaggio  leggendo  o  ripo¬ 
sando?  Purtroppo  a  me  capita  spesso.  Cosa  fare?  Potete  far 
presente,  con  cortesia,  che  il  Regolamento  delle  Ferrovie 
prevede  che  il  telefonino  possa  essere  usato  negli  scompar¬ 
timenti  solo  se  non  reca  disturbo  agli  altri  viaggiatori.  Se  il 
cellulare-dipendente  non  vi  da  retta,  potete  far  intervenire  il 
controllore  o  il  capo-treno,  che  hanno  l’obbligo  di  farlo,  se 
richiesto.  Se  però  non  volete  aspettarli,  o  non  passano  mai, 
potete  allora  usare  una  tecnica  nonviolenta,  che  di  solito  ha 
efficacia  immediata:  invece  di  voltarvi  dall’altra  parte  cer¬ 
cando  di  non  ascoltare,  vi  mettete  in  posizione  di  evidente 
ascolto  ed  interesse,  rispondendo  col  suo  stesso  volume  di 
voce  alle  domande  o  alle  affermazioni  del/la  telefonista  fol¬ 
le.  Oltre  che  divertirvi  alla  grande,  vedrete  crescere  l’ilarità 
generale  nello  scompartimento,  con  l’immediata  sospensio¬ 
ne  della  serie  di  telefonate  o  l’allontanamento  della  causa  di 
disturbo  verso  la  zona  servizi. 

Provare  per  credere. 

Naturalmente  sempre  restando  nei  binari  dello  scherzo 
garbato,  in  modo  da  non  provocare  reazioni  esagitate,  da 
crisi  di  astinenza. 

Michele  Boato 

Mestre 


Rifiuta  il  francobollo 


rola  “terrorismo”  significa,  in  effetti,  “attività  che  ge¬ 
nera  terrore”;  sicché  la  guerra,  che  genera  terrore  su 
ogni  campo  di  combattimento,  non  è  altro  che  una  for¬ 
ma  intensa  ed  estrema  di  terrorismo. Tutto  ciò  che  si  ot¬ 
tiene  è  un  tentativo  apparente  di  combattere  un  male 
con  un  altro  dello  stesso  genere,  però  più  intenso  e  più 
grande.  In  conclusione  una  contraddizione  in  termini, 
come  se  si  pretendesse  di  spegnere  un  incendio  usando 
un  lanciafiamme. 

Tuttavia,  pochi  giorni  fa,  ho  trovato  citata  sul  “Manifesto” 
un  risoluzione  delTOnu  che  definisce  il  “terrorismo”  nella 
seguente,  particolare,  accezione:  “attività  militare  che  ge¬ 
nera  vittime  tra  i  civili”.  In  questo  senso  si  può  pacifica¬ 
mente  dire  che  tutte  le  guerre  moderne  combattute  dagli 
eserciti  sono  forme  di  terrorismo  certo.  È  noto,  infatti,  che 
la  guerra  moderna  provoca  più  vittime  tra  i  civili  che  non 
tra  i  militari.  Secondo  Gino  Strada  le  vittime  sono,  ormai, 
il  90%  civili  (e  già  Don  Milani  faceva  osservare  che  fin 
dalla  2°guerra  mondiale  il  numero  di  vittime  civili  supera¬ 
va  quello  di  militari). 

Non  sono  guerre  in  difesa  dei  popoli,  bensì  guerre  contro 
i  popoli,  e  sono,  a  tutti  gli  effetti,  manifestazioni  di  terro¬ 
rismo  di  stato,  premeditate  e  pianificate. 

Non  si  può  combattere  la  violenza  ed  il  terrorismo  con  una 
violenza  ed  un  terrorismo  ancora  maggiori.  Il  fuoco  si  spe- 
gne  con  l’acqua.  Il  terrorismo  e  la  guerra  si  sconfiggono 
con  iniziative  civili  di  pace. 

Vincenzo  Zamboni 

Verona 


Errata  Corrige 
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Caro  direttore, 

ho  ricevuto  oggi  una  lettera  dalle  Poste  Italiane  firmata 
dalla  signora  Luisa  Chizzola,  specialista  in  prodotti  filate¬ 
lici,  nella  quale  mi  si  offre  l’acquisto  di  un  francobollo  in 
uscita  che  raffigura  la  faccia  della  ex  Regina  Elena  (  sotto¬ 
lineo  ex  perché  a  leggere  la  lettera  non  sembra  che  la  mo¬ 
narchia  sia  defunta  poiché  viene  definita  “la  Regina  Ele¬ 
na”!).  Mi  sembra  davvero  impossibile  che  vengano  messi 
in  vendita  immagini  della  casa  regnante  che  ha  tradito  il 
nostro  Paese  e  in  particolare  della  donna,  definita  “espo¬ 
nente  di  Casa  Savoia”,  di  cui  sono  innumerevoli  le  prove 
di  adesione  al  partito  fascista.  Penso  che  se  l’immagine 
doveva  servire  a  fin  di  bene  per  raccogliere  fondi,  ben  al¬ 
tre  figure  rappresentative  dovevano  essere  scelte  a  meno 
che  non  si  voglia  far  coincidere  maliziosamente  questa 
raccolta  di  fondi  per  il  maggior  trionfo  dell’entrata  degli 
ultimi  Savoiardi  in  Italia.  I  latini  dicevano  “mala  tempora 
currant”:  corrono  cattivi  tempi.. .Cordiali  saluti. 

Sandro  Canestrini 

Rovereto 


La  guerra  è  terrorismo 

Caro  direttore, 

ho  già  detto  in  passato  che  considero  l’espressione 
“guerra  al  terrorismo”  errata  e  fuorviante,  perché  la  pa¬ 
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Caro  Direttore, 

mi  chiamo  Laura  Coppo  e  sono  una  collaboratrice  del 
Centro  Sereno  Regis.  Vi  scrivo  perchè  parlando  con  Vit¬ 
torio  Merlini  ci  siamo  resi  conto  di  un  errore  nel  numero 
1-2/2001  di  Azione  nonviolenta. 

L’intervisa  a  Sri  Jagannathan  che  avete  pubblicato  con  il 
titolo  “Cosa  farebbe  Gandhi  se  fosse  vivo?  Intervista 
alFultimo  dei  gandhiani”,  non  è  del  caro  Vittorio  ma  inve¬ 
ce  è  mia!  Questa  intervista  sarà  parte  di  una  biografia  da 
me  curata  su  Jagannathan  e  la  moglie  Krishnammal  che 
sarà  presto  pubblicata  dalla  EMI,  e  per  questo  vi  sarei  gra¬ 
ta  se  potreste  pubblicare  ima  rettifica. 


Laura  Coppo 

Torino 


Lutto 

Sabato  1  giugno  è  serenamente  spirata,  nella  sua  casa 
di  Firenze,  Birgitta  Ottosson,  amica  del  Movimento 
Nonviolento  fin  dalle  origini,  e  moglie  fedele  di  Pie¬ 
tro  Pinna.  Donna  sensibile,  generosa,  compassionevo¬ 
le,  buona,  Birgitta  lascia  una  presenza  viva  in  tutti  co¬ 
loro  che  le  hanno  voluto  bene.  Raggiunge  il  figlio  Per 
che  l’ha  preceduta  nei  cieli. 

Gli  amici  del  Movimento  Nonviolento  si  stringono  at¬ 
torno  a  Pietro,  la  figlia  Anna  e  il  nipotino  Michele. 


War  Resistere'  International 

La  resistenza  nonviolenta 
e  il  cambiamento  sociale 

Dublino,  Irlanda,  3-10  Agosto  2002 


Conferenza  Triennale 

della  War  Resistere’  International 

La  War  Resistere’  International  terrà  una  conferenza  in  Ir¬ 
landa,  a  Dublino,  dal  3  al  10  agosto  2002,  dal  titolo  “Sto¬ 
rie  e  strategie  -  Resistenza  nonviolenta  e  cambiamento  so¬ 
ciale”.  Saranno  presenti  pacifisti  e  attivisti  impegnati  sul 
fronte  della  giustizia  sociale,  provenienti  da  tutto  il  mon¬ 
do,  per  discutere  insieme  su  come  rendere  il  mondo  meno 
violento  e  militarizzato,  soprattutto  dopo  che,  dall’ 11  set¬ 
tembre,  il  livello  di  violenza  tra  le  nazioni,  ma  anche 
all’intemo  delle  società,  è  cresciuto  enormemente,  come 
dimostrato  dal  ricorso  sempre  più  frequente  e  massiccio 
all’impiego  della  forza  militare. 

Eventi,  questi,  che  nel  loro  insieme  hanno  creato  un  clima 
diffuso  di  paura  ed  incertezza.  Occorre  sviluppare  nuove 
strategie  nonviolente  per  porre  fine  alla  minaccia  del  terrore, 
ma  anche  per  svelare  e  scardinare  la  violenza  istituzionale. 
Occorre  trovare  nuovi  modi  per  ascoltare  ed  entrare  in  dialo¬ 
go  con  tutte  quelle  persone  che,  nelle  nostre  società,  trovano 
l’approccio  pacifista  e  nonviolento  troppo  difficoltoso. 
Dobbiamo  rafforzare  la  nostra  rete  intemazionale  e  ren¬ 
derla  un  modello  di  globalizzazione  dal  basso.  La  confe¬ 
renza  sarà  occasione  per  un  forum  in  cui  confrontarsi  sui 
passi  da  intraprendere  per  raggiungere  questi  obiettivi.  Il 
titolo  e  il  tema  “Storie  e  strategie  -  Resistenza  nonviolen¬ 
ta  e  cambiamento  sociale”  assume  un  nuovo  significato  in 
questi  tempi  di  mutati  scenari  politici.  Narrare  storie  per¬ 
mette  alle  persone  di  imparare  le  une  dalle  altre,  le  mette 
in  relazione  e  le  aiuta  ad  affrontare  situazioni  complesse  e 
dolorose;  fa  sì  che  ogni  persona  si  senta  valorizzata  e  par¬ 
te  del  tessuto  sociale. 

Chi  sarà  presente  verrà  incoraggiato  a  portare  le  proprie 
storie  da  condividere,  rendendo  partecipi  tutti  delle  pro¬ 
prie  campagne  e  degli  sforzi  individuali  di  resistenza  non¬ 
violenta  per  la  costruzione  della  pace.  In  parte  questi  argo¬ 
menti  verranno  sviluppati  attraverso  GRUPPI  TEMATI¬ 
CI,  ovvero  gruppi  di  discussione  che  si  incontreranno  per 
alcune  ore  al  giorno.  + 

Saranno  utilizzate  diverse  metodologie  per  far  emergere  le 
esperienze  dei  partecipanti:  giochi  di  molo,  presentazioni 
ed  esercitazioni  di  gruppo. 

I  diversi  gruppi  tematici  programmati  per  la  conferenza 
sono  i  seguenti: 

-  Economia,  militarizzazione  e  globalizzazione; 

-  Violenza  nella  società  e  riconoscimento  della  forza  so¬ 
ciale  della  nonviolenza; 

-  Violenza  interetnica  e  violenza  all’intemo  degli  stati; 

-  Sessismo  e  razzismo  in  relazione  al  militarismo  e  alla 
guerra; 

-  Obiettori  di  coscienza,  veterani  e  antimilitarismo; 

-  Strategie  per  l’apertura  dei  confini:  asilo  ed  emigrazione; 

-  Introduzione  alla  nonviolenza; 


-  A  colloquio  col  passato; 

-  “Operazioni  di  Pace”  internazionali:  cosa  sono  e  cosa 
potrebbero  essere. 

Al  termine  di  ogni  giornata  avrà  luogo  un’ ASSEMBLEA 
PLEANARIA  in  cui  i  relatori  condivideranno  alcuni  casi 
di  studio  per  stimolare  il  dibattito  tra  i  partecipanti.  Lo 
scopo  di  tali  assemblee  è  di  far  luce  su  questioni  politiche 
e  strategie  che  abbiano  rilevanza  per  gli  attivisti  nonvio¬ 
lenti.  Ogni  assemblea  sarà  gestita  da  relatori,  provenienti 
da  diversi  paesi,  con  esperienza  e  competenza  relative  al 
tema  in  questione.  Gli  argomenti  previsti  per  le  assemblee 
plenarie  sono: 

-  Che  molo  giocano  le  storie  nelle  nostre  strategie? 

-  Il  processo  di  pace  in  Irlanda 

-  Il  collegamento  tra  la  violenza  nella  vita  quotidiana  e 
la  violenza  a  livello  globale 

-  Militarismo,  antimilitarismo  e  società  civile 

-  Impegno  popolare  e  strategie  nonviolente 

Ogni  pomeriggio  sono  infine  previsti  dei  WORKSHOP. 
Alcuni  di  questi  avranno  per  tema  specifiche  campagne, 
altri  saranno  utili  per  acquisire  abilità  nell’addestramento 
nonviolento  mentre  altri  serviranno  ad  introdurre  temati¬ 
che  specifiche. 

Contemporaneamente  avrà  luogo  un  CAMPO  DI 

LAVORO  PER  GIOVANI,  in  collaborazione  con  il  Ser¬ 
vizio  di  Volontariato  Intemazionale  e  con  la  sezione  irlan¬ 
dese  del  Servizio  Civile  Intemazionale. 

Nella  lunga  storia  della  WRI  le  Conferenze  Triennali  sono 
state  spesso  occasione  per  progettare  piattaforme  intema¬ 
zionali  da  cui  lanciare  nuove  campagne  pacifiste  e  discu¬ 
tere  nuove  idee  e  proposte  relative  alla  nonviolenza. 

ADESIONI  E  ISCRIZIONI 

Il  termine  per  l’iscrizione  è  il  1°  LUGLIO  2002  (anche 
se  sarebbe  meglio  iscriversi  il  più  presto  possibile).  Oltre 
tale  scadenza  gli  organizzatori  non  saranno  in  grado  di  ga¬ 
rantire  la  possibilità  di  alloggio  né,  in  generale,  quella  di 
partecipare  ai  lavori  del  congresso. 

E  possibile  effettuare  l’iscrizione  on-line  attraverso  un  mo¬ 
dulo  predisposto  a  tale  scopo,  che  però  può  anche  essere  sca¬ 
ricato  in  formato  pdf,  compilato,  ed  spedito  all’ufficio  della 
Triennale  della  WRI  di  Dublino:  WRI  Triennal  Office  84 
Templeville  Drive  Templeouge,  Dublin  6W  -  Ireland 
Tel  ./fax  +353  1  406  3060 
Email  Dublin@wri-irg.org 
http://www.wri-irg.org/tri/2002/index.htm 

COSTI 

-  Iscrizione  al  seminario:  350  euro 

-  Quota  giornaliera:  40  euro 
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Euromediterranea  2002 

La  globalizzazione 
desiderabile 

Bolzano  1-7  luglio 

Il  titolo  di  questa  edizione  di  “ euromediterranea  ”  si  rìfà  all’intervento  di  Alexander  Langer  in  occasione  dei  “Col¬ 
loqui  di  Dobbiaco”  del  1994  -  “La  conversione  ecologica  potrà  affermarsi  solo  se  apparirà  socialmente  deside¬ 
rabile"  -,  in  cui  si  avverte  una  critica  alle  illusioni  tecnocratiche  e  dirigistiche  e  un  forte  appello  alla  responsabi¬ 
lità  dei  singoli  individui  e  delle  istituzioni.  L’incontro  intemazionale  è  giunto  ormai  alla  sua  sesta  edizione. 


Giovedì  4  luglio,  ore  17-20 

Scontro  tra  civiltà?  Alcune  voci  dall’Islam  democratico 

Dell’ esistenza  o  meno  di  uno  “scontro  tra  civiltà”  si  è  mol¬ 
to  parlato  dopo  1’  1 1  settembre.  Si  sono  però  poco  ascolta¬ 
te  le  voci  dell’ "Islam  democratico”  che  emerge  nell’Euro¬ 
pa  dei  molti  immigrati,  e  in  paesi,  come  l’Algeria  e  l’Af¬ 
ghanistan,  che  hanno  vissuto  sulla  viva  pelle  le  conse¬ 
guenze  dell’assolutismo  etico. 

Incontro  coordinato  e  introdotto  da:  Khalida  Messaudi, 
Algeria,  premio  Langer  1997. 

Interventi  di:  Soheib  Bencheikh,  Muftì  di  Marsiglia,  auto¬ 
re  del  libro  “Marianne  et  le  Prophète”,  Evelina  Colavita, 
portavoce  in  Europa  dell’associazione  di  donne  afghane 
“Shuhada”  promossa  da  Sima  Samar. 

Venerdì  5  luglio,  ore  17-20 
Ambiente  e  giustizia.  Da  Rio  a  Johannesburg 
La  preparazione  dell’assemblea  ONU  di  Johannesburg 
(Rio  +  10)  ha  già  messo  in  moto  incontri,  documenti  di  la¬ 
voro,  reti  di  discussione  sia  internazionali  che  locali. 
L’obiettivo  ambizioso  è  quello  di  ridisegnare  un’ipotesi  di 
“governo  della  globalizzazione”,  a  partire  da  un’analisi  cri¬ 
tica  delle  decisioni  prese  a  Rio  nel  1992,  intese  più  come 
motore  di  sviluppo  e  trattativa  per  la  ripartizione  dei  rischi 
che  presa  di  coscienza  dei  limiti  nostri  e  della  nostra  terra. 
Incontro  introdotto  e  coordinato  da:  Wolfgang  Sachs,  ri¬ 
cercatore  del  Wuppertal  Institut,  Germania,  coautore  di 
“Futuro  sostenibile”  (EMI  Ed.). 

Interventi  di:  Esperanza  Martinez,  Ecuador,  Acción 
Ecològica,  rete  OILWATCH,  Simonetta  Nardin,  ufficio 
stampa  FMI,  Washington  Josein  Aloema  Takoy,  coordi¬ 
natrice  diritti  umani  del  coordinamento  indigeno  COICA. 

Sabato  6  luglio,  ore  17-20 

Africa:  la  globalizzazione  dei  diritti  fondamentali 

Al  di  là  del  modello  politico/ideologico  che  avevano  as¬ 
sunto  nel  sistema  bipolare,  i  paesi  dell’ Africa  sub-saharia¬ 
na  si  trovano  oggi  ad  affrontare  una  profonda  crisi  cultu¬ 
rale,  economica  e  sociale.  Ma  c’è  chi  non  si  rassegna,  e 
continua  la  paziente  opera  di  ricostruzione  della  conviven¬ 
za  e  la  ricerca  di  uno  spazio  originale  per  questo  grande  e 
decisivo  continente.  Incontro  introdotto  e  coordinato  da: 
Annamaria  Gentili,  docente  di  storia  e  istituzioni  dei  pae¬ 
si  afro-asiatici  all’università  di  Bologna,  autrice  del  volu¬ 
me  “Il  leone  e  il  cacciatore”,  ed.Carocci. 

Interventi  dì:  Gasana  Ndoba,  presidente  della  Commissio¬ 
ne  ONU  per  i  diritti  umani  in  Ruanda;  Roberto  Toscano, 
autore  del  libro  “Il  volto  del  nemico  -  la  sfida  dell’etica 
nelle  relazioni  intemazionali”,  Guerini  ed.2000;  Boris 
Diop,  Senegai,  scrittore. 

Sabato  6  luglio,  ore  10-13 

Assemblea  annuale  della  Fondazione  Alexander  Langer 
Domenica  7  luglio,  ore  10-13 

Annuncio  e  presentazione  del  premio  internazionale 
Alexander  Langer  2002 

A  cura  del  Comitato  scientifico  e  di  garanzia  della  Fonda¬ 
zione  ...e  inoltre... 


1-2-3  luglio,  ore  17-23 
Nel  silenzio  delle  stelle 

Centro  educazione  ambientale  del  Colle/Kohlem 
Un  percorso  narrativo  e  teatrale  e  di  esplorazione  della  na¬ 
tura  nei  boschi  del  Colle  sopra  Bolzano,  realizzato  da 
Franco  Lorenzoni  e  Rita  Montinaro,  della  Casa-Laborato¬ 
rio  di  Cenci  (VT).  (Con  il  sostegno  dell’Assessorato 
all’ambiente  del  Comune  di  Bolzano). 

Lunedì  1  luglio,  ore  21.00 

Presentazione  della  settimana  di  cinema/documentari 
dedicata  all’Africa 

Filmclub  via  dr.  Streiter 

Martedì  2  luglio,  ore  20 

Presentazione  del  teatro  Hey  Màdels...  wisst  ihr  was...? 

Theater  in  der  Altstadt,  Merano 

da  Lisa  Massetti  per  il  centro  Jungbusch  di  Mannheim 

Mercoledì  3  luglio,  ore  19 

Nuovo  Teatro  Comunale 

Presentazione  e  prima  visione  del  documentario 
“Catenaccio  a  Mannheim” 

Realizzato  dallo  studente  di  siculo/tedesco  Mario  Di  Car¬ 
lo.  Il  film  descrive  l’esistenza  degli  emigranti  italiani  in 
Germania. 

Mercoledì  3  luglio,  ore  21 
“Hey  Màdels. ..wisst  ihr  was...? 

Nuovo  Teatro  Comunale 

Una  rappresentazione  teatrale  realizzata  da  Lisa  Massetti 
per  il  centro  Jungbusch  di  Mannheim,  in  un  progetto  un 
progetto  pedagogico  rivolto  ai  ragazzi  e  alle  ragazze  del 
quartiere.  Cinque  giovani  immigrate  turche  mettono  in 
scena,  con  gioia  e  furore,  episodi  della  loro  vita  quotidia¬ 
na  in  una  grande  città  “straniera”. 

Venerdì  5  luglio,  ore  10-12.00 
I  luoghi  della  memoria 

Una  passeggiata  per  gli  ospiti  di  euromediterranea  e  per  la 
cittadinanza  attraverso  i  luoghi  più  importanti  di  Bolzano 
che  contribuiscono  a  delineare  l’identità  multiculturale 
della  città  capoluogo. 

5-6  luglio,  ore  14-18 
Lentius,  profundius,  suavius 

Ponte  Talvera,  Parco  Petrarca,  piazza  della  Pace. 

Omaggio  ad  Alexander  Langer.  Laboratorio  artistico  con 
il  coinvolgimento  attivo  di  passanti  e  bambini,  con  il  grup¬ 
po  TERRAE  di  Alberto  Larcher  e  LAVORI  IN  CORSO  di 
Paola  Palmi. 

FONDAZIONE  ALEXANDER 
LANGER  STIFTUNG  -  Onlus 

Via  Portici  49  Lauben,  I  -  39100  BOLZANO/BOZ 
Tel.  e  Fax  0039  0471  977691 
E-Mail:  langer.foundation@tin.it 
w  w  w .  alexanderlanger.org 
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I  campi  estivi  MIR-MN  2002 


LUOGO  TEMA  COORDINATORE  PERIODO  POSTI 


Tel.  01 1  532824  Fax  01 1  5158000  -  e-mail:  regis@arpnet.it  -  sito:  www.arpnet.it/regis 


SEMINARIO  IN  SARDEGNA 

Presso  la  Casa  per  la  Pace  di  Ghilarza  (OR)  si  terrà  dal  18  al  21  luglio  2002  un  seminario  su:  “Globalizzazione,  terrorismi  e  guerre:  le 
alternative  della  nonviolenza”,  condotto  da  Nanni  Salio  del  Mir-MN  e  del  Centro  Studi  Sereno  Regis  di  Torino. 

Si  analizzerà  anche  la  situazione  mondiale  dopo  Tll  settembre,  la  prossima  crisi  energetica,  l’alternativa  dell’economia  nonviolenta  e 
gandhiana,  i  “nuovi  movimenti”  di  fronte  alle  sfide  globali:  rete  di  Lilliput,  social  forum,  movimento  storici  della  nonviolenza. 

Info:  070  287789  (Agata)  o  0785  53384  (Pina) 
arcasanna  @  tiscalinet.it 


Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

11  messaggio  di  Aldo  Capitini,  €  15.50 
Tecniche  della  Nonviolenza,  €  7,75 
Colloquio  corale  (poesie).  €  6-20 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa.  €  9.80 
Italia  nonviolenta.  €6,20 
Il  potere  di  tutti.  €  13,90 
Nonviolenza  dopo  la  tempesta.  €  8.25 
Vita  religiosa,  €  5,00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  €  9.30 

Aldo  Capitini:  Educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  €  7,75 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  €  13,45 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  €  7,75 
L’eresia  di  Aldo  Capitini.  Polito  Pietro,  €  14,45 

SCRITTI  DI  M.  K.  CANDHI 

Villaggio  E  Autonomia.  €  7.250 

Civiltà’  Occidentale  E  Rinascita  Dell’india.  €  6.20 

La  Forza  Della  Verità.  €  31,10 

Gandhi  Parla  Di  Gesù,  €  6.70 

Vivere  Per  Servire,  €»,25 

Gandhi  Parla  Di  Se  Stesso,  €  8.80 

Teoria  E  Pratica  Della  Nonviolenza,  €  1 1,35 

Mohan  Màlà,  €  3,60 

Ogni  Giorno  Un  Pensiero.  €  6,20 

Antiche  Come  Le  Montagne,  €  6,70 

L’arte  Di  Vivere,  €8,80 

LIBRI  SU  M.  K.  CANDHI 

Gandhi  Ai  Giovani,  Toschi  Tommaso,  €  9,30 

L'insegnamento  Di  Gandhi  Per  Un  Futuro  Equo  E  Sostenibile.  Aa.Vv..  €  5.15 
Economia  Gandhiana  E  Sviluppo  Sostenibile.  Centro  Sereno  Regis,  €12.90 
Riscoprire  Gandhi,  Girardi  Giulio,  €  2,60 
Gandhi,  Pace,  Ambiente,  Autosviluppo  Dei  Popoli, 

De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  €  6.20 
Gandhi,  Yogesh  Chadha,  €  8,25 
Gandhi,  Baìducci  Ernesto.  €  9.30 

SCRITTI  DI  C.  C.  LANZA  DEL  VASTO 
In  Fuoco  E  Spirito,  €  9,30 
Introduzione  Alla  Vita  Interiore,  €  14.45 
L’arca  Aveva  Una  Vigna  Per  Vela,  €  14,45 
Pellegrinaggio  Alle  Sorgenti,  €  1 0,35 
Vinoba  O II  Nuovo  Pellegrinaggio,  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SUL.  TOLSTOJ 

11  Regno  Di  Dio  È  In  Voi.  €  10.35 

La  Vera  Vita.  €9,30 

Tolstoj  Verde,(Contiene  “11  Primo  Gradino”  Ed  Altri  Scritti)  €  9,55 
Tolstoj,  Bori  P.Cesare,  €  9,30 

Tolstoi,  n  Profeta.  A  Cura  Degli  Amici  Di  Tolstoi,  €  13,45 
LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Don  Milani  Nella  Scrittura  Collettiva,  Gesualdi  Franco.  €  9,30 
Don  Milani  E  La  Pace.  Catti  Giovanni.  €  10,35 

Don  Milani  Quei  Priore  Seppellito  A  Barbiana,  Milanese  Francesco,  €  6,20 
Verso  La  Scuola  Di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  €  15,50 
Don  Lorenzo  Milani.  Amico  E  Maestro,  Monasta  Gregorio,  €  12.90 
Dediche  A  Don  Milani,  Fiorani  Liana,  €  25,80 

I  Care,  Ancora,  Milani  Don  Lorenzo,  €  18,05 
Lettera  A  Una  Professoressa,  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANCER 

Entro  II  Limite,  La  Resistenza  Mite  In  Alex  Langer.  Dall’olio  Roberto,  €  1 1.35 

II  Viaggiatore  Leggero,  Alexander  Langer,  €  1 1,30 
Scritti  Sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer.  €  15,00 

La  Scelta  Della  Convivenza,  Alexander  Langer,  €  4. 15 
Più  Lenti,  Più  Dolci,  Più  Profondi,  Omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
Quaderni  di  Azione  Nonvioeenta  -  prezzo  unitario:  €  2,'° 

N°  1)  Difesa  Armata  O  Difesa  Popolare  Nonviolenta?  Salio  Giovanni 
N°  2)  Il  Satyagraha,  Pontara  Giuliano 

N°  3)  La  Resistenza  Contro  L’occupazione  Tedesca,  Bennet  Jeremy 

N°  4)  L’obbedienza  Non  È  Piu  Una  Virtù,  Milani  Don  Lorenzo 

N°  5)  Resistenza  Nv  In  Norvegia  Sotto  L’occupazione  Tedesca,  Skodvin  Magne 

N°  6)  Teoria  Della  Nonviolenza,  Capitini  Aldo 

N°  7)  Significato  Della  Nonviolenza,  Muller  J.Marìe 

N°  8)  Momenti  E  Metodi  Dell’azione  Nonviolenta,  Muller  J.Marie 

N°  9)  Manuale  Per  L’azione  Diretta  Nonviolenta,  Walker  Charles 

N°  10)  Paghiamo  Per  La  Pace  Anziché  Per  La  Guerra,  Campagna  Osm 

N°  1 1  )  Dal  Dovere  Di  Obbedienza  Al  Diritto  Di  Resistenza,  Gallo  Domenico 

N°  12)  1  Cristiani  E  La  Pace,  Basilissi  Don  Leonardo 

N°  13)  Una  Introduzione  Alla  Nonviolenza,  Patfoort  Pat 


N°  14)  Lettera  Dal  Carcere  Di  Birmingham,  Luther  King  Martin 

N°  15)  La  Legge  Della  Violenza  E  La  Legge  Dell'amore,  Tolstoj  Lev,  _  4.20 

N°  16)  Elementi  Di  Economia  Nonviolenta,  Salio  Giovanni 

Una  Nonviolenza  Politica.  M.A.N.,  €  5, 1 5 
La  Mia  Obbiezione  Di  Coscienza,  Pinna  Pietro,  €  5,15 
Nonviolenza  In  Cammino.  A  Cura  Del  M.N.,  €  10,30 
Le  Periferie  Della  Memoria.  Autori  Vari.  €5.15 

ALTRI  AUTORI 

Aa.Vv„  Al  Di  Là  Del  "Non  Uccidere”,  €  1033 
Aa.Vv„  Bisogna  Difendere  La  Società,  €  5,00 

Aa.Vv;,  Un  Nome  Che  Cambia.  La  Nonviolenza  Nella  Società  Civile.  €  8.20 

Aa.Vv„  Invece  Delle  Armi:  O.d.C.,  Difesa  Nonviolenta,  Corpo  Civile  Di  Pace  Europeo,  €  10.30 

Aa.Vv.,  Il  Futuro  Che  Ci  Unisce,  €  7,23 

Albesano  Sergio,  Storia  Dell’obiezione  Di  Coscienza  In  Italia.  €  1 1  -36 
Amici  Di  Tolstoj.  Nonviolenza  2000.  Manuale  Interattivo  Con  Antologia.  €4.10 
Amnestv  International.  Obiettori,  €  8.80 

Baker  Christoph,  Ozio,  Lentezza  E  Nostalgia:  Un  Decalogo  Mediterraneo.  €  6,70 

Barbarossa  Inuna  (A  Cura  Di),  La  Polveriera.  I  Balcani  Tra  Guerre  Umanitarie  E  Nazionalismi.  €  10,33 

Bircher  Ralph.  Gli  Hunza.  Il  Popolo  Della  Salute.  €  2,10 

Bormolini  Guidalberto.  I  Vegetariani  Nelle  Tradizioni  Spirituali.  €  10,30 

Centro  Nuovo  Modello  Di  Sviluppo.  Guida  Al  Consumo  Critico.  €  12,90 

Gesualdi  Francesco.t  A  Cura  Di)  Energia  Nucleare  E  1  Rischi  A  Cui  Espone,  €  1  ■  -30 

I.P.R.I.  (A  Cura  Dell’i.P.R.1.),  Se  Vuoi  La  Pace  Educa  Alla  Pace,  €  6,20 

King  Martin  Luther,  La  Forza  Di  Amale.  €  10,00 

L’abate  Alberto  (A  Cura  Di),  Ricerche  Per  La  Pace:  Educazione  E  Alternative  Alla  Difesa  Ar¬ 
mata,  €  11,36 

L'abate  Alberto,  Kossovo:  Una  Guerra  Annunciata,  €  7,75 

L’abate  Alberto,  Consenso  Conflitto  E  Mutamento  Sociale,  €  14,50 

L’abate  Alberto  (A  Cura  Di),  Addestramento  Alla  Nonviolenza,  €  8,20 

Michalos  Alex  C.,  Un’imposta  Giusta:  La  Tobin  Tax,  €  10,30 

Muller  J.  Marie,  Lessico  Della  Nonviolenza,  €  1 1,30 

Muller  J.  Marie,  Strategia  Della  Nonviolenza,  €  6,20 

Muller  J.  Marie,  Vincere  La  Guerra,  €  1 1 30 

Nanni  Antonio,  Educare  Alla  Convivialità,  €  12,90 

Peyretti  Enrico.  La  Politica  È  Pace.  €  1 1 .90 

Peyretti  Enrico.  Per  Perdere  La  Guerra,  €  6,20 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  Disobbedienza  Civile,  Nonviolenza,  €  13,40 

Pontara  Giuliano.  La  Personalità  Nonviolenta,  €  7,25 

Putz  Erna.  Franz  Jagerstatter,  Un  Contadino  Contro  Hitler.  €  12,90 

Sharp  Gene,  Politica  Dell'azione  Nonviolenta.  Voi.  1-2-3.  €  36,10 

Sharp  Gene,  Verso  Un’europa  lnconquistabile,  €  12,40 

Semelin  Jacques.  La  Nonviolenza  Spiegata  Ai  Giovani  €  6,20 

Semelin  Jacques.  Senz’armi  Di  Fronte  A  Hitler.  €  16,50 

Sofri  Adriano.  Memoria,  €  6.20 

Sofri  Adriano.  Le  Prigioni  Degli  Altri,  €  6,70 

Springer  Elisa.  Il  Silenzio  Dei  Vivi.  €  1033 

Terreri  Franco.  Armi  Ed  Affari,  €  9,30 

Weil  Simone,  Sui  Conflitti  E  Sulla  Guerra,  €  2,60 

Wendell  Berrv.  Il  Corpo  E  La  Terra.  L’inquinamento  Della  Sessualità  E  Lo  Sradicamento  Della 
Natura,  €2,10 

I  NOSTRI  VIDEO.  I  NOSTRI  CD 

Stop  Al  Razzismo,  Diapofilm  In  Vhs,  20  Min.,  €  12,90 
La  Pace  È  Una  Buona  Maestra,  Vhs,  30  Min.,  €  15,50 
La  Marcia  Per  La  Pace  Perugia-Assisi  1961,  Vhs,  12  Min.,  €  10,30 
Profondo  Nord,  Paolo  Bergamaschi,  Cd  Audio,  €  12.90 
Ascoltare  Alexander  Langer.  Cd  Audio.  70  Min.,  €  7,70 
Alexander  Langer  -Vita,  Opere,  Pensieri,  Cdrom,  €  20,60 
Incontro  Con  Aldo  Capitini,  Cdrom,  €  1030 
Intervista  Ad  Adriano  Sofri,  Vhs,  30  Min,  €  10.00 

Bandiera  della  pace.  €  6,20 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile.  €  2,10 
Adcsiv  i  del  Mmimcnlo  Nom  iolento  (vari  soggetti),  €  °,50 
Spille  obiezione  spese  militari,  €  0,75 


o  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la  consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  page 
Spedizione  in  Abbonamento  Postale  art.  2  comma  20/c  -  L.  662/96  -  Filiale  di  Verona 


Rivista  mensile 
fondata  da  Aldo  Capitini 
nel  1964 

AN  n.  7  luglio  2002 
anno  XXXIX 

Redazione:  via  Spagna  8  -  37123  Verona 
€  2,50 


7/2002 


VANDANA  SHIVA:  TUTELARE  LE  DIVERSITÀ 
E  CREARE  UN  MERCATO  DALLA  PARTE  DEI  CONSUMATORI 


AL  VERTICE  DELLA  FAO  DI  ROMA 

800  MILIONI  DI  AFFAMATI  NON  FANNO  PAURA 


UN  MURO  PER  DIVIDERE  ISRAELIANI  E  PALESTINESI 
LA  NONVIOLENZA  PER  UNIRE  DUE  POPOLI 


IL  PREMIO  ALEXANDER  LANCER  2002 
ALL’ECOLOGISTA  ECUADOREGNA  ESPERANZA  MARTI NEZ 


Sommario 

luglio  2002 


Rivista  mensile 
del  Movimento  Nonviolento 
di  formazione  informazione 
e  dibattito  sulle  tematiche  della 
nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 


È  UNA  CALDA  ESTATE, 

MA  LA  NONVIOLENZA 
NON  VA  IN  VACANZA 
di  Mao  Vaipiana  . 3 


Economìa  . 18 

Alternative  . 20 

Lilliput . 21 


BISOGNA  SOSTITUIRE 
LA  GLOBALIZZAZIONE  CON 
LA  TUTELA  DELLE  DIVERSITÀ 
E  CREARE  UN  MERCATO  DALLA 
PARTE  DEI  CONSUMATORI 

di  Denise  Murgia . 4 


Storia  . 22 

Educazione  . 23 

Musica  . 24 

Cinema  . 26 


Libri  . 27 

800  MILIONI  DI  AFFAMATI 
CHE  NON  FANNO  PAURA 


di  Gabriele  Colleoni . 7 


TRA  KAMIKAZE  E  MURI,  TRA 
PALESTINESI  E  ISTRAELIANI, 
TENTA  DI  GERMOGLIARE  IL 
SEME  DELLA  NONVIOLENZA 

di  Noah  Salameh . 8 


[wjwraimi 


Direzione,  Redazione, 
Amministrazione 
Via  Spagna,  8 
37123  Verona  (Italy) 

Tel.  (++39)  045  8009803 
Fax  (++39)  045  8009212 
E-mail: 

azionenon  violenta  @  sis.it 
www.nonvioienti.org 

Movimento  Nonviolento 
Codice  fiscale  93100500235 
Partita  Iva  02878130232 

Direttore 

Mao  Vaipiana 

Amministrazione 

Marco  Brandini 

Hanno  collaborato  alla  redazione 
di  questo  numero: 

Élena  Buccoliero,  Paolo  Signori, 
Mario  Brunettin,  Daniele  Lugli, 
Angela  Marasso,  Flavia  Rizzi, 
Paolo  Macina,  Sergio  Albesano, 
Paolo  Predieri,  Massimiliano  Pi¬ 
lati,  Gianni  Scotto,  Enrico  Peyret- 
ti,  Enrico  Pompeo,  Gabriele  Col¬ 
leoni,  Nanni  Salio,  Edi  Rabini, 
Denise  Murgia,  Piercarlo  Rocca, 
Marco  Brandini  (Archivio  foto- 

Stampa  (su  carta  riciclata ) 

Cierre  Grafica  s.c.  a  r.l. 
via  Ciro  Ferrari,  5  -  37060 
Caselle  di  Sommacampagna  (VR) 
Tel.  045  8580900 


IL  MURO  TRA  ISRAELE  E  PALESTINA 
NON  RISOLVERÀ  IL  CONFLITTO 

di  Adam  Keller . n 


HAI  LASCIATO  L’IMPRONTA? 
SI,  MA  QUELLA...  ECOLOGICA 


di  Nanni  Salio  . 12 


SALVARE  POPOLI 
E  AMBIENTE  DAI  DANNI 
DELL’OLEODOTTO . 13 


SUGGESTIONI  IN  MARGINE  AL  SEMINARIO 
"LAICITÀ,  RELIGIONE,  NONVIOLENZA” 

di  Enrico  Pompeo . 14 

LAICITÀ  DELLA  NONVIOLENZA: 

CAPITINI  É  CRISTIANO  0  NO? 

di  Enrico  Peyretti . 16 


IN  COPERTINA:  Etiopia,  foto  di  John  Reardon 


Direttore  responsabile 

Pietro  Pinna 

Abbonamento  annuo 

€  25,00  da  versare  sul  conto  cor¬ 
rente  postale  n.  10250363  intesta¬ 
to  ad  Azione  nonviolenta,  oppure 
bonifico  bancario  sul  conto  cor¬ 
rente  n.  9490570  presso  la  Carive- 
rona  Banca,  agenzia  di  Borgo 
Trento,  Verona,  CAB  11718,  ABI 
06355,  intestato  ad  Azione  non¬ 
violenta,  via  Spagna  8,  37123  Ve¬ 
rona  (nella  causale  specificare: 
“Abbonamento  ad  AN”) 

ISSN:  1125-7229 

Associato  afl’USPI,  Unione 
Stampa  Periodica  Italiana 

Iscrizione  Registro  Nazionale 
della  Stampa  n.  3091  voi.  31 
foglio  721  del  4/4/1991 
Registrazione  del  Tribunale 
di  Verona  n.  818  del  7/71988 
Spedizione  in  abbonamento 
postale  da  Verona  (  \1  P  /40'  < 
Pubblicazione  mensile, 
anno  XXXIX,  luglio  2002 

Un  numero  arretrato  €  3,00 
comprese  le  spese  di  spedizione, 

Chiuso  in  tipografia 
il  1  luglio  2002 

Tiratura  in  2000  copie. 


Editoriale 


La  nonviolenza 

non  va  in  vacanza 


a  cura  di  Mao  Vaipiana 


Con  l’arrivo  dell’estate  ci  pren¬ 
diamo  un  momento  di  pausa.  Tor¬ 
neremo  nelle  case  degli  abbonati 
con  il  numero  di  agosto-settem¬ 
bre,  quando  riapriranno  le  scuole 
e  le  ferie  saranno  alle  spalle. 

La  nonviolenza,  naturalmente, 
non  va  in  vacanza.  Anzi,  il  perio¬ 
do  estivo  è  sempre  denso  di  ini¬ 
ziative  e  proposte,  come  anche  di 
emergenze  e  crisi. 

Sullo  sfondo  resta  la  minaccia  e  la 
guerra  al  terrorismo  intemaziona¬ 
le,  i  nodi  irrisolti  dell’Afghanistan, 
della  Cecenia,  dell’Irak,  la  richie¬ 
sta  della  Nato  di  nuove  e  crescenti 
spese  militari;  e  poi  l’imbarbari- 
mento  del  conflitto  israeliano  pa¬ 
lestinese,  la  morte  per  fame  e  sic¬ 
cità  in  Africa,  i  conflitti  dimentica¬ 


ti  in  ogni  luogo  del  pianeta. 

I  movimenti  nonviolenti  cercano 
di  organizzarsi,  di  coordinarsi  con 
altre  forze  alternative,  per  rendere 
concreta  e  credibile  la  proposta 
nonviolenta.  Dal  3  al  10  agosto  si 
riunirà  in  Irlanda,  a  Dublino,  la 
Conferenza  Triennale  della  War 
Resisters  International  “La  resi¬ 
stenza  nonviolenta  ed  il  cambia¬ 
mento  sociale”,  e  dal  26  agosto  al  4 
settembre  ,  molti  rappresentanti 
dei  movimenti  nonviolenti  parteci¬ 
peranno  alla  Conferenza  mondiale 
dell’ONU  “per  lo  sviluppo  sosteni¬ 
bile”  (o,  meglio,  il  “Vertice  della 
Terra”,  come  preferisce  chiamarlo 
Vandana  Shiva) ,  che  si  terrà  in  Su¬ 
dafrica,  a  Johannesburg. 

Dopo  10  anni  dal  Vertice  di  Rio 
troppe  speranze  sono  andate  delu¬ 
se.  Il  divario  tra  paesi  ricchi  e  pae¬ 
si  poveri  è  aumentato,  le  crisi  am¬ 


bientali  del  pianeta  sono  degene¬ 
rate,  la  globalizzazione  cresce  nei 
suoi  aspetti  deleteri  e  arretra  inve¬ 
ce  la  globalizzazione  dei  diritti  in¬ 
sieme  ai  possibili  aspetti  “deside¬ 
rabili”  di  questo  processo  planeta¬ 
rio.  Insomma,  un  passo  avanti  e 
quattro  indietro! 

I  grandi  proclami,  fatti  anche  in 
occasione  del  Summit  della  Fao  a 
Roma,  sono  regolarmente  disatte¬ 
si  nei  fatti.  Faraonici  progetti  di 
manipolazione  genetica  per  “de¬ 
bellare  la  fame”  si  infrangono  da¬ 
vanti  alla  tragica  realtà  di  immen¬ 
se  aree  geografiche  private  di  quel 
bene  supremo  che  è  l’acqua. 
Questa  è  la  verità.  La  globalizza¬ 
zione  del  2000  non  riesce  nemme¬ 
no  a  garantire  la  semplice  acqua 
che  Madre  Terra  ha  sempre  offer¬ 
to  gratuitamente  e  in  abbondanza 
a  tutti. 


Grazie,  Sandro! 

Abbiamo  ricevuto  questa  lettera  dall’avvocato  Sandro  Canestrini,  che  ci  ha 
onorato  e  commosso.  Abbiamo  conosciuto  Sandro  nelle  Aule  dei  Tribunali, 
difensore  di  tanti  obiettori  e  nonviolenti.  Con  i  suoi  capelli  bianchi,  e  i  suoi 
ottant’anni,  è  intervenuto  al  nostro  Congresso.  Ci  ha  annunciato  le  sue  di¬ 
missioni  “per  raggiunti  limiti  di  età”,  ma  per  noi  resta  “il  Presidente”. 


Cari  amici, 

in  occasione  della  prima  riunione 
del  nuovo  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  del  Movimento  Non  violento, 
voglio  farVi  giungere  il  mio  saluto 
più  affettuoso.  Sono  stato  orgoglio¬ 
so,  e  per  anni,  di  averVi  potuto  an¬ 
che  legalmente  rappresentare  e  non 
posso  dimenticare  come  tutto  ciò  ha 
influito  nella  mia  vita:  nei  limiti  del¬ 
le  mie  possibilità  ho  ritenuto  di  po¬ 
ter  dare  forse  anche  qualche  consi¬ 
glio  giuridico,  ma  soprattutto  uno 
scambio  di  grandi  affetti.  Il  pome¬ 
riggio  di  sole  nel  quale  insieme  a 
Zanotelli  abbiamo  chiuso  la  Marcia 
Nonviolenta  del  2000,  insieme  a 
mille  e  mille  problemi  sorti  durante 
le  tante  difese  politiche  sia  di  obiet¬ 


tori  che  di  persone  a  noi  vicine,  la 
partecipazione  con  qualche  scritto 
al  nostro  giornale,  la  stesura  di  qual¬ 
che  documento:  tutto  si  affastella 
ora  nella  memoria  in  un  momento  in 
cui  forze  ben  più  giovani,  probabil¬ 
mente  anche  entusiasmi  più  freschi, 
si  apprestano  a  dirigere  nel  Comita¬ 
to  il  nostro  Movimento. 

Per  questo  mi  tiro  da  parte  perché 
Voi  non  avete  bisogno  di  “vecchiet¬ 
ti”  ma  appunto  di  fresche  e  giovani 
energie  come  Voi  avete:  il  momento 
politico  e  sociale  che  stiamo  attra¬ 
versando  è  semplicemente  spaven¬ 
toso,  per  tutte  le  insidie  che  le  vec¬ 
chie  e  le  nuove  conservazioni  ten¬ 
dono  a  chi  vuole  cambiare  e  andare 
avanti  in  nome  di  parole,  che  non 


sono  solo  parole,  di  solidarietà,  di 
alleanza  tra  forze  propulsive  della 
storia,  di  azioni  anche  audaci  che 
pongano  all’ordine  del  giorno  della 
coscienza  (troppo  spesso  addor¬ 
mentata)  degli  italiani,  problemi  di 
vita  e  di  morte. 

Se  posso  permettermi  un  consi¬ 
glio,  Vi  prego  di  non  dimenticare 
mai  tutti  quelli  che  si  sono  sacrifi¬ 
cati  per  i  nostri  ideali:  penso  certa¬ 
mente  ai  grandi  nomi  della  storia, 
ma  in  questo  momento  voglio  pen¬ 
sare  con  particolare  tenerezza  ai 
tanti  e  tantissimi  ragazzi  che  hanno 
affrontato  Peschiera  e  il  carcere 
militare,  processi  e  spese,  disagi  di 
ogni  genere,  per  poter  essere  fede¬ 
li  a  questi  ideali.  A  tutti  costoro 
noi  dobbiamo  principalmente  se 
siamo  ancora  attivi. 

Vi  seguo  con  affetto,  spero  che  mi 
teniate  al  corrente  della  Vostre  atti¬ 
vità  e  sono  certo  che  manterrete  fe¬ 
de  agli  ideali  laici  e  democratici  in 
nome  dei  quali  abbiamo  per  tanti 
anni  insieme  lavorato. 

Vostro  Sandro  Canestrini 
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Clobalizzazion  e 


e 


Il  Vertice  FAO  e  la  sfila  alle  multinazionali 

Bisogna  sostituire  la  globalizzazione  con  la  tutela  delle  diversità 

e  creare  un  mercato  dalla  parte  dei  consumatori 

Intervista  a  Vndana  Shiva 


di  Denise  Murgia 


Vandana  Shiva,  indiana,  laureata  in  fisica,  direttrice  dell’Istituto  indi- 
pendente  “Fondazione  di  Ricerca  per  la  Scienza,  la  Tecnologia  e  l’Eco¬ 
logia  ”  di  Nuova  Delhi,  da  20  anni  dedica  la  sua  vita  allo  studio  e  alla 
ricerca  sulle  principali  questioni  ecologiche,  portando  avanti  impor¬ 
tanti  battaglie  per  la  tutela  della  diversità  biologica  e  dei  saperi  tradi¬ 
zionali  delle  popolazioni  indigene  contro  i  tentativi  monopolistici  delle 
grandi  multinazionali  dell’ agrobusiness.  Tra  gli  innumerevoli  ricono¬ 
scimenti  (nel  1993  ha  ricevuto  il  Right  Livelihood  Award,  Premio  Nobel 
alternativo ),  il  Premio  AcquiAmbiente,  premio  speciale  “Ken  Saro 
Wiwa”.  È  stato  in  occasione  della  premiazione  di  quest’ultimo,  svoltasi 
ad  Acqui  Terme  il  21  aprile  2002,  che  ho  potuto  incontrarla. 


Lei  ha  dato  vita  e  opera  all’in¬ 
terno  del  movimento  Nav- 
danya:  quali  sono  i  punti  fonda- 
mentali  della  vostra  azione? 

Ciò  che  noi  sosteniamo  è  che 
dobbiamo  avere  quattro  sovranità 
fondamentali:  1)  dobbiamo  avere 
la  sovranità  sulla  nostra  terra,  e  la 
nostra  terra  non  può  essere  sotto¬ 
posta  al  controllo  delle  multina¬ 
zionali,  e  questo  è  l’aspetto  politi¬ 
co;  2)  dobbiamo  avere  la  sovra¬ 
nità  sulla  nostra  biodiversità,  la 
nostra  biodiversità  non  può  di¬ 
ventare  monopolio,  il  monopolio 
brevettato,  di  5  multinazionali  in 
tutto  il  mondo;  3)  dobbiamo  ave¬ 
re  la  sovranità  sul  nostro  cibo,  e  il 
nostro  cibo  non  può  essere  di¬ 
strutto  da  quattro  o  cinque  azien¬ 
de  dell’ agro-business;  4)  dobbia¬ 
mo  avere  la  sovranità  sulla  nostra 
acqua,  che  è  stata  anch’essa  pri¬ 
vatizzata.  I  sistemi  di  irrigazione 
che  sono  stati  privatizzati,  in  In¬ 
dia,  costano  dieci  volte  tanto.  Ec¬ 
co  perché  i  contadini  stanno  mo¬ 
rendo:  il  costo  dell’acqua  è  au¬ 
mentato  del  20%  ovunque  sia  sta¬ 
ta  introdotta  la  privatizzazione. 


Quali  vie  d’uscita  vede?  Che  le 
multinazionali  falliscano  prima 
che  facciano  ulteriori  danni? 

Esattamente.  Credo  che  un’altra 
chance  sia  sapere  che  loro  falli¬ 
ranno,  e  non  aver  paura  del  breve 
periodo.  Dovrebbero  riconoscere 
l’ insostenibilità  della  struttura, 
anche  per  loro  stesse.  Per  quanto 
riguarda  noi  ritengo  che  il  modo 
per  sconfiggerle  prima  che  di¬ 
struggano  troppo  sia  mettere  la 
nostra  libertà  contro  la  loro  e  di¬ 
fenderla  tenacemente,  celebrare 
la  nostra  diversità,  rifiutare  la 
monocoltura,  e  non  permettere 
che  ci  governino  con  la  paura,  il 
controllo  e  la  manipolazione,  ed 
essere  gioiosi  e  pieni  di  speranza. 

Crede  che  questo  sia  possibile 
anche  in  Europa  dove  le  norma¬ 
tive  comunitarie  in  materia  di 
agricoltura  vincolano  anche  i 
piccoli  produttori? 

Credo  che  la  libertà  fondamentale 
sia  fare  da  se,  l’obbligo  fonda- 
mentale  sia  fare  da  se.  Fare  per  se 
stessi,  se  si  vuole;  se  non  si  vuole 
si  può  andare  dal  proprio  vicino; 
ma  se  lo  si  vuole,  le  proprie  leggi 


e  la  propria  economia  non  do¬ 
vrebbero  impedirlo.  Questo  è  il 
problema:  non  è  detto  che  si  pro¬ 
duca  formaggio  ogni  giorno,  ma 
se  si  vuole  farlo  non  devono  esse¬ 
re  le  multinazionali  ad  impedirlo. 
La  globalizzazione  ha  portato  ad 
una  regolamentazione  ossessiva 
nei  confronti  dei  cittadini,  che 
vengono  trattati  come  se  fossero 
totalmente  malati,  e  allo  stesso 
tempo  ad  una  deregolamentazio¬ 
ne  per  le  aziende. 

Con  tutto  ciò  ci  vuole  dire  che 
occorre  uscire  dal  sistema  di 
mercato? 

No!  Non  significa  stare  fuori  dal 
mercato:  significa  creare  un  mer¬ 
cato  migliore.  Noi  lo  facciamo  in 
India  con  la  vendita  diretta.  Ab¬ 
biamo  iniziato,  rispondendo  alle 
richieste  dei  contadini,  con  il 
creare  un  mercato  diretto,  questo 
significa  che  portiamo  i  loro  pro¬ 
dotti  direttamente  sul  mercato,  in 
parte  perché  noi  non  sosteniamo  i 
prodotti  chimici  ma  solo  quelli 
organici,  ma  anche  perché  è  ricco 
di  diversità.  Adesso  abbiamo  un 
incredibile  festival  d’arte,  i  conta¬ 
dini  portano  i  loro  raccolti  alle 
nostre  fiere  alimentari  e  vengono 
con  le  loro  ricette  tradizionali  che 
le  casalinghe  di  città  vogliono  im¬ 
parare.  Due  anni  fa  ogni  bambino 
a  Delhi  beveva  solo  Coca  Cola  o 
Pepsi,  adesso  può  andare  da  qual¬ 
siasi  parte  e  avere  una  bevanda 
tradizionale. 

A  quanto  pare  i  contadini  ri¬ 
spondono  alla  vostra  politica, 
vedono  i  benefici  di  tutto  que¬ 
sto.  E  i  consumatori?  In  fondo 
sono  loro  che  acquistano  i  pro¬ 


dotti  e  fanno  la  differenza  tra  il 
mercato  per  la  produzione  glo¬ 
bale  e  quello  per  la  produzione 
locale. 

Sì.  Noi  rispondiamo  alle  richieste 
dei  contadini,  a  nostra  volta.  Per 
quanto  riguarda  i  consumatori, 
Navdanya  ha  creato  un’unione  di 
consumatori  e  produttori  e  noi  li 
portiamo  insieme  ai  festivals  e  al¬ 
le  fiere;  i  nostri  soci  consumatori 
ordinano  ciò  di  cui  hanno  biso¬ 
gno,  i  nostri  contadini  ci  dicono 
ciò  di  cui  hanno  bisogno,  e  noi 
cerchiamo  di  unire  le  due  cose. 

Su  cosa  sta  lavorando  attual¬ 
mente?  Navdanya?  E  cos’al¬ 
tro? 

Navdanya  ha  creato  un  movimen¬ 
to  vasto;  continuiamo  con  l’atti¬ 
vità  di  conservazione  dei  diversi 
semi  (la  salvaguardia  dei  semi  è 
una  cosa  che  ho  imparato  dai  con¬ 
tadini),  con  l’agricoltura  biologi¬ 
ca,  con  la  vendita  diretta.  Ma,  ol¬ 
tre  a  ciò,  abbiamo  ampliato  il  la¬ 
voro  di  Navdanya  per  creare  mo¬ 
vimenti  di  base  democratici  e  fare 
passi  avanti  contro  la  globalizza¬ 
zione.  Noi  li  chiamiamo  democra¬ 
zia  della  terra  perché  si  tratta  del¬ 
la  democrazia  di  tutto  il  mondo, 
democrazia  per  tutte  le  specie. 
Questo  significa  libertà  per  tutti, 
non  solo  per  qualcuno  o  per  qual¬ 
che  multinazionale.  È  una  demo¬ 
crazia  basata  sul  principio 
dell’autogoverno  locale,  dell’ eco¬ 
nomia  locale,  votata  ad  affrontare 
i  problemi  della  violenza,  che  sta 
aumentando,  i  problemi  della  pro¬ 
prietà  e  i  problemi  della  sostenibi¬ 
lità.  Vediamo  la  democrazia  della 
terra  come  il  prossimo  passo  del 
nostro  movimento  per  il  manteni¬ 


mento  della  diversità.  Non  è  solo 
il  problema  della  biodiversità,  ma 
comprende  anche  quello  della  di¬ 
versità  culturale  nella  democrazia. 
Perché  dopo  l’ll  settembre,  dopo 
le  leggi  antiterrorismo,  con  i  go¬ 
verni  che  ovunque  creano  sistemi 
che  danno  vita  a  una  società  che 
diventa  sempre  piu’  violenta  e  in¬ 
tollerante,  abbiamo  bisogno  di  un 


altro  modo  di  pensare  la  nostra  vi¬ 
ta  e  il  nostro  mondo  e  per  noi  que¬ 
sto  modo  è  la  democrazia  della 
terra.  In  indhi  la  chiamiamo  Jaiv 
Panchayats,  jaiv  -  che  significa  vi¬ 
vere  -  e  panchayats  che  in  India  è 
la  democrazia  locale;  perciò  de¬ 
mocrazia  della  terra  è  democrazia 
viva  in  contrapposizione  alla  de¬ 
mocrazia  morta. 


Vandana  Shiva 


^  luglio  2002 
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Clobalizzazion  e 


Il  Vertice  FAO  e  la  sfila  alle  multinazionali 

Bisogna  sostituire  la  globalizzazione  con  la  tutela  delle  diversità 

e  creare  un  mercato  dalla  parte  dei  consumatori 


di  Denise  Murgia 


Vandana  Shiva,  indiana,  laureata  in  fisica,  direttrice  dell’Istituto  indi- 
pendente  “Fondazione  di  Ricerca  per  la  Scienza,  la  Tecnologia  e  l’Eco¬ 
logia”  di  Nuova  Delhi,  da  20  anni  dedica  la  sua  vita  allo  studio  e  alla 
ricerca  sulle  principali  questioni  ecologiche,  portando  avanti  impor¬ 
tanti  battaglie  per  la  tutela  della  diversità  biologica  e  dei  saperi  tradi¬ 
zionali  delle  popolazioni  indigene  contro  i  tentativi  monopolistici  delle 
grandi  multinazionali  dell’ agrobusiness.  Tra  gli  innumerevoli  ricono¬ 
scimenti  (nel  1993  ha  ricevuto  il  Right  Livelihood  Award,  Premio  Nobel 
alternativo),  il  Premio  AcquiAmbiente,  premio  speciale  “Ken  Saro 
Wiwa”.  È  stato  in  occasione  della  premiazione  di  quest’ultimo,  svoltasi 
ad  Acqui  Terme  il  21  aprile  2002,  che  ho  potuto  incontrarla. 


Lei  ha  dato  vita  e  opera  all’in¬ 
terno  del  movimento  Nav- 
danya:  quali  sono  i  punti  fonda- 
mentali  della  vostra  azione? 

Ciò  che  noi  sosteniamo  è  che 
dobbiamo  avere  quattro  sovranità 
fondamentali:  1)  dobbiamo  avere 
la  sovranità  sulla  nostra  terra,  e  la 
nostra  terra  non  può  essere  sotto¬ 
posta  al  controllo  delle  multina¬ 
zionali,  e  questo  è  l’aspetto  politi¬ 
co;  2)  dobbiamo  avere  la  sovra¬ 
nità  sulla  nostra  biodiversità,  la 
nostra  biodiversità  non  può  di¬ 
ventare  monopolio,  il  monopolio 
brevettato,  di  5  multinazionali  in 
tutto  il  mondo;  3)  dobbiamo  ave¬ 
re  la  sovranità  sul  nostro  cibo,  e  il 
nostro  cibo  non  può  essere  di¬ 
strutto  da  quattro  o  cinque  azien¬ 
de  dell’ agro-business;  4)  dobbia¬ 
mo  avere  la  sovranità  sulla  nostra 
acqua,  che  è  stata  anch’essa  pri¬ 
vatizzata.  I  sistemi  di  irrigazione 
che  sono  stati  privatizzati,  in  In¬ 
dia,  costano  dieci  volte  tanto.  Ec¬ 
co  perché  i  contadini  stanno  mo¬ 
rendo:  il  costo  dell’acqua  è  au¬ 
mentato  del  20%  ovunque  sia  sta¬ 
ta  introdotta  la  privatizzazione. 


Intervista  a  Yndana  Shiva 


Quali  vie  d’uscita  vede?  Che  le 
multinazionali  falliscano  prima 
che  facciano  ulteriori  danni? 

Esattamente.  Credo  che  un’altra 
chance  sia  sapere  che  loro  falli¬ 
ranno,  e  non  aver  paura  del  breve 
periodo.  Dovrebbero  riconoscere 
l’insostenibilità  della  struttura, 
anche  per  loro  stesse.  Per  quanto 
riguarda  noi  ritengo  che  il  modo 
per  sconfiggerle  prima  che  di¬ 
struggano  troppo  sia  mettere  la 
nostra  libertà  contro  la  loro  e  di¬ 
fenderla  tenacemente,  celebrare 
la  nostra  diversità,  rifiutare  la 
monocoltura,  e  non  permettere 
che  ci  governino  con  la  paura,  il 
controllo  e  la  manipolazione,  ed 
essere  gioiosi  e  pieni  di  speranza. 

Crede  che  questo  sia  possibile 
anche  in  Europa  dove  le  norma¬ 
tive  comunitarie  in  materia  di 
agricoltura  vincolano  anche  i 
piccoli  produttori? 

Credo  che  la  libertà  fondamentale 
sia  fare  da  se,  l’obbligo  fonda- 
mentale  sia  fare  da  se.  Fare  per  se 
stessi,  se  si  vuole;  se  non  si  vuole 
si  può  andare  dal  proprio  vicino; 
ma  se  lo  si  vuole,  le  proprie  leggi 


e  la  propria  economia  non  do¬ 
vrebbero  impedirlo.  Questo  è  il 
problema:  non  è  detto  che  si  pro¬ 
duca  formaggio  ogni  giorno,  ma 
se  si  vuole  farlo  non  devono  esse¬ 
re  le  multinazionali  ad  impedirlo. 
La  globalizzazione  ha  portato  ad 
una  regolamentazione  ossessiva 
nei  confronti  dei  cittadini,  che 
vengono  trattati  come  se  fossero 
totalmente  malati,  e  allo  stesso 
tempo  ad  una  deregolamentazio¬ 
ne  per  le  aziende. 

Con  tutto  ciò  ci  vuole  dire  che 
occorre  uscire  dal  sistema  di 
mercato? 

No!  Non  significa  stare  fuori  dal 
mercato:  significa  creare  un  mer¬ 
cato  migliore.  Noi  lo  facciamo  in 
India  con  la  vendita  diretta.  Ab¬ 
biamo  iniziato,  rispondendo  alle 
richieste  dei  contadini,  con  il 
creare  un  mercato  diretto,  questo 
significa  che  portiamo  i  loro  pro¬ 
dotti  direttamente  sul  mercato,  in 
parte  perché  noi  non  sosteniamo  i 
prodotti  chimici  ma  solo  quelli 
organici,  ma  anche  perché  è  ricco 
di  diversità.  Adesso  abbiamo  un 
incredibile  festival  d’arte,  i  conta¬ 
dini  portano  i  loro  raccolti  alle 
nostre  fiere  alimentari  e  vengono 
con  le  loro  ricette  tradizionali  che 
le  casalinghe  di  città  vogliono  im¬ 
parare.  Due  anni  fa  ogni  bambino 
a  Delhi  beveva  solo  Coca  Cola  o 
Pepsi,  adesso  può  andare  da  qual¬ 
siasi  parte  e  avere  una  bevanda 
tradizionale. 

A  quanto  pare  i  contadini  ri¬ 
spondono  alla  vostra  politica, 
vedono  i  benefici  di  tutto  que¬ 
sto.  E  i  consumatori?  In  fondo 
sono  loro  che  acquistano  i  pro¬ 


dotti  e  fanno  la  differenza  tra  il 
mercato  per  la  produzione  glo¬ 
bale  e  quello  per  la  produzione 
locale. 

Sì.  Noi  rispondiamo  alle  richieste 
dei  contadini,  a  nostra  volta.  Per 
quanto  riguarda  i  consumatori, 
Navdanya  ha  creato  un’unione  di 
consumatori  e  produttori  e  noi  li 
portiamo  insieme  ai  festivals  e  al¬ 
le  fiere;  i  nostri  soci  consumatori 
ordinano  ciò  di  cui  hanno  biso¬ 
gno,  i  nostri  contadini  ci  dicono 
ciò  di  cui  hanno  bisogno,  e  noi 
cerchiamo  di  unire  le  due  cose. 

Su  cosa  sta  lavorando  attual¬ 
mente?  Navdanya?  E  cos’al¬ 
tro? 

Navdanya  ha  creato  un  movimen¬ 
to  vasto;  continuiamo  con  l’atti¬ 
vità  di  conservazione  dei  diversi 
semi  (la  salvaguardia  dei  semi  è 
una  cosa  che  ho  imparato  dai  con¬ 
tadini),  con  l’agricoltura  biologi¬ 
ca,  con  la  vendita  diretta.  Ma,  ol¬ 
tre  a  ciò,  abbiamo  ampliato  il  la¬ 
voro  di  Navdanya  per  creare  mo¬ 
vimenti  di  base  democratici  e  fare 
passi  avanti  contro  la  globalizza¬ 
zione.  Noi  li  chiamiamo  democra¬ 
zia  della  terra  perché  si  tratta  del¬ 
la  democrazia  di  tutto  il  mondo, 
democrazia  per  tutte  le  specie. 
Questo  significa  libertà  per  tutti, 
non  solo  per  qualcuno  o  per  qual¬ 
che  multinazionale.  È  una  demo¬ 
crazia  basata  sul  principio 
dell’ autogoverno  locale,  dell’eco¬ 
nomia  locale,  votata  ad  affrontare 
i  problemi  della  violenza,  che  sta 
aumentando,  i  problemi  della  pro¬ 
prietà  e  i  problemi  della  sostenibi¬ 
lità.  Vediamo  la  democrazia  della 
terra  come  il  prossimo  passo  del 
nostro  movimento  per  il  manteni¬ 


mento  della  diversità.  Non  è  solo 
il  problema  della  biodiversità,  ma 
comprende  anche  quello  della  di¬ 
versità  culturale  nella  democrazia. 
Perché  dopo  l’il  settembre,  dopo 
le  leggi  antiterrorismo,  con  i  go¬ 
verni  che  ovunque  creano  sistemi 
che  danno  vita  a  una  società  che 
diventa  sempre  piu’  violenta  e  in¬ 
tollerante,  abbiamo  bisogno  di  un 


altro  modo  di  pensare  la  nostra  vi¬ 
ta  e  il  nostro  mondo  e  per  noi  que¬ 
sto  modo  è  la  democrazia  della 
terra.  In  indhi  la  chiamiamo  Jaiv 
Panchayats,  jaiv  -  che  significa  vi¬ 
vere  -  e  panchayats  che  in  India  è 
la  democrazia  locale;  perciò  de¬ 
mocrazia  della  terra  è  democrazia 
viva  in  contrapposizione  alla  de¬ 
mocrazia  morta. 


Vandana  Shiva 


^  luglio  2002 
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Azione  nonviolentà 


Clobalizzazion  e 


Il  prossimo  mese  di  settembre  si 
terrà  a  Johannesburg  il  Vertice 
delle  Nazioni  Unite  sullo  Svi¬ 
luppo  Sostenibile.  A  dieci  anni 
dal  Vertice  della  Terra  di  Rio  de 
Janeiro,  quali  sono  stati,  secon¬ 
do  lei,  i  fallimenti  di  Rio,  e  che 
aspettative  ha  per  Johanne¬ 
sburg? 

Il  principale  fallimento  del  Verti- 

ce  di  Rio  è  che  i  governi  hanno 
portato  avanti  l’agenda  della  glo- 

balizzazione  e  non  hanno  raffor¬ 
zato  gli  obblighi  sottesi  all’agen¬ 
da  stessa.  Si  tratta  di  un  fallimen¬ 
to  intenzionale.  Riguardo  Johan¬ 
nesburg  c’é  un  tentativo  di  pre¬ 
sentarlo  come  se  non  avesse  nien¬ 
te  a  che  vedere  con  l’ambiente. 
Vanno  in  giro  dicendo  “non  usate 
la  parola  Terra  in  relazione  all’in¬ 
contro,  non  chiamatelo  il  Vertice 
della  Terra”.  Per  me  è  il  vertice 
della  Terra,  il  vertice  della  terra 
della  gente,  perché  mobiliteremo 
la  gente,  i  bambini  intorno  ad  es¬ 
so.  Prima  della  Rivoluzione  indu¬ 
striale,  anche  in  Europa  la  gente 
vedeva  la  terra  come  un  qualcosa 
di  vivente,  non  come  una  cosa 
morta.  In  seguito  la  terra  vivente 
non  fu  piu’  generatrice  di  vita  e  le 
donne  che  continuavano  a  rela¬ 
zionarsi  con  questa  terra  viva, 
usando  piante  medicinali  e  ope¬ 
rando  guarigioni,  furono  bruciate 
come  streghe.  Un’inquisizione  si¬ 
mile  è  in  atto  in  questo  momento, 
prima  furono  bandite  le  parti  vi¬ 
venti  della  terra,  adesso  vogliono 
bandire  la  terra,  e  far  credere  che 
il  cibo  locale,  che  viene  dal  suolo 
e  dalla  biodiversità  o  dai  semi, 
venga  dalla  Monsanto.  Vorrebbe¬ 
ro  farci  credere  che  sono  i  soldi  e 
la  tecnologia  a  far  andare  avanti  il 
mondo  e  non  la  gente  e  la  natura. 
La  sfida  della  vita  è  riconoscere 
che  noi  dipendiamo  dalla  natura, 
ma  anche  che  la  gente  è  il  filo 
dell’economia,  della  società,  del¬ 
la  cultura;  e  l’ economia  non  sono 
i  3  miliardi  di  dollari  che  si  muo¬ 
vono  al  giorno,  questa  non  è 
un’economia,  è  una  falsa  econo¬ 
mia.  Questo  significa  che  sono  le 
multinazionali  a  dire  quello  che 
vogliono  fare,  se  vogliono  volon¬ 
tariamente  etichettare  gli  organi¬ 
smi  geneticamente  modificati  ce 
lo  diranno  loro,  noi  dovremmo  la¬ 
sciarle  libere  di  fare.  Io  ho  un 


messaggio  molto  semplice  per 
Johannesburg  e  tutti  gli  stati  del 
pianeta:  fate  che  la  gente  stia  al 
centro,  fate  che  la  natura  stia  al 
centro,  mettete  le  multinazionali 
sotto  controllo  e  rendete  i  governi 
responsabili. 

Andrà  a  Johannesburg? 

Sì,  ci  andrò.  Non  voglio  che  passi 
un  messaggio  negativo.  Voglio 
che  passi  un  messaggio  di  speran¬ 
za,  di  democrazia,  di  fiducia,  re¬ 
sponsabilità. 

Quale  può  essere  l’equilibrio 
tra  il  modello  che  lei  prospetta  e 
il  modello  industriale  occiden¬ 
tale?  Crede  che  i  paesi  occiden¬ 
tali  siano  pronti  ad  affrontare 
un  simile  cambiamento? 

Il  primo  elemento  della  globaliz¬ 
zazione  è  che  ci  viene  imposto  un 
cattivo  modello.  Per  me  il  primo 
passo  deve  essere  quello  di  bloc¬ 
care  la  distruzione  di  culture  ed 
economie  sostenibili,  il  che  av¬ 
viene  attraverso  l’esportazione  di 
modelli  alternativi  in  tutto  il  mon¬ 
do,  attraverso  aiuto,  sussidi  e  co¬ 
raggio.  Quindi,  se  riusciamo  a 
proteggere  il  Terzo  mondo  dalla 
distruzione  l’occidente  stesso 
sarà  in  grado  di  cambiare  dall’in¬ 
terno.  Il  dibattito  in  questo  mo¬ 
mento  non  è  se  l’Occidente  vuole 
cambiare,  bensì  se  ha  il  diritto  di 
distruggere  il  Terzo  Mondo. 

Quali  sono  i  contenuti  che  il 
Sud  del  mondo  può  dare  al  pa¬ 
radigma  politico  della  sosteni¬ 
bilità? 

Credo  che  il  primo  elemento  sia 
la  biodiversità,  solo  il  Sud  sa  co¬ 
me  conservarla  e  usarla  in  modo 
sostenibile.  In  secondo  luogo,  la 
maggior  parte  del  Sud  non  è  an¬ 
cora  bloccato  in  un  sistema  di 
mercato  obbligatorio,  perciò  può 
ancora  fare  un’altra  scelta.  Credo 
che  l’insegnamento  piu’  impor¬ 
tante  per  la  sostenibilità  che  il 
Sud  può  dare,  sia  il  fondamentale 
riconoscimento  che  le  risorse  del¬ 
la  terra  sono  pensate  per  sostene¬ 
re  l’intera  vita,  non  possono  esse¬ 
re  trasformate  in  merci,  trasfor¬ 
mate  in  proprietà  di  cinque  multi¬ 
nazionali  dell’acqua  che  cercano 
un  mercato  da  tre  miliardi  di  dol¬ 
lari,  o  di  cinque  aziende  delle  se¬ 


menti  e  della  biotecnologia  che 
ugualmente  cercano  un  mercato 
di  tre  miliardi  di  dollari.  Oggi  cin¬ 
que  multinazionali  vogliono 
prendere  tutta  l’acqua,  tutti  i  semi 
e  dirci  che  dobbiamo  pagare  loro 
i  diritti  di  proprietà:  ci  devi  paga¬ 
re  per  bere  ogni  sorso  d’acqua,  ci 
devi  pagare  per  piantare  ogni  se¬ 
me.  Il  Sud  invece  vive  ancora  in 
una  cultura  che  riconosce  che  i 
semi  appartengono  alla  natura  e 
devono  ritornare  alla  natura  ed 
che  è  nostro  dovere  piantarli  nuo¬ 
vamente;  e  per  questo  non  possia¬ 
mo  essere  trattati  come  ladri. 

É  contraria  ai  brevetti? 

Sono  totalmente  contraria  ai  bre¬ 
vetti  sulla  vita. 

Quando  parlate  del  riconosci¬ 
mento  dei  saperi  tradizionali 
delle  popolazioni  indigene,  che 
cosa  intendete? 

Riconoscere  significa  riconosce¬ 
re  Resistenza  di  qualcosa  e  che 
nessuno  ha  il  diritto  di  possedere 
questo  qualcosa.  Parliamo  di  pro¬ 
prietà  comune,  di  proprietà  col¬ 
lettiva.  E  in  realtà  non  è  neanche 
una  proprietà.  Vogliamo  il  rico¬ 
noscimento  dell’acqua  e  della 
biodiversità  come  beni  comuni, 
di  cui  dobbiamo  prenderci  cura 
insieme. 

La  comunità  ha  il  diritto  di  usare 
le  risorse,  ma  ha  il  diritto  di  usar¬ 
le,  non  di  possederle,  il  diritto  di 
usarle  e  il  diritto  di  evitare  certi 
tipi  di  abusi,  ma  non  si  tratta  di 
diritti  di  possesso  esclusivo.  In¬ 
fatti,  è  stato  il  colonialismo  a 
mettere  la  nostra  terra  sotto  pro¬ 
prietà,  noi  potevamo  usare  la  ter¬ 
ra,  potevamo  coltivarci  il  cibo, 
ma  non  era  nostra  da  poterla 
comprare  e  vendere,  furono  gli 
inglesi  ad  introdurre  il  concetto 
di  privatizzazione  delle  risorse, 
le  merci,  che  passando  di  mano 
in  mano  diventano  una  proprietà 
privata.  Il  termine  privato  deriva 
dal  latino  privare,  che  significa 
significa  togliere  agli  altri,  non 
condividere.  E  ciò  di  cui  abbiamo 
bisogno  e  che  il  Sud  può  dare,  e 
che  le  donne  possono  dare  è  il  ri¬ 
conoscimento  che  se  tu  vuoi  ave¬ 
re  parte  della  mia  tazza  di  caffè,  è 
mio  dovere  dartela,  non  ho  diritto 
di  dire  “pagami”. 
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Il  Vertice  FAO  di  Roma 


800  milioni  di  affamati. 

Che  non  fanno  paura 


di  Gabriele  Colleoni 


C’è  qualcuno  che  avrebbe  mai  il 
coraggio  di  proclamarsi  contrario 
alla  lotta  contro  la  fame  nel  mon¬ 
do?  L’esempio  l’abbiamo  appena 
avuto  sotto  gb  occhi  con  la  seconda 
conferenza  mondiale  sull’alimenta¬ 
zione  organizzata  dalla  Fao  a  Roma 
nella  seconda  settimana  di  giugno. 
Eppure,  l’ennesimo  summit  si  è 
concluso  con  un  bilancio  che,  al  di 
là  di  diplomatici  distinguo,  si  può 
dire  sia  stato  unanimemente  giudi¬ 
cato  fallimentare. 

Ma  occorre  spingersi  forse  più  in  là 
ancora,  perché  altrimenti  si  finisce 
per  avvallare  le  a  questo  punto  cini¬ 
che  affermazioni  di  vari  leader  po¬ 
litici,  presenti  0  assenti  a  Roma, 
che  hanno  abusato  di  parole,  pro¬ 
messe  e  consigli.  Dopo  il  vertice 
Fao  delle  vistose  diserzioni,  l’im¬ 
pressione  è  che  la  parte  di  mondo 
che  da  tempo  riesce  a  soddisfare  il 
bisogno  più  primordiale  dell’uomo 
mangiando  l’equivalente  di  850 
chili  di  frumento  l’anno,  per  lo  più 
sottoforma  di  prodotti  animali,  può 
sopportare  l’esistenza  di  oltre  800 
milioni  di  persone  che  invece  non 
hanno  ancora  vinto  questa  fonda- 
mentale  battaglia  per  la  vita. 

Sì,  la  parte  sazia  del  mondo  può 
“sopportare”  l’idea  di  convivere 
senza  farsi  troppi  problemi  con  quel 
miliardo  e  200  milioni  di  “margina¬ 
li”,  che  sopravvivono  con  l’equiva¬ 
lente  di  150  chili  di  grano  (800  mi¬ 
lioni  di  loro,  di  cui  300  in  età  infan¬ 
tile,  secondo  la  Fao,  sono  alla  fame). 
Del  resto  ci  ha  convissuto  sinora. 
La  controprova?  Quando  si  è  tratta¬ 
to  di  fermare  il  terrorismo,  l’Occi¬ 
dente  è  stato  capace  di  una  reazione 
immediata,  mettendo  in  campo  ri¬ 
sorse,  strutture  e  intelligenze  e 
prendendo  in  considerazione  persi¬ 
no  possibili  limitazioni,  in  nome 


della  sicurezza,  alle  sacre  libertà  ci¬ 
vili...  La  convinzione  implicita  nei 
comportamenti  delle  nostre  leader¬ 
ship  sembra  essere  che  la  fame  non 
alimenta  più  di  tanto  il  terrorismo. 
D’altra  parte  ci  vuole  poco  per  ca¬ 
pirlo.  Gli  affamati  fanno  fatica,  in 
senso  letterale,  a  muoversi,  a  “tira¬ 
re  a  campare”,  non  parliamo  ad  or¬ 
ganizzarsi...  Hanno  un  problema  di 
altro  tipo  da  risolvere,  ogni  giorno  e 
tutti  i  santi  giorni,  con  l’ incognita 
di  non  sapere  se  potranno  vedere  il 
giorno  dopo. 

Nella  prima  conferenza  sull’ali¬ 
mentazione  del  1996  la  Fao  si  era 
dato  l’obiettivo  di  dimezzare  entro 
il  2015  gli  800  milioni  di  persone 
che  soffrono  la  fame,  impegnando¬ 
si  a  ridurre  ogni  anno  di  22  milioni 
il  numero  delle  persone  alla  fame. 
In  realtà,  i  dati  dicono  che  meno  di 
sei  milioni  all’anno  sono  sottratti 
da  questa  emergenza. 

La  tragedia  della  fame  e  della  denu¬ 
trizione  ha  varie  cause;  alcune  anti¬ 
che  e  “visibili”  anche  per  i  media : 
le  carestie  dovute  a  eventi  climatici 
eccezionali,  le  guerre...  Ma  i  pro¬ 
grammi  Onu  d’emergenza  aumen¬ 
tare  nel  2001  hanno  riguardato  “so¬ 
lo”  43  milioni  di  persone,  il  5  per 
cento  del  numero  totale  di  chi  sof¬ 
fre  la  fame.  Il  vero  nodo  è  dunque 
costituito  dalla  fame  cronica, 
“strutturale”,  collegata  alla  condi¬ 
zione  di  miseria. 

Quella  alimentata  ad  esempio 
daH’impossibihtà  di  ampie  fasce  di 
popolazione  rurale  nel  Sud  del 
mondo,  di  disporre,  per  le  mancate 
riforme  agrarie,  di  terra  da  lavorare, 
anche  solo  per  la  sussistenza,  anti¬ 
co  antidoto  delle  famiglie  contadi¬ 
ne  contro  la  penuria  di  cibo.  E  chi 
cerca  chance  di  sopravvivenza  nel¬ 
le  città,  si  ritrova  in  baraccopoh  che 
perpetuano  situazioni  di  miseria  e 
denutrizione. 

Si  parla  di  aiuti  ai  paesi  poveri,  ma 


intanto  scattano  le  barriere  prote¬ 
zionistiche  nei  confronti  dei  loro 
prodotti.  Le  nostre  ambasciate  sono 
invitate  esplicitamente  a  fare  busi¬ 
ness  e  marketing,  magari  anche  di 
armi  (e  in  Italia  d’altronde  si  sta 
mettendo  in  discussione  la  legge 
185  che  vigila  su  questo  export  de¬ 
stinato  soprattutto  ai  “paesi  meno 
avanzati”).  Le  proposte  delle  so¬ 
cietà  civili  del  Terzo  mondo  sono 
state  liquidate  semplicemente  co¬ 
me  “lontane  dalla  realtà”  (che  si  ve¬ 
de  da  questa  parte  del  mondo)... 
Eppure  il  ministro  deU’ Agricoltura 
brasihano,  Marcos  de  Moraes,  si  è 
azzardato  a  dire  che  “abolendo  i 
sussidi  agricoH  nel  giro  di  24  giorni 
si  potrebbe  sconfiggere  la  fame  nel 
mondo”,  con  il  conforto  della  stima 
della  Banca  Mondiale,  secondo  la 
quale  senza  sovvenzioni  alle  agri¬ 
colture  del  Nord,  il  Pii  dei  Paesi  in 
via  di  sviluppo  crescerebbe  di  30 
miliardi  di  dollari.  “Abbastanza  per 
garantire  un  certo  numero  di  pasti”, 
ha  commentato  icastico  YEconomi- 
st,  baluardo  del  pensiero  liberista, 
auspicando  riforme  nei  Paesi  pove¬ 
ri  che  rendano  meno  predatori  i  go¬ 
verni  locali  e  diano  diritti  ai  conta¬ 
dini,  e  al  tempo  stesso  la  “ristruttu¬ 
razione”  dell’agricoltura  su  scala 
mondiale. 

Il  vero  nodo  da  sciogliere  oggi  non 
è  produrre  più  cibo.  Né  è  la  Fao  che 
pure  ha  dimostrato  molti  limiti,  co¬ 
me  quelli  evocati  da  un  documenta¬ 
tissimo  libro  che  mette  sotto  accusa 
i  “signori  della  povertà”  in  giro  per 
il  mondo  per  conto  delle  organizza¬ 
zioni  Onu  occupandosi  di  sviluppo. 
Il  nodo  è  rendere  effettivamente 
possibile  a  milioni  di  persone  di  ac¬ 
cedere  (cioè:  avere  i  soldi  per)  al  ci¬ 
bo  e  all’acqua.  Ogni  giorno.  Per 
tutta  la  vita.  Le  briciole  (e  le  belle 
intenzioni)  dei  ricchi  Epuloni  da 
sole  non  colmeranno  le  mense  de¬ 
gli  affamati. 
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Israele-Palestina 


Il  centro  per  la  risoluzione  dei  conflitti  e  la  riconciliazione 

Tra  kamikaze  e  muri,  tra  palestinesi  e  israeliani, 

tenta  di  germogliare  il  seme  della  nonviolenza 


a  cura  di  Noah  Salameli* 


Le  attività  e  i  progetti 

Sebbene  il  nostro  centro  sia  nato  da 
poco,  e  nonostante  le  difficili  circo¬ 
stanti  che  la  nostra  gente  sta  affron¬ 
tando,  che  rendono  il  nostro  lavoro 
molto  difficile  e  talvolta  impossibi¬ 
le,  con  l’occupazione  che  ci  circon¬ 
da  e  la  violenza  che  dobbiamo 
fronteggiare  quotidianamente... 
Cerchiamo  di  coordinare  diversi 
progetti,  necessari  alla  nostra  co¬ 
munità  palestinse,  alla  relazione 
con  la  parte  israeliana  e  al  lavoro  di 
pace  per  la  fine  dell’occupazione  e 
l’affermazione  della  giustizia  attra¬ 
verso  il  rispetto  reciproco  e  la  fine 
di  ogni  genere  di  violenza,  formale 
e  personale. 

Nonostante  tutto  questo  e  con  gli 
sforzi  degli  attivisti  che  lavorano 
con  noi,  come  operatori  o  su  base 
volontaria,  cerchiamo  di  condurre 
diversi  programmi.  Alcuni  dei  più 
importanti  sono: 

1)  Educazione  alla  pace  nelle 
scuole 

Ha  lo  scopo  di  trasmettere  i  valori 
della  pace,  della  giustizia,  della  de¬ 
mocrazia  e  della  nonviolenza  attra¬ 
verso  la  risoluzione  dei  problemi 
con  i  metodi  della  negoziazione,  in 
un  certo  numero  di  scuole  gover¬ 
native  a  Betlemme  e  a  Gerico,  con 
corsi  di  40  ore.  In  una  prima  fase 
offriamo  questi  corsi  agli  operatori 
sociali  (quest’anno,  21  operatori  di 
scuole  diverse),  successivamente 
gli  operatori  formati  trasferiscono 
le  loro  competenze  agli  studenti,  in 
accordo  con  le  direzioni  scolasti¬ 
che.  Abbiamo  scelto  di  lavorare 
con  i  ragazzi  perché  sono  in  una  fa¬ 
se  di  crescita  molto  delicata,  di 
passaggio  tra  l’infanzia  e  l’età 
adulta,  e  crediamo  che  tutto  ciò  che 
imparano  in  questa  fase  avrà  un’in¬ 


fluenza  sul  loro  comportamento, 
per  tutta  la  vita. 

La  terza  fase  di  questo  programma 
consiste  nell’ aprire  il  corso  ad  in¬ 
segnanti  volontari,  quindi  uno  dei 
compiti  degli  operatori  sociali  for¬ 
mati  è  convincere  gli  insegnanti 
dell’importanza  del  corso;  se  il 
messaggio  viene  percepito,  avrà  un 
influsso  sul  clima  scolastico  e  sulle 
relazioni  tra  studenti,  tra  studenti  e 
disegnanti,  e  tra  studenti  e  genitori. 
È  importante  che  gli  insegnanti 
non  prendano  questo  corso  come 
un  insegnamento  che  si  conclude 
in  se  stesso,  ma  imparino  e  speri¬ 
mentino  come  trasferire  le  infor¬ 
mazioni  nei  rapporti  con  gli  altri 
attraverso  esercitazioni,  interazioni 
e  lavori  di  gruppo.  Queste  nuove 
competenze  ed  informazioni  si  ri¬ 
fletteranno  sul  comportamento  di 
studenti,  insegnanti  e  di  tutti  i 
membri  della  scuola,  che  trasfor¬ 
meranno  indirettamente  i  processi 
di  apprendimento. 

Ci  auguriamo  che  i  nostri  program¬ 
mi  abbracceranno  un  maggior  nu¬ 
mero  di  scuole,  data  la  loro  impor¬ 
tanza  nella  situazione  che  stiamo 
attraversando,  dove  la  violenza  si 
diffonde  tra  i  membri  della  comu¬ 
nità,  specialmente  tra  i  giovani.  È 
per  questo  che  cerchiamo  di  parla¬ 
re  di  nonviolenza,  democrazia,  pa¬ 
ce  e  giustizia  sociale  nella  nostra 
comunità,  e  tra  comunità  diverse. 
Il  nostro  programma,  dove  appli¬ 
cato,  ha  sempre  ottenuto  buoni  ri¬ 
sultati  ed  è  stato  accettato  da  tutti  i 
partecipanti.  Le  richieste  erano  su¬ 
periori  alle  nostre  possibilità,  per  la 
mancanza  di  materiale  didattico  e 
la  necessità  di  contributi  economi¬ 
ci,  ma  continueremo  a  lavorare  su 
questo,  e  forse  riusciremo  a  trovare 
il  sostegno  necessario  a  lavorare 
con  un  maggior  numero  di  scuole 
palestinesi.  Cerchiamo  anche  di 
collaborare  con  progetti  diversi  ap¬ 


plicati  in  altri  paesi,  per  condivide¬ 
re  le  nostre  esperienze  e  per  ap¬ 
prendere  da  loro. 

2)  La  consulenza  psicologica 

Questo  programma  è  iniziato  due 
anni  fa,  con  un  gruppo  di  counse- 
ling  a  giovani  tra  i  15  e  i  20  anni, 
più  vulnerabili  e  più  esposti  alla 
violenza  ed  anche  ai  suoi  effetti 
psicologici  e  mentali,  oltre  che  fisi¬ 
ci.  Questo  tipo  di  violenza  assume 
una  forma  politica  che  si  mescola 
alle  idee  religiose,  nazionali  e  per¬ 
sonali.  H  numero  di  giovani  negati¬ 
vamente  esposti  sta  crescendo  ra¬ 
pidamente,  per  questo  cerchiamo 
di  offrire  gruppi  di  consulenza  at¬ 
traverso  laboratori  per  i  ragazzi, 
che  comprendono  un  insieme  di 
counseling  psicologico  e  incontri 
di  apprendimento,  per  sviluppare 
le  abilità  necessarie  a  superare  i 
momenti  di  crisi,  imparare  a  gesti¬ 
re  i  conflitti  in  un’atmosfera  ami¬ 
chevole  per  tutti  i  partecipanti. 
Ogni  incontro  è  aperto  a  gruppi  di 
20-25  giovani  e  dura  dalle  2  alle  4 
ore,  e  a  volte  una  giornata  intera, 
per  proseguire  poi  con  un  laborato¬ 
rio  di  30  ore.  In  molti  casi  i  ragazzi 
tornano  il  giorno  successivo  portan¬ 
do  con  sé  nuovi  amici,  e  questo  di¬ 
mostra  il  grado  di  interesse  che  que¬ 
sti  workshop  riescono  a  suscitare. 
Intendiamo  proseguire  questi  pro¬ 
grammi  anche  nell’anno  a  venire, 
con  la  speranza  di  espanderli,  per 
la  loro  positiva  influenza  sulla  so¬ 
cietà  in  generale,  e  sui  partecipanti 
in  particolare. 

3)  Programmi  di  formazione 
per  poliziotti 

È  un  programma  rivolto  a  poliziot¬ 
ti,  membri  del  servizio  di  sicurezza 
e  operatori  pubblici  su  come  tratta¬ 
re  con  il  pubblico.  Il  programma  è 
stato  implementato  in  accordo  con 
molte  amministrazioni,  quali  ad 


esempio  Hebron,  Betlemme,  Abu 
Dees,  Gerico  e  Ramallah,  ed  è  cen¬ 
trato  su: 

1.  come  relazionarsi  con  il  pub¬ 
blico, 

2.  le  modalità  di  coordinamento 
tra  diversi  sistemi  di  sicurezza,  i 
loro  effetti,  e  l’effetto  del  loro 
conflitto  sull’opinione  pubblica, 

3.  i  diversi  sistemi  usati  da  questi 
sistemi  di  sicurezza  nel  rappor¬ 
to  con  la  popolazione,  l’impatto 
negativo  che  possono  avere,  e 
come  è  possibile  ridurlo. 

Ogni  laboratorio  è  articolato  in  10 
incontri  di  3  ore  ciascuno.  Sebbene 
il  numero  di  partecipanti  ad  ogni 
ciclo  sia  abbastanza  ampio,  la  pos¬ 
sibilità  di  incidere  è  davvero  limi¬ 
tato  rispetto  all’ampio  numero  di 
persone  impiegate  in  tutti  i  sistemi 
di  sicurezza,  tanto  da  non  poter  la¬ 
vorare  con  tutti. 

Il  programma  ha  avuto  un  buon 
successo  ma  non  è  stato  ampliato 
come  avremmo  voluto,  per  ragioni 
prevalentemente  economiche,  per¬ 
ché  crediamo  che  non  sia  stato 
compreso  nelle  sue  potenzialità.  A 
nostro  avviso  è  uno  degli  errori  dei 
dirigenti,  perché  la  polizia  non  ha 
bisogno  soltanto  di  imparare  l’uso 
delle  armi,  ma  anche  di  imparare  a 
comunicare,  a  trattare  con  la  gente, 
e  a  risolvere  i  conflitti,  abilità  che 
spesso  mancano  in  questi  operatori 
nonostante  la  loro  lealtà  verso  il 
popolo  palestinese  e  il  grande  desi¬ 
derio  di  rendersi  utili;  la  passione 
da  sola  non  basta,  una  persona  de¬ 
ve  avere  delle  capacità  e  deve  sa¬ 
per  fare  la  scelta  giusta. 

4)  Un’esperienza  di  formazione 
per  operatori  della  sicurezza 
israeliani  e  palestinesi  insieme, 
ad  Allenby  Bridge  (sul  confine 
con  la  Giordania) 

Questo  programma  è  stato  svilup¬ 
pato  soltanto  una  volta,  nel  1999, 


con  un  corso  di  40  ore  per  20  parte¬ 
cipanti  israeliani  e  palestinesi  che 
hanno  lavorato  insieme,  un  grande 
risultato  per  entrambe  le  parti,  con¬ 
cordato  con  i  rispettivi  dirigenti. 
Il  corso  era  focalizzato  sulle  vie 
per  la  soluzione  dei  conflitti  tra  le 
due  parti,  che  hanno  lavorato  insie¬ 
me  24  ore  al  giorno,  e  sulle  compe¬ 
tenze  comunicative  e  di  dialogo 
con  la  parte  avversaria,  per  cam¬ 


biare  l’immagine  che  ognuno  ave¬ 
va  dell’altro.  Abbiamo  scoperto 
che  questi  ufficiali  non  sapevano 
niente  dei  loro  avversari,  abitudini, 
convipzioni  o  cultura,  e  quello  che 
sapevano  derivava  da  voci  che 
avevano  sentito.  Del  resto  non  era¬ 
no  mai  stati  formati  a  lavorare  in¬ 
sieme,  e  questo  produce  molti  con¬ 
flitti  e  problemi. 

Altri  due  corsi  si  sono  fatti  a 
Karmy  Bridge,  tra  Gaza  ed  Israele, 
entrambi  di  40  ore  e  per  20  parteci¬ 
panti.  Per  questi  ufficiali  erano  la 
prima  opportunità  per  conoscersi 
direttamente  e  personalmente,  e 
per  comprende  l’ immagine  che  su¬ 


scitavano  nell’altro.  Tutti  i  parteci¬ 
panti  e  i  loro  ufficiali  hanno  mo¬ 
strato  un  grande  interesse  per  il 
corso,  e  il  desiderio  di  proseguire. 
Al  termine,  tutti  hanno  affermato 
che  le  loro  relazioni  erano  miglio¬ 
rate  durante  gli  incontri,  ma  sfortu¬ 
natamente  la  situazione  politica, 
peggiorata  nel  corso  del  2000,  ha 
impedito  di  proseguire,  ma  le  per¬ 
sone  con  cui  abbiamo  lavorato  so¬ 
no  ancora  in  contatto  con  noi  e  pe¬ 
riodicamente  ci  chiedono  di  prose¬ 
guire  l’esperienza. 

La  conclusione  più  importante  è 
stata  che:  è  un  grande  errore  chiede¬ 
re  a  queste  persone  di  lavorare  in¬ 
sieme  senza  nessuna  formazione 
precedente  che  li  aiuti  a  conoscersi, 
prima  di  diventare  soldati,  perché 
non  è  possibile  trasformare  l’odio 
con  un  compito  scritto,  occorre  pre¬ 
parazione,  educazione  e  conoscen¬ 
za  diretta,  oltre  ad  una  formazione 
specifica  sulla  comunicazione  e  sul¬ 
la  risoluzione  dei  conflitti. 

5)  Un  programma  per  i  leader 
dei  gruppi  giovanili 

Un  corso  estivo  che  si  è  svolto  du¬ 
rante  le  vacanze  scolastiche,  per 
molti  diversi  gruppi  giovanili.  I 
partecipanti  dovevano  rivestire  un 
ruolo  speciale,  di  leadership,  tra  i 
loro  compagni  a  scuola,  cercando 
di  influenzare  positivamente  le  re¬ 
lazioni  tra  studenti  e  di  aiutarli  tal¬ 
volta  nel  risolvere  i  loro  problemi. 

I  ragazzi  provenivano  da  diverse 
scuole  del  distretto  (città,  villaggi  e 
campagna),  e  questo  ha  dato  loro  la 
possibilità  di  conoscersi  meglio  e 
di  stabilire  nuove  relazioni. 

II  corso  consisteva  in  un  training  di 
50  ore  e  toccava  il  concetto  di  lea¬ 
dership,  la  partecipazione  ai  grup¬ 
pi,  la  comunicazione,  le  abilità  di 
risoluzione  dei  conflitti  e  molti  al¬ 
tri  concetti  quali  i  diritti  umani,  la 
democrazia  e  la  nonviolenza. 
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Le  attività  e  i  progetti 

Sebbene  il  nostro  centro  sia  nato  da 
poco,  e  nonostante  le  difficili  circo¬ 
stanti  che  la  nostra  gente  sta  affron¬ 
tando,  che  rendono  il  nostro  lavoro 
molto  difficile  e  talvolta  impossibi¬ 
le,  con  l’occupazione  che  ci  circon¬ 
da  e  la  violenza  che  dobbiamo 
fronteggiare  quotidianamente... 
Cerchiamo  di  coordinare  diversi 
progetti,  necessari  alla  nostra  co¬ 
munità  palestinse,  alla  relazione 
con  la  parte  israeliana  e  al  lavoro  di 
pace  per  la  fine  dell’occupazione  e 
l’affermazione  della  giustizia  attra¬ 
verso  il  rispetto  reciproco  e  la  fine 
di  ogni  genere  di  violenza,  formale 
e  personale. 

Nonostante  tutto  questo  e  con  gli 
sforzi  degli  attivisti  che  lavorano 
con  noi,  come  operatori  o  su  base 
volontaria,  cerchiamo  di  condurre 
diversi  programmi.  Alcuni  dei  più 
importanti  sono: 

1)  Educazione  alla  pace  nelle 
scuole 

Ha  lo  scopo  di  trasmettere  i  valori 
della  pace,  della  giustizia,  della  de¬ 
mocrazia  e  della  nonviolenza  attra¬ 
verso  la  risoluzione  dei  problemi 
con  i  metodi  della  negoziazione,  in 
un  certo  numero  di  scuole  gover¬ 
native  a  Betlemme  e  a  Gerico,  con 
corsi  di  40  ore.  In  una  prima  fase 
offriamo  questi  corsi  agli  operatori 
sociali  (quest’anno,  21  operatori  di 
scuole  diverse),  successivamente 
gli  operatori  formati  trasferiscono 
le  loro  competenze  agli  studenti,  in 
accordo  con  le  direzioni  scolasti¬ 
che.  Abbiamo  scelto  di  lavorare 
con  i  ragazzi  perché  sono  in  una  fa¬ 
se  di  crescita  molto  delicata,  di 
passaggio  tra  l’infanzia  e  l’età 
adulta,  e  crediamo  che  tutto  ciò  che 
imparano  in  questa  fase  avrà  un’in¬ 


fluenza  sul  loro  comportamento, 
per  tutta  la  vita. 

La  terza  fase  di  questo  programma 
consiste  nell’ aprire  il  corso  ad  in¬ 
segnanti  volontari,  quindi  uno  dei 
compiti  degli  operatori  sociali  for¬ 
mati  è  convincere  gli  insegnanti 
dell’importanza  del  corso;  se  il 
messaggio  viene  percepito,  avrà  un 
influsso  sul  clima  scolastico  e  sulle 
relazioni  tra  studenti,  tra  studenti  e 
insegnanti,  e  tra  studenti  e  genitori. 
È  importante  che  gli  insegnanti 
non  prendano  questo  corso  come 
un  insegnamento  che  si  conclude 
in  se  stesso,  ma  imparino  e  speri¬ 
mentino  come  trasferire  le  infor¬ 
mazioni  nei  rapporti  con  gli  altri 
attraverso  esercitazioni,  interazioni 
e  lavori  di  gruppo.  Queste  nuove 
competenze  ed  informazioni  si  ri¬ 
fletteranno  sul  comportamento  di 
studenti,  insegnanti  e  di  tutti  i 
membri  della  scuola,  che  trasfor¬ 
meranno  indirettamente  i  processi 
di  apprendimento. 

Ci  auguriamo  che  i  nostri  program¬ 
mi  abbracceranno  un  maggior  nu¬ 
mero  di  scuole,  data  la  loro  impor¬ 
tanza  nella  situazione  che  stiamo 
attraversando,  dove  la  violenza  si 
diffonde  tra  i  membri  della  comu¬ 
nità,  specialmente  tra  i  giovani.  È 
per  questo  che  cerchiamo  di  parla¬ 
re  di  nonviolenza,  democrazia,  pa¬ 
ce  e  giustizia  sociale  nella  nostra 
comunità,  e  tra  comunità  diverse. 
Il  nostro  programma,  dove  appli¬ 
cato,  ha  sempre  ottenuto  buoni  ri¬ 
sultati  ed  è  stato  accettato  da  tutti  i 
partecipanti.  Le  richieste  erano  su¬ 
periori  alle  nostre  possibilità,  per  la 
mancanza  di  materiale  didattico  e 
la  necessità  di  contributi  economi¬ 
ci,  ma  continueremo  a  lavorare  su 
questo,  e  forse  riusciremo  a  trovare 
il  sostegno  necessario  a  lavorare 
con  un  maggior  numero  di  scuole 
palestinesi.  Cerchiamo  anche  di 
collaborare  con  progetti  diversi  ap¬ 


plicati  in  altri  paesi,  per  condivide¬ 
re  le  nostre  esperienze  e  per  ap¬ 
prendere  da  loro. 

2)  La  consulenza  psicologica 

Questo  programma  è  iniziato  due 
anni  fa,  con  un  gruppo  di  counse- 
ling  a  giovani  tra  i  15  e  i  20  anni, 
più  vulnerabili  e  più  esposti  alla 
violenza  ed  anche  ai  suoi  effetti 
psicologici  e  mentali,  oltre  che  fisi¬ 
ci.  Questo  tipo  di  violenza  assume 
una  forma  politica  che  si  mescola 
alle  idee  religiose,  nazionali  e  per¬ 
sonali.  Il  numero  di  giovani  negati¬ 
vamente  esposti  sta  crescendo  ra¬ 
pidamente,  per  questo  cerchiamo 
di  offrire  gruppi  di  consulenza  at¬ 
traverso  laboratori  per  i  ragazzi, 
che  comprendono  un  insieme  di 
counseling  psicologico  e  incontri 
di  apprendimento,  per  sviluppare 
le  abilità  necessarie  a  superare  i 
momenti  di  crisi,  imparare  a  gesti¬ 
re  i  conflitti  in  un’atmosfera  ami¬ 
chevole  per  tutti  i  partecipanti. 
Ogni  incontro  è  aperto  a  gruppi  di 
20-25  giovani  e  dura  dalle  2  alle  4 
ore,  e  a  volte  una  giornata  intera, 
per  proseguire  poi  con  un  laborato¬ 
rio  di  30  ore.  In  molti  casi  i  ragazzi 
tornano  il  giorno  successivo  portan¬ 
do  con  sé  nuovi  amici,  e  questo  di¬ 
mostra  il  grado  di  interesse  che  que¬ 
sti  workshop  riescono  a  suscitare. 
Intendiamo  proseguire  questi  pro¬ 
grammi  anche  nell’anno  a  venire, 
con  la  speranza  di  espanderli,  per 
la  loro  positiva  influenza  sulla  so¬ 
cietà  in  generale,  e  sui  partecipanti 
in  particolare. 

3)  Programmi  di  formazione 
per  poliziotti 

E  un  programma  rivolto  a  poliziot¬ 
ti,  membri  del  servizio  di  sicurezza 
e  operatori  pubblici  su  come  tratta¬ 
re  con  il  pubblico.  Il  programma  è 
stato  implementato  in  accordo  con 
molte  amministrazioni,  quali  ad 


esempio  Hebron,  Betlemme,  Abu 
Dees,  Gerico  e  Ramallah,  ed  è  cen¬ 
trato  su: 

1 .  come  relazionarsi  con  il  pub¬ 
blico, 

2.  le  modalità  di  coordinamento 
tra  diversi  sistemi  di  sicurezza,  i 
loro  effetti,  e  l’effetto  del  loro 
conflitto  sull’opinione  pubblica, 

3.  i  diversi  sistemi  usati  da  questi 
sistemi  di  sicurezza  nel  rappor¬ 
to  con  la  popolazione,  l’impatto 
negativo  che  possono  avere,  e 
come  è  possibile  ridurlo. 

Ogni  laboratorio  è  articolato  in  10 
incontri  di  3  ore  ciascuno.  Sebbene 
il  numero  di  partecipanti  ad  ogni 
ciclo  sia  abbastanza  ampio,  la  pos¬ 
sibilità  di  incidere  è  davvero  limi¬ 
tato  rispetto  all’ampio  numero  di 
persone  impiegate  in  tutti  i  sistemi 
di  sicurezza,  tanto  da  non  poter  la¬ 
vorare  con  tutti. 

Il  programma  ha  avuto  un  buon 
successo  ma  non  è  stato  ampliato 
come  avremmo  voluto,  per  ragioni 
prevalentemente  economiche,  per¬ 
ché  crediamo  che  non  sia  stato 
compreso  nelle  sue  potenzialità.  A 
nostro  avviso  è  uno  degli  errori  dei 
dirigenti,  perché  la  polizia  non  ha 
bisogno  soltanto  di  imparare  l’uso 
delle  armi,  ma  anche  di  imparare  a 
comunicare,  a  trattare  con  la  gente, 
e  a  risolvere  i  conflitti,  abilità  che 
spesso  mancano  in  questi  operatori 
nonostante  la  loro  lealtà  verso  il 
popolo  palestinese  e  il  grande  desi¬ 
derio  di  rendersi  utili;  la  passione 
da  sola  non  basta,  una  persona  de¬ 
ve  avere  delle  capacità  e  deve  sa¬ 
per  fare  la  scelta  giusta. 

4)  Un’esperienza  di  formazione 
per  operatori  della  sicurezza 
israeliani  e  palestinesi  insieme, 
ad  Allenby  Bridge  (sul  confine 
con  la  Giordania) 

Questo  programma  è  stato  svilup¬ 
pato  soltanto  una  volta,  nel  1999, 


con  un  corso  di  40  ore  per  20  parte¬ 
cipanti  israeliani  e  palestinesi  che 
hanno  lavorato  insieme,  un  grande 
risultato  per  entrambe  le  parti,  con¬ 
cordato  con  i  rispettivi  dirigenti. 
Il  corso  era  focalizzato  sulle  vie 
per  la  soluzione  dei  conflitti  tra  le 
due  parti,  che  hanno  lavorato  insie¬ 
me  24  ore  al  giorno,  e  sulle  compe¬ 
tenze  comunicative  e  di  dialogo 
con  la  parte  avversaria,  per  cam- 


Noah  Salameh 


biare  l’immagine  che  ognuno  ave¬ 
va  dell’altro.  Abbiamo  scoperto 
che  questi  ufficiali  non  sapevano 
niente  dei  loro  avversari,  abitudini, 
convipzioni  o  cultura,  e  quello  che 
sapevano  derivava  da  voci  che 
avevano  sentito.  Del  resto  non  era¬ 
no  mai  stati  formati  a  lavorare  in¬ 
sieme,  e  questo  produce  molti  con¬ 
flitti  e  problemi. 

Altri  due  corsi  si  sono  fatti  a 
Karmy  Bridge,  tra  Gaza  ed  Israele, 
entrambi  di  40  ore  e  per  20  parteci¬ 
panti.  Per  questi  ufficiali  erano  la 
prima  opportunità  per  conoscersi 
direttamente  e  personalmente,  e 
per  comprende  l’immagine  che  su¬ 


scitavano  nell’altro.  Tutti  i  parteci¬ 
panti  e  i  loro  ufficiali  hanno  mo¬ 
strato  un  grande  interesse  per  il 
corso,  e  il  desiderio  di  proseguire. 
Al  termine,  tutti  hanno  affermato 
che  le  loro  relazioni  erano  miglio¬ 
rate  durante  gli  incontri,  ma  sfortu¬ 
natamente  la  situazione  politica, 
peggiorata  nel  corso  del  2000,  ha 
impedito  di  proseguire,  ma  le  per¬ 
sone  con  cui  abbiamo  lavorato  so¬ 
no  ancora  in  contatto  con  noi  e  pe¬ 
riodicamente  ci  chiedono  di  prose¬ 
guire  l’esperienza. 

La  conclusione  più  importante  è 
stata  che:  è  un  grande  errore  chiede¬ 
re  a  queste  persone  di  lavorare  in¬ 
sieme  senza  nessuna  formazione 
precedente  che  li  aiuti  a  conoscersi, 
prima  di  diventare  soldati,  perché 
non  è  possibile  trasformare  l’odio 
con  un  compito  scritto,  occorre  pre¬ 
parazione,  educazione  e  conoscen¬ 
za  diretta,  oltre  ad  una  formazione 
specifica  sulla  comunicazione  e  sul¬ 
la  risoluzione  dei  conflitti. 

5)  Un  programma  per  i  leader 
dei  gruppi  giovanili 

Un  corso  estivo  che  si  è  svolto  du¬ 
rante  le  vacanze  scolastiche,  per 
molti  diversi  gruppi  giovanili.  I 
partecipanti  dovevano  rivestire  un 
ruolo  speciale,  di  leadership,  tra  i 
loro  compagni  a  scuola,  cercando 
di  influenzare  positivamente  le  re¬ 
lazioni  tra  studenti  e  di  aiutarli  tal¬ 
volta  nel  risolvere  i  loro  problemi. 

I  ragazzi  provenivano  da  diverse 
scuole  del  distretto  (città,  villaggi  e 
campagna),  e  questo  ha  dato  loro  la 
possibilità  di  conoscersi  meglio  e 
di  stabilire  nuove  relazioni. 

II  corso  consisteva  in  un  training  di 
50  ore  e  toccava  il  concetto  di  lea¬ 
dership,  la  partecipazione  ai  grup¬ 
pi,  la  comunicazione,  le  abilità  di 
risoluzione  dei  conflitti  e  molti  al¬ 
tri  concetti  quali  i  diritti  umani,  la 
democrazia  e  la  nonviolenza. 
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6)  Un  programma  di  co-facilita¬ 
zione 

Il  programma  è  stato  sostenuto  e 
avviato  in  collaborazione  con 
l’Università  di  Pisa  e  fino  a  questo 
momento  siamo  riusciti  a  tenere 
due  corsi  annuali,  ognuno  con  20 
pacifisti  e  persone  che  lavorano 
nella  gestione  dei  conflitti,  di  parte 
sia  israeliana  che  palestinese. 

Il  corso  comprende  oltre  100  ore  di 
lavoro  con  il  direttore  del  Centro, 
Noah  Salameh,  come  formatore 
palestinese,  e  Edi  Kaufrman  del 
Truman  Institute  della  Hebrew 
University,  per  la  parte  isareliana. 
Il  corso  discute  i  problemi  della 
co-facilitazione  e  di  come  attuar¬ 
la,  e  con  quali  abilità.  I  parteci¬ 
panti  apprendono  attraverso  il  la¬ 
voro  di  gruppo  e  prendendo  parte 
attiva  alle  discussioni,  anche  per¬ 
ché  ognuno  di  essi  ha  già  una 
esperienza  di  lavoro  in  questo 
campo.  Si  può  parlare  di  una  espe¬ 
rienza  di  mutua  formazione  tra  i 
partecipanti,  dove  vengono  scam¬ 
biati  giochi  ed  esercizi  che  poi  so¬ 
no  sperimentati  direttamente  nel 
laboratorio,  accanto  all’ approfon¬ 
dimento  di  aspetti  teorici  e  scien¬ 
tifici.  I  gruppi  sono  importanti  per 
facilitare  il  dialogo  tra  parti  avver¬ 
se,  perché  ognuna  sente  di  essere 
rappresentata. 

Questa  è  la  prima  esperienza  simile 
nel  nostro  paese  e  in  tutto  il  mondo, 
poiché  non  esiste  niente  di  simile  a 
questo  livello  scientifico  o  accade¬ 
mico,  e  il  successo  del  corso  è  mo¬ 
strato  dall’alto  interesse  mostrato 
dai  partecipanti.  Moltissime  erano 
le  richieste  di  adesione  ed  è  stato 
molto  difficile  fare  le  selezioni. 

Il  primo  corso  si  è  svolto  nel 
1999/2000,  dove  la  situazione  po¬ 
litica  era  abbastanza  stabile,  così 
>f](X  gh  incontri  avvenivano  alternati¬ 

vamente  in  territorio  palestinese  e 
israeliano.  Durante  queste  discus¬ 
sioni  si  è  stabilita  una  rete  di  rela¬ 
zioni,  grazie  al  clima  collaborativo 
e  di  apertura  che  si  è  stabilito  tra 
tutti  i  partecipanti,  e  si  sono  svilup¬ 
pati  successivamente  programmi 
di  cooperazione  e  collaborazione. 

7)  Letture  sui  diritti  umani  e  la 
democrazia 

Il  centro  promuove  letture  per  gio¬ 
vani  su  argomenti  che  hanno  a  che 
vedere  con  la  pace,  la  nonviolenza, 
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la  democrazia  e  i  diritti  umani. 
Ogni  lettura  ha  un  pubblico  di  25- 
30  partecipanti,  che  discutono  in 
generale  la  situazioni,  le  loro  idee 
di  partenza  e  le  loro  relazioni  con 
l’attuale  situazione  palestinese,  e 
come  è  possibile  influenzare  posi¬ 
tivamente  lo  stato  delle  cose. 

Le  letture  si  tengono  in  collabo- 
razione  con  il  comitato  palestine¬ 
se  indipendente  per  i  diritti  uma¬ 
ni.  Crediamo  che  abbiano  grande 
importanza,  e  ci  basiamo  sulla 
grande  richiesta  che  riceviamo  e 
sull’approfondimento  individua¬ 
le  che  segue  da  parte  dei  parteci¬ 
panti,  nel  cercare  informazioni 
sui  temi  dei  diritti  umani  e  della 
democrazia. 

8)  Stampa  di  materiali 

Il  nostro  centro  stampa  materiale 
sull’attuale  situazione  e  sui  concet¬ 
ti  di  non-violenza,  democrazia,  pa¬ 
ce  e  diritti  umani.  Abbiamo  inten¬ 
zione  di  realizzare  un  certo  numero 
di  opuscoli  che  aiutino  a  diffonde¬ 
re  questi  concetti  nella  comunità 
palestinese,  e  la  pace  interna  alla 
comunità.  Sebbene  siamo  solo  agli 
inizi,  abbiamo  già  abbastanza  ma¬ 
teriale  per  lavorare,  e  comincere- 
mo  non  appena  avremo  la  necessa¬ 
ria  disponibilità  di  fondi.  Questi  li¬ 
bretti  sono  importanti  perché  po¬ 
tranno  essere  distribuiti  nelle  libre¬ 
rie,  nelle  scuole  e  nei  circoli  cultu¬ 
rali,  ed  essere  offerti  a  tutti  i  nostri 
giovani,  completando  così  i  nostri 
programmi  di  formazione. 

9)  Progetti  per  il  dialogo  sulla 
storia 

Si  terrà  un  laboratorio  comune  sul 
molo  della  storia  nel  conflitto,  dove 
molti  insegnanti  di  entrambe  le  po¬ 
polazioni  si  incontreranno  per  di¬ 
scutere  l’influenza  dell’insegna- 
mento  della  storia,  come  la  leggia¬ 
mo,  e  in  che  modo  può  aiutare  a  co¬ 
struire  la  pace  o  almeno  a  neutraliz¬ 
zare  e  a  fermare  l’escalation  del 
conflitto.  Abbiamo  iniziato  questo 
progetto,  anche  se  è  davvero  diffi¬ 
cile  e  spinoso,  perché  pensiamo  che 
questo  argomento  sia  importante  e 
abbiamo  bisogno  di  discuterlo.  An¬ 
che  se  alcuni  autori  ne  hanno  parla¬ 
to  nei  loro  libri,  noi  crediamo  che 
siano  rimasti  su  un  piano  puramen¬ 
te  teorico  e  che  ancora  nessuno  lo 
abbia  discusso  praticamente,  con  le 


persone  più  vicine  a  questo  argo¬ 
mento  -  gh  insegnanti,  che  parlano 
di  queste  cose  a  scuola,  ogni  gior¬ 
no,  nelle  loro  classi. 

Stiamo  preparandoci  a  tenere  ini¬ 
zialmente  degli  incontri  con  le 
singole  parti  per  discutere  con 
ognuna  come  vede  la  storia  e  il 
suo  molo  nel  conflitto,  successi¬ 
vamente  proporremo  incontri 
congiunti  per  cominciare  a  con¬ 
frontarci.  Speriamo  di  riuscire  a 
mettere  a  punto  alcune  attenzioni 
su  come  presentare  la  storia  in 
una  situazione  di  conflitto,  o  alcu¬ 
ne  suggestioni  su  come  insegnar¬ 
la.  Il  tema  è  complesso  e  richieste 
studi  in  molti  campi  tra  quanti  la¬ 
vorano  nella  scuola,  per  trovare 
una  via  percorribile.  Perciò  spe¬ 
riamo  che  questo  programma 
verrà  avviato  in  molti  contesti.  Il 
progetto  è  in  collaborazione  con 
Nevè  Shalom  -  Wahat  al-Salam. 
Infine,  ci  auguriamo  che  questo 
breve  report  sui  nostri  progetti  dia 
ai  nostri  amici,  e  a  chi  crede  nel 
nostro  lavoro  e  nei  valori 
dell’amore,  della  pace,  della  giu¬ 
stizia,  dell’uguaglianza  e  della 
fratellanza,  un’idea  di  quello  che 
stiamo  facendo,  degli  obiettivi 
che  stiamo  perseguendo  nel  lavo¬ 
ro  per  la  pace,  la  giustizia  e  il  ri¬ 
spetto  reciproco  tra  tutti  i  popoli  e 
tra  tutti  gli  individui,  nelle  nostre 
organizzazioni  e  in  tutto  il  mondo. 
Vorremmo  assicurarvi  che  l’obiet¬ 
tivo  principale  del  nostro  centro  è 
creare,  mantenere,  e  nutrire  i  valo¬ 
ri  deU’umanità,  che  sono  gh  stessi 
in  tutti  i  testi  sacri  e  in  tutte  le  filo¬ 
sofie,  e  indicano  che  tutti  gh  esseri 
umani  sono  stati  creati  per  vivere 
in  pace,  che  la  guerra  è  un  caso  ec¬ 
cezionale  e  di  emergenza  che  deve 
essere  superato  creando  una  cultu¬ 
ra  di  pace,  giustizia,  libertà,  ugua¬ 
glianza,  senza  differenze  tra  perso¬ 
ne  di  diverso  colore,  etnia,  nazio¬ 
nalità,  razza  o  cultura. 

Traduzione  e  adattamento 
di  Elena  Buccoliero 


*Direttore  del 

The  Center  far  Conflict  Resolution 
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Il  muro  tra  Israele  e  Palestina 
non  risolverà  il  conflitto 


di  Adam  Keller* 


La  notizia  più  importante  oggi  in 
Israele  è  il  muro,  il  celebrato  “mu¬ 
ro  di  difesa”  che  l’esercito  sta  per 
costruire  da  qualche  parte  nei 
pressi  della  Green  Line,  i  confini 
israeliani  prima  del  ’67,  e  che  è 
stato  al  centro  di  un  acceso  dibat¬ 
tito  tra  i  ministri  israeliani. 

I  coloni  e  i  loro  alleati  di  estrema 
destra  sono  agguerriti,  convinti 
che  il  muro  sia  foriero  del  ritiro  di 
Israele  entro  i  confini  del  ’67  e 
della  creazione  dello  stato  Palesti¬ 
nese  -  il  loro  peggiore  incubo.  Per 
la  stessa  ragione,  parte  della  po¬ 
polazione  che  si  considera  impe¬ 
gnata  per  la  pace  e  contraria 
all’occupazione  sostiene  il  pro¬ 
getto  -  infatti,  ci  sono  stati  attivi¬ 
sti  che  negli  anni  passati  hanno 
fatto  pressione  in  questo  senso,  e 
alcuni  politici  sperano  di  trarne 
vantaggio.  Per  queste  persone, 
oggi  è  un  giorno  di  gloria. 
Guardando  spassionatamente  a 
ciò  che  il  Ministro  della  Difesa 
Ben-Eliezer  sta  proponendo  oggi, 
con  l’approvazione  del  Primo  Mi¬ 
nistro  Sharon,  sia  l’euforia  delle 
colombe  che  la  preoccupazione 
dei  coloni  sembrano  premature  e 
inopportune. 

Per  cominciare,  il  muro  non  segue 
esattamente  il  confine  precedente 
al  ’67.  In  molti  tratti  se  ne  distan¬ 
zia  per  “qualche  chilometro  qua  e 
là”.  Questi  scostamenti  sono  stati 
decisi  da  politici  e  generali  che  di¬ 
segnano  un  confine  sulla  carta, 
ma  significano  nei  fatti  che  dozzi¬ 
ne  di  villaggi  circondati  dal  filo 
spinato  e  minati  appariranno  im¬ 
provvisamente  a  separare  i  conta¬ 
dini  palestinesi  dalle  loro  terre, 
contadini  già  duramente  sotto 
pressione  per  gli  eventi  degli  ulti¬ 
mi  due  anni  e  per  i  quali  queste 
terre  sono  l’ultima  fonte  di  sussi¬ 
stenza  che  gli  rimane. 

Nell’area  di  Gerusalemme,  il 


tracciato  del  muro  che  dovrebbe 
essere  costruito  non  ha  niente  a 
che  vedere  con  il  confine  del 
1967.  Piuttosto,  ha  l’obiettivo  di 
radicare  l’annessione  del  1967, 
con  il  filo  spinato  che  separa  i 
200.000  abitanti  palestinesi  di 
Gerusalemme  Est  dai  loro  fratelli 
di  Betlemme  a  sud,  Ramallah  a 
nord,  e  i  villaggi  e  i  sobborghi  tut¬ 
to  intorno.  Per  un  abitante  musul¬ 
mano  o  cristiano  della  Cisgiorda- 
nia,  visitari  a  Gerusalemme  i  luo¬ 
ghi  sacri  della  propria  fede  -  al 
momento  difficile  e  rischioso,  ma 
ancora  possibile  -  diventerà  com¬ 
pletamente  impossibile,  una  volta 
che  il  muro  sia  eretto  compieta- 
mente  su  tutti  i  lati. 

Di  più,  la  costruzione  del  muro 
non  significa  di  per  sé  che  l’eser¬ 
cito  lo  riconosca  come  limite,  o 
che  cessi  le  lunghe  incursioni  ed 
invasioni  nelle  città  palestinesi. 
Infatti,  Sharon  ha  detto  piuttosto 
chiaramente,  più  e  più  volte,  che 
questo  NON  si  fermerà,  che 
l’esercito  non  intende  affatto  riti¬ 
rarsi,  né  gli  insediamenti  verranno 
smantellati  da  questo  governo. 
C’è,  in  effetti,  un  precedente  ovvio: 
la  Striscia  di  Gaza  è  circondata  da 
tutti  i  lati,  e  già  da  molti  anni,  da 
una  barriera  -  che  imprigiona  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  palestinesi,  ma 
non  impedisce  ai  coloni  israeliani 
di  tenere  sotto  controllo  oltre  un 
terzo  di  questo  territorio,  con  il  ri¬ 
sultato  che  ampie  forze  militari 
continuano  ad  uccidere  e  ad  essere 
uccise,  giorno  dopo  giorno,  per 
mantenere  in  piedi  quelle  colonie. 
Giovedì  scorso  i  soldati  di  guar¬ 
dia  all’insediamento  di  Netzarim 
hanno  sparato  ad  un  bambino  pa- 
lestinese  di  nove  anni,  uccidendo¬ 
lo,  in  un  incidente  che  a  fatica  è 
stata  menzionato  dalla  stampa 
israeliana  o  internazionale;  que¬ 
sta  mattina,  un  titolo  di  Yediot 
Aharonot  celebrava  come  eroi 
due  soldati  uccisi  la  notte  prima 
“per  difendere  Dugit”  -  un  villag¬ 


gio  nel  nord  della  Striscia  di  Gaza 
abitato  da  coloni  insoddisfatti, 
che  da  tempo  chiedono  al  gover¬ 
no,  ripetutamente  ed  invano,  di 
essere  trasferiti. 

Il  destino  di  Gaza  sembra  annun¬ 
ciare  quello  che  Sharon  sta  prepa¬ 
rando  per  la  Cisgiordania  -  con  in 
più  la  complicazione  che  al  di  là 
del  muro  la  Cisgiordania  dovrà 
essere  divisa  e  ulteriormente  sud¬ 
divisa  in  enclave  sempre  più  pic¬ 
cole,  un  processo  già  ampiamente 
avanzato.  (In  una  conversazione 
con  un  nostro  contatto  ad  Hebron, 
abbiamo  saputo  oggi  degli  abitan¬ 
ti  di  Beit  Anun  bombardati  con 
gas  lacrimogeni  mentre  cercavano 
di  raggiungere  i  campi  e  le  vigne, 
e  di  alcuni  insegnanti  impegnati 
negli  esami  delle  matricole,  tra¬ 
sportati  a  dorso  d’asino  nei  villag¬ 
gi  che  sono  stati  tagliati  fuori). 
Una  popolazione  come  quella 
israeliana  che  vive  sotto  la  minac¬ 
cia  costante  degli  attacchi  terrori¬ 
stici  ha  poco  spazio  per  l’empatia 
verso  i  palestinesi  sotto  occupazio¬ 
ne.  Nella  totale  sfiducia  nell’avver¬ 
sario  e  con  una  speranza  di  pace 
sempre  più  flebile,  il  concetto  di 
“separazione”  fa  sì  che  l’idea  di  un 
muro  divisorio  diventi  popolare  in 
ampia  parte  dell’opinione  pubblica 
israeliana.  Tuttavia,  senza  la  fine 
dell’occupazione,  nemmeno  la 
“separazione”  ci  darà  sicurezza.  E 
con  una  vera  fine  dell’occupazione 
non  ci  sarà  alcun  bisogno  di  una 
“muraglia  cinese”. 

Traduzione  e  adattamento 
di  Elena  Buccoliero 


'  portavoce  di  Gush  Shalom 
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Attualità 


L’impronta  della  Bossi-Fini 

Hai  lasciato  l'impronta? 

Sì,  ma  quella...  ecologica 


£ 

£ 


N 


a  cura  di  Nanni  Salio 


Tutti  ricordiamo  Tll  settembre 
2001:  una  data  fatidica  entrata 
prepotentemente  nella  storia.  Ma 
pochissimi  ricordano  un  altro  11 
settembre,  all’inizio  del  secolo 
scorso!  Era  il  1906  e  Gandhi  de¬ 
cise  di  sfidare  il  governo  boero 
lanciando  una  campagna  di  di¬ 
sobbedienza  civile  per  protestare 
contro  la  ignominiosa  legge  che 
obbligava  tutti  gli  immigrati  in¬ 
diani,  turchi  e  arabi  residenti  in 
Sud  Africa  a  “munirsi  di  un  certi¬ 
ficato  di  identità,  a  fornire  le  im¬ 
pronte  digitali  e  a  farsi  ‘marchia¬ 
re’  il  corpo  per  poter  essere  facil¬ 
mente  identificabili”.  (Dennis 
Dalton,  Gandhi,  il  Mahatma.  Il 
potere  della  nonviolenza,  ECIG, 
Genova  1998,  p.  34).  “Per  Gandhi 
la  nuova  legge  non  era  soltanto 
discriminatoria  ma  profondamen¬ 
te  umiliante,  in  quanto  trattava  gli 
indiani  alla  stregua  dei  criminali 
comuni”.  Ebbe  così  inizio  la  cam¬ 
pagna  di  disobbedienza  civile:  gli 
indiani  dovevano  rifiutarsi  di  far¬ 
si  registrare,  anche  a  costo  di  es¬ 
sere  arrestati. 

Sembra  che  il  pendolo  della  sto¬ 
ria  ci  stia  riportando  ai  tempi  più 
bui  dell’ umanità,  quando  impera¬ 
vano  razzismo,  intolleranza,  na¬ 
zifascismo,  guerra.  In  simili  fran¬ 
genti  è  importante  trarre  ispira¬ 
zione  da  chi,  prima  di  noi,  con 
grande  coraggio,  intelligenza  e 
creatività  ha  saputo  affrontare  si¬ 
tuazioni  estremamente  difficili 
senza  far  ricorso  ad  altra  violen¬ 
za,  ma  suscitando  il  potere  dal 
basso,  il  potere  della  nonviolen¬ 
za.  Diamo  allora  nuovamente  la 
parola  a  Gandhi:  “Quello  che  ci 
apprestiamo  ad  attuare  è  un  pro¬ 
posito  molto  importante,  poiché 
la  nostra  stessa  esistenza  in  Sud 


Africa  dipende  dalla  sua  totale 
osservanza”.  Egli  insiste  sul  mo¬ 
mento  cruciale  di  quella  scelta 
che  doveva  essere  suggellata  con 
un  patto  da  non  infrangere,  con 
un  giuramento:  ”Se,  dopo  aver 
fatto  questo  giuramento,  violassi¬ 
mo  la  nostra  promessa,  saremmo 
colpevoli  di  fronte  a  Dio  a  agli 
uomini”.  Ricordando  quegli 
eventi,  Gandhi  li  avrebbe  definiti 
“l’avvento  del  satyagraha” ,  il 
metodo  di  lotta  nonviolenta  col 
quale  ci  si  propone  di  liberare 
dalle  “catene  della  violenza”  sia 
gli  oppressori  sia  gli  oppressi,  sia 
i  ricchi  sia  i  poveri. 

Dopo  poco  meno  di  un  secolo  da 
quegli  eventi,  nella  civilissima  e 
cattolicissima  Italia  un  manipolo 
di  signori  e  di  signore  della  cosid¬ 
detta  “casa  della  libertà”  intende 
riproporre  quella  stessa  norma  li¬ 
berticida  in  aperta  violazione  dei 
più  elementari  diritti  umani.  Oltre 
a  coloro  che  sono  apertamente 
d’accordo,  c’è  chi  minimizza  con 
argomenti  del  tipo  “l’impronta  di¬ 
gitale  non  è  più  razzista  d’una  fo¬ 
tografia”  (Lorenzo  Mondo,  La 
Stampa,  2  giugno  2002).  Ma  co¬ 
me  è  stata  proposta  è  discrimina¬ 
toria,  tant’è  che  sinora  viene  uti¬ 
lizzata  solo  per  chi  viene  arresta¬ 
to  e  va  in  carcere.  Ed  è  uno  dei 
tanti  passi  che  si  vanno  compien¬ 
do  verso  forme  di  controllo  da 
“stato  di  polizia”,  che  peraltro  ri¬ 
sulteranno  palesemente  inefficaci 
contro  i  veri  problemi  della  crimi¬ 
nalità  organizzata  e  della  legalità 
(mafie,  camorra,  tangentopoli, 
corruzione  dei  “colletti  bianchi”, 
conflitti  d’interesse,  ineleggibi¬ 
lità  del  premier,  monopolio  delle 
televisioni). 

L’unica  impronta  veramente  im¬ 
portante  che  dovremmo  comin¬ 
ciare  sistematicamente  a  stimare 
e  calcolare  per  ciascuno  di  noi  è 


quella  “ecologica”,  ovvero  il  peso 
col  quale  passiamo  la  nostra  bre¬ 
ve  esistenza  su  questo  pianeta, 
sottraendo  a  molti  altri  esseri 
umani  e  non  umani  le  risorse  in¬ 
dispensabili  semplicemente  per 
vivere. 

Se  rientrassimo  dentro  i  “limiti 
della  crescita”,  dentro  i  “limiti 
della  biosfera”,  se  non  rubassimo 
le  risorse  altrui  e  non  intaccassi¬ 
mo  così  pesantemente  il  capitale 
naturale  del  nostro  pianeta,  con¬ 
tribuiremmo  allo  stesso  tempo  a 
risolvere  anche  il  problema  dal 
quale  nasce  la  questione  dell’altra 
impronta,  quella  digitale.  Ridu¬ 
cendo  la  nostra  impronta  ecologi¬ 
ca,  aiuteremmo  finalmente  e  con¬ 
cretamente  le  altre  popolazioni  a 
vivere  dignitosamente  nel  proprio 
territorio  senza  doversi  sottoporre 
ai  ricatti  e  ai  pericoli  della  gigan¬ 
tesca  migrazione  in  corso. 

Contro  leggi  ingiuste,  Gandhi  ci 
sprona  a  non  aspettare,  ad  agire  e 
a  disobbedire  attraverso  campa¬ 
gne  di  disobbedienza  civile  non¬ 
violenta  prima  che  sia  troppo  tar¬ 
di,  come  ci  ricorda  il  monito, 
ahimè  sempre  più  attuale,  lancia¬ 
to  da  Martin  Niemoller  durante  il 
nazismo: 

Essi  vennero  contro  i  comunisti 

e  io  nulla  obiettai 

perché  non  ero  comunista; 

essi  vennero  contro  i  socialisti 

e  io  nulla  obiettai 

perché  non  ero  socialista 

essi  vennero  contro 

i  dirigenti  sindacali 

e  io  nulla  obiettai  perché  non  ero 

dirigente  sindacale; 

essi  vennero  contro  gli  ebrei 

e  io  nulla  obiettai 

perché  non  ero  ebreo; 

essi  vennero  contro  di  me 

e  non  era  rimasto 

nessuno  a  obiettare. 
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Testimoni 


Esperanza  Martmez  (Ecuador),  Premio  Langer  2002 

Salvare  popoli  e  ambiente 

dai  danni  dell’oleodotto 


Il  Comitato  scientifico  e  di  Garan¬ 
zia  della  Fondazione  Alexander 
Langer,  ha  deciso  di  attribuire  il 
“Premio  intemazionale  Alexander 
Langer”  per  l’anno  2002,  dotato  di 
10.000  Euro,  ad  Esperanza  Martf- 
nez,  Ecuador,  43  anni,  madre  di  tre 
bambini,  bioioga. 

Nata  e  cresciuta  a  Panama,  vi  ha 
effettuato  gran  parte  degli  studi. 
Al  suo  rientro  in  Ecuador  Espe¬ 
ranza  Martinéz  ha  deciso  di  met¬ 
tere  tutte  le  sue  conoscenze  ed 
energie  al  servizio  della  parte  più 
indifesa  della  società  e  dell’am¬ 
biente.  All’inizio  degli  anni  70,  il 
governo  del  suo  paese  ha  rilascia¬ 
to  ad  alcune  imprese  multinazio¬ 
nali  delle  concessioni  di  ricerca  ed 
estrazione  petrohfera,  in  una  vasta 
area  amazzonica  di  oltre  1  milione 
di  ettari,  in  uno  dei  territori  più 
ricchi  di  specie  animali  e  vegetali 
dell’intero  pianeta.  L’attività  di 
estrazione  del  petrolio  in  eco-si¬ 
stemi  così  delicati,  produce  un 
drastico  peggioramento  delle  con¬ 
dizioni  ambientali  e  di  vita  delle 
popolazioni  indigene,  mettendo  in 
crisi  un  sapiente  uso  del  territorio 
e  delle  sue  risorse  naturali,  non¬ 
ché  un  consolidato  sistema  di  re¬ 
lazioni  sociali. 

Consapevole  della  complessità  de¬ 
gli  interessi  in  gioco,  Esperanza 
Martmez  ha  deciso  di  dare  il  suo  so¬ 
stegno  ai  gruppi  di  donne  e  di  asso¬ 
ciazioni  locali,  contribuendo  a  tes¬ 
sere,  con  pazienza  e  tenacia,  una  re¬ 
te  di  alleanze  sempre  più  ampie, 
che  hanno  coinvolto  prima  la  conca 
amazzonica  e  poi  un  numero  cre¬ 
scente  di  associazioni  del  Sud  e  del 
Nord  del  Mondo.  Ed  ha  saputo  col¬ 
legare  la  richiesta  di  riconoscimen¬ 
to  dei  diritti  violati  e  di  moratoria 
delle  attività  petrolifere,  che  causa¬ 
no  inquinamento  e  perdita  di  biodi¬ 
versità,  con  quelli  più  generali 
dell’ effetto  serra  e  il  cambiamento 
climatico,  affrontati  nel  1992  a  Rio 


Esperanza  Martinéz  (a  sinistra) 


e  che  saranno  nuovamente  all’ordi¬ 
ne  del  giorno  dell’assemblea  ONU 
di  Johannesburg  (www.worldsum- 
mit.de).  Hanno  così  potuto  cono¬ 
scersi,  scambiarsi  dirette  esperien¬ 
ze,  acquisire  nuove  competenze, 
rafforzarsi  reciprocamente,  nume¬ 
rosi  gruppi  di  resistenza  indigena 
per  esempio  in  Venezuela,  (Ami- 
grana),  Colombia  (Censat  e  Uwa), 
Perù  (Racimos  de  Ungurahui),  Ar¬ 
gentina  (Mapuche),  Thaylandia 
(Kalayanamitra  Council),  Birmania 
(Eri),  Nigeria  (Era  e  Mosop),  e 
Georgia.  Ne  sono  nati,  dal  1990, 
prima  l’“Observatorio  Social  Am¬ 
bientai  de  la  Amazoma”,  uno  spa¬ 
zio  di  lavoro  comune  e  di  confronto 
tra  organizzazioni  ecologiste  e  sin¬ 
dacali,  poi  l’associazione  „Acción 
Ecològica"  (www.ecuanex. 
net.ec/accion),  sezione  in  Ecuador 
degli  Amici  della  Terra,  con  la  sua 
campagna  internazionale  “Ama¬ 
zoma  por  la  Vida”.  E  nel  1996  la 
“Red  de  Resistencia  a  las  Activida- 
des  Petroleras  en  los  Tropicos  - 
Oilwatch”  (www.  oilwatch.org),  di 
cui  Esperanza  Martinéz  ricopre  an¬ 
cora  oggi  il  ruolo  di  coordinatrice,  e 
alla  quale  aderiscono,  da  46  paesi 
diversi  di  Asia,  Africa,  America 


Latina,  Europa,  Usa  e  Australia,  ol¬ 
tre  100  gruppi  indigeni,  ecologisti, 
religiosi,  di  difesa  dei  diritti  umani. 
Tra  le  opere  informative  e  divulga¬ 
tive  di  cui  è  stata  coautrice  vanno 
segnalati:  “Amazoma  por  la  Vida: 
Debate  ecològico  del  problema  pe- 
trolero  en  el  Ecuador”,  1993;  “Guia 
para  enfrentar  las  actividades  pe¬ 
troleras  en  territorios  indigenas”, 
1994.  Ha  curato  inoltre  due  volumi 
dedicati  all’attività  petrolifera  nei 
paesi  tropicali:  “Oilwatch”,  1996  e 
“Voces  des  Resistencia  a  la  activi- 
dad  petrolera  en  los  Trópicos”, 
1997.  Ha  inoltre  pubblicato  nume¬ 
rosi  articoli  in  Ecuador  e  in  altri 
paesi  su  questo  decisivo  tema. 
Negli  ultimi  anni  Esperanza  Mar- 
tinéz  si  è  concentrata,  con  la  rete  di 
Acción  Ecològica  e  di  Oilwatch, 
nella  lotta  contro  la  costruzione  di 
un  nuovo  oleodotto  lungo  500  km, 
che  attraversa  l’Ecuador  da  Est  a 
Ovest,  colpendo  aree  attualmente 
protette  e  abitate  dai  popoli  indigeni 
Huaorani,  Quichua,  Shuar  e  Achuar. 
Il  contestato  progetto  è  stato  affi¬ 
dato  al  consorzio  di  imprese  OCP 
di  cui  fanno  parte  anche  l’AGIP  e 
la  Banca  Nazionale  del  Lavoro, 
che  si  occupa  della  collocazione 
dei  titoli  sul  mercato.  Per  l’impor¬ 
tanza  della  sua  attività  è  sostenuta 
in  Italia  dalla  Campagna  per  la 
riforma  della  Banca  Mondiale 
(www.crbm.org)  e  dalla  Gesell- 
schaft  fur  bedrohte  Vòlker 
(www.gfbw.it).  Un  rapporto  di  ge¬ 
mellaggio  la  collega  anche  con  la 
Provincia  Autonoma  di  Bolzano  e 
con  l’Associazione  ecologia  e  la¬ 
voro  Ecolnet  di  Bolzano. 


*  Del  Comitato  scientifico  e  di  Garanzia 
della  Fondazione  Langer  fanno  parte: 
Renzo  Imbeni  ( presidente ),  Gianni  Tornino 
(vice.presidente),  Pinuccia  Montanari  (re¬ 
latrice),  Ursula  Apitzsch,  Anna  Bravo,  Elis 
Deghenghi  Olujiae,  Sonia  Filippazzi, 
Margit  Pieber,  Alessandra  Zendro. 
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Dibattito 


a  cura  di  Enrico  Pompeo 


Chissà  perchè  ma  fin  da  subito  mi 
era  parso  che  il  segno  del  tempo 
fosse  positivo.  Sarà  stato  per  i 
fiocchi  di  lanuggine  bianca  che 
scendevano  dagli  alberi,  o  per  la 
calma  che  ispirava  il  luogo... non 

10  so,  fatto  sta  che  la  polverosa 
sensazione  che  ti  osservi  crescere 
dentro  quando  ti  presenti  ad  un  in¬ 
contro,  con  le  tortuose  perplessità 
su  quanto  potrai  sfuggire  alla  noia, 
al  disagio  della  domanda  che  vor¬ 
resti  fare,  ma  non  trovi  mai  il  mo¬ 
mento  adatto,  non  si  faceva  avver¬ 
tire.  Riguardai  il  volantino  spie¬ 
gazzato  nella  tasca:  il  Movimento 
nonviolento,  l’associazione  Na¬ 
zionale  Amici  di  Aldo  Capitini  ed 

11  Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione  invitavano  al  se¬ 
minario  sul  tema:  Laicità,  Religio¬ 
ne,  Nonviolenza,  presso  Villa 
Umbra,  a  Perugia.  Osservai  nuo¬ 
vamente  lo  spazio  circostante. 
Non  male.  Già  questo  era  indice  di 
piacevolezza.  In  fondo,  organizza¬ 
re  una  giornata  in  una  costruzione 
in  mattoni  incastonata  nel  verde, 
non  era  identico  al  farla  in  uno 
scantinato  umido  di  una  delle  tan¬ 
te  periferie  mangiate  dallo  smog 
delle  nostre  disarmanti  province. 
Allibito  di  fronte  all’ovvia  bana¬ 
lità  di  questa  mia  così  profonda  ri¬ 
flessione,  entrai  nella  sala  dove, 
da  lì  a  poco  sarebbe  iniziato  rin¬ 
contro,  e  mi  sedetti.  La  constata¬ 
zione  di  quanto  fossero  piacevoli 
e  comode  le  poltroncine  mi 
confortava,  soprattutto  pensando  a 
quei  20  km.  della  marcia  a  favore 
di  una  soluzione  nonviolenta  della 
situazione  palestinese  che,  incu¬ 
ranti  delle  condizioni  metereolo- 
giche,  aspettavano,  il  giorno  dopo, 
di  essere  calpestati  dalle  suole 
consumate  delle  mie  scarpe.  Cioè, 
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in  realtà  non  credo  che  quel  tratto 
di  asfalto  fosse  cosciente  di  tutto 
questo,  ma  comunque,  aver  trova¬ 
to  un  sedere  -  nel  senso  di  luogo, 
non  vorrei  apparire  sboccato  -  co¬ 
sì  rilassante,  mi  faceva  pensare 
con  maggior  simpatia  al  tragitto 
dell’indomani.  Mentre  venivo  tra¬ 
scinato  dietro  il  flusso  di  questi  fu¬ 
tili  pensieri,  il  dibattito  iniziava. 
Ero  contento  di  esserci.  Credo  che 
discutere  su  questi  temi,  in  un  pe¬ 
riodo  storico  come  la  nostra  con¬ 
temporaneità,  sia  necessario  e  im¬ 
prescindibile  per  tutti  coloro  che 
non  credono  che  quello  in  cui  vi¬ 
viamo  sia  davvero  il  migliore  dei 
mondi  possibili. 

Il  primo  relatore  fu  Mario  Marti¬ 
ni.  Nel  suo  intervento,  ricco  di  ri¬ 
ferimenti  e  prezioso  stimolo  di  ri¬ 
flessione,  ciò  che  mi  rimase  im¬ 
presso  fu  l’affermazione  che  tutte 
le  religioni  rivelate  impongono  la 
presenza  dell’assoluto  nel  piano 
contingente  della  storia  umana,  e 
questo  inserimento  produ¬ 
ce  frizioni,  scanalature  irre¬ 
golari,  stonate  percezioni, 
in  quanto  ogni  alterità  vie¬ 
ne  accettata  solo  in  parte, 
perchè  provvisoria,  man¬ 
cante  della  luce  della  verità 
univoca,  di  cui  la  sola  isti¬ 
tuzione  ecclesiastica  pos¬ 
siede  chiavi  e  porte.  È  pro¬ 
prio  il  trincerarsi  dietro 
blocchi  monolitici,  convin¬ 
ti  assertori  dell’infallibilità 
del  proprio  credo,  che  sti¬ 
mola  e  giustifica  la  violen¬ 
za  nei  confronti  di  chi  è  di¬ 
verso.  Cartina  di  tornasole: 
la  strutturazione  interna, 
non  certamente  democrati¬ 
ca,  delle  tre  grandi  religioni 
monoteistiche. 

Ho  poi  ascoltato  Luciano 
Benini,  che,  puntuale  e  pre¬ 
ciso,  ha  evidenziato  quanto 


la  chiesa  cattolica,  come  istituzio¬ 
ne,  abbia  tradito  il  Vangelo,  so¬ 
prattutto  nella  netta  distanza  che 
Gesù  prende  dal  potere.  È  proprio 
Satana  che  nel  deserto,  per  tentar¬ 
lo,  gli  offre  il  ruolo  di  padrone 
della  realtà.  È  come  se  ci  fosse  un 
doppio  fondo,  una  specie  di  cama¬ 
leontico  percorso  che  porta  la 
Chiesa,  a  partire  dal  quarto  sec. 
A.C.,  a  saldarsi  con  chi  detiene  le 
redini  del  gioco,  per  poi  accettar¬ 
ne,  o  comunque  legittimarne,  lo 
strumento  prediletto  di  conserva¬ 
zione  della  propria  forza:  la  vio¬ 
lenza.  C’è  un’enciclica  di  papa 
Giovanni,  la  “Pacem  in  Terris”  in 
cui  vi  è  un  netto  rifiuto  del  concet¬ 
to  di  “guerra  santa”,  ma  esso  ritor¬ 
na,  puntuale,  canonico,  come  un 
tarlo,  che  trova  terreno  fertile  in 
proporzione  a  quanto  l’istituzione 
ecclesiastica  si  mescola  con  la  ge¬ 
stione  del  potere  politico. 

Quale  intensità  di  emozione  e 
profondità  di  pensiero  nella  lettera 


Aldo  Capitini  discute  con  un  giovane,  nel  1961 


che  Gandhi  scrisse  ad  Hitler  nel 
1941 .  Non  arrivò  mai  a  destinazio¬ 
ne.  La  censura  inglese  le  tarpò  le 
ali.  In  quelle  parole  si  sentiva  un 
rigore  ed  una  consapevolezza  del¬ 
la  responsabilità  delle  azioni  che  si 
compiono  sulla  base  di  ciò  che  la 
nostra  guida  interiore,  la  Verità,  ci 
indica  come  ciò  che  è  giusto  per¬ 
seguire,  anche  ammettendo  la  pos¬ 
sibilità  di  essere  ucciso.  Ed  è  pro¬ 
prio  in  questa  costante,  infinita,  ri¬ 
cerca  di  adeguamento  a  questo 
principio  universale,  che  è  libera¬ 
zione  progressiva  da  tutti  i  vincoli, 
che  risiede  il  carattere  laico  del 
pensiero  di  Gandhi.  La  lotta  con¬ 
tro  la  divisione  in  caste  e  quella 
per  l’emancipazione  della  donna 
ne  sono  chiari  esempi,  come  il  fat¬ 
to  che  nei  villaggi  che  lui  ha  disse¬ 
minato  in  India  fossero  ammesse 
tutte  le  religioni,  con  la  sola  riven¬ 
dicazione  della  non  chiusura 
dell’una  verso  l’altra,  perchè,  ri¬ 
spetto  a  tutti  i  dogmi,  l’unica  ri¬ 
sposta  certa  la  dà  la  coscienza. 
Allora,  ci  chiede  Matteo  Soccio, 
Gandhi  è  religioso  o  politico?  In 
lui,  non  c’è  separazione,  ma  capa¬ 
cità  di  unire  le  due  dimensioni, 
che  diventano  complementari,  in 
quanto  “la  Verità  è  Dio”,  e  l’agire 
sociale  è  il  tentativo  di  mettere  in 
pratico  questa  verità,  che  è  libertà, 
assunzione  di  coscienza.  Il 
Mahatma  come  vero  propositore 
di  una  visione  che  riesce  a  scon¬ 
fessare  Macchiavelli. 

Le  suggestioni  di  questo  interven¬ 
to  così  fecondo  sono  molteplici  e 
profonde. 

Si  entra  poi  ad  analizzare  come  le 
tematiche  di  questo  incontro  si 
trovino  sviluppate  nel  pensiero  di 
Aldo  Capitini,  e  quali  riferimenti 
possano  esserci  nella  sua  tratta¬ 
zione  filosofica  di  questi  aspetti. 
Si  evidenzia  una  profonda  conver¬ 
genza  tra  la  posizione  etica  e  mo¬ 


rale  di  Capitini  e  quella  di  Kant, 
ripreso  al  di  là  della  ‘Critica  alla 
ragion  Pura’,  unico  testo  accanto¬ 
nato  dal  maestro  della  nonviolen¬ 
za  italiana  tra  quelli  del  pensatore 
tedesco,  indizio  inequivocabile  di 
una  distanza  dalla  speculazione 
teorica  fine  a  se  stessa. 

Sia  nel  filosofo  tedesco  che  in 
quello  italiano  è  sempre  la  morale 
a  fondare  la  religione,  ma  con  do¬ 
vute  differenze.  In  Kant,  è  la  legge 
morale  dentro  di  me  che  mi  sugge¬ 
risce  un  comportamento  che,  sup¬ 
portato  dalla  ragione,  può  diventa¬ 
re  universale.  L’imperativo  cate¬ 
gorico  è  il  traguardo  di  uno  sforzo 
di  individui  che  si  uniscono  -  se  lo 
fanno  -  dopo.  In  Capitini  è  un  pro¬ 
cesso  collettivo  fin  dall’inizio,  che 
parte  e  si  sviluppa  attraverso 
‘l’amore’,  in  cui  ‘l’aggiunta’  si 
concretizza  fin  dal  primo  anelito 
di  giustizia,  di  etica  e  di  morale. 
La  conclusione  dell’intervento  di 
Ornella  Pompeo  Faracovi  strappa 
l’applauso  più  fragoroso  della 
giornata,  sottolineato  anche  dalla 
convergenza  con  le  campane  della 
chiesa  vicina. 

L’ analisi  pacata,  ma  estremamente 
profonda  e  densa,  di  Eugenio  Ri- 
voir  parte  dalla  profezia  nefasta  di 
Isaia  sul  destino  di  Gerusalemme, 
dovuta  all’incapacità  degli  uomini 
di  leggere  i  segnali.  C’è  salvezza 
solo  per  i  pochi  che  possono  vede¬ 
re.  Ma  cosa  si  deve  riuscire  a  co¬ 
gliere  con  il  nostro  sguardo?  La 
possibilità  di  un  mondo  diverso  in 
cui  le  differenze  non  siano  fonte  di 
contrasti,  ma  di  ricchezza  recipro¬ 
ca.  La  ‘Buona  novella’  è  la  comu¬ 
nicazione  di  una  realtà  in  cui  non 
esiste  una  verità  imposta,  senza  co¬ 
strizione,  con  una  sola  legge  uni¬ 
versale,  il  non  fare  a  te  ciò  che  non 
voglio  sia  fatto  a  me. 

Dopo  una  lauta  pausa  pranzo,  si 
susseguono  vari  contributi,  tra  i 


quali  quello  di  Antonino  Drago, 
che  sottolinea  quanto  la  Non  vio¬ 
lenza  debba  essere  ancorata 
all’etica  religiosa,  per  poter  riu¬ 
scire  ad  essere  fondante  e  carica 
di  significato  concreto.  Rocco  Al¬ 
teri,  invece,  sottolinea,  con  forza, 
quanto  in  Capitini  laicità  e  religio¬ 
ne  siano  in  comunanza,  e  mai  in 
contrapposizione.  La  Religione  è 
intesa  come  servizio  reso  alla  co¬ 
munità,  ed  è  perciò  indissolubil¬ 
mente  legata  alla  politica,  e  si  rea¬ 
lizza  nella’ Città  dell’uomo’. 
Ricordo  poi  parole  toccanti  e  since¬ 
re  di  Lanfranco  Mencaroni,  argute 
sottolineature  di  Luciano  Capitini 
e,  soprattutto,  l’intervento  conclu¬ 
sivo  di  Rocco  Pompeo  che,  a  diffe¬ 
renza  di  questa  mia  caotica  ed  affa¬ 
stellata  accozzaglia  di  schegge  di 
ricordi,  ha  tracciato  un  profilo  pre¬ 
ciso  delle  varie  dinamiche  esposte 
durante  il  convegno,  evidenziando 
quanto,  nei  maestri  del  pensiero 
nonviolento,  ed  in  Capitini  in  parti¬ 
colare,  è  proprio  la  Nonviolenza  a 
consentire  una  saldatura  tra  laicità  e 
religione,  che  viene  intesa  come 
‘apertura’  verso  l’altro,  come  impe¬ 
gno  costante  al  miglioramento  del 
presente,  messo  in  tensione  con  il 
valore  dell’etica,  nella  prospettiva 
di  una  realtà  liberata,  senza  verità 
fittizie  ed  intoccabili. 

L’incontro  era  concluso.  Mi  sem¬ 
brava  di  essere  stato  di  fronte  ad 
uno  specchio  attraverso  il  quale  le 
parole  ascoltate  avevano  fatto  in¬ 
travedere  una  prospettiva  nuova, 
di  più  ampio  respiro,  che  permet¬ 
teva  di  collegare  spazi,  concetti 
che  il  pensiero  ufficiale  tendeva  a 
presentare  come  intrinsecamente 
conflittuali  e  staccati. 

Uscii  dalla  sala.  Il  cielo  concede¬ 
va  striature  di  tramonto  allo 
sguardo.  Per  una  volta  la  disposi¬ 
zione  d’animo  della  mattina  era 
stata  confermata.  Buon  segno... 
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a  cura  di  Enrico  Pompeo 


Chissà  perchè  ma  fin  da  subito  mi 
era  parso  che  il  segno  del  tempo 
fosse  positivo.  Sarà  stato  per  i 
fiocchi  di  lanuggine  bianca  che 
scendevano  dagli  alberi,  o  per  la 
calma  che  ispirava  il  luogo... non 

10  so,  fatto  sta  che  la  polverosa 
sensazione  che  ti  osservi  crescere 
dentro  quando  ti  presenti  ad  un  in¬ 
contro,  con  le  tortuose  perplessità 
su  quanto  potrai  sfuggire  alla  noia, 
al  disagio  della  domanda  che  vor¬ 
resti  fare,  ma  non  trovi  mai  il  mo¬ 
mento  adatto,  non  si  faceva  avver¬ 
tire.  Riguardai  il  volantino  spie¬ 
gazzato  nella  tasca:  il  Movimento 
nonviolento,  l’associazione  Na¬ 
zionale  Amici  di  Aldo  Capitini  ed 

11  Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione  invitavano  al  se¬ 
minario  sul  tema:  Laicità,  Religio¬ 
ne,  Nonviolenza,  presso  Villa 
Umbra,  a  Perugia.  Osservai  nuo¬ 
vamente  lo  spazio  circostante. 
Non  male.  Già  questo  era  indice  di 
piacevolezza.  In  fondo,  organizza¬ 
re  una  giornata  in  una  costruzione 
in  mattoni  incastonata  nel  verde, 
non  era  identico  al  farla  in  uno 
scantinato  umido  di  una  delle  tan¬ 
te  periferie  mangiate  dallo  smog 
delle  nostre  disarmanti  province. 
Allibito  di  fronte  all’ovvia  bana¬ 
lità  di  questa  mia  così  profonda  ri¬ 
flessione,  entrai  nella  sala  dove, 
da  lì  a  poco  sarebbe  iniziato  rin¬ 
contro,  e  mi  sedetti.  La  constata¬ 
zione  di  quanto  fossero  piacevoli 
e  comode  le  poltroncine  mi 
confortava,  soprattutto  pensando  a 
quei  20  km.  della  marcia  a  favore 
di  una  soluzione  nonviolenta  della 
situazione  palestinese  che,  incu¬ 
ranti  delle  condizioni  metereolo- 
giche,  aspettavano,  il  giorno  dopo, 
di  essere  calpestati  dalle  suole 
consumate  delle  mie  scarpe.  Cioè, 


in  realtà  non  credo  che  quel  tratto 
di  asfalto  fosse  cosciente  di  tutto 
questo,  ma  comunque,  aver  trova¬ 
to  un  sedere  -  nel  senso  di  luogo, 
non  vorrei  apparire  sboccato  -  co¬ 
sì  rilassante,  mi  faceva  pensare 
con  maggior  simpatia  al  tragitto 
deH’indomani.  Mentre  venivo  tra¬ 
scinato  dietro  il  flusso  di  questi  fu¬ 
tili  pensieri,  il  dibattito  iniziava. 
Ero  contento  di  esserci.  Credo  che 
discutere  su  questi  temi,  in  un  pe¬ 
riodo  storico  come  la  nostra  con¬ 
temporaneità,  sia  necessario  e  im¬ 
prescindibile  per  tutti  coloro  che 
non  credono  che  quello  in  cui  vi¬ 
viamo  sia  davvero  il  migliore  dei 
mondi  possibili. 

Il  primo  relatore  fu  Mario  Marti¬ 
ni.  Nel  suo  intervento,  ricco  di  ri¬ 
ferimenti  e  prezioso  stimolo  di  ri¬ 
flessione,  ciò  che  mi  rimase  im¬ 
presso  fu  l’affermazione  che  tutte 
le  religioni  rivelate  impongono  la 
presenza  dell’assoluto  nel  piano 
contingente  della  storia  umana,  e 
questo  inserimento  produ¬ 
ce  frizioni,  scanalature  irre¬ 
golari,  stonate  percezioni, 
in  quanto  ogni  alterità  vie¬ 
ne  accettata  solo  in  parte, 
perchè  provvisoria,  man¬ 
cante  della  luce  della  verità 
univoca,  di  cui  la  sola  isti¬ 
tuzione  ecclesiastica  pos¬ 
siede  chiavi  e  porte.  È  pro¬ 
prio  il  trincerarsi  dietro 
blocchi  monolitici,  convin¬ 
ti  assertori  dell’infallibilità 
del  proprio  credo,  che  sti¬ 
mola  e  giustifica  la  violen¬ 
za  nei  confronti  di  chi  è  di¬ 
verso.  Cartina  di  tornasole: 
la  strutturazione  interna, 
non  certamente  democrati¬ 
ca,  delle  tre  grandi  religioni 
monoteistiche. 

Ho  poi  ascoltato  Luciano 
Benini,  che,  puntuale  e  pre¬ 
ciso,  ha  evidenziato  quanto 


la  chiesa  cattolica,  come  istituzio¬ 
ne,  abbia  tradito  il  Vangelo,  so¬ 
prattutto  nella  netta  distanza  che 
Gesù  prende  dal  potere.  È  proprio 
Satana  che  nel  deserto,  per  tentar¬ 
lo,  gli  offre  il  ruolo  di  padrone 
della  realtà.  È  come  se  ci  fosse  un 
doppio  fondo,  una  specie  di  cama¬ 
leontico  percorso  che  porta  la 
Chiesa,  a  partire  dal  quarto  sec. 
A.C.,  a  saldarsi  con  chi  detiene  le 
redini  del  gioco,  per  poi  accettar¬ 
ne,  o  comunque  legittimarne,  lo 
strumento  prediletto  di  conserva¬ 
zione  della  propria  forza:  la  vio¬ 
lenza.  C’è  un’enciclica  di  papa 
Giovanni,  la  “Pacem  in  Terris”  in 
cui  vi  è  un  netto  rifiuto  del  concet¬ 
to  di  “guerra  santa”,  ma  esso  ritor¬ 
na,  puntuale,  canonico,  come  un 
tarlo,  che  trova  terreno  fertile  in 
proporzione  a  quanto  l’istituzione 
ecclesiastica  si  mescola  con  la  ge¬ 
stione  del  potere  politico. 

Quale  intensità  di  emozione  e 
profondità  di  pensiero  nella  lettera 


! 


che  Gandhi  scrisse  ad  Hitler  nel 
1941 .  Non  arrivò  mai  a  destinazio¬ 
ne.  La  censura  inglese  le  tarpò  le 
ali.  In  quelle  parole  si  sentiva  un 
rigore  ed  una  consapevolezza  del¬ 
la  responsabilità  delle  azioni  che  si 
compiono  sulla  base  di  ciò  che  la 
nostra  guida  interiore,  la  Verità,  ci 
indica  come  ciò  che  è  giusto  per¬ 
seguire,  anche  ammettendo  la  pos¬ 
sibilità  di  essere  ucciso.  Ed  è  pro¬ 
prio  in  questa  costante,  infinita,  ri¬ 
cerca  di  adeguamento  a  questo 
principio  universale,  che  è  libera¬ 
zione  progressiva  da  tutti  i  vincoli, 
che  risiede  il  carattere  laico  del 
pensiero  di  Gandhi.  La  lotta  con¬ 
tro  la  divisione  in  caste  e  quella 
per  l’emancipazione  della  donna 
ne  sono  chiari  esempi,  come  il  fat¬ 
to  che  nei  villaggi  che  lui  ha  disse¬ 
minato  in  India  fossero  ammesse 
tutte  le  religioni,  con  la  sola  riven¬ 
dicazione  della  non  chiusura 
dell’una  verso  l’altra,  perchè,  ri¬ 
spetto  a  tutti  i  dogmi,  l’unica  ri¬ 
sposta  certa  la  dà  la  coscienza. 
Allora,  ci  chiede  Matteo  Soccio, 
Gandhi  è  religioso  o  politico?  In 
lui,  non  c’è  separazione,  ma  capa¬ 
cità  di  unire  le  due  dimensioni, 
che  diventano  complementari,  in 
quanto  “la  Verità  è  Dio”,  e  l’agire 
sociale  è  il  tentativo  di  mettere  in 
pratico  questa  verità,  che  è  libertà, 
assunzione  di  coscienza.  Il 
Mahatma  come  vero  propositore 
di  una  visione  che  riesce  a  scon¬ 
fessare  Macchiavelli. 

Le  suggestioni  di  questo  interven¬ 
to  così  fecondo  sono  molteplici  e 
profonde. 

Si  entra  poi  ad  analizzare  come  le 
tematiche  di  questo  incontro  si 
trovino  sviluppate  nel  pensiero  di 
Aldo  Capitini,  e  quali  riferimenti 
possano  esserci  nella  sua  tratta¬ 
zione  filosofica  di  questi  aspetti. 
Si  evidenzia  una  profonda  conver¬ 
genza  tra  la  posizione  etica  e  mo¬ 


rale  di  Capitini  e  quella  di  Kant, 
ripreso  al  di  là  della  ‘Critica  alla 
ragion  Pura’,  unico  testo  accanto¬ 
nato  dal  maestro  della  nonviolen¬ 
za  italiana  tra  quelli  del  pensatore 
tedesco,  indizio  inequivocabile  di 
una  distanza  dalla  speculazione 
teorica  fine  a  se  stessa. 

Sia  nel  filosofo  tedesco  che  in 
quello  italiano  è  sempre  la  morale 
a  fondare  la  religione,  ma  con  do¬ 
vute  differenze.  In  Kant,  è  la  legge 
morale  dentro  di  me  che  mi  sugge¬ 
risce  un  comportamento  che,  sup¬ 
portato  dalla  ragione,  può  diventa¬ 
re  universale.  L’imperativo  cate¬ 
gorico  è  il  traguardo  di  uno  sforzo 
di  individui  che  si  uniscono  -  se  lo 
fanno  -  dopo.  In  Capitini  è  un  pro¬ 
cesso  collettivo  fin  dall’inizio,  che 
parte  e  si  sviluppa  attraverso 
‘l’amore’,  in  cui  ‘l’aggiunta’  si 
concretizza  fin  dal  primo  anelito 
di  giustizia,  di  etica  e  di  morale. 
La  conclusione  dell’intervento  di 
Ornella  Pompeo  Faracovi  strappa 
l’applauso  più  fragoroso  della 
giornata,  sottolineato  anche  dalla 
convergenza  con  le  campane  della 
chiesa  vicina. 

L’analisi  pacata,  ma  estremamente 
profonda  e  densa,  di  Eugenio  Ri- 
voir  parte  dalla  profezia  nefasta  di 
Isaia  sul  destino  di  Gerusalemme, 
dovuta  all’incapacità  degli  uomini 
di  leggere  i  segnali.  C’è  salvezza 
solo  per  i  pochi  che  possono  vede¬ 
re.  Ma  cosa  si  deve  riuscire  a  co¬ 
gliere  con  il  nostro  sguardo?  La 
possibilità  di  un  mondo  diverso  in 
cui  le  differenze  non  siano  fonte  di 
contrasti,  ma  di  ricchezza  recipro¬ 
ca.  La  ‘Buona  novella’  è  la  comu¬ 
nicazione  di  una  realtà  in  cui  non 
esiste  una  verità  imposta,  senza  co¬ 
strizione,  con  una  sola  legge  uni¬ 
versale,  il  non  fare  a  te  ciò  che  non 
voglio  sia  fatto  a  me. 

Dopo  una  lauta  pausa  pranzo,  si 
susseguono  vari  contributi,  tra  i 


quali  quello  di  Antonino  Drago, 
che  sottolinea  quanto  la  Nonvio¬ 
lenza  debba  essere  ancorata 
all’etica  religiosa,  per  poter  riu¬ 
scire  ad  essere  fondante  e  carica 
di  significato  concreto.  Rocco  Al¬ 
teri,  invece,  sottolinea,  con  forza, 
quanto  in  Capitini  laicità  e  religio¬ 
ne  siano  in  comunanza,  e  mai  in 
contrapposizione.  La  Religione  è 
intesa  come  servizio  reso  alla  co¬ 
munità,  ed  è  perciò  indissolubil¬ 
mente  legata  alla  politica,  e  si  rea¬ 
lizza  nella’Città  dell’uomo’. 
Ricordo  poi  parole  toccanti  e  since¬ 
re  di  Lanfranco  Mencaroni,  argute 
sottolineature  di  Luciano  Capitini 
e,  soprattutto,  l’intervento  conclu¬ 
sivo  di  Rocco  Pompeo  che,  a  diffe¬ 
renza  di  questa  mia  caotica  ed  affa¬ 
stellata  accozzaglia  di  schegge  di 
ricordi,  ha  tracciato  un  profilo  pre¬ 
ciso  delle  varie  dinamiche  esposte 
durante  il  convegno,  evidenziando 
quanto,  nei  maestri  del  pensiero 
nonviolento,  ed  in  Capitini  in  parti¬ 
colare,  è  proprio  la  Nonviolenza  a 
consentire  una  saldatura  tra  laicità  e 
religione,  che  viene  intesa  come 
‘apertura’  verso  l’altro,  come  impe¬ 
gno  costante  al  miglioramento  del 
presente,  messo  in  tensione  con  il 
valore  dell’etica,  nella  prospettiva 
di  una  realtà  liberata,  senza  verità 
fittizie  ed  intoccabili. 

L’incontro  era  concluso.  Mi  sem¬ 
brava  di  essere  stato  di  fronte  ad 
uno  specchio  attraverso  il  quale  le 
parole  ascoltate  avevano  fatto  in¬ 
travedere  una  prospettiva  nuova, 
di  più  ampio  respiro,  che  permet¬ 
teva  di  collegare  spazi,  concetti 
che  il  pensiero  ufficiale  tendeva  a 
presentare  come  intrinsecamente 
conflittuali  e  staccati. 

Uscii  dalla  sala.  Il  cielo  concede¬ 
va  striature  di  tramonto  allo 
sguardo.  Per  una  volta  la  disposi¬ 
zione  d’animo  della  mattina  era 
stata  confermata.  Buon  segno... 
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a  cura  di  Enrico  Peyretti 


Nel  volume  curato  da  Claudio  Tu- 
gnoli,  Maestri  e  scolari  di  non  vio¬ 
lenza  (ahimè,  scritto  staccato  nel 
titolo,  mentre  a  p.  10  Ennio  Dra- 
ghicchio,  nella  presentazione,  pe¬ 
rora  la  causa  capitiniana  della  scrit¬ 
tura  in  una  sola  parola!),  uscito  da 
Franco  Angeli  nel  2000,  alle  pp. 
81-83,  Rocco  Altieri,  che  è  un  va¬ 
loroso  studioso  di  Aldo  Capitini, 
dà  un  severo  giudizio  su  una  mia 
affermazione,  fatta  nel  convegno 
di  Torino,  dicembre  1999,  su  Capi- 
tini  non  cristiano.  Altieri  si  riferi¬ 
sce  ad  una  sintesi,  la  sola  finora 
pubblicata,  di  quella  mia  relazione, 
che  ascoltò  in  quel  convegno. 
Capitini  stesso  si  definisce  post¬ 
cristiano.  Bobbio  (Introduzione  a 
Il  potere  di  tutti,  p.  24-29)  parla 
del  suo  post-cristianesimo  e  post¬ 
comunismo  (rinviando  al  libro  di 
Capitini  Nuova  socialità  e  rifor¬ 
ma  religiosa,  p.  112),  e  sottolinea 
il  significato  del  “post”,  che  non  è 
r”anti”.  Secondo  Bobbio,  con 
Capitini  “non  possiamo  più  dirci 
cristiani.  Il  che  non  significa  anti¬ 
cristiani”  (p.  25).  Tuttavia,  non  mi 
pare  di  avere  io  “ripetutamente 
parlato  di  Capitini  come  di  un  au¬ 
tore  post-cristiano” ,  come  scrive 
Altieri  (p.  81). 

Nella  relazione  intera  di  Torino, 
citavo  il  libro  di  Vigilante  (La 
realtà  liberata.  Edizioni  del  Roso¬ 
ne,  Foggia,  p.  98),  che  concorda 
con  me.  Soprattutto,  precisavo 
che  ritenere  Capitini  non  cristia¬ 
no,  nel  senso  preciso  e  rigoroso 
del  termine,  non  è  ovviamente  un 
insulto,  né  assolutamente  una  di¬ 
minuzione  del  valore  della  sua  al¬ 
ta  e  feconda  religiosità. 

Altieri  scrive  due  volte  che  il  mio 
giudizio  è  “Fiondante”,  “perico¬ 
losamente  Fiondante”  (p.  83  e 


81).  Perché?  Mi  pare  di  capire  che 
egli  pensi  che  ritenere  Capitini 
non  cristiano  significhi  pensare 
che  egli  “mette  da  parte  la  figura 
del  Cristo”  (p.  81).  So  bene  che 
non  è  così.  Si  può  infatti  conside¬ 
rare  molto  la  figura  del  Cristo,  co¬ 
me  faceva  Gandhi,  anche  senza 
essere  cristiani. 

La  figura  di  Gesù  di  Nazareth  è  in¬ 
terpretata  in  vari  modi:  alcuni  di 
questi  appartengono  alla  universa¬ 
le  tradizione  cristiana,  nonostante 
le  differenze  interne  a  questa  tradi¬ 
zione,  altri  no.  Si  può  forse  discu¬ 
tere  (e  io  lo  dicevo)  se  il  criterio 
che  ho  adottato  (l’interpretazione 
di  Gesù  come  veramente  uomo  e 
veramente  Dio,  e  la  fede  nelTuni- 
trinità  di  Dio,  che  è  di  tutta  la  tradi¬ 
zione  cristiana)  sia  esatto  e  utile 
per  individuare  chi  è  cristiano  in 
senso  proprio.  Ma  credo  che  que¬ 
sto  criterio  sia  almeno  fortemente 
legittimo,  senza  con  ciò  diminuire 
nulla  -  specialmente  oggi,  per  chi 
ha  mentalità  aperta  -  della  spiritua¬ 
lità  e  religiosità  di  chi  cristiano  non 
è.  Forse  Altieri  adotta  un  criterio 
diverso  per  individuare  il  cristiano. 
Egli  scrive  addirittura  che  il  mio 
giudizio  “sposta  l’attenzione  dallo 
sforzo  essenziale  per  il  rinnova¬ 
mento  nonviolento  delle  religioni, 
ad  un  accademico  interesse  classi¬ 
ficatorio,  chiudendo  la  realtà  ec¬ 
clesiale  al  riconoscimento  dovuto 
a  Capitini  per  la  sua  aggiunta  al 
cristianesimo,  non  certo  sostitu¬ 
zione,  che  è  l’apertura  al  metodo 
nonviolento  e  il  riconoscimento 
diffuso  del  valore  etico  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza”  (p.  83).  Sono 
consapevole  di  avere  sempre  fatto 
il  contrario. 

Non  mi  pare  di  “ricadere  nei  vec¬ 
chi  pregiudizi  dell’appartenenza, 
del  separare  chi  è  dentro  da  chi  è 
fuori”.  Si  possono  individuare  e 
chiarire  diverse  convinzioni  e 


scelte,  entro  la  più  grande  scelta 
della  vita  religiosa  nonviolenta, 
senza  alcuno  spirito  esclusivista. 
Non  è  “accademico  interesse  clas¬ 
sificatorio”,  né  è  “bizandneggia¬ 
re”,  né  è  “fissare  lo  sguardo  sul  di¬ 
to  che  indica  la  luna”  (stessa  pagi¬ 
na),  mettere  la  comprensione  del¬ 
la  persona  di  Cristo  al  centro  della 
ricerca  di  ciò  che  è  cristianesimo. 
E  questa  centralità  non  è  affatto 
dimenticare  il  “culto  in  spirito  e 
verità”,  che  va  inteso  -  sono  felice 
di  essere  qui  d’accordo  con  Altie¬ 
ri,  e  con  Tolstoj,  e  con  lo  stesso 
Giovanni  apostolo  (vedi  la  sua 
prima  lettera  3,18)  -  come  “nei 
fatti”,  come  agire  etico.  Teologia 
e  cristologia,  quando  sono  serie  e 
responsabili,  non  le  considero  del¬ 
le  oziosità  evasive  dalla  vita  reli¬ 
giosa  etica,  ma  una  ricerca  di  luce 
per  questo  cammino  reale. 

La  polemica  di  Capitini  col  catto¬ 
licesimo  sono  convinto  che  na¬ 
scesse  dalla  sua  pura  e  autentica 
religiosità,  ma  che  dipendesse  an¬ 
che  in  parte  dallo  stato  della  teolo¬ 
gia  cattolica  di  allora,  e  da  quella 
prassi  politica  ecclesiastica,  dalla 
quale  Capitini  non  riusciva  a  di¬ 
stinguere  abbastanza  l’essenza  del 
cristianesimo.  Anche  oggi  questa 
politica  ad  alcuni  nasconde  il  cen¬ 
tro  del  cristianesimo,  mentre  altri 
riescono  a  vederlo  attraverso 
quella  nebbia  e  quelle  scorie. 
Considero  preziosa  la  polemica 
capitiniana,  in  generale  e  per  me 
(lo  dico  chiaro  in  apertura  di  quel¬ 
la  mia  relazione),  ma  dico  che  ci 
sono  dentro  anche  dei  malintesi.  E 
ciò  non  deve  sorprendere.  Capiti¬ 
ni  aveva  molte  ragioni,  ma  non  in 
tutto.  Credo  che  non  avesse  ragio¬ 
ne  nel  quasi  dissolvere  la  persona 
unica  di  Cristo,  se  capisco  bene, 
nell’apertura  religiosa  e  generosa 
di  tutti.  Un  cristiano  crede  che  ve¬ 
ramente  lo  Spirito  di  Cristo  vive  e 


agisce  in  ogni  persona  di  buona 
volontà,  ma  non  per  questo  ritiene 
di  dover  perdere  quello  specialis¬ 
simo  riferimento  personale  e 
quella  considerazione  di  Gesù 
Cristo,  che  Capitini  considera  una 
“idolatria”.  Cristo  è  con  noi,  è  uno 
di  noi,  ma  è  più  di  noi,  altrimenti 
non  sarebbe  quella  luce  tutta  nuo¬ 
va  di  salvezza  e  di  vita. 

Farò  ancora  attenzione  alla  critica 
di  Altieri,  col  quale  intendo,  come 
lui  sa,  spiegarmi  pubblicamente, 
senza  alcuno  spirito  polemico,  ma 


Aldo  Capitini,  al  centro,  nel  1966 

non  mi  pare  ora  di  poterne  accet¬ 
tare  la  sostanza  assai  severa,  per¬ 
ché  non  conosco  e  non  penso  Ca¬ 
pitini  nel  modo  che  egli  denuncia, 
benché  sia  consapevole  di  avere 
ancora  tanto  da  imparare,  capire, 
pensare.  Allo  scopo  di  chiarire  la 
discussione,  e  permettere  ai  lettori 
di  Azione  Nonviolenta  di  valutar¬ 
la,  riporto  per  intero,  e  non  nel  so¬ 
lo  riassunto,  le  ultime  righe  di 
quella  mia  relazione: 


“Capitini  non  è  cristiano  nel  sen¬ 
so  proprio  del  termine:  cristiano  è 
chi,  sulla  parola  e  per  la  testimo¬ 
nianza  di  Gesù  di  Nazareth,  tra¬ 
mandata  nella  tradizione  della  fe¬ 
de,  crede  che  Gesù  è  vero  Dio  e 
vero  uomo,  e  crede  nella  intima 
uni-trinità  di  Dio  rivelata  da  Ge¬ 
sù.  Questo,  nella  religione  aperta 
di  Capitini,  non  c’è.  Ma  c’è  molto 
di  quanto  di  più  essenziale  Gesù 
ha  insegnato  con  i  fatti  e  con  la 
sua  vita;  c  ’è  molto  di  ciò  che  è 
salvezza  dell’esistenza  umana,  se¬ 


condo  l’annuncio  evangelico.  In 
Capitini  c’è  la  nonviolenza,  che  è 
amore  senza  condizioni:  non  il 
sentimento  d’amore  della  piena 
concordia  (i  cuori  insieme),  ma  la 
volontà  di  bene  anche  per  l’avver¬ 
sario  e  per  chi  ti  è  nemico.  Io  cre¬ 
do  che  la  nonviolenza  attiva,  la  ri¬ 
cerca  di  soluzione  non  distruttiva 
e  non  offensiva  dei  conflitti  uma¬ 
ni,  dal  micro  al  macro,  sia  la  for¬ 
ma  laica,  attuale,  dell’ amore  fat¬ 


tivo  esteso  fino  ai  nemici,  e  che 
questo  amore  -  che  noi  ci  pensia¬ 
mo  o  no,  che  noi  lo  riconosciamo 
o  no  come  tale  -  sia  il  più  grande 
segno  di  Dio  nella  vita  umana. 
Dio  non  agisce  miracolisticamen¬ 
te,  ma  nella  comparsa  di  novità 
che  salvano  dal  male:  l’amore  fi¬ 
no  ai  nemici  è  questa  novità,  que¬ 
sta  guarigione  profonda,  questa 
liberazione  dai  demoni  che  ci  ren¬ 
dono  omicidi.  Capitini  ha  vissuto 
e  detto  questo,  ha  accolto  in  pieno 
la  novità  evangelica  senza  l’inter¬ 
pretazione  teologica  -  del  resto 
non  trascurabile  ma  preziosa,  io 
credo,  per  lo  stesso  vivere  in  mo¬ 
do  evangelico  -  che  tutte  le  chiese 
cristiane  concordemente  ne  han¬ 
no  sempre  dato.  Capitini  cristiano 
pratico  nel  rifiuto  teorico,  po¬ 
tremmo  dire. 

Amare  chi  non  ti  ama,  avere 
1’  “iniziativa  assoluta  ”  ( termine  di 
Capitini),  porre  l’atto,  dare  più 
che  ricevere,  non  uccidere  e  non 
offendere,  non  mentire,  sperare 
l’insperabile,  non  rassegnarsi  al 
potere  del  male,  perdonare,  atten¬ 
dere  e  preparare  la  “realtà  libera¬ 
ta”,  vedere  la  fecondità  della  sof¬ 
ferenza  accettata  ( Capitini  usa 
spesso  il  termine  di  “croce  ”  per 
dire  il  prezzo  meritevole  da  paga¬ 
re  nella  lotta  nonviolenta):  tutto 
ciò  è  vita  evangelica,  vissuta  negli 
spazi  della  “lieta  notizia  ”,  ed  è 
essa  stessa  una  lieta  notizia,  un 
“evangelo  ”  per  chi  la  incontra. 
Ciò  sia  detto,  ovviamente,  non  per 
annettere  Capitini  ad  una  chiesa  e 
ad  una  credenza  che  ha  avuto  mo¬ 
tivo  di  rifiutare,  ma  per  ricono¬ 
scere  in  lui  lo  stesso  flusso  di  ve¬ 
rità  e  di  bene  che  un  cristiano  tro¬ 
va  nell’ ascoltare  e  seguire  Gesù 
di  Nazareth.  Tutto  ciò  è  motivo  di 
lieta  gratitudine,  di  allargamento 
del  cuore  e  della  speranza,  è  “re¬ 
ligione  aperta  ”. 
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a  cura  di  Enrico  Peyretti 


Nel  volume  curato  da  Claudio  Tu- 
gnoli,  Maestri  e  scolari  di  non  vio¬ 
lenza  (ahimè,  scritto  staccato  nel 
titolo,  mentre  a  p.  10  Ennio  Dra- 
ghicchio,  nella  presentazione,  pe¬ 
rora  la  causa  capitiniana  della  scrit¬ 
tura  in  una  sola  parola!),  uscito  da 
Franco  Angeli  nel  2000,  alle  pp. 
81-83,  Rocco  Altieri,  che  è  un  va¬ 
loroso  studioso  di  Aldo  Capitini, 
dà  un  severo  giudizio  su  una  mia 
affermazione,  fatta  nel  convegno 
di  Torino,  dicembre  1999,  su  Capi- 
tini  non  cristiano.  Altieri  si  riferi¬ 
sce  ad  una  sintesi,  la  sola  finora 
pubblicata,  di  quella  mia  relazione, 
che  ascoltò  in  quel  convegno. 
Capitini  stesso  si  definisce  post¬ 
cristiano.  Bobbio  (Introduzione  a 
Il  potere  di  tutti,  p.  24-29)  parla 
del  suo  post-cristianesimo  e  post¬ 
comunismo  (rinviando  al  libro  di 
Capitini  Nuova  socialità  e  rifor¬ 
ma  religiosa,  p.  112),  e  sottohnea 
il  significato  del  “post”,  che  non  è 
l’”anti”.  Secondo  Bobbio,  con 
Capitini  “non  possiamo  più  dirci 
cristiani.  Il  che  non  significa  anti¬ 
cristiani”  (p.  25).  Tuttavia,  non  mi 
pare  di  avere  io  “ripetutamente 
parlato  di  Capitini  come  di  un  au¬ 
tore  post-cristiano” ,  come  scrive 
Altieri  (p.  81). 

Nella  relazione  intera  di  Torino, 
citavo  il  libro  di  Vigilante  ( La 
realtà  liberata.  Edizioni  del  Roso¬ 
ne,  Foggia,  p.  98),  che  concorda 
con  me.  Soprattutto,  precisavo 
che  ritenere  Capitini  non  cristia¬ 
no,  nel  senso  preciso  e  rigoroso 
del  termine,  non  è  ovviamente  un 
insulto,  né  assolutamente  una  di¬ 
minuzione  del  valore  della  sua  al¬ 
ta  e  feconda  religiosità. 

Altieri  scrive  due  volte  che  il  mio 
giudizio  è  “fuorviante”,  “perico¬ 
losamente  fuorviante”  (p.  83  e 


81).  Perché?  Mi  pare  di  capire  che 
egli  pensi  che  ritenere  Capitini 
non  cristiano  significhi  pensare 
che  egli  “mette  da  parte  la  figura 
del  Cristo”  (p.  81).  So  bene  che 
non  è  così.  Si  può  infatti  conside¬ 
rare  molto  la  figura  del  Cristo,  co¬ 
me  faceva  Gandhi,  anche  senza 
essere  cristiani. 

La  figura  di  Gesù  di  Nazareth  è  in¬ 
terpretata  in  vari  modi:  alcuni  di 
questi  appartengono  alla  universa¬ 
le  tradizione  cristiana,  nonostante 
le  differenze  interne  a  questa  tradi¬ 
zione,  altri  no.  Si  può  forse  discu¬ 
tere  (e  io  lo  dicevo)  se  il  criterio 
che  ho  adottato  (T  interpretazione 
di  Gesù  come  veramente  uomo  e 
veramente  Dio,  e  la  fede  nell’uni- 
trinità  di  Dio,  che  è  di  tutta  la  tradi¬ 
zione  cristiana)  sia  esatto  e  utile 
per  individuare  chi  è  cristiano  in 
senso  proprio.  Ma  credo  che  que¬ 
sto  criterio  sia  almeno  fortemente 
legittimo,  senza  con  ciò  diminuire 
nulla  -  specialmente  oggi,  per  chi 
ha  mentalità  aperta  -  della  spiritua¬ 
lità  e  religiosità  di  chi  cristiano  non 
è.  Forse  Altieri  adotta  un  criterio 
diverso  per  individuare  il  cristiano. 
Egli  scrive  addirittura  che  il  mio 
giudizio  “sposta  l’attenzione  dallo 
sforzo  essenziale  per  il  rinnova¬ 
mento  nonviolento  delle  religioni, 
ad  un  accademico  interesse  classi¬ 
ficatorio,  chiudendo  la  realtà  ec¬ 
clesiale  al  riconoscimento  dovuto 
a  Capitini  per  la  sua  aggiunta  al 
cristianesimo,  non  certo  sostitu¬ 
zione,  che  è  l’apertura  al  metodo 
nonviolento  e  il  riconoscimento 
diffuso  del  valore  etico  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza”  (p.  83).  Sono 
consapevole  di  avere  sempre  fatto 
il  contrario. 

Non  mi  pare  di  “ricadere  nei  vec¬ 
chi  pregiudizi  dell’appartenenza, 
del  separare  chi  è  dentro  da  chi  è 
fuori”.  Si  possono  individuare  e 
chiarire  diverse  convinzioni  e 
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scelte,  entro  la  più  grande  scelta 
della  vita  religiosa  nonviolenta, 
senza  alcuno  spirito  esclusivista. 
Non  è  “accademico  interesse  clas¬ 
sificatorio”,  né  è  “bizandneggia¬ 
re”,  né  è  “fissare  lo  sguardo  sul  di¬ 
to  che  indica  la  luna”  (stessa  pagi¬ 
na),  mettere  la  comprensione  del¬ 
la  persona  di  Cristo  al  centro  della 
ricerca  di  ciò  che  è  cristianesimo. 
E  questa  centralità  non  è  affatto 
dimenticare  il  “culto  in  spirito  e 
verità”,  che  va  inteso  -  sono  felice 
di  essere  qui  d’accordo  con  Altie¬ 
ri,  e  con  Tolstoj,  e  con  lo  stesso 
Giovanni  apostolo  (vedi  la  sua 
prima  lettera  3,18)  -  come  “nei 
fatti”,  come  agire  etico.  Teologia 
e  cristologia,  quando  sono  serie  e 
responsabili,  non  le  considero  del¬ 
le  oziosità  evasive  dalla  vita  reli¬ 
giosa  etica,  ma  una  ricerca  di  luce 
per  questo  cammino  reale. 

La  polemica  di  Capitini  col  catto¬ 
licesimo  sono  convinto  che  na¬ 
scesse  dalla  sua  pura  e  autentica 
religiosità,  ma  che  dipendesse  an¬ 
che  in  parte  dallo  stato  della  teolo¬ 
gia  cattolica  di  allora,  e  da  quella 
prassi  politica  ecclesiastica,  dalla 
quale  Capitini  non  riusciva  a  di¬ 
stinguere  abbastanza  l’essenza  del 
cristianesimo.  Anche  oggi  questa 
politica  ad  alcuni  nasconde  il  cen¬ 
tro  del  cristianesimo,  mentre  altri 
riescono  a  vederlo  attraverso 
quella  nebbia  e  quelle  scorie. 
Considero  preziosa  la  polemica 
capitiniana,  in  generale  e  per  me 
(lo  dico  chiaro  in  apertura  di  quel¬ 
la  mia  relazione),  ma  dico  che  ci 
sono  dentro  anche  dei  malintesi.  E 
ciò  non  deve  sorprendere.  Capiti¬ 
ni  aveva  molte  ragioni,  ma  non  in 
tutto.  Credo  che  non  avesse  ragio¬ 
ne  nel  quasi  dissolvere  la  persona 
unica  di  Cristo,  se  capisco  bene, 
nell’apertura  religiosa  e  generosa 
di  tutti.  Un  cristiano  crede  che  ve¬ 
ramente  lo  Spirito  di  Cristo  vive  e 


agisce  in  ogni  persona  di  buona 
volontà,  ma  non  per  questo  ritiene 
di  dover  perdere  quello  specialis¬ 
simo  riferimento  personale  e 
quella  considerazione  di  Gesù 
Cristo,  che  Capitini  considera  una 
“idolatria”.  Cristo  è  con  noi,  è  uno 
di  noi,  ma  è  più  di  noi,  altrimenti 
non  sarebbe  quella  luce  tutta  nuo¬ 
va  di  salvezza  e  di  vita. 

Farò  ancora  attenzione  alla  critica 
di  Altieri,  col  quale  intendo,  come 
lui  sa,  spiegarmi  pubblicamente, 
senza  alcuno  spirito  polemico,  ma 


Aldo  Capitini,  al  centro,  nel  1966 

non  mi  pare  ora  di  poterne  accet¬ 
tare  la  sostanza  assai  severa,  per¬ 
ché  non  conosco  e  non  penso  Ca¬ 
pitini  nel  modo  che  egli  denuncia, 
benché  sia  consapevole  di  avere 
ancora  tanto  da  imparare,  capire, 
pensare.  Allo  scopo  di  chiarire  la 
discussione,  e  permettere  ai  lettori 
di  Azione  Nonviolenta  di  valutar¬ 
la,  riporto  per  intero,  e  non  nel  so¬ 
lo  riassunto,  le  ultime  righe  di 
quella  mia  relazione: 


“Capitini  non  è  cristiano  nel  sen¬ 
so  proprio  del  termine:  cristiano  è 
chi,  sulla  parola  e  per  la  testimo¬ 
nianza  di  Gesù  di  Nazareth,  tra¬ 
mandata  nella  tradizione  della  fe¬ 
de,  crede  che  Gesù  è  vero  Dio  e 
vero  uomo,  e  crede  nella  intima 
uni-trinità  di  Dio  rivelata  da  Ge¬ 
sù.  Questo,  nella  religione  aperta 
di  Capitini,  non  c’è.  Ma  c’è  molto 
di  quanto  di  più  essenziale  Gesù 
ha  insegnato  con  i  fatti  e  con  la 
sua  vita;  c’è  molto  di  ciò  che  è 
salvezza  dell’esistenza  umana,  se¬ 


condo  l’annuncio  evangelico.  In 
Capitini  c’è  la  nonviolenza,  che  è 
amore  senza  condizioni:  non  il 
sentimento  d’amore  della  piena 
concordia  (i  cuori  insieme),  ma  la 
volontà  di  bene  anche  per  l’avver¬ 
sario  e  per  chi  ti  è  nemico.  Io  cre¬ 
do  che  la  nonviolenza  attiva,  la  ri¬ 
cerca  di  soluzione  non  distruttiva 
e  non  offensiva  dei  conflitti  uma¬ 
ni,  dal  micro  al  macro,  sia  la  for¬ 
ma  laica,  attuale,  dell’ amore  fat¬ 


tivo  esteso  fino  ai  nemici,  e  che 
questo  amore  -  che  noi  ci  pensia¬ 
mo  o  no,  che  noi  lo  riconosciamo 
o  no  come  tale  -  sia  il  più  grande 
segno  di  Dio  nella  vita  umana. 
Dio  non  agisce  miracolisticamen¬ 
te,  ma  nella  comparsa  di  novità 
che  salvano  dal  male:  l’amore  fi¬ 
no  ai  nemici  è  questa  novità,  que¬ 
sta  guarigione  profonda,  questa 
liberazione  dai  demoni  che  ci  ren¬ 
dono  omicidi.  Capitini  ha  vissuto 
e  detto  questo,  ha  accolto  in  pieno 
la  novità  evangelica  senza  l’inter¬ 
pretazione  teologica  -  del  resto 
non  trascurabile  ma  preziosa,  io 
credo,  per  lo  stesso  vivere  in  mo¬ 
do  evangelico  -  che  tutte  le  chiese 
cristiane  concordemente  ne  han¬ 
no  sempre  dato.  Capitini  cristiano 
pratico  nel  rifiuto  teorico,  po¬ 
tremmo  dire. 

Amare  chi  non  ti  ama,  avere 
l  ’  “iniziativa  assoluta  ”  ( termine  di 
Capitini),  porre  l’atto,  dare  più 
che  ricevere,  non  uccidere  e  non 
offendere,  non  mentire,  sperare 
l’insperabile,  non  rassegnarsi  al 
potere  del  male,  perdonare,  atten¬ 
dere  e  preparare  la  “realtà  libera¬ 
ta”,  vedere  la  fecondità  della  sof¬ 
ferenza  accettata  ( Capitini  usa 
spesso  il  termine  di  “croce  ”  per 
dire  il  prezzo  meritevole  da  paga¬ 
re  nella  lotta  nonviolenta):  tutto 
ciò  è  vita  evangelica,  vissuta  negli 
spazi  della  “lieta  notizia  ”,  ed  è 
essa  stessa  una  lieta  notizia,  un 
“evangelo”  per  chi  la  incontra. 
Ciò  sia  detto,  ovviamente,  non  per 
annettere  Capitini  ad  una  chiesa  e 
ad  una  credenza  che  ha  avuto  mo¬ 
tivo  di  rifiutare,  ma  per  ricono¬ 
scere  in  lui  lo  stesso  flusso  di  ve¬ 
rità  e  di  bene  che  un  cristiano  tro¬ 
va  nell’ ascoltare  e  seguire  Gesù 
di  Nazareth.  Tutto  ciò  è  motivo  di 
lieta  gratitudine,  di  allargamento 
del  cuore  e  della  speranza,  è  “re¬ 
ligione  aperta”. 


***** 
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a  cura  di  Paolo  Macina  -  economiaó>nonviolenti.org 


Quelle  guerre  lontane,  sconosciute,  dimenticate, 

che  ci  passano  accanto,  tra  i  vicini  di  casa 


Quanto  sono  lontane,  nella  vita  quotidiana,  le  guerre 
che  si  combattono  in  giro  per  il  mondo?  La  televisio¬ 
ne,  con  il  suo  linguaggio  asettico  e  le  immagini  ripu¬ 
lite,  non  rende  l’idea  di  quanto  sta  accadendo,  con  ri¬ 
svolti  sanguinosi,  in  paesi  lontani,  e  quasi  tutti  i  gior¬ 
nali  hanno  perso  da  tempo  quegli  inviati  di  guerra 
che  con  la  loro  prosa  sapevano  dipingere  i  contesti 
più  impressionanti. 

Mi  aveva  colpito  tempo  fa  un’intervista  apparsa  sul¬ 
le  pagine  di  un  quotidiano  della  provincia  di  Ales¬ 
sandria,  nella  primavera  ‘99,  al  direttore  della  agen¬ 
zia  BNL  locale,  il  quale  affermava  candidamente  di 
conoscere  l’uomo  d’affari  accusato  di  aver  fornito  il¬ 
legalmente  armi  al  Ruanda  nel  1994.  “Mr.  Savy  è 
ben  conosciuto  qui  da  noi,  ma  non  siamo  in  grado  di 
verificare  il  contenuto  delle  sue  operazioni”,  diceva 
il  direttore  indifferente  alla  sanguinosa  guerra  civile 
esplosa  tra  hutu  e  tutsi  in  quel  periodo  nel  paese  afri¬ 
cano.  Una  commissione  d’inchiesta  dell’Ònu  aveva 
scoperto  che  un  innocente  carico  di  pesce  fresco  dal¬ 
le  Seychelles  mascherava  in  realtà  un  rifornimento  di 


80  tonnellate  di  fucili,  granate  e  munizioni  all’eserci¬ 
to  Ruandese,  e  i  bonifici  di  pagamento  erano  transi¬ 
tati  anche  da  quell’agenzia.  Alessandria  non  è  lonta¬ 
na  da  Torino:  da  quelle  parti  è  nata  mia  moglie,  ho 
pensato.  Stai  a  vedere  che  qualche  conoscente  sape¬ 
va  della  cosa,  ne  è  stato  coinvolto,  poteva  intervenire 
e  non  l’ha  fatto.... 

Un  episodio  isolato,  ho  pensato  per  fermare  i  miei 
grigi  pensieri.  Ma  mi  sbagliavo.  Il  7  aprile  2001  la 
Direzione  Investigativa  Antimafia  di  Torino  arrivò 
fino  in  Costa  Smeralda  per  tradurre  nel  carcere  delle 
Vallette  il  famoso  petroliere  russo  Alexandre  Boriso- 
vich  Zhukov,  amico  tra  gli  altri  della  torinese  Alba 
Parietti,  con  la  pesante  accusa  di  essere  a  capo  di  un 
colossale  traffico  intemazionale  di  armi.  L’organiz¬ 
zazione,  formata  da  ex  agenti  del  Kgb,  esponenti  del¬ 
la  mafia  russa  e  uomini  di  affari  ucraini,  in  Italia  ave¬ 
va  come  base  di  appoggio  due  società  nate  a  Torino, 
la  Gei  e  la  New  Stilmat,  ufficialmente  un’impresa  di 
sistemi  industriali  e  una  società  specializzata  in  pro¬ 
dotti  di  cancelleria.  La  svolta  nelle  indagini  avvenne 
da  un  banale  incidente  stradale:  la  polizia  bloccò  il 
bulgaro  titolare  delle  società  e  dentro  una  ventiquat¬ 
trore  trovò  gli  schemi  di  un  sofisticato  software  per 
sistemi  di  puntamento  di  aerei  di  guerra.  Dal  ‘92  al 
‘94  dai  porti  di  Ancona  e  Venezia  sarebbero  transita¬ 
te  decine  di  navi  cariche  di  armi,  dirette  verso  Serbia 
e  Croazia.  Dall’inizio  dell’inchiesta  sono  state  se¬ 
questrate  ed  inviate  in  depositi  sotterranei  della  Nato 
ben  2.000  tonnellate  di  armi:  30  mila  kalashnikov, 
400  missili  filoguidati  “Fagot”,  5.061  razzi  campali 
Katjuscia,  10.008  razzi  anticarro  e  32  milioni  di  mu¬ 
nizioni  di  vario  calibro. 

Certo,  il  mondo  della  finanza  e  del  traffico  di  armi  è 
più  sviluppato  in  Occidente  che  in  ogni  parte  del 
mondo;  Torino  è  poi  una  città  industriale  di  respiro 
intemazionale,  con  centri  economici  di  importanza 
mondiale:  con  gli  stabilimenti  Iveco  di  Lungo  Stura 
Lazio  e  quelli  di  FiatAvio  in  Corso  Marche,  da  sem¬ 
pre  la  Fiat  contribuisce  a  potenziare  gli  eserciti  di 
mezzo  mondo  dotandoli  dei  suoi  aerei  e  dei  suoi  car¬ 
ri  armati.  E  d’altronde,  non  era  proprio  dalla  sede  Te¬ 
lecom  di  Via  B  ertola,  che  al  termine  di  un  tranquillo 
consiglio  di  amministrazione  del  9  giugno  1997,  ve¬ 
niva  deliberato  l’acquisto  del  29%  di  Telekom  Serbia 
successivamente  utilizzato  da  Slobodan  Milosevic 
per  intraprendere  il  massacro  del  Kosovo?  Con  1,57 
miliardi  di  marchi  tedeschi  l’azienda  italiana  vinceva 
il  primato  del  maggiore  investimento  mai  realizzato 
nella  Repubblica  Federale  Jugoslava,  i  cui  risultati 
sarebbero  stati  evidenti  qualche  mese  dopo.  Ma  sa¬ 
pere  che  i  mercanteggi  e  le  trattative  si  verificano  a 


pochi  passi  dal  tuo  luogo  di  lavoro  o  della  casa  in  cui 
vivi,  fa  sicuramente  un  effetto  diverso  da  quello  che 
si  prova  vedendo  le  immagini  al  telegiornale. 

Allo  stesso  modo,  mi  aveva  impressionato  la  fine  di 
un  ragazzo  di  Biella,  Francesco  Bider,  che  avevo  pro¬ 
babilmente  incrociato  nei  training  di  formazione  per 
Mir  Sada,  agosto  ‘93,  dei  Beati  Costruttori  di  Pace. 
Coinvolto  sempre  più  nella  spirale  di  violenza  scop¬ 
piata  dopo  l’invasione  del  Kosovo  da  parte  dell’eser¬ 
cito  serbo,  Francesco  si  era  arruolato  con  le  milizie 
dell’Uck  e  dopo  un  solo  mese  di  addestramento  era 
stato  ucciso  in  un  conflitto  a  fuoco  il  24  giugno  del 
‘99,  mentre  tentava  di  riportare  in  territorio  albanese 
un  commilitone  ferito.  A  Torino  aveva  studiato  Medi¬ 
cina,  chissà  se  qualche  volta  avevo  incrociato  quel 
marcantonio  con  la  barba  ispida  e  a  due  punte? 

Un  caso  isolato  anche  questo,  comunque,  ho  pensato. 
E  invece  no.  Perché  Torino  ha  un  milione  di  abitanti, 
è  ormai  una  città  cosmopolita  e  quanto  succede  nel 
mondo  interroga  sempre  più  da  vicino  le  etnie  e  le 
persone  che  la  abitano.  E  la  stessa  molla  fa  partire  il 
giovane  Mohamed  Aouzar,  23  anni,  dalla  casa  dei 
suoi  genitori  di  Via  Catania,  in  un  quartiere  periferi¬ 
co  della  città,  per  arruolarsi  con  i  militanti  di  Al  Qae- 
da  impegnati  nell’assedio  di  Mazar-I-Sharif,  nel  cuo¬ 
re  dell’Afghanistan  attaccato  dalle  truppe  statuniten¬ 
si.  E  in  un  giorno  di  fine  febbraio,  Mohamed  e  i  suoi 
sogni  di  gloria  vengono  imbarcati  su  un  aereo 
dell’US  Air  Force  e  portati  nella  base  di  Guantana- 
mo,  dalla  quale  il  giovane  marocchino  scriverà  acco¬ 
rate  lettere  ai  genitori  che  ancora  lo  attendono  nel 
quartiere  di  Regio  Parco. 

Lo  stesso  filo  sembra  poi  aver  portato  un  gruppo  di 
altri  oscuri  individui  di  varia  nazionalità  ad  organiz¬ 
zare,  in  un  anonimo  alloggio  di  Via  Tonale,  una  base 
nella  quale  sono  transitati  personaggi  implicati  negli 
attentati  alle  ambasciate  statunitensi  in  Kenia,  Tanza¬ 
nia  e  Albania  (quest’ultimo  sventato).  La  magistratu¬ 
ra  torinese  nell’ottobre  scorso,  a  ridosso  del  processo 
che  condannò  un  egiziano  a  cinque  anni  di  carcere 
(un  secondo  riuscì  ad  eclissarsi  in  modo  fortuito),  se¬ 
questrò  in  quell’alloggio  nel  quartiere  operaio  di  Mi- 
rafiori  una  notevole  quantità  di  armi  e  lingotti  d’oro: 
evidentemente  i  mercanti  d’armi  non  si  fidavano  an¬ 
cora  dell’euro  come  forma  di  pagamento. 

Quanti  altri  ragazzi  torinesi  hanno  sentito  il  bisogno 
in  questi  anni  di  intervenire,  in  prima  persona,  nelle 
guerre  scoppiate  per  il  mondo?  Quanti  ragazzi  ho  in¬ 
crociato  per  la  strada,  un  attimo  prima  della  loro  par¬ 
tenza  per  il  conflitto?  Le  guerre  attraversano  la  mia 
città  coinvolgendo  non  solo  capitali  e  transazioni  fi¬ 
nanziarie,  ma  anche  persone  in  carne  e  ossa,  famiglie 


e  destini,  in  un  turbinio  che  forse  facciamo  fatica  ad 
immaginare. 

La  paura  di  alcuni  pacifisti,  quando  il  servizio  militare 
obbligatorio  è  stato  sospeso  in  favore  del  servizio  mi¬ 
litare  professionale,  era  che  questo  modello  organizza¬ 
tivo  avrebbe  separato  ancor  più  le  guerre  dall’opinio¬ 
ne  pubblica,  la  quale  non  avrebbe  più  avuto  figli,  fra¬ 
telli,  mariti  coinvolti  nei  combattimenti  in  corso  a  mi¬ 
gliaia  di  chilometri  di  distanza,  a  difesa  “degli  interes¬ 
si  nazionali,  ovunque  essi  siano”,  ma  solo  miliziani 
superpagati  e  superaddestrati,  con  pochi  collegamenti 
con  la  madre  patria.  E  sarebbero  venute  meno  le  indi¬ 
gnazioni  e  le  proteste  delle  persone  comuni,  diretta- 
mente  partecipi  in  caso  di  coinvolgimento  di  qualche 
familiare  in  temporaneo  servizio  di  naja. 

Ma  in  un  contesto  globale  basta  tenere  i  nostri  sensi 
all’erta  e  i  segnali  si  avvertono,  le  tensioni  si  perce¬ 
piscono,  i  presentimenti  diventano  realtà.  Una  realtà 
più  vicina  di  quanto  possiamo  immaginare:  la  globa¬ 
lizzazione  azzera  le  distanze  tra  noi  e  le  guerre,  attra¬ 
versando  anche  le  nostre  sicure  città  d’occidente. 
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Quelle  guerre  lontane,  sconosciute,  dimenticate, 

che  ci  passano  accanto,  tra  i  vicini  di  casa 


Quanto  sono  lontane,  nella  vita  quotidiana,  le  guerre 
che  si  combattono  in  giro  per  il  mondo?  La  televisio¬ 
ne,  con  il  suo  linguaggio  asettico  e  le  immagini  ripu¬ 
lite,  non  rende  l’idea  di  quanto  sta  accadendo,  con  ri¬ 
svolti  sanguinosi,  in  paesi  lontani,  e  quasi  tutti  i  gior¬ 
nali  hanno  perso  da  tempo  quegli  inviati  di  guerra 
che  con  la  loro  prosa  sapevano  dipingere  i  contesti 
più  impressionanti. 

Mi  aveva  colpito  tempo  fa  un’intervista  apparsa  sul¬ 
le  pagine  di  un  quotidiano  della  provincia  di  Ales¬ 
sandria,  nella  primavera  ‘99,  al  direttore  della  agen¬ 
zia  BNL  locale,  il  quale  affermava  candidamente  di 
conoscere  l’uomo  d’affari  accusato  di  aver  fornito  il¬ 
legalmente  armi  al  Ruanda  nel  1994.  “Mr.  Savy  è 
ben  conosciuto  qui  da  noi,  ma  non  siamo  in  grado  di 
verificare  il  contenuto  delle  sue  operazioni”,  diceva 
il  direttore  indifferente  alla  sanguinosa  guerra  civile 
esplosa  tra  hutu  e  tutsi  in  quel  periodo  nel  paese  afri¬ 
cano.  Una  commissione  d’inchiesta  dell’Ónu  aveva 
scoperto  che  un  innocente  carico  di  pesce  fresco  dal¬ 
le  Seychelles  mascherava  in  realtà  un  rifornimento  di 


80  tonnellate  di  fucili,  granate  e  munizioni  all’eserci¬ 
to  Ruandese,  e  i  bonifici  di  pagamento  erano  transi¬ 
tati  anche  da  quell’agenzia.  Alessandria  non  è  lonta¬ 
na  da  Torino:  da  quelle  parti  è  nata  mia  moglie,  ho 
pensato.  Stai  a  vedere  che  qualche  conoscente  sape¬ 
va  della  cosa,  ne  è  stato  coinvolto,  poteva  intervenire 
e  non  l’ha  fatto.... 

Un  episodio  isolato,  ho  pensato  per  fermare  i  miei 
grigi  pensieri.  Ma  mi  sbagliavo.  Il  7  aprile  2001  la 
Direzione  Investigativa  Antimafia  di  Torino  arrivò 
fino  in  Costa  Smeralda  per  tradurre  nel  carcere  delle 
Vallette  il  famoso  petroliere  russo  Alexandre  Boriso- 
vich  Zhukov,  amico  tra  gli  altri  della  torinese  Alba 
Parietti,  con  la  pesante  accusa  di  essere  a  capo  di  un 
colossale  traffico  intemazionale  di  armi.  L’organiz¬ 
zazione,  formata  da  ex  agenti  del  Kgb,  esponenti  del¬ 
la  mafia  russa  e  uomini  di  affari  ucraini,  in  Italia  ave¬ 
va  come  base  di  appoggio  due  società  nate  a  Torino, 
la  Gei  e  la  New  Stilmat,  ufficialmente  un’impresa  di 
sistemi  industriali  e  una  società  specializzata  in  pro¬ 
dotti  di  cancelleria.  La  svolta  nelle  indagini  avvenne 
da  un  banale  incidente  stradale:  la  polizia  bloccò  il 
bulgaro  titolare  delle  società  e  dentro  una  ventiquat¬ 
trore  trovò  gli  schemi  di  un  sofisticato  software  per 
sistemi  di  puntamento  di  aerei  di  guerra.  Dal  ‘92  al 
‘94  dai  porti  di  Ancona  e  Venezia  sarebbero  transita¬ 
te  decine  di  navi  cariche  di  armi,  dirette  verso  Serbia 
e  Croazia.  Dall’inizio  dell’inchiesta  sono  state  se¬ 
questrate  ed  inviate  in  depositi  sotterranei  della  Nato 
ben  2.000  tonnellate  di  armi:  30  mila  kalashnikov, 
400  missili  filoguidati  “Fagot”,  5.061  razzi  campali 
Katjuscia,  10.008  razzi  anticarro  e  32  milioni  di  mu¬ 
nizioni  di  vario  calibro. 

Certo,  il  mondo  della  finanza  e  del  traffico  di  armi  è 
più  sviluppato  in  Occidente  che  in  ogni  parte  del 
mondo;  Torino  è  poi  una  città  industriale  di  respiro 
intemazionale,  con  centri  economici  di  importanza 
mondiale:  con  gli  stabilimenti  Iveco  di  Lungo  Stura 
Lazio  e  quelli  di  FiatAvio  in  Corso  Marche,  da  sem¬ 
pre  la  Fiat  contribuisce  a  potenziare  gli  eserciti  di 
mezzo  mondo  dotandoli  dei  suoi  aerei  e  dei  suoi  car¬ 
ri  armati.  E  d’altronde,  non  era  proprio  dalla  sede  Te¬ 
lecom  di  Via  Bertola,  che  al  termine  di  un  tranquillo 
consiglio  di  amministrazione  del  9  giugno  1997,  ve¬ 
niva  deliberato  l’acquisto  del  29%  di  Telekom  Serbia 
successivamente  utilizzato  da  Slobodan  Milosevic 
per  intraprendere  il  massacro  del  Kosovo?  Con  1,57 
miliardi  di  marchi  tedeschi  l’azienda  italiana  vinceva 
il  primato  del  maggiore  investimento  mai  realizzato 
nella  Repubblica  Federale  Jugoslava,  i  cui  risultati 
sarebbero  stati  evidenti  qualche  mese  dopo.  Ma  sa¬ 
pere  che  i  mercanteggi  e  le  trattative  si  verificano  a 


pochi  passi  dal  tuo  luogo  di  lavoro  o  della  casa  in  cui 
vivi,  fa  sicuramente  un  effetto  diverso  da  quello  che 
si  prova  vedendo  le  immagini  al  telegiornale. 

Allo  stesso  modo,  mi  aveva  impressionato  la  fine  di 
un  ragazzo  di  Biella,  Francesco  Bider,  che  avevo  pro¬ 
babilmente  incrociato  nei  training  di  formazione  per 
Mir  Sada,  agosto  ‘93,  dei  Beati  Costruttori  di  Pace. 
Coinvolto  sempre  più  nella  spirale  di  violenza  scop¬ 
piata  dopo  l’invasione  del  Kosovo  da  parte  dell’eser¬ 
cito  serbo,  Francesco  si  era  arruolato  con  le  milizie 
dell’Uck  e  dopo  un  solo  mese  di  addestramento  era 
stato  ucciso  in  un  conflitto  a  fuoco  il  24  giugno  del 
‘99,  mentre  tentava  di  riportare  in  territorio  albanese 
un  commilitone  ferito.  A  Torino  aveva  studiato  Medi¬ 
cina,  chissà  se  qualche  volta  avevo  incrociato  quel 
marcantonio  con  la  barba  ispida  e  a  due  punte? 

Un  caso  isolato  anche  questo,  comunque,  ho  pensato. 
E  invece  no.  Perché  Torino  ha  un  milione  di  abitanti, 
è  ormai  una  città  cosmopolita  e  quanto  succede  nel 
mondo  interroga  sempre  più  da  vicino  le  etnie  e  le 
persone  che  la  abitano.  E  la  stessa  molla  fa  partire  il 
giovane  Mohamed  Aouzar,  23  anni,  dalla  casa  dei 
suoi  genitori  di  Via  Catania,  in  un  quartiere  periferi¬ 
co  della  città,  per  arruolarsi  con  i  militanti  di  Al  Qae- 
da  impegnati  nell’assedio  di  Mazar-I-Sharif,  nel  cuo¬ 
re  dell’Afghanistan  attaccato  dalle  truppe  statuniten¬ 
si.  E  in  un  giorno  di  fine  febbraio,  Mohamed  e  i  suoi 
sogni  di  gloria  vengono  imbarcati  su  un  aereo 
dell’ US  Air  Force  e  portati  nella  base  di  Guantana- 
mo,  dalla  quale  il  giovane  marocchino  scriverà  acco¬ 
rate  lettere  ai  genitori  che  ancora  lo  attendono  nel 
quartiere  di  Regio  Parco. 

Lo  stesso  filo  sembra  poi  aver  portato  un  gruppo  di 
altri  oscuri  individui  di  varia  nazionalità  ad  organiz¬ 
zare,  in  un  anonimo  alloggio  di  Via  Tonale,  una  base 
nella  quale  sono  transitati  personaggi  implicati  negli 
attentati  alle  ambasciate  statunitensi  in  Kenia,  Tanza¬ 
nia  e  Albania  (quest’ultimo  sventato).  La  magistratu¬ 
ra  torinese  nell’ottobre  scorso,  a  ridosso  del  processo 
che  condannò  un  egiziano  a  cinque  anni  di  carcere 
(un  secondo  riuscì  ad  eclissarsi  in  modo  fortuito),  se¬ 
questrò  in  quell’alloggio  nel  quartiere  operaio  di  Mi- 
rafiori  una  notevole  quantità  di  armi  e  lingotti  d’oro: 
evidentemente  i  mercanti  d’armi  non  si  fidavano  an¬ 
cora  dell’euro  come  forma  di  pagamento. 

Quanti  altri  ragazzi  torinesi  hanno  sentito  il  bisogno 
in  questi  anni  di  intervenire,  in  prima  persona,  nelle 
guerre  scoppiate  per  il  mondo?  Quanti  ragazzi  ho  in¬ 
crociato  per  la  strada,  un  attimo  prima  della  loro  par¬ 
tenza  per  il  conflitto?  Le  guerre  attraversano  la  mia 
città  coinvolgendo  non  solo  capitali  e  transazioni  fi¬ 
nanziarie,  ma  anche  persone  in  carne  e  ossa,  famiglie 


e  destini,  in  un  turbinio  che  forse  facciamo  fatica  ad 
immaginare. 

La  paura  di  alcuni  pacifisti,  quando  il  servizio  militare 
obbligatorio  è  stato  sospeso  in  favore  del  servizio  mi¬ 
litare  professionale,  era  che  questo  modello  organizza¬ 
tivo  avrebbe  separato  ancor  più  le  guerre  dall’ opinio¬ 
ne  pubblica,  la  quale  non  avrebbe  più  avuto  figli,  fra¬ 
telli,  mariti  coinvolti  nei  combattimenti  in  corso  a  mi¬ 
gliaia  di  chilometri  di  distanza,  a  difesa  “degli  interes¬ 
si  nazionali,  ovunque  essi  siano”,  ma  solo  miliziani 
superpagati  e  superaddestrati,  con  pochi  collegamenti 
con  la  madre  patria.  E  sarebbero  venute  meno  le  indi¬ 
gnazioni  e  le  proteste  delle  persone  comuni,  diretta- 
mente  partecipi  in  caso  di  coinvolgimento  di  qualche 
familiare  in  temporaneo  servizio  di  naja. 

Ma  in  un  contesto  globale  basta  tenere  i  nostri  sensi 
all’erta  e  i  segnali  si  avvertono,  le  tensioni  si  perce¬ 
piscono,  i  presentimenti  diventano  realtà.  Una  realtà 
più  vicina  di  quanto  possiamo  immaginare:  la  globa¬ 
lizzazione  azzera  le  distanze  tra  noi  e  le  guerre,  attra¬ 
versando  anche  le  nostre  sicure  città  d’occidente. 
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a  cura  di  Paolo  Macina  -  economiaaJnonviolenti.org 


a  cura  di  Gianni  Scotto  -  giovanni. scotto©berghof-center.org 


Progettare  la  trasformazione 
per  la  pace  del  futuro 


Un  concetto  importante  nella  pratica  della  costru¬ 
zione  della  pace  in  campo  internazionale  (il  peace- 
building )  è  quello  di  “infrastruttura  per  la  pace” 
proposto  dal  mediatore  statunitense  John  Paul  Le- 
derach.  L’idea  fondamentale  è  che  progettare  la  tra¬ 
sformazione  di  una  società  verso  un  futuro  di  mino¬ 
re  violenza  richiede  l’estensione  del  lavoro  di  pace 
nel  tempo  e  nello  “spazio  sociale”:  nel  lavoro  di  pa¬ 
ce  bisogna  anzitutto  saper  trovare  il  raccordo  tra  de¬ 
cisioni  immediate,  spesso  dettate  da  eventi  esterni  o 
da  emergenze,  e  visioni  ideali  del  futuro.  Inoltre, 
occorre  acquistare  l’intelligenza  e  la  capacità  di 
muoversi  nelle  diverse  articolazioni  della  società, 
dai  vertici  politici  alle  strutture  di  base,  passando 
per  le  importanti  e  spesso  sottovalutate  “leadership 
intermedie”. 

Proviamo  ad  approfondire  il  tema  del  tempo.  La  di¬ 
mensione  temporale  è  centrale  e  tuttavia  viene 
spesso  trascurata,  dobbiamo  imparare  a  conciliare  i 
tempi  rapidi  delle  risposte  da  dare  alle  situazioni  di 
crisi,  che  si  presentano  in  un  arco  di  tempo  che  va 
dalle  settimane  a  pochi  mesi,  e  la  visione  di  lungo 
periodo  che  può  abbracciare  l’orizzonte  di  una  ge¬ 
nerazione  e  anche  di  più. 

Soprattutto  di  fronte  alle  catastrofi  umanitarie  è  ur¬ 
gentissimo  agire  presto  e  bene.  Tuttavia  rincorrere 
solo  l’emergenza  rischia  di  far  perdere  di  vista 
l’orizzonte  di  lungo  periodo  della  nostra  azione. 
D’altra  parte,  lavorare  solo  per  una  trasformazione 
che  si  dispiegherà  in  un  futuro  più  o  meno  lontano 
porta  con  sé  il  rischio  di  astrattezza,  di  perdere  di 
vista  la  sofferenza  e  le  urgenze  di  oggi,  al  limite 
mettendo  a  repentaglio  la  credibilità  di  chi  della  pa¬ 
ce  intende  fare  una  proposta  politica  concreta.  È  in¬ 
dispensabile  quindi  agire  nell’oggi  mantenendo  la 
consapevolezza  delle  trasformazioni  necessarie  nel 
lungo  periodo;  progettare  gli  interventi  più  urgenti 
-  magari  decisi  sotto  la  spinta  dell’ effimera  atten¬ 
zione  dei  mass  media  -  cercando  di  inquadrarli  in 
una  prospettiva  di  lungo  periodo 
Tra  queste  due  dimensioni  del  lavoro  di  pace  se  ne 
può  anche  identificare  una  terza,  di  medio  periodo: 
è  la  dimensione  in  cui  si  sviluppano  organizzazioni 
e  programmi  di  lavoro. 

Si  sa  che  per  costruire  un’organizzazione  funzio¬ 
nante  ed  efficace  occorre  un  lavoro  paziente  ed  effi¬ 
cace  che  può  richiedere  anni.  Mentre  i  movimenti 
sociali  vanno  e  vengono,  al  loro  interno  si  possono 
cristallizzare  gruppi  o  associazioni  che  riescono  a 


rendere  permanente  il  loro  lavoro.  In  un  certo  sen¬ 
so,  la  loro  stessa  presenza  trasforma  in  meglio  la  si¬ 
tuazione  generale  -  per  quanto  piccoli  questi  grup¬ 
pi  possano  essere. 

A  loro  volta,  anche  gruppi  ed  organizzazioni  posso¬ 
no  rimanere  risucchiati  dall’ansia  di  agire.  A  questo 
proposito  viene  in  mente  la  crescente  diffusione 
della  “logica  del  progetto”.  Strutturare  la  propria 
azione  nel  senso  di  una  maggiore  efficienza  ed  inci¬ 
sività  è  un  bene,  soprattutto  in  situazioni  sociali 
sclerotizzate  e  statiche;  il  rischio  è  che  il  continuo 
rincorrere  la  ricerca  di  risorse,  i  piani  di  azione  e  gli 
obiettivi  stabiliti  faccia  perdere  di  vista  le  finalità  di 
lungo  periodo  che  in  origine  ci  si  era  posti.  I  perico¬ 
li  del  “progettismo”  diventano  evidenti  quando  si 
osservano  il  mondo  degli  aiuti  di  emergenza  e  della 
cooperazione  allo  sviluppo. 

A  livello  delle  organizzazioni  -  che  di  per  sé  hanno 
una  certa  durata  nel  tempo  -  si  ripropone  quindi  in 
una  forma  nuova  il  problema  dell’ orizzonte  tempo¬ 
rale  di  azione:  in  questo  caso  è  bene  che  i  singoli 
progetti  concreti  vengano  intesi  come  momenti  di 
un  processo  che  non  termina  con  la  chiusura  del 
progetto  singolo,  ma  che  continua  facendo  tesoro 
dei  risultati  raggiunti  e  inserendosi  in  un  contesto 
più  ampio.  Alla  cultura  del  progetto  è  importante 
affiancare  una  “cultura  del  programma”,  che  riesca 
a  concretizzare  i  valori  alla  base  dell’azione  con  fi¬ 
nalità  da  raggiungere  nel  medio  periodo  attraverso 
singole  attività  concrete.  Per  questo  le  organizza¬ 
zioni  dedite  al  cambiamento  sociale,  per  essere  effi¬ 
caci,  lavorano  a  programmi  a  medio  termine,  e  an¬ 
che  a  quella  che  gli  anglosassoni  chiamano  la  “Vi¬ 
sion”,  e  che  più  modestamente  si  può  tradurre  con 
dichiarazione  di  intenti.  Rendere  cosa  viva  le  visio¬ 
ni  e  i  programmi  sulla  carta,  evitare  le  trappole  del 
“progettismo”,  sono  le  sfide  che  si  presentano  con¬ 
tinuamente  alle  organizzazioni. 

A  ben  vedere,  ritroviamo  qui  alcuni  capisaldi  della 
cultura  dell’azione  non  violenta:  il  nesso  tra  concre¬ 
te  campagne  politiche  e  un  orizzonte  vasto  di  tra¬ 
sformazione  sociale,  proprio  di  Gandhi;  il  lavoro  a 
un  “piano  di  sviluppo”,  che  orientava  l’attività  di 
Danilo  Dolci  in  Sicilia;  l’attenzione  alla  trasforma¬ 
zione  individuale  del  libero  religioso  connessa  con 
i  progetti  di  cambiamento  sociale  che  distingue  il 
pensiero  e  l’azione  di  Aldo  Capitini.  Affrontando  i 
dilemmi  dell’ agire  di  oggi,  scopriamo  di  percorrere 
le  stesse  vie  di  chi  ci  ha  preceduto. 
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Genova...  un  anno  dopo: 
limiti  e  segni  di  stanchezza 


Intervista  ad  Alberto  Zoratti,  del  nodo  Lilliput 
di  Genova,  sui  giorni  del  G8  di  un  anno  fa 

Il  tuo  punto  di  vista  di  lillipuziano  a  un  anno  di  di¬ 
stanza  dai  fatti  di  Genova? 

Il  g8  genovese  è  stato  senza  dubbio  un  momento  di 
grande  entusiasmo,  non  tanto  nei  momenti  topici  de¬ 
gli  scontri,  quanto  nel  percorso  di  costruzione  pro¬ 
gressiva  di  quel  laboratorio  politico  che  è  stato  il  Ge¬ 
noa  Social  Forum  (GSF)  dove  organizzazioni  e  realtà 
che  fino  al  giorno  prima  neanche  si  parlavano  aveva¬ 
no  deciso  di  mettersi  in  gioco.  Come  Rete  Lilliput,  in 
maniera  molto  trasparente  e  condivisa  al  nostro  inter¬ 
no,  abbiamo  fatto  parte  di  quel  percorso,  contribuen¬ 
do  con  i  nostri  contenuti  e  le  nostre  pratiche  alla  dif¬ 
fusione  del  nuovo  mondo  possibile  di  Porto  Aiegre. 
Da  quei  momenti  è  oramai  passato  un  anno,  che  però 
nella  cronologia  del  movimento  pesano  come  secoli: 
molte  cose  sono  cambiate,  alcune  componenti  dell’ex 
Gsf  hanno  nei  fatti  seguito  una  deriva  politicista  e 
personalistica,  basata  più  sull’appropriazione  di  spazi 
politici  che  non  sulla  costruzione  e  il  mantenimento 
di  spazi  di  confronto  e  collaborazione  realmente  oriz¬ 
zontali  e  condivisi:  poca  attenzione  per  i  contenuti  e 
troppa  per  le  strategie  e  per  la  ricerca  di  visibilità, 
questi  sono  stati  alcuni  degli  enormi  limiti  di  un  mo¬ 
vimento  dalle  grandi  potenzialità.  Esempio  ne  è  la  di¬ 
scutibile  riuscita  della  manifestazione  sulla  Fao  del 
giugno  scorso,  dove  sia  quantitativamente  sia  qualita¬ 
tivamente  non  si  è  più  avuta  la  complessità  della  par¬ 
tecipazione  dei  momenti  migliori.  Tutto  dovuto  pro¬ 
babilmente  ad  una  stanchezza  diffusa,  ad  un  progres¬ 
sivo  distacco  di  alcune  realtà  nazionali  o  di  alcuni  ex 
portavoce  rispetto  alla  base  militante,  che  hanno  con¬ 
tinuato  a  tentare  di  gestire  il  movimento  con  metodi  a 
volte  poco  cristallini,  ma  in  ogni  caso  non  da  tutti 
condivisi,  e  se  a  questo  aggiungiamo  la  carenza  di 
spazi  politici  di  riflessione  realmente  aperti  ed  oriz¬ 
zontali  entro  cui  confrontarsi,  il  gioco  è  fatto. 

Dopo  i  fatti  dell’anno  scorso  cosa  è  cambiato  tra 
voi  e  la  città  di  Genova? 

Meno  di  quanto  pensassi,  anche  se  mi  rendo  conto 
che  le  ferite  di  quei  giorni  sono  tutt’ altro  che  rimargi¬ 
nate.  Le  banche  sono  state  ricostruite,  il  selciato  rico¬ 
stituito,  ma  nell’ immaginario  dei  genovesi  la  Genova 
a  ferro  e  a  fuoco  e  così  tanta  violenza,  anche  istituzio¬ 
nale,  hanno  lasciato  un  segno  credo  indelebile. 

Cosa  rifaresti  e  cosa  no  del  prima,  durante  e  do¬ 
po  G8? 

Rifarei  quasi  tutto,  metterei  forse  maggiore  energia 
nell’organizzazione  dei  gruppi  per  le  azioni  dirette 


nonviolente  e  lavorerei  di  più  sulla  città  e  i  suoi  abi¬ 
tanti.  Cercherei,  questo  sì,  di  essere  più  attento  alle 
dinamiche  esterne  al  Gsf,  senza  quindi  ridimensiona¬ 
re  quei  soggetti  sociali  e  quelle  dinamiche  istituzio¬ 
nali  che  sono  stati  detonanti  il  20  e  il  21  luglio.  E  poi 
sarei  chiaro  sui  livelli  di  conflitto  raggiunti,  in  ma¬ 
niera  tale  che  le  persone  sappiano  a  cosa  vanno  in¬ 
contro  nel  partecipare  alle  manifestazioni;  ma  questo 
con  il  senno  di  poi,  chiaramente. 

Che  significato  davi  alla  parola  nonviolenza  pri¬ 
ma  del  G8  e  che  significato  le  dai  ora? 

Il  G8,  ma  anche  e  soprattutto  le  esperienze  successive, 
non  ultima  la  Palestina,  hanno  mostrato  come  un  ap¬ 
proccio  nonviolento,  ma  attivo  e  intraprendente,  sia 
fortemente  incisivo  sia  a  livello  politico  che  strategico. 
Detto  questo  rimango  fortemente  critico,  così  come  lo 
ero  durante  le  mobilitazioni  di  Genova,  verso  ogni  for¬ 
ma  di  ideologizzazione  del  concetto  di  nonviolenza,  ri¬ 
mango  perplesso  quando  questa  definizione  diventa 
motivo  di  divisione  e  di  scontro  piuttosto  che  di  rifles¬ 
sone  aperta  e  pacata.  La  nonviolenza  diventa  un  ele¬ 
mento  rivoluzionario  solo  nella  maniera  in  cui  viene 
calata  nella  realtà  a  misurarsi  con  tutte  le  sue  contrad¬ 
dizioni,  viene  insomma  umanizzata  riconoscendone  li¬ 
miti  e  potenzialità.  Al  contrario  rischia  di  diventare 
ideologia,  diventando  un  ottimo  approccio  teorico,  ma 
difficilmente  realizzabile  e  quindi  inefficace. 


Genova  per  noi... 

“Genova  un  anno  fa  è  stata  involontario  teatro  di 
eventi  troppo  forti.  Un  finto  palcoscenico  per  i 
Grandi,  e  una  piazza  vera  dove  è  rimasto  un  Morto  e 
molti  feriti. 

Poi  le  polemiche,  i  veleni,  le  accuse. 

Ora  le  ferite  fisiche  di  Genova  sono  state  curate,  ma 
restano  quelle  morali,  più  profonde. 

Un  anno  dopo  il  movimento  vuole  riprendere  quel 
filo  di  dialogo  che  è  stato  interrotto  dalla  violenza. 
Riconciliarsi  con  se  stesso,  con  l’opinione  pubblica, 
con  le  istituzioni  democratiche,  con  la  città.  Tornare 
a  Genova,  e  in  ogni  città,  per  proseguire  il  cammino, 
lungo  e  difficile,  per  un  possibile  mondo  migliore. 
Sapendo  che  solo  attraverso  la  nonviolenza  anziché 
vincere  si  riuscirà  a  convincere”. 

Messaggio  inviato  dal  Movimento  Nonviolento  alle 
associazioni  che  hanno  indetto  le  iniziative  che  si 
terranno  a  Genova  dal  19  al  21  luglio  prossimo. 
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a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliputóJnonviolenti.org 


a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storiaó>nonviolenti.org 


Storia  parallela  dell’obiezione: 
la  riforma  parlamentare 


Da  questa  puntata  narrereremo  per  alcuni  mesi,  da 
un  punto  di  vista  che  cerca  di  essere  storico,  quali 
furono  gli  avvenimenti  relativi  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  negli  ultimi  anni  prima  dell’ approvazione 
della  riforma  della  legge  n°  772/1972.  Può  sembra¬ 
re  strano  parlare  di  aspetto  storico  per  vicende  che 
hanno  soltanto  pochi  anni  dì  vita.  Al  riguardo  è 
necessaria  una  precisazione.  È  pur  vero  che  la  so¬ 
cietà  tecnologizzata  nella  quale  viviamo  ci  ha  abi¬ 
tuati  ad  eventi  di  durata  sempre  più  corta,  che  dopo 
breve  entrano  già  nella  fase  del  loro  passato.  Ad 
esempio  un  tempo  le  guerre  duravano  decenni;  og¬ 
gi  la  loro  lunghezza  si  può  misurare  in  giorni,  se 
non  addirittura  in  ore.  Un  episodio  come  la  guerra 
del  golfo  appartiene  già  al  nostro  passato. 

Eppure  non  si  può  affrontare  questi  avvenimenti, 
che  ancora  influenzano  il  nostro  presente,  con  il 
distacco  e  l’obiettività  che  necessitano  all’ analisi 
storica.  Pertanto,  sebbene  per  la  stesura  del  pre¬ 
sente  lavoro  si  sia  cercato  di  evitare  una  scrittura 
di  militanza,  di  analisi  storica  vera  e  propria  sa¬ 
rebbe  scorretto  parlare. 

Finora  la  storia  è  sempre  stata  narrazione  di  guer¬ 
re,  scandita  dalle  date  delle  battaglie  e  nella  qua¬ 
le  i  periodi  di  pace  erano  interpretati  come  prepa¬ 
razione  a  nuovi  conflitti.  In  realtà  è  sempre  esisti¬ 
ta  una  storia  parallela,  non  sempre  tramandata 
benché  reale,  costruita  non  da  pochi  uomini  più  o 
meno  illustri  ma  da  estese  popolazioni.  È  stata  la 
storia  di  coloro  che,  senza  impostazione  ideolo¬ 
gica  e  in  maniera  spontanea,  si  sono  opposti  alle 
guerre,  alla  loro  preparazione  e  ai  loro  effetti  più 
nefasti.  Questa  storia  non  è  ancora  stata  scritta. 
Ciò  che  è  accaduto  in  merito  all’obiezione  dì  co¬ 
scienza  negli  ultimi  anni  non  è  attualmente  un 
evento  storico,  ma  lo  sarà.  Noi  ci  auguriamo  che 
domani  qualche  scienziato  sociale  abbia  il  corag¬ 
gio  di  affrontare  questo  argomento  e  di  rac¬ 
contarlo.  Da  parte  nostra  speriamo  di  alleggerir¬ 
gli  il  compito,  preparandogli  in  forma  omogenea 
una  raccolta  di  notizie  che  altrimenti,  sparpaglia¬ 
te  qua  e  là,  rischierebbero  di  finire  nelle  periferie 
della  memoria,  come  tanti  altri  eventi  della  storia 
non  ufficiale.  E  sarebbe  un  peccato. 

Il  29  settembre  1993  l’aula  di  Montecitorio  ap¬ 
provò  la  legge  di  riforma  del  servizio  civile.  Non 
era  la  prima  volta  che  ciò  accadeva,  ma  in  prece¬ 
denza  lo  scioglimento  anticipato  delle  Camere  non 
aveva  permesso  che  la  proposta  si  trasformasse  in 
legge  dello  Stato.  Matteo  Soccio,  uno  degli  obiet¬ 
tori  che  nel  1972  uscì  dal  carcere  grazie  all’appro¬ 


vazione  della  legge  n°  772,  evidenziò  che  nella  ri¬ 
forma  c’era  una  grande  assente:  l’obiezione  di  co¬ 
scienza.  “Il  riconoscimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  è  tutto  nel  primo  articolo”,  scriveva.  “Il  re¬ 
sto  è  ‘legge  sul  servizio  civile’,  un  servizio  civile 
reso  certamente  non  più  facile  di  quello  assicurato 
dalla  vecchia  legge  e  dalla  prassi  vigente”1. 

Anche  Stefano  Guffanti,  già  segretario  nazionale 
della  Lega  Obiettori  Coscienza  (L.O.C.),  nell’evi- 
denziare  i  punti  positivi  e  quelli  negativi  della  nuo¬ 
va  proposta  notava  che,  pur  essendo  presenti  inne¬ 
gabili  miglioramenti,  si  era  ancora  lontani  da  una 
legge  che,  oltre  ad  affermare  formalmente  il  diritto 
soggettivo  all’obiezione  di  coscienza,  poi  lo  ga¬ 
rantisse  di  fatto.  “La  nuova  legge”,  scriveva  “si  li¬ 
mita  ad  inquadrare  in  un  contesto  legislativo  che 
evidenzia  una  volontà  punitiva  non  ancora  sopita 
ciò  che  gli  obiettori,  di  fatto,  hanno  già  conquista¬ 
to,  mentre  è  mancata  la  volontà  di  accettare  quei 
punti,  proposti  dalla  L.O.C.,  che  avrebbero  rappre¬ 
sentato  una  reale  innovazione  rispetto  alla  situa¬ 
zione  attuale”2. 

A  Montecitorio  la  riforma  del  servizio  civile  potè 
contare  sul  sostegno  del  presidente  Napolitano, 
che  riuscì  a  contenere  il  sabotaggio  ostruzionistico 
del  Movimento  Sociale  Italiano  (M.S.I.).  La  paro¬ 
la  passava  ora  al  Senato.  Il  relatore,  il  democristia¬ 
no  Mastella,  affermò  che  se  Spadolini  si  fosse  im¬ 
pegnato  come  Napolitano  l’approvazione  de¬ 
finitiva  sarebbe  potuta  avvenire  anche  entro  l’an¬ 
no3.  Contemporaneamente  il  ministro  della  difesa 
Fabbri  propose  alcuni  emendamenti,  che  evidente¬ 
mente  avevano  lo  scopo  non  solo  di  modificare  il 
testo  della  legge,  ma  anche  di  dilatare  i  tempi  del¬ 
la  sua  approvazione,  con  il  fine  di  giungere  ad 
un’ennesima  mancata  promulgazione.  Il  gruppo 
dei  Parlamentari  per  la  pace  dedicarono  l’intero  te¬ 
sto  di  legge  alla  memoria  di  Guido  Pulenti,  Fabio 
Moreni  e  Sergio  Lana,  i  volontari  partiti  da  Brescia 
con  un  convoglio  di  aiuti  e  massacrati  sulla  strada 
per  Zavidivici,  nella  Bosnia  centrale4. 


1  M.  SOCCIO,  Riforma  dell’ obiezione  o  del  servizio  civile,  in 
“Azione  Nonviolenta”,  novembre  1993. 

2  S.  GUFFANTI,  Obiettori  e  servizio  civile:  cosa  cambierà  con 
la  nuova  legge,  in  “Azione  Nonviolenta”,  novembre  1993. 

3  Cfr.  V.  GUALERZI,  La  camera  dice  sì  alla  riforma  dell’obie¬ 
zione,  in  “il  manifesto”,  30  settembre  1993. 

4  Cfr.  C.  CRIPPA,  Dinosauri  in  divisa,  in  “Azione  Nonviolenta”, 
novembre  1993. 
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Insegnanti  e  bulli: 
togliamoci  la  maschera 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Togliamoci  la  maschera  è  un  video  didattico  che  in  50 
minuti  propone  una  istantanea  sul  bullismo  nella  scuo¬ 
la  media  superiore,  attraverso  interviste  con  studenti  e 
insegnanti  cui  si  alternano  sezioni  di  commento  realiz¬ 
zate  da  un  attore  teatrale,  con  l’uso  delle  maschere. 
Elaborato  da  Promeco  (Comune  e  l’Az.  Usi  Ferrara)  e 
dal  Centro  Audiovisivi  comunale  nell’ambito  di  un  pro¬ 
getto  complessivo  antibullismo,  è  inserito  tra  gli  stru¬ 
menti  di  intervento  proposti  dal  progetto  europeo  Novas 
Res  (NO  Violenza  A  Scuola  -  Rete  Europea  di  Scambi). 

Gli  obiettivi 

Abbiamo  iniziato  con  lo  scopo  di  utilizzare  la  teleca¬ 
mera  per  fare  ricerca  intorno  al  fenomeno  delle  pre¬ 
potenze  nella  scuola  media  superiore.  Volevamo  so¬ 
prattutto  aprire  il  dialogo,  ascoltare  tutto  senza  pre¬ 
clusioni  e  poi  riportarlo  in  video,  presentare  la  realtà 
senza  censure  e  senza  reticenze.  Per  mostrarla  agli 
adulti,  che  in  molti  casi  tendono  a  negare  o  sottovalu¬ 
tare  il  problema;  per  riproporla  agli  studenti  affinché 
potessero  oggettivarla  e  discuterne  insieme,  e  con  un 
adulto,  con  la  convinzione  (nostra...)  che  il  confron¬ 
to  possa  scalfire  la  cultura  che  legittima  la  violenza, 
nell’indifferenza  o  nella  complicità  degli  educatori. 
Decisivo  è  stato  rincontro  con  Fabio  Mangolini, 
l’attore  teatrale  che,  in  un  paziente  lavoro  di  ascolto 
e  confronto,  ha  scritto  dei  testi  teatrali  e  li  ha  messi  in 
scena  con  l’ausilio  delle  maschere  della  commedia 
dell’arte,  proponendo  un  diverso  linguaggio  e  dando 
più  spazio  alle  emozioni.  Quasi  a  ricordarci  come 
spesso  nella  giostra  delle  relazioni  rischiamo  di  ri¬ 
durre  tutto  ad  uno  scambio  tra  maschere,  macchiette 
bene  integrate  nella  stessa  commedia. 


tempo  o  in  contesti  diversi,  una  variabilità  su  cui  sof¬ 
fermarsi  per  non  identificare  persone  e  ruoli,  per  la¬ 
sciare  ad  ognuno  la  possibilità  di  cambiare. 

Il  bullismo  sembra  essere  un  modo  per  emergere  su¬ 
gli  altri  praticato  soprattutto  in  situazioni  di  disagio  e 
di  diseguaglianza,  incoraggiato  socialmente  da  una 
legittimazione  alla  prevaricazione  e  alla  “furbizia”. 
Gli  si  contrappone  l’opinione  di  chi  lo  reputa  un  com¬ 
portamento  “da  vigliacchi”  e  valorizza  altri  modi  di 
attirare  l’attenzione  e  la  considerazione  dei  coetanei. 

Il  incontro  -  la  Vittima  e  il  Bullo 
Conosciamo  la  Vittima  e  il  Bullo  per  come  vengono 
percepiti,  simili  nell’insicurezza  di  fondo  e  nella  ne¬ 
cessità  di  ricavarsi  un  ruolo  all’interno  del  gruppo.  Ve¬ 
rifichiamo  l’impossibilità  di  tracciare  per  ognuno  un 
identikit  definitivo,  perché  chiunque  può  ritrovarsi 
nell’una  o  nell’altra  posizione,  e  molto  è  affidato  al 
contesto.  Diventa  vittima  chi  si  comporta  in  un  modo 
diverso  dalla  maggioranza,  mentre  sarà  bullo  chi  riu¬ 
scirà  ad  imporsi  con  la  forza,  suscitando  reazioni  am¬ 
bivalenti,  di  disapprovazione  e  stima.  Prevenire  o  con¬ 
trastare  il  bullismo  vuol  dire,  allora,  difendere  la  diver¬ 
sità,  promuovere  un  clima  di  rispetto  e  di  accettazione, 
liberare  i  protagonisti  dalla  prigione  della  maschera. 

Ili  incontro  -  gli  astanti,  gli  insegnanti 
Gli  Astanti  vedono  tutto  e  in  molti  casi  stanno  zitti  e 
non  intervengono,  per  ragioni  diverse  che  vanno 
dall’indifferenza,  alla  paura,  al  sostegno  al  bullo,  fi¬ 
nendo  per  legittimare  i  prepotenti. 

Il  monologo  di  Pulcinella  sottolinea  la  corresponsabi¬ 
lità  dei  terzi,  mentre  la  sezione  sugli  insegnanti  mo¬ 
stra  tutte  le  contraddizioni  degli  adulti,  tra  la  sottova¬ 
lutazione  del  fenomeno,  la  difficoltà  a  riconoscerlo  e 
il  senso  di  inadeguatezza  di  fronte  ai  fatti  più  gravi. 


Un  percorso  possibile 

Strutturato  per  segmenti  tematici,  Togliamoci  la  ma¬ 
schera  può  essere  proiettato  da  operatori  e  insegnan¬ 
ti  in  momenti  di  sensibilizzazione  e  formazione  degli 
adulti,  o  per  avviare  percorsi  di  prevenzione  o  di  in¬ 
tervento  in  classe. 

Proponiamo  di  seguito  un  percorso  che  struttura  la 
proiezione  in  quattro  incontri  a  tema,  in  cui  la  visio¬ 
ne  sia  integrata  con  discussioni  collettive,  attività 
cooperative,  drammatizzazioni,  e  via  discorrendo. 

I  incontro  -  che  cos’è  il  bullismo 

II  video  definisce  il  fenomeno  dal  punto  di  vista  del¬ 
le  scienze  umane  e  secondo  le  angolazioni  soggettive 
di  un  ragazzo  vittima  e  di  alcuni  spettatori.  Vediamo 
la  diversità  delle  posizioni  e  la  fluidità  dei  ruoli  nel 


IV  incontro  -  le  possibili  soluzioni 
Oltre  l’intervento  sull’emergenza  molto  resta  da  fare 
nel  quotidiano.  Nei  confronti  del  contesto,  per  coin¬ 
volgere  tutte  le  componenti  della  scuola,  promuove¬ 
re  l’alleanza  tra  i  docenti,  tener  conto  degli  spazi, 
delle  regole,  dell’ organizzazione  dell’istituto.  Con  la 
classe,  per  affermare  che  il  rispetto  della  persona  è 
un  valore  e  un  diritto,  e  non  la  risposta  ad  un  merito 
personale.  Con  la  vittima  e  il  bullo  per  aiutarli  ad 
uscire  dal  ruolo,  a  sperimentare  altri  aspetti  di  sé  e,  in 
sostanza,  ad  affermarsi  senza  prevaricazioni. 

Il  video  può  essere  richiesto  gratuitamente 
a  Promeco  inviando  lettera,  fax  o  e-mail  a: 

Promeco,  via  F.  del  Cossa  18,  44100  Ferrara, 
fax  0532  200092,  e-mail  promeco@comune.fe.it 
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a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso  -  educazioneó)nonviolenti.org 


Punk,  rock,  anarchia  e  pacifismo 

Crass:  da  consumare  entro  il  1984 


4FS 


a  cura  di  Marco  Pandin 


Ho  ascoltato  per  la  prima  volta  i  Crass  nell’estate 
‘79:  mi  avevano  portato  da  Londra  una  copia  di  “Sta- 
tions”,  il  loro  secondo  album  che,  suscitando  le  vive 
proteste  del  mio  gatto,  si  sostituì  agli  lp  di  Joni  Mit- 
chell,  Bob  Wyatt  e  De  André  che  si  alternavano  abi¬ 
tualmente  sul  piatto  del  mio  giradischi.  Al  tempo,  il 
punk  a  Londra  e  negli  USA  era  già  roba  vecchia,  ma 
qui  se  n’era  sentito  parlare  solo  al  tg:  gente  che  spu¬ 
tava  addosso  a  quelli  che  suonavano,  e  poi  lamette, 
sangue,  spintoni,  vomito.  Il  “fenomeno  punk”  veniva 
appiattito  alla  sola  dimensione  spettacolare.  All’ini¬ 
zio  la  mia  attenzione  si  fermò  in  superficie,  alla  co¬ 
pertina  di  “Stations”:  i  due  dischi  erano  chiusi  in  un 
grande  poster  ripiegato,  da  una  parte  un  collage  apo¬ 
calittico,  dall’altra  quintali  di  parole  scritte  a  macchi¬ 
na.  Una  quantità  di  messaggi  che  andava  ben  oltre  i 
due-tre  minuti  di  ciascuna  canzone.  Era  una  sfida:  mi 
sono  messo  a  leggere,  volevo  capire  o  almeno  vole¬ 
vo  provarci.  Dietro  la  busta  c’era  un  indirizzo,  a  cui 
ho  spedito  una  lettera:  avevo  molte  domande  ma  te¬ 
mevo  non  ci  fosse  nessuno  dall’altra  parte.  Speravo 
non  si  trattasse  di  un’altra  bugia:  sono  sempre  state 
fatte  tante  promesse  dai  palchi  dei  concerti  e  dalle 
canzoni  dentro  ai  dischi...  La  risposta  non  tardò  ad 
arrivare,  alla  prima  lettera  ne  seguirono  altre,  poi  riu¬ 
scii  a  telefonare  e  a  visitare  la  loro  comune  ad  Epping 
e  a  ritornarci  più  volte.  Da  subito  si  è  stabilita  un’in¬ 
tesa,  un  rapporto  del  tutto  slegato  dai  ruoli  di  “ammi¬ 
ratore”  e  “artisti”,  un’amicizia  profonda  che  dura  tut¬ 
tora. 

Non  ho  mai  adottato  il  look  punk  più  che  altro  perché 
nel  ‘79  avevo  già  22  anni  e  quella  per  me  era  roba  da 
ragazzini  delle  scuole  medie.  Poi,  niente  chiodo  né 
anfibi  d’ordinanza:  papà  era  operaio  alla  Montedi- 
son,  mamma  casalinga,  io  mi  arrangiavo  con  le  ripe¬ 
tizioni  ai  ragazzini  del  quartiere  per  mantenermi 
all’università,  e  non  mi  sarei  mai  sognato  di  sprecare 
dei  soldi  per  un  giubbotto  o  degli  stivali... 

Col  punk  mi  sono  sempre  trovato  bene:  ritrovavo  in 
certi  dischi  un  rumore  familiare,  in  certi  testi  parole 
che  conoscevo  a  memoria,  in  certe  persone  dei  com¬ 
pagni  di  strada.  Un  senso  di  solidarietà  al  di  là  delle 
distanze,  delle  diverse  culture  e  delle  barriere  di  lin¬ 
guaggio.  Una  fratellanza  semplice  dai  contorni  nuo¬ 
vi  e  mai  sperimentati,  un’armonia  interiore  che  sco¬ 
privo  bella  da  condividere,  quasi  il  punk  (..."certo” 
punk)  fosse  stato  il  libro  che  avrei  voluto  scrivere,  o 
la  colonna  sonora  ideale  della  vita  che  mi  sarebbe 
piaciuto  vivere. 


A  qualcuno  il  punk  ha  salvato  la  vita:  a  qualcuno  ha 
aperto  gli  occhi  e  la  mente,  ad  altri  (specialmente  a  chi 
esagerava  col  volume)  le  orecchie.  Lo  dico  sul  serio:  a 
qualcuno  il  punk  ha  cambiato  la  vita,  per  sempre. 

Se  i  Sex  Pistols  (o  piuttosto  il  loro  manager)  sono  stati 
il  germe  di  questo  nuovo  corso  e  Patti  Smith  ne  è  sta¬ 
ta  l’espressione  poetica  più  elevata,  è  stato  solo  con  i 
Crass  che  il  punk  ha  assunto  connotati  politici  real¬ 
mente  eversivi.  Nel  periodo  dal  ‘77  all’ 84  i  Crass  sono 
stati  la  stella  cometa  del  Rock  Politico  più  estremo  (oc¬ 
chio  alle  maiuscole).  Difficili  da  costringere  entro  defi¬ 
nizioni  di  “genere  musicale”  (è  punk?  è  musica 
d’avanguardia?  o,  per  dirla  con  loro,  si  tratta  di  “scrit¬ 
tori  di  canzoni  d’amore”?)  essi  hanno  sempre  agito  a 
sorpresa,  al  di  fuori  di  qualsiasi  schema  concettuale 
preesistente,  caratterizzando  la  loro  attività,  più  che  in 
senso  strettamente  musicale,  in  un  più  ampio  senso 
culturale,  nuovo  e  rivoluzionario,  anarchico  e  pacifista. 
“Ci  vestimmo  di  nero  per  protesta  contro  il  narcisi¬ 
smo  della  moda  punk,  e  stampammo  dei  volantini 
per  spiegare  le  nostre  posizioni.  E  per  smentire  le  vo¬ 
ci  secondo  cui  non  eravamo  che  degli  estremisti  di 
destra  e/o  di  sinistra,  decidemmo  di  attaccare  sul 
palco,  ai  nostri  concerti,  una  bandiera  con  Va  cer¬ 
chiata... 

Gli  ostacoli  furono  numerosi.  Il  disco  d’esordio  venne 
pubblicato  nell’  ottobre  ‘78  privo  di  una  canzone, 
(“Reality  asylum”,  un’invettiva  femminista  contro 
l’oppressione  religiosa),  ritenuta  “oscena”  dai  gestori 
dello  stabilimento  di  stampaggio  del  vinile.  L’album 
venne  poi  ristampato  in  versione  integrale  in  Francia 
ed  importato  semiclandestinamente  in  Inghilterra,  ove 
fu  accolto  da  numerose  denunce  e  sequestri  nei  nego¬ 
zi  di  dischi  di  tutto  il  paese.  Dopo  una  breve  collabo- 
razione  con  Rough  Trade  (un  negozio  londinese  dive¬ 
nuto  un  importante  centro  di  diffusione  della  nuova 
musica  indipendente),  i  Crass  fondarono  un’etichetta 
discografica  autogestita  ed  una  propria  rete  di  distri¬ 
buzione.  Cominciarono  serigrafando  in  casa  le  coper¬ 
tine  dei  dischi  e  piegandole  a  mano,  ed  ottennero  pre¬ 
sto  un  successo  così  vasto  ed  inaspettato  che  si  ritro¬ 
varono  con  un  mucchio  di  soldi. 

Sin  dall’inizio  i  Crass  decisero  di  distribuire  i  propri 
dischi  al  prezzo  più  basso  possibile:  è  stata  questa  la 
politica  che  li  ha  sempre  contraddistinti,  dai  concerti 
collettivi  con  altri  gruppi  trasformati  in  iniziative  di 
beneficenza,  al  rifiuto  di  commercializzare  t-shirts  e 
spillette,  sino  a  diffondere  dei  dischi  sottocosto.  No¬ 
nostante  la  censura  radiotelevisiva  e  dei  giornali,  i 
Crass  ebbero  una  regolare  attività  concertistica  estra¬ 
nea  al  circuito  “normale”:  circoli  di  quartiere,  tendo¬ 
ni,  feste  popolari,  centri  sociali,  qualsiasi  posto  che 


non  fossero  club  pri¬ 
vati,  discoteche,  o  i 
locali  del  circuito 
universitario.  Così  si 
legge  in  un  loro 
scritto:  “. Abbiamo 
sempre  condiviso  la 
nostra  musica,  film, 
letture,  conversazio¬ 
ni,  cibo  e  tè.  Ovun¬ 
que  abbiamo  trovato 
facce  sorridenti, 
persone  disposte  a  creare  delle  alternative  al  grigio¬ 
re  generale.  Non  è  sempre  stato  facile:  c’è  sempre 
stato  qualcuno  che  voleva  distruggere  ciò  che  erava¬ 
mo  riusciti  a  creare.  Molti  problemi,  che  comunque 
non  hanno  mai  spento  la  nostra  gioia...”. 

In  piena  guerra  delle  Falklands  i  Crass,  voce  del 
dissenso,  riuscirono  per  vie  traverse  a  pubblicare 
una  canzone  pacifista.  Immediata  la  reazione:  il  di¬ 
sco  venne  sequestrato  ed  i  componenti  del  gruppo 
minacciati.  Ma  fu  solo  alla  fine  della  guerra,  quan¬ 
do  pubblicarono  la  canzone  “How  does  it  feel  to  be 
thè  mother  of  one  thousand  dead?”  (Cosa  si  prova 
ad  essere  madre  di  mille  morti?)  che  la  situazione 
precipitò.  Fu  allora  che  spedirono  il  famoso  nastro 
del  “Thatchergate”  alla  stampa  di  mezzo  mondo: 
una  registrazione,  davvero  ben  realizzata,  in  forma 
di  conversazione  telefonica  fra  Reagan  e  la  That- 
cher,  durante  la  quale  veniva  ammessa  la  diretta  re¬ 
sponsabilità  del  primo  ministro  inglese  nell’affon¬ 
damento  della  Belgrano  e  della  conseguente  rappre¬ 
saglia  argentina,  notizie  sulle  quali  il  governo  ave¬ 
va  imposto  l’assoluto  silenzio  stampa.  Inoltre,  si 
sentiva  una  dichiarazione  di  Reagan  in  cui  si  consi¬ 
derava  l’idea  di  un  conflitto  nucleare  in  Europa  in 
caso  di  pericolo  per  la  sicurezza  degli  Stati  Uniti. 
Un’ipotesi  che  per  molti  osservatori  allora  non  era 
poi  così  assurda. 

Il  nastro  passò  sotto  silenzio  per  un  po’  per  fare  la 
sua  comparsa  al  Dipartimento  di  Stato  americano  a 
Washington.  Le  smentite  ufficiali  che  seguirono  di¬ 
mostrarono  che  il  metodo  usato  dai  Crass  per  scredi¬ 
tare  Reagan  e  la  Thatcher  non  era  poi  così  diverso  da 
quelli  dei  vari  servizi  segreti.  Come  mai  una  registra¬ 
zione  evidentemente  contraffatta  veniva  presa  in  co¬ 
sì  seria  considerazione?  Il  dito  accusatore  venne  pun¬ 
tato  sul  Cremlino:  molti  giornali  riferirono  della  fac¬ 
cenda  come  di  un  intrigo  spionistico  del  KGB.  Un 
giorno,  un  giornalista  dell’Observer  telefonò  loro 
chiedendo  informazioni  riguardo  a  un  certo  nastro.  I 
Crass  dapprima  negarono,  poi  confessarono  la  loro 


responsabilità:  “/  giornali  di  mezzo  mondo  improvvi¬ 
samente  si  interessarono  a  noi,  a  come  mai  un  grup¬ 
po  di  punks  si  fosse  preso  gioco  del  Dipartimento  di 
Stato  americano:  chissà  cos’altro  avevamo  fatto... 
Improvvisamente  eravamo  in  prima  pagina...”. 

Era  arrivato  il  1984,  in  maniera  ancora  peggiore  di 
quella  profetizzata  da  Orwell:  disoccupazione,  sfrat¬ 
ti,  povertà,  fame.  Lo  stato  di  polizia  era  divenuto  una 
realtà:  se  ne  sarebbero  accorti  ben  presto  i  minatori.  I 
Crass  vennero  trascinati  in  tribunale  con  l’accusa  di 
aver  pubblicato  materiale  osceno,  un  processo  che  li 
distrusse  finanziariamente  (migliaia  di  copie  dei  loro 
dischi  vennero  posti  sotto  sequestro).  Fu  durante 
l’estate  di  quell’anno  che  si  tenne  il  loro  ultimo  con¬ 
certo,  una  serata  agitatissima  a  sostegno  dei  minatori 
del  Galles  in  sciopero.  Sul  palco  dichiararono  la  loro 
ferma  intenzione  di  “continuare  a  combattere  per  la 
libertà”  ma,  nel  ritornare  a  casa,  si  resero  conto  che 
non  potevano  più  andare  avanti  così.  Ecco  un  estrat¬ 
to  dal  loro  ultimo  comunicato:  “Crass,  1984.  Sette 
anni,  e  non  sembra  sia  successo  granché.  Le  stesse 
vecchie  scimmie  nello  stesso  vecchio  zoo.  Cantiamo 
ancora  delle  canzoni,  scriviamo  parole,  combattia¬ 
mo  battaglie.  Abbiamo  passato  questi  ultimi  anni  in 
discussioni  e  dibattiti,  sconforto  e  disperazione.  Da 
soli  e  insieme  possiamo  aggiungere  e  aggiungeremo 
fiamme  ai  fuochi  della  speranza  e  del  futuro.  E  quel¬ 
li  che  si  oppongono?  Sono  già  morti...”. 

Mi  sono  servito  di  ritagli,  ricordi  ed  esperienze  per¬ 
sonali  per  raccontare  questa  storia.  Il  materiale  di¬ 
scografico  e  bibliografico  dei  Crass  non  è  facilmente 
reperibile:  parte  delle  registrazioni  è  disponibile  su 
cd  e  può  essere  richiesta  a  Wide  Records  di  Pisa  (che 
ne  cura  l’importazione  nel  nostro  paese),  oppure  a 
Stella*Nera  (cas.  post.  86  35036  Montegrotto  PD,  e- 
mail:  stella_nera@tin.it)  che  destina  il  ricavato  a  so¬ 
stegno  del  mensile  anarcopacifista  A/Rivista  Anar¬ 
chica.  Molte  informazioni  sul  gruppo  sono  raccolte 
nelle  webpages  dedicate  ai  Crass  all’indirizzo 
http://www.southem.net/southem/label/crc. 
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Punk,  rock,  anarchia  e  pacifismo 

Crass:  da  consumare  entro  il  1984 


a  cura  di  Marco  Pandin 


Ho  ascoltato  per  la  prima  volta  i  Crass  nell’estate 
‘79:  mi  avevano  portato  da  Londra  una  copia  di  “Sta- 
tions”,  il  loro  secondo  album  che,  suscitando  le  vive 
proteste  del  mio  gatto,  si  sostituì  agli  lp  di  Joni  Mit- 
chell,  Bob  Wyatt  e  De  André  che  si  alternavano  abi¬ 
tualmente  sul  piatto  del  mio  giradischi.  Al  tempo,  il 
punk  a  Londra  e  negli  USA  era  già  roba  vecchia,  ma 
qui  se  n’era  sentito  parlare  solo  al  tg:  gente  che  spu¬ 
tava  addosso  a  quelli  che  suonavano,  e  poi  lamette, 
sangue,  spintoni,  vomito.  Il  “fenomeno  punk”  veniva 
appiattito  alla  sola  dimensione  spettacolare.  All’ini¬ 
zio  la  mia  attenzione  si  fermò  in  superficie,  alla  co¬ 
pertina  di  “Stations”:  i  due  dischi  erano  chiusi  in  un 
grande  poster  ripiegato,  da  una  parte  un  collage  apo¬ 
calittico,  dall’altra  quintali  di  parole  scritte  a  macchi¬ 
na.  Una  quantità  di  messaggi  che  andava  ben  oltre  i 
due-tre  minuti  di  ciascuna  canzone.  Era  una  sfida:  mi 
sono  messo  a  leggere,  volevo  capire  o  almeno  vole¬ 
vo  provarci.  Dietro  la  busta  c’era  un  indirizzo,  a  cui 
ho  spedito  una  lettera:  avevo  molte  domande  ma  te¬ 
mevo  non  ci  fosse  nessuno  dall’altra  parte.  Speravo 
non  si  trattasse  di  un’altra  bugia:  sono  sempre  state 
fatte  tante  promesse  dai  palchi  dei  concerti  e  dalle 
canzoni  dentro  ai  dischi...  La  risposta  non  tardò  ad 
arrivare,  alla  prima  lettera  ne  seguirono  altre,  poi  riu¬ 
scii  a  telefonare  e  a  visitare  la  loro  comune  ad  Epping 
e  a  ritornarci  più  volte.  Da  subito  si  è  stabilita  un’in¬ 
tesa,  un  rapporto  del  tutto  slegato  dai  ruoli  di  “ammi¬ 
ratore”  e  “artisti”,  un’  amicizia  profonda  che  dura  tut¬ 
tora. 

Non  ho  mai  adottato  il  look  punk  più  che  altro  perché 
nel  ‘79  avevo  già  22  anni  e  quella  per  me  era  roba  da 
ragazzini  delle  scuole  medie.  Poi,  niente  chiodo  né 
anfibi  d’ordinanza:  papà  era  operaio  alla  Montedi- 
son,  mamma  casalinga,  io  mi  arrangiavo  con  le  ripe¬ 
tizioni  ai  ragazzini  del  quartiere  per  mantenermi 
all’università,  e  non  mi  sarei  mai  sognato  di  sprecare 
dei  soldi  per  un  giubbotto  o  degli  stivali... 

Col  punk  mi  sono  sempre  trovato  bene:  ritrovavo  in 
certi  dischi  un  rumore  familiare,  in  certi  testi  parole 
che  conoscevo  a  memoria,  in  certe  persone  dei  com¬ 
pagni  di  strada.  Un  senso  di  solidarietà  al  di  là  delle 
distanze,  delle  diverse  culture  e  delle  barriere  di  lin¬ 
guaggio.  Una  fratellanza  semplice  dai  contorni  nuo¬ 
vi  e  mai  sperimentati,  un’armonia  interiore  che  sco¬ 
privo  bella  da  condividere,  quasi  il  punk  (,..”certo” 
punk)  fosse  stato  il  libro  che  avrei  voluto  scrivere,  o 
la  colonna  sonora  ideale  della  vita  che  mi  sarebbe 
piaciuto  vivere. 


A  qualcuno  il  punk  ha  salvato  la  vita:  a  qualcuno  ha 
aperto  gli  occhi  e  la  mente,  ad  altri  (specialmente  a  chi 
esagerava  col  volume)  le  orecchie.  Lo  dico  sul  serio:  a 
qualcuno  il  punk  ha  cambiato  la  vita,  per  sempre. 

Se  i  Sex  Pistols  (o  piuttosto  il  loro  manager)  sono  stati 
il  germe  di  questo  nuovo  corso  e  Patti  Smith  ne  è  sta¬ 
ta  l’espressione  poetica  più  elevata,  è  stato  solo  con  i 
Crass  che  il  punk  ha  assunto  connotati  politici  real¬ 
mente  eversivi.  Nel  periodo  dal  ‘77  all’ 84  i  Crass  sono 
stati  la  stella  cometa  del  Rock  Politico  più  estremo  (oc¬ 
chio  alle  maiuscole).  Difficili  da  costringere  entro  defi¬ 
nizioni  di  “genere  musicale”  (è  punk?  è  musica 
d’avanguardia?  o,  per  dirla  con  loro,  si  tratta  di  “scrit¬ 
tori  di  canzoni  d’amore”?)  essi  hanno  sempre  agito  a 
sorpresa,  al  di  fuori  di  qualsiasi  schema  concettuale 
preesistente,  caratterizzando  la  loro  attività,  più  che  in 
senso  strettamente  musicale,  in  un  più  ampio  senso 
culturale,  nuovo  e  rivoluzionario,  anarchico  e  pacifista. 
“Ci  vestimmo  di  nero  per  protesta  contro  il  narcisi¬ 
smo  della  moda  punk,  e  stampammo  dei  volantini 
per  spiegare  le  nostre  posizioni.  E  per  smentire  le  vo¬ 
ci  secondo  cui  non  eravamo  che  degli  estremisti  di 
destra  e/o  di  sinistra,  decidemmo  di  attaccare  sul 
palco,  ai  nostri  concerti,  una  bandiera  con  l’a  cer¬ 
chiata...  ”, 

Gli  ostacoli  furono  numerosi.  Il  disco  d’esordio  venne 
pubblicato  nell’  ottobre  ‘78  privo  di  una  canzone, 
(“Reality  asylum”,  un’invettiva  femminista  contro 
l’oppressione  religiosa),  ritenuta  “oscena”  dai  gestori 
dello  stabilimento  di  stampaggio  del  vinile.  L’album 
venne  poi  ristampato  in  versione  integrale  in  Francia 
ed  importato  semiclandestinamente  in  Inghilterra,  ove 
fu  accolto  da  numerose  denunce  e  sequestri  nei  nego¬ 
zi  di  dischi  di  tutto  il  paese.  Dopo  una  breve  collabo- 
razione  con  Rough  Trade  (un  negozio  londinese  dive¬ 
nuto  un  importante  centro  di  diffusione  della  nuova 
musica  indipendente),  i  Crass  fondarono  un’etichetta 
discografica  autogestita  ed  una  propria  rete  di  distri¬ 
buzione.  Cominciarono  serigrafando  in  casa  le  coper¬ 
tine  dei  dischi  e  piegandole  a  mano,  ed  ottennero  pre¬ 
sto  un  successo  così  vasto  ed  inaspettato  che  si  ritro¬ 
varono  con  un  mucchio  di  soldi. 

Sin  dall’inizio  i  Crass  decisero  di  distribuire  i  propri 
dischi  al  prezzo  più  basso  possibile:  è  stata  questa  la 
politica  che  li  ha  sempre  contraddistinti,  dai  concerti 
collettivi  con  altri  gruppi  trasformati  in  iniziative  di 
beneficenza,  al  rifiuto  di  commercializzare  t-shirts  e 
spillette,  sino  a  diffondere  dei  dischi  sottocosto.  No¬ 
nostante  la  censura  radiotelevisiva  e  dei  giornali,  i 
Crass  ebbero  una  regolare  attività  concertistica  estra¬ 
nea  al  circuito  “normale”:  circoli  di  quartiere,  tendo¬ 
ni,  feste  popolari,  centri  sociali,  qualsiasi  posto  che 


La  copertina  di  un  disco  dei  Crass. 


non  fossero  club  pri¬ 
vati,  discoteche,  o  i 
locali  del  circuito 
universitario.  Così  si 
legge  in  un  loro 
scritto:  “.Abbiamo 
sempre  condiviso  la 
nostra  musica,  film, 
letture,  conversazio¬ 
ni,  cibo  e  tè.  Ovun¬ 
que  abbiamo  trovato 
facce  sorridenti, 

persone  disposte  a  creare  delle  alternative  al  grigio¬ 
re  generale.  Non  è  sempre  stato  facile:  c’è  sempre 
stato  qualcuno  che  voleva  distruggere  ciò  che  erava¬ 
mo  riusciti  a  creare.  Molti  problemi,  che  comunque 
non  hanno  mai  spento  la  nostra  gioia...”. 

In  piena  guerra  delle  Falklands  i  Crass,  voce  del 
dissenso,  riuscirono  per  vie  traverse  a  pubblicare 
una  canzone  pacifista.  Immediata  la  reazione:  il  di¬ 
sco  venne  sequestrato  ed  i  componenti  del  gruppo 
minacciati.  Ma  fu  solo  alla  fine  della  guerra,  quan¬ 
do  pubblicarono  la  canzone  “How  does  it  feel  to  be 
thè  mother  of  one  thousand  dead?”  (Cosa  si  prova 
ad  essere  madre  di  mille  morti?)  che  la  situazione 
precipitò.  Fu  allora  che  spedirono  il  famoso  nastro 
del  “Thatchergate”  alla  stampa  di  mezzo  mondo: 
una  registrazione,  davvero  ben  realizzata,  in  forma 
di  conversazione  telefonica  fra  Reagan  e  la  That- 
cher,  durante  la  quale  veniva  ammessa  la  diretta  re¬ 
sponsabilità  del  primo  ministro  inglese  nell’affon¬ 
damento  della  Belgrano  e  della  conseguente  rappre¬ 
saglia  argentina,  notizie  sulle  quali  il  governo  ave¬ 
va  imposto  l’assoluto  silenzio  stampa.  Inoltre,  si 
sentiva  una  dichiarazione  di  Reagan  in  cui  si  consi¬ 
derava  l’idea  di  un  conflitto  nucleare  in  Europa  in 
caso  di  pericolo  per  la  sicurezza  degli  Stati  Uniti. 
Un’ipotesi  che  per  molti  osservatori  allora  non  era 
poi  così  assurda. 

Il  nastro  passò  sotto  silenzio  per  un  po’  per  fare  la 
sua  comparsa  al  Dipartimento  di  Stato  americano  a 
Washington.  Le  smentite  ufficiali  che  seguirono  di¬ 
mostrarono  che  il  metodo  usato  dai  Crass  per  scredi¬ 
tare  Reagan  e  la  Thatcher  non  era  poi  così  diverso  da 
quelli  dei  vari  servizi  segreti.  Come  mai  una  registra¬ 
zione  evidentemente  contraffatta  veniva  presa  in  co¬ 
sì  seria  considerazione?  Il  dito  accusatore  venne  pun¬ 
tato  sul  Cremlino:  molti  giornali  riferirono  della  fac¬ 
cenda  come  di  un  intrigo  spionistico  del  KGB.  Un 
giorno,  un  giornalista  dell’Observer  telefonò  loro 
chiedendo  informazioni  riguardo  a  un  certo  nastro.  I 
Crass  dapprima  negarono,  poi  confessarono  la  loro 


responsabilità:  “I  giornali  di  mezzo  mondo  improvvi¬ 
samente  si  interessarono  a  noi,  a  come  mai  un  grup¬ 
po  di  punks  si  fosse  preso  gioco  del  Dipartimento  di 
Stato  americano:  chissà  cos’altro  avevamo  fatto... 
Improvvisamente  eravamo  in  prima  pagina...”. 

Era  arrivato  il  1984,  in  maniera  ancora  peggiore  di 
quella  profetizzata  da  Orwell:  disoccupazione,  sfrat¬ 
ti,  povertà,  fame.  Lo  stato  di  polizia  era  divenuto  una 
realtà:  se  ne  sarebbero  accorti  ben  presto  i  minatori.  I 
Crass  vennero  trascinati  in  tribunale  con  l’accusa  di 
aver  pubblicato  materiale  osceno,  un  processo  che  li 
distrusse  finanziariamente  (migliaia  di  copie  dei  loro 
dischi  vennero  posti  sotto  sequestro).  Fu  durante 
l’estate  di  quell’anno  che  si  tenne  il  loro  ultimo  con¬ 
certo,  una  serata  agitatissima  a  sostegno  dei  minatori 
del  Galles  in  sciopero.  Sul  palco  dichiararono  la  loro 
ferma  intenzione  di  “continuare  a  combattere  per  la 
libertà”  ma,  nel  ritornare  a  casa,  si  resero  conto  che 
non  potevano  più  andare  avanti  così.  Ecco  un  estrat¬ 
to  dal  loro  ultimo  comunicato:  “Crass,  1984.  Sette 
anni,  e  non  sembra  sia  successo  granché.  Le  stesse 
vecchie  scimmie  nello  stesso  vecchio  zoo.  Cantiamo 
ancora  delle  canzoni,  scriviamo  parole,  combattia¬ 
mo  battaglie.  Abbiamo  passato  questi  ultimi  anni  in 
discussioni  e  dibattiti,  sconforto  e  disperazione.  Da 
soli  e  insieme  possiamo  aggiungere  e  aggiungeremo 
fiamme  ai  fuochi  della  speranza  e  del  futuro.  E  quel¬ 
li  che  si  oppongono?  Sono  già  morti...”. 

Mi  sono  servito  di  ritagli,  ricordi  ed  esperienze  per¬ 
sonali  per  raccontare  questa  storia.  Il  materiale  di¬ 
scografico  e  bibliografico  dei  Crass  non  è  facilmente 
reperibile:  parte  delle  registrazioni  è  disponibile  su 
cd  e  può  essere  richiesta  a  Wide  Records  di  Pisa  (che 
ne  cura  l’importazione  nel  nostro  paese),  oppure  a 
Stella*Nera  (cas.  post.  86  35036  Montegrotto  PD,  e- 
mail:  stella_nera@tin.it)  che  destina  il  ricavato  a  so¬ 
stegno  del  mensile  anarcopacifista  A/Rivista  Anar¬ 
chica.  Molte  informazioni  sul  gruppo  sono  raccolte 
nelle  webpages  dedicate  ai  Crass  all’ indirizzo 
http://www.southem.net/southem/label/crc. 
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a  cura  di  Flavia  Rizzi  -  dnemaóJnonviolenti.org 


Quando  si  fa  la 
al  terrorismo... 


BLOODY  SUNDAY 

(Domenica  di  sangue) 

di  Paul  Greengrass 

Origine:  Gran  Bretagna  -  Manda  2001 

Orso  d’Oro  al  Festival  di  Berlino  2002 


I  can’t  believe  thè  news  today 

I  can’t  dose  my  eyes  and  make  it  go  away 

How  long,  how  long  must  we  sing  this  song?  (...) 

Broken  bottles  under  children’s  feet 

Bodies  strewn  across  a  dead  end  Street 

But  I  won’t  heed  thè  battle  cali 

It  puts  my  back  up,  puts  my  back  up  against  thè  wall  (...) 

And  thè  battle’s  just  begun 

There’s  many  lost,  but  teli  me  who  has  won? 

The  trenches  dug  within  our  hearts 

And  mother’s  children,  brothers,  sisters  tom  apart  (...) 

How  long,  how  long  must  we  sing  this  song?  (...) 

Non  riesco  a  credere  alle  notizie,  oggi 
Non  riesco  a  chiudere  gli  occhi  e  a  scacciarle  via 
Quanto  ancora,  quanto  ancora  dovremo  cantare  questa 
canzone?  (...) 

Bottiglie  frantumate  sotto  i  piedi  dei  bimbi 
Corpi  allineati  lungo  una  strada  cieca 
Ma  non  ascolterò  quel  grido  di  battaglia 
Che  mi  mette  con  le  spalle  al  muro  (.. .) 

E  la  battaglia  è  appena  cominciata 
Le  perdite  sono  grandi,  ma  tu  sai  dirmi  chi  ha  vinto? 
Trincee  scavate  dentro  ai  nostri  cuori 
E  figli,  fratelli,  sorelle  separati  (. . .) 

Quanto  ancora,  quanto  ancora  dovremo  cantare  questa 
canzone?  (...) 

Su  queste  parole  e  sulle  note,  celebri,  della  canzone  de¬ 
gli  U2  “Sunday  Bloody  Sunday”,  scorrono  i  titoli  di  co¬ 
da  della  seconda  fatica  cinematografica  di  Paul  Green¬ 
grass,  dedicata,  proprio  come  la  canzone,  al  massacro 
di  Derry  (Irlanda  del  Nord)  di  quel  30  gennaio  1972 
passato  alla  storia  come  “Domenica  di  sangue”. 

Forte  di  una  lunga  esperienza  come  giornalista  e  docu¬ 
mentarista,  Greengrass  ha  scelto  di  girare  questo  film 
con  lo  stile  di  un  fìnto  reportage:  il  ricorso  alla  macchi¬ 
na  a  mano,  a  immagini  instabili  e  nervose,  al  colore  de¬ 
saturato,  al  montaggio  frammentato,  tutto  contribuisce 
a  trasmettere  un  angoscioso  senso  di  verità. 

Primo  giornalista  nel  1982  a  filmare  delle  interviste  a 
membri  dell  TRA,  detenuti  nel  carcere  di  Maze,  Green¬ 
grass  toma  con  questo  film  sulla  travagliata  questione  ir¬ 
landese  e,  riprendendo  il  libro  “Eyewitness  Bloody  Sun¬ 
day”  di  Don  Mullan,  ci  porta  a  Derry,  il  29  gennaio  1972, 
sabato  sera. 
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Sebbene  la  scelta  narrativa  sia  quella  di  lasciare  le  storie 
personali  sullo  sfondo,  per  far  parlare  la  cronaca  nel  suo 
diventare  storia,  incontriamo  subito  quattro  personaggi. 
Ivan  Cooper,  parlamentare,  pacifista  seguace  di  Martin 
Luther  King,  protestante  (quindi  teoricamente  non  filo¬ 
irlandese)  ma  votato  alla  causa  dei  cattolici,  è  uno  dei 
leader  del  movimento  per  i  diritti  civili.  Siamo  nella  se¬ 
de  del  movimento,  dove  fervono  i  preparativi  per  la 
marcia  pacifica,  indetta  per  la  domenica,  contro  il  de¬ 
creto  del  governo  inglese  che  autorizza  l’arresto  dei  so¬ 
spetti  senza  istruttoria  preventiva. 

Gerry  Donaghy  invece  è  un  ragazzo  diciassettenne,  catto¬ 
lico,  innamorato  di  una  ragazza  protestante;  anch’egli  par¬ 
teciperà  alla  marcia,  rimanendo  coinvolto  negli  scontri. 
Dall’altra  parte  della  “barricata”  troviamo  invece  Pa¬ 
trick  Mac  Iellan,  comandante  delle  truppe  di  intervento 
inglesi,  “intrappolato”  nell’obbligo  di  obbedire  al  gene¬ 
rale  Ford,  suo  superiore,  deciso  ad  impedire  a  qualsiasi 
prezzo  la  manifestazione.  Altro  soldato  in  conflitto  con 
se  stesso  è  il  giovane  radiofonista  inglese  che  si  trova 
ad  operare  nel  gruppo  di  paracadutisti  veterani,  inviati 
per  dare  man  forte  alle  forze  locali,  che  pur  rimanendo 
turbato  dalla  violenza  dei  commilitoni  finirà  per  obbe¬ 
dire  alle  logiche  cameratesche. 

La  marcia  si  trasforma  in  una  carneficina  di  civili  inermi. 
Evitando  uno  schematismo  manicheo,  Greengrass  mette 
in  scena  il  dissidio  interno  creatosi  tanto  tra  gli  Mandesi, 
dove  i  moderati  e  i  sostenitori  del  movimento  per  i  dirit¬ 
ti  civili  cercano  di  convincere  i  più  giovani  e  facinorosi 
a  non  farsi  tentare  dalle  posizioni  radicali  degli  estremi¬ 
sti  dell’IRA,  quanto  tra  le  forze  armate  britanniche,  dove 
non  tutti  concordano  sulla  necessità  di  un  intervento  ar¬ 
mato  repressivo.  Il  regista  si  sforza  di  mostrarsi  obietti¬ 
vo  ma  c’è  poco  da  discutere,  visto  che  i  morti  sono  tutti 
Mandesi,  ben  27,  che  nessun  militare  verrà  punito,  anzi 
molti  saranno  decorati,  e  che  gli  ufficiali  inglesi  raccon¬ 
teranno  alla  stampa,  sapendo  di  mentire,  che  i  parà  sono 
stati  aggrediti  da  manifestanti  armati. 

Bloody  Sunday,  ovvero  un  esercito  contro  una  popola¬ 
zione  in  stato  d’assedio:  uno  schema  che  ricorre  anche 
ai  nostri  giorni.  “Sì.  Bloody  Sunday  parla  anche 
dell’oggi”  dice  Greengrass.  “È  una  lezione  su  cosa  ac¬ 
cade  quando  si  militarizza  la  guerra  al  terrorismo.  Il 
30  gennaio  1972  l’intervento  militare  ha  segnato  la 
morte  del  progressismo  e  dell’idealismo,  e  ha  conse¬ 
gnato  un’intera  generazione  nelle  mani  dell’ IRA.  Così 
come  ciò  che  è  accaduto  dopo  l’il  settembre  rischia  di 
far  cadere  un  ’ intera  generazione  nelle  mani  di  Al  Qae- 
da.  Lo  stesso  si  può  dire  per  quanto  è  accaduto  a  Jenin” 
How  long,  how  long  must  we  sing  this  song? 

Quanto  ancora,  quanto  ancora  dovremo  cantare  questa 
canzone? 


Due  testi  "introvabili”, 
ma  indispensabili... 


FLAVIO  MENARDI  NOGUERA 
Rescountar  Castelmagno 

stampato  in  proprio,  2002 


“Incontrare  Castelmagno”  è  il  titolo  del  libro  che  rac¬ 
conta  l’esperienza  di  20  mesi  di  servizio  civile  svol¬ 
to  nel  1976  a  Castelmagno  (comune  di  alta  montagna 
della  provincia  di  Cuneo). 

Occorre  precisare  che  Castelmagno  fu  il  primo  co¬ 
mune  a  convenzionarsi,  nel  1973,  per  l’impiego  di 
obiettori  di  cocienza;  una  scelta  coraggiosa  e  contro- 
corrente  fatta  dal  sindaco  di  allora  Gianni  De  Mat- 
teis.  I  primi  obiettori  iniziarono  nell’autunno  1974. 
Flavio  Menardi,  autore  di  questo  libro,  ha  svolto  il 
servizio  civile  dal  giugno  1976  a  febbraio  1978. 

Il  libro  non  è  propriamente  un  diario,  né  un  saggio, 
né  un  racconto,  ma  le  tre  cose  insieme.  Si  inizia  con 
un  appello  del  sindaco  (1976)  che  con  una  lettera 
aperta  domandava  se  c’erano  altri  obiettori  disponi¬ 
bili  (un  primo  gruppo  aveva  appena  terminato  il  ser¬ 
vizio  civile)  ad  affrontare  un  servizio  fatto  di  sacrifi¬ 
ci  nella  realtà  povera  di  un  comune  montano  che  vi¬ 
veva  il  dramma  dello  spopolamento. 

Le  pagine  che  seguono  sono  poi  un  racconto  conti¬ 
nuo  non  solo  del  lavoro  svolto,  ma  anche  una  raccol¬ 
ta  di  impressioni  e  riflessioni  a  tutto  campo  sulla  si¬ 
tuazione  economico-sociale  di  questa  realtà  monta¬ 
na,  sul  patrimonio  fatto  di  esperienza  e  ingegno  tra¬ 
mandato  da  intere  generazioni,  dalla  costruzione  del¬ 
le  case  in  pietra,  all’ autocostruzione  degli  atrezzi  da 
lavoro,  ai  mobili  essenziali;  patrimonio  che  rischia  di 
andare  perduto  a  causa  dell’abbandono  e  del  sac¬ 
cheggio  perpetrato  su  alcune  frazioni  disabitate. 
Nello  specifico  del  servizio  civile  sono  raccontate  le 
esperienze  di  lavoro  condivise  con  i  pochi  abitanti  ri¬ 
masti  (taglio  dell’erba,  aiuto  in  casa,  visite  domicilia¬ 
ri,  doposcuola  ad  alcuni  bambini,  aiuto  nel  trasporto, 
ecc...).  Emergono  soprattutto  i  dialoghi  e  i  racconti 
con  gli  abitanti,  il  loro  modo  un  po’  riservato  di  rin¬ 
graziare  e  il  legame  che  pian  piano  viene  fuori.  Storie 
inverosimili  come  quella  di  un  comunista  che  per  rea¬ 
lizzare  il  suo  sogno  di  una  cooperativa  per  la  produ¬ 
zione  del  formaggio  prende  la  tessera  del  Partito  Fa¬ 
scista  al  fine  di  avere  tutti  i  permessi  necessari;  oppu¬ 
re  quella  del  “prete”  che  per  impedire  un  comizio  dei 
“rossi”  suona  per  due  ore  consecutive  le  campane. 
Oggi  sono  trascorsi  28  anni  dall’esperienza  dei  primi 
obiettori  a  Castelmagno:  il  paese  è  sopravissuto 
all’abbandono,  sono  nate  nuove  piccole  attività  eco¬ 
nomiche,  con  la  presenza  degli  obiettori  si  è. scritto 
un  pezzo  di  “storia  di  Castelmagno”. 

Consiglio  vivamente  le  lettura  di  questo  libro  non  so¬ 


10  ai  ragazzi  e  ragazze  che  oggi  possono  optare  per  il 
“servizio  civile  volontario”  ma  anche  al  nostro  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  che  finalmente  potrebbe  sco¬ 
prire  che  esistono  anche  gli  obiettori  di  coscienza. 

Piercarlo  Racca 

11  libro  (euro!4, 50)  si  può  ordinare  alla  nostra  Reda¬ 
zione,  oppure  direttamente  a:  Associazione  Primalpe 
-  Via  Carlo  Emanuele  15  -  12100  Cuneo  (tei.  0171 
6925657)  Centro  Occitano  di  Cultura  -  12020  Ca¬ 
stelmagno  (tei.  0171  986110) 


A.  DOGLIOTTI  (a  cura  di),  Trieste 

Istituto  per  l’ambiente  e  l’educazione  Scholé  Futuro, 

Torino  s.i.d.,  pagg.  76,  s.i.p.,  2001 


I  sottotitoli  del  libro  danno  un’idea  deH’argomento  trat¬ 
tato:  “Memorie  diverse  in  una  città  di  frontiera.  Idee  e 
materiali  per  percorsi  didattici  sulla  storia  del  Novecen¬ 
to  nella  scuola  secondaria”.  Come  scrive  la  curatrice 
nella  presentazione,  nel  contesto  degli  eventi  del  vente¬ 
simo  secolo  la  questione  di  Trieste  e  della  Venezia  Giu¬ 
lia  è  caratterizzata  da  una  grande  intreccio  di  fattori,  cir¬ 
costanze  e  processi  diversi,  con  componenti  di  tipo  sto¬ 
rico,  culturale,  etnico,  sociale  e  nazionale,  da  prestarsi 
ad  essere  un  vero  e  proprio  caso  di  studio,  sia  a  livello 
di  ricerca  storica,  sia  a  livello  didattico.  Con  i  materiali 
raccolti  in  questo  testo  è  stato  utilizzato  il  caso  di  Trie¬ 
ste  per  esemplificare  possibili  percorsi  innovativi 
nell’insegnamento  della  storia  del  Novecento,  nella 
speranza  di  dare  un  contributo  al  rinnovamento  didatti¬ 
co  della  nostra  scuola.  A  testimoniare  l’interculturalità 
dell’operazione,  il  libro  è  scritto  in  italiano  e  in  sloveno. 

II  volume  si  rivolge  soprattutto  a  quegli  insegnanti  di 
scuola  media  superiore  che  abbiano  il  desiderio  di  mo¬ 
strare  ai  loro  discenti  una  maniera  innovativa  di  appren¬ 
dere  la  storia  rispetto  a  quanto  è  stato  sempre  proposto 
nel  passato,  dove  gli  avvenimenti  storici  erano  concepi¬ 
ti  meramente  come  alternarsi  di  dichiarazioni  di  guerra 
e  di  trattati  di  pace.  Un  nuovo  paradigma  è  invece  pos¬ 
sibile  come  metodologia  di  ricerca  storica  ed  è  quello 
della  nonviolenza,  che  ha  come  fine  il  tentativo  di  pro¬ 
porre  per  il  presente  un  modello  di  risoluzione  nonvio¬ 
lenta  dei  conflitti.  Infatti,  come  sta  scritto  nel  museo  del 
campo  di  concentramento  di  Dachau,  “coloro  che  di¬ 
menticano  il  passato  sono  condannati  a  ripeterlo”. 
Difficilmente  potrete  trovare  questo  volume  sui  ban¬ 
coni  delle  librerie,  perciò  indichiamo  il  numero  di  te¬ 
lefono  dell’Istituto  Wesen  (tei  0121  81  452)  che  ha 
realizzato  il  libro  e  al  quale  dovrete  rivolgervi  per 
poterlo  avere. 
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a  cura  di  Sergio  Albesano  -  libriafrionviolenti.org 


Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  €  15,50 
Tecniche  della  Nonviolenza,  €  7,75 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  €  9,80 
Italia  nonviolenta,  €  6,20 
Il  potere  di  tutti,  €  13,90 
Vita  religiosa,  €  5,00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  €  9,30 

Aldo  Capitini:  educatore  di  Nonviolenza,  Martelli  Nicola,  €  7,75 
Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  €  13,45 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  €  7,75 
L’eresia  di  Aldo  Capitini,  Polito  Pietro,  €  14,45 

La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini,  Vigilante  Antonio,  €  15,50 

Elementi  dell’esperienza  religiosa  contemporanea.  Fondazione  “Centro  Studi  Aldo  Capitini”,  €  6,20 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  €  7,25 

Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’India,  €  6,20 

La  forza  della  verità,  €  31,10 

Gandhi  parla  di  Gesù,  €  6,70 

Vivere  per  servire,  €  8,25 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  €  8,80 

Teoria  e  pratica  delia  nonviolenza,  €  1 1,35 

Mohan  Màlà,  €3,60 

Ogni  giorno  un  pensiero,  €  6,20 

Antiche  come  le  montagne,  €  6,70 

L’arte  di  vivere,  €  8,80 

La  forza  della  nonviolenza,  €  7,50 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  ai  giovani,  Toschi  Tommaso,  €  9,30 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.W.,  €  5,15 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile,  Centro  Studi  Sereno  Regis,  €  12,90 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  €  6,20 
Gandhi,  Yogesh  Chadha,  €  8,25 
Gandhi,  Balducci  Ernesto,  €  9,30 

SCRITTI  DI  G.  C.  LANZA  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito,  €  9,30 
Introduzione  alla  vita  interiore,  €  14,45 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  €  14,45 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  €  10,35 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  LEV  TOLSTOJ 
Il  regno  di  Dio  è  in  voi,  €  10,35 
La  vera  vita,  €  9,30 

Tolstoj  verde,  (contiene  “Il  primo  gradino",  “Contro  la  caccia”  ed  altri  scritti),  €  10,50 

Tolstoj,  Bori  Pier  Cesare,  €  9,30 

Tolstoj,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoj,  €  13,45 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  €  10,35 

Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  €  15,50 

Dediche  a  Don  Milani,  Fiorarti  Liana,  €  25,80 

I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,05 

Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  €9,30 

Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,00 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANGER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall’Olio  Roberto,  €  11,35 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  €  15,00 
La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  €  4,15 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
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Editoriale 


Le  dieci  parole  della  nonviolenza 
in  cammino  verso  il  lupo  di  Gubbio 


di  Daniele  Lugli  e  Mao  Vaipiana 

Il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  ha  promos¬ 
so,  in  continuità  e  sviluppo  della  Marcia  del  2000  Peru¬ 
gia  e  Assisi  “Mai  più  eserciti  e  guerre”,  un  appunta¬ 
mento  per  tutti  gli  amici  della  nonviolenza  a  fine  agosto 
2003  (29,  30  e  31).  Un  cammino,  un  incontro.  Tema 
centrale  sarà  il  conflitto,  nelle  sue  diverse  manifestazio¬ 
ni  e  modalità  di  affrontarlo.  Approfondire  e  diffondere 
la  proposta  nonviolenta  ci  è  sembrato  infatti  necessario 
ed  urgente,  nella  convinzione  che  “La  nonviolenza  è  il 
varco  attuale  della  storia”.  Come  luogo  significativo  ab¬ 
biamo  indicato  Gubbio  (la  conversione  del  Lupo),  ma 
molto  resta  ancora  da  definire  su  modalità  e  caratteristi¬ 
che  dell’iniziativa.  Contiamo  anche  per  questo  impor¬ 
tante  aspetto  sul  contributo  di  tutti  gli  amici  della  non¬ 
violenza.  Pagine  della  Rivista,  sito  del  Movimento 
www.nonviolenti.org,  componenti  il  Comitato  di  coor¬ 
dinamento  sono  a  disposizione  per  illustrare  la  propo¬ 
sta,  mano  a  mano  che  verrà  precisandosi  ed  arricchen¬ 
do,  e  raccogliere  e  confrontare  idee  e  suggerimenti.  Ci 
piace  immaginare  un  cammino  laico  accessibile  a  tutti, 
un  momento  da  vivere  insieme  per  più  giorni,  e  un  ap¬ 
puntamento  finale,  al  quale  possa  intervenire  anche  il 
“lupo”  per  un  dialogo  davvero  aperto. 

Abbiamo  pensato  ad  un  percorso  che  ci  porti  a 
quell’appuntamento:  10  parole,  una  al  mese,  che  ci 
accompagnino  da  ottobre  2002  ad  agosto  2003.  Ogni 
mese  proporremo  un  tema  di  riflessione,  illustrato  da 
Azione  Nonviolenta  con  articoli,  citazioni  di  autori 
della  nonviolenza,  indicazioni  bibliografiche.  Le 
“parole”  si  rifanno  alla  tradizione  laica  e  religiosa 
della  nonviolenza  in  Francesco,  Gandhi,  Capitini  e 
indicano  degli  ideali  di  riferimento. 

È  un  materiale  che  pensiamo  possa  essere  utile  a  sin¬ 
goli  e  gruppi,  che  intendono  prendere  parte  a  questo 
percorso  ed  apportare  il  proprio  contributo.  Il  colle¬ 
gamento  sarà  assicurato,  oltre  che  dalla  rivista,  dal 
sito  del  Movimento,  al  quale  si  invita  a  comunicare 
le  iniziative  ispirate  al  tema  del  mese,  che  saranno  in¬ 
traprese.  Ulteriore  collegamento  tra  i  partecipanti 
può  essere  l’effettuazione  di  un  giorno  di  digiuno 
(dal  cibo,  dalla  televisione)  al  mese  (il  secondo  mer¬ 
coledì),  che  sottolinei  il  comune  impegno.  Confidia¬ 
mo  che  la  proposta  sia  accolta,  arricchita,  tradotta  in 
concrete  iniziative,  tra  loro  comunicanti.  Questo  per¬ 
corso,  pensiamo,  ci  consentirà  di  precisare  modalità 
e  contenuti  della  manifestazione  conclusiva  e  ne  co¬ 
stituirà  assieme  la  miglior  preparazione. 

Le  parole  che  ci  accompagneranno  sono  (tra  parente¬ 
si  la  data  indicata  per  il  digiuno  ed  eventuali  iniziati¬ 
ve  pubbliche  legate  a  quel  tema): 


*  Forza  della  verità  (numero  di  ottobre  2002) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  13  novembre 

*  Coscienza  (numero  di  novembre  2002) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  11  dicembre 

*  Amore  (numero  di  dicembre  2002) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  8  gennaio 

*  Festa  (numero  di  genn-febb  2003) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  12  febbraio 

*  Sobrietà  (numero  di  genn-febb  2003) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  12  marzo 

*  Giustizia  (numero  di  marzo  2003) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  9  aprile 

*  Liberazione  (numero  di  aprile  2003) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  14  maggio 

*  Potere  di  tutti  (numero  di  maggio  2003) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  11  giugno 

*  Bellezza  (numero  di  giugno  2003) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  9  luglio 

*  Persuasione  (numero  di  luglio  2003) 
digiuno  e  iniziativa  il  mercoledì  13  agosto 

Dal  prossimo  numero  di  Azione  nonviolenta,  e  per  i 
nove  successivi,  dedicheremo  almeno  una  pagina  al 
tema  del  mese,  così  da  fornire  adeguato  materiale  di 
approfondimento  che  ognuno  potrà  utilizzare  per  una 
iniziativa  specifica,  che  potrà  essere  privata  o  pubbli¬ 
ca  (una  riunione  fra  amici,  una  banchetto  in  piazza, 
un  cartello  esposto  per  strada,  un  messaggio  al  fine¬ 
strino  della  macchina,  ecc.)  che  abbia  come  titolo  la 
parola  del  mese 

Inizieremo  il  mese  prossimo  con  la  riflessione  su  “La 
forza  della  verità”  per  la  quale  si  propone  digiuno  e 
iniziative  il  mercoledì  1 3  novembre,  concluderemo  il 
13  agosto  con  la  “persuasione”,  per  poi  incontrarci 
tutti  insieme  a  Gubbio  a  fine  agosto  2003. 

Ognuno  di  noi,  ogni  lettore  di  Azione  nonviolenta, 
ogni  iscritto  al  Movimento,  è  chiamato  in  questa  oc¬ 
casione  a  “farsi  centro”  e  promotore  di  una  iniziati¬ 
va,  di  una  azione  nonviolenta,  anche  se  piccola  e  per¬ 
sonale,  o  impegnativa  e  collettiva.  Come  diceva  il  ti¬ 
tolo  di  una  nostra  Marcia:  “. . .  A  ognuno  di  fare  qual¬ 
cosa”.  Un  modo  per  sentirsi  uniti,  in  movimento,  e 
per  far  crescere  la  nonviolenza  dentro  e  fuori  di  noi. 

Mai  più  eserciti  e  guerre: 

la  nonviolenza  è  il  varco  attuale  della  storia 
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Dopo  un  anno  di  combattimenti  nei  Territori  Occupati, 

per  noi  sparare  è  diventato  un  orrendo  gioco 

Otto  giovani  soldati  israeliani  raccontano  le  loro  paure, 
il  loro  odio,  la  voglia  di  normalità. 


~  ‘  '  "  Prima  tentennavano,  cercavano  di 

a  cura  di  Uri  Blau  sbagliare  mira,  puntavano  a  vuo- 
to.  Ora  non  fanno  più  domande.  I 
soldati  dell’esercito  regolare  se¬ 
gnano  un  anno  dalla  nuova  Intifa- 
da.  In  una  chiacchierata  otto  gio¬ 
vani  uomini  di  Golan,  paracaduti¬ 
sti,  brigate  di  Nahal  e  artiglieri 
ammettono  che  per  loro  è  diventa¬ 
to  un  gioco. 

Al  checkpoint  bisogna  “stare  al 
segno”,  ad  Hebron  eseguono  “fu¬ 
cilazioni  punitive”,  e  questo  per  i 
soldati  israeliani  diventa  “medita¬ 
zione”.  Sparare  e  non  piangere 
più. 

Un  anno  è  andato,  segniamo  or¬ 
mai  il  primo  anniversario  dell’at¬ 
tuale  intifada.  I  mass  media  hanno 
portato  nelle  nostre  case  ogni 
aspetto  delle  ostilità  su  entrambi  i 
lati  del  fronte.  Cittadini  e  soldati, 
riservisti,  hanno  consegnato  le  lo¬ 
ro  accuse  ai  quotidiani  e  agli  studi 
televisivi.  Quelli  che  raramente  si 
sono  esposti  sono  i  giovani  solda¬ 
ti  di  19-20  anni,  che  da  un  anno 
sono  al  fronte.  Molti  di  essi  hanno 
prestato  servizio  in  diverse  aree: 
la  Striscia  di  Gaza,  Hebron,  Ra- 
mallah,  Jenin,  i  checkpoint.  Sono 
cresciuti  facendo  l’abitudine  a 
questo  ritmo  di  resistenza  e  lace¬ 
razioni. 

La  maggior  parte  dei  loro  amici, 
non-in-combattimento,  tornano  a 
casa  ogni  sera  o  ogni  fine  settima¬ 
na,  proseguono  le  loro  vite.  E 
quelli  che  sono  in  prima  linea, 
quando  tornano  a  casa,  si  tengono 
per  sé  le  loro  storie. 

Otto  soldati  di  Gerusalemme,  in 
servizio  in  diverse  unità  di  com¬ 
battimento,  si  sono  incontrati  lo 
scorso  sabato  sera  per  parlare  di 
paura,  stress,  odio.  Tutti  hanno 
trascorso  lunghi  mesi  nei  Territori 
*  intervista  pubblicata  Occupati  da  quando  l’ intifada  è 

sul  giornale  israeliano  scoppiata. 

“Kol  Ha’ Ir”  Accettazione,  indifferenza  e  ab¬ 


bandono  sono  i  toni  dominanti 
della  conversazione. 

Qual  è  il  vostro  primo  ricordo 
dei  territori  occupati?  Qual  è  la 
prima  cosa  che  vi  viene  in  men¬ 
te  quando  sentite  la  parola  “ter¬ 
ritori”? 

Roi  (19  anni,  paracadutista,  vive 
nella  parte  nord  di  Gerusalemme, 
oltre  la  “green  line”.  Arruolato  un 
anno  e  mezzo  fa,  ha  prestato  servi¬ 
zio  a  Hebron  nei  passati  sei  mesi): 
La  prima  cosa  che  mi  appare  sono 
i  bambini  di  5-8  anni  che  buttano 
bottiglie  molotov.  Dovresti  spa¬ 
rargli  alle  gambe,  e  non  lo  fai.  Ad 
Hebron  c’è  molto  contatto  con  gli 
arabi  e  con  i  coloni.  Il  confine  non 
è  chiaramente  marcato,  chi  sono  i 
cattivi,  chi  sono  i  buoni,  i  coloni  o 
gli  abitanti  di  Hebron.  Chi  sono  i 
pazzi.  La  prima  cosa  che  ricordo, 
sono  i  bambini. 

Tzvi  (20  anni,  di  Givati,  vive  a  Ge¬ 
rusalemme.  Arruolato  2  anni  fa,  è 
in  servizio  nella  Striscia  di  Gaza): 
Sono  arrivato  nei  Territori  prima 
che  scoppiasse  tutta  la  situazione. 
Il  mio  primo  ricordo  riguarda  la 
jeep  della  pattuglia  di  scorta.  C’era 
ancora  la  pace,  o  così  si  suppone¬ 
va,  e  noi  siamo  arrivati  nelle  vici¬ 
nanze  di  Gaza  mentre  si  svolgeva 
un  matrimonio  e  siamo  stati  invita¬ 
ti  ad  unirci.  Hanno  sgozzato  un 
agnello  in  nostro  onore.  Questo  è  il 
primo  ricordo  che  conservo  di  tutta 
questa  storia. 

Roi:  Cosa  succederebbe  se  ci  an¬ 
daste  oggi? 

Tzvi:  Non  lo  farei.  In  più  là  mag¬ 
gior  parte  dei  villaggi,  diciamo  i 
primi  500  yards  di  terra,  sono  sta¬ 
ti  rasi  al  suolo  da  tempo.  Non  ci 
puoi  più  andare. 

Le  case  dove  eravate  sono  state 
rase  al  suolo? 

Tzvi:  Tra  le  altre.  Questa  è  la  par¬ 


te  meno  drammatica  della  storia. 
Si  vedono  cose  incredibili,  laggiù. 
Gente  seduta  sotto  i  bulldozers, 
che  ci  prega  di  non  demolirgli  la 
casa.  C’è  un  ragazzo  che  vive  in 
una  tenda  dove  una  volta  c’era  la 
sua  casa,  e  ora  questa  tenda  è  su 
un  terreno  che  è  stato  annesso  dai 
coloni.  Ma  ci  sono  molti  aspetti 
peggiori.  Di  questo,  voglio  dire. 
Dei  veri  e  propri  progrom.  I  colo¬ 
ni  arrabbiati  arrivano  con  sbarre  e 
forconi  e  appiccano  il  fuoco  alle 
case.  Proprio  così.  È  successo  do¬ 
po  l’incidente  con  lo  scuolabus. 

Hanno  ferito  qualcuno? 

Tzvi:  No,  non  ricordo  feriti.  Però 
sì,  è  stato  shockante. 

Roi:  Tzvi  ha  parlato  di  una  casa  e 
di  una  pecora.  A  Hebron  è  diver¬ 
so.  C’è  in  sostanza  una  mafia  tra  i 
coloni,  la  chiamano  così.  Non  c’è 
nessun  controllo.  Possono  fare 
tutto  quello  che  vogliono.  La  poli¬ 
zia  ne  ha  il  terrore.  Quando  vai  a 
Hebron  per  arrestare  uno  dei  colo¬ 
ni  che  ha  fatto  un  piccolo  pogrom, 
è  molto  più  difficile  che  arrestare 
un  arabo  in  fuga.  I  bambini  che 
buttano  i  sassi  sulle  vecchie  si¬ 
gnore  arabe,  è  un  fatto  abbastanza 
comune,  e  i  poppanti,  buttano  la 
loro  merda  fuori  dalla  finestra. 

Come  vi  sentite  al  riguardo? 

Roi:  All’inizio,  quando  i  coloni  ci 
gridavano  “Nazisti!”,  mi  dava  sui 
nervi.  Ma  dopo  esser  stato  lì  per 
un  po’  ed  essermi  seduto  con  loro 
alla  festa  del  Sabato  e  aver  ascol¬ 
tato  musica  insieme  a  loro  quando 
ero  di  guardia,  finisci  per  cono¬ 
scerli  e  parlarci  insieme.  I  coloni 
di  Hebron  sono  intellettuali. 
Quando  ci  parli,  dopo  un  po’  non 
hai  più  voglia  di  fargli  del  male. 
Ran  (20  anni,  è  arruolato  in  una 
unità  speciale.  Vive  vicino  a  Ge¬ 
rusalemme  oltre  la  “green  line”  ed 


è  in  servizio  da  un  anno  e  mezzo, 
in  Samaria):  La  prima  cosa  che  mi 
viene  alla  mente?  Il  casino,  il  con¬ 
flitto,  la  rivalità  tra  le  due  parti,  si¬ 
tuazioni  diverse  con  gli  arabi,  con 
i  palestinesi  e  con  gli  arabi  israe¬ 
liani.  Ci  sono  tutti  i  tipi  di  conflit¬ 
to,  così  si  scatena  un  gran  casino, 
ed  è  difficile  da  capire. 

Erez  (20  anni,  vive  vicino  a  Geru¬ 
salemme  oltre  la  “green  line”,  si  è 
arruolato  due  anni  fa):  Il  mio  pri¬ 
mo  ricordo  è  quando  sono  iniziati 
i  disordini  e  siamo  stati  allertati  e 
inviati  in  cima  a  certe  colline.  In¬ 
torno  a  noi  c’erano  degli  arabi,  e  lì 
c’erano  cinque  roulotte,  e  noi  era¬ 
vamo  un’intera  compagnia  su 
quella  collina.  Hanno  alzato  tende 
per  tre  o  quattro  famiglie.  I  coloni 
hanno  dato  per  buono  che  noi  fos¬ 
simo  lì,  un’intera  compagnia,  per 
difendere  tre  o  quattro  roulotte. 
Tzvi:  Lo  so  che  sono  così.  Sono 
capaci  di  strumentalizzare  il  mon¬ 
do  intero  per  servire  la  loro  ideo¬ 
logia. 


La  guerra  contro  i  civili 

Come  soldati  che  sono  stati  pre¬ 
parati  per  lottare  nelTesercito, 
come  vedete  il  fatto  di  confron¬ 
tarvi  con  una  popolazione  civile? 

Roi:  Ovviamente  preferiremmo 
lottare  contro  un  esercito,  non  c’è 
neanche  bisogno  di  dirlo.  Ma  è 
quello  che  ci  tocca.  Se  dall’altra 
parte  c’è  un  civile  di  20  anni  con 
un’arma  in  mano  o  un  soldato, 
non  fa  nessuna  differenza.  En¬ 
trambi  ti  spareranno,  così  vedi, 
non  fa  molta  differenza. 

Yaron  (21  anni,  arruolato  nella 
brigata  di  fanteria  di  Givati,  vive  a 
Gerusalemme.  Sta  per  finire  il  ser¬ 
vizio  di  leva.  È  in  servizio  nella 
Striscia  di  Gaza):  È  meglio  eserci¬ 
to  contro  esercito. 


Ran:  Preferite  lottare  contro  un 
altro  esercito?  Ma  siete  fuori  di  te¬ 
sta? 

Yaron:  Quando  ti  hanno  adde¬ 
strato  hai  capito  che  i  Tanzim  e  la 
polizia  palestinese  vanno  conside¬ 
rati  nemici  potenziali.  D’altra  par¬ 
te,  non  sai  se  sono  tuoi  nemici  op¬ 
pure  no.  Questo  è  il  problema  più 
grande.  Che  tu  non  sai  contro  chi 
sei,  chi  è  con  te  e  chi  è  contro  di 
te.  Non  puoi  fidarti  di  nessuno,  e 
non  ci  sono  regole  chiare. 

Ran:  Naturalmente  preferirei  non 
combattere  un  esercito.  Non  so  se 
qualcuno  di  voi  ha  visto  il  film  “Il 
risveglio  del  leone”  sull’esercito 
egiziano  (un  documentario  pro¬ 
dotto  dalle  Forze  Armate  israelia¬ 
ne).  Sentite,  il  film  fa  vedere  come 
non  sarebbe  affatto  saggio  metter¬ 
si  in  guerra  contro  di  loro.  Vieni 
fuori  da  questo  film,  accendi  una 
sigaretta  e  dici:  “Mamma  mia,  che 
situazione”. 

Erez:  Dici  a  te  stesso  che  siamo 
fortunati  ad  essere  in  pace  con 
l’Egitto. 

Roi:  Il  film  mostra  che  non  abbia¬ 
mo  possibilità  contro  di  loro. 

Ran:  Mostra  quanto  è  grande  il 
potere  militare  egiziano,  che 
cos’ha  e  che  cosa  non  ha.  E  l’Egit¬ 
to  è  lo  stato  con  l’esercito  più  for¬ 
te,  qui  intorno. 
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Israele 


Dopo  un  anno  di  combattimenti  nei  Territori  Occupati, 

per  noi  sparare  è  diventato  un  orrendo  gioco 

Otto  giovani  soldati  israeliani  raccontano  le  loro  paure, 
il  loro  odio,  la  veglia  di  normalità. 


~  ~  ‘  Prima  tentennavano,  cercavano  di 

a  cura  di  Uri  Blau  sbagliare  mira,  puntavano  a  vuo- 
to.  Ora  non  fanno  più  domande.  I 
soldati  dell’esercito  regolare  se¬ 
gnano  un  anno  dalla  nuova  Intifa- 
da.  In  una  chiacchierata  otto  gio¬ 
vani  uomini  di  Golan,  paracaduti¬ 
sti,  brigate  di  Nahal  e  artiglieri 
ammettono  che  per  loro  è  diventa¬ 
to  un  gioco. 

Al  checkpoint  bisogna  “stare  al 
segno”,  ad  Hebron  eseguono  “fu¬ 
cilazioni  punitive”,  e  questo  per  i 
soldati  israeliani  diventa  “medita¬ 
zione”.  Sparare  e  non  piangere 
più. 

Un  anno  è  andato,  segniamo  or¬ 
mai  il  primo  anniversario  dell’at¬ 
tuale  intifada.  I  mass  media  hanno 
portato  nelle  nostre  case  ogni 
aspetto  delle  ostilità  su  entrambi  i 
lati  del  fronte.  Cittadini  e  soldati, 
riservisti,  hanno  consegnato  le  lo¬ 
ro  accuse  ai  quotidiani  e  agli  studi 
televisivi.  Quelli  che  raramente  si 
sono  esposti  sono  i  giovani  solda¬ 
ti  di  1 9-20  anni,  che  da  un  anno 
sono  al  fronte.  Molti  di  essi  hanno 
prestato  servizio  in  diverse  aree: 
la  Striscia  di  Gaza,  Hebron,  Ra- 
mallah,  Jenin,  i  checkpoint.  Sono 
cresciuti  facendo  l’abitudine  a 
questo  ritmo  di  resistenza  e  lace¬ 
razioni. 

La  maggior  parte  dei  loro  amici, 
non-in-combattimento,  tornano  a 
casa  ogni  sera  o  ogni  fine  settima¬ 
na,  proseguono  le  loro  vite.  E 
quelli  che  sono  in  prima  linea, 
quando  tornano  a  casa,  si  tengono 
per  sé  le  loro  storie. 

Otto  soldati  di  Gerusalemme,  in 
servizio  in  diverse  unità  di  com¬ 
battimento,  si  sono  incontrati  lo 
scorso  sabato  sera  per  parlare  di 
paura,  stress,  odio.  Tutti  hanno 
trascorso  lunghi  mesi  nei  Territori 
*  intervista  pubblicata  Occupati  da  quando  T  intifada  è 

sul  giornale  israeliano  scoppiata. 

“Kol  Ha’Ir”  Accettazione,  indifferenza  e  ab¬ 


bandono  sono  i  toni  dominanti 
della  conversazione. 

Qual  è  il  vostro  primo  ricordo 
dei  territori  occupati?  Qual  è  la 
prima  cosa  che  vi  viene  in  men¬ 
te  quando  sentite  la  parola  “ter¬ 
ritori”? 

Roi  (19  anni,  paracadutista,  vive 
nella  parte  nord  di  Gerusalemme, 
oltre  la  “green  fine”.  Arruolato  un 
anno  e  mezzo  fa,  ha  prestato  servi¬ 
zio  a  Hebron  nei  passati  sei  mesi): 
La  prima  cosa  che  mi  appare  sono 
i  bambini  di  5-8  anni  che  buttano 
bottiglie  molotov.  Dovresti  spa¬ 
rargli  alle  gambe,  e  non  lo  fai.  Ad 
Hebron  c’è  molto  contatto  con  gli 
arabi  e  con  i  coloni.  Il  confine  non 
è  chiaramente  marcato,  chi  sono  i 
cattivi,  chi  sono  i  buoni,  i  coloni  o 
gli  abitanti  di  Hebron.  Chi  sono  i 
pazzi.  La  prima  cosa  che  ricordo, 
sono  i  bambini. 

Tzvi  (20  anni,  di  Givati,  vive  a  Ge¬ 
rusalemme.  Arruolato  2  anni  fa,  è 
in  servizio  nella  Striscia  di  Gaza): 
Sono  arrivato  nei  Territori  prima 
che  scoppiasse  tutta  la  situazione. 
Il  mio  primo  ricordo  riguarda  la 
jeep  della  pattuglia  di  scorta.  C’era 
ancora  la  pace,  o  così  si  suppone¬ 
va,  e  noi  siamo  arrivati  nelle  vici¬ 
nanze  di  Gaza  mentre  si  svolgeva 
un  matrimonio  e  siamo  stati  invita¬ 
ti  ad  unirci.  Hanno  sgozzato  un 
agnello  in  nostro  onore.  Questo  è  il 
primo  ricordo  che  conservo  di  tutta 
questa  storia. 

Roi:  Cosa  succederebbe  se  ci  an¬ 
daste  oggi? 

Tzvi:  Non  lo  farei.  In  più  l£  mag¬ 
gior  parte  dei  villaggi,  diciamo  i 
primi  500  yards  di  terra,  sono  sta¬ 
ti  rasi  al  suolo  da  tempo.  Non  ci 
puoi  più  andare. 

Le  case  dove  eravate  sono  state 
rase  al  suolo? 

Tzvi:  Tra  le  altre.  Questa  è  la  par¬ 


te  meno  drammatica  della  storia. 
Si  vedono  cose  incredibili,  laggiù. 
Gente  seduta  sotto  i  bulldozers, 
che  ci  prega  di  non  demolirgli  la 
casa.  C’è  un  ragazzo  che  vive  in 
una  tenda  dove  una  volta  c’era  la 
sua  casa,  e  ora  questa  tenda  è  su 
un  terreno  che  è  stato  annesso  dai 
coloni.  Ma  ci  sono  molti  aspetti 
peggiori.  Di  questo,  voglio  dire. 
Dei  veri  e  propri  program.  I  colo¬ 
ni  arrabbiati  arrivano  con  sbarre  e 
forconi  e  appiccano  il  fuoco  alle 
case.  Proprio  così.  È  successo  do¬ 
po  l’incidente  con  lo  scuolabus. 

Hanno  ferito  qualcuno? 

Tzvi:  No,  non  ricordo  feriti.  Però 
sì,  è  stato  shockante. 

Roi:  Tzvi  ha  parlato  di  una  casa  e 
di  una  pecora.  A  Hebron  è  diver¬ 
so.  C’è  in  sostanza  una  mafia  tra  i 
coloni,  la  chiamano  così.  Non  c’è 
nessun  controllo.  Possono  fare 
tutto  quello  che  vogliono.  La  poli¬ 
zia  ne  ha  il  terrore.  Quando  vai  a 
Hebron  per  arrestare  uno  dei  colo¬ 
ni  che  ha  fatto  un  piccolo  pogrom, 
è  molto  più  difficile  che  arrestare 
un  arabo  in  fuga.  I  bambini  che 
buttano  i  sassi  sulle  vecchie  si¬ 
gnore  arabe,  è  un  fatto  abbastanza 
comune,  e  i  poppanti,  buttano  la 
loro  merda  fuori  dalla  finestra. 

Come  vi  sentite  al  riguardo? 

Roi:  All’inizio,  quando  i  coloni  ci 
gridavano  “Nazisti!”,  mi  dava  sui 
nervi.  Ma  dopo  esser  stato  lì  per 
un  po’  ed  essermi  seduto  con  loro 
alla  festa  del  Sabato  e  aver  ascol¬ 
tato  musica  insieme  a  loro  quando 
ero  di  guardia,  finisci  per  cono¬ 
scerli  e  parlarci  insieme.  I  coloni 
di  Hebron  sono  intellettuali. 
Quando  ci  parli,  dopo  un  po’  non 
hai  più  voglia  di  fargli  del  male. 
Ran  (20  anni,  è  arruolato  in  una 
unità  speciale.  Vive  vicino  a  Ge¬ 
rusalemme  oltre  la  “green  fine”  ed 


è  in  servizio  da  un  anno  e  mezzo, 
in  Samaria):  La  prima  cosa  che  mi 
viene  alla  mente?  Il  casino,  il  con¬ 
flitto,  la  rivalità  tra  le  due  parti,  si¬ 
tuazioni  diverse  con  gli  arabi,  con 
i  palestinesi  e  con  gli  arabi  israe¬ 
liani.  Ci  sono  tutti  i  tipi  di  conflit¬ 
to,  così  si  scatena  un  gran  casino, 
ed  è  difficile  da  capire. 

Erez  (20  anni,  vive  vicino  a  Geru¬ 
salemme  oltre  la  “green  fine”,  si  è 
arruolato  due  anni  fa):  Il  mio  pri¬ 
mo  ricordo  è  quando  sono  iniziati 
i  disordini  e  siamo  stati  allertati  e 
inviati  in  cima  a  certe  colline.  In¬ 
torno  a  noi  c’erano  degli  arabi,  e  lì 
c’erano  cinque  roulotte,  e  noi  era¬ 
vamo  un’intera  compagnia  su 
quella  collina.  Hanno  alzato  tende 
per  tre  o  quattro  famiglie.  I  coloni 
hanno  dato  per  buono  che  noi  fos¬ 
simo  lì,  un’intera  compagnia,  per 
difendere  tre  o  quattro  roulotte. 
Tzvi:  Lo  so  che  sono  così.  Sono 
capaci  di  strumentalizzare  il  mon¬ 
do  intero  per  servire  la  loro  ideo¬ 
logia. 


La  guerra  contro  I  civili 

Come  soldati  che  sono  stati  pre¬ 
parati  per  lottare  nell’esercito, 
come  vedete  il  fatto  di  confron¬ 
tarvi  con  una  popolazione  civile? 

Roi:  Ovviamente  preferiremmo 
lottare  contro  un  esercito,  non  c’è 
neanche  bisogno  di  dirlo.  Ma  è 
quello  che  ci  tocca.  Se  dall’altra 
parte  c’è  un  civile  di  20  anni  con 
un’arma  in  mano  o  un  soldato, 
non  fa  nessuna  differenza.  En¬ 
trambi  ti  spareranno,  così  vedi, 
non  fa  molta  differenza. 

Yaron  (21  anni,  arruolato  nella 
brigata  di  fanteria  di  Givati,  vive  a 
Gerusalemme.  Sta  per  finire  il  ser¬ 
vizio  di  leva.  E  in  servizio  nella 
Striscia  di  Gaza):  E  meglio  eserci¬ 
to  contro  esercito. 


Ran:  Preferite  lottare  contro  un 
altro  esercito?  Ma  siete  fuori  di  te¬ 
sta? 

Yaron:  Quando  ti  hanno  adde¬ 
strato  hai  capito  che  i  Tanzim  e  la 
polizia  palestinese  vanno  conside¬ 
rati  nemici  potenziali.  D’altra  par¬ 
te,  non  sai  se  sono  tuoi  nemici  op¬ 
pure  no.  Questo  è  il  problema  più 
grande.  Che  tu  non  sai  contro  chi 
sei,  chi  è  con  te  e  chi  è  contro  di 
te.  Non  puoi  fidarti  di  nessuno,  e 
non  ci  sono  regole  chiare. 

Ran:  Naturalmente  preferirei  non 
combattere  un  esercito.  Non  so  se 
qualcuno  di  voi  ha  visto  il  film  “Il 
risveglio  del  leone”  sull’esercito 
egiziano  (un  documentario  pro¬ 
dotto  dalle  Forze  Armate  israelia¬ 
ne).  Sentite,  il  film  fa  vedere  come 
non  sarebbe  affatto  saggio  metter¬ 
si  in  guerra  contro  di  loro.  Vieni 
fuori  da  questo  film,  accendi  una 
sigaretta  e  dici:  “Mamma  mia,  che 
situazione”. 

Erez:  Dici  a  te  stesso  che  siamo 
fortunati  ad  essere  in  pace  con 
l’Egitto. 

Roi:  Il  film  mostra  che  non  abbia¬ 
mo  possibilità  contro  di  loro. 

Ran:  Mostra  quanto  è  grande  il 
potere  militare  egiziano,  che 
cos’ha  e  che  cosa  non  ha.  E  l’Egit¬ 
to  è  lo  stato  con  l’esercito  più  for¬ 
te,  qui  intorno. 
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Israele 


Roi:  Ti  consolano  dicendoti  che  la 
nostra  motivazione  è  più  forte,  ed  è 
così  che  vinceremo,  ma  fino  a  que¬ 
sto  momento  non  è  andata  così. 
Ran:  Nonostante  i  nostri  uomini 
siano  migliori. 

Erez:  Non  è  vero. 

Ran:  Non  sono  sicuro  che  sia  ve¬ 
ro,  e  nemmeno  credo  che  la  nostra 
motivazione  sia  più  forte. 

Tzvi:  Per  voi  è  più  facile  uccidere 
dei  bambini  che  dei  soldati? 

Erez:  Io  preferisco  avere  a  che  fa¬ 
re  con  i  civili.  So  che  la  guerra 
contro  un  esercito  si  vede  solo  nei 
film.  Non  vi  ho  mai  preso  parte. 


Il  gioco  del  Checkpoint 

Sentite  che  qualcosa  è  cambiato 
in  voi  da  quando  siete  nei  Terri¬ 
tori?  Quando  ritornate  a  casa, 
vi  accorgete  che  vedete  le  cose 
diversamente? 

Tzvi:  L’unica  cosa  che  mi  pare  di 
aver  capito  in  tutta  questa  situa¬ 
zione  è  che  siamo  tutti  delle  mer¬ 
de.  Se  fino  a  prima  di  andare  nei 
Territori  pensavo  che  noi  siamo  i 
cattivi  e  loro  i  miserabili,  ora  ho 
capito  che  in  questo  gioco  siamo 
tutti  delle  merde.  Cioè,  non  ci  so¬ 
no  né  buoni  né  cattivi.  Forse  c’è 


qualcuno  più  oppresso,  ma  siamo 
tutti  delle  merde. 

E  tu? 

Tzvi:  Io  sono  una  merda. 

Ci  sei  diventato  o  lo  eri  già  da 
prima? 

Tzvi:  Io  non  so  se  sono  diventato 
un  mezzo,  per  il  mero  fatto  di 
servire  l’esercito.  Anche  se  non 
sono  esattamente  d’accordo  con 
le  cose  che  faccio,  onoro  una 
causa  in  cui  tutto  sommato  credo. 
Cioè  che  questa  è  la  mia  terra.  Io 
non  so  se  mi  sono  trasformato  in 


lo  non  sono  un  occupante. 

Ascolto  solo  la  mia  coscienza 

di  Uri  Ya’acobi 

Scrive  un  ragazzo,  studente  delle  superiori,  che  ha  deciso  di  fare  obiezione  di  coscienza  e 
di  rifiutarsi  di  fare  il  servizio  militare  nell’esercito  israeliano. 

Tra  due  giorni  rifiuterò  l’arruolamento  nell’esercito. 

Andrò  al  centro  militare,  salirò  insieme  agli  altri  giovani  sull’autobus  e  scenderò  insieme  a  loro  al  Cen¬ 
tro  di  Reclutamento  a  Tel  Hashomer.  A  differenza  degli  altri,  rifiuterò  di  farmi  arruolare  e,  quasi  sicura¬ 
mente,  verrò  mandato  in  prigione.  In  prigione  incontrerò  altri  due  firmatari  della  “Lettera  degli  studen¬ 
ti  delle  superiori”,  Yoni  Yechezkel  e  Dror  Boimel.  Sono  stati  rinchiusi  in  carcere  la  settimana  scorsa, 
perché  a  loro  volta  avevano  rifiutato  l’ arruolamento.  Proprio  come  farò  io.  E  loro  come  me  e  molti  altri 
israeliani  capiscono  che  questa  guerra,  portata  avanti  dallo  Stato  di  Israele  nei  Territori  che  ha  occupa¬ 
to  nel  1967,  non  è  una  guerra  dei  figli  della  luce  contro  i  figli  delle  tenebre  (esattamente  come  non  lo  fu¬ 
rono  molte  delle  guerre  combattute  nel  corso  della  storia). 

Quando  i  mezzi  di  informazione  stranieri  ci  descrivono  i  carri  armati  israeliani  che  la  fanno  da  padroni 
per  le  strade  delle  città  palestinesi  (chissà  perché  i  media  israeliani  non  ce  ne  parlano  quasi  mai),  non  ce 
la  raccontano  tutta.  La  triste  verità  è  che  l’esercito  israeliano  nei  Territori  non  si  limita  alle  devastazio¬ 
ni  compiute  dai  carri  armati  per  le  strade.  Nè  le  azioni  militari  si  limitano  a  fermare  le  ambulanze  con  a 
bordo  donne  incinte  ai  posti  di  blocco.  I  nostri  soldati  si  trovano  in  situazioni  difficili,  è  vero,  e  alcuni  di 
sicuro  lo  fanno  per  sbaglio  ...  ma  la  verità  è  che  uccidono  bambini  e  vecchi  che  non  sono  in  alcun  mo¬ 
do  collegati  con  il  terrorismo!  Distruggono  case  di  intere  famiglie  e  commettono  altri  atti,  di  cui  la  mi¬ 
glior  definizione  è  “terrorismo”.  Tutti  questi  sono  atti  imperdonabili,  ai  quali  io  e  i  miei  amici  ci  rifiu¬ 
tiamo  di  partecipare.  Sono  azioni  che  vanno  contro  la  giustizia.  E  non  c’è  alcuna  ragione  al  mondo,  cer¬ 
tamente  non  il  desiderio  di  colonizzare  un  altro  pezzo  di  terra,  che  possa  trasformarle  in  azioni  giustifi¬ 
cate  dal  punto  di  vista  morale,  come  non  c’è  alcuna  ragione  al  mondo  che  possa  trasformare  gli  attacchi 
terroristici  contro  i  civili  israeliani  in  azioni  moralmente  giustificate. 

Io  non  so  se  la  leadership  palestinese  desideri  veramente  la  pace,  io  non  so  se  i  palestinesi  vogliono  ri¬ 
manere  poveri  e  discriminati  per  sempre  (anche  se  appare  difficile  che  sia  così).  Ma  so  per  certo  una  co¬ 
sa:  che  i  palestinesi  non  ci  vogliono  come  forza  di  occupazione!  So  che  non  vogliono  vivere  in  una  si¬ 
tuazione  di  guerra  e  di  continuo  spargimento  di  sangue.  So  che  non  sono  loro  che  ci  obbligano  ad  occu¬ 
pare  le  loro  terre;  non  sono  loro  che  ci  hanno  trasformato  in  forza  di  occupazione.  Questo  siamo  abba¬ 
stanza  bravi  a  farlo  da  soli,  senza  il  loro  aiuto.  Non  vado  affatto  fiero  del  mio  popolo  o  del  mio  paese. 
Non  vado  affatto  fiero  delle  azioni  che  vengono  compiute  in  nome  della  mia  sicurezza.  Né  sono  fiero  del 
fatto  che  andrò  in  prigione  perché  mi  rifiuterò  di  servire  in  un  esercito  di  occupazione  (e  non  sono  fiero 
neanche  dell’ opportunità  che  mi  viene  data  di  soffrire  per  la  mia  scelta  di  principio).  Sono  fiero  però  del 
fatto  che  ascolto  la  voce  della  mia  coscienza,  e  sarò  felice  quando  un  numero  sempre  crescente  di  per¬ 
sone  ascolterà  la  propria  coscienza  e  non  gli  ordini  del  comandante. 


agosto-settembre  2002 


una  persona  crudele,  perché  tutto 
quello  che  faccio  è  servire  il  mio 
paese. 

Roi:  Il  tuo  paese  non  stabilisce  i 
tuoi  principi. 

Tzvi:  Ma  uno  dei  miei  principi  è 
che  voglio  servire  il  mio  paese.  È 
per  questo  che  sono  andato  nei  Ter¬ 
ritori.  Ma  se  una  volta  ero  abituato 
a  pensare  al  nostro  esercito  come 
forza  di  occupazione  e  oppressio¬ 
ne,  e  i  palestinesi  come  della  pove¬ 
ra  gente  perseguitata,  ora  la  linea  di 
confine  è  diventata  vaga. 

Dubi  (21  anni,  fanteria  nella  pat¬ 
tuglia  del  Golan,  vive  a  Gerusa¬ 
lemme.  Per  molto  tempo  è  stato 
impiegato  in  Samaria  ed  ora  sta 
per  finire  il  servizio  di  leva):  Ora 
sei  indifferente  a  tutto.  Voglio  di¬ 
re,  arrivi  a  un  punto  che  sei  sem¬ 
plicemente  saturo  di  tutto.  Ci  spa¬ 
rano,  noi  andiamo  avanti,  sparia¬ 
mo  su  chiunque  ci  colpisce,  spe¬ 
riamo  che  finisca.  Non  puoi  met¬ 
terli  tutti  sulla  stessa  barca.  C’è  la 
barca  degli  Hezbollah,  ci  sono 
quelli  che  sono  lì  per  sbaglio  e 
non  c’è  niente  da  fare.  Non  sai 
mai  chi  sostiene  chi,  chi  collabora 
e  chi  no.  Così  devi  stare  dritto  al 
checkpoint  e  fermarli  e  farli  aspet¬ 
tare  per  ore,  perché  se  non  lo  fai 
verrai  colpito. 

Yaron:  Una  cosa  che  ho  imparato 
nell’esercito  è  che  non  importa 
quanto  ti  diverti,  è  un  gioco.  Co¬ 
me  soldato  delle  Forze  Armate 
devi  rappresentare  questo  paese,  e 
devi  farlo  meglio  che  puoi. 

Se  te  ne  stai  impalato  e  fai  il  tuo  la¬ 
voro  come  un  pesce  lesso,  i  palesti¬ 
nesi  dall’altra  parte  se  ne  accorgo¬ 
no  e  quelli  che  possono  spararti  lo 
faranno.  Prima  di  tutto,  quando  sei 
al  posto  di  blocco,  devi  stare  al  pez¬ 
zo.  Sì.  Anche  se  ti  fa  sentire  di  mer¬ 
da.  È  la  prima  cosa  quando  sei  ad 
un  checkpoint,  anche  se  ti  fa  sentire 
di  merda  e  completamente  pazzo,  e 
chissà  che  altro. 

Tìi  ti  senti  di  merda? 

Yaron:  Dipende.  Alcuni  esagera¬ 
no.  Io  non  credo  di  farlo.  Certe 
volte  ti  danno  ordini  che  ti  fanno 
uscire  dai  gangheri.  Hanno  stabi¬ 
lito  degli  standard,  e  non  sono  io 
quello  che  li  può  cambiare.  Forse 
sembro  severo.  Per  esempio,  c’era 
l’ordine  di  non  perquisire  le  don¬ 
ne.  Però  poi  c’è  stata  una  terrori¬ 


sta  che  ha  cercato  di  accoltellare 
qualcuno,  e  un’altra  che  ha  sedot¬ 
to  un  ragazzino  di  16  anni,  e  allo¬ 
ra  non  puoi  più  generalizzare. 
Perché  non  puoi  fare  questi  senti¬ 
mentalismi,  devi  essere  severo 
con  tutte  le  donne  e  i  bambini,  con 
i  vecchi  e  con  le  donne.  Personal¬ 
mente  non  dico  di  sentirmi  bene 
quando  mi  approfitto  di  loro. 

Ci  sono  persone  che  lo  direbbero? 

Yaron:  Sì,  ci  sono,  ma  la  cosa 
principale  è  tenere  duro  al  check¬ 
point  e  urlargli  contro,  e  se  ti  dan¬ 
no  dei  problemi,  metterli  tutti  in 
fila.  Dopo  tutto,  devi  dimostrare 
chi  è  il  più  forte.  Non  puoi  rischia¬ 
re  di  sembrare  troppo  tenero. 

Roi:  È  quello  che  ti  dicono  di  fare 
o  è  quello  che  pensi? 

Yaron:  È  quello  che  penso.  È  quel¬ 
lo  che  è  stato  fatto  a  me.  Sono  di¬ 
ventato  un  attore.  Potrei  andare  al 
Teatro  Nazionale  e  fare  il  mio  show. 


Poveri  arabi 

Com’è  la  vostra  vita  dopo  i 
checkpoint?  Vi  ha  cambiato  in 
qualche  modo? 

Yaron:  Guarda,  la  gente  ritorna  a 
casa  e  riprende  la  sua  vita.  Io  non 
credo  che  qualcuno  potrebbe  an¬ 
dare  al  parco,  incontrare  un  arabo 
e  chiedergli  i  documenti.  Non  ho 
visto  niente  del  genere. 


Ran:  Improvvisamente  si  diventa 
più  duri  con  gli  amici. 

Yaron:  Inconsciamente,  certo. 
Erez:  Questi  posti  di  blocco,  e  il 
fatto  che  puoi  trattare  la  gente  a 
quel  modo,  ti  dà  fiducia  in  te  stesso. 
Dico  in  generale,  non  io  personal¬ 
mente.  A  me  proprio  non  piace  trat¬ 
tare  così  la  gente,  prendere  parte  al 
gioco,  come  la  mette  Yaron. 
Yaron:  Voglio  dire  una  cosa.  La 
pensi  così  perché  nessuno  di  quel¬ 
li  che  erano  con  te  è  stato  ferito. 
Erez:  No,  non  c’entra  niente. 
Yaron:  Ti  capiterà,  e  allora  mi  ca¬ 
pirai. 

Erez:  Capisco  come  la  pensi,  ma 
personalmente  faccio  fatica. 

Perché? 

Erez:  Perché  penso  davvero  che 
siano  povera  gente.  Cerco  di  imma¬ 
ginare  me  in  quella  situazione,  e  mi 
fa  stare  male.  Io  sono  in  un’area 
piuttosto  tranquilla,  loro  sono  buo¬ 
na  gente.  Vedi  tutta  quella  gente  ve¬ 
nire  ai  posti  di  blocco  con  i  familia¬ 
ri,  insomma  cos’hanno  fatto  di  ma¬ 
le?  È  difficile  che  lì  ci  sia  la  resi¬ 
stenza  palestinese.  Non  gli  importa. 
La  gente  sai  vuole  lavorare,  portare 
a  casa  un  po’  di  soldi.  Non  voglio¬ 
no  star  male.  Quando  trovano  un 
blocco  stradale  diventano  matti. 
Non  hanno  niente.  Non  possono 
andare  a  lavorare  da  nessuna  parte. 
Quando  io  sono  di  guardia  al 
checkpoint,  porto  quasi  sempre  la 
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Israele 

polizia  di  frontiera.  Quelli  comin¬ 
ciano  a  tenerli  sulla  corda,  a  sbat¬ 
terli  ovunque. 

Dubi:  Devono  avere  paura  di  noi, 
sennò  domani  ce  la  faranno  pagare. 
Roi:  Io  sono  stato  a  Har  Dov  (sul 
confine  libanese)  e  lì  ti  accorgi  di 
essere  in  guerra.  Esercito  organiz¬ 
zato,  tutto  in  ordine,  e  tu  te  la  fai 
sotto.  Nei  Territori  i  confini  sono 
così  confusi  che  la  tua  unica  pos¬ 
sibilità  per  restare  sano  è  smettere 
di  avere  paura.  L’unico  modo  è 
sviluppare  questa  apatia  folle.  Co¬ 
me  i  coloni  di  Hebron  che  cammi¬ 
nano  in  mezzo  alla  strada  quando 
ci  sono  le  sparatorie  perché  sono 
convinti  che  Dio  fi  protegge  e  che 
non  moriranno. 

Siamo  diventati  come  loro,  a  He¬ 
bron.  Semplicemente,  non  puoi 
avere  paura  continuamente  per 
tutto  quel  tempo,  così  alla  fine  non 
te  ne  importa  di  niente.  Ti  succede 
così,  come  essere  umano.  L’unica 
cosa  che  mi  ha  dato  l’esercito  so¬ 
no  i  guai  psicologici.  Alla  fine  ti 
rende  indifferente.  Anche  quando 
sei  a  casa.  I  miei  tre  migliori  ami¬ 
ci  sono  stati  congedati  per  proble¬ 
mi  mentali.  Così,  con  tutto  quello 
che  sto  attraversando,  non  ho  nes¬ 
suno  con  cui  parlare.  Tomi  a  casa 


e  devi  tenerti  insieme,  perché  tre 
ore  prima  ho  vuotato  un’intera  ta¬ 
nica  di  ammoniaca,  e  ora  improv¬ 
visamente  sono  a  casa  con  i  miei 
coetanei  che  vivono  nel  mondo 
dei  sogni  e  non  guardano  nemme¬ 
no  la  televisione.  Tutti  i  miei  ami¬ 
ci  e  un  mucchio  di  gente  a  scuola 
vive  completamente  distaccata 
dalla  realtà.  Così,  ritornando  da 
Hebron,  diventi  più  introverso 
nelle  relazioni  con  la  gente. 


Bersagli  presi  e  mancati 

Nessuno  di  voi  ha  mai  sparato  a 
qualcuno? 

Roi:  Quando  sono  arrivato  a  He¬ 
bron  non  volevo  sparare  sui  bam¬ 
bini.  Ed  ero  convinto  che  se  aves¬ 
si  ammazzato  qualcuno,  sarei  di¬ 
ventato  pazzo  al  punto  da  dover 
lasciare  l’esercito.  Ma  poi  ho  feri¬ 
to  un  uomo  e  non  mi  è  successo 
niente.  A  Hebron  ho  sparato  nelle 
gambe  a  due  bambini  e  credevo 
che  non  sarei  più  riuscito  a  dormi¬ 
re  la  notte,  e  non  mi  è  successo 
niente.  È  stato  circa  due  mesi  fa. 
Due  settimane  fa  ho  sparato  a  un 
poliziotto  palestinese  e  non  mi  ha 
fatto  nessun  effetto.  Diventi  così 


apatico  che  non  te  ne  frega  più 
niente.  Sparare  per  un  soldato  è  la 
via  per  la  meditazione.  È  come  se 
fosse  il  tuo  modo  di  scaricare  la 
tua  rabbia  di  essere  nell’esercito. 
La  esprimi  tutta,  quando  spari. 
Come  se  non  facesse  nessuna  dif¬ 
ferenza,  quello  che  succede, 

A  Hebron  c’è  un  ordine  che  chia¬ 
mano  “fucilazione  punitiva”.  Si 
tratta  semplicemente  di  aprire  il 
fuoco  su  tutto  quello  che  vuoi.  Ho 
sparato  non  su  qualcosa  che  fosse 
un  pericolo,  ma  intenzionalmente 
su  finestre  appena  lavate.  Sapevo 
che  c’era  gente  che  sarebbe  rima¬ 
sta  ferita.  Ripensandoci  adesso, 
capisco  che  è  una  cosa  idiota,  e 
non  so  come  ho  fatto.  Ma  in  quel 
momento  c’era  solo  “sparare,  spa¬ 
rare,  sparare”. 

Erez:  Cosa  intendi  per  “fucilazio¬ 
ne  punitiva”?  Una  reazione  a 
qualcosa? 

Roi:  Ai  loro  spari.  A  Hebron  c’è  il 
fuoco  punitivo.  Mira  a  tutto  quel¬ 
lo  che  vedi.  Macchine,  cose,  tutto 
quello  che  si  muove.  È  davvero 
come  sfogare  la  rabbia  su  qualsia¬ 
si  cosa.  Sparare  ti  rilassa,  come 
una  forma  di  meditazione. 

Tzvi:  Mi  sembra  un  po’  una  cosa 
malata,  quello  che  ha  detto  Roi,  che 
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fucilare  la  gente  sia  terapeutico. 
Roi:  Tu  non  ti  rilassi  quando  spari? 
Tzvi:  No,  per  niente.  Non  ne  ho 
più  nemmeno  le  energie.  Sono 
completamente  apatico.  Ho  avuto 


l’occasione,  come  tutti  credo,  per 
sparare  a  qualcuno. 

Roi:  Noi  abbiamo  una  manovra  di 
cinque  giorni  nei  territori,  nelle  zo¬ 
ne  dove  si  combatte,  e  in  sostanza  i 


beduini  non  possono  entrare.  Gli 
ufficiali  fermano  i  veicob  e  chiedo¬ 
no,  “Chi  va  là?”  Io  scendo  dalla 
vettura,  un  altro  ragazzo  scende 
dalla  vettura,  e  poi,  a  circa  300 


Una  "terza  forza”  nonviolenta 
per  riconciliare  le  parti 

Il  pastore  evangelico  Jesse  Jackson,  noto  leader  del  movimento  dei  diritti  civili  negli  Usa,  sta  proget¬ 
tando  l’invio  di  una  delegazione  interrebgiosa  in  Medio  Oriente  per  promuovere  una  “terza  forza”  non¬ 
violenta  in  vista  della  riconciliazione. 

“Le  parti  politiche  sono  ferme  sulle  proprie  posizioni  e  né  gli  israeliani  né  i  palestinesi  hanno  il  corag¬ 
gio  di  uscire  dall’impasse”,  ha  dichiarato  Jackson  ai  giornalisti  il  24  giugno  scorso  a  Ginevra,  dopo  aver 
incontrato  rappresentanti  del  Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese  (Cec). 

La  proposta  di  Jackson 

“Dobbiamo  avere  una  terza  forza  per  riconciliare  le  parti;  dobbiamo  gettare  un  ponte  e  colmare  il  fos¬ 
sato,  accedere  alla  società  civile  israeliana  e  palestinese”,  ha  dichiarato  Jackson  che,  in  questi  ultimi  an¬ 
ni,  ha  già  guidato  un  certo  numero  di  delegazioni  non  ufficiali  ma  di  alto  livello  in  zone  in  crisi,  dall’Iraq 
alla  Jugoslavia. 

Jackson  ha  annunciato  che  sta  effettuando  il  “lavoro  preparatorio”  per  una  visita  in  Medio  Oriente.  “La 
mia  prima  azione  a  livello  mondiale  in  vista  di  questa  missione”,  ha  precisato,  “è  stata  questa  visita  al 
Cec,  per  ricercare  l’autorità  morale  e  la  credibilità  dell’ organizzazione  e  per  riunire  una  delegazione  di 
personalità  religiose  intemazionali  che  potrebbe  fame  parte”. 

Il  Cec  ha  “un  immenso  molo  da  svolgere,  in  quanto  coordinatore  della  famiglia”  delle  chiese.  Coloro 
che  hanno  lottato  per  la  pace  in  Israele  e  in  Palestina  “hanno  portato  avanti  una  lotta  coraggiosa,  ma  le 
loro  voci  non  possono  essere  sentite.  Hanno  bisogno  di  visibilità.  Hanno  bisogno  di  sostegno”. 

La  politica  "confusa”  degli  Usa 

Secondo  Jackson,  la  politica  del  governo  Usa  è  “confusa”  e  sembra  divisa  in  due  opzioni:  sostenere  il 
primo  ministro  israeliano  Ariel  Sharon  e  svolgere  un  molo  di  mediazione.  “Forse  gli  Usa  non  possono 
dare  un  appoggio  sostanzioso  a  una  parte  ed  esercitare  contemporaneamente  il  molo  di  arbitro. 

Per  questo  il  Cec,  l’Unione  europea,  l’Onu,  forse  l’Egitto,  devono  svolgere  un  molo  decisivo  in  quanto 
terza  forza”. 

Konrad  Raiser,  segretario  generale  del  Cec,  ha  ricordato  “l’impegno  attivo”  e  di  lunga  data  del  Cec  ri¬ 
spetto  alla  situazione  mediorientale.  Tale  impegno,  ha  detto  Raiser,  si  situa  “nello  stesso  spirito  che  sta 
alla  base  dell’impegno  più  diretto  proposto  dal  pastore  Jackson  -  lo  spirito  della  lotta  nonviolenta  per  la 
giustizia,  la  resistenza  non  violenta”. 

Raiser  ha  ricordato  che  l’approccio  del  Cec  si  basa  sulla  testimonianza  delle  chiese  a  Gerusalemme  e  in 
Palestina  per  promuovere  la  fine  della  violenza  e  dell’occupazione. 

Jackson  è  stato  invitato  dall’ Autorità  palestinese  e  dal  Consiglio  delle  chiese  del  Medio  Oriente  a  gui¬ 
dare  una  delegazione  nella  regione.  La  delegazione  dovrebbe  essere  composta  da  responsabili  cristiani, 
ebrei  e  musulmani. 

L’importanza  della  nonviolenza 

Predicando  la  domenica  23  giugno  ai  membri  della  Chiesa  evangelica  luterana  di  Ginevra,  Jackson  ha 
ricordato  che  le  conquiste  del  movimento  per  i  diritti  civili  negli  Usa  sono  state  ottenute  attraverso  la 
lotta  nonviolenta. 

“La  nonviolenza  mette  in  primo  piano  il  vostro  valore  e  le  qualità  umane  dell’ avversario  -  ha  detto  -. 
Essa  disarma  l’opposizione.  È  quella  che  Martin  Luther  King  chiamava  la  forza  di  amare”. 

Parlando  della  visione  “di  una  terza  forza  religiosa  in  marcia  da  Jenin  o  Ramallah  a  Gerusalemme”, 
Jackson  ha  sottolineato  che  il  Medio  Oriente  ha  bisogno  di  un  “movimento  nonviolento  per  là  riconci¬ 
liazione”  e  di  “resistenza  nonviolenta”  per  porre  fine  all’occupazione. 

“Nessuna  delle  parti  in  conflitto  ha  la  forza  di  guidare  il  movimento.  È  in  questo  vuoto  che  la  chiesa  de¬ 
ve  alzarsi,  la  chiesa  militante”,  ha  ribadito. 
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Israele 


yards  da  noi,  vediamo  un  povero 
beduino,  davvero,  niente  di  più  di 
un  povero  beduino  che  attraversa  i 
pascoli  intorno  alla  linea  del  fuoco. 
L’ufficiale  dice  “Okay,  procedia¬ 
mo”.  Non  una  parola.  Niente.  Lo 
sottomettiamo,  ima  pallottola  a  si¬ 
nistra  del  gregge,  una  pallottola  a 
destra  del  gregge,  e  ancora  un’altra 
pallottola. 

Perché? 

Roi:  Perché  uccidere  è  diventato 
così  ùscio,  così  banale. 

Tzvi:  Non  so  da  dove  vieni.  Non 
lo  so  davvero.  Forse  viviamo  in 
paesi  diversi. 

Roi:  Il  fatto  è  che  posso  convivere 
con  questo. 

Tzvi:  Puoi  vivere  dopo  aver  spa¬ 
rato  ad  un  vecchio  che  pascola  le 
sue  pecore?  Davvero?  Non  lo  so. 
Se  il  mio  ufficiale  mi  ordinasse  di 
aprire  il  fuoco  su  un  pastore  evi¬ 
dentemente  inoffensivo,  sparerei 
prima  al  mio  ufficiale. 

Joseph:  A  me  non  è  mai  successo 


niente  del  genere,  un  ufficiale  che 
mi  comandi  di  sparare  sulla  gente 
così,  tanto  per  fare.  Sono  venuto  a 
Hebron  con  la  mia  compagnia 
quando  tutto  era  appena  agli  inizi. 
Era  una  compagnia  di  giovani.  Sia¬ 
mo  arrivati  per  la  festa  di  Rosh  Ha- 
shana,  appena  scoppiati  i  disordini. 
C’erano  proprio  un  bel  po’  di  scon¬ 
tri,  ma  non  ho  mai  visto  nessuno  fa¬ 
re  “fucilazioni  punitive”.  C’erano 
casi  in  cui  gli  obiettivi  non  erano 
bene  identificati,  così  abbiamo  spa¬ 
rato  sui  sospetti,  roba  del  genere  sì. 
Case  che  potevano  darci  dei  guai. 
Mi  sono  cacciato  in  situazioni  che 
mi  hanno  dato  delle  preoccupazio¬ 
ni,  qualche  volta  mi  sono  sentito  in 
difficoltà  anche  a  svolgere  azioni 
totalmente  giustificate.  Quando  so¬ 
no  stato  a  Hebron  qualcuno  cammi¬ 
nava  puntando  un’arma  sulla  gente 
ed  era  ovvio  che  stava  per  sparare, 
così  abbiamo  avuto  l’ordine  di  ab¬ 
batterlo.  Eravamo  in  tre  e  per  nes¬ 
suno  di  noi  è  stato  facile  aprire  il 
fuoco.  Tutti  lo  abbiamo  fatto  quan¬ 


do  è  stato  assolutamente  chiaro  che 
stava  mettendo  in  pericolo  noi  e  i 
nostri  compagni.  Abbiamo  aperto  il 
fuoco  quando  è  diventata  l’unica 
possibilità  di  difenderci.  Quando 
sai  che  stanno  per  colpirti,  e  la  per¬ 
sona  è  stata  identificata  al  100%,  e 
il  comandante  della  compagnia  ha 
ordinato  di  sparare,  allora  non  c’è 
problema. 

Roi:  Non  è  proprio  così.  In  batta¬ 
glia  i  nostri  ragazzi  possono  spa¬ 
rare  perché  gli  tira  il  culo,  oppure 
perché  dall’altra  parte  c’è  qualcu¬ 
no  armato.  Per  loro  sparare  a  He¬ 
bron  è  come  un  videogame. 

Erez:  Se  qualcuno  -  il  mio  uffi¬ 
ciale  o  il  comandante  della  com¬ 
pagnia  -  mi  dicesse:  “Devi  spara¬ 
re  su  quella  bambina  di  7  anni”,  io 
sparerei  senza  nessuna  esitazione. 

Davvero? 

Erez:  Sì.  Perché  è  il  nostro  com¬ 
pito.  Se  lui  pensa  che  sia  necessa¬ 
rio  e  mi  dice  di  farlo.  Io  la  penso 
così. 

Non  pensi  con  la  tua  testa? 

Erez:  Mi  faccio  la  mia  idea,  dopo. 
La  penso  davvero  così.  È  un  cri¬ 
mine,  ma  dipende  da  quello  che 
sta  succedendo,  no?  Tu  non  lo  sai, 
forse  è  una  bambina  di  sette  anni 
tenuta  in  ostaggio  da  un  uomo  ar¬ 
mato,  o  chissà  che  altro.  A  una 
bambina  di  sette  anni  non  si  spara 
tanto  per  fare.  Io  non  credo  che 
qualcuno  spari  a  una  bambina  di 
sette  anni  tanto  per  fare. 

Nella  brigata  di  Givati  qualcuno 
ha  ucciso  un  ragazzo  di  14  anni, 
così  per  fare.  Un  soldato  a  Givati 
ha  sparato  a  un  ragazzo  palestine¬ 
se  che  è  passato  vicino  all’eserci¬ 
to  senza  fare  niente  di  male  e  il  ra¬ 
gazzo  è  stato  ucciso.  È  andata  pro¬ 
prio  così.  Non  lo  so.  Lo  ha  fatto. 
Devo  spiegare  questa  faccenda 
della  bambina  di  7  anni.  Nel  mio 
caso,  perché  sono  un  franco  tira¬ 
tore.  Okay.  Se  ci  fossero  un  bel 
po’  di  terroristi  vicino  a  una  bam¬ 
bina  di  7  anni  o  a  una  vecchia  di 
80  anni,  sparerei.  Non  esiterei  a 
sparare.  Non  c’è  niente  da  fare. 
Mi  sentirei  da  schifo,  ma  quello 
sarebbe  il  mio  dovere. 

Nessuno  qui  la  vede  diversa- 
mente? 

(Nessuno) 
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Joseph:  La  maggior  parte  degli 
ordini  che  ho  ricevuto  avevano 
senso  ed  erano  assolutamente  cor¬ 
retti.  Per  quanto  sia  diffìcile  spara¬ 
re  ad  una  persona,  anche  se  ha 
un’arma  in  pugno  e  potrebbe  col¬ 
pirti  -  almeno  per  me  non  è  facile 
-  non  ho  dubbi  che  sia  compieta- 
mente  giustificato. 

Roi:  C’è  stato  il  caso  in  cui  i  ra¬ 
gazzi  di  Nahal  hanno  sparato  ad 
un  vecchio  che  non  si  è  fermato 
quando  hanno  cercato  di  fermarlo, 
e  lo  hanno  ucciso.  Non  c’era  nes¬ 
suna  ragione  per  farlo.  Ripensan¬ 
doci  adesso,  se  non  sei  nell’eser¬ 
cito,  pensi  che  sia  impossibile.  Ma 
quando  penso  a  quel  soldato,  mi 
sembra  giusto.  Non  ci  puoi  far 
niente.  Nei  miei  primi  mesi  a  He- 
bron,  non  avrei  sparato  nemmeno 
a  salve,  sui  bambini.  Ero  proprio 
contrario,  spesso  andavo  a  parlare 
con  lo  psicologo.  All’inizio, 
quando  dovevo  aprire  il  fuoco  su 
qualcuno,  sbagliavo  di  proposito. 


La  resistenza  sugli  autobus 

Avete  mai  rifiutato  di  eseguire 
un  ordine?  Nel  caso,  potreste  ri¬ 
fiutarvi,  se  si  tratta  di  un  ordine 
sui  palestinesi,  o  di  evacuare  gli 
insediamenti? 

Joseph:  Io  darei  l’ordine  di  eva¬ 
cuare  i  coloni  da  Hebron,  se  me  lo 
ordinassero. 

Yaron:  Io  ho  partecipato  all’eva¬ 
cuazione  di  Maon  Farm.  Non  ti 
metti  nei  casini  rifiutando  un  ordi¬ 
ne,  è  da  scemi.  Siamo  arrivati  lì, 
un’intera  brigata,  proprio  per  eva¬ 
cuare  qualcosa  come  2.500  perso¬ 
ne.  Non  che  ci  fosse  un  insedia¬ 
mento  di  2.500  abitanti.  Erano  ve¬ 
nuti  lì  come  gesto  politico,  a  farsi 
evacuare  con  un  significato  dimo¬ 
strativo.  Potevi  essere  uno  di 
quelli  che  piantano  casino  e  dico¬ 
no:  “Mi  rifiuto  di  eseguire  que¬ 
st’ordine”.  Non  ti  avrebbe  aiutato. 
Quello  che  abbiamo  fatto,  io  e 
molti  miei  amici,  è  stato  sempli¬ 
cemente  rimanere  negli  autobus  e 
andare  a  dormire.  Dico  sul  serio. 
Piuttosto  che  entrare  in  conflitto  e 
finire  in  prigione  per  i  buoni  prin¬ 
cipi  ed  altre  cazzate,  sì,  rimanere 
su  un  autobus  e  dormire.  Cosa  c’è 
di  meglio? 


Sul  fatto  di  rifiutare  gli  ordini 
riguardanti  i  palestinesi,  allora, 
la  pensi  come  Roi,  di  sparare 
cercando  di  mancare  il  bersa¬ 
glio? 

Yaron:  Se  arrivi  al  punto  in  cui 
sei  a  tuo,  non  c’è  tempo  per  i  gio¬ 
chetti  o  per  le  seghe  mentali,  rice¬ 
vi  un  ordine  e  lo  esegui.  Quando 
ci  fai  l’abitudine,  e  un  pastore,  un 
bambino,  una  ragazzina  ti  gira  in¬ 
torno,  quello  può  essere  un  pro¬ 
blema,  come  ha  detto  Roi.  La  gen¬ 
te  ha  certi  grilli  per  la  testa.  Può 
essere  che  un  giorno  te  ne  stai  se¬ 
duto  al  tuo  posto  e  hai  della  gente 
che  ti  gira  intorno  dove  non  do¬ 
vrebbe,  e  tu  chiami  l’ufficiale  di 
turno  in  quel  momento,  e  lui  ti  di¬ 
ce  di  sparare  e  l’altro  ufficiale  lo 
stesso,  sparagli  nelle  gambe.  Do¬ 
po  tutto,  puoi  usare  la  testa.  E  ma¬ 
gari  puoi  cambiare  un  po’  le  rego¬ 
le  del  gioco,  puoi  cavartela  andan¬ 
do  a  dormire  nel  bus.  È  quello  che 
ho  fatto. 


Turni  di  guardia 

Siete  orgogliosi  di  combattere 
per  l’esercito  israeliano? 

Dubi:  Ovviamente  è  una  situazio¬ 
ne  di  merda  fare  il  soldato,  ma 
cos’altro  puoi  fare?  Voglio  dire, 
ritorni  a  casa,  vedi  tutti  i  tuoi  com¬ 
pagni  che  fanno  un  bel  lavoro 
d’ufficio  e  non  hanno  un’idea  di 
quello  che  sta  succedendo  in  que¬ 
sto  paese.  Tornano  a  casa  ogni  se¬ 
ra,  si  fottono  la  fidanzata  e  tutto  il 
resto.  E  tu,  tu  sei  più  fottuto  anco¬ 
ra.  Oggi  si  può  essere  fieri  di  an¬ 


dare  a  combattere.  Giri  per  la  città 
e  la  gente  ti  guarda  in  un  modo  di¬ 
verso. 

Tzvi:  Io  sono  orgoglioso  di  servi¬ 
re  il  mio  paese.  Voglio  dire,  anche 
se  ci  sono  cose  contrarie  ai  miei 
principi,  in  genere  sono  orgoglio¬ 
so  di  servire  quest’insieme  di  cose 
che  si  chiama  patria.  Anche  se 
Israele  non  si  comporta  esatta¬ 
mente  come  io  penso  che  dovreb¬ 
be  fare,  è  pure  sempre  il  mio  pae¬ 
se.  Cerco  di  fare  il  mio  dovere. 
Altrimenti  non  lo  farei. 

Roi:  Io  odio  essere  un  soldato. 
Specialmente  nei  paracadutisti.  È 
il  corpo  militare  più  schifoso. 
Dubi:  Perché  hai  scelto  una  unità 
che  combatte  in  prima  linea? 

Roi:  Stavo  per  uscire  dall’esercito 
perché  non  lo  reggevo  psicologi¬ 
camente,  alla  fine  in  qualche  mo¬ 
do  ho  trovato  uno  straccio  di  mo¬ 
tivo  per  impegnarmi.  Non  provo 
nessun  senso  del  dovere  verso  lo 
stato  o  chiunque  altro,  non  me  ne 
frega  niente.  L’unica  ragione  per 
cui  lo  faccio  è  che  i  miei  genitori 
abitano  qui  e  quando  io  ero  in  ter¬ 
za  elementare  qualcun  altro  mi  ha 
difeso,  così  ora  è  arrivato  il  mio 
turno.  Non  ci  sono  altre  ragioni, 
niente  di  politico,  religioso  o  al¬ 
tro.  Solo  che  altri  mi  hanno  difeso 
in  passato  e  ora  tocca  a  me. 

Erez:  Io  non  sono  orgoglioso  per 
niente  di  essere  nell’esercito.  Non 
lo  so,  non  sento  nessun  impegno 
verso  questo  paese.  Non  volevo 
nemmeno  arruolarmi,  è  stato  un 
errore.  Ma  sono  rimasto  per  via 
dei  ragazzi  della  mia  truppa.  Ero 
in  un  buon  gruppo,  mi  divertivo,  e 
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ora  sono  in  imbarazzo.  Non  ho 
problemi  con  i  lavori  d’ufficio, 
non  è  quello  il  pùnto.  Essere  un 
soldato  non  è  la  cosa  più  impor¬ 
tante.  Ma  ci  sono  rimasto  già  per 
due  anni,  finirò  il  mio  terzo  anno. 
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Dall’altra  parte 

Che  vi  piaccia  o  no,  avete  dato 
molto  di  voi  stessi.  Foste  nati 
dall’altra  parte,  dove  sareste 
ora? 

Yaron:  La  cosa  più  difficile  per 
me  è  scegliere  da  quale  parte  sta¬ 
rei.  La  parte  dei  bravi  lavoratori, 
quello  che  davvero  ogni  giorno 
vogliono  andare  a  lavorare,  gua¬ 
dagnare  il  pane  per  le  loro  fami¬ 
glie,  o  la  parte  di  chi  vuole  lottare 
e  creare  un  proprio  stato.  Non  so 
dire.  Anche  se  capisci  che  stai 
dalla  parte  di  chi  lavora,  quattro 
di  quelli  di  Tanzim  ti  vengono  a 
cercare  a  casa  e  ti  minacciano,  di¬ 
cono  “Oggi  veniamo  a  sparare 
davanti  a  casa  tua”.  Dopo  una  co¬ 
sa  così,  io  non  lo  so  da  che  parte  ti 
metti. 

Tzvi:  Non  c’è  dubbio  che  se  mi 
fossi  trovato  dall’altra  parte,  mi 
sarei  unito  a  una  delle  fazioni,  co¬ 
me  se  avessi  vissuto  lì  per  55  an¬ 
ni,  mi  sarei  aggregato  a  una  delle 
organizzazioni  illegali,  perché  è 
così  che  vanno  le  cose.  E  credo 
che  chiunque  si  unirebbe  agli  altri 
per  difendere  il  proprio  paese,  e 
non  finirebbe  in  una  unità  milita¬ 
re  per  caso. 

Joseph:  Io  non  riesco  a  vedermi 
saltare  in  aria  con  civili  e  bambi¬ 
ni,  neanche  se  fossi  dalla  loro  par¬ 
te.  Non  mi  vedo  nemmeno  a  spa¬ 
rare  a  una  ragazzina.  Non  mi  ve¬ 
do  a  decidere,  COME  HO  FAT- 
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TO,  di  uccidere  una  bambina  di 
sette  anni. 

Tzvi:  Forse  ti  sei  saresti  unito  a  un 
movimento  di  resistenza,  non  per 
sparare  alle  ragazzine  ma  per  spa¬ 
rare  ai  soldati. 

Joseph:  Io  semplicemente  non  so 
che  cosa  sia  combattere.  Probabil¬ 
mente  preferirei  vivere  la  mia  vita 
in  pace  e  lasciar  scorrere  tutto  so¬ 
pra  alla  mia  testa.  Non  ci  sono  in 
nessun  caso.  È  difficile  da  spiega¬ 
re.  Sono  davvero  nella  merda, 
adesso.  È  proprio  dura.  Io  capisco 
la  loro  frustrazione.  Specialmente 
i  non  terroristi,  gli  arabi  comuni 
che  vivono  lì.  Ma  se  anche  fossi 
stato  dalla  loro  parte,  non  credo 
mi  sarei  unito  ad  un  gruppo  terro¬ 
ristico. 

Ariel  (21  anni,  paracadutista,  stu¬ 
dente,  vive  a  Gerusalemme,  è  sta¬ 
to  in  servizio  a  Hebron  e  Ramal- 
lah  ed  è  tornato  tre  mesi  fa):  Non  è 
un  fatto  così  facile  da  controllare. 
È  una  questione  religiosa,  e  io  so¬ 
no  religioso.  Per  loro  non  è  solo  il 
fatto  che  la  loro  vita  è  uno  schifo. 
Hanno  una  religione,  questi  ra¬ 
gazzi.  Anche  la  mia  religione,  co¬ 
me  la  loro,  mi  guida  e  io  la  seguo, 
e  farei  tutto  quello  che  mi  dice  di 
fare.  Se  il  comando  è  di  andare  a 
combattere,  non  ci  sono  limiti  e 
spari  su  chiunque.  Se  io  sento  che 
devo  farlo  per  me  stesso  e  in  que¬ 
sta  vita,  nel  nome  della  mia  reli¬ 
gione,  lo  faccio.  Ma  per  la  stessa 
ragione,  proprio  come  rifiuterei 
un  ordine  se  il  mio  comandante 
mi  dicesse  di  sparare  a  una  ragaz¬ 
zina  di  sette  anni,  se  io  fossi  lì  nel 
Tanzim  e  mi  dicessero  di  sparare  a 
un  soldato  che  non  sta  facendo 


niente,  semplicemente  sta  lì  a 
mangiarsi  la  sua  pizza,  mi  rifiute¬ 
rei  (direi  di  no,  non  importa  a  che 
cosa).  Ma  se  la  mia  religione  di¬ 
cesse  che  è  per  la  salvezza  della 
mia  gente  e  della  mia  religione  e 
di  non  so  chi,  lo  farei.  Questo  è  il 
problema,  qui.  Ran:  è  difficile  fare 
questo  confronto.  Io  non  riesco, 
per  quanto  ci  provi,  a  immaginar¬ 
mi  dall’altra  parte.  Ma  credo  che 
se  fossi  nei  loro  panni  mi  unirei  a 
una  delle  fazioni  in  lotta.  Guarda, 
tutti  quelli  che  lo  fanno  stanno 
davvero  male,  chi  è  a  posto  no  si 
unisce  a  queste  fazioni. 

Ti  capita  mai  di  provare  com¬ 
passione  per  loro? 

Ran:  Certo.  Ci  sono  situazioni  co¬ 
sì.  Casi  dove  dici  a  te  stesso,  “be¬ 
ne,  lui  vuole  vivere,  proprio  come 
te.” 

Erez:  A  me  sembra  che  tutti  capi¬ 
scano  perché  gli  arabi  si  compor¬ 
tano  a  quel  modo.  Io  li  capisco. 
Ma  capisco  anche  la  nostra  parte. 
Non  che  io  li  capisco  e  non  inten¬ 
do  sparare  agli  arabi  seduti  nella 
piazza  del  mercato.  Sparerò  vo¬ 
lentieri.  Perché  capisco  anche  la 
nostra  situazione,  e  non  c’è  niente 
che  noi  possiamo  fare.  Per  me  è 
così. 


Nessuna  scelta. 

Sembra  che,  a  differenza  delle 
guerre  precedenti,  questa  volta 
chi  combatte  non  sente  di  avere 
tutte  le  ragioni  dalla  propria 
parte.  Qui  c’è  una  battaglia  a 
cui  ognuno  di  voi  partecipereb- 


be  anche  se  si  trovasse  dall’altra 
parte. 

Erez:  Certo,  non  è  giusto.  Ma  non 
c’è  altra  scelta.  Questo  è  il  punto. 
Non  hai  altra  scelta.  Nessun’alto 
soluzione  da  trovare. 

Joseph:  Io  penso  che  noi  siamo 
nel  giusto,  questo  non  significa 
che  non  posso  provare  compas¬ 
sione  per  gli  arabi,  in  qualche  si¬ 
tuazione.  Forse  penso  che  la  co¬ 
stante  chiusura  di  Hebron  sia  as¬ 
solutamente  giustificata.  Ma  non 
vuol  dire  che  non  mi  facciano  pe¬ 
na  quelli  che  si  trovano  in  questa 
situazione.  Non  li  odio  nemmeno 
per  un  secondo. 

Roi:  Però,  la  chiusura  di  Hebron 
va  contro  alla  gente  che  non  com¬ 
batte. 

Joseph:  Vero,  ma  è  giustificata. 
Erez:  Questo  è  il  punto.  Non  è 
giusta,  eppure  non  c’è  altra  scelta. 
Joseph:  Io  non  odio  gli  arabi.  Pen¬ 
so  solo  che  non  ci  sia  alto  scelta. 
Non  vuol  dire  che  non  provo  com¬ 
passione  per  chi  si  trova  nella  Ka- 
sbah  e  deve  restare  in  casa  perché 
qualcun  altro  gli  ha  sparato.  La 
giustizia  è  dalla  nostra  parte,  ma 
non  significa  che  odiamo  gli  ara¬ 
bi,  o  che  non  proviamo  pietà  per 
loro. 

Roi:  Io  sento  che  qui  sono  un  po’ 
diverso  da  tutti  gli  altri.  Il  nostro 
atteggiamento  verso  gli  arabi, 
odio-amore-pietà,  dipende 
dall’umore  dei  soldati.  Se  è  un 
giorno  che  andrò  a  casa  e  sono  fe¬ 
lice  e  tutto  va  bene,  o  se  è  un  gior¬ 
no  che  non  vado  a  casa  e  non  ho 
voglia  di  stare  sotto  le  armi,  le 
conseguenze  dei  nostri  stati  d’ani¬ 
mo  si  scaricano  su  di  loro.  È  così 
che  funziona.  Secondo  il  mio  sta¬ 
to  mentale. 

Che  cosa  succede  quando  hai  il 
permesso  di  tornare  a  casa? 

Roi:  Personalmente,  ritorno  alla 
mia  musica  e  non  mi  interessa 
nient’ altro.  Mi  distacco  da  tutto. 
Perché  se  parli  di  questo  quando 
sei  a  casa,  cerco  di  svuotare  la 
mente. 

Non  parli  dell’esercito  con  i  tuoi 
genitori?  Con  gli  amici? 

Roi:  No.  Solo  con  persone  che  so¬ 
no  nell’esercito  come  me.  Non  mi 
piace  parlarne  con  gli  altri.  Perché 
ti  trovi  a  commettere  atti  così  inu¬ 


mani.  Sei  completamente  distac¬ 
cato  dalla  realtà.  Mia  madre, 
quando  torno  a  casa,  mi  chiede 
sempre  “Dimmi,  hai  avuto  la  pos¬ 
sibilità  di  sparare?”  Come  se  po¬ 
tessi  dirlo  a  mia  madre. 

Ran:  Io  penso  che  come  hanno 
detto  gli  altri,  appena  esci  di  qui 
cerchi  di  mettere  da  parte  i  pensie¬ 
ri.  Ti  togli  l’uniforme  e  torni  ad 
essere  un’altra  persona.  Diventi 
quello  che  sei  di  solito. 

Erez:  Io  continuo  a  sentirmi  un 
tutt’uno  con  gli  altri  ragazzi. 

Ran:  Lo  fai  quando  ti  esponi  un 
po’  di  più,  ma  non  entri  mai  nei 
dettagli. 

Non  continuate  a  pensare  a 
quello  che  sta  accadendo  a  15 
minuti  da  lì? 

Erez:  Non  m’interessa. 

Ran:  Dici  a  te  stesso  “Le  cose 
stanno  così.  Ora  ho  un  po’  di  tem¬ 
po  per  distrarmi.”  Ed  è  ciò  che 
succede. 

Dubi:  Qualche  volta  sei  proprio 
un’alto  persona. 

Tzvi:  Quando  sono  iniziati  i  com¬ 
battimenti,  per  un  po’  di  tempo, 
ogni  volta  che  qualcuno  sbatteva 
una  porta  o  qualcosa  del  genere, 
mi  sarei  ficcato  sotto  al  letto.  Ma 
in  sostanza  non  mi  sono  mai  por¬ 
tato  a  casa  le  preoccupazioni  del 
fronte.  Non  ne  parlo  con  nessuno. 
Non  entro  nel  discorso.  Non  è  in¬ 
teressante. 

Ran:  Dici  a  te  stesso,  okay,  ho  fat¬ 
to  il  mio  lavoro,  adesso  mi  riposo. 
Domenica,  quando  ritorni,  tutto 
ricomincia  da  capo.  Se  parli  con 
altri  ragazzi,  è  a  un  livello  molto 
generale.  Sì,  ora  sono  a  Tul  Ka- 
rem,  faccio  così  e  colà.  Resto  sul 
vago.  Ma  qualche  volta  tutto 
scoppia  all’ improvviso.  È  succes¬ 
so  tre  settimane  fa,  quando  sono 
tornato  da  un  periodo  di  perma¬ 
nenza  nell’esercito.  Avevo  appena 
finito  l’ addestramento,  ed  era  sta¬ 
to  veramente  duro  per  me.  Voglio 
dire,  proprio  duro.  Ho  sofferto. 
Così  una  volta  quando  i  miei  geni¬ 
tori  mi  hanno  chiesto  qualcosa, 
sono  semplicemente  scoppiato. 
Ho  cominciato  a  dire,  che  bisogno 
ho  io  di  fare  tutto  questo?  Perché? 
Non  è  più  un  onore.  Combattere 
era  considerato  un  onore.  Eri  in 
una  unità  di  combattenti,  meritavi 
rispetto.  La  gente  diceva:  “questo 


ragazzo  è  al  fronte,  wow,  è  un 
campione.  Che  cosa  dicono  ora? 
Sei  al  fronte?  Sei  fottuto.  Io  sono 
in  città,  tomo  a  casa  ogni  giorno, 
sto  con  la  mia  ragazza.  Ho  avuto 
una  ragazza  per  due  anni  e  mezzo. 
Ci  siamo  separati.  Con  chi  sta 
adesso?  Con  un  asino  d’impiegato 
dei  quartieri  buoni  della  città,  ca¬ 
pito? 

È  giusto 

Questa  esperienza  di  guerra  ha 
contribuito  a  formare  la  tua 
personalità,  o  è  qualcosa  di  cui 
ti  penti? 

Roi:  È  stata  una  fregatura,  emoti¬ 
vamente  e  psicologicamente.  Ri¬ 
tornassi  indietro,  preferirei  fare 
musica  e  continuare  a  suonare,  e 
non  andare  al  fronte. 

Ran:  Per  me  è  diverso.  Se  mi  guar¬ 
do  indietro,  a  un  anno  e  mezzo  fa, 
non  cambierei  decisione,  e  ho  fatto 
un  bel  po’  di  strada  prima  di  arriva¬ 
re  nella  mia  unità.  Sono  ancora  in 
addestramento,  un  periodo  lungo. 
Certo,  ci  sono  momenti  in  cui  tomi 
a  casa  e  sei  fuori.  Incontri  tutti  i  tuoi 
amici  che  fanno  dei  lavori  qualsiasi 
in  città  o  la  tua  ex  ragazza.  Metti  da 
parte  molte  cose,  quando  ti  metti  in 
gioco.  Prima  di  tutto  non  ci  pensi 
più.  Dici,  faccio  quello  che  posso, 
sono  sicuro  che  riceverò  molto  di 
più  in  cambio.  Non  sono  sicuro  che 
sia  vero.  Ognuno  prende  una  deci¬ 
sione  per  la  propria  vita.  L’espe¬ 
rienza  della  guerra  ti  fa  vedere 
tutt’un  altro  aspetto  della  vita. 

Traduzione  di 
Elena  Buccoliero 


agosto-settembre  2002 
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Azione  nonviolenta  ^ 


"Soldato,  torna  a  casa”.  Arabi  ed  ebrei 

insieme  contro  l’esercito  occupante 


Sabato  24  agosto,  il  potente  esercito  israeliano 
è  stato  colto  di  sorpresa  da  una  manifestazione  nonviolenta 
di  attivisti  israeliani  e  palestinesi 


a  cura  di  Adam  Keller 


In  circa  400  ci  eravamo  dati  ap¬ 
puntamento  nel  villaggio  arabo  di 
Kafr  Quasem,  sulla  linea  verde, 
per  partire  da  lì  alla  volta  di  Na- 
blus  con  un  convoglio  di  aiuti 
umanitari  per  la  popolazione  ri¬ 
dotta  allo  stremo  da  ormai  64 
giorni  di  coprifuoco.  Nel  giardino 
di  una  casa  gli  attivisti  (israeliani 
arabi  ed  ebrei  arrivati  da  tante 
parti  del  paese)  ascoltano  le  spie¬ 
gazioni  degli  organizzatori,  l’As¬ 
sociazione  Ta’ayush:  “Abbiamo 
organizzato  questo  convoglio  su 
richiesta  della  leadership  palesti¬ 
nese  di  Nablus.  C’è  una  gravissi¬ 
ma  carenza  di  cibo  in  città,  parti¬ 
colarmente  di  latte;  molte  fami¬ 
glie  sono  obbligati  a  sfamare  i 
neonati  con  acqua  zuccherata. 
Abbiamo  con  noi  tre  camion,  ca¬ 
richi  principalmente  di  farina  e 
latte  in  polvere.  Ma  il  nostro  sco¬ 
po  non  è  solo  consegnare  questi 
aiuti.  Vogliamo  manifestare  insie¬ 
me  ai  palestinesi,  per  protestare 
contro  il  coprifuoco  e  contro  l’oc¬ 
cupazione.  La  gente  di  Nablus  e 
gli  abitanti  delle  città  che  attra¬ 
verseremo  per  arrivarci,  come 
Hawarah,  ci  aspetta  e  si  sta  prepa¬ 
rando  a  scendere  in  strada  con 
noi.  Non  sappiamo  se  riusciremo 
ad  arrivare  a  destinazione.  “Se 
l’esercito  tentasse  di  bloccarci,  ri¬ 
cordate  una  cosa:  questa  è  una 
manifestazione  assolutamente 
nonviolenta.  Non  rispondete  alle 
provocazioni  dei  soldati  e  nem¬ 
meno  a  quelle  dei  coloni,  se  do¬ 
vessero  avvicinarsi.” 

Partiamo  su  otto  pullman,  con  i 
tre  camion  di  aiuti.  Entriamo  in 
Cisgiordania  e  ci  dirigiamo  ad  est 
sulla  grande  strada  riservata  ai  co¬ 
loni;  l’uso  di  questa  strada  è  proi¬ 
bito  ai  palestinesi  nonostante  sia 


stata  costruita  su  terreno  confisca¬ 
to  a  loro.  La  strada  è  quasi  deserta 
perché  i  coloni  sono  molto  reli¬ 
giosi  e  non  viaggiano  di  sabato. 
Percorriamo  senza  interferenze 
molti  chilometri.  Ma  l’esercito  ci 
aspetta  vicino  allo  svincolo  di  Ta- 
puach,  dove  la  nostra  strada  in¬ 
crocia  quella  che  porta  a  nord, 
verso  Nablus.  Gli  autobus  e  i  ca¬ 
mion  si  fermano  vicino  ad  una 
piccola  baracca  verde  ornata  di 
volgari  scritte  razziste  -  opera  dei 
coloni  della  vicina  Tapuach. 

Gli  organizzatori  di  Ta’ayush 
vanno  a  negoziare  il  passaggio 
con  gli  ufficiali  responsabili  e  noi 
ci  prepariamo  ad  una  lunga  attesa. 
Le  notizie  filtrano  a  rilento,  dal 
posto  di  blocco  alla  testa  della  co¬ 
lonna  e  poi  giù  fino  alla  coda.  Il 
passaggio  viene  negato;  i  manife¬ 
stanti  propongono  un  compro¬ 
messo:  che  si  faccia  arrivare  fino 
a  qui  alcune  centinaia  di  manife¬ 
stanti  palestinesi.  Gli  ufficiali  non 
possono  prendere  una  decisione 
così  importante,  bisognerà  aspet¬ 
tare  l’ arrivo  del  colonnello,  sem¬ 
bra  che  sia  già  per  strada.  Ma  do¬ 
po  un’ora  il  colonnello  non  si  ve¬ 
de  ancora. 

A  questo  punto  i  negoziatori  di 
Ta’ayush  immaginano  che  gli  uf¬ 
ficiali  ci  stanno  solo  facendo  per¬ 
dere  tempo,  che  non  c’è  nessun 
colonnello  in  arrivo.  Improvvisa¬ 
mente  i  portavoce  dei  gruppi  co¬ 
municano  una  decisione:  “Partia¬ 
mo  a  piedi.  Subito.  Sbrigatevi.” 
Prendiamo  in  mano  più  barattoli 
di  latte  in  polvere  possibile  e  i 
cartelli  che  abbiamo  preparato  per 
la  manifestazione.  “Sicurezza  per 
due  popoli  =  Indipendenza  per 
due  popoli  =  Pace  per  due  popo¬ 
li.”  “60  giorni  di  coprifuoco  =  60 
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giorni  senza  cibo  o  medicine.”  Ci 
incamminiamo  per  i  campi,  su  per 
una  collina  e  poi  giù  dall’altra 
parte,  e  sbuchiamo  sulla  strada 
per  Nablus  ben  aldilà  del  check- 
point! 

Prevediamo  che  l’esercito  ci  inse¬ 
gua  e  gli  organizzatori  ci  distri¬ 
buiscono  delle  belle  fette  di  cipol¬ 
la  cruda  -  un  antidoto  ai  lacrimo¬ 
geni  usato  dai  palestinesi  fin  dai 
tempi  della  prima  intifada.  Ma 
nessuno  ci  insegue:  i  soldati  sem¬ 
brano  disorientati  dalla  nostra 
mossa  improvvisa.  Non  ci  sono 
ostacoli  di  fronte  a  noi  e  possiamo 
percorrere  la  strada  verso  nord  in¬ 
disturbati.  Dopo  circa  5  chilome¬ 
tri  di  cammino  cominciamo  a  ve¬ 
dere  delle  case.  Stiamo  entrando 
ad  Hawarah,  pochi  chilometri  a 
sud  di  Nablus,  una  città  stretta 
nello  stesso  coprifuoco  di  Nablus. 
Ai  margini  della  città  l’esercito  ha 
messo  su  in  fretta  e  furia  un  posto 
di  blocco.  Gli  organizzatori  ci 
fanno  fermare,  così  da  ricompat¬ 
tare  il  gruppo.  Poi  formiamo  dei 
cordoni  compatti  e  avanziamo 
verso  il  checkpoint  gridando: 
“Pace  sì  -  Occupazione  no!”  e  “I 
nostri  partner  per  la  pace  stanno 
dall’altra  parte  del  checkpoint!” 
Improvvisamente,  in  un  batter 
d’occhio,  il  posto  di  blocco  è  su¬ 
perato  e  siamo  nella  città  di 
Hawarah!  I  militari  non  hanno 
sparato,  non  ci  hanno  bloccati. 
Nel  centro  di  Hawarah  la  strada  è 
quasi  deserta,  nella  morsa  del  co¬ 
prifuoco.  Ma  mentre  avanziamo  gli 
abitanti  palestinesi  della  città, 
all’inizio  alcuni,  timidamente,  poi 
sempre  più  numerosi,  scendono  per 
strada  per  unirsi  a  noi.  Poi  sentiamo 
urla  dalla  testa  del  gruppo:  dei  sol¬ 
dati  stanno  cercando  di  trascinare 


via  uno  dei  palestinesi,  per  arrestar¬ 
lo.  I  manifestanti  israeliani  lo  cir¬ 
condano,  lo  abbracciano  e  lo  pro¬ 
teggono  dai  soldati.  E  i  militari  ri¬ 
nunciano.  La  scena  si  ripete  varie 
volte,  ma  sempre  i  militari  rinun¬ 
ciano  di  fronte  alla  determinazione 
nonviolenta  dei  manifestanti  israe¬ 
liani. 

Poi,  d’improvviso,  la  tattica  cam¬ 
bia.  I  militari  afferrano  un  israe¬ 
liano  e,  prima  che  gli  altri  compa¬ 
gni  riescano  a  reagire,  lo  portano 
via  e  lo  fanno  entrare  in  una  mac¬ 
china  della  polizia.  Immediata¬ 
mente  centinaia  di  manifestanti  si 
siedono  in  terra,  tutt’ intorno  alla 
macchina,  ne  bloccano  il  passag¬ 
gio.  Dopo  una  decina  di  minuti  di 
impasse,  la  portiera  della  macchi¬ 
na  si  apre  e  il  manifestante  (un 
giovane  di  Tel  Aviv,  con  la  barba  e 
i  capelli  lunghi)  viene  fatto  scen¬ 
dere.  La  sua  liberazione  è  accolta 
da  applausi.  Poi,  da  sud,  dalla  di¬ 
rezione  dalla  quale  siamo  arrivati, 
sentiamo  scandire  degli  slogan: 
“Yaskut  Al-Ikhtila!  -  Abbasso 
l’Occupazione”  e  “Free,  Free  Pa¬ 
lestine!”  Si  sta  avvicinando  un 
blocco  compatto  di  centinaia  di 
palestinesi:  sono  gli  abitanti  di 
Hawarah,  principalmente  giovani 
ma  accompagnati  anche  da  anzia¬ 
ni  e  con  alla  testa  il  sindaco  ed  al¬ 
tri  notabili.  Il  corteo  israeliano  si 
gira,  va  loro  incontro  per  riuscire 
rapidamente  ad  inglobarli  e  pro¬ 
teggerli:  tufi’ intorno  ai  palestinesi 
si  formano  dei  cordoni  di  israelia¬ 
ni  che  si  tengono  per  mano.  Così 
formiamo  una  scudo  difensivo 
con  i  palestinesi  al  centro.  I  due 
gruppi  si  mescolano  con  tanti  sor¬ 
risi,  strette  di  mano  e  abbracci. 
Tra  i  palestinesi  ci  sono  anche  de¬ 
gli  stranieri  dell  International  So- 


lidarity  Movément,  che  non  stati 
affatto  scoraggiati  dall’arresto 
proprio  ieri  di  due  di  loro,  accusa¬ 
ti  dell’orrendo  crimine  di  “conse¬ 
gna  di  aiuti  umanitari”. 

Gli  scalini  di  un  negozio  diventano 
un  improvvisato  palco  sul  quale  si 
alternano  isrealiani  e  palestinesi 
che  parlano  con  un  megafono. 
D’un  tratto  si  sente  forte  il  rumore 
dei  blindati  dell’esercito  che  si  av¬ 
vicinano.  Nei  normali  giorni  di  co¬ 
prifuoco  anche  un  solo  blindato, 
con  il  suo  minaccioso  mitragliato- 
re,  sarebbe  stato  sufficiente  a  svuo¬ 
tare  la  strada.  Oggi,  l’intero  convo¬ 
glio  di  decine  di  blindati  passa  a  la¬ 
to  della  manifestazione  ed  ogni 
soldato  viene  apostrofato  dai  mani¬ 
festanti  israeliani  e  palestinesi  in 
coro,  con  le  parole  in  ebraico  “Sol¬ 
dato  tornatene  a  casa!”. 

I  militari  alla  guida  dei  blindati  si 
voltano  dall’altra  parte,  fanno  fin¬ 
ta  di  non  vederci.  Per  un  attimo, 
in  questa  polverosa  strada  di  una 
città  palestinese,  abbiamo  costrui¬ 
to  una  realtà  alternativa:  un’isola 
che  si  è  liberata  dell’oppressione 
quotidiana  del  coprifuoco. 


Traduzione  di  Lisa  Clark 


agosto  -settembre  2002 
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;  Azione  nonviolenta  p 


Israele 


"Soldato,  torna  a  casa".  Arabi  ed  ebrei 

insieme  contro  l’esercito  occupante 


Sabato  24  agosto,  il  potente  esercito  israeliano 
è  stato  colto  di  sorpresa  da  una  manifestazione  nonviolenta 
di  attivisti  israeliani  e  palestinesi 


In  circa  400  ci  eravamo  dati  ap¬ 
puntamento  nel  villaggio  arabo  di 
Kafr  Quasem,  sulla  linea  verde, 
per  partire  da  lì  alla  volta  di  Na¬ 
blus  con  un  convoglio  di  aiuti 
umanitari  per  la  popolazione  ri¬ 
dotta  allo  stremo  da  ormai  64 
giorni  di  coprifuoco.  Nel  giardino 
di  una  casa  gli  attivisti  (israeliani 
arabi  ed  ebrei  arrivati  da  tante 
parti  del  paese)  ascoltano  le  spie¬ 
gazioni  degli  organizzatori,  l’As¬ 
sociazione  Ta’ayush:  “Abbiamo 
organizzato  questo  convoglio  su 
richiesta  della  leadership  palesti¬ 
nese  di  Nablus.  C’è  una  gravissi¬ 
ma  carenza  di  cibo  in  città,  parti¬ 
colarmente  di  latte;  molte  fami¬ 
glie  sono  obbligati  a  sfamare  i 
neonati  con  acqua  zuccherata. 
Abbiamo  con  noi  tre  camion,  ca¬ 
richi  principalmente  di  farina  e 
latte  in  polvere.  Ma  il  nostro  sco¬ 
po  non  è  solo  consegnare  questi 
aiuti.  Vogliamo  manifestare  insie¬ 
me  ai  palestinesi,  per  protestare 
contro  il  coprifuoco  e  contro  l’oc¬ 
cupazione.  La  gente  di  Nablus  e 
gli  abitanti  delle  città  che  attra¬ 
verseremo  per  arrivarci,  come 
Hawarah,  ci  aspetta  e  si  sta  prepa¬ 
rando  a  scendere  in  strada  con 
noi.  Non  sappiamo  se  riusciremo 
ad  arrivare  a  destinazione.  “Se 
l’esercito  tentasse  di  bloccarci,  ri¬ 
cordate  una  cosa:  questa  è  una 
manifestazione  assolutamente 
nonviolenta.  Non  rispondete  alle 
provocazioni  dei  soldati  e  nem¬ 
meno  a  quelle  dei  coloni,  se  do¬ 
vessero  avvicinarsi.” 

Partiamo  su  otto  pullman,  con  i 
tre  camion  di  aiuti.  Entriamo  in 
Cisgiordania  e  ci  dirigiamo  ad  est 
sulla  grande  strada  riservata  ai  co¬ 
loni;  l’uso  di  questa  strada  è  proi¬ 
bito  ai  palestinesi  nonostante  sia 


stata  costruita  su  terreno  confisca¬ 
to  a  loro.  La  strada  è  quasi  deserta 
perché  i  coloni  sono  molto  reli¬ 
giosi  e  non  viaggiano  di  sabato. 
Percorriamo  senza  interferenze 
molti  chilometri.  Ma  l’esercito  ci 
aspetta  vicino  allo  svincolo  di  Ta- 
puach,  dove  la  nostra  strada  in¬ 
crocia  quella  che  porta  a  nord, 
verso  Nablus.  Gli  autobus  e  i  ca¬ 
mion  si  fermano  vicino  ad  una 
piccola  baracca  verde  ornata  di 
volgari  scritte  razziste  -  opera  dei 
coloni  della  vicina  Tapuach. 

Gli  organizzatori  di  Ta’ayush 
vanno  a  negoziare  il  passaggio 
con  gli  ufficiali  responsabili  e  noi 
ci  prepariamo  ad  una  lunga  attesa. 
Le  notizie  filtrano  a  rilento,  dal 
posto  di  blocco  alla  testa  della  co¬ 
lonna  e  poi  giù  fino  alla  coda.  Il 
passaggio  viene  negato;  i  manife¬ 
stanti  propongono  un  compro¬ 
messo:  che  si  faccia  arrivare  fino 
a  qui  alcune  centinaia  di  manife¬ 
stanti  palestinesi.  Gli  ufficiali  non 
possono  prendere  una  decisione 
così  importante,  bisognerà  aspet¬ 
tare  l’ arrivo  del  colonnello,  sem¬ 
bra  che  sia  già  per  strada.  Ma  do¬ 
po  un’ora  il  colonnello  non  si  ve¬ 
de  ancora. 

A  questo  punto  i  negoziatori  di 
Ta’ayush  immaginano  che  gli  uf¬ 
ficiali  ci  stanno  solo  facendo  per¬ 
dere  tempo,  che  non  c’è  nessun 
colonnello  in  arrivo.  Improvvisa¬ 
mente  i  portavoce  dei  gruppi  co¬ 
municano  una  decisione:  “Partia¬ 
mo  a  piedi.  Subito.  Sbrigatevi.” 
Prendiamo  in  mano  più  barattoli 
di  latte  in  polvere  possibile  e  i 
cartelli  che  abbiamo  preparato  per 
la  manifestazione.  “Sicurezza  per 
due  popoli  =  Indipendenza  per 
due  popoli  =  Pace  per  due  popo¬ 
li.”  “60  giorni  di  coprifuoco  =  60 
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giorni  senza  cibo  o  medicine.”  Ci 
incamminiamo  per  i  campi,  su  per 
una  collina  e  poi  giù  dall’altra 
parte,  e  sbuchiamo  sulla  strada 
per  Nablus  ben  aldilà  del  check- 
point! 

Prevediamo  che  l’esercito  ci  inse¬ 
gua  e  gli  organizzatori  ci  distri¬ 
buiscono  delle  belle  fette  di  cipol¬ 
la  cruda  -  un  antidoto  ai  lacrimo¬ 
geni  usato  dai  palestinesi  fin  dai 
tempi  della  prima  intifada.  Ma 
nessuno  ci  insegue:  i  soldati  sem¬ 
brano  disorientati  dalla  nostra 
mossa  improvvisa.  Non  ci  sono 
ostacoli  di  fronte  a  noi  e  possiamo 
percorrere  la  strada  verso  nord  in¬ 
disturbati.  Dopo  circa  5  chilome¬ 
tri  di  cammino  cominciamo  a  ve¬ 
dere  delle  case.  Stiamo  entrando 
ad  Hawarah,  pochi  chilometri  a 
sud  di  Nablus,  una  città  stretta 
nello  stesso  coprifuoco  di  Nablus. 
Ai  margini  della  città  l’esercito  ha 
messo  su  in  fretta  e  furia  un  posto 
di  blocco.  Gli  organizzatori  ci 
fanno  fermare,  così  da  ricompat¬ 
tare  il  gruppo.  Poi  formiamo  dei 
cordoni  compatti  e  avanziamo 
verso  il  checkpoint  gridando: 
“Pace  sì  -  Occupazione  no!”  e  “I 
nostri  partner  per  la  pace  stanno 
dall’altra  parte  del  checkpoint!” 
Improvvisamente,  in  un  batter 
d’occhio,  il  posto  di  blocco  è  su¬ 
perato  e  siamo  nella  città  di 
Hawarah!  I  militari  non  hanno 
sparato,  non  ci  hanno  bloccati. 
Nel  centro  di  Hawarah  la  strada  è 
quasi  deserta,  nella  morsa  del  co¬ 
prifuoco.  Ma  mentre  avanziamo  gli 
abitanti  palestinesi  della  città, 
all’inizio  alcuni,  timidamente,  poi 
sempre  più  numerosi,  scendono  per 
strada  per  unirsi  a  noi.  Poi  sentiamo 
urla  dalla  testa  del  grappo:  dei  sol¬ 
dati  stanno  cercando  di  trascinare 


via  uno  dei  palestinesi,  per  arrestar¬ 
lo.  I  manifestanti  israeliani  lo  cir¬ 
condano,  lo  abbracciano  e  lo  pro¬ 
teggono  dai  soldati.  E  i  militari  ri¬ 
nunciano.  La  scena  si  ripete  varie 
volte,  ma  sempre  i  militari  rinun¬ 
ciano  di  fronte  alla  determinazione 
nonviolenta  dei  manifestanti  israe¬ 
liani. 

Poi,  d’improvviso,  la  tattica  cam¬ 
bia.  I  militari  afferrano  un  israe¬ 
liano  e,  prima  che  gli  altri  compa¬ 
gni  riescano  a  reagire,  lo  portano 
via  e  lo  fanno  entrare  in  una  mac¬ 
china  della  polizia.  Immediata¬ 
mente  centinaia  di  manifestanti  si 
siedono  in  terra,  tutt’ intorno  alla 
macchina,  ne  bloccano  il  passag¬ 
gio.  Dopo  una  decina  di  minuti  di 
impasse,  la  portiera  della  macchi¬ 
na  si  apre  e  il  manifestante  (un 
giovane  di  Tel  Aviv,  con  la  barba  e 
i  capelli  lunghi)  viene  fatto  scen¬ 
dere.  La  sua  liberazione  è  accolta 
da  applausi.  Poi,  da  sud,  dalla  di¬ 
rezione  dalla  quale  siamo  arrivati, 
sentiamo  scandire  degli  slogan: 
“Yaskut  Al-Ikhtila!  -  Abbasso 
l’Occupazione”  e  “Free,  Free  Pa¬ 
lestine!”  Si  sta  avvicinando  un 
blocco  compatto  di  centinaia  di 
palestinesi:  sono  gli  abitanti  di 
Hawarah,  principalmente  giovani 
ma  accompagnati  anche  da  anzia¬ 
ni  e  con  alla  testa  il  sindaco  ed  al¬ 
tri  notabili.  Il  corteo  israeliano  si 
gira,  va  loro  incontro  per  riuscire 
rapidamente  ad  inglobarli  e  pro¬ 
teggerli:  tutt’ intorno  ai  palestinesi 
si  formano  dei  cordoni  di  israelia¬ 
ni  che  si  tengono  per  mano.  Così 
formiamo  una  scudo  difensivo 
con  i  palestinesi  al  centro.  I  due 
grappi  si  mescolano  con  tanti  sor¬ 
risi,  strette  di  mano  e  abbracci. 
Tra  i  palestinesi  ci  sono  anche  de¬ 
gli  stranieri  dell 'International  So- 


lidarity  Movement,  che  non  stati 
affatto  scoraggiati  dall’arresto 
proprio  ieri  di  due  di  loro,  accusa¬ 
ti  dell’orrendo  crimine  di  “conse¬ 
gna  di  aiuti  umanitari”. 

Gli  scalini  di  un  negozio  diventano 
un  improvvisato  palco  sul  quale  si 
alternano  isrealiani  e  palestinesi 
che  parlano  con  un  megafono. 
D’un  tratto  si  sente  forte  il  rumore 
dei  blindati  dell’esercito  che  si  av¬ 
vicinano.  Nei  normali  giorni  di  co¬ 
prifuoco  anche  un  solo  blindato, 
con  il  suo  minaccioso  mitragliato- 
re,  sarebbe  stato  sufficiente  a  svuo¬ 
tare  la  strada.  Oggi,  l’intero  convo¬ 
glio  di  decine  di  blindati  passa  a  la¬ 
to  della  manifestazione  ed  ogni 
soldato  viene  apostrofato  dai  mani¬ 
festanti  israeliani  e  palestinesi  in 
coro,  con  le  parole  in  ebraico  “Sol¬ 
dato  tornatene  a  casa!”. 

I  militari  alla  guida  dei  blindati  si 
voltano  dall’altra  parte,  fanno  fin¬ 
ta  di  non  vederci.  Per  un  attimo, 
in  questa  polverosa  strada  di  una 
città  palestinese,  abbiamo  costrui¬ 
to  una  realtà  alternativa:  un’isola 
che  si  è  liberata  dell’oppressione 
quotidiana  del  coprifuoco. 

Traduzione  di  Lisa  Clark 
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A  Praga  in  novembre  un  vertice  sto- NATO 

per  rilanciare  gli  investimenti  nel  settore  militare 


Lord  Robertson, 

segretario  generale  della  NATO. 


Pochi  mesi  orsono,  nel  corso  di 
un’audizione  alla  Commissione 
Esteri  del  Parlamento  Europeo,  il 
Segretario  Generale  della  NATO 
Lord  Robertson  concludeva  il  suo 
intervento  rilevando  come  l’orga¬ 
nizzazione  da  lui  condotta  fosse 
chiamata  a  scegliere  fra  “moder¬ 
nizzazione  e  marginalizzazione”. 
Nel  delineare  una  nuova  politica 
di  sicurezza  illustrava  tre  principi 
su  cui  fondare  la  lotta  alle  nuove 
minacce:  indivisibilità  del  concet¬ 
to  di  sicurezza,  inclusività  dell’al¬ 
leanza  pronta  ad  accogliere  altri 
membri  e  miglioramento  dei  mez¬ 
zi  e  delle  capacità  operative  adat¬ 
tandole  alle  esigenze  di  “guerra  al 
terrorismo”. 

Nel  frattempo  il  Congresso  degli 
Stati  Uniti,  su  iniziativa  di  Bush 
ha  adottato  il  nuovo  bilancio  per 
la  difesa  con  la  stratosferica  cifra 
di  379  miliardi  di  dollari  (più  o 
meno  equivalente  in  Euro,  quasi 
800.000  miliardi  in  vecchie  lire). 
Per  il  presidente  americano,  il  ri¬ 
lancio  dell’economia  passa  anco¬ 
ra  una  volta  per  la  dilatazione  del¬ 
le  spese  militari  in  sintonia  con  i 
gruppi  di  pressione  che  hanno 
portato  alla  sua  elezione.  Per  ren¬ 
dere  l’idea  la  massima  potenza 
mondiale  spende  oggi  per  la  dife¬ 
sa  il  4%  del  PIL  contro  il  2,6% 
della  Gran  Bretagna,  il  2,4%  della 
Francia,  1’  1,5%  di  Italia  e  Germa¬ 
nia,  l’l,3%  del  Belgio;  questa  ci¬ 
fra  è  superiore  all’intero  bilancio 
dell’Unione  Europea;  l’ammonta¬ 
re  totale  delle  spese  militari  di  tut¬ 
ti  i  paesi  del  mondo  corrisponde 
oggi  al  40%  di  quello  che  spendo¬ 
no  gli  Stati  Uniti  da  soli. 

Come  rimarcava  Robertson, 
nell’intento  di  portare  acqua  al 
suo  mulino  in  funzione  di  nuovi 
investimenti  dei  paesi  membri,  la 
scelta  degli  Americani  sarà  sem¬ 
pre  di  più  fra  “agire  da  soli  o  non 
agire  per  niente”. 


La  Politica  Europea 
di  Sicurezza  e  Difesa 

Da  quando  l’Unione  Europea  ha 
deciso  di  dotarsi  di  una  Politica  di 
Sicurezza  e  Difesa  Comune  (PE- 
SD)  la  questione  della  ripresa  de¬ 
gli  investimenti  nel  settore  milita¬ 
re  aleggia  nei  corridoi  delle  istitu¬ 
zioni  continentali  come  un  fanta¬ 
sma  destinato  prima  o  poi  a  mate¬ 
rializzarsi.  Le  attuali  ristrettezze 
di  bilancio  e  i  rigidi  parametri  del 
Patto  di  Stabilità  per  la  moneta 
unica  hanno  impedito  fino  ad  oggi 
che  questo  avvenisse  ma  non  ap¬ 
pena  le  condizioni  lo  permetteran¬ 
no  è  presumibile  che  si  riparta  in 
grande  stile.  Gli  Americani  hanno 
bisogno  di  ridurre  i  costi  trovando 
acquirenti  per  la  propria  industria 
così  come  l’intero  settore  dell’in¬ 
dustria  della  difesa  europea  non 
potrà  che  trovare  una  boccata  di 
ossigeno  da  un  rilancio  delle  spe¬ 
se  militari.  L’ambizione  europea 
di  recitare  il  ruolo  di  potenza  glo¬ 
bale  sta  portando  l’Unione  ad  una 
difesa  comune  prima  ancora  di 
avere  definito  obiettivi,  procedu¬ 
re,  meccanismi  e  coordinamento 
di  una  vera  politica  estera  comu¬ 
ne.  E  le  sirene  d’ oltre- Atlantico 
sono  particolarmente  suadenti. 
Come  riporta  la  stampa  intema¬ 
zionale,  infatti,  l’americana 
Boeing  e  l’europea  EADS  hanno 
appena  concluso  un  accordo  di  ri¬ 
cerca  per  un  programma  di  difesa 
missilistica  globale.  Analoghi  ac¬ 
cordi  sono  stati  raggiunti  con 
l’italiana  Alenia  e  la  britannica 
BAE.  La  lobby  europea  dei  mer¬ 
canti  di  guerra  è  in  fermento.  L’in¬ 
tenzione  di  Berlusconi  di  nomina¬ 
re  l’industriale  Beretta  come  am¬ 
basciatore  italiano  (quindi  piazzi- 
sta  del  “made  in  Italy”)  negli  Stati 
Uniti  non  è  casuale. 

La  nuova  dottrina  USA 
in  Europa 

Il  Segretario  della  Difesa  america¬ 


no  Rumsfeld  durante  il  suo  tour  di 
giugno  ha  chiesto  ai  paesi  europei 
di  reinventare  la  NATO  come  for¬ 
za  capace  di  azioni  offensive  con¬ 
tro  le  crescenti  minacce  dei  terro¬ 
risti  e  degli  “stati  canaglia”  che  li 
sostengono.  Ha  altresì  sollecitato 
la  NATO  ad  andare  oltre  alla  sua 
tradizionale  definizione  di  “auto¬ 
difesa  collettiva”  portando  la 
“guerra  al  terrorismo”  ai  terroristi 
con  attacchi  preventivi  contro  “le 
reti  oscure  e  gli  stati  ostili”  prov¬ 
visti  di  armi  biologiche,  chimiche 
o  nucleari. 

Non  occorre  molta  fantasia  per 
prevedere  quello  che  succederà 
nei  prossimi  mesi. 

Riparte  la  corsa  al  riarmo 

Intanto  il  prossimo  vertice  di  no¬ 
vembre  della  NATO  che  si  terrà  a 
Praga  si  annuncia  decisivo  per  il 
futuro  dell’alleanza.  Tre  saranno  i 
temi  principali  all’ordine  del  gior¬ 
no:  allargamento,  revisione  delle 
risorse  e  nuova  dottrina.  Sette  so¬ 
no  i  nuovi  paesi  che  presumibil¬ 


mente  saranno  invitati  ad  entrare 
nell’organizzazione  (Estonia,  Let¬ 
tonia,  Lituania,  Slovenia,  Slovac¬ 
chia,  Bulgaria  e  Romania)  ag¬ 
giungendosi  agli  attuali  19  mem¬ 
bri.  Le  capacità  operative  dell’al¬ 
leanza  dovranno  essere  commisu¬ 
rate  ai  nuovi  compiti,  il  che  signi¬ 
fica  impegni  di  stanziamenti  sup¬ 
plementari  per  mezzi  e  tecnologia 
militare.  La  NATO  dovrà,  d’ora  in 
avanti,  essere  pronta  a  colpire  an¬ 
ticipando  i  potenziali  nemici.  Chi 
pensava  che  l’espansione  dell’al¬ 
leanza  dovesse  portare  ad  una 
progressiva  diluizione  della  sua 
identità  militare  a  favore  di  un 
ruolo  più  politico  dovrà  probabil¬ 
mente  ricredersi. 

Addio  alla  prevenzione 
dei  conflitti? 

Ma  a  Praga  non  si  deciderà  solo  il 
futuro  della  NATO.  L’Unione  Eu¬ 
ropea,  infatti,  sta  negoziando  da 
mesi  un  accordo  con  il  Patto  Atlan¬ 
tico  per  attingere  alle  risorse  di  que¬ 
st’ultimo  per  la  propria  politica  di 


difesa  nel  caso  fosse  chiamata  ad 
agire  in  proprio.  Se  al  vertice  di  no¬ 
vembre  prevarranno  i  falchi  anche 
l’Unione  verrà  risucchiata  nel  vor¬ 
tice  del  rilancio  delle  spese  militari 
consegnandosi  al  ruolo  di  cliente 
della  macchina  da  guerra  america¬ 
na.  Questo  vorrà  dire  indebolire 
l’altro  caposaldo  della  sua  politica 
di  difesa  cioè  la  prevenzione  dei 
conflitti  e  la  gestione  civile  delle 
crisi.  Tradotto  nella  pratica  ci  sa¬ 
ranno,  ad  esempio,  meno  risorse 
per  ampliamento,  partenariato  Eu¬ 
ro-Mediterraneo  e  Patto  di  Stabilità 
per  i  Balcani. 

L’opinione  pubblica  europea,  am¬ 
messo  che  ne  esista  una,  sembra 
inconsapevole  o  indifferente  a  tut¬ 
to  questo.  Siamo  alla  vigilia  di 
una  scriteriata  ripresa  della  corsa 
al  riarmo  ma  è  come  se  non  stesse 
succedendo  niente.  È  tempo  che 
l’arcipelago  nonviolento  torni  a 
porre  la  lotta  contro  il  riarmo  al 
centro  della  propria  attenzione. 

pbergamaschi@  europarl.eu.int 
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A  Praga  in  novembre  un  vertice  sto- NATO 

per  rilanciare  gli  investimenti  nel  settore  militare 


a  cura  di  Paolo  Bergamaschi 


Lord  Robertson, 

segretario  generale  della  NATO. 


Pochi  mesi  orsono,  nel  corso  di 
un’audizione  alla  Commissione 
Esteri  del  Parlamento  Europeo,  il 
Segretario  Generale  della  NATO 
Lord  Robertson  concludeva  il  suo 
intervento  rilevando  come  l’orga¬ 
nizzazione  da  lui  condotta  fosse 
chiamata  a  scegliere  fra  “moder¬ 
nizzazione  e  marginalizzazione”. 
Nel  delineare  una  nuova  politica 
di  sicurezza  illustrava  tre  principi 
su  cui  fondare  la  lotta  alle  nuove 
minacce:  indivisibilità  del  concet¬ 
to  di  sicurezza,  inclusività  dell’al¬ 
leanza  pronta  ad  accogliere  altri 
membri  e  miglioramento  dei  mez¬ 
zi  e  delle  capacità  operative  adat¬ 
tandole  alle  esigenze  di  “guerra  al 
terrorismo”. 

Nel  frattempo  il  Congresso  degli 
Stati  Uniti,  su  iniziativa  di  Bush 
ha  adottato  il  nuovo  bilancio  per 
la  difesa  con  la  stratosferica  cifra 
di  379  miliardi  di  dollari  (più  o 
meno  equivalente  in  Euro,  quasi 
800.000  miliardi  in  vecchie  lire). 
Per  il  presidente  americano,  il  ri¬ 
lancio  dell’economia  passa  anco¬ 
ra  una  volta  per  la  dilatazione  del¬ 
le  spese  militari  in  sintonia  con  i 
gruppi  di  pressione  che  hanno 
portato  alla  sua  elezione.  Per  ren¬ 
dere  l’idea  la  massima  potenza 
mondiale  spende  oggi  per  la  dife¬ 
sa  il  4%  del  PIL  contro  il  2,6% 
della  Gran  Bretagna,  il  2,4%  della 
Francia,  1’  1,5%  di  Italia  e  Germa¬ 
nia,  1’  1,3%  del  Belgio;  questa  ci¬ 
fra  è  superiore  all’intero  bilancio 
dell’Unione  Europea;  l’ammonta¬ 
re  totale  delle  spese  militari  di  tut¬ 
ti  i  paesi  del  mondo  corrisponde 
oggi  al  40%  di  quello  che  spendo¬ 
no  gli  Stati  Uniti  da  soli. 

Come  rimarcava  Robertson, 
nell’intento  di  portare  acqua  al 
suo  mulino  in  funzione  di  nuovi 
investimenti  dei  paesi  membri,  la 
scelta  degli  Americani  sarà  sem¬ 
pre  di  più  fra  “agire  da  soli  o  non 
agire  per  niente”. 


La  Politica  Europea 
di  Sicurezza  e  Difesa 

Da  quando  l’Unione  Europea  ha 
deciso  di  dotarsi  di  una  Politica  di 
Sicurezza  e  Difesa  Comune  (PE- 
SD)  la  questione  della  ripresa  de¬ 
gli  investimenti  nel  settore  milita¬ 
re  aleggia  nei  corridoi  delle  istitu¬ 
zioni  continentali  come  un  fanta¬ 
sma  destinato  prima  o  poi  a  mate¬ 
rializzarsi.  Le  attuali  ristrettezze 
di  bilancio  e  i  rigidi  parametri  del 
Patto  di  Stabilità  per  la  moneta 
unica  hanno  impedito  fino  ad  oggi 
che  questo  avvenisse  ma  non  ap¬ 
pena  le  condizioni  lo  permetteran¬ 
no  è  presumibile  che  si  riparta  in 
grande  stile.  Gli  Americani  hanno 
bisogno  di  ridurre  i  costi  trovando 
acquirenti  per  la  propria  industria 
così  come  l’intero  settore  dell’in- 
dustria  della  difesa  europea  non 
potrà  che  trovare  una  boccata  di 
ossigeno  da  un  rilancio  delle  spe¬ 
se  militari.  L’ambizione  europea 
di  recitare  il  ruolo  di  potenza  glo¬ 
bale  sta  portando  l’Unione  ad  una 
difesa  comune  prima  ancora  di 
avere  definito  obiettivi,  procedu¬ 
re,  meccanismi  e  coordinamento 
di  una  vera  politica  estera  comu¬ 
ne.  E  le  sirene  d’ oltre- Atlantico 
sono  particolarmente  suadenti. 
Come  riporta  la  stampa  interna¬ 
zionale,  infatti,  l’americana 
Boeing  e  l’europea  EADS  hanno 
appena  concluso  un  accordo  di  ri¬ 
cerca  per  un  programma  di  difesa 
missilistica  globale.  Analoghi  ac¬ 
cordi  sono  stati  raggiunti  con 
l’italiana  Alenia  e  la  britannica 
BAE.  La  lobby  europea  dei  mer¬ 
canti  di  guerra  è  in  fermento.  L’in¬ 
tenzione  di  Berlusconi  di  nomina¬ 
re  l’industriale  Beretta  come  am¬ 
basciatore  italiano  (quindi  piazzi- 
sta  del  “made  in  Italy”)  negli  Stati 
Uniti  non  è  casuale. 

La  nuova  dottrina  USA 
in  Europa 

Il  Segretario  della  Difesa  america¬ 


no  Rumsfeld  durante  il  suo  tour  di 
giugno  ha  chiesto  ai  paesi  europei 
di  reinventare  la  NATO  come  for¬ 
za  capace  di  azioni  offensive  con¬ 
tro  le  crescenti  minacce  dei  terro¬ 
risti  e  degli  “stati  canaglia”  che  li 
sostengono.  Ha  altresì  sollecitato 
la  NATO  ad  andare  oltre  alla  sua 
tradizionale  definizione  di  “auto¬ 
difesa  collettiva”  portando  la 
“guerra  al  terrorismo”  ai  terroristi 
con  attacchi  preventivi  contro  “le 
reti  oscure  e  gli  stati  ostili”  prov¬ 
visti  di  armi  biologiche,  chimiche 
o  nucleari. 

Non  occorre  molta  fantasia  per 
prevedere  quello  che  succederà 
nei  prossimi  mesi. 

Riparte  la  corsa  al  riarmo 

Intanto  il  prossimo  vertice  di  no¬ 
vembre  della  NATO  che  si  terrà  a 
Praga  si  annuncia  decisivo  per  il 
futuro  dell’alleanza.  Tre  saranno  i 
temi  principali  all’ordine  del  gior¬ 
no:  allargamento,  revisione  delle 
risorse  e  nuova  dottrina.  Sette  so¬ 
no  i  nuovi  paesi  che  presumibil¬ 


mente  saranno  invitati  ad  entrare 
nell’organizzazione  (Estonia,  Let¬ 
tonia,  Lituania,  Slovenia,  Slovac¬ 
chia,  Bulgaria  e  Romania)  ag¬ 
giungendosi  agli  attuali  19  mem¬ 
bri.  Le  capacità  operative  dell’al¬ 
leanza  dovranno  essere  commisu¬ 
rate  ai  nuovi  compiti,  il  che  signi¬ 
fica  impegni  di  stanziamenti  sup¬ 
plementari  per  mezzi  e  tecnologia 
militare.  La  NATO  dovrà,  d’ora  in 
avanti,  essere  pronta  a  colpire  an¬ 
ticipando  i  potenziali  nemici.  Chi 
pensava  che  l’espansione  dell’al¬ 
leanza  dovesse  portare  ad  una 
progressiva  diluizione  della  sua 
identità  militare  a  favore  di  un 
ruolo  più  politico  dovrà  probabil¬ 
mente  ricredersi. 

Addio  alla  prevenzione 
dei  conflitti? 

Ma  a  Praga  non  si  deciderà  solo  il 
futuro  della  NATO.  L’Unione  Eu¬ 
ropea,  infatti,  sta  negoziando  da 
mesi  un  accordo  con  il  Patto  Atlan¬ 
tico  per  attingere  alle  risorse  di  que¬ 
st’ultimo  per  la  propria  politica  di 


difesa  nel  caso  fosse  chiamata  ad 
agire  in  proprio.  Se  al  vertice  di  no¬ 
vembre  prevarranno  i  falchi  anche 
l’Unione  verrà  risucchiata  nel  vor¬ 
tice  del  rilancio  delle  spese  militari 
consegnandosi  al  ruolo  di  cliente 
della  macchina  da  guerra  america¬ 
na.  Questo  vorrà  dire  indebolire 
l’altro  caposaldo  della  sua  politica 
di  difesa  cioè  la  prevenzione  dei 
conflitti  e  la  gestione  civile  delle 
crisi.  Tradotto  nella  pratica  ci  sa¬ 
ranno,  ad  esempio,  meno  risorse 
per  ampliamento,  partenariato  Eu¬ 
ro-Mediterraneo  e  Patto  di  Stabilità 
per  i  Balcani. 

L’opinione  pubblica  europea,  am¬ 
messo  che  ne  esista  una,  sembra 
inconsapevole  o  indifferente  a  tut¬ 
to  questo.  Siamo  alla  vigilia  di 
una  scriteriata  ripresa  della  corsa 
al  riarmo  ma  è  come  se  non  stesse 
succedendo  niente.  E  tempo  che 
l’arcipelago  nonviolento  torni  a 
porre  la  lotta  contro  il  riarmo  al 
centro  della  propria  attenzione. 

pbergamaschi  @europarl.  eu.  int 
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fLa  nonviolenza:  attivarsi 
per  un  mondo  diverso 


42 

c 

*2i 

,o 

$ 

c 

© 

ss 

© 

c 

o 

N 


Crediamo  che  sia  ormai  maturo  il  tempo  per  cercare  come  lillipuziane/i  di  “attivare”  la  nostra  voglia  di  fa¬ 
re  nonviolenza.  Finora  ci  siamo  sempre  detti  che  Rete  Lilliput  ha  scelto  la  nonviolenza  come  metodo  per  agi¬ 
re  nel  conflitto  sociale.  Pensiamo  che  tutte/i  noi  siamo  ormai  pronti  per  cercare  di  passare  dal  “dire  nonvio¬ 
lenza  al  fare  nonviolenza”,  cercando  di  impostare  una  nostra  comune  politica  dell’azione  nonviolenta.  A 
Marina  di  Massa  2002  abbiamo  esplicitato  questo  approvando  la  proposta  di  istituire  i  GAN  (gruppi  di  azio¬ 
ne  nonviolenta)  in  ogni  Nodo  della  Rete;  il  seminario  vorrebbe  essere  un  importante  momento  di  confronto  e 
di  discussione  sul  come  creare  dei  percorsi  concreti  per  avviare  la  nostra  voglia  di  nonviolenza  attiva. 


Rete  Lilliput  /  Gruppo  di  Lavoro  Tematico 
Nonviolenza  e  conflitti 
VERSO  LA  COSTRUZIONE  DEI  GRUPPI 
DI  AZIONE  NONVIOLENTA 

Seminario  nazionale,  Roma  Ciampino 
27-28-29  settembre 

Venerdì  27  -  ore  21.00 

TAVOLA  ROTONDA: 

Riflessioni  e  pratiche  di  nonviolenza 
per  la  costruzione  di  un  mondo  diverso 

partecipano: 

Lidia  Menapace  -  Donne  in  Nero 
Monica  Lanfranco  -  Rivista  Marea 
Daniele  Lugli  -  Movimento  Nonviolento 
(un  esponente  di  Pax  Christi) 

modera  Roberta  Ventura  -  nodo  di  Roma 

Sabato  28  -  ore  9.00 

LAVORI  ASSEMBLEARI: 
introduce  e  coordina 
Massimiliano  Pilati  -  referente  GLT-NV 

Nanni  Salio  -  Centro  Studi  Sereno  Regis 
Elementi  fondamentali  della  politica 
di  azione  nonviolenta 

Alberto  L’Abate  -  Università  di  Firenze 
Esperienze  di  nonviolenza  nei  movimenti  italiani  di 
cambiamento  sociale 

Alberto  Castagnola  -  Tavolo  Intercampagne 
Campagne  per  un  ’ economia  di  giustizia  e  prassi  di 
nonviolenza  attiva:  un  incontro  possibile? 

ore  15.00 

LAVORI  ASSEMBLEARI 

Pasquale  Pugliese  -  referente  GAN  per  il  GLT-NV 

I  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta: 

uno  strumento  di  azione  diretta  per  la  Rete 

Luciano  Capitini  -  nodo  e  GAN  di  Pesaro 
Lettura  e  analisi  dei  risultati  del  questionario  som- 
ministrato  ai  nodi 

ore  17.45-20.00 

LAVORI  DI  GRUPPO 


-  gruppo  1  GAN: 

quale  risorsa  per  le  campagne  lillipuziane? 

introduce  e  coordina 

Marco  Forlani  -  Pace  e  dintorni; 

-  gruppo  2  GAN: 

come  attivare  conflitti  locali  su  questioni  globali? 
introduce  e  coordina 

Giorgio  Barazza  -  Gruppo  Edap  “Marilena  Cordone”; 

-  gruppo  3  GAN: 

prima  rete  “di  difesa  popolare  non  violenta” 
delle  istituzioni  democratiche? 
introduce  e  coordina  Roberto  Tecchio  - 

-  gruppo  4  GAN: 

gruppi  di  appoggio  ai  Corpi  Civili  di  Pace  all’estero? 

introduce  e  coordina 

Lisa  Clark  -  Beati  Costruttori  di  Pace 

-  gruppo  5  GAN: 

quali  percorsi  di  formazione? 

introduce  e  coordina  Enrico  Euli  -  formatore 

Domenica  29  -  ore  9.00-11.00 

LAVORI  DI  GRUPPO 

ore  12.30 

CONCLUSIONI 

Alex  Zanotelli 

NOTE  LOGISTICHE 

Prenotazione  soggiorno 

Il  seminario  si  svolgerà  all’Ostello  Casale  dei  Mona¬ 
ci  che  si  trova  a  Ciampino  (Roma)  in  via  Superga. 
Nella  stessa  struttura  sarà  possibile  soggiornare  e 
consumare  i  pasti. 

Per  ulteriori  info  su  pernottamenti  e  pasti  chiamare 
l’ostello  al  numero  06  79.35.07.27 

Iscrizione  seminario 

L’iscrizione  al  seminario  avviene  tramite  la  compilazio¬ 
ne  della  scheda  che  trovate  sul  sito  www.retelilliput.it 
Chi  non  avesse  la  possibilità  di  iscriversi  attraverso  il 
sito  della  Rete  Lilliput  può  chiamare  il  333  6737265 
(orari  ufficio) 


♦ 


agosto-settembre 


2002 


Progettare  la  trasformazione 
nella  società  di  oggi 


Nello  scorso  numero  di  Azione  Nonviolenta  abbiamo 
proposto  di  collocare  il  lavoro  per  la  pace  airintemo 
di  diverse  prospettive  temporali,  cercando  di  tenere 
insieme  la  pratica  del  progetto  con  la  visione  di  un 
cambiamento  nel  lungo  periodo. 

Un  passo  ulteriore  da  fare,  se  vogliamo  comprendere 
appieno  le  possibilità  di  trasformazione  e  il  senso  del 
nostro  agire,  è  di  inquadrare  le  nostre  iniziative  (sia¬ 
no  esse  il  frutto  di  un  progetto  ad  hoc  o  l’espressione 
di  un  gruppo  organizzato  e  duraturo)  all’ interno  del¬ 
la  società  in  cui  agiamo. 

Potremmo  paragonare  i  diversi  livelli  a  una  serie  di 
cerchi  concentrici.  Anzitutto  c’è  il  gruppo  degli  atti¬ 
visti  (o  dei  “persuasi”),  gli  animatori  dell’iniziativa. 
Può  trattarsi  di  un  gruppo  più  o  meno  ristretto,  di 
maggiore  o  minore  esperienza,  con  poche  o  molte  ri¬ 
sorse  a  disposizione:  ad  esempio  Azione  Nonviolen¬ 
ta,  o  un’organizzazione  che  mette  su  un’iniziativa  di 
educazione  alla  pace. 

A  un  livello  più  ampio  c’è  la  cerchia  dei  diretti  desti¬ 
natari  dell’azione,  nel  nostro  esempio  i  lettori  di  AN, 
o  le  persone  che  usufruiscono  dei  momenti  di  forma¬ 
zione  offerti. 

Generalmente  tendiamo  a  focalizzare  la  nostra  atten¬ 
zione  su  queste  due  dimensioni  dell’ agire  sociale.  E 
senza  dubbio  è  importante  concentrare  la  propria  at¬ 
tenzione  sul  buon  funzionamento  di  un  gruppo  di  la¬ 
voro  e  sulla  qualità  delle  iniziative  promosse. 

Il  resto  della  società  sembra  invece  immerso  in  una 
nebbia  che  rende  i  suoi  contorni  indistinti.  A  volte 
possiamo  sentirci  come  naufraghi  che  inviano  “mes¬ 
saggi  in  una  bottiglia”,  sperando  che  qualcuno,  da 
qualche  parte,  li  ascolti.  Ciò  accade  soprattutto  quan¬ 
do  ci  confrontiamo  con  problemi  di  grande  portata 
come  una  guerra  o  la  regressione  di  una  società  inte¬ 
ra  a  uno  stadio  di  sviluppo  che  si  credeva  superato. 
Chi  lavora  in  situazioni  di  guerra  aperta  o  di  enorme 
violenza  strutturale  sa  dell’importanza  di  orientarsi 
nel  quadro  più  ampio  delle  forze  politiche  e  sociali, 
nazionali  ed  internazionali,  che  hanno  portato  un 
conflitto  o  una  situazione  di  sfruttamento  ad  essere 
quello  che  è. 

Gli  amici  del  centro  giovanile  Mladi  Most,  che  dal 
1994  lavorano  a  Mostar  per  costruire  la  pace  e  per 
superare  le  dittature  dei  nazionalismi,  si  devono  con¬ 
frontare  con  il  fatto  che  l’obiettivo  di  una  società  in 
cui  ogni  individuo  venga  rispettato  presenta  enormi 
ostacoli  e  richiede  un  cambiamento  politico,  sociale 
e  culturale  di  grande  portata. 

È  utile,  per  non  farsi  schiacciare  dal  senso  di  impo¬ 
tenza  (“come  potrò  cambiare  un  sistema  così  gigan¬ 
tesco?”),  provare  a  identificare  un  livello  intermedio 
di  complessità  all’intemo  del  quale  collocare  le  no¬ 
stre  iniziative.  Un  esempio  potrebbe  essere  la  deci¬ 


sione  di  orientare  le  iniziative  a  trasformare,  nel  bre¬ 
ve-medio  periodo,  la  città  e  la  regione  in  cui  si  lavo¬ 
ra. 

Radicare  un’azione  sul  territorio,  fare  in  modo  che  il 
proprio  operato  trovi  una  risonanza  a  livello  cittadi¬ 
no  e  regionale,  non  cambierà  forse  in  un  colpo  solo  la 
più  ampia  realtà  sociale,  nazionale  ed  intemazionale 
con  la  quale  dobbiamo  fare  i  conti;  ma  è  senz’altro 
un  modo  utile  per  ampliare  il  raggio  di  azione  di  or¬ 
ganizzazioni  e  movimenti  per  la  pace.  A  Mostar,  og¬ 
gi,  il  centro  Mladi  Most  è  assai  conosciuto;  e  centi¬ 
naia  di  ragazzi  e  ragazze  in  tutta  l’ Erzegovina  hanno 
preso  parte  ai  “laboratori  creativi”  e  ai  seminari  di 
formazione  sulla  nonviolenza  offerti  dal  centro. 

Una  seconda  possibilità  per  arricchire  la  “mappa  so¬ 
ciale”  all’ interno  della  quale  situiamo  il  nostro  lavo¬ 
ro  è  individuare  le  leadership  intermedie  che,  in  una 
situazione  di  conflitto  o  di  ingiustizia  sociale,  posso¬ 
no  essere  avvicinate  più  facilmente  e  avere  interesse 
a  contribuire  alla  trasformazione:  personalità  politi¬ 
che  non  di  primo  piano,  intellettuali,  giornalisti,  lea¬ 
der  locali  rispettati,  figure  assai  note  nella  vita  pub¬ 
blica.  Con  il  tempo,  si  può  formare  una  “rete  di  so¬ 
stenitori  della  pace”  in  grado  a  sua  volta  di  influen¬ 
zare  importanti  decisioni  politiche.  Questo  concetto 
è  stato  proposto  dal  già  citato  mediatore  statunitense 
John  Paul  Lederach  e  da  lui  utilizzato  in  diverse  oc¬ 
casioni  per  contribuire  a  processi  di  pace  in  vari  pae¬ 
si  del  mondo  (tra  cui  il  Nicaragua  e  la  Somalia). 
Questa  strattura  concentrica,  dal  grappo  di  “persua¬ 
si”  alla  società,  ci  offre  la  possibilità  di  riflettere  me¬ 
glio  sul  senso  della  nostra  azione. 

Collocando  le  iniziative  insieme  nella  prospettiva  so¬ 
ciale  appena  descritta  e  nell’orizzonte  del  tempo  -  ri¬ 
flettendo  quindi  sugli  effetti  del  nostro  agire  nell’ im¬ 
mediato,  e  il  suo  rapporto  i  cambiamenti  da  qui  alla 
prossima  generazione  -  possiamo  dare  un  significato 
a  quel  che  facciamo. 

La  speranza  è  ciò  che  unisce  il  “qui  ed  ora”  delle  no¬ 
stre  iniziative  con  la  complessità  del  mondo  sociale 
in  cui  viviamo,  i  “piccoli  passi”  che  facciamo  nel 
breve  periodo  con  il  nostro  sogno  di  trasformazione. 
Con  le  parole  di  Havel:  “la  speranza  è  la  certezza  che 
quello  che  si  fa  ha  un  senso,  che  abbiamo  successo  o 
meno.”  . 


Teatro  e  nonviolenza  nei  Gruppi  Educativi  Territoriali 
di  Reggio  Emilia.  Appunti  da  un  percorso  non  solo  teatrale 


Premessa 

Lo  scorso  anno  la  decisione  di  intestare  il  nostro 
GET1  a  Martin  Luther  King  aveva  dato  l’occasione 
di  avviare  un  percorso  teatrale  finalizzato  a  far  pas¬ 
sare  tra  i  ragazzi,  del  nostro  colorato  gruppo  multi¬ 
culturale,  un’idea  di  soluzione  dei  conflitti  con  lo 
strumento  della  nonviolenza.  E  qualcosa  era  sicura¬ 
mente  rimasto.  Ne  abbiamo  avuto  conferma  in  set¬ 
tembre  quando  abbiamo  visitato,  come  prima  uscita 
del  gruppo,  a  Scandiano  la  mostra  “Dalla  guerra  al¬ 
la  pace  ”  e,  al  ritorno,  con  alcuni  ci  siamo  fermati,  su 
loro  richiesta,  in  salotto  a  provare  a  rispondere  alla 
semplice  ma  complicatissima  domanda:  “ma  noi  co¬ 
sa  possiamo  fare  per  la  pace?”. 

Ed  intanto  c’era  stato  l’il  settembre,  con  il  suo  cari¬ 
co  di  morte  su  civili  innocenti,  che  aveva  colpito  la 
sensibilità  profonda  di  tutti,  adulti  e  ragazzi,  e  c’era 
stata  la  ritorsione  americana  che  aveva  portato  altro 
carico  di  morte  su  altri  civili  innocenti.  E  c’erano  al¬ 
cuni  dei  nostri  ragazzi  di  cultura  islamica  che  a 
scuola  venivano  apostrofati  con  il  nome,  nell’imma¬ 
ginario  collettivo  carico  di  significati  negativi,  di 
Osama  Bin  Laden,  e  la  risposta  violenta  di  qualcuno 
di  questi.  E  c’era  infine  anche  per  noi  educatori,  per 
il  nostro  ruolo  sociale  e  culturale,  la  domanda  di 
fondo,  di  fatto  inesplorata:  “ma  noi  cosa  possiamo 
fare  per  la  pace?”. 

Nasce  da  tutto  ciò,  in  lunghe  riflessioni  d’equipe, 
l’idea  di  osare,  di  affrontare  in  pieno,  e  nel  pieno  del¬ 
la  crisi  afgana  prima  e  palestinese  poi  (per  tacere 
delle  altre  crisi  permanenti ),  il  tema  della  guerra  e 
del  suo  superamento  verso  un  orizzonte  di  pace,  con 
lo  strumento  del  teatro.  E  non  solo. 

E  così  è  partito  un  percorso  di  lavoro  tematico,  svi¬ 
luppato  lungo  l’intero  corso  del  l’anno,  che  ha  coin¬ 
volto  quasi  tutti  i  ragazzi,  progressivamente  quattro 
laboratori  -  teatro,  burattini,  clown  e  falegnameria  - 
e,  in  misura  diversa,  tutti  gli  educatori  più  tre  esper¬ 
ti  esterni. 

Questo  è  il  tentativo  di  raccontare  una  parte  di  que¬ 
st’avventura,  il  laboratorio  teatrale  che  ne  è  stato  il 
centro  propulsore. 

Percorso 

La  prima  uscita  con  il  grappo  è  per  visitare,  subito 
all’inizio  dell’anno,  la  mostra  Dalla  guerra  alla  pa¬ 


ce,  curata  dalla  Piccola  scuola  di  pace  di  Scandiano. 
La  mostra  è  sobria,  semplice,  ma  efficace,  e  per  i  ra¬ 
gazzi  un’esperienza  coinvolgente,  che  affrontano 
con  un’attenzione  ed  una  curiosità  partecipe  che  su¬ 
pera  le  nostre  aspettative.  G.,  che  ha  vissuto  con  la 
propria  famiglia  la  guerra  in  Kossovo,  si  commuove 
e  con  lei  L.  Tutti  ne  sono  scossi.  Tutti  lasciano  un 
messaggio,  più  o  meno  ingenuo  e  colorito,  di  ripudio 
della  guerra.  Ed  all’uscita,  sulla  strada  del  ritorno  ed 
infine  al  GET  se  ne  parla  ancora.  A.,  in  maniera  qua¬ 
si  ossessiva,  ci  chiede  ma  noi  cosa  possiamo  fare?  E 
le  nostre  risposte,  piuttosto  vaghe,  sono  inadeguate  a 
soddisfare  il  bisogno  istintivo  di  agire. 

L’idea  di  lavorare  sul  tema  della  guerra  e  della  pace, 
che  aleggiava  tra  noi  dopo  l’esperienza  teatrale 
dell’anno  precedente,  rinforzata  dalle  vicende 
dell’ 11  settembre,  giunge  cosi  definitivamente  a  ma¬ 
turazione.  Parte  il  laboratorio  teatrale,  che  vuole  si 
costruire  uno  spettacolo  ma  soprattutto  creare  emo¬ 
zioni  e  consapevolezza  su  qualcuna  delle  cause  della 
guerra  e  su  qualcuna  delle  possibilità  -  tra  quelle  che 
dipendono  dalle  scelte  di  tutti  -  della  pace. 

Il  laboratorio  è  condotto  da  Caterina  Lusuardi,  edu¬ 
catrice,  artista  ed  amica  della  nonviolenza,  e  da  me, 
che  l’aiuto  nel  pensarlo,  annoto  le  osservazioni,  scat¬ 
to  le  foto.  È  un  laboratorio  itinerante:  alcune  tappe  si 
svolgono  al  GET,  nel  salotto  troppo  piccolo  e  inade¬ 
guato,  altre  nel  teatrino  della  chiesa  di  San  Maurizio, 
altre  ancora  nel  salone  del  ballon  express. 

Il  primo  giorno  di  laboratorio,  sgombrato  il  salotto 
del  GET  da  sedie,  tavoli  e  divani,  seduti  a  terra  in 
cerchio  con  una  valigia  in  mezzo  al  grappo,  è  partito 
il  lungo  viaggio  dentro  la  guerra,  senza  che  nessuno 
di  noi  avesse  ben  chiaro  come  ne  saremmo  usciti. 
Un  foglio  bristol  per  ogni  ragazzo,  un  mazzo  di  gior¬ 
nali  intorno  all’ 11  settembre  ed  all’avvio  dei  bom¬ 
bardamenti  USA  sull’Afganistan,  alcune  foto,  una 
radio  che  trasmetteva  rumori  di  guerra,  una  luce  sof¬ 
fusa,  forbici,  colla  e  pennarelli,  sono  stati  i  nostri  pri¬ 
mi  compagni  di  viaggio  sul  tema  “che  cos’è  la  guer¬ 
ra”.  Ciascun  ragazzo  ha  costruito  il  proprio  cartello¬ 
ne  esprimendo  il  suo  sentire.  I  ragazzi  più  attratti  dal¬ 
le  immagini  di  armi  ed  esplosioni,  le  ragazze  dalle 
scene  di  dolore  e  lutto  familiare;  nell’insieme  ne  è 
scaturita  una  piccola  mostra  improvvisata,  che  tutti 
hanno  visitato  lasciando  un  messaggio  per  ogni  car¬ 
tellone,  dove  il  lavoro  di  ciascuno  -  più  ingenuo  o 
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più  profondo  -  non  ha  comunque  fornito  spazi  alle 
banalità. 

Gli  appuntamenti  successivi,  di  laboratorio  teatrale 
vero  e  proprio,  sono  stati  i  momenti  di  lavoro  più 
profondo,  dove  sono  venute  fuori  con  maggiore  niti¬ 
dezza  le  emozioni  di  ciascuno,  la  propria  energia  ed 
aggressività,  la  capacità  di  stare  in  gruppo,  le  diffi¬ 
coltà  di  concentrazione  ed  infine  il  rapporto  persona¬ 
le,  ed  in  un  caso  il  vissuto,  con  il  tema  della  guerra. 

Con  il  nuovo  anno  solare,  piano  piano,  lo  spettacolo 
comincia  a  prendere  forma  e  la  nostra  valigia  si  ar¬ 
ricchisce  di  alcuni  elementi  che  ne  rappresenteranno, 
di  fatto,  i  simboli  e  la  scenografia  principale:  i  basto¬ 
ni  per  i  ragazzi,  i  veli  per  le  ragazze.  Con  i  bastoni  si 
mima  il  combattimento  e  si  costruiscono  le  croci, 
con  i  veli  si  rappresenta  il  dolore  e  si  trasformano  in 
sudario. 

I  ragazzi  imparano  dei  passi  di  marcia,  le  ragazze  dei 
passi  di  danza.  Si  lavora  sui  simboli  e  sulle  emozioni 
.  Ogni  tanto  ci  si  ferma  a  riepilogare  il  senso  di  quan¬ 
to  stavamo  costruendo  tutti  insieme,  a  provare  a  far 
connettere  nella  testa  di  ciascuno  il  “pezzo”  teatrale 
da  un  lato  con  il  problema  sempre  vivo  della  guerra 
(anche  se  i  mezzi  d’informazione  ormai,  volti  a  rin¬ 
correre  l’ultimo  evento,  non  ne  parlano  quasi  più)  e 
dall’altro  con  gli  altri  “pezzi”  dello  stesso  spettacolo, 
contemporaneamente  in  costruzione  negli  altri  labo¬ 
ratori. 

E  viene  il  tempo  della  gita  di  Pasqua:  andiamo  a  tro¬ 
vare  Paride  Allegri,  ottantenne  partigiano  e  nonvio¬ 
lento,  nel  Centro  per  la  Riconciliazione  tra  i  popoli 
di  Ca’  Morosini  a  Vezzano  sul  Crostolo.  I  ragazzi  ci 
riservano  una  sorpresa  veramente  inaspettata:  ascol¬ 
tano  in  silenzio  per  oltre  un’ora  il  racconto  della 
guerra,  della  resistenza,  della  scelta  della  nonviolen¬ 
za,  che  questo  vecchio  vestito  di  bianco,  seduto  in 
mezzo  a  loro,  narra  lucidamente  ma  con  voce  affati¬ 
cata.  E  poi  le  domande  pertinenti  e  la  viva  curiosità 
sui  sistemi  ecologici  con  i  quali  si  alimenta  la  picco¬ 
la  comunità  che  vive  a  Cà  Morosini. 

E  poi  viene  il  25  aprile,  con  la  splendida  giornata  or¬ 
ganizzata  dai  GET  in  piazza  San  Prospero  a  Reggio, 
ed  è  l’occasione  per  proporre  un’anteprima  dello 
spettacolo;  di  quel  pezzo,  provato  e  riprovato,  che  fi¬ 
nisce  con  il  dolore  della  morte  e  che  attende  ancora  il 
seguito  per  alimentare  la  speranza  della  pace.  Ma  in¬ 
tanto  la  piazza  -  distratta  da  una  moltitudine  di  ra¬ 
gazzi,  dalle  “contrattazioni  etiche”  dei  prodotti  dei 
loro  laboratori  alle  bancherelle,  da  un  susseguirsi 


ininterrotto  di  spettacoli  di  tutti  i  GET  sul  tema  della 
pace  -  per  un  attimo  si  ferma,  tace  e  si  emoziona.  E 
poi  scrosciano  i  primi  applausi.  E  per  tutti  sono  me¬ 
ritati. 

Rimane  da  fare  ancora  l’ultimo  sforzo:  entrare  di  più 
nel  dolore  della  guerra,  farlo  sentire  ai  ragazzi  ed  al 
pubblico,  e  poi  uscirne.  Ma  non  per  volontà  di  qual¬ 
cun  altro,  ma  per  decisione  e  responsabilità  loro,  del¬ 
le  ragazze  e  dei  ragazzi,  delle  donne  -  non  più  rasse¬ 
gnate  -  e  dei  loro  uomini  -  non  più  lasciati  andare. 
F.  e  A.  ci  aiutano  a  raccontare  la  tortura,  a  torso  nu¬ 
do,  bendati,  esposti  al  pubblico.  Le  ragazze  leggono 
le  loro  lettere  struggenti,  mentre  i  più  piccoli  fanno 
scorrere  la  tempera  rossa  -  il  sangue  -  sul  telo  bian¬ 
co.  Sarà  il  momento  più  toccante  di  tutto  lo  spettaco¬ 
lo.  Per  loro  e  per  il  pubblico. 

Le  ragazze,  dando  forma  alle  nostre  intuizioni,  ci 
aiutano  a  uscire  dalla  guerra:  prendono  i  bastoni  ai 
guerrieri,  ancora  e  di  nuovo  -  come  sempre  accade  - 
pronti  per  la  battaglia,  li  ammucchiano  insieme  e 
portano  via  ciascuna  il  proprio  uomo. 

Le  armi  rimangono  li,  abbandonate,  spazzate  via 
sull’onda  del  valzer  dell’amore  da  clowns  folletti  che 
irrompono  all’improvviso  sulla  scena. 

Lo  spettacolo  completo,  mostrato  alla  scuola  ed  alla 
città,  avrà  tre  repliche. 

Way?  Perché  la  guerra?  ne  sarà  il  titolo. 


Dopo,  cosa  rimane? 

Quante  delle  emozioni  fatte  vivere  agli  educatori,  al 
pubblico  dei  loro  familiari  e  amici,  dei  loro  compa¬ 
gni  di  scuola,  del  quartiere  rimangono  anche  in  loro, 
nei  ragazzi  protagonisti  di  questa  avventura? 

I  partecipanti  al  percorso  sono  quattordici,  sei  ragaz¬ 
ze  e  otto  ragazzi;  cinque  italiani,  tre  marocchini,  cin¬ 
que  ghanesi,  una  kossovara;  le  età  comprese  tra  i  12 
e  i  16  anni.  Una  bella  diversità. 

Con  tutti  abbiamo  lavorato  contemporaneamente  sul 
tema  -  la  guerra  e  i  modi,  almeno  uno,  per  impedirla 
o  fermarla  -  e  sull’espressione  delle  emozioni  indivi¬ 
duali;  sulla  concentrazione  e  sulla  costruzione  del 
grappo;  sulla  abilità  corporea  e  sulla  recitazione;  sul¬ 
la  presenza  scenica  e  sulla  dimensione  del  simbolico. 
Infine  cosa  è  rimasto?  Non  è  forse  il  mantenere  aper¬ 
ta  questa  continua  sfida  che  dà  senso  alla  nostra  pro¬ 
fessione  di  educatore,  specie  se  nello  svolgerla  ci  si 
ispira  alla  nonviolenza? 

Pasquale  Pugliese 


1 1  GET  sono  un  servizio  pomeridiano  del  Comune  di  Reggio  Emilia,  articolato  sui  quartieri,  che  si  occupa 
prevenzione  sociale  attraverso  la  promozione  educativa  con  ragazzi  pre-adolescenti  e  adolescenti. 
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Teatro  e  nonviolenza  nei  Gruppi  Educativi  Territoriali 
di  Reggio  Emilia.  Appunti  da  un  percorso  non  solo  teatrale 


Premessa 

Lo  scorso  anno  la  decisione  di  intestare  il  nostro 
GET 1  a  Martin  Luther  King  aveva  dato  l’occasione 
di  avviare  un  percorso  teatrale  finalizzato  a  far  pas¬ 
sare  tra  i  ragazzi,  del  nostro  colorato  gruppo  multi¬ 
culturale,  un’idea  di  soluzione  dei  conflitti  con  lo 
strumento  della  nonviolenza.  E  qualcosa  era  sicura¬ 
mente  rimasto.  Ne  abbiamo  avuto  conferma  in  set¬ 
tembre  quando  abbiamo  visitato,  come  prima  uscita 
del  gruppo,  a  Scandiano  la  mostra  “Dalla  guerra  al¬ 
la  pace  ”  e,  al  ritorno,  con  alcuni  ci  siamo  fermati,  su 
loro  richiesta,  in  salotto  a  provare  a  rispondere  alla 
semplice  ma  complicatissima  domanda:  “ma  noi  co¬ 
sa  possiamo  fare  per  la  pace?”. 

Ed  intanto  c’era  stato  VII  settembre,  con  il  suo  cari¬ 
co  di  morte  su  civili  innocenti,  che  aveva  colpito  la 
sensibilità  profonda  di  tutti,  adulti  e  ragazzi,  e  c’era 
stata  la  ritorsione  americana  che  aveva  portato  altro 
carico  di  morte  su  altri  civili  innocenti.  E  c’erano  al¬ 
cuni  dei  nostri  ragazzi  di  cultura  islamica  che  a 
scuola  venivano  apostrofati  con  il  nome,  nell’imma¬ 
ginario  collettivo  carico  di  significati  negativi,  di 
Osama  Bin  Laden,  e  la  risposta  violenta  di  qualcuno 
di  questi.  E  c’era  infine  anche  per  noi  educatori,  per 
il  nostro  ruolo  sociale  e  culturale,  la  domanda  di 
fondo,  di  fatto  inesplorata:  “ma  noi  cosa  possiamo 
fare  per  la  pace?”. 

Nasce  da  tutto  ciò,  in  lunghe  riflessioni  d’equipe, 
l’idea  di  osare,  di  affrontare  in  pieno,  e  nel  pieno  del¬ 
la  crisi  afgana  prima  e  palestinese  poi  (per  tacere 
delle  altre  crisi  permanenti ),  il  tema  della  guerra  e 
del  suo  superamento  verso  un  orizzonte  di  pace,  con 
lo  strumento  del  teatro.  E  non  solo. 

E  così  è  partito  un  percorso  di  lavoro  tematico,  svi¬ 
luppato  lungo  l’intero  corso  del  l’anno,  che  ha  coin¬ 
volto  quasi  tutti  i  ragazzi,  progressivamente  quattro 
laboratori  -  teatro,  burattini,  clown  e  falegnameria  - 
e,  in  misura  diversa,  tutti  gli  educatori  più  tre  esper¬ 
ti  esterni. 

Questo  è  il  tentativo  di  raccontare  una  parte  di  que¬ 
st’avventura,  il  laboratorio  teatrale  che  ne  è  stato  il 
centro  propulsore. 

Percorso 

La  prima  uscita  con  il  gruppo  è  per  visitare,  subito 
all’inizio  dell’anno,  la  mostra  Dalla  guerra  alla  pa¬ 


ce,  curata  dalla  Piccola  scuola  di  pace  di  Scandiano. 
La  mostra  è  sobria,  semplice,  ma  efficace,  e  per  i  ra¬ 
gazzi  un’esperienza  coinvolgente,  che  affrontano 
con  un’attenzione  ed  una  curiosità  partecipe  che  su¬ 
pera  le  nostre  aspettative.  G.,  che  ha  vissuto  con  la 
propria  famiglia  la  guerra  in  Kossovo,  si  commuove 
e  con  lei  L.  Tutti  ne  sono  scossi.  Tutti  lasciano  un 
messaggio,  più  o  meno  ingenuo  e  colorito,  di  ripudio 
della  guerra.  Ed  all’uscita,  sulla  strada  del  ritorno  ed 
infine  al  GET  se  ne  parla  ancora.  A.,  in  maniera  qua¬ 
si  ossessiva,  ci  chiede  ma  noi  cosa  possiamo  fare?  E 
le  nostre  risposte,  piuttosto  vaghe,  sono  inadeguate  a 
soddisfare  il  bisogno  istintivo  di  agire. 

L’idea  di  lavorare  sul  tema  della  guerra  e  della  pace, 
che  aleggiava  tra  noi  dopo  l’esperienza  teatrale 
dell’anno  precedente,  rinforzata  dalle  vicende 
dell’ 11  settembre,  giunge  così  definitivamente  a  ma¬ 
turazione.  Parte  il  laboratorio  teatrale,  che  vuole  si 
costruire  uno  spettacolo  ma  soprattutto  creare  emo¬ 
zioni  e  consapevolezza  su  qualcuna  delle  cause  della 
guerra  e  su  qualcuna  delle  possibilità  -  tra  quelle  che 
dipendono  dalle  scelte  di  tutti  -  della  pace. 

Il  laboratorio  è  condotto  da  Caterina  Lusuardi,  edu¬ 
catrice,  artista  ed  amica  della  nonviolenza,  e  da  me, 
che  l’aiuto  nel  pensarlo,  annoto  le  osservazioni,  scat¬ 
to  le  foto.  È  un  laboratorio  itinerante:  alcune  tappe  si 
svolgono  al  GET,  nel  salotto  troppo  piccolo  e  inade¬ 
guato,  altre  nel  teatrino  della  chiesa  di  San  Maurizio, 
altre  ancora  nel  salone  del  ballon  express. 

Il  primo  giorno  di  laboratorio,  sgombrato  il  salotto 
del  GET  da  sedie,  tavoli  e  divani,  seduti  a  terra  in 
cerchio  con  una  valigia  in  mezzo  al  gruppo,  è  partito 
il  lungo  viaggio  dentro  la  guerra,  senza  che  nessuno 
di  noi  avesse  ben  chiaro  come  ne  saremmo  usciti. 
Un  foglio  bristol  per  ogni  ragazzo,  un  mazzo  di  gior¬ 
nali  intorno  all’ 11  settembre  ed  all’avvio  dei  bom¬ 
bardamenti  USA  sull’Afganistan,  alcune  foto,  una 
radio  che  trasmetteva  rumori  di  guerra,  una  luce  sof¬ 
fusa,  forbici,  colla  e  pennarelli,  sono  stati  i  nostri  pri¬ 
mi  compagni  di  viaggio  sul  tema  “che  cos’è  la  guer¬ 
ra”.  Ciascun  ragazzo  ha  costruito  il  proprio  cartello¬ 
ne  esprimendo  il  suo  sentire.  I  ragazzi  più  attratti  dal¬ 
le  immagini  di  armi  ed  esplosioni,  le  ragazze  dalle 
scene  di  dolore  e  lutto  familiare;  nell’insieme  ne  è 
scaturita  una  piccola  mostra  improvvisata,  che  tutti 
hanno  visitato  lasciando  un  messaggio  per  ogni  car¬ 
tellone,  dove  il  lavoro  di  ciascuno  -  più  ingenuo  o 
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più  profondo  -  non  ha  comunque  fornito  spazi  alle 
banalità. 

Gli  appuntamenti  successivi,  di  laboratorio  teatrale 
vero  e  proprio,  sono  stati  i  momenti  di  lavoro  più 
profondo,  dove  sono  venute  fuori  con  maggiore  niti¬ 
dezza  le  emozioni  di  ciascuno,  la  propria  energia  ed 
aggressività,  la  capacità  di  stare  in  gruppo,  le  diffi¬ 
coltà  di  concentrazione  ed  infine  il  rapporto  persona¬ 
le,  ed  in  un  caso  il  vissuto,  con  il  tema  della  guerra. 

Con  il  nuovo  anno  solare,  piano  piano,  lo  spettacolo 
comincia  a  prendere  forma  e  la  nostra  valigia  si  ar¬ 
ricchisce  di  alcuni  elementi  che  ne  rappresenteranno, 
di  fatto,  i  simboli  e  la  scenografia  principale:  i  basto¬ 
ni  per  i  ragazzi,  i  veli  per  le  ragazze.  Con  i  bastoni  si 
mima  il  combattimento  e  si  costruiscono  le  croci, 
con  i  veli  si  rappresenta  il  dolore  e  si  trasformano  in 
sudario. 

I  ragazzi  imparano  dei  passi  di  marcia,  le  ragazze  dei 
passi  di  danza.  Si  lavora  sui  simboli  e  sulle  emozioni 
.  Ogni  tanto  ci  si  ferma  a  riepilogare  il  senso  di  quan¬ 
to  stavamo  costruendo  tutti  insieme,  a  provare  a  far 
connettere  nella  testa  di  ciascuno  il  “pezzo”  teatrale 
da  un  lato  con  il  problema  sempre  vivo  della  guerra 
(anche  se  i  mezzi  d’informazione  ormai,  volti  a  rin¬ 
correre  l’ultimo  evento,  non  ne  parlano  quasi  più)  e 
dall’altro  con  gli  altri  “pezzi”  dello  stesso  spettacolo, 
contemporaneamente  in  costruzione  negli  altri  labo¬ 
ratori. 

E  viene  il  tempo  della  gita  di  Pasqua:  andiamo  a  tro¬ 
vare  Paride  Allegri,  ottantenne  partigiano  e  nonvio¬ 
lento,  nel  Centro  per  la  Riconciliazione  tra  i  popoli 
di  Ca’  Morosini  a  Vezzano  sul  Crostolo.  I  ragazzi  ci 
riservano  una  sorpresa  veramente  inaspettata:  ascol¬ 
tano  in  silenzio  per  oltre  un’ora  il  racconto  della 
guerra,  della  resistenza,  della  scelta  della  nonviolen¬ 
za,  che  questo  vecchio  vestito  di  bianco,  seduto  in 
mezzo  a  loro,  narra  lucidamente  ma  con  voce  affati¬ 
cata.  E  poi  le  domande  pertinenti  e  la  viva  curiosità 
sui  sistemi  ecologici  con  i  quali  si  alimenta  la  picco¬ 
la  comunità  che  vive  a  Cà  Morosini. 

E  poi  viene  il  25  aprile,  con  la  splendida  giornata  or¬ 
ganizzata  dai  GET  in  piazza  San  Prospero  a  Reggio, 
ed  è  l’occasione  per  proporre  un’anteprima  dello 
spettacolo;  di  quel  pezzo,  provato  e  riprovato,  che  fi¬ 
nisce  con  il  dolore  della  morte  e  che  attende  ancora  il 
seguito  per  alimentare  la  speranza  della  pace.  Ma  in¬ 
tanto  la  piazza  -  distratta  da  una  moltitudine  di  ra¬ 
gazzi,  dalle  “contrattazioni  etiche”  dei  prodotti  dei 
loro  laboratori  alle  bancherelle,  da  un  susseguirsi 


ininterrotto  di  spettacoli  di  tutti  i  GET  sul  tema  della 
pace  -  per  un  attimo  si  ferma,  tace  e  si  emoziona.  E 
poi  scrosciano  i  primi  applausi.  E  per  tutti  sono  me¬ 
ritati. 

Rimane  da  fare  ancora  l’ultimo  sforzo:  entrare  di  più 
nel  dolore  della  guerra,  farlo  sentire  ai  ragazzi  ed  al 
pubblico,  e  poi  uscirne.  Ma  non  per  volontà  di  qual¬ 
cun  altro,  ma  per  decisione  e  responsabilità  loro,  del¬ 
le  ragazze  e  dei  ragazzi,  delle  donne  -  non  più  rasse¬ 
gnate  -  e  dei  loro  uomini  -  non  più  lasciati  andare. 
F.  e  A.  ci  aiutano  a  raccontare  la  tortura,  a  torso  nu¬ 
do,  bendati,  esposti  al  pubblico.  Le  ragazze  leggono 
le  loro  lettere  struggenti,  mentre  i  più  piccoli  fanno 
scorrere  la  tempera  rossa  -  il  sangue  -  sul  telo  bian¬ 
co.  Sarà  il  momento  più  toccante  di  tutto  lo  spettaco¬ 
lo.  Per  loro  e  per  il  pubblico. 

Le  ragazze,  dando  forma  alle  nostre  intuizioni,  ci 
aiutano  a  uscire  dalla  guerra:  prendono  i  bastoni  ai 
guerrieri,  ancora  e  di  nuovo  -  come  sempre  accade  - 
pronti  per  la  battaglia,  li  ammucchiano  insieme  e 
portano  via  ciascuna  il  proprio  uomo. 

Le  armi  rimangono  li,  abbandonate,  spazzate  via 
sull’onda  del  valzer  dell’amore  da  clowns  folletti  che 
irrompono  all’improvviso  sulla  scena. 

Lo  spettacolo  completo,  mostrato  alla  scuola  ed  alla 
città,  avrà  tre  repliche. 

Way?  Perché  la  guerra?  ne  sarà  il  titolo. 


Dopo,  cosa  rimane? 

Quante  delle  emozioni  fatte  vivere  agli  educatori,  al 
pubblico  dei  loro  familiari  e  amici,  dei  loro  compa¬ 
gni  di  scuola,  del  quartiere  rimangono  anche  in  loro, 
nei  ragazzi  protagonisti  di  questa  avventura? 

I  partecipanti  al  percorso  sono  quattordici,  sei  ragaz¬ 
ze  e  otto  ragazzi;  cinque  italiani,  tre  marocchini,  cin¬ 
que  ghanesi,  una  kossovara;  le  età  comprese  tra  i  12 
e  i  16  anni.  Una  bella  diversità. 

Con  tutti  abbiamo  lavorato  contemporaneamente  sul 
tema  -  la  guerra  e  i  modi,  almeno  uno,  per  impedirla 
o  fermarla  -  e  sull’espressione  delle  emozioni  indivi¬ 
duali;  sulla  concentrazione  e  sulla  costruzione  del 
gruppo;  sulla  abilità  corporea  e  sulla  recitazione;  sul¬ 
la  presenza  scenica  e  sulla  dimensione  del  simbolico. 
Infine  cosa  è  rimasto?  Non  è  forse  il  mantenere  aper¬ 
ta  questa  continua  sfida  che  dà  senso  alla  nostra  pro¬ 
fessione  di  educatore,  specie  se  nello  svolgerla  ci  si 
ispira  alla  nonviolenza? 

Pasquale  Pugliese 


1 1  GET  sono  un  servizio  pomeridiano  del  Comune  di  Reggio  Emilia,  articolato  sui  quartieri,  che  si  occupa 
prevenzione  sociale  attraverso  la  promozione  educativa  con  ragazzi  pre-adolescenti  e  adolescenti. 
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Quale  economia  nonviolenta 
nelle  nostre  associazioni? 


Raccolgo  volentieri  la  proposta  della  mozione  Salio, 
votata  all’unanimità  al  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento  e  volta  ad  approfondire  i  concetti  legati 
all 'economia  nonviolenta. 

Le  esperienze  di  economia  alternativa  più  spesso 
analizzate  riguardano  realtà  rurali  e/o  comunitarie 
che  cercano  di  interpretare  gli  insegnamenti  gandhia- 
ni:  vivono  di  ciò  che  producono,  cercano  di  avere  il 
minimo  impatto  ambientale,  dedicano  la  maggior 
parte  delle  energie  al  raggiungimento  di  obiettivi  in 
linea  con  gli  insegnamenti  del  Mahatma. 

Ma  esperienze  altrettanto  interessanti  di  interpreta¬ 
zione  dell’economia  nonviolenta  sono  quelle  che  si 
sviluppano,  nella  vita  di  tutti  i  giorni,  all’interno  del¬ 
le  associazioni  e  dei  movimenti  che  propagandano  la 
nonviolenza  e  la  considerano  non  solo  uno  strumen¬ 
to,  ma  un  obiettivo:  quelle  cioè  di  cui  la  maggior  par¬ 
te  di  noi  è  componente  attiva. 

Come  si  comportano  queste  associazioni  nella  vita 
quotidiana?  Come  si  pongono  di  fronte  a  temi  quali 
la  trasparenza,  la  democraticità,  il  coinvolgimento, 
ecc?  Si  può  misurare  quanto  queste  realtà  seguano 
concretamente  quanto  teorizzano? 

Prendo  spunto  da  un’altra  mozione  del  Congresso, 
presentata  da  Davide  Caforio  e  avente  a  tema  l’ade¬ 
sione  a  Banca  Popolare  Etica,  per  analizzare  come  la 
Banca  stessa  ritiene  corretto  valutare  l’eticità  dei 
soggetti  che  richiedono  un  finanziamento.  Banca  Eti¬ 
ca  sottopone  ai  candidati  un  questionario  che  l’ha  re¬ 
sa  piuttosto  famosa,  chiamato  Modello  di  Valutazio¬ 
ne  Socio-Ambientale,  che  ha  la  pretesa  di  misurare 
quantitativamente  il  grado  di  eticità  del  soggetto.  E 
suddiviso  in  nove  parti,  che  dovrebbero  riassumere 
tutte  le  aree  in  cui  l’etica  è  posta  in  discussione: 

1)  partecipazione  democratica 

2)  trasparenza 

3)  pari  opportunità 

4)  rispetto  dell’ambiente 

5)  qualità  sociale  prodotta 

6)  rispetto  delle  condizioni  di  lavoro 

7)  volontariato 

8)  solidarietà  verso  le  fasce  deboli 

9)  legami  territoriali 

Ciascuna  parte  contiene  domande  relative  a  quella 
tematica,  con  risposte  graduate  da  un  valore  minimo 
ad  uno  massimo.  Per  esempio,  tanto  per  toccare  un 
aspetto  che  può  costituire  criticità  per  le  associazio¬ 
ni,  al  punto  uno  viene  chiesto  quante  assemblee  ven¬ 
gono  svolte  annualmente,  quanti  soci  partecipano  di 
solito  alle  assemblee  e  se  è  prevista  una  rotazione  tra 
gli  organi  di  governo.  Molte  realtà  di  volontariato  so¬ 
no  guidate  dalla  figura  carismatica  del  fondatore  o  di 
un  leader,  che  con  la  sua  generosa  ma  ingombrante 


presenza  può  mettere  in  ombra  o  allontanare  altri 
soggetti  desiderosi  di  maggiore  autonomia  decisio¬ 
nale.  La  suddivisione  delle  competenze  e  quindi  del¬ 
le  responsabilità  è  vista  come  un  elemento  che  arric¬ 
chisce,  che  evita  ai  movimenti  di  dipendere  dallo  sta¬ 
to  di  salute  di  una  sola  persona,  da  perseguire  quindi 
dove  le  decisioni  importanti  non  vengono  prese  col¬ 
lettivamente. 

Al  punto  due  si  trovano  invece  domande  relative  alla 
circolazione  delle  informazioni  all’interno  dell’ente, 
al  suo  esterno  e  se  viene  redatto  un  bilancio  sociale: 
viene  dato  per  scontato  che  esista  comunque  un  bi¬ 
lancio  economico,  ma  in  quanti  casi  questo  non  av¬ 
viene?  Alcune  associazioni  si  limitano  a  compilare  il 
bilancio  richiesto  dalle  legge  a  chi  deve  chiedere  fi¬ 
nanziamenti  pubblici,  composto  cioè  da  voci  incom¬ 
prensibili  a  chi  non  è  perlomeno  commercialista:  la 
trasparenza  riguardo  ai  flussi  di  denaro  che  circolano 
(da  dove  arrivano  e  dove  vanno),  oltre  ad  essere  un 
imperativo  nel  mondo  nonviolento,  consentirebbe 
una  più  corretta  impostazione  del  lavoro  svolto,  pun¬ 
tando  più  sulle  iniziative  di  successo  ed  evitando 
quelle  che  risultano  inutili. 

Un  altro  potenziale  nervo  scoperto  viene  toccato  al 
punto  cinque,  dove  si  chiede  se  vengono  prodotte  au¬ 
tovalutazioni  sulla  qualità  del  servizio  svolto  e  sulla 
qualità  sociale  prodotta.  Se  ci  si  pone  cioè  il  proble¬ 
ma  di  valutare  il  lavoro  dell’ente  in  base  alle  richie¬ 
ste  che  vengono  ad  esso  inoltrate,  e  non  in  base  ai  de¬ 
siderata  dei  suoi  singoli  componenti.  Alcuni  si  trin¬ 
cerano  dietro  al  fatto  che  è  difficile  valutare  il  grado 
di  soddisfazione  di  cose  immateriali  come  un  conve¬ 
gno  o  una  mostra,  perché  i  frutti  di  quel  lavoro  si  pos¬ 
sono  raccogliere  anche  dopo  anni;  ma  per  esempio 
distribuire  un  questionario  finale  ai  partecipanti  che 
permetta  loro  di  esprimersi  sul  livello  di  soddisfazio¬ 
ne  raggiunto,  o  lanciare  un  sondaggio  interno  sulle 
tematiche  che  prioritariamente  dovrebbero  essere  af¬ 
frontate  l’anno  successivo,  potrebbe  risultare  un  va¬ 
lido  monitoraggio  della  propria  realtà. 

Infine  chi  volesse  misurare,  anche  solo  per  gioco, 
l’eticità  della  propria  associazione  secondo  la  visio¬ 
ne  di  Banca  Etica,  può  scaricare  il  modello  D  dal  si¬ 
to  internet  (www.bancaetica.com):  si  potrebbero 
avere  ottimi  spunti  di  discussione,  per  risolvere  o 
prevenire  problematiche  che  possono  anche  distrug¬ 
gere  il  prezioso  lavoro  quotidiano  dei  movimenti. 
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Quando  gli  obiettori 
volevano  abolire  l’esercito 


Mario  Pizzola,  che  insieme  ad  altri  sette  compagni  ave¬ 
va  dato  vita  nel  1971  alla  prima  obiezione  di  grappo  e 
che  era  stato  condannato  dal  Tribunale  militare  di  Tori¬ 
no  a  quattro  mesi  di  reclusione  scontati  nel  carcere  di 
Peschiera  del  Garda,  nell’autunno  del  1993  fece  presen¬ 
te  che  la  semplice  riforma  della  legge  sull’obiezione  non 
sarebbe  stata  sufficiente  per  scardinare  l’intero  sistema 
mihtare.  Egli  scriveva:  “Ciò  che  non  è  ancora  stato  col¬ 
to,  e  chissà  se  mai  lo  sarà,  è  l’obiettivo  del  progressivo 
deperimento  della  macchina  e  del  potere  militare  in  cor¬ 
rispondenza  della  crescita  dell’obiezione.  La  speranza 
(o  l’illusione?)  era  che  ogni  obiettore  in  più  significasse 
un  uomo  in  meno  per  le  forze  armate  e  che  il  bilancio 
della  ‘difesa’  fosse  proporzionalmente  diminuito  col 
crescere  del  numero  degli  obiettori.  Invece  la  realtà  ha 
mostrato  che  non  esistono  vasi  comunicanti,  che  lo  svi¬ 
luppo  dell’obiezione  non  svuota  il  sistema  militare,  che 
il  bilancio  delle  forze  armate  è  una  sorta  di  variabile  in¬ 
dipendente  che  cresce  incurante  di  quanto  avviene  sul 
fronte  dell’obiezione  (sia  al  servizio  che  alle  spese  mili¬ 
tari).  Anzi,  paradossalmente,  sembra  quasi  che  la  mac¬ 
china  militare  -  liberata  dalla  ‘zavorra’  dell’obiezione  - 
possa  procedere  più  speditamente  verso  quel  Nuovo 
modello  di  difesa  che  cambia  pericolosamente,  in  peg¬ 
gio,  sia  la  struttura  (sempre  più  professionisti  e  arma¬ 
menti  sempre  più  sofisticati)  che  gli  obiettivi  (impiego 
fuori  dei  confini  nazionali  per  difendere  l’opulenza 
dell’Occidente).  In  realtà  un  nesso  tra  obiezione  e  Nuo¬ 
vo  modello  di  difesa  esiste  e  i  vertici  militari  lo  hanno 
avvertito  temendo  che  la  liberalizzazione  dell’obiezione 
di  coscienza  privi  le  Forze  armate  di  quella  massa  di  le¬ 
va  che,  destinata  ai  servizi  meno  nobili,  è  complementa¬ 
re  alla  funzione  assegnata  alla  componente  professiona¬ 
le.  In  definitiva  il  valore  dirompente  dell’obiezione  di 
coscienza  non  sta  tanto  nella  sua  capacità  di  sottrarre  di¬ 
rettamente  dei  pezzi  al  sistema  militare  quanto  nelle  mo¬ 
dificazioni  profonde  che  questa  scelta  produce  sul  tessu¬ 
to  culturale  e  politico  della  società  per  costruire  l’alter¬ 
nativa  alla  difesa  armata”  '. 

Medesima  era  la  preoccupazione  di  Piercarlo  Racca, 
che  nel  1969  era  stato  condannato  a  trenta  giorni  con  il 
beneficio  della  condizionale  per  essersi  rifiutato  di 
svolgere  il  servizio  militare.  “H  rischio  è  quello  di  crea¬ 
re  un  po’  più  di  spazio  per  i  ‘servizio-civilisti’”,  egli 
scriveva  “e  sempre  meno  spazio  per  gli  obiettori  e  vo¬ 
glio  qui  ricordare  che  essere  ‘obiettori  di  coscienza  al 


servizio  militare’  significa  togliere  consenso  alla  strut¬ 
tura  militare” 2. 

Dal  15  al  17  ottobre  si  tenne  a  Trento  un  incontro  na¬ 
zionale  promosso  dalla  L.O.C.  e  patrocinato  dal  Co¬ 
mune  di  Trento  e  dal  Forum  trentino  per  la  pace,  al  ter¬ 
mine  del  quale  fu  approvato  un  ordine  del  giorno  che 
sollecitava  una  rapida  approvazione  della  legge  di 
riforma  dell’obiezione  di  coscienza,  che  venne  inviato 
a  tutti  i  senatori  della  Commissione  Difesa 3. 

Intanto  la  rivista  “ Azione  nonviolenta”  proponeva  ai 
suoi  lettori  di  scrivere  ai  senatori  della  quarta  commis¬ 
sione,  che  erano  chiamati  a  valutare  gli  emendamenti 
peggiorativi  alla  riforma  della  legge  n°  772  proposti 
dal  ministro  Fabbri  per  conto  del  Governo,  invitandoli 
ad  approvare  la  legge  senza  modifiche 4. 

Nello  stesso  numero  della  rivista  l’avv.  Sandro  Cane¬ 
strini  metteva  in  guardia  dal  cadere  preda  di  facili  en¬ 
tusiasmi  e  spronava  a  non  cessare  di  vegliare.  “Ricor¬ 
dare  le  denunce”,  egli  ammoniva  “i  rapporti  dei  cara¬ 
binieri  pieni  di  livori  e  disprezzo  nei  confronti  degli 
obiettori,  ricordare  le  celle  gelide  di  Peschiera,  ricorda¬ 
re  i  giudici  dei  vecchi  tribunali  militari  in  alta  unifor¬ 
me,  guantoni  bianchi  e  spadoni,  coi  carabinieri  dietro 
le  spalle  del  presidente,  coi  pennacchi  bianco  blu.  Ri¬ 
cordare  le  irrisioni,  le  prese  in  giro,  le  cariche  e  le  ba¬ 
stonate.  (...)  Ricordare  i  ragazzi  che  hanno  bruciato 
mesi  della  loro  giovinezza  in  nome  di  un  ideale,  gran¬ 
de,  immenso” 5. 

Altri  notavano  che  la  riforma  creava  nuovi  problemi  e 
di  conseguenza  nuove  esigenze.  In  particolare  per  ri¬ 
qualificare  il  servizio  civile  e  per  avviare  concretamen¬ 
te  il  periodo  di  formazione  si  evidenziava  la  necessità 
di  creare  una  nuova  figura  professionale,  quella  del  for¬ 
matore  degli  obiettori  di  coscienza 6. 

È  vero  che  di  fronte  alle  riforme  elettorali  e  costituzio¬ 
nali,  ai  drammatici  problemi  economico-sociali,  alle 
vicende  politiche  e  giudiziarie  di  tangentopoli  il  tema 
della  riforma  dell’obiezione  di  coscienza  risultava  es¬ 
sere  di  secondaria  importanza.  Ma  è  anche  altrettanto 
vero  che  all’ interno  di  un  quadro  politico  più  generale 
esistono  problemi  che  “non  solo  interessano  diretta- 
mente  milioni  di  cittadini,  ma  [che]  possono  far  emer¬ 
gere  contenuti  di  civiltà  e  di  democrazia  destinati  ad 
imprimere  una  svolta  storica.  È  questo  il  caso  della 
nuova  legge  sull’obiezione  di  coscienza” 7. 

(2-continua) 


“sistemi  di  difesa"  l’obiezione  non  basta  più,  in  “Azione  Nonviolenta”,  novembre  1993. 
ti  dei  militari,  in  “Azione  Nonviolenta”,  novembre  1993. 


1  M.  PIZZOLA,  Contro  i  vecchi  e  i  nuox 

2  P.  RACCA,  Ma  la  “difesa"  resta  nelle 

3  Cfr.  Un  appello  per  la  riforma,  in  “Azione  Nonviolenta”,  novembre  1993. 

4  Cfr.  “Azione  Nonviolenta”,  novembre  1993. 

5  S.  CANESTRINI,  Vegliare,  ricordare,  lottare  ancora,  in  “Azione  Nonviolenta”,  novembre  1993. 

6  A.  DRAGO,  Adesso  bisogna  creare  una  scuola  per  formatori  di  Obiettori  di  Coscienza,  in  “Azione  Nonviolenta”,  novembre  1993. 

7  M.  BOATO,  La  legge  sull’obiezione  di  coscienza,  in  “Azione  Nonviolenta”,  gennaio  1994. 
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“Discussioni”  1949  - 1953,  edizioni  Quodlibet,  Ma¬ 
cerata,  1999. 


Una  rivista  di  Milano,  nata  come  “Foglio  di  discus¬ 
sioni”  tra  amici,  battuto  a  macchina  in  poche  copie  a 
carta  carbone,  poi  al  ciclostile  ed  infine  alla  linotype, 
dal’ 49  al  ’  53  è  stata  oggi  edita  integralmente. 

Fa  piacere  segnalarlo  ai  lettori  di  Azione  Nonviolen¬ 
ta  per  il  valore  degli  scritti  di  un  gruppo  di  intellet¬ 
tuali  giovani  e  giovanissimi,  che  dibattono  con  fami¬ 
liarità  e  tensione  (come  sempre  si  dovrebbe  secondo 
la  lezione  capitiniana)  i  temi  più  importanti  del  do¬ 
poguerra,  molti  dei  quali  ancora  all’ ordine  del  gior¬ 
no.  L’eccezionaiità  di  quella  esperienza  si  intuisce 
anche  solo  scorrendo  l’elenco  degli  interlocutori, 
protagonisti  tutti,  a  vario  titolo,  del  dibattito  cultura¬ 
le  e  politico  degli  anni  successivi:  Luciano  Amodio, 
Piero  Bontadini,  Sergio  Caprioglio,  Cesare  Cases, 
Piero  d’Angiolini,  Pacifico  d’Eramo,  Franco  Ferra- 
rotti,  Franco  Fortini,  Giacomo  Francioni,  Armanda 
Guiducci,  Roberto  Guiducci,  Delfino  Insolera,  Fran¬ 
co  Momigliano,  Fulvio  Papi,  Claudio  Pavone,  Giulio 
Preti,  Michele  Ranchetti,  Renato  Solmi,  Emanuele 
Tortoreto. 

Introduce  la  raccolta  una  preziosa  testimonianza  di 
Renato  Solmi,  la  cui  attiva  e  sollecitante  adesione  al 
Movimento  Nonviolento  ci  onora.  La  rivista  illustra 
nel  modo  migliore  cosa  si  deve  intendere  per  discus¬ 
sione.  Capitini  lo  diceva:  discutere  vuol  dire  scuote¬ 
re  con  forza  e  “certe  cose  vanno  scosse,  perchè  cada 
il  non  vitale  e  si  ravvivi  l’essenziale,  ciò  che  chiede 
sviluppo”.  Tali  sono  le  discussioni  su  quel  foglio. 
Il  primo  Foglio  di  discussione,  del  marzo  ‘49,  propo¬ 
ne  la  discussione  n.  1  “  Violenza  e  non  violenza”,  co¬ 
sì  avviata  da  Delfino  Insolera: 

Argomento  Si  vuole  studiare  la  situazione  di  chi,  pur 
nutrendo  simpatie  per  la  dottrina  della  non- violenza 
assoluta,  riconosce  la  necessità  di  trasformare  i  rap¬ 
porti  fra  gli  uomini  e  vede  inevitabile  l’intervento 
della  violenza  in  tale  trasformazione. 

Problema  n.  1  Critica  della  teoria  della  non  violen¬ 
za. 

Eliminare  la  violenza  dal  proprio  comportamento 
personale  vuol  dire  eliminare  una  violenza  come 
sentimento  individuale.  Non  si  toccà  così  la  violenza 
come  rapporto  di  altri  con  altri,  nè  come  rapporto  di 
altri  con  me.  La  violenza  è  un  fatto  intersoggettivo; 
deve  essere  affrontato  con  misure  intersoggettive. 
Problema  n.2  Critica  alle  apologie  della  violenza. 
Distinguiamo  due  motivi  possibili  di  tali  apologie: 

a)  si  ritengono  soddisfacenti  gli  attuali  rapporti 
umani  e  se  ne  esalta  l’aspetto  violento:  in  tal  caso  si 
è  fuori  dall’argomento  preso  in  esame; 

b)  si  esalta  la  violenza  come  trasformatrice  dei  rap¬ 
porti  umani:  in  tal  caso  si  esalta  una  certa  violenza 
contro  un’altra  violenza.  La  forma  di  apologia  della 
violenza  scompare,  se  si  conviene  di  chiamare  vio¬ 
lenza  appunto  ciò  che  si  intende  eleiminare  dai  rap¬ 
porti  umani. 

Problema  n.3  Teoria  formale  della  violenza. 

(...)  Non  si  può  escludere  che  l’aspetto  da  eliminare 
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si  trovi  in  tutti  i  rapporti  umani:  ciò  dipende  dalla 
struttura  d’insieme  dei  rapporti  in  un  dato  momento 
storico,  che  è  la  società.  In  tal  caso  per  eliminare  la 
violenza,  cioè  per  trasformare  la  società,  sarà  indi¬ 
spensabile  ricorrere  alla  violenza  (...) 

Problema  n.4  Cercare  di  dare  un  contenuto  a  questa 
teoria  formale. 

Proposta  di  definizione  (sostanziale)  di  violenza:  si 
chiama  violenza  un  rapporto  interumano  diretto  ad 
annullare  il  senso  della  spontaneità  individuale  (da 
un  punto  di  vista  soggettivo)  ed  a  impedire  l’attuarsi 
di  qualche  possibilità  individuale  (da  un  punto  di  vi¬ 
sta  oggettivo). 

Il  tema  è  ancora  attuale  e  se  siamo  ben  certi  che  non 
il  fine  giustifica  i  mezzi,  ma  sono  questi  a  pregiudi¬ 
care  il  fine,  resta  la  difficoltà  di  un’azione  capace  di 
“elidere”  la  violenza  anziché  perpetuarla.  Merita,  co¬ 
me  l’intera  raccolta,  di  essere  letta. 


Daniele  Lugli 


Introduzione  al  Cristianesimo  Pacifista  -  Luci  ed 
Ombre  delle  Chiese  Cristiane  in  merito  alla  Pace  -,  di 
Davide  Melodia,  con  presentazione  di  Nanni  Salio, 


Se  fossi  un  giornalista  che  ha  letto  “Introduzione  al 
Cristianesimo  Pacifista”  di  Davide  Melodia,  malgra¬ 
do  il  sottotitolo  che  chiarisce  essere  il  saggio  dedica¬ 
to  a  mettere  in  evidenza  sia  le  luci  che  le  ombre  del¬ 
le  chiese  cristiane  in  merito  alla  Pace,  obietterei  sul¬ 
la  eccessiva  brevità  dell’operetta.  Non  si  può  preten¬ 
dere  di  dare  una  panoramica  completa  e  obiettiva 
della  bimillenaria  storia  del  Cristianesimo  nella  spi¬ 
nosa  questione  della  Guerra  e  della  Pace,  senza  cade¬ 
re  in  gravi  omissioni  ed  esclusioni  di  concetti,  di 
eventi  e  di  personaggi  anch’essi  importanti. 

Avrei  da  dire  sul  titolo  che  utilizza  il  vecchio  termine 
Pacifismo,  ben  sapendo,  l’Autore,  che  esso  è  supera¬ 
to  da  quello  più  vasto,  comprensivo,  attivo  e  al  diso¬ 
pra  delle  parti  che  è  la  Nonviolenza. 

E  infine  non  sarei  tanto  sicuro  che  l’Autore,  prote¬ 
stante  d’origine  e  Quacchero  per  recente  scelta,  sia 
stato  veramente  obiettivo  nell’ affrontare  le  colpe  di¬ 
rette  e  le  responsabilità  indirette  della  Chiesa  più 
grande  e  più  centrale  nel  mondo  cristiano,  ovvero  la 
Chiesa  Cattolica. 

Posso  dire  soltanto  che  dopo  averlo  letto  (io  1’  ho  ri¬ 
letto  dieci  volte  per  evitare  contestazioni  per  quanto 
riguarda  la  verità  storica)  mi  è  apparso,  più  che  un 
saggio,  una  sorta  di  manuale  per  il  nonviolento  che 
voglia  avere  una  infarinatura  storica  dei  prò  e  dei 
contro  del  pensiero  e  dell’azione  del  Cristianesimo 
di  fronte  a  questa  complessa  e  drammatica  tematica. 

Davide  Melodia 


Per  avere  copie  del  saggio  storico  rivolgersi  diretta- 
mente  alla  Casa  Editrice  Costruttori  di  Pace,  Viale 
Dante  53,  int.A,  21016  Luino  (VA)  tei.  0332.534311, 
telefax  0332.535293 


Se  fabbrica  armi 
io  per  quella  Ditta 
non  ci  lavoro! 


Oggetto:  Ditta  MEC-GAR/Brescia 

Produzione  dal  1965  di  caricatori  per  armi 
(portapallottole) 

Fornitore  dei  maggiori  costruttori  di  armi 
come  BERETTA,  COLT,  ecc. 


Sono  stato  interpellato  dalla  ditta  in  oggetto  per  la 
eventuale  fornitura  di  protezioni  per  macchine  peri¬ 
colose  di  produzione. 

Dopo  aver  visitato  la  ditta  e  conosciuto  la  produzio¬ 
ne  mi  dichiaro  non  disponibile  alla  fornitura  di  quan¬ 
to  sopra  detto. 

Pur  considerando  che  i  “caricatori  per  pistola”  sono 
parte  di  armi  “leggere”  utilizzate  anche  per  “difende¬ 
re”,  in  dotazione  alle  forze  di  polizia,  carabinieri, 
ecc.  contro  criminalità,  mafia,  terrorismo,  e  che  quin¬ 
di  sono  oggettivamente  armi  “diverse”  da  quelle  nor¬ 
malmente  adottate  per  una  guerra:  bombe,  mine,  car¬ 
riarmati,  aerei,  ecc.,  non  posso  sottrarmi  alle  mie 
convinzioni  e  ai  miei  principi,  tradotti  praticamente 
nell’adesione  al  MOVIMENTO  N ON VIOLENTO 
(fondato  nel  1961  da  Aldo  Capitini)  fondato  sui  prin¬ 
cipi  della  nonviolenza. 

Non  posso  contribuire,  anche  se  in  maniera  passiva, 
alla  costruzione  di  armi  o  parti  di  queste. 

Né  la  ditta  che  rappresento  -FLAG  SNC.-  che  opera 
nel  campo  industriale,  ma  che  è  anche  impegnata  nel 
finanziamento  periodico  di  Associazioni  come 
EMERGENCY  (Milano)  MEDICI  SENZA  FRON¬ 
TIERE  (Roma)  ed  altre  (si  occupano  del  soccorso 
delle  vittime  di  guerra,  in  base  agli  stessi  principi 
della  NONVIOLENZA)  potrà  assumere  una  posizio¬ 
ne  diversa  dalla  mia. 

Ovviamente  (o  banalmente)  se  le  armi  o  parte  di  esse 
non  venissero  più  costruite  a  Brescia,  verranno  co¬ 
struite  in  altri  paesi . ;  ma  questo  non  potrebbe 

giustificare  una  scelta  diversa. 

Ognuno  si  deve  sentire  responsabile  per  quanto  e  co¬ 
me  gli  viene  chiesto  di  operare. 

Ognuno  di  noi  non  potrà  controllare  se  una  vite  o  un 
chiodo  assemblerà  un  tavolo  oppure  una  macchina  di 
guerra;  ma  se  l’oggetto  in  questione  ha  una  funzione 
dichiarata  e  definita,  sarà  doveroso  fare  una  distin¬ 
zione. 

Anche  se  semplicistico  e/o  utopistico  devo  riferirmi 
ad  alcune  farsi  “storiche”: 

Fondere  le  spade  in  aratri  e  svuotare  i  magazzini/ar- 
senali  di  armi  per  riempirli  di  grano.  Altrimenti  tra 
duemila  anni  saremo  ancora  qui  a  ricercare,  invocare 
(o  a  far  finta  di. . . .)  un  improbabile  Messia!  Ma  qua¬ 
le,  se  non  noi  stessi?  Per  cambiare  l’attuale  realtà  ci 
vuole  anche  un  po’  di  utopia. 

Cordiali  saluti. 

Italo  Stella 

elusone  (BG) 


Sono  anarchico: 
non  voglio  nemmeno 
lo  stato  palestinese 


Questo  messaggio  è  rivolto  a  tutti  coloro  che  seguo¬ 
no  con  attenzione  il  delicato  problema  israelo-pale- 
stinese,  considerando  che  non  tutti,  purtroppo,  si  in¬ 
teressano  alle  vicende  riguardanti  gli  esseri  umani  (e 
meno  che  mai  molti  dei  cosiddetti  cattolici,  attirati 
solamente  dall’aspetto  puramente  esteriore  della  reli¬ 
gione  che  dicono  di  professare,  magari  propagandan¬ 
do  sentimenti  antigiudaici,  dimenticando  che  anche 
Gesù  era  ebreo )  anche  se  spero  che,  prima  o  poi, 
l’egoismo  pregnante  la  mentalità  di  massa  si  attenui. 
Innanzitutto  vorrei  contestare  aspramente  chi,  ipocri¬ 
tamente  dichiaratosi  pacifista,  ostenta  atteggiamenti 
da  antisemita,  addirittura  giustificando  gli  attentati 
suicidi  concretizzati  da  disperati  manipolati  dai  vari 
padroni  che  li  mandano  (che,  dietro  il  mascheramen¬ 
to  dell’integralismo  islamico,  celano  interessi  econo¬ 
mici  e/o  di  dominio). 

Voglio  premettere  che  il  sottoscritto  è  un  cittadino 
del  mondo,  quindi  anche  ebreo  e  palestinese. 

Da  anarchico  non  posso  che  avversare  la  creazione  di 
uno  stato  palestinese  che  non  farebbe  che  dividere  gli 
sfruttati,  generando  nuove  barriere  e  nuovi  padroni, 
quindi  razzismi  ed  intolleranze  verso  gli  stranieri  e  la 
prevaricazione  dell’individuo  sull’individuo. 

Quindi,  a  mio  parere,  chi  sbandiera  lo  slogan  “2  po¬ 
poli,  2  Stati”  non  ha  capito  che  la  pace  si  potrà  con¬ 
seguire  solamente  quando  ogni  Stato  sarà  abolito, 
fondando  l’avvenire  sulla  cultura  della  nonviolenza. 
Dobbiamo  osteggiare  l’illogicità  della  generalizza¬ 
zione  che  pone  sullo  stesso  piano  sfruttati  e  sfruttato¬ 
ri,  oppressi  ed  oppressori,  padroni  e  proletari:  chi 
bombarda  le  abitazioni  dei  fratelli  palestinesi  massa¬ 
crandoli  sono  i  soldati  israeliani,  non  il  popolo  ebrai¬ 
co,  quei  fratelli  ebrei  costretti  a  vivere  nel  terrore  di 
essere  ammazzati  da  qualche  folle  kamikaze  razzista 
(perché  uno  che  odia  gli  ebrei  per  il  solo  fatto  di  es¬ 
sere  tali,  come  si  può  definire?). 

È  ancora  valido  quel  monito  “Proletari  di  tutto  il 
mondo,  unitevi! "(pronunciato  da  Karl  Marx,  un 
ebreo)  che  indica  la  lotta  nello  scontro  tra  padroni  e 
proletari,  non  tra  popoli. 

Benito  Colombari 

Roverè  Veronese 
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Vita  del  Movimento 

Montevaso,  14  e  15  settembre  2002 

Seminario  di  approfondimento  sull’organizzazione  del  Movimento  Nonviolento 

Coordinamento  allargato,  aperto  agli  iscritti 

Si  prevede  l’inizio  dei  lavori  alle  ore  14.30  di  sabato,  sotto  la  presidenza  di  Rocco  Pompeo.  Introdurrà  Mao  Vaipiana,  che  ha  assicurato  e 
continua  ad  assicurare  la  segreteria  operativa  del  Movimento  ed  il  funzionamento  del  Coordinamento.  I  lavori  proseguiranno  con  gli  inter¬ 
venti  ed  una  relazione  di  Piercarlo  Racca  sulla  situazione  attuale  del  Movimento.  La  conclusione  dei  lavori  è  affidata  al  Segretario  Danie¬ 
le  Lugli.  La  serata  sarà  dedicata  al  progetto  di  costituzione  di  un  Centro  Permanente  di  Formazione  alla  Nonviolenza  a  Montevaso. 

I  lavori  del  Coordinamento  si  concluderanno  con  il  pranzo  della  domenica. 

Montevaso.  La  tenuta  agroforestale  di  Montevaso  si  trova  in  Toscana,  provincia  di  Pisa,  vicino  a  Cecina  e  Rosignano;  è  una  struttura  im¬ 
mersa  nel  verde. 

Ogni  indicazione  su  Montevaso,  anche  per  la  sua  raggiungibilità  e  per  i  recapiti,  si  trova  al  sito  :  www.montevaso.it 
Per  chi  viaggerà  in  treno,  organizzeremo  un’accoglienza  alla  stazione  di  CECINA  per  il  trasferimento  a  Montevaso  Sabato  14  sett.  alle  ore  13,40. 
Per  chi  arriverà  in  auto:  Autostrada  A12  Genova-Rosignano,  poi  verso  Roma  e  uscita  VADA-CASTELLINA  MARITTIMA.  Da  questa 
prendere  la  SS  206  EMILIA  verso  Pisa  (a  sinistra);  dopo  4  km,  bivio  Le  Badie,  a  destra  per  Castellina  Marittima.  Dal  paese  strada  provin¬ 
ciale  del  Montevaso  per  Chianni:  dopo  6  km  Montevaso  sulla  destra. 

II  pernottamento  sarà  presso  la  tenuta  di  Montevaso,  il  costo  indicativo  per  vitto  e  alloggio  di  25,00  euro. 

INFO:  Rocco  Pompeo,  tei.  0587-647617  oppure  celi.  329-2505052. 
e-mail:  rocco.pompeo  @  montevaso.  it 


Non  un  soldo  per  la  guerra 
Pagare  per  la  nonviolenza 

Per  affrontare  le  vecchie  e  nuove  sfide  che  vengono  da  una  realtà  sempre  più  difficile,  la  nonviolenza  ha  bisogno  di  organizzarsi  e  di  cre¬ 
scere.  C’è  quindi  bisogno  dell’entusiasmo,  dell’intelligenza,  dell’energia,  della  disponibilità,  del  tempo  e  del  denaro  di  ciascuno  di  noi. 
H  Movimento  Nonviolento  da  qualche  hanno  ha  lanciato  la  campagna  per  raccogliere  i  fondi  necessari  al  mantenimento  di  almeno  una  per¬ 
sona  nel  lavoro  alla  sede  centrale:  un  presenza  necessaria  per  garantire  la  continuità  dell’opera  di  servizio  che  viene  fatta  per  tutto  il  Movi¬ 
mento. 

Già  Aldo  Capitini  aveva  intuito  questa  necessità  e  voluto  che  gli  amici  della  nonviolenza  si  impegnassero  in  tal  senso.  Alcuni  amici  hanno 
già  aderito  per  il  2002,  impegnandosi  a  versare  una  somma  mensile,  raggiungendo  fino  ad  oggi  la  quota  di  4.549,36  euro. 

Invitiamo  altri  amici  del  Movimento  ad  unirsi  a  questo  impegno  fondamentale. 

Ringraziamo: 

Bergamaschi  Paolo  Viadana  (Mn),  Buccoliero  Elena  Ferrara,  Cabiddu  Agata  Cagliari,  Corticelli  Maurizio  Verona, 

Garziera  Maria  Giovanna  Padova,  Greco  Laura  e  Claudio  Rivolta  di  Torino  (To),  Lerda  Costanza  Boves  (Cn), 

Lugli  Daniele  Ferrara,  Manna  Igor  Dovera  (Cr),  Montani  Francesca  e  Bernardo  Torino, 

Occhialini  Benvenuto  Forlì,  Ottosson  Birgitta  Firenze,  Pompeo  Rocco  Livorno, 

Stella  Italo  elusone  (Bg),  Tesei  Federico  Livorno. 

II  versamento  può  essere  fatto  sul  conto  corrente  postale  10250363  intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  oppure  con  bonifico  bancario 
sul  conto  9490570  intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona,  presso  Unicredito,  agenzia  di  Borgo  Trento,  Cab 
11718,  Abi  06355. 


Abbonamento  abbinato! 

Azione  nonviolenta  +  ... 

Siamo  lieti  di  comunicare  ai  nostri  lettori  la  possibilità  di  ricevere  in  abbinamento  ad  “ Azione  nonviolenta”  uno  tra  i  seguenti  periodici  men¬ 
sili:  Nigrizia  (il  mensile  dell’Africa  e  del  mondo  nero),  Missione  Oggi  (il  mensile  dei  missionari  Saveriani),  .Eco  (la  rivista  dell’educazio¬ 
ne  sostenibile),  Gaia  (Ecologia,  nonviolenza,  tecnologia  appropriata),  Cem  Mondialità  (mensile  di  educazione  interculturale).  Un’occasio¬ 
ne  da  non  perdere!  Ora  hai  la  possibilità  di  effettuare  abbonamenti  cumulativi,  alle  seguenti  tariffe  agevolate  (con  un  risparmio  medio  di 
10  euro): 

Azione  nonviolenta  +  .Eco  =  €  45  (anziché  55) 

Azione  nonviolenta  +  Nigrizia  =  €  40  (anziché  50) 

Azione  nonviolenta  +  Missione  Oggi  =  €  36  (anziché  46) 

Azione  nonviolenta  +  Gaia  =  €  33  (anziché  41) 

Azione  nonviolenta  +  Cem  Mondialità  =  €  40  (anziché  50) 

Per  usufruire  di  tale  opportunità  basta  utilizzare  il  bollettino  del  conto  corrente  postale  n°  10250363  (intestato  a  Azione  nonviolenta  -  Via 
Spagna,  8  -  37121  -  Verona)  versare  l’importo  relativo  all’ abbonamento  cumulativo  desiderato  e  specificare,  nella  causale:  “Abbonamen¬ 
to  cumulativo  con  la  rivista . ”,  Sarà  nostra  cura  attivare  da  subito  entrambi  gli  abbonamenti.  Oppure  eseguire  un  bonifico  bancario  sul 

c/c  94905/70  sulla  Banca  Unicredito,  Agenzia  di  Borgo  Trento,  Verona  (ABI  06355  CAB  1 1718)  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  oppure 
con  assegno  bancario  intestato  ad  Azione  nonviolenta. 


Da  Johannesburg  un  allarme 

per  lo  sviluppo  sos-temibile! 

A  dieci  anni  dal  grande  summit  della  Terra  tenutosi  a  Rio  de  Janeiro  nel  1992,  si  è  tenuto  a  Johannesburg,  Sudafrica,  dal 
26  agosto  al  4  settembre  il  Vertice  mondiale  sullo  Sviluppo  Sostenibile. 

Questo  nuovo  Summit,  doveva  essere  l’occasione  per  fare  un  bilancio  dell’applicazione  concreta  dell’idea  di  sviluppo  so¬ 
stenibile  lanciata  a  Rio  nel  1992.  Ma  soprattutto  un’occasione  di  revisione  e  riflessione  durante  la  quale  la  comunità  inter¬ 
nazionale  ha  dovuto  affrontare  le  sfide  poste  dalla  povertà  e  dalla  crescente  carenza  di  risorse. 

Una  prima  introduzione  ai  temi  discussi  a  Johannesburg,  e  un  bilancio  di  cosa  è  stato  o  non  è  stato  fatto,  l’ha  realizzata 
Gianfranco  Bologna,  Portavoce  del  WWF,  che  ha  prese  parte  al  vertice  di  Rio  e  di  Johannesburg  in  rappresentanza  del 
WWF  Italia. 


Dieci  armi  passati  invano... 

POPOLAZIONE:  in  questi  dieci  anni  dal  1992  ad  oggi  vi  è  stata  una  crescita  annua  della  popolazione  mondiale  che  si  è  aggi¬ 
rata  dagli  81  ai  77  milioni  l’anno.  Quindi  la  popolazione  in  questi  dieci  anni  è  aumentata  di  oltre  770  milioni  di  individui. 
Abbiamo  iniziato  il  Novecento  con  1,6  miliardi  di  individui,  nel  1950  eravamo  2,5  miliardi  ed  abbiamo  chiuso  il  secolo 
con  oltre  6  miliardi.  Le  previsioni  più  aggiornate  delle  Nazioni  Unite  prevedono  che  la  popolazione  raggiungerà  il  7°  mi¬ 
liardo  nel  2012,  l’8°  nel  2026  ed  il  9°  nel  2043. 

AUTOVEICOLI:  dal  1992  ad  oggi  abbiamo  avuto  una  crescita  della  produzione  di  autoveicoli  che  si  è  aggirata  tra  i  34  ed  i 
39  milioni  annui.  Nel  1992  il  parco  circolante  era  di  470  milioni,  oggi  è  di  530  milioni.  Alcune  previsioni,  come  quelle 
fatte  qualche  anno  fa  dal  World  Energy  Council,  parlano  di  1,2  miliardi  di  autoveicoli  circolanti  nel  2020  e  di  2,5  entro  il 
2060. 

CARTA:  la  produzione  mondiale  di  carta  era  di  245  milioni  di  tonnellate  nel  1992,  oggi  è  di  oltre  300  milioni  di  tonnellate. 
Nel  1961  era  di  77  milioni  di  tonnellate. 

CLIMA:  i  danni  da  eventi  meteorologici  estremi  rimborsati  dalle  assicurazioni  sono  stati  di  20  miliardi  di  dollari  nel  solo 
1999  mentre  quelli  complessivi  sono  stati  valutati  per  67  miliardi  di  dollari.  Complessivamente  sono  stati  rimborsati  dalle 
assicurazioni  112  miliardi  di  dollari  negli  anni  Novanta.  Le  emissioni  di  carbonio  dovute  all’utilizzo  di  combustibili  fossi¬ 
li  sono  state  nel  1992  di  5  miliardi  e  928  milioni  di  tonnellate,  oggi  sono  superiori  ai  6  miliardi  e  300  milioni.  La  concen¬ 
trazione  di  anidride  carbonica  nell’atmosfera  era  di  356,3  parti  per  milione  di  volume  nel  1992,  oggi  ha  superato  le  370 
ppmv,  nel  1960  era  di  316,7  ppmv. 

ACQUA:  nel  2000  un  miliardo  e  100  milioni  di  persone  non  disponevano  di  sufficienti  risorse  di  acqua  potabile.  Attual¬ 
mente  2,3  miliardi  di  persone  vivono  in  paesi  a  rischio  di  scarsità  idrica,  con  meno  di  1.700  metri  cubi  di  acqua  disponibi¬ 
le  procapite  all’anno,  mentre  di  questi  già  1  miliardo  e  700  milioni  risiedono  in  aree  dove  la  disponibilità  prò  capite  annua 
scende  a  1.000  metri  cubi.  Si  prevede  che  nel  2025  il  numero  di  persone  che  vivranno  in  situazioni  di  rischio  sarà  di  3,4 
miliardi. 

FORESTE:  il  tasso  di  deforestazione  a  livello  globale  per  gli  anni  Novanta  è  stato  di  14,6  milioni  di  ettari  annui,  principal¬ 
mente  nei  paesi  tropicali. 

PVC:  la  produzione  di  polivinilcloruro  (PVC),  uno  dei  materiali  sintetici  più  utilizzati  al  mondo,  è  passata  da  18  milioni  di 
tonnellate  nel  1992  ai  25  milioni  di  tonnellate  del  1999.  Si  calcola  che  oggi  sono  circa  2501  milioni  di  tonnellate  di  PVC 
in  uso  (altri  100  milioni  si  ammassano  nelle  discariche,  alimentano  gli  inceneritori,  ostacolano  il  processo  di  riciclo  dei  ri¬ 
fiuti). 

AGENDA  zi:  sinora  85  paesi  al  mondo  hanno  sviluppato  strategie  nazionali  per  lo  sviluppo  sostenibile  la  cui  natura  e  la  cui 
efficacia  varia  da  paese  a  paese.  Il  programma  Capacity  21  dell’UNDP  (Programma  per  lo  sviluppo  dell’ ONU)  ha  assisti¬ 
to  più  di  40  paesi  in  via  di  sviluppo  per  “costruire”  le  proprie  capacità  istituzionali  ed  umane  destinate  a  formulare  ed  ap¬ 
plicare  strategie  nazionali  di  sviluppo  sostenibile.  Oltre  3.000  comunità  nel  mondo  (dal  livello  di  villaggio  sino  a  quello 
di  grandi  aree  urbane)  hanno  attivato  iniziative  di  Agenda  21  Locale. 

ASSISTENZA  ALLO  SVILUPPO:  il  flusso  finanziario  dell’ assistenza  allo  sviluppo  dei  paesi  ricchi  verso  quelli  poveri  è  sceso, 
come  proporzione  del  loro  Prodotto  Interno  Lordo,  dallo  0,35%  del  1992  allo  0,22%  nel  2000.  Solo  cinque  nazioni  (Dani¬ 
marca,  Lussemburgo,  Olanda,  Norvegia  e  Svezia)  hanno  raggiunto  o  sorpassato  il  “mitico”  target  dello  0,7%  nel  2000. 
DEBITO:  il  debito  dei  paesi  poveri  ha  sorpassato  i  2.500  miliardi  di  dollari.  Nel  1992  era  di  1.843  miliardi  di  dollari.  Più 
del  58%  della  cifra  totale  riguarda  i  paesi  dell’Asia  orientale  e  dell’America  Latina. 


In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’ufficio  di  VRCMP  per  la  consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 
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Editoriale 

Dopo  averla  tanto  preparata 
ecco  che  arriva  un’altra  guerra 


di  Mao  Vaipiana 


Tutto  è  pronto  per  la  guerra.  I  sol¬ 
dati,  le  basi,  le  armi.  C’è  persino  il 
nemico.  E  c’è  anche  una  nobile 
causa:  impedire  che  lo  stato  cana¬ 
glia  diventi  una  potenza  nucleare. 
Dopo  la  guerra  umanitaria  ecco  la 
guerra  preventiva.  Non  sono  più 
rispettate  nemmeno  le  regole  for¬ 
mali,  e  questa  volta  la  guerra  la  si 
fa  anche  senza  mandato  dell’Onu, 
fuori  dal  pur  logoro  e  stantìo  dirit¬ 
to  intemazionale:  insomma,  tutto 
ciò  che  era  stato  organizzato  e 
previsto  fin  dal  1989  per  il  nuovo 
modello  di  difesa,  è  ora  piena¬ 
mente  realizzato. 

“La  guerra  serve  a  difendere  gli 
interessi  nazionali  anche  fuori 
dal  proprio  territorio”,  il  che 
equivale  a  dire:  visto  che  lo  stan¬ 


dard  di  vita  del  popolo  americano 
(almeno  della  parte  benestante) 
non  è  negoziabile,  andiamo  a 
mettere  un  po’  d’ordine  in  una 
zona  strategica  come  riserva 
energetica  per  avere  il  controllo 
sui  pozzi  di  petrolio  irakeni,  e 
facciamolo  prima  che  si  sveglino 
la  Russia  e  la  Cina. 

La  guerra  è  sempre 
omicidio  di  massa 

M.K.  Gandhi 

L’annuncio  è  stato  fatto  con  setti¬ 
mane  di  anticipo,  in  modo  che  il 
circo  mediatico  possa  prepararsi  al 
meglio.  Ci  saranno  quelli  a  favore 
della  guerra,  quelli  contro  la  guerra 
e  quelli  zitti  zitti;  poi  ci  saranno  i 
furbi  che  con  la  guerra  si  arricchi¬ 


ranno  (pochi)  e  altri  che  con  la 
guerra  si  impoveriranno  (tanti). 
Non  basterà  mettere  a  verbale  il 
nostro  “no”  alla  guerra.  Certo, 
meglio  che  niente,  ma  bisogna  ag¬ 
giungere  una  parola  in  più:  quan¬ 
do  la  guerra  inizia  nessuno  riesce 
a  fermarla;  bisogna  prevenirla  una 
guerra,  affinchè  non  avvenga.  Co¬ 
me?  Non  collaborando  in  nessun 
modo  alla  sua  preparazione. 

Non  basta  il  disgusto  per  la  vio¬ 
lenza:  è  necessario  che  questo  si 
trasformi  in  un  impegno  più 
profondo  ed  appassionato  per  la 
nonviolenza. 

Significativo  è  l’appello  rilanciato 
dalla  War  Resisters’  International, 
l’intemazionale  dei  resistenti  alla 
guerra  con  sede  a  Londra  (oltre  90 
movimenti  affiliati  in  più  di  40 
paesi;  il  Movimento  Nonviolento 
è  la  sezione  italiana). 


Un  invito  all’obiezione  di  coscienza 
contro  la  guerra  e  la  sua  preparazione 


Siamo  ancora  profondamente  scioccati  e  addolorati  da¬ 
gli  attacchi  terroristici  dell’ 11  settembre  2001  contro  il 
World  Trade  Center  e  contro  il  Pentagono.  Ciò  nono¬ 
stante,  condanniamo  la  cosiddetta  “guerra  al  terrori¬ 
smo”.  Rispondere  al  crimine  degli  attacchi  terroristici 
commettendo  il  crimine  del  bombardamento,  la  morte  di 
altri  innocenti  non  porterà  il  bilancio  in  pareggio,  né 
aiuterà  le  popolazioni  a  sentirsi  più  sicure  -  non  farà  che 
aggiungere  altra  sofferenza. 

Chiediamo  una  giustizia  senza  guerra.  Una  guerra  di  ri¬ 
torsione  potrà  solo  alimentare  il  ciclo  della  violenza.  Di 
fronte  all’ affermazione  del  Presidente  George  W.  Bush, 
che  propone  il  bivio:  “Se  non  siete  con  noi,  siete  con  i  ter¬ 
roristi”,  noi  scegliamo  una  terza  opzione:  la  nonviolenza. 
La  nonviolenza  è  una  risposta  attiva  e  offre  a  ciascuno 
di  noi  la  possibilità  di  resistere  alla  guerra  e  alla  sua 
preparazione.  Ci  rende  capaci  di  costruire  un  mondo  in 
cui  la  sicurezza  si  raggiunge  attraverso  il  disarmo,  la 
cooperazione  intemazionale  e  la  giustizia  sociale,  e  non 
con  le  ritorsioni  e  l’escalation  della  violenza. 

Per  questo,  War  Resisters  ’  International  richiama  ur¬ 
gentemente: 

•  tutti  i  soldati,  in  qualunque  esercito  si  trovino:  se¬ 
guite  la  vostra  coscienza  e  rifiutatevi  di  prendere 
parte  alla  guerra.  Scegliete  l’obiezione  di  coscienza, 
rifiutate  gli  ordini,  disertate,  Dite  No! 

•  quanti  sono  coinvolti  nella  preparazione  della  guer¬ 


ra  o  nell’ industria  bellica:  rifiutatevi  di  collaborare, 
Dite  No! 

•  i  giornalisti  e  i  media  a  cui  viene  chiesto  di  promuo¬ 
vere  la  guerra:  rifiutatevi  di  eseguire,  insistete  per 
scrivere  e  diffondere  una  verità  senza  censura. 

Dite  No! 

•  tutti  coloro  che  pagano  le  tasse:  chiedete  che  i  vostri 
contributi  siano  usati  per  la  pace,  trattenete  la  per¬ 
centuale  di  imposta  destinata  alla  preparazione  del¬ 
la  guerra,  Dite  No! 

•  i  membri  di  WRI  e  ogni  cittadino:  sostenete  coloro 
che  rifiutano  di  partecipare  alla  guerra  e  alla  sua 
preparazione,  prendete  parte  alla  resistenza  diretta 
nonviolenta  contro  la  guerra! 

Siamo  consapevoli  che  non  in  tutti  i  paesi  e  le  situazioni 
sarà  possibile  adottare  una  di  queste  vie.  Tuttavia,  ci  so¬ 
no  molti  altri  modi  per  esprimere  la  propria  protesta. 
War  Resisters’  International  è  a  fianco  di  tutti  coloro  che 
agiscono  contro  la  guerra,  e  si  impegna  in  prima  perso¬ 
na  a  fare  il  possibile  per  aiutare  quanti  sono  oppressi  a 
causa  della  loro  scelta  di  resistenza  nonviolenta. 

L’appello  di  WRI  “Say  No!”  è  tradotto  in  dieci  lingue. 
Chi  non  lo  avesse  ancora  firmato,  può  farlo  sul  sito 
http://www.wri-irg.org/statemnt/sayno.htm. 

Questo  appello,  scritto  dopo  1’  1 1  settembre  2001,  è  stato 
rilanciato  il  29  settembre  2002. 
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Guerra  preventiva 


Nel  rispetto  della  Costituzione  che  ripudia  la  guerra, 

mettiamo  la  pace  al  centro  della  politica. 


>0% 


“La  guerra  non  ha  più  senso  per  il  semplice  fatto  che  non  si 
vince  più.  Per  il  semplice  fatto  che  anche  una  guerra  vinta  non 
chiude  il  conflitto  che  voleva  chiudere:  lo  riapre  informe  più 
nuove  e  terribili”. 

Padre  Ernesto  Balducci 


Appello  della  Tavola  per  la  Pace 

Nonostante  le  numerose  contra¬ 
rietà,  dubbi  e  perplessità  espresse 
anche  da  importanti  alleati,  il  go¬ 
verno  degli  Stati  Uniti  minaccia  di 
attaccare  e  invadere  l’Iraq  -  anche 
in  assenza  di  una  risoluzione  del 
Consiglio  di  Sicurezza  dell’Onu- 
costringendo  il  mondo  intero  ad 
affrontare  una  nuova  durissima 
crisi.  La  determinazione  dell’ Am¬ 
ministrazione  Bush  a  proseguire 
sulla  via  della  guerra  nonostante  il 
successo  diplomatico  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  che  hanno  spinto  Saddam 
Hussein  ad  accettare  il  ritorno  in¬ 
condizionato  degli  ispettori,  sta 
seminando  inquietudine  e  insicu¬ 
rezza  in  tutto  il  mondo. 

Noi  sottoscritti,  fedeli  alla  Costitu¬ 
zione  Italiana,  alla  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite  e  al  diritto  intemaziona¬ 
le  dei  diritti  umani  che  essa  ha  ge¬ 
nerato,  allarmati  per  questa  terribile 
prospettiva,  chiediamo  all’Italia, 
all’Unione  Europea,  all’Organizza¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite,  a  tutte  le 
donne  e  gli  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà  di  agire  insieme,  con  determi¬ 
nazione,  per  scongiurare  una  nuova 
devastante  carneficina. 

La  guerra  -  e  ancor  di  più  la  guerra 
preventiva  -  è  categoricamente  vie¬ 
tata  dalla  Carta  delle  Nazioni  Unite 
e  dal  diritto  internazionale.  La 
guerra  all’Iraq  sarebbe  solo  il  pri¬ 
mo  test  della  nuova  dottrina  di 
“guerra  preventiva”  che  prevede 
azioni  militari  unilaterali  contro 
tutti  coloro,  paesi  e  singoli,  che  so¬ 
no  sospettati  di  minacciare  gli  Stati 
Uniti  e  i  loro  interessi.  Il  fatto  che 
l’ Amministrazione  Bush  abbia  de¬ 
ciso  di  abbandonare  la  dottrina  del¬ 


la  legittima  difesa  -  prevista  dal  di¬ 
ritto  internazionale-  per  adottare 
una  strategia  così  destabilizzante 
infligge  un  colpo  mortale  al  diritto, 
alla  pace  e  alla  sicurezza  nel  mon¬ 
do.  In  questo  modo,  chiunque  po¬ 
trebbe  sentirsi  autorizzato  ad  attac¬ 
care  “preventivamente”  un  proprio 
nemico  gettando  il  mondo 
nell’anarchia  e  nel  caos.  Nessuna 
risoluzione  del  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza  dell’Onu  potrà  legittimare 
una  guerra  preventiva. 

Dobbiamo  impedire  la  guerra  con¬ 
tro  l’Iraq  perché  provocherà  molti 
più  problemi  di  quanti  ne  vuole  ri¬ 
solvere,  allontanerà  ancora  di  più 
la  possibilità  di  mettere  fine  al 
drammatico  conflitto  arabo-israe¬ 
liano  e  di  costruire  una  pace  giusta 
e  duratura  in  Medio  Oriente  che  è 
la  vera  priorità  dell’Onu  e  dell’Eu¬ 
ropa,  indebolirà  i  cosiddetti  regimi 
arabi  moderati  bloccandone  ogni 
possibile  evoluzione  democratica, 
accrescerà  il  risentimento  contro 
gli  americani  e  i  loro  alleati  allar¬ 
gando  il  fossato  che  separa  l’occi¬ 
dente  e  il  mondo  islamico  e  ci 
esporrà  tutti  -  e  ancor  più  noi  che 
viviamo  in  Italia  e  in  Europa  -  al 
rischio  di  violenze  e  sconsiderate 
azioni  terroristiche. 

Gli  attentati  dell’  1 1  settembre  2001 
hanno  colpito  ogni  coscienza  de¬ 
mocratica  provocando  la  condanna 
ferma,  netta  e  unanime  di  tutte  le 
donne  e  gli  uomini  amanti  della  pa¬ 
ce.  Quei  drammatici  eventi  hanno 
reso  ancora  più  evidente  al  mondo 
intero  quanto  sia  diventato  urgente 
mettere  un  freno  al  disordine  inter¬ 
nazionale,  rafforzare  e  non  demoli¬ 
re  F  Organizzazione  delle  Nazioni 
Unite  (unica  “casa  comune”  di  tutti 


i  popoli  del  mondo),  rafforzare  la 
cooperazione  intemazionale  e  non 
l’unilateralismo  dei  potenti,  pro¬ 
muovere  e  non  ostacolare  la  nascita 
della  Corte  Penale  Intemazionale, 
ridurre  e  non  aumentare  l’ingiusti¬ 
zia  economica  e  sociale  planetaria, 
affrontare  e  non  ignorare  tutte  le 
minacce  globali  (ambientali,  socia¬ 
li,  alimentari,...)  che  incombono 
sull’umanità  e  costruire  un  nuovo 
ordine  mondiale  democratico  fon¬ 
dato  sul  rispetto  della  vita  e  sul  ri¬ 
pudio  della  violenza,  della  guerra  e 
del  terrorismo. 

Anche  per  questo  noi  diciamo  che 
il  terrorismo  -  minaccia  per  la  pa¬ 
ce,  la  libertà  e  la  democrazia-  si 
deve  combattere  e  si  può  sconfig¬ 
gere.  Anche  per  questo  noi  dicia¬ 
mo  che  il  terrorismo  si  vince  pro¬ 
muovendo  non  la  guerra  infinita 
ma  la  globalizzazione  della  giusti¬ 
zia,  della  democrazia  e  dei  diritti 
umani.  Anche  per  questo  noi  di¬ 
ciamo  no  ad  una  nuova  guerra 
contro  l’Iraq. 

Il  regime  di  Saddam  Hussein  -  co¬ 
me  tutti  i  sistemi  dittatoriali  -  va 
contrastato  dalle  Nazioni  Unite  e 
dall’intera  comunità  intemaziona¬ 
le  con  i  numerosi  strumenti  del  di¬ 
ritto,  della  legalità  e  della  giustizia 
penale  intemazionale  di  cui  dispo¬ 
niamo.  Basta  con  le  crociate  ideo¬ 
logiche.  Siamo  realisti!  In  Medio 
Oriente  ci  sono  già  troppe  tensio¬ 
ni  e  conflitti  che  attendono  da  lun¬ 
go  tempo  di  essere  sanati. 

Guerra  vuol  dire  altre  vittime  in¬ 
nocenti,  stragi,  terrore,  sangue, 
sofferenza,  angoscia,  disperazio¬ 
ne,  disordine,  violenza  infinita. 
Per  questo,  contro  i  dispensatori 
di  odio  e  i  predicatori  della  guerra 
inevitabile  noi  ci  uniamo  a  tutti 
coloro  che  sono  impegnati,  dentro 
e  fuori  le  istituzioni,  nella  difesa 
dei  diritti  umani,  nella  costmzione 
della  pace  e  della  giustizia  nel 
mondo,  nella  promozione  di  un 
nuovo  ordine  intemazionale  de¬ 


mocratico  per  dire:  non  distrugge¬ 
te  l’Onu!  non  stracciate  la  Carta 
delle  Nazioni  Unite! 

Insieme  a  tutti  coloro  che  sono  im¬ 
pegnati  nella  costruzione  della 
grande  Europa  diciamo:  questa 
guerra  è  un  pericolo  anche  per  noi  e 
per  i  nostri  interessi,  pone  serie  mi¬ 
nacce  alla  nostra  vita  e  al  nostro  fu¬ 
turo  immediato.  L’Europa  è  un  pro¬ 
getto  di  pace  e  non  uno  strumento 
di  guerra.  Se  sarà  unita  riuscirà  a 
impedire  questa  nuova  tragedia. 
Insieme  a  tutti  gli  italiani,  amanti 
della  pace  e  della  legalità,  rispettosi 
dei  valori  posti  a  fondamento  della 
Repubblica  diciamo:  non  stracciate 
la  Costituzione  italiana!  Non  la¬ 
sciate  che  il  nostro  paese  venga 
coinvolto  in  alcun  modo  in  questa 
terribile  avventura  militare. 
Insieme  al  Papa,  Giovanni  Paolo 
II,  e  ai  capi  di  tutte  le  religioni, 
rinnoviamo  il  solenne  impegno  di 
pace  pronunciato  ad  Assisi  lo 
scorso  24  gennaio:  Mai  più  vio¬ 
lenza!  Mai  più  guerra!  Mai  più 
terrorismo! 

I  tempi  sono  difficili,  ma  non  ci  la- 
sceremo  vincere  dalla  paura, 
dall’impotenza  o  dalla  rassegna¬ 
zione.  Riportiamo  la  pace  al  cen¬ 
tro  della  politica.  Mettiamoci  sul 


piede  di  pace.  Difendiamo  insie¬ 
me  i  diritti  umani  e  la  legalità  in¬ 
temazionale. 


Nel  rispetto  della  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite  e  del  diritto  interna¬ 
zionale  dei  diritti  umani,  garante 
dei  diritti  e  dei  doveri  di  tutte  le 
persone,  i  popoli  e  gli  Stati  della 
terra;  nel  rispetto  della  Costituzio¬ 
ne  che  impegna  il  nostro  paese  e 
tutte  le  sue  istituzioni  ad  operare 
per  la  pace  e  la  giustizia  nel  mon¬ 
do  (“L’Italia  ripudia  la  guerra  co¬ 
me  mezzo  di  soluzione  delle  con¬ 
troversie  internazionali”),  chie¬ 
diamo  al  Parlamento  e  al  Go¬ 
verno  italiano,  all’Europa, 
all’Onu  e  a  tutti  i  responsabili 
della  politica  nazionale  e  inter¬ 
nazionale  di: 

1.  svolgere  una  incessante  opera 
di  mediazione,  dialogo  e  per¬ 
suasione  tesa  ad  scongiurare 
l’avvio  di  questa  nuova  disa¬ 
strosa  guerra,  senza  cedere  alla 
logica  dell’ultimatum; 

2.  negare  ogni  forma  di  assenso  e 
di  coinvolgimento  militare 
nell’organizzazione  di  un  possi¬ 
bile  attacco  armato  contro  l’Iraq; 

3.  esercitare  la  necessaria 
pressione  politica  sul  go¬ 
verno  iracheno  affinchè 
non  ponga  ostacoli  alla 
missione  degli  ispettori 
dell’Onu  che  deve  essere 
altamente  rappresentativa  e 
imparziale; 

4.  mettere  fine  all’embargo 
che  da  dodici  anni  colpisce 
mortalmente  la  popolazio¬ 
ne  irachena; 

5.  mettere  fine  all’occupazio¬ 
ne  israeliana  dei  territori 
palestinesi,  assumere  tutte 
le  misure  di  pressione  e 
sanzione  diplomatica  ed 
economica  necessarie  per 
fermare  l’escalation  della 


violenza,  assicurare  la  prote¬ 
zione  delle  popolazioni  civili  e 
riavviare  il  processo  di  pace 
(due  popoli,  due  Stati); 

6.  promuovere  la  giustizia  penale 
internazionale  accelerando 
l’insediamento  della  Corte  Pe¬ 
nale  Internazionale; 

7.  convocare  una  Conferenza  Onu 
per  l’eliminazione  di  tutte  le  ar¬ 
mi  di  distruzione  di  massa  a 
partire  dal  Medio  Oriente  e  dal 
Mediterraneo; 

8.  affrontare  i  conflitti  e  le  gravi 
tensioni  che  si  concentrano  in 
particolar  modo  nel  Mediterra¬ 
neo  con  una  coerente  iniziativa 
politica,  economica  e  culturale; 

9.  dare  all’Organizzazione  delle 
Nazioni  Unite,  debitamente  de¬ 
mocratizzata,  gli  strumenti  ne¬ 
cessari  per  garantire  l’applica¬ 
zione  di  tutte  le  risoluzioni  ap¬ 
provate  nel  rispetto  della  Carta 
e  del  Diritto  intemazionale  dei 
diritti  umani. 

Perugia,  venerdì  19  settembre  ’02 

Prime  adesioni:  Associazione 
per  la  Pace,  Francescani  del  Sacro 
Convento  di  Assisi,  Coordina¬ 
mento  Nazionale  degli  Enti  Loca¬ 
li  per  la  pace,  CGIL,  CISL,  UIL, 
ARCI,  ACLI,  Pax  Christi,  Em- 
maus  Italia,  AGESCI,  CIPSI,  Le- 
gambiente,  Lega  per  i  Diritti  e  la 
Liberazione  dei  Popoli,  Centro 
per  la  pace  Forlì/Cesena,  Planet, 
Sondagenova,  FIVOL-Fondazio- 
ne  Italiana  Volontariato,  ICS, 
Banca  Etica,  Focsiv,  Manitese, 
Peacelink,  Forum  permanente  del 
3°  settore,  Agenzia  per  la  pace, 
Movimento  Nonviolento. 

Per  adesioni: 

Tavola  della  Pace, 

via  della  viola  1  (06100)  Perugia 

tei.  075/5736890  -  fax  075/5739337 

www.tavoladellapace.it 
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Azione  nonviolenta 


Guerra  preventiva 

Nel  rispetto  della 


Costituzione  che  ripudia  la  guerra, 
mettiamo  la  pace  al  centro  della  politica. 
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“La  guerra  non  ha  più  senso  per  il  semplice  fatto  che  non  si 
vince  più,  Per  il  semplice  fatto  che  anche  una  guerra  vinta  non 
chiude  il  conflitto  che  voleva  chiudere:  lo  riapre  informe  più 
nuove  e  terribili”. 

Padre  Ernesto  Balducci 


Appello  della  Tavola  per  la  Pace 

Nonostante  le  numerose  contra¬ 
rietà,  dubbi  e  perplessità  espresse 
anche  da  importanti  alleati,  il  go¬ 
verno  degli  Stati  Uniti  minaccia  di 
attaccare  e  invadere  l’Iraq  -  anche 
in  assenza  di  una  risoluzione  del 
Consiglio  di  Sicurezza  dell’Onu- 
costringendo  il  mondo  intero  ad 
affrontare  una  nuova  durissima 
crisi.  La  determinazione  dell’Am- 
ministrazione  Bush  a  proseguire 
sulla  via  della  guerra  nonostante  il 
successo  diplomatico  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  che  hanno  spinto  Saddam 
Hussein  ad  accettare  il  ritorno  in¬ 
condizionato  degli  ispettori,  sta 
seminando  inquietudine  e  insicu¬ 
rezza  in  tutto  il  mondo. 

Noi  sottoscritti,  fedeli  alla  Costitu¬ 
zione  Italiana,  alla  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite  e  al  diritto  intemaziona¬ 
le  dei  diritti  umani  che  essa  ha  ge¬ 
nerato,  allarmati  per  questa  terribile 
prospettiva,  chiediamo  all’Italia, 
all’Unione  Europea,  all’Organizza¬ 
zione  delle  Nazioni  Unite,  a  tutte  le 
donne  e  gli  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà  di  agire  insieme,  con  determi¬ 
nazione,  per  scongiurare  una  nuova 
devastante  carneficina. 

La  guerra  -  e  ancor  di  più  la  guerra 
preventiva  -  è  categoricamente  vie¬ 
tata  dalla  Carta  delle  Nazioni  Unite 
e  dal  diritto  internazionale.  La 
guerra  all’Iraq  sarebbe  solo  il  pri¬ 
mo  test  della  nuova  dottrina  di 
“guerra  preventiva”  che  prevede 
azioni  militari  unilaterali  contro 
tutti  coloro,  paesi  e  singoli,  che  so¬ 
no  sospettati  di  minacciare  gli  Stati 
Uniti  e  i  loro  interessi.  Il  fatto  che 
l’Amministrazione  Bush  abbia  de¬ 
ciso  di  abbandonare  la  dottrina  del¬ 


la  legittima  difesa  -  prevista  dal  di¬ 
ritto  internazionale-  per  adottare 
una  strategia  così  destabilizzante 
infligge  un  colpo  mortale  al  diritto, 
alla  pace  e  alla  sicurezza  nel  mon¬ 
do.  In  questo  modo,  chiunque  po¬ 
trebbe  sentirsi  autorizzato  ad  attac¬ 
care  “preventivamente”  un  proprio 
nemico  gettando  il  mondo 
nell’anarchia  e  nel  caos.  Nessuna 
risoluzione  del  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza  dell’Onu  potrà  legittimare 
una  guerra  preventiva. 

Dobbiamo  impedire  la  guerra  con¬ 
tro  l’Iraq  perché  provocherà  molti 
più  problemi  di  quanti  ne  vuole  ri¬ 
solvere,  allontanerà  ancora  di  più 
la  possibilità  di  mettere  fine  al 
drammatico  conflitto  arabo-israe¬ 
liano  e  di  costruire  una  pace  giusta 
e  duratura  in  Medio  Oriente  che  è 
la  vera  priorità  dell’Onu  e  dell’Eu¬ 
ropa,  indebolirà  i  cosiddetti  regimi 
arabi  moderati  bloccandone  ogni 
possibile  evoluzione  democratica, 
accrescerà  il  risentimento  contro 
gli  americani  e  i  loro  alleati  allar¬ 
gando  il  fossato  che  separa  l’occi¬ 
dente  e  il  mondo  islamico  e  ci 
esporrà  tutti  -  e  ancor  più  noi  che 
viviamo  in  Italia  e  in  Europa  -  al 
rischio  di  violenze  e  sconsiderate 
azioni  terroristiche. 

Gli  attentati  dell’  1 1  settembre  2001 
hanno  colpito  ogni  coscienza  de¬ 
mocratica  provocando  la  condanna 
ferma,  netta  e  unanime  di  tutte  le 
donne  e  gli  uomini  amanti  della  pa¬ 
ce.  Quei  drammatici  eventi  hanno 
reso  ancora  più  evidente  al  mondo 
intero  quanto  sia  diventato  urgente 
mettere  un  freno  al  disordine  inter¬ 
nazionale,  rafforzare  e  non  demoli¬ 
re  l’Organizzazione  delle  Nazioni 
Unite  (unica  “casa  comune”  di  tutti 


i  popoli  del  mondo),  rafforzare  la 
cooperazione  intemazionale  e  non 
l’unilateralismo  dei  potenti,  pro¬ 
muovere  e  non  ostacolare  la  nascita 
della  Corte  Penale  Intemazionale, 
ridurre  e  non  aumentare  l’ingiusti¬ 
zia  economica  e  sociale  planetaria, 
affrontare  e  non  ignorare  tutte  le 
minacce  globali  (ambientali,  socia¬ 
li,  alimentari,...)  che  incombono 
suH’umanità  e  costruire  un  nuovo 
ordine  mondiale  democratico  fon¬ 
dato  sul  rispetto  della  vita  e  sul  ri¬ 
pudio  della  violenza,  della  guerra  e 
del  terrorismo. 

Anche  per  questo  noi  diciamo  che 
il  terrorismo  -  minaccia  per  la  pa¬ 
ce,  la  libertà  e  la  democrazia-  si 
deve  combattere  e  si  può  sconfig¬ 
gere.  Anche  per  questo  noi  dicia¬ 
mo  che  il  terrorismo  si  vince  pro¬ 
muovendo  non  la  guerra  infinita 
ma  la  globalizzazione  della  giusti¬ 
zia,  della  democrazia  e  dei  diritti 
umani.  Anche  per  questo  noi  di¬ 
ciamo  no  ad  una  nuova  guerra 
contro  l’Iraq. 

Il  regime  di  Saddam  Hussein  -  co¬ 
me  tutti  i  sistemi  dittatoriali  -  va 
contrastato  dalle  Nazioni  Unite  e 
dall’intera  comunità  intemaziona¬ 
le  con  i  numerosi  strumenti  del  di¬ 
ritto,  della  legalità  e  della  giustizia 
penale  intemazionale  di  cui  dispo¬ 
niamo.  Basta  con  le  crociate  ideo¬ 
logiche.  Siamo  realisti!  In  Medio 
Oriente  ci  sono  già  troppe  tensio¬ 
ni  e  conflitti  che  attendono  da  lun¬ 
go  tempo  di  essere  sanati. 

Guerra  vuol  dire  altre  vittime  in¬ 
nocenti,  stragi,  terrore,  sangue, 
sofferenza,  angoscia,  disperazio¬ 
ne,  disordine,  violenza  infinita. 
Per  questo,  contro  i  dispensatori 
di  odio  e  i  predicatori  della  guerra 
inevitabile  noi  ci  uniamo  a  tutti 
coloro  che  sono  impegnati,  dentro 
e  fuori  le  istituzioni,  nella  difesa 
dei  diritti  umani,  nella  costruzione 
della  pace  e  della  giustizia  nel 
mondo,  nella  promozione  di  un 
nuovo  ordine  internazionale  de¬ 


mocratico  per  dire:  non  distrugge¬ 
te  l’Onu!  non  stracciate  la  Carta 
delle  Nazioni  Unite! 

Insieme  a  tutti  coloro  che  sono  im¬ 
pegnati  nella  costruzione  della 
grande  Europa  diciamo:  questa 
guerra  è  un  pericolo  anche  per  noi  e 
per  i  nostri  interessi,  pone  serie  mi¬ 
nacce  alla  nostra  vita  e  al  nostro  fu¬ 
turo  immediato.  L’Europa  è  un  pro¬ 
getto  di  pace  e  non  uno  strumento 
di  guerra.  Se  sarà  unita  riuscirà  a 
impedire  questa  nuova  tragedia. 
Insieme  a  tutti  gli  italiani,  amanti 
della  pace  e  della  legalità,  rispettosi 
dei  valori  posti  a  fondamento  della 
Repubblica  diciamo:  non  stracciate 
la  Costituzione  italiana!  Non  la¬ 
sciate  che  il  nostro  paese  venga 
coinvolto  in  alcun  modo  in  questa 
terribile  avventura  militare. 
Insieme  al  Papa,  Giovanni  Paolo 
n,  e  ai  capi  di  tutte  le  religioni, 
rinnoviamo  il  solenne  impegno  di 
pace  pronunciato  ad  Assisi  lo 
scorso  24  gennaio:  Mai  più  vio¬ 
lenza!  Mai  più  guerra!  Mai  più 
terrorismo! 

I  tempi  sono  difficili,  ma  non  ci  la- 
sceremo  vincere  dalla  paura, 
dall’impotenza  o  dalla  rassegna¬ 
zione.  Riportiamo  la  pace  al  cen¬ 
tro  della  politica.  Mettiamoci  sul 


piede  di  pace.  Difendiamo  insie¬ 
me  i  diritti  umani  e  la  legalità  in¬ 
temazionale. 


Nel  rispetto  della  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite  e  del  diritto  interna¬ 
zionale  dei  diritti  umani,  garante 
dei  diritti  e  dei  doveri  di  tutte  le 
persone,  i  popoli  e  gli  Stati  della 
terra;  nel  rispetto  della  Costituzio¬ 
ne  che  impegna  il  nostro  paese  e 
tutte  le  sue  istituzioni  ad  operare 
per  la  pace  e  la  giustizia  nel  mon¬ 
do  (“L’Italia  ripudia  la  guerra  co¬ 
me  mezzo  di  soluzione  delle  con¬ 
troversie  internazionali”),  chie¬ 
diamo  al  Parlamento  e  al  Go¬ 
verno  italiano,  all’Europa, 
all’Onu  e  a  tutti  i  responsabili 
della  politica  nazionale  e  inter¬ 
nazionale  di: 

1.  svolgere  una  incessante  opera 
di  mediazione,  dialogo  e  per¬ 
suasione  tesa  ad  scongiurare 
l’avvio  di  questa  nuova  disa¬ 
strosa  guerra,  senza  cedere  alla 
logica  dell’ ultimatum; 

2.  negare  ogni  forma  di  assenso  e 
di  coinvolgimento  militare 
nell’organizzazione  di  un  possi¬ 
bile  attacco  armato  contro  l’Iraq; 

3.  esercitare  la  necessaria 
pressione  politica  sul  go¬ 
verno  iracheno  affinchè 
non  ponga  ostacoli  alla 
missione  degli  ispettori 
dell’Onu  che  deve  essere 
altamente  rappresentativa  e 
imparziale; 

4.  mettere  fine  all’embargo 
che  da  dodici  anni  colpisce 
mortalmente  la  popolazio¬ 
ne  irachena; 

5.  mettere  fine  all’occupazio¬ 
ne  israeliana  dei  territori 
palestinesi,  assumere  tutte 
le  misure  di  pressione  e 
sanzione  diplomatica  ed 
economica  necessarie  per 
fermare  l’escalation  della 


violenza,  assicurare  la  prote¬ 
zione  delle  popolazioni  civili  e 
riavviare  il  processo  di  pace 
(due  popoli,  due  Stati); 

6.  promuovere  la  giustizia  penale 
internazionale  accelerando 
l’insediamento  della  Corte  Pe¬ 
nale  Intemazionale; 

7.  convocare  una  Conferenza  Onu 
per  l’eliminazione  di  tutte  le  ar¬ 
mi  di  distruzione  di  massa  a 
partire  dal  Medio  Oriente  e  dal 
Mediterraneo; 

8.  affrontare  i  conflitti  e  le  gravi 
tensioni  che  si  concentrano  in 
particolar  modo  nel  Mediterra¬ 
neo  con  una  coerente  iniziativa 
politica,  economica  e  culturale; 

9.  dare  all’Organizzazione  delle 
Nazioni  Unite,  debitamente  de¬ 
mocratizzata,  gli  strumenti  ne¬ 
cessari  per  garantire  l’applica¬ 
zione  di  tutte  le  risoluzioni  ap¬ 
provate  nel  rispetto  della  Carta 
e  del  Diritto  intemazionale  dei 
diritti  umani. 

Perugia,  venerdì  19  settembre  ’02 

Prime  adesioni:  Associazione 
per  la  Pace,  Francescani  del  Sacro 
Convento  di  Assisi,  Coordina¬ 
mento  Nazionale  degli  Enti  Loca¬ 
li  per  la  pace,  CGIL,  CISL,  UIL, 
ARCI,  ACLI,  Pax  Christi,  Em- 
maus  Italia,  AGESCI,  CIPSI,  Le- 
gambiente,  Lega  per  i  Diritti  e  la 
Liberazione  dei  Popoli,  Centro 
per  la  pace  Forlì/Cesena,  Planet, 
Sondagenova,  FIVOL-Fondazio- 
ne  Italiana  Volontariato,  ICS, 
Banca  Etica,  Focsiv,  Manitese, 
Peacelink,  Forum  permanente  del 
3°  settore,  Agenzia  per  la  pace, 
Movimento  Nonviolento. 

Per  adesioni: 

Tavola  della  Pace, 

via  della  viola  1  (06100)  Perugia 

tei.  075/5736890  -  fax  075/5739337 

e  mail:  info@perlapace.it 

www.tavoladellapace.it 
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Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolent 


Guerra  preventiva 


La  guerra  è  il  più  grande  crimine  contro  l’umanità. 

Solo  la  nonvioltnza  può  contrastare  la  guerra 


a  cura  di  Peppe  Sini* 


Ho  questo  vantaggio:  quando 
Saddam  Hussein  massacrava  i 
kurdi  bombardandone  i  villaggi, 
quando  Saddam  Hussein  scatena¬ 
va  la  mostruosa  guerra  con  l’Iran, 
e  il  cosiddetto  occidente  chiudeva 
un  occhio  sulla  dittatura  e  plaudi- 
va  alla  carneficina,  e  l’Italia  rifor¬ 
niva  di  armi  l’Iraq  (ed  anche 
l’Iran,  naturalmente),  ebbene,  io 
ero  di  quelli  che  organizzavano  le 
manifestazioni  nonviolente  contro 
la  mostra  mercato  armiera  di 
Monteromano,  in  cui  col  patroci¬ 
nio  del  Ministero  della  Difesa  i 
mercanti  di  morte  italiani  esibiva¬ 
no  le  loro  merci  affinchè  i  dittato¬ 
ri  del  sud  del  mondo  potessero  ap¬ 
prezzarne  le  virtù  e  fame  incetta. 
Ho  questo  vantaggio:  a  tutte  le 
guerre  illegali  e  criminali  a  cui 
l’Italia  ha  partecipato  dagli  anni 
‘90  in  qua  ho  cercato  di  organiz¬ 
zare  un’opposizione  rigidamente 
nonviolenta.  Perchè  solo  la  non¬ 
violenza  può  contrastare  la  guer¬ 
ra.  E  la  guerra  consistendo 
nell’uccidere  masse  di  esseri 
umani  (e  disponendo  oggi  di  stru¬ 
menti  sufficienti  a  distruggere  la 
civiltà  umana  tutta)  è  il  massimo 
crimine  contro  l’umanità.  E  con¬ 
tro  la  guerra  occorre  opporsi  nel 
modo  più  limpido  ed  intransigen¬ 
te:  e  questo  modo  è  la  nonviolen¬ 
za  (poiché  tutti  gli  altri  in  qualche 
misura  compartecipano  della 
guerra,  le  sono  subalterni,  ne  ri¬ 
producono  forme  e  quote  e  ne 
espandono  la  contaminazione). 
Ho  questo  vantaggio:  che  non  so¬ 
no  mai  stato  complice  della  retori¬ 
ca  delle  “guerre  giuste”  e  della 
“violenza  necessaria”;  che  mi  so¬ 
no  sempre  opposto  ai  criminali,  ai 
violenti,  ai  soverchiatori,  e  ai  loro 
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complici  e  giustificatori,  quale 
che  fosse  la  loro  casacca. 

Coloro  che  intendono  provocare  la 
fine  della  civiltà  umana  sostengo¬ 
no  che  un  governo  che  aiuta  i  ter¬ 
roristi,  che  uno  stato  che  ha  o  si  sta 
procurando  armi  di  sterminio  di 
massa,  siano  ragion  sufficiente  a 
giustificare  lo  scatenamento  di  una 
guerra  che  porterà  devastazioni  e 
massacri  di  dimensioni  immani. 
E  facile  vedere  le  terribili  incon¬ 
gruenze  di  questo  loro  scellerato 
ragionamento. 

Se  il  governo  iracheno  ha  aiutato  i 
terroristi  di  Bin  Laden  responsabili 
della  strage  dell’ 11  settembre 
2001,  cosa  che  mi  pare  non  sia  an¬ 
cora  stata  dimostrata  ed  è  quindi  in¬ 
certa,  è  certo  che  il  governo  degli 
Stati  Uniti  d’America  aiutò  i  terro¬ 
risti  di  Pinochet  responsabili  del 
golpe  dell’  1 1  settembre  1973  e  del¬ 
le  carneficine  e  degli  orrori  che  si 
prolungarono  in  Cile  per  molti  an¬ 
ni. 

Se  l’Iraq  possiede  o  sta  cercando 
di  procurarsi  armi  di  sterminio  di 
massa,  cosa  che  non  mi  pare  sia 
già  stata  dimostrata,  è  certo  che 
gli  Usa  tali  armi  hanno  e  produco¬ 
no  alacremente  (ed  hanno  usato  a 
Hiroshima  e  Nagasaki). 

E  ancora:  se  un  singolo  atto  di  ter¬ 
rorismo  che  provoca  un  eccidio  è 
un  crimine  mostruoso,  la  guerra, 
che  consiste  di  una  catena  di  ecci¬ 
di,  è  un  terrorismo  all’ennesima 
potenza,  ed  è  il  più  mostruoso  dei 
crimini. 

E  ancora:  se  l’ esistenza  di  un  regi¬ 
me  oppressivo  merita  una  guerra, 
allora  l’oppressione  che  i  potenti 
del  nord  ricco  del  mondo  esercita¬ 
no  sulla  quasi  totalità  dell’ uma¬ 
nità  quale  reazione  dovrebbe  pro¬ 
vocare? 

Chi  propugna  la  guerra  ha  smarri¬ 
to  non  solo  il  senso  morale,  ma  il 
principio  di  realtà. 

Come  è  possibile  che  gli  Usa  pos¬ 
sano  minacciare  una  guerra  in  fla¬ 


grante  violazione  del  diritto  inter¬ 
nazionale  e  dei  più  elementari 
principi  di  umanità,  e  l’Onu  inve¬ 
ce  di  inviare  una  forza  di  polizia 
intemazionale  ad  arrestare  Bush  e 
la  sua  cricca  di  dottori  Stranamore 
si  adegua,  guaendo  appena  appe¬ 
na,  alla  volontà  onnicida  del  go¬ 
verno  statunitense? 

E  come  è  ammissibile  che  l’Italia, 
la  cui  Costituzione  vieta  esplicita¬ 
mente  di  partecipare  a  questa 
guerra  (come  già  a  quelle  degli 
anni  novanta  e  a  quella  che  tuttora 
continua  in  Afghanistan  a  rifletto¬ 
ri  spenti),  si  trovi  già  praticamente 
annoiata  al  soldo  e  al  seguito  de¬ 
gli  hitleriani  di  Washington? 
Occorre  opporsi  alla  guerra,  oc¬ 
corre  resistere  in  difesa  del  diritto 
e  dell’umanità. 

Occorre  denunciare  la  guerra  co¬ 
me  massimo  crimine  contro 
l’umanità,  e  contrastarla  quindi 
come  il  peggior  nemico  dell’uma¬ 
nità  intera.  Occorre  contrastarla 
nel  modo  più  intransigente,  che  è 
anche  il  solo  limpido  ed  efficace: 
con  la  nonviolenza. 

Occorre  dir  chiare  alcune  cose. 

-  Che  l’Onu  deve  rispettare  la  sua 
carta  fondamentale,  che  l’Onu  fa¬ 
ceva  nascere  per  opporsi  al  flagel¬ 
lo  della  guerra;  se  l’Onu  non  si 
oppone  alla  guerra  viene  meno  al¬ 
la  sua  unica  fonte  di  legittimazio¬ 
ne,  e  diventa  una  spelonca  di  ladri 
e  di  assassini. 

-  Che  l’Italia  deve  rispettare  la  sua 
Costituzione,  che  ripudia  la  guerra 
di  aggressione  (e  poiché  si  sa  che 
gli  aggressori  dicono  sempre  di  es¬ 
sere  gli  aggrediti,  ripudia  anche 
quella  ammantata  dell’inganno 
della  “risoluzione  delle  controver¬ 
sie  internazionali”:  i  costituenti 
usciti  dalla  catastrofe  della  secon¬ 
da  guerra  mondiale  scrissero  chia¬ 
ro  tra  i  principi  fondamentali  del 
nostro  paese  il  ripudio  di  tutte  le 
guerre,  solo  ammettendo  l’azione 
rigorosamente  difensiva,  che  oggi 


può  e  deve  attuarsi  senza  eserciti 
nè  armi  nè  guerre,  ma  con  la  Dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta);  se  go¬ 
verno  e  parlamento  e  presidente 
della  Repubblica  trascinano  anco¬ 
ra  il  nostro  paese  in  guerra  nuova¬ 
mente  si  collocano  contro  la  legge 
fondamentale  del  nostro  ordina¬ 
mento  giuridico,  precipitano  l’Ita¬ 
lia  nell’ illegalità,  rompono  il  patto 
che  lega  i  cittadini:  can¬ 
cellano  la  vigenza  delle 
leggi,  distruggono  lo  sta¬ 
to  di  diritto,  e  con  la  loro 
condotta  autorizzano  tut¬ 
ti  a  seguirli  sulla  via  del 
disprezzo  sia  delle  leggi 
che  della  vita  altrui,  del 
crimine  e  dell’ omicidio, 
in  una  guerra  di  tutti  con¬ 
tro  tutti  che  è  la  fine  della 
società  e  dell’umanità. 

-  Che  il  governo  statuni¬ 
tense  deve  essere  denun¬ 
ciato  alle  competenti  cor¬ 
ti  di  giustizia  che  perse¬ 
guono  i  crimini  contro 
l’umanità  ovunque  com¬ 
messi.  La  più  grande  po¬ 
tenza  del  mondo,  che  già 
tanti  crimini  ha  compiu¬ 
to,  non  può  essere  nelle 
mani  di  una  banda  di  ci¬ 
nici  e  insensati  che  met¬ 
tono  in  pericolo  l’umanità  intera. 
La  popolazione  statunitense  ha  an¬ 
che  una  grande  tradizione  di  demo¬ 
crazia,  rispetto  alla  quale  l’attuale 
leadership  è  altrettanto  eterogenea 
quanto  l’attuale  governo  italiano 
rispetto  alle  espressioni  più  alte 
della  vita  civile  nel  nostro  paese. 

-  Che  occorre  un  piano  straordina¬ 
rio  di  aiuti  umanitari  al  popolo 
iracheno  (anche  a  molti  altri  po¬ 
poli  del  mondo,  certo):  il  popolo 
iracheno  è  già  tre  volte  vittima: 
del  regime  dittatoriale  di  Saddam 
Hussein;  della  guerra  del  Golfo 
del  ‘91;  dell’embargo  stragista 
voluto  dall’Onu  (un  crimine  in¬ 
sensato  e  ingiustificato  che  si  pro¬ 


lunga  da  un  decennio  con  la  com¬ 
plicità  di  tutti  gli  stati  più  potenti 
del  mondo);  e  quindi  una  nuova 
guerra  contro  di  esso  popolo  sa¬ 
rebbe  aggiungere  crimine  a  crimi¬ 
ne,  strage  a  strage,  disumanità  a 
disumanità;  ma  anche  lasciarlo 
privo  di  soccorsi  e  sotto  embargo 
è  un  crimine,  una  strage,  una  disu¬ 
manità:  se  la  comunità  intemazio¬ 


nale  volesse  promuovere  la  demo¬ 
crazia  in  Iraq  la  strada  c’è  ed  è  la 
più  semplice:  cooperazione  de¬ 
centrata,  aiuti  diretti  alle  popola¬ 
zioni,  cessare  di  torturare  il  popo¬ 
lo  iracheno  con  l’embargo.  La  de¬ 
mocrazia  e  i  diritti  umani  nel 
mondo  si  promuovono  solo  con  la 
cooperazione  internazionale, 
l’aiuto  umanitario,  facendo  cessa¬ 
re  la  rapina  del  nord  sul  sud,  resti¬ 
tuendo  ai  poveri  ciò  che  abbiamo 
loro  rubato;  a  tutti  gli  esseri  uma¬ 
ni  riconoscendo  i  diritti  umani,  il 
primo  dei  quali  è  quello  di  vivere. 
Sta  alle  donne  e  agli  uomini  di  vo¬ 
lontà  buona  di  tutto  il  mondo  fer¬ 
mare  la  guerra. 


E  noi  che  ci  troviamo  qui  in  Italia 
possiamo  e  dobbiamo  fare  molto; 
ma  per  fare  molto  occorre  che  in¬ 
nanzitutto  facciamo  chiarezza  in 
noi  stessi. 

E  fare  chiarezza  in  noi  stessi  signi¬ 
fica  separarci  da  quanti  si  procla¬ 
mano  pacifisti  e  poi  riproducono  la 
stessa  logica  dei  potenti,  separarci 
da  quanti  fanno  carriera  sul  sangue 
versato  dagli  altri,  sepa¬ 
rarci  da  quanti  condanna¬ 
no  la  violenza  degli  altri 
ed  esaltano  la  propria,  se¬ 
pararci  da  quanti  sono 
contrari  alla  guerra  quan¬ 
do  stanno  all’opposizione 
e  invece  sono  a  favore 
quando  stanno  al  governo, 
separarci  da  quanti  gesti¬ 
scono  le  manifestazioni 
pubbliche  come  delle  pic- 
cole  guerre,  separarci  da 
quanti  si  dicono  per  la  pa¬ 
ce  e  poi  hanno  come  rife¬ 
rimento  i  leader  militari, 
separarci  da  quanti  taccio¬ 
no  sui  poteri  oppressivi  da 
cui  hanno  ricevuto  o  si 
aspettano  prebende,  sepa¬ 
rarci  da  quanti  riproduco¬ 
no  razzismo  e  totalitari¬ 
smo  sovente  senza  neppu¬ 
re  rendersene  conto. 
Separarci  da  quanti  si  dicono  op¬ 
positori  della  guerra  ma  non  vo¬ 
gliono  e  non  sanno  e  non  possono 
essere  costruttori  di  pace. 
Occorre  opporsi  alla  guerra 
nell’unico  modo  logicamente  cor¬ 
retto,  moralmente  possibile  e  poli¬ 
ticamente  efficace:  con  la  nonvio¬ 
lenza. 

Ma  per  opporsi  alla  guerra  con  la 
nonviolenza  occorre  formarsi  alla 
nonviolenza,  conoscerla  ed  esser¬ 
ne  persuasi,  studiarla  e  sperimen¬ 
tarla,  prepararsi  con  la  necessaria 
profondità  e  il  necessario  rigore 
all’azione  diretta  nonviolenta. 

E  il  compito  più  urgente  che  ab¬ 
biamo. 
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Guerra  preventiva 


La  guerra  è  il  più  grande  crimine  contro  l’umanità. 

Solo  la  nonviolcnza  può  contrastare  la  guerra 
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a  cura  di  Peppe  Sini* 


Ho  questo  vantaggio:  quando 
Saddam  Hussein  massacrava  i 
kurdi  bombardandone  i  villaggi, 
quando  Saddam  Hussein  scatena¬ 
va  la  mostruosa  guerra  con  l’Iran, 
e  il  cosiddetto  occidente  chiudeva 
un  occhio  sulla  dittatura  e  plaudi- 
va  alla  carneficina,  e  l’Italia  rifor¬ 
niva  di  armi  l’Iraq  (ed  anche 
l’Iran,  naturalmente),  ebbene,  io 
ero  di  quelli  che  organizzavano  le 
manifestazioni  nonviolente  contro 
la  mostra  mercato  armiera  di 
Monteromano,  in  cui  col  patroci¬ 
nio  del  Ministero  della  Difesa  i 
mercanti  di  morte  italiani  esibiva¬ 
no  le  loro  merci  affinchè  i  dittato¬ 
ri  del  sud  del  mondo  potessero  ap¬ 
prezzarne  le  virtù  e  farne  incetta. 
Ho  questo  vantaggio:  a  tutte  le 
guerre  illegali  e  criminali  a  cui 
l’Italia  ha  partecipato  dagli  anni 
‘90  in  qua  ho  cercato  di  organiz¬ 
zare  un’opposizione  rigidamente 
nonviolenta.  Perchè  solo  la  non¬ 
violenza  può  contrastare  la  guer¬ 
ra.  E  la  guerra  consistendo 
nell’uccidere  masse  di  esseri 
umani  (e  disponendo  oggi  di  stru¬ 
menti  sufficienti  a  distruggere  la 
civiltà  umana  tutta)  è  il  massimo 
crimine  contro  l’umanità.  E  con¬ 
tro  la  guerra  occorre  opporsi  nel 
modo  più  limpido  ed  intransigen¬ 
te:  e  questo  modo  è  la  nonviolen¬ 
za  (poiché  tutti  gli  altri  in  qualche 
misura  compartecipano  della 
guerra,  le  sono  subalterni,  ne  ri¬ 
producono  forme  e  quote  e  ne 
espandono  la  contaminazione). 
Ho  questo  vantaggio:  che  non  so¬ 
no  mai  stato  complice  della  retori¬ 
ca  delle  “guerre  giuste”  e  della 
“violenza  necessaria”;  che  mi  so¬ 
no  sempre  opposto  ai  criminali,  ai 
violenti,  ai  soverchiatori,  e  ai  loro 
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complici  e  giustificatori,  quale 
che  fosse  la  loro  casacca. 

Coloro  che  intendono  provocare  la 
fine  della  civiltà  umana  sostengo¬ 
no  che  un  governo  che  aiuta  i  ter¬ 
roristi,  che  uno  stato  che  ha  o  si  sta 
procurando  armi  di  sterminio  di 
massa,  siano  ragion  sufficiente  a 
giustificare  lo  scatenamento  di  una 
guerra  che  porterà  devastazioni  e 
massacri  di  dimensioni  immani. 
E  facile  vedere  le  terribili  incon¬ 
gruenze  di  questo  loro  scellerato 
ragionamento. 

Se  il  governo  iracheno  ha  aiutato  i 
terroristi  di  Bin  Laden  responsabili 
della  strage  dell’ 11  settembre 
2001,  cosa  che  mi  pare  non  sia  an¬ 
cora  stata  dimostrata  ed  è  quindi  in¬ 
certa,  è  certo  che  il  governo  degli 
Stati  Uniti  d’America  aiutò  i  terro¬ 
risti  di  Pinochet  responsabili  del 
golpe  dell’  1 1  settembre  1973  e  del¬ 
le  carneficine  e  degli  orrori  che  si 
prolungarono  in  Cile  per  molti  an¬ 
ni. 

Se  l’Iraq  possiede  o  sta  cercando 
di  procurarsi  armi  di  sterminio  di 
massa,  cosa  che  non  mi  pare  sia 
già  stata  dimostrata,  è  certo  che 
gli  Usa  tali  armi  hanno  e  produco¬ 
no  alacremente  (ed  hanno  usato  a 
Hiroshima  e  Nagasaki). 

E  ancora:  se  un  singolo  atto  di  ter¬ 
rorismo  che  provoca  un  eccidio  è 
un  crimine  mostruoso,  la  guerra, 
che  consiste  di  una  catena  di  ecci¬ 
di,  è  un  terrorismo  all’ennesima 
potenza,  ed  è  il  più  mostruoso  dei 
crimini. 

E  ancora:  se  l’ esistenza  di  un  regi¬ 
me  oppressivo  merita  una  guerra, 
allora  l’oppressione  che  i  potenti 
del  nord  ricco  del  mondo  esercita¬ 
no  sulla  quasi  totalità  dell’ uma¬ 
nità  quale  reazione  dovrebbe  pro¬ 
vocare? 

Chi  propugna  la  guerra  ha  smarri¬ 
to  non  solo  il  senso  morale,  ma  il 
principio  di  realtà. 

Come  è  possibile  che  gli  Usa  pos¬ 
sano  minacciare  una  guerra  in  fla¬ 


grante  violazione  del  diritto  inter¬ 
nazionale  e  dei  più  elementari 
principi  di  umanità,  e  l’Onu  inve¬ 
ce  di  inviare  una  forza  di  polizia 
intemazionale  ad  arrestare  Bush  e 
la  sua  cricca  di  dottori  Stranamore 
si  adegua,  guaendo  appena  appe¬ 
na,  alla  volontà  onnicida  del  go¬ 
verno  statunitense? 

E  come  è  ammissibile  che  l’Italia, 
la  cui  Costituzione  vieta  esplicita¬ 
mente  di  partecipare  a  questa 
guerra  (come  già  a  quelle  degli 
anni  novanta  e  a  quella  che  tuttora 
continua  in  Afghanistan  a  rifletto¬ 
ri  spenti),  si  trovi  già  praticamente 
arruolata  al  soldo  e  al  seguito  de¬ 
gli  hitleriani  di  Washington? 
Occorre  opporsi  alla  guerra,  oc¬ 
corre  resistere  in  difesa  del  diritto 
e  dell’umanità. 

Occorre  denunciare  la  guerra  co¬ 
me  massimo  crimine  contro 
l’umanità,  e  contrastarla  quindi 
come  il  peggior  nemico  dell’uma¬ 
nità  intera.  Occorre  contrastarla 
nel  modo  più  intransigente,  che  è 
anche  il  solo  limpido  ed  efficace: 
con  la  nonviolenza. 

Occorre  dir  chiare  alcune  cose. 

-  Che  l’Onu  deve  rispettare  la  sua 
carta  fondamentale,  che  l’Onu  fa¬ 
ceva  nascere  per  opporsi  al  flagel¬ 
lo  della  guerra;  se  l’Onu  non  si 
oppone  alla  guerra  viene  meno  al¬ 
la  sua  unica  fonte  di  legittimazio¬ 
ne,  e  diventa  una  spelonca  di  ladri 
e  di  assassini. 

-  Che  l’Italia  deve  rispettare  la  sua 
Costituzione,  che  ripudia  la  guerra 
di  aggressione  (e  poiché  si  sa  che 
gli  aggressori  dicono  sempre  di  es¬ 
sere  gli  aggrediti,  ripudia  anche 
quella  ammantata  dell’inganno 
della  “risoluzione  delle  controver¬ 
sie  internazionali”:  i  costituenti 
usciti  dalla  catastrofe  della  secon¬ 
da  guerra  mondiale  scrissero  chia¬ 
ro  tra  i  principi  fondamentali  del 
nostro  paese  il  ripudio  di  tutte  le 
guerre,  solo  ammettendo  l’azione 
rigorosamente  difensiva,  che  oggi 


può  e  deve  attuarsi  senza  eserciti 
nè  armi  nè  guerre,  ma  con  la  Dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta);  se  go¬ 
verno  e  parlamento  e  presidente 
della  Repubblica  trascinano  anco¬ 
ra  il  nostro  paese  in  guerra  nuova¬ 
mente  si  collocano  contro  la  legge 
fondamentale  del  nostro  ordina¬ 
mento  giuridico,  precipitano  l’Ita¬ 
lia  nell’ illegalità,  rompono  il  patto 
che  lega  i  cittadini:  can¬ 
cellano  la  vigenza  delle 
leggi,  distruggono  lo  sta¬ 
to  di  diritto,  e  con  la  loro 
condotta  autorizzano  tut¬ 
ti  a  seguirli  sulla  via  del 
disprezzo  sia  delle  leggi 
che  della  vita  altrui,  del 
crimine  e  dell’ omicidio, 
in  una  guerra  di  tutti  con¬ 
tro  tutti  che  è  la  fine  della 
società  e  dell’umanità. 

-  Che  il  governo  statuni¬ 
tense  deve  essere  denun¬ 
ciato  alle  competenti  cor¬ 
ti  di  giustizia  che  perse¬ 
guono  i  crimini  contro 
l’umanità  ovunque  com¬ 
messi.  La  più  grande  po¬ 
tenza  del  mondo,  che  già 
tanti  crimini  ha  compiu¬ 
to,  non  può  essere  nelle 
mani  di  una  banda  di  ci¬ 
nici  e  insensati  che  met¬ 
tono  in  pericolo  l’umanità  intera. 
La  popolazione  statunitense  ha  an¬ 
che  una  grande  tradizione  di  demo¬ 
crazia,  rispetto  alla  quale  l’attuale 
leadership  è  altrettanto  eterogenea 
quanto  l’attuale  governo  italiano 
rispetto  alle  espressioni  più  alte 
della  vita  civile  nel  nostro  paese. 

-  Che  occorre  un  piano  straordina¬ 
rio  di  aiuti  umanitari  al  popolo 
iracheno  (anche  a  molti  altri  po¬ 
poli  del  mondo,  certo):  il  popolo 
iracheno  è  già  tre  volte  vittima: 
del  regime  dittatoriale  di  Saddam 
Hussein;  della  guerra  del  Golfo 
del  ‘91;  dell’embargo  stragista 
voluto  dall’Onu  (un  crimine  in¬ 
sensato  e  ingiustificato  che  si  pro¬ 


lunga  da  un  decennio  con  la  com¬ 
plicità  di  tutti  gli  stati  più  potenti 
del  mondo);  e  quindi  una  nuova 
guerra  contro  di  esso  popolo  sa¬ 
rebbe  aggiungere  crimine  a  crimi¬ 
ne,  strage  a  strage,  disumanità  a 
disumanità;  ma  anche  lasciarlo 
privo  di  soccorsi  e  sotto  embargo 
è  un  crimine,  una  strage,  una  disu¬ 
manità:  se  la  comunità  intemazio¬ 


nale  volesse  promuovere  la  demo¬ 
crazia  in  Iraq  la  strada  c’è  ed  è  la 
più  semplice:  cooperazione  de¬ 
centrata,  aiuti  diretti  alle  popola¬ 
zioni,  cessare  di  torturare  il  popo¬ 
lo  iracheno  con  l’embargo.  La  de¬ 
mocrazia  e  i  diritti  umani  nel 
mondo  si  promuovono  solo  con  la 
cooperazione  internazionale, 
l’aiuto  umanitario,  facendo  cessa¬ 
re  la  rapina  del  nord  sul  sud,  resti¬ 
tuendo  ai  poveri  ciò  che  abbiamo 
loro  rubato;  a  tutti  gli  esseri  uma¬ 
ni  riconoscendo  i  diritti  umani,  il 
primo  dei  quali  è  quello  di  vivere. 
Sta  alle  donne  e  agli  uomini  di  vo¬ 
lontà  buona  di  tutto  il  mondo  fer¬ 
mare  la  guerra. 


E  noi  che  ci  troviamo  qui  in  Italia 
possiamo  e  dobbiamo  fare  molto; 
ma  per  fare  molto  occorre  che  in¬ 
nanzitutto  facciamo  chiarezza  in 
noi  stessi. 

E  fare  chiarezza  in  noi  stessi  signi¬ 
fica  separarci  da  quanti  si  procla¬ 
mano  pacifisti  e  poi  riproducono  la 
stessa  logica  dei  potenti,  separarci 
da  quanti  fanno  carriera  sul  sangue 
versato  dagli  altri,  sepa¬ 
rarci  da  quanti  condanna¬ 
no  la  violenza  degli  altri 
ed  esaltano  la  propria,  se¬ 
pararci  da  quanti  sono 
contrari  alla  guerra  quan¬ 
do  stanno  all’opposizione 
e  invece  sono  a  favore 
quando  stanno  al  governo, 
separarci  da  quanti  gesti¬ 
scono  le  manifestazioni 
pubbliche  come  delle  pic¬ 
cole  guerre,  separarci  da 
quanti  si  dicono  per  la  pa¬ 
ce  e  poi  hanno  come  rife¬ 
rimento  i  leader  militari, 
separarci  da  quanti  taccio¬ 
no  sui  poteri  oppressivi  da 
cui  hanno  ricevuto  o  si 
aspettano  prebende,  sepa¬ 
rarci  da  quanti  riproduco¬ 
no  razzismo  e  totalitari¬ 
smo  sovente  senza  neppu¬ 
re  rendersene  conto. 
Separarci  da  quanti  si  dicono  op¬ 
positori  della  guerra  ma  non  vo¬ 
gliono  e  non  sanno  e  non  possono 
essere  costruttori  di  pace. 
Occorre  opporsi  alla  guerra 
nell’unico  modo  logicamente  cor¬ 
retto,  moralmente  possibile  e  poli¬ 
ticamente  efficace:  con  la  nonvio¬ 
lenza. 

Ma  per  opporsi  alla  guerra  con  la 
nonviolenza  occorre  formarsi  alla 
nonviolenza,  conoscerla  ed  esser¬ 
ne  persuasi,  studiarla  e  sperimen¬ 
tarla,  prepararsi  con  la  necessaria 
profondità  e  il  necessario  rigore 
all’azione  diretta  nonviolenta. 

E  il  compito  più  urgente  che  ab¬ 
biamo. 
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Da  Rio  a  Johannesburg, 

ovvero  dalle  speranze  alla  delusione 


Dieci  anni  fa,  a  conclusione  del 
primo  vertice  sulla  terra,  a  Rio  de 
Janeiro,  vi  fu  un  ampio  dibattito 
tra  le  organizzazioni  non  governa¬ 
tive  (ONG)  di  tutto  il  mondo  su 
come  interpretare  i  risultati  di 
quel  vertice.  I  risultati  erano  stati 
sicuramente  inferiori  alle  attese, 
ma  vennero  affermati  importanti 
principi  e  alcuni  significativi  per¬ 
corsi  verso  uno  sviluppo  sosteni¬ 
bile,  sia  nella  “Dichiarazione  poli¬ 
tica  di  Rio”  che  nell’“Agenda  21” 
e  nelle  Convenzioni  sui  cambia¬ 
menti  climatici  e  sulla  diversità 
biologica.  Si  trattava  sostanzial¬ 
mente  di  affermazioni  di  princi¬ 
pio,  su  un  uso  più  equo  e  raziona¬ 
le  delle  risorse  naturali,  che  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  realizzate  ne¬ 
gli  anni  successivi  tra  diversi  sog¬ 
getti,  sia  a  livello  globale  che  na¬ 
zionale  e  locale. 

A  buona  parte  delle  ONG  non  era¬ 
no  piaciute  le  mediazioni  al  ribas¬ 
so  tra  stati  e  si  dissociarono  dal 
vertice  ufficiale,  dando  vita  al 
“Global  forum”,  che  espresse  un 
punto  di  vista  molto  più  avanzato 
sul  rapporto  tra  ambiente,  econo¬ 
mia  e  diritti  dei  popoli,  a  partire 
dal  rifiuto  dell’ambiguo  termine 
“sviluppo  sostenibile”,  sostituito 
da  quello  di  “società  ecologica¬ 
mente  sostenibile”,  fondata  oltre 
che  su  un’economia  equa  e  social¬ 
mente  giusta  anche  sul  rifiuto  del¬ 
la  guerra  tra  i  popoli. 

Comunque  tutte  le  ONG  si  aspet¬ 
tavano  di  vedere  nel  decennio  suc¬ 
cessivo  almeno  in  buona  parte 
realizzato  quanto  scritto  e  dichia¬ 
rato  nei  documenti  ufficiali,  ma 
già  a  cinque  anni  da  Rio  fu  chiaro 
che  i  paesi  più  ricchi,  Stati  Uniti 
in  testa,  non  erano  disponibili  a 
realizzare  quasi  nulla  di  quanto 
emerso  al  primo  vertice  sulla  ter¬ 
ra. 

Venivano  messi  in  discussione  an¬ 
zitutto  due  principi  a  stento  affer¬ 
mati:  quello  di  precauzione  e 


quello  di  responsabilità  per  le  im¬ 
prese.  Si  tratta  di  due  principi 
chiave  per  realizzare  una  società 
sostenibile;  il  primo,  infatti,  affer¬ 
ma  che  senza  adeguate  garanzie 
che  un  prodotto  o  un  processo  tec¬ 
nologico  siano  sicuri  per  la  salute 
e  l’ambiente  non  dovrebbero  esse¬ 
re  autorizzati  alla  produzione  e 
all’uso  e  il  secondo  impone  alle 
imprese  l’assunzione  di  responsa¬ 
bilità  per  i  danni  ambientali  pro¬ 
vocati,  obbligandole  alla  ripara¬ 
zione  del  danno.  Il  rifiuto  di  questi 
principi  da  parte  degli  USA,  ma 
non  dell’Unione  europea,  ha  vani¬ 
ficato  finora  ogni  sforzo  per  attua¬ 
re  sia  la  convenzione  sui  cambia¬ 
menti  climatici,  come  previsto  dal 
protocollo  di  Kyoto,  che  la  con¬ 
venzione  sulla  biodiversità,  come 
previsto  dal  protocollo  sulla  biosi¬ 
curezza  degli  organismi  genetica- 
mente  modificati. 

Pertanto  quando,  nel  2000,  l’As¬ 
semblea  Generale  delle  Nazioni 
Unite  decise  di  convocare  a 
Johannesburg  un  nuovo  vertice 
per  verificare  e  discutere  quanto 
deciso  a  Rio,  già  molto  chiara  era 
la  sensazione  che  il  bilancio  dei 
dieci  anni  trascorsi  fosse  fallimen¬ 
tare,  ma  ci  si  augurava  che  il  verti¬ 
ce  avrebbe  dato  nuovo  slancio 
verso  una  nuova  assunzione  di  re¬ 
sponsabilità  da  parte  degli  stati  e 
che  si  arrivasse  finalmente  ad  in¬ 
dividuare  un  preciso  calendario 
per  la  realizzazione  degli  impegni 
già  sottoscritti:  in  altri  termini  che 
finalmente  si  passasse  dalle  parole 
ai  fatti. 

Va  ricordato  che  rilevanti  eventi 
avvenuti  negli  ultimi  dieci  anni 
avevano  influenzato  la  possibilità 
di  realizzare  una  economia  mon¬ 
diale  più  sostenibile:  anzitutto 
l’affacciarsi  sulla  scena  mondiale 
di  un  nuovo  protagonista,  il  WTO, 
o  organizzazione  mondiale  del 
commercio.  Dopo  oltre  dieci  anni 
di  trattative,  alla  fine  del  1994,  a 


Marrakesh,  venne  concluso 
1’ “Uruguay  Round”,  che  portò  ad 
un  accordo  commerciale  mondia¬ 
le  e  alla  nascita  del  WTO.  Tutti  i 
problemi  collegati  al  commercio 
venivano,  così  di  fatto,  sottratti  a 
qualunque  valutazione  e  controllo 
in  sede  ONU  e  Tunica  regola  sa¬ 
rebbe  divenuta  “nessun  ostacolo 
al  libero  commercio  globale”.  Ciò 
significa  che  per  poter  commer¬ 
ciare  con  altri  stati  bisogna  far 
parte  del  WTO,  ma  che  tale  appar¬ 
tenenza  limita  aspetti  importanti 
della  stessa  sovranità  degli  stati  e 
dei  popoli,  ai  quali  possono  essere 
inflitte  sanzioni  economiche  che 
limitano  l’esportazione  dei  loro 
prodotti,  se  non  rispettano  le  rego¬ 
le  del  commercio  mondiale.  Tra 
queste  regole  vi  è  quella  di  non 
applicare  nessuna  limitazione  al 
libero  commercio  delle  merci, 
neppure  per  ragioni  sanitarie,  am¬ 
bientali  o  etiche:  così  non  possono 
essere  vietati  quei  prodotti  ottenu¬ 


ti  con  sostanze  che  si  sospettano 
pericolose  per  la  salute  (come  nel 
caso  dell’uso  di  ormoni  nell’ali¬ 
mentazione  di  animali),  o  per 
l’ambiente  (come  molte  sostanze 
chimiche),  impedendo  qualunque 
applicazione  del  principio  di  pre¬ 
cauzione,  e  non  possono  essere 
vietate  le  merci  ottenute  con  lo 
sfruttamento  del  lavoro  minorile. 
Ma  raffermarsi  delle  regole  del 
WTO,  anche  in  contrasto  con  i 
principi  sanciti  in  sede  ONU,  ha 
portato  alla  nascita  di  un  nuovo 
movimento  mondiale,  che  rifiu¬ 
tando  la  globalizzazione  econo¬ 
mica  e  finanziaria,  a  Seattle  ha 
lanciato  la  sfida  della  globalizza¬ 
zione  dei  diritti  dei  popoli  e  della 
solidarietà.  Si  tratta  di  un  movi¬ 
mento  composito,  con  differenze 
rilevanti  da  paese  a  paese,  ma  che 
ha  saputo  contrastare  il  WTO, 
aprendo  un  dibattito  tra  la  gente 
sui  rischi  di  una  economia  globa¬ 
le,  che  non  sia  governata  da  una 


struttura  politica  mondiale, 
espressione  reale  della  volontà 
delle  popolazioni  del  pianeta. 
Tuttavia  questo  movimento  si  è  in 
parte  arenato  quando  si  è  trattato 
di  passare  dalla  contestazione  del¬ 
la  globalizzazione  economica  alla 
proposta  di  quale  governo  futuro 
dobbiamo  dare  al  nostro  pianeta, 
nonostante  questo  sia  stato  tentato 
in  due  Forum  tenuti  a  Porto  Aie¬ 
gre.  Così  dopo  Seattle,  Davos  e 
Genova  abbiamo  visto  la  scarsa 
partecipazione  del  movimento  no 
global  al  vertice  della  FAO  a  Ro¬ 
ma. 

Non  stupisce  più  di  tanto,  allora, 
che  anche  a  Johannesburg  la  pre¬ 
senza  sia  delle  ONG  che  del  mo¬ 
vimento  no  global  sia  stata  infe¬ 
riore  alle  attese  e  che  nelle  riunio¬ 
ni  del  “Global  Peoples  Forum”, 
che  si  proponeva  di  denunciare  la 
mancata  attuazione  delle  promes¬ 
se  di  Rio  e  di  esercitare  una  signi¬ 
ficativa  pressione  per  passare  dal¬ 
le  parole  ai  fatti,  troppo  spesso  la 
partecipazione  fosse  scarsa. 
Difficile  con  queste  premesse  evi¬ 
tare  quello  che  si  stava  concretiz¬ 
zando  come  un  fallimento,  o  nel 
senso  di  un  mancato  accordo,  vo¬ 
luto  soprattutto  dal  governo  statu¬ 
nitense,  o  di  un  accordo  che  su¬ 
bordinasse  le  idee  ed  i  principi  af¬ 
fermati  a  Rio  ai  trattati  commer¬ 
ciali  del  WTO. 

L’impegno  del  governo  sudafrica¬ 
no  e  di  parte  dei  governi  europei 
hanno  impedito  il  mancato  accor¬ 
do,  ma  la  ricerca  di  una  mediazio¬ 
ne  a  tutti  i  costi  con  gli  Stati  Uniti, 
voluta  e  favorita  dal  governo  ita¬ 
liano,  che  ha  fatto  a  gara  con  quel¬ 
lo  inglese  per  dimostrarsi  “il  sud¬ 
dito  più  fedele”  degli  USA,  hanno 
portato  solo  ad  una  parziale  dife¬ 
sa,  ancora  una  volta  solo  sulla  car¬ 
ta,  dei  principi  di  Rio.  Ma  anziché 
rendere  sostenibile  il  commercio 
mondiale,  sono  le  decisioni  del 
WTO  prese  a  Doha  (Qatar)  ad 
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Dieci  anni  fa,  a  conclusione  del 
primo  vertice  sulla  terra,  a  Rio  de 
Janeiro,  vi  fu  un  ampio  dibattito 
tra  le  organizzazioni  non  governa¬ 
tive  (ONG)  di  tutto  il  mondo  su 
come  interpretare  i  risultati  di 
quel  vertice.  I  risultati  erano  stati 
sicuramente  inferiori  alle  attese, 
ma  vennero  affermati  importanti 
principi  e  alcuni  significativi  per¬ 
corsi  verso  uno  sviluppo  sosteni¬ 
bile,  sia  nella  “Dichiarazione  poli¬ 
tica  di  Rio”  che  nell’ “Agenda  21” 
e  nelle  Convenzioni  sui  cambia¬ 
menti  climatici  e  sulla  diversità 
biologica.  Si  trattava  sostanzial¬ 
mente  di  affermazioni  di  princi¬ 
pio,  su  un  uso  più  equo  e  raziona¬ 
le  delle  risorse  naturali,  che  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  realizzate  ne¬ 
gli  anni  successivi  tra  diversi  sog¬ 
getti,  sia  a  livello  globale  che  na¬ 
zionale  e  locale. 

A  buona  parte  delle  ONG  non  era¬ 
no  piaciute  le  mediazioni  al  ribas¬ 
so  tra  stati  e  si  dissociarono  dal 
vertice  ufficiale,  dando  vita  al 
“Global  forum”,  che  espresse  un 
punto  di  vista  molto  più  avanzato 
sul  rapporto  tra  ambiente,  econo¬ 
mia  e  diritti  dei  popoli,  a  partire 
dal  rifiuto  dell’ambiguo  termine 
“sviluppo  sostenibile”,  sostituito 
da  quello  di  “società  ecologica¬ 
mente  sostenibile”,  fondata  oltre 
che  su  un’economia  equa  e  social¬ 
mente  giusta  anche  sul  rifiuto  del¬ 
la  guerra  tra  i  popoli. 

Comunque  tutte  le  ONG  si  aspet¬ 
tavano  di  vedere  nel  decennio  suc- 
cessivo  almeno  in  buona  parte 
realizzato  quanto  scritto  e  dichia¬ 
rato  nei  documenti  ufficiali,  ma 
già  a  cinque  anni  da  Rio  fu  chiaro 
che  i  paesi  più  ricchi,  Stati  Uniti 
in  testa,  non  erano  disponibili  a 
realizzare  quasi  nulla  di  quanto 
emerso  al  primo  vertice  sulla  ter¬ 
ra. 

Venivano  messi  in  discussione  an¬ 
zitutto  due  principi  a  stento  affer¬ 
mati:  quello  di  precauzione  e 


quello  di  responsabilità  per  le  im¬ 
prese.  Si  tratta  di  due  principi 
chiave  per  realizzare  una  società 
sostenibile;  il  primo,  infatti,  affer¬ 
ma  che  senza  adeguate  garanzie 
che  un  prodotto  o  un  processo  tec¬ 
nologico  siano  sicuri  per  la  salute 
e  l’ambiente  non  dovrebbero  esse¬ 
re  autorizzati  alla  produzione  e 
all’uso  e  il  secondo  impone  alle 
imprese  l’assunzione  di  responsa¬ 
bilità  per  i  danni  ambientali  pro¬ 
vocati,  obbligandole  alla  ripara¬ 
zione  del  danno.  Il  rifiuto  di  questi 
principi  da  parte  degli  USA,  ma 
non  dell’Unione  europea,  ha  vani¬ 
ficato  finora  ogni  sforzo  per  attua¬ 
re  sia  la  convenzione  sui  cambia¬ 
menti  climatici,  come  previsto  dal 
protocollo  di  Kyoto,  che  la  con¬ 
venzione  sulla  biodiversità,  come 
previsto  dal  protocollo  sulla  biosi¬ 
curezza  degli  organismi  genetica- 
mente  modificati. 

Pertanto  quando,  nel  2000,  l’As¬ 
semblea  Generale  delle  Nazioni 
Unite  decise  di  convocare  a 
Johannesburg  un  nuovo  vertice 
per  verificare  e  discutere  quanto 
deciso  a  Rio,  già  molto  chiara  era 
la  sensazione  che  il  bilancio  dei 
dieci  anni  trascorsi  fosse  fallimen¬ 
tare,  ma  ci  si  augurava  che  il  verti¬ 
ce  avrebbe  dato  nuovo  slancio 
verso  una  nuova  assunzione  di  re¬ 
sponsabilità  da  parte  degli  stati  e 
che  si  arrivasse  finalmente  ad  in¬ 
dividuare  un  preciso  calendario 
per  la  realizzazione  degli  impegni 
già  sottoscritti:  in  altri  termini  che 
finalmente  si  passasse  dalle  parole 
ai  fatti. 

Va  ricordato  che  rilevanti  eventi 
avvenuti  negli  ultimi  dieci  anni 
avevano  influenzato  la  possibilità 
di  realizzare  una  economia  mon¬ 
diale  più  sostenibile:  anzitutto 
l’affacciarsi  sulla  scena  mondiale 
di  un  nuovo  protagonista,  il  WTO, 
o  organizzazione  mondiale  del 
commercio.  Dopo  oltre  dieci  anni 
di  trattative,  alla  fine  del  1994,  a 
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Marrakesh,  venne  concluso 
1’ “Uruguay  Round”,  che  portò  ad 
un  accordo  commerciale  mondia¬ 
le  e  alla  nascita  del  WTO.  Tutti  i 
problemi  collegati  al  commercio 
venivano,  così  di  fatto,  sottratti  a 
qualunque  valutazione  e  controllo 
in  sede  ONU  e  Tunica  regola  sa¬ 
rebbe  divenuta  “nessun  ostacolo 
al  libero  commercio  globale”.  Ciò 
significa  che  per  poter  commer¬ 
ciare  con  altri  stati  bisogna  far 
parte  del  WTO,  ma  che  tale  appar¬ 
tenenza  limita  aspetti  importanti 
della  stessa  sovranità  degli  stati  e 
dei  popoli,  ai  quali  possono  essere 
inflitte  sanzioni  economiche  che 
limitano  l’esportazione  dei  loro 
prodotti,  se  non  rispettano  le  rego¬ 
le  del  commercio  mondiale.  Tra 
queste  regole  vi  è  quella  di  non 
applicare  nessuna  limitazione  al 
libero  commercio  delle  merci, 
neppure  per  ragioni  sanitarie,  am¬ 
bientali  o  etiche:  così  non  possono 
essere  vietati  quei  prodotti  ottenu¬ 


ti  con  sostanze  che  si  sospettano 
pericolose  per  la  salute  (come  nel 
caso  dell’uso  di  ormoni  nell’ali¬ 
mentazione  di  animali),  o  per 
l’ambiente  (come  molte  sostanze 
chimiche),  impedendo  qualunque 
applicazione  del  principio  di  pre¬ 
cauzione,  e  non  possono  essere 
vietate  le  merci  ottenute  con  lo 
sfruttamento  del  lavoro  minorile. 
Ma  raffermarsi  delle  regole  del 
WTO,  anche  in  contrasto  con  i 
principi  sanciti  in  sede  ONU,  ha 
portato  alla  nascita  di  un  nuovo 
movimento  mondiale,  che  rifiu¬ 
tando  la  globalizzazione  econo¬ 
mica  e  finanziaria,  a  Seattle  ha 
lanciato  la  sfida  della  globalizza¬ 
zione  dei  diritti  dei  popoli  e  della 
solidarietà.  Si  tratta  di  un  movi¬ 
mento  composito,  con  differenze 
rilevanti  da  paese  a  paese,  ma  che 
ha  saputo  contrastare  il  WTO, 
aprendo  un  dibattito  tra  la  gente 
sui  rischi  di  una  economia  globa¬ 
le,  che  non  sia  governata  da  una 


struttura  politica  mondiale, 
espressione  reale  della  volontà 
delle  popolazioni  del  pianeta. 
Tuttavia  questo  movimento  si  è  in 
parte  arenato  quando  si  è  trattato 
di  passare  dalla  contestazione  del¬ 
la  globalizzazione  economica  alla 
proposta  di  quale  governo  futuro 
dobbiamo  dare  al  nostro  pianeta, 
nonostante  questo  sia  stato  tentato 
in  due  Forum  tenuti  a  Porto  Aie¬ 
gre.  Così  dopo  Seattle,  Davos  e 
Genova  abbiamo  visto  la  scarsa 
partecipazione  del  movimento  no 
global  al  vertice  della  FAO  a  Ro- 


Non  stupisce  più  di  tanto,  allora, 
che  anche  a  Johannesburg  la  pre¬ 
senza  sia  delle  ONG  che  del  mo¬ 
vimento  no  global  sia  stata  infe¬ 
riore  alle  attese  e  che  nelle  riunio¬ 
ni  del  “Global  Peoples  Forum”, 
che  si  proponeva  di  denunciare  la 
mancata  attuazione  delle  promes¬ 
se  di  Rio  e  di  esercitare  una  signi¬ 
ficativa  pressione  per  passare  dal¬ 
le  parole  ai  fatti,  troppo  spesso  la 
partecipazione  fosse  scarsa. 
Difficile  con  queste  premesse  evi¬ 
tare  quello  che  si  stava  concretiz¬ 
zando  come  un  fallimento,  o  nel 
senso  di  un  mancato  accordo,  vo¬ 
luto  soprattutto  dal  governo  statu¬ 
nitense,  o  di  un  accordo  che  su¬ 
bordinasse  le  idee  ed  i  principi  af¬ 
fermati  a  Rio  ai  trattati  commer¬ 
ciali  del  WTO. 

L’impegno  del  governo  sudafrica¬ 
no  e  di  parte  dei  governi  europei 
hanno  impedito  il  mancato  accor¬ 
do,  ma  la  ricerca  di  una  mediazio¬ 
ne  a  tutti  i  costi  con  gli  Stati  Uniti, 
voluta  e  favorita  dal  governo  ita¬ 
liano,  che  ha  fatto  a  gara  con  quel¬ 
lo  inglese  per  dimostrarsi  “il  sud¬ 
dito  più  fedele”  degli  USA,  hanno 
portato  solo  ad  una  parziale  dife¬ 
sa,  ancora  una  volta  solo  sulla  car¬ 
ta,  dei  principi  di  Rio.  Ma  anziché 
rendere  sostenibile  il  commercio 
mondiale,  sono  le  decisioni  del 
WTO  prese  a  Doha  (Qatar)  ad 
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aver  influenzato  pesantemente  i 
documenti  finali  di  Johannesburg: 
più  che  sull’ambiente,  infatti,  l’at¬ 
tenzione  si  è  concentrata  sul  com¬ 
mercio,  senza  stabilire  quali  limiti 
il  commercio  globale  debba  avere 
per  essere  sostenibile. 

I  temi  trattati  prima  del  vertice,  in 
apposite  riunioni  preparatorie,  e 
durante  il  vertice,  a  Johanne¬ 
sburg,  riguardavano:  1)  L’acces¬ 
so  all’acqua  pulita  per  tutte  le  po¬ 
polazioni,  attraverso  il  controllo 
e  la  prevenzione  degli  inquina¬ 
menti  in  tutte  le  fasi  del  ciclo 
dell’acqua,  evitando  la  privatiz¬ 
zazione  della  risorsa  acqua  e  de¬ 
gli  impianti  che  ne  garantiscono 
l’accesso;  2)  Adeguata  sostitu¬ 
zione  dell’energia  fossile  con 
fonti  rinnovabili,  accessibili  a 
tutte  le  popolazioni  e  a  prezzi 
competitivi,  come  garanzia  del 
rispetto  degli  accordi  di  Kyoto; 

3)  Difendere  la  biodiversità  natu¬ 
rale,  evitando  l’innaturale  estin¬ 
zione  di  specie,  provocata  dal¬ 
l’azione  dell’uomo,  con  partico¬ 
lare  riguardo  all’impiego  di  orga¬ 
nismi  geneticamente  modificati; 

4)  Porre  fine  alle  sovvenzioni  per 
i  prodotti,  soprattutto  agricoli, 
dei  paesi  ricchi  del  Nord  del 
mondo  e  inserire  invece  nel  costo 
delle  merci  il  loro  impatto  am¬ 
bientale;  5)  Rispettare  la  dignità 
e  i  diritti  dei  lavoratori  in  ogni 
paese  del  mondo,  con  particolare 
riguardo  al  lavoro  femminile;  6) 
Garantire  i  diritti  dei  popoli  indi¬ 
geni  e  la  loro  diversità  culturale, 
soprattutto  rispetto  all’aggressio¬ 
ne  delle  multinazionali  impegna¬ 
te  nello  sfruttamento  di  ogni  tipo 
di  risorsa,  compresa  la  biopirate¬ 
ria  delle  risorse  genetiche;  7)  La 
cooperazione  intemazionale  ed  il 
sostegno  dei  paesi  più  ricchi  allo 
sviluppo  di  quelli  più  poveri;  8) 
La  responsabilità  delle  imprese 
private,  in  particolare  delle  multi¬ 
nazionali,  assicurando  il  primato 
delle  regole  ambientali,  sociali 
ed  etiche  su  quelle  del  commer¬ 
cio  mondiale. 

Questi  temi  hanno  trovato  limita¬ 
ta  attenzione  e  scarse  soluzioni 
nei  documenti  finali,  costituiti  da 
una  dichiarazione  politica  e  da  un 
piano  d’attuazione.  Quasi  a  sot¬ 


tolineare  le  difficoltà  incontrate 
nelle  trattative  tra  le  diverse  dele¬ 
gazioni  e  gli  scarsi  risultati  finora 
ottenuti,  il  documento  politico, 
voluto  e  scritto  dal  governo  suda¬ 
fricano,  afferma,  tra  l’altro: 
“Sappiamo  che  gli  obiettivi  che 
ci  siamo  prefissati  a  Rio  non  sono 
stati  raggiunti.  Constatiamo  inol¬ 
tre,  con  profonda  preoccupazio¬ 
ne,  che  i  progressi  sulla  via  dello 
sviluppo  sostenibile  sono  stati 
più  lenti  del  previsto.”  Subito  do¬ 
po  si  aggiunge:  “Adottando  il 
piano  d’azione  per  uno  sviluppo 
sostenibile,  riaffermiamo  la  no¬ 
stra  volontà  di  difendere  i  Princi¬ 
pi  di  Rio  e  di  applicare  piena¬ 
mente  le  disposizioni  del¬ 
l’Agenda  21,  che  costituiscono 
un  aspetto  cruciale  del  nostro  ac¬ 
cordo”,  sottolineando  in  tal  modo 
che  non  era  scontata  la  riafferma¬ 
zione  di  quei  principi  e  di  quella 
strategia.  E  in  effetti  il  principio 
di  precauzione  non  viene  mai  ci¬ 
tato  nei  documenti,  per  non  dare 
fastidio  ai  rappresentanti  statuni¬ 
tensi,  indicando  talora  un  generi¬ 
co  approccio  cautelativo,  giuridi¬ 
camente  molto  più  debole  di  un 
principio. 

Dal  punto  di  vista  pratico  su  tutti 
i  punti  cruciali  non  ci  sono  stati 
impegni  vincolanti,  né  in  termini 
quantitativi  né  temporali:  così  sul 
debito  dei  paesi  poveri,  sull’ac¬ 
cesso  all’acqua  pulita,  sulla  dife¬ 
sa  della  biodiversità,  sulle  ener¬ 
gie  rinnovabili,  sulla  responsabi¬ 
lità  delle  compagnie  private. 

L’Unione  Europea  non  è  riuscita 
a  far  passare  la  propria  proposta 
di  un  15%  in  più  di  energia  da 
fonti  rinnovabili  entro  il  2010  per 
l’opposizione  congiunta  di  Stati 
Uniti,  Giappone  e  paesi  produtto¬ 
ri  di  petrolio  né  a  inserire  un 
qualsiasi  riferimento  al  protocol¬ 
lo  di  Kyoto,  nonostante  l’adesio¬ 
ne,  all’ultimo  momento,  di  Cina 
e  Russia.  Gli  aiuti  allo  sviluppo 
sono  gli  stessi  già  decisi  in  passa¬ 
to,  ma  senza  alcun  impegno  ad 
una  valutazione  delle  conseguen¬ 
ze  ambientali  e  sociali  di  questi 
aiuti.  Le  multinazionali  e  le  im¬ 
prese  private  in  genere  sono  state 
invitate  a  rafforzare  la  loro  re¬ 
sponsabilità  sociale  e  ambientale, 


ma  senza  indicare  come  e  con 
quali  vincoli;  per  contro  le  im¬ 
prese  si  sono  proposte  come  part¬ 
ner  per  le  politiche  di  sviluppo 
sostenibile,  citando  come  propri 
meriti  le  disastrose  azioni  svolte 
in  alcuni  paesi  (la  Shell  in  Nige¬ 
ria,  la  Dow  Chemical  -  ex  Unio¬ 
ne  Carbide  -  in  India,  la  Monsan¬ 
to  per  l’agricoltura  dei  paesi  po¬ 
veri  ecc.).  E  sono  state  premiate 
con  un  invito  ai  paesi  ricchi  a  svi¬ 
luppare  rapporti  bilaterali  con  i 
paesi  poveri,  anziché  favorire, 
come  a  Rio,  i  rapporti  multilate¬ 
rali;  ciò  significa  che  ogni  paese 
ricco  sceglierà  quale  paese  aiuta¬ 
re  in  cambio  di  precisi  condizio¬ 
namenti  economici  e  politici,  pa¬ 
gando  proprie  aziende  private  per 
realizzare  progetti  decisi  in  base 
alle  logiche  delle  imprese  più  che 
degli  interessi  delle  popolazioni 
(così  si  potranno  costruire  mega¬ 
dighe  per  megacentrali  idroelet¬ 
triche,  centrali  nucleari,  impianti 
di  canalizzazione  dell’acqua  po¬ 
tabile  che  trascurano  i  popoli  in¬ 
digeni,  grandi  fabbriche  chimi¬ 
che  e  tutto  questo  sarà  chiamato 
sviluppo  sostenibile!). 

Ma  il  fallimento  del  vertice  di 
Johannesburg  evidenzia  anche  la 
crescente  crisi  delle  Nazioni  Uni¬ 
te,  obiettivo  da  tempo  perseguito 
dagli  Stati  Uniti;  lo  stesso  Kofi 
Annan,  intervenendo  al  Global 
Forum  delle  ONG  ha  denunciato 
gli  ostacoli  posti  da  vari  governi 
al  processo  di  riforma  dell’ ONU, 
una  riforma  ormai  indispensabile 
per  dare  un  nuovo  ruolo  alle  Na¬ 
zioni  Unite,  dopo  la  fine  della 
guerra  fredda  e  di  fronte  all’evo¬ 
luzione  dei  processi  di  globaliz¬ 
zazione,  ora  gestiti  solo  dal 
WTO.  Per  i  prossimi  cinque  anni 
non  si  prevedono  nuovi  interven¬ 
ti  delle  Nazioni  Unite  sui  temi 
dell’ambiente  e  della  sostenibi¬ 
lità,  mentre  tra  un  anno  ci  sarà  il 
nuovo  vertice  del  WTO  a  Can- 
cun,  in  Messico. 

Ciò  significa  affidare  il  futuro  del 
pianeta  agli  interessi  del  com¬ 
mercio  mondiale  anziché  alla 
convivenza  tra  i  popoli  e  in  qual¬ 
che  modo  la  stessa  dichiarazione 
politica  di  Johannesburg  ne  è 
consapevole  quando  afferma  che 
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“la  società  globale  dispone  dei 
mezzi  e  delle  risorse  per  affronta¬ 
re  le  sfide  dello  sviluppo  sosteni¬ 
bile  che  si  pone  all’intera  uma¬ 
nità”:  come  dire  che  se  non  si  va 
verso  la  sostenibilità  è  perché  il 
governo  del  pianeta  anziché  esse¬ 
re  nelle  mani  dei  popoli  rischia  di 
finire  in  quelle  delle  multinazio¬ 
nali. 

Ma  è  proprio  da  questa  conside¬ 
razione  che  deve  ripartire  un  mo¬ 
vimento  in  grado  di  rappresenta¬ 
re  la  società  civile,  che,  ripren¬ 
dendo  la  strada  intrapresa  a  Seat¬ 
tle,  sappia  però  andare  oltre  la 
semplice  contestazione  del  WTO 
o  della  Banca  Mondiale  o  del  G 
7,  proponendo  un  modello  di  go¬ 
vernabilità  dei  processi  di  globa¬ 
lizzazione,  a  partire  da  nuove  ba¬ 
si  di  convivenza  tra  i  popoli,  ba¬ 
sate  sulla  solidarietà  e  sul  rifiuto 
della  guerra,  anche  grazie  ad  un 
nuovo  modello  di  funzionamento 
delle  Nazioni  Unite.  Ciò  signifi¬ 
ca  anche  che,  pur  nel  rispetto  del¬ 


le  differenze  culturali,  ogni  abi¬ 
tante  del  pianeta  deve  poter  vede¬ 
re  riconosciuti  i  propri  diritti  ci¬ 
vili  e  ogni  popolo  deve  aver  dirit¬ 
to  a  percorrere  la  propria  strada 
verso  la  sostenibilità  sociale  ed 
ambientale:  ogni  cittadino  e  ogni 
popolo  deve  aver  diritto  di  acces¬ 
so  all’acqua,  al  cibo  e  all’energia 
necessaria  al  proprio  sostenta¬ 
mento,  nel  rispetto  degli  equilibri 
ambientali  del  pianeta,  utilizzan¬ 
do  le  risorse,  senza  distruggerle  e 
senza  produrre  rifiuti.  I  popoli 
più  ricchi  non  possono  dunque 
imporre  le  loro  scelte  di  sviluppo 
ai  paesi  più  poveri,  facendo  l’ele¬ 
mosina  e  inviando  le  proprie  im¬ 
prese  a  saccheggiare  le  loro  risor¬ 
se,  come  rischia  di  diventare  il  ri¬ 
corso  alle  partnership  bilaterali 
previste  dal  piano  di  attuazione 
di  Johannesburg,  premessa  ad 
una  nuova  forma  di  apartheid: 
quello  che  a  Johannesburg  è  stato 
definito  l’apartheid  globale.  Ma, 
d’altra  parte,  neppure  i  movimen¬ 


ti  che  si  sviluppano  nei  paesi  più 
ricchi  sono  credibili  se  non  rie¬ 
scono  a  mettere  in  discussione 
l’uso  e  l’abuso  che  si  fa  nei  nostri 
paesi  di  risorse,  quali  acqua,  cibo 
ed  energia.  Dobbiamo  partire 
dalla  messa  in  discussione  del 
nostro  modo  di  vivere,  individua¬ 
le  e  collettivo,  assolutamente  in¬ 
sostenibile,  per  avere  le  carte  in 
regola  per  proporre  e  realizzare 
un  ampio  movimento  globale 
verso  una  società  sostenibile,  un 
movimento  indispensabile  per 
contrastare  le  logiche  del  com¬ 
mercio  mondiale:  questo  dovreb¬ 
be  essere  l’obiettivo  del  prossimo 
Social  Forum  Europeo,  che  si 
terrà  a  Firenze  agli  inizi  di  No¬ 
vembre  2002  e  del  Forum  mon¬ 
diale  di  Porto  Aiegre  del  prossi¬ 
mo  Febbraio  2003,  per  arrivare 
ad  una  ampia  e  partecipata  messa 
in  discussione  del  vertice  del 
WTO  a  Cancun,  dove  lanciare  la 
sfida  di  un  progetto  globale  per 
una  società  solidale  e  sostenibile. 


Saluti  a  Johannesburg 


Alld  prossitrìd, 

vecchio  luto,. 
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Riflessioni  oziose,  lente  e  notalgiche  dopo  Johannesburg 

È  l’uomo  in  sé,  l’unica  vera  miraccia  per  il  futuro  del  pianeta. 
Quando  impareremo  a  smettere  di  voler  controllare  la  vita? 


a  cura  di  Christoph  Baker* 


*  Christoph  Baker  è  l’autore  di 
“Ozio,  lentezza  e  nostalgia  -  De¬ 
calogo  mediterraneo  per  una  vita 
più  conviviale”  ( EMI  -  Bologna) 


4  settembre  2002.  Si  conclude  il 
Vertice  di  Johannesburg  sullo  Svi¬ 
luppo  Sostenibile  con  un  falli¬ 
mento  sostanzioso.  Da  un  anno 
seguivo  sfiduciato  i  preparativi. 
Vecchia  zuppa  riscaldata.  Ancora 
cifre  al  posto  delle  emozioni,  teo¬ 
remi  al  posto  dell’utopia,  invettive 
al  posto  dell’ umiltà.  L’ennesimo 
tentativo  di  resuscitare  la  carcassa 
puzzolente  dello  sviluppo  (data  di 
scadenza:  novembre  1989).  Tutto 
il  vocabolario  usato  che  ancora  sa 
solo  di  razionalizzazione  e  ridu¬ 
zionismo,  di  arroganza  tecno¬ 
scientifica.  Immaginavo  le  “for¬ 
miche”  dello  sviluppo  sostenibile 
(governative  o  non-governative, 
sempre  formiche  sono),  intente  a 
combattersi  a  colpi  di  paragrafi, 
statistiche,  misurazioni,  “prove 
scientifiche”.  Grigiore  in  un  mare 
di  grigio.  Nausea  andante.  Poi,  la 
trovata  del  dialogo  con  le  impre¬ 
se...  Stavo  aspettando  di  sogghi¬ 
gnare  amaro.  Ma. . . 

9  settembre  2002.  In  ventotto  ore 

di  temporali  e  piogge  torrenziale, 

il  mio  amato  Sud  della  Francia  (là 

c’è  la  casa  di  famiglia)  viene  tra¬ 
scinato  sull’altra  sponda  dell’in- 

femo  acquatico.  Più  di  venti  vite 
umane,  centotrenta  animali  di  fat¬ 
toria  e  tremila  case  annientate  dal¬ 
la  furia  degli  elementi.  Madre  Na¬ 
tura,  quando  s’incazza,  non  va  per 
il  sottile.  E  quando  il  sole  eclatan¬ 
te  del  Mediterraneo  si  riprende  il 
cielo,  i  suoi  raggi  si  posano  sulla 
desolazione  e  la  disperazione  di 
uomini,  che  mai  come  adesso  si 
sentono  piccoli,  insignificanti,  to¬ 
talmente  vulnerabili.  Uomini  e 
donne  che  piangono  silenziosi,  in 
mezzo  ai  grovigli  di  automobili, 
pali  della  luce,  televisori,  lavatri¬ 
ci,  antenne  paraboliche,  prodotti 
igienici,  metallo,  plastica,  carta  e 
vetro,  che  si  ammonticchiano 


anarchici  in  ogni  angolo  di  questa 
terra  ferita.  I  vigneti  sono  laghi 
che  rimandano  all’anno  prossimo 
la  sola  idea  di  una  vendemmia. 

11  settembre  2002.  Un  anno  è 
passato  da  quando  la  condizione 
umana  ha  fatto  un  “passo  in  avan¬ 
ti”  nella  sua  nefandezza.  L’anni¬ 
versario  è  tutta  una  pomposa  mes¬ 
sa  in  scena,  dove  si  fa  fatica  a  tro¬ 
vare  la  giusta  commiserazione  e 
misericordia  per  tutti  gli  uomini 
che  quel  giorno,  e  nei  mesi  dopo, 
hanno  perso  la  vita  per  niente. 
Proprio  niente.  Ed  è  tutto  un  pre¬ 
pararsi  ad  un  altro  attacco,  un’al¬ 
tra  guerra.  Oddio,  altra?  Ormai  è 
una  guerra  permanente,  senza 
pause,  senza  coffee  break.  E  ci  ri¬ 
siamo  con  il  patetico  ping-pong 
verbale  fra  veri,  mezzi,  fasulli  pa¬ 
cifisti  e  veri,  mezzi,  fasulli  guer¬ 
rafondai. 

Non  ce  la  faccio  più. . . 

12  settembre  2002.  Davanti  al 
chiosco  di  giornali,  la  locandina 
di  un  settimanale  con  un  titolo  a 
caratteri  cubitali:  “Clima  pazzo? 
Colpa  dell’Atlantico!”.  No,  eh? 
Adesso  basta!  Primo,  scommetto 
che  lo  scemo  che  ha  fatto  quel  ti¬ 
tolo  l’Atlantico  l’avrà  visto  al 
massimo  dall’oblò  di  un  aereo,  o 
forse  da  una  spiaggia,  e  quindi 
non  ne  sa  niente.  Solo  chi  ha  navi¬ 
gato  sull’Atlantico  dovrebbe  ave¬ 
re  il  diritto  di  parlarne,  penso  fra 
me  e  me.  Secondo,  questa  abitudi¬ 
ne  di  accusare  la  natura:  nebbia 
killer,  inondazioni  omicide,  mon¬ 
tagna  assassina.  A  parte  che  a 
Madre  Natura,  tutto  questo  gli  fa 
un  baffo,  mi  colpisce  la  miseria 
dell’uomo,  la  sua  infinita  picco¬ 
lezza  nel  cercare  di  incolpare 
qualcosa  alFinfuori  di  sé.  Come 
se  questo  cambiasse  qualcosa. 


Come  se  accusare  la  pioggia  ti  po¬ 
tesse  dare  indietro  i  morti  annega¬ 
ti...  Ma  anche  seguendo  questa 
perversa  logica,  se  è  colpa 
dell’Atlantico,  cosa  fai?  Mandi  i 
caccia  della  NATO  a  bombardar¬ 
lo?  Lo  prendi  a  schiaffi?  Gli  fai  la 
multa?  Lo  squalifichi  per  due  tur¬ 
ni? 


Ridicolo. 


L’uomo,  questo  animale  partico¬ 
lare,  oggi  deve  rimettere  profon¬ 
damente  in  questione  il  suo  per¬ 
corso  evoluzionistico.  Deve  svuo¬ 
tare  la  mente  di  tutti  gli  strati  di 


immondizia  filosofica  e  religiosa 
che  ne  hanno  determinato  il  fune¬ 
sto  tentativo  di  comandare  e  con¬ 
trollare  tutto.  Deve  calmare  tutti 
gli  istinti  di  sopraffazione,  di  do¬ 
minio,  di  conquista.  Deve  dire: 
ALT!  Fermiamoci,  e  ripensiamo 
il  nostro  posto  su  questa  terra,  in 


questa  vita.  Facciamoci  contami¬ 
nare  dalle  leggi  non  scritte  della 
natura.  Accettiamo  la  tragedia  co¬ 
me  la  meraviglia;  il  dolore  come 
la  felicità;  il  caos  come  il  mistero. 
Accettiamo  senza  provare  a  capi¬ 
re  per  forza.  Senza  dovere  codifi¬ 
care  immediatamente  le  emozio¬ 
ni,  i  sentimenti,  le  intuizioni. 


Per  vivere  in  pace  con  tutte  le  for¬ 
me  di  vita  (inclusa  quella  umana), 
servono  più  la  compassione,  lo 
stupore  e  l’audacia,  che  le  verità 
scientifiche,  i  programmi  e  i  rego¬ 
lamenti.  Invece  di  ridurre  la  vita  in 
categorie  classificabili,  perché  non 
cominciamo  a  smantellare  le  trop¬ 
pe  certezze,  che  alla  fi¬ 
ne  del  viaggio  ci  lascia¬ 
no  solo  l’amarezza  di 
essere  stati  presi  in  giro 
per  tutta  la  vita,  e  di 
non  essersela  goduta 
come  Dio  comanda? 


La  speranza  chiamata 
Johannesburg  è  già  an¬ 
negata  nelle  inonda¬ 
zioni  di  dichiarazioni 
di  convenienza,  e 
schiacciata  sotto  le 
tonnellate  di  documen¬ 
ti  ufficiali  e  non.  Non 
c’è  da  meravigliarsi. 
Questo  è  l’andazzo  do¬ 
minante.  Questo  è  la 
noia  di  una  specie  che 
va  ciecamente  al  suici¬ 
dio,  condannando  con 
sé  migliaia  di  forme  di 
vita  innocenti. 


Io  dico  che  ci  si  può  di¬ 
missionare  da  questo 
andazzo.  Che  si  può 
fare  il  passo  laterale 
salvatore,  fuori  dalla 
corsa  ormai  impazzita 
di  questa  modernità,  e 
andare  all’incontro  con 
nuovi  giorni  ricchi  di  sorprese. 
Basta  che  ci  spogliamo  della  pre¬ 
tesa  di  controllo  della  vita,  e  fa¬ 
cendo  ciò,  scopriremo  quanta  è 
piena  di  buoni  consigli  su  come 
arrivare  a  domani  senza  fare,  nè 
farsi,  troppo  del  male. 


Vogliamo  provarci? 


Allora,  diventa  sempre 
più  chiara  una  consta¬ 
tazione  ovvia:  è  l’uo¬ 
mo  in  sé,  l’unica  vera 
minaccia  per  il  futuro 
del  pianeta.  Non  le  sue 
attività,  non  l’organiz¬ 
zazione  delle  società, 


non  una  versione  o 
l’altra  dello  sviluppo. 

Neanche,  in  fondo,  il 
mito  della  crescita 
economica  quantitati¬ 
va  ed  illimitata.  Tutto 
questo  è  solo  conse¬ 
guenza,  sintomo  del 
male  profondo,  atavi¬ 
co,  forse  subconscio 
dell’essere  umano: 
quello  di  pensarsi  al 
centro  del  mondo,  del¬ 
la  vita,  del  cosmo.  Ma 
l’arroganza  di  specie 
ha  fatto  il  suo  tempo. 

Non  serve  più  a  niente. 

Oppure,  serve  solo  a 
costruire  altre  cata¬ 
strofi  annunciate,  vedi 
per  esempio  alla  paro¬ 
la  manipolazioni  genetiche,  guer¬ 
ra  batteriologica,  o  energia  nu¬ 
cleare. 
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Come  sta  la  Terra? 


Riflessioni  oziose,  lente  e  notalgiche  dopo  Johannesburg 


È  l'uomo  in  sé,  l’unica  vera  miracela  per  il  futuro  del  pianeta. 
Quando  impareremo  a  smettere  di  voler  controllare  la  vita? 


a  cura  di  Christoph  Baker* 


*  Christoph  Baker  è  l’autore  di 
“Ozio,  lentezza  e  nostalgia  -  De¬ 
calogo  mediterraneo  per  una  vita 
più  conviviale"  (EMI  -  Bologna) 


4  settembre  2002.  Si  conclude  il 
Vertice  di  Johannesburg  sullo  Svi¬ 
luppo  Sostenibile  con  un  falli¬ 
mento  sostanzioso.  Da  un  anno 
seguivo  sfiduciato  i  preparativi. 
Vecchia  zuppa  riscaldata.  Ancora 
cifre  al  posto  delle  emozioni,  teo¬ 
remi  al  posto  dell’utopia,  invettive 
al  posto  dell’umiltà.  L’ennesimo 
tentativo  di  resuscitare  la  carcassa 
puzzolente  dello  sviluppo  (data  di 
scadenza:  novembre  1989).  Tutto 
il  vocabolario  usato  che  ancora  sa 
solo  di  razionalizzazione  e  ridu¬ 
zionismo,  di  arroganza  tecno¬ 
scientifica.  Immaginavo  le  “for¬ 
miche”  dello  sviluppo  sostenibile 
(governative  o  non-governative, 
sempre  formiche  sono),  intente  a 
combattersi  a  colpi  di  paragrafi, 
statistiche,  misurazioni,  “prove 
scientifiche”.  Grigiore  in  un  mare 
di  grigio.  Nausea  andante.  Poi,  la 
trovata  del  dialogo  con  le  impre¬ 
se...  Stavo  aspettando  di  sogghi¬ 
gnare  amaro.  Ma. . . 

9  settembre  2002.  In  ventotto  ore 

di  temporali  e  piogge  torrenziale, 

il  mio  amato  Sud  della  Francia  (là 
c’è  la  casa  di  famiglia)  viene  tra¬ 

scinato  sull’altra  sponda  dell’in¬ 
ferno  acquatico.  Più  di  venti  vite 
umane,  centotrenta  animali  di  fat¬ 
toria  e  tremila  case  annientate  dal¬ 
la  furia  degli  elementi.  Madre  Na¬ 
tura,  quando  s’incazza,  non  va  per 
il  sottile.  E  quando  il  sole  eclatan¬ 
te  del  Mediterraneo  si  riprende  il 
cielo,  i  suoi  raggi  si  posano  sulla 
desolazione  e  la  disperazione  di 
uomini,  che  mai  come  adesso  si 

sentono  piccoli,  insignificanti,  to¬ 
talmente  vulnerabili.  Uomini  e 
donne  che  piangono  silenziosi,  in 
mezzo  ai  grovigli  di  automobili, 
pali  della  luce,  televisori,  lavatri¬ 
ci,  antenne  paraboliche,  prodotti 
igienici,  metallo,  plastica,  carta  e 
vetro,  che  si  ammonticchiano 


anarchici  in  ogni  angolo  di  questa 
terra  ferita.  I  vigneti  sono  laghi 
che  rimandano  all’anno  prossimo 
la  sola  idea  di  una  vendemmia. 

11  settembre  2002.  Un  anno  è 
passato  da  quando  la  condizione 
umana  ha  fatto  un  “passo  in  avan¬ 
ti”  nella  sua  nefandezza.  L’anni¬ 
versario  è  tutta  una  pomposa  mes¬ 
sa  in  scena,  dove  si  fa  fatica  a  tro¬ 
vare  la  giusta  commiserazione  e 
misericordia  per  tutti  gli  uomini 
che  quel  giorno,  e  nei  mesi  dopo, 
hanno  perso  la  vita  per  niente. 
Proprio  niente.  Ed  è  tutto  un  pre¬ 
pararsi  ad  un  altro  attacco,  un’al¬ 
tra  guerra.  Oddio,  altra?  Ormai  è 
una  guerra  permanente,  senza 
pause,  senza  coffee  break.  E  ci  ri¬ 
siamo  con  il  patetico  ping-pong 
verbale  fra  veri,  mezzi,  fasulli  pa¬ 
cifisti  e  veri,  mezzi,  fasulli  guer¬ 
rafondai. 

Non  ce  la  faccio  più. . . 

12  settembre  2002.  Davanti  al 
chiosco  di  giornali,  la  locandina 
di  un  settimanale  con  un  titolo  a 
caratteri  cubitali:  “Clima  pazzo? 
Colpa  dell’Atlantico!”.  No,  eh? 
Adesso  basta!  Primo,  scommetto 
che  lo  scemo  che  ha  fatto  quel  ti¬ 
tolo  l’Atlantico  l’avrà  visto  al 
massimo  dall’oblò  di  un  aereo,  o 
forse  da  una  spiaggia,  e  quindi 
non  ne  sa  niente.  Solo  chi  ha  navi¬ 
gato  sull’Atlantico  dovrebbe  ave¬ 
re  il  diritto  di  parlarne,  penso  fra 
me  e  me.  Secondo,  questa  abitudi¬ 
ne  di  accusare  la  natura:  nebbia 
killer,  inondazioni  omicide,  mon¬ 
tagna  assassina.  A  parte  che  a 
Madre  Natura,  tutto  questo  gli  fa 
un  baffo,  mi  colpisce  la  miseria 
dell’uomo,  la  sua  infinita  picco¬ 
lezza  nel  cercare  di  incolpare 
qualcosa  all’ infuori  di  sé.  Come 
se  questo  cambiasse  qualcosa. 


Come  se  accusare  la  pioggia  ti  po¬ 
tesse  dare  indietro  i  morti  annega¬ 
ti...  Ma  anche  seguendo  questa 
perversa  logica,  se  è  colpa 
dell’Atlantico,  cosa  fai?  Mandi  i 
caccia  della  NATO  a  bombardar¬ 
lo?  Lo  prendi  a  schiaffi?  Gli  fai  la 
multa?  Lo  squalifichi  per  due  tur¬ 
ni? 

Ridicolo. 

Allora,  diventa  sempre 
più  chiara  una  consta¬ 
tazione  ovvia:  è  l’uo¬ 
mo  in  sé,  l’unica  vera 
minaccia  per  il  futuro 
del  pianeta.  Non  le  sue 
attività,  non  l’organiz¬ 
zazione  delle  società, 
non  una  versione  o 
l’altra  dello  sviluppo. 

Neanche,  in  fondo,  il 
mito  della  crescita 
economica  quantitati¬ 
va  ed  illimitata.  Tutto 
questo  è  solo  conse¬ 
guenza,  sintomo  del 
male  profondo,  atavi¬ 
co,  forse  subconscio 
dell’essere  umano: 
quello  di  pensarsi  al 
centro  del  mondo,  del¬ 
la  vita,  del  cosmo.  Ma 
l’arroganza  di  specie  i 
ha  fatto  il  suo  tempo.  5* 

Non  serve  più  a  niente. 

Oppure,  serve  solo  a 
costruire  altre  cata¬ 
strofi  annunciate,  vedi 
per  esempio  alla  paro¬ 
la  manipolazioni  genetiche,  guer¬ 
ra  batteriologica,  o  energia  nu¬ 
cleare. 

L’uomo,  questo  animale  partico¬ 
lare,  oggi  deve  rimettere  profon¬ 
damente  in  questione  il  suo  per¬ 
corso  evoluzionistico.  Deve  svuo¬ 
tare  la  mente  di  tutti  gli  strati  di 


immondizia  filosofica  e  religiosa 
che  ne  hanno  determinato  il  fune¬ 
sto  tentativo  di  comandare  e  con¬ 
trollare  tutto.  Deve  calmare  tutti 
gli  istinti  di  sopraffazione,  di  do¬ 
minio,  di  conquista.  Deve  dire: 
ALT!  Fermiamoci,  e  ripensiamo 
il  nostro  posto  su  questa  terra,  in 


questa  vita.  Facciamoci  contami¬ 
nare  dalle  leggi  non  scritte  della 
natura.  Accettiamo  la  tragedia  co¬ 
me  la  meraviglia;  il  dolore  come 
la  felicità;  il  caos  come  il  mistero. 
Accettiamo  senza  provare  a  capi¬ 
re  per  forza.  Senza  dovere  codifi¬ 
care  immediatamente  le  emozio¬ 
ni,  i  sentimenti,  le  intuizioni. 


Per  vivere  in  pace  con  tutte  le  for¬ 
me  di  vita  (inclusa  quella  umana), 
servono  più  la  compassione,  lo 
stupore  e  l’audacia,  che  le  verità 
scientifiche,  i  programmi  e  i  rego¬ 
lamenti.  Invece  di  ridurre  la  vita  in 
categorie  classificabili,  perché  non 
cominciamo  a  smantellare  le  trop¬ 
pe  certezze,  che  alla  fi¬ 
ne  del  viaggio  ci  lascia¬ 
no  solo  l’amarezza  di 
essere  stati  presi  in  giro 
per  tutta  la  vita,  e  di 
non  essersela  goduta 
come  Dio  comanda? 

La  speranza  chiamata 
Johannesburg  è  già  an¬ 
negata  nelle  inonda¬ 
zioni  di  dichiarazioni 
di  convenienza,  e 
schiacciata  sotto  le 
tonnellate  di  documen¬ 
ti  ufficiali  e  non.  Non 
c’è  da  meravigliarsi. 
Questo  è  l’andazzo  do¬ 
minante.  Questo  è  la 
noia  di  una  specie  che 
va  ciecamente  al  suici¬ 
dio,  condannando  con 
sé  migliaia  di  forme  di 
vita  innocenti. 

Io  dico  che  ci  si  può  di¬ 
missionare  da  questo 
andazzo.  Che  si  può 
fare  il  passo  laterale 
salvatore,  fuori  dalla 

_  corsa  ormai  impazzita 

di  questa  modernità,  e 
andare  all’incontro  con 
nuovi  giorni  ricchi  di  sorprese. 
Basta  che  ci  spogliamo  della  pre¬ 
tesa  di  controllo  della  vita,  e  fa¬ 
cendo  ciò,  scopriremo  quanta  è 
piena  di  buoni  consigli  su  come 
arrivare  a  domani  senza  fare,  nè 
farsi,  troppo  del  male. 

Vogliamo  provarci? 
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^  Azione  nonviolenta 


Come  sta  la  Terra? 


La  pace  è  nelle  nostre  mani. 

Noi  proponiamo. 


Il  testo  seguente  è  una  dichiarazione  che  il  Superiore  Pro¬ 
vinciale  dei  Comboniani  ha  fatto  alla  conclusione  della  Ca¬ 
rovana  della  Pace  che  ha  attraversato  dieci  città  di  tutta  la 
penisola  partita  da  Verona  il  5  settembre  e  terminata  a  Bo¬ 
logna  domenica  15  settembre. 


La  Carovana  della  Pace  2002  ri¬ 
prende  e  rilancia  i  temi  delle  in¬ 
giustizie  e  dei  divari  lungo  l’asse 
Nord-Sud  del  mondo,  temi  già 
denunciati  dal  Giubileo 
degli  Oppressi  2000 
che  si  era  concluso 
con  un  forte  appello 
dal  titolo  “Noi  ci 


impegniamo”. 
Quegli  impegni, 
per  molte  asso¬ 
ciazioni  ecclesiali 
e  laiche,  sono  sta¬ 
ti  una  vera  pista 
per  costruire  la 
pace  tramite  la  di¬ 
fesa  della  dignità 
dell’uomo,  la  de¬ 
nuncia  delle  ingiusti¬ 
zie,  la  promozione  della 
nonviolenza  attiva,  la  proposta  di 
una  vita  sobria,  la  costituzione  di 
piccole  comunità  alternative... 
Purtroppo  in  questi  due  anni  non 
si  è  arrestata  una  deriva  politica  e 
sociale  che  vede  una  crescente 
corsa  alle  armi  (specialmente  do¬ 
po  1’  1 1  settembre),  la  militarizza¬ 
zione  dell’economia,  la  frammen¬ 
tazione  delle  comunità  e  l’isola¬ 
mento  delle  persone.  Una  deriva 
che  il  sistema  dei  mass  media  - 
dedicato  in  gran  parte  ad  intratte¬ 
nere  il  consumatore  più  che  a 
informare  il  cittadino  -  tenta,  e 
spesso  riesce,  a  mascherare. 

Le  migliaia  di  persone  e  le  tante 
esperienze  territoriali  di  base  che 
questa  Carovana  della  Pace  ha  in¬ 
contrato,  sono  qui  a  dirci  che  in 
giro  c’è  voglia  e  bisogno  di  met¬ 
tersi  in  gioco  per  cambiare  que¬ 


sto  stato  di  cose.  Per  questo,  rac¬ 
cogliendo  le  sollecitazioni  delle 
diverse  realtà  locali  incontrate, 
facciamo  delle  proposte  orienta¬ 
tive. 


1)  Superare  la  logica  della  guer¬ 
ra  e  del  nemico. 

Dinanzi  ad  una  logica  di  guerra 
ormai  imperante,  denunciamo  che 
le  guerre  programmate  hanno  solo 
una  finalità  economica,  funziona¬ 
le  ai  potenti  della  Terra. 

Perciò: 

-  Proponiamo  di  riflettere  per  far 
emergere  tutte  le  possibili  forme 
di  resistenza  -  come  l’obiezione  di 
coscienza  e  l’obiezione  fiscale  - 
agli  interventi  armati. 

-  Incoraggiamo  gli  enti  locali  a 
dedicare  parte  delle  loro  risorse 
alla  diffusione  di  una  cultura  di 
pace  e  di  opposizione  alla  guerra. 

-  Chiediamo  alla  Conferenza  Epi¬ 
scopale  Italiana  di  solidarizzare 
con  il  Papa  nel  dichiarare,  in  modo 
inequivocabile,  che  “con  la  guerra 
tutto  è  perduto”.  Riteniamo,  infatti, 
che  la  comunità  cattolica  e  la  stessa 
società  civile  abbiano  bisogno  di 
una  direttiva  magisteriale  chiara, 
che  condanni  la  guerra  che  sta  per 
cominciare  e  la  “logica  di  guerra” 
che  la  dichiara  inevitabile.  Noi  que¬ 
sto  bisogno  lo  sentiamo. 

-  Proponiamo  a  tutte  le  compo¬ 


1 


nenti  della  società  civile  che  aspi¬ 
rano  ad  un  mondo  diverso  di  riti¬ 
rare  il  proprio  denaro  dalle  banche 
armate,  colluse  con  le  fabbriche 
che  lavorano  per  la  guerra,  e  di  in¬ 
dirizzarsi  verso  realtà  alternative 
di  risparmio  sociale. 

-  Proponiamo  inoltre  di  boicotta¬ 
re  tutti  i  prodotti  delle  aziende 
compromesse  con  operazioni  in¬ 
giuste  e  lo  sfruttamento  dei  paesi 
poveri  e  deboli. 

-  Proponiamo  che  la  comunità 
cattolica,  in  dialogo  con  la  società 
civile,  si  impegni  con  maggior  de¬ 
cisione  per  una  legislazione  sulla 
immigrazione  che  sia  rispettosa 
delle  persone  e  delle  famiglie  im¬ 
migrate,  e  non  accetti  politiche  di¬ 
scriminatorie  nei  confronti  di  nes¬ 
suna  persona  che  cerca  condizioni 
di  vita  più  umane.  Chiediamo  a 
questa  società  civile  di  non  usare 
più  la  parola  extracomunitario: 
serve  a  perpetuare  logiche  di 
esclusione  e  a  creare  nemici. 

-  Proclamiamo  forte  la  eguale  di¬ 
gnità  di  ogni  essere  umano  di  cui 
nessuno  può  determinare  il  diritto 
di  esserci  o  di  non  esserci. 

-  Richiamiamo  alla  memoria  la 
Dichiarazione  universale  dei  dirit¬ 
ti  umani. 


2)  Recuperare  il  senso  della  co¬ 
munità 

Come  popolo  in  cammino,  in  cer¬ 
ca  di  pace  e  giustizia,  sentiamo  la 
necessità  di  recuperare  una  spiri¬ 
tualità  profonda  che  ci  riporti  alle 
radici  del  nostro  essere,  e  motivi  e 
illumini  la  nostra  azione,  perchè 
sia  azione  di  fratelli,  figli  dello 
stesso  Padre.  Una  spiritualità  che 
si  sviluppa  nelle  comunità  e  nei 
gruppi  e  conduce  al  recupero  del¬ 


le  relazioni  tra  le  persone,  con  Dio 
e  con  l’ambiente. 

Proponiamo,  perciò,  che  ognuno  si 
ritagli  nella  giornata  spazi  di  silen¬ 
zio,  di  preghiera  e  di  riflessione  sul¬ 
la  situazione  del  paese  e  del  mondo 
intero;  che  si  costituiscano  gruppi 
di  spiritualità,  riflessione  e  convi- 
vialità  per  migliorare  i  rapporti  e  ri¬ 
dare  gioia  e  fiducia  alle  persone. 
Essere  comunità  non  è  un  elemento 
accessorio,  ma  un  carattere  fondan¬ 
te  di  una  società  civile  organizzata 
che  sappia  ridare  senso  e  progetto 
ai  tanti  “dispersi”  di  oggi. 

Proponiamo  il  dialogo  come  nor¬ 
ma  di  comportamento  con  tutte  le 
componenti  della  società  civile  e 
con  tutti  i  gruppi  religiosi.  No  ai 
fondamentalismi  e  agli  arrocca¬ 
menti  sulle  proprie  verità.  No  alle 
guerre  di  religione.  Si’  al  confron¬ 
to,  magari  con  l’aiuto  di  un  saluto 
e  di  un  sorriso. 

Proponiamo  a  tutte  le  associazioni 
che  vogliono  costruire  una  società 
fraterna  e  attenta  agli  ultimi,  di  in¬ 
contrarsi,  di  condividere  e  di  met¬ 
tersi  in  rete  per  denunciare  con 
più  efficacia  le  ingiustizie  e  farsi 
sentire.  Insieme  si  può  di  più. 


3)  Prendersi  cura  dell’informa¬ 
zione  e  della  formazione 

Il  sistema  dei  mass  media  è  sem¬ 
pre  più  una  macchina  che  serve  a 
mantenere  l’opinione  pubblica  in¬ 
catenata  allo  stile  di  vita  e  ai  mo¬ 
delli  di  consumo  occidentali.  La 
tivù,  in  particolare,  fa  più  intratte¬ 
nimento  che  informazione.  “Con 
questo  tipo  di  televisione  non  può 
esserci  nessuna  democrazia”  (K. 
Popper). 

Proponiamo,  perciò,  ai  singoli,  al¬ 
le  famiglie  e  alle  associazioni  di 
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essere  critici  e  dedicare  tempo 
all’analisi  e  alla  selezione  dei 
mass  media,  cosi’  da  poter  sce¬ 
gliere  con  cognizione  le  fonti 
informative  cui  attingere  e  da  con¬ 
trastare.  Il  digiuno  televisivo,  ad 
esempio,  è  una  delle  forme  di  lot¬ 
ta  più  efficaci. 

Incoraggiamo  le  associazioni  e  i 
gruppi  ad  incalzare  i  media  del  lo¬ 
ro  territorio,  ad  essere  interlocuto¬ 
ri  delle  redazioni  dei  giornali  e 
delle  tivù. 

Chiediamo  ai  giornalisti  di  non  la¬ 
sciarsi  fuorviare  dalle  logiche  del 
potere  del  denaro,  ma  di  farsi  in¬ 
vece  guidare  dalla  ricerca  della 
verità. 

Proponiamo  che  le  scuole  e  le  uni¬ 
versità  siano  luoghi  di  educazione 
alla  pace,  e  cioè  alla  legalità,  alla 
giustizia,  alla  capacità  di  vivere  in¬ 
sieme  nel  rispetto  delle  differenze. 

Chiediamo,  perciò,  agli  insegnan¬ 
ti  e  ai  responsabili  degli  istituti 
scolastici  di  riflettere  sulle  loro  re¬ 
sponsabilità  e  di  non  lasciarsi  ap¬ 
piattire  nei  valori,  accontentando¬ 
si  semplicemente  di  servire  il  si¬ 
stema  del  momento. 


Infine  vogliamo  ricordare: 

-  Alla  nostra  Chiesa  che  Gesù  è  la 
vera  pace  e  il  suo  vangelo  non  am¬ 
mette  la  guerra; 

-  a  tutta  la  società  che  la  strada  da 
seguire  è  quella  della  nonviolenza 
impegnata,  presente,  attiva,  lucida 
e  informata. 

Allora  la  fraternità  sarà  più  impor¬ 
tante  del  guadagno. 

Allora  la  pace  non  sarà  più  una 
utopia. 
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fa  Azione  nonviolenta 


Come  sta  la  Terra? 


La  pace  è  nelle  nostre  mani. 

Noi  proponiamo. 


Il  testo  seguente  è  una  dichiarazione  che  il  Superiore  Pro¬ 
vinciale  dei  Comboniani  ha  fatto  alla  conclusione  della  Ca¬ 
rovana  della  Pace  che  ha  attraversato  dieci  città  di  tutta  la 
penisola  partita  da  Verona  il  5  settembre  e  terminata  a  Bo¬ 
logna  domenica  15  settembre. 


La  Carovana  della  Pace  2002  ri¬ 
prende  e  rilancia  i  temi  delle  in¬ 
giustizie  e  dei  divari  lungo  l’asse 
Nord-Sud  del  mondo,  temi  già 
denunciati  dal  Giubileo 
degli  Oppressi  2000 
che  si  era  concluso 
con  un  forte  appello 
dal  titolo  “Noi  ci 
impegniamo”. 
Quegli  impegni, 
per  molte  asso¬ 
ciazioni  ecclesiali 
e  laiche,  sono  sta¬ 
ti  una  vera  pista 
per  costruire  la 
pace  tramite  la  di¬ 
fesa  della  dignità 
dell’uomo,  la  de¬ 
nuncia  delle  ingiusti¬ 
zie,  la  promozione  della 
nonviolenza  attiva,  la  proposta  di 
una  vita  sobria,  la  costituzione  di 
piccole  comunità  alternative... 
Purtroppo  in  questi  due  anni  non 
si  è  arrestata  una  deriva  politica  e 
sociale  che  vede  una  crescente 
corsa  alle  armi  (specialmente  do¬ 
po  1’  1 1  settembre),  la  militarizza¬ 
zione  dell’ economia,  la  frammen¬ 
tazione  delle  comunità  e  l’isola¬ 
mento  delle  persone.  Una  deriva 
che  il  sistema  dei  mass  media  - 
dedicato  in  gran  parte  ad  intratte¬ 
nere  il  consumatore  più  che  a 
informare  il  cittadino  -  tenta,  e 
spesso  riesce,  a  mascherare. 

Le  migliaia  di  persone  e  le  tante 
esperienze  territoriali  di  base  che 
questa  Carovana  della  Pace  ha  in¬ 
contrato,  sono  qui  a  dirci  che  in 
giro  c’è  voglia  e  bisogno  di  met¬ 
tersi  in  gioco  per  cambiare  que¬ 


sto  stato  di  cose.  Per  questo,  rac¬ 
cogliendo  le  sollecitazioni  delle 
diverse  realtà  locali  incontrate, 
facciamo  delle  proposte  orienta¬ 
tive. 


1)  Superare  la  logica  della  guer¬ 
ra  e  del  nemico. 

Dinanzi  ad  una  logica  di  guerra 
ormai  imperante,  denunciamo  che 
le  guerre  programmate  hanno  solo 
una  finalità  economica,  funziona¬ 
le  ai  potenti  della  Terra. 

Perciò: 

-  Proponiamo  di  riflettere  per  far 
emergere  tutte  le  possibili  forme 
di  resistenza  -  come  l’obiezione  di 
coscienza  e  l’obiezione  fiscale  - 
agli  interventi  armati. 

-  Incoraggiamo  gli  enti  locali  a 
dedicare  parte  delle  loro  risorse 
alla  diffusione  di  una  cultura  di 
pace  e  di  opposizione  alla  guerra. 

-  Chiediamo  alla  Conferenza  Epi¬ 
scopale  Italiana  di  solidarizzare 
con  il  Papa  nel  dichiarare,  in  modo 
inequivocabile,  che  “con  la  guerra 
tutto  è  perduto”.  Riteniamo,  infatti, 
che  la  comunità  cattolica  e  la  stessa 
società  civile  abbiano  bisogno  di 
una  direttiva  magisteriale  chiara, 
che  condanni  la  guerra  che  sta  per 
cominciare  e  la  “logica  di  guerra” 
che  la  dichiara  inevitabile.  Noi  que¬ 
sto  bisogno  lo  sentiamo. 

-  Proponiamo  a  tutte  le  compo¬ 
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nenti  della  società  civile  che  aspi¬ 
rano  ad  un  mondo  diverso  di  riti¬ 
rare  il  proprio  denaro  dalle  banche 
armate,  colluse  con  le  fabbriche 
che  lavorano  per  la  guerra,  e  di  in¬ 
dirizzarsi  verso  realtà  alternative 
di  risparmio  sociale. 

-  Proponiamo  inoltre  di  boicotta¬ 
re  tutti  i  prodotti  delle  aziende 
compromesse  con  operazioni  in¬ 
giuste  e  lo  sfruttamento  dei  paesi 
poveri  e  deboli. 

-  Proponiamo  che  la  comunità 
cattolica,  in  dialogo  con  la  società 
civile,  si  impegni  con  maggior  de¬ 
cisione  per  una  legislazione  sulla 
immigrazione  che  sia  rispettosa 
delle  persone  e  delle  famiglie  im¬ 
migrate,  e  non  accetti  politiche  di¬ 
scriminatorie  nei  confronti  di  nes¬ 
suna  persona  che  cerca  condizioni 
di  vita  più  umane.  Chiediamo  a 
questa  società  civile  di  non  usare 
più  la  parola  extracomunitario: 
serve  a  perpetuare  logiche  di 
esclusione  e  a  creare  nemici. 

-  Proclamiamo  forte  la  eguale  di¬ 
gnità  di  ogni  essere  umano  di  cui 
nessuno  può  determinare  il  diritto 
di  esserci  o  di  non  esserci. 

-  Richiamiamo  alla  memoria  la 
Dichiarazione  universale  dei  dirit¬ 
ti  umani. 


2)  Recuperare  il  senso  della  co¬ 
munità 

Come  popolo  in  cammino,  in  cer¬ 
ca  di  pace  e  giustizia,  sentiamo  la 
necessità  di  recuperare  una  spiri¬ 
tualità  profonda  che  ci  riporti  alle 
radici  del  nostro  essere,  e  motivi  e 
illumini  la  nostra  azione,  perchè 
sia  azione  di  fratelli,  figli  dello 
stesso  Padre.  Una  spiritualità  che 
si  sviluppa  nelle  comunità  e  nei 
gruppi  e  conduce  al  recupero  del¬ 


le  relazioni  tra  le  persone,  con  Dio 
e  con  l’ambiente. 

Proponiamo,  perciò,  che  ognuno  si 
ritagli  nella  giornata  spazi  di  silen¬ 
zio,  di  preghiera  e  di  riflessione  sul¬ 
la  situazione  del  paese  e  del  mondo 
intero;  che  si  costituiscano  gruppi 
di  spiritualità,  riflessione  e  convi- 
vialità  per  migliorare  i  rapporti  e  ri¬ 
dare  gioia  e  fiducia  alle  persone. 
Essere  comunità  non  è  un  elemento 
accessorio,  ma  un  carattere  fondan¬ 
te  di  una  società  civile  organizzata 
che  sappia  ridare  senso  e  progetto 
ai  tanti  “dispersi”  di  oggi. 

Proponiamo  il  dialogo  come  nor¬ 
ma  di  comportamento  con  tutte  le 
componenti  della  società  civile  e 
con  tutti  i  gruppi  religiosi.  No  ai 
fondamentalismi  e  agli  arrocca¬ 
menti  sulle  proprie  verità.  No  alle 
guerre  di  religione.  Si’  al  confron¬ 
to,  magari  con  l’aiuto  di  un  saluto 
e  di  un  sorriso. 

Proponiamo  a  tutte  le  associazioni 
che  vogliono  costruire  una  società 
fraterna  e  attenta  agli  ultimi,  di  in¬ 
contrarsi,  di  condividere  e  di  met¬ 
tersi  in  rete  per  denunciare  con 
più  efficacia  le  ingiustizie  e  farsi 
sentire.  Insieme  si  può  di  più. 


3)  Prendersi  cura  dell’informa¬ 
zione  e  della  formazione 

Il  sistema  dei  mass  media  è  sem¬ 
pre  più  una  macchina  che  serve  a 
mantenere  l’opinione  pubblica  in¬ 
catenata  allo  stile  di  vita  e  ai  mo¬ 
delli  di  consumo  occidentali.  La 
tivù,  in  particolare,  fa  più  intratte¬ 
nimento  che  informazione.  “Con 
questo  tipo  di  televisione  non  può 
esserci  nessuna  democrazia”  (K. 
Popper). 

Proponiamo,  perciò,  ai  singoli,  al¬ 
le  famiglie  e  alle  associazioni  di 


essere  critici  e  dedicare  tempo 
all’analisi  e  alla  selezione  dei 
mass  media,  cosi’  da  poter  sce¬ 
gliere  con  cognizione  le  fonti 
informative  cui  attingere  e  da  con¬ 
trastare.  Il  digiuno  televisivo,  ad 
esempio,  è  una  delle  forme  di  lot¬ 
ta  più  efficaci. 

Incoraggiamo  le  associazioni  e  i 
gruppi  ad  incalzare  i  media  del  lo¬ 
ro  territorio,  ad  essere  interlocuto¬ 
ri  delle  redazioni  dei  giornali  e 
delle  tivù. 

Chiediamo  ai  giornalisti  di  non  la¬ 
sciarsi  fuorviare  dalle  logiche  del 
potere  del  denaro,  ma  di  farsi  in¬ 
vece  guidare  dalla  ricerca  della 
verità. 

Proponiamo  che  le  scuole  e  le  uni¬ 
versità  siano  luoghi  di  educazione 
alla  pace,  e  cioè  alla  legalità,  alla 
giustizia,  alla  capacità  di  vivere  in¬ 
sieme  nel  rispetto  delle  differenze. 

Chiediamo,  perciò,  agli  insegnan¬ 
ti  e  ai  responsabili  degli  istituti 
scolastici  di  riflettere  sulle  loro  re¬ 
sponsabilità  e  di  non  lasciarsi  ap¬ 
piattire  nei  valori,  accontentando¬ 
si  semplicemente  di  servire  il  si¬ 
stema  del  momento. 


Infine  vogliamo  ricordare: 

-  Alla  nostra  Chiesa  che  Gesù  è  la 
vera  pace  e  il  suo  vangelo  non  am¬ 
mette  la  guerra; 

-  a  tutta  la  società  che  la  strada  da 
seguire  è  quella  della  nonviolenza 
impegnata,  presente,  attiva,  lucida 
e  informata. 

Allora  la  fraternità  sarà  più  impor¬ 
tante  del  guadagno. 

Allora  la  pace  non  sarà  più  una 
utopia. 
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Verso  Gubbio 


— 


Le  io  parole  della  nonviolenza,*per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  13  novembre 

La  parola  del  mese:  "Satyacfraha,  la  Forza  della  Verità” 


a  cura  di  Daniele  Lugli* 


“Forza  della  verità”  è  il  modo 
usuale  di  tradurre  il  termine 
“satyagraha”.  È  stato  scelto  da 
Gandhi,  in  Sud  Africa,  per  indica¬ 
re  la  forza  dispiegata  dagli  indiani 
immigrati,  che  lo  seguirono  in  ot¬ 
to  anni  di  campagne  per  il  ricono¬ 
scimento  dei  loro  diritti.  “  A  mio 
parere  -  scrive  Gandhi  -  la  bellez¬ 
za  e  l’efficacia  del  satyagraha  so¬ 
no  grandiose  e  la  dottrina  è  così 
semplice  da  poter  essere  insegnata 
anche  a  un  bambino”.  La  lettura  di 
testi  gandhiani  può  essere  un  buon 
consiglio.  A  me  è  stata  utile  la 
bella  antologia  “Teoria  e  pratica 
della  nonviolenza”,  riedita  da  Ei¬ 
naudi,  con  l’ottima  prefazione  di 
Giuliano  Pontara. 

Il  nome  di  Einaudi  mi  sollecita  a 
riprendere  due  opportuni  avverti¬ 
menti  di  Luigi  Einaudi,  affidati  al¬ 
le  sue  Prediche  inutili.  “Il  solo 
fondamento  della  verità  è  la  possi¬ 
bilità  di  negarla.  Il  giorno  che  la 
verità  o  quello  che  noi  riteniamo 
tale  fosse  accettata  da  tutti  senza 
contrasto,  dovremmo  cominciare 
a  temere  di  essere  caduti  in  erro¬ 
re”  e  ancora  “Il  male  politico  e  so¬ 


ia  verità  e  la  nonviolenza  si  diffondono,  più  che  per  mezzo  di  testi 
scritti,  attraverso  il  vivere  e  la  loro  concreta  applicazione.  La  vita 
veramente  vissuta  vale  più  dei  libri. 

Vi  deve  essere  Verità  nel  pensiero,  Verità  nelle  parole,  e  Verità  nelle 
azioni.  Per  l’uomo  che  ha  realizzato  questa  verità  nella  sua  interez¬ 
za  non  rimane  nient’ altro  da  conoscere,  perché  in  essa  è  compresa 
ogni  conoscenza. 

Qualsiasi  difficoltà  possiamo  incontrare,  qualsiasi  sconfitta  appa- 

_  rente  possiamo  subire,  non  dobbiamo  abbandonare  la  ricerca  della 

*  Segretario  Nazionale  Verità,  poiché  è  l’unica  cosa  esistente,  essendo  Dio  Stesso, 

del  Movimento  Nonviolento. 


ciale  nasce  quando  gli  uomini 
d’azione  sono  persuasi  di  avere 
scoperta  una  verità,  di  possederla 
e  di  avere  il  dovere  di  attuarla”.  I 
danni,  aggiungo,  sono  tanto  mag¬ 
giori  quanto  più  potere  hanno  i 
detentori  della  verità  e  sono  tanto 
più  durevoli,  sicuri  e  crescenti 
quanto  più  a  loro  si  oppongono  al¬ 
tri  detentori  di  verità  assoluta. 

La  verità  che  ci  è  dato  conoscere 
non  è  fuori  di  noi,  nè  può  essere 
imposta.  È  quella  che  scambiamo, 
confrontiamo,  incrementiamo, 
perdiamo  nella  nostra  esperienza 
di  vita.  A  questa,  consapevoli  del¬ 
la  nostra  fallibilità,  dobbiamo  te- 


La  Verità  di  Martin  Luther  King 

Quando  date  testimonianza  per  la  verità  e  per  la  giustizia,  siete 
esposti  allo  scherno:  spesso  sarete  chiamati  idealisti  ingenui  o  pe¬ 
ricolosi  radicali,  semplicemente  perché  credete  nella  fraternità 
umana. 

Saremo  sempre  disposti  a  dialogare  e  a  cercare  giusti  compromes¬ 
si,  ma  siamo  pronti  a  soffrire  quando  questo  sarà  necessario  e  ri¬ 
schieremo  anche  le  nostre  vite  per  diventare  testimoni  della  verità 
così  come  noi  la  vediamo. 

Con  la  violenza  puoi  uccidere  chi  odia,  ma  non  puoi  uccidere 
l’odio.  Con  la  violenza  puoi  uccidere  un  bugiardo,  ma  non  puoi  ri¬ 
stabilire  la  verità.  L’oscurità  non  può  eliminare  l’oscurità.  Solo  la 
luce  può  farlo. 


Per  approfondire 
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Le  io  parole  della  nonviolenza9’per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  13  novembre 


La  parola  del  mese:  "Satyacfraha,  la  Forza  della  Verità” 


a  cura  di  Daniele  Lugli* 


La  Verità  di  M.  K.  Gandhi 


“Forza  della  verità”  è  il  modo 
usuale  di  tradurre  il  termine 
“satyagraha”.  È  stato  scelto  da 
Gandhi,  in  Sud  Africa,  per  indica¬ 
re  la  forza  dispiegata  dagli  indiani 
immigrati,  che  lo  seguirono  in  ot¬ 
to  anni  di  campagne  per  il  ricono¬ 
scimento  dei  loro  diritti.  “  A  mio 
parere  -  scrive  Gandhi  -  la  bellez¬ 
za  e  l’efficacia  del  satyagraha  so¬ 
no  grandiose  e  la  dottrina  è  così 
semplice  da  poter  essere  insegnata 
anche  a  un  bambino”.  La  lettura  di 
testi  gandhiani  può  essere  un  buon 
consiglio.  A  me  è  stata  utile  la 
bella  antologia  “Teoria  e  pratica 
della  nonviolenza”,  riedita  da  Ei¬ 
naudi,  con  Tottima  prefazione  di 
Giuliano  Pontara. 

Il  nome  di  Einaudi  mi  sollecita  a 
riprendere  due  opportuni  avverti¬ 
menti  di  Luigi  Einaudi,  affidati  al¬ 
le  sue  Prediche  inutili.  “Il  solo 
fondamento  della  verità  è  la  possi¬ 
bilità  di  negarla.  Il  giorno  che  la 
verità  o  quello  che  noi  riteniamo 
tale  fosse  accettata  da  tutti  senza 
contrasto,  dovremmo  cominciare 
a  temere  di  essere  caduti  in  erro¬ 
re”  e  ancora  “Il  male  politico  e  so- 


La  verità  e  la  nonviolenza  si  diffondono,  più  che  per  mezzo  di  testi 
scritti,  attraverso  il  vivere  e  la  loro  concreta  applicazione.  La  vita 
veramente  vissuta  vale  più  dei  libri. 

Vi  deve  essere  Verità  nel  pensiero,  Verità  nelle  parole,  e  Verità  nelle 
azioni.  Per  l’uomo  che  ha  realizzato  questa  verità  nella  sua  interez¬ 
za  non  rimane  nient’ altro  da  conoscere,  perché  in  essa  è  compresa 
ogni  conoscenza. 

Qualsiasi  difficoltà  possiamo  incontrare,  qualsiasi  sconfitta  appa- 

_  rente  possiamo  subire,  non  dobbiamo  abbandonare  la  ricerca  della 

*  Segretario  Nazionale  Verità,  poiché  è  l’unica  cosa  esistente,  essendo  Dio  Stesso, 

del  Movimento  Nonviolento. 


ciale  nasce  quando  gli  uomini 
d’azione  sono  persuasi  di  avere 
scoperta  una  verità,  di  possederla 
e  di  avere  il  dovere  di  attuarla”.  I 
danni,  aggiungo,  sono  tanto  mag¬ 
giori  quanto  più  potere  hanno  i 
detentori  della  verità  e  sono  tanto 
più  durevoli,  sicuri  e  crescenti 
quanto  più  a  loro  si  oppongono  al¬ 
tri  detentori  di  verità  assoluta. 

La  verità  che  ci  è  dato  conoscere 
non  è  fuori  di  noi,  nè  può  essere 
imposta.  È  quella  che  scambiamo, 
confrontiamo,  incrementiamo, 
perdiamo  nella  nostra  esperienza 
di  vita.  A  questa,  consapevoli  del¬ 
la  nostra  fallibilità,  dobbiamo  te- 


La  Verità  di  Martin  Luther  King 

Quando  date  testimonianza  per  la  verità  e  per  la  giustizia,  siete 
esposti  allo  scherno:  spesso  sarete  chiamati  idealisti  ingenui  o  pe¬ 
ricolosi  radicali,  semplicemente  perché  credete  nella  fraternità 
umana. 

Saremo  sempre  disposti  a  dialogare  e  a  cercare  giusti  compromes¬ 
si,  ma  siamo  pronti  a  soffrire  quando  questo  sarà  necessario  e  ri¬ 
schieremo  anche  le  nostre  vite  per  diventare  testimoni  della  verità 
così  come  noi  la  vediamo. 

Con  la  violenza  puoi  uccidere  chi  odia,  ma  non  puoi  uccidere 
l’odio.  Con  la  violenza  puoi  uccidere  un  bugiardo,  ma  non  puoi  ri¬ 
stabilire  la  verità.  L’oscurità  non  può  eliminare  l’oscurità.  Solo  la 
luce  può  farlo. 


Per  approfondire 
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La  Verità  di  Aldo  Capitini 

Le  violenze  e  le  frodi  non  solo  tolgono  ogni  nobiltà  alla  causa  che 
viene  sostenuta,  ma  negano  il  carattere  religioso  della  verità,  il  va¬ 
lore  della  nostra  intimità  superiore  ad  un  io  materialmente  staccato 
dagli  altri  come  un  atomo. 

E  assurdo  che  ricorra  alla  forza  per  affermare  tra  gli  altri  la  mia 
idea:  essa  ha  una  forza  in  sé,  che  è  la  forza  della  verità  intima,  la 
forza  dell’anima. 

I  mezzi  religiosi  della  verità  e  della  nonviolenza  sono  proprio  l’atto 
religioso;  che  non  vale  nella  sua  essenza  perché  è  vantaggioso,  ma 
in  senso  assoluto,  per  un  amore  che  è  superiore  ad  ogni  considera¬ 
zione  di  utilità. 


stimonianza  e  assunzione  di  re¬ 
sponsabilità.  “Gli  disse  Pilato: 
‘Che  cosa  è  la  verità?’ .  Uscì  poi  di 
nuovo...”.  Non  aspettò  la  risposta 
Pilato,  ma  non  ne  aveva  bisogno. 
“Non  trovo  contro  di  lui  alcun  ca¬ 
po  d’accusa”  era  la  verità  che  Pi¬ 
lato  possedeva.  Rimettersi  al  giu¬ 
dizio  del  popolo  è  stato  non  dare 
spazio  alla  forza  della  propria  ve¬ 
rità.  Non  ha  usato  una  forza,  non 
invincibile,  ma  importante  (come 
non  infallibile,  ma  decisivo,  era  il 
giudizio  della  sua  coscienza  ). 

Vi  è  una  forza  nell’adesione  riso¬ 
luta  alle  convinzioni,  ai  valori  che 
siamo  giunti  a  ritenere  veri  per 
noi.  È  una  forza  che  si  accresce,  se 
riusciamo  ad  essere  sinceri  con 
noi  stessi  e  con  gli  altri,  che  ci  so¬ 
no  necessari.  “Bisogna  essere  in 
due  per  dire  la  verità:  uno  per  par¬ 
lare,  uno  per  ascoltare”  secondo 
Thoreau.  Chi  può  parlare  ascolta 
più  profondamente,  ci  diceva  Ca¬ 
pitini.  Il  confronto,  ed  anche  il 
conflitto  più  aspro,  può  avere  mi¬ 
glior  soluzione  in  termini  di  nuova 
verità,  raggiunta  e  condivisa,  se  è 
fatto  di  parola  e  di  ascolto,  se  al¬ 
meno  una  parte  fa  appello  alla  ca¬ 
pacità,  che  è  anche  dell’altro,  di 
giungere  ad  una  soluzione  razio¬ 
nale  e  per  tutti  accettabile. 

Si  apre  qui  la  strada  del  satya- 
graha,  dell’azione  nonviolenta, 
della  quale  oggi  si  sente  spesso 
parlare.  È  diretta  a  diminuire  la 
violenza,  grande  e  piccola,  nei 
comportamenti,  nella  cultura,  nel¬ 
le  strutture  della  società.  La  forza, 
che  si  fa  violenza  in  favore  del  pri¬ 
vilegio,  ha  una  verità,  realtà,  evi¬ 


denza  di  fronte  alla  quale  la  forza 
della  verità  appare  impotente.  Qui 
sta  il  banco  di  prova  decisivo.  “La 
verità  esige  una  dimostrazione  co¬ 
stante”  riteneva  Gandhi  ed  esperi¬ 
menti  con  la  verità  chiamava  le 
sue  grandi  campagne.  Non  c’è  al¬ 
cuna  garanzia  di  successo,  ma  è  la 
sola  modalità  che  non  alimenti  il 
circuito  della  violenza. 

Il  circuito  della  violenza  -  diretta, 
strutturale,  culturale  -  si  regge 
sulla  collaborazione,  più  o  meno 
convinta,  talora  entusiasta,  di  chi 
ne  è,  in  diverso  modo,  vittima.  È 
difficile  che  non  ci  sia  altra  scelta, 
sia  pure  difficile.  Tant’è  vero  che 
c’è  chi  fa  altre  scelte,  che  sono  ad¬ 
dirittura  eroiche,  quanto  più  indi¬ 
viduali,  non  comprese,  non  soste¬ 
nute.  La  maggior  parte  si  adatta  e, 
poiché  vive  male  nella  consapevo¬ 
lezza  della  propria  viltà,  finisce 
per  l’accettare,  come  inevitabile  e 
vero,  ciò  che  aveva  stimato  falso  e 
da  combattere.  Chi  ha  cervello  e 
stomaco  adeguati  trova  spazio  e 
valorizzazione  nella  produzione 
del  consenso. 

Questa  connessione  tra  forza  e 
verità  è  limpidamente  espressa  da 
Giovanni  Gentile:  “Ogni  forza  è 
forza  morale,  perchè  si  rivolge 
sempre  alla  volontà;  e  qualunque 


sia  l’argomento  adoperato  -  dalla 
predica  al  manganello  -  la  sua  ef¬ 
ficacia  non  può  essere  altra  che 
quella  che  sollecita  infine  inte¬ 
riormente  l’uomo  e  lo  persuade  a 
consentire”.  Da  Direttore  della 
Scuola  Normale  di  Pisa,  sollecitò 
il  giovane  Aldo  Capitini,  che  ne 
era  segretario,  a  prendere  la  tes¬ 
sera  del  partito  fascista  per  man¬ 
tenere  l’impiego.  Capitini  non 
consentì.  Fu  licenziato,  schedato 
come  antifascista.  Seguitò  ad  at¬ 
tenersi  alla  verità  della  quale  ve¬ 
niva  mano  a  mano  persuadendosi. 
Nei  paesi  privilegiati  si  usano  la 
televisione  e  i  mass  media  piutto¬ 
sto  che  il  manganello  (anche  se 
non  vi  si  rinuncia  per  non  perder¬ 
ci  la  mano)  per  sollecitare  inte¬ 
riormente,  persuadere  a  consen¬ 
tire  all’ ingiustizia  quotidiana  ed 
alla  prossima  guerra.  Leggo  però 
(Sole  24  Ore  del  15  settembre)  di 
un  film,  Clown  in  Kabul,  che  do¬ 
cumenta  il  lavoro  del  gruppo  di 
medici  diretti  da  Hunter  “Patch” 
Adams,  perchè  bimbi,  feriti,  mu¬ 
tilati,  bruciati,  atterriti  siano,  ol¬ 
tre  che  curati,  riportati  al  sorriso. 
“Una  grossa  ciliegia  rossa  in 
mezzo  alla  faccia,  qualche  sber¬ 
leffo,  e  poi  tanta  capacità  di  senti¬ 
re  il  dolore  dell’altro. ..contrario 
umano  di  ciò  che  pratica  ogni  ter¬ 
rorista,  ogni  fanatico  della  morte 
al  lavoro.  Il  quale  infatti  non  sen¬ 
te  e  non  vede  l’altro  e  il  suo  dolo¬ 
re,  ma  solo  vede  e  sente  una  pro¬ 
pria  cieca  verità  assoluta”. 

C’è  molto  da  lavorare  per  vedere 
e  sentire,  ed  aiutare  a  vedere  e 
sentire,  la  verità  che  sta  in  quel 
dolore  e  nell’intervento  dei  medi¬ 
ci  clown.  Ciechi  e  sordi  non  sono 
solo  i  terroristi  e  i  fanatici  della 
morte,  ma  tanta  brava  gente,  co¬ 
me  noi  e  i  nostri  capi  di  stato  de¬ 
mocraticamente  eletti.  La  verità 
di  quel  dolore  e  dell’intervento 
che  risarcisce,  condivisa  e  parte¬ 
cipata,  costituisce  la  nostra  forza. 
È  nonviolenza  in  azione. 


La  Verità  di  Francesco  d’Assisi 

Signore,  fa  di  me  uno  strumento  della  tua  pace: 
dov’è  errore  fa  che  io  porti  la  verità 
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Campagna  di  obiezione/opzione  fky 
di  coscienza  del/della  cittadino/a  ^ 


Movimento  Nonviolento,  Movimento  Intemazionale  Perciò  ci  sembra  urgente  un  rinnovato  impegno, 
Riconciliazione  e  Rete  di  Lilliput  presentano:  coordinato  e  coraggioso,  per  una  nuova 

CAMPAGNA  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
ALLE  GUERRE  E  DI 

OPZIONE  NONVIOLENTA  PER  IL  DISARMO 
ECONOMICO  E  MILITARE 

che  sia  contemporaneamente  di  resistenza  al  nuovo 
militarismo  e  di  costruzione  dell’ alternativa  nonvio¬ 
lenta.  La  campagna  si  articola  su  due  punti: 


scelgo 

^onviolenzfl 


Obiettivo  di  questa  campagna  è  quello  di  mantenere 
vivo  il  diritto  all’ obiezione  di  coscienza  al  militare, 
in  vista  dell’  attuazione  pratica  della  difesa  nonvio¬ 
lenta  come  alternativa  alla  difesa  armata,  e  impedire 
che  venga  annullato  con  la  “sospensione”  dell’ obbli¬ 
go  di  leva. 

È  quindi  importante  passare  da  un’obiezione  di 
coscienza  che  interessava  i  giovani  al  momento 
della  chiamata  al  servizio  militare  ad  una  obiezio¬ 
ne  più  diffusa  che  coinvolga  tutti  i  cittadini/e. 

Occorre  pertanto  che  tutti  coloro  che  condividono  le 
nostre  scelte  di  nonviolenza  si  dichiarino  obiettori  e 
sostengano  almeno  una  delle  “opzioni  positive”  co¬ 
me  momento  di  impegno  concreto 


La  nostra  obiezione 
alle  scelte  di  guerra 

Il  no  della  coscienza  alla  violenza  organizzata  e 
all’omicidio  come  soluzione  dei  conflitti  si  esercita¬ 
va  fino  ad  ora,  nel  nostro  paese,  soprattutto  nella  for¬ 
ma  del  rifiuto  del  servizio  militare,  cioè  dell’adde¬ 
stramento  ad  uccidere. 

La  nuova  legge  230  del  1998  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  così  come  quella  più  re¬ 
cente  sull’istituzione  del  Servizio  civile  nazionale, 
che  compiono  alcuni  importanti  passi  avanti  nella 
cultura  giuridica  dell’obiezione  al  militare,  sono  arri¬ 
vate  contemporaneamente  all’abolizione  pratica  del¬ 
la  leva  e  al  passaggio  graduale  all’esercito  professio¬ 
nale. 

Nella  nuova  situazione  che  si  presenta  il  cittadino 
sembra  non  avere  più  strumenti  per  esprimere  il  ri¬ 
fiuto  della  violenza  strutturale  e  culturale,  non  solo  di 
quella  diretta,  e  per  costruirne  il  continuo  supera¬ 
mento.  Ci  sono  invece  da  praticare  obiezioni  e  da  at¬ 
tuare  programmi  costruttivi  sui  due  lati  della  cultura 
del  dominio,  il  modello  economico  (della  produzio¬ 
ne,  scambi  e  consumi)  e  il  modello  difensivo  (della 
tutela  da  aggressioni  e  della  tutela  del  diritto). 


1)  Una  dichiarazione  di  obiezione  di  coscienza  nella 
quale  ci  si  dissocia  dalla  politica  di  difesa  del  no¬ 
stro  paese  e  dalla  NATO,  evidenziando  l’incosti¬ 
tuzionalità,  l’immoralità  intrinseca  di  scelte  ag¬ 
gressive  e  la  funzionalità  al  sistema  economico  di 
rapina  nel  confronti  dei  Paesi  impoveriti  del  sud 
del  mondo;  da  parte  delle  donne  accompagnata  da 
una  dichiarazione  di  rifiuto  esplicito  della  cosid¬ 
detta  “pari  opportunità”  di  servire  nell’esercito, 
da  parte  dei/delle  giovani  che  scelgono  il  servizio 
civile  accompagnata  da  una  dichiarazione  che 
metta  in  evidenza  come  la  scelta  fatta  sia  inconci¬ 
liabile  con  il  servizio  militare,  escludendo  la  pos¬ 
sibilità  di  “richiami”  in  caso  di  guerra. 

2)  Una  dichiarazione  di  opzione  per  la  nonviolenza 
attiva  che  si  concretizzi  attraverso  l’assunzione  di 
impegni  nel  campo  della  formazione  ed  educazio¬ 
ne  alla  pace  e  alla  nonviolenza,  dell’obiezione  di 
coscienza  alle  guerre,  nella  disponibilità  a  parte¬ 
cipare  e/o  sostenere  azioni  nonviolente  e  nel  cam¬ 
po  del  consumo  critico  e  dell’economia  nonvio¬ 
lenta. 


La  Campagna  si  pone  come  primo  termine  il 
3 1/12/2004  data  entro  la  quale  vi  sarà  una  verifica  del 
raggiungimento  degli  obiettivi  delle  singole  campa¬ 
gne  e  di  quanto  si  sarà  riusciti  ad  ottenere  in  campo 
istituzionale  sul  disarmo,  sulla  difesa  civile  non  ar¬ 
mata  e  nonviolenta  prevista  dalla  legge  230/1998  e 
sull’ economia  nonviolenta. 


È  DISPONIBILE  LA  GUIDA 
PER  LA  CAMPAGNA 

Scelgo  la  nonviolenza  (obiezione  del  cittadi¬ 
no).  Richiedere  a:  M.I.R./M.N.  Via  Garibal¬ 
di  13  10122  Torino.  011/532824 

E-mail:  scelgolanonviolenza@retelilliput.org 
Sito  Internet:  http://www.retelilliput.org/scelgo- 
lanonviolenza.asp  (sito  in  costruzione) 


b 

3 

3 

3 


ottobre  2002  19 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso  -  educazionea>nonviolenti.org 


Peacebuilding,  globalizzazione 
e  giustizia  sociale 


Primo  corso  estivo  organizzato  dalla  rete  Transcend 


Il  corso  di  formazione  si  è  svolto  dall’  8  al  26  luglio  a 
Cluj-Napoca  (Romania);  ha  visto  la  partecipazione 
di  35  persone,  provenienti  da  varie  parti  del  mondo. 
Il  programma  è  stato  molto  intenso,  ed  ha  combinato 
insieme  lezioni  frontali,  lavori  di  gruppo  e  discussio¬ 
ni  in  plenaria. 

I  docenti  non  si  possono  non  menzionare:  Johan  Gal- 
tung,  padre  della  ricerca  per  la  pace  e  fondatore  di 
Transcend,  la  rete  intemazionale  formata  da  profes¬ 
sionisti  del  settore,  che  lavorano  per  la  pace  e  lo  svi¬ 
luppo  attraverso  ricerca,  azione  e  formazione;  Susan 
George,  Direttore  Associato  del  Transnational  Insti- 
tut,  tra  i  fondatori  di  Attak;  Catherine  A.  Odora  Hop- 
pers,  docente  dell’ Università  di  Pretoria,  esperta  in 
particolare  sulle  problematiche  del  continente  africa¬ 
no;  Dot  Keet  dell’ Alternative  Information  Develop- 
ment  Centre  (AIDC)  -  Sud  Africa.  L’intero  percorso 
è  stato  coordinato  da  Kai  Frithjof  Brand  Jacobsen, 
co-direttore  di  Transcend  e  direttore  di  PATRIR,  isti¬ 
tuto  di  pace  rumeno  promotore  del  corso  insieme  a 
Transcend. 

L’obiettivo  principale  delle  tre  settimane  di  forma¬ 
zione  è  stato  quello  di  esaminare  le  questioni  alle 
quali  ci  troviamo  di  fronte  oggi:  il  ventesimo  secolo, 
che  è  stato  un  secolo  violento,  si  è  concluso  lascian¬ 
do  alcuni  segni  che  non  ci  fanno  ben  sperare  per  il  fu¬ 
turo:  l’incrementarsi  della  violenza,  il  peggioramen¬ 
to  degli  standard  di  vita  per  milioni  di  poveri  nel 
mondo,  il  cementarsi  di  strutture  e  di  culture  violen¬ 
te,  l’incrementarsi  della  violenza  usata  per  combatte¬ 
re  la  violenza;  non  si  può  però  trascurare  un  fatto  po¬ 
sitivo:  il  sorgere  di  movimenti  di  persone  che  credo¬ 
no  e  lottano  per  un  mondo  diverso. 

Durante  il  corso  abbiamo  condiviso  esperienze,  idee 
e  conoscenze,  con  il  preciso  obiettivo  di  lavorare 
concretamente  per  arrivare  alla  fine  del  nostro  “viag¬ 
gio”  a  formulare  delle  vere  e  proprie  strategie  di 
azione. 

Le  tre  settimane  sono  state  suddivise  in  tre  moduli  di 
cinque  giorni  l’uno,  così  articolati: 

Primo  modulo:  Peacebuilding  e  Trasformazione  dei 
Conflitti:  Pace  con  Mezzi  Pacifici  -  Trasformare  le 
strutture  e  le  culture  profonde. 

Secondo  modulo:  Globalizzazione  e  giustizia  socia¬ 
le;  i  movimenti  di  persone  e  l’empowerment. 

Terzo  modulo:  Sviluppare  iniziative  per  l’empower- 
ment  delle  comunità,  movimenti  per  la  pace  e  la  giu¬ 
stizia  sociale:  questioni  e  risposte  locali  e  globali. 

II  filo  conduttore  di  tutti  e  tre  i  moduli,  dalla  trasfor¬ 
mazione  dei  conflitti,  ai  problemi  dello  sviluppo,  ai 


movimenti  per  la  pace,  è  stato  la  continua  ricerca  di 
soluzioni  concrete  alternative,  di  strategie  di  lavoro 
attuabili,  con  un  occhio  alle  diverse  realtà  di  prove¬ 
nienza  dei  partecipanti  al  corso;  un  lavoro  quindi 
non  solo  teorico  ma  anche  molto  pratico,  soprattutto 
nel  tentativo  di  mettere  insieme  problematiche  glo¬ 
bali  e  risposte  locali. 

Si  è  insistito  molto  sul  concetto  di  empowerment,  in¬ 
teso  come  capacità  di  attuare  trasformazioni  parten¬ 
do  dal  basso,  capacità  di  mobilitare  persone  intorno  a 
questioni  cruciali.  Ci  è  stato  chiesto  continuamente 
di  porci  in  relazione  con  i  problemi  che  via  via  af¬ 
frontavamo  in  un’ottica  pragmatica,  domandandoci 
sempre:  “Che  cosa  posso  fare?”  e  “Come  lo  posso  fa¬ 
re?”.  Questo  ci  ha  aiutati  a  pensare  immaginando 
delle  risposte  adeguate  alla  nostra  storia,  alla  nostra 
cultura  ed  al  nostro  territorio  di  appartenenza.  Il  con¬ 
fronto  poi  con  rappresentanti  di  altre  culture,  con  al¬ 
tre  strategie,  soluzioni  ecc.,  è  stato  prezioso  per  fare 
un  esercizio  utilissimo:  quello  di  provare  a  decentra¬ 
re  il  proprio  punto  di  vista. 

Due  parole  ancora  su  come  è  stato  affrontato  il  pro¬ 
blema  dello  sviluppo:  una  delle  cose  più  entusia¬ 
smanti  del  corso  è  stata  avere,  come  pochissime  vol¬ 
te  accade,  una  prospettiva  sulle  problematiche  del 
terzo  mondo  presentata  dal  punto  di  vista  dei  paesi 
più  poveri,  nel  senso  che  ha  messo  in  luce  il  bisogno, 
da  parte  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  di  non  essere  ri¬ 
conosciuti  soltanto  in  quanto  poveri,  appunto,  ma  in 
quanto  portatori  di  valori,  di  un  loro  sistema  di  cono¬ 
scenze,  di  essere  riconosciuti,  insomma,  come  sog¬ 
getti. 

Erika  Grasso 
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Cosa  hanno  in  comune 
Letizia  Moratti  e  Chicco  Testa? 


Il  gruppo  finanziario  statunitense  Carlyle  ha  avuto  la 
sua  discreta  ventata  di  notorietà  nei  mesi  scorsi, 
quando  la  stampa  statunitense  ha  scoperto  che  al  suo 
interno  trovavano  modo  di  fare  affari  esponenti 
dell’attuale  governo  USA,  compreso  l’attuale  presi¬ 
dente  Bush,  e  membri  della  famiglia  del  famigerato 
Osama  bin  Laden. 

La  storia  racconta  che  il  gruppo  prese  il  nome 
dall’hotel  di  New  York  nel  quale,  nel  1987,  i  membri 
fondatori  si  accordarono  per  costituirlo,  allo  scopo  di 
acquistare  aziende  decotte  e  venderle  successiva¬ 
mente  al  miglior  offerente. 

Negli  anni  che  seguirono,  anonimi  ed  imponenti  ca¬ 
pitali  provenienti  dal  Medio  Oriente  arrivarono  a  sor¬ 
reggerne  le  strategie  aziendali,  le  cui  redini  vennero 
direttamente  affidate  al  famoso  uomo  d’affari  ed  ex- 
Segretario  alla  Difesa  USA  Frank  Cariucci.  Fu  que¬ 
st’ultimo  che,  grazie  alle  sue  numerose  amicizie,  per¬ 
mise  l’ingresso  nell’ azionariato  di  personaggi  del  ca¬ 
libro  di  George  Soros  e  del  principe  saudita  Al  Wa- 
leed  bin  Talal  (socio  di  Berlusconi  in  Mediaset)  ed 
affidò  oscure  consulenze  a  politici  come  James 
Baker,  capo  di  gabinetto  durante  la  presidenza  di  Ro¬ 
nald  Reagan  (ai  tempi  della  Guerra  nel  Golfo  era  se¬ 
gretario  di  Stato),  Richard  Darman  (ex-capo  del  bi¬ 
lancio  della  Casa  Bianca)  e  George  Bush  senior,  che 
riuscì  anche  a  piazzare  suo  figlio  alla  carica  di  ammi¬ 
nistratore  delegato. 

Negli  anni  ‘90  il  gruppo  Carlyle  mise  a  segno  diver¬ 
se  acquisizioni  in  campo  militare:  nomi  come  Harsco 
Corp.,  BDM  international,  LTV  Corp,  Raytheon  e 
Howmet  che  in  Italia  non  diranno  molto,  ma  che  rap¬ 
presentano  l’ossatura  del  sistema  difensivo  statuni¬ 
tense  e  con  i  quali  la  compagnia  riuscì  ad  entrare  nel 
pool  di  4  aziende  coinvolte  nel  progetto  di  National 
Missile  Defense  (NMD),  ovvero  il  superscudo  stella¬ 
re.  La  Carlyle  è  per  esempio  costruttrice  del  Crusa- 
der,  nave  da  guerra  di  42  tonnellate,  in  grado  di  spa¬ 
rare  raffiche  di  15  proiettili  da  50  chili  l’uno  e  perciò 
in  grado  di  partecipare  all’ NMD  per  quanto  riguarda 
la  copertura  marina. 

Come  ogni  grappo  di  pressione  che  si  rispetti,  Carlyle 
non  ha  disdegnato  in  questi  anni  lo  shopping  nei  me¬ 
dia:  solo  nel  2002  è  stata  venduta  la  partecipazione  del 
40%  del  famoso  quotidiano  francese  Le  Figaro. 

Il  Wall  Street  Journal,  il  27  settembre  2001,  nelle  in¬ 
dagini  a  ridosso  dei  tragici  eventi  di  New  York,  scoprì 
che  nel  1998  e  nel  2000  George  Bush  senior  effettuò 
due  viaggi  privati  in  Arabia  Saudita  per  conto  del 
Carlyle  Group,  dove  incontrò  la  famiglia  reale  e  quel¬ 
la  di  bin  Laden.  Di  qui  la  scoperta  dei  capitali  arabi  al 
suo  interno  e  gli  incredibili  intrecci  di  interessi. 


Ma  pochi  giornali  hanno  riportato  notizie  che  coin¬ 
volgono  più  direttamente  il  nostro  paese,  e  noi  vor¬ 
remmo  colmare  questa  lacuna.  Nel  1998  infatti  la  po¬ 
co  onorabile  società  ha  deciso  di  inaugurare  una  li¬ 
nea  di  investimenti  in  aziende  europee,  e  per  questo 
fine  ha  creato  un  fondo  di  1  miliardo  di  Euro  gestito 
da  un  team  di  professionisti  operante  nelle  sedi  di 
Londra,  Parigi,  Monaco  di  Baviera  e  Milano.  Nella 
capitale  meneghina  gli  uffici  sono  in  Via  Borgonuo¬ 
vo  12,  ma  ovviamente  la  sede  legale  della  società  è 
nel  paradiso  fiscale  di  Guemsey. 

Il  metodo  di  lavoro  in  Europa  è  ovviamente  lo  stes¬ 
so  applicato  nel  resto  del  mondo,  e  identicamente 
permeato  dallo  stesso  alone  di  mistero.  Per  esempio 
non  sapremo  mai  esattamente  che  cosa  è  venuto  a 
fare  a  Milano  papà  Bush  il  1°  ottobre  2001,  ma  non 
dovrebbe  essere  difficile  saperlo  visto  che  l’attuale 
Ministro  dellTstruzione  Letizia  Moratti  nello  stesso 
anno  faceva  parte  dell’Advisory  Board  di  Carlyle 
Group  -  Europa,  e  potrebbe  quindi  risultare  una  per¬ 
sona  informata  sui  fatti.  Non  possiamo  però  che 
complimentarci  en  passant  con  il  ministro  per 
l’eclettismo  dimostrato  in  questi  anni,  che  l’ha  por¬ 
tata  disinvoltamente  a  passare  dal  business  assicu¬ 
rativo  alla  presidenza  della  RAI,  dalla  riforma  sco¬ 
lastica  agli  affari  economici  con  l’impresa  statuni¬ 
tense. 

Un  altro  possibile  incontro  il  petroliere  texano  po¬ 
trebbe  averlo  avuto  con  l’altro  italiano  membro 
dell’European  Advisory  Board:  Chicco  Testa,  presi¬ 
dente  dell’Enel  fino  a  quest’anno  e  dirigente  di  Le- 
gambiente  dal  1980  al  1987.  Chissà  quante  cose 
avrebbero  potuto  dirsi!  Forse  in  campo  ambientale, 
forse  in  campo  energetico,  visto  che  Chicco  figurava 
anche  nel  membro  del  Consiglio  di  Amministrazione 
del  Grappo  Riello  che  di  lì  a  poco  sarebbe  entrato  a 
far  parte  del  portafoglio  Carlyle.  A  proposito:  sanno 
i  nostri  amici  consumatori  critici  che  acquistandone  i 
bruciatori  contribuiscono  a  finanziare  una  realtà  del 
genere?  Ma  anche  i  piacentini  del  grappo  Tecnofor- 
ge  (raccorderia)  hanno  lo  stesso  motivo  per  rattristar¬ 
si,  vista  l’acquisizione  subita  due  anni  or  sono. 
Chicco  e  Letizia  quindi,  risultano  una  strana  coppia 
unita  dalla  comune  passione  per  gli  affari,  nonostan¬ 
te  gli  opposti  percorsi  politici. 


Nota:  alcune  notizie  sono  estratte  dal  libro  “Banche 
armate  alla  Guerra”  di  Simone  Falanca,  prossima 
pubblicazione,  www.zaratustra.it.  e  dal  sito  www.ra- 
diopopolare.it/html/trasmiss/dire- 

tur/2001/20011 110.htm 
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a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia<x>nonviolenti.org 


a  cura  di  Flavia  Rizzi  -  cinemaó)nonviolenti.org 


Undici  settembre  duerni launo 


Le  guerre  sante 


llW’Ol  -  September  11 

di  Y.Chahine,  A.  Gitai,  A.  Gonzàlez  Inàrritu,  S.  Ima- 
mura,  C.  Lelouch,  K.  Loach,  S.  Makhmalbaf,  M. 
Nair,  I.  Ouedraogo,  S.  Penn,  D.  Tanovic 
Francia,  2002 


Uno  sfondo  blu  sul  quale  una  linea  luminosa  tratteggia 
il  contorno  dei  continenti. .  .Quadranti  luminosi  di  oro¬ 
logi,  che  segnano  ciascuno  un’ora  diversa,  si  sfiorano  e 
si  compenetrano  l’un  l’altro  come  fantasmi,  veleggian¬ 
do  su  questa  immensa  mappa  del  mondo. .  .Una  sor¬ 
gente  luminosa  si  accende  sulla  costa  atlantica 
dell’america  settentrionale,  in  corrispondenza  dell’area 
compresa  tra  New  York  e  Washington. .  .Un’altra  sor¬ 
gente  luminosa  si  accende  in  una  diversa,  e  a  volte  re¬ 
mota,  parte  del  globo:  ora  è  l’Iran  e  ora  la  Francia,  ora 
l’Egitto  e  ora  la  Bosnia-Erzegovina,  ora  il  Burkina  Fa- 
so  e  ora  l’Inghilterra,  ora  il  Messico  e  ora  l’India-Paki- 
stan,  ora  Israele  e  ora  un’altra  parte  degli  Stati  Uniti,  e 
infine  il  Giappone. 

11’09”01,  ovvero  undici  minuti,  nove  secondi  e  un 
fotogramma,  con  cui  ciascuno  degli  undici  registi  di 
fama  intemazionale  che  ha  firmato  questo  lavoro,  ha 
cercato  di  raccontare  dal  suo  punto  vista,  inteso  an¬ 
che  geograficamente,  l’il  settembre  2001,  l’attacco 
e  la  distruzione  delle  Torri  Gemelle  di  New  York. 
Sebbene  il  film  sia  stato  attaccato  ancor  prima  di  es¬ 
sere  visto  perché  sospettato  di  antimericanismo”  (so¬ 
lo  uno  dei  cineasti  è  americano:  Sean  Penn),  l’opera¬ 
zione  risulta  interessante.  Vero  è  che  non  tutti  gli  un¬ 
dici  cortometraggi  che  compongono  il  film  si  posso¬ 
no  considerare  dei  capolavori:  si  può  trovare  qua  e  là 
qualche  analisi  superficiale,  un  po’  di  retorica  maga¬ 
ri,  e  in  un  caso  forse  anche  un  po’  di  narcisismo.  Re¬ 
sta  in  ogni  modo  degna  d’attenzione  la  prospettiva 
del  film,  una  prospettiva  che  va  alla  ricerca  di  pro¬ 
spettive  diverse,  di  sguardi  diversi,  che  fanno  esplo¬ 
dere  la  loro  percezione  dello  stesso  evento  dai  quat¬ 
tro  angoli  del  mondo,  angoli  che  rappresentano  sto¬ 
ria,  cultura  e  tradizioni  diverse.  La  volontà  di  pace, 
tra  gli  individui  come  tra  i  popoli,  inizia  proprio  da 
qui:  dalla  capacità  di  guardare  con  gli  occhi  dell’al¬ 
tro,  dalla  volontà  di  confrontare  il  nostro  punto  di  vi¬ 
sta,  la  “nostra  verità”,  con  i  suoi.  In  questa  collana  di 
cortometraggi  spiccano  però  alcune  perle. 

Idrissa  Ouedraogo,  con  l’ironia,  la  fantasia  e  i  colori 
dell’Africa,  ci  fa  sorridere,  seppure  con  un  po’  d’ama¬ 
rezza,  con  la  vicenda  di  quattro  ragazzini  del  Burkina 
Faso  alle  prese  con  appostamenti  e  riprese  di  Bin  La- 
den,  che  camminerebbe  indisturbato  nelle  strade  del  lo¬ 
ro  villaggio,  con  la  speranza  di  incassare  la  taglia  che 
pende  sulla  sua  testa  e  di  risolvere  così  i  loro  problemi. 


non  esistono 

Ken  Loach  ci  riporta  ad  un  altro  1 1  settembre,  quello 
del  1973,  anche  allora  un  martedì,  e  attraverso  la  mu¬ 
sica  di  un  esule  cileno  a  Londra,  attraverso  la  lettera 
struggente  che  egli  scrive  alle  famiglie  delle  vittime 
delle  Torri,  ci  fa  rivivere  il  golpe  militare  che  ha  ab¬ 
battuto  il  Governo  di  Unidad  Popular,  ucciso  Salva¬ 
dor  Allende  e  instaurato  la  feroce  dittatura  militare 
del  generale  Augusto  Pinochet,  grazie  al  sostegno 
statunitense.  Allora  il  denaro  “made  in  USA”  era  ser¬ 
vito  contro  i  “nemici  della  libertà”,  ovvero  i  “comu¬ 
nisti”,  ora  contro  altri  “nemici  della  libertà”,  i  “terro- 
sti-  musulmani”. 

L’ultimo  quadro  è  affidato  al  giapponese  Shohei  Ima- 
mura:  nessun  riferimento  apparente  alla  tragedia  di 
New  York,  ma  la  storia  di  un  uomo  tornato  “pazzo” 
dalla  guerra:  si  crede  un  serpente  e  vive  come  tale, 
strisciando,  mordendo  e  mangiando  topi,  tra  la  dispe¬ 
razione  e  il  disorientamento  dei  parenti  che  non  lo 
comprendono... non  comprendono  l’orrore  di  chi  ha 
vissuto  la  guerra  e  ne  è  sopravvissuto  solo  fisicamen¬ 
te,  tanto  che  gli  è  insopportabile  ormai  il  disgusto  di 
appartenere  al  genere  umano. 

È  di  Imamura  anche  l’epigrafe  finale:  “Le  guerre 
sante  non  esistono”.  Una  lapide  per  molte  tombe,  a 
diverse  latitudini  e  longitudini. 


22 


ottobre  2002 


La  ballata  del  secolo  breve 
Incontro  con  Giovanna  Marini 


Tra  un  brano  e  l’al¬ 
tro  intrattiene  il 
pubblico  con  pochi 
accordi  di  chitarra 
e  intanto  racconta 
con  quelle  sue  vo¬ 
cali  allungate,  an¬ 
che  nel  parlato,  e 
ogni  parola  sembra 
provenire  da  molto 
lontano.  Come  da  sempre,  al  centro  ci  sono  le  facce, 
le  idee,  la  vita  che  si  affastella,  personale  e  sociale. 
Una  svolta  che  non  c’è  stata,  una  lotta  partecipata 
che  adesso  sembra  perduta.  “Sono  andata  a  cantare 
in  un  ospedale  psichiatrico  e  tutti  questi  mi  diceva¬ 
no:  Giovanna,  ti  ricordi  quel  giorno,  alla  manifesta¬ 
zione?  E  io:  eh,  mi  ricordo,  mi  ricordo...”.  Scherza 
la  Marini  con  il  proprio  personaggio  divenuto  sim¬ 
bolo  della  canzone  politica,  ride  del  giorno  in  cui  un 
malcapitato  studentello  busserà  alla  sua  porta  impu¬ 
gnando  un  registratore,  a  chiederle,  ignaro,  se  ricor¬ 
da  un  brano  di  musica  popolare.  “E  io  canto,  canto, 
caanto...”.  Ma  Giovanna  Marini  non  è  solo  un  fram¬ 
mento  della  nostra  storia,  è  ancora  qui  nonostante 
gli  anni  e  i  nipoti,  a  far  vibrare  la  libertà  del  pensie¬ 
ro  e  dell’arte. 

Sembra  che  in  questa  grande  ubriacatura  di  me¬ 
dia  ci  sia  proprio  bisogno  di  recuperare... 

“...eh,  c’è  da  recuperare  la  nostra  identità  culturale 
perché  ce  la  siamo  persa  completamente,  secondo 
me  almeno,  e  l’unico  sistema  è  quello  di  riandare  in¬ 
dietro  con  la  memoria.  Attraverso  però  la  storia  ora¬ 
le,  più  che  la  storia  scritta,  perché  la  storia  orale  col¬ 
pisce  la  fantasia:  le  emozioni,  le  immagini  uno  se  le 
ricorda,  la  storia  scritta  invece  purtroppo  diventa 
anonima. 

Il  canto  di  tradizione  orale,  tutto  è  fuorché  anonimo. 
Chi  canta  firma  il  suo  canto,  è  irripetibile.  Quando  io 
sento  certi  vecchi  cantare  so  che,  morto  quel  vecchio, 
non  sarà  più  così.  Sarà  in  un  altro  modo;  e  un  giorno 
non  sarà  più  nemmeno  in  quell’ altro  modo,  perché 
tutti  sono  degli  straordinari  solisti,  degli  straordinari 
personaggi  portatori  della  loro  memoria. 

La  vita  oggi  è  indifendibile,  non  vale  più  niente.  È 
per  quello  che  ci  ammazziamo  continuamente.  Come 
la  difendi,  la  vita,  che  non  contiene  più  niente?  Una 
persona  non  è  preziosa,  che  tu  dici:  io  la  guardo  e  mi 
ricordo  tutto;  no,  la  guardo  ed  è  uguale  a  tutti  gli  al¬ 
tri.  E  allora  io  perdo  interesse  per  la  vita.  Per  questo 
è  fondamentale  ricominciare  il  recupero  della  memo¬ 
ria  orale”. 


E  invece  la  ricerca  musicale...? 

“Non  è  “invece”,  è  “quindi”.  Quindi,  la  ricerca  musi¬ 
cale;  perché  poi  la  musica  ha  una  particolarità  straor¬ 
dinaria,  che  racconta  se  stessa.  Con  un  canto  di  can¬ 
tastorie  si  può  andare  aH’indietro  fino  a  Monteverdi, 
fino  al  1500,  e  anche  prima.  Noi  abbiamo  cantato  un 
lamento  albanese  che  è  tutt’ora  cantato,  fa  parte  del¬ 
la  liturgia  di  Piana  degli  Albanesi.  Quel  brano  ha 
duemila  anni,  anche  di  più,  e  si  sente.  Il  pubblico,  la 
gente,  anche  incolta,  lo  sente  benissimo  il  valore  un 
brano.  Poi  si  incide,  diventa  anche  lui  unico  e  irripe¬ 
tibile,  ma  sai  che  verrà  sempre  cantato  attraverso  i 
tempi  perché  è  rituale,  è  legato  ad  una  funzione,  e 
questo  fa  sperare”. 

In  un  pezzo  della  “Ballata  del  secolo  breve”  dici 
all’incirca  che  “la  guerra  non  giustifica  tutto”. 
Credi  che  ancora  oggi  le  canzoni  possano  essere 
veicolo  di  una  cultura  di  pace? 

“La  musica  è  sempre  servita  da  veicolo.  Quella  frase, 
“credete  che  la  guerra  giustifichi  tutto”,  mi  è  venuta 
perché  il  mio  nipotino  un  giorno  mi  diceva:  “Pagano 
a  quella  gente”  -  non  ricordo  quale  gente,  che  era 
morta  -  “un  miliardo  a  persona.  Insomma”,  ha  detto 
lui,  “è  una  bella  cosa”. 

10  gli  ho  detto:  “Andrea,  ma  ti  rendi  conto?,  quelli  so¬ 
no  morti”.  E  lui:  “E  va  bèh,  ma  un  miliardo  è  un  mi¬ 
liardo”.  Allora  ho  capito  che  nella  sua  mente  era  già 
passato  il  concetto  consumistico  per  cui  i  soldi  giu¬ 
stificano  tutto.  Ma  non  è  vero  niente,  i  soldi  servono 
per  acquistare,  non  per  giustificare,  capisci?  Dare  un 
valore  morale  ai  soldi  diventa  assolutamente  anti-eti- 
co.  Lo  trovi  nei  ragazzini  che  lo  vedono  alla  televi¬ 
sione,  questa  grande  diseducatrice. 

Adesso  noi  ci  rendiamo  conto  di  essere  stati  vera¬ 
mente  manipolati  dalla  televisione,  perché  gente  in¬ 
telligente  come  questi  berlusconiani  ne  hanno  capito 

11  valore  e  l’hanno  saputa  usare  per  preparare  l’Italia 
a  dare  un  voto.  È  stato  tutto  giustificato,  per  loro, 
quello  che  hanno  avuto  e  quello  che  hanno  fatto.  E  i 
voti  li  hanno  avuti  e  continueranno  ad  averli,  se  noi 
di  sinistra  continuiamo  su  questa  strada,  perché  non 
abbiamo  armi  culturali  per  controbattere,  loro  ce  le 
hanno  tolte  e  noi  ce  le  siamo  lasciate  scippare. 

Il  discorso  si  fa  ancora  più  complicato  perché  non  ve¬ 
do  davanti  a  me  un  cambiamento  di  panorama.  Mi 
sembra  non  ci  sia  più  gente  che  potrebbe  parlare  al  di 
fuori  di  questa  logica.  Semplicemente,  quando  era  il 
momento,  quelli  che  potevano  non  l’hanno  fatto. 
Quando  noi  vediamo  il  ragazzino  che  va  alla  manife¬ 
stazione  con  la  radio  all’ orecchio  per  sentire  la  de¬ 
scrizione  della  manifestazione...  Questo  ci  doveva 
insegnare  qualcosa,  e  invece  non  abbiamo  capito”. 

Elena  Buccoliero 
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La  Legge  sull’obiezione 
ferma  in  Italia,  passa  in  Europa 


Il  21  ottobre  1993  la  dott.ssa  Cristina  Bellentani,  pre¬ 
tore  di  Rovereto,  condannò  Massimo  Passamani  per 
renitenza  alla  leva.  Nella  sentenza  il  magistrato  fece 
seguire  alla  condanna  penale,  comminata  nella  misu¬ 
ra  minima,  alcune  considerazioni  al  fine  di  supporta¬ 
re  la  concessione  delle  speciali  attenuanti  per  motivi 
di  particolare  valore  morale  e  sociale.  Scriveva  il  pre¬ 
tore:  “...  la  condotta  di  Massimo  Passamani  risponde 
a  principi  di  rifiuto  della  violenza  nei  rapporti  tra  in¬ 
dividui  che  nel  presente  momento  storico  sono  in¬ 
dubbiamente  condivisi  da  ampi  schieramenti  cultura¬ 
li  e  di  opinione  pubblica;  la  sua  concezione  ideologi¬ 
ca  tende  sicuramente  al  miglioramento  delle  condi¬ 
zioni  dell’uomo,  auspicando  l’imputato  una  recupe¬ 
rata  libertà  e  dignità  dell’ individuo  e  un  generalizza¬ 
to  benessere  pure  per  quelle  popolazioni  che  vivono 
nell’indigenza,  anche  mediante  la  destinazione  dei 
fondi  utilizzati  per  le  spese  militari  al  recupero  di 
condizioni  meno  disumane  di  vita  per  il  cosiddetto 
‘Terzo  Mondo’”  '. 

Dal  7  al  9  gennaio  1994  si  tenne  a  Venezia  il  XVII 
congresso  del  Movimento  Nonviolento,  al  termine 
del  quale  fu  approvata  una  mozione  che  affermava 
tra  l’altro:  “Il  Movimento  Nonviolento  decide  inoltre 
di  impegnarsi  in  modo  continuativo  nella  gestione  di¬ 
retta  del  servizio  civile  degli  obiettori  di  coscienza, 
oltreché  nella  loro  formazione,  con  particolare  at¬ 
tenzione  alle  tematiche  della  nonviolenza,  della 
disobbedienza  civile,  dell’educazione  alla  pace,  del¬ 
la  difesa  popolare  nonviolenta”1 2. 

Dopo  due  mesi  di  ristagno  in  commissione  difesa  del 
Senato,  il  testo  di  riforma  venne  assegnato  il  13  gen¬ 
naio  1994  all’aula  di  palazzo  Madama,  ma  non  co¬ 
minciò  neppure  l’iter,  poiché  lo  stesso  giorno  si  di¬ 
mise  il  presidente  del  consiglio  Carlo  Azeglio  Ciam¬ 
pi  e  il  capo  dello  Stato  sciolse  le  Camere,  indicendo 
nuove  elezioni. 

Vasta  fu  l’amarezza  del  fronte  antimilitarista  per  la 
mancata  approvazione  in  venti  mesi  di  legislatura  di 
una  legge  già  pronta,  mentre  ad  esempio  l’ acquisto  di 
ventiquattro  nuovi  caccia  Tornado  era  stato  approva¬ 
to  senza  problemi  e  in  poche  ore.  Amarezza  tanto  più 
grande  analizzando  le  scelte  non  delle  gerarchie  mi¬ 
litari,  che  dal  loro  punto  di  vista  continuavano  a  con¬ 
siderare  l’obiezione  quasi  come  una  diserzione  lega¬ 
lizzata,  ma  di  quei  parlamentari  che  avevano  aderito 
alla  campagna  “Democrazia  è  partecipazione”.  Con 
tale  iniziativa  alcuni  candidati  avevano  stretto  un  pat¬ 
to  con  le  associazioni  antimilitariste,  impegnandosi, 
in  caso  di  elezione,  a  far  approvare  la  legge  di  rifor¬ 
ma  dell’obiezione3. 

Il  19  gennaio  il  Parlamento  Europeo  approvò  una  ri¬ 
soluzione  sull’obiezione  di  coscienza  al  servizio 


militare,  esprimendosi  per  la  quarta  volta  favorevol¬ 
mente  sulla  materia.  Fu  ribadito  che  l’obiezione  è 
“un  vero  e  proprio  diritto  soggettivo,  riconosciuto 
dalla  risoluzione  89/59  della  Commissione  dei  Di¬ 
ritti  dell’Uomo  delle  Nazioni  Unite  e  intimamente 
connesso  all’esercizio  delle  libertà  collettive”.  Con 
questa  presa  di  posizione  il  parlamento  impegnò  la 
commissione  della  Comunità  Europea  ad  agire  per 
armonizzare  le  legislazioni  vigenti  in  materia  dei 
Paesi  aderenti,  al  fine  di  creare  un  servizio  civile  eu¬ 
ropeo  anche  al  di  fuori  degli  stessi  Paesi  della  Co¬ 
munità. 

Nel  mese  di  giugno  “Azione  nonviolenta”  pubblicò 
copia  della  lettera  inviata  da  Diego  dall’Olmo  al  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica,  per  presentare  il  suo  caso. 
dall’Olmo,  dopo  aver  svolto  il  servizio  militare,  ma¬ 
turò  una  contrarietà  profonda  a  qualsiasi  esercito  ar¬ 
mato.  Il  suo  problema  dunque  riguardava  il  fatto  che 
in  caso  di  conflitto  armato  sarebbe  stato  richiamato 
alle  armi  come  soldato,  mentre  egli  si  dichiarava  ora 
obiettore  di  coscienza.  Il  suo  caso  era  teso  a  eviden¬ 
ziare  la  problematica  di  coloro  che  maturano  una  co¬ 
scienza  nonviolenta  dopo  aver  regolarmente  svolto  il 
servizio  militare.  Per  lo  Stato  e  per  l’esercito  essi  ri¬ 
mangono  per  tutta  la  vita  soldati,  richiamabili  in  ca¬ 
so  di  necessità.  dall’Olmo  faceva  però  giustamente 
notare  che  non  è  detto  che  a  diciotto  anni,  cioè  quan¬ 
do  una  persona  era  chiamata  a  scegliere  tra  la  presta¬ 
zione  del  servizio  militare  o  di  quello  civile,  abbia 
già  maturato  una  visione  della  vita  tendente  alla  non¬ 
violenza;  in  molti  casi  una  vera  scelta  nonviolenta  è 
maturata  dopo  tanti  anni  di  riflessione  e  di  medita¬ 
zione.  Concludeva  quindi  la  sua  lettera  chiedendo  al 
Presidente  come  deve  comportarsi  una  persona  nelle 
sue  condizioni  per  non  essere  arruolato  in  caso  di 
conflitto  armato.  Il  Segretariato  generale  della  presi¬ 
denza  della  Repubblica  trasmise  la  richiesta  al  Co¬ 
mando  del  distretto  militare  di  Vicenza  affinché  que¬ 
sto  vi  rispondesse  direttamente,  accompagnandola 
con  il  seguente  messaggio:  “Spiace  dover  comunica¬ 
re  al  signor  dall’Olmo  che  l’istanza  suddetta  non  può 
trovare  adeguato  accoglimento  in  questa  sede  non 
potendosi  disporre  mediante  un  provvedimento  d’au¬ 
torità  da  parte  del  Capo  dello  Stato”4. 

(3  -  continua) 


1  Cfr.  Quando  l’obiezione  è  di  alto  valore  morale,  in  “Azione 
Nonviolenta”,  febbraio-marzo  1994. 

2  Cfr.  “Azione  Nonviolenta”,  febbraio-marzo  1994. 

3  A.  TREVISAN,  L’obiezione  negata,  in  “Azione  Nonviolenta”, 
aprile  1994. 

4  Cfr.  “Azione  Nonviolenta”,  giugno  1994. 
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Laura  Coppo,  Terra  gamberi  contadini  ed  eroi, 

Emi  2002,  pp.  222,  10  euro;  con  la  collaborazione  di 
Overseas  e  Centro  Regis 


Jagannathan  si  sveglia  all’alba  indiana  nella  sparta- 
nissima  casa  comune  (ashram)  dove  vive.  A  Kuthur, 
costa  del  Tamil  Nadu,  India  meridionale.  Si  solleva 
dalla  branda,  tasta  gli  spazi  (non  ci  vede  bene  da  tan¬ 
to,  per  un’infezione  contratta  30  anni  fa  in  un  carce¬ 
re  buio  del  Bihar)  e  apre  il  suo  portatile.  È  un  arco¬ 
laio!  Lo  porta  ovunque  in  una  24  ore  di  legno,  per  il 
quotidiano  e  gandhiano  lavoro  manuale  di  filatura. 
Fila  meditando,  medita  filando  per  un’ora  almeno, 
finché  sotto  le  sue  mani  il  fuso  non  ha  raccolto  una 
massa  color  avorio,  il  filo  khadi;  un  telaio  manuale, 
poi,  ne  ricaverà  la  pezza  di  tessuto  sottile,  da  sempre 
l’abito  di  quest’uomo.  Krishnammal  si  sveglia  prima 
dell’alba.  Nel  buio  che  si  schiarisce  medita  davanti  a 
una  lampada.  Riappare  accoccolata  in  cucina  a  pre¬ 
parare  la  colazione  vegetariana:  dischi  di  farina  di  ri¬ 
so,  verdure  cotte,  thè  di  erbe  e  zenzero.  Intanto  il  ni¬ 
pote  di  nome  Gandhi  legge  i  giornali  a  Jagannathan, 
che  li  commenta  in  tamil,  spesso  amareggiato,  ma 
talvolta  con  una  risata  larga  da  ragazzo.  Ed  eccoli 
pronti,  lui  e  lei,  al  lavoro  quotidiano. 

Sono  social  workers:  lavoratori  sociali,  volontari  sul 


serio  perché  da  nessuno  pagati;  ma  trovano  sempre 
un  aiuto  per  il  cibo  e  le  spese,  e  anche  per  i  progetti 
sociali.  Vivono  così  dai  tempi  del  mahatma  Gandhi. 
Da  allora,  dal  '40?  Sì:  Jagannathnan  ha  88  anni,  Kri¬ 
shnammal  75. 

Laura  Coppo,  torinese,  ha  registrato  i  loro  racconti  e 
li  ha  tradotti  in  un  libro. 

L’ultima  battaglia  è  quella  contro  l’acquacoltura  in¬ 
dustriale,  le  multinazionali  e  i  capitalisti  locali  che 
hanno  acquistato  terre  fertili  sulla  costa  indiana  per 
fame  vasche  da  gamberetti,  scopo  export.  Una  trage¬ 
dia  socioambientale.  Distrutte  le  foreste  di  mangro¬ 
vie,  salinizzati  e  distmtti  i  terreni  circostanti,  ridotti 
alla  fame  i  braccianti  perché,  mentre  nei  campi  di  ri¬ 
so  si  trova  lavoro,  nelle  prawn  farms  ce  n’è  molto 
meno.  Jagannathan  è  riuscito  a  portare  il  caso  alla 
Corte  Suprema  a  New  Delhi,  grazie  a  un  avvocato 
ambientalista,  M.  C.  Mehta,  famoso  come  guerriero 
verde,  che  l’ha  assistito  con  gratuità  e  competenza 
assolute,  tanto  che  nel  dicembre  1996  la  Corte  ha  or¬ 
dinato  la  chiusura  rapida  di  tutte  le  industrie  di  gam¬ 
beretti.  Purtroppo  sono  forti  le  connivenze  fra  politi¬ 
ci,  uomini  d’affari,  funzionari  e  perfino  rappresen¬ 
tanti  dei  villaggi.  Così,  nel  2002,  Jagannathan  e  la 
gente  che  ha  perso  la  terra  continuano  a  lottare  con¬ 
tro  queste  (inconsapevoli)  cavallette  ambientali. 

Marinella  Correggia 
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Davanti  alla  morte 
non  ci  possono  essere 
due  pesi  e  due  misure 

L’  11  settembre  2002  abbiamo  assistito  a  infinite 
commemorazioni  dei  morti  della  strage  di  New  York. 
Di  per  sé,  la  cosa  è  giusta.  Commemorare  i  morti  as¬ 
sassinati  da  qualche  strage  è  sempre  giusto.  Purtrop¬ 
po,  però,  ci  sono  molti  modi  per  constatare  che  i  mor¬ 
ti  di  New  York  sono  diventati  V  oggetto  di  una  stru¬ 
mentalizzazione  politica  di  parte. 

L’  1 1  settembre  non  è  solo  l’ anniversario  della  strage  di 
New  York.  È  anche,  purtroppo,  l’ anniversario  di  una 
strage  ben  più  vasta  e  feroce,  che  fu  compiuta  quasi 
trent’ani  fa  in  Cile.  L’  11  settembre  1973  i  militari 
dell’esercito  cileno,  al  comando  del  generale  Pinochet, 
attuarono  un  colpo  di  stato  contro  il  governi  popolare 
del  Presidente  Salvador  Allende.  I  morti,  all’immedia¬ 
to,  furono  quarantamila.  Migliaia  i  desaparecidos,  per¬ 
sone  di  cui  si  è  persa  ogni  traccia,  certamente  morti  an- 
ch’essi.  Migliaia  gli  oppositori ,  o  anche  solo  sospetti 
tali,  ferocemente  torturati  nelle  galere  cilene.  Decine  di 
migliaia  gli  esuli.  Una  strage  di  dimensioni  spaventose, 
organizzata  e  diretta  con  l’appoggio  della  CIA.  Pochis¬ 
simi  giornali  la  hanno  ricordata.  Di  fronte  al  fatto  che 
per  la  prima  volta  a  memoria  d’uomo  la  guerra  si  è  pre¬ 
sentata,  con  tutta  la  sua  crudeltà,  all’interno  dei  confini 
americani,  tutto  il  resto  sembra  essere  passato  sullo 
sfondo.  Dimenticato,  rimosso. 

Guadiamoci  intorno.  Non  si  condanna  più  la  violenza. 
Si  condanna  la  violenza  contro  gli  USA.  La  violenza 
esercitata  contro  gli  altri  popoli  non  fa  più  notizia,  non 
ha  più  valore.  Siamo  pienamente  immersi  nell’arte 
dell’usare  due  pesi  e  due  misure,  arte  della  propaganda 
bellica.  Bisogna  dimostrare  che  solo  gli  uomini  “della 
nostra  parte”  hanno  subito  delle  ingiustizie,  delle  vio¬ 
lenze,  dei  torti,  per  alimentare  il  desiderio  di  vendetta, 
malamente  mascherato  da  sedicente  “giustizia”,  e  apri¬ 
re  le  porte  a  nuove  guerre,  nuove  stragi.  I  morti  ameri¬ 
cani  contano,  forse  conteranno  i  morti  europei,  se  ce  ne 
saranno.  Gli  altri  non  sono  nulla.  Al  massimo,  “effetti 
collaterali”,  “spiacevoli  incidenti”-. 

È  curioso  il  fatto  che  Stati  Uniti  ed  Europa  si  autodefi¬ 
niscano  civiltà  di  tipo  cristiano.  È  curioso,  perché  Gesù 


Cristo,  nel  suo  insegnamento,  ha  indicato  la  necessità 
di  curarsi  dei  propri  errori  e  dei  propri  peccati,  prima  di 
andare  a  mettere  il  naso  in  quelli  degli  altri. 

Forse,  come  Movimento  Nonviolento, assieme  alle  al¬ 
tre  forze  pacifìste,  dovremmo  provare  a  fare  di  più  per 
provocare  una  critica  pubblica  delle  malefatte  cui  an¬ 
che  il  nostro  paese,  disgraziatamente,  aderisce:  ad 
esempio  contro  l’adesione  al  blocco  commerciale  che 
provoca  tante  vittime,  ancora,  in  Iraq.  È  difficile  scon¬ 
trarsi  contro  il  muro  do  gomma  dell’ipocrisia  sempre 
più  dilagante,  eppure  non  dobbiamo  perdere  la  speran¬ 
za:  moltissimi  italiani  non  vogliono  la  guerra,  ma  a 
questi  nessuno  da  voce.  Cerchiamo  il  modo  di  far  sen¬ 
tire  queste  voci. 

Vincenzo  Zamboni 

Verona 

P.S.  Quest’anno  insegno  all’Istituto  G.  Giorgi.  Appe¬ 
na  possibile,  farò  un  abbonamento  ad  Azione  nonvio¬ 
lenta  per  la  mia  scuola.  Non  è  molto,  ma  proviamo  a 
pensare:  se  ogni  iscritto  al  Movimento  Nonviolento 
riuscisse  a  fare  un  abbonamento,  oltre  che  per  sé,  an¬ 
che  nel  proprio  luogo  di  lavoro,  ci  sarebbero  tante 
piccole  occasione  in  più  di  riflessione,  discussione, 
dialogo  sulla  pace.  Non  può  essere  un’idea? 

E  se  facessimo 
nuove  Olimpiadi 
per  fermare  la  guerra? 

Chissà  se  la  partita  indiano-pakistana  si  spingerà  al 
sacrilegio  di  turbare  il  torneo  di  calcio  coreano-giap¬ 
ponese,  o  viceversa.  Football  o  barbarie. 

Le  Olimpiadi  non  volevano  forse  fermare  le  armi?  Per 
restare  nella  mia  pazzia,  immaginerei  che  i  signori  del 
Comitato  Olimpico  volassero  in  Pakistan  e  in  India  a 
offrire  a  quei  paesi  di  ospitare  insieme  una  Olimpiade 
straordinaria,  metà  di  qua  metà  di  là,  e  magari  in  Kash¬ 
mir.  Già,  ma  allora,  si  violerebbe  la  scadenza  regolare 
delle  Olimpiadi,  cioè  l’ordine  del  mondo. 

Adriano  Sofri 

Pisa 


Un  appello  per  "QUALEVITA” 

“Qualevita”  e’  una  casa  editrice  fortemente  impegnate  per  la  nonviolenza;  nelle  Edizioni  Qualevita  sono 
apparsi  molti  libri  di  straordinaria  importanza  per  una  cultura  e  una  prassi  della  pace,  della  solidarietà’  e 
della  dignità’  umana;  ogni  due  mesi  esce  la  rivista  Qualevita  che  documenta  e  promuove  la  ricerca  e  le  ini¬ 
ziative  degli  amici  della  nonviolenza.  Alcuni  mesi  fa  un  allagamento  della  sede  e  del  magazzino  ha  dan¬ 
neggiato  gravemente  la  casa  editrice,  provocando  la  perdita  di  libri,  archivi  e  materiale. 

A  tutti  i  nostri  interlocutori  amici  della  nonviolenza  chiediamo  un  tangibile  segno  di  solidarietà  concreta 
agli  animatori  generosissimi  di  “Qualevita”,  anche  nella  forma  dell’acquisto  di  libri,  abbonamento  alla  ri¬ 
vista,  prenotazione  dell’agenda  “Giorni  nonviolenti”  2003. 

Per  inviare  contributi  e  per  ulteriori  informazioni:  Edizioni  Qualevita,  via  Buonconsiglio  2  -  67030  Torre 
dei  Nolfì  (Aq),  tei.  086446448,  3495843946,  e-mail:  sudest@iol.it,  conto  corrente  postale  10750677  (inte¬ 
stato  ovviamente  a:  Qualevita,  specificando  la  causale). 
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ABBONAMENTO  ABBINATO! 

Azione  nonviolenta  più .... 

Siamo  lieti  di  comunicare  ai  nostri  lettori  la  possibilità  di  ricevere  in  abbinamento  ad  “ Azione  nonviolenta"  uno  tra 
i  seguenti  periodici:  Nigrìzia  (il  mensile  dell’Africa  e  del  mondo  nero),  Missione  Oggi  (il  mensile  dei  missionari 
Saveriani  ),  .Eco  (la  rivista  dell’educazione  sostenibile),  Gaia  (ecologia,  nonviolenza,  tecnologie  appropriate), 
Cem  Mondialità  (mensile  di  educazione  culturale),  Quaderni  di  Satyagraha  (il  metodo  nonviolento  per  trascende¬ 
re  i  conflitti  e  costruire  la  pace),  Adista  (notizie,  documenti,  rassegne,  dossier  su  mondo  cattolico  e  realtà  religio¬ 
se).  Un’occasione  da  non  perdere!  Ora  hai  la  possibilità  di  effettuare  abbonamenti  cumulativi,  alle  seguenti  tarif¬ 
fe  agevolate  (con  un  risparmio  medio  di  10  euro): 

Azione  nonviolenta  +  Gaia  =  €  33  (anziché  41) 

Azione  nonviolenta  +  .Eco  =  €  45  (anziché  55) 

Azione  nonviolenta  +  Adista  =  €  65  (anziché  77) 

Azione  nonviolenta  +  Nigrizia  =  €  40  (anziché  50) 

Azione  nonviolenta  +  Missione  Oggi  =  €  41  (anziché  48) 

Azione  nonviolenta  +  Cem  Mondialità  =  €  40  (anziché  50) 

Azione  nonviolenta  +  Quaderni  di  Satyagraha  =  €  45  (anziché  55) 

Per  usufruire  di  tale  opportunità  basta  utilizzare  il  bollettino  del  conto  corrente  postale  n°  10250363  (intestato  a 
Azione  nonviolenta  -  Via  Spagna,  8  -  37121  -  Verona)  versare  l’importo  relativo  all’abbonamento  cumulativo  de¬ 
siderato  e  specificare,  nella  causale:  “Abbonamento  cumulativo  con  la  rivista . ”,  Sarà  nostra  cura  attivare  da 

subito  entrambi  gli  abbonamenti.  Oppure  eseguire  un  bonifico  bancario  sul  c/c  94905/70  sulla  Banca  Unicredito, 
Agenzia  di  Borgo  Trento,  Verona  (ABI  06355  CAB  11718)  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  oppure  con  assegno 
bancario  intestato  ad  Azione  nonviolenta. 


Non  un  soldo  per  la  guerra 
Pagare  per  la  nonviolenza 

Per  affrontare  le  vecchie  e  nuove  sfide  che  vengono  da  una  realtà  sempre  più  difficile,  la  nonviolenza  ha  bisogno 
di  organizzarsi  e  di  crescere.  C’è  quindi  bisogno  dell’entusiasmo,  dell’intelligenza,  dell’energia,  della  disponibi¬ 
lità,  del  tempo  e  del  denaro  di  ciascuno  di  noi. 

Il  Movimento  Nonviolento  da  qualche  hanno  ha  lanciato  la  campagna  per  raccogliere  i  fondi  necessari  al  mante¬ 
nimento  di  almeno  una  persona  nel  lavoro  alla  sede  centrale:  un  presenza  necessaria  per  garantire  la  continuità 
dell’opera  di  servizio  che  viene  fatta  per  tutto  il  Movimento. 

Già  Aldo  Capitini  aveva  intuito  questa  necessità  e  voluto  che  gli  amici  della  nonviolenza  si  impegnassero  in  tal 
senso.  Alcuni  amici  hanno  già  aderito  per  il  2002,  impegnandosi  a  versare  una  somma  mensile,  raggiungendo  fino 
ad  oggi  la  quota  di  4.649,36  euro. 

Invitiamo  altri  amici  del  Movimento  ad  unirsi  a  questo  impegno  fondamentale. 

Ringraziamo: 

Bergamaschi  Paolo  Viadana  (Mn),  Buccoliero  Elena  Ferrara, 

Cabiddu  Agata  Cagliari,  Capitini  Claudio  Pesaro,  Corticelli  Maurizio  Verona, 

Garziera  Maria  Giovanna  Padova,  Greco  Laura  e  Claudio  Rivolta  di  Torino  (To),  Lerda  Costanza  Boves  (Cn), 
Lugli  Daniele  Ferrara,  Manna  Igor  Dovera  ( Cr),  Montani  Francesca  e  Bernardo  Torino,  Occhialini  Benvenuto  Forlì, 
Ottosson  Birgitta  Firenze,  Pompeo  Rocco  Livorno, 

Stella  Italo  elusone  (Bg),  Tesei  Federico  Livorno. 

Il  versamento  può  essere  fatto  sul  conto  corrente  postale  10250363  intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  oppure 
con  bonifico  bancario  sul  conto  9490570  intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8, 37123  Verona,  pres¬ 
so  Unicredito,  agenzia  di  Borgo  Trento,  Cab  11718,  Abi  06355. 


Grazie. 


Materiale  disponibile 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 
Il  messaggio  di  Aldo  C  apitini,  €  15,50 
Tecniche  della  Nonviolenza.  €  7,75 
Elementi  di  un'esperienza  religiosa,  €  9,80 
Italia  nonviolenta.  €  6.20 
Il  potere  di  tutti,  €  13,90 
Vita  religiosa,  €  5,00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  I  mini  Fabrizio.;  €  9,30 

Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo.  €  13,45 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico.  Cutini  Clara,  €  7,75 
L'eresia  di  Aldo  Capitini,  Polito  Pietro.  €  14,45 

La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  m  C  apilini,  Vigilante  Antonio,  €  15,50 
Elementi  dell'esperienza  religiosa  contemporanea.  Foni  "Centro  Studi  Aldo  Capitini”.  €  6,20 

SCRITTI  DI  M.  K.  CANDHI 

Villaggio  e  autonomia.  €  7,25 

Civiltà'  occidentale  e  rinascila  dell'India.  €  6,20 

La  forza  della  verità.  €31,10 

Gandhi  parla  di  Gesù.  €  6,70 

Vivere  per  servire,  €8,25 

Gandhi  parla  di  se  stesso.  €  8.80 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  €  1 1,35 

Mohan  Màlà,  €  3,60 

Ogni  giorno  un  pensiero,  €  6,20 

Antiche  come  le  montagne.  €  6,70 

L’arte  di  vivere,  €  8,80 

La  forza  della  nonviolenza,  €  7,50 

LIBRI  SU  M.  K.  CANDHI 

Gandhi  ai  giovani.  Toschi  Tommaso,  €  9,30 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile.  AA.VV.,  €  5.15 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile.  Centro  Studi  Sereno  Regis.  €  12,90 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli.  De  Carlini  Luigi.  G.R.T.A..  €  6,20 
Gandhi.  Yogesh  Chadha.  €  8,25 
Gandhi,  Balducci  Ernesto.  €  9,30 

SCRITTI  DI  C.  C.  LANZA  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito.  €  9,30 
Introduzione  alla  vita  interiore.  €  14.45 
L'arca  aveva  una  vigna  per  vela,  €  14,45 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti.  €  10,35 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio.  €  9.30 

LIBRI  DI  E  SU  LEV  TOLSTOI 
La  vera  vita.  €  9,30 

Tolstoj  verde,  (contiene  “Il  primo  gradino”.  "Contro  la  caccia”  ed  altri  scritti).  €  10,50 

Tolstoj,  Bori  Pier  Cesare,  €  9,30 

Tolstoj,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoj,  €  13,45 


Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  €  15.50 
Dediche  a  Don  Milani.  Fiorani  Liana,  €  25,80 
I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo,  €  1 8,05 
Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  €  9,30 
Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,00 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANCER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer.  Dall’Olio  Roberto,  €  1 1,35 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  €  14,98 
La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  €  4.13 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo  unitario:  €  2,10 

N°  1)  DIFESA  ARMATA  O  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA?,  SALIO  GIOVANNI 
N°  2)  IL  SATYAGRAHA,  PONTARA  GIULIANO 

N°  3)  LA  RESISTENZA  CONTRO  L’OCCUPAZIONE  TEDESCA,  BENNET  JEREMY 


N°  5)  RESISTENZA  NV  IN  NORVEGIA  SOTTO  L’OCCUPAZIONE  ' 

n°:'6)  teoria  della  nonviolenza,  capitini  aldo 

N°  7)  SIGNIFICATO  DELLA  NONVIOLENZA,  MULLER  J. MARIE 
N°  8)  MOMENTI  E  METODI  DELL'  AZIONE  NONVIOLENTA,  MU1 
N°  9)  MANUALE  PER  L'AZIONE  DIRETTA  NONVIOLENTA,  WA1 
-N°  1 0)  PAGHIAMO  PER  LA  PACE  ANZICHÉ  PER  LA  GUERRA,  C 
N°  1 1  )  DAL  DOVERE  DI  OBBEDIENZA  AL  DIRITTO  DI  RESISTEI 
N°  12)  I  CRISTIANI  E  LA  PACE,  BAS1LISSI  DON  LEONARDO 
N°  13)  UNA  INTRODUZIONE  ALLA  NONVIOLENZA.  PATFOORI 
N°  14)  LETTERA  DAL  CARCERE  DI  BIRMINGHAM,  LUTHER  Kl 
N°  15)  LA  LEGGE  DELLA  VIOLENZA  E.LALEGGE  DELL’ AMOR 
N°  16)  ELEMENTI  DI  ECONOMIA  NONVIOLENTA,  SALIO  GIOV 

Una  nonviolenza  politica.  M.A.N..  €  5,15 
La  mia  obbiezione  di  coscienza.  Pinna  Pietro,  €  5,15 
Nonviolenza  in  cammino.  A  cura  del  M.N.,  €  10,30 
Le  periferie  della  memoria.  Autori  Vari,  €  5.15 


ALTRI  AUTORI 

AA.VV..  Al  di  là  del  ■'non  uccidere".  €  10.33 
AA.VV..  Bisogna  difendere  la  società.  €  5.00 

AA.VV..  Un  nome  che  cambia.  Ut  nonviolenza  nella  società  civile.  €  8.20 
AA.VV.,  Invece  delle  armi:  Obiezione  di  coscienza,  dilesa  nonviolenta,  corpo  civile  c 

Albesano  Sergio.  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia.  €  1 1 .36 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo.  €  6.7 1 
Barbarossa  Imma  (a  cura  di).  La  polveriera.  1  Balcani  tra  guerre  umanitarie  e  nazionalismi 
Bircher  Ralph,  Gli  Hunza.  Il  popolo  della  salute,  €  2,10 
Bormolini  Guidalberto.  I  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  €  10.30 
Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ‘800  e  '900,  €  16,00 
Centro  nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  €  12,91  ' 

Del  Carria  Renzo,  11  potere  diffuso:  i  Verdi  in  Italia,  €  5,16 
Drudi  Renato,  Alla  ricerca  di  una  teologia  della  vita  e  deU'amore,  €  7,75 
Drago  Antonino-Soccio  Matteo,  Per  un  modello  di  difesa  nonviolento,  €  18,10 
Drago  Antonino-Mattai  Giuseppe,  L'obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  €  6.20 
Drago  Antonino-Salio  Giovanni,  Scienza  e  guerra.  1  fisici  contro  la  guerra  nucleare, 
Ebert  Theodor,  La  difesa  popolare  nonviolenta.  €  6.20 
Easwaran  Eknatli,  Badshan  Khan.Il  Gandhi  musulmano.  €  1 1,40 
Galtung  Johan,  Buddismo.  Una  via  per  la  pace.  €  1 2,40 

Galtung  Johan,  La  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti.  11  metodo  Transcend.  € 
Gesualdi  Franco  (a  cura  di).  Energia  nucleare  e  i  rischi  a  cui  espone,  €  6.20 
I.P.R.I.  (a  cura  dell').  Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace.  €  6,20 
King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare.  €  10.00 

L'Abate  Alberto  (a  cura  di).  Ricerche  per  la  pace:  educazione  e  alternative  alla  difesa  ami: 

L'Abate  Alberto,  Kossovo:  una  guerra  annunciata.  €  7,75 

L'Abate  Alberto.  Consenso  conflitto  e  mutamento  sociale,  €  14.50 

L'Abate  Alberto  (a  cura  di).  Addestramento  alla  nonviolenza,  €  8,20 

Michalos  Alex  C..  Un'imposta  giusta  :  la  Tobin  Tax.  €  10,30 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  nonviolenza,  €  1 1.30 

Muller  J.  Marie.  Strategia  della  nonviolenza,  €  6,20 

Muller  J.  Marie.  Vincere  la  guerra.  €  1 1.30 

Nanni  Antonio,  Educare  alla  convivialità,  €  12,90 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  €  1 1.90 

Peyretti  Enrico.  Per  perdere  la  guerra,  €  6,20 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  €  1 3.40 

Pontara  Giuliano.  La  personalità  nonviolenta.  €  7,25 

Putz  Erna.  Franz  Jagerstatter,  Un  contadino  contro  Hitler,  €  12.90 

Romero  Oscar  Arnulfo,  Diario,  €  17,10 

Salio  Giovanni,  Le  guerre  del  golfo  e  le  ragioni  della  nonviolenza.  €  9.30 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Voi.  1  -2-3.  €  36,10 

Sharp  Gene,  Verso  un'Europa  inconquistabile.  €  12,40 

Semelin  Jacques.  Per  uscire  dalla  violenza,  €  6,20 

Semelin  Jacques.  Senz'armi  di  fronte  a  Hitler,  €  16.50 

Semelin  Jacques.  La  non  violenza  spigata  ai  giovani,  €  6,20 

Sofri  Adriano.  Memoria.  €  6,20 

Sofri  Adriano.  Le  prigioni  degli  altri,  €  6.70 

Springer  Elisa.  Il  silenzio  dei  vivi,  €  10,33 

Terreri  Franco.  Anni  ed  affari,  €  9,30 

Weil  Sintone.  Sui  conflitti  e  sulle  guerre.  €  2,60 

Wendell  Berry,  11  corpo  e  la  terra.  €  2,10 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Uomini  senza  terra.  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio.  €  13.00 
Ascoltare  Alexander  Langer.  CD  audio,  70  min.,  €  7,70 
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Editoriale 


Il  vero  volto  del  terrorismo 
non  è  quello  che  vediamo 


di  Mao  Valpiana 


Non  sapremo  mai  come  sono 
andate  veramente  le  cose  nel  tea¬ 
tro  di  Mosca  dove  un  gruppo  di  50 
sequestratori  ceceni  (terroristi? 
partigiani?  disperati?)  ha  preso  in 
ostaggio  700  persone  del  pubbli¬ 
co;  non  sapremo  mai  cosa  è  acca¬ 
duto  quando  le  teste  di  cuoio  sono 
entrate  nel  teatro;  non  sapremo 
mai  che  tipo  di  gas  è  stato  usato; 
non  sapremo  mai  come  sono  mor¬ 
ti  i  terroristi  e  perché  non  hanno 
fatto  saltare  le  loro  bombe.  Anche 
questa  volta  la  cosiddetta  “ragion 
di  stato”  ha  prevalso  sulla  vita 
umana  (una  storia  che  in  Italia  ab¬ 
biamo  già  conosciuto,  da  Piazza 
Fontana  al  caso  Moro).  Sappiamo 
solo  che  la  loro  richiesta  era  il  riti¬ 
ro  dell’esercito  russo  dalla  Cece- 
nia  e  che  il  blitz  militare  ha  pro¬ 
dotto  centinaia  di  morti  innocenti. 

La  Cecenia  è  una  delle  tante 
“guerre  dimenticate”,  che  il  mon¬ 
do  non  conosce  perché  da  quel 
lontano  angolo  non  filtrano  le 
informazioni.  Non  ci  sono  teleca¬ 
mere  e  inviati  speciali  di  grandi 
televisioni  a  mostrarci  i  massacri 
quotidiani.  E  quando  ci  sono,  ven¬ 
gono  fatti  fuori,  come  accadde  al 
giornalista  radicale  italiano  Anto¬ 
nio  Russo,  e  come  è  accaduto  a 
Roderick  John  Scott,  un  giornali¬ 
sta  britannico  nato  nel  1973  e 
morto  in  Inguscezia  il  26  settem¬ 
bre  2002,  mentre  cercava  di  docu¬ 
mentare,  forse  troppo  da  vicino,  le 
azioni  dell’esercito  russo  contro  i 
guerriglieri  ceceni.  Roddy  era  un 
collaboratore  della  tv  londinese 
“Frontline  Television  News”.  Co¬ 
me  mai  questo  giornalista  non  ha 
meritato  neppure  una  riga  di  com¬ 
memorazione,  mentre  per  Maria 
Grazia  Cutuli  si  è  mobilitata  la 
stampa  intemazionale?  Forse  mo¬ 
rire  ammazzati  da  un  soldato  ros¬ 
so  è  meno  interessante  che  morire 
uccisi  da  un  talebano? 

Il  territorio  della  Cecenia  è  mi¬ 


litarmente  occupato  dall’esercito 
rosso.  Il  popolo  ceceno,  che  resi¬ 
ste  alla  troppe  di  occupazione,  sta 
subendo  un  vero  e  proprio  genoci¬ 
dio.  Del  tutto  simile  a  quello  per¬ 
petrato  verso  i  Curdi  per  mano  del 
regime  di  Bagdad.  E  per  lo  stesso 
motivo:  sbarazzarsi  di  una  etnia 
radicata  che  impedisce  il  processo 
di  omologazione  nazionale  e  con¬ 
quistare  un  territorio  strategico 
per  le  fonti  energetiche.  Dunque 
se  Saddam  Hussein  è  colpevole  di 
crimini  contro  l’umanità  per  il 
massacro  di  curdi,  Vladimir  Putin 
lo  è  altrettanto  per  il  massacro  di 
ceceni. 

Nonostante  il  Muro  di  Berlino 
sia  stato  abbattuto  da  più  di  dieci 
anni,  il  mondo  è  ancora  spartito 
fra  le  due  superpotenze:  Putin  ot¬ 
tiene  il  via  libera  contro  la  Cece¬ 
nia,  ed  in  cambio  Bush  si  porta  a 
casa  il  nulla  osta  contro  l’Irak.  Il 
terrorismo  attuato  da  gruppi  di  ce¬ 
ceni,  di  palestinesi,  di  afghani,  di 
thailandesi,  è  certamente  disuma¬ 
no,  criminale,  inaccettabile,  ma  è 
semplicemente  lo  specchio  di  un 
terrorismo  (questo  sì  internazio¬ 
nale)  mille  volte  più  potente,  mes¬ 
so  in  atto  dalle  superpotenze  e 
dalle  loro  politiche  di  potere.  Vio¬ 
lenza  chiama  violenza,  morte 
chiama  morte. 

Una  domanda  intrigante.  Fac¬ 
ciamo  finta  che  un  groppo  di  ter¬ 
roristi  palestinesi  faccia  un  seque¬ 
stro  di  centinaia  di  persone  in  un 
teatro  americano;  facciamo  finta 
che  Bush  decida  di  intervenire 
con  il  gas  nervino  e  riesca  a  ster¬ 


minare  i  sequestratori,  facendo 
però  centinaia  di  vittime  anche  fra 
i  sequestrati.  Cosa  accadrebbe  nel 
mondo?  Cosa  direbbe  l’opinione 
pubblica?  Cosa  farebbero  i  pacifi¬ 
sti?  Non  penso  che  la  reazione  sa¬ 
rebbe  così  “misurata”  come  lo  è 
stata  per  la  vicenda  di  Mosca.  For¬ 
se  c’è  un’inconfessabile  differen¬ 
za  di  simpatia  verso  gli  americani 
e  verso  i  rossi?  La  causa  cecena  ha 
un  peso  minore  della  causa  pale¬ 
stinese? 

La  nonviolenza  attiva,  dei  for¬ 
ti,  cerca  la  verità  ovunque  essa  si 
trovi;  vuole  l’alternativa  alla  guer¬ 
ra  a  partire  dal  rifiuto  della  sua 
preparazione.  “Contro  la  guerra 
dobbiamo  essere  duri  come  pie¬ 
tre”  diceva  Aldo  Capitini,  che  nel 
fondare  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to  ha  voluto  mettere  al  primo  pun¬ 
to  “l’opposizione  integrale  alla 
guerra”.  A  tutte  le  guerre.  Anche 
alla  guerra  “preventiva”  contro 
Saddam  Hussein.  Anche  alla 
guerra  del  regime  irakeno  contro  i 
curdi.  Anche  alla  guerra  contro  il 
terrorismo.  Anche  alla  guerra  di 
Bin  Laden  contro  l’America.  An¬ 
che  alla  guerra  dei  kamikaze  pale¬ 
stinesi  contro  gli  israeliani.  Anche 
alla  guerra  di  Sharon  contro  la  Pa¬ 
lestina.  Anche  alla  guerra  dei  ros¬ 
si  contro  i  ceceni.  Gandhi  preferi¬ 
va  i  violenti  ai  codardi,  è  vero.  Ma 
per  sé  ha  scelto  la  terza  via  (o 
l’unica  via)  della  nonviolenza: 
una  via  stretta  e  difficile  che  oggi 
passa  insieme  per  le  strade  della 
Cecenia  e  dell’Iraq,  contro  ogni 
dittatura  e  contro  ogni  guerra. 


L’Obiezione  ha  30  anni 

La  Legge  che  riconosce  per  la  prima  volta  in  Italia  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  al  servizio  militare  e  avvia  il  servizio  civile  è  stata  approvata  nel  di¬ 
cembre  1972. 

Dedichiamo  gran  parte  di  questo  numero  di  Azione  nonviolenta  alla 
ricostruzione  della  storia  di  questi  30  anni,  per  capire  quale  futuro  ci 
attende.  Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  interviste  e  commenti 
degli  obiettori  di  ieri  e  di  oggi. 
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30  anni  di  Obiezione 


1972-2002:  dall’obiezione  di  coscienza  al  servizio  civile,  trent’anni  dopo. 
Quale  futuro  per  il  servizio  civile?  Quale  futuro  per  l’obiezione  di  coscienza? 


a  cura  di  Matteo  Soccio* 


1.  Il  primo  riconoscimento  giuri¬ 
dico  dell’obiezione  di  coscienza. 
La  legge  “Marcora”:  una  legge 
approvata  dietro  pressioni  dal 
basso. 


Quando  si  arriva,  dopo  un  venten¬ 
nio  di  mobilitazione  e  numerosi 
tentativi  di  regolamentazione  legi¬ 
slativa  abortiti,  all’approvazione 
definitiva  della  legge  (1972) 
l’obiezione  di  coscienza  in  Italia  è 
già  fortemente  politicizzata:  nel 
febbraio  ‘71  c’era  stata  la  prima 
dichiarazione  collettiva  di  obietto¬ 
ri  che  motivavano  politicamente  il 
loro  rifiuto  del  servizio  militare. 
Nel  ‘72  ce  ne  furono  altre  tre.  Gli 
obiettori,  non  Testimoni  di  Geova, 
sono  chiaramente  antimilitaristi  e 
sono  sostenuti  da  un  Movimento 
sempre  più  diffuso  e  aggressivo. 
Nel  biennio  71-72  la  pressione 
antimilitarista  sul  Parlamento  è 
fortissima  ma  all’ interno  di  esso 
non  ci  sono  forze  politiche  dispo¬ 
ste  a  soddisfare  la  richiesta  di  una 
“legge  giusta”  per  gli  obiettori. 
Un  primo  testo  di  legge  approvato 
al  Senato  nel  Luglio  1971  è  consi¬ 
derato  dai  diretti  interessati  limi¬ 
tativo,  punitivo,  repressivo.  Le 
elezioni  politiche  anticipate  della 
primavera  del  ‘72,  con  la  vittoria 
di  uno  schieramento  di  centro-de¬ 
stra,  non  migliora  la  situazione, 
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dell’obiezione  di  coscienza 
in  Italia;  attualmente  è 
responsabile  della  Casa 
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anche  se  un  PSI,  non  più  al  gover¬ 
no,  sembra  più  disponibile  a  farsi 
portavoce  delle  istanze  del  movi¬ 
mento  per  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Nell’ estate-autunno  1972,  una 
forte  pressione  dal  basso  (manife¬ 
stazioni  pubbliche  in  numerose 
città  e  di  fronte  ai  Tribunali  e  alle 
carceri  militari  per  solidarizzare 
con  gli  obiettori  processati  e  in¬ 
carcerati,  invio  di  12  mila  cartoli¬ 
ne  ai  presidenti  delle  due  Camere 
per  sollecitare  la  discussione  dei 
progetti  di  legge,  ma  soprattutto 
un  drammatico  digiuno  a  oltranza 
di  Alberto  Gardin  e  Marco  Pan- 
nella  durato  39  giorni,  cui  si  uni¬ 
scono,  l’ultima  settimana,  centi¬ 
naia  di  militanti  nonviolenti,  radi¬ 
cali  e  obiettori  in  tutta  Italia)  co¬ 
stringe  il  governo  a  mettere  all’or¬ 
dine  del  giorno  la  discussione  del 
progetto  Marcora  che,  essendo 
stato  già  approvato  dal  Senato  nel 
‘71,  godeva  della  procedura  ab¬ 
breviata. 

Si  arriva  così,  senza  perdere  tem¬ 
po,  con  una  strozzatura  del  dibat¬ 
tito  apparentemente  giustificata 
dalla  necessità  di  scarcerare  prima 
di  Natale  un  centinaio  di  giovani 
detenuti  nelle  carceri  militari  per 
motivi  di  coscienza,  respingendo 
qualsiasi  emendamento  migliora¬ 
tivo,  all’approvazione  della  famo¬ 
sa  legge  Marcora  n.  772  del  15  di¬ 
cembre  1972,  che  è  il  primo  rico¬ 
noscimento  giuridico  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  in  Italia. 

Fu  il  risultato  di  un  compromesso 
in  Parlamento  tra  forze  politiche 
assolutamente  contrarie  ed  altre 
non  del  tutto  persuase  e  anch’esse 
rispettose  della  logica  della  “ra¬ 
gion  di  stato”,  tuttavia  incalzate 
dalla  propria  base  elettorale  e  dal¬ 
le  iniziative  di  qualche  deputato 
più  sensibile.  Tutte  comunque 
preoccupate  di  chiudere  la  partita 
perché  le  vicende  degli  obiettori 
incarcerati  avevano  provocato  un 


notevole  interesse  dell’opinione 
pubblica  intorno  alle  questioni 
militari  e  allargato  il  consenso 
verso  T  antimilitarismo. 

La  retorica  del  momento  volle  che 
la  stampa  sottolineasse  trionfali¬ 
sticamente  la  “grande  conquista  di 
civiltà”,  il  “grande  avanzamento 
fatto  nell’affermazione  dei  diritti 
civili”,  “l’allineamento  del  nostro 
Paese  alle  più  avanzate  democra¬ 
zie  occidentali”.  Ma  così  non  era, 
anche  se  una  breccia  era  stata 
aperta  nel  nostro  Ordinamento  e  si 
usciva  da  una  situazione  di  immo¬ 
bilismo  durata  vent’anni.  Così 
non  era  soprattutto  per  quanti  la 
legge  l’avevano  sollecitata  (grup¬ 
pi  antimilitaristi,  nonviolenti,  ra¬ 
dicali,  obiettori). 

Da  questi  fu  subito  salutata,  a  ra¬ 
gione,  come  una  “legge  truffa”. 
Tutto  questo  bisogna  dirlo  perché 
si  capiscano  successivamente  le 
difficoltà  relative  all’applicazione 
della  legge  e  alla  istituzione  del 
Servizio  Civile. 


2.  Gli  obiettori  denunciano  la 
“legge  truffa”  e  fondano  la  Lega 
Obiettori  di  Coscienza  (L.O.C.). 

Quegli  stessi  obiettori,  a  cui  que¬ 
sta  legge  apre  le  porte  del  carcere, 
sono  i  primi  a  restare  insoddisfat¬ 
ti,  a  denunciarne  i  limiti,  le  con¬ 
traddizioni,  il  carattere  punitivo.  È 
subito  chiaro  che  essa  non  avreb¬ 
be  posto  fine  al  problema  degli 
obiettori  di  coscienza.  L’insoddi¬ 
sfazione  per  quella  legge  derivava 
da  una  crescita  di  coscienza  degli 
obiettori,  che  era  anche  matura¬ 
zione  politica  dei  gruppi  che  ave¬ 
vano  riflettuto  e  fatto  riflettere  sul 
problema  dell’esercito,  sulla  fun¬ 
zione  del  potere  militare  nella  no¬ 
stra  società,  sul  militarismo,  sul 
problema  della  difesa  armata  e 
sulle  spese  militari. 

Tutta  la  consapevolezza  raggiunta 


(antimilitarista  e  nonviolenta)  non 
poteva  essere  buttata  via  per  una 
“legge  qualsiasi”.  L’obiezione  di 
coscienza  non  era  (come  voleva 
qualcuno)  un  fatto  esclusivamente 
personale,  intimistico,  espressio¬ 
ne  di  fanatismo  religioso,  un  disa¬ 
gio  irrazionale  e  asociale  da  gesti¬ 
re  legalmente  con  concessioni 
dall’alto  per  circoscrivere  e  argi¬ 
nare  il  contagio,  ma  aveva  acqui¬ 
stato  un  più  ampio  significato  so¬ 
ciale  e  politico  che  comportava 
l’impegno  per  la  trasformazione 
di  una  società  violenta  in  una  so¬ 
cietà  nonviolenta. 

La  legge  appena  votata  stabiliva 
in  modo  restrittivo:  a)  i  tempi  en¬ 
tro  i  quali  i  giovani  potevano  di¬ 
chiararsi  obiettori  e  far  domanda 
di  riconoscimento  sulla  base  di 
documentati  e  “imprescindibili 
motivi  di  coscienza”;  b)  l’accerta¬ 
mento  della  sincerità  e  fondatezza 
delle  motivazioni  affidato  ad  una 
commissione  ministeriale  di 
esperti.  Inoltre  assicurava  alle  au¬ 
torità  militari  lo  strumento  repres¬ 
sivo  della  parificazione  (a  tutti  gli 
effetti  penali,  disciplinari,  econo¬ 
mici)  dell’obiettore  al  militare  di 
leva.  Riconfermava  il  suo  caratte¬ 
re  punitivo  stabilendo  per  l’obiet¬ 
tore  riconosciuto  l’obbligo  di 
svolgere  un  servizio  civile  8  mesi 
più  lungo  di  quello  militare  (allo¬ 
ra  erano  23  mesi,  32  per  la  Mari¬ 
na).  La  legge  non  specificava  co¬ 
munque  le  caratteristiche  del  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo.  Concedeva 
enormi  poteri  decisionali  al  Mini¬ 
stro  della  Difesa. 

Triste  sorte  prevedeva  per  gli 
obiettori  non  riconosciuti  come 
“buoni”  e  per  quanti  dopo  il  rico¬ 
noscimento  avessero  rifiutato  il 
servizio  civile  sostitutivo:  per  essi 
erano  previsti  processi  e  condanne 
a  pene  variabili  da  2  a  4  anni  di  re¬ 
clusione.  Mancavano,  o  risultava¬ 
no  stravolte,  le  condizioni  che  il 
movimento  degli  obiettori  aveva 


dichiarato  irrinunciabili  in  una 
legge  che  si  potesse  considerare 
“giusta”:-  il  riconoscimento  auto¬ 
matico  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  come  diritto  soggettivo;-  la  pa¬ 
ri  durata  del  servizio  civile  e  di 
quello  militare;-  la  smilitarizza¬ 
zione  del  servizio  civile. 

Per  questi  motivi  la  legge  appro¬ 
vata  dal  Parlamento  venne  consi¬ 
derata  solo  un  parziale  successo. 
Nella  carta  programmatica  della 
LOC  (Lega  Obiettori  di  Coscien¬ 
za),  tempestivamente  costituita  il 
21  gennaio  1973  da  coloro  che 
avevano  partecipato  alle  lotte  pre¬ 
cedenti,  si  legge:  “Questa  legge  è 
inadeguata,  repressiva,  discrimi- 
natrice,  punitiva,  ma  rappresenta 
una  prima  conquista  che  va  utiliz¬ 
zata,  violata,  superata  perché  la 
lotta  riprenda  più  dura,  più  vasta, 
meno  costosa,  e  numericamente 
più  consistente”. 


3. 1  primi  tempi  di  applicazione 
della  legge.  Una  interpretazione 
restrittiva  e  repressiva. 

I  primi  tempi  di  applicazione  del¬ 
la  legge,  che  da  un  lato  riconosce¬ 
va  il  principio  e  l’esistenza 
dell’obiezione  di  coscienza  e 
dall’altro  sanciva  e  puniva  severa¬ 
mente  il  “reato”  di  obiezione,  per 
coloro  che  l’esprimevano  in  for¬ 
ma  scomoda  e  non  gradita,  con¬ 
fermano  il  giudizio  negativo  già 
dato. 

Non  intendo  qui  raccontare  tutti  i 
fatti  e  misfatti  relativi  a  questo  pe¬ 
riodo  caratterizzato  dalla  conti¬ 
nuazione  dell’atteggiamento  re¬ 
pressivo  nei  confronti  degli  obiet¬ 
tori  politicizzati,  dalla  mancata  re¬ 
golamentazione  della  legge  e  dal¬ 
la  incapacità  (ovvio!)  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  di  istituire  un  ser¬ 
vizio  civile  nazionale.  Ci  limitere¬ 
mo  all’essenziale. 

II  31  dicembre  1972  in  base  alle 


Matteo  Soccio  (Foto  Azione  Nonviolenta). 

norme  transitorie  della  legge,  tutti 
gli  obiettori  ancora  in  carcere  sono 
scarcerati  ma  nei  primi  mesi  del 
‘73  il  Ministero  della  Difesa  torna 
all’attacco  contro  gli  obiettori.  La 
Commissione  che  in  base  alla  leg¬ 
ge  deve  accertare  “la  validità  dei 
motivi  addotti  dagli  obiettori”,  riu¬ 
nitasi  per  la  prima  volta  il  25  gen¬ 
naio,  su  29  domande  esaminate  ne 
respinge  9.  Gli  obiettori  “respinti” 
avevano  già  scontato  periodi  di 
carcere  prima  che  entrasse  in  vigo¬ 
re  la  legge,  ma  la  loro  domanda  ri¬ 
calcava  un  modello  in  cui  si  addu- 
cevano  motivazioni  esclusivamen¬ 
te  politiche.  Ora  la  legge  non  rico¬ 
nosceva  l’obiezione  politica.  Agli 
stessi  viene  subito  consegnata  la 
cartolina  precetto  con  l’invito  a 
presentarsi  al  CAR  di  destinazio- 
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1972-2002:  dall’obiezione  di  coscienza  al  servizio  civile,  trent'anni  dopo. 
Quale  futuro  per  il  servizio  civile?  Quale  futuro  per  l'obiezione  di  coscienza? 


a  cura  di  Matteo  Soccio* 

1.  Il  primo  riconoscimento  giuri¬ 
dico  dell’obiezione  di  coscienza. 
La  legge  “Marcora”:  una  legge 
approvata  dietro  pressioni  dal 


Quando  si  arriva,  dopo  un  venten¬ 
nio  di  mobilitazione  e  numerosi 
tentativi  di  regolamentazione  legi¬ 
slativa  abortiti,  all’approvazione 
definitiva  della  legge  (1972) 
l’obiezione  di  coscienza  in  Italia  è 
già  fortemente  politicizzata:  nel 
febbraio  ‘71  c’era  stata  la  prima 
dichiarazione  collettiva  di  obietto¬ 
ri  che  motivavano  politicamente  il 
loro  rifiuto  del  servizio  militare. 
Nel  ‘72  ce  ne  furono  altre  tre.  Gli 
obiettori,  non  Testimoni  di  Geova, 
sono  chiaramente  antimilitaristi  e 
sono  sostenuti  da  un  Movimento 
sempre  più  diffuso  e  aggressivo. 
Nel  biennio  71-72  la  pressione 
antimilitarista  sul  Parlamento  è 
fortissima  ma  alfinterno  di  esso 
non  ci  sono  forze  politiche  dispo¬ 
ste  a  soddisfare  la  richiesta  di  una 
“legge  giusta”  per  gli  obiettori. 
Un  primo  testo  di  legge  approvato 
al  Senato  nel  Luglio  1971  è  consi¬ 
derato  dai  diretti  interessati  limi¬ 
tativo,  punitivo,  repressivo.  Le 
elezioni  politiche  anticipate  della 
primavera  del  ‘72,  con  la  vittoria 
di  uno  schieramento  di  centro-de¬ 
stra,  non  migliora  la  situazione, 


*  Membro  del  Coordinamento 
nazionale  del  Movimento 
Nonviolento;  obiettore  di 
coscienza  detenuto  al  momento 
dell’approvazione  della  Legge 
772  del  1972,  è  stato  uno 
dei  protagonisti  della  storia 
dell’obiezione  di  coscienza 
in  Italia;  attualmente  è 
responsabile  della  Casa 
per  la  Pace  di  Vicenza. 


anche  se  un  PSI,  non  più  al  gover¬ 
no,  sembra  più  disponibile  a  farsi 
portavoce  delle  istanze  del  movi¬ 
mento  per  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Nell’ estate-autunno  1972,  una 
forte  pressione  dal  basso  (manife¬ 
stazioni  pubbliche  in  numerose 
città  e  di  fronte  ai  Tribunali  e  alle 
carceri  militari  per  solidarizzare 
con  gli  obiettori  processati  e  in¬ 
carcerati,  invio  di  12  mila  cartoli¬ 
ne  ai  presidenti  delle  due  Camere 
per  sollecitare  la  discussione  dei 
progetti  di  legge,  ma  soprattutto 
un  drammatico  digiuno  a  oltranza 
di  Alberto  Gardin  e  Marco  Pan- 
nella  durato  39  giorni,  cui  si  uni 
scono,  l’ultima  settimana,  cent 
naia  di  militanti  nonviolenti,  radi 
cali  e  obiettori  in  tutta  Italia)  co¬ 
stringe  il  governo  a  mettere  all’ or¬ 
dine  del  giorno  la  discussione  del 
progetto  Marcora  che,  essendo 
stato  già  approvato  dal  Senato  nel 
‘7 1 ,  godeva  della  procedura  ab¬ 
breviata. 

Si  arriva  così,  senza  perdere  tem¬ 
po,  con  una  strozzatura  del  dibat¬ 
tito  apparentemente  giustificata 
dalla  necessità  di  scarcerare  prima 
di  Natale  un  centinaio  di  giovani 
detenuti  nelle  carceri  militari  per 
motivi  di  coscienza,  respingendo 
qualsiasi  emendamento  migliora¬ 
tivo,  all’approvazione  della  famo¬ 
sa  legge  Marcora  n.  772  del  15  di¬ 
cembre  1972,  che  è  il  primo  rico¬ 
noscimento  giuridico  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  in  Italia. 

Fu  il  risultato  di  un  compromesso 
in  Parlamento  tra  forze  politiche 
assolutamente  contrarie  ed  altre 
non  del  tutto  persuase  e  anch’esse 
rispettose  della  logica  della  “ra¬ 
gion  di  stato”,  tuttavia  incalzate 
dalla  propria  base  elettorale  e  dal¬ 
le  iniziative  di  qualche  deputato 
più  sensibile.  Tutte  comunque 
preoccupate  di  chiudere  la  partita 
perché  le  vicende  degli  obiettori 
incarcerati  avevano  provocato  un 


notevole  interesse  dell’opinione 
pubblica  intorno  alle  questioni 
militari  e  allargato  il  consenso 
verso  l’ antimilitarismo. 

La  retorica  del  momento  volle  che 
la  stampa  sottolineasse  trionfali¬ 
sticamente  la  “grande  conquista  di 
civiltà”,  il  “grande  avanzamento 
fatto  nell’ affermazione  dei  diritti 
civili”,  “T  allineamento  del  nostro 
Paese  alle  più  avanzate  democra¬ 
zie  occidentali”.  Ma  così  non  era, 
anche  se  una  breccia  era  stata 
aperta  nel  nostro  Ordinamento  e  si 
usciva  da  una  situazione  di  immo¬ 
bilismo  durata  vent’anni.  Così 
non  era  soprattutto  per  quanti  la 
legge  l’avevano  sollecitata  (grup¬ 
pi  antimilitaristi,  nonviolenti,  ra¬ 
dicali,  obiettori). 

Da  questi  fu  subito  salutata,  a  ra¬ 
gione,  come  una  “legge  truffa”. 
Tutto  questo  bisogna  dirlo  perché 
si  capiscano  successivamente  le 
difficoltà  relative  all’applicazione 
della  legge  e  alla  istituzione  del 
Servizio  Civile. 


2.  Gli  obiettori  denunciano  la 
“legge  truffa”  e  fondano  la  Lega 
Obiettori  di  Coscienza  (L.O.C.). 

Quegli  stessi  obiettori,  a  cui  que¬ 
sta  legge  apre  le  porte  del  carcere, 
sono  i  primi  a  restare  insoddisfat¬ 
ti,  a  denunciarne  i  limiti,  le  con¬ 
traddizioni,  il  carattere  punitivo.  È 
subito  chiaro  che  essa  non  avreb¬ 
be  posto  fine  al  problema  degli 
obiettori  di  coscienza.  L’insoddi¬ 
sfazione  per  quella  legge  derivava 
da  una  crescita  di  coscienza  degli 
obiettori,  che  era  anche  matura¬ 
zione  politica  dei  gruppi  che  ave¬ 
vano  riflettuto  e  fatto  riflettere  sul 
problema  dell’esercito,  sulla  fun¬ 
zione  del  potere  militare  nella  no¬ 
stra  società,  sul  militarismo,  sul 
problema  della  difesa  armata  e 
sulle  spese  militari. 

Tutta  la  consapevolezza  raggiunta 


(antimilitarista  e  nonviolenta)  non 
poteva  essere  buttata  via  per  una 
“legge  qualsiasi”.  L’obiezione  di 
coscienza  non  era  (come  voleva 
qualcuno)  un  fatto  esclusivamente 
personale,  intimistico,  espressio¬ 
ne  di  fanatismo  religioso,  un  disa¬ 
gio  irrazionale  e  asociale  da  gesti¬ 
re  legalmente  con  concessioni 
dall’alto  per  circoscrivere  e  argi¬ 
nare  il  contagio,  ma  aveva  acqui¬ 
stato  un  più  ampio  significato  so¬ 
ciale  e  politico  che  comportava 
l’impegno  per  la  trasformazione 
di  una  società  violenta  in  una  so¬ 
cietà  nonviolenta. 

La  legge  appena  votata  stabiliva 
in  modo  restrittivo:  a)  i  tempi  en¬ 
tro  i  quali  i  giovani  potevano  di¬ 
chiararsi  obiettori  e  far  domanda 
di  riconoscimento  sulla  base  di 
documentati  e  “imprescindibili 
motivi  di  coscienza”;  b)  l’accerta¬ 
mento  della  sincerità  e  fondatezza 
delle  motivazioni  affidato  ad  una 
commissione  ministeriale  di 
esperti.  Inoltre  assicurava  alle  au¬ 
torità  militari  lo  strumento  repres¬ 
sivo  della  parificazione  (a  tutti  gli 
effetti  penali,  disciplinari,  econo¬ 
mici)  dell’obiettore  al  militare  di 
leva.  Riconfermava  il  suo  caràtte¬ 
re  punitivo  stabilendo  per  l’obiet¬ 
tore  riconosciuto  l’obbligo  di 
svolgere  un  servizio  civile  8  mesi 
più  lungo  di  quello  militare  (allo¬ 
ra  erano  23  mesi,  32  per  la  Mari¬ 
na).  La  legge  non  specificava  co¬ 
munque  le  caratteristiche  del  ser¬ 
vizio  civile  sostitutivo.  Concedeva 
enormi  poteri  decisionali  al  Mini¬ 
stro  della  Difesa. 

Triste  sorte  prevedeva  per  gli 
obiettori  non  riconosciuti  come 
“buoni”  e  per  quanti  dopo  il  rico¬ 
noscimento  avessero  rifiutato  il 
servizio  civile  sostitutivo:  per  essi 
erano  previsti  processi  e  condanne 
a  pene  variabili  da  2  a  4  anni  di  re¬ 
clusione.  Mancavano,  0  risultava¬ 
no  stravolte,  le  condizioni  che  il 
movimento  degli  obiettori  aveva 


dichiarato  irrinunciabili  in  una 
legge  che  si  potesse  considerare 
“giusta”:-  il  riconoscimento  auto¬ 
matico  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  come  diritto  soggettivo;-  la  pa¬ 
ri  durata  del  servizio  civile  e  di 
quello  militare;-  la  smilitarizza¬ 
zione  del  servizio  civile. 

Per  questi  motivi  la  legge  appro¬ 
vata  dal  Parlamento  venne  consi¬ 
derata  solo  un  parziale  successo. 
Nella  carta  programmatica  della 
LOC  (Lega  Obiettori  di  Coscien¬ 
za),  tempestivamente  costituita  il 
21  gennaio  1973  da  coloro  che 
avevano  partecipato  alle  lotte  pre¬ 
cedenti,  si  legge:  “Questa  legge  è 
inadeguata,  repressiva,  discrimi- 
natrice,  punitiva,  ma  rappresenta 
una  prima  conquista  che  va  utiliz¬ 
zata,  violata,  superata  perché  la 
lotta  riprenda  più  dura,  più  vasta, 
meno  costosa,  e  numericamente 
più  consistente”. 


3. 1  primi  tempi  di  applicazione 
della  legge.  Una  interpretazione 
restrittiva  e  repressiva. 

I  primi  tempi  di  applicazione  del¬ 
la  legge,  che  da  un  lato  riconosce¬ 
va  il  principio  e  Desistenza 
dell’obiezione  di  coscienza  e 
dall’altro  sanciva  e  puniva  severa¬ 
mente  il  “reato”  di  obiezione,  per 
coloro  che  l’esprimevano  in  for¬ 
ma  scomoda  e  non  gradita,  con¬ 
fermano  il  giudizio  negativo  già 
dato. 

Non  intendo  qui  raccontare  tutti  i 
fatti  e  misfatti  relativi  a  questo  pe¬ 
riodo  caratterizzato  dalla  conti¬ 
nuazione  dell’atteggiamento  re¬ 
pressivo  nei  confronti  degli  obiet¬ 
tori  politicizzati,  dalla  mancata  re¬ 
golamentazione  della  legge  e  dal¬ 
la  incapacità  (ovvio!)  del  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  di  istituire  un  ser¬ 
vizio  civile  nazionale.  Ci  limitere¬ 
mo  all’essenziale. 

II  31  dicembre  1972  in  base  alle 


Matteo  Soccio  (Foto  Azione  Nonviolenta). 


norme  transitorie  della  legge,  tutti 
gli  obiettori  ancora  in  carcere  sono 
scarcerati  ma  nei  primi  mesi  del 
‘73  il  Ministero  della  Difesa  toma 
all’attacco  contro  gli  obiettori.  La 
Commissione  che  in  base  alla  leg¬ 
ge  deve  accertare  “la  validità  dei 
motivi  addotti  dagli  obiettori”,  riu¬ 
nitasi  per  la  prima  volta  il  25  gen¬ 
naio,  su  29  domande  esaminate  ne 
respinge  9.  Gli  obiettori  “respinti” 
avevano  già  scontato  periodi  di 
carcere  prima  che  entrasse  in  vigo¬ 
re  la  legge,  ma  la  loro  domanda  ri¬ 
calcava  un  modello  in  cui  si  addu- 
cevano  motivazioni  esclusivamen¬ 
te  politiche.  Ora  la  legge  non  rico¬ 
nosceva  l’obiezione  politica.  Agli 
stessi  viene  subito  consegnata  la 
cartolina  precetto  con  l’invito  a 
presentarsi  al  CAR  di  destinazio- 
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ne.  Il  17  febbraio  viene  persino  ar¬ 
restato  il  segretario  nazionale  della 
LOC,  Roberto  Cicciomessere. 
L’arresto  avviene  sulla  base  di  un 
mandato  di  cattura,  spiccato  nel 
settembre  ‘72  in  occasione  della 
sua  seconda  obiezione  di  coscien¬ 
za,  che  era  stato  sospeso  per  l’ap¬ 
provazione  della  legge  Marcora. 
Nei  mesi  successivi  ci  sono  anche 
le  prime  condanne  per  il  reato  di 
obiezione  di  coscienza  “non  auto¬ 
rizzata”,  per  aver  presentato  la  do¬ 
manda  in  ritardo  o  per  non  averla 
presentata.  Pesanti  condanne  ven¬ 
gono  inflitte  ai  Testimoni  di  Geo- 
va,  i  quali,  per  motivi  religiosi, 
continuano  a  rifiutare  il  servizio 
militare  e  non  intendono  utilizzare 
l’alternativa  di  un  servizio  civile 
che  è  loro  offerta  dalla  nuova  leg¬ 
ge.  È  in  base  a  questa  legge  che  il 
7  aprile  1973  il  Tribunale  Militare 
di  La  Spezia  condanna  sette  testi¬ 
moni  di  Geova  a  un  totale  di  22  an¬ 
ni  di  carcere. 

Non  c’è  bisogno  di  aggiungere  al¬ 
tri  esempi  per  far  capire  in  che  mi¬ 
sura  restrittiva  e  repressiva  si 
muoveva  l’interpretazione  della 
legge  e  il  riconoscimento  giuridi¬ 
co  dell’obiezione.  Su  questo  fron¬ 
te  decisiva  è  stata  la  reazione  del¬ 
la  LOC  che,  con  iniziative  che 
hanno  ampio  risalto  sulla  stampa 
italiana  ed  estera,  costringe  il  Mi¬ 
nistro  della  Difesa  a  ritirare  le  car¬ 
toline  precetto  agli  obiettori  non 
riconosciuti,  consentendo  loro  di 
presentare  ricorso  al  Consiglio  di 
Stato,  e  a  rimettere  in  libertà  Cic¬ 
ciomessere.  Intanto  la  stessa  LOC 
elabora  tre  progetti  di  legge  per 
l’interpretazione  autentica  e  la 
modifica  degli  aspetti  più  repres¬ 
sivi  e  contraddittori  della  legge 
772,  affidandone  la  presentazione 
a  parlamentari  democratici. 

Anche  riguardo  all’organizzazio¬ 
ne  del  servizio  civile  il  Ministero 
della  Difesa  non  prende  iniziative 
costruttive  e  mira  al  logoramento 
delle  persone  e  delle  proposte.  Ad 
esempio,  una  richiesta  inoltrata  il 
10  aprile  ‘73  dal  Presidente  della 
Regione  Toscana  (Lelio  Lagorio) 
al  Ministro  della  Difesa  per  l’inse¬ 
rimento  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za  negli  enti  di  competenza  della 
Regione,  non  ottiene  alcuna  rispo¬ 
sta.  Per  giunta  il  10  giugno  tutti 
gli  obiettori  già  riconosciuti  rice¬ 
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vono  dal  Ministro  della  Difesa  un 
invito  a  rinunciare  al  servizio  civi¬ 
le  sostitutivo  per  un  servizio  mili¬ 
tare  non  armato  da  svolgersi  in  un 
ospedale  militare.  Nessun  obietto¬ 
re  aderisce  all’invito.  Sicuramente 
è  per  una  precisa  scelta,  e  non  per 
inefficienza,  che  le  autorità  milita¬ 
ri  non  organizzarono  mai  un  ser¬ 
vizio  civile  nazionale. 

Fin  dall’inizio  il  Ministero  della 
Difesa,  che  ha  l’obiettivo  di  disin¬ 
nescare  le  potenzialità  dirompenti 
dell’obiezione  di  coscienza  come 
utopia  concreta  di  conversione 
delle  strutture  e  spese  militari  in 
strutture  e  spese  civili,  si  è  guar¬ 
dato  bene  dal  porre  le  basi  di  una 
controparte  civile  del  servizio  mi¬ 
litare  e  rischiare  di  perdere  il  con¬ 
trollo  dei  cittadini  obiettori.  Oltre 
al  servizio  militare  non  armato,  le 
sole  alternative  considerate  uffi¬ 
cialmente  sono  l’impiego  degli 
obiettori  nel  corpo  dei  vigili  del 
fuoco  e  in  quello  forestale,  corpi 
notoriamente  militarizzati.  Se 
avessero  prestato  servizio  in  que¬ 
sti  corpi,  gli  obiettori  sarebbero 
stati  sottoposti  a  regolamenti  di  ti¬ 
po  militare,  minacciati  di  deca¬ 
denza  e  ricattati  in  caso  di  com¬ 
portamenti  non  conformi  allo  spi¬ 
rito  di  queste  organizzazioni. 
Mentre  continuano  ad  andare  in 


carcere  obiettori  la  cui  domanda 
non  è  stata  accettata  in  base  ad 
una  interpretazione  restrittiva  del¬ 
la  legge,  il  10  dicembre  1973  (il 
15  ricorre  l’anniversario  dell’ap¬ 
provazione  della  legge)  il  Mini¬ 
stro  della  Difesa  Tanassi  decide  di 
inviare  un  dono  tutto  speciale  agli 
obiettori.  Tutti  gli  obiettori  rico¬ 
nosciuti  fino  a  quel  momento  (107 
obiettori)  ricevono  la  cartolina 
precetto  con  l’ordine  di  presentar¬ 
si  il  14  gennaio  successivo  presso 
la  colonna  mobile  dei  Vigili  del 
fuoco  di  Passo  Corese  (Rieti)  per 
prestarvi  il  servizio  civile  sostitu¬ 
tivo. 


4.  Le  proteste  degli  obiettori  e 
della  società  civile. 

Di  fronte  alle  inevitabili  proteste  e 
alle  manifestazioni  di  solidarietà 
con  gli  obiettori,  le  autorità  assu¬ 
mono  un  atteggiamento  irragione¬ 
volmente  e  ridicolmente  repressi¬ 
vo.  A  Roma,  a  piazza  Colonna,  un 
gruppo  di  5  sacerdoti  che  digiuna¬ 
no  per  protesta  contro  la  decisione 
del  Ministro,  viene  sciolto  dalla 
polizia  con  la  forza.  A  Peschiera 
un  obiettore  detenuto  per  aver  pre¬ 
sentato  la  domanda  in  ritardo  vie¬ 
ne  punito  con  10  giorni  di  cella  di 


isolamento,  per  aver  rifiutato  di 
mangiare  il  panettone  inviato  ai 
detenuti  del  carcere  militare  dal 
ministro  della  Difesa  Tanassi. 
Intanto  viene  reso  pubblico  un  ap¬ 
pello  al  Presidente  del  Consiglio 
da  parte  di  uomini  della  cultura  e 
religiosi  (tra  cui  lo  scrittore  Igna¬ 
zio  Silone  e  il  vescovo  Bettazzi) 
“perché  la  legge  non  sia  comple¬ 
tamente  vanificata  costringendo 
gli  obiettori  ad  un  servizio  milita¬ 
rizzato  che  escluda  l’impegno  nel¬ 
le  diverse  realtà  sociali  e  di  emar¬ 
ginazione”. 

Da  parte  loro  40  obiettori  aderenti 
alla  LOC  comunicano  al  Ministro 
la  loro  indisponibilità  a  svolgere  il 
servizio  nei  pompieri,  chiedendo 
la  piena  applicazione  della  legge, 
che  prevede  diversi  servizi  sosti¬ 
tutivi  adeguati  alle  capacità  e  di¬ 
sponibilità  di  ciascun  obiettore. 
Al  Congresso  della  LOC  (Napoli, 
5-6  gennaio  1974)  gli  obiettori 
confermano  la  loro  indisponibilità 
e  decidono  un’opposizione  dura 
al  provvedimento  di  Tanassi  che  si 
concretizza  nel  rifiuto  collettivo  di 
presentarsi  il  14  gennaio  a  Passo 
Corese.  Di  fronte  a  questa  decisa 
resistenza,  l’8  gennaio  74,  il  Mini¬ 
stro  revoca  per  tutti  gli  obiettori 
l’ordine  di  presentarsi  a  Passo  Co¬ 
rese,  facendo  capire  ufficiosamen¬ 
te  di  essere  ormai  disposto  a  stipu¬ 
lare  le  convenzioni  come  previsto 
dall’ art.  5  della  legge. 


5.  Gli  obiettori  inventano  il  ser¬ 
vizio  civile. 

È  a  questo  punto  che  la  LOC  con¬ 
quista  per  tutti  gli  obiettori  il  dirit¬ 
to  all’autodeterminazione  e  auto- 
gestione  del  servizio  civile.  Il  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  cede  apparen¬ 
temente  su  tutto  il  fronte,  lascian¬ 
do  il  servizio  civile  in  completa 
gestione  alla  LOC,  che  si  impegna 
a  individuare  forme  di  servizio  ci¬ 
vile  adeguate  presso  enti  e  orga¬ 
nizzazioni  disponibili  ad  acco¬ 
gliere  obiettori  e  a  predisporre  un 
programma.  I  vincoli  c’erano,  ma 
erano  relativamente  poco  impor¬ 
tanti  e  comunque  superabili  nel 
corso  delle  trattative. 

Come  organizzare  un  servizio  ci¬ 
vile  libero  da  ipoteche  militari? 
Già  nel  corso  del  1973,  di  fronte 


ai  ritardi  e  alle  inadempienze  del 
Ministero,  alcuni  obiettori  aveva¬ 
no  iniziato  in  modo  autonomo  il 
proprio  servizio  civile  impegnan¬ 
dosi  in  enti  privati  dove  venivano 
assistiti  ragazzi  caratteriali  e  disa¬ 
dattati  e  si  praticava  qualche  espe¬ 
rimento  di  deistituzionalizzazio¬ 
ne.  Queste  esperienze  non  furono 
mai  riconosciute  dal  Ministero 
della  Difesa  ma  servirono  a  dare 
la  spinta  e  a  porre  le  basi  della 
successiva  mobilitazione  della 
LOC  per  un  servizio  civile  non 
militarizzato.  Gli  stessi  obiettori 
in  attesa  avevano  incominciato  a 
prendere  contatti  con  enti  pubblici 
e  privati,  sollecitandoli  a  presenta¬ 
re  al  Ministero  la  richiesta  di  con¬ 
venzione.  Incredibile  la  giustifica¬ 
zione  fornita  in  seguito  dai  fun¬ 
zionari  militari  dello  smarrimento 
delle  richieste  di  convenzione  av¬ 
venuto  negli  uffici  del  Ministero 
della  Difesa. 

Il  programma,  di  cui  abbiamo  det¬ 
to  sopra,  viene  definito  dal  basso 
nel  corso  di  uno  stage  sul  servizio 
civile  convocato  a  Roma  nei  gior¬ 
ni  9-10  marzo  1974  presso  la  Co¬ 
munità  di  Capodarco.  Vi  parteci¬ 
pano  un  centinaio  di  obiettori  e  i 
rappresentanti  degli  enti  che  ave¬ 
vano  fatto  richiesta  di  convenzio¬ 
ne  per  l’utilizzazione  degli  obiet¬ 
tori. 


Dal  momento  che  gli  obiettori 
erano  riusciti  ad  ottenere  di  poter¬ 
si  “assegnare”  ad  attività  più  con¬ 
geniali,  a  servizi  civili  conformi 
alle  capacità  e  aspirazioni  di 
ognuno  e  rispondenti  alle  esigen¬ 
ze  di  coerenza  determinate  dalla 
condizione  di  obiettori,  si  espone¬ 
vano  a  grossi  rischi  e  contraddi¬ 
zioni  perché,  pur  non  essendo  pre¬ 
parati,  si  assumevano  il  compito 
di  inventare  letteralmente  il  servi¬ 
zio  civile.  D’altronde  non  era  loro 
intenzione  avallare  con  la  propria 
presenza  enti  e  istituzioni  scredi¬ 
tati  da  una  politica  assistenziale 
paternalistica  o  clericale,  servire 
da  tappa-buchi,  risolvendo  caren¬ 
ze  la  cui  responsabilità  era  propria 
dello  Stato,  ma  creare  nuovi  spazi 
di  libertà  e  nuovi  fronti  di  lotta.  Si 
cercò  di  uscirne  collegandosi  con 
quelle  organizzazioni  che  già  ope¬ 
ravano  nel  settore  della  medicina 
preventiva  e  si  battevano  per  la 
deistituzionalizzazione  dell’ assi¬ 
stenza. 

Alla  LOC  sembrava  si  dovessero 
privilegiare  soprattutto  due  dire¬ 
zioni:  1 .  enti  pubblici  (comuni,  re¬ 
gioni  province,  tribunali  dei  mino¬ 
ri,  ospedali  psichiatrici,  ecc.);  2. 
sindacati. 

Un  servizio  civile  negli  enti  pub¬ 
blici  avrebbe  permesso  agli  obiet¬ 
tori  di  inserirsi  come  “operatori 
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sociali”  direttamente  nei  luoghi  di 
confronto  e  di  dibattito  tra  le  forze 
politiche,  quindi  con  ampie  possi¬ 
bilità  di  mobilitare  l’opinione 
pubblica  sui  vari  problemi,  contri¬ 
buendo  attivamente  alla  speri¬ 
mentazione  e  attuazione  di  nuove 
prassi  di  assistenza  e  di  istruzio- 
ne.Un  servizio  civile  nei  sindaca¬ 
ti,  considerato  il  ruolo  storico  di 
queste  organizzazioni  nella  lotta 
contro  lo  sfruttamento  dei  lavora¬ 
tori,  era  quello  che  offriva  agli 
obiettori  le  ipotesi  di  lavoro  più 
allettanti. 

C’era  un  terzo  livello,  quello  delle 
strutture  più  arretrate  (enti  privati 
e  clericali  operanti  nel  campo 
dell’assistenza  ai  portatori  di  han¬ 
dicap,  ai  disadattati  e  agli  emargi¬ 
nati).  Senza  avallare  le  situazioni 
di  arretratezza,  un  servizio  civile 
in  questo  settore  doveva  prima  di 
tutto  essere  scelto  dall’obiettore 
(nessuna  imposizione  ministeria¬ 
le!),  non  doveva  occupare  come 
manodopera  gratuita  posti  di  lavo¬ 
ro  retribuibili  (l’obiettore  non  è  un 
crumiro!),  doveva  entrare  in  rela¬ 
zione  con  le  esperienze  di  quelle 
organizzazioni  che  portavano 
avanti  progetti  alternativi  di  dei¬ 
stituzionalizzazione  dell’  assisten- 
za,  di  medicina  preventiva,  di 
istruzione  popolare. 


6.  I  corsi  di  formazione  e  di 
orientamento  per  gli  obiettori. 
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Un  altro  problema  che  preoccupa¬ 
va  la  LOC:  che  il  servizio  civile 
non  venisse  inteso,  alla  stregua 
della  vita  in  caserma,  come  naja, 
come  parentesi  negativa  da  supe¬ 
rare  con  il  minor  costo  possibile 
(e  conseguente  ricerca  di  privilegi 
personali  e  imboscamenti),  come 
seccatura  di  cui  liberarsi  al  più 
presto  per  ritornare  alla  normalità 
del  proprio  lavoro  e  della  propria 
vita  sociale.  Da  qui  l’idea  di  isti¬ 
tuire  corsi  di  formazione  e  di 
orientamento  per  gli  obiettori. 
Questa  idea  rendeva  possibile 
nell’immediato  il  collegamento 
tra  il  precedente  movimento  di 
lotta  antimilitarista,  i  suoi  obietti¬ 
vi,  le  esperienze  dei  vecchi  obiet¬ 
tori  e  i  nuovi,  spesso  isolati,  sco¬ 
nosciuti  prima  dell’utilizzazione 
della  legge,  deboli  di  motivazioni 
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antimilitariste,  per  la  loro  giovane 
età  piuttosto  impreparati  nello 
stesso  specifico  dell’obiezione  di 
coscienza. 

L’intuizione  del  corso  di  forma¬ 
zione  era  venuta  da  una  analogia 
con  il  servizio  militare.  Come  -  si 
diceva  -  il  servizio  militare  “rad¬ 
drizza  la  schiena”  così  il  servizio 
civile  “raddrizzerà  il  cervello”.  Se 
il  servizio  militare  uniforma  pen¬ 
sieri  e  comportamenti  abituando 
al  servilismo  e  all’obbedienza,  al¬ 
la  passività,  al  consenso  cieco  nei 
confronti  di  strutture  e  valori,  il 
servizio  civile  formerà  la  coscien¬ 
za,  rafforzerà  la  capacità  di  auto- 
determinarsi  e  responsabilizzarsi 
sulla  base  di  una  visione  antiauto¬ 
ritaria  dei  rapporti  sociali  che  pre¬ 
disponga  anche  a  pagare  di  perso¬ 
na  una  eventuale  disobbedienza  e 
noncollaborazione.  Nel  periodo  di 
formazione  sarà  l’obiettore  stesso 
a  confrontarsi  con  idee  e  proposte, 
a  maturare  la  scelta  di  un  servizio 
civile  più  adatto  alle  sue  capacità 
e  più  rispondente  alle  sue  aspira¬ 
zioni. 

Riguardo  al  metodo  il  corso  viene 
strutturato  in  questo  modo:  vita  in 
comune  degli  obiettori,  prestazio¬ 
ne  di  opera  per  7-8  ore  al  giorno 
presso  l’ente  ospitante,  incontri 
periodici  con  esperti  e  operatori 
nei  vari  settori  (relazioni  e  dibatti¬ 
ti),  gruppi  di  studio  in  cui  si  favo¬ 


riscono  le  discussioni  collettive  e 
la  preparazione  di  materiali  di  do¬ 
cumentazione,  incontri-confronti 
con  rappresentanti  delle  forze  po¬ 
litiche,  sociali  e  sindacali.  Tra  i  te¬ 
mi  privilegiati:  analisi  del  potere 
militare  e  della  sua  ideologia,  an¬ 
timilitarismo,  nonviolenza,  politi¬ 
che  sociali  ed  economiche,  pro¬ 
blemi  dell’ assistenza  e  metodolo¬ 
gie  alternative,  difesa  dell’am¬ 
biente,  animazione  culturale,  ecc. 
Durante  il  corso  gli  obiettori  pren¬ 
dono  contatti  con  gli  enti  di  desti¬ 
nazione  definitiva,  visitandoli  per¬ 
sonalmente. 

Il  progetto  di  servizio  civile  che 
viene  elaborato  in  un  convegno 
presso  la  Comunità  di  Capodarco 
e  che  viene  presentato  al  Ministe¬ 
ro  della  Difesa  è  di  immediata  at¬ 
tuazione.  Esso  è  articolato  in  tre 
corsi  di  formazione  della  durata  di 
uno  o  due  mesi  da  svolgersi  pres¬ 
so  un  ente  disponibile  e  nella  suc¬ 
cessiva  destinazione  presso  gli  en¬ 
ti  convenzionati  dove  nei  mesi  re¬ 
stanti  l’obiettore  svolgerà  il  suo 
servizio.  Il  Ministero  della  Difesa 
accetta. 

Poiché  i  corsi  di  formazione  sono 
autogestiti  dagli  obiettori  e  prati¬ 
camente  affidati  alla  LOC,  questa 
si  preoccupa  nella  composizione 
dei  partecipanti  di  assicurare  dei 
punti  di  riferimento,  per  i  nuovi 
obiettori,  nei  vecchi  obiettori  anti- 


militaristi.  Si  offriva  così  F  occa¬ 
sione  di  un  confronto  tra  gli  obiet¬ 
tori  giunti  al  servizio  civile  dopo 
una  lunga  militanza  nei  gruppi  e 
movimenti  antimilitaristi  e  non¬ 
violenti  e  i  nuovi  giunti  al  servizio 
civile  attraverso  la  strada  dell’uti¬ 
lizzazione  della  legge;  un’occa¬ 
sione  dunque  di  testimonianza,  di 
confronto  di  esperienze  per  una 
crescita  comune  culturale  e  politi¬ 
ca  degli  obiettori. 

Il  primo  corso  di  formazione  della 
durata  di  un  mese  (22  aprile  -  22 
maggio  1974)  si  tiene  presso  la 
Comunità  di  Capodarco  di  Roma 
con  la  partecipazione  di  29  obiet¬ 
tori.  Obiettivo  del  corso  è  indivi¬ 
duare  un  progetto  di  utilizzazione 
di  questi  obiettori  nel  campo 
dell’assistenza  agli  handicappati 
fisici  e  sensorali,  disadattati  in  ge¬ 
nere,  ragazzi  caratteriali,  anziani. 
Partecipano  alla  individuazione  di 
programmi  e  progetti  anche  alcuni 
enti  che  operano  nel  settore.  Alla 
fine  del  corso,  gli  obiettori  si  divi¬ 
dono  in  5  gruppi  e  si  recano  pres¬ 
so  i  rispettivi  enti  a  prestare  servi¬ 
zio  civile.  Il  secondo  corso  di  for¬ 
mazione  della  durata  di  2  mesi  (15 
maggio  -  5  luglio  1974)  si  svolge 
presso  la  “Casa  dell’ospitalità”  di 
Ivrea,  con  la  partecipazione  di  20 
obiettori.  Ha  come  obiettivo  l’in¬ 
dividuazione  di  un  progetto  di  as¬ 


sistenza  a  varie  categorie  di  emar¬ 
ginati  e  uno  nel  campo  dell’istru¬ 
zione  popolare.  Il  terzo  corso  del¬ 
la  durata  di  2  mesi  (15  luglio  -  15 
settembre  1974)  si  tiene  presso 
l’”Ospedale  Psichiatrico  Provin¬ 
ciale”  di  Trieste,  diretto  dal  dott. 
Franco  Basaglia,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  30  obiettori.  Ha  come 
obiettivo  l’individuazione  di  pro¬ 
getti  che  coinvolgano  nel  campo 
dell’assistenza  gli  enti  locali. 
Dopo  i  primi  tre  corsi  del  ‘74,  per 
così  dire  “sperimentali”,  ci  furono 
negli  anni  successivi  (1977-78) 
molti  altri  corsi,  per  i  quali  si  riu¬ 
scì  anche  ad  ottenere  il  finanzia¬ 
mento  da  parte  del  Ministero.  Ma 
non  poche  furono  le  difficoltà  che 
dovettero  affrontare  gli  obiettori 
sempre  costretti  a  riprendere  la 
lotta  contro  il  Ministero  per  riba¬ 
dire  il  proprio  diritto  alla  forma¬ 
zione  autogestita. 


7.  Una  nuova  patria  da  servire. 

Vediamo  ora  cosa  è  successo  agli 
obiettori  dopo  i  corsi  di  formazio¬ 
ne  e  il  loro  distacco  presso  gli  en¬ 
ti  di  servizio  civile.  Giunti  nei  va¬ 
ri  enti,  gli  obiettori  cercano  di  in¬ 
serirsi  secondo  le  loro  aspirazioni 
e  le  modalità  scaturite  dai  corsi. 
Lasciandosi  coinvolgere  nell’ope¬ 


ra  di  assistenza  scoprono  una  nuo¬ 
va  patria  da  servire,  quella  degli 
handicappati,  degli  emarginati, 
degli  anziani.  Ma  al  di  qua 
dell’entusiasmo  idealistico  e  vo¬ 
lontaristico  c’è  l’impatto  con  una 
realtà  complessa  e  piena  di  con¬ 
traddizioni  che  mette  a  dura  prova 
i  loro  propositi.  Gli  obiettori  ov¬ 
viamente  non  intendono  sottrarre 
posti  di  lavoro  a  nessuno  e  neppu¬ 
re  essere  sfruttati  indiscriminata¬ 
mente  come  forza-lavoro  a  basso 
costo,  oppure  essere  strumentaliz¬ 
zati  per  conservare  enti  e  istituzio¬ 
ni  squalificati,  pratiche  assisten¬ 
ziali  superate  e  deprecabili.  Si 
pongono  subito  problemi  di  iden¬ 
tità  e  di  ruolo.  Spesso  gli  obiettori, 
immessi  senza  esperienza  alcuna 
nelle  situazioni  più  difficili  si  ri¬ 
trovano  disorientati. 

Come  esempio  analizziamo  una 
di  queste  realtà  di  servizio  civile 
sperimentale.  A  Trieste,  nel¬ 
l’Ospedale  Psichiatrico  Provin¬ 
ciale  (una  delle  realtà  più  avanza¬ 
te,  dove  operava  il  dott.  Basaglia 
con  una  équipe  di  medici  di  Psi¬ 
chiatria  Democratica)  gli  obiettori 
sono  immessi  nei  reparti  a  contat¬ 
to  con  la  realtà  manicomiale,  sen¬ 
za  alcun  preambolo.  Nessuno 
spiega  loro  cosa  fare  e  come  farlo, 
come  comportarsi.  Sentono  di  es¬ 
sere  osservati  e  giudicati  dagli  in- 
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fermieri  e  dal  personale  in  organi¬ 
co,  diffidente,  scettico,  prevenuto, 
poco  disponibile  alla  collabora¬ 
zione.  Posti  in  mezzo  tra  il  mondo 
e  le  esigenze  dei  malati  e  le  abitu¬ 
dini  cristallizzate  degli  infermieri, 
rischiano  di  restare  schiacciati  di¬ 
mostrando  il  proprio  fallimento. 
Chiedono  un  incontro  con  il  dott. 
Basaglia  ma  questi,  pur  mostran¬ 
do  comprensione  per  il  problema 
degli  obiettori  e  pur  incoraggian¬ 
doli  non  vuole  offrire  loro  alcuna 
soluzione  preconfezionata. 
Indubbiamente  Basaglia  conosce¬ 
va  il  problema.  A  suo  modo,  da 
tempo  faceva  l’obiettore  di  co¬ 
scienza  per  trasformare  i  manico¬ 
mi  da  luoghi  di  custodia  e  di  se¬ 
gregazione  in  luoghi  di  cura.  “An¬ 
date,  vedete  e  fate!”  -  diceva.  Gli 
obiettori  chiedevano  a  lui  un  mo¬ 
dello,  ma  Basaglia  non  l’aveva  o 
si  rifiutava  di  offrirlo.  Gli  obietto¬ 
ri  furono  “costretti”  all’autoge¬ 
stione.  È  evidente  che  per  tutti  si 
trattava  di  una  situazione  speri¬ 
mentale.  A  distanza  di  tempo,  fa¬ 
cendo  un  bilancio  a  modo  suo  di 
questa  esperienza,  Basaglia  ebbe 
a  dire:  “Noi  a  Trieste  cerchiamo  di 
vedere  l’obiettore  come  una  per¬ 
sona  che  catalizza,  che  esprime 
delle  contraddizioni  all’interno 
dell’istituzione.  L’obiettore  non  è 
un  tecnico,  non  è  nulla,  è  una  per¬ 
sona  che  viene  ingaggiata  dalle 
istituzioni  e  la  cui  presenza  crea 
costantemente  contraddizioni  e 
complica  la  vita  dell’organizza¬ 
zione.  I  volontari  e  gli  obiettori 
per  noi  complicano  costantemente 
il  mondo  della  nostra  organizza¬ 
zione  perché  la  mettono  costante- 
mente  in  discussione”. 

Basaglia  vedeva  nella  figura 
dell’obiettore  una  figura  nuova 
che  definiva  “agente  di  trasforma¬ 
zione”.  Far  esplodere  contraddi¬ 
zioni,  faceva  parte  dell’essenza 
dell’obiettore.  Per  questo,  inevita¬ 
bilmente,  all’intemo  degli  enti  do¬ 
ve  andavano  a  svolgere  servizio 
civile,  gli  obiettori  rompevano... 
gli  equilibri  già  cristallizzati  e  po¬ 
nevano  all’ordine  del  giorno  sem¬ 
pre  nuovi  problemi. 

Ma  non  tutti  gli  enti  erano  così 
all’avanguardia,  non  tutti  i  diretto¬ 
ri  così  illuminati,  pazienti,  amici 
degli  obiettori.  Questi  si  scontra¬ 
rono  spesso  con  realtà  molto  più 
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arretrate  e  con  atteggiamenti  auto¬ 
ritari  e  repressivi.  Non  è  il  caso  di 
fare  esempi.  Diciamo  che  furono 
essi  stessi,  nelle  varie  circostanze, 
con  la  lotta,  a  far  progredire  la  si¬ 
tuazione  in  direzione  di  un  servi¬ 
zio  civile  più  qualificato. 

Pur  non  nascondendo  dunque 
1’esistenza  di  molte  esperienze  ne¬ 
gative  e  le  inevitabili  delusioni  cui 
andarono  incontro  a  volte  recipro¬ 
camente  enti  ed  obiettori,  consi¬ 
derato  il  carattere  “sperimentale” 
delle  prime  esperienze  di  servizio 
civile,  possiamo  ritenere  che  il  bi¬ 
lancio  di  questo  periodo  sia  so¬ 
stanzialmente  positivo. 


8.  Fine  del  servizio  civile  autoge¬ 
stito. 

Quando  finì  e  perché  finì  il  servi¬ 
zio  civile  cosiddetto  “autogesti¬ 
to”?  Non  è  possibile  periodizzare 
con  date  precise.  Di  fronte  ad  una 
situazione  formale  (la  legge  772) 
poco  garantista,  l’ autodetermina¬ 
zione  e  l’autogestione  erano  con¬ 
quiste  sempre  in  pericolo,  conti¬ 
nuamente  rimesse  in  discussione 
e  quindi  da  difendere  e  riconfer¬ 
mare  continuamente  con  l’impe¬ 
gno  e  la  lotta  degli  obiettori. 

Gli  ostacoli  erano  prevedibili.  Fin 
dai  primi  mesi  il  Ministero  della 
Difesa  cercò  di  recuperare  i  corsi 
inviando  d’autorità  gli  obiettori 
che  avevano  scelto  un  corso  di 
formazione  presso  un  altro  che 
non  avevano  scelto.  A  livello  loca¬ 
le  ci  furono  problemi  anche  con  i 
distretti  militari  che  interpretava¬ 
no  alla  lettera  l’equiparazione  de¬ 
gli  obiettori  in  servizio  civile  ai 
militari  di  leva.  L’aumento  stesso 
degli  obiettori  portò  inevitabil¬ 
mente  problemi  di  qualificazione 
del  servizio  civile,  accrebbe  l’ete¬ 
rogeneità  degli  obiettori,  rese  il 
movimento  sempre  più  confuso 
ideologicamente  e  politicamente. 
Spesso,  dobbiamo  dirlo,  l’autoge¬ 
stione  fu  minata  alla  base  dal 
comportamento  privo  di  senso  di 
responsabilità  di  qualche  obietto¬ 
re  che  interpretava  male  gli  spazi 
di  libertà  conquistati.  Divenne 
sempre  più  difficile  trovare  enti 
qualificati  e  in  sintonia  con  l’es¬ 
senza  degli  obiettori.  Nuovi  enti, 
scavalcando  e  ignorando  l’orga¬ 


nizzazione  degli  obiettori  antimi¬ 
litaristi,  presero  l’iniziativa  di  rap¬ 
porti  diretti  con  il  Ministero  della 
Difesa  e  imposero  autoritariamen¬ 
te  agli  obiettori  il  lavoro  da  fare, 
utilizzandoli  anche  in  sostituzione 
del  personale. 

A  determinare  questa  situazione 
di  crisi  certamente  influì  il  fatto 
che  negli  anni  successivi  nessun 
serio  aggiornamento  della  legge 
772  arrivò  mai  in  porto.  Il  Mini¬ 
stero  della  Difesa  adottava  la  poli¬ 
tica  dei  ritardi  e  da  una  parte  favo¬ 
riva  servizi  civili  non  qualificati, 
dall’altra  boicottava  quelli  politi¬ 
camente  più  avanzati,  in  cui  si  ten¬ 
deva  a  valorizzare  l’impegno  pa¬ 
cifista,  nonviolento,  antimilitari¬ 
sta.  Il  Ministero  non  rispettava  i 
tempi,  non  concedeva  i  corsi  di 
formazione,  bocciava  le  domande 
di  alcuni  obiettori  in  modo  prete¬ 
stuoso,  favoriva  il  disimpegno, 
l’ opportunismo  e  il  qualunquismo 
con  la  famosa  circolare  dei  26  me¬ 
si  che  autorizzava  a  non  svolgere 
il  servizio  civile  chi  aveva  atteso 
troppo  il  riconoscimento  della  do¬ 
manda. 

Tutto  questo  era  prevedibile.  Nes¬ 
suna  conquista  viene  regalata  e 
conservata  senza  un  prezzo.  Si 
può  quindi  sostenere  che  il  servi¬ 
zio  civile  autogestito  finisce  quan¬ 
do  gli  obiettori  non  sanno  più  as¬ 
sicurarselo;  finisce  quando  l’orga¬ 
nizzazione  politica  degli  obiettori 
antimilitaristi  nonviolenti,  la  LOC 
(indebolita  al  suo  interno  da  con¬ 
trasti  politici  e  ideologici)  non  è 
più  in  grado  di  lottare  efficace¬ 
mente  contro  tutti  i  tentativi  di 
boicottare  e  frenare  l’avanzata  de¬ 
gli  obiettori  e  nello  stesso  tempo 
di  estendere  gli  spazi  di  libertà 
concessi  al  diritto  di  obiezione  di 
coscienza. 


9.  Venticinque  anni  dopo  la  leg¬ 
ge  Marcora:  finalmente  una  leg¬ 
ge  moderna. 

Nel  1992  una  nuova  legge,  già  ap¬ 
provata  dai  due  rami  del  Parla¬ 
mento,  venne  bocciata  in  dirittura 
di  arrivo  dall’ allora  Presidente 
Cossiga,  che  si  rifiutò  di  apporre 
la  sua  firma  a  una  legge  non  gradi¬ 
ta  ai  militari.  Quel  Presidente, 
molto  amico  dei  militari,  aveva 


così  da  solo,  con  un  semplice  col¬ 
po  di  spugna,  vanificato  il  lavoro 
pluriennale  delle  commissioni 
parlamentari  e  del  Parlamento 
stesso,  beffando  le  attese  degli 
obiettori,  degli  enti  di  servizio  ci¬ 
vile,  degli  Italiani  democratici. 
Dovranno  passare  altri  sei  anni 
perché  si  veda,  il  16  giugno  1998, 
una  vera  novità  nel  campo 
dell’obiezione  di  coscienza  e  del 
servizio  civile.  In  quella  data  il 
Senato  italiano  approvò  in  via  de¬ 
finitiva  il  testo  di  una  nuova  legge 
che  regolamenta  ancora  oggi 
l’obiezione  di  coscienza,  in  sosti¬ 
tuzione  della  storica  prima  con¬ 
quista  degli  obiettori,  la  legge  772 
del  15  dicembre  1972. 

Dopo  25  anni  di  lotte  sostenute  da 
obiettori,  parlamentari,  responsa¬ 


bili  di  enti,  personalità  del  mondo 
religioso  e  politico,  associazioni, 
movimenti,  dopo  vari  ostruzioni¬ 
smi  e  polemiche,  c’è  finalmente  la 
“nuova  legge”,  la  legge  tanto  desi¬ 
derata.  Non  è  esattamente  quella 
bocciata  dal  Presidente  Cossiga 
nel  1992  perché  nel  frattempo  so¬ 
no  state  apportate  varie  modifiche 
al  testo  con  emendamenti  a  volte 
peggiorativi.  Tuttavia  l’approva¬ 
zione  della  legge,  che  pone  fine  a 
una  telenovela  di  infiniti  rinvìi,  ri¬ 
sponde  alle  attese  generali,  è  una 
pietra  miliare,  un  salto  di  qualità. 
Un  capitolo  è  chiuso,  se  ne  apre 
un  altro,  che  inizia  con  questa  leg¬ 
ge,  pubblicata  ufficialmente  come 
lan.  230  del  8  luglio  1998. 

È  sicuramente  una  legge  di  diffici¬ 
le  e  complessa  regolamentazione. 


Tempi  duri  per 
un  pacifista  integrale. . . 


...due 
popoli 
due 

nazioni, 
tre  o 
quattro 
differenti 
manifestazioni 


Anch’essa  parte  dal  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza 
e  fa  un  grande  passo  avanti  quan¬ 
do  la  riconosce  come  “diritto  sog¬ 
gettivo”,  cioè  come  manifestazio¬ 
ne  della  libertà  di  coscienza.  Non 
toccherà  più  a  nessuno  riconosce¬ 
re  la  validità  delle  motivazioni  ad¬ 
dotte  dall’obiettore.  La  famosa 
commissione,  prevista  dalla  772, 
è  abolita.  Non  c’è  più  il  “tribunale 
della  coscienza”.  La  vocazione  e 
il  modo  di  sentire  dei  giovani  ora 
contano  di  più  e  ciò  che  avviene 
nel  foro  interiore  è  insindacabile. 
La  legge  pone  le  basi  per  un  servi¬ 
zio  civile  più  moderno,  efficace, 
qualificato  riconoscendo  l’impor¬ 
tanza  della  formazione. 

Viene  prescritto  infatti  un  periodo 
di  formazione  civica  e  di  adde¬ 
stramento  generale  al  servizio  ci¬ 
vile  e  una  attività  di  formazione 
anche  per  i  responsabili  degli 
obiettori.  Il  servizio  viene  scorpo¬ 
rato  dalle  competenze  del  Mini¬ 
stero  della  Difesa.  Una  volta  av¬ 
venuto  il  riconoscimento  è  realtà 
autonoma  rispetto  al  servizio  mi¬ 
litare.  Una  importante  novità  del¬ 
la  legge  è  l’inserimento  della  fa¬ 
mosa  DPN.  La  legge  istituisce  uf¬ 
ficialmente,  nell’ambito  della  for¬ 
mazione  degli  obiettori,  la  speri¬ 
mentazione  di  forme  nonviolente 
di  soluzione  dei  conflitti  e  l’uso 
degli  obiettori  in  missioni  umani¬ 
tarie  e  per  il  mantenimento  della 
pace  in  zone  di  conflitto.  Dunque: 
una  buona  legge.  In  realtà  cosa  è 
successo?  Nonostante  l’enunciata 
smilitarizzazione  del  servizio  ci¬ 
vile,  il  passaggio  alle  novità  è  ge¬ 
stito  per  altri  due  anni  dai  milita¬ 
ri,  con  i  soliti  problemi  burocrati¬ 
ci  e  le  difficoltà  a  far  partire  il 
nuovo  Ufficio  Nazionale  per  il 
Servizio  Civile.  Poi  altri  problemi 
a  livello  di  regolamentazione  e 
applicazione  amministrativa.  Do¬ 
ve  sono  i  regolamenti  organizza¬ 
tivi  e  disciplinari?  Nonostante  le 
buone  intenzioni  del  legislatore 
che  aveva  provveduto  a  dare  indi¬ 
cazioni  opportune  su  questo 
aspetto,  il  problema  principale 
degli  obiettori  è  ancora  la  man¬ 
canza  di  formazione  e  di  adde¬ 
stramento  specifico,  che  continua 
a  generare  un  senso  generale  di 
frustrazione  e  una  bassa  qualità 
del  servizio.  Anche  riguardo  ai 
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30  anni  di  Obiezione 


responsabili  l’attività  di  forma¬ 
zione  è  stata  quasi  nulla.  Negli 
enti  di  servizio  civile  ha  continua¬ 
to  ad  essere  assente  quella  figura 
necessaria  del  formatore/tutore 
degli  obiettori,  aggiornato,  forni¬ 
to  di  professionalità,  capace  di 
gestire  le  risorse  umane.  E  che  ne 
è  stato  della  sperimentazione  di 
forme  di  difesa  nonviolenta 
(DPN)?  Anche  qui:  nulla.  A  quat¬ 
tro  anni  di  distanza  le  principali 
novità  della  legge  non  hanno  an¬ 
cora  raggiunto  gli  interessati,  ma 
sono  rimaste  ferme  all’ orizzonte 
lontano.  E  non  è  ancora  finita. 
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10.  La  sospensione  della  leva  ob¬ 
bligatoria. 

Dopo  l’emanazione  della  legge  n. 
233  del  1998,  lo  scenario  in  que¬ 
sto  settore  si  è  modificato  ulterior¬ 
mente  e  molto  velocemente.  Infat¬ 
ti  con  una  nuova  legge,  la  331  del 
14  novembre  2000,  il  Parlamento 
ha  deciso  la  “sospensione”  della 
leva  obbligatoria  a  partire  dal  1 
gennaio  2007,  quando  anche  l’Ita¬ 
lia  avrà,  come  gli  altri  paesi 
dell’ Unione  Europea,  il  suo  eser¬ 
cito  costituito  esclusivamente  da 
professionisti.  Fra  quattro  anni 
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dunque,  quando  non  ci  sarà  più  la 
coscrizione  obbligatoria,  verranno 
a  mancare  i  presupposti  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza.  La  nuova  leg¬ 
ge  sull’obiezione  di  coscienza  an¬ 
drà  in  soffitta  senza  neanche  esse¬ 
re  stata  completamente  attuata. 


11.  Istituzione  del  Servizio  Civi¬ 
le  Volontario. 

Sparirà  anche  il  servizio  civile? 
La  sospensione  della  leva  rischia 
di  soffocare  tante  esperienze  di 
servizio  civile  nate  e  sviluppatesi 
in  trent’anni  dietro  la  spinta  del  ri¬ 
conoscimento  giuridico  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Oggi,  dopo  30 
anni  di  esperienze,  il  servizio  civi¬ 
le,  che  prima  del  riconoscimento 
legale  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za,  semplicemente  non  esisteva,  è 
una  realtà  complessa  che  ha  fatto 
nascere  nuovi  bisogni  e  ha  aperto 
nuove  prospettive  in  cui  sono 
coinvolti  interessi  di  nuovi  settori, 
come  quello  del  non-profit  o  terzo 
settore,  del  volontariato,  della 
cooperazione,  del  lavoro  social¬ 
mente  utile.  Ci  sono  strutture  ed 
enti  che  si  reggono  quasi  esclusi¬ 
vamente  sul  lavoro  prestato  dagli 
obiettori.  Molti  di  questi  enti  po¬ 
trebbero  essere  costretti  a  inter¬ 
rompere  le  attività  per  mancanza 
di  personale.  Dopo  la  riforma  del 
servizio  militare  la  CNESC  (Con¬ 
ferenza  Nazionale  Enti  per  il  Ser¬ 
vizio  Civile)  già  registrava  con 
amarezza  il  calo  di  attenzione  del¬ 
le  istituzioni  sui  temi  del  servizio 
civile.  Pensando  alle  difficoltà  de¬ 
gli  enti  e  anche  ai  valori  espressi 
in  tanti  anni  nelle  esperienze  di 
servizio  civile,  alla  fine  della  pre¬ 
cedente  legislatura  è  stata  appro¬ 
vata  la  legge  n.  64  del  6  marzo 
2001,  che  istituisce  il  Servizio  Ci¬ 
vile  Nazionale.  In  base  a  questa 
legge,  anche  dopo  la  sospensione 
della  leva  obbligatoria,  ci  sarà  la 
possibilità  per  i  giovani  di  svolge¬ 
re  un  servizio  civile  su  base  volon¬ 
taria.  Ora  la  prospettiva  è  comple¬ 
tamente  cambiata.  Il  servizio  civi¬ 
le  non  avrà  più  alcun  legame  con 
il  servizio  militare  in  quanto  atti¬ 
vità  ad  esso  sostitutiva,  così  come 
è  sempre  stato  dal  primo  ricono¬ 
scimento  giuridico  del  1972.  Il 
servizio  civile  entra  nella  legisla¬ 


zione  italiana  come  attività  auto¬ 
noma  e,  nonostante  i  trent’anni  di 
storia  alle  spalle,  come  qualcosa 
in  gran  parte  ancora  da  inventare. 
La  legge  n.  64  è  un’occasione  im¬ 
portante  per  produrre  innovazioni 
sociali,  sperimentare  metodi  e  so¬ 
luzioni. 

Occorrerà  liberare  e  valorizzare 
ogni  forma  di  creatività  per  inven¬ 
tare  nuove  inedite  possibilità.  Im¬ 
portante,  anche  se  non  è  un’inno¬ 
vazione  rispetto  alle  indicazioni 
della  legge  n.230,  rimaste  lettera 
morta,  è  l’insistere  sulla  qualifica¬ 
zione  del  servizio  civile,  sulla  for¬ 
mazione,  la  progettualità.  Lavora¬ 
re  per  progetti  è  il  metodo  serio 
che  la  nuova  legge  prescrive.  Il 
passato  del  servizio  civile  servirà 
come  base  di  partenza,  come  pa¬ 
trimonio  di  esperienze  necessarie 
per  affrontare  le  novità  del  futuro. 
Una  cosa  è  chiara:  essendo  su  ba¬ 
se  volontaria,  non  è  una  certezza 
ma  una  possibilità.  Esisterà  se  e 
nella  misura  in  cui  ci  saranno  vo¬ 
lontari.  La  grande  speranza,  che 
suscita  questa  legge,  è  data  dalla 
più  importante  delle  sue  innova¬ 
zioni,  l’istituzione  del  servizio  ci¬ 
vile  femminile.  Se  nel  1999,  la 
considerazione  delle  cosiddette 
“pari  opportunità”  aveva  concesso 
alle  donne  di  poter  svolgere  un 
servizio  militare  professionale, 
ora  si  riconosce  alle  donne  una 
naturale  capacità  di  svolgere  effi¬ 
cacemente  attività  nel  campo  del¬ 
la  solidarietà  sociale. 


12.  E  che  sarà  dell’obiezione  di 
coscienza? 

I  valori  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  vanno  preservati.  L’obiezione 
di  coscienza,  svincolata  dalla  sua 
forma  istituzionalizzata  (il  ricono¬ 
scimento  giuridico)  troverà  se 
stessa,  la  sua  autenticità  di  azione 
nonviolenta,  di  risposta  della  co¬ 
scienza  ai  problemi  più  gravi  del 
mondo.  Non  mancheranno  occa¬ 
sioni  in  cui  i  giovani,  i  cittadini, 
veramente  persuasi  della  verità 
della  nonviolenza,  si  troveranno  a 
fare,  nelle  circostanze  più  diverse 
delle  scelte  morali  e  accetteranno, 
per  richiamare  al  bene  tutti,  di  pa¬ 
gare  di  persona  il  prezzo  di  una 
obiezione  di  coscienza. 


Diario  di  un’obiezione 

dal  carcere  militare 


a  cura  di  Alberto  Trevisan* 


Durante  il  tragitto  in  treno  ripen¬ 
savo  alla  mia  scelta,  non  sapevo 
bene  che  cosa  sarebbe  successo: 
sì  ero  convinto,  avrei  detto  di  no, 
avrei  rifiutato  la  divisa  militare, 
ma  le  caserme,  il  carcere  non  era¬ 
no  per  me  ancora  delle  realtà  ben 
definite,  per  fortuna  i  ragazzi  che 
viaggiavano  con  me  non  sapevano 
della  mia  scelta. 

Erano  le  otto  di  sera:  iniziava  così 
il  9  Giugno  1970  la  mia  lunga  obie¬ 
zione  di  coscienza,  fatta  di  arresti, 
di  condanne,  di  carcerazioni,  ma 
anche  di  grandi  amicizie,  di  bei  ri¬ 
cordi,  di  grandi  soddisfazioni.  Per 
quasi  tre  anni,  sino  al  momento 
dell’ approvazione  della  legge  sul 
riconoscimento  giuridico  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  della  mia  im¬ 
mediata  scarcerazione  dal  carcere 
militare  di  Peschiera  del  Garda,  il 
23  Dicembre  1972,  alla  vigilia  di 
Natale,  ho  vissuto  completamente 
questa  scelta,  sempre  condizionato 
dall’ arrivo  della  “cartolina  precet¬ 
to”  anzi  delle  “cartoline  “  dato  che 
per  ben  tre  volte  mi  hanno  chiama¬ 
to  a  fare  l’alpino  a  L’Aquila  e  per 
altrettante  volte  ho  risposto  Si¬ 
gnornò! 

Lo  dissi  per  la  prima  volta  il  10 
Giugno  a  L’Aquila.  Ancora  in  abiti 
civili,  tutti  frastornati,  assonnati,  un 
po’  affamati  quella  mattina  fummo 
brutalmente  “sbrandati”  dalle  ca¬ 
merate:  bisognava  correre  all’alza¬ 
bandiera,  l’inizio  di  ogni  giornata 
in  caserma,  così  per  tutto  il  servizio 
militare.  Poi  la  colazione  di  corsa,  e 
ancora  più  in  fretta  al  magazzino: 
la  consegna  del  vestiario,  della  di¬ 
visa  soprattutto.  Ora  ci  siamo,  pen¬ 
savo  tra  me:  da  giorni  cercavo  di 
immaginare  questo  momento,  ave¬ 
vo  cercato  di  preparare  le  parole 
adatte,  volevo  subito  far  capire  che 
non  ero  disposto  a  vestire  la  divisa, 


che  ero  un  obiettore  di  coscienza  al 
servizio  militare.  Non  ebbi  neppu¬ 
re  il  tempo  per  riflettere,  per  ripas¬ 
sare  la  lezione,  che  già  il  marescial¬ 
lo  del  magazzino  aveva  cominciato 
a  riempirmi  di  divise,  di  scarpe,  di 
biancheria,  di  vettovaglie  e 
quant’ altro  mi  sarebbe  servito  nel 
corso  del  servizio  militare,  insom¬ 
ma  il  mio  corredo  militare  era  qua¬ 
si  completo.  Sì,  ho  avuto  un  mo¬ 
mento  di  imbarazzo:  le  parole  non 
mi  sono  uscite  subito,  e  già  mi  ri¬ 
trovavo  tra  le  mani  qualche  camicia 
militare:  solo  pochi  attimi  e  poi  con 
grande  determinazione:  “guardi 
maresciallo,  io  questa  divisa  non 
me  la  metto”  gli  dico.  H  marescial¬ 
lo  quasi  non  mi  ascolta,  così  indaf¬ 
farato  a  vestire  centinaia  di  reclute, 
e  continua  a  rifornirmi  di  materiale: 
allora  decido  di  fermarlo,  e  con  vo¬ 
ce  più  ferma  e  con  più  determina¬ 
zione,  gli  ripeto,  “io  la  divisa  non  la 
vesto  né  ora  né  domani  né  mai”. 
Lui  con  grande  ingenuità  e  simpa¬ 
tia,  devo  ammettere,  e  sicuramen¬ 
te  senza  cattiveria,  così  mi  rispo¬ 
se:  “figlio  mio  che  cosa  ci  posso 
fare  io  se  le  divise  sono  tutte  gri¬ 
gioverdi!  di  altri  colori  non  ne  ten¬ 
go  proprio!”. 

Non  gli  rimase  che  accompagnarmi 
al  Comando,  tra  lo  scompiglio  gene¬ 
rale,  ma  anche  tra  la  solidarietà  di 
molti  ragazzi  che  avevano  assistito 
al  mio  rifiuto,  e  molti  erano  proprio 
arrivati  assieme  a  me,  con  lo  stesso 
treno,  il  giorno  precedente. 
Iniziarono  i  primi  colloqui  con  gli 
ufficiali,  con  il  Comandante:  tutti 
volevano  evitare  che  la  mia  scelta 
di  obiezione  fosse  conosciuta  in 
caserma,  soprattutto  tra  le  reclute 
appena  arrivate,  volevano  evitare 
in  tutti  i  modi  la  “contaminazio¬ 
ne”  si  direbbe  ora.  Mi  riscoprivo 
teso,  ma  anche  molto  sereno,  sicu¬ 
ro  di  me  stesso:  riscoprivo  una 
forza  interiore  che  prima  non  ave¬ 
vo  mai  conosciuto.  Certo  da  tem¬ 
po  mi  ero  preparato  a  questo  mo¬ 


mento,  ma  non  pensavo  di  reagire 
così  bene:  alle  ore  12  ero  già  in 
cella  e  iniziava  una  lunga  attesa, 
tra  quattro  mura  e  un  duro  tavola¬ 
to.  Ho  trascorso  così  circa  20 
giorni,  isolato,  sorvegliato,  sem¬ 
pre  in  attesa  di  essere  trasferito  al 
più  vicino  carcere  militare  di  For¬ 
te  Boccea  a  Roma. 

Il  comandante  del  Battaglione  spedì 
una  lettera  ai  miei  genitori  per  infor¬ 
marli  dell’accaduto:  quasi  con  mera¬ 
viglia  scoprii  che  anche  un  uomo 
preparato  alla  gestione  del  potere,  e 
in  questo  caso  persino  alla  prepara¬ 
zione  di  una  possibile  guerra,  risulta 
una  persona  con  la  quale  si  possono 
stringere  rapporti  di  rispetto,  di  sti¬ 
ma  reciproca.  Lui,  comandante  mi¬ 
litare,  responsabile  di  migliaia  di 
giovani  ragazzi,  era  sinceramente  di¬ 
spiaciuto  di  non  potere  impedire  la 
mia  scelta  di  obiezione  di  coscienza, 
sapendo  che  per  anni  avrei  subito 
delle  conseguenze  pesanti. 

“Sono  stato  costretto  -  così  scri¬ 
veva  ai  miei  genitori  -  a  denuncia¬ 
re  vostro  figlio  Alberto  alla  Procu¬ 
ra  Militare  della  Repubblica  in 
quanto  lo  stesso,  dichiaratosi 
“obiettore  di  coscienza”  si  è  rifiu¬ 
tato  di  indossare  l’uniforme  mili¬ 
tare.  Ogni  mia  parola  è  stata  vana, 
ho  fatto  intervenire  anche  il  Cap¬ 
pellano  militare.  Ma  il  ragazzo  è 
irremovibile.  Ho  avuto  di  lui 
un’ottima  impressione  e  mi  di¬ 
spiace  pensare  alle  gravi  conse¬ 
guenze  cui  andrà  incontro.  Attual¬ 
mente  è  rinchiuso  presso  la  came¬ 
ra  di  punizione  di  questo  Coman¬ 
do.  Vi  esprimo  il  mio  dolore.” 


*  Ringraziamo  Alberto  Trevisan 
per  averci  messo  a  disposizione 
alcuni  stralci  del  sud  diario  di 
obiettore  di  coscienza  nel  1970. 
Oggi  Trevisan  ha  55  anni,  vive  a 
Rubano,  in  provincia  di  Padova, 
ed  è  membro  del  Coordinamento 
Nazionale  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento. 
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^  Azione  nonviolenta  * 


Verso  Gubbio 


I 

Le  io  parole  della  non  violenza  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  n  dicembre 


La  parola  del 


a  cura  di  Sandro  Canestrini* 


Voglio  iniziare  queste  brevi  osser¬ 
vazioni  ricordando  a  me  e  a  chi  leg¬ 
ge  il  più  osceno  proverbio  italiano: 
“ognuno  per  sé  e  dio  per  tutti”. 

In  queste  poche  parole  è  conden¬ 
sato  tutto  l’egoismo  e  il  rifiuto  di 
ogni  solidarietà  e  di  ogni  cum-sci- 
re  e  cioè  della  coscienza,  della 
consapevolezza  di  dover  fare  “i 
conti  con  la  vita”  di  dover  colloca¬ 
re  se  stesso  in  un  campo  dignitoso 
durante  la  propria  esistenza. 
Sembrano  osservazioni  del  tutto 
ovvie  e  persino  inutili  ma  purtrop¬ 
po  l’attività  pubblica  di  oggi  ha 
fatto  tramontare  queste  idee  come 
se  si  dovesse  trattare  di  concezio¬ 
ni  bizzarre. 

E  invece  è,  come  sempre,  di  “at¬ 
tualità”  riflettere  sul  significato 
della  parola  coscienza:  cos’è  la 
coscienza  come  si  forma  una  co¬ 
scienza  retta. 

Ha  scritto  Dante:  “pur  che  tua  co¬ 
scienza  non  ti  falli”.  Ma  si  tratta  di 
allargare  il  campo  della  propria 
coscienza  come  ad  una  forza  che 
ha  influito  positivamente  nella 
storia.  Ha  cambiato  situazioni  che 
parevano  eterne  come  l’India  di 
Gandhi,  ha  indicato  soluzioni  di 


*  Avvocato,  ha  difeso  gli  obiettori 
di  coscienza  al  servizio  e  alle 
spese  militari.  È  stato  Presidente 
del  Movimento  Nonviolento. 
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La  Coscienza  di  Aldo  Capitini 

La  coscienza  morale,  al  punto  in  cui  storicamente  è,  può  risolvere  in 
sé  ì  miti  degl’inizi. 

La  tensione  della  coscienza  morale  è  infinita  e  libera  se  è  tale  da  ri¬ 
solvere  quegl’ inizi  nel  suo  presente. 

L’uomo  come  artista,  come  pensante,  come  politico,  come  scolaro, 
come  maestro,  come  padre,  si  travaglia  nell’ applicare  la  sua  co¬ 
scienza  al  contenuto  della  vita. 

Il  sentire  che  la  decisione  dell’uomo  muove  dall’infinito  della  sua  co¬ 
scienza,  che  lì  entro  è  l’intenzione,  il  valore  dell’azione  che  conta  per 
la  buonafede  e  la  spinta  che  le  dà  l’anima,  mi  riconduce  alla  libertà. 


m^se:  "Coscienza” 


vita  valide  ora  e  sempre  come  le 
parole  di  Capitini. 

Sul  mio  tavolo  ho  sempre  il  volu¬ 
me  “Lettere  di  condannati  a  morte 
della  resistenza  italiana”.  Leone 
Ginsburg  prima  di  morire  in  carce¬ 
re  a  Regina  Coeli,  torturato,  scri¬ 
veva  così  alla  moglie:  “una  delle 
cose  che  più  mi  addolora  è  la  faci¬ 
lità  con  cui  le  persone  intorno  a 
me  (qualche  volta  io  stesso)  per¬ 


dono  il  gusto  dei  problemi  genera¬ 
li  dinnanzi  al  pericolo  personale”. 
Appunto,  “dio  per  tutti”  era  il  pro¬ 
verbio  per  il  quale  agli  ebrei  in  fu¬ 
ga  dal  fascismo  si  chiudevano  le 
porte  e  non  si  dava  ospitalità;  é  lo 
stesso  principio  per  cui  oggi  di 
fronte  alla  Palestina  massacrata,  si 
fanno  spallucce  e  si  dice  che  tanto 
si  tratta  di  persone  lontane  che  non 
si  conoscono,  che  si  arrangino. 


È  per  questo  che  la  “coscienza  ret¬ 
ta”  la  “voce  della  coscienza”  trova 
fonte  eterna  nei  filoni  di  cultura  che 
sottolineano  i  bisogni  morali  della 
collettività.  Norberto  Bobbio  ha 
scritto  delle  parole  davvero  eterne 
su  questo  tema  nei  confronti  di  una 
cultura  di  destra  che,  forte  della  si¬ 
tuazione  politica  odierna,  cerca  di 
farsi  strada.  Soros  ha  scritto:  “la 
cultura  di  destra  esalta  l’egoismo 


Per  approfondire 

Piccola  bibliografia  sulla  Coscienza 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Verso  Gubbio 


Le  io  parole  della  nonviolenza  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  n  dicembre 


La  parola  del  rru  se:  "Coscienza” 


a  cura  di  Sandro  Canestrini* 


Voglio  iniziare  queste  brevi  osser¬ 
vazioni  ricordando  a  me  e  a  chi  leg¬ 
ge  il  più  osceno  proverbio  italiano: 
“ognuno  per  sé  e  dio  per  tutti”. 

In  queste  poche  parole  è  conden¬ 
sato  tutto  l’egoismo  e  il  rifiuto  di 
ogni  solidarietà  e  di  ogni  cum-sci- 
re  e  cioè  della  coscienza,  della 
consapevolezza  di  dover  fare  “i 
conti  con  la  vita”  di  dover  colloca¬ 
re  se  stesso  in  un  campo  dignitoso 
durante  la  propria  esistenza. 
Sembrano  osservazioni  del  tutto 
ovvie  e  persino  inutili  ma  purtrop¬ 
po  l’attività  pubblica  di  oggi  ha 
fatto  tramontare  queste  idee  come 
se  si  dovesse  trattare  di  concezio¬ 
ni  bizzarre. 

E  invece  è,  come  sempre,  di  “at¬ 
tualità”  riflettere  sul  significato 
della  parola  coscienza:  cos’è  la 
coscienza  come  si  forma  una  co¬ 
scienza  retta. 

Ha  scritto  Dante:  “pur  che  tua  co¬ 
scienza  non  ti  falli”.  Ma  si  tratta  di 
allargare  il  campo  della  propria 
coscienza  come  ad  una  forza  che 
ha  influito  positivamente  nella 
storia.  Ha  cambiato  situazioni  che 
parevano  eterne  come  l’India  di 
Gandhi,  ha  indicato  soluzioni  di 


La  Coscienza  di  Aldo  Capitini 

La  coscienza  morale,  al  punto  in  cui  storicamente  è,  può  risolvere  in 
sé  i  miti  degl’ inizi. 

La  tensione  della  coscienza  morale  è  infinita  e  libera  se  è  tale  da  ri¬ 
solvere  quegl’inizi  nel  suo  presente. 

L’uomo  come  artista,  come  pensante,  come  politico,  come  scolaro, 
come  maestro,  come  padre,  si  travaglia  nell’ applicare  la  sua  co¬ 
scienza  al  contenuto  della  vita. 

*  Avvocato,  ha  difeso  gli  obiettori  H  sentire  che  la  decisione  dell’uomo  muove  dall’infinito  della  sua  co¬ 
di  coscienza  al  servizio  e  alle  scienza,  che  lì  entro  è  l’intenzione,  il  valore  dell’azione  che  conta  per 

spese  militari.  È  stato  Presidente  la  buona  fede  e  la  spinta  che  le  dà  l’anima,  mi  riconduce  alla  libertà, 

del  Movimento  Nonviolento. 


vita  valide  ora  e  sempre  come  le 
parole  di  Capitini. 

Sul  mio  tavolo  ho  sempre  il  volu¬ 
me  “Lettere  di  condannati  a  morte 
della  resistenza  italiana”.  Leone 
Ginsburg  prima  di  morire  in  carce¬ 
re  a  Regina  Coeli,  torturato,  scri¬ 
veva  così  alla  moglie:  “una  delle 
cose  che  più  mi  addolora  è  la  faci¬ 
lità  con  cui  le  persone  intorno  a 
me  (qualche  volta  io  stesso)  per¬ 


dono  il  gusto  dei  problemi  genera¬ 
li  dinnanzi  al  pericolo  personale”. 
Appunto,  “dio  per  tutti”  era  il  pro¬ 
verbio  per  il  quale  agli  ebrei  in  fu¬ 
ga  dal  fascismo  si  chiudevano  le 
porte  e  non  si  dava  ospitalità;  é  lo 
stesso  principio  per  cui  oggi  di 
fronte  alla  Palestina  massacrata,  si 
fanno  spallucce  e  si  dice  che  tanto 
si  tratta  di  persone  lontane  che  non 
si  conoscono,  che  si  arrangino. 


È  per  questo  che  la  “coscienza  ret¬ 
ta”  la  “voce  della  coscienza”  trova 
fonte  eterna  nei  filoni  di  cultura  che 
sottolineano  i  bisogni  morali  della 
collettività.  Norberto  Bobbio  ha 
scritto  delle  parole  davvero  eterne 
su  questo  tema  nei  confronti  di  una 
cultura  di  destra  che,  forte  della  si¬ 
tuazione  politica  odierna,  cerca  di 
farsi  strada.  Soros  ha  scritto:  “la 
cultura  di  destra  esalta  l’egoismo 


Per  approfondire 
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Verso  Gubbio 


La  Coscienza  di  M.  K.  Gandhi 

So  di  sbagliare  spesso,  a  volte  consciamente,  più  spesso  inconscia¬ 
mente.  Non  si  tratta  di  una  questione  di  intelletto  ma  di  cuore.  La  ve¬ 
ra  guida  viene  dal  continuo  servizio  di  Dio,  dalla  più  grande  umiltà, 
dall’abnegazione,  dalla  costante  disposizione  a  sacrificarsi. 

Quando  l’opinione  pubblica  ha  preso  sufficientemente  coscienza  di 
un  ’ ingiustizia  sociale,  anche  i  più  potenti  non  possono  più  arrischiar- 
si  a  praticarla  o  ad  appoggiarla  apertamente.  Un’  opinione  pubblica 
cosciente  e  intelligente  è  la  più  potente  arma  del  satyagrahi. 

L’osservanza  delle  regole  volontariamente  accettate  e  la  cui  viola¬ 
zione  non  comporta  altra  punizione  che  la  disapprovazione  della 
nostra  coscienza  deve  essere  considerata  un  impegno  d’onore  di 
gran  lunga  più  vincolante  dell’osservanza  delle  regole  imposteci 
dall’esterno  e  la  cui  violazione  può  essere  rimediata  con  il  paga¬ 
mento  dell’ammenda  che  esse  prevedono. 


privato  come  una  virtù  pubblica”. 
L’indifferenza  dei  valori  sui  quali 
può  fondarsi  seriamente  una  so¬ 
cietà  è  tipica  di  correnti  cosiddette 
“liberali”  che  al  posto  della  soli¬ 
darietà  e  della  coscienza  hanno 
messo  il  raggiungimento  di  soddi¬ 
sfazioni  economiche  sempre  più 
folli.  Addirittura  abbiamo  i  diri¬ 
genti  della  vita  pubblica  di  oggi 
che  dicono  che  la  società  si  deve 
reggere  senza  richiamarsi  ad  altri 
principi  se  non  a  quelli  con  cui  si 
regge  un’azienda:  il  Presidente 
del  Consiglio  ha  detto  che  gli  stes¬ 
si  principi  che  inducono  un  uomo 
a  dirigere  una  sua  azienda  valgo¬ 
no  per  reggere  la  società.  Cioè 
guadagnare,  fare  la  concorrenza 
sui  guadagni  ad  eventuali  concor¬ 
renti,  disprezzare  e  mistificare  chi 
attacca  il  tuo  prodotto.  Esattamen¬ 
te  l’opposto  di  quanto  il  nostro 
grande  poeta  scriveva:  “o  dignito¬ 
sa  coscienza  e  netta  quanto  t’è 
picciol  fallo  amaro  morso”. 

Non  c’è  più  nessuno  che  senta 
“amaro  morso”,  e  cioè  pentimento, 
per  aver  fatto  qualcosa  di  antisocia¬ 
le.  Non  solo  ciò  non  viene  conside¬ 
rato  “un  fallo”,  cioè  un  errore,  ma 
anzi  diventa  un  motivo  di  merito. 
Parliamo  chiaro:  esiste  ancora  un 
opinione  pubblica  democratica, 
un’opinione  pubblica  che  si  basi  su 
principi  di  coscienza  e  di  onestà, 
capace  di  reagire  quando  -  a  quan¬ 
to  si  dice  -  l’attività  del  governo  è 
tale  da  suscitare  riprovazione  gene¬ 
rale?  Io  non  parlo  delle  grandi  scel¬ 
te  economiche  e  politiche,  parlo 
proprio  dell’attività  di  tutti  i  giorni, 


di  un  Presidente  che  si  lascia  anda¬ 
re  a  battute  cosiddette  di  spirito  e  ad 
atteggiamenti  che  dovrebbero  su¬ 
scitare  repulsione  quando  -  sempre 
a  quanto  si  sostiene  -  tutto  ciò  vie¬ 
ne  percepito  come  una  simpatica 
notazione  per  la  quale  chi  così  agi¬ 
sce  merita  forse  una  risata  ma  non 
una  riprovazione. 

E  allora  la  domanda  è  questa:  do¬ 
ve  sono  andati  a  finire  i  grandi 
ideali  su  cui  la  nostra  società  è 
sorta?  In  quale  angolo  sono  state 
relegate  le  lettere  dei  condannati  a 
morte  della  resistenza?  La  lotta 
contro  la  mafia  è  ancora  un  obiet¬ 
tivo  valido  per  tutti  o  dobbiamo 
convenire  con  quel  ministro  che 
diceva  che  la  mafia  è  un  fenomeno 
con  il  quale  bisogna  convivere? 
Le  lotte  sociali  e  politiche  nelle 
fabbriche  e  nei  girotondi  rappre¬ 
sentano  qualche  cosa  di  più  che 


una  occasione  del  momento? 

10  penso  ora  ad  una  situazione 
particolare:  l’approvazione  della 
legge  sull’obiezione  di  coscienza 
compie  trent’anni.  1972  -  2002. 
Migliaia  di  ragazzi  hanno  affron¬ 
tato  gravissimi  disagi,  non  escluso 

11  carcere  per  tener  fede  alla  pro¬ 
pria  coscienza.  Non  compresi 
dall’opinione  pubblica  e  forse 
neppure  dai  parenti  ma  fieri  di 
percorrere  una  strada  dove  final¬ 
mente  politica  e  cultura  atteggia¬ 
menti  pratici  e  coscienza  morale 
coincidevano.  Che  debito  abbia¬ 
mo  nei  confronti  di  questi  ragazzi 
ora,  dopo  trent’anni?  Qualcuno  si 
pone  questo  interrogativo. 

Penso  che  l’esempio  di  questi  ra¬ 
gazzi  vada  messo  di  fronte  a  quegli 
altri  ragazzi  che,  come  leggiamo 
purtroppo  sui  giornali  non  sospetta¬ 
no  neanche  che  esiste  un  altro  mon¬ 
do  che  non  sia  quello  delle  motoci¬ 
clette  ai  200  all’ora  o  degli  squalli¬ 
di  corteggiamenti  che  talvolta  fini¬ 
scono  nel  delitto  o  anche  peggio. 
La  fin  troppo  facile  condanna  di 
troppi  atteggiamenti  giovanili  ri¬ 
cade  su  di  noi:  molti  hanno  guar¬ 
dato  a  come  ci  comportavamo  noi, 
a  come  siamo  stati  fedeli  ai  nostri 
ideali.... 

Quanti  di  noi  possono  oggi  do¬ 
mandarsi  se  hanno  fatto  il  loro  do¬ 
vere  umano  e  sociale  per  essere  in 
pace  con  la  propria  “coscienza”. 
Oppure,  come  diceva  Ruggero 
Zangrandi  nel  suo  volume  “Il 
lungo  viaggio  attraverso  il  fasci¬ 
smo”  ci  stiamo  preparando  ad  un 
altro  lungo  viaggio  attraverso  le 
stesse  forze? 


La  Coscienza  di  Martin  Luther  King 

Il  buon  samaritano  rappresenta  la  coscienza  dell’umanità,  perchè 
egli  pure  obbediva  a  un  comandamento  non  coercitivo:  nessuna  leg¬ 
ge  al  mondo  poteva  produrre  una  così  pura  compassione,  un  così 
genuino  amore,  un  così  completo  altruismo. 

Da  tutto  quello  che  ho  tentato  di  dire  dovrebbe  ormai  essere  eviden¬ 
te  che  sincerità  e  coscienziosità  di  per  sé  non  sono  sufficienti:  la  sto¬ 
ria  ha  dimostrato  che  queste  nobili  virtù  possono  degenerare  in  tra¬ 
gici  vizi.  Niente  al  mondo  è  più  pericoloso  della  sincera  ignoranza 
e  della  coscienziosa  stupidità. 

Io  sostengo  che  chi  infrange  una  legge  che  la  coscienza  gli  dice  di 
essere  ingiusta,  e  accetta  di  buon  grado  la  pena  del  carcere  per  ri¬ 
svegliare  la  coscienza  della  comunità  riguardo  all’ingiustizia  di  ta¬ 
le  legge,  costui  esprime  in  realtà  il  più  alto  rispetto  della  legge. 
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a  cura  di  Francesco  Comma* 


Alla  mezzanotte  del  6  ottobre 
scorso,  dopo  mesi  di  lacerazioni 
ideologiche,  tensioni  istituzionali 
e  dibattiti  culturali,  il  gelo  è  piom¬ 
bato  sulla  città  “laboratorio  di 
convivenza”  e  la  Pace  è  stata 
strozzata  da  uno  dei  tanti  nomi 
della  guerra:  la  Vittoria. 

È  questo  l’esito  del  referendum 
voluto  da  Alleanza  nazionale 
all’indomani  della  decisione  presa 
dal  sindaco  del  centrosinistra  (ap¬ 
poggiato  dalla  Volkspartei),  Gio¬ 
vanni  Salghetti  Drioli,  di  cambia¬ 
re  il  nome  della  piazza  più  conte¬ 
sa  dell’Alto  Adige  (piazza  della 
Vittoria  con  il  monumento  fasci¬ 
sta  di  Piacentini  che  celebra  l’esi¬ 
to  della  prima  guerra  mondiale 
con  l’annessione  del  Sudtirolo 
all’Italia)  trovando  un  ampio  con¬ 
senso  nella  maggioranza  con  la 
denominazione  “Pace”.  E  nel 
mettere  mano  al  “depotenziamen¬ 
to”  della  piazza  (operazione  tenta¬ 
ta  e  fallita  da  tutti  i  sindaci  prece¬ 
denti)  Salghetti  aveva  dato  un  se¬ 
gnale  di  prospettiva  facendo  ap¬ 
provare  (non  senza  difficoltà)  il 
regolamento  di  un  “laboratorio 
per  la  gestione  nonviolenta  dei 
conflitti”,  una  istituzione  comuna¬ 
le  con  il  compito  preciso  di  moni¬ 
torare  i  conflitti  urbani  e  interve¬ 
nire,  attraverso  personale  specia¬ 
lizzato,  nell’intento  di  risolverli. 
Insomma,  una  grande  sfida  cultu¬ 
rale  in  un  territorio  fortemente 
minato. 

Piazza  della  Vittoria  a  Bolzano, 
infatti,  non  è  solo  un  luogo  che  ri¬ 
chiama  a  sé  i  fasti  di  una  memoria 
storica  (come  hanno  detto  i  mini¬ 
stri  Gasparri  e  Fini  nelle  loro  scor¬ 
ribande  bolzanine),  ma  è  princi¬ 


*Giomalista,  esponente  di  Pax 
Christi  di  Bolzano 


vittoria  di  Bolzano 


palmente  il  centro  di  una  contrap¬ 
posizione  etnica  fra  l’orgoglio  di 
sentirsi  italiani  da  una  parte  (la 
piazza  con  il  suo  monumento 
marcano  i  confini  identitari)  e 
l’offesa  dei  sudtirolesi  di  madre¬ 
lingua  tedesca  di  essere  stati  vio¬ 
lati  e  conquistati  dall’altra  (sul 
frontone  del  monumento  campeg¬ 
gia  la  scritta  latina:  “Hinc  ceteros 
excoluimus  lingua,  legibus,  arti- 
bus”,  di  qui  abbiamo  acculturato 
gli  altri  (barbari)  nella  lingua,  nel¬ 
le  leggi,  nelle  arti. 

Nella  campagna  referendaria  la 
destra  ha  messo  in  campo  tutta  la 
sua  potente  macchina  propagandi¬ 
stica  per  solleticare,  nel  gruppo 
italiano,  le  paure  e  le  minacce  di 
uno  spaesamento  della  identità 
culturale  e  linguistica.  Non  ha 
parlato  solo  ai  propri  militanti,  ma 
ha  provocato  la  reazione  dei  citta¬ 
dini  contro  “un  centrosinistra  suc¬ 
cube  delle  pretese  egemoniche 
della  Volkspartei”,  contro  una 
“politica  del  carciofo  che  vorreb¬ 
be  eliminare  gradualmente  tutte  i 
toponomi  italiani”,  contro  “un 
sindaco  che  decide  arbitrariamen¬ 
te  sul  destino  dei  suoi  abitanti”  e 
contro  “chi  vorrebbe  cancellare  i 
libri  di  storia”. 

Al  comizio  del  vicepresidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  Gianfranco 
Fini,  sono  giunti  oltre  quattromila 
cittadini  dai  quartieri  “caldi”  della 
città,  dove  An  aumenta,  di  anno  in 
anno,  i  suoi  iscritti  e  dove  può 
consolidare  il  primato  di  consensi 
fra  i  partiti  della  città  (l’intervento 
di  Fini  “per  la  Vittoria  fascista”  ha 
provocato  fortissime  polemiche  in 
tutta  l’Europa). 

Alla  fine  il  risultato  referendario 
ha  premiato,  oltre  ogni  previsione, 
la  politica  di  An  contro  la  Pace 
perché  fra  quel  62  per  cento  di  cit¬ 
tadini  che  sono  andati  a  votare  ol¬ 
tre  il  61  per  cento  ha  votato  per  il 
ripristino  della  Vittoria  e  ciò  equi¬ 
vale  a  dire  che  nel  “nuovo  partito 


di  raccolta  degli  italiani  che  si  è 
formato  a  Bolzano  in  risposta  al 
Sammelpartei  tedesco”  (Florian 
Kronbichler  su  “il  mattino  di  Bol¬ 
zano”)  figura  una  consistente  fa¬ 
scia  di  elettori  del  centrosinistra 
per  nulla  concordi  con  i  propri 
eletti  nel  cedere  “il  simbolo”  ita¬ 
liano  tout  court. 

Il  giorno  dopo  la  bufera  bolzanina, 
molti  giornalisti,  editorialisti,  so¬ 
ciologi  e  politologi  da  buona  parte 
dell’Europa  registravano  il  ritorno 
dello  spirito  fascista  in  Sudtirolo.  I 
quotidiani  e  le  televisioni  tedesche 
non  riuscivano  a  capire  come  fosse 
stata  possibile,  alle  soglie  del  terzo 
millennio,  una  contesa  politica 
contro  la  Pace.  Altri  si  mettevano  a 
riflettere  sulle  derive  della  storia  e 
sull’ignoranza  culturale  che  regna 
in  molti  ambienti  della  società  al¬ 
toatesina. 

La  maggioranza  in  consiglio  co¬ 
munale  ora  si  trova  davanti  alle 
sue  responsabilità  politiche.  Tra¬ 
balla,  recalcitra,  ridiscute  le  al¬ 
leanze,  ma  tenta  di  rimanere  in 
sella.  Oltre  ai  falchi  della  Volk¬ 
spartei  che  hanno  contribuito  a  fo¬ 
mentare  le  paure  dei  cittadini  con 
le  loro  uscite  sui  cambiamenti  di 
nomi  di  prossime  vie  e  piazze,  tut¬ 
ta  la  campagna  referendaria  del 
centrosinistra  a  favore  della  pace 
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Nella  città  "laboratorio  della  convivenza" 


è  ri-scattata  la  trappola  dell’etnicità 


John  W.  Col,  nato  nel  Wisconsin  nel  1934,  è  Professore  Eme¬ 
rito  di  antropologia  all’università  del  Massachusetts.  Insie¬ 
me  a  Eric  R.  Wolfha  svolto  tra  il  1961  ed  il  1969  una  ricer¬ 
ca  antropologica  in  Alta  Val  di  Non,  laddove  un  confine  lin¬ 
guistico  e  culturale  separa  “nonesi”  e  “Nonsberger”,  cioè  i 
trentini  del  paese  di  Tret  dai  sudtirolesi  del  vicinissimo  pae¬ 
se  di  San  Felix.  Ne  scaturì  il  bellissimo  saggio  “La  frontiera 
nascosta”,  un  classico  dell’ etnografia  alpina:  il  racconto  di 
due  realtà  poste  alla  stessa  altitudine  e  di  fronte  agli  stessi 
problemi  di  sopravvivenza,  che  tuttavia  interpretano  il  pro¬ 
prio  rapporto  con  l’ambiente  alla  luce  di  culture  profonda¬ 
mente  diverse. 


Intervista  a  cura  di  Riccardo  Dello  Sbarba* 


Professor  Cole,  Lei  conosce  la 
nostra  Regione  e  il  Sudtirolo. 
La  scorsa  settimana  a  Bolzano  è 
successo  qualcosa  che  potrebbe 
entrare  in  un  manuale  di  antro¬ 
pologia:  dopo  anni  di  pacifica 
convivenza,  la  città  si  è  spaccata 
sul  nome  di  una  piazza  dedicata 
alla  vittoria  italiana  della  prima 
guerra  mondiale.  Tutti  i  tede¬ 
schi  hanno  votato  per  il  nome 
“Pace”,  la  grandissima  parte 
degli  italiani  per  la  loro  “Vitto¬ 
ria”.  Un  trionfo  dell’etnicità? 
In  effetti  è  così.  Conosco  bene 
quella  piazza  e  il  monumento.  Ca¬ 
pisco  che  questo  scontro  abbia  de¬ 
luso  chi  pensava  che  certe  divisio¬ 
ni  appartenessero  ormai  al  passa¬ 
to.  Tuttavia  non  mi  pare  così 
drammatico:  il  conflitto  etnico  è 
riesploso,  ma  è  stato  gestito  al  li¬ 
vello  della  politica  democratica, 
attraverso  un  voto.  Se  penso  alla 
storia  del  Sudtirolo,  all’annessio¬ 
ne,  all’oppressione  fascista, 
all’occupazione  nazista  dal  1943 
al  1945  quando  personaggi  come 


*  Giornalista,  direttore  del 
quotidiano  “Il  Mattino  di 
Bolzano  e  provincia” 


il  mio  amico  Volgger  finirono  nei 
campi  di  concentramento.  Se  pen¬ 
so  alle  bombe  degli  anni  ’60,  ai 
nuovi  attentati  negli  anni  ’80  -  eb¬ 
bene,  se  penso  a  tutto  ciò,  vedo 
una  storia  attraversata  da  scontri 
di  etnicità  contro  etnicità,  un’etni- 
cità  che  a  volte  resta  sotto  traccia, 
a  volte  esplode  nel  conflitto.  Una 
volta  un  mio  interlocutore  definì 
quello  dei  bombaroli  del  Tiralo  un 
“terrorismo  umanistico”,  per  dire 
quanto  il  conflitto  anche  violento 
appartenga  in  qualche  modo  alla 
normalità  della  vostra  terra.  Ebbe¬ 
ne,  stavolta  il  conflitto  è  riemerso, 
ma  integrato  nella  politica,  in  una 
delibera  sottoposta  a  referendum. 
Per  me  questa  è  l’indicazione  che 
in  fondo  c’è  stato  un  progresso. 

Tuttavia  si  era  sperato  che  il 
conflitto  si  fosse  esaurito. 

In  effetti,  ricordo  una  ricerca  so¬ 
ciologica  uscita  negli  anni  ’80,  in 
cui  si  era  cercato  di  scoprire  come 
i  cittadini  di  entrambi  i  gruppi  lin¬ 
guistici  si  relazionassero  da  una 
parte  a  Piazza  Walther,  dall’altra  a 
Piazza  Vittoria.  Venne  fuori  che  la 
gente  ne  sapeva  molto  poco  e  non 
faceva  grandi  distinzioni.  Dunque 
è  abbastanza  sorprendente  che  il 


problema  sia  scoppiato  adesso, 
dopo  20  anni. 

Si  era  pensato  che  l’autonomia 
avesse  cancellato  il  conflitto. 

Certo,  una  generazione  interetnica, 
come  la  teorizzava  Alexander  Lan- 
ger,  credo  sia  cresciuta.  Conosco 
un  italiano  che  ha  sposato  una  sud¬ 
tirolese  di  San  Felix,  e  mi  dice  di 
non  capire  assolutamente  più  quali 
differenze  ci  siano  tra  i  due  gruppi. 
Parla  italiano  e  tedesco  e  dopo  una 
conversazione  non  saprebbe  dire  in 
quale  lingua  si  è  svolta.  Però  biso¬ 
gna  sapere  che  in  ogni  situazione 
in  cui  ci  sono  Angue,  culture,  o  re- 
figioni  differenti,  ci  saranno  anche 
persone  che  cercheranno  di  enfa¬ 
tizzare  queste  differenze  per  fame 
un  uso  pofitico. 

Che  forza  hanno  le  differenze? 

Dipende.  Il  fatto  è  che  la  cultura  è 
un  costrutto  pofitico  e  l’ etnicità  è 
quella  particolare  cultura  che  vie¬ 
ne  alimentata  per  compattare  un 
grappo.  Allora,  ovunque  vi  siano 
gruppi  linguisticamente  diversi, 
c’è  sempre  la  possibilità  di  sce¬ 
gliere  questa  differenza  per  fame 
il  fondamento  principale  di  un’et- 
nicità,  cioè  di  un’identità  di  grup¬ 
po  contrapposta  alle  altre. 

Non  c’è  la  possibilità  di  costrui¬ 
re  una  terza  identità  che  sia  co¬ 
mune? 

Diciamo  che  l’ etnicità  è  una  pos¬ 
sibilità  latente.  Essa  può  informa¬ 
re  di  sé  un’identità,  oppure  può 
assumere  un  ruolo  periferico,  se¬ 
condario,  inoffensivo,  per  esem¬ 
pio  quando  diventa  folklore.  Allo¬ 
ra  l’identità  culturale  sarà  data  da 
altri  fattori:  per  esempio  l’Unione 
Europea  sta  cercando  di  creare 
una  cittadinanza  comune  tra  i  cit¬ 
tadini  dei  suoi  paesi  membri.  Può 
diventare  prevalente  l’essere  don¬ 
na,  il  mestiere,  le  passioni  lettera¬ 
rie,  il  comune  abitare  in  un  quar¬ 


tiere,  l’impegno  sociale  e  così  via. 
In  questo  modo  l’ etnicità  viene  re¬ 
legata  nella  periferia.  L’altro  caso, 
invece,  è  che  l’ etnicità  e  i  suoi 
simboli  vengano  posti  al  centro 
della  propria  identità  e  ne  costitui¬ 
scano  il  fondamento  esclusivo.  Ci 
sono  sempre,  in  situazioni  come 
le  vostre,  delle  forze  o  delle  perso¬ 
ne  che  scommettono  su  questo, 
che  tentano  di  fare  dell’ etnicità  un 
fattore  pofitico.  Allora  si  produce 
il  conflitto  etnico. 

Dunque  l’etnicità  dorme  in  mo¬ 
do  permanente  dentro  di  noi? 

Mi  sembra  di  sì.  Pensi  all’Ameri¬ 
ca,  il  paese  della  multietnicità,  del 
“melting  pot”.  Eppure  perfino  a 
Boston,  dove  non  c’è  alcun  motivo 
di  scontro  etnico,  la  maggior  parte 
delle  alleanze  politiche  si  svolgono 
su  base  etnica.  Il  candidato  sindaco 
italo-americano  cerca  di  mobilitare 
a  proprio  favore  gli  italo-america- 
ni,  quello  di  origine  polacca  i  po¬ 
lacchi.  L’etnicità  è  uno  dei  modi  in 
cui  si  esprime  la  cultura  e  emerge 
nel  momento  in  cui  un  gruppo  de¬ 
cide  di  differenziarsi  dagli  altri  at¬ 
traverso  questo  tipo  di  discorso,  ti¬ 
rando  in  ballo  qualche  sua  vera  o 
presunta  specificità. 


L’etnicità  è  rappresentata  da 
“oggetti  sensibili”,  come  la 
piazza  di  Bolzano.  Che  fare  di 
questi  oggetti? 

Le  faccio  io  una  domanda:  la  di¬ 
visione  era  solo  etnica  o  anche 
politica,  per  esempio  tra  destra  e 
sinistra? 

Anche  tra  destra  e  sinistra,  an¬ 
che  se  nella  Svp  alleata  della  sini¬ 
stra  è  presente  anche  la  destra. 

Beh,  questo  complica  ulterior¬ 
mente  le  cose.  E  un’altra  doman¬ 
da:  il  cambiamento  del  nome  del¬ 
la  piazza  era  presente  nel  “patto 
con  gli  elettori”  fatto  dai  partiti  al 
momento  delle  elezioni? 

È  stato  inserito  dopo  nel  pro¬ 
gramma  di  giunta,  ma  i  partiti 
italiani  del  centro  sinistra  non  lo 
avevano  presentato  agli  elettori 
al  momento  del  voto. 

Ecco,  vede  che  cosa  vuol  dire  agi¬ 
re  con  leggerezza  trattando  gli  og¬ 
getti  che  rappresentano  l’etnicità? 
Quella  piazza  rappresenta  eviden¬ 
temente,  e  per  entrambi  i  gruppi, 
il  momento  in  cui  gli  italiani  sono 
arrivati  a  Bolzano;  la  cosa  miglio¬ 
re  sarebbe  lasciarla  lì  com’è,  di¬ 
cendo  che  rappresenta  tempi  diffi- 
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cili  e  quindi  la  affidiamo  alla  sto¬ 
ria,  cerchiamo  di  imparare  dal 
passato  in  modo  che  tempi  infelici 
non  tornino  più.  Se  invece  ci  si 
vuole  mettere  le  mani  sopra,  con 
un  intervento  più  forte,  allora  bi¬ 
sogna  aver  parlato  chiaro  agli  elet¬ 
tori  già  prima  ed  essere  sicuri  che 
ci  sia  il  loro  consenso. 


( Continua  da  pag.  17) 

si  è  dimostrata  debolissima:  nes¬ 
suna  iniziativa  degna  di  nota 
all’ infuori  di  un  girotondo  pofiti¬ 
co  intorno  al  monumento;  nessun 
dialogo  con  la  società  civile;  nes¬ 
sun  tipo  di  incontro  sulla  storia 
della  prima  guerra  mondiale;  nes¬ 
suna  risposta  alle  richieste  prove¬ 
nienti  dai  movimenti  pacifisti  di 
base  di  far  rientrare  nelle  riflessio¬ 
ni  della  piazza  anche  quelle  più 
ampie  sulla  guerra  preventiva  e 
permanente  contro  il  terrorismo 
voluta  da  Bush;  nessuna  grande 
manifestazione  conclusiva  con  la 


partecipazione  dei  testimoni  della 
pace  e  della  nonviolenza;  nessun 
investimento  di  risorse  e  di  ener¬ 
gie  dal  basso.  Nulla  di  nulla. 

Solo  il  pellegrino  della  pace  e  dei 
diritti  Alex  Zanotelli  è  salito  a 
Bolzano  grazie  a  Pax  Christi  (che 
sul  referendum  ha  preso  spesso 
posizione  anche  attraverso  un  do¬ 
cumento  del  consiglio  nazionale) 
per  chiedere,  con  le  parole  di  Man¬ 
dela,  perdono  e  riconciliazione. 
Nel  giorno  del  comizio  di  Fini,  Pa¬ 
dre  Alex  faceva,  a  modo  suo,  la 
contromanifestazione.  In  una  chie¬ 
sa  affollata  leggeva  don  Tonino 
Bello  e  don  Lorenzo  Milani.  E 


chiudeva:  “Non  dividetevi  in  ita¬ 
liani  da  una  parte  e  tedeschi 
dall’altra,  ma  cercate  nella  pace 
una  piazza  dove  fare  comunità 
perché  avverto  un  grande  gelo  in 
questa  città”.  Parole  di  profeta.  Pa¬ 
role  di  pace  in  una  città  piombata 
indietro  nel  tempo,  quando  Almi- 
rante  faceva  i  suoi  comizi  davanti 
al  monumento  alla  Vittoria  e  gli 
Schutzen  replicavano  alzando  i  to¬ 
ni  dello  scontro.  E  dalle  aule  del 
Consiglio  provinciale,  Alex  Lan- 
ger  rilanciava  il  depotenziamento 
della  Vittoria:  per  rafforzare  la  pa¬ 
ce  e  rilanciare  la  convivenza. 

Ma  la  strada  è  ancora  lunga. 
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Convivenza  interetnica 


Nella  città  "laboratorio  della  convivenza" 

è  ri-scattata  la  trappola  dell’etnicità 


John  W.  Col,  nato  nel  Wisconsin  nel  1934,  è  Professore  Eme¬ 
rito  di  antropologia  all’università  del  Massachusetts.  Insie¬ 
me  a  Eric  R.  Wolfha  svolto  tra  il  1961  ed  il  1969  una  ricer¬ 
ca  antropologica  in  Alta  Val  di  Non,  laddove  un  confine  lin¬ 
guistico  e  culturale  separa  “nonesi”  e  “Nonsberger”,  cioè  i 
trentini  del  paese  di  Tret  dai  sudtirolesi  del  vicinissimo  pae¬ 
se  di  San  Felix.  Ne  scaturì  il  bellissimo  saggio  “La  frontiera 
nascosta”,  un  classico  dell’etnografia  alpina:  il  racconto  di 
due  realtà  poste  alla  stessa  altitudine  e  di  fronte  agli  stessi 
problemi  di  sopravvivenza,  che  tuttavia  interpretano  il  pro¬ 
prio  rapporto  con  l’ambiente  alla  luce  di  culture  profonda¬ 
mente  diverse. 


Intervista  a  cura  di  Riccardo  Dello  Sbarba* 


Professor  Cole,  Lei  conosce  la 
nostra  Regione  e  il  Sudtirolo. 
La  scorsa  settimana  a  Bolzano  è 
successo  qualcosa  che  potrebbe 
entrare  in  un  manuale  di  antro¬ 
pologia:  dopo  anni  di  pacifica 
convivenza,  la  città  si  è  spaccata 
sul  nome  di  una  piazza  dedicata 
alla  vittoria  italiana  della  prima 
guerra  mondiale.  Tutti  i  tede¬ 
schi  hanno  votato  per  il  nome 
“Pace”,  la  grandissima  parte 
degli  italiani  per  la  loro  “Vitto¬ 
ria”.  Un  trionfo  dell’etnicità? 
In  effetti  è  così.  Conosco  bene 
quella  piazza  e  il  monumento.  Ca¬ 
pisco  che  questo  scontro  abbia  de¬ 
luso  chi  pensava  che  certe  divisio¬ 
ni  appartenessero  ormai  al  passa¬ 
to.  Tuttavia  non  mi  pare  così 
drammatico:  il  conflitto  etnico  è 
riesploso,  ma  è  stato  gestito  al  li¬ 
vello  della  politica  democratica, 
attraverso  un  voto.  Se  penso  alla 
storia  del  Sudtirolo,  all’annessio¬ 
ne,  all’oppressione  fascista, 
all’occupazione  nazista  dal  1943 
al  1945  quando  personaggi  come 


*  Giornalista,  direttore  del 
quotidiano  “Il  Mattino  di 
Bolzano  e  provincia" 


il  mio  amico  Volgger  finirono  nei 
campi  di  concentramento.  Se  pen¬ 
so  alle  bombe  degli  anni  ’6Ò,  ai 
nuovi  attentati  negli  anni  ’80  -  eb¬ 
bene,  se  penso  a  tutto  ciò,  vedo 
una  storia  attraversata  da  scontri 
di  etnicità  contro  etnicità,  un’etni- 
cità  che  a  volte  resta  sotto  traccia, 
a  volte  esplode  nel  conflitto.  Una 
volta  un  mio  interlocutore  definì 
quello  dei  bombaroli  del  Tiralo  un 
“terrorismo  umanistico”,  per  dire 
quanto  il  conflitto  anche  violento 
appartenga  in  qualche  modo  alla 
normalità  della  vostra  terra.  Ebbe¬ 
ne,  stavolta  il  conflitto  è  riemerso, 
ma  integrato  nella  politica,  in  una 
delibera  sottoposta  a  referendum. 
Per  me  questa  è  l’indicazione  che 
in  fondo  c’è  stato  un  progresso. 

Tuttavia  si  era  sperato  che  il 
conflitto  si  fosse  esaurito. 

In  effetti,  ricordo  una  ricerca  so¬ 
ciologica  uscita  negli  anni  ’80,  in 
cui  si  era  cercato  di  scoprire  come 
i  cittadini  di  entrambi  i  gruppi  lin¬ 
guistici  si  relazionassero  da  una 
parte  a  Piazza  Walther,  dall’altra  a 
Piazza  Vittoria.  Venne  fuori  che  la 
gente  ne  sapeva  molto  poco  e  non 
faceva  grandi  distinzioni.  Dunque 
è  abbastanza  sorprendente  che  il 


problema  sia  scoppiato  adesso, 
dopo  20  anni. 

Si  era  pensato  che  l’autonomia 
avesse  cancellato  il  conflitto. 

Certo,  una  generazione  interetnica, 
come  la  teorizzava  Alexander  Lan- 
ger,  credo  sia  cresciuta.  Conosco 
un  italiano  che  ha  sposato  una  sud¬ 
tirolese  di  San  Felix,  e  mi  dice  di 
non  capire  assolutamente  più  quali 
differenze  ci  siano  tra  i  due  gruppi. 
Parla  italiano  e  tedesco  e  dopo  una 
conversazione  non  saprebbe  dire  in 
quale  lingua  si  è  svolta.  Però  biso¬ 
gna  sapere  che  in  ogni  situazione 
in  cui  ci  sono  lingue,  culture,  o  re¬ 
ligioni  differenti,  ci  saranno  anche 
persone  che  cercheranno  di  enfa¬ 
tizzare  queste  differenze  per  fame 
un  uso  politico. 

Che  forza  hanno  le  differenze? 

Dipende.  Il  fatto  è  che  la  cultura  è 
un  costrutto  politico  e  l’ etnicità  è 
quella  particolare  cultura  che  vie¬ 
ne  alimentata  per  compattare  un 
grappo.  Allora,  ovunque  vi  siano 
gruppi  linguisticamente  diversi, 
c’è  sempre  la  possibilità  di  sce¬ 
gliere  questa  differenza  per  fame 
il  fondamento  principale  di  un’ et¬ 
nicità,  cioè  di  un’identità  di  grup¬ 
po  contrapposta  alle  altre. 

Non  c’è  la  possibilità  di  costrui¬ 
re  una  terza  identità  che  sia  co¬ 
mune? 

Diciamo  che  l’ etnicità  è  una  pos¬ 
sibilità  latente.  Essa  può  informa¬ 
re  di  sé  un’identità,  oppure  può 
assumere  un  ruolo  periferico,  se¬ 
condario,  inoffensivo,  per  esem¬ 
pio  quando  diventa  folklore.  Allo¬ 
ra  l’identità  culturale  sarà  data  da 
altri  fattori:  per  esempio  l’Unione 
Europea  sta  cercando  di  creare 
una  cittadinanza  comune  tra  i  cit¬ 
tadini  dei  suoi  paesi  membri.  Può 
diventare  prevalente  l’essere  don¬ 
na,  il  mestiere,  le  passioni  lettera¬ 
rie,  il  comune  abitare  in  un  quar¬ 


tiere,  l’impegno  sociale  e  così  via. 
In  questo  modo  l’ etnicità  viene  re¬ 
legata  nella  periferia.  L’altro  caso, 
invece,  è  che  l’ etnicità  e  i  suoi 
simboli  vengano  posti  al  centro 
della  propria  identità  e  ne  costitui¬ 
scano  il  fondamento  esclusivo.  Ci 
sono  sempre,  in  situazioni  come 
le  vostre,  delle  forze  o  delle  perso¬ 
ne  che  scommettono  su  questo, 
che  tentano  di  fare  dell’etnicità  un 
fattore  politico.  Allora  si  produce 
il  conflitto  etnico. 

Dunque  l’etnicità  dorme  in  mo¬ 
do  permanente  dentro  di  noi? 

Mi  sembra  di  sì.  Pensi  all’Ameri¬ 
ca,  il  paese  della  multietnicità,  del 
“melting  pot”.  Eppure  perfino  a 
Boston,  dove  non  c’è  alcun  motivo 
di  scontro  etnico,  la  maggior  parte 
delle  alleanze  politiche  si  svolgono 
su  base  etnica.  Il  candidato  sindaco 
italo-americano  cerca  di  mobilitare 
a  proprio  favore  gli  italo-america- 
ni,  quello  di  origine  polacca  i  po¬ 
lacchi.  L’etnicità  è  uno  dei  modi  in 
cui  si  esprime  la  cultura  e  emerge 
nel  momento  in  cui  un  gruppo  de¬ 
cide  di  differenziarsi  dagli  altri  at¬ 
traverso  questo  tipo  di  discorso,  ti¬ 
rando  in  ballo  qualche  sua  vera  o 
presunta  specificità. 


L’etnicità  è  rappresentata  da 
“oggetti  sensibili”,  come  la 
piazza  di  Bolzano.  Che  fare  di 
questi  oggetti? 

Le  faccio  io  una  domanda:  la  di¬ 
visione  era  solo  etnica  o  anche 
politica,  per  esempio  tra  destra  e 
sinistra? 

Anche  tra  destra  e  sinistra,  an¬ 
che  se  nella  Svp  alleata  della  sini¬ 
stra  è  presente  anche  la  destra. 

Beh,  questo  complica  ulterior¬ 
mente  le  cose.  E  un’altra  doman¬ 
da:  il  cambiamento  del  nome  del¬ 
la  piazza  era  presente  nel  “patto 
con  gli  elettori”  fatto  dai  partiti  al 
momento  delle  elezioni? 

È  stato  inserito  dopo  nel  pro¬ 
gramma  di  giunta,  ma  i  partiti 
italiani  del  centro  sinistra  non  lo 
avevano  presentato  agli  elettori 
al  momento  del  voto. 

Ecco,  vede  che  cosa  vuol  dire  agi¬ 
re  con  leggerezza  trattando  gli  og¬ 
getti  che  rappresentano  T  etnicità? 
Quella  piazza  rappresenta  eviden¬ 
temente,  e  per  entrambi  i  gruppi, 
il  momento  in  cui  gli  italiani  sono 
arrivati  a  Bolzano;  la  cosa  miglio¬ 
re  sarebbe  lasciarla  lì  com’è,  di¬ 
cendo  che  rappresenta  tempi  diffi- 
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cili  e  quindi  la  affidiamo  alla  sto¬ 
ria,  cerchiamo  di  imparare  dal 
passato  in  modo  che  tempi  infelici 
non  tornino  più.  Se  invece  ci  si 
vuole  mettere  le  mani  sopra,  con 
un  intervento  più  forte,  allora  bi¬ 
sogna  aver  parlato  chiaro  agli  elet¬ 
tori  già  prima  ed  essere  sicuri  che 
ci  sia  il  loro  consenso. 


(Continua  da  pag.  17) 

si  è  dimostrata  debolissima:  nes¬ 
suna  iniziativa  degna  di  nota 
all’ infuori  di  un  girotondo  politi¬ 
co  intorno  al  monumento;  nessun 
dialogo  con  la  società  civile;  nes¬ 
sun  tipo  di  incontro  sulla  storia 
della  prima  guerra  mondiale;  nes¬ 
suna  risposta  alle  richieste  prove¬ 
nienti  dai  movimenti  pacifisti  di 
base  di  far  rientrare  nelle  riflessio¬ 
ni  della  piazza  anche  quelle  più 
ampie  sulla  guerra  preventiva  e 
permanente  contro  il  terrorismo 
voluta  da  Bush;  nessuna  grande 
manifestazione  conclusiva  con  la 


partecipazione  dei  testimoni  della 
pace  e  della  nonviolenza;  nessun 
investimento  di  risorse  e  di  ener¬ 
gie  dal  basso.  Nulla  di  nulla. 

Solo  il  pellegrino  della  pace  e  dei 
diritti  Alex  Zanotelli  è  salito  a 
Bolzano  grazie  a  Pax  Christi  (che 
sul  referendum  ha  preso  spesso 
posizione  anche  attraverso  un  do¬ 
cumento  del  consiglio  nazionale) 
per  chiedere,  con  le  parole  di  Man¬ 
dela,  perdono  e  riconciliazione. 
Nel  giorno  del  comizio  di  Fini,  Pa¬ 
dre  Alex  faceva,  a  modo  suo,  la 
contromanifestazione.  In  una  chie¬ 
sa  affollata  leggeva  don  Tonino 
Bello  e  don  Lorenzo  Milani.  E 


chiudeva:  “Non  dividetevi  in  ita¬ 
liani  da  una  parte  e  tedeschi 
dall’altra,  ma  cercate  nella  pace 
una  piazza  dove  fare  comunità 
perché  avverto  un  grande  gelo  in 
questa  città”.  Parole  di  profeta.  Pa¬ 
role  di  pace  in  una  città  piombata 
indietro  nel  tempo,  quando  Almi- 
rante  faceva  i  suoi  comizi  davanti 
al  monumento  alla  Vittoria  e  gli 
Schiitzen  replicavano  alzando  i  to¬ 
ni  dello  scontro.  E  dalle  aule  del 
Consiglio  provinciale,  Alex  Lan- 
ger  rilanciava  il  depotenziamento 
della  Vittoria:  per  rafforzare  la  pa¬ 
ce  e  rilanciare  la  convivenza. 

Ma  la  strada  è  ancora  lunga. 
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Gruppi  di  azione  nonviolenta  della  Rete  di  Lilliput 
per  passare  dal  dire  al  fare  (anche  se  c’è  di 


Venerdì  27,  sabato  28  e  domenica  29  settembre  si  è  svolto  a  Roma  Ciampino  il  Semi¬ 
nario  Nazionale:  “ Nonviolenza :  attivarsi  per  un  mondo  diverso”  organizzato  dal 
GLT  “ Nonviolenza  e  Conflitti”  della  Rete  di  Lilliput.  Ai  lavori  seminariali  hanno 
partecipato  attivamente  più  di  cento  persone.  Divisi  in  gruppi  di  lavoro  si  è  cercato  di 
lanciare  concretamente  il  progetto  del  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta  ( GAN).  Ripor¬ 
tiamo  qui  sotto  una  sintesi  dell’intervento  di  Pasquale  Pugliese,  referente  per  Lilliput 
del  progetto  GAN  e  membro  attivo  del  Movimento  Nonviolento. 


Il  sistema  nel  quale  viviamo  è  profondamente  in  cri¬ 
si  dal  punto  di  vista  energetico,  ecologico  e  sociale. 
È  in  atto  un  drammatico  conflitto  tra  il  modello  eco¬ 
nomico  dominante  e  la  biosfera.  Il  potere  imperiale 
che  governa  il  pianeta  sta  operando  una  trasforma¬ 
zione  violenta  di  questo  conflitto,  sovrapponendo  al¬ 
la  violenza  strutturale,  sulla  quale  è  fondato,  la  vio¬ 
lenza  diretta  della  repressione  verso  il  dissenso  in¬ 
terno  e  della  guerra  permanente  verso  l’ esterno.  In 
questa  fase  di  conflitto  l’uso  della  violenza  diretta  ha 
anche,  e  forse  soprattutto,  la  funzione  mimetica  di 
nascondere  le  ragioni  della  crisi  e  puntare  tutte  le  at¬ 
tenzioni  sul/sui  “nemico/ci”,  causa  di  tutti  i  mali. 
Ciò  pone  ai  movimenti  di  resistenza  e  costruzione 
delle  alternative  una  doppia  sfida,  una  doppia  alter¬ 
nativa: 

di  contenuto:  ridurre  l’impatto  del  sistema  energeti- 
co-economico-sociale  sulla  biosfera,  ossia  ridurre 
l’impronta  ecologica  e  sociale,  per  uscire  della  crisi 
planetaria; 

di  metodo:  ribaltare  la  trasformazione  violenta  del 
conflitto  operando  la  sua  trasformazione  in  senso 
nonviolento,  per  svelare  ed  affrontare  le  vere  ragioni 
del  conflitto. 

In  questo  quadro,  sono  almeno  due  le  ragioni  princi¬ 
pali  per  operare  la  scelta  consapevole  della  nonvio¬ 
lenza: 

1)  per  superare  la  scissione  tra  etica  e  azione  politica 
(macchiavellicamente  “il  fine  giustifica  i  mezzi”) 
e  reinserire  l’etica  nella  politica  (gandhianamente 
“il  mezzo  sta  al  fine  come  il  seme  sta  all’albero”); 

2)  perché  può  essere  efficace,  per  le  seguenti  ragio¬ 
ni: 

a)  la  nonviolenza  interviene  sui  processi  per  mo¬ 
dificare  le  strutture  profonde  della  società  e 
non  solo  sugli  eventi  indotti.  È  pro-attiva  pitto- 
sto  che  re-attiva.  Ha  una  propria  agenda  che 
cerca  di  realizzare,  anche  attraverso  il  lavoro  al 
“programma  costruttivo”,  e  non  risponde  solo 
ad  input  esterni; 


b)  ha  un  approccio  complesso  al  conflitto  nel  qua¬ 
le  non  considera  solo  i  due  soggetti  esplicita¬ 
mente  avversari  -  oppresso  ed  oppressore  -  ma 
tiene  conto  delle  fondamentali  terze  parti,  delle 
quali  cercare  la  simpatia,  il  consenso  ed  infine 
l’alleanza. 

È  quest’ultimo  un  punto  cruciale  sul  quale  soffer¬ 
marsi. 

Già  nel  ‘500  Etienne  de  La  Boétie  nel  suo  Discorso 
sulla  servitù  volontaria,  ha  evidenziato  come  le  vere 
radici  del  potere  stanno  nella  “complicità”  di  chi  lo 
subisce.  Secondo  Sharp  le  ragioni  dell’obbedienza 
sono  l’abitudine,  la  paura  delle  sanzioni,  l’obbligo 
morale,  l’interesse  personale,  l’identificazione  psi¬ 
cologica  con  il  governante,  le  “zone  d’indifferenza”, 
la  mancanza  di  fiducia  in  se  stessi.  Ciò  è  ancor  più 
vero  nel  sistema  capitalista  nel  quale  il  sostegno 
principale  al  sistema  non  è  dato  tanto  dall’esercito  o 
dalla  polizia  quanto  da  quel  venti  per  cento  di  citta¬ 
dini  del  mondo  ricco  che  da  un  lato  dissipa  le  risor¬ 
se  economiche,  ecologiche  ed  energetiche  di  tutti  e 
dall’altro  comincia,  per  lo  più  inconsapevolmente,  a 
pagarne  le  conseguenze. 

Si  tratta,  pertanto,  di  agire  parallelamente  nei  con¬ 
fronti  del  potere  e  delle  ”terze  parti”  che,  consape¬ 
volmente  o  meno,  lo  sostengono.  E  dunque  anche  su 
noi  stessi. 

Ma,  nella  situazione  data,  affinché  la  scelta  della 
nonviolenza  da  parte  di  Rete  Lilliput  sia  effettiva¬ 
mente  efficace  bisogna  soddisfare  tre  condizioni  di 
efficacia: 

1)  uscire  dal  generico  della  a- violenza  e  della  non 
violenza  ed  entrare  nello  specifico  della  nonvio¬ 
lenza,  ossia  del  metodo  satyagraha  come  proposto 
dai  movimenti  gandhiani.  Ciò  significa  che  non  si 
tratta  di  non  rompere  le  vetrine  durante  un  corteo 
pacifico,  ma  di  appropriarsi  di  un  metodo  com¬ 
plessivo  di  azione  che  ha  propri  principi,  strategie 
(nel  senso  di  agire  su  più  strati),  tattiche  e  tecni¬ 
che; 


2)  passare  dal  dire  nonviolenza  al  fare  nonviolenza. 
Ossia  cominciare  a  praticare  ciò  che  scriviamo  sui 
nostri  documenti,  considerando  che  nella  suddivi¬ 
sione  dei  saperi  -  sapere,  saper  essere,  saper  fare 
-  in  ambito  lillipuziano  siamo  probabilmente  ab¬ 
bastanza  concentrati  sui  primi  due  (di  più  sul  se¬ 
condo  che  sul  primo),  ma  assolutamente  in  ritardo 
sul  terzo,  cioè  sul  saper  fare  nonviolenza; 

3)  avviare  seri  e  diffusi  percorsi  di  formazione  teori¬ 
co-pratica  alla  nonviolenza. 

L’insieme  di  queste  tre  condizioni  ci  consentirebbe 
di  acquisire  la  nonviolenza  come  metodo,  ossia  di 
passare  da  una  dimensione  puramente  ideale  della 
nonviolenza  ad  una  metodologica.  Perché  la  nonvio¬ 
lenza  è  metodo  ed  è  metodo  sperimentale,  nel  quale 
la  teoria  si  confronta  sempre  con  la  pratica  e  in  que¬ 
sto  confronto  il  metodo  stesso  evolve,  arricchendosi 
di  sempre  nuove  dimensioni  e  producendo  impreve¬ 
dibili  risultati. 

I  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta  possono  diventare 
lo  strumento  lillipuziano  per  l’uso  consapevole  e 
complessivo  del  metodo  nonviolento. 

Denominare  GAN  i  nascenti  gruppi  lillipuziani,  che 
s’affacciano  oggi  sulla  strada  della  nonviolenza,  si¬ 
gnifica  non  partire  da  zero  -  vizio  spesso  diffuso  nei 
nostri  gruppi  e  movimenti  -  ma  riallacciarsi  ad  una 
storia  che  è  all’ origine  della  diffusione  in  Italia  del¬ 
la  nonviolenza  attiva.  Infatti,  nella  nonviolenza  ita¬ 
liana  GAN  non  è  una  sigla  nuova:  nei  primi  anni  ’60 
un  gruppo  di  sei  giovani  di  diverse  città,  coordinati 
da  Pietro  Pinna,  diedero  vita  al  primo  Gruppo  di 
Azione  Diretta  Nonviolenta  che  sparse  i  semi  per 
l’introduzione  anche  in  Italia  delle  tecniche  di  azio¬ 
ne  nonviolenta,  già  da  tempo  sperimentate  all’este¬ 
ro.  Il  gruppo  confluì  poi  nel  nascente  Movimento 
Nonviolento  fondato  da  Aldo  Capitini  (2). 

L’ obbiettivo  è  quello  di  avere  nei  prossimi  anni  un 
GAN  per  ogni  nodo  Lilliput,  allo  scopo  di  poter 
mettere  in  campo  una  vera  strategia  lillipuziana,  re¬ 
ticolare  e  nonviolenta. 

Lillipuziana:  perché  si  attiva  dal  basso,  dai  territori 
locali  nei  quali  si  comunica  a  viso  aperto  con  i  pro¬ 
pri  concittadini,  utilizzando  al  meglio  la  dimensione 
comunicativa  delle  azioni  dirette  nonviolente,  e  do¬ 
ve  si  può  lavorare  concretamente  ed  efficacemente 
alla  realizzazione  dei  programmi  costruttivi; 
reticolare:  perché  la  costituzione  dei  GAN  presso  i 
nodi  consente  di  sviluppare  una  rete  di  attivisti  dif¬ 
fusa  su  buona  parte  del  territorio  nazionale  capace, 
se  opportuno  o  necessario,  di  attivarsi  anche  sincro- 
nicamente; 

nonviolenta:  perché  usa  il  metodo  nonviolento  co- 
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mezzo  il  mare) 

me  propria  specifica  modalità  di  attivazione,  gestio¬ 
ne  e  trasformazione  dei  conflitti,  ed  in  particolare  le 
azioni  dirette  nonviolente. 

Il  Gruppo  di  Lavoro  Tematico  Nonviolenza  e  con¬ 
flitti  indica  ai  nodi  i  seguenti  quattro  possibili  ambi¬ 
ti  d’intervento  dei  GAN,  quattro  possibili  piste  di  la¬ 
voro  o  sentieri  da  esplorare,  che  non  ne  esauriscono 
le  possibilità  ma  propongono  dei  punti  di  avvio. 

-  i  GAN  sarebbero  lo  strumento  di  azione  attraver¬ 
so  il  quale  le  campagne  lillipuziane  possono  agi¬ 
re  con  il  metodo  nonviolento,  attivando,  tra  l’al¬ 
tro,  la  gandhiana  “legge  della  progressione”  che 
prevede  il  passaggio  graduale  dalle  forme  più 
blande  di  azione  a  quelle  via  via  più  incisive  e  ra¬ 
dicali  fino  alla  realizzazione  dell  ’ obbiettivo  es¬ 
senziale  stabilito,  per  passare  poi  ad  un  nuovo 
obbiettivo...; 

-  i  GAN  agirebbero,  nei  propri  territori,  sulle  con¬ 
seguenze  nel  tessuto  locale  dei  fenomeni  globali, 
attivando  un  conflitto  sul  tema  più  sentito  nelle 
proprie  comunità  con  il  metodo  nonviolento  che 
prevede  parallelamente  l’azione  diretta  ed  il 
“programma  costruttivo” ; 

-  una  rete  di  GAN  diffusa  sul  territorio  nazionale 
sarebbe  di  fatto  un  presidio  democratico  di  fronte 
alle  involuzioni  autoritarie  alla  quale  stiamo  as¬ 
sistendo  in  Italia,  e  non  solo,  una  volta  acquisite 
le  capacità  di  attivarsi  come  “difesa  popolare 
nonviolenta  ”  da  un  aggressore  interno  alle  istitu¬ 
zioni  democratiche. 

-  i  GAN  potrebbero  divenire  gruppi  d’appoggio  e 
di  supporto  per  i  Corpi  Civili  di  Pace  in  missione 
in  situazioni  di  guerra.” 


Naturalmente  tutto  ciò  potrà  avvenire  solo  nella  mi¬ 
sura  in  cui  i  nodi  ed  i  singoli  lillipuziani  decideran¬ 
no  di  dare  testa  e  gambe  a  questo  progetto,  all’inter¬ 
no  delle  realtà  locali. 

Ricordando  che  la  Rete  Lilliput,  e  dunque  di  tutti 
noi,  ha  una  doppia  responsabilità: 

•  una  responsabilità  nei  confronti  degli  altri  movi¬ 
menti,  che  hanno  delle  attese  rispetto  alla  nonvio¬ 
lenza  che  la  Rete  ha  avuto  il  coraggio  di  scegliere 
e  proclamare,  e  adesso  deve  fare  e  dimostrare; 

•  una  responsabilità  verso  la  deriva  violenta  del 
conflitto  strutturale  in  corso,  che  se  non  proviamo 
a  trasformare  noi  in  senso  nonviolento,  e  prima 
che  sia  troppo  tardi,  nessun  altro,  almeno  in  Italia, 
potrà  farlo. 


Pasquale  Pugliese 
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Gruppi  di  azione  nonviolenta  della  Rete  di  Lilliput 

per  passare  dal  dire  al  fare  (anche  se  c’è  di  mezzo  il  mare) 
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Venerdì  27,  sabato  28  e  domenica  29  settembre  si  è  svolto  a  Roma  Ciampino  il  Semi¬ 
nario  Nazionale:  “ Nonviolenza :  attivarsi  per  un  mondo  diverso ”  organizzato  dal 
GLT  Nonviolenza  e  Conflitti”  della  Rete  di  Lilliput.  Ai  lavori  seminariali  hanno 
partecipato  attivamente  più  di  cento  persone.  Divisi  in  gruppi  di  lavoro  si  è  cercato  di 
lanciare  concretamente  il  progetto  del  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta  ( GAN).  Ripor¬ 
tiamo  qui  sotto  una  sintesi  dell’ intervento  di  Pasquale  Pugliese,  referente  per  Lilliput 
del  progetto  GAN  e  membro  attivo  del  Movimento  Nonviolento. 


Il  sistema  nel  quale  viviamo  è  profondamente  in  cri¬ 
si  dal  punto  di  vista  energetico,  ecologico  e  sociale. 
È  in  atto  un  drammatico  conflitto  tra  il  modello  eco¬ 
nomico  dominante  e  la  biosfera.  Il  potere  imperiale 
che  governa  il  pianeta  sta  operando  una  trasforma¬ 
zione  violenta  di  questo  conflitto,  sovrapponendo  al¬ 
la  violenza  strutturale,  sulla  quale  è  fondato,  la  vio¬ 
lenza  diretta  della  repressione  verso  il  dissenso  in¬ 
terno  e  della  guerra  permanente  verso  l’esterno.  In 
questa  fase  di  conflitto  l’uso  della  violenza  diretta  ha 
anche,  e  forse  soprattutto,  la  funzione  mimetica  di 
nascondere  le  ragioni  della  crisi  e  puntare  tutte  le  at¬ 
tenzioni  sul/sui  “nemico/ci”,  causa  di  tutti  i  mali. 
Ciò  pone  ai  movimenti  di  resistenza  e  costruzione 
delle  alternative  una  doppia  sfida,  una  doppia  alter¬ 
nativa: 

di  contenuto:  ridurre  l’impatto  del  sistema  energeti- 
co-economico-sociale  sulla  biosfera,  ossia  ridurre 
l’impronta  ecologica  e  sociale,  per  uscire  della  crisi 
planetaria; 

di  metodo:  ribaltare  la  trasformazione  violenta  del 
conflitto  operando  la  sua  trasformazione  in  senso 
nonviolento,  per  svelare  ed  affrontare  le  vere  ragioni 
del  conflitto. 

In  questo  quadro,  sono  almeno  due  le  ragioni  princi¬ 
pali  per  operare  la  scelta  consapevole  della  nonvio¬ 
lenza: 

1)  per  superare  la  scissione  tra  etica  e  azione  politica 
(macchiavellicamente  “il  fine  giustifica  i  mezzi”) 
e  reinserire  l’etica  nella  politica  (gandhianamente 
“il  mezzo  sta  al  fine  come  il  seme  sta  all’albero”); 

2)  perché  può  essere  efficace,  per  le  seguenti  ragio- 

a)  la  nonviolenza  interviene  sui  processi  per  mo¬ 
dificare  le  strutture  profonde  della  società  e 
non  solo  sugli  eventi  indotti.  È  pro-attiva  pitto- 
sto  che  re-attiva.  Ha  una  propria  agenda  che 
cerca  di  realizzare,  anche  attraverso  il  lavoro  al 
“programma  costruttivo”,  e  non  risponde  solo 
ad  input  esterni; 


b)  ha  un  approccio  complesso  al  conflitto  nel  qua¬ 
le  non  considera  solo  i  due  soggetti  esplicita¬ 
mente  avversari  -  oppresso  ed  oppressore  -  ma 
tiene  conto  delle  fondamentali  terze  parti,  delle 
quali  cercare  la  simpatia,  il  consenso  ed  infine 
l’alleanza. 

È  quest’ultimo  un  punto  cruciale  sul  quale  soffer¬ 
marsi. 

Già  nel  ‘500  Etienne  de  La  Boétie  nel  suo  Discorso 
sulla  servitù  volontaria,  ha  evidenziato  come  le  vere 
radici  del  potere  stanno  nella  “complicità”  di  chi  lo 
subisce.  Secondo  Sharp  le  ragioni  dell’obbedienza 
sono  l’abitudine,  la  paura  delle  sanzioni,  l’obbligo 
morale,  l’interesse  personale,  l’identificazione  psi¬ 
cologica  con  il  governante,  le  “zone  d’indifferenza”, 
la  mancanza  di  fiducia  in  se  stessi.  Ciò  è  ancor  più 
vero  nel  sistema  capitalista  nel  quale  il  sostegno 
principale  al  sistema  non  è  dato  tanto  dall’esercito  o 
dalla  polizia  quanto  da  quel  venti  per  cento  di  citta¬ 
dini  del  mondo  ricco  che  da  un  lato  dissipa  le  risor¬ 
se  economiche,  ecologiche  ed  energetiche  di  tutti  e 
dall’altro  comincia,  per  lo  più  inconsapevolmente,  a 
pagarne  le  conseguenze. 

Si  tratta,  pertanto,  di  agire  parallelamente  nei  con¬ 
fronti  del  potere  e  delle  "terze  parti”  che,  consape¬ 
volmente  o  meno,  lo  sostengono.  E  dunque  anche  su 
noi  stessi. 

Ma,  nella  situazione  data,  affinché  la  scelta  della 
nonviolenza  da  parte  di  Rete  Lilliput  sia  effettiva¬ 
mente  efficace  bisogna  soddisfare  tre  condizioni  di 
efficacia: 

1)  uscire  dal  generico  della  a- violenza  e  della  non 
violenza  ed  entrare  nello  specifico  della  nonvio¬ 
lenza,  ossia  del  metodo  satyagraha  come  proposto 
dai  movimenti  gandhiani.  Ciò  significa  che  non  si 
tratta  di  non  rompere  le  vetrine  durante  un  corteo 
pacifico,  ma  di  appropriarsi  di  un  metodo  com¬ 
plessivo  di  azione  che  ha  propri  principi,  strategie 
(nel  senso  di  agire  su  più  strati),  tattiche  e  tecni¬ 
che; 


♦ 


novembre  2002 


2)  passare  dal  dire  nonviolenza  al  fare  nonviolenza. 
Ossia  cominciare  a  praticare  ciò  che  scriviamo  sui 
nostri  documenti,  considerando  che  nella  suddivi¬ 
sione  dei  saperi  -  sapere,  saper  essere,  saper  fare 
-  in  ambito  lillipuziano  siamo  probabilmente  ab¬ 
bastanza  concentrati  sui  primi  due  (di  più  sul  se¬ 
condo  che  sul  primo),  ma  assolutamente  in  ritardo 
sul  terzo,  cioè  sul  saper  fare  nonviolenza; 

3)  avviare  seri  e  diffusi  percorsi  di  formazione  teori¬ 
co-pratica  alla  nonviolenza. 

L’insieme  di  queste  tre  condizioni  ci  consentirebbe 
di  acquisire  la  nonviolenza  come  metodo,  ossia  di 
passare  da  una  dimensione  puramente  ideale  della 
nonviolenza  ad  una  metodologica.  Perché  la  nonvio¬ 
lenza  è  metodo  ed  è  metodo  sperimentale,  nel  quale 
la  teoria  si  confronta  sempre  con  la  pratica  e  in  que¬ 
sto  confronto  il  metodo  stesso  evolve,  arricchendosi 
di  sempre  nuove  dimensioni  e  producendo  impreve¬ 
dibili  risultati. 

I  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta  possono  diventare 
lo  strumento  lillipuziano  per  l’uso  consapevole  e 
complessivo  del  metodo  nonviolento. 

Denominare  GAN  i  nascenti  gruppi  lillipuziani,  che 
s’affacciano  oggi  sulla  strada  della  nonviolenza,  si¬ 
gnifica  non  partire  da  zero  -  vizio  spesso  diffuso  nei 
nostri  gruppi  e  movimenti  -  ma  riallacciarsi  ad  una 
storia  che  è  all’origine  della  diffusione  in  Italia  del¬ 
la  nonviolenza  attiva.  Infatti,  nella  nonviolenza  ita¬ 
liana  GAN  non  è  una  sigla  nuova:  nei  primi  anni  ’60 
un  gruppo  di  sei  giovani  di  diverse  città,  coordinati 
da  Pietro  Pinna,  diedero  vita  al  primo  Gruppo  di 
Azione  Diretta  Nonviolenta  che  sparse  i  semi  per 
l’introduzione  anche  in  Italia  delle  tecniche  di  azio¬ 
ne  nonviolenta,  già  da  tempo  sperimentate  all’este¬ 
ro.  Il  gruppo  confluì  poi  nel  nascente  Movimento 
Nonviolento  fondato  da  Aldo  Capitini  (2). 

L’ obbiettivo  è  quello  di  avere  nei  prossimi  anni  un 
GAN  per  ogni  nodo  Lilliput,  allo  scopo  di  poter 
mettere  in  campo  una  vera  strategia  lillipuziana,  re¬ 
ticolare  e  nonviolenta. 

Lillipuziana:  perché  si  attiva  dal  basso,  dai  territori 
locali  nei  quali  si  comunica  a  viso  aperto  con  i  pro¬ 
pri  concittadini,  utilizzando  al  meglio  la  dimensione 
comunicativa  delle  azioni  dirette  nonviolente,  e  do¬ 
ve  si  può  lavorare  concretamente  ed  efficacemente 
alla  realizzazione  dei  programmi  costruttivi; 
reticolare:  perché  la  costituzione  dei  GAN  presso  i 
nodi  consente  di  sviluppare  una  rete  di  attivisti  dif¬ 
fusa  su  buona  parte  del  territorio  nazionale  capace, 
se  opportuno  o  necessario,  di  attivarsi  anche  sincro- 
nicamente; 

nonviolenta:  perché  usa  il  metodo  nonviolento  co¬ 


me  propria  specifica  modalità  di  attivazione,  gestio¬ 
ne  e  trasformazione  dei  conflitti,  ed  in  particolare  le 
azioni  dirette  nonviolente. 

Il  Gruppo  di  Lavoro  Tematico  Nonviolenza  e  con¬ 
flitti  indica  ai  nodi  i  seguenti  quattro  possibili  ambi¬ 
ti  d’intervento  dei  GAN,  quattro  possibili  piste  di  la¬ 
voro  o  sentieri  da  esplorare,  che  non  ne  esauriscono 
le  possibilità  ma  propongono  dei  punti  di  avvio. 

-  i  GAN  sarebbero  lo  strumento  di  azione  attraver¬ 
so  il  quale  le  campagne  lillipuziane  possono  agi¬ 
re  con  il  metodo  nonviolento,  attivando,  tra  l’al¬ 
tro,  la  gandhiana  “legge  della  progressione  ”  che 
prevede  il  passaggio  graduale  dalle  forme  più 
blande  di  azione  a  quelle  via  via  più  incisive  e  ra¬ 
dicalifino  alla  realizzazione  dell’ obbiettivo  es¬ 
senziale  stabilito,  per  passare  poi  ad  un  nuovo 
obbiettivo...; 

-  i  GAN  agirebbero,  nei  propri  territori,  sulle  con¬ 
seguenze  nel  tessuto  locale  dei  fenomeni  globali, 
attivando  un  conflitto  sul  tema  più  sentito  nelle 
proprie  comunità  con  il  metodo  nonviolento  che 
prevede  parallelamente  l’azione  diretta  ed  il 
“programma  costruttivo 

-  una  rete  di  GAN  diffusa  sul  territorio  nazionale 
sarebbe  di  fatto  un  presidio  democratico  di  fronte 
alle  involuzioni  autoritarie  alla  quale  stiamo  as¬ 
sistendo  in  Italia,  e  non  solo,  una  volta  acquisite 
le  capacità  di  attivarsi  come  “difesa  popolare 
nonviolenta  ”  da  un  aggressore  interno  alle  istitu¬ 
zioni  democratiche. 

-  i  GAN  potrebbero  divenire  gruppi  d’appoggio  e 
di  supporto  per  i  Corpi  Civili  di  Pace  in  missione 
in  situazioni  di  guerra.” 


Naturalmente  tutto  ciò  potrà  avvenire  solo  nella  mi¬ 
sura  in  cui  i  nodi  ed  i  singoli  lillipuziani  decideran¬ 
no  di  dare  testa  e  gambe  a  questo  progetto,  all’inter¬ 
no  delle  realtà  locali. 

Ricordando  che  la  Rete  Lilliput,  e  dunque  di  tutti 
noi,  ha  una  doppia  responsabilità: 

•  una  responsabilità  nei  confronti  degli  altri  movi¬ 
menti,  che  hanno  delle  attese  rispetto  alla  nonvio¬ 
lenza  che  la  Rete  ha  avuto  il  coraggio  di  scegliere 
e  proclamare,  e  adesso  deve  fare  e  dimostrare; 

•  una  responsabilità  verso  la  deriva  violenta  del 
conflitto  strutturale  in  corso,  che  se  non  proviamo 
a  trasformare  noi  in  senso  nonviolento,  e  prima 
che  sia  troppo  tardi,  nessun  altro,  almeno  in  Italia, 
potrà  farlo. 


Pasquale  Pugliese 
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Una  rete  europea  per 
il  servizio  civile  di  pace 


L’esperienza  del  Servizio  Civile  di  Pace  (SCP)  in 
Germania  è  ormai  consolidata.  Il  recente  risultato 
elettorale  (la  conferma  della  coalizione  “rosso-ver¬ 
de”  al  governo)  garantisce  la  prosecuzione  di  questo 
tipo  di  progetti.  I  progetti  di  SCP  vengono  finanziati 
dallo  stato  e  realizzati  da  organizzazioni  indipenden¬ 
ti,  tra  cui  gruppi  pacifisti  e  nonviolenti  e  ONG  di  coo¬ 
perazione.  Un  ruolo  importante  nel  lancio  e  nella 
creazione  dei  progetti  viene  svolto  da  alcuni  “consor¬ 
zi”  di  organizzazioni:  AGDF,  che  riunisce  le  ONG  di 
ispirazione  evangelica,  AGEH,  il  consorzio  di  orga¬ 
nizzazioni  cattoliche,  e  il  Forum  “Ziviler  Frieden- 
sdienst”,  che  raduna  le  organizzazione  pacifiste  che 
si  sono  battute  per  l’introduzione  dello  SCP  e  che  ora 
gestisce  progetti  sul  campo  in  prima  persona.  Il  limi¬ 
te  dello  SCP  tedesco  è  forse  quello  di  avere  in  qual¬ 
che  misura  perso  la  connotazione  originaria  di  stru¬ 
mento  di  costruzione  della  pace  per  diventare  in  al¬ 
cuni  casi  una  forma  di  cooperazione  allo  sviluppo. 
Fin  dalla  fase  iniziale  è  stata  data  grande  attenzione 
alla  formazione  degli  operatori,  in  particolare  dai 
grandi  consorzi  e  dalle  organizzazioni  più  grandi:  ad 
esempio  il  progetto  pilota  di  formazione  alla  nonvio¬ 
lenza  finanziato  dal  Land  Nord  Reno-Westfalia  è 
partito  nel  1997  e  ha  permesso  negli  ultimi  anni  svi¬ 
luppare  l’approccio  del  training  nella  formazione  de¬ 
gli  operatori  di  pace  in  moduli  di  2-3  mesi. 

Una  tappa  importante  nello  sviluppo  di  forme  civili 
di  intervento  in  situazioni  di  conflitto  intemazionale 
è  stata  la  nascita  della  rete  europea  EN.CPS  “Euro- 
pean  Network  for  Civilian  Peace  Service”  (  si  veda  il 
sito  internet  www.4u2.ch/EN.CPSI  ). 

La  rete  conta  circa  venti  organizzazioni  partecipan¬ 
ti  da  1 1  paesi  europei.  Nell’ aprile  scorso  la  rete  si  è 
riunita  a  Milano,  dando  l’occasione  a  rappresentan¬ 
ti  di  diverse  realtà  italiane  di  entrare  in  contatto  con 
le  altre  organizzazioni  europee:  tra  queste  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  l’Associazione  per  la  pace  il 
Centro  Studi  Difesa  Civile,  l’associazione  papa 
Giovanni  XXIII. 

L’intento  è  quello  di  effettuare  uno  studio  di  fattibi¬ 
lità  di  un  intervento  civile  a  Cipro:  l’isola  è  rimasta 
divisa  come  risultato  un  lungo  conflitto  tra  i  due 
gruppi  etnici  che  vi  abitano,  turchi  e  greci,  culminato 
con  l’invasione  turca  nel  nord  dell’isola  nel  1974.  La 
stessa  capitale  Nicosia  è  divisa  in  due  dalla  linea  ver¬ 
de  che  separa  il  nord  controllato  dai  turchi  dal  sud. 
Oggi  la  prospettiva  di  entrare  a  far  parte  dell’ Unione 
europea  ha  reso  improvvisamente  dinamica  una  si¬ 
tuazione  che  non  era  mutata  in  quasi  trent’anni.  Lo 
studio  è  stato  finanziato  dal  ministero  degli  esteri  te¬ 
desco  ed  è  ora  disponibile  in  Internet  sul  sito  della  re¬ 
te  e  si  concluderà  nell’aprile  del  prossimo  anno. 

Lo  scopo  della  prima  fase  dell’indagine  è  stato  anzi¬ 


tutto  di  analizzare  la  situazione  politica  e  la  possibi¬ 
lità  di  un  intervento,  e  di  identificare  gli  attori  interni 
al  conflitto  intenzionati  a  lavorare  per  la  pace  e  il  dia¬ 
logo.  Nonostante  che  a  Avello  della  politica  ufficiale 
la  situazione  sia  bloccata,  nella  società  civile  si  sta 
verificando  una  evoluzione  graduale.  Sia  nella  parte 
turca  che  in  quella  greca  nascono  nuove  organizza¬ 
zioni  di  base,  e  molte  di  esse  sono  interessate  a  per¬ 
seguire  attivamente  i  1  dialogo  con  l’altra  parte.  Il 
conflitto  cipriota  ha  attirato  già  da  molti  anni  l’atten¬ 
zione  di  fondazioni  e  governi  interessati  a  una  solu¬ 
zione  negoziata:  anche  per  questo  forse  gli  attivisti 
dell’isola  sono  assai  preparati  e  hanno  spesso  un 
background  accademico  e  una  solida  formazione 
specifica. 

I  segnali  dalla  società  cipriota  sono  stati  incoraggian¬ 
ti:  c’è  interesse  a  un  progetto  di  servizio  di  pace  ed  è 
unanime  l’opinione  che  una  presenza  di  organizza¬ 
zioni  della  società  civile  europea  possa  fornire  un 
contributo  rilevante  alla  trasformazione  del  conflitto 
e  al  riavvicinamento  tra  le  due  comunità.  Il  profilo 
professionale  dei  componenti  del  gruppo  dovranno 
corrispondere  all’alto  grado  di  maturità  e  preparazio¬ 
ne  degli  attivisti  locali.  Resta  ancora  da  comprendere 
l’evoluzione  del  conflitto  in  una  fase  della  storia  ci¬ 
priota  caratterizzata  da  grande  incertezza:  a  seconda 
dell’evoluzione  politica  una  presenza  civile  intema¬ 
zionale  potrà  lavorare  separatamente  nelle  due  zone 
o  -  se  si  aprirà,  come  è  possibile,  una  fase  di  disten¬ 
sione  -  lavorare  attivamente  da  “ponte”  tra  nord  e  sud 
dell’isola.  Il  progetto  di  una  presenza  di  pace  a  Cipro 
promette  di  diventare  un  test  importante  per  la  fatti¬ 
bilità  e  l’efficacia  delle  strategie  di  intervento  civile 
nei  conflitti  intemazionali.  Mi  auguro  che  le  realtà 
italiane  già  impegnate  nella  rete  europea  seguano 
con  attenzione  questo  progetto. 


Cosa  sta  succedendo 
al  mercato  delle  banane? 


Dopo  il  passaggio  della  sudafricana  Del  Monte  al¬ 
la  Cirio  del  finanziere  italiano  Cragnotti  (quello 
della  squadra  calcistica  del  Lazio)  a  causa  delle  pe¬ 
santi  difficoltà  economiche  in  cui  versava,  anche  le 
altre  due  big  del  settore  “banane”,  Dole  e  Chiquita, 
non  se  la  passano  bene. 

La  prima  è  stata  oggetto  di  acquisizione  da  parte 
del  suo  amministratore  delegato,  David  Murdock, 
che  per  pochi  dollari  ha  deciso  di  investire  in  quel¬ 
la  che  evidentemente  è  la  società  che  conosce  me¬ 
glio.  La  seconda  invece  ha  dovuto  addirittura  por¬ 
tare  i  libri  al  tribunale  fallimentare,  dopo  più  di 
cento  anni  di  attività  nel  settore  bananiero. 
Personaggio  tra  i  più  ricchi  d’America,  da  18  anni 
Murdock  dettava  la  linea  del  gruppo  Dole,  che  es¬ 
sendo  però  quotato  alla  borsa  di  New  York  doveva 
pur  sottostare  ai  requisiti  minimi  di  trasparenza 
societaria  imposti  dalle  autorità  di  controllo  statu¬ 
nitensi.  Evidentemente  per  avere  le  mani  più  libe¬ 
re  in  questo  momento  critico,  e  per  non  dover  sod¬ 
disfare  continuamente  le  richieste  dei  fastidiosi 
azionisti  di  minoranza,  Murdock  ha  deciso  di  fare 
da  sé,  troncando  ogni  obbligo  di  informativa 
sull’operato  dell’azienda.  Possiamo  star  certi  che  i 
raccoglitori  degli  sterminati  campi  di  coltivazione 
subiranno  direttamente  le  conseguenze  di  questa 
decisione. 

Nata  nel  1 899  con  sede  a  Panama,  e  nono  marchio 
più  conosciuto  al  mondo,  la  Chiquita  ha  invece  il 
triste  merito  di  aver  fatto  coniare  il  detto  “repubbli¬ 
ca  delle  banane”  ai  giornalisti  che  avevano  scoper¬ 
to  il  suo  operato  nel  sud  del  mondo.  Le  inchieste 
del  Cincinnati  Inquirer  e  del  settimanale  Fortune 
negli  anni  ‘80  iniziarono  un  processo  di  distruzio¬ 
ne  dell’immagine  della  compagnia,  che  portò  an¬ 
che  un  suo  presidente,  Eli  Black,  a  togliersi  la  vita 
per  delle  bustarelle;  ma  quello  stesso  processo  la¬ 
sciò  impunita  l’attività  di  commercio  di  armi,  di 
sostegno  al  golpe  in  Guatemala,  di  continue  violen¬ 
ze  a  danno  dei  lavoratori  per  merito  del  costante 
sforzo  della  società  nel  comprarsi  il  sostegno  poli¬ 
tico  necessario  ad  insabbiare  le  indagini. 

Nel  gennaio  2002  il  consiglio  di  amministrazione 
della  Chiquita  ha  presentato  un  piano  di  ristruttura¬ 
zione  nel  quale  i  creditori  sono  stati  rimborsati  in 
azioni,  che  nel  frattempo  avevano  però  perso  la 
metà  del  loro  valore.  Ma  nello  stesso  mese  è  stata 
pubblicata  in  Nicaragua,  dopo  più  di  due  anni  e 
mezzo  di  dure  lotte  dei  lavoratori  del  banano,  la 


”Legge  Speciale  per  Promuovere  Processi  Richie¬ 
sti  dalle  Persone  Colpite  dall’Uso  di  Pesticidi  Fab¬ 
bricati  a  base  di  DBCP”,  unica  legge  specifica  in 
tutta  l’America  Latina  che  mette  le  basi  per  co¬ 
stringere  le  multinazionali  fabbricanti,  distributri¬ 
ci,  applicatrici  e  commercializzatrici  dei  pesticidi  a 
pagare  gli  enormi  danni  provocati,  durante  tutti 
questi  anni,  ai  lavoratori  ed  alle  lavoratrici  delle 
piantagioni  di  banane. 

A  seguito  di  questa  legge  le  vittime  di  sostanze  co¬ 
me  il  Nemagón  e  il  Fumazone,  hanno  presentato  le 
prime  denunce  per  danni  e  lesioni.  In  Nicaragua 
sono  quasi  4000  i  nuovi  lavoratori  che  operano 
alPintemo  delle  piantagioni  appaltate  a  Chiquita  e 
Standard  Fruit,  che  hanno  rilanciato  la  produzione 
delle  banane  fino  a  farla  tornare  a  quella  degli  anni 
’70,  ma  anche  la  loro  condizione  non  differisce  da 
quella  di  quegli  anni. 

In  maggio,  a  Tegucigalpa  (Honduras),  dove  Chi¬ 
quita  possiede  circa  3.400  ettari  coltivati  a  banane, 
iniziava  lo  sciopero  dei  2.200  lavoratori  della  Tela 
Railroad  Company,  filiale  della  statunitense  Chi¬ 
quita  Brands.  Tra  le  ragioni  della  protesta  anche 
l’uso  di  un  erbicida  che,  secondo  il  sindacato,  era 
pericoloso  per  la  salute  dei  lavoratori. 

In  questo  scenario,  un  fatto  di  grande  rilevanza  è 
stato  sicuramente  l’accordo  siglato,  sempre  in 
maggio,  tra  la  Uita  (il  sindacato  internazionale  de¬ 
gli  alimentaristi),  la  Colsiba  (il  Coordinamento 
dei  sindacati  delle  banane  delTAmerica  latina)  e 
la  Chiquita  Brands  International  sui  diritti  sinda¬ 
cali  e  le  norme  minime  di  difesa  contrattuale  e 
sull’impiego,  con  la  supervisione  del  Direttore 
generale  dell’Oil,  Juan  Somavia. 

L’Accordo,  diviso  in  tre  parti,  riconosce  i  diritti 
fondamentali  di  ogni  lavoratore  ad  essere  eletto  o 
rappresentato  dal  sindacato  e  viene  anche  ricono¬ 
sciuto  il  diritto  alla  contrattazione  collettiva.  Si 
afferma  il  diritto  dei  lavoratori  a  migliorare  le  pro¬ 
prie  condizioni  di  lavoro  come  una  condizione 
che  rafforza  gli  interessi  sia  dei  lavoratori  che  del¬ 
le  imprese,  si  proibisce  il  lavoro  infantile  e  ogni 
forma  di  discriminazione  in  genere. 

L’accordo  infine  prevede  talune  clausole  di  verifi¬ 
ca  e  di  controllo  per  il  rispetto  dell’intesa  con  la 
creazione  di  commissioni  bipartitiche  dei  sinda¬ 
cati  e  dell’impresa,  ma  per  il  suo  effettivo  impatto 
sulle  condizioni  dei  bananeros  occorrerà  aspettare 
ancora  un  po’  di  tempo. 
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La  sua  chitarra  non  suona  più... 
...eppure  il  vento  soffia  ancora 


La  notizia  ha  colto  tutti  di  sorpresa:  il  7  ottobre  Pie¬ 
rangelo  Bertoli,  a  poco  più  di  un  mese  dal  sessante¬ 
simo  compleanno,  ha  smesso  di  cantare  fra  di  noi. 
Restano  le  sue  canzoni  a  farci  compagnia.  Come 
l’anima  dei  poeti  cantata  da  Charles  Trenet,  che  vi¬ 
ve  nelle  loro  parole  che  risuonano  per  le  vie,  così  le 
sue  canzoni,  come  il  vento  che  soffia  ancora  e 
“ spruzza  l’acqua  alle  navi  sulla  prora / sussurra  can¬ 
zoni  tra  le  foglie/ bacia  i  fiori  li  bacia  e  non  li  coglie/ 
sfiora  le  campagne/  accarezza  sui  fianchi  le  monta¬ 
gne/scompiglia  le  donne  fra  i  capelli/  corre  a  gara  in 
volo  con  gli  uccelli”.. 

Ci  lascia  più  di  220  canzoni  in  22  album,  le  prime 
scritte  a  23  anni  con  una  chitarra  ricevuta  in  regalo. 
Forse  ne  riscopriremo  tante  che  ci  erano  sfuggite, 
piene  dell’energia  che  ha  messo  in  tutto  quello  che  ha 
vissuto.  Costretto  in  carrozzina  dalla  poliomielite  e 
per  questo  emarginato  per  anni  dalla  tv,  ha  cercato  di 
vivere  una  vita  normale:  “  Mi  è  andata  bene.  -  dice¬ 
va  in  una  recente  intervista  -  Avevo  un  fisico  ‘storti- 
gnato’  dalla  metà  in  giù  ma  molto  forte.  E  l’ho  trat¬ 
tato  malissimo:  ho  faticato  e  fumato  troppo,  guidato 
tanto,  fino  a  800  chilometri  al  giorno  per  300  giorni 
all’anno.  Oggi  il  corpo  mi  dà  e  con  ragione,  qualche 
segnale  di  stanchezza...”  Uno  spot  televisivo  della 
“Lega  per  l’emancipazione  dell’ handicappato”  gli  ha 
anche  permesso  di  vincere  un  Telegatto.  Papà  di  4  fi¬ 
gli,  cantastorie  senza  peli  sulla  lingua  pronto  a  lan¬ 
ciare  messaggi  immediati  e  genuini  per  l’emancipa¬ 
zione  popolare,  contro  gli  ingabbiamenti,  le  disone¬ 
stà  e  i  falsi  moralismi,  ha  attraversato  esperienze  po¬ 
litiche  e  artistiche  su  svariati  fronti:  dai  comizi  in 
musica  con  Dario  Fo  alle  Feste  dell’Unità  anni  ses¬ 


santa,  all’esperienza  amministrativa  al  Comune  di 
Sassuolo,  al  grande  palcoscenico  di  Sanremo  dove  ha 
portato  con  “Italia  d’oro”  una  delle  prime  denunce 
di  Tangentopoli.  È  stato  l’apripista  verso  avventure 
musicali  sempre  più  importanti  per  personaggi  come 
Fiorella  Mannoia  che  ha  duettato  con  lui  in  “Pesca¬ 
tore”,  per  i  Tazenda,  portati  sempre  a  Sanremo  con 
“Spunta  la  luna  dal  monte”,  per  Ligabue  che,  anco¬ 
ra  sconosciuto,  si  è  visto  incidere  due  canzoni  da  Pie¬ 
rangelo. 

L’ho  incontrato  alcune  volte  e  lo  ricordo  sempre  di¬ 
sponibile  e  voglioso  di  ragionare  sulla  musica  ‘impe¬ 
gnata’  e  su  tutti  i  meccanismi  che  entrano  in  gioco 
quando  si  mette  in  moto  l’organizzazione  del  mondo 
dello  spettacolo  collegata  a  obiettivi  sociali  e  politici, 
in  particolare  in  una  lunga  chiacchierata  a  Cervia 
nell’estate  1988. 

Della  guerra  ha  cantato  ricollegandosi  alla  tradizione 
popolare,  attraverso  la  storia  delle  vittime,  per  affer¬ 
mare  la  voglia  di  riscatto  dell’uomo  di  fronte  alla  sua 
parte  peggiore:  “Soldato  ignoto  che  riposi  nell’Afga- 
nistan/  in  Palestina  tra  i  silenzi  dei  boschi  in  Viet¬ 
nam/  dentro  ai  Balcani  nelle  antiche  città 
dell’Iraq/per  l’interesse  che  cuore  non  ha  l’alba  non 
ti  sveglierà/  (...)Al  scender  della  sera  l’ombra  della 
libertà/  innalza  una  preghiere  a  tutta  l’Umanità/ fai 
che  riposi  in  pace  il  figlio  che  non  ritornò/  manda  i 
potenti  a  morire  per  noi  risparmia  i  figli  tuoi”  (“Val¬ 
zerlento”). 

La  nonviolenza?  Non  ne  abbiamo  mai  parlato  e,  per 
quel  che  mi  risulta,  immagino  non  fosse  un  persuaso 
al  100%.  In  “Non  vincono”,  scritta  pensando  al  gol¬ 
pe  di  Pinochet  in  Cile,  raffigura  con  grande  efficacia 
la  mobilitazione  popolare;  ”se  oggi  nessuno  ha  tim¬ 
brato  è  perché  non  serviva/  e  nelle  galere  ha  portato 
chiunque  reagiva/ peccato  che  il  tempo  sia  stato  fis¬ 
sato  da  loro/  invece  che  nascere  prima  dal  nostro  la¬ 
voro/  Il  prossimo  fuoco  sarà  ravvivato  da  noi/  nel 
posto  nel  tempo  e  nel  modo  fissato  da  noi/  nessuno 
potrà  soffocarlo  diventerà  immenso/  mi  sembra  già 
di  vederlo  se  solo  ci  penso/  non  vincono  non  vince¬ 
ranno  non  hanno  domani/  la  forza  è  nel  puntello  im¬ 
pugnato  da  oneste  fortissime  mani” .  Forse  quel 
‘puntello’  non  era  esattamente  la  nonviolenza,  ma 
noi  possiamo  pensarla  così,  certi  che  oggi  anche  lui 
sarà  d’accordo:  quel  puntello  è  la  nonviolenza  pron¬ 
ta  a  entrare  nel  varco  della  storia. . . 

Lo  ricorderò  sempre  per  una  canzone  che  mi  ha  aiu¬ 
tato  più  di  una  volta  a  non  abbandonare  definitiva¬ 
mente  uno  spazio  creativo  nella  mia  vita:  “E  allora 
con  la  falce  taglio  il  filo  della  luna/  la  musica  mi 
sembra  più  vicina/  e  prendo  a  pugni  e  schiaffi  la  tri¬ 
stezza  e  la  sfortuna/  e  cerco  di  tornare  come  pri¬ 
ma  ”(  “La  fatica  ”). 
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Può  un  padre  perdonare 
l'assassino  di  suo  figlio? 


Il  figlio 

di  Lue  e  Jea-Pierr  Dardenne 


Le  fils-Il  figlio:  un  altro,  il  terzo  della  straordinaria 
galleria  dardenniana.  Figlio,  come  il  protagonista 
maschile  de  La  promesse,  primo  lungometraggio  dei 
fratelli  Lue  e  Jean-Pierre:  figlio  e  inconsapevole 
complice  di  un  padre,  meccanico  di  professione,  che 
sfrutta  nella  maniera  più  bieca  ed  aberrante  la  neces¬ 
sità  di  lavoro  della  manovalanza  immigrata  clande¬ 
stinamente  in  terra  belga.  Ed  è  pure  figlia  Rosetta, 
miglior  film  e  miglior  interprete  femminile  al  festival 
di  Cannes  2001  ;  figlia  di  una  madre  che  di  professio¬ 
ne  fa  la  prostituta  e  la  costringe  a  vivere  in  una  ba¬ 
racca,  periferia  disperata  dei  suoi  sogni  e  dei  suoi  de¬ 
sideri  di  adolescente.  Le  fils-Il  figlio,  dunque:  l’enne¬ 
simo  struggente  interprete  della  disperazione  minori¬ 
le  nella  società  contemporanea?  La  terza  straordina¬ 
ria  icona  di  un’adolescenza  a  rischio  per  le  colpe  dei 
padri  e  delle  madri?  Nulla  di  ciò,  ma  anche  tutto  di 
ciò.  Nulla  di  tutto  questo,  perché  nel  terzo  ed  ultimo 
lungometraggio  dei  Dardenne  la  macchina  da  presa 
“pedina”  un  padre:  Olivier  (premiato  con  la  palma 
d’oro  a  Cannes  2002),  insegnante  di  carpenteria  in  un 
centro  per  il  recupero  di  delinquenti  minorili.  Ma  an¬ 
che  tutto  di  ciò  perché,  un  giorno  si  presenta  al  cen¬ 
tro  Francis,  figlio  apparentemente  di  nessuno  o  di 
qualcuno,  forse,  che  lo  aveva  messo  al  mondo  per 
sbaglio;  ma  Francis  è  proprio  il  ragazzino  che  cinque 
anni  prima  aveva  ucciso,  strangolandolo,  il  figlio  di 
Olivier,  nel  tentativo  di  rubare  lo  stereo  dalla  sua 
macchina.  Di  nuovo  la  costante,  per  i  Dardenne,  del 
rapporto  tra  il  mondo  di  un  padre  e  quello  di  un  fi¬ 
glio;  ma  stavolta  innestata  su  una  dinamica  molto  più 
complessa,  rispondente  ad  un  quesito  di  natura  esi¬ 
stenziale  e  filosofica:  “può  un  padre  perdonare  l’as¬ 
sassino  del  figlio?” 

I  Dardenne  cercano  di  rispondere  a  questo  grande  in¬ 
terrogativo,  che  potrebbe  tra  l’altro  costituire  una  ri¬ 
flessione  di  estrema  attualità  anche  rispetto  ai  fatti  di 
cronaca  del  nostro  paese,  attraverso  un  uso  del  mez¬ 
zo  cinematografico  minimale  ma  assolutamente  coe¬ 
rente  con  il  proprio  più  che  ventennale  passato  di  do¬ 
cumentaristi  sociali,  costellato  di  numerosi  e  agguer¬ 
riti  video  militanti:  il  “fatto”,  il  dato  di  realtà,  costi¬ 
tuiscono  l’unità  narrativa  del  cinema  dei  cineasti  di 


origine  belga,  il  faticoso  quotidiano  degli  anonimi 
protagonisti  delle  loro  storie,  letteralmente  “insegui¬ 
ti”  dalla  macchina  da  presa:  una  macchina  da  presa 
che  comprime  i  personaggi  principali  all’interno  di 
frenetici  primissimi  piani  (per  certi  versi  finanche 
claustrofobici),  spesso  alle  spalle,  a  volte  di  fronte 
quando  non  di  lato,  tali  da  descriverne  il  concreto  iti¬ 
nerario  psicologico,  che  si  sviluppa  all’interno  della 
vicenda;  una  macchina  da  presa  quasi  caricata  sulle 
spalle  di  Olivier,  autentico  soggetto  scopico,  colui 
che  per  tutta  la  narrazione  offre  il  proprio  sguardo  al¬ 
lo  spettatore  in  una  lunghissima,  quasi  interminabile, 
soggettiva.  Il  cinema  dei  fratelli  Dardenne  è  un  cine¬ 
ma  estremo  e  rigoroso,  che  se  ad  una  prima  e  super¬ 
ficiale  impressione  stilisticamente  potrebbe  far  pen¬ 
sare  al  Dogma  di  Von  Trier  (uso  della  camera  a  ma¬ 
no,  illuminazione  naturale,  niente  musiche  di  fondo 
ma  soltanto  rumori  d’ambiente,  dialoghi  ridotti  al 
minimo...)  in  realtà  se  ne  discosta  totalmente  per  la 
radicalità,  l’ anti-retorica  e  la  coerenza  concettuale: 
nel  cinema  dei  Dardenne  non  ci  sono  colpi  di  scena, 
non  si  gioca  con  il  dolore  dei  personaggi  e  degli  spet¬ 
tatori,  non  vi  è  traccia  di  compiacimenti  stilistici  e 
narcisistiche  infrazioni  delle  regole,  e  il  “verismo” 
della  narrazione  non  decade  mai  nel  melodramma.  Il 
loro  è  un  cinema  al  servizio  del  frammento  di  realtà 
prescelto;  uno  sguardo  al  servizio  dei  personaggi,  dei 
quali  sposano  politicamente  la  causa,  ma  dai  quali 
riescono  a  mantenere  un  certo  distacco  emotivo;  uno 
sguardo,  per  tornare  al  film  in  analisi,  concentrato 
nell’arduo  tentativo  di  fornire  una  risposta  alla  do¬ 
manda  “può  un  padre  perdonare  l’assassino  di  suo 
figlio?’’.  Olivier  si  carica  questa  croce  sulle  spalle, 
un  po’  come  i  ragazzi  del  centro,  Francis  compreso, 
si  caricano  sulle  spalle  le  assi  di  legno;  il  suo  è  un 
volto  carico  di  sofferta  e  indicibile  angoscia:  ciò  che 
i  Dardenne  descrivono,  è  il  turbamento  interiore,  del 
tutto  laico,  di  un  uomo  che  accetta  di  vivere  la  di¬ 
mensione  del  perdono  come  un  lungo  e  faticoso  per¬ 
corso,  proteso  nello  sforzo  costante  di  capire,  cono¬ 
scere,  comprendere  l’altro  (in  questo  caso,  Francis)  e 
i  motivi  o  i  non  motivi  che  lo  hanno  spinto  al  tragico 
gesto,  rinunciando,  in  questo  modo,  alla  facile  scor¬ 
ciatoia  del  giudizio  e  alle  lusinghe  della  vendetta. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo 
Cinema  &  Dintorni 


N 

O* 

3 

3 

O 

3 

**<*• 

O 

3 


novembre  2002 


« 


Un  percorso  formativo 
per  nuovi  formatori 


Non  so  se  qualcosa  sia  veramente  cambiato  nel  mon¬ 
do  dopo  l’il  settembre. 

Ma  forse  qualcosa  è  cambiato. . .  tra  i  nonviolenti?  Mi 
arrischio  a  dire:  sì. 

Un  segno  ulteriore  di  questo,  all’ interno  dei  percorsi 
aperti  in  Rete  Lilliput  e  ‘Verso  i  Corpi  Civili  di  Pace’, 
è  stato  il  Corso  per  la  formazione  di  nuovi  formatori 
che  si  è  tenuto  a  Pruno  di  Stazzema  (  un  piccolo, 
splendido  paese  incastonato  tra  le  Alpi  Apuane,  in 
Lucchesia)  tra  il  25  agosto  e  il  1  settembre  scorsi. 
Cinque  trainers  (oltre  a  chi  scrive,  Alberto  L’Abate, 
Antonella  Sapio,  Marianella  Sciavi  e  Roberto  Tec- 
chio),  venti  partecipanti  (provenienti  da  tutto  il  Cen¬ 
tro  Nord,  per  metà  lillipuziani),  hanno  dato  vita  ad 
un’esperienza  comune  che,  crediamo,  lascerà  un  se¬ 
gno  nei  percorsi  di  ciascuno  e  ciascuna  di  noi. 

Non  è  stato  soltanto,  infatti,  un  corso  di  formazione, 
ma  uno  scambio  ‘in  rete  -  senza  rete’,  in  primo  luogo 
tra  gli  stessi  trainers:  forse  è  proprio  per  questo  che 
abbiamo  voluto  iniziare  a  presentarci  assumendo 
giocosamente  le  vesti  di  cinque  ‘autorità  religiose’ 
che  tentavano  un  dialogo  ed  una  collaborazione  tra 
loro  per  costruire  insieme  un  ‘Villaggio  ecumenico 
della  pace’.  Per  tutta  la  settimana,  giorno  e  notte,  si 
sono  alternate  fasi  di  riflessione,  di  lettura  e  studio, 
giochi  ed  esercizi,  video  e  conferenze. .  .un  lavoro  in¬ 
tenso  ed  intensivo,  che  ha  permesso  a  tutti  i  parteci¬ 
panti,  trainers  inclusi,  di  mettersi  in  gioco,  di  elabo¬ 
rare  i  loro  percorsi,  di  innovare  i  patrimoni,  di  con¬ 
frontarsi  e  collaborare,  anche  -talvolta-  attraversan¬ 
do  conflitti,  differenze,  territori  sconosciuti... 

Il  programma  prevedeva  sei  temi  formativi  fonda- 
mentali,  variamente  intrecciati  tra  loro: 

1.  l’ascolto  attivo  e  l’empatia 

2.  il  conflitto 

3.  il  metodo  del  consenso 

4.  l’azione  diretta 

5.  la  riconciliazione  e  la  giustizia  non  vendicativa 

6.  le  campagne  e  le  strategie  nonviolente. 

I  pomeriggi  erano  dedicati  alle  proposte  dei  trainers, 
che  hanno  lavorato  sempre  in  coppia;  le  mattine  se¬ 
guenti,  sullo  stesso  tema,  i  corsisti  si  provavano,  a  loro 
volta,  in  veste  di  formatori  ‘in  erba’ .  La  formula,  inno¬ 
vativa  e  sperimentale,  ha  funzionato:  ci  è  sembrato  che, 
pur  nelle  differenze  di  molo  e  di  esperienza,  si  sia  crea¬ 
to  un  clima  positivo,  di  forte  equivalenza  e  di  scambio 
reale,  trasparente  e  aperto,  non  reticente,  serio  e  ludico, 
ironico  e  autoironico,  leale  e  coinvolgente. 

E  ora? 

È  importante  che  questa  prima  iniziativa  prosegua  e 
si  sviluppi,  sia  attraverso  trainings  locali,  sia  all’ in¬ 
terno  di  campagne  nazionali  e  di  ulteriori  attività  for¬ 
mative  su  ampia  scala. 

In  collegamento  con  i  GAN  (Gruppi  d’azione  non¬ 


violenta)  ed  il  GLT-Nonviolenza  di  Rete  Lilliput  (che 
ha  sostenuto  anche  economicamente  la  partecipazio¬ 
ne  dei  suoi  ‘nodi’),  con  i  movimenti  nonviolenti, 
all’interno  del  percorso  che  va  verso  la  formazione 
dei  Corpi  Civili  di  Pace  e  con  le  organizzazioni  in  es¬ 
so  coinvolte. 

Molte  sono  le  domande  da  cui  partirei,  come  forma¬ 
tore  impegnato  nei  movimenti,  per  andare  oltre  la  si¬ 
tuazione  attuale: 

-  come  possiamo  rendere  più  rapida,  all’altezza  dei 
tempi  e  delle  urgenze  di  oggi,  la  diffusione  della 
nonviolenza  attiva? 

-  perché  è  così  difficile  ‘agire’  e  cosa  cambia  nel  lavo¬ 
ro  di  trainer  quando  si  vuole  formare  all”azione’? 

-  cosa  dobbiamo  rivedere  nel  patrimonio  tradiziona¬ 
le  dell’azione  nonviolenta,  cosa  innovare,  e  come? 

-  come  favorire  i  contatti  e  i  rapporti  con  aree  di  atti¬ 
visti  (ad  es.  i  ‘disobbedienti’)  che  compiono  azioni 
dirette,  spesso  al  nostro  fianco,  ma  sono  ancora  di¬ 
stanti  da  una  impostazione  coerentemente  nonvio¬ 
lenta? 

-  in  che  rapporto  può  stare  l’azione  nonviolenta  con 
l’opposizione  sociale  ‘moderata’  espressa  dai  ‘gi¬ 
rotondi’? 

-  come  favorire  un  circolo  virtuoso  tra  formazione 
e  azione,  che  le  veda  in  connessione  e  non  in  al¬ 
ternativa  come  ancora  oggi  spesso  accade  (  chi  fa 
formazione  non  agisce,  chi  agisce  non  fa  forma¬ 
zione...)? 

-  che  contributo  possiamo  dare  ad  una  politica  che 
non  espunga  da  sè  le  emozioni,  la  bellezza,  l’im¬ 
maginazione,  il  senso  delle  relazioni,  il  valore 
delle  idee? 

Mi  rendo  conto,  non  è  poco. 

C’è  molto  lavoro  da  fare,  per  i  formatori  di  ieri,  di 
oggi  e  di  domani. 

Non  stiamo  partendo  da  zero. 

In  questi  anni,  la  formazione  alla  nonviolenza  nelle 
sue  varie  anime  (riviste  e  libri,  conferenze  e  semina¬ 
ri,  training,  azioni...)  è  cresciuta,  anche  nel  rispetto 
di  chi  ci  guarda  e  vuole  fare  politica  oggi. 

Enrico  Euli 


Riferimenti  utili: 

Chi  volesse  approfondire  questi  temi 

o  contattarci  può  farlo  attraverso  il  link: 

www.peacelink.it/amici/glt 

oppure  scrivere  a  diabeulik@libero.it 

o  iscriversi  alla  mailing  list  RFN 

(mag6-a@iperbole.bologna.it). 
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Da  Troia  e  dall’Iliade 
un’ode  alla  pace 


Simone  Weil,  Sui  conflitti  e  sulla  guerra,  Edizioni 
Centro  di  Ricerca  Nonviolenta,  Brescia,  2001 


Una  settantina  di  pagine  in  tutto,  il  volume  propone 
due  opere  ormai  pressoché  introvabili  in  traduzione  ita¬ 
liana.  Si  tratta  dei  saggi  “Non  ricominciamo  la  guerra 
di  Troia”  e  “L’Iliade  poema  della  forza”,  nei  quali  la 
pensatrice  francese  riflette  sulle  motivazioni  e  sulle 
modalità  dello  scoppio  dei  conflitti,  offrendo  preziose 
indicazioni  anche  per  l’interpretazione  delle  dinamiche 
di  sviluppo  della  guerra  oggi  in  corso  in  Afghanistan  e 
domani  forse  in  Iraq. 

Nel  primo  lavoro,  apparso  originariamente  nell’aprile 
1937  su  “Nouveaux  Cahiers”,  la  Weil  esamina  con  lu¬ 
cida  e  spietata  razionalità  i  meccanismi  dell’agire  poli¬ 
tico  nella  prima  metà  del  secolo  (ma  anche  oltre,  po¬ 
tremmo  dire  oggi  con  il  senno  di  poi)  che  esige  sacrifi¬ 
ci  “in  virtù  di  astrazioni  cristalline”.  I  conflitti  bellici 
sono  tanto  più  pericolosi  quanto  più  indefinita  è  la  po¬ 
sta  in  gioco.  E  questo  “vuoto  di  senso”  che  cogliamo 
nella  guerra  fra  Achei  e  Troiani  è  proprio  non  solo  di 
quella  ma  della  guerra  in  quanto  tale.  A  Troia  la  posta 
in  gioco  era  Elena,  una  donna  di  perfetta  bellezza  della 
quale  però  non  importava  nulla  a  nessuno  salvo  il  guer¬ 
riero  dilettante  Paride.  “La  sua  persona  -  scrive  la  Weil 
-  era  tanto  evidentemente  sproporzionata  rispetto  a 
quella  gigantesca  battaglia  che  agli  occhi  di  tutti  lei  era 
solo  il  simbolo  dell’autentica  posta  in  gioco:  ma  l’au¬ 
tentica  posta  in  gioco  nessuno  la  definiva,  e  non  poteva 
essere  definita  poiché  non  c’era”.  È  un  po’  quello  che 
accade  quando  si  mandano  a  morire  milioni  di  persone 
per  parole  che  -  “adorne  di  maiuscole”  -  vengono 
svuotate  di  ogni  significato.  E  quindi  “chiarire  le  no¬ 
zioni,  screditare  le  parole  congenitamente  vuote,  defi¬ 


nire  l’uso  delle  altre  parole  grazie  a  precise  analisi”  è 
“un  lavoro  che  potrebbe  preservare  molte  vite”. 

La  Weil  sottolinea  inoltre  l’assurdità  delle  opposizioni  e 
distinzioni  fra  i  diversi  totalitarismi,  forieri  tutti  di  san¬ 
guinose  conseguenze  per  i  popoli  che  ne  sono  vittime. 
Caratteristiche  comuni  alle  dittature  sono  l’assoluto  pre¬ 
dominio  dello  Stato  (elevato  a  modello  etico  per  i  citta¬ 
dini),  il  tentativo  di  plasmare  con  la  coercizione  una  nuo¬ 
va  umanità  artificiale,  la  militarizzazione  e  l’asservimen- 
to  della  società  all’élite  al  potere  e,  soprattutto,  la  ten¬ 
denza  a  fingere  di  vedere  ognuna  nell’altra  dei  mostri  da 
combattere  per  preservare  la  propria  esistenza. 

La  seconda  opera,  scritta  nel  1939  e  magistralmente 
tradotta  dalla  poetessa  Cristina  Campo,  è  un  commen¬ 
to  all’Iliade  di  straordinario  impatto  emotivo.  Simone 
Weil  legge  il  poema  omerico  come  l’espressione  di  una 
visione  in  cui  la  forza  è  rappresentata  in  continuazione 
ma  è  anche  sentita  come  qualcosa  da  respingere.  Nar¬ 
rando  la  triste  vicenda  della  sconfitta  di  Troia,  Omero 
ripudia  la  forza  nel  momento  stesso  in  cui  la  rappre¬ 
senta,  pur  consapevole  del  fatto  che  essa  è  ineliminabi¬ 
le  e  che  quindi  tutti  debbono  farci  i  conti,  sia  nei  rap¬ 
porti  interpersonali  che  in  quelli  intemazionali.  Insom- 
ma,  il  fatto  che  sia  necessaria  non  implica  che  la  forza 
sia  un  bene.  Esservi  sottoposti  non  esclude  quindi  la 
possibilità  di  continuare  a  sentire  nel  profondo  del  cuo¬ 
re  che  i  valori  a  cui  si  aspira  sono  il  bello,  la  pienezza, 
la  felicità.  Quindi  la  dialettica  fra  bene  e  necessità,  fin¬ 
ché  è  viva  e  alimentata,  secondo  Simone  Weil  può  trat¬ 
tenere  gli  individui  dal  perpetuare  un  uso  illimitato  del¬ 
la  forza. 

Flavio  Marcolini 

L’opuscolo  è  disponibile  presso  la  Redazione  di 
Azione  nonviolenta  al  costo  di  €  2,50 


■  Pigìi 


Per  affrontare  le  vecchie  e  nuove  sfide  che  vengono  da  una 
realtà  sempre  più  difficile,  la  nonviolenza  ha  bisogno  di  orga¬ 
nizzarsi  e  di  crescere.  C'è  quindi  bisogno  dell’entusiasmo, 
dell’intelligenza,  dell’energia,  della  disponibilità,  del  tempo  e 
del  denaro  di  ciascuno  di  noi.  Il  Movimento  Nonviolento  da 
qualche  hanno  ha  lanciato  la  campagna  per  raccogliere  i  fondi 
necessari  al  mantenimento  di  almeno  una  persona  nel  lavoro  al¬ 


la  sede  centrale:  un  presenza  necessaria  per  garantire  la  conti¬ 
nuità  dell’opera  di  servizio  che  viene  fatta  per  tutto  il  Movimen¬ 
to.  Già  Aldo  Capitini  aveva  intuito  questa  necessità  e  voluto  che 
gli  amici  della  nonviolenza  si  impegnassero  in  tal  senso.  Alcuni 
amici  hanno  già  aderito  per  il  2002,  grazie  ai  quali  abbiamo  rag¬ 
giungente  la  quota  di  4-849.36  euro.  Invitiamo  altri  amici  ad 
unirsi  a  questo  impegno  fondamentale. 


Bergamaschi  Paolo  Viadana  (Mn),  Buccoliero  Elena  Ferrara,  Cabiddu  Agata  Cagliari,  Capitini  Claudio  Pesaro, 
Corticelli  Maurizio  Verona,  Garziera  Maria  Giovanna  Padova,  Greco  Laura  e  Claudio  Rivalla  di  Torino  (To),  Lerda  Costanza 
Boves  (Cn),  Lugli  Daniele  Ferrara,  Manna  Igor  Dovera  (Cr),  Montani  Francesca  e  Bernardo  Torino,  Occhialini  Benvenuto 
Forlì,  Ottosson  Birgitta  Firenze,  Perna  Franco  Padenghe  (Bs),  Pompeo  Rocco  Livorno,  Stella  Italo  elusone  (Bg), 

Tesei  Federico  Livorno. 

Il  versamento  può  essere  fatto  sul  conto  corrente  postale  10250363  intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  oppure  con  bonifico  bancario  sul  conto  9490571 
intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona,  presso  Unicredito,  agenzia  di  Borgo  Trento,  Cab  11718,  Abi  06355. 

Grazie. 


novembre  2002 


a  cura  di  Sergio  Albesano  -  librió>nonviolenti.org 


HAI  RINNOVATO? 

Controlla  la  data  di  scadenza  stampata  sull’etichetta  della  busta 

Abbonamento  per  il  2003 
€  25,00 

da  versare  sul  ccp  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta, 
via  Spagna  8,  37123  Verona,  oppure  con  bonifico  bancario 
sul  c/c  n.  9490570  Banca  Unicredito,  Verona,  Agenzia  di  Borgo  Trento,  CAB  11718  ABI  06355 
oppure  con  assegno  bancario  non  trasferibile  intestato  ad  Azione  nonviolenta 

Nella  causale  specificare  "Abbonamento  ad  Azione  nonviolenta” 
e  indicare  con  precisione  il  proprio  indirizzo. 

FALLO  SUBITO! 

Abbonamento  abbinato! 

Azione  nonviolenta  Più... 

Siamo  lieti  di  comunicare  ai  nòstri  lettori  la  possibilità  di  ricevere  in  abbinamento  ad  "Azione  nonviolenta”  uno  tra  i  se¬ 
guenti  periodici:  Nigrizia  (il  mensile  dell’Africa  e  del  mondo  nero).  Missione  Oggi  (il  mensile  dei  missionari  Saveriani), 

.Feo  (la  rivista  dell’educazione  sostenibile),  Caia  (ecologia,  nonviolenza,  tecnologie  appropriate),  Cem  Mondialità 
(mensile  di  educazione  culturale),  Quaderni  di  Satyagraha  (il  metodo  nonviolento  per  trascendere  i  conflitti  e  costruire 
la  pace),  Adista  (notizie,  documenti,  rassegne,  dossier  su  mondo  cattolico  e  realtà  religiose),  Guerre  fi  Pace  (mensile  di 
informazione  internazionale  alternativa),  Esodo  (Quaderni  trimestrali  dell’Associazione  Esodo).  Un’occasione  da  non 
perdere!  Ora  hai  la  possibilità  di  effettuare  abbonamenti  cumulativi,  alle  seguenti  tariffe  agevolate  (con  un  risparmio 
medio  di  io  euro): 

Azione  nonviolenta  +  Caia  =  €  33  (anziché  41) 

Azione  nonviolenta  *  .Eco  =  €  45  (anziché  55) 

Azione  nonviolenta  +  Esodo  =  €  38  (anziché  45) 

Azione  nonviolenta  +  Adista  =  €  65  (anziché  77) 

Azione  nonviolenta  +  Nigrizia  =  €  40  (anziché  50) 

Azione  nonviolenta  *  Missione  Oggi  =  €  41  (anziché  48) 

Azione  nonviolenta  *  Guerre  £  Pace  =  €  50  (anziché  57) 

Azione  nonviolenta  +  Cem  Mondialità  =  €  40  (anziché  50) 

Azione  nonviolenta  *  Quaderni  di  Satyagraha  =  €  45  (anziché  55) 


Per  usufruire  di  tale  opportunità  basta  utilizzare  il  bollettino  del  conto  corrente  postale  n.  10250363  (intestato  a  Azione  non¬ 
violenta  -  Via  Spagna,  8  -  37123  -  Verona)  versare  l’importo  relativo  all’abbonamento  cumulativo  desiderato  e  specificare, 
nella  causale:  "Abbonamento  cumulativo  con  la  rivista . ”,  Sarà  nostra  cura  attivare  da  subito  entrambi  gli  abbonamenti. 
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Editoriale 


Che  siano  un  Natale  e  un  Anno 

la  guerra. 

molto  maggiore.  Per  questo  invi¬ 
tiamo  ogni  singolo  lettore  a  for¬ 
mulare  questo  buon  proposito  per 
il  2003:  farsi  “centro”  promotore 
per  diffondere  Azione  nonviolenta, 
uno  strumento  concreto  per  la  cre¬ 
scita  della  nonviolenza.  In  questo 
ultimo  numero  del  2002  proponia¬ 
mo  una  valutazione  dei  30  anni  di 
obiezione  di  coscienza  nel  nostro 
paese.  Oggi,  come  nel  1972,  tenia¬ 
mo  molto  all’ autonomia  e  all’indi¬ 
pendenza  del  nostro  pensiero. 


lamiu  tunubtcìc  au  ami.  r>asia 

scorrere  i  10  numeri  dell’annata 
2002  per  rendersi  conto  che  il  lavo¬ 
ro  collettivo  attorno  ad  Azione 
nonviolenta  è  stato  proficuo.  Le  ru¬ 
briche  fisse  si  sono  ben  caratteriz¬ 
zate  e  se  ne  aggiungeranno  di  nuo¬ 
ve.  Alla  cura  per  le  foto  abbiamo 
affiancato  i  nuovi  disegni,  fatti  con 
cura.  Riceviamo  moltissimo  mate¬ 
riale,  sempre  interessante  e  degno 
di  pubblicazione,  ma  le  pagine  so¬ 
no  limitate  e  il  Direttore  è  costretto 
ad  un  ingrato  lavoro  mensile  di  se¬ 
lezione.  A  compendio  sinergico 
della  rivista,  però,  c’è  il  nostro  sito 
internet  www.nonviolenti.org  che 
è  molto  apprezzato  e  visitato  (qua¬ 
si  35000  i  contatti  avuti)  dove 
compaiono  gli  scritti  che  non  tro¬ 
vano  spazio  sulla  carta  stampata  o 
che  hanno  una  urgenza  d’attualità 
che  non  si  addice  alla  scadenza 
mensile,  più  adatta  alla  riflessione 
e  all’approfondimento. 

Senza  il  Movimento  Nonviolento, 
ovviamente,  la  rivista  non  esiste¬ 
rebbe  e  non  avrebbe  senso  di  esse¬ 
re.  Il  lavoro  che  facciamo  non  è  un 
esercizio  culturale  fine  a  se  stesso, 
ma  è  finalizzato  unicamente  alla 
crescita  della  nonviolenza  orga¬ 
nizzata.  Sono  molti  gli  amici  della 
nonviolenza  che  proprio  tramite  le 
pagine  del  mensile  vengono  a  co¬ 
noscere  ed  entrano  in  contatto  con 
altre  realtà  nonviolente  e  hanno  la 
possibilità  di  partecipare  al  lavoro 
di  Movimento. 

Azione  nonviolenta  è  riconosciuta 
nell’ambito  del  più  ampio  movi- 


Dopo  l’arresto  di  alcuni  esponenti  di  gruppi  “no  global”  meridionali, 
il  Movimento  Nonviolento  ha  diffuso  il  seguente  comunicato. 

SOVVERSIVI  E  NONVIOLENTI 

Ci  auguriamo  che  gli  arrestati  siano  liberati  al  più  presto  e  ci  preoc¬ 
cupa  l’utilizzo  del  Codice  Penale  per  colpire  un’opposizione  politi¬ 
ca.  Abbiamo  sempre  chiesto  l’abolizione  dei  reati  d’opinione  (per  le 
nostre  opinioni  nonviolente  siamo  stati  spesso  processati  e  condan¬ 
nati).  Siamo  da  sempre  attivi  sostenitori  dei  diritti  umani  e  perciò 
stiamo  dalla  parte  delle  vittime  della  violenza,  e  ci  sta  a  cuore  anche 
il  destino  e  il  riscatto  dei  carnefici  (ogni  vittima  ha  il  volto  di  Abe¬ 
le.. .ma  è  detto  :  “nessuno  tocchi  Caino”). 

La  magistratura  deve  essere  rispettata  nel  suo  lavoro,  sempre.  Ri¬ 
spettare  non  significa  non  criticare  l’operato  dei  magistrati,  o  la  ge¬ 
stione  delle  inchieste.  Le  critiche  sono  non  solo  legittime,  ma  neces¬ 
sarie  ed  utili  all’ accertamento  stesso  della  verità  dei  fatti.  Abbiamo 
visto  molti  processi,  sia  dal  banco  degli  imputati  che  dai  banchi  del 
pubblico.  Sappiamo  che  gli  errori  sono  possibili  e  frequenti. 

Non  si  esprime  solidarietà  agli  arrestati  unicamente  condividendone 
le  posizioni  e  le  responsabilità.  Contrastiamo  ogni  ideologia  e  prassi 
favorevole  alle  violenza.  Fin  da  Seattle  sottolineiamo  che  nell’azio¬ 
ne,  tesa  a  rendere  possibile  un  mondo  migliore,  non  deve  entrare 
neppure  il  sospetto  della  violenza.  Per  questo  abbiamo  ritenuto  e  ri¬ 
teniamo  dannosi  atti  e  proclami  che  non  rispettino  tale  orientamento. 
Ci  sentiamo  dei  sovversivi  solo  nel  senso  pieno  d’amore  utilizzato  da 
Aldo  Capitini:  “la  nonviolenza  è  il  punto  della  tensione  più  profonda 
tesa  al  sovvertimento  di  una  società  inadeguata”. 

Non  siamo  d’accordo  con  alcuni  proclami  che  pretendono  che  in  Ita¬ 
lia  ogni  residuo  barlume  di  libertà  sia  spento.  Tra  una  democrazia 
anomala  ed  un  regime  autoritario  c’è  ancora  una  bella  differenza. 
Non  vogliamo  in  alcun  modo  accodarci  ai  partiti  di  potere  nel  loro  at¬ 
tacco  alla  magistratura,  all’ordinamento  giuridico  democratico  e  in¬ 
fine  alla  Costituzione.  Chiediamo  a  quanti  sono  impegnati  nel  movi¬ 
mento  per  la  pace,  per  i  diritti  umani  e  un’economia  di  giustizia,  e 
contro  l’ingiustizia  globale,  di  prendere  una  posizione  netta  contro  la 
violenza,  davvero  “senza  se  e  senza  ma”.  È  la  miglior  risposta. 

Movimento  Nonviolento,  19  novembre  2002 


di  pace  per  tutti.  Senza 


di  Mao  Vaipiana 


È  consuetudine,  alla  fine  di  ogni 
anno,  fare  un  bilancio  del  tempo 
trascorso  e  formulare  qualche 
buon  proposito.  Vale  anche  per 
Azione  nonviolenta. 

Il  lavoro  per  realizzare  una  rivista  è 
sempre  un  fatto  collettivo,  che 
coinvolge  la  redazione  ma  anche 
tutti  i  lettori.  La  rivista  cresce  solo 
se  gli  abbonati  la  apprezzano  e  la 


mento  per  la  pace  e  di  critica  alla 
globalizzazione,  come  una  rivista 
storica  ed  autorevole.  È  apprezzata 
per  la  serietà,  la  puntualità,  la  coe¬ 
renza  e  la  qualità  culturale  che  of¬ 
fre.  Naturalmente  siamo  soddisfat¬ 
ti  di  questo  risultato  raggiunto,  ma 
riteniamo  che  dovremmo  fare 
molto  di  più.  Duemila  copie  sono 
forse  sufficienti  per  una  pubblica¬ 
zione  “di  nicchia”,  ma  siamo  con¬ 
vinti  che  la  richiesta  di  cultura  e 
pratica  nonviolenta  in  Italia  sia 


dicembre  2002 
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War  Resisters’  International 


Prigionieri  per  la  Pace: 
Albo  d’onore  2002 


In  occasione  del  1°  dicembre  2002,  Giornata  Mondiale  dei  Prigionieri  per  la  Pace,  la  War  Resisters’ 
International  (Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  -  di  cui  il  Movimento  Nonviolento  è  la  sezione 
italiana)  diffonde  l’elenco  di  obiettori  di  coscienza  e  di  attivisti  per  la  pace  attualmente  incarcerati  in  va¬ 
ri  paesi  del  mondo.  Quest’anno  l’attenzione  è  rivolta  in  modo  particolare  all’area  del  Caucaso  e  dell’Asia 
Centrale,  dove  la  situazione  degli  obiettori  di  coscienza  è  particolarmente  critica.  Invitiamo  i  lettori  di 
Azione  Nonviolenta  ad  inviare  cartoline  o  biglietti  di  sostegno  a  questi  testimoni  di  pace,  anche  con 
lo  scopo  di  far  sapere  alle  autorità  di  quei  paesi  che  i  prigionieri  pacifisti  non  sono  isolati. 


3 

c 

e 

c 

G 


Armenia 

Amayak  Karapetyan 
03/11/2000-02/05/2003 
Armen  Yeghiazaryan 
30/03/2001-29/03/2004 
Artashes  Atoyan 
03/12/2001-02/12/2003 
Araik  Sargsyan 
2001/12/12-2003/12/11 
Armen  Vardanyan 
17/01/2002-16/01/2004 
Spartek  Sargsyan 
23/01/2002-22/07/2004 
Rafael  Alaverdyan 
30/01/2002-20/01/2004 
Araik  Bagdasaryan 
01/02/2002-31/07/2004 
Vardan  Torosyan 
01/02/2002-31/07/2004 
Yerem  Kh’lkhatyan 
26/02/2002-25/02/2004 
Karen  Ambartsumyan 
12/03/2002-11/09/2003 
Andrey  Alaverdyan 
15/03/2002-14/03/2005 
Abgar  Minasyan 
25/03/2002-24/03/2003 
Arman  Avetisyan 
09/04/2002-08/04/2004 
Hovannes  Serobyan 
17/04/2002-16/04/2004 
Gagik  Gevirkyan 
25/04/2002-24/04/2004 
Ambartsum  Nersisyan 
30/04/2002-29/04/2004 
3  Kosh  Corrective 
Labour  Colony,  Kosh 

Armen  Alikhanyan 
29/04/2002-28/10/2003 
Vanadzor  Prison 
Saak  Oganesyan 
02/06/2002  - 
Sarkis  Oganesyan 
02/06/2002  - 
Zhirayr  Sukiasyan 


* 


dicembre  2002 


03/06/2002  - 

13  Nubarashen  Prison 

Henrik  Hovinikyan 

14/01/2002-30/07/2004 

3  Nubarashen  -  2  Prison,  Nubarashen, 

Yerevan 

Vahan  Mkroyan 

12/12/2000-20/12/2003 

3  Artik  Corrective  Labour  Colony,  Artik 

Artur  Kazaryan 

18/09/2002-17/09/2003 

Hratch  Tatoyan 

15/08/2002-14/08/2004 

Vagan  Bayatyan 

29/10/2002-29/04/2004 

3  indirizzo  della  prigione  sconosciuto 

Sono  tutti  Testimoni  di  Geova. 

Bielorussia 

Yuri  I  Bendazhevsky 

01/06/2001-01/06/2009 
3  Prigione  di  Minsk,  ul  Kavarijskaya 
36,  PO  Box  36  K,  Minsk 
Investigatore  e  divulgatore  dei  fatti  di 
Chemobyl,  fraudolentemente  accusato  di 
corruzione. 

Finlandia 

Oskar  Lindman 

31/07/2002-17/02/2003 

3  Helsingin  tyosiirtola,  PL  36,  01531 

Vantaa 

Janne  Kuusisto 

06/05/2002-23/11/2002 
3  Turun  tutirintavankila,  avo-osasto,  PL 
55,  20251  Turku 
Heikki  Ulmanen 
30/09/2002-17/04/2003 
3  Satakunnan  vankila  /  Huittisten  osa¬ 
ste,  PL  42,  32701  Huittinen 
Toni  Rautiainen 
26/06/2002-22/12/2002 
3lskolan  avovankila,  PL  2,  74345  Kal- 
liosuo 

Sono  tutti  in  carcere  per  obiezione  totale. 


Israele 

Mordechai  Vanunu 

30/09/1986-29/09/2004 
3  Ashkelon  Prison,  Ashkelon,  Israel 
Divulgatore  di  avvenimenti  relativi  alle 
questioni  nucleari,  accusato  di  spionag¬ 
gio  e  tradimento  -  rapito  il  30  settembre 
1986  in  Italia. 

Salman  Salameh 

04/09/2002  - 

3  Military  Prison  No4,  Military  Postai 
Number  02507,  IDF,  Israel 
Accusato  di  diserzione,  in  attesa  di  giudi¬ 
zio.  Obiettore  di  coscienza  druso. 

In  Israele  si  assiste  quasi  quotidianamen¬ 
te  all’incarcerazione  di  obiettori  di  co¬ 
scienza.  La  maggior  parte  di  loro  sconta 
una  pena  di  28  giorni,  alcuni  scontano  più 
condanne  a  28  giorni  una  di  seguito  all’al¬ 
tra.  Per  aggiornamenti:  http://wri-irg.org. 

Porto  Rico 

Pedro  Colón  Almendes  #22192-069 
Un  anno  -  scadenza  03/01/2003 
3  MDC  Guaynabo  POB  2147,  San  Juan, 
PR  00922-2147 

A  seguito  di  tafferugli  di  scarsa  importan¬ 
za,  avvenuti  durante  una  protesta  contro  i 
ROTC  ( Corpi  di  Addestramento  degli  Uf¬ 
ficiali  Riservisti )  del  30/04/01  presso 
l’Università  di  Porto  Rico,  Almendes  è 
stato  dichiarato  colpevole  di  aggressione 
aggravata. 

Cacimiar  Zenon  Encarnación 
Pedro  Zenon  Encarnción 
Regaladon  Miro  Corcino 

Tutti  e  tre  in  attesa  di  giudizio,  previsto 
per  il  2  novembre  2002,  per  la  violazione 
dell’area  di  bombardamento  di  Vieques  a 
Porto  Rico  lo  scorso  settembre  2002. 

Federazione  Russa 

Grigory  Pasko 

25/12/2001-25/12/2005 
3  SIZO  IZ  -  25/1,  Partisanskij  Prospekt 


28b,  690106  Vladivostock,  Russia 
Giornalista  militare  russo  accusato  di  al¬ 
to  tradimento  per  aver  dato  notizia  dello 
smaltimento  di  scorie  nucleari  ad  opera 
della  flotta  russa.  Aveva  già  trascorso  in 
prigione  20  mesi  prima  che  gli  fosse  com¬ 
minata  la  pena. 

Corea  del  Sud 

In  Corea  del  Sud  più  di  1200  Testimoni  di 
Geova  sono  finiti  in  carcere  a  causa  della 
loro  obiezione  di  coscienza  al  servizio 
militare.  Solitamente  è  prevista  una  con¬ 
danna  a  tre  anni  di  prigione. 

Ultimamente  anche  obiettori  di  coscienza 
laici  hanno  cominciato  ad  organizzarsi. 
12  studenti  hanno  dichiarato  pubblica¬ 
mente  la  loro  obiezione  di  coscienza  lo 
scorso  settembre  2002. 

Turchia 

Mehmet  Bai 

24/10/02  - 

3  Adana  6.  Kolordu  Askeri  Cezaevi, 
Adana,  Turkey 

Obiettore  di  coscienza  dichiaratosi  tale 
dopo  aver  svolto  parzialmente  il  servizio 
militare  .  Si  è  consegnato  spontaneamen¬ 
te  il  24  ottobre  ed  ora  è  in  carcere  in  atte¬ 
sa  di  giudizio. 

Turkmenistan 

Nikolai  Shelekhov 

02/07/2002/07-01/01/2004 
3  indirizzo  della  prigione  sconosciuto 
Kurban  Zakirov 
23/04/1999-22/04/2008 
3  Turkmenbashi  labour  colony  Respu- 
blika 

Turkmenistan,  BPT  -  5,p/p  V.S.  g.  Turk¬ 
menbashi 

Entrambi  sono  testimoni  di  Geova. 


A,  Alderson,  WV  24910 

Mary  Dean  #90965-020 

10/09/2002-10/03/2003 

Kathleen  Desautels  #90966-020 

10/09/2002-10/03/2003 

Kate  Fontanazza  #90967-020 

10/09/2002-10/03/2003 

0  Federai  Prison  Camp  Greenville,  PO 

Box  6000,  Greenville,  IL  62246 

Toni  Flynn  #90960-020 

12/07/2002-12/01/2003 

Jerry  Zawada  #4995-045 

12/07/2002-12/01/2003 

13  Crisp  County  Jail,  196  South  Highway 

300,  Cordele,  GA  31015 

Chantilly  Geigle  #90968-020 
10/09/2002-10/03/2003 
3  Federai  Prison  Camp  Dublin,  5775  8th 
Street,  Camp  Paks,  Dublin,  CA  94568 

Peter  Gelderloos  #90688-202 
12/07/2002-12/01/2003 
3  FCI  Cumberland,  14601  Burbridge 
Road,  SE,  Cumberland,  MD  21502-8771 

John  Heid  #13815-016 
10/09/2002-10/04/2003 
3  Federai  Prison  Camp  Schuylkill, 

Camp  2,  Range  B,  PO  Box  670,  Miner- 
sville,  PA  17954-0670 

Eric  Johnson  #90971-020  MB  2 
10/09/2002-10/03/2003 
3  FCI  Manchester,  PO  Box  3000,  Man¬ 
chester,  KY  40962 

Janice  Sevre-Duszynska  #91104-020 
10/09/2002-10/12/2002 
3  FMC  Lexington,  3301  Leestown 
Road,  Lexington,  KY  40511 


Michaele  Pasquale  #91102-020 
10/09/2002-10/03/2003 
3  Federai  Prison  Camp  Allenwood,  PO 
Box  1000,  Montgomery,  PA  17752 

Richard  M.  Ring  #91099-020 
10/09/2002-10/12/2002 
3  Federai  Prison  Camp  Lewisburg,  PO 
Box  2000,  Lewisburg,  PA  17837 

Michael  Soboi  #91 105-020 
10/09/2002-10/12/2002 
3  FCI  Engelwood,  9595  w  Qincy  Ave, 
Littleton,  CO  80123 

Fr.  Louise  Vitale  #25803-048 

02/10/2002-02/01/2003 

3  indirizzo  della  prigione  sconosciuto 

Tutti  questi  prigionieri  hanno  preso  parte 
ad  un  'azione  dimostrativa  svoltasi  a  Fort 
Benning,  Georgia  (USA),  contro  la 
School  of  thè  Americas  (SO A  -  lett. 
“Scuola  delle  Americhe ”)  lo  scorso  set¬ 
tembre  2002. 

SOA  è  una  scuola  di  addestramento  al 
combattimento  per  soldati  latino-ameri¬ 
cani  che  ha  sede  a  Fort  Benning. 

SOA,  spesso  soprannominata  “School  of 
Assassins”  (Scuola  di  Assassini),  ha  la¬ 
sciato  una  scia  di  sangue  e  sofferenza  in 
tutti  i  paesi  a  cui  i  suoi  diplomati  hanno 
fatto  ritorno.  Centinaia  di  migliaia  di  per¬ 
sone  in  America  Latina  sono  state  tortura¬ 
te,  rapite,  fatte  sparire,  massacrate  e  co¬ 
strette  all’esilio,  dai  militari  addestrati 
dalla  SOA. 

Nel  gennaio  del  2001  SOA  è  stata  sosti¬ 
tuita  dal  Western  Hemisphere  Institute 
for  Security  Cooperation  (Istituto 
dell’Emisfero  Occidentale  per  la  Coope¬ 
razione  alla  Sicurezza)  ma  la  sostanza 
delle  cose  non  è  affatto  cambiata. 


USA 

Charles  Booker-Hirsch  #90962-020 

10/09/2002-10/12/2002 

3  FCI  McKean,  P.O.  Box  8000, 

Bradford,  PA  16701 

Joanna  Cohen  #90962-020 

10/09/2002-10/12/2002 

3  Federai  Prison  Camp  Phoenix,  37930 

N  45th  Ave,  Phoenix,  AZ  85086 

Kenneth  F  Crowley  #90963-020 

10/09/2002-10/03/2003 

3  Federai  Prison  Camp  Beaumont,  PO 

Box  26010,  Beaumont,  TX  77720 


Susan  Daniels  #90964-020 

10/09/2002-10/12/2002 

Nancy  Gowen  #90969-020 

10/09/2002-10/12/2002 

Abigail  Miller  #90692-020 

10/09/2002-10/12/2002 

Kathleen  Boylan  #20047-016 

19/09/2002-10/12/2002 

3  Federai  Prison  Camp  Alderson,  Box 


Niklan  Jones-Lezama  #0203593  (Traduzione  di  Flavia  Rizzi ) 

12/09/2002-12/03/2003 
3  Sherburne  County  Jail, 13880  Hi¬ 
ghway  10NW,  Elkriver,  MN  55330-4609 

Rae  Kramer  #91069-020 
10/09/2002-10/03/2003 
3  FCI  Danbury,  Route  37,  Danbury,  CT 
06811 


Palmer  Legare  #91097-020 
10/09/2002-10/12/2002 
3  FMC  Devens  PO  Box 
879,  Devens,  MA  01432 

Tom  Mahedy  #91098-020 
10/09/2002-10/12/2002 
3  FCI  Fort  Dix,  PO  Box 
38,  Fort  Dix,NJ  08640 
Bill  O’Donell  #85713-011 
10/09/2002-10/03/2003 
3  Atwater  USP,  PO  Box 
01900,  Atwater,  CA  95301 


dicembre  2002 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


War  Resisters '  International 


Un  diritto  umano  non  riconosciuto: 

obiezione  di  coscienza  nel  Caucaso  e  in  Asia  Centrale 


a  cura  di  Silke  Makowski 


Nell’area  del  Caucaso  e  dell’Asia 
Centrale  nessun  paese  offre  una 
libera  scelta  tra  servizio  militare  e 
servizio  alternativo:  molti  di  que¬ 
sti  paesi  sono  persino  sprovvisti  di 
qualsiasi  fondamento  giuridico 
per  un  servizio  sostitutivo  a  quello 
militare.  I  pochi  stati  che  hanno 
approvato  una  legge  su  una  qual¬ 
che  forma  di  servizio  alternativo 
non  hanno  comunque  osservato  le 
norme  internazionali:  in  Georgia 
il  servizio  sostitutivo  non  esiste  di 
fatto  nella  pratica,  e  in  Kirghizi- 
stan  e  Uzbekistan  si  deve  ricorrere 
alla  corruzione  per  potervi  acce¬ 
dere.  Queste  forme  di  servizio 
prevedono  inoltre  una  durata  si¬ 
gnificativamente  più  lunga,  con 
chiaro  intento  punitivo,  e  non  pos¬ 
sono  essere  propriamente  consi¬ 
derate  forme  di  servizio  civile,  in 
particolar  modo  quella  uzbeca  che 
contempla  un  breve  periodo  di  ad¬ 
destramento  militare. 

Essendo  membri  del  Consiglio 
d’Europa  (CdE),  gli  stati  caucasici 
devono  ottemperare  alle  norme  in 
materia  di  obiezione  di  coscienza 
della  Raccomandazione  1518, 
adottata  nel  2001.  Tale  Raccoman¬ 
dazione  afferma  il  diritto  di  coloro 
che  fanno  parte  di  un  esercito  ad 
essere  registrati,  in  qualsiasi  mo¬ 
mento,  come  obiettori  di  coscien¬ 
za,  e  ad  essere  informati  in  merito 
alle  condizioni  e  alle  procedure  per 
l’ottenimento  dello  status  di  obiet¬ 
tore;  la  Raccomandazione  prevede 
inoltre  l’istituzione  di  un  servizio 
alternativo  a  quello  militare  che  sia 
un  vero  e  proprio  servizio  civile  e 
che  non  presenti  aspetti  punitivi. 
Sebbene  gli  stati  membri  debbano 
garantire  questi  diritti,  la  legge 
georgiana  mostra  numerose  insuf¬ 
ficienze,  mentre  Armenia  e  Azer¬ 
baigian  non  hanno  a  tutt’oggi  ap¬ 
provato  alcuna  legge. 


CAUCASO 

Armenia 

In  origine  la  legislazione  non  pre¬ 
vedeva  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  ma,  in  quanto  membro 
del  CdE,  il  governo  armeno  è  tenu¬ 
to  ad  approvare  una  legge  sul  servi¬ 
zio  alternativo  entro  il  2003.  Nei 
mesi  scorsi  sono  stati  discussi  due 
diversi  progetti  di  legge,  nessuno 
dei  quali  però  è  stato  approvato. 
Entrambe  le  versioni  ipotizzate  di 
servizio  alternativo  sono  punitive, 
sia  relativamente  alla  durata  (42 
mesi,  ovvero  18  mesi  in  più  rispet¬ 
to  al  servizio  militare)  che  relativa¬ 
mente  alle  restrizioni  professionali: 
coloro  che  avranno  svolto  un  servi¬ 
zio  alternativo  non  potranno  rico¬ 
prire  cariche  pubbliche.  Inoltre  so¬ 
lo  coloro  che  appartengono  ad  al¬ 
cuni  gruppi  religiosi  avrebbero  di¬ 
ritto  a  svolgere  tale  servizio,  che 
peraltro  si  vorrebbe  mantenere 
aH’intemo  dell’esercito,  risultando 
quindi  una  forma  di  servizio  milita¬ 
re  non  armato.  Negli  ultimi  anni  le 
persecuzioni  sono  persino  aumen¬ 
tate  e  gli  obiettori  di  coscienza  de¬ 
vono  solitamente  affrontare  periodi 
di  detenzione  di  diversi  anni.  In  se¬ 
guito  ad  una  richiesta  del  CdE,  nel 
giugno  del  2001  il  governo  armeno 
ha  concesso  la  grazia,  rilasciandoli, 
a  37  Testimoni  di  Geova,  ma  nuove 
condanne  sono  seguite  subito  do¬ 
po.  Attualmente  almeno  25  Testi¬ 
moni  di  Geova  si  trovano  in  carce¬ 
re  in  Armenia. 

Azerbaigian 

Il  diritto  a  svolgere  un  servizio  mi¬ 
litare  alternativo  per  motivi  di  fede 
è  contemplato  dalla  Costituzione 
azera  del  1995.  Tuttavia  i  decreti 
che  regolano  il  servizio  militare  al¬ 
ternativo  non  sono  mai  diventati 
effettivi.  A  causa  della  sua  apparte¬ 
nenza  al  CdE,  l’Azerbaigian  è  te¬ 
nuto  a  garantire  il  diritto  all’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Un  emenda¬ 
mento  alla  Costituzione  che  sosti¬ 
tuisce  la  precedente  espressione 


“servizio  militare  alternativo”  con 
“servizio  alternativo”  è  entrato  in 
vigore  dopo  il  referendum  dello 
scorso  agosto,  e  una  nuova  legge 
sul  servizio  alternativo  dovrebbe 
essere  approvata  entro  dicembre.  A 
tutt’ora  non  sono  disponibili  infor¬ 
mazioni  dettagliate  e  non  si  ha  nep¬ 
pure  la  certezza  che  la  legge  sarà 
resa  effettiva  in  tempi  brevi.  Circa 
2600  persone,  tra  disertori  e  reni¬ 
tenti  alla  leva,  sono  in  carcere,  ma 
non  si  conoscono  le  ragioni  della 
loro  scelta. 

Georgia 

Sebbene  siano  state  approvate  di¬ 
verse  leggi  sul  servizio  alternativo 
a  partire  dal  1991,  nessuna  di  esse 
è  stata  resa  effettiva.  Anche  la  più 
recente  Legge  sul  Servizio  Civile 
Alternativo,  approvata  nel  1997, 
non  soddisfa  le  norme  del  CdE 
poiché  il  servizio  sostitutivo  pro¬ 
posto  prevede  una  durata  punitiva 
(36  mesi,  contro  i  24  del  servizio 
militare)  e  probabilmente  non  si 
tratta  neppure  di  vero  e  proprio 
servizio  civile.  Non  sono  ancora 
state  fissate  concretamente  proce¬ 
dure  imparziali  per  l’accoglimen¬ 
to  delle  domande  per  il  servizio 
sostitutivo,  sebbene  più  di  300 
persone  ne  abbiano  fatto  richiesta. 
L’esonero  dal  servizio  militare 
può  essere  ottenuto  solo  ricorren¬ 
do  alla  corruzione. 

Negli  ultimi  anni  le  autorità  geor¬ 
giane  hanno  spesso  evitato  di  chia¬ 
mare  alle  armi  i  Testimoni  di  Geo¬ 
va,  per  evitare  un’aperta  dichiara¬ 
zione  di  obiezione  di  coscienza. 
Secondo  il  Ministero  della  Difesa 
vi  sono  attualmente  in  carcere  167 
persone,  tra  disertori  e  renitenti  al¬ 
la  leva,  ma  non  è  chiaro  se  qualcu¬ 
no  tra  loro  si  sia  professato  obietto¬ 
re  di  coscienza. 

Abcazia 

La  Costituzione  del  1994  dell’ au¬ 
toproclamata  repubblica  di  Abca¬ 
zia  (non  riconosciuta  a  livello  in¬ 
temazionale  ma  considerata  una 


regione  della  Georgia),  non  con¬ 
templa  il  diritto  ad  un’alternativa 
al  servizio  militare  e,  nonostante 
l’ultimo  anno  abbia  visto  molte 
discussioni  circa  un  servizio  civile 
sostitutivo,  non  si  sono  avuti  svi¬ 
luppi.  Tra  il  1995  e  il  2000,  alme¬ 
no  30  Testimoni  di  Geova  sono 
stati  incarcerati  per  essersi  rifiuta¬ 
ti  di  prestare  servizio  militare. 

ASIA  CENTRALE 

Kazakistan 

Il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  non  è  legalmente  riconosciuto 
e  non  si  prevede  alcun  servizio  so¬ 
stitutivo.  Le  numerose  discussioni 
intorno  ad  un  servizio  militare  al¬ 
ternativo  non  miravano  alla  pro¬ 
posta  di  un  servizio  civile  alterna¬ 
tivo  ma  semplicemente  ad  una 
flessibilità  all’ interno  dello  stesso 
servizio  militare,  combinando  un 
breve  addestramento  militare  con 
diversi  tipi  di  attività.  La  persecu¬ 
zione  degli  obiettori  di  coscienza, 
soprattutto  Testimoni  di  Geova,  è 
stato  un  problema  costante  per 
molti  anni.  Poiché  la  Legge  sul 
Servizio  Militare  consente  a  “co¬ 
loro  che  appartengono  ad  ordini 
religiosi”  di  essere  esonerati  dal 
prestare  servizio  militare,  i  Testi¬ 
moni  di  Geova  sono  pervenuti  ad 
un  accordo  col  governo  nel  1997 
proclamando  ministri  religiosi 
tutti  coloro  che  appartengono  alla 
loro  comunità.  Da  allora  non  si 
sono  più  verificati  casi  di  obiettori 
di  coscienza  incarcerati. 
Kirghizistan 

Il  servizio  alternativo  in  Kirghizi¬ 
stan  ha  una  tradizione  relativamen¬ 
te  lunga,  che  vede  l’approvazione 
di  una  prima  legge  nel  1992.  La 
legge  sul  Servizio  Alternativo  del 
2001  ha  ridotto  la  durata  del  servi¬ 
zio  sostitutivo  da  36  a  24  mesi, 
mentre  quella  del  servizio  di  leva  è 
passata  quest’anno  da  24  a  12  mesi. 
Secondo  la  nuova  legge  il  servizio 
sostitutivo  può  essere  svolto  presso 


un’istituzione  statale  di  tipo  non 
militare;  il  20  %  del  salario  è  trasfe¬ 
rito  al  Ministero  della  Difesa.  Il  ri¬ 
corso  al  servizio  alternativo  è  molto 
diffuso:  nella  primavera  del  2001 
più  del  70%  dei  chiamati  alla  leva 
non  ha  voluto  prestare  servizio  mi¬ 
litare,  e  circa  metà  dei  3500  coscrit¬ 
ti  è  stata  chiamata  a  svolgere  il  ser¬ 
vizio  alternativo.  A  questo  si  ag¬ 
giunge  il  numero  sempre  crescente 
di  diserzioni,  che  mostra  ancor  di 
più  quanto  sia  serio  il  problema  per 
l’esercito  del  Kirghizistan,  costitui¬ 
to  da  sole  12000  unità.  Nel  novem¬ 
bre  del  2001  si  verificò  il  caso  di  un 
obiettore  di  coscienza  preso  di  mira 
dalle  autorità:  Baptist  Dmitri 
Shukhov  fu  sottoposto  ad  un’inda¬ 
gine  psichiatrica  a  causa  del  suo  ri¬ 
fiuto  di  prestare  giuramento.  Gli  uf¬ 
ficiali  avevano  precedentemente 
negato  la  possibilità  che  venisse  ac¬ 
colta  la  sua  richiesta  di  servizio  al¬ 
ternativo  poiché  la  chiesa  cui  ap¬ 
partiene  si  rifiuta  di  stipulare  accor¬ 
di  in  materia. 

Tagikistan 

Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza 
non  è  contemplato  dalla  legislazio¬ 
ne  tagica,  di  conseguenza  non  vi  è 
attualmente  alcun  fondamento  giu¬ 
ridico  a  sostegno  della  scelta  per 
una  qualsiasi  forma  di  servizio  so¬ 
stitutivo,  e  non  sembra  ragionevole 
ritenere  che  le  cose  cambieranno  in 
tempi  brevi.  Non  si  ha  notizia  di 
persone  che  si  rifiutino  di  prestare 
servizio  militare  sulla  base  di  moti¬ 
vazioni  etiche  o  religiose,  ma  diser¬ 
tori  e  renitenti  sono  molto  numero¬ 
si.  Un  numero  crescente  di  giovani 
si  sottrae  all’obbligo  della  leva  re¬ 
candosi  all’estero  in  cerca  di  lavo¬ 
ro.  Tutte  queste  ragioni  portarono  a 
concedere  un’amnistia,  nel  2001,  a 
tutti  i  disertori  che  accettavano  di 
prestare  servizio  militare  al  loro 
rientro  in  patria. 

Turkmenistan 

Anche  in  Turkmenistan  la  legisla¬ 
zione  non  contempla  il  diritto  al 


rifiuto  di  prestare  servizio  milita¬ 
re,  e  anche  qui  non  si  prevedono 
cambiamenti  a  breve  termine. 

Gli  obiettori  di  coscienza,  in  gran 
parte  Testimoni  di  Geova  o  appar¬ 
tenenti  ad  altri  gruppi  religiosi, 
devono  affrontare  lunghi  periodi 
di  detenzione,  previsti  dal  codice 
penale,  che  spesso  devono  sconta¬ 
re  in  campi  di  lavoro  in  condizioni 
estremamente  dure. 

In  molti  casi,  quando  i  prigionieri 
si  rifiutavano  di  prestare  giura¬ 
mento  di  fedeltà  al  presidente  per 
motivi  di  coscienza,  è  stato  negato 
loro  il  rilascio. 

Lo  scorso  settembre  almeno  2  Te¬ 
stimoni  di  Geova  risultavano  esse¬ 
re  in  carcere  a  causa  della  loro 
obiezione  di  coscienza. 

Uzbekistan 

La  Legge  sul  Servizio  Alternativo 
del  1992  prevede  un  servizio  so¬ 
stitutivo  di  24  mesi  per  motivi  re¬ 
ligiosi. 

Attualmente  non  è  possibile  svol¬ 
gerlo  se  non  ricorrendo  alla  corru¬ 
zione,  e  se  si  è  particolarmente  ge¬ 
nerosi  nell’ “elargizione”,  è  addi¬ 
rittura  possibile  evitare  lo  stesso 
servizio  militare. 

Il  servizio  sostitutivo  è  molto  po¬ 
polare:  il  numero  delle  persone 
chiamate  a  svolgerlo  è  il  triplo  di 
quello  dei  militari  di  leva. 

Il  cosiddetto  servizio  alternativo 
però  non  è  un  vero  e  proprio  ser¬ 
vizio  civile,  e  prevede  un  adde¬ 
stramento  militare  di  base  della 
durata  di  circa  due  mesi.  Per  il 
tempo  rimanente  si  tratta  poi  di 
svolgere  attività  molto  umili  e 
malpagate,  e  circa  il  20  %  del  sa¬ 
lario  è  trattenuto  dal  Ministero 
della  Difesa. 

Attualmente  sono  in  atto  molte  di¬ 
scussioni  circa  una  nuòva  legge 
per  il  servizio  alternativo,  ma  non 
è  ancora  stato  predisposto  alcun 
progetto  di  legge. 

( Traduzione  di  Flavia  Rizzi) 
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War  Resisters '  International 


Un  diritto  umano  non  riconosciuto: 

obiezione  di  coscienza  nel  Caucaso  e  in  Asia  Centrale 


a  cura  di  Silke  Makowski 


Nell’area  del  Caucaso  e  dell’Asia 
Centrale  nessun  paese  offre  una 
libera  scelta  tra  servizio  militare  e 
servizio  alternativo:  molti  di  que¬ 
sti  paesi  sono  persino  sprovvisti  di 
qualsiasi  fondamento  giuridico 
per  un  servizio  sostitutivo  a  quello 
militare.  I  pochi  stati  che  hanno 
approvato  una  legge  su  una  qual¬ 
che  forma  di  servizio  alternativo 
non  hanno  comunque  osservato  le 
norme  intemazionali:  in  Georgia 
il  servizio  sostitutivo  non  esiste  di 
fatto  nella  pratica,  e  in  Kirghizi- 
stan  e  Uzbekistan  si  deve  ricorrere 
alla  corruzione  per  potervi  acce¬ 
dere.  Queste  forme  di  servizio 
prevedono  inoltre  una  durata  si¬ 
gnificativamente  più  lunga,  con 
chiaro  intento  punitivo,  e  non  pos¬ 
sono  essere  propriamente  consi¬ 
derate  forme  di  servizio  civile,  in 
particolar  modo  quella  uzbeca  che 
contempla  un  breve  periodo  di  ad¬ 
destramento  militare. 

Essendo  membri  del  Consiglio 
d’Europa  (CdE),  gli  stati  caucasici 
devono  ottemperare  alle  norme  in 
materia  di  obiezione  di  coscienza 
della  Raccomandazione  1518, 
adottata  nel  2001.  Tale  Raccoman¬ 
dazione  afferma  il  diritto  di  coloro 
che  fanno  parte  di  un  esercito  ad 
essere  registrati,  in  qualsiasi  mo¬ 
mento,  come  obiettori  di  coscien¬ 
za,  e  ad  essere  informati  in  merito 
alle  condizioni  e  alle  procedure  per 
l’ ottenimento  dello  status  di  obiet¬ 
tore;  la  Raccomandazione  prevede 
inoltre  l’istituzione  di  un  servizio 
alternativo  a  quello  militare  che  sia 
un  vero  e  proprio  servizio  civile  e 
che  non  presenti  aspetti  punitivi. 
Sebbene  gli  stati  membri  debbano 
garantire  questi  diritti,  la  legge 
georgiana  mostra  numerose  insuf¬ 
ficienze,  mentre  Armenia  e  Azer¬ 
baigian  non  hanno  a  tufi’ oggi  ap¬ 
provato  alcuna  legge. 


CAUCASO 

Armenia 

In  origine  la  legislazione  non  pre¬ 
vedeva  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  ma,  in  quanto  membro 
del  CdE,  il  governo  armeno  è  tenu¬ 
to  ad  approvare  una  legge  sul  servi¬ 
zio  alternativo  entro  il  2003.  Nei 
mesi  scorsi  sono  stati  discussi  due 
diversi  progetti  di  legge,  nessuno 
dei  quali  però  è  stato  approvato. 
Entrambe  le  versioni  ipotizzate  di 
servizio  alternativo  sono  punitive, 
sia  relativamente  alla  durata  (42 
mesi,  ovvero  18  mesi  in  più  rispet¬ 
to  al  servizio  militare)  che  relativa¬ 
mente  alle  restrizioni  professionali: 
coloro  che  avranno  svolto  un  servi¬ 
zio  alternativo  non  potranno  rico¬ 
prire  cariche  pubbliche.  Inoltre  so¬ 
lo  coloro  che  appartengono  ad  al¬ 
cuni  gruppi  religiosi  avrebbero  di¬ 
ritto  a  svolgere  tale  servizio,  che 
peraltro  si  vorrebbe  mantenere 
all’intemo  dell’esercito,  risultando 
quindi  una  forma  di  servizio  milita¬ 
re  non  armato.  Negli  ultimi  anni  le 
persecuzioni  sono  persino  aumen¬ 
tate  e  gli  obiettori  di  coscienza  de¬ 
vono  solitamente  affrontare  periodi 
di  detenzione  di  diversi  anni.  In  se¬ 
guito  ad  una  richiesta  del  CdE,  nel 
giugno  del  2001  il  governo  armeno 
ha  concesso  la  grazia,  rilasciandoli, 
a  37  Testimoni  di  Geova,  ma  nuove 
condanne  sono  seguite  subito  do¬ 
po.  Attualmente  almeno  25  Testi¬ 
moni  di  Geova  si  trovano  in  carce¬ 
re  in  Armenia. 

Azerbaigian 

Il  diritto  a  svolgere  un  servizio  mi¬ 
litare  alternativo  per  motivi  di  fede 
è  contemplato  dalla  Costituzione 
azera  del  1995.  Tuttavia  i  decreti 
che  regolano  il  servizio  militare  al¬ 
ternativo  non  sono  mai  diventati 
effettivi.  A  causa  della  sua  apparte¬ 
nenza  al  CdE,  l’Azerbaigian  è  te¬ 
nuto  a  garantire  il  diritto  all’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Un  emenda¬ 
mento  alla  Costituzione  che  sosti¬ 
tuisce  la  precedente  espressione 


“servizio  militare  alternativo”  con 
“servizio  alternativo”  è  entrato  in 
vigore  dopo  il  referendum  dello 
scorso  agosto,  e  una  nuova  legge 
sul  servizio  alternativo  dovrebbe 
essere  approvata  entro  dicembre.  A 
tufi’ ora  non  sono  disponibili  infor¬ 
mazioni  dettagliate  e  non  si  ha  nep¬ 
pure  la  certezza  che  la  legge  sarà 
resa  effettiva  in  tempi  brevi.  Circa 
2600  persone,  tra  disertori  e  reni¬ 
tenti  alla  leva,  sono  in  carcere,  ma 
non  si  conoscono  le  ragioni  della 
loro  scelta. 

Georgia 

Sebbene  siano  state  approvate  di¬ 
verse  leggi  sul  servizio  alternativo 
a  partire  dal  1991,  nessuna  di  esse 
è  stata  resa  effettiva.  Anche  la  più 
recente  Legge  sul  Servizio  Civile 
Alternativo,  approvata  nel  1997, 
non  soddisfa  le  norme  del  CdE 
poiché  il  servizio  sostitutivo  pro¬ 
posto  prevede  una  durata  punitiva 
(36  mesi,  contro  i  24  del  servizio 
militare)  e  probabilmente  non  si 
tratta  neppure  di  vero  e  proprio 
servizio  civile.  Non  sono  ancora 
state  fissate  concretamente  proce¬ 
dure  imparziali  per  l’accoglimen¬ 
to  delle  domande  per  il  servizio 
sostitutivo,  sebbene  più  di  300 
persone  ne  abbiano  fatto  richiesta. 
L’esonero  dal  servizio  militare 
può  essere  ottenuto  solo  ricorren¬ 
do  alla  corruzione. 

Negli  ultimi  anni  le  autorità  geor¬ 
giane  hanno  spesso  evitato  di  chia¬ 
mare  alle  armi  i  Testimoni  di  Geo¬ 
va,  per  evitare  un’aperta  dichiara¬ 
zione  di  obiezione  di  coscienza. 
Secondo  il  Ministero  della  Difesa 
vi  sono  attualmente  in  carcere  167 
persone,  tra  disertori  e  renitenti  al¬ 
la  leva,  ma  non  è  chiaro  se  qualcu¬ 
no  tra  loro  si  sia  professato  obietto¬ 
re  di  coscienza. 

Abcazia 

La  Costituzione  del  1994  dell’ au¬ 
toproclamata  repubblica  di  Abca¬ 
zia  (non  riconosciuta  a  livello  in¬ 
ternazionale  ma  considerata  una 


regione  della  Georgia),  non  con¬ 
templa  il  diritto  ad  un’alternativa 
al  servizio  militare  e,  nonostante 
l’ultimo  anno  abbia  visto  molte 
discussioni  circa  un  servizio  civile 
sostitutivo,  non  si  sono  avuti  svi¬ 
luppi.  Tra  il  1995  e  il  2000,  alme¬ 
no  30  Testimoni  di  Geova  sono 
stati  incarcerati  per  essersi  rifiuta¬ 
ti  di  prestare  servizio  militare. 

ASIA  CENTRALE 

Kazakistan 

Il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  non  è  legalmente  riconosciuto 
e  non  si  prevede  alcun  servizio  so¬ 
stitutivo.  Le  numerose  discussioni 
intorno  ad  un  servizio  militare  al¬ 
ternativo  non  miravano  alla  pro¬ 
posta  di  un  servizio  civile  alterna¬ 
tivo  ma  semplicemente  ad  una 
flessibilità  all’intemo  dello  stesso 
servizio  militare,  combinando  un 
breve  addestramento  militare  con 
diversi  tipi  di  attività.  La  persecu¬ 
zione  degli  obiettori  di  coscienza, 
soprattutto  Testimoni  di  Geova,  è 
stato  un  problema  costante  per 
molti  anni.  Poiché  la  Legge  sul 
Servizio  Militare  consente  a  “co¬ 
loro  che  appartengono  ad  ordini 
religiosi”  di  essere  esonerati  dal 
prestare  servizio  militare,  i  Testi¬ 
moni  di  Geova  sono  pervenuti  ad 
un  accordo  col  governo  nel  1997 
proclamando  ministri  religiosi 
tutti  coloro  che  appartengono  alla 
loro  comunità.  Da  allora  non  si 
sono  più  verificati  casi  di  obiettori 
di  coscienza  incarcerati. 
Kirghizistan 

Il  servizio  alternativo  in  Kirghizi¬ 
stan  ha  una  tradizione  relativamen¬ 
te  lunga,  che  vede  l’approvazione 
di  una  prima  legge  nel  1992.  La 
legge  sul  Servizio  Alternativo  del 
2001  ha  ridotto  la  durata  del  servi¬ 
zio  sostitutivo  da  36  a  24  mesi, 
mentre  quella  del  servizio  di  leva  è 
passata  quest’anno  da  24  a  12  mesi. 
Secondo  la  nuova  legge  il  servizio 
sostitutivo  può  essere  svolto  presso 


un’istituzione  statale  di  tipo  non 
militare;  il  20  %  del  salario  è  trasfe¬ 
rito  al  Ministero  della  Difesa.  Il  ri¬ 
corso  al  servizio  alternativo  è  molto 
diffuso:  nella  primavera  del  2001 
più  del  70%  dei  chiamati  alla  leva 
non  ha  voluto  prestare  servizio  mi¬ 
litare,  e  circa  metà  dei  3500  coscrit¬ 
ti  è  stata  chiamata  a  svolgere  il  ser¬ 
vizio  alternativo.  A  questo  si  ag¬ 
giunge  il  numero  sempre  crescente 
di  diserzioni,  che  mostra  ancor  di 
più  quanto  sia  serio  il  problema  per 
l’esercito  del  Kirghizistan,  costitui¬ 
to  da  sole  12000  unità.  Nel  novem¬ 
bre  del  2001  si  verificò  il  caso  di  un 
obiettore  di  coscienza  preso  di  mira 
dalle  autorità:  Baptist  Dmitri 
Shukhov  fu  sottoposto  ad  un’inda¬ 
gine  psichiatrica  a  causa  del  suo  ri¬ 
fiuto  di  prestare  giuramento.  Gli  uf¬ 
ficiali  avevano  precedentemente 
negato  la  possibilità  che  venisse  ac¬ 
colta  la  sua  richiesta  di  servizio  al¬ 
ternativo  poiché  la  chiesa  cui  ap¬ 
partiene  si  rifiuta  di  stipulare  accor¬ 
di  in  materia. 

Tagikistan 

Il  diritto  all’obiezione  di  coscienza 
non  è  contemplato  dalla  legislazio¬ 
ne  tagica,  di  conseguenza  non  vi  è 
attualmente  alcun  fondamento  giu¬ 
ridico  a  sostegno  della  scelta  per 
una  qualsiasi  forma  di  servizio  so¬ 
stitutivo,  e  non  sembra  ragionevole 
ritenere  che  le  cose  cambieranno  in 
tempi  brevi.  Non  si  ha  notizia  di 
persone  che  si  rifiutino  di  prestare 
servizio  militare  sulla  base  di  moti¬ 
vazioni  etiche  o  religiose,  ma  diser¬ 
tori  e  renitenti  sono  molto  numero¬ 
si.  Un  numero  crescente  di  giovani 
si  sottrae  all’ obbligo  della  leva  re¬ 
candosi  all’estero  in  cerca  di  lavo¬ 
ro.  Tutte  queste  ragioni  portarono  a 
concedere  un’amnistia,  nel  2001,  a 
tutti  i  disertori  che  accettavano  di 
prestare  servizio  militare  al  loro 
rientro  in  patria. 

Turkmenistan 

Anche  in  Turkmenistan  la  legisla¬ 
zione  non  contempla  il  diritto  al 


rifiuto  di  prestare  servizio  milita¬ 
re,  e  anche  qui  non  si  prevedono 
cambiamenti  a  breve  termine. 

Gli  obiettori  di  coscienza,  in  gran 
parte  Testimoni  di  Geova  o  appar¬ 
tenenti  ad  altri  gruppi  religiosi, 
devono  affrontare  lunghi  periodi 
di  detenzione,  previsti  dal  codice 
penale,  che  spesso  devono  sconta¬ 
re  in  campi  di  lavoro  in  condizioni 
estremamente  dure. 

In  molti  casi,  quando  i  prigionieri 
si  rifiutavano  di  prestare  giura¬ 
mento  di  fedeltà  al  presidente  per 
motivi  di  coscienza,  è  stato  negato 
loro  il  rilascio. 

Lo  scorso  settembre  almeno  2  Te¬ 
stimoni  di  Geova  risultavano  esse¬ 
re  in  carcere  a  causa  della  loro 
obiezione  di  coscienza. 

Uzbekistan 

La  Legge  sul  Servizio  Alternativo 
del  1992  prevede  un  servizio  so¬ 
stitutivo  di  24  mesi  per  motivi  re¬ 
ligiosi. 

Attualmente  non  è  possibile  svol¬ 
gerlo  se  non  ricorrendo  alla  corru¬ 
zione,  e  se  si  è  particolarmente  ge¬ 
nerosi  nell’ “elargizione”,  è  addi¬ 
rittura  possibile  evitare  lo  stesso 
servizio  militare. 

Il  servizio  sostitutivo  è  molto  po¬ 
polare:  il  numero  delle  persone 
chiamate  a  svolgerlo  è  il  triplo  di 
quello  dei  militari  di  leva. 

Il  cosiddetto  servizio  alternativo 
però  non  è  un  vero  e  proprio  ser¬ 
vizio  civile,  e  prevede  un  adde¬ 
stramento  militare  di  base  della 
durata  di  circa  due  mesi.  Per  il 
tempo  rimanente  si  tratta  poi  di 
svolgere  attività  molto  umili  e 
malpagate,  e  circa  il  20  %  del  sa¬ 
lario  è  trattenuto  dal  Ministero 
della  Difesa. 

Attualmente  sono  in  atto  molte  di¬ 
scussioni  circa  una  nuòva  legge 
per  il  servizio  alternativo,  ma  non 
è  ancora  stato  predisposto  alcun 
progetto  di  legge. 

(Traduzione  di  Flavia  Rizzi) 
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Azione  nonviolenta 


Azione  nonvioienta  i 


30  anni  di  Obiezione 


1972-2002:  l'obiezione  di  coscienza  e  il  servizio  civile  volontario 

nelle  parole  di  alcuni  obiettori  nonviolenti. 


Dicembre  1972.  Viene  varata  in  Italia  la  prima  legge  che  rico¬ 
nosce  il  diritto  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare. 
A  trent’anni  di  distanza,  alle  porte  della  riforma  che  darà  il 
via  al  servizio  civile  volontario  attualmente  in  sperimenta¬ 
zione,  tentiamo  un  bilancio  di  questi  trent’anni  con  alcuni 
amici  del  Movimento  Nonviolento  che  V obiezione  hanno 
praticato,  in  tempi  e  con  modalità  diverse. 


Marco  Brandini 
(Verona,  27  anni) 

È  stato  obiettore  presso  la  Casa 
per  la  Nonviolenza  che  è  anche 
sede  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento,  dove  è  uno  dei  più 
assidui  collaboratori. 

Ho  fatto  l’obiettore  per  convinzio¬ 
ne.  Mi  avevano  assegnato  alFAcli 
e  ho  fatto  richiesta  di  passare  al 
Movimento  Nonviolento,  perché 
era  lì  che  volevo  andare.  Mi  ha 
sempre  interessato  l’obiezione,  da 
ragazzo  seguivo  la  Loc,  facevo 
bema  da  scuola  per  fare  volanti¬ 
naggio  tra  i  ragazzi  che  entravano 
e  uscivano  dalla  caserma,  per  la 
visita  di  leva. . . 

Come  hai  vissuto 
la  tua  esperienza? 

Per  me  l’obiezione  non  è  ancora  fi¬ 
nita.  Al  momento  del  congedo  so¬ 
no  stato  a  casa  un  giorno,  per  una 
pausa  simbolica,  e  poi  sono  tornato 
a  lavorare  alla  Casa  per  la  Nonvio¬ 
lenza.  È  un’esperienza  che  ti  cam¬ 
bia  quasi  senza  accorgertene,  è  un 
continuo  capirsi  meglio,  un’oppor¬ 
tunità  unica,  perché  riconosci  in  te 
la  forza  di  provare  a  cambiare  un 
po’  le  regole  del  gioco. 

Che  opinione  ti  sei  fatto 
sul  servizio  civile  volontario? 
Condivido  l’impiego  di  ragazzi  su 
base  volontaria  e  di  interesse  perso¬ 
nale.  E  poi  stavolta  gli  enti  saranno 
costretti  a  fare  sul  serio,  a  costruire 
un  progetto  su  cui  impiegare  forze 
nuove,  non  semplicemente  ad  im¬ 
piegare  i  ragazzi  come  tappabuchi. 


Il  fatto  del  compenso  non  mi  sem¬ 
bra  corretto,  può  spingere  a  farsi 
volontari  per  ragioni  di  denaro  e 
non  per  convinzione. 

Poi  c’è  il  fatto  che  contempora¬ 
neamente  anche  la  scelta  del  mili¬ 
tare  diventa  volontaria.  Qualche 
volta  mi  chiedo  se  la  spinta  che 
porta  verso  il  servizio  civile  o  mi¬ 
litare  sia  la  stessa,  anche  se  di  se¬ 
gno  opposto.  Vedo  il  rischio  di  un 
maggiore  radicamento  dell’eser¬ 
cito,  più  potente  e  più  costoso.  E 
poi,  il  militare  fa  carriera,  ma  il 
servizio-civilista  ha  le  stesse  ga¬ 
ranzie  e  tutele? 


Piercarlo  Racca 
(Torino,  56  anni) 

È  stato  uno  tra  gli  ultimi  ad  esse¬ 
re  incarcerato  per  aver  scelto 
l’obiezione  di  coscienza  in  tempi 
in  cui  la  legge  non  ne  riconosceva 
la  possibilità.  È  membro  del  coor¬ 
dinamento  nazionale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento. 

Mi  sono  avvicinato  all’obiezione 
di  coscienza  nel  1968,  come  ri¬ 
sposta  al  problema  delle  guerre,  e 
ho  fatto  obiezione  nel  ’69.  Proprio 
in  quegli  anni  c’è  stato  il  boom 
delle  proteste  di  piazza  per  avere 
una  legge,  che  è  stata  poi  varata 
nel  ’72.  Ricordo  nel  ’71  la  prima 
esperienza  di  sciopero  della  fa¬ 
me... 

Se  dovessi  tracciare  un  bilancio 
ideale  di  questi  trent’anni, 
che  cosa  sottolineeresti? 


Abbiamo  raggiunto  tre  obiettivi 
importanti.  Il  primo:  l’obiezione  è 
considerata  positivamente  da  gran 
parte  dell’opinione  pubblica,  che 
la  interpreta  come  una  possibilità 
di  scelta;  bisogna  ricordare  che 
trent’anni  fa  non  era  affatto  così, 
l’obiezione  era  molto  screditata. 
In  secondo  luogo,  questi  sono  sta¬ 
ti  trent’anni  di  miglioramento  del¬ 
la  democrazia,  in  cui  si  è  speri¬ 
mentata  la  possibilità  di  manife¬ 
stare  legalmente  e  personalmente 
contro  l’istituzione  armata. 

Infine,  l’obbligatorietà  della  leva  è 
stata  sospesa  soprattutto  perché 
mancavano  i  ragazzi,  la  scelta 
dell’obiezione  si  è  diffusa  a  tal 
punto  tanto  da  ostacolare  la  com¬ 
posizione  di  un  esercito. 

Il  servizio  civile  nazionale  è  una 
nostra  conquista:  è  aperto  a  ragaz¬ 
zi  e  ragazze  e  verrà  scelto  volonta¬ 
riamente,  e  tutto  ciò  è  molto  posi¬ 
tivo.  Si  tratterà  poi  di  fare  un  con¬ 
fronto  tra  chi  e  quanti  sceglieran¬ 
no  il  servizio  civile  o  quello  mili¬ 
tare. 

Bisogna  pensare  che 
è  meglio  un  esercito  di 
volontari  e  di  professionisti? 

Non  lo  so,  forse  è  un  passaggio  ob¬ 
bligato.  Spero  che  un  giorno  avre¬ 
mo  ancora  un  esercito  di  volontari, 
ma  non  lo  sceglierà  nessuno. 


Massimiliano  Pilati 
(Trento,  29  anni) 

Ha  svolto  il  servizio  civile  presso 
la  Caritas  di  Bologna.  È  membro 
del  coordinamento  nazionale  del 
Movimento  Nonviolento  e  referen¬ 
te  per  il  Gruppo  di  Lavoro  Tema¬ 
tico  nazionale  sulla  Nonviolenza, 
all’interno  della  Rete  di  Lilliput. 

Mi  piace  dire  che  non  ho  fatto  il 
servizio  civile  ma  10  mesi  di  obie¬ 
zione  di  coscienza.  Io,  almeno,  ho 
vissuto  quel  periodo  come  obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 


tare,  con  un  forte  antimilitarismo, 
e  solo  dopo  mi  sono  avvicinato  al 
pensiero  nonviolento.  Il  libro  “La 
mia  obbiezione  di  coscienza”  di 
Pietro  Pinna  mi  ha  folgorato. 

Che  cosa  te  lo  ha  reso  vicino, 
nonostante  gli  anni  di  distanza 
da  quella  esperienza? 

Mi  ha  dato  la  consapevolezza  di 
un  sentire  che  non  capivo.  Mi  ha 
mostrato  come  il  singolo  indivi¬ 
duo  può  opporsi  al  modello  socia¬ 
le  o  politico.  Un  po’  alla  volta  ho 
cominciato  a  pensare  che  oltre  ad 
essere  antimilitarista,  potevo  sce¬ 
gliere  il  metodo  nonviolento  come 
pratica  della  mia  azione  politica. 
Che  cosa  ti  ha  dato 
l’esperienza  di  obiezione? 

Una  bel  periodo  di  condivisione. 
Ho  lavorato  al  centro  di  documen¬ 
tazione  in  Caritas,  all’avvio  del 
nodo  Lilliput  di  Bologna,  ho  cer¬ 
cato  di  introdurre  alcuni  temi  tra 
gli  altri  obiettori,  e  ho  avuto  l’oc¬ 
casione  di  conoscere  in  modo  di¬ 
retto  realtà  che  fino  ad  allora  mi 
erano  sembrate  lontane:  la  mensa 
per  i  poveri,  l’handicap  mentale  e 
fisico.  Traggo  da  quei  mesi  anche 
lo  sconforto  di  capire  che  il  servi¬ 
zio  civile  potrebbe  essere  fantasti¬ 
co,  aiutare  i  giovani  a  crescere,  ma 
gli  enti  non  se  ne  fanno  carico.  Ed 
è  stato  triste  per  me,  obiettore 
convinto,  accorgermi  che  il  99% 
dei  miei  colleghi  era  lì  per  una 
scelta  di  comodo. 

Che  cosa  pensi 
della  nuova  legge? 

AH’inizio  ero  ferocemente  contra¬ 
rio.  Mi  sembrava  che  con  un  eser¬ 
cito  di  volontari  si  finisse  per 
svendere  quel  poco  che  restava 
dell’obiezione  di  coscienza.  Col 
tempo  ho  cominciato  a  vedere  le 
cose  da  un  altro  punto  di  vista,  e 
ora  da  un  lato  penso  sia  molto  po¬ 
sitivo  che  ragazzi  e  ragazze  possa¬ 
no  scegliere  di  impiegare  così  un 
anno  della  loro  vita,  in  modo  vo¬ 
lontario  e  consapevole.  Certo,  il 


compenso  lo  rende  una  bella  oc¬ 
casione  anche  per  chi  non  è  moti¬ 
vato  ma  cerca  una  soluzione  eco¬ 
nomica  temporanea. . . 

E  poi  chi  può  dire  se  l’obiezione 
di  coscienza  è  davvero  finita?  E  se 
un  professionista  dell’esercito  si 
accorge  che  la  sua  coscienza  si  ri¬ 
fiuta  di  obbedire  a  determinati  or¬ 
dini...  che  fa? 

Nel  frattempo  l’obiezione  al  siste¬ 
ma  militare  passa  dalle  mani  dei 
giovani  a  quelle  di  tutti  i  cittadini, 
con  diverse  forme,  per  esempio  la 
nuova  campagna  di  obiezione  del 
cittadino,  e  una  seria  disobbedien¬ 
za  civile. 


Alberto  Trevisan 
(Padova,  55  anni) 

Per  la  sua  scelta  di  obiezione  ha 
subito  tre  processi  e  ha  trascorso 
oltre  un  anno  presso  il  carcere  mi¬ 
litare  di  Peschiera,  da  cui  è  uscito 
alla  vigilia  di  Natale  del  1972, 
con  l’approvazione  della  prima 
legge,  che  ha  contribuito  a  co¬ 
struire.  È  membro  del  Coordina¬ 
mento  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento. 

L’obiezione  di  coscienza  ha  con¬ 
solidato  in  me  idee  e  convinzioni 
che  possedevo  già  prima,  solo  ac¬ 
cennate,  con  tutta  la  paura  di  af¬ 
frontare  l’esperienza  del  carcere,  e 
che  nel  tempo  si  sono  consolidate 
attraverso  la  seconda  e  la  terza  car¬ 
cerazione.  Le  scelte  compiute  nel 
lavoro  (sono  assistente  sociale)  e 
l’impegno  nel  movimento  pacifi¬ 
sta  e  nonviolento  nascono  da  quel¬ 
la  obiezione,  con  riferimenti  preci¬ 
si:  don  Milani,  padre  Balducci,  pa¬ 
dre  Turoldo,  Capitini. . . 

Quale  bilancio  è  possibile 
tracciare  di  questi  trent’anni? 

In  questi  anni  il  valore  iniziale, 
ideale  dell’obiezione  di  coscienza 
è  andato  lentamente  affievolendo¬ 
si.  Di  questo  però  io  non  mi  sono 


mai  lamentato;  mi  sono  battuto 
perché  questa  legge  potesse  esse¬ 
re  al  servizio  del  maggior  numero 
di  giovani,  era  importante  farlo, 
anche  perché  non  avevamo  alter¬ 
native.  Il  mio  giudizio  sul  servi¬ 
zio  civile  è  negativo  per  come  è 
stato  gestito,  ma  è  anche  positivo 
perché  ho  conosciuto  personal¬ 
mente  tanti  ragazzi  che  hanno  ini¬ 
ziato  senza  grosse  motivazioni, 
un  po’  per  comodo,  e  durante 
quell’esperienza  sono  cambiati,  e 
magari  hanno  continuato  ad  im¬ 
pegnarsi. 

Due  parole  ancora  sulla  nuova 
legge  di  riforma  del  servizio 
civile  -  e  militare. 

Le  vicende  di  questi  anni  permet¬ 
tono  adesso,  a  dei  giovani  che  lo 
vogliano,  di  avere  degli  strumenti 
sicuramente  migliorabili,  ma  mol¬ 
to  importanti.  Un  ragazzo  che  cre¬ 
de  nella  nonviolenza  oggi  ha  la 
possibilità  di  coltivare  la  scelta  del 
servizio  civile  volontario. 

Ho  un  dubbio:  riusciranno  a  porta¬ 
re  avanti  l’eliminazione  della  leva? 
Se  penso  agli  impegni  europei,  e 
agli  scenari  di  guerra  che  si  prepa¬ 
rano,  dubito  che  avremo  un  nume¬ 
ro  di  volontari  sufficiente  a  garanti¬ 
re  un  esercito  di  quelle  dimensioni, 
nonostante  le  garanzie  e  le  agevo¬ 
lazioni  che  attireranno  in  tal  senso 
soprattutto  i  giovani  con  maggiori 
difficoltà  a  trovare  lavoro. 

La  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza,  poi,  non  sparisce,  rimane 
uno  strumento  legislativo  accessi¬ 
bile  per  chi  sceglie  il  servizio  mi¬ 
litare  volontario  nel  momento  in 
cui  dovesse  pentirsene.  C’è  sem¬ 
pre  una  legge  che  gli  permette  di 
dire  no.  E  da  nonviolenti,  da  per¬ 
sone  che  per  ottenere  una  legge 
hanno  pagato  abbastanza,  il  fatto 
che  l’obiezione  di  coscienza  ri¬ 
manga  con  caratteristiche  buone 
rispetto  a  quella  che  avevamo  ot¬ 
tenuto  noi  trent’anni  fa,  questo  mi 
fa  piacere. 
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coscienza  e  il  servizio  civile  volontario 
parole  di  alcuni  obiettori  nonviolenti. 


Dicembre  1972.  Viene  varata  in  Italia  la  prima  legge  che  rico¬ 
nosce  il  diritto  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare. 
A  trent’anni  di  distanza,  alle  porte  della  riforma  che  darà  il 
via  al  servizio  civile  volontario  attualmente  in  sperimenta¬ 
zione,  tentiamo  un  bilancio  di  questi  trent’anni  con  alcuni 
amici  del  Movimento  Nonviolento  che  V obiezione  hanno 
praticato,  in  tempi  e  con  modalità  diverse. 


Marco  Brandini 
(Verona,  27  anni) 

È  stato  obiettore  presso  la  Casa 
per  la  Nonviolenza  che  è  anche 
sede  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento,  dove  è  uno  dei  più 
assidui  collaboratori. 

Ho  fatto  l’obiettore  per  convinzio¬ 
ne.  Mi  avevano  assegnato  all’Acli 
e  ho  fatto  richiesta  di  passare  al 
Movimento  Nonviolento,  perché 
era  lì  che  volevo  andare.  Mi  ha 
sempre  interessato  l’obiezione,  da 
ragazzo  seguivo  la  Loc,  facevo 
berna  da  scuola  per  fare  volanti¬ 
naggio  tra  i  ragazzi  che  entravano 
e  uscivano  dalla  caserma,  per  la 
visita  di  leva. . . 

Come  hai  vissuto 
la  tua  esperienza? 

Per  me  l’obiezione  non  è  ancora  fi¬ 
nita.  Al  momento  del  congedo  so¬ 
no  stato  a  casa  un  giorno,  per  una 
pausa  simbolica,  e  poi  sono  tornato 
a  lavorare  alla  Casa  per  la  Nonvio¬ 
lenza.  È  un’esperienza  che  ti  cam¬ 
bia  quasi  senza  accorgertene,  è  un 
continuo  capirsi  meglio,  un’oppor¬ 
tunità  unica,  perché  riconosci  in  te 
la  forza  di  provare  a  cambiare  un 
po’  le  regole  del  gioco. 

Che  opinione  ti  sei  fatto 
sul  servizio  civile  volontario? 
Condivido  l’impiego  di  ragazzi  su 
base  volontaria  e  di  interesse  perso¬ 
nale.  E  poi  stavolta  gli  enti  saranno 
costretti  a  fare  sul  serio,  a  costruire 
un  progetto  su  cui  impiegare  forze 
nuove,  non  semplicemente  ad  im¬ 
piegare  i  ragazzi  come  tappabuchi. 


H  fatto  del  compenso  non  mi  sem¬ 
bra  corretto,  può  spingere  a  farsi 
volontari  per  ragioni  di  denaro  e 
non  per  convinzione. 

Poi  c’è  il  fatto  che  contempora¬ 
neamente  anche  la  scelta  del  mili¬ 
tare  diventa  volontaria.  Qualche 
volta  mi  chiedo  se  la  spinta  che 
porta  verso  il  servizio  civile  o  mi¬ 
litare  sia  la  stessa,  anche  se  di  se¬ 
gno  opposto.  Vedo  il  rischio  di  un 
maggiore  radicamento  dell’eser¬ 
cito,  più  potente  e  più  costoso.  E 
poi,  il  militare  fa  carriera,  ma  il 
servizio-civilista  ha  le  stesse  ga¬ 
ranzie  e  tutele? 


Piercarlo  Racca 
(Torino,  56  anni) 

È  stato  uno  tra  gli  ultimi  ad  esse¬ 
re  incarcerato  per  aver  scelto 
l’obiezione  di  coscienza  in  tempi 
in  cui  la  legge  non  ne  riconosceva 
la  possibilità.  È  membro  del  coor¬ 
dinamento  nazionale  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento. 

Mi  sono  avvicinato  all’obiezione 
di  coscienza  nel  1968,  come  ri¬ 
sposta  al  problema  delle  guerre,  e 
ho  fatto  obiezione  nel  ’69.  Proprio 
in  quegli  anni  c’è  stato  il  boom 
delle  proteste  di  piazza  per  avere 
una  legge,  che  è  stata  poi  varata 
nel  ’72.  Ricordo  nel  ’71  la  prima 
esperienza  di  sciopero  della  fa¬ 
rne¬ 
se  dovessi  tracciare  un  bilancio 
ideale  di  questi  trent’anni, 
che  cosa  sottolineeresti? 


Abbiamo  raggiunto  tre  obiettivi 
importanti.  Il  primo:  l’obiezione  è 
considerata  positivamente  da  gran 
parte  dell’opinione  pubblica,  che 
la  interpreta  come  una  possibilità 
di  scelta;  bisogna  ricordare  che 
trent’anni  fa  non  era  affatto  così, 
l’obiezione  era  molto  screditata. 
In  secondo  luogo,  questi  sono  sta¬ 
ti  trent’anni  di  miglioramento  del¬ 
la  democrazia,  in  cui  si  è  speri¬ 
mentata  la  possibilità  di  manife¬ 
stare  legalmente  e  personalmente 
contro  l’istituzione  armata. 

Infine,  l’obbligatorietà  della  leva  è 
stata  sospesa  soprattutto  perché 
mancavano  i  ragazzi,  la  scelta 
dell’obiezione  si  è  diffusa  a  tal 
punto  tanto  da  ostacolare  la  com¬ 
posizione  di  un  esercito. 

Il  servizio  civile  nazionale  è  una 
nostra  conquista:  è  aperto  a  ragaz¬ 
zi  e  ragazze  e  verrà  scelto  volonta¬ 
riamente,  e  tutto  ciò  è  molto  posi¬ 
tivo.  Si  tratterà  poi  di  fare  un  con¬ 
fronto  tra  chi  e  quanti  sceglieran¬ 
no  il  servizio  civile  o  quello  mili¬ 
tare. 

Bisogna  pensare  che 
è  meglio  un  esercito  di 
volontari  e  di  professionisti? 

Non  lo  so,  forse  è  un  passaggio  ob¬ 
bligato.  Spero  che  un  giorno  avre¬ 
mo  ancora  un  esercito  di  volontari, 
ma  non  lo  sceglierà  nessuno. 


Massimiliano  Pilati 
(Trento,  29  anni) 

Ha  svolto  il  servizio  civile  presso 
la  Caritas  di  Bologna.  È  membro 
del  coordinamento  nazionale  del 
Movimento  Nonviolento  e  referen¬ 
te  per  il  Gruppo  di  Lavoro  Tema¬ 
tico  nazionale  sulla  Nonviolenza, 
all’interno  della  Rete  di  Lilliput. 

Mi  piace  dire  che  non  ho  fatto  il 
servizio  civile  ma  10  mesi  di  obie¬ 
zione  di  coscienza.  Io,  almeno,  ho 
vissuto  quel  periodo  come  obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio  mili¬ 


tare,  con  un  forte  antimilitarismo, 
e  solo  dopo  mi  sono  avvicinato  al 
pensiero  nonviolento.  Il  libro  “La 
mia  obbiezione  di  coscienza”  di 
Pietro  Pinna  mi  ha  folgorato. 

Che  cosa  te  lo  ha  reso  vicino, 
nonostante  gli  anni  di  distanza 
da  quella  esperienza? 

Mi  ha  dato  la  consapevolezza  di 
un  sentire  che  non  capivo.  Mi  ha 
mostrato  come  il  singolo  indivi¬ 
duo  può  opporsi  al  modello  socia¬ 
le  o  politico.  Un  po’  alla  volta  ho 
cominciato  a  pensare  che  oltre  ad 
essere  antimilitarista,  potevo  sce¬ 
gliere  il  metodo  nonviolento  come 
pratica  della  mia  azione  politica. 
Che  cosa  ti  ha  dato 
l’esperienza  di  obiezione? 

Una  bel  periodo  di  condivisione. 
Ho  lavorato  al  centro  di  documen¬ 
tazione  in  Caritas,  all’avvio  del 
nodo  Lilliput  di  Bologna,  ho  cer¬ 
cato  di  introdurre  alcuni  temi  tra 
gli  altri  obiettori,  e  ho  avuto  l’oc¬ 
casione  di  conoscere  in  modo  di¬ 
retto  realtà  che  fino  ad  allora  mi 
erano  sembrate  lontane:  la  mensa 
per  i  poveri,  l’handicap  mentale  e 
fìsico.  Traggo  da  quei  mesi  anche 
lo  sconforto  di  capire  che  il  servi¬ 
zio  civile  potrebbe  essere  fantasti¬ 
co,  aiutare  i  giovani  a  crescere,  ma 
gli  enti  non  se  ne  fanno  carico.  Ed 
è  stato  triste  per  me,  obiettore 
convinto,  accorgermi  che  il  99% 
dei  miei  colleghi  era  lì  per  una 
scelta  di  comodo. 

Che  cosa  pensi 
della  nuova  legge? 

All’inizio  ero  ferocemente  contra¬ 
rio.  Mi  sembrava  che  con  un  eser¬ 
cito  di  volontari  si  finisse  per 
svendere  quel  poco  che  restava 
dell’obiezione  di  coscienza.  Col 
tempo  ho  cominciato  a  vedere  le 
cose  da  un  altro  punto  di  vista,  e 
ora  da  un  lato  penso  sia  molto  po¬ 
sitivo  che  ragazzi  e  ragazze  possa¬ 
no  scegliere  di  impiegare  così  un 
anno  della  loro  vita,  in  modo  vo¬ 
lontario  e  consapevole.  Certo,  il 


compenso  lo  rende  una  bella  oc¬ 
casione  anche  per  chi  non  è  moti¬ 
vato  ma  cerca  una  soluzione  eco¬ 
nomica  temporanea. . . 

E  poi  chi  può  dire  se  l’obiezione 
di  coscienza  è  davvero  finita?  E  se 
un  professionista  dell’esercito  si 
accorge  che  la  sua  coscienza  si  ri¬ 
fiuta  di  obbedire  a  determinati  or¬ 
dini.  . .  che  fa? 

Nel  frattempo  l’obiezione  al  siste¬ 
ma  militare  passa  dalle  mani  dei 
giovani  a  quelle  di  tutti  i  cittadini, 
con  diverse  forme,  per  esempio  la 
nuova  campagna  di  obiezione  del 
cittadino,  e  una  seria  disobbedien¬ 
za  civile. 


Alberto  Trevisan 
(Padova,  55  anni) 

Per  la  sua  scelta  di  obiezione  ha 
subito  tre  processi  e  ha  trascorso 
oltre  un  anno  presso  il  carcere  mi¬ 
litare  di  Peschiera,  da  cui  è  uscito 
alla  vigilia  di  Natale  del  1972, 
con  l’approvazione  della  prima 
legge,  che  ha  contribuito  a  co¬ 
struire.  È  membro  del  Coordina¬ 
mento  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento. 

L’obiezione  di  coscienza  ha  con¬ 
solidato  in  me  idee  e  convinzioni 
che  possedevo  già  prima,  solo  ac¬ 
cennate,  con  tutta  la  paura  di  af¬ 
frontare  l’esperienza  del  carcere,  e 
che  nel  tempo  si  sono  consolidate 
attraverso  la  seconda  e  la  terza  car¬ 
cerazione.  Le  scelte  compiute  nel 
lavoro  (sono  assistente  sociale)  e 
l’impegno  nel  movimento  pacifi¬ 
sta  e  nonviolento  nascono  da  quel¬ 
la  obiezione,  con  riferimenti  preci¬ 
si:  don  Milani,  padre  Balducci,  pa¬ 
dre  Turoldo,  Capitini. . . 

Quale  bilancio  è  possibile 
tracciare  di  questi  trent’anni? 

In  questi  anni  il  valore  iniziale, 
ideale  dell’obiezione  di  coscienza 
è  andato  lentamente  affievolendo¬ 
si.  Di  questo  però  io  non  mi  sono 


mai  lamentato;  mi  sono  battuto 
perché  questa  legge  potesse  esse¬ 
re  al  servizio  del  maggior  numero 
di  giovani,  era  importante  farlo, 
anche  perché  non  avevamo  alter¬ 
native.  Il  mio  giudizio  sul  servi¬ 
zio  civile  è  negativo  per  come  è 
stato  gestito,  ma  è  anche  positivo 
perché  ho  conosciuto  personal¬ 
mente  tanti  ragazzi  che  hanno  ini¬ 
ziato  senza  grosse  motivazioni, 
un  po’  per  comodo,  e  durante 
quell’ esperienza  sono  cambiati,  e 
magari  hanno  continuato  ad  im¬ 
pegnarsi. 

Due  parole  ancora  sulla  nuova 
legge  di  riforma  del  servizio 
civile  -  e  militare. 

Le  vicende  di  questi  anni  permet¬ 
tono  adesso,  a  dei  giovani  che  lo 
vogliano,  di  avere  degli  strumenti 
sicuramente  migliorabili,  ma  mol¬ 
to  importanti.  Un  ragazzo  che  cre¬ 
de  nella  nonviolenza  oggi  ha  la 
possibilità  di  coltivare  la  scelta  del 
servizio  civile  volontario. 

Ho  un  dubbio:  riusciranno  a  porta¬ 
re  avanti  l’ eliminazione  della  leva? 
Se  penso  agli  impegni  europei,  e 
agli  scenari  di  guerra  che  si  prepa¬ 
rano,  dubito  che  avremo  un  nume¬ 
ro  di  volontari  sufficiente  a  garanti¬ 
re  un  esercito  di  quelle  dimensioni, 
nonostante  le  garanzie  e  le  agevo¬ 
lazioni  che  attireranno  in  tal  senso 
soprattutto  i  giovani  con  maggiori 
difficoltà  a  trovare  lavoro. 

La  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza,  poi,  non  sparisce,  rimane 
uno  strumento  legislativo  accessi¬ 
bile  per  chi  sceglie  il  servizio  mi¬ 
litare  volontario  nel  momento  in 
cui  dovesse  pentirsene.  C’è  sem¬ 
pre  una  legge  che  gli  permette  di 
dire  no.  E  da  nonviolenti,  da  per¬ 
sone  che  per  ottenere  una  legge 
hanno  pagato  abbastanza,  il  fatto 
che  l’obiezione  di  coscienza  ri¬ 
manga  con  caratteristiche  buone 
rispetto  a  quella  che  avevamo  ot¬ 
tenuto  noi  trent’anni  fa,  questo  mi 
fa  piacere. 
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Marco  Siino 
(Palermo,  30  anni) 

È  uno  degli  animatori  della  sezio¬ 
ne  palermitana  dì  MIR-MN. 

Ho  prestato  servizio  civile  nel  ’99 
all’oratorio  salesiano  di  S.ta  Chia¬ 
ra  a  Palermo.  Svolgevo  attività 
con  i  ragazzi  del  quartiere,  l’Al¬ 
bergheria,  e  con  i  ragazzi  del  mer¬ 
cato  di  Ballarò,  un  quartiere  cen¬ 
trale  molto  povero. 

Sono  stati  mesi  intensissimi.  Sono 
arrivato  per  assegnazione  e  senza 
nessuna  preparazione  (io  avrei  vo¬ 
luto  lavorare  con  gli  immigrati,  e 
mi  ero  preparato  per  farlo).  Ho  tro¬ 
vato  una  situazione  esplosiva.  Basti 
pensare  che  l’oratorio  di  Santa 
Chiara  è  al  centro  di  uno  dei  più 
grossi  processi  per  pedofilia.  In¬ 
contravamo  circa  80  bambini  e,  per 
quanto  ci  era  dato  di  sapere,  alme¬ 
no  una  trentina  erano  stati  violati, 
così  i  padri  hanno  deciso  di  denun¬ 
ciare...  Ecco,  l’esperienza  di  servi¬ 
zio  civile  mi  ha  fatto  toccare  con 
mano  queste  cose.  Che  a  Palermo 
c’è  la  povertà,  la  povertà  assoluta. 
Bambini  che  non  hanno  la  possibi¬ 
lità  di  mangiare  due  volte  al  giorno. 
Che  cosa  pensi  della  nuova  legge 
sul  servizio  civile  volontario? 
Perché  me  lo  chiedi?  Non  vedo  nes¬ 
sun  legame  con  il  servizio  civile. 
Ti  riferisci  alla  questione  del 
compenso,  prevedi  che  diventerà 
una  questione  di  convenienza? 
Vedrai  quello  che  succederà  al 
sud!  Con  tutti  i  disoccupati  che 
abbiamo,  i  giovani  padri  di  fami¬ 
glia.  . .  Il  boom  non  è  ancora  scop¬ 
piato  perché  per  ora  il  servizio  ri¬ 
guarda  quasi  esclusivamente  le  ra¬ 
gazze,  ma  appena  si  fermerà  il 
servizio  di  leva. . . 

Claudia  Pallottino 
(Torino,  28  anni) 

Ha  svolto  l’Anno  di  Volontariato 
Sociale.  È  impegnata  nella  Caritas 
per  l’attuazione  del  servizio  civile 
volontario,  Fa  parte  del  coordina¬ 
mento  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento,  per  il  quale  si  occupa 
in  particolare  di  servizio  civile  vo¬ 
lontario  e  di  corpi  civili  di  pace. 

L’Anno  di  Volontariato  Sociale 
(AVS)  è  nato  nel  1976  quando  la 
CEI  ha  organizzato  a  Roma  un 
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convegno  ecclesiale  dal  titolo 
“Evangelizzazione  e  Promozione 
Umana”  .  Da  quel  convegno  l’ini¬ 
ziativa  fu  affidata  alla  Caritas  in 
termini  organizzativi.  Le  prime 
AVS  sono  di  Vicenza  nel  1980. 
Inoltre  c’è  da  aggiungere  che  la 
Germania  ci  lascia  miglia  e  miglia 
indietro,  in  quanto  la  prima  legge 
sul  se  volontario  aperto  alle  donne 
ce  l’ha  nel  lontano  1954. 

A  Torino  l’AVS  ha  sempre  avuto 
un  valore  di  obiezione  di  coscien¬ 
za,  in  veste  positiva.  Come  dire:  lo 
Stato  mi  preclude,  come  ragazza, 
l’esperienza  dell’obiezione,  e  io 
me  la  prendo. 

Nel  tempo,  in  Italia,  hanno  aderito 
all’anno  di  volontariato  circa  mil¬ 
le  ragazze  ed  è  stata  formulata  una 
proposta  di  legge,  che  però  non  è 
mai  arrivata  in  porto. 

Che  cosa  ha  significato  per  te 
l’Anno  di  Volontariato  Sociale? 
Mi  ha  cambiato  la  vita.  Ha  segna¬ 
to  la  voglia  di  continuare  la  mia 
crescita.  Avevo  19  anni,  appena 
superata  la  maturità.  Ho  lavorato 
nei  centri  operativi  Caritas  e  in  un 
centro  diurno  per  minori  a  rischio 
di  emarginazione.  La  proposta  era 
di  un  servizio  che  non  doveva  es¬ 
sere  indispensabile  a  quelle  perso¬ 
ne,  ma  doveva  dare  a  me  la  possi¬ 
bilità  di  capire  delle  cose:  perché 
loro  erano  ultimi  ed  emarginati, 
che  cosa  significa  la  nonviolenza, 
la  giustizia...  Valori  che  in  altri 
luoghi  non  era  stato  possibile  ap¬ 
profondire.  L’AVS  è  anche  un 
tempo  per  fare  comunità,  per  vi¬ 
vere  e  condividere  la  diversità  nel¬ 
le  relazioni  quotidiane. 

Alla  fine  mi  sono  detta:  da  qui 
voglio  andare  avanti.  Ho  iniziato 
la  scuola  per  assistente  sociale, 
ho  proseguito  un  discorso  di  fede 
basato  non  sulla  forma  ma 
sull’impegno... 

Che  cosa  pensi  della  legge 
sul  servizio  civile  volontario? 

È  piuttosto  disorientata.  Per  come 
viene  formulato,  il  servizio  civile 
volontario  assomiglia  di  più 
all’ AVS  che  al  servizio  civile.  È 
un  fatto  singolare,  perché  fino  ad 
ora  l’  AVS  era  stato  messo  negli 
angoli  più  reconditi  delle  società  e 
della  stessa  Caritas:  niente  norma¬ 
tiva,  niente  garanzie  economiche, 
la  maggior  parte  delle  famiglie 
non  ha  capito  il  significato  di  que¬ 


sta  esperienza,  non  c’è  stata  nes¬ 
suna  elaborazione  culturale. 

Ora  improvvisamente  la  legge  ha 
spalancato  i  fari  su  questo  angoli¬ 
no  di  esperienza.  C’è  un  rimborso 
dignitoso  per  i  volontari,  per  cui  le 
famiglie  possono  dire  ai  figli  “Se 
vuoi  puoi  farlo,  tanto  non  mi  pe¬ 
si”.  Inoltre  viene  riconosciuta 
l’aspettativa  dal  lavoro,  come  per 
gli  obiettori  in  servizio  civile. 
Certo,  ci  sono  dei  rischi.  Il  primo: 
che  il  servizio  civile  volontario 
venga  visto  come  un’esperienza 
di  solidarietà  senza  nessun  rap¬ 
porto  con  l’obiezione  di  coscienza 
e  con  la  difesa  della  patria;  poi, 
che  diventi  un’alternativa  ai  lavori 
socialmente  utili,  una  forma  di 
pre-collocamento. 

Una  novità  forte  è  il 
riconoscimento  di  pari 
opportunità  per  ragazzi  e  ragazze. 
Sì,  e  questo  introduce  aspetti  im¬ 
portanti.  Su  alcuni  ambiti  solo  le 
donne  possono  farsi  strumento  di 
pace.  Voglio  dire,  ci  sono  valori  e 
pratiche  prettamente  femminili: 
l’accoglienza,  l’impegno,  il  saper¬ 
si  tirare  su  le  maniche,  l’imparare 
a  mettersi  al  servizio  senza  voler 
essere  uomini,  valorizzando  la 
propria  femminilità. 

E  una  opportunità  molto  grossa, 
comincia  ad  esserci  molto  interes¬ 
se  anche  nelle  istituzioni.  Mi  pia¬ 
cerebbe  che  tanti  ragazzi  e  ragazze 
ne  cogliessero  la  portata  di  crescita 
personale. 

Un  po’  come 
nella  tua  esperienza. 

Una  volta  le  famiglie  guardavano 
al  servizio  militare  come  ad  un  rito 
di  passaggio:  “vai  in  caserma”,  di¬ 
cevano,  “che  diventi  grande”.  Vor¬ 
rei  che  questo  si  pensasse  ora  del 
servizio  civile  volontario:  un’op¬ 
portunità  per  passare  dalla  dipen¬ 
denza  dalle  scelte  e  abitudini  fami¬ 
liari,  alla  fase  adulta.  Un  po’  come 
se  i  genitori  dicessero  ai  figli:  im¬ 
mergiti  nella  società,  conoscila  an¬ 
che  nelle  situazioni  di  maggiore  di¬ 
sagio,  nelle  difficoltà,  nei  problemi 
reali  della  gente,  datti  degli  stru¬ 
menti  di  lettura,  e  poi  ritorna,  ad  af¬ 
frontare  le  tue  scelte  quotidiane  in 
un  modo  diverso. 


(Interviste  a  cura 
di  Elena  Buccoliero) 


Così,  trentanni  fa,  scrivevamo 
su  queste  stesse  pagine 


Liberiamo  i  prigionieri 
dell’esercito 
e  della  giustizia 

( da  Azione  nonviolenta  settem¬ 
bre/ottobre  1972) 

(. . .)  Prigionieri  politici  dell’eserci¬ 
to  e  della  giustizia  che  gli  è  delega¬ 
ta,  i  nostri  compagni  e  fratelli 
obiettori  di  coscienza  sono  rinchiu¬ 
si,  sempre  più  numerosi  ed  a  lun¬ 
go,  nelle  carceri  militari.  Ogni  an¬ 
no,  secoli  di  reclusione  e  di  soffe¬ 
renze  li  colpiscono.  Come  un  tem¬ 
po  altri  uomini  di  vera  e  radicale 
Riforma  che  dovettero  testimonia¬ 
re  con  la  vita  e  con  il  recere  la  li¬ 
bertà  di  coscienza  e  di  religione 
contro  il  potere  della  Chiesa,  così 
oggi  contro  il  potere  -  che  si  vuole 
anch’esso  sacro  -  dello  Stato,  gli 
obiettori  pagano  la  loro  fedeltà  alla 
religione  della  libertà,  della  pace, 
della  giustizia  e  della  fraternità.  La 
stessa  barbarie  li  colpisce.  La  stes¬ 
sa  pretesa  di  annientare  le  coscien¬ 
ze,  incatenandone  i  fedeli,  viene 
loro  opposta:ma  questo  accade  ora 
nel  nostro  stesso  nome  ,  e  volontà, 
di  popolo  italiano.  Con  la  nostra 
personale,  quotidiana  e  multiforme 
collaborazione.  (...) 

Opporremo  quindi  a  queste  situa¬ 
zioni  la  risposta  radicale,  pacifica, 
nonviolenta  della  noncollaborazio¬ 
ne  e  della  disobbedienza  civile. 
(...)  Porteremo  avanti  questa  for¬ 
ma  di  disobbedienza  civile  fino  a 
quando  il  Parlamento  non  avrà  ap¬ 
provato  una  legge  che  sancisca 
l’effettivo  esercizio  di  diritto 
all’obiezione  di  coscienza,  diritto 
previsto  nella  Convenzione  euro¬ 
pea  dei  diritti  dell’uomo  ratificata 
dalle  Camere  sin  dal  1965.  (...) 


Votata  la  legge  truffa 
sull’obiezione 
di  coscienza 

( da  Azione  nonviolenta,  novem¬ 
bre/dicembre  1972) 

(. . .)  Poiché  allo  Stato  è  “essenzia¬ 
le”  l’apparato  militare,  essenziale  è 
che  coloro  che  vi  si  oppongono, 
che  obiettano  ragioni  e  modi  più 
adeguati  ai  tempi  (di  connessioni  e 
di  problemi  transnazionali,  di  unità 
mondiale),  ne  rimangono  soffocati 
e  sviliti.  Che  la  testimonianza  del 
ripudio  della  guerra  rimanga  confi¬ 
nata  al  personale  aborrimento  del 
sangue  e  resti  appannaggio  di  po¬ 
chi,  cui  siamo  pronti  anche  a  rico¬ 
noscere  il  titolo  di  profeti  e  di  eroi 
e  di  benemeriti  della  coscienza  e 
del  vivere  civile.  (...)  Ecco  quindi 
che,  alla  luce  di  questa  logica,  un 
Parlamento  il  quale  doveva  ricono¬ 
scere  il  diritto,  aperto  a  tutti,  ad 
obiettare  al  ripudio  di  un  mondo 
politico  retto  su  strutture  di  guerra, 
vota  una  legge  che  si  traduce  e  ser¬ 
ve  al  suo  opposto,  cioè  a  statuire  il 
reato  dell’obiezione  di  coscienza. 
Non  c’è,  ripetiamo,  da  farsi  mera¬ 
viglia  di  questo  esito,  abnorme  e 
logico  insieme,  da  parte  di  un  Par¬ 
lamento  composto  di  forze  politi¬ 
che  che,  dalla  prima  all’ultima,  di 
destra  e  di  sinistra,  sono  tutte  con¬ 
cordi  sul  principio  sommo  (per  il 
potere)  della  necessità  dell’appara¬ 
to  di  guerra.  (. . .) 

Ben  più  che  imperfetta,  questa  è 
una  legge  inutile,  e  falsa,  sul  piano 
politico,  democratico,  civile, 
umano.  È  una  beffa  e  una  trappo¬ 
la,  legge-truffa  discriminante  e  re¬ 
pressiva.  Non  significa  essa  allora 
nulla  per  i  pacifisti,  peggio,  è  da 
considerarsi  una  sconfitta?  In  via 
immediatamente  pratica,  così  è  cer¬ 
tamente,  perché  tutto  in  pratica  è 
come  prima  e  peggio  di  prima,  per¬ 
ché  chi  è  obiettore  avrà  ancora  a  do- 
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ver  dire  di  no  a  una  coscrizione  che 
attraverso  questa  legge  ugualmente 
lo  militarizza,  e  la  massa  dei  giova¬ 
ni  coscritti  si  troverà  sempre  co¬ 
stretta  a  piegarsi  alla  schiavitù  mili¬ 
tare  restando  sempre  arbitro  l’eser¬ 
cito  di  decidere  quali  e  quanti  di  es¬ 
si  potrà  tollerare  che  non  lo  servano 
in  armi.  Ma  in  termini  ideali  la  no¬ 
vità  del  riconoscimento  giuridico 
dell’obiettore  di  coscienza  ha  un 
grande  significato,  perché  introdu¬ 
ce  un  fondamentale  valore  di  prin¬ 
cipio  di  contro  ad  uno  dei  massimi 
e  pericolosi  poteri  dello  Stato,  quel¬ 
lo  di  coscrivere  alla  guerra.  (...) 
A  tutti  il  varo  di  questa  legge- 
truffa  porta  la  lezione  decisiva 
che  non  ci  si  può  attendere  la  so¬ 
luzione  adeguata  del  problema 
dal  mero  gioco  delle  gerarchie 
partitiche,  tutte  interessate  a 
mantenere  intatto  l’apparato  mi¬ 
litare  dello  Stato  e  con  esso  lo 
strumento  più  formidabile  di  do¬ 
minio  politico.  Solo  la  mobilita¬ 
zione  dal  basso  può  imporre  una 
diversa  strada  (...). 
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Puoi  raccontarci  la  storia  del 
tuo  rifiuto  del  servizio  militare? 
Quali  furono  le  motivazioni 
profonde  del  tuo  gesto? 

All’epoca,  nel  ‘48,  si  era  appena 
usciti  dalla  tragedia  della  guerra. 
Guerra  che  aveva  segnato  in  manie¬ 
ra  indelebile  gli  anni  della  mia  ado¬ 
lescenza.  Allora  non  conoscevo  i 
presupposti  teorici  della  nonviolen¬ 
za.  Non  avevo  letto  Gandhi.  Sem¬ 
plicemente,  avevo  vissuto  gli  orrori 
delle  stragi,  dei  bombardamenti,  e 
mi  ripugnava  l’idea  di  diventare 
parte  di  uno  strumento,  l’esercito, 
che  è  essenziale  all’azione  bellica. 
Sai  qual  è  l’immagine  più  laida  del¬ 
la  guerra  che  io  conservo  nella  mia 
memoria?  È  quella  di  una  casa 
sventrata.  Hai  letto  il  libro  di  Bas- 
sani  “Una  notte  del  ‘43”? 

Sì,  una  delle  Cinque  storie  fer¬ 
raresi... 

Bene,  quel  racconto  narra  di  un 
episodio  che  accadde  a  Ferrara  in 
quegli  anni  e  del  cui  esito  io  sono 
stato  testimone  involontario. 
C’era  stato  un  eccidio  compiuto 
dai  repubblichini,  durante  la  not¬ 
te,  e  il  mattino  dopo,  mentre  an¬ 
davo  al  lavoro,  ho  visto  i  cadaveri 
abbandonati  per  la  strada  come 
monito  per  la  popolazione...  Fu 
allora  che  i  repubblichini  crearo¬ 
no  l’espressione  “bisogna  ferra- 
rizzare  l’Italia”.  Poi  sono  stato  te¬ 
stimone  dei  rastrellamenti  tede¬ 
schi,  delle  scene  di  terrore  provo¬ 
cate  dai  bombardamenti.  Non  ti 
sembra  sufficiente  per  diventare 
antimilitarista? 

Che  cos’è  per  te  l’obiezione  di 
coscienza? 

È  l’impegno  a  rifiutare  la  parteci¬ 
pazione  alla  preparazione  e  all’ef¬ 
fettuazione  della  guerra.  Per  me  la 
guerra  è  un  crimine  collettivo. 
Non  volevo  sentirmi  complice  di 
questo  crimine,  così  rifiutai  la  di¬ 
visa  e  finii  in  carcere. 


La  guerra  di  Piero 

Pietro  Pinna  ha  75  anni  e  vive  a  Firenze.  È  stato  il  pr  imo  obiettore  di  coscienza  italiano  del  dopo  guerra. 
Successivamente  divenne  il  più  stretto  collaboratore  di  Al  |do  Capitini,  con  cui  condivise  la  nascita  e  lo  sviluppo  del 
Movimento  Nonviolento.  Ancor  oggi  è  una  delle  principali  figure  di  riferimento  per  tutti  gli  amici  della  nonviolenza. 


Cosa  ricordi  di  più  dell’espe¬ 
rienza  carceraria? 

La  cosa  che  mi  mancava  di  più  era 
il  verde,  lì  si  vive  circondati  dal 
cemento.  Ho  fatto  anche  un  perio¬ 
do  di  cella  di  rigore.  A  volte  il  ca¬ 
porale,  per  troppo  zelo,  mi  portava 
il  rancio  un’ora  dopo  e  allora  era 
proprio  immangiabile.  Ero  un  tra¬ 
ditore  della  Patria... 

C’è  stato  qualche  momento  in 
cui  hai  sentito  di  non  farcela? 

Quando  ero  in  cella  di  rigore  co¬ 
minciavo  ad  accusare  la  stanchez¬ 
za.  C’è  stato  un  momento  in  cui  ho 
perso  anche  la  pazienza.  Una  volta 
un  colonnello  mi  chiese  se  non 
pensavo  a  mia  madre,  al  dolore  che 
le  davo.  Ebbene,  a  quel  punto  mi 
sono  davvero  seccato.  “Mia  ma¬ 
dre”,  gli  ho  detto,  “  soffre,  ma  com¬ 
prende  il  mio  gesto  e  mi  pensa  vi¬ 
vo,  seppur  in  galera.  Pensi  lei,  piut¬ 
tosto,  a  tutte  le  madri  a  cui  la  guer¬ 
ra  ha  stroncato  i  figli,  a  cui  ora  pos¬ 
sono  rivolgersi  solo  come  defunti”. 

Da  allora  sono  passati  più  di  50 
anni,  ma  tu  hai  mantenuto  inte¬ 
gra  la  tua  idea  contro  la  guerra. 

Anzi,  si  è  rafforzata.  Ma  resta 
molto  semplice:  disarmo  unilate¬ 
rale,  integrale  e  immediato.  Capi¬ 
sci  cosa  voglio  dire? 

Che  cosa  dovrebbe  fare  oggi 
uno  Stato  che  decidesse  di  impe¬ 
gnarsi  davvero  per  la  pace? 

Cominciare  a  cambiare  mentalità. 
Disarmarsi.  Per  sempre.  A  livello 
intemazionale  bisognerebbe,  poi, 
superare  il  concetto  della  sovranità 
assoluta  degli  Stati.  L’ONU  ha  solo 
un  potere  fittizio  sugli  Stati,  al  gior¬ 
no  d’oggi,  come  sai  bene. 

Secondo  te  è  davvero  possibile 
che  qualche  governo  adotti  una 
soluzione  del  genere? 

Siccome  difficilmente  potrà  avve¬ 
nire  sul  piano  politico,  il  disarmo 


unilaterale  lo  si  può  realizzare  so¬ 
lo  dal  basso.  È  qui  che  devono  da¬ 
re  un  contributo  le  Chiese,  i  parti¬ 
ti  e  tutti  gli  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà...  il  popolo,  insomma.  Que¬ 
sta  era  l’idea  di  Capitini. 

Secondo  la  logica  corrente  il  di¬ 
sarmo  unilaterale  costituirebbe 
un  rischio  per  lo  Stato  che  lo 
adottasse.. 

Sai  cosa  rispondeva  Capitini  a 
questa  obiezione?  Che  potremmo 
anche  arrivare  a  pensare  ad  un  po¬ 
polo  che  si  sacrifichi  fino  a  questo 
punto,  un  popolo-Cristo.  Un  po¬ 
polo  che  accetta  la  croce  per  sal¬ 
vare  l’umanità!  La  pace  per  tutti  è 
ancora  il  problema  più  urgente. 

Come  vedi  il  futuro  dell’uma¬ 
nità? 

C’è  una  sola  speranza,  secondo  me, 
per  il  nostro  futuro.  Il  disarmo.  Il  ri¬ 
pudio  della  guerra.  Senza  mistifica¬ 
zioni  di  sorta  (una  guerra  di  difesa  è 
pur  sempre  una  guerra).  Ma  non  è 
un  obiettivo  che  si  riuscirà  a  realiz¬ 
zare  a  breve  termine,  forse  prima  ci 
vorrà  la  terza  guerra  mondiale. ... 
Noi  abbiamo  solo  iniziato. 

Cosa  ti  sentiresti  di  dire  oggi  al 
movimento  “no  global”  che  si 
prepara  ad  una  grande  mobilita¬ 
zione  contro  la  guerra  in  Irak? 

Cominciamo  dal  punto  d’arrivo; 
ossia  dal  pacifismo  assoluto,  quel¬ 
lo  della  nonviolenza:  se  non  vo¬ 
gliamo  davvero  la  guerra  dobbia¬ 
mo  abolirne  lo  strumento  che  la 
consente  e  la  produce,  vale  a  dire 
l’esercito.  Si  tratta  dell’unica  ri¬ 
sposta  che  possiamo  dare  al  sem¬ 
plice  rifiuto  verbale,  perché  se  a 
manifestare  il  rifiuto  sono  in  mol¬ 
ti,  a  livello  pratico  le  cose  vanno 
in  tufi’ altro  modo.  La  conclusione 
mi  sembra  semplice:  l’abolizione 
unilaterale  dell’esercito.  Devo  ri¬ 
peterlo  ancora  una  volta:  contro  la 
politica  che  vige  da  secoli,  ingan¬ 


nevole,  del  disarmo  multilaterale, 
cioè  concordato  ed  equilibrato,  bi¬ 
sogna  partire  dal  basso.  Tutti  i  ten¬ 
tativi  che  sono  stati  fatti  fino  a  og¬ 
gi  si  sono  rivelati  fallimentari,  an¬ 
ziché  il  disarmo  abbiamo  avuto  il 
suo  opposto,  vale  a  dire  la  corsa  al 
riarmo.  Ecco  allora  che  dobbiamo 
procedere  attraverso  una  diversa 
politica,  basata  su  atti  di  disarmo 
unilaterale. 

Puoi  farci  un  esempio? 

Un  esempio  è  arrivato  dalla  politi¬ 
ca  di  Gorbaciov:  promulgò  un  atto 
unilaterale  di  disarmo  atomico,  al 
quale  gli  Stati  Uniti  dovettero 
adeguarsi  per  la  sua  inequivocabi¬ 
le  valenza  disarmista,  per  non  sfi¬ 
gurare  davanti  all’opinione  pub¬ 
blica  di  tutto  il  pianeta.  Questo  è  il 
principio.  Un  atto  di  questo  tipo, 
di  disarmo  unilaterale,  toglie  la 
giustificazione  primaria  per  il  riar¬ 
mo.  E  una  costante  storica  che  i 
governanti  esprimano  al  popolo  la 
necessità  di  correre  al  riarmo 
quando  gli  altri  Stati  sono  armati 
(accade  oggi  fra  L’America  e 
l’Irak).  Se  io  invece  sono  disarma¬ 
to,  privo  gli  altri  della  giustifica¬ 
zióne  primaria  e  fondamentale  del 
riarmo  e  dell’accaparramento  del 
potenziale  bellico. 

Pensi  alla  menzogna  della  guer¬ 
ra  preventiva? 

Più  che  di  menzogna  parlerei  di 
autoinganno,  quello  di  presumere 
di  tutelare  la  pace  preparando  in¬ 
vece  la  guerra.  Si  tratta,  ripeto,  di 
un  inganno  plurisecolare,  che  se¬ 
gue  il  principio  latino  “si  vis  pa- 
cem,  para  bellum”  (se  vuoi  la  pa¬ 
ce  prepara  la  guerra).  È  una  politi¬ 
ca  schizofrenica  da  bancarotta 
fraudolenta.  Noi  dobbiamo  uscire 
da  questo  inganno,  altrimenti  sa¬ 
rebbe  meglio  mettersi  l’anima  in 
pace  con  l’ineluttabilità  della 
guerra  e  finirla  con  qualsiasi  di¬ 
scussione  in  merito. 


1972-2002:  che  giudizio  dai  di 
questi  30  anni  di  obiezione  di 
coscienza  in  Italia? 

Negativo.  Negativo,  intendo,  ri¬ 
spetto  al  significato  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  cioè  dell’opposi¬ 
zione  integrale  alla  guerra.  Mi  pa¬ 
re  che  in  questi  decenni  non  sia 
venuto  nessun  concreto  contributo 
significativo  alla  ragion  d’essere 
dell’obiezione,  che  è  l’ antimilita¬ 
rismo. 

Cioè  pensi  che  generazioni  di 
obiettori  di  coscienza,  dagli  anni 
’70  ad  oggi,  non  abbiano  influito 
politicamente  per  l’affermazio¬ 
ne  dei  valori  della  pace? 

Singoli  obiettori  si  sono  espressi 
con  forza  e  nettezza  su  posizioni 
antimilitariste,  e  ci  sono  stati  anche 
gruppi  o  collettivi  che  hanno  preso 
seriamente  i  valori  dell’obiezione 
(penso  ad  esempio  ad  alcune  espe¬ 
rienze  in  Caritas),  ma  sono  state 
esperienze  individuali,  che  non  so¬ 
no  riuscite  ad  avere  evidenza  e  in¬ 
cidenza  pubblica. 

Trent’anni  tutti  da  buttare? 

No,  naturalmente.  So  ben  vedere 
anche  il  lato  positivo  di  questa 
esperienza:  molti  giovani  si  sono 
avvicinati  al  servizio  civile  acqui¬ 
sendo  una  certa  consapevolezza  di 
far  parte  di  una  società  a  cui  biso¬ 
gna  dare  un  contributo;  forse  pos¬ 
siamo  dire  anche  che  nel  servizio 
civile  si  è  espresso  uno  stato 
d’animo  particolare  che  può  aver 
portato  un  certo  “valore”  nel  tes¬ 
suto  sociale  italiano,  anche  se  non 
credo  che  alla  fine  dell’esperienza 
rimarrà  nulla  di  organico. 

Come  vedi  il  futuro  del  servizio 
civile  volontario? 

Non  so  bene,  ma  forse  il  nuovo  ti¬ 
po  di  servizio  potrà  prendere  co¬ 
me  “spunto”  dall’esperienza  pre¬ 
cedente  un  certo  spirito  di  serietà 
e  di  maggior  impegno. 
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Pinna  alla  Marcia  Antimilitarista  del  1973. 


Servizio  volontario  ed  esercito 
professionale:  dove  potrà  espri¬ 
mersi  l’antimilitarismo? 

L’antimilitarismo  e  le  istanze 
profonde  dell’obiezione  restano 
affidati  a  quegli  organismi  che  si  ri¬ 
feriscono  esplicitamente  alla  non¬ 
violenza.  Penso  anche  ad  iniziative 
specifiche  come  la  Marcia  nonvio¬ 
lenta  “mai  più  eserciti  e  guerre”.  Il 
Movimento  Nonviolento  deve  con¬ 
tinuare  a  mettere  in  rilievo  il  con¬ 
cetto  di  disarmo  unilaterale.  Fin¬ 
ché  ci  saranno  gli  eserciti  ci  dovrà 
essere  qualcuno  che  promuove  le 
istanze  dell’obiezione  e  del  disar¬ 
mo  unilaterale. 

A  chi  vuole  approfondire  questi 
temi,  consigliamo  la  lettura  del 
diario  giovanile  di  Pietro  Pinna 
“La  mia  obbiezione  di  coscien¬ 
za”,  Edizioni  del  Movimento  Non¬ 
violento,  €  5,15.  Richiedere  alla 
nostra  Redazione. 

( Questa  intervista  è  la  sintesi  di 
tre  diversi  colloqui  avuti  recente¬ 
mente  con  Pietro  Pinna,  di  Mao 
Vaipiana,  Filomena  Perna,  Fabio 
Bocci  e  Alessandra  Viana) 
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Azione  nonvioiet  § 


30  anni  di  Obiezione 


La  guerra  di  Piero 

Pietro  Pinna  ha  75  anni  e  vive  a  Firenze.  È  stato  il  pr  imo  obiettore  di  coscienza  italiano  del  dopo  guerra. 
Successivamente  divenne  il  più  stretto  collaboratore  di  Al||do  Capitini,  con  cui  condivise  la  nascita  e  lo  sviluppo  del 
Movimento  Nonviolento.  Ancor  oggi  è  una  delle  principali  figure  di  riferimento  per  tutti  gli  amici  della  nonviolenza. 


Puoi  raccontarci  la  storia  del 
tuo  rifiuto  del  servizio  militare? 
Quali  furono  le  motivazioni 
profonde  del  tuo  gesto? 

All’epoca,  nel  ‘48,  si  era  appena 
usciti  dalla  tragedia  della  guerra. 
Guerra  che  aveva  segnato  in  manie¬ 
ra  indelebile  gli  anni  della  mia  ado¬ 
lescenza.  Allora  non  conoscevo  i 
presupposti  teorici  della  nonviolen¬ 
za.  Non  avevo  letto  Gandhi.  Sem¬ 
plicemente,  avevo  vissuto  gli  orrori 
delle  stragi,  dei  bombardamenti,  e 
mi  ripugnava  l’idea  di  diventare 
parte  di  uno  strumento,  l’esercito, 
che  è  essenziale  all’azione  bellica. 
Sai  qual  è  l’immagine  più  laida  del¬ 
la  guerra  che  io  conservo  nella  mia 
memoria?  È  quella  di  una  casa 
sventrata.  Hai  letto  il  hbro  di  Bas- 
sani  “Una  notte  del  ‘43”? 
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Sì,  una  delle  Cinque  storie  fer¬ 
raresi... 

Bene,  quel  racconto  narra  di  un 
episodio  che  accadde  a  Ferrara  in 
quegli  anni  e  del  cui  esito  io  sono 
stato  testimone  involontario. 
C’era  stato  un  eccidio  compiuto 
dai  repubblichini,  durante  la  not¬ 
te,  e  il  mattino  dopo,  mentre  an¬ 
davo  al  lavoro,  ho  visto  i  cadaveri 
abbandonati  per  la  strada  come 
monito  per  la  popolazione...  Fu 
allora  che  i  repubblichini  crearo¬ 
no  l’espressione  “bisogna  ferra- 
rizzare  l’Italia”.  Poi  sono  stato  te¬ 
stimone  dei  rastrellamenti  tede¬ 
schi,  delle  scene  di  terrore  provo¬ 
cate  dai  bombardamenti.  Non  ti 
sembra  sufficiente  per  diventare 
antimilitarista? 

Che  cos’è  per  te  l’obiezione  di 
coscienza? 

È  l’impegno  a  rifiutare  la  parteci¬ 
pazione  alla  preparazione  e  all’ef¬ 
fettuazione  della  guerra.  Per  me  la 
guerra  è  un  crimine  collettivo. 
Non  volevo  sentirmi  complice  di 
questo  crimine,  così  rifiutai  la  di¬ 
visa  e  finii  in  carcere. 
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Cosa  ricordi  di  più  dell’espe¬ 
rienza  carceraria? 

La  cosa  che  mi  mancava  di  più  era 
il  verde,  lì  si  vive  circondati  dal 
cemento.  Ho  fatto  anche  un  perio¬ 
do  di  cella  di  rigore.  A  volte  il  ca¬ 
porale,  per  troppo  zelo,  mi  portava 
il  rancio  un’ora  dopo  e  allora  era 
proprio  immangiabile.  Ero  un  tra¬ 
ditore  della  Patria... 

C’è  stato  qualche  momento  in 
cui  hai  sentito  di  non  farcela? 

Quando  ero  in  cella  di  rigore  co¬ 
minciavo  ad  accusare  la  stanchez¬ 
za.  C’è  stato  un  momento  in  cui  ho 
perso  anche  la  pazienza.  Una  volta 
un  colonnello  mi  chiese  se  non 
pensavo  a  mia  madre,  al  dolore  che 
le  davo.  Ebbene,  a  quel  punto  mi 
sono  davvero  seccato.  “Mia  ma¬ 
dre”,  gli  ho  detto,  “  soffre,  ma  com¬ 
prende  il  mio  gesto  e  mi  pensa  vi¬ 
vo,  seppur  in  galera.  Pensi  lei,  piut¬ 
tosto,  a  tutte  le  madri  a  cui  la  guer¬ 
ra  ha  stroncato  i  figli,  a  cui  ora  pos¬ 
sono  rivolgersi  solo  come  defunti”. 

Da  allora  sono  passati  più  di  50 
anni,  ma  tu  hai  mantenuto  inte¬ 
gra  la  tua  idea  contro  la  guerra. 

Anzi,  si  è  rafforzata.  Ma  resta 
molto  semplice:  disarmo  unilate¬ 
rale,  integrale  e  immediato.  Capi¬ 
sci  cosa  voglio  dire? 

Che  cosa  dovrebbe  fare  oggi 
uno  Stato  che  decidesse  di  impe¬ 
gnarsi  davvero  per  la  pace? 

Cominciare  a  cambiare  mentalità. 
Disarmarsi.  Per  sempre.  A  livello 
intemazionale  bisognerebbe,  poi, 
superare  il  concetto  della  sovranità 
assoluta  degli  Stati.  L’ONU  ha  solo 
un  potere  fittizio  sugli  Stati,  al  gior¬ 
no  d’oggi,  come  sai  bene. 

Secondo  te  è  davvero  possibile 
che  qualche  governo  adotti  una 
soluzione  del  genere? 

Siccome  difficilmente  potrà  avve¬ 
nire  sul  piano  politico,  il  disarmo 


unilaterale  lo  si  può  realizzare  so¬ 
lo  dal  basso.  È  qui  che  devono  da¬ 
re  un  contributo  le  Chiese,  i  parti¬ 
ti  e  tutti  gli  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà...  il  popolo,  insomma.  Que¬ 
sta  era  l’idea  di  Capitini. 

Secondo  la  logica  corrente  il  di¬ 
sarmo  unilaterale  costituirebbe 
un  rischio  per  lo  Stato  che  lo 
adottasse.. 

Sai  cosa  rispondeva  Capitini  a 
questa  obiezione?  Che  potremmo 
anche  arrivare  a  pensare  ad  un  po¬ 
polo  che  si  sacrifichi  fino  a  questo 
punto,  un  popolo-Cristo.  Un  po¬ 
polo  che  accetta  la  croce  per  sal¬ 
vare  l’umanità!  La  pace  per  tutti  è 
ancora  il  problema  più  urgente. 

Come  vedi  il  futuro  dell’uma¬ 
nità? 

C’è  una  sola  speranza,  secondo  me, 
per  il  nostro  futuro.  Il  disarmo.  Il  ri¬ 
pudio  della  guerra.  Senza  mistifica¬ 
zioni  di  sorta  (una  guerra  di  difesa  è 
pur  sempre  una  guerra).  Ma  non  è 
un  obiettivo  che  si  riuscirà  a  realiz¬ 
zare  a  breve  termine,  forse  prima  ci 
vorrà  la  terza  guerra  mondiale.... 
Noi  abbiamo  solo  iniziato. 

Cosa  ti  sentiresti  di  dire  oggi  al 
movimento  “no  global”  che  si 
prepara  ad  una  grande  mobilita¬ 
zione  contro  la  guerra  in  Irak? 

Cominciamo  dal  punto  d’arrivo; 
ossia  dal  pacifismo  assoluto,  quel¬ 
lo  della  nonviolenza:  se  non  vo¬ 
gliamo  davvero  la  guerra  dobbia¬ 
mo  abolirne  lo  strumento  che  la 
consente  e  la  produce,  vale  a  dire 
l’esercito.  Si  tratta  dell’unica  ri¬ 
sposta  che  possiamo  dare  al  sem¬ 
plice  rifiuto  verbale,  perché  se  a 
manifestare  il  rifiuto  sono  in  mol¬ 
ti,  a  livello  pratico  le  cose  vanno 
in  tutt’ altro  modo.  La  conclusione 
mi  sembra  semplice:  l’abolizione 
unilaterale  dell’esercito.  Devo  ri¬ 
peterlo  ancora  una  volta:  contro  la 
politica  che  vige  da  secoli,  ingan¬ 


nevole,  del  disarmo  multilaterale, 
cioè  concordato  ed  equilibrato,  bi¬ 
sogna  partire  dal  basso.  Tutti  i  ten¬ 
tativi  che  sono  stati  fatti  fino  a  og¬ 
gi  si  sono  rivelati  fallimentari,  an¬ 
ziché  il  disarmo  abbiamo  avuto  il 
suo  opposto,  vale  a  dire  la  corsa  al 
riarmo.  Ecco  allora  che  dobbiamo 
procedere  attraverso  una  diversa 
politica,  basata  su  atti  di  disarmo 
unilaterale. 

Puoi  fard  un  esempio? 

Un  esempio  è  arrivato  dalla  politi¬ 
ca  di  Gorbaciov:  promulgò  un  atto 
unilaterale  di  disarmo  atomico,  al 
quale  gli  Stati  Uniti  dovettero 
adeguarsi  per  la  sua  inequivocabi¬ 
le  valenza  disarmista,  per  non  sfi¬ 
gurare  davanti  all’opinione  pub¬ 
blica  di  tutto  il  pianeta.  Questo  è  il 
principio.  Un  atto  di  questo  tipo, 
di  disarmo  unilaterale,  toglie  la 
giustificazione  primaria  per  il  riar¬ 
mo.  E  una  costante  storica  che  i 
governanti  esprimano  al  popolo  la 
necessità  di  correre  al  riarmo 
quando  gli  altri  Stati  sono  armati 
(accade  oggi  fra  L’America  e 
l’Irak).  Se  io  invece  sono  disarma¬ 
to,  privo  gli  altri  della  giustifica¬ 
zione  primaria  e  fondamentale  del 
riarmo  e  dell’ accaparramento  del 
potenziale  bellico. 

Pensi  alla  menzogna  della  guer¬ 
ra  preventiva? 

Più  che  di  menzogna  parlerei  di 
autoinganno,  quello  di  presumere 
di  tutelare  la  pace  preparando  in¬ 
vece  la  guerra.  Si  tratta,  ripeto,  di 
un  inganno  plurisecolare,  che  se¬ 
gue  il  principio  latino  “si  vis  pa- 
cem,  para  bellum”  (se  vuoi  la  pa¬ 
ce  prepara  la  guerra).  È  una  politi¬ 
ca  schizofrenica  da  bancarotta 
fraudolenta.  Noi  dobbiamo  uscire 
da  questo  inganno,  altrimenti  sa¬ 
rebbe  meglio  mettersi  l’anima  in 
pace  con  l’ineluttabilità  della 
guerra  e  finirla  con  qualsiasi  di¬ 
scussione  in  merito. 


1972-2002:  che  giudizio  dai  di 
questi  30  anni  di  obiezione  di 
coscienza  in  Italia? 

Negativo.  Negativo,  intendo,  ri¬ 
spetto  al  significato  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  cioè  dell’opposi¬ 
zione  integrale  alla  guerra.  Mi  pa¬ 
re  che  in  questi  decenni  non  sia 
venuto  nessun  concreto  contributo 
significativo  alla  ragion  d’essere 
dell’obiezione,  che  è  l’antimilita- 
rismo. 

Cioè  pensi  che  generazioni  di 
obiettori  di  coscienza,  dagli  anni 
’70  ad  oggi,  non  abbiano  influito 
politicamente  per  l’affermazio¬ 
ne  dei  valori  della  pace? 

Singoli  obiettori  si  sono  espressi 
con  forza  e  nettezza  su  posizioni 
antimilitariste,  e  ci  sono  stati  anche 
gruppi  o  collettivi  che  hanno  preso 
seriamente  i  valori  dell’obiezione 
(penso  ad  esempio  ad  alcune  espe¬ 
rienze  in  Caritas),  ma  sono  state 
esperienze  individuali,  che  non  so¬ 
no  riuscite  ad  avere  evidenza  e  in¬ 
cidenza  pubblica. 

Trent’anni  tutti  da  buttare? 

No,  naturalmente.  So  ben  vedere 
anche  il  lato  positivo  di  questa 
esperienza:  molti  giovani  si  sono 
avvicinati  al  servizio  civile  acqui¬ 
sendo  una  certa  consapevolezza  di 
far  parte  di  una  società  a  cui  biso¬ 
gna  dare  un  contributo;  forse  pos¬ 
siamo  dire  anche  che  nel  servizio 
civile  si  è  espresso  uno  stato 
d’animo  particolare  che  può  aver 
portato  un  certo  “valore”  nel  tes¬ 
suto  sociale  italiano,  anche  se  non 
credo  che  alla  fine  dell’esperienza 
rimarrà  nulla  di  organico. 

Come  vedi  il  futuro  del  servizio 
civile  volontario? 

Non  so  bene,  ma  forse  il  nuovo  ti¬ 
po  di  servizio  potrà  prendere  co¬ 
me  “spunto”  dall’esperienza  pre¬ 
cedente  un  certo  spirito  di  serietà 
e  di  maggior  impegno. 


Pinna  alla  Marcia  Antimilitarista  del  1973. 


Servizio  volontario  ed  esercito 
professionale:  dove  potrà  espri¬ 
mersi  l’antimilitarismo? 

L’antimilitarismo  e  le  istanze 
profonde  dell’obiezione  restano 
affidati  a  quegli  organismi  che  si  ri¬ 
feriscono  esplicitamente  alla  non¬ 
violenza.  Penso  anche  ad  iniziative 
specifiche  come  la  Marcia  nonvio¬ 
lenta  “mai  più  eserciti  e  guerre”.  Il 
Movimento  Nonviolento  deve  con¬ 
tinuare  a  mettere  in  rilievo  il  con¬ 
cetto  di  disarmo  unilaterale.  Fin¬ 
ché  ci  saranno  gli  eserciti  ci  dovrà 
essere  qualcuno  che  promuove  le 
istanze  dell’obiezione  e  del  disar¬ 
mo  unilaterale. 

A  chi  vuole  approfondire  questi 
temi,  consigliamo  la  lettura  del 
diario  giovanile  di  Pietro  Pinna 
“La  mia  obbiezione  di  coscien¬ 
za  ”,  Edizioni  del  Movimento  Non¬ 
violento,  €5,15.  Richiedere  alla 
nostra  Redazione. 

( Questa  intervista  è  la  sintesi  di 
tre  diversi  colloqui  avuti  recente¬ 
mente  con  Pietro  Pinna,  di  Mao 
Vaipiana,  Filomena  Pema,  Fabio 
Bacci  e  Alessandra  Viana) 
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►  Azione  nonviolenta 


Esteri  -  Brasile 


Un  operaio  Presidente  che  eredita  il  maggior  debito  sociale  del  mondo 
e  promette  "Fame  zero”  in  un  "Brasile  decente”:  Luis  Inacio  da  Silva 


a  cura  di  Gabriele  Colleoni  * 


L’ambizioso  obiettivo  confessato  è 
quello  di  diventare  il  Nelson  Man¬ 
dela  del  Brasile.  Il  rischio,  altret¬ 
tanto  sinceramente  paventato,  è  in¬ 
vece  di  un  declino  che  lo  trasformi 
solo  in  un  Lech  Walesa  di  San  Pao¬ 
lo.  Tra  queste  Scilla  e  Cariddi  di  il¬ 
lustri  predecessori  dalle  parabole 
politiche  divergenti,  protagonisti 
tra  gli  anni  Ottanta  e  Novanta  di  ri¬ 
voluzioni  nonviolente,  sa  che  dovrà 
navigare  l’uomo  della  rottura  stori¬ 
ca  che  il  Brasile  e  con  questo  Paese 
tutta  l’America  Latina,  hanno  visto 
realizzarsi  a  fine  ottobre. 

La  svolta  porta  il  nome  e  la  barba  di 
un  operaio,  quelli  di  Luis  Inacio  da 
Silva,  per  tutti  semplicemente  Lula, 
eletto  il  27  ottobre  presidente  del 
Brasile,  cioè  del  Paese  che  per  di¬ 
mensioni  territoriali,  numero  di 
abitanti  e  prodotto  interno  lordo  ha 
un  peso  geopolitico  decisivo 
sull’intero  subcontinente  america¬ 
no.  L’elezione  del  leader  del  Palli¬ 
do  dos  Trabalhadores  alla  massima 
carica  del  Brasile  segna  una  rottura 
storica  nei  confronti  degli  ultimi 
vent’anni  latinoamericani,  caratte¬ 
rizzati,  insieme  al  generalizzato  ri¬ 
pristino  delle  democrazie  in  campo 
politico  dopo  le  dittature  degli  anni 
‘70,  dall’imposizione  di  un  model¬ 
lo  economico  di  stampo  neo-liberi¬ 
sta,  oggi  entrato  in  profonda  crisi 
insieme,  peraltro,  a  quello  della 
rappresentanza  politica. 

Nonostante  la  barba  che  fi  accomu¬ 
na,  insieme  a  diverse  idee  sulla  si¬ 
tuazione  economico-sociale  del 
continente,  è  una  forzatura  falsa  e 
fuorviante  definire  Lula  un  secon¬ 
do  Fidel  Castro.  Completamente 
diverse  sono  le  loro  storie  persona¬ 
li  e  politiche  (quella  di  Lula  passa 
peraltro  dal  fondamentale  snodo  di 
una  rivoluzione  che  si  è  compiuta 
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nelle  urne  senza  nessun  assalto  al 
Palazzo  della  Moncada),  e  alla  fine 
dunque  diversi  sono  gli  approcci 
agli  snodi  della  gestione  del  potere 
e  delle  pratiche  sociali. 

Ricordiamo  un  passaggio  di  un’in¬ 
tervista  di  Lula  all’immediata  vigi¬ 
lia  del  voto:  “ La  nostra  politica 
sarà  caratterizzata  dal  dialogo  e  da 
una  pratica  di  negoziazione.  Tutti 
sanno  che  ho  iniziato  la  mia  vita 
politica  negoziando  come  sindaca¬ 
lista.  Il  primo  grande  accordo  che 
ho  concluso  riguardava  l’industria 
automobilistica  e  risale  al  maggio 
1978.  Durante  tutta  la  mia  vita  ho 
imparato  a  negoziare,  a  fare  accor¬ 
di  per  risolvere  tutti  i  problemi  che 
si  presentavano  ed  è  questo  che  in¬ 
tendo  fare  adesso.  Convocherò  gli 
imprenditori,  le  confederazioni  e  i 


sindacati  di  categoria  affinché  sia¬ 
no  conclusi  accordi  nell’interesse 
del  paese.  Il  contratto  sociale  che 
vogliamo  sottoscrivere  sarà  fonda- 
mentale  per  realizzare  le  riforme 
che  vogliamo  realizzare”. 
L’esperienza  della  povertà  familia¬ 
re  e  di  emigrante,  il  precoce  lavoro 
operaio,  la  militanza  sindacale,  la 
pratica  politica  in  un  partito  -  come 
il  Pt,  che  ha  contribuito  a  far  nasce¬ 
re  al  momento  dell’epilogo  della 
dittatura  nel  1980  -  davvero  nuovo 
nel  contesto  latinoamericano  per  la 
sua  natura  classista,  per  la  sua  orga¬ 
nizzazione  e  partecipazione  dal 
basso,  l’influenza  della  Teologia 
della  Liberazione...  Sono  questi  gli 
snodi  fondamentali  che  bisogna  te¬ 
ner  presente  per  capire  il  contesto  e 
la  formazione  del  neopresidente 


brasiliano.  Tutti  tratti  assai  lontani 
dal  giacobinismo  rivoluzionario  e 
poi  comunista  del  lider  maximo  cu¬ 
bano,  educato  dai  Gesuiti  e  avvoca¬ 
to  mancato  per  diventare  rivoluzio¬ 
nario  di  professione. 

Una  situazione  che  fa  accostare  im¬ 
mediatamente  Lula  a  Lech  Walesa. 
Come  il  leader  di  Solidamosc,  che 
oggi  politicamente  è  fuori  gioco  in 
Polonia,  il  neopresidente  brasiliano 
ha  conquistato  i  gradi  di  leader  po¬ 
litico  sul  campo.  Facendosi  arresta¬ 
re  e  scontando  il  carcere  per  gli 
scioperi  operai  della  Grande  San 
Paolo  che  fecero  traballare  il  regi¬ 
me  militare.  E  non  risparmiandosi, 
nei  quasi  vent’anni  passati  dal  ritor¬ 
no  dei  generali  in  caserma,  nel  con¬ 
frontarsi  di  persona  con  la  realtà  di 
un  Paese-continente,  oberato  da 
quello  che  ha  definito  un  debito  so¬ 
ciale  non  più  sostenibile. 

Un  Paese,  il  Brasile,  in  cui  le  ine¬ 
guaglianze  continuano  a  crescere. 
Undicesima  economia  del  mondo, 
il  Brasile  è  al  73°  posto  per  l’indice 
di  sviluppo  umano  dell’Onu:  su  ol¬ 
tre  170  milioni  di  abitanti,  circa  un 
terzo  vive  nella  miseria.  Il  reddito 
pro-capite  della  regione  di  San  Pao¬ 
lo  è  dieci  volte  quello  degli  Stati 
poveri  del  Nordest  (770  dollari 
contro  8.000). 

La  sfida  che  Lula  -  il  Jomal  do  Bra- 
sil  lo  ha  definito  “l’erede  del  mag¬ 
gior  debito  sociale  del  mondo”,  ol¬ 
tre  che  di  quello  estero  oggi  salito 
intorno  ai  250  miliardi  di  dollari  -  si 
propone  ora  di  affrontare  è  quella  di 
riconciliare  pacificamente  una  so¬ 
cietà  dove,  spiegano  i  sociologi  bra¬ 
siliani,  a  fianco  di  un  piccolo  Belgio 
di  privilegiati  vive  un’immensa  In¬ 
dia  di  esclusi.  Insomma,  di  abbatte¬ 
re  -  dopo  il  Muro  di  Berlino  tropi¬ 
cale  dell’esclusione  politica  -  il  mu¬ 
ro  di  una  sorta  di  apartheid  sociale 
non  codificata  da  leggi,  ma  che  con¬ 
danna  decine  di  milioni  di  brasiliani 
a  una  difficile  sopravvivenza  a  fron¬ 
te  di  una  società  che  ha  punte  di  be¬ 


nessere  e  di  modernità  tecnologica 
e  culturale  elevatissime. 

Certo,  in  una  regione  che  ha  cono¬ 
sciuto  troppi  populisti  e  populismi 
finiti  in  bagni  di  sangue  o  in  falli¬ 
menti  e  corruzione  dilagante,  è  leci¬ 
to  concedersi  il  beneficio  del  dub¬ 
bio  di  fronte  alla  svolta.  Ma,  detto 
questo,  Lula  sembra  entrare  in  sce¬ 
na  con  qualche  efficace  antidoto,  a 
partire  dal  fatto  di  essere  un  uomo 
del  popolo  -  la  sua  vita  è  una  sorta 
di  compendio  di  storia  brasiliana  - 
prima  che  un  politico  per  il  popolo. 
In  secondo  luogo,  conta  su  un’espe¬ 
rienza  maturata  con  la  gavetta  e  con 
la  traversata  del  deserto  di  quattro 
campagne  presidenziali  che  lo  han¬ 
no  portato  a  diretto  contatto  con 
speranze  e  contraddizioni  del  Brasi¬ 
le  profondo.  Come  nella  gavetta 
dell’amministrazione  locale  (anche 
di  una  metropoli  come  San  Paolo)  è 
cresciuto  in  questi  anni  il  Partido 
dos  Trabalhadores,  che  per  citare 
solo  un  esempio  a  Porto  Aiegre  ha 
inventato  il  bilancio  partecipativo, 
e  ha  trasformato  questa  città  del 
Sud  brasiliano  (e  del  mondo),  in  un 
luogo  di  riferimento  dei  movimenti 
new  global.  Insomma,  né  Lula  né  il 
Pt  possono  essere  considerati  me¬ 
teore  emerse  dal  nulla.  Tantomeno 
invenzioni  mediatiche,  come  invece 
lo  fu  Fernando  Collor  de  Mello,  il 
suo  primo  sfidante  e  vincente.  Op¬ 
pure  l’autorevole  intellettuale,  sot¬ 
tratto  agli  studi  e  sostenuto  dagli 
ambienti  finanziari  intemazionali, 
come  il  presidente  uscente  Fernan¬ 
do  Henrique  Cardoso. 

“Fame  zero”  è  il  primo  grande  pro¬ 
gramma  su  cui  Lula  ha  deciso  di 
puntare,  ripromettendosi  di  dare,  al 
termine  del  suo  mandato,  tre  pasti 
al  giorno  ad  ogni  cittadino  brasilia¬ 
no.  Il  progetto  globale  di  riscatto 
del  “debito  sociale”,  che  è  stato  al 
centro  della  campagna  elettorale, 
comincia  dall’urgenza  primaria  del 
cibo  quotidiano,  ma  si  proietta  ol¬ 
tre.  Dare  la  certezza  della  vita  ma¬ 


teriale  è  il  primo  passo  per  restitui¬ 
re  dignità  e  libertà  alla  persona  e  al 
cittadino.  Ma  non  si  potrà  parlare  di 
cancellazione  della  fame  finché  mi¬ 
lioni  di  persone  dovranno  dipende¬ 
re  -  in  tutti  i  sensi  -  dai  sussidi  per 
potersi  cibare. 

In  questo  senso  è  una  sfida  dovrà 
toccare  gangli  vitali  della  società 
brasiliana  e  che  potrà  realizzarsi 
solo  con  una  reale  e  capillare  par¬ 
tecipazione  della  società  civile, 
come  dicono  i  suoi  collaboratori, 
perché  questa  sarà  una  garanzia 
essenziale  nei  confronti  delle  pos¬ 
sibili  ostilità  di  settori  sociali,  toc¬ 
cati  nei  loro  interessi. 

Lula  porta  l’esempio  della  riforma 
agraria  che,  dice,  dovrà  essere 
“portata  avanti  con  il  consenso  dei 
lavoratori  senza  terra,  dei  sindaca¬ 
ti  e  dei  proprietari  rurali;  non  sarà 
necessaria  nessuna  occupazione  di 
terre  e  nessuna  violenza:  il  Brasile 
possiede  90  milioni  di  ettari  di  ter¬ 
ra  improduttiva  e  possiamo  distri¬ 
buirla  a  tutte  le  persone  che  voglia¬ 
no  coltivarla”. 

Certo,  attorno  al  presidente  che  si 
insedierà  in  gennaio  si  sono  coagu¬ 
late  enormi  aspettative,  anche  della 
classe  media  che  ha  tradito  il  delfi¬ 
no  di  un  presidente  di  indiscusso 
prestigio  come  Cardoso.  Ma  l’ec¬ 
cesso  di  aspettative  ha  come  altra 
faccia  della  medaglia  il  pericolo  di 
repentini  tracolli  di  consenso.  In¬ 
sieme  alla  litigiosità  interna  del  Pt  e 
alla  composita  alleanza  parlamen¬ 
tare  cui  Lula  dovrà  affidarsi,  è  que¬ 
sto  il  rischio  più  grande  con  cui  si 
misurerà  il  presidente  operaio.  Del 
resto,  un  proverbio  brasiliano  av¬ 
verte  che  all’opposizione  si  è  solidi 
come  pietre;  al  governo  si  diventa 
fragili  come  vetro.  A  Lula  presi¬ 
dente  con  il  loro  voto  i  brasiliani 
hanno  chiesto  di  forgiare  -  come  ha 
promesso  in  campagna  elettorale  - 
un  “Brasile  decente”  che  alla  tra¬ 
sparenza  del  vetro  possa  coniugare 
la  solidità  della  pietra. 
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Azione  nonviolenta  i 


Esteri  -  Brasile 

Un  operaio  Presidente  che  eredita  il  maggior  debito  sociale  del  mondo 
e  promette  "Fame  zero”  in  un  "Brasile  decente”:  Luis  Inacio  da  Silva 


a  cura  di  Gabriele  Colleoni  * 


L’ambizioso  obiettivo  confessato  è 
quello  di  diventare  il  Nelson  Man¬ 
dela  del  Brasile.  Il  rischio,  altret¬ 
tanto  sinceramente  paventato,  è  in¬ 
vece  di  un  declino  che  lo  trasformi 
solo  in  un  Ledi  Walesa  di  San  Pao¬ 
lo.  Tra  queste  Scilla  e  Cariddi  di  il¬ 
lustri  predecessori  dalle  parabole 
politiche  divergenti,  protagonisti 
tra  gli  anni  Ottanta  e  Novanta  di  ri¬ 
voluzioni  nonviolente,  sa  che  dovrà 
navigare  l’uomo  della  rottura  stori¬ 
ca  che  il  Brasile  e  con  questo  Paese 
tutta  l’America  Latina,  hanno  visto 
realizzarsi  a  fine  ottobre. 

La  svolta  porta  il  nome  e  la  barba  di 
un  operaio,  quelli  di  Luis  Inacio  da 
Silva,  per  tutti  semplicemente  Lula, 
eletto  il  27  ottobre  presidente  del 
Brasile,  cioè  del  Paese  che  per  di¬ 
mensioni  territoriali,  numero  di 
abitanti  e  prodotto  interno  lordo  ha 
un  peso  geopolitico  decisivo 
sull’intero  subcontinente  america¬ 
no.  L’elezione  del  leader  del  Parti- 
do  dos  Trabalhadores  alla  massima 
carica  del  Brasile  segna  una  rottura 
storica  nei  confronti  degli  ultimi 
vent’anni  latinoamericani,  caratte¬ 
rizzati,  insieme  al  generalizzato  ri¬ 
pristino  delle  democrazie  in  campo 
politico  dopo  le  dittature  degli  anni 
‘70,  dall’imposizione  di  un  model¬ 
lo  economico  di  stampo  neo-liberi¬ 
sta,  oggi  entrato  in  profonda  crisi 
insieme,  peraltro,  a  quello  della 
rappresentanza  politica. 

Nonostante  la  barba  che  fi  accomu¬ 
na,  insieme  a  diverse  idee  sulla  si¬ 
tuazione  economico-sociale  del 
continente,  è  una  forzatura  falsa  e 
fuorviante  definire  Lula  un  secon¬ 
do  Fidel  Castro.  Completamente 
diverse  sono  le  loro  storie  persona- 
fi  e  politiche  (quella  di  Lula  passa 
peraltro  dal  fondamentale  snodo  di 
una  rivoluzione  che  si  è  compiuta 
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nelle  urne  senza  nessun  assalto  al 
Palazzo  della  Moncada),  e  alla  fine 
dunque  diversi  sono  gli  approcci 
agli  snodi  della  gestione  del  potere 
e  delle  pratiche  sociali. 

Ricordiamo  un  passaggio  di  un’in¬ 
tervista  di  Lula  all’immediata  vigi¬ 
lia  del  voto:  “La  nostra  politica 
sarà  caratterizzata  dal  dialogo  e  da 
una  pratica  di  negoziazione.  Tutti 
sanno  che  ho  iniziato  la  mia  vita 
politica  negoziando  come  sindaca¬ 
lista.  Il  primo  grande  accordo  che 
ho  concluso  riguardava  l’industria 
automobilistica  e  risale  al  maggio 
1978.  Durante  tutta  la  mia  vita  ho 
imparato  a  negoziare,  a  fare  accor¬ 
di  per  risolvere  tutti  i  problemi  che 
si  presentavano  ed  è  questo  che  in¬ 
tendo  fare  adesso.  Convocherò  gli 
imprenditori,  le  confederazioni  e  i 


sindacati  di  categoria  affinché  sia¬ 
no  conclusi  accordi  nell’interesse 
del  paese.  Il  contratto  sociale  che 
vogliamo  sottoscrivere  sarà  fonda- 
mentale  per  realizzare  le  riforme 
che  vogliamo  realizzare”. 
L’esperienza  della  povertà  familia¬ 
re  e  di  emigrante,  il  precoce  lavoro 
operaio,  la  militanza  sindacale,  la 
pratica  politica  in  un  partito  -  come 
il  Pt,  che  ha  contribuito  a  far  nasce¬ 
re  al  momento  dell’epilogo  della 
dittatura  nel  1980  -  davvero  nuovo 
nel  contesto  latinoamericano  per  la 
sua  natura  classista,  per  la  sua  orga¬ 
nizzazione  e  partecipazione  dal 
basso,  l’influenza  della  Teologia 
della  Liberazione...  Sono  questi  gli 
snodi  fondamentali  che  bisogna  te¬ 
ner  presente  per  capire  il  contesto  e 
la  formazione  del  neopresidente 
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brasiliano.  Tutti  tratti  assai  lontani 
dal  giacobinismo  rivoluzionario  e 
poi  comunista  del  fider  maximo  cu¬ 
bano,  educato  dai  Gesuiti  e  avvoca¬ 
to  mancato  per  diventare  rivoluzio¬ 
nario  di  professione. 

Una  situazione  che  fa  accostare  im¬ 
mediatamente  Lula  a  Lech  Walesa. 
Come  il  leader  di  Sofidamosc,  che 
oggi  politicamente  è  fuori  gioco  in 
Polonia,  il  neopresidente  brasiliano 
ha  conquistato  i  gradi  di  leader  po¬ 
litico  sul  campo.  Facendosi  arresta¬ 
re  e  scontando  il  carcere  per  gli 
scioperi  operai  della  Grande  San 
Paolo  che  fecero  traballare  il  regi¬ 
me  militare.  E  non  risparmiandosi, 
nei  quasi  vent’ anni  passati  dal  ritor¬ 
no  dei  generali  in  caserma,  nel  con¬ 
frontarsi  di  persona  con  la  realtà  di 
un  Paese-continente,  oberato  da 
quello  che  ha  definito  un  debito  so¬ 
ciale  non  più  sostenibile. 

Un  Paese,  il  Brasile,  in  cui  le  ine¬ 
guaglianze  continuano  a  crescere. 
Undicesima  economia  del  mondo, 
il  Brasile  è  al  73°  posto  per  l’indice 
di  sviluppo  umano  dell’Onu:  su  ol¬ 
tre  170  milioni  di  abitanti,  circa  un 
terzo  vive  nella  miseria.  Il  reddito 
pro-capite  della  regione  di  San  Pao¬ 
lo  è  dieci  volte  quello  degli  Stati 
poveri  del  Nordest  (770  dollari 
contro  8.000). 

La  sfida  che  Lula  -  il  Jomal  do  Bra- 
sil  lo  ha  definito  “l’erede  del  mag¬ 
gior  debito  sociale  del  mondo”,  ol¬ 
tre  che  di  quello  estero  oggi  salito 
intorno  ai  250  miliardi  di  dollari  -  si 
propone  ora  di  affrontare  è  quella  di 
riconciliare  pacificamente  una  so¬ 
cietà  dove,  spiegano  i  sociologi  bra¬ 
siliani,  a  fianco  di  un  piccolo  Belgio 
di  privilegiati  vive  un’immensa  In¬ 
dia  di  esclusi.  Insomma,  di  abbatte¬ 
re  -  dopo  il  Muro  di  Berlino  tropi¬ 
cale  dell’esclusione  politica  -  il  mu¬ 
ro  di  una  sorta  di  apartheid  sociale 
non  codificata  da  leggi,  ma  che  con¬ 
danna  decine  di  milioni  di  brasiliani 
a  una  difficile  sopravvivenza  a  fron¬ 
te  di  una  società  che  ha  punte  di  be¬ 


nessere  e  di  modernità  tecnologica 
e  culturale  elevatissime. 

Certo,  in  una  regione  che  ha  cono¬ 
sciuto  troppi  populisti  e  populismi 
finiti  in  bagni  di  sangue  o  in  falli¬ 
menti  e  corruzione  dilagante,  è  leci¬ 
to  concedersi  il  beneficio  del  dub¬ 
bio  di  fronte  alla  svolta.  Ma,  detto 
questo,  Lula  sembra  entrare  in  sce¬ 
na  con  qualche  efficace  antidoto,  a 
partire  dal  fatto  di  essere  un  uomo 
del  popolo  -  la  sua  vita  è  una  sorta 
di  compendio  di  storia  brasiliana  - 
prima  che  un  politico  per  il  popolo. 
In  secondo  luogo,  conta  su  un’espe¬ 
rienza  maturata  con  la  gavetta  e  con 
la  traversata  del  deserto  di  quattro 
campagne  presidenziali  che  lo  han¬ 
no  portato  a  diretto  contatto  con 
speranze  e  contraddizioni  del  Brasi¬ 
le  profondo.  Come  nella  gavetta 
dell’amministrazione  locale  (anche 
di  una  metropoli  come  San  Paolo)  è 
cresciuto  in  questi  anni  il  Partido 
dos  Trabalhadores,  che  per  citare 
solo  un  esempio  a  Porto  Aiegre  ha 
inventato  il  bilancio  partecipativo, 
e  ha  trasformato  questa  città  del 
Sud  brasiliano  (e  del  mondo),  in  un 
luogo  di  riferimento  dei  movimenti 
new  global.  Insomma,  né  Lula  né  il 
Pt  possono  essere  considerati  me¬ 
teore  emerse  dal  nulla.  Tantomeno 
invenzioni  mediatiche,  come  invece 
lo  fu  Fernando  Collor  de  Mello,  il 
suo  primo  sfidante  e  vincente.  Op¬ 
pure  l’autorevole  intellettuale,  sot¬ 
tratto  agli  studi  e  sostenuto  dagli 
ambienti  finanziari  intemazionali, 
come  il  presidente  uscente  Fernan¬ 
do  Henrique  Cardoso. 

“Fame  zero”  è  il  primo  grande  pro¬ 
gramma  su  cui  Lula  ha  deciso  di 
puntare,  ripromettendosi  di  dare,  al 
termine  del  suo  mandato,  tre  pasti 
al  giorno  ad  ogni  cittadino  brasilia¬ 
no.  Il  progetto  globale  di  riscatto 
del  “debito  sociale”,  che  è  stato  al 
centro  della  campagna  elettorale, 
comincia  dall’urgenza  primaria  del 
cibo  quotidiano,  ma  si  proietta  ol¬ 
tre.  Dare  la  certezza  della  vita  ma¬ 


teriale  è  il  primo  passo  per  restitui¬ 
re  dignità  e  libertà  alla  persona  e  al 
cittadino.  Ma  non  si  potrà  parlare  di 
cancellazione  della  fame  finché  mi¬ 
lioni  di  persone  dovranno  dipende¬ 
re  -  in  tutti  i  sensi  -  dai  sussidi  per 
potersi  cibare. 

In  questo  senso  è  una  sfida  dovrà 
toccare  gangli  vitali  della  società 
brasiliana  e  che  potrà  realizzarsi 
solo  con  una  reale  e  capillare  par¬ 
tecipazione  della  società  civile, 
come  dicono  i  suoi  collaboratori, 
perché  questa  sarà  una  garanzia 
essenziale  nei  confronti  delle  pos¬ 
sibili  ostilità  di  settori  sociali,  toc¬ 
cati  nei  loro  interessi. 

Lula  porta  l’esempio  della  riforma 
agraria  che,  dice,  dovrà  essere 
“ portata  avanti  con  il  consenso  dei 
lavoratori  senza  terra,  dei  sindaca¬ 
ti  e  dei  proprietari  rurali;  non  sarà 
necessaria  nessuna  occupazione  di 
terre  e  nessuna  violenza:  il  Brasile 
possiede  90  milioni  di  ettari  di  ter¬ 
ra  improduttiva  e  possiamo  distri¬ 
buirla  a  tutte  le  persone  che  voglia¬ 
no  coltivarla”. 

Certo,  attorno  al  presidente  che  si 
insedierà  in  gennaio  si  sono  coagu¬ 
late  enormi  aspettative,  anche  della 
classe  media  che  ha  tradito  il  delfi¬ 
no  di  un  presidente  di  indiscusso 
prestigio  come  Cardoso.  Ma  l’ec¬ 
cesso  di  aspettative  ha  come  altra 
faccia  della  medaglia  il  pericolo  di 
repentini  tracolli  di  consenso.  In¬ 
sieme  alla  litigiosità  interna  del  Pt  e 
alla  composita  alleanza  parlamen¬ 
tare  cui  Lula  dovrà  affidarsi,  è  que¬ 
sto  il  rischio  più  grande  con  cui  si 
misurerà  il  presidente  operaio.  Del 
resto,  un  proverbio  brasiliano  av¬ 
verte  che  all’opposizione  si  è  solidi 
come  pietre;  al  governo  si  diventa 
fragili  come  vetro.  A  Lula  presi¬ 
dente  con  il  loro  voto  i  brasiliani 
hanno  chiesto  di  forgiare  -  come  ha 
promesso  in  campagna  elettorale  - 
un  “Brasile  decente”  che  alla  tra¬ 
sparenza  del  vetro  possa  coniugare 
la  solidità  della  pietra. 
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Scorie  radioattive  e  sottomarini  nucleari: 

l’eredità  inquinante  della  guerra  fredda 


a  cura  di  Paolo  Bergamaschi  * 


Prima  di  partire  per  Murmansk 
mi  ero  informato  via  internet  sul¬ 
le  condizioni  atmosferiche  che 
avrei  trovato.  Sforzo  inutile. 
All’ arrivo  mi  spiegano  che  oltre 
il  circolo  polare  artico  non  è  pos¬ 
sibile  fare  previsioni  affidabili 
perché  il  tempo  è  troppo  instabi¬ 
le.  Durante  la  mia  permanenza, 
infatti,  turbini  di  neve  si  alterne¬ 
ranno  a  squarci  di  sole  in  modo 
rapido  e  improvviso.  Murmansk 
è  l’unico  porto  del  mare  di  Ba- 
rents  dove  l’acqua  non  ghiaccia 
d’inverno.  È  la  ragione  per  cui  la 
marina  sovietica  aveva  scelto 
questa  città  come  quartiere  gene¬ 
rale  della  Flotta  del  Nord,  costi¬ 
tuita  in  buona  parte  da  sommer¬ 
gibili  nucleari.  La  penisola  di 
Kola  è  stata  a  lungo  vietata  agli 
stranieri  perché  costellata  di  basi 
militari.  Negli  abissi  di  questo 
tratto  di  mare  si  è  consumata  la 
tragedia  del  Kursk  la  cui  carcassa 
è  stata  da  poco  ripescata. 

I  Norvegesi  sospettavano  da  tem¬ 
po  che  in  questa  zona  le  pratiche 
di  smaltimento  del  combustibile 
nucleare  fossero  problematiche. 
Certo  non  immaginavano,  quando 
riuscirono  ad  entrare  dopo  la  dis¬ 
soluzione  dell’Unione  Sovietica, 
di  trovarsi  di  fronte  ad  una  situa¬ 
zione  agghiacciante.  In  tutta  la  re¬ 
gione  non  vi  è  un  sito  di  stoccag¬ 
gio  permanente  di  rifiuti  radioatti¬ 
vi.  Buona  parte  di  questi  sono  in 
piscine  di  cemento  armato  a  cielo 
aperto.  La  penisola  di  Kola  è  la 
più  grande  discarica  di  scorie  nu¬ 
cleari  al  mondo.  E  per  anni  (dal 
1960  al  1991)  la  marina  sovietica 
ha  scaricato  illegalmente  nel  mare 
di  Barents  e  nel  Mar  Bianco  ton- 


*  Commissione  Esteri 
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neilate  di  rifiuti  radioattivi.  Esper¬ 
ti  hanno  calcolato  che  per  trasferi¬ 
re  in  luogo  sicuro  tutto  il  combu¬ 
stibile  spento  qui  accumulato  in 
condizioni  precarie  occorrerebbe¬ 
ro  almeno  quindici  anni. 

Agli  inizi  degli  anni  novanta  le 
autorità  russe,  non  senza  una  cer¬ 
ta  resistenza,  hanno  accettato  la 
collaborazione  occidentale  per 
far  fronte  al  rischio  di  catastrofe 
ambientale  che  andava  delinean¬ 
dosi  in  maniera  sempre  più  tangi¬ 
bile.  Oggi  buona  parte  delle  sta¬ 
zioni  di  caricamento  e  scarico 
della  flotta  nucleare  sono  passate 
sotto  le  competenze  del  Ministe¬ 
ro  per  l’Energia  Atomica  facendo 
breccia,  in  parte,  nel  muro  di  si¬ 
lenzio  che  i  militari  avevano  irre¬ 
sponsabilmente  eretto  per  coprire 
il  problema. 

Per  chiarire  meglio  l’argomento 
vorrei  soffermarmi  su  due  storie 
emblematiche.  La  prima  riguarda 
Aleksandr  Nikitin,  capitano  in 
congedo  della  marina  sovietica. 
Conobbi  Nikitin  tre  anni  fa  al  Par¬ 
lamento  Europeo  quando  venne  a 
ringraziarmi,  assieme  ad  altri,  per 
le  iniziative  a  sostegno  della  sua 
liberazione.  Ingegnere  nucleare, 
dal  1987  era  divenuto  Ispettore 
Capo  per  la  Sicurezza  della  Instal¬ 
lazioni  Nucleari  al  Ministero  della 
Difesa.  Una  volta  abbandonata  la 
divisa  collabora  con  Bellona, 
un’organizzazione  ambientalista 
norvegese,  alla  redazione  di  un 
rapporto  che  denuncia  le  colpevo¬ 
li  carenze  nella  gestione  dei  rifiuti 
radioattivi  nella  penisola  di  Kola. 
Nel  febbraio  del  1996  Nikitin  vie¬ 
ne  arrestato  dalle  forze  di  sicurez¬ 
za  russe  (l’ex  KGB)  con  l’accusa 
di  tradimento  e  spionaggio  per 
aver  passato  segreti  di  stato  ad  una 
organizzazione  straniera.  Dopo 
una  massiccia  campagna  di  mobi¬ 
litazione  di  tutte  le  associazioni 
europee  dei  diritti  dell’uomo  nel 
dicembre  dello  stesso  anno  viene 


rimesso  in  libertà  ma  solo  nel  di¬ 
cembre  del  1999  assolto  perché  il 
fatto  non  sussiste.  Nella  mia  visita 
a  Murmansk,  Nikitin  è  tornato 
con  me  sul  “luogo  del  delitto”  per 
la  prima  volta  dopo  le  sue  vicissi¬ 
tudini  giudiziarie.  Abbiamo  visi¬ 
tato  insieme  i  cantieri  Nerpa  dove 
smantellano  i  sottomarini  nucleari 
e  do.ve  era  in  corso  di  smantella¬ 
mento  il  Kursk.  È  stata  la  sua  ri¬ 
vincita  personale.  Mai  avrebbe 
pensato  di  rientrare  un  giorno  e  di 
constatare  che  grazie  alle  sue  de¬ 
nunce  i  sistemi  di  sicurezza  erano 
stati  cambiati  radicalmente  e  che 
finalmente  nuove  norme  più  seve¬ 
re  erano  state  introdotte  a  prote¬ 
zione  degli  addetti. 

L’altra  storia  riguarda  la  nave  Le- 
pse.  Non  sapendo  più  dove  stoc¬ 
care  le  barre  di  combustibile 
spento  si  è  pensato  ad  un  certo 
punto  di  immagazzinarle  su  navi 
“di  servizio”.  Nel  porto  di  Mur¬ 
mansk  sono  ormeggiate  sei  di 
queste  imbarcazioni  cariche  di 
tonnellate  di  rifiuti  radioattivi  so¬ 
lidi  e  liquidi  contenuti  in  canestri 
e  cassoni .  Il  Lepse  è  una  di  que¬ 
ste.  Dopo  quarant’anni  i  conteni¬ 
tori  hanno  cominciato  a  corroder¬ 
si  e  parte  del  combustibile  nu¬ 
cleare  è  colato  nella  stiva.  Le  bar¬ 
re  hanno  cambiato  forma  e  con  la 
tecnologia  esistente  è  quasi  im¬ 
possibile  rimuoverle.  Diciotto 
marinai  si  sono  dati  il  cambio  ne¬ 
gli  anni  per  la  manutenzione  del¬ 
la  nave  esponendosi  a  livelli  di 
radioattività  spaventosi  (di  mano 
in  mano  che  ci  avvicinavamo  la 
lancetta  del  nostro  contatore 
Geyger  impazziva).  Grazie 
all’intervento  norvegese  questi 
marinai  oggi  non  sono  più  co¬ 
stretti  a  vivere  a  bordo  della  nave 
ma  trascorrono  buona  parte  del 
tempo  in  container  sul  molo  ap¬ 
positamente  attrezzati  per  il  lavo¬ 
ro  che  devono  svolgere. 

Nel  giugno  di  quest’anno,  in  Ca¬ 


nada,  consci  del  problema,  i 
grandi  della  terra  riuniti  nel  G8 
hanno  deciso  di  stanziare  20  mi¬ 
liardi  di  dollari  per  la  messa  in  si¬ 
curezza  dei  rifiuti  nucleari  russi. 
Le  scorie  della  penisola  di  Kola 
contengono  uranio  arricchito  fino 
al  90%,  potenzialmente  in  grado, 
quindi,  di  essere  utilizzato  per  la 
costruzione  di  ordigni  nucleari. 
A  Murmansk  negli  anni  novanta 
ci  fu  un  furto  di  materiale  fissile 
scoperto  per  fortuna  dopo  qual¬ 
che  giorno.  Un  attentato  terrori¬ 
stico  ad  uno  di  questi  siti  provo¬ 
cherebbe  un  disastro  di  propor¬ 
zioni  inimmaginabili. 

Ma  è  tutto  il  ciclo  del  nucleare  in 
Russia  che  desta  profonda  preoc¬ 
cupazione.  L’uranio  arricchito  ar¬ 
riva  da  Mosca  dopo  un  viaggio  in 


treno  di  1700  km.  Da  Murmansk 
riparte  per  l’impianto  di  ri  tratta¬ 
mento  di  Celiabinsk,  negli  Urali,  a 
3000  km  di  distanza,  dove  giunge 
dopo  15  giorni  per  ritornare  poi  a 
Mosca  e  percorrere  altri  2000  km 
per  subire  una  nuova  operazione 
di  arricchimento.  Per  ragioni  di  si¬ 
curezza  i  convogli  non  possono 
superare  i  20  km  all’ora  e,  sulla 
carta,  non  dovrebbero  mai  fermar¬ 
si.  In  una  Russia  dalle  infrastrut¬ 
ture  fatiscenti  sconvolta  da  con¬ 
flitti  etnico-religiosi  questi  tra¬ 
sporti  mettono  i  brividi. 

Qualcuno  ha  definito  le  scorie  nu¬ 
cleari  di  Murmansk  come  l’ultima 
eredità  della  guerra  fredda.  Oc¬ 
correranno  ancora  molti  anni  pri¬ 
ma  che  questa  si  concluda  defini¬ 
tivamente. 


Paolo  Bergamaschi  (a  sinistra)  con  Aleksandr  Nikitin. 


L’atomo  non  è  governabile! 

Domenica  20  Ottobre  a  Strasburgo  una  manifestazione  pacifista  antinucleare  ha  protestato  davanti  al  Par¬ 
lamento  Europeo.  Un  corteo  di  10.000  persone,  con  tanti  bambini,  ha  chiesto  con  striscioni  e  slogan  di 
difendere  il  futuro  di  tutti.  Si  vuole  impedire  al  governo  francese  l’approvazione  del  disegno  legge  che 
prevede  di  costruire  25  nuovi  reattori  nucleari.  In  Francia  sono  già  53  quelli  esistenti! 

Una  catena  umana  ha  voluto  dimostrare  al  Parlamento  Europeo  e  al  mondo  che  siamo  uniti  dal  desiderio 
d’impedire  il  pericolo  devastante  del  nucleare.  Canti,  balli,  fantasia  e  creatività  nei  partecipanti,  hanno 
caratterizzato  la  protesta  in  modo  pacifico,  nonostante  i  forti  spiegamenti  di  polizia  presenti. 

Erano  presenti  per  l’Europa  molte  associazioni  umanitarie  e  ambientaliste  come  WWF,  Amici  della  Ter¬ 
ra,  Green  Peace.  Purtroppo  la  presenza  italiana  era  molto  ridotta,  l’unica  delegazione  organizzata  pre¬ 
sente  è  stata  quella  di  “Resistenza  Verde”  (associazione  eco-pacifista  ispirata  dall’ amico  della  nonvio¬ 
lenza  Paride  Allegri,  ex  partigiano).  La  scritta  sullo  striscione  italiano  portato  in  corteo  era  una  frase  di 
Albert  Einstein:  ”L’ atomo  non  è  governabile”. 

I  delegati  dei  movimenti  ambientalisti  di  Finlandia,  Irlanda,  Olanda,  Belgio,  Francia,  Romania,  Germa¬ 
nia,  Austria,  Svizzera,  sono  intervenuti  alla  fine  del  corteo  in  Place  de  Bordeaux.  Comuni  sono  stati  gli 
argomenti  di  riflessione  e  gli  obiettivi:  tutti  hanno  chiesto  ai  propri  governi  di  incrementare  le  risorse  eco¬ 
nomiche  per  il  diffondersi  delle  energie  rinnovabili  (sole,  aria,  acqua)  e  hanno  criticato  l’Euratom  che  da 
sempre  assorbe  per  sé  tutti  i  finanziamenti  sottratti  alla  ricerca  alternativa. 

L’organizzazione  della  manifestazione  è  stata  possibile  grazie  al  comitato  “Sortir  du  Nucleaire”  che  ha 


Resistenza  Verde 

(Daniela  Sighirelli  e  Marcello  Loir-Tuyes) 


16 


dicembre  2002  17 


dicembre  2002 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta 


Esteri  -  Russia 

Scorie  radioattive  e  sottomarini  nucleari: 

l’eredità  inquinante  della  guerra  fredda 


a  cura  di  Paolo  Bergamaschi  * 


Prima  di  partire  per  Murmansk 
mi  ero  informato  via  internet  sul¬ 
le  condizioni  atmosferiche  che 
avrei  trovato.  Sforzo  inutile. 
All’arrivo  mi  spiegano  che  oltre 
il  circolo  polare  artico  non  è  pos¬ 
sibile  fare  previsioni  affidabili 
perché  il  tempo  è  troppo  instabi¬ 
le.  Durante  la  mia  permanenza, 
infatti,  turbini  di  neve  si  alterne¬ 
ranno  a  squarci  di  sole  in  modo 
rapido  e  improvviso.  Murmansk 
è  l’unico  porto  del  mare  di  Ba- 
rents  dove  l’acqua  non  ghiaccia 
d’inverno.  È  la  ragione  per  cui  la 
marina  sovietica  aveva  scelto 
questa  città  come  quartiere  gene¬ 
rale  della  Flotta  del  Nord,  costi¬ 
tuita  in  buona  parte  da  sommer¬ 
gibili  nucleari.  La  penisola  di 
Kola  è  stata  a  lungo  vietata  agli 
stranieri  perché  costellata  di  basi 
militari.  Negli  abissi  di  questo 
tratto  di  mare  si  è  consumata  la 
tragedia  del  Kursk  la  cui  carcassa 
è  stata  da  poco  ripescata. 

I  Norvegesi  sospettavano  da  tem¬ 
po  che  in  questa  zona  le  pratiche 
di  smaltimento  del  combustibile 
nucleare  fossero  problematiche. 
Certo  non  immaginavano,  quando 
riuscirono  ad  entrare  dopo  la  dis¬ 
soluzione  dell’ Unione  Sovietica, 
di  trovarsi  di  fronte  ad  una  situa¬ 
zione  agghiacciante.  In  tutta  la  re¬ 
gione  non  vi  è  un  sito  di  stoccag¬ 
gio  permanente  di  rifiuti  radioatti¬ 
vi.  Buona  parte  di  questi  sono  in 
piscine  di  cemento  armato  a  cielo 
aperto.  La  penisola  di  Kola  è  la 
più  grande  discarica  di  scorie  nu¬ 
cleari  al  mondo.  E  per  anni  (dal 
1960  al  1991)  la  marina  sovietica 
ha  scaricato  illegalmente  nel  mare 
di  Barents  e  nel  Mar  Bianco  ton¬ 
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nellate  di  rifiuti  radioattivi.  Esper¬ 
ti  hanno  calcolato  che  per  trasferi¬ 
re  in  luogo  sicuro  tutto  il  combu¬ 
stibile  spento  qui  accumulato  in 
condizioni  precarie  occorrerebbe¬ 
ro  almeno  quindici  anni. 

Agli  inizi  degli  anni  novanta  le 
autorità  russe,  non  senza  una  cer¬ 
ta  resistenza,  hanno  accettato  la 
collaborazione  occidentale  per 
far  fronte  al  rischio  di  catastrofe 
ambientale  che  andava  delinean¬ 
dosi  in  maniera  sempre  più  tangi¬ 
bile.  Oggi  buona  parte  delle  sta¬ 
zioni  di  caricamento  e  scarico 
della  flotta  nucleare  sono  passate 
sotto  le  competenze  del  Ministe¬ 
ro  per  l’Energia  Atomica  facendo 
breccia,  in  parte,  nel  muro  di  si¬ 
lenzio  che  i  militari  avevano  irre¬ 
sponsabilmente  eretto  per  coprire 
il  problema. 

Per  chiarire  meglio  l’argomento 
vorrei  soffermarmi  su  due  storie 
emblematiche.  La  prima  riguarda 
Aleksandr  Nikitin,  capitano  in 
congedo  della  marina  sovietica. 
Conobbi  Nikitin  tre  anni  fa  al  Par¬ 
lamento  Europeo  quando  venne  a 
ringraziarmi,  assieme  ad  altri,  per 
le  iniziative  a  sostegno  della  sua 
liberazione.  Ingegnere  nucleare, 
dal  1987  era  divenuto  Ispettore 
Capo  per  la  Sicurezza  della  Instal¬ 
lazioni  Nucleari  al  Ministero  della 
Difesa.  Una  volta  abbandonata  la 
divisa  collabora  con  Bellona, 
un’organizzazione  ambientalista 
norvegese,  alla  redazione  di  un 
rapporto  che  denuncia  le  colpevo¬ 
li  carenze  nella  gestione  dei  rifiuti 
radioattivi  nella  penisola  di  Kola. 
Nel  febbraio  del  1996  Nikitin  vie¬ 
ne  arrestato  dalle  forze  di  sicurez¬ 
za  russe  (l’ex  KGB)  con  l’accusa 
di  tradimento  e  spionaggio  per 
aver  passato  segreti  di  stato  ad  una 
organizzazione  straniera.  Dopo 
una  massiccia  campagna  di  mobi¬ 
litazione  di  tutte  le  associazioni 
europee  dei  diritti  dell’uomo  nel 
dicembre  dello  stesso  anno  viene 


rimesso  in  libertà  ma  solo  nel  di¬ 
cembre  del  1999  assolto  perché  il 
fatto  non  sussiste.  Nella  mia  visita 
a  Murmansk,  Nikitin  è  tornato 
con  me  sul  “luogo  del  delitto”  per 
la  prima  volta  dopo  le  sue  vicissi¬ 
tudini  giudiziarie.  Abbiamo  visi¬ 
tato  insieme  i  cantieri  Nerpa  dove 
smantellano  i  sottomarini  nucleari 
e  do.ve  era  in  corso  di  smantella¬ 
mento  il  Kursk.  È  stata  la  sua  ri¬ 
vincita  personale.  Mai  avrebbe 
pensato  di  rientrare  un  giorno  e  di 
constatare  che  grazie  alle  sue  de¬ 
nunce  i  sistemi  di  sicurezza  erano 
stati  cambiati  radicalmente  e  che 
finalmente  nuove  norme  più  seve¬ 
re  erano  state  introdotte  a  prote¬ 
zione  degli  addetti. 

L’altra  storia  riguarda  la  nave  Le- 
pse.  Non  sapendo  più  dove  stoc¬ 
care  le  barre  di  combustibile 
spento  si  è  pensato  ad  un  certo 
punto  di  immagazzinarle  su  navi 
“di  servizio”.  Nel  porto  di  Mur¬ 
mansk  sono  ormeggiate  sei  di 
queste  imbarcazioni  cariche  di 
tonnellate  di  rifiuti  radioattivi  so¬ 
lidi  e  liquidi  contenuti  in  canestri 
e  cassoni  .  Il  Lepse  è  una  di  que¬ 
ste.  Dopo  quarantanni  i  conteni¬ 
tori  hanno  cominciato  a  corroder¬ 
si  e  parte  del  combustibile  nu¬ 
cleare  è  colato  nella  stiva.  Le  bar¬ 
re  hanno  cambiato  forma  e  con  la 
tecnologia  esistente  è  quasi  im¬ 
possibile  rimuoverle.  Diciotto 
marinai  si  sono  dati  il  cambio  ne¬ 
gli  anni  per  la  manutenzione  del¬ 
la  nave  esponendosi  a  livelli  di 
radioattività  spaventosi  (di  mano 
in  mano  che  ci  avvicinavamo  la 
lancetta  del  nostro  contatore 
Geyger  impazziva).  Grazie 
all’intervento  norvegese  questi 
marinai  oggi  non  sono  più  co¬ 
stretti  a  vivere  a  bordo  della  nave 
ma  trascorrono  buona  parte  del 
tempo  in  container  sul  molo  ap¬ 
positamente  attrezzati  per  il  lavo¬ 
ro  che  devono  svolgere. 

Nel  giugno  di  quest’anno,  in  Ca¬ 


nada,  consci  del  problema,  i 
grandi  della  terra  riuniti  nel  G8 
hanno  deciso  di  stanziare  20  mi¬ 
liardi  di  dollari  per  la  messa  in  si¬ 
curezza  dei  rifiuti  nucleari  russi. 
Le  scorie  della  penisola  di  Kola 
contengono  uranio  arricchito  fino 
al  90%,  potenzialmente  in  grado, 
quindi,  di  essere  utilizzato  per  la 
costruzione  di  ordigni  nucleari. 
A  Murmansk  negli  anni  novanta 
ci  fu  un  furto  di  materiale  fissile 
scoperto  per  fortuna  dopo  qual¬ 
che  giorno.  Un  attentato  terrori¬ 
stico  ad  uno  di  questi  siti  provo¬ 
cherebbe  un  disastro  di  propor¬ 
zioni  inimmaginabili. 

Ma  è  tutto  il  ciclo  del  nucleare  in 
Russia  che  desta  profonda  preoc¬ 
cupazione.  L’uranio  arricchito  ar¬ 
riva  da  Mosca  dopo  un  viaggio  in 


treno  di  1700  km.  Da  Murmansk 
riparte  per  l’ impianto  di  ritratta¬ 
mento  di  Celiabinsk,  negli  Urali,  a 
3000  km  di  distanza,  dove  giunge 
dopo  15  giorni  per  ritornare  poi  a 
Mosca  e  percorrere  altri  2000  km 
per  subire  una  nuova  operazione 
di  arricchimento.  Per  ragioni  di  si¬ 
curezza  i  convogli  non  possono 
superare  i  20  km  all’ora  e,  sulla 
carta,  non  dovrebbero  mai  fermar¬ 
si.  In  una  Russia  dalle  infrastrut¬ 
ture  fatiscenti  sconvolta  da  con¬ 
flitti  etnico-religiosi  questi  tra¬ 
sporti  mettono  i  brividi. 

Qualcuno  ha  definito  le  scorie  nu¬ 
cleari  di  Murmansk  come  l’ultima 
eredità  della  guerra  fredda.  Oc¬ 
correranno  ancora  molti  anni  pri¬ 
ma  che  questa  si  concluda  defini¬ 
tivamente. 


Paolo  Bergamaschi  (a  sinistra)  con  Aleksandr  Nikitin. 


L’atomo  non  è  governabile! 

Domenica  20  Ottobre  a  Strasburgo  una  manifestazione  pacifista  antinucleare  ha  protestato  davanti  al  Par¬ 
lamento  Europeo.  Un  corteo  di  10.000  persone,  con  tanti  bambini,  ha  chiesto  con  striscioni  e  slogan  di 
difendere  il  futuro  di  tutti.  Si  vuole  impedire  al  governo  francese  l’approvazione  del  disegno  legge  che 
prevede  di  costruire  25  nuovi  reattori  nucleari.  In  Francia  sono  già  53  quelli  esistenti! 

Una  catena  umana  ha  voluto  dimostrare  al  Parlamento  Europeo  e  al  mondo  che  siamo  uniti  dal  desiderio 
d’impedire  il  pericolo  devastante  del  nucleare.  Canti,  balli,  fantasia  e  creatività  nei  partecipanti,  hanno 
caratterizzato  la  protesta  in  modo  pacifico,  nonostante  i  forti  spiegamenti  di  polizia  presenti. 

Erano  presenti  per  l’Europa  molte  associazioni  umanitarie  e  ambientaliste  come  WWF,  Amici  della  Ter¬ 
ra,  Green  Peace.  Purtroppo  la  presenza  italiana  era  molto  ridotta,  l’unica  delegazione  organizzata  pre¬ 
sente  è  stata  quella  di  “Resistenza  Verde”  (associazione  eco-pacifista  ispirata  dall’amico  della  nonvio¬ 
lenza  Paride  Allegri,  ex  partigiano).  La  scritta  sullo  striscione  italiano  portato  in  corteo  era  una  frase  di 
Albert  Einstein:  ”L’ atomo  non  è  governabile”. 

I  delegati  dei  movimenti  ambientalisti  di  Finlandia,  Irlanda,  Olanda,  Belgio,  Francia,  Romania,  Germa¬ 
nia,  Austria,  Svizzera,  sono  intervenuti  alla  fine  del  corteo  in  Place  de  Bordeaux.  Comuni  sono  stati  gli 
argomenti  di  riflessione  e  gli  obiettivi:  tutti  hanno  chiesto  ai  propri  governi  di  incrementare  le  risorse  eco¬ 
nomiche  per  il  diffondersi  delle  energie  rinnovabili  (sole,  aria,  acqua)  e  hanno  criticato  l’Euratom  che  da 
sempre  assorbe  per  sé  tutti  i  finanziamenti  sottratti  alla  ricerca  alternativa. 

L’organizzazione  della  manifestazione  è  stata  possibile  grazie  al  comitato  “Sortir  du  Nucleaire”  che  ha 


Resistenza  Verde 

(Daniela  Sighirelli  e  Marcello  Loir-Tuyes) 
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Le  io  parole  della  nonviolenza  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  8  gennaio 


La  parola  del  mese:  "Amore” 


di  Lev  Tolstoj* 


*  Tratto  da  “La  Legge  della 
violenza  e  la  legge  dell’amore”, 
Quaderno  di  Azione  nonviolenta 
n.  14,  Ed.  Movimento 
Nonviolento,  €  4,20;  disponibile 
presso  la  nostra  Redazione. 


La  dottrina  cristiana  in  tutto  il  suo 
vero  significato,  che  si  va  sempre 
più  chiarendo  nel  nostro  tempo,  di¬ 
ce  questo:  la  vita  umana,  nella  sua 
essenza,  consiste  nella  realizzazio¬ 
ne  sempre  più  consapevole,  del 
principio  divino  in  noi;  il  segno  di 
questa  realizzazione  è  l’amore 
dentro  di  noi  e  perciò  l’essenza 
della  vita  umana  e  la  legge  che  de¬ 
ve  dirigerla,  è  l’amore. 

L’idea  che  l’amore  sia  condizione 
indispensabile  e  buona  della  vita 
umana,  è  presente  in  tutte  le  dot¬ 
trine  religiose  della  antichità.  In 
tutte  le  dottrine:  dei  saggi  egizia¬ 
ni,  dei  bramini,  degli  stoici,  dei 
buddisti,  dei  taoisti  ecc.,  l’ amici¬ 
zia,  la  carità,  la  misericordia,  la 
benevolenza  e,  in  genere,  l’amore 
venivano  riconosciute  come  le 
virtù  principali.  Questo  riconosci¬ 
mento  da  parte  delle  più  elevate  di 
queste  dottrine  giungeva  fino  al 
punto  di  predicare  e  lodare  l’amo¬ 
re  verso  tutti;  e  in  particolare  dai 
taoisti  e  dai  buddisti  veniva  predi¬ 
cato  di  rendere  il  bene  per  il  male. 
Ma  nessuna  di  queste  dottrine 
aveva  posto  questa  virtù  come 
punto  centrale,  come  la  legge  più 
importante,  anzi  l’unica  regola  di 


condotta  della  vita,  così  come  fe¬ 
ce  il  cristianesimo,  il  quale  appar¬ 
ve  più  tardi  rispetto  a  tutte  le  altre 
dottrine.  In  tutte  le  dottrine  reli¬ 
giose  precedenti  al  cristianesimo, 
l’amore  veniva  riconosciuto  come 
una  delle  virtù,  ma  non  come  ha 
fatto  la  dottrina  cristiana,  la  quale 
ha  riconosciuto  l’amore,  dal  punto 
di  vista  metafisico,  come  base  di 
tutto,  praticamente  come  la  legge 
superiore  della  vita  umana,  cioè 
una  legge  tale  che  non  ammette 
eccezioni  in  nessun  caso.  La  dot¬ 
trina  cristiana,  rispetto  a  tutte  le 
dottrine  antiche,  non  è  una  nuova 
e  particolare  dottrina,  è  semplice- 
mente  una  espressione  più  chiara 
e  precisa  di  quel  fondamento  della 
vita  umana,  che  era  sentito  e  pre¬ 
dicato  in  maniera  più  vaga  dalle 
dottrine  religiose  precedenti.  Lo 
specifico  della  dottrina  cristiana  è 
di  esser  apparsa  più  tardi  e  di  aver 
espresso  in  forma  più  esatta  e  de¬ 
finitiva  l’essenza  della  legge 
dell’ amore  e  le  regole  di  condotta 
che  inevitabilmente  ne  derivano. 
Cosicché  la  dottrina  cristiana 
dell’amore  non  è,  come  accadeva 
nelle  dottrine  precedenti,  la  predi¬ 
cazione  di  una  virtù  particolare, 


L’amore  di  Aldo  Capitini 

L’amore  entro  la  compresenza  è  sostanziato  di  realtà  autentica,  di 
durevolezza,  di  attività  per  i  valori,  di  prontezza  ad  ogni  nuovo  es¬ 
sere  e  ogni  nuovo  valore. 

Apertura  è  amore,  dire  “tu  ”  ad  una  persona,  ad  un  essere,  mai  rite¬ 
nendo  che  basti,  approfondendo  e  mettendo  in  questo  tu  interessa¬ 
mento,  attenzione,  dedizione;  tu,  da  non  dire  distrattamente,  ma  da 
vivere;  e  allora  le  parole  possono  essere  poche,  purché  l’animo  sia 
rivolto  al  tu  e  aperto  infinitamente. 

Ti  amo,  mi  rallegro  per  te,  che  tu  ci  sia,  e  l’infinito  significa  che  ti  amerò 
e  mi  rallegrerò  per  te  anche  domani  e  in  séguito,  costantemente. 


L’amore  di  M.  K.  Gandhi 

Il  fatto  che  ci  siano  ancora  tanti  uomini  sulla  terra  è  una  dimostra¬ 
zione  di  come  il  mondo  non  poggi  sulla  forza  delle  armi,  ma  su  quel¬ 
la  della  Verità  o  dell’Amore. 

Normalmente  si  dice  che  l’amore  reca  con  sé  la  paura.  Non  è  vero: 
se  c’è  paura,  non  può  esserci  vero  amore.  Quand’anche  il  legame 
d’amore  fosse  molto  forte,  non  lo  si  percepirà  mai  come  un  giogo. 

La  vera  misura  del  successo  di  un  uomo  è  data  dalla  sua  capacità  di 
crescere  in  amore  e  in  saggezza.  L’amore  puro  elimina  tutti  gli  eccessi. 


ma  è  la  definizione  della  legge  su¬ 
prema  della  vita  umana  e  delle  re¬ 
gole  di  condotta,  che  inevitabil¬ 
mente  ne  derivano.  La  dottrina  di 
Cristo  spiega  perché  questa  legge 
è  la  legge  suprema  della  vita  uma¬ 
na  ed  inoltre  mostra  quali  azioni 
l’uomo  deve  o  non  deve  fare,  se 
riconosce  la  verità  di  questa  dot¬ 
trina.  Specificatamente,  nella  dot¬ 
trina  cristiana  viene  espresso  in 
modo  chiaro  e  definitivo  il  fatto 
che  l’adempimento  di  questa  leg¬ 
ge  suprema  non  può  ammettere 


eccezioni,  come  facevano  le  dot¬ 
trine  precedenti  e  il  fatto  che 


l’amore,  definito  da  questa  legge, 
solo  allora  è  amore,  quando  non 
ammette  alcuna  eccezione  ed  è  ri¬ 


volto  sia  agli  stranieri,  sia  agli  uo¬ 
mini  di  altre  fedi,  sia  ai  nemici, 
che  ci  odiano  e  ci  fanno  del  male. 
Il  passo  avanti  che  il  cristianesimo 
ha  fatto  è  questo:  il  cristianesimo 
ha  spiegato  perché  questa  legge  è 
una  legge  suprema  della  vita  uma¬ 
na  e  ha  definito  con  precisione  le 
azioni  che  inevitabilmente  ne  de¬ 
rivano,  in  ciò  consiste  il  principa¬ 
le  significato  e  beneficio  della  dot¬ 
trina  cristiana. 

(...)  Tutta  la  dottrina  consiste  in 
questo:  ciò  che  noi  chiamiamo 
“io”,  la  nostra  vita  è  un  principio 
divino,  limitato  in  noi  dal  corpo; 
questo  principio  si  palesa  in  noi 


attraverso  l’amore  e  perciò  la  vera 
vita  di  ogni  uomo,  libera  e  divina, 
si  manifesta  nell’amore  (...). 
Proprio  in  questo  riconoscere  la 
legge  dell’amore  come  legge  su¬ 
prema  della  vita  e  nelle  chiare  re¬ 
gole  di  condotta,  che  derivano 
dalla  dottrina  dell’amore  anche 
verso  i  nemici,  verso  coloro  che  ci 
odiano,  ci  offendono  e  ci  maledi¬ 
cono,  consiste  la  particolarità  del¬ 
la  dottrina  di  Cristo;  essa  dando 
alla  legge  dell’amore  e  alle  regole 
di  condotta  che  ne  derivano,  un  si¬ 
gnificato  preciso  e  ben  definito, 
inevitabilmente  porta  con  sé  un 
cambiamento  radicale  della  orga¬ 
nizzazione  della  vita  ormai  stabi¬ 
lizzata,  non  solo  presso  i  popoli 
cristiani,  ma  presso  tutti  i  popoli 
del  mondo. 

In  ciò  consiste  la  principale  diffe- 


L’amore  di  Martin  Luther  King 

L’amore  è  il  potere  più  duraturo  che  vi  sia  al  mondo.  Questa  forza 
creativa,  così  splendidamente  esemplificata  nella  vita  del  nostro  si¬ 
gnore  Gesù  Cristo,  è  il  più  potente  strumento  disponibile  nell’uma¬ 
na  ricerca  della  pace  e  della  sicurezza. 

Noi  siamo  potenzialmente  figli  di  Dio:  attraverso  l’amore,  questa 
potenzialità  diviene  attuale.  Noi  dobbiamo  amare  i  nostri  nemici 
perché  solo  amandoli  possiamo  conoscere  Dio  e  sperimentare  la 
bellezza  della  sua  santità. 

Ognuno  desidera  amare  ed  essere  amato.  Chi  sente  di  non  essere 
amato,  sente  di  non  contare  nulla.  Molte  cose  sono  accadute  nel 
mondo  moderno  che  hanno  spinto  gli  uomini  a  sentire  di  non  ap¬ 
partenere  a  nessuno. 


L’Amore  di  Francesco  d’Assisi 

Signore,  fa  di  me  uno  strumento  della  tua  pace: 
dov’è  odio  fa  che  io  porti  l’amore 
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La  dottrina  cristiana  in  tutto  il  suo 
vero  significato,  che  si  va  sempre 
più  chiarendo  nel  nostro  tempo,  di¬ 
ce  questo:  la  vita  umana,  nella  sua 
essenza,  consiste  nella  realizzazio¬ 
ne  sempre  più  consapevole,  del 
principio  divino  in  noi;  il  segno  di 
questa  realizzazione  è  l’amore 
dentro  di  noi  e  perciò  l’essenza 
della  vita  umana  e  la  legge  che  de¬ 
ve  dirigerla,  è  l’amore. 

L’idea  che  l’amore  sia  condizione 
indispensabile  e  buona  della  vita 
umana,  è  presente  in  tutte  le  dot¬ 
trine  religiose  della  antichità.  In 
tutte  le  dottrine:  dei  saggi  egizia¬ 
ni,  dei  bramini,  degli  stoici,  dei 
buddisti,  dei  taoisti  ecc.,  l’amici¬ 
zia,  la  carità,  la  misericordia,  la 
benevolenza  e,  in  genere,  l’amore 
venivano  riconosciute  come  le 
virtù  principali.  Questo  riconosci¬ 
mento  da  parte  delle  più  elevate  di 
queste  dottrine  giungeva  fino  al 
punto  di  predicare  e  lodare  l’amo¬ 
re  verso  tutti;  e  in  particolare  dai 
taoisti  e  dai  buddisti  veniva  predi¬ 
cato  di  rendere  il  bene  per  il  male. 
Ma  nessuna  di  queste  dottrine 
aveva  posto  questa  virtù  come 
punto  centrale,  come  la  legge  più 
importante,  anzi  l’unica  regola  di 


condotta  della  vita,  così  come  fe¬ 
ce  il  cristianesimo,  il  quale  appar¬ 
ve  più  tardi  rispetto  a  tutte  le  altre 
dottrine.  In  tutte  le  dottrine  reli¬ 
giose  precedenti  al  cristianesimo, 
l’amore  veniva  riconosciuto  come 
una  delle  virtù,  ma  non  come  ha 
fatto  la  dottrina  cristiana,  la  quale 
ha  riconosciuto  l’amore,  dal  punto 
di  vista  metafisico,  come  base  di 
tutto,  praticamente  come  la  legge 
superiore  della  vita  umana,  cioè 
una  legge  tale  che  non  ammette 
eccezioni  in  nessun  caso.  La  dot¬ 
trina  cristiana,  rispetto  a  tutte  le 
dottrine  antiche,  non  è  una  nuova 
e  particolare  dottrina,  è  semplice- 
mente  una  espressione  più  chiara 
e  precisa  di  quel  fondamento  della 
vita  umana,  che  era  sentito  e  pre¬ 
dicato  in  maniera  più  vaga  dalle 
dottrine  religiose  precedenti.  Lo 
specifico  della  dottrina  cristiana  è 
di  esser  apparsa  più  tardi  e  di  aver 
espresso  in  forma  più  esatta  e  de¬ 
finitiva  l’essenza  della  legge 
dell’amore  e  le  regole  di  condotta 
che  inevitabilmente  ne  derivano. 
Cosicché  la  dottrina  cristiana 
dell’amore  non  è,  come  accadeva 
nelle  dottrine  precedenti,  la  predi¬ 
cazione  di  una  virtù  particolare, 


L'amore  di  Aldo  Capitini 

L’amore  entro  la  compresenza  è  sostanziato  di  realtà  autentica,  di 
durevolezza,  di  attività  per  i  valori,  di  prontezza  ad  ogni  nuovo  es¬ 
sere  e  ogni  nuovo  valore. 

Apertura  è  amore,  dire  “tu  ”  ad  una  persona,  ad  un  essere,  mai  rite¬ 
nendo  che  basti,  approfondendo  e  mettendo  in  questo  tu  interessa¬ 
mento,  attenzione,  dedizione;  tu,  da  non  dire  distrattamente,  ma  da 
vivere;  e  allora  le  parole  possono  essere  poche,  purché  l’animo  sia 
rivolto  al  tu  e  aperto  infinitamente. 

Ti  amo,  mi  rallegro  per  te,  che  tu  ci  sia,  e  l’infinito  significa  che  ti  amerò 
e  mi  rallegrerò  per  te  anche  domani  e  in  séguito,  costantemente. 


L'amore  di  M.  K.  Gandhi 

Il  fatto  che  ci  siano  ancora  tanti  uomini  sulla  terra  è  una  dimostra¬ 
zione  di  come  il  mondo  non  poggi  sulla  forza  delle  armi,  ma  su  quel¬ 
la  della  Verità  o  dell’Amore. 

Normalmente  si  dice  che  l’amore  reca  con  sé  la  paura.  Non  è  vero: 
se  c’è  paura,  non  può  esserci  vero  amore.  Quand’anche  il  legame 
d’amore  fosse  molto  forte,  non  lo  si  percepirà  mai  come  un  giogo. 

La  vera  misura  del  successo  di  un  uomo  è  data  dalla  sua  capacità  di 
crescere  in  amore  e  in  saggezza.  L’amore  puro  elimina  tutti  gli  eccessi. 


ma  è  la  definizione  della  legge  su¬ 
prema  della  vita  umana  e  delle  re¬ 
gole  di  condotta,  che  inevitabil¬ 
mente  ne  derivano.  La  dottrina  di 
Cristo  spiega  perché  questa  legge 
è  la  legge  suprema  della  vita  uma¬ 
na  ed  inoltre  mostra  quali  azioni 
l’uomo  deve  o  non  deve  fare,  se 
riconosce  la  verità  di  questa  dot¬ 
trina.  Specificatamente,  nella  dot¬ 
trina  cristiana  viene  espresso  in 
modo  chiaro  e  definitivo  il  fatto 
che  l’adempimento  di  questa  leg¬ 
ge  suprema  non  può  ammettere 


eccezioni,  come  facevano  le  dot¬ 
trine  precedenti  e  il  fatto  che 


l’amore,  definito  da  questa  legge, 
solo  allora  è  amore,  quando  non 
ammette  alcuna  eccezione  ed  è  ri¬ 


volto  sia  agli  stranieri,  sia  agli  uo¬ 
mini  di  altre  fedi,  sia  ai  nemici, 
che  ci  odiano  e  ci  fanno  del  male. 
Il  passo  avanti  che  il  cristianesimo 
ha  fatto  è  questo:  il  cristianesimo 
ha  spiegato  perché  questa  legge  è 
una  legge  suprema  della  vita  uma¬ 
na  e  ha  definito  con  precisione  le 
azioni  che  inevitabilmente  ne  de¬ 
rivano,  in  ciò  consiste  il  principa¬ 
le  significato  e  beneficio  della  dot¬ 
trina  cristiana. 

(...)  Tutta  la  dottrina  consiste  in 
questo:  ciò  che  noi  chiamiamo 
“io”,  la  nostra  vita  è  un  principio 
divino,  limitato  in  noi  dal  corpo; 
questo  principio  si  palesa  in  noi 


attraverso  l’amore  e  perciò  la  vera 
vita  di  ogni  uomo,  libera  e  divina, 
si  manifesta  nell’amore  (...). 
Proprio  in  questo  riconoscere  la 
legge  dell’amore  come  legge  su¬ 
prema  della  vita  e  nelle  chiare  re¬ 
gole  di  condotta,  che  derivano 
dalla  dottrina  dell’amore  anche 
verso  i  nemici,  verso  coloro  che  ci 
odiano,  ci  offendono  e  ci  maledi¬ 
cono,  consiste  la  particolarità  del¬ 
la  dottrina  di  Cristo;  essa  dando 
alla  legge  dell’amore  e  alle  regole 
di  condotta  che  ne  derivano,  un  si¬ 
gnificato  preciso  e  ben  definito, 
inevitabilmente  porta  con  sé  un 
cambiamento  radicale  della  orga¬ 
nizzazione  della  vita  ormai  stabi¬ 
lizzata,  non  solo  presso  i  popoli 
cristiani,  ma  presso  tutti  i  popoli 
del  mondo. 

In  ciò  consiste  la  principale  diffe- 


L'amore  di  Martin  Luther  King 

L’amore  è  il  potere  più  duraturo  che  vi  sia  al  mondo.  Questa  forza 
creativa,  così  splendidamente  esemplificata  nella  vita  del  nostro  si¬ 
gnore  Gesù  Cristo,  è  il  più  potente  strumento  disponibile  nell’uma¬ 
na  ricerca  della  pace  e  della  sicurezza. 

Noi  siamo  potenzialmente  figli  di  Dio:  attraverso  l’amore,  questa 
potenzialità  diviene  attuale.  Noi  dobbiamo  amare  i  nostri  nemici 
perché  solo  amandoli  possiamo  conoscere  Dio  e  sperimentare  la 
bellezza  della  sua  santità. 

Ognuno  desidera  amare  ed  essere  amato.  Chi  sente  di  non  essere 
amato,  sente  di  non  contare  nulla.  Molte  cose  sono  accadute  nel 
mondo  moderno  che  hanno  spinto  gli  uomini  a  sentire  di  non  ap¬ 
partenere  a  nessuno. 


L'Amore  di  Francesco  d'Assisi 

Signore,  fa  di  me  uno  strumento  della  tua  pace: 
dov’è  odio  fa  che  io  porti  l’amore 
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Verso  Cubbio 


renza  con  le  dottrine  precedenti  ed 
il  principale  significato  della  dot¬ 
trina  cristiana  autentica,  in  ciò 
consiste  il  passo  in  avanti  per  la 
coscienza  deH’umanità,  che  fu 
compiuto  dalla  dottrina  cristiana. 
Questo  passo  è  il  seguente.  Tutte 
le  dottrine  religiose  e  morali 
precedenti,  pur  riconoscendo,  e 
non  poteva  essere  altrimenti,  i 
benefici  dell’amore  per  la  vita 
umana,  tuttavia  ammettevano  la 
possibilità  che  si  verificassero 
condizioni  tali,  per  cui  l’adempi¬ 


mento  della  legge  dell’amore  di¬ 
venisse  non  obbligatorio  e  potesse 
essere  eluso.  Ma  immediatamen¬ 
te,  non  appena  la  legge  dell’amore 
cessava  di  essere  la  legge  suprema 
e  immutabile  della  vita  umana, 
tutto  il  beneficio  della  legge  stessa 
veniva  distrutto  e  la  dottrina 
dell’amore  si  riduceva  ad  elo¬ 
quenti  insegnamenti  non  decisivi, 
a  belle  parole,  che  lasciavano  im¬ 
mutata  l’organizzazione  sociale 
dei  popoli,  come  era  prima  della 
dottrina  dell’amore,  un’organiz¬ 


zazione  cioè  fondata  unicamente 
sulla  violenza.  Invece  la  dottrina 
cristiana  autentica,  riconoscendo 
la  legge  dell’amore  come  suprema 
ed  il  suo  adempimento  come  inde¬ 
rogabile,  distruggeva  con  ciò  ogni 
violenza  e,  di  conseguenza,  nega¬ 
va  tutta  l’organizzazione  del  mon¬ 
do,  basata  sulla  violenza. 

La  dottrina  di  Cristo  autentica 
consiste  nel  riconoscere  l’amore 
come  legge  suprema  della  vita, 
legge  che  perciò  non  può  ammet¬ 
tere  alcuna  eccezione. 


Per  approfondire 

Le  varie  facce  dell’amore 
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La  guerra  annunciata 
e  il  programma  costruttivo 


La  guerra  annunciata  contro  l’Irak  fa  il  suo  corso. 
L’ultimo  episodio  prima  di  stendere  queste  righe  è  la 
risoluzione  con  cui  il  Consiglio  di  Sicurezza  delle 
Nazioni  Unite  impone  all’Irak  -  pena  “gravi  conse¬ 
guenze”  -  di  far  rientrare  nel  paese  gli  ispettori  inter¬ 
nazionali  e  permettergli  accesso  illimitato  a  qualun¬ 
que  sito  nel  paese.  Nel  frattempo,  il  governo  statuni¬ 
tense  rafforza  la  sua  presenza  militare  nella  regione. 
Per  chi  vuole  la  guerra  il  tempo  stringe:  essa  deve 
iniziare  al  più  tardi  in  marzo,  altrimenti  il  clima  tor¬ 
rido  renderà  troppo  diffìcile  l’attacco. 

Di  fronte  a  queste  notizie,  dà  sollievo  vedere  che  og¬ 
gi  il  nuovo  movimento  per  la  pace  è  vivo  e  vitale,  ca¬ 
pace  di  portare  centinaia  di  migliaia  di  persone  a  una 
manifestazione  pacifica. 

Abbiamo  visto  i  servizi  mandati  in  onda  dalla  BBC  e 
dalla  televisione  tedesca  (tra  le  prime  notizie  nei  te¬ 
legiornali  di  sabato  9  novembre).  Certo,  avrebbe  fat¬ 
to  piacere  vedere  nel  corteo  meno  simboli  di  polariz¬ 
zazione,  di  lotta  tra  il  “bene”  e  il  “male”.  O  forse  è 
l’interesse  dei  media  a  concentrarsi  sulle  immagini 
più  aggressive.  Ma  la  presenza  della  cultura  nonvio¬ 
lenta  c’è,  si  fa  vedere  e  sentire. 

La  “guerra  annunciata”  di  questi  mesi  rende  necessa¬ 
rio  il  lavoro  a  un  programma  costruttivo,  a  una  poli¬ 
tica  di  pace  intesa  non  solo  come  misure  generali  (di¬ 
sarmo,  promozione  del  diritto  intemazionale,  corpi 
civili  di  pace),  ma  anche  come  risposta  efficace  e  rea¬ 
listica  ai  problemi  posti  da  un  conflitto  concreto.  Il 
lavoro  propositivo  è  tanto  più  importante  se  conside¬ 
riamo  l’entità  e  la  pervasività  della  propaganda  me- 
diatica  in  favore  della  guerra. 

Il  compito  costruttivo  che  ci  troviamo  di  fronte  si  si¬ 
tua  a  metà  strada  tra  ricerca  e  proposta  politica.  Si 
tratta  di  raccogliere  e  sistematizzare  le  conoscenze 
sul  conflitto  e  a  partire  da  queste  -  da  una  base  fat¬ 
tuale  solida  e  incontrovertibile  -  esplorare  le  possibi¬ 
lità  di  una  trasformazione  nonviolenta  del  conflitto 
stesso. 

Per  adempiere  in  maniera  adeguata  a  questo  compito 
ci  sarebbe  bisogno  di  strutture  di  ricerca  dotate  di 
mezzi  e  personale.  Per  questo  motivo  è  di  grandissi¬ 
ma  importanza  il  progetto  di  istituire  anche  in  Italia 
un  centro  di  ricerca  intemazionale  sui  conflitti,  sul 
modello  di  centri  analoghi  esistenti  all’estero.  Oggi 
sarebbe  utile  supplire  alla  mancanza  di  tale  centro 
con  uno  sforzo  di  coordinamento  dal  basso  delle  co¬ 
noscenze  e  competenze  attualmente  disponibili. 
Dobbiamo  creare  un  “laboratorio  virtuale  di  pace”  in 
cui  far  interagire  attivisti  intemazionali,  ricercatori, 
esperti  del  conflitto,  nonviolenti.  Occorre  unire  alla 
capacità  di  controinformazione,  per  quanto  possibile, 
la  proposta  di  concrete  opzioni  politiche  -  corsi  di 
azione  alternativi  alla  guerra. 


Per  rimanere  all’esempio  dell’Irak:  un  importante 
punto  di  partenza  per  proporre  un’alternativa  alla 
guerra  è  la  posizione  degli  ex  funzionari  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  che  hanno  protestato  negli  anni  scorsi  in  ma¬ 
niera  veemente  contro  la  politica  delle  sanzioni:  l’ir¬ 
landese  Dennis  Halliday  coordinatore  del  program¬ 
ma  ONU  “cibo  in  cambio  di  petrolio”  si  dimise  nel 
1998, dichiarando  che  non  intendeva  essere  associato 
alla  sofferenza  dei  civili  iracheni.  Nel  2000  ha  preso 
la  stessa  decisione  il  tedesco  Hans  von  Sponeck,  che 
da  allora  è  diventato  un  autorevole  oppositore  delle 
sanzioni.  Un  altro  diplomatico,  lo  statunitense  Scott 
Ritter,  ha  diretto  il  lavoro  degli  ispettori  dell’ ONU 
per  diversi  anni  e  denuncia  oggi  la  campagna  di  di¬ 
sinformazione  sul  potenziale  bellico  iracheno.  In  Ita¬ 
lia  abbiamo  una  serie  di  gmppi  e  associazioni  che  da 
anni  si  occupano  dell’Irak,  effettuando  iniziative  e 
offrendo  un’informazione  puntuale  (Un  ponte  per..., 
Guerre  e  pace). 

La  sfida  -  per  l’Irak  e  per  le  guerre  future  -  è  passare 
alla  proposta  politica,  è  integrare  la  cultura  e  i  valori 
della  nonviolenza  con  da  un  lato  con  le  conoscenze 
del  contesto  specifico  di  un  determinato  conflitto, 
dall’altro  con  le  possibilità  e  i  vincoli  di  azione  pre¬ 
senti  nell’attuale  contesto  intemazionale  (Unione  eu¬ 
ropea,  ONU,  ecc.). 

Non  possiamo  accettare  i  politici  di  turno  (oggi  il  go¬ 
verno  di  destra,  ieri  e  forse  domani  il  centrosinistra) 
quando  vengono  a  dirci  che  la  violenza  militare  è 
inevitabile,  che  non  si  può  far  nulla,  e  che  gli  Stati 
Uniti  faranno  di  testa  loro  e  che  semmai  il  ruolo 
dell’Italia  è  quello  di  aiutare  la  superpotenza  che  va 
alla  guerra. 


a  cura  di  Paolo  Macina  -  economiaa>inonviolenti.org 


Perché  tanti  Comuni  stanno 
svendendo  le  farmacie  pubbliche? 


In  Italia  le  farmacie  comunali  sono  1600  su  un  totale 
di  16.000  e  sono  dislocate,  per  la  maggior  parte,  nel 
centro  nord.  In  media  sono  il  20%  del  totale,  ma  città 
come  Cremona  su  un  totale  di  20  farmacie  ne  hanno 
14  di  proprietà.  A  Milano  sono  84  e  hanno  un  attivo 
di  7  miliardi  all’anno.  Più  in  generale,  a  causa  del 
considerevole  consumo  di  medicinali,  il  mercato  ita¬ 
liano  dei  farmaci  è  il  terzo  d’Europa. 

La  farmacia  comunale  è  stata  considerata  un  obietti¬ 
vo  prioritario  da  sindaci  molto  amati  negli  anni  ‘50 
come  La  Pira  a  Firenze  e  Dozza  a  Bologna:  si  forni¬ 
va  un  servizio  e  si  garantivano  i  farmaci  alle  fasce  più 
deboli  della  popolazione  nelle  periferie  delle  città. 
Questo  patrimonio  pubblico,  che  funziona,  offre  un 
servizio  e  porta  soldi  nelle  casse  dei  comuni,  sta 
per  essere  progressivamente  dimesso  dai  comuni: 
perché? 

Molti  le  stanno  cedendo  in  blocco  a  una  multinazio¬ 
nale  tedesca,  la  Gehe,  già  leader  in  Europa  come 
grossista  dei  farmaci  e  proprietaria  di  1300  farmacie 
nei  paesi  dove  non  è  vietato  possedere  catene  di  far¬ 
macie,  come  l’Inghilterra  e  adesso  l’Italia.  In  Italia  la 
legge  dice  che  la  loro  titolarità,  se  non  è  pubblica,  de¬ 
ve  essere  singola.  Allora,  come  è  possibile  che  una 
multinazionale  tedesca  ha  già  acquistato  tutte  le  far¬ 
macie  comunali  di  Milano,  Bologna,  Prato,  Parma, 
Cremona,  Lissone,  Cesena  e  Rimini? 

Semplice,  le  ha  prese  in  gestione  acquistando  1’  80% 
delle  azioni  per  un  periodo  che  può  arrivare  fino  a  99 
anni.  Ed  è  il  modello  che  vogliono  seguire  tutte  le  al¬ 
tre  città  dove  è  già  stata  costituita  una  SPA  che  pre¬ 
vede  la  cessione  dell’ 80%  delle  azioni.  Grazie  alle 
imponenti  risorse  economiche  sulle  quali  può  conta¬ 
re,  Gehe  Italia  si  presenta  ai  bandi  di  gara  con  offer¬ 
te  al  di  sopra  del  prezzo  di  mercato,  pur  di  vincere  a 
tutti  i  costi.  A  Bologna,  per  esempio,  la  stima  di  base 
era  di  70  miliardi  per  le  22  farmacie  comunali;  i  far¬ 
macisti  bolognesi  in  consorzio  avevano  offerto  90 
miliardi  e  pensavano  di  vincere,  ma  la  Gehe  ha  offer¬ 
to  1 17  miliardi,  47  miliardi  in  più  del  prezzo  di  mer¬ 
cato.  Stessa  cosa  a  Cremona:  i  farmacisti  del  posto 
hanno  offerto  36  miliardi,  la  Gehe  50,  14  miliardi  in 
più.  A  Milano  infine,  a  fronte  dell’offerta  dei  farma¬ 
cisti  riuniti  in  cordata,  Gehe  l’ha  spuntata  con  un  ri¬ 
lancio  a  25 1  miliardi. 

Ecco  perchè  tutti  i  comuni  si  aspettano  molti  più  sol¬ 
di  dal  reale  prezzo  di  mercato  e  preferiscono  vendere 
la  gestione  per  un  certo  numero  di  anni.  Le  farmacie 
non  sono  più  considerate  un  fattore  strategico  per  la 
divulgazione  della  sanità  e  i  soldi  incassati  possono 
essere  usati  per  altri  fini.  Dunque  per  i  comuni  è  un 


affare,  che  rischia  però  di  diventare  un  monopolio. 
Gli  unici  luoghi  in  cui  alla  Gehe  è  andata  male  sono 
Lucca,  dove  le  sei  farmacie  comunali  sono  state  ac¬ 
quistate  dalla  Alleanza  Salute  Italia,  e  Firenze,  dove 
l’ha  spuntata  l’inglese  Comifar-Phoenix. 

“Non  vogliamo  vedere  le  farmacie  trasformate  in  su¬ 
permercati”,  tuonano  le  associazioni  di  categoria. 
Strana  obiezione,  visto  che  nelle  farmacie  italiane, 
ai  12  mila  miliardi  di  euro  incassati  con  le  medicine 
si  devono  aggiungere  1,5  mila  miliardi  di  euro  fattu¬ 
rati  con  il  resto:  dalle  creme  per  abbronzarsi  alle 
scarpe  ortopediche.  Forse  la  missione  iniziale  delle 
farmacie  comunali,  che  dovevano  sensibilizzare  la 
cittadinanza  a  comportamenti  più  salutari,  si  è  già 
persa  da  tempo. 

Ma  chi  c’è  dietro  la  Gehe?  Il  gruppo  è  stato  fondato 
nel  1835  da  Franz  Ludwig  Gehe  a  Dresda,  e  nel 
1903  è  diventato  una  società  per  azioni.  Ora  il  prin¬ 
cipale  azionista  è  il  tedesco  Franz  Haniel  (60%),  se¬ 
guito  dalla  compagnia  assicuratrice  francese  AXA 
(10%).  Haniel  ha  altri  interessi  minori  nel  campo  del 
commercio  e  trattamento  dei  rifiuti,  del  riciclo 
dell’acciaio  e  nell’affitto  di  lavatrici:  pur  essendo  il 
268°  nella  classifica  dei  più  importanti  gruppi  della 
rivista  Fortune,  non  rappresenta  quindi  un  pericolo 
particolare  per  la  democrazia  italiana.  Semplice- 
mente,  è  andato  a  cozzare  contro  gli  interessi  di  una 
corporazione  che  ha  tutto  l’interesse  a  continuare  il 
business  in  modo  familiare,  pilotando  la  vendita  del¬ 
le  farmacie  comunali  in  mani  amiche  e  non  deside¬ 
rose  di  aumentare  la  concorrenza  a  vantaggio  dei  cit¬ 
tadini. 

Per  finire  una  curiosità:  Sante  fermi,  il  city  mana¬ 
ger  del  comune  di  Bologna  che  ha  gestito  la  cessio¬ 
ne  delle  farmacie  contro  il  parere  sfavorevole  an¬ 
che  di  un  referendum  consultivo,  nel  2000  è  diven¬ 
tato  amministratore  delegato  della  Gehe,  cioè  ha 
prima  gestito  la  vendita  e  poi  è  passato  a  lavorare 
dall’acquirente. 


Diverse  informazioni  sono  tratte  da  “I  perché?  di 
Report”,  1  ottobre  2000  ore  23  -  Rai  3. 
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Quando  gli  obiettori 
andavano  all’estero 


Nell’estate  1994  quattro  obiettori  si  recarono  in  ex 
Jugoslavia  senza  autorizzazione,  mentre  altri  obietto¬ 
ri  inviarono  al  Governo  una  dichiarazione  di  disponi¬ 
bilità  a  recarsi  in  Rwanda  per  un  progetto  definito 
con  il  Governo  stesso. 

Dal  23  al  25  settembre  si  tenne  a  Savona  la  terza  as¬ 
semblea  nazionale  della  L.O.C.,  nella  quale  fu  appro¬ 
vata  all’unanimità  una  mozione  che  invitava  gli 
obiettori  a  occuparsi  di  difesa.  La  mozione  iniziava 
considerando  che  fino  ad  allora  gli  obiettori  avevano 
rivolto  una  scarsa  attenzione  ai  problemi  della  difesa 
e  che  invece  tale  interesse  avrebbe  dovuto  crescere. 
“Gli  obiettori,  in  questo  caso,  farebbero  sicuramente 
un  grosso  salto  di  qualità  sul  piano  politico,  dato  che 
diventerebbero  un  soggetto  più  attivo,  acquisterebbe¬ 
ro  un  maggiore  potere,  derivante  dalla  capacità  di 
utilizzare  i  metodi  di  lotta  nonviolenta,  e  un  maggio¬ 
re  prestigio  nei  confronti  della  società,  in  quanto  sa¬ 
rebbero  un  cardine  fondamentale  del  sistema  atto  a 
difendere  e  migliorare  le  strutture  democratiche  del 
Paese”  ('). 

Nella  stessa  assemblea  fu  approvato  all’unanimità 
anche  il  nuovo  statuto  dell’associazione,  che  all’art. 

I  recita:  “La  L.O.C.  è  l’associazione  degli  obiettori 
di  coscienza  al  servizio  militare  e  di  coloro  che  si  ri¬ 
conoscono  nei  valori  della  pace,  della  solidarietà, 
della  nonviolenza  e  che,  con  la  propria  affermazione, 
intendono  contribuire  al  superamento  del  modello  e 
dell’organizzazione  militare”  (2). 

II  24  ottobre  fu  effettuata  la  prima  missione  umanita¬ 
ria  nell’ex  Jugoslavia  totalmente  promossa  e  orga¬ 
nizzata  da  obiettori  italiani,  che  condussero  per  dieci 
giorni  un  progetto  in  collaborazione  con  l’Alto 
Commissariato  della  Nazioni  Unite  per  i  Rifugiati 
(U.N.H.C.R.).  Il  gruppo  di  obiettori,  denominato 
“Caschi  bianchi”,  rimase  a  Pola,  in  Croazia,  per  die¬ 
ci  giorni  in  una  caserma  che  ospitava  circa  cinque¬ 
cento  mussulmani  sfollati  dalle  città  di  Mostar,  Sa¬ 
rajevo  e  Goradze.  Il  progetto  consentì  l’allestimento 
di  una  saletta  giochi  per  i  bambini  e  la  costruzione  di 
attrezzature  sportive  nel  parco  antistante  la  caserma. 
Lo  scopo  ultimo  era  il  coinvolgimento  diretto  dei 
profughi  nelle  attività  e,  contro  ogni  previsione,  la 
risposta  fu  buona,  soprattutto  da  parte  dei  più  giova¬ 
ni.  L’intero  campo  fu  organizzato  e  finanziato  dagli 
obiettori  che  vi  presero  parte,  sei  dei  quali  per  poter 
partecipare  all’iniziativa  dovettero  compiere  un  ge¬ 
sto  di  disobbedienza  civile,  recandosi  all’estero  sen¬ 
za  permesso  e  autodenunciandosi  alle  autorità  com¬ 
petenti.  “Finora  la  reazione  del  Ministero  della  Dife¬ 
sa  di  fronte  a  questi  gesti  è  stata  molto  dura:  dei  cir¬ 


ca  cinquanta  obiettori  recatisi  in  disobbedienza  civi¬ 
le  nei  territori  dell’ex  Jugoslavia  quindici  hanno  in 
atto  procedimenti  penali  e  trenta  non  hanno  ricevuto 
il  congedo.  (...)  Maurizio  Bronzetti,  Simone  Franchi, 
Gianpaolo  Ardemagni  e  Simone  Mussi,  quattro 
obiettori  di  coscienza  della  Caritas  di  Piacenza,  han¬ 
no  ricevuto  il  mandato  di  comparizione  firmato  dal 
dott.  G.  Picciau  per  l’udienza  preliminare  che  si  è  te¬ 
nuta  il  30  gennaio  presso  il  Tribunale  di  Piacenza. 
Sono  imputati  di  allontanamento  illecito  dal  servizio 
(art.  147  del  c.p.p.m.)  per  aver  aderito  ad  un’iniziati¬ 
va  dei  Caschi  bianchi  ed  essersi  recati  lo  scorso  otto¬ 
bre  a  portare  aiuti  umanitari  in  ex  Jugoslavia.  Analo¬ 
ga  situazione  attende  Pietro  Ventura,  Maurizio  Mon- 
tipò,  Gaetano  Linardi,  Giovanni  Grandi  e  Gianluca 
Landinin,  già  in  attesa  del  processo.  Queste  vicissitu¬ 
dini  non  fermano  le  iniziative  dei  Caschi  bianchi: 
Antonello  Spanu,  in  servizio  presso  l’Associazione 
papa  Giovanni  XXIII,  è  appena  rientrato  da  una  mis¬ 
sione  di  pace  a  Posedaria  sul  fronte  serbo-croato, 
mentre  Andrea  Pagliarini  è  partito  per  trascorrere  gli 
ultimi  due  mesi  di  servizio  civile  in  un  campo  profu¬ 
ghi  a  Zara.  Se  gli  obiettori  continuano  a  espatriare  in 
zone  di  guerra  anche  a  rischio  del  carcere  non  lo  fan¬ 
no  per  loro  interesse,  ma  chiedono  esplicitamente 
che  lo  Stato  italiano  affronti  e  si  interroghi  sul  signi¬ 
ficato  di  una  presenza  non  armata  in  zone  di  guerra. 
Davvero  l’unica  risposta  a  questa  iniziativa  è  il  tribu¬ 
nale  o  il  carcere?”  (3). 

A  seguito  della  partecipazione  di  tanti  obiettori  a 
missioni  umanitarie  di  pace  senza  autorizzazione,  al 
mese  di  settembre  1994  la  situazione  penale  e  ammi¬ 
nistrativa  degli  obiettori  coinvolti  era  la  seguente: 
quattro  obiettori  avevano  un  procedimento  penale  in 
corso,  tre  erano  stati  dichiarati  decaduti  dallo  status 
di  obiettore  e  venticinque  avevano  la  sospensione  del 
congedo  ed  erano  a  rischio  di  sanzioni  punitive  da 
parte  dell’ amministrazione  militare. 


(4  -  continua) 


(')  Cfr.  “Perché  gli  obiettori  devono  occuparsi  di  di¬ 
fesa”,  in  “Azione  Nonviolenta”,  novembre  1994. 

(2)  Cfr.  “Lo  statuto  della  L.O.C.”,  in  “Azione  Non¬ 
violenta”,  novembre  1994. 

(3)  G.  GRANDI,  “Obiettori  con  i  caschi  bianchi  al 
servizio  della  pace”,  in  “Azione  Nonviolenta”,  marzo 
1995. 
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a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso  -  educazioneóinonviolenti.org 


Ah  ah  ah,  la  notte  arriverà! 
Storie  per  grandi  e  piccini 


Ho  sulle  ginocchia  un  sacco  opaco  che  contiene  ot¬ 
to  oggetti  misteriosi.  Li  estraggo  uno  alla  volta,  len¬ 
tamente,  e  lascio  che  i  bambini  li  prendano  in  mano, 
li  esplorino  in  ogni  dettaglio,  per  poi  stenderli  in 
successione  in  mezzo  al  cerchio,  sotto  gli  occhi  di 
tutti.  Sono  gli  unici  indizi  della  scomparsa  di  una 
persona;  non  sappiamo  chi,  né  perché  è  scomparsa 
e  dove,  e  se  è  ancora  viva.  Tutto  questo  lo  decidere¬ 
mo  insieme.  Nasce  così  Stock  e  l’ottavo  elemento, 
un  lungo  racconto  giallo  in  dieci  capitoli,  scritto  in 
una  quinta  elementare. 

Prosegue  da  alcuni  anni,  a  Ferrara,  l’esperienza  dei 
laboratori  di  scrittura  creativa  promossi  dall’Endas 
e  dal  Comune  di  Ferrara.  Alcune  di  queste  storie 
oggi  sono  presentate  in  un  libro,  Ah  ah  ah,  la  notte 
arriverà!  -  e  altre  storie,  edito  da  Moby  Dick  e  vo¬ 
luto  dalla  Regione  Emilia  Romagna  e  dall’Endas 
regionale. 

All’ inizio  c’è  quasi  sempre  uno  stimolo,  e  davvero 
tutto  può  essere  il  pretesto  per  raccontare:  una  foto¬ 
grafia  strappata,  un  articolo  di  giornale,  una  notizia, 
un  rumore,  una  canzone,  un  nettapipe,  un  vecchio 
gioiello  di  bigiotteria. . .  Così  si  inizia,  in  una  fase 
entusiasmante,  ricca,  in  cui  tutti  intervengono  a  mo¬ 
dellare  la  storia,  mentre  l’insegnante  ed  io  garantia¬ 
mo  l’espressione  e  la  raccolta  di  tutte  le  idee  in  un 
clima  di  ascolto.  Di  tanto  in  tanto  annoto  alla  lava¬ 
gna  le  possibilità,  tento  un  riassunto,  stimolo  chi  sta 
in  silenzio.  Propongo  al  termine  di  ogni  incontro 
brevi  esperimenti  di  scrittura  automatica,  che  poi 
verranno  trascritti  e  distribuiti  a  tutti  i  bambini  in 
copia,  perché  la  storia  cresca  collettivamente  nella 
memoria  e  nella  fantasia,  e  perché  ognuno  veda  ri¬ 
conosciuto  il  proprio  lavoro. 

Di  fronte  agli  inevitabili  bivi  si  pone  il  problema 
della  scelta,  che  generalmente  si  risolve  per  con¬ 
senso,  in  alcuni  casi  richiede  una  votazione.  Qual¬ 
che  volta  ci  sono  pianti,  discussioni  accese,  si  for¬ 
mano  fazioni.  Che  il  protagonista  sia  umano  o  ani¬ 
male,  che  sia  maschio  o  femmina,  non  è  cosa  su 
cui  procedere  alla  leggera.  Ma  intanto  ci  si  allena  a 
restare  attenti,  ad  ascoltare  gli  altri,  a  selezionare 
quello  che  si  ha  da  dire;  a  riconoscere  che  un’idea, 
una  volta  espressa,  è  di  nessuno  e  di  tutti,  e  il  suo 
cammino  si  misura  rispetto  alla  funzionalità  per  la 
storia. 

Al  momento  della  scrittura  gli  autori  -  general¬ 
mente  due  o  tre  bambini  per  ogni  capitolo,  secon¬ 
do  una  ossatura  sintetica  ma  esatta  e  condivisa  in 
ogni  punto  -  sapranno  in  quali  confini  possono 
muoversi  all’interno  della  trama.  Potranno  arric¬ 
chirla  con  dialoghi,  descrizioni  ed  incontri,  attenti 
solo  a  non  ingarbugliare  il  filo,  a  rispettare  le  scel¬ 
te  del  gruppo. 


Ogni  volta  si  affacciano  i  supereroi,  i  cartoni  giap¬ 
ponesi...  E  ogni  volta  c’è  da  stipulare  un  patto:  que¬ 
sto  libro  sarà  nostro,  senza  scopiazzare,  perché  sia¬ 
mo  certamente  capaci  di  una  storia  nuova.  E  non  è 
un  caso  che  spesso  proprio  le  scene  di  lotta  tra  i  mo¬ 
stri  siano  le  più  banali,  le  meno  interessanti  da  leg¬ 
gere.  Se  ne  accorgono  i  ragazzi  stessi,  all’ultimo  in¬ 
contro,  quando  ad  alta  voce  rileggiamo  un  capitolo 
dopo  l’altro  e  ci  scambiamo  fierezze  e  rammarichi, 
insufficienze  e  complimenti.  La  storia  è  di  tutti, 
nessuno  è  colpevole  e  nessuno  è  il  più  bravo. 
Secondo  gli  insegnamenti  di  don  Milani,  il  passo 
successivo  per  rendere  davvero  “collettiva”  la  scrit¬ 
tura  sarebbe  entrare  insieme  nella  scelta  delle  paro¬ 
le,  nella  costruzione  delle  frasi.  Noi  questo  non 
l’abbiamo  fatto  perché  è  lungo  e  difficile,  impossi¬ 
bile  in  pochi  incontri,  e  perché  mi  piace  che  speri¬ 
mentino  ognuno  il  piacere  personale  della  scrittura 
fantastica,  che  forse  ha  altri  meccanismi  rispetto  a 
quella  saggistica  o  di  denuncia.  In  certi  territori  del¬ 
la  fantasia  si  entra  in  punta  di  piedi,  in  pochi,  a  sve¬ 
gliare  immagini  che  fino  al  momento  prima  dormi¬ 
vano,  nascoste  sotto  mille  coperte. 

Tutto  il  ricavato  delle  vendite  sarà  devoluto  alla 
campagna  “Acquisti  trasparenti  -  per  un  marchio  di 
qualità  sociale”,  promossa  da  una  coalizione  di  as¬ 
sociazioni  non  governative  (AIFO,  Amnesty  Inter¬ 
national,  Centro  Nuovo  Modello  di  Sviluppo,  CTM 
per  un  commercio  equo  e  solidale,  Mani  Tese). 
L’obiettivo  della  campagna  è  giungere  ad  una  legge 
che  obblighi  le  imprese  alla  trasparenza  riguardo  le 
condizioni  sociali  ed  ambientali  della  loro  produ¬ 
zione.  In  questo  modo  le  storie  dei  piccoli  vanno  a 
favore  di  altri  piccoli  che  forse  hanno  meno  tempo  e 
possibilità  di  raccontare  storie. 

Elena  Buccoliero 


Informazioni  e  contatti 

Oltre  ad  essere  presente  in  alcune  librerie,  Ah  ah 
ah,  la  notte  arriverà!  -  e  altre  storie  può  essere  ri¬ 
chiesto  direttamente  alla  casa  editrice  Moby  Dick, 
corso  Mazzini  25  -  Faenza,  tei.  0546/681819. 

Per  presentazioni  pubbliche  o  nuovi  laboratori  con¬ 
tattare:  Endas  Ferrara,  via  F.  del  Cossa  -  Ferrara, 
tei.  0532/203262,  e-mail  endas.  fe  @  endas.  net. 
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A  Firenze  in  trentamila 

Tutti  insieme  appassionatamente 


Abbiamo  chiesto  a  Enrico  Pezza,  lillipuziano  fioren¬ 
tino,  referente  del  Gruppo  di  Lavoro  che  per  Rete 
Lilliput  ha  seguito  la  “gestazione  ”  del  Forum  Socia¬ 
le  Europeo,  di  raccontarci  come  ha  vissuto  le  varie 
fasi  di  questo  evento. 


Il  Forarti  Sociale  Europeo  è  stato  il  più  grande  con¬ 
vegno  mai  realizzato  in  Italia:  trentamila  delegati  ac¬ 
creditati  provenienti  da  ogni  paese  Europeo,  diciotto 
assemblee  plenarie  con  una  media  di  quattromila 
partecipanti  cadauna,  centocinquanta  seminari,  due¬ 
cento  laboratori,  traduzione  simultanea  in  cinque  lin¬ 
gue,  relatori  di  primissimo  piano  fra  i  quali  numero¬ 
sissimi  docenti  universitari  e  premi  Nobel  provenien¬ 
ti  da  tutto  il  mondo. 

La  manifestazione  di  sabato  9  novembre  è  stata  l’ul¬ 
timo  atto  di  questo  splendido  evento. 

Il  Forum  è  stato  quello  che  tutti  speravamo  che  fosse: 
un  luogo  in  cui  le  diverse  espressioni  della  società  ci¬ 
vile  hanno  proposto  analisi,  critiche  e  alternative  al 
sistema  economico  e  sociale  prevalente  oggi,  hanno 
proposto  non  una  critica  ideologica  alla  globalizza¬ 
zione  ma  una  globalizzazione  che  sia  strumento  di 
giustizia  e  di  eguaglianza  per  tutti;  un  luogo  dove  la 
contrarietà  alla  guerra  non  è  semplicemente  “il  paci¬ 
fismo”,  spesso  oltraggiato  perché  definito  irrespon¬ 
sabile  e  incapace  alla  risoluzione  dei  conflitti,  ma 
una  scelta  responsabile,  capace  e  faticosa  di  costrui¬ 
re  nuove  relazioni  sociali  e  politiche  attraverso  la 
pratica  della  nonviolenza  attiva;  ancora  un  luogo  in 
cui  il  conflitto  sociale,  non  negato,  non  strumentaliz¬ 
zato,  diventa  humus  per  promuovere  i  disagi  in  idee, 
e  le  idee  in  cambiamento;  un  luogo  dove  tante  realtà 
diverse  si  sono  conosciute,  confrontate,  hanno  dialo¬ 
gato  per  tentare  di  porre  un  mattone  nella  costruzio¬ 
ne  di  un  mondo  di  pace,  di  giustizia,  di  eguaglianza  e 
solidarietà. 

Da  questo  luogo  non  uscirà  e  non  doveva  uscire  nes¬ 
sun  documento  o  sintesi  ma  solo  un  grande  patrimo¬ 
nio  di  contenuti  e  relazioni  che  costituiranno  per 
ognuno  di  noi  ricchezza  e  stimolo  per  il  lavoro  di 
ogni  giorno. 

Il  lavoro  di  organizzazione  è  stato  lungo  e  faticoso;  è 
stato  un  cammino  fatto  da  tanti  soggetti  anche  molto 
diversi  fra  di  loro  che  strada  facendo  hanno  trovato, 
nel  rispetto  delle  proprie  specificità,  metodi  di  lavoro 
condivisi  che  hanno  permesso  una  reciproca  conta¬ 
minazione. 

Il  percorso  è  cominciato  il  21  aprile  con  il  primo 
coordinamento  nazionale. 


Il  cammino  si  presentava  in  aspra  salita,  infatti 
all’inizio  non  tutte  le  componenti  erano  disposte  ad 
accettare  l’idea  di  tanti  compagni  di  viaggio  diversi, 
ma  con  pari  dignità  che  lavoravano  per  raggiungere 
un  obbiettivo  comune,  in  particolare  i  Fori  Sociali  ri¬ 
vendicavano  una  sorta  di  titolarità,  poi  cammin  fa¬ 
cendo  e  grazie  anche  al  tessere  reti  di  noi  lillipuziani 
il  percorso  si  è  fatto  sempre  più  agevole  fino  ad  arri¬ 
vare  ad  una  grande  serenità  e  rispetto  reciproco  degli 
ultimi  mesi  di  lavoro. 

Come  Rete  di  Lilliput  ci  siamo  fatti  promotori  e  sol¬ 
lecitatori  della  partecipazione  di  tante  realtà  forte¬ 
mente  rappresentative  della  Società  Civile,  con  noi 
hanno  lavorato  alla  costruzione  di  una  parte  signifi¬ 
cativa  del  programma  realtà  come  la  “Tavola  della 
Pace”,  l’AGESCI,  Pax  Christi,  Il  Movimento  dei  Fo¬ 
colari,  la  sezione  fiorentina  di  Azione  Cattolica, 
CGIL,  Sinistra  Giovanile. 

La  forte  e  rappresentativa  presenza  dell’associazioni¬ 
smo  è  stata  determinante  nella  scelta  ed  elaborazione 
dei  contenuti,  ed  ha  inoltre  avuto  un  forte  ruolo  nel 
positivo  dialogo  con  le  istituzioni  e  nella  preparazio¬ 
ne  della  marcia  della  Pace  del  9  Novembre. 

Rete  Lilliput  non  era  favorevole  alla  manifestazione 
del  Sabato  preferendo  proporre  un  metodo  di  stare  in 
piazza  realmente  alternativo,  poi  essendosi  rilevato 
impossibile  realizzare  proposte  alternative  al  corteo 
abbiamo  lavorato  poiché  il  tutto  si  svolgesse  in  asso¬ 
luta  tranquillità  e  seguendo  metodologie  del  tutto 
nonviolente  in  modo  da  trasformare  la  manifestazio¬ 
ne  in  una  marcia  per  la  pace. 

Adesso  che  tutto  è  finito  tanti  ricordi  tornano  alla 
memoria:  le  migliaia  di  donne  e  di  uomini  all’ interno 
della  Fortezza,  colorata  e  variegata  rappresentanza  di 
una  Europa  in  movimento,  l’attenzione  e  l’ordine 
con  cui  i  delegati,  in  sale  piene  oltre  ogni  limite,  se¬ 
guivano  assemblee  e  seminari,  le  piazze  tematiche  a 
Santa  Maria  Novella  e  piazza  della  Repubblica  punti 
di  festa  e  di  incontro  fra  la  città  di  Firenze  ed  i  parte¬ 
cipanti  al  Forum,  le  interminabili  discussioni  dei 
coordinamenti  ed  il  costruttivo  e  decisivo  lavoro  con 
le  istituzioni  locali;  ma  soprattutto  è  presente  in  cia¬ 
scuno  di  noi  la  consapevolezza  di  avere  dimostrato 
che  ogni  comune  cittadina  e  cittadino  mettendosi 
personalmente  in  gioco  e  attraverso  piccoli  cambia¬ 
menti  del  proprio  quotidiano  stile  di  vita  può  contri¬ 
buire  alla  reale  costruzione  di  un  mondo  di  giustizia, 
eguaglianza,  solidarietà. 


Enrico  Pezza 
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a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliputa>nonviolenti.org 


Le  armi  contro  la  paura 
e  la  paura  delle  armi 


o  Bowling  a  Columbine 
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di  Michael  Moore,  USA,  2002 


Macchina  in  spalla  e  non  un’inquadratura  fuori  po¬ 
sto;  uso  di  un  montaggio  delle  attrazioni  e  delle 
emozioni  impeccabile  (la  sequenza  che  raccorda  i 
“crimini”  commessi  negli  ultimi  quarant’anni  dal 
potere  americano  alla  vendita  più  o  meno  clande¬ 
stina  di  armi  all’  “amico”  Bin  Laden  e  allo  sciagu¬ 
rato  attentato  dell’ 11  Settembre,  è  tecnicamente 
perfetta);  video-interviste  che  lasciano  il  segno  per 
la  lucidità  con  la  quale  analizzano  alla  radice  la 
problematica  di  fondo  e  per  la  loro  carica  spesso 
corrosiva  e  dirompente.  Ne  è  un  esempio  quella, 
quasi  estorta,  a  Charlton  Heston  nella  sua  villa  di 
Beverly  Hills:  Moore  si  trova  di  fronte  a  uno  dei 
membri  più  rappresentativi  della  National  Rifle 
Association  (Nra),  “organizzazione  già  creata  nel 
secolo  scorso  il  cui  principio  di  fondo  si  basa  sul 
concetto  che  il  possesso  delle  armi  da  fuoco  sia 
un’esclusiva  dei  cittadini  bianchi”;  il  Charlton  He¬ 
ston  indimenticato  di  Ben  Hur  è  nel  film  il  leader 
che  si  reca  a  Flint  (città  natale  di  Moore),  nel  Mi¬ 
chigan,  subito  dopo  il  massacro  alla  Columbine 
High  School  a  gridare  alla  sua  gente,  radunata  in 
appassionata  acclamazione,  che  il  suo  fucile, 
non  glielo  avrebbero  levato  mai,  dalle  sue  fredde 
mani”.  Il  Charlton  Heston  di  El  Cid  è  però  oggi, 
nella  realtà,  il  malato  di  Alzheimer  che  vede  scivo¬ 
lare  inesorabilmente  la  propria  esistenza  e  le  pro¬ 
prie  funzioni  cognitive  nel  “buco  nero”  dell’oblio; 
una  stanca  ombra  del  passato  che  saluta,  ringrazia 
e  si  congeda  dai  propri  fedeli  fans  prima  che  la  ma¬ 
lattia  gli  impedisca  definitivamente  di  farlo. 

Ed  è  proprio  da  Flint,  dalla  Columbine  High 
School  che  prende  le  mosse  l’indagine  documenta¬ 
ristica  di  questo  indipendente  regista  americano, 
conosciuto  e  apprezzato  per  il  proprio  coraggio  dai 
cinefili  americani  ed  europei  fin  dalla  sua  opera 
prima,  Roger  &  me  (1989),  in  cui  Moore,  in  una 
sequenza  difficile  da  dimenticare,  intervista  il  pre¬ 
sidente  della  General  Motors,  Roger  Smith  (è  au¬ 
spicabile  che  gli  operai  di  Arese  e  Termini  Imere- 
se  non  vedano  mai  questo  film,  considerato  il  non 
trascurabile  fatto  che,  ora,  la  General  Motors  è 
partner  in  affari  della  Fiat!),  che  aveva  tre  anni  pri¬ 
ma  provveduto  a  licenziare  30.000  dei  150.000  la¬ 
voratori  dello  stabilimento  di  Flint  (che  come  a 
chiudere  il  cerchio  è  anche  la  città  della  Columbi¬ 
ne  High  School,  per  l’appunto!). 
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In  questa  pulita  e  ordinata  cittadina  del  Michigan  il 
20  aprile  1999  due  adolescenti  bianchi,  dopo 
un’allegra  partita  a  bowling  e  prima  di  suicidarsi, 
penetrano  nella  Columbine  e,  armati  fino  ai  denti, 
massacrano  13  studenti  ferendone  gravemente  al¬ 
meno  altrettanti. 

Da  qui  inizia  la  dura  requisitoria  di  Moore;  da  que¬ 
sto  tragico  e,  apparentemente  inspiegabile,  episo¬ 
dio  ha  origine  il  duro  atto  d’accusa  nei  confronti 
del  “sistema  America”  e  delle  sue  contraddizioni. 
Un  “sistema”  che  produce  circa  12.000  morti 
all’anno  a  causa  delle  armi  da  fuoco  ma,  nel  quale, 
allo  stesso  tempo,  i  cittadini,  in  preda  ad  una  spa¬ 
smodica  corsa  privata  all’ armamento,  detengono 
più  armi  che  non  televisori;  un  “sistema”  che  ven¬ 
de  ai  propri  “clienti”  pistole,  fucili  e  ogni  genere  di 
munizioni  nelle  più  grandi  catene  di  supermercati 
ma  che  poi  si  costerna  e  si  indigna  perché  un  bam¬ 
bino  di  sei  anni  entra  nella  propria  classe  e  uccide 
a  revolverate  una  coetanea;  lo  stesso  “sistema”  pri¬ 
mo  produttore  di  armi  nel  mondo,  teorizzatore 
dell’azione  di  guerra  come  strumento  “preventi¬ 
vo”,  colpisce  e  demonizza  come  unico  ma  indiret¬ 
to  responsabile  di  questa  funebre  contabilità  di 
morte,  Marilyn  Manson:  il  perfetto  capro  espiato¬ 
rio,  funzionale  lavacro  delle  coscienze  di  una  so¬ 
cietà  scossa  e  colpita  al  cuore.  Un  “sistema”  che  si 
nutre  di  paura,  la  principale  causa,  secondo  Moo¬ 
re,  di  questo  drammatico  bagno  di  sangue.  Quella 
paura  che  il  “potere”,  per  mezzo  del  “libero”  appa¬ 
rato  massmediatico,  instilla  per  piccole  dosi 
nell’animo  di  un  popolo,  questa  volta  sì,  del  tutto 
inerme. 

Dalla  paura  per  i  più  innocui  gesti  quotidiani  a 
quella  storica  e  atavica  nei  confrónti  del  “diverso”, 
si  chiami  Geronimo  piuttosto  che  Abdul  poco  im¬ 
porta:  fondamentale  è  eliminarlo  prima  che  lui 
faccia  altrettanto  con  te.  Una  tesi,  quella  della  pau¬ 
ra,  che  trova  conferme  anche  all’interno  di  analisi 
più  specificamente  politiche  dell’attuale  situazio¬ 
ne  americana  rispetto  all’esito  vittorioso  per  Bush 
ed  il  suo  partito  nelle  consultazioni  di  medio-ter¬ 
mine:  gli  stessi  elettori  (il  40%  circa  degli  aventi 
diritto  di  voto)  che  Moore  riprende  mentre  nascon¬ 
dono  la  pistola  sotto  il  cuscino  e  i  cui  figli  fanno 
strage  di  coetanei  in  un  pulito  e  ordinato  college  di 
provincia. 


Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 


Canzoni,  poesie  e  concerti 
contro  la  guerra  annunciata 


“Il  Cielo  sopra  Baghdad”  è  stata  un’azione  nonvio¬ 
lenta  creativa  contro  la  guerra  minacciata.  Compli¬ 
menti  e  applausi  ai  promotori:  Aiutiamoli  a  Vivere  di 
Pescara,  Storie  di  Note  di  Roma  e  Progetto  Poiesis  di 
Alberobello-Bari.  Attraverso  un  viaggio  più  che  av¬ 
venturoso,  19  musicisti,  assieme  a  poeti,  registi  e  fo¬ 
tografi  hanno  compiuto  l’opera!  Bisogna  ricordarli: 
il  poeta  Giuseppe  Goffredo  e  fra  i  cantanti  e  musici¬ 
sti,  Antonio  Onorato,  i  C.u.b.a.  Cabbai,  Luca  Fag- 
gella  e  Desireè  Infascelli,  i  Mandara,  Enrico  Ca¬ 
puano  e  Manola  Colangelo,  Goran  Kuzminac  e  il 
Parto  delle  Nuvole  Pesanti.  Coinvolgendo  artisti  lo¬ 
cali  hanno  dato  vita  a  due  concerti  l’8  novembre  a 
Baghdad  e  domenica  1 1  novembre  a  Bakuba,  prece¬ 
duti  da  un  simbolico  volo  di  deltaplani  a  motore  che 
si  sono  stagliati  su  “un  cielo  mozzafiato”,  a  detta  dei 
partecipanti.  Il  tutto,  filmato  e  fotografato,  verrà  tra¬ 
dotto  in  un  film  documentario  coordinato  da  Citto 
Maselli  e  in  una  ricchissima  mostra  che  è  già  in  alle¬ 
stimento.  Pochi  giorni  prima,  Gaetano  Liguori  ha 
suonato  col  suo  trio,  ancora  in  Iraq  e  in  Libano,  invi¬ 
tando  gli  artisti  a  unirsi  per  celebrare  la  pace  e  la  fra¬ 
tellanza  fra  i  popoli,  condannando  la  guerra  prean¬ 
nunciata. 

Queste  belle  notizie  arrivano  verso  la  fine  di  un  anno 
denso  di  fatti  significativi,  aperto  da  Jovanotti  che  in 
pochi  giorni  è  riuscito  a  presentare  in  un’infinità  di 
trasmissioni  tv  “Salvami”  suscitando  molte  polemi¬ 
che,  soprattutto  da  parte  dei  benpensanti  guerrafon¬ 
dai;  a  seguito  di  queste,  ha  voluto  Tiziano  Terzani  ai 
suoi  concerti  per  sostenere  la  nonviolenza  come  uni¬ 
ca  via  d’uscita. 

L’inverno  ha  portato  il  gelo  per  i  fans  del  mitico  Bo¬ 
no  degli  U2,  paladino  delle  campagne  per  la  cancel¬ 
lazione  del  debito,  protagonista  di  azioni  nonviolen¬ 
te  contro  il  nucleare  per  Greenpeace,  sostenitore  di 
una  svolta  non  armata  nell’Irlanda  del  Nord.  Pare  ab¬ 
bia  dichiarato  che  la  nonviolenza  non  è  un  assoluto, 
che  la  guerra  può  essere  necessaria  se  si  è  minacciati 
e  che  Bush,  in  definitiva,  ha  ragione. . .  Bono,  defini¬ 
to  da  alcuni  sondaggi  il  personaggio  più  potente  nel 
mondo  musicale  e  uno  dei  politici  più  importanti  a  li¬ 
vello  mondiale,  forse  comincia  a  ragionare  come  i 
peggiori  fra  i  Potenti  ?  Fortunatamente  altri  hanno  ri¬ 
scattato  i  musicisti  di  lingua  inglese:  gli  Oasis  hanno 
costretto  l’esercito  britannico  a  ritirare  trecento  fil¬ 
mati  promozionali  di  invito  all’arruolamento,  che 
utilizzavano  due  loro  successi;  George  Michael  ha 


scritto  “Shoot  thè  dog”  ironizzando  sul  rapporto  tra 
Bush  e  Blair,  attaccando  duramente  la  loro  guerra 
preventiva  contro  il  terrorismo;  Dave  Stewart  e 
Jimmy  Clifff  hanno  scritto  la  canzone  per  il  “Peace 
One  Day”,  giornata  intemazionale  di  cessate  il  fuoco 
globale  e  nonviolenza,  ideata  dal  regista  inglese  Je¬ 
remy  Gilley,  messa  in  calendario  dalle  Nazioni  Uni¬ 
te  ogni  anno  il  21  settembre;  i  Pearl  Jam  in  un  album 
molto  politico  hanno  inserito  “Bushleaguer”  in  chia¬ 
ra  opposizione  alla  politica  del  presidente  Usa. 

In  Italia  l’estate  ha  visto  il  Festivalbar  ufficialmente 
collegato  ad  Emergency,  con  tanto  di  invito  al  pub¬ 
blico  nelle  piazze  a  esporre  o  mettersi  il  pezzo  di 
stoffa  bianca  per  evidenziare  l’opposizione  alla  guer¬ 
ra.  Lo  stesso  ha  fatto  Ligabue  nei  suoi  concerti,  ri¬ 
proponendo  da  solo  “Il  mio  nome  è  mai  più”.  Sono 
arrivati  i  francesi  Noir  Désir,  con  “Le  vent  nous  por¬ 
terà  ”,  no  global  incalliti  anche  nei  contenuti  delle 
canzoni. 

Nel  2002  è  tornato  a  fare  notizia  Franco  Trincale, 
cantastorie  di  strada  siciliano  trapiantato  a  Milano, 
popolare  soprattutto  negli  anni  settanta:  il  suo  canta¬ 
re  in  dialetto  contro  i  potenti  di  turno  in  piazza  del 
Duomo,  ha  scatenato  le  ire  nientemeno  che  del  Cava- 
lier  Berlusconi! 

Qualche  pezzo  da  ricordare,  in  ordine  sparso  (e  non 
in  modo  esclusivo,  sia  chiaro!):  “Shalom”  di  Ro¬ 
berto  Vecchioni,  “Il  mio  nemico”  di  Daniele  Sil¬ 
vestri,  “Domani  smetto”  degli  Articolo  31,  “Insi¬ 
dia”  e  “Il  branco”  dei  Litfiba,  “Sangue  al  cuore” 
e  “Il  re  è  nudo”  dei  Nomadi  e,  infine,  il  geniale 
violino  jazz  di  Billy  Bang  che,  reduce  lui  stesso,  as¬ 
sieme  ad  altri  musicisti  reduci,  in  “Vietnam  -  The 
aftermath  ”  racconta  la  tragedia  di  quella  guerra  e  le 
sue  conseguenze. 

Moni  Ovadia  ha  portato  sulle  scene  “Canti  per  la 
Pace”,  presentando  insieme  canti  religiosi  delle  tra¬ 
dizioni  cristiane,  ebree  e  musulmane. 

Il  deplorevole  spettacolo  dei  cosiddetti  “pianisti”  (i 
deputati  che  al  parlamento  votano  per  gli  assenti...) 
ha  ispirato  un  concerto  per  piano  con  musiche  di  Ni¬ 
cola  Piovani  suonate  da  Danilo  Rea.  Si  è  tenuto  il  5 
novembre  a  Roma  in  Piazza  Navona  in  occasione  del 
dibattito  alla  Camera  sulla  legge  Cirami,  con  proie¬ 
zione  di  immagini  dei  “pianisti”  e  il  “concerto  del 
Senato”  di  “Striscia  la  Notizia”.  Lo  hanno  intitolato 
“Nessun  dorma  ”... 


dicembre  2002 


a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musicaóhnonviolenti.org 
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Abbiamo  combattuto  in  Vietnam  e  nel  Golfo 
Ora  siamo  obiettori  di  coscienza  per  la  pace 


In  questi  mesi  abbiamo  registrato  un  proliferare  di  ap¬ 
pelli  contro  la  guerra;  alcuni  sinceri,  altri  meno;  alcuni 
precisi,  altri  generici;  fra  i  tanti,  uno  ci  è  apparso  sin¬ 
golarmente  incisivo  e  credibile,  sia  perché  proviene 
dall’America  (e  lì  l’opinione  pubblica  può  essere  vera¬ 
mente  decisiva),  sia  perché  è  stato  scritto  da  chi  ha  pa¬ 
gato  di  persona  le  proprie  scelte. 

Lo  pubblichiamo,  come  editoriale  di  questo  numero. 


Appello  di  coscienza  da  parte 
dei  Veterani  alle  Truppe 
effettive  ed  ai  Riservisti 

Siamo  i  Veterani  delle  Forze  Ar¬ 
mate  Statunitensi.  Molti  di  noi 
credevano  che  prestare  servizio 
militare  fosse  il  nostro  dovere,  e 
che  il  nostro  lavoro  consistesse 
nel  difendere  questo  paese.  Le  no¬ 
stre  esperienze  nell’esercito  ci 
hanno  fatto  pensare,  ed  abbiamo 
messo  in  discussione  molto  di  ciò 
che  ci  era  stato  insegnato.  Adesso 
riteniamo  che  il  nostro  principale 
dovere  sia  quello  di  incoraggiare 
voi,  membri  delle  Forze  Armate 
USA,  a  scoprire  quale  sia  la  moti¬ 
vazione  reale  per  la  quale  vi  man¬ 
dano  a  combattere  e  a  morire,  e 
quali  saranno  le  conseguenze  del¬ 
le  vostre  azioni  sull’umanità  inte¬ 
ra.  Facciamo  appello  a  voi,  milita¬ 
ri  effettivi  e  riservisti,  affinché  ob¬ 
bediate  alla  vostra  coscienza  e 
facciate  la  cosa  giusta. 

Nell’ ultima  guerra  del  Golfo,  co¬ 
me  soldati,  ci  fu  ordinato  di  ucci¬ 
dere  da  una  distanza  di  sicurezza. 
Abbiamo  distrutto  la  maggior  par¬ 
te  dell’Iraq  dal  cielo,  uccidendo 
centinaia  di  migliaia  di  persone, 
civili  compresi.  Ci  ricordiamo  be¬ 
ne  della  strada  per  Basra,  l’auto¬ 
strada  della  morte,  dove  ci  aveva¬ 
no  ordinato  di  uccidere  gli  irache¬ 
ni  che  scappavano.  Abbiamo  spia¬ 
nato  con  i  bulldozer  le  trincee  sot¬ 
terrando  persone  ancora  vive. 
L’uso  delle  armi  all’uranio  impo¬ 
verito  ha  reso  molti  campi  di  bat¬ 
taglia  radioattivi.  L’ingente  utiliz¬ 


zo  di  pesticidi,  farmaci  sperimen¬ 
tali,  depositi  di  armi  chimiche, 
hanno  creato  un  cocktail  tossico 
che  ha  avvelenato  sia  il  popolo 
iracheno  che  i  veterani  della 
Guerra  del  Golfo.  Un  veterano  su 
quattro  della  Guerra  del  Golfo  og¬ 
gi  è  un  disabile. 

Durante  la  guerra  del  Vietnam  ci 
fu  ordinato  di  distruggere  il  Viet¬ 
nam  sia  dal  cielo  che  a  terra.  A 
My  Lai  abbiamo  massacrato  più 
di  500  persone  tra  vecchi,  donne  e 
bambini.  E  questa  non  è  stata 
un’azione  isolata,  ma  è  come  ab¬ 
biamo  combattuto  la  guerra.  Ab¬ 
biamo  usato  il  diserbante  “Agent 
Orange”  sul  nemico,  e  in  seguito 
ne  abbiamo  sperimentato  gli  effet¬ 
ti  sulla  nostra  pelle.  Sappiamo  co¬ 
me  si  presenta  e  come  ti  riduce  il 
Disturbo  da  Stress  Post  Traumati¬ 
co,  perché  i  fantasmi  di  milioni  di 
donne,  uomini  e  bambini  invado¬ 
no  i  nostri  sogni. 

Se  decidete  di  prendere  parte 
all’invasione  dell’Iraq  voi  appar¬ 
terrete  ad  un  esercito  invasore.  Vi 
mandano  ad  invadere  ed  occupare 
territori  in  cui  le  persone  stanno 
solo  cercando  di  crescere  i  loro  fì- 
gb  e  vivere  le  loro  vite.  Ma  chi  so¬ 
no  gli  Stati  Uniti  per  dire  al  popo¬ 
lo  iracheno  come  deve  condurre  il 
proprio  paese  quando  moltissimi 
statunitensi  pensano  che  il  proprio 
presidente  sia  stato  eletto  illegal¬ 
mente? 

Saddam  è  stato  duramente  attac¬ 
cato  per  aver  avvelenato  con  il  gas 
la  sua  stessa  gente  e  per  cercare  di 
produrre  armi  di  distruzione  di 


massa.  Tuttavia  quando  Saddam 
ha  compiuto  i  suoi  peggiori  crimi¬ 
ni,  gli  Stati  Uniti  lo  appoggiava¬ 
no.  Questo  sostegno  significava 
anche  fornire  i  mezzi  per  la  produ¬ 
zione  di  armi  chimiche  e  biologi¬ 
che.  Anche  l’embargo  e  le  nume¬ 
rose  sanzioni  economiche  da  parte 
degh  Stati  Uniti  hanno  contribuito 
a  decimare  il  popolo  iracheno,  uc¬ 
cidendo  più  di  un  milione  di  per¬ 
sone,  in  maggioranza  neonati  e 
bambini.  Questa  guerra  è  un  omi¬ 
cidio  detto  in  altri  termini. 

Durante  la  guerra  del  Vietnam  mi¬ 
gliaia  di  militari  in  Vietnam  e  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  si  sono  rifiutati  di 
eseguire  gli  ordini.  Molti  hanno 
fatto  resistenza  e  si  sono  ribellati. 
Molti  sono  diventati  obiettori  di 
coscienza  ed  altri  sono  andati  in 
prigione  piuttosto  che  impugnare 
le  armi  di  fronte  al  cosiddetto  ne¬ 
mico.  Durante  l’ultima  guerra  del 
Golfo  molti  soldati  semplici  han¬ 
no  portato  avanti  forme  di  opposi¬ 
zione  in  vari  modi  e  per  ragioni 
differenti.  Molti  di  noi  sono  usciti 
da  questo  sistema  e  si  sono  aggre¬ 
gati  al  movimento  di  opposizione 
alla  guerra. 

Quando  arriverà  l’ordine  di  parti¬ 
re,  la  vostra  risposta  avrà  un  forte 
impatto  sulle  vite  di  milioni  di 
persone  del  Medio  Oriente  e  an¬ 
che  del  nostro  paese.  La  vostra  ri¬ 
sposta  aiuterà  a  cambiare  il  corso 
del  nostro  futuro.  Avrete  altre 
scelte  da  fare  sul  vostro  cammino. 
I  vostri  comandanti  vogliono  che 
voi  obbediate.  Noi  vi  spingiamo  a 
riflettere. 

VETERANI  FIRMATARI 
DELL’APPELLO 
(lista  iniziata  il  6  dicembre  2002) 
Nome,  Arma,  Anni  di  servizio 
Anton  Black,  Navy,  1977-84 
Dave  Blalock,  Army  1968-71 
David  Wiggins  MD,  Army,  Gulf  War 
Mike  Wong,  Army,  1969-75 
Howard  Zinn,  Air  Force,  1943-45 
(seguono  centinaia  di  firme) 
www.calltoconscience.net 
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Le  io  parole  della  nonviolenza,  per  fare  un  cammino  comune 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  12  febbraio  2003 


La  parola  del  mese:  "Festa” 


La  festa  di  M.  K.  Gandhi 

La  compagnia  dei  buoni  è  cibo  per  le  nostre  anime;  per  questo  la 
cerchiamo. 

Non  basta  che  noi  impariamo  l’arte  di  leggere,  di  scrivere,  ecc.;  è 
necessario  che  impariamo  l’arte  di  vivere  in  amicizia  con  tutti  i  no¬ 
stri  vicini. 

La  gioia  e  la  pace  dello  spirito  derivano  da  ciò  che  di  giusto  e  op¬ 
portuno  facciamo,  non  da  ciò  che  fanno  o  dicono  gli  altri. 


a  cura  di  Giuliana  Martirani* 


“Il  cristianesimo  è  trasformare  la 
tragedia  della  vita  in  una  festa”, 
diceva  negli  anni  ’70  Suor  Maria 
Romero,  beata  salesiana  nicara¬ 
guense. 

Ma  cos’è  la  festa  e  dov’è  la  festa  in 
una  civiltà  così  “musona”,  cupa  e 
guerrafondaia  come  la  nostra? 

La  festa  è  il  banchetto  del  Regno  di 
Dio,  il  regno  di  giustizia  e  di  pace, 
pardon  le  repubbliche  di  giustizia  e 
di  pace,  quelle  in  cui  c’è  finalmente 
la  felicità  per  tutti,  quella  del  Di¬ 
scorso  della  Montagna:  la  felicità 
dei  poveri  e  degli  afflitti,  di  quei 
milioni,  pardon  miliardi  ormai  di 
impoveriti  e  di  afflitti  che  non  pos¬ 
sono  dire:  “Ma  com’è  bello  vive¬ 
re...  che  festa  è  la  vita...!”. 

La  festa  è  il  banchetto  dell’ uma¬ 
nità:  risorse  per  tutti,  in  benefica  e 
pacifica  condivisione  fraterna.  In¬ 
nanzitutto  le  risorse  del  creato,  i 
manufatti  di  Dio,  quelli  dei  primi 
sei  giorni  del  creato  che  con  la  sua 
parole  fece  e  disse  “è  cosa  buona”, 
ottimo  ingrediente  per  il  banchetto 
della  vita,  la  festa  della  vita.  Beni 
comuni  per  tutti! 

La  Festa  di  Madre  Terra 
bene  comune 

Una  terra  su  cui  essere  inquilini  e 
non  proprietari.  Una  terra  bene  co¬ 
mune  e  non  come  quelle  difese  da 
palizzate  e  paramilitari  di  latifondi¬ 
sti,  oligarchie  e  multinazionali. 
Una  terra  che  ritorni  con  quella  co¬ 
sa  così  ovvia  per  noi  che  è  la  rifor¬ 
ma  fondiaria  da  noi  pretesa  e  per  gli 
altri  ignorata,  a  quelli  che  sono  resi 
Senza  Terra  dall’avidità  produttiva 


*  Archivio  Pace  e  Disarmo 
della  Regione  Campania 


di  alcuni  e  dal  consumismo  fameli¬ 
co  di  altri  che  ne  sprecano  smoda¬ 
tamente  i  prodotti. 

Una  terra  bene  comune  di  tutti  sen¬ 
za  confini  murali  e  virtuali  che  divi¬ 
dono  il  territorio  in  terre  dei  ricchi  e 
terre  dei  poveri,  nord  e  sud,  centri  e 
periferie,  terre  di  padroni  e  riserve 
di  indiani  o  immigrati,  terre  paradi¬ 
si  fiscali  e  terre  maledette  di  senza 
tetto,  senza  lavoro,  senza  dignità. 
Una  terra  bene  comune  di  tutti  sen¬ 
za  confini  murali  e  virtuali  che  di¬ 
vidono  il  territorio  in  terre  di  privi¬ 
legiati  (che  si  difendono,  ora,  le  in¬ 
giuste  ricchezze  fatte  sul  lavoro  di 
“altri”)  e  le  terre  di  quegli  stessi 
“altri”  cui  prima  si  è  fatto  un 
apartheid  urbano  (ma  erano  utili 


alla  produzione)  e  olra  si  fa  un 
apartheid  nazionale,  pardon  una 
devolution,  separati  in  casa  (“voi 
fatevi  gli  affari  vostri  e  noi  ci  occu¬ 
piamo  di  borsa  e  finanza”). 

La  festa  della  terra  condivisa,  fi¬ 
nalmente  bene  comune  di  tutti  co¬ 
me  il  primo  giorno  della  casa 
dell’uomo:  il  Giardino  di  Eden, 
una  terra  da  custodire  l’uno  per 
l’altro  in  benevola  efratema  reci¬ 
procità.  La  festa  di  una  terra  Ada- 
mah  da  trattare  da  madre  e  non 
matrigna,  matrice  di  Adam  fatto  di 
terra  e  acqua,  anch’esso  come  sua 
madre,  la  nostra  madre  terra  che  a 
noi  di  terra  e  acqua,  come  lei  for¬ 
mati,  ci  alimenta  e  ci  sostiene. 

Ma  nella  festa  delle  vita,  la  terra 


La  festa  di  M.  L.  King 

La  fine  della  segregazione  abbatterà  le  barriere  legali  e  avvicinerà 
gli  uomini  fisicamente,  ma  qualche  cosa  deve  toccare  il  cuore  e 
l’anima  degli  uomini  così  che  essi  vogliano  stare  insieme  spiritual- 
mente,  perché  questo  è  naturale  e  giusto. 

Quando  le  catene  della  paura  e  i  ceppi  della  frustrazione  avevano 
quasi  ridotto  all’impotenza  i  miei  sforzi,  ho  sentito  la  potenza  di  Dio 
che  trasformava  il  travaglio  della  disperazione  nell’allegria  della 
speranza. 

C’è  una  forza  creativa  in  questo  universo  che  lavora  per  portare  gli 
aspetti  sconnessi  della  realtà  in  un  tutto  armonioso. 


non  è  più  bene  comune  da  tempi 
immemorabili.  Non  restavano  che 
i  popoli  nativi  a  documentare 
all’umanità  immemore  i  giorni 
antichi  di  quando  la  terra  era  bene 
comune.  Nel  nostro  scorcio  di  se¬ 
colo  anche  questa  memoria  è  stata 
cancellata,  cancellando  una  razza, 
quella  rossa  e  cancellando  i  popo¬ 
li  nativi  che  non  volevano  posse¬ 
dere  la  terra  (“Ma  come  potete 
possedere  la  terra?  Si  chiedeva 
Capriolo  Zoppo)  e  quelli  nomadi 
accompagnati  dallo  spocchioso 
disprezzo  di  noialtri  tutti  stanziali. 

La  festa  di  frate  foco 
bene  comune 

È  il  fuoco  per  l’ avventura  tecnolo- 
gico-industriale  a  possedere  que¬ 
gli  agi  che  affrancassero  tutti  gli 
uomini  (non  solo  i  più  furbi  e  gli 
altri  invece  schiavi)  dal  duro  lavo¬ 
ro.  Quel  fuoco  che  consentisse  di 
terminare  la  creazione  iniziata  da 
Dio  per  trasformare  “sorella  roc¬ 
cia  rame”  in  “fratello  filo  elettri¬ 
co”.  Ma  quel  fuoco  si  è  trasforma¬ 
to  in  atomo  e  petrolio  maledetto 
che  alcuni  rende  straricchi  e  po¬ 
tenti  ed  altri  cadaveri  o  rifugiati, 
spostati  di  terra  in  terra,  sfollati  ed 
esiliati  perchè  nati  su  “terre  sba¬ 
gliate”  troppo  strategiche. 

Ma  nella  festa  della  vita,  il  fuoco 
non  è  più  bene  comune  da  tempi 
immemorabili.  Da  quando  Prome¬ 
teo  lo  mbò  agli  dei,  accaparrando¬ 
sene  lui  la  proprietà  e  per  questo  at¬ 
to  infame  fu  dagli  dei  condannato 
ad  essere  divorato  da  aquile  sui 
monti  della  Scizia. 

E  invece  volevamo  a  ancora  vo¬ 
gliamo  la  festa  del  fuoco  condivi¬ 
so,  un  fuoco  per  stare  caldi  tutti  e 
non  solo  alcuni  con  eccessivi  im¬ 
pianti  di  riscaldamento  e  altri  a 
batter  i  denti  in  infinite  marce  di 
sfollati,  cacciati  dalle  loro  terre 


La  festa  di  Francesco  d’Assisi 

Signore,  fa  di  me  uno  strumento  della  tua  pace: 
dov’è  tristezza  fa  che  io  porti  la  gioia 


maledette  perchè  troppo  ricche  di 
petrolio. 

Fratello  foco  per  fare  festa  insieme 
e  insieme  ballare  la  danza  della  vita. 

La  festa  di  sorella  acqua 
bene  comune 

L’acqua  diritto  per  tutti  e  bene  co¬ 
mune  e  non  bene  economico,  pri¬ 
vatizzato  e  petrolizzato.  L’ acqua 
delle  sorgenti  e  dei  fiumi  e  non 
quella  delle  alluvioni  e  degli  stra¬ 
ripamenti  devastatori  per  l’avidità 
dei  cementificatori. 

L’acqua  dei  pozzi  condivisi  e  non 
quella  dei  pozzi  e  dei  fiumi  occu¬ 
pati  e  dichiarati  zona  di  sicurezza 
nazionale  che  rende  alcuni  legitti¬ 
mi  coloni  su  territori  altrui  e  con¬ 
sumatori  di  fiumi  altrui  ed  altri  in¬ 
vece  controllati  ospiti  del  proprio 
territorio. 

Ma  nella  festa  della  vita  l’acqua 
dal  marzo  del  200  non  è  più  bene 
comune,  ma  bene  economico  da 
privatizzare,  vendere  e  farci  degli 
ottimi  idrobusinnes. 


La  festa  di  frate  aire 
bene  comune 

L’aria  da  condividere  nel  continuo 
atto  del  respirare  senza  sosta  di  mi¬ 
liardi  di  essere  del  mondo  umano 
animale  e  vegetale  e  minerale. 


La  festa  di  Aldo  Capitini 

La  festa,  in  quanto  corroboratrice  dell’apertura  alla  compresenza  e 
alFomnicrazia,  è  tenacemente  rivoluzionaria. 

Se  il  lavoro  può  unire  tra  loro  pochi  o  molti  esseri,  la  festa  unisce  an¬ 
cor  di  più  tutti,  perché,  più  del  lavoro,  assomiglia  alla  compresenza 
e  all’omnicrazia. 

La  festa  diventa  il  sostegno  più  profondo  del  lavoro  e  del  tempo  li¬ 
bero,  e  come  impastata  con  essi,  un  elemento,  e  come  una  luce,  che 
li  accompagna  e  li  irrora. 
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Azione  nonviolenta 


►  Azione  nonviolenta 


Verso  Gubbio 

Le  io  parole  della  non  violenza,  per  fare  un  cammino  comune 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  12  febbraio  2003 


La  parola  del  mese:  "Festa” 


a  cura  di  Giuliana  Martirani* 


“Il  cristianesimo  è  trasformare  la 
tragedia  della  vita  in  una  festa”, 
diceva  negli  anni  ’70  Suor  Maria 
Romero,  beata  salesiana  nicara¬ 
guense. 

Ma  cos’è  la  festa  e  dov’è  la  festa  in 
una  civiltà  così  “musona”,  cupa  e 
guerrafondaia  come  la  nostra? 

La  festa  è  il  banchetto  del  Regno  di 
Dio,  il  regno  di  giustizia  e  di  pace, 
pardon  le  repubbliche  di  giustizia  e 
di  pace,  quelle  in  cui  c’è  finalmente 
la  felicità  per  tutti,  quella  del  Di¬ 
scorso  della  Montagna:  la  felicità 
dei  poveri  e  degli  afflitti,  di  quei 
milioni,  pardon  miliardi  ormai  di 
impoveriti  e  di  afflitti  che  non  pos¬ 
sono  dire:  “Ma  com’è  bello  vive¬ 
re...  che  festa  è  la  vita...!”. 

La  festa  è  il  banchetto  dell’uma¬ 
nità:  risorse  per  tutti,  in  benefica  e 
pacifica  condivisione  fraterna.  In¬ 
nanzitutto  le  risorse  del  creato,  i 
manufatti  di  Dio,  quelli  dei  primi 
sei  giorni  del  creato  che  con  la  sua 
parole  fece  e  disse  “è  cosa  buona”, 
ottimo  ingrediente  per  il  banchetto 
della  vita,  la  festa  della  vita.  Beni 
comuni  per  tutti! 

La  Festa  di  Madre  Terra 
bene  comune 

Una  terra  su  cui  essere  inquilini  e 
non  proprietari.  Una  terra  bene  co¬ 
mune  e  non  come  quelle  difese  da 
palizzate  e  paramilitari  di  latifondi¬ 
sti,  oligarchie  e  multinazionali. 
Una  terra  che  ritorni  con  quella  co¬ 
sa  così  ovvia  per  noi  che  è  la  rifor¬ 
ma  fondiaria  da  noi  pretesa  e  per  gli 
altri  ignorata,  a  quelli  che  sono  resi 
Senza  Terra  dall’avidità  produttiva 


*  Archivio  Pace  e  Disarmo 
della  Regione  Campania 


La  festa  di  M.  K.  Gandhi 

La  compagnia  dei  buoni  è  cibo  per  le  nostre  anime;  per  questo  la 
cerchiamo. 

Non  basta  che  noi  impariamo  l’arte  di  leggere,  di  scrivere,  ecc.;  è 
necessario  che  impariamo  l’arte  di  vivere  in  amicizia  con  tutti  i  no¬ 
stri  vicini. 

La  gioia  e  la  pace  dello  spirito  derivano  da  ciò  che  di  giusto  e  op¬ 
portuno  facciamo,  non  da  ciò  che  fanno  o  dicono  gli  altri. 


di  alcuni  e  dal  consumismo  fameli¬ 
co  di  altri  che  ne  sprecano  smoda¬ 
tamente  i  prodotti. 

Una  terra  bene  comune  di  tutti  sen¬ 
za  confini  murali  e  virtuali  che  divi¬ 
dono  il  territorio  in  terre  dei  ricchi  e 
terre  dei  poveri,  nord  e  sud,  centri  e 
periferie,  terre  di  padroni  e  riserve 
di  indiani  o  immigrati,  terre  paradi¬ 
si  fiscali  e  terre  maledette  di  senza 
tetto,  senza  lavoro,  senza  dignità. 
Una  terra  bene  comune  di  tutti  sen¬ 
za  confini  murali  e  virtuali  che  di¬ 
vidono  il  territorio  in  terre  di  privi¬ 
legiati  (che  si  difendono,  ora,  le  in¬ 
giuste  ricchezze  fatte  sul  lavoro  di 
“altri”)  e  le  terre  di  quegli  stessi 
“altri”  cui  prima  si  è  fatto  un 
apartheid  urbano  (ma  erano  utili 


alla  produzione)  e  olra  si  fa  un 
apartheid  nazionale,  pardon  una 
devolution,  separati  in  casa  (“voi 
fatevi  gli  affari  vostri  e  noi  ci  occu¬ 
piamo  di  borsa  e  finanza”). 

La  festa  della  terra  condivisa,  fi¬ 
nalmente  bene  comune  di  tutti  co¬ 
me  il  primo  giorno  della  casa 
dell’uomo:  il  Giardino  di  Eden, 
una  terra  da  custodire  l’uno  per 
l’altro  in  benevola  efratema  reci¬ 
procità.  La  festa  di  una  terra  Ada- 
mah  da  trattare  da  madre  e  non 
matrigna,  matrice  di  Adam  fatto  di 
terra  e  acqua,  anch’esso  come  sua 
madre,  la  nostra  madre  terra  che  a 
noi  di  terra  e  acqua,  come  lei  for¬ 
mati,  ci  alimenta  e  ci  sostiene. 

Ma  nella  festa  delle  vita,  la  terra 


La  festa  di  M.  L.  King 

La  fine  della  segregazione  abbatterà  le  barriere  legali  e  avvicinerà 
gli  uomini  fisicamente,  ma  qualche  cosa  deve  toccare  il  cuore  e 
l’anima  degli  nomini  così  che  essi  vogliano  stare  insieme  spiritual- 
mente,  perché  questo  è  naturale  e  giusto. 

Quando  le  catene  della  paura  e  i  ceppi  della  frustrazione  avevano 
quasi  ridotto  all’impotenza  i  miei  sforzi,  ho  sentito  la  potenza  di  Dio 
che  trasformava  il  travaglio  della  disperazione  nell’allegria  della 
speranza. 

C’è  una  forza  creativa  in  questo  universo  che  lavora  per  portare  gli 
aspetti  sconnessi  della  realtà  in  un  tutto  armonioso. 


non  è  più  bene  comune  da  tempi 
immemorabili.  Non  restavano  che 
i  popoli  nativi  a  documentare 
all’umanità  immemore  i  giorni 
antichi  di  quando  la  terra  era  bene 
comune.  Nel  nostro  scorcio  di  se¬ 
colo  anche  questa  memoria  è  stata 
cancellata,  cancellando  una  razza, 
quella  rossa  e  cancellando  i  popo¬ 
li  nativi  che  non  volevano  posse¬ 
dere  la  terra  (“Ma  come  potete 
possedere  la  terra?  Si  chiedeva 
Capriolo  Zoppo)  e  quelli  nomadi 
accompagnati  dallo  spocchioso 
disprezzo  di  noialtri  tutti  stanziali. 

La  festa  di  frate  foco 
bene  comune 

È  il  fuoco  per  l’avventura  tecnolo- 
gico-industriale  a  possedere  que¬ 
gli  agi  che  affrancassero  tutti  gli 
uomini  (non  solo  i  più  furbi  e  gli 
altri  invece  schiavi)  dal  duro  lavo¬ 
ro.  Quel  fuoco  che  consentisse  di 
terminare  la  creazione  iniziata  da 
Dio  per  trasformare  “sorella  roc¬ 
cia  rame”  in  “fratello  filo  elettri¬ 
co”.  Ma  quel  fuoco  si  è  trasforma¬ 
to  in  atomo  e  petrolio  maledetto 
che  alcuni  rende  straricchi  e  po¬ 
tenti  ed  altri  cadaveri  o  rifugiati, 
spostati  di  terra  in  terra,  sfollati  ed 
esiliati  perchè  nati  su  “terre  sba¬ 
gliate”  troppo  strategiche. 

Ma  nella  festa  della  vita,  il  fuoco 
non  è  più  bene  comune  da  tempi 
immemorabili.  Da  quando  Prome¬ 
teo  lo  rubò  agli  dei,  accaparrando¬ 
sene  lui  la  proprietà  e  per  questo  at¬ 
to  infame  fu  dagli  dei  condannato 
ad  essere  divorato  da  aquile  sui 
monti  della  Scizia. 

E  invece  volevamo  a  ancora  vo¬ 
gliamo  la  festa  del  fuoco  condivi¬ 
so,  un  fuoco  per  stare  caldi  tutti  e 
non  solo  alcuni  con  eccessivi  im¬ 
pianti  di  riscaldamento  e  altri  a 
batter  i  denti  in  infinite  marce  di 
sfollati,  cacciati  dalle  loro  terre 


La  festa  di  Francesco  d’Assisi 

Signore,  fa  di  me  uno  strumento  della  tua  pace: 
dov’è  tristezza  fa  che  io  porti  la  gioia 


maledette  perchè  troppo  ricche  di 
petrolio. 

Fratello  foco  per  fare  festa  insieme 
e  insieme  ballare  la  danza  della  vita. 

La  festa  di  sorella  acqua 
bene  comune 

L’acqua  diritto  per  tutti  e  bene  co¬ 
mune  e  non  bene  economico,  pri¬ 
vatizzato  e  petrolizzato.  L’acqua 
delle  sorgenti  e  dei  fiumi  e  non 
quella  delle  alluvioni  e  degli  stra¬ 
ripamenti  devastatori  per  l’avidità 
dei  cementificatori. 

L’acqua  dei  pozzi  condivisi  e  non 
quella  dei  pozzi  e  dei  fiumi  occu¬ 
pati  e  dichiarati  zona  di  sicurezza 
nazionale  che  rende  alcuni  legitti¬ 
mi  coloni  su  territori  altrui  e  con¬ 
sumatori  di  fiumi  altrui  ed  altri  in¬ 
vece  controllati  ospiti  del  proprio 
territorio. 

Ma  nella  festa  della  vita  l’acqua 
dal  marzo  del  200  non  è  più  bene 
comune,  ma  bene  economico  da 
privatizzare,  vendere  e  farci  degli 
ottimi  idrobusinnes. 


La  festa  di  frate  aire 
bene  comune 

L’aria  da  condividere  nel  continuo 
atto  del  respirare  senza  sosta  di  mi¬ 
liardi  di  essere  del  mondo  umano 
animale  e  vegetale  e  minerale. 


La  festa  di  Aldo  Capitini 

La  festa,  in  quanto  corroboratrice  dell’apertura  alla  compresenza  e 
all’omnicrazia,  è  tenacemente  rivoluzionaria. 

Se  il  lavoro  può  unire  tra  loro  pochi  o  molti  esseri,  la  festa  unisce  an¬ 
cor  di  più  tutti,  perché,  più  del  lavoro,  assomiglia  alla  compresenza 
e  all’omnicrazia. 

La  festa  diventa  il  sostegno  più  profondo  del  lavoro  e  del  tempo  li¬ 
bero,  e  come  impastata  con  essi,  un  elemento,  e  come  una  luce,  che 
li  accompagna  e  li  irrora. 
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Azione  nonviolenta 


Verso  Gubbio 


L’aria  pulita  e  non  quella  dei  proto¬ 
colli  non  firmati  per  l’avido  calcolo 
degli  inquinatori  impuniti  nè  quella 
invasa  dagli  invisibili  veleni  a 
Chemobyl  o  a  Marghera.  La  festa 
di  frate  aire,  così  ovvio  nel  suo  ve¬ 
nir  fuori  dall’albero  della  vita  del 
Giardino  di  Eden  che  ci  alimenta 
con  le  sue  scorie  che  diventano  os¬ 
sigeno  per  noi. 

Ma  nella  festa  della  vita,  questo 
invisibile  ma  preziosissimo  bene 
è  ancora  forse  per  poco  bene  co¬ 
mune. 

La  festa  allora  è  davvero  il  ban¬ 
chetto  della  vita  che  cerchiamo  di 
non  dimenticare  ogni  domenica, 
nel  banchetto  domenicale,  il  no¬ 
stro  stare  insieme  a  riposare  a  ri¬ 
dere  e  a  scherzare  raccontandoci 
gioie  che  diventano  risata  comune 


e  dolori  che  si  trasformano  in  co¬ 
mune  soluzione. 

La  festa  è  il  pane  condiviso  e  il  ci¬ 
bo  ben  curato,  non  fast  ma  slow, 
non  contaminato  ma  casto  come 
l’aveva  pensato  il  Creatore  che  dis¬ 
se  i  primi  giorni  del  Creato:  “è  cosa 
buona”. 

La  festa  è  il  bicchiere  di  vino  per 
brindare  e  augurarsi  reciprocamen¬ 
te  cose  buone,  vita  lunga,  problemi 
risolti,  e  soprattutto  amore  e  affetti 
felici. 

La  festa  è  questo  banchettare  in¬ 
sieme,  è  il  pane  e  il  vino  che  stan¬ 
no  lì  a  garanzia  di  un  patto 
d’amore  che  ci  stiamo  scambian¬ 
do:  il  pane  della  giustizia  e  della 
condivisione,  perchè  cum-panis 
di  cammino,  compagni  nel  pelle¬ 
grinaggio  della  vita,  e  il  vino  del¬ 


la  pace  e  della  pienezza  fraterna. 
La  festa  è  questo  stare  insieme  mi- 
cro  e  macro;  la  piccola  famiglia,  gli 
amici  e  i  compagni  di  impegno  e  di 
cordata  e  la  grande  famiglia  uma¬ 
na.  Che  ha  già  molte  anticipazioni 
nella  festa  della  domenica  e  in 
quella  di  nozze,  nel  battesimo  del 
figlio  e  nel  compleanno  con  le  can¬ 
deline,  nella  preghiera  in  chiesa  e  il 
canto  di  montagna  e  nella  danza  dei 
ragazzi  in  discoteca. 

La  festa  è  sognare  insieme  utopie 
impossibili  e  futuri  improbabili  me 
che  invece  diventano  poi  certi  a  se¬ 
dersi  intorno  ad  un  tavolo  risolven¬ 
do  insieme  un  difficile  lavoro. 

La  festa  è  perdersi  negli  occhi 
dell’amato  oppure  fare  chilometri 
solo  per  incontrare  il  sorriso  di  un 
amico  e  dirsi  ciao. 


Per  approfondire 

La  festa 


Antropologia  della  festa 
P.  APOLITO,  Il  tramonto  del  totem.  Os¬ 
servazioni  per  una  etnografia  delle  feste, 
Milano,  Franco  Angeli,  1993. 

A.  ARINO  A.  -  L.  M.  LOMBARDI  SA- 
TRJLANI  (a  cura  di),  L’utopia  di  Dioniso. 
Festa  tra  modernità  e  tradizione,  Roma, 
Meltemi,  1997. 

C.  BERTELLI  (a  cura  di).  La  città  gioio¬ 
sa,  Milano,  Libri  Scheiwiller,  1997. 

G.  BRAVO,  Festa  contadina  e  società 
complessa,  3a  ed.,  Milano,  Franco  Ange¬ 
li,  1992. 

F.  CARDINI,  Il  cerchio  sacro  dell’anno. 
Il  libro  delle  feste,  Rimini,  Il  Cerchio, 
1995. 

A.  CATTABIANI,  Lunario.  Dodici  mesi 
di  miti,  feste,  leggende  e  tradizioni  popo¬ 
lari  d’Italia,  Milano,  Mondadori,  2002. 
M.  DE  FERRARI  -  R.  NICCOLI,  Il  dia¬ 
volo  e  l’acquasanta.  Tradizioni  popola¬ 
ri,  feste,  riti  tra  il  sacro  e  il  profano,  Ge¬ 
nova,  ERGA,  1998. 

F.  FERRARA  -  L.  COPPOLA,  Le  feste  e 
il  potere,  Roma,  Officina,  1983. 

F.  JESI,  La  festa.  Antropologia,  etnolo¬ 
gia,  folklore,  Torino,  Rosenberg  &  Sel- 
lier,  1977. 

A.  VIGGIANO,  I  sentieri  del  sacro,  To¬ 
rino,  Edizioni  del  Capricorno,  1991. 

La  festa  cristiana 

G.  BENEDETTI,  Il  vangelo  della  festa, 
Bologna,  EDB,  2001. 

R.  BERTALOT  -  F.  FRANCESCHETTI 
(a  cura  di).  Riscoperta  della  festa,  Roma, 
Boria,  1991. 

O.  CLÉMENT,  Le  feste  cristiane.  Co¬ 
munità  di  Bose,  Qiqajon  ,  2000. 

G.  DELEURY,  Le  feste  di  Dio.  La  fede, 


la  storia,  i  miti,  Milano,  San  Paolo, 
1999. 

FRÈRE  ROGER  DI  TAIZÉ,  La  tua  festa 
non  abbia  fine,  Brescia,  Morcelliana,  6a 
ed.,  1984. 

N.  LOHFINK,  Le  grandi  feste  cristiane. 
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Le  dieci  parole  della  Nonviolenza, 
in  cammino  verso  il  lupo  di  Gubbio 


Il  XX  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento  ha  promosso,  in  conti¬ 
nuità  e  sviluppo  della  Marcia  del 
2000  Pemgia  -  Assisi  “Mai  più  eser¬ 
citi  e  guerre”,  un  appuntamento  per 
tutti  gli  amici  della  nonviolenza: 
una  camminata  da  Assisi  a  Gub¬ 
bio,  lungo  il  “sentiero  francescano 
della  pace”  (l’antica  via  di  comuni¬ 
cazione  medioevale,  di  46  chilome¬ 
tri)  nei  giorni  4,  5  e  6  settembre 
2003.  Tema  centrale  sarà  il  conflitto, 
nelle  sue  diverse  manifestazioni  e 
modalità  di  affrontarlo.  Approfon¬ 
dire  e  diffondere  la  proposta  non¬ 
violenta  ci  è  sembrato  infatti  neces¬ 
sario  ed  urgente,  nella  convinzione 
che  “La  nonviolenza  è  il  varco  at¬ 
tuale  della  storia”.  Come  luogo  si¬ 
gnificativo  abbiamo  indicato  Gub¬ 
bio  (la  conversione  del  lupo),  dove 
si  concluderà  la  camminata  il  saba¬ 
to  6  settembre  con  una  iniziativa 
assembleare  e  corale;  la  domenica 
7  settembre  sempre  a  Gubbio  si 
svolgerà  un  convegno  sulla  solu¬ 
zione  nonviolenta  dei  conflitti. 

Nei  prossimi  numeri  di  Azione  non¬ 
violenta  preciseremo  i  contorni  di 
forma  e  di  sostanza  dell’ iniziativa. 
Ci  piace  immaginare  un  cammino 
laico  accessibile  a  tutti,  un  momen¬ 
to  da  vivere  insieme  per  più  giorni, 
e  un  appuntamento  finale,  al  quale 
possa  intervenire  anche  il  “lupo” 
per  un  dialogo  davvero  aperto. 
Abbiamo  pensato  ad  un  percorso 
che  ci  porti  a  quell’appuntamento: 
10  parole,  una  al  mese  (il  secondo 
mercoledì) ,  che  ci  accompagnano 
da  ottobre  2002  ad  agosto  2003. 
Nei  giorni  scelti  pratichiamo  il  di¬ 
giuno  dai  cibo  e  dalla  televisione. 
Ogni  mese  proponiamo  un  tema  di 
riflessione,  con  articoli,  citazioni  di 
autori  della  nonviolenza,  indicazio¬ 
ni  bibliografiche,  così  da  fornire 
adeguato  materiale  di  approfondi¬ 
mento  che  ognuno  potrà  utilizzare 
per  una  iniziativa  specifica,  che  po¬ 
trà  essere  privata  o  pubblica  (una 
riunione  fra  amici,  una  banchetto  in 
piazza,  un  cartello  esposto  per  stra¬ 
da,  un  messaggio  al  finestrino  della 


macchina,  ecc.)  che  abbia  come  ti¬ 
tolo  la  parola  del  mese.  Ognuno  di 
noi,  ogni  lettore  di  Azione  nonvio¬ 
lenta,  ogni  iscritto  al  Movimento,  è 
chiamato  in  questa  occasione  a 
“farsi  centro”  e  promotore  di  una 
iniziativa,  di  una  azione  nonviolen¬ 
ta,  anche  se  piccola  e  personale,  o 
impegnativa  e  collettiva.  Come  di¬ 
ceva  il  titolo  di  una  nostra  Marcia: 
“. .  .A  ognuno  di  fare  qualcosa”.  Un 
modo  per  sentirsi  uniti,  in  movi¬ 
mento,  e  per  far  crescere  la  nonvio¬ 
lenza  dentro  e  fuori  di  noi. 

Mai  più  eserciti  e  guerre: 
la  nonviolenza  è  il  varco  attuale 
della  storia 

Le  “10  parole”  si  rifanno  alla  tradi¬ 
zione  laica  e  religiosa  della  nonvio¬ 
lenza  in  Gandhi,  King,  Capitini  e 
Francesco,  ed  indicano  degli  ideali 
di  riferimento. 


la  parola:  FORZA  della  VERITÀ 
mercoledì  13  novembre 
2a  parola:  COSCIENZA 
mercoledì  11  dicembre 
3a  parola:  AMORE 
mercoledì  8  gennaio 
4a  parola:  FESTA 
mercoledì  12  febbraio 
5a  parola:  SOBRIETÀ 
mercoledì  12  marzo 
6a  parola:  GIUSTIZIA 
mercoledì  9  aprile 
T  parola:  LIBERAZIONE 
mercoledì  14  maggio 

8a  parola:  POTERE  DI  TUTTI 
mercoledì  11  giugno 

9a  parola:  BELLEZZA 
mercoledì  9  luglio 

10 3  parola:  PERSUASIONE 
mercoledì  13  agosto 


Del  santissimo  miracolo  che  fece  santo  Francesco 
quando  convertì  il  ferocissimo  lupo  d’Agobbio 

Al  tempo  che  santo  Francesco  dimorava  nella  città  di  Agobbio  nel  conta¬ 
do  di  Agobbio  appari  un  lupo  grandissimo,  terribile  e  feroce,  il  quale  non 
solamente  divorava  gli  animali  ma  eziandio  gli  uomini,  in  tanto  che  tutti  i 
cittadini  stavano  in  gran  paura,  però  che  spesse  volte  s  ’ appressava  alla 
città,  e  tutti  andavano  armati  quando  uscivano  della  città,  come  s’ eglino 
andassono  a  combattere;  e  con  tutto  ciò  non  si  poteano  difendere  da  lui, 
chi  in  lui  si  scontrava  solo. 

Per  la  qual  cosa  avendo  compassione  santo  Francesco  prese  il  cammino 
inverso  il  luogo  dove  era  il  lupo.  Ed  ecco  che,  vedendo  molti  cittadini  li 
quali  erano  venuti  a  vedere  cotesto  miracolo,  il  detto  lupo  si  fa  incontro  a 
santo  Francesco,  con  la  bocca  aperta;  ed  appressandosi  a  lui,  santo  Fran¬ 
cesco  gli  fa  il  segno  della  croce,  e  chiamollo  a  sé  e  disse  così:  “Vieni  qui, 
frate  lupo,  io  ti  comando  dalla  parte  di  Cristo  che  tu  non  facci  male  né  a 
me  né  a  persona”.  Mirabile  cosa  a  dire! 

“Frate  lupo,  tu  fai  molti  danni  in  queste  partì,  e  hai  fatti  grandi  malifici, 
guastando  e  uccidendo  le  creature  di  Dio  sanza  sua  licenza;  e  non  sola¬ 
mente  hai  uccise  e  divorate  le  bestie,  ma  hai  avuto  ardire  d’uccidere  uo¬ 
minifatti  alla  immagine  di  Dio;  per  la  qual  cosa  tu  sé  degno  delle  forche 
come  ladro  e  omicida  pessimo,  e  ogni  gente  grida  e  mormora  di  te,  e  tutta 
questa  terra  t’è  nemica.  Ma  io  voglio,  frate  lupo,  far  la  pace  fra  te  e  costo¬ 
ro,  sicché  tu  non  gli  offenda  più,  ed  eglino  ti  perdonino  ogni  passata  offe¬ 
sa,  e  né  li  omini  né  li  canti  ti  perseguitino  più”.  E  dette  queste  parole,  il  lu¬ 
po  con  atti  di  corpo  e  di  coda  e  di  orecchi  e  con  inchinare  il  capo  mostra¬ 
va  d’accettare  ciò  che  santo  Francesco  dicea  e  di  volerlo  osservare.... 


(Tratto  dai  “Fioretti”  di  San  Francesco,  capitolo  ventunesimo) 
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Le  10  parole  della  nonviolenza,  per  fare  un  cammino  comune 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  12  marzo  2003 


*  Saggista,  Convenzione 
delle  Donne  contro  la  guerra 
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La  parola  del  mese:  "Sobrietà” 


a  cura  di  Lidia  Menapace* 


L’impetuoso  e  felice  movimento, 
che  cammina  per  le  strade  del 
mondo  da  un  po’  di  anni  e  procla¬ 
ma  essere  possibile  un  altro  mon¬ 
do,  mi  fa  spesso  venire  voglia  di 
provare  a  immaginarmi  che  faccia 
potrebbe  avere  quel  mondo  bal¬ 
danzosamente  sperato.  E  mi  viene 
sempre  in  mente  qualche  verso 
dantesco  (le  deformazioni  profes¬ 
sionali  non  si  perdono  facilmen¬ 
te!)  che  descrive  una  Firenze  so¬ 
gnata,  però  nostalgicamente,  guar¬ 
dando  al  passato.  Dante,  esule  per 
le  tremende  contese  pohtiche  della 
sua  città,  immagina  come  potreb¬ 
be  essere  stata  una  Firenze  che 
non  ha  mai  conosciuto:  un  “così 
riposato  viver  di  cittadini”,  un  “co¬ 
sì  dolce  ostello”  e  cerca  di  rico¬ 
struire  quel  sogno  pensando  alla 
Firenze  del  suo  trisavolo,  che  defi¬ 
nisce  “in  pace,  sobria  e  pudica”. 
Come  sempre,  essendo  molto  mo¬ 
ralista  e  alquanto  tetro  nei  giudizi 
sul  presente,  Dante  di  pace  non  dà 
nessuna  definizione,  se  non  che 
quando  una  città  è  in  pace  produce 
un  “riposato  viver  di  cittadini”  e 
viene  avvertita  come  “un  dolce 
ostello”.  Dato  l’affanno  spesso  in¬ 
concludente  di  molte  nostre  gior¬ 
nate,  davvero  non  sarebbe  male 
avere  un  po’  di  riposo  e  un  ostello 
accogliente. 

Più  specifica  è  la  descrizione  di 
sobrietà  e  pudore.  Non  lo  seguo 
nelle  sue  preferenze  -appunto- 
moralistiche:  la  sobrietà  è  il  vesti¬ 
re  semplice  degli  uomini  del  tem¬ 
po  antico  e  per  le  donne  andare 


La  sobrietà  di  M.  K.  Gandhi 

Gli  oggetti  dei  sensi  vanno  e  vengono;  se  siamo  loro  attaccati,  sare¬ 
mo  pieni  di  sofferenza  quando  ci  lasciano;  ma  se  vi  rinunciamo 
spontaneamente,  saremo  sempre  pieni  di  pace  e  di  gioia. 

Restare  intrappolato  nelle  cose  materiali  e  sperare  nella  propria  rea¬ 
lizzazione,  è  cosa  vana  come  lo  sforzo  per  trovare  il  fiore  proverbia¬ 
le  nel  cielo. 

Ciò  che  prendiamo  per  noi  lo  togliamo  dalla  bocca  degli  altri.  È  ve¬ 
ramente  necessario,  ciò  che  vogliamo  acquistare?  Dobbiamo  ridur¬ 
re  al  minimo  le  nostre  necessità. 


“senza  il  viso  dipinto”,  e  quanto  al 
pudore  è  tutta  una  requisitoria 
contro  i  giovani  rockettari  di  allo¬ 
ra  (“un  Lapo  Salterello”)  e  le  ra¬ 
gazze  con  le  gambe  in  mostra  dal¬ 
la  mini  (“una  Cianghella”).  Rifac¬ 
cio  invece  per  conto  mio  i  sogni  e 
avverto  sempre  che  la  sobrietà  è 
una  componente  molto  importan¬ 
te  di  un  luogo  tranquillo,  riposato 
e  accogliente. 

Che  cosa  intendo  dunque  con  “so¬ 
brietà”?  La  parola  mi  venne  in 
mente  quando  Berlinguer  propose 
l’austerità  come  modello  di  vita  e 
mi  trovai  subito  in  disaccordo. 


Austerità  dice  un  atteggiamento 
un  po’  cupo  e  triste,  esalta  il  sacri¬ 
ficarsi,  atteggia  il  volto  a  un  cipi¬ 
glio  giudicante,  non  ha  leggerez¬ 
za..  Capivo  che  le  intenzioni  di  chi 
proponeva  erano  pregevolmente 
anticonsumistiche  e  serie,  ma,  ap¬ 
punto,  troppo  serie,  quasi  un  po’ 
piagnone.  Allora  riflettendo  mi 
dissi  che  non  avrei  voluto  vivere 
in  un  mondo  austero,  bensì  in  uno 
sobrio.  E  poiché  sono  golosa  a  me 
gli  esempi  non  erano  venuti  dal 
vestire  o  dai  divertimenti,  ma  dai 
cibi:  chi  è  astemio  o  anoressica 
non  sa  nemmeno  che  cosa  si  per- 


La  sobrietà  di  M.  L.  King 

Noi  non  dobbiamo  mai  concedere  la  nostra  suprema  fedeltà  a  nes¬ 
sun  costume  legato  al  tempo,  a  nessuna  idea  legata  alla  terra,  perché 
al  cuore  del  nostro  universo  c’è  una  realtà  più  alta  -  Dio  e  il  suo  re¬ 
gno  d’amore  -  a  cui  noi  dobbiamo  conformarci. 

Il  danaro  senza  amore  è  come  il  sale  senza  sapore,  buono  solo  per 
essere  calpestato  sotto  i  piedi  degli  uomini.  Il  vero  amor  di  prossimo 
esige  interessamento  personale. 

Noi  dobbiamo  riconquistare  lo  splendore  evangelico  dei  cristiani 
primitivi,  che  erano  non-conformisti  nel  più  vero  senso  della  parola 
e  rifiutavano  di  adattare  la  loro  testimonianza  agli  schemi  mondani. 


de,  ma  chi  è  beone  o  bulimica  but¬ 
ta  giù  anche  metanolo  o  cibi  rozzi 
e  non  bada  mai  alla  qualità.  Chi  in¬ 
vece  ama  la  sobrietà,  gusta  il  colo¬ 
re  il  sapore  il  bouquet  di  un  buon 
vino,  ammira  la  forma  i  colori  gli 
aromi  di  un  piatto  ben  cucinato,  e 
comunica  ad  altri  commensali  la 
sua  comune  gioia  e  piacere:  non 
per  nulla  chiamiamo  convivialità 
la  piacevolezza  dello  stare  insie¬ 
me.  È  una  forma  non  esasperata  né 
violenta  di  piacere,  ma  è  un  vero 
piacere  complesso,  che  contiene 
anche  la  comunicazione. 


Ragionamento  si  può  estendere 
dai  cibi  ad  altri  temi.  Il  piacere 
della  lettura,  della  conversazione, 
che  non  è  ingurgitamento  di  pagi¬ 
ne  ed  esibizione  di  citazioni,  che 
non  è  pettegolezzo  o  scambio  di 
notizie  futili,  ma  trasmissione  di 
sentimenti  passioni  e  conoscenze. 
Insomma  a  me  sobrietà  sembra 
sempre  più  il  nome  non  accademi¬ 
co  di  un  piacevole  moderno  epicu¬ 
reismo,  comportando  una  accurata 
ma  non  ansiosa  scelta  di  piaceri 
che  non  offendono  nessuno,  ri¬ 
spettano  i  desideri  altrui  e  tengono 
anche  conto  di  una  certa  discrezio¬ 
ne  del  vivere:  cantare  sì,  ma  non 
schiamazzi  notturni;  parlare,  cer¬ 


La  sobrietà  di  Aldo  Capitini 

Più  importanti  sono  gli  esseri  che  gli  oggetti,  e  che  nella  riduzione 
dell’ affluenza  di  beni,  bisogna  cogliere  l’occasione  per  dare  mag¬ 
gior  rilievo  alla  compresenza  e  aH’omnicrazia. 

Se  ci  si  salda  con  la  prosperità,  ci  si  sente  morti  quando  la  prosperità 
dilegua. 

Bisogna  distinguere,  in  ciò  che  io  costruisca  come  mio,  l’uso  di  es¬ 
so,  perché  non  è  ammissibile  che  io  me  ne  serva  per  tenere  altri  nel¬ 
la  condizione  di  inferiori,  di  oppressi,  di  sfruttati. 


to,  ma  non  produrre  un  continuo 
fastidioso  rumore  di  fondo.  La  so¬ 
brietà  si  estende  anche  all’ambien¬ 
te,  che  nelle  nostre  città  è  divenuto 
fastidioso  per  inquinamento  acu¬ 
stico  (il  traffico),  visivo  (le  luci 
sfacciate  degli  orribili  addobbi  na¬ 
talizi),  e  naturalmente  chimico  e 
magnetico. 

Fa  parte  della  sobrietà  la  misura, 
scelta  come  strada  della  libertà,  il 
piacere  atteso  come  forma  di  co¬ 
municazione  e  accoglienza  e  il 
passo  spedito  e  leggero  che  non 
pesi  troppo  sulla  terra.  A  me  dà  un 
po’  fastidio  l’idea  di  un  modello  di 
sviluppo  “sostenibile”:  è  come  di¬ 
re  che  intendiamo  (noi  che  sarem¬ 
mo  virtuosi  ed  ecologici)  caricare 
sulle  spalle  della  madre  terra  tutto 
il  peso  che  può  portare  e  non  di 
più:  non  sarebbe  migliore,  meno 
violento  uno  sviluppo  gradevole, 
ameno,  piacevole  per  la  terra  e  per 
chi  la  abita?  Fatto  cioè  di  vita  sere¬ 
na.  di  riposo,  di  ozio,  di  silenzio, 
di  contemplazione  oltre  che  di 


produzione  e  riproduzione,  di  la¬ 
voro  e  di  commerci? 

Questo  a  un  di  presso  intendo 
quando  dico  che  vorrei  un  altro 
mondo  possibile  sobrio.  Lì  trove¬ 
rei  facile  vivere  con  felicità  politi¬ 
ca  cioè  esprimendo  una  identità 
non  aggressiva,  non  sospettosa, 
ma  accogliente,  curiosa.  Un  modo 
di  vivere  non  affannoso,  non  com¬ 
petitivo,  ma  capace  di  gustare  il 
passare  del  tempo  e  le  dimensioni 
degli  spazi,  e  assaporare  gli  scam¬ 
bi:  mi  sembra  che  davvero  per  sta¬ 
re  in  pace  sia  giusto  essere  sobri. 
Quanto  al  pudore  mi  è  più  oscuro 
che  cosa  significhi.  Forse  una  mi¬ 
sura  e  un  certo  riserbo  di  sé.  Co¬ 
munque  va  bene,  purché  non  sia 
una  prescrizione  predicatoria  di 
comportamenti  vestiti  parole  am¬ 
messe  ed  altre  vietate.  Forse  il 
pudore  come  la  sobrietà  non  am¬ 
mettono  divieti  esteriori  e  fonda¬ 
no  sulla  convinzione  ragionevole 
del  saper  misurare  le  risorse  e 
controllare  le  relazioni.  Insomma 


La  festa  di  Francesco  df Assisi 

Signore,  fa  di  me  uno  strumento  della  tua  pace: 
poiché  è  dando  che  si  riceve 
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Le  io  parole  della  nonviolenza,  per  fare  un  cammino  comune 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  12  marzo  2003 


*  Saggista,  Convenzione 
delle  Donne  contro  la  guerra 


gennaio-febbraio  2003 


La  parola  del  mese:  "Sobrietà” 


a  cura  di  Lidia  Menapace* 


L’impetuoso  e  felice  movimento, 
che  cammina  per  le  strade  del 
mondo  da  un  po’  di  anni  e  procla¬ 
ma  essere  possibile  un  altro  mon¬ 
do,  mi  fa  spesso  venire  voglia  di 
provare  a  immaginarmi  che  faccia 
potrebbe  avere  quel  mondo  bal¬ 
danzosamente  sperato.  E  mi  viene 
sempre  in  mente  qualche  verso 
dantesco  (le  deformazioni  profes¬ 
sionali  non  si  perdono  facilmen¬ 
te!)  che  descrive  una  Firenze  so¬ 
gnata,  però  nostalgicamente,  guar¬ 
dando  al  passato.  Dante,  esule  per 
le  tremende  contese  pohtiche  della 
sua  città,  immagina  come  potreb¬ 
be  essere  stata  una  Firenze  che 
non  ha  mai  conosciuto:  un  “così 
riposato  viver  di  cittadini”,  un  “co¬ 
sì  dolce  ostello”  e  cerca  di  rico¬ 
struire  quel  sogno  pensando  alla 
Firenze  del  suo  trisavolo,  che  defi¬ 
nisce  “in  pace,  sobria  e  pudica”. 
Come  sempre,  essendo  molto  mo¬ 
ralista  e  alquanto  tetro  nei  giudizi 
sul  presente,  Dante  di  pace  non  dà 
nessuna  definizione,  se  non  che 
quando  una  città  è  in  pace  produce 
un  “riposato  viver  di  cittadini”  e 
viene  avvertita  come  “un  dolce 
ostello”.  Dato  l’affanno  spesso  in¬ 
concludente  di  molte  nostre  gior¬ 
nate,  davvero  non  sarebbe  male 
avere  un  po’  di  riposo  e  un  ostello 
accogliente. 

Più  specifica  è  la  descrizione  di 
sobrietà  e  pudore.  Non  lo  seguo 
nelle  sue  preferenze  -appunto- 
moralistiche:  la  sobrietà  è  il  vesti¬ 
re  semplice  degfi  uomini  del  tem¬ 
po  antico  e  per  le  donne  andare 


La  sobrietà  di  M.  K.  Gandhi 

Gli  oggetti  dei  sensi  vanno  e  vengono;  se  siamo  loro  attaccati,  sare¬ 
mo  pieni  di  sofferenza  quando  ci  lasciano;  ma  se  vi  rinunciamo 
spontaneamente,  saremo  sempre  pieni  di  pace  e  di  gioia. 

Restare  intrappolato  nelle  cose  materiali  e  sperare  nella  propria  rea¬ 
lizzazione,  è  cosa  vana  come  lo  sforzo  per  trovare  il  fiore  proverbia¬ 
le  nel  cielo. 

Ciò  che  prendiamo  per  noi  lo  togliamo  dalla  bocca  degli  altri.  È  ve¬ 
ramente  necessario,  ciò  che  vogliamo  acquistare?  Dobbiamo  ridur¬ 
re  al  minimo  le  nostre  necessità. 


“senza  il  viso  dipinto”,  e  quanto  al 
pudore  è  tutta  una  requisitoria 
contro  i  giovani  rockettari  di  allo¬ 
ra  (“un  Lapo  Salterello”)  e  le  ra¬ 
gazze  con  le  gambe  in  mostra  dal¬ 
la  mini  (“una  Cianghella”).  Rifac¬ 
cio  invece  per  conto  mio  i  sogni  e 
avverto  sempre  che  la  sobrietà  è 
una  componente  molto  importan¬ 
te  di  un  luogo  tranquillo,  riposato 
e  accogliente. 

Che  cosa  intendo  dunque  con  “so¬ 
brietà”?  La  parola  mi  venne  in 
mente  quando  Berlinguer  propose 
l’austerità  come  modello  di  vita  e 
mi  trovai  subito  in  disaccordo. 


Austerità  dice  un  atteggiamento 
un  po’  cupo  e  triste,  esalta  il  sacri¬ 
ficarsi,  atteggia  il  volto  a  un  cipi¬ 
glio  giudicante,  non  ha  leggerez¬ 
za..  Capivo  che  le  intenzioni  di  chi 
proponeva  erano  pregevolmente 
anticonsumistiche  e  serie,  ma,  ap¬ 
punto,  troppo  serie,  quasi  un  po’ 
piagnone.  Allora  riflettendo  mi 
dissi  che  non  avrei  voluto  vivere 
in  un  mondo  austero,  bensì  in  uno 
sobrio.  E  poiché  sono  golosa  a  me 
gli  esempi  non  erano  venuti  dal 
vestire  o  dai  divertimenti,  ma  dai 
cibi:  chi  è  astemio  o  anoressica 
non  sa  nemmeno  che  cosa  si  per- 


La  sobrietà  di  M.  L.  King 

Noi  non  dobbiamo  mai  concedere  la  nostra  suprema  fedeltà  a  nes¬ 
sun  costume  legato  al  tempo,  a  nessuna  idea  legata  alla  terra,  perché 
al  cuore  del  nostro  universo  c’è  una  realtà  più  alta  -  Dio  e  il  suo  re¬ 
gno  d’amore  -  a  cui  noi  dobbiamo  conformarci. 

Il  danaro  senza  amore  è  come  il  sale  senza  sapore,  buono  solo  per 
essere  calpestato  sotto  i  piedi  degli  uomini.  Il  vero  amor  di  prossimo 
esige  interessamento  personale. 

Noi  dobbiamo  riconquistare  lo  splendore  evangelico  dei  cristiani 
primitivi,  che  erano  non-conformisti  nel  più  vero  senso  della  parola 
e  rifiutavano  di  adattare  la  loro  testimonianza  agli  schemi  mondani. 


de,  ma  chi  è  beone  o  bulimica  but¬ 
ta  giù  anche  metanolo  o  cibi  rozzi 
e  non  bada  mai  alla  quafità.  Chi  in¬ 
vece  ama  la  sobrietà,  gusta  il  colo¬ 
re  il  sapore  il  bouquet  di  un  buon 
vino,  ammira  la  forma  i  colori  gli 
aromi  di  un  piatto  ben  cucinato,  e 
comunica  ad  altri  commensali  la 
sua  comune  gioia  e  piacere:  non 
per  nulla  chiamiamo  convivialità 
la  piacevolezza  dello  stare  insie¬ 
me.  È  una  forma  non  esasperata  né 
violenta  di  piacere,  ma  è  un  vero 
piacere  complesso,  che  contiene 
anche  la  comunicazione. 


Ragionamento  si  può  estendere 
dai  cibi  ad  altri  temi.  Il  piacere 
della  lettura,  della  conversazione, 
che  non  è  ingurgitamento  di  pagi¬ 
ne  ed  esibizione  di  citazioni,  che 
non  è  pettegolezzo  o  scambio  di 
notizie  futili,  ma  trasmissione  di 
sentimenti  passioni  e  conoscenze. 
Insomma  a  me  sobrietà  sembra 
sempre  più  il  nome  non  accademi¬ 
co  di  un  piacevole  moderno  epicu¬ 
reismo,  comportando  una  accurata 
ma  non  ansiosa  scelta  di  piaceri 
che  non  offendono  nessuno,  ri¬ 
spettano  i  desideri  altrui  e  tengono 
anche  conto  di  una  certa  discrezio¬ 
ne  del  vivere:  cantare  sì,  ma  non 
schiamazzi  notturni;  parlare,  cer¬ 


La  sobrietà  di  Aldo  Capitini 

Più  importanti  sono  gli  esseri  che  gli  oggetti,  e  che  nella  riduzione 
dell’affluenza  di  beni,  bisogna  cogliere  l’occasione  per  dare  mag¬ 
gior  rilievo  alla  compresenza  e  all’omnicrazia. 

Se  ci  si  salda  con  la  prosperità,  ci  si  sente  morti  quando  la  prosperità 
dilegua. 

Bisogna  distinguere,  in  ciò  che  io  costruisca  come  mio,  l’uso  di  es¬ 
so,  perché  non  è  ammissibile  che  io  me  ne  serva  per  tenere  altri  nel¬ 
la  condizione  di  inferiori,  di  oppressi,  di  sfruttati. 


to,  ma  non  produrre  un  continuo 
fastidioso  rumore  di  fondo.  La  so¬ 
brietà  si  estende  anche  all’ambien¬ 
te,  che  nelle  nostre  città  è  divenuto 
fastidioso  per  inquinamento  acu¬ 
stico  (il  traffico),  visivo  (le  luci 
sfacciate  degli  orribili  addobbi  na¬ 
talizi),  e  naturalmente  chimico  e 
magnetico. 

Fa  parte  della  sobrietà  la  misura, 
scelta  come  strada  della  libertà,  il 
piacere  atteso  come  forma  di  co¬ 
municazione  e  accoglienza  e  il 
passo  spedito  e  leggero  che  non 
pesi  troppo  sulla  terra.  A  me  dà  un 
po’  fastidio  l’idea  di  un  modello  di 
sviluppo  “sostenibile”:  è  come  di¬ 
re  che  intendiamo  (noi  che  sarem¬ 
mo  virtuosi  ed  ecologici)  caricare 
sulle  spalle  della  madre  terra  tutto 
il  peso  che  può  portare  e  non  di 
più:  non  sarebbe  migliore,  meno 
violento  uno  sviluppo  gradevole, 
ameno,  piacevole  per  la  terra  e  per 
chi  la  abita?  Fatto  cioè  di  vita  sere¬ 
na.  di  riposo,  di  ozio,  di  silenzio, 
di  contemplazione  oltre  che  di 


produzione  e  riproduzione,  di  la¬ 
voro  e  di  commerci? 

Questo  a  un  di  presso  intendo 
quando  dico  che  vorrei  un  altro 
mondo  possibile  sobrio.  Lì  trove¬ 
rei  facile  vivere  con  felicità  politi¬ 
ca  cioè  esprimendo  una  identità 
non  aggressiva,  non  sospettosa, 
ma  accogliente,  curiosa.  Un  modo 
di  vivere  non  affannoso,  non  com¬ 
petitivo,  ma  capace  di  gustare  il 
passare  del  tempo  e  le  dimensioni 
degli  spazi,  e  assaporare  gli  scam¬ 
bi:  mi  sembra  che  davvero  per  sta¬ 
re  in  pace  sia  giusto  essere  sobri. 
Quanto  al  pudore  mi  è  più  oscuro 
che  cosa  significhi.  Forse  una  mi¬ 
sura  e  un  certo  riserbo  di  sé.  Co¬ 
munque  va  bene,  purché  non  sia 
una  prescrizione  predicatoria  di 
comportamenti  vestiti  parole  am¬ 
messe  ed  altre  vietate.  Forse  il 
pudore  come  la  sobrietà  non  am¬ 
mettono  divieti  esteriori  e  fonda¬ 
no  sulla  convinzione  ragionevole 
del  saper  misurare  le  risorse  e 
controllare  le  relazioni.  Insomma 


La  festa  di  Francesco  d* Assisi 

Signore,  fa  di  me  uno  strumento  della  tua  pace: 
poiché  è  dando  che  si  riceve 
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►  Azione  nonviolenta 


Verso  Cubbio 


la  felicità  politica  (un  dolce  ostel¬ 
lo)  che  viene  dal  poter  esprimere 
la  propria  identità  senza  bisogno 
di  mettersi  in  maschera  per  appa¬ 
rire  “come  si  deve”.  Il  diritto  a 
non  essere  “normali”,  come  dice 
una  argutissima  teologa  argenti¬ 
na.  Marcella  Maria  Althaus-Reid 
rivendica  appunto  il  diritto  a  “no 
ser  derecha”,  che  vuol  dire  anche 
non  essere  di  destra,  oltre  che 
“diritta”,  “normale”  e  che  chiama 
pornografia  la  teologia  la  globa¬ 
lizzazione  e  il  capitalismo,  per¬ 
ché  non  rispettano  i  movimenti  le 


posizioni  le  relazioni  la  sponta¬ 
neità  le  scelte  i  volti  i  corpi  i  ge¬ 
sti  i  desideri  segnati  dal  colore 
voce  faccia  di  ciascuno/ciascuna 
di  noi,  ma  violenta  i  corpi  e  le 
persone  in  una  gabbia  di  prescri¬ 
zioni  modi  valori  attese  già  pro¬ 
grammate.  Non  sanno  dire  quali 
parole  sentimenti  forme  di  rela¬ 
zione  vanno  bene  e  quali  sono 
per  sé  cattive:  ma  comunque  vie¬ 
tano  di  continuo  La  sobrietà  con¬ 
sente  di  guardare  con  occhi  inno¬ 
centi  tutto  quel  che  esiste  al  mon¬ 
do  senza  pregiudizi.  Non  sarebbe 


bello  e  non  è  anche  fattibile? 

Se  si  sta  in  pace  e  si  vive  in  modo 
nonviolento,  certo:  altrimenti  con 
la  guerra  tutto  va  perso  e  non  tor¬ 
na,  il  peggiore  inquinamento  an¬ 
che  mentale,  l’ ottundimento  di 
ogni  sottile  giudizio  piacere  del 
ragionare  attenzione  nelle  relazio¬ 
ni  gioia  di  vivere:  tutto  viene  di¬ 
strutto  persino  nella  memoria,  so¬ 
stituito  con  le  truci  grida  e  pianti  e 
distruzioni  che  poi  studiate  a 
scuola  vengono  chiamate  eroi¬ 
smo.  Invece  è  follia  da  sonno  del¬ 
la  ragione. 


Per  approfondire 

Sobrietà,  stili  di  vita,  economia  nonviolenta 
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Israele  -  Palestina 


Quando  l’ulivo  è  davvero 

il  simbolo  della  pace 


a  cura  di  Franco  Perna 

Accogliendo  l’appello  di  famiglie 
palestinesi  a  dare  una  mano  per  la 
raccolta  delle  olive,  sono  partito 
con  un  gruppo  di  amici  svizzeri 
per  2  settimane  (dal  28  ott.  al  10 
nov.  del  2002)  sotto  gli  auspici 
della  YMCA  (Associazione  cri¬ 
stiana  di  giovani)  e  l’ATG  (Inizia¬ 
tiva  per  un  turismo  alternativo  di 
Beit  Sahour/Betlemme). 
L’ingresso  a  Tel  Aviv  è  stato  lun¬ 
go,  ma  meno  diffìcile  di  quanto  si 
pensava.  Abbiamo  rag¬ 
giunto  Betlemme,  con 
breve  sosta  alla  YMCA 
di  Gerusalemme  Est,  in 
circa  di  2  ore.  La  prima 
attenzione  si  è  soffermata 
sulla  presenza  di  tantissi¬ 
mi  insediamenti  israelia¬ 
ni  (oltre  200  nei  territori 
palestinesi),  e  i  blocchi 
stradali  e  militari,  causa 
principale  di  rallenta¬ 
menti  e  spesso  umiliazio¬ 
ni,  nella  loro  vita  di  tutti  i 
giorni.  Ci  sono  poi  zone 
cui  i  palestinesi  non  possono  ac¬ 
cedere  senza  un  permesso  specia¬ 
le  o  a  rischio  della  propria  vita.  È 
un  po’  la  situazione  di  proprietari 
di  terre  nelle  vicinanze  di  insedia¬ 
menti,  ben  protetti  da  recinti  di 
ferro  spinato  e  da  giovani  soldati 
israeliani.  In  tali  casi  è  stata  utile 
la  nostra  presenza  di  stranieri  tra 
gli  agricoltori  palestinesi.  Questi 
infatti  si  sentono  più  sicuri  e  inco¬ 
raggiati  nel  portare  a  termine  i  lo¬ 
ro  lavori,  soprattutto  la  raccolta 
delle  olive,  che  per  molti  rappre¬ 
senta  la  sola  fonte  di  entrata  per 
tutto  l’anno. 

Noi  non  abbiamo  incontrato  trop¬ 
pe  difficoltà  o  pericoli,  benché  2 
persone  di  un  gruppo  precedente 
siano  state  aggredite  dai  coloni 
sotto  gli  occhi  di  soldati 
israeliani  che  non  si  sono  mossi. 


In  un  altro  caso,  accompagnando 
un  contadino  che  qualche  giorno 
prima  era  stato  messo  in  fuga  dai 
militati  dal  proprio  oliveto,  abbia¬ 
mo  dovuto  prendere  atto  che  or¬ 
mai  le  olive  erano  già  state  raccol¬ 
te  (presumibilmente  da  coloni 
israeliani).  Il  nostro  amico  conta¬ 
dino  faceva  gran  fatica  a  nascon¬ 
dere  le  lacrime,  ma  almeno  questa 
volta  i  soldati  si  sono  limitati 
ad  osservarci  da  lontano...  Al  dire 
di  altri  volontari  in  altre  zone  del¬ 
la  Palestina,  tali  episodi  sono  di 
routine. 


Visto  che  la  raccolta  delle  olive 
volgeva  alla  fine  ci  è  stato  sugge¬ 
rito  di  dare  una  mano  a  Daoud 
Nassar  e  la  sua  famiglia  che  desi¬ 
derano  trasformare  un  vasto  terre¬ 
no  tradizionalmente  di  loro  pro¬ 
prietà,  ma  che  fa  gola  ad  alcuni  in¬ 
sediamenti  vicini,  in  un  centro  di 
incontri  intemazionali  e  multiet- 
nici,  chiamato:  “Tenda  delle  na¬ 
zioni”.  Il  posto  si  trova  nei  pressi 
di  Nahalin,  a  meno  di  10  km  da 
Betlemme,  ma  per  raggiungerlo 
potrebbe  occorrere  anche  un’ora 
per  via  dei  blocchi  stradali,  attra¬ 
versabili  solo  a  piedi,  quindi  biso¬ 
gna  prendere  più  mezzi,  con  inuti¬ 
le  spreco  di  tempo  e  di  soldi  che  in 
Palestina  sono  veramente  scarsi, 
dato  l’alto  tasso  di  disoccupazio¬ 
ne  (60-70  %).  Inoltre,  chi  è  fortu¬ 
nato  di  trovare  lavoro  non  guada¬ 


gna  più  dell’equivalente  di  circa 
300-350  Euro  mensili,  un  inse¬ 
gnante,  per  esempio. 

Ritornando  al  progetto  Tenda  del¬ 
le  nazioni,  dove  abbiamo  lavorato 
4  giorni  sotto  gli  occhi  dei  coloni 
che  in  precedenza  avevano  già 
iniziato  i  lavori  per  una  strada,  in¬ 
terrotta  da  noi  perchè  su  proprietà 
privata,  piantando  ulivi  e  co¬ 
struendo  muri  di  recinto,  desidero 
dire  che  si  tratta  di  un  luogo  bel¬ 
lissimo,  con  grande  potenziale  di 
sviluppo...  potrebbe  diventare  una 
specie  di  Neve  Shalom  in  Palesti¬ 
na.  Il  lavoro  da  fare,  però, 
è  tanto  ed  occorrono 
mezzi  umani  e  materiali 
per  portarlo  a  termine. 
L’idea  è  di  utilizzare  vo- 
-  lontari  stranieri  anche  per 
incoraggiare  giovani  lo¬ 
cali  a  prendere  in  mano  le 
loro  responsabilità.  La 
presenza  straniera  servi¬ 
rebbe  da  ‘empower- 
ment’...  e  la  speranza  di 
Daoud  e  i  suoi  fratelli  è 
che  un  giorno  possano 
venirci  a  lavorare  anche 
giovani  israeliani. 

L’iniziativa  è  già  sostenuta  da  un 
gruppo  di  amici  svizzeri  e  tede¬ 
schi,  ma  c’è  posto  per  molti  altri. 
Intanto  la  nostra  presenza  è  servita 
anche  a  stimolare  l’interesse  di  as¬ 
sociazioni  locali  che,  in  un  apposi¬ 
to  incontro  a  Beit  Sahour,  presso  la 
sede  dell’ATG  (7  novembre),  han¬ 
no  preso  atto  del  progetto  e  si  sono 
impegnate  a  sostenerlo.  In  questa 
situazione  di  difficoltà,  soprattutto 
economiche,  la  collaborazione  per 
qualcosa  che  non  può  dare  frutti 
immediati,  non  è  cosa  facile.  Co¬ 
loro  che  volessero  saperne  di  più 
possono  contattare  direttamente 
Daoud  Nassar  (e-mail:  tna- 
tions@p-ol.com )  in  arabo,  inglese 
o  tedesco,  oppure  il  sottoscritto 
(perna.franco  @  tiscalinet.  it,  tei. 
030  99  07  428). 
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<P>  Azione  nonviolenta 


Testimoni  di  pace 


Omaggio  a  don  Ivan  lllich, 

modernissimo  antimodernista 


a  cura  di  Giannozzo  Pucci 


Ivan  lllich  è  morto  a  Brema  il  2 
dicembre  scorso.  La  sua  instanca¬ 
bile  ricerca  e  riflessione  fino 
all’ultimo  istante  di  vita  è  stata 
motivata  da  un  grande  amore  per 
l’essere  umano  e  ispirata  dal  cri¬ 
stianesimo.  Era  questo  che  gli 
permetteva  di  riconoscere  le  più 
subdole  coartazioni  della  libertà 
prodotte  da  quella  ideologia  buro¬ 
cratico  -  professional  -  politico  - 
tecnologica  che  è  la  religione  mo¬ 
dernista,  con  i  suoi  sacerdoti  (i 
professionisti  e  gli  scienziati),  le 
sue  divinità  (il  profitto,  la  scienza, 
il  progresso,  lo  sviluppo),  le  sue 
liturgie  (i  regolamenti  burocratico 
amministrativi)  e  la  sua  lingua  (la 
statistica)  in  contrasto  con  la  paro¬ 
la,  il  Verbo.  Egli  ha  smascherato 
questo  neopaganesimo  come  una 
degenerazione  della  chiesa  catto¬ 
lica,  sorta  di  anti-chiesa  e  anti-cri- 
sto  che  ha  trasformato  la  persona 
umana,  creata  a  immagine  e  somi¬ 
glianza  di  Dio,  in  un  essere  larva¬ 
le  pieno  di  bisogni  definiti  e  risol¬ 
ti  da  esecutori  di  regolamenti  e  da 
tecnostrutture. 

Il  mondo  moderno,  secondo  Illi- 
ch,  non  è  affatto  laico  ma  inserito 
completamente  dentro  la  storia 
della  chiesa  come  “corruptio  op¬ 
timi  pessima  ”,  e  fa  parte  di  quel 
“misterium  iniquitatis”  con  cui 
siamo  costretti  a  convivere  consci 
che  “le  porte  dell’inferno  non 
prevarranno  ”,  ma  non  per  questo 
giustificati  per  i  nostri  tradimenti. 
Una  volta  mi  confidò  che  credeva 
di  essere  uno  dei  pochissimi  preti 
di  sua  conoscenza,  se  non  l’unico, 
rimasto  fedele  al  giuramento  anti- 
modemista,  lui  che  pure  afferma¬ 
va  categoricamente  l’incoerenza 
del  giuramento  col  vangelo. 

Un  aspetto  straordinario  della  sua 
analisi  è  che  pur  riducendo  in  pol¬ 
vere  i  castelli  ideolgici  liberali, 


marxisti  e  fascisti  senza  usare  nul¬ 
la  della  strumentazione  marxista  e 
senza  quasi  nominarli,  ma  solo 
analizzandone  gli  effetti,  lllich 
non  elabora  una  dottrina,  ma  solo 
una  proposta  di  temi  d’investiga¬ 
zione,  perché  (di  nuovo  senza  dir¬ 
lo)  la  pars  construens  a  cui  si  rial¬ 
laccia  il  suo  pensiero  esiste  già  da 
quasi  mille  anni  nell’opera  di  San 
Tommaso  d’ Aquino,  perciò  com¬ 
patibile  col  vangelo  che  invita  a 
non  farsi  chiamare  maestri  perché 
uno  solo  è  il  nostro  Maestro. 


L’impegno  di  lllich  nel  campo 
delle  idee  e  dell’ amicizia,  piutto¬ 
sto  che  nell’azione  sociale,  deri¬ 
vava  dalla  consapevolezza  che  lo 
scontro  fondamentale  è  nel  cuore 
umano,  da  cui  nascono  e  in  cui  si 
riflettono  i  pensieri  che  guidano 
poi  le  scelte  personali  e  politiche, 
e  poi  non  si  fidava  della  possibi¬ 
lità  di  convertire  le  istituzioni  at¬ 
tuali  con  la  politica,  senza  una 
profonda  deistituzionalizzazione 
e  rivoluzionaria  umanizzazione 


della  società.  Dalle  sue  intuizioni 
sono  derivate,  per  iniziativa  di  al¬ 
tri,  parziali  attuazioni  istituzionali 
come  la  legge  Basaglia  in  Italia, 
che  ha  dato  buoni  frutti  ma  i  cui  fi- 
miti  nascono  anche  da  una  società 
circostante  in  cui  è  stata  sistemati¬ 
camente  emarginata  e  perseguita¬ 
ta  l’autonomia  comunitaria, 
lllich,  nonostante  la  sua  giovanile 
ammirazione  per  La  Pira,  è  rima¬ 
sto  sempre  contrario  a  una  conce¬ 
zione  neoguelfa  della  politica. 
Forse  la  degenerazione  della  tec¬ 
nostruttura  sociale  la  considerava 
così  avanzata  da  superare  quella 
dell’impero  romano  nei  primi  se¬ 
coli  del  cristianesimo  e  quindi  era 
portato  a  riproporre  in  chiave  mo¬ 
derna  l’anatema  contro  lo  stato 
pagano. 

I  principali  aspetti  delle  istituzioni 
che  impongono  a  tutti  gli  obblighi 
della  civiltà  industriale,  sono  stati 
da  lui  studiati  con  una  capacità  di 
passare,  mediante  la  stessa  ipotesi 
di  lavoro,  da  un  ambito  all’altro  di 
ricerca,  che  è  stata  anche  uno  dei 
più  importanti  insegnamenti  tra¬ 
smessi  ai  suoi  studenti  in  un’epo¬ 
ca  dove  si  tende  solo  a  insegnare 
la  specializzazione. 

È  stato  definito  in  molti  modi:  so¬ 
ciologo,  economista,  scienziato 
della  politica,  ideologo  della  tec¬ 
nica,  perché  male  si  adattava  alle 
correnti  definizioni,  in  realtà  era 
un  uomo  che  riflette  sulle  ragioni 
ultime  di  ciò  che  vede  intorno  a 
sé,  ma  fece  cancellare  il  termine 
“filosofo”  dal  passaporto  dopo 
che  un  arabo  gli  si  era  buttato  ai 
piedi  folgorato  da  quella  parola. 
Alla  fine  si  adattò  a  farsi  definire 
“storico”:  non  tanto  per  il  dottora¬ 
to  giovanile  in  storia  all’Univer¬ 
sità  di  Salisburgo  su  Toynbee,  ma 
perché  ogni  suo  lavoro  è  stato  ba¬ 
sato  su  profondissime  e  innovati¬ 
ve  ricerche  storiche,  che  non  han¬ 
no  concesso  nulla  a  una  visione 
evoluzionista  della  storia. 


Alcune  opere  di  Ivan  lllich 


Il  primo  libro  di  lllich,  pubblicato  alla  fine  degli 
anni  ’60,  riguarda  la  Chiesa  nel  processo  di  tra¬ 
sformazione  della  società  moderna  (The  Church, 
change  and  development). 

Il  secondo,  del  1970,  intitolato  Celebration  of 
Awareness  (Celebrazione  della  consapevolezza: 
un  appello  alla  rivoluzione  istituzionale),  è  con¬ 
tro  le  certezze  delle  istituzioni  che  imprigionano 
l’immaginazione  e  rendono  insensibile  il  cuore. 
Poi,  nel  1971,  esce  “Descolarizzare  la  società” 
che  è  stato  al  centro  del  dibattito  pedagogico  in¬ 
ternazionale  con  la  tesi  che  la  scuola  produce  la 
parafisi  dell’apprendimento  e  danneggia  i  ragaz¬ 
zi,  educandoli  a  diventare  meri  funzionari  della 
macchina  sociale  moderna.  Convinto  che  il  si¬ 
stema  educativo  occidentale  fosse  al  collasso 
sotto  il  peso  della  burocrazia,  dei  dati  e  del  culto 
del  professionalismo,  combatteva  i  diplomi,  i 
certificati,  le  lauree,  insieme  all’ istituzionalizza¬ 
zione  dell’imparare.  Affermava  che  un  adulto 
sarebbe  in  grado  di  apprendere  i  contenuti  di  12 
anni  di  scuola  in  uno  o  due  anni. 

Del  1973  è  La  Convivialità,  il  testo  fondamenta¬ 
le  dell’ecologia  politica,  in  cui  si  dimostra  che 
l’origine  di  ogni  inquinamento  industriale  sta 
nei  divieti  e  ostacoli  alle  culture  solidaristiche  e 
comunitarie  di  uso  della  natura  che  contengono 
la  chiave  per  un  percorso  di  liberazione. 

Energia  ed  Equità  esce  l’anno  dopo  concentran¬ 
dosi  sull’analisi  del  sistema  dei  trasporti  e  vi  si 
dimostra  come  elevate  quantità  di  energia  degra¬ 
dino  le  relazioni  umane  con  la  stessa  ineluttabi¬ 
lità  con  cui  inquinano  la  natura. 

Nemesi  Medica,  del  1976,  esamina  i  danni  alla 
salute  prodotti  dalla  crescita  dell’organizzazione 
sanitaria,  uno  degli  aspetti  della  nocività  dello 
sviluppo  industriale.  Il  sistema  medico  della  so¬ 
cietà  moderna  non  è  solo  produttore  di  danni  al¬ 
la  salute  con  terapie  spesso  menomanti,  ma  an¬ 
che  con  la  medicalizzazione  della  vita  come  so¬ 
stituzione  dei  necessari  provvedimenti  politici 
per  rendere  l’ambiente  salubre. 

Per  una  storia  dei  bisogni  è  del  1978  e  descrive 
la  modernizzazione  della  miseria,  cioè  l’orga¬ 


nizzazione  dell’impotenza  del  cittadino  ad  agire 
autonomamente  per  la  crescente  dipendenza  da 
merci  e  servizi  industriali  la  cui  necessità  è  im¬ 
posta  da  una  casta  di  esperti.  Ancora  del  1978  è 
Il  diritto  a  una  disoccupazione  creativa  in  cui  si 
dimostrano  le  ambiguità  storiche  su  cui  si  fonda 
la  moderna  identificazione  del  lavoro  col  lavoro 
salariato.  Solo  distruggendo  questo  tabù  si  po¬ 
tranno  creare  le  condizioni  per  una  piena  occu¬ 
pazione. 

Lavoro  Ombra,  del  1981,  sviluppa  ancora  il  te¬ 
ma  della  formazione  della  scarsità  attraverso  la 
distruzione  delle  comunanze,  su  cui,  nel  loro 
aspetto  di  lavoro  domestico  femminile,  si  riposa 
il  lavoro  salariato,  trasformandole  appunto  nella 
propria  ombra  sfruttata. 

In  Genere  e  Sesso,  del  1982,  la  scomparsa  del 
genere  maschile  e  femminile  e  l’invasione  dei 
rapporti  fra  uomo  e  donna  da  parte  del  sesso  è 
dimostrata  come  la  decisiva  condizione 
dell’ascesa  di  un  modo  di  vivere  dipendente  da 
merci  prodotte  industrialmente. 

Del  1984  è  H20  e  le  acque  dell’oblio,  dove  si 
dimostra  storicamente  come  l’acqua,  da  sostan¬ 
za  inesauribile  che  alimentava  il  corpo  insieme 
allo  spirito  e  all’ immaginazione,  è  divenuta  una 
formula  inquinata  di  chimica  industriale,  dalla 
cui  depurazione  dipende  la  sopravvivenza  uma¬ 
na. 

Nel  1992  escono  altri  due  libri  importanti:  Nello 
specchio  del  Passato,  che  svela  le  radici  storiche 
dei  luoghi  comuni  della  modernità  dimostrando 
la  loro  inconsistenza;  e  Conversazioni  con  Ivan 
lllich  a  cura  di  D.Cayley,  in  cui  tutto  il  suo  itine¬ 
rario  si  svela  con  accenti  nuovi. 

Infine,  nel  1993  esce  l’ultimo  libro  Nella  vigna 
del  testo  il  quale  sarà  particolarmente  ricordato 
anche  dai  medioevalisti  come  uno  straordinario 
commento  al  Didascalicon  di  Ugone  di  S. Vitto¬ 
re  sul  passaggio  dalla  lettura  monastica  a  quella 
scolastica. 

Non  si  contano  gli  articoli,  i  seminari,  gli  incari¬ 
chi  in  numerose  università  americane  ed  euro¬ 
pee,  i  corsi  e  le  conferenze. 
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Testimoni  di  pace 


a  cura  di  Giannozzo  Pucci 


Ivan  Illich  è  morto  a  Brema  il  2 
dicembre  scorso.  La  sua  instanca¬ 
bile  ricerca  e  riflessione  fino 
all’ultimo  istante  di  vita  è  stata 
motivata  da  un  grande  amore  per 
l’essere  umano  e  ispirata  dal  cri¬ 
stianesimo.  Era  questo  che  gli 
permetteva  di  riconoscere  le  più 
subdole  coartazioni  della  libertà 
prodotte  da  quella  ideologia  buro¬ 
cratico  -  professional  -  politico  - 
tecnologica  che  è  la  religione  mo¬ 
dernista,  con  i  suoi  sacerdoti  (i 
professionisti  e  gli  scienziati),  le 
sue  divinità  (il  profitto,  la  scienza, 
il  progresso,  lo  sviluppo),  le  sue 
liturgie  (i  regolamenti  burocratico 
amministrativi)  e  la  sua  lingua  (la 
statistica)  in  contrasto  con  la  paro¬ 
la,  il  Verbo.  Egli  ha  smascherato 
questo  neopaganesimo  come  una 
degenerazione  della  chiesa  catto¬ 
lica,  sorta  di  anti-chiesa  e  anti-cri- 
sto  che  ha  trasformato  la  persona 
umana,  creata  a  immagine  e  somi¬ 
glianza  di  Dio,  in  un  essere  larva¬ 
le  pieno  di  bisogni  definiti  e  risol¬ 
ti  da  esecutori  di  regolamenti  e  da 
tecnostrutture. 

Il  mondo  moderno,  secondo  Illi- 
ch,  non  è  affatto  laico  ma  inserito 
completamente  dentro  la  storia 
della  chiesa  come  “corruptio  op¬ 
timi  pessima  ”,  e  fa  parte  di  quel 
“misterium  iniquitatis”  con  cui 
siamo  costretti  a  convivere  consci 
che  “le  porte  dell’inferno  non 
prevarranno”,  ma  non  per  questo 
giustificati  per  i  nostri  tradimenti. 
Una  volta  mi  confidò  che  credeva 
di  essere  uno  dei  pochissimi  preti 
di  sua  conoscenza,  se  non  l’unico, 
rimasto  fedele  al  giuramento  anti- 
modemista,  lui  che  pure  afferma¬ 
va  categoricamente  l’ incoerenza 
del  giuramento  col  vangelo. 

Un  aspetto  straordinario  della  sua 
analisi  è  che  pur  riducendo  in  pol¬ 
vere  i  castelli  ideolgici  liberali, 
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Omaggio  a  don  Ivan  Illich, 

modernissimo  antimodernista 


marxisti  e  fascisti  senza  usare  nul¬ 
la  della  strumentazione  marxista  e 
senza  quasi  nominarli,  ma  solo 
analizzandone  gli  effetti,  Illich 
non  elabora  una  dottrina,  ma  solo 
una  proposta  di  temi  d’investiga¬ 
zione,  perché  (di  nuovo  senza  dir¬ 
lo)  la  pars  construens  a  cui  si  rial¬ 
laccia  il  suo  pensiero  esiste  già  da 
quasi  mille  anni  nell’opera  di  San 
Tommaso  d’ Aquino,  perciò  com¬ 
patibile  col  vangelo  che  invita  a 
non  farsi  chiamare  maestri  perché 
uno  solo  è  il  nostro  Maestro. 


L’impegno  di  Illich  nel  campo 
delle  idee  e  dell’ amicizia,  piutto¬ 
sto  che  nell’azione  sociale,  deri¬ 
vava  dalla  consapevolezza  che  lo 
scontro  fondamentale  è  nel  cuore 
umano,  da  cui  nascono  e  in  cui  si 
riflettono  i  pensieri  che  guidano 
poi  le  scelte  personali  e  politiche, 
e  poi  non  si  fidava  della  possibi¬ 
lità  di  convertire  le  istituzioni  at¬ 
tuali  con  la  politica,  senza  una 
profonda  deistituzionalizzazione 
e  rivoluzionaria  umanizzazione 


della  società.  Dalle  sue  intuizioni 
sono  derivate,  per  iniziativa  di  al¬ 
tri,  parziali  attuazioni  istituzionali 
come  la  legge  Basaglia  in  Italia, 
che  ha  dato  buoni  frutti  ma  i  cui  li¬ 
miti  nascono  anche  da  una  società 
circostante  in  cui  è  stata  sistemati¬ 
camente  emarginata  e  perseguita¬ 
ta  l’autonomia  comunitaria. 

Illich,  nonostante  la  sua  giovanile 
ammirazione  per  La  Pira,  è  rima¬ 
sto  sempre  contrario  a  una  conce¬ 
zione  neoguelfa  della  politica. 
Forse  la  degenerazione  della  tec¬ 
nostruttura  sociale  la  considerava 
così  avanzata  da  superare  quella 
dell’impero  romano  nei  primi  se¬ 
coli  del  cristianesimo  e  quindi  era 
portato  a  riproporre  in  chiave  mo¬ 
derna  l’anatema  contro  lo  stato 
pagano. 

I  principali  aspetti  delle  istituzioni 
che  impongono  a  tutti  gli  obblighi 
della  civiltà  industriale,  sono  stati 
da  lui  studiati  con  una  capacità  di 
passare,  mediante  la  stessa  ipotesi 
di  lavoro,  da  un  ambito  all’altro  di 
ricerca,  che  è  stata  anche  uno  dei 
più  importanti  insegnamenti  tra¬ 
smessi  ai  suoi  studenti  in  un’epo¬ 
ca  dove  si  tende  solo  a  insegnare 
la  specializzazione. 

È  stato  definito  in  molti  modi:  so¬ 
ciologo,  economista,  scienziato 
della  politica,  ideologo  della  tec¬ 
nica,  perché  male  si  adattava  alle 
correnti  definizioni,  in  realtà  era 
un  uomo  che  riflette  sulle  ragioni 
ultime  di  ciò  che  vede  intorno  a 
sé,  ma  fece  cancellare  il  termine 
“filosofo”  dal  passaporto  dopo 
che  un  arabo  gli  si  era  buttato  ai 
piedi  folgorato  da  quella  parola. 
Alla  fine  si  adattò  a  farsi  definire 
“storico”:  non  tanto  per  il  dottora¬ 
to  giovanile  in  storia  all’Univer¬ 
sità  di  Salisburgo  su  Toynbee,  ma 
perché  ogni  suo  lavoro  è  stato  ba¬ 
sato  su  profondissime  e  innovati¬ 
ve  ricerche  storiche,  che  non  han¬ 
no  concesso  nulla  a  una  visione 
evoluzionista  della  storia. 


Alcune  opere  di  Ivan  Illich 


Il  primo  libro  di  Illich,  pubblicato  alla  fine  degli 
anni  ’60,  riguarda  la  Chiesa  nel  processo  di  tra¬ 
sformazione  della  società  moderna  (The  Church, 
change  and  development). 

Il  secondo,  del  1970,  intitolato  Celebration  of 
Awareness  (Celebrazione  della  consapevolezza: 
un  appello  alla  rivoluzione  istituzionale),  è  con¬ 
tro  le  certezze  delle  istituzioni  che  imprigionano 
T  immaginazione  e  rendono  insensibile  il  cuore. 
Poi,  nel  1971,  esce  “Descolarizzare  la  società” 
che  è  stato  al  centro  del  dibattito  pedagogico  in¬ 
ternazionale  con  la  tesi  che  la  scuola  produce  la 
paralisi  dell’ apprendimento  e  danneggia  i  ragaz¬ 
zi,  educandoli  a  diventare  meri  funzionari  della 
macchina  sociale  moderna.  Convinto  che  il  si¬ 
stema  educativo  occidentale  fosse  al  collasso 
sotto  il  peso  della  burocrazia,  dei  dati  e  del  culto 
del  professionalismo,  combatteva  i  diplomi,  i 
certificati,  le  lauree,  insieme  all’istituzionalizza¬ 
zione  dell’ imparare.  Affermava  che  un  adulto 
sarebbe  in  grado  di  apprendere  i  contenuti  di  12 
anni  di  scuola  in  uno  o  due  anni. 

Del  1973  è  La  Convivialità,  il  testo  fondamenta¬ 
le  dell’ecologia  politica,  in  cui  si  dimostra  che 
l’origine  di  ogni  inquinamento  industriale  sta 
nei  divieti  e  ostacoli  alle  culture  solidaristiche  e 
comunitarie  di  uso  della  natura  che  contengono 
la  chiave  per  un  percorso  di  liberazione. 

Energia  ed  Equità  esce  l’anno  dopo  concentran¬ 
dosi  sull’analisi  del  sistema  dei  trasporti  e  vi  si 
dimostra  come  elevate  quantità  di  energia  degra¬ 
dino  le  relazioni  umane  con  la  stessa  ineluttabi¬ 
lità  con  cui  inquinano  la  natura. 

Nemesi  Medica,  del  1976,  esamina  i  danni  alla 
salute  prodotti  dalla  crescita  dell’organizzazione 
sanitaria,  uno  degli  aspetti  della  nocività  dello 
sviluppo  industriale.  Il  sistema  medico  della  so¬ 
cietà  moderna  non  è  solo  produttore  di  danni  al¬ 
la  salute  con  terapie  spesso  menomanti,  ma  an¬ 
che  con  la  medicalizzazione  della  vita  come  so¬ 
stituzione  dei  necessari  provvedimenti  politici 
per  rendere  l’ambiente  salubre. 

Per  una  storia  dei  bisogni  è  del  1978  e  descrive 
la  modernizzazione  della  miseria,  cioè  l’orga¬ 


nizzazione  dell’impotenza  del  cittadino  ad  agire 
autonomamente  per  la  crescente  dipendenza  da 
merci  e  servizi  industriali  la  cui  necessità  è  im¬ 
posta  da  una  casta  di  esperti.  Ancora  del  1978  è 
Il  diritto  a  una  disoccupazione  creativa  in  cui  si 
dimostrano  le  ambiguità  storiche  su  cui  si  fonda 
la  moderna  identificazione  del  lavoro  col  lavoro 
salariato.  Solo  distruggendo  questo  tabù  si  po¬ 
tranno  creare  le  condizioni  per  una  piena  occu¬ 
pazione. 

Lavoro  Ombra,  del  1981,  sviluppa  ancora  il  te¬ 
ma  della  formazione  della  scarsità  attraverso  la 
distruzione  delle  comunanze,  su  cui,  nel  loro 
aspetto  di  lavoro  domestico  femminile,  si  riposa 
il  lavoro  salariato,  trasformandole  appunto  nella 
propria  ombra  sfruttata. 

In  Genere  e  Sesso,  del  1982,  la  scomparsa  del 
genere  maschile  e  femminile  e  l’invasione  dei 
rapporti  fra  uomo  e  donna  da  parte  del  sesso  è 
dimostrata  come  la  decisiva  condizione 
dell’ascesa  di  un  modo  di  vivere  dipendente  da 
merci  prodotte  industrialmente. 

Del  1984  è  H20  e  le  acque  dell’oblio,  dove  si 
dimostra  storicamente  come  l’acqua,  da  sostan¬ 
za  inesauribile  che  alimentava  il  corpo  insieme 
allo  spirito  e  all’immaginazione,  è  divenuta  una 
formula  inquinata  di  chimica  industriale,  dalla 
cui  depurazione  dipende  la  sopravvivenza  uma¬ 
na. 

Nel  1992  escono  altri  due  libri  importanti:  Nello 
specchio  del  Passato,  che  svela  le  radici  storiche 
dei  luoghi  comuni  della  modernità  dimostrando 
la  loro  inconsistenza;  e  Conversazioni  con  Ivan 
Illich  a  cura  di  D.Cayley,  in  cui  tutto  il  suo  itine¬ 
rario  si  svela  con  accenti  nuovi. 

Infine,  nel  1993  esce  l’ultimo  libro  Nella  vigna 
del  testo  il  quale  sarà  particolarmente  ricordato 
anche  dai  medioevalisti  come  uno  straordinario 
commento  al  Didascalicon  di  Ugone  di  S.Vitto- 
re  sul  passaggio  dalla  lettura  monastica  a  quella 
scolastica. 

Non  si  contano  gli  articoli,  i  seminari,  gli  incari¬ 
chi  in  numerose  università  americane  ed  euro¬ 
pee,  i  corsi  e  le  conferenze. 
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Testimoni  di  pace 


In  memoria  di  Danilo  Dolci, 

poeta,  educatore-maieuta 


a  cura  di  Germano  Bonora 

Avendo  avuto  la  fortuna  di  colla¬ 
borare  con  Danilo  dal  1980  alla 
immatura  dipartita,  mi  piace  ac¬ 
cennare  qui,  per  sommi  capi,  come 
lavorava  l’Educatore-Maieuta. 

Nel  1980  partecipai  per  caso  a  un 
incontro  organizzato  alla  Scuola 
Media  Statale  Matilde  Serao  di 
Agropoli.  Mi  colpì  subito  l’insoli¬ 
ta  attenzione  e  il  rispettoso  silen¬ 
zio  attorno  al  gigante  Danilo,  che 
poneva  domande  a  ciascuno  alla 
maniera  di  Socrate,  con  il  sorriso 
sulle  labbra,  il  tono  dolce  e  sua¬ 
dente,  sottovoce,  senza  microfo¬ 
no,  nella  grande  sala  gremita  di 
docenti,  tutti  interessati  e  pronti  a 
intervenire. 

Pochi  minuti  per  la  presentazione 
dei  singoli  partecipanti,  dei  quali 
memorizzò  subito  la  faccia  e  il 
nome,  rivolgendosi  a  ognuno  con 
il  tu,  come  tutti  facevano  ugual¬ 
mente  con  lui  in  un  clima  di 
straordinaria  confidenza  e  fami¬ 
liarità.  Nessuna  cattedra  né  peda¬ 
na,  per  stare  sullo  stesso  piano  de¬ 
gli  altri.  Sollecitava  garbatamente 
gli  interventi  e  ascoltava  con  at¬ 
tenzione,  valorizzando  le  opinioni 
e  i  punti  di  vista  di  ciascuno. 

Nel  corso  di  quel  seminario  nac¬ 
que  tra  me  e  Danilo  una  straordi¬ 
naria  intesa,  che  andò  gradual¬ 
mente  evolvendo  in  un  vero  e  pro¬ 
prio  rapporto  di  amicizia  e  di  sti¬ 
ma  reciproca.  Congedandosi  alla 
fine  del  seminario,  con  la  sempli¬ 
cità  istintiva  che  lo  caratterizzava 
mi  disse  con  un  sorriso:  “Sono  fe¬ 
lice  che  tu  esisti&”.  Altre  volte  mi 
ripeteva  con  grande  gioia:  Sei  per 
me  più  d’un  fratello”. 

Dal  1980  alla  morte  l’ amicizia  tra 
di  noi  si  andò  sempre  più  consoli¬ 


dando  fino  a  diventare  uno  stretto 
e  delicato  rapporto  di  collabora¬ 
zione,  che  mi  ha  profondamente 
arricchito.  Ci  incontravamo  una- 
due  volte  all’ anno,  ma  ci  sentiva¬ 
mo  quasi  tutti  i  giorni,  anche  più 
volte  nella  stessa  giornata:  mi  par¬ 
lava  di  tutto,  degli  incontri,  dei 
progetti  nuovi,  leggendomi  gli  ap¬ 
punti  del  lavoro  o  inviandomi  per 
fax  gli  scritti  prima  di  darli  alla 
stampa.  Esempio  di  umiltà  vera¬ 
mente  unico  nel  novero  dei  pensa¬ 
tori  e  degli  artisti. 

Dal  1980  ai  primi  anni  novanta 
Danilo  tornò  annualmente  ad 
Agropoli  per  coordinare  gli  in¬ 
contri  e  i  seminari  di  studio  su  ar¬ 
gomenti  di  attualità  e  cultura,  pre¬ 
parati  per  tempo  da  docenti  e  stu¬ 
denti,  con  i  quali  riusciva  a  stabi¬ 
lire  immediatamente  un  rapporto 
di  totale  disponibilità  e  fiducia, 
che  perdurava  anche  dopo  il  di¬ 
ploma.  Alcuni  contributi  e  lettere 
degli  studenti  agropolesi  occupa¬ 
no  un  posto  di  rilievo  nei  libri  edi¬ 
ti  in  quegli  anni. 

La  poesia  fu  il  tema  del  primo  se¬ 
minario  svolto  al  liceo  scientifico 
“Alfonso  Gatto”  nel  1981.  Lo 
stesso  argomento  era  stato  ap¬ 
profondito  per  due  settimane  po¬ 
chi  mesi  prima  all’università  di 
Los  Angeles.  Vi  parteciparono  un 
centinaio  di  studenti  e  una  ventina 
di  docenti.  Un  numero  del  tutto 
eccezionale,  perché  non  volle  de¬ 
ludere  le  attese.  Danilo  di  solito 
lavorava  con  gruppi  di  quaranta- 
cinquanta  partecipanti.  Per  tutta  la 
mattinata  e  alcune  ore  pomeridia¬ 
ne  venivano  letti  e  commentati  te¬ 
sti  poetici  dello  stesso  Dolci,  con 
il  quale  imparammo  che  la  Poesia 
non  è  soltanto  quella  scritta  dai 
letterati,  ma  anche  quella  fatta  di 
piccoli  gesti  e  attenzioni  in  fami¬ 
glia  o  altrove  da  persone  colte  e 
anche  dalla  gente  più  semplice.  Si 


può  fare  poesia,  in  ogni  occasio¬ 
ne,  con  qualunque  mezzo,  anche 
con  uno  sguardo,  con  un  piccolo 
gesto  di  solidarietà,  con  una  sem¬ 
plice  carezza  o  un  abbraccio  di 
consolazione,  di  amore  fraterno. 

La  Poesia  è  la  più  alta  forma  di 
comunicazione.  Comunicare  è  il 
nodo  centrale  del  Poeta-Maieuta, 
che  dal  1988  alla  morte  pubblicò 
ben  sei  edizioni  della  “Bozza  di 
Manifesto  dal  trasmettere  al  co¬ 
municare”,  dedicata  “all’educato¬ 
re  che  è  in  ognuno  al  mondo”.  In 
tre  delle  sei  edizioni  ricorre  il  tito¬ 
lo  emblematico  “Comunicare, 
legge  della  vita”,  che  possiamo 
considerare  la  sintesi  del  pensiero 
dolciano. 

In  tanti  anni  di  attività  didattica 
non  ho  visto  mai  così  attenti  e  in¬ 
teressati  gli  studenti,  ai  quali  ama¬ 
va  ripetere:  “In  voi  sento  l’anima, 
la  lingua  dei  Greci.  Voi  siete  gli 
eredi  di  Parmenide”.  Lo  stesso 
Socrate,  come  si  legge  in  uno  dei 
Dialoghi  di  Platone,  aveva  appre¬ 
so  la  maieutica  dal  filosofo  di  Elea 
durante  uno  dei  viaggi  in  Atene.  Il 
livello  di  preparazione  degli  stu¬ 
denti  agropolesi,  a  giudizio  di  Da¬ 
nilo,  non  risultava  affatto  inferio¬ 
re,  a  quello  degli  studenti  dei  mi¬ 
gliori  colleges  statunitensi. 

Riprendere  l’attività  scolastica 
dopo  gli  incontri  con  Danilo  di¬ 
ventava  sempre  più  agevole  e 
gratificante.  I  ragazzi  si  aprivano 
a  un  rapporto  nuovo,  improntato 
al  rispetto  reciproco  sia  con  i  do¬ 
centi  sia  tra  loro.  Si  aprivano  an¬ 
che  in  famiglia,  come  c’informa¬ 
vano  gli  stessi  genitori  con  viva 
emozione  e  gratitudine.  Molti 
studenti  continuavano  a  scrivere 
a  Danilo  anche  dopo  il  diploma 
per  ringraziarlo  o  chiedergli  con¬ 
sigli.  In  alcune  edizioni  della 
“Bozza  di  Manifesto”  compaiono 


contributi  e  lettere  dei  ragazzi  di 
Agropoli  accanto  a  quelli  dei  No¬ 
bel  Carlo  Rubbia,  Rita  Levi 
Montalcini,  di  altri  famosi  scien¬ 
ziati,  artisti,  educatori  e  anche  di 
gente  semplice  quanto  saggia. 
Senza  alcuna  differenza. 

Pur  non  essendo  uno  specialista, 
Danilo  stava  particolarmente  at¬ 
tento  nella  scelta  delle  parole.  Per 
lui  trasmettere  non  è  affatto  sino¬ 
nimo  di  comunicare ;  né  potere  è 
sinonimo  di  dominio,  come  pur¬ 
troppo  si  legge  anche  nei  migliori 
dizionari.  L’azione  di 
trasmettere  è  unidire¬ 
zionale  e  può  essere  an¬ 
che  violenta,  come  un 
colpo  di  pistola  o  la  più 
subdola  pubblicità.  Co¬ 
municare  implica  reci¬ 
procità,  come  ad  esem¬ 
pio  una  telefonata  fra 
due  persone  innamora¬ 
te.  Il  potere  appartiene  a 
ciascuno,  mentre  nel 
dominio  c’è  la  sopraffa¬ 
zione  di  un  individuo  o 
di  un  gruppo  sugli  altri. 

Danilo  non  amava  le 
parole  leader,  capo,  du¬ 
ce,  zar  e  simili.  Non 
amava  neppure  la  paro¬ 
la  pedagogia,  alla  quale 
preferiva  educazione :  la 
prima  presuppone  la 
guida,  il  conduttore, 
mentre  la  seconda  evoca  il  maieu- 
ta,  che  rispetta  l’autonomia 
dell’altro. 

Nel  corso  dei  seminari  esigeva  il 
massimo  raccoglimento  e  silen¬ 
zio,  per  meglio  attivare  e  concen¬ 
trare  le  energie  intellettuali  e  crea¬ 
tive.  La  creatura  è  per  sua  intrin¬ 
seca  natura  destinata  a  creare. 

Sognava  la  Terra  come  Creatura 
di  creature,  che  è  anche  il  titolo 
profetico  di  un  suo  poema. 


Ogni  seminario  si  concludeva  di 
solito  con  una  manifestazione 
pubblica,  aperta  ai  familiari  degli 
studenti  e  a  quanti  altri  volessero 
compartecipare  alla  festa,  in  cui  si 
vivevano  momenti  di  gioia  collet¬ 
tiva  e  di  intensa  emozione.  Alcu¬ 
ne  madri  abbracciavano  Danilo 
per  ringraziarlo  di  aver  aiutato  i 
figli  ad  aprirsi  in  famiglia:  “Quan¬ 
do  ci  riuniamo  per  il  pranzo  e  la 
cena,  non  accendiamo  più  il  tele¬ 
visore;  parliamo  di  tutto,  guar¬ 
dandoci  negli  occhi,  senza  mai  al¬ 
zare  la  voce”. 


Soltanto  una  volta,  nel  pieno  della 
festa  conclusiva  dei  lavori  semi¬ 
nariali,  ho  visto  un  ragazzo  avvi¬ 
cinarsi  impacciato  a  Danilo  per 
dirgli  di  essere  rimasto  deluso, 
perché  si  aspettava  delle  belle 
conferenze  dal  “professore  Dol¬ 
ci”,  che  invece  si  era  limitato  ad 
ascoltare  dei  ragazzi  ignoranti  e 
immaturi.  Per  lui  il  seminario  era 
stato  del  tutto  inutile. 

Danilo  lo  fissò  a  lungo  negli  oc¬ 
chi,  scuotendo  la  testa.  Quando  ci 
congedammo  alla  stazione  ferro¬ 
viaria,  mi  disse:  “State 
molto  vicino  a  quel  ra¬ 
gazzo,  perché  non  è  sol¬ 
tanto  deluso  dell’incon¬ 
tro,  ma  è  soprattutto  de¬ 
luso  della  vita,  perché 
non  ha  fiducia  in  se  stes¬ 
so:  è  disperato.  Come 
tutti  quelli  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  una  guida,  anzi 
di  un  capo,  un  leader,  un 
duce  che  li  domini”. 

Danilo  amava  ricordare 
di  aver  imparato  molto 
dai  contadini,  dai  pesca¬ 
tori,  dalla  gente  sempli¬ 
ce,  finanche  dagli  alberi 
e  dai  fiori. 


Una  giovane  vedova  con  gli  oc¬ 
chi  lucidi,  stringendo  forte  la 
mano  di  Danilo,  gli  confidò: 
“Mio  figlio  si  era  completamen¬ 
te  chiuso  nel  suo  dolore  da  quan¬ 
do  era  morto  il  padre,  al  quale 
era  molto  attaccato.  Nel  corso 
del  seminario  ha  ritrovato  il  sor¬ 
riso,  raccontandomi  ogni  giorno 
tutto  quello  che  faceva  con  voi. 
Ha  capito  che  comunicare  è  la 
cosa  più  importante  di  tutte.  Co¬ 
municare  dev’essere  la  legge 
della  vita”. 


Per  costruire  un  rappor¬ 
to  fecondo  è  fondamen¬ 
tale  il  rispetto.  Dev’es¬ 
sere  sempre  un  rapporto  reciproco 
di  dare  e  avere  con  delicatezza. 
Come  fa  l’ape  con  il  fiore. 

“Palpitare  di  nessi”  è  il  titolo  di 
uno  dei  suoi  libri  più  belli,  che 
con  il  corpo  poetico  dall’ emble¬ 
matico  titolo  “Creatura  di  creatu¬ 
re”  l’editore  Armando  Armando 
volle  pubblicare  nella  collana  spe¬ 
cialistica  degli  educatori,  perché 
gli  autentici  educatori  sono  anche 
grandi  poeti.  Nei  grandi  poeti  eti¬ 
ca  ed  estetica  coincidono. 


o-febbraio  2003 


gennaio-febbraio  2003  15 


Azione  nonviolenta 


^  Azione  nonviolenta 


Testimoni  di  pace 


In  memoria  di  Danilo  Dolci, 

poeta,  educatore-maieuta 


a  cura  di  Germano  Bonora 


Avendo  avuto  la  fortuna  di  colla¬ 
borare  con  Danilo  dal  1980  alla 
immatura  dipartita,  mi  piace  ac¬ 
cennare  qui,  per  sommi  capi,  come 
lavorava  l’Educatore-Maieuta. 


Nel  1980  partecipai  per  caso  a  un 
incontro  organizzato  alla  Scuola 
Media  Statale  Matilde  Serao  di 
Agropoli.  Mi  colpì  subito  l’ insoli¬ 
ta  attenzione  e  il  rispettoso  silen¬ 
zio  attorno  al  gigante  Danilo,  che 
poneva  domande  a  ciascuno  alla 
maniera  di  Socrate,  con  il  sorriso 
sulle  labbra,  il  tono  dolce  e  sua¬ 
dente,  sottovoce,  senza  microfo¬ 
no,  nella  grande  sala  gremita  di 
docenti,  tutti  interessati  e  pronti  a 
intervenire. 


dando  fino  a  diventare  uno  stretto 
e  delicato  rapporto  di  collabora¬ 
zione,  che  mi  ha  profondamente 
arricchito.  Ci  incontravamo  una- 
due  volte  all’anno,  ma  ci  sentiva¬ 
mo  quasi  tutti  i  giorni,  anche  più 
volte  nella  stessa  giornata:  mi  par¬ 
lava  di  tutto,  degli  incontri,  dei 
progetti  nuovi,  leggendomi  gli  ap¬ 
punti  del  lavoro  o  inviandomi  per 
fax  gli  scritti  prima  di  darli  alla 
stampa.  Esempio  di  umiltà  vera¬ 
mente  unico  nel  novero  dei  pensa¬ 
tori  e  degli  artisti. 


Pochi  minuti  per  la  presentazione 
dei  singoli  partecipanti,  dei  quali 
memorizzò  subito  la  faccia  e  il 
nome,  rivolgendosi  a  ognuno  con 
il  tu,  come  tutti  facevano  ugual¬ 
mente  con  lui  in  un  clima  di 
straordinaria  confidenza  e  fami¬ 
liarità.  Nessuna  cattedra  né  peda¬ 
na,  per  stare  sullo  stesso  piano  de¬ 
gli  altri.  Sollecitava  garbatamente 
gli  interventi  e  ascoltava  con  at¬ 
tenzione,  valorizzando  le  opinioni 
e  i  punti  di  vista  di  ciascuno. 


Nel  corso  di  quel  seminario  nac¬ 
que  tra  me  e  Danilo  una  straordi¬ 
naria  intesa,  che  andò  gradual¬ 
mente  evolvendo  in  un  vero  e  pro¬ 
prio  rapporto  di  amicizia  e  di  sti¬ 
ma  reciproca.  Congedandosi  alla 
fine  del  seminario,  con  la  sempli¬ 
cità  istintiva  che  lo  caratterizzava 
mi  disse  con  un  sorriso:  “Sono  fe¬ 
lice  che  tu  esisti&”.  Altre  volte  mi 
ripeteva  con  grande  gioia:  Sei  per 
me  più  d’un  fratello”. 


Dal  1980  alla  morte  l’ amicizia  tra 
di  noi  si  andò  sempre  più  consoli¬ 


può  fare  poesia,  in  ogni  occasio¬ 
ne,  con  qualunque  mezzo,  anche 
con  uno  sguardo,  con  un  piccolo 
gesto  di  solidarietà,  con  una  sem¬ 
plice  carezza  o  un  abbraccio  di 
consolazione,  di  amore  fraterno. 


Dal  1980  ai  primi  anni  novanta 
Danilo  tornò  annualmente  ad 
Agropoli  per  coordinare  gli  in¬ 
contri  e  i  seminari  di  studio  su  ar¬ 
gomenti  di  attualità  e  cultura,  pre¬ 
parati  per  tempo  da  docenti  e  stu¬ 
denti,  con  i  quali  riusciva  a  stabi¬ 
lire  immediatamente  un  rapporto 
di  totale  disponibilità  e  fiducia, 
che  perdurava  anche  dopo  il  di¬ 
ploma.  Alcuni  contributi  e  lettere 
degli  studenti  agropolesi  occupa¬ 
no  un  posto  di  rilievo  nei  libri  edi¬ 
ti  in  quegli  anni. 


La  Poesia  è  la  più  alta  forma  di 
comunicazione.  Comunicare  è  il 
nodo  centrale  del  Poeta-Maieuta, 
che  dal  1988  alla  morte  pubblicò 
ben  sei  edizioni  della  “Bozza  di 
Manifesto  dal  trasmettere  al  co¬ 
municare”,  dedicata  “all’educato¬ 
re  che  è  in  ognuno  al  mondo”.  In 
tre  delle  sei  edizioni  ricorre  il  tito¬ 
lo  emblematico  “Comunicare, 
legge  della  vita”,  che  possiamo 
considerare  la  sintesi  del  pensiero 
dolciano. 


La  poesia  fu  il  tema  del  primo  se¬ 
minario  svolto  al  liceo  scientifico 
“Alfonso  Gatto”  nel  1981.  Lo 
stesso  argomento  era  stato  ap¬ 
profondito  per  due  settimane  po¬ 
chi  mesi  prima  all’università  di 
Los  Angeles.  Vi  parteciparono  un 
centinaio  di  studenti  e  una  ventina 
di  docenti.  Un  numero  del  tutto 
eccezionale,  perché  non  volle  de¬ 
ludere  le  attese.  Danilo  di  solito 
lavorava  con  gruppi  di  quaranta- 
cinquanta  partecipanti.  Per  tutta  la 
mattinata  e  alcune  ore  pomeridia¬ 
ne  venivano  letti  e  commentati  te¬ 
sti  poetici  dello  stesso  Dolci,  con 
il  quale  imparammo  che  la  Poesia 
non  è  soltanto  quella  scritta  dai 
letterati,  ma  anche  quella  fatta  di 
piccoli  gesti  e  attenzioni  in  fami¬ 
glia  o  altrove  da  persone  colte  e 
anche  dalla  gente  più  semplice.  Si 


In  tanti  anni  di  attività  didattica 
non  ho  visto  mai  così  attenti  e  in¬ 
teressati  gli  studenti,  ai  quali  ama¬ 
va  ripetere:  “In  voi  sento  l’anima, 
la  lingua  dei  Greci.  Voi  siete  gli 
eredi  di  Parmenide”.  Lo  stesso 
Socrate,  come  si  legge  in  uno  dei 
Dialoghi  di  Platone,  aveva  appre¬ 
so  la  maieutica  dal  filosofo  di  Elea 
durante  uno  dei  viaggi  in  Atene.  Il 
livello  di  preparazione  degli  stu¬ 
denti  agropolesi,  a  giudizio  di  Da¬ 
nilo,  non  risultava  affatto  inferio¬ 
re,  a  quello  degli  studenti  dei  mi¬ 
gliori  colleges  statunitensi. 


Riprendere  l’attività  scolastica 
dopo  gli  incontri  con  Danilo  di¬ 
ventava  sempre  più  agevole  e 
gratificante.  I  ragazzi  si  aprivano 
a  un  rapporto  nuovo,  improntato 
al  rispetto  reciproco  sia  con  i  do¬ 
centi  sia  tra  loro.  Si  aprivano  an¬ 
che  in  famiglia,  come  c’informa¬ 
vano  gli  stessi  genitori  con  viva 
emozione  e  gratitudine.  Molti 
studenti  continuavano  a  scrivere 
a  Danilo  anche  dopo  il  diploma 
per  ringraziarlo  o  chiedergli  con¬ 
sigli.  In  alcune  edizioni  della 
“Bozza  di  Manifesto”  compaiono 


contributi  e  lettere  dei  ragazzi  di 
Agropoli  accanto  a  quelli  dei  No¬ 
bel  Carlo  Rubbia,  Rita  Levi 
Montalcini,  di  altri  famosi  scien¬ 
ziati,  artisti,  educatori  e  anche  di 
gente  semplice  quanto  saggia. 
Senza  alcuna  differenza. 


Pur  non  essendo  uno  specialista, 
Danilo  stava  particolarmente  at¬ 
tento  nella  scelta  delle  parole.  Per 
lui  trasmettere  non  è  affatto  sino¬ 
nimo  di  comunicare-,  né  potere  è 
sinonimo  di  dominio,  come  pur¬ 
troppo  si  legge  anche  nei  migliori 
dizionari.  L’azione  di 
trasmettere  è  unidire¬ 
zionale  e  può  essere  an¬ 
che  violenta,  come  un 
colpo  di  pistola  o  la  più 
subdola  pubblicità.  Co¬ 


municare  implica  reci¬ 
procità,  come  ad  esem¬ 
pio  una  telefonata  fra 
due  persone  innamora¬ 
te.  Il  potere  appartiene  a 
ciascuno,  mentre  nel 
dominio  c’è  la  sopraffa¬ 
zione  di  un  individuo  o 
di  un  gruppo  sugli  altri. 

Danilo  non  amava  le 
parole  leader,  capo,  du¬ 
ce,  zar  e  simili.  Non 
amava  neppure  la  paro¬ 
la  pedagogia,  alla  quale 
preferiva  educazione :  la 
prima  presuppone  la 
guida,  il  conduttore, 
mentre  la  seconda  evoca  il  maieu- 
ta,  che  rispetta  l’autonomia 
dell’altro. 


Nel  corso  dei  seminari  esigeva  il 
massimo  raccoglimento  e  silen¬ 
zio,  per  meglio  attivare  e  concen¬ 
trare  le  energie  intellettuali  e  crea¬ 
tive.  La  creatura  è  per  sua  intrin¬ 
seca  natura  destinata  a  creare. 


Sognava  la  Terra  come  Creatura 
di  creature,  che  è  anche  il  titolo 
profetico  di  un  suo  poema. 


Ogni  seminario  si  concludeva  di 
solito  con  una  manifestazione 
pubblica,  aperta  ai  familiari  degli 
studenti  e  a  quanti  altri  volessero 
compartecipare  alla  festa,  in  cui  si 
vivevano  momenti  di  gioia  collet¬ 
tiva  e  di  intensa  emozione.  Alcu¬ 
ne  madri  abbracciavano  Danilo 
per  ringraziarlo  di  aver  aiutato  i 
figli  ad  aprirsi  in  famiglia:  “Quan¬ 
do  ci  riuniamo  per  il  pranzo  e  la 
cena,  non  accendiamo  più  il  tele¬ 
visore;  parliamo  di  tutto,  guar¬ 
dandoci  negli  occhi,  senza  mai  al¬ 
zare  la  voce”. 


Soltanto  una  volta,  nel  pieno  della 
festa  conclusiva  dei  lavori  semi¬ 
nariali,  ho  visto  un  ragazzo  avvi¬ 
cinarsi  impacciato  a  Danilo  per 
dirgli  di  essere  rimasto  deluso, 
perché  si  aspettava  delle  belle 
conferenze  dal  “professore  Dol¬ 
ci”,  che  invece  si  era  limitato  ad 
ascoltare  dei  ragazzi  ignoranti  e 
immaturi.  Per  lui  il  seminario  era 
stato  del  tutto  inutile. 


Danilo  lo  fissò  a  lungo  negli  oc¬ 
chi,  scuotendo  la  testa.  Quando  ci 
congedammo  alla  stazione  ferro¬ 
viaria,  mi  disse:  “State 
molto  vicino  a  quel  ra¬ 
gazzo,  perché  non  è  sol¬ 
tanto  deluso  dell’incon¬ 
tro,  ma  è  soprattutto  de¬ 
luso  della  vita,  perché 
non  ha  fiducia  in  se  stes¬ 
so:  è  disperato.  Come 
tutti  quelli  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  una  guida,  anzi 
di  un  capo,  un  leader,  un 
duce  che  li  domini”. 


Danilo  amava  ricordare 
di  aver  imparato  molto 
dai  contadini,  dai  pesca¬ 
tori,  dalla  gente  sempli¬ 
ce,  finanche  dagli  alberi 
e  dai  fiori. 


Una  giovane  vedova  con  gli  oc¬ 
chi  lucidi,  stringendo  forte  la 
mano  di  Danilo,  gli  confidò: 
“Mio  figlio  si  era  completamen¬ 
te  chiuso  nel  suo  dolore  da  quan¬ 
do  era  morto  il  padre,  al  quale 
era  molto  attaccato.  Nel  corso 
del  seminario  ha  ritrovato  il  sor¬ 
riso,  raccontandomi  ogni  giorno 
tutto  quello  che  faceva  con  voi. 
Ha  capito  che  comunicare  è  la 
cosa  più  importante  di  tutte.  Co¬ 
municare  dev’essere  la  legge 
della  vita”. 


Per  costruire  un  rappor¬ 
to  fecondo  è  fondamen¬ 
tale  il  rispetto.  Dev’es¬ 
sere  sempre  un  rapporto  reciproco 
di  dare  e  avere  con  delicatezza. 
Come  fa  l’ape  con  il  fiore. 


“Palpitare  di  nessi  ”  è  il  titolo  di 
uno  dei  suoi  libri  più  belli,  che 
con  il  corpo  poetico  dall’ emble¬ 
matico  titolo  “Creatura  di  creatu¬ 
re”  l’editore  Armando  Armando 
volle  pubblicare  nella  collana  spe¬ 
cialistica  degli  educatori,  perché 
gli  autentici  educatori  sono  anche 
grandi  poeti.  Nei  grandi  poeti  eti¬ 
ca  ed  estetica  coincidono. 
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Contro  le  guerre  del  petrolio 

lasciamo  a  casa  le  automobili 


“Azione  nonviolenta  di  sensibilizzazione  sul  nesso 
causale  automobili-petrolio- guerre  e  su  una  sua  pos¬ 
sibile  rottura  ”.  Ne  parliamo  con  Pasquale  Pugliese 
del  Gruppo  di  Azione  Nonviolenta  che  la  attua  ogni 
due  settimane  a  Reggio  Emilia. 


Chi  è  stato?  Il  Gruppo  di  Azione  Nonviolenta  di 
Reggio  Emilia,  sin  dall’ origine  del  progetto 
GAN  di  Rete  Lilliput,  è  un  significativo  punto  di 
ideazione,  sperimentazione  e  atuazione  della 
“strategia  reticolare,  lillipuziana  e  nonviolen¬ 
ta”.  Nasce  da  un  percorso  formativo  di  quasi  un 
anno,  articolato  in  conferenze-dibattito,  ricerca, 
training,  proiezione  e  discussione  di  film.  Il  mo¬ 
dulofinale  del  corso  ha  visto  un’analisi  colletti¬ 
va  dei  riflessi  locali  delle  dinamiche  globalizzan- 
ti,  culminata  in  un  training  di  presa  di  decisioni 
consensuali  con  Nanni  Salio.  In  tale  sede  il  grup¬ 
po  ha  deciso  di  costruire  una  campagna  locale 
sulla  violenza  strutturale,  diretta  e  culturale  del 
sistema  di  trasporti  fondato  sull’automobile;  una 
campagna,  basata  sul  metodo  e  le  tecniche  della 
nonviolenza  attiva,  ancora  in  pieno  sviluppo. 
Quella  qui  presentata  è  la  seconda  azione  del 
gruppo,  dopo  un  ’ azione  dimostrativa  di  tipo  tea¬ 
trale  realizzata  nel  giugno  scorso  per  “provarsi” 
al  termine  del  percorso  formativo. 


PREPARAZIONE 


Proviamo  a  ripercorrere  il  percorso  che  porta  a  que¬ 
sta  azione? 

A  settembre  il  GAN  comincia  a  lavorare  parallela- 
mente  sull’ affinamento  del  metodo  di  azione  e  sulla 
fase  di  inchiesta  preliminare  della  campagna.  La  for¬ 
ma  di  violenza  diretta,  strutturale  e  culturale  che  la 
nostra  campagna  mira  a  trasformare  in  senso  sosteni¬ 
bile  e  nonviolento,  si  esplica  sia  a  livello  micro,  con 
le  morti  in  città  e  provincia  per  incidenti  stradali  e 
con  le  malattie  per  cause  legate  all’ inquinamento  at¬ 
mosferico,  sia  a  livello  macro,  con  la  crisi  ambienta¬ 
le  e  sociale  del  modello  di  sviluppo.  Di  questo  mo¬ 
dello  l’automobile  è  uno  dei  perni  materiali  e  simbo¬ 
lici,  e  con  le  guerre  per  il  petrolio.  I  venti  di  guerra 
che,  dopo  l’Afghanistan,  soffiano  sull’Iraq  per  ragio¬ 
ni  chiaramente  legate  all’ appropriazione  dei  pozzi 
petroliferi,  inducono  il  gruppo  a  concentrarsi,  sul 
piano  dell’azione,  proprio  su  questo  tema. 

Come  avete  scelto  tra  le  possibili  tecniche  di  azione 
nonviolenta? 

Si  è  deciso  il  tipo  di  azione  da  svolgere  nella  giornata 
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di  autoformazione  condotta  da  Caterina  Lusuardi  e 
Fabiana  Bruschi,  reduci  dal  campo  di  formazione  per 
formatori  di  Rete  Lilliput  a  Pmno  di  Stazzema,  Sono 
state  delineate  le  prime  caratteristiche  dell’azione,  poi 
definite  in  maniera  più  dettagliata  via  via,  negli  incon¬ 
tri  successivi:  esplicitare  -anzitutto  ai  cittadini  contra¬ 
ri  alla  guerra  che  usano  abitualmente  l’automobile-  il 
legame  diretto  tra  il  bisogno  di  petrolio  delle  società 
occidentali  ed  il  ciclo  di  guerre  imperiali  attuali,  al  fi¬ 
ne  di  indurre  alcune  modifiche  nell’uso  abituale 
dell’auto,  proponendo  l’alternativa  della  bicicletta. 

AZIONE! 

14  dicembre  2002,  Ore  9.00:  È  una  fredda  e  nitida 
giornata  di  sole  dopo  settimane  di  pioggia  e  nevi¬ 
schio.  Circa  10  persone  del  locale  GAN  si  ritrovano 
in  una  delle  più  frequentate  piazze  di  Reggio  Emilia. 
Sono  un  po’  in  ritardo  ma  ognuno  sa  precisamente 
cosa  fare  e  il  lavoro  procede  spedito:  due  issano  una 
bandiera  sull’asta  del  cartello  “piazza  della  Vittoria”. 
Altri  due  montano  un  banchetto  e  vi  sistemano  sopra 
libri,  dossier  e  volantini.  In  sei  srotolano  tre  striscio¬ 
ni  con  su  scritto:  “Contro  le  guerre  del  petrolio  la¬ 
sciamo  a  casa  le  automobili”;  col  più  grande  avvol¬ 
gono  il  banchetto  e  fissano  gli  altri  su  due  telai  appli¬ 
cati  in  verticale  sulle  biciclette.  Hanno  appena  termi¬ 
nato,  che  arrivano  i  primi  ciclisti;  il  vento  dispiega  la 
bandiera  arcobaleno  scoprendo  due  grandi  mani  che 
spezzano  un  fucile  e  la  scritta  “non violenza”.  Man 
mano  che  i  ciclisti  arrivano  vengono  accolti  al  ban¬ 
chetto  dove  si  offrono  mascherina  antismog,  volanti¬ 
no  con  10  regole  da  rispettare  e  verdissima  canna  di 
bambù  per  imbandierare  la  bici. 

Istruzioni  per  la  biciclettata*:  1)  si  procede  in 
fila  indiana  e  non  a  coppie  2)  rispettare  la  posi¬ 
zione  di  partenza  di  ognuno  3)  seguire  il  capofila 
con  striscione  4)  chiude  la  fila  un’altra  bici  con 
striscione  5)  si  rispettano  semafori  e  precedenze 
6)  si  aspetta  chi  rimane  fermo  ai  semafori  o  per 
altri  motivi  7)  per  qualsiasi  situazione  in  cui  oc¬ 
corra  fermarsi  avvisare  il  compagno  davanti  e 
con  passaparola  si  avvisa  il  capofila.  Usare  la  pa¬ 
rola  “stop”  per  fermarsi  e  “avanti”  per  procedere 
8)  diversamente  avvisare  il  “pompiere”  in  bici¬ 
cletta  che  può  muoversi  liberamente  9)  se  siamo 
in  numero  superiore  a  40  le  biciclette  con  ban¬ 
diere  della  nonviolenza  e  della  pace  (gruppo 
GAN)  segnano  le  decine  e  diventano  riferimenti 
10)  se  non  si  rispettano  le  suddette  istruzioni  la 
biciclettata  sarà  sospesa 

*( volantino  distribuito  ai  partecipanti  esterni  al  GAN) 


10.30:  il  serpentone  colorato  di  25  bici  e  circa  200 
metri,  aperto  e  chiuso  dai  due  striscioni  si  mette  in 
movimento;  scivola  ordinatamente  tra  i  molti  pe¬ 
doni  del  centro  e  poi  nel  traffico  del  sabato  matti¬ 
na.  Si  arresta  un  istante  per  attraversare  l’incrocio 
principale  della  città  e  riparte  veloce  lungo  le  prin¬ 
cipali  arterie,  rientrando  poi  verso  il  centro.  La 
teoria  di  bandiere  arcobaleno,  agitate  dal  vento  e 
baciate  dal  sole,  che  fluisce  serena  nel  traffico  pre¬ 
natalizio,  è  di  grande  effetto.  Da  una  piazza  vicina 
arrivano  le  voci  di  una  manifestazione  di  studenti; 
si  devia  leggermente  per  girargli  intorno  in  segno 
di  amicizia. 

11.30:  Si  ritorna  stanchi  al  banchetto  dove,  nel  frat¬ 
tempo  qualcuno  (o  in  molti?)  si  è  avvicinato  per  ave¬ 
re  informazioni.  Il  riscontro  positivo  della  gente  ci 
induce  a  ripetere  il  percorso  una  seconda  volta. 
12.00:  Ci  si  saluta,  stanchi  ma  molto  soddisfatti;  e  ci 
si  dà  appuntamento  alla  prossima  biciclettata,  repli¬ 
cata  con  periodicità  quindicinale,  al  sabato. 


Tecniche:  Con  riferimento  a  Gene  Sharp  “Poli¬ 
tiche  dell’azione  nonviolenta  ”  voi  III  (Edizioni 
Gruppo  Abele  1986)  si  riportano  qui  tre  tecniche 
d’azione  e  tre  corrispondenti  modalità  di  espri¬ 
mere  il  proprio  dissenso  che  si  intrecciano  in 
questa  esperienza: 

Tecniche  di  protesta  e  persuasione  come  il  cor¬ 
teo  (Cfr.  le  tecniche  n°  38-42)  e  la  sfilata  moto¬ 
rizzata  in  particolare  o  azioni  pubbliche  simboli¬ 
che  come  l’esposizione  di  bandiere  e  colori  sim¬ 
bolici  (n°18) 

Opposizione,  ossia  manifestazione  di  una  massa 
che  dice  NO  che  raggiunge  più  luoghi  e  persone 
di  un  corteo  a  piedi,  in  maniera  persuasiva  an¬ 
che  senza  coperture  mediatiche  e  graduale  nel 
coinvolgimento  di  persone  esterne  al  conflitto. 

Tecniche  di  noncollaborazione  economica  e  in 

particolare  il  boicottaggio  da  parte  dì  consuma¬ 
tori  (n°  71-77). 

Obiezione  individuale  ai  piccoli  SI  -consapevoli 
o  meno-  che  questo  sistema  strappa  ogni  giorno 
agli  stessi  manifestanti. 

Tecniche  di  intervento  nonviolento  sul  piano 
economico  (n°  181-190)  e  informa  di  sistema  di 
trasporto  alternativo  (n°191) 

Opzione,  ossia  attuazione  collettiva  di  sistemi  al¬ 
ternativi  che  stiano  in  piedi.  Costruttiva  e  co¬ 
stante  enza  alti  e  bassi  imposti  da  altri; 


VALUTAZIONE 

In  che  misura  la  dinamica  attivata  è  stata  efficace  e 
cosa  non  ha  funzionato  come  previsto? 
Nell’incontro  di  valutazione  svolto  dopo  qualche 
giorno,  oltre  alla  soddisfazione  generale  per  lo  svol¬ 
gimento  complessivo  dell’azione,  abbiamo  eviden¬ 
ziato  i  punti  deboli:  hanno  partecipato  meno  persone 
da  quello  che  i  segnali  dei  giorni  precedenti  lasciava¬ 
no  supporre;  la  stampa  non  si  è  vista  o  quasi;  un  as¬ 
sociazione  ciclo-ecologista,  che  pure  aveva  formal¬ 
mente  aderito,  era  praticamente  assente;  la  piazza  del 
punto  base  non  era  molto  frequentata  al  mattino;  gli 
striscioni  erano  poco  leggibili,  soprattutto  quelli  in 
movimento. 

Si  sono  proposte  dunque  le  opportune  modifiche,  al¬ 
cune  già  operative  dalla  seconda  edizione. 
L’efficacia  complessiva  della  progett/azione  sarà  co¬ 
munque  quantificabile  solo  su  tempi  lunghi  ed  in  se¬ 
guito  alla  ripetizione  del  messaggio. 

Per  un  GAN,  chiedersi  come  (e  magari  quanto) 
l’azione  è  efficace  nel  raggiungere  lo  scopo  prefissa¬ 
to  è  un  punto  caratterizzante  di  positività’ .  Per  questo 
ci  proponiamo  di  sviluppare  degli  “indicatori”  (come 
in  un  bilancio  sociale)  che  ci  permettano  di  valutare 
se  riusciamo:  a  sensibilizzare  gli  “spettatori” 
all’azione;  a  rendere  piu’  partecipi  e  consapevoli  del 
messaggio  coloro  che  (ci  auguriamo)  si  uniranno  a 
noi  (a  Reggio  Emilia  e  magari  altrove)  per  riuscire  a 
ripetere  con  efficacia  l’azione. 


INDICATORI  DI  EFFICACIA: 

•  Registrazione  del  numero  di  partecipanti 
all’azione  nelle  sue  edizioni  ripetute  (ogni  15 
giorni  circa) 

•  Registrazione  della  diffusione  dell’azione  in 
territori  limitrofi  o  dell’attivazione  di  altri 
GAN  affini 

•  Somministrazione  di  un  questionario  ai  parte¬ 
cipanti  (tutte  le  volte  che  l’azione  si  ripete) 

•  Rassegna  stampa  locale  relativa  all’azione 

QUESTIONARIO  (BOZZA) 

Per  chi  ha  partecipato  all’azione: 

1)  Da  quanto  partecipi  a  questa  azione? 

2)  Hai  contribuito  all’organizzazione  dell’azio¬ 
ne? 

3)  Da  quando  partecipi  all’azione? 

Per  chi  non  ha  partecipato: 

1)  Sei  a  conoscenza  dell’azione? 

2)  Se  sai  di  che  si  tratta,  puoi  affermare  che... 
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Contro  le  guerre  del  petrolio 

lasciamo  a  casa  le  automobili 


* 


“Azione  nonviolenta  di  sensibilizzazione  sul  nesso 
causale  automobili-petrolio-guerre  e  su  una  sua  pos¬ 
sibile  rottura”.  Ne  parliamo  con  Pasquale  Pugliese 
del  Gruppo  di  Azione  Nonviolenta  che  la  attua  ogni 
due  settimane  a  Reggio  Emilia. 


Chi  è  stato?  Il  Gruppo  di  Azione  Nonviolenta  di 
Reggio  Emilia,  sin  dall’ origine  del  progetto 
GAN  di  Rete  Lilliput,  è  un  significativo  punto  di 
ideazione,  sperimentazione  e  atuazione  della 
“strategia  reticolare,  lillipuziana  e  nonviolen¬ 
ta”.  Nasce  da  un  percorso  formativo  di  quasi  un 
anno,  articolato  in  conferenze-dibattito,  ricerca, 
training,  proiezione  e  discussione  di  film.  Il  mo¬ 
dulo  finale  del  corso  ha  visto  un  ’ analisi  colletti¬ 
va  dei  riflessi  locali  delle  dinamiche  globalizzan- 
ti,  culminata  in  un  training  di  presa  di  decisioni 
consensuali  con  Nanni  Salio.  In  tale  sede  il  grup¬ 
po  ha  deciso  di  costruire  una  campagna  locale 
sulla  violenza  strutturale,  diretta  e  culturale  del 
sistema  di  trasporti  fondato  sull’automobile;  una 
campagna,  basata  sul  metodo  e  le  tecniche  della 
nonviolenza  attiva,  ancora  in  pieno  sviluppo. 
Quella  qui  presentata  è  la  seconda  azione  del 
gruppo,  dopo  un  'azione  dimostrativa  di  tipo  tea¬ 
trale  realizzata  nel  giugno  scorso  per  “provarsi” 
al  termine  del  percorso  formativo. 


PREPARAZIONE 


Proviamo  a  ripercorrere  il  percorso  che  porta  a  que¬ 
sta  azione? 

A  settembre  il  GAN  comincia  a  lavorare  parallela- 
mente  sull 'affinamento  del  metodo  di  azione  e  sulla 
fase  di  inchiesta  preliminare  della  campagna.  La  for¬ 
ma  di  violenza  diretta,  strutturale  e  culturale  che  la 
nostra  campagna  mira  a  trasformare  in  senso  sosteni¬ 
bile  e  nonviolento,  si  esplica  sia  a  livello  micro,  con 
le  morti  in  città  e  provincia  per  incidenti  stradali  e 
con  le  malattie  per  cause  legate  all’inquinamento  at¬ 
mosferico,  sia  a  livello  macro,  con  la  crisi  ambienta¬ 
le  e  sociale  del  modello  di  sviluppo.  Di  questo  mo¬ 
dello  l’automobile  è  uno  dei  perni  materiali  e  simbo¬ 
lici,  e  con  le  guerre  per  il  petrolio.  I  venti  di  guerra 
che,  dopo  l’Afghanistan,  soffiano  sull’Iraq  per  ragio¬ 
ni  chiaramente  legate  all’ appropriazione  dei  pozzi 
petroliferi,  inducono  il  gruppo  a  concentrarsi,  sul 
piano  dell’azione,  proprio  su  questo  tema. 

Come  avete  scelto  tra  le  possibili  tecniche  di  azione 
nonviolenta? 

Si  è  deciso  il  tipo  di  azione  da  svolgere  nella  giornata 


!'« 


gennaio-febbraio  2003 


di  autoformazione  condotta  da  Caterina  Lusuardi  e 
Fabiana  Bruschi,  reduci  dal  campo  di  formazione  per 
formatori  di  Rete  Lilliput  a  Pruno  di  Stazzema,  Sono 
state  delineate  le  prime  caratteristiche  dell’azione,  poi 
definite  in  maniera  più  dettagliata  via  via,  negli  incon¬ 
tri  successivi:  esplicitare  -anzitutto  ai  cittadini  contra¬ 
ri  alla  guerra  che  usano  abitualmente  l’automobile-  il 
legame  diretto  tra  il  bisogno  di  petrolio  delle  società 
occidentali  ed  il  ciclo  di  guerre  imperiali  attuali,  al  fi¬ 
ne  di  indurre  alcune  modifiche  nell’uso  abituale 
dell’auto,  proponendo  l’ alternativa  della  bicicletta. 

AZIONE! 

14  dicembre  2002,  Ore  9.00:  È  una  fredda  e  nitida 
giornata  di  sole  dopo  settimane  di  pioggia  e  nevi¬ 
schio.  Circa  10  persone  del  locale  GAN  si  ritrovano 
in  una  delle  più  frequentate  piazze  di  Reggio  Emilia. 
Sono  un  po’  in  ritardo  ma  ognuno  sa  precisamente 
cosa  fare  e  il  lavoro  procede  spedito:  due  issano  una 
bandiera  sull’asta  del  cartello  “piazza  della  Vittoria”. 
Altri  due  montano  un  banchetto  e  vi  sistemano  sopra 
libri,  dossier  e  volantini.  In  sei  srotolano  tre  striscio¬ 
ni  con  su  scritto:  “Contro  le  guerre  del  petrolio  la¬ 
sciamo  a  casa  le  automobili”;  col  più  grande  avvol¬ 
gono  il  banchetto  e  fissano  gli  altri  su  due  telai  appli¬ 
cati  in  verticale  sulle  biciclette.  Hanno  appena  termi¬ 
nato,  che  arrivano  i  primi  ciclisti;  il  vento  dispiega  la 
bandiera  arcobaleno  scoprendo  due  grandi  mani  che 
spezzano  un  fucile  e  la  scritta  “nonviolenza”.  Man 
mano  che  i  ciclisti  arrivano  vengono  accolti  al  ban¬ 
chetto  dove  si  offrono  mascherina  antismog,  volanti¬ 
no  con  10  regole  da  rispettare  e  verdissima  canna  di 
bambù  per  imbandierare  la  bici. 

Istruzioni  per  la  biciclettata*:  1)  si  procede  in 
fila  indiana  e  non  a  coppie  2)  rispettare  la  posi¬ 
zione  di  partenza  di  ognuno  3)  seguire  il  capofila 
con  striscione  4)  chiude  la  fila  un’altra  bici  con 
striscione  5)  si  rispettano  semafori  e  precedenze 
6)  si  aspetta  chi  rimane  fermo  ai  semafori  o  per 
altri  motivi  7)  per  qualsiasi  situazione  in  cui  oc¬ 
corra  fermarsi  avvisare  il  compagno  davanti  e 
con  passaparola  si  avvisa  il  capofila.  Usare  la  pa¬ 
rola  “stop”  per  fermarsi  e  “avanti”  per  procedere 
8)  diversamente  avvisare  il  “pompiere”  in  bici¬ 
cletta  che  può  muoversi  liberamente  9)  se  siamo 
in  numero  superiore  a  40  le  biciclette  con  ban¬ 
diere  della  nonviolenza  e  della  pace  (gruppo 
GAN)  segnano  le  decine  e  diventano  riferimenti 
10)  se  non  si  rispettano  le  suddette  istruzioni  la 
biciclettata  sarà  sospesa 

*(yolantino  distribuito  ai  partecipanti  esterni  al  GAN) 


10.30:  il  serpentone  colorato  di  25  bici  e  circa  200 
metri,  aperto  e  chiuso  dai  due  striscioni  si  mette  in 
movimento;  scivola  ordinatamente  tra  i  molti  pe¬ 
doni  del  centro  e  poi  nel  traffico  del  sabato  matti¬ 
na.  Si  arresta  un  istante  per  attraversare  l’incrocio 
principale  della  città  e  riparte  veloce  lungo  le  prin¬ 
cipali  arterie,  rientrando  poi  verso  il  centro.  La 
teoria  di  bandiere  arcobaleno,  agitate  dal  vento  e 
baciate  dal  sole,  che  fluisce  serena  nel  traffico  pre¬ 
natalizio,  è  di  grande  effetto.  Da  una  piazza  vicina 
arrivano  le  voci  di  una  manifestazione  di  studenti; 
si  devia  leggermente  per  girargli  intorno  in  segno 
di  amicizia. 

11.30:  Si  ritorna  stanchi  al  banchetto  dove,  nel  frat¬ 
tempo  qualcuno  (o  in  molti?)  si  è  avvicinato  per  ave¬ 
re  informazioni.  Il  riscontro  positivo  della  gente  ci 
induce  a  ripetere  il  percorso  una  seconda  volta. 
12.00:  Ci  si  saluta,  stanchi  ma  molto  soddisfatti;  e  ci 
si  dà  appuntamento  alla  prossima  biciclettata,  repli¬ 
cata  con  periodicità  quindicinale,  al  sabato. 


Tecniche:  Con  riferimento  a  Gene  Sharp  “Poli¬ 
tiche  dell’azione  nonviolenta  ”  voi  III  ( Edizioni 
Gruppo  Abele  1986)  si  riportano  qui  tre  tecniche 
d’azione  e  tre  corrispondenti  modalità  di  espri¬ 
mere  il  proprio  dissenso  che  si  intrecciano  in 
questa  esperienza: 

Tecniche  di  protesta  e  persuasione  come  il  cor¬ 
teo  (Cfr.  le  tecniche  n°  38-42)  e  la  sfilata  moto¬ 
rizzata  in  particolare  o  azioni  pubbliche  simboli¬ 
che  come  l’esposizione  di  bandiere  e  colori  sim¬ 
bolici  (n°18) 

Opposizione,  ossia  manifestazione  di  una  massa 
che  dice  NO  che  raggiunge  più  luoghi  e  persone 
di  un  corteo  a  piedi,  in  maniera  persuasiva  an¬ 
che  senza  coperture  mediatiche  e  graduale  nel 
coinvolgimento  di  persone  esterne  al  conflitto. 

Tecniche  di  noncollaborazione  economica  e  in 

particolare  il  boicottaggio  da  parte  di  consuma¬ 
tori  (n°  71-77). 

Obiezione  individuale  ai  piccoli  SI  -consapevoli 
o  meno-  che  questo  sistema  strappa  ogni  giorno 
agli  stessi  manifestanti. 

Tecniche  di  intervento  nonviolento  sul  piano 
economico  (n°  181-190)  e  informa  di  sistema  di 
trasporto  alternativo  (n°191) 

Opzione,  ossia  attuazione  collettiva  di  sistemi  al¬ 
ternativi  che  stiano  in  piedi.  Costruttiva  e  co¬ 
stante  enza  alti  e  bassi  imposti  da  altri; 


VALUTAZIONE 

In  che  misura  la  dinamica  attivata  è  stata  efficace  e 
cosa  non  ha  funzionato  come  previsto? 
Nell’incontro  di  valutazione  svolto  dopo  qualche 
giorno,  oltre  alla  soddisfazione  generale  per  lo  svol¬ 
gimento  complessivo  dell’azione,  abbiamo  eviden¬ 
ziato  i  punti  deboli:  hanno  partecipato  meno  persone 
da  quello  che  i  segnali  dei  giorni  precedenti  lasciava¬ 
no  supporre;  la  stampa  non  si  è  vista  o  quasi;  un  as¬ 
sociazione  ciclo-ecologista,  che  pure  aveva  formal¬ 
mente  aderito,  era  praticamente  assente;  la  piazza  del 
punto  base  non  era  molto  frequentata  al  mattino;  gli 
striscioni-  erano  poco  leggibili,  soprattutto  quelli  in 
movimento. 

Si  sono  proposte  dunque  le  opportune  modifiche,  al¬ 
cune  già  operative  dalla  seconda  edizione. 

L’efficacia  complessiva  della  progett/azione  sarà  co¬ 
munque  quantificabile  solo  su  tempi  lunghi  ed  in  se¬ 
guito  alla  ripetizione  del  messaggio. 

Per  un  GAN,  chiedersi  come  (e  magari  quanto) 
l’azione  è  efficace  nel  raggiungere  lo  scopo  prefissa¬ 
to  è  un  punto  caratterizzante  di  positività’.  Per  questo 
ci  proponiamo  di  sviluppare  degli  “indicatori”  (come 
in  un  bilancio  sociale)  che  ci  permettano  di  valutare 
se  riusciamo:  a  sensibilizzare  gli  “spettatori” 
all’azione;  a  rendere  piu’  partecipi  e  consapevoli  del 
messaggio  coloro  che  (ci  auguriamo)  si  uniranno  a 
noi  (a  Reggio  Emilia  e  magari  altrove)  per  riuscire  a 
ripetere  con  efficacia  l’azione. 


INDICATORI  DI  EFFICACIA: 

•  Registrazione  del  numero  di  partecipanti 
all’azione  nelle  sue  edizioni  ripetute  (ogni  15 
giorni  circa) 

•  Registrazione  della  diffusione  dell’azione  in 
territori  limitrofi  0  dell’attivazione  di  altri 
GAN  affini 

•  Somministrazione  di  un  questionario  ai  parte¬ 
cipanti  (tutte  le  volte  che  l’azione  si  ripete) 

•  Rassegna  stampa  locale  relativa  all’azione 

QUESTIONARIO  (BOZZA) 

Per  chi  ha  partecipato  all’azione: 

1)  Da  quanto  partecipi  a  questa  azione? 

2)  Hai  contribuito  all’organizzazione  dell’azio¬ 
ne? 

3)  Da  quando  partecipi  all’azione? 

Per  chi  non  ha  partecipato: 

1)  Sei  a  conoscenza  dell’azione? 

2)  Se  sai  di  che  si  tratta,  puoi  affermare  che... 
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Impressioni  da  Baghdad: 
un  viaggio  della  Pace 


Riflessioni  e  pensieri  dopo  il  viaggio  a  Baghdad  con 
la  delegazione  di  parlamentari  ed  esponenti  della 
società  civile 

L’opportunità  era  certamente  stimolante:  fare  parte 
della  delegazione  mista  (parlamentari,  esponenti  di 
associazioni  e  giornalisti)  in  visita  per  una  settimana 
a  Baghdad  all’inizio  di  Dicembre  con  l’intento  di  ca¬ 
pire  un  po’  meglio  la  situazione  e  portare  un  messag¬ 
gio  di  speranza. 

Un  cammino,  questo,  fatto  da  persone  impreparate  e 
non  ben  coscienti  della  meta  verso  cui  stavano  an¬ 
dando,  così  come  lo  sono  tutti  nella  costruzione  del¬ 
la  Pace,  ed  in  qualche  misura  complici  della  condi¬ 
zione  di  crisi  in  atto.  Ognuno  di  noi  deve  considerar¬ 
si  in  parte  responsabile  dei  contrasti  e  dei  conflitti  fra 
i  popoli  se  non  mette  fino  in  fondo  le  sue  energie  a  di¬ 
sposizione  della  realizzazione  di 
un  mondo  più  giusto.  Questo 
viaggio  rimane  una  metafora  di 
tale  percorso  conoscitivo  anche 
se  le  sensazioni  provate  sono 
ancora  incapaci  di  generare  vi¬ 
sioni  complessive  di  cambia¬ 
mento  di  rotta. 

In  pochi  giorni,  con  un  serrato 
programma  di  lavoro,  abbiamo 
avuto  l’ opportunità  di  incontrar¬ 
ci  con:  il  Presidente  del  Parla¬ 
mento  iracheno;  i  Presidenti 
delle  Commissioni  parlamentari 
di  esteri,  sanità  e  ambiente,  la¬ 
voro  e  affari  sociali  e  della  reli¬ 
gione  e  del  culto;  la  locale  chiesa  Caldea,  nella  per¬ 
sona  del  Vescovo  Ausiliario  Salomon  Warduni;  le 
agenzie  delle  Nazioni  Unite,  i  direttori  di  UNICEF,  e 
UNDP,  e  il  Coordinatore  Umanitario;  le  ONG  inter¬ 
nazionali  e  le  organizzazioni  umanitarie  attive  in  lo¬ 
co;  gli  Ispettori  delle  Nazioni  Unite,  nelle  persone 
del  portavoce  e  del  direttore  del  centro  operativo;  il 
rappresentante  della  nostra  “sezione  di  interessi  ita¬ 
liani”  a  Baghdad.  Abbiamo  inoltre  visitato:  l’ospeda¬ 
le  pediatrico  oncologico,  dove  abbiamo  incontrato  il 
direttore  sanitario;  la  facoltà  di  scienze  politiche 
dell’Università  di  Baghdad,  ospiti  del  direttore  della 
facoltà  stessa  e  una  scuola  elementare  di  una  zona  di¬ 
sastrata  della  città  di  Baghdad. 

Il  momento  più  rilevante  lo  abbiamo  comunque  vis¬ 
suto  incontrando  la  gente  di  Baghdad:  abbiamo  fi¬ 
nalmente  dato  un  nome  ai  volti  delle  persone  al  di  là 
dell’ immagine  televisiva,  abbiamo  sentito  le  voci  di 
chi  non  ha  possibilità  di  farsi  sentire,  di  chi  per  an¬ 
ni  ha  vissuto  tra  l’oppressione  di  un  embargo  e  la 
“libertà”  di  un’assurda  dittatura.  Per  una  settimana, 


abbiamo  avuto  la  possibilità  di  calarci  in  una  realtà 
sociale  ed  umana  completamente  differente  dalla 
nostra  quotidianità  e,  soprattutto,  abbiamo  potuto 
sentire  sulla  nostra  pelle  l’atmosfera  di  questo  pae¬ 
se  martoriato  che  vive  sotto  la  minaccia  costante  di 
un  attacco.  “I  nostri  sentimenti  sono  congelati”  ha 
detto  una  ragazzina  irachena,  riverberando  negli 
occhi  e  nella  voce  la  mancanza  di  speranza  che  abi¬ 
ta  nel  profondo  della  sua  anima.  Questa  consapevo¬ 
lezza  mista  di  impotenza  e  rassegnazione,  aumenta¬ 
ta  e  cementata  dal  tipico  fatalismo  arabo,  è  se  pos¬ 
sibile  ancora  peggiore  della  pur  drammatica  situa¬ 
zione  materiale.  Una  condizione  sempre  sull’orlo 
della  catastrofe,  in  buona  parte  per  colpa  della  poli¬ 
tica  e  dell’indifferenza  di  noi  “popoli  civili”:  ci 
consideriamo  i  paladini  di  libertà  e  giustizia  quando 
invece  affamiamo  un  intero  popolo  ed  arricchiamo, 
rafforzandoli,  i  capi  che  dicia¬ 
mo  di  voler  abbattere.  In  realtà 
stiamo  uccidendo,  oltre  a  bam¬ 
bini,  donne  e  uomini  indifesi, 
anche  i  loro  sogni  e  la  loro  fi¬ 
ducia  di  una  vita  serena  e  feli¬ 
ce.  Ma  anche  in  questo  clima 
pesante,  pur  con  tutte  le  diffi¬ 
coltà  evidenti  e  già  tratteggia¬ 
te,  la  vita  riesce  sempre  a  tro¬ 
vare  una  strada  per  “uscire  alla 
luce”,  grazie  al  valore  profon¬ 
do  di  un  popolo  che  ha  saputo 
donare  un  grande  senso  di 
umanità  anche  a  noi,  visitatori 
di  passaggio  provenienti  da  un 
paese  straniero  e  “nemico”. 

Più  di  ogni  altra  cosa  prevale  il  disagio  di  non  trova¬ 
re  una  motivazione  che  spinga  a  concepire  una  guer¬ 
ra  come  questa,  un  inganno  strano  dove  la  vittima  è 
già  morta  e  il  suo  assassino  continua  a  non  poter  fare 
a  meno  di  ucciderla.  Di  fronte  a  ciò  sei  costretto  a 
fermarti  e  a  domandarti  qual  è  stato  il  motivo  che  ti 
ha  spinto  ad  intraprendere  un  viaggio  del  genere.  Sei 
portato  a  chiederti  quale  possa  essere  il  contributo 
vero  delle  tue  buone  intenzioni  di  “diplomazia  dal 
basso”  ed  “intervento  diretto  nonviolento”.  Certe 
volte  ci  si  scopre  molto  meno  preziosi  di  quanto  si  sia 
portati  a  credere  normalmente!  Ma  anche  se  non  ab¬ 
biamo  fatto  chissà  che  cosa,  anche  se  il  nostro  contri¬ 
buto  di  dialogo  si  è  perso  nella  marea  di  odio  e  di 
scontro,  quel  poco  di  cammino  che  abbiamo  percor¬ 
so  può  essere  davvero  importante  se  “moltiplicato 
nelle  molteplicità”. 

Riccardo  Troisi  e  Francesco  Vignarca 

Rete  di  Lilliput 
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Contro  la  guerra: 
cambiare  modello  di  sviluppo 


Continuiamo  ad  augurarci  che  i  governi  degli  Stati 
Uniti  e  delTIrak,  e  il  Consiglio  di  Sicurezza  delle  Na¬ 
zioni  Unite  decidano  di  evitare  una  nuova  guerra  del 
Golfo.  Cerchiamo  di  mantenere  la  serenità,  e  nello 
stesso  tempo  di  trovare  strade  per  un  lavoro  incisivo  e 
costruttivo  di  opposizione  alla  guerra. 

Come  in  altre  guerre  degli  anni  novanta,  il  consenso 
dell’opinione  pubblica  all’attacco  viene  garantito  da 
un  misto  di  retorica,  disinformazione  e  riscrittura  del 
passato.  A  dicembre,  Andreas  Zumach,  del  quotidiano 
tedesco  Tageszeitung,  ha  rivelato  che  numerose  im¬ 
prese  statunitensi  e  tedesche,  e  addirittura  agenzie  go¬ 
vernative  USA,  hanno  aiutato  negli  ultimi  venti  anni  il 
regime  iracheno  a  dotarsi  di  armi  di  distruzione  di 
massa  (in  particolare  gli  agenti  chimici  usati  contro 
l’Iran  e  contro  i  Curdi).  Ma  del  fatto  che  il  dittatore 
Saddam  Hussein  sia  stato  amico  dell’occidente  per  ol¬ 
tre  un  decennio  oggi  non  si  parla. 

Per  fortuna  nel  nostro  paese  abbiamo  già  visto  diverse 
manifestazioni  contro  la  guerra  che  si  avvicina,  e 
senz’altro  la  protesta  crescerà.  Essa  potrà  diventare  in¬ 
cisiva  solo  se  nascerà  un  movimento  capillare  genui¬ 
namente  nonviolento,  anzitutto  nelle  forme  di  prote¬ 
sta. 

L’opposizione  nonviolenta  non  può  esaurirsi  nelle  ma¬ 
nifestazioni  di  piazza.  La  strada  dell’azione  diretta 
nonviolenta  potrà  forse  intralciare  il  funzionamento 
della  macchina  da  guerra  -  e  questo  sarà  un  segnale  di 
speranza.  A  questo  proposito  è  doveroso  ricordare,  tra 
le  altre,  l’iniziativa  delle  “mongolfiere  di  pace”,  ani¬ 
mata  da  Peppe  Sini,  che  durante  la  guerra  del  Kosovo 
impedì  per  qualche  ora  la  partenza  dei  bombardieri. 
Riusciremo  a  ostacolare  di  nuovo  -  anche  solo  per  po¬ 
co  -  la  macchina  bellica  statunitense  e  i  suoi  aiutanti 
italiani? 

La  cultura  della  nonviolenza  mette  in  primo  piano  la 
realizzazione  di  un  programma  costruttivo,  come  al¬ 
ternativa  praticabile  alla  violenza  e  alla  sopraffazione. 
Il  collegamento  tra  l’opposizione  alla  violenza  e  il 
programma  costruttivo  è  di  grandissima  attualità:  cre¬ 
do  che,  alla  vigilia  della  “guerra  annunciata”,  proprio 
il  programma  costruttivo  dovrebbe  diventare  il  centro 
dell’azione  politica  dei  nonviolenti  e  dei  movimenti 
per  la  pace. 

Non  c’è  dubbio  infatti  che  la  guerra  contro  l’Iraq  verrà 
combattuta  per  garantire  agli  Stati  Uniti  il  controllo 
della  materia  prima  oggi  più  preziosa,  il  petrolio.  Per 
depotenziare  il  sistema  di  guerra  nel  quale  siamo  im¬ 
mersi  la  via  maestra  è  quindi  costruire  con  pazienza 
alternative  all’attuale  politica  energetica  e  quindi  al 
modello  di  sviluppo  odierno  nel  suo  complesso. 

A  dimostrazione  che  un  tale  programma  costruttivo 


non  è  roba  da  utopisti  ci  sono  tanti  esperimenti  di  nuo¬ 
ve  forme  di  economia  e  di  vita.  Un  compendio  delle 
esperienze  più  interessanti  è  contenuto  nel  volume 
Short  circuit,  scritto  già  qualche  anno  fa  dall’econo¬ 
mista  irlandese  Richard  Douthwaite  (in  Germania  è 
uscita  un’edizione  ampliata  con  esempi  di  alternative 
pratiche  nei  paesi  di  lingua  tedesca).  La  tesi  dell’auto¬ 
re  è  che  per  contrastare  gli  effetti  devastanti  della  glo¬ 
balizzazione  occorre  costruire  forme  di  economia  so¬ 
lidale  a  livello  locale  e  regionale:  anziché  fluire  dalla 
periferia  al  centro,  le  risorse  possono  in  questo  modo 
rimanere  a  disposizione  della  comunità  che  le  produ¬ 
ce. 

Douthwaite  propone  esempi  concreti  di  alternative 
economiche  in  diversi  campi:  dalle  banche  del  tempo 
allo  sfruttamento  di  risorse  energetiche  rinnovabili  lo¬ 
cali.  Proprio  quest’ultimo  punto  assume  un’importan¬ 
za  centrale  per  un  modello  di  sviluppo  alternativo  a 
quello  basato  sul  petrolio.  Douthwaite  sostiene  che 
pressoché  ogni  comunità  locale  può  valorizzare  fonti 
energetiche  proprie  (ad  esempio  con  piccoli  impianti 
idroelettrici  o  eolici). 

Oggi  la  liberalizzazione  del  mercato  energetico  euro¬ 
peo  permette  di  realizzare  questa  alternativa  con  una 
certa  facilità,  creando  società  locali  di  produzione  e 
consumo  dell’energia:  in  Germania  i  consumatori  pos¬ 
sono  scegliere  la  società  da  cui  comprare  energia  elet¬ 
trica.  L’elettricità  necessaria  a  scrivere  queste  righe  al 
computer  proviene  dalla  rete  di  Berlino,  la  mia  bollet¬ 
ta  viene  versata  a  una  società  di  Amburgo  che  vende 
solo  energia  rinnovabile. 

Prevedibilmente  il  movimento  contro  la  guerra  in  Irak 
caratterizzerà  la  società  italiana  nei  prossimi  mesi.  La 
cultura  della  nonviolenza  può  permettere  all’opposi¬ 
zione  contro  la  guerra  un  salto  di  qualità:  l’obiettivo  è 
di  saldare  insieme  l’azione  diretta  nonviolenta  nella 
società,  la  prospettiva  di  un’opposizione  politica  alla 
guerra  nelle  istituzioni,  e  la  costruzione  di  alternative 
locali  al  modello  di  sviluppo  basato  sul  petrolio. 


i .  scottoóJberghof-center.  < 


"Amen”  di  Costa  Cavras 
e  "Il  Pianista"  di  Polanski 


Il  27  gennaio  del  1945  le  truppe  sovietiche  penetra¬ 
no  nel  campo  di  concentramento  di  Auschwitz  e  li¬ 
berano  gli  internati  dalla  cieca  follia  nazista;  il  27 
gennaio  del  2003  si  celebra  in  tutta  Italia  la  terza 
Giornata  della  Memoria,  momento  di  riflessione  e 
di  approfondimento  della  Shoah,  il  martirio  del  po¬ 
polo  ebraico,  una  ferita  ancora  aperta  nel  cuore  del¬ 
la  vecchia  Europa.  Il  cinema,  da  sempre,  guarda  al¬ 
la  Storia  e  ai  suoi  protagonisti  come  ad  una  sorgen¬ 
te  inesauribile  di  fatti,  personaggi  e  contesti,  dai 
quali  trarre  materia  di  narrazione  e  rappresentazio¬ 
ne.  Una  rappresentazione  del  reale  che,  per  lo  statu¬ 
to  stesso  del  mezzo  cinematografico,  è  comunque 
da  intendersi  non  come  ri-produzione  della  realtà 
ma  come  produzione  di  una  nuova  realtà,  la  risul¬ 
tante  tra  una  scelta  estetica  soggettiva  (quella 
dell’uomo  dietro  la  macchina  da  presa)  e  le  imma¬ 
gini  in  movimento  riprese  dalla  macchina.  Di  tutta 
la  Storia  (con  la  esse  maiuscola),  il  cinema  mostra 
da  sempre  una  particolare  attenzione  nei  confronti 
della  Shoah,  forse  perché  rappresenta  il  massimo 
archetipo  del  concetto  di  colpa  individuale  e  collet¬ 
tiva;  e  nel  2002  il  repertorio  cinematografico 
sull’Olocausto  si  è  arricchito  di  due  ulteriori  capito¬ 
li  -  Amen  di  Costa  Gavras  e  II  pianista  di  Roman 
Polanski  -  e  di  tre  nuove  e  paradigmatiche  icone  del 
dolore:  Kurt  Gerstein,  chimico  e  ufficiale  “pentito” 
delle  SS,  Riccardo  Fontana,  il  giovane  gesuita,  di 
pura  invenzione  letteraria,  vicino  a  Pio  XII,  e 
Wladyslaw  Szpilman,  brillante  pianista  polacco 
sfuggito  alla  deportazione.  Due  film  sui  quali  vale 
la  pena  soffermarsi  per  i  notevoli  elementi  di  origi¬ 
nalità  che  presentano. 

Dal  punto  di  vista  stilistico  è  interessante  da  subito 
rilevare,  come  caratteristiche  portanti,  la  secchezza 
(quasi  freddezza  in  Amen )  e  la  natura  assolutamen¬ 
te  anti-retorica  dell’impianto  narrativo.  I  fatti  e  gli 
stati  d’animo  vissuti  dai  protagonisti  sono  descritti 
in  maniera  asciutta,  quasi  senza  enfasi,  per  meglio 
coglierne  il  senso  profondo  dell’assurdo:  l’assurdo 
di  una  crudeltà  scomposta,  cieca  e  brutale,  che  si 
scatena  apparentemente  senza  una  motivazione  lo¬ 
gica.  La  brutalità  omicida  degli  aguzzini  nazisti,  ne 
Il  pianista  per  esempio,  che  esplode  senza  preavvi¬ 
so,  senza  lasciare  dietro  di  sé  strascichi  evidenti, 
magari  semplicemente  per  una  domanda  mal  posta. 

Una  personale  ricostruzione  di  una  pagina  di  Storia; 
due  parziali  “soggettive”  sulla  tragedia  della  Shoah, 
incarnate  dallo  sguardo  “dall’interno”  di  Wlady¬ 
slaw,  pianista  polacco  scampato  alla  deportazione 
che,  costretto  a  vivere  nel  ghetto  di  Varsavia,  attra¬ 
versa  tutte  le  fasi  del  progetto  di  sterminio  nazista, 
e  dallo  sguardo  “dall’esterno”  di  Gerstein  e  Fonta¬ 


na,  incapaci  di  osservare  in  silenzio  il  cinismo  san¬ 
guinario  dei  nazisti  e  l’atteggiamento  “silente  ma 
non  assente”  della  diplomazia  vaticana,  e  quindi 
vittime  di  un  oppressivo  senso  di  colpa  che  li  con¬ 
duce  alla  morte. 

Dal  punto  di  vista  contenutistico  si  può  notare  come 
Polanski  e  Costa-Gavras  evitino  con  cura  di  propor¬ 
re  alcuni  stereotipi  o  cliché  del  cinema  dell’Olocau¬ 
sto,  che  abbondano,  invece,  in  film  come  La  vita  è 
bella  di  Benigni  o  La  tregua  di  Rosi.  Compiono  la 
precisa  scelta  di  non  mostrare  alcuna  immagine  dei 
campi  di  concentramento  né  la  desolante  condizione 
dei  deportati. 


In  Amen  lo  sguardo  è  pudico  e  la  rappresentazione 
del  dolore  non  varca  la  soglia  perché  non  vuole. 
L’occhio  di  Kurt,  il  suo  vedere,  si  congela  ed  ammu¬ 
tolisce  attraverso  l’oblò  che  lascia  passare  la  visione 
dello  strazio  delle  vittime  dello  Zyklon  B  e  del  qua¬ 
le,  invece,  fanno  largo  e  vouyeristico  uso  gli  altri  uf¬ 
ficiali  nazisti.  L’unico  elemento  che,  per  metonimia, 
riconduce  al  lager  come  luogo  della  deprivazione 
della  vita  è  il  treno  merci  con  i  vagoni  vuoti,  che  rit¬ 
micamente  scandisce  la  narrazione  filmica  con  il  suo 
scorrere  perpetuo  ed  incessante. 


Ne  II  pianista  invece,  lo  sguardo  è  prigioniero  del 
ghetto  di  Varsavia,  e  la  rappresentazione  del  dolore 
non  varca  la  soglia  perché  non  può.  Wladyslaw  vaga 
perduto,  randagio  ebreo  errante,  tra  le  macerie  di 
un’umanità  in  frantumi,  solfocata  dal  limite  delle  im¬ 
posizioni  e  ingabbiata  da  pareti  di  cemento  e  pertugi; 
una  figura  via  via  più  scheletrica  e  “fantasmatica”, 
nel  progressivo  dimagrimento  della  carne,  che  scivo¬ 
la  ineluttabilmente  verso  l’abisso. 

Anche  in  questi  due  lungometraggi  il  cinema  della 
Shoah  illumina  un  essere  umano  “azzerato”  nella  sua 
condizione  primaria;  nudo  e  solo  di  fronte  alla  pro¬ 
pria  coscienza,  al  proprio  dolore  e  ai  propri  bisogni 
più  basilari:  “...il  cibo  (vita)  è  più  importante  del 
tempo",  dice  Wladyslaw  quando  cede  l’orologio  in 
cambio  delle  provviste.  Una  condizione  che  declina 
nel  martirio  quando  -  è  il  caso  di  Kurt  e  Riccardo  - 
la  necessità  della  denuncia  di  un  tempo,  del  quale  ci 
si  vergogna  di  fare  parte,  risulta  più  urgente  e  impor¬ 
tante  della  vita  stessa. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo 
Cinema  &  Dintorni 
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Immagina  un  cantautore 
ministro  della  cultura... 


La  fantasia  e  la  musica  al  potere  in  Brasile  dal 
primo  gennaio!  Un  Paese  che  balla  e  vive  di  mu¬ 
sica,  che  ha  eletto  presidente  Lula,  un  personag¬ 
gio  che  si  dice  raccomandi  la  recitazione  quoti¬ 
diana,  almeno  per  tre  volte  di  ”Imagine”  e 
“ Happy  Xmas  (war  is  over)”  di  John  Lennon, 
non  poteva  che  avere  come  Ministro  della  cultu¬ 
ra  un  cantautore  e  musicista. . . 

In  Italia  abbiamo  avuto  amministratori  comunali 
come  Bertoli,  Ligabue  e  Treves,  deputati  in  par¬ 
lamento  come  Modugno  e  Paoli,  presidenti  di 
Provincia  come  Ombretta  Colli  a  Milano.  In  gi¬ 
ro  per  il  mondo  c’è  stato  qualche  musicista  can¬ 
didato  presidente  senza  successo  come  Jello  Bia- 
fra  alle  primarie  dei  Verdi  negli  Usa  e  Ruben 
Blades  a  Panama. 

Ma  oggi  abbiamo  veramente  Gilberto  Gii  Mini¬ 
stro  della  Cultura  nel  nuovo  governo  brasiliano! 
Il  cantautore  di  Salvador  de 
Bahia  ha  accettato  dopo  es¬ 
sersi  consultato  con  altri  due 
grandi  della  musica  carioca, 

CaetanoVeloso  e  Chico 
Buarque  de  Hollanda. 

“Cercherò  di  conciliare  la 
carriera  artistica  e  l’incarico 
di  ministro  -  ha  detto  -  lavo¬ 
rerò  in  doppiopetto  da  lunedì 
a  venerdì  e  continuerò  a  tene¬ 
re  i  miei  spettacoli  il  sabato  e 
la  domenica.  Che  cosa  farò 
come  ministro  è  decisamente 
troppo  presto  per  dirlo,  quel¬ 
lo  che  so  è  che  nel  frullatore  di  idee  del  nuovo 
governo  io  ci  metterò  cose  nuove”.  E  ha  ricorda¬ 
to,  citando  la  sua  canzone  “Palco”  che  “Pure  la 
politica  e  l’amministrazione  sono  un’arte”. 


Gilberto  Gii  cantante  e  chitarrista  (ma  è  passato 
anche  dalla  fisarmonica  alle  percussioni)  è  un 
personaggio  profondamente  legato  alla  cultura 
locale,  che  ha  saputo  spaziare  negli  anni  nei  ge¬ 
neri  più  diversi  dal  reggae  ai  ritmi  africani,  dal 
country  al  pop-rock.  Nel  1998  ha  ottenuto  il 
Grammy  award  (Oscar  della  musica  pop)  come 
miglior  cd  di  word  music  per  “Quanta  live  -  Ao 
vivo”. 


Negli  anni  sessanta  ha  promosso  il  Movimento 


Tropicalista  insieme  ad  altri  musicisti  fra  cui 
Caetano  Veloso,  portando  un  fermento  rinnova¬ 
tore  nella  musica  brasiliana,  oltre  la  bossa  nova, 
riprendendo  influenze  pop  anglosassoni,  amalga¬ 
mate  con  le  strutture  ritmiche  e  melodiche  lati¬ 
noamericane.  La  valenza  del  Tropicalismo  non  è 
stata  solo  musicale,  ma  anche  culturale  e  politica. 
Gii  e  Veloso  hanno  ripetutamente  denunciato  an¬ 
che  in  musica  il  clima  di  terrore  instaurato  dalla 
dittatura  militare:  “Attenzione!  Devi  avere  occhi 
forti/  Per  questo  sole/ Per  questa  oscurità/ Atten¬ 
zione/  Tutto  è  pericoloso/  Tutto  è  divino  meravi¬ 
glioso/  Attenzione  pure  al  ritornello/  Devi  stare 
all’erta  e  forte/  non  abbiamo  tempo  per  temere  la 
morte”  (“ Divino  Maravilhoso”).  Per  questo  so¬ 
no  stati  per  un  mese  in  carcere  e  poi  espulsi  dal 
Brasile.  Tre  anni  in  Inghilterra  hanno  dato  l’occa¬ 
sione  di  suonare  con  gruppi  e  personaggi  quali  i 
Pink  Floyd,  gli  Yes  e  Rod  Stewart.  Il  ritorno  in 
patria  nel  1972  è  stato  propi¬ 
ziato  da  una  notevole  mobili¬ 
tazione  di  musicisti. 

Nel  1987  ha  dato  vita  a  On- 
dazul,  una  ong  per  la  salva- 
guardia  della  foresta  amazzo¬ 
nica,  la  difesa  delle  culture 
indie  e  il  controllo  delle  ri¬ 
sorse  idriche.  Nel  1991  ha 
partecipato  a  un  grande  con¬ 
certo  a  New  York,  con  Jo- 
bim,  Sting,  Elton  John,  per 
la  difesa  delle  foreste  pluvia¬ 
li.  È  coautore  della  sigla  mu¬ 
sicale  che,  dall’inizio  degli  anni  novanta,  accom¬ 
pagna  le  campagne  elettorali  di  Lula.  Fa  parte 
della  direzione  del  movimento  dei  Verdi.  Una  sua 
canzone  si  intitola  “Filhos  de  Gandhi”  (figli  di 
Gandhi). 

A  qualcuno  sarà  rimasto  impresso  il  suo  sma¬ 
gliante  sorriso  quando,  nel  1990  a  Sanremo  ha  ri¬ 
versato  la  sua  carica  di  ottimismo  in  una  spumeg¬ 
giante  versione  di  “Buona  giornata”,  canzone 
dei  Ricchi  e  Poveri,  purtroppo  mai  uscita  su  di¬ 
sco... 

Ma  in  Italia  non  lo  ricorderemo  solo  per  questo  o 
per  il  duetto  (“Mejor  de  volvere  junto  a  ti”)  con 
Laura  Pausini.  Di  recente  (ottobre  2002)  ha  can¬ 
tato  al  Premio  Tenco,  l’appuntamento  annuale 
più  prestigioso  per  la  canzone  d’autore,  dove  è 
stato  premiato  come  artista  straniero. 


Gilberto  Gii 
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a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musicaó>nonviolenti.org 


Decennio  ONU  per  l'educazione  alla 
nonviolenza:  a  che  punto  siamo? 


Nel  numero  di  Novembre  del  2000,  in  questa  rubrica  è 
stata  presentata  l’iniziativa  dei  Premi  Nobel  per  la  Pa¬ 
ce  che  ha  portato  l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni 
Unite  a  proclamare  il  primo  decennio  del  nuovo  mil¬ 
lennio  “Decennio  per  l’affermazione  di  una  cultura 
della  nonviolenza”. 

Siamo  ormai  nel  2003.  Con  l’inizio  del  nuovo  anno  è 
opportuno  riepilogare  che  cosa  è  successo  finora  a 
questo  proposito.  È  quanto  ci  viene  proposto  da  Sergio 
Bergami,  che  con  il  MIR  di  Padova  segue  in  particola¬ 
re  il  lavoro  di  promozione  del  Decennio  in  Italia,  e  che 
per  noi  fa  il  punto  della  situazione. 

I  documenti  dell’ONU  più  interessanti 

Ancora  nel  lontano  1997  L’Assemblea  Generale  (risolu¬ 
zione  52/15  del  20  novembre  1997)  ha  proclamato  l’an¬ 
no  2000  “Anno  intemazionale  della  cultura  della  pace”; 
nel  1998  (risoluzione  53/25  del  10  novembre  1998)  ha 
proclamato  il  periodo  2001-2010  “Decennio  Intemazio¬ 
nale  per  una  Cultura  di  Pace  e  non  violenza  per  i  Bam¬ 
bini  del  Mondo”;  nel  1999  (risoluzione  A/53/243  del  13 
settembre  1999)  ha  prodotto  una  Dichiarazione  e  un 
Programma  d’azione  su  una  cultura  di  Pace.  L’UNE- 
SCO  ha  prodotto  un  manifesto  per  l’anno  2000  che  è 
stato  firmato  da  65  milioni  di  persone  nel  mondo. 

Questi  documenti  sono  in  realtà  molto  importanti  per¬ 
ché  “Gli  Stati  Membri  sono  incoraggiati  a  prendere  dei 
provvedimenti  per  promuovere  una  cultura  di  pace  a  li¬ 
vello  nazionale“(art.  2  del  programma  d’azione);  e  an¬ 
cora  “L’applicazione  efficace  del  Programma  d’azione 
richiede  la  mobilitazione  di  risorse,  ivi  comprese  le  ri¬ 
sorse  finanziarie,  grazie  ai  governi,  alle  organizzazioni, 
e  agli  individui  interessati”(art.  8). 

Nell’ art.  9  si  parla  di  “Fare  in  modo  che  i  bambini  rice¬ 
vano,  fin  dalla  più  tenera  età,  una  educazione  al  riguar¬ 
do  dei  valori,  delle  attitudini,  dei  comportamenti  e  dei 
modi  di  vita  che  debbano  loro  permettere  di  risolvere  le 
controversie  in  maniera  pacifica”  [. . .]  e  di  “Far  parteci¬ 
pare  i  bambini  ad  attività  che  instilleranno  in  loro  i  va¬ 
lori  e  gli  scopi  di  una  cultura  di  pace”;  sempre  nello 
stesso  articolo  si  incoraggia  “la  revisione  dei  program¬ 
mi  di  insegnamento,  ivi  compresi  i  manuali,  nello  spiri¬ 
to  della  Dichiarazione  [. . .]  riguardante  l’educazione  al¬ 
la  pace”. 

Come  si  vede  da  questi  pochi  passi  tratti  dalle  dichiara¬ 
zioni  lo  spazio  di  intervento  è  veramente  molto  grande. 

Cosa  è  stato  fatto 

La  rivista  francese  Nonviolence  Actualité  ha  elaborato 
un  interessante  piano  (1)  con  delle  azioni  cadenzate  per 
ogni  biennio.  Questo  piano  di  lavoro  è  stato  assunto  co¬ 
me  base  di  lavoro  dal  MIR  all’assemblea  del  2001  a 
Roma. 

È  già  stato  presentato  nei  due  rami  del  Parlamento  Ita¬ 


liano  un  progetto  di  legge,  firmato  da  parlamentari  di 
tutti  gli  schieramenti  politici,  che  prevede  la  creazione 
anche  in  Italia  di  Istituto  di  ricerca  per  la  Pace  e  la  Ri¬ 
soluzione  dei  Conflitti  sul  modello  di  quelli  prestigiosi 
già  esistenti  del  Nord  Europa. 

È  stata  elaborato  un  modello  di  delibera  da  far  adottare 
a  livello  comunale  e  provinciale  per  finanziare  l’educa¬ 
zione  alla  pace  nelle  scuole  presenti  nel  territorio  degli 
Enti  Locali  (2). 

È  stata  elaborata  una  traccia  di  proposta  di  legge  per  fi¬ 
nanziare  l’educazione  alla  pace  a  livello  nazionale  (3). 
Questa  traccia  è  stata  consegnata  ad  alcuni  parlamenta¬ 
ri  perché,  con  l’aiuto  degli  uffici  legali  del  Parlamento, 
venga  stilata  in  maniera  adeguata  e  poi  presentata  alle 
Camere. 

E  stato  costituito  un  Comitato  Nazionale  per  il  decen¬ 
nio  di  educazione  alla  pace  ed  alla  nonviolenza  per  i 
bambini  italiani  costituito  da: 

Associazione  per  la  Pace 
Beati  i  Costruttori  di  Pace 

GAV CI  (Grappo  Autonomo  Volontariato  Civile  in  Italia) 
Movimento  Intemazionale  Riconciliazione 
Movimento  Nonviolento 

Che  cosa  resta  da  fare 

Moltissime  azioni  possono  essere  fatte.  A  breve  termi¬ 
ne  bisognerebbe: 

-  allargare  il  Comitato  promotore  del  Decennio  ad  altre 
associazioni  e  grappi 

-  far  conoscere  l’ esistenza  del  Comitato  promotore  del 
Decennio 

-  reperire  un  sito  Web  che  ospiti  i  materiali  del  Comi¬ 
tato  promotore 

-  creare  un  logo  per  le  iniziative  del  decennio 

-  cercare  altri  parlamentari  che  firmino  la  proposta  di 
legge  sulla  creazione  dell’Istituto  di  Ricerca  per  la 
pace 

-  far  adottare  dagli  Enti  Locali  delibere  che  finanzino 
l’educazione  alla  pace  nelle  scuole,  questo  fintanto 
che  non  viene  approvata  la  legge  nazionale 

Sempre  a  breve  termine  bisogna  continuare  a  preparare 
progetti  concreti  di  educazione  alla  pace  ed  alla  non¬ 
violenza  da  portare  nelle  scuole. 

Chi  volesse  segnalare  iniziative  e  disponibilità  di  colla¬ 
borazione  può  scrivere  a  questa  rubrica  oppure  a:  mir- 
sezpd@hbero.it  (MIR-  sezione  di  Padova,  via  Comaro 
1/A  35128  Padova).  In  attesa  della  creazione  di  un  sito 
specifico,  tutti  i  materiali  relativi  al  decennio  si  posso  o 
trovare  sul  sito  digilander.iol.it/mir/main.htm 
I  documenti  (1),  (2)  e  (3)  sono  consultabili  sul  sito,  op¬ 
pure  posono  essere  richiesti  direttamente  al  MIR  di  Pa¬ 
dova. 
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Traffico  (Tarmi  c  mercenari 
nelle  guerre  dimenticate 


Chi  non  conosce  il  nome  di  Bob  Denard  si  perde  al¬ 
cune  delle  pagine  più  cruente  ma  anche  più  istrutti¬ 
ve  che  compongono  la  storia  dell’Indocina  e  del 
Marocco,  del  Katanga  e  dello  Yemen,  dello  Zaire, 
del  Biafra,  del  Kurdistan,  del  Ciad  e  dell’Angola, 
del  Bénin,  e  delle  Comore;  quelle  che  di  solito  i  li¬ 
bri  di  storia  non  riportano  mai  completamente. 

I  suoi  famosi  “cani  da  guerra”,  composti  da  avven¬ 
turieri,  disertori  e  avanzi  di  galera  reclutati  nei  bas¬ 
sifondi  di  Amburgo  e  Marsiglia,  ispirarono  la  trama 
del  libro  “I  mastini  della  guerra”  di  Frederick  For- 
syth,  con  le  loro  operazioni  nelle  giungle  africane  al 
soldo  dei  dittatori  di  turno  o  per  conto  dei  servizi 
segreti  occidentali. 

Nato  72  anni  fa  nella  banlieue  di  Tolone,  Bob  impa¬ 
ra  giovane  le  tecniche  della  guerra  a  Saigon,  duran¬ 
te  la  dominazione  francese.  E  nel  1952  decide  di 
mettersi  in  proprio  uscendo  dall’Armée  francese 
per  prestare  i  propri  servigi  nell’Africa  Nera  che 
man  mano  sta  raggiungendo  l’indipendenza  dal  co¬ 
lonialismo.  Fervente  anticomunista,  viene  notato 
per  la  sua  audacia  da  Jacques  Foccart,  consigliere 
per  l’Africa  della  V  Repubblica  Francese,  che  gli 
commissiona  diversi  sporchi  affari  nel  Continente, 
compreso  quello  nel  Bénin,  ex-Dahomey,  del  1977, 
per  il  quale,  nonostante  un  omicidio,  venne  condan¬ 
nato  ad  una  pena  irrisoria.  Al  servizio  dell’armata 
di  Mobutu  in  Congo,  implicato  nella  guerra  del  Bia¬ 
fra,  lo  ritroviamo  capo  della  guardia  presidenziale 
di  Omar  Bongo  in  Gabon.  Specialità:  reclutare  uo¬ 
mini  senza  scrupoli  per  sovvertire  stati  o  governi 
invisi  ai  suoi  amici  o  a  lui  stesso. 

Con  il  crollo  del  Muro  di  Berlino  e  la  fine  della 
guerra  fredda  le  occasioni  di  intervento  si  moltipli¬ 
cano.  Il  1990  segna  infatti  per  le  compagnie  di  ven¬ 
tura  l’anno  della  consacrazione:  spuntano  tra  le  pa¬ 
gine  gialle  e  in  quelle  di  internet  nomi  come  Sand- 
line,  Mpri,  Dyncorp  che  tuttora  trovano  posto  nelle 
riviste  specializzate  come  Soldier  of  Fortune.  Un 
anno  prima  il  sudafricano  Luther  Eeben  Bario w,  un 
ex-ufficiale  del  famigerato  32°  battaglione  Buffalo 
impegnato  in  Angola  a  fianco  dei  ribelli  dell’Unita 
di  Jonas  Savimbi  e  successivamente  inserito  nel 
servizio  di  sicurezza  del  governo  razzista  di  Preto¬ 
ria,  fonda  Executive  Outcomes  (EO),  anonima  so¬ 
cietà  privata  di  diritto  inglese  che  recluta  3  mila  di¬ 
pendenti  tra  i  veterani  della  rhodesiana  Sas,  dell’ex 
Armata  Rossa,  dei  reparti  speciali  sudafricani.  Con 
un  impressionante  arsenale  militare  composto  da 


mezzi  anfibi  e  blindati,  missili,  contraerea,  artiglie¬ 
ria  ed  elicotteri  d’assalto  raccattati  chissà  dove,  i 
mercenari  si  rendono  famosi  nella  difesa  delle  mi¬ 
niere  di  diamanti  della  De  Beers  e  dei  giacimenti 
petroliferi  della  Gulf  Chevron  ma  soprattutto  nella 
conquista  di  intere  regioni  africane  in  Angola,  Sier¬ 
ra  Leone,  Zaire  al  servizio  del  potente  di  turno. 

“Flave  guns,  will  travel”:  se  sai  usare  le  armi,  ti  fa¬ 
remo  viaggiare  era  il  motto  di  EO,  che  deve  avere 
fatto  breccia  nei  cuori  di  alcuni  baldi  giovani  italia¬ 
ni.  Il  colonnello  Denard  perde  infatti  il  pelo  ma  non 
il  vizio:  dopo  aver  organizzato  alcuni  dei  25  tentati¬ 
vi  di  golpe  che  hanno  insanguinato  in  25  anni  le  iso¬ 
le  Comore  al  largo  del  Madagascar  (l’ultimo  suo 
coinvolgimento  ufficiale  risale  al  1995),  un  arcipe¬ 
lago  che  lo  seduce  al  punto  di  adottarne  la  naziona¬ 
lità,  di  convertirsi  all’ islam  e  di  prendere  moglie, 
toma  in  Italia  nel  2002  per  reclutare  personale  adat¬ 
to  a  rovesciare  l’attuale  presidente  eletto. 

Dopo  aver  incassato  il  rifiuto  degli  ambienti  milita¬ 
ri  avvicinati  dai  suoi  emissari,  passa  ad  esplorare  il 
sottobosco  dell’estremismo  di  destra,  particolar¬ 
mente  attivo  nel  Nord  Italia.  E  a  Verona,  secondo  le 
accuse  del  pm  Papalia,  si  ricorda  del  giornalista 
quarantenne  Franco  Nerozzi,  l’unico  ad  averlo  in¬ 
tervistato  in  50  anni  di  carriera  da  mercenario,  pro¬ 
prio  alle  Comore,  circa  dieci  anni  fa  dopo  un  colpo 
di  stato  organizzato  da  lui  stesso.  Con  quell’intervi¬ 
sta  Nerozzi  “ancora  ci  campa”  come  dicono  a  Vero¬ 
na,  essendo  riuscito  a  venderla  al  TgUno.  E  del  suo 
orientamento  politico,  che  comprende  anche  la  pre¬ 
sidenza  di  una  “associazione  umanitaria”  oggetto 
di  inchiesta  da  parte  della  magistratura,  non  fa  mi¬ 
stero.  I  due  intraprendono  un  viaggio  a  Parigi  il  4 
gennaio  2002  per  incontrare  Emmanuel  Pochet, 
alias  “colonnello  Charles”,  allo  scopo  di  organizza¬ 
re  l’ennesimo  golpe.  Si  uniscono  poi  alla  brigata  un 
ex  legionario  triestino  ora  pensionato  dell’Ente 
Porto  e  due  trentini  con  passato  da  paracadutisti  del 
reggimento  Col  Moschin.  Il  tutto  per  una  paga,  se 
così  si  può  chiamare,  che  oscilla  tra  i  6.000  e  i 
18.000  euro  mensili,  o  ad  incarico,  se  la  durata  è  in¬ 
feriore. 

Il  resto  è  cronaca:  Nerozzi  e  i  suoi  amici  vengono 
arrestati  il  5  dicembre  scorso  mentre  si  imbarcano 
all’aeroporto  di  Verona,  con  l’accusa  di  associazio¬ 
ne  a  delinquere  finalizzata  al  terrorismo.  Per  una 
volta,  sembra  che  la  magistratura  sia  riuscita  ad  in¬ 
tervenire  in  tempo. 
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a  cura  di  Paolo 


Azione  nonviolenta 


Obiettori  totali  e 
obiettori  riabilitati 


Dall’inizio  del  1994  fino  al  mese  di  otto¬ 
bre  furono  incarcerati  Pietro  Bonadon- 
na  e  Daniele  Porto  per  il  loro  rifiuto 
di  svolgere  sia  il  servizio  militare 
che  quello  civile  sostitutivo.  Al 
mese  di  ottobre  gli  obiettori  to¬ 
tali  per  motivi  politici  in  Italia 
ammontavano  a  trentaquat- 
tro.  Essi  non  richiedevano 
una  revisione  della  leg¬ 
ge  n°  772,  ma  riven¬ 
dicavano  la  loro  indi¬ 
sponibilità  ad  accettare 
l’imposizione  statale  del 
servizio  di  leva.  “Convinti 
che  il  servizio  civile  risulti  alla 
fine  dei  conti  (e  indipendente¬ 
mente  dalle  buone  intenzioni  di  chi  lo  sceglie) 
complementare  e  non  antitetico  al  servizio  militare 
proprio  perché  ne  perpetua  i  meccanismi  e  i  sistemi 
fondanti,  ribadiscono  che  l’obiettivo  non  può  che 
essere  la  distruzione  degli  eserciti,  di  ogni  imposi¬ 
zione  e  di  ogni  autorità”(1).  Il  9  novembre  Marco 
Maiorano  si  rifiutò  di  prestare  il  servizio  militare 
presso  la  caserma  Macerata  di  Fano.  In  un  primo 
tempo  chiese  di  svolgere  il  servizio  civile  alternati¬ 
vo,  ma  poi  decise  di  rifiutare  totalmente  il  servizio 
di  leva,  dichiarandosi  anarchico,  antimilitarista  e 
antiautoritario®.  Il  10  novembre  la  Commissione 
difesa  del  Senato  approvò  in  sede  referente,  con  il 
voto  favorevole  dell’opposizione  e  della  Lega 
Nord,  la  riforma  della  legge  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Il  testo  ricalcava  quello  approvato  dalla 
Camera  nella  precedente  legislatura.  Tra  le  mag¬ 
giori  modifiche,  la  durata  del  servizio  civile  veniva 
equiparata  a  quella  del  servizio  militare;  tra  le  cau¬ 
se  ostative  era  inserita  la  condanna  in  primo  grado, 
anziché  definitiva;  era  eliminato  l’automatismo 
della  sospensiva  dalla  chiamata  alle  armi  in  caso  di 
ricorso  al  T.A.R.  per  coloro  ai  quali  fosse  stata  re¬ 
spinta  la  domanda.il  27  novembre  fu  fondata  l’As¬ 
sociazione  Obiettori  Nonviolenti  (A.O.N.),  che, 
come  si  legge  nell’ art.  1  dello  statuto,  persegue  “il 
fine  della  costruzione  di  una  società  nonviolenta, 
basata  cioè  sui  principi  del  rispetto  dei  diritti  uma¬ 
ni  fondamentali,  della  solidarietà,  di  un  modello  di 
sviluppo  sostenibile  e  della  soddisfazione  di  biso¬ 
gni  umani  compatibili  con  il  rispetto  dell’ambiente 
e  delle  risorse  naturali”  e  lavora  per  “il  superamen¬ 
to  del  modello  e  dell’organizzazione  militare  al  fi¬ 
ne  di  giungere  a  forme  di  regolazione  dei  conflitti 
basata  sulla  nonviolenza”.  Nell’autunno  del  1994 
Alberto  Trevisan,  a  venticinque  anni  dalla  prima  di 
tre  condanne  ricevute  per  essersi  rifiutato  di  svol¬ 


gere  il  servizio  militare,  otten¬ 
ne  la  riabilitazione  penale.  “In 
altre  parole  la  magistratura 
competente  ha  riconosciuto 
che,  nonostante  le  condanne 
subite  (...),  Alberto  è  e  rimane 
una  persona  onesta.  Non  solo, 
ma  Alberto  ha  anche  ottenuto 
di  non  pagare  le  spese  di 
giustizia  e  di  mantenimento 
in  carcere”®.  Nel  mese  di  di¬ 
cembre  di  ogni  anno  la  War 
Resisters’  International  compila  una 
lista  dei  prigionieri  detenuti  nel  mondo  per 
motivi  di  coscienza,  che  comprende  anche  obietto¬ 
ri  imprigionati  e  attivisti  nonviolenti  che  si  sono 
opposti  alla  preparazione  della  guerra.  Nel  1994 
l’Italia  era  citata  per  il  migliaio  circa  di  testimoni 
di  Geova  che  secondo  stime  non  ufficiali  ogni  anno 
erano  imprigionati  per  il  rifiuto  sia  del  servizio  mi¬ 
litare  che  di  quello  civile  alternativo®. 

Il  6  dicembre  il  Tribunale  militare  di  Roma  emise 
una  sentenza  di  assoluzione  nei  confronti  di  Nicola 
Imazio  Agabio.  Era  almeno  la  sesta  volta  che  un 
giudice  per  le  indagini  preliminari  disponeva  di  as¬ 
solvere  un  obiettore  di  coscienza  che  aveva  rifiuta¬ 
to  il  servizio  militare  dopo  che  la  domanda  per 
svolgere  il  servizio  civile  era  stata  respinta,  perché 
presentata  oltre  la  scadenza  prevista  dai  termini  di 
legge.  In  queste  sentenza  fu  accolta  la  tesi  che  il 
termine  previsto  dalla  legge  deve  essere  inteso  co¬ 
me  “ordinario”  e  non  come  “perentorio”.  Nella 
motivazione  di  assoluzione  era  riportato  chiara¬ 
mente  che  “trattandosi  di  situazioni  di  coscienza, 
queste  possono  sorgere  pure  al  di  là  del  termine  di 
legge,  non  potendosi  costringere  le  manifestazioni 
del  foro  interno  entro  schemi  cronologici  definiti”; 
e  ancora  che  “la  maturazione  del  convincimento  di 
obiettare  può  avvenire  in  qualsiasi  momento  e 
quindi  pur  dopo  i  termini”®. 

(5  -  continua) 


(1)  A.  DILEMMI,  “La  nonsottomissione  al  servizio 
militare  e  a  quello  civile”,  in  “Azione  Nonviolenta”, 
novembre  1994. 
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(3)  S.  CANESTRINI,  “Una  vicenda  che  ha  indicato  la 
strada”,  in  “Azione  Nonviolenta”,  novembre  1994. 

(4)  Cfr.  “Peace  News”,  n°  2385,  dicembre  1994. 

(5)  Cfr.  P.  RACCA,  “La  coscienza  matura  anche  fuori 
termine”,  in  “Azione  Nonviolenta”,  aprile  1995. 
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Roberto  Morozzo  Della  Rocca,  Mozambico.  Una 
pace  per  l’Africa,  Leonardo  International,  Milano 
2002,  pagg.  244,  €  15,00. 


Quando  si  dice  che  la  pace  vera  nasce  dalla  volontà 
degli  uomini  di  buona  volontà!  Il  Mozambico  era  un 
Paese  in  cui  la  guerra  civile  in  sedici  anni  aveva  mie¬ 
tuto  un  milione  di  morti  e  che  ancora  avrebbe  richie¬ 
sto  il  suo  tributo  di  sangue  se  alcune  persone,  media¬ 
tori  dilettanti,  non  si  fossero  messi  di  buona  volontà 
per  far  cessare  questo  delitto.  Mentre  ancora  oggi  si 
continua  a  perpetuare  la  logica  perversa  della  guerra, 
giustificandola  con  teorie  che  tentano  invano  di  ren¬ 
derla  plausibile,  mentre  si  assegna  il  premio  Nobel 
per  la  pace  a  uomini  che  considerano  la  violenza  una 
possibilità  pragmatica,  altri  uomini  si  sono  impegna¬ 
ti  per  far  incontrare  le  parti  avversarie  del  conflitto 
mozambicano.  Oltre  ai  morti,  non  dobbiamo  dimen¬ 
ticare  le  sofferenze  causate  dalla  guerra  a  quattro  mi¬ 
lioni  di  profughi  e  a  duecentomila  bambini  rimasti 
orfani:  il  Mozambico  era  il  laboratorio  degli  orrori 
dell’ Africa.  Oggi  è  in  pace.  Il  libro  di  Morozzo  della 
Rocca  racconta  la  storia  di  quello  che  sembra  un  mi¬ 
racolo  e  che  invece  è  la  dimostrazione  di  quanto  può 
fare  la  volontà  positiva  degli  uomini. 

L’insolita  mediazione  della  comunità  di  sant’ Egidio 
portò  i  nemici  ad  abbracciarsi,  ma  in  quel  momento 
la  realizzazione  della  pace  era  ancora  un  punto  inter¬ 
rogativo.  Quante  tregue  si  sono  rivelate  dopo  poco 
tempo  una  triste  delusione!  In  Africa,  in  particolar 
modo,  gli  esempi  negativi  sono  a  bizzeffe.  Invece  il 
ramoscello  gracile  della  pace  è  diventato  un  albero 
robusto:  a  Maputo  si  svolgono  regolari  elezioni  e  gli 


ex  nemici  siedono  accanto  in  parlamento,  contestan¬ 
dosi  vivacemente  ma  sempre  accettando  il  principio 
democratico  della  maggioranza.  Il  Paese  è  poverissi¬ 
mo,  ma  finalmente  la  pace  può  dare  una  speranza  di 
rinascita  economica.  L’esercito  non  è  stato  abolito  e 
rappresenta  quindi  sempre  una  minaccia,  ma  molti 
passi  avanti  sono  stati  fatti,  da  una  guerra  combattu¬ 
ta  a  una  pace  vissuta. 

È  ormai  dal  4  ottobre  1992  che  il  Mozambico  è  usci¬ 
to  dalla  violenza  del  conflitto,  grazie  alla  firma  degli 
accordi  di  Roma.  Dopo  oltre  dieci  anni  questo  libro 
ricostruisce  il  percorso  che,  con  grandi  difficoltà,  ha 
portato  a  questo  successo.  Un  successo  che  non  è  sta¬ 
to  realizzato  dai  diplomatici  dell’ ONU  o  dai  plenipo¬ 
tenziari  delle  grandi  potenze.  Accompagnati  dai  ve¬ 
scovi  mozambicani  e  da  alcuni  diplomatici  italiani, 
gli  uomini  di  buona  volontà  della  comunità  di 
sant’ Egidio,  pur  non  conoscendo  il  mestiere,  sono 
riusciti  a  realizzare  ciò  che  sembrava  impossibile. 
Hanno  capito  che  anzitutto  era  necessario  portare  i 
nemici  a  riconoscersi  reciprocamente  come  interlo¬ 
cutori  e  poi  a  capirsi.  Sono  state  necessarie  pazienza 
infinita,  fantasia,  capacità  di  cogliere  le  sfumature 
dei  personaggi  che  si  scontravano.  La  prima  volta 
che  gli  uomini  del  Frelimo,  il  partito  marxista  al  po¬ 
tere,  e  quelli  della  Renamo,  i  ribelli  appoggiati  dal 
Sud  Africa  dell’apartheid,  si  trovarono  di  fronte  nel 
convento  romano  si  definirono  reciprocamente  “ban¬ 
diti”  e  consideravano  la  guerra  l’unica  realtà  possibi¬ 
le.  Il  libro  racconta  gli  infiniti  passaggi  che  furono 
necessari  per  cancellare  questi  pregiudizi.  La  pace  è 
“un  atto  di  fede,  da  parte  di  chi  lo  provoca  e  di  chi  lo 
compie”.  Non  un  miracolo,  dunque,  ma  un  gesto 
concreto,  realizzato  da  uomini  e  che  si  può  ripetere. 
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a  cura  di  Sergio  Albesano  -  libriattionviolenti.org 


Redazione:  via  Spagna,  8  *■  37123  Verona  -  azionenonviolentaó>sis.it 


Quelle  donne  cecene 
che  non  hanno  voluto 
la  strage 


Della  strage  del  Teatro  di  Mosca,  ha  colpito  certa¬ 
mente  la  malvagità  dell’ atto  di  terrorismo,  ma  an¬ 
che  il  venir  meno,  nel  governo  di  una  comunità, 
della  regola  fondamentale  della  salvaguardia  della 
vita  dei  cittadini!  Non  si  può  dar  per  buono,  come 
prezzo  di  una  operazione  del  genere,  la  perdita  del 
20%  degli  ostaggi  che  si  dovevano  proteggere  e 
salvare.  Ma  tant’è  per  un  paese  guidato  da  un  ex  ca¬ 
po  della  polizia  segreta  che  di  democrazia  parla  so¬ 
lo  quando  è  all’estero,  per  avere  denari,  e  accredi¬ 
tamenti  e  che  tiene  il  proprio  paese  sotto  un  regime 
poliziesco,  (da  contrappasso  ala  malavita  imperan¬ 
te!)  con  torture  ed  abusi  di  ogni  genere,  tanto  da  far 
intervenire  Amnesty  International  con  gravi  e  pun¬ 
tuali  denunce. 

Ma  il  problema  della  Cecenia  rimane,  per  la  Russia, 
un  serio  problema  politico  e  non  lo  si  può  trasferire, 
senza  gravi  colpe  e  luttuose  conseguenze,  solo  sul 
piano  del  terrorismo.  Certo  ,  a  Putin  conviene  questa 
strada,  per  avere  solidarietà  ed  utili  dalle  grandi  po¬ 
tenze  coinvolte  in  problemi  di  terrorismo. 

Ma  quello  che  mi  ha  più  colpito  nella  tragedia  del 
teatro  moscovita,  sono  le  donne  cecene:  vedere  quel¬ 
le  foto  di  donne,  velate,  con  occhi  bellissimi  ed  in¬ 
tensi,  “adagiate”  sulle  poltrone  del  teatro,  con  quelle 
mani  affusolate,  curate  ed  eleganti,  con  una  tenuta 
come  fosse  un  accessorio  del  loro  vestire,  ha  scon¬ 
volto,  noi  occidentali  e,  personalmente,  mi  ha 
profondamente  colpito. 

Possibile  che  la  bellezza,  il  portamento,  il  fascino  di 
una  donna  debba  ridursi  a  ciò!  Abbiamo  avuto  tante 
donne  combattenti,  soldatesse  o  partigiane  e,  da  ulti¬ 
mo,  anche  terroriste,  ma  sempre  con  ruoli  maschili  a 
cui  si  conformavano.  Le  cecene,  di  Mosca,  no;  sono 
rimaste,  anche  nel  loro  “attentato”,  donne,  squisita¬ 
mente  donne! 

Ed  un  dubbio  mi  assale:  non  hanno  potuto  o  non  han¬ 
no  voluto,  far  esplodere  l’esplosivo  che  avevano  ad¬ 
dosso,  cadere  l’arma  che  avevano  in  mano?  Forse,  e 
ne  ho  quasi  la  certezza,  non  hanno  voluto.  Estremo  e 
sublime  massaggio  al  femminile,  di  donne  che  tali 
sono  rimaste,  con  la  loro  sofferenza  fisica  e  morale, 
per  la  perdita  dei  loro  cari  e  per  il  sacrificio  dei  loro 
ideali,  ma  che  hanno  voluto  lanciare  un  messaggio 
forte,  che  andasse  al  di  là  del  terrorismo  e  della  re¬ 
pressione  poliziesca:  la  dignità  umana,  il  rispetto  dei 
deboli,  delle  minoranze,  del  valore  della  vita  contro 
quello  del  petrolio  e  delle  armi. 

Un  messaggio  veramente  laico  da  parte  di  queste 
donne  (nel  senso  più  profondo  e  bello  della  parola) 
che  solo  la  veste,  per  caso  musulmana,  avevano  del 
fanatismo  religioso,  ma  non  l’animo  e  lo  spirito.  Uto¬ 
pia!  Sì,  se  utopia  è  l’obiettivo  per  cui  lottiamo  e  che 
altri  ritengono  irraggiungibile. 
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Quel  che  grave  è  che  i  media  hanno  sorvolato  su  que¬ 
sto  messaggio;  non  hanno  evidenziato  il  significato 
pregnante  di  questa  presenza  di  donne,  considerate 
solo  come  terroriste.  Penso  che,  invece,  la  gente  co¬ 
mune  si  sia  commossa  vedendo  quelle  foto  e  si  sia 
posto  questo  problema.  È  il  primo  passo  per  far  na¬ 
scere  dei  dubbi  su  un  certo  ordine  del  mondo  e  su 
quanto  possa  esserci  utile,  per  capire  le  cose  e  sce¬ 
gliere  il  futuro,  il  cedere  al  femminile,  con  gli  occhi 
e  lo  spirito  del  più  debole,  di  chi  è  usato  e  subisce 
violenza,  la  guerra,  i  soprusi! 

Avv.  Giuseppe  Ramadori 

Roma 


Non  pago  il  Canone  Rai 
per  la  scarsa  qualità 
dei  programmi 

Il  31  dicembre  2002  ho  disdetto  l’abbonamento  Tv 
per  tre  ordini  di  motivi: 

1)  la  scarsa  qualità  dei  programmi,  la  parzialità 
dell’informazione,  la  svolta  filo-Mediaset  della 
Rai  mirante  a  fame  una  fedele  voce  del  padrone 
per  la  propaganda  di  regime;  mi  dispiace  per  il 
sempre  più  sparato  gruppo  di  gente  che  cerca  di 
fare  del  suo  meglio,  ma  penso  che  la  radiotelevi¬ 
sione  pubblica  si  possa  salvare  solo  con  uno  scio¬ 
pero  del  canone. 

2)  lo  scandalo  del  condono  fiscale:  chi  ha  evaso  il 
canone  può  pagare  solo  10  euro  per  ogni  anno 
non  pagato.  Ciò  mi  pone  in  grave  sperequazione, 
insieme  a  tutti  coloro  che  si  sono  messi  in  regola. 
Lo  scorso  anno  (già  titubante  per  motivi  di  co¬ 
scienza  e  quindi  ritardatario)  ho  pagato  106  euro; 
con  gli  anni  precedenti,  in  media,  da  6  a  10  volte 
di  più  degli  evasori  condonati  (ammesso  che  si 
decidano  a  pagare). 

3)  l’abbonamento  TV  viene  passato  come  canone 
Rai,  ma  formalmente  è  una  tassa  di  possesso  di 
apparecchi  televisivi,  e  anche  questo  mi  sembra 
un  grave  sopruso:  dobbiamo  pagare  questa  tassa 
anche  per  vedere  filmati  personali,  ad  esempio  un 
festa  familiare,  una  gita,  una  marcia  della  pace, 
oppure  film  in  videocassette.  Ciò  è  profondamen¬ 
te  ingiusto  e  lesivo,  a  mio  parere,  delle  libertà  in¬ 
dividuali  ed  espressive. 

Ho  comunicato  all’Agenzia  delle  Entrate  di  Torino 
(ex  URAR)  di  aver  consegnato  al  servizio  rifiuti  spe¬ 
ciali  del  mio  Comune  un  vecchio  televisore  e  ho  pre¬ 
stato  l’altro  a  chi  ne  aveva  bisogno. 

Piergiorgio  Acquistapace 

Castropignano  CB 


Se  vuoi  la  pace, 
finanzia  la  pace! 

Una  delle  ultime  volontà  di  Aldo  Capitini  fu  quella  di  assicurare  continuità  all’esistenza  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento.  Per  questo  si  impegnò,  con  alcuni  amici,  a  garantire  uno  specifico  fondo  finalizzato  al  sostegno  economico 
dell’indispensabile  lavoro  di  segreteria.  Oggi,  l’aumentata  e  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Se¬ 
greteria  del  Movimento,  per  la  rivista  e  la  gestione  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  richiede  la  presenza  quotidia¬ 
na  di  almeno  una  persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rimborso  spese.  È  uno  sforzo  economico 
che  deve  essere  sostenuto  seguendo  l’esempio  dato  da  Capitini  già  nel  1964. 

Ringraziamo  chi  nel  corso  del  2002  ha  voluto  onorare  tale  impegno.  Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano,  per  as¬ 
sicurare  che  anche  nel  2003  si  riesca  a  raccogliere  almeno  la  cifra  di  500  euro  mensili. 

Sostenitori  Segreteria  MN  2002 

Amici  di  A.  Capitini  (A.N.A.A.C)  Perugia,  Bergamaschi  Paolo  Viadana  (Mn),  Boreggi  Claudio  Roma,  Buccoliero  Ele- 
na  Ferrara,  Cabiddu  Agata  Cagliari,  Capitini  Luciano  Pesaro,  Corticelli  Maurizio  Verona,  Garziera  Maria  Giovanna 
Padova,  Greco  Laura  e  Claudio  Rivolta  di  Torino  (To),  Lerda  Costanza  Boves  (Cn),  Lugli  Daniele  Ferrara,  Manna  Igor 
Dovera  ( Cr),  Montani  Francesca  e  Bernardo  Torino,  Occhialini  Benvenuto  Forlì,  Ottosson  Birgitta  Firenze,  Pompeo 
Rocco  Livorno,  Stella  Italo  elusone  (Bg),  Tebaldini  Èva  Verona,  Tesei  Federico  Livorno 
Totale  €  6.120,14 

È  possibile  versare  i  contributi  sul  c/c  postale  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Vero¬ 
na;  oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8, 37123  Verona,  Banca  Unicredit  Ca- 
riverona,  Verona,  filiale  di  Borgo  Trento,  ABI  2008,  CAB  11718,  c/c  4639457.  Nella  causale  specificare  “Rimborso  spe¬ 
se  per  Segreteria  MN”. 


Movimento  Nonviolento 
Campagna  di  adesione  2003 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro 
di  tante  donne  e  uomini 
pfr  far  crescere  la  nonvio 

ISCRIVITI  E  ABBON 

Per  questo  ti  chiediamo  di  aderire  al  Movimento  olento 
e  di  abbonarti  ad  Azione  nonviolent 

versando  €  40,00 

sul  ccp  n  10250363  intestato  ad  Azione  nonviólenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
oppure  cori  bonifico  bancario  sul  c/c  n.  9490570  presso  la  banca  unicredit  cariverona, 
agenzia  di  borgo  trento,  Verona  (cab  1 1718  abi  2008) 
nella  causale  specificare:  Adesione  Mf^-Abbonamento  AN 

Campagna  abbonamenti  2003 
Azione  Nonviolenta 


Appello  agli  abbonati 

Ti  chiediamo  di  controllare  la  data  di  scadenza  del  tuo  abbonamento,  evidenziata  sulla  fascetta 
con  il  tuo  indirizzo.  Se  l’abbonamento  è  scaduto  nel  2002,  ti  comunichiamo  che  questo 
è  Tultimo  numero  della  rivista  che  possiamo  spedirti.  Un  immediato  rinnovo  ci  risparmierà  il  lavoro 
dei  solleciti  e  tu  non  perderai  nemmeno  un  numero  della  rivista.  Grazie  per  l’attenzione. 
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Editoriale 


Prendere  V uscita  di  sicurezza, 
prima  che  sia  troppo  tardi 


di  Mao  Vaipiana 


Caro  Saddam, 

non  dar  retta  al  Premier  italiano 
Berlusconi:  noi  pacifisti  non  sia¬ 
mo  tuoi  amici  e  tanto  meno  fac¬ 
ciamo  il  tuo  tragico  gioco.  Anzi, 
abbiamo  sempre  lottato  contro  la 
tua  feroce  dittatura,  anche  quan¬ 
do  i  paesi  occidentali  guardavano 
con  benevolenza  al  regime  irake¬ 
no,  perchè  contrapposto  all’Iran 
di  Komeini,  e  ti  vendevano  armi 
e  assistenza  militare.  Abbiamo 
sempre  condiviso  le  rivendica¬ 
zioni  di  autonomia  del  popolo 
kurdo,  che  tu  hai  sterminato.  So¬ 
steniamo  i  partiti  democratici 
irakeni  in  esilio  e  condanniamo  i 
metodi  sanguinari  con  i  quali  tie¬ 
ni  nel  terrore  il  tuo  popolo,  conti¬ 
nuamente  umiliato  e  costretto  a 
fingere  di  benvolerti. 

La  tua  politica  è  quanto  di  più 
lontano  c’è  dai  nostri  ideali  di 
pace  e  giustizia. 

Se  ci  opponiamo  alla  guerra  che 
Bush  vuole  muoverti  non  lo  fac¬ 
ciamo  certo  per  difendere  il  tuo 
regime,  ma  solo  per  evitare  al 
popolo  che  opprimi  altra  violen¬ 
za  che  si  aggiungerebbe  a  quella 
che  già  subisce;  ed  inoltre  sap¬ 
piamo  che  una  nuova  guerra  ti 
renderebbe  ancora  più  forte,  co¬ 
me  è  già  accaduto  nel  1991. 

Chi  vuole  la  guerra  lo  fa  solo  per 
interessi  economici;  ai  signori  del 
petrolio  importa  ben  poco  il  desti¬ 
no  del  popolo  irakeno.  Il  tuo  regi¬ 
me  doveva  essere  abbattuto  anni 
fa  con  la  forza  della  democrazia; 
bisognava  fare  un  vero  embargo 
delle  armi  e  lasciar  passare  solo 
cibo  e  medicinali;  invece  per  dieci 
anni  è  stato  fatto  il  contrario. 

Chi  è  armato  fino  ai  denti  non  può 
imporre  ad  altri  di  disarmare.  Per 
questo  L’America,  e  la  Russia  e  la 
Cina,  non  hanno  alcuna  autorevo¬ 
lezza  ai  nostri  occhi. 

La  Russia,  per  essere  credibile 


quando  si  oppone  alla  guerra  in 
Iraq,  dovrebbe  avviare  da  subito 
un  vero  processo  di  pace  in  Ce- 
cenia  e  riconoscere  di  aver  com¬ 
messo  un  genocidio. 

La  Cina,  per  dare  credibilità  al  suo 
veto  alla  guerra  di  Bush,  dovrebbe 
iniziare  a  ritirarsi  dal  Tibet  e  chie¬ 
dere  scusa  al  mondo  intero  per 
l’infamia  di  quell’invasione. 

Gli  Stati  Uniti,  quando  chiedono 
che  l’Iraq  abbandoni  le  armi  di 
sterminio  di  massa,  dovrebbero 
contemporaneamente  rinunciare 
al  proprio  armamento  atomico, 
chimico  e  batteriologico. 
Sappiamo  ben  vedere  la  diffe¬ 
renza  fra  una  democrazia  e  un  to¬ 
talitarismo.  E  non  abbiamo  dub¬ 
bi  da  quale  parte  schierarci.  Per 
quanto  imperfetta  e  calpestata,  la 
democrazia  in  cui  viviamo  è  un 
dono  prezioso,  mentre  il  tuo  re¬ 
gime  dittatoriale  è  una  tragedia 
storica.  Ma  la  guerra  non  ha  ag¬ 
gettivi,  non  è  né  democratica,  né 
giusta,  né  preventiva,  né  fascista, 
né  comunista.  È  guerra  e  basta. 
Le  tue  bombe  non  sono  diverse 
da  quelle  di  Bush. 

Noi  sappiamo  che  la  violenza 
non  si  spazza  via  con  altra  vio¬ 
lenza.  Sappiamo  che  non  si  può 
sconfiggere  il  terrorismo  con  al¬ 
tro  terrorismo. 

Noi  siamo  contro  la  guerra,  fatta 
da  chiunque,  per  qualsiasi  moti¬ 
vo,  con  qualsiasi  arma.  La  guerra 
è  il  più  grande  crimine  contro 
l’umanità.  La  guerra  è  il  peggio¬ 
re  dei  mali  che  vuole  combattere. 
La  nonviolenza  è  la  vera  alterna¬ 
tiva  alla  guerra.  Non  l’utopia  di 
un  mondo  senza  conflitti,  ma  il 
realismo  di  una  proposta  per  ri¬ 
solverli. 

La  strategia  della  nonviolenza  è 
quella  del  disarmo  unilaterale. 
La  storia,  anche  recente,  ha  di¬ 
mostrato  che  gesti  concreti  di  di¬ 
sarmo  unilaterale  ottengono  ri¬ 
sultati  decisivi. 

Di  fronte  all’installazione  nei 


paesi  della  Nato  dei  missili  nu¬ 
cleari  Cruise,  la  risposta  di  Gor- 
baciov  fu  il  ritiro  dei  missili  nu¬ 
cleari  SS  20  dai  paesi  del  Patto 
di  Varsavia.  Fu  un  gesto  clamo¬ 
roso,  che  diede  l’avvio  al  proces¬ 
so  di  distensione  e  contribuì  al 
declino  (senza  spargimento  di 
sangue)  di  tanti  regimi  dittatoria¬ 
li  e  al  crollo  del  Muro  di  Berlino. 
Noi  riteniamo  che  il  tuo  allonta¬ 
namento  sia  assolutamente  ne¬ 
cessario  e  doveroso,  ma  senza 
usare  i  tuoi  stessi  mezzi  omicidi. 
Già  10  anni  fa  Alexander  Lan- 
ger,  leader  storico  dei  pacifisti 
europei,  formulò  una  seria  pro¬ 
posta  che  andava  in  questa  dire¬ 
zione:  “chiedere  all’ ONU  di  pro¬ 
muovere  una  sorta  di  “Fondazio¬ 
ne  S.Elena”  (nome  dell’isola  in 
cui  alla  fine  fu  esiliato  Napoleo¬ 
ne,  tra  gli  agi  e  gli  onori,  ma  re¬ 
so  innocuo),  per  facilitare  ai  dit¬ 
tatori  ed  alle  loro  sanguinarie 
corti  la  possibilità  di  servirsi  di 
un  ’ uscita  di  sicurezza  prima  che 
ricorrano  al  bagno  di  sangue  pur 
di  tentare  di  salvarsi  la  pelle 
( Siad  Barre,  Ceausescu,  Marcos, 
Fidel  Castro,  il  re  del  Marocco, 
Saddam  Hussein...  potrebbero  o 
potevano  utilmente  beneficiarne 
piuttosto  che  giocare  il  tutto  per 
il  tutto);  la  questione  di  amnistie 
e  indulti  per  chi  è  abbastanza 
lontano  ed  abbastanza  vigilato 
da  non  poter  più  fare  danni,  non 
dovrebbe  essere  insolubile”. 
Quante  sofferenze  sarebbero  sta¬ 
te  risparmiate  al  popolo  irakeno 
se  l’Europa  avesse  fatto  propria 
questa  soluzione! 

La  mostruosa  e  potente  macchi¬ 
na  bellica,  ben  oliata,  finanziata, 
addestrata,  è  pronta  alla  carnefi¬ 
cina.  Noi  faremo  l’impossibile 
per  fermarla,  insieme  con  tante 
forze  popolari,  sociali,  spirituali 
e  religiose.  Non  illuderti,  Sad¬ 
dam  Hussein,  il  potere  della  vio¬ 
lenza  è  fragile,  la  forza  della 
nonviolenza  è  invincibile. 
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Dai  una  possibilità  alla  pace 


In  tre  milioni,  senza  se  e  senza  ma, 

per  la  pace,  contro  la  guerra.  Semplicemente. 


Riportiamo  stralci  dal  testo  dell’ intervento  unitario 
conclusivo  della  manifestazione  contro  la  guerra  svolta¬ 
si  a  Roma  il  15  febbraio  2003 
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C’è  chi  pensa  che  solo  ai  potenti 
sia  dato  di  scrivere  la  storia.  Oggi 
in  tutto  il  mondo  stiamo  dimo¬ 
strando  il  contrario.  In  tutto  il  mon¬ 
do,  oggi,  stiamo  dimostrando  che 
gli  uomini  e  le  donne,  i  popoli,  i 
cittadini  e  le  cittadine  possono  ri¬ 
prendere  in  mano  il  proprio  destino 
e  decidere  insieme  il  proprio  co¬ 
mune  futuro.  Fermiamo  la  guerra. 
Milioni  di  persone,  movimenti  so¬ 
ciali,  organizzazioni  grandi  e  pic¬ 
cole  in  tutto  il  pianeta  hanno  rispo¬ 
sto  all’appello  promosso  dal  Fo¬ 
rum  Sociale  Europeo  e  rilanciato 
nel  Forum  Sociale  Mondiale. 

Dal  Giappone  agli  Stati  Uniti,  dal¬ 
la  Russia  all’Islanda,  da  Manila  al 
Cairo  abbiamo  marciato  insieme. 
Insieme,  palestinesi  a  Ramallah  e 
israeliani  a  Tel  Aviv.  Gli  osserva¬ 
tori  di  pace  di  tutto  il  mondo  a  Ba¬ 
ghdad.  Oggi,  siamo  parte  della  più 
grande  manifestazione  mondiale 
della  storia  dell’ umanità.  Per  dire 
no  alla  guerra  allTraq.  No,  senza 
se  e  senza  ma.  Non  siamo  qui  a  fa¬ 
re  testimonianza.  Siamo  qui  per¬ 
chè  questa  guerra  vogliamo  fer¬ 
marla.  E  possiamo  fermarla.  Sap¬ 
piamo  bene  che  il  governo  degli 
Stati  Uniti  vuole  questa  guerra. 
Sappiamo  che  Bush  e  i  suoi  allea¬ 
ti  sono  disposti  a  fare  la  guerra  an¬ 
che  contro  la  volontà  della  mag¬ 
gioranza  dei  popoli  del  pianeta. 
Ma  sappiamo  anche  che  l’opinio¬ 
ne  pubblica  ha  un  peso.  Che  i  pre¬ 
sidenti  devono  essere  eletti.  Che  i 
governi  hanno  bisogno  di  voti.  Lo 
sanno  anche  loro.  Abbiamo  un 
potere  immenso,  nelle  nostre  ma¬ 
ni,  se  siamo  capaci  di  presentarci 
uniti.  Se  siamo  capaci  di  convin¬ 
cere  gli  indecisi.  Se  non  ci  rasse¬ 
gniamo.  Se  non  torniamo  a  casa. 
Se  non  ci  diamo  per  vinti.  Se  nei 
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prossimi  giorni  continueremo  ad 
estendere  la  resistenza  popolare  e 
permanente  alla  guerra. 

Fermiamo  la  guerra. 

Siamo  tanti  e  diversi.  Veniamo  da 
storie,  culture,  pratiche  e  percorsi 
diversi  e  differenti.  Oggi  hanno 
marciato  insieme  i  movimenti  che 
si  battono  contro  la  globalizzazio¬ 
ne  neoliberista,  i  movimenti  per  la 
pace,  i  movimenti  per  la  democra¬ 
zia,  partiti  politici,  l’associazioni¬ 
smo  sociale,  sindacati  confederali 
e  di  base,  associazionismo  religio¬ 
so,  i  social  forum,  le  strutture 
dell’autorganizzazione,  le  aree  an¬ 
tagoniste  e  della  disobbedienza,  le 
ong,  intellettuali,  operatori  della 
comunicazione,  le  organizzazioni 
degli  studenti,  delle  donne,  dei  mi¬ 
granti,  e  migliaia  di  cittadini  e  di 
cittadine.  Siamo  orgogliosi  di  tanta 
diversità.  È  la  nostra  forza,  perchè 
la  nostra  convergenza  è  costruita 
sulla  chiarezza.  Senza  ambiguità, 
senza  opportunismi,  siamo  tutti 
schierati  contro  questa  guerra,  in 
ogni  caso,  qualsiasi  istituzione  la 
promuova  o  la  autorizzi.  Siamo 
qui,  a  dispetto  delle  scelte  della  di¬ 
rigenza  della  Rai,  il  servizio  pub¬ 
blico  pagato  da  tutti  i  cittadini,  che 
ha  deciso  di  oscurare  questa  gran¬ 
de  manifestazione  rifiutandosi  di 
dare  la  diretta  televisiva. 

Siamo  qui  per  difendere  l’articolo 
11  della  nostra  Costituzione 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come 
strumento  di  offesa  alla  libertà  de¬ 
gli  altri  popoli  e  come  mezzo  di  ri¬ 
soluzione  delle  controversie  inter¬ 
nazionali”.  Non  erano  sognatori, 
quelli  che  scrissero  la  Costituzio¬ 


ne.  Avevano  visto  gli  orrori  del  na¬ 
zifascismo,  erano  stati  protagoni¬ 
sti  della  Resistenza,  avevano  visto 
le  bombe  atomiche  su  Hiroshima  e 
Nagasaki.  Non  si  illudevano  di  po¬ 
ter  vivere  in  un  mondo  senza  con¬ 
flitti.  Di  fronte  ai  conflitti,  hanno 
fatto  una  scelta:  non  usare  la  guer¬ 
ra,  usare  la  politica.  A  questa  scel¬ 
ta  di  civiltà,  noi  ci  sentiamo  vinco¬ 
lati.  Siamo  qui  per  difendere  il  di¬ 
ritto  intemazionale.  E  il  diritto  in¬ 
temazionale  dice  che  nessuno  può 
farsi  giustizia  da  sè.  La  giusta  ri¬ 
sposta  al  terrorismo  non  può  esse¬ 
re  la  vendetta,  nè  tantomeno  la 
guerra  preventiva.  Non  può  essere 
la  risposta  di  Bush  dopo  le  Twin 
Towers,  e  neppure  quella  di  Sha- 
ron.  La  guerra  preventiva  è  la  mor¬ 
te  del  diritto  intemazionale.  La 
guerra  preventiva  è  l’affermazione 
del  dominio  del  più  forte.  Il  gover¬ 
no  degli  Stati  Uniti  ha  esplicitato 
fino  in  fondo  il  suo  progetto  di 
egemonia  mondiale,  senza  regole 
e  senza  vincoli,  nel  documento 
sulla  sicurezza  nazionale  nel  quale 
si  arroga  il  potere  di  muovere 
guerra  “a  chiunque  costituisca  una 
minaccia  per  i  propri  interessi  na¬ 
zionali”.  A  vivere  in  un  futuro  di 
barbarie,  noi  ci  rifiutiamo.  Siamo 
qui  perchè  siamo  convinti  che  la 
guerra  non  sconfigge  il  terrorismo. 
Il  terrorismo  non  ha  mai  ragione, 
neanche  quando  si  nasconde  die¬ 
tro  le  ragioni  dell’ ingiustizia  so¬ 
ciale.  Il  terrorismo  uccide  la  parte¬ 
cipazione,  che  è  la  forza  dei  movi¬ 
menti  sociali.  A  delegare  la  lotta 
per  il  cambiamento,  non  ci  rasse¬ 
gneremo  mai.  Siamo  qui  per  di¬ 
fendere  la  giustizia.  Uno  degli 
obiettivi  della  guerra  è  il  controllo 
del  petrolio  che  alimenta  le  econo¬ 
mie  occidentali.  Non  è  benessere 
quello  che  si  crea  a  costo  della  vi¬ 
ta  di  milioni  di  persone  in  tutto  il 
mondo.  Il  mondo  è  pieno  di  armi 
nucleari,  batteriologiche,  chimi¬ 
che,  di  distruzione  di  massa.  Le 


spese  militari  aumentano  in  tutti  i 
paesi  del  mondo,  e  alimentano  il 
commercio  illegale  e  criminale. 
Lo  stato  più  armato  del  pianeta 
vuole  fare  la  guerra  all’Iraq  in  no¬ 
me  del  disarmo.  Gli  Usa  hanno 
speso  quest’anno  500  miliardi  di 
dollari  per  le  armi.  Ne  basterebbe¬ 
ro  13  per  salvare  dalla  morte  per 
fame  milioni  di  persone.  A  un 
mondo  cosi’  tremendamente  in¬ 
giusto,  noi  ci  opponiamo. 

Siamo  qui  anche  contro  la  guerra 
economica,  sociale  e  culturale  che 
affligge  il  pianeta,  contro  la  globa¬ 
lizzazione  neoliberista  che  produ¬ 
ce  ogni  giorno  più  disoccupazio¬ 
ne,  precarietà,  miseria  e  ingiusti¬ 
zia  sociale.  Siamo  qui  per  difen¬ 
dere  la  pace.  La  guerra  sarà  vista, 
nei  tanti  sud  del  mondo,  come 
un’altra  prova  dell’ arroganza  e 
della  politica  di  potenza  dell’occi¬ 
dente.  Aumenterà  la  spirale 
dell’ insicurezza  e  della  repressio¬ 
ne,  dell’odio  etnico  e  religioso. 
Produrrà  altra  violenza,  altra 
guerra.  A  questo  circolo  vizioso, 
noi  ci  impegniamo  a  resistere. 
Siamo  qui  per  difendere  la  de¬ 
mocrazia  e  i  diritti  umani.  Ci  bat¬ 
tiamo  perchè  democrazia  e  dirit¬ 
ti  umani  siano  affermati  in  tutto 
il  mondo  contro  ogni  dittatura  e 
tirannia.  Anche  in  Iraq.  Ma  la 
democrazia  non  si  può  affermare 
con  l’arbitrio.  Il  popolo  iracheno 
ha  sofferto  abbastanza.  Il  regime 
di  Saddam  è  stato  sostenuto  e  ar¬ 
mato  per  anni  dagli  Stati  Uniti. 
Dodici  anni  di  embargo  hanno  fat¬ 
to  il  resto.  All’orrore  di  tremila 
bombe  lanciate  su  un  popolo  stre¬ 
mato,  noi  ci  rivoltiamo.  Cosi’  co¬ 
me  ci  rivoltiamo  all’uso  delle 
bombe  atomiche  già  minacciato 
nei  piani  del  Pentagono,  e  siamo 
particolarmente  allarmati  per  la 
presenza  di  ordigni  nucleari  tattici 
ad  alta  penetrazione  nelle  basi  mili¬ 


tari  in  Italia.  Siamo  qui  perchè  la 
Carta  dell’Onu  esclude  e  condanna 
la  guerra  come  flagello  dell’ uma¬ 
nità.  Nessun  Consiglio  di  Sicurezza 
può  legittimare  questa  guerra.  La 
Carta  delle  Nazioni  Unite  non  lo 
permette.  Autorizzare  la  guerra 
vuol  dire  uccidere  definitivamente 
l’Onu,  già  da  anni  debole,  succube 
dei  poteri  forti,  tollerante  di  troppe 
ingiustizie  in  tutto  il  mondo.  Basta 
con  le  complicità,  basta  con  le  dop¬ 
pie  misure,  basta  con  la  sudditanza 
agli  Stati  Uniti.  All’ipocrisia  della 
comunità  intemazionale,  noi  ci  ri¬ 
belliamo. 


Siamo  qui,  infine  e  soprattutto, 
per  difendere  il  diritto  alla  vita  dei 
nostri  fratelli  e  sorelle  irachene 
minacciate  di  morte  dopo  dodici 
anni  di  stenti.  Vogliamo  ricordarci 
sempre,  e  vogliamo  ricordare  a 
tutti,  che  saranno  loro  a  pagare  il 
prezzo  più  alto.  La  guerra  la  deci¬ 
dono  i  potenti,  ma  sono  i  deboli 
che  la  fanno  e  la  subiscono.  Noi  la 
guerra  la  vediamo  dall’alto,  con  le 
immagini  dei  traccianti  e  la  scia 
dei  missili.  Loro  la  vedono  dal 
basso,  ed  è  tutta  un’altra  cosa.  Un 
razzismo  strisciante,  per  il  quale 
le  vite  non  sono  tutte  uguali,  im¬ 
pedisce  di  vedere  la  guerra  con  i 
loro  occhi,  di  pensare  ai  loro  volti 
e  ai  loro  sorrisi  quando  parliamo 
di  guerra.  A  loro,  e  alle  vittime 
mai  viste  di  tutte  le  guerre  dichia¬ 
rate  e  non  dichiarate,  vi  chiedia¬ 
mo  di  dedicare  ora  un  minuto  di 
silenzio. 


Siamo  cittadini  e  cittadine  d’Eu¬ 
ropa.  Una  Europa  che  ancora  può 
fermare  questa  guerra.  Facciamo 
appello  perchè  partiti  e  parlamen¬ 
tari  si  impegnino  a  votare  contro 
la  guerra,  anche  in  caso  di  autoriz¬ 
zazione  delle  Nazioni  Unite,  e 
contro  l’utilizzo  delle  basi  milita¬ 


ri,  contro  il  sorvolo  degli  spazi  ae¬ 
rei  nazionali  e  contro  qualsiasi 
supporto  logistico  diretto  o  indi¬ 
retto  alla  guerra.  Facciamo  appel¬ 
lo  perchè  le  porte  del  negoziato 
siano  tenute  caparbiamente  aper¬ 
te,  per  arrivare  a  una  soluzione 
politica  e  non  militare  della  crisi. 
In  molti  paesi  europei,  come  in 
Italia,  la  grandissima  maggioranza 
della  popolazione  è  contro  la  guer¬ 
ra.  Chiediamo  che  i  Parlamenti  ri¬ 
spettino  questo  orientamento  e  lo 
traducano  in  scelte  coerenti.  Chie¬ 
diamo  un  vincolo  di  coerenza  in 
particolare  alle  forze  politiche  che 
hanno  aderito  a  questa  manifesta¬ 
zione.  Ognuno  si  assuma  le  pro¬ 
prie  responsabilità,  nella  libertà 
che  a  ciascuno  compete.  Ciascuno 
risponderà  delle  proprie  azioni  di 
fronte  ai  cittadini  e  alle  cittadine  di 
questo  paese.  Il  tempo  del  politici¬ 
smo  è  finito.  È  tempo  di  chiarezza. 
Votate  contro  questa  guerra.  Fate 
vincere  in  Parlamento  le  ragioni 
della  pace  e  della  democrazia  che 
nel  paese  hanno  già  vinto.  Assu¬ 
mete  la  responsabilità  di  rappre¬ 
sentare  la  volontà  della  maggio¬ 
ranza  dei  cittadini  italiani.  Resti¬ 
tuite  al  nostro  paese  un  ruolo  posi¬ 
tivo  e  una  dignità. 

A  noi,  movimenti  sociali,  associa¬ 
zioni,  partiti  politici,  organizzazio¬ 
ni  sindacali,  esperienze  religiose, 
strutture  autorganizzate,  società 
civile  organizzata  e  diffusa,  citta¬ 
dini  e  cittadine  che  abbiamo  con¬ 
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Dai  una  possibilità  alla  pace 


In  tre  milioni,  senza  se  e  senza  ma, 

per  la  pace,  contro  la  guerra.  Semplicemente. 


Riportiamo  stralci  dal  testo  dell' intervento  unitario 
conclusivo  della  manifestazione  contro  la  guerra  svolta¬ 
si  a  Roma  il  15  febbraio  2003 


C’è  chi  pensa  che  solo  ai  potenti 
sia  dato  di  scrivere  la  storia.  Oggi 
in  tutto  il  mondo  stiamo  dimo¬ 
strando  il  contrario.  In  tutto  il  mon¬ 
do,  oggi,  stiamo  dimostrando  che 
gli  uomini  e  le  donne,  i  popoli,  i 
cittadini  e  le  cittadine  possono  ri¬ 
prendere  in  mano  il  proprio  destino 
e  decidere  insieme  il  proprio  co¬ 
mune  futuro.  Fermiamo  la  guerra. 
Milioni  di  persone,  movimenti  so¬ 
ciali,  organizzazioni  grandi  e  pic¬ 
cole  in  tutto  il  pianeta  hanno  rispo¬ 
sto  all’appello  promosso  dal  Fo¬ 
rum  Sociale  Europeo  e  rilanciato 
nel  Forum  Sociale  Mondiale. 

Dal  Giappone  agli  Stati  Uniti,  dal¬ 
la  Russia  all’Islanda,  da  Manila  al 
Cairo  abbiamo  marciato  insieme. 
Insieme,  palestinesi  a  Ramallah  e 
israeliani  a  Tel  Aviv.  Gli  osserva¬ 
tori  di  pace  di  tutto  il  mondo  a  Ba¬ 
ghdad.  Oggi,  siamo  parte  della  più 
grande  manifestazione  mondiale 
della  storia  dell’umanità.  Per  dire 
no  alla  guerra  all’Iraq.  No,  senza 
se  e  senza  ma.  Non  siamo  qui  a  fa¬ 
re  testimonianza.  Siamo  qui  per¬ 
chè  questa  guerra  vogliamo  fer¬ 
marla.  E  possiamo  fermarla.  Sap¬ 
piamo  bene  che  il  governo  degli 
Stati  Uniti  vuole  questa  guerra. 
Sappiamo  che  Bush  e  i  suoi  allea¬ 
ti  sono  disposti  a  fare  la  guerra  an¬ 
che  contro  la  volontà  della  mag¬ 
gioranza  dei  popoli  del  pianeta. 
Ma  sappiamo  anche  che  l’opinio¬ 
ne  pubblica  ha  un  peso.  Che  i  pre¬ 
sidenti  devono  essere  eletti.  Che  i 
governi  hanno  bisogno  di  voti.  Lo 
sanno  anche  loro.  Abbiamo  un 
potere  immenso,  nelle  nostre  ma¬ 
ni,  se  siamo  capaci  di  presentarci 
uniti.  Se  siamo  capaci  di  convin¬ 
cere  gli  indecisi.  Se  non  ci  rasse¬ 
gniamo.  Se  non  torniamo  a  casa. 
Se  non  ci  diamo  per  vinti.  Se  nei 
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prossimi  giorni  continueremo  ad 
estendere  la  resistenza  popolare  e 
permanente  alla  guerra. 

Fermiamo  la  guerra. 

Siamo  tanti  e  diversi.  Veniamo  da 
storie,  culture,  pratiche  e  percorsi 
diversi  e  differenti.  Oggi  hanno 
marciato  insieme  i  movimenti  che 
si  battono  contro  la  globalizzazio¬ 
ne  neoliberista,  i  movimenti  per  la 
pace,  i  movimenti  per  la  democra¬ 
zia,  partiti  politici,  l’associazioni¬ 
smo  sociale,  sindacati  confederali 
e  di  base,  associazionismo  religio¬ 
so,  i  social  forum,  le  strutture 
dell’autorganizzazione,  le  aree  an¬ 
tagoniste  e  della  disobbedienza,  le 
ong,  intellettuali,  operatori  della 
comunicazione,  le  organizzazioni 
degli  studenti,  delle  donne,  dei  mi¬ 
granti,  e  migliaia  di  cittadini  e  di 
cittadine.  Siamo  orgogliosi  di  tanta 
diversità.  È  la  nostra  forza,  perchè 
la  nostra  convergenza  è  costruita 
sulla  chiarezza.  Senza  ambiguità, 
senza  opportunismi,  siamo  tutti 
schierati  contro  questa  guerra,  in 
ogni  caso,  qualsiasi  istituzione  la 
promuova  o  la  autorizzi.  Siamo 
qui,  a  dispetto  delle  scelte  della  di¬ 
rigenza  della  Rai,  il  servizio  pub¬ 
blico  pagato  da  tutti  i  cittadini,  che 
ha  deciso  di  oscurare  questa  gran¬ 
de  manifestazione  rifiutandosi  di 
dare  la  diretta  televisiva. 

Siamo  qui  per  difendere  l’articolo 
11  della  nostra  Costituzione 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come 
strumento  di  offesa  alla  libertà  de¬ 
gli  altri  popoli  e  come  mezzo  di  ri¬ 
soluzione  delle  controversie  inter¬ 
nazionali”.  Non  erano  sognatori, 
quelli  che  scrissero  la  Costituzio¬ 


ne.  Avevano  visto  gli  orrori  del  na¬ 
zifascismo,  erano  stati  protagoni¬ 
sti  della  Resistenza,  avevano  visto 
le  bombe  atomiche  su  Hiroshima  e 
Nagasaki.  Non  si  illudevano  di  po¬ 
ter  vivere  in  un  mondo  senza  con¬ 
flitti.  Di  fronte  ai  conflitti,  hanno 
fatto  una  scelta:  non  usare  la  guer¬ 
ra,  usare  la  politica.  A  questa  scel¬ 
ta  di  civiltà,  noi  ci  sentiamo  vinco¬ 
lati.  Siamo  qui  per  difendere  il  di¬ 
ritto  intemazionale.  E  il  diritto  in¬ 
temazionale  dice  che  nessuno  può 
farsi  giustizia  da  sè.  La  giusta  ri¬ 
sposta  al  terrorismo  non  può  esse¬ 
re  la  vendetta,  nè  tantomeno  la 
guerra  preventiva.  Non  può  essere 
la  risposta  di  Bush  dopo  le  Twin 
Towers,  e  neppure  quella  di  Sha- 
ron.  La  guerra  preventiva  è  la  mor¬ 
te  del  diritto  intemazionale.  La 
guerra  preventiva  è  l’ affermazione 
del  dominio  del  più  forte.  Il  gover¬ 
no  degli  Stati  Uniti  ha  esplicitato 
fino  in  fondo  il  suo  progetto  di 
egemonia  mondiale,  senza  regole 
e  senza  vincoli,  nel  documento 
sulla  sicurezza  nazionale  nel  quale 
si  arroga  il  potere  di  muovere 
guerra  “a  chiunque  costituisca  una 
minaccia  per  i  propri  interessi  na¬ 
zionali”.  A  vivere  in  un  futuro  di 
barbarie,  noi  ci  rifiutiamo.  Siamo 
qui  perchè  siamo  convinti  che  la 
guerra  non  sconfigge  il  terrorismo. 
Il  terrorismo  non  ha  mai  ragione, 
neanche  quando  si  nasconde  die¬ 
tro  le  ragioni  dell’ingiustizia  so¬ 
ciale.  Il  terrorismo  uccide  la  parte¬ 
cipazione,  che  è  la  forza  dei  movi¬ 
menti  sociali.  A  delegare  la  lotta 
per  il  cambiamento,  non  ci  rasse¬ 
gneremo  mai.  Siamo  qui  per  di¬ 
fendere  la  giustizia.  Uno  degli 
obiettivi  della  guerra  è  il  controllo 
del  petrolio  che  alimenta  le  econo¬ 
mie  occidentali.  Non  è  benessere 
quello  che  si  crea  a  costo  della  vi¬ 
ta  di  milioni  di  persone  in  tutto  il 
mondo.  Il  mondo  è  pieno  di  armi 
nucleari,  batteriologiche,  chimi¬ 
che,  di  distruzione  di  massa.  Le 


spese  militari  aumentano  in  tutti  i 
paesi  del  mondo,  e  alimentano  il 
commercio  illegale  e  criminale. 
Lo  stato  più  armato  del  pianeta 
vuole  fare  la  guerra  all’Iraq  in  no¬ 
me  del  disarmo.  Gli  Usa  hanno 
speso  quest’anno  500  miliardi  di 
dollari  per  le  armi.  Ne  basterebbe¬ 
ro  13  per  salvare  dalla  morte  per 
fame  milioni  di  persone.  A  un 
mondo  cosi’  tremendamente  in¬ 
giusto,  noi  ci  opponiamo. 

Siamo  qui  anche  contro  la  guerra 
economica,  sociale  e  culturale  che 
affligge  il  pianeta,  contro  la  globa¬ 
lizzazione  neoliberista  che  produ¬ 
ce  ogni  giorno  più  disoccupazio¬ 
ne,  precarietà,  miseria  e  ingiusti¬ 
zia  sociale.  Siamo  qui  per  difen¬ 
dere  la  pace.  La  guerra  sarà  vista, 
nei  tanti  sud  del  mondo,  come 
un’altra  prova  dell’ arroganza  e 
della  politica  di  potenza  dell’occi¬ 
dente.  Aumenterà  la  spirale 
dell’insicurezza  e  della  repressio¬ 
ne,  dell’odio  etnico  e  religioso. 
Produrrà  altra  violenza,  altra 
guerra.  A  questo  circolo  vizioso, 
noi  ci  impegniamo  a  resistere. 
Siamo  qui  per  difendere  la  de¬ 
mocrazia  e  i  diritti  umani.  Ci  bat¬ 
tiamo  perchè  democrazia  e  dirit¬ 
ti  umani  siano  affermati  in  tutto 
il  mondo  contro  ogni  dittatura  e 
tirannia.  Anche  in  Iraq.  Ma  la 
democrazia  non  si  può  affermare 
con  l’arbitrio.  Il  popolo  iracheno 
ha  sofferto  abbastanza.  Il  regime 
di  Saddam  è  stato  sostenuto  e  ar¬ 
mato  per  anni  dagli  Stati  Uniti. 
Dodici  anni  di  embargo  hanno  fat¬ 
to  il  resto.  All’ orrore  di  tremila 
bombe  lanciate  su  un  popolo  stre¬ 
mato,  noi  ci  rivoltiamo.  Cosi’  co¬ 
me  ci  rivoltiamo  all’uso  delle 
bombe  atomiche  già  minacciato 
nei  piani  del  Pentagono,  e  siamo 
particolarmente  allarmati  per  la 
presenza  di  ordigni  nucleari  tattici 
ad  alta  penetrazione  nelle  basi  mili¬ 


tari  in  Italia.  Siamo  qui  perchè  la 
Carta  dell’Onu  esclude  e  condanna 
la  guerra  come  flagello  defl’uma- 
nità.  Nessun  Consiglio  di  Sicurezza 
può  legittimare  questa  guerra.  La 
Carta  delle  Nazioni  Unite  non  lo 
permette.  Autorizzare  la  guerra 
vuol  dire  uccidere  definitivamente 
l’Onu,  già  da  anni  debole,  succube 
dei  poteri  forti,  tollerante  di  troppe 
ingiustizie  in  tutto  il  mondo.  Basta 
con  le  complicità,  basta  con  le  dop¬ 
pie  misure,  basta  con  la  sudditanza 
agli  Stati  Uniti.  All’ ipocrisia  della 
comunità  intemazionale,  noi  ci  ri¬ 
belliamo. 


Siamo  qui,  infine  e  soprattutto, 
per  difendere  il  diritto  alla  vita  dei 
nostri  fratelli  e  sorelle  irachene 
minacciate  di  morte  dopo  dodici 
anni  di  stenti.  Vogliamo  ricordarci 
sempre,  e  vogliamo  ricordare  a 
tutti,  che  saranno  loro  a  pagare  il 
prezzo  più  alto.  La  guerra  la  deci¬ 
dono  i  potenti,  ma  sono  i  deboli 
che  la  fanno  e  la  subiscono.  Noi  la 
guerra  la  vediamo  dall’alto,  con  le 
immagini  dei  traccianti  e  la  scia 
dei  missili.  Loro  la  vedono  dal 
basso,  ed  è  tutta  un’altra  cosa.  Un 
razzismo  strisciante,  per  il  quale 
le  vite  non  sono  tutte  uguali,  im¬ 
pedisce  di  vedere  la  guerra  con  i 
loro  occhi,  di  pensare  ai  loro  volti 
e  ai  loro  sorrisi  quando  parliamo 
di  guerra.  A  loro,  e  alle  vittime 
mai  viste  di  tutte  le  guerre  dichia¬ 
rate  e  non  dichiarate,  vi  chiedia¬ 
mo  di  dedicare  ora  un  minuto  di 
silenzio. 


«éSfà» 

Siamo  cittadini  e  cittadine  d’Eu¬ 
ropa.  Una  Europa  che  ancora  può 
fermare  questa  guerra.  Facciamo 
appello  perchè  partiti  e  parlamen¬ 
tari  si  impegnino  a  votare  contro 
la  guerra,  anche  in  caso  di  autoriz¬ 
zazione  delle  Nazioni  Unite,  e 
contro  l’utilizzo  delle  basi  milita¬ 


ri,  contro  il  sorvolo  degli  spazi  ae¬ 
rei  nazionali  e  contro  qualsiasi 
supporto  logistico  diretto  o  indi¬ 
retto  alla  guerra.  Facciamo  appel¬ 
lo  perchè  le  porte  del  negoziato 
siano  tenute  caparbiamente  aper¬ 
te,  per  arrivare  a  una  soluzione 
politica  e  non  militare  della  crisi. 
In  molti  paesi  europei,  come  in 
Italia,  la  grandissima  maggioranza 
della  popolazione  è  contro  la  guer¬ 
ra.  Chiediamo  che  i  Parlamenti  ri¬ 
spettino  questo  orientamento  e  lo 
traducano  in  scelte  coerenti.  Chie¬ 
diamo  un  vincolo  di  coerenza  in 
particolare  alle  forze  politiche  che 
hanno  aderito  a  questa  manifesta¬ 
zione.  Ognuno  si  assuma  le  pro¬ 
prie  responsabilità,  nella  libertà 
che  a  ciascuno  compete.  Ciascuno 
risponderà  delle  proprie  azioni  di 
fronte  ai  cittadini  e  alle  cittadine  di 
questo  paese.  Il  tempo  del  politici¬ 
smo  è  finito.  È  tempo  di  chiarezza. 
Votate  contro  questa  guerra.  Fate 
vincere  in  Parlamento  le  ragioni 
della  pace  e  della  democrazia  che 
nel  paese  hanno  già  vinto.  Assu¬ 
mete  la  responsabilità  di  rappre¬ 
sentare  la  volontà  della  maggio¬ 
ranza  dei  cittadini  italiani.  Resti¬ 
tuite  al  nostro  paese  un  ruolo  posi¬ 
tivo  e  una  dignità. 

A  noi,  movimenti  sociali,  associa¬ 
zioni,  partiti  politici,  organizzazio¬ 
ni  sindacali,  esperienze  religiose, 
strutture  autorganizzate,  società 
civile  organizzata  e  diffusa,  citta¬ 
dini  e  cittadine  che  abbiamo  con- 
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Dai  una  possibilità  alla  pace 


diviso  la  piattaforma  di  questa  ma¬ 
nifestazione,  da  qui  rilanciamo  un 
appello  e  un  impegno  comune. 
Mettiamo  in  campo  tutte  le  nostre 
energie,  le  nostre  forze,  le  nostre 
intelligenze  e  i  nostri  corpi,  le  no¬ 
stre  relazioni,  la  nostra  fantasia  e 
la  nostra  determinazione  per  fer¬ 
mare  la  guerra.  Costruiamo  la  più 
grande  esperienza  di  resistenza 
permanente  alla  guerra  e  alla  mac¬ 
china  della  guerra  che  sia  mai  sta¬ 
ta  messa  in  campo,  nel  caso  scia¬ 
gurato  che  la  guerra  inizi.  Faccia¬ 
mo  appello  perchè  andiamo  avanti 
insieme,  nel  rispetto  delle  diffe¬ 
renze,  trovando  il  massimo  possi¬ 
bile  di  unità  e  di  convergenza, 
coordinando  laddove  possibile  le 
nostre  iniziative,  comunicando,  ri¬ 
conoscendo  le  pratiche  diverse  in 
un  patto  di  solidarietà.  Ciascuno 
con  i  propri  strumenti,  ciascuno 
con  le  proprie  forme,  ciascuno  con 
le  proprie  pratiche,  costruiamo 
una  rete  gigantesca  di  iniziative  e 
di  azioni  che  provino  a  fermare,  a 
intralciare,  a  boicottare,  a  mettere 
ostacoli  alla  guerra.  Facciamo  ap¬ 
pello  perchè  prosegua  la  mobilita¬ 
zione  di  massa  in  ogni  città,  in 
ogni  quartiere,  in  ogni  piazza  del 
paese.  Prepariamoci  a  rispondere 
all’appello  dei  pacifisti  americani 
perchè  in  caso  di  attacco  tutti  scen¬ 
dano  in  strada.  Prepariamoci  a  ri¬ 
spondere  all’appello  europeo  per 
manifestazioni  di  massa  in  ogni 
paese  il  primo  sabato  dopo  l’attac¬ 
co.  Facciamo  appello  agli  studenti 
perchè  le  scuole  e  le  università  sia¬ 
no  ancora  una  volta  al  centro  della 
mobilitazione  contro  la  guerra. 
Facciamo  appello  alle  associazio¬ 
ni  dei  consumatori  e  dei  cittadini 
consapevoli  perchè  promuovano 
campagne,  coinvolgendo  il  mag¬ 
gior  numero  di  persone  in  azioni 
quotidiane  contro  la  guerra. 
Facciamo  appello  alle  organizza- 
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zioni  sindacali,  molte  delle  quali 
sono  oggi  in  piazza  qui  e  in  tutto  il 
mondo,  affinchè  rafforzino  ed 
estendano  la  mobilitazione  dei  la¬ 
voratori  utilizzando  tutti  gli  stru¬ 
menti  possibili,  inclusi  gli  sciope¬ 
ri.  Facciamo  appello  agli  operato¬ 
ri  dell’informazione  affinchè  ri¬ 
fiutino  di  essere  arruolati  in  una 
guerra  fatta  innanzitutto  di  men¬ 
zogne.  Disobbedite  anche  voi  agli 
ordini  ingiusti,  impedite  che  le  re¬ 
dazioni  si  trasformino  in  caserme. 
Facciamo  appello  perchè  aumenti 
la  mobilitazione  capillare  per 
coinvolgere  tutti  e  tutte.  Riempia¬ 
mo  le  finestre  delle  nostre  città  di 
bandiere  della  pace.  In  ogni  casa, 
in  ogni  scuola,  nei  luoghi  di  lavo¬ 
ro,  nelle  sedi  istituzionali,  tappez¬ 
ziamo  l’Italia  di  bandiere  pacifi- 
ste.  Facciamo  appello  affinchè 
ciascuno  trovi  il  suo  modo  per 
non  obbedire  all’ ordine  ingiusto 
di  sostenere  la  guerra.  Le  pratiche 
della  nonviolenza  attiva,  della  te¬ 
stimonianza,  del  digiuno,  della 
preghiera,  della  disobbedienza  ci¬ 
vile  e  sociale,  della  resistenza  e 
dell’antagonismo  sociale  hanno 
grandi  radici  e  tradizioni  nel  no¬ 
stro  paese.  Costruiamo  una  fitta 
rete  di  resistenza  popolare  che 
sappia  essere  efficace,  allargare  il 
consenso  e  la  partecipazione  atti¬ 
va  per  fermare  la  guerra  in  tutti  i 
suoi  aspetti. 


Facciamo  appello  perchè  aumenti 
la  solidarietà  concreta  a  fianco 
delle  vittime  della  guerra.  A  fian¬ 
co  della  popolazione  civile  irache¬ 
na,  che  si  prepara  alla  guerra  in 
mezzo  a  mille  sofferenze.  A  fian¬ 
co  del  popolo  palestinese,  del  po¬ 
polo  kurdo,  del  popolo  afgano,  dei 
popoli  che  soffrono  le  guerre  di¬ 
menticate.  Noi  non  siamo  quelli 
che  vendono  le  armi  ai  dittatori. 
Noi  siamo  quelli  che  da  anni,  nel 
silenzio  colpevole  dei  governi, 
siamo  a  fianco  giorno  dopo  giorno 
ai  popoli  del  mondo  che  patiscono 
la  guerra,  la  povertà,  l’oppressio¬ 
ne.  Rilanciamo  tutte  le  iniziative 
di  solidarietà  concreta  e  di  coope¬ 
razione  internazionale  che  la  so¬ 
cietà  civile  mette  in  campo.  E  av¬ 
visiamo  sin  d’oggi  il  governo  che 
non  parteciperemo  ad  iniziative 
umanitarie  promosse  da  chi  butta 


le  bombe.  I  nostri  soldi,  li  spende¬ 
remo  bene.  Salutiamo  da  qui  i 
cooperanti  e  i  volontari  impegnati 
all’estero  che  oggi  hanno  fatto  lo 
sciopero  bianco  contro  la  guerra 
in  tutto  il  mondo. 

Facciamo  appello  perchè  si  rilanci 
l’iniziativa  politica  in  Medio 
Oriente,  per  la  fine  dell’occupa¬ 
zione  in  Palestina,  per  due  popoli 
e  due  stati,  per  Gerusalemme  ca¬ 
pitale  condivisa,  per  la  pace  e  la 
democrazia  in  tutto  il  Kurdistan, 
per  la  vita  e  la  libertà  del  presi¬ 
dente  Ocalan  e  di  tutti  i  leader  po¬ 
litici,  sociali,  sindacali,  di  mino¬ 
ranze  etniche  detenuti  e  persegui¬ 
tati.  Noi  non  usiamo  due  pesi  e 
due  misure.  Facciamo  appello 
perchè  il  sostegno  alle  forze  de¬ 
mocratiche  dei  popoli  che  vivono 
oppressi  da  regimi  e  dittature  in 
tutta  la  regione  diventi  priorità  po¬ 
litica  per  tutti,  istituzioni  e  movi¬ 
menti.  Dall’Iraq  all’Arabia  Saudi¬ 
ta,  i  diritti  umani,  civili  e  politici 
sono  negati  per  milioni  di  perso¬ 
ne.  C’è  bisogno  di  solidarietà  e  di 
impegno  politico  quotidiano. 
Facciamo  appello  perchè  si  raffor¬ 
zino  i  movimenti  europei  e  mon¬ 
diali  che  con  noi  sono  impegnati 
contro  la  guerra,  perchè  si  realizzi 
la  massima  solidarietà  e  sostegno 
al  movimento  pacifista  negli  Stati 
Uniti  che  rappresenta  una  grande 
speranza  di  cambiamento  per  il 
proprio  paese  e  per  tutto  il  mondo. 
Facciamo  appello  per  una  politi¬ 
ca  di  disarmo  globale  sul  piano 
militare,  economico  e  sociale, 
per  politiche  di  riduzione  delle 
spese  militari,  per  una  riconver¬ 
sione  dell’economia  di  guerra 
verso  usi  civili.  Facciamo,  appel¬ 
lo  perchè  l’impegno  assunto  da 
tanti  movimenti  sociali  nel  Fo¬ 
rum  Sociale  Europeo  di  Firenze 
affinchè  l’articolo  1  della  Costi¬ 
tuzione  Europea  contenga  il  ripu¬ 
dio  della  guerra  come  mezzo  per 
la  risoluzione  delle  controversie 
intemazionali  divenga  una  gran¬ 
de  campagna  nazionale  ed  euro¬ 
pea.  Possiamo  dare  alla  storia  un 
altro  segno.  Un  segno  di  civiltà. 
Un  mondo  senza  guerra  è  possi¬ 
bile.  Un  mondo  di  pace,  di  giusti¬ 
zia,  di  diritti  è  possibile.  Un  altro 
mondo  è  possibile.  E  oggi  qui  lo 
stiamo  costruendo. 

Fermiamo  la  guerra. 


Televisione  con  l’elmetto 

e  giornalisti  obiettori 


a  cura  di  Beppe  Muraro* 


“Siamo  imbavagliati:  noi  giorna¬ 
listi  del  servizio  pubblico  radiote¬ 
levisivo  non  potremo  raccontare 
in  diretta  la  manifestazione  per  la 
pace  che  si  terrà  a  Roma  e  in  altri 
54  paesi  del  Mondo. 

La  Rai  ce  lo  impedisce. 

Le  voci  e  le  ragioni  dì  milioni  di 
persone  troveranno  spazio  solo 
nei  notiziari  e  su  satellite. 
Comunque  la  si  pensi  sulla  even¬ 
tuale  guerra  in  Iraq,  noi  siamo 
dalla  parte  dei  cittadini  che  han¬ 
no  il  diritto  di  essere  informati  nel 
modo  più  ampio  possibile  su  una 
crisi  intemazionale  che  divide 
profondamente  le  coscienze.  Se¬ 
condo  la  Direzione  Generale  del¬ 
la  Rai  la  diretta  non  si  deve  fare 
perché  potrebbe  influenzare  il  di¬ 
battito  politico.  Una  giustificazio¬ 
ne  che  offende  le  istituzioni  della 
Repubblica,  i  lavoratori  della  Rai 
e  tutti  i  cittadini”. 

Questo  è  il  testo  del  videocomuni¬ 
cato  prodotto  dairUsigrai  (il  sin¬ 
dacato  dei  giornalisti  Rai)  per  pro¬ 
testare  contro  la  mancata  diretta 
sulla  manifestazione  di  Roma. 
Mostrava  anche  decine  e  decine  di 
giornalisti  Rai  -  riuniti  nel  loro 
congresso  nazionale  -  imbavaglia¬ 
ti,  a  simboleggiare  la  censura  e  il 
silenzio  imposto  dai  vertici 
dell’azienda. 

Nessuno  di  voi  però  l’ha  potuto 
vedere.  Anche  questo  videocomu¬ 
nicato  è  stato  censurato  dal  Diret¬ 
tore  Generale  Agostino  Saccà.  In¬ 
curante  delle  proteste  dei  giornali¬ 
sti,  ma  anche  quelle  dei  presidenti 
di  Camera  e  Senato  oltre  che 
dell’Osservatore  Romano  e  Fami¬ 
glia  Cristiana,  sulla  manifestazio¬ 
ne  di  Roma  ha  continuato  a  man¬ 
tenere  la  linea  del  silenzio.  Non  è 
stato  visto  in  Italia,  ma  ha  girato 
per  le  tv  di  mezzo  mondo:  chiesto 


e  messo  in  onda  senza  problemi.  Il 
nostro  ‘silenzio’  ha  fatto  notizia. 
Inevitabile,  allora,  che  il  15  feb¬ 
braio  i  giornalisti  della  Rai  (e  non 
solo  loro)  si  siano  rimessi  i  bava¬ 
gli  bianchi  usati  per  il  videocomu¬ 
nicato  e  abbiano  sfilato  per  le  vie 
di  Roma  dietro  ad  uno  striscione 
bianco-blu  con  la  scritta  ‘I  giorna¬ 
listi  Rai  contro  il  silenzio’  e  con 
questo  siamo  saliti  sul  palco  di 
piazza  San  Giovanni. 

E  il  tema  della  guerra  e  dell’infor¬ 
mazione  in  tempi  di  guerra  è  così 
entrato  prepotentemente  non  solo 
nel  dibattito  del  congresso  dei 
giornalisti  Rai,  ma  anche  di  tutta 
la  categoria. 

Per  noi  giornalisti  non  si  tratta  di 
fare  questa  o  quella  scelta  di 
campo,  ma  di  poter  rendere  con¬ 
to  di  quanto  succede  sia  sui  fron¬ 
ti  di  guerra  che  sui  cosiddetti 
‘fronti  interni’.  E  vogliamo  farlo 
senza  dover  subire  censure,  ri¬ 
portare  veline,  seguire  le  diretti¬ 
ve  di  questo  o  quel  portavoce.  In 
questi  giorni  Bruce  Springsteen 
ha  detto  che  con  i  venti  di  guerra 
i  primi  a  perire  in  America  sono 
stati  i  diritti  civili  e  tra  questi  il 
diritto  di  informare  e  ad  essere 
informati. 

Il  no  alla  diretta  Rai  della  manife¬ 
stazione  del  15  febbraio  va  pro¬ 
prio  in  questa  direzione  e  il  no  al¬ 
la  censura  del  silenzio  ‘gridato’ 
dai  gironalisti  Rai  imbavagliati 
vuole  impedire  questa  deriva. 

‘ Quanto  sta  accadendo  nel  mon¬ 
do  dell’informazione  è  figlio  di¬ 
retto  del  conflitto  di  interessi  del 
capo  del  Governo  che  inevitabil¬ 
mente  influenza  la  politica 
dell’informazione ’  ha  detto  il  se¬ 
gretario  della  Federazione  nazio¬ 
nale  della  stampa,  il  sindacato 
unitario  dei  giornalisti  italiani, 
Paolo  Serventi  Longhi,  dopo  la 
manifestazione  di  Roma. 


‘La  guerra ‘  ha  continuato  Serven¬ 
ti  Longhi  lè  nemica  della  libera 
informazione,  di  ogni  forma  di  li¬ 
bertà  e  dei  diritti  collettivi  ed  in¬ 
dividuali;  la  stessa  Costituzione 
all’articolo  11  la  ripudia  ed  affer¬ 
ma  la  vocazione  dei  cittadini  ita¬ 
liani  alla  pace’ . 

Altra  iniziativa  messa  in  moto  da 
un  gruppo  di  giornalisti  è  quella 
promossa  dall’associazione  ‘Arti¬ 
colo  21  liberi  di’  (che  fa  chiaro  ri¬ 
ferimento  all’articolo  21  della  Co¬ 
stituzione,  quello  che  garantisce  a 
tutti  la  libertà  di  parola,  di  espres¬ 
sione  e  di  informazione). 

Si  tratta  di  un  appello  al  mondo 
dell’ informazione  che  si  può  trova¬ 
re  sul  sito  ‘articolo211iberidi.org’, 
insieme  a  molte  altre  informazione 
contro  la  censura,  contro  la  guerra 
e  contro  la  malainformazione). 

La  guerra  (che  speriamo  di  non 
vedere)  non  ha  bisogno  di  ‘pen¬ 
siero  unico’  e  di  ‘cassette  a  reti 
unificate’  ma,  al  contrario,  è  ne¬ 
cessario  garantire  le  più  ampie 
circolazioni  delle  idee,  dei  punti 
di  vista,  anche  i  più  distanti. 

Un  impegno  che  molti  di  noi  han¬ 
no  già  preso,  decisi  a  dire  sempre 
e  comunque  no  a  chi  vuole  mette¬ 
re  l’elmetto  ai  giornalisti. 


* Giornalista  Rai 

Senza  diretta  Rai. 
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^  Azione  nonviolenta 


— 

Israele  -  Palestina 


Noi,  cittadini  israeliani  e  palestinesi, 
ci  opponiamo  alla  guerra  contro  l’Iraq 

15  febbraio  2003  -  Manifestazioni  a  Tel-aviv  e  Ramallah 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


“Noi,  israeliani  e  palestinesi,  ci  op¬ 
poniamo  alla  guerra  contro  l’Iraq. 
Non  serve  ad  affermare  la  sicurez¬ 
za  o  la  giustizia,  è  piuttosto  una 
guerra  di  potere,  per  l’egemonia,  il 
controllo  e  il  vantaggio.  Siamo 
convinti  che  la  sicurezza  e  la  li¬ 
bertà  di  tutti  i  popoli  del  Medio 
Oriente  non  si  raggiungeranno  con 
la  guerra,  la  violenza  e  la  morte”. 
È  stata  questa  la  dichiarazione 
conclusiva  che  ha  unito,  nella 
piazza  di  Tel- Aviv,  migliaia  di  pa¬ 
cifisti  ebrei  ed  arabi  -  secondo  le 
associazioni,  oltre  3.000;  secondo 
un  quotidiano  israeliano,  1.500... 
-  scesi  in  piazza  per  chiedere  la 
pace,  in  unione  con  milioni  di  per¬ 
sone  in  tutte  le  capitali  del  mondo. 
Tra  le  organizzazioni  presenti  ri¬ 
cordiamo:  Balad,  Gush  Shalom,  il 
Comitato  Israeliano  contro  la  De¬ 
molizione  delle  Case,  Hadash, 
Yesh  Gvul,  Black  Laundry,  Mada, 
la  partnership  arabo-ebraica 
Ta’ayush,  il  Centro  per  lTnforma- 
zione  Alternativa  e  la  Coalizione 
delle  Donne  per  la  Pace,  compo¬ 
sta  da:  Bat  Shalom,  Machsom 
Watch,  Noga-Feminist  Journal, 
Nalad,  Donne  in  Nero,  New  Profi¬ 
le,  Tandi,  WILP  e  Fifth  Mother. 
Una  manifestazione  simile  si  è 
svolta  a  Ramallah,  in  Palestina. 
La  chiusura  militare  ha  impedito 
ai  due  gruppi  di  incontrarsi,  unico 
spiraglio  un  collegamento  telefo¬ 
nico  con  Haidar  Abdel  Shafi,  sta¬ 
tista  palestinese  anziano  e  rispet¬ 
tato,  che  ha  espresso  parole  di  so¬ 
lidarietà  e  di  fiducia  sorprendente¬ 
mente  forti,  in  arabo  e  in  inglese,  a 
sottolineare  la  comune  volontà  di 
pace.  Una  volontà  che  è  condivi¬ 
sa,  in  Israele,  quasi  dalla  metà  del¬ 
la  popolazione,  nonostante  politi¬ 


ci  e  militari  facciano  fronte  unito 
in  appoggio  a  Bush  e  rassicurino 
la  gene  sul  fatto  che  i  missili  ira¬ 
cheni  non  arriveranno  nel  paese. 
Secondo  tre  recenti  sondaggi  di 
opinione  infatti  (pubblicati  su 
Ha’aretz  e  Israel  Broadcasting 
Company  il  13  febbraio,  su 
Ma’ariv  il  14  febbraio)  circa  il  42- 
47%  degli  israeliani  preferisce  una 
soluzione  diplomatica  e  sostiene  la 
posizione  franco-tedesca;  un  caso 
davvero  singolare  in  un  paese  in  cui 
tutti,  il  sistema  politico  e  l’opinione 
pubblica,  tendono  a  seguire  gli  Sta¬ 
ti  Uniti  su  tutte  le  problematiche  di 
politica  intemazionale,  e  probabil¬ 
mente  l’anomalia  è  dovuta  alla 
paura,  visibilmente  crescente  a  ma¬ 
no  a  mano  che  lo  scoppio  della 
guerra  sembra  farsi  più  vicino. 

Molte  ragioni 
per  chiedere  la  pace 

In  Israele  le  ragioni  per  difendere 
la  pace  sono  molto  sentite  e  ri¬ 
guardano  sia  la  salvaguardia  del 
popolo  iracheno,  sia  il  timore  di 
un  ulteriore  inasprimento  del  con¬ 
flitto  mediorientale.  “Se  ci  sarà  un 
attacco  americano  contro  l’Iraq, 
tutti  i  popoli  del  Medio  Oriente, 
inclusi  noi,  israeliani  e  palestine¬ 
si,  ne  pagheranno  il  prezzo:  mor¬ 
te,  distruzione  ed  altre  guerre”,  si 
legge  infatti  nella  piattaforma  di 
indizione  della  manifestazione. 
Proprio  per  questo  il  comunicato 
diffuso  dall’ associazione  nonvio¬ 
lenta  israeliana  Gush  Shalom  im¬ 
mediatamente  prima  della  mani¬ 
festazione  inizia  con  un  grazie  al¬ 
la  Francia  e  alla  Germania: 

“Merci  M.  Chirac!,  Danke  Herr 
Schroeder!,  per  i  vostri  sforzi  co¬ 
raggiosi.  La  nostra  opposizione  a 
questa  guerra  non  è  una  difesa  di 
Saddam  Hussein  -  è  una  auto-di¬ 
fesa.  Oltre  al  pericolo  immediato 


per  gli  abitanti  di  Israele,  questa 
guerra  potrebbe  trascinare  tutti  i 
popoli  della  regione  nel  sangue  e 
nel  caos.  Sharon,  i  suoi  sostenito¬ 
ri  e  i  suoi  ufficiali  aspettano  que¬ 
sta  guerra,  perché  credono  che  of¬ 
frirà  loro  l’opportunità  per  avve¬ 
rare  i  loro  piani:  l’espulsione  di 
massa  dei  palestinesi  e  la  distru¬ 
zione  della  loro  leadership.  Una 
tale  possibilità  sarebbe  un  errore 
fatale  non  solo  per  la  pace,  ma 
per  il  futuro  stesso  di  Israele”. 

Verso  la  globalizzazione 
della  pace 

All’ indomani  della  manifestazio¬ 
ne  Adam  Keller,  portavoce  di  Gu¬ 
sh  Shalom,  ha  raccontato  e  com¬ 
mentato  in  via  telematica  la  mani¬ 
festazione  dando  grande  risalto  al¬ 
la  dimensione  globale  del  movi¬ 
mento  per  la  pace: 

“Il  contesto  era  familiare.  Eppure, 
questa  volta  c’era  qualcosa  di 
nuovo  e  di  diverso:  mai  prima 
d’ora  i  pacifisti  israeliani  si  sono 
trovati  ad  essere  parte  integrante 
di  un  movimento  mondiale  di  pro¬ 
testa;  mai  prima  d’ora  i  nostri  pro¬ 
blemi,  in  questo  miserabile  angolo 
del  mondo,  sono  stati  tanto  con¬ 
nessi  con  l’angoscia,  il  senso  di  al¬ 
larme  e  la  paura  di  tante  persone 
in  tanti  paesi  del  mondo.  E  i  dimo¬ 
stranti  abituati  a  mandare  Sharon 
al  Tribunale  deti’Aja per  crimini  di 
guerra  questa  notte  hanno  conse¬ 
gnato  Bush  alla  stessa  corte”. 

Lo  slogan  della  manifestazione  era 
“Israeliani  e  palestinesi  si  oppon¬ 
gono  alla  guerra”,  proprio  per  sot¬ 
tolineare  l’unione  tra  i  due  popoli 
sul  tema  della  pace.  E  “non  era  sol¬ 
tanto  uno  slogan ”,  rassicura  Adam 
Keller,  “la  questione  è  davvero 
molto  sentita,  anche  per  l’ansia  di 
quello  che  potrebbe  succedere  in 
questo  paese  se  nei  mesi  a  venire 


Bush  lanciasse  davvero  il  suo  at¬ 
tacco.  Ogni  giorno  i  giornali  sono 
pieni  di  foschi  annunci  di  missili 
iracheni  che  atterrano  in  Israele  a 
dispetto  di  ogni  rassicurazione  uffi¬ 
ciale,  e  si  prospetta  una  nuova  on¬ 
data  di  attentati  kamikaze  più  terri¬ 
bili  che  mai,  che  inizierebbero  in 
contemporanea  con  gli  attacchi  su 
Baghdad.  Un  timore  condiviso  dai 
manifestanti  di  questa  sera,  era  che 
in  tali  circostante  Sharon  trovereb¬ 
be  un  pretesto  e  una  opportunità 
per  portare  avanti  il  suo  vero  piano 
mortale:  l’espulsione  di  massa  dei 
palestinesi  e  la  distruzione  della  lo¬ 
ro  leadership”. 


festazione  ritenendola  “troppo  ra¬ 
dicale”  o  “troppo  araba”. 

C’è  stata  molta  commozione 
quando  un  rappresentante  di  Yesh 
Gvul,  Dan  Tamir,  capitano  riser¬ 
vista  che  ha  rifiutato  il  servizio  nei 
territori  occupati,  ha  letto  la  lette¬ 
ra  di  un  giovane  refusenik  detenu¬ 
to  nella  Prigione  Militare  n.  4,  che 
invitava  i  giovani  americani  e  in¬ 
glesi  a  seguire  il  suo  esempio. 
“Quali  piani  sono  già  stati  prepa¬ 
rati  nel  più  piccolo  dettaglio, 
aspettando  semplicemente  che 
Bush  offra  un  pretesto  per  adot¬ 
tarli?”,  ha  urlato  Haim  Hanegbi 


di  Gush  Shalom.  “Quanti  alberi 
sono  già  destinati  a  venire  sradi¬ 
cati?  Quante  case  saranno  demo¬ 
lite?  Quante  persone  hanno  già 
ricevuto  una  sentenza  segreta  di 
espulsione  o  di  morte?”. 

Azmi  Bdeir  di  Ta’ayush,  che  con¬ 
duceva  rincontro,  ha  concluso: 
“La  guerra  che  si  abbatterà  su  di 
noi  non  è  un  disastro  naturale.  È 
voluta  dagli  uomini.  Esseri  umani 
l’hanno  pianificata,  esseri  umani 
vogliono  portarla  avanti.  Esseri 
umani  possono  anche  fermarla. 
Noi,  insieme  a  molte  altre  persone 
in  tutto  il  mondo”. 


Tante  voci 
contro  la  guerra 

Il  Jerusalem  Post  sulla  sua  edizio¬ 
ne  telematica  racconta  un  altro  vol¬ 
to  della  stessa  manifestazione,  dà 
conto  delle  frange  estremiste  filo- 
Saddam.  “Si  sono  sentiti  slogan 
anti-americani  e  anti-israeliani” , 
riferisce  il  giornale  israeliano,  “e 
alcuni  canti  che  sarebbe  azzardato 
definire  pacifisti.  “Bush,  Powell  e 
Sharon,  terroristi  al  potere”  era 
uno  degli  slogan.  Alcuni  striscioni 
invitavano  gli  ispettori  delle  Na¬ 
zioni  Unite  a  indagare  sulle  armi 
di  distruzione  di  massa  israeliane, 
mentre  altri  si  concentravano  sul 
conflitto  tra  Israele  e  Palestina  con 
cartelli  come:  Sharon  è  più  perico¬ 
loso  di  Saddam”. 

Consapevole  di  tante  contraddi¬ 
zioni,  la  scrittrice  femminista  Re¬ 
la  Mazali,  rappresentante  della 
Coalizione  delle  Donne  per  una 
Pace  Giusta,  è  intervenuta  con 
una  “Lettera  aperta  a  un  amico 
che  non  è  venuto  qui  questa  sera”, 
un  testo  indirizzato  ai  molti  israe¬ 
liani  che  non  condividono  la  guer¬ 
ra  imminente  ma  ciò  nonostante 
non  hanno  partecipato  alla  mani¬ 


Lettera  da  Betlemme 
A  TUTTI  I  PACIFISTI  DEL  MONDO 


Desidero  ringraziare  con  grande  affetto  quanti  hanno  partecipato  alle  ma¬ 
nifestazioni  per  la  pace  in  tutto  il  mondo.  Speriamo  che  questi  milioni  di 
persone  continuino  a  manifestare,  pregare,  chiedere  pace. 

Vorrei  anche  sottolineare  che  queste  manifestazioni  non  sono  contro  gli 
Stati  Uniti,  né  contro  l’Inghilterra  o  qualunque  altro  paese,  ma  sono  contro 
la  guerra  e  per  la  pace,  contro  l’odio,  la  violenza  e  l’omicidio,  contro  che  si 
versi  sangue  innocente  per  causa  del  petrolio;  è  un  invito  a  quanti  prepara¬ 
no  le  armi  perché  fermino  le  loro  macchine  belliche  e  levino  la  bandiera 
della  pace  e  del  dialogo,  per  creare  nuove  relazioni  tra  tutti  i  popoli,  le  raz¬ 
ze  e  le  religioni  del  mondo.  E  allora  preghiamo  insieme  e  speriamo  che  il 
nostro  messaggio  si  allarghi  e  porti  amore  in  tutto  il  mondo. 

Ringrazio  quanti  si  sono  riuniti  in  tutte  le  capitali  del  mondo,  non  erano 
marce  a  favore  di  un  leader,  o  contro  un  leader,  ma  perché  ci  sia  pace  per 
tutti  gli  esseri  umani  senza  discriminazione  tra  i  popoli,  tra  il  grande  e  il 
piccolo,  il  debole  e  il  forte,  tra  religiosi  e  laici,  musulmani,  cristiani  o  ebrei, 
o  buddisti,  induisti  o  credenti  in  qualsiasi  altra  fede. 

E  ancora,  dico  grazie  a  quanti  contribuiscono  o  partecipano  a  questi  movi¬ 
menti  intemazionali  e  ad  ogni  singola  persona  che  prega  o  ha  pregato  con¬ 
tro  la  guerra,  le  uccisioni,  le  aggressioni,  le  ingiustizie,  la  violenza,  l’odio 
e  l’occupazione. 

Milioni  di  persone  hanno  marciato  insieme,  erano  diverse  per  sesso,  razza, 
colore,  religione,  credo  politico,  ma  erano  tutte  unite  sotto  un  unico  slogan: 
fermate  la  guerra  per  il  petrolio,  perché  tutto  il  petrolio  del  mondo  non  va¬ 
le  la  vita  di  un  solo  bambino  innocente. 

Noah  Salameli 

Direttore  del  Centro  per  la  Riconciliazione 
e  la  Risoluzione  dei  Conflitti  -  Betlemme 


marzo  2003 


marzo  2003 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta 


Israele  -  Palestina 


Noi,  cittadini  israeliani  e  palestinesi, 
ci  opponiamo  alla  guerra  contro  l’Iraq 

15  febbraio  2003  -  Manifestazioni  a  Tel-aviv  e  Ramallah 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


“Noi,  israeliani  e  palestinesi,  ci  op¬ 
poniamo  alla  guerra  contro  l’Iraq. 
Non  serve  ad  affermare  la  sicurez¬ 
za  o  la  giustizia,  è  piuttosto  una 
guerra  di  potere,  per  l’egemonia,  il 
controllo  e  il  vantaggio.  Siamo 
convinti  che  la  sicurezza  e  la  li¬ 
bertà  di  tutti  i  popoli  del  Medio 
Oriente  non  si  raggiungeranno  con 
la  guerra,  la  violenza  e  la  morte”. 
È  stata  questa  la  dichiarazione 
conclusiva  che  ha  unito,  nella 
piazza  di  Tel-Aviv,  migliaia  di  pa¬ 
cifisti  ebrei  ed  arabi  -  secondo  le 
associazioni,  oltre  3.000;  secondo 
un  quotidiano  israeliano,  1.500... 
-  scesi  in  piazza  per  chiedere  la 
pace,  in  unione  con  milioni  di  per¬ 
sone  in  tutte  le  capitali  del  mondo. 
Tra  le  organizzazioni  presenti  ri¬ 
cordiamo:  Balad,  Gush  Shalom,  il 
Comitato  Israeliano  contro  la  De¬ 
molizione  delle  Case,  Hadash, 
Yesh  Gvul,  Black  Laundry,  Mada, 
la  partnership  arabo-ebraica 
Ta’ayush,  il  Centro  per  lTnforma- 
zione  Alternativa  e  la  Coalizione 
delle  Donne  per  la  Pace,  compo¬ 
sta  da:  Bat  Shalom,  Machsom 
Watch,  Noga-Feminist  Journal, 
Nalad,  Donne  in  Nero,  New  Profi- 
le,  Tandi,  WILP  e  Fifth  Mother. 
Una  manifestazione  simile  si  è 
svolta  a  Ramallah,  in  Palestina. 
La  chiusura  militare  ha  impedito 
ai  due  gruppi  di  incontrarsi,  unico 
spiraglio  un  collegamento  telefo¬ 
nico  con  Haidar  Abdel  Shafi,  sta¬ 
tista  palestinese  anziano  e  rispet¬ 
tato,  che  ha  espresso  parole  di  so¬ 
lidarietà  e  di  fiducia  sorprendente¬ 
mente  forti,  in  arabo  e  in  inglese,  a 
sottolineare  la  comune  volontà  di 
pace.  Una  volontà  che  è  condivi¬ 
sa,  in  Israele,  quasi  dalla  metà  del¬ 
la  popolazione,  nonostante  politi¬ 


ci  e  militari  facciano  fronte  unito 
in  appoggio  a  Bush  e  rassicurino 
la  gene  sul  fatto  che  i  missili  ira¬ 
cheni  non  arriveranno  nel  paese. 
Secondo  tre  recenti  sondaggi  di 
opinione  infatti  (pubblicati  su 
Ha’aretz  e  Israel  Broadcasting 
Company  il  13  febbraio,  su 
Ma’ariv  il  14  febbraio)  circa  il  42- 
47%  degli  israeliani  preferisce  una 
soluzione  diplomatica  e  sostiene  la 
posizione  franco-tedesca;  un  caso 
davvero  singolare  in  un  paese  in  cui 
tutti,  il  sistema  politico  e  l’opinione 
pubblica,  tendono  a  seguire  gli  Sta¬ 
ti  Uniti  su  tutte  le  problematiche  di 
politica  intemazionale,  e  probabil¬ 
mente  l’anomalia  è  dovuta  alla 
paura,  visibilmente  crescente  a  ma¬ 
no  a  mano  che  lo  scoppio  della 
guerra  sembra  farsi  più  vicino. 

Molte  ragioni 
per  chiedere  la  pace 

In  Israele  le  ragioni  per  difendere 
la  pace  sono  molto  sentite  e  ri¬ 
guardano  sia  la  salvaguardia  del 
popolo  iracheno,  sia  il  timore  di 
un  ulteriore  inasprimento  del  con¬ 
flitto  mediorientale.  “Se  ci  sarà  un 
attacco  americano  contro  l’Iraq, 
tutti  i  popoli  del  Medio  Oriente, 
inclusi  noi,  israeliani  e  palestine¬ 
si,  ne  pagheranno  il  prezzo:  mor¬ 
te,  distruzione  ed  altre  guerre”,  si 
legge  infatti  nella  piattaforma  di 
indizione  della  manifestazione. 
Proprio  per  questo  il  comunicato 
diffuso  dall’ associazione  nonvio¬ 
lenta  israeliana  Gush  Shalom  im¬ 
mediatamente  prima  della  mani¬ 
festazione  inizia  con  un  grazie  al¬ 
la  Francia  e  alla  Germania: 

“Merci  M.  Chirac!,  Danke  Herr 
Schroeder!,  per  i  vostri  sforzi  co¬ 
raggiosi.  La  nostra  opposizione  a 
questa  guerra  non  è  una  difesa  di 
Saddam  Hussein  -  è  una  auto-di¬ 
fesa.  Oltre  al  pericolo  immediato 


per  gli  abitanti  di  Israele,  questa 
guerra  potrebbe  trascinare  tutti  i 
popoli  della  regione  nel  sangue  e 
nel  caos.  Sharon,  i  suoi  sostenito¬ 
ri  e  i  suoi  ufficiali  aspettano  que¬ 
sta  guerra,  perché  credono  che  of¬ 
frirà  loro  l’opportunità  per  avve¬ 
rare  i  loro  piani:  l’espulsione  dì 
massa  dei  palestinesi  e  la  distru¬ 
zione  della  loro  leadership.  Una 
tale  possibilità  sarebbe  un  errore 
fatale  non  solo  per  la  pace,  ma 
per  il  futuro  stesso  di  Israele”. 

Verso  la  globalizzazione 
della  pace 

All’ indomani  della  manifestazio¬ 
ne  Adam  Keller,  portavoce  di  Gu¬ 
sh  Shalom,  ha  raccontato  e  com¬ 
mentato  in  via  telematica  la  mani¬ 
festazione  dando  grande  risalto  al¬ 
la  dimensione  globale  del  movi¬ 
mento  per  la  pace: 

“Il  contesto  era  familiare.  Eppure, 
questa  volta  c’era  qualcosa  di 
nuovo  e  di  diverso:  mai  prima 
d’ora  i  pacifisti  israeliani  si  sono 
trovati  ad  essere  parte  integrante 
di  un  movimento  mondiale  di  pro¬ 
testa;  mai  prima  d’ora  i  nostri  pro¬ 
blemi,  in  questo  miserabile  angolo 
del  mondo,  sono  stati  tanto  con¬ 
nessi  con  l’angoscia,  il  senso  di  al¬ 
larme  e  la  paura  di  tante  persone 
in  tanti  paesi  del  mondo.  E  i  dimo¬ 
stranti  abituati  a  mandare  Sharon 
al  Tribunale  dell' Aja per  crimini  di 
guerra  questa  notte  hanno  conse¬ 
gnato  Bush  alla  stessa  corte”. 

Lo  slogan  della  manifestazione  era 
“Israeliani  e  palestinesi  si  oppon¬ 
gono  alla  guerra”,  proprio  per  sot¬ 
tolineare  l’unione  tra  i  due  popoli 
sul  tema  della  pace.  E  “ non  era  sol¬ 
tanto  uno  slogan”,  rassicura  Adam 
Keller,  “la  questione  è  davvero 
molto  sentita,  anche  per  l’ansia  di 
quello  che  potrebbe  succedere  in 
questo  paese  se  nei  mesi  a  venire 


Bush  lanciasse  davvero  il  suo  at¬ 
tacco.  Ogni  giorno  i  giornali  sono 
pieni  di  foschi  annunci  di  missili 
iracheni  che  atterrano  in  Israele  a 
dispetto  dì  ogni  rassicurazione  uffi¬ 
ciale,  e  si  prospetta  una  nuova  on¬ 
data  di  attentati  kamikaze  più  terrì¬ 
bili  che  mai,  che  inizierebbero  in 
contemporanea  con  gli  attacchi  su 
Baghdad.  Un  timore  condiviso  dai 
manifestanti  di  questa  sera,  era  che 
in  tali  circostante  Sharon  trovereb¬ 
be  un  pretesto  e  una  opportunità 
per  portare  avanti  il  suo  vero  piano 
mortale:  l’espulsione  di  massa  dei 
palestinesi  e  la  distruzione  della  lo¬ 
ro  leadership”. 


festazione  ritenendola  “troppo  ra¬ 
dicale”  o  “troppo  araba”. 

C’è  stata  molta  commozione 
quando  un  rappresentante  di  Yesh 
Gvul,  Dan  Tamir,  capitano  riser¬ 
vista  che  ha  rifiutato  il  servizio  nei 
territori  occupati,  ha  letto  la  lette¬ 
ra  di  un  giovane  refusenik  detenu¬ 
to  nella  Prigione  Militare  n.  4,  che 
invitava  i  giovani  americani  e  in¬ 
glesi  a  seguire  il  suo  esempio. 
“Quali  piani  sono  già  stati  prepa¬ 
rati  nel  più  piccolo  dettaglio, 
aspettando  semplicemente  che 
Bush  offra  un  pretesto  per  adot¬ 
tarli?”,  ha  urlato  Haim  Hanegbi 


di  Gush  Shalom.  “ Quanti  alberi 
sono  già  destinati  a  venire  sradi¬ 
cati?  Quante  case  saranno  demo¬ 
lite?  Quante  persone  hanno  già 
ricevuto  una  sentenza  segreta  di 
espulsione  o  di  morte?”. 

Azmi  Bdeir  di  Ta’ayush,  che  con¬ 
duceva  l’incontro,  ha  concluso: 
“La  guerra  che  si  abbatterà  su  di 
noi  non  è  un  disastro  naturale.  È 
voluta  dagli  uomini.  Esseri  umani 
l’hanno  pianificata,  esseri  umani 
vogliono  portarla  avanti.  Esseri 
umani  possono  anche  fermarla. 
Noi,  insieme  a  molte  altre  persone 
in  tutto  il  mondo”. 


Tante  voci 
contro  la  guerra 

Il  Jerusalem  Post  sulla  sua  edizio¬ 
ne  telematica  racconta  un  altro  vol¬ 
to  della  stessa  manifestazione,  dà 
conto  delle  frange  estremiste  filo- 
Saddam.  “Si  sono  sentiti  slogan 
anti-americani  e  anti-israeliani” , 
riferisce  il  giornale  israeliano,  “e 
alcuni  canti  che  sarebbe  azzardato 
definire  pacifisti.  “Bush,  Powell  e 
Sharon,  terroristi  al  potere”  era 
uno  degli  slogan.  Alcuni  striscioni 
invitavano  gli  ispettori  delle  Na¬ 
zioni  Unite  a  indagare  sulle  armi 
di  distruzione  di  massa  israeliane, 
mentre  altri  si  concentravano  sul 
conflitto  tra  Israele  e  Palestina  con 
cartelli  come:  Sharon  è  più  perico¬ 
loso  di  Saddam”. 

Consapevole  di  tante  contraddi¬ 
zioni,  la  scrittrice  femminista  Re¬ 
la  Mazali,  rappresentante  della 
Coalizione  delle  Donne  per  una 
Pace  Giusta,  è  intervenuta  con 
una  “Lettera  aperta  a  un  amico 
che  non  è  venuto  qui  questa  sera”, 
un  testo  indirizzato  ai  molti  israe¬ 
liani  che  non  condividono  la  guer¬ 
ra  imminente  ma  ciò  nonostante 
non  hanno  partecipato  alla  mani¬ 


Lettera  da  Betlemme 
A  TUTTI  I  PACIFISTI  DEL  MONDO 


Desidero  ringraziare  con  grande  affetto  quanti  hanno  partecipato  alle  ma¬ 
nifestazioni  per  la  pace  in  tutto  il  mondo.  Speriamo  che  questi  milioni  di 
persone  continuino  a  manifestare,  pregare,  chiedere  pace. 

Vorrei  anche  sottolineare  che  queste  manifestazioni  non  sono  contro  gli 
Stati  Uniti,  né  contro  l’Inghilterra  o  qualunque  altro  paese,  ma  sono  contro 
la  guerra  e  per  la  pace,  contro  l’odio,  la  violenza  e  romicidio,  contro  che  si 
versi  sangue  innocente  per  causa  del  petrolio;  è  un  invito  a  quanti  prepara¬ 
no  le  armi  perché  fermino  le  loro  macchine  belliche  e  levino  la  bandiera 
della  pace  e  del  dialogo,  per  creare  nuove  relazioni  tra  tutti  i  popoli,  le  raz¬ 
ze  e  le  religioni  del  mondo.  E  allora  preghiamo  insieme  e  speriamo  che  il 
nostro  messaggio  si  allarghi  e  porti  amore  in  tutto  il  mondo. 

Ringrazio  quanti  si  sono  riuniti  in  tutte  le  capitali  del  mondo,  non  erano 
marce  a  favore  di  un  leader,  o  contro  un  leader,  ma  perché  ci  sia  pace  per 
tutti  gli  esseri  umani  senza  discriminazione  tra  i  popoli,  tra  il  grande  e  il 
piccolo,  il  debole  e  il  forte,  tra  religiosi  e  laici,  musulmani,  cristiani  o  ebrei, 
o  buddisti,  induisti  o  credenti  in  qualsiasi  altra  fede. 

E  ancora,  dico  grazie  a  quanti  contribuiscono  o  partecipano  a  questi  movi¬ 
menti  intemazionali  e  ad  ogni  singola  persona  che  prega  o  ha  pregato  con¬ 
tro  la  guerra,  le  uccisioni,  le  aggressioni,  le  ingiustizie,  la  violenza,  l’odio 
e  l’occupazione. 

Milioni  di  persone  hanno  marciato  insieme,  erano  diverse  per  sesso,  razza, 
colore,  religione,  credo  politico,  ma  erano  tutte  unite  sotto  un  unico  slogan: 
fermate  la  guerra  per  il  petrolio,  perché  tutto  il  petrolio  del  mondo  non  va¬ 
le  la  vita  di  un  solo  bambino  innocente. 


Noah  Salameli 

Direttore  del  Centro  per  la  Riconciliazione 
e  la  Risoluzione  dei  Conflitti  -  Betlemme 


marzo  2003 


marzo  2003 


l|  Azione  nonviolenta  ^ 


4  Azione  nonviolenta  ^ 


L’obiezione  di  coscienza 


al  servizio  militare  in  Israele: 
un  diritto  umano  non  riconosciuto 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Nel  gennaio  2003  War  Resisters’ 
International  ha  stilato  un  rap¬ 
porto  indirizzato  alla  Commissio¬ 
ne  Onu  per  i  Diritti  Umani,  per 
chiedere  una  pressione  interna¬ 
zionale  affinché  Israele  riconosca 
il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  previsto  peraltro  nelle  conven¬ 
zioni  intemazionali  di  cui  lo  stes¬ 
so  stato  israeliano  è  firmatario.  Il 
rapporto  è  anche  una  occasione 
per  comprendere  chiaramente  co¬ 
me  funziona  il  servizio  militare  in 
questo  paese  e,  di  seguito,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Ne  presentia¬ 
mo  un  estratto. 

Cosa  dice  la  legge 
In  Israele  la  leva  obbligatoria  è 
nata  insieme  allo  Stato,  nel  1948. 
L’attuale  legge  sul  servizio  milita¬ 
re  però  è  del  1986.  Secondo  que¬ 
sta  normativa  tutti  i  cittadini  israe¬ 
liani  e  i  residenti  permanenti  de¬ 
vono  prestare  servizio  militare; 
tuttavia,  il  Ministero  della  Difesa, 
a  sua  discrezione,  ha  esentato  au¬ 
tomaticamente  tutte  le  donne  non 
ebree  e  tutti  gli  uomini  palestine¬ 
si,  con  l’eccezione  dei  drusi.  I  pa¬ 
lestinesi  possono  offrirsi  come 
volontari,  ma  pochissimi  lo  fanno. 
Il  servizio  militare  dura  tre  anni 
per  gli  uomini,  20-21  mesi  per  le 
donne.  Prosegue  poi  come  servi¬ 
zio  di  riserva,  un  mese  all’anno, 
per  gli  uomini  fino  ai  5 1  anni  (54 
per  gli  ufficiali)  e  per  le  donne  fino 
ai  24  anni,  un  contributo  che  viene 
considerato  essenziale  per  la  co¬ 
struzione  dell’identità  nazionale  e 
per  la  difesa  del  paese.  Ciò  nono¬ 
stante  dagli  anni  Ottanta  in  avanti 
le  cose  stanno  cambiando.  Spesso 
giunti  a  35  anni  gli  uomini  non 
vengono  più  richiamati  perché 
considerati  non  più  idonei  dal  pun¬ 
to  di  vista  fisico,  e  a  41  o  a  45  anni 
sono  esentati  definitivamente. 


Le  donne  non  vengono  chiamate 
affatto  come  riserviste  e  sono  fa¬ 
vorite  nell’ ottenimento  dell’esen¬ 
zione  tanto  che  solo  il  60%  delle 
ragazze  è  effettivamente  reclutata, 
anche  perché  le  ragazze  sposate, 
in  cinta  o  con  figli  possono  richie¬ 
dere  il  congedo. 

L’esenzione  formale  è  possibile 
anche  agli  uomini  quando  il  servi¬ 
zio  leda  la  sicurezza,  la  stabilità 
economica  o  il  sistema  educativo 
del  paese,  oppure  per  ragioni  fa¬ 
miliari  o  altri  comprovati  motivi. 
Questa  possibilità  si  applica  ai 
malati,  a  chi  è  imputato  di  un  rea¬ 
to,  agli  ebrei  o  drusi  che  studiano 
in  una  scuola  religiosa,  a  chi  non 
ha  ancora  ottemperato  all’ obbligo 
scolastico,  ma  NON  agli  obiettori 
di  coscienza. 

L’obiezione  femminile 

Il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  è  riconosciuto  parzialmente  al¬ 
le  donne,  basandosi  sulla  tradi¬ 
zione  ebraica  che  non  permette 
alle  ragazze  di  allontanarsi 
dall’autorità  patema  o  di  vivere  in 
una  società  mista,  come  potrebbe 
essere  il  sistema  militare.  Difatti 
l’obiezione  viene  concessa  solo 
per  ragioni  religiose,  dopo  verifi¬ 
che  sui  comportamenti  anche  ali¬ 
mentari  delle  richiedenti  e  dopo 
averle  sottoposte  a  colloqui  con 
un  rabbino,  uno  psichiatra,  un  uf¬ 
ficiale  dell’esercito,  un  rappre¬ 
sentante  della  comunità  e  una 
donna  soldato. 

Quasi  tutte  le  ragazze  che  lo  ri¬ 
chiedono  ottengono  il  congedo, 
ma  si  tratta  comunque  di  una 
esperienza  umiliante.  Inoltre,  nes¬ 
suna  possibilità  è  garantita  per 
donne  militari  che,  dopo  un  perio¬ 
do  di  servizio,  chiedano  l’esenzio¬ 
ne  per  ragioni  di  coscienza. 

L’obiezione  maschile 

Tra  i  ragazzi  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  non  è  contemplata.  Nel 


1985  le  forze  armate  hanno  costi¬ 
tuito  un  tavolo  che  affronti  i  casi 
di  obiezione,  il  “Comitato  per  Ga¬ 
rantire  l’Esenzione  dalla  Difesa 
dello  Stato  per  Ragioni  di  Co¬ 
scienza,  composto  soltanto  da 
rappresentanti  dell’esercito  israe¬ 
liano.  Secondo  le  associazioni  im¬ 
pegnate  per  la  difesa  dei  diritti  ci¬ 
vili,  “l’esenzione  è  ritenuta  una 
grazia  e  non  un  diritto.  Non  ci  so¬ 
no  leggi,  forme  o  procedure  chia¬ 
re  in  materia,  né  criteri  di  giudizio 
esplicitati”.  Amnesty  ha  scritto 
che  il  Comitato  “non  ha  legitti¬ 
mità  legale”,  dal  momento  che 
“una  direttiva  interna  stabilisce  la 
composizione  e  le  procedure  da 
seguire,  ma  non  c’è  diritto  di  ap¬ 
pello”  e  “questa  direttiva  non  vie¬ 
ne  resa  pubblica”. 

Un  giovane  richiamato  alle  armi 
che  dichiari  la  propria  obiezione 
dovrebbe  venire  inviato  al  Comi¬ 
tato  di  Coscienza,  in  realtà  questo 
non  succede  sempre,  soprattutto 
non  per  gli  obiettori  drusi  né  per 
chi  opera  un  rifiuto  selettivo. 
Quando  anche  viene  consultato,  la 
procedura  si  conclude  con  parere 
negativo. 

In  alcuni  casi  si  verificano  degli 
aggiustamenti  interni  all’esercito 
per  cui  il  servizio  di  alcuni  giova¬ 
ni  viene  posticipato,  fino  a  coinci¬ 
dere  con  un  periodo  in  cui  la  loro 
unità  non  presterà  servizio  nei 
Territori  Occupati,  ma  sarà  impe¬ 
gnata  in  compiti  di  rilevanza  so¬ 
ciale.  Questa  soluzione  non  è  un 
diritto  ma  solo  una  possibilità  la¬ 
sciata  all’arbitrio  dei  comandanti. 
La  condizione  di  obiettore  di  co¬ 
scienza  pone  frequenti  restrizioni 
per  tutto  l’arco  della  vita.  Chi  non 
presta  servizio  militare  viene 
guardato  con  sospetto,  e  questo 
vale  sia  per  gli  obiettori  che  per  i 
palestinesi. 

L’obiezione  si  diffonde 

Dall’inizio  della  seconda  Intifada 


il  numero  di  obiettori  è  cresciuto 
lentamente.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  si  tratta  di  obiettori  selet¬ 
tivi  che  rifiutano  di  prestare  servi¬ 
zio  nei  territori  palestinesi  ma  non 
rinnegano  l’esercito  nel  suo  com¬ 
plesso.  Il  diffondersi  di  questa 
scelta  ha  avuto  in  questi  due  anni 
alcune  tappe  fondamentali. 

Il  3  settembre  2001,  62  studenti  di 
scuola  media  superiore  si  sono 
esposti  in  una  lettera  aperta  al  pri¬ 
mo  ministro  israeliano.  All’inizio 
dell’anno  successivo,  la  lettera 
degli  ufficiali  del  gruppo  “Coura- 
ge  to  Refuse”  ha  ricevuto  un’at¬ 
tenzione  pubblica  anche  maggiore 
e  ha  raccolto  numerosi  consensi 
tanto  che,  al  29  gennaio  2003,  so¬ 
no  520  i  riservisti  che  hanno  fir¬ 
mato  questa  dichiarazione. 
Nell’aprile  2002  l’esercito  israelia¬ 
no  ha  annunciato  una  mobilitazio¬ 
ne  di  emergenza  di  20.000  riservi¬ 
sti,  causando  un  picco  nei  casi  di 
obiezione,  conclusi  tutti  con  la  car¬ 
cerazione.  Da  allora  i  numeri  sono 
ancora  alti.  Nel  settembre  2002  è 
uscita  una  nuova  lettera  degli  stu¬ 
denti,  firmata  da  oltre  200  giovani, 
oggi  oltre  300,  per  la  maggior  par¬ 
te  per  ragioni  politiche. 

Il  numero  di  obiettori  cresce  con¬ 
tinuamente.  Tuttavia,  è  quasi  im¬ 
possibile  dare  cifre  esatte.  I  di¬ 


versi  gruppi  di  obiettori  stimano 
che  oltre  2000  persone  abbiano 
dichiarato  la  loro  obiezione,  dal 
settembre  2000  ad  oggi.  Più  di 
1.100  casi  sono  documentati  con 
precisione. 

Il  carcere  militare 

Secondo  la  legge  israeliana  il  ri¬ 
fiuto  di  eseguire  un  ordine  milita¬ 
re  può  essere  punito  con  un  pe¬ 
riodo  di  detenzione  fino  a  due  an¬ 
ni,  la  diserzione  fino  a  5  anni,  il 
rifiuto  del  servizio  fino  a  56  gior¬ 
ni,  con  sentenza  rinnovabile  se 
l’obiettore  rifiuta  ancora.  Chi 
aiuta  altri  a  evitare  il  servizio  mi¬ 
litare  rischia  fino  a  due  anni  di 
carcere. 

In  pratica  le  sentenze  non  supera¬ 
no  mai  un  anno  di  carcere.  Gli 
obiettori  di  coscienza  vengono  ac¬ 
cusati  di  rifiuto  di  obbedire  ad  un 
ordine,  assenza  senza  ragione,  di¬ 
serzione  o  rifiuto  dell’arruola¬ 
mento.  Se  la  richiesta  di  esenzio¬ 
ne  non  viene  accolta,  al  giovane  si 
impone  nuovamente  il  servizio 
militare.  Un  secondo  rifiuto  da 
parte  dell’obiettore  porta  ad  una 
sanzione  disciplinare  oppure  alla 
corte  marziale. 

Normalmente  le  condanne  sono 
brevi  (dai  7  ai  35  giorni),  ma  ripe¬ 
tute.  L’ esperienza  mostra  però  che 


non  esistono  regole  generali,  ci 
sono  stati  casi  di  obiettori  condan¬ 
nati  anche  a  un  anno  e  mezzo  di 
carcere  militare.  Il  trattamento  più 
duro  è  quello  riservato  ai  drusi. 
Dall’ottobre  2000  al  gennaio 
2003  gli  obiettori  in  carcere  sono 
stati  più  di  180,  e  di  essi  151  era¬ 
no  obiettori  selettivi.  Anche  il  nu¬ 
mero  di  sentenze  consecutive  è 
aumentato.  Fino  a  un  anno  fa  ci  si 
fermava  alla  quinta  condanna,  di 
recente  si  sta  andando  avanti  an¬ 
che  sei,  sette  volte  o  più,  senza 
che  si  intravveda  una  via  d’uscita. 
Per  tutte  queste  ragioni  WRI  chie¬ 
de  alla  Commissione  ONU  per  i 
Diritti  Umani  di  intervenire  affin¬ 
ché  Israele  riconosca  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza. 


Obiettori  di  coscienza  deferiti  alla  Corte  Marziale 

Conosciuto  inizialmente  perché  nipote  del  Ministro  degli  Esteri  israeliano,  Netanyahu,  Yoni  Ben  Artzi  è  stato  in¬ 
carcerato  per  sette  volte  (in  tutto,  200  giorni)  come  obiettore  ed  è  ora  in  attesa  del  verdetto  della  Corte  Marziale,  che 
potrebbe  condannarlo  ad  una  pena  massima  di  3  anni  di  reclusione.  Dopo  alcuni  giorni  di  umiliazioni  mai  avvenute 
prima  (ammanettato  ad  ogni  spostamento,  in  una  cella  senza  mobili,  senza  posate...)  è  ora  in  “detenzione  aperta” 
presso  un  centro  militare,  fino  alla  sentenza  che  dovrebbe  arrivare  nell’arco  di  un  paio  di  mesi. 

Nel  frattempo  non  è  chiaro  che  cosa  l’esercito  intenda  fare  nei  confronti  degli  altri  dieci  obiettori  che  sono  andati 
dentro  e  fuori  di  prigione  negli  ultimi  sei  mesi. 

Le  udienze  delle  Corti  Marziali  sono,  a  rigore,  aperte  al  pubblico,  ed  è  importante  una  presenza  intemazionale.  War 
Resisters’  International  chiede  a  chiunque  sia  interessato  di  mettersi  in  contatto  immediato  (tei.  +44-20-7278  4040, 
email:  concodoc@wri-lrg.org). 

WRI  chiede  inoltre  l’urgente  invio  di  lettere  alle  autorità  israeliane  e  alle  ambasciate  di  Israele  all’estero.  I  dettagli 
e  gli  indirizzi  si  trovano  sul  sito  www.nonviolenti.org. 
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L’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  in  Israele: 

un  diritto  umano  non  riconosciuto 


a  cura  di  Elena  Buccoliero 


Nel  gennaio  2003  War  Resisters’ 
International  ha  stilato  un  rap¬ 
porto  indirizzato  alla  Commissio¬ 
ne  Onu  per  i  Diritti  Umani,  per 
chiedere  una  pressione  interna¬ 
zionale  affinché  Israele  riconosca 
il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za,  previsto  peraltro  nelle  conven¬ 
zioni  internazionali  di  cui  lo  stes¬ 
so  stato  israeliano  è  firmatario.  Il 
rapporto  è  anche  una  occasione 
per  comprendere  chiaramente  co¬ 
me  funziona  il  servizio  militare  in 
questo  paese  e,  di  seguito,  l’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Ne  presentia¬ 
mo  un  estratto. 

Cosa  dice  la  legge 
In  Israele  la  leva  obbligatoria  è 
nata  insieme  allo  Stato,  nel  1948. 
L’attuale  legge  sul  servizio  milita¬ 
re  però  è  del  1986.  Secondo  que¬ 
sta  normativa  tutti  i  cittadini  israe¬ 
liani  e  i  residenti  permanenti  de¬ 
vono  prestare  servizio  militare; 
tuttavia,  il  Ministero  della  Difesa, 
a  sua  discrezione,  ha  esentato  au¬ 
tomaticamente  tutte  le  donne  non 
ebree  e  tutti  gli  uomini  palestine¬ 
si,  con  l’eccezione  dei  drusi.  I  pa¬ 
lestinesi  possono  offrirsi  come 
volontari,  ma  pochissimi  lo  fanno. 
Il  servizio  militare  dura  tre  anni 
per  gli  uomini,  20-21  mesi  per  le 
donne.  Prosegue  poi  come  servi¬ 
zio  di  riserva,  un  mese  all’anno, 
per  gli  uomini  fino  ai  5 1  anni  (54 
per  gli  ufficiali)  e  per  le  donne  fino 
ai  24  anni,  un  contributo  che  viene 
considerato  essenziale  per  la  co¬ 
struzione  dell’identità  nazionale  e 
per  la  difesa  del  paese.  Ciò  nono¬ 
stante  dagli  anni  Ottanta  in  avanti 
le  cose  stanno  cambiando.  Spesso 
giunti  a  35  anni  gli  uomini  non 
vengono  più  richiamati  perché 
considerati  non  più  idonei  dal  pun¬ 
to  di  vista  fisico,  e  a  41  o  a  45  anni 
sono  esentati  definitivamente. 


Le  donne  non  vengono  chiamate 
affatto  come  riserviste  e  sono  fa¬ 
vorite  nell’ ottenimento  dell’esen¬ 
zione  tanto  che  solo  il  60%  delle 
ragazze  è  effettivamente  reclutata, 
anche  perché  le  ragazze  sposate, 
in  cinta  o  con  figli  possono  richie¬ 
dere  il  congedo. 

L’esenzione  formale  è  possibile 
anche  agli  uomini  quando  il  servi¬ 
zio  leda  la  sicurezza,  la  stabilità 
economica  o  il  sistema  educativo 
del  paese,  oppure  per  ragioni  fa¬ 
miliari  o  altri  comprovati  motivi. 
Questa  possibilità  si  applica  ai 
malati,  a  chi  è  imputato  di  un  rea¬ 
to,  agli  ebrei  o  drusi  che  studiano 
in  una  scuola  religiosa,  a  chi  non 
ha  ancora  ottemperato  all’ obbligo 
scolastico,  ma  NON  agli  obiettori 
di  coscienza. 

L’obiezione  femminile 

Il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  è  riconosciuto  parzialmente  al¬ 
le  donne,  basandosi  sulla  tradi¬ 
zione  ebraica  che  non  permette 
alle  ragazze  di  allontanarsi 
dall’autorità  patema  o  di  vivere  in 
una  società  mista,  come  potrebbe 
essere  il  sistema  militare.  Difatti 
l’obiezione  viene  concessa  solo 
per  ragioni  religiose,  dopo  verifi¬ 
che  sui  comportamenti  anche  ali¬ 
mentari  delle  richiedenti  e  dopo 
averle  sottoposte  a  colloqui  con 
un  rabbino,  uno  psichiatra,  un  uf¬ 
ficiale  dell’esercito,  un  rappre¬ 
sentante  della  comunità  e  una 
donna  soldato. 

Quasi  tutte  le  ragazze  che  lo  ri¬ 
chiedono  ottengono  il  congedo, 
ma  si  tratta  comunque  di  una 
esperienza  umiliante.  Inoltre,  nes¬ 
suna  possibilità  è  garantita  per 
donne  militari  che,  dopo  un  perio¬ 
do  di  servizio,  chiedano  l’esenzio¬ 
ne  per  ragioni  di  coscienza. 

L’obiezione  maschile 

Tra  i  ragazzi  l’obiezione  di  co¬ 
scienza  non  è  contemplata.  Nel 


1985  le  forze  armate  hanno  costi¬ 
tuito  un  tavolo  che  affronti  i  casi 
di  obiezione,  il  “Comitato  per  Ga¬ 
rantire  l’Esenzione  dalla  Difesa 
dello  Stato  per  Ragioni  di  Co¬ 
scienza,  composto  soltanto  da 
rappresentanti  dell’esercito  israe¬ 
liano.  Secondo  le  associazioni  im¬ 
pegnate  per  la  difesa  dei  diritti  ci¬ 
vili,  “l’esenzione  è  ritenuta  una 
grazia  e  non  un  diritto.  Non  ci  so¬ 
no  leggi,  forme  o  procedure  chia¬ 
re  in  materia,  né  criteri  di  giudizio 
esplicitati”.  Amnesty  ha  scritto 
che  il  Comitato  “non  ha  legitti¬ 
mità  legale”,  dal  momento  che 
“una  direttiva  interna  stabilisce  la 
composizione  e  le  procedure  da 
seguire,  ma  non  c’è  diritto  di  ap¬ 
pello”  e  “questa  direttiva  non  vie¬ 
ne  resa  pubblica”. 

Un  giovane  richiamato  alle  armi 
che  dichiari  la  propria  obiezione 
dovrebbe  venire  inviato  al  Comi¬ 
tato  di  Coscienza,  in  realtà  questo 
non  succede  sempre,  soprattutto 
non  per  gli  obiettori  drusi  né  per 
chi  opera  un  rifiuto  selettivo. 
Quando  anche  viene  consultato,  la 
procedura  si  conclude  con  parere 
negativo. 

In  alcuni  casi  si  verificano  degli 
aggiustamenti  interni  all’esercito 
per  cui  il  servizio  di  alcuni  giova¬ 
ni  viene  posticipato,  fino  a  coinci¬ 
dere  con  un  periodo  in  cui  la  loro 
unità  non  presterà  servizio  nei 
Territori  Occupati,  ma  sarà  impe¬ 
gnata  in  compiti  di  rilevanza  so¬ 
ciale.  Questa  soluzione  non  è  un 
diritto  ma  solo  una  possibilità  la¬ 
sciata  all’ arbitrio  dei  comandanti. 
La  condizione  di  obiettore  di  co¬ 
scienza  pone  frequenti  restrizioni 
per  tutto  l’arco  della  vita.  Chi  non 
presta  servizio  militare  viene 
guardato  con  sospetto,  e  questo 
vale  sia  per  gli  obiettori  che  per  i 
palestinesi. 

L’obiezione  si  diffonde 

Dall’ inizio  della  seconda  Intifada 


il  numero  di  obiettori  è  cresciuto 
lentamente.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  si  tratta  di  obiettori  selet¬ 
tivi  che  rifiutano  di  prestare  servi¬ 
zio  nei  territori  palestinesi  ma  non 
rinnegano  l’esercito  nel  suo  com¬ 
plesso.  Il  diffondersi  di  questa 
scelta  ha  avuto  in  questi  due  anni 
alcune  tappe  fondamentali. 

Il  3  settembre  2001,  62  studenti  di 
scuola  media  superiore  si  sono 
esposti  in  una  lettera  aperta  al  pri¬ 
mo  ministro  israeliano.  All’ inizio 
dell’anno  successivo,  la  lettera 
degli  ufficiali  del  gruppo  “Coura- 
ge  to  Refuse”  ha  ricevuto  un’at¬ 
tenzione  pubblica  anche  maggiore 
e  ha  raccolto  numerosi  consensi 
tanto  che,  al  29  gennaio  2003,  so¬ 
no  520  i  riservisti  che  hanno  fir¬ 
mato  questa  dichiarazione. 
Nell’aprile  2002  l’esercito  israelia¬ 
no  ha  annunciato  una  mobilitazio¬ 
ne  di  emergenza  di  20.000  riservi¬ 
sti,  causando  un  picco  nei  casi  di 
obiezione,  conclusi  tutti  con  la  car¬ 
cerazione.  Da  allora  i  numeri  sono 
ancora  alti.  Nel  settembre  2002  è 
uscita  una  nuova  lettera  degli  stu¬ 
denti,  firmata  da  oltre  200  giovani, 
oggi  oltre  300,  per  la  maggior  par¬ 
te  per  ragioni  politiche. 

Il  numero  di  obiettori  cresce  con¬ 
tinuamente.  Tuttavia,  è  quasi  im¬ 
possibile  dare  cifre  esatte.  I  di¬ 


versi  gruppi  di  obiettori  stimano 
che  oltre  2000  persone  abbiano 
dichiarato  la  loro  obiezione,  dal 
settembre  2000  ad  oggi.  Più  di 
1.100  casi  sono  documentati  con 
precisione. 

Il  carcere  militare 

Secondo  la  legge  israeliana  il  ri¬ 
fiuto  di  eseguire  un  ordine  milita¬ 
re  può  essere  punito  con  un  pe¬ 
riodo  di  detenzione  fino  a  due  an¬ 
ni,  la  diserzione  fino  a  5  anni,  il 
rifiuto  del  servizio  fino  a  56  gior¬ 
ni,  con  sentenza  rinnovabile  se 
l’obiettore  rifiuta  ancora.  Chi 
aiuta  altri  a  evitare  il  servizio  mi¬ 
litare  rischia  fino  a  due  anni  di 
carcere. 

In  pratica  le  sentenze  non  supera¬ 
no  mai  un  anno  di  carcere.  Gli 
obiettori  di  coscienza  vengono  ac¬ 
cusati  di  rifiuto  di  obbedire  ad  un 
ordine,  assenza  senza  ragione,  di¬ 
serzione  o  rifiuto  dell’ arruola¬ 
mento.  Se  la  richiesta  di  esenzio¬ 
ne  non  viene  accolta,  al  giovane  si 
impone  nuovamente  il  servizio 
militare.  Un  secondo  rifiuto  da 
parte  dell’obiettore  porta  ad  una 
sanzione  disciplinare  oppure  alla 
corte  marziale. 

Normalmente  le  condanne  sono 
brevi  (dai  7  ai  35  giorni),  ma  ripe¬ 
tute.  L’esperienza  mostra  però  che 


non  esistono  regole  generali,  ci 
sono  stati  casi  di  obiettori  condan¬ 
nati  anche  a  un  anno  e  mezzo  di 
carcere  militare.  Il  trattamento  più 
duro  è  quello  riservato  ai  drusi. 
Dall’ottobre  2000  al  gennaio 
2003  gli  obiettori  in  carcere  sono 
stati  più  di  180,  e  di  essi  151  era¬ 
no  obiettori  selettivi.  Anche  il  nu¬ 
mero  di  sentenze  consecutive  è 
aumentato.  Fino  a  un  anno  fa  ci  si 
fermava  alla  quinta  condanna,  di 
recente  si  sta  andando  avanti  an¬ 
che  sei,  sette  volte  o  più,  senza 
che  si  intravveda  una  via  d’uscita. 
Per  tutte  queste  ragioni  WRI  chie¬ 
de  alla  Commissione  ONU  per  i 
Diritti  Umani  di  intervenire  affin¬ 
ché  Israele  riconosca  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza. 


Obiettori  di  coscienza  deferiti  alla  Corte  Marziale 

Conosciuto  inizialmente  perché  nipote  del  Ministro  degli  Esteri  israeliano,  Netanyahu,  Yoni  Ben  Artzi  è  stato  in¬ 
carcerato  per  sette  volte  (in  tutto,  200  giorni)  come  obiettore  ed  è  ora  in  attesa  del  verdetto  della  Corte  Marziale,  che 
potrebbe  condannarlo  ad  una  pena  massima  di  3  anni  di  reclusione.  Dopo  alcuni  giorni  di  umiliazioni  mai  avvenute 
prima  (ammanettato  ad  ogni  spostamento,  in  una  cella  senza  mobili,  senza  posate...)  è  ora  in  “detenzione  aperta” 
presso  un  centro  militare,  fino  alla  sentenza  che  dovrebbe  arrivare  nell’arco  di  un  paio  di  mesi. 

Nel  frattempo  non  è  chiaro  che  cosa  l’esercito  intenda  fare  nei  confronti  degli  altri  dieci  obiettori  che  sono  andati 
dentro  e  fuori  di  prigione  negli  ultimi  sei  mesi. 

Le  udienze  delle  Corti  Marziah  sono,  a  rigore,  aperte  al  pubblico,  ed  è  importante  una  presenza  intemazionale.  War 
Resisters’  International  chiede  a  chiunque  sia  interessato  di  mettersi  in  contatto  immediato  (tei.  +44-20-7278  4040, 
email:  concodoc@wri-irg.org). 

WRI  chiede  inoltre  l’urgente  invio  di  lettere  alle  autorità  israeliane  e  alle  ambasciate  di  Israele  all’estero.  I  dettagli 
e  gli  indirizzi  si  trovano  sul  sito  www.nonviolenti.org. 


marzo  200 3 


marzo  2003 


Azione  nonviolenta  = 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Verso  Gubbio 

Le  io  parole  della  nonviolenza,  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  9  aprile  2003 

la  parola  del  m  ese:  "Giustizia” 


a  cura  di  Oraziano  Zoni* 


H  27  gennaio  1985, l’ Abbé  Pierre 
venne  chiamato  a  concludere,  in 
Palazzo  Vecchio  a  Firenze,  il  se¬ 
minario  che  aveva  per  tema: 
“ Contro  la  fame,  cambia  la  vita". 
In  quella  occasione,  l’ Abbé  Pierre 
fece  alcune  osservazioni  che  pen¬ 
so  possono  efficacemente  intro¬ 
durre  le  considerazioni  che  vorrei 
condividere  con  gli  amici  lettori 
di  Azione  nonviolenta. 

Ecco  l’inizio  dell’intervento  del 
fondatore  di  Emmaus:  “Quando 
ho  visto  il  vostro  manifesto:  “Con¬ 
tro  la  fame  cambia  la  vita  ”,  ho 
pensato  che  ciò  potesse  avere  due 
significati.  Uno,  imperativo:  Tu, 
prendi  delle  iniziative  per  cambia¬ 
re  la  vita.  Ma  è  altresì  evidente, 
l’ulteriore  significato,  non  più  un 
imperativo,  ma  semplicemente  uno 
sguardo  realista.  Non  più,  soltan¬ 
to,  che  ciascuno  di  noi  deve  cam¬ 
biare  la  propria  vita,  ma:  ‘  Apri  gli 
occhi.  Anche  senza  di  te,  la  vita 
cambia!’.  La  differenza  è  evidente. 
La  vita  cambia,  e  questo  cambia¬ 
mento  avverrà  o  attraverso  le  no¬ 
stre  iniziative,  il  nostro  cambia¬ 
mento,  oppure,  senza  di  noi,  a  suon 
di  pedate  nel  sedere.  Questo  mon¬ 
do  così  com  ’è  non  ha  futuro.  Non 
dipende  dalle  nostre  opinioni...  è 
un’evidenza  lampante,  per  più  di 
una  ragione.  I  politici,  in  Francia 
come  in  Italia  ed  ovunque,  si  arra¬ 
battano  per  presentare  agli  elettori 
il  proprio  programma  e  dicono: 
“Votate per  me,  se  volete  uscire  dal 
tunnel  di  questa  crisi  economica 
che  ci  tormenta”.  Non  commettete 
l’errore  di  crederci.  Si  tratta  di  un 
inganno.  La  verità  è  che  non  c’è 
uscita  da  questo  tunnel.  Ciò  che 


*  Presidente  Emmaus  Italia 


La  giustizia  di  M.  K.  Gandhi 

La  giustizia  ha  bisogno  di  essere  temperata  dalla  generosità,  come  la 
generosità  ha  bisogno  di  essere  sorretta  dalla  giustizia. 

Come  mai  giudichiamo  una  legge  giusta  per  gli  altri  e  non  per  noi? 

L’uomo  veramente  morale  è  colui  che  conduce  una  vita  di  virtù  non 
perché  ne  ricavi  dei  vantaggi,  ma  perché  è  la  legge  profonda  del  suo 
essere,  il  suo  stesso  respiro. 


possiamo  iniziare  a  intravedere  è  il 
fondo  del  tunnel.  Questo  tunnel  nel 
quale  l’umanità  si  è  trovata  impe¬ 
gnata  da  secoli,  avendo  come  spin¬ 
ta  di  ogni  iniziativa:  Avere  dì  più, 
avere  di  più.  È  un  cammino  che  fi¬ 
nisce  contro  un  muro.  Non  c’è  che 
una  sola  speranza,  quali  che  siano 
le  opinioni  dei  partiti  politici.  Que¬ 
sta  sola  speranza  è  che  sappiamo 
essere  capaci,  tutti,  di  fare  qualche 
passo  indietro.  Volontario,  per  ri¬ 
trovare  la  strada  aperta.  Conti¬ 
nuare  a  inventare  stratagemmi, 
trucchi,  illusioni,  per  cercare  di 
uscire  dallo  stallo  in  cui  ci  trovia¬ 
mo,  è  pura  follia.  ” 

Altre  voci,  in  passato  ed  anche  in 
tempi  recenti,  si  sono  levate  per 
lanciare  un  richiamo,  forte  e  ripe¬ 


tuto,  al  rifiuto  del  consumismo, 
ma  sono  rimaste  “voci  che  grida¬ 
no  nel  deserto”. 

Gioverà  ricordarne  alcune:  Gio¬ 
vanni  Paolo  II,  ad  esempio,  già 
nella  enciclica  Sollicitudo  Rei  So- 
cialis  e  qualche  giorno  prima  del¬ 
lo  scorso  Natale,  aveva  affermato 
che  “l’accumulo  di  beni  e  servizi, 
anche  a  favore  della  maggioranza, 
non  basta  a  realizzare  la  felicità 
umana...  Una  sorta  di  supers vilup¬ 
po...  consistente  nella  eccessiva 
disponibilità  di  ogni  tipo  di  beni 
materiali,  rende  facilmente  gli  uo¬ 
mini  schiavi  del  possesso. . .” 

Il  filosofo  francese  Roger  Ga- 
raudy,  aveva  scritto  nel  suo  “Ap- 
pel  aux  vivants”  (1979)  che  “se 
vivremo  i  prossimi  venti  anni  co¬ 
me  abbiamo  vissuto  gli  ultimi 


La  giustizia  di  M.  L.  King 

Le  leggi  umane  assicurano  la  giustizia,  ma  una  legge  più  alta  produ¬ 
ce  l’amore. 

Dio  riunisce  nella  sua  natura  una  sintesi  creativa  di  amore  e  giusti¬ 
zia  che  ci  condurrà,  attraverso  l’oscura  valle  della  vita,  fino  ai  lumi¬ 
nosi  sentieri  della  speranza  e  dell’adempimento. 


Dobbiamo  convincerci  che  accettare  passivamente  un  sistema  in¬ 
giusto  significa  cooperare  con  quel  sistema  e  divenire,  così,  compli¬ 
ci  del  male  che  è  in  esso. 


trenta,  prepareremo  una  bara  per  i 
nostri  figli...” 

Il  Presidente  americano  Carter, 
nel  suo  discorso  di  investitura,  fa¬ 
ceva  osservare  alla  nazione  l’inso- 
stenibilità  della  realtà  del  mondo: 
“Noi  americani  che  rappresentia¬ 
mo  il  6%  della  popolazione  mon¬ 
diale,  possediamo  e  consumiamo 
il  30%  delle  risorse  e  ricchezze  di¬ 
sponibili  sulla  terra....  quale  legge 
matematica  può  rendere  possibile 
al  restante  94%  della  popolazione 
la  disponibilità  della  stessa  quan¬ 
tità  di  beni,  di  ricchezze,  di  ener¬ 
gie?...”  (Sono  passati  molti  anni, 
Carter  è  tornato  alle  sue  noccioli¬ 
ne...  ha  ricevuto  pure  il  Nobel  del¬ 
la  Pace,  ma  se  cambiamenti  ci  so¬ 
no  stati  in  quelle  percentuali,  so¬ 
no  peggiorativi,  per  l’America  co¬ 
me  per  l’Europa...) 

In  Italia  abbiamo  avuto  un  politi¬ 
co  intelligente  e  lungimirante  co¬ 
me  Enrico  Berlinguer  che  in  due 
famosi  e  provocatori  discorsi 
(purtroppo  immediatamente  di¬ 
menticati  ed  archiviati  anche  dal 
PCI  e  successive  modifiche  o 
rifondazioni)  del  gennaio  1977 
all’ Eliseo  di  Roma  e  del  marzo 
1979  al  Lirico  di  Milano,  prospet¬ 
tava  con  forza  e  convinzione,  la 
sobrietà  e  l’austerità  come  leva  di 
giustizia...  “ L’austerità  per  defini¬ 
zione  comporta  restrizioni  di  cer¬ 
te  disponibilità  a  cui  si  è  abituati, 
rinunce  a  certi  vantaggi  acquisiti: 
ma  noi  siamo  convinti  che  non  è 
detto  affatto  che  la  sostituzione  di 
certe  abitudini  attuali  con  altre, 
più  rigorose  e  non  sperperatrici, 
conduca  ad  un  peggioramento 
della  qualità  e  della  umanità  del¬ 
la  vita.  Una  società  più  austera 
può  essere  una  società  più  giusta, 
meno  diseguale,  realmente  più  li¬ 
bera,  più  democratica,  più  uma¬ 


La  giustizia  di  Aldo  Capitini 

Se  la  legge  presumesse  di  stare  di  sopra  agli  esseri  umani  per  im¬ 
porsi  ad  essi  arbitrariamente,  sarebbe  da  respingere  in  ogni  caso. 

Sarebbe  opportuno,  molte  volte,  formulare  leggi  con  l’aggiunta  che 
l’esecuzione  di  esse  “è  affidata  alla  coscienza  dei  cittadini”. 

La  legge  è  una  conquista  della  ragione,  e  spesso  merita  di  essere  aiu¬ 
tata.  Ma  il  nonviolento  l’accetta  a  modo  suo.  L’accetta  quando  è 
molto  buona. 


na..."  (Documenti  de  L’Unità  - 
n.136,  11.6.1989) 

Di  fronte  alla  saggezza  di  questi 
ripetuti  richiami  alla  giustizia  ed 
al  rispetto  dell’ambiente  sia  per 
noi  che  per  i  nostri  figli  e  nipoti, 
dobbiamo  constatare  la  folle  mio¬ 
pia,  volutamente  portata  avanti 
dalla  classe  dominante  che  non 
curante  dell’evidenza  dei  danni 
provocati  dal  consumismo  sfrena¬ 
to,  non  perde  occasione  per  incita¬ 
re  a  “consumare,  consumare, 
consumare”,  dando  così  prova  di 
una  irresponsabilità  globale  dav¬ 
vero  diabolica.  E,  terribile  cassa 
di  risonanza,  purtroppo  efficace,  a 
questa  follia  dominante,  è  la  pub¬ 
blicità,  ormai  divenuta  l’aria  che 
respiriamo,  per  effetto  della  quale 
il  superfluo  diventa  conveniente, 
il  conveniente  diventa  necessario, 
il  necessario  si  trasforma  in  indi¬ 
spensabile. 

Ma,  sarebbe  molto  comodo  e  tran¬ 
quillizzante  attribuire  la  responsa¬ 
bilità  di  questa  ingiustizia  struttu¬ 
rale  ed  istituzionalizzata,  qual  è  il 
consumismo,  ai  magici  poteri  di 
anonimi  persuasori  occulti,  oppu¬ 
re  ad  anonime  e  funeste  società 
sovranazionali,  o  ad  uno  o  due  co¬ 
lossi  industriali  o  potenze  politi¬ 
che  imperialiste  oppure  ai  “gover¬ 
ni  di  destra”  che  oggi  reggono, 


ahimè  ciecamente!,  le  sorti  del 
mondo...  il  fatto  più  assurdo  è  che 
tutti  ammettiamo  la  necessità  di 
fare  qualcosa  di  efficace  per  cam¬ 
biare  il  mondo,  ma  nessuno,  o  al¬ 
meno  molto  pochi  sono  coloro 
che  fanno  qualcosa. 

Lo  strapotere  di  questi  “gestori” 
senz’anima  del  futuro  del  mondo, 
è  dovuto  fondamentalmente  alla 
nostra  debolezza,  alla  nostra  in¬ 
coerenza,  alla  nostra  scarsa  con¬ 
vinzione  che,  ancora  una  volta,  il 
piccolo  David  può  vincere  il  gi¬ 
gante  Golia. 

Per  creare  questa  società  “consu¬ 
mista”,  i  cui  drammi  ci  fanno  sof- 
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Verso  Gubbio 


Le  io  parole  della  nonvìolenza,  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  9  aprile  2003 


la  parola  del  mese:  "Giustizia” 


a  cura  di  Graziano  Zoni* 


Il  27  gennaio  1985, l’ Abbé  Pierre 
venne  chiamato  a  concludere,  in 
Palazzo  Vecchio  a  Firenze,  il  se¬ 
minario  che  aveva  per  tema: 
“ Contro  la  fame,  cambia  la  vita”. 
In  quella  occasione,  l’Abbé  Pierre 
fece  alcune  osservazioni  che  pen¬ 
so  possono  efficacemente  intro¬ 
durre  le  considerazioni  che  vorrei 
condividere  con  gli  amici  lettori 
di  Azione  nonviolenta. 

Ecco  l’inizio  dell’intervento  del 
fondatore  di  Emmaus:  “Quando 
ho  visto  il  vostro  manifesto:  “Con¬ 
tro  la  fame  cambia  la  vita”,  ho 
pensato  che  ciò  potesse  avere  due 
significati.  Uno,  imperativo:  Tu, 
prendi  delle  iniziative  per  cambia¬ 
re  la  vita.  Ma  è  altresì  evidente, 
l’ulteriore  significato,  non  più  un 
imperativo,  ma  semplicemente  uno 
sguardo  realista.  Non  più,  soltan¬ 
to,  che  ciascuno  di  noi  deve  cam¬ 
biare  la  propria  vita,  ma:  ‘Apri  gli 
occhi.  Anche  senza  di  te,  la  vita 
cambia!’.  La  differenza  è  evidente. 
La  vita  cambia,  e  questo  cambia¬ 
mento  avverrà  o  attraverso  le  no¬ 
stre  iniziative,  il  nostro  cambia¬ 
mento,  oppure,  senza  di  noi,  a  suon 
di  pedate  nel  sedere.  Questo  mon¬ 
do  così  com’è  non  ha  futuro.  Non 
dipende  dalle  nostre  opinioni...  è 
un  ’ evidenza  lampante,  per  più  di 
una  ragione.  I  politici,  in  Francia 
come  in  Italia  ed  ovunque,  si  arra¬ 
battano  per  presentare  agli  elettori 
il  proprio  programma  e  dicono: 
“Votate per  me,  se  volete  uscire  dal 
tunnel  di  questa  crisi  economica 
che  ci  tormenta”.  Non  commettete 
l’errore  di  crederci.  Si  tratta  di  un 
inganno.  La  verità  è  che  non  c’è 
uscita  da  questo  tunnel.  Ciò  che 


*  Presidente  Emmaus  Italia 
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La  giustizia  di  M.  K.  Gandhi 

La  giustizia  ha  bisogno  di  essere  temperata  dalla  generosità,  come  la 
generosità  ha  bisogno  di  essere  sorretta  dalla  giustizia. 

Come  mai  giudichiamo  una  legge  giusta  per  gli  altri  e  non  per  noi? 

L’uomo  veramente  morale  è  colui  che  conduce  una  vita  di  virtù  non 
perché  ne  ricavi  dei  vantaggi,  ma  perché  è  la  legge  profonda  del  suo 
essere,  il  suo  stesso  respiro. 


possiamo  iniziare  a  intravedere  è  il 
fondo  del  tunnel.  Questo  tunnel  nel 
quale  l’umanità  si  è  trovata  impe¬ 
gnata  da  secoli,  avendo  come  spin¬ 
ta  di  ogni  iniziativa:  Avere  di  più, 
avere  di  più.  È  un  cammino  che  fi¬ 
nisce  contro  un  muro.  Non  c’è  che 
una  sola  speranza,  quali  che  siano 
le  opinioni  dei  partiti  politici.  Que¬ 
sta  sola  speranza  è  che  sappiamo 
essere  capaci,  tutti,  di  fare  qualche 
passo  indietro.  Volontario,  per  ri¬ 
trovare  la  strada  aperta.  Conti¬ 
nuare  a  inventare  stratagemmi, 
trucchi,  illusioni,  per  cercare  di 
uscire  dallo  stallo  in  cui  ci  trovia¬ 
mo,  è  pura  follia.  ” 

Altre  voci,  in  passato  ed  anche  in 
tempi  recenti,  si  sono  levate  per 
lanciare  un  richiamo,  forte  e  ripe¬ 


tuto,  al  rifiuto  del  consumismo, 
ma  sono  rimaste  “voci  che  grida¬ 
no  nel  deserto”. 

Gioverà  ricordarne  alcune:  Gio¬ 
vanni  Paolo  II,  ad  esempio,  già 
nella  enciclica  Sollicitudo  Rei  So- 
cialis  e  qualche  giorno  prima  del¬ 
lo  scorso  Natale,  aveva  affermato 
che  “l’accumulo  di  beni  e  servizi, 
anche  a  favore  della  maggioranza, 
non  basta  a  realizzare  la  felicità 
umana...  Una  sorta  di  supers vilup¬ 
po...  consistente  nella  eccessiva 
disponibilità  di  ogni  tipo  di  beni 
materiali,  rende  facilmente  gli  uo¬ 
mini  schiavi  del  possesso. 

Il  filosofo  francese  Roger  Ga- 
raudy,  aveva  scritto  nel  suo  “Ap- 
pel  aux  vivants”  (1979) -che  “se 
vivremo  i  prossimi  venti  anni  co¬ 
me  abbiamo  vissuto  gli  ultimi 


La  giustizia  di  M.  L.  King 

Le  leggi  umane  assicurano  la  giustizia,  ma  una  legge  più  alta  produ¬ 
ce  l’amore. 

Dio  riunisce  nella  sua  natura  una  sintesi  creativa  di  amore  e  giusti¬ 
zia  che  ci  condurrà,  attraverso  l’oscura  valle  della  vita,  fino  ai  lumi¬ 
nosi  sentieri  della  speranza  e  dell’adempimento. 


Dobbiamo  convincerci  che  accettare  passivamente  un  sistema  in¬ 
giusto  significa  cooperare  con  quel  sistema  e  divenire,  così,  compli¬ 
ci  del  male  che  è  in  esso. 


La  giustizia  di  Aldo  Capitini 

Se  la  legge  presumesse  di  stare  di  sopra  agli  esseri  umani  per  im¬ 
porsi  ad  essi  arbitrariamente,  sarebbe  da  respingere  in  ogni  caso. 

Sarebbe  opportuno,  molte  volte,  formulare  leggi  con  l’aggiunta  che 
l’esecuzione  di  esse  “è  affidata  alla  coscienza  dei  cittadini”. 

La  legge  è  una  conquista  della  ragione,  e  spesso  merita  di  essere  aiu¬ 
tata.  Ma  il  nonviolento  l’accetta  a  modo  suo.  L’accetta  quando  è 
molto  buona. 


trenta,  prepareremo  una  bara  per  i 
nostri  figli...” 

Il  Presidente  americano  Carter, 
nel  suo  discorso  di  investitura,  fa¬ 
ceva  osservare  alla  nazione  l’inso- 
stenibilità  della  realtà  del  mondo: 
“Noi  americani  che  rappresentia¬ 
mo  il  6%  della  popolazione  mon¬ 
diale,  possediamo  e  consumiamo 
il  30%  delle  risorse  e  ricchezze  di¬ 
sponibili  sulla  terra....  quale  legge 
matematica  può  rendere  possibile 
al  restante  94%  della  popolazione 
la  disponibilità  della  stessa  quan¬ 
tità  di  beni,  di  ricchezze,  di  ener¬ 
gie?...”  (Sono  passati  molti  anni, 
Carter  è  tornato  alle  sue  noccioli¬ 
ne...  ha  ricevuto  pure  il  Nobel  del¬ 
la  Pace,  ma  se  cambiamenti  ci  so¬ 
no  stati  in  quelle  percentuali,  so¬ 
no  peggiorativi,  per  l’America  co¬ 
me  per  l’Europa...) 

In  Italia  abbiamo  avuto  un  politi¬ 
co  intelligente  e  lungimirante  co¬ 
me  Enrico  Berlinguer  che  in  due 
famosi  e  provocatori  discorsi 
(purtroppo  immediatamente  di¬ 
menticati  ed  archiviati  anche  dal 
PCI  e  successive  modifiche  o 
rifondazioni)  del  gennaio  1977 
all’ Eliseo  di  Roma  e  del  marzo 
1979  al  Lirico  di  Milano,  prospet¬ 
tava  con  forza  e  convinzione,  la 
sobrietà  e  l’austerità  come  leva  di 
giustizia...  “ L’austerità  per  defini¬ 
zione  comporta  restrizioni  di  cer¬ 
te  disponibilità  a  cui  si  è  abituati, 
rinunce  a  certi  vantaggi  acquisiti: 
ma  noi  siamo  convinti  che  non  è 
detto  affatto  che  la  sostituzione  di 
certe  abitudini  attuali  con  altre, 
più  rigorose  e  non  sperperatrici, 
conduca  ad  un  peggioramento 
della  qualità  e  della  umanità  del¬ 
la  vita.  Una  società  più  austera 
può  essere  una  società  più  giusta, 
meno  diseguale,  realmente  più  li¬ 
bera,  più  democratica,  più  uma¬ 


na...”  (Documenti  de  L’Unità  - 
n.136,  11.6.1989) 

Di  fronte  alla  saggezza  di  questi 
ripetuti  richiami  alla  giustizia  ed 
al  rispetto  dell’ambiente  sia  per 
noi  che  per  i  nostri  figli  e  nipoti, 
dobbiamo  constatare  la  folle  mio¬ 
pia,  volutamente  portata  avanti 
dalla  classe  dominante  che  non 
curante  dell’evidenza  dei  danni 
provocati  dal  consumismo  sfrena¬ 
to,  non  perde  occasione  per  incita¬ 
re  a  “consumare,  consumare, 
consumare”,  dando  così  prova  di 
una  irresponsabilità  globale  dav¬ 
vero  diabolica.  E,  terribile  cassa 
di  risonanza,  purtroppo  efficace,  a 
questa  follia  dominante,  è  la  pub¬ 
blicità,  ormai  divenuta  l’aria  che 
respiriamo,  per  effetto  della  quale 
il  superfluo  diventa  conveniente, 
il  conveniente  diventa  necessario, 
il  necessario  si  trasforma  in  indi¬ 
spensabile. 

Ma,  sarebbe  molto  comodo  e  tran¬ 
quillizzante  attribuire  la  responsa¬ 
bilità  di  questa  ingiustizia  struttu¬ 
rale  ed  istituzionalizzata,  qual  è  il 
consumismo,  ai  magici  poteri  di 
anonimi  persuasori  occulti,  oppu¬ 
re  ad  anonime  e  funeste  società 
sovranazionali,  o  ad  uno  o  due  co¬ 
lossi  industriali  o  potenze  politi¬ 
che  imperialiste  oppure  ai  “gover¬ 
ni  di  destra”  che  oggi  reggono. 


ahimè  ciecamente!,  le  sorti  del 
mondo...  il  fatto  più  assurdo  è  che 
tutti  ammettiamo  la  necessità  di 
fare  qualcosa  di  efficace  per  cam¬ 
biare  il  mondo,  ma  nessuno,  o  al¬ 
meno  molto  pochi  sono  coloro 
che  fanno  qualcosa. 

Lo  strapotere  di  questi  “gestori” 
senz’anima  del  futuro  del  mondo, 
è  dovuto  fondamentalmente  alla 
nostra  debolezza,  alla  nostra  in¬ 
coerenza,  alla  nostra  scarsa  con¬ 
vinzione  che,  ancora  una  volta,  il 
piccolo  David  può  vincere  il  gi¬ 
gante  Golia. 

Per  creare  questa  società  “consu¬ 
mista”,  i  cui  drammi  ci  fanno  sof- 
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frire,  si  è  cominciato  “condizio¬ 
nando”  ed  “educando”  l’Uomo 
“consumista”  che  ne  è  il  suo  ele¬ 
mento  base. 

Allo  stesso  modo,  e  con  la  stessa 
capillarità  e  convinzione,  volendo 
dare  vita  ad  una  società  giusta  ed 
equilibrata  con  possibilità  di  so¬ 
pravvivenza  umana  per  tutti,  do¬ 
vremo  cominciare  con  il  costruire 
l’Uomo  “libero  e  giusto”. 
All’Uomo  dei  consumi,  egocen¬ 
trico,  egoista,  più  ossessionato  dal 


possedere  che  dal  condividere, 
schiavo  dei  bisogni  che  egli  stesso 
si  crea,  insoddisfatto  ed  invidioso, 
e  per  il  quale  l’unico  principio 
morale  è  quello  di  accumulare 
sempre  di  più,  noi  dobbiamo  pro¬ 
porre  l’Uomo  “libero  e  giusto”, 
l’Uomo  che  non  aspira  ad  avere  di 
più,  ma  ad  essere  migliore,  a  svi¬ 
luppare  la  sua  capacità  di  servizio 
verso  gli  altri  nella  solidarietà,  ca¬ 
pace  di  vivere  felice  nel  “suffi¬ 
ciente”  misurato  con  il  metro  so¬ 


ciale  dei  bisogni  e  dei  diritti  altrui, 
secondo  quando  sta  scritto 
nell’Esodo:  “Chi  molto  ne  raccol¬ 
se,  non  ne  ebbe  di  più;  e  chi  poco, 
non  ne  ebbe  di  meno 

Bisogna  che  ci  convinciamo  tutti 
che  la  sobrietà  è  la  sola  scelta  di 
vita,  politica,  sociale  ed  economi¬ 
ca,  che  possa  garantirci  un  futuro 
umano.  Non  più,  o  non  solo,  una 
virtù,  ma  un  doveroso  atto  politi¬ 
co  di  giustizia. 


Per  approfondire 
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Amare  la  Legge,  per  migliorarla 


a  cura  di  Daniele  Lugli 

Lo  sposo  se  ne  andò,  col  cuore  in 
tempesta,  ripetendo  sempre  quelle 
strane  parole:  “A  questo  mondo 
c’è  giustizia  finalmente! ”  Tant’è 
vero  che  un  uomo  sopraffatto  dal 
dolore  non  sa  più  quel  che  si  dica. 
Alessandro  Manzoni:  I  promessi 
sposi. 

Unicuique  suum  et  neminem  lae- 
dere  (a  ciascuno  il  suo  e  non  far 
male  a  nessuno)  potrebbero  essere 
il  fondamento  della  giustizia.  Il 
problema  si  sposta  a  cosa  debba 
essere  considerato  “suo”  e  che  sia 
il  “far  male”.  Le  leggi  lo  stabili¬ 
scono  e  i  giudici  ne  decidono  l’ap¬ 
plicazione.  È  una  distinzione  che 
risale  al  diluvio  universale. 

A  fondamento  e  coronamento  dei 
sette  precetti  donati  a  Noè  dopo  il 
diluvio  (con  la  promessa  di  non 
mandarne  un  altro,  ché  tanto 
l’umanità  è  ben  capace  di  distrug¬ 
gersi  da  sé)  Dio  pone  infatti  quel¬ 
lo  di  istituire  un  sistema  di  giusti¬ 
zia,  riservando  forse  a  sé  il  giudi¬ 
zio  di  ultima  istanza  o  finale. 
Anche  gli  altri  comandamenti, 
espressi  come  divieti,  sembrano 
ragionevoli.  In  particolare  eviden¬ 
za  è  il  divieto  di  uccidere. 
L’ebreo  polacco  Lee  os¬ 
serva  che  a  torto  lo  si  con¬ 
sidera  un  divieto:  è  invece 
una  scoperta,  come  sa 
ogni  amico  della  nonvio¬ 
lenza,  cioè  dell’apertura 
(appassionata!)  all’esisten¬ 
za,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di 
ogni  essere. 

Quale  rispetto  meriti  l’ufficio  del 
giudice  risalta  ancora  in  un  rac¬ 
conto  della  tradizione 
ebraica.  Un  uomo  si 
ritiene  ingiustamen¬ 
te  trattato  in  varie 
circostanze,  quasi 
perseguitato,  da 


Dio.  Si  rivolge  perciò  al  tribunale 
della  sua  comunità.  Espone  i  fatti 
e  chiede  giustizia.  Non  risulta 
nessuna  risposta  del  convenuto 
(onnipresente  e  quindi  non  contu¬ 
mace)  alle  contestazioni.  I  giudici 
si  ritirano  per  deliberare,  in  assen¬ 
za  delle  parti  interessate.  Per  que¬ 
sto  invitano  Dio  a  lasciarli  soli,  e 
Dio  si  ritira. 

Di  primato  della  legge  e  interpre¬ 
tazione  del  diritto  ha  recentemen¬ 
te  parlato,  con  competenza  ed 
esperienza  profonde,  Francesco 
Saverio  Borrelli.  La  sua  prolusio¬ 
ne  al  nuovo  anno  accademico 
dell’Istituto  di  formazione  politi¬ 
ca  “Pedro  Arrupe”  di  Palermo  è 
pubblicata  in  Aggiornamenti  So¬ 
ciali  (gen.  ‘03).  Il  rapporto  tra  le¬ 
galità,  etica,  diritto  e  politica  vie¬ 
ne  approfondito  prendendo  le 
mosse  dal  senso  di  legalità,  dalla 
spontanea,  quotidiana 
sottomissione  alle 
leggi,  che  il  com¬ 
portamento  delle 
istituzioni  incen¬ 
tiva  o  dissuade. 

E  nella  nostra 
realtà  i  quat¬ 
tro  difetti 


dell’ autorità:  lentezza,  villania, 
debolezza,  corruzione  (individua¬ 
ti  quattrocento  anni  fa  da  France¬ 
sco  Bacone)  non  regrediscono, 
ma  trovano  piuttosto  nuovi  modi 
di  esprimersi. 

Nel  rapporto  tra  etica  e  diritto 
Borrelli  confronta  l’orientamento 
giusnaturalista  e  quello  positivi¬ 
sta,  optando  per  quest’ultimo. 
Dunque  il  rispetto  della  legge  vi¬ 
gente  è  un  valore  sociale  per  sé. 
Nei  suoi  confronti  la  coscienza 
detterà  posizioni  di  disobbedien¬ 
za,  resistenza,  rivolta  solo  nelle  si¬ 
tuazioni  limite  di  insanabile  con¬ 
trasto  tra  giustizia  legale  (dike)  e 
senso  di  giustizia  (dikaiosyne) 
proprio  di  ogni  persona.  Vi  sono 
valori  morali  a  monte  del  diritto 
positivo.  Anche  con  questi  si  con¬ 
fronta  il  giudice,  collocato  com’è 
all’incrocio  di  legge,  giustizia 
ideale  e  politica. 

L’esame  si  conclude  indivi¬ 
duando  il  ruolo  del  giudice, 
integrativo  dello  stesso  in¬ 
dirizzo  politico.  Il  primato 
della  legge  è  temperato 
dal  dovere  di  interpre¬ 
tare  il  diritto  secon¬ 
do  istanze  di  giu¬ 
stizia  e  morale  so¬ 
ciale,  scritte  nella 
Costituzione  e  si¬ 
mili  (ma  non  so¬ 
lo).  Legalità, 
politica, 
giusti- 
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zia,  etica,  senza  confondersi  e 
senza  cristallizzarsi,  potrebbero 
equilibrarsi  verso  un  futuro  aper¬ 
to,  illuminato  dal  lampeggiare  del 
vivido  frammento  di  divinità  che 
ogni  uomo  custodisce  in  sé. 
Questa  conclusione  riporta  alla 
mia  memoria  tre  cose  con  cre¬ 
scente  intensità. 

Il  verso  di  una  canzone,  noi  siam 
come  le  lucciole',  una  frase  in  cui 
Galtung  riassume  il  senso  fonda- 
mentale  della  visione  ebraica: 
“La  verità  non  è  rinchiusa  in 
una  formula  verbale,  ma  nel  dia¬ 
logo  richiesto  per  raggiungere 
quella  formula:  questo  dialogo 
non  ha  né  inizio  né  fine”',  la  di¬ 
scussione  su  questi  stessi  temi 
tra  Calogero  e  Capitini,  alla  qua¬ 
le  ho  assistito  quarantanni  fa  a 
Perugia,  nella  stanza  del  C.O.R. 
in  via  dei  Filosofi. 

Sull’ appena  nata  Azione  nonvio¬ 
lenta  i  temi  vengono  da  Capitini 
affrontati  proprio  in  rapporto  a 
quell’incontro  ed  ai  suoi  sviluppi, 
in  due  articoli  del  1964  Nonvio¬ 
lenza  e  dialogo  e  Nonviolenza,  di¬ 
ritto  e  politica.  E  da  ultimo,  sulla 


rivista  di  agosto-settembre  ‘68: 
“Che  fa  la  nonviolenza  davanti 
alla  legge?  La  scruta  per  inten¬ 
derla,  per  integrarla  con  l’animo, 
per  migliorarla,  per  ridurre  la 
violenza.  La  legge  non  può  essere 
respinta  per  sostituirla  senz’altro 
con  la  naturale  istintività  indivi¬ 
dualistica  umana.  È  una  conqui¬ 
sta  della  ragione,  e  spesso  merita 
di  essere  aiutata.  Ma  il  nonviolen¬ 
to  la  aiuta  a  modo  suo.  L’accetta 
quando  è  molto  buona.  Consiglia 
di  sostituire  progressivamente 
all’esclusiva  fiducia  nei  mezzi 
coercitivi  lo  sviluppo  di  mezzi 
educativi  e  di  controllo  cooperan¬ 
te  di  tutti. 

Fa  campagne  per  sostituire  leggi 
migliori,  quando  le  attuali  sono 
insoddisfacenti  o  sbagliate.  Erra¬ 
to  è  insegnare  a  ubbidire  sempre 
alle  leggi  e  a  non  volerle  riforma¬ 
re,  come  se  non  esistesse  la  co¬ 
scienza  e  la  ragione.  Non  basta 
dire  “noi  siamo  autonomi  e  ci  dia¬ 
mo  perciò  le  nostra  leggi”.  Biso¬ 
gna  aggiungere  “e  le  nostre  leggi 
hanno  l’orientamento  di  realizza¬ 
re  la  nonviolenza  come  apertura 


all’esistenza,  alla  libertà,  allo  svi¬ 
luppo  di  tutti”. 

Il  compito  di  “aprire”  il  diritto,  di 
integrarlo,  di  dare  giuste  risposte 
in  una  direzione  di  uguaglianza, 
libertà  e  fraternità  progressive, 
nella  stessa  direzione  in  cui  do¬ 
vrebbe  operare  la  politica  cioè, 
spetta  in  primo  luogo  ai  giudici. 
C’è  da  chiedersi  se  la  loro  prepa¬ 
razione,  selezione,  le  condizioni 
del  loro  lavoro  siano  le  più  ade¬ 
guate  e  cosa  si  possa  fare  per  mi¬ 
gliorarle. 

Ricordava  Capitini  a  Calogero: 
“Chi  è  amico  della  nonviolenza  è 
teso  all’aggiunta,  all’integrazio¬ 
ne  verso  la  legge,  a  vivere  le  ra¬ 
gioni  profonde  di  essa,  come  ac¬ 
comunante  tutti  a  un  livello  supe¬ 
riore.  Perciò  egli  la  fonda,  la  vive, 
la  giudica  e  rifiuta  quando  essa 
contrasta  all’apertura  di  tutti. 
Perciò  fa  una  netta  distinzione  tra 
la  giuridicità  e  il  potere  politico,  e 
in  nome  di  un  approfondimento  e 
arricchimento  della  giuridicità,  è 
catafratto  verso  le  confusioni  tra 
giuridicità  e  potere  politico, 
tutt’ altro  che  infrequenti” . 
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Noi  giudici,  notai  delle  disuguaglianze  sociali 

La  legge  è  uguale  per  tutti.  Una  favola  impossibile.  I  potenti  si  misurano  con  la  legge  e  con  la  tempra  dei 
giudici.  Per  loro  ci  sono  processi  infiniti,  prescrizioni,  cavilli.  Intanto  la  giustizia  si  esercita  con  i  poveri  e 
i  non  garantiti  che  commettono  reati  facili  da  accertare.  Si  procede  per  direttissima:  patteggiamento  della 
pena,  condanna  e  carcere.  Così  le  prigioni  scoppiano  perché  sono  piene  di  poveri  cristi.  È  come  gettare  le 
reti  in  un  acquario:  sicuramente  si  prende  qualcosa.  Per  i  garantiti  c’è  al  più  la  seccatura  del  processo  e 
nessuna  conseguenza  penale. 

Tutti  i  giorni  viviamo  la  profonda  umiliazione  di  essere  certificatoli,  notai  delle  disuguaglianze  sociali. 
Attraverso  di  noi  si  esercita  la  sopraffazione  dello  Stato  verso  gli  ultimi.  Il  rischio  è  il  degrado  sociale, 
l’esplosione;  non  è  detto  che  chi  sta  dall’altra  parte  accetti  a  tempo  indeterminato  di  essere  puro  oggetto 
passivo  della  giustizia. 

Non  dico,  con  questo,  che  i  poveri  non  commettano  reati,  la  violenza  c’è  ormai  dappertutto.  Mi  colpisce 
di  più  quando  è  mero  fattore  di  produzione  del  reddito,  chirurgica,  solo  quando  serve,  minima  e  senza  ec¬ 
cedere.  Le  rapine  con  armi  da  fuoco,  per  esempio,  ormai  sono  rare.  I  rapinatori  agiscono  con  i  taglierini: 
azioni  fredde,  con  introiti  modesti.  Si  guadagna  di  meno  e  se  ne  fanno  di  più.  La  logica  è  entrata  nel  pa¬ 
trimonio  culturale  di  tanti  giovani,  e  il  controllo  non  impedisce  iniziative  non  del  tutto  organizzate. 

In  questi  anni  si  stanno  formando  altre  sacche  di  violenza  inesplorata  tra  persone  che  vivono  in  situazio¬ 
ni  di  degrado  terrificante.  Il  traffico  di  organi,  lo  sfruttamento  dei  minori...  Ci  sono  cinesi  che  vivono 
schiavi  nelle  zone  del  pratese,  ragazze  albanesi  trattate  come  bestie  e  uccise  quando  non  servono  più. 
Consideriamo  tutto  questo  con  posizioni  politicamente  corrette,  miopi.  Si  parla  molto  dei  reati  degli  ex¬ 
tracomunitari  e  si  perdono  di  vista  le  vittime  che  spesso  sono  anch’esse  extracomunitarie.  Certo  è  un  pro¬ 
blema  politico,  di  rapporti  di  forza,  ma  sono  questioni  estremamente  gravi,  e  qualche  intervento  lo  dovre¬ 
mo  pur  studiare,  che  non  sia  solo  giudiziario  o  repressivo. 

dall’intervento  di  Sergio  Materia,  giudice  del  Tribunale  di  Bologna,  al  convegno  “La  normalità  della  violenza” 
promosso  a  Verona  nell’ottobre  2002  da  Movimento  Nonviolento  e  Psichiatria  Democratica. 
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Difendere  l'Articolo  n 

Ripudiare  la  guerra 


Nella  nostra  Costituzione,  che 
elenca  diritti  e  doveri,  un  articolo 
“ripudia  la  guerra”. 

Niente  è  stato  fatto,  o  è  in  program¬ 
ma,  per  dare  attuazione  all’impe¬ 
gno.  Al  contrario,  si  è  fatto,  e  ci  si 
prepara  a  fare,  tutt’ altro. 

Se  il  contrasto  a  noi  appare  striden¬ 
te,  qualche  rappresentante  politico 
addirittura  suggerisce  di  cambiare 
l’articolo.  Gli  amici  della  nonvio¬ 
lenza  preferiscono  impegnarsi  per 
l’attuazione  della  Costituzione,  per 
dare  concretezza  al  diritto/dovere 
di  ripudiare  il  più  grande  crimine 
contro  l’umanità:  la  guerra. 

In  questo  quadro  desolante  di  parti¬ 
colare  importanza  è  la  proposta  di 
legge  di  attuazione  dell’ art.  11  della 
Costituzione,  che  il  Movimento 
condivide  e  sosterrà  in  ogni  modo. 
L’iniziativa  di  raccolta  firme  sarà 
anche  più  significativa  se  si  accom¬ 
pagnerà  ad  un’assunzione  precisa 
di  responsabilità  personale,  quale 
quella  sollecitata  dalla  Campagna 
di  obiezione  del  Cittadino. 

Al  centro  dell’ agire  -  ci  ricorda  Ca¬ 
pitini  -  sono  persone. 

Daniele  Lugli 

Segretario  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 


Norme  di  attuazione  del  ripudio 
della  guerra  sancito  dall’articolo 
11  della  Costituzione 

Art.  1  (Ripudio  della  guerra) 

1.  La  realizzazione  di  un  ordina¬ 
mento  intemazionale  che  assi¬ 
curi  la  pace  e  la  giustizia  fra  le 
nazioni,  di  cui  all’ art.  11  della 
Costituzione,  non  può  essere 
perseguita  facendo  ricorso  allo 
strumento  della  guerra. 

2.  Per  “guerra”  si  intende  qualun¬ 
que  intervento  armato  di  uno  o 
più  Stati  che,  a  causa  del  ricorso 
massiccio  alla  violenza,  sia  ido¬ 
neo  a  provocare  la  morte,  la  mu¬ 
tilazione  o  il  ferimento  di  perso¬ 


ne  innocenti  o  a  produrre  distru¬ 
zioni  indiscriminate  o  a  causare 
gravi  alterazioni  dell’ambiente 
naturale. 

3.  La  difesa  della  patria,  di  cui 
all’ art.  52  della  Costituzione,  si 
esercita  nell’ambito  delle  dispo¬ 
sizioni  dell’ art.  51  della  Carta 
delle  Nazioni  Unite. 

Art.  2  (Prevenzione  dei  conflitti) 

1.  L’Italia  coopera  alla  soluzione 
pacifica  delle  controversie  inter¬ 
nazionali,  a  norma  del  Capo  VI 
della  Carta  delle  Nazioni  Unite. 

2.  Fino  a  quando  non  avranno  at¬ 
tuazione  gli  articoli  43,  45  e  47 
della  Carta  delle  Nazioni  Unite, 
l’Italia  potrà  fornire  soltanto 
formazioni  non  armate,  nonché 
contingenti  militari  per  il  man¬ 
tenimento  della  pace  (“caschi 
blu”)  con  il  consenso  delle  parti 
interessate.  I  relativi  accordi  do¬ 
vranno  essere  autorizzati  dalle 
Camere  in  conformità  all’ art.  80 
della  Costituzione. 

Art.  3  (Inammissibilità  di  ulteriori 

interventi  armati) 

1.  Le  forze  armate  italiane  non 
possono  compiere  interventi 
militari  all’estero  in  contrasto 
con  le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli  precedenti. 

2.  I  fatti  commessi  nel  corso  di 
operazioni  militari  all’estero, 
eseguite  in  violazione  delle  di¬ 
sposizioni  di  cui  sopra,  sono 
regolati  dal  diritto  penale  co¬ 
mune. 

3.  I  fatti  illeciti  e  le  conseguenze 
dannose  connesse  ad  operazio¬ 
ni  militari  non  possono  essere 
sottratti  al  sindacato  giurisdi¬ 
zionale. 

Art.  4  (Armi  vietate  dalle  Conven¬ 
zioni  intemazionali) 

1 .  In  attuazione  del  Trattato  di  non 
proliferazione  delle  armi  nu¬ 
cleari,  ratificato  con  Legge  del 
24  aprile  1975,  n.  131,  della 


Convenzione  che  vieta  la  fab¬ 
bricazione  e  l’ immagazzina¬ 
mento  di  armi  batteriologiche  e 
tossiche,  ratificata  con  Legge 
dell’8  ottobre  1974,  n.  618,  del¬ 
la  Convenzione  che  mette  al 
bando  la  produzione,  lo  svilup¬ 
po  e  l’ immagazzinamento  delle 
armi  chimiche,  ratificata  con 
Legge  del  18  novembre  1995, 
n.  496,  sono  vietati  la  produzio¬ 
ne,  l’introduzione  e  il  transito 
nel  territorio  nazionale  delle  ar¬ 
mi  biologiche,  chimiche  e  nu¬ 
cleari,  nonché  la  loro  fornitura 
ai  Paesi  esteri. 

2.  Tale  divieto  si  estende  alle  mine 
anti-uomo,  alle  bombe  a  grap¬ 
polo  (cluster  bombs),  ai  proietti¬ 
li  e  alle  munizioni  all’uranio  im¬ 
poverito  (“DU”)  e  a  ogni  altro 
sistema  d’arma  il  cui  uso  sia 
vietato  dalle  Convenzioni  inter¬ 
nazionali. 

3.  Salvo  che  il  fatto  costituisca  più 
grave  reato,  le  violazioni  del 
presente  articolo  sono  punite  ai 
sensi  dell’ art.  435  del  Codice 
penale. 

Art.  5  (Cooperazione  con  la  Corte 
Penale  Intemazionale) 

1.  L’Italia  fornisce  piena  collabo- 
razione  all’attività  della  Corte 
Penalelntemazionale,  istituita 
con  il  Trattato  di  Roma  del  lu¬ 
glio  1998,  ratificato  con  legge 
12  luglio  1999,  n.  232,  ai  sensi 
degli  articoli  88  e  seguenti  dello 
Statuto  istitutivo  della  medesi¬ 
ma  Corte. 

2.  È  fatto  divieto  di  stipulare  ac¬ 
cordi  intemazionali  volti  a  sot¬ 
trarre  i  cittadini  di  paesi  terzi  al¬ 
la  giurisdizione  della  Corte  Pe¬ 
nale  Intemazionale. 

Questo  progetto  di  legge  di  iniziati¬ 
va  popolare  è  stato  elaborato  dai 
giuristi  Danilo  Zolo  ( Docente  Uni¬ 
versitario),  Luigi  Ferrajoli  ( Do¬ 
cente  universitario )  e  Domenico 
Gallo  ( Magistrato ). 
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4  Azione  nonviolenta  ^ 


Boicottaggio  economico 
delle  multinazionali  americane 


Le  campagne  internazionali  di  boicottaggio  delle 
multinazionali  Usa  -  soprattutto  petrolifere  -  come 
strumento  di  pressione  sugli  interessi  che  vogliono  la 
guerra:  Bush  e  i  suoi  “grandi  elettori”  Ne  parliamo 
con  Marinella  Correggia  di  Idea. 

Fermare  la  guerra  con  la  disobbedienza 
economica?  Che  è  questa  "Idea”? 

Da  mesi  il  Gruppo  intemazionale  azioni  economiche 
dirette  (Idea  è  F  acronimo  in  inglese),  una  rete  di  atti¬ 
visti  di  diversi  paesi,  propone  ai  fautori  di  pace  il  boi¬ 
cottaggio  intemazionale  delle  multinazionali  statuni¬ 
tensi  -  in  testa  a  tutte  quelle  petrolifere,  anche  ingle¬ 
si,  a  partire  dal  15  febbraio.  Sono  gli  interessi  al  cuo¬ 
re  di  quello  che  possiamo  definire  il  bus-h-iness. 

Cosa  boicottare,  come,  e  a  che  servirà? 

Lo  scopo  dell’azione  non  sarebbe  solo  simbolico  o  di 
protesta:  George  W.  Bush  si  muove  seguendo  gli  in¬ 
teressi  delle  corporations  che  l’hanno  eletto,  e  a  loro 
va  passato  il  messaggio  che  subiranno  danni  econo¬ 
mici  se  Washington  non  cambia  rotta.  La  richiesta  di 
boicottaggio  è  diretta  anche  ai  pacifisti  statunitensi: 
“Con  questo  boicottaggio,  apparirà  chiaro  che  i  Bu- 
shiti,  i  quali  sostengono  di  fare  la  guerra  in  nome  del¬ 
la  sicurezza  del  popolo  americano,  in  realtà  lo  dan¬ 
neggiano,  e  in  molti  modi.  Si  capirà  che  c’è  il  popo¬ 
lo  da  un  lato  e  gli  interessi  dall’altro”. 

Non  più  solo  pacifisti  europei 
ma  anche  dagli  USA  e  dal  terzo  mondo? 

Segnali  sparsi  arrivano  da  diverse  aree  del  mondo.  Il 
18  dicembre  al  Cairo,  i  presenti  al  meeting  intemazio¬ 
nale  organizzato  dalla  campagna  popolare  egiziana 
contro  Fegemonia  Usa  e  l’aggressione  all’Iraq  hanno 
proposto  di  “boicottare  le  merci  statunitensi”.  Uno 
slogan  generico  ma  chiaro.  Appelli  al  boicottaggio  an¬ 
tiguerra  sono  risuonati  a  Porto  Aiegre  e  al  Forum  So¬ 
ciale  asiatico  svoltosi  ad  Hyderabad  (India).  Là  il  ma¬ 
lese  Mohideen  Abdul  Kader  del  Third  World  Network 
ha  detto:  “I  movimenti  dovrebbero  iniziare  a  organiz¬ 
zare  boicottaggi  effettivi  dei  beni  e  servizi  americani”. 

E  in  Italia? 

Qualcosa  si  muove  anche  in  Italia.  In  risposta  all’ap¬ 
pello  di  un  lettore  numerose  sono  le  lettere  giunte  al 
manifesto  con  l’impegno  a  non  acquistare  prodotti  di 
marchi  a  stellestrisce.  È  da  supporre  che,  se  i  diversi 
“spezzoni  di  boicottaggio”  si  unificheranno  in  una 
piattaforma  comune,  questa  sarà:  boicottiamo  anzi¬ 
tutto  le  compagnie  petrolifere  Usa  e  inglesi  per  i  loro 
chiari  interessi  nella  guerra  annunciata  del  “petrolie¬ 
re  Bush”,  e  boicottiamo  le  multinazionali  Usa  che 
hanno  sostenuto  Bush  perché  facciano  pressione  sul 


presidente  per  un  cambio  di  rotta.  Un  boicottaggio 
del  bushiness  potrebbe  unificare  in  un  fiume  i  torren¬ 
telli  delle  campagne  già  in  corso  per  svariate  ragioni 
contro  questo  o  quel  marchio. 

È  difficile  sostituire 

il  made  by  US  multinationals? 

Neanche  tanto:  i  prodotti  e  servizi  alternativi  esisto¬ 
no  ovunque  e  così  si  supera  l’obiezione  classica:  il 
boycott  danneggia  i  lavoratori.  Si  può  fare  perfino 
negli  Usa:  “Comprate  merci  locali,  di  cooperative,  al 
limite  di  importazione,  mettete  i  soldi  in  piccole  ban¬ 
che  cooperative,  andate  in  bici”,  propone  Idea. 

Andare  in  bici? 

Ovunque,  il  boicottaggio  sfocia  nella  scelta  di  consu¬ 
mi  alternativi  e  ridimensionati,  una  svolta  necessaria 
se  si  vuole  un  mondo  senza  guerre  per  le  risorse.  In- 
somma,  la  disobbedienza  economica  antiguerra  co¬ 
me  sganciamento  dal  consumismo  e  del  petrolio.  Pri¬ 
mo  target,  i  trasporti.  Ed  ecco  moltiplicarsi  in  Italia  le 
biciclettate  contro  la  guerra  (a  Treviso,  Reggio  Emi¬ 
lia,  Prato,  Verona,  Lodi)  organizzate  dai  Gruppi  di 
azione  nonviolenta.  E  c’è  la  proposta  -avanzata  da 
ecopacifisti  piemontesi  -  delle  giornate  di  risparmio 
energetico  per  la  pace. 


“Grandi  elettori”  di  Bush, 

“azionisti  di  maggioranza”  del  Bushiness* 

1.  Exxon-Mobil  (marchio  Esso)  prima  fra  tutte  il  co¬ 
losso  fra  i  colossi  (fusione  avvenuta  nel  1999).  Boicot¬ 
tata  da  tempo  da  Greenpeace  (www.stopesso.org)  per 
le  note  posizioni  su  Kyoto;  fornisce  carburante  a  prez¬ 
zi  stracciati  all’esercito  Usa;  2.  Chevron-Texaco:  fu¬ 
sione  avvenuta  nel  2001  ;  ex  datore  di  lavoro  di  Condo¬ 
leeza  Rice;  3.  Bp-Amoco:  fusione  anglo-statunitense 
avvenuta  nel  1998;  4.  Shell:  anglolandese,  non  ha 
“eletto”  Bush  ma  ha  comuni  mire  nell’area  mediorien¬ 
tale,  oltre  a  essere  già  nel  mirino  degli  ambientalisti;  5. 
Philip  Morris  (marchio  Marlboro):  adotta  politiche 
aggressive  di  penetrazione  nel  Sud  del  mondo;  6.  Mi¬ 
crosoft:  evviva  Linux;  7.  Coca  Cola  e  Pepsi  Cola:  già 
oggetto  di  sparsi  boicottaggi  per  violazione  di  diritti 
sindacali  (in  Colombia)  o  del  diritto  all’acqua  (in  In¬ 
dia);  8.  Pfizer,  Glaxo,  Bristol  Meyers  Squibb:  multi¬ 
nazionali  farmaceutiche  note  agli  attivisti  per  la  cam¬ 
pagna  accesso  ai  farmaci  essenziali;  portano  grandi 
profitti  in  casa  Usa;  9.  Walt  Disney  non  mancano  nel 
bushiness  marchi  di  intrattenimento;  10.  General  Mo¬ 
tors  e  Ford:  fabbriche  d’auto;  11.  McDonald:  Fanti 
icona  del  movimento  non  ha  dato  tantissimo  a  Bush  ma 
porta  pur  sempre  royalties  al  sistema  americano. 

Fonte:  www.boycottbush.net 
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Quando  fai  benzina 
finanzi  la  guerra 


Sempre  più  prendiamo  consapevolezza  della  respon¬ 
sabilità  collegata  ad  ogni  acquisto.  Il  comperare  è  la 
forma  di  consenso  a  un  prodotto  del  mercato  e  l’ap¬ 
provazione  e  l’incoraggiamento  a  tutta  la  filiera  di 
produzione  da  cui  deriva. 

Ogni  acquisto  ci  fa  diventare  consenzienti  di  tutte  le 
vicende  che  hanno  dato  origine  al  prodotto  che  noi 
scegliamo. 

In  questo  momento,  in  cui  la  guerra  viene  proposta 
come  strumento  di  sicurezza  e  ordine  nel  mondo, 
chi  è  convinto  che  invece  essa  provochi  solo  soffe¬ 
renza  e  distruzione  si  interroga  su  quali  imprese 
economiche  siano  coinvolte  nell’affare  guerra.  Dire 
no  alla  guerra  non  è  sufficiente.  È  il  momento  di  af¬ 
fiancare  ai  gesti  simbolici  azioni  nonviolente  diret¬ 
te  a  incidere  sugli  equilibri  di  mercato.  L’azione 
sarà  tanto  più  efficace  se  sarà  collettiva  e  orientata 
verso  un  prodotto  strategicamente  importante  come 
il  petrolio. 

Bush  ha  deciso  di  attaccare  l’Iraq  soprattutto  per  ga¬ 
rantirsi  il  controllo  delle  più  grandi  riserve  di  petro¬ 
lio  al  mondo  dopo  quelle  dell’Arabia  Saudita.  Ebbe¬ 
ne,  a  fornire  il  carburante  all’esercito  americano  sarà 
la  Exxon,  la  più  grande  multinazionale  petrolifera 
del  mondo,  che  in  Europa  è  proprietaria  del  marchio 
Esso. 

Secondo  quanto  riportato  alla  fine  di  settembre 
dall’agenzia  di  stampa  Defense  Logistic,  la  Exxon  ha 
vinto  l’appalto  di  48  milioni  di  dollari  per  la  fornitu¬ 
ra  di  benzina,  gasolio  ed  oli  lubrificanti  per  l’eserci¬ 
to,  la  marina,  l’aviazione,  la  Nato  e  le  altre  agenzie 
afferenti  al  Dipartimento  della  Difesa. 

La  fornitura  comprende  anche  l’approvvigionamen¬ 
to  alle  basi  italiane  continentali  (Vicenza,  Camp 
Derby,  Napob  ecc)  ed  insulari  (Siciba,  La  Maddale¬ 
na  ecc).  Questa  cifra  è  un’inezia  per  una  compagnia 
con  introiti  di  decine  di  miliardi  di  dollari  annui,  ma 
assume  un  aspetto  interessante  se  si  considera  che  la 


Exxon,  per  la  sua  posizione  di  maggiore  compagnia 
petrolifera,  per  di  più  statunitense  e  con  un  grande 
“ascendente”  su  Bush,  sarà  la  compagnia  che  più  di 
altre  trarrà  profitti  dalla  conquista  dell’Iraq  e  dei  suoi 
campi  di  estrazione,  il  25%  dei  quali  era  già  di  sua 
proprietà  prima  del  conflitto  del  1991. 

La  Exxon  è  già  al  centro  di  una  campagna  di  boicot¬ 
taggio  intemazionale  che  coinvolge  Gran  Bretagna, 
USA,  Francia,  Austria,  Germania  e  Australia.  Oggi 
persino  la  Deutsche  Bank  giudica  a  rischio  investire 
nella  multinazionale  petrolifera. 

Nel  2000  la  Exxon,  in  occasione  delle  elezioni  pre¬ 
sidenziali  statunitensi,  ha  contribuito  alla  campagna 
elettorale  del  partito  repubblicano  con  oltre  un  mi¬ 
lione  di  dollari.  Sin  dal  suo  insediamento,  è  apparso 
chiaro  che  il  nuovo  Governo  statunitense  era  guida¬ 
lo  da  una  potente  lobby  legata  all’industria  petroli¬ 
fera.  Infatti  tra  le  prime  decisioni  di  Bush,  così  come 
esplicitamente  richiesto  dalla  Exxon,  ci  sono  state  il 
rifiuto  di  ratificare  il  Protocollo  di  Kyoto  sui  cam¬ 
biamenti  climatici,  l’avvio  all’estrazione  petrolifera 
anche  in  aree  protette  e  la  rimozione  del  presidente 
dell’IPCC  (International  Panel  on  Climate  Change) 
che  sin  dal  1995  aveva  indicato  nell’uso  di  combu¬ 
stibili  fossili  la  principale  causa  dei  cambiamenti 
climatici. 

Per  tutti  questi  motivi  proponiamo  di  togliere  il  no¬ 
stro  consenso  a  chi  fornisce  energia  alla  guerra:  così 
daremo  un  segnale  del  reale  potere  che  è  in  mano  ai 
consumatori. 

Greenpeace,  I  Bilanci  di  Giustizia,  Il  Centro  Nuovo 
Modello  di  Sviluppo,  l’associazione  Botteghe  del 
Mondo  e  la  Rete  di  Lilliput  propongono  di  non  rifor¬ 
nirsi  più  alla  Esso. 

Questa  azione  responsabile  e  nonviolenta  è  uno 
strumento  per  esprimere  efficacemente  dal  basso  la 
volontà  della  stragrande  maggioranza  della  popo¬ 
lazione. 


FAI  UN  CESTO  CONCRETO  CONTRO  LA  GUERRA 


NON  FINANZIARE  CHI  LE  DA  ENERGIA 
DIMINUISCI  I  TUOI  CONSUMI  DI  CARBURANTE 
NON  FERMARTI  PIÙ  ALLE  STAZIONI  DI  SERVIZIO  ESSO 
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Azione  nonviolenta 


Riconvertire  i  beni  dei  mafiosi 
in  terra  e  lavoro  per  tutti 


Il  Gruppo  Abele  e  l’associazione  Libera  furono  i  pro¬ 
motori,  nel  1996,  di  una  iniziativa  di  legge  popolare 
che  si  concluse  con  la  promulgazione  nello  stesso  an¬ 
no,  da  parte  del  nostro  Parlamento,  della  legge  109 
sulla  restituzione  alla  collettività,  per  un  uso  sociale, 
dei  patrimoni  confiscati  alle  mafie. 

Nel  corso  di  questi  anni  oltre  4.500  beni  sono  stati 
confiscati  dallo  Stato:  il  50%  in  Sicilia,  il  15%  in  Ca¬ 
labria  e  altrettanti  in  Campania.  Tra  di  essi  troviamo 
una  discreta  varietà  edilizia:  17  alberghi,  230  ville, 
1.600  appartamenti  e  1.000  terreni,  ma  anche  3  fab¬ 
bricati  scolastici  e  6  impianti  sportivi,  segno  che  tra  i 
mafiosi  si  fa  strada  il  bisogno  di  diversificare  gli  in¬ 
vestimenti.  Di  queste  confische  più  di  mille,  per  un 
valore  complessivo  che  supera  i  450  milioni  di  euro, 
sono  state  destinate  a  scopi  sociali. 

A  Castelvetrano  (TP)  i  46  ettari  di  uliveti  del  capo¬ 
mafia  Bernardo  Provenzano  sono  stati  affidati  ad 
una  comunità  di  recupero  di  tossicodipendenti  che 
produce  l’olio  extravergine  “Libera”  (venduto  anche 
da  alcune  botteghe  equo-solidali);  stessa  sorte  è  av¬ 
venuta  per  i  30  ettari  appartenuti  a  Matteo  Messina 
Denaro,  uno  dei  più  pericolosi  latitanti  di  Cosa  No¬ 
stra,  ora  affidati  alle  cure  della  Casa  dei  Giovani  di 
padre  Salvatore  Lo  Bue.  A  San  Giuseppe  lato,  feu¬ 
do  della  famiglia  Brusca,  la  casa  dove  venne  tenuto 
prigioniero  e  poi  barbaramente  ucciso  il  piccolo 
Giuseppe  Di  Matteo  è  stata  scelta  per  dar  vita  ad  un 
giardino  della  memoria  antimafia;  a  Casal  di  Princi¬ 
pe  infine  una  ludoteca  è  nata  in  un  condominio  con¬ 
fiscato  al  boss  locale. 

Libera  è  l’ente  che  più  ha  cercato  di  coniugare  il  re¬ 
cupero  dei  beni  con  scelte  di  valore  simbolico  e  la 
necessità  di  creare  opportunità  di  lavoro  che,  in  am¬ 
bienti  dove  la  disoccupazione  crea  l’humus  per  il 
proliferare  della  malavita  organizzata,  riescano  a  so¬ 
stenersi  autonomamente  dopo  un  aiuto  iniziale. 

Banca  Etica  ha  finanziato  alcune  attività  di  recupero 
di  questi  appezzamenti,  attività  spesso  contrastate 
dalla  parte  di  popolazione  ancora  legata  al  boss  fini¬ 
to  in  carcere.  Uno  degli  ultimi  finanziamenti  ha  ri¬ 
guardato  “Lavoro  e  non  solo”,  cooperativa  sociale  di 
tipo  B  con  sede  a  Palermo  che  gestisce,  su  incarico 
del  Comune  di  Corleone,  27  ettari  di  terreno  confi¬ 
scati  a  Totò  Riina,  con  l’obiettivo  di  promuovere  lo 
sviluppo  economico  e  sviluppare  percorsi  di  inclu¬ 
sione  sociale. 

Tramite  il  progetto  “Liberaci  dalle  spine”  la  coopera¬ 
tiva  ha  creato  e  gestisce  una  azienda  agricola,  unen¬ 


do  la  genuinità  e  qualità  dei  prodotti  (coltivazione 
biologica  e  naturale)  al  valore  sociale  (utilizzo  di  be¬ 
ni  confiscati  e  inserimento  lavorativo  di  soggetti  con 
disagio  psichico).  Nella  splendida  villa  che  Riina 
aveva  appena  finito  di  farsi  costruire  è  stato  inoltre 
insediato  l’Istituto  Professionale  di  Stato  per  l’Agri¬ 
coltura. 

In  luglio  la  prima  raccolta  di  frumento  è  stata  ecce¬ 
zionale:  2  mila  quintali  di  grano,  che  dopo  una  la¬ 
vorazione  artigianale  in  un  pastificio  di  Corleone 
hanno  prodotto  circa  mille  quintali  di  fusilli,  spa¬ 
ghetti  e  rigatoni,  venduti  tra  gli  altri  dalla  Coop  in 
50  ipermercati,  tanto  da  convincere  il  regista  torine¬ 
se  Armando  Ceste  (Abdellah  e  i  suoi  fratelli)  a  rica¬ 
vare  un  film-documentario  dalla  sua  visita  ai  luoghi 
liberati  in  Calabria,  Sicilia,  Campania.  “Libera  Ter¬ 
ra”  è  stato  presentato  nell’ottobre  scorso  al  Torino 
Film  Festival. 

Le  iniziative  di  Libera  hanno  contribuito  a  creare 
un  modello-pilota  esportabile  in  varie  situazioni. 
Ultimamente  alcuni  paesi  tra  i  più  esposti  alle  or¬ 
ganizzazioni  mafiose  come  Monreale,  San  Giusep¬ 
pe  lato,  Piana  degli  Albanesi  e  Corleone  hanno 
creato  un  consorzio  con  l’obiettivo  di  dare  impulso 
a  cinque  progetti  infrastrutturali,  da  realizzare  in 
collaborazione  con  l’associazione  di  Don  Ciotti. 
Nasceranno  quindi  a  breve  in  quei  comuni  due 
aziende  agrituristiche,  un  centro  ippico  polivalen¬ 
te,  una  cantina  vinicola  ed  un  laboratorio  di  piante 
officinali. 

Suona  quindi  come  una  beffa  il  fatto  che  dal  2002  Li¬ 
bera  non  è  più  tra  le  associazioni  riconosciute  dal 
Ministero  dellTstruzione  per  i  corsi  di  educazione 
nelle  scuole,  su  segnalazione  del  ministro  Moratti. 
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Venti  di  guerra 
e  soffi  di  speranza 


Solo  all’inizio  dell’anno  la  guerra  annunciata  contro 
l’Irak  sembrava  già  decisa  e  praticamente  inevitabi¬ 
le.  Nelle  prime  settimane  di  febbraio  il  vento  sembra 
essere  girato,  e  gli  oppositori  all’avventura  bellica 
paiono  avere  qualche  speranza  in  più. 

Scrivo  queste  note  il  16  febbraio.  È  impressionante 
solo  elencare  gli  episodi  senza  precedenti  degli  ulti¬ 
mi  giorni. 

Due  settimane  fa  la  dichiarazione  di  otto  capi  di  sta¬ 
to  o  di  governo  europei  in  appoggio  all’ amministra¬ 
zione  Bush  (pubblicata  sui  giornali  di  diversi  paesi, 
tra  cui  in  Italia  il  quotidiano  di  famiglia  del  Presiden¬ 
te  del  Consiglio)  aveva  indicato  una  divisione 
profonda  nel  vecchio  continente. 

La  scorsa  settimana  si  è  avuta  la  più  grave  frattura  in¬ 
terna  nella  storia  della  NATO.  Francia,  Germania  e 
Belgio  hanno  posto  il  veto  alla  richiesta  di  fornire  ap¬ 
poggio  militare  alla  Turchia  in  vista  dell’ invasione 
all’Irak.  Se  i  governi  avessero  acconsentito,  la  NATO 
sarebbe  diventata  di  fatto  un’alleanza  offensiva,  del 
tutto  prona  ai  voleri  della  potenza  egemone. 

Il  14  febbraio,  in  una  seduta  del  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza,  gli  Stati  Uniti  si  sono  ritrovati  praticamente 
isolati  insieme  alla  Gran  Bretagna.  Hans  Blix,  il  capo 
degli  ispettori,  ha  usato  un  linguaggio  senza  perifra¬ 
si:  anche  se  i  problemi  sono  lungi  dall’essere  tutti  ri¬ 
solti,  l’Irak  si  mostra  più  cooperativo  e  la  situazione 
lascia  ben  sperare.  Nei  confronti  degli  Stati  Uniti  la 
sua  critica  è  stata  aspra:  le  informazioni  dei  sistemi 
di  spionaggio  USA,  che  il  Segretario  di  Stato  Powell 
aveva  presentato  pochi  giorni  prima  in  Consiglio  di 
Sicurezza,  non  provano  alcunché. 

Nella  stessa  seduta,  il  ministro  degli  esteri  francese 
Villepin  ha  sottolineato  che  la  guerra  può  essere  con¬ 
siderata  solo  una  extrema  ratio,  e  ha  affermato  con 
orgoglio  che  la  Francia  è  una  paese  antico,  con  una 
memoria  viva  delle  distruzioni  belliche.  Una  chiara 
risposta  agli  sprezzanti  commenti  del  ministro  della 
difesa  USA  Rumsfeld,  che  aveva  bollato  Francia  e 
Germania  come  la  “vecchia  Europa”.  Alla  fine  del 
discorso,  nella  sala  del  consiglio  la  tensione  si  è 
sciolta  in  un  applauso  del  tutto  irrituale.  Gli  Stati 
Uniti  apertamente  isolati  nel  massimo  organo  delle 
Nazioni  Unite:  gli  ambienti  diplomatici  del  “palazzo 
di  vetro”  hanno  commentato  che  una  scena  del  gene¬ 
re  non  si  era  mai  vista. 

In  questo  scenario  ha  avuto  luogo  la  mobilitazione 


planetaria  del  15  febbraio,  con  manifestazioni  di  di¬ 
mensioni  senza  precedenti  in  diverse  capitali  euro¬ 
pee,  tra  cui  Londra,  Berlino  e  Roma.  Ora  la  posizio¬ 
ne  dei  governi  che  si  sono  opposti  alla  guerra  in  Irak 
è  assai  meno  precaria:  non  hanno  più  spazio  i  giochi 
di  prestigio  come  il  comunicato  degli  otto  capi  di  go¬ 
verno  della  “nuova  Europa”.  E  forse  le  manifestazio¬ 
ni  cancellano  la  possibilità  di  un  compromesso 
dell’ultima  ora  con  il  governo  statunitense. 

Con  tutta  probabilità  la  guerra  in  Irak  avrà  luogo.  La 
nostra  speranza  è  che  ciò  avvenga  violando  aperta¬ 
mente  il  diritto  intemazionale;  peggio  sarebbe  se  le 
Nazioni  Unite  avallassero  l’attacco  che  contraddice  i 
principi  del  loro  stesso  patto  fondativo.  Tutto  però  la¬ 
scia  supporre  che  gli  Stati  Uniti  non  recederanno  dal 
loro  proposito:  troppo  alto  sarebbe  il  prezzo  politico 
di  una  marcia  indietro.  Conviene  quindi  già  fare  i 
conti  con  la  guerra  e  il  dopoguerra  iracheno. 

La  guerra  sostituirà  il  vecchio  sopmso  (la  dittatura 
sanguinaria  di  Hussein  e  le  devastanti  sanzioni  in¬ 
ternazionali)  con  uno  nuovo  (l’occupazione  milita¬ 
re  USA).  È  ovvio  che  non  vogliamo  difendere  il  cri¬ 
mine  vecchio,  né  rassegnarci  al  crimine  nuovo.  Og¬ 
gi  è  importante  sostenere  una  presenza  di  diploma¬ 
zia  popolare  in  Irak,  mobilitarsi  contro  la  guerra  (e 
contro  le  sanzioni!),  e  tessere  fin  d’ora  i  fili  della 
continuità  tra  l’opposizione  al  vecchio  e  al  nuovo 
sopmso. 

Dal  punto  di  vista  dei  nonviolenti,  è  fondamentale 
trovare  uno  spazio  e  una  voce  in  questo  nuovo  movi¬ 
mento  globale  per  la  pace  improvvisamente  salito  al¬ 
la  ribalta.  E  un  grande  segnale  di  speranza  il  fatto  che 
il  movimento  ha  una  spiccata  caratteristica  paneuro¬ 
pea,  e  che  una  sua  componente  fondamentale  sono 
migliaia  di  persone  che  per  la  prima  volta  si  avvici¬ 
nano  al  tema  della  pace.  Senz’altro  nel  prossimo  fu¬ 
turo  ci  sarà  fame  di  nuove  e  diverse  informazioni,  di 
organizzazione,  di  formazione.  Questo  è  tanto  più 
vero  quanto  più  appaiono  peregrine  opinioni  e  paro¬ 
le  d’ordine  di  militari  e  governanti.  Basta  leggere  i 
giornali  per  comprendere  quanto  sia  incerto  il  futuro 
del  sistema  intemazionale  e  dei  valori  fondativi  della 
convivenza  tra  i  popoli. 

All’incertezza  sul  domani  dobbiamo  rispondere  con 
l’adesione  ai  valori  della  nonviolenza,  con  la  creati¬ 
vità  delle  risposte  all’ ingiustizia  e  al  dominio.  I  guer¬ 
rafondai  diffondono  la  paura:  i  costruttori  di  pace  do¬ 
vranno  offrirne  gli  antidoti,  la  serenità  e  la  saldezza 
di  continuare  in  ciò  che  è  giusto. 


Musicians  without  Bor- 
ders  (MwB)  é  un’associa¬ 
zione  nata  in  Olanda  nel 
1999,  durante  la  guerra  nel 
Kosovo.  “ Mentre  la  Serbia 
veniva  bombardata  -  ci  di¬ 
ce  Laura  Hassler,  direttore 
dell’organizzazione  -  un  gruppo  di  musicisti  della 
città  di  Alkmaar  decise  di  presentare,  in  occasione 
del  tradizionale  concerto  in  memoria  delle  vittime 
della  seconda  guerra  mondiale  (la  sera  del  4  maggio, 
N.d.R)  un  programma  di  musiche  provenienti  dalla 
ex-Jugoslavia;  volevamo  esprimere  la  nostra  preoc¬ 
cupazione  e  indignazione  per  la  guerra  ritornata  in 
Europa.  Una  trentina  di  cantanti  di  diversa  prove¬ 
nienza  ( olandesi ,  curdi,  turchi)  insieme  ad  una  pic¬ 
cola  orchestra  si  esibì  di  fronte  a  un  pubblico  com¬ 
mosso  fino  alle  lacrime.  Uno  degli  artisti  turchi  dis¬ 
se  allora  che  bisognava  mettere  quel  concerto  su  un 
treno  e  mandarlo  in  Kossovo.  Abbiamo  cominciato 
semplicemente  cosi  nel  maggio  1999,  col  pensiero  di 
dover  fare  qualcosa  contro  quella  guerra”. 

I  primi  passi 

Nel  giro  di  pochissimo  tempo  altri  musicisti  aderi¬ 
scono  al  progetto,  appoggiato  anche  dall’IFOR  (In¬ 
ternational  Fellowship  of  Reconciliation)  che  offre 
supporto  tecnico  e  amministrativo:  viene  raccolta 
una  consistente  somma  di  denaro  ma  l’idea  iniziale 
di  partire  immediatamente  per  il  Kossovo  risulta  ir¬ 
realizzabile  “ Allora  abbiamo  deciso  di  lavorare  qui 
in  Olanda,  nei  campi  accoglienza  per  rifugiati  kos- 
sovari;  abbiamo  fatto  musica  con  i  bambini  e  raccol¬ 
to  strumenti  musicali  per  gli  artisti  che  avevano  per¬ 
duto  i  propri  nella  fuga.  La  gente  nei  campi  piange¬ 
va,  riconoscendo  la  propria  musica,  commossa  dal 
fatto  che  persone  straniere  la  trovassero  bella:  un  ri¬ 
conoscimento  delle  cose  buone  che  essi  avevano  da 
offrire,  al  di  là  dell’attuale  condizione  di  miseria  in 
cui  versavano.” 

Nel  novembre  1999  un  gruppo  di  25  musicisti  venne 
invitato  a  partecipare  all’inaugurazione  di  un  centro 
per  l’infanzia  a  Sarajevo.  In  quell’occasione  si  visitò 
anche  un  campo  di  rifugiati.  “ La  gente  stava  là  sedu¬ 
ta  in  mezzo  al  fango,  sotto  le  tende.  É  stato  bello  ve¬ 
dere  i  loro  volti  illuminarsi”. 


Nell’estate  2000,  in  collaborazione  con  artisti  locali, 
viene  organizzata  una  toumé  che  tocca  la  Macedo¬ 
nia,  il  Kossovo,  la  Bosnia  e  la  Croazia:  otto  intensi 
giorni  di  laboratori  di  musica  e  danza,  animati  da  15 
persone.  “Tutta  i  brani  suonati  erano  balcanici,  ma 
di  diversa  provenienza  etnica  :  in  questo  modo  ab¬ 
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Se  possiamo  cantare  insieme 

possiamo  anche  vivere  insieme! 


biamo  agito  da  catalizzatori.  A  Skopje,  capitale  del¬ 
la  Macedonia,  gruppi  Albanesi,  Macedoni,  Turchi  e 
Rom  fecero  musica  insieme  dando  vita  infine  ad  un 
grande  concerto.  ‘Se  possiamo  cantare  insieme,  al¬ 
lora  possiamo  anche  vivere  insieme  ’  canto  un  grup¬ 
po  di  bambini  ROM.  ”  Da  allora  questo  slogan  é  di¬ 
ventato  la  bandiera  dell’associazione. 

Canzoni  per  Srebrenica 

Questo  primo  viaggio  in  Bosnia  e  il  contatto  con  i 
musicisti  locali  ispirano  a  Laura  il  successivo  proget¬ 
to,  riguardante  la  tragedia  di  Srebrenica:  nel  1995,  la 
sicurezza  di  questa  enclave  musulmana, situata 
all’interno  della  Bosnia  serba,  doveva  essere  garanti¬ 
ta  da  truppe  olandesi  affiliate  alla  NATO.  In  realtà 
queste  si  trovarono  impotenti  e  impreparate  ad  assi¬ 
stere  a  una  spaventosa  carneficina  attuata  dalle  trup¬ 
pe  serbo-bosniache  di  Mladic:  12mila  uomini  furono 
fatti  prigionieri  e  separati  dalle  donne  e  dai  bambini, 
che  vennero  allontanati  dalla  città  insieme  ai  militari 
olandesi.  In  pochi  giorni  si  stima  che  furono  uccisi  a 
sangue  freddo  circa  7mila  uomini,  i  corpi  gettati  in 
fosse  comuni. 

MwB  prepara  un  programma  di  canzoni  bosniache  e 
poesie  del  popolare  poeta  locale  Mehemed  Aljia  Diz- 
dar.  La  musica  viene  arrangiata  per  l’ensemble  voca¬ 
le  femminile  Vrouwvolk,  che  nella  primavera  2001 
si  esibisce  con  successo  in  diverse  località  olandesi, 
prima  di  trasferirsi  in  toumé  in  Bosnia;  qui,  nel  teatro 
della  città  di  Tuzla,  le  donne  di  Srebrenica,  prove¬ 
nienti  dai  campi  rifugiati,  possono  assistere  al  con¬ 
certo  di  solidarietà  con  il  loro  dolore,  offerto  da  altre 
donne  provenienti  dalla  nazione  che  non  aveva  sapu¬ 
to  salvare  le  vite  dei  loro  cari. 

Laura  Hassler  non  escludeva  un’accoglienza  risenti¬ 
ta  o  quanto  meno  perplessa  da  parte  delle  donne  di 
Srebrenica.  “Ma  noi  siamo  andate  là  soprattutto  co¬ 
me  donne  che  sentivano  qualcosa  per  altre  donne, 
per  far  vedere  che  non  erano  state  dimenticate. 
L’Olanda  ha  finanziato  costose  ricerche  per  la  ricer¬ 
ca  della  verità  nell’affare  Srebrenica  (riguardo 
eventuali  errori  o  mancanze  da  parte  dei  soldati 
olandesi,  N.d.R.),  ma  non  ha  ha  investito  sul  futuro 
dei  sopravvissuti;  gran  parte  di  loro  non  ha  elabora¬ 
to  il  lutto,  non  ha  prospettive  di  lavoro”. 

“Anche  la  rappresentazione  in  Olanda  ha  avuto  un 
suo  scopo,  per  il  modo  con  cui  questo  paese  é  stato 
coinvolto  nella  vicenda.  Nelle  inchieste  governative, 
pur  necessarie,  tutto  passa  per  vie  razionali:  noi  vo¬ 
levamo  invece  spiegare  il  meno  possibile  e  far  emer¬ 
gere  le  emozioni”. 


Macedonia  e  Kossovo 

Le  iniziative  si  sono  poi  susseguite  rapidamente:  le 
visite  in  Bosnia,  Macedonia  e  Kossovo  diventano 
sempre  piu  professionali  e  coinvolgono  un  maggior 
numero  di  locali  musicisti,  operatori  socio/culturali  e 
associazioni  locali  e  intemazionali.  Viene  organizza¬ 
ta  una  toumé  in  Olanda  per  due  cantanti  di  etnia  al¬ 
banese  e  macedone,  che  include  i  maggiori  festival 
di  musica  etnica  (maggio-giugno  2001);  in  collabo- 
razione  con  l’organizzazione  Civil  di  Skopje  si  dà  vi¬ 
ta  al  Peace  Unlimited  Festival,  durante  il  quale  musi¬ 
cisti  di  differenti  etnie  si  esibiscono  insieme  in  diver¬ 
se  città  macedoni  (settembre  2001). 

Nel  maggio  2002  parte  il  progetto  Canzoni  per  Sre¬ 
brenica  E.  L’ensemble  vocale  femminile  Vrouwvolk 
ritorna  in  Bosnia  con  un  repertorio  arricchito  da  can¬ 
zoni  africane  e  sudamericane,  per  sottolineare  il  mes¬ 
saggio  musicale  di  diversità  culturale;  si  intensificano 
le  collaborazioni  con  musicisti  e  con  scuole  locali. 

Programmi  futuri 

Attualmente  il  progetto  principale  é  la  realizzazione 
della  “scuola  musicale  itinerante”  per  la  zona  di  Sre¬ 
brenica  :  un  bus  pieno  di  strumenti  per  poter  fare  mu¬ 
sicoterapia  con  e  per  i  bambini  di  Srebrenica  e  con  i 
sopravvissuti  che  vivono  ancora  in  campi  di 
rifugiati.  Il  progetto  é  realizzato  in  collaborazione 
con  l’organizzazione  Nederlands-Srebrenica  e  darà 
lavoro  a  personale  locale. 

Proseguono  gli  scambi  di  visite  tra  artisti:  una  toumé 
di  musicisti  macedoni  e  bosniaci  é  prevista  in  Olan¬ 
da  per  marzo,  mentre  il  progetto  “Un  cerchio  di  ami¬ 
ci”  porterà  alla  formazione  di  giovani  ballerini  nella 
zona  di  Tinja,  specializzati  in  danze  popolari  per 
animazione  all’ interno  dei  campi  profughi. 

Nel  futuro  il  progetto  più  ambizioso  é  “Singing  thè 
bridge”,  una  doppia  conferenza  internazionale  su 
musica  e  riconciliazione,  da  organizzarsi  nell’autun¬ 
no  2003  in  Bosnia  e  nella  successiva  primavera 
in  Olanda:  questo  evento  prevede  la  partecipazione 
di  numerosi  musicisti  ed  esperti  in  processi  di  pace. 
Lo  scopo  é  duplice:  indagare  le  condizioni  necessarie 
affinché  la  musica  diventi  un  efficace  stmmento  di  ri¬ 
conciliazione  in  situazioni  di  violenza  etnica,  guerra 
o  post-guerra  (conferenza  in  Bosnia);  individuare  le 
strategie  che  permettano  alla  musica  (“world  music” 
ma  non  solo)  di  diventare  un  mezzo  di  integrazione 
sociale  nelle  nostre  società  occidentali,  multicultura¬ 
li  ma  ancora  lontane  da  una  piena  interculturalità 
(conferenza  in  Olanda). 

Al  di  fuori  dei  Balcani  MwB  ha  collaborato  con  War- 
child  per  la  formazione  di  una  banda  all  interno  di 
una  prigione  giovanile  in  Sudan,  inviando  strumenti 
musicali:  ci  sono  anche  contatti  con  organizzazioni 


di  riconciliazione  di  Cipro,  Isreale  e  Palestina. 

Le  persone  di  MWB 

MwB  Olanda  conta  su  uno  staff  di  4  impiegati  più 
una  ventina  di  volontari:  a  questi  bisogna  aggiungere 
circa  50  musicisti  che  collaborano  regolarmente,  ma 
con  tempi  e  modi  differenti,  alla  realizzazione  delle 
iniziative.  Lo  staff  in  Bosnia  conta  su  3  persone  con 
molti  contatti  locali. 

La  particolarità  di  MwB  é  appunto  il  lavorare  in  rete 
e  la  creazione  di  contatti;  la  struttura  di  base  é  legge¬ 
ra,  l’utilizzo  dei  volontari  é  fatto  in  modo  flessibile, 
si  offre  supporto  alle  iniziative  anche  individuali  vol¬ 
te  alla  raccolta  dei  fondi,  si  stimola  la  creatività  e 
l’ autonomia  delle  persone  coinvolte,  in  modo  da  svi¬ 
luppare  al  massimo  le  potenzialità  di  ognuno  all’ in¬ 
terno  dei  singoli  progetti. 

MwB  non  ha  al  momento  contatti  in  Italia,  anche  se 
Laura  Hassler  é  a  conoscenza  di  iniziative  di  musici¬ 
sti  italiani  impegnati  per  la  pace,  ad  esempio  in  Irak, 
a  sostegno  della  popolazione.  “Il  nostro  obiettivo 
é  quello  di  espandere  la  rete  di  MwB  a  livello  mon¬ 
diale,  un  pó  come  sono  riusciti  a  fare,  nei  loro  ri¬ 
spettivi  campi  di  azione,  Medici  senza  Frontiere  o 
Amnesty  International.” 

“Dire  che  la  musica  é  un  linguaggio  intemazionale  é 
banale”  conclude  Laura  “ma  questo  cliché  nasconde 
una  profonda  verità:  ogni  musicista  percepisce  sé 
stesso,  prima  di  ogni  altra  connotazione  nazionale, 
etnica,  sociale,  culturale  o  religiosa,  come  un  musici¬ 
sta.  Per  questo  motivo  può,  più  facilmente  di  altri, 
guardare  al  di  là  delle  frontiere  fìsiche  ma  anche  cul¬ 
turali,  capire  al  volo  cosa  unisce  la  gente:  e  può 
anche  insegnare  ad  altri,  penso  soprattutto  ai  giovani, 
a  vedere  le  persone  nella  loro  umanità.  Credo  inoltre 
che  la  musica  possa  aiutare  nella  rielaborazione  dei 
traumi,  personali  ma  anche  collettivi:  sono  i  traumi 
non  elaborati  a  causare  l’infinita  catena  di  violenze 
etniche  e  religiose  a  cui  assistiamo  in  questi  tempi.” 


Per  contatti  con  MwB 

Musicians  without  Borders  Spoorstraat 
38  1815  BK  Alkmaar 
www.musicianswithoutborders.nl 
info  @musicianswithoutborders.nl 

Contatti  in  italiano 

Maria  Lissoni 

maria  @  picaflor.xs4all.nl 

E-mail:  maria@picaflor.xs4all.nl 

Vila  Esperanga  Project 

http://www.xs4all.nl/~picaflor 
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Musicians  without  Bor- 
ders  (MwB)  é  un’associa¬ 
zione  nata  in  Olanda  nel 
1999,  durante  la  guerra  nel 
Kosovo.  “ Mentre  la  Serbia 
veniva  bombardata  -  ci  di¬ 
ce  Laura  Hassler,  direttore 
dell’organizzazione  -  un  gruppo  di  musicisti  della 
città  di  Alkmaar  decise  di  presentare,  in  occasione 
del  tradizionale  concerto  in  memoria  delle  vittime 
della  seconda  guerra  mondiale  (la  sera  del  4  maggio, 
N.d.R)  un  programma  di  musiche  provenienti  dalla 
ex-Jugoslavia;  volevamo  esprimere  la  nostra  preoc¬ 
cupazione  e  indignazione  per  la  guerra  ritornata  in 
Europa.  Una  trentina  di  cantanti  di  diversa  prove¬ 
nienza  (olandesi,  curdi,  turchi )  insieme  ad  una  pic¬ 
cola  orchestra  si  esibì  di  fronte  a  un  pubblico  com¬ 
mosso  fino  alle  lacrime.  Uno  degli  artisti  turchi  dis¬ 
se  allora  che  bisognava  mettere  quel  concerto  su  un 
treno  e  mandarlo  in  Kossovo.  Abbiamo  cominciato 
semplicemente  cosi  nel  maggio  1999,  col  pensiero  di 
dover  fare  qualcosa  contro  quella  guerra”. 

I  primi  passi 

Nel  giro  di  pochissimo  tempo  altri  musicisti  aderi¬ 
scono  al  progetto,  appoggiato  anche  dall’IFOR  (In¬ 
ternational  Fellowship  of  Reconciliation)  che  offre 
supporto  tecnico  e  amministrativo:  viene  raccolta 
una  consistente  somma  di  denaro  ma  l’idea  iniziale 
di  partire  immediatamente  per  il  Kossovo  risulta  ir¬ 
realizzabile  “ Allora  abbiamo  deciso  di  lavorare  qui 
in  Olanda,  nei  campi  accoglienza  per  rifugiati  kos- 
sovari;  abbiamo  fatto  musica  con  i  bambini  e  raccol¬ 
to  strumenti  musicali  per  gli  artisti  che  avevano  per¬ 
duto  i  propri  nella  fuga.  La  gente  nei  campi  piange¬ 
va,  riconoscendo  la  propria  musica,  commossa  dal 
fatto  che  persone  straniere  la  trovassero  bella:  un  ri¬ 
conoscimento  delle  cose  buone  che  essi  avevano  da 
offrire,  al  di  là  dell’attuale  condizione  di  miseria  in 
cui  versavano.” 


Nel  novembre  1999  un  gruppo  di  25  musicisti  venne 
invitato  a  partecipare  all’inaugurazione  di  un  centro 
per  l’infanzia  a  Sarajevo.  In  quell’occasione  si  visitò 
anche  un  campo  di  rifugiati.  “La  gente  stava  là  sedu¬ 
ta  in  mezzo  al  fango,  sotto  le  tende.  É  stato  bello  ve¬ 
dere  i  loro  volti  illuminarsi”. 


Nell’estate  2000,  in  collaborazione  con  artisti  locali, 
viene  organizzata  una  toumé  che  tocca  la  Macedo¬ 
nia,  il  Kossovo,  la  Bosnia  e  la  Croazia:  otto  intensi 
giorni  di  laboratori  di  musica  e  danza,  animati  da  15 
persone.  “Tutta  i  brani  suonati  erano  balcanici,  ma 
di  diversa  provenienza  etnica  :  in  questo  modo  ab- 


", 
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Se  possiamo  cantare  insieme 

possiamo  anche  vivere  insieme! 


biamo  agito  da  catalizzatori.  A  Skopje,  capitale  del¬ 
la  Macedonia,  gruppi  Albanesi,  Macedoni,  Turchi  e 
Rom  fecero  musica  insieme  dando  vita  infine  ad  un 
grande  concerto.  ‘Se  possiamo  cantare  insieme,  al¬ 
lora  possiamo  anche  vivere  insieme’  cantò  un  grup¬ 
po  di  bambini  ROM.  ”  Da  allora  questo  slogan  é  di¬ 
ventato  la  bandiera  dell’associazione. 

Canzoni  per  Srebrenica 

Questo  primo  viaggio  in  Bosnia  e  il  contatto  con  i 
musicisti  locab  ispirano  a  Laura  il  successivo  proget¬ 
to,  riguardante  la  tragedia  di  Srebrenica:  nel  1995,  la 
sicurezza  di  questa  enclave  musulmana, situata 
all’ interno  della  Bosnia  serba,  doveva  essere  garanti¬ 
ta  da  truppe  olandesi  affiliate  alla  NATO.  In  realtà 
queste  si  trovarono  impotenti  e  impreparate  ad  assi¬ 
stere  a  una  spaventosa  carneficina  attuata  dalle  trup¬ 
pe  serbo-bosniache  di  Mladic:  12mila  uomini  furono 
fatti  prigionieri  e  separati  dalle  donne  e  dai  bambini, 
che  vennero  allontanati  dalla  città  insieme  ai  militari 
olandesi.  In  pochi  giorni  si  stima  che  furono  uccisi  a 
sangue  freddo  circa  7mila  uomini,  i  corpi  gettati  in 
fosse  comuni. 

MwB  prepara  un  programma  di  canzoni  bosniache  e 
poesie  del  popolare  poeta  locale  Mehemed  Aljia  Diz- 
dar.  La  musica  viene  arrangiata  per  l’ensemble  voca¬ 
le  femminile  Vrouwvolk,  che  nella  primavera  2001 
si  esibisce  con  successo  in  diverse  località  olandesi, 
prima  di  trasferirsi  in  toumé  in  Bosnia;  qui,  nel  teatro 
della  città  di  Tuzla,  le  donne  di  Srebrenica,  prove¬ 
nienti  dai  campi  rifugiati,  possono  assistere  al  con¬ 
certo  di  sobdarietà  con  il  loro  dolore,  offerto  da  altre 
donne  provenienti  dalla  nazione  che  non  aveva  sapu¬ 
to  salvare  le  vite  dei  loro  cari. 

Laura  Hassler  non  escludeva  un’accoglienza  risenti¬ 
ta  o  quanto  meno  perplessa  da  parte  delle  donne  di 
Srebrenica.  “Ma  noi  siamo  andate  là  soprattutto  co¬ 
me  donne  che  sentivano  qualcosa  per  altre  donne, 
per  far  vedere  che  non  erano  state  dimenticate. 
L’Olanda  ha  finanziato  costose  ricerche  per  la  ricer¬ 
ca  della  verità  nell’ affare  Srebrenica  (riguardo 
eventuali  errori  o  mancanze  da  parte  dei  soldati 
olandesi,  N.d.R.),  ma  non  ha  ha  investito  sul  futuro 
dei  sopravvissuti;  gran  parte  di  loro  non  ha  elabora¬ 
to  il  lutto,  non  ha  prospettive  di  lavoro”. 

“Anche  la  rappresentazione  in  Olanda  ha  avuto  un 
suo  scopo,  per  il  modo  con  cui  questo  paese  é  stato 
coinvolto  nella  vicenda.  Nelle  inchieste  governative, 
pur  necessarie,  tutto  passa  per  vie  razionali:  noi  vo¬ 
levamo  invece  spiegare  il  meno  possibile  e  far  emer¬ 
gere  le  emozioni”. 


Macedonia  e  Kossovo 

Le  iniziative  si  sono  poi  susseguite  rapidamente:  le 
visite  in  Bosnia,  Macedonia  e  Kossovo  diventano 
sempre  più  professionali  e  coinvolgono  un  maggior 
numero  di  locali  musicisti,  operatori  socio/culturali  e 
associazioni  locali  e  intemazionali.  Viene  organizza¬ 
ta  una  toumé  in  Olanda  per  due  cantanti  di  etnia  al¬ 
banese  e  macedone,  che  include  i  maggiori  festival 
di  musica  etnica  (maggio-giugno  2001);  in  collabo- 
razione  con  l’organizzazione  Civil  di  Skopje  si  dà  vi¬ 
ta  al  Peace  Unlimited  Festival,  durante  il  quale  musi¬ 
cisti  di  differenti  etnie  si  esibiscono  insieme  in  diver¬ 
se  città  macedoni  (settembre  2001). 

Nel  maggio  2002  parte  il  progetto  Canzoni  per  Sre¬ 
brenica  II.  L’ensemble  vocale  femminile  Vrouwvolk 
ritorna  in  Bosnia  con  un  repertorio  arricchito  da  can¬ 
zoni  africane  e  sudamericane,  per  sottohneare  il  mes¬ 
saggio  musicale  di  diversità  culturale;  si  intensificano 
le  collaborazioni  con  musicisti  e  con  scuole  locali. 

Programmi  futuri 

Attualmente  il  progetto  principale  é  la  realizzazione 
della  “scuola  musicale  itinerante”  per  la  zona  di  Sre¬ 
brenica  :  un  bus  pieno  di  strumenti  per  poter  fare  mu¬ 
sicoterapia  con  e  per  i  bambini  di  Srebrenica  e  con  i 
sopravvissuti  che  vivono  ancora  in  campi  di 
rifugiati.  Il  progetto  é  realizzato  in  collaborazione 
con  l’organizzazione  Nederlands-Srebrenica  e  darà 
lavoro  a  personale  locale. 

Proseguono  gli  scambi  di  visite  tra  artisti:  una  toumé 
di  musicisti  macedoni  e  bosniaci  é  prevista  in  Olan¬ 
da  per  marzo,  mentre  il  progetto  “Un  cerchio  di  ami¬ 
ci”  porterà  alla  formazione  di  giovani  ballerini  nella 
zona  di  Tinja,  specializzati  in  danze  popolari  per 
animazione  all’intemo  dei  campi  profughi. 

Nel  futuro  il  progetto  più  ambizioso  é  “Singing  thè 
bridge”,  una  doppia  conferenza  internazionale  su 
musica  e  riconciliazione,  da  organizzarsi  nell’autun¬ 
no  2003  in  Bosnia  e  nella  successiva  primavera 
in  Olanda:  questo  evento  prevede  la  partecipazione 
di  numerosi  musicisti  ed  esperti  in  processi  di  pace. 
Lo  scopo  é  duplice:  indagare  le  condizioni  necessarie 
affinché  la  musica  diventi  un  efficace  strumento  di  ri¬ 
conciliazione  in  situazioni  di  violenza  etnica,  guerra 
o  post-guerra  (conferenza  in  Bosnia);  individuare  le 
strategie  che  permettano  alla  musica  (“world  music” 
ma  non  solo)  di  diventare  un  mezzo  di  integrazione 
sociale  nelle  nostre  società  occidentali,  multicultura¬ 
li  ma  ancora  lontane  da  una  piena  interculturalità 
(conferenza  in  Olanda). 

Al  di  fuori  dei  Balcani  MwB  ha  collaborato  con  War- 
child  per  la  formazione  di  una  banda  all  interno  di 
una  prigione  giovanile  in  Sudan,  inviando  strumenti 
musicali:  ci  sono  anche  contatti  con  organizzazioni 


di  riconciliazione  di  Cipro,  Isreale  e  Palestina. 

Le  persone  di  MWB 

MwB  Olanda  conta  su  uno  staff  di  4  impiegati  più 
una  ventina  di  volontari:  a  questi  bisogna  aggiungere 
circa  50  musicisti  che  collaborano  regolarmente,  ma 
con  tempi  e  modi  differenti,  alla  realizzazione  delle 
iniziative.  Lo  staff  in  Bosnia  conta  su  3  persone  con 
molti  contatti  locali. 

La  particolarità  di  MwB  é  appunto  il  lavorare  in  rete 
e  la  creazione  di  contatti;  la  struttura  di  base  é  legge¬ 
ra,  l’utilizzo  dei  volontari  é  fatto  in  modo  flessibile, 
si  offre  supporto  alle  iniziative  anche  individuali  vol¬ 
te  alla  raccolta  dei  fondi,  si  stimola  la  creatività  e 
l’autonomia  delle  persone  coinvolte,  in  modo  da  svi¬ 
luppare  al  massimo  le  potenzialità  di  ognuno  all’in- 
temo  dei  singoli  progetti. 

MwB  non  ha  al  momento  contatti  in  Italia,  anche  se 
Laura  Hassler  é  a  conoscenza  di  iniziative  di  musici¬ 
sti  itahani  impegnati  per  la  pace,  ad  esempio  in  Irak, 
a  sostegno  della  popolazione.  “Il  nostro  obiettivo 
é  quello  di  espandere  la  rete  di  MwB  a  livello  mon¬ 
diale,  un  pò  come  sono  riusciti  a  fare,  nei  loro  ri¬ 
spettivi  campi  di  azione,  Medici  senza  Frontiere  o 
Amnesty  International.” 

“Dire  che  la  musica  é  un  linguaggio  intemazionale  é 
banale”  conclude  Laura  “ma  questo  cliché  nasconde 
una  profonda  verità:  ogni  musicista  percepisce  sé 
stesso,  prima  di  ogni  altra  connotazione  nazionale, 
etnica,  sociale,  culturale  o  religiosa,  come  un  musici¬ 
sta.  Per  questo  motivo  può,  più  facilmente  di  altri, 
guardare  al  di  là  delle  frontiere  fisiche  ma  anche  cul¬ 
turali,  capire  al  volo  cosa  unisce  la  gente:  e  può 
anche  insegnare  ad  altri,  penso  soprattutto  ai  giovani, 
a  vedere  le  persone  nella  loro  umanità.  Credo  inoltre 
che  la  musica  possa  aiutare  nella  rielaborazione  dei 
traumi,  personali  ma  anche  collettivi:  sono  i  traumi 
non  elaborati  a  causare  l’infinita  catena  di  violenze 
etniche  e  religiose  a  cui  assistiamo  in  questi  tempi.” 


Per  contatti  con  MwB 

Musicians  without  Borders  Spoorstraat 
38  1815  BK  Alkmaar 
www.musicianswithoutborders.nl 
info  @  musicians  withoutborders  .ni 

Contatti  in  italiano 

Maria  Lissoni 
maria@picaflor.xs4all.nl 
E-mail:  maria@picaflor.xs4all.nl 
Vila  Esperan?a  Project 
http://www.xs4all.nl/~picaflor 
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£  Azione  nonviolenta  y 


Essere  e  avere 
(etre  et  avoir) 


di  Nicolas  Philibert 
Francia  2002  -  Documentario 


Francia,  Saint-Etienne  sur  Usson,  un  piccolo  paese 
montano  di  232  persone,  nella  regione  delFAlvemia, 
nel  cuore  del  Massiccio  Centrale.  Una  piccola  comu¬ 
nità  che  vive  di  agricoltura  e  di  allevamento:  una 
quotidianità  fatta  di  duro  lavoro  e  semplicità. 

Una  lavagna,  dei  pennarelli,  seggioline  e  banchi  di 
scuola,  alcuni  più  alti,  altri  più  bassi.  Libri,  matite, 
armadietti, cartine...  Una  tartaruga  si  muove  con  di¬ 
sarmante  lentezza  nell’unica  aula,  ancora  vuota, 
dell’ unica  scuola.  Vuota  ancora  per  poco,  perché  pre¬ 
sto,  accolti  dal  maestro  Georges  Lopez  vedremo  arri¬ 
vare  Alizè,  Axel,  Guillame,  Jessie,  Jojo,  Johann,  Jo¬ 
nathan,  Julien,  Laura,  Létitia,  Marie-Elisabeth, 
Nathalie  e  Olivier.  E  in  loro  compagnia,  nella  loro 
classe,  trascorreremo  un  anno  ricco  di  bellezza  e  di 
meraviglia,  mentre  fuori  dalla  finestra  il  mite  autun¬ 
no  lascerà  il  posto  ai  rigori  dell’inverno,  e  tra  i  pro¬ 
fumi  della  primavera  esploderà  l’estate  con  i  suoi 
campi  di  grano. 

Presentato  fuori  concorso  all’ultimo  Cannes,  “Esse¬ 
re  e  avere”  ha  conquistato  in  Francia  più  di  due  mi¬ 
lioni  di  spettatori:  è  la  prima  volta  che  un  documen¬ 
tario  europeo  gode  di  un  successo  di  pubblico  tanto 
inatteso  quanto  travolgente.  Secondo  documentario 
della  stagione,  dopo  l’americano  “Bowling  a  Co¬ 
lombine”  di  Michael  Moore,  a  venire  distribuito  nei 
cinema  come  un  film,  questo  piccolo  capolavoro  ha 
inoltre  avuto  la  fortuna  di  essere  distribuito  in  Italia 
in  lingua  originale  con  i  sottotitoli:  il  doppiaggio  lo 
avrebbe  privato  di  parte  della  sua  magia  e  dei  suoi 
colori. 

Con  “Essere  e  avere”  Philibert  ci  regala  un  lavoro 
delicato  e  potente,  una  poesia  con  la  magia  della  fia¬ 
ba,  affresco  di  una  realtà  ancora  esistente  in  Francia, 
quella  delle  scuole  con  classi  uniche  in  cui,  soprat¬ 
tutto  in  piccole  cittadine  e  villaggi,  vengono  raggrup¬ 
pati  bambini  di  età  diverse,  nel  nostro  caso  dell’asilo 
e  delle  elementari.  L’autenticità  che  “Essere  e  avere” 
ci  restituisce  non  è  quella  “costruita”  del  cinema,  ma 
quella  “immediata”  della  realtà;  i  protagonisti  non 
sono  attori,  sono  se  stessi.  E  l’occhio  discreto  e  deli¬ 
cato  della  telecamera  di  Philibert  ci  accompagna  alla 
scoperta  della  fatica  di  crescere,  dell’amore  per  la  co¬ 
noscenza,  della  fatica  del  lavoro,  manuale  e  intellet¬ 
tuale,  della  sorpresa  per  le  proprie  potenzialità  e  i 
propri  limiti... 


Dopo  aver  visitato  più  di  200  scuole,  la  scelta  di  Phi¬ 
libert  è  caduta  sulla  classe  del  maestro  Lopez,  sia 
perché  rispondeva  ad  una  serie  di  criteri  relativi  al 
numero  di  allievi  e  alla  composizione  della  classe, 
sia  perché  il  regista  è  stato  immediatamente  cattura¬ 
to  dalla  personalità  di  questo  maestro.  Pur  senza  vo¬ 
lerne  fare  un  modello,  Philibert  dice  di  lui  :  “Mal¬ 
grado  lo  stile  un  po’  tradizionale  (...)  ho  rapidamen¬ 
te  percepito  in  lui  una  profonda  attenzione,  una 
grande  capacità  di  ascolto,  e  ho  capito  che  si  sareb¬ 
be  rapidamente  imposto  come  un  personaggio  forte, 
capace  di  trasmettere  una  bella  immagine  del  pro¬ 
prio  lavoro”,  e  riferendosi  al  film  aggiunge:  “Ho  vo¬ 
luto  centrarlo  sul  rapporto  tra  quel  maestro  e  i  suoi 
allievi,  mostrare  in  che  modo  l’insegnante  li  aiutava 
a  superare  le  difficoltà,  ad  acquisire  fiducia  in  se 
stessi,  a  rispettarsi  reciprocamente,  a  rispettare  se 
stessi...”. 

Il  maestro  non  propone  tecniche  particolari  d’inse¬ 
gnamento,  non  si  fa  paladino  del  passato  o  di  qual¬ 
che  teoria  pedagogica  alla  moda:  la  forza  e  il  cari¬ 
sma  della  sua  figura,  che  va  al  di  là  degli  stessi  me¬ 
todi  che  gli  vediamo  impiegare,  sta  nell’essere  sem¬ 
pre  lì  accanto  ai  suoi  alunni,  in  una  relazione  che  è 
sempre  educativa,  che  è  sempre  di  disponibilità;  un 
maestro  a  cui  stanno  a  cuore  non  solo  le  giovani 
menti  dei  suoi  alunni,  ma  quei  piccoli  uomini  e  don¬ 
ne  in  tutta  la  loro  pienezza  di  “persone”;  tutto  è  oc¬ 
casione  di  conoscenza  e  di  crescita:  la  coniugazione 
dei  verbi  e  la  tabellina  del  cinque,  la  fatica  di  rispet¬ 
tare  un  impegno  preso  e  la  difficoltà  di  comunica¬ 
zione,  la  paura  del  passaggio  alla  scuola  media  e  la 
voglia  di  mettersi  alla  prova,  l’importanza  di  essere 
d’esempio  verso  i  più  piccoli  e  il  dispiacere  del  di¬ 
stacco  dal  maestro,  rompere  le  uova  per  fare  una  tor¬ 
ta  e  accettare  la  malattia  di  un  genitore,  smascherare 
la  propria  rabbia  verso  un  compagno  e  scoprire  la 
voglia  di  riappacificarsi. . . 

“Etre  et  avoir”,  ovvero  un  viaggio  dall’”Essere  e 
avere”  come  buffa  e  faticosa  filastrocca  che  si  impa¬ 
ra  a  scuola,  all’ “Essere  e  avere”  della  maturità,  del¬ 
la  crescita,  attraverso  la  conoscenza  di  sé,  degli  altri, 
del  mondo,  e  la  formazione  della  propria  coscienza 
e  della  propria  personalità. 

Un  viaggio  lento,  di  una  lentezza  disarmante,  come 
quella  della  tartaruga  dell’immagine  iniziale:  edu¬ 
cazione  è  lentezza,  pazienza,  e  lenta  e  paziente  ac¬ 
quisizione  di  consapevolezza  e  assunzione  di  re¬ 
sponsabilità...  “per  chi  insegna”  e  “per  chi  impa¬ 
ra”,  o  meglio,  “quando”  si  insegna  e  “quando”  si 
impara. 
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Tanti  obiettori  in  esubero 
per  una  Legge  da  riformare 


Il  13  dicembre  1994  Alessandro  Azzoni  presentò 
all’Ufficio  di  reclutamento  del  distretto  militare  di 
Milano  la  domanda  di  obiezione  di  coscienza,  ma 
durante  il  periodo  di  attesa  dell’accettazione  maturò 
la  volontà  di  rifiutare  anche  il  servizio  di  leva  alter¬ 
nativo,  considerando  lo  stesso  come  legittimazione 
di  un  obbligo  a  cui  non  voleva  sottostare0'  e  pertanto 
si  negò  al  comune  di  Tezze  sul  Brenta  (VI),  al  quale 
era  stato  assegnato  come  obiettore  nel  mese  di  giu¬ 
gno  1996(2). 

Il  7  febbraio  1995  l’A.O.N.  e  l’Associazione  per  la 
pace  presentarono  il  libro  “Ministero  del  falco  -  libro 
bianco  sull’obiezione  di  coscienza”,  nel  quale  era 
analizzata,  tramite  un’indagine  condotta  su  un  cam¬ 
pione  di  enti  convenzionati,  la  gestione  del  servizio 
civile  attuata  dal  Ministero  della  difesa.  Il  quadro  che 
ne  usciva  era  desolante.  Risultava  che  in  media  un 
ente  attendeva  fino  a  due  anni  per  ottenere  la  con¬ 
venzione  con  il  ministero;  era  stato  intensificato 
l’obbligo  di  garantire  il  vitto  e  l’alloggio  anche  per 
gli  obiettori  residenti,  con  rimborsi  irrisori  (£5.106 
giornaliere  per  il  vitto  e  £  922  per  l’alloggio),  che  ol¬ 
tre  tutto  venivano  versati  con  ritardi  che  andavano 
dai  quattro  ai  dieci  mesi;  le  precettazioni  d’autorità 
raggiungevano  la  media  del  60%,  anche  se  molti  en¬ 
ti  vivevano  situazioni  ancora  più  disastrose,  come  il 
Servizio  Civile  Intemazionale  (90%),  la  Soprinten¬ 
denza  archeologica  di  Ostia  (90%)  e  la  Federsolida- 
rietà  (75%).  Inoltre  la  Lega  Anti  Vivisezione 
(L.A.V.)  ormai  da  anni  chiedeva  la  convenzione  sen¬ 
za  ancora  averla  ottenuta,  mentre  Amnesty  Interna¬ 
tional  aveva  dovuto  rinunciare  agli  obiettori  a  causa 
delle  troppe  vessazioni  subite  dal  ministero.  Tenendo 
conto  che  le  domande  di  obiezione  erano  in  costante 
aumento,  si  rischiava  di  arrivare  al  punto  in  cui  i  gio¬ 
vani  non  avrebbero  più  trovato  un  posto  per  svolgere 
il  servizio  civile. 

Il  15  dello  stesso  mese  iniziò  in  aula  al  Senato  il  di¬ 
battito  sulla  riforma  della  legge  n°  772  e  si  arrivò 
all’approvazione  dell’art.  5  senza  sostanziali  modi¬ 
fiche.  Fu  però  approvato  anche  un  emendamento 
proposto  dal  sen.  Ceccato  della  Lega  Nord,  che  pre¬ 
vedeva  l’avvio  obbligatorio  al  servizio  civile  per 
tutti  coloro  che  fossero  in  esubero  dal  contingente 
di  chiamati  alla  leva  militare.  Inoltre  l’art  2,  alla  let¬ 
tera  c),  stabiliva  l’esclusione  dal  riconoscimento 
dell’obiezione  per  chi  aveva  riportato  una  con¬ 
danna,  con  sentenza  di  primo  grado,  per  detenzione, 
uso,  porto  di  materiali  e  armi  esplodenti  o  per  un 
delitto  colposo,  commesso  mediante  violenza  con¬ 
tro  persone  o  per  l’appartenenza  a  gruppi  eversivi  o 
di  criminalità  organizzata.  “Il  far  dipendere  la  per¬ 
dita  di  un  diritto  da  una  condanna,  non  definitiva,  di 
primo  grado  è  veramente  grave  oltre  che  illegitti¬ 


mo;  non  esiste  altro  caso  nella  legislazione  italiana. 
(...)  Potrebbe  benissimo  essere  previsto,  per  legge, 
il  rinvio  della  decisione  sull’accoglimento  della  do¬ 
manda  di  obiezione,  sino  al  termine  del  giudizio  pe- 
nale”(3). 

Due  giorni  dopo  in  una  conferenza  stampa  il  sotto- 
segretario  alla  difesa  Carlo  Maria  Santoro  espresse  la 
preoccupazione  del  governo  per  il  testo  in  discussio¬ 
ne  al  Senato,  specialmente  per  la  copertura  finanzia¬ 
ria,  al  momento  di  settanta  miliardi,  poiché  secondo 
le  sue  stime  il  fabbisogno  per  il  primo  anno  sarebbe 
stato  di  duecentocinquantun  miliardi  di  lire  e  per  il 
secondo  di  duecentoquarantotto.  Inoltre  esprimeva 
preoccupazioni  anche  per  il  possibile  depaupera¬ 
mento  delle  Forze  armate.  Il  governo  presentò  quin¬ 
di  una  quindicina  di  emendamenti,  considerati  mi¬ 
gliorativi  da  Santoro,  tra  i  quali  vi  erano  le  richieste 
di  limitare  la  presentazione  della  domanda  solo  al 
momento  precedente  la  visita  di  leva,  di  caricare  i  co¬ 
sti  della  formazione  degli  obiettori  completamente 
sugli  enti  e  di  obbligare  questi  ultimi  a  fornire  sem¬ 
pre  e  comunque  vitto  e  alloggio. 

Il  Ministro  della  difesa  Domenico  Corcione  nell’au¬ 
dizione  del  giorno  22  davanti  alla  commissione  Dife¬ 
sa  della  Camera  affermò  che  in  Senato  l’andamento 
della  discussione  sul  disegno  di  legge  evidenziava 
“la  tendenza  a  far  divenire  l’obiezione  di  coscienza 
un  valore  assoluto,  prevalente  anche  nei  confronti  di 
elementari  esigenze  organizzative”.  Ribadì  inoltre 
“la  forte  preoccupazione  della  Difesa”  non  nei  con¬ 
fronti  dell’obiezione  di  coscienza  in  quanto  tale,  ma 
per  il  “tentativo  abbastanza  esplicito  di  porla  in  con¬ 
trapposizione  ideale  con  il  Sacro  dovere  costituzio¬ 
nale  di  difendere  la  Patria”. 

La  Direzione  generale  della  leva  del  ministero  della 
difesa  l’8  marzo  fornì  i  dati  relativi  all’obiezione  di 
coscienza  nel  1994. 

Le  domande  presentate  erano  state  33.339,  con  un 
incremento  del  15%  rispetto  all’anno  precedente, 
quando  erano  state  28.910.  L’incremento  maggiore 
si  era  registrato  nella  regione  militare  meridionale, 
dove  si  era  passati  dalle  2.945  domande  del  1993  al¬ 
le  3.688  dell’anno  seguente,  con  una  maggiorazio¬ 
ne  del  25,22%.  La  crescita  era  ovunque  in  costante 
aumento. 

(6  -  continua) 


(1)  Cfr.  A.  AZZONI,  “Nè  servizio  militare,  né  servi¬ 
zio  civile”,  in  “Il  disertore”,  3  novembre  1996. 

(2)  Cfr.  “Il  disertore”,  2  ottobre  1996. 

(3)  G.  RAMADORI,  “La  riforma  della  legge  772”,  in 
“Azione  Nonviolenta”,  gennaio-febbraio  1995. 
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Wolfgang  Sachs,  Ambiente  e  giustizia  sociale,  Edi¬ 
tori  Riuniti,  Roma  2002,  pagg.  247,  €  13,00 


“Un  motivo  di  guerra  oggi  è  il  petrolio.  Se  useremo 
l’energia  alternativa  garantiremo  la  stabilità”.  È  que¬ 
sta  un’affermazione  di  Wolfgang  Sachs,  uno  dei  più 
celebri  studiosi  di  sviluppo  e  politiche  ambientali  e 
direttore  dell’istituto  tedesco  Wuppertal  per  il  clima 
e  l’energia,  che  in  questo  libro,  dal  sottotitolo  I  limi¬ 
ti  della  globalizzazione,  si  occupa  di  giustizia  socia¬ 
le.  Egli  continua:  “Un  buon  consiglio  agli  Stati  Uniti 
per  combattere  il  terrorismo?  Investire  nelle  energie 
rinnovabili.” 

Colpiscono  le  sue  parole,  con  le  quali  cerca  di  spie¬ 
gare  che  cosa  c’entra  la  campagna  anti-Saddam  del 
presidente  statunitense  George  W.  Bush  con  lo  svi¬ 
luppo  sostenibile  del  pianeta:  “Quella  contro  l’Iraq  è 
una  guerra  per  il  petrolio,  che  però  non  è  infinito.  Ci 
sono  pochi  giacimenti  e  tanta  richiesta.  L’economia 
fossile,  su  cui  Bush  sta  orientando  la  politica  estera, 
è  per  sua  natura  vulnerabile.  Le  energie  rinnovabili, 
al  contrario,  sono  sicure:  sole,  acqua,  vento  sono 
ovunque.  Il  loro  processo  di  distribuzione  annulla  le 
distanze  tra  le  fonti  e  i  consumatori  e  questo  garanti¬ 
sce  stabilità.” 

Sachs  afferma  nel  libro  che  la  globalizzazione  frena 
lo  sviluppo  sostenibile.  Kofi  Annan  ha  invece  reso 
noto  nei  primi  giorni  del  2003  dati  da  cui  risulta  che, 
nel  nostro  pianeta  scosso  da  conflitti  spesso  legati  a 
forti  differenze  tra  Paesi  ricchi  e  poveri,  chi  si  è  aper¬ 
to  ai  mercati,  come  ad  esempio  l’Asia  orientale,  ha 
ridotto  del  14%  il  numero  della  popolazione  sotto  la 
soglia  d’un  dollaro  al  giorno.  “Sviluppo  è  un  concet¬ 
to  diverso  da  sviluppo  sostenibile”,  ribatte  Sachs. 
“Non  credo  che  il  miglioramento  registrato  nei  Paesi 
asiatici  tipo  Taiwan,  Malesia,  Corea  del  Sud  e  so¬ 
prattutto  Cina  sia  attribuibile  agli  effetti  della  globa¬ 
lizzazione  intesa  come  politica  neoliberale.  Quelle 


economie,  indubbiamente  di  successo,  non  si  sono 
affatto  aperte  ciecamente  al  mercato,  secondo  il  mo¬ 
dello  immaginato  dall’Organizzazione  Mondiale  del 
Commercio  (W.T.O.).  Lo  Stato  ha  mantenuto  peso  e 
competenza  promuovendo  una  politica  industriale. 
Altrove,  in  Africa  subsahariana  e  in  Sudamerica,  la 
situazione  resta  grave.” 

L’economista  peruviano  Hemando  de  Soto  sostiene 
che  l’arretratezza  del  terzo  mondo  dipende  anche 
dall’assistenzialismo  occidentale.  Sachs  ribatte:  “Pur 
essendo  un  critico  dell’assistenzialismo,  non  credo 
che  negli  ultimi  dieci  anni  quello  occidentale  nei 
Paesi  poveri  sia  stato  così  significativo  da  determina¬ 
re  una  cultura  di  dipendenza.  Sono  invece  d’accordo 
con  de  Soto  quando  sostiene  che  in  tante  zone  del  ter¬ 
zo  mondo  lo  sviluppo  è  frenato  dalla  burocrazia  e  da 
sistemi  di  controllo  mafiosi.” 

Il  neopresidente  brasiliano  Inacio  Lula  da  Silva,  che 
ha  riconosciuto  la  proprietà  della  casa  agli  abitanti 
delle  baraccopoli,  potrebbe  rappresentare  l’inizio  di 
un  dialogo  tra  istituzioni  e  istanze  sollevate  dal  bas¬ 
so,  tra  Forum  economico  mondiale  di  Davos  e  Fo¬ 
rum  sociale  di  Porto  Aiegre.  “Un’ipotesi  interes¬ 
sante”,  prosegue  Sachs.  “Il  panorama  mondiale  è 
cambiato,  l’antagonismo  tra  Davos  e  Porto  Aiegre 
si  è  attenuato.  I  missionari  della  globalizzazione  so¬ 
no  più  cauti  e  paiono  disponibili  al  dialogo,  mentre 
il  popolo  di  Porto  Aiegre  ha  mutato  l’atteggiamen¬ 
to  radicalmente  no  global  in  uno  più  possibilista, 
new  global.  Insomma,  un  terreno  su  cui  discutere 
s’intravede.” 

Il  libro  avanza  il  sospetto  che  il  modello  di  sviluppo 
occidentale  sia  in  disaccordo  con  la  richiesta  di  giu¬ 
stizia  per  i  popoli  del  mondo.  Il  modello  occidentale 
significa  però  anche  democrazia  e  diritti.  È  dunque 
possibile  una  mediazione  tra  sviluppo  economico  e 
giustizia?  Conclude  Sachs:  “Non  vedo  legami  diretti 
tra  globalizzazione  e  democrazia.  Il  Paese  più  globa¬ 
lizzato  del  mondo  è  la  Cina,  dove  libertà  e  tutela  dei 
diritti  non  sono  affatto  garantiti.” 
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Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 


C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro 
di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  nonviolenza 


ISCRIVITI  AL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


VERSANDO  €  25,00 
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La  "prevenzione” 
è  la  miglior  cura! 

Stamani  ho  picchiato  i  miei  bambini  prima  di  man¬ 
darli  a  scuola.  Non  che  vadano  male,  ma  non  si  sa 
mai.  Non  posso  mica  aspettare  il  responso  delle  pa¬ 
gelle  io.  E  poi  non  riconosco  i  loro  insegnanti  in 
quanto  tali,  figuratevi  il  Ministero  dell’Istruzione  o, 
peggio  ancora,  l’ UNESCO. 

In  mattinata  ho  mandato  alla  malora  il  giornalaio:  é 
da  due  anni  che  mi  vende  brutte  notizie  e  prima  o  do¬ 
po  deve  cambiare  registro.  Un  giorno  gli  brucerò  il 
baracchino  se  non  la  smette:  uomo  avvisato...  Verso 
mezzogiorno  ho  litigato  con  il  mio  macellaio  pri- 
manc’ora  d’ ordinargli  la  carne.  Non  se  l’aspettava  af¬ 
fatto;  un  domani  la  mucca  pazza  arriverà  anche  qui  ed 
ho  avuto  più  di  una  ragione  per  conciarlo  per  le  feste. 

Nel  primo  pomeriggio  ho  chiesto  ad  un  ufficiale  di 
polizia  di  arrestare  tutti  i  bambini  di  strada  che  vaga¬ 
bondando  per  la  città  di  Nyahururu.  Ed  avevo  ragio¬ 
ne.  Statistiche  alla  mano,  signori.  Lo  sanno  tutti  che 
vivono  di  espedienti;  prima  o  poi  diventeranno  delin¬ 
quenti.  Meglio  sradicare  la  malapianta  da  subito. 

Avrei  voluto  far  arrestare  anche  tutti  gli  extracomu¬ 
nitari:  ubriaconi  e  prostitute  che  non  sono  altro! 
Guardandomi  attorno,  mi  son  sembrati  un  po’  troppi; 
sarà  per  un’altra  volta.  Comunque  maledetti! 

E  quasi  notte  ed  ho  una  voglia  matta  di  buttar  giù  la 
baracca  in  legno  del  mio  vicino.  Che  ne  dite?  Maga¬ 
ri  non  è  dentro  e  vi  sono  solo  i  bambini  con  la  nonna 
che  stan  già  dormendo;  ma  chi  se  ne  frega?  Lui  un 
tempo  produceva  carbone  illegalmente  tagliando  le 


foreste  e  questo  mi  basta  per  farmi  giustizia  da  solo. 
Il  fumo  del  carbone  poi  arrivava  fino  alla  mia  finestra 
toccando  l’aria  che  respiravo  e  quindi  gli  “interessi 
vitali”  del  sottoscritto.  Che  s’è  fatto  da  solo.  Ma  non 
ho  tempo  ora,  mi  devo  togliere  tutti  i  denti  sani  prima 
che  si  carino. 

E  cosa  dovrei  fare  con  mia  moglie  che  oggi  è  salita 
sul  Monte  Kenya  per  impiantarvi  la  bandiera  della 
pace  assieme  ad  alcuni  iracheni  ed  americani?  Nulla 
di  più  dannoso  di  un  insano  miscuglio  di  razze. 

Ma  cosa  crede  che  una  bandiera  di  pace  strattonata 
dal  vento  dei  5.000  metri  tra  i  ghiacciai  perenni  pos¬ 
sano  fermare  il  rombo  dei  motori  dei  caccia?  Ma,  di¬ 
co  io,  chi  se  ne  frega  di  uno  straccio  colorato  che  gri¬ 
da  disperata  pace  legato  su  una  lancia  Masaai.  Ora 
gli  toccherà  vedere  tutte  le  albe  dal  Kilimangiaro  fi¬ 
no  ai  tramonti  sulle  terre  Samburu,  ove  pastori  ance¬ 
strali  pascolano  oggi  come  facevano  due  millenni  fa. 
Secondo  voi,  quanto  può  interessare  al  Pentagono 
che  lassù,  nel  Monte  considerato  sacro  dai  Kikuyu 
perché  abitato  da  Dio,  è  stata  recitata  stamani  una 
preghiera  per  la  Pace  in  Arabo,  Kiswahili  ed  Inglese? 

■'Quanto  può  interessare  alla  Casa  Bianca  del  dialogo 
interculturale  ed  interreligioso,  della  nonviolenza, 
della  sobrietà  come  stile  di  vita  e  quant’ altro? 

Nulla!  Avete  visto?  Siete  anche  voi  come  me.  Pro¬ 
prio  a  me  è  toccata  una  social  forum,  pacifista,  giot- 
tina,  no  global,  comunista,  terrorista,  girotondina, 
equa  e  solidale,  amica  dei  talebani  che  prima  o  dopo 
mi  porta  in  casa  Bin  Laden?  Ecco  chi  lo  nasconde! 
Lo  sento,  è  qui  in  casa.  Non  ho  le  prove,  ma  c’è.  Ma 
poi  io  di  prove  non  ne  ho  proprio  bisogno.  Che  fac¬ 
cio;  mi  autobombardo? 

Fabio  Pipinato 

il  preventivo 
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Editoriale 

La  nuova  speranza  del  mondo: 
fermare  la  prossima  guerra! 


di  Mao  Vaipiana* 


Le  guerra  annunciata  è  divenuta 
guerra  reale.  Con  i  suoi  morti  veri, 
le  stragi,  i  lutti,  le  distruzioni.  La 
guerra  si  sa  come  inizia,  ma  non  si 
sa  mai  come  e  quando  finirà.  Si  ha 
la  sola  certezza  che  nulla  sarà  più 
come  prima:  che  il  futuro  è  incerto, 
che  l’odio,  il  dolore,  la  paura,  il  ran¬ 
core...  tutto  ciò  che  è  stato  semina¬ 
to  prima  o  poi  riemergerà.  Ciò  che 
si  impone  con  la  violenza  delle  ar¬ 
mi  non  è  mai  duraturo,  perchè  non 
è  penetrato  nel  profondo  della  co¬ 
scienza,  perchè  la  guerra  può  solo 
vincere  ma  non  può  convincere.  La 
storia  lo  ha  sempre  dimostrato:  il 
nemico  vinto  definitivamente  è  so¬ 
lo  il  nemico  morto;  altrimenti  pri¬ 
ma  o  poi  arriva  il  momento  della 
vendetta.  Violenza  chiama  violen¬ 
za,  e  allora  sarà  nuovamente  guer¬ 
ra.  Questa  è  la  spirale  che  vogliamo 
rompere,  queste  sono  le  catene  dal¬ 
le  quali  ci  dobbiamo  liberare. 

Questa  guerra  non  la  si  poteva  fer¬ 
mare.  Non  c’è  riuscita  l’Onu,  non 
ci  sono  riusciti  milioni  e  milioni  di 
persone  che  hanno  manifestato  in 
tutto  il  mondo,  non  c’è  riuscito  il 
Papa,  con  i  suoi  appelli  e  le  sue 
preghiere.  L’abbiamo  sempre  det¬ 
to:  gli  interessi  che  portano  alla 
guerra  sono  così  forti  che  nulla  rie¬ 
sce  ad  ostacolarli.  La  macchina 
bellica  è  così  potente  e  ricca  che 
nessuna  parola  riesce  ad  arrestare 
la  sua  corsa.  Allora  non  c’è  nulla 
da  fare?  Tutto  è  vano?  No,  perchè 
sappiamo  che  è  possibile  fermare 
la  prossima  guerra,  impedendone 
fin  d’ora  la  sua  preparazione.  Noi 
dobbiamo  valorizzare  quello 
straordinario  movimento  che  si  è 
mobilitato  in  tutto  il  mondo  in 
questi  mesi,  facendo  cogliere  la 
speranza  e  la  possibilità  di  preve¬ 
nire  da  subito  il  prossimo  conflitto 
bellico  nell’unico  modo  possibile: 
lavorare  per  l’abolizione  degli 


eserciti,  gli  strumenti  che  rendono 
possibile  l’ineluttabilità  della 
guerra.  Questa  è  la  chiave  di  volta! 

...  e  nel  frattempo?  Lasciamo  che 
questa  guerra  faccia  indisturbata  la 
sua  strage  di  umanità?  Certamente 
no.  Nel  frattempo  possiamo  fare 
emergere  le  contraddizioni  di  chi 
ha  voluto  e  sostenuto  questa  guer¬ 
ra.  Possiamo  evidenziare  la  con¬ 
nessione  guerra/petrolio  che  ci  in¬ 
terpella  tutti  personalmente,  spin¬ 
gendoci  a  ridurre  i  consumi,  a  sce¬ 
gliere  mezzi  di  trasporto  non  di¬ 
pendenti  da  quei  pozzi  petroliferi 
che  sono  il  motivo  vero  della  guer¬ 
ra  in  Iraq  (lasciare  ferma  l’automo¬ 
bile  e  usare  la  bicicletta). 


Mesi  fa,  quando  le  nubi  di  guerra 
si  stavano  addensando,  già  pote¬ 
vamo  presumere  che,  a  guerra 
scoppiata,  come  era  accaduto  in 
passato,  i  soliti  tuttologi,  davanti 
alle  straripanti  manifestazioni  per 
la  pace,  ci  avrebbero  interpellati  a 
gran  voce:  “dov’erano  ieri  i  paci¬ 
fisti  quando  bisognava  contrastare 
il  terrorismo  intemazionale  di  Bin 
Laden  e  Saddam  Hussein?”.  La 
risposta  politicamente  corretta  re¬ 
cita  che  “sono  stati  i  paesi  occi¬ 
dentali  a  rifornire  di  armi  i  taleba- 
ni  e  gli  irakeni;  noi  abbiamo  sem¬ 
pre  denunciato  le  dittature,  lo  ster¬ 
minio  dei  kurdi,  il  dramma  della 
Palestina  e  le  profonde  ingiustizie 
strutturali  che  alimentano  l’area 
del  fondamentalismo”.  E  giù  ad 
elencare  alcune  delle  cose  che  da 
anni  facevamo  e  facciamo  tuttora, 
intensificando  il  nostro  impegno. 

Oggi  la  domanda  ce  la  facciamo 
da  soli:  “dove  saranno  domani  gli 
amici  della  nonviolenza?”. 
Domani,  quando  l’informazione 
nazionale  inizierà  l’operazione  di 
rimozione,  per  far  cessare  la  pas¬ 
sione  che  oggi  è  così  viva,  quando 
tanti  saranno  presi  dalla  rassegna¬ 


zione  e  verrà  voglia  di  dire  che  a 
tanto  impegno  hanno  corrisposto 
risultati  deludenti,  e  quindi..., gli 
amici  della  nonviolenza  -  tutti, 
non  solo  quelli  del  nostro  Movi¬ 
mento  -  tireranno  le  somme  e  si 
accorgeranno  che  la  proposta  non¬ 
violenta  è  “passata”,  che  la  non¬ 
violenza  ha  contagiato,  come  ci  si 
era  proposti  di  fare,  movimenti, 
partiti,  e  gente,  tanta  gente. 

Gli  amici  della  nonviolenza,  tutti, 
sanno  che  nessuna  lotta  è  mai 
sconfitta  per  sempre,  che  saremo 
sempre  lì,  con  un  obiettivo  oggi 
necessario  e  possibile:  consolidare 
e  rafforzare  i  legami  che  abbiamo 
stretto,  i  contatti  che  abbiamo  in¬ 
trecciato,  ribadire  le  proposte, 
avanzarne  di  nuove,  sempre  più 
aderenti  alla  realtà  ed  al  momento. 
Questo  è  il  progetto  per  domatti¬ 
na:  costruire  una  coscienza  a  li¬ 
vello  individuale  (perché  sappia¬ 
mo  che  le  adesioni  si  conquistano 
una  alla  volta),  ed  aggrumarla  in 
una  coscienza  collettiva. 

Là  dove  abbiamo  iniziato  a  scalfi¬ 
re  certi  atteggiamenti  del  passato 
(i  partiti,  ad  esempio),  proponia¬ 
mo  una  riflessione  pacata  e  rispet¬ 
tosa  delle  storie  di  ognuno. 
Capiamo  -  noi  stessi  per  primi  - 
quale  carica  di  novità  corre  per  il 
mondo,  accettiamola  per  quanto 
giusta  e  positiva,  arricchiamola 
con  l’aggiunta  nonviolenta  là  do¬ 
ve  esistono  asperità,  indecisioni. 
Sappiamo  di  essere  straordinaria¬ 
mente  coesi,  noi  che  siamo  porta¬ 
tori  di  tante  diversità,  anche  quan¬ 
do  i  contatti  tra  noi  sono  scarsi,  o 
addirittura  sembrano  inesistenti: 
in  realtà,  e  le  cose  avvenute  sono 
lì  a  dimostrarlo,  abbiamo  agito  in 
maniera  straordinariamente  unita¬ 
ria.  Sembra  già  questo  un  piccolo 
miracolo . 


*  libera  sintesi  della  discussione  avvenu¬ 
ta  nel  Comitato  di  Coordinamento  del 
Movimento  Nonviolento,  riunito  a  Vero¬ 
na  il  22  marzo  2003 
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Le  vere  ragioni  di  una  guerra  annunciata: 

una  società  "tossicodipendente”  dal  petrolio 
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FINI  DI  DISTRUZIONE  DI  MASSA 

Contesto 

“ Nuove  ricerche  suggeriscono  che 
la  produzione  globale  di  petrolio 
raggiungerà  il  picco  fra  il  2010  e  il 
2020  ( secondo  alcuni  addirittura 
prima  del  2010)”.  In  altre  parole, 
in  quell’arco  di  tempo  metà  delle 
riserve  stimate  disponibili  del  pia¬ 
neta  sarà  consumata.  Una  volta 
raggiunto  il  picco,  i  prezzi  del  pe¬ 
trolio  cominceranno  a  crescere 
inarrestabilmente,  mentre  nazioni, 
aziende  e  consumatori  faranno  a 
gara  per  procurarsi  la  rimanente 
metà  delle  riserve. [...].  Gli  Stati 
Uniti,  per  molto  tempo  leader  della 
produzione  di  petrolio,  hanno  spe¬ 
rimentato  in  questo  settore  un  co¬ 
stante  declino  a  partire  dal  1970, 
anno  in  cui  l’estrazione  petrolifera 
americana  ha  raggiunto  il  picco. 
Da  quel  momento  è  iniziata  la  loro 
sempre  maggiore  dipendenza  dalle 
importazioni.  Oggi,  gli  Stati  Uniti 
rimangono  il  principale  consuma¬ 
tore  di  greggio:  la  popolazione 
americana,  che  costituisce  soltan¬ 
to  il  5%  di  quella  mondiale,  consu¬ 
ma  il  26%  del  petrolio  prodotto 
ogni  anno  nel  mondo”. 

Jeremy  Rifkin,  presidente  della 

Foundation  on  Economie  Trends 
di  Washington 


Presupposti 

“In  un  momento  in  cui  la  produ¬ 
zione  petrolifera  interna  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  conosce  un  calo  a  lungo 
termine  mentre  la  domanda  cresce 
di  giorno  in  giorno,  gli  Stati  Uniti 
dipendono  sempre  più  dai  mag¬ 
giori  produttori  stranieri  come 
l’Iraq  e  l’Arabia  Saudita.  Tuttavia 
non  è  l’attuale  flusso  di  petrolio 
iracheno  che  preoccupa  Washing¬ 
ton,  bensì  le  prospettive  a  lungo 
termine.  Secondo  recenti  calcoli 
del  dipartimento  dell’energia,  nel 
2020  gli  Stati  Uniti  avranno  biso¬ 
gno  di  importare  17  milioni  di  ba¬ 
rili  di  petrolio  al  giorno,  sei  milio¬ 
ni  in  più  rispetto  ad  oggi.  La  mag¬ 
gior  parte  dovrà  venire  dal  Golfo 
Persico,  perché  solo  quest’area 
possiede  sufficienti  riserve  per  au¬ 
mentare  sostanzialmente  la  pro¬ 
duzione.  L’Iraq  è  l’unico  stato  ol¬ 
tre  all’Arabia  Saudita  che  nei 
prossimi  dieci  o  venti  anno  possa 
aumentare  la  produzione  di  milio¬ 
ni  di  barili  al  giorno”. 

Michael  T.Klare,  Salon,  USA 


Rapporti  ufficiali 

“Un  rapporto  dell’inizio  del  2001, 
predisposto  congiuntamente  dal 
potente  Council  on  Foreign  Rela- 
tions  e  dal  James  A.Baker  Institute 
far  Public  Policy,  metteva  in  luce  il 
fatto  che  gli  USA  stanno  perfinire 
il  petrolio,  prospettando  anche 
l’eventuale  “necessità  dell’inter¬ 
vento  militare  ”  per  garantire  ap¬ 
provvigionamenti  petroliferi.  Inti¬ 
tolato  “Strategie  Energy  Policy 
Challanges  for  thè  21st  Century”,  il 
rapporto  congiunto  paventa  la  fine 
del  greggio  abbondante  e  a  basso 
prezzo.  H  Council  on  Foreign  Rela- 
tions  è  uno  dei  gruppi  più  potenti 
tra  quelli  che  influenzano  la  politica 
americana.  Affermando  che  “non 


c’è  alternativa.  E  non  c’è  tempo  da 
perdere”,  il  loro  documento  pro¬ 
spetta  in  futuro  l’esplosione  dei 
prezzi  dell’energia,  la  recessione 
economica  e  scontri  sociali  negli 
USA,  a  meno  che  non  si  trovino  ri¬ 
sposte.  L’accesso  al  petrolio  viene 
citato  ripetutamente  come  un  “im¬ 
perativo  per  la  sicurezza”.  Uno  dei 
“passi  immediati”  che  il  Rapporto 
chiede  è  di  verificare  se  si  possa 
modificare  la  politica  USA  in  mo¬ 
do  da  velocizzare  la  disponibilità  di 
“petrolio  nella  regione  del  bacino 
del  Caspio”.  Questo  confermereb¬ 
be  vecchie  accuse  secondo  le  quali 
le  questioni  energetiche  farebbero 
ombra  all’agenda  americana 
sull’Afghanistan”. 

Ritt  Goldstein 


“Gli  strateghi  americani  voglio¬ 
no  inoltre  garantirsi  l’accesso 
alle  ingenti  riserve  petrolifere 
irachene,  e  impedire  che  finisca¬ 
no  sotto  il  controllo  esclusivo 
delle  compagnie  petrolifere  rus¬ 
se,  cinesi  o  europee.  La  priorità 
dell’amministrazione,  cioè  l’ac¬ 
quisizione  di  nuove  riserve  di 
petrolio  in  territorio  straniero,  è 
stata  esplicitata  per  la  prima  vol¬ 
ta  in  un  rapporto  del  National 
Energy  Policy  Developmant 
Group,  pubblicato  il  17  maggio 
2001.  Questo  documento,  redat¬ 
to  dal  vicepresidente  Richard 
Cheney,  mette  a  punto  una  stra¬ 
tegia  destinata  a  far  fronte  al  pre¬ 
visto  aumento  dei  consumi  pe¬ 
troliferi  americani  nel  prossimo 
venticinquennio.  Secondo  il  rap¬ 


porto  Cheney,  il  greggio  impor¬ 
tato,  che  nel  2001  rappresentava 
il  52%  del  fabbisogno  comples¬ 
sivo,  dovrebbe  arrivare  nel  2020 
al  66%.  Ma  dato  che  è  previsto 
anche  un  aumento  del  consumo 
totale,  nel  2020  gli  Stati  Uniti 
dovranno  importare  il  60%  di  pe¬ 
trolio  in  più. [...].  Primo  obietti¬ 
vo:  aumentare  le  importazioni 
dai  paesi  del  Golfo  persico,  dove 
si  trovano  circa  i  due  terzi  delle 
riserve  energetiche  mondia¬ 
li.  [...].  Il  progetto  USA  di  garan¬ 
tirsi  l’accesso  alle  riserve  petro¬ 
lifere  di  regioni  cronicamente  in¬ 
stabili  può  essere  realistico  sol¬ 
tanto  a  condizione  di  possedere 
la  capacità  di  “proiettare”  in 
queste  aree  la  propria  potenza 
miliare  ”. 

Michael  Klare,  Università  di 
Hampshire,  Massachusetts 


Interessi  privati 

“Con  l’amministrazione  Bush  ì 
giganti  del  petrolio  americani 
hanno  conquistato  un  accesso 
diretto  alla  pianificazione  di 
operazioni  militari  e  di  intelli¬ 
gence,  che  possono  influenzare  a 
proprio  vantaggio.  È  un  succes¬ 
so  della  potente  lobby  petrolife¬ 
ra  texana,  che  è  riuscita  a  far 
nominare  alcuni  alti  (ex)  diri¬ 
genti  di  compagnie  petrolifere  in 
posizioni  chiave  alla  Difesa  e 
agli  Esteri. 

La  famiglia  del  presidente 
George  W.Bush  ha  gestito  com¬ 
pagnie  petrolifere  fin  dal  1950. 
Il  vicepresidente  Dick  Cheney 
ha  trascorso  la  seconda  metà  de¬ 
gli  anni  Novanta  come  chief  exe¬ 
cutive  offier  della  Halliburton,  la 
maggiore  fornitrice  di  servizi 
per  le  industrie  petrolifere.  Con- 
doleezza  Rice,  consigliere  per  la 
Sicurezza  nazionale,  ha  fatto 
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parte  del  consiglio  di  ammini¬ 
strazione  della  Chevron,  che  ha 
battezzato  con  il  suo  nome  una 
petroliera.  Il  segretario  del  com¬ 
mercio  Donald  Evans  è  stato  per 
più  di  dieci  anni  chief  executive 
offier  della  Tom  Brown  Ine.,  una 
compagnia  che  possiede  giaci¬ 
menti  di  gas  naturale  in  Texas, 
Colorado  e  Wyoming.  Ma  i  lega¬ 
mi  non  si  esauriscono  a  livelo 
personale.  La  famiglia  bin  La- 
den  e  altri  membri  della  ricchis¬ 
sima  élite  saudita  (che  deve  il 
proprio  patrimonio  al  petrolio) 
hanno  partecipato  a  numerose 
imprese  d’affari  della  famiglia 
Bush,  proprio  mentre  l’industria 
energetica  americana  contribui¬ 
va  all’elezione  di  Bush.  Dei  10 
principali  finanziatori  di  sempre 
di  Gerge  W.,  sei  provengono  dal 
settore  petrolifero  o  hanno  lega¬ 
mi  con  esso”. 

Michel  Chossudovski,  Univer¬ 
sità  di  Ottawa 


(Sintesi  a  cura  del  Gruppo 
dì  Azione  Nonviolenta 
di  Reggio  Emilia) 
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4$  Azione  nonviolenta  j 


Le  vere  ragioni  di  una  guerra  annunciata: 

una  società  "tossicodipendente”  dal  petrolio 


Contesto 


“ Nuove  ricerche  suggeriscono  che 
la  produzione  globale  dì  petrolio 
raggiungerà  il  picco  fra  il  2010  e  il 
2020  ( secondo  alcuni  addirittura 
prima  del  2010)”.  In  altre  parole, 
in  quell’arco  di  tempo  metà  delle 
riserve  stimate  disponibili  del  pia¬ 
neta  sarà  consumata.  Una  volta 
raggiunto  il  picco,  i  prezzi  del  pe¬ 
trolio  cominceranno  a  crescere 
inarrestabilmente,  mentre  nazioni, 
aziende  e  consumatori  faranno  a 
gara  per  procurarsi  la  rimanente 
metà  delle  riserve. [...].  Gli  Stati 
Uniti,  per  molto  tempo  leader  della 
produzione  di  petrolio,  hanno  spe¬ 
rimentato  in  questo  settore  un  co¬ 
stante  declino  a  partire  dal  1970, 
anno  in  cui  l’estrazione  petrolifera 
americana  ha  raggiunto  il  picco. 
Da  quel  momento  è  iniziata  la  loro 
sempre  maggiore  dipendenza  dalle 
importazioni.  Oggi,  gli  Stati  Uniti 
rimangono  il  principale  consuma¬ 
tore  di  greggio:  la  popolazione 
americana,  che  costituisce  soltan¬ 
to  il  5%  di  quella  mondiale,  consu¬ 
ma  il  26%  del  petrolio  prodotto 
ogni  anno  nel  mondo”. 

Jeremy  Rifkin,  presidente  della 

Foundation  on  Economie  Trends 
di  Washington 


Presupposti 

“In  un  momento  in  cui  la  produ¬ 
zione  petrolifera  interna  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  conosce  un  calo  a  lungo 
termine  mentre  la  domanda  cresce 
di  giorno  in  giorno,  gli  Stati  Uniti 
dipendono  sempre  più  dai  mag¬ 
giori  produttori  stranieri  come 
l’Iraq  e  l’Arabia  Saudita.  Tuttavia 
non  è  l’attuale  flusso  di  petrolio 
iracheno  che  preoccupa  Washing¬ 
ton,  bensì  le  prospettive  a  lungo 
termine.  Secondo  recenti  calcoli 
del  dipartimento  dell’energia,  nel 
2020  gli  Stati  Uniti  avranno  biso¬ 
gno  di  importare  17  milioni  di  ba¬ 
rili  di  petrolio  al  giorno,  sei  milio¬ 
ni  in  più  rispetto  ad  oggi.  La  mag¬ 
gior  parte  dovrà  venire  dal  Golfo 
Persico,  perché  solo  quest’area 
possiede  sufficienti  riserve  per  au¬ 
mentare  sostanzialmente  la  pro¬ 
duzione.  L’Iraq  è  l’unico  stato  ol¬ 
tre  all’Arabia  Saudita  che  nei 
prossimi  dieci  o  venti  anno  possa 
aumentare  la  produzione  di  milio¬ 
ni  di  barili  al  giorno”. 

Michael  T.Klare,  Salon,  USA 


Rapporti  ufficiali 

“Un  rapporto  dell’inizio  del  2001, 
predisposto  congiuntamente  dal 
potente  Council  on  Foreign  Rela- 
tions  e  dal  James  A.Baker  Institute 
f or  Public  Policy,  metteva  in  luce  il 
fatto  che  gli  USA  stanno  perfinire 
il  petrolio,  prospettando  anche 
l’eventuale  “necessità  dell’inter¬ 
vento  militare  ”  per  garantire  ap¬ 
provvigionamenti  petroliferi.  Inti¬ 
tolato  “Strategie  Energy  Policy 
Challanges  for  thè  21st  Century”,  il 
rapporto  congiunto  paventa  la  fine 
del  greggio  abbondante  e  a  basso 
prezzo.  H  Council  on  Foreign  Rela- 
tions  è  uno  dei  gruppi  più  potenti 
tra  quelli  che  influenzano  la  politica 
americana.  Affermando  che  “non 
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c’è  alternativa.  E  non  c’è  tempo  da 
perdere”,  il  loro  documento  pro¬ 
spetta  in  futuro  l’esplosione  dei 
prezzi  dell’energia,  la  recessione 
economica  e  scontri  sociali  negli 
USA,  a  meno  che  non  si  trovino  ri¬ 
sposte.  L’accesso  al  petrolio  viene 
citato  ripetutamente  come  un  “im¬ 
perativo  per  la  sicurezza”.  Uno  dei 
“passi  immediati”  che  il  Rapporto 
chiede  è  di  verificare  se  si  possa 
modificare  la  politica  USA  in  mo¬ 
do  da  velocizzare  la  disponibilità  di 
“petrolio  nella  regione  del  bacino 
del  Caspio”.  Questo  confermereb¬ 
be  vecchie  accuse  secondo  le  quali 
le  questioni  energetiche  farebbero 
ombra  all’agenda  americana 
sull’Afghanistan”. 


Ritt  Goldstein 


“Gli  strateghi  americani  voglio¬ 
no  inoltre  garantirsi  l’accesso 
alle  ingenti  riserve  petrolifere 
irachene,  e  impedire  che  finisca¬ 
no  sotto  il  controllo  esclusivo 
delle  compagnie  petrolifere  rus¬ 
se,  cinesi  o  europee.  La  priorità 
dell’amministrazione,  cioè  l’ac¬ 
quisizione  di  nuove  riserve  di 
petrolio  in  territorio  straniero,  è 
stata  esplicitata  per  la  prima  vol¬ 
ta  in  un  rapporto  del  National 
Energy  Policy  Developmant 
Group,  pubblicato  il  17  maggio 
2001.  Questo  documento,  redat¬ 
to  dal  vicepresidente  Richard 
Cheney,  mette  a  punto  una  stra¬ 
tegia  destinata  a  far  fronte  al  pre¬ 
visto  aumento  dei  consumi  pe¬ 
troliferi  americani  nel  prossimo 
venticinquennio.  Secondo  il  rap¬ 


porto  Cheney,  il  greggio  impor¬ 
tato,  che  nel  2001  rappresentava 
il  52%  del  fabbisogno  comples¬ 
sivo,  dovrebbe  arrivare  nel  2020 
al  66%.  Ma  dato  che  è  previsto 
anche  un  aumento  del  consumo 
totale,  nel  2020  gli  Stati  Uniti 
dovranno  importare  il  60%  di  pe¬ 
trolio  in  più. [...].  Primo  obietti¬ 
vo:  aumentare  le  importazioni 
dai  paesi  del  Golfo  persico,  dove 
si  trovano  circa  i  due  terzi  delle 
riserve  energetiche  mondia¬ 
li.  [...].  Il  progetto  USA  di  garan¬ 
tirsi  l’accesso  alle  riserve  petro¬ 
lifere  di  regioni  cronicamente  in¬ 
stabili  può  essere  realistico  sol¬ 
tanto  a  condizione  di  possedere 
la  capacità  di  “proiettare”  in 
queste  aree  la  propria  potenza 
miliare  ”. 


Michael  Klare,  Università  di 
Hampshire,  Massachusetts 


Interessi  privati 

“Con  l’ amministrazione  Bush  i 
giganti  del  petrolio  americani 
hanno  conquistato  un  accesso 
diretto  alla  pianificazione  di 
operazioni  militari  e  di  intelli¬ 
gence,  che  possono  influenzare  a 
proprio  vantaggio.  È  un  succes¬ 
so  della  potente  lobby  petrolife¬ 
ra  texana,  che  è  riuscita  a  far 
nominare  alcuni  alti  (ex)  diri¬ 
genti  di  compagnie  petrolifere  in 
posizioni  chiave  alla  Difesa  e 
agli  Esteri. 

La  famiglia  del  presidente 
George  W.Bush  ha  gestito  com¬ 
pagnie  petrolifere  fin  dal  1950. 
Il  vicepresidente  Dick  Cheney 
ha  trascorso  la  seconda  metà  de¬ 
gli  anni  Novanta  come  chief  exe¬ 
cutive  offier  della  Halliburton,  la 
maggiore  fornitrice  di  servizi 
per  le  industrie  petrolifere.  Con- 
doleezza  Rice,  consigliere  per  la 
Sicurezza  nazionale,  ha  fatto 


parte  del  consiglio  di  ammini¬ 
strazione  della  Chevron,  che  ha 
battezzato  con  il  suo  nome  una 
petroliera.  Il  segretario  del  com¬ 
mercio  Donald  Evans  è  stato  per 
più  di  dieci  anni  chief  executive 
offier  della  Tom  Brown  Ine.,  una 
compagnia  che  possiede  giaci¬ 
menti  di  gas  naturale  in  Texas, 
Colorado  e  Wyoming.  Ma  i  lega¬ 
mi  non  si  esauriscono  a  livelo 
personale.  La  famiglia  bin  La- 
den  e  altri  membri  della  ricchis¬ 
sima  élite  saudita  (che  deve  il 
proprio  patrimonio  al  petrolio) 
hanno  partecipato  a  numerose 
imprese  d’affari  della  famiglia 
Bush,  proprio  mentre  l’industria 
energetica  americana  contribui- 
va  all’elezione  di  Bush.  Dei  10 
principali  finanziatori  di  sempre 
di  Gerge  W.,  sei  provengono  dal 
settore  petrolifero  o  hanno  lega¬ 
mi  con  esso”. 


Michel  Chossudovski,  Univer¬ 
sità  di  Ottawa 


(Sintesi  a  cura  del  Gruppo 
di  Azione  Nonviolenta 
di  Reggio  Emilia) 
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^  Azione  nonviolenta 


Quali  strumenti  non  simbolici  contro  la  guerra? 

Alcuni  modi  concreti  per  prevenire  la  prossima  crisi 


a  cura  di  Marinella  Correggia 

Per  distrarci  dall’ incubo  della  guerra  annunciata  e  comin¬ 
ciata,  proviamo  a  fare  alcuni  sogni.  Immaginiamoci  indietro 
nel  tempo  di  qualche  mese,  e  immaginiamo  cosa  si  sarebbe 
potuto  fare  per  prevenire  la  guerra  preventiva. 


Primo  sogno. 

Bush  sconfitto  dalla 
"superpotenza  pacifica 
e  non  compratrice” 

Cinquanta  milioni  di  persone,  fra  i 
110  milioni  che  hanno  manifestato 
il  15  febbraio,  hanno  “firmato”  sul 
sito  www.adbusters.org  un  appel¬ 
lo  a  non  comprare  più  i  prodotti 
delle  principali  multinazionali 
Usa:  dalle  sigarette  alle  benzine, 
dai  cibi  alle  bevande,  dai  cartoni 
animati  ai  farmaci.  A  proposito: 
decine  di  migliaia  di  medici  in  tut¬ 
to  il  mondo  non  prescrivono  più 
farmaci  di  Pfizer,  Bristol  Meyer- 
Squibb  e  Glaxo  SmithKlein,  fra  i 
principali  contribuenti  alla  campa¬ 
gna  elettorale  di  Bush.  Ben  millè 
“città  per  la  pace”  hanno  dichiara¬ 
to  che  non  compreranno  più  beni  e 
servizi  di  compagnie  statunitensi, 
compresi  i  programmi  informatici. 
Il  movimento  dei  giovani  del  mon¬ 
do,  che  riunisce  associazioni  na¬ 
zionali  con  milioni  di  aderenti,  ha 
deciso  di  non  toccare  più  i  simboli 
a  stelle  e  strisce.  Dopo  alcuni  mesi 
di  una  simile  mobilitazione  mon¬ 
diale,  che  minacciava  di  andare 
avanti  fino  alla  fine  della  politica 
estera  aggressiva  degli  Usa,  le 
multinazionali  hanno  concordato 
un  piano  di  pressione  sulla  cricca 
Bush,  affinché  cambi  strada,  per 
evitare  rilevanti  perdite  di  profitti 
e  mercati.  It  is  thè  economy,  stu- 
pid.  Alla  fine,  la  cricca  di  Bush  ha 
ceduto  e  deciso  di  lasciar  lavorare 
gli  ispettori.  Ed  è  stato  un  passo 
verso  la  fine  della  superpotenza 
unilaterale. 


Insomma,  à  la  guerre  comme  à  la 
guerre.  Economiche  ed  egemoni¬ 
che  sono  le  motivazioni  vere  di 
questa  guerra?  E  allora,  azioni 
economiche  di  massa  devono  rea¬ 
girvi.  L’unico  modo  per  fiaccare 
Bush  è  far  pressione  sul  mondo 
degli  affari  (non  solo  petroliferi) 
di  cui  il  “presidente”  è  espressio¬ 
ne,  perché  quel  mondo  se  ne  la¬ 
menti;  e  sull’economia  statuniten¬ 
se,  affinché  i  cittadini  trovino  che 
non  è  conveniente  per  il  loro  stile 
di  vita  permettere  al  presidente  di 
fare  guerra.  In  fondo,  la  ricetta 
economica  fu  suggerita  fin  dagli 
anni  ’50.  Durante  la  guerra  di  Co¬ 
rea,  l’economista  gandhiano  J.C. 
Kumarappa  sostenne  l’idea  di  un 
isolamento  economico  degli  Usa 
“per  riportarli  alla  ragione”:  “Il 
loro  ultimo  interesse  è  economi- 
co-finanziario.  Se  gli  stati  amanti 
della  pace  attueranno  una  forma 
di  nonviolenta  non  collaborazio¬ 
ne,  ciò  significherebbe  smettere  di 
commerciare  con  l’aggressore”. 
Ciò  significa  non  solo  boicottare 
le  merci  che  danno  profitti  alle 
multinazionali  Usa,  ma  anche 
smettere  di  investire  economica¬ 
mente  nella  borsa  di  quel  paese; 
solo  gli  arabi  mandano  negli  Usa 
800  miliardi  di  dollari  l’anno  a  ti¬ 
tolo  di  investimenti,  ed  è  così  che 
l’economia  americana  può  per¬ 
mettersi  un  debito  estero  enorme  e 
impunito,  un  parassitismo  ai  dan¬ 
ni  del  mondo.  Anche  il  dollaro  an¬ 
drebbe  sostituito  da  altre  monete, 
per  indebolirne  il  ruolo  dittatoria¬ 
le  che  ha  assunto  dal  1971.  Siamo 


contro  gli  embarghi,  certo,  ma  nel 
caso  di  un  grosso  paese  produtto¬ 
re  di  alimenti  come  gli  Stati  Uniti 
e  ricco  di  una  quantità  di  materie 
prime  e  macchinari,  l’isolamento 
economico  non  farebbe  morire  di 
fame  nessuno,  come  invece  è  av¬ 
venuto  con  l’Iraq.  Semmai,  ciò 
potrebbe  favorire  un  dimagrimen¬ 
to  degli  stili  di  vita  del  paese;  Em¬ 
manuel  Todd,  autore  dell’ illumi¬ 
nante  saggio  Après  l’Empire,  ri¬ 
tiene  che  una  riduzione  del  20% 
degli  stili  di  vita  Usa  sarebbe  ne¬ 
cessaria  per  l’ equilibrio  del  mon¬ 
do. 

Ma  finisce  qui  il  primo  sogno. 

Secondo  sogno. 

Illustri  corpi  a  scopo  deterrenza 

Ultime  notizie.  In  extremis,  il  pa¬ 
pa  Giovanni  Paolo  II,  il  Dalai  La¬ 
ma,  il  capo  della  chiesa  anglicana, 
quello  della  chiesa  metodista 
americana,  un  autorevole  imam 
hanno  deciso  di  partire  per  l’Iraq, 
dove  intendono  soggiornare  a  ro¬ 
tazione;  saranno  affiancati,  sem¬ 
pre  a  rotazione,  dai  premi  Nobel 
per  la  pace  che  tempo  fa  a  Roma 
hanno  lanciato  un  appello  contro 
la  guerra,  nonché  da  numerosi 
parlamentari  di  tutto  il  mondo. 
L’illustre  staffetta  coprirà  con 
congrue  presenze  a  Baghdad  i 
prossimi  mesi,  per  fungere  da  de¬ 
terrente.  “Riteniamo  e  speriamo” 
recita  un  comunicato  stampa  dei 
partenti,  “che  l’interposizione  dei 
nostri  corpi  nel  paese  del  probabi¬ 
le  conflitto  possa  agire  da  deter¬ 
rente  alle  bombe”. 

Finisce  qui  il  secondo  sogno. 

Terzo  sogno. 

Interporsi  a  migliaia 

La  costituzione  di  corpi  civili  di 
pace  per  la  prevenzione  delle 
guerre  è  da  tempo  oggetto  di  ri¬ 
flessione  e  ricerca  da  parte  di  pa¬ 
cifisti  e  nonviolenti.  Ma  come  fare 
interposizione  quando  le  guerre 


cadono  dal  cielo  con  le  bombe? 
Per  la  prima  volta,  nei  mesi  di  lun¬ 
ga  preparazione  bellica,  a  livello 
intemazionale  sono  state  prepara¬ 
te  e  organizzate  le  “missioni  di  de¬ 
terrenza”.  Non  è  stato  facile  con¬ 
vincere  il  governo  iracheno,  ma 
alla  fine  il  sistema  è  stato  messo 
su:  per  mesi  si  sono  susseguite  de¬ 
legazioni  di  cinquanta  persone 
ciascuna,  con  esponenti  anche  au¬ 
torevoli,  e  disposte  a  rimanere  sul 
posto  anche  in  caso  di  conflitto. 
Quando  questo  si  è  pericolosa¬ 
mente  avvicinato,  il  numero  di 
persone  è  cresciuto  fino  a  mille, 
arrivati  con  stretto  preavviso  in 
pochi  giorni  da  diversi  paesi  occi¬ 
dentali.  L’effetto  “mille  occiden¬ 
tali”  è  stato  potente:  i  paesi  di  ori¬ 
gine  dei  “mille”  hanno  minacciato 
gli  Stati  Uniti:  in  caso  di  attacco  vi 
isoleremo  politicamente,  diplo¬ 
maticamente  ed  economicamente, 
e  vi  riterremo  responsabili  di  cri¬ 
mini  di  guerra.  La  superpotenza 
ha  quindi  rinviato  le  operazioni 
belliche,  con  la  scusa  ufficiale  che 
la  presenza  intorno  all’Iraq  di  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  militari  statu¬ 
nitensi  e  inglesi  ha  “obbligato”  il 
governo  iracheno  a  collaborare 
con  gli  ispettori. 

La  faccenda  dei  mille  si  presenta 
ormai  come  un  modello  di  deter¬ 
renza  anche  nel  futuro. 

Finisce  qui  il  terzo  sogno.  E  tor¬ 
niamo  alla  realtà. 

Piccoli  boicottaggi  crescono: 
troppo  tardi 

Complessivamente,  per  mesi  le 
manifestazioni  pacifiste  non  han¬ 
no  avuto  al  centro  la  disobbedien¬ 
za  economica,  salvo  nei  paesi  ara¬ 
bi,  dove  da  circa  un  anno  e  mezzo 
molte  merci  simbolo  degli  Usa  so¬ 
no  boicottate  in  appoggio  alla 
causa  palestinese;  ma  anche  là, 
non  si  tratta  di  un’azione  “scienti¬ 
fica”,  bensì  uno  spontaneo  passa¬ 
parola,  senza  monitoraggio  e  sen¬ 


za  richieste  precise;  più  che  di  una 
pressione,  si  tratta  di  una  punizio¬ 
ne.  Inoltre,  il  mondo  arabo  rappre¬ 
senta  una  piccola  frazione,  il  solo 
3%,  dell’export  Usa.  Se  si  fossero 
mossi  gli  europei  o  i  giapponesi,  e 
gli  stessi  americani  dissidenti,  for¬ 
se  le  multinazionali  avrebbero 
avuto  di  che  temere. 

Pattrice,  statunitense  del  Mary¬ 
land,  si  rammarica:  “Bush  avreb¬ 
be  forse  cambiato  i  suoi  piani  di 
guerra  se  le  multinazionali  si  fos¬ 
sero  coralmente  lamentate.  E  sa¬ 
rebbe  successo  se  i  tanti  milioni 
che  marciano  e  protestano  avesse¬ 
ro  smesso  per  tempo  di  nutrire  la 
guerra  con  il  loro  denaro:  che 
pressione  sarebbe  stata  sull’eco¬ 
nomia  Usa!”.  Pacifista, ambienta¬ 
lista,  animalista,  coordinatrice  di 
un’alleanza  intemazionale  contro 
la  fame,  Pattrice  ha  lavorato  nei 
mesi  scorsi  -  come  molti  altri  - 
per  diffondere  il  verbo  del  boicot¬ 
taggio  a  scopo  di  pressione.  Con 
risultati  che  si  sono  visti  solo  ne¬ 
gli  ultimi  tempi;  troppo  tardi.  I  pa¬ 
cifisti  non  padroneggiano  l’arma 
economica,  le  azioni  dirette  di  ti¬ 
po  economico;  del  resto,  chi  non  li 
ha  visti  con  una  Marlboro  in  boc¬ 
ca  e  una  Coca  cola  in  mano,  a 
pontificare  contro  l’egemonia 
economico-militare  Usa?  Lo  scol¬ 
lamento  fra  l’impegno  politico  e 
lo  stile  di  vita  è  in  genere  appari¬ 
scente,  nei  pacifisti  “di  professio¬ 
ne”;  molto  più  che  nella  base. 
Continua  Pattrice:  “I  leader  pacifi¬ 
sti  dovranno  assumersi  la  respon¬ 
sabilità  di  aver  ignorato,  per  di¬ 
verse  ragioni,  le  possibilità  di 
pressione  offerte  dal  cambiamen¬ 
to  nei  consumi.  Bastava  tenere  le 
mani  in  tasca  anziché  allungarle 
su  certi  scaffali;  esattamente  come 
i  movimenti  dei  lavoratori  otten¬ 
nero  risultati  incrociando  le  brac¬ 
cia”.  Ancora  il  primo  marzo  scor¬ 
so,  a  Londra,  in  una  riunione  in¬ 
temazionale  del  movimento  paci¬ 


fista,  alcuni  attivisti  che  propone¬ 
vano  un  lancio  intemazionale  del 
boicottaggio  di  multinazionali  su¬ 
scettibili  di  influenzare  Bush,  fu¬ 
rono. .  .boicottati  da  altri  per  timo¬ 
re  di  “antiamericanismo”.  Idem 
per  le  missioni  di  pace  a  Baghdad: 
“appoggio  a  Saddam”.  Così,  il  do¬ 
cumento  finale  proponeva  al  mo¬ 
vimento  per  la  pace  nel  mondo 
“giornate  di  azioni  dirette,  azioni 
di  strada,  scioperi  ecc.”.  Molto 
generico.  Eccetto  per  lo  sciopero. 
Ah,  a  proposito:  questa  è  stata  la 
prima  delle  guerre  Usa-alleate  che 
ha  visto  uno  sciopero  in  Italia  ed 
Europa.  Le  altre  volte,  nessuno 
sciopero  fu  indetto  se  non  dai  pic¬ 
coli  sindacati  non  confederali.  Ep¬ 
pure,  allora  l’Europa  era  parte  in 
gioco.  Stavolta,  Italia  e  Spagna  a 
parte,  uno  sciopero  in  Europa  non 
serve  contro  la  guerra:  danneggia 
anzi  l’ economia  europea,  anziché 
quelle  statunitensi. 

Solo  l’approssimarsi  del  conflitto 
prima,  e  le  bombe  poi,  hanno  dato 
la  scossa.  E  gli  appelli  al  boicot¬ 
taggio  adesso  si  sprecano.  Di  di- 
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Quali  strumenti  non  simbolici  contro  la  guerra? 

Alcuni  modi  concreti  per  prevenire  la  prossima  crisi 


a  cura  di  Marinella  Correggia 

Per  distrarci  dall’ incubo  della  guerra  annunciata  e  comin¬ 
ciata,  proviamo  a  fare  alcuni  sogni.  Immaginiamoci  indietro 
nel  tempo  di  qualche  mese,  e  immaginiamo  cosa  si  sarebbe 
potuto  fare  per  prevenire  la  guerra  preventiva. 


Primo  sogno. 

Bush  sconfitto  dalla 
"superpotenza  pacifica 
e  non  compratrice” 

Cinquanta  milioni  di  persone,  fra  i 
110  milioni  che  hanno  manifestato 
il  15  febbraio,  hanno  “firmato”  sul 
sito  www.adbusters.org  un  appel¬ 
lo  a  non  comprare  più  i  prodotti 
delle  principali  multinazionali 
Usa:  dalle  sigarette  alle  benzine, 
dai  cibi  alle  bevande,  dai  cartoni 
animati  ai  farmaci.  A  proposito: 
decine  di  migliaia  di  medici  in  tut¬ 
to  il  mondo  non  prescrivono  più 
farmaci  di  Pfizer,  Bristol  Meyer- 
Squibb  e  Glaxo  SmithKlein,  fra  i 
principali  contribuenti  alla  campa¬ 
gna  elettorale  di  Bush.  Ben  mille 
“città  per  la  pace”  hanno  dichiara¬ 
to  che  non  compreranno  più  beni  e 
servizi  di  compagnie  statunitensi, 
compresi  i  programmi  informatici. 
Il  movimento  dei  giovani  del  mon¬ 
do,  che  riunisce  associazioni  na¬ 
zionali  con  milioni  di  aderenti,  ha 
deciso  di  non  toccare  più  i  simboli 
a  stelle  e  strisce.  Dopo  alcuni  mesi 
di  una  simile  mobilitazione  mon¬ 
diale,  che  minacciava  di  andare 
avanti  fino  alla  fine  della  politica 
estera  aggressiva  degli  Usa,  le 
multinazionali  hanno  concordato 
un  piano  di  pressione  sulla  cricca 
Bush,  affinché  cambi  strada,  per 
evitare  rilevanti  perdite  di  profitti 
e  mercati.  It  is  thè  economy,  stu- 
pid.  Alla  fine,  la  cricca  di  Bush  ha 
ceduto  e  deciso  di  lasciar  lavorare 
gli  ispettori.  Ed  è  stato  un  passo 
verso  la  fine  della  superpotenza 
unilaterale. 


Insomma,  à  la  guerre  comme  à  la 
guerre.  Economiche  ed  egemoni¬ 
che  sono  le  motivazioni  vere  di 
questa  guerra?  E  allora,  azioni 
economiche  di  massa  devono  rea¬ 
girvi.  L’unico  modo  per  fiaccare 
Bush  è  far  pressione  sul  mondo 
degli  affari  (non  solo  petroliferi) 
di  cui  il  “presidente”  è  espressio¬ 
ne,  perché  quel  mondo  se  ne  la¬ 
menti;  e  suH’economia  statuniten¬ 
se,  affinché  i  cittadini  trovino  che 
non  è  conveniente  per  il  loro  stile 
di  vita  permettere  al  presidente  di 
fare  guerra.  In  fondo,  la  ricetta 
economica  fu  suggerita  fin  dagli 
anni  ’50.  Durante  la  guerra  di  Co¬ 
rea,  l’economista  gandhiano  J.C. 
Kumarappa  sostenne  l’idea  di  un 
isolamento  economico  degli  Usa 
“per  riportarli  alla  ragione”:  “Il 
loro  ultimo  interesse  è  economi- 
co-finanziario.  Se  gli  stati  amanti 
della  pace  attueranno  una  forma 
di  nonviolenta  non  collaborazio¬ 
ne,  ciò  significherebbe  smettere  di 
commerciare  con  l’aggressore”. 
Ciò  significa  non  solo  boicottare 
le  merci  che  danno  profitti  alle 
multinazionali  Usa,  ma  anche 
smettere  di  investire  economica¬ 
mente  nella  borsa  di  quel  paese; 
solo  gli  arabi  mandano  negli  Usa 
800  miliardi  di  dollari  l’anno  a  ti¬ 
tolo  di  investimenti,  ed  è  così  che 
l’economia  americana  può  per¬ 
mettersi  un  debito  estero  enorme  e 
impunito,  un  parassitismo  ai  dan¬ 
ni  del  mondo.  Anche  il  dollaro  an¬ 
drebbe  sostituito  da  altre  monete, 
per  indebolirne  il  ruolo  dittatoria¬ 
le  che  ha  assunto  dal  1971.  Siamo 


contro  gli  embarghi,  certo,  ma  nel 
caso  di  un  grosso  paese  produtto¬ 
re  di  alimenti  come  gli  Stati  Uniti 
e  ricco  di  una  quantità  di  materie 
prime  e  macchinari,  l’isolamento 
economico  non  farebbe  morire  di 
fame  nessuno,  come  invece  è  av¬ 
venuto  con  l’Iraq.  Semmai,  ciò 
potrebbe  favorire  un  dimagrimen¬ 
to  degli  stili  di  vita  del  paese;  Em¬ 
manuel  Todd,  autore  dell’ illumi¬ 
nante  saggio  Après  l’Empire,  ri¬ 
tiene  che  una  riduzione  del  20% 
degli  stili  di  vita  Usa  sarebbe  ne¬ 
cessaria  per  l’equilibrio  del  mon¬ 
do. 

Ma  finisce  qui  il  primo  sogno. 

Secondo  sogno. 

Illustri  corpi  a  scopo  deterrenza 

Ultime  notizie.  In  extremis,  il  pa¬ 
pa  Giovanni  Paolo  II,  il  Dalai  La¬ 
ma,  il  capo  della  chiesa  anglicana, 
quello  della  chiesa  metodista 
americana,  un  autorevole  imam 
hanno  deciso  di  partire  per  l’Iraq, 
dove  intendono  soggiornare  a  ro¬ 
tazione;  saranno  affiancati,  sem¬ 
pre  a  rotazione,  dai  premi  Nobel 
per  la  pace  che  tempo  fa  a  Roma 
hanno  lanciato  un  appello  contro 
la  guerra,  nonché  da  numerosi 
parlamentari  di  tutto  il  mondo. 
L’illustre  staffetta  coprirà  con 
congrue  presenze  a  Baghdad  i 
prossimi  mesi,  per  fungere  da  de¬ 
terrente.  “Riteniamo  e  speriamo” 
recita  un  comunicato  stampa  dei 
partenti,  “che  l’interposizione  dei 
nostri  corpi  nel  paese  del  probabi¬ 
le  conflitto  possa  agire  da  deter¬ 
rente  alle  bombe”. 

Finisce  qui  il  secondo  sogno. 

Terzo  sogno. 

Interporsi  a  migliaia 

La  costituzione  di  corpi  civili  di 
pace  per  la  prevenzione  delle 
guerre  è  da  tempo  oggetto  di  ri¬ 
flessione  e  ricerca  da  parte  di  pa¬ 
cifisti  e  nonviolenti.  Ma  come  fare 
interposizione  quando  le  guerre 
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cadono  dal  cielo  con  le  bombe? 
Per  la  prima  volta,  nei  mesi  di  lun¬ 
ga  preparazione  bellica,  a  livello 
intemazionale  sono  state  prepara¬ 
te  e  organizzate  le  “missioni  di  de¬ 
terrenza”.  Non  è  stato  facile  con¬ 
vincere  il  governo  iracheno,  ma 
alla  fine  il  sistema  è  stato  messo 
su:  per  mesi  si  sono  susseguite  de¬ 
legazioni  di  cinquanta  persone 
ciascuna,  con  esponenti  anche  au¬ 
torevoli,  e  disposte  a  rimanere  sul 
posto  anche  in  caso  di  conflitto. 
Quando  questo  si  è  pericolosa¬ 
mente  avvicinato,  il  numero  di 
persone  è  cresciuto  fino  a  mille, 
arrivati  con  stretto  preavviso  in 
pochi  giorni  da  diversi  paesi  occi¬ 
dentali.  L’effetto  “mille  occiden¬ 
tali”  è  stato  potente:  i  paesi  di  ori¬ 
gine  dei  “mille”  hanno  minacciato 
gli  Stati  Uniti:  in  caso  di  attacco  vi 
isoleremo  politicamente,  diplo¬ 
maticamente  ed  economicamente, 
e  vi  riterremo  responsabili  di  cri¬ 
mini  di  guerra.  La  superpotenza 
ha  quindi  rinviato  le  operazioni 
belliche,  con  la  scusa  ufficiale  che 
la  presenza  intorno  all’Iraq  di  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  militari  statu¬ 
nitensi  e  inglesi  ha  “obbligato”  il 
governo  iracheno  a  collaborare 
con  gli  ispettori. 

La  faccenda  dei  mille  si  presenta 
ormai  come  un  modello  di  deter¬ 
renza  anche  nel  futuro. 

Finisce  qui  il  terzo  sogno.  E  tor¬ 
niamo  alla  realtà. 

Piccoli  boicottaggi  crescono: 
troppo  tardi 

Complessivamente,  per  mesi  le 
manifestazioni  pacifiste  non  han¬ 
no  avuto  al  centro  la  disobbedien¬ 
za  economica,  salvo  nei  paesi  ara¬ 
bi,  dove  da  circa  un  anno  e  mezzo 
molte  merci  simbolo  degli  Usa  so¬ 
no  boicottate  in  appoggio  alla 
causa  palestinese;  ma  anche  là, 
non  si  tratta  di  un’azione  “scienti¬ 
fica”,  bensì  uno  spontaneo  passa¬ 
parola,  senza  monitoraggio  e  sen¬ 


za  richieste  precise;  più  che  di  una 
pressione,  si  tratta  di  una  punizio¬ 
ne.  Inoltre,  il  mondo  arabo  rappre¬ 
senta  una  piccola  frazione,  il  solo 
3%,  dell’export  Usa.  Se  si  fossero 
mossi  gli  europei  o  i  giapponesi,  e 
gli  stessi  americani  dissidenti,  for¬ 
se  le  multinazionali  avrebbero 
avuto  di  che  temere. 

Pattrice,  statunitense  del  Mary¬ 
land,  si  rammarica:  “Bush  avreb¬ 
be  forse  cambiato  i  suoi  piani  di 
guerra  se  le  multinazionali  si  fos¬ 
sero  coralmente  lamentate.  E  sa¬ 
rebbe  successo  se  i  tanti  milioni 
che  marciano  e  protestano  avesse¬ 
ro  smesso  per  tempo  di  nutrire  la 
guerra  con  il  loro  denaro:  che 
pressione  sarebbe  stata  sull’eco¬ 
nomia  Usa!”.  Pacifista, ambienta¬ 
lista,  animalista,  coordinatrice  di 
un’alleanza  internazionale  contro 
la  fame,  Pattrice  ha  lavorato  nei 
mesi  scorsi  -  come  molti  altri  - 
per  diffondere  il  verbo  del  boicot¬ 
taggio  a  scopo  di  pressione.  Con 
risultati  che  si  sono  visti  solo  ne¬ 
gli  ultimi  tempi;  troppo  tardi.  I  pa¬ 
cifisti  non  padroneggiano  l’arma 
economica,  le  azioni  dirette  di  ti¬ 
po  economico;  del  resto,  chi  non  li 
ha  visti  con  una  Marlboro  in  boc¬ 
ca  e  una  Coca  cola  in  mano,  a 
pontificare  contro  l’egemonia 
economico-militare  Usa?  Lo  scol¬ 
lamento  fra  l’impegno  politico  e 
lo  stile  di  vita  è  in  genere  appari¬ 
scente,  nei  pacifisti  “di  professio¬ 
ne”;  molto  più  che  nella  base. 
Continua  Pattrice:  “I  leader  pacifi¬ 
sti  dovranno  assumersi  la  respon¬ 
sabilità  di  aver  ignorato,  per  di¬ 
verse  ragioni,  le  possibilità  di 
pressione  offerte  dal  cambiamen¬ 
to  nei  consumi.  Bastava  tenere  le 
mani  in  tasca  anziché  allungarle 
su  certi  scaffali;  esattamente  come 
i  movimenti  dei  lavoratori  otten¬ 
nero  risultati  incrociando  le  brac¬ 
cia”.  Ancora  il  primo  marzo  scor¬ 
so,  a  Londra,  in  una  riunione  in¬ 
temazionale  del  movimento  paci¬ 


fista,  alcuni  attivisti  che  propone¬ 
vano  un  lancio  intemazionale  del 
boicottaggio  di  multinazionali  su¬ 
scettibili  di  influenzare  Bush,  fu¬ 
rono.  .  .boicottati  da  altri  per  timo¬ 
re  di  “antiamericanismo”.  Idem 
per  le  missioni  di  pace  a  Baghdad: 
“appoggio  a  Saddam”.  Così,  il  do¬ 
cumento  finale  proponeva  al  mo¬ 
vimento  per  la  pace  nel  mondo 
“giornate  di  azioni  dirette,  azioni 
di  strada,  scioperi  ecc.”.  Molto 
generico.  Eccetto  per  lo  sciopero. 
Ah,  a  proposito:  questa  è  stata  la 
prima  delle  guerre  Usa-alleate  che 
ha  visto  uno  sciopero  in  Italia  ed 
Europa.  Le  altre  volte,  nessuno 
sciopero  fu  indetto  se  non  dai  pic¬ 
coli  sindacati  non  confederali.  Ep¬ 
pure,  allora  l’Europa  era  parte  in 
gioco.  Stavolta,  Italia  e  Spagna  a 
parte,  uno  sciopero  in  Europa  non 
serve  contro  la  guerra:  danneggia 
anzi  l’economia  europea,  anziché 
quelle  statunitensi. 

Solo  l’approssimarsi  del  conflitto 
prima,  e  le  bombe  poi,  hanno  dato 
la  scossa.  E  gli  appelli  al  boicot¬ 
taggio  adesso  si  sprecano.  Di  di- 
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verso  tipo.  Ma  che  cosa  e  perché 
si  dovrebbe  non  comprare? 

Adeguare  le  reazioni  alle  cause 

La  proposta  più  intemazionale  di 
azione  economica  diretta  contro  la 
guerra  viene  dal  People’s  Health 
Movement  (Phm,  www.phmove- 
ment.org)  che  raccoglie  gruppi, 
medici,  operatori  sanitari  e  asso¬ 
ciazioni  per  la  salute  di  80  paesi. 
Nelle  ore  in  cui  cadevano  i  primi 
missili  su  Baghdad,  il  Phm  lancia¬ 
va  la  campagna  di  boicottaggio  di 
prodotti  di  multinazionali  Usa  e 
inglesi,  suggerendo  liste  specifi¬ 
che  per  paese,  e  la  tattica  di  comu¬ 
nicare  il  boicottaggio  al  negozian¬ 
te  e  alla  compagnia. 

D’angoscia,  la  “superpotenza 
opinione  pubblica”  sembra  final¬ 
mente  mettere  i  denti:  non  poten¬ 
do  scalfire  la  cricca  di  Bush,  per¬ 
ché  non  ne  è  elettrice,  prova  con 
il  boicottaggio  -  a  scopo  di  pres¬ 
sione  -  delle  multinazionali  Usa. 
Non  solo  chi  ha  interessi  nella 
presente  guerra  ma  chi  può  in¬ 
fluenzare  Bush;  avendolo  magari 
anche  finanziato  (la  lista  in 
www.boycottBush.net).  Una 
pressione  generale  sull’ economia 
Usa  servirà  a  far  diventare  la 
guerra  un  pessimo  affare,  anche 


agli  occhi  dei  cittadini  di  quel 
paese,  così  che  tolgano  sostegno 
a  Bush.  Per  fermare  almeno  i 
prossimi  conflitti. 

C’è  chi  sul  boicottaggio  insiste  da 
mesi;  soprattutto  il  gruppo  Idea  - 
azioni  economiche  dirette  contro 
la  guerra  ( www.boycottwar.net ) 
che  agisce  da  clearinghouse  per  le 
varie  iniziative.  Ma  il  boicottag¬ 
gio  non  sa  di  antiamericano? 
Macché,  poteva  salvarci  da  Bush, 
spiega  -  dagli  Usa  -  Pattrice  Jones 
E  il  veterano  della  guerra  di  Corea 
Sanford  M.  Russell,  ha  scritto: 
“Se  chi  è  contro  la  guerra  non 
comprasse  più  made  in  Usa,  sa¬ 
rebbe  una  pressione  decisiva”. 

È  troppo  tardi  per  poter  contare 
su  un  effetto  “riduzione  delle 
vendite”.  Ma  ha  tuttora  senso  far 
crescere  la  pressione  internazio¬ 
nale  sulla  comunità  multinazio¬ 
nale  Usa.  Il  sito  www.adbu- 
sters.org  ha  raccolto  in  pochi 
giorni  decine  di  migliaia  di  im¬ 
pegni  a  boicottare  Brand  Ameri¬ 
ca.  In  Italia,  dopo  l’avvio  della 
campagna  StopEssowar  che  ha 
unito  Lilliput,  botteghe  del  mon¬ 
do  e  altre  associazioni  a  una  pre¬ 
cedente  azione  di  Greenpeace,  e 
dopo  la  decisione  di  boicottare  le 


benzine  Usa  presa  a  Livorno 
dall’assemblea  dell’European 
Social  Forum,  anche  il  mega¬ 
coordinamento  “Fermiamo  la 
guerra”  ha  invitato  al  non  acqui¬ 
sto  delle  tre  marche  di  benzine. 
Ma,  così  come  Idea,  il  gruppo 
Oro  nero  (su  www.retelilliput.it, 
sezione  guerra)  e  l’associazione 
malamente  ( www.malamente.it ) 
propongono  più  in  generale  di 
boicottare  i  vari  marchi  che  han¬ 
no  sostenuto  la  campagna  eletto¬ 
rale  di  Bush,  per  una  pressione 
globale.  In  Spagna  il  movimento 
antiglobalizzazione  spagnolo  ha 
lanciato  la  campagna  no  les  des 
tu  dinero  para  la  guerra. 

La  Stop  thè  war  coalition  inglese 
sostiene  la  campagna  antiEsso  di 
Greenpeace.  Nella  piccola  Islan¬ 
da  i  pacifisti  volantinano  liste 
out  (“è  simbolico,  noi  isolani 
siamo  200mila...”  dice  il  musici¬ 
sta  Elias  Davidsson).  Propone  lo 
sciopero  degli  acquisti  l’organiz¬ 
zazione  For  Mother  Earth 
(■ www.formotherearth.org )  atti¬ 
va  in  Bielorussia,  Sri  Lanka, 
Belgio,  Francia,  Bulgaria  e  Fin¬ 
landia;  hanno  aderito  diversi  eu¬ 
rodeputati.  I  boicottaggi  più 
estesi  sono  iniziati  mesi  fa  nei 
paesi  arabi,  in  Giordania  e  Liba¬ 
no,  Egitto  e  Siria;  chi  già  diserta¬ 
va  bevande  e  cibi  yankee  per 
protesta  contro  l’asse  di  ferro 
Bush-Sharon,  ha  aggiunto  la  mo¬ 
tivazione  Iraq.  Qualche  giorno  fa 
da  Baghdad  gli  scudi  umani  han¬ 
no  chiesto  un  boicottaggio  gene¬ 
ralizzato  del  made  in  Usa. 

Insomma:  per  piegare  Dabliù, 
non  compro  più  (e  lo  faccio  sa¬ 
pere). ..Exxon,  Chevron,  Bp- 
Amoco,  Coca  Cola,  Pepsi,  Mc- 
Donalds,  Philip  Morris,  Kfc,  Pfi¬ 
zer,  Glaxo  e  Bristol  Meyers 
Squibb,  Microsoft,  Walt  Disney, 
Nike  e  tecnologie  assortite,  Ge¬ 
neral  Motors,  Ford.  Ce  n’è  per 
tutti:  ragazzi,  adulti,  enti  locali, 
medici  antiguerra,  casalinghe. 
Molti  prodotti  “simbolo”  sono 
facilmente  sostituibili;  o  inutili; 
parte  di  un  modello  che  divoran¬ 
do  risorse  è  incompatibile  con  la 
pace.  Contro  la  guerra  cambia  la 
vita. 
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Per  una  campagna  "Contro  la 
guerra  cambia  la  vita” 

Ad  esempio,  pedala  anziché  gui¬ 
dare.  Già  nell’autunno  scorso  al¬ 
cuni  militanti  pacifisti  statuni¬ 
tensi  manifestavano  in  bici,  per 
mostrare  il  nesso  fra  gli  elevati 
consumi  di  petrolio  e  la  conse¬ 
guente  avidità  rispetto  ai  pozzi, 
un’avidità  madre  di  guerre.  Nei 
prossimi  giorni  a  Washington  i 
pedali  contro  la  guerra  saranno 
una  delle  azioni  del  movimento 
statunitense.  In  queste  azioni 
(economiche)  dirette,  l’Italia  non 
è  da  meno.  Con  il  coordinamento 
dei  gruppi  azione  nonviolenta 
(Gan)  le  biciclettate  munite  di 
bandiera  della  pace  “contro  la 
guerra  del  petrolio”  sono  iniziate 
in  alcune  città  nel  lontano  29  no¬ 
vembre,  giornata  del  non  acqui¬ 
sto  (di  benzina,  in  questo  caso). 
Via  via  sono  aumentate  e  ormai 
si  svolgono  periodicamente  in 
molte  città:  Caltanissetta,  Fiden¬ 
za,  La  Spezia,  Lodi,  Lucca, 
Oderzo,  Palermo,  Pesaro,  Prato, 
Rimini,  Riccione,  Reggio  Emi¬ 
lia,  Roma,  Torino,  Trento,  Trevi¬ 
so,  Verona  (chi  vuole  aggiunger¬ 
si  o  saperne  di  più  può  scrivere  a: 
puglipas@interfree.it).  La  Fede¬ 
razione  italiana  amici  della  bici 
(Fiab)  sottolinea  che  “un  uso  più 
consapevole  e  razionale  delle  ri¬ 
sorse,  l’utilizzo  di  forme  di  ener¬ 
gie  alternative  e  un  consumo  più 
responsabile  siano  elementi  indi¬ 
spensabili  per  la  pace”;  così  an¬ 
che  l’associazione  Ruotalibera 
di  Bari.  I  Gan  propongono  che  si 
svolga  al  più  presto  una  biciclet- 
tata  contemporanea  in  moltissi¬ 
me  città,  con  milioni  di  persone, 
per  fermare  il  traffico  automobi¬ 
listico,  “lasciando  tutti  la  mac¬ 
china  a  casa  e  inondando  le  città 
e  i  paesi  di  chilometri  e  chilome¬ 
tri  di  bici”.  Circola  fra  gli  attivi¬ 
sti  la  vignetta  che  rappresenta  un 
uomo  al  volante  e  sotto,  al  posto 
della  carrozzeria,  un  panciuto 
missile. 

Ma  l’efficacia  del  “boicottaggio 
dell’auto”  sarebbe  maggiore  se 
per  un  giorno  lo  decretassero  le 
amministrazioni  comunali  di  tutto 
il  mondo;  ne  sono  stati  fatti  in  al¬ 
cune  città  italiane,  ma  il  coro  sa¬ 
rebbe  un’altra  cosa.  Mesi  fa  grup¬ 


pi  di  attivisti  lanciarono 
l’idea  di  “car  free  days 
ovunque”;  farebbe  un  ef¬ 
fetto  “15  febbraio”  piutto¬ 
sto  forte,  oltre  a  provocare 
se  ripetuto  una  notevole  ri¬ 
duzione  nei  consumi  pe¬ 
troliferi. 

Sono  molti  i  gruppi  a  pro¬ 
porre  al  popolo  della  pace 
di  compiere  quotidiana¬ 
mente  azioni  che  rendano 
la  guerra  “un  pessimo  af¬ 
fare  per  chi  la  propugna  e 
per  chi  non  fa  nulla  per 
fermarla”.  Il  boicottaggio 
potrebbe  essere  il  primo 
scalino  per  una  campagna 
“contro  la  guerra  cambia 
la  vita”.  Il  gruppo  “Oro 
nero”  -  che  studia  il  con¬ 
tenuto  petrolifero  delle  merci, 
presto  dovrebbe  essere  ospitato 
sul  sito  di  Lilliput  -  propone  poi 
di  ridurre  i  consumi  petroliferi: 
non  solo  i  trasporti  ma  anche 
l’elettricità,  i  riscaldamenti,  gli 
usa  e  getta,  gli  imballaggi,  gli 
abiti,  i  cibi  “pesanti”.  A  proposi¬ 
to:  “Ci  saranno  campi  di  batta¬ 
glia  finché  ci  saranno  mattatoi”. 
Non  ricordiamo  chi  lo  disse,  ma 
il  concetto  è  chiaro.  Violenza 
chiama  violenza.  Sangue  chiama 
sangue.  Allora,  cerchiamo  la 
strada  di  una  globale  economia 
nonviolenta. 

Quanto  airinterposizione... 

Nel  1999,  prima  che  iniziasse  la 
guerra  del  Golfo,  il  G ulf  Peace 
Team  (alcune  centinaia  di  persone 
di  diversi  paesi,  compresa  l’Italia 
con  i  Volontari  di  pace  in  Medio 
Oriente  -  Vpmo)  si  piazzò  nel  de¬ 
serto  allo  scopo  di  fare  interposi¬ 
zione.  Allo  scoppio  del  conflitto, 
furono  tutti  trasferiti  a  Baghdad, 
poi  evacuati.  Missione  fallita.  Nel 
corso  delle  altre  guerre  dal  cielo  - 
Nato  contro  Jugoslavia  nel  1999, 
Usa  contro  Afghanistan  nel  2001, 
nessuna  missione  di  questo  tipo 
fu  nemmeno  tentata  (le  delega¬ 
zioni  di  solidarietà  sono  un’altra 
cosa).  Nella  guerra  all’Iraq  del 
2003,  si  è  registrato  il  generoso 
tentativo  degli  “scudi  umani”, 
una  definizione  invero  infelice 
per  un’idea  giusta:  quella  che  la 
presenza  di  “corpi”  occidentali 


può  fungere  da  deterrente;  ecco 
dunque  persone  disposte  a  porre  i 
propri  corpi  a  protezione  di  infra¬ 
strutture  civili.  Come  ha  detto 
uno  degli  scudi  umani  da  Bagh¬ 
dad  prima  dell’inizio  della  guer¬ 
ra:  “Se  venissimo  qui  in  tanti,  in 
migliaia,  potremmo  fermare  que¬ 
sta  guerra.  E  se  si  riuscisse  a  fer¬ 
mare  questa  guerra,  le  potremmo 
fermare  tutte”.  L’operazione  scu¬ 
di  umani  non  ha  però  avuto  effet¬ 
to:  perché  solo  poche  centinaia  di 
persone  hanno  aderito  all’idea, 
boicottata  anziché  assunta  dal 
movimento  per  la  pace  a  livello 
internazionale,  sostanzialmente 
per  il  timore  di  strumentalizza¬ 
zioni  da  parte  governativa;  che  si 
sarebbero  potute  evitare  se  ap¬ 
punto  il  movimento  si  fosse  fatto 
carico  del  progetto.  Invece,  così 
non  è  stato;  e  l’impreparazione  di 
gran  parte  dei  partecipanti  li  ha 
esposti  al  dicktat  del  governo: 
niente  ospedali,  niente  scuole,  vi 
posizioneremo  presso  raffinerie  e 
impianti  (luoghi  da  cui  la  stessa 
popolazione  irachena  si  tiene  ben 
lontana). 

Che  il  prossimo  annuncio  di  guer¬ 
ra  non  ci  colga  impreparati.  Oc¬ 
corre  che  il  movimento  per  la  pa¬ 
ce  vada  oltre  le  splendide  manife¬ 
stazioni,  le  bandiere  e  i  blocchi 
dei  treni.  La  costituzione  di  corpi 
civili  di  pace,  con  squadre  ben  ad¬ 
destrate  e  composte  anche  da  per¬ 
sonalità  -  è  da  mettere  al  centro 
dell’agenda. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Il  movimento  "No  War”:  poeti,  attori,  chicanos,  religiosi 
e  l'opinione  pubblica  dell ’a/fra  America,  spine  nel  fianco  di  Bush 


a  cura  di  Gabriele  Smussi 


Sul  pacifismo  statunitense 

Uno  dei  principali  ostacoli  che  i 
movimenti  anti-guerra  degli  Stati 
Uniti  hanno  dovuto  affrontare  nel 
loro  cammino  è  stato  la  grande 
assenza  di  copertura  mediatica 
del  loro  movimento  da  parte  dei 
grandi  mezzi  di  comunicazione, 
scritti  ed  audiovisivi.  Per  fronteg¬ 
giare  questo  ostacolo,  ricorda 
“Los  Angeles  Times”,  i  militanti 
hanno  dovuto  finanziare,  a  prezzi 
molto  elevati,  spot  televisivi  per 
acquistare  pagine  intere  di  pub¬ 
blicità  sui  giornali.  Il  gruppo 
TrueMajority,  per  esempio,  ha  re¬ 
centemente  speso  200.000  dollari 
per  mettere  su  reti  locali  uno  spot 
di  30  secondi,  rifiutato  alla  CNN. 
Nella  carta  stampata,  pagine  con¬ 
tro  la  guerra  sono  state  comprate 
sui  grandi  quotidiani  da  gruppi 
molto  diversi:  sindacati,  istituzio¬ 
ni  religiose,  celebrità  di  Hol¬ 
lywood.  Nell’ ottobre  scorso  la 
prima  manifestazione  a  Washing¬ 
ton  è  stata  scarsamente  coperta 
sulla  stampa  ed  i  pochi  articoli  di 
“New  York  Times”  e  “Washing¬ 
ton  Post”  erano  comunque  me¬ 
diocri  e  deludenti.  L’unica  inizia¬ 
tiva  contro  la  guerra  alla  quale  si 
sono  interessati  i  media  è  stata 
quella  dei  poeti.  A  fine  gennaio  la 
moglie  del  presidente  Bush  ha  an¬ 
nullato  un  simposio  di  poesia  che 
doveva  tenersi  alla  Casa  Bianca 
quando  è  venuta  a  conoscenza 
che  numerosi  poeti  invitati  inten¬ 
devano  esprimere  la  loro  opposi¬ 
zione  alla  guerra.  Uno  di  loro, 
Sam  Hamill,  aveva  chiesto  a  50 
colleghi  ch’egli  inviassero  dei 
poemi  contro  la  guerra.  Quindici 
giorni  dopo  la  sua  richiesta  ne 
aveva  già  ricevuto  più  di  5.300, 
provenienti  praticamente  da  tutti  i 
maggiori  poeti  del  paese.  “La  si¬ 
gnora  Bush  rispetta  il  diritto  di 


tutti  gli  americani  di  esprimere  la 
loro  opinione  politica,  ma  l’og¬ 
getto  dell’avvenimento  era  di  ce¬ 
lebrare  la  poesia”,  affermava  il 
portavoce  della  Casa  Bianca.  Nel 
“Los  Angeles  Times”  la  poetessa 
Grace  Paley  rispondeva:  “In  qua¬ 
lunque  paese  tutti  i  giornali  si  sa¬ 
rebbero  burlati  di  lei.  I poeti  vivo¬ 
no  nel  mondo  e  il  loro  lavoro  non 
può  che  esserne  il  riflesso”. 

Cosa  pensano  gli  americani? 

Dopo  gli  attentati  di  New  York  e 
Washington  dell’ 11  settembre 
2001,  l’ipotesi  di  un  intervento 
statunitense  contro  l’Iraq  per  cac¬ 
ciare  Saddam  Hussein  ha  ottenu¬ 
to,  nei  sondaggi,  l’adesione  della 
maggioranza  degli  americani. 
Mano  a  mano  che  T  amministra¬ 
zione  repubblicana  ha  precisato  le 
sue  intenzioni  (dal  discorso  di 
George  Bush  sull’”Asse  del  Ma¬ 
le”  del  29  gennaio  2002  fino 
all’ arringa  di  Colin  Powell  davan¬ 
ti  al  Consiglio  di  Sicurezza  delle 
Nazioni  Unite  il  5  febbraio  2003) 
l’opinione  pubblica  ha  sempre  da¬ 
to  il  suo  consenso.  La  spaccatura 
fra  un’America  pronta  a  sbaraz¬ 
zarsi  del  dittatore  irakeno  ed  una 
opposta  al  ricorso  alla  forza  per 
toglierlo  di  mezzo,  è  rimasta  sta¬ 
bile  dall’estate  scorsa,  se  si  fa  fede 
a  due  sondaggi:  i  sostenitori 
dell’offensiva  militare  hanno  rap¬ 
presentato  dal  52%  al  59%  delle 
persone  intervistate  da  Gallup  e 
tra  il  56  e  il  68%  per  i  sondaggi  ef¬ 
fettati  da  “Washington  Post”  e 
“ABC  News”. 

Pur  in  presenza  di  tali  cifre  inco¬ 
raggianti,  il  governo  statunitense 
non  poteva  considerarsi  soddisfat¬ 
to  nel  momento  in  cui  si  stava  pre¬ 
parando  ad  entrare  in  azione.  In 
effetti,  gli  oppositori  all’interven¬ 
to  non  sono  mai  scesi  al  di  sotto 
del  35%  e  sono  arrivati  fino  al 
43%  delle  persone  intervistate  da 
Gallup.  Il  discorso  del  Presidente 


sullo  Stato  dell’Unione  del  28 
gennaio  e  le  dichiarazioni  del  Se¬ 
gretario  di  Stato  delle  Nazioni 
Unite  avevano  lo  scopo  di  mobili¬ 
tare  l’opinione  pubblica  e  scalzare 

10  zoccolo  resistente  degli  opposi¬ 
tori  potenziali.  Le  due  inchieste 
mostrano  inoltre  che  mentre  i  so¬ 
stenitori  dell’intervento  sono 
sempre  più  sicuri  della  loro  scelta, 
una  maggioranza  degli  oppositori 
confessa  di  poter  cambiare  parere. 

11  governo  non  poteva  comunque 
considerarsi  vittorioso.  In  primo 
luogo  perché  se  la  grande  maggio¬ 
ranza  credeva  che  fossero  fondate 
le  accuse  del  governo  statunitense 
contro  il  regime  di  Baghdad  (rela¬ 
tivamente  agli  armamenti  di  di¬ 
struzione  di  massa,  alla  dissimula¬ 
zione  delle  prove  agli  ispettori 
dell’ ONU,  ai  presunti  legami  con 
Al-Quaeda..),  solo  una  minoranza 
(36%  secondo  Gallup)  giudicava 
che  l’Iraq  rappresentasse  una  mi¬ 
naccia  immediata  per  gli  Stati 
Uniti. 

Alcune  voci  del  pacifismo  USA 

Decine  di  amministrazioni  comu¬ 
nali  o  di  contee  hanno  adottato  ri¬ 
soluzioni  che  criticano  la  politica 
bellicistica  del  loro  Presidente. 
Fra  le  città  la  più  importante  è  sta¬ 
ta  Chicago.  Non  dimentichiamo 
che  era  stato  il  sindaco  di  Chica¬ 
go,  democratico,  che  nel  1968 
aveva  represso  le  manifestazioni 
contro  la  guerra  in  Vietnam.  Oggi 
suo  figlio,  l’attuale  sindaco  Ri¬ 
chard  Daley,  ha  dichiarato:  “Tutti 
sono  contrari  alla  guerra”.  Il  te¬ 
sto  adottato  precisa  che  “non  è  af¬ 
fatto  chiaro  che  un  ’ azione  milita¬ 
re  unilaterale  statunitense  sfocerà 
nell’installazione  di  un  governo 
irakeno  libero  e  democratico” . 
Carlos  Montes,  un  militante  del 
gruppo  californiano  “Latinos  con- 
tra  la  guerra”,  si  ricorda  ancora 
delle  manifestazioni  massicce 
(30.000  persone)  dei  chicanos 
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contro  la  guerra  del  Vietnam  il  29 
agosto  1970  a  Los  Angeles,  che 
anche  lui  aveva  contribuito  a  pre¬ 
parare.  Trent’anni  dopo,  il  7  feb¬ 
braio,  ha  organizzato  una  marcia 
nei  quartieri  d’East  Los  Angeles, 
un  inizio  modesto,  ma  alla  quale 
ha  visto  partecipare  “giovani  e 
donne  operaie  di  origine  messica¬ 
na  e  chicana  che  non  hanno  l’abi¬ 
tudine  di  manifestare.  Ma  esse  so¬ 
no  là  perché  hanno  un  figlio  o  un 
membro  della  loro  famiglia  nelle 
forze  armate  e  non  vogliono  ve¬ 
derli  partire  per  la  guerra”.  L’or¬ 
ganizzatore  della  manifestazione 
sottolineava  che  gli  agenti  di  re¬ 
clutamento  che  passano  a  tappeto 
le  scuole  per  conto  dell’Esercito 
sono  molto  più  numerosi  in  questi 
quartieri  di  quanto  lo  siano  i  re¬ 


clutatoli  dell’università:  “è  scan¬ 
daloso  che  l’esercito  recluti  da 
noi  in  modo  particolarmente  ag¬ 
gressivo.  È  una  pratica  razzista 
che  prende  di  mira  i  giovani  lati¬ 
nos  svantaggiati.  Come  se  il  Go¬ 
verno  si  preoccupasse  maggior¬ 
mente  di  arruolarci,  piuttosto  che 
di  educarci”. 

Particolarmente  significativo  è 
stato  anche  il  parere  del  generale 
Brent  Scowcroft.  Ex  aggiunto  di 
Enry  Kissinger  alla  Casa  Bianca, 
sotto  la  presidenza  di  Nixon,  è  sta¬ 
to  uno  dei  principali  consiglieri 
della  politica  estera  di  Gerard 
Ford.  Nel  1989  George  H.  W.  Bu¬ 
sh,  il  padre  dell’attuale  presidente, 
lo  scelse  come  consigliere  per  la 
sicurezza  nazionale,  e  fu  allora 
che  si  fece  affiancare,  per  occu¬ 


parsi  dell’Unione  Sovietica  da 
una  giovane  e  brillante  universita¬ 
ria,  Coondoleeza  Rice.  Brent 
Scowcroft,  prendeva  posizione  e 
già  il  15  agosto  2002,  in  un  artico¬ 
lo  pubblicato  su  Wall  Street  Jour¬ 
nal,  si  dichiarava  contrario  ad  una 
guerra  in  Iraq.  Secondo  il  suo 
punto  di  vista,  affrontare  Saddam 
Hussein  non  poteva  che  “mettere 
in  pericolo  la  guerra  contro  il  ter¬ 
rorismo”,  provocando  disaccordi 
con  gli  Stati  Uniti  e  gli  alleati  eu¬ 
ropei  ed  Arabi,  dei  quali  c’era  bi¬ 
sogno  per  combattere  il  terrori¬ 
smo  islamico. 

L’ostilità  delle  chiese 

“Sarebbe  una  buona  idea  spiegare 
che  l’America  religiosa  è  lontana 
dall’essere  unanime  dietro  Gorge 
Bush  a  proposito  della 
guerra  con  l’Irak”,  affer¬ 
mava  EJ.  Dionne,  ricerca¬ 
tore  alla  “Brookings  Insi- 
tution”  e  cronista  al  “Wa¬ 
shington  Post”. 

Il  Consiglio  Nazionale 
delle  Chiese  (NCC),  che 
raggruppa  36  confessioni 
protestanti,  anglicane  e 
cristiane-ortodosse,  ha  in¬ 
viato  delegati  in  Europa 
per  esprimere  la  propria 
ostilità  alla  politica  del 
Governo.  Il  reverendo 
Michael  Livingstone,  vi¬ 
sitando  Parigi  in  febbraio, 
spiegava  che  se  si  aggiun¬ 
gono  i  50  milioni  di  fedeli 
del  NCC  ai  64  milioni  di 
cattolici  i  cui  vescovi  re¬ 
spingono  la  guerra,  si  ot¬ 
tiene  un  numero  conside¬ 
revole  di  oppositori. 
Robert  Edgar,  segretario 
generale  del  NCC,  sotto¬ 
lineava  che  l’organizza¬ 
zione  da  lui  rappresentata 
“dal  mese  di  agosto  sta 
operando  per  impedire  la 
guerra”.  In  settembre 
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Il  movimento  "No  War”:  poeti,  attori,  chicanos,  religiosi 
e  l’opinione  pubblica  dell’ altra  America,  spine  nel  fianco  di  Bush 


a  cura  di  Gabriele  Smussi 


Sul  pacifismo  statunitense 

Uno  dei  principali  ostacoli  che  i 
movimenti  anti-guerra  degli  Stati 
Uniti  hanno  dovuto  affrontare  nel 
loro  cammino  è  stato  la  grande 
assenza  di  copertura  mediatica 
del  loro  movimento  da  parte  dei 
grandi  mezzi  di  comunicazione, 
scritti  ed  audiovisivi.  Per  fronteg¬ 
giare  questo  ostacolo,  ricorda 
“Los  Angeles  Times”,  i  militanti 
hanno  dovuto  finanziare,  a  prezzi 
molto  elevati,  spot  televisivi  per 
acquistare  pagine  intere  di  pub¬ 
blicità  sui  giornali.  Il  gruppo 
TrueMajority,  per  esempio,  ha  re¬ 
centemente  speso  200.000  dollari 
per  mettere  su  reti  locali  uno  spot 
di  30  secondi,  rifiutato  alla  CNN. 
Nella  carta  stampata,  pagine  con¬ 
tro  la  guerra  sono  state  comprate 
sui  grandi  quotidiani  da  gruppi 
molto  diversi:  sindacati,  istituzio¬ 
ni  religiose,  celebrità  di  Hol¬ 
lywood.  Nell’ottobre  scorso  la 
prima  manifestazione  a  Washing¬ 
ton  è  stata  scarsamente  coperta 
sulla  stampa  ed  i  pochi  articoli  di 
“New  York  Times”  e  “Washing¬ 
ton  Post”  erano  comunque  me¬ 
diocri  e  deludenti.  L’unica  inizia¬ 
tiva  contro  la  guerra  alla  quale  si 
sono  interessati  i  media  è  stata 
quella  dei  poeti.  A  fine  gennaio  la 
moglie  del  presidente  Bush  ha  an¬ 
nullato  un  simposio  di  poesia  che 
doveva  tenersi  alla  Casa  Bianca 
quando  è  venuta  a  conoscenza 
che  numerosi  poeti  invitati  inten¬ 
devano  esprimere  la  loro  opposi¬ 
zione  alla  guerra.  Uno  di  loro, 
Sam  Hamill,  aveva  chiesto  a  50 
colleghi  ch’egli  inviassero  dei 
poemi  contro  la  guerra.  Quindici 
giorni  dopo  la  sua  richiesta  ne 
aveva  già  ricevuto  più  di  5.300, 
provenienti  praticamente  da  tutti  i 
maggiori  poeti  del  paese.  “La  si¬ 
gnora  Bush  rispetta  il  diritto  di 


tutti  gli  americani  di  esprimere  la 
loro  opinione  politica,  ma  l’og¬ 
getto  dell’avvenimento  era  di  ce¬ 
lebrare  la  poesia”,  affermava  il 
portavoce  della  Casa  Bianca.  Nel 
“Los  Angeles  Times”  la  poetessa 
Grace  Paley  rispondeva:  “In  qua¬ 
lunque  paese  tutti  i  giornali  si  sa¬ 
rebbero  burlati  di  lei.  I poeti  vivo¬ 
no  nel  mondo  e  il  loro  lavoro  non 
può  che  esserne  il  riflesso”. 

Cosa  pensano  gli  americani? 

Dopo  gli  attentati  di  New  York  e 
Washington  dell’ 11  settembre 
2001,  l’ipotesi  di  un  intervento 
statunitense  contro  l’Iraq  per  cac¬ 
ciare  Saddam  Hussein  ha  ottenu¬ 
to,  nei  sondaggi,  l’adesione  della 
maggioranza  degli  americani. 
Mano  a  mano  che  T  amministra¬ 
zione  repubblicana  ha  precisato  le 
sue  intenzioni  (dal  discorso  di 
George  Bush  sull’” Asse  del  Ma¬ 
le”  del  29  gennaio  2002  fino 
all’ arringa  di  Colin  Powell  davan¬ 
ti  al  Consiglio  di  Sicurezza  delle 
Nazioni  Unite  il  5  febbraio  2003) 
l’opinione  pubblica  ha  sempre  da¬ 
to  il  suo  consenso.  La  spaccatura 
fra  un’America  pronta  a  sbaraz¬ 
zarsi  del  dittatore  irakeno  ed  una 
opposta  al  ricorso  alla  forza  per 
toglierlo  di  mezzo,  è  rimasta  sta¬ 
bile  dall’estate  scorsa,  se  si  fa  fede 
a  due  sondaggi:  i  sostenitori 
dell’offensiva  militare  hanno  rap¬ 
presentato  dal  52%  al  59%  delle 
persone  intervistate  da  Gallup  e 
tra  il  56  e  il  68%  per  i  sondaggi  ef¬ 
fettati  da  “Washington  Post”  e 
“ABC  News”. 

Pur  in  presenza  di  tali  cifre  inco¬ 
raggianti,  il  governo  statunitense 
non  poteva  considerarsi  soddisfat¬ 
to  nel  momento  in  cui  si  stava  pre¬ 
parando  ad  entrare  in  azione.  In 
effetti,  gli  oppositori  all’interven¬ 
to  non  sono  mai  scesi  al  di  sotto 
del  35%  e  sono  arrivati  fino  al 
43%  delle  persone  intervistate  da 
Gallup.  Il  discorso  del  Presidente 


sullo  Stato  dell’Unione  del  28 
gennaio  e  le  dichiarazioni  del  Se¬ 
gretario  di  Stato  delle  Nazioni 
Unite  avevano  lo  scopo  di  mobili¬ 
tare  l’opinione  pubblica  e  scalzare 

10  zoccolo  resistente  degli  opposi¬ 
tori  potenziali.  Le  due  inchieste 
mostrano  inoltre  che  mentre  i  so¬ 
stenitori  dell’intervento  sono 
sempre  più  sicuri  della  loro  scelta, 
una  maggioranza  degli  oppositori 
confessa  di  poter  cambiare  parere. 

11  governo  non  poteva  comunque 
considerarsi  vittorioso.  In  primo 
luogo  perché  se  la  grande  maggio¬ 
ranza  credeva  che  fossero  fondate 
le  accuse  del  governo  statunitense 
contro  il  regime  di  Baghdad  (rela¬ 
tivamente  agli  armamenti  di  di¬ 
struzione  di  massa,  alla  dissimula¬ 
zione  delle  prove  agli  ispettori 
dell’ ONU,  ai  presunti  legami  con 
Al-Quaeda..),  solo  una  minoranza 
(36%  secondo  Gallup)  giudicava 
che  l’Iraq  rappresentasse  una  mi¬ 
naccia  immediata  per  gli  Stati 
Uniti. 

Alcune  voci  del  pacifismo  USA 

Decine  di  amministrazioni  comu¬ 
nali  o  di  contee  hanno  adottato  ri¬ 
soluzioni  che  criticano  la  politica 
bellicistica  del  loro  Presidente. 
Fra  le  città  la  più  importante  è  sta¬ 
ta  Chicago.  Non  dimentichiamo 
che  era  stato  il  sindaco  di  Chica¬ 
go,  democratico,  che  nel  1968 
aveva  represso  le  manifestazioni 
contro  la  guerra  in  Vietnam.  Oggi 
suo  figlio,  l’attuale  sindaco  Ri¬ 
chard  Daley,  ha  dichiarato:  “Tutti 
sono  contrari  alla  guerra”.  Il  te¬ 
sto  adottato  precisa  che  “non  è  af¬ 
fatto  chiaro  che  un  ’ azione  milita¬ 
re  unilaterale  statunitense  sfocerà 
nell’installazione  di  un  governo 
irakeno  libero  e  democratico” . 
Carlos  Montes,  un  militante  del 
gruppo  californiano  “Latinos  con¬ 
tea  la  guerra”,  si  ricorda  ancora 
delle  manifestazioni  massicce 
(30.000  persone)  dei  chicanos 
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contro  la  guerra  del  Vietnam  il  29 
agosto  1970  a  Los  Angeles,  che 
anche  lui  aveva  contribuito  a  pre¬ 
parare.  Trentanni  dopo,  il  7  feb¬ 
braio,  ha  organizzato  una  marcia 
nei  quartieri  d’East  Los  Angeles, 
un  inizio  modesto,  ma  alla  quale 
ha  visto  partecipare  “giovani  e 
donne  operaie  di  origine  messica¬ 
na  e  chicana  che  non  hanno  l’abi¬ 
tudine  di  manifestare.  Ma  esse  so¬ 
no  là  perché  hanno  un  figlio  o  un 
membro  della  loro  famiglia  nelle 
forze  armate  e  non  vogliono  ve¬ 
derli  partire  per  la  guerra”.  L’or¬ 
ganizzatore  della  manifestazione 
sottolineava  che  gli  agenti  di  re¬ 
clutamento  che  passano  a  tappeto 
le  scuole  per  conto  dell’Esercito 
sono  molto  più  numerosi  in  questi 
quartieri  di  quanto  lo  siano  i  re¬ 


clutatoli  dell’università:  “è  scan¬ 
daloso  che  l’esercito  recluti  da 
noi  in  modo  particolarmente  ag¬ 
gressivo.  È  una  pratica  razzista 
che  prende  di  mira  i  giovani  lati¬ 
nos  svantaggiati.  Come  se  il  Go¬ 
verno  si  preoccupasse  maggior¬ 
mente  di  arruolarci,  piuttosto  che 
di  educarci”. 

Particolarmente  significativo  è 
stato  anche  il  parere  del  generale 
Brent  Scowcroft.  Ex  aggiunto  di 
Enry  Kissinger  alla  Casa  Bianca, 
sotto  la  presidenza  di  Nixon,  è  sta¬ 
to  uno  dei  principali  consiglieri 
della  politica  estera  di  Gerard 
Ford.  Nel  1989  George  H.  W.  Bu¬ 
sh,  il  padre  dell’attuale  presidente, 
lo  scelse  come  consigliere  per  la 
sicurezza  nazionale,  e  fu  allora 
che  si  fece  affiancare,  per  occu¬ 


parsi  dell’ Unione  Sovietica  da 
una  giovane  e  brillante  universita¬ 
ria,  Coondoleeza  Rice.  Brent 
Scowcroft,  prendeva  posizione  e 
già  il  15  agosto  2002,  in  un  artico¬ 
lo  pubblicato  su  Wall  Street  Jour¬ 
nal,  si  dichiarava  contrario  ad  una 
guerra  in  Iraq.  Secondo  il  suo 
punto  di  vista,  affrontare  Saddam 
Hussein  non  poteva  che  “ mettere 
in  pericolo  la  guerra  contro  il  ter¬ 
rorismo”,  provocando  disaccordi 
con  gli  Stati  Uniti  e  gli  alleati  eu¬ 
ropei  ed  Arabi,  dei  quali  c’era  bi¬ 
sogno  per  combattere  il  terrori¬ 
smo  islamico. 

L’ostilità  delle  chiese 

“Sarebbe  una  buona  idea  spiegare 
che  l’America  religiosa  è  lontana 
dall’essere  unanime  dietro  Gorge 
Bush  a  proposito  della 
guerra  con  l’Irak”,  affer¬ 
mava  E.J.  Dionne,  ricerca¬ 
tore  alla  “Brookings  Insi- 
tution”  e  cronista  al  “Wa¬ 
shington  Post”. 

Il  Consiglio  Nazionale 
delle  Chiese  (NCC),  che 
raggruppa  36  confessioni 
protestanti,  anglicane  e 
cristiane-ortodosse,  ha  in¬ 
viato  delegati  in  Europa 
per  esprimere  la  propria 
ostilità  alla  politica  del 
Governo.  Il  reverendo 
Michael  Livingstone,  vi¬ 
sitando  Parigi  in  febbraio, 
spiegava  che  se  si  aggiun¬ 
gono  i  50  milioni  di  fedeli 
del  NCC  ai  64  milioni  di 
cattolici  i  cui  vescovi  re¬ 
spingono  la  guerra,  si  ot¬ 
tiene  un  numero  conside¬ 
revole  di  oppositori. 
Robert  Edgar,  segretario 
generale  del  NCC,  sotto¬ 
lineava  che  l’organizza¬ 
zione  da  lui  rappresentata 
“dal  mese  di  agosto  sta 
operando  per  impedire  la 
guerra”.  In  settembre 
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2002  ha  inviato  rappresentanti  in 
Iraq  e  iniziato  a  compiere  azioni 
di  disobbedienza  civile  secondo  i 
metodi  concepiti  da  James  Law- 
son,  discepolo  di  Gandhi  e  com¬ 
pagno  di  Martin  Luther  King  ne¬ 
gli  anni  ‘60.  Il  9  dicembre  oppo¬ 
sitori  alla  guerra  sono  stati  inter¬ 
pellati  davanti  alla  sede  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  a  New  York,  dove 
era  proibito  manifestare.  Ex  de¬ 
putato  democratico  della  Penn¬ 
sylvania,  il  reverendo  Edgar 
spiegava  che  fanno  parte  del 
NCC  confessioni  che  praticano  il 
pacifismo  integrale  come  i  quac¬ 
cheri,  ed  altre  che  “ seguono  la 
teoria  della  guerra  giusta ”  e  ri¬ 
gettano  la  guerra  in  Iraq  non  per 
il  rifiuto  al  principio  di  impiegare 
la  forza,  ma  “ perché  la  dimostra¬ 
zione  della  sua  necessità  non  è 
stata  fatta”. 

Le  chiese  protestanti  classiche 
sono  in  maggioranza  ostili  alla 
guerra,  ma  il  loro  clero  “è  un  po  ’ 
a  sinistra  della  massa  dei  fede¬ 
li”.  La  luterana  Jean  Elshtain, 
professore  dell’Università  di 
Chicago  nel  libro  “Guerra  giusta 
contro  il  terrorismo”,  spiegava 
che  la  guerra  in  Vietnam  è  stata 
l’esperienza  formatrice  per  la  ge¬ 
nerazione  che  dirige  queste  chie¬ 
se,  le  quali  “ considerano  ogni 
guerra  non  difensiva  come  mal¬ 
vagia”. 

La  sola  confessione  importante 
che  ha  preso  esplicitamente  posi¬ 
zione  a  favore  della  guerra  è  la 
Convenzione  Battista  del  Sud 
(SBC),  la  più  potente  delle  chie¬ 
se  evangeliche,  con  predominan¬ 
za  bianca,  che  conta  16  milioni 
di  fedeli. 

Il  pastore  newyorkese  Al  Sharp- 
ton  è  noto  per  le  sue  posizioni. 
Nell’estate  2001  è  andato  ad  op¬ 
porsi  fisicamente  alle  manovre 
della  marina  sull’isola  di  Vie- 
ques,  vicino  a  Porto  Rico,  e  que¬ 
sto  gli  ha  fatto  trascorrere  alcune 
settimane  in  prigione.  Nella  pri¬ 
mavera  del  2002  denunciava  gli 
attentati  ai  diritti  costituzionali 
commessi  dal  governo  in  nome 
della  lotta  al  terrorismo.  Impe¬ 
gnato  nel  movimento  contro  la 
guerra,  è  oggi  il  solo  portavoce 
del  Partito  Democratico  ed  inten¬ 
de  candidarsi  alle  presidenziali 
del  2004.  Egli  ritiene  che  “ niente 


giustifichi  la  guerra  che  il  Go¬ 
verno  Bush  ha  deciso  di  scatena¬ 
re  contro  l’Iraq”,  se  non  la  vo¬ 
lontà  dell’equipe  di  mascherare  i 
fallimenti  di  fronte  al  terrorismo 
e  nel  campo  economico.  Egli  ha 
inoltre  accusato  il  potere  di 
esporre  l’esercito,  nel  quale  i  Ne¬ 
ri  sono  numerosi,  per  proteggere 
gli  interessi  petroliferi  della  ricca 
borghesia  texana. 

Il  pacifismo  di  Hollywood 

La  comunità  di  Hollywood  negli 
ultimi  tempi  ha  accelerato  la  sua 
presa  di  posizione  contro  la  guer¬ 
ra.  “ Noi  dobbiamo  esprimerci  e 
dire  no.  Voi  non  parlate  per  noi” 
dichiarava  a  Washington  il  18 
gennaio,  davanti  alla  folla  che 
era  venuta  a  manifestare  l’attrice 
Jessica  Lange,  che  si  è  definita 
“una  madre  ben  determinata  a 
non  trasmettere  alle  generazioni 
future  un’eredità  di  onta,  avidità 
e  sangue”.  Varie  celebrità,  fra  cui 
Martin  Sheen,  Sean  Penn,  Mike 
Farrell,  Wendie  Malick,  Sally 
Field,  oltre  ad  attrici  ed  attori 
della  nuova  generazione  come 
Kisten  Dunst  e  Josh  Lucas, 
Danny  Glover,  Janeane  Garofa¬ 
no,  fanno  parte  della  coalizione 
Artists  United  To  Win  Without 
War  (Artisti  uniti  per  vincere 
senza  la  guerra).  Per  Robert 
Greenwald,  il  realizzatore  che  ha 
riunito  la  coalizione  “Artists 
United  To  Win  Without  War”  in¬ 
viando  e-mail  alle  star  di  Hol¬ 
lywood,  “è  chiaro  che  ormai  il 
movimento  di  opposizione  è 
grande,  profondo  e  diversifica¬ 
to”.  È  dunque  tempo  di  pensare  a 
nuove  strategie. 

“ Penso  che  la  situazione  attuale 
non  giustifichi  una  guerra”,  di¬ 
chiarava  con  forza  il  9  febbraio 
Janeane  Garofano  e  deplorava  “il 
rapporto  nullo  che  Gorge  Bush 
intrattiene  con  la  democrazia, 
anche  in  questo  paese”. 

Le  riserve  degli  oppositori 

Fra  gli  oppositori  alla  guerra  c’è 
una  parte  di  democratici  ma  an¬ 
che  di  repubblicani  e  di  militari 
in  pensione.  Edward  Kennedy, 
senatore  del  Massachessets  ed 
uno  dei  personaggi  più  potenti 
del  Congresso,  ha  continuato  a 
ripetere  che  dovrebbe  essere  data 


priorità  alla  lotta  conto  Al-Quae- 
da,  affermando  che  “il  popolo 
americano  merita  un  dibattito 
completo  sulle  giustificazioni  e 
conseguenze  della  guerra”.  Josef 
Biden,  ex  presidente  della  com¬ 
missione  degli  affari  esteri  del 
Senato,  rimproverava  al  Governo 
di  non  dire  agli  americani  “quan¬ 
to  rischia  di  costare  umanamente 
ed  economicamente,  una  guerra 
con  l’Iraq”,  mentre  l’ex  presi¬ 
dente  della  commissione  della 
Difesa,  Cari  Levin,  contestava  le 
argomentazioni  del  Governo  ha 
proposito  di  un  collegamento  tra 
Saddam  Hussein  e  Osama  Bin 
Laden. 

Fra  i  democratici  l’ex  segretario 
di  Stato  Madeleine  Albright  si  è 
dichiarata  ostile  al  comporta¬ 
mento  del  Governo,  al  quale  ha 
rinfacciato  di  minimizzare  la 
questione  nord  coreana.  Richard 
Lugar,  il  nuovo  presidente  della 
commissione  affari  esteri  del  se¬ 
nato,  ha  rimproverato  al  Pentago¬ 
no  e  al  Dipartimento  di  Stato  di 
non  aver  preparato  con  serietà  il 
futuro  dopo  l’intervento.  Chi  am¬ 
ministrerà  l’Iraq?  Quanto  tempo 
dovranno  restarvi  le  forze  statu¬ 
nitensi?  Quale  sarà  il  ruolo 
dell’ ONU?  Si  tratta  di  critiche 
analoghe  a  quelle  che  fin 
dall’agosto  2002  aveva  sollevato 
Brent  Scrowcroft,  consigliere  di 
Bush  padre  per  la  sicurezza  na¬ 
zionale,  che  pure  sosteneva  che 
la  guerra  contro  l’Iraq  rischiava 
di  causare  conseguenze  peggiori 
dei  mali  ai  quali  dichiarava  di  vo¬ 
ler  rimediare. 

L’ex  presidente  democratico 
Jimmy  Carter  e  colui  che  fu  il  suo 
consigliere  per  la  sicurezza  nazio¬ 
nale,  Zbigniew  Brzezinski,  hanno 
denunciato  i  partigiani  della  guer¬ 
ra,  in  particolare  coloro  che  da 
tempo  insistono  perché  Saddam 
Hussein  venga  cacciato  dal  potere. 
Alcuni  militari  in  pensione  costi¬ 
tuiscono  una  imbarazzante  cate¬ 
goria  di  avversari  alla  strategia  di 
Bush.  Il  generale  Schwarzkopf, 
comandante  in  capo  durante  la 
Guerra  nel  Golfo,  per  esempio,  ha 
dichiarato  che  era  stato  convinto 
dalle  argomentazioni  dell’ex  co¬ 
lomba  “Colin”  (Powel),  il  segreta¬ 
rio  di  Stato  che  dodici  anni  fa  era 
suo  superiore  gerarchico. 
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Israele-Palestina 


Amava  vedere  l’Oceano 


È  morta  per  fermare  l’odio 


Rachel  Corrie,  23  anni,  americana  di  Olympia,  impegnata  in 
azioni  di  interposizione  con  l’ International  Solidarity  Move- 
ment  a  Gaza,  è  stata  uccisa  il  16  marzo  da  un  bulldozer 
dell’esercito  israeliano  mentre  tentava  un’azione  diretta  non¬ 
violenta  per  impedire  lo  sradicamento  degli  alberi  e  la  demo¬ 
lizione  di  una  casa  palestinese. 


Pubblichiamo  il  triste  e  coraggioso 
messaggio  dei  genitori,  seguito  da 
una  “lettera  dalla  Palestina”  che 
Rachel  ha  inviato  a  casa  due  setti¬ 
mane  dopo  il  suo  arrivo  nella  Stri¬ 
scia  di  Gaza  e  un  mese  prima  del 
suo  sacrificio. 

Stiamo  attraversando  un  momento 
di  grande  dolore,  e  stiamo  ancora 
cercando  di  scoprire  i  dettagli  che 
si  nascondono  dietro  la  morte  di 
Rachel  nella  Striscia  di  Gaza. 
Abbiamo  insegnato  ai  nostri  figli  ad 
apprezzare  la  bellezza  della  comu¬ 
nità  e  della  famiglia,  e  siamo  fieri 
del  fatto  che  nostra  figlia  sia  vissu¬ 
ta  seguendo  le  sue  convinzioni.  Ra¬ 
chel  era  ricca  di  amore  e  di  un  sen¬ 
so  di  dovere  verso  tutti  gli  uomini, 
dovunque  vivessero.  E  ha  dato  la 
sua  vita  per  cercare  di  proteggere 
coloro  che  non  possono  proteggersi 
da  soli.  Rachel  ci  aveva  scritto  dal¬ 
la  Striscia  di  Gaza  e  noi  vorremmo 
diffondere  la  sua  esperienza,  pro¬ 
prio  attraverso  le  sue  parole. 

Craig  e  Cindy  Corrie, 

genitori  di  Rachel 


Da  una  e-mail  di  Rachel, 

7  febbraio  2003. 

Sono  in  Palestina  da  due  settimane, 
e  ancora  mi  mancano  le  parole  per 
descrivere  quello  che  vedo. 

Non  so  quanti  bambini  qui  abbiano 
mai  vissuto  senza  i  buchi  dei  carri 
armati  nei  muri  e  le  torri  di  un  eser¬ 
cito  occupante  che  fi  sorveglia  co¬ 
stantemente,  dal  vicino  orizzonte. 
Anche  se  non  ne  sono  compieta- 
mente  sicura,  penso  che  anche  il 


più  piccolo  di  loro  capisca  che  la 
vita  non  è  così  dappertutto  (...)  In 
ogni  caso,  qui  ci  sono  bambini  di 
otto  anni  molto  più  consapevoli  di 
come  funziona  il  potere  globale  di 
quanto  non  lo  fossi  io  solo  pochi 
anni  fa,  almeno  rispetto  a  Israele. 
Comunque,  penso  che  nessuna  let¬ 
tura,  conferenza,  documentario  o 
discorso  avrebbe  potuto  prepararmi 
alla  situazione  che  esiste  qui.  Non  è 
possibile  neppure  immaginarla  a 
meno  di  venire  personalmente,  e 
anche  allora  sei  sempre  ben  consa¬ 
pevole  che  la  tua  esperienza  non  è 
tutta  la  realtà.  Io  ho  il  denaro  per 
comprare  l’acqua  quando  l’esercito 
distrugge  i  pozzi  e,  ovviamente,  ho 
la  possibilità  di  andarmene.  Io  ho 
una  casa.  Posso  andare  a  vedere 
l’oceano.  Quando  esco  per  andare  a 
scuola  o  al  lavoro  posso  essere  ab¬ 
bastanza  sicura  che  non  ci  sarà  un 
soldato  armato  di  tutto  punto  ad 
aspettarmi  ad  un  blocco  stradale, 
un  soldato  con  il  potere  di  decidere 
se  posso  andare  per  la  mia  strada,  e 
se  al  ritorno  avrò  ancora  una  casa. 
Questi  piccoli  sanno  che  i  bambini 
americani  di  solito  non  hanno  i  ge¬ 
nitori  uccisi  e  sanno  che  qualche 
volta  vanno  a  vedere  l’oceano.  (. . .) 
E  dopo  tutti  questi  pensieri  un  po’ 
sconnessi,  ora  mi  trovo  a  Rafah, 
una  città  di  circa  140.000  abitanti, 
di  cui  circa  il  60%  è  composto  di  ri¬ 
fugiati  -  molti  dei  quali  per  la  se¬ 
conda  o  terza  volta.  Rafah  esisteva 
prima  del  1948,  ma  la  maggior  par¬ 
te  delle  persone  che  ora  vi  abitano 
discendono  dalle  famiglie  che  si 
sono  trasferite  qui  dalle  loro  case 
nella  Palestina  storica  -  ora  Israele. 
Rafah  venne  spaccata  a  metà  quan¬ 


do  il  Sinai  ritornò  sotto  l’Egitto.  At¬ 
tualmente  l’esercito  israeliano  sta 
costruendo  un  muro  alto  14  metri 
tra  la  Rafah  palestinese  e  il  confine. 
Secondo  il  Comitato  Popolare  dei 
Rifugiati  di  Rafah  (Rafah  Popular 
Refugee  Committee)  seicentodue 
case  sono  state  completamente  ab¬ 
battute.  Il  numero  di  quelle  parzial¬ 
mente  distrutte  è  ancora  più  eleva¬ 
to.  Oggi,  mentre  camminavo  sulle 
pietre  dove  una  volta  sorgevano  le 
abitazioni,  i  soldati  egiziani  mi 
hanno  chiamato  dall’altra  parte  del 
confine,  “Vai  via!  Vai  via!”,  perché 
stava  arrivando  un  carro  armato. 
Secondo  l’ufficio  municipale  per 
l’acqua,  i  pozzi  distrutti  la  scorsa 
settimana  coprivano  metà  dei  rifor¬ 
nimenti  di  tutta  la  città.  Molte  co¬ 
munità  hanno  chiesto  la  presenza 
notturna  di  osservatori  intemazio¬ 
nali  per  cercare  di  difendere  le  case 
da  ulteriori  demolizioni.  Dopo  le 
10  di  sera  qui  è  molto  difficile  muo¬ 
versi  perché  i  soldati  israeliani  trat¬ 
tano  da  oppositore  chiunque  passi 
per  la  strada  e  gli  sparano  contro. 
Sto  appena  cominciando  ad  impa¬ 
rare,  da  quello  che  mi  aspetto  sarà 
una  esperienza  molto  intensa,  sulla 
capacità  dei  popoli  di  organizzarsi 
contro  tutti  gli  odi.  E  di  resistere 
contro  tutti  gli  odi. 

Rachel 

(Traduzione  di  Elena  Buccoliero) 
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Verso  Cubbio 


Le  io  parole  della  nonviolenza,  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  14  maggio  2003 

la  parola  del  mese:  "Liberazione” 


nostra  intervista  a  Padre  Alex  Zanotel li* 


Padre  Alex,  perché  fra  le  10  pa¬ 
role  della  nonviolenza  hai  scelto 
proprio  “liberazione”? 

Pochi  concetti  sono  stati  così  pre¬ 
gnanti  di  significato  nel  secolo 
scorso,  come  la  parola  “liberazio¬ 
ne”,  generalmente  intesa  come  li¬ 
berazione  pobtica,  sociale,  econo¬ 
mica;  penso  in  particolare  alle  lot¬ 
te  dei  popoli  colonizzati  dell’ Afri¬ 
ca  o  dell’America  Latina  per  libe¬ 
rarsi  dagli  oppressori.  In  questo 
modo,  per  decenni,  abbiamo  per¬ 
so,  o  tralasciato,  l’aspetto  più 
profondo,  spirituale,  antropologi¬ 
co  della  liberazione  interiore 
dell’uomo. 

Generalmente  la  liberazione  so¬ 
ciale  era  associata  a  processi  vio¬ 
lenti  (la  rivoluzione  armata),  a 
causa  della  profonda  influenza  del 
marxismo  sui  movimenti  rivolu¬ 
zionari  (pensiamo  agli  eserciti  po¬ 
polari  di  liberazione).  Molte  lotte 
armate  in  Africa,  in  Salvador,  Ni¬ 
caragua,  Guatemala,  risentivano 
dell’influenza  marxista. 

Per  il  marxismo  l’Uomo  è  essen¬ 
zialmente  “buono”  (il  mito  del 
buon  selvaggio  di  Rousseau),  ed 
infatti  il  suo  messaggio  diceva: 
“cambia  la  struttura  della  società, 
e  automaticamente  nascerà  l’uo¬ 
mo  nuovo”.  E  invece  abbiamo  vi¬ 
sto  che  non  è  stato  così! 

Mentre  la  “liberazione”  veniva 
egemonizzata  dal  marxismo,  la 
Chiesa  cosa  faceva? 

Questa  grande  influenza  ideolo¬ 
gica  marxista  sui  movimenti  di 
liberazione  è  potuta  avvenire 


*  Missionario  Comboniano. 
Intervista  raccolta 
da  Mao  Vaipiana 


perché  la  Chiesa  si  è  alienata  su 
posizioni  schizofreniche,  pun¬ 
tando  solo  sulla  liberazione  per¬ 
sonale,  la  liberazione  in  Cristo, 
senza  preoccuparsi  troppo  di  ciò 
che  stava  accadendo  nella  so¬ 
cietà;  in  questo  modo,  è  ovvio,  la 
Chiesa  di  quegli  anni  ha  perso 
molti  appoggi  popolari. 

La  posizione  della  Chiesa  si  reg¬ 
geva  su  una  visione  evangelica: 
la  violenza  non  viene  dalla  so¬ 
cietà,  ma  daH’intemo  dell’Uomo. 
È  chiaro  che  una  conversione  ve¬ 
ra  non  si  può  imporre  (i  regimi 
che  hanno  tentato  di  farlo  si  sono 
trasformati  in  dittature,  spesso 
feroci),  ma  deve  maturare  all’ in¬ 
terno  dell’individuo.  Per  questo 
la  Chiesa  ha  continuato  a  dire: 
“cambia  l’uomo  e  di  conseguen¬ 
za  cambierà  anche  la  società”,  e 
purtroppo  in  venti  secoli  di  storia 
abbiamo  visto  che  anche  questo 
non  era  vero! 

Vuoi  dire  che  la  Chiesa  è  stata 
fuori  dalla  storia? 

Il  cristianesimo  è  stato  capace  di 
trasformare  radicalmente  le  per- 

La  liberazione  di  M, 


sone,  come  la  conversione  di  Sau- 
lo  in  Paolo,  ma  non  si  è  mai  vista 
una  società  trasformata  dal  cristia¬ 
nesimo.  Ci  sono  voluti  addirittura 
tre  secoli  alla  Chiesa  per  dire  che 
l’apartheid  è  un  peccato,  e  l’ha 
detto  dopo  che  l’apartheid  era  ca¬ 
duto! 

Dunque  il  marxismo  e  la  fede 
cattolica  si  sono  “giocati”  la  li¬ 
berazione? 

Queste  sono  le  due  esperienze  di 
liberazione  sperimentate  nel  no¬ 
vecento:  quella  ecclesiale  e  quella 
politica,  con  due  diverse  visioni 
dell’Uomo.  È  qui  che  dobbiamo 
riflettere:  entrambe  queste  visioni 
hanno  fallito. 

Ovunque  il  comuniSmo  sia  stato 
imposto  con  la  forza  delle  armi, 
con  la  violenza,  c’è  stato  un  falli¬ 
mento  tragico,  come  nei  paesi 
dell’Est.  Non  hanno  funzionato 
nemmeno  tutte  le  lotte  di  libera¬ 
zione  che  io  stesso  sostenevo: 
Mozambico,  Eritrea...  quando 
hanno  preso  il  potere  è  stato  un  di¬ 
sastro! 

Questi  sono  fatti,  non  è  ideologia! 
La  liberazione  politico-economi- 
ca-sociale  promossa  dall’ispira¬ 
zione  marxista  non  ha  funzionato, 

K.  Gandhi 


Tutti  aneliamo  alla  salvezza,  ma  probabilmente  non  sappiamo  bene 
in  cosa  consista. 

La  liberazione  dal  ciclo  nascita-morte  è,  ad  ogni  modo,  uno  dei  suoi 
significati. 

La  vera  debolezza  è  interiore,  non  esteriore. 

Dove  c’è  libertà  di  spirito,  là  risiede  anche  un’inestinguibile  forza 
spirituale. 

Chiunque  si  sottometta  a  un  potere  dispotico  sappia  che  significa 
dover  rinunciare  alla  libertà  personale. 


1 
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La  Liberazione  di  Aldo  Capitini 

Avremo  cura  di  evitare  sempre  l’oppressione  e  lo  sfruttamento,  e  di 
promuovere  senza  interruzione  la  libertà  e  l’uso  dei  beni  della  vita 
per  tutti. 

La  liberazione  non  è  soltanto  da  una  società  ingiusta,  ma  anche  dalla 
natura  che  dà  la  morte,  dalla  nostra  sostanza  umana  che  dà  il  peccato. 

Mi  appassiono  e  là  dove  vedo  il  dolore,  il  peccato,  la  morte,  i  colpi 
della  natura  o  della  società,  e  mi  tendo  alla  liberazione  per  tutti:  so¬ 
lo  se  tocco  questo  orizzonte  di  infinità,  comincia  il  miracolo,  e  que¬ 
sto  è  possibile  ottenerlo,  mentre  la  protezione  richiesta  dall’ egocen¬ 
trismo  è  alquanto  incerta. 


perché  non  ha  saputo  risolvere  il 
problema  della  violenza. 

Il  fronte  ecclesiale,  invece,  ha  fal¬ 
lito  perché  non  prendeva  in  consi¬ 
derazione  il  passaggio  dalla  con¬ 
versione  personale  alla  conversio¬ 
ne  della  società  (se  tu  ti  converti, 
ma  restano  le  strutture  di  ingiusti¬ 
zia  e  di  peccato,  quelle  stesse 
strutture  poi  ti  riportano  ed  essere 
un  pagano). 

Per  questo  in  America  Latina,  do¬ 
po  il  Concilio  Vaticano  2°,  è  nata 
la  teologia  della  liberazione,  come 
tentativo  di  tradurre  l’ispirazione 
biblica  della  sete  di  un  uomo  e  di 
mondo  nuovo. 

Possiamo  dire  che  la  teologia 
della  liberazione  fu  un  tentativo 
di  conciliare  marxismo  e  cristia¬ 
nesimo? 

Nella  teologia  della  Hberazione  è 
mancata  1‘  analisi  critica  al  marxi¬ 
smo,  ed  è  per  questo  che  nella  teo¬ 
logia  della  liberazione  c’erano  al¬ 
cune  lacune,  dovute  ad  una  rifles¬ 
sione  non  sufficiente  sul  tema  del¬ 
la  violenza.  Un’ambiguità  che  ci 
sarà  anche  nello  stesso  papato, 
che  con  la  Populorum  Progressio 
(che  voleva  in  qualche  modo  rece¬ 
pire  questa  nuova  teologia)  in  cer¬ 


te  circostanze  giustificava  la  ribel¬ 
lione  violenta  dei  popoli  oppres¬ 
si.. 

Ma  allora,  la  novità  dove  dob¬ 
biamo  cercarla? 

Una  grande  novità  è  stata  rappre¬ 
sentata  da  Renè  Girard  quando, 
fra  gli  anni  ’60  e  ’70,  ha  scritto  il 
suo  primo  libro  “La  violenza  e  il 
sacro ”,  (che  Le  Monde  definì  co¬ 
me  il  libro  più  importante  del  se¬ 
colo....  eppure  è  stato  messo  su¬ 
bito  rimosso  dall’intelligenzia 
del  tempo,  ancora  troppo  in¬ 


fluenzata  dal  pensiero  marxista). 
Renè  Girard  ha  analizzato  a  fon¬ 
do  la  violenza  che  viene  dall’ in¬ 
terno  dell’uomo,  la  mimesi, 
l’imitazione,  la  relazione  con  gli 
altri...  e  ha  fatto  una  disanima 
durissima  su  tutte  le  culture  e  gli 
imperi,  che  lui  definisce  come 
nati  dall’omicidio  e  retti  sul  san¬ 
gue. 

Nelle  società  primitive  c’è  sem¬ 
pre  stato  bisogno  della  vittima  su 
cui  costruire  la  pace  sociale;  po¬ 
teva  essere  una  singola  persona  o 
un  gruppo.  Le  religioni  primitive 
hanno  sempre  avuto  bisogno  del 
“sacrificio”,  del  capro  espiato¬ 
rio.  Renè  Girard,  agnostico,  ha 
ricordato  ai  credenti  che  l’unico 
testo  religioso  in  cui  questo  mec¬ 
canismo  salta,  è  proprio  il  Van¬ 
gelo.  La  vittima  colpevole  (Ge¬ 
sù,  condannato  dal  Sinedrio  e  dai 
Romani)  è  proclamato  innocen¬ 
te:  uno  scandalo! 

Una  vera  rivoluzione  antropolo¬ 
gica... 

E  grazie  a  queste  riflessioni  che 
ho  iniziato  a  capire  cos’ha  rap¬ 
presentato  Gesù  nelle  storia. 


La  liberazione  di  M.  L.  King 

L’uomo  è  più  che  un  animale  produttivo  guidato  da  forze  economi¬ 
che,  è  un  essere  spirituale,  coronato  di  gloria  e  di  onore,  dotato  del 
dono  della  libertà. 

L’uomo  è  uomo  perché  è  libero  di  operare  entro  la  struttura  del  suo 
destino:  è  libero  di  deliberare,  di  prendere  decisioni  e  di  scegliere  fra 
varie  alternative. 

La  nostra  attuale  sofferenza  e  la  nostra  lotta  nonviolenta  per  essere 
liberi  può  offrire  alla  civiltà  occidentale  il  tipo  di  dinamica  spiritua¬ 
le  di  cui  ha  così  disperatamente  bisogno  per  sopravvivere. 
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Le  io  parole  della  nonviolenza,  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  14  maggio  2003 

la  parola  del  me&e:  "Liberazione” 


nostra  intervista  a  Padre  Alex  Zanotelli* 


Padre  Alex,  perché  fra  le  10  pa¬ 
role  della  nonviolenza  hai  scelto 
proprio  “liberazione”? 

Pochi  concetti  sono  stati  così  pre¬ 
gnanti  di  significato  nel  secolo 
scorso,  come  la  parola  “liberazio¬ 
ne”,  generalmente  intesa  come  li¬ 
berazione  pobtica,  sociale,  econo¬ 
mica;  penso  in  particolare  alle  lot¬ 
te  dei  popoli  colonizzati  dell’ Afri¬ 
ca  o  dell’ America  Latina  per  libe¬ 
rarsi  dagli  oppressori.  In  questo 
modo,  per  decenni,  abbiamo  per¬ 
so,  o  tralasciato,  l’aspetto  più 
profondo,  spirituale,  antropologi¬ 
co  della  liberazione  interiore 
dell’uomo. 

Generalmente  la  liberazione  so¬ 
ciale  era  associata  a  processi  vio¬ 
lenti  (la  rivoluzione  armata),  a 
causa  della  profonda  influenza  del 
marxismo  sui  movimenti  rivolu¬ 
zionari  (pensiamo  agb  eserciti  po¬ 
polari  di  liberazione).  Molte  lotte 
armate  in  Africa,  in  Salvador,  Ni¬ 
caragua,  Guatemala,  risentivano 
dell’ influenza  marxista. 

Per  il  marxismo  l’Uomo  è  essen¬ 
zialmente  “buono”  (il  mito  del 
buon  selvaggio  di  Rousseau),  ed 
infatti  il  suo  messaggio  diceva: 
“cambia  la  struttura  della  società, 
e  automaticamente  nascerà  l’uo¬ 
mo  nuovo”.  E  invece  abbiamo  vi¬ 
sto  che  non  è  stato  così! 

Mentre  la  “liberazione”  veniva 
egemonizzata  dal  marxismo,  la 
Chiesa  cosa  faceva? 

Questa  grande  influenza  ideolo¬ 
gica  marxista  sui  movimenti  di 
liberazione  è  potuta  avvenire 


*  Missionario  Comboniano. 
Intervista  raccolta 
da  Mao  Vaipiana 


perché  la  Chiesa  si  è  alienata  su 
posizioni  schizofreniche,  pun¬ 
tando  solo  sulla  liberazione  per¬ 
sonale,  la  liberazione  in  Cristo, 
senza  preoccuparsi  troppo  di  ciò 
che  stava  accadendo  nella  so¬ 
cietà;  in  questo  modo,  è  ovvio,  la 
Chiesa  di  quegli  anni  ha  perso 
molti  appoggi  popolari. 

La  posizione  della  Chiesa  si  reg¬ 
geva  su  una  visione  evangelica: 
la  violenza  non  viene  dalla  so¬ 
cietà,  ma  dall’intemo  dell’Uomo. 
È  chiaro  che  una  conversione  ve¬ 
ra  non  si  può  imporre  (i  regimi 
che  hanno  tentato  di  farlo  si  sono 
trasformati  in  dittature,  spesso 
feroci),  ma  deve  maturare  all’ in¬ 
terno  dell’individuo.  Per  questo 
la  Chiesa  ha  continuato  a  dire: 
“cambia  l’uomo  e  di  conseguen¬ 
za  cambierà  anche  la  società”,  e 
purtroppo  in  venti  secoli  di  storia 
abbiamo  visto  che  anche  questo 
non  era  vero! 

Vuoi  dire  che  la  Chiesa  è  stata 
fuori  dalla  storia? 

Il  cristianesimo  è  stato  capace  di 
trasformare  radicalmente  le  per- 

La  liberazione  di  M, 


sone,  come  la  conversione  di  Sau- 
lo  in  Paolo,  ma  non  si  è  mai  vista 
una  società  trasformata  dal  cristia¬ 
nesimo.  Ci  sono  voluti  addirittura 
tre  secoli  alla  Chiesa  per  dire  che 
l’apartheid  è  un  peccato,  e  l’ha 
detto  dopo  che  l’ apartheid  era  ca¬ 
duto! 

Dunque  il  marxismo  e  la  fede 
cattolica  si  sono  “giocati”  la  li¬ 
berazione? 

Queste  sono  le  due  esperienze  di 
liberazione  sperimentate  nel  no¬ 
vecento:  quella  ecclesiale  e  quella 
politica,  con  due  diverse  visioni 
dell’Uomo.  È  qui  che  dobbiamo 
riflettere:  entrambe  queste  visioni 
hanno  fallito. 

Ovunque  il  comuniSmo  sia  stato 
imposto  con  la  forza  delle  armi, 
con  la  violenza,  c’è  stato  un  falli¬ 
mento  tragico,  come  nei  paesi 
dell’Est.  Non  hanno  funzionato 
nemmeno  tutte  le  lotte  di  libera¬ 
zione  che  io  stesso  sostenevo: 
Mozambico,  Eritrea...  quando 
hanno  preso  il  potere  è  stato  un  di¬ 
sastro! 

Questi  sono  fatti,  non  è  ideologia! 
La  liberazione  politico-economi- 
ca-sociale  promossa  dall’ispira¬ 
zione  marxista  non  ha  funzionato, 

K.  Gandhi 


Tutti  aneliamo  alla  salvezza,  ma  probabilmente  non  sappiamo  bene 
in  cosa  consista. 

La  liberazione  dal  ciclo  nascita-morte  è,  ad  ogni  modo,  uno  dei  suoi 
significati. 

La  vera  debolezza  è  interiore,  non  esteriore. 

Dove  c’è  libertà  di  spirito,  là  risiede  anche  un’inestinguibile  forza 
spirituale. 

Chiunque  si  sottometta  a  un  potere  dispotico  sappia  che  significa 
dover  rinunciare  alla  libertà  personale. 
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La  Liberazione  di  Aldo  Capitini 

Avremo  cura  di  evitare  sempre  l’oppressione  e  lo  sfruttamento,  e  di 
promuovere  senza  interruzione  la  libertà  e  l’uso  dei  beni  della  vita 
per  tutti. 

La  liberazione  non  è  soltanto  da  una  società  ingiusta,  ma  anche  dalla 
natura  che  dà  la  morte,  dalla  nostra  sostanza  umana  che  dà  il  peccato. 

Mi  appassiono  e  là  dove  vedo  il  dolore,  il  peccato,  la  morte,  i  colpi 
della  natura  o  della  società,  e  mi  tendo  alla  liberazione  per  tutti:  so¬ 
lo  se  tocco  questo  orizzonte  di  infinità,  comincia  il  miracolo,  e  que¬ 
sto  è  possibile  ottenerlo,  mentre  la  protezione  richiesta  dall’ egocen¬ 
trismo  è  alquanto  incerta. 


perché  non  ha  saputo  risolvere  il 
problema  della  violenza. 

Il  fronte  ecclesiale,  invece,  ha  fal¬ 
lito  perché  non  prendeva  in  consi¬ 
derazione  il  passaggio  dalla  con¬ 
versione  personale  alla  conversio¬ 
ne  della  società  (se  tu  ti  converti, 
ma  restano  le  strutture  di  ingiusti¬ 
zia  e  di  peccato,  quelle  stesse 
strutture  poi  ti  riportano  ed  essere 
un  pagano). 

Per  questo  in  America  Latina,  do¬ 
po  il  Concilio  Vaticano  2°,  è  nata 
la  teologia  della  liberazione,  come 
tentativo  di  tradurre  l’ispirazione 
biblica  della  sete  di  un  uomo  e  di 
mondo  nuovo. 

Possiamo  dire  che  la  teologia 
della  liberazione  fu  un  tentativo 
di  conciliare  marxismo  e  cristia¬ 
nesimo? 

Nella  teologia  della  liberazione  è 
mancata  1‘  analisi  critica  al  marxi¬ 
smo,  ed  è  per  questo  che  nella  teo¬ 
logia  della  liberazione  c’erano  al¬ 
cune  lacune,  dovute  ad  una  rifles¬ 
sione  non  sufficiente  sul  tema  del¬ 
la  violenza.  Un’ambiguità  che  ci 
sarà  anche  nello  stesso  papato, 
che  con  la  Populorum  Progressio 
(che  voleva  in  qualche  modo  rece¬ 
pire  questa  nuova  teologia)  in  cer¬ 


te  circostanze  giustificava  la  ribel¬ 
lione  violenta  dei  popoli  oppres¬ 
si.. 

Ma  allora,  la  novità  dove  dob¬ 
biamo  cercarla? 

Una  grande  novità  è  stata  rappre¬ 
sentata  da  Renè  Girard  quando, 
fra  gli  anni  ’60  e  ’70,  ha  scritto  il 
suo  primo  libro  “La  violenza  e  il 
sacro”,  (che  Le  Monde  definì  co¬ 
me  il  libro  più  importante  del  se¬ 
colo....  eppure  è  stato  messo  su¬ 
bito  rimosso  dall’intelligenzia 
del  tempo,  ancora  troppo  in¬ 


fluenzata  dal  pensiero  marxista). 
Renè  Girard  ha  analizzato  a  fon¬ 
do  la  violenza  che  viene  dall’ in¬ 
terno  dell’uomo,  la  mimesi, 
l’imitazione,  la  relazione  con  gli 
altri...  e  ha  fatto  una  disanima 
durissima  su  tutte  le  culture  e  gli 
imperi,  che  lui  definisce  come 
nati  dall’omicidio  e  retti  sul  san¬ 
gue. 

Nelle  società  primitive  c’è  sem¬ 
pre  stato  bisogno  della  vittima  su 
cui  costruire  la  pace  sociale;  po¬ 
teva  essere  una  singola  persona  o 
un  gruppo.  Le  religioni  primitive 
hanno  sempre  avuto  bisogno  del 
“sacrificio”,  del  capro  espiato¬ 
rio.  Renè  Girard,  agnostico,  ha 
ricordato  ai  credenti  che  l’unico 
testo  religioso  in  cui  questo  mec¬ 
canismo  salta,  è  proprio  il  Van¬ 
gelo.  La  vittima  colpevole  (Ge¬ 
sù,  condannato  dal  Sinedrio  e  dai 
Romani)  è  proclamato  innocen¬ 
te:  uno  scandalo! 

Una  vera  rivoluzione  antropolo¬ 
gica... 

E  grazie  a  queste  riflessioni  che 
ho  iniziato  a  capire  cos’ha  rap¬ 
presentato  Gesù  nelle  storia. 


La  liberazione  di  M.  L.  King 

L’uomo  è  più  che  un  animale  produttivo  guidato  da  forze  economi¬ 
che,  è  un  essere  spirituale,  coronato  di  gloria  e  di  onore,  dotato  del 
dono  della  libertà. 

L’uomo  è  uomo  perché  è  libero  di  operare  entro  la  struttura  del  suo 
destino:  è  libero  di  deliberare,  di  prendere  decisioni  e  di  scegliere  fra 
varie  alternative. 

La  nostra  attuale  sofferenza  e  la  nostra  lotta  nonviolenta  per  essere 
liberi  può  offrire  alla  civiltà  occidentale  il  tipo  di  dinamica  spiritua¬ 
le  di  cui  ha  così  disperatamente  bisogno  per  sopravvivere. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Verso  Cubbio 


Gandhi  ci  aveva  sempre  detto 
che  la  sua  nonviolenza  veniva  da 
Gesù,  ma  noi  non  l’avevamo  ca¬ 
pito. 

Nel  1991  avviene  rincontro  fra 
Renè  Girard  e  i  teologi  della  libe¬ 
razione.  Viene  indicata  una  via 
d’uscita  al  problema  della  violen¬ 
za:  la  conversione  personale  deve 
avvenire  sulla  base  di  valori 


profondi,  e  si  deve  accompagnare 
alla  riproposizione  di  questi  valo¬ 
ri  fuori  dalla  persona,  nella  di¬ 
mensione  collettiva.  Non  nascerà 
l’uomo  nuovo,  l’uomo  planetario, 
se  non  saremo  capaci  di  dare  cor¬ 
po  all’intuizione  che  la  liberazio¬ 
ne  delle  singole  persone  deve  tra¬ 
dursi  in  alternative  economiche, 
sociali,  politiche.  Queste  alterna¬ 


tive  devono  valere  non  solo  per  la 
comunità  nella  quale  siamo  inse¬ 
riti,  ma  devono  avere  una  dimen¬ 
sione  globale.  Oggi  la  salvezza  è 
globale,  o  non  è! 

Dunque,  non  ci  può  essere  vera 
liberazione  se  non  con  la  nonvio¬ 
lenza  attiva,  e  questo  deve  di¬ 
ventare  il  cuore  della  nuova  so¬ 
cietà. 


Per  approfondire 

Liberazione 


Filosofia  ed  etica  della  liberazione 

A.  Arendt,  Vita  activa.  La  condizione  uma¬ 
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F.  Battistrada,  Per  un  umanesimo  rivisitato. 
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A.  Bausola,  La  libertà,  Brescia,  La  Scuola, 
1985. 

L.  Boff,  Il  creato  in  una  carezza.  Verso 
un’etica  universale:  prendersi  cura  della  ter¬ 
ra,  Assisi,  Cittadella,  2000. 

E.  Dussel,  Filosofia  della  liberazione,  Bre¬ 
scia,  Queriniana,  1992. 

A.  Elenjimhtam,  Mukti.  La  liberazione  nella 
filosofia  indiana,  Milano,  Mursia,  1996. 

E.  Fromm,  Fuga  dalla  libertà,  Milano,  Edizio¬ 
ni  di  Comunità,  1985. 

R.  Garaudy,  Danzare  la  vita,  Assisi,  Cittadel¬ 
la,  1985. 

R.  Guardini,  Persona  e  libertà,  Brescia,  La 
Scuola,  1987. 

A.  Heschel,  Il  canto  della  libertà.  La  vita  in¬ 
teriore  e  la  liberazione  dell’uomo.  Comunità 
di  Bose,  Magnano  (Biella),  Quiqajon,  1999. 

J.  Maritain,  Strutture  politiche  e  libertà,  Bre¬ 
scia,  Morcelliana,  1968. 

J.  Maritain,  Per  una  politica  più  umana,  Bre¬ 
scia,  Morcelliana,  1968. 

J.  Maritain,  La  conquista  della  libertà,  Bre¬ 
scia,  La  Scuola,  1981. 

L.  Pareyson,  Ontologia  della  libertà,  Torino, 
Einaudi,  2000. 

Liberazione  come  educazione 
E.  Balducci,  Educazione  come  liberazione, 
Firenze,  Chiari,  1999. 

A.  Capitini,  Il  fanciullo  nella  liberazione 
dell’uomo,  Pisa,  Nistri  Lischi,  1953. 

P.  Freire,  La  pedagogia  degli  oppressi,  Mila¬ 
no,  Mondadori,  1971,  2“  ediz-,  Torino,  Edi¬ 
zioni  Gruppo  Abele,  2002. 

P.  Freire,  L’educazione  come  pratica  della 
libertà,  Milano,  Mondadori,  1977. 

M.  K.  Gandhi,  La  mia  vita  per  la  libertà,  Ro¬ 
ma,  Newton  Compton,  1973. 

E.  Guidoun-R.  Bello,  Paulo  Freire.  Educa¬ 
zione  come  liberazione,  Padova,  Gregoriana 
Libreria  Editrice,  1989. 

M.  Laeng,  Educazione  alla  libertà,  Teramo, 
Lisciani  e  Giunti,  1980. 

E.  Passetti,  Conversazioni  con  Paulo  Freire, 
Milano,  Elèuthera,  1996. 

L.  Rossi,  Paulo  Freire  profeta  di  liberazione, 
Torre  dei  Nolfi,  Edizioni  Quale  Vita. 

V.  Zangrilu,  Pedagogia  del  dissenso,  Firen¬ 
ze,  La  Nuova  Italia,  1973. 

Teologia  della  liberazione 

Aa.Vv„  Verso  una  teologia  della  violenza?. 


Brescia,  Queriniana,  1969. 

J.  M.  Aubert,  Diritti  umani  e  liberazione 
evangelica,  Brescia,  Queriniana,  1989. 

L  Boff  -  E.  Dussel  -  F.  Beito,  La  chiesa  dei 
poveri.  Venticinque  anni  di  teologia  della  li¬ 
berazione,  Roma,  Datanews,  1998. 

L.  Boff  -  C.  Boff,  Come  fare  teologia  della 
liberazione,  Assisi,  4a  ed.,  1986. 

L  Boff,  La  grazia  come  liberazione,  Roma, 
Boria,  1978. 

L.  Boff,  Grido  della  terra  grido  dei  poveri. 
Per  una  ecologia  cosmica,  Assisi,  Cittadella, 

1996. 

1.  Ellacuria  -  J.  Sobrino,  Mysterium  libera- 
tionis.  I  concetti  fondamentali  della  teologia 
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G.  Gutiérrez,  Teologia  della  liberazione, 
Brescia,  Queriniana,  la  ed.  1972,  5“  ed. 
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I.  Jesudasan,  La  teologia  della  liberazione  in 
Gandhi,  Assisi,  Cittadella,  1986. 

B.  Mondin,  I  teologi  della  liberazione,  Roma, 
Boria,  1977. 

J.  Ramos  Regidor,  Gesù  e  il  risveglio  degli 
oppressi,  Milano,  Mondadori,  1981. 

Violenza  o  nonviolenza? 

Aa.  Vv.,  Violenza  e  non  violenza,  Roma, 
Città  Nuova,  1969. 

Aa.Vv.,  Nonviolenza  e  marxismo,  Milano, 
Libreria  Feltrinelli,  1976. 

Aa.Vv,  Marxismo  e  nonviolenza,  Genova, 
Editrice  Lanterna,  1977. 

Aa.  Vv.,  Violenza  o  nonviolenza,  Milano, 
Linea  d’ombra,  1991. 

A.  Arendt,  Sulla  violenza,  Milano,  Monda- 
dori,  1971. 

A.  Arendt,  Sulla  rivoluzione,  Milano,  Co¬ 
munità,  1983. 

*A.  Capitini,  Teoria  della  nonviolenza, 
“Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  ”,  Vero- 

M.  K.  Gandhi,  Teoria  e  pratica  della  non 
violenza,  Torino,  Einaudi,  1973. 

R.  Girard,  La  violenza  e  il  sacro,  Milano, 
Adelphi,  1980. 

*J.  M.  Muller,  D  vangelo  della  nonviolen¬ 
za,  Genova,  Editrice  Lanterna,  1976. 

P.  Ricoeur,  La  questione  del  potere.  L’uo¬ 
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ria,  Lungro  (Cosenza),  Marco  Editore, 
1992. 
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Roma,  Città  Nuova,  1970. 
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no,  Edizioni  Gruppo  Abele,  1985. 

*G.  Sharp,  Politica  dell’azione  nonviolenta, 
3  voli.,  Torino,  Edizioni  Gruppo  Abele,  1985- 

1997. 


Liberazione  della  donna 

Aa.  Vv.,  Diotima.  Il  pensiero  della  differenza 

sessuale,  Milano,  La  Tartaruga,  1987. 

C.  Gilligan,  Con  voce  di  donna.  Etica  e 
formazione  della  personalità,  Milano,  Fel¬ 
trinelli,  1991. 

L.  Muraro,  L’ordine  simbolico  della  ma¬ 
dre,  Roma,  Editori  Riuniti,  1991. 
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1970-1977,  Roma,  Editori  Riuniti,  1977. 

S.  Uuvieri  (a  cura  di),  Educazione  e  ruolo 
femminile.  La  condizione  della  donna  in 
Italia  1945-1990,  Firenze,  La  Nuova  Italia, 
1992. 

Liberazione  animale 

P.  Singer,  D  movimento  di  liberazione  ani¬ 
male,  Torino,  Sonda,  1989. 

P.  Singer,  Liberazione  animale,  Milano, 
Mondadori,  1991. 

Liberazione  come  risveglio  interiore 
E.  Barella,  La  via  della  consapevolezza: 
un  cammino  senza  sentieri,  Torino,  Psiche, 
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J.  Brosse,  Satori,  Pordenone,  Edizioni  Stu¬ 
dio  Tesi,  1994. 
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Milano,  Mondadori,  1995. 
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T.  Gyatso  (Dalai  Lama),  La  via  della  libera¬ 
zione,  Milano,  Pratiche  editrice,  2000. 

J.  Krishnamurti,  Verso  la  liberazione  inte¬ 
riore,  Parma,  Guanda,  1998. 

A.  M.  La  Sala  BatA,  La  via  della  liberazio¬ 
ne  dalla  sofferenza,  Roma,  Edizioni  Armo¬ 
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C.  Maccari,  Liberazione  buddhista  e  sal¬ 
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Osho,  Tecniche  di  liberazione,  Arona,  New 
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gi  e  discorsi  sull’ autotrasformazione,  Ro¬ 
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(a  cura  di  Matteo  Soccio) 


*  Le  opere  contrassegnate  con  un  asteri¬ 
sco  sono  disponibili  presso  “Azione  Non¬ 
violenta  ”. 
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Obiezione! 


La  Giornata  degli  obiettori  di  coscienza 
Sosteniamo  i  Refusenik  israeliani! 


Il  15  maggio  è  la  Giornata  Internazionale  degli  Obiettori  di  Coscienza. 
La  War  Resistere’  International  organizza  una  mobilitazione  in  Israele. 


In  febbraio  War  Resistere’  Interna¬ 
tional  ha  pubblicato  un  rapporto 
per  la  Commissione  ONU  per  i  Di¬ 
ritti  Umani,  che  descrive  dettaglia¬ 
tamente  la  situazione  degli  obietto¬ 
ri  di  coscienza  in  Israele1.  In  sinte¬ 
si,  tale  rapporto  mostra  che: 

•  agli  uomini  è  negato  il  diritto 
all’obiezione  di  coscienza,  e 
per  le  donne  questo  diritto  non 
è  completamente  garantito; 

•  la  procedura  per  garantire  il  di¬ 
ritto  all’obiezione  di  coscienza 
per  gli  uomini  non  è  di  domi¬ 
nio  pubblico  e  -  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  prassi  -  iniqua; 

•  l’incarcerazione  di  obiettori  di 
coscienza  (uomini)  costituisce 
una  violazione  del  diritto  uma¬ 
no  all’obiezione  di  coscienza, 
derivato  dall’Articolo  18  della 
Convenzione  Intemazionale 
sui  Diritti  Civili  e  Politici; 

•  la  pratica  comune  delle  ripetu¬ 
te  incarcerazioni  è  una  viola¬ 
zione  dell’Articolo  14,  para¬ 
grafo  72; 

•  il  tentativo  di  indebolire  gli 
obiettori  di  coscienza  attraverso 
la  procedura  di  ripetute  incarce¬ 
razioni  -  come  testimoniato  re¬ 
centemente  -  viola  l’Articolo 
14,  paragrafo  7  e  la  Risoluzione 
2002/45  della  Commissione 
ONU  per  i  Diritti  Umani. 

Successivamente  alla  pubblica¬ 
zione  di  questo  rapporto,  la  situa¬ 
zione  è  addirittura  peggiorata:  è 
stata  introdotta  una  nuova  strate¬ 
gia  che  consiste  nel  deferimento 
alla  corte  marziale  degli  obiettori 
di  coscienza  che  hanno  scontato 
ripetuti  periodi  di  incarcerazione. 
Il  primo  ad  essere  inviato  alla  cor¬ 
te  marziale  è  Jonathan  Ben-Artzi, 
che  ha  già  scontato  200  giorni  di 
prigione,  in  7  diversi  momenti. 
Seguito  da  Haggay  Matar  e  Matan 
Kaminer,  mentre  Uri  Ya’acobi  è 
stato  improvvisamente  ed  inaspet¬ 


tatamente  congedato. 

Negli  ultimi  due  anni,  War  Resi¬ 
stere’  International  ha  diffuso  più 
di  200  “CO-alerts”  (“Allarmi- 
OdC”),  messaggi  di  allarme  sugli 
obiettori  di  coscienza  (messaggi  di 
posta  elettronica  in  inglese3),  tutti 
riguardanti  l’incarcerazione  di 
obiettori  di  coscienza  israeliani. 
Dall’inizio  della  seconda  intifada, 
più  di  180  obiettori  di  coscienza 
hanno  scontato  periodi  di  detenzio¬ 
ne  -  la  maggior  parte  (circa  150)  è 
costituita  dai  cosiddetti  refusenik, 
coloro  che  si  rifiutano  di  prestare 
servizio  nei  Territori  Occupati. 

Il  nuovo  sviluppo  consistente  nel 
deferimento  alla  corte  marziale, 
che  arriva  dopo  un  incremento 
considerevole  delle  condanne  al 
carcere,  peggiora  la  situazione. 

É  necessaria  la  solidarietà! 

Per  migliorare  la  situazione  degli 
obiettori  di  coscienza  israeliani,  è 
importante  fare  pressione  a  diversi 
livelli.  War  Resistere’  International 
sta  collaborando  con  l’Ufficio  dei 
Quaccheri  alle  Nazioni  Unite  di 
Ginevra  per  fare  pressione  dal  lato 
della  Commissione  Onu  sui  Diritti 
Umani.  E  in  collaborazione  con 
EBCO  (European  Bureau  for  Con- 
scientious  Objection  -  Ufficio  Eu¬ 
ropeo  per  l’Obiezione  di  Coscien¬ 
za)  stiamo  lavorando  anche  sulle 
istituzioni  europee.  Ma  più  impor¬ 
tante  è  la  pressione  intemazionale 
dal  basso  -  dalla  base. 

Una  possibilità  -  accanto  all’invio 
di  lettere  e  fax  in  risposta  ai  vari 
messaggi  di  allarme  CO-alert  di 
WRI  -  è  quella  di  “adottare”  un 
refusenik,  come  suggerito  da  Yesh 
Gvul.  Questo  comporta  il  soste¬ 
gno  diretto  ad  un  refusenik  da  par¬ 
te  di  un  gruppo,  il  quale  può  usare 
ciò  per  accrescere  la  consapevo¬ 
lezza  nella  sua  comunità  locale4. 
Ma  il  punto  centrale  delle  attività 
di  WRI  quest’anno  sarà  il  15 


maggio.  Per  questa  giornata  WRI 
sta  organizzando  un’azione  non¬ 
violenta  intemazionale  in  Israele 
-  in  solidarietà  con  gli  Ode  israe¬ 
liani  e  con  la  resistenza  nonvio¬ 
lenta  all’occupazione  israeliana,  e 
per  la  coesistenza  e  la  collabora¬ 
zione.  Nella  settimana  anteceden¬ 
te  al  15  maggio  avrà  luogo  un  se¬ 
minario/training  in  Israele,  per 
uno  scambio  di  esperienze 
sull’obiezione  di  coscienza,  e  per 
preparare  l’azione  del  15  maggio. 
War  Resistere’  International  chia¬ 
ma/invita  inoltre  ad  azioni  locali, 
decentrate  per  il  15  maggio,  di 
fronte  ai  consolati  o  alle  amba¬ 
sciate  israeliane,  0  in  altri  luoghi 
pubblici  ovunque  nel  mondo.  De¬ 
ve  essere  sottolineato  che  le  azio¬ 
ni  non  sono  rivolte  contro  lo  Stato 
di  Israele  in  sé,  ma  contro  la  poli¬ 
tica  del  governo  israeliano  nei 
confronti  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  nei  Territori  Occupati. 

Andreas  Speck 

( Traduzione  di  Flavia  Rizzi ) 


War  Resisters’  International 
5  Caledonian  Rd, 

London  NI  9DX,  Britain 

tei  +44-20-7278  4040,  fax  7278 

0444 

email  andreas@wri-irg.org 
http://wri-irg.  org 

1  Vedi  Azione  nonviolenta,  marzo  2003, 
pagine  10  e  11. 

2  Artìcolo  14,  paragrafo  7:  “Nessuno  può 
venire  giudicato  o  punito  nuovamente  per 
un’infrazione  per  la  quale  egli  sia  già  sta¬ 
to  definitivamente  condannato  o  assolto 
conformemente  alla  legge  e  alla  procedu¬ 
ra  penale  di  ogni  paese.” 

3  Per  iscriversi  alla  mailing  list  “CO-alerts” 
di  WRI  basta  inviare  una  e-mail  a  majordo- 
mo@wri-irg.org,  con  il  testo  “subscribe 
co-alert”  nella  prima  riga  del  messaggio. 

4  Si  veda: 

http://www.wri-irg.org/news/2003/adopt- 

co.htm 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


I  Obiezione! 

Dalla  piccola  Pieve  di  Barbiana 

alla  maestosità  della  Basilica  di  S.Pietro 


a  cura  di  Alberto  Trevisan 


L’8  marzo  il  Papa  ha  ricevuto  in 
udienza  gli  obiettori  e  le  volontarie 
del  servizio  civile. 

Quando  il  4  novembre  2000,  molti 
obiettori  di  coscienza  sono  saliti  a 
Barbiana,  luogo  simbolo  per  gli 
obiettori,  risalendo  a  piedi  le  curve 
sinuose  che  portano  al  poggio  del 
Monte  Giovi,  riflettevo  a  lungo  e  in 
silenzio  e  confrontandomi  con  un 
carissimo  amico  le  ragioni  per  cui  il 
giubileo  degb  obiettori  non  poteva 
essere  celebrato  a  Roma. 

Da  anni  avevamo  chiesto  di  essere 
ricevuti  dal  Pontefice,  da  quando 
con  1  ‘Encidica  “Gaudium  et  Spes” 
la  Chiesa  del  dopo  Concibo  Vatica¬ 
no  n°  aveva  definitivamente  cancel¬ 
lato  il  concetto  di  “ guerra  giusta ”  e 
aveva  riconosciuto  con  rispetto 
“quanti  per  motivi  di  coscienza  chie¬ 
devano  di  servire  la  Patria  non  in 
armi  ma  con  un  servizio  civile  alter- 
nativo ”:  avevamo  proposto  la  nostra 
partecipazione  assieme  al  Giubileo 
dei  militari  per  far  capire  che  il  me¬ 
todo  nonviolento  non  considera  nes¬ 
suno  come  nemico  ma  cerca  soprat¬ 
tutto  di  capire  le  ragioni  dell’altro. 
Certo  l’ex  Vescovo  di  Firenze,  card. 
Piovanefli,  nel  suo  intervento,  oltre 
a  confermare  la  validità  dell’ inse¬ 
gnamento  di  Don  Lorenzo  Milani, 
ci  aveva  accolti  con  parole  toccanti 
e  piene  di  significato,  sino  a  chia¬ 
marci  “sentinelle  del  mattino”,  ri¬ 
chiamandosi  al  Profeta  Isaia. 

Ci  aveva  chiesto  di  ripensare  il  no¬ 
stro  passato,  gestire  al  meglio  il 
presente  ma  soprattutto  organizzare 
il  futuro  perché  mancavano  ancora 
“molte  ore  al  mattino”. 

Con  questi  pensieri,  siamo  partiti 
l’8  Marzo  2003  per  essere  ricevuti 
da  Giovanni  Paolo  11°:  forse  il  Papa 
aveva  voglia  di  vederci  in  tanti, 
obiettori  delle  varie  generazioni,  le 
nuove  ragazze  del  servizio  civile 
volontario,  i  rappresentanti  degb 
enti  di  servizio  civile  e  del  volonta¬ 
riato  le  persone  con  disabibtà,  i  vo¬ 
lontari  della  Croce  rossa,  delle  va¬ 


rie  Misericordie,  della  Protezione 
civile  e  via  molti  altri  soggetti. 

La  voglia  di  “esserci  tutti”  ci  ha 
portato  a  riempire  gli  8  mila  posti 
della  sala  Nervi  a  fianco  della  Basi¬ 
lica  di  S.Pietro  in  attesa  della 
udienza  del  Papa  in  una  sala  piena 
di  colori  delle  bandiere  della  pace  e 
delle  sciarpe  bianche  e  blu  con  il 
nuovo  simbolo  del  Servizio  Civile 
Volontario  con  musiche  e  canzoni. 
Ogni  sedia  aveva  già  la  propria 
sciarpa  bianca  o  blu,  quelle  che,  as¬ 
sieme  alla  bandiere  della  pace  han¬ 


no  accompagnato  i  momenti  più 
emozionanti  di  tutta  l’udienza. 

Non  era  giusto  chiedere  al  Papa 
che  si  dilungasse  più  di  tanto,  nel 
ricordare  la  lunga  storia  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  dato  che  ogni 
giorno  “tuona”  contro  il  pericolo 
della  guerra. 

La  sua  voce  mi  è  parsa  ferma  e  for¬ 
te.  I  suoi  occhi,  i  suoi  gesti  erano  ri¬ 
volti  alla  sala  strapiena,  alle  sciarpe 
e  alle  bandiere  che  hanno  salutato  la 
sua  uscita:  una  persona  che  non  si 
vergogna  di  farsi  aiutare  dalla  car¬ 
rozzina,  forse  proprio  per  risparmia¬ 
re  le  forze  e  gridare  sempre  più  for¬ 
te  che  “Spes  contra  Spem”,  malgra¬ 
do  tutto,  se  si  vuole  la  pace,  la  guer¬ 
ra  si  può  evitare  subito  e  sempre. 
Molte  persone  con  disabibtà,  di  cui 
siamo  amici  per  i  rapporti  intensi 


costruiti  in  anni  di  lavoro  nel  socia¬ 
le,  erano  accompagnati  da  parenti  o 
volontari  e  si  inserivano  pienamen¬ 
te  in  tutta  l’atmosfera  dell  "incontro. 
Sono  stati  proprio  loro,  che  hanno 
il  motto  di  vivere  una  “Vita  Indi- 
pendente”,  i  primi  ad  arrivare  a 
fianco  del  Papa  per  salutarlo,  per 
donare,  ad  esempio,  il  loro  cappel- 
bno  della  associazione  o  il  loro  sor¬ 
riso  corrisposto  come  non  mai. 

Ho  ricordato  una  scena  molto  simi¬ 
le  quando  in  una  delle  sue  ultime 
uscite,  prima  di  lasciarci,  Padre  Da¬ 


vid  Maria  Turoldo,  il  poeta  della 
pace,  di  fronte  all’Arena  di  Verona 
strapiena  di  tutto  il  movimento  del¬ 
la  pace  unito  da  un  grande  cartello 
“Anch’io  ripudio  la  guerra”  chiese 
con  la  sua  voce  roboante  ai  potenti 
della  terra,  ai  signori  delle  armi 
“Cessate  il  fuoco!” 

Il  sole  di  Roma,  l’enorme  piazza 
S.Pietro  ci  ha  riaccolto  dopo  un  ba¬ 
gno  di  speranza  e  di  grandi  emozio¬ 
ni:  sembrava  che  il  popolo  della  pa¬ 
ce  non  si  volesse  staccare  da 
quell’incontro. 

Credo  di  dover  due  che  il  Papa,  con 
il  suo  “Mai,  mai,  mai  più  la  guerra” 
ci  ha  messo  d’accordo  tutti,  almeno 
per  una  volta,  abbattendo  quegli 
steccati  che  a  volte  ci  impediscono 
di  andare  avanti.  Aspettavo  questo 
momento  da  oltre  trent’anni. 


Volontarie  in  udienza  dal  Papa.  (Foto  Azione  nonviolenta) 


aprile  2003 


Un  teatro  contro  la  mostruosa 
mostra  d’armi  EXA  2003 


Dal  12  al  15  aprile  si  terrà  a  Brescia  Exa2003,  fiera  di 
armi  leggere.  Presentiamo  l’azione  teatrale  di  con- 
troinaugurazione  realizzata  l’anno  scorso  nell’ambi¬ 
to  della  campagna  “Disarmiamo  EXA”.  Ne  abbiamo 
parlato  con  Floriana  Colombo  del  GAN  di  Milano. 

Che  risultato  vi  proponete  per  la  campagna? 

A  medio  termine-,  modificare  il  regolamento  di  EXA 
“in  direzione  di  una  stretta  coerenza  con  quanto  dichia¬ 
rato  nel  marchio  “Mostra  di  armi  sportive  e  da  caccia” 
A  più  lungo  termine :  attivare/rafforzare  il  processo  di 
riconversione  industriale  e  culturale;  avviare  un  per¬ 
corso  verso  la  costruzione  di  un  osservatorio  perma¬ 
nente  sulle  armi  leggere  (OPAL). 

Ed  ecco  l’Azione  Teatrale! 

La  gran  parte  delle  40  persone  coinvolte  nell’azione  si 
posizionano  in  riga,  da  un  lato,  con  la  maschera  neutra. 
Dieci  passi  più  in  là  viene  tirato  un  nastro  tricolore,  al 
di  là  del  quale  la  voce  fuori  campo,  col  megafono,  fa  la 
cronaca  dell’inaugurazione: 

“ Signore  e  signori  buon  giorno!  Benvenuti  a  Exa  2002, 
la  grande  fiera  che  fa  di  Brescia  la  patria  indiscussa 
dell’ arma  sportiva  italiana.  Oggi  è  un  giorno  di  festa 
per  tutti  gli  appassionati  del  settore...  ” 

Le  maschere  si  muovono  lentissimamente  verso  il  na¬ 
stro  camminando  in  riga;  al  di  là  del  nastro  di  fronte  a 
loro  vengono  proposti  in  sequenza  4  “quadri  viventi” 
(stile  “statue”  del  teatro  dell’oppresso)  di  finti  parteci¬ 
panti  all’inaugurazione:  la  famiglia  di  sportivi,  il  poli¬ 
ziotto,  il  commerciante  d’armi,  il  sindaco. 

1°  quadro: 

“ Vediamo  infatti  avvicinarsi  l’allegra  famiglia  spor¬ 
tiva,  il  Sig.  Rossi  valido  e  rispettabile  cacciatore  del¬ 
le  valli,  con  sua  moglie  e  suo  figlio  si  appresta  a  visi¬ 
tare  gli  stand  dei  migliori  espositori  da  tutto  il  mon¬ 
do...  ma  ecco  che  STOP!  La  Famiglia  Rossi  viene  as¬ 
salita  da  un  dubbio  inquietante  “. 

Allo  “stop!”  dello  speaker  le  maschere  si  congelano  in 

una  statua  di  gruppo . voce  fuori  campo: 

“E  se  gli  espositori  non  si  occupassero  solo  di  armi 
sportive  e  da  collezione?  (...)  Forse  la  famiglia  Rossi 
non  sa  che ...  secondo  i  dati  di  Amnesty  International  le 
armi  leggere  ogni  anno  uccidono  150.000 persone,  fra 
uomini  donne  e  bambini...  forse  la  famiglia  Rossi  non 
sa  che  spesso  queste  armi  ad  uso  civile  finiscono  nelle 
mani  sbagliate,  non  sa  che  l’Italia  è  il  terzo  esportato¬ 
re  mondiale  di  armi  di  piccolo  calibro,  e  che  fra  i  de¬ 
stinatari  si  trovano  stati  coinvolti  in  conflitti  armati  co¬ 
me  India,  Pakistan,  Eritrea,  Etiopia,  Uganda,  Sierra 
Leone,  Congo,  o  paesi  che  sono  teatri  di  violazioni  dei 
diritti  umani  come  Turchia,  Arabia  Saudita,  Cina  e  In¬ 
donesia.  Forse  non  lo  sa...  oppure  lo  sa?!” 


Lo  schema  si  ripete  una  seconda  e  una  terza  volta: 

2°  quadro: 

“Ma  vediamo  chi  altro  c’è.  Ah  sì  c’è  anche  il  Sig.  Bian¬ 
chi,  valente  poliziotto  in  borghese,  (...)  Saranno  tutti 
onesti  servitori  dell’ ordine  pubblico  coloro  che  poi  im- 
bracceranno  questi  ultimi  ritrovati  della  tecnologia?” 
Forse  il  sig.  Bianchi  non  sa  chef. ..)  sono  di  fatto  utiliz¬ 
zati  in  molti  conflitti  sia  in  regimi  autoritari  che  in  re¬ 
gimi  democratici,  con  un  incidenza  tale  di  vittime  da 
spingere  il  segretario  delle  Nazioni  Unite,  Kofhi  An- 
nan,  a  definirle  a  tutti  gli  effetti  “  ARMI  DI  DISTRU¬ 
ZIONE  DI  MASSA  “  Forse  il  sig.  bianchi  non  lo 
sa... oppure  lo  sa?!” 

3°  quadro: 

“ Brambilla ,  onesto  instancabile  lavoratore,  espositore 
orgoglioso  della  qualità  delle  sue  lavorazioni  (...)  un 
senso  di  inspiegabile  malessere  (...)  col  nuovo  disegno 
di  legge  1927  non  verrà  esercitato  alcun  controllo  go¬ 
vernativo  sui  trasferimenti  di  armi  ad  uso  civile,  né  mo¬ 
nitorato  l’utilizzo  di  questo  materiale  una  volta  che  ha 
lasciato  l’ Italia.  Non  ci  sarà  alcuna  garanzia  che  i  de¬ 
stinatari  di  quest 

e  armi  non  le  riesportino  o  le  usino  per  scopi  “non  ci¬ 
vili  ma  non  dovevamo  mica  combattere  il  terrori¬ 
smo?.  ...per  questo  da  un  po’  di  tempo  il  Sig.  Brambil¬ 
la  ha  iniziato  a  soffrire  d’insonnia... 

4°  quadro:  la  voce  fuori  campo  presenta  il  sindaco  che 
taglia  il  nastro... 

Comunque  i  nostri  amici  che  ci  possono  fare,  è  gente 
normale,  è  sabato,  c’è  una  bella  fiera  che  sta  per  co¬ 
minciare...  ed  ecco  la  deliziosa  maestra  di  cerimonia, 
che  si  appresta  al  taglio  del  nastro!  Cinque,  quattro,  tre, 
due, uno,  VIA!”.  Parte  la  sirena  e  le  maschere  bianche 
crollano  a  terra  restando  immobili. 

Finale.  Le  statue  si  scongelano  e  dopo  essersi  calate 
una  maschera  da  soldato  sulla  faccia,  attraversano 
l’area  dove  c’era  il  nastro  per  entrare  alla  mostra,  cam¬ 
minando  indifferenti  tra  le  vittime.  Il  buon  poliziotto  ri¬ 
passa  le  sagome  di  vittime  con  una  vernice  bianca  ad 
acqua  che  l’ amministrazione  potrà  cancellare  ma  che 
rimarranno  nelle  coscienze  di  tutti. 

Per  informarsi 

GAN  Milano:  casapace@tiscalinet.it;  www.made- 
make.  it/gdaforg8 

B  SF:  www.  bresciasocialforum.  org/disarmiamoexa 
EXA:  (www.exa.it)  (notare  il  logo) 


(1°  Parte.  Continua) 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Dietro  a  quelle  bandiere 
c’è  il  movimento  arcobaleno 


Torno  in  Italia  agli  inizi  di  marzo,  e  insieme  alla 
primavera  scopro  le  bandiere  del  movimento  per  la 
pace  sventolare  da  tanti  balconi.  A  Firenze,  Roma, 
Milano  il  volto  delle  nostre  città  è  cambiato.  C’è 
una  tensione  nuova,  che  non  ricordo  di  avere  mai 
vissuto,  neppure  nei  tempi  lontani  in  cui  ci  si  mo¬ 
bilitava  contro  l’installazione  dei  missili  nucleari  a 
Comiso.  Allora  i  nonviolenti  erano  pochi,  e  la 
massa  dei  manifestanti  scendeva  in  piazza  su  invi¬ 
to  dei  grandi  partiti.  Oggi  la  nonviolenza  è  diven¬ 
tata  una  componente  decisiva  di  un  movimento 
maturo  e  che  cresce  dal  basso. 

Invece  la  politica  ufficiale  latita  (il  Governo),  op¬ 
pure  è  indecisa  e  ha  paura  di  schierarsi  in  maniera 
netta,  “senza  se  e  senza  ma”,  contro  la  guerra  an¬ 
nunciata  (buona  parte  dell’opposizione). 

Due  immagini  mi  vengono  in  mente  in  questo  mo¬ 
mento.  La  prima  è  di  “battere  il  ferro  finché  è  cal¬ 
do”:  i  nonviolenti,  e  chi  intende  costruire  una  nuova 
politica  di  pace,  devono  lavorare  a  breve  scadenza 
per  far  crescere  la  consapevolezza  che  la  pace  non  è 
solo  un  pio  desiderio  di  anime  belle,  ma  anche  il 
frutto  di  concrete  scelte  politiche.  È  il  tempo  di  far 
sentire  alla  società  civile  e  a  chi  ci  governa  che  oc¬ 
corrono  scelte  precise.  Durante  la  prima  guerra  del 
Golfo,  dodici  anni  fa,  Alex  Langer  invitava  a  cam¬ 
biare  la  vita  per  fermare  la  guerra.  Le  sue  parole  ri¬ 
mangono  attuali  -  e  il  mese  scorso  abbiamo  prova¬ 
to  a  renderle  concrete  nella  situazione  di  oggi. 

Lavorare  per  l’attivazione  della  società  civile  per 
un  lavoro  di  pace  è  indispensabile,  ma  non  basta. 
Ora  bisogna  ricondurre  alla  propria  responsabilità 
anche  i  vertici  politici.  Governo  e  opposizioni  de¬ 
vono  dirci  se  e  in  quale  misura  vogliono  impegnar¬ 
si  per  una  nuova  politica  di  pace;  per  il  rispetto 
dell’articolo  1 1  della  nostra  Costituzione;  per  il  so¬ 
stegno  alla  prevenzione  della  violenza,  alla  solu¬ 
zione  negoziata  dei  conflitti  intemazionali;  per  il 
rilancio  delle  organizzazioni  intemazionali,  in  par¬ 
ticolare  per  rispondere  alle  minacce  delle  armi  di 
distruzione  di  massa  e  al  terrorismo  intemaziona¬ 
le;  per  l’istituzione  dei  Corpi  civili  di  pace  e  il  so¬ 
stegno  a  tutti  gli  strumenti  civili  di  risoluzione  dei 
conflitti  intemazionali;  per  la  messa  in  pratica  di 
forme  di  difesa  nonviolenta,  come  previsto  dalla 
legge  sul  servizio  civile  del  1998. 

Oggi  la  società  politica  è  forse  più  ricettiva  a  idee 
nuove,  e  noi  dobbiamo  articolare  il  nostro  pro¬ 
gramma  costruttivo  con  chiarezza.  Tra  un  anno, 
quando  l’onda  di  piena  di  questo  movimento  si 


sarà  affievolita,  non  sarà  più  così.  E  a  qualche  po¬ 
litico  potrebbe  venire  di  nuovo  in  mente  di  chiede¬ 
re  -  senza  assumersi  impegni  -  il  sostegno  di  chi 
lavora  per  la  pace.  Non  dimentichiamo  la  lettera 
aperta  ai  marciatori  della  Perugia-Assisi  dei  “lea- 
ders”  del  centrosinistra,  nell’autunno  del  2001! 

La  seconda  immagine  che  vorrei  proporre  ai  letto¬ 
ri  riguarda  il  mare  di  bandiere  che  sventolano  da 
tanti  balconi  in  tutta  Italia.  Mi  sono  chiesto,  come 
forse  molti,  dietro  quante  di  queste  bandiere  ci  sia 
un  impegno  reale  e  duraturo  per  la  pace.  Ho  già 
sentito  qualche  voce  lamentarsi  di  questa  che  cor¬ 
re  il  rischio  di  diventare  una  nuova  moda. 

Ma  forse  siamo  fuori  strada.  A  me  piace  pensare 
che  ognuna  di  quelle  bandiere  sia  un  seme,  una 
promessa  di  un  percorso  che  forse  ancora  non  è 
stato  compiuto,  ma  che  si  preannuncia  nel  futuro 
prossimo.  Non  sottovalutiamo  il  coraggio  che  per 
tante  persone  è  necessario  a  esporre  pubblicamen¬ 
te  la  propria  opinione  su  questo  tema.  Allora  è  an¬ 
che  qui  compito  dei  movimenti  per  la  nonviolenza 
e  la  pace  incoraggiare  nuovi  passi  su  questo  cam¬ 
mino,  attivare  le  persone  che  prima  non  si  sarebbe¬ 
ro  mai  sognate  di  interessarsi  ai  problemi  della 
guerra,  all’obiezione  di  coscienza,  agli  strumenti 
della  pace,  alle  patologie  dello  sviluppo  che  sono 
alla  radice  di  tanti  conflitti.  E  che  dire  degli  an¬ 
nunci  nelle  parrocchie  dove  i  fedeli  si  riuniscono 
per  recitare  il  rosario  per  la  pace?  Non  potrebbero 
i  nonviolenti  trovare  forme  di  dialogo  anche  con 
chi  esprime  una  sensibilità  così  diversa? 

La  gioiosa  esplosione  del  “movimento  arcobale¬ 
no”  ci  impegna  a  fare  di  più  e  meglio  per  attivare 
un  dialogo  con  tutta  la  società.  La  sfida  che  abbia¬ 
mo  di  fronte  è  trovare  un  equilibrio  tra  questo  la¬ 
voro  di  attivazione  nel  costruire  la  pace  e  il  rispet¬ 
to  per  le  diverse  sensibilità  accomunate  oggi  dal  ri¬ 
pudio  della  guerra  e  della  violenza  terrorista. 


Le  canzoni  per  la  pace 
contro  le  armi  della  guerra 


L’attacco  all’Iraq,  nonostante  tutto,  è  cominciato.  I 
“balconi  di  pace  ”  con  le  bandiere  arcobaleno  han¬ 
no  continuato  a  moltiplicarsi  in  tutta  Italia.  Mtv  Ita¬ 
lia,  nel  primo  giorno  di  guerra,  ha  stravolto  il  palin¬ 
sesto  e  cancellata  la  pubblicità  per  dare  spazio  ai 
messaggi  dei  ragazzi  contro  l’attacco  all’Iraq  e  ai 
video-clip  più  in  sintonia,  come  “Untitled”  dei  Si- 
gur  Ros,  “Boom!” dei  System  of  a  down,  “Every- 
body  hurts”  dei  Rem,  “The  Grave”  di  George  Mi¬ 
chael  e  “Out  oftime”  di  John  Hardwick.  Fra  il  21 
e  23  marzo  si  sono  tenuti  oltre  50  eventi  musicali  in 
16  Paesi,  coinvolgendo  500  musicisti  e  gruppi  di 
base  coordinati  dal  Global  Music  Festival  far  Pea- 
ce  and  Charity,  che  ha  fra  i  sostenitori  Phil  Collins. 
Alle  manifestazioni  di  Roma  del  22  marzo,  “Parole 
e  musica  per  la  pace  ”  hanno  avuto  una  notevole  ri¬ 
levanza,  con  interventi  illustri  sui  due  palchi  (De 
Gregori,  Ruggeri  e  Mirò,  De  Sio,  Mannoia  da  una 
parte  e  Modena  City  Ramblers,  Gang,  Banda- 
bardo  dall’atra)  e  sorprese  come  “Il  disertore” 
cantata  da  Massimo  Di  Cataldo... 

Nelle  settimane  precedenti  le  risonanze  musical-paci- 
fìste  non  si  sono  contate.  Al  Festival  di  San  Remo,  per 
esempio,  nonostante  tentativi  di  censura  del  direttore 
Rai,  il  messaggio  pacifista  e  addirittura  nonviolento 
ha  trovato  notevoli  spazi!  Si  è  partiti  con  le  bandiere 
messe  su  due  poltroncine  del  teatro  (biglietti  acqui¬ 
stati  da  Agnoletto  e  don  Vitaliano).  Fra  gli  ospiti  Pe¬ 
ter  Gabriel,  prima  di  cantare  ha  detto  “No  war”,  rin¬ 
carando  la  dose  nelle  interviste  di  rito: “la  guerra  è 
sempre  una  risposta  barbara  adoperata  per  risolvere 
una  questione  già  difficile  in  partenza”  e  Tara 
Gandhi,  nipote  del  Mahatma  che, 
dopo  aver  presentato  alla  cittadi¬ 
nanza  sanremese  il  pensiero  e  la 
filosofia  del  nonno  con  proiezione 
di  filmati,  sul  palco  del  festival  ha 
detto:  “sono  qui  con  voi  per  urlare 
pace  a  tutti  e  penso  che  da  questa 
città  dei  fiori  e  della  musica  par¬ 
tirà  un  messaggio  al  mondo  inte¬ 
ro”.  Fra  i  cantanti  c’è  chi  si  è  esi¬ 
bito  indossando  magliette  o  ban¬ 
diere  della  pace,  molti  dei  parteci¬ 
panti  hanno  aderito  al  digiuno  in¬ 
detto  dal  Papa  e  Pippo  Baudo  ha 
colto  numerose  occasioni  per  lan¬ 
ciare  battute  a  favore  della  pace. 

Considerando  la  gara,  un  bel  quar¬ 
to  posto  è  stato  raggiunto  da  Rug¬ 
geri  e  Mirò  con  la  canzone  “Nes¬ 
suno  tocchi  Caino”. 

Non  solo  dentro  ma  anche  fuori:  a 
cento  metri  dal  teatro  Ariston  era 


allestita  durante  gli  ultimi  tre  giorni  del  festival  una 
tenda  della  pace,  con  proiezione  di  filmati  e  perfor¬ 
mance  musicali  che,  la  sera  della  finale  hanno  visto 
presenti  gli  Inti  Illimani.  Quest’ultima  iniziativa  era 
collegata  a  “Salaam  Baghdad-Artisti  contro  la  guer¬ 
ra  ”,  aggregazione  nata  dopo  “Il  cielo  sopra  Baghdad” 
(ne  abbiamo  parlato  nel  numero  di  dicembre)  che  ha 
dato  vita  a  una  serie  di  appuntamenti  basati  sulla  pre¬ 
sentazione  del  film  (“Sotto  il  cielo  di  Baghdad”),  delle 
mostre  fotografiche  e  del  cd  coi  concerti  realizzati  in 
novembre  in  Iraq  e  a  una  serie  di  concerti  a  Orvieto, 
Bologna,  Roma,  Ancona  e  Asti  con  M.  Bubola,  A.  Pa¬ 
rodi  (ex-Tazenda),  P.  Capodacqua,  G.  Kuzminac,  P. 
Pollina,  C.  Lolli,  M.  Gazzè  e  molti  altri. 

In  precedenza,  “Parole  e  musiche  contro  la  guerra” 
è  stato  un  notevole  appuntamento  il  10  febbraio  a 
Milano,  in  preparazione  alla  memorabile  manifesta¬ 
zione  che  si  è  poi  tenuta  a  Roma.  Ne  hanno  fatto  par¬ 
te  fra  gli  altri:  V.  Capossela,  M.  Ovadia,  Jovanotti, 
Paolo  Rossi,  D.  Fo  e  F.  Rame. 

A  livello  intemazionale  l’opposizione  alla  guerra  ha 
ricompattato  i  musicisti.  Oltre  a  singole  iniziative 
come  quella  di  Madonna  che  ha  prodotto  un  video 
contro  la  guerra,  vanno  segnalati  i  “Musicisti  Uniti 
per  Vincere  Senza  la  guerra  ”  che  si  sono  presentati 
con  una  intera  pagina  a  pagamento  sul  New  York  Ti¬ 
mes.  Fra  i  promotori:  Brian  Eno,  i  Rem,  Lou  Reed, 
Caetano  Veloso,  Sheryl  Crow,  Suzanne  Vega,  Na¬ 
talie  Imbruglia.  Da  questa  mobilitazione  è  nato  il 
doppio  cd  “Peace,  not  war  coalition”  che  contiene 
alcuni  dei  nuovi  inni  pacifisti:  “The  bell”  di 
Stephan  Smith,  “The  price  ofoil”  di  Billy  Bragg, 
"Self  evident”  di  Ani  Di  Franco. 
Le  parole  di  John  Lennon  sono 
state  ancora  una  volta  occasione 
per  numerose  azioni  nonviolente 
per  la  pace.  Due  esempi  su  tutti: 
in  Italia  il  22  febbraio  migliaia  di 
persone,  cantanti,  radio,  scuole  di 
musica,  associazioni,  circoli  e 
scuole,  alle  ore  17  (“La  pace 
all’ora  del  TU”)  in  tutto  il  Trenti¬ 
no  hanno  cantato,  suonato,  tra¬ 
smesso,  ascoltato  “Imagine”,  su 
proposta  del  Centro  Musica  e  del 
Comune  di  Trento;  negli  Usa  la 
scritta  “Give  peace  a  chance”  è 
comparsa  su  magliette  che  si  sono 
improvvisamente  moltiplicate  fra 
i  clienti  di  un  centro  commerciale 
di  New  York  nonostante  espressi 
divieti  e  l’arresto  della  prima  per¬ 
sona  che  l’aveva  indossata  pub¬ 
blicamente. 
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Azione  nonviolenta  ^ 


Educare  i  cittadini  alla  pace 
per  trasformare  i  conflitti  futuri 


La  dimensione  educativa  ci  chiede  un  più  avanzato 
livello  di  riflessione  e  di  impegno  a  costruire  ade¬ 
guati  percorsi  di  pace.  Tre  mi  sembrano  le  direzio¬ 
ni  di  maggiore  interesse. 

Educare  alla  cittadinanza  attiva.  Sono  state  già 
fatte  diverse  osservazioni  sulla  parola  d’ordine  del¬ 
la  “disobbedienza”,  usata  in  diverse  azioni  di  op¬ 
posizione  alla  guerra,  discusse  e  diversamente  va¬ 
lutate.  Credo  non  sia  superfluo  ribadire  che: 

a)  occorre  distinguere  tra  “illegalità”  e  “violenza” 
(non  necessariamente  un’azione  contro  la  legge  è 
un’azione  violenta);  se  si  assume  il  concetto  di 
“legge”  nella  sua  accezione  più  alta,  cioè  come  “la 
forza  del  debole”,  come  scriveva  don  Dilani,  è  evi¬ 
dente  che  educare  alla  cittadinanza  significa  edu¬ 
care  alla  legalità.  Tuttavia,  “non  posso  dire  ai  miei 
ragazzi  che  l’unico  modo  d’amare  la  legge  è  d’ ob¬ 
bedirla.  Posso  solo  dir  loro  che  essi  dovranno  tene¬ 
re  in  tale  onore  le  leggi  da  osservarle  quando  sono 
giuste  (cioè  quando  sono  la  forza  del  debole). 
Quando  invece  vedranno  che  non  sono  giuste  (cioè 
quando  sanzionano  il  sopruso  del  forte)  essi  do¬ 
vranno  battersi  perché  siano  cambiate”  (dall’auto¬ 
difesa  di  don  Lorenzo  Milani,  pubblicata  in  “L’ob¬ 
bedienza  non  è  più  una  virtù,  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  Perugia,  1991,  pag.13)  Si  può  lottare  in  tanti 
modi  per  cambiare  un  legge  ingiusta,  anche  con 
l’obiezione  di  coscienza,  con  la  non  collaborazio¬ 
ne,  con  la  disobbedienza  civile,  pagandone  le  con¬ 
seguenze  (  “chi  paga  di  persona  testimonia  che 
vuole  la  legge  migliore,  cioè  che  ama  la  legge  più 
degli  altri”,  scrive  ancora  don  Milani  sulla  scia  di 
Gandhi).  È  il  nocciolo  della  teoria  nonviolenta  del 
potere  e  della  strategia  di  lotta  satyagraha,  che 
comportano  precise  indicazioni  di  comportamento 
per  essere  sostenibili  ed  efficaci; 

b)  vanno  ripensate  e  ridefinite  le  stesse  forme  del¬ 
la  “politica”,  in  un  contesto  nel  quale  il  quarto  po¬ 
tere  (quello  mediatico)  assume  un  ruolo  sempre  più 
invasivo  e  la  potenza  delle  lobbies  oligarchiche 
tende  a  minare  la  sovranità  stessa  dei  soggetti  e 
delle  istituzioni  democratiche,  nello  scenario  glo¬ 
bale  interdipendente,  di  cui  ciascuno  è  partecipe, 
sia  nel  senso  che  subisce  gli  effetti  di  processi  che 
avvengono  a  livello  planetario,  sia  nel  senso  che, 
con  il  suo  modo  di  vivere  e  con  le  sue  scelte,  più  o 
meno  consapevoli,  tali  processi  contribuisce  a 
creare.  Legge,  Obbedienza/Disobbedienza,  Re¬ 
sponsabilità,  Potere,  potrebbero  essere  dunque  le 
parole  chiave  su  cui  articolare  un  percorso  di  edu¬ 
cazione  alla  cittadinanza  attiva. 


Educare  al  conflitto. 

Percorsi  di  educazione  al  conflitto  sono  già  abba¬ 
stanza  diffusi.  Ciò  che  vorrei  evidenziare  è  l’im¬ 
portanza  di  riconoscere  e  saper  collegare  i  diversi 
livelli  di  conflitto,  perché  spesso  si  lavora  solo  a  li¬ 
vello  di  conflitti  interpersonali  o  solo  sui  macro¬ 
conflitti,  mentre  mi  sembra  fondamentale  ricono¬ 
scere  l’incidenza  di  problemi  strutturali  in  situazio¬ 
ni  a  livello  micro  e  il  ruolo  di  dinamiche  relaziona¬ 
li  e  psico-sociali  nei  macro-conflitti,  ad  esempio. 
Inoltre,  nell’attuale  scenario  mondiale,  è  importan¬ 
te  diventare  consapevoli  di  come  agiscono  le  dina¬ 
miche  di  escalazione  violenta  dei  conflitti,  di  come 
dinamiche  dello  stesso  tipo  si  possano  riconoscere 
ad  altri  livelli  e  di  cosa  implica  concretamente  cer¬ 
care  un’alternativa  alla  guerra.  Lotta  nonviolenta, 
corpi  civili  e  forze  nonviolente  di  pace,  processi  di 
riparazione/riconciliazione,  empatia,  dialogo,  co¬ 
municazione  nonviolenta,  creatività,  assertività, 
interdipendenza  sono  alcune  delle  parole  chiave 
per  percorsi  di  educazione  alla  trasformazione  non¬ 
violenta  dei  conflitti. 

Educare  ai  futuri 

Spesso  i  comportamenti  violenti  dei  giovani  (e  non 
solo)  derivano  dal  senso  di  impotenza,  dalla  perce¬ 
zione  di  non  contare  nulla,  dalla  perdita  di  orienta¬ 
mento  e  di  speranza  nella  propria  esistenza.  Ragio¬ 
nare  sui  diversi  scenari  futuri  e  comprendere  come 
questi  scenari  si  connettono  con  le  nostre  scelte 
quotidiane,  capire  come  stili  di  vita,  di  produzione 
e  di  organizzazione  politico-sociale  diversi  porta¬ 
no  a  futuri  diversi,  può  essere  un  potente  strumen¬ 
to  di  empowering  e  di  attivazione  delle  risorse  per¬ 
sonali,  pur  nella  consapevolezza  dei  limiti  e  dei 
condizionamenti  esistenti.  Vedere  differenti  scena¬ 
ri  che  rappresentano  le  previsioni  al  calcolatore  di 
quanto  potrebbe  accadere  allo  stato  del  mondo  se  il 
ritmo  di  crescita  di  popolazione,  consumi,  produ¬ 
zione  industriale,  inquinamento  fosse  quello  che 
riproduce  l’andamento  attuale  o  se  si  introducesse¬ 
ro  cambiamenti  tali  da  incidere  su  queste  variabili 
è  di  solito  piuttosto  efficace  per  stimolare  un  di¬ 
scorso  di  riflessione/azione  su  cosa  può  essere 
cambiato,  a  partire  da  sé  e  dai  propri  comporta¬ 
menti  quotidiani. 

Quali  sono  le  nostre  immagini  del  futuro?  Come  pos¬ 
siamo  immaginare  futuri  diversi?  Come  influenzano  il 
nostro  modo  di  agire  nel  presente  le  idee  che  abbiamo 
sul/i  futuro/i?  Sono  alcune  domande  utili  per  sviluppa¬ 
re  nuove  visioni  e  aiutare  le  persone  a  diventare  più  at¬ 
tive  nel  cercare  di  perseguire  il  futuro  desiderato. 
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Se  un  imprenditore  "di  sinistra" 
finanzia  la  dittatura  birmana... 


Marco  Boglione  è  certamente  una  figura  emergente 
nel  panorama  economico  torinese.  Eletto  in  gennaio 
presidente  dellTTP  (agenzia  che  agevola  gli  investi¬ 
menti  in  Piemonte)  al  posto  di  Andrea  Pininfarina, 
azionista  de  L’Unità  di  Furio  Colombo,  è  dall’estate 
del  2000  presidente  della  Film  Commission,  cioè  la 
fondazione  che  si  occupa  di  creare  le  condizioni  per 
consentire  ai  cineasti  di  girare  film  in  Torino,  utiliz¬ 
zando  come  naturale  scenario  le  piazze  e  i  palazzi 
che  la  città  racchiude. 

Grazie  al  suo  impegno,  il  20%  dei  film  e  delle  tele¬ 
novele  girati  in  Italia  sono  ripresi  a  Torino,  per  un  to¬ 
tale  di  circa  30  all’anno.  Muccino,  Calopresti,  Lizza¬ 
ni,  Faenza  e  Ferrara  hanno  portato  nella  capitale  sa¬ 
bauda  attori  famosi  e  scenari  suggestivi,  contribuen¬ 
do  a  cambiare  l’immagine  un  po’  grigia  ed  austera 
che  da  sempre  avvolge  la  città  della  Fiat. 

Per  il  movimento  dei  consumatori  critici  però,  Bo¬ 
glione  non  è  ricordato  per  questi  motivi,  tantomeno 
per  essere  stato  finanziatore  della  campagna  per  il 
sindaco  del  centrosinistra  Chiamparino;  i  consuma¬ 
tori  lo  ricordano  come  presidente  ed  amministratore 
delegato,  in  quanto  maggior  azionista  di  Basicnet, 
l’azienda  proprietaria  dei  marchi  Robe  di  Kappa  e 
Jesus.  E  non  si  capacitano  di  come  una  persona  così 
estroversa  ed  attenta  alle  tematiche  di  sinistra  possa 
avere  una  parte  della  produzione,  seppur  limitata  al 
2%,  nella  Birmania  del  dittatore  Than  Shwe. 

Il  regime  militare  che  governa  attualmente  quel  pae¬ 
se  infatti,  per  poter  disporre  di  danaro  sufficiente  ad 
opprimere  con  le  armi  la  popolazione,  obbliga  tutte 
le  aziende  estere  a  stipulare  accordi  (le  famose  “joint 
ventures”)  direttamente  con  il  Ministero  della  Dife¬ 
sa,  permettendo  così  l’afflusso  del  50%  dei  profitti  da 
essi  ottenuti  alla  oliatissima  macchina  militare  del 
generale. 

Da  quando  il  premio  Nobel  per  la  pace  Aung  San 
Suu  Kyi  (democraticamente  eletta  ma  da  anni  co¬ 
stretta  agli  arresti  domiciliari  per  la  sua  attività  poli¬ 
tica)  ha  implorato  le  aziende  estere  di  interrompere 
questo  flusso,  diverse  multinazionali  hanno  accettato 
l’invito  interrompendo  temporaneamente  la  loro  pro¬ 
duzione  nel  paese:  dapprima  la  Levis,  poi  la 
Triumph,  cui  hanno  fatto  seguito  Heineken,  Pepsi, 
Compaq,  Kodak,  Seagram,  Texaco  ed  Ericcson. 
Basicnet  non  ha  stabilimenti  propri  in  Birmania:  si 
rivolge  ad  una  ditta  cinese,  che  ha  stipulato  un  accor¬ 
do  del  tipo  sopra  menzionato  con  il  Ministero  Birma¬ 
no,  alla  quale  affida  la  produzione  della  collezione 
estiva,  che  per  quest’anno  è  stata  completata  nel  feb¬ 
braio  scorso.  In  questo  momento  è  in  produzione  la 
collezione  della  prossima  stagione  invernale,  nella 
Cina  dove  Basicnet  concentra  il  50%  della  sua  pro¬ 
duzione  diretta. 


Sollecitata  in  Italia  dal  Centro  Nuovo  Modello  di 
Sviluppo  ad  aderire  a  questa  forma  di  pressione, 
l’azienda  di  Boglione  ha  ricevuto  in  poco  tempo 
2.500  lettere  e  più  di  5.000  e-mail,  alle  quali  ha  ri¬ 
sposto  personalmente  il  presidente  con  una  lettera 
dai  toni  pacati  ma  fermi:  la  produzione  in  Birmania 
non  viene  interrotta  finché  i  monitoraggi  interni 
dell’azienda,  che  ha  istituito  un  proprio  codice  di 
condotta,  garantiscono  l’applicazione  dei  diritti  uma¬ 
ni  e  salariali. 

Certo  è  un  po’  difficile  garantirli  in  un  paese  dove  vi¬ 
gono  ancora  le  punizioni  corporali  e  il  salario  mini¬ 
mo  non  raggiunge  il  mezzo  dollaro  al  giorno.  Il  co¬ 
mitato  Biancaneve  di  Torino,  cartello  di  associazioni 
unite  nella  richiesta  di  sponsor  etici  per  le  Olimpiadi 
di  Torino  2006  (di  cui  Robe  di  Kappa  potrebbe  esse¬ 
re  parte),  ha  invitato  Boglione  e  Francuccio  Gesualdi 
intorno  ad  un  tavolo  davanti  ad  una  platea  di  circa 
200  persone,  per  cercare  di  superare  le  incompren¬ 
sioni  e  i  pregiudizi  tra  le  due  parti.  Diciamo  subito 
che  Gesualdi  non  ha  avuto  difficoltà  a  mettere  il  suo 
interlocutore  con  le  spalle  al  muro:  una  video-inter¬ 
vista  ad  alcuni  sindacalisti  birmani  e  la  precisione  dei 
dati  in  possesso  del  Centro  di  Vecchiano  hanno  chia¬ 
ramente  evidenziato  come  anche  le  più  belle  inten¬ 
zioni  possano  naufragare  in  contesti  così  ostili. 

Al  termine  del  confronto,  visibilmente  colpito  dal 
composto  ma  esplicito  disappunto  dei  partecipanti 
nei  suoi  confronti,  Boglione  ha  voluto  aprire  uno  spi¬ 
raglio  per  il  futuro:  giocando  sul  fatto  che  la  produ¬ 
zione  in  Birmania  non  ricomincerà  fino  al  prossimo 
autunno,  avendo  quindi  alcuni  mesi  di  riflessione  nei 
quali  studiare  tecnicamente  varie  possibilità,  il  presi¬ 
dente  di  Kappa  non  ha  escluso  di  trasferire  la  produ¬ 
zione  in  altri  luoghi,  aderendo  così  alle  richieste  del¬ 
la  campagna.  Se  così  fosse,  il  risultato  non  sarebbe 
che  un’ulteriore  conferma  della  ormai  riconosciuta 
influenza  del  movimento  e  del  Centro  di  Vecchiano 
nei  meccanismi  dell’ economia  globalizzata. 
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a  cura  di  Paolo  Mac 


Avere  solo  sedici  anni 
ed  essere  già  senza  futuro 
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SWEET  SIXTEEN 

di  Ken  Loach,  Gran  Bretagna  2002 


Ken  Loach  torna  a  scrivere  un  film  in  Scozia  con 
Paul  Laverty  e  vince  il  premio  per  la  sceneggiatu¬ 
ra  a  Cannes.  Notevole  questo  Sweet  Sixteen.  Un 
film  che  nasce  dalla  lavorazione  di  My  name  is 
Joe:  "...  Immaginate  una  situazione  -  racconta  La¬ 
verty  -  in  cui  dozzine  di  personaggi  reclamano  at¬ 
tenzione  e  ognuno  grida  ‘Scegli  me!  Scegli  me!  ’ 
Non  potevamo  ovviamente  occuparci  di  tutti  loro, 
altrimenti  la  storia  sarebbe  crollata.  Tuttavia 
c’era  un  personaggio  che  non  voleva  assolutamen¬ 
te  rassegnarsi.  Quel  personaggio  era  Liam...” 
Liam  che  vive  di  piccoli  espedienti  coadiuvato 
dall’amico  Flipper:  dal  vendere  sigarette  al  noleg¬ 
giare  per  pochi  minuti  un  telescopio  ai  bambini  di 
Inverclyde  (cittadina  poco  distante  da  Glasgow 
ubicata  lungo  il  fiume  Clyde)  così  che  possano 
ammirare  stupefatti  lo  spettacolo  del  cielo  stellato. 
Liam  una  stella  che  brilla  nel  firmamento  privo  di 
affetti  della  sua  esistenza  di  adolescente  “disagia¬ 
to”  (come  direbbero  gli  assistenti  sociali)  ce  l’ha:  è 
sua  madre.  “. . .  Ciò  che  mi  ha  colpito  -  afferma  La¬ 
verty  -  quando  ho  parlato  con  molti  assistenti  che 
lavorano  con  i  bambini,  è  stato  che,  a  prescindere 
dai  problemi  legati  alla  vita  familiare,  la  maggior 
parte  di  loro  desidera  ancora  un  legame  con  la 
madre.”  E  la  madre  sta  in  carcere  per  problemi  di 
droga.  Per  quasi  tutto  il  film  lo  spettatore  non  la 
vede  (a  parte  quando  Liam  la  va  a  trovare  in  carce¬ 
re)  ma,  nonostante  ciò,  la  sua  assenza/presenza 
forza  in  ogni  istante  i  margini  dell’inquadratura, 
rappresentando  l’autentico  “motore”  della  vicen¬ 
da.  Liam  compie  con  inaspettato  talento  il  salto  di 
qualità  nella  sua  attività  criminale  passando  dal 
piccolo  contrabbando  allo  spaccio  di  eroina,  unica¬ 
mente  in  funzione  di  un  futuro  felice  con  la  ma¬ 
dre.  Dove  la  felicità,  come  in  tutte  queste  realtà  di¬ 
seredate,  è  associata  esclusivamente  all’acquisto 
di  beni.  Ed  eccolo  allora  proiettato  a  sviluppare  il 
giro  economico  dei  propri  “affari”  malavitosi  per 
acquistare  un  idillico  villino  prefabbricato  sulle  ri¬ 
ve  del  Clyde,  nel  quale  riunire  un  giorno  tutta  la 
famiglia  (compresa  la  giovane  sorella  “madre”)  e 
mettere  contemporaneamente  fuori  gioco  Stam, 
1’ “antagonista”,  il  losco  e  violento  compagno  della 
madre.  Naturalmente,  come  in  quasi  tutta  la  cine¬ 
matografia  di  Loach,  questo  coraggioso  tentativo 
di  riscatto  declina  in  tragedia,  perché  per  Liam, 
per  sua  madre,  per  tutti  i  sottoproletari  di  Glasgow 
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come  di  ogni  altra  parte  del  mondo  non  c’è  possi¬ 
bilità  di  redenzione,  e  compiere  sedici  anni  non 
rappresenta  che  la  presa  di  coscienza  della  siste¬ 
maticità  di  uno  scacco  inesorabile.  E  il  “sistema” 
sociale,  prima  di  tutto,  che  crea  le  condizioni  di 
una  tale  irreversibilità:  “A  Inverclyde  dal  1981  ol¬ 
tre  6000  persone  sono  state  licenziate  dal  settore 
ingegneristico  e  navale.  Accanto  al  settore  pubbli¬ 
co,  i  maggiori  datori  di  lavoro  sono  i  cali  center, 
caratterizzati  da  contratti  a  termine  e  cambiamen¬ 
ti  stagionali.  Fra  il  1991  e  il  1996  Inverclyde  ha 
sperimentato  la  maggiore  perdita  di  popolazione 
di  qualsiasi  autorità  locale  scozzese,  dieci  volte  il 
tasso  medio  della  Scozia...”. 

Ma  qui  le  “Istituzioni”  non  ci  vengono  presentate 
come  in  precedenti  lungometraggi  del  regista  bri¬ 
tannico  impotenti  nella  loro  grottesca  inadeguatez¬ 
za,  bensì  nella  loro  assordante  assenza.  Le  forze 
dell’ordine  si  manifestano  in  situazioni  farsesche  e 
caricaturali  (come  nell’investimento  del  motorino 
del  poliziotto)  oppure  quando  devono  andare  a 
prendere  il  malcapitato  di  turno  per  portarlo  in  pri¬ 
gione.  Così  i  protagonisti  della  vicenda  (Liam,  la 
sorella  e  la  madre)  si  stagliano  nel  quadro  in  tutta 
la  loro  disperata  solitudine;  e  ciò  permette  alla  re¬ 
gia  asciutta  ma,  allo  stesso  tempo,  nervosa  di  Loa¬ 
ch  di  concentrarsi  quasi  esclusivamente  sull’anali¬ 
si  psicologica  di  essi.  Ne  emergono  tre  grandi  ri¬ 
tratti:  quello  di  Liam,  quindicenne  un  po’  “border” 
ma  di  straordinaria  umanità,  caparbio  e  ostinato 
nel  perseguire  l’obiettivo  di  una  esistenza  “norma¬ 
le”  per  sé  e  per  tutta  la  sua  “famiglia”,  mosso 
esclusivamente  da  una  sorta  di  “mozione  degli  af¬ 
fetti”  che  lo  spinge  fino  all’autolesionismo  (“... 
come  può  importarti  di  me  -  gli  chiede  la  sorella  - 
se  non  ti  importa  niente  di  te  stesso...)',  quello  di 
Jean,  la  madre,  tossica  impenitente  incapace  di 
amare  e  di  assumersi  qualsiasi  tipo  di  responsabi¬ 
lità  e  soverchiata  da  problemi  che  appaiono  più 
grandi  di  lei;  e,  infine,  quello  di  Chantelle,  la  gio¬ 
vane  sorella  ma  già  “ragazza  madre”,  l’autentico 
riferimento  etico- valoriale  per  Liam  l’unica  vera 
presenza  affettiva  per  il  fratello,  anche  quando  nel¬ 
la  sequenza  finale,  il  destino  si  compie,  il  coltello 
a  scatto  regalatogli  dal  “boss”  si  manifesta  in  tutta 
la  sua  natura  di  strumento  di  morte  e  la  solitudine 
lo  attanaglia  gelida  sulla  spiaggia  con  tutto  il  peso 
degli  appena  compiuti  sedici  anni. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo 
Cinema  &  Dintorni 


Quando  gli  obiettori  scoprirono 
un  nuovo  alleato:  Giulio  Andreotti 


Il  22  marzo  1995,  con  centotrentotto  voti  favorevo¬ 
li,  trentasei  contrari  e  sedici  astenuti,  il  Senato  li¬ 
cenziò  e  inviò  alla  Camera  per  la  seconda  lettura  il 
testo  di  riforma  dell’obiezione  di  coscienza.  Si 
espressero  a  favore  del  provvedimento  la  Lega 
Nord,  il  Partito  Popolare  Italiano,  il  Partito  Demo¬ 
cratico  della  Sinistra  (P.D.S.),  i  Verdi,  la  Rete  e 
Rifondazione  Comunista  (R.C.),  mentre  contrari 
furono  Alleanza  Nazionale  e  il  Centro  Democrati¬ 
co  Cristiano;  Forza  Italia  lasciò  invece  libertà  di 
voto.  In  dissenso  dal  gruppo  della  Lega  Nord  il  se¬ 
natore  Erminio  Boso  votò  contro,  mentre  l’on. 
Claudio  Regis  uscì  dall’aula  al  momento  della  vo¬ 
tazione.  Il  disegno  di  legge,  pur  avendo  subito  al¬ 
cune  modifiche  rispetto  a  quello  approvato  dalla 
Commissione  difesa  del  Senato,  manteneva  le  ca¬ 
ratteristiche  principali  del  testo  originario  rinviato 
da  Cossiga  alle  Camere  nel  1992  e  cioè  il  ricono¬ 
scimento  dell’obiezione  come  diritto  soggettivo  e 
la  smilitarizzazione  del  servizio  civile. 

Infatti  l’obiezione  veniva  considerata  un  diritto 
soggettivo  “incomprimibile”  del  cittadino,  a  meno 
che  non  sussistessero  precise  cause  ostative  previ¬ 
ste  dalla  legge,  quali  la  detenzione  del  porto  d’ar¬ 
mi,  la  condanna  in  primo  grado  per  atti  di  violenza 
e  l’aver  presentato  domanda  per  essere  arruolato  in 
corpi  armati  dello  Stato.  Contemporaneamente  la 
gestione  del  servizio  civile  sarebbe  passata  dal  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  a  un  costituendo  Ufficio  per  il 
servizio  civile  nazionale  presso  il  dipartimento  de¬ 
gli  affari  sociali  della  presidenza  del  Consiglio. 

Gli  obiettori  e  i  militari  avrebbero  avuto  gli  stessi 
diritti  e  uguale  sarebbe  stata  anche  la  durata  dei 
due  servizi.  Erano  allargati  i  campi  d’intervento 
degli  obiettori;  infatti  si  sarebbe  potuto  prestare 
servizio  civile  nei  Paesi  dell’Unione  Europea,  in 
quelli  in  via  di  sviluppo  e  in  missioni  umanitarie 
fuori  dai  confini  nazionali,  anche  in  appoggio  a  or¬ 
ganismi  intemazionali  come  l’O.N.U.;  in  quest’ul¬ 
timo  caso  al  termine  del  servizio  civile  si  sarebbe 
potuto  chiedere  un’ulteriore  rafferma  di  sei  mesi. 
Tra  le  novità  del  testo  c’era  anche  il  contestato 
emendamento  presentato  dalla  Lega  Nord,  che  pre¬ 
vedeva  che  gli  esuberi  del  servizio  militare  svol¬ 
gessero  il  servizio  civile,  ma  tale  decisione  fu  par¬ 
zialmente  corretta  da  un  emendamento  del  senato¬ 
re  di  R.C.  Domenico  Gallo,  che  stabiliva  che  gli 
esuberi  potessero  essere  assegnati  agli  enti  conven¬ 
zionati  soltanto  con  il  consenso  di  questi  ultimi, 
mentre  in  tutti  gli  altri  casi  fossero  assegnati  alla 
Protezione  civile  e  ai  corpi  dei  Vigili  del  fuoco.  Era 
però  anche  prescritto  che  le  assegnazioni  degli 


obiettori  al  servizio  civile  sarebbero  avvenute  nel¬ 
la  “misura  consentita  dalle  disponibilità  finanziarie 
di  cui  all’articolo  19,  che  costituiscono  il  limite 
massimo  di  spesa  globale”  e  che  per  il  1995,  1996 
e  1997  era  fissato  in  settanta  miliardi  di  lire  per  an¬ 
no.  Forse  era  troppo  poco  per  garantire  lo  svolgi¬ 
mento  del  servizio  civile  a  trentatremila  obiettori  e 
diciassettemila  esuberi. 

Due  giorni  dopo  il  ministro  alla  Difesa  Domenico 
Cordone  espresse  un  pesante  giudizio  sulla  legge 
di  riforma  approvata  dal  Senato,  dicendo:  “È  una 
legge  che  francamente  non  mi  piace.  Adesso  tutti  i 
giudizi  che  avevo  espresso  a  carico  del  disegno  ori¬ 
ginario  sono  aggravati.”  Per  il  ministro  la  legge  era 
anticostituzionale  e  troppo  onerosa;  infatti  secondo 
Corcione  “il  disegno  di  legge  rende  facoltativo  un 
servizio  militare  che  l’articolo  52  della  Costitu¬ 
zione  dichiara  obbligatorio”. 

Nel  numero  di  aprile  della  rivista  “30  giorni”  il  di¬ 
rettore  Giulio  Andreotti  pubblicò  un  interessantis¬ 
simo  articolo  intitolato  “Difendere  l’obiezione”, 
nel  quale  il  senatore  a  vita  ripercorreva  la  vicenda 
dell’obiezione  dagli  albori  degli  anni  Cinquanta  fi¬ 
no  alle  ultime  proposte  di  riforma  della  legge  n° 
772.  La  rilevanza  dell’articolo  è  data  dal  fatto  che 
molti  episodi  che  hanno  costruito  la  storia 
dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia  vi  sono  de¬ 
scritti  dal  punto  di  vista  di  chi  stava  dalla  parte  go¬ 
vernativa  e  aveva  come  interlocutori  privilegiati  le 
massime  gerarchie  militari. 

Al  riguardo  ricordiamo  che  Giulio  Andreotti  rico¬ 
prì  dal  1959  al  1966  l’ufficio  di  ministro  della  Di¬ 
fesa.  Dall’articolo  l’on.  Andreotti  descrive  se  stes¬ 
so  come  figura  equilibrata  e  moderata,  intenta 
sull’argomento  dell’obiezione  di  coscienza  a  lotta¬ 
re  contro  gli  opposti  estremismi  costituiti  da  un  la¬ 
to  dalle  gerarchie  militari,  spalleggiate  da  un  setto¬ 
re  di  quelle  ecclesiastiche,  e  dall’altro  da  alcuni  fa¬ 
cinorosi,  in  particolare  padre  Ernesto  Balducci,  a 
cui  egli  non  riusciva  a  far  accettare  i  suoi  pacati 
consigli.  La  figura  di  se  stesso  che  Andreotti  de¬ 
scrive  è  quella  di  un  uomo  di  governo  ragionevole, 
con  l’udito  attento  agli  impulsi  provenienti  dalla 
società,  ma  al  tempo  stesso  estremamente  cauto  nel 
muoversi1. 


1  Cfr.  G.  ANDREOTTI,  “Difendere  l’obiezione”, 
in  “30  Giorni”,  aprile  1995. 
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J.  HILL,  Ognuno  può  fare  la  differenza,  Corbaccio, 
Milano  2002,  pagg.  210,  €  13,00 


“Se  sei  convinto  di  essere  troppo  piccolo  per  essere  ef¬ 
ficace,  allora  non  ti  sei  mai  trovato  nel  letto  con  una 
zanzara.”  All’esempio  della  zanzara  hanno  creduto 
tante  persone,  come  ad  esempio  Erin  Brockovich,  por¬ 
tata  da  Julia  Roberts  sul  grande  schermo.  Ci  ha  credu¬ 
to  rinfermiera  statunitense  Terri  Swearingen,  che  per 
opporsi  a  un  dannosissimo  inceneritore  di  rifiuti 
nell’ Ohio  ha  seguito  per  mesi  il  governatore  di  quello 
Stato,  George  Voinovich,  definito  dalla  stampa  “un 
salsicciotto  sui  rifiuti”.  Usando  spirito  creativo  e  senso 
dell’ironia,  Teni  ha  disseminato  le  strade  percorse  dal 
governatore  di  salsicciotti,  distribuendoli  ai  passanti  e 
riproducendoli  su  volantini  e  manifesti.  In  un’occasio- 
'ne  è  riuscita  persino  a  far  desistere  Voinovich  dal  te¬ 
nere  un  discorso,  sommerso  dal  senso  del  ridicolo.  Al¬ 
la  fine  sono  state  emesse  severe  norme  che  regolano 
1’emissione  dei  fumi  tossici  dagli  inceneritori. 
All’esempio  della  zanzara  ha  creduto  il  contadino 
giapponese  Masanobu  Fukuoka,  che  con  il  suo  me¬ 
todo  senza  fertilizzanti  e  senza  erbicidi  è  riuscito  a 
far  rinascere  terreni  desertici  in  Africa,  Asia  ed  Eu¬ 
ropa.  Tra  l’altro  le  sue  colture  hanno  rese  pari  a 
quelle  che  utilizzano  gli  erbicidi.  All’età  di  ottanta- 
quattro  anni  Fukuoka  ha  ricevuto  il  premio  Mag- 
saysay,  il  Nobel  asiatico,  per  il  suo  contributo  al 
benessere  dell’ umanità. 

All’esempio  della  zanzara  ha  creduto  la  stessa  autri¬ 
ce  del  libro,  che  fino  a  qualche  anno  fa  si  preoccupa¬ 
va  soltanto  di  quanti  soldi  riusciva  a  guadagnare.  Poi 
un  incidente  stradale  l’ha  portata  a  riflettere  sulla  sua 
vita  e  su  come  va  male  il  mondo.  Ha  allora  scoperto 
che  negli  Stati  Uniti  il  97%  delle  foreste  di  sequoie 
sono  state  distrutte  e  ha  iniziato  a  pensare  che  la  sua 
inattività  contribuiva  all’ingiustizia  del  mondo.  Così 
è  andata  in  una  di  queste  foreste  in  fase  di  disbosca¬ 
mento  da  parte  della  multinazionale  Maxxam-con- 
trolled  Pacific  Lumber  Company  ed  è  salita  su  una 
sequoia  millenaria.  Pensava  di  restarci  qualche  gior¬ 
no;  invece  ci  si  è  fermata  settecentotrentotto  giorni, 
senza  mai  rimettere  piede  a  terra!  Alla  fine  la  multi¬ 
nazionale  ha  rinunciato  ad  abbattere  la  sequoia. 
Certo,  sono  azioni  “all’ americana”  e  viene  da  chieder¬ 
si  se  vale  la  pena  restare  per  due  anni  su  una  pianta 
(come  non  ricordare  il  barone  rampante!)  per  impedi¬ 
re  che  sia  divelta,  quando  i  problemi  che  affronta 
l’umanità  sono  immensi  e  più  gravi.  Ma  guardando 
agli  Stati  Uniti  è  meglio  lasciarsi  ispirare  dagli  esempi 
di  Thoreau  che  ai  manager  della  Enron  o  ai  cowboy 
che  consigliano  Bush.  Ed  è  comunque  meglio  che  re¬ 
stare  inattivi  a  scuotere  la  testa  lamentandosi  del  male, 
senza  però  muovere  un  dito  per  contrastarlo. 

Questo  libro  è  quasi  un  manuale  con  tanti  consigli  e 
indirizzi  utili  per  impegnarsi  direttamente  in  maniera 
nonviolenta  a  favore  dell’ambiente  e  fornisce  molti 
suggerimenti  di  piccoli  gesti  che  possiamo  compiere 
ogni  giorno  per  rendere  migliore  lo  nostra  vita  e 
quella  degli  altri. 


aprile  2003 


A.  CASTELLI,  Una  pace  da  costruire,  Franco  An¬ 
geli,  Milano  2002,  pagg.  159,  €  17,00 


Alberto  Castelli,  ricercatore  in  storia  presso  l’Uni¬ 
versità  di  Pavia,  è  conosciuto  nel  Movimento  in 
quanto  ha  collaborato  alla  realizzazione  del  libro  Le 
periferie  della  memoria.  Ora  si  presenta  con  questa 
sua  opera  monografica,  di  taglio  squisitamente  stori¬ 
co,  dedicata  all’ analisi  di  quella  parte  del  movimento 
socialista  britannico  che  si  occupò  di  elaborare  una 
teoria  federalista  che,  con  la  sua  realizzazione, 
avrebbe  condotto  alla  pace  fra  le  nazioni.  La  sugge¬ 
stione  non  è  nuova,  in  quanto  anche  in  casa  nostra  ci 
furono  personalità  che  concepirono  una  federazione 
fra  gli  Stati  come  un  antidoto  al  ricrearsi  di  situazio¬ 
ni  belliche;  fra  tutti  ricordiamo  il  premio  Nobel  per  la 
pace  del  1907  Ernesto  Teodoro  Moneta. 

Ogni  idea  tendente  a  costituire  un  gruppo,  insieme 
alla  sua  vocazione  includente,  ha  una  conseguenza 
escludente.  Si  può  persino  dire  che  un  gruppo  deve  la 
sua  identità  non  solo  alla  volontà  di  chi  vi  partecipa, 
ma  anche  alle  caratteristiche  di  coloro  che,  per  loro 
scelta  o  per  rifiuto  di  altri,  non  vogliono  o  non  posso¬ 
no  farne  parte.  Così,  se  si  riuscisse  a  costituire 
un’Europa  davvero  unita  anche  dal  punto  di  vista  po¬ 
litico,  oltre  a  quello  economico,  ciò  non  significhe¬ 
rebbe  automaticamente  l’aver  superato  il  pericolo  di 
guerre;  si  sarebbe  semplicemente  spostato  il  proble¬ 
ma  dal  piano  degli  Stati  nazionali  a  quello  delle  fe¬ 
derazioni  di  Stati.  In  altre  parole,  con  l’unione 
dell’Europa  forse  non  ci  saranno  più  guerre  tra  Fran¬ 
cia  e  Germania,  ma  ci  potranno  essere  guerre  fra 
l’Europa  e  altri  Stati  extraeuropei,  come  in  effetti 
purtroppo  sta  capitando.  I  socialisti  britannici  aveva¬ 
no  intuito  questo  pericolo  e  infatti  essi  non  propu¬ 
gnavano  una  semplice  federazione  europea,  ma  si 
battevano  per  realizzare  un’unione  aperta  a  ogni  Sta¬ 
to  democratico  del  mondo.  Ciò  avrebbe  condotto,  se¬ 
condo  loro,  attraverso  vie  istituzionali,  a  risolvere  le 
tensioni  che  tendono  a  esplodere  in  maniera  violenta. 
Si  tratterebbe  di  una  pace  frutto  di  alte  decisioni  po¬ 
litiche,  che  si  limiterebbe  ad  af¬ 
frontare  il  problema,  pur  enor¬ 
me,  della  violenza  fra  gli 
Stati,  dimenticando  che 
la  violenza  ha  anche 
tante  altre  forme 
oltre  a  quella  mi¬ 
litare.  Giusta¬ 
mente  Castelli 
parla  infatti  di 
“pacifisti”  e  scri¬ 
ve  “non  violen¬ 
za”  con  due  pa¬ 
role  staccate,  in 
quanto  qui  non  ci 
si  occupa  della 
nonviolenza  inte¬ 
grale. 


campi  estivi  2003  MIR-MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Vivere  la  nonviolenza 

una  settimana  per  conoscerci,  lavorare,  crescere  e  divertirci 


Il  MIR-MOVIMENTO  NONVIOLENTO  di  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta,  in  collaborazione  con  altri  gruppi  e  comu¬ 
nità,  ha  organizzato  dei  Campi  per  l’estate  2003  con  lo 
scopo  di  diffondere  la  nonviolenza  praticandola.  I  campi 
estivi  sono  occasione  di  formazione,  approfondimento  e 
solidarietà.  Componenti  fondamentali  dei  campi  sono: 
Lavoro  manuale:  come  aiuto  concreto  alle  realtà  che  ci 
ospitano  e  come  scoperta  della  bellezza  del  lavoro  con¬ 
diviso. 

Formazione:  spirituale  attraverso  riflessione  personale, 
meditazione,  silenzio,  contemplazione...  Culturale  attra¬ 
verso  letture,  scambi  di  opinione,  relazioni,  eventualmen¬ 
te  con  l’utilizzo  del  metodo  training. 

Convivialità  e  festa:  per  celebrare  la  nostra  unità  attraverso 
canti,  musiche  e  danze,  per  ringraziare  chi  in  tempi  lontani  o 
vicini  di  quei  canti,  danze  e  musiche  ci  ha  fatto  dono,  per  di¬ 
re  la  nostra  appartenenza  ad  una  cultura  (condizione  per  es¬ 
sere  aperti  e  curiosi  verso  le  altre),  per  dire  grazie  a  Dio  del 
dono  della  vita,  per  stare  insieme  in  letizia. 

I  Campi  iniziano  con  la  sera  della  domenica  (è  bene  esser¬ 
ci  tutti  per  la  cena),  e  ogni  giornata  verrà  indicativamente 
così  strutturata: 


-  Mattino:  lavoro  manuale; 

-  Pomeriggio:  incontri  e  riflessioni  inerenti  il  tema  del 
campo; 

-  Sera:  giochi,  canti,  danze  e  chiacchiere  insieme. 

Sabato  sera:  festa  di  fine  campo:  non  partite  prima  della 
festa!  Per  ogni  campo  sono  previste  relazioni,  e  a  metà  set¬ 
timana  una  gita  per  visitare,  con  una  bella  camminata,  luo¬ 
ghi,  santuari  e  monumenti  della  zona.  All’interno  della 
giornata  è  previsto  un  momento  di  vita  interiore,  che  verrà 
definito  con  i  partecipanti  e  che  potrà  assumere  varie  for¬ 
me:  letture,  silenzio,  preghiere... 

L’alimentazione  è  vegetariana,  come  scelta  di  compas¬ 
sione,  giustizia  e  salute. 

L’età  minima  per  i  partecipanti  ai  campi  è  di  18  an¬ 
ni.  In  alcuni  campi  sarà  possibile  la  partecipazione  di 
famiglie. 

Se  vuoi  partecipare:  Mettiti  in  contatto  con  il  coordina¬ 
tore  del  campo  che  hai  prescelto.  La  quota  di  iscrizione  è 
di  33  euro  -  comprensivi  della  quota  assicurativa.  Duran¬ 
te  il  campo  ti  sarà  poi  chiesta  una  quota  di  82  euro  per  il 
vitto,  l’alloggio  e  il  rimborso  spese  per  i  relatori  che  in¬ 
terverranno. 


I  campi  estivi  2003 


LUOGO 

TEMA 

COORDINATORE 

PERIODO 

POSTI 

Riace  Village  (RC) 

Il  gusto  della  nonviolenza 

Silvana  Sacchi  -  tei.  Oli  8980473 

6-13 

15 

S.Gimignano  (Si) 

C/o  Free  Pancole  Country  University 

Guerra  e  Pace 

Filippo  Trasatti  -  tei.  02  99068089 

13-20 

15 

Valchiusella 

Brosso  (TO) 

Nei  panni  degli  altri 

Giovanni  Ciavarella  -  tei.  347  7938539 

20-27 

15 

Prato  -  Podere  II  Poggio 

Cascina  Gricigliana 

11  crocicchio  nel  bosco 

Silvana  Sacchi  -  tei.  011  8980473 
e-mail:  ssacchi@libero.it 

20-27 

luglio 

15 

Vigna  Pesio  (CN) 

Ca’  Risulina 

Nonviolenti  non  si  nasce 

Silvia  Cosentino  -  tei.  347  1378847 
e-mail:  sicosent@tiscali.it 

27  luglio 

3  agosto 

15 

S.Gimignano  (Si) 

C/o  Free  Pancole  Country  University 

Stili  di  vita 

Sergio  Solinas  -  tei.  02  40091050 

Andrea  Falcone  -  tei.  347  3446615 
e-mail:  falcandr@libero.it 

27  luglio 

3  agosto 

15 

Cemusco  Lombardone  (LC) 

Laicità  e  profezia 

Luciana  Fridegotto 

Luciano  Bertoldi  -  tei.  039  9907220 

3-10 

agosto 

15 

Rico'  (MO) 

Fattoria  Giardino 

Cucina  e  danza  ebraica: 
il  sapore  di  una  cultura 

Raffaella  Cignarale  -  tei.  328  9774278 

Giovanni  Repetto  -  tei.  Oli  354799 
e-mail:  giovanni.repetto@libero.it 

3-10 

agosto 

15 

Albiano  d’Ivrea  (TO) 

C/o  Comunità' 

Impara  l’arte  e 
non  metterla  da  parte 

Marta  Minacapelli  e  Maurizio  Rossetto 
tei.  015  591503 

Marta  celi.  333-6188343  martamarta72@libero.it 

3-10 

agosto 

15 

San  Pellegrino  al  Cassero  (PT) 

C/o  Villaggio  Elfico 

Al  chiaro  di  luna 
e  di  stelle 

Beppe  Marasso 

tei.  01 1253740  e  0173  67634 

angelaebeppe@libero.it 

10-17 

12 

Per  iscriverti  e  per  saperne  di  più  telefona  al  coordinatore  del 
campo  prescelto:  ti  darà  tutte  le  informazioni  che  ti  occorrono. 
La  quota  complessiva  di  partecipazione  è  di  115  euro  per  ogni 
campo,  l’età  minima  per  i  partecipanti  ai  campi  è  di  18  anni. 
TI  ASPETTIAMO  ! 


Gruppo  di  servizio  regionale  campi  estivi 

Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 
Movimento  Nonviolento 

e  CENTRO  STUDI  SERENO  REGIS  -  via  Garibaldi  13, 10122  Torino. 
Tel.  Oli  532824  -  Fax  Oli  5158000 


NO  alla  GUERRA 

sia  essa  giusta,  santa,  umanitaria,  chirurgica, 
difensiva,  offensiva,  legittima,  illegittima  o  preventiva. 

La  guerra,  fatta  da  chiunque,  per  qualunque  motivo,  con  qualsiasi  arma, 
è  sempre  e  comunque  il  più  grande  crimine  contro  l’umanità. 

L’unica  via  di  salvezza  è  la  non  violenza  attiva,  che  significa: 

non  collaborare  in  alcun  modo  con  l’apparato  militare; 

promuovere  dal  basso  il  disarmo  unilaterale,  integrale,  assoluto,  immediato; 

abolire  gli  eserciti  e  sostituirli  con  la  polizia  intemazionale  e  i  corpi  civili  di  pace; 

Anche  tu  puoi  aiutare  la  nonviolenza  organizzata  a  crescere, 
nel  modo  che  ti  è  possibile: 

l/  esporre  al  balcone  la  bandiera  della  pace  e  della  nonviolenza; 
l/  aderire  alla  campagna  di  obiezione  dei  cittadini  “Scelgo  la  nonviolenza” 

•/  approfondire  la  cultura,  l’educazione,  la  formazione  alla  nonviolenza; 

%/  attuare  l’obiezione  di  coscienza  alle  spese  e  al  servizio  militare; 

^  partecipare  ad  azioni  nonviolente,  di  boicottaggio  e  disobbedienza  civile; 
l/  diffondere  la  stampa  e  sostenere  i  movimenti  non  violenti; 

praticare  la  sobrietà,  ridurre  i  consumi  con  scelte  critiche  e  responsabili 
(cibo,  televisione,  benzina. . .),  per  cambiare  stile  di  vita. 


Mai  più  eserciti  e  guerre  ! 


Movimento  Non  violento 

INFO: 

Casa  per  la  Nonviolenza,  via  Spagna  8-37123  Verona 
Rivista  mensile  “Azione  nonviolenta”, 
fondata  da  Aldo  Capitini  nel  1964. 

Abbonamento  annuo  €  25,00  sul  ccp  n.  10250363 
www.nonviolenti.org 


Fotocopia  e  diffondi 
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QUALE  ONU 
DOPO  LA  GUERRA 
IN  IRAQ? 


SONO  EBREO 
AMO  ISRAELE 
QUINDI  OBIETTO 


OTTANTANNI 
DALLA  NASCITA 
DI  DON  MILANI 


BOICOTTIAMO 
L’AUTOMOBILE 
CON  LE  BICI 


VERSO  GUBBIO.  LE  DIECI  PAROLE  DELLA  NONVIOLENZA 
PER  FARE  UN  CAMMINO  COMUNE:  "IL  POTERE  DI  TUTTI” 
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di  Mao  Vaipiana . 3 
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di  Antonio  Papisca . 4 
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COMUNE:  POTERE  DI  TUTTI 
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Editoriale 


La  guerra  è  finita  o  infinita? 
Dipende  solo  da  tutti  noi 


di  Mao  Vaipiana 


Mi  sia  concesso  un  ricordo  perso¬ 
nale.  C’era  ancora  la  guerra  nel 
Viet-Nam  e  John  Lennon  fece  af¬ 
fìggere  sui  muri  delle  principali 
capitali  del  mondo,  da  Atene  a 
Londra,  da  New  York  a  San  Fran¬ 
cisco,  un  enorme  manifesto  con 
la  scritta  “La  guerra  è  finita,  se  tu 
lo  vuoi.  La  guerra  è  finita,  ades¬ 
so ”.  L’iniziativa  fece  scalpore. 
Anni  dopo  Lennon  spiegò  cosa 
voleva  dire:  ‘la  guerra  non  termi¬ 
na  quando  i  politici  firmano  il 
trattato  di  pace  o  quando  i  gene¬ 
rali  danno  l’ordine  ai  soldati  di 
tornare  a  casa,  ma  finisce  solo 
quando  la  gente  le  toglie  il  con¬ 
senso’.  Questo  accadeva  trent’ an¬ 
ni  fa. 

Oggi  un’altra  guerra  è  finita,  ma 
in  realtà  prosegue.  La  guerra  in 
Iraq  non  è  stata  fermata,  ma  i  cor¬ 
tei  della  pace  non  si  fanno  più. 
Molta  gente  non  sa  se  ritirare  o 
lasciare  la  bandiera  della  pace  al 
balcone,  se  bisogna  essere  con¬ 
tenti  o  tristi.  Che  confusione!  La 
guerra  è  finita,  ma  si  spara  ancora 
in  Afganistan,  in  Iraq,  in  Palesti¬ 
na,  in  Sudan. . .  Dunque,  la  guerra 
non  è  finita. 

Lasciamo  perdere  per  un  momen¬ 
to  la  geo  politica  intemazionale, 
lo  scacchiere  mediorientale,  il  fu¬ 
turo  dell’Iraq  o  la  sorte  dell’Onu, 
la  politica  di  Bush  o  il  ruolo 
dell’Europa,  e  pensiamo  invece 
allo  stato  di  salute  del  movimento 
per  la  pace. 

La  parola  d’ordine  “fermiamo  il 
conflitto”  è  stata  sconfitta.  La 
guerra  c’è  stata  e  sembra  aver 
vinto.  L’esercito  anglo  americano 
ha  neutralizzato  l’armata  di  Sad¬ 
dam  Hussein  (anche  se  le  tanto  te¬ 
mute  armi  di  sterminio  di  massa 
non  si  sono  ancora  trovate  e  forse 
non  si  troveranno  mai)  e  la  dittatu¬ 
ra  è  caduta.  Dunque,  hanno  avuto 
torto  i  pacifisti  e  hanno  avuto  ra¬ 


gione  i  sostenitori  dell’intervento 
armato?  Non  è  proprio  così. 

In  questa  tragica  vicenda,  ci  sono 
alcune  ambiguità  che  vanno  chia¬ 
rite. 

Nel  ricchissimo  dibattito  che  ha 
accompagnato  i  giorni  della  guer¬ 
ra  in  Iraq,  due  interventi  mi  sono 
sembrati  particolarmente  emble¬ 
matici:  quelli  di  Ingrao  e  di  Sofri. 
Pietro  Ingrao  in  un’intervista  su 
la  Repubblica  del  3  aprile  ha  det¬ 
to:  “ Chi  vuole  veramente  fermare 
la  guerra  prima  di  tutto  deve  aiu¬ 
tare  gli  iracheni  nella  loro  resi¬ 
stenza  civile  e  armata”. 

Nello  stesso  numero  de  la  Repub¬ 
blica  Adriano  Sofri  interveniva 
dicendo:  “(...)  fermare  la  guer¬ 
ra  ’  adesso  vuol  dire  rassegnarsi 
alla  vittoria  di  Saddam  Hussein”. 
Due  punti  di  vista  opposti.  Per  In- 
grao  bisognava  augurarsi  una 
guerra  lunga,  con  la  resistenza 
degli  iracheni.  Per  Sofri  bisogna¬ 
va  augurarsi  una  guerra  breve, 
con  la  vittoria  degli  americani. 
Questo  dibattito  non  mi  ha  appas¬ 
sionato.  Augurarsi  una  guerra 
lunga  mi  è  apparso  abominevole. 
Augurarsi  la  vittoria  di  chi  ha 
scatenato  una  guerra  d’attacco  mi 
è  apparso  cinico.  Penso  che  alla 
guerra  bisogna  opporsi  e  basta. 
Sempre  e  comunque.  Questa  vol¬ 
ta  mi  sono  trovato  d’accordo  con 
Marcello  Veneziani  (com’è  im¬ 
prevedibile  il  mondo!),  che  su  II 
Giornale  ha  scritto  della  sua  pas¬ 
sione  per  i  perdenti:  “A  chi  dice 
che  questa  passione  per  i  vinti  è 
pura  retorica  da  anime  belle,  io 
rispondo  che  se  per  questo  è  pura 
retorica  illudersi  che  abbiano 
trionfato  la  libertà,  la  pace  e  la 
democrazia  o  i  diritti  dell’uomo: 
in  realtà  hanno  trionfato  la  forza, 
la  tecnologia,  la  superiorità  delle 
armi,  a  prescindere  dalla  causa”. 
Anche  Simone  Weil  aveva  una 
propensione  per  gli  sconfitti,  per¬ 
ché  diceva  che  la  verità  è  ‘fuggia¬ 
sca  dal  campo  dei  vincitori’. 


L’ambiguità  di  una  parte  del  va¬ 
riegato  movimento  pacifista  stava 
proprio  nello  slogan  ‘fermiamo  la 
guerra’  perché  del  tutto  irrealizza¬ 
bile,  senz’altro  più  irrealizzabile 
del  tentativo  di  prevenire  lo  scop¬ 
pio  della  guerra  stessa.  La  guerra 
non  la  si  ferma,  la  guerra  la  si  pre¬ 
viene  (innanzitutto  opponendosi 
in  tempo  di  pace  alla  preparazione 
della  guerra  futura,  dentro  e  fuori 
di  noi).  E  nemmeno  ‘fuori  l’Italia 
dalla  guerra’  era  un  bel  messag¬ 
gio,  perché  suonava  quasi  come 
un  chiamarsi  fuori.  Come  scriveva 
Sofri  nel  citato  articolo:  “Non  è 
questo  il  nostro  stemma.  Noi  sia¬ 
mo  quelli  che  si  mettono  in  mezzo, 
quelli  del  mondo  intero”.  Ogni 
guerra  è  un  crimine  contro  l’intera 
umanità:  non  basta  che  il  nostro 
paese  non  sia  coinvolto  per  non 
sentirci  interpellati.  La  nonviolen¬ 
za  ci  chiama  a  mobilitarci  fin  da 
oggi  contro  il  prossimo  conflitto 
armato,  lavorando  da  subito  per  il 
disarmo  e  ricercando  quali  siano 
le  concrete  alternative  alla  guerra 
e  quale  sia  la  forza  legittima  che  le 
può  sostenere. 

*  *  * 

In  questo  senso  va  l’iniziativa  del¬ 
le  10  parole  della  nonviolenza 
che  ci  sta  accompagnando  da 
qualche  mese  e  che  si  avvia  alla 
conclusione  nel  prossimo  mese  di 
settembre  con  la  camminata 
nonviolenta  da  Assisi  a  Gubbio. 
Percorreremo  per  due  giorni  (gio¬ 
vedì  4  e  venerdì  5  settembre)  il 
sentiero  francescano  della  pace  e 
poi  ci  incontreremo  per  due  giorni 
a  Gubbio  (sabato  6  e  domenica  7 
settembre)  per  un  convegno  sulla 
risoluzione  nonviolenta  dei  con¬ 
flitti  (come  fece  Francesco  am¬ 
mansendo  il  lupo)  e  per  una  festa 
della  nonviolenza. 

Nel  prossimo  numero  di  Azione 
nonviolenta  pubblicheremo  il 
programma  dettagliato  ed  inizie¬ 
remo  a  raccogliere  le  prenota¬ 
zioni. 
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Dopo  la  guerra  in  Iraq,  l’ONU  è  ad  una  svolta: 

morire  o  rinascere.  In  una  nuova  sede,  a  Gerusalemme 


di  Antonio  Papisca* 


Sviluppo  umano  e  sicurezza  glo¬ 
bale  possono  essere  garantite  da 
un’Onu  rafforzata  e  democratiz¬ 
zata.  La  società  civile  sta  soste¬ 
nendo  da  anni  questo  processo. 
Mentre  i  potenti  della  terra  conti¬ 
nuano  ad  affidarsi  alla  ragion  di 
stato  e  alla  guerra.  Si  parla  con  in¬ 
sistenza  della  centralità  delle  Na¬ 
zioni  Unite:  alla  buon’ora,  vien  da 
dire.  Ma  occorre  usare  lungimi¬ 
ranza  e  prudenza  nell’ appellarsi  a 
questo  principio.  Lungimiranza, 
perché  le  Nazioni  Unite  costitui¬ 
scono  lo  snodo  ineludibile  e  irri¬ 
nunciabile  della  governabilità 
nell’era  della  globalizzazione. 
Prudenza,  perché  l’Organizzazio¬ 
ne  delle  Nazioni  Unite  non  è  an¬ 
cora  stata  messa  nella  condizione 
di  agire  al  riparo  delle  strumenta¬ 
lizzazioni  dell’”usa  e  getta”  e  del 
“due  pesi  due  misure”.  È  appena 
il  caso  di  ricordare  che  la  Carta 
delle  Nazioni  Unite  si  apre  con 
una  solenne  affermazione  di  sog¬ 
gettività  democratica  e  pacifista: 
“Noi,  Popoli  delle  Nazioni  Unite, 
decisi  a  salvare  le  future  genera¬ 
zioni  dal  flagello  della  guerra. . .”. 
Va  anche  ricordato  che  a  partire 
dal  1995,  con  cadenza  biennale  e 
alla  vigilia  della  marcia  Perugia- 
Assisi,  si  riunisce  l’Assemblea 
dell’Onu  dei  Popoli.  Il  richiamo 
di  questi  fatti  serve  per  sottolinea¬ 
re  che  le  formazioni  solidaristiche 
di  società  civile  hanno  anticipato  - 
inascoltate  -  le  classi  governanti 
nell’ affermare  l’importanza  delle 
Nazioni  Unite.  Ancora  una  volta,  i 
potenti  fautori  della  “ragion  di 
stato”  e  della  realpolitik  sono  con¬ 
traddetti  dalla  “ragion  di  promo¬ 
zione  umana”.  La  diagnosi 
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dell’attuale  stato  di  cose  è  fin 
troppo  chiara.  Il  mondo  è  pervaso 
da  miseria  e  da  violenza  armata 
dentro,  e  fra,  gli  stati.  Nessun  pae¬ 
se,  nessuna  società  può  dirsi  sicu¬ 
ra  dalle  incursioni,  palesi  o  opa¬ 
che  che  siano,  della  criminalità 
transnazionale.  Il  terrorismo  si 
presenta  con  una  vasta  gamma  di 
modalità.  L’ingiustizia  economica 
e  sociale  va  di  pari  passo  con  la  di¬ 
lagante  insicurezza.  Se  grandi  fu¬ 
rono  le  attese  suscitate  dal  crollo 
del  Muro,  ancor  più  pungenti  so¬ 
no  le  odierne  delusioni  e  lo 
sconforto.  Il  disarmo  appare  oggi, 
paradossalmente,  come  una  chi¬ 
mera.  Ancor  più  di  prima,  urge 
dunque  controllare  la  produzione 
e  il  commercio  delle  armi,  preve¬ 
nire  e  gestire  pacificamente  i  con¬ 
flitti,  far  funzionare  un  sistema  di 
sicurezza  collettiva  sotto  legittima 
autorità  sopranazionale,  instaura¬ 
re  una  nuova  divisione  intemazio¬ 
nale  del  lavoro  che  rispetti  le  esi¬ 
genze  della  giustizia  sociale  ed 
economica  nel  mondo. 


Mobilitarsi 
per  la  riforma 

L’Onu,  istituzione  multilaterale 
per  antonomasia,  è  indispensabile 
per  gestire  l’ordine  mondiale  nel 
rispetto  di  “tutti  i  diritti  umani  per 
tutti”  e  per  un’economia  di  giusti¬ 
zia.  C’è  bisogno  di  una  istituzione 
mondiale  in  cui  tutti  gli  stati,  gran¬ 
di  e  piccoli,  siano  rappresentati  e 
tutti  i  popoli,  anche  i  più  lontani  e 
diseredati,  possano  far  sentire  la 
loro  voce.  Quale  istituzione  può 
perseguire  i  molteplici  e  complessi 
obiettivi  dello  human  development 
e  della  human  seeurity,  se  non  una 
Onu  messa  nella  condizione  di  far¬ 
lo?  E  chi  deve  metterla  in  questa 
condizione  se  non  gli  stati  che  ne 
sono  membri,  in  particolare  i  più 
potenti?  In  occasione  del  “Millen¬ 
nium  Forum”  di  società  civile  glo¬ 


bale,  svoltosi  nel  maggio  2000  a 
New  York,  nel  Palazzo  di  Vetro,  è 
risuonata  la  parola  d’ordine: 
strengthening  and  democratising 
thè  United  Nations,  cioè  rafforzare 
e  democratizzare  le  Nazioni  Unite. 
Se  si  è  sinceri  nel  proclamare  oggi 
la  centralità  delle  Nazioni  Unite, 
occorre  senza  indugio  perseguire  il 
duplice  obiettivo  del  potenziamen¬ 
to  e  della  democratizzazione  della 
massima  organizzazione  mondia¬ 
le.  Il  dibattito  sulla  sua  riforma, 
che  pareva  bene  avviato  in  occa¬ 
sione  del  cinquantesimo  anniver¬ 
sario  dell’ Onu,  ha  purtroppo  di¬ 
mostrato  di  non  avere  raggiunto 
quella  massa  critica  sufficiente  a 
far  precipitare,  una  volta  per  tutte, 
la  riforma.  Questo  significa  che 
devono  mobilitarsi,  ancor  più  mas¬ 
sicciamente  e  puntualmente  che 
nel  passato,  le  forze  di  società  civi¬ 
le  globale,  esercitando  pressione 
sui  governi  e  sulle  classi  politiche 
perché  facciano  funzionare,  tem¬ 
pestivamente  ed  efficacemente, 
l’Onu.  Tra  i  tanti  argomenti  da 
usare  nei  confronti  di  chi  ha  re¬ 
sponsabilità  istituzionali,  ce  ne  so¬ 
no  due  particolarmente  convincen¬ 
ti,  uno  di  carattere  giuridico,  l’altro 
di  carattere  per  così  dire  utilitari¬ 
sta.  Il  primo  è  che  far  funzionare 
bene  le  Nazioni  Unite  costituisce 
per  gli  stati  "obbligo  giuridico”, 
non  un  optional:  se  non  si  rispetta 
la  Carta  delle  Nazioni  Unite,  ci  si 
pone  in  una  condizione  di  persi¬ 
stente  illegalità.  In  altre  parole,  il 
diritto  intemazionale  è  violato  non 
soltanto  quando  si  fa  la  guerra  pre¬ 
ventiva,  ma  anche  quando  non  si 
alimenta  l’Onu  di  supporto  politi¬ 
co,  di  risorse  finanziarie  (in  parti¬ 
colare,  con  puntuale  versamento 
delle  quote  annuali),  di  personale. 
Il  secondo  è  che  far  funzionare  be¬ 
ne  le  Nazioni  Unite  costa  molto 
meno  che  procedere  individual¬ 
mente  o  a  ranghi  sparsi  in  un  mon¬ 
do  che  è  sempre  più  interdipen¬ 
dente,  disordinato  e  insicuro. 


Che  cosa 
deve  cambiare 

Insomma  il  calcolo  costi-benefi¬ 
ci  pende  a  favore  dell’ Onu,  è 
questione  di  razionalità  econo¬ 
micistica,  oltre  che  di  ragionevo¬ 
lezza  e  di  buon  senso  comune.  In 
quest’ottica,  tra  le  cose  che  oc¬ 
corre  fare  con  la  massima  urgen¬ 
za  perché  l’Onu  possa  adempiere 
al  suo  alto  mandato  sono:  la  crea¬ 
zione  di  un  corpo  permanente  di 
polizia  civile  e  militare  sotto  la 
diretta  autorità  sopranazionale 
delle  Nazioni  Unite;  il  conferi¬ 
mento  di  maggiori  poteri  al  Con¬ 
siglio  economico  e  sociale  (Eco- 
soc)  per  quanto  riguarda  l’orien¬ 
tamento  sociale  dell’economia 
mondiale  e  la  sorveglianza  sulle 
organizzazioni  internazionali 
economiche  (insomma,  l’Ecosoc 
come  un  Consiglio  di  sicurezza 
economica  e  sociale);  il  ricambio 
di  buona  parte  dell’attuale  perso¬ 
nale  Onu,  burocratizzato  e  privo 
di  tensione  ideale,  con  personale 
adeguatamente  formato  e  moti¬ 
vato  (coi  diritti  umani  nella  testa 
e  nel  cuore);  l’aumento  delle  ri¬ 
sorse  destinate  agli  organi  spe¬ 
cializzati  in  materia  di  diritti 
umani  ed  emergenze  varie  -  a  co¬ 
minciare  dall’Alto  Commissario 
delle  Nazioni  Unite  per  i  diritti 
umani  -  e  ai  programmi  per  lo 
sviluppo  umano  nei  paesi  ad  eco¬ 
nomia  povera;  la  dotazione  della 
Corte  penale  internazionale  di 
tutte  le  risorse,  finanziarie  e 
umane  che  le  sono  necessarie  per 
bene  avviare  le  proprie  attività; 
l’allargamento  della  composizio¬ 
ne  del  Consiglio  di  sicurezza,  in 
funzione  di  una  sua  più  adeguata 
maggiore  rappresentatività.  Ma 
dare  il  pur  indispensabile  “più 
potere”  all’ Onu  lasciando  questa 
nelle  mani  esclusive  degli  stati, 
cioè  dei  vertici  governativi  e  del¬ 
le  diplomazie,  è  rischioso.  Ecco 
dunque  la  necessità  di  accompa¬ 


gnare  il  potenziamento  con  la  de¬ 
mocratizzazione,  la  quale,  nei 
suoi  termini  essenziali,  compor¬ 
ta:  la  creazione  di  un’Assemblea 
parlamentare  delle  Nazioni  Unite 
che  affianchi  l’attuale  Assemblea 
generale  composta  dagli  stati 
membri:  sarebbe  l’embrione  di 
un  processo  che  porterebbe  gra¬ 
dualmente  alla  istituzione  di  un 
vero  e  proprio  Parlamento  delle 
Nazioni  Unite;  per  le  materie  at¬ 
tinenti  ai  diritti  umani,  allo  svi¬ 
luppo  e  all’ambiente,  l’attribu¬ 
zione  di  uno  status  di  “co-deci- 
sionalità”  a  favore  delle  organiz¬ 
zazioni  non  governative  (ong) 
che  già  godono  dello  status  "con¬ 
sultivo”  presso  l’Ecosoc;  l’esten¬ 
sione  dell’esercizio  di  questo  sta¬ 
tus  consultivo  anche  presso  il 
Consiglio  di  sicurezza. 


Sede  Onu 
a  Gerusalemme 

Un’ultima  riflessione,  sempre  in 
chiave  strategica.  La  campagna 
per  la  democrazia  intemazionale 
comporta  che  si  difendano  le  isti¬ 
tuzioni  internazionali  multilate¬ 
rali,  quali  “siti”  essenziali  per 
l’estensione  della  pratica  demo¬ 
cratica  dalla  città  fino  all’ Onu. 
Se  non  ci  sono  le  istituzioni,  non 
c’è  lo  spazio,  legittimo  e  traspa¬ 
rente,  per  l’esercizio  di  moli  de¬ 
mocratici.  Dietro  la  strategia  del¬ 
la  de-regulation  economica  lan¬ 
ciata  da  Reagan  all’inizio  degli 
anni  ottanta  si  nascondeva  la  de¬ 
regulation  istituzionale:  in  altri 
termini,  l’insistenza  nel  togliere 
lacci  e  lacciuoli  al  libero  gioco 
del  mercato  nascondeva  la  vo¬ 
lontà  di  svincolarsi  dai  precetti 
del  diritto  e  dalla  trasparenza  del¬ 
le  istituzioni.  Un  modo  nostrano 
di  cadere  in  questa  trappola  è 
consistito  nel  proclamare  “più 
società,  meno  stato”  (quanti  ci 
sono  cascati  in  buona  fede...). 


Questo  disegno  è  oggi  drammati¬ 
camente  disvelato  in  tutta  la  sua 
dissennatezza  (a  ratione  alienum, 
parafrasando  la  Pacem  in  terris): 
la  cosiddetta  nuova  teoria  della 
guerra  preventiva  -  che  è  poi  vec¬ 
chia  di  millenni. . .  -  ben  si  spiega 
con  la  metafora  del  “giù  la  ma¬ 
schera”.  A  tanta  spudoratezza  di 
governanti,  la  società  civile  deve 
rispondere  proclamando,  respon¬ 
sabilmente:  “più  società,  più  isti¬ 
tuzioni,  più  democrazia,  più  tra¬ 
sparenza,  più  politiche  sociali, 
più  azioni  positive”.  Per  quanto 
riguarda  il  futuro  dell’ Onu,  di¬ 
venta  sempre  più  necessario  por¬ 
re,  anche  fisicamente,  la  sua  sede 
al  riparo  dalle  infiltrazioni  e  dal¬ 
le  pressioni  che  l’amministrazio¬ 
ne  Usa  quotidianamente  esercita. 
La  sede  a  New  York  è  a  rischio 
di...  sudditanza.  Se  l’ammini- 
strazione  Usa  non  vuole  una  Onu 
super  partes,  democratica,  effi¬ 
ciente  ed  efficace,  se  non  vuole 
né  la  Corte  penale  internazionale 
né  corpi  permanenti  di  polizia 
delle  Nazioni  Unite  né  istituzioni 
economiche  internazionali  in 
funzione  di  giustizia  sociale,  se 
non  vuole  le  ong  tra  i  piedi  alle 
grandi  conferenze  mondiali,  se 
vuole  soltanto  un  Fondo  Moneta¬ 
rio  Internazionale  capace  di 
quell’accanimento  terapeutico 
che  si  chiama  “aggiustamento 
strutturale  costi-quel-che-costi”, 
se  vuole  un  ordine  mondiale  ge¬ 
rarchico  e  belligeno  informato  al 
principio  del  si  vis  pacem  para 
bellum,  ebbene  non  si  indugi  ol¬ 
tre,  si  scuota  la  polvere  dai  calza¬ 
ri  e  si  offra  una  nuova  casa 
all’ Onu,  magari  installando  una 
parte  significativa  dei  suoi  uffici 
a  Gerusalemme.  L’Onu  a  Gerusa¬ 
lemme:  pietra  di  contraddizione, 
ma  anche  pietra  angolare  di  un 
nuovo  ordine  mondiale  fondato 
sul  rispetto  della  dignità  umana  e 
dei  diritti  fondamentali  che  a 
questa  ineriscono. 
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tutti”  e  per  un’economia  di  giusti¬ 
zia.  C’è  bisogno  di  una  istituzione 
mondiale  in  cui  tutti  gli  stati,  gran¬ 
di  e  piccoli,  siano  rappresentati  e 
tutti  i  popoli,  anche  i  più  lontani  e 
diseredati,  possano  far  sentire  la 
loro  voce.  Quale  istituzione  può 
perseguire  i  molteplici  e  complessi 
obiettivi  dello  human  development 
e  della  human  seeurity,  se  non  una 
Onu  messa  nella  condizione  di  far¬ 
lo?  E  chi  deve  metterla  in  questa 
condizione  se  non  gli  stati  che  ne 
sono  membri,  in  particolare  i  più 
potenti?  In  occasione  del  “Millen¬ 
nium  Forum”  di  società  civile  glo¬ 


bale,  svoltosi  nel  maggio  2000  a 
New  York,  nel  Palazzo  di  Vetro,  è 
risuonata  la  parola  d’ordine: 
strengthening  and  democratising 
thè  United  Nations,  cioè  rafforzare 
e  democratizzare  le  Nazioni  Unite. 
Se  si  è  sinceri  nel  proclamare  oggi 
la  centralità  delle  Nazioni  Unite, 
occorre  senza  indugio  perseguire  il 
duplice  obiettivo  del  potenziamen¬ 
to  e  della  democratizzazione  della 
massima  organizzazione  mondia¬ 
le.  Il  dibattito  sulla  sua  riforma, 
che  pareva  bene  avviato  in  occa¬ 
sione  del  cinquantesimo  anniver¬ 
sario  dell’ Onu,  ha  purtroppo  di¬ 
mostrato  di  non  avere  raggiunto 
quella  massa  critica  sufficiente  a 
far  precipitare,  una  volta  per  tutte, 
la  riforma.  Questo  significa  che 
devono  mobilitarsi,  ancor  più  mas¬ 
sicciamente  e  puntualmente  che 
nel  passato,  le  forze  di  società  civi¬ 
le  globale,  esercitando  pressione 
sui  governi  e  sulle  classi  politiche 
perché  facciano  funzionare,  tem¬ 
pestivamente  ed  efficacemente, 
l’Onu.  Tra  i  tanti  argomenti  da 
usare  nei  confronti  di  chi  ha  re¬ 
sponsabilità  istituzionali,  ce  ne  so¬ 
no  due  particolarmente  convincen¬ 
ti,  uno  di  carattere  giuridico,  l’altro 
di  carattere  per  così  dire  utilitari¬ 
sta.  Il  primo  è  che  far  funzionare 
bene  le  Nazioni  Unite  costituisce 
per  gli  stati  "obbligo  giuridico”, 
non  un  optional:  se  non  si  rispetta 
la  Carta  delle  Nazioni  Unite,  ci  si 
pone  in  una  condizione  di  persi¬ 
stente  illegalità.  In  altre  parole,  il 
diritto  intemazionale  è  violato  non 
soltanto  quando  si  fa  la  guerra  pre¬ 
ventiva,  ma  anche  quando  non  si 
alimenta  l’Onu  di  supporto  politi¬ 
co,  di  risorse  finanziarie  (in  parti¬ 
colare,  con  puntuale  versamento 
delle  quote  annuali),  di  personale. 
Il  secondo  è  che  far  funzionare  be¬ 
ne  le  Nazioni  Unite  costa  molto 
meno  che  procedere  individual¬ 
mente  o  a  ranghi  sparsi  in  un  mon¬ 
do  che  è  sempre  più  interdipen¬ 
dente,  disordinato  e  insicuro. 


Che  cosa 
deve  cambiare 

Insomma  il  calcolo  costi-benefi¬ 
ci  pende  a  favore  dell’Onu,  è 
questione  di  razionalità  econo¬ 
micistica,  oltre  che  di  ragionevo¬ 
lezza  e  di  buon  senso  comune.  In 
quest’ottica,  tra  le  cose  che  oc¬ 
corre  fare  con  la  massima  urgen¬ 
za  perché  l’Onu  possa  adempiere 
al  suo  alto  mandato  sono:  la  crea¬ 
zione  di  un  corpo  permanente  di 
polizia  civile  e  militare  sotto  la 
diretta  autorità  sopranazionale 
delle  Nazioni  Unite;  il  conferi¬ 
mento  di  maggiori  poteri  al  Con¬ 
siglio  economico  e  sociale  (Eco- 
soc)  per  quanto  riguarda  l’orien¬ 
tamento  sociale  dell’economia 
mondiale  e  la  sorveglianza  sulle 
organizzazioni  internazionali 
economiche  (insomma,  l’Ecosoc 
come  un  Consiglio  di  sicurezza 
economica  e  sociale);  il  ricambio 
di  buona  parte  dell’attuale  perso¬ 
nale  Onu,  burocratizzato  e  privo 
di  tensione  ideale,  con  personale 
adeguatamente  formato  e  moti¬ 
vato  (coi  diritti  umani  nella  testa 
e  nel  cuore);  l’aumento  delle  ri¬ 
sorse  destinate  agli  organi  spe¬ 
cializzati  in  materia  di  diritti 
umani  ed  emergenze  varie  -  a  co¬ 
minciare  dall’Alto  Commissario 
delle  Nazioni  Unite  per  i  diritti 
umani  -  e  ai  programmi  per  lo 
sviluppo  umano  nei  paesi  ad  eco¬ 
nomia  povera;  la  dotazione  della 
Corte  penale  internazionale  di 
tutte  le  risorse,  finanziarie  e 
umane  che  le  sono  necessarie  per 
bene  avviare  le  proprie  attività; 
l’allargamento  della  composizio¬ 
ne  del  Consiglio  di  sicurezza,  in 
funzione  di  una  sua  più  adeguata 
maggiore  rappresentatività.  Ma 
dare  il  pur  indispensabile  “più 
potere”  all’ Onu  lasciando  questa 
nelle  mani  esclusive  degli  stati, 
cioè  dei  vertici  governativi  e  del¬ 
le  diplomazie,  è  rischioso.  Ecco 
dunque  la  necessità  di  accompa¬ 


gnare  il  potenziamento  con  la  de¬ 
mocratizzazione,  la  quale,  nei 
suoi  termini  essenziali,  compor¬ 
ta:  la  creazione  di  un’Assemblea 
parlamentare  delle  Nazioni  Unite 
che  affianchi  l’attuale  Assemblea 
generale  composta  dagli  stati 
membri:  sarebbe  l’embrione  di 
un  processo  che  porterebbe  gra¬ 
dualmente  alla  istituzione  di  un 
vero  e  proprio  Parlamento  delle 
Nazioni  Unite;  per  le  materie  at¬ 
tinenti  ai  diritti  umani,  allo  svi¬ 
luppo  e  all’ambiente,  l’attribu¬ 
zione  di  uno  status  di  “co-deci- 
sionalità”  a  favore  delle  organiz¬ 
zazioni  non  governative  (ong) 
che  già  godono  dello  status  "con¬ 
sultivo”  presso  l’Ecosoc;  l’esten¬ 
sione  dell’esercizio  di  questo  sta¬ 
tus  consultivo  anche  presso  il 
Consiglio  di  sicurezza. 


Sede  Onu 
a  Gerusalemme 

Un’ultima  riflessione,  sempre  in 
chiave  strategica.  La  campagna 
per  la  democrazia  intemazionale 
comporta  che  si  difendano  le  isti¬ 
tuzioni  internazionali  multilate¬ 
rali,  quali  “siti”  essenziali  per 
l’estensione  della  pratica  demo¬ 
cratica  dalla  città  fino  all’ Onu. 
Se  non  ci  sono  le  istituzioni,  non 
c’è  lo  spazio,  legittimo  e  traspa¬ 
rente,  per  l’esercizio  di  moli  de¬ 
mocratici.  Dietro  la  strategia  del¬ 
la  de-regulation  economica  lan¬ 
ciata  da  Reagan  all’inizio  degli 
anni  ottanta  si  nascondeva  la  de¬ 
regulation  istituzionale:  in  altri 
termini,  l’insistenza  nel  togliere 
lacci  e  lacciuoli  al  libero  gioco 
del  mercato  nascondeva  la  vo¬ 
lontà  di  svincolarsi  dai  precetti 
del  diritto  e  dalla  trasparenza  del¬ 
le  istituzioni.  Un  modo  nostrano 
di  cadere  in  questa  trappola  è 
consistito  nel  proclamare  “più 
società,  meno  stato”  (quanti  ci 
sono  cascati  in  buona  fede...). 


Questo  disegno  è  oggi  drammati¬ 
camente  disvelato  in  tutta  la  sua 
dissennatezza  (a  ratione  alienum, 
parafrasando  la  Pacem  in  terris): 
la  cosiddetta  nuova  teoria  della 
guerra  preventiva  -  che  è  poi  vec¬ 
chia  di  millenni...  -  ben  si  spiega 
con  la  metafora  del  “giù  la  ma¬ 
schera”.  A  tanta  spudoratezza  di 
governanti,  la  società  civile  deve 
rispondere  proclamando,  respon¬ 
sabilmente:  “più  società,  più  isti¬ 
tuzioni,  più  democrazia,  più  tra¬ 
sparenza,  più  politiche  sociali, 
più  azioni  positive”.  Per  quanto 
riguarda  il  futuro  dell’ Onu,  di¬ 
venta  sempre  più  necessario  por¬ 
re,  anche  fisicamente,  la  sua  sede 
al  riparo  dalle  infiltrazioni  e  dal¬ 
le  pressioni  che  V  amministrazio¬ 
ne  Usa  quotidianamente  esercita. 
La  sede  a  New  York  è  a  rischio 
di...  sudditanza.  Se  l’ammini¬ 
strazione  Usa  non  vuole  una  Onu 
super  partes,  democratica,  effi¬ 
ciente  ed  efficace,  se  non  vuole 
né  la  Corte  penale  intemazionale 
né  corpi  permanenti  di  polizia 
delle  Nazioni  Unite  né  istituzioni 
economiche  internazionali  in 
funzione  di  giustizia  sociale,  se 
non  vuole  le  ong  tra  i  piedi  alle 
grandi  conferenze  mondiali,  se 
vuole  soltanto  un  Fondo  Moneta¬ 
rio  Internazionale  capace  di 
quell’accanimento  terapeutico 
che  si  chiama  “aggiustamento 
strutturale  costi-quel-che-costi”, 
se  vuole  un  ordine  mondiale  ge¬ 
rarchico  e  belligeno  informato  al 
principio  del  si  vis  pacem  para 
bellum,  ebbene  non  si  indugi  ol¬ 
tre,  si  scuota  la  polvere  dai  calza¬ 
ri  e  si  offra  una  nuova  casa 
all’ Onu,  magari  installando  una 
parte  significativa  dei  suoi  uffici 
a  Gerusalemme.  L’Onu  a  Gerusa¬ 
lemme:  pietra  di  contraddizione, 
ma  anche  pietra  angolare  di  un 
nuovo  ordine  mondiale  fondato 
sul  rispetto  della  dignità  umana  e 
dei  diritti  fondamentali  che  a 
questa  ineriscono. 
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la  parola  del  mese:  "H  potere  di  tutti” 


di  Aldo  Capitini* 


Dal  controllo  al  potere 

Come  passare  dal  controllo  al  pote¬ 
re?  H  controllo,  nelle  sue  tre  forme: 
informazione  esatta,  critica 
adatta,  progettazione  progre- 
diente,  è  già  potere;  accrescere  | 
l’una  o  l’altra  delle  forme,  se-  | 
condo  la  propria  capacità,  è  1 
sviluppare  l’omnicrazia. 

Alcuni  sociologi  distinguono  1 
il  “potere”  dalla  “autorità”,  | 
nel  senso  che  il  primo  è  la  1 
probabilità  che  la  volontà  1 
vinca  gli  ostacoli  che  incon¬ 
tra,  la  seconda  è  la  probabi-  I 
lità  che  un  gruppo  trovi  obbe-  - 
dienza  per  i  suoi  comandi. 

Ma  noi,  che  non  consideria¬ 
mo  che  l’ambito  sociale,  pos-  I 
siamo  mettere  in  disparte  il 
fatto  semplice  della  volontà 
individuale  che  riesce  a  rea¬ 
lizzare  qualche  cosa.  Qui 
dobbiamo  vedere  come  il 
controllo  si  fa  potere  entro  la 
società,  o  acquista  “autorità”. 
Usiamo,  dunque,  il  termine 
in  senso  generico:  il  potere 
come  capacità  di  realizzare 
progetti  (tra  cui  proporre  nor¬ 
me),  con  la  probabilità  di  ve¬ 
dere  realizzati  i  progetti  e  le  nor¬ 
me  ubbidite. 

Qui  interviene,  con  un  suo  contri¬ 
buto,  la  persuasione  della  compre¬ 
senza  in  questi  due  modi: 

1.  se  i  progetti  e  le  norme  hanno 
un  fondamento  evidente  e  puro 
nella  realtà  di  tutti,  è  più  probabile 
che  essi  incontrino  il  consenso  di 
molti;  la  persuasione  della  com¬ 


presenza  e  della  omnicrazia  è  una 
garanzia  che  pesa  a  favore  dell’ ac¬ 
cettazione  dei  progetti  e  delle  nor¬ 
me,  quindi  esse  hanno  un  potere, 
in  virtù  non  del  loro  riferimento 
all’interesse  individuale,  ma  di  un 
riferimento  alla  realtà  di  tutti; 


*  fratto  da  “Il potere  di  tutti”,  Edi¬ 
zioni  Nuova  Italia,  Firenze,  1969, 
pag.  127-129. 


2.  esiste  un  ordine  sociale  che  è  la 
convivenza  di  tutti  e  non  è  il  sem¬ 
plice  interesse  individuale;  un 
persuaso  della  compresenza  e 
dell’ omnicrazia  può  tralasciare  la 
difesa  di  tale  ordine  sociale  in 
quanto  egli  teme  di  sottoporre  tale 
ordine  al  proprio  vantaggio 
«  individuale,  e  può  tralasciare 

1  di  vedere  la  difesa  dell’ordi- 

1  ne  sul  piano  della  guerra,  la 

E  quale  oramai  viene  condotta 

I  come  strage  e  può  arrivare 

|  all’uso,  oltre  che  delle  armi 

|  chimiche,  delle  armi  nuclea- 

i  ri,  il  che  deforma  ogni  carat- 

■  tere  umano  della  lotta.  Ma  ri- 

"  mane  il  semplice  ordine  so¬ 

ciale  come  convivenza  pub¬ 
blica,  come  rispetto  di  quelle 
istituzioni  che  spesso  sono 
strumenti  del  potere  di  tutti. 
E  qui  è  possibile  collaborare 
con  chi  usa  quelli  strumenti 
coercitivi  che  sono  semplice- 
mente  applicati  a  frenare  e 
sviare  l’individuo  che  attenti 
a  tali  “strumenti  che  sono  di 
tutti”,  e  che  non  segua,  quan¬ 
do  potrebbe,  la  pressione  in¬ 
tima  della  compresenza  che 
lo  indurrebbe  a  tale  rispetto. 
Mentre  non  è  possibile  colla¬ 
borare  sul  piano  della  guerra 


Il  potere  di  Aldo  Capitini 

A  noi  interessa  non  il  tutto  di  ora,  ma  interessano  i  tutti  per  arrivare  ad 
un  tutto  migliore,  che  è  quello  della  compresenza  sempre  più  attuata. 

La  solidarietà  aperta  e  il  sacrificio  resistente  conferiscono  un  potere 
a  tutti,  dànno  cioè  una  capacità  di  influire,  di  presentare  efficace¬ 
mente  la  propria  volontà,  di  essere,  sia  pure  inizialmente  in  piccolo, 
ascoltati  e  fors’ anche  obbediti. 

Un  centro  che  attua  un’apertura  nonviolenta  mostra  che  è  possibile 
avere  un  potere,  senza  bisogno  di  sostenerlo  con  la  violenza. 


o  guerriglia,  che  porta  a  stragi,  ter¬ 
rorismo,  tortura,  cioè  ad  una  vio¬ 
lenza  che  prende  mano  rispetto  al 
motivo  originario,  è  possibile  stare 
accanto  a  chi  semplicemente  usi  la 
violenza  entro  stretta  disciplina  di 
giovare  alla  convivenza  di  tutti 
nella  loro  evoluzione,  una  violenza 
in  ambito  modesto,  strettamente 
condizionata  dai  modi  (quante  ar¬ 
mi  si  possono  usare  che  non  ucci¬ 
dono!),  accompagnata  costante- 
mente  da  un  soffio  omnicratico;  il 
persuaso  della  nonviolenza  può, 
personalmente,  non  usare  nemme¬ 
no  questo  tipo  di  violenza,  se  il  suo 
compito  è  di  richiamare  costante- 
mente  al  fine;  ma  comprende  che 
c’è  violenza  e  violenza,  e  quella 
per  mantenere  la  convivenza  di 
tutti  è  più  giustificata  di  ogni  altra. 
Io  non  potrei  stare  in  un  governo 
che  può  dichiarare  la  guerra,  ma 
non  avrei  difficoltà  a  stare  in 
un’amministrazione  di  ente  locale. 
Questo  rispetto  dell’ordine  locale: 
1.  non  significa  accettazione 
dell’ordine  costituito,  da  difende¬ 
re  ad  oltranza,  ma  il  riconosci¬ 
mento  che  si  può  mantenere  la 
convivenza  nonviolenta  tra  gli 
abitanti  di  una  località,  che  è  am¬ 
bito  modesto,  mentre  si  può,  nello 
stesso  tempo,  portare  avanti  la  ri- 


li  potere  di  M.L.  King 

Il  nostro  potere  scientifico  ha  sorpassato  il  nostro  potere  spirituale. 
Noi  abbiamo  guidato  bene  i  missili  e  guidato  male  gli  uomini. 

Io  non  posso  mai  essere  quello  che  dovrei  essere  finché  voi  non  sie¬ 
te  ciò  che  dovreste  essere,  e  voi  non  potete  mai  essere  quello  che  do¬ 
vreste  essere  finché  io  non  sono  ciò  che  dovrei  essere. 

Cercate  ardentemente  di  scoprire  a  che  cosa  siete  chiamati,  e  poi 
mettetevi  a  farlo  appassionatamente.  Questo  limpido  sguardo  in 
avanti,  verso  la  realizzazione  di  sé,  è  la  lunghezza  della  vita  umana. 


Aldo  Capitini  (1899-1968) 


Il  potere  di  M.K.  Gandhi 

Per  me  il  potere  politico  non  è  un  fine,  ma  uno  dei  mezzi  per  permette¬ 
re  al  popolo  di  migliorare  le  sue  condizioni  in  ogni  settore  della  vita. 

Spero  di  dimostrare  che  il  vero  swaràj  si  avrà  non  già  con  l’acquisi¬ 
zione  dell’autorità  da  parte  di  pochi,  ma  con  l’acquisizione  da  parte 
di  tutti  della  capacità  di  opporsi  all’autorità  quando  è  usata  male. 

L’intera  nostra  concezione  di  vita  viene  trasformata  e  tutto  ciò  che 
intraprendiamo  non  è  più  finalizzato  al  bene  del  nostro  piccolo  io  ma 
al  bene  di  tutti. 


voluzione  nonviolenta  con  le  sue 
tecniche  per  trasformare  le  strut¬ 
ture  e  tutta  la  situazione  locale; 
2.  mette  in  primo  piano  l’“ente 
locale”  (in  Italia  la  borgata,  la 
frazione,  il  comune,  la  provincia, 
la  regione),  perchè  in  queste  di¬ 
mensioni  può  meglio  realizzarsi 
l’ispirazione  nonviolenta  e  omni- 
cratica,  nella  diretta  conoscenza 
delle  persone  e  dei  problemi,  nel¬ 
la  permanente  democrazia  diret¬ 
ta,  ricca  di  profondi  motivi  etici 
ed  educativi,  e  aliena  da  imperia¬ 
lismi  atomici! 
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Dal  controllo  al  potere 

Come  passare  dal  controllo  al  pote¬ 
re?  Il  controllo,  nelle  sue  tre  forme: 
informazione  esatta,  critica 
adatta,  progettazione  progre-  |g 

diente,  è  già  potere;  accrescere  1 

l’una  0  l’altra  delle  forme,  se-  | 
condo  la  propria  capacità,  è  9 
sviluppare  l’omnicrazia. 

Alcuni  sociologi  distinguono  1 
il  “potere”  dalla  “autorità”,  | 
nel  senso  che  il  primo  è  la  I 
probabilità  che  la  volontà  | 
vinca  gli  ostacoli  che  incon¬ 
tra,  la  seconda  è  la  probabi¬ 
lità  che  un  gruppo  trovi  obbe¬ 
dienza  per  i  suoi  comandi. 

Ma  noi,  che  non  consideria¬ 
mo  che  l’ambito  sociale,  pos¬ 
siamo  mettere  in  disparte  il 
fatto  semplice  della  volontà 
individuale  che  riesce  a  rea¬ 
lizzare  qualche  cosa.  Qui 
dobbiamo  vedere  come  il 
controllo  si  fa  potere  entro  la 
società,  o  acquista  “autorità”. 
Usiamo,  dunque,  il  termine 
in  senso  generico:  il  potere 
come  capacità  di  realizzare 
progetti  (tra  cui  proporre  nor¬ 
me),  con  la  probabilità  di  ve¬ 
dere  realizzati  i  progetti  e  le  nor¬ 
me  ubbidite. 

Qui  interviene,  con  un  suo  contri¬ 
buto,  la  persuasione  della  compre¬ 
senza  in  questi  due  modi: 

1 .  se  i  progetti  e  le  norme  hanno 
un  fondamento  evidente  e  puro 
nella  realtà  di  tutti,  è  più  probabile 
che  essi  incontrino  il  consenso  di 
molti;  la  persuasione  della  com¬ 


presenza  e  della  omnicrazia  è  una 
garanzia  che  pesa  a  favore  dell’ac¬ 
cettazione  dei  progetti  e  delle  nor¬ 
me,  quindi  esse  hanno  un  potere, 
in  virtù  non  del  loro  riferimento 
all’interesse  individuale,  ma  di  un 
riferimento  alla  realtà  di  tutti; 


*  Tratto  da  “Il potere  di  tutti”,  Edi¬ 
zioni  Nuova  Italia,  Firenze,  1969, 
pag.  127-129. 
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2.  esiste  un  ordine  sociale  che  è  la 
convivenza  di  tutti  e  non  è  il  sem¬ 
plice  interesse  individuale;  un 
persuaso  della  compresenza  e 
dell’ omnicrazia  può  tralasciare  la 
difesa  di  tale  ordine  sociale  in 
quanto  egli  teme  di  sottoporre  tale 
ordine  al  proprio  vantaggio 
»  individuale,  e  può  tralasciare 

1  di  vedere  la  difesa  dell’ordi- 

!  ne  sul  piano  della  guerra,  la 

I  quale  oramai  viene  condotta 

|  come  strage  e  può  arrivare 

|  all’uso,  oltre  che  delle  armi 

!  chimiche,  delle  armi  nuclea- 

I  ri,  il  che  deforma  ogni  carat¬ 

tere  umano  della  lotta.  Ma  ri¬ 
mane  il  semplice  ordine  so¬ 
ciale  come  convivenza  pub¬ 
blica,  come  rispetto  di  quelle 
istituzioni  che  spesso  sono 
strumenti  del  potere  di  tutti. 
E  qui  è  possibile  collaborare 
con  chi  usa  quelli  strumenti 
coercitivi  che  sono  semplice- 
mente  applicati  a  frenare  e 
sviare  l’individuo  che  attenti 
a  tali  “strumenti  che  sono  di 
tutti”,  e  che  non  segua,  quan¬ 
do  potrebbe,  la  pressione  in¬ 
tima  della  compresenza  che 
lo  indurrebbe  a  tale  rispetto. 
Mentre  non  è  possibile  colla¬ 
borare  sul  piano  della  guerra 


Il  potere  di  Aldo  Capitini 

A  noi  interessa  non  il  tutto  di  ora,  ma  interessano  i  tutti  per  arrivare  ad 
un  tutto  migliore,  che  è  quello  della  compresenza  sempre  più  attuata. 

La  solidarietà  aperta  e  il  sacrifìcio  resistente  conferiscono  un  potere 
a  tutti,  dànno  cioè  una  capacità  di  influire,  di  presentare  efficace¬ 
mente  la  propria  volontà,  di  essere,  sia  pure  inizialmente  in  piccolo, 
ascoltati  e  fors’ anche  obbediti. 

Un  centro  che  attua  un’apertura  nonviolenta  mostra  che  è  possibile 
avere  un  potere,  senza  bisogno  di  sostenerlo  con  la  violenza. 


o  guerriglia,  che  porta  a  stragi,  ter¬ 
rorismo,  tortura,  cioè  ad  una  vio¬ 
lenza  che  prende  mano  rispetto  al 
motivo  originario,  è  possibile  stare 
accanto  a  chi  semplicemente  usi  la 
violenza  entro  stretta  disciplina  di 
giovare  alla  convivenza  di  tutti 
nella  loro  evoluzione,  una  violenza 
in  ambito  modesto,  strettamente 
condizionata  dai  modi  (quante  ar¬ 
mi  si  possono  usare  che  non  ucci¬ 
dono!),  accompagnata  costante- 
mente  da  un  soffio  omnicratico;  il 
persuaso  della  nonviolenza  può, 
personalmente,  non  usare  nemme¬ 
no  questo  tipo  di  violenza,  se  il  suo 
compito  è  di  richiamare  costante- 
mente  al  fine;  ma  comprende  che 
c’è  violenza  e  violenza,  e  quella 
per  mantenere  la  convivenza  di 
tutti  è  più  giustificata  di  ogni  altra. 
Io  non  potrei  stare  in  un  governo 
che  può  dichiarare  la  guerra,  ma 
non  avrei  difficoltà  a  stare  in 
un’amministrazione  di  ente  locale. 
Questo  rispetto  dell’ordine  locale: 
1.  non  significa  accettazione 
dell’ordine  costituito,  da  difende¬ 
re  ad  oltranza,  ma  il  riconosci¬ 
mento  che  si  può  mantenere  la 
convivenza  nonviolenta  tra  gli 
abitanti  di  una  località,  che  è  am¬ 
bito  modesto,  mentre  si  può,  nello 
stesso  tempo,  portare  avanti  la  ri- 


ll  potere  di  M.L.  King 

Il  nostro  potere  scientifico  ha  sorpassato  il  nostro  potere  spirituale. 
Noi  abbiamo  guidato  bene  i  missili  e  guidato  male  gli  uomini. 

Io  non  posso  mai  essere  quello  che  dovrei  essere  finché  voi  non  sie¬ 
te  ciò  che  dovreste  essere,  e  voi  non  potete  mai  essere  quello  che  do¬ 
vreste  essere  finché  io  non  sono  ciò  che  dovrei  essere. 

Cercate  ardentemente  di  scoprire  a  che  cosa  siete  chiamati,  e  poi 
mettetevi  a  farlo  appassionatamente.  Questo  limpido  sguardo  in 
avanti,  verso  la  realizzazione  di  sé,  è  la  lunghezza  della  vita  umana. 


Aldo  Capitini  (1899-1968) 


Il  potere  di  M.K.  Gandhi 

Per  me  il  potere  politico  non  è  un  fine,  ma  uno  dei  mezzi  per  permette¬ 
re  al  popolo  di  migliorare  le  sue  condizioni  in  ogni  settore  della  vita. 

Spero  di  dimostrare  che  il  vero  swaràj  si  avrà  non  già  con  l’acquisi¬ 
zione  dell’ autorità  da  parte  di  pochi,  ma  con  l’acquisizione  da  parte 
di  tutti  della  capacità  di  opporsi  all’ autorità  quando  è  usata  male. 

L’intera  nostra  concezione  di  vita  viene  trasformata  e  tutto  ciò  che 
intraprendiamo  non  è  più  finalizzato  al  bene  del  nostro  piccolo  io  ma 
al  bene  di  tutti. 


voluzione  nonviolenta  con  le  sue 
tecniche  per  trasformare  le  strut¬ 
ture  e  tutta  la  situazione  locale; 
2.  mette  in  primo  piano  l’“ente 
locale”  (in  Italia  la  borgata,  la 
frazione,  il  comune,  la  provincia, 
la  regione),  perchè  in  queste  di¬ 
mensioni  può  meglio  realizzarsi 
l’ispirazione  nonviolenta  e  omni- 
cratica,  nella  diretta  conoscenza 
delle  persone  e  dei  problemi,  nel¬ 
la  permanente  democrazia  diret¬ 
ta,  ricca  di  profondi  motivi  etici 
ed  educativi,  e  aliena  da  imperia¬ 
lismi  atomici! 
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(a  cura  di  Matteo  Soccio) 


V 


J 


maggio  200 % 


Azione  nonviolenta  4$^ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Sono  un  soldato  ebreo.  Mi  sento  sionista.  Amo  Israele. 

E  per  questo  mi  dichiaro  obiettore,  con  "il  coraggio  di  rifiutare". 


di  Eleria  Buccoliero 


Incontro  con  Uri  Dotan, 
refusenik  israeliano 


“Mi  considero  un  essere  umano, 
un  israeliano  e  un  ebreo.  Sono  sta¬ 
to  sergente  di  fanteria  nell’eserci¬ 
to  israeliano  negli  ultimi  sei  anni, 
tre  anni  nel  servizio  di  leva  e  tre 
come  riservista.  Quando  è  stata 
pubblicata  la  lettera  dei  riservisti, 
ho  capito  che  dovevo  smettere  di 
esitare  e  fare  quella  che  io  ricono¬ 
sco  come  l’unica  opzione  morale  e 
politica  possibile  in  questa  realtà. 
Mi  sono  unito  al  gruppo  dei  refu¬ 
senik  una  settimana  dopo  la  pub¬ 
blicazione  della  lettera  e  sono  di¬ 
ventato  uno  degli  attivisti  più  im¬ 
pegnati  in  questo  nuovo  movimen¬ 
to,  Ometz  Lesarev,  che  significa 
appunto  “Il  coraggio  di  rifiutare  ”. 
Uri  Dotan,  israeliano,  26  anni,  sta 
per  terminare  la  scuola  per  assi¬ 
stente  sociale.  È  un  obiettore  di 
coscienza  selettivo.  Racconta  la 
sua  storia  con  lucidità  e  sempli¬ 
cità  ad  un  pubblico  di  studenti,  in 
uno  dei  tanti  incontri  che  nel  di¬ 
cembre  scorso  lo  hanno  visto  pro¬ 
tagonista  nel  tour  di  testimonian¬ 
za  organizzato  da  Rete  Lilliput  e 
da  molte  altre  realtà  locali,  in  di¬ 
verse  città  dell’ Emilia  Romagna, 
e  poi  a  Trento  e  a  Prato. 

“Sono  nato  in  Israele,  mio  padre 
è  un  veterano  di  guerra.  Rimase 
ferito  da  una  pallottola  alla  testa 
durante  uno  scontro  dopo  che  dei 
terroristi  palestinesi  erano  pene¬ 
trati  in  Israele  dal  confine  con  la 
Giordania.  Questa  situazione  fa¬ 
miliare  mi  ha  insegnato  qual  è  il 
vero  prezzo  della  guerra. 

In  Israele  i  bambini  imparano 
l’importanza  del  servizio  militare 
per  la  difesa  del  paese.  E  ancora  il 
maggior  contributo  che  un  cittadi¬ 
no  può  dare  al  suo  Stato  e  alla  so¬ 


cietà  in  cui  vive.  Così,  negli  anni 
che  precedettero  la  chiamata  alla 
leva,  decisi  che  avrei  seguito  le  or¬ 
me  di  mio  padre,  che  sarei  stato  un 
combattente  e  mi  sarei  offerto  vo¬ 
lontario  per  le  unità  militari  più 
importanti  e  a  rischio,  per  dare  al 
mio  paese  il  meglio  che  posso”. 
Il  piccolo  Uri  cresce,  ha  19  anni, 
l’età  per  il  servizio  di  leva,  e  il  so¬ 
gno  diventa  realtà.  Sulle  orme  del 
padre,  entra  in  un  corpo  speciale 
dell’esercito  israeliano,  lo  stesso 
dove  il  babbo  ha  combattuto. 

“Ho  prestato  servizio  un  po’  dap¬ 
pertutto,  in  Cisgiordania  e  in  Ga¬ 
za.  Dovunque  guardi,  trovi  i  segni 
dell’occupazione.  A  quel  tempo 
eravamo  fuori  dalle  città  ma  le 
controllavamo  dall’ esterno.  Era  il 
1996,  erano  in  corso  gli  accordi  di 
Oslo  e  credevo 
che  perfino  Bi- 


niamin  Netaniau,  appena  eletto, 
non  avrebbe  potuto  fermare  que¬ 
sto  momento  magico.  Ero  sicuro 
che  fossimo  sulla  strada  giusta  per 
arrivare  alla  fine  dell’occupazio¬ 
ne,  credevo  che  i  politici  delle  due 
parti  stessero  facendo  il  necessa¬ 
rio  per  chiudere  questa  orribile  si¬ 
tuazione,  e  ogni  volta  che  dovevo 
fare  qualcosa  che  andava  contro  i 
miei  principi,  mettevo  una  sorta  di 
maschera  per  resistere.  Eseguivo 
gli  ordini,  pensando  che  la  situa¬ 
zione  fosse  temporanea” . 

E  invece  l’occupazione  perdura  e 
Uri  è  sempre  più  consapevole  de¬ 
gli  orrori  che  porta  con  sé.  Rac¬ 
conta  di  essere  entrato  in  una  casa 
palestinese,  armato,  insieme  ai 
suoi  uomini,  ricorda  la  pena  pro¬ 
vata  quando  ha  visto  una  mamma 
palestinese  difendere  con  il  suo 
corpo  un  figlio  poco  più  che  ra¬ 


gazzo,  ha  tremato  al  pensiero  di 
avere  tanto  potere,  lui  ragazzo, 
sulla  vita  di  un  altro  ragazzo.  E 
poi  il  suo  racconto  ci  trasferisce 
ad  un  posto  di  blocco,  e  dall’orro¬ 
re  ci  mettiamo  a  parlare  di  re¬ 
sponsabilità,  di  costrizione  e  di 
impotenza. 

“Eravamo  ad  un  piccolo  check- 
point  all’entrata  di  Hebron.  Il 
giorno  prima  c’era  stato  un  attac¬ 
co  terrotistico,  e  avevamo  avuto 
l’ordine  di  chiudere  la  città,  nes¬ 
suno  doveva  uscire  tranne  le  si¬ 
tuazioni  umanitarie.  Quando  stai 
seduto  ad  un  checkpoint  per  otto 
ore,  dopo  un  po  ’  cominci  a  diven¬ 
tare  paranoico.  Tutti  quelli  che 
vogliono  passare  dichiarano  un 
probelma  umanitario,  ma  tu  hai 
l’ordine  di  accettare  solo  i  casi 
estremi.  Ti  convinci  che  stai  pro¬ 
teggendo  il  paese  dal  prossimo  at¬ 
tacco  suicida,  anche  se  sai  che  i 
terroristi  non  passano  dai  check¬ 
point  ma  li  aggirano.  Vuoi  essere 
un  buon  soldato,  perciò  non  lasci 
passare  nessuno.  Finché  un’auto 
si  ferma,  uno  dei  miei  soldati  si 
avvicina  e  la  donna  dice  che  è  in¬ 
cinta.  Il  soldato  non  le  crede,  il 
ventre  della  donna  non  è  molto 
pronunciato,  non  mostra  di  avere 
dolore,  non  sembra  particolar¬ 
mente  nervosa.  Il  soldato  decide 
di  non  lasciarla  passare. 

Qualche  ora  dopo  riceviamo  una 
comunicazione  dalla  parte  pale¬ 
stinese:  l’automobile  ha  vagato 
per  tre  ore  lungo  vie  secondarie 
cercando  di  raggiungere  un  ospe¬ 
dale,  e  il  bambino  è  morto  duran¬ 
te  il  percorso. 

Ora  mi  chiedo:  siamo  noi,  i  solda¬ 
ti  israeliani,  i  cattivi?  Io  credo  di 
no.  Conosco  quel  soldato,  è  un’ot¬ 
tima  persona,  crede  nella  pace.  Il 
problema  è  che  questa  situazione 
mette  lui  e  me  in  una  condizione 
in  cui  non  abbiamo  gli  strumenti 
per  fare  la  cosa  giusta”. 

E  ancora:  “Ho  scelto  una  storia 
estrema,  ma  cosa  succede  se  non 


permetti  alla  gente  di  andare  a  la¬ 
vorare?  O  agli  studenti  di  raggiun¬ 
gere  la  scuola?  Non  sono  anche 
queste  situazioni  umanitarie?" 


Nell’attesa  di  una 
"pace  politica” 

Tra  mille  dubbi  Uri  Dotan  compie 
il  servizio  di  leva  e  poi  parte  per 
un  lungo  viaggio.  Il  Lontano 
Oriente  e  gli  Stati  Uniti  come  te¬ 
rapia  per  allontanare  i  pensieri  da 
quello  che  ha  visto  e  vissuto.  Og¬ 
gi  Uri  guarda  sui  giornali  le  foto¬ 
grafìe  di  Israele,  riconosce  i  solda¬ 
ti  israeliani  durante  azioni  di  guer¬ 
ra  e  impallidisce,  pensando  d’es¬ 
sere  stato  parte  di  scene  come 
queste.  Ma  allora  rientrava  pieno 
di  speranze  nel  paese  che  aveva 
lasciato  durante  gli  accordi  di 
Oslo,  sulla  strada  giusta. 

“Dopo  circa  un  anno  in  giro  per  il 
mondo,  stavo  ritornando  a  casa. 
Era  la  fine  di  “Yom  Hakipurim”, 
la  festa  sacra  più  importante  per 
gli  ebrei  e  al  tempo  stesso  un  mo¬ 
mento  riservato  alla  ricerca  spiri¬ 
tuale.  Ero  in  aeroplano.  Prendo  un 
quotidiano  israeliano,  guardo  le 
fotografie  di  prima  pagina,  leggo 
qualcosa  qua  e  là  e  mi  rendo  con¬ 
to  che  sto  tornando  ad  un  paese 
molto  diverso  da  quello  che  ho  la¬ 
sciato.  Alla  mia  partenza,  Israele 
era  in  un  periodo  di  grande  spe¬ 
ranza  di  pace,  stavamo  andando 
nella  giusta  direzione.  Ora  ritor¬ 
navo  ad  una  terra  piena  di  violen¬ 
za,  odio  e  spirito  di  vendetta.  Ero 
triste,  arrabbiato  soprattutto  con¬ 
fuso.  Come  aveva  potuto  accade¬ 
re?  Chi  aveva  distrutto  il  sogno? 
Mi  è  occorso  un  po  ’  di  tempo  per 
capire  che  non  ci  sono  buoni  o 
cattivi  in  questa  storia,  solo  catti¬ 
vi  ed  altri  più  cattivi.  Mi  è  occor¬ 
so  del  tempo  per  decidere  di  non 
prendere  mai  più  parte  in  questa 
orribile  situazione  ”. 

Dal  dubbio,  alla  consapevolezza, 


alla  scelta  di  obiezione  parziale. 
Un  passaggio  difficile,  ricco  di 
implicazioni  personali,  sociali  e 
politiche. 

“ Chi  pensa  alla  nostra  obiezione 
di  coscienza,  probabilmente  pen¬ 
sa  che  la  conseguenza  più  pesante 
sia  il  carcere  militare.  Non  sto  di¬ 
cendo  che  si  tratti  dì  un  ’ esperien¬ 
za  piacevole,  ma  altri  fattori  sono 
ancora  più  pesanti.  Prima  di  tutto 
ci  sono  gli  amici  dell’unità  milita¬ 
re.  Quando  decidi  dì  obiettare  ab¬ 
bandoni  i  tuoi  compagni,  li  lasci 
ad  affrontare  i  problemi  più  diffì¬ 
cili  senza  il  tuo  aiuto. 

Poi  ci  sono  aspetti  più  personali, 
di  responsabilità.  Israele  ha  sem¬ 
pre  combattuto  per  la  sua  soprav¬ 
vivenza.  Sono  cresciuto  su  valori 
che  santificano  il  sacrificio  di  sé 
per  la  salvezza  del  paese  e  per 
molti  anni  questo  è  stato  anche 
giustificato.  Quando  tutto  intorno 
a  te  senti  il  ritornello  “stiamo 
combattendo  per  il  diritto  di  vive¬ 
re  sicuri”,  quando  ogni  giorno  ve¬ 
di  i  kamikaze  che  esplodono  tutto 
intorno,  dici  a  te  stesso  “ho  il  di¬ 
ritto  di  lasciare  tutto  e  dire  di 
no?",  anche  quando  ti  accorgi  che 
si  sta  andando  nella  direzione  op¬ 
posta,  che  con  le  tue  azioni  l’odio 
si  gonfia  e  si  approfondisce. 

Ma  puoi  continuare  a  giocare  alla 
democrazia  quando  governi  su  3 
milioni  e  mezzo  di  persone  in  mo¬ 
do  per  nulla  democratico,  quando 
neghi  tutti  i  loro  diritti  umani  di 
base?” 

Qual  è  stata  la  scintilla  che  ti  ha 
persuaso  all’obiezione? 

“Non  si  è  trattato  di  una  decisione 
improvvisa,  ha  richiesto  tempo. 
Prima  ho  deciso  di  smettere  di  es¬ 
sere  un  combattente.  L’ultima  vol¬ 
ta  che  ho  servito  l’esercito  nei  ter¬ 
ritori  occupati,  sono  rimasto  alla 
base  come  radio  operatore,  e  ho 
capito  che  passare  gli  ordini  via 
radio  non  mi  rendeva  meno  com¬ 
plice  dèli’ occupazione.  Così, 
quando  è  stata  pubblicata  la  lette- 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Sono  un  soldato  ebreo.  Mi  sento  sionista.  Amo  Israele. 

E  per  questo  mi  dichiaro  obiettore,  con  "il  coraggio  di  rifiutare”. 


di  Elena  Buccoliero 


Incontro  con  Uri  Dotan, 
refusenik  israeliano 


“Mi  considero  un  essere  umano, 
un  israeliano  e  un  ebreo.  Sono  sta¬ 
to  sergente  di  fanteria  nell’eserci¬ 
to  israeliano  negli  ultimi  sei  anni, 
tre  anni  nel  servizio  di  leva  e  tre 
come  riservista.  Quando  è  stata 
pubblicata  la  lettera  dei  riservisti, 
ho  capito  che  dovevo  smettere  di 
esitare  e  fare  quella  che  io  ricono¬ 
sco  come  l’unica  opzione  morale  e 
politica  possibile  in  questa  realtà. 
Mi  sono  unito  al  gruppo  dei  refu¬ 
senik  una  settimana  dopo  la  pub¬ 
blicazione  della  lettera  e  sono  di¬ 
ventato  uno  degli  attivisti  più  im¬ 
pegnati  in  questo  nuovo  movimen¬ 
to,  Ometz  Lesarev,  che  significa 
appunto  “Il  coraggio  di  rifiutare  ”. 
Uri  Dotan,  israeliano,  26  anni,  sta 
per  terminare  la  scuola  per  assi¬ 
stente  sociale.  È  un  obiettore  di 
coscienza  selettivo.  Racconta  la 
sua  storia  con  lucidità  e  sempli¬ 
cità  ad  un  pubblico  di  studenti,  in 
uno  dei  tanti  incontri  che  nel  di¬ 
cembre  scorso  lo  hanno  visto  pro¬ 
tagonista  nel  tour  di  testimonian¬ 
za  organizzato  da  Rete  Lilliput  e 
da  molte  altre  realtà  locali,  in  di¬ 
verse  città  dell’ Emilia  Romagna, 
e  poi  a  Trento  e  a  Prato. 

“Sono  nato  in  Israele,  mio  padre 
è  un  veterano  di  guerra.  Rimase 
ferito  da  una  pallottola  alla  testa 
durante  uno  scontro  dopo  che  dei 
terroristi  palestinesi  erano  pene¬ 
trati  in  Israele  dal  confine  con  la 
Giordania.  Questa  situazione  fa¬ 
miliare  mi  ha  insegnato  qual  è  il 
vero  prezzo  della  guerra. 

In  Israele  i  bambini  imparano 
l’importanza  del  servizio  militare 
per  la  difesa  del  paese.  È  ancora  il 
maggior  contributo  che  un  cittadi¬ 
no  può  dare  al  suo  Stato  e  alla  so¬ 


cietà  in  cui  vive.  Così,  negli  anni 
che  precedettero  la  chiamata  alla 
leva,  decisi  che  avrei  seguito  le  or¬ 
me  di  mio  padre,  che  sarei  stato  un 
combattente  e  mi  sarei  offerto  vo¬ 
lontario  per  le  unità  militari  più 
importanti  e  a  rischio,  per  dare  al 
mio  paese  il  meglio  che  posso”. 
Il  piccolo  Uri  cresce,  ha  19  anni, 
l’età  per  il  servizio  di  leva,  e  il  so¬ 
gno  diventa  realtà.  Sulle  orme  del 
padre,  entra  in  un  corpo  speciale 
dell’esercito  israeliano,  lo  stesso 
dove  il  babbo  ha  combattuto. 

“Ho  prestato  servizio  un  po  ’  dap¬ 
pertutto,  in  Cisgiordania  e  in  Ga¬ 
za.  Dovunque  guardi,  trovi  i  segni 
dell’ occupazione.  A  quel  tempo 
eravamo  fuori  dalle  città  ma  le 
controllavamo  dall’esterno.  Era  il 
1996,  erano  in  corso  gli  accordi  di 
Oslo  e  credevo 
che  perfino  Bi- 


niamin  Netaniau,  appena  eletto, 
non  avrebbe  potuto  fermare  que¬ 
sto  momento  magico.  Ero  sicuro 
che  fossimo  sulla  strada  giusta  per 
arrivare  alla  fine  dell’occupazio¬ 
ne,  credevo  che  i  politici  delle  due 
parti  stessero  facendo  il  necessa¬ 
rio  per  chiudere  questa  orribile  si¬ 
tuazione,  e  ogni  volta  che  dovevo 
fare  qualcosa  che  andava  contro  i 
miei  principi,  mettevo  una  sorta  di 
maschera  per  resistere.  Eseguivo 
gli  ordini,  pensando  che  la  situa¬ 
zione  fosse  temporanea”. 

E  invece  l’occupazione  perdura  e 
Uri  è  sempre  più  consapevole  de¬ 
gli  orrori  che  porta  con  sé.  Rac¬ 
conta  di  essere  entrato  in  una  casa 
palestinese,  armato,  insieme  ai 
suoi  uomini,  ricorda  la  pena  pro¬ 
vata  quando  ha  visto  una  mamma 
palestinese  difendere  con  il  suo 
corpo  un  figlio  poco  più  che  ra¬ 


gazzo,  ha  tremato  al  pensiero  di 
avere  tanto  potere,  lui  ragazzo, 
sulla  vita  di  un  altro  ragazzo.  E 
poi  il  suo  racconto  ci  trasferisce 
ad  un  posto  di  blocco,  e  dall’orro¬ 
re  ci  mettiamo  a  parlare  di  re¬ 
sponsabilità,  di  costrizione  e  di 
impotenza. 

“Eravamo  ad  un  piccolo  check- 
point  all’entrata  di  Hebron.  Il 
giorno  prima  c’era  stato  un  attac¬ 
co  terrotistico,  e  avevamo  avuto 
l’ordine  di  chiudere  la  città,  nes¬ 
suno  doveva  uscire  tranne  le  si¬ 
tuazioni  umanitarie.  Quando  stai 
seduto  ad  un  checkpoint  per  otto 
ore,  dopo  un  po’  cominci  a  diven¬ 
tare  paranoico.  Tutti  quelli  che 
vogliono  passare  dichiarano  un 
probelma  umanitario,  ma  tu  hai 
l’ordine  di  accettare  solo  i  casi 
estremi.  Ti  convinci  che  stai  pro¬ 
teggendo  il  paese  dal  prossimo  at¬ 
tacco  suicida,  anche  se  sai  che  i 
terroristi  non  passano  dai  check¬ 
point  ma  li  aggirano.  Vuoi  essere 
un  buon  soldato,  perciò  non  lasci 
passare  nessuno.  Finché  un  ’ auto 
si  ferma,  uno  dei  miei  soldati  si 
avvicina  e  la  donna  dice  che  è  in¬ 
cinta.  Il  soldato  non  le  crede,  il 
ventre  della  donna  non  è  molto 
pronunciato,  non  mostra  di  avere 
dolore,  non  sembra  particolar¬ 
mente  nervosa.  Il  soldato  decide 
di  non  lasciarla  passare. 

Qualche  ora  dopo  riceviamo  una 
comunicazione  dalla  parte  pale¬ 
stinese:  l’automobile  ha  vagato 
per  tre  ore  lungo  vie  secondarie 
cercando  di  raggiungere  un  ospe¬ 
dale,  e  il  bambino  è  morto  duran¬ 
te  il  percorso. 

Ora  mi  chiedo:  siamo  noi,  i  solda¬ 
ti  israeliani,  i  cattivi?  Io  credo  di 
no.  Conosco  quel  soldato,  è  un  ’ ot¬ 
tima  persona,  crede  nella  pace.  Il 
problema  è  che  questa  situazione 
mette  lui  e  me  in  una  condizione 
in  cui  non  abbiamo  gli  strumenti 
per  fare  la  cosa  giusta  ”. 

E  ancora:  “Ho  scelto  una  storia 
estrema,  ma  cosa  succede  se  non 


permetti  alla  gente  di  andare  a  la¬ 
vorare?  O  agli  studenti  di  raggiun¬ 
gere  la  scuola?  Non  sono  anche 
queste  situazioni  umanitarie?” 


Nell’attesa  di  una 
"pace  politica” 

Tra  mille  dubbi  Uri  Dotan  compie 
il  servizio  di  leva  e  poi  parte  per 
un  lungo  viaggio.  Il  Lontano 
Oriente  e  gli  Stati  Uniti  come  te¬ 
rapia  per  allontanare  i  pensieri  da 
quello  che  ha  visto  e  vissuto.  Og¬ 
gi  Uri  guarda  sui  giornali  le  foto¬ 
grafie  di  Israele,  riconosce  i  solda¬ 
ti  israeliani  durante  azioni  di  guer¬ 
ra  e  impallidisce,  pensando  d’es¬ 
sere  stato  parte  di  scene  come 
queste.  Ma  allora  rientrava  pieno 
di  speranze  nel  paese  che  aveva 
lasciato  durante  gli  accordi  di 
Oslo,  sulla  strada  giusta. 

“Dopo  circa  un  anno  in  giro  per  il 
mondo,  stavo  ritornando  a  casa. 
Era  la  fine  di  “Yom  Hakipurim”, 
la  festa  sacra  più  importante  per 
gli  ebrei  e  al  tempo  stesso  un  mo¬ 
mento  riservato  alla  ricerca  spiri¬ 
tuale.  Ero  in  aeroplano.  Prendo  un 
quotidiano  israeliano,  guardo  le 
fotografie  di  prima  pagina,  leggo 
qualcosa  qua  e  là  e  mi  rendo  con¬ 
to  che  sto  tornando  ad  un  paese 
molto  diverso  da  quello  che  ho  la¬ 
sciato.  Alla  mia  partenza,  Israele 
era  in  un  periodo  di  grande  spe¬ 
ranza  di  pace,  stavamo  andando 
nella  giusta  direzione.  Ora  ritor¬ 
navo  ad  una  terra  piena  di  violen¬ 
za,  odio  e  spirito  di  vendetta.  Ero 
triste,  arrabbiato  soprattutto  con¬ 
fuso.  Come  aveva  potuto  accade¬ 
re?  Chi  aveva  distrutto  il  sogno? 
Mi  è  occorso  un  po  ’  di  tempo  per 
capire  che  non  ci  sono  buoni  o 
cattivi  in  questa  storia,  solo  catti¬ 
vi  ed  altri  più  cattivi.  Mi  è  occor¬ 
so  del  tempo  per  decidere  di  non 
prendere  mai  più  parte  in  questa 
orribile  situazione”. 

Dal  dubbio,  alla  consapevolezza, 


alla  scelta  di  obiezione  parziale. 
Un  passaggio  difficile,  ricco  di 
implicazioni  personali,  sociali  e 
politiche. 

“Chi  pensa  alla  nostra  obiezione 
di  coscienza,  probabilmente  pen¬ 
sa  che  la  conseguenza  più  pesante 
sia  il  carcere  militare.  Non  sto  di¬ 
cendo  che  si  tratti  di  un  ’ esperien¬ 
za  piacevole,  ma  altri  fattori  sono 
ancora  più  pesanti.  Prima  di  tutto 
ci  sono  gli  amici  dell’unità  milita¬ 
re.  Quando  decidi  di  obiettare  ab¬ 
bandoni  i  tuoi  compagni,  li  lasci 
ad  affrontare  i  problemi  più  diffì¬ 
cili  senza  il  tuo  aiuto. 

Poi  ci  sono  aspetti  più  personali, 
di  responsabilità.  Israele  ha  sem¬ 
pre  combattuto  per  la  sua  soprav¬ 
vivenza.  Sono  cresciuto  su  valori 
che  santificano  il  sacrificio  di  sé 
per  la  salvezza  del  paese  e  per 
molti  anni  questo  è  stato  anche 
giustificato.  Quando  tutto  intorno 
a  te  senti  il  ritornello  “stiamo 
combattendo  per  il  diritto  di  vive¬ 
re  sicuri”,  quando  ogni  giorno  ve¬ 
di  i  kamikaze  che  esplodono  tutto 
intorno,  dici  a  te  stesso  “ho  il  di¬ 
ritto  di  lasciare  tutto  e  dire  di 
no?”,  anche  quando  ti  accorgi  che 
si  sta  andando  nella  direzione  op¬ 
posta,  che  con  le  tue  azioni  l’odio 
si  gonfia  e  si  approfondisce. 

Ma  puoi  continuare  a  giocare  alla 
democrazia  quando  governi  su  3 
milioni  e  mezzo  di  persone  in  mo¬ 
do  per  nulla  democratico,  quando 
neghi  tutti  i  loro  diritti  umani  di 
base?” 

Qual  è  stata  la  scintilla  che  ti  ha 
persuaso  all’obiezione? 

“Non  si  è  trattato  di  una  decisione 
improvvisa,  ha  richiesto  tempo. 
Prima  ho  deciso  di  smettere  di  es¬ 
sere  un  combattente.  L’ultima  vol¬ 
ta  che  ho  servito  l’esercito  nei  ter¬ 
ritori  occupati,  sono  rimasto  alla 
base  come  radio  operatore,  e  ho 
capito  che  passare  gli  ordini  via 
radio  non  mi  rendeva  meno  com¬ 
plice  dell’occupazione.  Così,  ■ 
quando  è  stata  pubblicata  la  lette- 
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Israele  e  Palestina 


ra  dei  riservisti,  nel  gennaio 
2002,  ho  deciso  che  era  il  momen¬ 
to  di  superare  tutte  le  esitazioni  e 
di  unirmi  a  loro. 

Cinque  mesi  più  tardi  sono  stato 
chiamato  come  riservista 
nell’area  di  Hebron.  Ho  rifiutato  e 
sono  stato  condannato  a  28  giorni 
di  carcere  militare  per  aver  disob¬ 
bedito  ad  un  ordine". 

L’esperienza  del  carcere  potrebbe 
ripetersi  ancora. 

“Sì,  ogni  volta  che  mi  destineranno 
ai  Territori  Occupati.  Del  resto,  io 
continuo  il  mio  servizio  come  ri¬ 
servista.  Due  mesi  dopo  il  carcere 
militare  sono  stato  chiamato  anco¬ 
ra  come  riservista  e  ho  trascorso 
tre  settimane  nella  difesa  di  un  kib- 
butz  nel  nord  di  Israele”. 


Il  "lusso” 
di  essere  pacifista 

Come  definiresti  la  tua  posizione 
di  fronte  al  conflitto? 

“Non  ho  ricette  da  dare,  io  non 
sono  un  politico,  tutto  quello  che 
posso  fare  è  portare  la  mia  espe¬ 
rienza.  Certo,  non  posso  permet¬ 
termi  il  lusso  di  essere  un  pacifi¬ 
sta,  credo  che  Israele  abbia  biso¬ 
gno  di  un  esercito  forte  per  difen¬ 
dersi,  ma  credo  anche  che  quanto 
stiamo  facendo  nei  Territori  Oc¬ 
cupati  non  abbia  niente  a  che  fare 
con  la  difesa”. 

Chi  sceglie  l’obiezione,  totale  o 
parziale,  sa  di  dover  affrontare 
forte  ripercussioni  sociali,  vicine 
e  lontane.  Nel  tuo  caso,  i  tuoi  fa¬ 
miliari  cos’hanno  pensato  della 
tua  scelta? 

“ Mia  madre  era  molto  preoccupa¬ 
ta  di  sapermi  in  carcere  militare, 
ma  ancora  peggiore  sarebbe  stato 
per  lei  pensarmi  nei  territori  oc¬ 
cupati.  Quanto  agli  altri,  tutto 
sommato  ho  avuto  fortuna,  hanno 
rispettato  la  mia  scelta,  forse  per¬ 
ché  hanno  visto  la  mia  decisione, 
la  determinazione  ad  affrontare 
un  prezzo  personale  per  ciò  in  cui 
credo”. 

Seguendo  da  lontano  i  movimenti 
pacifisti  israeliani,  si  ha  l’impres¬ 
sione  che  l’obiezione  sia  una 
realtà  quasi  esclusivamente  ma¬ 
schile.  E  proprio  così? 

“Beh,  è  piuttosto  raro  che  le  ra¬ 
gazze  vengono  impiegate  in  servi¬ 
zi  difficili  nei  Territori  Occupati, 


quindi  hanno  meno  ragioni  per 
scegliere  l  ’ obiezione  selettiva. 
Però  spesso  le  donne  pagano  il 
prezzo  più  alto,  restano  a  casa 
mentre  il  loro  compagno  viene 
rinchiuso  in  un  carcere  militare, 
magari  hanno  già  dei  bambini  da 
crescere. . .  Non  credo  che  per  le 
donne  sia  più  facile”. 

Cosa  è  successo  in  Israele  dopo  la 
petizione  dei  52  ufficiali  e  riservi¬ 
sti? 

“Nel  giro  di  tre  mesi  abbiamo 
raggiunto  200  firme,  e  oggi  siamo 
a  oltre  500.  Ogni  firmatario  che  si 
aggiunge  significa,  per  noi,  avvi¬ 
cinarsi  alla  fine  dell’occupazione. 
Non  che  l’esercito  non  possa  fare 


a  meno  di  500  soldati  -  starebbe 
in  piedi  anche  fossimo  2000  -  ma 
la  nostra  scelta  demoralizza  gli 
altri,  squalifica  l’occupazione,  la 
colora  di  nero.  Questa  è  l’effica¬ 
cia  della  nostra  scelta. 

La  petizione  dice  ai  decisori:  non 
chiederci  come  abbiamo  osato 
sottrarci,  domanda  piuttosto  a  te 
stesso  come  è  possibile  che  500 
tra  i  tuoi  migliori  ufficiali  stiano 
facendo  questo,  e  perché. 

Nel  contempo  si  rivolge  alla  gente 
di  Israele,  per  ricordare  che  il  ve¬ 
ro  oggetto  dell’occupazione  è  un 
popolo,  sono  esseri  umani.  Parlia¬ 
mo  di  quando  scortiamo  i  bambini 
dei  coloni  alle  loro  lezioni  private, 
parliamo  della  chiusura  delle 
strade.  Ricordiamo  alla  gente  che 
non  esiste  una  soluzione  militare 
al  conflitto  e  dovremmo  piuttosto 
uscire  dai  territori.  Rimarchiamo 
che  il  modo  migliore  per  sconfig¬ 
gere  il  terrorismo  è  eliminare  le 


ragioni  dell’odio,  e  che  il  terrori¬ 
smo  non  è  una  scusa  per  investire 
altro  denaro  nei  territori”. 

Si  dice  che  uno  dei  mezzi  per  il 
mantenimento  del  conflitto  sia  la 
non  comunicazione  tra  gli  avver¬ 
sari.  Il  tuo  movimento  è  in  contat¬ 
to  con  movimenti  palestinesi?  Tu 
stesso  hai  degli  amici  arabi? 

“Ho  diversi  amici  arabi  di  cittadi¬ 
nanza  israeliana,  questo  sì.  Avevo 
contatti  con  arabi  palestinesi,  si  la¬ 
vorava  insieme,  ma  ultimamente  i 
rapporti  sono  stati  forzatamente  in¬ 
terrotti  e  si  limitano  a  qualche  rara 
telefonata,  perché  loro  rischiereb¬ 
bero  di  essere  uccisi  in  quanto  col- 
laborano  con  degli  israeliani,  ed 
anche  io.  E  così,  per  il  momento 
non  possiamo  sentirci”. 

In  Israele  ci  sono  molte  associa¬ 
zioni  contrarie  all’occupazione 
dei  territori.  Qual  è  la  particolarità 
di  Ometz  Lesarev? 

“Credo  sia  il  fatto  che  noi  ci  defi¬ 
niamo  sionisti,  totalmente  fedeli 
al  nostro  paese  e  pronti  a  lottare 
per  esso,  in  ogni  luogo  o  momen¬ 
to,  ma  non  ad  opprimere  un  intero 
popolo.  Il  nostro  NO  è  un  messag¬ 
giopositivo.  Proprio  allo  scopo  di 
salvare  Israele,  la  nostra  amata 
terra,  dalla  spaccatura  più  irri¬ 
mediabile,  chiediamo  di  ritornare 
al  vero  Sionismo,  al  vero  Giudai¬ 
smo.  Siamo  centinaia  di  giovani 
ben  determinati  a  pagare  un  alto 
prezzo  personale  perché  questo 
avvenga.  Spero  che  la  mia  scelta  e 
quella  di  altri  porterà  alla  fine 
dell’occupazione,  leverà  una  voce 
di  equilibrio  che  spezzi  questo  cir¬ 
colo  di  violenza  ”. 

Quale  pensi  debba  essere  il  ruolo 
della  comunità  intemazionale  di 
fronte  al  conflitto  arabo-israeliano? 
“Assolutamente  determinante.  I 
popoli  di  Israele  e  Palestina  han¬ 
no  dimostrato  da  tempo  di  non 
riuscire  a  spezzare  questo  fluire  di 
vendette  e  di  violenze  contrappo¬ 
ste,  e  per  quanto  tanta  parte 
dell’opinione  pubblica  israeliana 
desideri  la  fine  dell’occupazione, 
ogni  volta  che  si  ripete  un  fatto  di 
sangue  le  persone  non  riescono  a 
prendere  le  distanze,  a  rinunciare 
alla  vendetta.  Perciò  non  possia¬ 
mo  essere  lasciati  soli.  La  gente  di 
Israele  e  Palestina  non  è  in  grado 
di  fermarsi,  di  rinunciare.  Solo  un 
forte  intervento  politico  esterno 
può  persuaderci” . 
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A  ottantanni  dalla 
del  priore  di 


di  Giuseppe  Barone 

L’inattualità 

di  Don  Lorenzo  Milani 

(27  maggio  1923  -  26  giugno  1967) 

Quella  di  don  Lorenzo  Milani  è  la 
storia  di  un  uomo  integro  e  rigoro¬ 
so,  abituato  a  guardare  alla  radice 
dei  problemi,  animato  dall’esi¬ 
genza  di  orientare  sempre  etica¬ 
mente  il  proprio  agire,  senza  sca¬ 
dere  mai  nel  moralismo.  Alle  pac¬ 
che  sulle  spalle,  alle  infinite  fur¬ 
berie,  alle  faccende  da  accomoda¬ 
re  (e  che  sempre,  in  qualche  mo¬ 
do,  si  accomodano),  don  Milani 
risponde  con  la  provocazione,  i 
toni  bruschi,  l’irruenza.  Pure  è 
lontanissimo  da  tanti  insulsi  pseu¬ 
do-provocatori  prezzolati  dei  no¬ 
stri  giorni. 

Sta  lavorando  alla  stesura  delle 
Esperienze  pastorali  (date  alle 
stampe  con  tanto  di  imprimatur 
nel  1958,  e  presto  ritirate  dal  mer¬ 
cato  per  ordine  del  Sant’Uffizio 
perché  “inopportune”),  quando,  a 
causa  dei  frequenti  conflitti  con  i 
superiori,  viene  allontanato  dalle 
attività  presso  la  scuola  per  operai 
e  contadini  di  Calenzano  e  spedito 
al  “confino”  in  un  minuscolo  bor¬ 
go  di  montagna,  ove  non  possa  da¬ 
re  fastidio.  Tentano  di  zittire  la  sua 
parola  alta  e  scomoda.  Lui  prima 
reagisce  male  (alla  madre,  col  con¬ 
sueto  linguaggio  schietto,  scrive: 
“Un  prete  isolato  è  inutile”),  poi 
accetta,  senza  risparmiarsi,  la  nuo¬ 
va  sfida.  Inizia  l’esperienza  singo¬ 
larissima,  luminosa,  irripetibile  di 
Barbiana:  le  alterne  vicende,  l’im¬ 
pegno  sociale  ed  educativo,  i 
“suoi”  ragazzi,  ai  quali,  in  punto  di 
morte,  confesserà:  “ho  voluto  più 
bene  a  voi  che  a  Dio”.  Soprattutto 
arrivano  le  prese  di  posizione  co¬ 
raggiose,  le  polemiche,  la  Lettera 
a  una  professoressa. 


Don  Milani  è  così:  sincero,  duro, 
aspro,  tagliente.  Ma  sa  essere  te¬ 
nero,  dolce,  attento.  Cattolico 
fervente,  sacerdote,  sa  dialogare 
con  tutti  e  si  inventa  una  scuola 
dove  si  studiano  le  lingue  stranie¬ 
re  ma  non  si  parla  di  Dio.  È  criti¬ 
co  verso  la  Chiesa  e  lo  Stato,  ma 
rispettoso  del  ruolo  dell’ una  e 
dell’altro.  Conduce  la  sua  lotta 
non  contro,  ma  in  nome  del  catto¬ 
licesimo  più  autentico,  radicale  e 
della  fedeltà  alla  Costituzione  re¬ 


pubblicana.  Ha  il  coraggio  di  di¬ 
chiarare  apertamente  che  l’obbe¬ 
dienza  non  è  una  virtù,  che  spes¬ 
so  disobbedire  è  un  diritto  -  anzi: 
un  dovere  -  del  buon  cristiano 
come  del  buon  cittadino,  e  lo  fa, 
tra  l’altro,  ripescando  un  docu¬ 
mento  del  Concilio  di  Trento. 
Come  punti  di  riferimento  elegge 
san  Francesco  e  la  Rivoluzione 
francese. 

Se  ritiene  di  dover  impegnare  una 
battaglia,  non  si  cura  delle  conse¬ 
guenze:  sa  rischiare  -  e  accettare 
-  l’impopolarità  e  la  punizione. 


Testimoni  di  pace 

nascita 

Barbiana 


l’isolamento  e  persino  il  processo 
in  un’aula  di  Tribunale.  Neppure 
si  preoccupa  di  guadagnarsi  allea¬ 
ti:  inviso  alle  gerarchie  cattoliche, 
non  prova  a  ingraziarsi  le  forze  di 
sinistra  che,  dal  canto  loro,  fatica¬ 
no  a  capirlo.  Quando  viene  resa 
nota,  con  grande  scandalo,  la  sua 
Risposta  ai  cappellani  militari  to¬ 
scani,  che  avevano  definito 
l’obiezione  di  coscienza  “un  in¬ 
sulto  alla  Patria  e  ai  suoi  caduti, 
estranea  al  comandamento  cri¬ 
stiano  dell’amore  e  espressione  di 
viltà”,  non  si  astiene  dall 'affer¬ 
mare  a  proposito  della  rivista  “Ri¬ 
nascita”  che  l’aveva  pubblicata 
integralmente:  “essa  non  merita¬ 
va  l’onore  di  essere  fatta  bandiera 
di  idee  che  non  le  si  addicono  co¬ 
me  la  libertà  di  coscienza  e  la 
nonviolenza”.  Intanto,  guarda  con 
interesse  e  rispetto  all’ordina¬ 
mento  democratico  e  a  quello  so¬ 
cialista  (“i  due  sistemi  politici  più 
nobili  che  l’umanità  si  sia  data”), 
ammira  i  grandi  partiti  popolari  e 
i  sindacati. 

Più  ancora  che  per  le  cose  che  di¬ 
ce,  don  Milani  è  avversato  per  co¬ 
me  le  dice.  E  le  fa. 

Attento  al  punto  di  vista  di  cia¬ 
scuno,  ama  il  parlar  chiaro,  il 
prender  posizione,  lo  schierarsi, 
in  un  paese  uso  al  compromesso  a 
tutti  i  costi,  se  non  alla  compro¬ 
missione;  dove  tutti  sanno  che  se 
qualcuno  tuona  “mai”  può  trattar¬ 
si  al  più  di  un  “forse”.  Un  paese 
fatto  di  brava  gente,  di  buoni,  che 
sa  chiudere  un  occhio  e,  quando 
necessario,  entrambi. 

Cosa  ci  rimane  -  nel  balbettio 
confuso  e  inquietante  dei  nostri 
giorni  -  di  quella  vicenda, 
dell’impegno,  del  parlar  chiaro, 
della  coerenza,  del  radicalismo, 
delle  provocazioni?  A  cosa  può 
servire  un  personaggio  così  sco¬ 
modo,  spigoloso,  diverso,  attentò, 
aperto,  “segno  di  contraddizio¬ 
ne”?  A  molto  poco,  temo.  Anzi:  a 
tantissimo. 
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f  Teniamo  le  bandiere 
sui  nosri  balconi! 


Il  Coordinamento  della  Campagna  “Pace  da  tutti  i 
balconi”  ha  lanciato  il  seguente  appello. 

Sette  mesi  fa  nasceva  “Pace  da  tutti  i  Balconi!”,  una 
campagna  che  è  riuscita  in  un’impresa  che  solo  un 
gruppo  di  sognatori  poteva  credere  realizzabile:  cam¬ 
biare  il  volto  delle  nostre  città  e  dei  nostri  paesi,  cam¬ 
biare  il  corso  della  storia.  In  questo  momento,  sti¬ 
miamo  ci  siano  tre  milioni  di  bandiere  della  pace 
sventolanti  sulle  case,  ma  anche  sulle  chiese,  sulle 
scuole,  sui  municipi,  che  è  come  dire  che  almeno 
dieci  milioni  di  persone  si  sono  riconosciute  in  que¬ 
sto  simbolo. 

Quello  che  questi  numeri  dicono  è  il  risultato  di  una 
campagna  che  il  mondo  intero  guarda  stupefatto.  Le 
lettere  che  ci  giungono  da  chi  ha  avuto  occasione  di 
visitare  il  nostro  paese  ultimamente  ne  sono  testimo¬ 
nianza.  Quello  che  le  cifre  non  possono  descrivere  è 
il  popolo  dell’arcobaleno,  nato  e  cresciuto  in  questi 
mesi.  Un  popolo  che  non  è  una  massa  indistinta,  ma 
una  folla  di  volti,  ciascuno  unico  ed  irripetibile.  Vol¬ 
ti,  persone  che  hanno  preso  posizione  sul  tema  della 
guerra,  con  un  gesto  semplice  ma  non  per  questo  me¬ 
no  impegnativo  o  importante. 

Questa  mobilitazione  non  è  riuscita  ad  impedire  la 
guerra,  ma  siamo  coscienti  che  mai  come  in  questo 
caso  l’opinione  pubblica  abbia  influito  in  maniera 
determinante  sugli  eventi:  il  nostro  governo,  nono¬ 
stante  abbia  sostenuto  politicamente  la  guerra  e  for¬ 
nito  basi  e  supporto  logistico  è  stato  impossibilitato  a 
intervenire  nel  conflitto  con  una  partecipazione  diret¬ 
ta  di  soldati  e  mezzi  militari  italiani. 

Anche  a  livello  europeo  si  è  innescata  una  reazione  a 
catena  che  ha  isolato  e  messo  in  minoranza  gli  Stati 
che  hanno  appoggiato  la  guerra.  La  guerra  stessa, 
nelle  riflessioni  degli  interventisti  è  stata  vista  come 
guerra  ingiusta  ma  dolorosamente  necessaria!  Ciò  ha 
portato  ad  includere  nei  piani  di  chi  ha  preparato  l’at¬ 
tacco  il  dovere  di  limitare  al  massimo  le  perdite  fre  i 
civili,  per  non  perdere  del  tutto  la  faccia.  Può  sem¬ 
brare  poco,  ma  tutto  questo  non  era  affatto  scontato, 
ed  è  stato  possibile  grazie  ad  ogni  singola  famiglia, 
scuola,  parrocchia,  associazione,  movimento,  istitu¬ 
zione,  che  ha  esposto  e  mantenuto  esposto  il  vessillo 
della  pace  per  tutti  questi  mesi. 

Grazie  a  questo  impegno,  è  cresciuta  la  consapevo¬ 
lezza  rispetto  alla  guerra  ed  al  problema  della  giusti¬ 
zia  nei  Paesi  del  Sud  del  Mondo.  Sono  state  sma¬ 
scherate  le  ipocrisie  di  chi  voleva  giustificare  la  guer¬ 
ra  con  la  lotta  al  terrorismo  o  con  l’impegno  per  la  li¬ 
bertà  e  la  democrazia.  Molta  gente  ha  capito  che  que¬ 
sta  guerra,  come  tutte  le  guerre,  nasce  per  soddisfare 
gli  interessi  di  pochi,  mentre  crea  morte  e  sofferenze 
indicibili  per  i  popoli  che  la  subiscono.  Il  no  a  questa 
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guerra  è  diventato  il  no  a  tutte  le  guerre,  anche  quel¬ 
le  più  lontane  e  dimenticate.  Il  sì  alla  pace  ha  aperto 
le  porte  all’impegno  quotidiano  per  nuovi  stili  di  vita 
più  attenti  alla  giustizia  e  all’impatto  dei  nostri  com¬ 
portamenti  sull’ambiente  e  sulle  condizioni  di  vita  in 
tutto  il  pianeta. 

Il  frutto  più  bello  della  campagna  “Pace  da  tutti  i  bal¬ 
coni!”  è  però  aver  fatto  capire  una  cosa  fondamenta¬ 
le:  che  la  pace  si  costruisce  con  il  contributo  di  tutti  e 
di  ciascuno,  per  quanto  piccolo  possa  sembrare.  In¬ 
sieme  si  può  arrivare  a  risultati  grandi,  a  piccoli  pas¬ 
si  e  con  sacrificio  si  possono  modificare  situazioni 
che  sembravano  fuori  portata.  Ora  è  importante  che 
questa  inestimabile  ricchezza  umana  non  si  disperda. 
Il  valore  politico  di  questo  movimento  non  può  e 
non  deve  essere  ingabbiato  all’interno  di  partiti  e 
schieramenti  elettorali.  Il  popolo  dell’arcobaleno  è 
e  deve  restare  trasversalé,  capace  di  spronare  tutti  i 
partiti  a  compiere  gesti  di  pace,  incoraggiando  tutti 
e  ciascuno  a  testimoniare  i  valori  della  pace  all’ in¬ 
terno  dei  programmi  elettorali  che  vorranno  propor¬ 
re  al  vaglio  degli  elettori.  Ci  auguriamo  infatti  che  i 
partiti  politici  facciano  tutti  la  loro  parte,  dando 
sempre  maggiore  spazio  alla  fame  e  sete  di  giustizia 
e  pace  che  i  cittadini  in  maniera  così  eterogenea, 
hanno  voluto  testimoniare. 

Sappiamo  che  forte  potrebbe  essere  la  tentazione  da 
parte  delle  forze  politiche  di  appropriarsi  della  ban¬ 
diera  della  pace  per  scopi  elettorali.  Non  è  così  che 
potranno  rispondere  ai  cittadini!  In  Italia  tutti  hanno 
percepito  che  la  Pace,  lungi  dall’essere  una  parola 
d’ordine  di  alcuni  partiti  politici,  era  ed  è  un  valore 
che  può  essere  condiviso  da  tutti,  credenti  e  non,  di 
destra,  centro  o  sinistra,  di  qualsiasi  razza  e  ceto  so¬ 
ciale. 

Le  risposte  che  ci  attendiamo  dai  partiti  politici  sono 
altre:  vorremmo  sapere  cosa  ne  pensano  della  libera¬ 
lizzazione  del  commercio  intemazionale  delle  armi 
(con  le  modifiche  alla  legge  185),  approvata  proprio 
durante  la  guerra  e  passata  sotto  silenzio;  vorremmo 
sapere  qual  è  la  loro  posizione  sui  progetti  di  difesa 
comune  europea,  che  prevedono  la  creazione  di  altri 
eserciti  ed  un  ulteriore  aumento  delle  spese  militari; 
vorremmo  sapere  se  si  impegneranno  affinché,  nella 
futura  Convenzione  Europea,  sia  sancito  il  diritto  alla 
pace,  il  ripudio  della  guerra,  la  neutralità  attiva 
dell’Unione;  vorremmo  sapere  come  intendano  imple¬ 
mentare  concretamente  il  dettato  costituzionale  che 
all’art.  11  dice:  “L’Italia  ripudia  la  guerra  come  stru¬ 
mento  per  la  risoluzione  dei  conflitti  intemazionali”. 
Ma  non  solo.  Vorremmo  anche  capire  perché  ci  sia¬ 
mo  fermati  (dopo  le  promesse)  nel  programma  di  ri¬ 
duzione  del  debito  dei  Paesi  del  Sud  del  mondo;  vor¬ 
remmo  capire  quali  sono  (se  ci  sono)  le  proposte  per 
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garantire  a  tutti  i  popoli  l’accesso  al  cibo,  all’acqua, 
alle  cure  mediche  e  sanitarie;  vorremmo  sapere  come 
i  partiti  intendono  accogliere  chi  arriva  in  Italia  fug¬ 
gendo  dalle  guerre  e  dalla  fame;  vorremmo  sapere 
cosa  intendono  fare  di  fronte  ad  un  modello  econo¬ 
mico  socialmente  ed  ecologicamente  insostenibile; 
vorremmo  capire  che  ruolo  hanno  in  mente  per  il  no¬ 
stro  Paese  rispetto  alle  guerre  più  o  meno  dimentica¬ 
te  che  continuano  ad  insanguinare  il  pianeta. 

Tutto  questo  lo  vorremmo  vedere  scritto  chiaramente 
nei  programmi  dei  partiti  politici  e  soprattutto,  fin  da 
adesso,  lo  vorremmo  vedere  nel  loro  agire  quotidia¬ 
no  in  Parlamento  e  in  tutte  le  sedi  Istituzionali.  Cre¬ 
diamo  che  gli  Italiani  abbiano  diritto  a  queste  rispo¬ 
ste,  per  poter  decidere  di  conseguenza.  Siamo  certi 
che  questa  volta  non  si  accontenteranno  di  barattare 
queste  risposte  con  qualche  bandiera  arcobaleno  su 
manifesti  e.  volantini  elettorali. 

Hanno  aderito,  fra  gli  altri,: 

Padre  Arnaldo  De  Vidi,  direttore  del  Movimento 
CEM  Mondialità 

Padre  Alex  Zanotelli,  missionario  Comboniano 
Don  Luigi  Ciotti,  Gruppo  Abele,  Presidente  Associa¬ 
zione  Libera 


Teresa  Strada,  Presidente  di  Emergency 

Flavio  Lotti,  Tavola  della  Pace 

Ernesto  Olivero,  Sermig,  Torino 

Don  Albino  Bizzotto,  Fondatore  Beati  i  Costruttori 

di  Pace 

Padre  Giorgio  Beretta,  Campagna  di  pressione  “Ban¬ 
che  armate” 

Padre  Marcello  Stergato,  Direttore  del  mensile  “Mis¬ 
sionari  Saveriani” 

Padre  Agostino  Rigon,  CIMI,  Conferenza  degli  Isti¬ 
tuti  Missionari  in  Italia 

Don  Alessandro  Santoro,  Comunità  delle  Piagge,  Fi¬ 
renze 

Padre  Ottavio  Raimondo,  EMI 

Daniele  Lugli,  Segretario  nazionale  Movimento 

Nonviolento 

Giovanni  Turiano,  Presidente  Nazionale  Gioventù 
Francescana  Minori 

Emanuela  Imbriaco,  Delegata  Nazionale  Giustizia  e 
Pace  Gifra  Minori 

Antonio  Vermigli,  Direttore  Notiziario  Rete  Radiè 
Resch 

Alessandro  Marescotti,  fondatore  di  PeaceLink 
Mao  Vaipiana,  direttore  della  rivista  “Azione  Non¬ 
violenta” 


Prendiamo  la  bicicletta, 
lasciamo  l’automobile! 


31  Maggio,  Giornata  nazionale  dell’ auto-boicot- 
taggio.  Biciclettate  Nonviolente  in  tutta  Italia 

Oggi  il  petrolio  è  al  centro  di  almeno  tre  guerre. 
La  prima  guerra,  la  più  appariscente,  è  quella  per 
il  controllo  strategico  delle  ultime  riserve  di  com¬ 
bustibile  fossile:  è  questa  una  delle  principali  ra¬ 
gioni  delle  guerre  contro  la  Cecenia,  l’Afghanistan 
e  l’Iraq,  aldilà  della  propaganda  che  ce  le  presenta 
come  una  lotta  contro  il  terrorismo. 

La  seconda  guerra  è  quella  contro  l’ambiente: 
l’uso  scriteriato  del  petrolio  e  dei  suoi  derivati  è  tra 
le  maggiori  cause  di  inquinamento,  sia  a  livello  lo¬ 
cale  (nelle  otto  maggiori  città  italiane  muoiono 
dieci  persone  al  giorno  a  causa  di  malattie  polmo¬ 
nari  riconducibili  allo  smog)  che  a  livello  planeta¬ 
rio  (basti  pensare  all’ effetto  serra  provocato  dalle 
massicce  emissioni  di  C02). 

La  terza  guerra  è  quella  che  si  combatte  ogni 
giorno  nelle  strade:  l’attuale  sistema  di  mobilità 
caratterizzato  dal  trasporto  privato  su  gomma  ha 
preteso  un  pesantissimo  tributo  di  sangue  (mezzo 
milione  di  morti  a  causa  degli  incidenti  stradali  ne¬ 
gli  ultimi  dieci  anni  nella  sola  Europa)  ed  ha  cau¬ 
sato  guasti  enormi  su  tutto  il  tessuto  urbano  e  so- 
ciale.Contro  tutte  queste  guerre,  ciascuno  di  noi 
può  fare  molto,  ogni  giorno  ed  in  ogni  luogo.  Cia¬ 


scuno  di  noi  può  contribuire,  agendo  dal  basso  ed 
in  pieno  stile  nonviolento,  a  disintossicare  le  no¬ 
stre  società,  le  nostre  strade,  le  nostre  vite,  dalla 
dipendenza  del  petrolio  e  dell’automobile.In  que¬ 
sti  mesi,  la  coscienza  popolare  dei  disastri  prodot¬ 
ti  dalla  guerra  è  cresciuta  enormemente,  così  come 
è  cresciuta  la  volontà  di  impegnarsi  in  prima  per¬ 
sona.  È  giunto  ora  il  momento  di  passare  dalla  pro¬ 
testa  alla  proposta,  dalla  resistenza  all’azione,  boi¬ 
cottando  oggi  tutti  l’uso  dell’ automobile  -  comin¬ 
ciando  dalla  propria  -  per  ottenere  domani  la  netta 
riduzione  dei  consumi  petroliferi,  fondamentale 
per  la  costruzione  di  stili  di  vita  sostenibili. 

Per  questo  Rete  Lilliput  lancia  la  proposta  di  una 
giornata  nazionale  dell’ auto-boicottaggio,  invi¬ 
tando  tutto  il  grande  movimento  per  la  pace  a 
operare  per  spezzare  il  legame  perverso  tra  l’at¬ 
tuale  sistema  dei  trasporti,  il  bisogno  di  petrolio  e 
le  guerre. 

Sabato  31  maggio  2003  lasciamo  a  casa  l’ auto¬ 
mobile  ed  invadiamo  tutte  le  città  ed  i  paesi  d’Ita¬ 
lia  con  lunghe  file  indiane  di  biciclette  arcobale¬ 
no.  Facciamo  toccare  con  gli  occhi  e  vedere  con 
il  cuore  che  muoversi  in  bicicletta  è  meglio  che 
spostarsi  in  automobile.  Per  noi  stessi,  per  chi  ci 
sta  intorno,  per  tutto  il  pianeta,  per  l’oggi  e  per  il 
domani. 
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molo  dei  cittadini  e  degli  enti  locali  per  prevenire 
Le  iniziative  del  Decennio  per  una  cultura  di  pace 


la  guerra 
e  nonviolenza 


Il  periodo  2001-2010,  in  seguito  all’importante  riso¬ 
luzione  n.53/25  del  10  Novembre  1998  della  Assem¬ 
blea  Generale  delle  Nazioni  Unite,  impegna  gli  Enti 
Locali  ad  azioni  per  favorire  e  rafforzare  la  creazione 
di  una  diversa  cultura  che  valorizzi  la  condivisione 
invece  dello  scontro,  la  comprensione  invece  della 
paura,  che  favorisca  appunto  rincontro  e  il  reciproco 
rispetto,  strumenti  fondamentali  per  sconfiggere  il 
terrorismo  e  i  fondamentalismi. 

A  questa  importante  opportunità  che  investe  global¬ 
mente  la  realtà  del  nostro  pianeta  non  poteva  mancare 
l’adesione  del  Movimento  Nonviolento  che,  assieme 
al  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione, 
Beati  Costruttori  di  Pace,  Associazione  per  la  Pace, 


Grappo  Autonomo  di  Volontariato  Civile  in  Italia  e  da 
ultima  l’importante  adesione  della  Banca  Popolare 
Etica,  ha  costituito  il  Comitato  italiano  per  il  decennio. 
Si  è  svolta  a  Padova  ai  primi  giorni  di  aprile  l’impor¬ 
tante  riunione  per  programmare  il  lavoro  operativo, 
per  realizzare  questo  ambizioso  programma  ma  terri¬ 
bilmente  attuale  in  tempi  di  atroci  confronti,  di  ipote¬ 
si  di  “guerre  preventive”,  dove  come  sempre  i  bam¬ 
bini  e  le  loro  madri,  sono  le  vittime  più  colpite  da 
queste  guerre. 

L’accordo  è  stato  unanime  sull’ informazione  imme¬ 
diata  dell’iniziativa  attraverso  un  manifesto  e  materia¬ 
le  informativo  e,  in  particolare,  una  costante  pressio¬ 
ne  nei  confronti  dell’Ente  Locale,  soggetto  istituzio¬ 


nale  principale  chiamato  a  sviluppare,  promuovere, 
mettere  a  disposizione  risorse  per  la  costruzione  di  un 
vera  cultura  di  pace,  l’unica  in  grado  di  “prevenire”  i 
conflitti  e  non  solo  pensare  al  cessate  il  fuoco  o  alla  ri¬ 
costruzione  di  interi  Paesi  distratti  dai  conflitti. 

Un  grande  messaggero  di  pace  come  Giorgio  La  Pi¬ 
ra,  siciliano  ma  sindaco  della  sua  amata  Firenze,  cen¬ 
tro  universale  di  colloqui  di  pace,  costituente,  stre¬ 
nuo  assertore  di  una  Costituzione  basata  sul  rispetto 
della  persona  umana  e,  con  altri  padri  costituenti  co¬ 
me  Dossetti  e  Scalfaro,  quasi  estensore  dell’articolo 
1 1  della  Costituzione  dove  la  guerra  viene  assoluta- 
mente  “ripudiata”,  ci  ha  lasciato  una  frase  quasi  pro¬ 
fetica:  “ Gli  Stati  spariscono.  Le  città  restano”.  Ecco 
l’attualità  del  ruolo  dell’Ente  Locale,  in  particolare  il 
Comune,  come  soggetto  principale  per  la  formazione 
di  cittadini  amanti  della  pace,  del  dialogo  e  a  difesa  e 
garanzia  dei  soggetti  più  deboli  come  i  bambini. 
Purtroppo  gli  Stati  che  pur  partecipando  con  grande 
potere  agli  organismi  internazionali  come  Onu  e  le 
sue  varie  diramazioni  come  Unesco,  Fao,  Alto  Com¬ 
missariato  per  i  profughi,  sono  i  primi  a  non  finan¬ 
ziare  questi  enti,  quando  persino  non  sono  i  principa¬ 
li  fautori  dell’inutilità  di  tali  organismi. 

Per  questo  il  ripartire  a  costituire  una  nuova  Onu  non 
può  che  partire  dalle  piccole  Comunità  espressioni  di¬ 
rette  dei  primari  delle  persone,  delle  genti,  come  da  an¬ 
ni  ci  suggerisce  il  Prof.  Antonio  Papisca  dell’ Univer¬ 
sità  di  Padova  e  del  Centro  Diritti  umani  e  dei  popoli. 
Già  nell’ambito  della  importante  manifestazione  Ci- 
vitas  a  Padova  (1-4  Maggio)  che  da  anni  rappresenta 
l’appuntamento  più  importante  per  il  mondo  del  vo¬ 
lontariato  e  del  terzo  settore,  del  non  profit,  delle  Ong, 
anche  se  ultimamente  assomiglia  più  ad  una  vetrina, 
si  è  deciso  di  essere  presenti  con  uno  stand  che  Banca 
Etica  ha  già  predisposto  e  con  l’organizzazione  di  un 
dibattito  sul  Decennio,  in  data  ancora  da  fissare  se¬ 
condo  il  calendario  delle  manifestazioni  in  Civitas. 
Inoltre  ci  si  attiverà  immediatamente  presso  l’Ente 
locale,  in  questo  caso  specifico  della  realtà  padovana, 
il  comune  di  Padova  per  chiedere  la  riapertura 
dell’ufficio  Pace  e  soprattutto  il  ripristino  della  im¬ 
portante  Consulta  della  Pace  che  riuniva  tutte  le  as¬ 
sociazioni  interessati  ai  temi  della  cultura  della  pace 
e  della  nonviolenza. 

Una  equa  divisione  dei  compiti  e  delle  spese,  avve¬ 
nuta  in  un  clima  di  sereno  confronto,  promette  un 
buon  inizio  per  questo  importante  decennio  che  do¬ 
vrà  estendersi  in  gran  parte  delle  realtà  del  nostro 
paese,  anche  sull’onda  di  un  nuovo  movimento  paci¬ 
fista  che  si  è  mobilitato  in  tutti  i  modi  possibili  per 
evitare  la  guerra  contro  l’Irak. 

È  stata  data  l’adesione  al  Comitato  Internazionale 
che  si  riunisce  a  Parigi  e  che  dovrebbe  essere  il  cen¬ 


Dalle  storie  alla  storia 


È  solo  ritrovando  la  nostra  identità,  le  nostre  radi¬ 
ci  (il  locale)  che  potremo  confrontarci  con  la  nuo¬ 
va  era  (il  globale).  Attraverso  la  ricostruzione  del¬ 
la  memoria  è  possibile  capire  il  cambiamento  ed 
essere  soggetti  attivi,  in  grado  di  partecipare  in 
modo  critico  e  consapevole.  La  presenza  del  male 
nel  divenire  storico  non  deve  indurre  allo  sconfor¬ 
to,  ma  spingere  ad  affermare  la  missione  dell’uo¬ 
mo,  di  ogni  uomo  (o  donna)  ad  operare  dentro  il 
mistero  della  storia.  Inoltre  solo  coloro  che  hanno 
avuto  il  coraggio  di  sognare  sono  riusciti  a  coltiva¬ 
re  una  profonda  aspirazione,  un  ideale,  una  tensio¬ 
ne  e  perché  no,  un’utopia. 

Oggi  l’ insegnamento  storico  declina  a  poco  a  poco 
e  prevale  il  disorientamento  delle  nuove  genera¬ 
zioni  insieme  alla  mancanza  di  consapevolezza 
sulle  comuni  radici  soggettive  e  collettive.  A  que¬ 
sto  si  accompagna,  tra  le  numerose  riflessioni  che 
affollano  il  secolo  breve,  una  pericolosa  confusio¬ 
ne  tra  vittime  e  carnefici  (spesso  risolta  nelle  aule 
dei  tribunali),  certamente  decisiva  nel  dare  il  colpo 
di  grazia  ad  una  Clio  ormai  inerme. 

Il  coraggio  deve  animarci  in  una  visione  quasi  pro¬ 
fetica.  Chi  vuole  salvare  lo  spirito  profondo 
dell’insegnamento  della  storia  e  della  trasmissione 
del  sapere  dovrebbe  negare  la  conoscenza  oggetti¬ 
va  paragonandola  alla  conoscenza  di  un’altra  per¬ 
sona,  la  quale  non  sarà  mai  pienamente  esaustiva  e 
soddisfacente:  Non  esiste  alcuna  conoscenza  sto¬ 
rica  realmente  oggettiva,  universalmente  valida, 
cogente.  L’ io  storico  inoltre  si  incontra  con  l’Altro 
e  queste  diverse  soggettività  entrano  in  relazione 
per  cercare  di  comprendere  la  realtà:  come  non  ri¬ 


cordare  il  concetto  di  storico  militante,  l’uso  delle 
fonti  orali,  la  critica  femminista?  Entra  in  gioco 
una  nuova  visione  del  mondo,  non  è  solamente 
questione  di  metodologie.  Lo  storico  è  lì  ben  pre¬ 
sente,  uomo  tra  gli  uomini,  animato  da  passioni, 
costretto  a  fare  una  scelta  necessariamente  arbitra¬ 
ria,  poiché  dipende  da  una  “teoria”  la  cui  verità 
non  sarà  mai  d’ordine  scientifico,  ma  soltanto  filo¬ 
sofico. 

Chi  fa  ricerca  storica  si  sceglie  il  suo  passato  per¬ 
ché  si  gioca  il  suo  presente. 

Non  accettare  il  fatto  compiuto,  non  ripetere  il 
giudizio  dei  primi  venuti,  ma  svelare  cause  sotter¬ 
ranee  che  nessuno  aveva  potuto  scorgere,  appare 
una  sfida  per  tutti  i  volgarizzatori,  gli  imbonitori, 
quei  maestri  saccenti  che  tendono  a  dare  una  vi¬ 
sione  manichea  dei  fatti  storici. 

Scrivere,  raccontare,  conoscere,  salvare  la  memo¬ 
ria  storica  diventa  un  monito  per  le  giovani  gene¬ 
razioni;  sperimentare  le  fonti,  tutte  le  fonti,  per 
rendersi  contemporanei  degli  avvenimenti  che  si 
narrano,  assume  un  alto  valore  pedagogico  ed  eti¬ 
co,  è  un  ’ educazione  della  volontà  e  del  coraggio, 
che  restituisce  all’uomo  il  senso  della  responsabi¬ 
lità  per  poter  combattere  il  fatalismo. 

Alla  fine,  in  un  mondo  globalizzato,  dove  qualche 
volta  la  paura  del  diverso  proietta  lugubramente  il 
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Il  periodo  2001-2010,  in  seguito  all’importante  riso¬ 
luzione  n.53/25  del  10  Novembre  1998  della  Assem¬ 
blea  Generale  delle  Nazioni  Unite,  impegna  gli  Enti 
Locali  ad  azioni  per  favorire  e  rafforzare  la  creazione 
di  una  diversa  cultura  che  valorizzi  la  condivisione 
invece  dello  scontro,  la  comprensione  invece  della 
paura,  che  favorisca  appunto  rincontro  e  il  reciproco 
rispetto,  strumenti  fondamentali  per  sconfiggere  il 
terrorismo  e  i  fondamentalismi. 

A  questa  importante  opportunità  che  investe  global¬ 
mente  la  realtà  del  nostro  pianeta  non  poteva  mancare 
l’adesione  del  Movimento  Nonviolento  che,  assieme 
al  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione, 
Beati  Costruttori  di  Pace,  Associazione  per  la  Pace, 


Gruppo  Autonomo  di  Volontariato  Civile  in  Italia  e  da 
ultima  l’importante  adesione  della  Banca  Popolare 
Etica,  ha  costituito  il  Comitato  italiano  per  il  decennio. 
Si  è  svolta  a  Padova  ai  primi  giorni  di  aprile  l’impor¬ 
tante  riunione  per  programmare  il  lavoro  operativo, 
per  realizzare  questo  ambizioso  programma  ma  terri¬ 
bilmente  attuale  in  tempi  di  atroci  confronti,  di  ipote¬ 
si  di  “guerre  preventive”,  dove  come  sempre  i  bam¬ 
bini  e  le  loro  madri,  sono  le  vittime  più  colpite  da 
queste  guerre. 

L’accordo  è  stato  unanime  sull’ informazione  imme¬ 
diata  dell’iniziativa  attraverso  un  manifesto  e  materia¬ 
le  informativo  e,  in  particolare,  una  costante  pressio¬ 
ne  nei  confronti  dell’Ente  Locale,  soggetto  istituzio¬ 


nale  principale  chiamato  a  sviluppare,  promuovere, 
mettere  a  disposizione  risorse  per  la  costruzione  di  un 
vera  cultura  di  pace,  l’unica  in  grado  di  “prevenire”  i 
conflitti  e  non  solo  pensare  al  cessate  il  fuoco  o  alla  ri- 
costruzione  di  interi  Paesi  distrutti  dai  conflitti. 

Un  grande  messaggero  di  pace  come  Giorgio  La  Pi¬ 
ra,  siciliano  ma  sindaco  della  sua  amata  Firenze,  cen¬ 
tro  universale  di  colloqui  di  pace,  costituente,  stre¬ 
nuo  assertore  di  una  Costituzione  basata  sul  rispetto 
della  persona  umana  e,  con  altri  padri  costituenti  co¬ 
me  Dossetti  e  Scalfaro,  quasi  estensore  dell’articolo 
1 1  della  Costituzione  dove  la  guerra  viene  assoluta- 
mente  “ripudiata”,  ci  ha  lasciato  una  frase  quasi  pro¬ 
fetica:  “ Gli  Stati  spariscono.  Le  città  restano”.  Ecco 
l’attualità  del  ruolo  dell’Ente  Locale,  in  particolare  il 
Comune,  come  soggetto  principale  per  la  formazione 
di  cittadini  amanti  della  pace,  del  dialogo  e  a  difesa  e 
garanzia  dei  soggetti  più  deboli  come  i  bambini. 
Purtroppo  gli  Stati  che  pur  partecipando  con  grande 
potere  agli  organismi  internazionali  come  Onu  e  le 
sue  varie  diramazioni  come  Unesco,  Fao,  Alto  Com¬ 
missariato  per  i  profughi,  sono  i  primi  a  non  finan¬ 
ziare  questi  enti,  quando  persino  non  sono  i  principa¬ 
li  fautori  dell’inutilità  di  tali  organismi. 

Per  questo  il  ripartire  a  costituire  una  nuova  Onu  non 
può  che  partire  dalle  piccole  Comunità  espressioni  di¬ 
rette  dei  primari  delle  persone,  delle  genti,  come  da  an¬ 
ni  ci  suggerisce  il  Prof.  Antonio  Papisca  dell’Univer¬ 
sità  di  Padova  e  del  Centro  Diritti  umani  e  dei  popoli. 
Già  nell’ambito  della  importante  manifestazione  Ci- 
vitas  a  Padova  (1-4  Maggio)  che  da  anni  rappresenta 
l’appuntamento  più  importante  per  il  mondo  del  vo¬ 
lontariato  e  del  terzo  settore,  del  non  profit,  delle  Ong, 
anche  se  ultimamente  assomiglia  più  ad  una  vetrina, 
si  è  deciso  di  essere  presenti  con  uno  stand  che  Banca 
Etica  ha  già  predisposto  e  con  l’organizzazione  di  un 
dibattito  sul  Decennio,  in  data  ancora  da  fissare  se¬ 
condo  il  calendario  delle  manifestazioni  in  Civitas. 
Inoltre  ci  si  attiverà  immediatamente  presso  l’Ente 
locale,  in  questo  caso  specifico  della  realtà  padovana, 
il  comune  di  Padova  per  chiedere  la  riapertura 
dell’ufficio  Pace  e  soprattutto  il  ripristino  della  im¬ 
portante  Consulta  della  Pace  che  riuniva  tutte  le  as¬ 
sociazioni  interessati  ai  temi  della  cultura  della  pace 
e  della  nonviolenza. 

Una  equa  divisione  dei  compiti  e  delle  spese,  avve¬ 
nuta  in  un  clima  di  sereno  confronto,  promette  un 
buon  inizio  per  questo  importante  decennio  che  do¬ 
vrà  estendersi  in  gran  parte  delle  realtà  del  nostro 
paese,  anche  sull’onda  di  un  nuovo  movimento  paci¬ 
fista  che  si  è  mobilitato  in  tutti  i  modi  possibili  per 
evitare  la  guerra  contro  l’Irak. 

È  stata  data  l’adesione  al  Comitato  Internazionale 
che  si  riunisce  a  Parigi  e  che  dovrebbe  essere  il  cen- 


Dalle  storie  alla  storia 


È  solo  ritrovando  la  nostra  identità,  le  nostre  radi¬ 
ci  (il  locale)  che  potremo  confrontarci  con  la  nuo¬ 
va  era  (il  globale).  Attraverso  la  ricostruzione  del¬ 
la  memoria  è  possibile  capire  il  cambiamento  ed 
essere  soggetti  attivi,  in  grado  di  partecipare  in 
modo  critico  e  consapevole.  La  presenza  del  male 
nel  divenire  storico  non  deve  indurre  allo  sconfor¬ 
to,  ma  spingere  ad  affermare  la  missione  dell’uo¬ 
mo,  di  ogni  uomo  (o  donna)  ad  operare  dentro  il 
mistero  della  storia.  Inoltre  solo  coloro  che  hanno 
avuto  il  coraggio  di  sognare  sono  riusciti  a  coltiva¬ 
re  una  profonda  aspirazione,  un  ideale,  una  tensio¬ 
ne  e  perché  no,  un’utopia. 

Oggi  l’insegnamento  storico  declina  a  poco  a  poco 
e  prevale  il  disorientamento  delle  nuove  genera¬ 
zioni  insieme  alla  mancanza  di  consapevolezza 
sulle  comuni  radici  soggettive  e  collettive.  A  que¬ 
sto  si  accompagna,  tra  le  numerose  riflessioni  che 
affollano  il  secolo  breve,  una  pericolosa  confusio¬ 
ne  tra  vittime  e  carnefici  (spesso  risolta  nelle  aule 
dei  tribunali),  certamente  decisiva  nel  dare  il  colpo 
di  grazia  ad  una  Clio  ormai  inerme. 

Il  coraggio  deve  animarci  in  una  visione  quasi  pro¬ 
fetica.  Chi  vuole  salvare  lo  spirito  profondo 
dell’ insegnamento  della  storia  e  della  trasmissione 
del  sapere  dovrebbe  negare  la  conoscenza  oggetti¬ 
va  paragonandola  alla  conoscenza  di  un’altra  per¬ 
sona,  la  quale  non  sarà  mai  pienamente  esaustiva  e 
soddisfacente:  Non  esiste  alcuna  conoscenza  sto¬ 
rica  realmente  oggettiva,  universalmente  valida, 
cogente.  L’ io  storico  inoltre  si  incontra  con  l’Altro 
e  queste  diverse  soggettività  entrano  in  relazione 
per  cercare  di  comprendere  la  realtà:  come  non  ri¬ 


cordare  il  concetto  di  storico  militante,  l’uso  delle 
fonti  orali,  la  critica  femminista?  Entra  in  gioco 
una  nuova  visione  del  mondo,  non  è  solamente 
questione  di  metodologie.  Lo  storico  è  lì  ben  pre¬ 
sente,  uomo  tra  gli  uomini,  animato  da  passioni, 
costretto  a  fare  una  scelta  necessariamente  arbitra¬ 
ria,  poiché  dipende  da  una  “teoria”  la  cui  verità 
non  sarà  mai  d’ordine  scientifico,  ma  soltanto  filo¬ 
sofico. 

Chi  fa  ricerca  storica  si  sceglie  il  suo  passato  per¬ 
ché  si  gioca  il  suo  presente. 

Non  accettare  il  fatto  compiuto,  non  ripetere  il 
giudizio  dei  primi  venuti,  ma  svelare  cause  sotter¬ 
ranee  che  nessuno  aveva  potuto  scorgere,  appare 
una  sfida  per  tutti  i  volgarizzatori,  gli  imbonitori, 
quei  maestri  saccenti  che  tendono  a  dare  una  vi¬ 
sione  manichea  dei  fatti  storici. 

Scrivere,  raccontare,  conoscere,  salvare  la  memo¬ 
ria  storica  diventa  un  monito  per  le  giovani  gene¬ 
razioni;  sperimentare  le  fonti,  tutte  le  fonti,  per 
rendersi  contemporanei  degli  avvenimenti  che  si 
narrano,  assume  un  alto  valore  pedagogico  ed  eti¬ 
co,  è  un  ’ educazione  della  volontà  e  del  coraggio, 
che  restituisce  all’uomo  il  senso  della  responsabi¬ 
lità  per  poter  combattere  il  fatalismo. 

Alla  fine,  in  un  mondo  globalizzato,  dove  qualche 
volta  la  paura  del  diverso  proietta  lugubramente  il 
passato  sul  presente,  dichiarare  che  il  recupero  del¬ 
la  memoria  rinnova  ed  arricchisce,  connota  la  storia 
come  amicizia  e  fratellanza,  e  non  è  cosa  da  poco. 

Maria  Teresa  Gavazza 

Associazione  “Comunicando” 


2003 


tro  di  Coordinamento  europeo  per  il  decennio:  esiste 
già  una  bozza  di  statuto,  una  proposta  di  segreteria 
che  saranno  sottoposte  alla  discussione  nelle  prossi¬ 
me  riunioni  già  fissate  in  calendario. 

Per  chi  volesse  avere  informazioni  più  precise  e  ag¬ 
giornate  cercare  il  sito  www.decennio.org  o  www.une- 
sco.org  o  MIR.decennio@unimondo.org. 

La  riunione  ha  segnato,  a  mio  parere,  un  punto  di  par¬ 
tenza  importante  di  qualità  e  non  rimane  che  conti¬ 
nuare  questo  impegno  perché  siamo  ormai  tutti  d’ac¬ 
cordo  che  se  non  si  “previene”  la  guerra  con  una  cul¬ 
tura  di  pace,  con  atti  di  disarmo  anche  unilaterale,  non 
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Ripensare  la  politica  estera, 
mettere  in  discussione  la  Nato 


La  guerra  annunciata  si  è  compiuta.  È  ancora  troppo 
presto  per  valutare  appieno  le  conseguenze  dell’ at¬ 
tacco  angloamericano  all’Irak.  Mentre  la  guerra  è 
stata  più  breve  di  quanto  molti  si  aspettavano,  i  primi 
giorni  del  dopoguerra,  con  l’anarchia  e  i  saccheggi 
nelle  grandi  città  irachene,  mostrano  che  al  momento 
le  forze  occupanti  non  hanno  né  l’interesse,  né  la  ca¬ 
pacità  di  garantire  un  minimo  di  ordine  al  paese.  In¬ 
tanto  gli  strateghi  folli  dell’ amministrazione  statuni¬ 
tense  sembrano  già  affilare  le  armi  contro  il  prossimo 
nemico,  la  Siria:  e  speriamo  che  rimangano  soltanto 
esercizi  retorici. 

Quel  che  è  certo  è  che  gli  Stati  Uniti  hanno  dato  un 
colpo  micidiale  a  un  pilastro  dell’insieme  di  regole 
che  governava  il  sistema  intemazionale  dal  dopoguer¬ 
ra.  Certo  la  superpotenza  era  già  intervenuta  militar¬ 
mente,  in  maniera  diretta  o  indiretta,  in  tanti  stati.  Ma 
la  sensazione  è  che  oggi  una  soglia  sia  stata  superata, 
che  il  modo  di  agire  degli  Stati  Uniti  sia  diventato 
quello  di  una  potenza  imperiale,  che  sfrutta  come  e 
quando  vuole  la  sua  superiorità  militare.  Questa  muta¬ 
zione  sembra  essersi  compiuta  nel  giro  di  pochi  mesi. 
Se  questo  è  vero,  vuol  dire  che  è  arrivato  il  momento 
di  ridiscutere  i  rapporti  con  la  superpotenza  alleata 
dell’Italia,  ed  in  particolare  riesaminare  il  senso  del¬ 
la  NATO,  che  del  vecchio  ordine  era  parte  integrante, 
e  la  necessità  della  concessione  di  basi  alle  forze  mi¬ 
litari  statunitensi. 

Due  erano  le  caratteristiche  portanti  dell’alleanza  nel 
passato:  il  fatto  di  inquadrarsi  nel  sistema  delle  Na¬ 
zioni  Unite  e  la  sua  natura  difensiva.  Tralasciamo  per 
brevità  il  fatto  che  in  sostanza  nemmeno  in  passato 
questi  principi  erano  rispettati  e  che  la  mutazione  è 
stata  a  lungo  preparata.  Il  comportamento  dell’allea¬ 
to  dominante  oggi  ha  definitivamente  affossato  quei 
principi.  La  dottrina  della  guerra  preventiva  fa  strame 
della  funzione  difensiva  delle  forze  armate  atlanti¬ 
che;  l’unilateralismo  della  superpotenza  ha  messo  in 
un  angolo  le  istituzioni  intemazionali. 

Da  una  idea  di  difesa  militare  collettiva  ci  ritroviamo 
dentro  un  sistema  di  sicurezza  imperiale,  dove  il 
partner  più  potente  può  fare  quel  che  vuole,  incluso 
prendere  decisioni  (come  la  guerra  di  oggi)  che  in 
prospettiva  mettono  a  rischio  la  sicurezza  interna 
dell’alleato  più  debole.  Perché  è  chiaro  che,  anche  se 
volessimo  definire  l’interesse  del  nostro  paese  alla 
maniera  degli  “esperti  di  sicurezza”,  questa  guerra 
può  farci  solo  male,  esacerbando  le  frange  estremiste 
del  fondamentalismo  e  preparando  il  terreno  a  nuovi 
attentati  terroristici  in  tutto  il  mondo  -  Italia  inclusa. 
Sono  perciò  venuti  a  mancare  del  tutto  i  presupposti 
che  erano  alla  base  della  stretta  alleanza  militare  tra 
Italia  e  Stati  Uniti.  Per  questo  è  urgente  aprire  una  di¬ 
scussione  nella  politica  e  nella  società  italiana  sulla 


permanenza  del  nostro  paese  nell’alleanza  e  sulla 
concessione  delle  basi  militari  agli  USA. 

La  nonviolenza  offre  una  strada  radicalmente  diversa 
alla  sicurezza:  questa  non  viene  intesa  come  garantita 
dalla  strapotenza  delle  armi,  ma  dalla  solidità  interna 
e  dalla  capacità  di  instaurare  rapporti  costruttivi  con 
l’estemo.  Solidità  interna  vuol  dire  diverse  cose:  resi¬ 
lienza  nei  confronti  di  eventuali  attacchi  esterni,  ca¬ 
pacità  di  offrire  una  difesa  popolare  nonviolenza,  una 
economica  non  dedita  allo  sfruttamento  e  alla  rapina 
altrui.  La  creazione  di  rapporti  costruttivi  con  altri  po¬ 
poli  e  paesi  presuppone  la  costruzione  di  una  politica 
estera  di  pace,  della  quale  abbiamo  già  parlato  e  di  cui 
certamente  continueremo  a  occuparci. 

Ma  non  dimentichiamo  che  la  novità  non  è  solo  la 
guerra,  ma  anche  il  movimento  diffuso,  capillare, 
senza  pari  che  abbiamo  di  fronte  oggi.  Milioni  di  per¬ 
sone  con  cui  parlare,  le  paure,  speranze  e  idee  per  un 
mondo  nuovo  da  condividere,  da  capire,  una  capacità 
di  pace  da  far  crescere  e  maturare. 

È  urgente  parlare  di  nuovo,  a  tutti,  di  difesa  alternati¬ 
va,  di  sicurezza  alternativa.  Trovare  spazi,  nei  media, 
nella  società,  nella  politica,  per  rimettere  in  questio¬ 
ne  la  NATO  e  la  concessione  delle  basi  agli  Stati  Uni¬ 
ti.  Se  riusciamo  a  innescare  un  confronto  ampio  su 
una  nuova  sicurezza,  su  una  politica  estera  di  pace,  e 
in  definitiva  sul  superamento  della  nostra  dipendenza 
militare  dall’impero,  forse  scopriremo  di  poter  rag¬ 
giungere  molte  più  persone  di  quanto  crediamo.  In 
fondo  sappiamo  bene  che  la  nonviolenza  fa  miracoli! 


Lord  Robertson,  segretario  generale  della  Nato. 


Non  solo  corteo 
Agire  con  il  teatro 


Azione  teatrale  di  controinaugurazione  della  mo¬ 
stra  bellica  EXA  del  2002.  Ne  parliamo  con  Floria¬ 
na  Colombo  del  GAN  di  Milano  (casapace@tiscali- 
net.itwww.mademake.it/gdaforg8). 

(Parte  seconda) 


PREPAR  AZIONE 

In  che  modo  avete  preparato  l’opinione  pubblica? 

Animazione  in  piazza,  teatro  di  strada,  culminata  con 
“banche  trasparenti”,  simbolico  lavaggio  dei  vetri 
delle  banche  più  coinvolte,  mostre  itineranti,  ban¬ 
chetti,  convegno-forum  su  questi  temi. 

Avete  rivolto  appelli  alla  società  civile  e  ai  rappre¬ 
sentanti  istituzionali? 

Sì,  per  richiedere  la  modifica  del  regolamento  di  Exa 
2003. 

Come  avete  informato  le  forze  dell’ordine  dell’azio¬ 
ne? 

Abbiamo  contrattato  con  il  questore  le  relative  auto¬ 
rizzazioni,  nell’ambito  di  una  più  ampia  manifesta¬ 
zione  prevista  per  quel  giorno  nella  tradizionale  for¬ 
ma  del  corteo  dalla  città  alla  mostra.  I  banchetti  di 
Emergency  e  Amnesty  più  una  piccola  delegazione 
di  200  manifestanti  sono  stati  autorizzati  ad  avvici¬ 
narsi  alla  mostra. 

Particolari  ruoli? 

Sì,  ripartiti  tra  i  membri  del  Gan  di  Milano:  2  si  occu¬ 
pavano  dei  contatti  con  la  stampa;  2  con  la  polizia;  3 
con  gli  altri  gruppi.  1  persona  da  Milano  teneva  il  pon¬ 
te  telefonico  per  informazioni;  1  faceva  lo  speaker  del¬ 
la  controinaugurazione;  2  scattavano  fotografie. 

Avete  messo  per  iscritto  norme  di  comportamen¬ 
to? 

Sì,  le  norme  sono  state  proposte  da  noi,  condivise 
nella  riunione  dei  partecipanti  e  messe  per  iscritto, 
con  le  indicazioni  sul  “canovaccio”  dell’azione  tea¬ 
trale  da  svolgersi  al  termine  del  corteo,  e  i  nomi  e  i 
numeri  di  cellulare  dei  membri  del  Gan  Milano  re¬ 
ferenti  dei  vari  ruoli  concordati  per  l’azione.  Ab¬ 
biamo  preparato  anche  un  volantino-vademecum 
che  elencava  altre  attenzioni  da  tenere  durante  il 
corteo,  specie  nel  momento  in  cui  la  testa  dei  200 
delegati  autorizzati  doveva  deviare  verso  i  cancelli 
della  fiera.  Questo  volantino  era  pensato  soprattut¬ 
to  in  funzione  di  chi  si  ritrovasse  lì  con  noi  all’ulti¬ 
mo  momento,  senza  aver  partecipato  alla  riunione 
preparatoria,  e  magari  senza  aver  mai  partecipato 
ad  azioni  dirette. 


VALUT  AZ/O/VE 

Visibilità  sui  media? 

Riteniamo  raggiunto  l’obiettivo:  tutte  le  principali  te¬ 
state  giornalistiche  (locali  e  nazionali)  hanno  pubbli¬ 
cato  la  foto  delle  “maschere  bianche”.  È  stata  l’im¬ 
magine  più  ripresa  e  diffusa,  anche  dalle  agenzie  di 
informazione  alternativa  (es.  Indymedia).  Questo  ha 
rinforzato  in  noi  l’idea  che  le  azioni  simboliche  sono 
quelle  di  maggior  impatto  comunicativo  e  possono 
veicolare  messaggi  con  maggiore  efficacia  in  quanto 
predispongono  ad  un  ascolto  e  dialogo  più  attivi. 

Reazioni  dei  visitatori  della  mostra? 

Le  maschere  bianche  hanno  favorevolmente  stupito  e 
sono  rimaste  impresse  a  molte  persone.  Molti  dei 
presenti  si  sono  avvicinati  a  noi  per  chiederci  chi  era¬ 
vamo.  All’efficacia  comunicativa  ha  contribuito  an¬ 
che  il  volantino  pieghevole  che  si  accompagnava 
all’azione,  che  riportava  un  iceberg  con  in  cima  gli 
slogan  del  sito  di  Exa  e  con  i  dati  “sommersi”  su  pro¬ 
duzione  e  commercio  di  armi. 

Cosa  non  ha  funzionato? 

Qualche  difficoltà  l’abbiamo  riscontrata  nel  mante¬ 
nere  i  rapporti  e  la  compattezza  tra  gruppi  diversi  e 
con  diseguale  competenza  rispetto  alla  realizzazione 
di  azioni  dirette.  In  particolare  dovevamo  posizionar¬ 
ci  in  testa  al  corteo  (dietro  il  furgone  di  apertura)  per 
potere  successivamente  distaccarci  da  esso  e  conflui¬ 
re  verso  l’ingresso  di  Exa.  Fin  dai  primi  passi  alla 
partenza  della  manifestazione  è  risultato  difficile 
mantenere  la  posizione  perchè  le  altre  componenti 
del  corteo  non  erano  state  informate  dello  svolgi¬ 
mento  imminente  dell’azione  simbolica  e  rifiutavano 
la  nostra  richiesta  di  rimanere  in  testa. 

Questo  ci  ha  costretto  a  continue  contrattazioni  sul 
mantenimento  della  nostra  posizione.  I  tre  portavoce 
del  Gan  Milano  durante  il  corteo  hanno  fatto  un  po’  di 
fatica  a  tenere  le  fila  con  i  portavoce-referenti  dei  sin¬ 
goli  gruppetti  partecipanti,  specie  nei  momenti  in  cui  il 
nostro  spezzone  rischiava  di  sfilacciarsi,  dietro  la  pres¬ 
sione  degli  altri  manifestanti.  Per  evitare  ulteriori  ten¬ 
sioni  e  fraintendimenti,  a  metà  del  percorso  abbiamo 
insistito  più  volte  perché  dal  furgone  si  annunciasse 
che  all’altezza  dell’Ortomercato  ci  saremmo  staccati 
con  gli  altri  delegati  per  svolgere  un’azione  teatrale. 
L’abbiamo  ottenuto  solo  alla  fine  del  percorso.  E  ab¬ 
biamo  dovuto  comunque  attuare  un’escamotage:  una 
fermata  “diversiva”,  nel  punto  in  cui  il  corteo  piegava  a 
“U”  nella  parte  finale  del  percorso,  per  riconnetterci  ra¬ 
pidamente  alla  testa  che  già  sfilava  in  senso  opposto! 

Fine  (La  prima  parte  è  stata  pubblicata 
sul  numero  di  Aprile) 
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Segreti  e  misteri  della 
Certificazione  Sociale  SA8000 


L’ultima  azienda  in  ordine  di  tempo  è  stata  la  Grana¬ 
iolo,  uno  dei  più  grandi  produttori  di  latte  in  Italia. 
Coerentemente  con  il  tipo  di  azionariato  che  la  gesti¬ 
sce,  e  facilitata  dal  tipo  di  prodotto  che  produce  e 
vende,  ha  deciso  di  acquisire  la  certificazione 
SA8000  che  garantisce  ai  consumatori  il  rispetto,  da 
parte  dell’azienda,  di  alcune  norme  a  difesa  dei  dirit¬ 
ti  civili  nella  filiera  che  porta  alla  produzione  del  be¬ 
ne  (in  questo  caso  il  latte  e  i  suoi  derivati). 

I  punti  che  un’azienda  certificata  si  impegna  a  rispet¬ 
tare,  e  a  far  rispettare  ai  suoi  fornitori,  sono  i  seguenti: 

•  esclusione  del  ricorso  al  lavoro  minorile  (sotto  i  15 
anni) 

•  assenza  di  lavoro  coercitivo 

•  standard  minimi  di  salute  e  sicurezza  sul  luogo  di 
lavoro 

•  libertà  di  associazione  e  diritto  alla  contrattazione 
collettiva 

•  assenza  di  discriminazione 

•  assenza  di  pratiche  disciplinari,  punizioni  corpora¬ 
li  o  mentali 

•  orario  di  lavoro  settimanale  massimo  di  48  ore  con 
almeno  1  giorno  festivo 

•  retribuzione  al  disopra  del  salario  minimo  previsto 
dall’OIL 

•  presenza  di  un  management  disposto  a  conformar¬ 
si  alle  leggi  esistenti  in  materia  di  diritti  umani  e  a 
seguire  le  indicazioni  dell’ente  certificatore  per  mi¬ 
gliorare. 

L’ente  certificatore  effettua  una  raccolta  di  informa¬ 
zioni  attraverso  interviste  mirate  con  le  parti  interes¬ 
sate  (le  interviste  con  i  lavoratori  sono  la  parte  più 
critica),  avvalendosi  inoltre  di  reclami  o  appelli  per¬ 
venuti  all’azienda,  all’ente  di  accreditamento  o 
all’ente  verificatore  stesso. 

Come  le  altre  aziende  che  hanno  intrapreso  questa 
via,  anche  la  Granarolo  ha  assegnato  questo  lavoro 
alla  più  famosa  società  di  certificazione  mondiale  (in 
tutto  le  società  accreditate  sono  5). 

Ma  qual  è  la  più  famosa  società  di  certificazione  esi¬ 
stente  al  mondo?  Sicuramente  la  svizzera  SGS,  Société 
Générale  de  Surveillance  (www.sgs.com),  quotata  alla 
borsa  di  Zurigo,  famosa  anche  per  essere  stata  al  fianco 
di  Coop  per  la  questione  Del  Monte  (www.altrecono- 
mia.it/numero2/Campagna.html)  e  per  aver  contribuito 
a  far  emergere  il  lavoro  minorile  nelle  fabbriche  di  pal¬ 
loni  pakistani  (www.saveriani.bs.it/cem/Rivista/globa- 
lexpress/2002_06/faccia.htm). 

Ultimamente  sta  seguendo  la  Chiquita,  sempre  per  il 


raggiungimento  dell’ agognata  certificazione 
SA8000  (www.chiquita.com/chiquitacrl/Referen- 
ces/pdfs/Italian.pdf). 

Tra  parentesi,  la  società  è  accusata  di  aver  corrotto  il 
governo  di  Benazir  Bhutto  nel  1999 
(www.unipv.it/cspe/am9910.htm)  per  ottenere  delle 
consulenze,  mentre  il  suo  precedente  proprietario,  Jac¬ 
ques  Salmanovitz,  fu  coinvolto  nell’occultamento  dei 
beni  appartenenti  agli  ebrei  svizzeri  durante  la  II 
Guerra  Mondiale  (www.abbc.com/aaargh/ital/fink/ho- 
lind/olind3a.html).  Ma  questa  è  acqua  passata. 

Chi  sono  gli  attuali  proprietari  di  SGS?  Fa  certamen¬ 
te  un  po’  impressione  sapere  che,  dal  2000,  il  21%  di 
questa  società  è  in  mano  allTFIL  degli  Agnelli,  che 
inizialmente  hanno  sborsato  ben  328  milioni  di  euro 
per  accaparrarsi  il  primo  10%,  per  poi  arrotondare  la 
quota  l’anno  seguente  (www.ifil.it/comunicati_stam- 
pa/ifill4_l  l_2000_ita.pdf;  www.borsaitalia.it/me- 
dia/borsa/db/  pdf /  2173.pdf) 

Un  altro  azionista  è,  con  il  23,5%,  il  miliardario  te¬ 
desco  August  Von  Finck,  proprietario  di  consistenti 
quote  di  Lowenbrau,  Allianz  e  Movenpick  e  socio 
degli  Agnelli  nella  gestione  aziendale.  Siede  nel  con¬ 
siglio  direttivo  con  suo  figlio  ed  il  rappresentante 
IFIL.  Il  terzo  maggior  azionista  è  infine  la  Swisse  Li¬ 
fe,  che  però  ha  ridotto  l’anno  scorso  la  propria  quota 
dal  16%  al  5%. 

L’IFIL,  di  fronte  alla  perdurante  crisi  del  gruppo 
FIAT  che  rappresenta  ancora  la  maggior  parte  delle 
sue  attività,  ha  deciso  di  dismettere  (e  far  dismettere 
a  FIAT)  molte  aziende  per  far  fronte  alle  consistenti 
perdite  del  settore  automobilistico:  in  breve  tempo 
sono  stati  venduti  il  settore  assicurativo,  parte  di 
quello  energetico,  quasi  tutto  il  settore  finanziario  e  il 
34%  della  Ferrari;  persino  la  storica  sede  del  Lingot¬ 
to  e  i  prestigiosi  vigneti  francesi  di  Chateau  Margaux 
hanno  cambiato  proprietario,  ma  la  partecipazione  in 
SGS,  che  pure  potrebbe  fruttare  all’incirca  700  mi¬ 
lioni  di  euro,  non  è  tra  gli  asset  in  vendita. 

Non  ci  sarà  ovviamente  nulla  di  male  ma,  in  fin  dei 
conti,  quasi  la  metà  del  capitale  di  chi  dovrebbe  vigi¬ 
lare  sull’operato  delle  aziende  è  in  mano  ad  indu¬ 
striali  che  potrebbero  in  teoria  influenzarne  l’operato 
per  loro  tornaconto.  E  che  in  ogni  caso  intascheranno 
metà  dei  profitti  di  fine  anno  ottenuti  grazie  alle  pro¬ 
teste  dei  consumatori  critici.  Un  corto  circuito  che  al¬ 
lunga  un’ombra  anche  su  quello  che  dovrebbe  essere 
lo  strumento  migliore  in  mano  a  chi  richiede  un’etica 
della  responsabilità  delle  imprese. 
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Anche  ad  Hollywood 
sono  tutti  antì-americanì? 


Dopo  i  bombardamenti  su  Baghdad,  ecco  la  seconda 
fase:  “l’esportazione  della  democrazia”.  In  Iraq,  a  di¬ 
re  il  vero,  non  sembrano  essersene  ancora  resi  conto, 
ma  gli  strateghi  e  gli  esperti  di  geopolitica  ci  inse¬ 
gnano  che  ci  vuole  del  tempo;  e  così  in  Somalia,  in 
Kosovo  e  in  Afghanisthan  (le  ultime  nazioni  “libera¬ 
te”  dagli  americani)  stanno  ancora  pazientemente 
aspettando.  Ad  essersene,  invece,  accorti  sono  alcuni 
tra  i  più  noti  protagonisti  del  mondo  cinematogra¬ 
fico  statunitense. 

All’ inizio  del  2003  Sean  Penn,  attore  e  regista  cine¬ 
matografico  (l’ultimo  suo  lungometraggio  è  il  bellis¬ 
simo  “La  promessa”  con  Jack  Nicholson)  si  è  recato 
a  Baghdad  per  verificare  direttamente,  e  non  attraver¬ 
so  la  “mediazione”  dei  network  statunitensi,  la  dram¬ 
matica  situazione  di  un  popolo  piegato  da  trentanni 
di  regime  e  da  dieci  di  embargo.  Il  16  febbraio  ad 
Hollywood  si  è  tenuta  una  marcia  anti-guerra  che  ha 
sorpreso  per  le  dimensioni  e  per  il  numero  di  “cele¬ 
brità”  coinvolte.  Il  10  marzo  un  gruppo  di  “stars”  di 
Hollywood,  tra  cui  Jessica  Lange,  Steve  Buscemi  ed 
Ethan  Hawke  ha  consegnato  una  petizione  all’Onu  e 
ai  quindici  membri  del  Consiglio  di  Sicurezza  contro 
l’intervento  militare  anglo-americano  in  Iraq;  peti¬ 
zione  che  in  soli  cinque  giorni  ha  raccolto  su  Internet 
oltre  un  milione  di  firme. 

Le  conseguenze  di  tali  atti  si  sono  rivelate,  da  subi¬ 
to,  alquanto  inquietanti.  L’attore  Martin  Sheen,  uno 
dei  più  ferventi  oppositori  alla  linea  Bush  ha  dichia¬ 
rato  di  essere  stato  oggetto  di  numerose  manifesta¬ 
zioni  di  ostilità:  avrebbe  ricevuto,  infatti,  una  mon¬ 
tagna  di  lettere  piene  di  odio  e  di  minacce  e  sarebbe 
stato,  in  varie  occasioni,  oggetto  anche  per  strada  di 
insulti  del  tipo  “traditore”,  “vigliacco”. . .  da  parte  di 
persone  comuni.  Anche  il  network  televisivo  NBC 
che  manda  in  onda  la  serie  “West  King”  interpretata 
dall’attore  avrebbe  ricevuto  moltissime  lettere  di  re¬ 
clamo  che  chiedevano,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
l’allontanamento  e  l’isolamento  di  Martin  Sheen. 
Una  delle  organizzazioni  dello  spettacolo  favorevoli 
alla  guerra,  la  “Citizen  Against  Celebrità  Pundits” 
ha  continuato  per  tutto  il  conflitto,  a  chiedere  il  boi¬ 
cottaggio  di  Sean  Penn,  Mike  Farrell,  Martin  Sheen, 
Susan  Sarandon,  Edward  Norton,  Tyne  Daly,  Danny 
Glover,  Rob  Reiner,  Penelope  Cruz,  Alee  Balwin, 
Jeneane  Garofano,  Woody  Harrelson  e  Rosario 
Dawson;  ma  contro  di  essa  si  è  schierato  il  SAG 
(Sindacato  degli  attori  americani)  “...alcuni  espo¬ 
nenti  del  mondo  imprenditoriale  hanno  recentemen¬ 


te  suggerito  che  alcuni  noti  individui  contrari  all’in¬ 
tervento,  dovrebbero  essere  puniti  perdendo  il  loro 
diritto  al  lavoro.  Questo  scioccante  ragionamento 
mostra  che  per  alcuni  le  lezioni  della  storia  non  so¬ 
no  servite  a  nulla...”  a  dimostrazione  di  come  esista, 
comunque,  una  società  civile  americana  che  non  ha 
del  tutto  “esportato”  dal  proprio  cervello,  il  concetto 
di  democrazia. 

Una  buona  parte  di  tale  società  si  è  in  quest’ultimo 
periodo  sentita  validamente  e  coraggiosamente 
rappresentata,  non  già  da  un  politico  o  da  un  intel¬ 
lettuale  di  area  democratica,  bensì  da  un  regista: 
Michael  Moore,  l’autore  di  “Roger  &  me”  e 
dell’ ormai  film  di  culto  “Bowling  a  Colombine”, 
feroce  atto  d’accusa  contro  la  cultura  delle  armi  da 
fuoco  negli  States  già  recensito  sulle  pagine  di 
questo  periodico.  Il  documentarista  Michael  Moo¬ 
re  si  è  recato  a  ricevere  l’Oscar  per  Bowling  e  di 
fronte  ad  una  platea  imbellettata  a  festa  ha  ripetuto 
per  tre  volte  il  Suo  “Vergogna,  Mr  Bush!  Hai  fini¬ 
to!”,  aggiungendo,  così,  un  ulteriore  tassello  a 
quella  personale  polemica  nei  confronti  del  presi¬ 
dente  degli  Stati  Uniti  inaugurata  con  il  libro  best¬ 
seller  “Stupid  white  man”  (una  requisitoria  nei 
confronti  di  Bush  e  della  sua  “cricca”  rea  di  aver 
“rubato”  le  elezioni  -  il  libro  è  uscito  in  Italia  per 
Mondatori);  tale  polemica  vedrà  scritto  un  ulterio¬ 
re  capitolo  a  Cannes  2004  con  l’uscita  del  lungo- 
metraggio  provvisoriamente  intitolato  “Fahrenheit 
9/11”,  sui  legami  tra  la  famiglia  Bush  e  i  Bin  La- 
den,  prodotto  e  finanziato  dalla  casa  produttrice  di 
Mei  Gibson.  Ma  l’irriverente  provocatore  si  è  di¬ 
mostrato  anche  un  attento  e  quasi  “profetico”  ana¬ 
lista  politico  come  si  evince  dalla  chiusura  di  que¬ 
sta  lettera  aperta  a  George  W.  Bush  del  marzo 
2003:  “...Quando  avrà  “vinto”  la  guerra,  la  sua 
popolarità  salirà  alle  stelle  perché  tutti  amano  un 
vincitore  -  e  a  chi  non  piace  vedere  qualche  bel 
calcio  in  culo  di  tanto  in  tanto  ( soprattutto  se  il  cu¬ 
lo  è  del  terzo  mondo!).  Perciò  faccia  del  suo  me¬ 
glio  per  cavalcare  questa  vittoria  fino  alle  elezioni 
dell’anno  prossimo.  Certo,  sono  ancora  molto  lon¬ 
tane.  . .  Ma,  chi  lo  sa,  magari  troverà  Osama  prima 
delle  elezioni!  Su,  cominci  a  pensarla  cosi!  Non 
perda  la  speranza!  Uccida  gli  iracheni.  Loro  han¬ 
no  il  nostro  petrolio.  Suo,  Michael  Moore.” 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  Fuorischermo  -  Cinema  &  Dintorni 
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Mi  sento  disarmato 
e  canto  II  disertore 


Giorgio  Cordini  è  uno  dei  chitarristi  italiani 
più  apprezzati  e  richiesti.  Non  a  caso  ha  suona¬ 
to  con  tanti  artisti  importanti:  Fabrizio  De  An¬ 
dré,  Massimo  Ranieri,  Vasco  Rossi,  Gino  Paoli, 
Celentano,  Ornella  Vanoni,  Zucchero.  Venezia¬ 
no  trapiantato  a  Brescia,  alla  fine  degli  anni 
sessanta  ha  suonato  con  Mauro  Pagani  nella 
“Forneria  Marconi”  prima  che  nascesse  la 
PFM.  Ha  ideato  e  prodotto  “ Disarmati” ,  album 
principalmente  strumentale  con  canzoni  d’au¬ 
tore  legate  al  tema  della  pace  e  della  lotta  con¬ 
tro  ogni  tipo  di  guerra.  Al  cd  è  seguito  uno  spet¬ 
tacolo  che  sta  attualmente  girando  per  l’Italia 
in  appoggio  ad  Emergency.  Il  disco  è  distribui¬ 
to  in  alcuni  negozi,  ma  soprattutto  ai  concerti  o 
tramite  il  sito  www.giorgiocordini.it  dove  è 
possibile  anche  scaricare  tablature  di  diversi 
pezzi  per  chitarra. 

Come  è  nato  il  tuo  progetto  musicale  contro  la 
guerra? 

Sono  pacifista  da  sempre.  Ho  vissuto  la  stagione  del 
’68,  della  guerra  del  Vietnam,  di  Martin  Luther  King, 
sono  cresciuto  con  Dylan  e  Lennon.  Sono  rimasto 
fedele  a  quelle  idee  mentre  molti  sono  tornati  a  cre¬ 
dere  che  la  guerra  possa  diventare  accettabile  per  im¬ 
porre  la  pace.  Volevo  proseguire  sulla  strada  di  “Chi¬ 
tarre  d’autore”,  un  disco  di  canzoni  anche  famose, 
senza  testo  con  miei  arrangiamenti.  In  questo  caso,  il 
tema  è  la  guerra  e  la  pace. 

“Disarmati”,  un  titolo  volutamente  senza  accento 
con  due  possibili  significati? 

Ho  sempre  pensato  “Disarmàti”.  Poi  non  è  stato  mes¬ 
so  l’accento  e  si  può  anche  pensare  “Disàrmati”  qua¬ 
si  fosse  un  imperativo.  Ma  io  non  volevo  dire  questo 
anche  perché  non  intendo  obbligare  nessuno.  Le  mie 
erano  considerazioni  sul  fatto  che  siamo  disarmati  di 
fronte  ai  soprusi,  alle  violenze,  a  come  siamo  aggre¬ 
diti  da  tutto  quello  che  abbiamo  intorno.  Sulla  coper¬ 
tina  c’è  una  marionetta  coi  fili  e  sul  retro  c’è  un’altra 
marionetta  vestita  da  militare,  che  simboleggia  chi  ci 
comanda,  marionetta  a  sua  volta  nelle  mani  di  quelle 
poche  persone  che  tengono  i  fili  del  mondo. 

Che  tipo  di  canzoni  hai  scelto? 

Ho  messo  “Girotondo” e  “La  ballata  dell’eroe”  di 
De  André  e  altre  canzoni  che  hanno  a  che  fare  con 


la  vigliaccheria  del  potere  sulle  persone  deboli.  È  un 
tema  antico,  infinito  che  non  finirà  di  farci  cantare  e 
di  farci  riflettere.  In  più  ci  sono  pezzi  miei  strumen¬ 
tali,  legati  sempre  al  discorso  della  guerra.  In  parti¬ 
colare  c’è  quello  che  da  il  titolo  al  cd,  che  riprende 
un  brano  del  “Coriolano  ”  di  Shakespeare  ritradotto 
in  modo  funzionale  per  la  canzone.  C’è  questo  sol¬ 
dato  di  ritorno  da  una  campagna  di  guerra  che  rifiu¬ 
ta  di  accettare  premi  e  onori  per  aver  ammazzato 
della  gente.  La  parte  musicale  unita  alla  recitazione 
a  tempo  dell’attore  Luca  Quaia  ha  un  effetto  molto 
suggestivo. 

C’è  qualcos’altro  che  avresti  voluto  mettere? 

Ho  dovuto  scegliere  canzoni  che  si  adattassero  alla 
chitarra.  Nei  primi  provini  avevo  anche  “ C’era  un  ra¬ 
gazzo.  . .  ”  suonata  col  bouzouki,  diventata  quasi  una 
canzone  greca.  Scritta  da  Mauro  Lusini,  ripresa  an¬ 
che  da  Joan  Baez,  è  una  canzone  importante  a  tutti 
gli  effetti.  All’ultimo  momento  non  mi  sembrava  ve¬ 
nisse  bene.  Ho  un  po’  di  rimpianto  per  non  averla 
messa,  magari  mi  organizzerò  per  farla  dal  vivo. 

A  proposito  degli  spettacoli  dal  vivo.  Hai  comin¬ 
ciato  a  dicembre  dopo  l’uscita  del  cd... 

La  prima  uscita  è  stata  a  Brescia  in  piazza  Loggia. 
Per  me  è  stato  un  onore  suonare  lì,  mi  sembrava  di 
toccare  il  cielo  con  un  dito.  Ci  hanno  suonato  nomi 
famosissimi.  È  una  piazza  importante  per  quello  che 
è  successo,  per  quello  che  rappresenta.  Da  lì  poi  ho 
fatto  diverse  presentazioni,  col  quartetto,  ma  anche 
da  solo.  Per  ora  24  e  in  diverse  parti  d’Italia.  Sono 
andato  spesso  nelle  scuole.  Alla  musica  aggiungo 
una  serie  di  immagini  proiettate:  foto  didascaliche, 
frasi  del  testo  per  far  capire  meglio  di  cosa  stiamo 
parlando,  parole  e  poesie  di  guerra  come  per  esempio 
dal  diario  di  Anna  Frank.  Poi  dal  vivo  metto  qualche 
pezzo  cantato  che  non  c’è  nel  cd:  “La  guerra  di  Pie¬ 
ro”,  “ Generale  ”  e  “Non  insegnate  ai  bambini”  di 
Giorgio  Gaber. 

Una  tua  riflessione  sulla  nonviolenza? 

Termino  il  concerto  con  “Il  disertore”.  Racconto  che 
spesso  sento  dire  che  è  facile  essere  contro  la  guerra, 
ma  a  volte  è  indispensabile  farla.  “Come  fai  a  non 
farla?”-  dicono. . .  Come  si  fa  te  lo  canto:  quelle  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  soldati  americani  che  sono  anda¬ 
ti  in  Iraq,  non  potevano  starsene  a  casa?  La  guerra 
non  si  sarebbe  fatta!  È  semplice:  se  uno  davvero  non 
la  vuole  non  la  fa. 


♦  maggio  2003 


Quando  il  Parlamento 
voleva  fare  a  pezzi  l’obiezione 


All’inizio  di  maggio  1995  Carlo  Maria  Santoro,  a 
conclusione  del  seminario  di  studio  organizzato  dal 
Comitato  di  parlamentari  per  l’innovazione  tecnolo¬ 
gica  e  lo  sviluppo  sostenibile,  affermò  che  il  proget¬ 
to  di  legge  sull’obiezione  di  coscienza  approvato  dal 
Senato  era  “un  mostro  alla  Frankenstein,  che  mette  in 
pericolo  la  sicurezza  nazionale  e  che  mi  auguro  la 
Camera  faccia  a  pezzi”.  Santoro  sottolineò  inoltre 
che  a  suo  parere  l’istituzione  del  servizio  civile  ri¬ 
schiava  di  sottrarre  risorse  finanziarie  e  umane  alle 
strutture  della  Difesa  (')• 

Dal  6  al  9  luglio  si  tenne  presso  Cà  Fomelletti  a  Va- 
leggio  sul  Mincio  un  seminario  estivo  di  formazione 
promosso  dal  Movimento  Nonviolento  e  dal  Movi¬ 
mento  Intemazionale  della  Riconciliazione.  Una  del¬ 
le  aree  tematiche  affrontate  riguardava  il  tema  “Dife¬ 
sa  e  nonviolenza”,  al  termine  dei  lavori  fu  presentata 
una  nota  dedicata  all’obiezione  di  coscienza  e  al  ser¬ 
vizio  civile  di  pace,  che  cominciava  con  la  seguente 
dichiarazione:  “Si  potrà  pensare  realmente  a  una  so¬ 
cietà  diversa  in  cui  la  guerra,  i  golpe  e  le  rivoluzioni 
armate  siano  eccezioni  e  non  la  regola  solo  quando  le 
obiezioni  di  coscienza  all’uso,  alla  costruzione  e  alla 
vendita  delle  armi  saranno  molto  diffuse”  (2). 

Il  18  ottobre,  dopo  sette  mesi  dall’approvazione  da 
parte  del  Senato,  si  concluse  alla  Camera  il  dibattito 
generale  sulla  riforma  della  legge  772  e  si  decise  di 
aprire  il  comitato  ristretto  per  rivedere  il  testo.  Al¬ 
leanza  Nazionale  presentò  circa  quattromila  emenda¬ 
menti,  Forza  Italia  una  settantina,  una  ventina  il  rela¬ 
tore  pattista  Pietro  Milio  e  altrettanti  il  Governo.  Sia 
il  relatore  che  il  Ministero  della  Difesa  proponevano 
di  aumentare  di  due  mesi  il  servizio  civile,  di  obbli¬ 
gare  i  giovani  a  presentare  la  domanda  di  obiezione 
entro  trenta  giorni  dall’arruolamento,  di  stipulare 
convenzioni  nel  limite  delle  disponibilità  economi¬ 
che  previste  dalla  legge,  di  sostituire  fra  le  cause 
ostative  le  condanne  in  primo  grado  con  i  rinvii  a  giu¬ 
dizio,  di  assegnare  gli  obiettori  in  esubero  agli  enti 
locali  del  Comune  di  residenza,  che  potevano  dispor¬ 
ne  come  meglio  credevano,  sostenendo  però  a  pro¬ 
prie  spese  il  costo  del  servizio.  Questi  emendamenti 
furono  recepiti  nel  testo  base  presentato  dal  relatore 
al  comitato  ristretto.  Rispetto  allo  schieramento  che 
aveva  approvato  il  disegno  al  Senato,  alla  Camera  la 
Lega  Nord  non  fu  più  disponibile  a  votare  a  favore  e 
molte  polemiche  suscitò  il  giudizio  del  capogruppo 
del  P.D.S.  in  commissione  difesa  Elvio  Ruffino  sugli 


emendamenti  presentati  dal  governo,  definiti  “fonda¬ 
ti  e  accettabili”. 

Il  fatto  che  la  Camera  si  apprestasse  a  modificare  il 
testo  di  legge  approvato  dal  Senato,  accogliendo  gli 
emendamenti  del  Governo,  fu  stigmatizzato  dalla 
L.O.C.  “La  Lega  Obiettori  di  Coscienza”,  scriveva 
un  rappresentante  dell’associazione  “non  è  disposta 
ad  accettare  una  riforma  qualsiasi,  perché  non  sem¬ 
pre  il  nuovo  è  meglio  del  vecchio  e,  in  questo  caso,  la 
nuova  legge  si  presenta  sicuramente  peggiore  della 
pur  criticatissima  772”  (3). 

Il  22  novembre  il  comitato  ristretto  concluse  i  propri 
lavori,  adottando  un  nuovo  testo  elaborato  dal  rela¬ 
tore  Pietro  Milio,  che  non  eliminava  il  meccanismo 
che  prevedeva  per  gli  esuberi  del  servizio  militare 
l’assegnazione  al  servizio  civile.  Alleanza  Nazionale 
presentò  soltanto  una  ventina  di  emendamenti,  ma  i 
lavori  si  bloccarono  per  l’arrivo  alla  Camera  della 
legge  finanziaria. 

Il  1°  dicembre  fu  condannato  Massimiliano  Terzi  dal 
tribunale  civile  a  cinque  mesi  con  la  condizionale  per 
non  aver  cominciato  il  servizio  civile  (4). 

Il  15  dicembre  Valerio  Pignatta  di  Varzi  in  provincia 
di  Pavia,  riprendendo  un’iniziativa  dei  primi  anni  Set¬ 
tanta  che  aveva  però  riscosso  allora  scarso  successo, 
restituì  il  suo  congedo  militare,  intendendo  con  tale 
gesto  rompere  il  legame  che  continuava  a  unirlo  alle 
Forze  armate  e  dichiarando  che  come  obiettore  di  co¬ 
scienza  non  sarebbe  stato  disponibile  a  qualsiasi  ri¬ 
chiamo  di  carattere  militare  (5).  Qualche  mese  dopo 
anche  Mario  Corso  di  Creazzo  in  provincia  di  Vicen¬ 
za  attuò  il  medesimo  gesto  di  protesta.  Egli  aveva 
svolto  il  servizio  militare  nel  1973  e  in  seguito  aveva 
maturato  una  coscienza  nonviolenta;  pertanto  con  la 
restituzione  del  congedo  intendeva  dimostrare  il  suo 
rifiuto  della  logica  delle  armi  e  della  violenza  (6). 

(8  -  continua ) 


(1)  Cfr.  Asca,  Roma,  9  maggio  1995. 

(2)  Cfr.  “Azione  Nonviolenta”,  agosto-settembre  1995. 

(3)  S.  GUFFANTI,  Fermiamo  la  Controriforma  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza,  in  “Azione  Nonviolenta”,  novembre 
1995. 

(4)  Cfr.  “Senzapatria”,  gennaio  1997. 

(5)  Cfr.  “Azione  Nonviolenta”,  gennaio-febbraio  1996. 

(6)  £fr  “Azione  Nonviolenta”,  marzo  1996. 
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La  Cina  di  ieri, 
il  Tibet  di  oggi, 
e  la  storia  dei  popoli 

Dall’  Associazione  Italia-Cina 
(Piazza  Grazioli,  18  -  Roma), 
riceviamo  e  pubblichiamo. 


Gentile  Direttore, 

abbiamo  letto  il  suo  editoriale  del  numero  di  Marzo 
2003  in  cui  è  scritto:  “la  Cina,  per  dare  credibilità  al 
veto  alla  guerra  di  Bush  dovrebbe  iniziare  a  ritirarsi 
dal  Tibet  e  chiedere  scusa  al  mondo  intero  per  l’infa¬ 
mia  dì  quell’invasione” . 

Come  Associazione  che  lavora  alla  conoscenza  e 
all’amicizia  con  la  Repubblica  Cinese  e  con  il  suo 
popolo  vorremmo  precisare  alcuni  fatti. 

Il  Tibet  fa  parte  dello  Stato  Cinese  dal  XVI  secolo, 
come  Taiwan,  tuttora  diviso  dalla  madre  patria. 

Dopo  la  fondazione  della  Repubblica  Popolare  Cine¬ 
se,  nel  1949,  il  Dalai  Lama  e  altri  dirigenti  hanno  ac¬ 
cettato  di  far  parte  dell’Assemblea  Nazionale  e  il  Ti¬ 
bet  come  le  altre  regioni  autonome,  potè  godere  di 
piena  autonomia  in  politica  interna. 

Nel  1956,  quando  la  Repubblica  Cinese  volle  allar¬ 
gare  anche  al  Tibet  la  riforma  agraria  intrapresa  in 
tutte  le  regioni,  i  proprietari  terrieri  sostenuti  dai  mo¬ 
naci  buddisti  promossero  una  rivolta  armata  che  fu 
repressa. 

Il  Tibet  era  un  paese  retto  da  una  teocrazia  feudale 
che  fu  spodestata;  i  suoi  contadini  si  liberarono  dallo 
stato  di  servi  della  gleba. 

Dal  1993  il  Dalai  Lama  ha  ripreso  i  contatti  con  il  go¬ 
verno  cinese,  riconoscendo  che  il  Tibet  non  può  es¬ 
sere  associato  allo  stato  cinese,  chiedendo  piena  au¬ 
tonomia,  schierandosi  per  una  lotta  nonviolenta  su 
questo  obiettivo. 

Alla  fine  del  2002  rappresentanti  del  governo  tibeta¬ 
no  in  esilio  si  sono  recati  a  Pechino  a  proseguire  le 
trattative. 

Gli  Usa  hanno  ripetutamente  scritto  che  la  Cina  rap¬ 
presenta  il  loro  unico  avversario  mondiale  nel  futuro 
e  che  occorre  fare  tutto  il  possibile  per  destabilizzar¬ 
la,  usando  anche  le  rivendicazioni  nazionalistiche 
delle  minoranze  etniche  e  religiose. 

Se  il  Movimento  Nonviolento  vuole  lavorare  per  la 
pace  nel  mondo,  sarebbe  bene  che  non  assecondasse 
questa  campagna  di  destabilizzazione. 

Il  Tibet  è  aperto  al  turismo  e  anche  la  nostra  associa¬ 
zione  vi  compie  numerosi  viaggi  che  permettono  ai 
turisti  di  ammirare  migliaia  di  templi  buddisti,  rasi  al 
suolo  dalla  propaganda  americana. 

Speriamo  che  il  Movimento  Nonviolento  vorrà  in  fu¬ 
turo  appoggiare  l’azione  pacificatrice  del  Dalai  La¬ 
ma  senza  soffiare  sul  fuoco  dell’odio  contro  la  Cina. 
Cordiali  saluti 

Vittoria  Mancini 

segretario  nazionale  Associazione  Italia  -  Cina 


*  maggio  200 $ 


Risponde  il  Direttore 

Cara  Signora  Vittoria  Mancini, 
la  ringrazio  per  la  Sua  attenzione  e  considerazione; 
bene  volentieri  accettiamo  un  franco  dibattito  sul  Ti¬ 
bet,  di  cui  ci  occupiamo  da  molto  (vedi  numero  spe¬ 
ciale  del  giugno  1992). 

Prima  di  entrare  nel  merito  delle  questioni  da  Lei 
poste,  vorrei  ribadire  un  principio  a  noi  molto  caro: 
ogni  popolo  ha  il  diritto  di  vivere  liberamente  nella 
propria  terra.  Per  questo  siamo  contrari  alle  conqui¬ 
ste  e  alle  occupazioni  ( della  Cecenia  da  parte  della 
Russia,  della  Palestina  da  parte  di  Israele,  dell’Iraq 
da  parte  degli  angloamericani,  ecc.)  e  per  questo  ab¬ 
biamo  sempre  difeso  i  diritti  di  autonomia  dei  popo¬ 
li  indios,  a  partire  dagli  indiani  d’America,  popolo 
nativo  vittima  di  un  vero  e  proprio  genocidio.  La 
conquista  militare  di  un  territorio  che  si  rifaccia  a 
presunti  diritti  acquisiti  nel  passato,  non  ha  alcuna 
validità  (se  così  fosse  l’Italia  potrebbe  rivendicare  la 
Somalia,  l’Eritrea,  l’Albania...).  Noi  riteniamo  che 
cinesi  e  tibetani  siano  due  popoli  molto  diversi  tra 
loro  e  quindi  ogni  forma  di  dominio  di  uno  sull’altro 
è  illegittimo  e  pertanto  la  presenza  della  Cina  sul 
suolo  tibetano  fa  parte  di  un  dominio  coloniale. 

Nel  merito  delle  Sue  argomentazioni: 

1.111°  ottobre  del  1949  segna  la  nascita  della  Cina  di 
Mao  Tse-tung  ed  uno  dei  primi  atti  del  nuovo  governo 
fu  la  decisione  di  “liberare”  il  suolo  del  Tibet  perché 
in  alcuni  momenti  della  sua  lunga  storia,  aveva  eser¬ 
citato  su  quella  terra  un  qualche  diritto  di  sovranità. 
Che  cosa  abbia  in  comune  la  Repubblica  Popolare  Ci¬ 
nese  con  la  Dinastia  Ming  o  la  Dinastia  Ch’ing  del 
XVI  e  XVII  secolo  è  diffìcile  immaginare.  Comunque 
penso  sia  interessante  ricordare  come  lo  stesso  Mao 
riconosceva  che  tali  territori  avevano  ben  poco  a  che 
fare  con  i  cinesi,  quando  diceva:  “Il  Tibet  e  il  Sinkiang 
sono  tra  loro  diversi.  Nel  vecchio  Sinkiang  c’erano 
2/300.000  cinesi,  mentre  in  Tibet  non  ce  n’è  nemmeno 
uno,  quindi  i  nostri  soldati  si  trovano  in  un  luogo  dove 
in  passato  non  ci  fu  mai  alcun  cinese”. 

2.  Sicuramente  quando  Lei  parla  di  un  Tibet  che 
“potè  godere  di  piena  autonomia  in  politica  inter¬ 
na”,  si  riferisce  al  famoso  Accordo  in  17  punti  per  la 
liberazione  pacifica  del  Tibet  del  1951,  con  il  quale, 
per  la  prima  volta  nei  suoi  tredici  secoli  di  storia,  il 
Tibet  metteva  per  iscritto  il  riconoscimento  della  so¬ 
vranità  cinese  (sotto  la  minaccia  di  invasione  del  Ti¬ 
bet  centrale  e  senza  l’assenso  del  Dalai  Lama).  Tale 
Accordo  diceva  che  il  sistema  tradizionale  politico 
ed  economico  del  Tibet  doveva  rimanere  intatto,  e 
così  le  funzioni  e  il  potere  del  Dalai  Lama  ed  inoltre 
che  “le  credenze  religiose,  i  costumi,  le  abitudini  del 
popolo  tibetano  saranno  rispettati  e  i  monasteri  pro¬ 
tetti”  (punto  7).  Ciò  che  è  successo  in  realtà  negli  an¬ 
ni  successivi  costrìnge  a  dubitare  fortemente  sull’at¬ 
tuazione  anche  solo  parziale  di  tale  Accordo. 

3.  La  politica  dei  “piccoli  passi”  di  Mao,  riconosce¬ 
va  al  Tibet  non  solo  una  “diversità”  geografica,  ma 


anche  una  diversità  politica  rispetto  alle  altre  regioni 
“autonome  ”,  intrattenendo  il  Tibet  rapporti  diretti 
con  le  altre  nazioni,  firmando  accordi  intemazionali, 
emettendo  passaporti,  ecc.  Questo  portò  dal  ’51  al 
’59  a  sviluppare  una  politica  “moderata”  nel  tentati¬ 
vo  di  arrivare  ad  una  pacifica,  lenta  integrazione  del 
Paese  delle  Nevi  nella  “Madre  -  Cina  ”.  Ma  ben  pre¬ 
sto  questa  politica  ebbe  parecchi  avversari,  sia  in  Ti¬ 
bet  che  a  Pechino.  Così,  quando  in  tutta  la  Cina  iniziò 
la  “trasformazione  socialista  dell’agricoltura”,  si 
ebbe  come  conseguenza  una  sanguinosa  ribellione 
che  dal  Sichuan  si  diffuse  verso  Lhasa  preparando 
l’insurrezione  del  ’59  e  la  conseguente  fuga  del  Dalai 
Lama  in  India.  La  politica  dei  “piccoli  passi”  di  Mao 
purtroppo  fallì  e  il  governo  cinese  rinnegò  l’Accordo, 
cominciando  la  confisca  delle  proprietà,  chiudendo 
la  maggior  parte  dei  monasteri,  creando  le  basi  per 
un  contrasto  sempre  più  insanabile. 

4.  La  società  tibetana,  all’arrivo  dei  cinesi,  era  di  ti¬ 
po  teocratico  e  feudale,  è  vero.  Tuttavia:  a)  la  pena 
di  morte  era  stata  abolita  già  nel  VII  secolo;  b) 
l’omicidio  era  punito  solo  con  un  risarcimento  alla 
famiglia  della  vittima  e  solo  eccezionalmente  il  col¬ 
pevole  veniva  incarcerato;  c)  grazie  ai  monasteri 
( 6254  sono  quelli  distrutti  catalogati  dalle  organiz¬ 
zazioni  intemazionali,  sui  9000  esistenti)  nel  vecchio 
Tibet  la  fame  era  sconosciuta,  essendo  essi  veri  e 
propri  granai  ( oltre  che  templi  e  scuole  di  sapere  in¬ 
teriore)  che,  posti  in  posizioni  quasi  sempre  inattac¬ 
cabili,  proteggevano  il  raccolto  di  tutti;  d)  i  contadi¬ 
ni  tibetani  nelle  loro  e  nelle  altrui  terre  erano  liberi 
di  spostarsi  ovunque  ( popolo  nomade);  soltanto  chi 
possedeva  terreni  o  mandrie  pagava  i  tributi,  non  in 
denaro  ma  in  servizi. 

5.  Che  il  Tibet  sia  oggi  aperto  al  turismo  è  pur  vero, 
anche  se  con  pesanti  limitazioni  a  causa  dì  continui 
“permessi”  necessari  per  visitare  il  paese.  Che  si 
possano  visitare  molti  templi  Buddhisti  è  anche  vero. 
Che  la  propaganda  americana  sia  nefasta,  sono 
d’accordo  con  Lei.  Ma  che  sia  così  impetuosa  da  di¬ 
struggere  le  mura  poderose  di  un  monastero  tibetano 
mi  pare  poco  attendibile.  Risulta  invece  ( e  non  solo  a 
me)  che  siano  stati  i  cannoni  e  la  furia  della  guardie 
rosse,  negli  anni  ’60,  a  portare  a  termine  questo  tri¬ 
ste  scempio. 

6.  Dei  contatti  che  il  Dalai  Lama  ha  con  il  governo 
cinese  per  arrivare  ad  una  piena  autonomia  e  del  suo 
fermo  proposito  di  appoggio  alla  lotta  nonviolenta 
del  popolo  tibetano,  non  posso  che  rallegrarmi  as¬ 
sieme  a  Lei. 

Per  concludere,  una  nota  sulla  realtà  attuale.  L’arri¬ 
vo  dei  cinesi  ha  provocato  un  drammatico  esodo  di 
massa  dei  tibetani  attraverso  l’Himalaya,  sopraffatti 
dalla  fame  e  dalle  malattie  (alcuni  storici  parlano  di 
due  milioni  di  morti  su  un  popolo  di  otto  milioni). 
Oggi  la  maggior  parte  dei  tibetani  fuoriusciti  si  tro¬ 
va  in  India  del  Sud,  nello  stato  del  Kerala,  dove  vive 
nei  campi  profughi  in  condizioni  di  povertà  e  mise¬ 


ria.  L’Associazione  Italia-Tibet  ha  promosso  una 
campagna  di  adozioni  a  distanza  dei  bambini  profu¬ 
ghi,  per  garantire  loro  il  mantenimento  e  gli  studi  in 
scuole  tibetane,  nel  rispetto  della  loro  cultura.  Una 
lodevole  iniziativa  che  ci  fa  piacere  segnalare  ai  no¬ 
stri  lettori. 

La  ringrazio  ancora,  signora  Mancini,  e  Le  assicuro 
che  il  Movimento  Nonviolento  non  nutre  alcun  senti¬ 
mento  anti-cinese;  anzi,  le  nostre  critiche  al  governo 
di  Pechino  ( come  ad  esempio  sulla  pena  di  morte  o  la 
mancanza  di  libertà  politica)  non  intaccano  l’amore 
che  abbiamo  per  i  cinesi  e  la  loro  cultura,  consci  co¬ 
me  siamo  che  il  futuro  dell’umanità  dipenderà  molto 
dalle  scelte  che  compirà  questo  grande  popolo. 
Cordiali  saluti. 


Le  galline,  le  uova 
e  l’arroganza 
degli  occidentali 

Caro  Direttore, 

può  darsi  che  il  lettore  conosca  già  il  seguente  vec¬ 
chio  problema:  se  una  gallina  fa  un  uovo  e  mezzo  in 
un  giorno  e  mezzo,  quante  uova  producono  nove 
galline  in  nove  giorni?  Una  linea  di  soluzione  per  ri¬ 
solvere  il  problema  può  essere  la  seguente.  Raddop¬ 
piando  il  numero  di  galline  raddoppia  il  numero  di 
uova  prodotte,  perciò  tre  galline  producono  tre  uova 
in  un  giorno  e  mezzo.  Dunque,  in  un  giorno  e  mezzo 
nove  galline  producono  nove  uova.  Raddoppiando, 
ora,  il  tempo,  troveremo  che  nove  galline  producono 
diciotto  uova  in  tre  giorni.  Allora,  in  sei  giorni  nove 
galline  producono  trentasei  uova  e  in  nove  giorni  le 
nove  galline  producono  il  triplo  di  uova  che  produ¬ 
cono  in  tre  giorni,  cioè  cinquantaquattro  uova.  Ha 
qualche  importanza  sapere  che  se  una  gallina  e  mez¬ 
za  in  un  giorno  e  mezzo  produce  un  uovo  e  mezzo, 
nove  galline  in  nove  giorni  ne  producono  cinquanta¬ 
quattro?  E  ha  qualche  importanza  per  la  nonviolen¬ 
za?  Sì,  ce  l’ha! 

La  maggior  parte  delle  persone  non  sa  risolvere  un 
problema  come  questo.  Provare  per  credere.  Propo¬ 
netelo,  se  volete,  a  qualche  amico  o  amica,  e  vedrete: 
la  maggior  parte  della  gente  si  confonde  fin  dalle  pri¬ 
me  riflessioni,  e  non  sa  più  come  venirne  fuori.  È 
grave?  No,  non  è  grave.  Si  può  vivere  benissimo  sen¬ 
za  sapere  quante  uova  fanno  nove  galline  in  nove 
giorni.  Però  questo  vivere  benissimo  dovrebbe  inclu¬ 
dere  rumile  coscienza  che  ci  sono  molti  problemi 
che  non  sappiamo  come  risolvere.  Perfino  un  proble¬ 
ma  a  base  di  galline,  uova  e  giorni  può  metterci  in 
imbarazzo.  La  coscienza  della  vastità  della  nostra 
ignoranza  potrebbe,  almeno,  indurci  in  uno  stato 
d’animo  di  prudenza  socratica.  Sapendo  di  non  sape¬ 
re  e  di  non  capire  molte  cose,  potremmo  essere  in¬ 
dotti  a  rendere  più  prudenti  i  nostri  giudizi  e  le  nostre 
proposte.  Invece,  la  propaganda  politica  ci  induce  a 
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comportarci  in  modo  completamente  diverso.  Ad 
esempio,  alcuni  personaggi  hanno  un  particolare  in¬ 
teresse  ad  impossessarsi  dell’Iraq,  e  per  mesi  la  pro¬ 
paganda  di  guerra  cerca  di  costringere  tutti  a  pensare 
che  bisogna  risolvere  un  problema  Iraq,  e  a  prendere 
posizione. 

Spero  non  si  sfuggito  al  lettore  il  fatto  che  il  proble¬ 
ma  Iraq  è  infinitamente  più  complesso  di  quello  del¬ 
le  uova  e  delle  galline.  Da  cui  il  ridicolo...  In  un 
mondo  di  persone  che  si  inciampano  davanti  ad  un 
banale  problema  di  galline  e  uova,  tutti  si  sentono  in 
dovere  di  spiegare  cosa  bisognerebbe  fare  con  l’Iraq. 
Il  dubbio  che  le  soluzioni  proposte  siano,  in  primo 
luogo,  completamente  idiote  non  li  tocca.  Eppure 
tutti  si  sentono  in  dovere  di  dire  qualcosa,  di  propor¬ 
re. . .  Ancora  una  volta  gli  occidentali  mostrano  la  lo¬ 
ro  infinita  arroganza,  la  loro  sterminata  presunzione, 
che  servono  a  coprire  la  loro  ignoranza.  È  come  con 
le  partite  della  nazionale  di  calcio:  a  parole  tutti  san¬ 
no  perché  e  dove  l’allenatore  ha  sbagliato.  Ma  l’Iraq 
non  è  una  partita  di  calcio.  L’Iraq  è  una  delle  tante 
tragedie  occidentali. 

Vincenzo  Zamboni 

Verona 

Voglio  abbonarmi, 
ma  non  ho  soldi: 
come  faccio? 

Caro  Direttore, 

da  decenni  sono  abbonato  alla  sua  rivista.  Dovrei  rin¬ 
novare  per  il  2003,  ma  non  ne  sono  in  grado,  finan¬ 
ziariamente,  perché  ormai  negli  ultimi  mesi  fuorie¬ 
sco,  e  abbondantemente,  dalla  somma  che  ricevo  co¬ 
me  stipendio  da  professore.  Il  motivo  è  che  sono 
molto  impegnato  e  collaborativo  con  il  sociale:  ma¬ 
rocchini,  albanesi,  moldavi  e  famiglie  (ospitalità, 
bollette,  rateazioni  pesanti  lasciatemi  in  eredità  pres¬ 
so  alcune  banche  in  seguito  a  mie  firme  da  garante). 
Ma  poiché  sono  molto  affezionato  ad  Azione  non¬ 
violenta  e  nel  2004,  andando  in  pensione,  avrò  il 
TFR,  oso  proporre,  se  è  possibile,  di  continuare  a  ri¬ 
tenermi  abbonato,  e  di  ricevere  per  tutto  il  2003  la 
sua  rivista,  e  di  accettare  che  manderò  cumulativa¬ 
mente  le  somme  per  il  2003  e  2004  a  inizio  del  pros¬ 
simo  anno.  Il  fatto  è  che  da  voi  ricevo  molto! 

Lettera  firmata 

Padova 


Caro  amico, 

ovviamente  la  risposta  è  positiva.  Grazie  per  la  fidu¬ 
cia  e  la  testimonianza. 


Botta  e  riposta 
fra  un  socio  perplesso 
e  il  Touring  Club 

Riceviamo  dal  nostro  fedele  abbonato  Maurizio  Cor- 
ticelli,  e  volentieri  pubblichiamo,  questo  breve  car¬ 
teggio. 

Spettabile  Redazione  Touring  Club,  Milano. 

Alcune  associazioni  pacifiste  hanno  promosso  la 
campagna  “per  la  pace  /  stop  ESSO  war”.  La  ESSO 
infatti  rifornisce  il  carburante  per  la  guerra  in  Iraq. 
Come  socio  ventennale  del  Touring  chiedo  che  dal 
prossimo  2004  non  vi  sia  alcun  accordo  con  questa 
multinazionale.  Difendere  il  paesaggio  è  segno  di  ci¬ 
viltà,  la  guerra  in  Iraq  distruggerà  la  civiltà  plurise¬ 
colare  di  quel  paese  e,  con  maggior  orrore  provo¬ 
cherà  la  morte  di  persone  indifese. 

Credo  che  su  questo  punto  si  dovrà  aprire  un  dialogo 
con  tutti  i  soci. 

Distinti  saluti 

Avvocato  Maurizio  Corticelli 

Verona 


Risponde  il  Touring  Club 

Egregio  Avvocato  Corticelli, 

naturalmente  seguiamo  attentamente  gli  atteggia¬ 
menti  dell’ amministrazione  USA  circa  la  politica 
ambientale  e  gli  accordi  di  Kyoto. 

Da  associazione  attenta  e  sensibile  alla  difesa 
dell’ambiente,  del  resto  e  per  fortuna  come  tutti  gli 
europei,  guardiamo  con  preoccupazione  a  questo  at¬ 
teggiamento. 

Lei  ci  invita  a  rifiutare  il  servizio  e  la  convenzione 
con  la  ESSO  e  noi  rispettiamo  il  suo  pensiero;  per  il 
momento  tuttavia  non  riteniamo  di  rinunciare  a  un 
accordo  che  procura  vantaggi  interessanti  a  numero¬ 
sissimi  soci. 

Siamo  tradizionalmente  moderati  e  prudenti,  ma  sia¬ 
mo  sempre  stati  coerenti  con  il  nostro  dettato  istitu¬ 
zionale  e  non  mancheremo,  se  necessario,  di  prende¬ 
re  posizioni  conseguenti. 

Il  più  sentito  grazie  per  il  suo  scritto. 

Con  viva  cordialità 

Claudia  Greco 

Servizio  Relazioni  Soci 


Comprendiamo  che  il  Touring  Club  voglia  avere  una 
politica  moderata  e  prudente.  Ma  pensiamo  che  la 
moderazione  e  la  prudenza,  davanti  alla  guerra,  do¬ 
vrebbero  lasciar  posto  alla  coerenza.  La  difesa  della 
vita  e  dell’ ambiente  sono  valori  più  importanti  di  al¬ 
cuni  “vantaggi  interessanti”  per  i  soci.  Non  le  pare, 
signora  Greco? 


' 
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Vuoi  essere  un’amica  o  un  amico 
della  non  violenza? 


Di  questi  tempi  si  fa  un  gran  parlare  di  nonviolenza.  Qualche  volta  persino  a  sproposito.  Ma 
cos’è  questa  nonviolenza?  La  nonviolenza  in  assoluto  non  esiste:  esistono  idee  nonvio¬ 
lente,  pensieri  nonviolenti,  sentimenti  nonviolenti,  atti  nonviolenti,  iniziative  non¬ 
violente,  azioni  nonviolente... 

Nessuno  di  noi  può  pretendere  di  essere  un  nonviolento.  Tuttavia  possiamo  defi¬ 
nirci  amici  della  nonviolenza.  Un  modo  concreto  per  dimostrare  tale  amicizia, 
può  essere  l’adesione  al  Movimento  Nonviolento  per  il  2003,  per  mantenere  vi¬ 
vo  e  costante  l’impegno  che  il  fondatore  del  nostro  Movimento,  Aldo  Capitini, 
aveva  assunto  durante  il  periodo  fascista  per  contrastare  l’orrore  e  l’efferatezza 
della  guerra.  La  guerra  infinita  che  ancora  insanguina  il  mondo. 

Iscriviti  al  Movimento  Nonviolento  (25,00  euro)  e  abbonati  ad  Azione  non¬ 
violenta  (25,00  euro):  contribuirai  così  alla  diffusione  della  cultura  della  pace  e 
della  nonviolenza. 

Ora,  per  garantire  continuità  al  Movimento  Nonviolento  e  una  maggiore  diffusione  al¬ 
la  rivista  “Azione  nonviolenta”  ,  Ti  chiediamo  un  contributo  scontato  di  €  40,00. 


Iscriversi  al  Movimento  Nonviolento  comporta  l’accettazione  della  Carta  Programmatica,  scritta  da  Aldo  Capitini  nel 
1961  e  che  ancor  oggi  è  il  nostro  documento  costitutivo. 


LA  "CARTA”  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Il  Movimento  Nonviolento  lavora  per  l’esclusione  della  violenza  individuale  e  di  gruppo  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  a  li¬ 
vello  locale,  nazionale  e  intemazionale,  e  per  il  superamento  dell’apparato  di  potere  che  trae  alimento  dallo  spirito  di  violen¬ 
za.  Per  questa  via  il  movimento  persegue  lo  scopo  della  creazione  di  una  comunità  mondiale  senza  classi  che  promuova  il  libe¬ 
ro  sviluppo  di  ciascuno  in  armonia  con  il  bene  di  tutti. 

Le  fondamentali  direttrici  d’azione  del  movimento  nonviolento  sono: 

1.  l’opposizione  integrale  alla  guerra; 

2.  la  lotta  contro  lo  sfruttamento  economico  e  le  ingiustizie  sociali,  l’oppressione  politica  ed  ogni  forma  di  autoritarismo,  di  pri¬ 
vilegio  e  di  nazionalismo,  le  discriminazioni  legate  alla  razza,  alla  provenienza  geografica,  al  sesso  e  alla  religione; 

3.  lo  sviluppo  della  vita  associata  nel  rispetto  di  ogni  singola  cultura,  e  la  creazione  di  organismi  di  democrazia  dal  basso  per 
la  diretta  e  responsabile  gestione  da  parte  di  tutti  del  potere,  inteso  come  servizio  comunitario; 

4.  la  salvaguardia  dei  valori  di  cultura  e  dell’ambiente  naturale,  che  sono  patrimonio  prezioso  per  il  presente  e  per  il  futuro,  e 
la  cui  distruzione  e  contaminazione  sono  un’altra  delle  forme  di  violenza  dell’uomo. 

Il  Movimento  opera  con  il  solo  metodo  nonviolento,  che  implica  il  rifiuto  dell’uccisione  e  della  lesione  fisica,  dell’odio  e  della 
menzogna,  dell’impedimento  del  dialogo  e  della  libertà  di  informazione  e  di  critica. 

Gli  essenziali  strumenti  di  lotta  nonviolenta  sono:  l’esempio,  l’educazione,  la  persuasione,  la  propaganda,  la  protesta,  lo  scio¬ 
pero,  la  noncollaborazione,  il  boicottaggio,  la  disobbedienza  civile,  la  formazione  di  organi  di  governo  paralleli. 


Effettuare  il  versamento  sul  conto  corrente  postale  n.  10250363 
intestato  ad  Azione  Nonviolenta,  oppure  con  bonifico  bancario  a 
Unicredit  Banca  di  Verona,  filiale  di  Borgo  Trento,  ABI  2008, 
CAB  11718,  conto  corrente  n.  9490570  intestato  ad  Azione  non¬ 
violenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona  (nella  causale  specificare 
“Iscrizione  al  MN  e  Abbonamento  ad  AN”). 

Abbiamo  prodotto  una  cartolina  e  un  adesivo  della  nonviolenza 
( riprodotti  in  questa  pagina).  Costano  0,50  euro  ciascuno.  Scon¬ 
ti  del  50%  ai  gruppi  che  ne  ordinano  più  di  100  copie  per  la  dif¬ 
fusione  (per  le  modalità  di  ordinazione,  vedi  in  ultima  pagina). 
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La  forza  della  Verità 


Gandhi  o  la  nonviolenza 

interiore  del  forte 


di  Remo  de  Ciocchis 


Quando  si  pensa  a  Gandhi  viene 
subito  in  mente  il  personaggio 
politico  che  si  è  battuto  per  l’in¬ 
dipendenza  dell’India  usando  il 
metodo  della  nonviolenza.  Si  ha 
quindi  di  lui  l’idea  di  una  persona 
che  ha  voluto  e  saputo  incidere 
nella  storia  della  sua  patria  utiliz¬ 
zando  tecniche  nonviolente  vin¬ 
centi  di  resistenza  al  male  politi¬ 
co,  economico  e  sociale.  Più  pre¬ 
cisamente  egli  ha  lottato  per  ri- 
muoverre  l’ingiustizia  e  per  pro¬ 
muovere  la  riconciliazione  e  la 
pace  con  le  armi  dell’amore  e 
della  verità. 

Questa  immagine  di  Gandhi,  co¬ 
me  nonviolento  politico,  è  nota  a 


tutti,  ma  coglie  solo  esteriormen¬ 
te  l’importanza  dell’uomo,  per¬ 
ché  c’è  una  realtà  interiore  di  lui, 
non  ben  conosciuta,  e  che  costi¬ 
tuisce,  a  mio  avviso,  la  vera  iden¬ 
tità  del  Mahatma.  Ci  si  sintonizza 
certamente  meglio  con  l’anima  di 
Gandhi  se  lo  si  considera  un  san¬ 
to  che  si  interessò  di  politica,  un 
saggio  orientale  a  cui  stava  a  cuo¬ 
re  il  bene  degli  uomini. 

In  verità  per  conoscere  veramen¬ 
te  Gandhi  bisogna  sondare  il  suo 
intimo  e  comprendere  le  lotte  che 
ha  sostenuto  per  liberarsi  dalle 
sue  debolezze.  Un  suo  attento 
biografo,  Clemente  Fusero,  affer¬ 
mava:  “Cento  volte  più  a  cuore 
della  libertà  politica  dell’India, 
gli  stava  a  cuore  la  libertà  interio¬ 
re  dell’uomo,  intesa  come  affran¬ 


camento  dall’odio,  dalla  paura, 
dalla  cupidigia,  da  tutte  le  passio¬ 
ni  che  riducono  in  servitù  lo  spi¬ 
rito  degli  individui  e  che  portano 
a  sanguinose  esplosioni  la  vita 
dei  popoli”.  Gandhi  soleva  anche 
dire:  “Debbo  confessare  che  l’ au¬ 
topurificazione  mi  sta  cento  volte 
più  a  cuore  della  cosiddetta  atti¬ 
vità  politica”. 

Per  comprendere  la  spiritualità  di 
Gandhi  bisogna  partire  dal  fatto 
che  la  nonviolenza  del  forte  era  la 
sua  verità.  Si  tratta  di  trasformare 
la  volontà  di  bene  in  vita  concre¬ 
ta.  Secondo  lui  “ogni  verità 
astratta  è  priva  di  valore,  se  non 
si  incarna  in  uomini  che  la  rap¬ 
presentino”.  Ecco  perché  affer¬ 
mava:  “Io  non  ho  messaggi  da 
darvi,  la  mia  vita  è  il  mio  mes- 


nonviolenta 


La  forza  della  Verità 


saggio”.  Egli  era  solito  anche  di¬ 
stinguere  la  nonviolenza  del  forte 
da  quella  del  debole  e  del  codar¬ 
do.  Queste  due  ultime  erano  da 
rigettare  perché  a  caratterizzare  il 
nonviolento  devono  essere  la  for¬ 
tezza  e  l’eroismo. 

È  bene  precisare  che  la  nonvio¬ 
lenza  del  forte  per  Gandhi  aveva 
due  fronti:  quello  interiore  e 
quello  esteriore.  Nel  primo  il 
nonviolento  doveva  estinguere  in 
se  stesso  il  male  interiore  che  si 
manifestava  nei  peccati  di  gola, 
di  lussuria,  di  ira,  di  avidità,  di 
potere  e  di  vanità.  Nel  secondo  il 
nonviolento  doveva  essere  capa- 


viamo  quindi  di  fronte  ad  una  per¬ 
sona  che  non  nasconde  i  suoi 
smarrimenti  e  la  sua  fragilità.  Non 
bisogna  poi  dimenticare  che 
Gandhi  ha  sempre  affermato  di 
non  essere  una  persona  ecceziona¬ 
le  e  diversa  dagli  altri  e  che  chiun¬ 
que  poteva  percorrere,  come  lui, 
la  strada  della  verità. 

Si  può  certamente  dire  che  la  forza 
spirituale  acquisita  da  Gandhi  è 
stata  il  risultato  di  un  cambiamen¬ 
to  interiore  e  di  un  rigoroso  riordi¬ 
ne  della  sua  vita  personale.  Si  è 
trattata  di  una  prodigiosa  ascesi  in¬ 
dividuale  che  ha  trasformato  l’im¬ 
pacciato  giovane  indù  che  si  era 


ce  di  combattere  il  male  presente 
nella  società  lottando  con  tutti  i 
mezzi  possibili,  purché  privi  di 
violenza  fisica.  Per  Gandhi  la  re¬ 
sistenza  al  male  interiore  era  pro¬ 
pedeutica  rispetto  alla  resistenza 
al  male  sociale. 

Ma  come  egli  è  riuscito  a  sprigio¬ 
nare  tanta  energia  pur  essendo  fi¬ 
sicamente  una  persona  piccola  ed 
esile?  Come  è  stato  possibile  tan¬ 
to  attivismo  nella  sua  vita? 

Si  potrebbe  dire  che  Dio  lo  aveva 
dotato  di  resistenze  non  comuni. 
Ma  non  è  proprio  così.  In  un  capi¬ 
tolo  della  sua  autobiografia  parla  a 
lungo  della  sua  timidezza  e  rileva 
anche  in  altre  occasioni  le  sue  de¬ 
bolezze  e  i  suoi  insuccessi.  Ci  tro- 


recato  a  studiare  giurisprudenza  in 
Inghilterra  nella  ‘Grande  Anima’ 
che  ha  sconfitto  l’Impero  Britanni¬ 
co.  Ma  i  gradini  di  questa  ascesi 
furono  saliti  con  difficoltà  e  un  po’ 
alla  volta,  e  forse  non  tutti  se  è  ve¬ 
ro  che  verso  la  fine  della  sua  vita 
Gandhi  ebbe  a  dire  rivolgendosi  a 
se  stesso:  “Che  diritto  ha  di  vivere 
chi  non  è  ancora  riuscito  a  domi¬ 
nare  sufficientemente  l’ira  e  l’at¬ 
taccamento?”. 

Quali  erano  dunque  gli  aspetti  sa¬ 
lienti  di  questa  ‘nonviolenza  del 
forte’  sul  fronte  interiore  a  cui 
Gandhi  diede  fondamentale  im¬ 
portanza?  Egli  ha  sempre  insistito 
sulla  necessità  dell’autocontrollo, 
che  permetteva  di  soggiogare  con 


la  forza  dello  spirito  le  debolezze 
della  natura  umana,  fonti  dell’  in¬ 
capacità  di  agire.  Tra  gli  aspetti 
fondamentali  della  nonviolenza 
del  forte  sono  anzitutto  da  sottoli¬ 
neare  il  digiuno,  il  silenzio  setti¬ 
manale  e  il  brahmacharya.  Col 
primo  controllava  il  palato,  col  se¬ 
condo  la  parola  e  l’ira  e  col  terzo 
il  sesso.  Il  controllo  di  questi  tre 
‘demoni’  gli  permise  un  rinvigori¬ 
mento  spirituale  e  fisico,  nonché 
una  maggiore  certezza  nelle  sue 
capacità.  Si  sentì  così  in  grado  di 
affrontare  con  vigore  e  pace  inte¬ 
riori  le  prove  della  lotta  nonvio¬ 
lenta  per  promuovere  il  bene  poli¬ 
tico  e  sociale. 

La  pratica  del  digiuno  l’aveva 
imparata  da  sua  madre  Putlibai, 
una  donna  straordinaria,  di  cui 
Gandhi  parlava  sempre  con  com¬ 
mozione:  “Era  profondamente 
religiosa...  Faceva  i  voti  più  seve¬ 
ri  e  li  osservava  senza  deflettere. 
Nemmeno  l’infermità  era  una 
scusa  per  mitigarli”.  Quando  nel 
1888  andò  in  Inghilterra  a  studia¬ 
re  giurisprudenza,  tra  l’altro  pro¬ 
mise,  per  seguire  la  tradizione 
indù  e  i  consigli  di  sua  madre,  di 
non  mangiare  carne.  Gandhi  non 
solo  si  attenne  al  voto  ma  fre¬ 
quentò  il  circolo  vegetariano  lon¬ 
dinese,  per  il  cui  giornale  scrisse 
anche  degli  articoli.  Fu  soprattut¬ 
to  nel  Sud- Africa  che  la  sua  pra¬ 
tica  del  digiuno  cominciò  a  con¬ 
figurarsi  e  a  consolidarsi  in  ma¬ 
niera  razionale  e  definitiva.  Il  di¬ 
giuno  venne  da  Gandhi  prima  di 
tutto  utilizzato  come  mezzo  per 
eliminare  il  superfluo  da  tutti 
quegli  alimenti  che  usava  per 
l’alimentazione.  Era  questo  un 
importante  esperimento  per  ade¬ 
rire  alla  verità,  cioè  al  bene.  Solo 
successivamente  Gandhi  comin- 
cerà  ad  adoperare  il  digiuno  co¬ 
me  mezzo  di  sacrificio  personale 
per  emendare  gli  errori  degli  al¬ 
tri.  Il  primo  digiuno  di  questo  ti¬ 
po  ebbe  luogo  in  Sud  Africa  nel 
1913,  nella  colonia  di  Phoenix, 
per  alcune  colpe  commesse  da 
fanciulli  di  cui  era  educatore.  Il 
quattordicesimo  e  ultimo  digiuno 
avvenne  a  Delhi  nel  gennaio  del 
1948  per  impedire  le  violenze  tra 
indù  e  mussulmani.  In  particolare 
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bisogna  ricordare  il  successo  del 
digiuno  a  morte,  intrapreso  il  20 
settembre  1932,  affinché  i  templi 
indiani  venissero  aperti  agli  In¬ 
toccabili,  rompendo  una  barriera 
millenaria  che,  come  ebbe  a  dire 
J.Monchanin,  fu  “una  vittoria 
dello  spirito  che  non  ha  mai  avu¬ 
to  l’uguale,  certamente  in  tutta  la 
storia  dell’India  e  forse  in  tutta  la 
storia  umana”. 

Col  silenzio  settimanale  Gandhi 
tendeva  invece  all’autocontrollo 
della  parola  e  dell’ira.  Egli  aveva 
scelto  il  lunedì  come  giorno  du¬ 
rante  il  quale  non  comunicava 
con  la  parola,  ma  con  domande  e 
risposte  scritte  su  un  taccuino  o 
in  qualche  altro  modo.  Pierre 
Meile,  autore  dello  scritto  intito¬ 
lato  “Gandhi  ou  la  sagesse  dé- 
chaìnée”  (Gandhi  o  la  saggezza 
scatenata),  pubblicato  come  in¬ 
troduzione  all’autobiografia  in 
francese  del  Mahatma,  apparsa 
nel  1964,  ha  affermato  che  que¬ 
sto  silenzio  settimanale  non  pote¬ 
va  essere  turbato  o  violato  nem¬ 
meno  dalla  presenza  di  un  re.  A 
questo  proposito  è  bene  ricordare 
che  quando  Gandhi  andò  in  Sviz¬ 
zera  e  fu  ricevuto  dal  suo  bio¬ 
grafo  Romain  Roland  si  attenne, 
anche  in  quel  momento,  scrupo¬ 
losamente  al  suo  silenzio  del  lu¬ 
nedi,  limitandosi  ad  ascoltare  e 
rispondendo  dettagliatamente  il 
giorno  successivo. 

Il  voto  di  brahmacharya,  cioè  di 
rinuncia  alla  vita  sessuale,  avven¬ 
ne  sempre  nel  Sud  Africa  nel 
1906  a  Phoenix.  Esso  fu  concor¬ 
dato  con  la  moglie  Kasturbai. 
Gandhi  ha  dedicato  due  capitoli 
dell’  autobiografia  al  ricordo  del 
suo  voto  di  brahmacharya.  Nel 
primo  di  essi  afferma  che  per 
questa  sua  decisione  “il  fattore 
predominante  era  stata  l’influen¬ 
za  di  Raychandbhai”,  il  suo  sag¬ 
gio  amico  e  poeta  di  Bombay  che 
gli  aveva  fatto  comprendere  co¬ 
me  la  fedeltà  più  grande  ad  una 
donna  era  quella  che  era  priva  di 
concupiscenza.  Il  controllo  del 
palato  e  del  pensiero  contribuiro¬ 
no  ad  indurlo  decisamente  al 
controllo  della  sessualità. 

Si  può  certamente  sostenere  che 
nell’ambito  del  fronte  interiore 


della  nonviolenza  del  forte 
Gandhi  faceva  rientrare  anche  la 
preghiera,  che  gli  era  sempre  sta¬ 
ta  di  sostegno  nei  momenti  più 
bui  della  sua  esistenza.  Una  volta 
ebbe  a  dire:  “La  preghiera  mi  ha 
salvato  la  vita”.  Un’altra  volta  af¬ 
fermò:  “Come  il  cibo  è  indispen¬ 
sabile  al  corpo,  la  preghiera  è  in¬ 
dispensabile  all’anima”.  Credeva 
sia  nella  preghiera  individuale 
che  sociale.  Infatti  la  sua  uccisio¬ 
ne  si  verificò  mentre  andava  in 
pubblico  a  pregare. 

In  tutti  i  suoi  atteggiamenti 
Gandhi  fondamentalmente  era 
proteso  al  perseguimento  della 


la  gente  calpesta  la  polvere,  ma 
l’umiltà  di  colui  che  cerca  la  ve¬ 
rità  dovrebbe  essere  tale  da  indur¬ 
lo  a  lasciarsi  schiacciare  anche 
dalla  polvere.  Allora  e  non  prima 
riuscirà  a  scorgere  la  verità”. 
Anche  questa  insistenza  sull’umiltà 
fu  cruciale  per  la  sua  fortificazione 
perché  lo  indusse  a  distaccarsi  da 
qualsiasi  richiamo  della  vanità  o 
del  potere. 

Liberare  la  società  dall’iniquità 
rientrava  in  questa  visione  reli¬ 
giosa  della  vita.  È  significativo 
che  il  Mahatma  nel  1906  iniziò  il 
satyagraha  (ovvero  l’uso  della 
forza  della  verità  nella  lotta  per  la 


Moksha,  cioè  della  redenzione, 
della  salvezza,  o  meglio  della  li¬ 
berazione  dal  vincolo  terreno. 
Questo  cammino  era  continua- 
mente  presente  in  lui.  Infatti  egli 
afferma  nella  significativa  intro¬ 
duzione  alla  sua  autobiografia: 
“Ciò  che  voglio  raggiungere  e 
l’ auto-percezione,  trovarmi  faccia 
a  faccia  con  Dio,  arrivare  alla 
Moksha.  Io  vivo,  agisco  e  sono  a 
questo  scopo,  tutto  ciò  che  dico  e 
che  scrivo,  tutti  i  miei  sforzi  in 
campo  politico  hanno  questo  fine 
ultimo”.  Poi  a  conforto  di  queste 
parole,  che  rivelano  il  suo  profon¬ 
do  sentimento  religioso,  aggiun¬ 
ge:  “Colui  che  cerca  la  verità  do¬ 
vrebbe  essere  meno  che  polvere. 


giustizia)  appena  dopo  il  voto  di 
brahmacharya. 

Gandhi  aveva  combattuto  a  lungo 
e  spesso  vinto  sul  fronte  interiore 
la  violenza  prodotta  dagli  errori 
che  commetteva.  Questa  ardua 
lotta  lo  liberò  da  molte  passioni  e 
lo  rafforzò.  Acquisendo  la  non¬ 
violenza  interiore  del  forte  gli  fu 
■  più  facile  passare  sul  fronte  este¬ 
riore.  E  da  allora  egli  fu  capace  di 
affrontare  con  coraggio  le  più 
difficili  ‘esperienze  di  verità’  po¬ 
litiche  e  sociali,  alle  quali  si  inte¬ 
ressò  il  mondo  intero,  cioè  prima 
quelle  a  favore  della  tolleranza 
razziale  nel  Sud  Africa  e  poi 
quelle  che  portarono  all’ indipen¬ 
denza  dell’India. 
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Azione  nonviolenta  ^ 


Verso  Gubbio 


Le  io  parole  della  non  violenza,  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  9  luglio  2003 

la  parola  del  mese:  "Bellezza” 


La  bellezza  di  Francesco  d’Assisi 

Laudato  sie^mì  Signore  cum  tucte  le  Tue  creature, 
spetialmente  messor  lo  frate  Sole, 

Io  qual  è  iomo,  e  allumini  noi  per  lui. 

Et  ellu  è  bellu  e  radiante  cum  grande  splendore: 
de  Te,  Altissimo,  porta  signifìcatione. 

Laudato  si’,  mi  Signore,  per  sora  Luna  e  le  stelle: 
in  celu  l’ai  formate  clarite  et  pretiose  et  belle. 


di  Christoph  Baker* 


“Christoph,  scrivi  qualcosa  sulla 
bellezza!”.  L’invito  è  allettante. 
Dopo  tutto  da  un  po’  di  tempo  vi¬ 
viamo  in  una  marea  di  brutture. 
Dal  marciapiede  sotto  casa  al  fiu¬ 
me  che  scorre  lì  vicino,  dai  cieli 
grigi  di  smog  alle  immagini  di 
guerra  che  passano  alla  tivù:  è  il 
trionfo  della  spazzatura  reale  e 
morale. 

Si  ha  un  bel  dire  che  non  bisogna 
mollare,  che  è  importante  resiste¬ 
re,  che  passeranno  anche  questi 
tempi  bui.  Ma  se  non  si  ha  qualche 
spiaggia  incontaminata,  qualche 
isola  felice  su  cui  rifugiarsi,  allora 
anche  la  resistenza  è  solo  un  lento 
suicidio.  E  non  si  può  più  appel¬ 
larsi  solo  alla  forza  della  ragione 
per  allontanare  le  nuvole  nere  che 
si  addensano  all’ orizzonte  dei  no¬ 
stri  sogni. 

Abbiamo  tutti  un  grande  bisogno 
di  essere  ancora  stupiti,  meravi¬ 
gliati,  sconvolti  dalla  vita,  come 
quando  da  bambini  ci  catturava  il 
volo  delle  farfalle,  il  vento  che 
scompigliava  l’erba  alta  nei  prati 
incolti,  il  sole  che  tramontava  in 
mezzo  ai  palazzi  come  l’occhio  di 
un  dio  allegro  che  ci  salutava  e  ci 
diceva  di  stare  tranquilli,  che  do¬ 
mani  sarebbe  stato  un  altro  giorno. 
Ma  poi  i  giorni  sono  diventati  an¬ 
ni  e  il  lento  scorrere  del  tempo  ci 
ha  portato  nelle  paludi  dell’abitu¬ 
dine,  della  routine.  Di  quel  quoti¬ 
diano  così  riempito  di  programmi, 
di  cose  da  fare,  di  appuntamenti  e 
scadenze,  da  farci  smarrire  il  giu¬ 
sto  sentiero,  dimenticando  di  alza- 


*  Vive  a  Roma  ed  è  autore  di  “Ozio,  len¬ 
tezza  e  nostalgia  -  decalogo  mediterraneo 
per  uria  vita  più  conviviale ”,  Emi,  Bolo¬ 
gna,  2001. 


re  la  testa  ogni  tanto  per  vedere 
dov’ eravamo  diretti.  Finché  un 
giorno  ci  ha  colto  la  desolazione 
delle  cose  intorno  a  noi  e  la  débà¬ 
cle  dei  nostri  affetti. 

Allora  ci  aggrappiamo  alle  poche 
cose  rimaste  a  portata  di  mano, 
quasi  sempre  avvolte  nei  tessuti 
soffici  della  memoria,  laddove  il 
tempo  ha  fatto  il  suo  lavoro  di  pu¬ 
lizia,  lasciando  che  gli  angoli  si 
smussino,  che  i  dettagli  stonati 
sfumino  e,  guarda  caso,  che  ri¬ 
manga  un  quadro  di  colori  ed 
emozioni  coinvolgenti. 


Non  c’è  niente  da  fare:  l’essere 
umano  ha  bisogno  della  bellezza 
nella  sua  concezione  più  completa. 
Come  rapporto  con  la  propria  vita, 
come  richiamo  alle  cose  essenziali, 
come  sentimento  di  appartenenza  a 
qualcosa  più  grande  di  noi. 

Certo,  l’essere  umano  tende  natu¬ 
ralmente  a  fare  riferimento  alle  im¬ 
pronte  della  propria  specie.  Si  rico¬ 
nosce  facilmente  nell’opera  dei 
suoi  simili,  che  essa  sia  architetto¬ 
nica,  artistica  o  gastronomica.  Non 
nascondo  un  mio  senso  di  profon¬ 
da  appartenenza  alla  specie  umana, 


La  bellezza  di  M.L.  King 

Anche  noi  dobbiamo  riconoscere  il  bisogno  di  pungoli  nonviolenti 
per  creare  nella  società  quel  genere  di  tensione  che  aiuterà  gli  uo¬ 
mini  ad  elevarsi  dagli  oscuri  abissi  del  pregiudizio  alle  maestose  al¬ 
tezze  della  comprensione  e  della  fratellanza. 

Sia  che  la  chiamiamo  processo  inconscio,  impersonale  Brahmani,  o 
Essere  personale  di  impareggiabile  potenza  e  infinito  amore,  c’è 
una  forza  creativa  in  questo  universo  che  lavora  per  portare  gli 
aspetti  sconnessi  della  realtà  in  un  tutto  armonioso. 

Sia  lecito  a  noi  tutti  sperare  che  le  oscure  nubi  del  pregiudizio  raz¬ 
ziale  si  diradino  presto  e  la  spessa  nebbia  dell’incomprensione  si 
sollevi  dalle  nostre  comunità  impregnate  di  paura,  e  che  un  domani 
non  troppo  lontano  le  raggianti  stelle  dell’amore  e  della  fratellanza 
brillino  sul  nostro  grande  Paese  in  tutta  la  loro  scintillante  bellezza. 


La  bellezza  di  M.K.  Gandhi 

La  bellezza  non  risiede  nell’apparenza,  ma  soltanto  nella  ve¬ 
rità. 

Una  volta  scoperta  la  bellezza  interiore,  quella  esteriore  risulta  im¬ 
mensamente  povera. 

Il  cielo  trapunto  di  stelle. . .  Il  firmamento  morale  del  cuore  umano 
ornato  con  il  medesimo  splendore. . .  Quale  spettacolo  più  straordi¬ 
nario  vorremmo  vedere? 


quando  si  tratta  di  condividere  il 
frutto  della  creatività  e  del  genio 
dell’uomo.  Una  ricetta  sublime 
nella  sua  semplicità  (che  so’?  una 
spigola  all’acqua  pazza),  un  qua¬ 
dro  di  Rouault,  la  linea  eterea  di 
una  Bugatti  57C  Atlante,  o  ancora 
una  bottiglia  di  Chàteau  de  Beau- 
castel  1959...  Per  non  parlare  del 
tesoro  che  rappresentano  la  musica 
e  le  canzoni.  Sono  tutte  cose,  que¬ 
ste,  che  mi  riempiono  il  cuore,  ol¬ 
tre  ad  appagare  i  miei  sensi. 
Eppure,  ho  avuto  la  fortuna  di  sco¬ 
prire  che  ci  sono  cose  extra  umane 
che  possono  altrettanto  scombus¬ 
solarmi,  e  farmi  perdere  le  mie  si¬ 
curezze.  Sarà  forse  dovuta  al  fatto 
di  essere  cresciuto  in  campagna, 
se  oggi  sento  un  legame  così  forte 
con  la  natura.  Più  che  la  reazione 
alla  distruzione  dell’ambiente  che 
io  ed  i  miei  simili  andiamo  com¬ 
piendo  da  sempre  (e  oggi  in  modo 
sempre  più  micidiale),  è  la  scon¬ 
volgente  bellezza  di  Gaia  che  mi 
prende  per  mano.  Spesso,  è  stata 
lei  a  farmi  uscire  dalla  retta  via. 
Non  ho  mai  saputo  ignorare  il  ri¬ 
chiamo  ancestrale  della  foresta, 
della  montagna  o  (e  soprattutto) 
del  mare  aperto. 

Lungo  il  cammino  della  mia  vita, 
la  natura  ha  saputo  offrirmi  stupo¬ 


re,  meraviglia,  sgomento  e  paura. 
E  anche  i  paesaggi  più  domestici, 
come  le  colline  del  Senese,  tocca¬ 
no  direttamente  il  cuore,  senza  ca¬ 
dere  nelle  fogne  della  ragione. 
Quindi,  a  maggiore  ragione  (!)  i 
dirupi  vertiginosi  delle  Alpi,  la 
maestà  oscura  del  Schwarzwald,  o 
il  sortilegio  dell’Atlantico  a  Sud 
della  Groenlandia.  Vi  sono,  stam¬ 
pati  nella  memoria,  immagini  forti 
di  tempeste  oceaniche,  nebbie  che 
viaggiano  alla  velocità  del  giagua¬ 


ro,  venti  essenziali  e  crudeli,  soli 
infuocati  e  senza  misericordia. 

Vi  è  nella  gratuità  di  queste  cose  la 
prima  lezione  di  comunione  con  la 
vita;  prima  di  quando,  crescendo, 
cominciamo  ad  accettare  tutte  le 
codificazioni  che  ci  inculcano  a 
scuola.  Infatti  bisognerebbe  sem¬ 
pre  tenere  ben  presente  il  danno 
inflitto  a  Bach,  Rembrandt,  Shake¬ 
speare  o  Botticelli  da  certi  riduzio¬ 
nisti  della  didattica!  E  poi  gioire 
del  fatto  che  non  sono  riusciti  ad 
ammazzarli  completamente.... 

La  bellezza  rimane  fonte  primor¬ 
diale  di  creatività.  Sì,  certo,  anche 
l’obbrobrio,  la  bruttura,  la  nullità, 
il  grigiore  possono  scatenare  in 
noi  un  senso  di  ribellione  libera¬ 
trice.  Ma  rimane  sempre  l’estetica 
la  vera  dea  dei  nostri  sentimenti, 
quella  che  guida  la  voce  del  cuore, 
delle  viscere,  dell’anima  verso  un 
domani  danzante  e  cantante,  che 
ci  parla  di  armonia,  di  pace,  di 
condivisione  dell’invisibile;  fin¬ 
ché,  trasportati  dalle  emozioni, 
troviamo  anche  noi  qualche  pic- 


La  bellezza  di  Aldo  Capitini 

Certe  volte,  anche  a  Perugia,  il  cielo  è  così  ampio  che  non  ci  si 
sente  più  geograficamente  in  alto,  ma  in  una  posizione  di  umiltà 
ma  non  oppressa  e  quasi  di  familiare  devozione  all’ infinito. 

La  nonviolenza  non  è  mai  perfetta,  e  non  finisce  mai,  appunto 
perché  è  una  cosa  dell’anima;  è  un  valore,  è  come  la  musica,  la 
poesia,  e  si  può  sempre  fare  nuova  musica,  nuova  poesia;  e  la 
vecchia  musica,  la  vecchia  poesia,  possono  essere  vissute  più 
profondamente. 

L’ atto  del  Vero,  che  tende  a  costituire  conoscenze  di  ciò  che  so¬ 
no  gli  eventi  e  le  cose,  ha  accanto  a  sé,  ma  più  vicino  ad  una 
realtà  liberata,  l’atto  del  Bello,  che  tende  a  formare  immagini  di 
bellezza,  nelle  quali  noi  vediamo  come  dei  preannunci  di  una 
realtà  liberata. 
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Le  io  parole  della  nonviolenza,  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  9  luglio  2003 

la  parola  del  mese:  "Bellezza” 


La  bellezza  di  Francesco  d’ Assisi 

Laudato  sie,vmì  Signore  cum  tucte  le  Tue  creature, 
spetialmente  messor  lo  frate  Sole, 

Io  qual  è  iomo,  e  allumini  noi  per  lui. 

Et  ellu  è  bellu  e  radiante  cum  grande  splendore: 
de  Te,  Altissimo,  porta  signifìcatione. 

Laudato  si’,  mi  Signore,  per  sora  Luna  e  le  stelle: 
in  celu  l’ai  formate  clarite  et  pretiose  et  belle. 


di  Christoph  Baker* 


“Christoph,  scrivi  qualcosa  sulla 
bellezza!”.  L’invito  è  allettante. 
Dopo  tutto  da  un  po’  di  tempo  vi¬ 
viamo  in  una  marea  di  brutture. 
Dal  marciapiede  sotto  casa  al  fiu¬ 
me  che  scorre  lì  vicino,  dai  cieli 
grigi  di  smog  alle  immagini  di 
guerra  che  passano  alla  tivù:  è  il 
trionfo  della  spazzatura  reale  e 
morale. 

Si  ha  un  bel  dire  che  non  bisogna 
mollare,  che  è  importante  resiste¬ 
re,  che  passeranno  anche  questi 
tempi  bui.  Ma  se  non  si  ha  qualche 
spiaggia  incontaminata,  qualche 
isola  felice  su  cui  rifugiarsi,  allora 
anche  la  resistenza  è  solo  un  lento 
suicidio.  E  non  si  può  più  appel¬ 
larsi  solo  alla  forza  della  ragione 
per  allontanare  le  nuvole  nere  che 
si  addensano  all’ orizzonte  dei  no¬ 
stri  sogni. 

Abbiamo  tutti  un  grande  bisogno 
di  essere  ancora  stupiti,  meravi¬ 
gliati,  sconvolti  dalla  vita,  come 
quando  da  bambini  ci  catturava  il 
volo  delle  farfalle,  il  vento  che 
scompigliava  l’erba  alta  nei  prati 
incolti,  il  sole  che  tramontava  in 
mezzo  ai  palazzi  come  l’ occhio  di 
un  dio  allegro  che  ci  salutava  e  ci 
diceva  di  stare  tranquilli,  che  do¬ 
mani  sarebbe  stato  un  altro  giorno. 
Ma  poi  i  giorni  sono  diventati  an¬ 
ni  e  il  lento  scorrere  del  tempo  ci 
ha  portato  nelle  paludi  dell’abitu¬ 
dine,  della  routine.  Di  quel  quoti¬ 
diano  così  riempito  di  programmi, 
di  cose  da  fare,  di  appuntamenti  e 
scadenze,  da  farci  smarrire  il  giu¬ 
sto  sentiero,  dimenticando  di  alza- 


*  Vive  a  Roma  ed  è  autore  di  “Ozio,  len¬ 
tezza  e  nostalgia  -  decalogo  mediterraneo 
per  uria  vita  più  conviviale”,  Emi,  Bolo¬ 
gna,  2001. 


re  la  testa  ogni  tanto  per  vedere 
dov’ eravamo  diretti.  Finché  un 
giorno  ci  ha  colto  la  desolazione 
delle  cose  intorno  a  noi  e  la  débà¬ 
cle  dei  nostri  affetti. 

Allora  ci  aggrappiamo  alle  poche 
cose  rimaste  a  portata  di  mano, 
quasi  sempre  avvolte  nei  tessuti 
soffici  della  memoria,  laddove  il 
tempo  ha  fatto  il  suo  lavoro  di  pu¬ 
lizia,  lasciando  che  gli  angoli  si 
smussino,  che  i  dettagli  stonati 
sfumino  e,  guarda  caso,  che  ri¬ 
manga  un  quadro  di  colori  ed 
emozioni  coinvolgenti. 


Non  c’è  niente  da  fare:  l’essere 
umano  ha  bisogno  della  bellezza 
nella  sua  concezione  più  completa. 
Come  rapporto  con  la  propria  vita, 
come  richiamo  alle  cose  essenziali, 
come  sentimento  di  appartenenza  a 
qualcosa  più  grande  di  noi. 

Certo,  Tessere  umano  tende  natu¬ 
ralmente  a  fare  riferimento  alle  im¬ 
pronte  della  propria  specie.  Si  rico¬ 
nosce  facilmente  nell’opera  dei 
suoi  simili,  che  essa  sia  architetto¬ 
nica,  artistica  o  gastronomica.  Non 
nascondo  un  mio  senso  di  profon¬ 
da  appartenenza  alla  specie  umana, 


La  bellezza  di  M.L.  King 

Anche  noi  dobbiamo  riconoscere  il  bisogno  di  pungoli  nonviolenti 
per  creare  nella  società  quel  genere  di  tensione  che  aiuterà  gli  uo¬ 
mini  ad  elevarsi  dagli  oscuri  abissi  del  pregiudizio  alle  maestose  al¬ 
tezze  della  comprensione  e  della  fratellanza. 

Sia  che  la  chiamiamo  processo  inconscio,  impersonale  Brahmani,  o 
Essere  personale  di  impareggiabile  potenza  e  infinito  amore,  c’è 
una  forza  creativa  in  questo  universo  che  lavora  per  portare  gli 
aspetti  sconnessi  della  realtà  in  un  tutto  armonioso. 

Sia  lecito  a  noi  tutti  sperare  che  le  oscure  nubi  del  pregiudizio  raz¬ 
ziale  si  diradino  presto  e  la  spessa  nebbia  dell’incomprensione  si 
sollevi  dalle  nostre  comunità  impregnate  di  paura,  e  che  un  domani 
non  troppo  lontano  le  raggianti  stelle  dell’ amore  e  della  fratellanza 
brillino  sul  nostro  grande  Paese  in  tutta  la  loro  scintillante  bellezza. 


La  bellezza  di  M.K.  Gandhi 

La  bellezza  non  risiede  nell’apparenza,  ma  soltanto  nella  ve¬ 
rità. 

Una  volta  scoperta  la  bellezza  interiore,  quella  esteriore  risulta  im¬ 
mensamente  povera. 

Il  cielo  trapunto  di  stelle. . .  Il  firmamento  morale  del  cuore  umano 
ornato  con  il  medesimo  splendore...  Quale  spettacolo  più  straordi¬ 
nario  vorremmo  vedere? 


quando  si  tratta  di  condividere  il 
frutto  della  creatività  e  del  genio 
dell’uomo.  Una  ricetta  sublime 
nella  sua  semplicità  (che  so’?  una 
spigola  all’acqua  pazza),  un  qua¬ 
dro  di  Rouault,  la  linea  eterea  di 
una  Bugatti  57C  Atlante,  o  ancora 
una  bottiglia  di  Chàteau  de  Beau- 
castel  1959...  Per  non  parlare  del 
tesoro  che  rappresentano  la  musica 
e  le  canzoni.  Sono  tutte  cose,  que¬ 
ste,  che  mi  riempiono  il  cuore,  ol¬ 
tre  ad  appagare  i  miei  sensi. 
Eppure,  ho  avuto  la  fortuna  di  sco¬ 
prire  che  ci  sono  cose  extra  umane 
che  possono  altrettanto  scombus¬ 
solarmi,  e  farmi  perdere  le  mie  si¬ 
curezze.  Sarà  forse  dovuta  al  fatto 
di  essere  cresciuto  in  campagna, 
se  oggi  sento  un  legame  così  forte 
con  la  natura.  Più  che  la  reazione 
alla  distruzione  dell’ambiente  che 
io  ed  i  miei  simili  andiamo  com¬ 
piendo  da  sempre  (e  oggi  in  modo 
sempre  più  micidiale),  è  la  scon¬ 
volgente  bellezza  di  Gaia  che  mi 
prende  per  mano.  Spesso,  è  stata 
lei  a  farmi  uscire  dalla  retta  via. 
Non  ho  mai  saputo  ignorare  il  ri¬ 
chiamo  ancestrale  della  foresta, 
della  montagna  o  (e  soprattutto) 
del  mare  aperto. 

Lungo  il  cammino  della  mia  vita, 
la  natura  ha  saputo  offrirmi  stupo¬ 


re,  meraviglia,  sgomento  e  paura. 
E  anche  i  paesaggi  più  domestici, 
come  le  colline  del  Senese,  tocca¬ 
no  direttamente  il  cuore,  senza  ca¬ 
dere  nelle  fogne  della  ragione. 
Quindi,  a  maggiore  ragione  (!)  i 
dirupi  vertiginosi  delle  Alpi,  la 
maestà  oscura  del  Schwarzwald,  o 
il  sortilegio  dell’Atlantico  a  Sud 
della  Groenlandia.  Vi  sono,  stam¬ 
pati  nella  memoria,  immagini  forti 
di  tempeste  oceaniche,  nebbie  che 
viaggiano  alla  velocità  del  giagua¬ 


ro,  venti  essenziali  e  crudeli,  soli 
infuocati  e  senza  misericordia. 

Vi  è  nella  gratuità  di  queste  cose  la 
prima  lezione  di  comunione  con  la 
vita;  prima  di  quando,  crescendo, 
cominciamo  ad  accettare  tutte  le 
codificazioni  che  ci  inculcano  a 
scuola.  Infatti  bisognerebbe  sem¬ 
pre  tenere  ben  presente  il  danno 
inflitto  a  Bach,  Rembrandt,  Shake¬ 
speare  o  Botticelli  da  certi  riduzio¬ 
nisti  della  didattica!  E  poi  gioire 
del  fatto  che  non  sono  riusciti  ad 
ammazzarli  completamente.... 

La  bellezza  rimane  fonte  primor¬ 
diale  di  creatività.  Sì,  certo,  anche 
T  obbrobrio,  la  bruttura,  la  nullità, 
il  grigiore  possono  scatenare  in 
noi  un  senso  di  ribellione  libera¬ 
trice.  Ma  rimane  sempre  l’estetica 
la  vera  dea  dei  nostri  sentimenti, 
quella  che  guida  la  voce  del  cuore, 
delle  viscere,  dell’anima  verso  un 
domani  danzante  e  cantante,  che 
ci  parla  di  armonia,  di  pace,  di 
condivisione  dell’invisibile;  fin¬ 
ché,  trasportati  dalle  emozioni, 
troviamo  anche  noi  qualche  pic- 


La  bellezza  di  Aldo  Capitini 

Certe  volte,  anche  a  Perugia,  il  cielo  è  così  ampio  che  non  ci  si 
sente  più  geograficamente  in  alto,  ma  in  una  posizione  di  umiltà 
ma  non  oppressa  e  quasi  di  familiare  devozione  all’ infinito. 

La  nonviolenza  non  è  mai  perfetta,  e  non  finisce  mai,  appunto 
perché  è  una  cosa  dell’ anima;  è  un  valore,  è  come  la  musica,  la 
poesia,  e  si  può  sempre  fare  nuova  musica,  nuova  poesia;  e  la 
vecchia  musica,  la  vecchia  poesia,  possono  essere  vissute  più 
profondamente. 

L’atto  del  Vero,  che  tende  a  costituire  conoscenze  di  ciò  che  so¬ 
no  gli  eventi  e  le  cose,  ha  accanto  a  sé,  ma  più  vicino  ad  una 
realtà  liberata,  Tatto  del  Bello,  che  tende  a  formare  immagini  di 
bellezza,  nelle  quali  noi  vediamo  come  dei  preannunci  di  una 
realtà  liberata. 


giugno  200 3 


giugno  200 3 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Azione  nonviolenta 


Verso  Gubbio 


colo  guizzo,  qualche  ispirazione, 
qualche  pennellata  improvvisa 
che  porta  un  po’  di  sole  nelle  no¬ 
stre  gabbie  abituali. 

Ecco  perché  è  così  duro  andare 
avanti  in  mezzo  al  brutto,  sopravi¬ 
vere  senza  il  richiamo  della  bel¬ 
lezza.  Ci  viene  a  mancare  proprio 
il  respiro  vero  nelle  nostre  vene. 
Certo,  possiamo  far  finta;  possia¬ 
mo  scappare  nei  paradisi  artificia¬ 


li,  scambiando  lo  schiamazzo  per 
musica  e  i  neon  per  aurore  borea¬ 
li.  Resterà  però  come  un  pugno 
nello  stomaco  per  non  aver  più  sa¬ 
puto  trovare  la  via  d’uscita  da  tan¬ 
to  squallore. 

Da  oggi  dobbiamo  aggiungere  alla 
battaglia  per  i  diritti  umani,  il  dirit¬ 
to  alla  bellezza.  Dobbiamo  rivendi¬ 
care  una  valutazione  di  impatto 
estetico  su  tutte  le  azioni  e  le  atti¬ 


Le  ragioni  del  bello: 
il  pensiero  estetico 

Aristotele,  La  poetica,  Milano,  BUR 
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Saggi  di  estetica  ermeneutica,  Genova, 
Marietti,  1986. 
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no,  Guerini  e  Associati,  1991. 

S.  Zecchi  (a  cura  di),  Estetica  1996.  Ar¬ 
te  e  vita,  Bologna,  Il  Mulino,  1997. 


vità  dell’uomo.  Dobbiamo  intro¬ 
durre  nei  piani  regolatori  e  nei  pro¬ 
getti  di  sviluppo  l’occhio  dell’ arti¬ 
sta,  del  poeta  e  del  contemplatore. 
Abbiamo  l’urgenza  di  non  detur¬ 
pare  più  l’ambiente  che  ci  acco¬ 
glie.  Abbiamo  il  dovere  di  sman¬ 
tellare  ciò  che  ha  reso  un  luogo 
brutto.  Così  capiremo  l’indissolu¬ 
bile  legame:  l’estetica  è  la  vera  ri¬ 
compensa  dell’etica. 


La  bellezza  dell’universo 

Aa.Vv.,  La  bellezza  dell’universo,  Pa¬ 
dova,  Il  Poligrafo,  1996. 

N.  Angier,  L’immaginazione  della  na¬ 
tura,  Milano,  Longanesi,  1997. 

K.  C.  Cole,  L’universo  e  la  tazza  da  tè. 
Verità  e  bellezza  della  matematica,  Mi¬ 
lano,  Longanesi,  1999. 

R.  Dawkins,  L’arcobaleno  della  vita.  La 
scienza  di  fronte  alla  bellezza  dell’uni¬ 
verso,  Milano,  Mondadori,  2002. 

P.  Giovetti,  I  luoghi  di  forza.  Guida  alle 
località  che  emanano  energia,  pace,  armo¬ 
nia,  Roma,  Edizioni  Mediterranee,  2002. 

J.  E.  Lovelock,  Nuove  idee  sull’ecolo¬ 
gia,  Torino,  Bollati-Boringhieri,  1981. 
M.  Livio,  La  bellezza  imperfetta  del  co¬ 
smo,  Torino,  UTET  Libreria,  2003. 

J.  W.  McAllister,  Bellezza  e  rivoluzione 
nella  scienza,  Milano,  McGraw-Hill,  1998. 

R.  Osserman,  Poesia  dell’universo. 
L’esplorazione  matematica  del  cosmo, 
Milano,  Longanesi,  1996. 

E.  Tiezzi,  La  bellezza  e  la  scienza,  Mila¬ 
no,  R.  Cortina,  1998. 

T.  Trinh  Xuan,  Il  caos  e  l’armonìa. 
Bellezza  e  asimmetrie  del  mondo  fisico, 
Bari,  Dedalo,  2000. 

T.  Volk,  Il  corpo  di  Gaia,  Torino, 
UTET  libreria,  2002. 

H.  O.  Peitgen  -  P.  H.  Richter,  La  bel¬ 
lezza  dei  frattali,  Torino,  Bollati-Borin¬ 
ghieri,  1987. 

E.  O.  Wilson,  L’armonia  meravigliosa, 
Milano,  Mondadori,  1999. 

L’Oriente  della  bellezza 

G.  Bigliani,  Pittura  Zen,  Viterbo,  Nuo¬ 
vi  Equilibri,  1982. 

G.  Herrigel,  Lo  Zen  e  l’arte  di  disporre  i 
fiori,  Milano,  SE  -Studio  Editoriale,  1986. 

S.  Yanagi,  Un’arte  senza  nome.  La  vi¬ 
sione  buddhista  della  bellezza.  Sotto  il 
Monte  (BG),  Servitium,  1997. 

S.  Zecchi  (a  cura  di).  Estetica  1993. 
Oriente  e  occidente,  Bologna,  Il  Muli¬ 
no,  1993. 

(a  cura  di  Matteo  Soccio) 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Verso  Cubbio 


Invito  a  Cubbio: 
in  cammino  per  la  nonviolenza 


Si  conclude  a  Gubbio,  il  6  e  7  set¬ 
tembre  prossimi,  con  un  conve¬ 
gno  ed  un  momento  di  festa,  il 
percorso  proposto  dal  Movimen¬ 
to  Nonviolento  fin  dallo  scorso 
anno.  Un  prologo  di  grande  inte¬ 
resse  è  costituito  dalla  cammina¬ 
ta  in  due  giorni,  4  e  5  settembre, 
lungo  il  Sentiero  francescano 
della  pace  Assisi  -  Gubbio. 

È  un  percorso  che  ha  avuto  un 
appuntamento  ogni  mese,  con  la 
riflessione  su  dieci  parole  ispira¬ 
te  al  pensiero  della  nonviolenza. 
Ci  hanno  aiutato  scritti  di  ami¬ 
che  ed  amici,  che  hanno  collabo¬ 
rato  a  questo  progetto,  e  frasi  di 
Francesco,  Gandhi,  Capitini, 
Luther  King. 

4  e  5  settembre: 
sentiero  francescano 
della  pace  Assisi  -  Gubbio 

Il  sentiero,  molto  bello  e  ben  tenu¬ 
to,  di  grande  interesse  naturalistico 
e  storico,  ripropone  l’antico  trac¬ 
ciato  più  volte  percorso  da  France¬ 
sco  (vedi  foto  pag.  27).  In  partico¬ 
lare  ricorda  quando  si  recò  a  Gub¬ 
bio,  nelFinvemo  1206-1207,  dopo 
aver  riconsegnato  al  padre  tutti  i 
propri  beni,  vestiti  compresi.  La 


camminata,  nella  nostra  proposta, 
impegna  due  giorni.  Il  tratto  Assis- 
si  -  Valfabbrica  si  percorre  como¬ 
damente  in  cinque  ore.  Prevede 
perciò  una  partenza  in  tarda  matti¬ 
nata  da  Assisi,  con  arrivo  a  Valfab¬ 
brica  nel  pomeriggio.  Un  incontro 
sul  significato  dell’iniziativa,  aper¬ 
to  alla  popolazione,  è  previsto  nel¬ 
la  serata.  Si  pernotta  a  Valfabbrica 
e  si  riparte  il  mattino  successivo 
per  Gubbio. 

La  seconda  giornata,  pur  non  pre¬ 
sentando  l’escursione  alcuna  diffi¬ 
coltà,  è  decisamente  più  impegnati¬ 
va.  Si  tratta  di  circa  dieci  ore  di  cam¬ 
mino.  Si  riparte  perciò  di  buon  mat¬ 
tino  per  giungere  prima  di  cena  alla 
chiesa  della  Vittorina,  primo  luogo 
di  insediamento  dei  francescani  a 
Gubbio.  Qui  ha  termine  il  sentiero. 
Sia  a  Valfabbrica  che  a  Gubbio 
sarà  possibile  pernottare,  con 
sacco  a  pelo,  in  strutture  messe  a 
disposizione  dalle  Amministra¬ 
zioni  locali.  Chi  abbisognasse  di 
una  sistemazione  meno  “france¬ 
scana”  può  prenotare  presso  dif¬ 
ferenti  ed  accoglienti  strutture 
presenti  nei  due  comuni.  Un’in¬ 
dicazione  delle  possibilità  alter¬ 
native  sarà  disponibile  sul  sito  di 
Azione  Nonviolenta. 


I  partecipanti  alla  camminata 
avranno  a  disposizione  un  furgone 
di  appoggio  per  il  trasporto  di  zai¬ 
ni  e  sacchi  a  pelo.  Sarà  loro  assi¬ 
curato,  lungo  il  percorso,  il  rifor¬ 
nimento  di  acqua  e  gli  spuntini  di 
mezzogiorno  del  4  e  5  settembre, 
nonché  la  colazione  del  5  settem¬ 
bre.  È  richiesto  perciò  di  contri¬ 
buire  alle  spese  organizzative  e 
soprattutto  di  far  presente  solleci¬ 
tamente  la  volontà  di  partecipare. 
Gli  interessati  dovranno  preventiva¬ 
mente  iscriversi  compilando  il  mo¬ 
dulo  pubblicato  su  questo  stesso 
numero  e  versando  una  cifra  di  ac¬ 
conto  (INFO:  sede  nazionale  del 
Movimento  Nonviolento,  via  Spa¬ 
gna  8  Verona,  tel.0458009803,  fax 
0458009212,  e  mail  <azionenon- 
violenta@sis.it>).  Saranno  detta¬ 
gliatamente  informati  su  ogni 
aspetto  della  camminata,  dei  suoi 
contenuti  e  momenti  di  incontro. 
Affinchè  l’iniziativa  sia  per  i  parte¬ 
cipanti  la  più  significativa  possibile 
è  infatti  indispensabile  conoscerne 
preventivamente  il  numero,  che  non 
potrà  comunque  essere  illimitato. 

6  e  7  settembre, 
un  convegno  a  Gubbio 

Convegno:  Al  posto  della  guerra. 
Un  ’ Europa  disarmata. 

Ci  sembra  particolarmente  im¬ 
portante  proporre  un  appunta¬ 
mento,  di  riflessione  e  discus¬ 
sione,  a  tutti  gli  amici  della  non¬ 
violenza  sull’alternativa  alla 
guerra,  al  terrorismo,  al  domi¬ 
nio,  per  affrontare  i  conflitti  che 
quotidianamente  ci  coinvolgo¬ 
no.  Lo  facciamo  a  Gubbio,  luo¬ 
go  della  straordinaria  leggenda 
francescana  dell’incontro  con  il 
lupo  e  della  nonviolenta  trasfor¬ 
mazione  del  conflitto  tra  la  città 
e  la  belva  che  la  terrorizza.  Lo 
facciamo  a  Gubbio  tanto  più  vo¬ 
lentieri,  per  l’accoglienza  che 
l’Amministrazione  comunale  ha 
mostrato  verso  la  nostra  propo¬ 


li  Teatro  Romano  di  Gubbio  (foto  Azione  nonviolenta ) 
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sta.  Ne  agevola  l’effettuazione 
con  la  messa  a  disposizione  del¬ 
le  migliori  strutture. 

Il  Convegno,  dopo  il  benvenuto 
degli  sbandieratoli  ai  convenuti  a 
mezzogiorno  in  Piazzza  grande, 
si  apre  nel  pomeriggio  di  sabato  6 
e  si  conclude  nella  mattinata  di 
domenica  7.  Ci  è  parso  utile,  par¬ 
ticolarmente  in  questo  momento, 
portare  l’attenzione  sul  ruolo  che, 
come  europei,  possiamo  avere  nel 
costruire  una  credibile  alternativa 
alla  guerra.  Ci  interessa  un  con¬ 
fronto  con  le  realtà  più  impegnate 
a  far  sì  che  il  motto  “Mai  più  eser¬ 
citi  e  guerre”,  al  quale  restiamo 
affezionati,  non  resti  una  pura 
aspirazione,  ma  si  traduca  in  con¬ 
crete  iniziative.  Per  questo  abbia¬ 
mo  richiesto  il  contributo  di  don¬ 
ne  e  uomini  che  sappiamo  impe¬ 
gnati,  nel  pensiero  e  nell’azione, 
sul  nostro  stesso  cammino.  Il 
Centro  servizi,  ottimamente  ri- 
strutturato  in  un’antica  sede,  bene 
si  presta  non  solo  allo  svolgimen¬ 
to  del  Convegno  ma  anche  ad 


ospitare  mostre  ed  attività,  che  lo 
accompagneranno.  In  particolare 
sarà  allestita  una  mostra  che  ri¬ 
corda  i  quaranta  anni  di  Azione 
nonviolenta,  ma  spazi  espositivi 
sono  a  disposizione  anche  di  altre 
riviste  e  gruppi  impegnati  per  la 
nonviolenza. 

6  settembre, 

Teatro  romano  di  Gubbio 

Momento  corale: 

Dieci  parole  della  nonviolenza 

La  serata  del  6  settembre  costitui¬ 
sce  il  momento  più  largo  e  pubbli¬ 
co  di  incontro  tra  quanti  hanno 
partecipato  all’iniziativa  fin  dalla 
camminata,  quanti  sono  giunti  a 
Gubbio  per  il  Convegno  e  le  ini¬ 
ziative  che  lo  accompagnano, 
quanti  vogliono,  con  noi,  festeg¬ 
giare  i  40  anni  di  Azione  noviolen¬ 
ta.  L’incontro  si  svolge  al  Teatro 
Romano,  sempre  messo  a  disposi¬ 
zione  dal  Comune. 

La  struttura  stessa  del  Teatro,  at¬ 
torniato  da  un  vasto  parco,  la  sua 


collocazione  con  splendida  vista 
sulla  città  costituiscono  già  un 
momento  spettacolare.  Tale  aspet¬ 
to  non  sarà  assente  anche  nella  ri¬ 
proposizione  delle  dieci  parole 
della  nonviolenza.  Sarà  questo  il 
filo  conduttore  della  serata.  Ciò 
avverrà  con  lettura  di  testi,  testi¬ 
monianze,  brevi  commenti,  can¬ 
zoni,  cori. 

La  serata,  si  concluderà  con  musi¬ 
ca  e  canzoni. 

È  questa  la  proposta  che,  con  fa¬ 
miliarità  e  tensione  (direbbe  Capi- 
tini),  rivolgiamo  a  tutti  gli  amici 
interessati  alla  nonviolenza: 

•  camminare  insieme,  in  un  rap¬ 
porto  più  vicino  con  noi  stessi  e 
tra  noi,  e  con  la  natura, 

•  migliorare  le  nostre  convinzioni 
nel  confronto  più  aperto  delle 
idee, 

•  ritrovarsi  accanto  in  un  momen¬ 
to  di  festa,  che  richiama  la  pos¬ 
sibilità  e  l’impegno  di  andare 
oltre  le  difficoltà  e  gli  ostacoli 
all’esistenza,  alla  libertà,  allo 
sviluppo  di  tutti  gli  esseri. 


Anch’io  cammino  per  la  nonviolenza 

Per  evidenti  motivi  organizzativi,  alla  camminata  da  Assisi  a  Gubbio  potrà  partecipare  un  numero  limitato  di 
persone  (al  massimo  150/200);  il  percorso  di  46  chilometri  è  agevole,  ma  impegnativo;  le  condizioni  logisti¬ 
che  (cibo  e  pernottamento)  saranno  “francescane”. 

Chiediamo  perciò  un’iscrizione  preventiva,  con  un  anticipo  di  euro  10,00. 

La  quota  complessiva  per  i  4  giorni  (camminata,  più  convegno  e  festa)  è  di  euro  50,00. 

È  consigliabile  iscriversi  fin  d’ora,  compilando  e  inviando  il  presente  tagliando. 

•  Desidero  partecipare  alla  camminata  Assisi-Gubbio  dei  giorni  4  e  5  settembre 

Cognome  e  nome . . . . . . . 

Indirizzo . 

Cap  e  città . . . . . . . . . . . . 

Telefono  e  e-mail . 1 . . . . . . . . . . . 


Invio  un  anticipo  di  euro  10,00  e  resta  inteso  che  riceverò  una  lettera  di  conferma  con  tutte  le  indicazioni 
necessarie. 


Firma. 


Ritagliare  e  spedire  in  busta  chiusa  a: 

Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
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^  Azione  nonviolenta 


Balcani 

I  ponti  uniscono,  collegano,  creano  unità. 

Il  ponte  di  Mostar  sta  per 


Poi  in  guerra  si  abbattono, 
essere  ricostruito.  Ma  come? 


Abbiamo  incontrato  a  Parigi  l’ ingegner  Gilles  Péqueux,  incaricato  del¬ 
la  definizione,  coordinamento  e  supervisione  degli  studi  per  la  ricostru¬ 
zione  del  ponte  dì  Mostar.  Péqueux  ha  raccontato  della  fretta  con  cui  la 
comunità  intemazionale  vorrebbe  ricostruire  il  Ponte,  per  segnare  sim¬ 
bolicamente  la  riconciliazione  della  città  e  del  Paese,  mentre  la  popo¬ 
lazione  non  ha  ancora  elaborato  il  lutto  rappresentato  dalla  scomparsa 
del  monumento.  Riportiamo  la  nostra  intervista  con  Péqueux  e  la  tra¬ 
scrizione  del  suo  intervento  alla  “Giornata  del  Courrier  des  Balkans  ”, 
Parigi,  1  marzo  2003. 


Nel  dibattito  sui  criteri  che  do¬ 
vrebbero  sovrintendere  alla  ri- 
costruzione  del  ponte  di  Mostar, 
tra  autenticità  e  modernità  lei 
ha  proposto  una  terza  opzione: 
quella  dello  “stato  dello  spirito” 
(état  de  l’esprit,  ndr).  Ricostrui¬ 
re  aderendo  a  quello  che  ha  rap¬ 
presentato  il  ponte  di  Mostar 
dal  punto  di  vista  dello  stato 
dello  spirito.  Cosa  significa? 
Significa  porsi  nella  prospettiva 
dello  stesso  stato  dello  spirito  che 
ha  permesso  la  costruzione  del 
ponte  di  Mostar  nel  sedicesimo 
secolo,  cioè  comprendere  come  è 
stata  possibile  la  costruzione  ori¬ 
ginale.  L’unico  approccio  che 
possiamo  avere  è  quello  di  metter¬ 
ci  nella  posizione  del  costruttore 
originale  per  essere  il  più  vicini 
possibile  al  monumento  per  come 
era  in  origine. 

Cosa  significa  dal  punto  di  vista 
pratico,  sotto  il  profilo  architet¬ 
tonico  e  ingegneristico? 

Dal  punto  di  vista  pratico  penso 
che  significhi  evitare  di  cercare  di 
ricopiare  l’opera  punto  per  punto. 
Lo  stato  dello  spirito  significa  che 
all’epoca  c’era  un  alto  grado  di 
empirismo  e  una  scarsa  normaliz¬ 
zazione  (strutturazione).  Gli  ope- 


*  DelTOsservatorio  sui  Balcani 
www.osservatoriobalcani.org 


Intervista  a  cura  di  Andrea  Rossini* 


rai  lavoravano  insieme  sul  cantie¬ 
re  cercando  le  soluzioni  mentre 
procedevano,  comunicavano,  cer¬ 
cavano,  facevano  degli  errori,  li 
correggevano,  e  il  tutto  sotto  la 
guida  dell’architetto  principale, 
Hajruddin.  Niente  era  propria¬ 
mente  determinato  all’inizio.  Si 
progettava  prendendo  delle  deci¬ 
sioni  nel  corso  del  procedere  del 
cantiere,  nel  momento  in  cui  si 
ponevano  i  problemi.  Di  fatto  nel¬ 
la  costruzione  c’è  una  responsabi¬ 
lità  non  solo  dell’architetto,  Haj¬ 
ruddin,  ma  ogni  operaio  era  una 
parte  pregnante  dell’edificio. 

Lei  ha  lavorato  al  progetto  per  4 
anni.  Ora  presenta  le  sue  dimis¬ 
sioni  in  polemica  con  la  direzio¬ 
ne  presa  dal  progetto  i  cui  prin¬ 
cipali  finanziatori  sono  Banca 
Mondiale  e  Unesco.  Hanno  deci¬ 
so  di  adottare  dei  criteri  diversi 
da  quelli  proposti  da  lei? 

La  responsabilità  non  è  diretta- 
mente  dell’Unesco  o  della  Banca 
Mondiale.  Il  progetto  è  in  primo 
luogo  nelle  mani  della  città  di 
Mostar  e  delle  autorità  locali... 

Che  seguono  le  indicazioni  di 
Unesco  e  Banca  Mondiale? 

Esattamente,  è  così.  Non  chiame¬ 
rei  in  causa  direttamente  l’Unesco, 
loro  non  mettono  soldi  nel  proget¬ 
to,  non  hanno  una  posizione  forte 
e  non  possono  giocare  un  vero 


ruolo  di  guardiani  dell’etica  del 
progetto.  I  soldi  vengono  dalla 
Banca  Mondiale  e  da  donatori  bi¬ 
laterali.  L’Italia  destina  tre  milioni 
di  dollari  al  progetto,  mettendo 
questa  somma  a  disposizione  della 
Banca  Mondiale  che  lo  spende  se¬ 
condo  le  proprie  procedure.  Il  pro¬ 
blema  è  che  la  Banca  Mondiale 
non  ha  fibra,  non  ha  a  mio  avviso 
sufficiente  sensibilità  storica  per 
essere  in  grado  di  discemere  e  ren¬ 
de  il  progetto  estremamente  tecni¬ 
co,  è  questo  che  le  rimprovero. 

In  ogni  caso  il  Ponte  sarà  termi¬ 
nato  alla  fine  del  2003? 

Sì,  in  teoria  il  Ponte  dovrebbe  es¬ 
sere  terminato  entro  la  fine  del 
2003,  secondo  me  piuttosto  entro 
la  primavera  del  2004,  se  non  ci 
sono  particolari  problemi.  Oggi 
infatti  nonostante  ci  sia  già  un 
progetto  ci  sono  ancora  ampi  mar¬ 
gini  di  ignoto  dal  punto  di  vista 
tecnico. 

Gli  operai  saranno  bosniaci  o 
arriveranno  da  altri  Paesi? 

Oggi  la  impresa  aggiudicataria  dei 
lavori  è  turca.  Allo  stato  attuale  del¬ 
le  cose  sembra  che  l’insieme  della 
manodopera  sarà  turco.  C’è  molto 
poca  manodopera  locale.  Ci  sono 
due  o  tre  ingegneri  locali  ma  l’es¬ 
senziale  della  manodopera  è  turco. 
Noi  deploriamo  questa  circostanza 
perché  per  quello  che  ho  cercato  di 
spiegare  nel  mio  intervento  trovo 
molto  importante  cercare  di  coin¬ 
volgere  la  manodopera  locale. 

Se  ho  capito  bene  lei  ritiene  que¬ 
sto  un  buon  progetto  dal  punto 
di  vista  tecnico  ma  una  occasio¬ 
ne  perduta  per  la  Bosnia  dal 
punto  di  vista  culturale  e  politi¬ 
co?  O  ritiene  che  la  Bosnia  non 
sia  ancora  pronta  per  la  rico¬ 
struzione  del  Ponte  di  Mostar? 
Sì,  penso  che  la  Bosnia  non  sia 
ancora  veramente  pronta.  Penso 


che  ci  sarebbe  voluto  più  tempo 
per  integrare  meglio  la  comples¬ 
sità  di  un  progetto  di  tale  impor¬ 
tanza.  Non  siamo  molto  lontani 
dalla  fine  della  guerra,  e  anche  se  i 
giornalisti  spesso  dicono  che  que¬ 
sta  ricostruzione  va  per  le  lunghe, 
e  si  interrogano  sul  perché  non  si 
procede  più  velocemente,  penso 
che  occorra  del  tempo.  Bisogna 
che  il  Paese  si  rimetta  in  piedi,  ci 
sono  ancora  molti  problemi  da  ri¬ 
solvere  e  io  penso  che  sia  ancora 
presto  perchè  la  Bosnia  si  lanci  in 
un  progetto  così  complicato.  Sfor¬ 
tunatamente  il  Paese  è  stato  sotto¬ 
posto  ad  una  grande  pressione  per 
portare  a  termine  il  progetto  velo¬ 
cemente. 

“L’aspetto  emozionante  di  que¬ 
st’opera  costruita  nel  Sedicesimo 
secolo  è  che  è  più  vicina  a  una 
scultura  collettiva  che  a  un  ’ opera 
d’arte  classica.  [...]La  sua  bellez¬ 
za  risiede  nel  fatto  che  si  tratta  di 
un  insieme  di  errori  corretti  con 
una  mescolanza  di  procedure 
orientali  e  occidentali.  Mostar  è 
in  qualche  modo  il  luogo  dove 
l’Oriente  e  l’Occidente  si  sono  te¬ 
si  la  mano.  [...]L’ opera  [di  rico¬ 
struzione]  si  potrà  considerare 
riuscita  se  riusciremo  a  riportare 
la  gente  a  lavorare  con  uno  stato 
dello  spirito  comune.  Sono  abba¬ 
stanza  pessimista  su  questo  punto. 
Ed  è  una  delle  ragioni  per  cui  so¬ 
no  in  disaccordo  con  lo  stato  di 
avanzamento  del  progetto.” 


Pubblichiamo  anche  la  trascrizione 
dell’intervento  di  Gilles  Péqueux  a 
cura  de  ”Le  Courrier  des  Balkans” 

Redatto  da  Cyril  Groenneberg 

Sono  arrivato  in  Bosnia-Erzegovi- 
na  nel  1994,  con  l’Unione  Euro¬ 
pea.  Di  formazione  sono  ingegne¬ 


re.  Nel  1994  era  stata  fatta  la 
scommessa  di  far  lavorare  delle 
persone  di  Mostar  Ovest  e  Mostar 
Est.  Oltre  ai  sei  o  sette  ponti  di 
Mostar  distrutti  col  vecchio  Ponte 
(Stari  Most),  ho  partecipato  alla 
ricostruzione  di  ponti  sulla  Drava. 
Sono  stato  capo  progetto  per  il 
ponte  di  Mitrovica,  e  ultimamente 
per  il  ponte  di  Novi  Sad.  Grazie 
alla  mia  esperienza  precedente,  le 
autorità  di  Mostar  mi  hanno  affi¬ 
dato  le  sorti  del  progetto,  che  ha 
cominciato  a  definirsi  a  partire 
dall’Agosto  1998.  Riguardo  al  te¬ 
ma  del  mio  intervento,  non  en¬ 


trerò  nei  dettagli  tecnici  della  co¬ 
struzione  del  ponte.  Vorrei  sem¬ 
plicemente  cominciare  col  dire 
che  così  come  a  Dubrovnik  la  di¬ 
struzione  della  città  è  stata  vissuta 
come  una  grave  aggressione,  così 
a  Mostar,  la  distruzione  del  Ponte 
e  di  buona  parte  della  città  è  stata 
vissuta  come  un  vero  e  proprio  in¬ 
cubo.  La  distruzione  del  Ponte  di 
Mostar  è  stata  vissuta  come  tal¬ 
mente  insopportabile  che  gli  abi¬ 
tanti  non  hanno  voluto  vederla. 
Quando  si  inizia  un  simile  proget¬ 
to,  bisogna  immaginarsi  che  la 
gente  vede  il  ponte  così  com’era. 
Il  problema,  è  che  il  lutto  della  di¬ 
struzione  non  è  stato  portato. 
Quello  che  è  un  po’  terribile  in 
questo  progetto,  è  il  rapporto  con 


una  popolazione  sopraffatta  e  una 
comunità  intemazionale  che  met¬ 
te  pressione  per  ricostruire  il  Pon¬ 
te  al  fine  di  accelerare  la  riconci¬ 
liazione. 

Il  pericolo  a  breve  termine  è  che 
si  rischia  di  ritrovarsi  con  un  in¬ 
nesto  che  forse  non  attecchirà.  La 
prima  questione  che  si  pone,  è 
perché  si  ricostruisce  il  Ponte  di 
Mostar  e  come.  Innanzi  tutto  per¬ 
ché  si  ricostruisce  il  ponte.  Si  fa 
dapprima  sul  sito  del  Ponte  una 
archeologia  della  struttura,  poi¬ 
ché  non  esistono  più  tracce  di 
questo  ponte,  o  quasi  più.  Ma  im¬ 
maginiamo  di  trasportarci  nello 
spazio  di  un  istante  nell’anno 
2500,  e  che  si  veda  questo  ponte 
costruito  nel  2003,  o  piuttosto  ri¬ 
costruito  identico  a  com’era  150- 
200  anni  dopo  la  caduta  dell’Im¬ 
pero  ottomano  in  questa  parte 
dell’Europa.  La  questione  sarà 
sapere  perché  questo  ponte  è  sta¬ 
to  distrutto  e  ricostruito  identico, 
mentre  l’Impero  che  l’ha  costrui¬ 
to  è  scomparso.  Ma  oggi  un  altro 
problema  che  si  pone  è  che  tutto  il 
mondo  deve  ritrovare  il  “suo” 
Ponte  con  le  sue  qualità  e  i  suoi 
difetti.  Sapendo  che  le  pietre  as¬ 
semblate  dalla  ricostruzione  del 
Ponte  non  cancelleranno  il  lutto 
del  ponte  distrutto.  Sarà  in  qual¬ 
che  modo  un  “nuovo  Ponte  vec¬ 
chio”  ricostruito  con  le  stesse  tec¬ 
niche  di  costruzione.  Questo  pon¬ 
te  sarà  soprattutto  quello  dei 
“Mostarini”  cioè  quello  degli  abi¬ 
tanti  che  avevano  conosciuto  il 
vecchio  ponte  durante  la  loro  vita. 

Il  progetto  si  situa  più  nell’atto 
stesso  della  ricostruzione,  e  nel 
modo  di  condurla:  il  ponte  rico¬ 
struito  non  sarà  né  una  copia,  né 
una  imitazione,  ma  uno  stato  dello 
spirito  che  si  è  cercato  di  ritrovare 
con  l’archeologia  della  struttura. 
L’idea  è  di  arrivare  a  ritrovare  lo 
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I  ponti  uniscono,  col  legano,  creano  unità.  Poi  in  guerra  si  abbattono. 

Il  ponte  di  Mostar  sta  per  essere  ricostruito.  Ma  come? 


Abbiamo  incontrato  a  Parigi  l’ ingegner  Gilles  Péqueux,  incaricato  del¬ 
la  definizione,  coordinamento  e  supervisione  degli  studi  per  la  ricostru¬ 
zione  del  ponte  di  Mostar.  Péqueux  ha  raccontato  della  fretta  con  cui  la 
comunità  intemazionale  vorrebbe  ricostruire  il  Ponte,  per  segnare  sim¬ 
bolicamente  la  riconciliazione  della  città  e  del  Paese,  mentre  la  popo¬ 
lazione  non  ha  ancora  elaborato  il  lutto  rappresentato  dalla  scomparsa 
del  monumento.  Riportiamo  la  nostra  intervista  con  Péqueux  e  la  tra¬ 
scrizione  del  suo  intervento  alla  “Giornata  del  Courrier  des  Balkans  ”, 
Parigi,  1  marzo  2003. 


Nel  dibattito  sui  criteri  che  do¬ 
vrebbero  sovrintendere  alla  ri- 
costruzione  del  ponte  di  Mostar, 
tra  autenticità  e  modernità  lei 
ha  proposto  una  terza  opzione: 
quella  dello  “stato  dello  spirito” 
(état  de  l’esprit,  ndr).  Ricostrui¬ 
re  aderendo  a  quello  che  ha  rap¬ 
presentato  il  ponte  di  Mostar 
dal  punto  di  vista  dello  stato 
dello  spirito.  Cosa  significa? 
Significa  porsi  nella  prospettiva 
dello  stesso  stato  dello  spirito  che 
ha  permesso  la  costruzione  del 
ponte  di  Mostar  nel  sedicesimo 
secolo,  cioè  comprendere  come  è 
stata  possibile  la  costruzione  ori¬ 
ginale.  L’unico  approccio  che 
possiamo  avere  è  quello  di  metter¬ 
ci  nella  posizione  del  costruttore 
originale  per  essere  il  più  vicini 
possibile  al  monumento  per  come 
era  in  origine. 

Cosa  significa  dal  punto  di  vista 
pratico,  sotto  il  profilo  architet¬ 
tonico  e  ingegneristico? 

Dal  punto  di  vista  pratico  penso 
che  significhi  evitare  di  cercare  di 
ricopiare  l’opera  punto  per  punto. 
Lo  stato  dello  spirito  significa  che 
all’epoca  c’era  un  alto  grado  di 
empirismo  e  una  scarsa  normaliz¬ 
zazione  (strutturazione).  Gli  ope¬ 
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Intervista  a  cura  di  Andrea  Rossini* 


rai  lavoravano  insieme  sul  cantie¬ 
re  cercando  le  soluzioni  mentre 
procedevano,  comunicavano,  cer¬ 
cavano,  facevano  degli  errori,  li 
correggevano,  e  il  tutto  sotto  la 
guida  dell’architetto  principale, 
Hajruddin.  Niente  era  propria¬ 
mente  determinato  all’inizio.  Si 
progettava  prendendo  delle  deci¬ 
sioni  nel  corso  del  procedere  del 
cantiere,  nel  momento  in  cui  si 
ponevano  i  problemi.  Di  fatto  nel¬ 
la  costruzione  c’è  una  responsabi¬ 
lità  non  solo  dell’architetto,  Haj¬ 
ruddin,  ma  ogni  operaio  era  una 
parte  pregnante  dell’edificio. 

Lei  ha  lavorato  al  progetto  per  4 
anni.  Ora  presenta  le  sue  dimis¬ 
sioni  in  polemica  con  la  direzio¬ 
ne  presa  dal  progetto  i  cui  prin¬ 
cipali  finanziatori  sono  Banca 
Mondiale  e  Unesco.  Hanno  deci¬ 
so  di  adottare  dei  criteri  diversi 
da  quelli  proposti  da  lei? 

La  responsabilità  non  è  diretta- 
mente  dell’Unesco  o  della  Banca 
Mondiale.  Il  progetto  è  in  primo 
luogo  nelle  mani  della  città  di 
Mostar  e  delle  autorità  locali... 

Che  seguono  le  indicazioni  di 
Unesco  e  Banca  Mondiale? 

Esattamente,  è  così.  Non  chiame¬ 
rei  in  causa  direttamente  l’Unesco, 
loro  non  mettono  soldi  nel  proget¬ 
to,  non  hanno  una  posizione  forte 
e  non  possono  giocare  un  vero 


ruolo  di  guardiani  dell’etica  del 
progetto.  I  soldi  vengono  dalla 
Banca  Mondiale  e  da  donatori  bi¬ 
laterali.  L’Italia  destina  tre  milioni 
di  dollari  al  progetto,  mettendo 
questa  somma  a  disposizione  della 
Banca  Mondiale  che  lo  spende  se¬ 
condo  le  proprie  procedure.  Il  pro¬ 
blema  è  che  la  Banca  Mondiale 
non  ha  fibra,  non  ha  a  mio  avviso 
sufficiente  sensibilità  storica  per 
essere  in  grado  di  discemere  e  ren¬ 
de  il  progetto  estremamente  tecni¬ 
co,  è  questo  che  le  rimprovero. 

In  ogni  caso  il  Ponte  sarà  termi¬ 
nato  alla  fine  del  2003? 

Sì,  in  teoria  il  Ponte  dovrebbe  es¬ 
sere  terminato  entro  la  fine  del 
2003,  secondo  me  piuttosto  entro 
la  primavera  del  2004,  se  non  ci 
sono  particolari  problemi.  Oggi 
infatti  nonostante  ci  sia  già  un 
progetto  ci  sono  ancora  ampi  mar¬ 
gini  di  ignoto  dal  punto  di  vista 
tecnico. 

Gli  operai  saranno  bosniaci  o 
arriveranno  da  altri  Paesi? 

Oggi  la  impresa  aggiudicataria  dei 
lavori  è  turca.  Allo  stato  attuale  del¬ 
le  cose  sembra  che  l’insieme  della 
manodopera  sarà  turco.  C’è  molto 
poca  manodopera  locale.  Ci  sono 
due  o  tre  ingegneri  locali  ma  l’es¬ 
senziale  della  manodopera  è  turco. 
Noi  deploriamo  questa  circostanza 
perché  per  quello  che  ho  cercato  di 
spiegare  nel  mio  intervento  trovo 
molto  importante  cercare  di  coin¬ 
volgere  la  manodopera  locale. 

Se  ho  capito  bene  lei  ritiene  que¬ 
sto  un  buon  progetto  dal  punto 
di  vista  tecnico  ma  una  occasio¬ 
ne  perduta  per  la  Bosnia  dal 
punto  di  vista  culturale  e  politi¬ 
co?  O  ritiene  che  la  Bosnia  non 
sia  ancora  pronta  per  la  rico¬ 
struzione  del  Ponte  di  Mostar? 
Sì,  penso  che  la  Bosnia  non  sia 
ancora  veramente  pronta.  Penso 


che  ci  sarebbe  voluto  più  tempo 
per  integrare  meglio  la  comples¬ 
sità  di  un  progetto  di  tale  impor¬ 
tanza.  Non  siamo  molto  lontani 
dalla  fine  della  guerra,  e  anche  se  i 
giornalisti  spesso  dicono  che  que¬ 
sta  ricostruzione  va  per  le  lunghe, 
e  si  interrogano  sul  perché  non  si 
procede  più  velocemente,  penso 
che  occorra  del  tempo.  Bisogna 
che  il  Paese  si  rimetta  in  piedi,  ci 
sono  ancora  molti  problemi  da  ri¬ 
solvere  e  io  penso  che  sia  ancora 
presto  perchè  la  Bosnia  si  lanci  in 
un  progetto  così  complicato.  Sfor¬ 
tunatamente  il  Paese  è  stato  sotto¬ 
posto  ad  una  grande  pressione  per 
portare  a  termine  il  progetto  velo¬ 
cemente. 

“L’aspetto  emozionante  di  que¬ 
st’opera  costruita  nel  Sedicesimo 
secolo  è  che  è  più  vicina  a  una 
scultura  collettiva  che  a  un  ’ opera 
d’arte  classica.  [...]La  sua  bellez¬ 
za  risiede  nel  fatto  che  si  tratta  di 
un  insieme  di  errori  corretti  con 
una  mescolanza  di  procedure 
orientali  e  occidentali.  Mostar  è 
in  qualche  modo  il  luogo  dove 
l’Oriente  e  l’Occidente  si  sono  te¬ 
si  la  mano.  [,..]L’ opera  [di  rico¬ 
struzione]  si  potrà  considerare 
riuscita  se  riusciremo  a  riportare 
la  gente  a  lavorare  con  uno  stato 
dello  spirito  comune.  Sono  abba¬ 
stanza  pessimista  su  questo  punto. 
Ed  è  una  delle  ragioni  per  cui  so¬ 
no  in  disaccordo  con  lo  stato  di 
avanzamento  del  progetto.” 


Pubblichiamo  anche  la  trascrizione 
dell’intervento  di  Gilles  Péqueux  a 
cura  de  ”Le  Courrier  des  Balkans” 

Redatto  da  Cyril  Groenneberg 

Sono  arrivato  in  Bosnia-Erzegovi- 
na  nel  1994,  con  l’Unione  Euro¬ 
pea.  Di  formazione  sono  ingegne¬ 


re.  Nel  1994  era  stata  fatta  la 
scommessa  di  far  lavorare  delle 
persone  di  Mostar  Ovest  e  Mostar 
Est.  Oltre  ai  sei  o  sette  ponti  di 
Mostar  distrutti  col  vecchio  Ponte 
(Stari  Most),  ho  partecipato  alla 
ricostruzione  di  ponti  sulla  Drava. 
Sono  stato  capo  progetto  per  il 
ponte  di  Mitrovica,  e  ultimamente 
per  il  ponte  di  Novi  Sad.  Grazie 
alla  mia  esperienza  precedente,  le 
autorità  di  Mostar  mi  hanno  affi¬ 
dato  le  sorti  del  progetto,  che  ha 
cominciato  a  definirsi  a  partire 
dall’Agosto  1998.  Riguardo  al  te¬ 
ma  del  mio  intervento,  non  en¬ 


trerò  nei  dettagli  tecnici  della  co¬ 
struzione  del  ponte.  Vorrei  sem¬ 
plicemente  cominciare  col  dire 
che  così  come  a  Dubrovnik  la  di¬ 
struzione  della  città  è  stata  vissuta 
come  una  grave  aggressione,  così 
a  Mostar,  la  distruzione  del  Ponte 
e  di  buona  parte  della  città  è  stata 
vissuta  come  un  vero  e  proprio  in¬ 
cubo.  La  distruzione  del  Ponte  di 
Mostar  è  stata  vissuta  come  tal¬ 
mente  insopportabile  che  gli  abi¬ 
tanti  non  hanno  voluto  vederla. 
Quando  si  inizia  un  simile  proget¬ 
to,  bisogna  immaginarsi  che  la 
gente  vede  il  ponte  così  com’era. 
Il  problema,  è  che  il  lutto  della  di¬ 
struzione  non  è  stato  portato. 
Quello  che  è  un  po’  terribile  in 
questo  progetto,  è  il  rapporto  con 


una  popolazione  sopraffatta  e  una 
comunità  intemazionale  che  met¬ 
te  pressione  per  ricostruire  il  Pon¬ 
te  al  fine  di  accelerare  la  riconci¬ 
liazione. 

Il  pericolo  a  breve  termine  è  che 
si  rischia  di  ritrovarsi  con  un  in¬ 
nesto  che  forse  non  attecchirà.  La 
prima  questione  che  si  pone,  è 
perché  si  ricostruisce  il  Ponte  di 
Mostar  e  come.  Innanzi  tutto  per¬ 
ché  si  ricostruisce  il  ponte.  Si  fa 
dapprima  sul  sito  del  Ponte  una 
archeologia  della  struttura,  poi¬ 
ché  non  esistono  più  tracce  di 
questo  ponte,  o  quasi  più.  Ma  im¬ 
maginiamo  di  trasportarci  nello 
spazio  di  un  istante  nell’anno 
2500,  e  che  si  veda  questo  ponte 
costruito  nel  2003,  o  piuttosto  ri¬ 
costruito  identico  a  com’era  150- 
200  anni  dopo  la  caduta  dell’Im¬ 
pero  ottomano  in  questa  parte 
dell’Europa.  La  questione  sarà 
sapere  perché  questo  ponte  è  sta¬ 
to  distrutto  e  ricostruito  identico, 
mentre  l’Impero  che  l’ha  costrui¬ 
to  è  scomparso.  Ma  oggi  un  altro 
problema  che  si  pone  è  che  tutto  il 
mondo  deve  ritrovare  il  “suo” 
Ponte  con  le  sue  qualità  e  i  suoi 
difetti.  Sapendo  che  le  pietre  as¬ 
semblate  dalla  ricostruzione  del 
Ponte  non  cancelleranno  il  lutto 
del  ponte  distrutto.  Sarà  in  qual¬ 
che  modo  un  “nuovo  Ponte  vec¬ 
chio”  ricostruito  con  le  stesse  tec¬ 
niche  di  costmzione.  Questo  pon¬ 
te  sarà  soprattutto  quello  dei 
“Mostarini”  cioè  quello  degli  abi¬ 
tanti  che  avevano  conosciuto  il 
vecchio  ponte  durante  la  loro  vita. 

Il  progetto  si  situa  più  nell’atto 
stesso  della  ricostruzione,  e  nel 
modo  di  condurla:  il  ponte  rico¬ 
struito  non  sarà  né  una  copia,  né 
una  imitazione,  ma  uno  stato  dello 
spirito  che  si  è  cercato  di  ritrovare 
con  l’archeologia  della  struttura. 
L’idea  è  di  arrivare  a  ritrovare  lo 


12 


giugno  200 3 


giugno  2003 


Azione  non  v  io  Ieri  | 


^  Azione  nonviolenta 


spirito  di  Hajruddin,  Turco  che  è 
arrivato  con  due  o  tre  altri  Turchi 
e  una  trentina  di  persone  della  re¬ 
gione.  Quello  che  bisogna  consi¬ 
derare  è  che  in  Oriente  c’è  un  mo¬ 
do  diverso  di  tagliare  la  pietra  ri¬ 
spetto  all’Occidente  (inteso  fino  a 
Venezia  per  l’Europa  da  questo 
punto  di  vista).  L’aspetto  emozio¬ 
nante  di  questa  opera  costruita  nel 
Sedicesimo  secolo  è  che  è  più  vi¬ 
cina  a  una  scultura  collettiva  che  a 
un’opera  d’arte  classica.  Dico 
scultura  collettiva,  perché  la  bel¬ 
lezza  dell’opera  risiede  nel  fatto 
che  è  un  insieme  di  errori  corretti 
con  una  mescolanza  di  procedure 
orientali  e  occidentali.  Mostar  è  in 
qualche  modo  il  luogo  dove 
l’Oriente  e  l’Occidente  si  sono  te¬ 
si  la  mano.  E  io  penso  che  l’opera 
sarà  riuscita  se  riusciremo  a  rimet¬ 
tere  la  gente  a  lavorare  insieme 
con  uno  stato  dello  spirito  comu¬ 
ne.  Personalmente,  io  sono  abba¬ 
stanza  pessimista  su  questo  punto. 
Ed  è  una  delle  ragioni  per  cui  so¬ 
no  in  disaccordo  sullo  stato  di 
avanzamento  del  progetto. 

DIBATTITO 
Interventi  in  sala: 

È  importante  precisare  che  voi 
avete  aperto  delle  scuole  di  ta¬ 
glio  della  pietra. 

Gilles  PEQUEUX:  Sì,  è  vero.  Per 
me  era  importante  che  questo  atto 
di  ricostruzione  fosse  una  riappro¬ 
priazione.  Non  si  trattava  di  far 
venire  gente  dall’Italia,  dalla  Ger¬ 
mania  o  dalla  Francia  per  costrui¬ 
re  il  ponte  e  andarsene  dopo  la  co¬ 
struzione.  Ho  dunque  aperto  una 
scuola  di  taglio  della  pietra  con 
due  sessioni  di  sei  mesi  per  una 
quindicina  di  persone.  Ci  hanno 
impressionato,  perché  hanno  mo¬ 
strato  un’energia  fantastica.  Si  è 
lavorato  volontariamente  sulla 
storia  delle  tecniche  a  partire  da 
uno  studio  dei  monumenti  religio¬ 
si.  Il  problema  è  che  la  Bosnia-Er- 
zegovina  è  un  Paese  che  tende  ad 
essere  considerato  dagli  altri  Pae¬ 
si  come  un  mercato  intemazionale 
dove  bisogna  sapersi  ritagliare 
uno  spazio.  Si  rimprovera  spesso 
a  questo  Paese  di  non  aver  saputo 
utilizzare  il  denaro  che  gli  era  sta¬ 
to  generosamente  assegnato.  Io 
rimprovero  alla  comunità  intema¬ 
zionale  di  aver  distribuito  soldi 


senza  essersi  veramente  interessa¬ 
ta  a  questo  Paese. 

Perché  pensa  che  la  ricostruzio¬ 
ne  del  Ponte  sia  votata  al  falli¬ 
mento? 

Per  me  rischia  di  essere  un  insuc¬ 
cesso  perché  il  Ponte  di  Mostar  è 
più  un  progetto  politico  che  un 
progetto  di  ricostruzione.  Non  si  è 
mai  ricostruito  un  ponte  simile, 
non  lo  si  è  mai  fatto.  E  il  problema 
è  che  la  sola  cosa  che  interessa  al¬ 
la  comunità  internazionale  è 
l’inaugurazione  del  Ponte.  Ma,  co¬ 
me  quando  si  vuole  fare  un  bambi¬ 
no  ci  vogliono  nove  mesi  per  con¬ 
cepirlo,  e  non  sei,  se  no  non  riesce, 
per  il  Ponte  è  uguale.  Oggi,  l’im¬ 
presa  che  dirige  i  lavori,  cioè  che 
costruisce  il  Ponte,  è  turca,  il  capo¬ 
mastro  è  croato,  con  un  po’  di  Bo¬ 
sniaci.  Notiamo  che  da  parte  croa¬ 
ta  c’è  un  po’  la  volontà  di  redime¬ 
re  la  “colpa”  di  avere  distrutto  il 
Ponte.  Oggi,  si  è  un  po’  dimentica¬ 
ta  la  tecnicità  dell’opera. 

Il  problema  è  che  la  popolazione 
è  stata  esclusa  dalla  realizzazio¬ 
ne  del  progetto? 

10  sono  fra  quelli  che  pensano  che 
le  grandi  opere  nascono  dalle 
grandi  potenze.  Il  Ponte  di  Mostar 
è  nato  dall’espansione  dell 'Impe¬ 
ro  ottomano.  Per  quanto  riguarda 

11  ruolo  della  popolazione,  lei  ha 
perfettamente  ragione.  C’è  biso¬ 
gno  di  avere  un  ritorno  sul  proget¬ 
to.  Le  autorità  di  Mostar  sono  un 
po’  vittime  delle  pressioni  della 
Banca  Mondiale.  La  “comunità 
internazionale”  si  pone  due  que¬ 
stioni  per  lei  fondamentali:  1) 
l’aiuto  costa  caro.  2)  À  partire  da 
questo,  come  si  fa  a  partire  al  più 
presto  per  non  pagare  troppo.  La 
strategia  è  dunque:  si  ricostruisce 
il  ponte  nel  periodo  più  breve  e  si 
va  via.  Ora,  la  ricostruzione  è  un 
momento  storico,  nel  senso  che  è 
qualcosa  che  prende  del  tempo. 

A  che  fase  siamo  della  ricostru¬ 
zione? 

Il  contratto  del  cantiere  è  stato  fir¬ 
mato  nel  settembre  2002.  Da  par¬ 
te  mia,  io  ho  concluso  il  mio  con¬ 
tratto  a  fine  febbraio  2003  con  la 
messa  in  opera  del  progetto  co¬ 
minciato  nell’agosto  1998.  Oggi 
le  fondamenta  sono  fatte,  e  i  primi 


giugno  200 3 


elementi  dell’arcata  saranno  posa¬ 
ti  nel  mese  di  marzo  2003.  Il  pro¬ 
getto  dovrebbe  essere  portato  a 
termine  da  qui  alla  fine  dell’anno. 
Le  autorità  politiche  di  Mostar  se¬ 
guono  le  indicazioni  date  dalla 
Banca  Mondiale. 

Che  ne  è  del  progetto  della  scuo¬ 
la  di  tagliapietre? 

Il  progetto  è  molto  avanzato  a  quel 
livello,  e  io  penso  che  le  autorità 
non  si  siano  augurate  più  di  tanto 
che  io  resti,  forse  perché  hanno 
paura  che  ciò  rallenti  il  progetto. 
L’ambasciatore  francese  ha  preso 
bene  nota  che  le  autorità  di  Mostar 
non  desiderano  che  la  Francia  con¬ 
tinui  a  impegnarsi  in  questo  pro¬ 
getto.  È  un  peccato,  perché  Mostar 
avrebbe  potuto  essere  iscritta  come 
patrimonio  mondiale  dell’umanità 
dall’U.N.E.S.C.O.,  la  cui  sede  è  a 
Parigi.  I  tagliapietre  di  Mostar  co¬ 
noscono  bene  il  lavoro  della  pietra 
e  padroneggiano  la  loro  tecnica, 
ma  le  autorità  di  Mostar  e  la  Banca 
Mondiale  hanno  deciso  che  i  ta¬ 
gliapietre  turchi  erano  meno  cari. 
Io  ci  tengo  a  ringraziare  ugualmen¬ 
te  l’ambasciatore  di  Francia  per 
avermi  sostenuto  fino  alla  fine. 

Che  cosa  pensate  della  ricostru¬ 
zione  di  Mostar  nel  suo  insieme? 

Voi  forse  sapete  che  l’U.N.E.S.C.O. 
ha  pubblicato  un  piano  di  ricostru¬ 
zione  della  “Stari  grad”  (città  vec¬ 
chia).  Ora,  sapete  com’è  la  situa¬ 
zione  economica  e  sociale  della 
città  di  Mostar.  Ci  sono  molte  co¬ 
struzioni  abusive.  Io  penso  che  se 
resta  una  possibilità  di  preservare 
la  città  dall’anarchia  della  rico¬ 
struzione,  questa  sarebbe  l’iscri¬ 
zione  della  città  al  patrimonio 
mondiale  dell’umanità  da  parte 
dell’U.N.E.S.C.O.  E  al  livello  del¬ 
la  ricostruzione  del  Ponte,  il  ruolo 
dell’U.N.E.S.C.O.  avrebbe  dovu¬ 
to  essere  quello  di  dire  quali  sono 
le  scelte  del  progetto  che  fanno  sì 
che  si  resti  vicini  allo  spirito  della 
costruzione  originale,  cioè  in  ef¬ 
fetti  l’assenza  di  standardizzazio¬ 
ne.  Bisogna  sapere  dire  qualche 
volta:  “Non  so  e  lascio  fare  ai  ta¬ 
gliapietre”  dandogli  fiducia,  come 
si  è  fatto  all’epoca  della  costruzio¬ 
ne  del  Ponte  originale. 

Traduzione  di  Carlo  Dall’Asta 


Testimoni  di  Pace 


In  ricordo  di  un  caro  amico 
Enzo  Melegari,  obiettore 


di  Alberto  Trevisan 


Ho  avuto  molti  compagni  di  viag¬ 
gio  nel  mio  lungo  cammino  di 
obiettore  di  coscienza  ma  Enzo  è 
stata  la  persona  con  cui  ho  condi¬ 
viso  tutto,  gioie  e  dolori,  ansie  ed 
attese,  caldo  o  freddo  nelle  varie 
carceri,  da  Peschiera  del  Garda  a 
Gaeta,  nei  viaggi  che  ci  hanno  vi¬ 
sto  attraversare  mezza  Italia  inca¬ 
tenati  e  in  manette,  travestiti  con 
delle  tute  blu  per  non  far  “appari¬ 
re  la  sacralità  del  grigio  verde”: 
con  lui  sono  uscito  definitivamen¬ 
te  libero  dal  carcere  di  Peschiera 
del  Garda,  ora  definitivamente 
chiuso,  emblema  di  una  fortezza 
sconfitta  dalla  nonviolenza!  ! 

Il  nostro  primo  e  fraterno  incontro 
è  avvenuto  nel  1971  proprio  nel 
carcere  di  Peschiera  del  Garda:  vi 
ero  arrivato  dopo  una  notte  passa¬ 
ta  in  una  cella  di  isolamento.  Do¬ 
po  l’arresto  ero  molto  stanco,  for¬ 
se  anche  giù  di  morale  e  quando  si 
chiuse,  alla  mie  spalle,  la  pesante 
porta  di  ferro  della  cella  non  potrò 
mai  dimenticare  mai  l’abbraccio 
consolatorio  di  Enzo,  già  in  carce¬ 
re,  in  attesa  di  processo  per  la  sua 
prima  obiezione  di  coscienza. 
Avevo  subito  capito  che  non  avrei 
più  trascorso  vari  mesi  di  prigione 
da  solo,  come  era  successo  a  Ro¬ 
ma  al  carcere  di  Forte  Boccea  e 
quindi  la  nostra  lotta  per  il  ricono¬ 
scimento  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  l’istituzione  del  servizio 
civile  alternativo  al  servizio  mili¬ 
tare,  sarebbe  stata  difficile  certo 
ma  forse  più  in  discesa:  la  giusta 
contaminazione  della  nonviolenza 
cominciava  ad  interessare  molti 
giovani. 

Enzo  per  il  raggiungimento  di  que¬ 
sti  obiettivi  di  grande  civiltà  e  non¬ 
violenti,  ha  dato  sempre,  anche  pri¬ 
ma  dell’obiezione,  un  grande  con¬ 
tributo:  non  ha  mai  interrotto  il  suo 
impegno,  con  modestia  ma  con  de¬ 
terminazione  certosina,  ricco  di  un 


notevole  bagaglio  intellettuale  e 
cultuale,  uomo  poliedrico,  uomo  di 
fede,  legato  al  Vangelo  di  cui  spes¬ 
so  nelle  lunghe  giornate  in  carcere 
leggeva  brani  e  a  lungo  rifletteva 
con  grande  serenità  d’animo... 
Uscito  dal  carcere  ha  trascorso  due 
anni  in  Uruguay  per  conto  della 
sua  associazione  (M.L.A.L.  Movi¬ 
mento  Laici  America  Latina)  di 
cui  diventerà  negli  ultimi  anni, 
presidente,  oltre  che  responsabile 
di  progetti,  ottimo  sociologo  e 
esperto  di  buona  cooperazione. 
Ora  riposa  in  un  piccolo  cimitero 
alla  periferia  di  Verona,  vicino  al¬ 
la  sua  casa  in  collina,  dove  abitava 
con  la  sua  splendida  famiglia,  do¬ 
ve  ritornava  dopo  i  viaggi,  dove 
studiava  e  scriveva  per  la  sua  or¬ 
ganizzazione. 

Terrò  con  grande  cura  ed  emozio¬ 
ne,  rileggendolo  più  volte,  il  suo 
ultimo  libro  “La  solidarietà  al  bi¬ 
vio.  Gestire  l’esclusione  o  costrui¬ 
re  la  cittadinanza”  (Verona,  Il  Se¬ 
gno  dei  Gabrielli  editori,  1996) 
con  la  sua  sincera  dedica  scrittami 
nella  mia  copia:  “È  stata  una  feli¬ 
cità  ritrovarci.  Stiamo  sempre  con 
lo  stesso  spirito  e  questo  è  molto 
bello.  Grazie  di  questo  incontro. 
Vicenza  24  ottobre  1998.” 

Dopo  questo  incontro  fraterno  ci 
siamo  rivisti  davanti  al  Carcere  mi¬ 


litare  di  Peschiera  del  Garda  in  oc¬ 
casione  della  sua  definitiva  chiusu¬ 
ra,  guardando  le  finestre  a  bocca  di 
lupo  della  nostra  cella,  ricordando 
le  manifestazioni  in  nostra  solida¬ 
rietà,  i  richiami  dalla  piazza  del  no¬ 
stro  amico  barbiere  Manlio  duran¬ 
te  il  giorno  del  mercato  e  la  im¬ 
provvisa  partenza  per  l’altro  carce¬ 
re,  Gaeta,  anch’esso  chiuso  e  ri¬ 
convertito  in  Sede  Universitaria:  ci 
siamo  detti,  con  orgoglio,  lui  sem¬ 
pre  con  modestia,  di  fronte  alle  te¬ 
lecamere  della  RAI,  con  i  nostri 
avvocati  e  amici  che  la  nonviolen¬ 
za,  gli  obiettori  di  coscienza  aveva¬ 
no  vinto  le  invalicabili  fortezze  au¬ 
stroungariche  e  angioine. 

È  stato  a  Gaeta  che  il  nostro  rap¬ 
porto  divenne  forte,  quasi  insosti¬ 
tuibile:  eravamo  due  obiettori  per 
nulla  a  disagio  in  mezzo  a  centi¬ 
naia  di  altri  detenuti  con  cui  abbia¬ 
mo  condiviso  tutto,  dalla  popolose 
camerate  alle  passeggiate  nei  cor¬ 
tili  del  Castello  Angioino,  dagli  ot¬ 
timi  pomodori  al  sole  di  Gaeta 
nell’estate  1971  prima  di  affronta¬ 
re  l’ultima  fredda  tappa  tra  le  mu¬ 
ra  del  carcere  di  Peschiera  del  Gar¬ 
da  prima  di  uscire  liberi  per  il  Na¬ 
tale  1972  con  in  tasca  e  nel  cuore  il 
diritto  alla  libertà  della  nostra  co¬ 
scienza  contro  gli  eserciti,  contro 
tutti  gli  eserciti. 


Un  costruttore  di  pace 

Dopo  l’importante  e  decisivo  contributo  dato  alla  campagna  per  il 
riconoscimento  in  Italia  del  diritto  all’obiezione  di  coscienza  (tre 
processi  e  sette  mesi  di  carcere  militare  a  Peschiera  e  Gaeta  tra  il 
1970  e  il  1972),  Enzo  Melegari  è  stato  per  trent’anni,  fino  alla  sua 
improvvisa  e  prematura  scomparsa  il  10  luglio  2002,  prevalente¬ 
mente  impegnato  in  azioni,  campagne  e  progetti  di  promozione 
nonviolenta  dello  sviluppo  umano.  Attraverso  il  Miai  (Movimento 
Laici  America  Latina),  l’organizzazione  non  governativa  per  la 
cooperazione  tra  i  popoli,  di  cui  è  stato  anche  presidente,  ha  potuto 
mettere  la  sua  professionalità  di  sociologo  e  la  sua  vocazione  di 
“costruttore  di  pace”  al  servizio  di  tante  comunità  locali  dell’ Ame¬ 
rica  Latina,  dell’Asia  e  dell’ Africa. 
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Azione  nonviolenta  * 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Testimoni  di  Pace 

Viaggio  sui  luoghi 
degli  obiettori  al  nazismo 


Martiri  deila 
resistenza  al  nazismo 
Josef  Mayr-Nusser, 
la  Rosa  Bianca, 

Franz  Jàgerstàtter 

Il  2003  vede  cadere  il  60°  anniver¬ 
sario  di  due  testimonianze  che  nel 
tempo  hanno  assunto  una  rilevanza 
sempre  maggiore.  Si  tratta  del  pro¬ 
cesso  al  gruppo  di  studenti  della 
“Rosa  bianca”,  condannati  a  morte 
per  aver  stampato  e  diffuso  6  volan¬ 
tini  contro  il  regime  nazista  all’ini¬ 
zio  del  1943  e  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  di  un  contadino  austriaco 
dell’Alta  Austria,  Franz  Jagerstat- 
ter,  ghigliottinato  il  9  agosto  1943 
per  aver  rifiutato  l’arruolamento 
nell’esercito  hitleriano. 

A  loro  si  unisce  idealmente  e  geo¬ 
graficamente  la  figura  di  Josef  Mayr- 
Nusser,  giovane  impiegato  di  Bolza¬ 
no,  arruolato  a  forza  nelle  SS  e,  a  sua 
volta,  disobbediente  allo  speciale 
giuramento  di  fedeltà  al  Ftìhrer. 

Fare  memoria  di  queste  persone 
non  vuol  dire  solo  onorarne  la  me¬ 
moria  e  riconoscerne  il  coraggio,  la 
forza,  la  grandezza  d’animo. 

A  noi,  dopo  oltre  mezzo  secolo,  re¬ 
sta  l’eredità  di  valori  vissuti  al  prez¬ 
zo  della  vita  e  l’impegno  a  mante¬ 
nere  saldo  il  primato  della  coscien¬ 
za  di  fronte  alle  subdole  dittature  di 
oggi,  che  appaiono  sotto  le  forme 
più  sgargianti  ma  ugualmente  false, 
opprimenti,  violente,  antidemocra¬ 
tiche,  irrispettose  dell’uomo  e  della 
sua  dignità. 


Pellegrinaggio 
dal  7  al  io  agosto  2003 
a  Bolzano  (1),  Miinchen  (c) 
e  St.  Radegund  (a) 

Programma: 

gio.  7  agosto:  partenza  da  Verona 
(stazione  ferroviaria  “Porta  nuova”) 
alle  ore  1 1.00;  sosta  a  Bolzano  sulla 
tomba  di  Josef  Mayr-Nusser;  arrivo 
a  Miinchen. 

ven.  8  agosto:  visita  al  Museo  della 


Rosa  Bianca;  incontro  con  Franz 
Josef  Miiller,  classe  1924,  presiden¬ 
te  della  Weisse  Rose  Stiftung  (la 
Fondazione  Rosa  Bianca  di  Mona¬ 
co),  condannato  a  5  anni  di  carcere 
nel  secondo  processo  alla  Rosa 
Bianca  (aprile  1943)  e  con  Annelie- 
se  Knoop-Graf,  sorella  di  Willy 
Graf,  uno  dei  componenti  del  grup¬ 
po,  giustiziato  nel  febbraio  1943;  in 
serata  trasferimento  a  Salisburgo, 
sab.  9  agosto:  partecipazione  alle 
celebrazioni  a  St.  Radegund:  visita 
alla  casa  natale,  incontro  culturale, 
celebrazione  al  pomeriggio,  marcia 
della  pace,  messa  conclusiva  nella 
cappella  di  St.  Radegund;  incontro 
con  Franziska,  moglie  di  Franz  Jà- 
gerstatter. 

dom.  10  agosto:  eventuale  visita  a 
Salzburg;  rientro  a  Verona. 

NOTE  TECNICHE 

I  pernottamenti  avvengono  in 
Ostelli  della  gioventù. 

È  possibile  salire  sul  pullman  anche 
a  Rovereto,  Trento,  Bolzano. 

Per  la  marcia  a  St.  Radegund  porta¬ 
re  scarpe  comode,  zainetto  con  ma¬ 
glione,  ombrello  o  kway. 

II  costo  a  persona  è  di  €  235,00. 
Compresi  nella  quota:  viaggio;  per¬ 
nottamenti  del  7,  8,  9  agosto;  cene 
del  7,  8,  9  agosto;  pranzi  dell’ 8  e  9 
agosto. 

Non  compresi  nella  quota  i  pranzi 
del  7  e  del  10  agosto,  l’ingresso  al 
Museo  della  Rosa  Bianca. 

È  necessario  portare  un  documento 
di  identità  valido. 

Informazioni  e  iscrizione 
Per  l’iscrizione:  agenzia  Soffi  di  vita, 
via  Dordi  15,  Trento,  tei.  0461  980 
555  (dal  lun.  al  ven.  ore  9-14.30); 
cefi.  340  4866  750  o  347  7235  752; 

Le  iscrizioni  vanno  fatte  entro  il  15 
giugno  2003,  compilando  l’apposito 
modulo,  da  richiedere  per  email,  e 
versando  la  caparra  di  €.  50,00  sul 
conto  corrente  bancario  n. 
19/307053  intestato  a  Soffi  di  vita, 
Cassa  Rurale  di  Trento  ABI  08304  - 
CAB  01816,  specificando  la  causale 
“Viaggio-pellegrinaggio  FJ  Italia”. 
È  gradita  l’anticipazione  via  email  a 
soffidivita@tiscali.it. 


Il  saldo  deve  essere  versato  entro  il 
15  luglio  2003. 

Informazioni  sul  programma:  Giam¬ 
piero  Guardi,  347  4185755,  franzi- 
taba@infinito.it. 

Il  viaggio-pellegrinaggio  è  pro¬ 
mosso  in  collaborazione  con  Pax 
Christi  Italia,  Via  Quintale  per  Le 
Rose  131,  50029  Tavemuzze  (FI), 
tei.  055  2020  375;  info@paxchri- 
sti.it  e  con  Associazione  “la  Rosa 
Bianca” 

MATERIALE  DISPONIBILE 

•  Cassetta  VHS 

Franz  Jàgerstàtter,  un  contadino 
contro  Hitler.  Vita  e  morte  di  un  uo¬ 
mo  che  ha  agito  secondo  coscienza, 
durata  27  min.,  costo  15  euro. 
Richiedere  a:  Caritas  diocesana,  via 
Endrici  27,  38100  Trento, 
tei.  0461-261166;  fax  0461- 
266176;  email:  caritas @ arcidioce- 
si.trento.it. 

•  Volumi 

Franz  Jàgerstàtter,  un  contadino 
contro  Hitler,  di  Ema  Putz,  edizio¬ 
ne  italiana  a  cura  di  Giampiero  Gi¬ 
rardi,  Berti,  2000,  252  pagine,  13 
euro.  Rintracciabile  in  libreria  (a 
Trento:  Ancora,  via  S.  Croce  35) 
oppure  presso  l’Editrice  Berti,  via 
Legnano  1,  29100  Piacenza,  tei. 
0523  321322;  fax  0523  335866; 
email:  libreriaberti@diocesipia- 
cenza-bobbio.org. 

Franz  Jàgerstàtter,  il  testimone  sob- 
tario,  di  Gordon  Zahn,  Editoria  uni¬ 
versitaria,  Venezia,  2002,  200  pagi¬ 
ne.  Rintracciabile  presso  l’Editore 
Albert  Gardin,  c.p.  570,  30100  Ve¬ 
nezia,  tei.  041  5246242,  www.edito- 
rianniversitaria.com.  euvenezia@H- 
bero.it. 

Non  giuro  a  Hitler.  La  testimonian¬ 
za  di  Josef  Mayr-Nusser,  di  France¬ 
sco  Confina,  prefazione  di  Albert 
Mayr,  San  Paolo,  Alba,  2000,  116 
pagine. 

Sophie  Scholle  e  la  Rosa  Bianca,  di 
Paolo  Ghezzi,  Morcelliana,  Bre¬ 
scia,  2003,  230  pagine. 

La  Rosa  Bianca:  un  gruppo  di  resi¬ 
stenza  al  nazismo  in  nome  della  li¬ 
bertà,  di  Paolo  Ghezzi,  Paoline, 
1993,  307  pagine. 
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L’unione  Europea  e  la 
prevenzione  dei  conflitti  violenti 


Il  prossimo  primo  luglio  inizia  il  semestre  italiano  di 
presidenza  dell’ Unione  europea.  Si  tratterà  di  sei  me¬ 
si  assai  importanti:  all 'interno  dell’Unione  ci  si  pre¬ 
para  ad  accogliere  i  nuovi  membri  e  a  redigere  la 
nuova  costituzione  che  ne  regolerà  il  funzionamento 
in  futuro.  Inoltre  continua  a  farsi  sentire  la  lacerazio¬ 
ne  tra  i  paesi  contrari  alla  guerra  in  Irak  e  quelli  che 
invece  si  sono  schierati  con  gli  Stati  Uniti. 

Come  già  da  qualche  anno  a  questa  parte,  le  organiz¬ 
zazioni  non  governative  International  Alert  e  Sa- 
ferworld  hanno  pubblicato  un  rapporto  in  cui  vengo¬ 
no  indicate  le  priorità  da  affrontare  nel  corso  dei  se¬ 
mestri  di  presidenza  greco  e  italiano  per  migliorare  la 
capacità  dell’Unione  europea  nella  prevenzione  dei 
conflitti  violenti  (in  inglese  sul  sito  www.intematio- 
nal-alert.org).  Entrambe  le  organizzazioni  sono  atti¬ 
ve  da  diversi  anni  nel  campo  della  trasformazione 
nonviolenta  dei  conflitti,  e  si  occupano  in  particolare 
di  analisi,  individuazione  delle  cause  strutturali,  pro¬ 
getti  di  dialogo  e  peacebuilding. 

In  Italia,  il  Centro  studi  difesa  civile  ha  deciso  di  pro¬ 
muovere  la  traduzione  del  “presidency  paper”,  in 
modo  da  favorire  anche  nel  nostro  paese  un  dibattito 
sulle  possibilità  di  sviluppo  delle  capacità  di  preven¬ 
zione  da  parte  dell’ Unione  europea  che  coinvolga  sia 
i  cittadini  e  la  società  civile  che  i  decisori  politici  e  i 
funzionari  pubblici  incaricati  di  mettere  in  atto 
l’agenda  politica  del  nostro  paese  nel  corso  della  pre¬ 
sidenza.  La  traduzione  sarà  anche  disponibile  in  in¬ 
ternet  sul  sito  www.mediazioni.org. 

Nel  recente  passato,  l’Unione  Europea  ha  compiuto 
numerosi  passi  avanti  nel  campo  della  prevenzione, 
sia  a  Avello  di  dichiarazioni  di  principio,  sia  nel  cam¬ 
po  dell’istituzione  di  concreti  strumenti  di  politica. 
L’Unione  ha  riconosciuto  il  nesso  tra  povertà,  sotto- 
sviluppo  e  conflitti,  ed  il  ruolo  centrale  della  coope¬ 
razione  allo  sviluppo  nella  prevenzione  dei  conflitti 
violenti.  Si  tratta  ora  di  fare  in  modo  che  la  preven¬ 
zione  e  il  peacebuilding  diventino  un  elemento  por¬ 
tante  della  politica  estera  comune:  in  altri  termini,  è 
importante  che  tali  obiettivi  diventino  parte  integran¬ 
te  dell’azione  dell’UE  in  tutti  i  settori  di  sua  compe¬ 
tenza,  dal  commercio,  all’azione  dell’economia  pri¬ 
vata.  Inoltre,  le  pratiche  di  prevenzione  dei  conflitti 
violenti  devono  sempre  tenere  conto  dei  cittadini  e 
della  società  civile  dei  paesi  a  cui  sono  dirette.  Nello 
studio  si  propone  di  investire  nella  formazione  del 


personale  comunitario  che  si  occupa  del  tema  della 
prevenzione  e  dei  temi  ad  esso  correlati;  di  sviluppa¬ 
re  più  efficaci  strumenti  di  valutazione  di  impatto 
sulla  pace  e  sui  conflitti;  di  aiutare  i  paesi  partner  a 
cooperare  più  efficacemente  con  l’UE  nella  progetta¬ 
zione  di  politiche  di  prevenzione;  di  creare  forme  di 
monitoraggio  dell’esportazione  illegale  di  beni  desti¬ 
nati  a  finanziare  conflitti  armati  (come  si  è  iniziato  a 
fare  con  i  diamanti  nel  cd.  “Kimberley  process”). 

Inoltre,  occorre  che  l’elaborazione  di  risposte  comu¬ 
ni  alle  crisi  intemazionali  sia  strettamente  collegata  a 
strategie  di  prevenzione  della  violenza  e  costruzione 
della  pace  nel  medio  e  lungo  termine.  Prevenzione  e 
peacebuilding  vanno  anche  considerate  la  risposta 
più  efficace  nel  lungo  termine  al  problema  del  terro¬ 
rismo  intemazionale. 

Attenzione  particolare  è  dedicata  ai  rapporti  tra 
l’Unione  europea  e  i  paesi  del  continente  africano. 
Lo  studio  di  Saferworld  e  International  Alert  propo¬ 
ne  di  monitorare  l’impatto  degli  accordi  commercia¬ 
li  tra  Ue  ed  Africa  sul  livello  di  povertà  e  sui  conflit¬ 
ti  presenti  in  questi  paesi,  e  di  destinare  risorse  ade¬ 
guate  allo  sviluppo  della  società  civile  di  questi  pae¬ 
si  nell  sviluppo  di  strategie  congiunte  di  gestione  dei 
conflitti  violenti. 

La  prefazione,  curata  dal  Centro  studi  difesa  civile, 
si  occupa  di  ciò  che  l’Italia  può  fare  per  colmare  il 
divario  con  gli  altri  paesi  europei  in  tema  di  preven¬ 
zione  e  di  peacebuilding:  oltre  a  una  nuova  atten¬ 
zione  per  le  politiche  di  prevenzione,  il  testo  chiede 
un  salto  di  qualità  nell’impegno  per  la  soluzione  di 
crisi  e  conflitti  di  lunga  durata,  seguendo  l’esempio 
di  paesi  come  la  Norvegia  e  la  Svizzera.  Nell’ottica 
della  prevenzione  possono  essere  inserite  la  crea¬ 
zione  in  Italia  di  un  Istituto  internazionale  di  ricer¬ 
ca  sui  conflitti  e  la  pace  e  l’istituzione  di  un  Corpo 
civile  di  pace. 

Oltre  che  per  i  contenuti,  credo  che  la  pubblicazione 
in  italiano  del  “Presidency  paper”  sia  importante  per 
il  processo  che  speriamo  di  innescare:  ovvero  di 
muovere  il  dibattito  sul  tema  della  pace  dalle  dichia¬ 
razioni  di  principio  al  concreto  “che  fare”,  qui  e  ora, 
delle  agenzie  governative  e  della  società  civile.  Al  di 
là  delle  contingenze  della  politica  italiana,  un  contri¬ 
buto  ad  una  cultura  del  dibattito  e  della  proposta  co¬ 
struttiva. 


a  Cura  di  Paolo  Macina  -  economiaó)nonviolenti.org 


Informazione  e  intrattenimento: 
il  potere  di  Murdoch  (e  di  Silvio) 


È  in  atto  ormai  da  alcuni  anni,  a  livello  planetario,  il 
tentativo  di  raggruppare  sotto  un’unica  egida  alcuni 
settori  di  applicazione  della  tecnologia  avanzata;  edi¬ 
toria,  informatica,  radio  e  televisioni,  case  discogra¬ 
fiche  e  cinematografiche,  telecomunicazioni. 


diani  in  prima  pagina  “Chirac  verme”  e  ad  incitare  al 
boicottaggio  dei  prodotti  d’oltralpe,  a  causa  del  rifiu¬ 
to  francese  a  partecipare  all’alleanza  contro  l’Iraq,  in 
ossequio  alla  sua  incondizionata  simpatia  per  il  par¬ 
tito  repubblicano  statunitense. 
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Il  termine  più  usato  per  definire  questo  settore  è 
infotainment,  dalla  fusione  dei  termini  inglesi  infor- 
matic/information,  cioè  informatica  ed  informazio¬ 
ne,  ed  entertainment,  cioè  intrattenimento;  motivate 
dall’enorme  presa  che  tali  settori  hanno  nella  vita 
delle  persone,  sia  in  termini  politici,  sia  per  quanto 
riguarda  le  cifre  d’affari  che  rappresentano,  sono 
nate  o  si  sono  fortemente  sviluppate  alcune  multina¬ 
zionali  multimediali,  del  tutto  analoghe  a  quelle  che 
si  occupano  dell’ industria,  della  distribuzione,  del 
commercio.  La  differenza  sta  nel  prodotto,  che  qui  è 
immateriale,  ma  non  nell’impostazione  strategica  o 
negli  obiettivi. 

Rupert  Murdoch,  settantenne  miliardario  australia¬ 
no,  è  un  esempio  di  successo  in  questo  mercato.  Il 
suo  gruppo  è  composto  da  varie  divisioni:  quella  ci¬ 
nematografica,  che  fa  capo  alla  Twenty  Century 
Fox;  quella  editoriale  britannica,  che  comprende  i 
giornali  The  Times,  The  Sun  e  News  Of  The  World, 
il  settimanale  Today  e  la  casa  editrice  Harper  Col¬ 
lins;  quella  editoriale  statunitense,  che  raggruppa  i 
quotidiani  The  Boston  Herald  e  New  York  Post; 
quella  editoriale  australiana,  che  conta  un  centinaio 
di  quotidiani  incluso  The  Australian,  Daily  Tele- 
graph  Mirror  e  Herald  Sun,  oltre  a  qualche  altra 
dozzina  di  testate  sparse  in  giro  per  il  mondo,  alcu¬ 
ne  squadre  sportive  e  gli  stadi  ove  queste  giocano; 
infine  le  attività  televisive,  composte  da  TV  via  ete¬ 
re  come  la  British  Sky  Broadcasting  (BSKYB)  e  la 
statunitense  Fox  TV,  a  pagamento  via  cavo  e  via  sa¬ 
tellite  (Sky  Global  Network). 

Proprio  quest’ultimo  settore  è  quello  che  più  gli  sta 
dando  soddisfazioni:  negli  USA  le  case  vengono 
spesso  costruite  già  cablate  e  con  il  decoder  installa¬ 
to,  e  sono  60  milioni  i  cittadini  che  pagano  un  cano¬ 
ne  per  vedere  film,  sport,  talk  show  e  notizie;  posse¬ 
dere  questo  strumento  di  diffusione  diventa  fonda- 
mentale  per  chi  vuole  rendersi  visibile  politicamente. 
Murdoch  è  ad  un  passo  per  diventare,  oltre  che  il  più 
grande  produttore  di  contenuti,  anche  il  proprietario 
del  maggior  numero  di  tv  via  cavo. 

Sono  note  a  tutti  le  sue  spiccate  tendenze  politiche: 
grande  sostenitore  della  Thatcher,  in  questi  mesi  di 
guerra  nel  Golfo  è  arrivato  a  far  titolare  i  suoi  quoti- 


Le  amicizie  dell’anziano  tycoon  non  hanno  confini: 
tramite  il  controllo  della  tv  satellitare  Star  TV,  che 
trasmettendo  da  Hong  Kong  ha  soppiantato  la  Bbc  in 
Cina,  Murdoch  ha  stretto  un’alleanza  con  la  potente 
famiglia  Deng.  In  India  invece,  sostenendo  la  corren¬ 
te  liberalizzatrice  del  Partito  del  Congresso  di  Sonia 
Gandhi,  è  riuscito  a  garantirsi  il  controllo  del  canale 
privato  hindu,  la  Zee  TV,  l’unico  in  grado  di  gareg¬ 
giare  con  il  colosso  televisivo  di  Stato,  la  Doordar- 
shan.  Ma  da  qualche  tempo  il  magnate  australiano  ha 
rivolto  la  sua  attenzione  al  nostro  paese. 

Grande  amico  di  Berlusconi,  si  è  offerto  più  volte  di 
rilevare  le  sue  tv  per  liberarlo  dal  conflitto  di  interes¬ 
si,  pur  garantendogli  una  favorevole  copertura  mas¬ 
smediatica.  Recentemente  la  sua  tv  più  famosa,  la 
Fox,  ha  aperto  un  ufficio  di  corrispondenza  a  Roma 
al  quale  ha  affidato  la  copertura  informativa  del  Sud 
Europa  e  del  Mediterraneo.  Ma  l’affare  più  grande 
l’ha  fatto  acquistando  e  fondendo  le  due  tv  a  paga¬ 
mento  presenti  in  Italia,  Telepiù  e  Stream,  in  un’uni¬ 
ca  realtà  chiamata  Sky  Italia.  Da  noi  il  mercato  delle 
pay  tv  non  è  mai  decollato  per  la  presenza,  unica  al 
mondo,  di  ben  sette  canali  nazionali  gratuiti  più  un 
gran  numero  di  network,  ma  ad  esso  sono  legati  due 
importanti  settori  che  riguardano  da  vicino  gli  inte¬ 
ressi  degli  italiani. 

Il  primo  è  quello  del  calcio,  che  non  riguarderà  mol¬ 
ti  lettori  di  questa  rivista  ma  che  può  fare  la  fortuna  o 
la  disfatta  della  nostra  RAI,  se  gestito  in  termini  ag¬ 
gressivi  contro  il  suo  palinsesto.  È  infatti  in  questi 
avvenimenti  sportivi  che  si  concentra  la  maggior  par¬ 
te  della  spesa  degli  sponsor  pubblicitari,  e  da  tempo 
le  partite  dei  campionati  di  serie  A  e  B  vengono  tra¬ 
smesse  in  diretta  a  pagamento.  Il  secondo  invece  è 
molto  più  delicato,  e  riguarda  la  produzione  cinema¬ 
tografica  italiana:  oltre  ad  essere  finanziatrice  di  mol¬ 
ti  film  e  documentari,  la  pay  tv  rappresenta  infatti  il 
naturale  sbocco  delle  pellicole  di  maggior  successo. 

Nonostante  esista  una  legge  che  impone  alle  tv  italia¬ 
ne  di  trasmettere  più  del  50%  di  film  di  produzione 
europea,  con  diversi  trucchetti  RAI,  Mediaset  e  La  7, 
hanno  ridotto  drasticamente  la  diffusione  dei  prodot¬ 
ti  cinematografici  dei  nostri  registi  nostrani,  privile¬ 
giando  le  produzioni  hollywoodiane. 
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Il  Carroarmato 
fa  il  pieno  alla  Esso 


Ne  parliamo  con  Manuele  Messineo  di  Rete  Lilliput, 
che  ha  realizzato  l’azione  insieme  a  Greenpeace  e  a 
un  gruppo  di  studenti  di  sociologia. 

Roma,  venerdì  11  aprile  2003 
ore  9.30  un  carroarmato  color  sabbia  si  aggira  per  la 
Salaria.  Due  giovani  ansimanti  lo  spingono  -quasi 
fosse  rimasto  a  secco-  fino  a  un’autopompa  della  lo¬ 
cale  stazione  Esso:  “buongiorno;  un  dollaro  di  super, 
per  cortesia”. 

È  una  bellissima  giornata;  il  gestore  è  sorpreso  ma 
tranquillo:  il  bocchettone  c’è,  ma  il  cingolato  è  visi¬ 
bilmente  di  cartone! 

Intanto  un  piccolo  corteo,  imbandierato  a  pace,  si 
accoda:  “Siamo  un  gruppo  di  azione  nonviolenta  e 
vogliamo  protestare  contro  il  comportamento  della 
Esso  sull’Iraq  ....  tenga”.  L’uomo  afferra  il  volanti¬ 
no;  ha  lo  sguardo  vivace  e  certamente  è  a  conoscen¬ 
za  del  boicottaggio  intemazionale  alla  Exonn-Mobil. 
9.35  Si  chiede  di  poter  aprire  un  grande  striscione  ar¬ 
cobaleno  ma  il  gestore  obietta;  impedirebbe  alle  auto 
di  far  rifornimento.  Iniziano  a  discutere.  Intanto  gli 
altri  membri  del  corteo  si  sono  dispersi:  esibiscono 
cartelli  e  chiacchierano  con  autisti  e  pedoni,  sempre 
lasciando  un  volantino. 

9.45:  dopo  un  lungo  confronto  dialettico,  il  gestore 
cede:  il  bandierone  viene  steso  per  terra  e  i  manife¬ 
stanti  vi  si  lasciano  cadere,  simulando  la  morte  (die- 
in).  Le  auto  stanno  alla  larga  dalle  autopompe. 

10.30:  Anche  la  seconda  richiesta  dei  manifestanti  è 
finalmente  soddisfatta:  la  pistola  dell’autopompa 
viene  introdotta  nel  bocchettone  del  carroarmato.  I 
quattro  giornalisti  presenti  documentano;  i  manife¬ 
stanti  salutano,  lasciando  un  dollaro  e  una  bandiera 
arcobaleno. 

PREPARAZIONE 

Quali  costi  ha  avuto  l’azione  in  soldi  e  impegno? 

Bassissimi,  se  si  eccettuano  le  due  nottate  di  quattro 
ore  e  i  14  euro  di  materiali  (più  da  cartoleria  che  da  in¬ 
dustria  armiera  ndr.)  impiegati  da  me  e  Luigi  Pirelli 
per  assemblare  tutto  quel  cartone  di  scarto.  Per  il  resto 
sono  bastate  in  tutto  16  ore  di  lavoro  equamente  ripar¬ 
tite  tra  gli  altri  14  partecipanti.  Costi  promozionali  ze¬ 
ro  (era  un’azione  a  sorpresa),  solo  qualche  fotocopia, 
da  distribuire  durante  l’intervento.  Infine  2  riunioni  di 
4  ore  per  concordare  dinamiche,  logistica  e  ruoli. 

Le  decisioni  sono  state  prese 
in  maniera  consensuale? 

Sì,  ma  con  tempi  meno  stretti  avremmo  potuto  cerca¬ 
re  il  consenso  con  più  determinazione  e  creatività. 
Qualcuno  non  ha  condiviso  la  decisione  di  fare  il 


blocco  delle  pompe  comunque,  anche  nell’eventua¬ 
lità  che  il  gestore  non  collaborasse. 

Ruoli  nell’azione? 

Due  persone  addette  ai  gestori,  due  alla  Polizia,  uno 
alla  stampa  e  9  ai  passanti.  Il  buon  clima  e  la  presen¬ 
za  di  persone  di  esperienza  come  Enrico  Euli,  ci  ha 
permesso  improvvisazioni  come  il  Die-in. 

TECNICHE 

Di  persuasione:  “spiazzamento”  mediante  recapito 
di  oggetti  simbolici  (cfr.  G.Sharp  “ Politiche  dell’azio¬ 
ne  nonviolenta”  vol.2  pag.  37  e  seguenti)  ed  esposi¬ 
zione  di  bandiere  e  colori  simbolici  (Op.cit.  pag.  33). 
Di  intervento:  interposizione  nonviolenta,  peraltro 
concordata  con  il  gestore  (Op.cit.  pag.  244  e  circo¬ 
stanti). 

Pur  all’interno  di  un  simile  e  preciso  canovaccio  di 
azioni,  ruoli  e  regole  riferibili  ad  es.  all’azione  di 
Greenpeace  in  Lussemburgo  (http://www.greenpea- 
ce.it/local/aquila/StopEsso/stopesso.htm),  questa 
sembra  più  orientata  alla  comunicazione,  all’improv¬ 
visazione  e  all’empatia  anche  con  le  controparti,  pa¬ 
radossalmente  quasi  avvicinandosi,  nei  risultati,  a  di¬ 
namiche  di  fratemizzazione  (Op.cit.  pag.33). 

VALUTAZIONE 

Imprevisti  o  passaggi  poco  efficaci? 

Tutto  ha  funzionato  come  programmato,  a  parte  l’ar¬ 
rivo  di  un’enorme  autocisterna  Esso.  Fortunatamente 
il  nostro  carrarmatino  era  esattamente  nel  punto  di 
scarico  e  ci  ha  dato  il  tempo  di  improvvisare,  utiliz¬ 
zando  lo  striscione  un  abbraccio  giocoso  al  gigante 
(cfr  I  viaggi  di  Gulliver  ndr)  che  ha  dissolto  la  ten¬ 
sione,  aprendo  il  dialogo. 

Controparti  e  forze  dell’ordine? 

I  gestori  sono  stati  sempre  disponibili  ad  ascoltarci, 
talvolta  quasi  ad  appoggiarci.  Non  mi  pare  siano  sta¬ 
ti  loro  a  chiamare  la  polizia  né  a  lamentarsi  con  i  15 
agenti,  arrivati  ad  azione  quasi  terminata.  Anche  con 
questi,  comunque,  i  rapporti  sono  stati  ben  gestiti. 

Avete  raggiunto  lo  scopo  che  vi  eravate  dati? 

Mi  pare  raggiunto  l’obiettivo  del  lancio  della  campa¬ 
gna  Stop  E$$o  War,  con  azioni  contemporanee  in 
molte  città  d’Italia.  A  Roma  buoni  articoli  su  Corrie¬ 
re,  Manifesto  e  Stampa  (la  didascalia  della  foto  par¬ 
lava  di  disobbedienti;  sigh!). 

Si  racconta  poi  di  un’autocisterna  Esso  che  avrebbe 
girato  Roma  in  lungo  e  in  largo,  prima  di  accorgersi 
(per  la  gente  che  sorrideva  ai  semafori)  di  tutti  quegli 
adesivi  StopE$$owar  su  cerchioni  e  paraurti. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Educarsi  all’assertività 
per  essere  nonviolenti 


Pubblichiamo  (in  questo  e  nei  prossimi  numeri)  al¬ 
cune  riflessioni  scaturite  da  un  percorso  di  formazio¬ 
ne  alla  nonviolenza  organizzato  dalla  segreteria 
MIR-Movimento  Nonviolento  piemontese  presso  il 
Centro  “D.  Sereno  Regis”  di  Torino,  cui  hanno  preso 
parte  diversi  coordinatori  del  Gruppo  Campi  e  par¬ 
tecipanti  del  gruppo  di  Educazione  alla  Pace,  tra  cui 
Mariella  Lajolo  e  Chiara  Canina,  che  hanno  redat¬ 
to  gli  articoli.  Le  riflessioni  si  riferiscono,  in  partico¬ 
lare,  ad  un  training  condotto  da  Enrico  Euli,  ed  al  di¬ 
battito  che  ne  è  seguito  e  che  si  propone  ai  lettori, 
nell’intento  di  suscitare  altri  contributi  su  temi  im¬ 
portanti  della  formazione  alla  nonviolenza. 

Solitamente  il  concetto  di  forza  coincide  con  quello 
di  violenza,  ma  forza  può  essere  violenza  e  nonvio¬ 
lenza  e  la  violenza  non  è  l’unica  forza  possibile. 
Siamo  di  fronte  alla  confusione  tra  nonviolenza  e  non 
aggressività,  ma  non  aggressivo  è  diverso  da  nonvio¬ 
lento.  Ciò  in  quanto  la  nonviolenza  implica  aggressi¬ 
vità  benigna,  aggressività  nel  senso  di  assertività. 
Adgredior  vuol  dire  incontro,  in-contro,  che  indica 
un  moto  a  luogo,  quindi  muoversi  verso. 

Di  che  tipo  di  personalità  abbiamo  bisogno  per  edu¬ 
carci  alla  nonviolenza? 

Si  ha  aggressività  distruttiva  quando  partendo  da  una 
situazione  di  assenza  del  sé,  di  annullamento  del  sé, 
ci  si  muove  verso  l’eccesso  del  sé  (esempio:  bulli- 
smo,  in  cui  il  fare  il  bullo  fa  parte  del  tentativo  di  ri¬ 
salire  dall’assenza  del  sé  all’eccesso  del  sé). 

Si  ha  passività  quando  partendo  da  una  situazione  di 
assenza  del  sé,  ci  si  muove  verso  la  carenza  del  sé 
(quello  che  possiamo  identificare  con  la  nonviolenza 
passiva).  Spesso  l’altruismo  è  la  risposta  all’assenza 
del  sé,  che  si  muove  verso  la  carenza  del  sé. 

Le  prime  due  posizioni  potenziano  la  violenza. 

Facendo  riferimento  a  questa  configurazione,  la  pace 
può  essere  letta  come  la  sottomissione  di  una  maggio¬ 
ranza,  all’aggressività  distruttiva  di  una  minoranza. 
Per  assertività  si  intende  manifestare  il  sé  in  termini 
pieni,  ma  non  egoistici.  Una  persona  assertiva  è  di¬ 
sponibile  alla  relazione  con  l’altro  e  a  non  stare  fer¬ 
mo  sulle  sue  posizioni. 

Per  empatia  si  intende  la  scelta  di  porre  l’altro  come 
limite  alla  crescita  della  propria  identità. 

A  partire  da  un  sé  pieno,  decidi  di  renderlo  carente 
per  dare  spazio  all’altro. 

Spesso  anche  l’ assertività,  che  può  implicare  capar¬ 
bietà  nel  voler  raggiungere  degli  obiettivi,  viene 
identificata  con  la  violenza,  sembra  impossibile  rag¬ 


giungere  degli  obiettivi  senza  far  violenza  ad  altri. 
Ma  ci  si  può  educare  a  raggiungere  degli  obiettivi  e  a 
combattere  situazioni  ingiuste,  rispettando  l’altro. 
La  posizione  assertiva  è  molto  faticosa,  richiede  con¬ 
tinua  vigilanza  e  impegno  (dentro  e  fuori  di  sé).  Im¬ 
plica  non  sopportare,  un  costante  allenamento  a  non 
accettare  piccoli  soprusi,  per  prepararsi  a  combattere 
quelli  gravi. 

Per  sopportarli  si  tende  a  vivere  in  una  condizione  di 
repressione  delle  emozioni  sempre  più  alta,  a  cui 
possono  seguire  due  possibili  sviluppi:  la  passività  o 
l’esplosione. 

I  discorsi  ci  allontanano,  ci  proteggono  dall’agire,  è 
difficile  agire  perché  c’è  un’ipertrofia  intellettuale  a 
danno  delle  emozioni.  Ma,  non  esiste  ricerca  senza 
azione,  la  ricerca  deve  essere  attiva,  non  solo  intellet¬ 
tuale. 

Spesso  si  ha  difficoltà  a  valutare  qual  è  il  tempo  op¬ 
portuno  per  agire  e  ciò  rischia  di  portare  all’inazione, 
in  quanto  il  mondo  è  talmente  complesso  che,  se  de¬ 
sideri  capire,  disporre  di  tutti  gli  elementi,  prima  di 
agire,  non  potrai  mai  agire.  Se  il  scegliere  ha  come  ri¬ 
ferimento  unico  la  razionalità,  è  facile  imbarcarsi 
nella  minuziosa  valutazione  dei  prò  e  contro  per  ogni 
opzione,  spesso  trovandosi  nella  difficoltà  di  giunge¬ 
re  ad  una  decisione,  in  quanto  prima  di  scegliere  non 
tutti  gli  elementi  sono  disponibili  e  le  conseguenze 
non  tutte  prevedibili. 

È  importante  mantenere  principi  ferrei(non  comples¬ 
si  e  che  non  necessitino  di  ulteriore  approfondimen¬ 
to),  non  negoziabili,  su  alcune  questioni  essenziali, 
per  il  resto  si  può  essere  flessibili. 

L’ assertività  serve  ad  affermare  i  propri  diritti,  a 
chiederne  il  rispetto,  ma  chiedere  il  rispetto  dei  dirit¬ 
ti  è  sempre  all’ interno  di  uno  squilibrio  di  potere  che 
non  viene  scalfito,  molto  più  “rivoluzionario”  è  raf¬ 
fermare  i  propri  bisogni  (fondamenti)  e  richiedere 
che  siano  soddisfatti. 

Ci  sono  differenze  che  non  possono  essere  accolte  e 
devi  lottare,  combatterle.  La  lotta  nonviolenta  deve 
aprire  un  contrasto  su  questioni  essenziali  rispetto  al¬ 
le  diversità  non  accettabili. 

Nell’essere  assertivi  ci  si  assume  il  carico  e  la  re¬ 
sponsabilità  di  aprire  la  lotta  con  l’altro. 

La  nonviolenza  stimola  i  conflitti,  in  contrasto  alla 
negazione  dei  conflitti. 

La  pace  non  è  quiete,  ma  permanente  inquietudine 
nella  relazione,  con  la  sicurezza  che  la  relazione  so¬ 
pravviverà  a  ogni  sfida. 
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Ararat: 

la  shoah  armena 


ARARAT 

di  Atom  Egoyan,  Canada,  2003 


La  seconda  guerra  mondiale  traccia  il  solco  nella  sto¬ 
ria  del  novecento,  una  cesura  netta  e  violenta  all’ in¬ 
terno  del  lento  incedere  dell’umanità;  e  il  cinema, 
che  di  questa  storia,  ne  riproduce  la  forma  attraverso 
lo  sguardo  (non  solo,  anche  le  psicosi,  gli  incubi  e  le 
perversioni)  dopo  questo  evento  non  può  più  essere 
considerato  allo  stesso  modo.  Come  può  il  reale  rap¬ 
presentato  mantenere  l’identica  imperturbabile  e  po¬ 
sitivista  oggettività  dei  primi  del  secolo  dopo  la  “vi¬ 
sione”  dei  campi  di  concentramento? 

Tutto  il  cinema  del  dopoguerra  risulta  scandito  (e  fil¬ 
trato)  dalla  cinematografia  della  Shoah.  Quell’ im¬ 
mane  e  funesta  vergogna  collettiva  rivive  nelle  testi¬ 
monianze  dirette  di  migliaia  di  esseri  umani  ri-pro¬ 
dotte  e  rappresentate  sul  “grande  schermo”,  dove 
“schermo”  rappresenta  il  luogo-incontro  di  diversi 
percorsi  di  espiazione  e  liberazione  dal  senso  di  col¬ 
pa.  Ma  c’è  una  frase  detta  da  Adolph  Hitler,  che  mai 
da  nessun  attore  abbiamo  sentito  pronunciare;  una 
frase  attraverso  la  quale  tranquillizzare  i  generali  più 
vicini  che  mai  e  poi  mai  in  futuro  sarebbe  rimasta 
memoria  della  responsabilità  morale  e  della  colpa 
commessa  contro  il  popolo  ebraico:  “qualcuno  è  mai 
stato  perseguito  e  condannato  per  il  genocidio  del 
popolo  armeno?”. 

La  “Shoah  armena”  non  ha  sguardi  che  la  rappresen¬ 
tino  né  lacrime  o  santuari  che  la  glorifichino. 

Atom  Egoyan  (regista  canadese  di  origine  armena), 
con  il  suo  Ararat,  cerca  di  restituire  un  volto  e  una 
dimensione  all’interno  della  storia,  al  primo  tragico 
atto  di  pulizia  etnica  mai  perpetrato  nel  novecento  da 
un  popolo  nei  confronti  di  propri  simili;  e  tutto  que¬ 
sto  almeno  una  trentina  d’anni  prima  della  seconda 
guerra  mondiale:  nel  1915,  mentre  tutte  le  grandi  po¬ 
tenze  europee  davano  inizio  allo  “scannatoio”  del 
primo  conflitto  globale,  l’esercito  turco  eliminava 
con  sistematica  brutalità  un  milione  e  mezzo  di  tur- 
chi-armeni.  Di  tutto  ciò  non  rimangono  che  le  scarne 
testimonianze  dei  pochi  e  scioccati  armeni  scampati 
al  massacro.  E  sono  proprio  alcuni  tra  i  discendenti 
di  questo  genocidio  gli  interpreti  che  Egoyan  ha  scel¬ 
to  per  questa  sua  ultima  opera,  presentata  al  festival 
di  Cannes  fuori  concorso  a  causa  delle  minacce  e  del 
violento  ostracismo  delle  autorità  turche:  Charles 
Aznavour  (vero  nome  Chahnour  Varinag  Aznavou- 
rian)  nato  a  Parigi  da  genitori  armeni  fuggiti  al  mas¬ 
sacro  turco,  Eric  Bogosian,  Arsinee  Khanjian  ed 


Elias  Koteas  (oltre  all’esordiente  David  Alpay,  nella 
parte  del  giovane  Raffi).  Nel  tentativo,  attraverso  le 
loro  parole  e  i  loro  corpi,  di  ricollocare  una  tragedia 
storica  collettiva  (e  universale)  avvenuta  nel  passato, 
nel  quadro  di  relazioni  e  drammi  individuali  vissuti 
dai  protagonisti  nel  presente  della  propria  vita,  ma 
indissolubilmente  legati  a  doppio  filo  con  le  soffe¬ 
renze  dei  progenitori. 

Ararat,  il  monte  dell’arca  perduta,  presenza  simbolo 
di  un’alleanza  tra  dio  e  gli  uomini  andata  in  frantumi, 
è  un  film  stratificato  e  complesso,  nel  quale  passato  e 
presente  si  compenetrano  nei  destini  dei  vari  perso¬ 
naggi  senza  soluzione  di  continuità;  un  film  di  figli 
senza  padri,  caduti  vittime  del  “massacro  origina¬ 
rio”,  che  cercano  disperatamente  di  ritrovare  una 
identità  personale  e  culturale  nonché  un  senso  più 
grande,  quasi  fondativo,  del  proprio  dolore.  Ararat  è 
un  mosaico  dalle  atmosfere  plumbee,  un  film  che 
prende  forma  da  un  dipinto  attraverso  cui  il  pittore 
Arshile  Gorky  (pseudonimo  con  cui  l’artista  ha  na¬ 
scosto  il  suo  nome  armeno  Vosdanig  Adoian)  rein¬ 
terpreta  una  vecchia  foto  che  lo  ritraeva  bambino  as¬ 
sieme  alla  madre  (uccisa  dai  turchi);  un  “mise  en  sce¬ 
ne”  metacinematografica  che  il  personaggio  interpre¬ 
tato  da  Aznavour  dirige  con  stile  patinato  e  oleogra¬ 
fico,  smaccatamente  patetico  e  finto  al  limite  dell’ in¬ 
sopportabilità.  E  appunto  attorno  a  questa  operazione 
filmica  si  intrecciano  il  difficile  rapporto  di  Ami  (la 
madre  di  Raffi)  con  il  figlio  che  intrattiene  una  rela¬ 
zione  d’amore  con  la  sorellastra  (la  quale  rimprovera 
e  perseguita  Ami  per  aver  causato  il  suicidio  del  pro¬ 
prio  padre)  e  che  fatica  a  comprendere  appieno  le  ra¬ 
gioni  che  hanno  spinto  il  padre  terrorista  ad  immo¬ 
larsi  per  la  causa  armena;  e  l’altrettanto  difficile  rap¬ 
porto  tra  David  e  il  figlio  Philip  a  casa  della  relazio¬ 
ne  che  quest’ultimo  intrattiene  con  un  Ali,  un  attore 
gay  di  origine  turca  che  nel  film  di  Aznavour  inter¬ 
preta  la  parte  di  un  sanguinario  generale  dell’eserci¬ 
to  ottomano.  Nonostante  Egoyan  conservi  il  rigore 
formale  e  la  perfezione  estetica  delle  opere  prece¬ 
denti  il  film  risulta  irrisolto  nell’eccessivo  accumulo 
di  troppi  materiali  narrativi  (ognuno  dei  quali,  se 
adeguatamente  sviluppato,  avrebbe  forse  potuto  for¬ 
nire  spunti  validi  per  più  film  a  se  stanti)  e  nella  di¬ 
sorganicità  del  progetto  complessivo.  Nonostante 
questi  limiti,  però,  il  regista  canadese  regala  all’uma¬ 
nità,  il  primo  sguardo  di  verità  su  un  genocidio,  quel¬ 
lo  degli  armeni,  la  cui  responsabilità  ancora  oggi  il 
governo  turco  fatica  ad  ammettere. 

Dino  Frescobaldi 
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a  cura  di  Flavia  Rizzi  -  cinemaó>nonviolenti.org 


La  memoria  delle  canzoni, 
un  antidoto  contro  la  guerra 
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Continua  la  mobilitazione  musicale  creativa.  Ne  ab¬ 
biamo  già  parlato  nei  numeri  di  dicembre  2002  e  apri¬ 
le  2003.  Tanto  sarà  sfuggito  e  altro  andrebbe  ricorda¬ 
to:  da“Wfe  want peace”  canzone  di  Lenny  Kravitz  e 
Kadim  al  Sahir  (il  più  famoso  cantante  iracheno),  al¬ 
lo  speciale  “Stop  thè  war!”  del  mensile  “Tutto”  (nu¬ 
mero  di  aprile),  alla  sezione  “Musica  per  il  futuro  di 
pace  ”  su  www.vitaminic.it  Ma  in  questo  periodo  è  ac¬ 
caduto  quello  che  tanti,  da  anni,  continuavano  a  chie¬ 
dere:  qualcuno  ha  cominciato  a  raccogliere  e  ordinare 
testi  di  canzoni  sull’ argomento.  Sono  così  disponibili 
le  “Canzoni  contro  la  guerra  ”:  5  volumi,  tutti  scari¬ 
cabili  gratuitamente,  per  un  totale  di  600  canzoni  di 
diversi  Paesi,  spesso  complete  di  traduzione  e  anche 
in  diverse  lingue.  La  si  trova  sui  siti:  www.obiezione.it 
o  www.canzonicontrolaguerra.cib.net 

Riccardo  Venturi,  protagonista  principale  di  que¬ 
sta  realizzazione,  ne  parla  così: 

Le  “canzoni  contro  la  guerra”  sono  scaturite,  o  me¬ 
glio  sono  emerse,  da  questo  periodo  che  stiamo  vi¬ 
vendo.  Sono  stati  in  ballo  quattro  gruppi  virtuali  che 
si  occupano  per  definizione  di  canzoni  d’autore.  La 
scintilla  (e  una  scintilla,  di  solito,  dà  fuoco  a  qualco¬ 
sa  che  è  già  nell’ aria)  è  stata  scoccata  da  Paolo  Ru¬ 
sconi,  il  quale  poco  prima  della  manifestazione  pla¬ 
netaria  del  15  febbraio  scorso  ha  aperto  un  sito  dedi¬ 
cato  alle  “Parole  di  pace”:  articoli  di  giornale,  link, 
poesie  e,  per  l’appunto,  canzoni.  È  qui  che  sono 
“sceso  in  campo”  (wow,  l’ho  detto),  raccogliendo, 
traducendo  e  ordinando.  Pochi  giorni  dopo  si  è  ini¬ 
ziata  la  raccolta  vera  e  propria  attraverso  mailing  list 
e  newsgroup  di  Lolli,  De  André  e  Guccini.  Ho  inizia¬ 
to  i  “volumi”  (con  i  relativi  e  biechi  “elenchi  parziali 
delle  canzoni”)  ed  ho  chiesto  a  qualcuno  di  ospitare 
la  raccolta  sul  proprio  sito.  La  raccolta  è  divenuta  ve¬ 
ramente  attiva  e  permetterà  a  chiunque  di  inserire  au¬ 
tonomamente  le  canzoni  fin  quando  lo  voglia. 

I  criteri  di  scelta  e  il  titolo 

“Canzoni  contro  la  guerra”  ( Ccg)  riflette  un’opinio¬ 
ne  del  tutto  mia  personale,  che  mi  ha  portato  a  prefe¬ 
rirlo,  in  primis  a  “canzoni  per  la  pace”.  Non  mi  riten¬ 
go  affatto  un  “pacifista”,  né  per  il  mio  carattere  fon¬ 
damentalmente  rissaiolo  (sebbene  sia  raro  che  porti  a 
lungo  rancore  verso  qualcuno)  né  per  convinzioni 
profonde  e  ideali  radicati.  Tra  le  Ccg,  quelle  che  me¬ 
glio  rispecchiano  il  mio  pensiero  sono  casomai  certe 
canzoni  “nella”  guerra.  D’altronde,  dato  che  ho  co¬ 
scientemente  fatto  assumere  alla  raccolta  un  caratte¬ 
re  pubblico  o  collettivo,  non  potevo  assolutamente 
intervenire  sui  testi  che  venivano  via  via  proposti. 
Solo  in  cinque  casi  (su  seicento...)  non  ho  inserito 
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dei  testi  perché  non  avevano  palesemente  a  che  vede-  I 
re  con  la  guerra  né  “contro”,  né  “per”  né  “dentro”. 

La  raccolta  si  apre  con  “Il  disertore”,  poi  c’è  vera¬ 
mente  di  tutto... 

Le  Ccg  hanno  assunto  un  aspetto  estremamente  com¬ 
posito  e  non  poteva  essere  altrimenti.  Sono  veramen¬ 
te  divenute  il  riflesso  dei  modi  più  svariati  di  inten¬ 
dere  quella  che,  in  senso  assai  lato,  può  essere  defini¬ 
ta  un’opposizione.  C’è  di  tutto:  “Stelutis  alpinis” 
convive  con  “Contessa”,  le  canzoni  simil-cattoliche 
con  Alfredo  Bandelli,  De  André  coi  canti  partigiani  o 
della  guerra  di  Spagna,  Phil  Ochs  con  le  ballate  bre¬ 
toni,  le  canzoni  note  a  tutti  e  quelle  più  sconosciute, 

Bob  Dylan  con  i  listaroli  e  niusgruppari  che  hanno 
voluto  scrivere  canzoni  originali. 

Sarebbe  stato  interessante  che  qualcuno  che  non  si 
oppone  né  a  questa  né  ad  altre  guerre,  avesse  fatto 
un’analoga  raccolta  di  “canzoni  per  la  guerra”:  il  ma¬ 
teriale  non  gli  sarebbe  certo  mancato,  tra  canti  belli¬ 
ci,  militari,  “patriottici”.  Ma  forse  questa  eventuale 
raccolta  avrebbe  rischiato  di  essere  ancor  più  contro 
la  guerra  di  quella  propriamente  detta. 

Fra  le  funzioni  di  questo  lavoro  una  in  particolare 
da  sottolineare? 

Nutrire  forse  l’unico,  vero  ed  efficace  antidoto  contro 
la  guerra:  la  memoria.  Che  sia  a  base  di  canzoni  o  di 
qualsiasi  altra  cosa.  Non  per  niente  è  proprio  la  me¬ 
moria  che  subisce,  ogni  giorno,  attacchi  continui.  So¬ 
no  contro  il  disarmo  della  memoria.  Per  quello  che 
posso  la  voglio  riarmare.  E  tutti  dovrebbero  farlo,  nel 
modo  che  preferiscono. 


Canzoni  contro  la  guerra 
Anti-war  Songs 
Chansons  contre  la  guerre 
Antikriegslieder 
Canciones  contra  la  guerra 
Cancòes  contra  a  guerra 
Càntece  ìmpotriva  ràzboiului 
Avtl norie jiiKÓ  TpaY°u8i.ci 
Anti-oorlog  lieden 
Sonioù  a-enep  d’ar  brezel 
Militkontraua  kantadoj 


1996:  un  anno  importante 
per  l’obiezione  di  coscienza 


Il  19  gennaio  1996  la  prima  sezione  penale  della  Su¬ 
prema  Corte  di  Cassazione  respinse  il  ricorso  del 
procuratore  militare  di  Torino  in  merito  al  ritardo  con 
cui  Massimiliano  Gazzola,  difeso  dalTavv.  Manlio 
Mazza  di  Torino  e  patrocinato  in  Cassazione 
dall’avv.  Giuseppe  Ramadori  di  Roma,  aveva  presen¬ 
tato  domanda  di  obiezione.  Il  ministero  della  difesa  e 
i  distretti  militari  in  genere  intendevano  il  termine  di 
presentazione  della  domanda  come  perentorio  e 
quindi  inviavano  agli  obiettori  con  domanda  presen¬ 
tata  fuori  dai  termini  di  legge  la  cartolina  di  chiama¬ 
ta  alle  armi.  In  questi  casi  alcune  associazioni  che  si 
occupavano  dei  problemi  degli  obiettori  consigliava¬ 
no  di  andare  in  giudizio  e  “concordare  l’eventuale 
pena”,  considerato  che  si  rimane  a  piede  libero,  per 
poi  ripetere  la  domanda  di  obiezione.  La  sentenza 
della  Cassazione  del  gennaio  1996  confermava  in  via 
definitiva  che  si  può  obiettare  in  ogni  momento,  pre¬ 
cisando:  “Non  può  costituire  un  ragionevole  criterio 
di  discrimine  il  momento  in  cui  l’obiezione  viene 
manifestata,  momento  che,  salva  sempre  la  prova 
contraria,  si  deve  presumere  coincidente  con  il  tem¬ 
po  della  maturazione  di  un  profondo  e  impre¬ 
scindibile  convincimento  religioso,  morale  o  filosofi- 
co,  la  cui  libertà  di  manifestazione  è  garantita  dagli 
articoli  2,  19  e  21  della  Costituzione  e  non  può  per¬ 
ciò  essere  irragionevolmente  compressa  a  causa  di 
preclusioni  o  di  impedimenti  ingiustificatamente  po¬ 
sti  alle  potenzialità  di  determinazione  della  coscien¬ 
za  individuale”(1). 

Il  26  e  27  gennaio  si  tenne  il  seminario  conclusivo 
del  corso  per  formatori  di  obiettori  di  coscienza  svol¬ 
tosi  a  Rovereto.  L’iniziativa,  che  vide  la  partecipa¬ 
zione  di  quindici  corsisti  provenienti  da  tutta  Italia, 
riprendeva  un’analoga  esperienza  tentata  nel  1992  a 
Firenze,  ma  rispetto  a  quest’ultima  era  integrata  con 
tematiche  relative  alla  nonviolenza  come  opzione  eti¬ 
ca  e  politica  di  base  e  alla  dimensione  trasnazionale 
dell’impegno  per  la  pace  nelle  forme  della  diploma¬ 
zia  popolare01. 

Il  16  febbraio  il  Capo  dello  Stato  Oscar  Luigi  Scalfa- 
ro  scioglieva  le  Camere  e  indiceva  nuove  elezioni. 
Un’altra  legislatura  terminava  senza  che  la  proposta 
di  riforma  sull’obiezione  di  coscienza  fosse  divenuta 
legge  dello  Stato. 

Il  Coordinamento  nazionale  dell’ A.O.N.,  riunito  a  Fi¬ 
renze  il  25  febbraio,  considerato  che  la  maggior  parte 
delle  forze  politiche  nella  passata  campagna  elettora¬ 
le  si  era  dichiarata  a  favore  di  una  rapida  approvazio¬ 
ne  della  legge  di  riforma  dell’obiezione  di  coscienza, 
impegnava  i  suoi  membri  a  chiedere  ai  candidati  del 
proprio  collegio  un  impegno  formale  e  pubblico  a  fa¬ 
vore  di  una  nuova  legge  sull’obiezione.  Se  i  candida¬ 


ti  non  avessero  accettato  tale  impegno,  l’invito  era 
quello  di  praticare  1’ "obiezione  elettorale”. 

Il  14  marzo  fu  processato  e  condannato  dal  tribunale 
militare  di  Torino  a  tre  mesi  di  carcere  per  mancanza 
alla  chiamata  Giacomo  Caligaris  di  Savona,  il  quale 
fu  poi  arrestato  il  3  novembre  e  rinchiuso  prima  nel 
penitenziario  di  Sulmona  e  poi  in  quello  di  Altamu- 
ra.  Venne  scarcerato  il  3  febbraio  1997(3). 

Il  27  marzo  il  Consiglio  regionale  della  Toscana  ap¬ 
provò  una  legge  dal  titolo  “Interventi  in  materia  di 
servizio  civile”,  con  lo  scopo  tra  l’altro  di  finanziare 
alcuni  programmi  di  intervento  rivolti  alle  problema¬ 
tiche  regionali,  realizzati  dagli  enti  di  servizio  civile 
tramite  gli  obiettori  di  coscienza,  e  di  informare  i 
giovani  sull’esistenza  della  normativa  nazionale  e  re¬ 
gionale  sull’obiezione'41. 

Durante  la  campagna  elettorale  i  due  maggiori  schiera- 
menti,  cioè  il  Polo  e  l’Ulivo,  nella  parte  del  programma 
relativo  alla  Difesa  non  si  differenziarono  molto.  Sem¬ 
brava  quasi  che  una  mano  comune  avesse  guidato  gli 
estensori  dei  due  programmi.  Così  Polo  e  Ulivo,  come 
Lega  Nord  e  Fiamma  Tricolore,  progettavano  una  for¬ 
te  professionalizzazione  e  un  ammodernamento  delle 
Forze  armate,  con  un  conseguente  aumento  delle  spese 
militari.  R.C.  e  Verdi  erano  i  soli  due  partiti  a  proporre 
una  riduzione  dello  strumento  militare  e  una  sua  de¬ 
mocratizzazione,  con  una  drastica  riduzione  delle  spe¬ 
se  per  tale  settore.  Quasi  tutti  i  partiti  prevedevano  una 
riduzione  della  leva  e  al  riguardo  l’Uhvo  proponeva  di 
adottare  un  sistema  di  opzione  tra  servizio  militare  e 
servizio  civile.  L’unica  differenza  fra  i  due  maggiori 
schieramenti  riguardava  le  donne,  che  l’Ulivo  voleva 
volontarie  nel  servizio  civile  e  il  Polo  in  quello  mili¬ 
tare.  R.  C.  e  Verdi  chiedevano  l’approvazione  della 
riforma  della  legge  sull’obiezione,  mentre  Ulivo  e  Po¬ 
lo  non  vi  facevano  cenno.  Il  Polo  parlava  però  di  “rico¬ 
noscere  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  nel  rispetto 
della  Costituzione,  delle  esigenze  di  difesa  e  della  re¬ 
sponsabilità  dei  singoli  e  delle  associazioni  che  vi  ope¬ 
rano”.  La  lista  Pannella-Sgarbi  acquisiva  come  pro¬ 
gramma  i  referendum  e  quindi  anche  quello  per  il  rico¬ 
noscimento  del  diritto  all’obiezione,  mentre  la  Fiam¬ 
ma  Tricolore  nel  suo  programma  proponeva  l’abolizio¬ 
ne  dell’obiezione  di  coscienza. 

(9  -  continua ) 


(1)  Cfr.  P.  RACCA,  Obiettori  senza  tempo,  in  “Azione  Nonvio¬ 
lenta”,  aprile  1996.. 

<2)  Cfr.  M.  MASCIA  P.  DE  STEFANI,  Una  scuola  per  la  forma¬ 
zione  degli  O.d.C.,  in  “Azione  Nonviolenta”,  marzo  1996. 

(3)  Cfr.  “il  disertore”,  febbraio  1997. 

(4)  Cfr.  A.  BARBARO,  La  Toscana  per  il  servizio  civile,  in  “Fo¬ 
gli  di  collegamento  degli  obiettori”,  aprile  1996. 
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Non  è  facile  essere  pacifisti  e  nonviolenti  ora  che  la 
guerra,  dicono,  ‘è  finita’  sapendo  bene  che  la  vorran¬ 
no  proseguire  all’ infinito.  Su  questo,  a  breve  termine, 
siamo  stati  ancora  una  volta  sconfitti. 

Non  casualmente:  la  guerra,  una  volta  che  la  si  pre¬ 
para,  la  si  fa.  E  la  preparazione  non  è  iniziata  sei  me¬ 
si  fa:  è  iniziata  nelle  fabbriche  d’armi,  nei  trattati  mi¬ 
litari,  nei  programmi  politici  dei  partiti  e  delle  multi¬ 
nazionali. 

Abbiamo  ampiamente  esercitato  tutte  le  forme  possi¬ 
bili  di  dissenso  e  di  protesta  (petizioni,  marce,  azioni 
di  lobbing,  azioni  simboliche...),  senza  essere  ascol¬ 
tati.  Se  l’ avversario  non  cambia  e  va  avanti  comun¬ 
que,  la  nonviolenza  mi  dice  che  è  decisivo  e  necessa¬ 
rio  iniziare  a  sanzionarlo  dal  basso,  passare  a  forme 
di  disobbedienza  e  rifiuto  più  indignate  e  radicali  e 
farle  diventare  pratiche  collettive  e  diffuse. 

Ma  com’è  possibile  radicalizzare  la  lotta  senza  di¬ 
ventare  simmetrici  rispetto  all’avversario  e  senza 
imitarne  i  modelli  ‘militari’? 

Come  è  possibile  iniziare  a  rendere  la  ‘non-collabo- 
razione  attiva’  e  la  ‘disobbedienza  civile’  pratiche 
che  coinvolgono  vaste  aree  di  persone  e  non  solo  mi¬ 
noranze? 

E  infine:  che  cos’è  a  rendere  così  difficile  l’espansio¬ 
ne  dell’azione  nonviolenta  nella  società  e  nel  movi¬ 
mento? 

Perché  il  problema  è  in  primo  luogo  dentro  il  movi¬ 
mento,  tra  i  tre  milioni  di  persone  del  15  febbraio  e 
che  hanno  esposto  le  bandiere  sui  balconi...  Già  un 
terzo  di  loro,  se  divenissero  più  attive,  cambierebbe¬ 
ro  gli  equilibri  delle  forze  in  campo. 

A  mio  parere,  questo  stenta  ad  accadere  perché  ci 
troviamo  ancora  dentro  modelli  culturali  asfittici  e  ri¬ 
petitivi,  caratterizzati  da  noiosi  ritualismi  passiviz- 
zanti.  E  tra  questi,  ne  citerei  soprattutto  tre: 

1 .  la  violenza  e  la  distruzione  sono  fonti  e  richiami 
inesausti  di  attrazione;  quando  agisce  il  triangolo  ne¬ 
crofilo  (militari-militanti-massmedia)  intorno  si  fa  il 
deserto.  D’ altra  parte  la  ripetitività  e  la  noia  delle  for¬ 
me  di  espressione  politica  pubblica  di  massa  (i  comi¬ 
zi,  i  cortei,  i  convegni...),  tutto  questo  ripetersi  e 
stanco  procedere  di  riti  sociali,  che  nessuno  più  rico¬ 
nosce  come  sensati,  neppure  quelli  che  vi  prendono 
parte,  figuriamoci  chi  guarda. .  .Questo  modo  d’agire 
che  non  ha  nulla  di  ludico,  di  creativo,  di  spiazzante, 
di  veramente  espressivo,  come  potrà  mai  generare  un 
desiderio  d’agire,  di  esserci,  di  avvicinarsi?  È  urgen¬ 
te  valorizzare  la  nostra  sensibilità  estetica,  che  non 
significa  fare  azioni  colorate,  leggere,  morbide, 


‘estetizzanti’,  ma  essere  (come  direbbe  Gregory  Ba- 
teson)  sempre  attenti  alla  ‘struttura  che  connette’,  al¬ 
le  ‘metafore  che  noi  siamo’,  all’ecologia  naturale  e 
sociale  dei  nostri  comportamenti,  al  rapporto  tra  lin¬ 
guaggi  e  contesti  in  cui  agiamo. . . 

2.  Credo  che  abbiamo  molta  difficoltà  a  sviluppare 
questioni  legate  al  boicottaggio,  all’obiezione  pro¬ 
fessionale  o  alla  riconversione  bellica  (che  è  e  resta 
la  questione  fondamentale  nello  sviluppo  del  movi¬ 
mento:  perché  non  si  può  essere  contrari  alla  guerra 
soltanto  quando  la  guerra  arriva)  anche  perché  siamo 
ancora  dentro  una  forte  cultura  di  complicità  col  de¬ 
naro  e  col  culto  del  lavoro.  Abbiamo  difficoltà  a  ge¬ 
stire  un’azione  che  in  qualche  modo  mette  a  repenta¬ 
glio  il  lavoro  ed  il  guadagno,  che  oltrepassa  la  falsa 
rassicurazione  dei  consumi.  Eppure  proprio  iniziare 
a  togliere  centralità  al  lavoro,  alla  logica  securitaria 
fondata  sul  denaro  nel  nostro  stile  di  vita  quotidiano 
sarebbe  un  passaggio  che,  da  solo,  scardinerebbe  le 
dinamiche  della  guerra  alle  fondamenta. 

3.  La  nonviolenza  parte  da  una  visione  positiva  del 
conflitto  e  dall’ importanza  di  imparare  a  riconoscer¬ 
lo  ed  a  gestirlo  direttamente.  E,  se  necessario,  è  pron¬ 
ta  ad  aprire  conflitti  anche  con  la  legge  dello  stato  se 
questa  obbedienza  implica  la  rinuncia  a  principi  più 
alti  di  giustizia  e  di  umanità.  Per  la  nonviolenza  non 
tutto  ciò  che  è  legale  è  legittimo  e  non  tutto  quel  che 
è  legittimo  è  legale. 

Le  culture  dominanti,  ancora  forti  anche  alfintemo 
dei  movimenti,  per  esempio  quella  comunista  e  quel¬ 
la  cattolica,  sono  invece  culture  fondamentalmente 
aconflittuali,  direi  anche  anti-conflittuali,  cioè  pro¬ 
pongono  una  visione  negativa  del  conflitto  e  tendono 
a  una  sua  gestione  paternalistica,  delegata  (giuridica 
o  militare)e  ad  una  sua  sostanziale  rimozione.  Da  qui 
l’insorgere  di  una  visione  politica  legalitaria  e  stata¬ 
lista,  ancorata  ad  un  pacifismo  soltanto  giuridico  e 
comunque  contrario  ad  azioni  illegali. 

Ma  se  la  nonviolenza  si  limitasse  a  questo  sarebbe 
solo  ‘non  violenza’  e  Gandhi  non  avrebbe  rappresen¬ 
tato  alcuna  novità  rispetto  al  pensiero  democratico  li¬ 
berale. 

Concludo:  ho  enumerato  questi  tre  persistenti  osta¬ 
coli  alla  diffusione  dell’azione  diretta  nonviolenta 
proprio  perchè  li  sento  ancora  molto  presenti  nel  mo¬ 
vimento  e  nella  società. 

Spero  che  sia  ancora  desiderabile  per  tutti  proseguire 
un  confronto  ed  uno  scambio  formativo  per  giungere 
ad  ulteriori  ibridazioni  tra  noi. 

Enrico  Euli 


Zt*  giugno  2003 


E.  KRIPPENDORFF,  L’arte  di  non  essere 
governati,  Politica  etica  da  Socrate  a  Mozart, 
Fazi  Editore,  Roma  2003. 


“La  politica  è  troppo  importante  perché  sia  lasciata 
nelle  mani  dei  politicanti  o  dei  politologi”.  Così  si 
apre  il  libro  di  Krippendorff1,  un’interrogazione  del 
passato  alla  ricerca  di  potenzialità  politiche  non  at¬ 
tuate,  o  sconfitte,  che  possano  aiutarci  a  giungere  a 
un  atteggiamento  complessivo  all’altezza  delle  sfide 
del  presente,  che  è  l’epoca  della  globalizzazione  di 
cui  l’autore  non  è  certo  un  apologeta:  mai  come  ora 
la  legge  della  massimizzazione  del  profitto  si  è  rive¬ 
lata  come  quella  “più  stupida  del  mondo”.  Non  per 
questo  però  bisogna  rassegnarsi  alla  “fine  della  sto¬ 
ria”;  anzi  occorre  saper  vedere  che  quanto  ci  viene 
presentato  come  ineluttabile  è  conseguenza  anche  di 
decisioni  politiche  che  avvantaggiano  precisi  settori 
della  società  (v.  p.  208). 

Il  titolo  si  rifà  a  una  conferenza  di  Michel  Foucault 
dedicata  alla  disamina  della  correlazione  tra  il  conti¬ 
nuo  ampliamento  della  sfera  del  governo  (non  sol¬ 
tanto  da  parte  dello  Stato)  nell’età  moderna  e  il  sor¬ 
gere  della  critica,  intesa  come  “una  specie  di  forma 
culturale  generale,  un  atteggiamento  morale  e  politi¬ 
co,  una  maniera  di  pensare  [. . .]  che  definirei  sempli¬ 
cemente  l’arte  di  non  essere  governati  o,  se  si  prefe¬ 
risce,  l’arte  di  non  essere  governati  in  questo  modo  e 
a  questo  prezzo”2. 

Che  cosa  si  può  opporre,  dunque,  alle  tecniche  di  ad¬ 
destramento  e  di  controllo  dei  corpi  umani  e  delle 
popolazioni  che  hanno  raggiunto  il  loro  parossismo 
nei  regimi  totalitari  del  XX  secolo?3  Sono  sufficienti 
buone  argomentazioni  per  motivare  l’impegno  politi¬ 
co  oppure  esso  scaturisce  soprattutto  dalle  sensazio¬ 
ni  e  dai  sentimenti,  dalla  collera  alla  compassione? 
Memore  dell’intuizione  di  Nietzsche  secondo  la  qua¬ 
le  ha  poco  valore  “fare  di  qualcuno  un  essere  che 
pensa  correttamente,  se  prima  non  si  è  riusciti  a  fare 
di  lui  un  essere  che  sente  correttamente”4,  Krippen¬ 
dorff  inventa  una  sorta  di  pedagogia  estetica  (v.  pp. 
261-263),  raccogliendo  una  galleria  di  ritratti  di  mae¬ 
stri  e  maestre  che  non  siamo  abituati  a  vedere  acco¬ 
stati,  con  effetti  sorprendenti  e  stimolanti:  Socrate,  i 
tragici  greci,  Lao-tsu,  Confucio,  Ashoka,  Schiller, 
Kant,  Goethe,  Rosa  Luxemburg,  Karl  Kraus,  Brecht, 
Marx,  i  padri  fondatori  degli  Stati  Uniti,  Hannah 
Arendt,  Verdi,  M.  L.  King,  Gandhi  e  Mozart. 

Poiché  sarebbe  impossibile  segnalare  il  contributo  di 
ciascuno/a  di  loro,  mi  soffermerò  sugli  ultimi  due.  Il 
pensiero  e  l’azione  di  Gandhi  sono,  per  Krippen¬ 
dorff,  la  più  radicale  critica  della  politica  mai  avan¬ 
zata.  Di  Gandhi  è  messa  in  luce  non  solo  la  capacità 
di  considerare  qualunque  avversario  un  essere  uma¬ 
no  e  quindi  di  avviare  una  ricerca  di  modalità  non¬ 
violente  di  azione  politica,  ma  anche  la  sua  parallela 


riflessione  sull’economia.  Quella  che  si  potrebbe 
chiamare  “economia  dell’arcolaio”  avrebbe  le  se¬ 
guenti  potenzialità:  liberare  dalla  dipendenza  econo¬ 
mica  dal  sistema  coloniale;  lanciare  una  sfida  non¬ 
violenta  al  sistema  industriale  capitalistico,  respon¬ 
sabile  di  alienazione  profonda  e  della  distruzione  e/o 
della  privatizzazione  delle  basi  naturali  della  vita  (v. 
p.  1 12);  infine  favorire  la  creazione  di  un  sistema  po¬ 
litico  basato  su  piccole  unità  (i  villaggi)  ove  si  può 
praticare  la  democrazia  diretta. 

Quanto  a  Mozart,  egli  è  “uno  dei  rari  ‘grandi  della 
storia’  in  cui  non  si  trovano  tracce  di  prepotenza  pa¬ 
triarcale  né  a  livello  biografico  né  nella  sua  opera”  (p. 
286)  e  la  sua  ripugnanza  per  i  rapporti  basati  sul  do¬ 
minio  emerge  con  forza  nella  sua  avversione  per 
l’istituzione  militare,  evidente  in  particolare  nella 
cantata  Voi  che  venerate  il  creatore  dell’ infinito  uni¬ 
verso  (K  619),  nella  quale  si  dice  che  le  spade  do¬ 
vrebbero  essere  trasformate  in  vomeri.  Ma  non  solo: 
la  stessa  struttura  interna  della  sua  musica  configura 
un  “dialogo  libero  da  dominio  [che  ne  fa]  un  metodo 
di  interpretazione  del  mondo,  quello  probabilmente  a 
un  tempo  più  stratificato  e  chiaro  che  ci  sia  mai  stato 
offerto.  Sia  la  complessità  che  la  semplicità  delle  sue 
affermazioni  (“uomo  e  donna”)5  hanno  fino  a  oggi 
impedito  che  esso  divenisse  fonte  d’ispirazione  per 
una  prassi  socio-politica.  Ciò  di  cui  abbiamo  bisogno 
è,  per  così  dire,  un  ‘partito  mozartiano’”  (p.  289). 
Per  questo  partito  che  non  aspira  a  posizioni  di  potere, 
Krippendorff  elaborò  nel  1990  dieci  tesi  (v.  pp.  188- 
194),  ispirate  dallo  slogan  “sinistra  contro  sopra”.  Il 
fatto  che,  secondo  alcune  stime6,  dal  1988  al  2000  sia¬ 
no  morte  in  guerra  e  per  “democidio”  più  di  40  milio¬ 
ni  di  persone  dà  una  tragica  misura  di  quanto  simili 
idee  cadano  inascoltate,  ma  non  inficia  per  nulla  la  va¬ 
lidità  del  principio  secondo  il  quale  “la  via  è  il  fine”. 

Carla  Toscana 


Note 

1  Ekkehart  Krippendorff  è  stato  docente  di  scienza  della  politica 
all’Università  di  Bologna  e  alla  Libera  Università  di  Berlino  fino 
al  1999. 

2  M.  FOUCAULT,  Illuminismo  e  crìtica.  Donzelli,  Roma  1997, 
pp.  37-38. 

3  Per  una  diagnosi  della  situazione  attuale  si  vedano  i  capitoli 
Astrazione  e  dominio,  L’atteggiamento  scientifico,  Critica 
dell’istituzione  militare,  Gli  artisti  e  la  guerra,  Onore  e  disonore 
intellettuale  e  La  prospettiva  femminista.  Cfr.  anche  di  M.  FOU¬ 
CAULT,  Sorvegliare  e  punire,  Einaudi,  Torino  1976  e  Bisogna 
difendere  la  società,  Feltrinelli,  Milano  1998. 

4  F.  NIETZSCHE,  Scrìtti  su  Wagner,  Adelphi,  Milano  1983,  pp. 
104-105. 

5  Qui  Krippendorff  si  riferisce  al  duetto  tra  Pamina  e  Papageno 
ne  II  flauto  magico,  ove  si  ritrova  la  bellissima  espressione  della 
complementarità  tra  i  generi:  “Uomo  e  donna,  donna  e  uomo  si 
avvicinano  alla  divinità”. 

6  Si  vedano,  ad  esempio,  i  dati  raccolti  da  R.  J.  Rummel 
(http://www.hawaii.edU/powerkills/dbg.chapl:htm). 
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Una  visita  a  Barbiana 
per  scoprire  don  Lorenzo 


Caro  don  Lorenzo, 

abbiamo  voluto  venire  qui  a  Barbina  per  vedere  e  co¬ 
noscere  i  luoghi  in  cui  tu  hai  trascorso  gli  anni  più  in¬ 
tensi  della  tua  vita. 

Volevamo  respirare  la  tua  stessa  aria,  entrare  nelle 
stanze  dove  è  risuonata  la  tua  voce,  toccare  gli  ogget¬ 
ti  e  sederci  sui  prati  dove  tu  hai  fatto  scuola,  hai  pas¬ 
seggiato,  hai  pianto,  hai  pregato. 

Abbiamo  colto  da  lontano  nel  tempo  e  nello  spazio 
un  disegno  più  grande  di  te  e  di  noi. 

Ci  ha  portato  il  cuore  fino  a  quassù  non  per  una  cele¬ 
brazione  commemorativa,  ma  per  scoprire  nell’ate¬ 
lier  dell’artista  le  tracce  del  suo  lavoro  umano. 
Semplicità,  dolcezza,  fermezza,  coerenza,  determina¬ 
zione  e  fede:  in  questa  contrada  del  Mugello  noi  ab¬ 
biamo  colto  queste  virtù  nelle  parole  dei  tuoi  amici  e 
discepoli  che  ci  hanno  raccontato  la  loro  vita  con  te. 
Ma  il  luogo,  pur  nella  sua  bella  armonia  naturale,  è 
velato  da  una  certa  tristezza  per  quei  motivi  che  qui  ti 
hanno  costretto. 

È  un  luogo  di  punizione  e  tu  ne  hai  fatto  un  luogo  di 
riscatto. 

È  un  luogo  di  solitudine  e  tu  ne  hai  fatto  un  luogo  di 
incontro. 

È  un  luogo  appartato,  dove  il  tempo  si  ferma  e  tu  ne 
hai  fatto  il  centro  di  diffusione  dell’impegno  più 
profondo  che  hai  raccolto  nel  motto  “I  CARE”. 

Tu,  Lorenzo  Milani,  l’artista,  l’uomo  di  cultura,  pre¬ 
te  e  maestro,  severo  ed  eclettico,  ricco  e  intelligente, 
tu  hai  scelto  i  piccoli,  i  poveri,  e  di  questa  scuola  hai 
fatto  il  miracolo  della  tua  vita. 

In  questa  scuola  che  si  riduce  ad  una  stanza  dell’au¬ 
stera  canonica  abbiamo  colto  quanto  reale,  concreta, 
viva  e  quotidiana  fosse  la  scelta  degli  intimi,  di  quel¬ 
li  senza  voce,  scartati  dalla  scuola  e  dalla  storia. 
Abbiamo  capito  che  questa  scelta,  oculata,  preparata 
fin  dalla  tua  presenza  a  Calenzano,  è  la  scelta  missio¬ 
naria  anche  del  prete  di  oggi  che  deve  progettarsi  nel¬ 
la  società  come  il  lievito  nella  pasta,  usando  per  i  gio¬ 
vani  distratti  di  questo  nostro  tempo  i  mezzi  più  sem¬ 
plici  per  avvicinarli  alla  verità. 

Vogliamo  con  te  sognare  una  Chiesa  che  cammina 
ancora  con  tutti  gli  uomini  e  sa  essere  evangelica¬ 
mente  profetica  e  provocatoria  e  non  solo  tradizio¬ 
nalmente  e  culturalmente  ritualizzata.  I  tuoi  difetti, 
che  ad  alcuni  appaiono  ancora  come  colpe  imperdo¬ 
nabili,  ti  fanno  sentire  più  vicino  a  tutti  noi,  presun¬ 
tuosi  e  spesso  irascibili  come  te,  uomini  e  donne  che 
ti  invidiano  il  coraggio  della  denuncia  spietata  e  l’im¬ 
peto  meditato  di  chi  scaccia  i  mercanti  dal  tempio. 
Sei  morto  portandoti  nell’ anima  il  cruccio  di  non 
aver  visto  riconoscere  in  vita  la  tua  profezia. 

Ti  è  stato  impedito  di  parlare,  ma  la  tua  voce  risuona 
oggi  nella  Chiesa  e  nei  cuori  consolando  per  sempre 
la  tua  anima. 

Vogliamo  salire  come  bambini  sulle  tue  spalle  e  ap- 
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profittare  della  tua  statura  per  vedere  lontano. 
Come  nani  sulle  spalle  del  gigante,  abbiamo  allunga¬ 
to  il  nostro  orizzonte,  e  vogliamo  fare  catena  perché 
dalle  nostre  debolezze  e  dai  nostri  silenzi,  dalle  no¬ 
stre  omissioni  e  dai  nostri  limiti,  riusciamo  ad  entu¬ 
siasmarci  alla  bellezza  della  verità. 

Siamo  decisi  a  diventare  definitivamente  sovrani  ri¬ 
fiutando  quel  “me  ne  frego”  che  dipinge  una  società 
di  sudditi  e  perdenti. 

Sei  diventato  un  nostro  amico  ed  ora  siamo  venuti  a 
trovarti  a  casa  tua  con  il  cuore  colmo  di  gratitudine 
per  le  parole,  per  tutte  quelle  stupende,  vibranti  paro¬ 
le  d’amore,  di  giustizia  e  di  pace  che  tu  hai  saputo  far 
diventare  carne,  proprio  come  ci  ha  insegnato  Gesù. 

Pellegrinaggio  vicariale  missionario 
Vicariati  di  Dolo,  Campagnalupia,  Vigonovo, 

della  diocesi  di  Padova 


Si  riunisce  il  Comitato 
di  Coordinamento  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 

Circa  ogni  due  mesi  si  riunisce  il  Comitato  di 
Coordinamento  nazionale  del  Movimento  Non¬ 
violento  (eletto  al  Congresso  di  Ferrara  del 
2002).  Per  rendere  ancora  più  vivo  il  dialogo  fra 
gli  iscritti  e  il  Movimento,  da  questo  numero  di 
Azione  nonviolenta  pubblicheremo  le  convoca¬ 
zioni  e  il  sunto  delle  decisioni  prese. 

OGGETTO:  Convocazione 
domenica  29  Giugno  2003  a  VERONA 

È  convocata  Lottava  riunione  del  Comitato  di 
Coordinamento  del  Movimento  Nonviolento 
che  si  terrà  domenica  29  Giugno  a  Verona, 
nella  sede  di  via  Spagna  8,  con  inizio  alle  ore 
10,30  e  termine  prevedibile  alle  ore  17,30.  Si  ri¬ 
corda  a  tutti  gli  eletti  e  ai  rappresentanti  dei 
gruppi  locali  l’importanza  del  Coordinamento, 
e  si  raccomanda  la  presenza  e  la  puntualità. 

OdG: 

1 .  Approvazione  verbale  precedente 

2.  Definizione  Assisi-Gubbio  (4-7  settembre) 

3.  Resoconto  Assemblea  Nazionale  Lilliput 
(23-25  maggio) 

4.  Resoconto  Biciclettate  e  Auto-boicottaggio 
(31  maggio) 

5.  Resoconto  Arena  di  Pace  (1  giugno) 

6.  Resoconto  Forum  Corpi  Civili  di  Pace 
(6-8  giugno) 

7.  Euromediterranea  2003  (Bolzano,  1-6  luglio) 

8.  Questionario  iscritti  MN 

9.  Attività  estive 
10.  Varie  ed  eventuali 


Euromediterranea  2003: 

PACE  -  GUERRA,  PEACE,  KRIEG  -  FRIEDEN 

Speranza  Europa  -  Hoffnung  Europa 
Bolzano/Bozen,  29  giugno  -  6  luglio  2003 

L’Europa  dei  quasi  25  sta  preparando  il  nuovo  progetto  di  “trattato  costituzionale”  che  comprenderà  anche  le  linee  guida 
per  una  politica  estera  comune  e  gli  strumenti  necessari  alla  sua  realizzazione.  Sarà  questo  il  tema  della  prossima  Eurome¬ 
diterranea,  nella  cornice  della  crisi  di  convivenza  globale  che  viviamo  in  questi  tempi  drammatici. 

Negli  anni  del  suo  mandato  parlamentare,  che  va  dalla  caduta  dei  muri  nel  1989  alla  fine  dell’assedio  a  Sarajevo  nel  1995,' 
Alexander  Langer  ha  dedicato  gran  parte  del  suo  impegno  a  costruire  una  casa  europea  aperta  e  solidale  nei  confronti  di  paesi  e 
popoli  disgregati  da  conflitti  di  tipo  etnico,  razziale  e  religioso.  Nel  1992  il  Parlamento  Europeo  ha  approvato  una  sua  risoluzio¬ 
ne  sui  problemi  della  sicurezza  nei  nuovi  rapporti  tra  Est  e  Ovest,  in  cui  si  individuano  alcuni  stmmenti  di  azione,  tra  i  quali,  ac¬ 
canto  a  un  esercito  europeo,  un  corpo  civile  di  pace  capace  di  promuovere  la  prevenzione  dei  conflitti,  processi  di  riconciliazio¬ 
ne  e  ricostruzione  della  convivenza,  condizioni  di  pace,  sicurezza,  libertà  e  democrazia.  Questa  idea  è  stata  nel  frattempo  rac¬ 
colta  dalle  più  importanti  istituzioni  intemazionali  (ONU,  OSCE,  UE)  e  rafforzata  dalla  nascita  di  una  miriade  di  esperienze 
formative  e  di  azione  concrete  in  favore  dell’impiego  di  queste  specifica  professionalità,  sia  sul  piano  locale  che  intemazionale. 


Programma  di  Euromediterranea  2003 


LUNEDI  30  GIUGNO 

•  Ore  9.00  -  Vecchio  Municipio 
Apertura  Scuola  Estiva  intemazionale 

MARTEDÌ  1  LUGLIO 

•  Ore  17.00  -  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune 
Inaugurazione  della  mostra  fotografica  “Oltre  il  muro”,  70  imma¬ 
gini  del  fotoreporter  di  guerra  Livio  Senigalliesi. 

Incontro  Pubblico  con  Sami  Adwan,  Palestina,  premio  Alexander 
Langer  2001 

Quello  spazio  bianco  tra  due  racconti.  Israeliani  e  Palestinesi  ri¬ 
scrivono  una  storia  comune. 

MERCOLEDÌ  2  LUGLIO 

•  Ore  17.00  -  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune 

Cinema,  informazione  e  guerra:  Il  molo  dell’ informazione  nelle 
crisi  umanitarie. 

Con  il  Marco  Mueller  produttore  cinematografico,  Peppino  Orto¬ 
leva  storico,  Alberto  Bobbio,  inviato  di  Famiglia  Cristiana.  E  “Ol¬ 
tre  il  muro”.  Immagini  e  performance  su  “guerra  e  memoria”  di 

Livio  Senigalliesi  e  Michele  Losi 

GIOVEDÌ  3  LUGLIO 

•  Ore  17.00  -  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune 

Identità  di  donne  tra  pace  e  guerra  con  gli  interventi  di  Anna 
Bravo,  storica  Università  di  Torino,  Irfanka  Pasagic,  medico  a 
Tuzla,  Melitta  Richter,  sociologa  e  saggista  Zagabria,  Silvia  Sal¬ 
vatici  della  Società  Italiana  delle  Storiche 

Inoltre  la  performance:  “Shota,  strategie  di  resistenza  quotidia¬ 
na”.  Donne  serbe,  albanesi,  bosmache,  rom:  strategie  di  resistenza 
quotidiana.  Perfomance  teatrale  di  e  con  Soledad  Nicolazzi,  produ¬ 
zione  Scarlattina  Teatre 

VENERDÌ  4  LUGLIO 

•  Ore  17.00  -  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune 

La  politica  estera  e  di  difesa  comune  nella  Convenzione  Euro¬ 
pea  con  Renzo  Imbeni  vicepresidente  del  Parlamento  europeo, 
Marta  Dassù  direttrice  di  Aspen  Institute  Roma,  Wilfried  Graf  del 
Friedenszentrum  Stadt,  Schlaining,  Gianni  Rufini  Fields  Roma  e 
Gianni  Scotto  Berghof  Institut  Berlin 


•  Ore  21.00  -  Filmclub 

No  Man’s  Land  di  Danis  Tanovi,  2001  Bosnia  Herzegovina 
Continua  la  rassegna  di  film  prodotti  da  Marco  Mueller 

•  Ore  21.00  -  Carambolage  -  Recital  concerto 

WIR  PLASTIFIZIEREN,  testi  di  Boris  Viari;  musica  di  Pulix  Ro¬ 
berto  Pulita,  Walter  Zambaldi,  Manuel  Randi;  con  Walter  Zambal- 
di  (voce  e  chitarra),  Pulix  (pianoforte),  Manuel  Randi  (clarinetto  e 
chitarra) 


SABATO  5  LUGLIO 

•  Ore  10.00  -  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune 

Assemblea  annuale  della  Fondazione  Alexander  Langer  Stiftung  - 
Onlus 

•  Ore  17.00  -  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune 

Tra  conflitti  globali  e  conflitti  locali:  verso  una  corso  per  opera¬ 
tori  e  operatrici  di  pace. 

Barbara  Repetto,  Formazione  professionale,  Provincia  Autonoma 
di  Bolzano,  Marianella  Sciavi  Avventura  Urbana  di  Torino,  Fran¬ 
cesco  Tullio, Centro  Studi  Difesa  Civile  di  Roma,  Luigi  Guerra  e 
Walter  Lorenz  dell’Università  di  Bolzano/Bressanone,  Matthias 
Abram,  antropologo  Quito/Bolzano  e  Francesco  Petrelli,  Roma 

•  Ore  18.00-24.00  -  FolxFesta  2003  di  Radio  Tandem  ai  Prati  del 
Talvera 

DOMENICA  6  LUGLIO 

•  Ore  10.00  -  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune 

Cerimonia  pubblica  di  assegnazione  del  Premio  Alexander  Lan¬ 
ger  2003 

•  Ore  18.00-23.00  -  FolxFesta  2003  di  Radio  Tandem  ai  Prati  del 
Talvera 


Con  il  patrocinio  del  Comune  di  Bolzano  e  il  sostegno  di:  Provincia 
Autonoma  di  Bolzano,  assessorati  alla  cultura.  Regione  Trentino  ' 
Alto  Adige-Sudtirol,  Assessorato  alla  Formazione  Professionale  in  .  : 
lingua  italiana  della  Provincia  Autonoma 


FONDAZIONE  ALEXANDER  LANGER  STIFTUNG  -  Onlus 

Via  Portici  49  Lauben,  I  -  39100  BOLZANO/BOZEN 
Tel.+Fax.  +39  0471  977691 


E-Mail:  langer.foundation @ tin.it:  www.alexanderlanger.org 
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Editoriale 


Convegno  e  festa 
a  Gubbio  il  6  e  7  settembre 


di  Mao  Vaipiana 


L’appuntamento  è  per  tutti  gli 
amici  della  nonviolenza.  Ancora 
una  volta  in  Umbria.  Aldo  Capiti¬ 
ni  l’ amava  molto  e  la  descriveva 
così:  “In  confronto  ad  altre  regio¬ 
ni  d’Italia,  l’Umbria  può  apparire 
troppo  raccolta  in  sé,  troppo  av¬ 
volta  nel  silenzio,  troppo  pura  o 
‘contemplativa  ’.  Ma  c  ’è  una  forza 
dentro”.  E  ancora:  “Dirò  anche 
che  vivendo  entro  questo  paesag¬ 
gio,  camminando  e  posando,  an- 
noiandocisi  quasi  nel  silenzio  ( co¬ 
me  bisogna  fare  per  assimilare 
veramente  cose  e  persone )  tutto 
sembra  tenersi  nel  limite  di  uma¬ 
nità,  ma  senza  ostentazione  di 
questa,  e  con  tendenza  ad  ascolta¬ 
re  in  silenzio  senza  mai  staccarsi 
dal  maturare  continuo  della  vita”. 
Dunque,  ci  siamo.  Il  percorso  av¬ 
viato  più  di  un  anno  fa,  al  nostro 
ventesimo  congresso,  sta  per  giun¬ 
gere  al  termine,  con  la  “quattro 
giorni”  di  Gubbio:  la  camminata 
lungo  il  sentiero  francescano  della 
pace  ed  il  convegno  sulle  alternati¬ 
ve  alla  guerra.  Nei  mesi  scorsi  ci 
hanno  accompagnato  le  10  parole 
della  nonviolenza:  forza  della  ve¬ 
rità,  coscienza,  amore,  festa,  so¬ 
brietà,  giustizia,  liberazione,  po¬ 
tere  di  tutti,  bellezza,  persuasio¬ 
ne.  Raccoglieremo  in  un  fascicolo 
le  dieci  riflessioni  di  chi  ha  condi¬ 
viso  con  noi  questo  percorso  di 
cultura  e  di  azione  nonviolenta,  in¬ 
sieme  alle  frasi  di  Gandhi,  Capiti¬ 
ni,  King  e  Francesco.  Sarà  uno 
strumento  utile  per  chi  si  mette  in 
cammino  da  Assisi  a  Gubbio. 
Allegato  a  questo  numero  trovate 
il  pieghevole  che  illustra  nei  detta¬ 
gli  l’ iniziativa.  È  una  proposta,  ri¬ 
teniamo  significativa,  che  faccia¬ 
mo  a  tutti  gli  amici  della  nonvio¬ 
lenza,  a  partire  da  coloro  che  han¬ 
no  condiviso  con  noi  la  Marcia 
specifica  “Mai  più  eserciti  e  guer¬ 


re”  del  settembre  2000,  da  Perugia 
ad  Assisi.  Fu  a  conclusione  di 
quella  marcia,  raccogliendo  le  tan¬ 
te  richieste  di  proseguire  il  cammi¬ 
no  comune,  che  ci  venne  l’idea  di 
proporre  qualcosa  che  andasse 
“oltre  Assisi”.  Scoprimmo  poi 
1’esistenza  del  bellissimo  sentiero 
medioevale  che  attraverso  valli, 
boschi,  prati  e  colline,  collega  As¬ 
sisi  con  Gubbio,  passando  da  Vai- 
fabbrica.  Il  sentiero,  ben  curato 
dalla  Provincia  di  Perugia,  è  meta 
di  molti  pellegrinaggi,  pieno  di 
suggestioni  spirituali,  di  notevole 
bellezza  ed  interesse  storico,  natu¬ 
ralistico,  paesaggistico.  Gubbio  ri¬ 
chiama  la  leggenda  francescana 
della  conversione  del  lupo.  Con  la 
parola,  il  dialogo,  l’esempio,  la 
mediazione,  Francesco  riuscì  ad 
ammansire  il  lupo  e  convinse  gli 
eugubini  a  procurare  il  cibo  per 
lui,  a  farselo  amico.  La  belva  te¬ 
muta  si  è  tramutata  in  ospite  accol¬ 
to.  Metodo  e  strategia  della  non¬ 
violenza.  Per  questo  Gubbio  ci  è 
parso  il  luogo  più  adatto  ad  ospita¬ 
re  la  conclusione  dell’ iniziativa. 
Abbiamo  pensato  di  dare  un  taglio 
particolare  al  convegno:  quale  po¬ 
trebbe  essere  il  ruolo  di  un’Europa 
disarmata  nel  mondo  della  guerra 
infinita?  In  fondo,  Francesco  è  da 
molti  considerato  un  ponte  tra 
oriente  ed  occidente,  l’uomo  che 
ha  rinnovato  la  cultura  del  medioe¬ 
vo,  il  primo  cittadino  europeo. 
Dunque  sulle  tracce  di  Francesco 
cercheremo  di  capire  quale  sia  il 
ruolo  degli  amici  della  nonviolen¬ 
za  nella  nuova  Europa  che  si  va 
costruendo. 

A  Gubbio,  grazie  alla  collabora¬ 
zione  di  amici  del  Movimento, 
abbiamo  trovato  la  piena  disponi¬ 
bilità  dell’Amministrazione  Co¬ 
munale  che  ci  offre  il  bellissimo 
Centro  Servizi  per  lo  svolgimento 
del  Convegno,  ed  il  prestigioso 
Teatro  Romano  per  il  momento  di 
festa  corale. 


In  quell’occasione  vogliamo  cele¬ 
brare  la  nostra  rivista,  che  si  avvia 
verso  il  quarantesimo  anno  di  pub¬ 
blicazioni.  Stiamo  allestendo  una 
mostra  che  ripercorre  gli  anni  dal 
1964  al  2003  attraverso  le  coperti¬ 
ne  più  significative  di  Azione  non¬ 
violenta', ;  ne  esce  un  pezzo  di  sto¬ 
ria:  da  Capitini  a  Martin  Luther 
King,  da  Don  Milani  ad  Alexander 
Langer,  e  poi  il  movimento  stu¬ 
dentesco,  la  guerra  del  Vietnam, 
l’obiezione  di  coscienza,  le  marce 
per  la  pace,  il  movimento  antinu¬ 
cleare  e  quello  ambientalista,  Co- 
miso,  il  Muro  di  Berlino,  la  Bo¬ 
snia,  il  Golfo,  il  Kossovo,  l’Iraq,  la 
crescita  della  resistenza  nonvio¬ 
lenta  in  ogni  parte  del  mondo. 

Il  Movimento  Nonviolento  vuole 
offrire  un’opportunità  che  ognuno 
cercherà  di  cogliere  al  meglio.  Le 
condizioni  di  ospitalità  saranno 
francescane  e  conviviali  allo  stes¬ 
so  tempo  (F  Umbria  è  terra  gene¬ 
rosa  di  buon  cibo  e  ottimo  vino). 
Chi  partecipa  sa  che  la  sua  presen¬ 
za  sarà  un  contributo  alla  riuscita 
dell’iniziativa  stessa. 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  ^ 


Verso  Gubbio 


Le  io  parole  della  nonviolenza,  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  13  agosto  2003 

La  parola  del  mese:  "Persuasione” 


di  Pietro  Pinna* 


Parliamo  qui  della  persuasione  di 
sé,  persuasione  intima,  non  della 
persuasione  verso  gli  altri  -  sem¬ 
mai  ricordando  quanto  su 
quest’ ultima,  dopo  averne  illu¬ 
strato  le  forme  lecite,  limpida¬ 
mente  razionali,  Aldo  Capitini 
pose  quest’avvertimento:  “Noi 
dobbiamo  lasciar  fuori  dalla  no¬ 
stra  considerazione  tutte  quelle 
forme  di  persuasione  che  sono,  sì, 
nell’apparenza,  senza  violenza, 
ma  che  nella  sostanza  sono  sedu¬ 
zioni  e  coercizioni,  come  si  dice, 
morali. 

Una  tecnica  nonviolenta  non  può 
contraddire  alla  definizione  stessa 
della  nonviolenza  come  apertura 
alla  esistenza,  alla  libertà,  allo  svi¬ 
luppo  di  ogni  individuo,  cioè  come 
proposito  di  considerare  l’altro  co¬ 
mefine,  e  non  come  mezzo”. 

Per  stare  alla  persuasione  intima, 
alla  fede  pratica  del  proprio  orien¬ 
tamento  spirituale,  ricordo  di  es¬ 
sermi  trovato  ad  usare  questo  ter¬ 
mine  in  uno  scritto  di  giustifica¬ 
zione  del  mio  rifiuto  assoluto  a 
prestare  il  servizio  dell’uccisione 
militare.  La  devastante  esperienza 
della  guerra  vissuta  negli  anni  del¬ 
la  prima  giovinezza  aveva  fatto  un 
deserto  di  quel  mondo  di  valore 
che  costituisce  il  senso  e  il  destino 
della  vita  umana,  e  miserevolmen- 


*  Vive  a  Firenze.  Obiettore 
di  coscienza  nel  1949,  è  stato 
il  collaboratore  di  Aldo  Capitini 
per  la  nascita  e  la  conduzione 
del  Movimento  Nonviolento. 
Autore  del  libro: 

“La  mia  obbiezione 
di  coscienza",  Verona, 
Movimento  Nonviolento,  1994. 
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La  persuasione  di  M.  K.  Gandhi 

Il  mio  messaggio  e  i  miei  metodi  sono  essenzialmente  ri¬ 
volti  al  mondo  intero  e  mi  dà  grande  soddisfazione  sape¬ 
re  che  hanno  già  ricevuto  un  meraviglioso  riscontro  nei 
cuori  di  un  consistente  numero  di  uomini  e  donne  occi¬ 
dentali,  che  continua  ad  aumentare. 

Una  leggera  e  costante  crescita  è  più  duratura  di  una  cre¬ 
scita  indotta  da  campagne  conferenziali  e  fuochi  d’artifi¬ 
cio.  Per  il  momento  dovete  studiare  il  mio  messaggio  at¬ 
traverso  i  miei  scritti  e  cercare  di  vivere  di  conseguenza, 
se  per  voi  è  accettabile. 

Nessuno  conduce  e  nessuno  segue.  Nessuno  è  capo  e 
nessuno  è  seguace.  Noi  stiamo  andando  insieme  in  una 
direzione. 


La  persuasione  di  M.  L.  King 

Voi  dovete  continuare  a  lavorare  appassionatamente  e  vi¬ 
gorosamente  per  i  vostri  diritti,  che  vi  vengono  da  Dio  e 
dalla  Costituzione:  sarebbe  vile  e  insieme  immorale,  per 
voi,  accettare  pazientemente  l’ingiustizia. 


te  naufragati  in  quella  prova  ne¬ 
fanda  i  poli  istituzionali  di  riferi¬ 
mento  che  si  vantavano  depositari 
e  artefici  di  quegli  ideali.  In  quel 
vuoto,  pur  sempre  continuando  a 
credere  nella  verità  di  un  mondo 
di  valore,  non  ebbi  che  da  ancora¬ 
re  la  mia  tensione  spirituale  all’in¬ 
timo,  all’autorità  della  coscienza 
individuale  quale  prima  e  certa 
fonte  di  verità,  in  ciò  che  pur  sem¬ 
pre  da  essa  scaturiva  di  autentico, 
di  incontrovertibile  e  di  doveroso. 
Ne  scrivevo:  “La  prima  verità  era 
di  darmi  senza  riserve  solo  a  ciò 
di  cui  fossi  assolutamente  persua¬ 
so,  quindi  personalmente  e  piena¬ 
mente  responsabile:  assunzione 


“Al  sommo 
della  persuasione 
ero  lieto. 

Ogni  cosa  e  voce 
del  ‘mondo’ 
mi  era  un  richiamo, 
come  una 
sollecitazione, 
un  accordo 
e  una  conferma 
del  mio  intimo  in  atto  ”. 


L’azione  nonviolenta  ha  un’influenza  sui  cuori  e  sulle 
anime  di  coloro  che  sono  impegnati  in  essa...  Scuote  a  tal 
punto  la  coscienza  dell’oppositore  che  la  riconciliazione 
diviene  una  realtà. 

La  nonviolenza  divenne  più  che  un  metodo  a  cui  io  davo 
il  mio  assenso  intellettuale:  divenne  dedizione  ad  una 
forma  di  vita. 


Aldo  Capitini 


di  responsabilità  su  cui  poi  saper 
star  saldo  e  poter  difendere  in 
ogni  evenienza  e  di  fronte  a  chiun¬ 
que,  appunto  perché  fornita  di  in¬ 
tima  persuasione”. 

Nel  corso  della  vicenda  penale 
dell’ obiezione  di  coscienza,  l’inti¬ 
ma  persuasione  si  trovò  al  varco 
di  una  delle  sue  prove  più  strin¬ 


genti  nel  confronto  con  una  diver¬ 
sa  contrastante  professione  di  fede 
religiosa.  Isolato  nel  carcere  in  at¬ 
tesa  del  processo,  venuto  lì  anche 
il  cappellano  militare  cattolico  a 
contestare  la  sua  scelta,  a  mostrar¬ 
gli  che  Dio  medesimo  per  bocca 
della  sua  Chiesa  considerava  quel 
servizio  militare  del  tutto  lecito, 
per  non  dire  doveroso,  l’obiettore 
persuaso  è  condotto  a  dialogare 
direttamente  con  quel  Dio  stesso, 
finendo  per  dire:  “Secondo  i  tuoi 
rappresentanti,  che  mi  portano  a 
testimone  la  tua  Chiesa  con  la  sua 
teologia  della  guerra  giusta,  Tu 
avresti  un  ’ idea  diversa  dalla  mia. 
Per  la  mia  persuasione  per  quan¬ 
to  modesta  essa  sia,  le  ragioni  che 
le  vengono  contrapposte  non  sono 
valide,  anzi  sono  irreligiose.  Non 
resta  che  lasciare  al  volgere  dei 
fatti  il  giudizio  su  quale  delle  no¬ 
stre  diverse  posizioni  sia  più  meri¬ 
tevole.  Io  al  presente  sono  a  que¬ 
sto  punto,  e  non  posso  altrimenti”. 
Lungo  la  traccia  di  questa  espe¬ 
rienza  vissuta,  vediamo  di  enu¬ 
cleare  sinteticamente  alcuni  carat¬ 
teri  distintivi  della  persuasione  in¬ 
tima,  della  coscienza  persuasa. 
•  L’intimo  persuaso  è  il  fulcro 
delle  scelte  concernenti  il  valo¬ 
re  (ciò  che  importa  somma¬ 
mente,  che  informa  e  dà  senso 
alla  vita  umana),  l’elemento 
che  ne  assicura  la  purezza  e  se- 


“  Questa  persuasione, 
onnipotenza  aggiunta 
alla  storia 
dove  tramontano 
i  templi.” 

Aldo  Capitini 


rietà  e  la  sostanza  ben  matura¬ 
ta  e  salda. 

L’atto  della  persuasione  si  di¬ 
stingue  in  quanto,  svincolato 
dal  tempo  usuale,  si  dà  tutto 
nel  presente,  qui  e  subito,  sen¬ 
za  rinvìi  ad  un  mondo  ultrater¬ 
reno  o  ad  un  termine  storico 
finale. 


“Cercare 
con  persuasione 
il  meglio 

è  l’unico  primato.” 

Aldo  Capitini 


La  priorità,  il  primato  della 
scelta  di  valore  spetta  alla  co¬ 
scienza  persuasa,  prima  e  sopra 
qualsivoglia  autorità  tradizio¬ 
nale  riconosciuta  (da  cui  pos¬ 
sono  promanare  dogmi  e  divie¬ 
ti  inaccettabili,  “fuori  dal  cuore 
intimo”,  che  non  tengono  con¬ 
to  della  libertà  -  supremo  di¬ 
stintivo  valore  dell’uomo  -,  co¬ 
sì  coartata  da  una  legge  “che 
non  si  fa  persuasione  ma  co¬ 
mando  astratto”.  D’altronde,  la 
coscienza  persuasa  non  viene  a 
porsi  come  solipsistica,  arbitra¬ 
ria  ed  egoistica,  costituita  quale 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Verso  Gubbio 


Le  io  parole  della  nonviolenza,  per  fare  un  cammino  comune. 
Proponiamo  digiuno  e  iniziativa  per  mercoledì  13  agosto  2003 


La  parola  del  mese:  "Persuasione” 


di  Pietro  Pinna* 


Parliamo  qui  della  persuasione  di 
sé,  persuasione  intima,  non  della 
persuasione  verso  gli  altri  -  sem¬ 
mai  ricordando  quanto  su 
quest’ ultima,  dopo  averne  illu¬ 
strato  le  forme  lecite,  limpida¬ 
mente  razionali,  Aldo  Capitini 
pose  quest’avvertimento:  “Noi 
dobbiamo  lasciar  fuori  dalla  no¬ 
stra  considerazione  tutte  quelle 
forme  di  persuasione  che  sono,  sì, 
nell’apparenza,  senza  violenza, 
ma  che  nella  sostanza  sono  sedu¬ 
zioni  e  coercizioni,  come  si  dice, 
morali. 

Una  tecnica  nonviolenta  non  può 
contraddire  alla  definizione  stessa 
della  nonviolenza  come  apertura 
alla  esistenza,  alla  libertà,  allo  svi¬ 
luppo  di  ogni  individuo,  cioè  come 
proposito  di  considerare  l’altro  co¬ 
mefine,  e  non  come  mezzo”. 

Per  stare  alla  persuasione  intima, 
alla  fede  pratica  del  proprio  orien¬ 
tamento  spirituale,  ricordo  di  es¬ 
sermi  trovato  ad  usare  questo  ter¬ 
mine  in  uno  scritto  di  giustifica¬ 
zione  del  mio  rifiuto  assoluto  a 
prestare  il  servizio  dell’uccisione 
militare.  La  devastante  esperienza 
della  guerra  vissuta  negli  anni  del¬ 
la  prima  giovinezza  aveva  fatto  un 
deserto  di  quel  mondo  di  valore 
che  costituisce  il  senso  e  il  destino 
della  vita  umana,  e  miserevolmen- 


*  Vive  a  Firenze.  Obiettore 
di  coscienza  nel  1949,  è  stato 
il  collaboratore  di  Aldo  Capitini 
per  la  nascita  e  la  conduzione 
del  Movimento  Nonviolento. 
Autore  del  libro: 

“Lamia  obbiezione 
dì  coscienza  ”,  Verona, 
Movimento  Nonviolento,  1994. 


La  persuasione  di  M.  K.  Gandhi 

Il  mio  messaggio  e  i  miei  metodi  sono  essenzialmente  ri¬ 
volti  al  mondo  intero  e  mi  dà  grande  soddisfazione  sape¬ 
re  che  hanno  già  ricevuto  un  meraviglioso  riscontro  nei 
cuori  di  un  consistente  numero  di  uomini  e  donne  occi¬ 
dentali,  che  continua  ad  aumentare. 

Una  leggera  e  costante  crescita  è  più  duratura  di  una  cre¬ 
scita  indotta  da  campagne  conferenziali  e  fuochi  d’artifi¬ 
cio.  Per  il  momento  dovete  studiare  il  mio  messaggio  at¬ 
traverso  i  miei  scritti  e  cercare  di  vivere  di  conseguenza, 
se  per  voi  è  accettabile. 

Nessuno  conduce  e  nessuno  segue.  Nessuno  è  capo  e 
nessuno  è  seguace.  Noi  stiamo  andando  insieme  in  una 
direzione. 


La  persuasione  di  M.  L.  King 

Voi  dovete  continuare  a  lavorare  appassionatamente  e  vi¬ 
gorosamente  per  i  vostri  diritti,  che  vi  vengono  da  Dio  e 
dalla  Costituzione:  sarebbe  vile  e  insieme  immorale,  per 
voi,  accettare  pazientemente  l’ ingiustizia. 

L’azione  nonviolenta  ha  un’influenza  sui  cuori  e  sulle 
anime  di  coloro  che  sono  impegnati  in  essa...  Scuote  a  tal 
punto  la  coscienza  dell’oppositore  che  la  riconciliazione 
diviene  una  realtà. 

La  nonviolenza  divenne  più  che  un  metodo  a  cui  io  davo 
il  mio  assenso  intellettuale:  divenne  dedizione  ad  una 
forma  di  vita. 


te  naufragati  in  quella  prova  ne¬ 
fanda  i  poli  istituzionali  di  riferi¬ 
mento  che  si  vantavano  depositari 
e  artefici  di  quegli  ideali.  In  quel 
vuoto,  pur  sempre  continuando  a 
credere  nella  verità  di  un  mondo 
di  valore,  non  ebbi  che  da  ancora¬ 
re  la  mia  tensione  spirituale  all’in¬ 
timo,  all’ autorità  della  coscienza 
individuale  quale  prima  e  certa 
fonte  di  verità,  in  ciò  che  pur  sem¬ 
pre  da  essa  scaturiva  di  autentico, 
di  incontrovertibile  e  di  doveroso. 
Ne  scrivevo:  “La  prima  verità  era 
di  darmi  senza  riserve  solo  a  ciò 
di  cui  fossi  assolutamente  persua¬ 
so,  quindi  personalmente  e  piena¬ 
mente  responsabile:  assunzione 


“Al  sommo 
della  persuasione 
ero  lieto. 

Ogni  cosa  e  voce 
del  ‘mondo' 
mi  era  un  richiamo, 
come  una 
sollecitazione, 
un  accordo 
e  una  conferma 
del  mio  intimo  in  atto  ”. 

Aldo  Capitini 


di  responsabilità  su  cui  poi  saper 
star  saldo  e  poter  difendere  in 
ogni  evenienza  e  di  fronte  a  chiun¬ 
que,  appunto  perché  fornita  di  in¬ 
tima  persuasione” . 

Nel  corso  della  vicenda  penale 
dell’obiezione  di  coscienza,  l’inti¬ 
ma  persuasione  si  trovò  al  varco 
di  una  delle  sue  prove  più  strin¬ 


genti  nel  confronto  con  una  diver¬ 
sa  contrastante  professione  di  fede 
religiosa.  Isolato  nel  carcere  in  at¬ 
tesa  del  processo,  venuto  lì  anche 
il  cappellano  militare  cattolico  a 
contestare  la  sua  scelta,  a  mostrar¬ 
gli  che  Dio  medesimo  per  bocca 
della  sua  Chiesa  considerava  quel 
servizio  militare  del  tutto  lecito, 
per  non  dire  doveroso,  l’obiettore 
persuaso  è  condotto  a  dialogare 
direttamente  con  quel  Dio  stesso, 
finendo  per  dire:  “Secondo  i  tuoi 
rappresentanti,  che  mi  portano  a 
testimone  la  tua  Chiesa  con  la  sua 
teologia  della  guerra  giusta,  Tu 
avresti  un  ’ idea  diversa  dalla  mia. 
Per  la  mia  persuasione  per  quan¬ 
to  modesta  essa  sia,  le  ragioni  che 
le  vengono  contrapposte  non  sono 
valide,  anzi  sono  irreligiose.  Non 
resta  che  lasciare  al  volgere  dei 
fatti  il  giudizio  su  quale  delle  no¬ 
stre  diverse  posizioni  sia  più  meri¬ 
tevole.  Io  al  presente  sono  a  que¬ 
sto  punto,  e  non  posso  altrimenti”. 
Lungo  la  traccia  di  questa  espe¬ 
rienza  vissuta,  vediamo  di  enu¬ 
cleare  sinteticamente  alcuni  carat¬ 
teri  distintivi  della  persuasione  in¬ 
tima,  della  coscienza  persuasa. 
•  L’intimo  persuaso  è  il  fulcro 
delle  scelte  concernenti  il  valo¬ 
re  (ciò  che  importa  somma¬ 
mente,  che  informa  e  dà  senso 
alla  vita  umana),  l’elemento 
che  ne  assicura  la  purezza  e  se- 


“ Questa  persuasione, 
onnipotenza  aggiunta 
alla  storia 
dove  tramontano 
i  templi.” 

Aldo  Capitini 


rietà  e  la  sostanza  ben  matura¬ 
ta  e  salda. 

L’atto  della  persuasione  si  di¬ 
stingue  in  quanto,  svincolato 
dal  tempo  usuale,  si  dà  tutto 
nel  presente,  qui  e  subito,  sen¬ 
za  rinvìi  ad  un  mondo  ultrater¬ 
reno  o  ad  un  termine  storico 
finale. 


“Cercare 
con  persuasione 
il  meglio 

è  l’unico  primato.” 

Aldo  Capitini 


La  priorità,  il  primato  della 
scelta  di  valore  spetta  alla  co¬ 
scienza  persuasa,  prima  e  sopra 
qualsivoglia  autorità  tradizio¬ 
nale  riconosciuta  (da  cui  pos¬ 
sono  promanare  dogmi  e  divie¬ 
ti  inaccettabili,  “fuori  dal  cuore 
intimo”,  che  non  tengono  con¬ 
to  della  libertà  -  supremo  di¬ 
stintivo  valore  dell’uomo  -,  co¬ 
sì  coartata  da  una  legge  “che 
non  si  fa  persuasione  ma  co¬ 
mando  astratto”.  D’altronde,  la 
coscienza  persuasa  non  viene  a 
porsi  come  solipsistica,  arbitra¬ 
ria  ed  egoistica,  costituita  quale 
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Verso  Gubbio 


essa  è  da  un  insieme  di  diretti¬ 
ve  di  valore  universale  (la  per¬ 
suasione  nonviolenta,  fondata 
sull’impegno  della  non  ucci¬ 
sione,  della  nonmenzogna,  del¬ 
la  costante  onestà  e  dedizione, 
volta  al  benessere  e  allo  svilup¬ 
po  nel  meglio  di  tutti). 

•  Fornita  di  intima  verità  la  per¬ 
suasione  ha  in  sé  la  forza  di 
mantenersi  salda  nella  scelta 
posta  in  atto,  assumendosene  il 
persuaso  tutta  la  responsabilità, 
nella  considerazione  che  l’even¬ 
tuale  sacrificio  che  dal  mondo 
possa  derivargli  è  del  tutto  com¬ 
pensato  dalla  serenità  dell’ ani¬ 
mo  per  il  valore  affermato. 
Detto  altrimenti,  la  persuasione  è 
la  percezione  chiara,  spontanea  e 
diretta  della  realtà,  libera  dai  mil¬ 
le  condizionamenti  inconsci  o  in¬ 
dotti  che  frappongono  una  barrie¬ 
ra  tra  l’io  intimo  e  il  mondo  da  cui 
confusione  e  conflitto,  isolamento 
e  separazione,  svianti  dall’autenti¬ 
cità  della  vita. 

Nella  sua  consapevolezza  attuale 
e  vigile  della  realtà,  la  persuasio¬ 
ne  viene  a  trovarsi  in  una  condi¬ 
zione  non  statica  e  ripetitiva,  ma 
sempre  nuova,  fresca  e  creativa, 
quale  è  la  vita  autentica,  tessuta  di 
relazione  e  di  comunione,  nell’u¬ 
nità  e  nell’amore  con  tutto  e  con 
tutti. 


“Nell 'intimità  si  presentano 
le  idee,  i  propositi: 
l’affermazione  qualsiasi 
che  intendo  fare,  quando  io 
ne  sia  profondamente 
persuaso,  ha  una  forza 
intrinseca. 

Questa  forza  viene 
alla  mia  affermazione 
dalla  dedizione 
che  io  metto  in  essa, 
dalla  persuasione 
che  essa  è  bene, 
è  verità,  è  valore 
che  non  è  per  un  mio 
interesse  egoistico. 
Quando  è  così,  l’idea 
che  io  propugno  è  fondata 
nel  mio  ìntimo  con  la  stessa 
certezza  che  ho  quanto 
alla  durezza  della  pietra". 

Aldo  Capitini 


La  persuasione  di  Aldo  Capitini 

Bisogna  cercare,  se  ci  riesce,  di  essere  veramente  buoni, 
in  modo  persuaso;  perché  la  cattiveria  degli  altri  non  ab¬ 
bia  la  sua  oscura  radice  nella  nostra. 

La  persuasione  religiosa  suscita  un  sentimento  e  un’ini¬ 
ziativa  assoluta,  e  un  fermento  da  rinnovare  perennemen¬ 
te,  e  proprio  movendo  da  sé  stessi  anche  se  soli. 

Il  persuaso  getta  il  proprio  peso  sulla  bilancia:  l’essen¬ 
ziale  è  che  egli  compia  l’atto  religioso  con  tutte  le  sue 
forze,  senza  angolo  di  riluttanza;  e  questo  impegno  è  al¬ 
lora  persuasione  infinita,  e  se  egli  vi  è  arrivato,  vi  potran¬ 
no  arrivare  anche  altri. 


Pietro  Pinna  ad  una  manifestazione  degli  anni  ’80  (foto  Giorgio  Piccinetti) 
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(a  cura  di  Matteo  Soccio) 

*  I  libri  di  e  su  Aldo  Capitini  sono 
disponibili  presso  “Azione  non¬ 
violenta  ”. 
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La  scelta  sionista  fatta  da  ragazza  e  l'impegno  pacifista 
Un  figlio  morto.  Il  destino  comune  di  israeliani  e  palestinesi 


Intervista  a  Manuela  Diviri* 


Perché  sono  andata  in  Israele? 
Perché  vengo  da  una  famiglia 
ebraica  sionista.  La  piccola  comu¬ 
nità  ebraica  padovana,  a  differen¬ 
za  di  quella  di  Venezia,  era  molto 
sionista;  da  Padova  erano  partiti 
parecchi  ragazzi  dell’età  di  mio 
padre,  tra  cui  Renzo  Calabresi,  i 
fratelli  Rossi,  parlo  del  primo  do¬ 
poguerra.  A  mio  padre  sarebbe 
molto  piaciuto  andare,  però  aveva 
una  madre  molto  vecchia  ed  è  ri¬ 
masto  qui,  ha  passato  la  guerra,  ha 
fatto  un  po’  il  partigiano. 

Mio  padre  ricordava  come  un  af¬ 
fronto  terribile  la  seconda  guerra, 
l’essere  perseguitati.  Il  fatto  di  es¬ 
sere  in  mano  d’altri,  di  non  avere 
il  proprio  destino  nelle  proprie 
mani  è  qualcosa  che  ha  avuto  un 
peso  nella  nostra  famiglia. 

Delle  tre  sorelle,  la  prima  a  partire 
sono  stata  io,  nel  ‘66,  quindi  pri¬ 
ma  della  guerra  del  ‘67;  avevo  di¬ 
ciassette  anni  e  in  nave,  proprio 
venendo  la  prima  volta  in  Israele 
ho  conosciuto  un  ragazzo  israelia¬ 
no,  un  sabra;  due  anni  dopo  ci  sia¬ 
mo  sposati.  Di  stabilirmi  in  Israe¬ 
le  già  ci  pensavo,  comunque,  così, 
con  un  marito  israeliano,  mi  è  sta¬ 
to  anche  più  facile.  Pochi  anni  do¬ 
po,  anche  mia  sorella  è  arrivata, 
mentre  una  terza  sorella  è  rimasta 
in  Italia,  a  Torino. 

Io  quindi  sono  venuta  in  Israele 
non  per  bisogno,  come  spesso  è 
successo  agli  ebrei  della  diaspora, 
ma  proprio  per  puro  desiderio  sio¬ 
nista.  Devo  anche  dire  che  i  primi 


*  Manuela  Dviri,  israeliana 
originaria  di  Padova,  ha  scritto 
“L’uovo  di  cioccolata”, 
pubblicato  in  Israele,  collabora 
col  Corriere  della  Sera,  vive 
a  Tel  Aviv.  Intervista  a  cura 
di  “Una  città” 
http://www.unacitta.it/ 


anni  sono  stati  molto  belli  e  molto 
faticosi,  anche  perché  io  non  par¬ 
lavo  una  parola  di  ebraico,  l’ho 
imparato  da  sola,  ho  fatto  l’uni¬ 
versità  a  Tel  Aviv,  mi  sono  laurea¬ 
ta  in  Letteratura  Comparata,  in  in¬ 
glese  e  francese,  poi  ho  insegnato 
in  varie  scuole;  mi  ero  inventata 
un  metodo  particolare  per  inse¬ 
gnare  l’inglese  ai  bambini  handi¬ 
cappati;  infine  sono  passata 
all’ Istituto  Weizman  e  lì  ho  lavo¬ 
rato  fino  al  ‘98.  Nel  frattempo  mi 
erano  nati  tre  figli,  il  grande  nel 
‘69,  uno  nel  ‘72,  il  terzo  nel  ‘77. 
Nel  ‘98,  il  26  febbraio  ‘98,  è  mor¬ 
to  mio  figlio  piccolo,  Yoni.  È  mor¬ 
to  sul  fronte  del  Libano. 

Per  alcuni  mesi  sono  tornata  al  la¬ 
voro,  poi  ho  deciso  che  dovevo  fare 
altro  nella  vita,  che  bisognava  darsi 
da  fare;  se  non  l’avessi  fatto  io  non 
l’avrebbe  fatto  nessun  altro. 

Fare  cosa?  Far  sentire  la  mia  voce, 
anche  se  diversa  da  quella  degli 
altri,  anche  se  a  volte  sgradevole, 
ma  farla  sentire  lo  stesso,  come  se 
io  fossi  l’unica  al  mondo  che  può 
cambiare  le  cose.  Certo,  lo  so  che 
non  lo  sono,  ma  se  tutti  lo  pensas¬ 
sero,  probabilmente  il  mondo 
cambierebbe. 

Tutto  è  iniziato  nel  ‘98,  durante  la 
Shivah,  la  settimana  di  lutto  per  i 
morti.  Mi  sono  venuti  a  trovare  in 
casa  il  presidente  della  Repubbli¬ 
ca,  che  allora  era  Weizman,  e  il 
ministro  della  Difesa,  Yitzhak 
Mordechai.  Si  aspettavano  la  soli¬ 
ta  madre  affranta,  in  lacrime  e  in¬ 
vece  si  sono  trovati  davanti  una 
donna  infuriata.  Io  ho  chiesto  al 
ministro  della  Difesa:  “Lei  mi  sa 
spiegare  cosa  stanno  facendo  que¬ 
sti  soldati  in  Libano?  E  perché 
siamo  ancora  lì?”.  Lui  non  ha  sa¬ 
puto  rispondermi  o,  forse,  non  ha 
voluto  e  allora  mi  sono  rivolta  a 
tutti  i  militari,  dal  Capo  di  Stato 
Maggiore  ai  colonnelli,  ai  genera¬ 
li,  ai  soldati  semplici.  E  a  tutti  ho 


fatto  la  stessa  domanda:  “Cosa 
stiamo  facendo  in  Libano?”.  La  ri¬ 
sposta  è  stata:  “Siamo  nel  territo¬ 
rio  libanese  perché  nessuno  ha  de¬ 
ciso  di  non  esserci”. 

Dopo  il  ritiro  dal  Libano,  per 
un’idea  che  era  venuta,  pare,  a  Ra- 
bin,  si  era  deciso  di  lasciare  una 
“striscia  di  sicurezza”  che  sarebbe 
stata  salvaguardata  da  truppe  ma¬ 
ronite,  cattoliche  e  israeliane. 
All’inizio  funzionò,  ma  poi  nac¬ 
que  il  gruppo  degli  Hezbollah  che 
si  mise  a  combattere  contro  i  ra¬ 
gazzi  rimasti  nella  striscia  di  sicu¬ 
rezza;  in  pratica  questi  giovani, 
anziché  salvaguardare  i  villaggi 
ebraici  di  frontiera  divennero  dei 
bersagli,  come  quegli  anatroccoli 
che  si  vedono  nei  Luna  Park. 
All’inizio  ne  morivano  due,  tre, 
anche  quattro  in  un  mese.  Sem¬ 
brava  fosse  una  cosa  normale. 
Nel  ‘97,  in  seguito  alla  collisione 
nei  cieli  del  Libano  di  due  elicot¬ 
teri  israeliani  (in  cui  morirono  73 
militari)  quattro  madri  di  soldati 
residenti  in  Galilea  fondarono  il 
gruppo  “Quattro  Madri”.  Le 
donne  avevano  cominciato  a  far 
sentire  la  loro  voce.  Era  il  mo¬ 
mento  giusto,  nel  2000  ci  sareb¬ 
bero  state  le  elezioni  e  Barak 
aveva  capito  che  l’opinione  pub¬ 
blica  stava  cambiando:  ormai 
erano  in  molti  a  volere  il  ritiro 
delle  truppe  dal  Libano,  così 
promise:  “Se  io  sarò  eletto  usci¬ 
remo  dal  Libano”  e  mantenne 
l’impegno.  Fu  l’unica  cosa  vera¬ 
mente  buona  che  fece  durante  il 
periodo  del  suo  governo. 

Già,  Barak.  Il  suo  governo,  fin 
dall’inizio,  fu  un  po’  bizantino; 
Barak  non  si  fidava  di  nessuno, 
credeva  solo  in  se  stesso,  quindi 
aveva  formato  due  gruppi  di  con¬ 
siglieri  o  di  aiutanti  che  si  com¬ 
battevano  l’uno  con  l’altro,  aveva 
proprio  una  corte  che  gli  girava 
intorno.  Del  resto  parliamo  di  un 
uomo  che  era  appena  uscito 


dall’esercito,  che  era  stato  Capo 
di  Stato  Maggiore;  un  uomo  nato 
e  vissuto  nei  kibbutz,  che  aveva 
conquistato  il  Labour  così,  in  vo¬ 
lata,  quasi  senza  alcuna  fatica,  ma 
anche  senza  alcuna  esperienza  po¬ 
litica  che  lo  potesse  sostenere  in 
una  trattativa  così  delicata  come 
quella  che  doveva  portare  agli  ac¬ 
cordi  coi  palestinesi.  Non  dimen¬ 
tichiamoci  che  un  arabo  è  un  ara¬ 
bo;  un  arabo  ama  il  suk,  il  merca¬ 
to,  il  cercare  di  tirare  sul  prezzo,  e 
allora  forse  anche  il  provare  a  for¬ 
zare  coi  negoziati. 

Secondo  me,  se  un  negoziato  non 
funziona,  bisogna  andare  avanti 
ugualmente;  a  Taba  si  era  vera¬ 
mente  arrivati  vicinissimi  un  ac¬ 
cordo.  Per  questo  si  può  citare 
Jossi  Beilin,  che  era  a  Taba  e  ha 
continuato  a  tenere  rapporti  coi 
palestinesi:  c’era  già  un  accordo 
anche  per  il  numero  dei  palestine¬ 
si  che  sarebbero  potuti  rientrare  in 
Israele  in  base  alla  legge  del  ritor¬ 
no  palestinese.  Comunque,  ora  è 
inutile  tornare  sull’argomento, 
semplicemente  non  c’era  tempo. 
Era  già  tardi  a  Camp  David,  rin¬ 
contro  non  era  stato  adeguatamen¬ 
te  preparato.  Soprattutto  si  era 
troppo  a  ridosso  della  fine  del 
mandato  di  Clinton,  come  pure  di 
quello  di  Barak;  stava  avvenendo 
tutto  all’ultimo  momento.  Infatti 
sono  stati  compiuti  degli  errori 
enormi,  sia  da  parte  palestinese, 
che  da  parte  israeliana;  su  questo 
non  ho  alcun  dubbio.  Credo  anche 
che  Arafat  non  si  aspettasse  un’in- 
tifada  così  lunga,  di  cui  ha  perso  il 
controllo;  in  Medio  Oriente,  ci  so¬ 
no  delle  forze,  delle  emozioni,  che 
sono  potenti,  e  che  a  un  certo  pun¬ 
to  sfuggono  di  mano.  Neppure 
Barak  pensava  che  poi  sarebbe  fi¬ 
nita  così. 

I  risultati  dell’intifada  sono  stati 
orribili  per  ambedue  le  parti.  Nei 
Territori  palestinesi  la  disoccupa¬ 


zione  è  altissima,  siamo  ormai  ar¬ 
rivati  alla  fame,  c’è  molto  spesso 
il  coprifuoco,  è  una  vita  impossi¬ 
bile.  La  popolazione  palestinese 
sopravviveva  anche  grazie  agli 
impieghi  in  Israele;  oggi  da  Gaza 
non  entra  più  nessuno,  Betlemme 
è  chiusa,  come  pure  Ramallah,  Je- 
nin,  Nablus,  tutte  le  città  palesti¬ 
nesi  sono  chiuse.  A  Gerico,  dove 
c’era  il  famoso  casinò  in  cui  gli 
israeliani  andavano  a  giocare,  è 
successo  il  finimondo,  è  sparito 
tutto,  anche  il  casinò. 

Ma  la  cosa  più  incredibile  è  che  si 
era  veramente  a  un  passo  dalla 
normalità.  Io  ricordo,  e  parlo  di 
due  non  di  dieci  anni  fa,  quando 
gli  israeliani  andavano  a  comprare 
i  mobili  nei  Territori;  quando  an¬ 
davano  nei  Territori  a  giocare  al 
casinò,  ad  aggiustare  la  macchina 
perché  il  garage  costava  meno,  a 
curarsi  i  denti  perché  il  dentista  in 


Israele  costa  carissimo  mentre 
quelli  palestinesi,  pur  essendo 
qualificati,  costano  meno.  Insom- 
ma,  il  passaggio  dalla  quasi  nor¬ 
malità  alla  catastrofe  è  stato  rapi¬ 
dissimo.  Dubito  che  dalla  cata¬ 
strofe  si  possa  tornare  alla  quasi 
normalità  con  la  stessa  rapidità. 

La  guerra  dei  Sei  Giorni,  la  gran¬ 
de  vittoria,  è  stata,  in  fondo,  la  no¬ 
stra  rovina.  Oggi,  da  persona  nor¬ 
male,  mi  chiedo:  “Quali  sono  le 
nostre  prospettive?”.  Se  i  Territori 
diventano  parte  dello  Stato 
d’Israele  cosa  ne  facciamo  dei  pa¬ 
lestinesi?  Se  diamo  il  voto  a  tre 
milioni  di  arabi,  avremo  un  pre¬ 
mier  arabo  entro  cinque  minuti;  se 
non  diamo  il  voto  a  tre  milioni  di 
arabi,  allora  è  apartheid;  se  rima¬ 
niamo  come  siamo  adesso,  che 
non  siamo  né  qui  né  lì,  come  an¬ 
diamo  avanti?  Continueremo  a 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Israele/Palestina 


La  scelta  sionista  fatta  da  ragazza  e  l’impegno  pacifista 
Un  figlio  morto.  Il  destino  comune  di  israeliani  e  palestinesi 


Intervista  a  Manuela  Diviri* 


Perché  sono  andata  in  Israele? 
Perché  vengo  da  una  famiglia 
ebraica  sionista.  La  piccola  comu¬ 
nità  ebraica  padovana,  a  differen¬ 
za  di  quella  di  Venezia,  era  molto 
sionista;  da  Padova  erano  partiti 
parecchi  ragazzi  dell’età  di  mio 
padre,  tra  cui  Renzo  Calabresi,  i 
fratelli  Rossi,  parlo  del  primo  do¬ 
poguerra.  A  mio  padre  sarebbe 
molto  piaciuto  andare,  però  aveva 
una  madre  molto  vecchia  ed  è  ri¬ 
masto  qui,  ha  passato  la  guerra,  ha 
fatto  un  po’  il  partigiano. 

Mio  padre  ricordava  come  un  af¬ 
fronto  terribile  la  seconda  guerra, 
l’essere  perseguitati.  Il  fatto  di  es¬ 
sere  in  mano  d’altri,  di  non  avere 
il  proprio  destino  nelle  proprie 
mani  è  qualcosa  che  ha  avuto  un 
peso  nella  nostra  famiglia. 

Delle  tre  sorelle,  la  prima  a  partire 
sono  stata  io,  nel  ‘66,  quindi  pri¬ 
ma  della  guerra  del  ‘67;  avevo  di¬ 
ciassette  anni  e  in  nave,  proprio 
venendo  la  prima  volta  in  Israele 
ho  conosciuto  un  ragazzo  israelia¬ 
no,  un  sabra;  due  anni  dopo  ci  sia¬ 
mo  sposati.  Di  stabilirmi  in  Israe¬ 
le  già  ci  pensavo,  comunque,  così, 
con  un  marito  israeliano,  mi  è  sta¬ 
to  anche  più  facile.  Pochi  anni  do¬ 
po,  anche  mia  sorella  è  arrivata, 
mentre  una  terza  sorella  è  rimasta 
in  Italia,  a  Torino. 

Io  quindi  sono  venuta  in  Israele 
non  per  bisogno,  come  spesso  è 
successo  agli  ebrei  della  diaspora, 
ma  proprio  per  puro  desiderio  sio¬ 
nista.  Devo  anche  dire  che  i  primi 


*  Manuela  Dviri,  israeliana 
originaria  di  Padova,  ha  scritto 
“L’uovo  di  cioccolata”, 
pubblicato  in  Israele,  collabora 
col  Corriere  della  Sera,  vive 
a  Tel  Aviv.  Intervista  a  cura 
di  “Una  città” 
http://www.unacitta.it/ 


anni  sono  stati  molto  belli  e  molto 
faticosi,  anche  perché  io  non  par¬ 
lavo  una  parola  di  ebraico,  l’ho 
imparato  da  sola,  ho  fatto  l’uni¬ 
versità  a  Tel  Aviv,  mi  sono  laurea¬ 
ta  in  Letteratura  Comparata,  in  in¬ 
glese  e  francese,  poi  ho  insegnato 
in  varie  scuole;  mi  ero  inventata 
un  metodo  particolare  per  inse¬ 
gnare  l’inglese  ai  bambini  handi¬ 
cappati;  infine  sono  passata 
all 'Istituto  Weizman  e  lì  ho  lavo¬ 
rato  fino  al  ‘98.  Nel  frattempo  mi 
erano  nati  tre  figli,  il  grande  nel 
‘69,  uno  nel  ‘72,  il  terzo  nel  ‘77. 
Nel  ‘98,  il  26  febbraio  ‘98,  è  mor¬ 
to  mio  figlio  piccolo,  Yoni.  È  mor¬ 
to  sul  fronte  del  Libano. 

Per  alcuni  mesi  sono  tornata  al  la¬ 
voro,  poi  ho  deciso  che  dovevo  fare 
altro  nella  vita,  che  bisognava  darsi 
da  fare;  se  non  l’avessi  fatto  io  non 
l’avrebbe  fatto  nessun  altro. 

Fare  cosa?  Far  sentire  la  mia  voce, 
anche  se  diversa  da  quella  degli 
altri,  anche  se  a  volte  sgradevole, 
ma  farla  sentire  lo  stesso,  come  se 
io  fossi  l’unica  al  mondo  che  può 
cambiare  le  cose.  Certo,  lo  so  che 
non  lo  sono,  ma  se  tutti  lo  pensas¬ 
sero,  probabilmente  il  mondo 
cambierebbe. 

Tutto  è  iniziato  nel  ‘98,  durante  la 
Shivah,  la  settimana  di  lutto  per  i 
morti.  Mi  sono  venuti  a  trovare  in 
casa  il  presidente  della  Repubbli¬ 
ca,  che  allora  era  Weizman,  e  il 
ministro  della  Difesa,  Yitzhak 
Mordechai.  Si  aspettavano  la  soli¬ 
ta  madre  affranta,  in  lacrime  e  in¬ 
vece  si  sono  trovati  davanti  una 
donna  infuriata.  Io  ho  chiesto  al 
ministro  della  Difesa:  “Lei  mi  sa 
spiegare  cosa  stanno  facendo  que¬ 
sti  soldati  in  Libano?  E  perché 
siamo  ancora  lì?”.  Lui  non  ha  sa¬ 
puto  rispondermi  o,  forse,  non  ha 
voluto  e  allora  mi  sono  rivolta  a 
tutti  i  militari,  dal  Capo  di  Stato 
Maggiore  ai  colonnelli,  ai  genera¬ 
li,  ai  soldati  semplici.  E  a  tutti  ho 


fatto  la  stessa  domanda:  “Cosa 
stiamo  facendo  in  Libano?”.  La  ri¬ 
sposta  è  stata:  “Siamo  nel  territo¬ 
rio  libanese  perché  nessuno  ha  de¬ 
ciso  di  non  esserci”. 

Dopo  il  ritiro  dal  Libano,  per 
un’idea  che  era  venuta,  pare,  a  Ra- 
bin,  si  era  deciso  di  lasciare  una 
“striscia  di  sicurezza”  che  sarebbe 
stata  salvaguardata  da  truppe  ma¬ 
ronite,  cattoliche  e  israeliane. 
All’inizio  funzionò,  ma  poi  nac¬ 
que  il  gruppo  degli  Hezbollah  che 
si  mise  a  combattere  contro  i  ra¬ 
gazzi  rimasti  nella  striscia  di  sicu¬ 
rezza;  in  pratica  questi  giovani, 
anziché  salvaguardare  i  villaggi 
ebraici  di  frontiera  divennero  dei 
bersagli,  come  quegli  anatroccoli 
che  si  vedono  nei  Luna  Park. 
All’inizio  ne  morivano  due,  tre, 
anche  quattro  in  un  mese.  Sem¬ 
brava  fosse  una  cosa  normale. 
Nel  ‘97,  in  seguito  alla  collisione 
nei  cieli  del  Libano  di  due  elicot¬ 
teri  israeliani  (in  cui  morirono  73 
militari)  quattro  madri  di  soldati 
residenti  in  Galilea  fondarono  il 
gruppo  “Quattro  Madri”.  Le 
donne  avevano  cominciato  a  far 
sentire  la  loro  voce.  Era  il  mo¬ 
mento  giusto,  nel  2000  ci  sareb¬ 
bero  state  le  elezioni  e  Barak 
aveva  capito  che  l’opinione  pub¬ 
blica  stava  cambiando:  ormai 
erano  in  molti  a  volere  il  ritiro 
delle  truppe  dal  Libano,  così 
promise:  “Se  io  sarò  eletto  usci¬ 
remo  dal  Libano”  e  mantenne 
l’impegno.  Fu  l’unica  cosa  vera¬ 
mente  buona  che  fece  durante  il 
periodo  del  suo  governo. 

Già,  Barak.  Il  suo  governo,  fin 
dall’ inizio,  fu  un  po’  bizantino; 
Barak  non  si  fidava  di  nessuno, 
credeva  solo  in  se  stesso,  quindi 
aveva  formato  due  gruppi  di  con¬ 
siglieri  o  di  aiutanti  che  si  com¬ 
battevano  l’uno  con  l’altro,  aveva 
proprio  una  corte  che  gli  girava 
intorno.  Del  resto  parliamo  di  un 
uomo  che  era  appena  uscito 


dall’esercito,  che  era  stato  Capo 
di  Stato  Maggiore;  un  uomo  nato 
e  vissuto  nei  kibbutz,  che  aveva 
conquistato  il  Labour  così,  in  vo¬ 
lata,  quasi  senza  alcuna  fatica,  ma 
anche  senza  alcuna  esperienza  po¬ 
litica  che  lo  potesse  sostenere  in 
una  trattativa  così  delicata  come 
quella  che  doveva  portare  agli  ac¬ 
cordi  coi  palestinesi.  Non  dimen¬ 
tichiamoci  che  un  arabo  è  un  ara¬ 
bo;  un  arabo  ama  il  suk,  il  merca¬ 
to,  il  cercare  di  tirare  sul  prezzo,  e 
allora  forse  anche  il  provare  a  for¬ 
zare  coi  negoziati. 

Secondo  me,  se  un  negoziato  non 
funziona,  bisogna  andare  avanti 
ugualmente;  a  Taba  si  era  vera¬ 
mente  arrivati  vicinissimi  un  ac¬ 
cordo.  Per  questo  si  può  citare 
Jossi  Beilin,  che  era  a  Taba  e  ha 
continuato  a  tenere  rapporti  coi 
palestinesi:  c’era  già  un  accordo 
anche  per  il  numero  dei  palestine¬ 
si  che  sarebbero  potuti  rientrare  in 
Israele  in  base  alla  legge  del  ritor¬ 
no  palestinese.  Comunque,  ora  è 
inutile  tornare  sull’argomento, 
semplicemente  non  c’era  tempo. 
Era  già  tardi  a  Camp  David,  rin¬ 
contro  non  era  stato  adeguatamen¬ 
te  preparato.  Soprattutto  si  era 
troppo  a  ridosso  della  fine  del 
mandato  di  Clinton,  come  pure  di 
quello  di  Barak;  stava  avvenendo 
tutto  all’ultimo  momento.  Infatti 
sono  stati  compiuti  degli  errori 
enormi,  sia  da  parte  palestinese, 
che  da  parte  israeliana;  su  questo 
non  ho  alcun  dubbio.  Credo  anche 
che  Arafat  non  si  aspettasse  un’in- 
tifada  così  lunga,  di  cui  ha  perso  il 
controllo;  in  Medio  Oriente,  ci  so¬ 
no  delle  forze,  delle  emozioni,  che 
sono  potenti,  e  che  a  un  certo  pun¬ 
to  sfuggono  di  mano.  Neppure 
Barak  pensava  che  poi  sarebbe  fi¬ 
nita  così. 

I  risultati  dell’intifada  sono  stati 
orribili  per  ambedue  le  parti.  Nei 
Territori  palestinesi  la  disoccupa¬ 


zione  è  altissima,  siamo  ormai  ar¬ 
rivati  alla  fame,  c’è  molto  spesso 
il  coprifuoco,  è  una  vita  impossi¬ 
bile.  La  popolazione  palestinese 
sopravviveva  anche  grazie  agli 
impieghi  in  Israele;  oggi  da  Gaza 
non  entra  più  nessuno,  Betlemme 
è  chiusa,  come  pure  Ramallah,  Je- 
nin,  Nablus,  tutte  le  città  palesti¬ 
nesi  sono  chiuse.  A  Gerico,  dove 
c’era  il  famoso  casinò  in  cui  gli 
israeliani  andavano  a  giocare,  è 
successo  il  finimondo,  è  sparito 
tutto,  anche  il  casinò. 

Ma  la  cosa  più  incredibile  è  che  si 
era  veramente  a  un  passo  dalla 
normalità.  Io  ricordo,  e  parlo  di 
due  non  di  dieci  anni  fa,  quando 
gli  israeliani  andavano  a  comprare 
i  mobili  nei  Territori;  quando  an¬ 
davano  nei  Territori  a  giocare  al 
casinò,  ad  aggiustare  la  macchina 
perché  il  garage  costava  meno,  a 
curarsi  i  denti  perché  il  dentista  in 


Israele  costa  carissimo  mentre 
quelli  palestinesi,  pur  essendo 
qualificati,  costano  meno.  Insom- 
ma,  il  passaggio  dalla  quasi  nor¬ 
malità  alla  catastrofe  è  stato  rapi¬ 
dissimo.  Dubito  che  dalla  cata¬ 
strofe  si  possa  tornare  alla  quasi 
normalità  con  la  stessa  rapidità. 

La  guerra  dei  Sei  Giorni,  la  gran¬ 
de  vittoria,  è  stata,  in  fondo,  la  no¬ 
stra  rovina.  Oggi,  da  persona  nor¬ 
male,  mi  chiedo:  “Quali  sono  le 
nostre  prospettive?”.  Se  i  Territori 
diventano  parte  dello  Stato 
d’Israele  cosa  ne  facciamo  dei  pa¬ 
lestinesi?  Se  diamo  il  voto  a  tre 
milioni  di  arabi,  avremo  un  pre¬ 
mier  arabo  entro  cinque  minuti;  se 
non  diamo  il  voto  a  tre  milioni  di 
arabi,  allora  è  apartheid;  se  rima¬ 
niamo  come  siamo  adesso,  che 
non  siamo  né  qui  né  lì,  come  an¬ 
diamo  avanti?  Continueremo  a 
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5  Azione  nonviolenta 


Israele/Palestina 


colpi  di  bombe  da  una  parte  e  di 
kamikaze  dall’altra?  Il  problema  è 
la  sfiducia,  una  sfiducia  enorme, 
che  proviamo  gli  uni  rispetto  agli 
altri,  reciprocamente.  I  palestinesi 
sostengono  che  da  Netanyahu  in 
poi  gli  accordi  non  sono  più  stati 
rispettati;  Israele  avrebbe  dovuto 
lasciare  altri  territori,  invece  an¬ 
che  con  Barak,  insomma  la  loro 
accusa  è:  “Noi  ci  abbiamo  creduto 
e  voi  non  avete  fatto  quello  che 
avreste  dovuto  fare”. 

Dall’altra  parte  l’israeliano  dice: 
“Se  voi  accettate  che  i  vostri  ka- 
mikaze  ci  uccidano  nelle  nostre 
città,  come  possiamo  avere  fiducia 
in  voi?”.  Quindi  c’è  una  sfiducia 
fortissima  da  ambedue  le  parti.  E 
tuttavia  c’è  anche  il  desiderio  di 
vivere  una  vita  normale,  perché 
questa  è  una  vita  impossibile  or¬ 
mai,  per  loro  e  anche  per  noi. 

Il  fatto  è  che  siamo  intimamente 
intrecciati  l’uno  con  l’altro,  siamo 
come  dei  gemelli  siamesi:  se  uno 
sposta  la  testa,  sposta  la  testa  an¬ 
che  l’altro,  se  uno  sta  bene,  sta  be¬ 
ne  anche  l’altro,  se  uno  sta  male 
sta  male  anche  l’altro.  Allora,  sa¬ 


rebbe  importante  che  almeno  si 
sapesse  quel  che  succede  dall’al¬ 
tra  parte,  anche  per  eliminare 
l’aspetto  di  demonizzazione  del 
nemico,  che  nel  nostro  caso  è  una 
persona  che  ci  vive  a  pochi  metri 
o  a  pochi  chilometri  di  distanza. 
A  volte  l’israeliano  crede  di  vive¬ 
re  in  Europa,  invece  no,  vive  nel 
Medio  Oriente,  c’è  poco  da  fare. 
Allora,  israeliani  e  palestinesi 
hanno  gli  stessi  problemi,  vivono 
nello  stesso  luogo,  si  conoscono 
molto  bene.  Forse  i  palestinesi  ci 
conoscono  meglio  di  quanto  noi 
conosciamo  loro;  moltissimi  pale¬ 
stinesi  parlano  l’ebraico  perfetta¬ 
mente,  io  lo  sto  studiando  adesso, 
l’arabo,  lo  parlo  malissimo;  quel¬ 
lo  che  voglio  dire  è  che  noi  abbia¬ 
mo  un  destino  comune,  mentre 
l’italiano,  tutto  sommato,  spesso 
gioca  sul  problema  israelo-pale- 
stinese,  secondo  quello  in  cui  cre¬ 
de  politicamente.  Del  resto,  i  pale¬ 
stinesi  sono  molto  più  simili  a  noi 
di  quanto  uno  possa  credere;  han¬ 
no  imparato  tutto  da  noi:  noi  ab¬ 
biamo  avuto  il  sionismo  loro  han¬ 
no  il  desiderio  di  uno  Stato,  con 
un  capo  di  Stato,  con  un  parla¬ 
mento.  Questo  desiderio  nasce 
esattamente  dal  fatto  di  non  avere 
libertà,  di  non  poter  decidere  per 
se  stessi.  Ebbene,  non  c’è  niente 
di  meglio  di  un’oppressione  per 
diventare  popolo.  Noi  lo  sappia¬ 
mo  bene:  quand’è  che  siamo  di¬ 
ventati  Stato  d’Israele?  Quando  - 
in  ben  altro  modo,  per  carità  fac¬ 
ciamo  le  debite  distinzioni-  come 
popolo  ci  siamo  sentiti  espropriati 
di  tutto  quanto  un  popolo  deve 
avere.  I  palestinesi  sono  gli  ebrei 
del  Medio  Oriente. 

Vado  spesso  avanti  e  indietro  tra 
Israele  e  l’Italia;  dovunque  vada 
mi  piace  osservare  l’espressione 
della  gente:  in  Israele  il  viso  delle 
persone  è  molto  spesso  triste. 
Quella  di  Sharon  è  una  politica  di 
vendetta,  occhio  per  occhio,  dente 
per  dente,  così  alla  fine  rimarremo 
tutti  senza  occhi  e  senza  denti.  La 
preoccupazione  di  una  persona 
che  non  è  della  sinistra  israeliana, 
come  può  essere  mio  marito,  è 
quella  di  un  paese  ormai  allo 
sbando:  “Va  bene,  allora  conti¬ 
nueremo  a  uccidere  e  a  farci  ucci¬ 
dere  e  intanto  resisteremo,  ma  fi¬ 


no  a  quando?”.  Tutti  si  chiedono 
quale  sarà  il  futuro.  Anche  chi 
vuole  la  vendetta  si  chiede  quale 
sarà  il  futuro.  Intanto  oggi  a  paga¬ 
re  sono  le  classi  meno  abbienti. 
Tantissimi  giovani  hanno  perso  il 
lavoro;  un’amica  mi  raccontava 
che  ci  sono  dei  ragazzi  che  girano 
per  il  mondo,  che  casomai  stanno 
sei  mesi  in  India  perché  -dicono- 
“In  India  la  vita  costa  poco,  così  ci 
divertiamo  e  anche  se  non  lavoria¬ 
mo  sopravviviamo  lo  stesso”. 

Il  futuro  è  un  grande  punto  di  do¬ 
manda.  Io  credo  che  Israele  rischi 
non  già  la  distruzione  da  parte  de¬ 
gli  arabi,  quanto  l’autodistruzio¬ 
ne;  il  pericolo  è  che  rimangano 
quelli  che  dicono:  “Occhio  per  oc¬ 
chio,  dente  per  dente,  vendichia¬ 
moci”  e  che  un  giorno  o  l’altro  i 
giovani  si  rassegnino  a  pensare: 
“Che  ragione  c’è  perché  io  stia 
qui?  Il  mondo  è  grande,  io  parlo  le 
lingue,  so  lavorare  col  computer, 
ho  studiato  per  fare  il  medico, 
posso  farlo  anche  da  un’altra  par¬ 
te”.  Questo  è  un  pericolo  enorme. 
Israele  è  un  paese  che  non  ha  mai 
conosciuto  simili  tassi  di  disoccu¬ 
pazione;  d’altra  parte  non  ha  nem¬ 
meno  mai  conosciuto  un  tale  nu¬ 
mero  di  stranieri  che  fanno  lavori 
fisici.  Ora  ci  sono  i  filippini  che 
fanno  i  badanti  o  le  badanti,  i  ru¬ 
meni  che  fanno  i  muratori,  i  cinesi 
e  i  tailandesi  che  si  occupano  di 
agricoltura,  i  tailandesi  o  i  filippi¬ 
ni  che  lavorano  nei  ristoranti,  ce 
ne  sono  per  tutti  i  gusti  e  per  tutte 
le  qualità;  addirittura  le  prostitute 
russe,  o  anche  israeliane  che  lavo¬ 
rano  per  tutti  questi  gruppi  di  stra¬ 
nieri.  Ci  sono  ormai  delle  piccole 
città  di  stranieri  in  Israele,  per 
esempio  a  Tel  Aviv  nella  zona  del¬ 
la  vecchia  stazione  degli  autobus. 
È  un  mondo  fuori  d’Israele  dentro 
Israele. 

Credo  che  la  comunità  ebraica  ita¬ 
liana,  che  è  quella  che  io  più  co¬ 
nosco,  sia  molto  confusa  e  imba¬ 
razzata,  e  forse  anche  poco  infor¬ 
mata.  Del  resto,  la  complessità  del 
mondo  israeliano  è  tale  che  diven¬ 
ta  difficile  seguire  giornalmente 
quello  che  succede,  malgrado 
moltissimi  ebrei  della  diaspora, 
praticamente  quasi  tutti,  abbiano 
parenti  e  amici  in  Israele.  Io  spes¬ 
so  incontro  ebrei  della  diaspora  e 
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li  trovo  sempre  molto  preoccupati 
dell’  antisemitismo. 

Ecco,  l’antisemitismo  è  la  cosa  di 
cui  io  ho  smesso  di  preoccuparmi 
dal  ‘68,  cioè  da  quando  sono  an¬ 
data  in  Israele.  Secondo  me,  l’an¬ 
tisemitismo  è  soprattutto  razzi¬ 
smo,  ossia  una  brutta  malattia,  e 
chi  ce  l’ha  probabilmente  la  tiene 
nascosta.  Comunque,  io  penso 
che  nei  corsi  e  ricorsi,  la  storia 
non  torna  mai  ad  essere  identica 
a  quella  che  è  stata  in  passato. 
Credo  che  oggi  in  Europa,  in  Ita¬ 
lia,  sia  più  facile  che  facciano  del 
male  agli  albanesi,  ai  turchi,  o 
agli  afgani  o  ai  russi.  L’antisemi¬ 
tismo,  come  l’abbiamo  conosciu¬ 
to  durante  la  seconda  guerra 
mondiale,  non  tornerà  mai  più. 
Comunque  di  antisemitismo  di 
sicuro  in  Italia  non  si  muore, 
mentre  di  anti-israelismo  oggi  si 
muore.  È  una  bella  differenza.  Di 
questo  si  muore  in  Israele,  ma  in 
futuro  potrebbe  accadere  anche 
all’estero.  Anzi  forse  già  accade: 
quel  gruppo  di  israeliani  morti  in 
Kenia  sono  morti  non  perché  era¬ 
no  ebrei,  ma  appunto  perché  era¬ 
no  israeliani.  Penso  che  non  sia 
lontano  il  giorno  in  cui  in  un  al¬ 
bergo  si  potrà  sentirsi  dire:  “Lei 
ha  passaporto  israeliano?  No,  al¬ 
lora  preferiamo  di  no,  è  troppo 
pericoloso  per  noi”.  Insomma,  io 
sinceramente  non  sento  l’urgenza 
di  preoccuparmi  dell’antisemiti¬ 
smo  contro  gli  ebrei,  né  in  Italia 
né  altrove. 

Qualche  tempo  fa  ho  ricevuto  il 
messaggio  di  uno  psicologo  egi¬ 
ziano  che  raccontava,  con  molto 
disprezzo,  di  una  trasmissione  che 
stanno  facendo  al  Cairo  sui  Savi 
di  Sion;  la  riteneva  una  cosa  orri¬ 
bile,  assolutamente  da  condannare 
e  auspicava  che,  visto  che  il  mon¬ 
do  intero  ha  capito  che  sono  balle, 
gli  egiziani  smettessero  di  far  ve¬ 
dere  queste  cose,  e  soprattutto  che 
i  politici  fossero  i  primi  a  dirlo. 
Ho  interloquito  con  questo  signo¬ 
re  per  internet,  non  sapevo  nean¬ 
che  chi  fosse,  e  l’ho  ringraziato; 
ho  detto  che  avevo  trovato  delizio¬ 
so  questo  suo  messaggio  e  che 
avremmo  potuto  cambiare 
l’espressione  “leader  egiziani” 
con  “leader  israeliani”.  Lui  ha  ri¬ 
sposto  molto  gentilmente  dicen¬ 


do:  “Mi  fa  piacere  sapere  che 
dall’altra  parte  c’è  una  persona 
che  è  d’accordo  con  me”.  Ecco, 
internet  fa  sì  che  si  continui  a  dia¬ 
logare,  israeliani  con  palestinesi, 
con  egiziani,  con  giordani.  Io  ho 
anche  degli  amici  in  Giordania,  in 
Egitto,  ho  degli  amici  palestinesi 
e,  grazie  a  internet  e  al  telefono,  si 
continua  a  parlare  tra  di  noi,  quasi 
fossimo  una  piccola  coalizione 
all’intemo  di  questo  mondo  che  fa 
le  guerre  preventive,  che  decide 
chi  ha  ragione  e  chi  ha  torto  nel 
modo  più  assoluto,  che  stabilisce 
che  bisogna  fare  assolutamente  il 
tifo  per  l’una  o  per  l’altra  squadra, 
mentre,  secondo  me,  non  ce  n’è 
assolutamente  bisogno,  bisogna 
fare  il  tifo  per  le  persone. 

È  vero,  a  sinistra  ci  sono  anche  po¬ 
sizioni  ferocemente  anti-israeliane. 
Recentemente,  in  occasione  del 
giorno  della  donna,  eravamo  state 
invitate  in  una  città  vicino  a  Firen¬ 
ze,  io  e  due  mie  amiche  palestinesi 
in  esilio;  proprio  mentre  eravamo  lì 
che  parlavamo  c’è  stato  l’ingresso 
delle  truppe  israeliane  a  Betlem¬ 
me,  era  marzo;  il  padre  di  una  del¬ 
le  amiche  palestinesi  mi  ha  contat¬ 
tato,  chiedeva  aiuto;  ho  subito  te¬ 
lefonato  in  Israele,  ho  messo  in 
moto  un’amica  parlamentare,  ho 
parlato  con  altre  persone,  insomma 
ho  cercato  di  mobilitarmi.  Ebbene, 
quando  sono  tornata,  sono  subito 
stata  aggredita  da  una  signora  mol¬ 
to  di  sinistra  che  mi  ha  detto:  “Lo 
Stato  d’Israele  non  ha  il  diritto  di 
esistere  perché  è  aggressore”.  Ma 
come?  Mi  ero  appena  fatta  in  quat¬ 
tro  per  aiutare  la  gente  di  Betlem¬ 
me  attraverso  amici  israeliani.  È 
subito  saltata  su  una  delle  due  pale¬ 
stinesi,  dicendo:  “Lei  non  si  per¬ 
metta  di  dire  una  cosa  del  genere  a 
questa  persona”.  Ecco,  a  volte  mi 
sembra  che  in  Italia  si  faccia  del 
tifo  per  l’uno  o  per  l’altro  senza  ca¬ 
pire  che,  poi,  in  realtà,  quando  sia¬ 
mo  fuori  dal  contesto  -o  anche 
dentro-  ci  capiamo  molto  di  più  fra 
israeliani  e  palestinesi  di  quanto 
possa  fare  un  italiano. 

Quando  c’è  stata  la  famosa  storia 
della  raccolta  delle  olive,  ci  sono 
stati  dei  gruppi  che  sono  andati  fi¬ 
sicamente  ad  aiutare  i  palestinesi 
a  raccogliere  le  olive  e  a  me  sem¬ 
bra  una  cosa  importante,  perché  è 


così  che  si  crea  un  futuro  comune. 
Non  tutti  i  palestinesi  sono  dei  ka¬ 
mikaze,  non  tutti  i  palestinesi  ci 
vogliono  uccidere,  ma  tutti  i  pale¬ 
stinesi  stanno  malissimo,  sono  or¬ 
mai  arrivati  quasi  alla  fame  e 
quindi  vanno  aiutati  quando  ven¬ 
gono  aggrediti  dai  coloni,  come  è 
successo  nel  caso  delle  raccolta 
delle  olive. 

C’è  un  altro  gruppo,  che  io  trovo 
molto  interessante,  che  è  “Medici 
per  i  diritti  umani”,  medici  israe¬ 
liani  che  vanno  nei  Territori,  una 
volta  ogni  quindici  giorni,  ad  aiu¬ 
tare  i  loro  partner  palestinesi.  Poi 
ci  sono  Le  donne  in  nero  che,  tutti 
i  venerdì,  fanno  delle  manifesta¬ 
zioni;  non  hanno  mai  smesso  di 
farlo,  mai,  neanche  per  un  giorno. 
Poi  c’è  un  gruppo  che  pubblica  un 
giornaletto  in  ebraico  e  in  arabo 
per  bambini  e  che  raccoglie  vive¬ 
ri,  vestiario,  anche  pentole,  per  i 
palestinesi;  c’è  infine  Ta’ayush 
che,  forse,  è  il  più  importante,  e 
che  si  presenta  ai  processi,  che  va 
ovunque.  Certo,  sono  tutti  piccoli 
gruppi,  molto  spesso  fatti  da  ra¬ 
gazzi  abbastanza  giovani,  che  non 
hanno  alcuna  importanza  dal  pun¬ 
to  di  vista  politico.  Eppure. 

Forse  in  quel  momento  non  l’ave¬ 
vo  nemmeno  capito,  ma  la  mia 
idea  era  che,  siccome  Yoni  era  un 
bravissimo  ragazzo,  un  figlio  buo¬ 
no,  bravo,  simpatico,  che  non  ave¬ 
va  mai  fatto  del  male  nella  vita,  ho 
deciso  che  neanche  la  sua  morte 
avrebbe  dovuto  farmi  del  male; 
anzi  nella  sua  morte  avrei  dovuto 
trovare  una  nuova  ragione  di  vive¬ 
re.  L’ho  trovata. 
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Israele/Palestina 


Padri  e  madri  d’Israele,  voi  che  ancora  potete: 

proteggete  i  vostri  bambini  dal  mostro  dell’odio 


di  Nurit  Peled* 


Questo  pomeriggio  vorrei  essere 
qui  coi  miei  bambini  per  piantare 
un  albero  di  pace  nel  bosco  della 
madre  e  del  bambino.  Gli  alberi 
da  sempre  sono  stati  simbolo  di 
pace,  di  vita,  di  prosperità.  In 
Israele  noi  abbiamo  una  meravi¬ 
gliosa  usanza:  si  pianta  un  albero 
per  ogni  nuovo  nato,  e  la  foto  di 
questo  albero  viene  appesa  sopra 
il  suo  letto  come  simbolo  di  vita  e 
di  speranza.  Ora,  oggi,  in  Israele, 
questi  stessi  bambini,  che  hanno 
alberi  che  portano  i  loro  nomi  e  la 
cui  foto  decora  le  loro  camere 
d’infanzia,  sradicano  crudelmente 
gli  alberi  dei  loro  vicini.  Bambini 
ebrei  e  sionisti  strappano,  diven¬ 
tando  soldati,  gli  ulivi  -  simbolo 
della  pace  -  e  distruggono  le  vi¬ 
gne  -  simbolo  della  prosperità  -  ai 
palestinesi,  privandoli  così  di  tutti 
i  mezzi  di  vita,  condannandoli  a 
una  morte  di  umiliazione  e  di  fa¬ 
me.  Questi  soldati  israeliani,  ra¬ 
gazzi  giovani,  beneducati,  figli  di 
amici  miei,  che  si  arruolano  per 
servire  il  loro  Paese,  ricevono  dai 
loro  comandanti  l’ordine  di  strap¬ 
pare  boschi  interi,  e  ora  l’albero 
tagliato  è  diventato,  in  questo  Pae¬ 
se  assassino  e  sanguinante,  il  sim¬ 
bolo  della  crudeltà,  della  dispera¬ 
zione,  e  del  razzismo  cieco  che  lo 
domina. 

I  figli  dei  palestinesi  che  hanno 
perduto  uliveti  e  vigne,  onore  e  vi¬ 
ta,  case  e  speranza,  diventano  dei 
terroristi  suicidi  perché  non  hanno 
più  niente  da  perdere. 

In  questo  inferno  non  restiamo 
che  noi,  le  vittime  delle  due  parti 


*  Pacifista  israeliana,  premio 
Sakharov  2001;  ha  perso 
una  figlia  tredicenne  per  un 
attentato  suicida  palestinese. 


che  cercano  di  arrestare  questa 
follia.  Noi  siamo  i  soli  che  cerca¬ 
no  di  salvare  questi  bambini  dalla 
loro  terribile  sorte  di  carnefici  e 
vittime,  che  cercano  di  spiegare  ai 
giovani  israeliani  idealisti  che 
servire  il  loro  Paese  non  vuol  dire 
obbedire  come  dei  robot  agli  or¬ 
dini  mortiferi,  che  cercano  di 
convincere  i  bambini  palestinesi 
che  il  loro  popolo  ha  bisogno  di 
loro  vivi  e  non  morti.  Noi  siamo  i 
soli  a  gridare  alle  orecchie  del 
mondo  intero  che  per  i  nostri 
bambini  morti  non  c’è  differenza 
tra  ciò  che  il  mondo  chiama  terro¬ 
rismo  e  ciò  che  chiama  guerra 
contro  il  terrorismo.  Per  la  mia 
piccola  figlia  che  è  morta  a  Geru¬ 
salemme  perché  era  israeliana  e 
per  i  piccoli  bambini  che  muoio¬ 
no  a  Gaza  e  a  Jenine  e  a  Ramallah 
perché  essi  sono  palestinesi,  que¬ 
sta  differenza  non  esiste  più.  Per¬ 
ché  l’uno  e  l’altro,  il  terrore  e  il 
controterrore,  significano  la  mor¬ 
te  impietosa  degli  innocenti.  Per¬ 
ché  in  effetti  non  esistono  delle 
uccisioni  civilizzate  di  innocenti 
e  delle  uccisioni  barbare  degli  in¬ 
nocenti.  Non  esiste  che  l’uccisio¬ 
ne  criminale  degli  innocenti. 

Ciò  che  conta  per  i  nostri  bambini 
è  il  fatto  che  noi,  gli  adulti,  i  geni¬ 
tori,  non  riusciamo  a  proteggerli  e 
a  salvarli.  Che  essendo  preoccu¬ 
pati  dei  problemi  di  identità,  di 
razza,  di  diritti  storici  o  mitologi¬ 
ci,  noi  dimentichiamo  l’essenzia¬ 
le,  noi  dimentichiamo  che  la  mor¬ 
te  di  un  bambino,  non  importa 
quale,  è  la  morte  del  mondo  inte¬ 
ro,  del  suo  passato  e  del  suo  avve¬ 
nire.  E  che  dopo  la  morte  di  un 
bambino  non  c’è  più  la  morte  per¬ 
ché  non  c’è  più  la  vita.  In  questo 
mondo  che  si  dice  progressista, 
tollerante  e  umanista,  ci  sono  per¬ 
sone  che  si  CHIAMANO  capi  di 
Stato,  che  si  servono  di  valori  no¬ 
bili  quali  la  libertà,  la  democrazia, 


e  la  giustizia  per  commettere  dei 
crimini  contro  l’umanità.  Che  par¬ 
lano  della  prosperità  di  tutto  il 
mondo  spogliando  fino  alla  morte 
i  bambini  degli  altri.  È  tempo  di 
ripensare  questi  valori,  di  ridefini¬ 
re  dei  termini  quali  i  diritti  dei 
bambini,  i  doveri  degli  adulti,  ri¬ 
definire  l’educazione.  Spiegare  ai 
bambini  che  gli  argomenti  politici 
e  religiosi  non  servono  che  al  ge¬ 
nocidio.  È  tempo  di  crearsi  nuove 
identità,  inclusive  piuttosto  che 
esclusive  di  identità  di  cui  il  co¬ 
mune  denominatore  sarà  la  mater¬ 
nità  e  il  pacifismo. 

Non  c’è  nessuna  parola  che  sia 
così  carica  di  senso,  ideologica  e 
emozionale  come  la  parola  NOI. 
È  tempo  ora  di  ripensare  questa 
parola,  di  ridefinire  il  nostro  noi. 
Noi,  le  vittime  del  terrorismo  e 
della  guerra  contro  il  terrorismo, 


noi  a  cui  la  morte  dei  nostri  bam¬ 
bini  ha  dato  una  nuova  voce,  noi 
l’abbiamo  già  fatto.  Quando  io  di¬ 
co  noi  voglio  dire  le  madri  e  i  pa¬ 
dri  che  desiderano  la  pace  a  qual¬ 
siasi  prezzo.  Quantunque  io  sia 
nata  ebrea  e  israeliana,  quando  io 
dico  noi  io  non  includo  in  questa 
parola  le  madri  ebree  e  israeliane 
che  educano  i  loro  figli  sulla  terra 
rubata  ai  palestinesi,  io  non  inclu¬ 
do  in  questo  noi  i  padri  che  educa¬ 
no  i  loro  figli  a  credere  che  ci  sia¬ 
no  dei  bambini  che  non  meritano 
di  vivere.  Io  includo  in  questo  mio 
noi,  in  questa  nuova  identità  che 
ho  ricevuto  dalla  morte,  l’identità 
della  madre  vittima,  tutte  le  altre 
madri  vittime  di  qualsiasi  altra  na¬ 
zionalità,  palestinese,  irachena, 
afgana  o  curda.  Io  includo 
Najakh,  la  giovane  madre  palesti¬ 
nese  che  ha  perduto  il  suo  bambi¬ 
no  di  dieci  anni  e  che  non  ha  che 


tenerezza  per  la  mia  bambina;  io 
penso  a  Khaled  che,  20  giorni  do¬ 
po  aver  trovato  suo  figlio  bucato 
dalle  pallottole,  è  partito  con  me 
per  egli  Stati  Uniti  per  parlare  del¬ 
la  pace,  e  quando  è  riuscito  a  te¬ 
lefonare  a  sua  moglie  le  ha  detto 
di  smetterla  di  piangere  per  il  suo 
bambino  ma  di  piangere  per  la 
mia.  Quando  io  dico  noi  penso  al 
professor  Gazawi,  che  come  me 
ha  vinto  il  premio  Sakharov,  che 
dopo  aver  perduto  suo  figlio  di  15 
anni,  ucciso  dai  soldati  israeliani, 
si  è  precipitato  per  aiutare  un  ami¬ 
co  ferito,  ha  fondato  un  gruppo  di 
dialogo  di  scrittori  israeliani  e  pa¬ 
lestinesi,  e  vi  ha  incluso  la  fami¬ 
glia  Sartawi,  famiglia  che  ha  per¬ 
duto  il  proprio  padre  perché  ha 
osato  essere  amico  del  mio  e  ha 
osato  sognare  con  lui  la  pace  tra  i 
due  popoli.  Io  includo  anche  tutti  i 
miei  amici  israeliani  che  hanno 
fatto  un  voto  sulle  giovani  tombe 
dei  loro  bambini,  di  non  perdere  la 
loro  ragione. 

Io  invito  tutti  i  genitori  del  mondo 
a  riunirsi  in  questa  collettività  le 
cui  fondamenta  sono  la  paternità  e 
la  maternità,  ad  alzare  la  loro  voce 
sino  a  quando  esse  non  sprofondi¬ 
no  le  altre  voci  che  dominano  il 
mondo:  quelle  dei  politici  corrotti 
e  megalomani,  dei  generali  crude¬ 
li,  dei  businessmen  senza  scrupoli 
che  conducono  il  mondo  intero  al¬ 
la  sua  perdita.  La  maternità  è  più 
forte  di  qualsiasi  nazionalità, 
qualsiasi  mitologia,  qualsiasi  inte¬ 
resse  economico.  Io  vorrei  vedere 
le  famiglie  belghe  incoraggiare  i 
loro  governanti  a  giudicare  e  a  pu¬ 
nire  i  criminali  in  uniforme  tanto 
quanto  i  criminali  civili,  affinché 
qualsiasi  uccisore  di  bambini  sap¬ 
pia  che  non  esiste  alcun  angolo  in 
questo  universo  ove  egli  possa  na¬ 
scondersi  dalla  giustizia.  Che  i  ge¬ 
nitori  di  tutti  i  bambini  non  sop¬ 
portino  più  l’assassinio  di  qualsia¬ 


si  bambino  in  nome  dell’ordine  e 
della  giustizia.  Noi  non  abbiamo 
bambini  da  sprecare  in  queste  inu¬ 
tili  guerre.  Non  abbiamo  bambini 
da  sacrificare  al  dio  della  vanità, 
dell’arroganza,  della  megaloma¬ 
nia.  Per  i  capi  di  Stato  i  bambini 
sono  delle  entità  astratte:  voi  me 
ne  uccidete  uno,  io  ve  ne  ucciderò 
trecento,  e  il  conto  è  regolato.  Ma 
io  che  ho  perso  la  mia  piccola 
Smadar,  io  so  che  la  nozione  della 
vendetta  è  ridicola. 

Come  diceva  il  grande  poeta 
ebraico  Bialik  dopo  i  pogrom  in 
Russia  contro  gli  ebrei,  Satana 
non  ha  ancora  creato  la  vendetta 
del  sangue  di  un  bambino. 

Come  scrive  Marguerite  Duras: 
“La  morte  di  non-importa-chi  è 
la  morte  intera.  Non-importa-chi 
è  tutto  il  mondo.  E  questo  non- 
importa-chi  può  prendere  la  for¬ 
ma  atroce  di  un  bambino  in  cor¬ 
sa...  Non  ci  sarà  più  nulla  da 
scrivere,  nulla  da  leggere.  Non  ci 
sarà  che  l’intraducibile  della  vita 
di  questi  morti  così  giovani,  gio¬ 
vani  da  urlare”. 

Voglio  citare  una  frase  di  Anna 
Achmatova,  che  ha  sofferto  tanto 
della  crudeltà  del  regime  oppres¬ 
sivo  del  suo  Paese,  e  che  ha  perdu¬ 
to  il  suo  bambino.  È  ciò  che  avrei 
detto  a  mia  figlia  Smadar  quando 
l’ho  vista  per  l’ultima  volta,  prima 
di  tornare  sui  miei  passi  e  abban¬ 
donarla  a  mani  straniere:  “E  per¬ 
ché  questo  filo  di  sangue  sul  peta¬ 
lo  della  tua  gota?”. 

Io  che  non  ho  saputo  proteggere 
mia  figlia  contro  le  conseguenze 
degli  atti  del  suo  stesso  Paese,  io 
vi  invoco,  voi  madri  che  non  avete 
ancora  perduto  i  vostri  figli:  pro¬ 
teggete  i  vostri  bambini,  non  la¬ 
sciateli  diventare  pedine  in  questo 
terribile  gioco  di  scacchi. 

(Traduzione  di  Maria  Inversi) 


>fl(k 


luglio  2003 


luglio  200 


3* 13 


Azione  nonviolenta 


Azione  nonviolenta  y 


Israele/Palestina 


Padri  e  madri  d’Israele,  voi  che  ancora  potete: 

proteggete  i  vostri  bambini  dal  mostro  dell’odio 


di  Nurit  Peled* 


Questo  pomeriggio  vorrei  essere 
qui  coi  miei  bambini  per  piantare 
un  albero  di  pace  nel  bosco  della 
madre  e  del  bambino.  Gli  alberi 
da  sempre  sono  stati  simbolo  di 
pace,  di  vita,  di  prosperità.  In 
Israele  noi  abbiamo  una  meravi¬ 
gliosa  usanza:  si  pianta  un  albero 
per  ogni  nuovo  nato,  e  la  foto  di 
questo  albero  viene  appesa  sopra 
il  suo  letto  come  simbolo  di  vita  e 
di  speranza.  Ora,  oggi,  in  Israele, 
questi  stessi  bambini,  che  hanno 
alberi  che  portano  i  loro  nomi  e  la 
cui  foto  decora  le  loro  camere 
d’infanzia,  sradicano  crudelmente 
gli  alberi  dei  loro  vicini.  Bambini 
ebrei  e  sionisti  strappano,  diven¬ 
tando  soldati,  gli  ulivi  -  simbolo 
della  pace  -  e  distruggono  le  vi¬ 
gne  -  simbolo  della  prosperità  -  ai 
palestinesi,  privandoli  così  di  tutti 
i  mezzi  di  vita,  condannandoli  a 
una  morte  di  umiliazione  e  di  fa¬ 
me.  Questi  soldati  israeliani,  ra¬ 
gazzi  giovani,  beneducati,  figli  di 
amici  miei,  che  si  arruolano  per 
servire  il  loro  Paese,  ricevono  dai 
loro  comandanti  l’ordine  di  strap¬ 
pare  boschi  interi,  e  ora  l’albero 
tagliato  è  diventato,  in  questo  Pae¬ 
se  assassino  e  sanguinante,  il  sim¬ 
bolo  della  crudeltà,  della  dispera¬ 
zione,  e  del  razzismo  cieco  che  lo 
domina. 

I  figli  dei  palestinesi  che  hanno 
perduto  uliveti  e  vigne,  onore  e  vi¬ 
ta,  case  e  speranza,  diventano  dei 
terroristi  suicidi  perché  non  hanno 
più  niente  da  perdere. 

In  questo  inferno  non  restiamo 
che  noi,  le  vittime  delle  due  parti 


*  Pacifista  israeliana,  premio 
Sakharov  2001;  ha  perso 
una  figlia  tredicenne  per  un 
attentato  suicida  palestinese. 


che  cercano  di  arrestare  questa 
follia.  Noi  siamo  i  soli  che  cerca¬ 
no  di  salvare  questi  bambini  dalla 
loro  terribile  sorte  di  carnefici  e 
vittime,  che  cercano  di  spiegare  ai 
giovani  israeliani  idealisti  che 
servire  il  loro  Paese  non  vuol  dire 
obbedire  come  dei  robot  agli  or¬ 
dini  mortiferi,  che  cercano  di 
convincere  i  bambini  palestinesi 
che  il  loro  popolo  ha  bisogno  di 
loro  vivi  e  non  morti.  Noi  siamo  i 
soli  a  gridare  alle  orecchie  del 
mondo  intero  che  per  i  nostri 
bambini  morti  non  c’è  differenza 
tra  ciò  che  il  mondo  chiama  terro¬ 
rismo  e  ciò  che  chiama  guerra 
contro  il  terrorismo.  Per  la  mia 
piccola  figlia  che  è  morta  a  Geru¬ 
salemme  perché  era  israeliana  e 
per  i  piccoli  bambini  che  muoio¬ 
no  a  Gaza  e  a  Jenine  e  a  Ramallah 
perché  essi  sono  palestinesi,  que¬ 
sta  differenza  non  esiste  più.  Per¬ 
ché  l’uno  e  l’altro,  il  terrore  e  il 
controterrore,  significano  la  mor¬ 
te  impietosa  degli  innocenti.  Per¬ 
ché  in  effetti  non  esistono  delle 
uccisioni  civilizzate  di  innocenti 
e  delle  uccisioni  barbare  degli  in¬ 
nocenti.  Non  esiste  che  l’uccisio¬ 
ne  criminale  degli  innocenti. 

Ciò  che  conta  per  i  nostri  bambini 
è  il  fatto  che  noi,  gli  adulti,  i  geni¬ 
tori,  non  riusciamo  a  proteggerli  e 
a  salvarli.  Che  essendo  preoccu¬ 
pati  dei  problemi  di  identità,  di 
razza,  di  diritti  storici  o  mitologi¬ 
ci,  noi  dimentichiamo  l’essenzia¬ 
le,  noi  dimentichiamo  che  la  mor¬ 
te  di  un  bambino,  non  importa 
quale,  è  la  morte  del  mondo  inte¬ 
ro,  del  suo  passato  e  del  suo  avve¬ 
nire.  E  che  dopo  la  morte  di  un 
bambino  non  c’è  più  la  morte  per¬ 
ché  non  c’è  più  la  vita.  In  questo 
mondo  che  si  dice  progressista, 
tollerante  e  umanista,  ci  sono  per¬ 
sone  che  si  CHIAMANO  capi  di 
Stato,  che  si  servono  di  valori  no¬ 
bili  quali  la  libertà,  la  democrazia, 


e  la  giustizia  per  commettere  dei 
crimini  contro  l’umanità.  Che  par¬ 
lano  della  prosperità  di  tutto  il 
mondo  spogliando  fino  alla  morte 
i  bambini  degli  altri.  È  tempo  di 
ripensare  questi  valori,  di  ridefini¬ 
re  dei  termini  quali  i  diritti  dei 
bambini,  i  doveri  degli  adulti,  ri¬ 
definire  l’educazione.  Spiegare  ai 
bambini  che  gli  argomenti  politici 
e  religiosi  non  servono  che  al  ge¬ 
nocidio.  È  tempo  di  crearsi  nuove 
identità,  inclusive  piuttosto  che 
esclusive  di  identità  di  cui  il  co¬ 
mune  denominatore  sarà  la  mater¬ 
nità  e  il  pacifismo. 

Non  c’è  nessuna  parola  che  sia 
così  carica  di  senso,  ideologica  e 
emozionale  come  la  parola  NOI. 
È  tempo  ora  di  ripensare  questa 
parola,  di  ridefinire  il  nostro  noi. 
Noi,  le  vittime  del  terrorismo  e 
della  guerra  contro  il  terrorismo, 


noi  a  cui  la  morte  dei  nostri  bam¬ 
bini  ha  dato  una  nuova  voce,  noi 
l’abbiamo  già  fatto.  Quando  io  di¬ 
co  noi  voglio  dire  le  madri  e  i  pa¬ 
dri  che  desiderano  la  pace  a  qual¬ 
siasi  prezzo.  Quantunque  io  sia 
nata  ebrea  e  israeliana,  quando  io 
dico  noi  io  non  includo  in  questa 
parola  le  madri  ebree  e  israeliane 
che  educano  i  loro  figli  sulla  terra 
rubata  ai  palestinesi,  io  non  inclu¬ 
do  in  questo  noi  i  padri  che  educa¬ 
no  i  loro  figli  a  credere  che  ci  sia¬ 
no  dei  bambini  che  non  meritano 
di  vivere.  Io  includo  in  questo  mio 
noi,  in  questa  nuova  identità  che 
ho  ricevuto  dalla  morte,  l’identità 
della  madre  vittima,  tutte  le  altre 
madri  vittime  di  qualsiasi  altra  na¬ 
zionalità,  palestinese,  irachena, 
afgana  o  curda.  Io  includo 
Najakh,  la  giovane  madre  palesti¬ 
nese  che  ha  perduto  il  suo  bambi¬ 
no  di  dieci  anni  e  che  non  ha  che 


tenerezza  per  la  mia  bambina;  io 
penso  a  Khaled  che,  20  giorni  do¬ 
po  aver  trovato  suo  figlio  bucato 
dalle  pallottole,  è  partito  con  me 
per  egli  Stati  Uniti  per  parlare  del¬ 
la  pace,  e  quando  è  riuscito  a  te¬ 
lefonare  a  sua  moglie  le  ha  detto 
di  smetterla  di  piangere  per  il  suo 
bambino  ma  di  piangere  per  la 
mia.  Quando  io  dico  noi  penso  al 
professor  Gazawi,  che  come  me 
ha  vinto  il  premio  Sakharov,  che 
dopo  aver  perduto  suo  figlio  di  15 
anni,  ucciso  dai  soldati  israeliani, 
si  è  precipitato  per  aiutare  un  ami¬ 
co  ferito,  ha  fondato  un  gruppo  di 
dialogo  di  scrittori  israeliani  e  pa¬ 
lestinesi,  e  vi  ha  incluso  la  fami¬ 
glia  Sartawi,  famiglia  che  ha  per¬ 
duto  il  proprio  padre  perché  ha 
osato  essere  amico  del  mio  e  ha 
osato  sognare  con  lui  la  pace  tra  i 
due  popoli.  Io  includo  anche  tutti  i 
miei  amici  israeliani  che  hanno 
fatto  un  voto  sulle  giovani  tombe 
dei  loro  bambini,  di  non  perdere  la 
loro  ragione. 

Io  invito  tutti  i  genitori  del  mondo 
a  riunirsi  in  questa  collettività  le 
cui  fondamenta  sono  la  paternità  e 
la  maternità,  ad  alzare  la  loro  voce 
sino  a  quando  esse  non  sprofondi¬ 
no  le  altre  voci  che  dominano  il 
mondo:  quelle  dei  politici  corrotti 
e  megalomani,  dei  generali  crude¬ 
li,  dei  businessmen  senza  scrupoli 
che  conducono  il  mondo  intero  al¬ 
la  sua  perdita.  La  maternità  è  più 
forte  di  qualsiasi  nazionalità, 
qualsiasi  mitologia,  qualsiasi  inte¬ 
resse  economico.  Io  vorrei  vedere 
le  famiglie  belghe  incoraggiare  i 
loro  governanti  a  giudicare  e  a  pu¬ 
nire  i  criminali  in  uniforme  tanto 
quanto  i  criminali  civili,  affinché 
qualsiasi  uccisore  di  bambini  sap¬ 
pia  che  non  esiste  alcun  angolo  in 
questo  universo  ove  egli  possa  na¬ 
scondersi  dalla  giustizia.  Che  i  ge¬ 
nitori  di  tutti  i  bambini  non  sop¬ 
portino  più  l’assassinio  di  qualsia¬ 


si  bambino  in  nome  dell’ordine  e 
della  giustizia.  Noi  non  abbiamo 
bambini  da  sprecare  in  queste  inu¬ 
tili  guerre.  Non  abbiamo  bambini 
da  sacrificare  al  dio  della  vanità, 
dell’arroganza,  della  megaloma¬ 
nia.  Per  i  capi  di  Stato  i  bambini 
sono  delle  entità  astratte:  voi  me 
ne  uccidete  uno,  io  ve  ne  ucciderò 
trecento,  e  il  conto  è  regolato.  Ma 
io  che  ho  perso  la  mia  piccola 
Smadar,  io  so  che  la  nozione  della 
vendetta  è  ridicola. 

Come  diceva  il  grande  poeta 
ebraico  Bialik  dopo  i  pogrom  in 
Russia  contro  gli  ebrei,  Satana 
non  ha  ancora  creato  la  vendetta 
del  sangue  di  un  bambino. 

Come  scrive  Marguerite  Duras: 
“La  morte  di  non-importa-chi  è 
la  morte  intera.  Non-importa-chi 
è  tutto  il  mondo.  E  questo  non- 
importa-chi  può  prendere  la  for¬ 
ma  atroce  di  un  bambino  in  cor¬ 
sa...  Non  ci  sarà  più  nulla  da 
scrivere,  nulla  da  leggere.  Non  ci 
sarà  che  l’intraducibile  della  vita 
di  questi  morti  così  giovani,  gio¬ 
vani  da  urlare”. 

Voglio  citare  una  frase  di  Anna 
Achmatova,  che  ha  sofferto  tanto 
della  crudeltà  del  regime  oppres¬ 
sivo  del  suo  Paese,  e  che  ha  perdu¬ 
to  il  suo  bambino.  E  ciò  che  avrei 
detto  a  mia  figlia  Smadar  quando 
l’ho  vista  per  l’ultima  volta,  prima 
di  tornare  sui  miei  passi  e  abban¬ 
donarla  a  mani  straniere:  “E  per¬ 
ché  questo  filo  di  sangue  sul  peta¬ 
lo  della  tua  gota?”. 

Io  che  non  ho  saputo  proteggere 
mia  figlia  contro  le  conseguenze 
degli  atti  del  suo  stesso  Paese,  io 
vi  invoco,  voi  madri  che  non  avete 
ancora  perduto  i  vostri  figli:  pro¬ 
teggete  i  vostri  bambini,  non  la¬ 
sciateli  diventare  pedine  in  questo 
terribile  gioco  di  scacchi. 

( Traduzione  di  Maria  Inversi ) 
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Testimoni  di  pace 


Un  italiano  dall’anima  curda 
Dino  Frisullo 


di  Tiziana  Vaipiana 


Il  5  giugno  a  Perugia  è  morto  Di¬ 
no  Frisullo,  un  compagno  che  tut¬ 
ti  abbiamo  sicuramente  trovato 
negli  ultimi  trent’anni  sulle  nostre 
strade  antimilitariste,  pacifiste,  in- 
temazionaliste.  Un  amico  che  ha 
dato  generosamente  la  propria  vi¬ 
ta  a  tante  cause,  da  ultimo,  e  in 
tempi  assolutamente  non  sospetti, 
alla  causa  curda,  in  Iraq  e  in  Tur¬ 
chia.  Instancabile  animatore  di 
‘Piazza  Kurdistan’  a  Roma  e  di 
migliaia  di  viaggi  e  appelli  per  la 
causa  di  un  popolo  dimenticato  e 
condannato  alla  diaspora. 
Chiunque  abbia  lavorato  con  lui 
sa  quanto  fosse  testardo  e  intran¬ 
sigente:  la  causa  degli  ultimi  per 
lui  non  conosceva  limiti.  Al  di  là 
della  propria  vita  personale,  al  di 
là  di  ogni  comodità  e  convenien¬ 
za,  al  di  là,  a  volte,  della  stessa 
amicizia... 

Solo  ora  capiamo,  e  come  al  soli¬ 
to  tardivamente,  come  mai  avesse 
avuto  tutta  questa  premura  di  vi¬ 
vere  tutto,  in  fretta  e  intensamen¬ 
te.  Non  aveva  tempo  per  il  riposo, 
non  aveva  -ce  lo  dice  ora  la  sua  vi¬ 
ta  troppo  breve-  tempo  da  perdere 
davanti  alle  troppe  ingiustizie  e  al 
troppo  poco  tempo  per  opporvisi. 
Collaboratore  del  gruppo  parla¬ 
mentare  di  Rifondazione  Comuni¬ 
sta,  abbiamo  lavorato  insieme  per 
un  paio  d’anni;  anche  sul  lavoro 
aveva  una  foga  e  una  generosità 
mai  dome:  quante  volte  il  perso¬ 
nale  della  Camera  ci  ha  gentil¬ 
mente  ‘buttati  fuori’  perchè  era 
troppo  tardi  la  notte,  quante  volte 
siamo  stati  richiamati  per  le  bol¬ 
lette  telefoniche  un  po’  troppo  sa¬ 
late:  l’ufficio  di  Dino  era  divenuto 
un  centro  di  raccolta  di  palestine¬ 
si,  kurdi,  per  tutti  coloro  che  Dino 
non  tollerava  fossero  strappati 
dalle  loro  terre  e  dai  loro  affetti  e  a 
cui  offriva  tutto  quello  che  aveva! 


Dino  Frisullo 

Noi  del  Movimento  Nonviolento 
lo  abbiamo  incontrato  in  molte 


occasioni.  Una  delle  più  significa¬ 
tive  è  stata  certamente  la  Marcia 
nonviolenta  Perugia-Assisi  “Mai 
più  eserciti  e  guerre”  del  2000. 
Dino  Frisullo,  con  i  suoi  compa¬ 
gni  kurdi,  si  offrì  di  organizzare  la 
stazione  di  Ponte  San  Giovanni, 
dove  Hevi  Dilara,  responsabile 
dell’  Ufficio  informazione  del 
Kurdistan  in  Italia,  diede  lettura 
di  un  importante  documento.  Lo 
ripubblichiamo,  perché  in  esso 
sentiamo  ancora  vivo  lo  spirito 
che  animava  il  pensiero  e  l’azione 
di  Dino. 


Disarmo  unilaterale  in  Kurdistan 

Oggi,  insieme  al  mio  popolo,  sto  imparando  che  la  strada  della  pa¬ 
ce,  del  dialogo,  del  disarmo  unilaterale  è  ancora  più  diffìcile,  ma 
anche  più  esaltante,  di  quella  delle  armi. 

Io  qui  rappresento  il  primo  movimento  di  liberazione  nella  storia 
che  abbia  fatto  una  scelta  radicale  di  rinuncia  unilaterale  alla  vio¬ 
lenza  e  alla  lotta  armata,  prima  ancora  di  essere  legittimato  e  di 
conquistare  un  qualsiasi  tavolo  di  negoziato.  Il  più  grande  partito 
kurdo,  il  Pkk,  nel  suo  ultimo  congresso  ha  deciso  di  archiviare  an¬ 
che  il  nazionalismo.  Noi  siamo  una  nazione,  nel  senso  storico-cul¬ 
turale,  ma  non  rivendichiamo  uno  Stato-nazione.  Non  vogliamo 
creare  altri  muri  e  confini:  ne  abbiamo  già  sofferto  troppo. 
Vogliamo  vivere  con  dignità  nella  nostra  terra,  insieme  a  tutti  colo¬ 
ro  che,  come  me,  sono  stati  costretti  all’esodo  e  all’esilio.  Vogliamo 
parlare,  scrivere  e  cantare  nella  nostra  antica  lingua.  Vogliamo  esse¬ 
re  kurdi  in  una  Turchia,  un  Iraq,  un  Iran  e  una  Siria  democratici.  Il 
Kurdistan  esiste  ed  esisterà,  ma  non  sarà  il  germe  di  un’altra  guerra, 
come  è  avvenuto  nell’ex  Jugoslavia.  Senza  abbattere  le  frontiere  che 
ci  hanno  smembrati,  sapremo  scavalcarle  pacificamente  per  propor¬ 
re  democrazia  e  federalismo  in  tutto  il  Medio  Oriente. 

Questo  è  il  nostro  sogno:  una  rivoluzione  non  distruttiva,  ma  crea¬ 
tiva  e  pacifica. 

In  nome  di  questo  sogno  collettivo  io  chiedo  a  voi,  pacifisti  italia¬ 
ni  ed  europei:  perché  non  ci  aiutate  a  farlo  diventare  realtà?  Perché 
non  ci  aiutate  a  legittimare,  oggi  in  Italia  e  domani  in  Europa, 
quello  che  è  oggi  il  partito  della  pace  in  Turchia  e  nel  Medio 
Oriente,  il  Pkk? 

Provate  a  sognare  con  noi  la  grande  nave  che  ci  riporterà  nella  no¬ 
stra  terra:  noi  profughi  ed  esuli,  insieme  a  voi. 

Perché  l’Europa  che  noi  amiamo  e  rispettiamo,  non  è  quella  dei 
mercanti  della  armi  che  ci  massacrano,  ma  è  la  vostra  Europa. 


luglio  2003 


Il  premio  Langer  2003 
a  Gabriele  Bortolozzo 


di  Helmuth  Moroder 


Gabriele  Bortolozzo,  operaio  al 
Petrolchimico  di  Porto  Marghera, 
con  la  sua  lotta,  all’inizio  solitaria 
e  pionieristica,  contro  l’uso  del 
cloruro  di  vinile  monometro  di¬ 
chiarato  cancerogeno  fin  dal 
1973,  ha  promosso  una  generale 
crescita  di  coscienza  civica  e  di 
strumenti  di  tutela  della  salute  nei 
luoghi  di  lavoro  e  negli  ambienti 
di  vita.  Ha  collaborato  a  questo 
scopo  con  numerose  associazioni 
e  riviste,  tra  le  quali  “Smog  e  din¬ 
torni”,  “AAM  Terra  Nuova”, 
“Tarn  Tarn  Verde”,  “Terra  e  Ac¬ 
qua”,  “Medicina  Democratica”, 
“Movimento  dei  Consumatori  Ve¬ 
neto”,  “Amici  della  Bicicletta  di 
Mogliano  Veneto”. 

Con  l’accurata  inchiesta  sulle 
morti  e  le  malattie  che  avevano 
colpito  i  suoi  compagni  di  lavoro, 
pubblicata  nel  1994  da  Medicina 
Democratica,  ha  fatto  aprire  le  in¬ 
dagini  che  hanno  portato  al  pro¬ 
cesso  ai  vertici  di  Montedison  e 
Enichem,  conclusosi  con  una  ge¬ 
nerale  assoluzione  nel  2001. 

Nato  a  Campalto  di  Venezia  nel 
1934,  entra  nel  1956  come  ope¬ 
raio  al  Petrolchimico  di  Porto 
Marghera  dove  lavora  per  35  anni. 
Alterna  il  lavoro  e  l’attività  di  de¬ 
nuncia  ad  uno  stile  di  vita  ricco  di 
rapporti  umani,  di  attenzione  al 
bello  e  alle  piccole  cose,  di  esplo¬ 
razione  del  territorio.  Muore  nel 
settembre  del  1995  in  seguito  ad 
un  incidente  stradale. 

Il  premio  alla  memoria  di  Ga¬ 
briele  Bortolozzo,  dotato  di 
10.000  euro,  verrà  consegnato  il 
6  luglio  2003  a  Bolzano,  al  termi¬ 
ne  della  manifestazione  “euro¬ 
mediterranea”,  all’associazione 
che  porta  il  suo  nome  impegnata 
a  continuare  i  suoi  studi,  il  suo  la¬ 
voro,  la  sua  visione  del  mondo. 
Ne  fanno  parte  attiva  anche  i  figli 


Gabriele  Bortolozzo 


Beatrice  e  Gianluca,  che  la  pre¬ 
siede  (vedi  in  www.provincia.ve- 
nezia.it/agb/). 

A  cura  dell’associazione  sono  stati 
pubblicati  il  libro  autobiografico 
postumo  di  Gabriele  Bortolozzo 
“L’erba  ha  voglia  di  vita”,  l’inchie¬ 


sta  “Terra,  Aria,  Acqua,  Valutazio¬ 
ne  o  Svendita”,  “Processo  a  Mar¬ 
ghera”  di  Nicoletta  Benatelli, 
Gianni  Favarato  ed  Elisio  Trevisan 
con  il  coordinamento  di  Franco  Ri- 
gosi,  ed.  Nuova  dimensione  2002. 
Il  regista  Paolo  Bonaldi  ne  ha  trat¬ 
to  un  film  presentato  alla  mostra  di 
Venezia,  con  il  titolo  “Porto  Mar¬ 
ghera- Venezia:  un  inganno  letale”. 
L’attore  Marco  Paolini  ne  ha  fatto 
il  pezzo  teatrale  “Parlamento  chi¬ 
mico.  Storie  di  Plastica”.  Tarn  Tarn 
libri  ha  dedicato  a  “MoRtedison: 
Tutti  assolti”  una  breve  raccolta  di 
poesie.  Tutta  la  documentazione 
relativa  al  processo  di  Marghe- 
ra/Mestre  si  può  trovare  nel  sito  del 
Tribunale  di  Venezia 
www.petrolchimico .  it. 


Il  Premio  Alexander  Langer 

È  un  premio  annuale  con  una  dotazione  di  10.000  euro.  Ad  asse¬ 
gnarlo  è  una  giuria  intemazionale  che  decide  in  piena  autonomia. 
Ognuno  dei  premiati  ha  fatto  irrompere  in  Alto  Adige-Sudtirol,  in 
Italia  ed  in  Europa  un  tema,  un’urgenza,  che  sfida  le  nostre  coscien¬ 
ze  e  le  nostre  istituzioni:  il  valore  universale  della  libertà,  democra¬ 
zia  e  giustizia  sociale,  la  distinzione  tra  religione  e  stato,  il  supera¬ 
mento  del  nazionalismo  etnico  e  dell’odio  razziale,  la  difesa  intran¬ 
sigente  dei  diritti  umani  e  della  convivenza,  soprattutto  dove  rischia 
di  trasformarsi  in  orrore  genocidario. 

La  Fondazione  intende  mantenere  ed  approfondire  il  rapporto  con  i 
premiati  ed  i  temi  che  hanno  sollevato,  attraverso  la  costituzione  di  un 
osservatorio  permanente  e  la  promozione  di  iniziativa  culturali  di  ri¬ 
flessione  (incontri,  mostre,  diffusione  di  materiale  informativo). 

I  premiati,  per  la  pace  e  l’ambiente 

1997  Kalida  Messaoudi  ( Algeria ) 

1998  Yolanda  Mukagasana 

e  Jacqueline  Mukansonera  ( Rwanda ) 

1999  Ding  Zilin  e  Jiang  Peikun  (Cina) 

2000  Natasa  Kandic  e  Vjosa  Dobruna  ( Serbia/Kossovo ) 

2001  Sami  Adwan  e  Don  Bar  On  (Israele/Palestina) 

2002  Esperanza  Martinez  Yanez  (Ecuador) 
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Azione  nonviolenta  * 
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Tecnologia  Appropriata 


"5e  ascolto  dimentico,  se  vedo  ricordo,  se  faccio  imparo” 

Il  diritto  dei  bambini  ad  usare  ile  mani  (e  buttare  il  computer) 


di  Gianfranco  Zavalloni* 


La  mano  è  lo  strumento  più  im¬ 
portante  dell’uomo:  è  l’arto  che 
caratterizza  gli  esseri  umani  da 
tutti  gli  altri  esseri  viventi  del 
creato.  Con  la  mano  l’umanità  è 
riuscita  a  costruire  (e  a  volte  a  di¬ 
struggere)  intere  civiltà.  Con  le 
mani  la  donna  e  l’uomo  “comuni¬ 
cano”,  “creano”,  “scoprono”,  | 
giocano”,  “  lavorano”. 

La  mano  comunica:  abbraccia,  ac¬ 
carezza,  sfiora,  saluta,  protegge, 
porge...  Sono  gesti  ed  azioni  quo¬ 
tidiane  che  esprimono  comunica¬ 
zione,  affetto,  sentimenti  d’amo¬ 
re.  Penso  a  due  innamorati,  a  ge¬ 
nitori  e  figli,  ai  nonni,  alle  amici¬ 
zie  profonde. 

La  mano  crea:  plasma,  dipinge, 
scolpisce,  mima,  scrive,  svela, 
volteggia. .  .Sono  i  gesti  e  le  azio¬ 
ni  quotidiane  delle  espressioni 
artistiche.  Penso  allo  scultore,  al 
mimo,  al  burattinaio,  al  pittore,  al 
prestigiatore,  allo  scrittore,  al 
ballerino. 

La  mano  scopre:  muove,  enume¬ 
ra,  sposta,  mischia,  classifica,  rag¬ 
gruppa,  afferra,  appunta...  Sono  i 
gesti  e  le  azioni  quotidiane  di  alpi¬ 
nisti,  scienziati,  ricercatori,  ar¬ 
cheologi,  biologi. 

La  mano  lavora:  avvita,  sega,  im¬ 
bullona,  punta,  assembla,  proget¬ 
ta,  zappa,  falcia,  guida,  incide, 
estrae...  Sono  i  gesti  e  le  azioni 
quotidiane  di  chi  nel  lavoro  usa 
soprattutto  le  mani:  gli  artigiani 
delle  piccole  botteghe,  gli  operai 
delle  grandi  officine,  gli  agricolto¬ 
ri  delle  campagne,  ma  anche  i  mu¬ 
ratori,  i  macchinisti,  i  chirurghi,  i 
dentisti. 

La  mano  gioca:  lancia,  stringe, 


*  Ecoistituto  delle  Tecnologie 
Appropriate  -  Cesena 
www.  scuolacreativa,  it 


prende,  ruota,  manipola,  preme, 
colpisce,  taglia. . .  Sono  i  gesti  e  le 
azioni  quotidiane  di  coloro  che 
giocano,  nuotano,  costruiscono 
giocattoli,  si  avventurano  nel  bo¬ 
sco:  bambini,  ragazzi  e  adulti. 

Noi  tutti  sperimentiamo  la  mag¬ 
gior  parte  di  queste  (ed  altre) 
“azioni  quotidiane”,  ad  eccezione 
di  quelle  connaturate  con  specifi¬ 
che  professioni.  Tutte  queste  “abi¬ 
lità  manuali”,  comunque,  non  si 
improvvisano.  Sono  il  frutto  di  un 
lungo  esercizio,  di  un  lungo  ap¬ 
prendistato  che  si  perfeziona  nel 
corso  degli  anni .  La  data  di  inizio 
è  il  primo  giorno  di  vita.  Non  ha 
praticamente  termine,  se  non  nel 
giorno  della  nostra  morte. 

Le  opportunità  manuali 
dell’esperienza  ludica 

I  bambini  e  le  bambine  che  hanno 
la  fortuna  di  vivere  l’esperienza 
del  laboratorio  della  manualità  si 
trovano  ad  avere  un  “tesoro  fra  le 
mani”.  È  infatti,  una  vera  e  pro¬ 
pria  bottega  per  l’apprendistato 
della  manualità. 

II  laboratorio  delle  mani  è  un 
luogo  per  poter  imparare  ad  usa¬ 
re  utensili  e  realizzare  diretta- 
mente  con  le  proprie  mani  vari 
oggetti  come:  i  nidi  artificiali  per 
gli  uccelli,  mangiatoie,  giocatto¬ 
li  con  materiali  di  recupero  o  con 
elementi  naturali  come  ad  esem¬ 
pio  legnetti  di  nocciolo  raccolti 
nella  siepe. 

Alcuni  consigli  per  il  laboriatio 
della  manualità: 

Usare  strumenti  di  qualità  in  ma¬ 
niera  appropriata.  Molto  spesso  è 
la  prima  volta  che  usiamo  un  at¬ 
trezzo:  è  bene,  allora,  farci  inse¬ 
gnare  i  “trucchi  del  mestiere”  da 
chi  il  mestiere  lo  fa  di  professione. 
Ci  accorgeremo,  allora,  che  una 
buona  attrezzatura  impedirà  gli 
scoraggiamenti  di  fronte  alle  pri¬ 
me  difficoltà  ed  ai  primi  errori. 


È  bene  partire  dal  sempfice  e  arri¬ 
vare  pian  piano  al  complesso.  Per 
maturare  una  abilità  manuale  è 
bene  partire  da  realizzazioni  sem¬ 
plici,  dove  si  acquisiscono  cono¬ 
scenze  e  dimestichezza  con  i  ma¬ 
teriali  e  gli  strumenti.  Solo  allora, 
in  maniera  progressiva,  potremo 
avventurarci  nelle  realizzazioni 
più  difficili  e  complesse. 

Non  cadiamo  nella  tentazione  dei 
soldi.  Oggi  nella  maggior  parte 
delle  tasche  dei  ragazzi  ci  sono 
più  soldi  di  un  tempo.  C’è  una 
mentalità  generalizzata  che  ha 
creato  l’idea  per  cui  “  il  tempo  è 
denaro”  e  che  “bisogna  risparmia¬ 
re  tempo”.  È  più  facile,  perciò,  an¬ 
dare  nel  negozio  specializzato  e 
acquistare  il  giocattolo  pubbliciz¬ 
zato,  anziché  costruircelo  da  soli. 
È  bello,  invece,  far  da  sofi,  gustan¬ 
do  insieme  i  risultati  finali  e  con¬ 
dividendo  così  le  fatiche. 

È  bene,  infine,  abituarci  a  non  la¬ 
sciare  i  lavori  a  metà.  È  di  grande 
soddisfazione  poter  ammirare  i 
giocattoli  realizzati  completamen¬ 
te  con  le  nostre  mani. 

Gli  attrezzi  e  i  materiali 
del  laboratorio 

Nella  costruzione  o  riparazione 
degli  oggetti  c’è  la  possibilità  di 
usare  martelli,  mazzotti,  chiodi, 
forbici,  taglierino,  sega,  righello, 
squadra,  ago  e  filo,  trapano  a  ma¬ 
no,  gommapiuma,  sfere  di  legno 
o  di  altri  materiali,  colle  a  caldo  e 
vinavil,  cera  e  polistirolo,  strac- 
cetti  di  lana  e  di  cotone,  pennarel¬ 
li  e  matite,  aniline  e  tempere, 
sgorbie,  cucitrice,  tenaglie  e  pin¬ 
ze,  pennelli  e  colori  ad  acqua, 
cartone,  pneumatici  usati,  fil  di 
ferro,  assicelle  di  legno  e  cosi  via. 
Una  parte  importante  di  un  labo¬ 
ratorio  delle  abibtà  manuali  è  an¬ 
che  quella  degli  strumenti  per  la 
riparazione  delle  biciclette,  quelli 
cioè  che  usa  il  meccanico  delle 
biciclette. 


TECNOLOGIE  SEMPLICI 
fin  dalla  scuola  dell'Infanzia 


L’uso  di  strumenti  e  di  tecnologie  semplici  ci  insegna  tante  cose. 
Ci  aiuta  a  risolvere  i  piccoli  e  grandi  problemi  della  quotidianità. 
Educa  le  nostre  abilità  manuali. 

L’intelligenza  non  è  solo  un  fatto  teorico,  ma  una  esperienza  con¬ 
creta,  per  questo  crediamo  sia  importante  nella  scuola  imparare  e 


LA  VANGA:  la  zappa,  il  rastrello,  la  falce,  le  cesoie,  il  cavicchio. . . 
strumenti  che  ci  servono  per  scavare,  rastrellare,  piantare,  racco¬ 
gliere,  tagliare.  Sono  gli  strumenti  di  lavoro  della  terra.  Saperli 
usare  bene  significa  produrre  cibo. 

L’AGO  E  IL  FILO:  le  forbici,  il  metro,  gli  spilli,  il  ditale.  Ci  servono 
per  cucire,  tagliare,  rammendare,  puntare,  attaccare  bottoni,  rat¬ 
toppare.  Sono  gli  strumenti  di  lavoro  che  servono  al  sarto  o  alla 
sarta,  per  i  vestiti  del  nostro  corpo. 

LA  PENTOLA:  il  mestolo,  il  coltello,  il  forchettone,  lo  scolapasta,  il 
tegame,  il  matterello...  oggetti  d’uso  quotidiano  della  cucina.  Ci 
aiutano  a  preparare  con  cura  i  cibi  del  nostro  nutrimento. 

LA  BICICLETTA:  la  pompa,  il  mastice  e  la  gomma,  i  ferri  da  ripara¬ 
re  la  camera  d’aria.  La  bicicletta  è  lo  strumento  più  ecologico  ed 
efficace  per  spostarsi  consumando  il  minimo  di  energia.  È  impor¬ 
tante  saperla  riparare  e  tenerla  in  efficienza. 

LA  SEGA:  il  martello,  le  pinze,  la  raspa,  il  cacciavite,  il  succhiello, 
le  chiavi,  la  lima...  sono  gli  strumenti  del  banco  da  lavoro  delle 
botteghe  artigiane:  il  falegname,  il  fabbro,  l’ elettricista,  il  carpen¬ 
tiere,  l’idraulico.  Ci  aiutano  a  preparare  con  cura  i  cibi  del  nostro 
nutrimento. 

LA  CAZZUOLA:  il  badile,  la  coffa,  lo  sffatasso,  la  pennellessa,  lo 


scalpello,  il  mazzuolo...  sono  gli  strumenti  indispensabili  per  co¬ 
struire  e  riparare  le  case. 

LA  PENNA  E  LA  MATITA:  il  quaderno,  la  cannetta  col  pennino,  i  pa¬ 
stelli,  i  pennelli,  la  gomma,  i  colori...  offrono  a  chi  studia,  crea  o 
scrive,  una  infinità  di  opportunità.  Ancora  oggi  sono  gli  strumen¬ 
ti  più  semplici  e  più  efficaci  del  lavoro  scolastico. 

LA  CORDA:  lo  spago,  al  filo  di  diverso  materiale  e  lunghezza,  sono 
oggetti  d’uso  che  servono  per  legare,  unire,  agganciare,  sollevare, 
appendere,  sostenere...  facendo  e  disfacendo  nodi 

IL  BINOCOLO:  a  lente  di  ingrandimento,  il  cannocchiale,  il  micro¬ 
scopio,  la  macchina  fotografica...  sono  strumenti  per  l’esplorazio¬ 
ne,  e  la  scoperta.  Aiutano  i  nostri  occhi  a  vedere  più  lontano,  più 
vicino  e  con  maggiore  intensità. 

LA  SCOPA:  la  pattumeria,  la  paletta,  lo  straccio,  la  ramazza,  la  pa¬ 
la,  lo  strofinaccio...  sono  gli  utensili  per  le  pulizie  e  l’igiene 
dell’ambiente  in  cui  viviamo. 

IL  SAPONE:  la  spugna,  lo  spazzolino,  l’asciugamano,  il  tagliaun¬ 
ghie,  il  pettine...  oggetti  e  strumenti  semplici  ed  essenziali  per  la 
pulizia  e  l’igiene  quotidiana  del  nostro  corpo. 

LA  TROTTOLA:  l’aquilone,  le  bambole,  gli  elastici,  la  palla,  il  salterello, 
sono  strumenti  e  giochi  per  il  divertimento  dei  bambini  e  delle  bambi¬ 
ne.  Sperimentiamo  nel  concreto  e  quindi  impariamo  regole,  leggi 
scientifiche,  trucchi,  meccanismi  altrimenti  difficili  da  imparare. 

IL  COLTELLINO:  e  infine  c’è  il  coltellino,  con  i  suoi  mille  usi.  È  lo 
strumento  per  una  vita  avventurosa  e  all’aperto.  Bisogna  saperlo 
usare  bene,  con  abilità  e  attenzione. 


I  DIRITTI  NATURALI  DI  BIMBI  E  BIMBE 

1.  Il  diritto  all’ozio  (a  vivere  momenti  di  tempo  non  programmato  dagli  adulti ) 

2.  Il  diritto  a  sporcarsi  ( a  giocare  con  la  sabbia,  la  terra,  l’erba,  l’acqua,  i  sassi ) 

3.  Il  diritto  agli  odori  (a  percepire  il  gusto  degli  odori,  a  riconoscere  i  profumi  offerti  dalla  natura) 

4.  Il  diritto  al  dialogo  (ad  ascoltare  e  poter  prendere  la  parola,  ad  interloquire  e  dialogare ) 

5.  E  diritto  all’uso  delle  mani  (a  piantare  chiodi,  segare  e  raspare  legni,  scartavetrare,  incollare ) 

6.  E  diritto  ad  un  buon  inizio  (a  mangiare  cibi  sani  fin  dalla  nascita,  a  bere  acqua  pulita) 

7.  E  diritto  alla  strada  (a  giocare  in  piazza  liberamente,  a  camminare  per  le  strade) 

8.  B  diritto  al  selvaggio  (a  costruire  un  rifugio-gioco  nei  boschetti,  arrampicarsi  sugli  alberi) 

9.  B  diritto  al  silenzio  (ad  ascoltare  il  soffio  del  vento,  il  canto  degli  uccelli) 

10.  B  diritto  alle  sfumature  (a  vedere  il  sorgere  del  sole,  ammirare  la  luna  e  le  stelle) 
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"Se  ascolto  dimentico,  se  vedo  ricordo,  se  faccio  imparo” 

Il  diritto  dei  bambini  ad  usare  ile  mani  (e  buttare  il  computer) 


di  Gianfranco  Zavalloni* 


La  mano  è  lo  strumento  più  im¬ 
portante  dell’uomo:  è  l’arto  che 
caratterizza  gli  esseri  umani  da 
tutti  gli  altri  esseri  viventi  del 
creato.  Con  la  mano  l’umanità  è 
riuscita  a  costruire  (e  a  volte  a  di¬ 
struggere)  intere  civiltà.  Con  le 
mani  la  donna  e  l’uomo  “comuni¬ 
cano”,  “creano”,  “scoprono”,  “ 
giocano”,  “  lavorano”. 

La  mano  comunica:  abbraccia,  ac¬ 
carezza,  sfiora,  saluta,  protegge, 
porge...  Sono  gesti  ed  azioni  quo¬ 
tidiane  che  esprimono  comunica¬ 
zione,  affetto,  sentimenti  d’amo¬ 
re.  Penso  a  due  innamorati,  a  ge¬ 
nitori  e  figli,  ai  nonni,  alle  amici¬ 
zie  profonde. 

La  mano  crea:  plasma,  dipinge, 
scolpisce,  mima,  scrive,  svela, 
volteggia. .  .Sono  i  gesti  e  le  azio¬ 
ni  quotidiane  delle  espressioni 
artistiche.  Penso  allo  scultore,  al 
mimo,  al  burattinaio,  al  pittore,  al 
prestigiatore,  allo  scrittore,  al 
ballerino. 

La  mano  scopre:  muove,  enume¬ 
ra,  sposta,  mischia,  classifica,  rag¬ 
gruppa,  afferra,  appunta...  Sono  i 
gesti  e  le  azioni  quotidiane  di  alpi¬ 
nisti,  scienziati,  ricercatori,  ar¬ 
cheologi,  biologi. 

La  mano  lavora:  avvita,  sega,  im¬ 
bullona,  punta,  assembla,  proget¬ 
ta,  zappa,  falcia,  guida,  incide, 
estrae...  Sono  i  gesti  e  le  azioni 
quotidiane  di  chi  nel  lavoro  usa 
soprattutto  le  mani:  gli  artigiani 
delle  piccole  botteghe,  gli  operai 
delle  grandi  officine,  gli  agricolto¬ 
ri  delle  campagne,  ma  anche  i  mu¬ 
ratori,  i  macchinisti,  i  chirurghi,  i 
dentisti. 

La  mano  gioca:  lancia,  stringe, 
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prende,  ruota,  manipola,  preme, 
colpisce,  taglia. . .  Sono  i  gesti  e  le 
azioni  quotidiane  di  coloro  che 
giocano,  nuotano,  costruiscono 
giocattoli,  si  avventurano  nel  bo¬ 
sco:  bambini,  ragazzi  e  adulti. 

Noi  tutti  sperimentiamo  la  mag¬ 
gior  parte  di  queste  (ed  altre) 
“azioni  quotidiane”,  ad  eccezione 
di  quelle  connaturate  con  specifi¬ 
che  professioni.  Tutte  queste  “abi¬ 
lità  manuali”,  comunque,  non  si 
improvvisano.  Sono  il  frutto  di  un 
lungo  esercizio,  di  un  lungo  ap¬ 
prendistato  che  si  perfeziona  nel 
corso  degli  anni .  La  data  di  inizio 
è  il  primo  giorno  di  vita.  Non  ha 
praticamente  termine,  se  non  nel 
giorno  della  nostra  morte. 

Le  opportunità  manuali 
dell’esperienza  ludica 

I  bambini  e  le  bambine  che  hanno 
la  fortuna  di  vivere  l’esperienza 
del  laboratorio  della  manualità  si 
trovano  ad  avere  un  “tesoro  fra  le 
mani”.  È  infatti,  una  vera  e  pro¬ 
pria  bottega  per  l’apprendistato 
della  manualità. 

II  laboratorio  delle  mani  è  un 
luogo  per  poter  imparare  ad  usa¬ 
re  utensili  e  realizzare  diretta- 
mente  con  le  proprie  mani  vari 
oggetti  come:  i  nidi  artificiali  per 
gli  uccelli,  mangiatoie,  giocatto¬ 
li  con  materiali  di  recupero  o  con 
elementi  naturali  come  ad  esem¬ 
pio  legnetti  di  nocciolo  raccolti 
nella  siepe. 

Alcuni  consigli  per  il  laboriatio 
della  manualità: 

Usare  strumenti  di  qualità  in  ma¬ 
niera  appropriata.  Molto  spesso  è 
la  prima  volta  che  usiamo  un  at¬ 
trezzo:  è  bene,  allora,  farci  inse¬ 
gnare  i  “trucchi  del  mestiere”  da 
chi  il  mestiere  lo  fa  di  professione. 
Ci  accorgeremo,  allora,  che  una 
buona  attrezzatura  impedirà  gli 
scoraggiamenti  di  fronte  alle  pri¬ 
me  difficoltà  ed  ai  primi  errori. 


È  bene  partire  dal  semplice  e  arri¬ 
vare  pian  piano  al  complesso.  Per 
maturare  una  abilità  manuale  è 
bene  partire  da  realizzazioni  sem¬ 
plici,  dove  si  acquisiscono  cono¬ 
scenze  e  dimestichezza  con  i  ma¬ 
teriali  e  gli  strumenti.  Solo  allora, 
in  maniera  progressiva,  potremo 
avventurarci  nelle  realizzazioni 
più  diffìcili  e  complesse. 

Non  cadiamo  nella  tentazione  dei 
soldi.  Oggi  nella  maggior  parte 
delle  tasche  dei  ragazzi  ci  sono 
più  soldi  di  un  tempo.  C’è  una 
mentalità  generalizzata  che  ha 
creato  l’idea  per  cui  “  il  tempo  è 
denaro”  e  che  “bisogna  risparmia¬ 
re  tempo”.  È  più  facile,  perciò,  an¬ 
dare  nel  negozio  specializzato  e 
acquistare  il  giocattolo  pubbliciz¬ 
zato,  anziché  costruircelo  da  soli. 
È  bello,  invece,  far  da  soli,  gustan¬ 
do  insieme  i  risultati  finali  e  con¬ 
dividendo  così  le  fatiche. 

È  bene,  infine,  abituarci  a  non  la¬ 
sciare  i  lavori  a  metà.  È  di  grande 
soddisfazione  poter  ammirare  i 
giocattoli  realizzati  completamen¬ 
te  con  le  nostre  mani. 

Gli  attrezzi  e  i  materiali 
del  laboratorio 

Nella  costruzione  o  riparazione 
degli  oggetti  c’è  la  possibilità  di 
usare  martelli,  mazzotti,  chiodi, 
forbici,  taglierino,  sega,  righello, 
squadra,  ago  e  filo,  trapano  a  ma¬ 
no,  gommapiuma,  sfere  di  legno 
o  di  altri  materiali,  colle  a  caldo  e 
vinavil,  cera  e  polistirolo,  strac- 
cetti  di  lana  e  di  cotone,  pennarel¬ 
li  e  matite,  aniline  e  tempere, 
sgorbie,  cucitrice,  tenaglie  e  pin¬ 
ze,  pennelli  e  colori  ad  acqua, 
cartone,  pneumatici  usati,  fil  di 
ferro,  assicelle  di  legno  e  cosi  via. 
Una  parte  importante  di  un  labo¬ 
ratorio  delle  abilità  manuali  è  an¬ 
che  quella  degli  strumenti  per  la 
riparazione  delle  biciclette,  quelli 
cioè  che  usa  il  meccanico  delle 
biciclette. 


TECNOLOGIE  SEMPLICI 
fin  dalla  scuola  dell’infanzia 


L’uso  di  strumenti  e  di  tecnologie  semplici  ci  insegna  tante  cose. 
Ci  aiuta  a  risolvere  i  piccoli  e  grandi  problemi  della  quotidianità. 
Educa  le  nostre  abilità  manuali. 

L’intelligenza  non  è  solo  un  fatto  teorico,  ma  una  esperienza  con¬ 
creta,  per  questo  crediamo  sia  importante  nella  scuola  imparare  e 

LA  VANGA:  la  zappa,  il  rastrello,  la  falce,  le  cesoie,  il  cavicchio. . . 
strumenti  che  ci  servono  per  scavare,  rastrellare,  piantare,  racco¬ 
gliere,  tagliare.  Sono  gli  strumenti  di  lavoro  della  terra.  Saperli 
usare  bene  significa  produrre  cibo. 

L’AGO  E  IL  FILO:  le  forbici,  il  metro,  gli  spilli,  il  ditale.  Ci  servono 
per  cucire,  tagliare,  rammendare,  puntare,  attaccare  bottoni,  rat¬ 
toppare.  Sono  gli  strumenti  di  lavoro  che  servono  al  sarto  o  alla 
sarta,  per  i  vestiti  del  nostro  corpo. 

LA  PENTOLA:  il  mestolo,  il  coltello,  il  forchettone,  lo  scolapasta,  il 
tegame,  il  matterello...  oggetti  d’uso  quotidiano  della  cucina.  Ci 
aiutano  a  preparare  con  cura  i  cibi  del  nostro  nutrimento. 

LA  BICICLETTA:  la  pompa,  il  mastice  e  la  gomma,  i  ferri  da  ripara¬ 
re  la  camera  d’aria.  La  bicicletta  è  lo  strumento  più  ecologico  ed 
efficace  per  spostarsi  consumando  il  minimo  di  energia.  È  impor¬ 
tante  saperla  riparare  e  tenerla  in  efficienza. 

LA  SEGA:  il  martello,  le  pinze,  la  raspa,  il  cacciavite,  il  succhiello, 
le  chiavi,  la  lima...  sono  gli  strumenti  del  banco  da  lavoro  delle 
botteghe  artigiane:  il  falegname,  il  fabbro,  l’elettricista,  0  carpen¬ 
tiere,  l’idraulico.  Ci  aiutano  a  preparare  con  cura  i  cibi  del  nostro 
nutrimento. 

LA  CAZZUOLA:  il  badile,  la  coffa,  lo  sfratasso,  la  pennellessa,  lo 


scalpello,  il  mazzuolo...  sono  gli  strumenti  indispensabili  per  co¬ 
struire  e  riparare  le  case. 

LA  PENNA  E  LA  MATITA:  il  quaderno,  la  cannetta  col  pennino,  i  pa¬ 
stelli,  i  pennelli,  la  gomma,  i  colori...  offrono  a  chi  studia,  crea  o 
scrive,  una  infinità  di  opportunità.  Ancora  oggi  sono  gli  strumen¬ 
ti  più  semplici  e  più  efficaci  del  lavoro  scolastico. 

LA  CORDA:  lo  spago,  al  filo  di  diverso  materiale  e  lunghezza,  sono 
oggetti  d’uso  che  servono  per  legare,  unire,  agganciare,  sollevare, 
appendere,  sostenere...  facendo  e  disfacendo  nodi 

IL  BINOCOLO:  a  lente  di  ingrandimento,  il  cannocchiale,  il  micro¬ 
scopio,  la  macchina  fotografica...  sono  strumenti  per  l’esplorazio¬ 
ne,  e  la  scoperta.  Aiutano  i  nostri  occhi  a  vedere  più  lontano,  più 
vicino  e  con  maggiore  intensità. 

LA  SCOPA:  la  pattumeria,  la  paletta,  lo  straccio,  la  ramazza,  la  pa¬ 
la,  lo  strofinaccio...  sono  gli  utensili  per  le  pulizie  e  l’igiene 
dell’ambiente  in  cui  viviamo. 

IL  SAPONE:  la  spugna,  lo  spazzolino,  l’asciugamano,  il  tagliaun¬ 
ghie,  il  pettine...  oggetti  e  strumenti  semplici  ed  essenziali  per  la 
pulizia  e  l’igiene  quotidiana  del  nostro  corpo. 

LA  TROTTOLA:  l’aquilone,  le  bambole,  gli  elastici,  la  palla,  il  salterello, 
sono  strumenti  e  giochi  per  il  divertimento  dei  bambini  e  delle  bambi¬ 
ne.  Sperimentiamo  nel  concreto  e  quindi  impariamo  regole,  leggi 
scientifiche,  trucchi,  meccanismi  altrimenti  difficili  da  imparare. 

IL  COLTELLINO:  e  infine  c’è  il  coltellino,  con  i  suoi  mille  usi.  È  lo 
strumento  per  una  vita  avventurosa  e  all’aperto.  Bisogna  saperlo 
usare  bene,  con  abilità  e  attenzione. 


I  DIRITTI  NATURALI  DI  BIMBI  E  BIMBE 

1.  Il  diritto  all’ozio  (a  vivere  momenti  di  tempo  non  programmato  dagli  adulti ) 

2.  Il  diritto  a  sporcarsi  ( a  giocare  con  la  sabbia,  la  terra,  l’erba,  l’acqua,  i  sassi) 

3.  Il  diritto  agli  odori  (a  percepire  il  gusto  degli  odori,  a  riconoscere  i  profumi  offerti  dalla  natura) 

4.  Il  diritto  al  dialogo  (ad  ascoltare  e  poter  prendere  la  parola,  ad  interloquire  e  dialogare) 

5.  Il  diritto  all’uso  delle  mani  (a  piantare  chiodi,  segare  e  raspare  legni,  scartavetrare,  incollare) 

6.  Il  diritto  ad  un  buon  inizio  (a  mangiare  cibi  sani  fin  dalla  nascita,  a  bere  acqua  pulita) 

7.  D  diritto  alla  strada  (a  giocare  in  piazza  liberamente,  a  camminare  per  le  strade) 

8.  Il  diritto  al  selvaggio  (a  costruire  un  rifugio-gioco  nei  boschetti,  arrampicarsi  sugli  alberi) 

9.  Il  diritto  al  silenzio  (ad  ascoltare  il  soffio  del  vento,  il  canto  degli  uccelli) 

10.  D  diritto  alle  sfumature  (a  vedere  il  sorgere  del  sole,  ammirare  la  luna  e  le  stelle) 
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Azione  nonviolenta 


Con  il  governo  Berlusconi 
fare  il  Generale  rende  bene! 


Il  fenomeno  deve  aver  assunto  un  certo  rilievo,  se 
ben  due  articoli  su  II  Sole240re  e  Repubblica  Affa- 
ri&Finanza  del  26  maggio  scorso  se  ne  sono  occupa¬ 
ti.  Con  il  governo  Berlusconi,  aver  avuto  una  fulgida 
carriera  nelle  forze  armate  costituisce  elemento  pre¬ 
ferenziale  per  l’occupazione  di  cariche  da  top  mana¬ 
ger  nelle  imprese  pubbliche  o  nei  posti  chiave 
dell’ amministrazione.  Nel  giro  di  breve  tempo  infat¬ 
ti,  diverse  società  nelle  quali  la  mano  pubblica  con¬ 
trolla  in  modo  diretto  o  indiretto  l’operato,  hanno  de¬ 
ciso  di  assumere  alle  più  alte  cariche  pensionati  di 
lusso  famosi  esclusivamente  per  le  stellette  che  si  so¬ 
no  guadagnati  nel  servire  le  armi. 

Èaccaduto  quindi  che  l’irreprensibile  generale  della 
Guardia  di  Finanza  Bruno  Nieddu,  noto  per  le  sue  at¬ 
tività  investigative  nell’Italia  meridionale  alle  calca¬ 
gna  di  mafiosi  e  biscazzieri,  sia  arrivato  nel  maggio 
scorso  alla  presidenza  dell’Enav,  la  società  pubblica 
che  controlla  il  traffico  aereo  gestendone  i  delicati 
appalti. 

Tra  i  principali  fornitori  di  questo  ente  c’è  la  Vetroci- 
set,  uno  dei  maggiori  gruppi  italiani  operante  nell’al¬ 
ta  tecnologia  informatica  e  nella  logistica  integrata: 
dalla  manutenzione  di  tutti  gli  impianti  e  i  sistemi 
dell’intero  traffico  aereo  italiano,  365  giorni  all’anno 
e  per  24  ore  al  giorno,  alla  assistenza  ai  sistemi  radar 
e  missilistici  delle  forze  armate.  A  capo  di  questa 
azienda  è  arrivato  in  febbraio  il  Generale  Mario  Ar- 
pino,  che  qualcuno  ricorderà  coinvolto  nel  1999  nel¬ 
la  bufera  seguente  alla  morte  del  parà  della  Folgore 
Emanuele  Scieri  per  un  caso  di  nonnismo.  Arpino,  ex 
capo  di  Stato  Maggiore,  famoso  per  essersi  buttato  in 
Kossovo  con  il  paracadute,  assieme  ai  suoi  uomini, 
all’età  di  62  anni,  fu  anche  capo  del  corpo  di  spedi¬ 
zione  italiana  nella  guerra  del  Golfo  di  dodici  anni  fa 
e  il  27  giugno  1980,  giorno  della  strage  di  Ustica,  era 
responsabile  del  Centro  operativo  di  pace  (il  Cop), 
cioè  la  sala  operativa  dello  Stato  maggiore  dell’Ae¬ 
ronautica  militare.  Carica  nella  quale  non  ha  brillato 
per  le  informazioni  fomite  alle  varie  commissioni 
d’inchiesta  sulla  strage. 

“E  a  oggi  io  le  dico  che  la  letteratura  scientifica,  le 
nostre  indagini,  tutti  i  riscontri  fatti  dalla  Nato  e  dai 
suoi  membri  dicono  soltanto  una  cosa:  le  munizioni 
all’uranio  impoverito  non  presentano  rischi  diversi 
da  quelli  di  altre  armi.  La  Nato,  il  governo  Usa,  le 
leggi  del  mondo  ci  dicono  che  queste  armi  sono  lega¬ 


li,  non  sono  messe  al  bando”.  Con  queste  parole 
l’ ammiraglio  Guido  Venturoni,  anch’egli  ex  capo  di 
Stato  Maggiore  della  Difesa  ed  ex  Presidente  del  Co¬ 
mitato  militare  della  NATO,  si  rendeva  famoso  du¬ 
rante  le  indagini  relative  agli  effetti  sulla  salute  dei 
militari  italiani  impegnati  nel  conflitto  in  Kosovo. 
Capo  delle  operazioni  in  Albania  quando  il  settima¬ 
nale  Panorama  scoprì  le  violenze  dei  parà  della  Fol¬ 
gore  su  inermi  civili,  Venturoni  è  stato  nominato  da 
Finmeccanica,  azienda  di  stato  attiva  nel  settore  del¬ 
la  Difesa,  presidente  della  Marconi  Selenia  Commu¬ 
nications. 

La  stessa  opinione  sull’argomento  venne  condivisa 
dal  comandante,  dal  1995  al  1998,  della  base  vicenti¬ 
na  5/a  Ataf  che  coordinò  le  operazioni  in  Bosnia  e  in 
Kosovo,  l’ex  capo  di  Stato  Maggiore  dell’  aeronauti¬ 
ca  Andrea  Fornasiero.  Nell’agosto  ’95  il  generale 
eseguì,  su  ordine  della  Nato,  il  piano  d’attacco  sulla 
Bosnia  con  gli  squadroni  AIO,  provenienti  da  Aviano 
e  Gioia  del  Colle  e  armati  con  proiettili  all’uranio. 
Per  lui  si  è  resa  disponibile,  nell’ottobre  2001,  la  no¬ 
mina  a  superispettore  alla  sicurezza  aerea  alle  dirette 
dipendenze  del  ministro  dei  Trasporti  Pietro  Lunardi, 
in  seguito  all’incidente  accaduto  a  Linate  nel  quale 
persero  la  vita  118  persone. 

Anche  per  Tammiraglio  Umberto  Guamieri,  capo  di 
Stato  maggiore  della  Marina  e  comandante  in  capo 
del  Cicnav,  esiste  un’ombra  nella  brillante  carriera 
percorsa  nella  Marina:  era  a  capo  della  sala  operazio¬ 
ni  nazionale  di  Roma  il  28  marzo  1997,  quando  la 
nave  italiana  Sibilla  fece  affondare,  al  largo  del  mare 
di  Otranto,  la  Kater  I  Rades,  carica  di  albanesi.  Mo¬ 
rirono  almeno  108  persone.  Le  successive  indagini 
portarono  all’archiviazione  del  caso  senza  individua¬ 
re  nessun  responsabile  dello  scellerato  ordine.  Guar- 
nieri,  oggi  presidente  della  Orizzonte  Sistemi  Navali, 
dovrà  rispondere  anch’egli  all’azionista  statale  Fin¬ 
meccanica  per  la  commercializzazione  e  la  progetta¬ 
zione  di  sistemi  per  navi  militari. 

Ma  al  personaggio  più  famoso  è  andato  anche  l’in¬ 
carico  più  delicato:  nel  novembre  2002  Carlo  Jean, 
già  Presidente  del  Centro  Alti  studi  per  la  Difesa,  è 
stato  nominato  nuovo  presidente  della  Sogin,  azien¬ 
da  pubblica  che  si  occuperà  di  coordinare  lo  sman¬ 
tellamento  delle  ex-centrali  nucleari  e  di  costruire  i 
siti  per  i  rifiuti  delle  centrali,  con  un  giro  di  affari 
milionario. 


Sicurezza  o  fiducia: 
quale  modello? 


Come  già  si  è  spiegato  nell’articolo  precedente 
sull’assertività  (vedi  AN  n.  6/2003),  spesso  il  concet¬ 
to  di  pace  viene  identificato  con  quiete,  sicurezza  e 
assenza  di  conflitto  e  quello  di  aggressività  fatto 
coincidere  con  violenza. 

Questo  modo  di  pensare  si  basa  su  un  paradigma  si- 
curitario,  che  implica  il  credere  che  la  sicurezza  sia 
un  bisogno  primario  e  che  più  avremo  sicurezza  più 
avremo  fiducia.  Ma  ragionare  in  questi  termini  non  è 
corretto,  in  quanto  comporta  il  combattere  tutto  ciò 
che  può  mettere  a  rischio  la  sicurezza  (il  diverso, 
l’estensione  della  possibilità  di  soddisfare  i  bisogni, 
ecc...),  e  piuttosto  che  rafforzare  la  fiducia  e  le  rela¬ 
zioni  le  limita. 

Nel  circuito  sicurezza/violenza  si  considera  come 
pace  positiva  la  quiete,  il  conflitto  è  identificato  con 
la  violenza  e  la  guerra  è  considerata  un  mezzo  per  ga¬ 
rantire  la  sicurezza.  Per  assicurare  la  quiete,  infatti, 
bisogna  strutturare  la  violenza  fuori  e  dentro. 

L’  1 1  settembre  ha  fatto  vacillare  il  paradigma  sicuri- 
tario  su  cui  gli  USA  e  il  mondo  occidentale  si  basa¬ 
no,  la  guerra  preventiva  ha  rappresentato  un  modo 
per  riaffermarlo. 

Il  modello  sicuritario  attualmente  è  condiviso  a  livel¬ 
lo  politico  sia  da  destra,  sia  da  sinistra  e  spesso  anche 
dai  pacifisti,  così  la  forza  della  guerra  si  basa  anche 
sulla  nostra  complicità. 

Finché  manteniamo  questa  idea,  rimaniamo  in  un 
circuito  interno  alla  sicurezza,  in  cui  si  riconoscono 
le  minacce  esterne,  ma  non  quelle  interne  (culturali  e 
strutturali).  La  violenza  culturale  e  strutturale  vinco¬ 
la  le  emozioni  primarie  all’idea  che  il  bene  supremo 
sia  la  quiete;  quindi  l’assenza  di  conflitti  e  la  pace,  in 
questo  contesto,  sono  garantiti  da  tale  violenza  e  so¬ 
no  pregni  di  essa. 

La  cosa  terribile  è  che  questa  non  è  solo  l’idea  di  Bu¬ 
sh,  ma  anche  la  nostra.  Se  non  fosse  così  non  avreb¬ 
be  il  potere  che  ha. 

Se  sostituiamo  la  fiducia  alla  sicurezza  nella  posizio¬ 
ne  di  bisogno  primario,  si  trasformerà  il  nostro  con¬ 
cetto  di  pace.  Essa  sarà  assenza  di  violenza,  nel  sen¬ 
so  di  riduzione  di  essa  e  il  conflitto  sarà  sintomo,  se¬ 
gno  rivelatore  che  nel  sistema  c’è  violenza,  contem¬ 
poraneamente  crisi  e  opportunità,  occasione  di  esplo¬ 
razione. 

La  violenza  di  cui  si  parla,  che  spesso  non  vediamo, 
è  quella  culturale  e  strutturale  a  cui  continuamente 
siamo  sottoposti.  Bateson  ci  propone  una  metafora 
molto  esplicativa,  per  evidenziare  come  spesso  ci 
comportiamo:  “moriremo  come  rane  nella  pentola”. 


Le  rane  fino  ad  una  certa  temperatura  esterna  man¬ 
tengono  la  loro  temperatura  corporea  e,  se  sono 
messe  vive  in  una  pentola  d’acqua  che  bolle,  conti¬ 
nuano  a  saltellare,  come  saltellerebbero  nell’acqua 
di  uno  stagno  e  neppure  si  rendono  conto  del  calore, 
finché  la  loro  termoregolazione  non  funziona  più, 
ma,  a  quel  punto,  non  sono  più  in  grado  di  saltar  fuo¬ 
ri  dalla  pentola,  perché  sono  già  bollite. 

Così  noi,  anche  se  siamo  sottoposti  a  una  forte  vio¬ 
lenza  strutturale  e  culturale  e  talvolta  anche  fisica, 
spesso  non  ne  siamo  consapevoli  e  ce  ne  difendiamo 
continuando  a  vivere  come  al  solito.  Piuttosto  che  fa¬ 
re  qualcosa  per  uscire  da  questa  situazione,  aumen¬ 
tiamo  la  nostra  capacità  di  adattamento  e  continuia¬ 
mo  a  saltellare  nell’acqua  che  bolle. 

La  guerra  è  un  segno  di  “debolezza”,  a  livello  cultu¬ 
rale  e  strutturale,  di  crisi  del  dominio  degli  USA. 
Infatti,  il  fatto  che  una  società  ricorra  alla  guerra,  evi¬ 
denzia  una  situazione  di  debolezza  della  parte  domi¬ 
nante,  che  non  riesce  più  a  mantenere  il  suo  potere  e 
ad  ottenere  la  sottomissione  passiva  dell’altra,  se  non 
avvalendosi  di  essa. 

In  questo  momento  i  nonviolenti  hanno  l’opportunità 
di  aprire  finestre  di  uscita  dalla  violenza.  L’atto  fon¬ 
damentale  in  quanto  nonviolenti  è  cambiare  il  nostro 
immaginario,  traslando  dal  modello  in  cui  la  sicurez¬ 
za  è  posta  al  centro,  al  modello  in  cui  è  la  fiducia  ad 
occupare  la  posizione  centrale. 

Il  primo  modello  è  sicuramente  più  conveniente  del 
secondo,  in  quanto  corrisponde  alla  società  del  be¬ 
nessere.  Ma  il  disincanto  rispetto  ad  esso  sta  diven¬ 
tando  generalizzato,  il  consenso  emotivo  (le  emozio¬ 
ni  profonde)  sta  diminuendo,  ma  si  resta  all’interno 
di  esso  per  non  prendere  coscienza  del  vuoto. 

È  una  lotta  tra  metafore  e  purtroppo  siamo  complici, 
perché  condividiamo  la  metafora  dominante. 

Se  viviamo  e  scegliamo,  invece,  a  partire  dal  model¬ 
lo  che  pone  al  centro  la  fiducia,  abbiamo  la  possibi¬ 
lità  di  togliere  potere  (potere  sull’altro)  ed  acquisire 
potere  (potere  con  l’altro),  di  sbilanciare  l’avversario 
e  farlo  cadere,  non  per  la  nostra  forza,  ma  per  lo  squi¬ 
librio  di  forze  determinato  dalla  sua  forza. 

Qualcuno  dovrebbe  provare  ad  uscire  dalla  pentola  e 
abbassare  il  fuoco,  o  spegnerlo. 

La  formazione  può  dare  degli  stimoli  per  il  passaggio 
da  un  modello  all’altro  e  quindi  aiutare  l’emergere  di 
soluzioni  creative. 

Chiara  Manina 
e  Mariella  Lajolo 
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La  nuova  Unione  Europea 
e  la  guerra  infinita  del  Congo 


Nel  mese  di  giugno  due  eventi  si  sono  sovrapposti  a 
delineare  l’Unione  europea  del  futuro.  La  Conven¬ 
zione  a  cui  è  stato  affidato  il  compito  di  redigere  una 
bozza  di  costituzione  europea  ha  completato  il  suo 
lavoro,  gettando  le  basi  per  un  migliore  funziona¬ 
mento  delle  istituzioni  comunitarie  e  insieme  per  una 
più  ampia  rappresentatività  democratica  degli  organi 
di  Bruxelles. 

Allo  stesso  tempo,  l’Unione  invia  sotto  la  propria  egi¬ 
da  un  contingente  militare  in  Congo,  da  anni  in  preda 
a  una  guerra  sanguinosa  (le  vittime  si  contano  a  mi¬ 
lioni!),  una  guerra  che  ha  coinvolto  numerosi  stati 
della  regione,  dal  Ruanda,  all’Uganda,  all’ Angola. 

La  coincidenza  tra  i  due  eventi  non  è  completamente 
casuale.  Già  nel  1992  l’entrata  in  vigore  del  trattato 
di  Maastricht  che  creava  l’Unione  europea  si  accom¬ 
pagnò  a  un  tentativo  da  parte  dei  Quindici  di  gestire 
la  crisi  e  le  guerre  dell’ex  Jugoslavia,  prima  con  l’in¬ 
vio  di  un  mediatore  (lord  Carrington),  successiva¬ 
mente,  nel  1994,  prendendosi  in  carico  l’ amministra¬ 
zione  della  città  di  Mostar,  distrutta  dalle  milizie 
croato-bosniache  in  un  assedio  feroce. 

Si  ripete  quindi,  su  scala  più  ampia,  quello  che  è  suc¬ 
cesso  un  decennio  fa:  i  paesi  europei  cercano  con 
successo  una  maggiore  coesione  interna  e  sperimen¬ 
tano  allo  stesso  tempo  una  politica  estera  comune. 
Il  precedente  della  politica  europea  in  ex  Jugoslavia 
non  è  incoraggiante.  I  politici  dell’Unione  non  capi¬ 
rono  la  natura  dei  conflitti  in  Croazia  e  in  Bosnia-Er- 
zegovina,  non  videro  il  potenziale  di  crisi  insito  nel 
Kosovo,  si  divisero  tra  fìlocroati  e  filoserbi,  abbando¬ 
nando  di  fatto  a  se  stessa  la  Bosnia  musulmana. 
Sull’amministrazione  europea  di  Mostar  ha  scritto 
pagine  illuminanti  Claudio  Bazzocchi:  gestita  da  di¬ 
plomatici  alla  fine  della  propria  carriera  e  senza  com¬ 
petenze  specifiche,  la  missione  a  Mostar  riuscì  a  ri¬ 
costruire  gran  parte  delle  infrastrutture  distrutte  du¬ 
rante  l’assedio,  ma  così  facendo  cementò  la  divisione 
della  città  su  basi  etniche  e  il  controllo  del  potere  da 
parte  delle  forze  nazionaliste. 

Per  quanto  è  dato  sapere,  nessuna  valutazione  ap¬ 
profondita  è  stata  effettuata  dagli  organi  dell’Unio¬ 
ne  sull’esperienza  di  Mostar,  che  pure  è  stata  la  più 
impegnativa  della  politica  estera  comune  negli  anni 
novanta. 


I  due  grandi  limiti  che  hanno  condannato  all’insuc¬ 
cesso  la  missione  a  Mostar  sembrano  ripetersi  nel  ca¬ 
so  del  Congo.  Da  un  lato  appare  trattarsi  di  un  inter¬ 
vento  ad  hoc,  senza  una  chiara  guida  politica  e  una 
visione  di  ciò  che  l’Unione  intende  ottenere.  Nel  ca¬ 
so  del  Congo,  le  truppe  di  peacekeeping  europee  sa¬ 
ranno  stazionate  nei  dintorni  della  città  di  Bunia  per 
proteggere  la  popolazione  civile  dalle  milizie  delle 
etnie  Hendu  e  Lema.  Ma  il  Congo  è  un  paese  vastis¬ 
simo,  in  cui  i  focolai  di  conflitti  armati  sono  assai  nu¬ 
merosi,  e  le  diverse  fazioni  vengono  appoggiate  dai 
paesi  confinanti.  Intanto  a  Avello  centrale  si  cerca  di 
mettere  in  pratica  un  accordo  del  dicembre  scorso 
per  la  costituzione  di  un  governo  provvisorio.  La  si¬ 
tuazione  è  estremamente  complessa,  e  non  può  esse¬ 
re  ridotta  ad  un  solo  fattore.  Neppure  la  questione 
cruciale  dello  sfruttamento  delle  enormi  ricchezze 
minerarie  del  paese  definisce  da  sola  le  dinamiche 
della  guerra  in  Congo. 

II  secondo  pezzo  mancante  dell’iniziativa  europea  è 
il  raccordo  con  le  forze  che  all’interno  del  paese,  o 
dall’esilio,  lavorano  per  una  soluzione  di  pace.  Negli 
ultimi  anni  in  Africa  si  sono  irrobustite  le  organizza¬ 
zioni  della  società  civile  impegnate  nel  lavoro  di  co¬ 
struzione  della  pace,  trasformazione  dei  conflitti  e  ri¬ 
conciliazione:  tra  le  esperienze  più  interessanti  pos¬ 
sono  essere  annoverate  Nairobi  Peace  Initiative,  con 
sede  in  Kenia,  che  lavora  in  tutta  l’Africa  a  sud  del 
Sahara,  e  la  rete  di  organizzazioni  West  African 
Network  for  Peacebuilding. 

Il  Congo  è  stato  al  centro  dell’attenzione  di  diversi 
gruppi  italiani:  per  due  anni  di  seguito  delegazioni 
italiane  hanno  partecipato  ad  ampie  manifestazioni  a 
sostegno  della  pace  (a  Butembo  nel  2001  e  a  Kisan- 
gani  nel  2002)  e  hanno  cercato  di  sensibilizzare  la 
nostra  opinione  pubblica  sul  dramma  congolese. 

Sarebbe  urgente  oggi  rafforzare  i  legami  tra  la  so¬ 
cietà  civile  europea  e  quella  congolese,  e  costruire 
una  piattaforma  comune  con  le  organizzazioni  che 
lavorano  per  la  costruzione  della  pace  nella  regione. 
Un’alleanza  tra  gli  operatori  di  pace  europei  ed  afri¬ 
cani  potrebbe  trovare  più  facilmente  ascolto  presso  i 
decisori  politici  dell’Unione,  ed  aiutare  a  rendere  co¬ 
struttiva  la  presenza  militare  europea.  Speriamo  di 
poter  imparare  questa  volta  dal  fallimento  europeo 
nell’ex  Jugoslavia. 


Cosa  ti  accade  quando  il  posto 
di  lavoro  "non  c’è  più”? 


I  LUNEDÌ  AL  SOLE 

di  Fernando  Leon  de  Aranoa 


Un  film  sul  lavoro,  sul  lavoro  che  non  c’è,  ma  non  nel 
senso  del  meritato  riposo  dopo  un  anno  di  fatiche, 
che  tanti  di  noi  sognano  in  questo  periodo,  e  alcuni 
fortunati  si  stanno  già  godendo.  Un  film  sul  lavoro 
che  “non  c’è  più”:  un  film  intelligente,  ironico,  non 
retorico  né  ideologico;  un  film  ben  girato,  che  sa  do¬ 
sare  dramma  e  leggerezza,  pugni  nello  stomaco  e 
ironia,  senza  cadere  mai  nel  patetico  o  nel  “mac- 
chiettistico”. 

Siamo  nel  nord  della  Spagna.  Il  film  si  apre  con  im¬ 
magini  di  scontri  di  piazza  tra  polizia  ed  operai:  bar¬ 
ricate,  pneumatici  che  bruciano,  manganellate  sui 
manifestanti. 

Le  immagini  sono  vere  e  raccontano  l’antefatto,  rea¬ 
le,  della  nostra  storia:  le  manifestazioni  degli  operai 
dei  cantieri  navali  di  Gijòn,  in  Galizia,  svoltesi  tre 
anni  fa,  in  seguito  alla  serrata  padronale,  e  la  succes¬ 
siva  chiusura  dei  cantieri  stessi,  troppo  poco  compe¬ 
titivi  rispetto  a  quelli  asiatici  a  causa  dell’ “esosità” 
(!!!)  dei  salari  europei. 

De  Aranoa  stava  già  scrivendo  la  sceneggiatura  del 
film  quando  sono  iniziati  gli  scontri,  e  si  è  precipita¬ 
to  a  Gijòn  non  soltanto  per  filmare  quello  che  stava 
accadendo,  ma  soprattutto  per  parlare  con  gli  operai, 
per  ascoltare  le  loro  ragioni,  le  loro  proposte,  le  pau¬ 
re  e  l’incertezza  per  il  loro  futuro.  Quella  storia  fini¬ 
sce  con  la  chiusura  del  cantiere,  che  lascerà  il  posto  a 
lussuosi  appartamenti  per  turisti  (“magari  proprio 
asiatici”,  commenta  amaro  uno  dei  personaggi)  e  con 
il  licenziamento  di  un  numero,  questo  sì  “esoso”,  di 
persone. 

E  la  fine  di  quella  storia  è  l’inizio  di  questa  racconta¬ 
ta  dal  capace  regista  spagnolo:  la  storia  “del  giorno 
dopo”,  “del  mese  dopo”,  “degli  anni  dopo”... dopo 
che  il  lavoro  non  c’è  più,  quando  alla  lotta  sindacale 
subentra  la  battaglia  di  tutti  i  giorni  contro  avversari 
diversi:  la  depressione,  l’emarginazione,  la  solitudi¬ 
ne,  la  fatica  di  mantenere  la  propria  dignità  nella  ri¬ 
cerca  di  un  lavoro  che  non  c’è  più  per  te,  perché  sei 
troppo  vecchio  per  essere  al  passo  con  le  nuove  co¬ 
noscenze  tecnologiche  ma  non  abbastanza  per  anda¬ 
re  in  pensione. 

I  lunedì  al  sole,  recita  la  locandina,  “non  è  basato  una 
storia  vera,  è  basato  su  migliaia  di  storie  vere”,  e  al¬ 
cune  di  queste  le  racconta:  racconta  le  storie  di  alcu¬ 


ni  amici,  ex  operai  del  cantiere  navale,  disoccupati 
ormai  da  diversi  anni,  che  passano  tutti  i  lunedì  “al 
sole”,  sul  battello  che  li  porta  in  città  a  “mendicare” 
un  lavoro,  mentre  il  resto  della  settimana  se  lo  bevo¬ 
no  al  bar,  il  bar  che  Rico  ha  comprato  con  la  buona 
uscita. 

I  film  racconta  la  storia  di  Santa,  per  esempio,  inter¬ 
pretato  da  un  bravissimo  Javier  Bardem.  Santa  è  un 
po’  il  leader  carismatico  del  gruppo,  il  più  idealista, 
quello  che  non  si  rassegna  mai,  quello  che  si  sentirà 
sempre  operaio,  che  non  smetterà  mai  di  dire  che,  se 
nessuno  avesse  ceduto  alle  lusinghe  del  padrone,  e  il 
sindacato  fosse  rimasto  unito,  le  cose  sarebbero  an¬ 
date  diversamente  per  tutti.  Santa  è  quello  che  non  si 
rassegna  a  subire,  è  quello  che,  costretto  dal  giudice 
a  pagare  i  danni  per  aver  rotto  un  lampione  del  can¬ 
tiere  durante  gli  scontri,  esce  dal  tribunale,  scende 
dalla  macchina  del  suo  avvocato,  e  si  mette  a  tirare 
pietre  a  un  lampione  dello  stesso  tipo,  per  riequili¬ 
brare  le  cose. 

Santa  è  quello  che  sa  reagire  con  ironia  all’abbrutti- 
mento  di  quella  vita  ormai  così  svuotata,  senza  per¬ 
dere  la  sua  dignità,  e  sa  preoccuparsi  di  chi  sta  intor¬ 
no  a  lui  e  non  ha  la  forza  di  reagire  nello  stesso  mo¬ 
do,  come  il  povero  vecchio  Amador,  che  nasconde 
agli  amici  l’abbandono  da  parte  della  moglie  e  si  uc¬ 
cide  lentamente  con  litri  e  litri  di  alcool,  non  riuscen¬ 
do  più  a  capire  un  mondo  che  spreca  denaro  inven¬ 
tando  plafoniere  per  bagni,  in  cui  la  luce  rimane  sem¬ 
pre  accesa  anche  se  non  serve  a  nessuno,  ma  non  ha 
lavoro  da  offrire  a  chi  ha  ancora  energie  e  capacità  da 
spendere. 

Santa  è  quello  che  si  arrangia  a  rimediare  lavoretti, 
come  fare  il  baby-sitter  di  nascosto  dall’amico  Rico 
per  sostituire  Nata,  la  figlia  quindicenne  di  questo, 
che  se  la  svigna  col  fidanzato,  ma  solo  dopo  aver  pre¬ 
teso  da  Santa  la  sua  percentuale,  perché  questa  è 
un’altra  delle  conseguenze  della  politica  ultraliberi¬ 
sta  “alla  Aznar”:  i  ragazzi  capiscono  presto  come  gi¬ 
ra  il  mondo,  come  gira  l’economia  (del  resto  “l’eco¬ 
nomia  gira  con  te”,  ci  dice  il  governo  in  uno  spot 
pubblicitario,  da  un  po’  di  mesi  a  questa  parte!). 

Sono  tante  le  perle  di  questo  film,  e  le  battute  che  ri¬ 
mangono  in  mente,  perché  è  un  film  che  sa  anche  far 
ridere.  È  il  terzo  lungometraggio  del  trentacinquen¬ 
ne  regista  madrileno  Fernando  Leon  de  Aranoa,  che 
ha  fatto  incetta  di  prestigiosi  riconoscimenti:  vinci¬ 
tore  di  ben  cinque  Goya  nonché  del  Festival  di  San 
Sebastian,  e  candidato  agli  Oscar  come  miglior  film 
straniero. 
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Azione  nonviolenta  s 


A  Digiuno  a  staffetta 
jffj  contro  la  guerra  dei  consumi 
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Il  tentativo  di  rinnovare  una  importante  modalità;  ne 
parliamo  con  Giancarlo  Saccani  della  Tavola  spez¬ 
zina  per  la  pace  e  la  globalizzazione  dal  basso 

Cos’è  la  Tavola? 

Una  ventina  di  gruppi  spezzini  -tra  gli  altri  Lilliput, 
Emergency,  Amnesty  e  Arci-  che  si  ritrovano  da  due 
anni  intorno  a  un  comune  tavolo  di  lavoro  su  pace, 
nonviolenza  e  globalizzazione. 

Come  nasce  questa  azione? 

Dopo  Tumiliazione  rifilata  alla  grande  mobilitazione 
popolare  contro  l’invasione  dell’Iraq,  ci  sembrava  il 
momento  di  rilanciare  con  una  progressione  del  no¬ 
stro  impegno  sul  piano  dell’intervento  diretto  non¬ 
violento.  C’è  chi  ha  interpretato  questo  salto  di  qua¬ 
lità  nella  forma  della  “sanzione  dal  basso”;  noi  nella 
forma  di  un  'esperienza  collettiva  del  limite,  come  af¬ 
fermazione  di  una  rinnovata  volontà  di  autodetermi¬ 
nazione  {ho  il  controllo).  Una  sorta  di  “dichiarazione 
di  indipendenza”  da  estendere  ad  altri  ambiti  essen¬ 
ziali  come  i  trasporti  e  la  televisione. 

Perché  proprio  il  digiuno? 

Non  era  tanto  una  dimostrazione  di  fermezza  nel  per¬ 
seguire  un  obiettivo,  quanto  la  ricerca  collettiva  di 
una  maggiore  determinazione  e  responsabilità  indi¬ 
viduale  nel  perseguirlo.  In  questo  senso  il  digiuno  è 
una  pausa  liberante,  che  unisce  e  ricarica  il  gruppo, 
ricentrandolo  sull’obiettivo. 

Come  si  è  svolto  il  digiuno? 

È  durato  77  giorni  e  ha  visto  alternarsi  65  persone. 
Ogni  staffettista  era  invitato  a  condividere  difficoltà 
ed  emozioni  via  e  mail  o  nei  periodici  incontri  del 
gruppo;  chi  lo  desiderava  poi  versava  la  cifra  corri¬ 
spondente  ai  pranzi  saltati  in  un  fondo  per  il  sostegno 
alle  popolazioni  sotto  attacco. 

La  diffusione  della  notizia  su  qualche  giornale  locale 
e  nazionale  ci  ha  permesso  di  aggregare  persone 
esterne  al  nostro  ambito  e  alla  nostra  provincia.  Ci 
siamo  collegati  anzitutto  alle  realtà  confinanti,  Mas¬ 
sa  e  soprattutto  Genova,  che  ha  adottato  il  documen¬ 
to  del  nostro  digiuno  e  con  cui  stenderemo  un  docu¬ 
mento  finale 

Si  dice  che  siano  “cose  per  elites  consapevoli” 

Questo  piano  dell’azione  richiede  più  impegno  di 
quello  in  risposta  a  sporadici  eventi  esterni.  Gene 
Sharp  mette  il  digiuno  tra  le  tecniche  di  intervento 
nonviolento  (ndr  cfr.  “Politiche  dell’azione  nonvio¬ 
lenta”  vol.2  pagg.224-231),  da  adottare  dopo  avere 
preparato  il  terreno  con  altre  modalità.  La  mobilita¬ 
zione  sull’Iraq  era  molto  avanti,  con  un’insolita  con- 
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sapevolezza  del  nesso  guerra-consumi.  Inoltre  la  di¬ 
sponibilità  della  gente  a  far  passi  in  avanti  è  impreve¬ 
dibile:  basti  pensare  al  livello  di  disponibilità 
all’azione  che  ha  richiesto  l’esposizione  delle  ban¬ 
diere  di  pace.  Ci  è  sembrato  quindi  giusto  investire  su 
uno  strumento  potente  e  universale  come  il  digiuno 
per  aprirlo  a  un  maggior  numero  di  persone. 

Ci  parli  della  modalità  “a  staffetta”? 

Rafforzare  gli  strumenti  di  riduzione  dei  consumi  nel 
senso  della  capacità  di  aggregazione  e  comunicazio¬ 
ne  su  obiettivi  e  tempi  circoscritti.  Sostenersi  reci¬ 
procamente  condividendo  criticità  ed  emozioni,  an¬ 
che  personalissime;  unire  la  profondità  dell’espe¬ 
rienza  individuale  con  il  coinvolgimento  dato  dal 
gruppo. 

Ci  tengo  a  sottolineare  come  il  grado  di  impegno  del 
singolo  staffettista  possa  variare  molto:  la  durata  del¬ 
la  “frazione”  può  limitarsi  anche  al  salto  di  un  pasto: 
non  è  la  sfida  a  raggiungere  un  obiettivo  ma  la  prati¬ 
ca  dell’ autoriduzione  consapevole. 

Nel  momento  in  cui  le  energie  e  le  capacità  di  espan¬ 
sione  del  gruppo  locale  si  esauriscono,  si  passa  il  te¬ 
stimone  a  un  altro  gruppo  locale,  facendo  partire  una 
catena  che  può  poi  ritornare  ai  gruppi  di  partenza, 
con  un  movimento  a  spirale  di  allargamento  e  ritor¬ 
no,  apertura  e  profondità,  al  contempo  locale  e  so- 
vralocale. 

Che  tipo  di  esperienze  sono  emerse? 

Si  fa  spesso  confusione  tra  gli  stimoli  legati  alla  ne¬ 
cessità  di  disporre  di  energie  e  quelli  legati  a  esigen¬ 
ze  psicologiche.  Riuscendo  a  tenere  questi  due  piani 
distinti  si  guadagna  in  percezione  del  nostro  corpo  e 
dei  flussi  che  lo  animano;  non  dunque  riduzione  del¬ 
la  sensibilità  ma  invece  maggiori  spazi  di  libertà  e  al 
contempo  chiarezza  di  sensazioni. 

Su  AN  di  febbraio  Lidia  Menapace  spiegava  che 
nella  sobrietà  vede  un  moderno  epicureismo... 

Alla  tradizionale  densità  di  significati  del  digiuno  si 
affiancano  la  riaffermazione  del  diritto  a  gustarsi  le 
cose  più  lentamente  e  delicatamente,  perdendo  il  rit¬ 
mo  o  prendendosi  insieme  una  pausa  per  capire  le 
cose  che  si  desiderano  veramente.  Ciò  non  comporta 
una  rinuncia  alla  presenza  sociale,  anzi:  i  registri  più 
lenti  e  profondi  aiutano  a  incontrarsi  e  rendono  più 
efficaci  le  azioni. 

Sviluppi? 

Vogliamo  ripartire  presto  con  qualche  altro  giro  di 
prova  a  staffetta,  magari  allargando  il  campo  a  televi¬ 
sione  e  trasporti.  Chi  fosse  interessato  può  scrivere  a 
saccanig@libero.it. 


Trasformare  il  mondo 
in  un  grande  supermercato 


WTO:  verso  una  nuova  Seattle? 

Trasformare  il  mondo  in  un  grande  supermercato, 
dove  ogni  cosa  può  essere  comprata  e  venduta  in  ba¬ 
se  alle  leggi  di  mercato,  dagli  elettrodomestici 
all’istruzione,  dall’acqua  all’energia,  fino  alle  cure 
sanitarie  e  alla  vita  stessa,  attraverso  i  brevetti  e  le 
biotecnologie. 

Non  è  lo  scenario  apocalittico  disegnato  da  qualche 
romanziere,  ma  l’obiettivo  dichiarato  intorno  al  qua¬ 
le  ruotano  tuttora  i  negoziati  in  sede  Wto,  la  potente 
Organizzazione  Mondiale  del  Commercio.  Basta 
leggere  l’ingente  mole  di  documenti  ufficiali  e  comu¬ 
nicazioni  interne  per  rendersene  conto  e  gli  stessi 
funzionari  non  ne  fanno  un  mistero. 

Il  fallimento  di  Seattle,  nel  1999,  non  scoraggiò  i  ne¬ 
goziatori  che  due  anni  dopo,  a  Doha  (Qatar),  rilan¬ 
ciarono  in  grande  stile  l’apertura  dei  mercati  in  mol¬ 
ti  settori. 

Ora  la  partita  decisiva  si  giocherà  a  Cancun,  in  Mes¬ 
sico,  dal  10  al  14  settembre,  dove  i  145  paesi  mem¬ 
bri  dell’organizzazione  decideranno  sulla  liberaliz¬ 
zazione  dei  servizi  di  base  (istruzione,  sanità,  acqua, 
energia,  ecc.),  dell’ agricoltura,  degli  investimenti  e 
degli  appalti  pubblici.  Ma  quali  saranno  gli  effetti 
sui  cittadini? 


Il  ricco  bottino  dei  servizi  pubblici 

Partiamo  dai  servizi.  Uno  degli  accordi  di  cui  si  di¬ 
scuterà  a  Cancun  è  il  GATS  (General  Agreement  on 
Trade  in  Services,  l’accordo  generale  sul  commercio 
dei  servizi),  che  comprende  circa  160  settori,  com¬ 
presa  sanità,  istruzione,  acqua  e  trasporti.  Una  prima 
versione  di  questo  accordo  vide  la  luce  nel  1995,  an¬ 
no  di  nascita  del  WTO,  ma  ora  si  tratta  di  ampliarlo  e 
rafforzarlo  con  impegni  precisi. 

L’obiettivo  è  rimuovere  tutti  gli  ostacoli  all’eroga¬ 
zione  di  servizi  tra  paesi.  In  virtù  del  “principio  na¬ 
zionale”,  infatti,  è  vietata  qualunque  “discrimina¬ 
zione”  tra  fornitori  nazionali  o  stranieri,  pubblici  o 
privati. 

Questo  significa  che  un  governo  o  un  ente  locale  che 
decidesse  di  favorire  la  gestione  pubblica  di  un  servi¬ 
zio  (ad  esempio  l’erogazione  di  acqua  o  il  servizio 
sanitario),  potrebbe  essere  denunciato  presso  il  tribu¬ 
nale  del  WTO  da  un  altro  paese  membro,  su  pressio¬ 
ne  delle  multinazionali  del  settore  che  si  ritenessero 
danneggiate. 


È  facile  immaginare  l’impatto  di  una  tale  normativa 
sul  processo  di  smantellamento  dello  stato  sociale, 
già  in  atto  da  decenni  nel  nostro  paese. 

Ma  ripercorrendo  la  breve  storia  del  WTO  non  si 
contano  le  sentenze  che  hanno  costretto  i  paesi  coin¬ 
volti  a  cambiare  le  proprie  leggi  a  scapito  dell’am¬ 
biente,  della  salute  e  dei  diritti  sociali.  Emblematica 
è  la  vicenda  della  carne  agli  ormoni.  Fin  dal  1988 
l’Europa  vietò  la  vendita  di  carni  trattate  con  ormoni 
artificiali,  a  causa  dei  possibili  rischi  di  tumore.  Nel 
1996  gli  Usa  presentarono  la  questione  al  WTO,  ce¬ 
dendo  alla  potente  lobby  degli  allevatori,  e  due  anni 
dopo  la  commissione  arbitrale  dichiarò  il  divieto  eu¬ 
ropeo  contrario  all’accordo  Sps  (misure  sanitarie  e  fi- 
tosanitarie). 

L’Europa  subì  sanzioni  commerciali  per  1 16,8  milio¬ 
ni  di  dollari,  che  gli  Usa  imposero  attraverso  una  ta¬ 
riffa  doganale  del  100%  su  alcuni  beni  europei,  tra 
cui  tartufi,  senape  e  formaggi. 


Rompere  il  silenzio 

Per  fermare  l’espansione  del  WTO  è  nato,  in  vista  di 
Cancun,  un  coordinamento  intemazionale  di  associa¬ 
zioni  e  ong,  che  in  Italia  ha  dato  vita  alla  campagna 
“Questo  mondo  non  è  in  vendita”,  promossa  da  ven¬ 
ti  organizzazioni  già  attive  su  questo  fronte,  tra  cui 
Rete  Lilliput. 

Mentre  la  pressione  politica  è  riuscita  ad  avviare  la 
discussione  nella  sede  parlamentare,  occorre  intensi¬ 
ficare  la  presa  di  coscienza  “dal  basso”  perché  au¬ 
menti  la  mobilitazione  dell’opinione  pubblica. 

Per  questo  la  campagna  ha  preparato  materiale  e 
strumenti  di  pressione  (cartoline,  raccolte  firme, 
mozioni  per  gli  enti  locali,  schede  informative,  ecc.) 
e  si  rivolge  a  tutti  i  soggetti  della  società  civile,  dal¬ 
le  associazioni  ai  consumatori,  fino  alle  piccole  im¬ 
prese,  per  rompere  il  silenzio  che  tuttora  avvolge  i 
negoziati  non  arrivare  impreparati  all’appuntamento 
di  Cancun. 

Roberto  Cuda 

Referente  Nazionale  del  Gruppo  di  Lavoro  Tematico 
“Commercio”  di  Rete  Lilliput. 


Per  info: 

www.campagnawto.org 
robycuda@tin.it 
tei.  340  2284686 
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Canto  e  faccio  musica  perché  spero  in  un  mondo  migliore 

Intervista  impossibile  a  Luigi  Tenco,  che  non  è  invecchiato 


Luigi  Tenco  negli  ultimi  mesi  è  tornato  alla  ribalta. 
Merito  in  particolare  di  chi  è  riuscito  a  far  riaprire 
anche  dal  punto  di  vista  giudiziario  il  caso  frettolo¬ 
samente  chiuso  dopo  quella  tragica  notte  al  festival 
di  Sanremo  del  1967.  La  sua  ricerca  musicale,  tante 
sue  canzoni,  l’andare  contro  corrente  sostenendo 
spesso  posizioni  vicine  alle  nostre,  ne  facevano  il 
soggetto  privilegiato  per  un’intervista  che,  in  questo 
caso,  purtroppo  sembrava  davvero  impossibile. 
L’occasione  si  è  presentata  grazie  ad  amici  comuni 
che  ci  hanno  permesso  di  incontrarlo.  Invece  del  per¬ 
sonaggio  triste  e  magari  scontroso  che  ci  aspettava¬ 
mo,  ne  abbiamo  trovato  uno  allegro,  pronto  allo 
scherzo,  che  spesso  si  è  infervorato  mentre  spiegava 
il  suo  punto  di  vista. 


Ti  hanno  spesso  catalogato  come  cantante 
impegnato  o  addirittura  di  protesta,  che  ne  dici? 

Io  faccio  anzitutto  il  cantante  perché  mi  piace  la  mu¬ 
sica  Io  canto  non  perché  m’interessa  protestare. 

Da  bambino  prima  ancora  di  sapere  cos’era  la  prote¬ 
sta,  io  avevo  una  chitarra  in  casa  con  la  quale  suona¬ 
vo.  La  mia  non  è  una  protesta  che  nasce  intellettual¬ 
mente. 

Nasce  dal  fatto  che  a  un  certo  punto  mi  salta  una 
gomma  e  dico  per  esempio...  ecco,  io  il  militare  non 
lo  so  fare...  E  questo  è  uno  sfogo  spontaneo,  una  pro¬ 
testa  sincera.  Non  è  studiata  a  tavolino. 


Le  canzoni  contro  la  guerra  a  partire 
dagli  anni  sessanta  si  sono  moltiplicate... 

È  già  qualcosa.  Fino  a  ieri  si  parlava  di  fiorellini,  di 
occhi,  di  mamme. 

I  giovani  in  America  protestano  contro  la  guerra  per¬ 
ché  l’America  è  un  paese  in  guerra,  perché  i  suoi  ra¬ 
gazzi  stanno  partendo,  molti  vanno  a  morire...  Da  noi 
è  un  tema  che  non  dà  troppo  fastidio. 

Chi  ha  mai  detto:  mi  piace  ammazzare  la  gente?  Nes¬ 
suno  si  sente  pizzicato  quando  gli  dici  che  è  sbaglia¬ 
to  andare  a  morire,  viva  la  pace...  Noi  avremmo  mil¬ 
le  altre  cose  contro  cui  protestare:  il  clericalismo, 
F  affarismo,  la  corruzione,  gli  scandali  a  ripetizione, 
il  qualunquismo,  la  burocrazia. . .  Parlagli  della  situa¬ 
zione  della  scuola,  della  mafia  e  di  altre  faccende  che 
scottano  e  allora  vedrai  che  la  gente  si  arrabbia  e  ti  dà 
addosso... 


Nasce  anche  da  una  tua  partecipazione 
diretta  a  quanto  si  muove  nella  società? 

Il  mondo  di  oggi  evidentemente  non  va  bene  e  si  cer¬ 
ca  di  correggerlo. 


Tutto  ciò  che  facciamo,  lo  facciamo  -  spero  e  mi  au¬ 
guro  -  pensando  al  mondo  di  domani, 
uando  ho  cominciato  a  cantare  ero  una  persona  com¬ 
pletamente  disinserita.  Io  ero  a  Genova  e  quando  so¬ 
no  successi  i  casini  di  Tambroni,  posso  dire  di  averne 
fatto  parte,  quindi  stai  tranquillo  che  non  ero,  non  so¬ 
no  quello  che  si  lascia  irreggimentare. 

Io  ho  un  graduale  inserimento  e  procedo  parallela- 
mente  a  quello  che  è  lo  spostamento  a  sinistra  della 
società  italiana.  Per  adesso  lo  spostamento  è  minimo 
e  infatti  il  mio  inserimento  è  minimo. 


E  l’obiezione  di  coscienza? 

Io  penso  che  gli  obiettori  sono  senz’altro  dei  corag¬ 
giosi.  Gente  che  va  in  galera  un  anno,  due,  tre  e  che  a 
pena  scontata  se  continuano  a  rifiutare  ritornano  in 
galera  per  altrettanti  anni.  Io  ti  dico  sinceramente  che 
ci  vuole  una  bella  dose  di  coraggio  per  andarsene  in 
galera  quando  tutti  noi  abbiamo  un  giro,  una  vita...  A 
posteriori  un  obiettore  di  coscienza  sa  di  avere,  un 
domani,  l’appoggio  di  una  certa  parte  politica  e  que¬ 
sto  fa  gioco,  è  importante...  e  dunque  secondo  me 
non  è  un  sacrificio  inutile,  sterile.  Oggi  si  parla  di 
cartoline  precetto  strappate,  ma  strappate  in  grande 
numero!  Si  parla  di  marce  della  pace  alle  quali  va  un 
sacco  di  gente... 


Luigi  Tenco,  morto  nel  1967 


Anche  la  canzone  può  partecipare 
a  queste  svolte  culturali? 

È  statisticamente  provato  che  certe  idee  come  il  na¬ 
zionalismo,  resistono  particolarmente  in  ambienti 
poco  colti.  Quindi  combattendo  l’ignoranza  si  fa  già 
qualcosa  di  molto  utile.  Solo  bisogna  trovare  la  stra¬ 
da,  la  maniera  adatta  per  arrivarci.  Anche  la  canzone 
può  servire  a  far  pensare.  Se  dentro  le  canzoni  ci 
metto  delle  idee,  queste  idee  si  trasmettono  con  le 
canzoni.  Solo  che  per  diffondere  le  canzoni  è  neces¬ 
sario  che  io  trovi  la  maniera  di  farlo  con  gli  stessi 
strumenti  della  società  a  cui  mi  rivolgo  Se  io  voglio 
fare  arrivare  un  certo  mio  discorso  al  pubblico  biso¬ 
gna  che  lo  faccia  industrialmente.  Giusto?  Prima  ci 
sono  state  senza  dubbio  canzoni  molto  impegnate, 
senz’altro  più  intelligenti,  ma  che  però  non  avevano 
approdato  a  niente...  Bob  Dylan,  Barry  McGuire 
quando  vende  un  milione  di  dischi  di  “Ève  ofDe- 
struction  ”  fa  qualcosa  che  non  poteva  fare  se  non 
avesse  fatto  parte  di  un  tipo  di  società  nella  quale  si 
deve  capire  che  oggi  gli  strumenti  per  comunicare 
con  la  gente  sono  quelli  e  che  anche  a  costo  di  passa¬ 
re  da  qualche  forca  caudina  a  quegli  strumenti  biso¬ 
gna  arrivare,  perché  sono  strumenti  formidabili. 


Quindi  bisogna  ragionare  sui  meccanismi 

del  mondo  dello  spettacolo  e  sul  mercato 

che  ci  sta  dietro:  mi  pare  di  capire  che  ti  interessa 

molto  entrarci  per  poterli  utilizzare  al  meglio... 

A  me  non  importa  nulla  di  essere  “integrato”  nel  si¬ 
stema  organizzativo. 

Io  faccio  canzoni  e  anziché  cercare  di  guadagnare 
soldi  parlando  di  fiorellini,  parlo  di  cose  alle  quali 
credo.  Ho  preso  una  strada  che  a  me  sembra  buona  e 
non  la  mollo.  Anzi  mi  sembra  tanto  buona  che  vorrei 
avere  un  pubblico  sempre  più  grande,  immenso,  tut¬ 
to  quello  che  con  i  mezzi  industriali  oggi  è  possibile 
raggiungere. 


C’è  una  tua  canzone  che  vuoi  segnalarci? 

“E  se  ci  diranno  ”,  una  canzone  proibita:  se  ci  rac¬ 
contano  balle,  risponderemo  che  non  ci  crediamo. 


Fra  le  canzoni  di  altri  quali  ritieni 
particolarmente  significative? 

“La  ballata  dell’eroe”  di  Fabrizio  De  André,  che 
ho  interpretato  nel  film  La  cuccagna,  “Io  non  ci 
sarò  ”  di  Lucio  Dalla,  “Blowin  ’  in  thè  wind” di  Bob 
Dylan  che  ho  anche  tradotto  tempo  fa,  “The  univer- 
sal  soldier”  di  Buffy  Sainte  Marie  che  mi  è  piaciu¬ 
ta  moltissimo  cantata  da  Donovan. 


Che  prospettive  vedi  nella  tua  ricerca  musicale? 

Quando  un  Paese  riesce  a  esprimere  in  chiave  mo¬ 
derna  una  sua  musica  tipica  (come  è  avvenuto  con  la 
bossanova  e  il  cha  cha  cha),  per  un  certo  periodo  il 
genere  interessa  il  mondo  intero.  Anzi,  il  mercato 
mondiale.  In  Italia  purtroppo,  il  grosso  sbaglio  è 
quello  di  guardare  al  mercato  mondiale  e  imitarlo, 
quando  ci  sarebbe  da  noi  un  patrimonio  musicale  va¬ 
stissimo.  Bisognerebbe  prendere  melodie  tipiche  ita¬ 
liane  e  inserirle  in  un  sound  moderno,  come  fanno  i 
negri  con  il  rhythm  and  blues  o  come  hanno  fatto  i 
Beatles  che  hanno  dato  un  suono  di  oggi  alle  marcet- 
te  scozzesi.  “Bang  Bang”  è  un  disco  che  va  fortissi¬ 
mo  ed  è  una  melodia  tipicamente  italiana.  Ma  si  ven¬ 
de  perché  è  stata  proposta  dagli  americani.  Questo 
dimostra  che  nelle  nostre  musiche  folk  c’è  una  vera 
ricchezza. 


C’è  qualcosa  che  ti  preme  dire  ai  nostri  lettori? 

Canterò  finché  avrò  qualcosa  da  dire,  sapendo  che 
c’è  chi  mi  sta  a  sentire  e  applaude  non  soltanto  per¬ 
ché  gli  piace  la  mia  voce  ma  perché  è  d’accordo  con 
il  contenuto  delle  mie  canzoni.  E  quando  nessuno 
vorrà  più  stare  ad  ascoltarmi,  bene,  canterò  soltanto 
in  bagno  facendomi  la  barba. 

I  testi  su  cui  si  basa  l’intervista  sono  tratti  da:  ” Luigi 
Tenco  -  vita  breve  e  morte  di  un  genio  musicale  ”  di 
A.  Fegatelli  Colonna,  con  appendice  di  E.  de  Ange- 
lis,  Oscar  Mondadori,  2002;  vedere  anche:  “Io  sono 
uno  ”  a  cura  di  E.  de  Angelis,  Baldini  &  Castoldi, 
2003. 


4PS 

N 

o 

3 

3 

O 

3 

< 

5* 

<*■ 

3 

2" 


♦ 


luglio  2003 


luglio 


20030 


./fKS 

s 

c 

o 

S 

c 

o 

e 

* 

c 

o 

N 

♦ 


Canto  e  faccio  musica  perché  spero  in  un  mondo  migliore 

Intervista  impossibile  a  Luigi  Tenco,  che  non  è  invecchiato 


Luigi  Tenco  negli  ultimi  mesi  è  tornato  alla  ribalta. 
Merito  in  particolare  di  chi  è  riuscito  a  far  riaprire 
anche  dal  punto  di  vista  giudiziario  il  caso  frettolo¬ 
samente  chiuso  dopo  quella  tragica  notte  al  festival 
di  Sanremo  del  1967.  La  sua  ricerca  musicale,  tante 
sue  canzoni,  l’andare  contro  corrente  sostenendo 
spesso  posizioni  vicine  alle  nostre,  ne  facevano  il 
soggetto  privilegiato  per  un  ’ intervista  che,  in  questo 
caso,  purtroppo  sembrava  davvero  impossibile. 
L’occasione  si  è  presentata  grazie  ad  amici  comuni 
~  che  ci  hanno  permesso  di  incontrarlo.  Invece  del  per- 

-|!  sonaggio  triste  e  magari  scontroso  che  ci  aspettava¬ 
mo,  ne  abbiamo  trovato  uno  allegro,  pronto  allo 
scherzo,  che  spesso  si  è  infervorato  mentre  spiegava 
il  suo  punto  di  vista. 


Ti  hanno  spesso  catalogato  come  cantante 
impegnato  o  addirittura  di  protesta,  che  ne  dici? 

*  Io  faccio  anzitutto  il  cantante  perché  mi  piace  la  mu¬ 
sica  Io  canto  non  perché  m’interessa  protestare. 

Da  bambino  prima  ancora  di  sapere  cos’era  la  prote¬ 
sta,  io  avevo  una  chitarra  in  casa  con  la  quale  suona¬ 
vo.  La  mia  non  è  una  protesta  che  nasce  intellettual¬ 
mente. 

Nasce  dal  fatto  che  a  un  certo  punto  mi  salta  una 
gomma  e  dico  per  esempio...  ecco,  io  il  militare  non 
lo  so  fare...  E  questo  è  uno  sfogo  spontaneo,  una  pro¬ 
testa  sincera.  Non  è  studiata  a  tavolino. 


Le  canzoni  contro  la  guerra  a  partire 
dagli  anni  sessanta  si  sono  moltiplicate... 

È  già  qualcosa.  Fino  a  ieri  si  parlava  di  fiorellini,  di 
occhi,  di  mamme. 

I  giovani  in  America  protestano  contro  la  guerra  per¬ 
ché  l’America  è  un  paese  in  guerra,  perché  i  suoi  ra¬ 
gazzi  stanno  partendo,  molti  vanno  a  morire...  Da  noi 
è  un  tema  che  non  dà  troppo  fastidio. 

Chi  ha  mai  detto:  mi  piace  ammazzare  la  gente?  Nes¬ 
suno  si  sente  pizzicato  quando  gli  dici  che  è  sbaglia¬ 
to  andare  a  morire,  viva  la  pace...  Noi  avremmo  mil¬ 
le  altre  cose  contro  cui  protestare:  il  clericalismo, 
l’ affarismo,  la  corruzione,  gli  scandali  a  ripetizione, 
il  qualunquismo,  la  burocrazia. . .  Parlagli  della  situa¬ 
zione  della  scuola,  della  mafia  e  di  altre  faccende  che 
scottano  e  allora  vedrai  che  la  gente  si  arrabbia  e  ti  dà 
addosso... 


Nasce  anche  da  una  tua  partecipazione 
diretta  a  quanto  si  muove  nella  società? 

Il  mondo  di  oggi  evidentemente  non  va  bene  e  si  cer¬ 
ca  di  correggerlo. 


Tutto  ciò  che  facciamo,  lo  facciamo  -  spero  e  mi  au¬ 
guro  -  pensando  al  mondo  di  domani, 
uando  ho  cominciato  a  cantare  ero  una  persona  com¬ 
pletamente  disinserita.  Io  ero  a  Genova  e  quando  so¬ 
no  successi  i  casini  di  Tambroni,  posso  dire  di  averne 
fatto  parte,  quindi  stai  tranquillo  che  non  ero,  non  so¬ 
no  quello  che  si  lascia  irreggimentare. 

Io  ho  un  graduale  inserimento  e  procedo  parallela- 
mente  a  quello  che  è  lo  spostamento  a  sinistra  della 
società  italiana.  Per  adesso  lo  spostamento  è  minimo 
e  infatti  il  mio  inserimento  è  minimo. 


E  l’obiezione  di  coscienza? 

Io  penso  che  gli  obiettori  sono  senz’altro  dei  corag¬ 
giosi.  Gente  che  va  in  galera  un  anno,  due,  tre  e  che  a 
pena  scontata  se  continuano  a  rifiutare  ritornano  in 
galera  per  altrettanti  anni.  Io  ti  dico  sinceramente  che 
ci  vuole  una  bella  dose  di  coraggio  per  andarsene  in 
galera  quando  tutti  noi  abbiamo  un  giro,  una  vita...  A 
posteriori  un  obiettore  di  coscienza  sa  di  avere,  un 
domani,  l’appoggio  di  una  certa  parte  politica  e  que¬ 
sto  fa  gioco,  è  importante...  e  dunque  secondo  me 
non  è  un  sacrificio  inutile,  sterile.  Oggi  si  parla  di 
cartoline  precetto  strappate,  ma  strappate  in  grande 
numero!  Si  parla  di  marce  della  pace  alle  quali  va  un 
sacco  di  gente... 


Luigi  Tenco,  morto  nel  1967 


Anche  la  canzone  può  partecipare 
a  queste  svolte  culturali? 

È  statisticamente  provato  che  certe  idee  come  il  na¬ 
zionalismo,  resistono  particolarmente  in  ambienti 
poco  colti.  Quindi  combattendo  l’ignoranza  si  fa  già 
qualcosa  di  molto  utile.  Solo  bisogna  trovare  la  stra¬ 
da,  la  maniera  adatta  per  arrivarci.  Anche  la  canzone 
può  servire  a  far  pensare.  Se  dentro  le  canzoni  ci 
metto  delle  idee,  queste  idee  si  trasmettono  con  le 
canzoni.  Solo  che  per  diffondere  le  canzoni  è  neces¬ 
sario  che  io  trovi  la  maniera  di  farlo  con  gli  stessi 
strumenti  della  società  a  cui  mi  rivolgo  Se  io  voglio 
fare  arrivare  un  certo  mio  discorso  al  pubblico  biso¬ 
gna  che  lo  faccia  industrialmente.  Giusto?  Prima  ci 
sono  state  senza  dubbio  canzoni  molto  impegnate, 
senz’altro  più  intelligenti,  ma  che  però  non  avevano 
approdato  a  niente...  Bob  Dylan,  Barry  McGuire 
quando  vende  un  milione  di  dischi  di  “Ève  ofDe- 
struction  ”  fa  qualcosa  che  non  poteva  fare  se  non 
avesse  fatto  parte  di  un  tipo  di  società  nella  quale  si 
deve  capire  che  oggi  gli  strumenti  per  comunicare 
con  la  gente  sono  quelli  e  che  anche  a  costo  di  passa¬ 
re  da  qualche  forca  caudina  a  quegli  strumenti  biso¬ 
gna  arrivare,  perché  sono  strumenti  formidabili. 


Quindi  bisogna  ragionare  sui  meccanismi 

del  mondo  dello  spettacolo  e  sul  mercato 

che  ci  sta  dietro:  mi  pare  di  capire  che  ti  interessa 

molto  entrarci  per  poterli  utilizzare  al  meglio... 

A  me  non  importa  nulla  di  essere  “integrato”  nel  si¬ 
stema  organizzativo. 

Io  faccio  canzoni  e  anziché  cercare  di  guadagnare 
soldi  parlando  di  fiorellini,  parlo  di  cose  alle  quali 
credo.  Ho  preso  una  strada  che  a  me  sembra  buona  e 
non  la  mollo.  Anzi  mi  sembra  tanto  buona  che  vorrei 
avere  un  pubblico  sempre  più  grande,  immenso,  tut¬ 
to  quello  che  con  i  mezzi  industriali  oggi  è  possibile 
raggiungere. 


C’è  una  tua  canzone  che  vuoi  segnalarci? 

“E  se  ci  diranno  ”,  una  canzone  proibita:  se  ci  rac¬ 
contano  balle,  risponderemo  che  non  ci  crediamo. 


Fra  le  canzoni  di  altri  quali  ritieni 
particolarmente  significative? 

“La  ballata  dell’eroe”  di  Fabrizio  De  André,  che 
ho  interpretato  nel  film  La  cuccagna,  “Io  non  ci 
sarò”  di  Lucio  Dalla,  “Blowin’  in  thè  wind” di  Bob 
Dylan  che  ho  anche  tradotto  tempo  fa,  “The  univer- 
sal  soldier”  di  Buffy  Sainte  Marie  che  mi  è  piaciu¬ 
ta  moltissimo  cantata  da  Donovan. 


Che  prospettive  vedi  nella  tua  ricerca  musicale? 

Quando  un  Paese  riesce  a  esprimere  in  chiave  mo¬ 
derna  una  sua  musica  tipica  (come  è  avvenuto  con  la 
bossanova  e  il  cha  cha  cha),  per  un  certo  periodo  il 
genere  interessa  il  mondo  intero.  Anzi,  il  mercato 
mondiale.  In  Italia  purtroppo,  il  grosso  sbaglio  è 
quello  di  guardare  al  mercato  mondiale  e  imitarlo, 
quando  ci  sarebbe  da  noi  un  patrimonio  musicale  va¬ 
stissimo.  Bisognerebbe  prendere  melodie  tipiche  ita¬ 
liane  e  inserirle  in  un  sound  moderno,  come  fanno  i 
negri  con  il  rhythm  and  blues  o  come  hanno  fatto  i 
Beatles  che  hanno  dato  un  suono  di  oggi  alle  marcet- 
te  scozzesi.  “Bang  Bang”  è  un  disco  che  va  fortissi¬ 
mo  ed  è  una  melodia  tipicamente  italiana.  Ma  si  ven¬ 
de  perché  è  stata  proposta  dagli  americani.  Questo 
dimostra  che  nelle  nostre  musiche  folk  c’è  una  vera 
ricchezza. 


C’è  qualcosa  che  ti  preme  dire  ai  nostri  lettori? 

Canterò  finché  avrò  qualcosa  da  dire,  sapendo  che 
c’è  chi  mi  sta  a  sentire  e  applaude  non  soltanto  per¬ 
ché  gli  piace  la  mia  voce  ma  perché  è  d’accordo  con 
il  contenuto  delle  mie  canzoni.  E  quando  nessuno 
vorrà  più  stare  ad  ascoltarmi,  bene,  canterò  soltanto 
in  bagno  facendomi  la  barba. 

I  testi  su  cui  si  basa  l’intervista  sono  tratti  da:  "Luigi 
Tenco  -  vita  breve  e  morte  di  un  genio  musicale  ”  di 
A.  Fegatelli  Colonna,  con  appendice  di  E.  de  Ange- 
lis,  Oscar  Mondadori,  2002;  vedere  anche:  “Io  sono 
uno  ”  a  cura  di  E.  de  Angelis,  Baldini  &  Castoldi, 
2003. 
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I  testimoni  di  Ceova 
e  il  servizio  civile 
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Nel  mese  di  marzo  1996  nacque  a  Bergamo  il  Grup¬ 
po  di  miglioramento  degli  obiettori,  costituito  da 
trenta  ragazzi  in  servizio,  che  si  proposero  di  discu¬ 
tere  e  proporre  nuovi  progetti  all’ amministrazione 
comunale  e  di  creare  aggregazione  e  confronto  tra  gli 
obiettori,  per  essere  un  punto  di  riferimento  anche  su 
questioni  burocratiche. 

Contemporaneamente  sorse  all’ interno  dell’ ammi¬ 
nistrazione  comunale  un  gruppo  di  Responsabilità 
per  gli  obiettori,  formato  da  alcuni  assessori,  con  lo 
scopo  di  gestire  tutte  le  problematiche  inerenti  gli 
obiettori  e  soprattutto  per  coordinarne  il  lavoro  in 
progetti0*. 

Il  Corpo  Direttivo  dei  testimoni  di  Geova  riesaminò  a 
livello  mondiale  la  questione  del  servizio  civile  so¬ 
stitutivo,  anche  alla  luce  del  suo  nuovo  inquadramen¬ 
to  nelle  legislazioni  di  vari  Paesi.  Conseguentemente 
uscì  un  numero  de  “La  Torre  di  Guardia”,  dedicato  al 
rapporto  fra  i  credenti  e  lo  Stato,  nel  quale  il  para¬ 
grafo  dedicato  al  servizio  civile  sembrava  aperto  alla 
possibilità  che  i  testimoni  di  Geova  italiani  potessero 
accettarlo.  Infatti  alla  domanda  se  un  cristiano  dedi¬ 
cato  può  svolgere  un  tale  servizio,  era  fornita  la  se¬ 
guente  risposta:  "...  il  cristiano  dedicato  e  battezzato 
deve  prendere  la  propria  decisione  in  base  alla  sua 
coscienza  addestrata  secondo  la  Bibbia”. 

Più  avanti  la  rivista  entrava  maggiormente  nel  pro¬ 
blema:  “Che  dire,  però,  se  lo  Stato  richiede  che  per 
un  certo  periodo  di  tempo  il  cristiano  svolga  un  ser¬ 
vizio  civile  che  fa  parte  di  un  servizio  nazionale  sot¬ 
to  un’amministrazione  civile?  Anche  in  questo  caso  i 
cristiani  devono  prendere  la  propria  decisione  basata 
su  una  coscienza  informata.  (...)  Se  accettano  il  la¬ 
voro  civile  proposto,  potranno  mantenere  la  neutra¬ 
lità  cristiana?  Verrebbero  coinvolti  nelle  attività  di 
qualche  falsa  religione?  Svolgere  tale  lavoro  impedi¬ 
rebbe  forse  loro  di  adempiere  le  proprie  responsabi¬ 
lità  cristiane  o  li  limiterebbe  in  misura  irragionevole? 
Dall’altro  lato,  sarebbero  in  grado  di  continuare  a  fa¬ 
re  progresso  spirituale,  magari  compiendo  anche  il 
ministero  a  tempo  pieno  mentre  svolgono  il  servizio 
richiesto?  Che  dire  se  le  oneste  risposte  del  cristiano 
a  queste  domande  lo  portassero  a  concludere  che  il 
servizio  civile  nazionale  è  un”opera  buona’  che  egli 
può  compiere  ubbidendo  alle  autorità?  Questa  è  una 
decisione  che  deve  prendere  lui  dinanzi  a  Geova.  Gli 
anziani  nominati  e  gli  altri  dovrebbero  rispettare  pie¬ 
namente  la  coscienza  del  fratello  e  continuare  a  con¬ 
siderarlo  un  cristiano  con  una  buona  reputazione. 
Comunque,  se  un  cristiano  ritiene  di  non  poter  com¬ 
piere  questo  servizio  civile,  anche  la  sua  posizione 
dovrebbe  essere  rispettata.  Anche  lui  continuerà  ad 
avere  una  buona  reputazione  e  dovrebbe  ricevere 
amorevole  sostegno”®.  In  pratica,  però,  la  possibile 
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precettazione  d’ufficio  costituiva  per  gli  obiettori  te¬ 
stimoni  di  Geova  un  problema.  Infatti,  qualora  un  te¬ 
stimone  avesse  accettato  di  svolgere  il  servizio  civi¬ 
le,  sarebbe  potuto  essere  destinato  dal  ministero 
presso  enti  cattolici,  quali  la  Caritas,  che  egli  certa¬ 
mente  non  avrebbe  accettato.  “Da  tempo  la  stampa 
parla  di  una  nuova  legge  sull’obiezione  di  coscienza 
che  il  Parlamento  italiano  dovrebbe  emanare  per  da¬ 
re  al  servizio  civile  una  più  completa  autonomia  ri¬ 
spetto  a  quello  militare,  secondo  gli  indirizzi  della 
Corte  costituzionale.  Se  ciò  avverrà,  contribuirà  pro¬ 
babilmente  a  fugare  le  residue  perplessità  che  i  Testi¬ 
moni  possono  ancora  avere  nei  confronti  di  tale  ser¬ 
vizio”®. 

“Creare  un  meccanismo  di  opzione  dove  il  cittadino 
possa  decidere  se  difendere  la  patria  in  armi  oppure 
tramite  il  servizio  civile”  fu  la  proposta  resa  pubblica 
nel  mese  di  maggio  da  Massimo  Paolicelli 
dell’A.O.N.,  che  proseguiva:  “A  questa  opzione  si 
deve  far  seguire  un  uguale  meccanismo  per  la  riparti¬ 
zione  dei  fondi.  Anche  il  ministero  della  difesa  deve 
essere  diviso  in  due  tronconi,  civile  e  militare.  Il  con¬ 
testo  intemazionale  può  imporre  anche  una  compo¬ 
nente  volontaria,  ma  deve  essere  contenuta  ed  analo¬ 
ga  sia  per  la  difesa  militare  che  civile,  creando  grup¬ 
pi  di  interposizione  nonviolenta  che  possano  interve¬ 
nire  nelle  situazioni  di  conflitto,  sotto  l’egida  delle 
Nazioni  Unite. 

Il  molo  degli  obiettori  può  essere  proprio  questo,  per 
arrivare  il  prima  possibile  al  superamento  dello  stru¬ 
mento  militare.  Priorità  assoluta  per  il  nuovo  parla¬ 
mento  resta  il  recepimento  nella  nostra  legislazione 
della  garanzia  del  diritto  soggettivo  per  ogni  cittadi¬ 
no  all’obiezione  di  coscienza”®. 

L’8  maggio  Michele  Pircher  di  Verona  fu  processato 
dal  tribunale  militare  di  Torino.  Già  condannato  nel 
1995  a  un  anno  e  quattro  mesi  con  il  beneficio  della 
condizionale  dal  tribunale  civile  di  Isola  della  Scala, 
in  provincia  di  Verona,  per  aver  abbandonato  il  servi¬ 
zio  civile,  Pircher  fu  nuovamente  condannato  a  quat¬ 
tro  mesi  per  rifiuto  del  servizio  militare0’. 

(10  -  continua) 


a)  Cfr.  D.  RUOCCO,  Gli  obiettori  del  comune  di  Bergamo  fanno 
progetti,  in  “Fogli  di  collegamento  degli  obiettori”,  ottobre 
1996. 

<2)  Cfr.  “La  Torre  di  Guardia”,  1°  maggio  1996. 

(3)  Lettera  privata  del  5  agosto  1996  del  vicepresidente  della  Con¬ 
gregazione  cristiana  dei  testimoni  di  Geova,  Francesco  Corsano, 
all’autore. 

(4)  M.  PAOLICELLI,  Approvare  subito  la  riforma  del  servizio  ci¬ 
vile,  in  “il  manifesto”,  3  maggio  1996. 

<5)  Cfr.  “Il  disertore”,  giugno-luglio  1996. 


M.  PALLANTE,  La  ricchezza  ecologica,  manifesto- 
libri,  Roma  2003,  pagg.  180,   17. 


Il  libro,  il  cui  obiettivo  è  trovare  un  equilibrio  fra  eco¬ 
nomia  ed  ecologia,  tocca  diversi  temi.  In  questa  re¬ 
censione  affronteremo  la  problematica  energetica, 
lasciando  ai  lettori  il  piacere  di  scoprire  gli  altri  argo¬ 
menti  trattati. 

La  tematica  è  esposta  in  modo  elegante  e  accattivan¬ 
te  in  un  Dialogo  dei  massimi  sistemi  energetici,  nel 
quale  dialogano  tre  persone,  ognuna  portatrice  di  un 
punto  di  vista  a  suo  modo  ottimale,  esemplificato  dal 
loro  nome. 

C’è  Simplicio,  zelatore  della  natura  e  quindi 
dell’uso  delle  energie  rinnovabili.  All’opposto  si  tro¬ 
va  Crescenzio,  il  realista  che,  pur  amando  la  natura  e 
magari  anche  le  energie  rinnovabili,  pensa  che  sareb¬ 
be  un  errore,  puntando  solo  su  di  esse,  fermare  la  cre¬ 
scita.  Infine  c’è  Dimeglio,  che  capisce  le  ragioni 
d’ entrambi,  in  parte  le  condivide  e  riesce  alla  fine  a 
metterli  d’accordo  con  una  politica  per  così  dire  dei 
due  tempi:  le  energie  rinnovabili  sono  ottime,  ma  so¬ 
no  cosa  del  futuro;  per  il  momento  è  più  conveniente 
puntare  sull’uso  razionale  dell’energia,  cioè  sulla  ri¬ 
duzione  nel  consumo  delle  fonti  fossili.  Tale  riduzio¬ 
ne  si  può  ottenere  migliorando  i  rendimenti  delle  tra¬ 
sformazioni  che  dalla  fonte  energetica  primaria  por¬ 
tano  ai  consumi  finali,  grazie  all’uso  di  tecniche  che 
esistono  già  da  tempo. 

Viene  naturale  domandarsi:  quale  dei  tre  interlocuto¬ 
ri  è  l’autore?  La  risposta  sembra  ovvia:  è  Dimeglio, 
come  dimostra  il  fatto  che  alla  fine  gli  altri  due  gli 
danno  ragione  e  che  le  sue  argomentazioni  sono  suf¬ 
fragate  da  una  breve  appendice  al  dialogo. 

Eppure  il  discorso  non  finisce  qui:  se  si  legge  l’inte¬ 
ro  libro  e  in  particolare  l’ultimo  capitolo  su  I  mona¬ 
steri  del  III  millennio,  si  scopre  che  in  realtà  c’è  un 
quarto  interlocutore,  che  nel  dialogo  sull’energia 
non  dice  nulla,  è  il  “convitato  di  pietra”,  ma  c’è  e 
prende  la  parola  solo  alla  fine  del  libro  con  un  mo¬ 
nologo.  Ebbene,  questo  è  il  vero  Maurizio  Pallante, 
che  non  si  identifica  né  con  Crescenzio  né  con  Sim¬ 
plicio  e  nemmeno,  se  non  parzialmente,  con  Dime¬ 
glio.  Perché? 


Perché  in  effetti  i  tre  personaggi  del  dialogo  non  met¬ 
tono  in  discussione  il  fatto  che  l’uso  dell’energia,  o 
meglio  delle  trasformazioni  energetiche,  debba  au¬ 
mentare  o  quanto  meno  non  diminuire.  Nessuno  dei 
tre  prende  in  considerazione  seriamente  una  terza  so¬ 
luzione  del  problema,  quello  di  un’ autoriduzione, 
volontaria  o  meno,  della  fruizione  dei  servizi  energe¬ 
tici.  Non  lo  fa  Crescenzio,  a  cui  ovviamente  l’autore 
mette  in  bocca  il  giudizio  più  netto  circa  l’incidenza 
trascurabile  che  può  avere  l’auto  o  l’etero-limitazio- 
ne  dei  consumi.  Ma  non  lo  fa  nemmeno  Simplicio,  al 
quale  sembra  basti  che  le  energie  rinnovabili  sostitui¬ 
scano  le  fonti  fossili.  (A  Simplicio  si  dovrebbe  ricor¬ 
dare  quanto  dice  Luigi  Sertorio  ne  La  storia  dell’ ab¬ 
bondanza,  cioè  che  un  uso  sconsiderato  del  solare, 
proprio  in  quanto  fonte  rinnovabile  e  inesauribile, 
può  essere  più  disastroso  per  l’ambiente  di  quanto 
non  possano  le  fonti  fossili,  che  sono  finite.) 

In  definitiva  non  lo  fa  neppure  Dimeglio,  il  quale, 
quando  Simplicio  gli  rimprovera  di  puntare  sulla  ri¬ 
duzione  dei  consumi,  si  affretta  a  precisare  che  egli 
non  parla  di  riduzione  dei  consumi  finali,  bensì  di  ri¬ 
duzione  di  consumi  di  energia  alla  fonte  a  parità  di 
servizi  energetici  resi. 

In  sostanza  tutti  e  tre  accettano  un  modello  energe¬ 
tico  a  consumi  energetici  crescenti  o  non  decrescen¬ 
ti  e  quindi  il  modello  di  economia  e  società  attuale, 
energivoro,  dissipatore  e  consumista,  quello  che  sta 
mettendo  a  soqquadro  l’ecosistema,  i  rapporti  so¬ 
ciali  e,  come  vediamo  oggi  paurosamente,  quelli  in¬ 
temazionali. 

A  questo  modello  il  quarto  convitato  oppone  un’idea 
di  vita  d’altro  tipo,  neo-monastico,  sobrio  ma  non  lu¬ 
gubre  e  tutt’ altro  che  tetro  e  austero. 

Pallante,  però,  afferma  che  questo  stile  di  vita  può  es¬ 
sere  realizzato  da  pochi. 

Trascurando  che  in  tal  modo  esso  appare  un  ideale  un 
po’  troppo  elitario,  c’è  il  rischio  di  illudersi  sul  fatto 
che  piccole  minoranze,  rifugiate  in  minuscole  nic¬ 
chie,  riescano  a  sottrarsi  al  potere  onnipervasivo  del¬ 
la  megamacchina,  cioè  del  mostraoso  meccanismo 
produttore  di  merci  per  mezzo  di  merci  che  piace 
tanto  a  Crescenzio  e  che  sta  stritolando  tutto. 

Invece  da  esso  o  ci  salveremo  tutti,  con  una  scelta  di 
semplicità  volontaria,  o  non  si  salverà  nessuno. 
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Editoriale 


Riparte  da  Gubbio 
il  cammino  per  la  nonviolenza 


di  Mao  Vaipiana* 


Un  passo  avanti  per  la  nonviolen¬ 
za  organizzata  del  nostro  paese. 
Si  è  conclusa  l’ iniziativa  promos¬ 
sa  dal  Movimento  Nonviolento 
dal  4  al  7  settembre  “In  cammino 
per  la  nonviolenza”. 

Quattro  giorni  di  cammino,  festa, 
laboratorio,  convegno,  in  un  cli¬ 
ma  raccolto,  sereno,  fraterno, 
conviviale,  riflessivo,  reso  ancor 
più  piacevole  dalla  bellezza  di 
Gubbio. 

Persone  di  tutte  le  età  e  di  varie 
provenienze  geografiche,  hanno 
percorso  il  sentiero  francescano  da 
Assisi  a  Gubbio,  giungendo  alla 
Chiesa  della  Vittorina,  dove  Fran¬ 
cesco  convertì  il  lupo.  Qui  si  è  con¬ 
cluso  il  cammino,  con  una  testimo¬ 
nianza  laica  di  Daniele  Lugli  (se¬ 
gretario  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento),  una  preghiera  del  reverendo 
Morishita  (monaco  buddhista)  e 
una  riflessione  di  Padre  Angelo 
Cavagna  (sacerdote  dehoniano). 
Gli  oltre  cento  partecipanti  al 
Convegno  dal  titolo  “Al  posto  del¬ 
la  guerra”  hanno  riflettuto  insieme 
sulla  necessità  di  costruire  un’Eu¬ 
ropa  disarmata. 

L’Europa  che  gli  amici  della  non¬ 
violenza  vogliono  è  l’Europa  del¬ 
le  municipalità,  senza  eserciti,  ri¬ 
volta  al  Mediterraneo,  con  un  mo¬ 
dello  di  sviluppo  sostenibile.  I  lu¬ 
pi  della  guerra,  della  cultura, 
dell’economia,  del  commercio, 
dell’ informazione,  possono  essere 
resi  inoffensivi  solo  dalla  nonvio¬ 
lenza,  da  quel  “potere  di  tutti”  che 
già  altre  volte  si  è  manifestato  nel¬ 
la  storia.  Il  cambiamento  profon¬ 
do  può  venire  solo  dal  basso,  dal¬ 
le  scelte  personali  che  i  cittadini 
possono  fare.  Ciò  che  hanno  fatto 


*  Direttore  di  “Azione  nonviolenta” 


i  movimenti  nonviolenti  di 
Gandhi,  di  Martin  Luther  King, 
delle  donne,  è  stato  cambiare  la 
cultura  profonda  delle  persone,  ed 
è  ciò  che  dobbiamo  fare  anche  noi 
oggi.  Non  esistono  scorciatoie 
elettorali.  Il  potere  è  già  nelle  ma¬ 
ni  di  ognuno,  non  c’è  necessità  di 
conquistarlo.  Come  diceva  Aldo 
Capitinini  “da  una  periferia  one¬ 
sta,  pulita,  nonviolenta,  avverrà  la 
resurrezione  del  mondo”. 

Al  convegno  sono  intervenuti  tra 
gli  altri  Gianni  Tamino,  Paolo 
Bergamaschi,  Nanni  Salio,  Ange¬ 
la  Marasso,  Rocco  Pompeo,  Pep- 
pe  Sini,  Daniele  Lugli.  La  propo¬ 
sta  emersa  con  forza  è  stata  quella 
di  costituire  un  Corpo  Civile  Eu¬ 


ropeo  di  Pace  come  strumento  per 
la  politica  estera  europea,  di  pre¬ 
venzione  e  soluzione  dei  conflitti. 
Anche  i  bambini  presenti  hanno 
dato  il  loro  contributo  con  un  la¬ 
boratorio  creativo,  lasciando  sui 
rami  degli  alberi  di  Gubbio  mes¬ 
saggi  di  pace  per  gli  eugubini. 

I  40  anni  della  rivista  mensile 
“Azione  nonviolenta”  (fondata  da 
Aldo  Capitini)  sono  stati  celebrati 
con  una  festa  al  Teatro  Comunale 
di  Gubbio  e  l’inaugurazione  di 
due  belle  Mostre:  una  su  “40  anni 
di  storia  in  copertina”  ed  un’altra 
su  Aldo  Capitini. 

I  resoconti  dell’iniziativa  saranno 
pubblicati  sul  numero  di  ottobre 
2003  di  “ Azione  nonviolenta”. 


Un  momento  di  pausa  lungo  la  camminata 
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Ammettere  il  sogno  dell’altro,  farsi  carico  della  sofferenza 
del  diverso,  per  una  psichiatria  nonviolenta 
che  vada  al  cuore  del  dolore  mentale 


>0QS 


di  Paolo  Rigliano* 


Il  problema  della  risposta  violenta 
alle  angosce,  alle  domande  sociali 
deve  essere  visto  da  un  punto  di 
vista  nonviolento  in  termini  di 
mancanza  o  di  mancata  creazione 
di  un  pensiero  delle  alternative. 
La  nonviolenza  è  una  strategia  crea¬ 
tiva,  cioè  mira  a  dare  forme  di  pen¬ 
siero  e  forme  di  azione  alternative, 
un  dato  fondamentale  e  non  sconta¬ 
to  nel  momento  in  cui  si  pensano  i 
fenomeni  sociali.  Per  questo  oggi  è 
necessario  creare  nuove  forme  di 
pensiero,  di  interpretazione,  di  si¬ 
gnificazione  e  risposta  al  dolore  - 
personale  e  interpersonale  -  che  sta 
alla  base  della  sofferenza  sociale. 
L’ipotesi  forte  è  che  la  nonviolen¬ 
za  non  sia  un’aggiunta  esteriore, 
secondaria,  un  palliativo  di  un  si¬ 
stema  più  potente  di  cui  si  voglio¬ 
no  correggere  gli  effetti.  Esatta¬ 
mente  al  contrario,  ritengo  che  la 
questione  della  violenza  e  dunque 
della  nonviolenza  sia  il  cuore  del 
dolore  mentale. 

La  mia  ipotesi  è  che  una  forza,  o 
delle  forze  sociali,  culturali,  scien¬ 
tifiche  che  intendessero  porsi  solo 
su  un  piano  di  opposizione  alle 
storture,  alle  carenze,  alle  derive  - 
istituzionali  o  meno  -  della  violen¬ 
za,  non  riescano  ad  essere  persua¬ 
sive.  In  questo  momento  siamo 
chiamati  ad  avere  il  coraggio  e  la 
forza  scientifica  e  culturale  di  an- 


*  dall’intervento  di  Paolo  Rigliano, 
psichiatra,  al  convegno  “La  normalità 
della  violenza" promosso  a  Verona 
nell’ottobre  2002  da  Movimento 
Nonvìolento  e  Psichiatria  Democratica. 
Il  testo,  non  rivisto  dall’autore, 
è  a  cura  di  Elena  Buccoliero. 


dare  oltre  una  pur  necessaria,  asso¬ 
lutamente  necessaria  capacità  op¬ 
positiva,  per  articolare  un  pensiero 
interpretativo  e  propositivo. 


L’imposizione 
di  un  sogno 

In  una  definizione  di  Simone  Weil, 
la  violenza  è  la  pretesa,  la  volontà 
di  far  sognare  i  propri  sogni  agli  al¬ 
tri,  di  considerare  il  proprio  mondo 
mentale  -  significati,  valori,  proce¬ 
dure,  bisogni  -  come  l’unico  degno 
di  esistere,  che  per  essere  glorifica¬ 
to  va  imposto  a  ogni  essere  vivente 
che  si  trovi  a  fame  parte.  Se  così  è, 
l’altro  va  ridotto  all’impotenza, 
piegato  perché  il  proprio  sogno  si 
dispieghi,  a  tal  punto  che  anche 
l’altro  lo  sogni  suo  malgrado,  cioè 
lo  accetti  coscientemente  o  comun¬ 
que  lo  subisca;  in  caso  contrario 
l’altro  deve  essere  piegato,  neutra¬ 
lizzato  o  eliminato.  Ancora  prima 
c’è  l’idea  che  solo  un  mondo,  tra  i 
tanti  infiniti  possibili,  possa  avere 


valore,  ed  è  il  mio. 

Di  questo  processo  si  possono  dare 
esempi  infiniti,  dal  piano  più  inter¬ 
personale  a  quello  globale.  Se 
l’unico  valore  è  la  razza,  il  sesso,  il 
genere,  chi  vuole  contestare  o  far 
venir  meno  l’unicità  di  questo 
mondo  di  valore  deve  essere  elimi¬ 
nato.  Questo  è  un  passaggio  crucia¬ 
le  anche  per  una  interpretazione 
violenta  del  dolore  psichico.  Den¬ 
tro  questo  principio  base,  la  violen¬ 
za  si  pone  non  come  una  sostanza. 
Uno  dei  paradossi  della  violenza  - 
miniera  straordinaria  di  paradossi 
-  è  la  mancanza  di  un  pensiero.  Se 
si  prova  a  fare  una  ricerca  in  libre¬ 
ria,  si  scopre  che  i  libri  sulla  vio¬ 
lenza  sono  estremamente  limitati, 
a  significare  una  scarsità  di  pen¬ 
siero,  di  concettualizzazione,  co¬ 
me  se  il  problema  fosse  talmente 
banale  da  non  meritare  riflessione, 
o  quasi  si  volesse  sostenere  l’im¬ 
possibile,  cioè  che  si  può  fare  a 
meno  di  pensare. 

Una  delle  conseguenze  è  che  tutti 
viaggiamo  dentro  degli  stereotipi, 


pregiudizi  scientifici  infondati.  La 
violenza  viene  interpretata  di  volta 
in  volta  come  sostanza,  come  gua¬ 
sto,  deviazione,  patologia,  altro 
dalla  normalità.  Deviazioni  neuro¬ 
biologiche,  genetiche,  biochimiche 
oppure  cromosomiche  o  cerebrali 
vengono  poste  a  radice  della  vio¬ 
lenza.  Comunque  eccezioni  limita¬ 
te  ad  alcuni  individui. 

Al  contrario,  la  storia  umana  col¬ 
lettiva  recentissima  ci  dimostra 
che  la  violenza  è  una  possibilità 
per  tutti  gli  esseri  umani. 


La  violenza 

come  bersaglio  mancato 

Un’idea  che  anche  noi  nonviolenti 
abbiamo  nutrito  e  superato  è  una 
sorta  di  demonizzazione  della  vio¬ 


lenza,  come  fosse  generativa  sol¬ 
tanto  di  negatività,  ma  nella  mente 
degli  attori  questo  non  è  vero.  Se 
vogliamo  articolare  un  minimo  di 
pensiero  nonviolento,  non  faccia¬ 
mo  l’errore  di  iscrivere  tutto  il 
mondo  che  pretende  di  trovare  ri¬ 
sposta  nella  violenza  sotto  il  segno 
del  male.  Chi  fa  violenza  ricerca  a 
suo  modo  un  bene.  Bisogna  saper 
contestare  ogni  anello  della  catena 
che  sorregge  questa  azione. 

Il  pensiero  nonviolento  vuole  pro¬ 
porre  un  altro  paradigma  sociale. 
Se  è  capace  di  esprimere  una  con¬ 
testazione  dei  singoli  passaggi,  di 
evidenziare  la  contraddizione  tra  i 
mezzi  e  il  fine,  l’azione  critica 
della  nonviolenza  non  ha  limiti,  si 
applica  ai  fini,  agli  obiettivi,  ai 
singoli  passaggi  e  al  pensiero 
complessivo,  ricerca  azioni  e  desi¬ 


deri  facendoli  esplodere,  metten¬ 
doli  in  contraddizione,  cogliendo¬ 
ne  le  ragioni. 

Violenza  come  possibilità,  dun¬ 
que,  come  struttura  di  pensiero  e 
di  azione  perfettamente  coerente 
che  si  automantiene  in  modo  dina¬ 
mico  appropriandosi  di  tutti  gli 
elementi  che  vengono  fatti  rientra¬ 
re  nella  propria  sfera  di  azione,  in 
grado  di  assorbire  ogni  elemento. 
La  violenza  non  è  un  oggetto, 
una  sostanza,  una  cosa  che  sta 
nelle  cose,  ma  è  la  strutturazione 
di  un  piano  di  pensiero  e  di  un 
piano  di  azione.  La  violenza  è 
uno  sguardo  sul  mondo,  un’azio¬ 
ne  relazionale,  perché  sempre 
implica  l’altro,  il  mondo. 

Nella  sua  costruzione  entrano 
piani  diversi:  l’incapacità,  la  non 
volontà  di  bloccarsi,  di  trovare 


agosto-settembre  2003 


agosto-settembre  2003 


Azione  nonviolenta  ^ 


Azione  nonviolenta 


4)ris 


Psichia  tria  n  on  violen  ta 


Ammettere  il  sogno  dell’altro,  farsi  carico  della  sofferenza 
del  diverso,  per  una  psichiatria  nonviolenta 
che  vada  al  cuore  del  dolore  mentale 


di  Paolo  Rigliano* 


Il  problema  della  risposta  violenta 
alle  angosce,  alle  domande  sociali 
deve  essere  visto  da  un  punto  di 
vista  nonviolento  in  termini  di 
mancanza  o  di  mancata  creazione 
di  un  pensiero  delle  alternative. 
La  nonviolenza  è  una  strategia  crea¬ 
tiva,  cioè  mira  a  dare  forme  di  pen¬ 
siero  e  forme  di  azione  alternative, 
un  dato  fondamentale  e  non  sconta¬ 
to  nel  momento  in  cui  si  pensano  i 
fenomeni  sociali.  Per  questo  oggi  è 
necessario  creare  nuove  forme  di 
pensiero,  di  interpretazione,  di  si¬ 
gnificazione  e  risposta  al  dolore  - 
personale  e  interpersonale  -  che  sta 
alla  base  della  sofferenza  sociale. 
L’ipotesi  forte  è  che  la  nonviolen¬ 
za  non  sia  un’aggiunta  esteriore, 
secondaria,  un  palliativo  di  un  si¬ 
stema  più  potente  di  cui  si  voglio¬ 
no  correggere  gli  effetti.  Esatta¬ 
mente  al  contrario,  ritengo  che  la 
questione  della  violenza  e  dunque 
della  nonviolenza  sia  il  cuore  del 
dolore  mentale. 

La  mia  ipotesi  è  che  una  forza,  o 
delle  forze  sociali,  culturali,  scien¬ 
tifiche  che  intendessero  porsi  solo 
su  un  piano  di  opposizione  alle 
storture,  alle  carenze,  alle  derive  - 
istituzionali  o  meno  -  della  violen¬ 
za,  non  riescano  ad  essere  persua¬ 
sive.  In  questo  momento  siamo 
chiamati  ad  avere  il  coraggio  e  la 
forza  scientifica  e  culturale  di  an- 


*  dall’intervento  di  Paolo  Rigliano, 
psichiatra,  al  convegno  “La  normalità 
della  violenza’’ promosso  a  Verona 
nell’ottobre  2002  da  Movimento 
Nonviolento  e  Psichiatria  Democratica. 
Il  testo,  non  rivisto  dall’autore, 
è  a  cura  di  Elena  Buccoliero. 


dare  oltre  una  pur  necessaria,  asso¬ 
lutamente  necessaria  capacità  op¬ 
positiva,  per  articolare  un  pensiero 
interpretativo  e  propositivo. 


L’imposizione 
di  un  sogno 

In  una  definizione  di  Simone  Weil, 
la  violenza  è  la  pretesa,  la  volontà 
di  far  sognare  i  propri  sogni  agli  al¬ 
tri,  di  considerare  il  proprio  mondo 
mentale  -  significati,  valori,  proce¬ 
dure,  bisogni  -  come  l’unico  degno 
di  esistere,  che  per  essere  glorifica¬ 
to  va  imposto  a  ogni  essere  vivente 
che  si  trovi  a  fame  parte.  Se  così  è, 
l’altro  va  ridotto  all’impotenza, 
piegato  perché  il  proprio  sogno  si 
dispieghi,  a  tal  punto  che  anche 
l’altro  lo  sogni  suo  malgrado,  cioè 
lo  accetti  coscientemente  o  comun¬ 
que  lo  subisca;  in  caso  contrario 
l’altro  deve  essere  piegato,  neutra¬ 
lizzato  o  eliminato.  Ancora  prima 
c’è  l’idea  che  solo  un  mondo,  tra  i 
tanti  infiniti  possibili,  possa  avere 


valore,  ed  è  il  mio. 

Di  questo  processo  si  possono  dare 
esempi  infiniti,  dal  piano  più  inter¬ 
personale  a  quello  globale.  Se 
l’unico  valore  è  la  razza,  il  sesso,  il 
genere,  chi  vuole  contestare  o  far 
venir  meno  l’unicità  di  questo 
mondo  di  valore  deve  essere  elimi¬ 
nato.  Questo  è  un  passaggio  crucia¬ 
le  anche  per  una  interpretazione 
violenta  del  dolore  psichico.  Den¬ 
tro  questo  principio  base,  la  violen¬ 
za  si  pone  non  come  una  sostanza. 
Uno  dei  paradossi  della  violenza  - 
miniera  straordinaria  di  paradossi 
-  è  la  mancanza  di  un  pensiero.  Se 
si  prova  a  fare  una  ricerca  in  libre¬ 
ria,  si  scopre  che  i  libri  sulla  vio¬ 
lenza  sono  estremamente  limitati, 
a  significare  una  scarsità  di  pen¬ 
siero,  di  concettualizzazione,  co¬ 
me  se  il  problema  fosse  talmente 
banale  da  non  meritare  riflessione, 
o  quasi  si  volesse  sostenere  l’im¬ 
possibile,  cioè  che  si  può  fare  a 
meno  di  pensare. 

Una  delle  conseguenze  è  che  tutti 
viaggiamo  dentro  degli  stereotipi, 


pregiudizi  scientifici  infondati.  La 
violenza  viene  interpretata  di  volta 
in  volta  come  sostanza,  come  gua¬ 
sto,  deviazione,  patologia,  altro 
dalla  normalità.  Deviazioni  neuro¬ 
biologiche,  genetiche,  biochimiche 
oppure  cromosomiche  o  cerebrali 
vengono  poste  a  radice  della  vio¬ 
lenza.  Comunque  eccezioni  limita¬ 
te  ad  alcuni  individui. 

Al  contrario,  la  storia  umana  col¬ 
lettiva  recentissima  ci  dimostra 
che  la  violenza  è  una  possibilità 
per  tutti  gli  esseri  umani. 


La  violenza 

come  bersaglio  mancato 

Un’idea  che  anche  noi  nonviolenti 
abbiamo  nutrito  e  superato  è  una 
sorta  di  demonizzazione  della  vio¬ 


lenza,  come  fosse  generativa  sol¬ 
tanto  di  negatività,  ma  nella  mente 
degli  attori  questo  non  è  vero.  Se 
vogliamo  articolare  un  minimo  di 
pensiero  nonviolento,  non  faccia¬ 
mo  l’errore  di  iscrivere  tutto  il 
mondo  che  pretende  di  trovare  ri¬ 
sposta  nella  violenza  sotto  il  segno 
del  male.  Chi  fa  violenza  ricerca  a 
suo  modo  un  bene.  Bisogna  saper 
contestare  ogni  anello  della  catena 
che  sorregge  questa  azione. 

Il  pensiero  nonviolento  vuole  pro¬ 
porre  un  altro  paradigma  sociale. 
Se  è  capace  di  esprimere  una  con¬ 
testazione  dei  singoli  passaggi,  di 
evidenziare  la  contraddizione  tra  i 
mezzi  e  il  fine,  l’azione  critica 
della  nonviolenza  non  ha  limiti,  si 
applica  ai  fini,  agli  obiettivi,  ai 
singoli  passaggi  e  al  pensiero 
complessivo,  ricerca  azioni  e  desi¬ 


deri  facendoli  esplodere,  metten¬ 
doli  in  contraddizione,  cogliendo¬ 
ne  le  ragioni. 

Violenza  come  possibilità,  dun¬ 
que,  come  struttura  di  pensiero  e 
di  azione  perfettamente  coerente 
che  si  automantiene  in  modo  dina¬ 
mico  appropriandosi  di  tutti  gli 
elementi  che  vengono  fatti  rientra¬ 
re  nella  propria  sfera  di  azione,  in 
grado  di  assorbire  ogni  elemento. 
La  violenza  non  è  un  oggetto, 
una  sostanza,  una  cosa  che  sta 
nelle  cose,  ma  è  la  strutturazione 
di  un  piano  di  pensiero  e  di  un 
piano  di  azione.  La  violenza  è 
uno  sguardo  sul  mondo,  un’azio¬ 
ne  relazionale,  perché  sempre 
implica  l’altro,  il  mondo. 

Nella  sua  costruzione  entrano 
piani  diversi:  l’incapacità,  la  non 
volontà  di  bloccarsi,  di  trovare 
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soluzioni  alternative,  di  speri¬ 
mentare  ad  ogni  livello  dell’azio¬ 
ne  delle  modalità  differenti;  l’in¬ 
capacità  di  superare  la  lettura 
dell’altro  come  ostacolo  che 
blocca,  come  impedimento  a  so¬ 
gnare  il  proprio  sogno  magnifico; 
la  violenza  come  possibilità  ac¬ 
cessibile,  necessaria  e  utile. 

Sì,  la  violenza  è  utile.  Impariamo 
a  cogliere  il  miracolo  che  sa  com¬ 
piere!  La  grande  strage  inutile 
della  I  Guerra  Mondiale  è  il  sogno 
della  violenza  come  chance  ecce¬ 
zionale  che  risolve,  porta  un  inter¬ 
vento  dominatore,  costituisce  la 
sovranità  sul  tempo  modificando 
la  realtà,  propria  e  dell’altro.  Que¬ 
sta  è  una  delle  radici  eccezionali 
dèlia  violenza  che  ritroveremo 
parlando  di  psichiatria.  Certo,  si 
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tratta  di  correre  e  far  correre  dei 
rischi.  Se  per  risolvere  basta  eli¬ 
minare  l’altro,  allora  tanto  vale 
provarci.  L’azione  violenta,  dun¬ 
que,  è  strutturata  come  contesto, 
mentale  e  psicosociale,  come  po¬ 
tentissima  calamita.  Un  polo  di 
aggregazione  che  ristruttura  tutto 
il  campo  sociale. 

Tutto  ha  il  suo  contraltare  specu¬ 
lare  nel  pensiero  nonviolento:  lad¬ 
dove  il  tempo  della  violenza  è 
l’istante,  il  tempo  della  nonviolen¬ 
za  è  la  durata.  La  violenza  è  un 
fattore  unico,  la  nonviolenza  è 
pluralità,  distribuzione  del  potere, 
il  contrario  della  calamita,  l’oppo¬ 
sto  del  pensiero  magico.  La  non¬ 
violenza  è  la  distruzione  di  ogni 
magia,  di  ogni  pretesa  di  risolu¬ 
zione  miracolistica,  istantanea. 


La  violenza 
è  una  logica 

Della  violenza  possiamo  analizza¬ 
re  almeno  tre  piani:  l’azione  im¬ 
mediata,  eclatante,  che  accade;  i 
suoi  antecedenti  e  i  suoi  effetti, 
cioè  lo  sviluppo  del  processo;  infi¬ 
ne,  il  piano  che  è  proprio  della 
nonviolenza,  la  logica  e  il  signifi¬ 
cato  della  violenza. 

Oggi  vediamo  il  proliferare  di 
squarci,  lampi,  situazioni  di  vio¬ 
lenza.  Che  cosa  accomuna  tanti 
eventi  sparsi,  qual  è  la  logica,  qua¬ 
li  sono  i  nessi?  C’è  un  rapporto  tra 
la  normalità  del  quotidiano  e  l’ec¬ 
cezionaiità  di  alcuni  eventi? 

La  mia  ipotesi  è  che  bisogna  cer¬ 
care  la  logica,  i  metacriteri,  i  crite¬ 
ri  superiori  che  si  richiamano  e 
rafforzano  l’un  l’altro.  Siamo  in 
un  sistema  in  cui  i  singoli  e  i  po¬ 
poli  cadono  quando  tutto  il  loro 
orizzonte  mentale  è  costruito  at¬ 
torno  a  questi  schemi. 

La  logica  della  violenza  è  un  si¬ 
stema  organizzato  e  molto  preci¬ 
so,  in  cui  tutto  può  diventare  mez¬ 
zo  e  modo  di  violenza.  Non  dob¬ 
biamo  cercare  la  violenza  nell’og¬ 
getto,  ma  nella  logica  che  guida 
questo  sistema  che  tutto  è  capace 
di  assorbire.  Oggetto,  causa,  terre¬ 
no  di  scontro  può  essere  tutto. 
Vediamo  alcuni  di  questi  criteri: 

-  RIGIDITÀ  E  FISSITÀ:  è  la  ten¬ 
denza  a  precostituire  il  proprio 
mondo,  per  cui  l’ordine  imposto 
non  si  può  cambiare.  Le  leggi 
fissate  una  volta  per  tutte  valgo¬ 
no  di  fronte  ad  ogni  altra  novità, 
e  chi  vuol  cambiarle  è  il  nemico. 

-  CHIUSURA :  è  progressiva,  co¬ 
stante,  sempre  più  grave,  e  scat¬ 
ta  in  risposta  ad  una  situazione 
di  violenza  subita. 

Nella  storia  di  una  persona  para¬ 
noica,  se  si  va  ad  indagare  con 
attenzione  e  sensibilità,  si  ri¬ 
scontra  una  chiusura  di  eccezio¬ 
nale  importanza  che  ha  portato 
alla  esplosione  del  delirio  e  del¬ 
la  crisi  psicotica  in  forma  non 
più  sostenibile,  un  processo  di 
terribile  impenetrabile  incoerci¬ 
bile  chiusura;  il  costituirsi  del 
mondo  mentale,  espressivo  e  re- 


lazionale  all’ interno  di  una  cor¬ 
tina  sempre  più  chiusa,  imper¬ 
meabile,  coriacea,  respingente. 
Nello  sviluppo  della  paranoia  la 
chiusura  coincide  con  il  secondo 
tempo,  mentre  il  primo  è  l’invali¬ 
dazione,  la  squalifica  di  sé,  il  col¬ 
lasso,  la  catastrofe  della  stima, 


del  senso  del  proprio  valore  inti¬ 
mo  e  non  contenibile.  Quando 
tutto  è  compiuto  si  è  pronti  per  il 
terzo  passaggio:  la  tragedia.  Se 
io  sono  una  nullità  perché  non  ho 
in  me  una  fonte  primigenia  del 
mio  spessore,  se  sono  sempre  più 
isolato,  costretto  a  rintanarmi,  se 


i  miei  tentativi  di  valorizzarmi 
nel  mondo  hanno  prodotto  il  nul¬ 
la  e  mi  sento  costretto  ad  arroc¬ 
carmi  in  un  fortino  ancorché  in¬ 
vivibile  perché  qualcuno  ha  agito 
per  togliere  valore,  senso,  di¬ 
gnità,  sostanza  alla  mia  vita... 
Allora  l’altro  può  figurare  solo 


La  violenza  culturale, 
porta  alla  violenza  strutturale 

di  Daniele  Lugli* 

Spesso  si  sopravvaluta,  perché  la  si  vede,  la  violenza  diretta  rispetto  a  quella  indiretta,  strutturale,  che 
non  percepiamo  più  come  tale  se  non  sentendone  il  peso.  Tipicamente  questa  è  stata  ed  è  la  verità  delle 
istituzioni  segreganti,  e  di  quella  psichiatrica  in  particolare.  Violenza  che  un  qualche  ordine  lo  dà,  toglie 
dalla  sensazione  di  pericolo  e  aumenta  la  libertà  dei  “sani”  e  delle  famiglie  che  hanno  drammaticamen¬ 
te  a  che  fare  con  il  problema  del  disagio  mentale. 

Ho  lavorato  a  Ferrara  nell’ Amministrazione  Provinciale  in  un  periodo  in  cui  le  competenze  delle  Pro¬ 
vince  erano  “le  strade  e  i  matti”.  Era  la  fine  anni  Sessanta,  iniziava  un  movimento  che  liberava  i  ragazzi 
ricoverati  negli  istituti  medico-psico-pedagogici.  Ci  sono  stati  assessori  che  hanno  avuto  coraggio,  fun¬ 
zionari  incoscienti,  e  un  movimento  con  un’ampiezza,  con  una  larghezza  oggi  impensabile,  nel  quale  ac¬ 
canto  agli  operatori  professionali  che  ne  facevano  parte  per  ragioni  evidenti  -  come  me  del  resto,  anche 
se  teoricamente  potevo  limitarmi  a  firmare  degli  atti...  -  era  coinvolto  un  quadro  molto  più  vasto  di  per¬ 
sone  a  diverso  titolo  interessate  a  questo  che  è  stato  un  grande  processo  di  cambiamento. 

Ho  in  mente  assemblee  fittissime  dentro  all’ospedale  psichiatrico,  con  gli  infermieri  che  si  fermano  a 
conclusione  dell’orario  di  lavoro  per  decidere  se  buttare  giù  un  muro  oppure  no,  e  questo  ogni  volta  vo¬ 
leva  dire  aprire  un  altro  settore,  riprendersi  qualcosa  che  ci  era  stato  strappato,  nascosto.  Perché  quella 
mutilazione  era  anche  nostra,  non  riguardava  solo  i  malati. 

Sentiamo  oggi  la  necessità  forte  di  rimettere  assieme  sensibilità  e  capacità.  Associazioni  di  familiari  che 
tornano  a  interrogarsi,  in  un  rapporto  con  psichiatri  e  operatori  dei  servizi,  su  quale  risposta  sia  giusto 
dare  a  un  disagio  e  a  una  sofferenza  che  esiste,  e  rispetto  alla  quale  si  è  mancato  nella  capacità  di  pro¬ 
porre  risposte  alternative.  Inizialmente  pareva  che  sarebbe  intervenuto  “il  territorio”,  grande  taumatur¬ 
go,  proprio  come  oggi  non  si  fa  che  parlare  di  rete  senza  chiedersi  poi  chi  sarà  il  ragno,  di  che  qualità  il 
filo,  quali  insetti  si  vogliono  intrappolare  e  a  cosa  ci  serve,  questa  rete  che  stiamo  tessendo.  Si  insiste  sul¬ 
la  progettazione  e  coprogettazione  ma  nessuno  o  pochi  azzardano  verifiche  su  quello  che  viene  fatto,  su 
quello  che  è  da  abbandonare  o  su  cui  occorre  sperimentare  ancora. 

Di  fronte  ai  tentativi  di  tornare  alle  peggiori  forme  di  segregazione,  una  pura  reattività,  pur  sacrosanta, 
non  è  assolutamente  sufficiente  se  non  è  accompagnata  da  proposte  credibili,  se  non  sa  mettere  in  cam¬ 
po  ciò  che  di  meglio  si  è  prodotto,  non  solo  tra  gli  addetti  ai  lavori. 

Gandhi  ripeteva  che  la  disobbedienza  civile  senza  un  programma  costruttivo  non  solo  è  inutile  ma  rischia 
di  essere  criminale.  Dobbiamo  avere  presente  con  molta  forza  il  nesso  tra  la  nonviolenza  e  il  dolore  -  e 
la  sofferenza  psichica  ne  è  forse  il  nocciolo  più  duro  -  sapendo  che,  pur  riconoscendo  necessari  tutti  gli 
strumenti  che  possono  essere  messi  in  campo,  non  ci  accontentiamo  della  medicalizzazione  spinta. 

La  soluzione  violenta  toma  oggi  in  forme  già  collaudate,  che  conosciamo  benissimo.  Il  problema  della 
sicurezza  degli  “altri”  induce  ad  accettare  quasi  qualsiasi  cosa.  Dobbiamo  essere  vigili,  ci  vuole  niente  a 
perdere  conquiste  che  sembravano  acquisite.  La  violenza  fa  parte  del  sistema  strutturale  nel  quale  vivia¬ 
mo  ed  è  sorretta  da  una  violenza  culturale  che  ci  penetra  a  fondo,  contro  cui  solo  una  azione  nonviolen¬ 
ta  coerente  e  duratura  può  costruire  qualcosa. 

*  Segretario  del  Movimento  Nonviolento 
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La  non  violenza  personalizzata, 
che  trasforma  il  paziente 

di  Michael  Briihl* 

Nel  servizio  dove  lavoro  nessuno  di  noi  infermieri  ha  un  qualche  legame  con  quello  che  era  l’ospedale 
psichiatrico,  conosciamo  solamente  esperienze  di  nonviolenza.  I  pazienti  non  vengono  legati,  non  cè 
violenza  fisica  e  si  lavora  molto  sulla  violenza  della  comunicazione,  perché  anche  le  parole  spesso  pos¬ 
sono  fare  male  più  che  uno  schiaffo. 

La  psichiatria  ha  un’anima  utopistica  (la  sua  vocazione  terapeutica)  e  un’anima  che  punta  al  controllo 
sociale.  La  seconda  ha  toccato  il  suo  limite  massimo  nella  psichiatria  del  Terzo  Reich. 

La  nonviolenza  è  una  scelta  d’ obbligo  dopo  la  chiusura  dei  manicomi.  I  pazienti  sono  ancora  diffidenti,  isti¬ 
tuzionalizzati,  difficili  da  trattare,  ogni  intervento  viene  vissuto  come  punitivo  e  non  riabilitativo  o  di  aiuto. 
Chi  viene  da  noi  dopo  un  periodo  in  un  ospedale  psichiatrico  giudiziario,  e  si  trova  alle  prese  con  un  am¬ 
biente  dove  ci  sono  porte  e  menti  aperte,  vive  un  primo  periodo  di  difficoltà:  prima  ricopriva  un  certo 
ruolo,  ora  incontra  una  realtà  diversa,  non  sa  più  chi  è.  Occorre  un  grande  lavoro  perché  questi  pazienti 
possano  accettare  di  non  essere  rinchiusi,  e  poi  per  poter  concepire  una  vita  futura. 

Il  nostro  lavoro  come  equipe  è  quello  di  cercare  la  responsabile  collaborazione  del  paziente. 

Il  principio  delle  porte  aperte  non  significa  rinunciare  a  farsi  carico  dei  pazienti  gravi,  ma  richiede  una 
maggiore  attenzione  e  personalizzazione  della  cura.  Abbiamo  10  letti  per  un  territorio  di  120.000  abi¬ 
tanti.  Non  si  lavora  mai  a  porte  chiuse,  in  tutte  le  strutture  del  territorio.  Un  sistema  funzionante  di  ser¬ 
vizi  sul  territorio  riduce  l’afferenza  di  pazienti  acuti. 

Cerchiamo  di  ridurre  la  paura,  la  tensione,  ogni  violenza  inutile.  È  attiva  una  rete  informativa  sulle  abi¬ 
tudini  e  i  comportamenti  dei  pazienti,  sulle  loro  possibili  reazioni,  e  il  fatto  di  avere  in  reparto  una  per¬ 
sona  che  non  è  sconosciuta  al  malato  riduce  notevolmente  la  violenza.  Si  trasformano  la  realtà,  il  modo 
di  essere  e  di  manifestarsi  dei  pazienti,  anche  nel  modo  di  vivere  la  malattia.  È  stato  osservato  un  mo¬ 
dellamento  della  patologia  sull’istituzione:  portiamo  la  malattia  psichiatrica  nelle  nostre  mani  e  la 
diffondiamo  inconsapevolmente. 

Se  una  nuova  legge  chiederà  una  recessione  delle  regole  del  trattamento,  noi  non  adotteremo  comunque 
un  approccio  diverso,  perché  nessuno  può  imporci  di  modificare  il  nostro  approccio  nonviolento. 

*  Infermiere  professionale  a  Merano. 


come  nemico,  l’altro  deve  essere 
responsabile,  colpevole.  Il  di¬ 
stanziamento  è  già  avvenuto, 
l’altro  è  il  nemico  e  come  tale  va 
attaccato.  La  violenza  prosegue 
come  una  forma  difensiva  e  il 
cerchio  si  chiude. 

-  ESTREMIZZAZIONE,  ESCA¬ 
LATION :  non  si  dà  violenza 
senza  escalation,  senza  un  siste¬ 
ma  che  progredisce  e  si  rafforza. 
È  un  sistema  mobile,  vivente, 
che  cresce  e  fa  maturare  i  suoi 
frutti  fino  a  concepire  il  potere 
assoluto.  Non  sono  ammessi 
spazi  di  mediazione,  di  compro¬ 
messo.  Il  solo  pensarli  sarebbe 
ammettere  che  il  mio  non  è 
l’unico  sogno  possibile. 

-  NEGAZIONE  DI  CIÒ  CHE  È 


♦ 
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FUORI  DI  ME:  nella  logica  della 
violenza  T  altro  non  è  mai  ascolta¬ 
to,  interrogato,  visto.  È  un’entità 
pericolosa  da  allontanare  con  la 
volontà  di  colpirlo,  di  procurargli 
un  danno,  di  annichilirlo  oltre 
ogni  confine,  limite,  vincolo. 

È  tragicamente  ridicolo  chi  si  mera¬ 
viglia  perché  nelle  guerre  non  ven¬ 
gono  rispettati  certi  codici  di  com¬ 
portamento.  Laddove  c’è  violenza 
tutti  i  piani  devono  essere  invasi, 
non  è  possibile  che  qualcosa  si  sal¬ 
vi.  Nel  momento  in  cui  si  sposa  la 
logica  della  violenza  tutto  l’univer¬ 
so  ne  è  dominato,  e  invocare  dei  ter¬ 
ritori  franchi  significa  commettere 
una  criminale  ipocrisia.  La  logica 
della  violenza  è  un  universo  coeren¬ 
te,  il  sogno  è  un  sogno  totale. 


La  logica  della  violenza 
in  psichiatria 

Alcuni  tratti  caratteristici  di  questa 
dinamica  si  riscontrano  anche  in 
certa  parte  della  psichiatria,  ad 
esempio  la  schematizzazione 
dell’altro,  l’indisponibilità  ad  en¬ 
trare  nell’ autocritica,  l’incapacità 
di  ascoltare  e  di  ricostruire  la  storia. 
Cartelle,  relazioni,  rapporti  trasfor¬ 
mano  i  pazienti  in  schegge,  meteo¬ 
re  di  un  universo  vuoto.  Non  esi¬ 
stono  più  contesti  familiari  o  rela¬ 
zionali,  appartenenze,  vincoli,  le¬ 
gami  -  e  questa  è  una  violenza 
inaudita.  E  sì  che  gli  strumenti 
concettuali  ci  sarebbero  tutti.  Ep¬ 
pure  si  assiste  sistematicamente 
all’abolizione  della  storia  del  pa- 


ziente.  Si  parla  magari  di  una  per¬ 
sona  con  una  crescita  “normale” 
che  poi  in  adolescenza,  o  durante  il 
servizio  militare. . .  manifesta  una 
“inspiegabile”  crisi  psicotica.  È 
proprio  il  segno  di  una  mancanza 
di  attenzione  allo  sviluppo  interio¬ 
re  e  mentale  del  paziente. 

Il  rammarico  non  ha  presupposti 
buonisti,  non  è  un  discorso  etico  ma 
scientifico,  ancorché  eticamente 
fondato,  perché  non  operare  una  ri- 
costruzione  -  che  è  sempre  inter¬ 
pretazione  e  si  espone  sempre  al 
fallimento  -  della  storia  che  ha  por¬ 
tato  la  persona  a  diventare  ciò  che  è 
oggi,  significa  non  capire  nulla  del¬ 
le  strutture  cognitive  del  paziente, 
rinunciare  a  dare  un  significato. 
Punto  cruciale  e  irrinunciabile  di  un 
pensiero  nonviolento  è  proprio  la 
capacità  di  ricostruire  i  significati 
che  quella  persona  e  non  altre  dà  al¬ 
la  propria  storia. 


Verso  una  psichiatria 
nonviolenta 

La  nonviolenza  è  la  capacità  di  co¬ 
struire  ipotesi,  di  non  dare  per  scon¬ 
tata  la  verità.  L’apporto  scientifico 


della  nonviolenza  è  quello  di  una  fi¬ 
losofia  che  ha  un’idea  contestuale 
della  verità.  La  verità  non  è  scritta 
fuori  dalle  interpretazioni. 

Gandhi,  vivendo  in  culture  profon¬ 
damente  diverse  tra  loro,  ha  pensa¬ 
to  la  differenza,  che  non  a  caso  è  il 
problema  cruciale  del  nostro  mon¬ 
do.  Come  pensare  alla  diversità?  È 
richiesta  la  capacità  di  costruire 
consensualmente,  ma  in  modo 
niente  affatto  pacificatore,  il  signifi¬ 
cato  della  propria  storia. 

Ogni  paziente  ci  pone  di  fronte  ad 
una  domanda  forte:  qual  è  il  signi¬ 
ficato  del  suo  soffrire?  Quand’an¬ 
che  la  persona  stessa  abbai  inca¬ 
pacità  di  arrivare  ad  una  conclu¬ 
sione,  c’è  il  tentativo  di  raggiun¬ 
gere  comunque  un  senso. 

Il  fronte  avanzato  della  psichiatria 
ha  sempre  tentato  di  ripercorrere 
questo  cammino:  come  si  sono 
costruite  le  strutture,  come  la  per¬ 
sona  ha  eretto  una  impalcatura 
concettuale  ed  emotiva  per  cui 
dentro  una  storia  molto  precisa,  e 
sempre  individuale,  ha  intrapreso 
un  percorso  di  sofferenza  che  in 
un  processo  realmente  terapeuti¬ 
co,  cioè  di  incontro,  umano  e  pro¬ 
fessionale,  deve  essere  decodifi¬ 


cato,  non  semplicemente  andando 
a  ritroso  ma  ricercando  i  presup¬ 
posti  di  questo  universo. 

Cosa  c’entra  allora  la  psichiatria 
con  l’ottica  nonviolenta?  Poco,  se 
si  illude  di  intervenire  per  blocca¬ 
re,  per  mettere  a  tacere,  per  stabi¬ 
lire  e  imporre  un  ordine  statico 
senza  ricostruire. 

Fuori  dalla  consapevolezza  che 
tutti  i  nostri  strumenti  interferi¬ 
scono  su  questa  rete  di  relazioni, 
la  psichiatria  rischia  di  farsi  ga¬ 
rante  della  violenza  del  più  forte 
sul  più  debole.  Corre  il  rischio  di 
produrre  oppressione  nel  momen¬ 
to  in  cui  sogna  di  imporre  un  ordi¬ 
ne  senza  capire  quali  sono  i  conte¬ 
sti,  la  storia,  il  significato  che  han¬ 
no  portato  quella  persona  a  vivere 
quegli  incubi. 

In  un  paradigma  nonviolento, 
cioè  che  ammette  il  sogno  dell’al¬ 
tro,  il  diverso  per  eccellenza  -  il 
folle  -  ha  bisogno  di  essere  com¬ 
preso  nelle  proprie  radici  di  chi 
ritiene  di  aver  subito  violenza.  Il 
fallimento  della  psichiatria  non  è 
dato  solo  dalla  violenza  che  eser¬ 
cita,  ma  dal  non  sapersi  fare  cari¬ 
co  del  significato  del  dolore  su 
cui  interviene. 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Mio  fratello  è  morto  nelle  Torri.  Era  un  americano  innocente. 
Per  questo  oggi  mi  batto  contro  la  guerra 
che  fa  strage  di  innocenti 


Nostra  intervista 
a  Dawn  Peterson* 


“Sono  uscita  di  casa,  potevano  es¬ 
sere  circa  le  nove,  e  mi  sono  recata 
al  lavoro  a  piedi.  Era  passato  da  due 
giorni  il  mio  ventiquattresimo  com¬ 
pleanno,  mi  sentivo  benissimo,  era 
una  meravigliosa  giornata  d’autun¬ 
no  e  non  avevo  altro  per  la  testa  che 
godere  la  luce  del  mattino”. 
Incomincia  così,  nei  ricordi  di 
Dawn,  TU  settembre  2001.  Suo 
fratello,  due  anni  più  vecchio  di 
lei,  era  già  al  lavoro.  In  una  delle 
Torri  Gemelle. 

“Ho  visto  del  fumo,  ma  in  una  città 
come  New  York  è  abbastanza  nor¬ 
male  e  non  ci  ho  fatto  caso.  Al  la¬ 
voro  ho  sentito  due  persone  parlare 
tra  loro,  chiedere  una  all’ altra  se 
avesse  visto  l’aeroplano.  Ancora 
non  sapevo  cosa  fosse  successo. 
Ho  ho  avuto  un  presentimento  e  ho 
tentato  di  telefonare  a  mio  fratello. 
Era  forse  un  minuto  dopo  lo  scop¬ 
pio.  Insieme  ai  suoi  amici  e  alla  sua 
ragazza  ho  cercato  di  raggiungerlo, 
in  tempo  per  vedere  il  secondo  ae¬ 
reo  abbattersi  sulle  due  torri.  Ci 
siamo  resi  immediatamente  conto 
che  non  c’era  nessuna  possibilità 
che  mio  fratello  fosse  ancora  vivo. 
Nella  sua  ditta  lavoravano  700  per¬ 
sone.  Nessuna  è  sopravvissuta”. 
Dawn  Peterson,  ventisei  anni, 
newyorkese,  grandi  occhi  sgranati 
su  un  orrore  che  non  cessa.  Dawn  è 
insegnante  universitaria  di  fotogra¬ 
fia  e  attivista  di  Peaceful  Tomor- 
rows,  l’associazione  fondata  da  un 
gruppo  di  familiari  delle  vittime 
dell’  1 1  settembre  per  destare  le  co¬ 


*  Intervista  a  cura  di  Elena  Buccoliero 


scienze  contro  ogni  atto  di  violen¬ 
za  e  di  guerra.  O  per  dire,  quanto¬ 
meno,  di  non  strumentalizzare  i 
propri  cari  per  seminare  dolore. 
“Quando  una  cosa  come  questa 
coinvolge  una  persona  che  ti  è  co¬ 
sì  vicina,  che  occupa  un  posto 
centrale  nella  tua  vita  e  ha  avuto 
una  parte  tanto  importante  nella 
tua  crescita  come  persona,  ti  trovi 
di  fronte  al  grossissimo  problema 
di  continuare  a  vivere,  di  dare  un 
senso  alla  tua  vita”. 

L’alibi  di  una  morte  innocente 

“Il  giorno  in  cui  gli  Stati  Uniti 
hanno  deciso  di  bombardare  l’Af- 
ganistan  ho  avuto  la  sensazione 
che  il  mondo  non  avesse  imparato 
nulla  dalla  morte  di  mio  fratello,  o 
quanto  meno  non  il  governo  ame¬ 
ricano.  Mi  sembra  sconvolgente 
che  si  possa  guardare  alla  morte  e 
fame  un  alibi  per  dare  altra  morte. 
Vendicare  così  l’il  settembre  era 
sbagliato  due  volte:  perché  non  ha 
senso  rispondere  ad  un  atto  di 
guerra  con  un  altro  atto  di  guerra, 
e  perché  si  andavano  a  colpire 
persone  innocenti,  così  come  era 
innocente  mio  fratello”. 

Ma  ancora  i  legami  con  i  fatti 
dell’  1 1  settembre  sembravano  con¬ 
sistenti  e,  commenta  Dawn,  “nono¬ 
stante  tutto  questo  attacco  è  sem¬ 
brato  in  qualche  modo  giustificato. 
Quando  sono  iniziati  i  bombarda- 
menti  in  Iraq,  di  nuovo  l’attentato 
alle  Twin  Towers  è  stato  usato  co¬ 
me  pretesto,  come  mezzo  per  scal¬ 
dare  gli  animi  e  creare  un  senso  di 
paura.  Il  messaggio  era:  attacchia¬ 
mo  per  non  avere  un  altro  1 1  set¬ 
tembre.  Da  qui  è  nato  il  mio  deside¬ 
rio  di  imparare,  di  saperne  di  più, 
per  capire  fino  a  che  punto  il  gover¬ 


no  stava  strumentalizzando  il  nome 
di  mio  fratello  e  di  tutte  le  vittime. 
Mi  è  parso  chiaro  che  l’attentato  al¬ 
le  Torri  Gemelle  non  avesse  assolu¬ 
tamente  nulla  a  che  vedere  con 
Saddam  Hussein  e  con  quello  che 
accadeva  in  Iraq.  In  questo  modo 
non  c’era  solo  una  strumentalizza¬ 
zione,  ma  si  cancellava  la  memoria 
di  ciò  che  era  successo.  Con  il  risul¬ 
tato  che,  secondo  un  sondaggio,  il 
50%  degli  americani  ritiene  Sad¬ 
dam  Hussein  responsabile  dell’  1 1 
settembre”. 

Questa  presa  di  coscienza  è  stata, 
per  Dawn,  T  inizio  di  una  nuova 
stagione  di  impegno. 

“Rifletto  sul  passato  e  sul  tempo 
che  stiamo  vivendo  e  in  buona  so¬ 
stanza  il  risultato  mi  sembra  sem¬ 
pre  lo  stesso,  abbiamo  imparato 
molto,  disponiamo  di  tecnologie 
avanzatissime,  ma  non  possiamo 
fare  a  meno  di  ucciderci  l’un  T al¬ 
tro,  non  riusciamo  a  risolvere  i 
conflitti  in  un  modo  che  non  sia 
violento.  Credo  davvero  che  un 
obiettivo  di  pace  si  realizzi  sola¬ 
mente  con  mezzi  pacifici,  non  rie¬ 
sco  a  vedere  come  possa  essere 
raggiunto  con  la  guerra.  Per  que¬ 
sto  ho  deciso  di  raccontare  la  mia 
esperienza  e  di  testimoniare  che 
non  sono  d’accordo:  la  guerra  non 
è  solo  sbagliata,  è  anche  inutile”. 
Il  passo  successivo  è  stato  trovare 
T  occasione  giusta  per  concretiz¬ 
zare  la  propria  scelta. 

“Ho  saputo  che  un  gruppo  di  fa¬ 
miliari  delle  vittime  aveva  creato 
un’associazione,  Peaceful  Tomor- 
rows,  e  ho  preso  contatto.  Ho  in¬ 
contrato  molte  persone  come  me 
che  sentivano  il  bisogno  di  rifiuta¬ 
re  la  strumentalizzazione  dei  loro 
cari  e  si  ispiravano  all’impegno  di 


agosto-settembre  2003 


Martin  Luther  King,  per  uscire  dal 
circolo  della  violenza  attraverso 
mezzi  nonviolenti”.  Proprio  la 
questione  dei  mezzi  è  per  Dawn  il 
distinguo  fondamentale. 

“Nel  suo  messaggio  alla  nazione 
del  7  ottobre  2002  il  presidente 
Bush  ha  spiegato  il  suo  modo  di 
agire.  “Come  americani  vogliamo 
la  pace”,  ha  sostenuto,  “lavoriamo 
e  ci  sacrifichiamo  per  la  pace”,  e 
ha  concluso  il  suo  discorso  dicen¬ 
do:  “con  le  nostre  azioni  vogliamo 
assicurare  la  pace  e  costruire  un 
mondo  migliore”.  Io  concordo 
completamente  in  quanto  agli 
obiettivi,  come  americana  sento  di 
lavorare  per  la  pace  e  per  un  do¬ 
mani  migliore,  l’unica  differenza  è 
sul  come.  Il  sistema  che  lui  adotta 
mi  sembra  profondamente  sba¬ 
gliato.  L’unica  strada  per  un  do¬ 
mani  di  pace,  per  me,  è  aprire  un 
dialogo,  coinvolgere  le  persone 
che  ancora  pensano  alla  guerra  co¬ 
me  soluzione  di  tutti  i  problemi”. 

Guardare  oltre  l’immediato 

Una  delle  caratteristiche  di  Peace¬ 
ful  Tomorrows  è  l’attenzione  che 
perdura  oltre  i  tempi  mediatici  per 
comprendere  che  cosa  avviene 
nelle  zone  di  conflitto,  che  cosa  si 
trasforma,  come  cambia  la  vita 
della  gente,  quali  problemi  ulte¬ 
riori  si  aggiungono  dopo.  Con 
questo  spirito  Dawn  porta  l’atten¬ 
zione  sui  danni  dei  conflitti  arma¬ 
ti  che  vanno  oltre  l’immediato. 
“Un  atto  di  guerra  ha  delle  conse¬ 
guenze  a  lungo  termine  che  diffi¬ 
cilmente  ci  vengono  spiegate.  Le 
due  torri  sono  state  colpite  all’al¬ 
tezza  di  104  piani,  40.000  finestre 
sono  state  infrante  ed  è  stato  libe¬ 
rato  un  migliaio  di  tonnellate  di 


amianto  e  una  quantità  enorme  di 
piombo.  Un  impatto  ambientale 
impressionante.  Chi  ha  lavorato 
alla  ricostruzione,  oltre  che 
all’estrazione  delle  vittime,  ha  do¬ 
vuto  respirare  queste  sostanze  tos¬ 
siche.  Per  non  parlare  di  quanti  vi¬ 
vevano  intorno  all’area  colpita,  o 
di  chi  si  trova  dove  le  macerie  so¬ 
no  state  trasportate  e  smaltite. 
Tutte  queste  persone  vivono  in  un 
ambiente  con  un  altissimo  tasso  di 
tossicità  e  moltissime  si  sono  am¬ 
malate.  Per  questo  possiamo  com¬ 
prendere  la  situazione  di  quanti  in 
Afghanistan  o  in  Iraq  subiscono  la 
guerra  e  che,  pur  non  essendo  sta¬ 
ti  colpiti  direttamente,  ne  cono¬ 
scono  i  danni  di  più  lunga  durata”. 
La  comprensione  non  è  solo  intel¬ 
lettuale,  passa  attraverso  l’incon¬ 
tro,  il  riconoscimento,  l’identifi¬ 
cazione  con  l’altro. 

“Un  gruppo  di  famiglie  di  Peaceful 
Tomorrws  è  andato  in  Afganistan 
mentre  gli  Usa  stavano  bombar¬ 
dando.  Qualcosa  di  analogo  è  suc¬ 
cesso  con  l’Iraq.  Lo  scopo  del 
viaggio  era  stabilire  legami  con  fa¬ 
miglie  che,  come  le  nostre,  erano 
state  colpite  dai  bombardamenti, 
che  in  quel  caso  erano  stati  decisi 
proprio  dalla  nostra  amministra¬ 
zione.  Si  è  stabilito  un  legame  di 
solidarietà  che  prescinde  dalle  idee 
politiche  ed  è  basato  sull’ aver  subi¬ 
to  lo  stesso  tipo  di  violenza”. 
Dawn  sente  che,  pur  nelle  situa¬ 
zioni  più  drammatiche,  essere  cit¬ 
tadina  di  una  grande  potenza 
mondiale  porta  ancora  con  sé 
qualche  privilegio. . . 

“Dopo  l’il  Settembre  molti  ci  han¬ 
no  inviato  delle  offerte  in  denaro,  ci 
hanno  comunicato  la  loro  solida¬ 
rietà.  In  Afghanistan  ci  sono  perso¬ 


ne  che  hanno  visto  morire  i  membri 
delle  loro  famiglie  e  soffrono  la  no¬ 
stra  stessa  situazione  ma  non  sono 
trattate  allo  stesso  modo.  Uno  degli 
obiettivi  di  Peaceful  Tomorrows  è 
stato  far  sì  che  il  governo  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  stanziasse  i  soldi  promessi 
per  la  ricostruzione  in  Afghanistan, 
il  che  è  avvenuto  con  oltre  un  anno 
di  ritardo”.  Un  altro  tema  impor¬ 
tante  è  quello  della  memoria. 

“Io  ho  perso  mio  fratello  ma 
quando  ho  cominciato  a  parlare 
ho  trovato  tante  persone  disposte 
ad  ascoltarmi.  Nel  mondo  ci  sono 
molte  persone  come  me  che  han¬ 
no  vissuto  la  stessa  tragedia  ma 
non  sono  ascoltate,  non  hanno  la 
possibilità  di  parlare  della  loro 
esperienza.  Sappiamo  tutto  di  co¬ 
sa  è  successo  l’il  Settembre,  co¬ 
nosciamo  il  numero  esatto  e  i  no¬ 
mi  delle  vittime,  ma  a  pochi  im¬ 
porta  conoscere  le  vittime 
dell’Afghanistan.  Sul  sito  dell’as¬ 
sociazione  (www.peacefultomor- 
rows.org)  pubblichiamo  i  docu¬ 
menti  di  un  nostro  osservatorio, 
c’è  il  numero  delle  persone  uccise 
e  ci  sono  informazioni  sul  loro 
conto,  perché  ogni  vita  ha  lo  stes¬ 
so  valore,  la  stessa  dignità”. 

Per  molte  strade,  e  nell’incontro 
con  altri,  l’esperienza  più  doloro¬ 
sa  viene  trasformata  e  diventa  oc¬ 
casione  di  conoscenza,  di  condivi¬ 
sione,  di  costruzione. 

“Io  so  che  non  potrò  più  vedere 
mio  fratello,  parlare  con  lui,  ridere 
con  lui,  sederci  a  tavola  insieme. 
L’unica  cosa  che  mi  sembra  avere 
senso”,  conclude  Dawn,  “è  usare 
la  coscienza  di  questa  esperienza 
per  far  capire  alle  persone  quanto 
inutile  sia  una  guerra.  Quanto  inu¬ 
tili  siano  tutti  gli  atti  di  guerra”. 
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Mio  fratello  è  morto  nelle  Torri.  Era  un  americano  innocente. 
Per  questo  oggi  mi  batto  contro  la  guerra 
che  fa  strage  di  innocenti 


Nostra  intervista 
a  Dawn  Peterson* 


“Sono  uscita  di  casa,  potevano  es¬ 
sere  circa  le  nove,  e  mi  sono  recata 
al  lavoro  a  piedi.  Era  passato  da  due 
giorni  il  mio  ventiquattresimo  com¬ 
pleanno,  mi  sentivo  benissimo,  era 
una  meravigliosa  giornata  d’autun¬ 
no  e  non  avevo  altro  per  la  testa  che 
godere  la  luce  del  mattino”. 
Incomincia  così,  nei  ricordi  di 
Dawn,  l’il  settembre  2001.  Suo 
fratello,  due  anni  più  vecchio  di 
lei,  era  già  al  lavoro.  In  una  delle 
Torri  Gemelle. 

“Ho  visto  del  fumo,  ma  in  una  città 
come  New  York  è  abbastanza  nor¬ 
male  e  non  ci  ho  fatto  caso.  Al  la¬ 
voro  ho  sentito  due  persone  parlare 
tra  loro,  chiedere  una  all’altra  se 
avesse  visto  l’aeroplano.  Ancora 
non  sapevo  cosa  fosse  successo. 
Ho  ho  avuto  un  presentimento  e  ho 
tentato  di  telefonare  a  mio  fratello. 
Era  forse  un  minuto  dopo  lo  scop¬ 
pio.  Insieme  ai  suoi  amici  e  alla  sua 
ragazza  ho  cercato  di  raggiungerlo, 
in  tempo  per  vedere  il  secondo  ae¬ 
reo  abbattersi  sulle  due  torri.  Ci 
siamo  resi  immediatamente  conto 
che  non  c’era  nessuna  possibilità 
che  mio  fratello  fosse  ancora  vivo. 
Nella  sua  ditta  lavoravano  700  per¬ 
sone.  Nessuna  è  sopravvissuta”. 
Dawn  Peterson,  ventisei  anni, 
newyorkese,  grandi  occhi  sgranati 
su  un  orrore  che  non  cessa.  Dawn  è 
insegnante  universitaria  di  fotogra¬ 
fia  e  attivista  di  Peaceful  Tomor- 
rows,  l’associazione  fondata  da  un 
gruppo  di  familiari  delle  vittime 
dell’  1 1  settembre  per  destare  le  co¬ 


*  Intervista  a  cura  di  Elena  Buccoliero 


scienze  contro  ogni  atto  di  violen¬ 
za  e  di  guerra.  O  per  dire,  quanto¬ 
meno,  di  non  strumentalizzare  i 
propri  cari  per  seminare  dolore. 
“Quando  una  cosa  come  questa 
coinvolge  una  persona  che  ti  è  co¬ 
sì  vicina,  che  occupa  un  posto 
centrale  nella  tua  vita  e  ha  avuto 
una  parte  tanto  importante  nella 
tua  crescita  come  persona,  ti  trovi 
di  fronte  al  grossissimo  problema 
di  continuare  a  vivere,  di  dare  un 
senso  alla  tua  vita”. 

L’alibi  di  una  morte  innocente 
“Il  giorno  in  cui  gli  Stati  Uniti 
hanno  deciso  di  bombardare  l’Af- 
ganistan  ho  avuto  la  sensazione 
che  il  mondo  non  avesse  imparato 
nulla  dalla  morte  di  mio  fratello,  o 
quanto  meno  non  il  governo  ame¬ 
ricano.  Mi  sembra  sconvolgente 
che  si  possa  guardare  alla  morte  e 
fame  un  alibi  per  dare  altra  morte. 
Vendicare  così  l’il  settembre  era 
sbagliato  due  volte:  perché  non  ha 
senso  rispondere  ad  un  atto  di 
guerra  con  un  altro  atto  di  guerra, 
e  perché  si  andavano  a  colpire 
persone  innocenti,  così  come  era 
innocente  mio  fratello”. 

Ma  ancora  i  legami  con  i  fatti 
dell’  1 1  settembre  sembravano  con¬ 
sistenti  e,  commenta  Dawn,  “nono¬ 
stante  tutto  questo  attacco  è  sem¬ 
brato  in  qualche  modo  giustificato. 
Quando  sono  iniziati  i  bombarda- 
menti  in  Iraq,  di  nuovo  l’attentato 
alle  Twin  Towers  è  stato  usato  co¬ 
me  pretesto,  come  mezzo  per  scal¬ 
dare  gli  animi  e  creare  un  senso  di 
paura.  Il  messaggio  era:  attacchia¬ 
mo  per  non  avere  un  altro  1 1  set¬ 
tembre.  Da  qui  è  nato  il  mio  deside¬ 
rio  di  imparare,  di  saperne  di  più, 
per  capire  fino  a  che  punto  il  gover¬ 


no  stava  strumentalizzando  il  nome 
di  mio  fratello  e  di  tutte  le  vittime. 
Mi  è  parso  chiaro  che  l’attentato  al¬ 
le  Torri  Gemelle  non  avesse  assolu¬ 
tamente  nulla  a  che  vedere  con 
Saddam  Hussein  e  con  quello  che 
accadeva  in  Iraq.  In  questo  modo 
non  c’era  solo  una  strumentalizza¬ 
zione,  ma  si  cancellava  la  memoria 
di  ciò  che  era  successo.  Con  il  risul¬ 
tato  che,  secondo  un  sondaggio,  il 
50%  degli  americani  ritiene  Sad¬ 
dam  Hussein  responsabile  dell’  1 1 
settembre”. 

Questa  presa  di  coscienza  è  stata, 
per  Dawn,  T  inizio  di  una  nuova 
stagione  di  impegno. 

“Rifletto  sul  passato  e  sul  tempo 
che  stiamo  vivendo  e  in  buona  so¬ 
stanza  il  risultato  mi  sembra  sem¬ 
pre  lo  stesso,  abbiamo  imparato 
molto,  disponiamo  di  tecnologie 
avanzatissime,  ma  non  possiamo 
fare  a  meno  di  ucciderci  l’un  l’al¬ 
tro,  non  riusciamo  a  risolvere  i 
conflitti  in  un  modo  che  non  sia 
violento.  Credo  davvero  che  un 
obiettivo  di  pace  si  realizzi  sola¬ 
mente  con  mezzi  pacifici,  non  rie¬ 
sco  a  vedere  come  possa  essere 
raggiunto  con  la  guerra.  Per  que¬ 
sto  ho  deciso  di  raccontare  la  mia 
esperienza  e  di  testimoniare  che 
non  sono  d’accordo:  la  guerra  non 
è  solo  sbagliata,  è  anche  inutile”. 
Il  passo  successivo  è  stato  trovare 
T  occasione  giusta  per  concretiz¬ 
zare  la  propria  scelta. 

“Ho  saputo  che  un  gruppo  di  fa¬ 
miliari  delle  vittime  aveva  creato 
un’associazione,  Peaceful  Tomor- 
rows,  e  ho  preso  contatto.  Ho  in¬ 
contrato  molte  persone  come  me 
che  sentivano  il  bisogno  di  rifiuta¬ 
re  la  strumentalizzazione  dei  loro 
cari  e  si  ispiravano  all’impegno  di 
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Martin  Luther  King,  per  uscire  dal 
circolo  della  violenza  attraverso 
mezzi  nonviolenti”.  Proprio  la 
questione  dei  mezzi  è  per  Dawn  il 
distinguo  fondamentale. 

“Nel  suo  messaggio  alla  nazione 
del  7  ottobre  2002  il  presidente 
Bush  ha  spiegato  il  suo  modo  di 
agire.  “Come  americani  vogliamo 
la  pace”,  ha  sostenuto,  “lavoriamo 
e  ci  sacrifichiamo  per  la  pace”,  e 
ha  concluso  il  suo  discorso  dicen¬ 
do:  “con  le  nostre  azioni  vogliamo 
assicurare  la  pace  e  costruire  un 
mondo  migliore”.  Io  concordo 
completamente  in  quanto  agli 
obiettivi,  come  americana  sento  di 
lavorare  per  la  pace  e  per  un  do¬ 
mani  migliore,  Tunica  differenza  è 
sul  come.  Il  sistema  che  lui  adotta 
mi  sembra  profondamente  sba¬ 
gliato.  L’unica  strada  per  un  do¬ 
mani  di  pace,  per  me,  è  aprire  un 
dialogo,  coinvolgere  le  persone 
che  ancora  pensano  alla  guerra  co¬ 
me  soluzione  di  tutti  i  problemi”. 

Guardare  oltre  l’immediato 

Una  delle  caratteristiche  di  Peace¬ 
ful  Tomorrows  è  l’attenzione  che 
perdura  oltre  i  tempi  mediatici  per 
comprendere  che  cosa  avviene 
nelle  zone  di  conflitto,  che  cosa  si 
trasforma,  come  cambia  la  vita 
della  gente,  quali  problemi  ulte¬ 
riori  si  aggiungono  dopo.  Con 
questo  spirito  Dawn  porta  l’atten¬ 
zione  sui  danni  dei  conflitti  arma¬ 
ti  che  vanno  oltre  l’immediato. 
“Un  atto  di  guerra  ha  delle  conse¬ 
guenze  a  lungo  termine  che  diffi¬ 
cilmente  ci  vengono  spiegate.  Le 
due  torri  sono  state  colpite  all’al¬ 
tezza  di  1-04  piani,  40.000  finestre 
sono  state  infrante  ed  è  stato  libe¬ 
rato  un  migliaio  di  tonnellate  di 


amianto  e  una  quantità  enorme  di 
piombo.  Un  impatto  ambientale 
impressionante.  Chi  ha  lavorato 
alla  ricostruzione,  oltre  che 
all’estrazione  delle  vittime,  ha  do¬ 
vuto  respirare  queste  sostanze  tos¬ 
siche.  Per  non  parlare  di  quanti  vi¬ 
vevano  intorno  all’area  colpita,  o 
di  chi  si  trova  dove  le  macerie  so¬ 
no  state  trasportate  e  smaltite. 
Tutte  queste  persone  vivono  in  un 
ambiente  con  un  altissimo  tasso  di 
tossicità  e  moltissime  si  sono  am¬ 
malate.  Per  questo  possiamo  com¬ 
prendere  la  situazione  di  quanti  in 
Afghanistan  o  in  Iraq  subiscono  la 
guerra  e  che,  pur  non  essendo  sta¬ 
ti  colpiti  direttamente,  ne  cono¬ 
scono  i  danni  di  più  lunga  durata”. 
La  comprensione  non  è  solo  intel¬ 
lettuale,  passa  attraverso  l’incon¬ 
tro,  il  riconoscimento,  l’identifi¬ 
cazione  con  l’altro. 

“Un  gruppo  di  famiglie  di  Peaceful 
Tomorrws  è  andato  in  Afganistan 
mentre  gli  Usa  stavano  bombar¬ 
dando.  Qualcosa  di  analogo  è  suc¬ 
cesso  con  l’Iraq.  Lo  scopo  del 
viaggio  era  stabilire  legami  con  fa¬ 
miglie  che,  come  le  nostre,  erano 
state  colpite  dai  bombardamenti, 
che  in  quel  caso  erano  stati  decisi 
proprio  dalla  nostra  amministra¬ 
zione.  Si  è  stabilito  un  legame  di 
solidarietà  che  prescinde  dalle  idee 
politiche  ed  è  basato  sull’ aver  subi¬ 
to  lo  stesso  tipo  di  violenza”. 
Dawn  sente  che,  pur  nelle  situa¬ 
zioni  più  drammatiche,  essere  cit¬ 
tadina  di  una  grande  potenza 
mondiale  porta  ancora  con  sé 
qualche  privilegio. . . 

“Dopo  Tll  Settembre  molti  ci  han¬ 
no  inviato  delle  offerte  in  denaro,  ci 
hanno  comunicato  la  loro  solida¬ 
rietà.  In  Afghanistan  ci  sono  perso¬ 


ne  che  hanno  visto  morire  i  membri 
delle  loro  famiglie  e  soffrono  la  no¬ 
stra  stessa  situazione  ma  non  sono 
trattate  allo  stesso  modo.  Uno  degli 
obiettivi  di  Peaceful  Tomorrows  è 
stato  far  sì  che  il  governo  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  stanziasse  i  soldi  promessi 
per  la  ricostruzione  in  Afghanistan, 
il  che  è  avvenuto  con  oltre  un  anno 
di  ritardo”.  Un  altro  tema  impor¬ 
tante  è  quello  della  memoria. 

“Io  ho  perso  mio  fratello  ma 
quando  ho  cominciato  a  parlare 
ho  trovato  tante  persone  disposte 
ad  ascoltarmi.  Nel  mondo  ci  sono 
molte  persone  come  me  che  han¬ 
no  vissuto  la  stessa  tragedia  ma 
non  sono  ascoltate,  non  hanno  la 
possibilità  di  parlare  della  loro 
esperienza.  Sappiamo  tutto  di  co¬ 
sa  è  successo  Tll  Settembre,  co¬ 
nosciamo  il  numero  esatto  e  i  no¬ 
mi  delle  vittime,  ma  a  pochi  im¬ 
porta  conoscere  le  vittime 
dell’Afghanistan.  Sul  sito  dell’as¬ 
sociazione  (www.peacefultomor- 
rows.org)  pubblichiamo  i  docu¬ 
menti  di  un  nostro  osservatorio, 
c’è  il  numero  delle  persone  uccise 
e  ci  sono  informazioni  sul  loro 
conto,  perché  ogni  vita  ha  lo  stes¬ 
so  valore,  la  stessa  dignità”. 

Per  molte  strade,  e  nell’incontro 
con  altri,  l’esperienza  più  doloro¬ 
sa  viene  trasformata  e  diventa  oc¬ 
casione  di  conoscenza,  di  condivi¬ 
sione,  di  costruzione. 

“Io  so  che  non  potrò  più  vedere 
mio  fratello,  parlare  con  lui,  ridere 
con  lui,  sederci  a  tavola  insieme. 
L’unica  cosa  che  mi  sembra  avere 
senso”,  conclude  Dawn,  “è  usare 
la  coscienza  di  questa  esperienza 
per  far  capire  alle  persone  quanto 
inutile  sia  una  guerra.  Quanto  inu¬ 
tili  siano  tutti  gli  atti  di  guerra”. 
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L’11  settembre  ci  ha  trasformati: 
prima  abbiamo  conosciuto  la  violenza  e  poi  la  capacità 
di  superare  l'odio.  Da  allora  lavoriamo  per  un  futuro  di  pace 


L’Associazione  dei  familiari  delle 
vittime  dell’ 11  settembre  "Peacejul 
Tomorrows  ”  di  New  York  ha  inviato 
alla  Tavola  della  Pace  un  messag¬ 
gio  in  occasione  del  secondo  anni¬ 
versario  degli  attentati  perché  ven¬ 
ga  diffuso  in  tutto  il  nostro  paese. 

Due  anni  fa,  in  questo  giorno,  i  no¬ 
stri  cari  hanno  perso  tragicamente  la 
vita  nell’atto  terroristico  che  ha 
scosso  gli  Stati  Uniti  e  il  mondo  in¬ 
tero.  Dal  momento  della  loro  morte, 
mentre  proseguiamo  il  nostro  per¬ 
corso  di  dolore,  siamo  stati  confor¬ 
tati  dalla  partecipazione  solidale  e 
premurosa  di  persone  di  tutto  il 
mondo  che  hanno  dato  il  loro  soste¬ 
gno  alle  vittime  di  questo  terribile 
attacco.  Eppure,  l’approccio  del  no¬ 
stro  governo  in  risposta  alla  morte 
dei  nostri  cari  è  in  forte  contrasto 
con  il  buon  senso  e  con  le  azioni 
confortanti  della  gente  comune. 

In  occasione  di  questo  secondo  an¬ 
niversario,  ci  fermiamo  a  riflettere 
sulla  pericolosa  direzione  intrapre¬ 
sa  dall’attuale  politica  statunitense 
e  sulla  necessità  di  un  nuovo  ap¬ 
proccio  agli  eventi  dell’  1 1  settem¬ 
bre  volto  a  produrre  reale  giustizia 
e  sicurezza. 

La  morte  dei  nostri  cari  ha  spinto  il 
governo  statunitense  ad  attaccare 
l’Afghanistan  e  a  rovesciare  il  go¬ 
verno  talebano  con  lo  scopo  di  cat¬ 
turare  Osama  Bin  Laden  e  altri 
membri  di  Al  Queda,  considerati 
responsabili  dell’attacco.  Sebbene, 
inizialmente  le  azioni  militari  ab¬ 
biano  avuto  successo,  Bin  Laden  è 
ancora  ricercato  e  recenti  sviluppi 
rivelano  il  ritorno  dei  talebani  e  di 
Al  Queda  nonostante  il  governo 
centrale  continui  a  fare  richiesta  di 
ulteriori  fondi  per  la  ricostruzione  e 


la  stabilizzazione  del  paese.  Di  si¬ 
curo  la  nostra  campagna  militare  in 
Afghanistan  un  risultato  lo  ha  avu¬ 
to:  ha  aumentano  il  numero  delle 
famiglie  che  come  noi  sono  in  lut¬ 
to.  Afgani  innocenti  sono  stati  ucci¬ 
si  da  ordigni  statunitensi,  feriti  da 
bombe  a  grappolo,  sfollati  a  causa 
dei  combattimenti.  Tutto  ciò  si  è 
aggiunto  a  23  anni  di  guerre  prece¬ 
denti.  Nei  nostri  viaggi  in  Afghani¬ 
stan  abbiamo  incontrato  alcune  di 
queste  famiglie  e  sono  entrate  nei 
nostri  cuori  come  altre  vittime  del¬ 
la  tragedia  dell’  1 1  settembre. 

Poco  dopo  l’il  settembre  2001,  il 
Congresso  americano  ha  approva¬ 
to  la  legge  “Patriot”  con  lo  scopo 
apparente  di  rafforzare  la  sicurez¬ 
za  negli  Stati  Uniti,  senza  però 
prestare  troppa  attenzione  alle 
conseguenze. 

In  questo  clima  di  paura  e  di  pani¬ 
co,  la  legge  Patriot  e  altre  misure 
adottate,  hanno  eroso  le  libertà  civi¬ 
li  americane  minacciando  soprat¬ 
tutto  le  comunità  degli  immigrati. 
Ancora  oggi,  persone  senza  nome 
languiscono  in  luoghi  sconosciuti  a 
causa  di  colpe  ignote  in  nome  della 
giustizia  americana.  Ad  oggi,  non 
c’è  nessuna  prova  che  queste  misu¬ 
re  ci  abbiano  reso  più  sicuri.  Allo 
stesso  tempo,  l’amministrazione 
statunitense  ritarda  l’avvio  di 
un’indagine  aperta  e  onesta  sugli 
eventi  dell’  1 1  settembre. 

Lo  scorso  anno,  di  questi  tempi,  il 
presidente  Bush  durante  la  comme¬ 
morazione  del  primo  anniversario 
della  morte  dei  nostri  cari,  colse 
l’occasione  per  iniziare  la  campa¬ 
gna  per  invadere  l’Iraq.  Nonostante 
l’assenza  di  un  collegamento  pro¬ 


vato  tra  Saddam  Hussein  e  gli  even¬ 
ti  del  1 1  settembre,  le  insinuazioni 
dell’amministrazione  Bush,  ali¬ 
mentate  dalla  paura  pubblica  di 
nuovi  attentati,  hanno  condotto  il 
nostro  paese  verso  una  guerra  inuti¬ 
le,  illegale  e  immorale,  giustificata 
dalla  morte  dei  nostri  cari  defunti. 
Mentre  le  menzogne  che  nasconde¬ 
vano  le  reali  motivazioni  di  questa 
guerra  stanno  lentamente  venendo 
alla  luce,  i  soldati  iracheni  e  statu¬ 
nitensi  continuano  a  soffrire,  con  il 
bilancio  dei  morti  che  cresce  ogni 
giorno.  Oggi  ci  fermiamo  per  ono¬ 
rare  i  morti  iracheni  e  tutte  le  vitti¬ 
me  della  guerra  e  per  chiedere  ai 
nostri  leader  di  riportare  a  casa  sani 
e  salvi  i  nostri  soldati  che  hanno 
messo  a  repentaglio  la  propria  vita 
in  questa  incauta  missione  e  di  re¬ 
stituire  il  controllo  della  ricostru¬ 
zione  dell’Iraq  alle  Nazioni  Unite. 

Mentre  l’il  settembre  rappresenta 
una  tragedia  unica  nell’esperienza 
americana,  è  triste  riconoscere  che 
altri  popoli  hanno  avuto  il  loro  1 1 
settembre  senza  alcun  clamore.  I 
membri  di  Peaceful  Tomorrows 
hanno  incontrato  altre  vittime  della 
violenza  nel  mondo  che  sono  di¬ 
ventate  il  punto  di  riferimento  dei 
nostri  sforzi  per  trasformare  il  no¬ 
stro  dolore  in  azioni  di  pace.  Dai 
genitori  palestinesi  e  israeliani  che 
hanno  perso  i  propri  figli  nella  vio¬ 
lenza,  alle  vittime  dell’ambasciata 
americana  in  Kenya,  alle  madri  del¬ 
le  persone  scomparse  nell’America 
Centrale  e  in  Sudamerica,  ai  so¬ 
pravvissuti  della  violenza  più  estre¬ 
ma  -  le  bombe  atomiche  buttate  da¬ 
gli  Stati  Uniti  su  Hiroshima  e  Na¬ 
gasaki  -  i  membri  di  Peaceful  To¬ 
morrows  si  sono  trovati  ad  esser 


Peaceful  Tomorrows 

È  una  associazione  fondata  il  14  febbraio  2002  da  un  gruppo  di  familiari  delle  vittime  dell’  1 1  settembre 

che  hanno  deciso  di  unire  il  loro  dolore  per  trasformarlo  in  un’azione  di  pace. 

Gli  obiettivi: 

•  Promuovere  un  dialogo  sicuro  e  aperto  sulle  alternative  alla  guerra. 

•  Dare  supporto  e  amicizia  ad  altre  persone  e  movimenti  impegnati  sullo  stesso  terreno. 

•  Far  crescere  la  consapevolezza  dell’opinione  pubblica  sui  temi  della  guerra  e  della  pace. 

•  Richiamare  l’attenzione  sulle  minacce  alle  libertà  civili  e  sulle  restrizioni  ai  diritti  umani  connesse  al¬ 
la  guerra. 

•  Promuovere  negli  Stati  Uniti  una  politica  estera  che  dia  priorità  ai  principi  della  democrazia  e  al  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani. 

•  Incoraggiare  in  tutte  le  parti  in  causa  l’uso  di  mezzi  appropriati  ed  efficaci  per  assicurare  alla  giusti¬ 
zia  i  responsabili  degli  attacchi  dell’  1 1  settembre  in  accordo  con  i  principi  del  diritto  intemazionale. 

•  Offrire  la  nostra  amicizia  alle  persone  di  ogni  nazionalità  afflitte  dalla  violenza  e  dalla  guerra,  e  esten¬ 
dere  loro  la  stessa  solidarietà  che  noi  abbiamo  ricevuto  da  persone  di  tutto  il  mondo. 

•  Chiedere  una  indagine  aperta,  completa  e  giusta  sui  fatti  dell’  1 1  Settembre  che  hanno  strappato  le  vi¬ 
te  dei  nostri  cari. 

Peaceful  Tomorrows  raccoglie  oggi  circa  80  famiglie.  Tra  le  attività,  oltre  ai  molti  momenti  di  sensibi¬ 
lizzazione  attraverso  conferenze  in  tutto  il  mondo,  lettere,  manifestazioni,  ricordiamo  gli  incontri  con  le 

famiglie  di  questi  paesi  che  hanno  perduto  i  loro  cari  nelle  ultime  guerre. 

Per  informazioni: 

www.peacefultomorrows.org 


parte  di  una  famiglia  mondiale  che 
ha  conosciuto  il  terrore  e  che  ha  ri¬ 
sposto  con  la  pace. 

L’  1 1  settembre  ci  ha  insegnato  che 
gli  esseri  umani  possono  commet¬ 
tere  violenze  tenibili  gli  uni  contro 
gli  altri.  Ci  ha  anche  insegnato 
però,  che  il  cuore  umano  è  capace 
di  superare  la  paura  e  l’odio  per  co¬ 
struire  un  mondo  in  cui  non  si  ripe¬ 
tano  mai  più  altri  “11  settembre”,  in 
nessun  luogo  del  mondo.  Questa  è 
la  speranza  che  ci  deve  far  crescere 
come  persone  e  come  nazioni. 

H  15  febbraio  2003  ha  evidenziato 
un  enorme  cambiamento  mondiale, 


tanto  che  il  New  York  Times  lo  ha 
messo  in  prima  pagina.  Milioni  di 
persone  nelle  strade  di  tutto  il  mon¬ 
do  hanno  marciato  contro  la  guerra 
in  Iraq  dimostrando  che  ci  sono  due 
superpotenze  nel  mondo:  T ammi¬ 
nistrazione  Bush  e  l’opinione  pub¬ 
blica  globale.  Siamo  onorati  di  es¬ 
sere  a  fianco  delle  sorelle  e  dei  fra¬ 
telli  che  nel  mondo  sanno  di  dover 
cercare  un  altro  modo  di  vivere  in¬ 
sieme  su  questo  pianeta. 

Così,  oggi,  mentre  piangiamo  i  no¬ 
stri  cari,  riflettiamo  e  ricordiamo,  vi 
chiediamo  di  unirvi  a  noi  per  cerca¬ 
re  insieme  la  pace  vera,  la  sicurezza 
e  la  giustizia.  Lo  dobbiamo  ai  de¬ 
funti,  ne  abbiamo  bisogno  per  i  vivi 


e  dobbiamo  farlo  per  le  generazioni 
che  verranno.  Camminiamo  insie¬ 
me  verso  un  futuro  di  pace. 

Peaceful  Tomorrows,  New  York, 
1 1  settembre  2003 


Per  ulteriori  informazioni: 

Tel.  +390755736890 
Email:  info@perlapace.it 
http://www.tavoladellapace.it 

Traduzione  a  cura 
di  Emilia  Mastropierro, 
segreteria  della  Tavola  della  Pace 
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Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


ii  settembre  2001 


L’11  settembre  ci  ha  trasformati: 
prima  abbiamo  conosciuto  la  violenza  e  poi  la  capacità 
di  superare  l’odio.  Da  allora  lavoriamo  per  un  futuro  di  pace 


L’Associazione  dei  familiari  delle 
vittime  dell’ 11  settembre  “Peaceful 
Tomorrows  ”  di  New  York  ha  inviato 
alla  Tavola  della  Pace  un  messag¬ 
gio  in  occasione  del  secondo  anni¬ 
versario  degli  attentati  perché  ven¬ 
ga  diffuso  in  tutto  il  nostro  paese. 

Due  anni  fa,  in  questo  giorno,  i  no¬ 
stri  cari  hanno  perso  tragicamente  la 
vita  nell’atto  terroristico  che  ha 
scosso  gli  Stati  Uniti  e  il  mondo  in¬ 
tero.  Dal  momento  della  loro  morte, 
mentre  proseguiamo  il  nostro  per¬ 
corso  di  dolore,  siamo  stati  confor¬ 
tati  dalla  partecipazione  solidale  e 
premurosa  di  persone  di  tutto  il 
mondo  che  hanno  dato  il  loro  soste¬ 
gno  alle  vittime  di  questo  terribile 
attacco.  Eppure,  l’approccio  del  no¬ 
stro  governo  in  risposta  alla  morte 
dei  nostri  cari  è  in  forte  contrasto 
con  il  buon  senso  e  con  le  azioni 
confortanti  della  gente  comune. 

In  occasione  di  questo  secondo  an¬ 
niversario,  ci  fermiamo  a  riflettere 
sulla  pericolosa  direzione  intrapre¬ 
sa  dall’attuale  politica  statunitense 
e  sulla  necessità  di  un  nuovo  ap¬ 
proccio  agli  eventi  dell’  1 1  settem¬ 
bre  volto  a  produrre  reale  giustizia 
e  sicurezza. 

La  morte  dei  nostri  cari  ha  spinto  il 
governo  statunitense  ad  attaccare 
l’Afghanistan  e  a  rovesciare  il  go¬ 
verno  talebano  con  lo  scopo  di  cat¬ 
turare  Osama  Bin  Laden  e  altri 
membri  di  Al  Queda,  considerati 
responsabili  dell’attacco.  Sebbene, 
inizialmente  le  azioni  militari  ab¬ 
biano  avuto  successo,  Bin  Laden  è 
ancora  ricercato  e  recenti  sviluppi 
rivelano  il  ritorno  dei  talebani  e  di 
Al  Queda  nonostante  il  governo 
centrale  continui  a  fare  richiesta  di 
ulteriori  fondi  per  la  ricostruzione  e 


la  stabilizzazione  del  paese.  Di  si¬ 
curo  la  nostra  campagna  militare  in 
Afghanistan  un  risultato  lo  ha  avu¬ 
to:  ha  aumentano  il  numero  delle 
famiglie  che  come  noi  sono  in  lut¬ 
to.  Afgani  innocenti  sono  stati  ucci¬ 
si  da  ordigni  statunitensi,  feriti  da 
bombe  a  grappolo,  sfollati  a  causa 
dei  combattimenti.  Tutto  ciò  si  è 
aggiunto  a  23  anni  di  guerre  prece¬ 
denti.  Nei  nostri  viaggi  in  Afghani¬ 
stan  abbiamo  incontrato  alcune  di 
queste  famiglie  e  sono  entrate  nei 
nostri  cuori  come  altre  vittime  del¬ 
la  tragedia  dell’  1 1  settembre. 

Poco  dopo  l’il  settembre  2001,  il 
Congresso  americano  ha  approva¬ 
to  la  legge  “Patriot”  con  lo  scopo 
apparente  di  rafforzare  la  sicurez¬ 
za  negli  Stati  Uniti,  senza  però 
prestare  troppa  attenzione  alle 
conseguenze. 

In  questo  clima  di  paura  e  di  pani¬ 
co,  la  legge  Patriot  e  altre  misure 
adottate,  hanno  eroso  le  libertà  civi¬ 
li  americane  minacciando  soprat¬ 
tutto  le  comunità  degli  immigrati. 
Ancora  oggi,  persone  senza  nome 
languiscono  in  luoghi  sconosciuti  a 
causa  di  colpe  ignote  in  nome  della 
giustizia  americana.  Ad  oggi,  non 
c’è  nessuna  prova  che  queste  misu¬ 
re  ci  abbiano  reso  più  sicuri.  Allo 
stesso  tempo,  l’ amministrazione 
statunitense  ritarda  l’avvio  di 
un’indagine  aperta  e  onesta  sugli 
eventi  dell’  1 1  settembre. 

Lo  scorso  anno,  di  questi  tempi,  il 
presidente  Bush  durante  la  comme¬ 
morazione  del  primo  anniversario 
della  morte  dei  nostri  cari,  colse 
l’occasione  per  iniziare  la  campa¬ 
gna  per  invadere  l’Iraq.  Nonostante 
l’assenza  di  un  collegamento  pro¬ 


vato  tra  Saddam  Hussein  e  gli  even¬ 
ti  del  1 1  settembre,  le  insinuazioni 
dell’ amministrazione  Bush,  ali¬ 
mentate  dalla  paura  pubblica  di 
nuovi  attentati,  hanno  condotto  il 
nostro  paese  verso  una  guerra  inuti¬ 
le,  illegale  e  immorale,  giustificata 
dalla  morte  dei  nostri  cari  defunti. 
Mentre  le  menzogne  che  nasconde¬ 
vano  le  reati  motivazioni  di  questa 
guerra  stanno  lentamente  venendo 
alla  luce,  i  soldati  iracheni  e  statu¬ 
nitensi  continuano  a  soffrire,  con  il 
bilancio  dei  morti  che  cresce  ogni 
giorno.  Oggi  ci  fermiamo  per  ono¬ 
rare  i  morti  iracheni  e  tutte  le  vitti¬ 
me  della  guerra  e  per  chiedere  ai 
nostri  leader  di  riportare  a  casa  sani 
e  salvi  i  nostri  soldati  che  hanno 
messo  a  repentaglio  la  propria  vita 
in  questa  incauta  missione  e  di  re¬ 
stituire  il  controllo  della  ricostru¬ 
zione  dell’Iraq  alle  Nazioni  Unite. 

Mentre  1’  1 1  settembre  rappresenta 
una  tragedia  unica  nell’ esperienza 
americana,  è  triste  riconoscere  che 
altri  popoli  hanno  avuto  il  loro  1 1 
settembre  senza  alcun  clamore.  I 
membri  di  Peaceful  Tomorrows 
hanno  incontrato  altre  vittime  della 
violenza  nel  mondo  che  sono  di¬ 
ventate  il  punto  di  riferimento  dei 
nostri  sforzi  per  trasformare  il  no¬ 
stro  dolore  in  azioni  di  pace.  Dai 
genitori  palestinesi  e  israeliani  che 
hanno  perso  i  propri  figli  nella  vio¬ 
lenza,  alle  vittime  dell’ambasciata 
americana  in  Kenya,  alle  madri  del¬ 
le  persone  scomparse  nell’America 
Centrale  e  in  Sudamerica,  ai  so¬ 
pravvissuti  della  violenza  più  estre¬ 
ma  -  le  bombe  atomiche  buttate  da¬ 
gli  Stati  Uniti  su  Hiroshima  e  Na¬ 
gasaki  -  i  membri  di  Peaceful  To¬ 
morrows  si  sono  trovati  ad  esser 


Peaceful  Tomorrows 

È  una  associazione  fondata  il  14  febbraio  2002  da  un  gruppo  di  familiari  delle  vittime  dell’  1 1  settembre 

che  hanno  deciso  di  unire  il  loro  dolore  per  trasformarlo  in  un’azione  di  pace. 

Gli  obiettivi: 

•  Promuovere  un  dialogo  sicuro  e  aperto  sulle  alternative  alla  guerra. 

•  Dare  supporto  e  amicizia  ad  altre  persone  e  movimenti  impegnati  sullo  stesso  terreno. 

•  Far  crescere  la  consapevolezza  dell’opinione  pubblica  sui  temi  della  guerra  e  della  pace. 

•  Richiamare  l’attenzione  sulle  minacce  alle  libertà  civili  e  sulle  restrizioni  ai  diritti  umani  connesse  al¬ 
la  guerra. 

•  Promuovere  negli  Stati  Uniti  una  politica  estera  che  dia  priorità  ai  principi  della  democrazia  e  al  ri¬ 
spetto  dei  diritti  umani. 

•  Incoraggiare  in  tutte  le  parti  in  causa  l’uso  di  mezzi  appropriati  ed  efficaci  per  assicurare  alla  giusti¬ 
zia  i  responsabili  degli  attacchi  dell’  1 1  settembre  in  accordo  con  i  principi  del  diritto  intemazionale. 

•  Offrire  la  nostra  amicizia  alle  persone  di  ogni  nazionalità  afflitte  dalla  violenza  e  dalla  guerra,  e  esten¬ 
dere  loro  la  stessa  solidarietà  che  noi  abbiamo  ricevuto  da  persone  di  tutto  il  mondo. 

•  Chiedere  una  indagine  aperta,  completa  e  giusta  sui  fatti  dell’  1 1  Settembre  che  hanno  strappato  le  vi¬ 
te  dei  nostri  cari. 

Peaceful  Tomorrows  raccoglie  oggi  circa  80  famiglie.  Tra  le  attività,  oltre  ai  molti  momenti  di  sensibi¬ 
lizzazione  attraverso  conferenze  in  tutto  il  mondo,  lettere,  manifestazioni,  ricordiamo  gli  incontri  con  le 

famiglie  di  questi  paesi  che  hanno  perduto  i  loro  cari  nelle  ultime  guerre. 

Per  informazioni: 

www.peacefultomorrows.org 


parte  di  una  famiglia  mondiale  che 
ha  conosciuto  il  terrore  e  che  ha  ri¬ 
sposto  con  la  pace. 

L’  1 1  settembre  ci  ha  insegnato  che 
gli  esseri  umani  possono  commet¬ 
tere  violenze  terribili  gli  uni  contro 
gli  altri.  Ci  ha  anche  insegnato 
però,  che  il  cuore  umano  è  capace 
di  superare  la  paura  e  l’odio  per  co¬ 
struire  un  mondo  in  cui  non  si  ripe¬ 
tano  mai  più  altri  “11  settembre”,  in 
nessun  luogo  del  mondo.  Questa  è 
la  speranza  che  ci  deve  far  crescere 
come  persone  e  come  nazioni. 

Il  15  febbraio  2003  ha  evidenziato 
un  enorme  cambiamento  mondiale, 


tanto  che  il  New  York  Times  lo  ha 
messo  in  prima  pagina.  Milioni  di 
persone  nelle  strade  di  tutto  il  mon¬ 
do  hanno  marciato  contro  la  guerra 
in  Iraq  dimostrando  che  ci  sono  due 
superpotenze  nel  mondo:  l’ ammi¬ 
nistrazione  Bush  e  l’opinione  pub¬ 
blica  globale.  Siamo  onorati  di  es¬ 
sere  a  fianco  delle  sorelle  e  dei  fra¬ 
telli  che  nel  mondo  sanno  di  dover 
cercare  un  altro  modo  di  vivere  in¬ 
sieme  su  questo  pianeta. 

Così,  oggi,  mentre  piangiamo  i  no¬ 
stri  cari,  riflettiamo  e  ricordiamo,  vi 
chiediamo  di  unirvi  a  noi  per  cerca¬ 
re  insieme  la  pace  vera,  la  sicurezza 
e  la  giustizia.  Lo  dobbiamo  ai  de¬ 
funti,  ne  abbiamo  bisogno  per  i  vivi 


e  dobbiamo  farlo  per  le  generazioni 
che  verranno.  Camminiamo  insie¬ 
me  verso  un  futuro  di  pace. 

Peaceful  Tomorrows,  New  York, 
1 1  settembre  2003 


Per  ulteriori  informazioni: 

Tel.  +390755736890 
Email:  info@perlapace.it 
http://www.tavoladellapace.it 

Traduzione  a  cura 
di  Emilia  Mastropierro, 
segreteria  della  Tavola  della  Pace 


agosto-settembre  2003 


agosto-settembre  2003 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


ii  settembre  1973 


Il  Cile  precipita  nel  baratro. 

La  coraggiosa  testimonianza  di  Salvador  Allende 
"//  nostro  sacrificio  non  sarà  vano 99 


Al  generale  Augusto  Pinochet  non 
è  bastato  uccidere  la  democrazia. 
Quell’ 11  settembre  1973  ha  volu¬ 
to  ammazzare  anche  l’uomo  sim¬ 
bolo,  il  Presidente  Allende. 
Riproponiamo  l’ultimo  discorso 
di  Salvador  Allende,  trasmesso  da 
Radio  Magallanes:  “La  storia  è 
nostra  e  la  fanno  i  popoli”. 

“Pagherò  con  la  mia  vita  la  difesa 
dei  principi  che  sono  cari  a  questa 
patria.  Cadrà  la  vergogna  su  colo¬ 
ro  che  hanno  disatteso  i  propri 
impegni,  venendo  meno  alla  pro¬ 
pria  parola,  rotto  la  disciplina  del¬ 
le  Forze  Armate.  Il  popolo  deve 
stare  all’erta,  vigilare,  non  deve 
lasciarsi  provocare,  nè  massacra¬ 
re,  ma  deve  anche  difendere  le 
sue  conquiste.  Deve  difendere  il 
diritto  a  costruire  con  il  proprio 
lavoro  una  vita  degna  e  migliore. 


Una  parola  per  quelli  che,  auto- 
proclamandosi  democratici,  han¬ 
no  istigato  questa  rivolta,  per 
quelli  che,  definendosi  rappresen¬ 
tanti  del  popolo,  hanno  tramato  in 
modo  stolto  e  losco  per  rendere 
possibile  questo  passo  che  spinge 
il  Cile  nel  baratro. 

In  nome  dei  più  sacri  interessi  del 
popolo,  in  nome  della  patria  vi 
chiamo  per  dirvi  di  avere  fede. 

La  storia  non  si  ferma  nè  con  la 
repressione  nè  con  il  crimine; 
questa  è  una  tappa  che  sarà  supe¬ 
rata,  è  un  momento  duro  e  diffici¬ 
le.  È  possibile  che  ci  schiaccino, 
ma  il  domani  sarà  del  popolo, 
sarà  dei  lavoratori.  L’umanità 
avanza  per  la  conquista  di  una  vi¬ 
ta  migliore.  Compatrioti:  è  possi¬ 
bile  che  facciano  tacere  la  radio,  e 
mi  accomiato  da  voi.  In  questo 
momento  stanno  passando  gli  ae¬ 


Militari  cileni 


rei.  È  possibile  che  sparino  su  di 
noi.  Ma  sappiate  che  siamo  qui, 
per  lo  meno  con  questo  esempio, 
per  mostrare  che  in  questo  paese 
ci  sono  uomini  che  compiono  la 
loro  funzione  fino  in  fondo.  Io  lo 
farò  per  mandato  del  popolo  e  con 
la  volontà  cosciente  di  un  presi¬ 
dente  consapevole  della  dignità 
dell’incarico.  Forse  questa  sarà 
l’ultima  opportunità  che  avrò  per 
rivolgermi  a  voi.  Le  Forze  Aeree 
hanno  bombardato  le  antenne  di 
radio  Portales  e  di  radio  Corpora- 
cion.  Le  mie  parole  non  sono 
amare  ma  deluse;  esse  saranno  il 
castigo  morale  per  quelli  che  han¬ 
no  tradito  il  giuramento  che  fece¬ 
ro.  Soldati  del  Cile,  comandanti 
in  capo  ed  associati  -  all’ ammira¬ 
glio  Merino  -  il  generale  Mendo- 
za,  generale  meschino  che  solo 
ieri  aveva  dichiarato  la  sua  solida¬ 
rietà  e  lealtà  al  governo,  si  è  no¬ 
minato  comandante  generale  dei 
Carabineros. 

Di  fronte  a  questi  eventi  posso  so¬ 
lo  dire  ai  lavoratori:  io  non  rinun- 
cerò.  Collocato  in  un  passaggio 
storico  pagherò  con  la  mia  vita  la 
lealtà  del  popolo. 

E  vi  dico  che  ho  la  certezza  che  il 
seme  che  consegnammo  alla  co¬ 
scienza  degna  di  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  cileni  non  potrà  essere  di¬ 
strutto  definitivamente. 

Hanno  la  forza,  potranno  asservir¬ 
ci,  ma  non  si  arrestano  i  processi 
sociali,  nè  con  il  crimine,  nè  con 
la  forza. 

La  storia  è  nostra  e  la  fanno  i  po¬ 
poli. 

Lavoratori  della  mia  patria,  voglio 
ringraziarvi  per  la  lealtà  che  sem¬ 
pre  avete  avuto,  la  fiducia  che  ave¬ 
te  riposto  in  un  uomo  che  è  stato 
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soltanto  interprete  di  grande  desi¬ 
derio  di  giustizia,  che  giurò  che 
avrebbe  rispettato  la  costituzione 
e  la  legge,  così  come  in  realtà  ha 
fatto.  In  questo  momento  finale, 
l’ultimo  nel  quale  io  possa  rivol¬ 
germi  a  voi,  spero  che  sia  chiara  la 
lezione.  Il  capitale  straniero,  l’im- 
perialismo,  insieme  alla  reazione 
ha  creato  il  clima  perchè  le  Forze 
Armate  rompessero  la  loro  tradi¬ 
zione:  quella  che  mostrò  Schnei- 
der  e  che  avrebbe  riaffermato  il 
comandante  Araya,  vittima  di 
quel  settore  che  oggi  starà  nelle 
proprie  case  sperando  di  poter 
conquistare  il  potere  con  mano 
straniera  a  difendere  le  proprietà 
ed  i  privilegi. 

Mi  rivolgo,  soprattutto,  alla  sem¬ 
plice  donna  della  nostra  terra:  alla 
contadina  che  ha  creduto  in  noi; 
all’operaia  che  ha  lavorato  di  più, 
alla  madre  che  ha  sempre  curato  i 
propri  figli. 


Mi  rivolgo  ai  professionisti  della 
patria,  ai  professionisti  patrioti,  a 
coloro  che  da  giorni  stanno  lavo¬ 
rando  contro  la  rivolta  auspicata 
dagli  ordini  professionali,  ordini 
di  classe  che  solo  vogliono  difen¬ 
dere  i  vantaggi  di  una  società  ca¬ 
pitalista. 

Mi  rivolgo  alla  gioventù,  a  quelli 
che  hanno  cantato  la  loro  allegria 
ed  il  loro  spirito  di  lotta. 

Mi  rivolgo  all’uomo  del  Cile, 
all’operaio,  al  contadino,  all’intel¬ 
lettuale,  a  quelli  che  saranno  per¬ 
seguitati,  perchè  nel  nostro  paese 
il  fascismo  è  già  presente  da  tem¬ 
po  negli  attentati  terroristici,  fa¬ 
cendo  saltare  ponti,  interrompen¬ 
do  le  vie  ferroviarie,  distruggendo 
oleodotti  e  gasdotti.  Di  fronte  al 
silenzio  di  quelli  che  avevano 
l’obbligo  di  intervenire,  la  storia  li 
giudicherà.  Sicuramente  radio 
Magallanes  sarà  fatta  tacere  ed  il 
suono  tranquillo  della  mia  voce 


non  vi  giungerà.  Non  importa, 
continuerete  ad  ascoltarmi.  Sarò 
sempre  vicino  a  voi,  per  lo  meno  il 
ricordo  che  avrete  di  me  sarà  quel¬ 
lo  di  un  uomo  degno  che  fu  leale 
con  la  patria. 

Il  popolo  deve  difendersi  ma  non 
sacrificarsi.  Il  popolo  non  deve  la¬ 
sciarsi  sterminare  e  non  deve  farsi 
umiliare. 

Lavoratori  della  mia  patria:  ho  fi¬ 
ducia  nel  Cile  e  nel  suo  destino. 
Altri  uomini  supereranno  il  mo¬ 
mento  grigio  ed  amaro  in  cui  il 
tradimento  vuole  imporsi. 

Andate  avanti  sapendo  che,  molto 
presto,  si  apriranno  grandi  viali 
attraverso  cui  passerà  l’uomo  li¬ 
bero,  per  costruire  una  società  mi¬ 
gliore.  Viva  il  Cile,  viva  il  popolo, 
viva  i  lavoratori! 

Queste  sono  le  mie  ultime  parole, 
ho  la  certezza  che  il  sacrificio  non 
sarà  vano. 

Ho  la  certezza  che,  per  lo  meno,  ci 
sarà  una  punizione  morale  che  ca¬ 
stigherà  la  vigliaccheria,  la  codar¬ 
dia  e  il  tradimento”. 
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Azione  nonviolenta 


n  settembre  1973 


Il  Cile  precipita  nel  baratro. 

La  coraggiosa  testimonianza  di  Salvador  Allende 
"//  nostro  sacrificio  non  sarà  vano” 


Al  generale  Augusto  Pinochet  non 
è  bastato  uccidere  la  democrazìa. 
Quell’ 11  settembre  1973  ha  volu¬ 
to  ammazzare  anche  l’uomo  sim¬ 
bolo,  il  Presidente  Allende. 
Riproponiamo  l’ultimo  discorso 
di  Salvador  Allende,  trasmesso  da 
Radio  Magallanes:  “La  storia  è 
nostra  e  la  fanno  i  popoli”. 

“Pagherò  con  la  mia  vita  la  difesa 
dei  principi  che  sono  cari  a  questa 
patria.  Cadrà  la  vergogna  su  colo¬ 
ro  che  hanno  disatteso  i  propri 
impegni,  venendo  meno  alla  pro¬ 
pria  parola,  rotto  la  disciplina  del¬ 
le  Forze  Armate.  Il  popolo  deve 
stare  all’erta,  vigilare,  non  deve 
lasciarsi  provocare,  nè  massacra¬ 
re,  ma  deve  anche  difendere  le 
sue  conquiste.  Deve  difendere  il 
diritto  a  costruire  con  il  proprio 
lavoro  una  vita  degna  e  migliore. 


Una  parola  per  quelli  che,  auto- 
proclamandosi  democratici,  han¬ 
no  istigato  questa  rivolta,  per 
quelli  che,  definendosi  rappresen¬ 
tanti  del  popolo,  hanno  tramato  in 
modo  stolto  e  losco  per  rendere 
possibile  questo  passo  che  spinge 
il  Cile  nel  baratro. 

In  nome  dei  più  sacri  interessi  del 
popolo,  in  nome  della  patria  vi 
chiamo  per  dirvi  di  avere  fede. 

La  storia  non  si  ferma  nè  con  la 
repressione  nè  con  il  crimine; 
questa  è  una  tappa  che  sarà  supe¬ 
rata,  è  un  momento  duro  e  diffici¬ 
le.  È  possibile  che  ci  schiaccino, 
ma  il  domani  sarà  del  popolo, 
sarà  dei  lavoratori.  L’umanità 
avanza  per  la  conquista  di  una  vi¬ 
ta  migliore.  Compatrioti:  è  possi¬ 
bile  che  facciano  tacere  la  radio,  e 
mi  accomiato  da  voi.  In  questo 
momento  stanno  passando  gli  ae¬ 


rei.  È  possibile  che  sparino  su  di 
noi.  Ma  sappiate  che  siamo  qui, 
per  lo  meno  con  questo  esempio, 
per  mostrare  che  in  questo  paese 
ci  sono  uomini  che  compiono  la 
loro  funzione  fino  in  fondo.  Io  lo 
farò  per  mandato  del  popolo  e  con 
la  volontà  cosciente  di  un  presi¬ 
dente  consapevole  della  dignità 
dell’incarico.  Forse  questa  sarà 
l’ultima  opportunità  che  avrò  per 
rivolgermi  a  voi.  Le  Forze  Aeree 
hanno  bombardato  le  antenne  di 
radio  Portales  e  di  radio  Corpora- 
cion.  Le  mie  parole  non  sono 
amare  ma  deluse;  esse  saranno  il 
castigo  morale  per  quelli  che  han¬ 
no  tradito  il  giuramento  che  fece¬ 
ro.  Soldati  del  Cile,  comandanti 
in  capo  ed  associati  -  all’ammira¬ 
glio  Merino  -  il  generale  Mendo- 
za,  generale  meschino  che  solo 
ieri  aveva  dichiarato  la  sua  solida¬ 
rietà  e  lealtà  al  governo,  si  è  no¬ 
minato  comandante  generale  dei 
Carabineros. 

Di  fronte  a  questi  eventi  posso  so¬ 
lo  dire  ai  lavoratori:  io  non  rinun- 
cerò.  Collocato  in  un  passaggio 
storico  pagherò  con  la  mia  vita  la 
lealtà  del  popolo. 

E  vi  dico  che  ho  la  certezza  che  il 
seme  che  consegnammo  alla  co¬ 
scienza  degna  di  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  cileni  non  potrà  essere  di¬ 
strutto  definitivamente. 

Hanno  la  forza,  potranno  asservir¬ 
ci,  ma  non  si  arrestano  i  processi 
sociali,  nè  con  il  crimine,  nè  con 
la  forza. 

La  storia  è  nostra  e  la  fanno  i  po¬ 
poli. 

Lavoratori  della  mia  patria,  voglio 
ringraziarvi  per  la  lealtà  che  sem¬ 
pre  avete  avuto,  la  fiducia  che  ave¬ 
te  riposto  in  un  uomo  che  è  stato 


Militari  cileni 


1 


soltanto  interprete  di  grande  desi¬ 
derio  di  giustizia,  che  giurò  che 
avrebbe  rispettato  la  costituzione 
e  la  legge,  così  come  in  realtà  ha 
fatto.  In  questo  momento  finale, 
l’ultimo  nel  quale  io  possa  rivol¬ 
germi  a  voi,  spero  che  sia  chiara  la 
lezione.  Il  capitale  straniero,  l’im- 
perialismo,  insieme  alla  reazione 
ha  creato  il  clima  perchè  le  Forze 
Armate  rompessero  la  loro  tradi¬ 
zione:  quella  che  mostrò  Schnei- 
der  e  che  avrebbe  riaffermato  il 
comandante  Araya,  vittima  di 
quel  settore  che  oggi  starà  nelle 
proprie  case  sperando  di  poter 
conquistare  il  potere  con  mano 
straniera  a  difendere  le  proprietà 
ed  i  privilegi. 

Mi  rivolgo,  soprattutto,  alla  sem¬ 
plice  donna  della  nostra  terra:  alla 
contadina  che  ha  creduto  in  noi; 
all’operaia  che  ha  lavorato  di  più, 
alla  madre  che  ha  sempre  curato  i 
propri  figli. 


Mi  rivolgo  ai  professionisti  della 
patria,  ai  professionisti  patrioti,  a 
coloro  che  da  giorni  stanno  lavo¬ 
rando  contro  la  rivolta  auspicata 
dagli  ordini  professionali,  ordini 
di  classe  che  solo  vogliono  difen¬ 
dere  i  vantaggi  di  una  società  ca¬ 
pitalista. 

Mi  rivolgo  alla  gioventù,  a  quelli 
che  hanno  cantato  la  loro  allegria 
ed  il  loro  spirito  di  lotta. 

Mi  rivolgo  all’uomo  del  Cile, 
all’operaio,  al  contadino,  all’intel¬ 
lettuale,  a  quelli  che  saranno  per¬ 
seguitati,  perchè  nel  nostro  paese 
il  fascismo  è  già  presente  da  tem¬ 
po  negli  attentati  terroristici,  fa¬ 
cendo  saltare  ponti,  interrompen¬ 
do  le  vie  ferroviarie,  distruggendo 
oleodotti  e  gasdotti.  Di  fronte  al 
silenzio  di  quelli  che  avevano 
l’obbligo  di  intervenire,  la  storia  li 
giudicherà.  Sicuramente  radio 
Magallanes  sarà  fatta  tacere  ed  il 
suono  tranquillo  della  mia  voce 


Salvador  Allende 

non  vi  giungerà.  Non  importa, 
continuerete  ad  ascoltarmi.  Sarò 
sempre  vicino  a  voi,  per  lo  meno  il 
ricordo  che  avrete  di  me  sarà  quel¬ 
lo  di  un  uomo  degno  che  fu  leale 
con  la  patria. 

Il  popolo  deve  difendersi  ma  non 
sacrificarsi.  Il  popolo  non  deve  la¬ 
sciarsi  sterminare  e  non  deve  farsi 
umiliare. 

Lavoratori  della  mia  patria:  ho  fi¬ 
ducia  nel  Cile  e  nel  suo  destino. 
Altri  uomini  supereranno  il  mo¬ 
mento  grigio  ed  amaro  in  cui  il 
tradimento  vuole  imporsi. 

Andate  avanti  sapendo  che,  molto 
presto,  si  apriranno  grandi  viali 
attraverso  cui  passerà  l’uomo  li¬ 
bero,  per  costruire  una  società  mi¬ 
gliore.  Viva  il  Cile,  viva  il  popolo, 
viva  i  lavoratori! 

Queste  sono  le  mie  ultime  parole, 
ho  la  certezza  che  il  sacrificio  non 
sarà  vano. 

Ho  la  certezza  che,  per  lo  meno,  ci 
sarà  una  punizione  morale  che  ca¬ 
stigherà  la  vigliaccheria,  la  codar¬ 
dia  e  il  tradimento”. 
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Azione  nonviolenta  ? 


— — 

Disarmo 


Per  la  sicurezza  europea, 

addio  alle  armi 


a  cura  di  Daniele  Lugli 


“Per  un  futuro  senz’armi”  si  è  inti¬ 
tolato  il  seminario  promosso  dai 
Beati  i  costruttori  di  pace  tra  il  6  e 
il  9  agosto,  ricorrenze  dellle  bom¬ 
be  atomiche  su  Hiroshima  e  Naga¬ 
saki.  Suo  scopo  dichiarato  era  av¬ 
viare  l’elaborazione  di  un  vademe¬ 
cum  per  rispondere  alle  motivazio¬ 
ni,  paure,  luoghi  comuni  che  giu¬ 
stificano  necessità  e  legittimità  del¬ 
la  produzione  ed  uso  delle  armi. 
I  lavori,  ottimamente  coordinati 
da  don  Albino  Bizzotto  e  Lisa 
Clark,  hanno  avuto  un  prologo  si¬ 
gnificativo  alla  caserma  Ederle  di 
Vicenza,  per  ricordare  il  lancio 
della  bomba  su  Hiroshima  con  la 
consegna  di  una  lettera  ai  soldati 
statunitensi,  che  non  hanno  però 
voluto  riceverla.  Significativo  è 
stato  anche  l’epilogo,  la  mattina 
del  9  davanti  alla  base  di  Longare, 
già  sito  atomico  e  ora  sede  di  una 
scuola  di  guerra,  per  ricordare  la 
bomba  di  Nagasaki.  I  partecipanti 
hanno  usufruito  della  perfetta 
ospitalità  dell’Associazione  e  po¬ 
tuto  assistere  anche  alla  proiezio¬ 
ne  di  film,  nella  serata,  all’aperto. 


Il  seminario  ha  preso  l’avvio  con 
la  formulazione,  frutto  di  un  brain 
storming,  di  motivazioni  tra  le  più 
ricorrenti  a  giustificazione  di  pro¬ 
gettazione,  fabbricazione  ed  uso 
delle  armi  e  delle  forze  armate.  Il 
primo  dei  temi  individuati  riguar¬ 
da  l’efficacia  delle  armi  -  “risolvo¬ 
no  i  conflitti”,  “servono  per  difen¬ 
dersi”,  “sono  un  deterrente”, 
“danno  potere”. -e  della  guerra, 
come  “difesa  contro  la  criminalità 
organizzata  e  il  terrorismo”  e  co¬ 
me  “portatrice  di  democrazia”. 
Un  altro  aspetto  mette  in  relazione 
la  guerra  con  lo  sviluppo  sociale, 
e  le  affida  un  ruolo  di  motore 
dell’ economia  e  della  ricerca,  por¬ 
tatrice  di  lavoro  e  di  progresso. 
Vi  è  infine  una  sorta  di  impotenza 
diffusa  di  fronte  all’ ineluttabilità 
della  guerra  che  “c’è  sempre  stata 
e  sempre  ci  sarà”,  ed  è  “una  forma 
di  selezione  naturale”.  In 
quest’ottica  “la  violenza  è  insita 
nell’uomo”,  “uno  stato  non  può 
esistere  senza  un  esercito  armato” 
e  “un  cittadino  da  solo  non  può  fa¬ 
re  nulla  contro  la  guerra”. 
Elementi  di  risposta  e  confronto 
sono  emersi  nelle  conversazioni 


introdotte  da  Daniele  Lugli,  se¬ 
gretario  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  e  Massimo  Toschi,  consu¬ 
lente  del  Presidente  della  Regione 
Toscana  per  i  problemi  della  pace, 
su  “Realismo  politico  della  non¬ 
violenza”  e  sulle  “Contraddizioni 
nelle  scelte  delle  chiese”. 
Un’intera  giornata  è  stata  dedicata 
a  “Scenari  per  la  sicurezza  euro¬ 
pea.  Il  punto  di  vista  politico.  Pro¬ 
duzione  di  armi  e  posizione  del 
sindacato”,  con  gli  interventi  del 
senatore  Tino  Bedin,  della  Mar¬ 
gherita,  di  Gianfranco  Benzi  della 
Cgil  e  di  Achille  Lodovisi,  esper¬ 
to  di  industria  militare.  Proprio 
Achille  Lodovisi  ha  formulato 
puntuali  risposte  a  molte  delle 
motivazioni  sopra  ricordate. 

La  giornata  conclusiva  del  semi¬ 
nario  è  stata  caratterizzata  dal 
contributo,  particolarmente  rile¬ 
vante,  di  Lidia  Menapace,  della 
“Convenzione  permanente  di  don¬ 
ne  contro  le  guerre”,  su  “Neutra¬ 
lità  attiva  per  l’Europa:  realismo 
di  una  proposta”. 

Il  seminario  si  è  concluso  con  il 
contributo  di  Francesco  Iannuzzel- 
li,  portavoce  di  Peacelink  e  impe¬ 
gnato  sui  temi  del  disarmo,  con  la 
proposta  di  produrre  materiale  ri¬ 
volto  ai  giovani  per  una  riflessione 
sul  tema,  e  con  l’impegno  a  ritro¬ 
varsi  per  una  stesura  partecipata. 
Come  Movimento  siamo  grati 
dell’occasione  offerta,  anche  in 
questo  caso,  da  Beati  i  costruttori 
di  pace  per  un  lavoro  comune  de¬ 
gli  amici  della  nonviolenza  su  un 
tema  cruciale.  Per  parte  nostra 
non  faremo  mancare  il  nostro  con¬ 
tributo  già  nelle  giornate  di  Gub¬ 
bio.  Ai  lettori  proponiamo  di  con¬ 
siderare  le  giustificazioni  delle  ar¬ 
mi  proposte  al  seminario,  di  for¬ 
mularne  sinteticamente  delle  altre 
e  di  offrire  possibili,  concise,  con- 


Lettera  aperta  dei 
"Beati  costruttori  di  pace” 


Ai  soldati  ed  agli  ufficiali  delle 
basi  di  Vicenza  e  di  Longare 

Vogliamo  rivolgervi  un  saluto,  au¬ 
gurarvi  una  buona  giornata. 
Nonostante  tutti  i  nostri  sforzi,  non 
siamo  riusciti  ad  ottenere  l’auto¬ 
rizzazione  dal  vostro  comandante 
a  parlare  con  voi.  È  come  se  fossi¬ 
mo  noi  quelli  pericolosi,  come  se 
delle  persone  che  vogliono  condi¬ 
videre  con  voi  un’opinione,  sep¬ 
pure  diversa,  fossero  una  minaccia 
da  cui  difendersi. 

Noi  crediamo  che  il  rispetto  reci¬ 
proco,  il  dialogo  e  lo  scambio  pos¬ 
sano  creare  quel  rapporto  di  fidu¬ 
cia  che,  tutto  sommato,  è  la  mi¬ 
glior  difesa  che  si  possa  avere.  Ne 
siamo  convinti. 

Negli  anni  abbiamo  avuto  modo 
di  conoscere  e  collaborare  con 
molti  soldati  il  cui  compito  era 
prevenire  la  guerra.  Noi  non  cre¬ 
diamo  di  essere  prevenuti  nei  con¬ 
fronti  delle  persone  in  divisa  e 
vorremmo  che  lo  sapeste.  Sebbe¬ 
ne  abbiamo  sempre  condannato 
tutti  coloro  che  decidono  le  guer¬ 
re,  riconosciamo  quanto  sia  diver¬ 
so  dare  ordini  da  distante  e  affron¬ 
tare  dal  di  dentro  il  macello  della 
guerra.  Spesso  sono  i  militari  stes¬ 
si  ad  essere  contrari  alla  guerra 
perché  la  vedono  da  vicino,  la  sof¬ 
frono  sui  loro  corpi.  Sappiamo 
che  un  reduce  su  quattro  della 
guerra  del  Golfo  del  ‘91  è  oggi  un 
disabile.  E  questo  non  è  la  conse¬ 
guenza  di  azioni  nemiche. 
Abbiamo  letto  documenti  di  soldati 
Usa  che  denunciano  la  grande  ingiu¬ 
stizia  di  questa  e  altre  guerre.  Non 
sono  obiettori  di  coscienza  (anche  se 
poi  molti  di  loro  lo  sono  diventati), 
sono  uomini  e  donne  che  hanno 
scelto  carriere  militari  e  che  deside¬ 
rano  tenere  alto  l’onore  militare.  Ciò 
che  hanno  scritto  ha  aiutato  anche 


noi  a  mettere  a  fuoco  la  realtà:  rico¬ 
nosciamo  la  grande  differenza  tra 
l’uso  della  forza  regolamentata  per  il 
mantenimento  della  pace,  per  la  di¬ 
fesa  delle  popolazioni  inermi,  per  la 
prevenzione  della  violenza,  e  invece 
l’uso  sproporzionato,  la  mancanza 
di  distinzione  tra  obiettivi  militari  e 
civili,  ecc.  Le  testimonianze  di  alcu¬ 
ni  soldati  e  ufficiali  vostri  compa¬ 
trioti  da  dentro  l’Iraq  ci  dipingono 
una  realtà  diversa  da  quella  riferita 
dai  portavoce  governativi  o  dai  capi 
di  stato  maggiore. 

Vi  preghiamo  di  trovare  il  tempo 
per  ascoltare  le  voci  di  questi  vo¬ 
stri  compatrioti.  Perché  è  sempre 
e  solo  dopo  che  arrivano  le  denun- 
cie  dei  crimini?  Perché  non  è  pos¬ 
sibile  vedere  già  prima  le  conse¬ 
guenze  delle  nostre  azioni,  prima 
di  compierle?  Il  presidente  Bush 
ha  sdoganato  il  nucleare.  Le  armi 
atomiche  non  sono  più  un  tabù. 
Ormai,  da  decenni,  pensavamo 
tutti  che  il  nucleare  sarebbe  presto 
stato  messo  al  bando  e  che  nel 
frattempo  sussisteva  solo  come 
deterrente.  Invece,  adesso  è  stato 
dichiarato  dall’amministrazione 
Usa  che  si  svilupperanno  nuove 
atomiche  tattiche  da  usare  come 
primo  colpo.  A  noi  sembra  che  già 
l’uso  di  armi  all’uranio  impoveri¬ 
to  abbia  avuto  conseguenze  deva¬ 
stanti  per  i  soldati  che  le  hanno 
lanciate,  per  le  loro  famiglie  e  an¬ 
cor  di  più  per  le  popolazioni  che 
sono  state  colpite.  Se  guardiamo 
le  conseguenze,  non  possiamo 
forse  dire  che  le  armi  all’uranio 
impoverito  sono  già  armi  di  di¬ 
struzione  di  massa? 


Oggi  commemoriamo  Hiroshi¬ 
ma,  la  prima  bomba  atomica 
sganciata  58  anni  fa.  Non  ripetia¬ 
mo  la  storia,  i  suoi  errori,  i  suoi 


crimini.  Il  colonnello  Paul  Tib- 
betts,  che  quella  mattina  del  6 
agosto  1945  pilotava  l’Enola 
Gay,  alla  vista  del  fungo  atomi¬ 
co,  gridò  disperato:  “Mio  Dio, 
che  cosa  abbiamo  fatto!”. 

Voi  siete  in  Italia  adesso,  fuori 
dal  vostro  paese,  siete  in  un  cer¬ 
to  senso  rappresentanti  del  po¬ 
polo  statunitense.  Forse  non  vi 
sentite  molto  amati,  ma  anche  su 
questo  vorremmo  poter  discute¬ 
re  con  voi.  Vorremmo  che  vi  po¬ 
neste  qualche  domanda  sulle 
certezze  di  cui  vive  la  vostra  cul¬ 
tura,  guardando  la  storia  anche 
dal  punto  di  vista  degli  altri  po¬ 
poli  del  mondo.  I  vostri  gover¬ 
nanti  vi  dicono  che  le  vostre 
azioni  servono  a  portare  libertà  e 
democrazia,  ma  poi  quando  in¬ 
contrate  gli  altri  popoli  non  è 
amore  o  gratitudine  che  vi  espri¬ 
mono.  Vi  ricordiamo  le  parole 
dei  reduci:  “Affinché  un  giorno 
tutte  le  persone  del  mondo  pos¬ 
sano  essere  libere,  dovrà  pure 
arrivare  il  momento  in  cui  sarà 
più  importante  essere  cittadino 
del  mondo  che  non  essere  solda¬ 
to  di  un  paese”. 

Tutti  abbiamo  bisogno  degli  al¬ 
tri.  Non  abbiamo  bisogno  di  ar¬ 
mi  e  dell’uso  della  forza;  abbia¬ 
mo  bisogno  di  comprensione  e 
tenerezza.  L’11  settembre  una 
giovane  palestinese  scrisse  una 
lettera  aperta  al  popolo  degli 
Stati  Uniti: 

”Cari  fratelli  e  sorelle  america¬ 
ne,  noi  sentiamo  il  vostro  dolore 
e  ci  stringiamo  a  voi;  ma  voi  lo 
sentite  il  nostro?”. 

Un  saluto  di  pace. 

6  agosto  2003,  anniversario  della 
bomba  su  Hiroshima 

Beati  i  costruttori  di  pace. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Ricerca,  studio  e  formazione: 
il  Centro  Studi  Difesa  Civile 


La  crisi  del  sistema  normativo  intemazionale  dopo  la 
guerra  in  Irak  da  un  lato,  il  proliferare  di  conflitti  e 
guerre  “dimenticate”  dall’altro,  impone  la  necessità 
di  materializzare  il  pensiero  e  i  valori  della  nonvio¬ 
lenza  in  opzioni  politiche  praticabili  qui  ed  ora.  Non 
è  inutile  volgere  l’attenzione  a  esperienze  innovative 
all’ interno  del  movimento  italiano,  tra  cui  va  annove¬ 
rata  quella  del  Centro  Studi  Difesa  Civile  (CSDC).  Il 
Centro  è  diventato  nel  corso  degli  ultimi  anni  una 
delle  realtà  più  impegnate  in  Italia  nei  settori  della  ri¬ 
cerca,  della  proposta  politica  e  della  formazione  di 
operatori  di  pace.  Chi  scrive  ne  ricopre  la  carica  di 
presidente  da  circa  un  anno. 

Nato  all’intemo  del  movimento  per  la  pace  degli  an¬ 
ni  ottanta,  il  CSDC  ha  operato  con  continuità  e  per¬ 
severanza,  in  particolare  promuovendo  l’idea  dei 
corpi  civili  di  pace  fin  dal  1987.  Un  altro  importante 
filone  di  ricerca  nei  primi  anni  di  vita  del  centro  è  sta¬ 
ta  la  ricostruzione  delle  forme  nonviolente  di  lotta  al 
nazifascismo  nella  Resistenza  italiana. 

L’attività  del  Centro  negli  ultimi  anni  è  andata  inten¬ 
sificandosi.  Il  CSDC  ha  contribuito  al  lavoro  di  ricer¬ 
ca  sui  temi  dei  corpi  civili  di  pace  e  della  gestione  co¬ 
struttiva  dei  conflitti  internazionali,  in  particolare 
con  due  volumi:  “La  difesa  civile  e  il  progetto  Caschi 
bianchi”,  pubblicato  nel  2000,  ricollegava  il  tema  dei 
corpi  civili  di  pace  al  dibattito  sulle  forme  di  difesa 
nonviolenta  la  cui  sperimentazione  era  prevista  nella 
riforma  del  servizio  civile. 

La  ricerca  era  stata  finanziata  dal  Centro  militare  di 
studi  strategici:  le  istituzioni  militari  per  la  prima 
volta  mostrava  attenzione  non  solo  ai  temi  del  movi¬ 
mento,  ma  alla  capacità  di  elaborazione  di  una  sua 
componente. 

Nel  2002  è  stata  pubblicata  una  ricerca  approfondita 
sul  ruolo  delle  organizzazioni  non  governative  ita¬ 
liane  nella  gestione  civile  delle  crisi  e  nel  confiden- 
ce  building  (costruzione  della  fiducia)  in  situazioni 
di  conflitto.  Il  lavoro  faceva  il  punto  dell’esperienza 
italiana  e  indicava  le  linee  fondamentali  per  incorag¬ 
giare  e  sviluppare  il  lavoro  delle  ONG  nel  campo 
della  gestione  civile  delle  crisi  e  della  costruzione 
della  pace. 


su  temi  connessi  alla  gestione  costruttiva  dei  conflit¬ 
ti.  Negli  ultimi  tempo  il  centro  ha  accumulato  una 
esperienza  importante  di  progettazione  e  realizzazio¬ 
ne  di  corsi  di  formazione:  con  il  Comune  di  Roma  è 
stato  realizzato  nel  2002  un  corso  di  alta  formazione 
per  “mediatori  intemazionali  di  pace”  finanziato  dal 
Fondo  Sociale  Europeo  e  dalla  Regione  Lazio.  In 
Campania,  a  Pozzuoli,  il  CSDC  ha  promosso  con 
l’Istituto  Orientale  un  corso  per  “Tecnico  esperto  in 
monitoraggio  e  tutela  dei  diritti  umani  e  degli  immi¬ 
grati”.  In  ottobre  partirà  un  corso  di  formazione  per 
operatori  di  pace  a  Bolzano,  progettato  dal  CSDC  in 
collaborazione  con  la  Fondazione  Langer  e  la  pro¬ 
vincia  di  Bolzano.  In  prospettiva  il  percorso  formati¬ 
vo  potrebbe  essere  replicato  in  altre  regioni. 

Questo  importante  lavoro  di  formazione  ha  permesso 
di  qualificare  il  profilo  professionale  degli  operatori 
di  pace.  Il  prossimo  tassello  sarà  la  valorizzazione 
piena  di  queste  nuove  professionalità,  con  la  sperabi¬ 
le  creazione  dei  corpi  civili  di  pace,  ma  anche  con 
l’assorbimento  degli  operatori  nei  diversi  contesti 
che  potrebbero  esserne  arricchiti  -  dalla  cooperazio¬ 
ne  allo  sviluppo,  al  volontariato  e  al  “terzo  settore”, 
dal  mondo  dell’educazione  e  della  formazione  agli 
enti  locali. 

Nel  lavoro  di  questi  anni,  il  Centro  studi  difesa  civile 
è  riuscito  a  farsi  centro  propulsore  di  iniziative  di  for¬ 
mazione  e  ricerca  per  la  pace  di  ampio  respiro. 
Senz’altro  gran  parte  del  merito  va  attribuito  al  lavo¬ 
ro  e  alla  passione  di  Francesco  Tullio,  che  ha  guidato 
il  CSDC  fino  a  qualche  tempo  fa  e  continua  a  dare  un 
contributo  insostituibile. 

Per  la  costruzione  di  una  ampia  “piattaforma”  nazio¬ 
nale  per  la  pace  e  la  diffusione  della  nonviolenza  so¬ 
no  certo  necessari  cambiamenti  profondi  anche  a  li¬ 
vello  istituzionale:  l’università  (che  ha  cominciato  a 
muoversi),  i  corpi  civili  di  pace,  un  centro  di  ricerca 
su  pace  e  conflitti  di  livello  intemazionale.  Ma  il  con¬ 
tributo  che  si  può  dare  dal  basso  è  assai  prezioso,  non 
va  solo  visto  come  preparazione  di  qualcosa  di  mi¬ 
gliore  e  più  grande  che  forse  verrà  in  futuro,  ma  por¬ 
ta  già  in  sé  ricchezza  e  valore.  È  questo,  credo,  che  il 
Centro  studi  difesa  civile  ha  dimostrato  nella  sua  at¬ 
tività  fino  ad  oggi. 


Quanto  al  lavoro  di  formazione,  il  CSDC  offre  tradi-  Il  sito  internet  del  Centro  Studi  Difesa  Civile  è: 
zonalmente  laboratori  formativi  di  uno  o  più  giorni  www.pacedifesa.org 


Cinema  per  la  pace, 
la  biennale  di  Pisa 


Approfittando  della  pausa  estiva,  nell’attesa  che  ri- 
cominci  la  stagione  cinematografica,  abbiamo  pen¬ 
sato  di  ospitare,  nella  consueta  pagina  di  cinema  di 
Azione  Nonviolenta,  l’invito  ad  un’iniziativa  che 
pensiamo  interessante  per  gli  amici  della  nonviolen¬ 
za:  la  “Biennale  del  Cinema  per  la  Pace”  di  Pisa. 
Abbiamo  chiesto  a  Tommaso  Buquicchio,  coordina¬ 
tore  della  Biennale,  di  parlarci  di  quest’iniziativa  e 
della  sua  storia,  e  ci  piace  pensare  che,  comunican¬ 
dola  con  un  certo  anticipo,  forse  a  qualcuno  dei  no¬ 
stri  lettori  verrà  voglia  di  partecipare! 

Nei  giorni  13,  14  e  15  novembre  2003  si  terrà  nei  lo¬ 
cali  della  Stazione  Leopolda  di  Pisa  la  VII  edizione 
della  Biennale  del  Cinema  per  la  Pace. 

Organizzata  dal  Gruppo  “F.  Jagerstatter”  per  la  non¬ 
violenza  e  dall’Associazione  “Casa  della  Città  Leo¬ 
polda”,  con  il  patrocinio  del  Centro  Interdipartimen¬ 
tale  di  Scienze  per  la  Pace  e  del  Corso  di  Laurea  in 
Cinema  Musica  e  Teatro  dell’ Università  di  Pisa,  la 
manifestazione  è  presente  a  Pisa  dal  1988-89. 

La  Biennale  si  propone  di  ricercare,  valorizzare,  pro¬ 
muovere  e  stimolare  la  produzione  di  opere  “cinema¬ 
tografiche”,  video  e  multimediali  aventi  temi  quali  il 
rapporto  dell’uomo  con  il  concetto  di  Pace  e  con  il 
complesso  contesto  umano  e  ambientale  in  cui  vive, 
i  diritti  umani,  l’antimilitarismo,  la  nonviolenza; 
opere  in  grado  di  suscitare  negli  spettatori  stimoli  al¬ 
la  ricerca,  all’approfondimento  e  al  confronto  su 
questi  temi. 

La  manifestazione  si  articola  in  due  iniziative  con¬ 
giunte:  un  concorso  per  cortometraggi  e  opere  multi¬ 
mediali  con  una  particolare  attenzione  alle  autopro¬ 
duzioni  indipendenti  realizzate  con  l’utilizzo  delle 
moderne  tecnologie; 

una  serie  di  proiezioni,  seminari  e  laboratori  sulla 
pace  e  la  nonviolenza  con  una  specifica  attenzione  al 
rapporto  che  i  mezzi  di  comunicazione  stabiliscono 
con  le  tematiche  relative  alla  pace  e  alla  guerra. 
L’edizione  2003  darà  ampio  spazio  ad  una  serie  di 
“lezioni”  dal  tema  “La  Televisione  va  alla  Guerra  -  il 
reportage  televisivo  fra  propaganda  e  denuncia”,  cu¬ 
rate  da  noti  autori  e  giornalisti  quali  Ennio  Remondi¬ 
no,  Fulvio  Grimaldi  e  Padre  Jean-Marie  Benjamin. 
Saranno  poi  realizzati  due  laboratori  creativi  rivolti 
agli  studenti  delle  scuole  medie  superiori,  il  primo  di 
produzione  di  un  video  per  la  pace  condotto  dal  vi¬ 
deoartista  Giacomo  Verde,  l’altro  di  fumetto  per  la 
pace  condotto  dal  fumettista  Marco  Turini. 

Nelle  edizioni  passate  la  Biennale  ha  presentato,  tra 


le  altre,  opere  provenienti  da  luoghi  come  l’Africa,  la 
Palestina,  l’Iran  e  la  ex  Yugoslavia  che  hanno  testi¬ 
moniato  l’impegno  a  far  conoscere  i  tentativi  di  dare 
voce  alla  pace  ed  alla  riconciliazione  anche  nelle  si¬ 
tuazioni  più  gravi  e  difficili. 

Ricordiamo  tra  le  altre  l’edizione  della  III  Biennale 
nel  1993  con  la  presentazione  di  film  realizzati  da  au¬ 
tori  bosniaci  nella  Sarajevo  assediata  e  la  premiazio¬ 
ne  della  regista  Plema  Amautalich,  giunta  in  Italia 
grazie  ad  un  volo  organizzato  dall’ ONU,  così  come 
la  IV  Biennale  del  1995  con  la  premiazione  del  video 
“Presenze”  che  ricostruisce  le  tragiche  vicende  della 
strage  di  S.Anna  di  Stazzema  del  1943. 

Anche  in  questa  edizione,  oltre  alle  opere  attese  da 
autori  e  scuole  italiane  e  straniere,  verrà  presentata 
una  selezione  della  filmografia  internazionale,  a  rap¬ 
presentare  alcune  delle  realtà  più  drammaticamente 
coinvolte  nella  ricerca  della  pace. 

Il  Concorso  2003  della  Biennale  del  Cinema  per  la 
Pace  è  aperto  ad  autori  italiani  e  stranieri  di  cortome¬ 
traggi  girati  in  qualsiasi  formato  e  si  compone  delle 
seguenti  sezioni: 

Corti  di  Pace  -  concorso  intemazionale  di  cortome¬ 
traggi  della  durata  massima  di  30  minuti. 

E-peace  -  concorso  intemazionale  di  cortometraggi 
concepiti  e  realizzati  appositamente  per  essere  diffu¬ 
si  via  internet  della  durata  massima  di  150  secondi. 
A  scuola  di  pace  -  concorso  intemazionale  di  corto¬ 
metraggi  prodotti  dalle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado 
della  durata  massima  di  20  minuti. 

Le  opere  che  giungeranno  entreranno  a  far  parte 
dell’Archivio  del  Cinema  per  la  Pace  che  si  costituirà 
presso  la  Stazione  Leopolda  di  Pisa. 

Lo  scopo  dell’Archivio  è  quello  di  raccogliere  e  con¬ 
servare  le  opere  e  di  promuoverne  la  visibilità  ad 
esclusivo  fine  di  studio.  Infine  i  video  selezionati  e 
quelli  della  sezione  E-peace  verranno  pubblicati 
sul  catalogo  multimediale  della  Biennale  del  Cinema 
per  la  Pace  che  verrà  ospitato  sulle  pagine  del  sito 
www.leopolda.it/biennale  dove  è  già  possibile  pren¬ 
dere  visione  del  bando  e  di  tutte  le  informazioni  ne¬ 
cessarie  per  partecipare  alla  manifestazione. 

Per  informazioni  e  comunicazioni: 

Tel.:  050/21531 

Fax:  050/2207886 

e-mail:  mailto:biennale@leopolda.i 

biennale  @  leopolda.it 

web:  http://www.leopolda.it/biennal 

www.leopolda.it/biennale 
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Bilancio  sociale  del  progetto 
Presenza  amica  a  Torino 


Si  conclude  in  questi  mesi  estivi,  dopo  cinque  anni  di 
attività,  l’esperienza  torinese  di  Presenza  Amica 
(www.presenzamica.net).  “ Un’esperienza  di  valore 
significativo,  anticipatrice  rispetto  ad  uno  degli  indi¬ 
rizzi  contenuti  nella  nuova  normativa  sull’obiezione 
di  coscienza,  cioè  di  avviare  un’esperienza  di  difesa 
popolare  nonviolenta  e  di  realizzare  una  attiva  pre¬ 
senza  dei  giovani  in  servizio  civile  in  situazioni  se¬ 
gnate  da  episodi  di  maggiore  conflittualità” .  Con 
queste  parole  l’assessore  Eleonora  Artesio  comuni¬ 
cava  alla  cittadinanza  l’inizio  di  un  servizio  che  co¬ 
munque  il  Comune  non  ha  mai  pubblicizzato  ade¬ 
guatamente,  quasi  temendo  gli  strali  dell’opposizio¬ 
ne  su  un’iniziativa  così  alternativa. 

Nato  nell’invemo  1997-98  su  impulso  del  Telefono 
Rosa  e  del  Centro  Studi  Sereno  Regis  con  il  contri¬ 
buto  del  Comune  di  Torino,  Gi.o.c.,  Confcooperati- 
ve,  Cooperativa  Frassati,  Ispettoria  Salesiana,  Lega 
delle  cooperative,  in  seguito  ad  alcuni  episodi  di  vio¬ 
lenza  nei  confronti  delle  donne  accaduti  nel  Parco 
del  Valentino  nell’autunno  dello  stesso  anno,  fu  pre¬ 
sa  in  considerazione  la  possibilità  di  progettare  un  in¬ 
tervento  di  prevenzione  della  violenza  che  vedesse 
l’impiego  degli  obiettori  di  coscienza  in  servizio  ci¬ 
vile,  attuando  lo  spirito  della  legge  230/98  che  preve¬ 
de  appunto  la  possibilità  di  sperimentare  forme  di  di¬ 
fesa  civile  nonviolenta. 

Raro  caso  in  Italia  quindi  dove  non  si  trattava  di  dife¬ 
sa  nei  confronti  di  una  minaccia  esterna,  bensì  di  un 
servizio  che  consentiva  ai  cittadini  e  alle  cittadine  di 
recuperare  uno  spazio  pubblico  urbano  senza  inter¬ 
venti  di  natura  repressiva.  Invece  di  organizzare  ron¬ 
de  padane  fai-da-te  oppure  di  militarizzare  il  territo¬ 
rio,  come  stava  avvenendo  in  altre  parti  del  paese  su 
sollecitazione  dei  cittadini  inferociti  dagli  odiosi  epi¬ 
sodi  di  violenza  avvenuti,  con  tutte  le  tensioni  socia¬ 
li  che  ne  sarebbero  derivate,  l’amministrazione 
scommetteva  su  un  nuovo  modo  di  presidiare  il  terri¬ 
torio,  dai  modi  “gentili  e  amichevoli”  non  solo  affi¬ 
dato  alle  forze  dell’ordine,  ma  ad  altre  figure,  come 
quelle  degli  obiettori  di  coscienza,  stimolando  in  tal 
modo  un  maggiore  civismo  e  senso  di  responsabilità 
e  di  partecipazione. 


# 


Durante  il  sevizio  gb  obiettori,  riconoscibili  da  una 
pettorina  con  i  simboli  di  Presenza  Amica,  avevano 
a  disposizione  un  camper  fisso  e,  nell’ area  del  parco, 
erano  dotati  di  biciclette  e  di  automezzi  elettrici.  Ad 
essi  si  univa  il  supporto  dato  dalle  volontarie  del  Te- 
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lefono  Rosa  in  alcuni  momenti  dell’attività.  Le  loro 
presenze  costituivano  già  di  per  sé  un  servizio  pre¬ 
ventivo  e  dissuasivo  nei  confronti  di  episodi  di  vio¬ 
lenza,  garantendo  maggiore  sicurezza  soprattutto 
nelle  donne.  Gli  obiettori  inoltre  potevano  comuni¬ 
care  direttamente,  mediante  telefoni  cellulari,  sia 
con  i  responsabili  presenti  nel  camper  sia,  in  casi  di 
estremo  pericolo,  con  le  stesse  forze  dell’ordine.  In¬ 
fine  era  previsto  un  servizio  di  accompagnamento  a 
casa  oppure  di  scorta  all’autovettura  per  le  persone 
che  si  sentivano  minacciate  dalla  presenza  di  indivi¬ 
dui  loschi. 

Un  apposito  corso  di  formazione,  con  interventi  di 
responsabili  dei  servizi  di  sicurezza  cittadini  e  coor¬ 
dinato  dal  Telefono  Rosa  e  dal  Centro  Studi  Sereno 
Regis,  aveva  il  compito  di  introdurre  i  ragazzi  in 
quell’impiego  sul  territorio  chiarendo  ad  essi  il  ruo¬ 
lo,  l’importanza  e  il  significato  della  loro  presenza 
nel  progetto,  attraverso  un  cammino  che  passava  dal¬ 
la  storia  del  progetto  stesso,  alla  questione  della  sicu¬ 
rezza,  alle  modalità  di  relazionarsi  e  al  mondo  della 
solidarietà. 

Il  progetto  vedeva  coinvolte  ogni  anno  circa  trenta 
persone  tra  obiettori,  coordinatori  sul  territorio,  for¬ 
matori  e  responsabili  organizzativi.  Nel  2001  sei 
obiettori  di  coscienza  si  alternavano,  dal  lunedì  al  sa¬ 
bato  e  dalle  20,30  all’  1,30  con  il  camper,  di  un  visto¬ 
sissimo  rosa  fucsia,  che  percorreva  le  vie  del  centro 
città,  pattugliando  le  stradine  e  l’uscita  dai  locali  più 
turbolenti.  Nel  2002  gli  obiettori  in  servizio  erano 
portati  ad  otto  e  significativa  è  rimasta  l’esperienza 
del  marzo  2002  a  Borgo  Dora,  nei  pressi  della  sede 
del  Sermig  e  luogo  di  convivenza  tra  le  etnie  più  di¬ 
sparate:  in  un  momento  di  grande  recupero  di  visibi¬ 
lità  di  una  zona  importante  della  città,  nelle  manife¬ 
stazioni  ad  essa  correlate,  il  servizio  di  Presenza 
Amica  offriva  in  pochi  giorni  l’accompagnamento  a 
32  donne. 

A  fronte  di  un  costo  di  qualche  centinaio  di  milioni  di 
vecchie  lire,  la  collettività  torinese  ha  potuto  benefi¬ 
ciare  in  questi  anni  di  impalpabili  ma  sicuri  benefici. 
Quanto  avrebbe  dovuto  spendere  il  Comune  per  mi¬ 
litarizzare  in  alternativa  le  aree  a  rischio?  E  a  quali 
costi  sociali  sarebbe  andato  incontro?  Ora  l’iniziativa 
è  stata  realizzata  al  Parco  delle  Cascine  di  Firenze 
(www.dsgozzolisanti.it/L’  albero/Mar_0 1/obiettori.ht 
m)  e  si  spera  in  futuro  possa  essere  replicata  in  varie 
altre  parti  d’Italia. 


Come  possiamo  cambiare 
il  modello  di  riferimento? 


(Segue  dal  numero  di  Luglio) 

La  formazione  si  può  porre  a  tre  diversi  livelli: 

-  livello  0:  si  possono  insegnare  processi  anche  ela¬ 
borati,  ma  colui  che  impara  può  solo  riprodurre 
fedelmente  ciò  che  ha  appreso; 

-  livello  1  :  apprendimento  per  accumulazione.  Le 
nuove  conoscenze  vengono  inserite  nel  proprio 
sistema  di  premesse,  e  tutto  ciò  che  non  è  ricono¬ 
scibile  non  viene  considerato. 

-  livello  2:  apprendimento  che  mette  in  crisi  le  pro¬ 
prie  categorie  e  punta  l’attenzione  proprio  su  ciò 
che  stona,  che  è  diffìcilmente  comprensibile. 

Solitamente  l’apprendimento  scolastico,  di  tipo  co¬ 
gnitivo,  si  muove  da  un  livello  0  ad  un  livello  1,  ag¬ 
giunge  nozioni  senza  cambiare  le  premesse. 

Il  lavoro  formativo  inizia  quando  stimola  un  appren¬ 
dimento  2.  L’animazione  e  l’informazione  (livello  a 
cui  spesso  restano  i  pacifisti)  non  si  pongono  a  livel¬ 
lo  di  apprendimento  2. 

Il  gioco  di  solito  è  utilizzato  per  passare  dal  livello  0 
al  livello  1,  ha  una  finalizzazione  funzionale,  oppure 
è  usato  per  distrarre,  fare  ricreazione. 

Occorre  smontare  l’idea  che  il  gioco  sia  solo  un’atti¬ 
vità  ricreativa,  esso  infatti  coinvolge  le  emozioni  ed 
esse  mostrano  le  premesse  implicite.  Attraverso  il 
gioco  è  possibile  stimolare  un  cambiamento  di  livel¬ 
lo.  Prestare  attenzione  alle  emozioni  ci  può  aiutare  ad 
uscire  dal  nostro  modo  di  interpretare,  in  quanto  esse 
rendono  evidente  come  guardiamo,  le  premesse  im¬ 
plicite,  mentre  le  parole  mostrano  cosa  guardiamo. 
Nei  conflitti  i  processi  di  rimozione  sono  molto  forti: 
più  siamo  in  una  situazione  di  stress,  più  tendiamo  a 
non  ascoltare  le  emozioni. 

Gli  esseri  umani  si  distinguono  da  come  rispondono 
allo  stress.  Alcuni  ritornano  al  livello  0,  altri  raffor¬ 
zano  il  modello  sicuritario  (cioè  si  difendono  e  quasi 
meccanicamente  ripropongono  soluzioni  magari  già 
sperimentate  senza  successo  o  con  risultati  difformi 
rispetto  alle  aspettative)  e  reagiscono  piuttosto  che 
agire,  altri  fanno  un  salto.  Un  livello  di  stress  molto 
alto  può  essere  un’occasione  per  uscire  dal  livello  1, 
creando  quindi  le  premesse  per  entrare  in  una  situa¬ 
zione  creativa.  Lo  stress  rappresenta  un’opportunità. 
Non  sempre  cambiamenti,  anche  grandi,  implicano 
uno  spostamento  rispetto  al  modello  interpretativo  a 
cui  facciamo  riferimento  per  comprendere  gli  eventi. 
Spesso  tendiamo  a  mantenere  le  stesse  premesse  im¬ 
plicite  e  ad  espellere  tutte  le  conoscenze  nuove  che 
non  riusciamo  a  forzare,  a  spiegare  utilizzando  il  no¬ 
stro  modello. 


Sottolineiamo  le  somiglianze  per  non  cambiare,  le 
somiglianze  ci  rassicurano. 

Con  le  somiglianze  creiamo  sicurezza,  ci  difendiamo 
dalle  differenze,  che  invece  potrebbero  indicarci 
qualcosa. 

Infatti,  se  noi  prestassimo  attenzione  a  questo  qual¬ 
cosa  che  stona  e  riflettessimo  su  di  esso,  avremmo  la 
possibilità  di  capire  perché  stona  e  con  che  cosa  sto¬ 
na  e  quindi  vedremmo,  diverremmo  consapevoli  del¬ 
le  nostre  premesse  implicite.  Di  qui  la  possibilità  di 
cambiare  premesse,  di  uscire  dal  modello,  di  trovare 
soluzioni  creative. 

Spesso  fuggiamo  l’imbarazzo,  lo  riteniamo  negativo, 
vogliamo  starci  il  meno  possibile.  Invece  non  possia¬ 
mo  creare  niente  di  nuovo,  se  non  siamo  imbarazzati. 
Siamo  imbarazzati  quando  sentiamo  qualcosa  che 
non  possiamo  inserire  o  spiegare  con  il  nostro  mo¬ 
dello  di  riferimento. 

Proviamo  a  riflettere  sulla  radice  etimologica  di  “im¬ 
barazzo”:  in  spagnolo  “embarasada”  significa  incin¬ 
ta,  contemporaneamente  pesante,  limitata  e  con  qual¬ 
cosa  dentro  di  nuovo  che  uscirà;  in  italiano  “imba¬ 
razzato”  sta  per  costipato,  con  qualcosa  dentro  che 
vorrebbe  espellere. 

Un  vero  cambiamento  richiede  di  trasformare  le  pro¬ 
prie  premesse  e  non  può  procedere  per  accumulazione. 
L’atto  fondamentale  in  quanto  nonviolenti  è  cambia¬ 
re  il  nostro  immaginario,  traslando  dal  modello  1  al 
modello  2. 

L’idea  che  la  forza  non  sia  violenza,  per  esempio, 
implica  un  apprendimento  2. 

Tutto  sta  in  che  mondo  vivi,  che  immaginario  hai,  so¬ 
lo  cambiando  paradigma  sarai  ingestibile  da  qualsia¬ 
si  governo. 

Si  tratta  di  immaginare  un’altra  metafora,  comincia¬ 
re  a  vivere  diversamente. 

Nel  circuito  fiducia/nonviolenza  ognuno  si  fa  carico 
dei  rischi  per  sé  e  per  l’altro,  così  si  struttura  la  fidu¬ 
cia,  mentre  in  quello  sicurezza/violenza,  per  costrui¬ 
re  la  mia  sicurezza,  abbasso  la  sicurezza  globale. 
L’umiliazione  stimola  rivalsa,  in  quanto  se  l’altro 
viene  destrutturato  oltre  il  suo  limite  consentito,  avrà 
bisogno  di  attaccare  per  riordinarsi. 

I  pacifisti  rischiano  di  restare  in  questi  presupposti, 
vogliono  evitare  la  guerra,  ma  non  cambiando  mo¬ 
dello  di  riferimento  non  escono  dal  circolo. 

II  circuito  della  nonviolenza  parte  da  un  altro  circolo, 
da  quello  della  fiducia. 

Chiara  Manina,  Mariella  Lajolo 

(Segue) 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Monumento  antimilitarista 
ai  caduti  di  tutte  le  guerre 


Come  una  scultura  in  una  piazza,  immobile  e  silen¬ 
ziosa,  può  spingere  ognuno  a  prendere  posizione,  di¬ 
mostrando  come  la  misura  di  un  ’ azione  è  il  movi¬ 
mento  nell’animo  di  chi  sta  intorno. 

Canale  (CN),  30  ottobre  1977 
Gino  Scarsi  inaugura  un  grande  monumento  in  ferro 
e  bronzo,  per  4  metri  di  altezza.  Rappresenta  un  sol¬ 
dato  caduto  a  terra,  infilzato  da  un  mostro  a  tre  teste: 
una  ha  il  cilindro,  un’altra  il  fez  fascista,  la  terza  il 
cappello  del  generale.  Il  capitalismo,  il  fascismo  e  il 
militarismo  sono  le  cause  delle  guerre. 

La  gente  è  incuriosita  e  coglie  facilmente  il  messag¬ 
gio:  i  soldati  non  si  dividono  in  eroi  ed  aguzzini;  i  ca¬ 
duti  di  tutte  le  guerre  sono  vittime  di  coloro  che,  in 
ogni  nazione,  creano  le  condizioni  perché  altri  deb¬ 
bano  armarsi  e  partire. 

In  molti  approvano,  qualcuno  si  arrabbia  e  querela 
l’autore;  “per  alcune  frasi  pronunciate  durante 
l’inaugurazione”,  dicono;  o  forse  perché  si  identifica 
con  gli  aguzzini.  Il  procuratore  di  Cuneo  opta  per  il 
non  luogo  a  procedere. 

Il  monumento  viene  caricato  su  un  camion  e  portato 
in  giro  per  le  piazze  del  Piemonte.  A  metà  ottobre 
’79  è  a  Verona,  spinto  attraverso  la  città  da  un  corteo 
silenzioso,  organizzato  dal  locale  gruppo  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento.  Pietro  Pinna  parla  di  disarmo  al¬ 
la  folla  che  si  è  raccolta  intorno,  mentre  i  giovani  del 
gruppo  veronese  teatro  popolare  stradale  nonviolen¬ 
to  ambulante,  travestiti  da  militari,  simulano  delle 
provocazioni  con  urla  e  spinte. 

Giunti  all’Arco  dei  Gavi,  il  monumento  viene  posi¬ 
zionato  e  inizia  un’inaugurazione  insolita,  caratteriz¬ 
zata  da  un  clima  di  serenità,  alternata  a  commozione; 
niente  solennità  nè  onori  di  armi  o  parate,  solo  un  vi¬ 
gile  in  bicicletta;  niente  fanfare  e  inni  nazionali:  si 
canta  insieme  “we  shall  overcame”. 

Il  Comune  ha  rilasciato  il  permesso  di  occupazione 
del  suolo  pubblico  per  il  giorno  del  corteo.  E  poi?  La 
giunta  avrebbe  dovuto  discuterne  già  da  due  giorni, 
ma  nessuna  comunicazione  è  arrivata.  Così,  il  matti¬ 
no  successivo,  gli  organizzatori  si  recano  in  Comune 
e  apprendono  che  la  discussione  sul  monumento  è 
slittata  di  quattro  giorni:  “per  ora  lasciatelo  lì”  dice 
l’assessore  allontanandosi. 

Alle  18,30  di  martedì,  senza  alcun  preavviso,  i  cara¬ 
binieri  “sequestrano”  il  monumento,  ritenuto  corpo 


del  reato  di  “vilipendio  delle  Forze  Armate”. 

Si  corre  a  parlare  con  il  comandante  della  locale  ca¬ 
serma;  ha  anche  sporto  denuncia  per  l’autore  e  per  gli 
organizzatori  Pinna  e  Vaipiana.  Il  capitano  spiega  di 
aver  agito  in  seguito  alle  lamentele  di  alcuni  cittadini 
ed  in  base  ad  una  vecchia  legge  del  Codice  Rocco. 
Comincia  un’articolata  campagna  di  opinione:  rac¬ 
colta  firme  di  solidarietà,  affissione  di  manifesti, 
azione  con  striscioni  e  cartelli  ripetuta  per  una  setti¬ 
mana  davanti  alla  caserma  dei  carabinieri. 

Il  monumento  sequestrato  fa  notizia  e  la  sua  immagi¬ 
ne  viene  diffusa  da  giornali  e  telegiornali  locali  e  na¬ 
zionali,  passa  anche  al  TG  1  e  arriva  alla  Camera  dei 
Deputati  con  un’interrogazione  parlamentare.  Le 
maggiori  forze  politiche  della  sinistra  e  del  centro 
presentano  interpellanze  e  ordini  del  giorno  nelle  se¬ 
di  istituzionali,  rinunciando  comunque  a  nette  prese 
di  posizione. 

Finalmente  una  comunicazione  del  Comune  arriva  al 
Movimento;  non  è  però  l’attesa  autorizzazione,  ma 
una  multa  per  occupazione  di  suolo  pubblico! 

Sabato  3  novembre  la  campagna  culmina  in  un  nuo¬ 
vo  corteo.  Alla  testa  c’è  ancora  la  sagoma  del  monu¬ 
mento,  riprodotto  da  alcuni  manifestanti  in  forma  di 
scultura  vivente.  Al  termine  del  corteo  ogni  perso¬ 
naggio  dell’opera  pronuncia  un  discorso  e  tutti  i  ma¬ 
nifestanti  si  raccolgono  a  gruppi  di  tre  in  riproduzio¬ 
ni  viventi  del  monumento:  l’intera  Piazza  Brà  di  Ve¬ 
rona  vie  riempita  di  tanti  piccoli  monumenti  antimi¬ 
litaristi.  “Se  il  monumento  è  reato,  allora  sequestrate 
anche  tutti  noi”  viene  ripetuto  al  megafono.  Vigili, 
carabinieri  e  poliziotti  guardano  imbarazzati  e  prefe¬ 
riscono  non  intervenire  Viene  anche  raccolta  una  ses¬ 
santina  di  firme  di  auto-denuncia,  a  ribadire  che  il 
monumento  è  stato  collocato  da  un  intero  corteo  e 
non  dai  soli  tre  denunciati. 

L’iniziativa  viene 

Dopo  qualche  settimana  il  monumento  viene  “libera¬ 
to”  e  dopo  alcuni  mesi  la  pratica  verrà  archiviata. 

L’itinerario  del  monumento  attraverso  l’Italia  ripren¬ 
de,  prima  a  Mantova  e  Brescia  e  poi,  di  tappa  in  tap¬ 
pa,  giù  fino  alla  Calabria  e  alla  Sicilia.  Il  Monumen¬ 
to  viene  esposto  anche  a  Comiso  ed  infine  donato  al 
Comune  di  Vittoria,  come  ringraziamento  per  le  sue 
tante  iniziative  contro  l’arrivo  dei  missili  nucleari 
nell’isola. 
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La  nuova  legge  sulle  armi 
...e  ora? 


In  Italia  negli  anni  ’90  la  legge  185/90  ha  introdotto 
per  la  prima  volta  un  elemento  di  forte  regolamenta¬ 
zione  del  commercio  delle  armi.  In  effetti  nei  primi 
anni  del  decennio  le  esportazioni  italiane  erano  forte¬ 
mente  diminuite  rispetto  ai  3.000/4.000  miliardi  di 
lire  del  decennio  ‘80  ed  erano  concentrate  per  lo  più 
nei  paesi  occidentali.  Nella  seconda  metà  degli  anni 
‘90  tuttavia  la  pressione  delle  lobby  militari-indu- 
striab  ha  portato  a  interpretazioni  della  legge  che  mi¬ 
nimizzavano  i  vincoli  in  essa  contenuti:  la  coerenza 
con  la  Costituzione  e  la  politica  estera,  la  promozio¬ 
ne  della  pace  e  della  sicurezza  intemazionale,  la  pro¬ 
tezione  dei  diritti  umani.  L’export  italiano  risale  e  si 
attesta  intorno  a  1  miliardo  di  euro  l’anno,  ma  so¬ 
prattutto  toma  a  dirigersi  nel  Sud  del  mondo  e  nelle 
aree  calde. 

Il  disegno  di  legge  di  modifica  della  185,  ora  appro¬ 
vato  come  legge  148/2003,  viene  incontro  proprio  al¬ 
le  richieste  di  minori  vincoli  avanzate  dall’ industria 
militare  italiana.  L’Italia  doveva  ratificare  l’accordo 
quadro  per  la  ristrutturazione  dell’ industria  bellica  - 
Accordo  di  Famborough  -  firmato  da  Francia,  Ger¬ 
mania,  Italia,  Spagna,  Svezia  e  Regno  Unito,  che  co¬ 
prono  il  90%  dell’ export  europeo  di  armi.  In  realtà, 
però,  il  disegno  di  legge  presentato  dal  governo  si 
spingeva  ben  oltre. 

La  cosiddetta  “licenza  globale  di  progetto”,  una  del¬ 
le  innovazioni  più  importanti  del  trattato,  veniva 
estesa  a  tutti  i  paesi  della  Nato  e  dell’Unione  Euro¬ 
pea.  Venivano  eliminati  i  controlli  sull’uso  finale, 
sulle  transazioni  bancarie,  sui  certificati  di  arrivo  a 
destinazione.  Una  parte  notevole  delle  responsabilità 
di  competenza  dello  Stato  italiano  venivano  delegate 
ai  paesi  partner  nella  produzione  delle  armi,  alcuni 
dei  quali  -  soprattutto  i  nuovi  entrati  dell’Europa 
centro-orientale  -  hanno  sulla  materia  un  sistema  re- 
golativo  a  dir  poco  superficiale. 

Polonia,  Repubblica  Ceca,  Romania,  Bulgaria  po¬ 
trebbero  essere  solo  tappe  intermedie  per  le  armi  ita¬ 
liane.  Destinazione  finale:  le  aree  di  guerra  soprattut¬ 
to  in  Africa.  Tra  i  casi  più  clamorosi,  ricordati  in  un 
recente  rapporto  dell’organizzazione  statunitense 
Human  Rights  Watch,  le  armi  dalla  Polonia  alla  So¬ 
malia  a  metà  degli  anni  ’90,  le  armi  leggere  dalla  Slo¬ 
vacchia  in  Liberia,  via  Uganda,  nel  2000,  il  materia¬ 
le  esportato  da  Repubblica  Ceca,  Romania,  Bulgaria 
in  Angola  e  dalla  Bulgaria  in  Ciad  e  Sudan. 

L’azione  di  contrasto  alle  intenzioni  del  governo  ita¬ 
liano,  che  ha  visto  impegnate  molte  istituzioni  locali, 
associazioni  e  organizzazioni  non  governative,  ha  con¬ 
sentito  in  questi  mesi  in  Parlamento  il  raggiungimento 


di  alcuni  parziali  risultati.  È  stata  ripristinata,  la  corre¬ 
sponsabilità  dello  Stato  italiano  nella  scelta  dei  desti¬ 
natari  finali  della  coproduzione,  anche  quando  ad 
esportare  sia  uno  stato  non  firmatario  dell’accordo 
quadro.  È  stata  reintrodotta  una  forma  di  trasparenza, 
sia  pure  ex  post,  consentendo  al  Parlamento  di  cono¬ 
scere  la  destinazione  finale  del  materiale  coprodotto.  È 
stato  ripristinato  l’obbligo  delle  autorizzazioni  alle 
transazioni  bancarie  anche  per  le  operazioni  che  rica¬ 
dono  sotto  la  licenza  globale  di  progetto. 

Sarebbe  sbagliato  sottovalutare  il  valore  di  queste 
modifiche.  Molti  problemi  restano  però  aperti  ad  ini¬ 
ziare  dal  fatto  che,  mentre  la  definizione  da  parte 
dell’Unione  Europea  di  una  politica  estera,  di  sicu¬ 
rezza  e  di  difesa  comune  procede  assai  lentamente,  il 
processo  di  concentrazione  e  integrazione  dell’ indu¬ 
stria  militare  ha  ben  altra  velocità,  e  la  separazione 
fra  il  momento  politico  e  quello  produttivo-finanzia- 
rio  in  un  campo  come  questo  è  molto  pericolosa. 
Occorre  ora,  oltre  che  continuare  a  monitorare  l’ex¬ 
port  italiano  di  armi  (come  fa  da  anni  Os.C.Ar.  l’Os¬ 
servatorio  dell’Ires  Toscana),  accrescere  l’attenzione 
sul  livello  europeo,  dove  sarà  definita  la  normativa  sul 
commercio  degli  armamenti  a  partire  dal  timido  Codi¬ 
ce  di  condotta  sulle  esportazioni  di  armi.  La  mobilita¬ 
zione  in  Italia  per  difendere  la  legge  185,  ma  anche 
l’azione  dei  cittadini  come  consumatori  e  risparmiato- 
ri  nei  confronti  di  imprese  e  banche  -  la  campagna 
“banche  armate”  ad  esempio  -  sono  segnali  che  la  sen¬ 
sibilità  è  cresciuta  e  che  sulle  decisioni  di  Bruxelles  e 
di  Strasburgo  l’opinione  pubblica  si  farà  sentire. 

Chiara  Bonaiuti  e  Francesco  Terreri 

Os.  C.Ar.  Osservatorio  sul  commercio 
delle  armi  de  II’  Ire  s  Toscana 


Per  un’Europa  di  pace 
MARCIA 

PERUGIA  -  ASSISI 
■2  OTTOBRE 

PARTENZA  ARRIVO 
ore  9  ore  16 

Giardini  del  Frontone  Rocca  Maggiore 
Perugia  Assisi 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Azione  nonviolenta  ^ 


Claudio  Miccoli, 
reccezione  nonviolenta 


Sospendiamo  per  questo  numero  la  pubblicazione 
del  saggio  sulla  storia  dell’obiezione  di  coscienza  al 
servizio  militare  in  Italia  dal  1992  al  1998  per  ricor¬ 
dare  la  morte  di  un  giovane  ecopacifista,  avvenuta 
venticinque  anni  fa. 

Claudio,  mite  creatura  amante  della  natura  e  del 
prossimo,  morì  a  Napoli  andando  incontro,  solo  e  di¬ 
sarmato,  a  una  squadra  di  neofascisti  armati  di  basto¬ 
ni  e  di  coltelli,  che  avevano  aggredito  un  giovane  po¬ 
chi  minuti  prima. 

Egli  cercava  il  dialogo:  un  semplice  gesto  di  pace 
che,  unito  alla  colpa  di  portare  barba  e  capelli  lunghi, 
bastò  a  scatenare  la  furia  dei  suoi  assassini,  che  gli 
sfondarono  il  cranio  a  bastonate,  lasciandolo  in  una 
pozza  di  sangue.  Morì  dopo  sei  giorni  di  agonia,  il  6 
ottobre  del  1978,  non  senza  aver  prima  espresso  il 
desiderio  di  donare  ad  altri  i  suoi  organi  (oggi  due 
persone  vedono  grazie  a  lui).  Aveva  vent’anni.  Seguì 
il  processo  agli  assassini,  nei  suoi  vari  gradi.  Si  di¬ 
chiararono  fascisti  e  arrivavano  in  aula  scandendo 
slogan  e  scattando  nel  saluto  romano. 

Pochi  di  loro  si  pentirono.  Dissero  persino  di  essere 
stati  assaliti  da  Claudio:  una  tesi  assurda,  subito 
smentita  dai  testimoni.  “Si  stava  tornando  a  casa, 
quando  vedemmo  quel  gruppo  di  quattro  persone: 
uno  brandiva  un  coltello,  un  altro  impugnava  un  ba¬ 
stone.  Miccoli  ci  disse  di  scappare.  Successivamente, 
però,  si  fermò”,  raccontò  ai  giudici  un  giovane,  appe¬ 
na  quindicenne,  che  si  trovava  casualmente  in  com¬ 
pagnia  di  Claudio  al  momento  dell’aggressione. 

Perché  ricordare  oggi  Claudio  Miccoli?  Perché  ricor¬ 
dando  lui  ricordiamo  la  sensibilità  di  un  giovane  che 
scriveva  poesie,  lavorava  a  svariati  progetti  per  la  di¬ 
fesa  della  natura  per  "realizzare  unità  con  ciò  che  ci 
è  intorno”  e  si  impegnava  per  costruire  un  mondo  più 
pulito  e  più  giusto.  Creatura  pacifica,  contraria  a  ogni 
violenza,  amava  dialogare  con  gli  altri,  comunicare 
con  la  “cara  gente”:  “A  che  cosa  vale  Tesser  soli  al 
mondo?  Che  cosa  vuol  dire  che  non  ci  capiamo?”, 
leggiamo  in  una  poesia,  tratta  dal  suo  diario,  dal  tito¬ 
lo,  emblematico:  “Non  scacciatemi!”. 

È  la  natura  ad  insegnargli  “la  purezza,  e  la  gioia  di 
donare”  come  quando  (è  solo  un  piccolo  gesto  ma 
estremamente  significativo)  al  ritorno  da  un  viaggio 
nel  Parco  Nazionale  d’Abruzzo  donò  le  sue  scarpe  a 
un  immigrato,  conosciuto  in  quel  momento  alla  sta¬ 


zione  ferroviaria  di  Napoli,  a  cui  le  avevano  rubate.  E 
poi  quel  desiderio  espresso  al  padre  in  più  di  un’oc¬ 
casione,  così  inusuale  in  un  giovane  nel  pieno  delle 
forze:  "Quando  sarò  morto,  voglio  che  i  miei  organi 
siano  donati  ad  altri”. 

In  quello  splendido  dramma  didattico  di  Brecht  che  è 
“L’eccezione  e  la  regola”,  il  mercante  è  assolto  per 
legittima  difesa:  lui,  che  aveva  ucciso  il  martoriato 
portatore  dei  (suoi)  bagagli  nella  faticosa  traversata 
del  deserto. 

Assolto  perché  mai  avrebbe  potuto  pensare  che 
quell’oggetto  tra  le  mani  dello  sfruttato  non  era 
un’arma,  ma  una  borraccia  d’acqua  in  procinto  di  es¬ 
sere  condivisa  con  lo  sfruttatore  cui  stava  per  essere 
porta.  Assolto  per  legittima  difesa!  Quello  schiavo 
era  invece  portatore  di  una  nuova  visione  del  mondo: 
a  chi  opprime  opponeva  la  nonviolenza  di  chi  è  co¬ 
sciente  di  avere  dalla  sua  parte  non  la  forza,  ma  la  ra¬ 
gione.  Quel  portatore  è  l’eccezione  e  così  quelli  co¬ 
me  lui. 

Anche  Claudio,  versione  anni  ‘70  del  proletario  bre¬ 
chtiano,  fa  eccezione:  agli  squadristi  che  con  catene, 
coltelli  e  bastoni  lo  incrociarono  sul  loro  cammino 
parve  strano,  incomprensibile  e  perciò  impossibile 
che  Claudio  fosse  armato  solo  d’un  filo  di  voce  (“Vo¬ 
levo  parlare,  volevo  spiegare,  non  mi  hanno  dato  il 
tempo...”,  sussurrò  prima  di  entrare  in  un  lungo  co¬ 
ma)  e  della  rivoluzionaria  volontà  di  capire,  ascolta¬ 
re  e  neutralizzare  con  la  nonviolenza  la  cieca  e  ottu¬ 
sa  sopraffazione. 

Claudio  l’eccezione,  dunque,  alla  regola  della  ven¬ 
detta,  della  guerra,  della  difesa  armata  e  violenta, 
dell’aggressione  come  risposta  preventiva  a  una  pa¬ 
ventata  offesa.  Occorre  dunque  ricordarlo,  ricordare 
il  suo  straordinario  esempio  e  i  versi,  per  certi  aspet¬ 
ti  agghiaccianti,  di  una  sua  poesia,  scritta  quattro  me¬ 
si  prima  di  essere  ucciso:  “Io  che  non  volevo  colpire, 
sono  stato  colpito!  (...)  Non  ho  vinto  perché  volevo 
vincere,  ma  perché  mi  avete  sconfitto:  perché  la  più 
bella  vittoria,  per  chi  non  vuole  combattere,  è  non 
lottare  proprio”. 

L’eccezione  della  nonviolenza,  della  solidarietà,  del¬ 
la  tolleranza,  deve,  anche  con  l’aiuto  di  Miccoli,  di¬ 
ventare  regola  e  realtà. 

Francesco  Ruotolo 
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Enrico  EULI,  Marco  FORLANI  (a  cura  di),  Guida 
all’azione  diretta  nonviolenta.  Consorzio  Altra  Eco¬ 
nomia  edizioni/  Editrice  Berti,  Milano/Piacenza 
2002. 


Concepito  come  un  manuale  pratico  per  far  conosce¬ 
re  le  principali  azioni  nonviolente  svoltesi  in  Italia  e 
all’estero  e  fornire  alcune  istruzioni  sul  metodo  e  le 
tecniche  sperimentate,  questo  libro,  che  ha  come  sot¬ 
totitolo  “Da  Comiso  a  Genova  e  oltre :  come  ci  si  pre¬ 
para  alla  protesta”,  è  frutto  di  un  lavoro  corale  al 
quale  hanno  contribuito  una  ventina  di  attivisti  che 
hanno  partecipato  soprattutto  alle  manifestazioni 
delle  giornate  di  Genova  contro  il  G8  nel  luglio 
2001. 

Molti  di  loro,  tuttavia,  iniziarono  la  loro  protesta  al¬ 
meno  quindici-venti  anni  prima  a  Comiso,  nel  campo 
intemazionale  che  inaugurò  i  presidi  contro  l’instal¬ 
lazione  dei  missili  Cruise  e  che  rappresentò,  tra  il 
1982  e  il  1983,  l’onda  pacifista  italiana,  mentre  era  in 
corso  un’imponente  protesta  in  tutta  Europa;  altri  si 
attivarono  in  occasione  della  mostra  navale  bellica 
tenutasi  a  Genova  nel  1986. 

Le  proteste  contro  questi  due  eventi,  protrattesi  nel 
tempo  ed  entrambe  significative  per  la  sperimenta¬ 
zione  di  nuove  modalità  d’azione  e  la  forza  manife¬ 
stata,  aprono  la  prima  parte  del  piccolo  volume  dedi¬ 
cata  alle  esperienze  italiane  di  lotta  nonviolenta  dagli 
anni  ‘80,  che  prosegue  concentrandosi  sulla  prepara¬ 
zione  dei  gruppi,  sulla  formazione  teorica  e  pratica 
condotta  dalle  componenti  nonviolente  della  Rete 
contro  il  G8  e  sulle  iniziative  concretamente  svolte. 
In  maniera  agile  sono  presentati  i  vari  grappi  di  affi¬ 
nità,  gli  appelli,  la  socializzazione  dei  partecipanti  e 
le  modalità  utilizzate  per  l’addestramento.  Conclu¬ 
dono  la  sezione  i  capitoli  sulle  azioni  promosse  con¬ 
tro  la  fiera  delle  armi  leggere  EXA  a  Brescia  nel 
2002  e  sulle  missioni  di  pace  all’estero  svoltesi  negli 
anni  ’90  (in  Iraq,  a  Sarajevo,  in  Kosovo)  e  nei  primi 
anni  del  nuovo  secolo  (nelle  regioni  dei  Grandi  Laghi 
e  in  Palestina)  e  infine  alla  presentazione  della  rete 
dei  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta.  Se  la  lettura  scor¬ 
re  veloce  e  ai  singoli  avvenimenti  sono  riservate  po¬ 
che  pagine,  o  addirittura  poche  righe,  complessiva¬ 
mente  è  possibile  farsi  un’idea  del  significato  politi¬ 
co  e  sociale  delle  azioni  illustrate. 

La  seconda  parte  presenta  un  insieme  di  voci,  orga¬ 
nizzate  in  tre  categorie  (teorie  e  pratiche,  tecniche, 
organizzazione  e  metodologia  organizzativa)  e  poi 
spiegate  in  ordine  alfabetico  in  un  glossario  utile  per 
la  consultazione  di  termini  e  sigle,  una  succinta  (e 
troppo  scarna)  bibliografia,  informazioni  su  Internet, 
indirizzi  e  contatti  utili  e,  infine,  un  elenco  di  riviste 
dell’arcipelago  nonviolento  ed  ecologista. 

Il  libro  è  uscito  come  supplemento  del  numero  del 
novembre  2002  della  rivista  “Altreconomia”. 

Giorgio  Grimaldi 


Miriam  Schirò,  Un  lottatore  senz’armi:  mio  padre 
Lucio  Schirò  D’Agati,  Zephyro  Edizioni. 


“Un  contadino  istriano,  richiamato  e  mandato  in  Ga¬ 
lizia,  scrive  alla  moglie  che  piuttosto  che  rimanere 
ucciso  e  non  rivedere  mai  più  i  suoi  figlioli,  preferi¬ 
rebbe  essere  preso  prigioniero  dai  russi.  La  lettera  è 
intercettata  dalla  commissione  di  censura  e  comuni¬ 
cata  al  Comando;  il  povero  contadino  è  condannato  a 
morte  ‘per  avere  espresso  sentimenti  contrari  alla  di¬ 
sciplina  militare’.  La  disgraziata  vedova  viene  anche 
privata  del  sussidio.”  E  questo  l’incipit  di  un  articolo 
intitolato  “Disonoriamo  la  guerra”,  pubblicato  da 
Lucio  Schirò  nel  numero  del  18  marzo  1915  della  ri¬ 
vista  “Semplicista”  da  lui  stesso  fondata. 

Schirò  fu  pastore  metodista  a  Scicli,  in  Sicilia,  e  visse 
dal  1877  al  1961,  dedicando  la  sua  vita  alla  riforma  re¬ 
ligiosa  del  protestantesimo  italiano  e  al  riscatto  sociale 
e  politico  della  popolazione  siciliana  vessata  da  gover¬ 
no  centrale  e  signorotti  locali.  Il  suo  impegno  fu  inviso 
ai  fascisti,  che  lo  perseguitarono  arrivando  persino  a 
promettere  un  premio  a  chi  lo  avesse  ucciso.  Esempla¬ 
re  in  tale  frangente  fu  il  comportamento  evangelico  di 
Schirò,  che  in  più  occasioni  non  solo  rifiutò  di  ripagare 
i  suoi  persecutori  con  la  loro  stessa  moneta,  ma  li 
ospitò  in  casa  sua  permettendo  loro  di  salvarsi  dalla 
folla  inferocita  che  fi  avrebbe  linciati. 

Il  libro  è  scritto  dalla  figlia  Miriam,  la  quale  giusta¬ 
mente  premette  che  non  si  tratta  di  una  ricerca  stori¬ 
ca  (un  rapporto  di  parentela  e  di  affetto  così  stretto  è 
un  limite  nel  proporre  un  lavoro  scientifico).  Si  tratta 
di  una  testimonianza,  non  solo  bella  ma  anche  utile 
per  non  dimenticare  l’esempio  di  una  persona  che  ha 
speso  la  sua  esistenza  nella  lotta  contro  la  violenza  e 
contro  la  guerra  e  il  cui  ricordo  altrimenti  rischia,  co¬ 
me  quello  di  molti  altri,  di  essere  confinato  nelle  pe¬ 
riferie  della  memoria. 

Il  testo  è  scritto  con  un  linguaggio  arcaico,  che  tal¬ 
volta  rende  difficile  la  lettura,  ma  che  al  tempo  stesso 
gli  conferisce  un’aura  di  signorilità. 

Un  bel  documento  per  invogliare  giovani  studiosi 
(anche  attraverso  tesi  di  laurea)  ad  approfondire  la  fi¬ 
gura  di  un  personaggio  poco  conosciuto,  analizzando 
nel  contempo  un  esempio  di  giornalismo  siciliano  e 
la  realtà  passata  del  protestantesimo  italiano. 

Per  richieste:  zephyro@iol.it 

Sergio  Albesano 


Movimento  Nonviolento 

DOMENICA  5  OTTOBRE 

Riunione  del  Comitato 
di  Coordinamento  nazionale 

Casa  per  la  nonviolenza  -  Verona  -  dalle  10.30  alle  17.30 
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Ballare  la  ginestra, 
con  i  colori  di  Riace 

Riace  è  famoso  per  il  ritrovamento  dei  bronzi,  che 
ora  stanno  nel  museo  di  Reggio  Calabria  e  che  nes¬ 
sun  giovamento  economico  hanno  portato  al  paese 
ove  sono  stati  rinvenuti.  Ma  in  questa  antica  località 
calabra,  il  cui  nome  deriva  dal  greco  (Ryakyon  =  ru¬ 
scello),  c’è  qualcosa  di  meno  noto  che  invece  merita 
di  essere  conosciuto. 

Tutto  iniziò  nel  1998,  quando  su  queste  coste  sbarca¬ 
rono  alcuni  profughi.  Tre  o  quattro  ragazzi  chiesero 
al  Comune  di  avere  in  gestione  le  case  del  borgo  che 
erano  state  abbandonate.  Il  Comune  contattò  i  pro¬ 
prietari  e  le  abitazioni  furono  affidate  a  questi  giova¬ 
ni,  alcune  in  comodato,  altre  in  affitto.  I  ragazzi  le  si¬ 
stemarono  e  quindi  vi  alloggiarono  i  profughi.  Gli 
immigrati  non  avevano  però  soltanto  bisogno  di  un 
tetto,  ma  anche  di  un  lavoro.  Allora  gli  stessi  giovani 
impiantarono,  sostenendosi  con  il  loro  lavoro  volon¬ 
tario,  senza  contributi  di  sorta  e  con  un  prestito  di 
Banca  Etica  (della  quale  abbiamo  parlato  nel  numero 
XX  del  2003),  alcuni  laboratori  per  la  filatura,  per  la 
spremitura  delle  olive,  per  la  preparazione  delle  mar¬ 
mellate  e  diedero  un  lavoro  ai  profughi.  Fu  così  che 
questi  immigrati  riuscirono  qui  a  trovare  una  casa  e 
un’attività  lavorativa  e  che  a  Riace  mai  si  è  avuto  al¬ 
cun  episodio  di  intolleranza  razzista.  Ora  vivono  in 
questo  paese  una  comunità  eritrea  e  una  afghana. 

Le  attività  che  sono  state  impiantate  nei  diversi  labo¬ 
ratori  cercano  di  riprendere  tradizioni  che  altrimenti 
scomparirebbero  nella  nostra  epoca  moderna. 

Viene  prodotta  la  marmellata  di  mandarino.  L’eti¬ 
chetta  riporta  gli  ingredienti:  mandarini,  zucchero. 
Nient’ altro:  ne  additivi,  né  conservanti.  Che  scrive 
l’ha  assaggiata  e  assicura  che  il  suo  gusto  è  ottimo. 
È  prodotto  anche  l’olio  extra  vergine  di  olive,  spre¬ 
mendo  a  freddo  le  olive.  Inoltre  è  stato  aperto  da  po¬ 
co  un  punto  ristoro,  ove  i  turisti  possono  fermarsi  e 
assaggiare  le  specialità  locali.  Ma  l’attività  più  inte¬ 
ressante  è  quella  della  filatura  della  ginestra.  Forse 
neppure  ci  si  immagina  che  la  ginestra,  questa  pianta 
dai  fiori  gialli,  può  essere  utilizzata  per  produrre  bor¬ 
se,  tappeti  e,  un  tempo,  anche  camicie  e  lenzuola. 
Nel  passato  il  telaio  faceva  parte  degli  strumenti  di 
una  casa,  proprio  come  le  pentole.  Queste  servivano 
per  preparare  il  cibo,  mentre  il  telaio  era  utilizzato 
per  preparare  gli  abiti  che  indossava  la  famiglia.  Ma 
il  procedimento  per  ottenere  il  filato  dalla  ginestra  è 
particolarmente  lungo  ed  elaborato.  Anzitutto,  dopo 
averla  raccolta,  bisogna  raggrupparla  in  fasci  che  si 
fanno  macerare  in  acqua.  Quando,  dopo  una  decina 
di  giorni,  sono  pronti,  li  si  mette  per  terra,  li  si  impa¬ 
sta  con  la  sabbia  e  quindi,  a  piedi  nudi,  si  balla  su  di 
essi  la  tarantella,  staccandone  la  parte  legnosa.  “Bal¬ 
lare  la  ginestra”  è  proprio  l’espressione  che  qui  viene 
usata.  Quindi  il  tutto  è  lavato  e  pulito  dalla  sabbia.  A 
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questo  punto  il  prodotto  è  posato  su  un  tronco  di  le¬ 
gno  e  battuto  con  un  attrezzo  di  legno  piatto.  Questo 
passaggio  serve  per  far  uscire  l’acqua  e  per  sfibrare 
ulteriormente  il  vegetale.  Infine  il  tutto  è  pronto  per 
essere  filato.  A  Riace  producono  così  borse  e  tappeti, 
ma  mischiano  i  fili  di  ginestra  con  fili  di  lana,  perché 
altrimenti,  con  il  lavoro  che  necessita,  un  prodotto  di 
pura  ginestra  avrebbe  un  prezzo  proibitivo. 

C’è  davvero  una  bella  realtà  in  questo  paesino  della 
Locride.  Ciò  che  non  guasta  è  anche  il  mare  stupen¬ 
do  che  si  trova  a  sei  chilometri  di  distanza.  Per  finan¬ 
ziarsi  la  comunità  mette  a  disposizione  alcune  case 
per  i  turisti  e  quindi  perché  non  trascorrere  una  setti¬ 
mana  in  questo  paradiso?  Ma,  se  decidete  di  andare, 
non  siate  soltanto  turisti  di  passaggio,  ignari  di  ciò 
che  avviene;  guardatevi  intorno  e  cercate  di  scoprire 
questa  realtà  di  grande  interesse. 

L’emblema  del  grado  di  ospitalità  dell’associazione 
sta  sul  cartello  esposto  davanti  all’Ufficio  di  acco¬ 
glienza,  ove  sono  indicati  gli  orari  di  ricevimento.  Vi 
è  scritto:  “Gli  ospiti  si  ricevono:  sempre”! 

Per  contatti:  tei.  0964  77  8008,  citta.futura@tiscali.it 

Sergio  Albesano 

Torino 


Obietto  alla  RAI 
Non  pago  il  canone 

Oggi  faccio  l’Obiezione  di  Coscienza  perché  la  RAI 
“oscura”  la  Pace  e  ci  “acceca”  con  la  guerra. 
Obietterò  come  segno,  una  cifra  (riferimento  5,5  %) 
che  corrisponde  alle  percentuale  prevista  per  le  spese 
militari  nel  bilancio  dello  stato,  quindi  5,30  euro. 
Questi  soldi  che  avrei  dovuto  pagare  per  il  canone 
TV  saranno  versati  al  “Movimento  Nonviolento”  per 
metterli  in  mano  al  Presidente  della  Repubblica  di 
“tutti”  gli  italiani  e  non  al  Presidente  del  Consiglio 
che  ha  dimostrato  di  rappresentare  solo  i  propri  inte¬ 
ressi  e  in  modi  diversi  ed  efficaci  controlla  tutta 
l’ informazione  nazionale. 

Ho  aspettato  oggi  prima  di  prendere  questa  decisio¬ 
ne,  perché  ho  cercato  la  “riprova”  nel  nuovo  Consi¬ 
glio  di  Amministrazioni  della  RAI  che  si  è  compor¬ 
tato,  per  la  manifestazione  di  sabato  12  aprile,  allo 
stesso  modo  del  vecchio,  negando,  come  per  il  15 
febbraio  ed  il  15  marzo,  la  diretta  TV  e  facendo 
“buio”  sulle  azione  di  pace,  di  solidarietà  e  interven¬ 
to  umanitario  delle  ONG,  delle  Associazioni  e  dei 
Movimenti  Pacifisti. 

Perché  devo  pagare  una  televisione  di  “Stato”  che 
annebbia  le  più  grandi  manifestazioni  mondiali,  in 
giorni  globali,  per  la  pace?!  Se  a  questo  si  assomma 
la  “faziosità”  della  “cronaca”  nei  servizi  e  nelle  varie 
trasmissioni  “in  guerra”  non  mi  posso  che  indignare! 


Perchè  dovrei  pagare  un  canone  per  palinsesti  e  con¬ 
tenuti  che  non  condivido?!  Allora  obietto  come  una 
scelta  pacifista  e  nonviolenta  di  “disobbedienza”! 

Ai  pacifisti  è  stato  detto  di:  “essere  di  parte”. .  .anche 
con  le  bandiere  arcobaleno  della  pace. . . 

È  vero. . .  sono  di  parte!  Dalla  parte  della  Pace,  dei  di¬ 
ritti,  della  giustizia,  della  libertà  di  tutti  e  tutte. 

Eraldo  Ridi 

Piombino  (LI) 


Le  galline,  le  uova... 
e  la  nonviolenza 

Mi  rifaccio  alla  lettera  di  Vincenzo  Zamboni,  pubbli¬ 
cata  nel  numero  di  maggio,  che  partendo  da  un  pro- 
blemino  di  galline  e  uova  trae  delle  conclusioni,  che 
condivido,  sull’ arroganza  e  l’ignoranza  degli  occi¬ 
dentali  nell’ affrontare  problemi  complessi  provocan¬ 
do  ulteriori  tragedie  nel  mondo  più  povero. 

Osservo  che  il  problemino  sarà  rimasto  di  traverso  a 
molti  perché  posto  così  non  è  risolubile  nella  manie¬ 
ra  indicata,  perché  c’è  un  refuso  nella  traccia  che 
porterebbe  a  una  soluzione  diversa.  Nella  seconda  ri¬ 
ga,  infatti,  bisogna  leggere  ”una  gallina  E  MEZZA  fa 
un  uovo  e  mezzo  in  un  giorno  e  mezzo”.  Solo  così  si 
capisce  la  semplice  soluzione  proposta  dall’autore. 
Ma  volevo  qui  trarre  un  altro  spunto  dal  problemino: 
il  mondo  occidentale  e  il  suo  modo  di  essere,  oltre  ai 
disastri  sopra  citati,  sta  portando  a  un  progressivo 
imbarbarimento  culturale  e  ad  un’ignoranza(scola- 
stica)  sempre  più  diffusa  e  profonda  partire  dal  suo 
centro  (gli  USA). Si  stanno  perdendo  irreversibil¬ 
mente  le  nozioni  culturali  più  elementari  e  fonda- 
mentali:  fare  un  discorso  che  stia  in  piedi,  far  di  con¬ 
to,  usare  le  unità  di  misura  più  comuni,  sapere  i  fatti 
della  storia  a  grandi  linee  almeno  del  proprio  paese, 
sapere  dove  si  trova  uno  stato  dove  magari  si  va  a  fa¬ 
re  la  guerra,  ecc.  ecc. 

Questo  male  si  trascina  fino  agli  ordini  più  alti  del¬ 
la  scuola  come  l’università  dove  questo  analfabeti¬ 
smo  di  base  si  sta  estendendo  sempre  più.  Da  una 
parte  vediamo  programmi  di  studio  sempre  più  ele¬ 
fantiaci, fantascientifici, futuribili, multimediali, ecc., 
dall’altra  tocchiamo  sempre  più  con  mano  la  man¬ 
canza  totale  delle  basi.  Si  ha  così,  particolarmente 
in  Italia,  un  protrarsi  degli  studi  abnormemente  lun¬ 
go,  che  porta  a  frustrazione  e  a  una  cultura  molto 
superficiale  paragonabile,  se  va  bene,  a  un  colosso 
dai  piedi  di  argilla. 

Questo  rappresenta  un  altro  aspetto  della  violenza 
del  sistema  soprattutto  sui  giovani.  Se  c’è  qualcuno 
che,  nonostante  tutto,  si  ostina  a  voler  capire  a  fondo 
le  cose,  viene  visto  con  sospetto  e  scoraggiato  in  tut¬ 


te  le  maniere.  Infatti,  le  persone  che  contano  nelle 
istituzioni  volte  alla  riproduzione  e  alla  conservazio¬ 
ne  della  struttura  e  della  piramide  sociale(chiesa, 
scuola,  comunità  scientifica)  non  hanno  bisogno  di 
teste  pensanti  e  ragionanti  ma  di  “buoni  sudditi”  che 
facciano  tanto  e  tanto  lavoro  secondo  binari  prestabi¬ 
liti,  da  buoni  esecutori  senza  grilli  per  la  testa.  Per 
questo,  nei  concorsi  di  vario  tipo  viene  preferito  (e 
prestabilito  come  vincitore,  individuandolo  col  siste¬ 
ma  delle  raccomandazioni)chi  si  inquadra  meglio 
nella  struttura  rispetto  a  chi  possiede  meglio  la  mate¬ 
ria.  Per  questo,  anche,  i  libri  sono  oscuri  e  non  aiuta¬ 
no  chi  voglia  capire  veramente. 

Da  tutto  questo  consegue  che  una  azione  possibile  di 
nonviolenza  attiva  nelle  scuole  di  ogni  tipo  è  sicura¬ 
mente  quella  di  tagliare  molto  i  programmi  (senza 
farlo  vedere  troppo:  siate  candidi  come  colombe,  ma 
astuti  come  serpenti)  e,  andando  in  profondità,  far 
riappropriare  i  giovani  ancora  sensibili  degli  stru¬ 
menti  fondamentali  dei  saperi  di  base  de  del  ragiona¬ 
mento,  affrancandosi  dall’ipnosi  del  mostro  audiovi- 
sivo(male  usato)e  rimettendosi  a  leggere(molto), 
scrivere  e  ragionare. 


Carlo  Bauer 

Pisa 


Via  Santa  Croce, 
numero  sei 


Torino,  via  Santa  Croce  sei.  Andate  a  vedere.  C’è  una 
lapide,  ancora  ben  leggibile,  dei  mitraglieri  d’Italia,  i 
quali  “sempre  pronti  a  intonare  /  il  più  alto  canto  / 
delle  loro  armi  e  delle  loro  anime  /  convennero  /  nel¬ 
la  ricorrenza  della  battaglia  del  Piave  /il  15  giugno 
1930”.  Sopra,  un  motto  latino:  “Celerrimo  ictu,  im¬ 
pavida  fide”.  Impossibile  tradurlo  senza  cadere 
nell’apologià  dell’assassinio:  “Fanatici  senza  paura, 
vi  colpiamo  velocissimamente” .  Non  basta  invocare 
la  difesa  del  Piave,  per  assolvere  quella  guerra,  cri¬ 
minale  come  tutte  le  guerre.  Rileggo:  “il  più  alto 
canto  /  delle  loro  armi  e  delle  loro  anime”.  Solo  un 
pazzo  pericoloso,  o  uno  scemo,  può  aver  concepito 
queste  parole,  e  altri  pazzi  e  scemi  averle  approvate  e 
ammirate. 

Nessuna  retorica  di  circostanza  può  scusarle.  Io  sa¬ 
namente  e  felicemente  odio  ogni  arma  e  volentieri 
vilipendo  tutto  ciò  che  con  essa  ha  a  che  fare,  eccet¬ 
to  le  miserabili  vittime  che  la  impugnano.  Venite  an¬ 
cora  una  volta,  mitraglieri,  per  un’ultima  raffica  sulla 
lapide  oscena. 


Enrico  Peyretti 

Torino 
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Editoriale 


Il  sentiero,  lungo  e  bello, 
della  politica  nonviolenta 


di  Mao  Vaipiana* 


Questo  numero  è  dedicato  in  gran 
parte  al  resoconto  dettagliato 
dell’iniziativa  “In  cammino  per  la 
nonviolenza”  che  è  stata  preparata 
nel  corso  di  un  anno  con  le  10  pa¬ 
role  della  nonviolenza  e  si  è  svi¬ 
luppata  dal  4  al  7  settembre  lungo 
la  camminata  Assisi-Gubbio,  con 
il  convegno  “al  posto  della  guer¬ 
ra”,  il  laboratorio  per  bambini  “tra 
i  rami  dell’albero”  e  la  festa  per  i 
40  anni  di  Azione  nonviolenta.  Il 
Movimento  Nonviolento  ha  inve¬ 
stito  molto  in  questa  proposta, 
molte  energie  fisiche  e  finanziarie. 
Ideale  e  concreto  proseguimento 
della  Marcia  nonviolenta  Perugia- 
Assisi  “Mai  più  eserciti  e  guerre” 
del  settembre  2000,  pensato  e  av¬ 
viato  fin  dal  Congresso  di  Ferrara 
del  2002,  il  progetto  ha  trovato  su¬ 
bito  molto  consenso  tra  gli  amici 
della  nonviolenza.  Il  lungo  lavoro 
è  stato  ripagato  dal  risultato. 

Da  un  punto  di  vista  comune  il  bi¬ 
lancio  politico  sarebbe  negativo: 
nemmeno  una  riga  sui  giornali  na¬ 
zionali,  nessun  interlocutore 
esterno.  Ma  noi  non  cercavamo 
questo.  Cercavamo  un  luogo  peri¬ 
ferico,  una  dimensione  dove  poter 
sperimentare  una  politica  non  ur¬ 
lata,  fatta  a  bassa  voce,  e  quel  che 
cercavamo  l’abbiamo  trovato. 
Finalmente  abbiamo  realizzato  un 
evento  nel  quale  siamo  davvero 
riusciti  a  mettere  in  pratica  il  “ più 
lentamente,  più  profondamente, 
più  dolcemente” .  Ci  siamo  presi 
tutto  il  tempo  per  fare  le  cose  bene 
e  con  calma.  Abbiamo  camminato 
piano  per  aspettare  gli  ultimi.  Ab¬ 
biamo  approfondito  le  ragioni  del¬ 
la  nonviolenza  scavando  in  fondo 


al  significato  delle  10  parole.  Ab¬ 
biamo  apprezzato  la  bellezza  del 
paesaggio,  cercato  relazioni  vere, 
fatto  festa  con  semplicità.  Final¬ 
mente  un’iniziativa  senza  l’ansia 
di  dover  conquistare  una  notizia 
sul  giornale,  nessun  leader  da  in¬ 
tervistare,  senza  volti  noti  cui  affi¬ 
dare  il  comizio  finale;  finalmente 
una  marcia  senza  slogan  idioti, 
senza  egocentrici  pronti  all’assalto 
della  telecamera;  finalmente  un 
convegno  senza  l’ansia  di  dover 
approvare  un  documento,  senza 
niente  da  votare;  finalmente  un 
concerto  senza  primedonne,  big  o 
star;  finalmente  una  volta  in  cui  i 
bambini  partecipano  davvero  da 
bambini;  finalmente  con  pochi 
soldi  si  sono  fatte  tante  cose,  senza 
sprechi,  con  il  bilancio  in  pareggio 
(chi  ha  una  minima  esperienza  di 
eventi  istituzionali,  organizzati  da 
partiti  o  da  associazioni,  sa  di  cosa 
sto  parlando).  Abbiamo  realmente 
sperimentato  un  modo  nonviolen¬ 
to  di  condurre  un’iniziativa  politi¬ 
ca.  E  questo  è  già  un  valore  in  sé. 


Sappiamo  di  non  dover  guardare 
ai  numeri,  ma  alla  qualità  della 
proposta.  Il  confronto  fra  le  poche 
decine  del  sentiero  nonviolento  e 
le  migliaia  di  una  qualsiasi  mani¬ 
festazione  pacifista  sarebbe 
schiacciante.  Ma  non  è  questo.  La 
nostra  proposta  era  circoscritta  e 
limitata  e  mirava  proprio  al  coin¬ 
volgimento  personale  di  chi  vuole 
intraprendere  un  cammino  non¬ 
violento  particolare  e  specifico.  In 
questo  senso  tutti  i  partecipanti 
hanno  espresso  soddisfazione,  si 
sono  sentiti  protagonisti  di  un 
evento  importante  per  se  stessi  e 
per  la  crescita  del  Movimento  che 
ha  dimostrato  di  avere  la  maturità, 
l’autorevolezza  e  la  capacità  di 
mettere  in  campo  molte  risorse 
umane  per  poter  realizzare  la  pro¬ 
pria  politica  della  nonviolenza. 
Per  poter  agire  (“Azione”  è  il  titolo 
della  nostra  rivista)  ci  vuole  una  co¬ 
scienza  salda,  personale  e  colletti¬ 
va.  Questa  iniziativa  ha  certamente 
rafforzato  la  coscienza  del  Movi¬ 
mento. 


Il  cammino  è  iniziato,  ma  è  ancora  lungo  (Foto  Azione  nonviolenta) 
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Direttore  di  “Azione  nonviolenta” 
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In  cammino  perla  non  violenza 

Camminare  assieme  è  meglio  che  camminare  da  soli. 

Salire  sulle  colline  per  vedere  più  ampiamente  l’orizzonte 


di  Daniele  Lugli 


L’ Assisi  -  Gubbio  è  stata  una  buo¬ 
na  cosa.  Ce  lo  siamo  detti  in  vari 
momenti.  Contiamo  ora  sia  uno 
stimolo  a  farsi  ciascuno,  come 
piccolo  gruppo  coinvolto  e  come 
Movimento  Nonviolento,  promo¬ 
tore  di  altre  iniziative  ispirate  alla 
nonviolenza. 

In  tre  punti  avevamo  sintetizzato 
la  nostra  proposta: 

•  camminare  insieme,  in  un  rap¬ 
porto  più  vicino  con  noi  stessi 
e  tra  noi,  e  con  la  natura, 

•  migliorare  le  nostre  convinzio¬ 
ni  nel  confronto  più  aperto  del¬ 
le  idee, 

•  ritrovarsi  accanto  in  un  mo¬ 
mento  di  festa,  che  propone 
l’apertura  gioiosa  alla  esisten¬ 
za,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di 
tutti. 

Abbiamo  camminato  insieme  e 
fin  dalla  partenza  abbiamo  sentito 
che  altri  camminavano  con  noi. 
Le  ragazze  e  i  ragazzi  della  “Ca¬ 
rovana  della  pace”  del  Gruppo  di 
Impegno  Missionario  dei  combo- 
niani,  in  primo  luogo.  Siamo  par¬ 
titi  in  direzioni  apparentemente 
diverse,  ma  la  partenza  comune 
non  è  stata  un  congedo.  Lo  assicu¬ 
rano  le  parole  e  i  doni  scambiati, 
la  compagnia  che  due  giovani  del 
GIM  ci  hanno  fatto  per  la  prima 
tappa,  la  consapevolezza  di  essere 
sulla  stessa  strada.  Con  noi  cam¬ 
minava  Massimiliano,  fisicamen¬ 
te  con  i  GAN  a  Riva  del  Garda  a 
portare  un  segno  di  nonviolenza. 
Il  tamburo  e  l’incessante  preghie¬ 
ra  di  Morishita  hanno  accompa¬ 
gnato  l’intero  percorso,  sostegno 
nel  percorso  esterno  e  invito  alla 
meditazione. 


Più  intensi  sono  le  parole  e  i  sorri¬ 
si  scambiati  camminando  e  nelle 
soste.  Conforta  la  consapevolezza 
che  c’è  chi  si  preoccupa  della  no¬ 
stra  fame,  della  nostra  sete,  della 
nostra  stanchezza,  cosicché  tutti 
possano  completare  il  cammino. 
Anche  chi  pensava  di  ritornare 
prima  è  poi  rimasto  per  gli  incon¬ 
tri  di  Gubbio.  Un  Centro  di  Orien¬ 
tamento  Sociale  itinerante  è  stata 
la  nostra  iniziativa.  La  compagnia 
dei  cani  avrebbe  avuto  l’approva¬ 
zione,  oltre  a  quella  di  Francesco, 
di  Aldo:  io  posso  rallegrarmi  che 
anche  gli  animali  siano  presenti, 
diceva  parlando  dei  suoi  COS. 

Il  camminare  ha  ispirato  diverse 
riflessioni.  Non  meraviglia.  Cam¬ 
minare  è  addirittura  un  modello  di 
vita  nella  proposta  di  Henry  Da¬ 
vid  Thoreau,  disobbediente  civile 
e  ispiratore  di  Gandhi.  Noi  abbia¬ 
mo  camminato  nella  terra  di  Fran¬ 
cesco  e  di  Aldo  Capitini.  Delle  pe¬ 
regrinazioni  di  Francesco  sappia¬ 
mo.  Forse  meno  noto  è  l’invito  di 
Aldo  alla  salita  dei  colli  e  delle 
montagne,  stimolando  a  cercar  di 
vedere  più  ampiamente  l’orizzon¬ 
te.  Siamo  forse  ora  più  consape¬ 
voli  che  camminare  è  muovere  il 
piede  che  sta  dietro,  è  rompere  il 
proprio  equilibrio  per  conquistar¬ 
ne  un  altro  più  avanti,  che  cammi¬ 
nare  assieme  è  meglio  che  cammi¬ 
nare  soli,  che  ogni  collina  conqui¬ 
stata  schiude  lo  sguardo  su  altre 
colline  e  montagne,  che  il  varco 
della  nonviolenza  è  costituito  da 
un  assieme  di  varchi.  E  la  salita  è 
appena  cominciata. 


Festa  e  bellezza 

Il  convegno  è  stato  molto  parteci¬ 
pato  e  vivace.  Sono  mancati  rela¬ 
tori  che  avevano  promesso  di  in¬ 


tervenire.  Ce  ne  spiace  per  noi  e 
per  loro.  Un  saluto  non  di  maniera 
ci  ha  portato  il  Sindaco.  Al  Con¬ 
vegno  sono  giunte  persone  che  al¬ 
la  camminata  non  avevano  potuto 
partecipare  e  c’è  stato  un  mode¬ 
sto,  ma  significativo,  coinvolgi¬ 
mento  di  persone  del  posto. 

Si  è  avviato  un  confronto  com¬ 
plesso  e  molto  aperto.  È  la  di¬ 
scussione  che  ci  serve.  Vuol  dire 
infatti  -  ripeteva  Capitini  -  scuo¬ 
tere  con  forza,  per  saggiare  la  va¬ 
lidità  dei  nostri  argomenti  e  ab¬ 
bandonarli  o  migliorarli,  non  per 
sancirne,  con  abile  retorica,  il 
trionfo.  Sono  emersi,  nel  loro  dif¬ 
ficile  rapporto,  il  carattere  plane¬ 
tario  dei  problemi,  la  valorizza¬ 
zione  del  ruolo  dell’Europa  quale 
attore  di  pace,  la  rinnovata  cen¬ 
tralità  del  Mediterraneo,  la  mis¬ 
sione  dell’ ONU  profondamente 
in  crisi,  l’azione  nonviolenta  dal 
basso  capace  di  incidere  sulle 
istituzioni.  Nessun  momento  può 
essere  trascurato.  C’è  da  lavora¬ 
re,  scavare  in  profondità,  speri¬ 
mentare.  Con  rigore  e  fedeltà  a 
quel  po’  di  principi  della  nonvio¬ 
lenza,  che  abbiamo  fatti  nostri, 
ma  anche  con  la  massima  apertu¬ 
ra.  Non  partiamo  da  zero.  Ce  lo 
assicura  la  mostra  delle  copertine 
di  Azione  nonviolenta,  ben  curata 
da  Marco,  e  l’intera  collezione  in 
visione  al  piano  terra  del  Centro 
Servizi,  che  ha  ottimamente  ospi¬ 
tato  l’iniziativa.  È  così  che  la 
realtà  può  venirci  incontro,  a  co¬ 
minciare  dall’istituzione  di  corpi 
europei  di  pace.  Nel  coerente 
perseguimento  di  questo  obietti¬ 
vo  misureremo  l’effettiva  vo¬ 
lontà  di  pace  degli  uomini  della 
politica,  di  ogni  schieramento, 
così  pronti  ad  affermarla  a  paro¬ 
le.  Il  Convegno  voleva  anche  es¬ 
sere  momento  di  incontro  delle 


diverse  realtà  organizzate  che 
fanno  riferimento  alla  nonviolen¬ 
za.  Forse  la  concomitanza  di  altri 
appuntamenti,  importanti  e  sotto 
gli  occhi  della  televisione,  ha  li¬ 
mitato  un  incontro  della  nonvio¬ 
lenza  che  continuiamo  a  ritenere 
importante  e  che  riproporremo. 
Ci  incoraggia  il  preciso  invito 
che  aderenti  ad  altre  associazio¬ 
ni,  personalmente  partecipanti 
all’ iniziativa,  ci  hanno  rivolto  in 
tal  senso. 

La  festa  per  i  primi  quaranta  anni 
di  Azione  nonviolenta  è  stata  bel¬ 
la.  È  una  festa  e  non  uno  spetta¬ 
colo,  badava  a  ripetere  Mao,  otti¬ 
mo  animatore.  Abbiamo  visto  ed 
ascoltato  molte  cose  belle,  che 
generosamente  ci  sono  state  of¬ 
ferte.  Bellezza  è  una  parola  im¬ 
portante  nel  percorso  delle  dieci 
parole  che  ci  ha  portato  a  Gubbio. 
È  stato  anche  un  momento  di  feli¬ 
cità  comune.  Abbiamo  contribui¬ 
to  tutti  a  crearlo.  Viene  voglia  di 
allargarlo  perché,  come  insegna 
Sergio  Endrigo  nella  canzone  che 
abbiamo  molto  cantato,  sarebbe 
bello  fare  festa  tutti  insieme/  e 
non  si  può  perché  e  non  si  può 
perché/ fanno  festa  i  musulmani  il 
venerdì/  e  il  sabato  gli  ebrei  /  la 
domenica  i  cristiani/  e  i  barbieri 
il  lunedì. 

Tutta  l’iniziativa  è  stata  sotto  la 
luce  della  festa,  di  una  festa  per 
tutti:  dall’avvio  del  cammino  con 
i  giovani  della  carovana  della  pa¬ 
ce,  all’incontro  lungo  il  sentiero 
con  padre  Jean  Marie  Benjamin, 
alla  sagra  di  Valfabbrica,  all’in¬ 
contro  con  l’eremita  di  San  Pietro 
in  vigneto,  alle  bevande  e  ai  bi¬ 
scotti  che,  in  vista  di  Gubbio  (ma 
continuavano  a  mancare  svariati 
chilometri)  Marie  Claude  ci  ha 
fatto  trovare.  Festa  è  stata  l’acco¬ 


glienza  alla  Vittorina,  da  parte 
dell’amica  vice  sindaca  e  di  un 
giovane  francescano,  con  la  litur¬ 
gia  laico-interreligiosa,  alla  quale 
ho  partecipato  con  il  monaco  bud¬ 
dista  Morishita  e  padre  Angelo 
Cavagna,  rivelatosi  anche  straor¬ 
dinario  camminatore  oltre  che 
maestro  di  nonviolenza.  Festa  ci 
hanno  fatto  gli  sbandieratori  in 
piazza  Grande  la  mattina  succes¬ 
siva  al  nostro  arrivo. 

Festa  è  stato  il  pranzo  finale,  alle¬ 
stito  dalla  bottega  del  commercio 
equo  solidale.  Un  piccolo  disgui¬ 
do  organizzativo  (ma  chi  ha  lavo¬ 
rato  all’organizzazione  è  stato 
bravissimo)  aveva  portato  ad  alle¬ 
stire  qualche  pasto  in  meno  degli 
effettivi  partecipanti.  Ma  tutto  si  è 
risolto,  tutti  hanno  trovato  posto, 
mangiato  e  bevuto  bene  prima  di 
lasciarsi  con  un  arrivederci. 

È  stato  infine  il  laboratorio  di  Lo¬ 
retta  a  toccare  uno  dei  punti  più 
alti  e  profondi  di  questa  Assisi- 
Gubbio.  Ragazze  e  ragazzi,  che 
avevano  compiuto  il  cammino, 
assieme  a  coetanei  di  Gubbio 
(scuole  tra  elementari  e  medie) 
hanno  realizzato  pienamente  un 
incontro  ai  grandi  solo  in  parte 
riuscito.  In  un  parco  collocato 
nella  parte  alta  di  Gubbio  sono 
stati  invitati  a  un  rapporto  parti¬ 
colare  con  gli  alberi,  fino  a  sce¬ 
glierne  uno,  a  entrare  nella  sua 
scorza  e  a  parlare  per  lui,  realiz¬ 
zando  scritte,  disegni,  forme  poi 
appese  ai  rami.  Così  il  parco  si  è 
riempito  di  considerazioni  e  do¬ 
mande. 

Ricordo  una  curiosità  Cosa  suc¬ 
cede  nelle  case?  e  un  emozionan¬ 
te  Dov’è  il  mare?  su  un  foglio  az¬ 
zurro.  Loretta  alle  pagine  12  e  13 
ci  racconta  del  suo  bel  laborato¬ 
rio  col  quale  ha  proposto  una 
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concreta  esperienza  di  nonvio¬ 
lenza.  Io  la  ritrovo  nelle  parole  di 
Aldo:  La  nonviolenza  è  una  pre¬ 
sa  di  contatto  col  mondo  circo¬ 
stante  nella  sua  varietà  di  cose, 
di  esseri  subumani  e  di  esseri 
umani,  è  un  destarsi  di  attenzio¬ 
ne  alle  singole  individualità  di 
tutti  questi  oggetti  circostanti  per 
porsi  un  problema:  “che  cosa  è 
questo  singolo  oggetto?  Qual  è 
la  sua  caratteristica,  la  sua  vita, 
la  sua  libertà,  il  suo  formarsi  dal 
di  dentro?’’. 
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In  cammino  perla  non  violenza 


Camminare  assieme  è  meglio  che  camminare  da  soli. 

Salire  sulle  colline  per  vedere  più  ampiamente  l’orizzonte 


di  Daniele  Lugli 


L’ Assisi  -  Gubbio  è  stata  una  buo¬ 
na  cosa.  Ce  lo  siamo  detti  in  vari 
momenti.  Contiamo  ora  sia  uno 
stimolo  a  farsi  ciascuno,  come 
piccolo  gruppo  coinvolto  e  come 
Movimento  Nonviolento,  promo¬ 
tore  di  altre  iniziative  ispirate  alla 
nonviolenza. 

In  tre  punti  avevamo  sintetizzato 
la  nostra  proposta: 

•  camminare  insieme,  in  un  rap¬ 
porto  più  vicino  con  noi  stessi 
e  tra  noi,  e  con  la  natura, 

•  migliorare  le  nostre  convinzio¬ 
ni  nel  confronto  più  aperto  del¬ 
le  idee, 

•  ritrovarsi  accanto  in  un  mo¬ 
mento  di  festa,  che  propone 
l’apertura  gioiosa  alla  esisten¬ 
za,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di 
tutti. 

Abbiamo  camminato  insieme  e 
fin  dalla  partenza  abbiamo  sentito 
che  altri  camminavano  con  noi. 
Le  ragazze  e  i  ragazzi  della  “Ca¬ 
rovana  della  pace”  del  Gruppo  di 
Impegno  Missionario  dei  combo- 
niani,  in  primo  luogo.  Siamo  par¬ 
titi  in  direzioni  apparentemente 
diverse,  ma  la  partenza  comune 
non  è  stata  un  congedo.  Lo  assicu¬ 
rano  le  parole  e  i  doni  scambiati, 
la  compagnia  che  due  giovani  del 
GIM  ci  hanno  fatto  per  la  prima 
tappa,  la  consapevolezza  di  essere 
sulla  stessa  strada.  Con  noi  cam¬ 
minava  Massimiliano,  fisicamen¬ 
te  con  i  GAN  a  Riva  del  Garda  a 
portare  un  segno  di  nonviolenza. 
Il  tamburo  e  l’incessante  preghie¬ 
ra  di  Morishita  hanno  accompa¬ 
gnato  l’intero  percorso,  sostegno 
nel  percorso  esterno  e  invito  alla 
meditazione. 


Più  intensi  sono  le  parole  e  i  sorri¬ 
si  scambiati  camminando  e  nelle 
soste.  Conforta  la  consapevolezza 
che  c’è  chi  si  preoccupa  della  no¬ 
stra  fame,  della  nostra  sete,  della 
nostra  stanchezza,  cosicché  tutti 
possano  completare  il  cammino. 
Anche  chi  pensava  di  ritornare 
prima  è  poi  rimasto  per  gli  incon¬ 
tri  di  Gubbio.  Un  Centro  di  Orien¬ 
tamento  Sociale  itinerante  è  stata 
la  nostra  iniziativa.  La  compagnia 
dei  cani  avrebbe  avuto  l’approva¬ 
zione,  oltre  a  quella  di  Francesco, 
di  Aldo:  io  posso  rallegrarmi  che 
anche  gli  animali  siano  presenti, 
diceva  parlando  dei  suoi  COS. 

Il  camminare  ha  ispirato  diverse 
riflessioni.  Non  meraviglia.  Cam¬ 
minare  è  addirittura  un  modello  di 
vita  nella  proposta  di  Henry  Da¬ 
vid  Thoreau,  disobbediente  civile 
e  ispiratore  di  Gandhi.  Noi  abbia¬ 
mo  camminato  nella  terra  di  Fran¬ 
cesco  e  di  Aldo  Capitini.  Delle  pe¬ 
regrinazioni  di  Francesco  sappia¬ 
mo.  Forse  meno  noto  è  l’invito  di 
Aldo  alla  salita  dei  colli  e  delle 
montagne,  stimolando  a  cercar  di 
vedere  più  ampiamente  l’ orizzon¬ 
te.  Siamo  forse  ora  più  consape¬ 
voli  che  camminare  è  muovere  il 
piede  che  sta  dietro,  è  rompere  il 
proprio  equilibrio  per  conquistar¬ 
ne  un  altro  più  avanti,  che  cammi¬ 
nare  assieme  è  meglio  che  cammi¬ 
nare  soli,  che  ogni  collina  conqui¬ 
stata  schiude  lo  sguardo  su  altre 
colline  e  montagne,  che  il  varco 
della  nonviolenza  è  costituito  da 
un  assieme  di  varchi.  E  la  salita  è 
appena  cominciata. 


Festa  e  bellezza 

Il  convegno  è  stato  molto  parteci¬ 
pato  e  vivace.  Sono  mancati  rela¬ 
tori  che  avevano  promesso  di  in¬ 


tervenire.  Ce  ne  spiace  per  noi  e 
per  loro.  Un  saluto  non  di  maniera 
ci  ha  portato  il  Sindaco.  Al  Con¬ 
vegno  sono  giunte  persone  che  al¬ 
la  camminata  non  avevano  potuto 
partecipare  e  c’è  stato  un  mode¬ 
sto,  ma  significativo,  coinvolgi¬ 
mento  di  persone  del  posto. 

Si  è  avviato  un  confronto  com¬ 
plesso  e  molto  aperto.  È  la  di¬ 
scussione  che  ci  serve.  Vuol  dire 
infatti  -  ripeteva  Capitini  -  scuo¬ 
tere  con  forza,  per  saggiare  la  va¬ 
lidità  dei  nostri  argomenti  e  ab¬ 
bandonarli  o  migliorarli,  non  per 
sancirne,  con  abile  retorica,  il 
trionfo.  Sono  emersi,  nel  loro  dif¬ 
ficile  rapporto,  il  carattere  plane¬ 
tario  dei  problemi,  la  valorizza¬ 
zione  del  ruolo  dell’Europa  quale 
attore  di  pace,  la  rinnovata  cen¬ 
tralità  del  Mediterraneo,  la  mis¬ 
sione  dell’ ONU  profondamente 
in  crisi,  l’azione  nonviolenta  dal 
basso  capace  di  incidere  sulle 
istituzioni.  Nessun  momento  può 
essere  trascurato.  C’è  da  lavora¬ 
re,  scavare  in  profondità,  speri¬ 
mentare.  Con  rigore  e  fedeltà  a 
quel  po’  di  principi  della  non  vio¬ 
lenza,  che  abbiamo  fatti  nostri, 
ma  anche  con  la  massima  apertu¬ 
ra.  Non  partiamo  da  zero.  Ce  lo 
assicura  la  mostra  delle  copertine 
di  Azione  nonviolenta,  ben  curata 
da  Marco,  e  l’intera  collezione  in 
visione  al  piano  terra  del  Centro 
Servizi,  che  ha  ottimamente  ospi¬ 
tato  l’iniziativa.  È  così  che  la 
realtà  può  venirci  incontro,  a  co¬ 
minciare  dall’istituzione  di  corpi 
europei  di  pace.  Nel  coerente 
perseguimento  di  questo  obietti¬ 
vo  misureremo  l’effettiva  vo¬ 
lontà  di  pace  degli  uomini  della 
politica,  di  ogni  schieramento, 
così  pronti  ad  affermarla  a  paro¬ 
le.  Il  Convegno  voleva  anche  es¬ 
sere  momento  di  incontro  delle 
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diverse  realtà  organizzate  che 
fanno  riferimento  alla  nonviolen¬ 
za.  Forse  la  concomitanza  di  altri 
appuntamenti,  importanti  e  sotto 
gli  occhi  della  televisione,  ha  li¬ 
mitato  un  incontro  della  nonvio¬ 
lenza  che  continuiamo  a  ritenere 
importante  e  che  riproporremo. 
Ci  incoraggia  il  preciso  invito 
che  aderenti  ad  altre  associazio¬ 
ni,  personalmente  partecipanti 
all’iniziativa,  ci  hanno  rivolto  in 
tal  senso. 

La  festa  per  i  primi  quaranta  anni 
di  Azione  nonviolenta  è  stata  bel¬ 
la.  È  una  festa  e  non  uno  spetta¬ 
colo,  badava  a  ripetere  Mao,  otti¬ 
mo  animatore.  Abbiamo  visto  ed 
ascoltato  molte  cose  belle,  che 
generosamente  ci  sono  state  of¬ 
ferte.  Bellezza  è  una  parola  im¬ 
portante  nel  percorso  delle  dieci 
parole  che  ci  ha  portato  a  Gubbio. 
È  stato  anche  un  momento  di  feli¬ 
cità  comune.  Abbiamo  contribui¬ 
to  tutti  a  crearlo.  Viene  voglia  di 
allargarlo  perché,  come  insegna 
Sergio  Endrigo  nella  canzone  che 
abbiamo  molto  cantato,  sarebbe 
bello  fare  festa  tutti  insieme/  e 
non  si  può  perché  e  non  si  può 
perché/ fanno  festa  i  musulmani  il 
venerdì/  e  il  sabato  gli  ebrei  /  la 
domenica  i  cristiani/  e  i  barbieri 
il  lunedì. 

Tutta  l’iniziativa  è  stata  sotto  la 
luce  della  festa,  di  una  festa  per 
tutti:  dall’avvio  del  cammino  con 
i  giovani  della  carovana  della  pa¬ 
ce,  all’incontro  lungo  il  sentiero 
con  padre  Jean  Marie  Benjamin, 
alla  sagra  di  Valfabbrica,  all’in¬ 
contro  con  l’eremita  di  San  Pietro 
in  vigneto,  alle  bevande  e  ai  bi¬ 
scotti  che,  in  vista  di  Gubbio  (ma 
continuavano  a  mancare  svariati 
chilometri)  Marie  Claude  ci  ha 
fatto  trovare.  Festa  è  stata  l’acco¬ 


glienza  alla  Vittorina,  da  parte 
dell’amica  vice  sindaca  e  di  un 
giovane  francescano,  con  la  litur¬ 
gia  laico-interreligiosa,  alla  quale 
ho  partecipato  con  il  monaco  bud¬ 
dista  Morishita  e  padre  Angelo 
Cavagna,  rivelatosi  anche  straor¬ 
dinario  camminatore  oltre  che 
maestro  di  nonviolenza.  Festa  ci 
hanno  fatto  gli  sbandieratori  in 
piazza  Grande  la  mattina  succes¬ 
siva  al  nostro  arrivo. 

Festa  è  stato  il  pranzo  finale,  alle¬ 
stito  dalla  bottega  del  commercio 
equo  solidale.  Un  piccolo  disgui¬ 
do  organizzativo  (ma  chi  ha  lavo¬ 
rato  all’organizzazione  è  stato 
bravissimo)  aveva  portato  ad  alle¬ 
stire  qualche  pasto  in  meno  degli 
effettivi  partecipanti.  Ma  tutto  si  è 
risolto,  tutti  hanno  trovato  posto, 
mangiato  e  bevuto  bene  prima  di 
lasciarsi  con  un  arrivederci. 

È  stato  infine  il  laboratorio  di  Lo¬ 
retta  a  toccare  uno  dei  punti  più 
alti  e  profondi  di  questa  Assisi- 
Gubbio.  Ragazze  e  ragazzi,  che 
avevano  compiuto  il  cammino, 
assieme  a  coetanei  di  Gubbio 
(scuole  tra  elementari  e  medie) 
hanno  realizzato  pienamente  un 
incontro  ai  grandi  solo  in  parte 
riuscito.  In  un  parco  collocato 
nella  parte  alta  di  Gubbio  sono 
stati  invitati  a  un  rapporto  parti¬ 
colare  con  gli  alberi,  fino  a  sce¬ 
glierne  uno,  a  entrare  nella  sua 
scorza  e  a  parlare  per  lui,  realiz¬ 
zando  scritte,  disegni,  forme  poi 
appese  ai  rami.  Così  il  parco  si  è 
riempito  di  considerazioni  e  do¬ 
mande. 

Ricordo  una  curiosità  Cosa  suc¬ 
cede  nelle  case?  e  un  emozionan¬ 
te  Dov’è  il  mare?  su  un  foglio  az¬ 
zurro.  Loretta  alle  pagine  12  e  13 
ci  racconta  del  suo  bel  laborato¬ 
rio  col  quale  ha  proposto  una 
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concreta  esperienza  di  nonvio¬ 
lenza.  Io  la  ritrovo  nelle  parole  di 
Aldo:  La  nonviolenza  è  una  pre¬ 
sa  di  contatto  col  mondo  circo¬ 
stante  nella  sua  varietà  di  cose, 
di  esseri  subumani  e  di  esseri 
umani,  è  un  destarsi  di  attenzio¬ 
ne  alle  singole  individualità  di 
tutti  questi  oggetti  circostanti  per 
porsi  un  problema:  “che  cosa  è 
questo  singolo  oggetto?  Qual  è 
la  sua  caratteristica,  la  sua  vita, 
la  sua  libertà,  il  suo  formarsi  dal 
di  dentro?”. 
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In  cammino  perla  non  violenza 

Incontrare  il  lupo,  dentro  e  fuo  ri  di  noi.  Imparare  a  sognare. 
Riconvertire  l'economia.  Disa  rmare.  Vivere  una  vita  felice. 


di  Nanni  Salio 


Il  lupo  cattivo 

Il  lupo  è  la  metafora  del  potere,  in 
una  molteplicità  di  accezioni.  Pro¬ 
viamo  a  elencarle  e  a  vedere  che 
implicazioni  hanno  per  noi.  Nella 
concezione  tradizionale  dominan¬ 
te  il  lupo  è  il  nemico,  colui  con  il 
quale  non  ci  sono  margini  di  ma¬ 
novra  e  possibilità  di  mediazione. 
Ricordiamo  i  tanti  slogan  urlati 
negli  anni  ’60  del  tipo:  “il  potere 
si  abbatte  e  non  si  cambia”,  “il  po¬ 
tere  si  regge  sulla  canna  del  fuci¬ 
le”,  e  così  via.  È  questo  un  signifi¬ 
cato  del  potere  che  non  ci  appar¬ 
tiene  e  che  intendiamo  sfidare  e 
cambiare. 


I  lupi  della  P2 

I  lupi  della  P2  sono  tutte  le  forme 
della  politica  arrogante  e  centrali- 
stica  che  trasformano  la  democra¬ 
zia  in  oligarchia,  il  malessere  di 
cui  soffrono  oggi  tutte  le  principa¬ 
li  democrazie  del  mondo.  I  lupi 
della  P2  sono  i  bulli  intemaziona¬ 
li,  con  cognomi  che,  per  l’appun¬ 
to,  iniziano  quasi  tutti  per  B.  Ma 
alla  P2  possiamo  attribuire  anche 
un  altro  significato  che,  ironica¬ 
mente,  è  simmetrico  a  quello  do¬ 
minante.  Neiresaminare  gli  eventi 
culminati  nel  1989,  Johan  Galtung 
propone  una  interpretazione  che  si 
basa  sulla  tripla  P2,  intesa  come 
manifestazione  congiunta  del  Peo- 
ple’  Power,  del  Primato  della  Po¬ 
litica  e  della  Politica  di  Pace.  Per 
noi  ciò  significa  ricominciare  dal 
potere  dal  basso,  invece  che  pun¬ 
tare  alla  presa  del  Palazzo  d’inver¬ 
no.  Ogni  potere,  anche  il  più  appa¬ 
rentemente  monolitico,  si  basa  sul 


consenso  e  la  nonviolenza  oltre 
che  il  “varco  della  storia”  è  anche 
“la  talpa  della  storia”  che  scava  e 
fa  implodere  le  strutture  dominan¬ 
ti.  Dopo  l’implosione  dell’impero 
sovietico,  sarà  la  volta,  quanto  pri¬ 
ma,  di  quello  statunitense. 
Dobbiamo  cominciare  a  lavorare 
a  partire  dalle  municipalità,  quei 
luoghi  in  cui  la  cittadinanza  è  più 
vicina  ai  centri  di  potere  e  più  in 
grado  di  condizionarli  e  trasfor¬ 
marli.  Sono  quegli  stessi  luoghi 
protagonisti,  insieme  ai  movimen¬ 
ti  globali,  della  nuova  stagione  di 
partecipazione  dei  bilanci  parteci¬ 
pativi  di  Porto  Aiegre.  E  sono 
inoltre  i  luoghi  disarmati  in  cui 
già  si  sperimenta  la  trasformazio¬ 
ne  non  violenta  dei  conflitti. 


I  lupi  dell’econoinia 

Ogni  pretesa  di  costruire  modelli 
su  larga  scala  è  segnata  dalla  pos¬ 
sibilità  di  commettere  errori  ma¬ 
dornali.  L’umanità  ha  costruito 
una  scala  delle  proprie  organizza¬ 


zioni  sociali  in  massima  parte  non 
sostenibile,  per  esempio  le  città. 
Questo  modello  funziona  grazie 
al  petrolio,  ma  stiamo  entrando  (0 
siamo  già  entrati)  nel  cosiddetto 
“picco  di  produzione  geofisica” 
(picco  di  Hubbert),  che  corrispon¬ 
de  metaforicamente  ad  avere  “be¬ 
vuto”  metà  delle  risorse  disponi¬ 
bili  nell’intero  pianeta.  Uscire 
dall’economia  doppiamente  mor¬ 
tifera  del  petrolio  (guerre  e  cam¬ 
biamento  climatico  globale)  è  im¬ 
presa  possibile,  sebbene  impegna¬ 
tiva.  L’  alternativa  più  coerente¬ 
mente  nonviolenta  è  quella  delle 
energie  rinnovabili  solari,  illimi¬ 
tate,  decentrate,  democratiche,  di 
piccola  scala  e  di  piccola  potenza, 
che  richiamano  l’ideale  della  rete 
di  villaggi  nonviolenti  di  ispira¬ 
zione  gandhiana,  oggi  resi  ancora 
più  possibili  dalle  nuove  tecnolo¬ 
gie  dell’informazione. 

La  riconversione  ecologica  e  soli¬ 
dale  dell’economia  è  sempre  più 
urgente  per  contenere  e  ridurre 
quella  violenza  strutturale  la  cui 
incidenza  è  pari  a  100.000  vittime 


La  nonviolenza  a  Gubbio 
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al  giorno,  ben  superiore  alla  vio-  digma  della  “semplicità  volontà-  re  in  concrete  esperienze  quotidia- 
lenza  diretta  della  guerra.  Il  para-  ria”  è  la  chiave  di  volta  per  tradur-  ne  questo  ambizioso  progetto. 


Quaderno  n.  17  di  Azione  nonviolenta 

DIECI  PAROLE  DELLA  NONVIOLENZA" 

Forza  della  verità,  coscienza,  amore,  festa,  sobrietà,  giustizia, 
liberazione,  potere  di  tutti,  bellezza,  persuasione. 


ENZA^ 


Certo,  avremmo  potuto  indicare  altre  parole,  ma  abbiamo  scelto  queste,  senza  alcuna  pretesa  di  com¬ 
pletezza,  cercando  di  cogliere  gli  elementi  portanti  nel  pensiero  di  alcuni  maestri  -  Francesco,  Gandhi, 
King,  Capitini  -  per  una  riflessione  creativa  sui  concetti  centrali  della  tradizione  laica  e  religiosa  della 
nonviolenza,  che  ne  delineino  gli  ideali  di  riferimento.  Sono  state  pensate  al  di  là  delle  urgenze  che 
sempre  ci  interpellano  come  singoli  e  come  movimenti.  In  tanto  frenesia,  fermarsi  a  riflettere  su  una 
parola  diventa  quasi  un  momento  di  dono,  un  regalo  da  fare  a  noi  stessi. 

Quando  per  la  prima  volta  sono  state  pensate,  al  XX  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  del  2002, 
le  dieci  parole  della  nonviolenza  volevano  essere  un  appuntamento  per  amici  della  nonviolenza,  sin¬ 
goli  e  gruppi,  che  in  tutta  Italia  desiderassero  sentirsi  uniti  in  un  impegno  comune. 

È  stato  il  proseguimento  ideale  della  Marcia  specifica  nonviolenta  Perugia- Assisi  del  2000  “Mai  più 
eserciti  e  guerre”.  Un  momento  mensile  di  incontro  ideale  tra  persone  che,  in  città  e  paesi  diversi  e 
ognuna  nel  proprio  vivere  quotidiano,  hanno  voluto  aprire  uno  spazio  di  maggiore  comprensione,  per 
crescere  dal  pacifismo  alla  nonviolenza,  per  andare  “oltre  Assisi”... 

Tanti  amici,  anche  al  di  fuori  del  Movimento  Nonviolento,  si  sono  riconosciuti  in  questa  proposta  e 
l’hanno  fatta  propria  in  un  impegno  durato  un  anno  e  concluso  con  l’iniziativa  “In  cammino  per  la  non¬ 
violenza”,  sviluppatasi  lungo  il  bel  sentiero  francescano  della  pace  che  da  Assisi  conduce  a  Gubbio,  luo¬ 
go  che  richiama  la  leggenda  della  conversione  del  lupo.  Con  la  forza  della  verità  si  può  giungere  alla 
persuasione  intima,  vivendo  i  valori  delle  dieci  parole:  visione,  metodo  e  strategia  della  nonviolenza. 

Il  quaderno  raccoglie  i  testi  che  dalle  pagine  di  Azione  nonviolenta  (da  ottobre  2002  a  luglio  2003)  ci 
hanno  accompagnato  nella  riflessione;  vuol  essere  un  piccolo  riepilogo,  un  punto  di  partenza,  un  via¬ 
tico  a  nuovi  percorsi  e,  insieme,  un  sincero  grazie  a  tutti  gli  amici  che  con  i  loro  contributi  hanno  reso 
possibile  questa  iniziativa. 


Rilette  di  seguito  le  dieci  parole  evidenziano  la  loro  validità  come  possibile  summa  di  elementi  che 
compongono,  insieme,  la  nonviolenza.  In  esse  possono  riconoscersi  tutti  coloro  che  vogliono  prende¬ 
re  la  nonviolenza  sul  serio,  come  scelta  di  vita.  Perché,  come  ama  ricordarci  Aldo  Capitini,  la  nonvio- 
lenza  è  proprio  questo:  “l’apertura  appassionata  alla  vita,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere”. 


Una  copia  €2,00.  Sconto  50%  per  i  gruppi  che  fanno  rivendite. 
Per  ordinazioni  rivolgersi  alla  redazione  di  Azione  Nonviolenta. 
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f  Azione  nonviolenta 


^  Azione  nonviolenta  y 


In  cammino  perla  non  violenza 


Incontrare  il  lupo,  dentro  e  fuo  ri  di  noi.  Imparare  a  sognare. 
Riconvertire  l'economia.  Disa  rmare.  Vivere  una  vita  felice. 


di  Nanni  Salio 


Il  lupo  cattivo 

Il  lupo  è  la  metafora  del  potere,  in 
una  molteplicità  di  accezioni.  Pro¬ 
viamo  a  elencarle  e  a  vedere  che 
implicazioni  hanno  per  noi.  Nella 
concezione  tradizionale  dominan¬ 
te  il  lupo  è  il  nemico,  colui  con  il 
quale  non  ci  sono  margini  di  ma¬ 
novra  e  possibilità  di  mediazione. 
Ricordiamo  i  tanti  slogan  urlati 
negli  anni  ’60  del  tipo:  “il  potere 
si  abbatte  e  non  si  cambia”,  “il  po¬ 
tere  si  regge  sulla  canna  del  fuci¬ 
le”,  e  così  via.  È  questo  un  signifi¬ 
cato  del  potere  che  non  ci  appar¬ 
tiene  e  che  intendiamo  sfidare  e 
cambiare. 


I  lupi  della  P2 

I  lupi  della  P2  sono  tutte  le  forme 
della  politica  arrogante  e  centrali- 
stica  che  trasformano  la  democra¬ 
zia  in  oligarchia,  il  malessere  di 
cui  soffrono  oggi  tutte  le  principa¬ 
li  democrazie  del  mondo.  I  lupi 
della  P2  sono  i  bulli  intemaziona¬ 
li,  con  cognomi  che,  per  l’appun¬ 
to,  iniziano  quasi  tutti  per  B.  Ma 
alla  P2  possiamo  attribuire  anche 
un  altro  significato  che,  ironica¬ 
mente,  è  simmetrico  a  quello  do¬ 
minante.  NeH’esaminare  gli  eventi 
culminati  nel  1989,  Johan  Galtung 
propone  una  interpretazione  che  si 
basa  sulla  tripla  P2,  intesa  come 
manifestazione  congiunta  del  Peo- 
ple’  Power ,  del  Primato  della  Po¬ 
litica  e  della  Politica  di  Pace.  Per 
noi  ciò  significa  ricominciare  dal 
potere  dal  basso,  invece  che  pun¬ 
tare  alla  presa  del  Palazzo  d’inver¬ 
no.  Ogni  potere,  anche  il  più  appa¬ 
rentemente  monolitico,  si  basa  sul 


consenso  e  la  nonviolenza  oltre 
che  il  “varco  della  storia”  è  anche 
“la  talpa  della  storia”  che  scava  e 
fa  implodere  le  strutture  dominan¬ 
ti.  Dopo  l’implosione  dell’impero 
sovietico,  sarà  la  volta,  quanto  pri¬ 
ma,  di  quello  statunitense. 
Dobbiamo  cominciare  a  lavorare 
a  partire  dalle  municipalità,  quei 
luoghi  in  cui  la  cittadinanza  è  più 
vicina  ai  centri  di  potere  e  più  in 
grado  di  condizionarli  e  trasfor¬ 
marli.  Sono  quegli  stessi  luoghi 
protagonisti,  insieme  ai  movimen¬ 
ti  globali,  della  nuova  stagione  di 
partecipazione  dei  bilanci  parteci¬ 
pativi  di  Porto  Aiegre.  E  sono 
inoltre  i  luoghi  disarmati  in  cui 
già  si  sperimenta  la  trasformazio¬ 
ne  nonviolenta  dei  conflitti. 


I  lupi  deireconomia 

Ogni  pretesa  di  costruire  modelli 
su  larga  scala  è  segnata  dalla  pos¬ 
sibilità  di  commettere  errori  ma¬ 
dornali.  L’umanità  ha  costruito 
una  scala  delle  proprie  organizza¬ 


zioni  sociali  in  massima  parte  non 
sostenibile,  per  esempio  le  città. 
Questo  modello  funziona  grazie 
al  petrolio,  ma  stiamo  entrando  (0 
siamo  già  entrati)  nel  cosiddetto 
“picco  di  produzione  geofisica” 
(picco  di  Hubbert),  che  corrispon¬ 
de  metaforicamente  ad  avere  “be¬ 
vuto”  metà  delle  risorse  disponi¬ 
bili  nell’intero  pianeta.  Uscire 
dall’economia  doppiamente  mor¬ 
tifera  del  petrolio  (guerre  e  cam¬ 
biamento  climatico  globale)  è  im¬ 
presa  possibile,  sebbene  impegna¬ 
tiva.  L’  alternativa  più  coerente¬ 
mente  nonviolenta  è  quella  delle 
energie  rinnovabili  solari,  illimi¬ 
tate,  decentrate,  democratiche,  di 
piccola  scala  e  di  piccola  potenza, 
che  richiamano  l’ideale  della  rete 
di  villaggi  nonviolenti  di  ispira¬ 
zione  gandhiana,  oggi  resi  ancora 
più  possibili  dalle  nuove  tecnolo¬ 
gie  dell’ informazione. 

La  riconversione  ecologica  e  soli¬ 
dale  dell’economia  è  sempre  più 
urgente  per  contenere  e  ridurre 
quella  violenza  strutturale  la  cui 
incidenza  è  pari  a  100.000  vittime 
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al  giorno,  ben  superiore  alla  vio-  digma  della  “semplicità  volontà-  re  in  concrete  esperienze  quotidia- 
lenza  diretta  della  guerra.  Il  para-  ria”  è  la  chiave  di  volta  per  tradur-  ne  questo  ambizioso  progetto. 


Quaderno  n.  17  di  Azione  nonviolenta 

DIECI  PAROLE  DELLA  NONVIOLENZÀ' 


ENZA^ 


Forza  della  verità,  coscienza,  amore,  festa,  sobrietà,  giustizia, 
liberazione,  potere  di  tutti,  bellezza,  persuasione. 

Certo,  avremmo  potuto  indicare  altre  parole,  ma  abbiamo  scelto  queste,  senza  alcuna  pretesa  di  com¬ 
pletezza,  cercando  di  cogliere  gli  elementi  portanti  nel  pensiero  di  alcuni  maestri  -  Francesco,  Gandhi, 
King,  Capitini  -  per  una  riflessione  creativa  sui  concetti  centrali  della  tradizione  laica  e  religiosa  della 
nonviolenza,  che  ne  delineino  gli  ideali  di  riferimento.  Sono  state  pensate  al  di  là  delle  urgenze  che 
sempre  ci  interpellano  come  singoli  e  come  movimenti.  In  tanto  frenesia,  fermarsi  a  riflettere  su  una 
parola  diventa  quasi  un  momento  di  dono,  un  regalo  da  fare  a  noi  stessi. 


Quando  per  la  prima  volta  sono  state  pensate,  al  XX  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  del  2002, 
le  dieci  parole  della  nonviolenza  volevano  essere  un  appuntamento  per  amici  della  nonviolenza,  sin¬ 
goli  e  gruppi,  che  in  tutta  Italia  desiderassero  sentirsi  uniti  in  un  impegno  comune. 

È  stato  il  proseguimento  ideale  della  Marcia  specifica  nonviolenta  Pemgia- Assisi  del  2000  “Mai  più 
eserciti  e  guerre”.  Un  momento  mensile  di  incontro  ideale  tra  persone  che,  in  città  e  paesi  diversi  e 
ognuna  nel  proprio  vivere  quotidiano,  hanno  voluto  aprire  uno  spazio  di  maggiore  comprensione,  per 
crescere  dal  pacifismo  alla  nonviolenza,  per  andare  “oltre  Assisi”... 


Tanti  amici,  anche  al  di  fuori  del  Movimento  Nonviolento,  si  sono  riconosciuti  in  questa  proposta  e 
l’hanno  fatta  propria  in  un  impegno  durato  un  anno  e  concluso  con  l’iniziativa  “In  cammino  per  la  non¬ 
violenza”,  sviluppatasi  lungo  il  bel  sentiero  francescano  della  pace  che  da  Assisi  conduce  a  Gubbio,  luo¬ 
go  che  richiama  la  leggenda  della  conversione  del  lupo.  Con  la  forza  della  verità  si  può  giungere  alla 
persuasione  intima,  vivendo  i  valori  delle  dieci  parole:  visione,  metodo  e  strategia  della  nonviolenza. 

Il  quaderno  raccoglie  i  testi  che  dalle  pagine  di  Azione  nonviolenta  (da  ottobre  2002  a  luglio  2003)  ci 
hanno  accompagnato  nella  riflessione;  vuol  essere  un  piccolo  riepilogo,  un  punto  di  partenza,  un  via¬ 
tico  a  nuovi  percorsi  e,  insieme,  un  sincero  grazie  a  tutti  gli  amici  che  con  i  loro  contributi  hanno  reso 
possibile  questa  iniziativa. 


Rilette  di  seguito  le  dieci  parole  evidenziano  la  loro  validità  come  possibile  summa  di  elementi  che 
compongono,  insieme,  la  nonviolenza.  In  esse  possono  riconoscersi  tutti  coloro  che  vogliono  prende¬ 
re  la  nonviolenza  sul  serio,  come  scelta  di  vita.  Perché,  come  ama  ricordarci  Aldo  Capitini,  la  nohvio- 
lenza  è  proprio  questo:  “ l’apertura  appassionata  alla  vita,  alla  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni  essere ”. 


Una  copia  €  2,00.  Sconto  50%  per  i  gruppi  che  fanno  rivendite. 
Per  ordinazioni  rivolgersi  alla  redazione  di  Azione  Nonviolenta. 
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Azione  nonviolenta 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


In  cammino  perla  nonviolenza 


I  lupi  della  guerra 


Contrariamente  a  quanto  si  sente 
spesso  dire,  i  mezzi  sono  più  im¬ 
portanti  (o  lo  sono  quantomeno 
altrettanto)  del  diritto  internazio¬ 
nale,  che  viene  bellamente  e  im¬ 
punemente  calpestato  e  stracciato 
dalle  strutture  di  potere  dominan¬ 
ti,  ogni  volta  che  se  ne  presenta 
l’occasione. 

Il  nodo  cruciale,  istituire  o  meno 
un  esercito  dell’ Unione  Europea 
oppure  mantenere  gli  eserciti  na¬ 
zionali,  è  riduttivo  e  fuorviante  se 
non  si  affronta  la  questione  di 
quale  difesa  l’Europa  vuole  darsi. 
Il  primo  passo  immediato  è  uscire 
da  un  modello  che  è  di  fatto  offen¬ 
sivo,  indipendentemente  dalle  in¬ 
tenzioni.  Finché  si  produrranno 
armi  di  distruzione  di  massa,  e  più 
in  generale  sistemi  d’arma  offen¬ 
sivi,  ci  sarà  sempre  chi  vorrà  im¬ 
padronirsene  e  chi,  prima  o  poi, 
dittatore  o  bullo  intemazionale,  ne 
approfitterà,  giunto  al  potere.  La 
tecnica  ci  ha  resi  obsoleti  come 


esseri  umani  perché  non  siamo 
più  in  grado  di  controllarla. 
Possiamo  avanzare  una  duplice 
proposta,  per  noi  e  per  “gli  altri”. 
La  nostra  ipotesi  è  quella  di  una 
difesa  popolare  nonviolenta  da 
raggiungere  attraverso  il  disarmo 
ma,  poiché  non  possediamo  una 
bacchetta  magica,  dobbiamo  am¬ 
mansire  i  lupi,  capire  che  cosa  so¬ 
gnano,  parlare  con  loro.  Il  primo 
passaggio  è  quello  verso  una  dife¬ 
sa  veramente  difensiva  e  questo 
implica  lo  smantellamento  di  tutti 
i  sistemi  d’arma  offensivi,  pertan¬ 
to  di  tutte  le  armi  a  lungo  raggio 
predisposte  per  colpire  e  portare 
l’offesa  oltre  i  confini.  Contempo¬ 
raneamente  è  possibile  avviare  la 
transizione,  il  famoso  transarmo, 
verso  una  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta,  parzialmente  compatibile, 
finché  la  transizione  non  sarà  com¬ 
pletata,  con  la  difesa  difensiva. 

E  poiché  senza  un  finanziamento 
serio  ogni  progetto  rimane  lettera 
morta,  una  proposta  concreta  può 
essere  quella  del  5%:  cerchiamo 
e/o  costruiamo  una  forza  politica 
che  inserisca  nel  suo  programma, 
per  la  prossima  legislatura,  una  ri¬ 
duzione  annuale  del  5%  delle  spe¬ 
se  militari  per  impiegare  gli  stessi 
fondi  nella  costruzione  di  una  for¬ 
za  nonviolenta  di  pace,  sulla  scia 
di  quanto  già  è  stato  realizzato: 
Corpi  Civili  di  Pace,  Caschi  e 
Berretti  Bianchi,  Operazione  Co¬ 
lomba,  PBI,  Donne  in  Nero.  Infi¬ 
ne,  lanciamo  una  poderosa  cam¬ 
pagna  di  contribuzione  fiscale: 
“Se  vuoi  la  pace,  paga  per  la  pa¬ 
ce”,  ovvero  finanzia,  dal  basso,  la 
forza  nonviolenta  di  pace. 

I  lupi  della  cultura 

Chiediamoci  “che  cosa  sognano  i 
lupi?”  e  domandiamoci  anche 
qual  è  il  nostro  sogno.  Abbiamo 
un  sogno  veramente  nostro?  Sia¬ 
mo  capaci  di  esplicitarlo?  Sappia¬ 
mo  confrontarlo  con  i  sogni  e  i 
progetti  dei  lupi?  Ma  attenti,  per¬ 
ché  qualche  volta  si  rischia  di  sfo¬ 
ciare  nel  delirio  di  onnipotenza. 
Dobbiamo  imparare  a  sognare,  a 
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dichiarare  il  nostro  sogno,  I  Hove 
a  Dream,  come  ha  fatto  qua¬ 
rantanni  fa,  di  questi  giorni,  Mar¬ 
tin  Luther  King. 

Abbiamo  bisogno  di  coltivare  so¬ 
gni  capaci  di  permetterci  di  vivere 
nel  regno  dell’incertezza  che  ci 
sovrasta,  perché  siamo  esseri  fini¬ 
ti  e  fallibili.  Nessuna  ingegneria 
sociale  può  assicurarci  un  model¬ 
lo  a  prova  di  errore.  Capire  questo 
è  vitale  per  una  cultura  della  non¬ 
violenza. 

Abbiamo  bisogno  di  scavare  in 
profondità.  Su  temi  quali  la  globa¬ 
lizzazione,  la  mondializzazione,  i 
problemi  su  scala  globale,  dobbia¬ 
mo  sapere  che  nessuno  possiede 
una  conoscenza  tanto  ampia  ed 
esaustiva  da  essere  a  prova  di  er¬ 
rore.  Gli  stessi  dati  su  scala  plane¬ 
taria  rispetto  all’uso  e  all’esauri¬ 
mento  delle  risorse,  o  ai  muta¬ 
menti  climatici  incipienti  non  so¬ 
no  facili  da  verificare. 

Viviamo  in  una  costante  condizio¬ 
ne  di  incertezza  e  di  ignoranza  e 
pertanto  dobbiamo  rifarci  a 
quell’ autentico  “principio  di  re¬ 
sponsabilità”  (Jonas),  che  oggi 
chiamiamo  “principio  di  precau¬ 
zione”.  Siamo  man  mano  passati, 
quasi  senza  accorgercene,  da  una 
scienza  e  una  tecnologia  di  labo¬ 
ratorio  a  una  tecnoscienza  che  ha 
per  laboratorio  il  mondo  intero. 
Se  prima  era  implicito  che  poteva¬ 
mo  correggere  gli  errori  e  impara¬ 
re  da  essi,  ora  dobbiamo  evitare  di 
commettere  errori  non  correggibi- 
li,  su  larga  scala,  che  ci  impedi¬ 
scano  di  tornare  sui  nostri  passi. 
Abbiamo  costruito  quella  che  è 
ormai  riconosciuta  da  autorevoli 
sociologi  come  “società  del  ri¬ 
schio”  (Ulrich  Beck)  0  “società 
dell’incertezza”  (Zygmunt  Bau¬ 
man),  ma  ci  manca  un’etica  con¬ 
divisa  con  cui  far  fronte  non  più 
alla  natura  esterna,  ma  alla  nostra 
hybris  prometeica. 

È  diventato  sempre  più  impellente 
avviare  nell’Unione  Europea 
un’ampia  riflessione  sulla  cultura 
tecnico-scientifica  intesa  nella  sua 
complessità:  dagli  OGM,  alla  bio- 
tecnologia,  all’ informatica,  alle  na¬ 
notecnologie,  alla  questione  ener- 


Il  monaco  buddhista  Morishita  ha  camminato  pregando 


getica  e  al  cambiamento  climatico. 
Se  ben  compreso  e  ben  applicato,  il 
principio  di  precauzione  potrà  di¬ 
ventare  uno  degli  strumenti  opera¬ 
tivi  principali  nella  ricerca  senza  fi¬ 
ne  di  una  conoscenza  scientifica 
che  ci  permetta  di  comprendere 
l’ecologia  globale  del  pianeta  e  de¬ 
gli  esseri  umani.  La  scienza  è  un 
percorso  di  “caccia  agli  errori”,  ma 
oggi  più  che  mai  tali  errori  devono 
essere  sufficientemente  piccoli  per 
poterli  correggere,  altrimenti  ri¬ 
schiamo  la  catastrofe. 


I  diritti  dei  lupi 

La  figura  del  lupo  può  essere  letta 
in  versione  ecologica:  i  diritti  dei 
lupi,  appunto.  Il  primo  passo  è  il 
rispetto  per  ravversario.  Chiedia¬ 
moci  quali  lupi  possiamo  incon¬ 
trare,  come  incontrarli,  come  par¬ 
lare  con  loro. 

C’è  poi  una  versione  antropologi¬ 
ca  che  ci  richiama  al  lupo  che  è 
dentro  di  noi.  Etty  Hillesum  ci  ri¬ 
corda  che  non  è  possibile  analiz¬ 
zare  il  male  senza  scoprire  il  mar¬ 
cio  che  è  radicato  in  noi.  E,  al  con¬ 
tempo,  sappiamo  che  i  lupi  posso¬ 
no  essere  tali  perché  gli  altri  sono 
agnelli,  cioè  sono  pavidi,  incapaci 
di  interrogarsi  e  di  vivere  liberi, 
senza  paura,  pensando  con  la  pro¬ 
pria  testa. 


Cappuccetto  Rosso 


l’etica  della  cura  e  dell’amore,  aiu¬ 
tarli  a  vivere  una  sensualità  e  ses¬ 
sualità  nonviolenta,  ispirandosi  al¬ 
la  loro  esperienza  millenaria  che 
risale  a  quelle  società  matriarcali 
che  probabilmente  ancora  non  co¬ 
noscevano  la  guerra. 


dalle  gabbie  dorate  in  cui  si  sono 
rinchiusi,  perché  la  vita  è  bella, 
ha  molto  da  offrire,  ma  bisogna 
essere  liberi  e  generosi  per  gu¬ 
starne  i  frutti. 


Francesco  e  il  lupo 


Il  lupo  di  Cappuccetto  Rosso  ha 
suggerito  molte  chiavi  di  lettura. 
Nella  cultura  femminista  la  favola 
rappresenta  l’iniziazione  di  Cap¬ 
puccetto  Rosso  alla  sessualità.  La 
bambina  non  ha  paura  del  lupo, 
anzi  lo  cerca. 

L’incontro  è  per  lei  esperienza  di 
liberazione  e  scoperta. 

Dobbiamo  insegnare  ai  lupi  ad 
amare,  questo  è  un  compito  che  le 
donne  dovranno  includere  esplici¬ 
tamente  nel  loro  programma  di  li¬ 
berazione  della  condizione  femmi¬ 
nile:  aiutare  i  lupi  maschi  a  uscire 
dai  ruoli  del  machismo,  della  vio¬ 
lenza,  della  guerra.  Insegnare  loro 


Anche  i  lupi  soffrono 

Che  cosa  spinge  i  lupi  a  condurre 
una  vita  che  si  ritorce  contro  di 
loro,  a  seguire  schemi  e  rituali 
comportamentali  come  il  vestirsi 
tutti  nello  stesso  modo  come  tan¬ 
te  copie  clonate  del  capo,  con¬ 
centrati  solo  sulla  conservazione 
del  potere?  Vorremmo  riuscire  a 
dir  loro  che  quel  modo  di  vivere 
non  è  l’unico  possibile,  che  po¬ 
trebbero  essere  molto  più  felici 
se  facessero  un  diverso  utilizzo 
del  loro  denaro,  della  loro  intelli¬ 
genza  e  della  loro  intraprenden¬ 
za.  Vorremmo  aiutarli  a  uscire 


Fare  il  solletico  al  lupo:  farlo  ride¬ 
re,  disorientarlo,  raccontargli  bar¬ 
zellette  nonviolente,  impegnarci  a 
dare  un’immagine  costruttiva  del¬ 
la  nonviolenza  non  solo  come  ri¬ 
chiamo  etico  ma  come  possibilità 
di  vivere,  qui  e  ora,  nonostante 
tutto,  in  maniera  felice. 

In  questo  modo  potremo  offrire 
una  proposta  appetibile  ai  giovani 
che  chiedono  di  incontrare  la  no¬ 
stra  gioia,  il  nostro  sorriso,  il  no¬ 
stro  sguardo  e  scopriremo  anche, 
per  ciascuno  di  noi,  un  modo  per 
rimanere  giovani,  una  sorta  di  eli¬ 
sir  di  lunga  e  dolce  vita  lungo  i 
sentieri  della  nonviolenza. 
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In  cammino  perla  nonviolenza 

Realizzare  in  Europa  una  forza  di  difesa  nonviolenta 

Chiedere  la  costit  uzione  dei  Corpi  Civili  di  Pace 


di  Gianni  Tamino* 


È  possibile  un  ruolo  di  pace  per 
l’Europa  all’interno  di  un  modello 
violento,  in  cui  gli  eserciti  servo¬ 
no  essenzialmente  a  mantenere  il 
dominio  sulla  natura  e  sulle  sue  ri¬ 
sorse,  e  a  garantire  un  tenore  di  vi¬ 
ta  altissimo  per  una  minoranza 
dell’umanità?  Forse  sì,  se  le  popo¬ 
lazioni  sapranno  esprimere  movi¬ 
menti  capaci  di  incidere  davvero 
sulla  politica  europea. 

L’Unione  Europea  si  è  evoluta  sin 
qui  su  base  non  politica  ma  eco¬ 
nomica.  Il  trattato  di  Roma  è  stato 
qualcosa  di  simile  a  ciò  che  il 
WTO  è  oggi  per  il  pianeta,  vale  a 
dire  un  accordo  commerciale  per 
il  libero  scambio.  In  seguito  ab¬ 
biamo  visto  come  la  ‘Comunità 
Economica  Europea’  si  è  trasfor¬ 
mata  gradualmente  in  ‘Comunità 
Europea’  e,  oggi,  in  ‘Unione  Eu¬ 
ropea’.  La  scelta  delle  parole  non 
è  casuale.  Si  è  ormai  coscienti  del 
fatto  che  non  basta  costruire  al¬ 
leanze  economiche,  occorre  una 
strategia  politica.  Oggi,  però, 
manca  un  lavoro  politico  di  massa 
per  chiedere  una  inversione  di  rot¬ 
ta  all’attuale  modello  economico. 
Risuona  ancora  l’affermazione  di 
Bush,  suicida  per  tutti  anche  per  il 
suo  Paese,  secondo  la  quale  il  te¬ 
nore  di  vita  degli  americani  non 
deve  essere  messo  in  discussione. 
Questo  stile  di  vita  è  ammesso  per 
due  miliardi  di  persone,  ma  gli 
abitanti  della  terra  sono  il  triplo  e 
non  si  può  pensare  di  mantenere 
in  condizioni  di  povertà  gran  par¬ 
te  dei  popoli  del  mondo. 

La  prima  conseguenza  del  passag¬ 
gio  previsto  dell’Unione  Europea 


*  Trascrizione  di  Elena  Buccoliero, 
testo  non  rivisto  dall’autore 


da  15  a  25  membri  è  che  i  nuovi 
entrati  chiederanno  di  accedere  al¬ 
lo  stesso  livello  economico  degli 
altri  paesi.  Ciò  significa  che,  o  i 
“vecchi”  15  faranno  un  passo  in¬ 
dietro,  o  i  “nuovi”  10  dovranno 
avere  la  possibilità  di  crescere. 
Nel  giro  di  pochi  anni  -  secondo 
alcune  stime,  nel  giro  di  un  decen¬ 
nio  -  un  miliardo  di  indiani  e  un 
miliardo  e  mezzo  di  cinesi  avan¬ 
zeranno  la  medesima  esigenza. 
Già  oggi  800  milioni  di  cinesi  si 
avviano  verso  il  nostro  modello  di 
consumo.  Nel  giro  di  dieci,  quin¬ 
dici  anni  non  ci  saranno  più  risor¬ 
se  sufficienti  per  questa  parte  del 
pianeta,  ed  è  ragionevole  che  nuo¬ 
vi  conflitti  scoppieranno  per  il 
controllo  del  mercato,  quei  con¬ 
flitti  che  fino  ad  oggi  siamo  riusci¬ 
ti  a  isolare  nella  periferia  dell’im¬ 
pero,  dove  si  combatte  per  il  con¬ 
trollo  delle  risorse  naturali  in  una 
logica  puramente  violenta. 

Nei  paesi  nuovi  al  consumismo  la 
violenza  si  chiama  mafia  e  con¬ 
trolla  i  processi  economici  fonda- 
mentali.  Il  partito  comunista  cine¬ 
se  ha  connessioni  evidenti  con  la 
mafia  di  Hong  Kong  e  la  gente  lo 
tollera  come  una  nuova  dinastia  di 
mandarini,  contenta  che  la  giorna¬ 
ta  lavorativa  sia  scesa  da  24  a  20 
ore  al  giorno  e  per  la  nuova  diffu¬ 
sione  dei  telefoni  cellulari. . . 

Il  controllo  mafioso  che  impone 
con  la  violenza  le  scelte  politiche 
fondamentali  esiste  anche,  diver¬ 
samente,  nelle  democrazie  occi¬ 
dentali.  Sarebbe  sufficiente  rileg¬ 
gere  il  programma  della  P2  per  ri¬ 
trovare  fatti  che  stanno  avvenendo 
oggi- 

L’Europa  dei  25  vuole  darsi  una 
difesa  armata,  non  una  difesa  non¬ 
violenta.  Non  ritiene  possibile 
proporsi  sullo  scenario  intemazio¬ 
nale  con  una  condizione  diversa, 


che  pure  sarebbe  di  grande  forza, 
in  una  scelta  di  difesa  civile. 

C’è,  in  questo  scenario,  qualche 
aspetto  positivo?  Certamente  sì, 
nelle  sue  contraddizioni.  La  prima 
è  quella  tra  l’ipotesi  di  costituire 
un  esercito  europeo  e  l’apparte¬ 
nenza  alla  NATO.  I  10  nuovi 
membri  dell’Unione,  prima  di  en¬ 
trare  in  Europa,  erano  diventati 
membri  NATO  e  sono,  per  questo, 
molto  vicini  alla  politica  statuni¬ 
tense,  come  si  è  evidenziato  in  oc¬ 
casione  della  guerra  in  Iraq. 
All’interno  dell’Unione  manca  un 
blocco  interno  capace  di  fare  da 
guida  sul  piano  politico.  E  manca¬ 
ta  fin  qui  quella  leadership  cultu¬ 
rale  che  avrebbe  determinato  un 
salto  di  qualità  e  l’assunzione  di 
un  molo  politico  reale. 

Mentre  ci  si  dibatte  tra  il  progetto 
di  un  esercito  europeo  e  l’adesio¬ 
ne  alla  Nato,  è  questo  il  momento 
per  insistere  affinché  si  realizzi  in 
Europa  una  forza  di  difesa  non¬ 
violenta,  non  conflittuale  con  la 
Nato.  Il  Parlamento  e  il  Consiglio 
Europeo  hanno  più  volte  approva¬ 
to  il  progetto  dei  Corpi  Civili  di 
Pace,  ne  è  stata  più  volte  ribadita 
la  necessità  e  la  fattibilità.  Questa, 
che  per  noi  è  LA  opzione,  deve 
riuscire  a  passare  in  un  ambito  po¬ 
litico  più  largo,  accettando  il  fatto 
che  per  chi  l’accetta  sarà  solo 
UNA  delle  possibilità. 

Chiediamo  la  costituzione  di  un 
Corpo  Civile  di  Pace  che  abbia  il 
compito  non  di  rincorrere  i  con¬ 
flitti  già  esplosi  ma  di  intraveder¬ 
ne  precocemente  le  cause  in 
un’ottica  di  prevenzione,  non  solo 
per  stabilire  un  confronto  e  un 
dialogo  tra  i  popoli  ma  per  incide¬ 
re  sulle  ragioni  reali  e  profonde,  al 
di  là  dei  pretesti  religiosi  che  ven¬ 
gono  ritualmente  portati  all’atten¬ 
zione  pubblica. 


Il  WTO  oggi  è  un  organismo  che 
assicura  una  violenza  globalizza¬ 
ta,  per  cui  c’è  chi  corre  in  Ferrari, 
chi  in  scooter,  chi  in  bicicletta,  chi 
a  piedi  e  chi  è  zoppo. 

Quello  che  dobbiamo  chiederci  è 
in  che  modo  l’opinione  pubblica 
dei  venticinque  paesi  europei  può 
proporre  un’alternativa  a  partire 
dai  rapporti  economici.  Il  movi¬ 


mento  può  essere  protagonista  di 
una  azione  attiva  per  dire  sì  a 
quei  processi  che,  secondo  una 
rete  diffusa  che  unisce  ogni  paese 
alla  Unione  Europea  e  al  mondo 
intero,  promuovano  nuovi  mo¬ 
delli  di  vita,  modifiche  radicali 
nei  consumi  e  nei  meccanismi  di 
produzione. 

I  Corpi  Civili  di  Pace  dovrebbero 


essere  impiegati  per  portare  un 
messaggio  in  questo  senso,  non 
per  mantenere  lo  status  quo,  altri¬ 
menti  saranno  al  servizio  di  quelle 
stesse  condizioni  di  ingiustizia 
che  rendono  impossibile  la  pace. 
Ma  ancora,  nel  movimento  di  cri¬ 
tica  a  questa  globalizzazione,  non 
è  chiara  l’esigenza  di  una  scelta 
nonviolenta. 


Prevenire  i  conflitti,  gestire  le  crisi 

“Con  la  Convenzione  Europea  alcuni  dei  nostri  valori  e  delle  nostre  scelte  politiche  vengono  recepite  a  li¬ 
vello  formale” ,  ha  affermato  Paolo  Bergamaschi,  della  Commissione  esteri  del  P.E.  “È  la  prima  volta  che 
accade  e  dobbiamo  esserne  fieri,  questo  ci  incoraggia  a  lavorare  ancora". 

Con  la  Convenzione,  infatti,  la  prevenzione  dei  conflitti  entra  per  la  prima  volta  in  un  documento  politico 
ufficiale.  E,  sottolinea  Bergamaschi,  “lo  stesso  progetto  di  allargamento  dell’Unione  da  15  a  25  membri  è 
una  forma  di  prevenzione.  Già  oggi,  nel  rapporto  con  i  paesi  del  Mediterraneo,  l’Europa  è  il  ponte  che  ga¬ 
rantisce  ancora  un  dialogo  tra  Israele  e  i paesi  arabi,  sia  pure  per  ragioni  economiche” . 

In  un’analisi  attenta  e  minuziosa  del  progetto  di  Convenzione,  Paolo  Bergamaschi  ha  indicato  alcuni  punti 
su  cui  continuare  a  lavorare  come  movimenti  e  associazioni. 

“Centodieci  milioni  di  persone  sono  scese  in  piazza  in  tutto  il  mondo  contro  la  guerra  in  Iraq,  è  stato  im¬ 
portante,  certo.  Sappiamo  però  che  manifestare  contro  la  guerra  non  equivale  ad  essere  per  la  pace,  dob¬ 
biamo  lavorare  molto  su  questo. 

L’Unione  Europea  non  ha  una  politica  estera  comune,  mancano  i  meccanismi  decisionali.  Un  esercito  eu¬ 
ropeo,  che  pure  a  mio  avviso  sarebbe  preferibile  ai  molti  eserciti  nazionali,  senza  una  politica  estera  non 
ha  senso,  equivale  soltanto  a  rilanciare  la  corsa  agli  armamenti. 

Dobbiamo  impegnarci  per  rafforzare,  far  valere  e  migliorare  quegli  elementi  che,  nella  Convenzione  in  di¬ 
scussione,  esprimono  una  scelta  di  pace.  Tra  gli  obiettivi  dell’Unione  troviamo  la  difesa  della  pace,  la  so¬ 
lidarietà,  il  commercio  equo,  la  tutela  dei  diritti  umani  e  in  particolare  dei  minori,  la  difesa  sostenibile.  Si 
parla  inoltre,  per  la  prima  volta,  di  difesa  con  mezzi  civili.  Un  punto  negativo  è  invece  la  prevista  creazio¬ 
ne  di  una  ‘Agenzia  per  gli  armamenti  e  la  difesa  militare’  e  l’inserimento  dei  Corpi  Civili  di  Pace  tra  gli 
aiuti  umanitari  e  non,  correttamente,  all’interno  della  politica  di  difesa  dell’ Unione  Europea. 

All’inizio  di  ottobre  prende  il  via  la  conferenza  intergovernativa  che  discuterà  la  Convenzione.  Appare  ad¬ 
dirittura  il  rischio  che  i  Corpi  Civili  di  Pace  vengano  relegati  tra  gli  scambi  culturali  tra  giovani  europei. 
Facciamoci  sentire,  in  Italia  e  negli  altri  paesi  europei.  Coinvolgiamo  i  media,  non  lasciamo  che  tutto  ven¬ 
ga  deciso  sopra  alle  nostre  teste.  Chiediamo  che  si  arrivi  ad  una  ‘Agenzia  per  la  Difesa’,  e  non  ‘per  gli  ar¬ 
mamenti’,  in  cui  possano  convivere  forme  di  difesa  sia  civile  che  militare.  Chiediamo  che  si  inseriscano  tra 
i  suoi  obiettivi  la  prevenzione  dei  conflitti  e  la  gestione  delle  crisi.  Questa  è  per  noi  una  priorità,  sappiamo 
che  a  livello  europeo  la  scelta  nonviolenta  non  è  certo  condivisa,  facciamo  sì  che  almeno  ci  venga  data  una 
possibilità  di  sperimentazione  e  che  i  Corpi  Civili  Europei  di  Pace,  da  molto  tempo  progettati,  possano  di¬ 
ventare  una  realtà”. 
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In  cammino  perla  nonviolenza 

Realizzare  in  Europa  una  forza  di  difesa  nonviolenta 

Chiedere  la  costit  uzione  dei  Corpi  Civili  di  Pace 


41% 


di  danni  Tamino  * 


È  possibile  un  ruolo  di  pace  per 
l’Europa  all’intemo  di  un  modello 
violento,  in  cui  gli  eserciti  servo¬ 
no  essenzialmente  a  mantenere  il 
dominio  sulla  natura  e  sulle  sue  ri¬ 
sorse,  e  a  garantire  un  tenore  di  vi¬ 
ta  altissimo  per  una  minoranza 
dell’umanità?  Forse  sì,  se  le  popo¬ 
lazioni  sapranno  esprimere  movi¬ 
menti  capaci  di  incidere  davvero 
sulla  politica  europea. 

L’Unione  Europea  si  è  evoluta  sin 
qui  su  base  non  politica  ma  eco¬ 
nomica.  Il  trattato  di  Roma  è  stato 
qualcosa  di  simile  a  ciò  che  il 
WTO  è  oggi  per  il  pianeta,  vale  a 
dire  un  accordo  commerciale  per 
il  libero  scambio.  In  seguito  ab¬ 
biamo  visto  come  la  ‘Comunità 
Economica  Europea’  si  è  trasfor¬ 
mata  gradualmente  in  ‘Comunità 
Europea’  e,  oggi,  in  ‘Unione  Eu¬ 
ropea’  .  La  scelta  delle  parole  non 
è  casuale.  Si  è  ormai  coscienti  del 
fatto  che  non  basta  costruire  al¬ 
leanze  economiche,  occorre  una 
strategia  politica.  Oggi,  però, 
manca  un  lavoro  politico  di  massa 
per  chiedere  una  inversione  di  rot¬ 
ta  all’attuale  modello  economico. 
Risuona  ancora  l’affermazione  di 
Bush,  suicida  per  tutti  anche  per  il 
suo  Paese,  secondo  la  quale  il  te¬ 
nore  di  vita  degli  americani  non 
deve  essere  messo  in  discussione. 
Questo  stile  di  vita  è  ammesso  per 
due  miliardi  di  persone,  ma  gli 
abitanti  della  terra  sono  il  triplo  e 
non  si  può  pensare  di  mantenere 
in  condizioni  di  povertà  gran  par¬ 
te  dei  popoli  del  mondo. 

La  prima  conseguenza  del  passag¬ 
gio  previsto  dell’Unione  Europea 


*  Trascrizione  di  Elena  Buccoliero, 
testo  non  rivisto  dall’  autore 


da  15  a  25  membri  è  che  i  nuovi 
entrati  chiederanno  di  accedere  al¬ 
lo  stesso  livello  economico  degli 
altri  paesi.  Ciò  significa  che,  o  i 
“vecchi”  15  faranno  un  passo  in¬ 
dietro,  o  i  “nuovi”  10  dovranno 
avere  la  possibilità  di  crescere. 
Nel  giro  di  pochi  anni  -  secondo 
alcune  stime,  nel  giro  di  un  decen¬ 
nio  -  un  miliardo  di  indiani  e  un 
miliardo  e  mezzo  di  cinesi  avan¬ 
zeranno  la  medesima  esigenza. 
Già  oggi  800  milioni  di  cinesi  si 
avviano  verso  il  nostro  modello  di 
consumo.  Nel  giro  di  dieci,  quin¬ 
dici  anni  non  ci  saranno  più  risor¬ 
se  sufficienti  per  questa  parte  del 
pianeta,  ed  è  ragionevole  che  nuo¬ 
vi  conflitti  scoppieranno  per  il 
controllo  del  mercato,  quei  con¬ 
flitti  che  fino  ad  oggi  siamo  riusci¬ 
ti  a  isolare  nella  periferia  dell’im¬ 
pero,  dove  si  combatte  per  il  con¬ 
trollo  delle  risorse  naturali  in  una 
logica  puramente  violenta. 

Nei  paesi  nuovi  al  consumismo  la 
violenza  si  chiama  mafia  e  con¬ 
trolla  i  processi  economici  fonda- 
mentali.  Il  partito  comunista  cine¬ 
se  ha  connessioni  evidenti  con  la 
mafia  di  Hong  Kong  e  la  gente  lo 
tollera  come  una  nuova  dinastia  di 
mandarini,  contenta  che  la  giorna¬ 
ta  lavorativa  sia  scesa  da  24  a  20 
ore  al  giorno  e  per  la  nuova  diffu¬ 
sione  dei  telefoni  cellulari. . . 

Il  controllo  mafioso  che  impone 
con  la  violenza  le  scelte  politiche 
fondamentali  esiste  anche,  diver¬ 
samente,  nelle  democrazie  occi¬ 
dentali.  Sarebbe  sufficiente  rileg¬ 
gere  il  programma  della  P2  per  ri¬ 
trovare  fatti  che  stanno  avvenendo 
oggi- 

L’Europa  dei  25  vuole  darsi  una 
difesa  armata,  non  una  difesa  non¬ 
violenta.  Non  ritiene  possibile 
proporsi  sullo  scenario  intemazio¬ 
nale  con  una  condizione  diversa, 


che  pure  sarebbe  di  grande  forza, 
in  una  scelta  di  difesa  civile. 

C’è,  in  questo  scenario,  qualche 
aspetto  positivo?  Certamente  sì, 
nelle  sue  contraddizioni.  La  prima 
è  quella  tra  l’ipotesi  di  costituire 
un  esercito  europeo  e  l’apparte¬ 
nenza  alla  NATO.  I  10  nuovi 
membri  dell’Unione,  prima  di  en¬ 
trare  in  Europa,  erano  diventati 
membri  NATO  e  sono,  per  questo, 
molto  vicini  alla  politica  statuni¬ 
tense,  come  si  è  evidenziato  in  oc¬ 
casione  della  guerra  in  Iraq. 

All’ interno  dell’ Unione  manca  un 
blocco  interno  capace  di  fare  da 
guida  sul  piano  politico.  E  manca¬ 
ta  fin  qui  quella  leadership  cultu¬ 
rale  che  avrebbe  determinato  un 
salto  di  qualità  e  l’assunzione  di 
un  molo  politico  reale. 

Mentre  ci  si  dibatte  tra  il  progetto 
di  un  esercito  europeo  e  l’adesio¬ 
ne  alla  Nato,  è  questo  il  momento 
per  insistere  affinché  si  realizzi  in 
Europa  una  forza  di  difesa  non¬ 
violenta,  non  conflittuale  con  la 
Nato.  Il  Parlamento  e  il  Consiglio 
Europeo  hanno  più  volte  approva¬ 
to  il  progetto  dei  Corpi  Civili  di 
Pace,  ne  è  stata  più  volte  ribadita 
la  necessità  e  la  fattibilità.  Questa, 
che  per  noi  è  LA  opzione,  deve 
riuscire  a  passare  in  un  ambito  po¬ 
litico  più  largo,  accettando  il  fatto 
che  per  chi  l’accetta  sarà  solo 
UNA  delle  possibilità. 

Chiediamo  la  costituzione  di  un 
Corpo  Civile  di  Pace  che  abbia  il 
compito  non  di  rincorrere  i  con¬ 
flitti  già  esplosi  ma  di  intraveder¬ 
ne  precocemente  le  cause  in 
un’ottica  di  prevenzione,  non  solo 
per  stabilire  un  confronto  e  un 
dialogo  tra  i  popoli  ma  per  incide¬ 
re  sulle  ragioni  reali  e  profonde,  al 
di  là  dei  pretesti  religiosi  che  ven¬ 
gono  ritualmente  portati  all’atten¬ 
zione  pubblica. 


Il  WTO  oggi  è  un  organismo  che 
assicura  una  violenza  globalizza¬ 
ta,  per  cui  c’è  chi  corre  in  Ferrari, 
chi  in  scooter,  chi  in  bicicletta,  chi 
a  piedi  e  chi  è  zoppo. 

Quello  che  dobbiamo  chiederci  è 
in  che  modo  l’opinione  pubblica 
dei  venticinque  paesi  europei  può 
proporre  un’alternativa  a  partire 
dai  rapporti  economici.  Il  movi¬ 


mento  può  essere  protagonista  di 
una  azione  attiva  per  dire  sì  a 
quei  processi  che,  secondo  una 
rete  diffusa  che  unisce  ogni  paese 
alla  Unione  Europea  e  al  mondo 
intero,  promuovano  nuovi  mo¬ 
delli  di  vita,  modifiche  radicali 
nei  consumi  e  nei  meccanismi  di 
produzione. 

I  Corpi  Civili  di  Pace  dovrebbero 


essere  impiegati  per  portare  un 
messaggio  in  questo  senso,  non 
per  mantenere  lo  status  quo,  altri¬ 
menti  saranno  al  servizio  di  quelle 
stesse  condizioni  di  ingiustizia 
che  rendono  impossibile  la  pace. 
Ma  ancora,  nel  movimento  di  cri¬ 
tica  a  questa  globalizzazione,  non 
è  chiara  l’esigenza  di  una  scelta 
nonviolenta. 


Prevenire  i  conflitti,  gestire  le  crisi 

“Con  la  Convenzione  Europea  alcuni  dei  nostri  valori  e  delle  nostre  scelte  politiche  vengono  recepite  a  li¬ 
vello  formale” ,  ha  affermato  Paolo  Bergamaschi,  della  Commissione  esteri  del  P.E.  “È  la  prima  volta  che 
accade  e  dobbiamo  esserne  fieri,  questo  ci  incoraggia  a  lavorare  ancora”. 

Con  la  Convenzione,  infatti,  la  prevenzione  dei  conflitti  entra  per  la  prima  volta  in  un  documento  politico 
ufficiale.  E,  sottolinea  Bergamaschi,  “lo  stesso  progetto  di  allargamento  dell’Unione  da  15  a  25  membri  è 
una  forma  di  prevenzione.  Già  oggi,  nel  rapporto  con  i  paesi  del  Mediterraneo,  l’Europa  è  il  ponte  che  ga¬ 
rantisce  ancora  un  dialogo  tra  Israele  e  i  paesi  arabi,  sia  pure  per  ragioni  economiche”. 

In  un’analisi  attenta  e  minuziosa  del  progetto  di  Convenzione,  Paolo  Bergamaschi  ha  indicato  alcuni  punti 
su  cui  continuare  a  lavorare  come  movimenti  e  associazioni. 

“Centodieci  milioni  di  persone  sono  scese  in  piazza  in  tutto  il  mondo  contro  la  guerra  in  Iraq,  è  stato  im¬ 
portante,  certo.  Sappiamo  però  che  manifestare  contro  la  guerra  non  equivale  ad  essere  per  la  pace,  dob¬ 
biamo  lavorare  molto  su  questo. 

L’Unione  Europea  non  ha  una  politica  estera  comune,  mancano  i  meccanismi  decisionali.  Un  esercito  eu¬ 
ropeo,  che  pure  a  mio  avviso  sarebbe  preferibile  ai  molti  eserciti  nazionali,  senza  una  politica  estera  non 
ha  senso,  equivale  soltanto  a  rilanciare  la  corsa  agli  armamenti. 

Dobbiamo  impegnarci  per  rafforzare,  far  valere  e  migliorare  quegli  elementi  che,  nella  Convenzione  in  di¬ 
scussione,  esprimono  una  scelta  di  pace.  Tra  gli  obiettivi  dell’Unione  troviamo  la  difesa  della  pace,  la  so¬ 
lidarietà,  il  commercio  equo,  la  tutela  dei  diritti  umani  e  in  particolare  dei  minori,  la  difesa  sostenibile.  Si 
parla  inoltre,  per  la  prima  volta,  di  difesa  con  mezzi  civili.  Un  punto  negativo  è  invece  la  prevista  creazio¬ 
ne  di  una  ‘Agenzia  per  gli  armamenti  e  la  difesa  militare’  e  l’inserimento  dei  Corpi  Civili  di  Pace  tra  gli 
aiuti  umanitari  e  non,  correttamente,  all’intemo  della  politica  di  difesa  dell’Unione  Europea. 

All’inizio  di  ottobre  prende  il  via  la  conferenza  intergovernativa  che  discuterà  la  Convenzione.  Appare  ad¬ 
dirittura  il  rischio  che  i  Corpi  Civili  di  Pace  vengano  relegati  tra  gli  scambi  culturali  tra  giovani  europei. 
Facciamoci  sentire,  in  Italia  e  negli  altri  paesi  europei.  Coinvolgiamo  i  media,  non  lasciamo  che  tutto  ven¬ 
ga  deciso  sopra  alle  nostre  teste.  Chiediamo  che  si  arrivi  ad  una  ‘Agenzia per  la  Difesa’,  e  non  ‘per  gli  ar¬ 
mamenti’,  in  cui  possano  convivere  forme  di  difesa  sia  civile  che  militare.  Chiediamo  che  si  inseriscano  tra 
i  suoi  obiettivi  la  prevenzione  dei  conflitti  e  la  gestione  delle  crisi.  Questa  è  per  noi  una  priorità,  sappiamo 
che  a  livello  europeo  la  scelta  nonviolenta  non  è  certo  condivisa,  facciamo  sì  che  almeno  ci  venga  data  una 
possibilità  di  sperimentazione  e  che  i  Corpi  Civili  Europei  di  Pace,  da  molto  tempo  progettati,  possano  di¬ 
ventare  una  realtà”. 
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In  cammino  perla  non  violenza 


Come  vede  il  paesaggio  un  alb  ero?  Che  domande  si  fa? 

Cosa  sente  e  cosa  p  ensa  un  albero?  Che  odore  ha? 


di  Loretta  Viscuso 


Se  ai  primi  di  settembre  vi  fosse 
capitato  di  fare  una  passeggiata  al 
Parco  Ranghiasci  di  Gubbio,  sare¬ 
ste  stati  sicuramente  incuriositi 
nel  vedere  tra  i  rami  degli  alberi 
cartoncini  colorati,  trasparenti, 
grandi  o  lunghissimi.  Alcuni  era¬ 
no  arrotolati  alla  corteccia,  altri 
quasi  invisibili  si  dondolavano  da 
un  ramo,  altri  ancora  grandi  e  co¬ 
raggiosi  guardavano  chi  passava. 
Sono  le  parole  degli  alberi  che  i 
bambini  di  Gubbio  insieme  a 
quelli  che  hanno  partecipato  alla 
camminata  Assisi-Gubbio,  hanno 
lasciato  dopo  il  laboratorio  “Tra  i 
rami  dell’albero,  il  lupo”. 

Quando  mi  è  stato  chiesto  di  orga¬ 
nizzare  un  laboratorio  per  i  bam¬ 
bini  durante  il  convegno  di  Azione 
nonviolenta  a  Gubbio,  ho  detto 
subito  di  sì,  pensando  che  la  cosa 
che  mi  avrebbe  ispirato  a  creare  il 
Laboratorio  sarebbe  stato  il  dialo¬ 
go  tra  Francesco  e  il  lupo. 


Come  si  parla  ad  un  lupo? 

Si  può  parlare  a  cani,  gatti,  alberi, 
fiori?  Capiscono? 

Per  sapere  se  capiscono  dobbiamo 
diventare  lupo,  cane,  fiore,  albero! 
In  mancanza  di  lupi  l’attenzione  si 
è  spostata  verso  gli  alberi:  presen¬ 
ze  silenziose  dietro  le  nostre  pas¬ 
seggiate:  ci  ricordano,  nelle  città 
dove  abitiamo,  che  facciamo  parte 
della  natura. 

In  tutte  le  culture  esistono  miti  e 
tradizioni  che  hanno  visto  nella 
relazione  tra  uomo  e  albero  segni 
di  una  vicinanza  divina. 

Basta  pensare  ai  boschetti  sacri 
dei  Celti,  all’albero  sotto  cui 
Buddha  ottenne  l’ Illuminazione, 
alle  apparizioni,  spesso  tra  i  rami 
di  un  albero,  della  Madonna. 

Ci  sono  molti  modi  per  avvicinar¬ 
si  ad  un  albero.  Dal  punto  di  vista 
botanico  ci  viene  spiegato  che  ti¬ 
po  di  albero  è;  ci  danno  il  nome,  ci 
spiegano  se  le  foglie  sono  seghet¬ 
tate  o  cuoriformi;  quanto  può  es¬ 
sere  alto,  di  che  tipo  è  il  legno  e 
che  uso  se  ne  può  fare. 


Per  ”far  diventare  albero”  i  bam¬ 
bini  del  laboratorio,  la  strada  che 
ho  preso  è  stata  un’altra. 

I  bambini  conoscono  il  mondo 
che  li  circonda  attraverso  i  sensi: 
toccano,  assaggiano,  vedono. 
Questo  essere  presenti  con  il  cor¬ 
po  e  con  la  mente  insieme,  fa  sì 
che  la  percezione  di  quello  che 
fanno  possa  essere  allo  stesso 
tempo  profonda,  fresca  e  leggera. 
Eccoli  allora  tutti  intorno  a  me  nel 
parco  di  Gubbio  a  scegliere  il  posto 
dove  sarebbero  cresciuti  se  fossero 
stati  alberi:  un  boschetto  di  bambi¬ 
ni  silenziosi  con  gli  occhi  chiusi. 
I  piedi  ben  piantati  per  terra,  come 
radici.  Le  braccia  esplorano  lo 
spazio  a  disposizione  per  far  cre¬ 
scere  i  rami  fin  dove  si  può,  lenta¬ 
mente  in  tutte  le  direzioni. 

Poi  gli  occhi  si  aprono  e  si  cerca 
nel  parco  un  albero  da  conoscere 
da  vicino.  Ci  si  siede  lì  intorno  e  si 
guarda  l’albero  in  relazione  ai 
quattro  elementi:  il  cielo,  la  terra, 
l’acqua,  il  fuoco.  Io  pongo  do¬ 
mande,  loro  cercano  risposte  che 
rimangono  lì  sospese,  pronte  a  es¬ 
sere  messe  in  fila  per  una  perce¬ 
zione  dell’albero,  creata  da  quello 
che  loro  stessi  un  po’  alla  volta 
vedono,  capiscono,  provano. 

Che  odore  ha  un  albero?  Che  sa¬ 
pore  ha?  I  più  coraggiosi  provano 
ad  assaggiare  la  corteccia  -  non 
ha  sapore,  ha  un  profumo!-. 

Poi  cambiamo  punto  di  vista:  co¬ 
me  cambia  un  albero  se  lo  vedia¬ 
mo  da  vicinissimo,  da  lontano  o 
da  distesi?  Al  parco  l’albero  scel¬ 
to  lo  riusciamo  a  vedere  anche 
dall’alto! 

Adesso  i  bambini  sono  pronti  a  fa¬ 
re  il  grande  salto:  proviamo  a  ve¬ 
dere  il  paesaggio  con  gli  occhi  di 
un  albero. 

Cosa  vede  un  albero?  dove  sono 
gli  occhi  di  un  albero?  cosa  vede 


Cosa  vedono  gli  alberi?  (Foto  Azione  nonviolenta) 


da  vicino?  di  notte?  di  giorno? 
come  sente  il  silenzio,  la  musica, 
i  rumori? 

Ancora  una  volta  pongo  soltanto 
domande  che  proseguono  nella 
direzione  di:  che  cosa  sente  un  al¬ 
bero?  Freddo,  caldo,  l’acqua  della 
pioggia,  il  vento,  le  carezze,  il  pe¬ 
so  dei  nidi,  la  propria  altezza,  lo 
sguardo  delle  persone,  i  rumori 
sottoterra. . . 

Cosa  pensa  un  albero?  che  do¬ 
mande  si  fa? 

A  questo  punto  ogni  bambino  ha 
una  matita  e  un  foglio  e  prova  a 
scrivere  le  domande  e  i  pensieri  di 
un  albero.  I  bambini  sono  concen¬ 
trati  e  io  che  li  guardo  vedo  crear¬ 
si  su  questi  fogli  un  po’  alla  volta 
le  domande:  stanno  provando  ad 
essere  albero...  ecco: 


perché  le  mie  foglie  sono  cadute? 
ho  paura,  eppure  questi  sono 
felici. 

cosa  vedete  attorno  a  me? 
voglio  sapere  di  più  su  di  voi, 
ditemi. 

perché  sei  qui? 

che  c’è  dentro  le  case? 

io  riesco  a  vedere  solo  attraverso  i 

rami  più  alti  che  ho. 


io  non  soffro  il  sole. 

non  sento  mai  qualcosa  che  mi 

bagna. 

perché  il  fuoco  cerca  sempre  di 
bruciarmi? 

io  sento  suoni  un  po’  oscuri,  trop¬ 
pe  voci  che  mi  circondano, 
io  ho  foglie  verdi  sempre,  sempre, 
non  dobbiamo  urlare  e  non  dob¬ 
biamo  urlare. 

chi  sono  queste  persone  che  pas- 


Adesso  ognuno  si  avvicina  ai  ta¬ 
voli  con  i  materiali:  ogni  frase  ha 
in  se  il  suggerimento  sul  supporto 
più  adatto  per  essere  scritta. 

Ci  sono  domande  pesanti  che  ven¬ 
gono  avvolte  ad  un  sasso  e  appog¬ 
giate  alle  radici,  altre  così  impal¬ 
pabili  da  essere  scritte  col  gesso 


su  una  carta  velina  e  lasciate  poi 
svolazzare  su  un  ramo.  Alcune  so¬ 
no  lunghe  e  si  avvolgono  in  più 
giri  attorno  al  tronco. 

Le  frasi  preziose  su  carte  lucci¬ 
canti,  quelle  segrete,  nascoste  dal¬ 
le  foglie. 

Tutto  è  pronto  adesso  perché  ogni 
bambino  scelga  l’albero  a  cui  re¬ 
galare  la  domanda,  gliela  legga,  lo 
abbracci  e  la  lasci. 

Ci  salutiamo  ascoltando  una  sto¬ 
ria  antica  che  parla  di  alberi,  ov¬ 
viamente. 

La  mattina  del  giorno  dopo  siamo 
andati  a  camminare  nel  parco  e 
abbiamo  incontrato  un  ippocasta¬ 
no  che  chiedeva  -  Cosa  c’è  dietro 
le  montagne? 

Più  avanti  sui  rami  di  un  leccio  un 
bagliore  azzurro  -  Dov’è  il  mare? 
-  Un  acero  si  chiede  -  Come  mai 
sono  un  albero?  Da  lontano  un 
vecchio  noce  ha  una  domanda 
scritta  in  verde  su  un  foglio  tra¬ 
sparente  -Di  che  cosa  sono  fatte 
le  persone? - 


Ringrazio  i  bambini,  Giovanna  e 
Maria  Clara  maestre,  Lucio  atto¬ 
re,  Maurizio  fotografo,  Francesca 
coordinatrice  e  Paola  amica. 


Conoscere  un  albero  da  vicino  (Foto  Azione  nonviolenta) 


Parco  Ranghiasci  -  Gubbio. 
Laboratorio  ideato  e  condotto  da 
Loretta  Viscuso. 


ottobre  2003 


ottobre  2003 


Azione  nonviolenta  ^ 


^  Azione  nonviolenta  p 


In  cammino  per  la  non  violenza 


Come  vede  il  paesaggio  un  alb  ero?  Che  domande  si  fa? 

Cosa  sente  e  cosa  p  ensa  un  albero?  Che  odore  ha? 


di  Loretta  Viscuso 


Se  ai  primi  di  settembre  vi  fosse 
capitato  di  fare  una  passeggiata  al 
Parco  Ranghiasci  di  Gubbio,  sare¬ 
ste  stati  sicuramente  incuriositi 
nel  vedere  tra  i  rami  degli  alberi 
cartoncini  colorati,  trasparenti, 
grandi  o  lunghissimi.  Alcuni  era¬ 
no  arrotolati  alla  corteccia,  altri 
quasi  invisibili  si  dondolavano  da 
un  ramo,  altri  ancora  grandi  e  co¬ 
raggiosi  guardavano  chi  passava. 
Sono  le  parole  degli  alberi  che  i 
bambini  di  Gubbio  insieme  a 
quelli  che  hanno  partecipato  alla 
camminata  Assisi-Gubbio,  hanno 
lasciato  dopo  il  laboratorio  “Tra  i 
rami  dell’albero,  il  lupo”. 

Quando  mi  è  stato  chiesto  di  orga¬ 
nizzare  un  laboratorio  per  i  bam¬ 
bini  durante  il  convegno  di  Azione 
nonviolenta  a  Gubbio,  ho  detto 
subito  di  sì,  pensando  che  la  cosa 
che  mi  avrebbe  ispirato  a  creare  il 
Laboratorio  sarebbe  stato  il  dialo¬ 
go  tra  Francesco  e  il  lupo. 


Come  si  parla  ad  un  lupo? 

Si  può  parlare  a  cani,  gatti,  alberi, 
fiori?  Capiscono? 

Per  sapere  se  capiscono  dobbiamo 
diventare  lupo,  cane,  fiore,  albero! 
In  mancanza  di  lupi  l’attenzione  si 
è  spostata  verso  gli  alberi:  presen¬ 
ze  silenziose  dietro  le  nostre  pas¬ 
seggiate:  ci  ricordano,  nelle  città 
dove  abitiamo,  che  facciamo  parte 
della  natura. 

In  tutte  le  culture  esistono  miti  e 
tradizioni  che  hanno  visto  nella 
relazione  tra  uomo  e  albero  segni 
di  una  vicinanza  divina. 

Basta  pensare  ai  boschetti  sacri 
dei  Celti,  all’albero  sotto  cui 
Buddha  ottenne  l’ Illuminazione, 
alle  apparizioni,  spesso  tra  i  rami 
di  un  albero,  della  Madonna. 

Ci  sono  molti  modi  per  avvicinar¬ 
si  ad  un  albero.  Dal  punto  di  vista 
botanico  ci  viene  spiegato  che  ti¬ 
po  di  albero  è;  ci  danno  il  nome,  ci 
spiegano  se  le  foglie  sono  seghet¬ 
tate  o  cuoriformi;  quanto  può  es¬ 
sere  alto,  di  che  tipo  è  il  legno  e 
che  uso  se  ne  può  fare. 


Cosa  vedono  gli  alberi?  (Foto  Azione  nonviolenta) 


Per  ”far  diventare  albero”  i  bam¬ 
bini  del  laboratorio,  la  strada  che 
ho  preso  è  stata  un’altra. 

I  bambini  conoscono  il  mondo 
che  li  circonda  attraverso  i  sensi: 
toccano,  assaggiano,  vedono. 
Questo  essere  presenti  con  il  cor¬ 
po  e  con  la  mente  insieme,  fa  sì 
che  la  percezione  di  quello  che 
fanno  possa  essere  allo  stesso 
tempo  profonda,  fresca  e  leggera. 
Eccoli  allora  tutti  intorno  a  me  nel 
parco  di  Gubbio  a  scegliere  il  posto 
dove  sarebbero  cresciuti  se  fossero 
stati  alberi:  un  boschetto  di  bambi¬ 
ni  silenziosi  con  gli  occhi  chiusi. 
I  piedi  ben  piantati  per  terra,  come 
radici.  Le  braccia  esplorano  lo 
spazio  a  disposizione  per  far  cre¬ 
scere  i  rami  fin  dove  si  può,  lenta¬ 
mente  in  tutte  le  direzioni. 

Poi  gli  occhi  si  aprono  e  si  cerca 
nel  parco  un  albero  da  conoscere 
da  vicino.  Ci  si  siede  lì  intorno  e  si 
guarda  l’albero  in  relazione  ai 
quattro  elementi:  il  cielo,  la  terra, 
l’acqua,  il  fuoco.  Io  pongo  do¬ 
mande,  loro  cercano  risposte  che 
rimangono  lì  sospese,  pronte  a  es¬ 
sere  messe  in  fila  per  una  perce¬ 
zione  dell’albero,  creata  da  quello 
che  loro  stessi  un  po’  alla  volta 
vedono,  capiscono,  provano. 

Che  odore  ha  un  albero?  Che  sa¬ 
pore  ha?  I  più  coraggiosi  provano 
ad  assaggiare  la  corteccia  -  non 
ha  sapore,  ha  un  profumo!-. 

Poi  cambiamo  punto  di  vista:  co¬ 
me  cambia  un  albero  se  lo  vedia¬ 
mo  da  vicinissimo,  da  lontano  o 
da  distesi?  Al  parco  l’albero  scel¬ 
to  lo  riusciamo  a  vedere  anche 
dall’alto! 

Adesso  i  bambini  sono  pronti  a  fa¬ 
re  il  grande  salto:  proviamo  a  ve¬ 
dere  il  paesaggio  con  gli  occhi  di 
un  albero. 

Cosa  vede  un  albero?  dove  sono 
gli  occhi  di  un  albero?  cosa  vede 


Ringrazio  i  bambini,  Giovanna  e 
Maria  Clara  maestre,  Lucio  atto¬ 
re,  Maurizio  fotografo,  Francesca 
coordinatrice  e  Paola  amica. 


Conoscere  un  albero  da  vicino  (Foto  Azione  nonviolenta) 


Parco  Ranghiasci  -  Gubbio. 
Laboratorio  ideato  e  condotto  da 
Loretta  Viscuso. 


da  vicino?  di  notte?  di  giorno? 
come  sente  il  silenzio,  la  musica, 
i  rumori? 

Ancora  una  volta  pongo  soltanto 
domande  che  proseguono  nella 
direzione  di:  che  cosa  sente  un  al¬ 
bero?  Freddo,  caldo,  l’acqua  della 
pioggia,  il  vento,  le  carezze,  il  pe¬ 
so  dei  nidi,  la  propria  altezza,  lo 
sguardo  delle  persone,  i  rumori 
sottoterra. . . 

Cosa  pensa  un  albero?  che  do¬ 
mande  si  fa? 

A  questo  punto  ogni  bambino  ha 
una  matita  e  un  foglio  e  prova  a 
scrivere  le  domande  e  i  pensieri  di 
un  albero.  I  bambini  sono  concen¬ 
trati  e  io  che  li  guardo  vedo  crear¬ 
si  su  questi  fogli  un  po’  alla  volta 
le  domande:  stanno  provando  ad 
essere  albero...  ecco: 


Adesso  ognuno  si  avvicina  ai  ta¬ 
voli  con  i  materiali:  ogni  frase  ha 
in  se  il  suggerimento  sul  supporto 
più  adatto  per  essere  scritta. 

Ci  sono  domande  pesanti  che  ven¬ 
gono  avvolte  ad  un  sasso  e  appog¬ 
giate  alle  radici,  altre  così  impal¬ 
pabili  da  essere  scritte  col  gesso 


su  una  carta  velina  e  lasciate  poi 
svolazzare  su  un  ramo.  Alcune  so¬ 
no  lunghe  e  si  avvolgono  in  più 
giri  attorno  al  tronco. 

Le  frasi  preziose  su  carte  lucci¬ 
canti,  quelle  segrete,  nascoste  dal¬ 
le  foglie. 

Tutto  è  pronto  adesso  perché  ogni 
bambino  scelga  l’albero  a  cui  re¬ 
galare  la  domanda,  gliela  legga,  lo 
abbracci  e  la  lasci. 

Ci  salutiamo  ascoltando  una  sto¬ 
ria  antica  che  parla  di  alberi,  ov¬ 
viamente. 

La  mattina  del  giorno  dopo  siamo 
andati  a  camminare  nel  parco  e 
abbiamo  incontrato  un  ippocasta¬ 
no  che  chiedeva  -  Cosa  c  ’è  dietro 
le  montagne? 

Più  avanti  sui  rami  di  un  leccio  un 
bagliore  azzurro  -  Dov’è  il  mare? 
-  Un  acero  si  chiede  -  Come  mai 
sono  un  albero?  Da  lontano  un 
vecchio  noce  ha  una  domanda 
scritta  in  verde  su  un  foglio  tra¬ 
sparente  -Di  che  cosa  sono  fatte 
le  persone?- 


dove  sono? 

perché  le  mie  foglie  sono  cadute? 
ho  paura,  eppure  questi  sono 
felici. 

cosa  vedete  attorno  a  me? 
voglio  sapere  di  più  su  di  voi, 
ditemi. 

perché  sei  qui? 

che  c'è  dentro  le  case? 

io  riesco  a  vedere  solo  attraverso  i 

rami  più  alti  che  ho. 


io  non  soffro  il  sole. 

non  sento  mai  qualcosa  che  mi 

bagna. 

perché  il  fuoco  cerca  sempre  di 
bruciarmi? 

io  sento  suoni  un  po’  oscuri,  trop¬ 
pe  voci  che  mi  circondano, 
io  ho  foglie  verdi  sempre,  sempre, 
non  dobbiamo  urlare  e  non  dob¬ 
biamo  urlare. 

chi  sono  queste  persone  che  pas- 
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In  cammino  perla  nonviolenza 


Pensieri,  commenti,  riflessioni  di  chi  ha  camminato 
Immagini  e  sapori  dal  sentie  ro  Assisi,  Valfabbrica,  Gubbio 


Un  glorioso  furgone 

Il  borbottìo  arrogante  del  motore 
del  vecchio  Wolkswagen,  paurosa¬ 
mente  inclinato  su  un  vicolo  perso 
tra  i  boschi,  non  lasciava  presagire 
niente  di  buono.  Occhiata  laterale 
sullo  specchietto  appoggiato  con 
distorto  equilibrio  sul  lato  destro 
della  carrozzeria:  un  fumo  denso 
ingolfa  lo  sguardo.  Mi  fermo. 
Scendo.  Vapori  azzurognoli  esala¬ 
no  dal  motore...  ohioi...  apro  con 
cautela  lo  sportellino  sotto  il  baga¬ 
gliaio  posteriore:  nella  vaschetta 
dell’acqua,  il  liquido  bolle  danzan¬ 
do  al  ritmo  di  balera  sudamericana. 
Sta  sudando.  La  salita  è  stata  pesa 
anche  per  lui.  Vengo  raggiunto  da 
nugoli  sempre  più  variopinti  di  re¬ 
spiri  affannati:  sono  i  partecipanti 
al  cammino.  Secondo  giorno,  da 
Valfabbrica  a  Gubbio,  con  sosta, 
già  consumata,  presso  un  eremo 
disegnato  sopra  la  cresta  di  una 
collina.  I  volti  segnati  dalla  fatica 
assumono  espressioni  di  scora¬ 
mento...  cerco  di  rassicurare  tutti... 
“Non  è  niente.  Ora  si  riprende. 
Ogni  tanto  lo  fa.  È  solo  questione 
di  tempo”.  Tutti  coloro  che  passa¬ 
no  si  sincerano  delle  condizioni  del 
furgone.  E  pensare  che  appena  ac¬ 
quistato  aveva  ricevuto  solo  risate 
sardoniche  e  commenti  di  ironia 
pungente  e  tagliente.  Qui  no.  Fi¬ 
nalmente  ha  un  suo  spazio:  è  il  luo¬ 
go  di  raccolta  delle  cibarie  e  be¬ 
vande  che,  nelle  rare  occasioni  in 
cui  l’asfalto  si  incunea  con  i  passi 
del  percorso,  vengono  distribuite 
alle  mani  sudate  e  alle  bocche  arse 
dei  camminanti. 

Sono  estremamente  convinto  della 
tenacia  e  gioia  del  furgone  nello 
svolgere  questa  funzione,  poiché 
questa  è  l’unica  spiegazione  al  fat¬ 
to  che  dopo  quattro  giornate  intere, 
anche  dopo  essere  stato  sotto  un 


sole,  sì  benigno,  in  quanto  placato 
da  brezze  lievi,  ma  pur  sempre  cal¬ 
do,  T  acqua  rimaneva  fresca,  come 
uscita  fuori  da  un  frigo...  magari  un 
po’  corroso  dagli  anni...  ma  insom¬ 
ma.  E  non  mi  sto  riferendo  solo  a 
quello:  come  mai  nel  gelido  risve¬ 
glio  che  ci  ha  colto  la  mattina  suc¬ 
cessiva  alla  prima  tappa,  dopo  aver 
dormito  nel  padiglione  senza  mu¬ 
ratura  dell’  impianto  sportivo  di 
Valfabbrica,  le  brioches  sembrava¬ 
no  abbastanza  tiepide?...  uhm,  for¬ 
se  perché  era  talmente  freddo  lo 
spazio...  vabbè,  qui  si  sottili  zza. .. 
che  diamine...  ma  che  bellezza  tro¬ 
varlo  lì,  anche  dopo  le  notti  passa¬ 
te  sui  campi  in  linoleum  di  palestre 
di  scuole  eugubine,  per  buona  sor¬ 
te  costruite  in  solida  muratura, 
pronto  ad  offrire  anche  colazioni, 
se  non  sontuose,  apprezzabili. ..da 
pensione,  per  intendersi.  Insomma, 
lui  ci  stava  bene. 

Tutto  questo  è  emerso,  come  un  ar¬ 
cobaleno  dal  fiume,  durante  la  fe¬ 
sta  per  i  40  anni  di  Azione  nonvio¬ 
lenta,  un  momento  di  emozione 
profonda,  laboratorio  di  musica, 
parole,  teatro,  danza,  di  canali  co¬ 
municativi  che  si  dilatavano,  me¬ 
scolavano  i  loro  contorni,  dimo¬ 
strando,  concretamente,  che  quan¬ 
do  ci  si  esprime  senza  l’arroganza 
tipica  del  potere  ingrigito  dai  privi¬ 
legi,  lontani  dai  toni  da  giudici, 
censori  dell’ altrui  colore,  solo  per 
incapacità  nel  vederlo  e  ricono¬ 
scerlo  come  sfumatura  distinta  dal 
proprio,  si  può  realizzare  un  terre¬ 
no  vivo  di  contaminazione,  di  spe¬ 
rimentazione  di  saperi  spontanei  e 
autentici. 

Forse  nessuno  di  quelli  che  erano 
dentro  il  teatro  comunale  di  Gub¬ 
bio  se  ne  è  accorto,  ma  quando  le 
persone  presenti  si  sono  unite  in 
quel  girotondo  finale  sulle  note 
calde  della  musica  di  lotta  e  riven¬ 


dicazione  di  armonia  e  concordia 
tra  i  popoli,  ho  sentito  un  sorriso 
emergere  da  fuori... mi  sono  avvi¬ 
cinato  e  ho  visto  il  buon  Wolk¬ 
swagen  animarsi  e  delineare 
un’espressione  di  ringraziamento 
tra  il  tergicristallo  e  i  fari  anterio¬ 
ri. ..certo,  guardando  meglio,  si 
poteva  scorgere  che  il  riflesso  in¬ 
termittente  dell’insegna  luminosa 
di  una  trattoria  vicina  aveva  tutte 
le  carte  in  regola  per  essere  il  pit¬ 
tore  di  quello  strano  effetto... ma, 
personalmente  ed  onestamente, 
ho  preferito  lasciarmi  il  dubbio  e 
tornare  dentro,  a  concludere  il 
cerchio  danzante  di  questi  giorni 
insieme,  per  salutarsi  e  darsi  ap¬ 
puntamento  alle  conclusioni  della 
mattina  dopo  al  centro  congressi. 
Anche  qui  non  ho  ascoltato  gran¬ 
ché:  alcuni  spostamenti  di  oggetti, 
cibarie  rimanenti,  zaini  arruffati, 
coincidenze  con  treni  e  pulman, 
mi  hanno  fatto  fare  da  spola.  Poco 
male.. .ho  visto  gli  sguardi  di  chi  se 
ne  andava... gli  abbracci,  i  saluti, 
alcuni  fogli  che  segnavano  indiriz¬ 


zi,  numeri  di  telefono...  a  presto, 
dunque...  con  la  promessa  che  il 
rauco  sfrigolio  del  mio  amico  par¬ 
cheggiato  sotto  gli  alberi  della  te¬ 
nuta  di  campagna  dove  vivo,  vi 
farà  di  nuovo  compagnia... 

Enrico  Pompeo 

Montevaso 


Un’"altra”  politica 

Ho  sempre  saputo  che  la  cammina¬ 
ta  Assisi-Gubbio  sarebbe  stata  un 
successo,  ma  ciò  nonostante  il  ri¬ 
sultato  è  andato  ben  oltre  la  mia  im¬ 
maginazione.  Il  cammino,  il  conve¬ 
gno  e  la  festa  per  i  quarantanni  di 
Azione  nonviolenta,  hanno  dato  vi¬ 
ta  a  momenti  di  condivisione,  di 
comunione  e  di  intensa  partecipa¬ 
zione  che  ancora  oggi  mi  emozio¬ 
nano.  La  scelta  di  andare  oltre  Assi¬ 
si  si  è  rivelata  fondata  e  ha  permes¬ 
so  di  ritrovare  lo  spirito  e  le  moti¬ 
vazioni  più  profonde  che  nel  1961 
spinsero  Capitini  a  mettersi  in  mar¬ 


cia  da  Perugia  ad  Assisi.  Non  basta 
più  la  passerella  autunnale  che  an¬ 
che  quest’anno  vedrà  migliaia  di 
persone  marciare  verso  Assisi,  né  è 
sufficiente  contrapporsi  più  o  meno 
violentemente  alle  spinte  globaliz- 
zatriei  del  mercato.  Come  è  messo 
giustamente  in  risalto  nel  comuni¬ 
cato  stampa  finale,  riprendendo  la 
lucida  relazione  di  Nanni  Salio,  il 
lupo  può  essere  reso  inoffensivo 
solo  dalla  nonviolenza  e  dalle  scel¬ 
te  personali  che  ciascuno  di  noi  è 
chiamato  a  fare,  a  partire  dalla  vita 
di  tutti  i  giorni.  È  questo  un  modo 
completamente  diverso  di  intende¬ 
re  le  relazioni  tra  le  persone  e  so¬ 
prattutto  è  un  modo  completamente 
“altro”  di  intendere  e  di  fare  politi¬ 
ca  (cosa  di  cui  si  sente  urgentemen¬ 
te  bisogno). 

È  con  questa  persuasione  che  rin¬ 
grazio  il  Movimento  Nonviolento 
che  con  lungimiranza  ha  promos¬ 
so  l’iniziativa,  i  relatori  del  con¬ 
vegno  ed  ogni  singolo  partecipan¬ 
te  che  con  la  propria  presenza  ha 
permesso  la  realizzazione  della 
camminata.  Un  ringraziamento 
particolare  lo  voglio  indirizzare  al 
Segretario  Daniele  Lugli,  travol¬ 
gente  come  un  fiume  in  piena,  per 
il  suo  sentito  intervento  conclusi¬ 
vo  del  convegno. 

Con  la  speranza  di  poter  ripetere 
ancora  questa  bellissima  esperien¬ 
za,  vi  saluto  e  vi  abbraccio  tutti. 

Marco  Baleani 

Gubbio 


Fare  più  dibattito 

Siamo  appena  rientrati  a  casa  dai 
pochi  giorni  trascorsi  insieme  in 
quella  bella  regione  francescana  e 
capitiniana.  È  stato  un  avveni¬ 
mento  unico  e  ci  sentiamo  rinvi¬ 


goriti...  un  sentito  grazie  a  tutti  co¬ 
loro  che  hanno  contribuito  al  suo 
successo.  Cercheremo  di  condivi¬ 
dere  le  nostre  esperienze,  con 
amici  della  nonviolenza  in  altri 
paesi,  quando  l’occasione  si  pre¬ 
senta,  perchè  si  sappia  che  accan¬ 
to  a  quella  di  Berlusconi  c’è 
un’altra  Italia,  quella  della  non¬ 
violenza  e  del  poter  di  tutti. 

Ed  ora  vorremmo  esprimere  qual¬ 
che  commento  di  valutazione  sul 
Convegno  a  conclusione  della 
bella  camminata.  Alcuni  interven¬ 
ti  ci  sono  particolarmente  piaciuti, 
ma  ci  è  mancato  il  dibattito  an¬ 
nunciato  nel  programma.  Abbia¬ 
mo  anche  sentito  la  scarsa  parteci¬ 
pazione  femminile  tra  coloro  che 
sono  intervenuti.  Forse,  in  un’oc¬ 
casione  futura,  si  potrebbe  chiede¬ 
re  a  chi  avesse  qualcosa  da 
dire/comunicare  ai  partecipanti  di 
farlo  all’inizio,  piuttosto  che  alla 
conclusione  dei  lavori.  Ciò,  se¬ 
condo  noi,  darebbe  l’opportunità 
ai  partecipanti  di  discutere  con  i 
proponenti  eventuali  proposte  fat¬ 
te,  lasciando  più  tempo  per  il  di¬ 
battito  aperto  a  tutti  (il  potere  di 
tutti!),  non  soltanto  a  chi  si  consi¬ 
dera  “esperto”,  avendo  la  parola 
facile  in  pubblico.  Una  persona, 
forse  un  po’  timida,  ha  dovuto  al¬ 
zar  la  mano  almeno  7  volte  prima 
che  venisse  riconosciuta  dal  coor¬ 
dinatore,  e  ciò  solo  dopo  la  segna¬ 
lazione  di  altri  partecipanti. 
Questa  critica  costruttiva  l’avrem¬ 
mo  fatta  in  loco,  se  il  programma 
avesse  previsto  una  seduta  di  va¬ 
lutazione,  cosa  importante,  a  no¬ 
stro  avviso,  a  conclusione  di  ogni 
attività  che  si  basa  sulla  partecipa¬ 
zione  di  tutti. 


Asma  Haywood 
e  Franco  Perna 

Padenghe  sul  Garda 
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Un  glorioso  furgone 

Il  borbottìo  arrogante  del  motore 
del  vecchio  Wolkswagen,  paurosa¬ 
mente  inclinato  su  un  vicolo  perso 
tra  i  boschi,  non  lasciava  presagire 
niente  di  buono.  Occhiata  laterale 
sullo  specchietto  appoggiato  con 
distorto  equilibrio  sul  lato  destro 
della  carrozzeria:  un  fumo  denso 
ingolfa  lo  sguardo.  Mi  fermo. 
Scendo.  Vapori  azzurognoli  esala¬ 
no  dal  motore...  ohioi...  apro  con 
cautela  lo  sportellino  sotto  il  baga¬ 
gliaio  posteriore:  nella  vaschetta 
dell’acqua,  il  liquido  bolle  danzan¬ 
do  al  ritmo  di  balera  sudamericana. 
Sta  sudando.  La  salita  è  stata  pesa 
anche  per  lui.  Vengo  raggiunto  da 
nugoli  sempre  più  variopinti  di  re¬ 
spiri  affannati:  sono  i  partecipanti 
al  cammino.  Secondo  giorno,  da 
Valfabbrica  a  Gubbio,  con  sosta, 
già  consumata,  presso  un  eremo 
disegnato  sopra  la  cresta  di  una 
collina.  I  volti  segnati  dalla  fatica 
assumono  espressioni  di  scora¬ 
mento...  cerco  di  rassicurare  tutti... 
“Non  è  niente.  Ora  si  riprende. 
Ogni  tanto  lo  fa.  È  solo  questione 
di  tempo”.  Tutti  coloro  che  passa¬ 
no  si  sincerano  delle  condizioni  del 
furgone.  E  pensare  che  appena  ac¬ 
quistato  aveva  ricevuto  solo  risate 
sardoniche  e  commenti  di  ironia 
pungente  e  tagliente.  Qui  no.  Fi¬ 
nalmente  ha  un  suo  spazio:  è  il  luo¬ 
go  di  raccolta  delle  cibarie  e  be¬ 
vande  che,  nelle  rare  occasioni  in 
cui  l’asfalto  si  incunea  con  i  passi 
del  percorso,  vengono  distribuite 
alle  mani  sudate  e  alle  bocche  arse 
dei  camminanti. 

Sono  estremamente  convinto  della 
tenacia  e  gioia  del  furgone  nello 
svolgere  questa  funzione,  poiché 
questa  è  l’unica  spiegazione  al  fat¬ 
to  che  dopo  quattro  giornate  intere, 
anche  dopo  essere  stato  sotto  un 


sole,  sì  benigno,  in  quanto  placato 
da  brezze  lievi,  ma  pur  sempre  cal¬ 
do,  1’  acqua  rimaneva  fresca,  come 
uscita  fuori  da  un  frigo...  magari  un 
po’  corroso  dagli  anni...  ma  insom- 
ma.  E  non  mi  sto  riferendo  solo  a 
quello:  come  mai  nel  gelido  risve¬ 
glio  che  ci  ha  colto  la  mattina  suc¬ 
cessiva  alla  prima  tappa,  dopo  aver 
dormito  nel  padiglione  senza  mu¬ 
ratura  dell’  impianto  sportivo  di 
Valfabbrica,  le  brioches  sembrava¬ 
no  abbastanza  tiepide?...  uhm,  for¬ 
se  perché  era  talmente  freddo  lo 
spazio...  vabbè,  qui  si  sottilizza... 
che  diamine...  ma  che  bellezza  tro¬ 
varlo  lì,  anche  dopo  le  notti  passa¬ 
te  sui  campi  in  linoleum  di  palestre 
di  scuole  eugubine,  per  buona  sor¬ 
te  costruite  in  solida  muratura, 
pronto  ad  offrire  anche  colazioni, 
se  non  sontuose,  apprezzabili... da 
pensione,  per  intendersi.  Insomma, 
lui  ci  stava  bene. 

Tutto  questo  è  emerso,  come  un  ar¬ 
cobaleno  dal  fiume,  durante  la  fe¬ 
sta  per  i  40  anni  di  Azione  nonvio¬ 
lenta,  un  momento  di  emozione 
profonda,  laboratorio  di  musica, 
parole,  teatro,  danza,  di  canali  co¬ 
municativi  che  si  dilatavano,  me¬ 
scolavano  i  loro  contorni,  dimo¬ 
strando,  concretamente,  che  quan¬ 
do  ci  si  esprime  senza  l’arroganza 
tipica  del  potere  ingrigito  dai  privi¬ 
legi,  lontani  dai  toni  da  giudici, 
censori  dell’ altrui  colore,  solo  per 
incapacità  nel  vederlo  e  ricono¬ 
scerlo  come  sfumatura  distinta  dal 
proprio,  si  può  realizzare  un  terre¬ 
no  vivo  di  contaminazione,  di  spe¬ 
rimentazione  di  saperi  spontanei  e 
autentici. 

Forse  nessuno  di  quelli  che  erano 
dentro  il  teatro  comunale  di  Gub¬ 
bio  se  ne  è  accorto,  ma  quando  le 
persone  presenti  si  sono  unite  in 
quel  girotondo  finale  sulle  note 
calde  della  musica  di  lotta  e  riven¬ 


dicazione  di  armonia  e  concordia 
tra  i  popoli,  ho  sentito  un  sorriso 
emergere  da  fuori... mi  sono  avvi¬ 
cinato  e  ho  visto  il  buon  Wolk¬ 
swagen  animarsi  e  delineare 
un’espressione  di  ringraziamento 
tra  il  tergicristallo  e  i  fari  anterio¬ 
ri... certo,  guardando  meglio,  si 
poteva  scorgere  che  il  riflesso  in¬ 
termittente  dell’insegna  luminosa 
di  una  trattoria  vicina  aveva  tutte 
le  carte  in  regola  per  essere  il  pit¬ 
tore  di  quello  strano  effetto... ma, 
personalmente  ed  onestamente, 
ho  preferito  lasciarmi  il  dubbio  e 
tornare  dentro,  a  concludere  il 
cerchio  danzante  di  questi  giorni 
insieme,  per  salutarsi  e  darsi  ap¬ 
puntamento  alle  conclusioni  della 
mattina  dopo  al  centro  congressi. 
Anche  qui  non  ho  ascoltato  gran¬ 
ché:  alcuni  spostamenti  di  oggetti, 
cibarie  rimanenti,  zaini  arruffati, 
coincidenze  con  treni  e  pulman, 
mi  hanno  fatto  fare  da  spola.  Poco 
male... ho  visto  gli  sguardi  di  chi  se 
ne  andava... gli  abbracci,  i  saluti, 
alcuni  fogli  che  segnavano  indiriz¬ 


zi,  numeri  di  telefono...  a  presto, 
dunque...  con  la  promessa  che  il 
rauco  sfrigolio  del  mio  amico  par¬ 
cheggiato  sotto  gli  alberi  della  te¬ 
nuta  di  campagna  dove  vivo,  vi 
farà  di  nuovo  compagnia... 

Enrico  Pompeo 

Montevaso 


Un’"altra”  politica 

Ho  sempre  saputo  che  la  cammina¬ 
ta  Assisi-Gubbio  sarebbe  stata  un 
successo,  ma  ciò  nonostante  il  ri¬ 
sultato  è  andato  ben  oltre  la  mia  im¬ 
maginazione.  Il  cammino,  il  conve¬ 
gno  e  la  festa  per  i  quarant’anni  di 
Azione  nonviolenta,  hanno  dato  vi¬ 
ta  a  momenti  di  condivisione,  di 
comunione  e  di  intensa  partecipa¬ 
zione  che  ancora  oggi  mi  emozio¬ 
nano.  La  scelta  di  andare  oltre  Assi¬ 
si  si  è  rivelata  fondata  e  ha  permes¬ 
so  di  ritrovare  lo  spirito  e  le  moti¬ 
vazioni  più  profonde  che  nel  1961 
spinsero  Capitini  a  mettersi  in  mar¬ 


cia  da  Perugia  ad  Assisi.  Non  basta 
più  la  passerella  autunnale  che  an¬ 
che  quest’anno  vedrà  migliaia  di 
persone  marciare  verso  Assisi,  né  è 
sufficiente  contrapporsi  più  o  meno 
violentemente  alle  spinte  globaliz- 
zatrici  del  mercato.  Come  è  messo 
giustamente  in  risalto  nel  comuni¬ 
cato  stampa  finale,  riprendendo  la 
lucida  relazione  di  Nanni  Salio,  il 
lupo  può  essere  reso  inoffensivo 
solo  dalla  nonviolenza  e  dalle  scel¬ 
te  personali  che  ciascuno  di  noi  è 
chiamato  a  fare,  a  partire  dalla  vita 
di  tutti  i  giorni.  E  questo  un  modo 
completamente  diverso  di  intende¬ 
re  le  relazioni  tra  le  persone  e  so¬ 
prattutto  è  un  modo  completamente 
“altro”  di  intendere  e  di  fare  politi¬ 
ca  (cosa  di  cui  si  sente  urgentemen¬ 
te  bisogno). 

È  con  questa  persuasione  che  rin¬ 
grazio  il  Movimento  Nonviolento 
che  con  lungimiranza  ha  promos¬ 
so  l’iniziativa,  i  relatori  del  con¬ 
vegno  ed  ogni  singolo  partecipan¬ 
te  che  con  la  propria  presenza  ha 
permesso  la  realizzazione  della 
camminata.  Un  ringraziamento 
particolare  lo  voglio  indirizzare  al 
Segretario  Daniele  Lugli,  travol¬ 
gente  come  un  fiume  in  piena,  per 
il  suo  sentito  intervento  conclusi¬ 
vo  del  convegno. 

Con  la  speranza  di  poter  ripetere 
ancora  questa  bellissima  esperien¬ 
za,  vi  saluto  e  vi  abbraccio  tutti. 

Marco  Baleani 

Gubbio 


Fare  più  dibattito 

Siamo  appena  rientrati  a  casa  dai 
pochi  giorni  trascorsi  insieme  in 
quella  bella  regione  francescana  e 
capitiniana.  È  stato  un  avveni¬ 
mento  unico  e  ci  sentiamo  rinvi¬ 


li  mitico  furgone  portavivande  (Foto  Azione  nonviolenta) 


goriti...  un  sentito  grazie  a  tutti  co¬ 
loro  che  hanno  contribuito  al  suo 
successo.  Cercheremo  di  condivi¬ 
dere  le  nostre  esperienze,  con 
amici  della  nonviolenza  in  altri 
paesi,  quando  l’occasione  si  pre¬ 
senta,  perchè  si  sappia  che  accan¬ 
to  a  quella  di  Berlusconi  c’è 
un’altra  Italia,  quella  della  non¬ 
violenza  e  del  poter  di  tutti. 

Ed  ora  vorremmo  esprimere  qual¬ 
che  commento  di  valutazione  sul 
Convegno  a  conclusione  della 
bella  camminata.  Alcuni  interven¬ 
ti  ci  sono  particolarmente  piaciuti, 
ma  ci  è  mancato  il  dibattito  an¬ 
nunciato  nel  programma.  Abbia¬ 
mo  anche  sentito  la  scarsa  parteci¬ 
pazione  femminile  tra  coloro  che 
sono  intervenuti.  Forse,  in  un’oc¬ 
casione  futura,  si  potrebbe  chiede¬ 
re  a  chi  avesse  qualcosa  da 
dire/comunicare  ai  partecipanti  di 
farlo  all’ inizio,  piuttosto  che  alla 
conclusione  dei  lavori.  Ciò,  se¬ 
condo  noi,  darebbe  l’opportunità 
ai  partecipanti  di  discutere  con  i 
proponenti  eventuali  proposte  fat¬ 
te,  lasciando  più  tempo  per  il  di¬ 
battito  aperto  a  tutti  (il  potere  di 
tutti!),  non  soltanto  a  chi  si  consi¬ 
dera  “esperto”,  avendo  la  parola 
facile  in  pubblico.  Una  persona, 
forse  un  po’  timida,  ha  dovuto  al¬ 
zar  la  mano  almeno  7  volte  prima 
che  venisse  riconosciuta  dal  coor¬ 
dinatore,  e  ciò  solo  dopo  la  segna¬ 
lazione  di  altri  partecipanti. 
Questa  critica  costruttiva  l’avrem¬ 
mo  fatta  in  loco,  se  il  programma 
avesse  previsto  una  seduta  di  va¬ 
lutazione,  cosa  importante,  a  no¬ 
stro  avviso,  a  conclusione  di  ogni 
attività  che  si  basa  sulla  partecipa¬ 
zione  di  tutti. 


Asma  Haywood 
e  Franco  Perna 

Padenghe  sul  Garda 
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In  cammino  perla  nonviolenza 


I  bambini  che  hanno  partecipato  al  Laboratorio  (Foto  Azione  nonviolenta) 
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Quattro  gradini  da  fare 

Tra  le  varie  belle  suggestioni  di 
queste  nostre  giornate,  scelgo  l’im- 
magine  del  cammino.  Camminare 
è  renderci  conto  che  cerchiamo, 
che  procediamo  da  luogo  a  luogo. 
Chi  ha  un  obiettivo  cui  aspira, 
cammina.  Chi  vive  cammina,  cre¬ 
sce,  anche  se  non  avesse  l’uso  del¬ 
le  gambe.  Se  cammina,  non  è  arri¬ 
vato,  deve  procedere.  Se  cammina, 
non  vola,  non  arriva  di  colpo.  Il 
cammino  è  graduale,  è  fatto  di  oc¬ 
chio  e  piede,  di  vista  lunga  e  passo 
costante.  Gradualità  è  parola  usata 
per  raccomandare  di  rallentare, 
frenare,  anche  fermarsi.  Ma  in  ve¬ 
rità  significa  fare  dei  passi  ( gradus , 
passo,  gradino,  pro-gredire). 

Ogni  passo  è  parziale,  e  proprio 
per  questo  chiede  un  altro  passo. 
Raggiunta  una  tappa,  sempre  par¬ 
ziale,  la  vita  chiede  di  pro-segui- 
re.  Sempre  si  riparte.  Il  senso  giu¬ 
sto  della  gradualità  preserva  sia 
dalla  resa  sia  dalla  pretesa. 

La  nonviolenza  è  cammino.  Non 
la  si  raggiunge  subito,  appena  se 
ne  è  visto  e  capito  il  valore.  Siamo 
cercatori  (camminatori)  della 
nonviolenza,  non  siamo  nonvio¬ 
lenti  bell’ e  fatti.  Vedo,  ora,  alme¬ 
no  quattro  gradini  della  nonvio¬ 
lenza,  in  progressione: 


♦ 
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1)  la  in-nocuità,  .(letteralmente  il 
gandhiano  a-himsa):  il  non  fa¬ 
re  violenza  propria,  cioè  prati¬ 
care  il  “non  uccidere”  in  tutto 
il  suo  esteso  significato.  Non  è 
l’innocenza,  assenza  di  colpa 
(anche  un  assassino  può  diven¬ 
tare  nonviolento)  ma  la  cresci¬ 
ta  nella  capacità  di  non  offen¬ 
dere,  non  nuocere.  Richiede  un 
costante  lavoro  su  di  sé  per  ri¬ 
pulirsi  dai  sentimenti  negativi, 
per  esempio  per  trasformare 
l’istintivo  odio  verso  i  violenti 
in  indignazione  attiva,  energia 
che  arriva  all’amore  teso  a  ri¬ 
cuperarli  all’umanità. 

2)  la  indipendenza,  il  non  accetta¬ 
re  rassegnati  la  violenza  altrui, 
la  violenza  del  mondo,  perché 
si  sa  che  essa  non  è  tutto  e  non 
regna;  emanciparsi  dall’im¬ 
pressionante  dominio  della 
violenza  sistematica,  non  per 
ignorarlo,  ma  per  rendersi  ad 
esso  alternativi;  non  agire  sol¬ 
tanto  in  risposta  subalterna  alle 
azioni  violente,  ma  proporre  il 
pensiero  e  l’azione  nonviolenti 
nella  loro  autonomia. 

3)  la  lotta,  l’opporsi  alla  violenza 
con  mezzi  forti,  di  qualità  al¬ 
ternativa  (la  forza  umana  è 


l’opposto  della  violenza),  co¬ 
me  singoli  e  insieme;  il  resiste¬ 
re  attivamente  al  violento  con 
la  forza  nonviolenta,  per  impe¬ 
dirlo,  distoglierlo,  richiamarlo 
all’ umanità; 

4)  la  testimonianza  che  la  violen¬ 
za  non  può  impadronirsi  di 
noi,  e  neppure  delle  sue  vitti¬ 
me,  le  quali,  anzi,  denunciano 
la  sua  impotenza,  perché  la  di¬ 
gnità  umana  può  venire  offesa, 
ma  è  indistruttibile,  e  risalta 
nell’ offesa.  Testimone  in  greco 
si  dice  “martire”.  Non  solo  il 
“martirio”  nel  senso  corrente 
(Gandhi,  Luther  King,...)  è 
vera  testimonianza  nonviolen¬ 
ta,  ma  anche  il  porre,  con  mo¬ 
desta  concreta  tenacia,  delle 
continue  alternative  alla  vio¬ 
lenza.  Questa  testimonianza  è 
sempre  efficace  e  feconda,  nei 
successi  e  anche  negli  insuc¬ 
cessi,  perché  dimostra  la  pre¬ 
senza  di  “un  altro  mondo  pos¬ 
sibile”,  un  altro  tipo  di  relazio¬ 
ni  umane,  che  fermenta  dentro 
il  mondo  violento,  ed  offre 
sempre  esempio,  fiducia,  espe¬ 
rienze,  coraggio,  ad  altri  conti¬ 
nuatori. 


In  piazza  Grande  a  Gubbio 


Cammina  davvero  la  non¬ 
violenza?  Difficile  misura¬ 
re,  quantificare.  Nonostante 
tutto,  mi  sembra  di  poter  di¬ 
re  che,  in  generale  nel  no¬ 
stro  mondo,  cresce  rispetto 
ad  altri  tempi  la  non-rasse- 
gnazione  alla  violenza,  di¬ 
minuisce  la  rassegnazione 
fatalistica  alla  violenza  dei 
potenti,  cresce  la  protesta 
contro  ogni  forma  di  violen¬ 
za.  Il  grande  passo  da  com¬ 
piere  è  quello  positivo:  dal 
contro  al  per,  dal  rifiuto  alla 
costruttività,  con  i  metodi 
attivi  e  la  forza  positiva, 
dall’ahimsa  al  satyagraha. 

Enrico  Peyretti 

Torino  Gli  sbandieratori  di  Gubbio  hanno  accolto  il  Movimento  Nonviolento 


Una  fatica  lenta,  profonda  e  dolce 

Il  “varco  della  storia”  non  è  una  strada  larga  ed  asfaltata,  ma  un  sentiero  di  montagna,  a  volte 
impervio,  a  volte  più  leggero.  Sicuramente  lungo,  bello  ma  faticoso;  dove  si  respira  aria  pura, 
sgorga  l’acqua  limpida  e  si  sudano  le  maglie.  Il  sentiero  ti  mette  alla  prova,  personalmente  e 
profondamente,  a  partire  dai  piedi  doloranti,  ma  le  piaghe  -  piccole  o  grandi  -  sono  alleviate 
dalla  solidarietà  fraterna  dei  compagni  di  cammino. 

Il  sentiero  di  montagna  spesso  fa  dei  giri  apparentemente  inutili,  se  non  viziosi,  e  ti  sembra  di 
allungare  la  strada,  di  perdere  tempo  e,  a  volte,  di  tornare  indietro.  Ogni  discesa  a  valle,  fino 
al  ruscello,  è  solo  la  preparazione  ad  una  nuova  risalita.  Ma  quando  sei  in  vetta  e  guardi  in¬ 
torno  ti  accorgi  di  aver  scavallato  una  montagna  e,  dopo,  un’altra  ancora. 

Di  tanto  in  tanto,  il  sentiero  incrocia  qualcuna  di  quelle  strade  larghe  ed  asfaltate,  sulle  quali 
corrono  le  macchine,  dove  anche  tu  hai  la  tentazione  di  salire  e  magari  andare. . .  Ma  quasi  su¬ 
bito  il  sentiero  si  immerge  ancora  nel  bosco,  per  riapparire  più  avanti.  E  tu  con  lui. 

Non  attraversa  i  ponti,  il  sentiero  di  montagna,  ma  vi  passa  sotto,  tra  i  piloni. 

È  un  sentiero  che  si  può  percorrere  solo  a  piedi,  lentamente  e  dolcemente,  e  nonostante  ciò  il 
gruppo  dei  camminanti  si  sfilaccia,  prima  in  alcuni  tronconi,  dopo  in  tanti  gruppetti.  Poi  qual¬ 
cuno  va  troppo  avanti  e  qualcun  altro  rimane  troppo  indietro,  finché  ad  un  certo  punto  i  primi 
si  fermano  ad  aspettare  gli  ultimi  e  gli  ultimi  vogliono  arrivare  con  le  loro  gambe.  E  per  uno 
che  prende  una  scorciatoia  un  altro  si  aggiunge  al  gruppo:  accoglie  chiunque  il  sentiero  di 
montagna,  se  ha  forza  e  voglia  di  camminare. 

Infine  si  fa  sera.  A  sera,  tutti  insieme,  si  entra  in  città  e  tutti  insieme,  stanchi,  si  fa  festa.  E  il 
giorno  dopo,  all’alba,  si  riparte. 

“La  nonviolenza  è  antica  come  le  montagne”  e  faticosa  e  bella  come  i  loro  sentieri:  non  è  ciò 
che  tutti  i  giorni  sperimentano  le  donne  e  gli  uomini  in  cammino? 

Pasquale  Pugliese 

Reggio  Emilia 
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Il  movimento  dei  movimenti 


Dopo  il  fallimento  di  Cancun: 

verso  un’economia  globale  di  giustizia? 


di  Gianni  Scotto 


Nel  momento  in  cui  scrivo  si  è  ap¬ 
pena  conclusa  con  un  nulla  di  fatto 
la  riunione  dei  paesi  membri 
dell’Organizzazione  mondiale  del 
commercio  a  Cancun,  in  Messico. 
I  motivi  del  fallimento  sono  presto 
detti:  Unione  Europea,  Stati  Uniti  e 
Giappone  non  hanno  voluto  mette¬ 
re  in  discussione  le  politiche  prote¬ 
zionistiche  e  i  sussidi  in  agricoltura, 
e  hanno  preteso  invece  che  si  discu¬ 
tesse  di  protezione  degli  investi¬ 
menti  e  liberalizzazione  dei  servizi. 
Tradotto  in  parole  povere  significa 
in  primo  luogo  non  voler  corregge¬ 
re  le  principali  storture  dell’attuale 
sistema  economico  intemazionale: 
gli  agricoltori  del  Nord  vengono 
lautamente  premiati  per  produrre 
quantità  enormi  di  derrate,  i  cui 
prezzi  vengono  mantenuti  artifi¬ 
cialmente  bassi  dalle  sovvenzioni 
governative;  per  questo,  gli  agri¬ 
coltori  del  Sud,  che  producono  ge¬ 
neralmente  con  assai  meno  capitali 
a  disposizione,  riescono  a  vendere 
i  propri  prodotti  solo  a  prezzi  irri¬ 
sori,  e  spesso  vanno  in  rovina. 

Due  esempi  per  tutti: 
mais  e  medicine 

Con  la  stipula  del  NAFTA  (l’ac¬ 
cordo  di  libero  commercio  del¬ 
l’America  del  Nord)  le  importazio¬ 
ni  di  mais  statunitense  hanno  por¬ 
tato  al  cohasso  l’ agricoltura  messi¬ 
cana.  I  sussidi  alla  produzione  di 
cotone  nel  Nord  ricco  impoveri¬ 
scono  i  già  poveri  paesi  dell’ Africa 
occidentale.  La  proposta  del  Nord 
ricco  equivaleva  a  voler  inasprire  il 
sistema  ingiusto  del  commercio 
mondiale,  facilitando  le  esporta¬ 
zioni  dei  ricchi  verso  i  poveri,  e 
continuando  indefinitamente  a 
ostacolare  l’inverso. 


A  questo  punto  che  il  vertice  sia 
fallito  è  senz’altro  l’esito  miglio¬ 
re.  Due  anni  fa,  aprendo  a  Doha  il 
nuovo  round  negoziale  per  la  libe¬ 
ralizzazione  del  commercio, 
l’OMC  affermò  solennemente  che 
stavolta  gli  interessi  dei  paesi  po¬ 
veri  avrebbero  avuto  la  priorità..  Il 
Nord  ricco  non  ha  voluto  rimette¬ 
re  in  discussione  i  suoi  privilegi,  i 
paesi  del  sud  hanno  deciso  che 
stavolta  non  si  sarebbero  accon¬ 
tentati  di  compromessi  ancora  una 
volta  a  loro  sfavorevoli. 

A  Cancun  si  è  manifestata  una  no¬ 
vità  politica  non  di  poco  conto:  in¬ 
torno  a  Brasile,  India  e  Cina  si  è 
formato  un  gruppo,  il  G-21,  capa¬ 
ce  di  tenere  testa  alle  pressioni  dei 
paesi  più  sviluppati.  All’indomani 
del  fallimento,  i  rappresentanti  di 
USA  e  Unione  europea  hanno  da¬ 
to  la  colpa  proprio  al  G-21,  accu¬ 
sato  di  essere  “inflessibile”  nella 
sua  condotta  negoziale.  In  realtà, 
un  accordo  come  quello  cercato 
dai  paesi  del  Nord  avrebbe  signifi¬ 
cato  il  consolidamento  del  privile¬ 
gio,  in  cambio  di  vaghe  promesse 
di  diminuire  i  sussidi  agricoli,  in 
un  futuro  indeterminato. 

Poi  c’è  lo  scandalo  permanente 
dei  medicinali  negati.  Mi  sembra 
sinceramente  che  se  ne  parli  trop¬ 
po  poco.  Ma  in  Africa  ci  sono  mi¬ 
lioni  di  ammalati  di  HIV/AIDS, 
senza  contare  le  malattie  tradizio¬ 
nalmente  diffuse  nei  paesi  poveri 
del  Sud,  come  la  malaria  e  la  tu¬ 
bercolosi.  La  produzione  di  medi¬ 
cinali  appropriati  è  alla  portata  di 
economie  mediamente  industria- 
lizzate,  come  Brasile  e  India.  I 
paesi  del  Nord  hanno  però  difeso 
a  spada  tratta  nell’OMC  la  pro¬ 
prietà  intellettuale  sui  farmaci,  e 
solo  recentemente  hanno  accon¬ 
sentito  a  una  loro  produzione  nei 
paesi  in  via  di  sviluppo.  Ma 


l’esportazione  nei  paesi  sprovvisti 
di  industrie  farmaceutiche  -  i  più 
poveri  e  vulnerabili  -  è  rimasta 
vietata,  fino  al  compromesso  di 
alcune  settimane  fa  (e  non  è  certo 
un  caso  che  il  compromesso  sia 
arrivato  alla  vigilia  della  riunione 
di  Cancun).  Oggi  è  finalmente 
possibile  per  i  paesi  più  poveri 
importare  farmaci  salvavita  a  bas¬ 
so  prezzo,  ma  questa  possibilità  è 
ostacolata  da  mille  cavilli.  Negli 
ultimi  anni,  i  morti  per  malattie 
curabili  con  questi  farmaci  sono 
stati  diversi  milioni.  Lo  scandalo 
è  destinato  a  continuare. 

Il  fallimento  di  Cancun 
non  è  una  vittoria 

I  problemi  di  un  sistema  economi¬ 
co  mondiale  ingiusto,  mortale  per 
i  più  poveri  ed  ecologicamente  in¬ 
sostenibile,  sono  ancora  tutti  aper¬ 
ti.  E  le  soluzioni  non  si  prospetta¬ 
no  semplici.  Di  certo  c’è  bisogno 
di  mettere  mano  ai  sussidi  che  i 
paesi  ricchi  devolvono  ai  loro 
agricoltori  e  di  dare  ai  paesi  pove¬ 
ri  la  possibilità  di  ottenere  prezzi 
accettabili  per  i  loro  prodotti.  Non 
si  tratta  però  solo  di  rinunciare  a 
un  privilegio:  in  ballo  c’è  anche  la 
possibilità  di  sostenere  un  ramo 
essenziale  dell’attività  economica 
che  non  può  essere  lasciato  in  ba¬ 
lia  dei  mercati.  Che  fare?  Oggi  si 
pone  la  domanda  pressante  di  co¬ 
me  riformare  il  sistema  economi¬ 
co  globale  nel  suo  complesso.  La 
partita,  ancora  una  volta,  si  gioca 
nei  paesi  del  nord  del  mondo,  e  i 
principali  responsabili  sono  i  go¬ 
vernanti.  Dai  governi  europei  è  le¬ 
cito  aspettarsi  più  coraggio,  mag¬ 
giore  intelligenza  e  solidarietà  con 
il  Sud.  Ancora  una  volta,  bisogna 
lavorare  ad  alternative  dal  basso  e 
insieme  creare  movimento  per 
una  trasformazione  dall’alto. 


di  Alberto  Zoratti* 


“Non  capisco  quello  che  dici”.  Eh 
sì,  a  volte  il  Padreterno  gioca  de¬ 
gli  scherzi  mica  da  ridere:  il  signi¬ 
ficato  della  parola  Yucatan,  nome 
della  penisola  che  ospita  (è  pro¬ 
prio  il  caso  di  dirlo)  Cancun,  vuol 
dire  proprio  questo. 

E  chissà  quanti  “Yucatan”  saranno 
girati  tra  le  bianche  mura  del  Con¬ 
vention  Center  più  affacciato 
sull’Oceano  nei  giorni  tra  il  10  e  il 
14  settembre,  nel  momento  in  cui  i 
colossi  Pascal  Lamy  e  Robert 
Zoellick  ponevano  le  basi  per  il  ri¬ 
fiuto  netto  ed  incontestabile  dei 
paesi  africani  a  continuare  il  verti¬ 
ce.  Tutti  si  aspettavano  un  crollo 
epocale  sull’agricoltura,  sussidi 
agricoli  e  partite  di  grano  sottoco¬ 
sto  ed  invece  l’inciampo  c’è  stato 
su  investimenti  e  regole  sulla  con¬ 
correnza;  tanto  era  lo  stupore  che  i 
ministri  italiani  Alemanno  ed  Urso 
hanno  pensato  bene  di  fare  un  pel¬ 
legrinaggio  sul  logo  della  morte  di 
Lee  Kyunghai  credendo  di  essere  a 
Predappio.  Cosa  che  i  tranquilli 
campesinos  non  hanno  particolar¬ 
mente  gradito. 

Il  movimento, 
questo  sconosciuto 

Ma  in  tutto  questo  bailamme,  il  mo¬ 
vimento  che  ha  fatto?  Per  il  TG1  ha 
abbattuto  reti  di  protezione,  in  una 
scenetta  ripresa  che  ricordava  più 
una  parata  tutabianchista  che  non 
uno  scontro  sociale.  Per  il  Corsera 
si  trasformato  in  New  global,  quasi 
una  religione  New  Age  che  non  un 
movimento  politico,  barcamenan¬ 
dosi  tra  un  Agnoletto  in  vena  di  di¬ 
chiarazioni  e  un  Gianni  Fabbris  for¬ 
mato  Sem  Terra.  La  verità,  fortuna¬ 


*  ROBA  dell’Altro  Mondo/Rete  Lilliput 


tamente  per  noi,  è  invece  un’altra. 
Le  Reti  internazionali,  tra  cui  la 
Campagna  Questo  Mondo  Non  è 
In  Vendita,  hanno  lavorato  per 
quasi  un  anno  gestendo  ed  orga¬ 
nizzando  una  mobilitazione  mul¬ 
tilivello,  che  vedeva  aldilà  dell’in¬ 
terlocuzione  istituzionale  (atten¬ 
zione:  interlocuzione,  non  media¬ 
zione  o  trattativa)  la  necessità  di 
scendere  nella  società,  informare 
e  coinvolgere  i  cittadini,  costruen¬ 
do  le  basi  per  un  aumento  della 
consapevolezza  e  del  consenso  at¬ 
torno  ai  temi  del  movimento. 
Momenti  come  la  giornata  dei  be¬ 
ni  comuni  di  metà  maggio,  come 
gli  incontri  alla  Fiera  del  Com¬ 
mercio  Equo  di  Modena,  la  mobi¬ 
litazione  di  Palermo  i  primi  di  lu¬ 
glio,  Riva  del  Garda  e  soprattutto 
il  13  settembre  (55  città  coinvolte, 
più  di  5000  persone  alla  Marcia 
Agliana  Quarrata)  sono  state  le 
tappe  di  questo  percorso  che  ha 
diffuso  notizie,  fatto  incontrare 
persone  e  oliato  collaborazioni. 

Aria  condizionata 
e  delegazioni 

Ma  il  livello  più  alto  si  è  avuto  du¬ 
rante  le  giornate  del  vertice,  lungo 
la  striscia  hotelera,  al  freddo 
dell’aria  condizionata  delle  stanze 
e  del  centro  stampa  del  Convention 
Center;  l’obiettivo  non  è  solo  pro¬ 
testare,  ma  creare  le  condizioni  per 
inceppare  e  sabotare  tutta  la  mac¬ 
china,  per  farle  variare  rotta,  per 
creare  contraddizione  interna. 
E  allora  contatti  informali  con  le 
delegazioni  dei  Paesi  del  Sud  del 
Mondo,  per  cercare  di  ragionare 
assieme  sui  limiti  e  le  prospettive 
degli  scenari  che  andavano  via  via 
chiarendosi  (o  ingarbugliandosi?) 
attraversou  vero  e  proprio  lavoro  di 
“counseling”,  ma  anche  per  dar  lo¬ 
ro  la  possibilità  di  parlare  e  denun- 
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dare:  chi  l’avrebbe  mai  saputo 
dell’atto  di  accusa  di  Algresia 
Akwi,  di  Uganda  Action  Aid  e  de¬ 
legata  del  governo  del  suo  paese, 
sulle  pressioni  di  Ue  e  Usa  e 
sull’esclusione,  anche  con  para¬ 
dossali  depistaggi  e  informazioni 
inesatte,  dei  Paesi  del  Sud  dalle  di¬ 
verse  riunioni  negoziali,  senza  il  la¬ 
voro  della  Campagna  Questo  Mon¬ 
do  Non  è  In  Vendita  sui  giornalisti 
italiani?  Già  i  giornalisti,  quindi 
l’informazione  e  la  comunicazio¬ 
ne.  La  Campagna  ha  strutturato  un 
vero  e  proprio  Centro  stampa  pa¬ 
rallelo  e  delocalizzato,  con  tre  uffi¬ 
ci  stampa  a  Cancun,  uno  in  Italia 
(presso  ROBA  dell’Altro  Mondo), 
sei  siti  coordinati  (Rete  Lilliput, 

Cipsi,  Chiama  l’Africa,  Campagna 
per  la  Riforma  della  Banca  Mon¬ 
diale,  Roba  dell’Altro  Mondo  e  il 
sito  ufficiale  www.  campagnaw- 
to.org)  ed  un  blog  (http://  campa- 
gna-wto.splinder.it)  su  cui  si  pote¬ 
vano  leggere  in  tempo  reale  l’anda¬ 
mento  di  negoziati  e  mobilitazioni. 

Il  tutto  completato  da  una  Newslet¬ 
ter  e  da  un  continuo  circolare  di 
informazioni  e  documenti  tra  le  va¬ 
rie  mailing  list.  Questo  è  il  movi¬ 
mento:  uno  stretto  coordinamento 
tra  comunicazione,  competenza 
tecnica  e  mobilitazione,  senza  lea¬ 
derismi  né  verticismi.  L’obiettivo? 

Porre  le  basi  per  un  mondo  diverso. 

Ma  questa  è  Utopia  direte  voi;  mol¬ 
to  probabilmente  sì,  ma  l’impor¬ 
tanza  di  trovarsi  davanti  un  oriz¬ 
zonte  non  sta  nel  raggiungerlo,  ma 
nell’inseguirlo.  Solo  questo  ci  per¬ 
mette  di  procedere. 

I  due  articoli  pubblicati  in  queste  pa¬ 
gine  sostituiscono  le  consuete  rubri¬ 
che  ALTERNATIVE  (a  cura  di  Gianni 
Scotto)  e  LILLIPUT  (a  cura  di  Massi¬ 
miliano  Pilati),  questo  mese  entrambe 
dedicate  al  vertice  di  Cancun. 
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Il  movimento  dei  movimenti 


Dopo  il  fallimento  di  Cancun: 

verso  un’economia  globale  di  giustizia? 


di  Gianni  Scotto 


Nel  momento  in  cui  scrivo  si  è  ap¬ 
pena  conclusa  con  un  nulla  di  fatto 
la  riunione  dei  paesi  membri 
dell’ Organizzazione  mondiale  del 
commercio  a  Cancun,  in  Messico. 
I  motivi  del  fallimento  sono  presto 
detti:  Unione  Europea,  Stati  Uniti  e 
Giappone  non  hanno  voluto  mette¬ 
re  in  discussione  le  politiche  prote¬ 
zionistiche  e  i  sussidi  in  agricoltura, 
e  hanno  preteso  invece  che  si  discu¬ 
tesse  di  protezione  degli  investi¬ 
menti  e  liberalizzazione  dei  servizi. 
Tradotto  in  parole  povere  significa 
in  primo  luogo  non  voler  corregge¬ 
re  le  principali  storture  dell’attuale 
sistema  economico  intemazionale: 
gli  agricoltori  del  Nord  vengono 
lautamente  premiati  per  produrre 
quantità  enormi  di  derrate,  i  cui 
prezzi  vengono  mantenuti  artifi¬ 
cialmente  bassi  dalle  sovvenzioni 
governative;  per  questo,  gli  agri¬ 
coltori  del  Sud,  che  producono  ge¬ 
neralmente  con  assai  meno  capitali 
a  disposizione,  riescono  a  vendere 
i  propri  prodotti  solo  a  prezzi  irri¬ 
sori,  e  spesso  vanno  in  rovina. 

Due  esempi  per  tutti: 
mais  e  medicine 

Con  la  stipula  del  NAFTA  (l’ac¬ 
cordo  di  libero  commercio  del¬ 
l’America  del  Nord)  le  importazio¬ 
ni  di  mais  statunitense  hanno  por¬ 
tato  al  collasso  l’agricoltura  messi¬ 
cana.  I  sussidi  alla  produzione  di 
cotone  nel  Nord  ricco  impoveri¬ 
scono  i  già  poveri  paesi  dell’ Africa 
occidentale.  La  proposta  del  Nord 
ricco  equivaleva  a  voler  inasprire  il 
sistema  ingiusto  del  commercio 
mondiale,  facilitando  le  esporta¬ 
zioni  dei  ricchi  verso  i  poveri,  e 
continuando  indefinitamente  a 
ostacolare  l’inverso. 


A  questo  punto  che  il  vertice  sia 
fallito  è  senz’altro  l’esito  miglio¬ 
re.  Due  anni  fa,  aprendo  a  Doha  il 
nuovo  round  negoziale  per  la  libe¬ 
ralizzazione  del  commercio, 
l’OMC  affermò  solennemente  che 
stavolta  gli  interessi  dei  paesi  po¬ 
veri  avrebbero  avuto  la  priorità..  Il 
Nord  ricco  non  ha  voluto  rimette¬ 
re  in  discussione  i  suoi  privilegi,  i 
paesi  del  sud  hanno  deciso  che 
stavolta  non  si  sarebbero  accon¬ 
tentati  di  compromessi  ancora  una 
volta  a  loro  sfavorevoli. 

A  Cancun  si  è  manifestata  una  no¬ 
vità  politica  non  di  poco  conto:  in¬ 
torno  a  Brasile,  India  e  Cina  si  è 
formato  un  gruppo,  il  G-21,  capa¬ 
ce  di  tenere  testa  alle  pressioni  dei 
paesi  più  sviluppati.  AlFindomani 
del  fallimento,  i  rappresentanti  di 
USA  e  Unione  europea  hanno  da¬ 
to  la  colpa  proprio  al  G-21,  accu¬ 
sato  di  essere  “inflessibile”  nella 
sua  condotta  negoziale.  In  realtà, 
un  accordo  come  quello  cercato 
dai  paesi  del  Nord  avrebbe  signifi¬ 
cato  il  consolidamento  del  privile¬ 
gio,  in  cambio  di  vaghe  promesse 
di  diminuire  i  sussidi  agricoli,  in 
un  futuro  indeterminato. 

Poi  c’è  lo  scandalo  permanente 
dei  medicinali  negati.  Mi  sembra 
sinceramente  che  se  ne  parli  trop¬ 
po  poco.  Ma  in  Africa  ci  sono  mi¬ 
lioni  di  ammalati  di  HIV/AIDS, 
senza  contare  le  malattie  tradizio¬ 
nalmente  diffuse  nei  paesi  poveri 
del  Sud,  come  la  malaria  e  la  tu¬ 
bercolosi.  La  produzione  di  medi¬ 
cinali  appropriati  è  alla  portata  di 
economie  mediamente  industria- 
lizzate,  come  Brasile  e  India.  I 
paesi  del  Nord  hanno  però  difeso 
a  spada  tratta  nell’OMC  la  pro¬ 
prietà  intellettuale  sui  farmaci,  e 
solo  recentemente  hanno  accon¬ 
sentito  a  una  loro  produzione  nei 
paesi  in  via  di  sviluppo.  Ma 


l’esportazione  nei  paesi  sprovvisti 
di  industrie  farmaceutiche  -  i  più 
poveri  e  vulnerabili  -  è  rimasta 
vietata,  fino  al  compromesso  di 
alcune  settimane  fa  (e  non  è  certo 
un  caso  che  il  compromesso  sia 
arrivato  alla  vigilia  della  riunione 
di  Cancun).  Oggi  è  finalmente 
possibile  per  i  paesi  più  poveri 
importare  farmaci  salvavita  a  bas¬ 
so  prezzo,  ma  questa  possibilità  è 
ostacolata  da  mille  cavilli.  Negli 
ultimi  anni,  i  morti  per  malattie 
curabili  con  questi  farmaci  sono 
stati  diversi  milioni.  Lo  scandalo 
è  destinato  a  continuare. 

Il  fallimento  di  Cancun 
non  è  una  vittoria 

I  problemi  di  un  sistema  economi¬ 
co  mondiale  ingiusto,  mortale  per 
i  più  poveri  ed  ecologicamente  in¬ 
sostenibile,  sono  ancora  tutti  aper¬ 
ti.  E  le  soluzioni  non  si  prospetta¬ 
no  semplici.  Di  certo  c’è  bisogno 
di  mettere  mano  ai  sussidi  che  i 
paesi  ricchi  devolvono  ai  loro 
agricoltori  e  di  dare  ai  paesi  pove¬ 
ri  la  possibilità  di  ottenere  prezzi 
accettabili  per  i  loro  prodotti.  Non 
si  tratta  però  solo  di  rinunciare  a 
un  privilegio:  in  ballo  c’è  anche  la 
possibilità  di  sostenere  un  ramo 
essenziale  dell’attività  economica 
che  non  può  essere  lasciato  in  ba¬ 
lia  dei  mercati.  Che  fare?  Oggi  si 
pone  la  domanda  pressante  di  co¬ 
me  riformare  il  sistema  economi¬ 
co  globale  nel  suo  complesso.  La 
partita,  ancora  una  volta,  si  gioca 
nei  paesi  del  nord  del  mondo,  e  i 
principali  responsabili  sono  i  go¬ 
vernanti.  Dai  governi  europei  è  le¬ 
cito  aspettarsi  più  coraggio,  mag¬ 
giore  intelligenza  e  solidarietà  con 
il  Sud.  Ancora  una  volta,  bisogna 
lavorare  ad  alternative  dal  basso  e 
insieme  creare  movimento  per 
una  trasformazione  dall’alto. 


di  Alberto  Zoratti  * 


“Non  capisco  quello  che  dici”.  Eh 
sì,  a  volte  il  Padreterno  gioca  de¬ 
gli  scherzi  mica  da  ridere:  il  signi¬ 
ficato  della  parola  Yucatan,  nome 
della  penisola  che  ospita  (è  pro¬ 
prio  il  caso  di  dirlo)  Cancun,  vuol 
dire  proprio  questo. 

E  chissà  quanti  “Yucatan”  saranno 
girati  tra  le  bianche  mura  del  Con¬ 
vention  Center  più  affacciato 
sull’Oceano  nei  giorni  tra  il  10  e  il 
14  settembre,  nel  momento  in  cui  i 
colossi  Pascal  Lamy  e  Robert 
Zoellick  ponevano  le  basi  per  il  ri¬ 
fiuto  netto  ed  incontestabile  dei 
paesi  africani  a  continuare  il  verti¬ 
ce.  Tutti  si  aspettavano  un  crollo 
epocale  sull’ agricoltura,  sussidi 
agricoli  e  partite  di  grano  sottoco¬ 
sto  ed  invece  l’inciampo  c’è  stato 
su  investimenti  e  regole  sulla  con¬ 
correnza;  tanto  era  lo  stupore  che  i 
ministri  italiani  Alemanno  ed  Urso 
hanno  pensato  bene  di  fare  un  pel¬ 
legrinaggio  sul  logo  della  morte  di 
Lee  Kyunghai  credendo  di  essere  a 
Predappio.  Cosa  che  i  tranquilli 
campesinos  non  hanno  particolar¬ 
mente  gradito. 

Il  movimento, 
questo  sconosciuto 

Ma  in  tutto  questo  bailamme,  il  mo¬ 
vimento  che  ha  fatto?  Per  il  TG1  ha 
abbattuto  reti  di  protezione,  in  una 
scenetta  ripresa  che  ricordava  più 
una  parata  tutabianchista  che  non 
uno  scontro  sociale.  Per  il  Corsera 
si  trasformato  in  New  global,  quasi 
una  religione  New  Age  che  non  un 
movimento  politico,  barcamenan¬ 
dosi  tra  un  Agnoletto  in  vena  di  di¬ 
chiarazioni  e  un  Gianni  Fabbris  for¬ 
mato  Sem  Terra.  La  verità,  fortuna¬ 


*  ROBA  dell’Altro  Mondo/Rete  Lilliput 


tamente  per  noi,  è  invece  un’altra. 
Le  Reti  internazionali,  tra  cui  la 
Campagna  Questo  Mondo  Non  è 
In  Vendita,  hanno  lavorato  per 
quasi  un  anno  gestendo  ed  orga¬ 
nizzando  una  mobilitazione  mul¬ 
tilivello,  che  vedeva  aldilà  dell’ in¬ 
terlocuzione  istituzionale  (atten¬ 
zione:  interlocuzione,  non  media¬ 
zione  o  trattativa)  la  necessità  di 
scendere  nella  società,  informare 
e  coinvolgere  i  cittadini,  costruen¬ 
do  le  basi  per  un  aumento  della 
consapevolezza  e  del  consenso  at¬ 
torno  ai  temi  del  movimento. 
Momenti  come  la  giornata  dei  be¬ 
ni  comuni  di  metà  maggio,  come 
gli  incontri  alla  Fiera  del  Com¬ 
mercio  Equo  di  Modena,  la  mobi¬ 
litazione  di  Palermo  i  primi  di  lu¬ 
glio,  Riva  del  Garda  e  soprattutto 
il  13  settembre  (55  città  coinvolte, 
più  di  5000  persone  alla  Marcia 
Agliana  Quarrata)  sono  state  le 
tappe  di  questo  percorso  che  ha 
diffuso  notizie,  fatto  incontrare 
persone  e  oliato  collaborazioni. 

Aria  condizionata 
e  delegazioni 

Ma  il  livello  più  alto  si  è  avuto  du¬ 
rante  le  giornate  del  vertice,  lungo 
la  striscia  hotelera,  al  freddo 
dell’aria  condizionata  delle  stanze 
e  del  centro  stampa  del  Convention 
Center;  l’obiettivo  non  è  solo  pro¬ 
testare,  ma  creare  le  condizioni  per 
inceppare  e  sabotare  tutta  la  mac¬ 
china,  per  farle  variare  rotta,  per 
creare  contraddizione  interna. 
E  allora  contatti  informali  con  le 
delegazioni  dei  Paesi  del  Sud  del 
Mondo,  per  cercare  di  ragionare 
assieme  sui  limiti  e  le  prospettive 
degli  scenari  che  andavano  via  via 
chiarendosi  (o  ingarbugliandosi?) 
attraversou  vero  e  proprio  lavoro  di 
“counseling”,  ma  anche  per  dar  lo¬ 
ro  la  possibilità  di  parlare  e  denun¬ 


ciare:  chi  l’avrebbe  mai  saputo 
dell’atto  di  accusa  di  Algresia 
Akwi,  di  Uganda  Action  Aid  e  de¬ 
legata  del  governo  del  suo  paese, 
sulle  pressioni  di  Ue  e  Usa  e 
sull’esclusione,  anche  con  para¬ 
dossali  depistaggi  e  informazioni 
inesatte,  dei  Paesi  del  Sud  dalle  di¬ 
verse  riunioni  negoziali,  senza  il  la¬ 
voro  della  Campagna  Questo  Mon¬ 
do  Non  è  In  Vendita  sui  giornalisti 
italiani?  Già  i  giornalisti,  quindi 
l’informazione  e  la  comunicazio¬ 
ne.  La  Campagna  ha  strutturato  un 
vero  e  proprio  Centro  stampa  pa¬ 
rallelo  e  delocalizzato,  con  tre  uffi¬ 
ci  stampa  a  Cancun,  uno  in  Italia 
(presso  ROBA  dell’Altro  Mondo), 
sei  siti  coordinati  (Rete  Lilliput, 
Cipsi,  Chiama  l’Africa,  Campagna 
per  la  Riforma  della  Banca  Mon¬ 
diale,  Roba  dell’Altro  Mondo  e  il 
sito  ufficiale  www.  campagnaw- 
to.org)  ed  un  blog  (http://  campa- 
gna-wto.splinder.it)  su  cui  si  pote¬ 
vano  leggere  in  tempo  reale  l’anda¬ 
mento  di  negoziati  e  mobilitazioni. 
Il  tutto  completato  da  una  Newslet¬ 
ter  e  da  un  continuo  circolare  di 
informazioni  e  documenti  tra  le  va¬ 
rie  mailing  list.  Questo  è  il  movi¬ 
mento:  uno  stretto  coordinamento 
tra  comunicazione,  competenza 
tecnica  e  mobilitazione,  senza  lea¬ 
derismi  né  verticismi.  L’obiettivo? 
Porre  le  basi  per  un  mondo  diverso. 
Ma  questa  è  Utopia  direte  voi;  mol¬ 
to  probabilmente  sì,  ma  l’impor¬ 
tanza  di  trovarsi  davanti  un  oriz¬ 
zonte  non  sta  nel  raggiungerlo,  ma 
nell’ inseguirlo.  Solo  questo  ci  per¬ 
mette  di  procedere. 

I  due  articoli  pubblicati  in  queste  pa¬ 
gine  sostituiscono  le  consuete  rubri¬ 
che  ALTERNATIVE  (a  cura  di  Gianni 
Scotto)  e  LILLIPUT  (a  cura  di  Massi¬ 
miliano  Pilati),  questo  mese  entrambe 
dedicate  al  vertice  di  Cancun. 


ottobre  2003 


ottobre  2003 


Azione  non  violenta  # 


Milioni  di  drogati 
di  energia  elettrica 


Sono  bastati  un  fulmine  e  nove  secondi  di  tempo  per 
far  comprendere  a  grandi  linee,  alla  popolazione  di 
New  York,  cosa  volesse  dire  vivere  nella  Baghdad 
occupata  dai  militari  statunitensi,  nel  clima  torrido  di 
agosto.  Fermi  i  condizionatori,  gli  ascensori  dei  grat¬ 
tacieli,  i  distributori  elettronici  di  benzina,  i  lettori  di 
carte  di  credito,  i  computer  e  i  sistemi  di  sicurezza 
della  popolazione  benestante;  ma  soprattutto  treni, 
aerei  e  metropolitane  (ogni  giorno  raggiungono  la 
metropoli  per  lavoro  5  milioni  di  persone),  i  frigori¬ 
feri,  l’ illuminazione  nelle  strade,  luce,  acqua,  gas  e 
telefono  nelle  case  della  gente  qualunque:  proprio 
come  essere  in  guerra,  mancavano  solo  le  bombe  in¬ 
telligenti. 

Dopo  i  black  out  del  1999  nella  stessa  città  e  l’ener¬ 
gia  razionata  nel  2001  in  California,  gli  Stati  Uniti 
tornano  a  fare  i  conti  con  i  loro  incredibili  consumi. 
Questi  i  numeri  presentati  da  Federico  Rampini  su 
La  Repubblica :  con  appena  il  4,6%  della  popolazio¬ 
ne  mondiale,  gli  USA  detengono  il  25%  dei  consumi 
energetici  del  pianeta.  Dal  1990  il  consumo  elettrico 
è  cresciuto  del  25%  e  un  quinto  di  esso  è  divorato  a 
scopo  residenziale,  soprattutto  a  causa  della  diffusio¬ 
ne  di  massa  dei  condizionatori  d’aria.  Il  solo  stato  del 
Tennessee  brucia  66  terawatt  all’ora,  quando  l’intera 
Africa  ne  consuma  nello  stesso  tempo  398.  Il  tra¬ 
sporto  copre  il  27%  dei  consumi  e  non  è  difficile  pen¬ 
sarlo,  visto  che  esiste  1  auto  ogni  1,3  abitanti  e  il  tipo 
di  autovettura  preferito  dagli  americani,  anche  dalle 
madame  che  vanno  a  fare  la  spesa,  è  il  famoso  SUV 
(Super  Ultra  Yehicle),  che  a  stento  riesce  a  fare  5  km 
con  un  litro  di  benzina. 

Se  si  va  poi  a  vedere  quali  fonti  garantiscono  tale  li¬ 
vello  di  consumi,  appare  molto  chiaro  il  motivo  del 
particolare  attaccamento  degli  Stati  Uniti  a  paesi  co¬ 
sì  distanti  geograficamente  e  culturalmente  come 
l’area  del  Medio  Oriente  o  il  Caucaso:  il  nucleare 
fornisce  l’8%  del  fabbiso¬ 
gno  energetico  (va¬ 
lore  limitato  a  causa 
dell’insurrezione 
popolare  seguita 
all’incidente  alla 
centrale  di  Three 
Mile  Islands  nel 
1979),  le  energie  rin¬ 
novabili  un  misero  6%, 
mentre  i  combustibili  fossili  e 
inquinanti  (carbone,  gas  e  petrolio) 
producono  ancora  il  71%  dell’ elettricità  USA. 

È  ormai  inutile  ricordare  le  pericolose  connivenze 


dell’amministrazione  Bush  con  quasi  tutte  le  compa¬ 
gnie  energetiche  statunitensi:  da  tempo  solca  i  mari 
la  superpetroliera  “Condoleeza”  della  Chevron,  in 
onore  della  più  influente  consigliera  del  presidente, 
mentre  è  ormai  appurato  che  il  nuovo  piano  energeti¬ 
co  nazionale  fu  scritto  dal  vicepresidente  Cheney  as¬ 
sieme  ai  vertici  della  Enron,  poi  condannata  per  ban¬ 
carotta  fraudolenta  e  accusata  di  aver  orchestrato  il 
black  out  della  California  nel  2001.  Forse  anche 
Mickey  Mouse  avrebbe  potuto  aspirare  a  diventare 
presidente  nel  2000  se  avesse  potuto  contare  su  29 
milioni  di  dollari  di  contributi  elettorali,  come  potè 
fare  Bush  grazie  alle  donazioni  delle  compagnie  elet¬ 
triche,  nucleari  e  petrolifere  (i  democratici  ne  rice¬ 
vettero  un  terzo). 

Di  fronte  all’evidenza,  il  governo  a  stelle  e  strisce  ha 
una  sola  strategia:  aumentare  l’estrazione  di  petrolio 
dalle  riserve  naturali  (anche  quelle  ubicate  al  di  fuori 
dei  confini  nazionali),  rilanciare  il  nucleare,  rifiutare 
il  trattato  di  Kyoto.  Bush,  in  coerenza  con  la  sua  scel¬ 
lerata  politica,  non  ha  trovato  di  meglio  che  incolpa¬ 
re  del  collasso  la  mancata  liberalizzazione  del  merca¬ 
to  e  soprattutto  i  Verdi,  che  da  anni  si  oppongono  a 
nuove  estrazioni  petrolifere  in  Alaska  e  all’apertura 
di  nuove  centrali  nucleari.  Quegli  stessi  Verdi  che 
probabilmente  dovranno  farsi  carico  dell’inquina¬ 
mento  che  ha  colpito  il  lago  Erie  a  causa  del  blocco 
dei  depuratori  delle  aziende  automobilistiche  di  De¬ 
troit  (General  Motors,  Ford  e  DaimlerChrysler). 
Forse  per  avere  un’idea  diversa  per  risolvere  tali  pro¬ 
blemi,  il  texano  più  temuto  al  mondo,  nei  giorni 
dell’oscuramento,  avrebbe  potuto  sporgersi  dal  bal¬ 
cone  del  suo  ufficio  di  New  York  e  guardare  attenta¬ 
mente,  a  15  minuti  dal  Bronx,  le  luci  che  proveniva¬ 
no  dalla  piccola  isola  di  Hen,  10  ettari  di  terra  tra  le 
acque  dell’East  River.  Da  anni  scollegate  dalla  rete 
elettrica  nazionale,  le  31  case  dell’isola  sono  autono¬ 
me  grazie  all’uso  dell’energia  solare,  che  i 
suoi  abitanti  usano  anche  per  depu¬ 
rare  l’acqua  piovana.  I  sen¬ 
tieri  presenti  su  Hen 
non  consentono  l’uso 
delle  auto,  ma  sem¬ 
bra  che  i  suoi 
residenti,  an¬ 
ziché  af¬ 
franti  da 
questa  si¬ 
tuazione,  ne 
siano  decisamen¬ 
te  felici. 


♦ 
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Le  emozioni  nel  conflitto 
La  fiducia  nelle  relazioni 


Di  solito  diciamo  che  abbiamo  delle  emozioni  e  que¬ 
st’affermazione  indica  che  abbiamo  una  visione  pro¬ 
prietaria  delle  emozioni,  che  deriva  dall’idea  di  con¬ 
trollo.  Affermare  che  abbiamo  provato  delle  emozio¬ 
ni  ci  fa  paura,  ma  noi  siamo  dentro  al  mondo  emoti¬ 
vo,  dentro  le  emozioni,  sono  loro  a  possederci,  non  il 
contrario.  Possiamo  schiacciarle,  reprimerle,  igno¬ 
rarle,  diventare  insensibili  ad  esse,  ma  non  control¬ 
larle,  come  invece  crediamo  di  poter  fare  facendo  ri¬ 
ferimento  al  nostro  mito  del  controllo,  un  mito  che 
rientra  nel  modello  sicuritario.  Vivere  in  questo  mon¬ 
do  emozionale  ci  crea  dei  diversi  livelli  di  conflitto 
che  possono  essere  così  riassunti: 

1)  Conflitto  sulle  emozioni:  sul  valore,  sul  significa¬ 
to,  sul  limite  da  dare  alle  emozioni  (spesso  le 
emozioni  vengono  controllate-represse  in  quanto 
segno  di  debolezza  e  per  il  rischio  di  perderne  la 
gestione).  Abbiamo  conflitti  tra  di  noi  sulle  emo¬ 
zioni,  su  quanto  ci  differenziamo  nel  valorizzare 
le  emozioni  (da  controllare?,  da  reprimere?,  da 
esprimere?) 

2)  Conflitto  con  le  nostre  emozioni:  conflitto  fra  par¬ 
ti  di  noi,  tra  razionalità  ed  emozioni,  il  modo  in 
cui  viviamo  dipende  da  come  conciliamo  le  parti 
e  da  come  mediamo  questo  conflitto. 

3)  Conflitto  tra  emozioni  contrastanti  dentro  di  noi 
Quando  parliamo  di  emozioni  facciamo  riferimento 
a  questi  tre  livelli  di  conflitto. 

1)  Il  conflitto  sulle  emozioni  è  legato  alla  violenza 
culturale,  ad  una  cultura  che  violenta  le  emozioni, 
le  ritiene  una  minaccia  all’ordine  mentale,  rela¬ 
zionale,  sociale  che  esse  rischiano  di  mettere  a  re¬ 
pentaglio. 

2)  Il  conflitto  con  le  nostre  emozioni  è  legato  alla 
violenza  strutturale:  parti  di  noi  dominano  su  altre 
parti.  Solitamente  le  emozioni  sono  dominate. 

3)  Il  conflitto  tra  emozioni  è  legato  alla  violenza  di¬ 
retta:  la  violenza  che  facciamo  dentro  di  noi,  in 
tutti  i  contesti  in  cui  scegliamo  e  facciamo  preva¬ 
lere  delle  emozioni  su  altre  (facciamo  violenza 
agli  altri  attaccandoli  o  ci  violentiamo  reprimen¬ 
do  le  nostre  emozioni). 

Tanto  più  alta  è  la  violenza  diretta  che  esercitiamo  su 
noi  o  sugli  altri,  tanto  più  alta  è  stata  la  violenza  cul¬ 
turale  e  strutturale  che  abbiamo  subito. 

Per  non  turbare  la  nostra  sicurezza  e  la  situazione  di 
quiete  in  cui  faticosamente  cerchiamo  di  mantenerci, 
tendiamo  a  tenere  a  freno  l’apparato  emotivo. 
L’empatia  per  identificazione,  è  la  strada  che  facil¬ 
mente  si  percorre  nelle  relazioni  importanti:  spesso 
per  mantenere  la  relazione  si  rinuncia  ad  aspetti  di  sé 


che  possono  entrare  in  conflitto  con  l’altro,  oppure  si 
cerca  di  assimilare  l’altro  a  sé,  talvolta  con  la  scusa 
di  proteggerlo.  Un  rapporto  di  questo  tipo  ha  come 
riferimento  il  modello  che  privilegia  la  sicurezza, 
questo  non  implica  equivalenza,  ma  superiorità  o  fal¬ 
sa  inferiorità.  Chi  si  pone  nella  posizione  di  voler 
proteggere  l’altro  è  in  difficoltà  rispetto  comporta¬ 
mento  dell’altro,  che  ritiene  comporti  dei  rischi  per 
se  stesso.  Nell’atto  del  proteggerlo  in  realtà  tenta  di 
controllarlo.  Ma  è  poi  vero  che  la  relazione  cresce 
quando  ci  si  assimila? 

Mantenere  le  proprie  differenze  e  permettere  all’altro 
di  essere  altro  in  quanto  altro,  è  sicuramente  più  fati¬ 
coso  e  motivo  di  conflitto,  ma  la  tendenza  totalizzan¬ 
te,  nel  tempo  limita  la  crescita  dei  soggetti  della  rela¬ 
zione  e  la  relazione  stessa,  e  rischia  di  produrre  l’ef¬ 
fetto  (la  distruzione  della  relazione)  che  con  l’assi¬ 
milazione  si  vuole  evitare.  Più  sano  è  l’essere  due 
persone  che  lottano  per  crescere,  lottando  insieme. 

La  fiducia  si  sperimenta  solo  all’ interno  delle  rela¬ 
zioni,  anche  la  fiducia  di  me  in  me  è  relazionale,  in 
quanto  è  fiducia  che  ho  in  me  con  me  stesso  e  l’es¬ 
senza  stessa  della  persona  è  legata  a  tutte  le  persone 
o  alle  esperienze  che  ha  incontrato  nella  sua  vita. 

La  fiducia  si  basa  sul  rischio  dell’ autonomia,  per  evi¬ 
tare  il  rischio  della  divisione  e,  la  capacità  di  distin¬ 
guerci,  restando  in  una  relazione,  è  direttamente  pro¬ 
porzionale  alla  capacità  di  stare  insieme. 

La  crescita  dell’autonomia  limita  il  mito  dell’indi¬ 
pendenza  separata  e  favorisce  la  capacità  di  distin¬ 
guerci  per  poter  far  crescere  le  relazioni,  per  diventa¬ 
re  autonomi  nei  rapporti.  Invece,  più  cresce  l’ansia  e 
la  minaccia  esterna,  più  cresce  la  richiesta  di  simbio¬ 
si,  l’empatia  per  identificazione.  La  paura  porta  a 
rafforzare  il  mito  della  sicurezza  che  comporta 
l’unirsi  tra  simili  contro  i  dissimili,  che  evolve  facil¬ 
mente  anche  in  violenza  verso  gli  altri.  L’odio  è 
l’unione  dei  simili  contro  i  dissimili,  quindi,  può  es¬ 
sere  importante  rivendicare  l’amore  per  il  dissimile, 
che  certamente  è  diverso  dall’ideale  sicuritario. 

A  volte  l’odio  è  coperto  dall’ indifferenza,  che  chia¬ 
miamo  tolleranza.  Preferiamo  essere  indifferenti 
piuttosto  che  conflittuali,  questo  atteggiamento  nega 
la  relazione.  Come  uscire  dal  controllo  di  sé  e  degli 
altri?  Non  è  un  lavoro  intrapsichico,  in  quanto  è  un 
lavoro  sul  sé  e  non  sull’io.  Mentre  l’io  corrisponde  a 
individuo  e  dà  l’idea  di  separazione,  il  sé  corrispon¬ 
de  a  persona,  sempre  già  in  relazione. 

Chiara  Manina  e  Mariella  Lajolo 

(Quarta  e  ultima  parte) 


I  gesti  simbolici 
delle  comunità  di  base 


Dinamica  di  dissenso  ecclesiale  condotta  da  una 
parrocchia  nell’aprile  del  1971. 

Da  qualche  mese  la  parrocchia  di  Oregina,  sulle  al¬ 
ture  sopra  il  porto  di  Genova,  aveva  cominciato  a 
occuparsi  della  realtà  di  un  quartiere  di  operai,  por¬ 
tuali  e  marittimi.  In  quegli  anni  percorsi  simili  di  rin¬ 
novamento  delle  pratiche  religiose  nel  nome  di  una 
maggiore  apertura  al  sociale  diedero  origine  al 
vimento  delle  comunità  cristiane  di  base.  Alla  conse 
guente  repressione  da  parte  delle  gerarchie  si  rispo 
se  sovente  con  azioni  simboliche  di  dissenso  eccle¬ 
siale.  In  questo  caso  la  Comunità  di  Oregina  agì  in 
seguito  al  rifiuto  da  parte  del  vescovo  di  Firenze  di 
dare  la  cresima  ai  bambini  della  comunità  dell’ Iso- 
lotto.  Il  testo  che  segue  è  una  libera  selezione  dal 
racconto  che  ne  fece  Agostino  Zerbinati,  al  tempo 
parroco  di  Oregina,  pubblicato  per  intero  nel  libro  di 
Peppino  Orlando  “La  Comunità  di  Oregina:  evange- 

10  e  marxismo  nel  dissenso  cattolico”  Editrice  Clau¬ 
diana,  1972. 

Discutemmo  per  due  mesi,  se  era  giusto  sopportare 
questo  rifiuto  da  parte  del  vescovo,  il  quale  si  serve 
di  un  sacramento  per  strumentalizzare  il  suo  potere, 
cioè  dare  o  non  dare  a  suo  piacimento  la  cresima. 
Pensammo  allora  di  scrivere  al  nostro  vescovo, 
mons.  Siri,  chiedendogli  che,  proprio  in  nome  della 
giustizia  e  della  carità,  si  coinvolgesse  in  questo  fat¬ 
to:  quando  veniva  a  cresimare  i  nostri  bimbi,  cresi¬ 
masse  anche  quelli  dell’  Isolotto. 

11  vescovo  comunicò  che  nella  Chiesa  esiste  l’auto¬ 
rità,  la  gerarchia:  quel  che  fa  l’autorità  è  ben  fatto;  “i 
nostri  rapporti  con  Dio  sono  condizionati  dal  diritto 
canonico  ”. 

E  allora  rispondiamo  al  vescovo: 

‘‘la  Carità  che  è  il  fondamento  della  Chiesa  e  della 
stessa  obbedienza,  ci  spinge  a  condividere  con  i  bim¬ 
bi  dell’ Isolotto  la  loro  esclusione  dal  Sacramento 
della  Cresima,  che  in  questo  momento  ci  appare  co¬ 
me  un  privilegio  insopportabile.  (...)  Pertanto  i  geni¬ 
tori  dei  cresimandi  e  i  cresimandi  stessi  e  la  comu¬ 
nità  cristiana  tutta  hanno  deciso  di  rinunciare  al  Sa¬ 
cramento  della  Confermazione.. 

P.S.:  La  invitiamo  caldamente  alle  nostre  riunioni 
del  venerdì  sera  ore  21.  ” 

Inizia  il  3  maggio  il  processo  contro  l’ Isolotto.  Si  rin¬ 
saldano  i  legami  fra  le  due  comunità  nel  momento  di 
prova.  Il  14  maggio  mi  giunge  una  lettera  di  Siri,  ri¬ 
tornato  dalla  Terra  Santa.  Si  tratta  di  una  “lettera  ri¬ 
servata”  in  cui  il  cardinale  mi  prega  di  ascoltarlo 
“nel  nome  del  Signore”.  Mi  chiede  di  non  legare  le 
vicende  della  mia  parrocchia  a  quelle  di  una  parroc¬ 


chia  “estranea  e  discussa”,  di  voler  convincere  quel¬ 
li  che  rifiutano  per  sé  o  per  i  figli  la  cresima  a  recede¬ 
re  dalla  loro  decisione,  di  pensare  che  la  carità  non 
dispensa  dall’obbedienza.  Concludeva  pregandomi 
di  riflettere  ricordando  i  sacri  voti,  le  promesse  fatte 
al  momento  dell’ordinazione,  gli  impegni  d’onore.  A 
questo  trasparente  tentativo  di  pressione  risposi  con 
una  lettera  che  così  concludeva: 

“Noto  che  per  la  seconda  volta  Ella  risponde  a  me  a 
titolo  personale  a  lettere  inviatele  non  da  me  perso¬ 
nalmente,  ma  a  nome  della  Comunità.  In  particola¬ 
re  per  quanto  riguarda  questa  seconda  lettera  “ri¬ 
servata  ”,  non  ritengo  di  poterla  considerare  una  ri¬ 
sposta  ufficiale  in  atti  alla  Comunità.  Le  rinnovo 
caldamente  l’invito  a  incontrarsi  paternamente  con 
noi  tutti  alle  nostre  riunioni  del  venerdì  sera  in  Par¬ 
rocchia  ”. 

Anche  alcuni  membri  della  comunità,  a  nome  di  tut¬ 
ti,  rispondono: 

“La  Comunità,  rattristata  dal  fatto  che  Ella  ancora 
una  volta  non  voglia  riconoscerne  l’esistenza,  non 
ritiene  valida  tale  risposta,  proprio  perché  persona¬ 
le  e  riservata.  Nella  stessa  Assemblea  si  è  deciso  che 
per  qualsiasi  lettera  riservata,  riguardante  la  comu¬ 
nità  cristiana,  e  inviata  a  membri  della  stessa,  sarà 
esaminata  l’opportunità  di  leggerla  in  Assemblea” . 
A  quest’epoca  hanno  inizio  le  assemblee  popolari 
nella  piazza  di  Oregina  con  vasta  partecipazione;  ora 
cominciamo  ad  essere  realmente  coinvolti  nei  fatti  e 
ad  assumere  precise  responsabilità;  cominciamo  a 
renderci  conto  in  modo  sempre  più  chiaro  che  certi 
momenti  della  vita  religiosa  sono  degli  strumenti  in 
mano  alla  gerarchia  ecclesiastica. 

E  giungono  anche  gli  ambasciatori  di  buona  volontà 
per  farci  desistere  dalle  nostre  posizioni,  le  lettere 
più  paradossali,  dei  veri  S.O.S.,  e  poi  le  intimazioni 
delle  autorità. 

Naturalmente  mantenemmo  il  nostro  impegno,  anzi 
giungemmo  ad  invitare  l’ Isolotto  ad  un  incontro  con 
la  nostra  comunità  proprio  il  giorno  in  cui  doveva  ve¬ 
nire  il  vescovo  per  amministrare  la  cresima  ad  Oregi¬ 
na. 

Finalmente,  a  fine  giugno,  giunge  l’atteso  ordine  di 
rimozione:  mi  trasferiscono  a  Piano  Castello,  in  pro¬ 
vincia  di  Imperia.  Durante  la  messa  comunitaria,  la 
domenica  27  giugno,  diedi  notizia  del  trasferimento. 
Al  termine,  la  comunità  decise  di  riunirsi  in  assem¬ 
blea  plenaria  mercoledì  sera  sul  piazzale  davanti  alla 
chiesa.  Vi  si  raccolsero  circa  1500  persone.  In  quel 
momento  Oregina  moriva  come  parrocchia,  ma  rina¬ 
sceva  come  “comunità  di  base”. 
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La  lunga  lotta 
contro  le  precettazioni 


Il  24  giugno  1996  la  Caritas  rimandò  al  distretto  di 
competenza  circa  cinquecento  obiettori  assegnati 
d’ufficio  dal  ministero  della  difesa,  perché  impreparati 
e  inadatti.  Nei  mesi  di  marzo  e  aprile  il  numero  delle 
precettazioni  per  l’associazione  aveva  raggiunto  il 
60%  degli  obiettori  in  servizio,  mentre  nel  contempo 
molti  ragazzi  formati  precedentemente  dalla  Caritas 
stessa  erano  inviati  a  svolgere  il  servizio  civile  presso 
enti  diversi.  “Di  fronte  alla  crescita  esponenziale  delle 
precettazioni  d’ufficio,  cioè  degli  obiettori  assegnati  a 
caso  e  senza  preavviso  e  quindi  senza  alcuna  prepara¬ 
zione,  la  Caritas  ha  detto  basta  e  dopo  mesi  di  inutili 
richieste  di  intervento  a  ‘Levadife’,  ieri  sono  stati  a 
centinaia  i  ragazzi  che,  assegnati  alla  Caritas  Diocesa¬ 
na,  sono  stati  da  questa  rispediti  al  mittente,  vale  a  di¬ 
re  il  Distretto  militare”*1*.  È  bene  precisare  che  il  19  di¬ 
cembre  1995  il  direttore  generale  della  Leva,  dott. 
Giuseppe  Distefano,  in  un  incontro  con  la  C.N.E.S.C. 
annunciò  l’avvio  per  i  mesi  successivi  di  una  nuova 
procedura  informatica  che  avrebbe  permesso  di  conte¬ 
nere  il  fenomeno  delle  precettazioni  d’ufficio.  Il  7 
marzo  la  C.N.E.S.C.  scrisse  al  dott.  Distefano  chie¬ 
dendogli  di  conoscere  le  misure  adottate  dal  ministero 
in  vista  degli  obiettori  che  avrebbero  dovuto  iniziare  il 
servizio  nel  periodo  di  aprile-giugno.  Il  dott.  Distefa¬ 
no  rispose  con  una  lettera  datata  3  aprile,  nella  quale 
ribadiva  quanto  già  dichiarato  nel  precedente  incontro 
e  dichiarava  che  “un  nuovo  software  finalizzato  all’al¬ 
locazione  ottimale  delle  risorse  disponibili  (aveva)  da¬ 
to  nel  complesso  buoni  risultati  sotto  il  profilo  dello 
snellimento  del  lavoro  e  della  velocizzazione  delle 
procedure  nonché  della  regionalizzazione”,  ma  am¬ 
metteva  che  non  era  stato  possibile  evitare  “le  precet¬ 
tazioni  di  una  quota  di  giovani  non  segnalati”.  In  realtà 
questa  quota  di  precettazioni  d’ufficio  aveva  raggiun¬ 
to  l’80%  per  l’A.R.C.I.  La  consulta  chiese  allora  un 
incontro  urgente  con  il  direttore  generale  della  leva.  Il 
19  aprile  il  dott.  Distefano  incontrava  il  presidente  e  il 
vicepresidente  della  C.N.E.S.C.  e  affermava  che  la 
Levadife  aveva  preso  provvedimenti  per  correggere 
eventuali  errori  del  nuovo  sistema  informatico,  assicu¬ 
rando  che  già  nelle  assegnazioni  di  giugno  si  sarebbe 
potuto  venire  incontro  alle  richieste  degli  enti®.  “Quei 
cinquecento  giovanotti  non  sapevano  neppure  che  co¬ 
sa  fosse  la  Caritas,  un  posto  dove  si  entra  ovviamente 
con  un  certo  quorum  di  dedizione  o  almeno  con  una 
certa  dose  di  coraggio  un  po’  speciale”®.  Il  ministro 
della  difesa,  Beniamino  Andreatta,  rispose  minac¬ 
ciando  di  revocare  la  convenzione  all’ente  e  aggiun¬ 
gendo:  “Spero  che  la  Caritas  adotti  un  linguaggio  più 
cristiano  nel  parlare  di  queste  cose”.  Per  il  responsabi¬ 


le  degli  obiettori  dell’associazione,  Diego  Cipriani,  si 
sarebbe  dovuto  anzitutto  abrogare  la  norma  che  per¬ 
mette  di  stipulare  convenzioni  solo  con  enti  che  forni¬ 
scono  garanzie  riguardo  alla  fornitura  di  vitto  e  allog¬ 
gio  agli  obiettori,  anche  se  residenti  nella  stessa  città'41. 
Alla  data  della  ricusazione  della  Caritas  risultavano 
esserci  in  Italia  32.881  posti  per  utilizzare  gli  obietto¬ 
ri,  di  cui  31.489  erano  occupati. 

Sulla  questione  delle  precettazioni  d’ufficio  alcuni  par¬ 
lamentari,  tra  cui  l’on.  Paissan,  chiesero  al  ministro 
della  difesa  di  tenere  conto,  nelle  assegnazioni  degli 
obiettori,  delle  indicazioni  della  convenzione  tra  mini¬ 
stero  ed  enti,  per  evitare  il  ripetersi  di  situazioni  spiace¬ 
voli,  come  quella  che  aveva  visto  coinvolta  la  Caritas'51. 

II  26  giugno  si  svolse  un  dibattito  a  Radio  Proposta  di 
Torino  in  cui  fu  spiegato  qual  è  la  trafila  per  diventa¬ 
re  obiettori  della  Caritas:  “Noi  chiediamo  alle  per¬ 
sone  interessate  a  questo  tipo  di  discorso  di  contattar¬ 
ci  prima  della  domanda  di  obiezione  per  una  serie  di 
colloqui  informativi.  Ci  teniamo  a  mettere  subito  in 
chiaro  che  la  proposta  Caritas  non  è  una  semplice 
proposta  di  servizio  civile,  ma  una  vera  proposta  di 
obiezione  di  coscienza,  che  ci  contraddistingue  per  un 
cammino  di  crescita  personale,  che  vede  il  servizio 
civile  come  uno  degli  strumenti  per  realizzarla,  assie¬ 
me  a  una  formazione  continua  e  assieme  alla  condivi¬ 
sione  con  altri  obiettori.  Questa  serie  di  colloqui  ini¬ 
ziali  sono  atti  a  capire  quale  sia  la  personalità  e  la  mo¬ 
tivazione  di  ogni  singola  persona  e  a  capire  soprattut¬ 
to  in  quale  delle  tante  aree  di  disagio  in  cui  la  Caritas 
attualmente  opera  poter  inserire  proficuamente  la  per¬ 
sona'61.  Dopo  tutta  questa  scrupolosa  preparazione  è 
evidentemente  negativo,  soprattutto  per  gli  utenti  fi¬ 
nali,  che  siano  effettuate  precettazioni  d’autorità. 
“Noi  abbiamo  centri  in  cui  è  richiesto  un  servizio 
molto  specifico,  ad  esempio  abbiamo  un  centro  dove 
ci  sono  obiettori  laureati  in  odontoiatria,  che  svolgo¬ 
no  un  servizio  ai  barboni,  cioè  curano  i  denti  ai  bar¬ 
boni.  Se  viene  inviato  un  obiettore  che  è  ingegnere, 
noi  non  possiamo  mandare  un  ingegnere  ad  aggiusta¬ 
re  i  denti”'71. 

III  Cfr.  “Avvenire”,  25  luglio  1996. 

(2)  Cfr.  “Il  perché  delle  ricusazioni  della  Caritas”,  in  “Fogli  di  col- 
legamento  degli  obiettori”,  giugno-luglio  1996. 

(3>  Cfr.  “l’Unità”,  25  luglio  1996. 

(4)  Cfr.  “L’incontro”,  luglio-agosto  1996. 

(5)  Cfr.  “Anche  in  Parlamento  si  condannano  le  precettazioni 
d’ufficio”,  in  “Fogli  di  collegamento  degli  obiettori”,  ottobre 
1996. 

(6)  Trasmissione  di  Radio  Proposta  di  Torino,  curata  da  Caterina 
Cannavà,  26  giugno  1996. 
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Ricky  Cianco:  suono  e  canto 
contro  questo  imperialismo 


Ricky  Gianco  ha  scritto  pagine  storiche  della  canzo¬ 
ne  italiana  collaborando  con  personaggi  come  Ce- 
lentano  e  De  André,  Vanoni  e  Paoli,  Battiato  e  Ga- 
ber.  Sono  sue  “Ora  sei  rimasta  sola”  e  “Pugni  chiu¬ 
si”  ;  assieme  a  Gian  Pieretti  ha  scritto  “Il  vento 
dell’ est” e  “Pietre”,  con  Gianfranco  Manfredi  album 
interi  come" Ma  non  è  una  malattia”  e  “Arcimbol- 
do”.  Di  recente,  assieme  a  Manfredi  ha  curato,  per  i 
dischi  del  Manifesto,  il  cd  “Danni  collaterali”,  can¬ 
zoni  contro  tutte  le  guerre,  alcune  originali,  alcune 
tradotte  e  alcune  storiche,  interpretate  oltre  che  dai 
curatori,  anche  da  Finardi,  Paoli,  De  Sio,  Skiantos, 
Yo  Yo  Mundi,  Lolli,  Leila  Costa,  Patrizio  Fariselli 
project  e  Suso. 


Parlaci  di  “Danni  collaterali” 

Io  e  Manfredi  abbiamo  coordinato  il  tutto  col  patroci¬ 
nio  del  Comune  di  Forlì,  aH’intemo  del  progetto 
“ Teatro  della  Pace”,  con  l’assessore  Marisa  Fabbri 
che  è  molto  brava.  Abbiamo  scelto  e  tradotto  lette¬ 
ralmente  dei  pezzi  stranieri  per  dar  voce  anche  a  can¬ 
tautori  inglesi,  americani,  canadesi  come  Bruce 
Cockburn,  Mark  Knopfler,  Shinead  O’Connor  e 
Ani  Di  Franco  che  in  questo  periodo  hanno  espresso 
le  stesse  cose  che  pensiamo  noi.  Poi  ho  scritto  un  pez¬ 
zo  nuovo  insieme  a  Fernanda  Pivano.  Gli  introiti 


vanno  metà  a  Emergency  e  metà  al  Tavolo  di  Solida¬ 
rietà  di  don  Ciotti  e  Margherita  Hack.  L’abbiamo  fat¬ 
to  per  non  essere  passivi  in  un  momento  così  brutto. 


Un  momento  che  produce,  come  non  succedeva 
da  tempo,  nuove  canzoni  “impegnate” 
e  in  particolare  contro  la  guerra... 

“Impegnate”  mi  suona  come  aggettivo  arcaico.  Se  ti 
esprimi  basandoti  su  quello  che  è  la  vita  tua  e  degli 
altri,  tutto  è  sociale,  sentimenti  e  politica.  Se  c’è  la 
scelta  di  non  fare  solo  canzonette  del  cavolo,  fai  que¬ 
sto.  Non  ci  sono  corsi  e  ricorsi,  semmai  il  problema  è 
di  chi  ascolta.  Ci  sono  dei  periodi  in  cui  la  maggior 
parte  della  gente  non  ha  voglia  di  sentire  certe  cose. 
Oggi  stiamo  subendo  quello  che  succede  sia  in  Italia 
che  nel  mondo.  Ogni  giorno  vediamo  combinare  di¬ 
sastri.  La  grandissima  e  positiva  reazione  è  quella  del 
movimento  dei  no-global  che  ormai  è  una  realtà  in¬ 
temazionale.  Nel  nostro  piccolo  abbiamo  voluto  por¬ 
tare  a  galla  il  nostro  dissenso  a  questa  politica  impe¬ 
rialista. 


Nella  tua  sterminata  produzione 
che  precedenti  vuoi  ricordare 
sui  temi  pace-guerra? 

La  roba  c’è.  Magari  non  parla  di  guerra  specifica  co¬ 
me  adesso,  ma  è  tutta  una  guerra  questa  vita.  Molte 
canzoni  sulle  lotte  dai  primi  anni  settanta  in  qua,  co¬ 
me  “Fango”  o  “Campo  minato”.  Ci  sono  guerre  che 
si  possono  combattere  non  proprio  ad  armi  pari  ma 
quasi,  poi  ci  sono  quelle  fatte  di  bombe,  per  cui  si 
può  combattere  ma  in  un  altro  modo.  Io  e  Manfredi 
avevamo  scritto  una  canzone  quando  buttarono  fuori 
i  primi  sfrattati  in  via  Tibaldi  a  Milano:  “Questa  ca¬ 
sa  non  la  mollerò  ”. 


Pensando  a  queste  lotte  e  all’opposizione 
alla  guerra  cosa  puoi  dirci  della  nonviolenza? 

È  bellissima  se  c’è  chi  sa  usarla.  Gandhi  era  quello 
che  era  e  i  risultati  li  ha  fatti  vedere.  Purtroppo  non  è 
andata  sempre  così,  come  ad  esempio  per  toglierci  di 
mezzo  i  nazisti  e  i  fascisti.  Bisogna  vedere  i  momen¬ 
ti  storici  e  i  fatti.  Io  sono  per  la  nonviolenza  anche  se 
poi  in  ciascuno  di  noi  è  insita  la  violenza.  Si  tratta  so¬ 
lo  di  controllarla  come  controlliamo  tutte  le  cose  che 
sappiamo  non  vanno  fatte. 

www.rickygianco.it 
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AA.VV.,  Obiezione  alla  violenza.  Servizio  all’uomo. 
Edizioni  Gruppo  Abele,  Torino  2003,  pp.  127, 
€  9,00. 


Il  volume,  curato  da  Diego  Cipriani,  raccoglie  studi  e 
bilanci  presentati  a  un  convegno  sui  trent’anni  di 
obiezione  di  coscienza  in  Italia  e  sui  venticinque  di 
servizio  civile  nella  Caritas.  Nello  spazio  disponibi¬ 
le,  possiamo  indicare  qui  soltanto  alcune  delle  rela¬ 
zioni,  tutte  interessanti. 

Mons.  Giovanni  Nervo,  primo  presidente  della  Cari¬ 
tas  italiana,  dopo  aver  affermato  che  la  Caritas  ha 
educato  decine  di  migliaia  di  giovani  ai  valori  del 
servizio,  chiede:  “Ma  li  abbiamo  educati  egualmen¬ 
te,  e  ancor  prima,  ai  valori  della  nonviolenza,  del  ri¬ 
fiuto  della  guerra  e  della  pace?”.  Questo  è  il  proble¬ 
ma  che  serpeggia  nel  libro.  Nervo  elenca  sei  precise 
forme  di  obiezione  che  oggi 
la  coscienza  morale  ha  da  op¬ 
porre  alla  mentalità  dominan¬ 
te  riguardo  al  mercato,  al  la¬ 
voro  e  alla  guerra  preventiva. 

Dunque,  l’obiezione  è  più  at¬ 
tuale  che  mai.  Non  è  più  obie¬ 
zione  del  militare  di  leva  (che 
oggi  diventa  volontario  ben 
pagato  e  privilegiato,  cioè 
mercenario),  ma  obiezione 
del  cittadino.  La  violenza  è  da 
rifiutare  e  superare,  non  da 
amministrare,  come  fa  ancora 
la  politica  corrente,  di  destra  e  di  sinistra. 

Andrea  Riccardi,  presidente  della  Comunità  di 
Sant’Egidio,  propone  un’ampia  storia  politica  e  cul¬ 
turale,  prima  e  dopo  la  legalizzazione  del  1972,  da 
cui  ricaviamo  che  non  solo  cresce  oggi  nella  società 
la  non  rassegnazione  alla  violenza  abituale  dei  pote¬ 
ri,  ma  cresce  anche  il  versante  positivo:  le  alternative 
civili,  sebbene  ancora  allo  stato  germinale.  Noi  pos¬ 
siamo  dire  che  hanno  difeso  l’Italia  gli  obiettori  di 
coscienza  più  dei  militari;  che  hanno  portato  pace 
nelle  zone  di  conflitto  i  molti  volontari,  a  loro  spese  e 
rischio,  più  dei  “militari  di  pace”  pagati  a  suon  di  mi¬ 
lioni.  Anche  Riccardi  osserva  che  la  Chiesa  italiana 
ha  sostenuto  più  il  servizio  civile  che  l’obiezione,  ma 
quest’ultima  ha  spostato  “quell’asse  privilegiato  di 
rapporto  tra  Chiesa  ed  esercito”  verso  un  nuovo  asse 
tra  solidarietà  e  pace. 

L’obiezione  contesta  una  legge  in  nome  di  una  verità 
che  la  precede.  Tuttavia,  anche  nell’ispirazione  laica 
e  non  evangelica,  l’obiezione  ha  reintrodotto  istanze 
etiche  che  sembravano  dimenticate  nelle  democrazie 
liberali:  la  persona  ha  il  primato  sulle  istituzioni,  che 
non  possono  forzarla  ad  agire  contro  coscienza;  la 
maggioranza  non  sempre  vede  e  sceglie  la  verità  e  il 
bene;  l’obbedienza  politica  non  può  essere  acritica. 
L’obiezione  connessa  al  servizio  civile  esprime  “vita 
votata  agli  altri”  e  non  è  solo  produttiva  di  servizi, 


ma  espressiva  del  valore  profondo  della  persona,  del 
mistero  superiore  che  essa  contiene  e  rivela. 

Come  atto  politico,  l’obiezione  contesta  senza  vio¬ 
lenza  disvalori  della  comunità  e  propone  valori  che 
testimonia  e  paga.  L’obiezione  al  militare  contesta 
l’ideologia  della  guerra  che  si  estende  a  “obiettivi 
sempre  più  ambigui  e  inaccettabili”.  Mentre  l’eserci¬ 
to  professionale  naturalizza  la  guerra  da  sciagura  a 
funzione  normale  e  sottrae  la  difesa  ai  cittadini, 
l’obiezione  alla  guerra  richiede  l’educazione  alla  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  presente  nella  storia  più 
di  quanto  l’informazione  corrente  consente  di  sapere. 
Si  deve  far  crescere  la  conoscenza  di  metodi  nonvio¬ 
lenti  efficaci  e  si  deve  sviluppare  la  valenza  politica 
del  perdono  e  delle  procedure  di  riconciliazione  nel¬ 
la  verità,  sperimentate  in  Sudafrica. 

Rodolfo  Venditti  (magistrato  e  studioso  di  diritto  mi¬ 
litare)  presenta  la  storia  giuridica  dell’obiezione  di 
coscienza  dal  dopo  guerra  alla 
legge  del  1972,  della  quale 
elenca  i  meriti  e  i  forti  limiti. 
L’obiezione  ha  camminato 
nella  società  italiana  svilup¬ 
pando  la  cultura  della  nonvio¬ 
lenza.  Venditti  racconta  suoi 
interventi  in  lettere  e  dibattiti, 
negli  anni  ’80,  con  esponenti 
di  governo  chiusi  e  intolleran¬ 
ti.  “Ci  si  scontrava  con  un  mu¬ 
ro,  che  nonostante  l’avvicen¬ 
darsi  dei  governi  restava  ine¬ 
sorabilmente  fermo  e  immuta¬ 
bile,  quasi  obbedendo  a  un  orientamento  di  fondo 
che  non  dipendeva  dal  colore  dei  singoli  governi  e 
della  loro  composizione”.  Persino  il  governo  Prodi 
“deluse  profondamente  le  attese”,  avallando  il  “nuo¬ 
vo  Modello  di  Difesa”,  sostanzialmente  aggressivo, 
e  professionalizzando  le  Forze  Armate.  Ciò  dice 
molto  sul  tragico  ritardo  culturale  della  classe  politi¬ 
ca  in  generale,  schiava  del  dogma  militare.  Molto  po¬ 
sitivo  è  invece  il  bilancio,  che  Venditti  documenta 
con  cura,  dell’atteggiamento  della  magistratura  nei 
confronti  dell’obiezione,  come  indicativa  di  un  dirit¬ 
to  e  di  una  cultura  di  pace,  le  cui  basi  sono  inscritte 
nella  nostra  Costituzione. 

“Perché  i  giudici  sono  stati  all’avanguardia  nel  capi¬ 
re  ciò  che  parlamento  e  governo  non  hanno  capito  o 
hanno  capito  in  forte  ritardo?”.  Venditti  risponde 
che,  mentre  “i  giudici  sono  meno  condizionati  da 
preoccupazioni  politiche  e  ciò  consente  loro  di  muo¬ 
versi  con  libertà  e  indipendenza  molto  maggiori”, 
parlamento  e  governo,  invece,  dipendono  dalla  mag¬ 
gioranza  politica.  Molti  enti  locali  si  sono  dimostrati 
più  sensibili  degli  organi  statuali,  grazie  al  loro  radi¬ 
camento  territoriale  e  al  contatto  diretto  con  le  esi¬ 
genze  più  consapevoli  della  popolazione,  sicché  han¬ 
no  sostenuto  meglio  l’educazione  alla  pace. 

Enrico  Peyretti 
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Venerdì  17  ottobre 

LA  PROPOSTA  DELLA  NONVÌOLENZA 

Ce  ne  parla  Daniele  Lugli, 
segretario  del  Movimento  Nonviolento. 
Introduce  Alberto  Poggi. 

Venerdì  24  ottobre 
ALDO  CAPITINI 
Ce  ne  parla  Daniele  Lugli, 
segretario  del  Movimento  Nonviolento. 
Introduce  Elena  Buccoliero. 

Venerdì  3 1  ottobre 
ALEXANDER  LANGER 
Ce  ne  parla  Edi  Rabini, 

della  Fondazione  “Alexander  Langer”  Stiftung. 
Introduce  Roberto  Dall’Olio. 

Venerdì  07  novembre 

DON  MILANI 

Ce  ne  parla  don  Giovanni  Nicolini, 
responsabile  della  Caritas  di  Bologna. 
Introduce  Daniela  Salvi. 

Venerdì  14  novembre 
DANILO  DOLCI 
Ce  ne  parla  Sandro  Mazzi, 
del  Centro  Studi  Difesa  Civile. 
Introduce  Vito  Martiello. 

Venerdì  21  novembre 
DON  ZENO  SALTINI 
Ce  ne  parla  Sandro  di  Nomadelfia. 
Introduce  Giordano  Barioni. 

Venerdì  28  novembre 
DON  TONINO  BELLO 
Ce  ne  parla  don  Albino  Bizzotto 
Beati  i  costruttori  di  pace 
Introduce  Alessandra  Mambelli. 

Venerdì  05  novembre 
PIERO  PINNA 
Ce  ne  parla. . .  Piero  Pinna. 

Introduce  Daniele  Lugli. 


Tutti  gli  incontri  hanno  inizio  alle  ore  21,00 

presso  il  Centro  di  Documentazione  “A.  Langer”,  viale  Cavour  142  -  Ferrara,  tei.  0532.208383 
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Editoriale 


Avevo  fame,  avevo  sete 

ma  ero  un  clandestino... 


di  Mao  Vaipiana* 


La  questione  “immigrazione”,  in 
questo  scorcio  di  fine  2003,  è  tor¬ 
nata  in  primo  piano.  L’onorevole 
Gianfranco  Fini  (segretario  di 
Alleanza  Nazionale,  vice  Presi¬ 
dente  del  Coniglio)  ha  fatto  una 
dichiarazione  di  apertura  che  ha 
spiazzato  i  suoi  stessi  alleati,  di¬ 
cendosi  favorevole  alla  conces¬ 
sione  del  voto  amministrativo  per 
gli  immigrati  residenti  nel  nostro 
paese  (seppur  con  molte  condi¬ 
zioni).  Poi,  però,  vi  sono  stati  i 
drammatici  sbarchi  di  cosiddetti 
clandestini  a  Lampedusa,  con  de¬ 
cine  di  morti,  annegati  per  lo  sfi¬ 
nimento.  Una  tragedia,  una  ver¬ 
gogna,  cui  sono  seguite  le  ipocri¬ 
te  condoglianze  dei  rappresentati 
del  governo  e  delle  istituzioni. 
Quelle  persone  che  venivano  in 
Italia  per  cercare  dignità,  sono 
state  gettate  in  fondo  al  mare  dal¬ 
la  famigerata  Legge  Bossi-Fini 
che  li  ghettizza  nel  ruolo  di  clan¬ 
destini,  senza  diritti,  senza  possi¬ 
bilità,  senza  volto.  “La  nonvio¬ 
lenza  è  apertura  all’esistenza,  al¬ 
la  libertà,  allo  sviluppo  di  ogni 
essere...”  diceva  Capitini.  Ogni 
persona,  ovunque  nasca  (e  nasce¬ 
re  in  Italia,  in  Nigeria,  in  India,  in 
Guatemala,...  è  una  pura  casua¬ 
lità),  ha  diritto  di  muoversi  nel 
mondo  secondo  i  propri  bisogni. 
L’aria,  il  mare,  l’acqua,  la  terra, 
sono  di  tutti.  Chi  fugge  dalla  mi¬ 
seria  o  dalla  guerra,  ha  il  diritto 
di  farlo,  senza  che  altri  si  arro¬ 
ghino  il  potere  di  dichiararlo 
“clandestino”. 

La  storia  dell’umanità  è  storia  di 
migrazioni.  Quando  i  popoli  han¬ 
no  fame,  sete,  caldo  o  freddo,  si 
muovono  per  cercare  luoghi  più 
ospitali.  È  una  legge  di  natura. 
Chi  cerca  di  fermarli  viene  tra¬ 
volto. 


*  Direttore  di  “Azione  nonviolenta” 


La  Chiesa  cattolica  ha  proclama¬ 
to  Beati  Padre  Daniele  Comboni 
e  Madre  Teresa  di  Calcutta,  due 
Santi  moderni  che  hanno  dedica¬ 
to  la  loro  vita  ai  “clandestini”  in 
Africa  e  in  India.  In  che  strana 
epoca  viviamo!  Mentre  il  Papa 
mostrava  al  mondo  intero  la  san¬ 
tità  di  questi  due  esempi,  i  fedeli 
e  le  autorità  statali  applaudivano 
e  si  commuovevano.  Ma  poi  la 
nostra  stessa  società  permette  che 
dei  poveri  cristi,  con  i  loro  bam¬ 
bini,  perdano  la  vita  sulle  carrette 
del  mare!  Che  tristezza  vedere 
Comboni  messo  sugli  altari,  e  i 
suoi  neri  ricacciati  ad  affogare 
nel  Mediterraneo!  Che  tristezza 
vedere  Madre  Teresa  osannata  da 
tutti,  con  libri,  foto,  trasmissioni, 
film  sulla  sua  vita,  mentre  i  suoi 
poveri  muoiono  nei  container 
tentando  di  varcare  le  frontiere! 
È  questo  che  hanno  voluto  dirci  i 
padri  comboniani  che  hanno  or¬ 
ganizzato  l’azione  nonviolenta  a 
favore  degli  immigrati  di  Castel 
Volturno  (da  pagina  4  a  pagina  9). 

*** 


APPELLO 
AGLI  ABBONATI 


Ti  chiediamo  di  controllare 

LA  DATA  DI  SCADENZA  DEL  TUO 


Questo  numero  di  Azione  nonvio¬ 
lenta  affronta  altre  due  vicende 
di  grande  attualità:  la  costruzione 
dell’Europa  che  il  Presidente  di 
turno  Berlusconi  vorrebbe  dotata 
di  un  nuovo  efficiente  esercito 
agli  ordini  della  Nato,  e  la  que¬ 
stione  israeliano/palestinese,  resa 
ancor  più  drammatica  dalla  co¬ 
struzione  di  un  nuovo  Muro  che 
divide  i  due  popoli.  Noi  sappia¬ 
mo  che  nuovi  eserciti  e  nuovi 
muri  porteranno  solo  nuova  vio¬ 
lenza.  Per  questo  abbiamo  dato 
spazio  a  chi  sta  lavorando  per  la 
costituzione  di  un  Corpo  Civile 
Europeo  di  Pace  (da  pagina  10  a 
pagina  13),  e  ai  parenti  delle  vit¬ 
time  della  violenza  di  Israele  e  di 
Palestina,  che  si  sono  uniti  per  la¬ 
vorare  insieme  per  la  pace  (alle 
pagine  14  e  15). 


ABBONAMENTO,  EVIDENZIATA 
SULLA  FASCETTA 
CON  IL  TUO  INDIRIZZO. 

Se  l’abbonamento 
È  GIÀ  SCADUTO  NEL  2003, 

O  È  IN  SCADENZA  IL  PROSSIMO 
31  DICEMBRE,  TI  PREGHIAMO 
DI  RINNOVARE  SUBITO. 

Un  immediato  rinnovo  ci 

RISPARMIERÀ  IL  LAVORO  DEI 
SOLLECITI  E  TU  NON  PERDERAI 
NEMMENO  UN  NUMERO  DELLA 

rivista.  Grazie  per  l’atten¬ 
zione  E  LA  COLLABORAZIONE. 
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Risvegliare  le  nostre  coscienze, 

uscire  dalla  casa  del  Faraone 

Intervista  a  padre  Giorgio  Poletti,  missionario  comboniano 


di  Elena  Buccoliero 


“Non  molesterai  il  forestiero 
ne’  lo  opprimerai, 
perché  voi  siete  stati  forestieri 
nel  paese  d’Egitto” . 

Esodo  22, 20 

“Non  sono  un  conferenziere.  So¬ 
no  un  uomo  che  cerca  di  vivere, 
faticosamente,  la  fedeltà  al  Van¬ 
gelo  e  al  Signore,  nel  servizio  ai 
fratelli”. 

Inizia  così  l’incontro  con  padre 
Giorgio  Poletti,  62  anni,  missio¬ 
nario  comboniano.  Ferrarese 
d’origine,  dopo  15  anni  in  Mo¬ 
zambico  e  tre  negli  Stati  Uniti,  da 
sette  anni  è  parroco  di  Santa  Ma¬ 
ria  dell’Aiuto  a  Castel  Volturno, 
dove  con  tre  confratelli  e  tre  suore 
nigeriane  è  impegnato  nella  pa¬ 
storale  a  favore  di  immigrati  afri¬ 
cani,  polacchi  e  ucraini. 

“Sette  anni  fa,  rientrato  dal  Mo¬ 
zambico,  mi  trovavo  a  Padova  con 
la  sensazione  di  non  portare  nes¬ 
sun  servizio  ai  fratelli,  quando  ho 
avuto  notizia  del  ghetto  di  Castel 
Volturno  e  lì  ho  deciso  di  andare, 
prima  per  una  visita,  poi  per  rima¬ 
nere,  secondo  una  scelta  condivi¬ 
sa  con  il  consiglio  provinciale  dei 
padri  comboniani”. 

Qual  è  stato  il  primo  impatto 
con  Castel  Volturno? 

“Per  un  anno  e  mezzo  ho  avuto 
solo  due  persone  alla  messa  della 
domenica.  In  Mozambico  -  erava¬ 
mo  in  guerra  -  battezzavo  ogni 
anno  trecento  adulti,  a  Castel  Vol¬ 
turno  al  massimo  due  bambini.  E 
io  a  chiedermi:  Signore,  cosa  ci 
sto  a  fare  qua?  E  invece,  nelle  ulti¬ 
me  messe  la  chiesa  era  talmente 
gremita  da  risultare  insufficiente. 
La  nostra  parrocchia  è  composta 


quasi  esclusivamente  da  immigra¬ 
ti.  Per  loro  celebriamo  una  messa 
in  polacco  e  una  in  inglese.  Gli 
italiani  sono  pochissimi,  alcuni 
amici.  Ma  avremo  tra  poco  una 
comunità  polacca”. 

Non  ci  sarà  il  rischio 
di  costruire  barriere  tra  italiani 
e  stranieri? 

“Non  bisogna  dimenticare  che  il 
primo  passo  per  l’integrazione  è 
la  costruzione  dell’identità.  An¬ 
che  negli  Stati  Uniti,  che  hanno 
una  grande  tradizione  di  immigra¬ 
zione,  si  sono  formate  inizialmen¬ 
te  delle  comunità  omogenee  per 
provenienza.  Chi  lascia  il  suo  pae¬ 
se  vive  in  una  dimensione  di  in¬ 
certezza,  staccato  dalla  propria 
realtà  ma  non  ancora  inserito  nel 
nuovo  contesto.  Non  per  niente  tra 
gli  immigrati  sono  in  aumento  le 
malattie  psichiche.  Viviamo  in 
una  fase  delicata.  Solo  dopo  si  po¬ 
trà  costruire  una  vera  comunità, 
veramente  multietnica.  Ma  ancora 
le  comunità  non  sono  pronte,  si 
vive  con  la  mentalità  della  fortez¬ 
za  assediata;  non  c’è  nessuna  inte¬ 
grazione,  esistono  mondi  paralleli 
e  sommersi,  non  c’è  nessuno 
scambio  reale  tra  gli  immigrati  e 
gli  italiani. 

A  Castel  Volturno  celebriamo  una 
messa  africana  che  dura  due  ore, 
con  canti  e  balli.  In  Mozambico 
potevamo  andare  avanti  anche  cin¬ 
que  ore.  Nella  mentalità  africana 
partecipare  alla  messa  è  vivere 
l’evento,  per  noi  è  osservare  il  pre¬ 
cetto  altrimenti  andiamo  all’Infer¬ 
no.  Questi  nuovi  fratelli  porteranno 
una  conversione,  un  cambiamento 
anche  a  livello  liturgico”. 

Parlaci  di  Castel  Volturno. 

Come  possiamo  immaginarlo? 

“Castel  Volturno  è  costruito  lungo 


una  strada  di  27  chilometri,  tra 
Pozzuoli  e  Madragone.  Conta 
8500  abitanti  che  durante  l’estate 
triplicano  per  l’arrivo  dei  turisti.  È 
ima  zona  cuscinetto  nella  quale  so¬ 
no  confluiti  dalla  cintura  di  Napoli 
i  terremotati  dell’Irpinia,  poi 
nell’83  i  senza  casa  per  il  bradisi¬ 
smo  di  Pozzuoli.  Nell’ insieme  è  un 
territorio  senza  cittadini,  ci  sono 
solo  degli  abitanti  che  non  hanno 
nessun  legame  tra  loro  e  nessuna 
identificazione  nel  paese  in  cui  vi¬ 
vono.  È  come  se  quest’area  fosse 
una  grande  periferia  delle  città  in¬ 
torno:  Aversa,  Napoli,  Pozzuoli... 
E  la  periferia  di  Casal  di  Principe, 
dove  ha  le  sue  radici  la  camorra 
che  comanda  Castel  Volturno.  La 
popolazione  è  oppressa  da  una  for¬ 
te  parcellizzazione,  il  capo  quartie¬ 
re  ha  un  dominio  diffuso,  i  nego¬ 
zianti  vengono  continuamente  ta¬ 
glieggiati.  Un  terzo  del  paese  è  co¬ 
struito  abusivamente,  comprese  la 
chiesa  e  la  caserma  dei  Carabinieri, 
e  non  sembra  esserci  soluzione. 
Basti  pensare  che,  dopo  un  lungo 
processo  che  ha  portato  all’abbatti¬ 
mento  di  alcune  torri  abusive  co¬ 
struite  sulla  spiaggia,  la  costruzio¬ 
ne  del  nuovo  ospedale  è  stata  affi¬ 
data  agli  stessi  costruttori. . .”. 

Come  si  inserisce  la  realtà 
degli  immigrati? 

“Sono  circa  3.000,  largamente 
coinvolti  in  attività  di  spaccio  e  di 
prostituzione.  L’immigrazione  è 
voluta  dagli  abitanti  in  quanto  for¬ 
nisce  mano  d’opera  a  basso  costo 
-  badanti  polacche  e  ucraine  per  i 
vecchi,  i  loro  uomini  per  l’agricol¬ 
tura  del  luogo  -,  dà  nuovo  impulso 
alla  prostituzione  e  procura  inqui¬ 
lini  da  ricattare  con  affitti  impos¬ 
sibili.  La  gente  dice  che  non  vuole 
gli  immigrati,  poi  però  affitta  loro 
le  case...”. 


In  che  rapporto  sono 
la  camorra  locale  e 
l’immigrazione  dei  clandestini? 

“La  camorra  nigeriana  o  albanese 
paga  il  pizzo  alla  camorra  di  Ca¬ 
stel  Volturno,  se  no  le  ragazze  sul¬ 
la  strada  non  ci  potrebbero  stare. 
A  Villa  Litemo  la  prostituzione 
degli  africani  è  scomparsa  perché 
il  paese  non  la  vuole  più.  Hanno 
bruciato  il  ghetto,  la  bidonville 
degli  africani,  ed  è  stato  un  incen¬ 
dio  annunciato.  Anche  a  Castel 
Volturno  questa  storia  finirà  quan¬ 
do  la  camorra  stabilirà  che  è  giun¬ 
to  il  momento.  Ogni  ragazza  paga 
il  pizzo  per  continuare  a  prosti¬ 
tuirsi,  e  lo  stesso  per  il  mercato 
della  droga”. 


E  le  forze  dell’ordine 
che  posizione  prendono? 

“Si  fanno  periodiche  operazioni  di 
alta  immagine,  con  posti  di  blocco 
disseminati  ovunque,  quando  tutti 
sanno  benissimo  dove  sono  i  ca¬ 
morristi.  Non  c’è  bisogno  di  com¬ 
plesse  operazioni  di  intelligence, 
se  non  per  mostrare  un  certo  im¬ 
pegno  a  qualcuno  che  sta  in  alto”. 

L’operazione  “Alto  Impatto”  ha 
richiesto  un  grosso  spiegamento 
di  forze  da  parte  delle  forze 
dell’ordine.  Voi  missionari  era¬ 
vate  presenti.  Come  ricordi  quei 
momenti? 

“C’ero  io  nel  rastrellamento  a  di¬ 
scutere  con  il  capitano  dei  Carabi¬ 


nieri.  Sono  arrivati  in  gran  nume¬ 
ro,  hanno  circondato  l’edificio, 
hanno  bussato  alle  porte,  a  chi  non 
apriva  le  hanno  spaccate  con  il 
piede  di  porco.  I  bambini  piange¬ 
vano  spaventati.  Coloro  che  sono 
stati  trovati  senza  permesso  di 
soggiorno  sono  stati  arrestati.  Al¬ 
cuni  sono  stati  portati  in  un  campo 
di  detenzione  temporanea  in  vista 
di  essere  rispediti  nel  paese  d’ori¬ 
gine,  altri  sono  stati  rilasciati  con 
l’ordine  di  lasciare  il  paese  entro 
cinque  giorni.  In  questi  casi  chi 
non  lo  fa  (e  chi  riesce  in  cinque 
giorni  a  trovare  i  soldi  per  un  bi¬ 
glietto  aereo  intercontinentale?) 
sarà  considerato  un  criminale  e,  se 
rifermato,  sarà  messo  in  carcere 


Il  programma  costruttivo 

Padre  Giorgio  Poletti  e  padre  Franco  Nascimbeni  avevano  un  preciso  programma  in  mente  quando  hanno 
avviato  la  loro  azione  di  protesta.  Di  seguito,  in  sintesi,  le  loro  richieste,  alle  quali  hanno  condizionato  l’in¬ 
terruzione  della  loro  azione  ecclesiale  nonviolenta:  i  due  missionari  infatti  hanno  accettato  di  ‘sciogliere  le 
catene’  solo  quando  la  Regione  Campania  ha  proposto  l’avvio  di  un  tavolo  di  concertazione  sui  problemi 
dell’  immigrazione. 

1.  Il  reale  e  concreto  potenziamento  degli  uffici  per  stranieri  di  tutti  gli  organi  competenti  (Prefettura  e 
Questura)  a  fronte  dell’ingente  numero  di  pratiche  da  affrontare  attraverso  il  decentramento  territoriale 
degli  uffici  nelle  aree  maggiormente  interessate,  l’ampliamento  dell’organico  e  l’impiego  di  personale 
specializzato  (mediatori  culturali),  una  gestione  migliore  e  più  umana  delle  file  e  degli  appuntamenti. 

2.  Garantire  i  diritti  legati  alla  famiglia:  unità  del  nucleo  familiare,  favorendo  la  semplificazione  ed  ac¬ 
celerazione  delle  procedure  di  ricongiungimento  familiare,  estensione  della  tutela  della  maternità,  tutela 
dell’unità  familiare. 

3.  Diritto  di  Asilo,  recependo  la  normativa  intemazionale  e  il  dettato  costituzionale,  garantendo  di  fatto 
l’esercizio  del  diritto  d’asilo.  L’uso  spropositato  dei  C.P.T.  (Centri  di  permanenza  temporanei),  l’impos¬ 
sibilità  di  fatto  di  opporre  ricorso  in  caso  di  esito  negativo  della  richiesta  e  la  conseguente  espulsione  im¬ 
mediata  del  richiedente  sono  un  caso  unico  nella  legislazione  europea. 

4.  Procedure  di  regolarizzazione  che  tengano  conto  dei  molteplici  inceppi  (truffe  dei  datori  di  lavoro  a  ca¬ 
rico  degli  immigrati,  cambiamento  del  datore  di  lavoro,  necessità  di  rientro  temporaneo  in  patria  per  gra¬ 
vi  motivi  familiari. 

5.  Politiche  di  integrazione:  richiamare  le  Amministrazioni  Locali  ad  attuare  vere  e  proprie  politiche  di  in¬ 
tegrazione  e  non  semplicemente  singoli  interventi  a  partire  dalla  conoscenza  quantitativa  e  qualitativa  del 
fenomeno,  dallo  sviluppo  di  servizi  di  accoglienza,  dei  servizi  sanitari,  degli  alloggi,  collaborando  col  vo¬ 
lontariato  e  Passociazionismo  che  da  anni,  soli,  sul  campo  hanno  maturato  esperienza. 
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^  Azione  nonviolenta  || 


Immigrazione 


di  Elena  Buccoliero 


“Non  molesterai  il  forestiero 
ne’  lo  opprimerai, 
perché  voi  siete  stati  forestieri 
nel  paese  d’Egitto” . 

Esodo  22, 20 

“Non  sono  un  conferenziere.  So¬ 
no  un  uomo  che  cerca  di  vivere, 
faticosamente,  la  fedeltà  al  Van¬ 
gelo  e  al  Signore,  nel  servizio  ai 
fratelli”. 

Inizia  così  l’incontro  con  padre 
Giorgio  Poletti,  62  anni,  missio¬ 
nario  comboniano.  Ferrarese 
d’origine,  dopo  15  anni  in  Mo¬ 
zambico  e  tre  negli  Stati  Uniti,  da 
sette  anni  è  parroco  di  Santa  Ma¬ 
ria  dell’Aiuto  a  Castel  Volturno, 
dove  con  tre  confratelli  e  tre  suore 
nigeriane  è  impegnato  nella  pa¬ 
storale  a  favore  di  immigrati  afri¬ 
cani,  polacchi  e  ucraini. 

“Sette  anni  fa,  rientrato  dal  Mo¬ 
zambico,  mi  trovavo  a  Padova  con 
la  sensazione  di  non  portare  nes¬ 
sun  servizio  ai  fratelli,  quando  ho 
avuto  notizia  del  ghetto  di  Castel 
Volturno  e  lì  ho  deciso  di  andare, 
prima  per  una  visita,  poi  per  rima¬ 
nere,  secondo  una  scelta  condivi¬ 
sa  con  il  consiglio  provinciale  dei 
padri  comboniani”. 

Qual  è  stato  il  primo  impatto 
con  Castel  Volturno? 

“Per  un  anno  e  mezzo  ho  avuto 
solo  due  persone  alla  messa  della 
domenica.  In  Mozambico  -  erava¬ 
mo  in  guerra  -  battezzavo  ogni 
anno  trecento  adulti,  a  Castel  Vol¬ 
turno  al  massimo  due  bambini.  E 
io  a  chiedermi:  Signore,  cosa  ci 
sto  a  fare  qua?  E  invece,  nelle  ulti¬ 
me  messe  la  chiesa  era  talmente 
gremita  da  risultare  insufficiente. 
La  nostra  parrocchia  è  composta 
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Risvegliare  le  nostre  coscienze, 

uscire  dalla  casa  del  Faraone 


Intervista  a  padre  Giorgio  Poletti,  missionario  comboniano 


quasi  esclusivamente  da  immigra¬ 
ti.  Per  loro  celebriamo  una  messa 
in  polacco  e  una  in  inglese.  Gli 
italiani  sono  pochissimi,  alcuni 
amici.  Ma  avremo  tra  poco  una 
comunità  polacca”. 

Non  ci  sarà  il  rischio 
di  costruire  barriere  tra  italiani 
e  stranieri? 

“Non  bisogna  dimenticare  che  il 
primo  passo  per  l’integrazione  è 
la  costruzione  dell’identità.  An¬ 
che  negli  Stati  Uniti,  che  hanno 
una  grande  tradizione  di  immigra¬ 
zione,  si  sono  formate  inizialmen¬ 
te  delle  comunità  omogenee  per 
provenienza.  Chi  lascia  il  suo  pae¬ 
se  vive  in  una  dimensione  di  in¬ 
certezza,  staccato  dalla  propria 
realtà  ma  non  ancora  inserito  nel 
nuovo  contesto.  Non  per  niente  tra 
gli  immigrati  sono  in  aumento  le 
malattie  psichiche.  Viviamo  in 
una  fase  delicata.  Solo  dopo  si  po¬ 
trà  costruire  una  vera  comunità, 
veramente  multietnica.  Ma  ancora 
le  comunità  non  sono  pronte,  si 
vive  con  la  mentalità  della  fortez¬ 
za  assediata;  non  c’è  nessuna  inte¬ 
grazione,  esistono  mondi  paralleli 
e  sommersi,  non  c’è  nessuno 
scambio  reale  tra  gli  immigrati  e 
gli  italiani. 

A  Castel  Volturno  celebriamo  una 
messa  africana  che  dura  due  ore, 
con  canti  e  balli.  In  Mozambico 
potevamo  andare  avanti  anche  cin¬ 
que  ore.  Nella  mentalità  africana 
partecipare  alla  messa  è  vivere 
l’evento,  per  noi  è  osservare  il  pre¬ 
cetto  altrimenti  andiamo  all’Infer¬ 
no.  Questi  nuovi  fratelli  porteranno 
una  conversione,  un  cambiamento 
anche  a  livello  liturgico”. 

Parlaci  di  Castel  Volturno. 
Come  possiamo  immaginarlo? 

“Castel  Volturno  è  costruito  lungo 


una  strada  di  27  chilometri,  tra 
Pozzuoli  e  Madragone.  Conta 
8500  abitanti  che  durante  l’estate 
triplicano  per  l’arrivo  dei  turisti.  È 
una  zona  cuscinetto  nella  quale  so¬ 
no  confluiti  dalla  cintura  di  Napoli 
i  terremotati  dell’Irpinia,  poi 
nell’83  i  senza  casa  per  il  bradisi¬ 
smo  di  Pozzuoli.  Nell’insieme  è  un 
territorio  senza  cittadini,  ci  sono 
solo  degli  abitanti  che  non  hanno 
nessun  legame  tra  loro  e  nessuna 
identificazione  nel  paese  in  cui  vi¬ 
vono.  E  come  se  quest’area  fosse 
una  grande  periferia  delle  città  in¬ 
torno:  Aversa,  Napoli,  Pozzuoli... 
E  la  periferia  di  Casal  di  Principe, 
dove  ha  le  sue  radici  la  camorra 
che  comanda  Castel  Volturno.  La 
popolazione  è  oppressa  da  una  for¬ 
te  parcellizzazione,  il  capo  quartie¬ 
re  ha  un  dominio  diffuso,  i  nego¬ 
zianti  vengono  continuamente  ta¬ 
glieggiati.  Un  terzo  del  paese  è  co¬ 
struito  abusivamente,  comprese  la 
chiesa  e  la  caserma  dei  Carabinieri, 
e  non  sembra  esserci  soluzione. 
Basti  pensare  che,  dopo  un  lungo 
processo  che  ha  portato  all’abbatti¬ 
mento  di  alcune  torri  abusive  co¬ 
struite  sulla  spiaggia,  la  costruzio¬ 
ne  del  nuovo  ospedale  è  stata  affi¬ 
data  agli  stessi  costruttori. . .”. 

Come  si  inserisce  la  realtà 
degli  immigrati? 

“Sono  circa  3.000,  largamente 
coinvolti  in  attività  di  spaccio  e  di 
prostituzione.  L’immigrazione  è 
voluta  dagli  abitanti  in  quanto  for¬ 
nisce  mano  d’opera  a  basso  costo 
-  badanti  polacche  e  ucraine  per  i 
vecchi,  i  loro  uomini  per  l’agricol¬ 
tura  del  luogo  -,  dà  nuovo  impulso 
alla  prostituzione  e  procura  inqui¬ 
lini  da  ricattare  con  affitti  impos¬ 
sibili.  La  gente  dice  che  non  vuole 
gli  immigrati,  poi  però  affitta  loro 
le  case...”. 


In  che  rapporto  sono 
la  camorra  locale  e 
l’immigrazione  dei  clandestini? 

“La  camorra  nigeriana  o  albanese 
paga  il  pizzo  alla  camorra  di  Ca¬ 
stel  Volturno,  se  no  le  ragazze  sul¬ 
la  strada  non  ci  potrebbero  stare. 
A  Villa  Literno  la  prostituzione 
degli  africani  è  scomparsa  perché 
il  paese  non  la  vuole  più.  Hanno 
bruciato  il  ghetto,  la  bidonville 
degli  africani,  ed  è  stato  un  incen¬ 
dio  annunciato.  Anche  a  Castel 
Volturno  questa  storia  finirà  quan¬ 
do  la  camorra  stabilirà  che  è  giun¬ 
to  il  momento.  Ogni  ragazza  paga 
il  pizzo  per  continuare  a  prosti¬ 
tuirsi,  e  lo  stesso  per  il  mercato 
della  droga”. 


E  le  forze  dell’ordine 
che  posizione  prendono? 

“Si  fanno  periodiche  operazioni  di 
alta  immagine,  con  posti  di  blocco 
disseminati  ovunque,  quando  tutti 
sanno  benissimo  dove  sono  i  ca¬ 
morristi.  Non  c’è  bisogno  di  com¬ 
plesse  operazioni  di  intelligence, 
se  non  per  mostrare  un  certo  im¬ 
pegno  a  qualcuno  che  sta  in  alto”. 

L’operazione  “Alto  Impatto”  ha 
richiesto  un  grosso  spiegamento 
di  forze  da  parte  delle  forze 
dell’ordine.  Voi  missionari  era¬ 
vate  presenti.  Come  ricordi  quei 
momenti? 

“C’ero  io  nel  rastrellamento  a  di¬ 
scutere  con  il  capitano  dei  Carabi¬ 


nieri.  Sono  arrivati  in  gran  nume¬ 
ro,  hanno  circondato  l’edificio, 
hanno  bussato  alle  porte,  a  chi  non 
apriva  le  hanno  spaccate  con  il 
piede  di  porco.  I  bambini  piange¬ 
vano  spaventati.  Coloro  che  sono 
stati  trovati  senza  permesso  di 
soggiorno  sono  stati  arrestati.  Al¬ 
cuni  sono  stati  portati  in  un  campo 
di  detenzione  temporanea  in  vista 
di  essere  rispediti  nel  paese  d’ori¬ 
gine,  altri  sono  stati  rilasciati  con 
l’ordine  di  lasciare  il  paese  entro 
cinque  giorni.  In  questi  casi  chi 
non  lo  fa  (e  chi  riesce  in  cinque 
giorni  a  trovare  i  soldi  per  un  bi¬ 
glietto  aereo  intercontinentale?) 
sarà  considerato  un  criminale  e,  se 
rifermato,  sarà  messo  in  carcere 


Il  programma  costruttivo 

Padre  Giorgio  Poletti  e  padre  Franco  Nascimbeni  avevano  un  preciso  programma  in  mente  quando  hanno 
avviato  la  loro  azione  di  protesta.  Di  seguito,  in  sintesi,  le  loro  richieste,  alle  quali  hanno  condizionato  l’in¬ 
terruzione  della  loro  azione  ecclesiale  nonviolenta:  i  due  missionari  infatti  hanno  accettato  di  ‘sciogliere  le 
catene’  solo  quando  la  Regione  Campania  ha  proposto  l’avvio  di  un  tavolo  di  concertazione  sui  problemi 
dell’immigrazione. 

1.  Il  reale  e  concreto  potenziamento  degli  uffici  per  stranieri  di  tutti  gli  organi  competenti  (Prefettura  e 
Questura)  a  fronte  dell’ingente  numero  di  pratiche  da  affrontare  attraverso  il  decentramento  territoriale 
degli  uffici  nelle  aree  maggiormente  interessate,  l’ampliamento  dell’organico  e  l’impiego  di  personale 
specializzato  (mediatori  culturali),  una  gestione  migliore  e  più  umana  delle  file  e  degli  appuntamenti. 

2.  Garantire  i  diritti  legati  alla  famiglia:  unità  del  nucleo  familiare,  favorendo  la  semplificazione  ed  ac¬ 
celerazione  delle  procedure  di  ricongiungimento  familiare,  estensione  della  tutela  della  maternità,  tutela 
dell’unità  familiare. 

3.  Diritto  di  Asilo,  recependo  la  normativa  intemazionale  e  il  dettato  costituzionale,  garantendo  di  fatto 
l’esercizio  del  diritto  d’asilo.  L’uso  spropositato  dei  C.P.T.  (Centri  di  permanenza  temporanei),  l’impos¬ 
sibilità  di  fatto  di  opporre  ricorso  in  caso  di  esito  negativo  della  richiesta  e  la  conseguente  espulsione  im¬ 
mediata  del  richiedente  sono  un  caso  unico  nella  legislazione  europea. 

4.  Procedure  di  regolarizzazione  che  tengano  conto  dei  molteplici  inceppi  (truffe  dei  datori  di  lavoro  a  ca¬ 
rico  degli  immigrati,  cambiamento  del  datore  di  lavoro,  necessità  di  rientro  temporaneo  in  patria  per  gra¬ 
vi  motivi  familiari. 

5.  Politiche  di  integrazione:  richiamare  le  Amministrazioni  Locali  ad  attuare  vere  e  proprie  politiche  di  in¬ 
tegrazione  e  non  semplicemente  sfrigoli  interventi  a  partire  dalla  conoscenza  quantitativa  e  qualitativa  del 
fenomeno,  dallo  sviluppo  di  servizi  di  accoglienza,  dei  servizi  sanitari,  degli  alloggi,  collaborando  col  vo¬ 
lontariato  e  l’associazionismo  che  da  anni,  soli,  sul  campo  hanno  maturato  esperienza. 
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Immigrazione 


per  alcuni  mesi  e  poi  espulso 
dall’Italia.  Molti  criminali  invece, 
essendo  di  solito  in  regola  con  i 
documenti  perché  hanno  i  soldi 
per  ottenerli,  se  la  cavano  presen¬ 
tando  il  permesso  di  soggiorno... 
In  nessun  condominio  di  italiani  la 
polizia  oserebbe  comportarsi  in 
quel  modo,  nemmeno  si  trattasse 
di  catturare  un  pericoloso  terrori¬ 
sta,  ma  con  gli  africani  ci  si  può 
permettere  di  tutto.  Loro  infatti 
erano  preoccupati  e  io  non  potevo 
stare  a  guardare,  un  parroco  deve 
voler  bene  alla  sua  gente.  Non  so¬ 
no  tutti  angeh,  lo  so  benissimo,  e  io 
per  primo  discuto  molte  cose  con 
loro,  ma  gli  voglio  bene  davvero”. 


S 

c 

•SJ 

o 

S 

c 

© 

ss 

© 

c 

,o 

N 


Siete  stati  accusati 
di  fare  politica. 

“Dovremmo  davvero,  come  cri¬ 
stiani,  acquisire  una  maggiore  co¬ 
scienza  politica,  non  partitica.  Io 
dico  che  non  si  può  vivere  in  un 
territorio  e  non  amarlo,  non  con¬ 
dividere  le  difficoltà  della  gente, 
non  prendere  una  posizione.  Mi 
chiedo,  possiamo  ancora  conti¬ 
nuare  a  sognare?,  continuare  a  li¬ 
berare,  per  il  Signore,  per  i  fratelli 
e  le  sorelle...?  Il  Signore  ce  la  dà, 
questa  forza.  Noi  siamo  molto 
piccoli  ma,  se  ci  fidiamo  di  Lui,  il 
Signore  non  ci  abbandona”. 

Il  sindaco  di  Castel  Volturno 
ti  ha  denunciato,  ti  sei  tirato 
addosso  parecchi  guai. 

“In  tanti  mi  vogliono  eliminare. 
Il  sindaco,  il  questore,  il  prefet¬ 
to...  Ormai  vengo  aggredito  ad 
ogni  dibattito  pubblico,  quando 
parlo  si  solleva  la  claque.  Qual¬ 
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che  volta  gli  amici  mi  avvertono: 
Giorgio,  non  andare,  è  un  aggua¬ 
to.  E  io  a  tentare  ogni  volta  di 
aprire  un  dialogo”. 

Hai  mai  pensato  di  mollare? 

“Due  anni  fa  il  consiglio  provincia¬ 
le  dei  comboniani  aveva  deciso  di 
chiudere  la  parrocchia  ma  io  mi  so¬ 
no  opposto  in  tutti  i  modi,  non  è 
questo  che  i  miei  fratelli  mi  hanno 
insegnato.  Quando  ci  si  spaventa 
per  la  fatica,  bisogna  saper  resiste¬ 
re,  anche  ai  superiori.  Allora  ho  de¬ 
ciso  che  non  avrei  accettato  di  es¬ 
sere  manipolato  o  usato  dalle  isti¬ 
tuzioni,  avrei  fatto  la  mia  battaglia. 
Tutt’ora,  ciclicamente  penso  che 
dovrei  andarmene. 

La  cosa  più  bella  è  quando  arrivo 
a  pensare  che  Castel  Volturno  sia 
un  paese  abbandonato  e  poi  im¬ 
provvisamente  mi  accorgo  che  no, 
Dio  c’è,  è  lì,  è  la  nostra  forza,  la 
nostra  certezza.  Quando  ero  in 
Mozambico  la  situazione  era  ben 
più  disperata  ma  avevo  la  sensa¬ 
zione  di  poter  mettere  delle  toppe, 
qui  sembra  che  ogni  sforzo  cada 
nel  vuoto.  C’è  una  mentalità  ca¬ 
morristica  trasversale  che  permea 
tutte  le  organizzazioni  sociali,  an¬ 
che  parte  della  chiesa.  Allora  pre¬ 
go:  Signore,  sono  nelle  tue  mani. 
Meglio  essere  con  te  e  avere  tutti 
contro,  che  il  contrario.  Sono  se¬ 
reno,  ho  sempre  cercato  di  servi¬ 
re  Dio  e  i  poveri.  E  ancora  non 
sono  riusciti  a  mandarmi  via,  no¬ 
nostante  i  ricatti  -  non  a  me  per¬ 
sonalmente  -,  le  minacce,  le 
informazioni  scorrette  diffuse  sul 
conto  della  mia  persona  e  della 
comunità”. 


Come  vive  la  comunità? 

“Siamo  in  pochi,  viviamo  con  l’es¬ 
senziale.  Non  abbiamo  niente  di 
nostro  tranne  le  automobili  e  qual¬ 
che  libro.  Cerchiamo  di  non  accu¬ 
mulare  niente  e  di  ridurre  le  cose  al 
mimmo,  perché  questo  protegge  la 
nostra  libertà.  Potremmo  traslocare 
in  non  più  di  tre  ore . . . 

La  nostra  parrocchia  ospita  quin¬ 
dici  ragazze,  quasi  tutte  sottratte 
alla  strada.  Con  noi  studiano  cuci¬ 
na,  estetica,  italiano,  informatica. 
Alcune  hanno  con  sé  i  loro  bambi¬ 
ni.  La  convivenza  è  difficilissima, 
delicata. 

Quando  litigano  tra  di  loro  si  pren¬ 
dono  per  i  capelli,  alzano  le  mani, 
non  riescono  a  controllare  le  pul¬ 
sioni.  Ragazze  che  sono  vissute  per 
alcuni  anni  sulla  strada  con  un  mi¬ 
nimo  di  dieci  clienti  al  giorno,  usa¬ 
te  nei  modi  peggiori,  che  cosa  pos¬ 
sono  avere  dentro? 

Mentre  fanno  il  mestiere  si  salvano 
con  la  dissociazione,  vivono  due 
esistenze  parallele,  dentro  e  fuori 
dalla  strada,  ma  è  un  meccanismo 
che  non  dura  a  lungo.  Dopo  qual¬ 
che  anno  si  spezzano.  Per  aiutarle 
non  basta  il  denaro,  bisogna  aiutar¬ 
le  a  ricostruirsi  come  persone.  Ma 
proprio  loro  sono  i  miei  fratelli  e  le 
mie  sorelle.  J.  ha  18  anni,  ne  ha 
passati  3  sulla  strada.  F.  ha  22  anni 
e  una  bambina  che  ha  chiamato 
Miracolo,  concepita  con  un  cliente. 
La  Chiesa  dice  tante  parole  sulla 
difesa  della  vita  nel  seno  materno 
ma  poi,  quando  i  bambini  vengono 
alla  luce,  le  preoccupazioni  scom¬ 
paiono.  . .  Noi  siamo  molto  discre¬ 
ti,  non  siamo  certo  favorevoli 
all’aborto  ma  non  abbiamo  mai 
imposto  alle  donne  di  tenere  i  loro 
bambini.  Di  fatto  però  tutte  hanno 
preso  questa  decisione.  Noi  ci  sia¬ 
mo  limitati  a  proporre  un  modo  di 
essere,  il  nostro  essere  chiesa  che 
nasce  dall’amore,  dal  servizio”. 

Hai  fatto  cenno  alla  informazio¬ 
ne,  e  alla  disinformazione.  Nella 
vostra  vicenda  ha  giocato  un 
ruolo  importante,  sia  nel  fomen¬ 
tare  polemiche  che  nel  veicolare 
al  solidarietà  di  molti. 

“Non  siamo  entrati  in  protesta  per 
il  desiderio  di  sentirci  protagonisti 
o  per  finire  sui  giornali.  Quello 
che  noi  possiamo  fare  è  compor- 


tarci  con  rettitudine,  con  corret¬ 
tezza  e  trasparenza,  evitando  ogni 
polemica.  L’informazione  poi  non 
la  possiamo  controllare,  basta  un 
articolo  non  veritiero  a  stravolgere 
interamente  la  realtà.  Ma  allora  le 
azioni  si  fanno  quando  si  è  sicuri 
di  vincere?  Non  lo  credo.  Noi  ab¬ 
biamo  agito  perché  lo  ritenevamo 
giusto,  sapendo  che  c’era  la  possi¬ 
bilità  di  dover  pagare  di  persona. 


Quanto  al  resto,  l’appoggio  di 
moltissime  persone  è  stato  un  do¬ 
no  inatteso  e  davvero  importante 
per  noi,  ma  c’è  stata  anche  molta 
solitudine”. 

In  che  senso? 

“Siamo  servi  dei  kapò  o  del  Mini¬ 
stero  degli  Interni  ma  non  siamo 
mai  liberi,  viviamo  nella  casa  del 
faraone.  Persino  nella  Chiesa  ci 


sono  due  volti,  uno  è  complice 
con  il  potere,  l’altro  vive  in  spirito 
di  servizio.  Prendi  per  esempio  il 
27  giugno,  il  giorno  delle  manife¬ 
stazioni  di  fronte  alle  prefetture. 
Noi  comboniani  ci  siamo  divisi  in 
tante  città,  io  ero  a  Milano.  Non  è 
venuto  nessuno  perché  la  Curia 
aveva  detto  che  non  era  il  caso  di 
manifestare.  Credi  che  la  nostra 
società  sia  veramente  cristiana? 
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Un  decalogo  contro  la  Bossi -Fini 

1.  “Disobbedisco  anch’io”.  Riteniamo  legittimo  un  atto  di  disobbedienza  nei  confronti  dei  contenuti 
della  legge  Bossi-Fini  e  ci  diciamo  disposti  a  compierlo.  Intendiamo  adoperarci  a  contribuire  mate¬ 
rialmente  con  i  mezzi  a  nostra  disposizione  per  ottenere  che  lo  straniero  in  attesa  di  regolarizzazione, 
che  non  sia  responsabile  di  reati,  possa  sottrarsi  all’espulsione  e  siamo  disponibili  a  subire  i  procedi¬ 
menti  penali  e  le  conseguenti  sanzioni  previste  per  i  trasgressori. 

2.  Favorire  il  protagonismo  del  migrante.  Incoraggiare  la  nascita  di  iniziative  ed  organizzazioni  che 
vedano  i  migranti  impegnati  e  coinvolti  in  prima  persona  come  protagonisti  nel  definire  gli  obiettivi 
utili  al  loro  inserimento  ed  i  modi  migliori  per  perseguirli.  A  questo  livello  si  chiede  che  si  riconosca 
il  diritto  di  voto. 

3.  Gemellaggio  con  un  migrante.  Si  tratta  di  una  sorta  di  “adozione”  fatta  da  famiglie  o  comunità  nei 
confronti  di  un  migrante  in  maniera  tale  da  offrirgli  amicizia  e  solidarietà,  soprattutto  nell’evenienza 
che  si  trovi  in  situazioni  di  difficoltà.  Concretamente  questo  può  implicare  diversi  gradi  di  coinvolgi¬ 
mento: 

una  semplice  telefonata  periodica  di  “controllo”  della  situazione; 

accompagnamento  del  migrante  adottato  agli  uffici  della  questura  o  comunque  nello  svolgimen¬ 
to  di  qualche  pratica; 

aiuto  nella  ricerca  di  un  alloggio  o  di  un  lavoro; 

stanziamento  di  una  cifra  mensile  di  sostentamento  a  chi  ha  più  bisogno; 

un  corso  personalizzato  di  lingua  italiana. 

4.  Creare  una  rete  di  urgenza.  La  rete  di  urgenza  è  un  insieme  di  singoli,  gruppi  o  associazioni,  avvo¬ 
cati,  medici,  politici  etc.  che  si  rendono  disponibili  ad  agire  in  tempi  rapidi  nel  caso  di  un’emergen¬ 
za:  retate  di  polizia,  episodi  di  razzismo  etc. 

5.  Testimoniare  pubblicamente  il  proprio  dissenso.  Si  tratta  di  organizzare  presidi,  sit-in  o  altre  for¬ 
me  di  resistenza  passiva  davanti  a  questure  o  altri  luoghi  istituzionali  per  sensibilizzare  circa  l’ingiu¬ 
stizia  di  trattamenti  sommari  e  puramente  restrittivi  nei  confronti  di  migranti  in  difficoltà. 

6.  Organizzazione  del  “sanctuary  movement”  in  Italia.  Negli  Usa  negli  anni  ‘80  nacque  il  Sanctuary 
movement  per  sostenere  gli  immigranti  provenienti  dal  Centramerica  in  guerra.  Nel  tentativo  di  rifu¬ 
giarsi  negli  Stati  Uniti,  questi  ultimi  venivano  sistematicamente  rispediti  al  proprio  paese  dove  avreb¬ 
bero  dovuto  affrontare  la  prigione  o  la  morte.  Le  comunità  cristiane,  memori  dell’essere  luoghi  in¬ 
violabili  e  pertanto  i  più  idonei  per  la  difesa  del  diritto  d’asilo,  si  offrirono  a  dichiarare  un  immigra¬ 
to  parte  integrante  della  loro  comunità  facendosi  carico  di  determinati  soggetti  a  rischio.  Quando  la 
polizia  veniva  per  arrestarli  ed  espellerli,  era  la  comunità  stessa  a  farsi  arrestare  e  a  presentarsi  in  tri¬ 
bunale. 

7.  Offrire  sostegno  alla  regolarizzazione  dei  migranti.  Si  tratta  di  facilitare  in  qualsiasi  modo  possi¬ 
bile  il  processo  di  regolarizzazione  del  migrante  chiedendo  ed  offrendo  informazioni  utili  o  anche 
qualsiasi  altro  tipo  di  supporto. 

8.  Sostenere  le  campagne  di  pressione.  Si  tratta  di  aderire  a  campagne  volte  a  cambiare  la  legge  Bos¬ 
si-Fini  e  a  sensibilizzare  la  società  civile  sul  problema. 

9.  Avviare  laboratori  di  convivenza.  Creare  occasioni  e  spazi  di  conoscenza  reciproca,  di  confronto, 
di  convivialità  tra  le  persone  e  le  culture,  nelle  scuole,  nelle  parrocchie,  negli  spazi  comunitari. 

10.  Aprire  le  case  ed  i  cuori  dei  religiosi/e  al  forestiero  e  al  migrante.  Ogni  istituto  potrebbe  trovare 
il  modo  di  aprirsi  al  migrante  offrendo  spazi  o  supporto  vario. 
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Immigrazione 
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Cattolica,  forse.  Cristiana,  ho  i 
miei  dubbi.  Non  vede  Gesù  nel 
volto  degli  ultimi. 

Quale  spazio  può  esserci  dentro 
questo  sistema?  Ci  siamo  dentro, 
tutti  noi.  Non  è  concepibile  che  i 
gruppi  ecclesiali  o  le  associazio¬ 
ni  si  muovano  compatti  seguen¬ 
do  gli  ordini  di  scuderia.  Colui 
che  esiste  esprime  anche  il  dis¬ 
senso.  Io  non  ho  mai  disobbedi¬ 
to.  In  Africa  mi  hanno  chiesto 
cose  pericolosissime  e  io  ho  ac¬ 
cettato  tutto,  ma  sempre  per  un 
accordo  raggiunto,  per  una  con¬ 
vinzione  forte”. 

Che  cosa  vi  ha  insegnato  la  vo¬ 
stra  azione  di  protesta? 

“Abbiamo  riscoperto  il  potere  dei 
segni.  La  forza  di  gesti  che  parla¬ 
no  più  di  tante  parole,  l’efficacia 
di  un’azione  ecclesiale  nonvio¬ 
lenta  che  suscita  intorno  a  sé  ade¬ 
sione  e  sostegno  da  parte  di  mol¬ 
ti  e  anche  rifiuto  in  alcune  auto¬ 
rità  e  settori  della  vita  religiosa”. 

Nel  diffondersi  delle  azioni  di 
protesta  -  non  penso  in  partico¬ 
lare  a  questi  fatti  ma  ad  un  mo¬ 
vimento  molto  più  ampio  e  va¬ 
riegato  -  c’è  forse  un  rischio  di 
esibizionismo,  o  di  non  conside¬ 
razione  dei  rischi.  Qual  è  il  vo¬ 
stro  rapporto  con  queste  di¬ 
mensioni? 

“Continuamente  ripeto  a  me  stes¬ 
so:  ‘Padre  Giorgio,  apri  la  strada 
ai  poveri  ma  non  farti  strada,  non 
usare  i  poveri  né  per  la  tua  ric¬ 
chezza,  né  per  il  tuo  prestigio’. 
Abbiamo  preso  le  catene  come 
gesto  estremo  che  rivelava  l’inca¬ 
pacità  di  dialogo.  Non  lo  consi¬ 
dero  un  gesto  eccesionale.  Ci  so¬ 
no  nel  mondo  tanti  comboniani 
eroici  che  sfidano  le  armi,  la  soli¬ 
tudine,  vivono  isolati  in  villaggi 
sperduti  a  centinaia  di  chilometri 
dalle  città.  Quello  che  abbiamo 
fatto  a  Castel  Volturno  è...  poca 
cosa,  davvero.  Non  penso  neppu¬ 
re  che  tutti  dovrebbero  seguire  il 
nostro  esempio  -  tante  persone 
portano  catene  ben  più  pesanti, 
vincoli  invisibili  da  tutta  una  vita. 
Non  sono  richiesti  gesti  clamoro¬ 
si.  Invito  soltanto  a  risvegliare  la 
nostra  coscienza  individuale,  a 
non  delegare  la  nostra  volontà”. 


L’azione  ecclesiale  nonviolenta 

per  gli  immigrati  di  Castel  Volturno 


Le  caratteristiche  della  manife¬ 
stazione,  il  consenso  della  gente, 
i  risultati  ottenuti  e  i  passi  anco¬ 
ra  da  compiere 

Maggio  2003  -  nelle  province  ed 
in  quella  di  Napoli  prende  il  via 
l’operazione  “Alto  Impatto”  con 
l’impiego  di  1500  agenti  per 
operazioni  di  rastrellamento,  in 
modo  particolare  negli  apparta¬ 
menti  abitati  dagli  africani,  con 
lo  scopo  dichiarato  di  “reprimere 
la  criminalità”.  I  padri  combo¬ 
niani,  testimoni  di  queste  retate, 
tentano  numerosi  incontri  con 
l’autorità  che  però  non  danno  al¬ 
cun  risultato. 

4  giugno  2003  -  la  comunità  ec¬ 
clesiale  di  Castel  Volturno  si  tra¬ 
sferisce  a  Caserta.  Due  missio¬ 
nari  comboniani,  padre  Giorgio 
Poletti  e  padre  Franco  Nascim- 
beni,  si  incatenano  all’ inferriata 
di  una  finestra  dell’edificio  della 
prefettura  e  questura  provinciale, 
e  lì  rimangono  per  nove  giorni. 
Si  uniscono  a  loro  centinaia  di 
persone. 

Particolarmente  partecipati  i  mo¬ 
menti  di  preghiera,  tra  cui  la  ce¬ 
lebrazione  della  messa  che  av¬ 
viene  regolarmente  ogni  giorno, 
concelebrata  dai  due  padri  inca¬ 
tenati,  su  un  tavolino  da  pie  nic 
che  funge  da  altare,  e  la  proces¬ 
sione  serale  su  e  giù  davanti  al 
palazzo  “per  ricordare  a  chi  vi 
era  dentro”,  dirà  poi  padre  Gior¬ 
gio,  “che  la  Croce  e  le  catene  che 
portavamo  erano  nella  realtà  la 
Croce  e  le  catene  di  migliaia  di 
immigrati  della  zona.  Si  trattava 
di  un  gesto  non  violento,  di  un 
momento  di  preghiera  intenso,  di 
una  manifestazione  pacifica, 
senza  grida,  senza  insulti,  senza 
minacce”. 

Moltissime  le  manifestazioni  di 
solidarietà.  Accanto  ai  combo¬ 
niani  ecco  i  padri  Sacramentini, 


le  suore  Orsoline  e  di  Maria  Ri- 
patrice  e  molti  sacerdoti  e  laici, 
tra  i  quali  giovani  del  volontaria¬ 
to  cattolico  e  dei  centri  sociali. 
La  presenza  di  altre  persone  di¬ 
sponibili  a  partecipare  in  prima 
persona  rende  possibile  ipotizza¬ 
re  dei  turni,  qualora  la  manife¬ 
stazione  si  protraesse  a  lungo.  Di 
fatto  i  turni  non  sono  necessari. 
Le  autorità  non  sanno  più  come 
comportarsi,  tentano  tutte  le  vie 
per  frenare  lo  scandalo,  dai  con¬ 
tatti  istituzionali  con  le  autorità 
religiose  alle  pressioni  dirette. 
Dice  ancora  padre  Giorgio:  “Era¬ 
no  spiazzati  da  quattro  frati  le 
cui  armi  inedite  erano  due  cate¬ 
ne,  una  grande  croce  e  l’Eucari¬ 
stia  celebrata  in  piazza,  attraver¬ 
so  cui  si  faceva  presente  un  Dio 
che  prendeva  posizione  dalla 
parte  degli  emarginati,  che  scen¬ 
deva  in  piazza  e  si  identificava 
con  tanti  immigrati  senza  docu¬ 
menti,  senza  casa,  senza  lavoro, 
in  cerca  di  una  vita  in  Italia  vis¬ 
suta  con  dignità”. 

Nei  frequenti  contatti  con  le  for¬ 
ze  dell’ordine,  i  due  padri  sono 
irremovibili:  solo  quando  fini¬ 
ranno  gli  arresti  indiscriminati 
degli  immigrati,  accetteranno  di 
sciogliere  la  manifestazione. 

7  giugno  2003  -  alle  4,15  del 
mattino,  per  ordine  del  prefetto 
di  Caserta,  una  squadra  di  oltre 
20  poliziotti  guidati  da  6  uomini 
della  Digos,  accompagnati  da  al¬ 
cuni  uomini  della  Squadra  Mobi¬ 
le  in  borghese  e  dai  vigili  del 
Fuoco,  troncano  i  lucchetti. 
“Trenta  persone  contro  due  mis¬ 
sionari  incatenati”,  dirà  padre 
Giorgio  scuotendo  il  capo.  “Ave¬ 
vo  un  po’  di  bronchite  e  mi  ero 
appena  addormentato,  non  capi¬ 
vo  questo  spiegamento  di  forze”. 
Poco  dopo,  padre  Giorgio  e  pa¬ 
dre  Franco  si  spostano  di  alcune 
decine  di  metri  e  si  incatenano 


nuovamente  dall’altro  lato  della 
strada.  Subito  accorrono  decine 
di  persone  e,  tra  i  primi,  il  vesco¬ 
vo  di  Caserta,  Raffaele  Nogaro. 

Intanto...  Dell’azione  ecclesiale 
nonviolenta  si  parla  in  tutta  Ita¬ 
lia.  Cinquantamila  cartoline  in¬ 
dirizzate  al  ministro  Pisanu  e 
centinaia  di  telefonate,  fax  e  e- 
mail  esprimono  la  coralità  di  un 
vastissimo  supporto  popolare. 
Aderiscono  alla  campagna,  oltre 
a  mons.  Nogaro  della  diocesi  di 
Caserta,  la  Conferenza  Italiana 
dei  Superiori  Maggiori  (CISM)  e 
14  vescovi  tra  cui  quelli  di  Mila¬ 
no,  Reggio  Calabria,  Lecce,  Vi¬ 
terbo  e  perfino  il  vescovo  di 
Monze,  nello  Zambia. 

13  giugno  2003  -  l’azione  si 
conclude  quando  la  regione 
Campania  propone  di  istituire  un 
tavolo  di  concertazione  sui  pro¬ 
blemi  dell’immigrazione.  In  se¬ 
guito  il  capo  dei  Carabinieri  del¬ 
la  zona  viene  trasferito  e  l’opera¬ 
zione  “Alto  Impatto”  si  ferma. 

27  giugno  2003  -  su  invito  della 
commissione  Giustizia  e  Pace 
degli  Istituti  Missionari  Combo¬ 
niani,  gruppi  di  religiosi  e  laici  si 
ritrovano  davanti  alla  prefettura 
della  propria  città  con  una  croce, 
una  catena  e  un  cartellone  ripor¬ 
tante  la  frase  di  don  Milani  “Se 
voi  avete  il  diritto  di  dividere  il 
mondo  in  italiani  e  stranieri,  al¬ 
lora  io  reclamo  il  diritto  di  divi¬ 
dere  il  mondo  in  diseredati  e  op¬ 
pressi  da  un  lato,  privilegiati  e 
oppressori  dall’altro.  Gli  uni  so¬ 
no  la  mia  Patria,  gli  altri  i  miei 
stranieri”. 

5  ottobre  2003  -  a  Roma  viene 
canonizzato  Daniele  Comboni. 
La  comunità  dei  comboniani  fe¬ 
steggia  l’evento  a  Roma,  di  fron¬ 
te  a  Montecitorio,  con  una  mani¬ 


festazione  di  canti,  danze,  pre¬ 
ghiere  e  testimonianze,  parteci¬ 
pata  da  un  vasto  movimento  di 
immigrati,  soprattutto  gli  africa¬ 
ni  (circa  400)  e  i  polacchi  della 
zona  di  Castel  Volturno,  “contro 
lo  schiavismo  che  affligge  oggi 
gli  immigrati,  lo  stesso  contro 
cui  si  scagliò  il  nostro  santo  fon¬ 
datore”,  ha  dichiarato  padre 
Giorgio.  Presenti  anche  gruppi  di 
Pax  Christi,  Peacelink,  il  Centro 
Astalli  dei  gesuiti  e  la  Rete  di 
Lilliput. 

E  la  prima  volta  che  un  istituto 
religioso  promuove  una  manife¬ 
stazione  di  carattere  sociale  nel 
contesto  della  beatificazione  o 
canonizzazione  del  proprio  fon¬ 
datore. 

15  novembre  2003  -  è  prevista 
una  manifestazione  sotto  le  que¬ 
sture  d’Italia,  contrassegnata  da 
un  vero  e  proprio  atto  di  disobbe¬ 
dienza  civile:  distruggere  i  de¬ 
creti  di  espulsione  e  rilasciare  i 


permessi  di  soggiorno  a  tutti  i 
clandestini,  “in  nome  di  Dio”. 
Una  iniziativa  che  è  già  costata  a 
padre  Giorgio  Poletti  una  “de¬ 
nuncia  preventiva”  da  parte  del 
sindaco  di  Castelvoltumo,  Anto¬ 
nio  Scalzone  (Forza  Italia),  che 
lo  individua  come  l’unico  re¬ 
sponsabile  capace  di  mettere  a 
repentaglio  l’ordine  e  la  sicurez¬ 
za  pubblica  su  tutto  il  litorale  do- 
mizio. 

“Per  noi  -  dichiara  padre  Giorgio 
-  resta  fondamentale  l’acco¬ 
glienza,  come  uomini  e  come 
cristiani.  E  la  nostra  missione  e 
non  possiamo  farne  a  meno  di 
aiutare  i  nostri  fratelli  immigrati. 
Ma,  nel  contempo,  dobbiamo  in¬ 
cidere  sul  sistema,  modificare  le 
strutture. 

E  noi  abbiamo  due  sole  armi:  la 
disobbedienza  civile  e  la  pre¬ 
ghiera.  Le  useremo  per  continua¬ 
re  a  combattere  contro  la  camor¬ 
ra  che  impera  dalle  nostre  parti  e 
contro  le  ingiustizie”. 


Giorgio  Poletti  e  Franco  Nascimbeni,  padri  comboniani  incatenati. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Immigrazione 


Cattolica,  forse.  Cristiana,  ho  i 
miei  dubbi.  Non  vede  Gesù  nel 
volto  degli  ultimi. 

Quale  spazio  può  esserci  dentro 
questo  sistema?  Ci  siamo  dentro, 
tutti  noi.  Non  è  concepibile  che  i 
gruppi  ecclesiali  o  le  associazio¬ 
ni  si  muovano  compatti  seguen¬ 
do  gli  ordini  di  scuderia.  Colui 
che  esiste  esprime  anche  il  dis¬ 
senso.  Io  non  ho  mai  disobbedi¬ 
to.  In  Africa  mi  hanno  chiesto 
cose  pericolosissime  e  io  ho  ac¬ 
cettato  tutto,  ma  sempre  per  un 
accordo  raggiunto,  per  una  con¬ 
vinzione  forte”. 

Che  cosa  vi  ha  insegnato  la  vo¬ 
stra  azione  di  protesta? 

“Abbiamo  riscoperto  il  potere  dei 
segni.  La  forza  di  gesti  che  parla¬ 
no  più  di  tante  parole,  l’efficacia 
di  un’azione  ecclesiale  nonvio¬ 
lenta  che  suscita  intorno  a  sé  ade¬ 
sione  e  sostegno  da  parte  di  mol¬ 
ti  e  anche  rifiuto  in  alcune  auto¬ 
rità  e  settori  della  vita  religiosa”. 
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Nel  diffondersi  delle  azioni  di 
protesta  -  non  penso  in  partico¬ 
lare  a  questi  fatti  ma  ad  un  mo¬ 
vimento  molto  più  ampio  e  va¬ 
riegato  -  c’è  forse  un  rischio  di 
esibizionismo,  o  di  non  conside¬ 
razione  dei  rischi.  Qual  è  il  vo¬ 
stro  rapporto  con  queste  di¬ 
mensioni? 

“Continuamente  ripeto  a  me  stes¬ 
so:  ‘Padre  Giorgio,  apri  la  strada 
ai  poveri  ma  non  farti  strada,  non 
usare  i  poveri  né  per  la  tua  ric¬ 
chezza,  né  per  il  tuo  prestigio ’. 
Abbiamo  preso  le  catene  come 
gesto  estremo  che  rivelava  l’inca¬ 
pacità  di  dialogo.  Non  lo  consi¬ 
dero  un  gesto  eccesionale.  Ci  so¬ 
no  nel  mondo  tanti  comboniani 
eroici  che  sfidano  le  armi,  la  soli¬ 
tudine,  vivono  isolati  in  villaggi 
sperduti  a  centinaia  di  chilometri 
dalle  città.  Quello  che  abbiamo 
fatto  a  Castel  Volturno  è...  poca 
cosa,  davvero.  Non  penso  neppu¬ 
re  che  tutti  dovrebbero  seguire  il 
nostro  esempio  -  tante  persone 
portano  catene  ben  più  pesanti, 
vincoli  invisibili  da  tutta  una  vita. 
Non  sono  richiesti  gesti  clamoro¬ 
si.  Invito  soltanto  a  risvegliare  la 
nostra  coscienza  individuale,  a 
non  delegare  la  nostra  volontà”. 
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L’azione  ecclesiale  nonviolenta 

per  gli  immigrati  di  Castel  Volturno 


Le  caratteristiche  della  manife¬ 
stazione,  il  consenso  della  gente, 
i  risultati  ottenuti  e  i  passi  anco¬ 
ra  da  compiere 

Maggio  2003  -  nelle  province  ed 
in  quella  di  Napoli  prende  il  via 
l’operazione  “Alto  Impatto”  con 
l’impiego  di  1500  agenti  per 
operazioni  di  rastrellamento,  in 
modo  particolare  negli  apparta¬ 
menti  abitati  dagli  africani,  con 
lo  scopo  dichiarato  di  “reprimere 
la  criminalità”.  I  padri  combo¬ 
niani,  testimoni  di  queste  retate, 
tentano  numerosi  incontri  con 
l’autorità  che  però  non  danno  al¬ 
cun  risultato. 

4  giugno  2003  -  la  comunità  ec¬ 
clesiale  di  Castel  Volturno  si  tra¬ 
sferisce  a  Caserta.  Due  missio¬ 
nari  comboniani,  padre  Giorgio 
Poletti  e  padre  Franco  Nascim- 
beni,  si  incatenano  all’inferriata 
di  una  finestra  dell’edificio  della 
prefettura  e  questura  provinciale, 
e  lì  rimangono  per  nove  giorni. 
Si  uniscono  a  loro  centinaia  di 
persone. 

Particolarmente  partecipati  i  mo¬ 
menti  di  preghiera,  tra  cui  la  ce¬ 
lebrazione  della  messa  che  av¬ 
viene  regolarmente  ogni  giorno, 
concelebrata  dai  due  padri  inca¬ 
tenati,  su  un  tavolino  da  pie  nic 
che  funge  da  altare,  e  la  proces¬ 
sione  serale  su  e  giù  davanti  al 
palazzo  “per  ricordare  a  chi  vi 
era  dentro”,  dirà  poi  padre  Gior¬ 
gio,  “che  la  Croce  e  le  catene  che 
portavamo  erano  nella  realtà  la 
Croce  e  le  catene  di  migliaia  di 
immigrati  della  zona.  Si  trattava 
di  un  gesto  non  violento,  di  un 
momento  di  preghiera  intenso,  di 
una  manifestazione  pacifica, 
senza  grida,  senza  insulti,  senza 
minacce”. 

Moltissime  le  manifestazioni  di 
solidarietà.  Accanto  ai  combo¬ 
niani  ecco  i  padri  Sacramentini, 


le  suore  Orsoline  e  di  Maria  Ri- 
patrice  e  molti  sacerdoti  e  laici, 
tra  i  quali  giovani  del  volontaria¬ 
to  cattolico  e  dei  centri  sociali. 
La  presenza  di  altre  persone  di¬ 
sponibili  a  partecipare  in  prima 
persona  rende  possibile  ipotizza¬ 
re  dei  turni,  qualora  la  manife¬ 
stazione  si  protraesse  a  lungo.  Di 
fatto  i  turni  non  sono  necessari. 
Le  autorità  non  sanno  più  come 
comportarsi,  tentano  tutte  le  vie 
per  frenare  lo  scandalo,  dai  con¬ 
tatti  istituzionali  con  le  autorità 
religiose  alle  pressioni  dirette. 
Dice  ancora  padre  Giorgio:  “Era¬ 
no  spiazzati  da  quattro  frati  le 
cui  armi  inedite  erano  due  cate¬ 
ne,  una  grande  croce  e  l’Eucari¬ 
stia  celebrata  in  piazza,  attraver¬ 
so  cui  si  faceva  presente  un  Dio 
che  prendeva  posizione  dalla 
parte  degli  emarginati,  che  scen¬ 
deva  in  piazza  e  si  identificava 
con  tanti  immigrati  senza  docu¬ 
menti,  senza  casa,  senza  lavoro, 
in  cerca  di  una  vita  in  Italia  vis¬ 
suta  con  dignità”. 

Nei  frequenti  contatti  con  le  for¬ 
ze  dell’ordine,  i  due  padri  sono 
irremovibili:  solo  quando  fini¬ 
ranno  gli  arresti  indiscriminati 
degli  immigrati,  accetteranno  di 
sciogliere  la  manifestazione. 

7  giugno  2003  -  alle  4,15  del 
mattino,  per  ordine  del  prefetto 
di  Caserta,  una  squadra  di  oltre 
20  poliziotti  guidati  da  6  uomini 
della  Digos,  accompagnati  da  al¬ 
cuni  uomini  della  Squadra  Mobi¬ 
le  in  borghese  e  dai  vigili  del 
Fuoco,  troncano  i  lucchetti. 
“Trenta  persone  contro  due  mis¬ 
sionari  incatenati”,  dirà  padre 
Giorgio  scuotendo  il  capo.  “Ave¬ 
vo  un  po’  di  bronchite  e  mi  ero 
appena  addormentato,  non  capi¬ 
vo  questo  spiegamento  di  forze”. 
Poco  dopo,  padre  Giorgio  e  pa¬ 
dre  Franco  si  spostano  di  alcune 
decine  di  metri  e  si  incatenano 


nuovamente  dall’altro  lato  della 
strada.  Subito  accorrono  decine 
di  persone  e,  tra  i  primi,  il  vesco¬ 
vo  di  Caserta,  Raffaele  Nogaro. 

Intanto...  Dell’azione  ecclesiale 
nonviolenta  si  parla  in  tutta  Ita¬ 
lia.  Cinquantamila  cartoline  in¬ 
dirizzate  al  ministro  Pisanu  e 
centinaia  di  telefonate,  fax  e  e- 
mail  esprimono  la  coralità  di  un 
vastissimo  supporto  popolare. 
Aderiscono  alla  campagna,  oltre 
a  mons.  Nogaro  della  diocesi  di 
Caserta,  la  Conferenza  Italiana 
dei  Superiori  Maggiori  (CISM)  e 
14  vescovi  tra  cui  quelli  di  Mila¬ 
no,  Reggio  Calabria,  Lecce,  Vi¬ 
terbo  e  perfino  il  vescovo  di 
Monze,  nello  Zambia. 

13  giugno  2003  -  l’azione  si 
conclude  quando  la  regione 
Campania  propone  di  istituire  un 
tavolo  di  concertazione  sui  pro¬ 
blemi  dell’immigrazione.  In  se¬ 
guito  il  capo  dei  Carabinieri  del¬ 
la  zona  viene  trasferito  e  l’opera¬ 
zione  “Alto  Impatto”  si  ferma. 

27  giugno  2003  -  su  invito  della 
commissione  Giustizia  e  Pace 
degli  Istituti  Missionari  Combo¬ 
niani,  gruppi  di  religiosi  e  laici  si 
ritrovano  davanti  alla  prefettura 
della  propria  città  con  una  croce, 
una  catena  e  un  cartellone  ripor¬ 
tante  la  frase  di  don  Milani  “Se 
voi  avete  il  diritto  di  dividere  il 
mondo  in  italiani  e  stranieri,  al¬ 
lora  io  reclamo  il  diritto  di  divi¬ 
dere  il  mondo  in  diseredati  e  op¬ 
pressi  da  un  lato,  privilegiati  e 
oppressori  dall’altro.  Gli  uni  so¬ 
no  la  mia  Patria,  gli  altri  i  miei 
stranieri”. 

5  ottobre  2003  -  a  Roma  viene 
canonizzato  Daniele  Comboni. 
La  comunità  dei  comboniani  fe¬ 
steggia  l’evento  a  Roma,  di  fron¬ 
te  a  Montecitorio,  con  una  mani¬ 


festazione  di  canti,  danze,  pre¬ 
ghiere  e  testimonianze,  parteci¬ 
pata  da  un  vasto  movimento  di 
immigrati,  soprattutto  gli  africa¬ 
ni  (circa  400)  e  i  polacchi  della 
zona  di  Castel  Volturno,  “contro 
lo  schiavismo  che  affligge  oggi 
gli  immigrati,  lo  stesso  contro 
cui  si  scagliò  il  nostro  santo  fon¬ 
datore”,  ha  dichiarato  padre 
Giorgio.  Presenti  anche  gruppi  di 
Pax  Christi,  Peacelink,  il  Centro 
Astalli  dei  gesuiti  e  la  Rete  di 
Lilliput. 

È  la  prima  volta  che  un  istituto 
religioso  promuove  una  manife¬ 
stazione  di  carattere  sociale  nel 
contesto  della  beatificazione  o 
canonizzazione  del  proprio  fon¬ 
datore. 

15  novembre  2003  -  è  prevista 
una  manifestazione  sotto  le  que¬ 
sture  d’Italia,  contrassegnata  da 
un  vero  e  proprio  atto  di  disobbe¬ 
dienza  civile:  distruggere  i  de¬ 
creti  di  espulsione  e  rilasciare  i 


permessi  di  soggiorno  a  tutti  i 
clandestini,  “in  nome  di  Dio”. 
Una  iniziativa  che  è  già  costata  a 
padre  Giorgio  Poletti  una  “de¬ 
nuncia  preventiva”  da  parte  del 
sindaco  di  Castelvolturno,  Anto¬ 
nio  Scalzone  (Forza  Italia),  che 
lo  individua  come  l’unico  re¬ 
sponsabile  capace  di  mettere  a 
repentaglio  l’ordine  e  la  sicurez¬ 
za  pubblica  su  tutto  il  litorale  do- 
mizio. 

“Per  noi  -  dichiara  padre  Giorgio 
-  resta  fondamentale  l’acco¬ 
glienza,  come  uomini  e  come 
cristiani.  E  la  nostra  missione  e 
non  possiamo  farne  a  meno  di 
aiutare  i  nostri  fratelli  immigrati. 
Ma,  nel  contempo,  dobbiamo  in¬ 
cidere  sul  sistema,  modificare  le 
strutture. 

E  noi  abbiamo  due  sole  armi:  la 
disobbedienza  civile  e  la  pre¬ 
ghiera.  Le  useremo  per  continua¬ 
re  a  combattere  contro  la  camor¬ 
ra  che  impera  dalle  nostre  parti  e 
contro  le  ingiustizie”. 


Giorgio  Poletti  e  Franco  Nascimbeni,  padri  comboniani  incatenati. 
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Europa 

Il  contributo  dell’Europa  alla  soluzione 
Diverse  strategie  di  intervento  per 


dei  conflitti 

i  movimenti  per  la  pace 


di  Elena  Buccoliero 


È  ripreso  nuovamente  in  terra  um¬ 
bra,  e  questa  volta  a  Perugia  nella 
cornice  della  V  Assemblea  dell’Onu 
dei  Popoli,  il  dibattito  sul  contri¬ 
buto  dell’Europa  sulla  soluzione 
dei  conflitti  che  già  aveva  avuto  un 
primo  momento  di  avvio  all’inizio 
di  settembre,  con  il  convegno  con¬ 
clusivo  della  camminata  Assisi 
Gubbio. 


Il  rischio  di  una  deriva  militare 

La  situazione  generale,  delineata 
da  Paolo  Bergamaschi  del  gruppo 
Verde  presso  il  Parlamento  Euro¬ 


peo,  ha  luci  e  ombre,  grossi  spettri  e 
possibilità  ancora  aperte.  Decisivo, 
in  questo  quadro,  il  ruolo  che  la  so¬ 
cietà  civile  può  svolgere  per  chie¬ 
dere  una  politica  di  pace. 

Dal  suo  osservatorio,  interno 
all’Unione  Europea,  avverte  un 
grosso  rischio  di  deriva  militare.  “È 
un  momento  decisivo  per  l’Europa 
in  divenire.  Cadono  tabù  che  pensa¬ 
vamo  indiscussi.  Tra  breve  proba¬ 
bilmente  in  alcuni  paesi  sarà  possi¬ 
bile  svincolare  dal  patto  di  stabilità 
i  fondi  per  la  ricerca  militare,  pur  di 
incrementare  in  modo  decisivo  que¬ 
sto  settore,  peraltro  molto  redditi¬ 
zio.  Il  Commissario  per  la  Ricerca 
Europea,  in  un  recente  gruppo  di 
lavoro  con  le  lobby  militare,  ha  di¬ 
chiarato  l’intenzione  di  realizzare 
‘una  industria  forte  e  competitiva’ , 
dal  momento  che  ‘la  sinergia  tra  ri¬ 
cerca  civile  e  militare  è  particolar¬ 
mente  fruttuosa’  e  ‘in  Europa  spen¬ 
diamo  troppo  poco  per  la  ricerca 
militare’ .  Una  parte  dell’Europa  in¬ 
segue  il  sogno  di  raggiungere  i  li¬ 
velli  di  spesa  e  di  efficienza  militare 
statunitensi.  Gli  Usa  impiegano 
ogni  anno  400  miliardi  di  dollari 
per  la  difesa,  i  25  paesi  europei  in¬ 
sieme  non  arrivano  al  50%,  la  no¬ 
stra  efficienza  militare  è  imparago¬ 
nabile,  assolutamente  ridotta.  D’al¬ 
tra  parte  l’Europa  è  il  più  grosso 
fornitore  di  aiuti  del  mondo  ed  è  ri¬ 
conosciuta  per  le  azioni  di  “soft 
power” ,  potere  dolce,  ovvero  coo¬ 
perazione,  parternariato,  condivi¬ 
sione,  offerta  di  azioni  comuni.  Di 
fronte  alla  forte  spinta  che  proviene 
della  lobby  militare  per  innalzare  la 
spesa,  dobbiamo  rispondere  con 
armi  pacifiche”. 

Esperienze  e  progetti 
per  la  difesa  civile 
Nonostante  tutto,  l’Unione  Euro¬ 
pea  ha  in  corso  alcuni  interventi  in 
zone  di  conflitto  pensati  come  ope¬ 


razioni  di  polizia  nell’ambito  di 
missioni  di  peace-keeping  più  com¬ 
plessive,  finalizzate  alla  ripresa  del 
dialogo  tra  comunità  -  come  in 
Macedonia  tra  i  gruppi  etnici  alba¬ 
nese  e  macedone  -,  all’assistenza 
alla  nascita  di  istituzioni  democra¬ 
tiche,  alla  riconciliazione  nella  fase 
post  bellica.  Di  questo  si  parla  in 
Bosnia  Erzegovina,  in  Congo  -  do¬ 
ve,  dietro  ripetuta  insistenza  di  Ko¬ 
fi  Annan,  un  contingente  di  1500 
uomini  sta  svolgendo  correttamen¬ 
te  il  proprio  mandato  -,  in  Macedo¬ 
nia  appunto. 

C’è  poi,  nel  cassetto  dal  1995  ma 
più  volte  approvato  dal  Parlamento 
Europeo,  il  progetto  dei  Corpi  Civi¬ 
li  Europei  di  Pace.  “Ne  abbiamo 
ormai  molte  anticipazioni  a  livello 
internazionale  e  nella  rete  italiana 
di  associazioni  che  si  stanno  coor¬ 
dinando  per  la  realizzazione  ‘dal 
basso’  di  questo  strumento  di  inter¬ 
vento.  A  oggi,  nella  mentalità  della 
gente,  nei  media  e  nella  politica  di 
difesa,  il  peace  keeping  si  fa  con  le 
armi.  Eppure  è  provato  che  le  ca¬ 
pacità  civili  di  intervento  sono  mol¬ 
to  più  forti  di  quelle  militari,  ma 
abbiamo  bisogno  di  poterle  mettere 
in  pratica,  di  avere  risorse  da  impe¬ 
gnare  e  di  sperimentarle.  Fino  a 
questo  momento  le  risorse  destina¬ 
te  alla  difesa  civile  sono  state  irri¬ 
sorie.  Eppure,  questa  potrebbe  es¬ 
sere  una  grande  scommessa  per 
l’Europa:  qualificarsi  come  grande 
potenza  civile”. 

È  una  strada  irta  di  ostacoli,  avver¬ 
te  Paolo  Bergamaschi,  poco  gradita 
alle  grandi  potenze  militari,  alle  in¬ 
dustrie,  “perfino  ad  alcune  ONG 
che  temono  una  riduzione  dei  fondi 
a  disposizione  per  i  loro  program¬ 
mi.  Nonostante  tutto”,  prosegue 
Paolo,  “è  un  bene  che  i  Corpi  Civi¬ 
li  di  Pace  siano  inseriti  nella  Costi¬ 
tuzione  Europea,  foss’ anche  nel 
mondo  sbagliato,  perché  un  rico¬ 


noscimento  anche  parziale  può  es¬ 
sere  rafforzato  nel  tempo.  Il  proble¬ 
ma  che  dobbiamo  porci  è  come  co¬ 
struire  questo  strumento  di  azione 
poggiando  sulle  esperienze  già  esi¬ 
stenti  di  presenza  non  armata  in  zo¬ 
ne  di  conflitto,  protezione  della  po¬ 
polazione,  dialogo,  ricostruzione, 
protezione  civile”. 

Un’idea  al  riguardo  viene  da  Fran¬ 
cesco  Tùllio  del  Centro  Studi  Dife¬ 
sa  Civile,  che  propone  di  fare  pres¬ 
sione  per  inserire  nella  Costituzio¬ 
ne  Europea  l’istituzione  di  una 
“Agenzia  per  il  peace  building  e  la 
gestione  costruttiva  dei  conflitti”, 
che  controbilanci  la  prevista 
“Agenzia  per  la  difesa  militare”, 
così  da  porre  in  essere  strumenti  al¬ 
ternativi  per  la  sicurezza  e  la  difesa. 

Una  battaglia 
soprattutto  culturale 

“ Stiamo  assistendo  ad  una  milita¬ 
rizzazione  del  concetto  di  sicurez¬ 
za”,  ha  osservato  Bergamaschi. 
“Anche  a  livello  di  opinione  pub¬ 
blica  è  passata  l’idea,  palesemen¬ 
te  sbagliata,  che  la  riposta  al  ter¬ 
rorismo  è  nella  forza  militare.  A 
livello  internazionale  vediamo 
una  ‘ sharonizzazione’  della  poli¬ 
tica  di  difesa,  negli  Usa  e  non  so¬ 
lo,  per  cui  si  risponde  alle  provo¬ 
cazioni  o  si  prevengono  le  minac¬ 
ce  con  atti  punitivi  che  non  inter¬ 
rompono  la  logica  teroristica, 
quando  sappiamo  che  molto  di 
più  potrebbero  la  cooperazione,  le 
operazioni  di  intelligence,  e  natu¬ 
ralmente  il  saper  affrontare  le 
cause  strutturali  di  ingiustizia” . 
Per  questo  è  richiesta  una  capacità 
di  dialogo  incisiva,  paziente  e  du¬ 
ratura  da  parte  di  quanti  si  impe¬ 
gnano  per  la  riduzione  della  vio¬ 
lenza. 

“Ricordiamoci  che  la  prevenzione 
dei  conflitti  non  fa  notizia”,  ha 
rammentato  Paolo,  “la  guerra  sì. 


Se  ci  interessa  che  l’Europa  abbia 
un  ruolo  attivo  per  la  pace  dob¬ 
biamo  rilanciare  una  campagna 
di  sensibilizzazione  per  aumenta¬ 
re  nell’  opinione  pubblica  la  con¬ 
sapevolezza  del  fatto  che  esistono 
alternative  alla  guerra”. 

Secondo  Bergamaschi,  è  nonostan¬ 
te  tutto  un  obiettivo  possibile. 

“A  livello  europeo  ci  sono  le  pre¬ 
messe  per  un  pacifismo  maturo, 
forte,  capace  di  un  intervento 
complesso  e  approfondito.  E  com¬ 
pito  dei  movimenti  per  la  pace 
esprimere  obiettivi  chiari,  comu¬ 
nicarli  alla  gente  con  tutti  gli 
strumenti  disponibili  offrendo 
possibilità  di  intervento,  valoriz¬ 
zare  le  molte  tecniche  nonviolente 
di  cui  siamo  in  possesso”. 

E  ha  concluso  il  suo  intervento 
con  un  invito  ben  specifico:  “Que¬ 
st’anno,  nei  primi  tre  mesi,  si  sono 
ripetute  le  manifestazioni  di  piaz¬ 
za  contro  la  guerra.  Contempora¬ 
neamente,  grazie  all’inclusione 
europea,  si  svolgeva  il  piano  di 
pace  per  l’isola  di  Cipro,  dove 
esiste  ancora  l’ ultimo  muro  d’Eu¬ 
ropa.  Siamo  arrivati  al  31  di  mar¬ 
zo  con  nulla  di  fatto,  Cipro  è  an¬ 
cora  divisa.  Sarebbe  bello  che  la 
nostra  prossima  marcia  fosse  lì, 
un  cammino  per  la  pace  da  Nico- 
sea  sud  a  Nicosea  nord”. 

Una  campagna  allargata 
per  costruire  consenso 
Persuaso  che  l’impegno  per  una 
cultura  di  pace  sia  in  questo  mo¬ 
mento  indispensabile,  per  dare  soli¬ 
dità  a  qualsiasi  campagna  o  inter¬ 
vento  specifici  contro  il  commercio 
o  l’uso  delle  armi,  don  Albino  Biz- 
zotto,  presidente  dell’associazione 
Beati  i  Costruttori  di  Pace,  ha  invi¬ 
tato  “scuole,  enti  locali,  chiese,  ad 
unirsi  per  costruire  una  vasta  cam¬ 
pagna  d’opinione.  Finché  le  armi 
saranno  richieste  dai  popoli,  finché 


si  riterrà  che  da  esse  dipenda  la  no¬ 
stra  sicurezza,  non  ci  sarà  spazio 
per  chiedere  al  mondo  dell’econo¬ 
mia  o  della  politica  una  ‘conversio¬ 
ne’  al  disarmo”. 

L’idea  di  rinunciare  alla  forza  del¬ 
le  armi  incontra  resistenze,  pregiu¬ 
dizi  e  paure.  Ci  si  preoccupa 
dell’ industria  militare,  dei  posti  di 
lavoro  che  da  essa  dipendono  -  e, 
insieme,  si  pensa  che  solo  arman¬ 
dosi  uno  Stato  abbia  la  possibilità 
di  difendersi. 

“Si  chiede  un  rafforzamento 
dell’  ONU,  e  si  invoca  una  forza 
armata.  La  sicurezza  è  sempre 
frutto  dell’  impiego  di  militari.  Il 
controllo  sui  territori  si  fa  con  i 
soldati.  Tutto  il  lavoro  di  pacifica¬ 
zione  è  consegnato  ai  mezzi  milita¬ 
ri.  Quello  che  non  vogliamo  per 
gli  individui,  l’uso  della  violenza 
per  la  risoluzione  dei  conflitti,  lo 
esigiamo  e  lo  legittimiamo  nella 
vita  delle  istituzioni.  La  guerra 
non  è  altro  che  una  forma  di  cri¬ 
minalità  di  stato.  In  che  modo  pos¬ 
siamo  costruire  una  opinione  pub¬ 
blica  che  delegittimi  le  istituzioni 
sull’uso  delle  armi?  E  un  cammi¬ 
no  lungo  che  richiede  una  campa¬ 
gna  specifica,  con  strumenti  agili 
di  partecipazione  per  la  gente.  Se 
non  ci  impegneremo  su  questo  ter¬ 
reno,  le  nostre  scelte  associative  si 
infrangeranno  contro  quelle  degli 
Stati,  che  di  fronte  alle  emergenze 
invocheranno  V  inevitabilità  della 
guerra.  Per  non  parlare  del  fatto 
che  in  Africa  le  armi  leggere,  quel¬ 
le  che  qui  non  fanno  notizia  e  non 
hanno  regolamentazione,  uccido¬ 
no  molto  più  delle  armi  pesanti  in 
Iraq”. 

Disarmo.org: 
un  network  europeo 

“È  vero,  il  problema  è  culturale, 
ma  la  guerra  ha  conseguenze 
ben  diverse  se  si  combatte  con  le 
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Il  contributo  dell’Europa  alla  soluzione  dei  conflitti 

Diverse  strategie  di  intervento  per  i  movimenti  per  la  pace 


di  Elena  Buccoliero 


È  ripreso  nuovamente  in  terra  um¬ 
bra,  e  questa  volta  a  Perugia  nella 
cornice  della  V  Assemblea  dell’Onu 
dei  Popoli,  il  dibattito  sul  contri¬ 
buto  dell’Europa  sulla  soluzione 
dei  conflitti  che  già  aveva  avuto  un 
primo  momento  di  avvio  all’inizio 
di  settembre,  con  il  convegno  con¬ 
clusivo  della  camminata  Assisi 
Gubbio. 

Il  rischio  di  una  deriva  militare 

La  situazione  generale,  delineata 
da  Paolo  Bergamaschi  del  gruppo 
Verde  presso  il  Parlamento  Euro¬ 


peo,  ha  luci  e  ombre,  grossi  spettri  e 
possibilità  ancora  aperte.  Decisivo, 
in  questo  quadro,  il  molo  che  la  so¬ 
cietà  civile  può  svolgere  per  chie¬ 
dere  una  politica  di  pace. 

Dal  suo  osservatorio,  interno 
all’Unione  Europea,  avverte  un 
grosso  rischio  di  deriva  militare.  “È 
un  momento  decisivo  per  l’Europa 
in  divenire.  Cadono  tabù  che  pensa¬ 
vamo  indiscussi.  Tra  breve  proba¬ 
bilmente  in  alcuni  paesi  sarà  possi¬ 
bile  svincolare  dal  patto  di  stabilità 
i  fondi  per  la  ricerca  militare,  pur  di 
incrementare  in  modo  decisivo  que¬ 
sto  settore,  peraltro  molto  redditi¬ 
zio.  Il  Commissario  per  la  Ricerca 
Europea,  in  un  recente  gruppo  di 
lavoro  con  le  lobby  militare,  ha  di¬ 
chiarato  l’intenzione  di  realizzare 
‘una  industria  forte  e  competitiva’ , 
dal  momento  che  ‘la  sinergia  tra  ri¬ 
cerca  civile  e  militare  è  particolar¬ 
mente  fruttuosa’  e  ‘in  Europa  spen¬ 
diamo  troppo  poco  per  la  ricerca 
militare’ .  Una  parte  dell’Europa  in¬ 
segue  il  sogno  di  raggiungere  i  li¬ 
velli  di  spesa  e  di  efficienza  militare 
statunitensi.  Gli  Usa  impiegano 
ogni  anno  400  miliardi  di  dollari 
per  la  difesa,  i  25  paesi  europei  in¬ 
sieme  non  arrivano  al  50%,  la  no¬ 
stra  efficienza  militare  è  imparago¬ 
nabile,  assolutamente  ridotta.  D’al¬ 
tra  parte  l’Europa  è  il  più  grosso 
fornitore  di  aiuti  del  mondo  ed  è  ri¬ 
conosciuta  per  le  azioni  di  “soft 
power” ,  potere  dolce,  ovvero  coo¬ 
perazione,  parternariato ,  condivi¬ 
sione,  offerta  di  azioni  comuni.  Di 
fronte  alla  forte  spinta  che  proviene 
della  lobby  militare  per  innalzare  la 
spesa,  dobbiamo  rispondere  con 
armi  pacifiche”. 

Esperienze  e  progetti 
per  la  difesa  civile 
Nonostante  tutto,  l’Unione  Euro¬ 
pea  ha  in  corso  alcuni  interventi  in 
zone  di  conflitto  pensati  come  ope¬ 


razioni  di  polizia  nell’ambito  di 
missioni  di  peace-keeping  più  com¬ 
plessive,  finalizzate  alla  ripresa  del 
dialogo  tra  comunità  -  come  in 
Macedonia  tra  i  gruppi  etnici  alba¬ 
nese  e  macedone  -,  all’assistenza 
alla  nascita  di  istituzioni  democra¬ 
tiche,  alla  riconciliazione  nella  fase 
post  bellica.  Di  questo  si  parla  in 
Bosnia  Erzegovina,  in  Congo  -  do¬ 
ve,  dietro  ripetuta  insistenza  di  Ko¬ 
fi  Annan,  un  contingente  di  1500 
uomini  sta  svolgendo  correttamen¬ 
te  il  proprio  mandato  -,  in  Macedo¬ 
nia  appunto. 

C’è  poi,  nel  cassetto  dal  1995  ma 
più  volte  approvato  dal  Parlamento 
Europeo,  il  progetto  dei  Corpi  Civi¬ 
li  Europei  di  Pace.  “Ne  abbiamo 
ormai  molte  anticipazioni  a  livello 
internazionale  e  nella  rete  italiana 
di  associazioni  che  si  stanno  coor¬ 
dinando  per  la  realizzazione  ‘dal 
basso’  di  questo  strumento  di  inter¬ 
vento.  A  oggi,  nella  mentalità  della 
gente,  nei  media  e  nella  politica  di 
difesa,  il  peace  keeping  si  fa  con  le 
armi.  Eppure  è  provato  che  le  ca¬ 
pacità  civili  di  intervento  sono  mol¬ 
to  più  forti  di  quelle  militari,  ma 
abbiamo  bisogno  di  poterle  mettere 
in  pratica,  di  avere  risorse  da  impe¬ 
gnare  e  di  sperimentarle.  Fino  a 
questo  momento  le  risorse  destina¬ 
te  alla  difesa  civile  sono  state  irri¬ 
sorie.  Eppure,  questa  potrebbe  es¬ 
sere  una  grande  scommessa  per 
l’Europa:  qualificarsi  come  grande 
potenza  civile”. 

È  una  strada  irta  di  ostacoli,  avver¬ 
te  Paolo  Bergamaschi,  poco  gradita 
alle  grandi  potenze  militari,  alle  in¬ 
dustrie,  “ perfino  ad  alcune  ONG 
che  temono  una  riduzione  dei  fondi 
a  disposizione  per  i  loro  program¬ 
mi.  Nonostante  tutto”,  prosegue 
Paolo,  “ è  un  bene  che  i  Corpi  Civi¬ 
li  di  Pace  siano  inseriti  nella  Costi¬ 
tuzione  Europea,  foss’ anche  nel 
mondo  sbagliato,  perché  un  rico¬ 


noscimento  anche  parziale  può  es¬ 
sere  rafforzato  nel  tempo.  Il  proble¬ 
ma  che  dobbiamo  porci  è  come  co¬ 
struire  questo  strumento  di  azione 
poggiando  sulle  esperienze  già  esi¬ 
stenti  di  presenza  non  armata  in  zo¬ 
ne  di  conflitto,  protezione  della  po¬ 
polazione,  dialogo,  ricostruzione, 
protezione  civile”. 

Un’idea  al  riguardo  viene  da  Fran¬ 
cesco  Tullio  del  Centro  Studi  Dife¬ 
sa  Civile,  che  propone  di  fare  pres¬ 
sione  per  inserire  nella  Costituzio¬ 
ne  Europea  l’istituzione  di  una 
“Agenzia  per  il  peace  building  e  la 
gestione  costruttiva  dei  conflitti”, 
che  controbilanci  la  prevista 
“Agenzia  per  la  difesa  militare”, 
così  da  porre  in  essere  strumenti  al¬ 
ternativi  per  la  sicurezza  e  la  difesa. 

Una  battaglia 
soprattutto  culturale 

“ Stiamo  assistendo  ad  una  milita¬ 
rizzazione  del  concetto  di  sicurez¬ 
za”,  ha  osservato  Bergamaschi. 
“ Anche  a  livello  di  opinione  pub¬ 
blica  è  passata  l’idea,  palesemen¬ 
te  sbagliata,  che  la  riposta  al  ter¬ 
rorismo  è  nella  forza  militare.  A 
livello  internazionale  vediamo 
una  ‘ sharonizzazione’  della  poli¬ 
tica  di  difesa,  negli  Usa  e  non  so¬ 
lo,  per  cui  si  risponde  alle  provo¬ 
cazioni  o  si  prevengono  le  minac¬ 
ce  con  atti  punitivi  che  non  inter¬ 
rompono  la  logica  teroristica, 
quando  sappiamo  che  molto  di 
più  potrebbero  la  cooperazione,  le 
operazioni  di  intelligence,  e  natu¬ 
ralmente  il  saper  affrontare  le 
cause  strutturali  di  ingiustizia” . 
Per  questo  è  richiesta  una  capacità 
di  dialogo  incisiva,  paziente  e  du¬ 
ratura  da  parte  di  quanti  si  impe¬ 
gnano  per  la  riduzione  della  vio¬ 
lenza. 

“ Ricordiamoci  che  la  prevenzione 
dei  conflitti  non  fa  notizia ”,  ha 
rammentato  Paolo,  “la  guerra  sì. 


Se  ci  interessa  che  l’Europa  abbia 
un  ruolo  attivo  per  la  pace  dob¬ 
biamo  rilanciare  una  campagna 
di  sensibilizzazione  per  aumenta¬ 
re  nell’  opinione  pubblica  la  con¬ 
sapevolezza  del  fatto  che  esistono 
alternative  alla  guerra”. 

Secondo  Bergamaschi,  è  nonostan¬ 
te  tutto  un  obiettivo  possibile. 

“A  livello  europeo  ci  sono  le  pre¬ 
messe  per  un  pacifismo  maturo, 
forte,  capace  di  un  intervento 
complesso  e  approfondito.  È  com¬ 
pito  dei  movimenti  per  la  pace 
esprimere  obiettivi  chiari,  comu¬ 
nicarli  alla  gente  con  tutti  gli 
strumenti  disponibili  offrendo 
possibilità  di  intervento,  valoriz¬ 
zare  le  molte  tecniche  nonviolente 
di  cui  siamo  in  possesso”. 

E  ha  concluso  il  suo  intervento 
con  un  invito  ben  specifico:  “Que¬ 
st’anno,  nei  primi  tre  mesi,  si  sono 
ripetute  le  manifestazioni  di  piaz¬ 
za  contro  la  guerra.  Contempora¬ 
neamente,  grazie  all’inclusione 
europea,  si  svolgeva  il  piano  di 
pace  per  l’isola  di  Cipro,  dove 
esiste  ancora  l’ultimo  muro  d’Eu¬ 
ropa.  Siamo  arrivati  al  31  di  mar¬ 
zo  con  nulla  di  fatto,  Cipro  è  an¬ 
cora  divisa.  Sarebbe  bello  che  la 
nostra  prossima  marcia  fosse  lì, 
un  cammino  per  la  pace  da  Nico- 
sea  sud  a  Nicosea  nord!’. 

Una  campagna  allargata 
per  costruire  consenso 
Persuaso  che  l’impegno  per  una 
cultura  di  pace  sia  in  questo  mo¬ 
mento  indispensabile,  per  dare  soli¬ 
dità  a  qualsiasi  campagna  o  inter¬ 
vento  specifici  contro  il  commercio 
o  l’uso  delle  armi,  don  Albino  Biz- 
zotto,  presidente  dell’associazione 
Beati  i  Costruttori  di  Pace,  ha  invi¬ 
tato  “scuole,  enti  locali,  chiese,  ad 
unirsi  per  costruire  una  vasta  cam¬ 
pagna  d’opinione.  Finché  le  armi 
saranno  richieste  dai  popoli,  finché 


si  riterrà  che  da  esse  dipenda  la  no¬ 
stra  sicurezza,  non  ci  sarà  spazio 
per  chiedere  al  mondo  dell’econo¬ 
mia  o  della  politica  una  ‘conversio¬ 
ne’  al  disarmo”. 

L’idea  di  rinunciare  alla  forza  del¬ 
le  armi  incontra  resistenze,  pregiu¬ 
dizi  e  paure.  Ci  si  preoccupa 
dell’ industria  militare,  dei  posti  di 
lavoro  che  da  essa  dipendono  -  e, 
insieme,  si  pensa  che  solo  arman¬ 
dosi  uno  Stato  abbia  la  possibilità 
di  difendersi. 

“Si  chiede  un  rafforzamento 
dell’ ONU,  e  si  invoca  una  forza 
armata.  La  sicurezza  è  sempre 
frutto  dell’  impiego  di  militari.  Il 
controllo  sui  territori  si  fa  con  i 
soldati.  Tutto  il  lavoro  di  pacifica¬ 
zione  è  consegnato  ai  mezzi  milita¬ 
ri.  Quello  che  non  vogliamo  per 
gli  individui,  l’uso  della  violenza 
per  la  risoluzione  dei  conflitti,  lo 
esigiamo  e  lo  legittimiamo  nella 
vita  delle  istituzioni.  La  guerra 
non  è  altro  che  una  forma  di  cri¬ 
minalità  di  stato.  In  che  modo  pos¬ 
siamo  costruire  una  opinione  pub¬ 
blica  che  delegittimi  le  istituzioni 
sull’uso  delle  armi?  E  un  cammi¬ 
no  lungo  che  richiede  una  campa¬ 
gna  specifica,  con  strumenti  agili 
di  partecipazione  per  la  gente.  Se 
non  ci  impegneremo  su  questo  ter¬ 
reno,  le  nostre  scelte  associative  si 
infrangeranno  contro  quelle  degli 
Stati,  che  di  fronte  alle  emergenze 
invocheranno  /’  inevitabilità  della 
guerra.  Per  non  parlare  del  fatto 
che  in  Africa  le  armi  leggere,  quel¬ 
le  che  qui  non  fanno  notizia  e  non 
hanno  regolamentazione,  uccido¬ 
no  molto  più  delle  armi  pesanti  in 
Iraq”. 

Disarmo.org: 
un  network  europeo 

“È  vero,  il  problema  è  culturale, 
ma  la  guerra  ha  conseguenze 
ben  diverse  se  si  combatte  con  le 
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clave  o  con  le  bombe  atomiche. . .” 
Incomincia  così  l’intervento  serrato 
di  don  Tonio  dell’Olio,  di  Pax  Ch- 
risti,  invitando  alla  realizzazione  di 
un  network  che  incominci  in  Italia, 
ma  abbia  ampiezza  e  respiro  di  ca¬ 
rattere  europeo,  per  rafforzare  il 
controllo  sulla  produzione  e  il  com¬ 
mercio  delle  armi. 

Dell’Olio  ha  ricordato  le  recenti 
modifiche  alla  legge  185/90,  che 
disciplina  l’industria  bellica  italia¬ 
na,  intervenute  nonostante  la  vasta 
mobilitazione  popolare  che  ha  con¬ 
trastato  e  posticipato  di  diversi  me¬ 
si  l’adeguamento  del  nostro  paese 
all’accordo  europeo  nato  per  -  così 
si  legge  nel  sottotitolo  del  docu¬ 
mento  ufficiale  -  “facilitare  e  con¬ 
solidare  la  produzione  e  l’esporta¬ 
zione  dell’ armamento  europeo”. 
Per  oltre  un  decennio  le  industrie 
italiane  -  e  di  alcuni  altri  paesi  con 
una  legislazione  simile  alla  nostra  - 
hanno  lamentato  le  “eccessive  re¬ 
strizioni”  al  loro  operato  previste 
dalla  legge. 

Come  ha  ricordato  Chiara  Bo- 
naiuti  di  Os.C.Ar,  l’Osservatorio 
sul  Commercio  delle  Armi,  la  legge 
185/90  “originaria”  subordinava 
l’esportazione  di  armi  al  fatto  che  il 
paese  acquirente  non  fosse  in  con¬ 
flitto  -  o  non  potesse  entrarvi  pre¬ 
vedibilmente  nel  giro  di  breve  tem¬ 
po  -  e  non  stesse  affrontando  spese 
militari  sproporzionate  rispetto  alle 
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proprie  esigenze  in  altri  settori, 
quali  la  spesa  sociale,  l’istruzione, 
lo  sviluppo  economico  e  via  di  se¬ 
guito.  Certo,  il  divieto  è  stato  più 
volte  aggirato,  è  pur  vero  però  che 
grazie  a  questa  normativa  -  che  ri¬ 
chiedeva  una  fitta  rete  di  controlli 
su  tutti  i  passaggi  commerciali  e 
una  relazione  annuale  del  Governo 
al  Parlamento  -  è  stato  possibile  co¬ 
noscere  l’entità  e  le  destinazioni 
delle  nostre  commesse  di  armi  e, 
per  esempio,  avviare  una  campa¬ 
gna  come  quella  sulle  “Banche  ar¬ 
mate”  che  tra  l’altro,  sottolineava 
Dell’Olio,  ha  riscosso  successi  non 
di  poco  conto. 

“Di  recente  la  direzione  dell’Istitu¬ 
to  San  Paolo  IMI  ha  comunicato 
che  sta  decidendo  di  tirarsi  fuori 
dall’  apertura  di  credito  al  commer¬ 
cio  di  armi,  vista  la  forte  attenzione 
dell’  opinione  pubblica.  È  un  suc¬ 
cesso  ancor  più  importante,  se  pen¬ 
siamo  che  questa  operazione  è  av¬ 
venuta  dal  basso,  senza  che  ci  fosse 
un  appoggio  mediatico”. 

Quale  dovrebbe  essere,  allora, 
l’impegno  di  questo  nuovo  net¬ 
work? 

“Controllare  la  spesa  e  il  commer¬ 
cio  di  armi  e  stimolare  progetti  di 
conversione  dell’ industria  bellica, 
come  previsto  nella  legge  185/90  e 
in  parte  anche  dall’Unione  Euro¬ 
pea.  Purtroppo  questi  interventi  re¬ 
stano  sulla  carta ”,  ha  aggiunto 


Dell’Olio,  “perché  nessuna  produ¬ 
zione  civile  ha  gli  stessi  profitti  di 
quella  militare”. 

Ma,  ancora,  il  network  avrebbe  il 
compito  di  rafforzare  lo  studio  e  la 
ricerca  sui  temi  legati  agli  arma¬ 
menti,  collegando  Os.C.Ar.  con 
l’Osservatorio  Permanente  sulle 
Armi  Leggere  di  Brescia  e  gli  altri 
organismi  esistenti  a  livello  euro¬ 
peo,  e  di  mobilitare  l’opinione  pub¬ 
blica  per  rendere  efficace  un  disar¬ 
mo  progressivo. 

Una  particolare  sottolineatura  meri¬ 
ta  il  tema  delle  armi  leggere:  in  Ita¬ 
lia  non  abbiamo  nessuna  legge  sulla 
|  loro  intermediazione,  il  nostro  pae- 
|  se  infatti  è  ai  primi  posti  in  questo  ti- 
!  po  di  produzione.  In  questo  mo- 
«  mento  in  Israele  si  spara  con  le  armi 
2  leggere  di  fabbricazione  italiana. 

£  Manca  una  normativa  europea 
per  regolamentare  il  commercio 

“In  Europa  manca  una  regolamen¬ 
tazione  comune  sull’industria  mili¬ 
tare”,  ha  illustrato  ancora  Chiara 
Bonaiuti.  “Questo  settore  è  inten¬ 
zionalmente  sottratto  a  tutti  gli  ac¬ 
cordi  commerciali  dal  Trattato  di 
Roma,  proprio  per  l’assenza  di  una 
politica  estera  condivisa  dalla 
Unione  Europea.  Francia  e  Gran 
Bretagna  sono  i  principali  esporta¬ 
tori  di  armi  del  continente,  in  un  re¬ 
gime  giuridico  più  permissivo  di 
quello  italiano,  tedesco,  svedese.  I 
paesi  che  stanno  per  entrare  a  far 
parte  dell’Unione,  poi,  hanno  un 
sistema  di  controlli  piuttosto  lacu¬ 
noso”. 

Un  tentativo  di  armonizzazione  è 
stato  compiuto,  purtroppo  però... 
al  ribasso.  Due  i  documenti  di  rilie¬ 
vo.  Il  primo  è  un  atto  soprattutto 
politico.  È  il  Codice  di  condotta  eu¬ 
ropeo  sull’esportazione  di  armi,  si¬ 
glato  nel  1998  dopo  sette  anni  di 
elaborazione,  un  accordo  non  vin¬ 
colante  giuridicamente  ma  soltanto 
politicamente  che  prevede,  in  so¬ 
stanza,  la  comunicazione  tra  gli 
Stati  nel  caso  venga  negata  l’auto¬ 
rizzazione  ad  una  esportazione  di 
armi.  I  meccanismi  di  consultazio¬ 
ne  restano  abbastanza  limitati  ed 
entrano  in  campo  solo  nel  caso  di 
rifiuti.  Chiara  Bonaiuti  ha  citato  il 
caso  di  una  esportazione  di  aerei 
militari  avvenuta  nel  1999  dalla 
Gran  Bretagna  all’Indonesia,  il  cui 
governo  ha  utilizzato  i  mezzi  a  sco- 


pi  repressivi.  Al  riguardo  la  Gran 
Bretagna  ha  dichiarato  che  “non 
potevamo  sapere  come  sarebbero 
stati  utilizzati”. 

Il  secondo  testo  è  il  già  citato  Ac¬ 
cordo  quadro  per  la  ristrutturazio¬ 
ne  dell’industria  europea  sugli  ar¬ 
mamenti,  che  ha  determinato  modi¬ 
fiche  sulle  legislazioni  nazionali. 
Questo  accordo  è  stato  approvato 
da  soli  6  paesi  che  però,  insieme, 
rappresentano  il  90%  delle  esporta¬ 
zioni  europee  di  armi  e  precisa- 
mente  Italia,  Spagna,  Gran  Breta¬ 
gna,  Francia,  Svezia  e  Germania. 
“È  un  documento  economico  indu¬ 


striale  redatto  per  porre  un  argine 
alla  crisi  degli  armamenti  e  alla 
concorrenza  selvaggia.  Il  risultato  è 
stato  uno  sconvolgimento  dei  con¬ 
trolli,  l’inserimento  di  elementi  di 
parziale  privatizzazione  e  di  dere¬ 
gulation  nel  settore  bellico,  la  con¬ 
centrazione  del  mercato  nelle  mani 
di  poche  industrie  molto  forti.  Ma 
non  è  un  processo  solo  europeo”,  ha 
tenuto  a  precisare  Chiara,  “si  sta  ri¬ 
petendo  anche  negli  Stati  Uniti  e  nei 
paesi  del  sud  del  mondo”. 

Le  società  transnazionali  produttri¬ 
ci  di  armi  avevano  richieste  molto 
precise:  criteri  più  morbidi  sull’au¬ 


torizzazione  delle  esportazioni,  la 
liberalizzazione  degli  scambi  com¬ 
merciali,  la  armonizzazione  delle 
normative  nazionali,  l’ allargamen¬ 
to  dei  mercati. 

Ecco  allora  l’“Accordo  quadro”, 
questa  volta  vincolante  sulle  nor¬ 
mative  nazionali,  che  ha  ridotto  al 
minimo  le  certificazioni,  ha  intro¬ 
dotto  la  licenza  globale  di  progetto 
e  ha  snellito  lo  scambio  di  pezzi  e 
componenti.  Con  il  rischio  molto 
concreto  che  sia  l’offerta  a  determi¬ 
nare  la  domanda,  vale  a  dire  che 
l’industria  militare  diventi  motore 
di  nuovi  conflitti  intemazionali. 


Nonviolent  Peace  Force,  progetto  Sri  Lanka 

Una  forza  nonviolenta  mondiale  in  grado  di  intervenire  in  zona  di  conflitto  è  un  sogno  ma  è,  anche,  una  realtà 
da  quando,  nel  1999,  si  è  costituita  l’organizzazione  Nonviolent  Peace  Force  di  cui  Claudia  Samaoya  è  co- 
presidente  mondiale. 

“ Inizialmente  eravamo  150  persone.  Oggi  NPF  riunisce  organizzazioni  di  tutto  il  mondo:  8  in  Africa,  15  in 
Europa,  6  in  America  Latina,  6  in  Medio  Oriente,  3  nel  Nord  America  e  4  organizzazioni  internazionali,  ol¬ 
tre  a  organismi  nazionali  negli  Usa,  in  Giappone,  Corea  e  Australia.  La  nostra  è  una  forza  ancora  in  cresci¬ 
ta,  chi  lo  desidera  può  unirsi  a  noi”. 

L’impegno  di  Nonviolent  Peace  Force  è  volto  alla  individuazione  di  zone  di  conflitto  per  le  quali  stilare  un 
progetto  e  avviare  una  sperimentazione  di  intervento  nonviolento. 

“Non  vogliamo  sostituirci  agli  abitanti”,  ha  tenuto  a  precisare  Claudia  Samaoya,  “ma  creare  con  la  nostra 
presenza  uno  spazio  sufficiente  perché  i  movimenti  nonviolenti  locali  possano  agire”. 

Nel  2002  sono  state  decise  tre  situazioni  dove  attuare  progetti  pilota:  lo  Sri  Lanka,  il  Guatemala  e  Israele  e 
Palestina. 

Sri  Lanka  è  il  primo  progetto  attivo.  Lo  scopo  è  quello  di  impiegare  50  civili  per  fornire  protezione  in  16  co¬ 
munità  della  zona  Tamil  e  di  quella  Cingalese,  con  azioni  di  accompagnamento  agli  attivisti  per  i  diritti  uma¬ 
ni,  vigilanza,  aiuto  alla  società  civile,  monitoraggio. 

Il  progetto  è  articolato  in  tre  fasi  ed  è  finanziato  quasi  completamente  da  privati  (unica  eccezione  il  contribu¬ 
to  di  50.000  dollari  versato  dal  governo  tedesco).  Ad  oggi  sono  state  assunte  tre  persone  -  un  cingalese,  un  in¬ 
glese  e  uno  statunitense  -  ed  è  stata  selezionata  la  prima  squadra  di  attivisti,  1 1  persone  già  sul  luogo,  di  cui 
8  sono  donne.  Da  qualche  settimana  hanno  cominciato  a  collaborare  con  una  associazione  cingalese  e  si  so¬ 
no  distribuiti  in  tre  diverse  comunità. 

Nei  prossimi  mesi  verranno  selezionare  altre  25  persone  che  dovrebbero  recarsi  in  Sri  Lanka  nell’aprile  2004, 
e  l’ultimo  gruppo  di  attivisti  entrerà  in  azione  nell’agosto  successivo. 

“Ci  frena  la  questione  economica”,  ha  spiegato  Claudia,  “non  la  disponibilità  personale.  Negli  ultimi  tempi  si 
sono  messe  in  contatto  con  noi  ben  185  persone  disposte  a  partire  per  un  anno,  il  fatto  è  che  mancano  i  fondi”. 

I  problemi  da  affrontare  per  la  messa  in  opera  degli  interventi  sono  moltissimi,  dai  più  concreti  -  come  quel¬ 
lo  di  fissare  i  salari,  che  siano  un  giusto  equilibrio  tra  quelli  che  gli  attivisti  lasciano  nel  loro  paese  di  prove¬ 
nienza  e  i  compensi  correnti  in  quello  in  cui  vanno  ad  inserirsi  -  ai  più  impegnativi,  quali  la  costruzione  di  un 
modello  di  azione  complessivo  in  zona  di  conflitto  che  tenga  conto  delle  esperienze  già  vissute,  o  la  proget¬ 
tazione  di  una  formazione  per  i  volontari  aperta  ai  temi  della  religione,  della  differenza  di  genere,  della  mul¬ 
ticulturalità  nelle  situazioni  di  crisi. 

L’ambizione  di  Nonviolent  Peace  Force  è  la  preparazione  di  una  rete  mondiale  di  risposta  immediata  sia  con 
l’invio  di  persone  —  “ma  è  praticamente  impossibile  allo  stato  attuale  avere  mezzi  e  persone  sufficienti  per  in¬ 
tervenire  in  tutte  le  zone  di  guerra”,  si  rammaricava  Claudia  Samoaya  -,  sia  con  altri  mezzi  quali  i  rapporti 
con  le  ambasciate  nei  paesi  in  conflitto. 

Forme  di  intervento  si  stanno  progettando  per  altre  due  zone  calde:  Israele  e  Palestina,  dove  si  pensa  di  poter 
intervenire  nel  2005,  e  la  Corea  del  nord  e  del  sud,  con  l’invio  di  una  delegazione  di  testimoni  in  relazione  al¬ 
le  minacce  che  provengono  dal  governo  Usa. 
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Lo  stesso  sangue,  lo  stesso  dolore,  il  medesimo  futuro 
Parents 9  circle,  l’associazione  di  famiglie  israeliane  e  palestinesi 


“ Sono  medico,  neurologo  per  la 
precisione.  Mio  padre  è  stato  colpi¬ 
to  alla  testa  e  io  per  quaranta  mi¬ 
nuti  sono  stato  accanto  a  lui  cer¬ 
cando  in  ogni  modo  di  prestargli 
soccorso,  senza  riuscire  a  fare 
niente  per  aiutarlo.  L’ho  visto  mo¬ 
rire  tra  le  mie  braccia ”. 

Adel,  50  anni,  palestinese,  è  mem¬ 
bro  di  Parents’  circle,  l’associazio¬ 
ne  che  unisce  500  famiglie  israelia¬ 
ne  e  palestinesi  che  hanno  perduto 
nel  conflitto  uno  dei  loro  cari.  Ac¬ 
canto  a  lui  c’è  Robi,  israeliana,  a  te¬ 
stimoniare  l’unione  tra  i  due  popo¬ 
li.  La  conversazione  prosegue  con 
Adel,  che  parla  un  ottimo  italiano, 
mentre  Robi  rilascia  un’altra  inter¬ 
vista. 

“Va  bene  lo  stesso”,  assicura  Adel, 
“ tanto  siamo  d’accordo  su  tutto, 
quello  che  dico  io  potrebbe  dirlo 
lei,  e  quello  che  lei  pensa,  anch’io 
lo  condivido”. 

E  così  racconta. 

“La  nostra  associazione  è  nata  nel 
1994  grazie  all’impegno  di  un 
israeliano  che  aveva  perso  il  figlio 
nel  conflitto.  Oggi  siamo  in  tanti  a 
credere  che  solo  il  dialogo,  la  ri¬ 
conciliazione,  il  perdono  possano 
porre  fine  a  queste  violenze  inutili  e 
restituirci  la  pace”. 

Come  sei  entrato  in  Parents’  Cir¬ 
cle?  E  che  cos’è  avvenuto  allora? 
“Ho  deciso  di  unirmi  agli  altri  per¬ 
ché  ho  capito  che  nella  vendetta 
non  c’è  futuro.  L’unico  modo  è  av¬ 
viare  un  percorso  di  riconciliazio¬ 
ne,  e  dobbiamo  cominciare  da  noi 
stessi,  dalle  nostre  esistenze  ferite. 
Inizialmente  abbiamo  cominciato 
ad  incontrarci  per  parlare  del 
nostro  dolore,  delle  difficoltà, 
dell’odio  che  sentivamo,  e  poi  delle 
speranze,  del  futuro.  In  quasi  dieci 
anni  sono  nati  tanti  progetti  in  cui 
cerchiamo  di  sensibilizzare  altre 
persone  e  di  agire  in  modo  incisivo 
sui  nostri  due  popoli.  Perché  noi 


possiamo  davvero  parlare  di  ricon¬ 
ciliazione”. 

Dice  “noi  possiamo ”  ed  è  inteso  il 
significato  profondo:  noi  abbiamo 
la  legittimità  per  farlo,  noi  abbiamo 
la  posizione  e  l’esperienza  perché 
le  nostre  parole  siano  vere.  E  infat¬ 
ti,  “Diciamo  anche:  permetteteci  di 
aiutare  i  nostri  governanti  per  arri¬ 
vare  alla  pace ”,  continua  Adel. 
“Perché  se  ci  siamo  riusciti  noi,  a 
trovare  un  accordo  e  a  volerci  be¬ 
ne,  allora  ci  possono  riuscire  tutti”. 
Instancabili,  i  volontari  portano  il 
loro  messaggio  in  ogni  occasione, 
ricercando  l’ incontro  con  figure  po¬ 
litiche  di  rilievo  -  nel  2003  hanno 
incontrato  alcuni  membri  del  Con¬ 
gresso  degli  Stati  Uniti  e  il  principe 
della  Giordania  -  e  l’opinione  pub¬ 
blica  degli  altri  paesi,  per  chiedere 
un  supporto  alla  loro  causa. 

L’attività  nelle  scuole 
Sono  molti  i  progetti  che  vedono 
impegnati  congiuntamente  i  mem¬ 
bri  del  Parents’  Circle.  Al  primo 
posto  viene  l’impegno  per  l’educa¬ 
zione  dei  giovani.  Sono  stati  svolti 
complessivamente  1400  incontri 
nelle  scuole  superiori,  di  cui  più  di 
300  nei  primi  sei  mesi  del  2003. 
Destinatari  principali  erano  giovani 
israeliani  di  17  anni. 

“Parliamo  con  i  ragazzi,  raccontia¬ 
mo  loro  la  nostra  storia  personale  e 
diciamo  che  la  pace  è  possibile. 
Non  a  caso  scegliamo  di  parlare 
con  loro.  L’anno  successivo  saran¬ 
no  chiamati  a  servire  l’esercito,  e 
noi  vogliamo  che  siano  consapevo¬ 
li  delle  loro  scelte”. 

È  anche  in  relazione  a  questo  che  è 
aumentato  il  numero  dei  rejusenik, 
cioè  dei  giovani  militari  che  rifiuta¬ 
no  il  servizio  nei  Territori  Occupati? 
“Pensiamo  di  sì.  Noi  non  diciamo 
di  rifiutare  l’esercito,  io  che  sono 
palestinese  non  posso  dire  ad  un 
israeliano  che  non  deve  servire  il 


suo  paese.  Io  sono  straniero,  non 
posso  interferire  su  questo.  Ma 
posso  chiedere  di  non  entrare  nei 
Territori  Occupati,  perché  quelle 
operazioni  sono  illegittime  e  colpi¬ 
scono  civili  innocenti”. 

Con  insegnanti,  studenti,  gruppi  in¬ 
teressati  presso  centri  di  aggrega¬ 
zione  o  altro  si  svolgono  anche  let¬ 
ture  sulla  pace  -  nei  primi  sei  mesi 
del  2003  se  ne  sono  svolte  oltre  400 
-.  Inizialmente  è  stato  possibile  en¬ 
trare  soltanto  nelle  scuole  israelia¬ 
ne,  da  quest’anno  il  progetto  ha 
avuto  accesso  anche  nelle  aule  pa¬ 
lestinesi. 

“Lì  è  più  difficile  perché,  quando 
noi  parliamo,  la  gente  dice:  d’ac¬ 
cordo,  ma  come  si  fa  ad  avere  pace 
finché  gli  israeliani  invadono  i  no¬ 
stri  territori?” 

Affrontare  il  dolore,  insieme 
L’esperienza  dell’incontro  tra  fami¬ 
glie  in  lutto  si  ripete  costantemente, 
con  un  potenziale  ampliamento 
dell’associazione.  Su  richiesta,  e 
con  grande  frequenza,  si  ripetono  i 
seminari  per  le  famiglie  colpite  dal¬ 
la  guerra.  In  queste  occasioni,  israe¬ 
liani  e  palestinesi  si  uniscono  per 
due  giorni  di  vita  comune.  Negli  in¬ 
contri  si  parla  di  tolleranza,  convi¬ 
venza,  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti,  riconciliazione,  pace.  Nel 
2002  si  sono  svolti  due  seminari 
con,  complessivamente,  200  fami¬ 
glie  israeliane  e  palestinesi.  Inoltre 
in  maggio  un  gruppo  di  20  israeliani 
si  è  recato  nel  villaggio  palestinese 
di  Beit  Omar  a  visitare  le  famiglie 
colpite  dall’esercito  israeliano.  In 
seguito  si  sono  svolti  altri  63  incon¬ 
tri  “misti”,  di  dimensioni  minori. 
Ai  più  giovani,  colpiti  dalla  guerra 
con  la  scomparsa  di  genitori  o  fra¬ 
telli,  sono  rivolti  i  campi  estivi: 
quattro  giorni  nella  foresteria  di 
Nevè  Shalom-Wahat  al-Salam,  il 
villaggio  fondato  da  un  gruppo  di 
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famiglie  israeliane  e  palestinesi, 
per  conoscersi  e  sviluppare  attività 
con  i  coetanei  del  luogo.  I  temi  toc¬ 
cati  dal  programma  del  campo  so¬ 
no:  la  riconciliazione  tra  i  due  po¬ 
poli,  le  azioni  possibili  presso  le  ri¬ 
spettive  comunità,  le  future  attività 
da  svolgere  insieme,  la  scoperta 
delle  differenze  e  dei  punti  di  con¬ 
nessione  tra  i  gruppi  israeliano  e 
palestinese. 

Lo  stesso  sangue 
Si  dice  “sangue  del  mio  sangue” 
per  intendere  il  legame  più  stretto, 
più  profondo,  più  duraturo  che  pos¬ 
sa  esistere,  un  legame  che  non  si 
cancella,  qualunque  cosa  possa 
succedere. 

“È  stato  un  grande  evento”,  raccon¬ 
ta  ancora  Adel,  “quando  l’8  ottobre 
2002  nove  palestinesi  che  avevano 
perduto  i  loro  cari  in  guerra,  ac¬ 
compagnati  da  israeliani  che  con¬ 
dividevano  lo  stesso  dolore,  si  sono 
recati  alla  Banca  del  Sangue  di  Ge¬ 
rusalemme  come  donatori  a  favore 
dei  feriti  israeliani.  E  poco  più  tar¬ 
di,  nella  stessa  giornata,  nove  israe¬ 
liani  hanno  fatto  lo  stesso  presso 
l’ospedale  governativo  di  Ramal- 
lah,  scelto  dai  palestinesi ”. 

Nel  pomeriggio  entrambi  i  gruppi 
hanno  incontrato  il  presidente  Ara- 
fat  nei  quartieri  distrutti  di  Muqaata. 
E  l’opinione  pubblica,  che  spazio 
riserva  al  vostro  lavoro? 

“Ne  hanno  parlato  tutti.  Giornali, 
radio,  reti  televisive,  tutti  i  media 
più  importanti,  sia  israeliani  che 
palestinesi,  hanno  ripreso  la  nostra 
iniziativa.  E  subito  abbiamo  colto 
l’occasione  per  pubblicare  degli 
annunci  sui  maggiori  quotidiani 
israeliani,  per  parlare  dell’ associa¬ 
zione  e  del  nostro  impegno  di  pace”. 

Hello  Peace 

Lavorare  insieme,  tra  israeliani  e 
palestinesi,  è  difficile  e  rischioso. 


Ci  sono  ragazzi  israeliani  che  non 
hanno  mai  occasione  di  stringere 
amicizia  con  un  coetaneo  “nemi¬ 
co”  e  viceversa.  Per  questo  motivo 
è  nata  “Hello  Peace,  hello  Sha- 
lom,  hello  Salam”. 

“ Gli  israeliani  non  capiscono  le 
sofferenze  dei  palestinesi,  i  quali 
non  riconoscono  le  paure  degli 
israeliani.  Il  distacco  e  la  man¬ 
canza  di  comunicazione  tra  le  due 
società  non  fanno  che  aumentare 
la  paura,  incentivare  l’odio,  e 
permettono  ai  governanti  di  conti¬ 
nuare  il  loro  gioco  facendo  leva 
proprio  sul  dolore  e  la  paura  che 
divide  i  due  popoli. 

Riaccendere  la  comunicazione 
potrà  sviluppare  comprensione, 
empatia,  fiducia  nell’ altro,  e 
aprirà  una  possibilità  alla  pace. 
Per  questo  pensiamo  che  tutti  i 
mezzi  siano  positivi,  anche  i  più 
moderni”. 

Ecco  allora  “Hello  Peace”,  un 
progetto  unico  nel  suo  genere  che 
è  stato  ampiamente  pubblicizzato 
dai  media  mediorientali  proprio 
per  la  sua  originalità. 

“Abbiamo  aperto  una  linea  telefo¬ 
nica  gratuita  che  qualsiasi  israe¬ 
liano  può  utilizzare  per  parlare  di 


pace  con  un  palestinese,  o  vice¬ 
versa.  La  telefonata  viene  raccol¬ 
ta  da  un  centro  di  smistamento 
che  mette  in  comunicazione  il 
chiamante  con  una  persona 
dell’altra  parte,  disponibile  al 
dialogo”. 

Come  sta  andando? 

“Abbiamo  iniziato  circa  un  anno 
fa,  con  un  ottimo  successo:  oltre 
500.000  telefonate,  più  di  800.000 
minuti  di  parlato.  E  il  segno  tan¬ 
gibile  che  la  gente  si  interroga, 
che  la  gente  vuole  la  pace,  il  dia¬ 
logo  e  il  confronto  con  l’altro.  E 
in  questo  modo  anche  i  più  timo¬ 
rosi  possono  cercare  un  contatto 
restando  nell’  anonimato  e  senza 
correre  rischi  con  le  autorità 
israeliane  o  palestinesi”. 

Parents’  Circle  ha  un  sito  web 
in  ebraico  e  inglese  (è  in  corso  la 
traduzione  in  arabo):  www.the- 
parentscircle.com.  Contiene  la 
storia  e  le  attività  dell’associa¬ 
zione,  articoli  scritti  dai  suoi 
membri  o  che  hanno  per  oggetto 
il  loro  impegno. 

Intervista  a  cura  di 
Elena  Buccoliero 
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^  Azione  non  violenta  ^ 


Isra  eie/Palestina 

Lo  stesso  sangue,  lo  stesso 
Parents’  circle,  l’associazione  di 


dolore,  il  medesimo  futuro 
famiglie  israeliane  e  palestinesi 


“ Sono  medico,  neurologo  per  la 
precisione.  Mio  padre  è  stato  colpi¬ 
to  alla  testa  e  io  per  quaranta  mi¬ 
nuti  sono  stato  accanto  a  lui  cer¬ 
cando  in  ogni  modo  di  prestargli 
soccorso,  senza  riuscire  a  fare 
niente  per  aiutarlo.  L’ho  visto  mo¬ 
rire  tra  le  mie  braccia ”. 

Adel,  50  anni,  palestinese,  è  mem¬ 
bro  di  Parents’  circle,  l’associazio¬ 
ne  che  unisce  500  famiglie  israelia¬ 
ne  e  palestinesi  che  hanno  perduto 
nel  conflitto  uno  dei  loro  cari.  Ac¬ 
canto  a  lui  c’è  Robi,  israeliana,  a  te¬ 
stimoniare  l’unione  tra  i  due  popo¬ 
li.  La  conversazione  prosegue  con 
Adel,  che  parla  un  ottimo  italiano, 
mentre  Robi  rilascia  un’altra  inter¬ 
vista. 

“Va  bene  lo  stesso”,  assicura  Adel, 
“tanto  siamo  d’accordo  su  tutto, 
quello  che  dico  io  potrebbe  dirlo 
lei,  e  quello  che  lei  pensa,  anch’io 
lo  condivido”. 

E  così  racconta. 

“La  nostra  associazione  è  nata  nel 
1994  grazie  all’impegno  di  un 
israeliano  che  aveva  perso  il  figlio 
nel  conflitto.  Oggi  siamo  in  tanti  a 
credere  che  solo  il  dialogo,  la  ri¬ 
conciliazione,  il  perdono  possano 
porre  fine  a  queste  violenze  inutili  e 
restituirci  la  pace”. 

Come  sei  entrato  in  Parents’  Cir¬ 
cle?  E  che  cos’è  avvenuto  allora? 
“Ho  deciso  di  unirmi  agli  altri  per¬ 
ché  ho  capito  che  nella  vendetta 
non  c’è  futuro.  L’unico  modo  è  av¬ 
viare  un  percorso  di  riconciliazio¬ 
ne,  e  dobbiamo  cominciare  da  noi 
stessi,  dalle  nostre  esistenze  ferite. 
Inizialmente  abbiamo  cominciato 
ad  incontrarci  per  parlare  del 
nostro  dolore,  delle  difficoltà, 
dell’odio  che  sentivamo,  e  poi  delle 
speranze,  del  futuro.  In  quasi  dieci 
anni  sono  nati  tanti  progetti  in  cui 
cerchiamo  di  sensibilizzare  altre 
persone  e  di  agire  in  modo  incisivo 
sui  nostri  due  popoli.  Perché  noi 


possiamo  davvero  parlare  di  ricon¬ 
ciliazione”. 

Dice  “noi  possiamo”  ed  è  inteso  il 
significato  profondo:  noi  abbiamo 
la  legittimità  per  farlo,  noi  abbiamo 
la  posizione  e  l’esperienza  perché 
le  nostre  parole  siano  vere.  E  infat¬ 
ti,  “ Diciamo  anche:  permetteteci  di 
aiutare  i  nostri  governanti  per  arri¬ 
vare  alla  pace”,  continua  Adel. 
“Perché  se  ci  siamo  riusciti  noi,  a 
trovare  un  accordo  e  a  volerci  be¬ 
ne,  allora  ci  possono  riuscire  tutti”. 
Instancabili,  i  volontari  portano  il 
loro  messaggio  in  ogni  occasione, 
ricercando  1’incontro  con  figure  po¬ 
litiche  di  rilievo  -  nel  2003  hanno 
incontrato  alcuni  membri  del  Con¬ 
gresso  degli  Stati  Uniti  e  il  principe 
della  Giordania  -  e  l’opinione  pub¬ 
blica  degli  altri  paesi,  per  chiedere 
un  supporto  alla  loro  causa. 

L’attività  nelle  scuole 
Sono  molti  i  progetti  che  vedono 
impegnati  congiuntamente  i  mem¬ 
bri  del  Parents’  Circle.  Al  primo 
posto  viene  l’impegno  per  l’educa¬ 
zione  dei  giovani.  Sono  stati  svolti 
complessivamente  1400  incontri 
nelle  scuole  superiori,  di  cui  più  di 
300  nei  primi  sei  mesi  del  2003. 
Destinatari  principali  erano  giovani 
israeliani  di  17  anni. 

“Parliamo  con  i  ragazzi,  raccontia¬ 
mo  loro  la  nostra  storia  personale  e 
diciamo  che  la  pace  è  possibile. 
Non  a  caso  scegliamo  di  parlare 
con  loro.  L’anno  successivo  saran¬ 
no  chiamati  a  servire  l’esercito,  e 
noi  vogliamo  che  siano  consapevo¬ 
li  delle  loro  scelte”. 

È  anche  in  relazione  a  questo  che  è 
aumentato  il  numero  dei  refusenik, 
cioè  dei  giovani  militari  che  rifiuta¬ 
no  il  servizio  nei  Territori  Occupati? 
“Pensiamo  di  sì.  Noi  non  diciamo 
di  rifiutare  l’esercito,  io  che  sono 
palestinese  non  posso  dire  ad  un 
israeliano  che  non  deve  servire  il 


suo  paese.  Io  sono  straniero,  non 
posso  interferire  su  questo.  Ma 
posso  chiedere  di  non  entrare  nei 
Territori  Occupati,  perché  quelle 
operazioni  sono  illegittime  e  colpi¬ 
scono  civili  innocenti ”. 

Con  insegnanti,  studenti,  gruppi  in¬ 
teressati  presso  centri  di  aggrega¬ 
zione  o  altro  si  svolgono  anche  let¬ 
ture  sulla  pace  -  nei  primi  sei  mesi 
del  2003  se  ne  sono  svolte  oltre  400 
-.  Inizialmente  è  stato  possibile  en¬ 
trare  soltanto  nelle  scuole  israelia¬ 
ne,  da  quest’anno  il  progetto  ha 
avuto  accesso  anche  nelle  aule  pa¬ 
lestinesi. 

“Lì  è  più  difficile  perché,  quando 
noi  parliamo,  la  gente  dice:  d’ac¬ 
cordo,  ma  come  si  fa  ad  avere  pace 
finché  gli  israeliani  invadono  i  no¬ 
stri  territori?” 

Affrontare  il  dolore,  insieme 
L’esperienza  dell’incontro  tra  fami¬ 
glie  in  lutto  si  ripete  costantemente, 
con  un  potenziale  ampliamento 
dell’associazione.  Su  richiesta,  e 
con  grande  frequenza,  si  ripetono  i 
seminari  per  le  famiglie  colpite  dal¬ 
la  guerra.  In  queste  occasioni,  israe¬ 
liani  e  palestinesi  si  uniscono  per 
due  giorni  di  vita  comune.  Negli  in¬ 
contri  si  parla  di  tolleranza,  convi¬ 
venza,  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti,  riconciliazione,  pace.  Nel 
2002  si  sono  svolti  due  seminari 
con,  complessivamente,  200  fami¬ 
glie  israeliane  e  palestinesi.  Inoltre 
in  maggio  un  gruppo  di  20  israeliani 
si  è  recato  nel  villaggio  palestinese 
di  Beit  Omar  a  visitare  le  famiglie 
colpite  dall’esercito  israeliano.  In 
seguito  si  sono  svolti  altri  63  incon¬ 
tri  “misti”,  di  dimensioni  minori. 
Ai  più  giovani,  colpiti  dalla  guerra 
con  la  scomparsa  di  genitori  o  fra¬ 
telli,  sono  rivolti  i  campi  estivi: 
quattro  giorni  nella  foresteria  di 
Nevè  Shalom-Wahat  al-Salam,  il 
villaggio  fondato  da  un  gruppo  di 


famiglie  israeliane  e  palestinesi, 
per  conoscersi  e  sviluppare  attività 
con  i  coetanei  del  luogo.  I  temi  toc¬ 
cati  dal  programma  del  campo  so¬ 
no:  la  riconciliazione  tra  i  due  po¬ 
poli,  le  azioni  possibili  presso  le  ri¬ 
spettive  comunità,  le  future  attività 
da  svolgere  insieme,  la  scoperta 
delle  differenze  e  dei  punti  di  con¬ 
nessione  tra  i  gruppi  israeliano  e 
palestinese. 

Lo  stesso  sangue 
Si  dice  “sangue  del  mio  sangue” 
per  intendere  il  legame  più  stretto, 
più  profondo,  più  duraturo  che  pos¬ 
sa  esistere,  un  legame  che  non  si 
cancella,  qualunque  cosa  possa 
succedere. 

“È  stato  un  grande  evento ”,  raccon¬ 
ta  ancora  Adel,  “quando  l’8  ottobre 
2002  nove  palestinesi  che  avevano 
perduto  i  loro  cari  in  guerra,  ac¬ 
compagnati  da  israeliani  che  con¬ 
dividevano  lo  stesso  dolore,  si  sono 
recati  alla  Banca  del  Sangue  di  Ge¬ 
rusalemme  come  donatori  a  favore 
dei  feriti  israeliani.  E  poco  più  tar¬ 
di,  nella  stessa  giornata,  nove  israe¬ 
liani  hanno  fatto  lo  stesso  presso 
l’ospedale  governativo  di  Ramal- 
lah,  scelto  dai  palestinesi”. 

Nel  pomeriggio  entrambi  i  gruppi 
hanno  incontrato  il  presidente  Ara- 
fat  nei  quartieri  distrutti  di  Muqaata. 
E  l’opinione  pubblica,  che  spazio 
riserva  al  vostro  lavoro? 

“Ne  hanno  parlato  tutti.  Giornali, 
radio,  reti  televisive,  tutti  i  media 
più  importanti,  sia  israeliani  che 
palestinesi,  hanno  ripreso  la  nostra 
iniziativa.  E  subito  abbiamo  colto 
l’occasione  per  pubblicare  degli 
annunci  sui  maggiori  quotidiani 
israeliani,  per  parlare  dell’associa¬ 
zione  e  del  nostro  impegno  di  pace”. 

Hello  Peace 

Lavorare  insieme,  tra  israeliani  e 
palestinesi,  è  difficile  e  rischioso. 


Ci  sono  ragazzi  israeliani  che  non 
hanno  mai  occasione  di  stringere 
amicizia  con  un  coetaneo  “nemi¬ 
co”  e  viceversa.  Per  questo  motivo 
è  nata  “Hello  Peace,  hello  Sha- 
lom,  hello  Salam”. 

“Gli  israeliani  non  capiscono  le 
sofferenze  dei  palestinesi,  i  quali 
non  riconoscono  le  paure  degli 
israeliani.  Il  distacco  e  la  man¬ 
canza  di  comunicazione  tra  le  due 
società  non  fanno  che  aumentare 
la  paura,  incentivare  l’odio,  e 
permettono  ai  governanti  di  conti¬ 
nuare  il  loro  gioco  facendo  leva 
proprio  sul  dolore  e  la  paura  che 
divide  i  due  popoli. 

Riaccendere  la  comunicazione 
potrà  sviluppare  comprensione, 
empatia,  fiducia  nell’altro,  e 
aprirà  una  possibilità  alla  pace. 
Per  questo  pensiamo  che  tutti  i 
mezzi  siano  positivi,  anche  i  più 
moderni”. 

Ecco  allora  “Hello  Peace”,  un 
progetto  unico  nel  suo  genere  che 
è  stato  ampiamente  pubblicizzato 
dai  media  mediorientali  proprio 
per  la  sua  originalità. 

“ Abbiamo  aperto  una  linea  telefo¬ 
nica  gratuita  che  qualsiasi  israe¬ 
liano  può  utilizzare  per  parlare  di 


pace  con  un  palestinese,  o  vice¬ 
versa.  La  telefonata  viene  raccol¬ 
ta  da  un  centro  di  smistamento 
che  mette  in  comunicazione  il 
chiamante  con  una  persona 
dell’altra  parte,  disponibile  al 
dialogo”. 

Come  sta  andando? 

“Abbiamo  iniziato  circa  un  anno 
fa,  con  un  ottimo  successo:  oltre 
500.000  telefonate,  più  di  800.000 
minuti  di  parlato.  E  il  segno  tan¬ 
gibile  che  la  gente  si  interroga, 
che  la  gente  vuole  la  pace,  il  dia¬ 
logo  e  il  confronto  con  l’altro.  E 
in  questo  modo  anche  i  più  timo¬ 
rosi  possono  cercare  un  contatto 
restando  nell’ anonimato  e  senza 
correre  rischi  con  le  autorità 
israeliane  o  palestinesi”. 

Parents’  Circle  ha  un  sito  web 
in  ebraico  e  inglese  (è  in  corso  la 
traduzione  in  arabo):  www.the- 
parentscircle.com.  Contiene  la 
storia  e  le  attività  dell’associa¬ 
zione,  articoli  scritti  dai  suoi 
membri  o  che  hanno  per  oggetto 
il  loro  impegno. 

Intervista  a  cura  dì 
Elena  Buccoliero 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


B  Testimoni  di  pace 


In  memoria  di  Achille  Croce 
amico  della  nonviolenza 


Il  3  ottobre  alle  ore  10,30  Achil¬ 
le  Croce  ha  concluso  serena¬ 
mente  la  sua  giornata  terrena. 

Conosciuto  anche  come  il 
“Gandhi  della  Val  di  Susa” ,  nato 
e  vissuto  a  Condove  (TO)  è  stato 
nel  Movimento  Nonviolento  fin 
dal  1967.  In  quegli  anni  fondò  an¬ 
che  il  G.V.A.N.  (Gruppo  Valsusino 
di  Azione  Nonviolenta )  e  nel  1970 
balzò  agli  onori  della  cronaca  per 
aver  convinto  gli  operai,  gli  im¬ 
piegati  e  i  dirigenti  delle  Officine 
Moncenisio  di  Condove  a  votare 
una  mozione  antibellica  in  cui  dif¬ 
fidavano  l’azienda  dall’ assumere 
commesse  di  lavoro  di  materiale 
bellico  impegnando  nel  contempo 
le  maestranze,  nell’ipotesi  che  ciò 
si  verificasse,  ad  astenersi  dal 
prestare  a  qualunque  livello,  di¬ 
rettamente  o  indirettamente,  la 
propria  mano  d’opera. 

Questo  è  stato  in  Italia  il  primo 
caso  di  obiezione  collettiva  all’in¬ 
dustria  bellica. 

Achille  Croce  era  una  persona 
sempre  allegra  e  sorridente  ed  è 
così  che  va  ricordato. 

Piercarlo  Racca 


Le  Beatitudini 
di  un  operatore  di  pace 

di  Beppe  Marasso 

BEATI  I  POVERI,  perché  nessuno  può  attaccarsi  alle  ricchezze 
senza  privarne  il  prossimo  per  conservarle,  senza  asservirlo  per  ac¬ 
crescerle,  senza  combatterlo  per  difenderle.  Achille  non  ha  priva¬ 
to,  non  ha  asservito,  non  ha  combattuto  nessuno.  Anzi,  ha  risposto 
con  generosità  a  tante  richieste  di  aiuto.  Quando,  nel  1971,  si  trattò 
di  comprare  la  casa  “Aldo  Capitini”  a  Torino,  fu  sua  la  sottoscri¬ 
zione  del  primo  milione  dei  diciotto  richiesti; 

BEATI  I  MITI  e  nessuno  lo  è  se  prima  non  si  è  fatto  povero,  che 
non  vuol  dire  miseria,  ma  decisione  consapevole  che  i  soldi  non 
sono  lo  scopo  della  nostra  vita.  Ogni  atteggiamento  del  corpo  e  in 
particolare  del  volto  sempre  sorridente  esprimeva  una  grande  mi¬ 
tezza.  È  questa  mitezza  che  conquistò  i  compagni  di  lavoro  nella 
unanime  e  storica  decisione  degli  operai  della  Moncenisio  di  non 
accettare  più  commesse  d’armi;  è  questa  competente  mitezza  che 
esprimeva  nel  prediletto  lavoro  dell’orto,  che  continuò  lietamente 
fino  a  poco  tempo  fa,  quando  il  male  lo  aveva  già  aggredito; 

BEATI  QUELLI  CHE  PIANGONO.  Piangono  perché  assieme  al 
creato  soffrono  i  dolori  del  parto  che  darà  cieli  nuovi  e  terra  nuova, 
condividono  cioè  le  sofferenze  del  mondo  e  le  patiscono.  Le  com¬ 
patiscono.  Achille  ha  sofferto  soprattutto  le  guerre  ovunque  scop¬ 
piassero  come  una  ferita  e  un  pianto  interiore  e  ha  sofferto  i  ma¬ 
celli,  questa  guerra  quotidiana  a  vitelli,  conigli,  polli,  che  con  noi 
condividono  lo  stesso  soffio  di  vita.  Piangono  e  saranno  consolati 
con  una  nuova  nascita  cha  mai  gusterà  la  morte; 

BEATI  QUELLI  CHE  HANNO  FAME  E  SETE  DI  GIUSTIZIA. 
Beato  Achille,  che  in  questo  tempo  affamato  di  piaceri  ci  ha  inse¬ 
gnato  il  valore  del  digiuno,  della  temperanza,  del  sopportare  i  col¬ 
pi.  Ad  esempio  quelli  dei  tiratori  al  volo,  quando  l’attuale  tiro  al 
piattello  era  ancora  il  tiro  al  piccione; 

BEATI  I  MISERICORDIOSI,  che  estendono  a  tutti,  fino  ai  colom¬ 
bi,  la  loro  misericordia,  e  perciò  troveranno  misericordia; 

BEATI  I  PURI  DI  CUORE  perché  il  cuore  in  pace  mostra  il  suo 
fondo  che  è  l’anima  e  l’anima  in  pace  il  suo  fondo  che  è  Dio.  Ecco 
perché  è  scritto  che  i  puri  di  cuore  vedranno  Dio.  Achille,  questa 
purezza  di  cuore  l’ha  avuta  in  misura  tale  da  “vedere”  Dio  non  so¬ 
lo  in  se  stesso  ma  anche  negli  altri,  ognuna  e  ognuno  accolto  con 
infinito  rispetto  e  amore; 

BEATI  I  PACIFICATORI  perché,  se  come  è  evidente,  la  volontà 
del  Padre  è  la  pace,  coloro  che  vi  si  impegnano  sono  davvero  figli. 
Achille  di  questo  impegno  ha  riempito  la  sua  vita  e  a  questa  pie¬ 
nezza  tutti  abbiamo  attinto  e  ancora  potremo  attingere. 

A  Dio,  Achille. 

V _ J 


Non  pago  le  spese  militari 
Aiuto  i  bambini  lebbrosi 


Il  28  gennaio  1971  Manrico  Mansueti,  impiegato  del 
Comune  di  Sarzana,  racconta  in  una  lettera  ai  giornali 
la  sua  -  ancora  inconsueta  -  scelta  di  obiezione. 

Egregio  Direttore 

appartengo  al  Movimento  Nonviolento  per  la  pace,  che 
ha  come  primo  punto  tra  le  fondamentali  direttrici 
d’azione:  “l’opposizione  integrale  alla  guerra” . 
Avendo  letto  su  alcuni  giornali  che  per  ogni  uomo  che 
vive  sulla  terra  vi  sono  a  disposizione  38  kg.  di  tritolo, 
e  non  ve  ne  sono,  in  vece,  altrettanti  di  grano,  e  sicco¬ 
me  nel  Bilancio  di  previsione  dello  Stato  italiano  per  il 
1971,  la  spesa  militare  è  addirittura  aumentata,  ho  sen¬ 
tito  il  dovere  di  fare  una  scelta  per  coerenza  ai  principi 
del  Movimento  al  quale  appartengo. 

Perciò  ho  deciso  di  non  contribuire  alle  spese  militari  e 
di  versare  l’aliquota  delle  spese  militari,  a  favore  dei 
bimbi  lebbrosi  di  Padre  Maschio,  missionario  a  Matun- 
ga,  Bombay.  (. . .) 

Senza  due  righe  di  risposta  con  le  quali,  semmai,  farmi 
presente  la  legge  vigente,  mi  è  giunto  l’avviso  d’intima¬ 
zione  che  si  manda  ai  contribuenti  morosi,  col  quale  mi 
si  chiedeva  di  pagare  entro  cinque  giorni,  scaduti  i  qua¬ 
li  l’Esattoria  “procederà  ad  esecuzione  forzata” . 

Pagasti? 

Ovviamente  no,  e  così  vennero  a  casa,  ma  avevo  sol¬ 
tanto  cose  non  pignorabili,  nemmeno  un  elettrodome¬ 
stico.  Così  la  causa  fu  inviata  al  Giudice,  che  in  casi 
del  genere  è  il  Pretore.  Egli  stabilì  che  l’ importo  fosse 
prelevato  dalla  busta  paga,  decisione  alla  quale  non 
potei  fare  alcuna  opposizione. 

Quali  motivazioni  ti  avevano  spinto  all’azione? 

Sarebbe  un  discorso  troppo  lungo.  In  quel  periodo 
leggevo  -tra  gli  altri-  Gandhi,  Capitini,  Schweitzer, 
Luther  King,  l’Abé  Pierre,  Régamey,  Hannah 
Arendt.  Ricordo  in  particolare  il  carteggio  tra  il  pilo¬ 
ta  di  Hiroshima  Claude  Eatherly  e  il  filosofo  Gunter 
Anders  e  una  frase  di  Raoul  Follereau:  “con  la  spesa 
di  un  bombardiere  si  potrebbero  curare  tutti  i  lebbro¬ 
si  del  mondo”.  Leggevo  anche  i  notiziari  della  FAO  e 
le  varie  pubblicazioni  sul  dramma  della  fame  e  mi  re¬ 
si  conto  dei  grossi  problemi  che  affliggevano  il  Terzo 
Mondo,  intuendo  quello  che  oggi  sta  succedendo. 
Pensai  nel  mio  piccolo  di  alleviare  in  qualche  modo 
almeno  le  sofferenze  di  qualcuno:  avevo  già  un  figlio 
e  adottai  nel  1966  un  bimbo  togolese.  L’obiezione  fi¬ 
scale  fu  una  conseguenza  logica  dopo  questo  primo 
passo;  sarebbe  stata  una  contraddizione  da  una  parte 
voler  alleviare  le  sofferenze  degli  oppressi  e  dall’al¬ 
tra  pagare  per  gli  armamenti  che  poi  venivano  ven¬ 
duti  ai  vari  tirannelli  del  Terzo  Mondo. 


Come  fu  divulgata  l’iniziativa? 

Scrissi  memorie  e  petizioni  che  ciclostilai  e  diffusi. 
Vennero  giornalisti  e  fotografi  a  casa  mia  per  intervi¬ 
ste.  Ne  parlarono  tutti  i  giornali  e  le  riviste  e  anche 
alcuni  libri. 


Risultati  diretti  dell’azione? 

La  vicenda  aveva  creato  interesse  negli  ambienti  po¬ 
litici;  le  autorità  si  erano  veramente  allarmate:  l’anno 
seguente  destre  e  sinistre  votarono  insieme  la  legge 
della  “Ritenuta  a  la  fonte  delle  imposte  dovute”,  e 
così  fu  reso  quasi  inefficace  il  mio  lavoro. 

Certamente  non  fu  un  gran  successo,  però  forse  dette 
una  spinta  a  l’iter  dell’approvazione  della  legge  su 
l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  che  esi¬ 
steva  già,  ma  aveva  grandi  limitazioni. 

Come  vedi  l’oggi? 

La  guerra  contro  l’Iraq  e  l’oppressione  dei  palestine¬ 
si  mi  hanno  profondamente  indignato.  Per  incidere 
sulle  decisioni  dei  potenti  della  terra  bisogna  condur¬ 
re  una  protesta  più  seria,  bisogna  far  pressione  dove 
essi  sono  più  sensibili  e  gli  americani  sono  sensibi¬ 
lissimi  se  si  incide  sul  loro  sviluppo  economico.  Bi¬ 
sogna  boicottare  i  prodotti  di  tutti  quegli  stati  che 
hanno  partecipato  alla  guerra. 
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Chi  ti  aiutò? 

Poche  famiglie  molto  attive  e  sensibili  a  queste  idee. 
Il  Movimento  Nonviolento  fece  sua  l’iniziativa  ed  al¬ 
cuni  degli  appartenenti  seguirono  la  mia  azione. 

Il  Consiglio  Comunale  di  Sarzana  espresse  solida¬ 
rietà  all’iniziativa. 

Il  Sindaco  inviò  telegrammi  ai  Presidenti  delle  Ca¬ 
mere  e  al  Presidente  del  Consiglio  per  sollecitare  la 
discussione  sulle  proposte  di  legge  già  presentate 
sull’obiezione  di  coscienza  e  un  rinnovato  impegno 
verso  il  Terzo  Mondo. 


Atti  di  ostilità? 

Fui  “sorvegliato”.  Nel  maggio  dello  stesso  anno 
venni  convocato  al  Commissariato  di  polizia.  L’ allo¬ 
ra  Commissario  capo  mi  denunciò  per  vilipendio  al¬ 
le  Forze  Armate,  avendo  affisso  per  conto  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  in  occasione  del  primo  maggio, 
un  manifesto  antimilitarista  che  diceva  press ’a  poco: 
l’esercito  è  nemico  dei  lavoratori,  rifiutiamoci  di 
fabbricare  armi  e  non  usiamole  per  uccidere  altri  la¬ 
voratori  ecc. 

Il  Pretore  però  non  ravvisò  gli  estremi  di  reato  e  pas¬ 
sò  tutta  la  documentazione  alla  Procura  della  Repub¬ 
blica  che  l’archiviò. 


Azione  nonviolenta  «f§l 


Il  Presidente  Lula 
guida  il  Brasile  da  un  anno 


Tutto  ampiamente  previsto:  che  il  primo 
armo  del  Brasile  di  Lula  sarebbe  stato 
perlomeno  controverso,  l’avrebbe  in¬ 
dovinato  chiunque.  Dopo  il  varo  del 
governo  più  alternativo  del  mondo  (il 
cantante  Gilberto  Gii  alla  Cultura,  un 
militante  trotzkista  alla  Riforma 
Agraria,  una  compagna  di  lotte  di 
Chico  mendes  all’Ambiente, 

Frei  Bette  come  supercon¬ 
sulente)  e  il  lancio  del  pro¬ 
gramma  Fame  Zero,  l’ex 
presidente  del  Partito  dei 
Lavoratori  ha  ondivagato 
per  tutto  l’anno:  dalle  posi¬ 
zioni  pacifiste,  che  l’hanno  portato  a  ri¬ 
nunciare  alla  guerra  in  Iraq  a  fianco  de¬ 
gli  Stati  Uniti  e  dirottare  760  milioni  di 
dollari  dal  Ministero  della  Difesa  a  quello 
per  l’Assistenza  Sociale,  è  passato  a  quelle  del 
Fondo  Monetario  Intemazionale  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  rimborso  del  debito  estero  e  la  politica 
dei  tassi  monetari.  Ha  confermato  in  marzo  la  mora¬ 
toria  alla  coltivazione  degli  OGM  sancita  dal  prece¬ 
dente  governo  del  Presidente  Cardoso,  facendo  gioi¬ 
re  Greenpeace  e  i  governi  europei  desiderosi  di  ap¬ 
provvigionarsi  di  granaglie  non  provenienti  dagli 
Stati  Uniti,  salvo  poi  aprire  alla  sperimentazione 
qualche  mese  dopo;  infine  ha  intrapreso  una  riforma 
pensionistica  che  i  suoi  predecessori  avrebbero  potu¬ 
to  solo  immaginare. 

A  luglio  infatti  c’è  stato  il  primo  sciopero  contro  il 
governo  targato  PT,  organizzato  dai  dipendenti  pub¬ 
blici  (circa  800.000)  che  protestavano  per  l’innalza¬ 
mento  di  sette  anni  dell’età  minima  pensionabile  che 
li  equipara  al  settore  privato.  In  effetti  il  trattamento 
dei  dipendenti  pubblici  era  un  po’  benevolo:  l’età  mi¬ 
nima  era  di  48  anni  per  le  donne  e  53  per  gli  uomini 
(in  un  paese  dove  la  vita  media  è  però  di  66  anni),  e 
manteneva  il  salario  pieno  come  pensione.  La  rifor¬ 
ma  prevede  ora  anche  l’innalzamento  a  35  anni  (30 
per  le  donne)  di  versamenti  contributivi  ed  un  limite 
massimo  alle  pensioni  dei  funzionari:  non  più  di  800 
euro  mensili,  in  un  paese  nel  quale  il  salario  minimo 
non  supera  i  150  euro  mensili.  Anche  i  magistrati, 
che  hanno  aderito  in  massa  allo  sciopero,  si  sono  vi¬ 
sti  porre  un  tetto  pensionistico,  ma  di  5.500  euro  cir¬ 
ca,  a  testimonianza  delle  enormi  disuguaglianze  che 
sussistono  in  questo  vasto  paese. 

In  compenso,  secondo  i  calcoli  del  Governo,  dovreb¬ 
bero  ricevere  una  pensione  40  milioni  di  persone, 
della  fascia  più  povera,  cui  prima  era  negata.  Il  gior¬ 
no  dello  sciopero,  dopo  uno  scontro  con  la  polizia 
che  ha  fatto  ricordare  i  tempi  bui  degli  anni  passati,  i 


rappresentanti  dei  lavoratori  sono  stati  ri¬ 
cevuti  dal  presidente,  ma  questo  gesto 
non  è  bastato  a  far  passare  il  malumore 
ai  sindacati.  In  altalena  tra  i  movimenti¬ 
sti  di  Porto  Aiegre  e  gli  eco¬ 
nomisti  che  si  riuniscono  a 
Davos,  Lula  sta  probabil¬ 
mente  cercando  di  sceglie¬ 
re  dai  due  ambienti  le  idee 
migliori  per  la  sua  popola¬ 
zione,  con  la  pistola  alla  tem¬ 
pia  puntata  dagli  investitori  isti¬ 
tuzionali. 

L’America  Latina,  in  questa  situa¬ 
zione,  non  si  può  permettere  un’al¬ 
tra  bancarotta  come  quella  avve¬ 
nuta  in  Argentina  l’anno  scorso: 
sarebbe  la  fine  dei  sogni  di  un  in¬ 
tero  continente.  Per  rafforzarne  le 
prospettive,  Lula  ha  giocato  tutta 
la  sua  politica  estera  nel  rilancio  del 
trattato  Mercosur  (Brasile,  Argentina,  Para¬ 
guay,  Uruguay,  associati  Cile  e  Bolivia),  proponendo 
di  ampliarlo  a  Venezuela  e  Perù,  per  giungere  ad  un 
dialogo  più  dignitoso  con  l’Alca  proposto  dagli  Stati 
Uniti,  che  mira  a  creare  un’area  di  libero  scambio  dal 
Canada  alla  Terra  del  Fuoco,  estendendo  l’attuale 
Nafta. 

Tra  l’“esproprio  proletario”  di  un  latifondo  (l’ultimo, 
il  1°  agosto,  di  13.000  ettari)  per  sostenere  la  riforma 
agraria  e  un  colloquio  con  il  FMI,  il  nuovo  governo 
brasiliano  cerca  soluzioni  innovative  per  dare  una 
speranza  ai  sem  terra.  L’ultima  trovata  è  stata  quella 
di  consentire  a  tutti  coloro  che  vivono  nelle  favelas  di 
trasformarsi  in  proprietari  della  baracca  e  del  terreno 
sul  quale  risiedono.  L’idea  non  è  originale,  l’ha  for¬ 
mulata  in  un  libro  ormai  famoso,  II  mistero  del  capi¬ 
tale,  il  sociologo  peruviano  Hemando  De  Soto,  e 
avrebbe  l’effetto  di  far  emergere  in  un  batter  d’oc¬ 
chio  milioni  di  dollari  immobilizzati  nel  sommerso. 
Applicarla  su  scala  brasiliana  -  ci  sono  quasi  4  mila 
favelas  -  è  una  scommessa  enorme:  permetterà  agli 
abitanti  delle  favelas  di  Rio  de  Janeiro,  San  Paolo, 
Recife  o  Bahia  di  avere  un  indirizzo  legale,  magari 
chiedere  un  prestito,  e  quindi  forse  avere  un  lavoro 
regolare. 

Infine,  per  non  far  rimpiangere  il  suo  passato  indige- 
nista,  in  agosto  Lula  ha  posto  la  parola  fine  ad  una 
battaglia  durata  18  anni,  per  la  demarcazione 
dell’area  amazzonica  (3.600.000  ettari,  grande  più 
del  Belgio)  dove  potranno  vivere  tranquillamente  gli 
Indios  Deni  al  riparo  dalle  multinazionali  del  legna¬ 
me.  Forse,  da  lassù,  Chico  Mendes  guarda  il  nuovo 
Brasile  e  sorride. 


♦ 
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I  film  dell’acqua 
al  Festival  dei  Popoli 


Dal  28  novembre  al  4  dicembre  il  documentario 
toma  a  Firenze  per  la  44a  edizione  del  Festival  dei 
Popoli,  portando  il  suo  carico  di  storie  vere,  imma¬ 
gini  di  popoli  e  paesi  del  mondo,  ritratti  di  uomini  e 
donne  indimenticabili.  Tra  i  vari  eventi  in  program¬ 
ma,  tre  sono  le  sezioni  tematiche  particolarmente  in¬ 
teressanti  per  gli  appassionati  del  documentario  so¬ 
ciale:  Madame  l’Eau  -  Storie  d’Acqua,  Fotografia  ci¬ 
nema  video:  i  tanti  media  dell’ inchiesta,  Il  Presente 
documentato. 

Il  2003  è  stato  dichiarato  dalle  Nazioni  Unite  “Anno 
Intemazionale  delFAcqua”:  in  un  mondo  in  cui  un 
miliardo  e  mezzo  di  persone  non  ha  accesso  all’ac¬ 
qua  potabile,  e  2  miliardi  e  mezzo  non  hanno  alcun 
servizio  sanitario,  il  controllo  delle  risorse  idriche  di¬ 
venta  sempre  più  un  controllo  economico,  sociale  e 
politico.  Rispondendo  a  un  forte  bisogno  di  informa¬ 
zione,  il  Festival  ha  deciso  di  dedicare  un’intera  se¬ 
zione  al  tema,  “Madame  l’Eau  -  Storie  d’Acqua”, 
proponendo  in  venti  film,  una  selezione  rappresenta¬ 
tiva  dei  molteplici  approcci  all’argomento.  Primo  fra 
tutti  un  doveroso  omaggio  a  Joris  Ivens  con  Niewe 
Gronden  (1934),  in  cui  il  grande  autore  esalta  poeti¬ 
camente  il  confronto  tra  il  lavoro  dell’uomo  e  la  for¬ 
za  della  natura  durante  la  realizzazione  della  diga 
dello  Zuiderzee  in  Olanda,  non  senza  preoccuparsi 
delle  implicazioni  politico  -  economiche.  Tra  i  titoli 
in  programma  anche  Drowned  Out  (2002)  di  Franny 
Armstrong,  sulla  disperata  resistenza  degli  abitanti 
del  villaggio  di  Jalsindhi,  nell’India  centrale,  di  fron¬ 
te  all’allagamento  delle  proprie  abitazioni  a  causa 
della  costmzione  della  diga  Narmada:  il  documenta¬ 
rio  ha  raccolto  anche  la  preziosa  testimonianza  della 
scrittrice  indiana  Arundathi  Roy.  Un’attenzione  par¬ 
ticolare  è  riservata  all’ Africa:  da  un  lato  la  siccità,  le 
malattie,  le  carestie,  come  in  A  guerra  da  Agua 
(1996)  di  Licinio  Azevedo,  sulle  guerre  per  l’acqua 
in  Mozambico,  dall’altro  la  ricerca  di  esperienze  di¬ 
verse  per  l’approvvigionamento  e  l’utilizzo  dell’ac¬ 
qua,  come  in  Madame  l’Eau  (1992)  di  Jean  Rouch, 
maestro  del  cinema  documentario,  che  racconta  la 
storia  di  Damouré,  Lam,  Tallou,  agricoltori  nigeriani 
rovinati  dalla  siccità,  e  di  come,  dopo  un  viaggio  in 
Olanda,  proveranno  a  costruire  un  mulino  a  vento  sul 
bordo  del  Niger  per  irrigare  i  campi.  Un  occhio  par¬ 
ticolare  è  riservato  anche  al  potenziale  culturale  e  an¬ 
tropologico  del  tema.  Il  viaggio  sul  Gange  che  per¬ 
corriamo  in  Ganga  (1985)  di  Viswanadhan,  alla  ri¬ 
cerca  di  immagini,  suoni,  colori  e  storie,  ben  esem¬ 
plifica  anche  lo  sguardo  attento  del  Festival  all’aspet¬ 
to  culturale,  storico,  sociologico,  antropologico.  La 
sezione  “Fotografia,  cinema,  video:  i  tanti  media 
dell’inchiesta”  prende  spunto  da  Oli  -  A  Crude 
World  (ed.  Seuil),  un’inchiesta  condotta  recentemen¬ 


te  dal  fotografo  Paolo  Woods,  e  da  due  giornalisti, 
Serge  Enderlin  -  collaboratore  del  giornale  “Le  Tem- 
ps”  -  e  Serge  Michel  -  corrispondente  free-lance  per 
“Le  Temps”  e  “Le  Figaro”-.  L’inchiesta  è  un’esplora¬ 
zione  dietro  le  quinte  dell’industria  del  petrolio  rea¬ 
lizzata  con  testi,  fotografie  e  documenti  filmati.  Per¬ 
correndo  12  paesi  in  4  continenti,  i  tre  autori  hanno 
viaggiato  dalle  piattaforme  chiuse  dal  ghiaccio  della 
Siberia  ai  deserti  di  fuoco  dell’Iraq,  dagli  uffici  dota¬ 
ti  di  aria  condizionata  dei  magnati  del  petrolio  di  Hu- 
ston,  ai  miserabili  campi  di  petrolio  di  Baku;  hanno 
seguito  il  percorso  dei  nuovi  oleodotti  attraverso  le 
valli  senza  legge  della  Georgia  e  fatto  lo  shopping 
con  gli  oligarchi  a  Dubay.  OH  -A  Crude  World  segue 
le  vie  dell’oro  nero,  rivelando  drammatiche  e  affasci¬ 
nanti  storie,  che  troppo  spesso  non  vengono  raccon¬ 
tate.  Sarà,  inoltre,  presentato  in  anteprima  assoluta 
anche  il  cortometraggio  realizzato  nel  periodo 
dell’ inchiesta.  A  partire  da  OH-  A  Crude  World,  nel 
corso  di  una  tavola  rotonda  intitolata  Fotografia,  ci¬ 
nema,  video:  i  tanti  media  dell’ inchiesta  presieduta 
da  Peppino  Ortoleva,  saranno  messi  a  confronto  di¬ 
versi  mezzi  di  informazione:  il  cinema  (tre  documen¬ 
tari  dedicati  a  tre  celebri  fotoreporter  di  guerra:  Ro¬ 
bert  Capa,  Gilles  Caron  e  Miguel  Gii),  la  fotografia 
(una  mostra  fotografica  di  Paolo  Woods)  e  la  carta 
stampata  (con  la  presenza  di  Serge  Enderlin  e  Serge 
Michel). 

“Il  presente  documentato”  è  la  sezione  dedicata  alla 
situazione  internazionale:  l’attualità  politica,  le  te¬ 
matiche  sociali  e  la  salvaguardia  dei  diritti  umani. 
Tra  i  film  presentati  Afghan  Massacre  (UK,  2002), 
regia  di  Jamie  Doran,  sulla  deportazione  e  lo  stermi¬ 
nio  di  migliaia  di  prigionieri,  che  si  sono  arresi  agli 
afgani  alleati  alTAmerica  dopo  l’assedio  di  Kunduz. 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


"Se  tutte  le  ragazze  e  i  ragazzi  del  mondo  si  dessero  la  mano" 

Sergio  Endrigo  contro  la  guerra,  fra  musica  e  poesia 


Sergio  Endrigo,  dopo  il  grande  successo  degli  ami  sessanta  e  settanta  è  stato  un  po’  emarginato  dalla  scena 
musicale  italiana,  mantenendo  però  notevole  popolarità  in  altri  Paesi,  in  particolare  in  Brasile  dove  continua 
a  tenere  concerti  molto  seguiti.  Resta  un  personaggio  caro  a  molti  di  noi,  un  amico,  un  fratello  maggiore,  un 
arguto  e  saggio  papà,  autore  e  interprete  di  canzoni  che  ci  evocano  momenti  significativi.  Due  ricordi?  Il  26 
aprile  1987,  i  partecipanti  alla  catena”  vivente"  Caorso-S. Damiano,  preludio  dei  referendum  vittoriosi  per  un 
futuro  non  nucleare,  si  sono  dati  la  mano  chiudendo  la  catena  al  canto  di  “Ci  vuole  un  fiore”  ;  “Fare  festa”  e 
“Un  signore  di  Scandicci”  le  abbiamo  cantate  a  Gubbio,  alla  festa  di  Azione  nonviolenta  che  seguiva  la  cam¬ 
minata  partita  da  Assisi.  È  stato  inevitabile  andare  cercarlo. . . 


Partiamo  da  due  spunti  nonviolenti  che  credo  non 
siano  casuali.  “La  rosa  bianca ”  riprende  quel  te¬ 
sto  di  Josè  Marti  utilizzato  anche  per  “Guantana- 
mera”,  scegliendo  proprio  il  passaggio  che  sottoli¬ 
nea  un  atteggiamento  positivo  verso  chi  ci  è  ostile; 
“L’arca  di  Noè”  indica  la  via  del  piccolo  gruppo 
che,  di  fronte  ai  mali  del  mondo,  inizia  un  viaggio 
per  ricostruire  una  vita  migliore.  Non  a  caso  Lan- 
za  del  Vasto,  dopo  gli  insegnamenti  di  Gandhi, 
fonda  le  comunità  dell’Arca... 

Certo,  è  così.  E  pensare  che  “L’arca  di  Noè”  è  stata 
subito  oggetto  di  attacchi  furibondi.  Padre  Ugolino 
sosteneva  che  non  lasciava  spazi  alla  speranza.  Liet¬ 
ta  Tomabuoni  nei  versi  trovava  un  pasticcio  fra  Lor- 
ca  e  il  futurismo  di  Marinetti.  La  canto  ancora  oggi  e 
riesco  a  strappare  un  applauso  supplementare  in  ma¬ 
niera  un  po’  ruffiana  ricordando  che  quando  dico 
“che  fatica  essere  uomini”  intendo  dire  anche  “che 
fatica  essere  donne”. . . 

“La  rosa  bianca”  è  l’unica  cosa  che  mi  ha  dato  Ba- 
calov  in  12  anni  di  collaborazione  ed  è  nella  colonna 
sonora  del  film  “La  rimpatriata” ,  un  film  bellissimo 
di  Damiano  Damiani  con  Walter  Chiari  in  un  molo 
drammatico.  Il  fatto  di  aver  musicato  quel  testo  mi 
procurò  il  primo  invito  a  Cuba,  dove  scoprii  che  Josè 
Marti  è  considerato  un  padre  della  patria,  con  tanto  di 
monumento  a  L’Avana  alto  100  metri!  Poi  sono  tor¬ 
nato  a  Cuba  una  decina  di  volte  senza  mai  prendere 
una  lira  ma  con  un’ospitalità  da  ambasciatore.  Al 
museo  della  revolucion  sempre  a  L’Avana  c’è  pure  la 
mia  canzone  “Anch’io  ti  ricorderò” ,  ispirata  dagli 
ultimi  momenti  vissuti  da  Che  Guevara. 

“La  rosa  bianca”  parla  di  qualcosa  simile  al  porgere 
l’altra  guancia,  al  cercare  di  perdonare,  anche  se  io 
penso  che  l’uomo  è  l’animale  più  intelligente  della 
terra  ma  anche  il  più  stronzo  perché  gli  animali  non 
fanno  quello  che  fanno  gli  uomini.  L’intolleranza  re¬ 
ligiosa,  il  vero  argomento  di  “Fare  festa” ,  è  causa 
anche  di  interessi  materiali,  il  fanatismo  religioso  è 
frutto  dell’ignoranza  e  molti  ne  approfittano  per  que¬ 
stioni  territoriali,  per  rivendicazioni  economiche.  Ci 
sono  tante  guerre  inutili,  il  terrorismo  che  impazza,  si 
uccide  in  Afghanistan,  in  India,  in  Pakistan,  in  Irak, 
non  parliamo  poi  di  Palestina  e  Istraele,  “ci  si  am¬ 


mazza  volentieri I  oggi  come  e  più  di  ieri” ...  è  una 
cosa  tremenda. 

Possiamo  pensare  a  un  cambiamento? 

Mah!?  Prima  che  io  muoia  no,  però  può  darsi  che  tra 
300-400  anni  qualcosa  cambi. 

Nonostante  i  fatti  oggettivamente  negativi  che  ci 
circondano,  esistono  anche  notevoli  segni  di  spe¬ 
ranza,  come  tutto  il  movimento  new-global  che  si 
sta  sviluppando  a  livello  mondiale  e  l’opposizione 
alla  guerra  che  ha  raggiunto  ultimamente  dimen¬ 
sioni  e  visibilità  senza  precedenti,  ispirando  anche 
molte  nuove  canzoni.  “La  guerra”,  siamo  nel 
1963,  è  stata  un’anticipazione  dell’ondata  di  can¬ 
zoni  pacifiste  degli  anni  sessanta... 

“La  guerra”  è  una  canzone  contro  le  guerre  organiz¬ 
zate.  Io  sono  contro  la  guerra,  però  la  guerra  contro 
Hitler  mi  sembra  fosse  più  che  legittima.  Ricordo 
l’enciclica  di  Paolo  VI  “populorum  progressio”  dice¬ 
va  finalmente  che  non  si  possono  condannare  quelli 
che  sono  tormentati,  soffrono  e  si  ribellano.  Le  guer¬ 
re  organizzate  coi  carri  armati  e  la  bomba  atomica 
no,  ma  certe  rivolte  possono  essere  utili  a  superare 
problemi  di  sottomissione. 

La  legittimità  della  ribellione  in  quei  casi  non  è  in 
discussione.  Si  tratta  però  di  vedere  se,  a  parità  di 
efficacia,  si  impara  a  gestire  le  lotte  e  i  conflitti  nel 
modo  meno  distruttivo  possibile.  Il  metodo  non¬ 
violento  cerca  di  ottenere  questo  risultato  lavo¬ 
rando  sulla  parte  positiva  che  è  in  ogni  essere 
umano,  come  mi  pare  ben  detto  in  “La  voce 
dell’uomo”:  “...anche  quando  è  violenta  e  uccide  il 
fratello /  la  voce  dell’uomo  quando  parlo  mi  rispon¬ 
de”.  “Girotondo  intorno  al  mondo”  raffigura  la  ca¬ 
pacità  dell’uomo  di  costruire  la  pace... 

Diventerà  l’inno  dell’Unicef.  È  una  canzone  nata 
tanti  anni  fa.  Mi  capitò  di  leggere  un  romanzo  di  Ar¬ 
gon,  “Le  campane  di  Basilea”  dove  si  racconta  che 
prima  della  prima  guerra  mondiale  a  Basilea  ci  fu 
una  grande  festa  con  cortei  di  ragazzini  ragazzine  ve¬ 
stiti  da  angioletti  che  per  scongiurare  la  guerra  canta¬ 
vano  una  poesia  di  Paul  Fort,  “Se  tutte  le  ragazze  e  i 
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ragazzi  del  mondo  si  dessero  la  mano” .  A  me  piac¬ 
que,  così  la  tradussi,  la  musicai  e  nacque  “Girotondo 
intorno  al  mondo” . 

Un  tempo  si  parlava  di  musicisti  “impegnati”  ma 
i  punti  di  vista  potevano  essere  anche  molto  diver¬ 
si.  Woody  Guthrie  era  sicuramente  impegnato  fa¬ 
cendo  canzoni  dal  dentro  del  movimento  operaio; 
altri  come  Keith  Richards  dei  Rolling  Stones  af¬ 
fermano  che  il  musicista  impegnato  è  solo  quello 
che  fa  buona  musica. 

Io  sono  molto  orgoglioso  di  una  cosa.  Non  di  aver 
scritto  grandi  canzoni  perché  questo  lo  devono  dire 
gli  altri.  Però  ho  sempre  cantato  soltanto  le  cose  che 
piacevano  a  me.  Ho  cominciato  a  cantare  e  a  scrivere 
canzoni  per  caso.  Nel  ‘46  ho  cantato  in  un  concorso 
per  dilettanti  e  il  giorno  dopo  un  fisarmonicista  mi  ha 
incontrato  e  mi  ha  offerto  quasi  il  doppio  della  paga 
che  prendevo  lavorando  undici  ore  e  mezzo  al  giorno 
all’ Hotel  Excelsior.  È  cominciato  tutto  così.  Poi 
Nanni  Ricordi  prima  di  mettermi  sotto  contratto  mi 
ha  chiesto  se  scrivevo  canzoni:  non  ci  avevo  mai  pen¬ 
sato.  Tornato  a  casa  ho  cominciato  a  scrivere  “Bolle 
di  sapone” . . . 

Da  allora  a  oggi  cosa  possiamo  evidenziare? 

La  canzone  oggi  mi  sembra  in  calo  di  qualità.  Io  mi 
sono  fermato  ai  Beatles  e  a  De  Gregori.  Non  ho  mai 
capito  il  rock  e  non  ho  mai  capito  perché  bisogna  fa¬ 
re  tanto  baccano  per  dire  quattro  fregnacce.  Sento 
Radio  Uno  in  macchina,  guardo  un  po’  di  televisio¬ 
ne,  ma  non  c’è  niente  che  mi  convinca,  niente  che  ri¬ 
tengo  interessante,  mi  sembra  che  tutto  sia  una  spe¬ 
cie  di  routine.  La  globalizzazione  oramai  invade  tutti 
i  campi,  quindi  la  stessa  musica  si  sentirà  a  Tokyo,  in 
Sudafrica,  a  New  York,  a  Roma,  dappertutto. 


Veniamo  ai  prossimi  programmi  e  ai  progetti  in 
corso... 

Un  disco  nuovo  con  una  sola  canzone  inedita.  Mi  so¬ 
no  stufato  un  po’  di  scrivere  perché  dall’ 80  al  ’94  ho 
fatto  5  album  tutti  buttati  via  dalle  case  discografi¬ 
che.  Oggi  per  lanciare  un  disco,  per  portarlo  alla  co¬ 
noscenza  del  pubblico  bisogna  spendere  qualche 
centinaio  di  milioni,  ci  sono  le  radio  private,  le  riviste 
specializzate.  La  canzone  inedita  si  intitola  “Altre 
emozioni”  e  poi  ce  ne  sono  altre  14,  alcune  di  suc¬ 
cesso  come  “L’ arca  di  Noè” ,  “Canzone  per  te” ,  “Io 
che  amo  solo  te” ,  “Adesso  si”  e  altre  assolutamente 
sconosciute  al  grande  pubblico,  tipo  “Madame  Gui- 
tar” ,  “Le  parole  dell’ addio” ,  “Il  giardino  di  Gio¬ 
vanni"  ,  “Questo  è  amore” .  Tutto  con  arrangiamenti 
nuovi  molto  originali.  Penso  che  un  disco  così  in 
questo  momento  in  Italia  non  c’è.  Forse  è  un  guaio 
perché  non  è  la  solita  roba  che  si  sente  alla  radio  con 
questa  batteria  forte  ossessiva  e  sempre  uguale.  Sono 
canzoni  espressive  con  arrangiamenti  belli.  Non  li  ho 
fatti  io  e  lo  posso  dire. 

Dovrei  ritornare  a  Cuba  in  dicembre  per  fare  un  di¬ 
sco.  Poi  mi  hanno  invitato  a  San  Remo  al  Club  Ten- 
co  perché  fanno  tre  giorni  sul  rapporto  fra  canzone  e 
poesia.  Io  ho  musicato  parecchie  poesie,  da  Pasolini 
a  Ungaretti.  Poi  c’è  il  Paul  Fort  di  “Girotondo  intor¬ 
no  al  mondo”  e  “La  rosa  bianca”  che  pure  è  diven¬ 
tata  un  inno  per  l’Associazione  che  sostiene  la  ricer¬ 
ca  di  rimedi  contro  l’Alzheimer.  Sono  tutte  soddisfa¬ 
zioni. .  .  non  hanno  rientri  economici,  ma  non  si  vive 
di  solo  pane.  Qualcuno  ha  detto  così,  no? 

Un  ultimo  messaggio  per  i  lettori? 

Coltivare  la  curiosità!  I  giovani  di  oggi  sono  diversi 
dai  giovani  di  ieri,  perché  i  media  sono  diventati  mol¬ 
to  più  potenti.  Quando  ero  ragazzo  sceglievo  le  cose 
che  pensavo  di  preferire.  C’era  solo  la  radio  che  non 
trasmetteva  molte  canzoni,  leggevo  il  “Corriere  dei 
Piccoli” ,  poi  il  “Vittorioso"  e  poi  Salgari.  Oggi  ci 
sono  dei  media  che  sono  diventati  una  cosa  tremen¬ 
da.  I  ragazzi,  fatte  le  dovute  eccezioni,  non  scelgono 
più,  è  tutto  loro  imposto,  mangiano  quello  che  gli 
danno.  Ho  cantato  alla  televisione  Svizzera  in  un  ca¬ 
pannone  dove  c’erano  200  ragazzi  di  massimo  18  an¬ 
ni,  mi  hanno  fischiato  ancora  prima  che  cantassi  e  io 
non  capivo  il  perché.  “Endrigo  lo  conosci?  No?  Allo¬ 
ra  fischia”.  E  come  se  ciò  non  bastasse  alla  fine  era 
previsto  il  concerto  gratuito  di  Baden  Powell,  il  più 
grande  chitarrista  di  Bossanova.  Sono  rimasti  in  due, 
sono  andati  via  tutti,  dicendo:  “Baden  Powell  lo  co¬ 
nosci?  No?  Allora  via”.  Purtroppo  è  la  moda  di  oggi. 
Non  c’è  curiosità  ed  è  proprio  questa  invece  che  bi¬ 
sogna  sviluppare! 
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"Se  tutte  le  ragazze  e  i  ragazzi  del  mondo  si  dessero  la  mano" 

Sergio  Endrigo  contro  la  guerra,  fra  musica  e  poesia 


Sergio  Endrigo,  dopo  il  grande  successo  degli  anni  sessanta  e  settanta  è  stato  un  po’  emarginato  dalla  scena 
musicale  italiana,  mantenendo  però  notevole  popolarità  in  altri  Paesi,  in  particolare  in  Brasile  dove  continua 
a  tenere  concerti  molto  seguiti.  Resta  un  personaggio  caro  a  molti  di  noi,  un  amico,  un  fratello  maggiore,  un 
arguto  e  saggio  papà,  autore  e  interprete  di  canzoni  che  ci  evocano  momenti  significativi.  Due  ricordi?  Il  26 
aprile  1987,  i  partecipanti  alla  catena”  vivente”  Caorso-S. Damiano,  preludio  dei  referendum  vittoriosi  per  un 
futuro  non  nucleare,  si  sono  dati  la  mano  chiudendo  la  catena  al  canto  di  “Ci  vuole  un  fiore”  ;  “Fare  festa”  e 
“Un  signore  di  Scandicci”  le  abbiamo  cantate  a  Gubbio,  alla  festa  di  Azione  nonviolenta  che  seguiva  la  cam¬ 
minata  partita  da  Assisi.  È  stato  inevitabile  andare  cercarlo. . . 


Partiamo  da  due  spunti  nonviolenti  che  credo  non 
siano  casuali.  “La  rosa  bianca ”  riprende  quel  te¬ 
sto  di  Josè  Marti  utilizzato  anche  per  “Guantana- 
mera ”,  scegliendo  proprio  il  passaggio  che  sottoli¬ 
nea  un  atteggiamento  positivo  verso  chi  ci  è  ostile; 
“L’arca  di  Noè ”  indica  la  via  del  piccolo  gruppo 
che,  di  fronte  ai  mali  del  mondo,  inizia  un  viaggio 
per  ricostruire  una  vita  migliore.  Non  a  caso  Lan- 
za  del  Vasto,  dopo  gli  insegnamenti  di  Gandhi, 
fonda  le  comunità  dell’Arca... 

Certo,  è  così.  E  pensare  che  “L’arca  di  Noè”  è  stata 
subito  oggetto  di  attacchi  furibondi.  Padre  Ugolino 
sosteneva  che  non  lasciava  spazi  alla  speranza.  Liet¬ 
ta  Tomabuoni  nei  versi  trovava  un  pasticcio  fra  Lor- 
ca  e  il  futurismo  di  Marinetti.  La  canto  ancora  oggi  e 
riesco  a  strappare  un  applauso  supplementare  in  ma¬ 
niera  un  po’  ruffiana  ricordando  che  quando  dico 
“che  fatica  essere  uomini”  intendo  dire  anche  “che 
fatica  essere  donne”. . . 

“La  rosa  bianca”  è  l’unica  cosa  che  mi  ha  dato  Ba- 
calov  in  12  anni  di  collaborazione  ed  è  nella  colonna 
sonora  del  film  “La  rimpatriata” ,  un  film  bellissimo 
di  Damiano  Damiani  con  Walter  Chiari  in  un  molo 
drammatico.  Il  fatto  di  aver  musicato  quel  testo  mi 
procurò  il  primo  invito  a  Cuba,  dove  scoprii  che  Josè 
Marti  è  considerato  un  padre  della  patria,  con  tanto  di 
monumento  a  L’Avana  alto  100  metri!  Poi  sono  tor¬ 
nato  a  Cuba  una  decina  di  volte  senza  mai  prendere 
una  lira  ma  con  un’ospitalità  da  ambasciatore.  Al 
museo  della  revolucion  sempre  a  L’Avana  c’è  pure  la 
mia  canzone  “Anch’io  ti  ricorderò” ,  ispirata  dagli 
ultimi  momenti  vissuti  da  Che  Guevara. 

“La  rosa  bianca”  parla  di  qualcosa  simile  al  porgere 
l’altra  guancia,  al  cercare  di  perdonare,  anche  se  io 
penso  che  l’uomo  è  l’animale  più  intelligente  della 
terra  ma  anche  il  più  stronzo  perché  gli  animali  non 
fanno  quello  che  fanno  gli  uomini.  L’intolleranza  re¬ 
ligiosa,  il  vero  argomento  di  “Fare  festa” ,  è  causa 
anche  di  interessi  materiali,  il  fanatismo  religioso  è 
frutto  dell’ignoranza  e  molti  ne  approfittano  per  que¬ 
stioni  territoriali,  per  rivendicazioni  economiche.  Ci 
sono  tante  guerre  inutili,  il  terrorismo  che  impazza,  si 
uccide  in  Afghanistan,  in  India,  in  Pakistan,  in  Irak, 
non  parliamo  poi  di  Palestina  e  Istraele,  “ci  si  am¬ 


mazza  volentieri/  oggi  come  e  più  di  ieri” ...  è  una 
cosa  tremenda. 

Possiamo  pensare  a  un  cambiamento? 

Mah!?  Prima  che  io  muoia  no,  però  può  darsi  che  tra 
300-400  armi  qualcosa  cambi. 

Nonostante  i  fatti  oggettivamente  negativi  che  ci 
circondano,  esistono  anche  notevoli  segni  di  spe¬ 
ranza,  come  tutto  il  movimento  new-global  che  si 
sta  sviluppando  a  livello  mondiale  e  l’opposizione 
alla  guerra  che  ha  raggiunto  ultimamente  dimen¬ 
sioni  e  visibilità  senza  precedenti,  ispirando  anche 
molte  nuove  canzoni.  “La  guerra”,  siamo  nel 
1963,  è  stata  un’anticipazione  dell’ondata  di  can¬ 
zoni  pacifiste  degli  anni  sessanta... 

“La  guerra"  è  una  canzone  contro  le  guerre  organiz¬ 
zate.  Io  sono  contro  la  guerra,  però  la  guerra  contro 
Hitler  mi  sembra  fosse  più  che  legittima.  Ricordo 
l’enciclica  di  Paolo  VI  “populorum  progressio”  dice¬ 
va  finalmente  che  non  si  possono  condannare  quelli 
che  sono  tormentati,  soffrono  e  si  ribellano.  Le  guer¬ 
re  organizzate  coi  carri  armati  e  la  bomba  atomica 
no,  ma  certe  rivolte  possono  essere  utili  a  superare 
problemi  di  sottomissione. 

La  legittimità  della  ribellione  in  quei  casi  non  è  in 
discussione.  Si  tratta  però  di  vedere  se,  a  parità  di 
efficacia,  si  impara  a  gestire  le  lotte  e  i  conflitti  nel 
modo  meno  distruttivo  possibile.  Il  metodo  non¬ 
violento  cerca  di  ottenere  questo  risultato  lavo¬ 
rando  sulla  parte  positiva  che  è  in  ogni  essere 
umano,  come  mi  pare  ben  detto  in  “La  voce 
dell’uomo “...anche  quando  è  violenta  e  uccide  il 
fratello /  la  voce  dell’uomo  quando  parlo  mi  rispon¬ 
de”.  “Girotondo  intorno  al  mondo”  raffigura  la  ca¬ 
pacità  dell’uomo  di  costruire  la  pace... 

Diventerà  l’inno  dell’Unicef.  È  una  canzone  nata 
tanti  anni  fa.  Mi  capitò  di  leggere  un  romanzo  di  Ar¬ 
gon,  “Le  campane  di  Basilea”  dove  si  racconta  che 
prima  della  prima  guerra  mondiale  a  Basilea  ci  fu 
una  grande  festa  con  cortei  di  ragazzini  ragazzine  ve¬ 
stiti  da  angioletti  che  per  scongiurare  la  guerra  canta¬ 
vano  una  poesia  di  Paul  Fort,  “Se  tutte  le  ragazze  e  i 
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ragazzi  del  mondo  si  dessero  la  mano” .  A  me  piac¬ 
que,  così  la  tradussi,  la  musicai  e  nacque  “Girotondo 
intorno  al  mondo” . 

Un  tempo  si  parlava  di  musicisti  “impegnati”  ma 
i  punti  di  vista  potevano  essere  anche  molto  diver¬ 
si.  Woody  Guthrie  era  sicuramente  impegnato  fa¬ 
cendo  canzoni  dal  dentro  del  movimento  operaio; 
altri  come  Keith  Richards  dei  Rolling  Stones  af¬ 
fermano  che  il  musicista  impegnato  è  solo  quello 
che  fa  buona  musica. 

Io  sono  molto  orgoglioso  di  una  cosa.  Non  di  aver 
scritto  grandi  canzoni  perché  questo  lo  devono  dire 
gli  altri.  Però  ho  sempre  cantato  soltanto  le  cose  che 
piacevano  a  me.  Ho  cominciato  a  cantare  e  a  scrivere 
canzoni  per  caso.  Nel  ‘46  ho  cantato  in  un  concorso 
per  dilettanti  e  il  giorno  dopo  un  fisarmonicista  mi  ha 
incontrato  e  mi  ha  offerto  quasi  il  doppio  della  paga 
che  prendevo  lavorando  undici  ore  e  mezzo  al  giorno 
all’Hotel  Excelsior.  È  cominciato  tutto  così.  Poi 
Nanni  Ricordi  prima  di  mettermi  sotto  contratto  mi 
ha  chiesto  se  scrivevo  canzoni:  non  ci  avevo  mai  pen¬ 
sato.  Tornato  a  casa  ho  cominciato  a  scrivere  “Bolle 
di  sapone” . . . 

Da  allora  a  oggi  cosa  possiamo  evidenziare? 

La  canzone  oggi  mi  sembra  in  calo  di  qualità.  Io  mi 
sono  fermato  ai  Beatles  e  a  De  Gregori.  Non  ho  mai 
capito  il  rock  e  non  ho  mai  capito  perché  bisogna  fa¬ 
re  tanto  baccano  per  dire  quattro  fregnacce.  Sento 
Radio  Uno  in  macchina,  guardo  un  po’  di  televisio¬ 
ne,  ma  non  c’è  niente  che  mi  convinca,  niente  che  ri¬ 
tengo  interessante,  mi  sembra  che  tutto  sia  una  spe¬ 
cie  di  routine.  La  globalizzazione  oramai  invade  tutti 
i  campi,  quindi  la  stessa  musica  si  sentirà  a  Tokyo,  in 
Sudafrica,  a  New  York,  a  Roma,  dappertutto. 


Veniamo  ai  prossimi  programmi  e  ai  progetti  in 
corso... 

Un  disco  nuovo  con  una  sola  canzone  inedita.  Mi  so¬ 
no  stufato  un  po’  di  scrivere  perché  dall’ 80  al  ’94  ho 
fatto  5  album  tutti  buttati  via  dalle  case  discografi¬ 
che.  Oggi  per  lanciare  un  disco,  per  portarlo  alla  co¬ 
noscenza  del  pubblico  bisogna  spendere  qualche 
centinaio  di  milioni,  ci  sono  le  radio  private,  le  riviste 
specializzate.  La  canzone  inedita  si  intitola  “Altre 
emozioni”  e  poi  ce  ne  sono  altre  14,  alcune  di  suc¬ 
cesso  come  “L’ arca  di  Noè” ,  “Canzone  per  te” ,  “Io 
che  amo  solo  te” ,  “Adesso  si”  e  altre  assolutamente 
sconosciute  al  grande  pubblico,  tipo  “Madame  Gui- 
tar” ,  “Le  parole  dell’addìo” ,  “Il  giardino  di  Gio¬ 
vanni”  ,  “Questo  è  amore” .  Tutto  con  arrangiamenti 
nuovi  molto  originali.  Penso  che  un  disco  così  in 
questo  momento  in  Italia  non  c’è.  Forse  è  un  guaio 
perché  non  è  la  solita  roba  che  si  sente  alla  radio  con 
questa  batteria  forte  ossessiva  e  sempre  uguale.  Sono 
canzoni  espressive  con  arrangiamenti  belli.  Non  li  ho 
fatti  io  e  lo  posso  dire. 

Dovrei  ritornare  a  Cuba  in  dicembre  per  fare  un  di¬ 
sco.  Poi  mi  hanno  invitato  a  San  Remo  al  Club  Ten- 
co  perché  fanno  tre  giorni  sul  rapporto  fra  canzone  e 
poesia.  Io  ho  musicato  parecchie  poesie,  da  Pasolini 
a  Ungaretti.  Poi  c’è  il  Paul  Fort  di  “Girotondo  intor¬ 
no  al  mondo”  e  “La  rosa  bianca”  che  pure  è  diven¬ 
tata  un  inno  per  l’Associazione  che  sostiene  la  ricer¬ 
ca  di  rimedi  contro  l’Alzheimer.  Sono  tutte  soddisfa¬ 
zioni. .  .  non  hanno  rientri  economici,  ma  non  si  vive 
di  solo  pane.  Qualcuno  ha  detto  così,  no? 

Un  ultimo  messaggio  per  i  lettori? 

Coltivare  la  curiosità!  I  giovani  di  oggi  sono  diversi 
dai  giovani  di  ieri,  perché  i  media  sono  diventati  mol¬ 
to  più  potenti.  Quando  ero  ragazzo  sceglievo  le  cose 
che  pensavo  di  preferire.  C’era  solo  la  radio  che  non 
trasmetteva  molte  canzoni,  leggevo  il  “Corriere  dei 
Piccoli” ,  poi  il  “Vittorioso”  e  poi  Salgari.  Oggi  ci 
sono  dei  media  che  sono  diventati  una  cosa  tremen¬ 
da.  I  ragazzi,  fatte  le  dovute  eccezioni,  non  scelgono 
più,  è  tutto  loro  imposto,  mangiano  quello  che  gli 
danno.  Ho  cantato  alla  televisione  Svizzera  in  un  ca¬ 
pannone  dove  c’erano  200  ragazzi  di  massimo  18  an¬ 
ni,  mi  hanno  fischiato  ancora  prima  che  cantassi  e  io 
non  capivo  il  perché.  “Endrigo  lo  conosci?  No?  Allo¬ 
ra  fischia”.  E  come  se  ciò  non  bastasse  alla  fine  era 
previsto  il  concerto  gratuito  di  Baden  Powell,  il  più 
grande  chitarrista  di  Bossanova.  Sono  rimasti  in  due, 
sono  andati  via  tutti,  dicendo:  “Baden  Powell  lo  co¬ 
nosci?  No?  Allora  via”.  Purtroppo  è  la  moda  di  oggi. 
Non  c’è  curiosità  ed  è  proprio  questa  invece  che  bi¬ 
sogna  sviluppare! 
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1996:  più  obiettori 
che  posti  di  servizio 


Il  14  maggio  1996  Francesco  Santel  non  si  presentò 
alla  caserma  di  Albenga  dove  avrebbe  dovuto  presta¬ 
re  il  servizio  militare,  rifiutando  contemporaneamen¬ 
te  di  svolgere  anche  quello  civile.  “Io  ho  deciso”,  af¬ 
fermò  “di  non  vendere  la  mia  libertà  in  cambio  di 
servigi  o  privilegi  e  di  caricare  su  di  me  tutta  la  re¬ 
sponsabilità  delle  mie  azioni,  vivendo  le  mie  idee  co¬ 
me  prassi  quotidiana.  Confido  perciò  che  per  la  mia 
crescita  personale  sia  meno  dannosa  una  carcerazio¬ 
ne  coatta  piuttosto  che  una  volontaria”1. 

Il  3  giugno  il  Levadife  inoltrò  la  circolare  n° 
LEV/8500 12/96/S  AM  agli  enti  convenzionati  di 
tutt’Italia,  firmata  dal  direttore  generale  dirigente  ge¬ 
nerale  dott.  Giuseppe  Distefano,  che  recitava:  “Per 
esigenze  organizzative  collegate  a  una  pianificazione 
delle  assegnazioni  degli  obiettori  di  coscienza  agli 
enti  convenzionati,  si  dispone  che  gli  obiettori  avvia¬ 
ti  al  servizio  sostitutivo  civile  con  gli  scaglioni  4  bis, 
5  e  6  siano  collocati  in  congedo  illimitato,  sotto  le  da¬ 
te  appresso  indicate:  15  luglio  1996  (4  bis  scaglione) 
anziché  7  agosto  1996;  19  agosto  1996  (5  scaglione) 
anziché  28  agosto  1996;  17  settembre  1996  (6  sca¬ 
glione)  anziché  2  ottobre  1996.”  Ciò  significava  che 
gli  obiettori  degli  scaglioni  indicati  avrebbero  svolto 
una  ventina  di  giorni  in  meno  di  servizio.  Qual  era  il 
motivo  della  riduzione  del  servizio  civile?  Probabil¬ 
mente  esso  è  da  ricercarsi  nel  fatto  che  il  numero  de¬ 
gli  obiettori  superava  ormai  quello  dei  posti  disponi¬ 
bili  e  che  pertanto  si  cercava  di  liberare  i  posti  di  chi 
era  alle  ultime  settimane  di  servizio  per  farli  occupa¬ 
re  da  coloro  che  attendevano  da  mesi  la  chiamata. 
Il  6  giugno  Davide  Agostinelli  avrebbe  dovuto  pre¬ 
sentarsi  al  Centro  sportivo  di  Imperia  per  iniziare  il 
servizio  civile,  ma  non  lo  fece,  dichiarandosi  obietto¬ 
re  totale.  Dieci  anni  prima  aveva  inoltrato  domanda 
per  poter  svolgere  il  servizio  civile,  ma  gli  era  stata 
rifiutata.  Cercò  allora  di  ottenere  il  permesso  attra¬ 
verso  le  vie  legali  e  in  effetti  ci  riuscì.  I  dieci  anni  tra¬ 
scorsi  nel  frattempo  gli  avevano  però  fatto  cambiar 
parere  sull’impostazione  del  servizio  civile  e  alla  fi¬ 
ne  decise  di  rifiutare  anche  quello2. 

Si  stava  sviluppando  intanto  il  dibattito  sulla  possibi¬ 
lità  di  abolire  la  coscrizione  obbligatoria  per  so¬ 
stituirla  con  un  esercito  di  professionisti.  Questa 
scelta,  che  per  il  momento  era  bloccata  dal  dettato 
dell’art.  52  della  Costituzione,  avrebbe  eliminato  il 


servizio  civile  sostitutivo  e  quindi  avrebbe  obbligato 
a  un  ripensamento  della  figura  dell’obiettore.  “Se  fa¬ 
re  il  soldato  diventa  una  professione  e  una  scelta  vo¬ 
lontaria,  l’obiezione  decade?”,  si  chiedeva  Giancarla 
Codrignani.  “Certamente  no.  Ma  ne  cambia  inevita¬ 
bilmente  la  filosofia.  E  nasce  l’esigenza  di  collegarla 
a  un’altra  funzione,  quella  di  dare  senso  a  un  servizio 
civile  destinato  a  offrire  contributi  di  civiltà  ai  Paesi 
in  via  di  sviluppo”3. 

La  mattina  del  26  giugno  il  Senato  doveva  votare  la 
procedura  d’urgenza  per  il  progetto  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza  che  era  stato  approvato 
proprio  da  Palazzo  Madama  nella  passata  legislatura, 
ma  la  votazione  non  ebbe  luogo  e  perciò  l’iter  della 
legge  dovette  continuare  il  percorso  normale. 

Nel  mese  di  giugno  la  Direzione  Generale  della  Leva 
inviò  a  tutti  i  Comuni  che  avevano  obiettori  in  servi¬ 
zio  una  lettera  con  la  quale  comunicava  che,  essendo 
i  Comuni  enti  pubblici,  per  loro  veniva  in  parte  a 
mancare  l’obbligo  di  fornire  agli  obiettori  vitto  e  al¬ 
loggio. 

Con  il  decreto  legge  n°  346  del  1°  luglio,  fu  conces¬ 
so  agli  obiettori  di  intervenire  a  fianco  delle  popola¬ 
zioni  della  ex  Jugoslavia.  All’inizio  del  seguente  me¬ 
se  di  ottobre  i  distretti  militari  distribuirono  una  cir¬ 
colare,  nella  quale  si  informava  che  gli  enti  interessa¬ 
ti  avrebbero  dovuto  inoltrare  la  richiesta  a  Levadife, 
indicando  la  zona  d’impiego,  la  data  di  inizio  del  ser¬ 
vizio  all’estero,  la  presumibile  durata  e  la  dichiara¬ 
zione  di  totale  responsabilità  da  parte  dell’ente  e  di 
esclusione  di  qualsiasi  onere  aggiuntivo  a  carico  del¬ 
lo  Stato.  L’invio  nei  territori  della  ex  Jugoslavia  po¬ 
teva  però  avvenire  solo  con  una  richiesta  di  accetta¬ 
zione  da  parte  dell’obiettore  interessato4. 

Il  9  luglio  il  Consiglio  regionale  del  Piemonte  ap¬ 
provò  con  ventisette  voti  favorevoli  e  cinque  asten¬ 
sioni  l’ordine  del  giorno  n°  235,  che  invitava  i  parla¬ 
mentari  piemontesi  a  proporre  l’emanazione  di  una 
legge  che  accordasse  ai  giovani  il  diritto  soggettivo 
di  optare  tra  il  servizio  militare  e  il  servizio  civile  so¬ 
stitutivo5.  Dopo  l’azione  della  Caritas  nazionale  ci 
furono  contatti  tra  l’ente  e  il  ministero  della  Difesa, 
che  portarono  a  un  blocco  delle  precettazioni  per  il 
mese  di  luglio;  in  altre  parole  in  quel  mese  non  furo¬ 
no  assegnati  obiettori,  neppure  quelli  che  avevano  ri¬ 
chiesto  espressamente  di  andare  in  Caritas. 


1  Cfr.  “Senzapatria”,  luglio  1996. 

2  Cfr.  “Senzapatria”,  gennaio  1997. 

3  G.  CODRIGNANI,  L’obiezione  di  coscienza,  la  Costituzione,  il  governo ,  in  “AlfaZeta”,  maggio  1996. 

4  Cfr.  Finalmente  nella  ex  Jugoslavia,  ma  solo  su  richiesta!,  in  “Fogli  di  collegamento  degli  obiettori”,  ottobre  1996. 

5  Cfr.  “L’incontro”,  settembre  1996. 


♦ 


novembre  2003 


Futuro  inquietante 
per  la  Cecenia  e  il  pianeta 


AA.VV.,  Cecenia.  Nella  morsa  di  un  impero,  Gerini 
e  associati,  2003,  pagg.  174,  €  12,50. 


Questo  libro  getta  luce  sulla  morsa  che  da  quattro- 
cento  anni  tenta  di  stritolare  un  Paese  grosso  come 
l’Abruzzo,  rispondendo  a  tante  domande,  anche  alle 
più  scomode  e  crudeli. 

Il  testo  consente  un’agile  e  puntuale  conoscenza  del¬ 
la  Cecenia.  La  prefatrice  Sophie  Shihab,  inviata  di 
“Le  Monde”,  scrive:  “Scopo  del  libro  è  ricordare  fat¬ 
ti  che  non  hanno  equivalenti  nel  resto  del  mondo. 
Quanti  saremo  a  ricordarci  che  la  Cecenia,  che  ha 
meno  di  un  milione  di  abitanti,  è  occupata  dall’eser¬ 
cito  di  un  Paese  che  ne  conta  centoquarantacinque? 
Un  ceceno  su  dieci  è  stato  ucciso.  Queste  cifre,  se  ri¬ 
ferite  alla  Francia,  parlerebbero  almeno  di  sette  mi¬ 
lioni  di  morti”. 

La  Cecenia  resta  per  i  più,  a  distanza  di  quasi  dieci 
anni  dall’esplosione  di  una  violenza  che  l’ha  resa  “il 
peggio  del  peggio”  di  un  pianeta  così  devastato,  una 
parola  associata  a  notizie  incomprensibili  per  chi  ab¬ 
bia  perduto  le  puntate  precedenti.  Il  libro,  edito  origi¬ 
nariamente  in  Francia,  è  scritto  da  dieci  autori  che  in 
maggioranza  sono  stati  in  Cecenia  e  che  rispondono, 
secondo  le  loro  competenze,  a  dieci  domande  essen¬ 
ziali:  quali  sono  le  dimensioni  del  disastro?  perché  i 
ceceni  si  battono?  sono  gli  islamici  i  responsabili 
della  guerra?  è  una  guerra  per  il  petrolio?  perché  la 
guerra  non  ha  fine?  come  funziona  la  rimozione  e  la 
disinformazione?  che  ripercussione  ha  la  guerra  sul¬ 
la  società  russa?  e  sulla  cecena?  chi  è  responsabile 
della  violenza  contro  i  civili?  quale  impegno  solidale 
è  possibile  di  fronte  all’atteggiamento  rinunciatario 
della  comunità  intemazionale? 

Grozny  è  diventata  la  capitale  più  bombardata  del 
mondo  dopo  la  seconda  guerra  mondiale:  nel  1994- 
95  in  nome  della  repressione  del  banditismo  e  nel 
1999-2000  in  nome  della  lotta  al  terrorismo.  In  en¬ 
trambi  i  casi  il  Cremlino,  e  con  esso  la  comunità  in¬ 
temazionale,  lo  dichiararono  un  “affare  interno”. 

Nel  1944  l’intero  popolo  ceceno  fu  deportato,  nel  gi¬ 
ro  di  un  giorno  e  una  notte,  in  Kazakistan  e  in  Sibe¬ 
ria;  i  superstiti  tornarono  soltanto  dopo  il  1956.  Ora 
il  30%  di  loro  vive  in  campi  profughi. 

La  resistenza  di  oggi,  dalla  nonviolenza  a  quella  mi¬ 
litare  fino  al  terrorismo  islamista  e  suicida,  ha  moti¬ 
vazioni  diverse.  Il  vicolo  cieco  in  cui  guerra  e  occu¬ 
pazione  hanno  cacciato  sia  la  Russia  sia  il  popolo  ce¬ 
ceno  hanno  persuaso  le  persone  più  sagge  della  ne¬ 
cessità  di  affidare  la  volontà  di  pace  a  un’ammini¬ 
strazione  provvisoria  delle  Nazioni  Unite,  che  do¬ 
vrebbe  essere  in  grado  di  garantire  il  disarmo  di  tutte 
le  forze  cecene  e  il  ritiro  delle  russe,  per  governare  la 


transizione  a  una  condizione  in  cui  il  popolo  ceceno 
sia  chiamato  a  pronunciarsi  attraverso  libere  elezioni 
sullo  statuto  del  Paese  e  sui  suoi  governanti. 

Senza  il  riconoscimento  e  l’affermazione  della  de¬ 
mocrazia  in  Cecenia  è  inarrestabile  la  deriva  militari¬ 
sta,  nazionalista  e  mafiosa  della  Russia  e  la  deriva 
islamista  e  terroristica  della  resistenza  cecena. 

Fra  le  molte  cose  che  il  libro  trasmette  sta  l’impegno 
per  il  diritto  e  la  pace  da  parte  di  cittadini  e  associa¬ 
zioni  russe,  come  Memorial  e  le  organizzazioni  delle 
Madri  dei  soldati. 

Adriano  Sofri 


V.  LANTERNARI,  Ecoantropologia, 

Edizioni  Dedalo,  Bari  2003,  pagg.  433,  €  20,00. 


Fin  dagli  inizi  dei  processi  di  civilizzazione,  il  rap¬ 
porto  della  nostra  specie  con  le  forze  che  regolano  gli 
equilibri  del  pianeta  ci  ha  portati  a  considerarci  privi¬ 
legiati  fruitori  esclusivi  della  natura  terreste,  ma  an¬ 
che  suoi  affidatari,  responsabili  di  quel  delicato  equi¬ 
librio  che  ha  reso  possibili  il  sorgere  della  vita.  Il  Dio 
della  Genesi  ha  consegnato  la  Terra  all’uomo  ma  an¬ 
che  l’uomo  alla  Terra. 

Sul  rapporto  fra  uomo  e  ambiente  si  sono  formati  due 
partiti:  quello  degli  antropocentrici,  per  i  quali  l’uo¬ 
mo  è  la  misura  di  tutte  le  cose  e  quindi  ha  il  diritto  di 
spremere  il  pianeta  fino  all’ultima  goccia,  irridendo 
gli  allarmi  ecologici;  e  quello  degli  ecocentrici,  che 
obiettano  che  gli  attuali  livelli  di  sfruttamento  del 
pianeta  non  solo  ne  alterano  i  naturali  equilibri,  pre¬ 
giudicando  l’avvenire  degli  altri  viventi  e  il  nostro, 
ma  che  chi  ne  fa  le  spese  sono  soprattutto  le  masse 
umane  più  povere,  perché  lo  sviluppo  a  ogni  costo  va 
a  vantaggio  della  ricca  minoranza  occidentale  e  del 
suo  cieco  iperproduttivismo. 

Siamo  alle  soglie  di  una  catastrofe  ambientale?  Tra 
gli  scienziati  c’è  chi  non  ci  crede  e  sostiene  che  siamo 
in  presenza  di  normali  assestamenti  dell’equilibrio 
naturale  del  sistema  Terra,  che  già  si  sono  succeduti 
nel  corso  di  milioni  di  anni.  Altri  scienziati  sostengo¬ 
no  invece  che  processi  così  rapidi  come  quelli  che 
stiamo  sperimentando  non  si  erano  mai  verificati  pri¬ 
ma  nella  milionaria  storia  della  Terra.  Sono  alternati¬ 
ve  che  Lantemari  descrive  con  rigore  scientifico. 

A  questa  dicotomia  l’autore  contrappone  poi  una  vi¬ 
sione  ecoantropologica,  che  tiene  conto  sia  delle  ri¬ 
chieste  del  pianeta  sia  quelle  dell’universo  umano, 
come  ne  erano  consapevoli  le  culture  tradizionali  che 
avevano  elaborato  modelli  di  interazione  tra  le  esi¬ 
genze  umane  e  il  mondo  naturale. 

Sergio  Albesano 
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a  cura  di  Sergio  Albesano  -  libria>nonviolenti.org 


La  nonviolenza 
antidoto  alla  violenza 
negli  stadi 


Ricordo  ancora  la  tragedia  dell’Eisel  in  Belgio  e  ri¬ 
cordo  purtroppo  anche  il  sadico  entusiasmo  del  gran¬ 
de  Platini  esultare  per  aver  segnato  il  goal  che  dava 
alla  Juventus  una  Coppa  Europea  sporca  di  sangue. 
Me  le  scene  puntuali,  tragiche,  precise,  nitide  che  ho 
potuto  vedere  alla  TV  allo  stadio  di  Avellino  nel  me¬ 
se  di  settembre  per  la  partita  Avellino-Napoli  mi  han¬ 
no  veramente  impressionato.  Rivedo  la  comprensibi¬ 
le  ma  anche  goffa  fuga  del  Carabiniere  di  mezza  età 
che  nulla  poteva  fare  se  non  sfuggire  alle  randellate 
dell’ ultra  vigliacco  e  mascherato.  Ho  persino  visto 
per  ben  tre  volte  i  volontari  infermieri  della  Miseri¬ 
cordia  di  Avellino  venire  respinti  e  depredati  della 
barella  usata  poi  come  ariete  per  abbattere  la  rete  e 
distruggere  ogni  cosa. 

Credo  che  ormai  la  misura  sia  colma  e  non  ci  siano 
alibi  per  i  “Signori  del  calcio”  che  hanno  trascorso  la 
torrida  estate  a  stravolgere  leggi  e  regolamenti,  il  tut¬ 
to  per  l’interesse  economico  delle  Tv  criptate:  è  ri¬ 
masto  ben  poco  della  sana  competizione  di  un  gioco 
così  appassionante  che  può  essere  ben  definito  “glo¬ 
bale  “perché  praticato  in  tutto  il  pianeta  soprattutto 
dai  bambini,  magari  con  pallone  di  stracci. 

A  me  pare  che  anche  le  “partite  del  cuore”  animate 
da  saggi  ideali  e  organizzate  da  quella  brava  persona 
che  è  Gianni  Morandi  abbiano  fatto  il  loro  tempo:  so¬ 
no  diventate  rituali,  spesso  legate  alle  guerre  terribili 
contro  le  quali  bisogna  ogni  giorno  impegnarsi  per¬ 
ché  non  avvengano. 

Ormai  non  ci  sono  più  alibi  per  gli  operatori  del  mon¬ 
do  del  calcio,  o  si  inverte  la  tendenza  o  la  resa  ben 
presto  sarà  definitiva.  Ricordo  nella  mia  città  stri¬ 
scioni  aberranti  contro  le  opposte  tifoserie  utilizzan¬ 
do  il  linguaggio  antisemita  tipo  “sporchi  ebrei”.  Pen¬ 
so  ai  famosi  ultras  di  Trieste  che  dal  loro  stadio  pos¬ 
sono  vedere  la  triste  Risiera  di  San  Saba,  i  cui  stri¬ 
scioni  sono  forse  i  più  antisemiti. 

E  quello  che  mi  preoccupa  è  che  lo  Stato  scappa  dal¬ 
la  violenza  perdendo  il  confronto:  anzi  mettendo  a 
disposizione  autisti  dei  bus,  treni  speciali,  stazioni  e 
fermate  intermedie  alla  periferia  delle  città  per  scari¬ 
care  la  fiumana  degli  ultras  il  cui  dopo  partita  è  spes¬ 
so  teatro  di  distruzione  degli  stessi  bus  o  vagoni  fer¬ 
roviari.  Non  servono  neppure  le  schedature,  le  ripre¬ 
se  televisive  per  individuare  gli  ultras,  gli  arresti  do¬ 
menicali  per  non  farli  partecipare  alle  partite  o  le  par¬ 
tite  a  porte  chiuse:  è  necessario  capire  le  ragioni 
profonde  di  questo  vero  e  proprio  conflitto  sociale. 
Sono  convinto  che  come  nonviolenti  abbiamo  gli 
strumenti  per  proporre  con  forza  una  nostra  metodo¬ 
logia  che  sappia  superare  questo  “conflitto”.  Noi 
dobbiamo  capire  come  mai  milioni  di  persone  alla 
domenica  scaricano  negli  stadi  di  tutto  il  mondo  una 
violenza  così  devastante  e  spesso  omicida. 


Secondo  me  bisogna  cominciare  dalTintemo  usando 
come  “veicoli”  di  pace  e  di  riconciliazione  gli  stessi 
giocatori:  un  nome  per  tutti,  Damiano  Tommasi,  gio¬ 
catore  della  Roma  e  per  un  periodo  della  stessa  Na¬ 
zionale  anche  presente  agli  ultimi  campionati  del 
mondo. 

Tommasi,  veronese,  obiettore  caritas,  insieme  a  De 
Francesco,  con  i  soldi  delle  ammende  dei  suoi  com¬ 
pagni  di  squadra,  hanno  consegnato  subito  dopo  la 
guerra  un  campo  da  calcio  per  i  ragazzi  di  Sarajevo: 
lui  contatta  la  curva  degli  ultras  e  minaccia  la  sua 
uscita  dal  campo  in  presenza  dei  cori  razzisti  nei  con¬ 
fronti  dei  numerosi  giocatori  di  colore. 

Il  nostro  Movimento  Nonviolento  è  ormai  maturo, 
l’abbiamo  visto  a  Gubbio,  dispone  di  persone  prepa¬ 
rate,  di  formatori  di  obiettori  di  coscienza,  di  caschi 
Bianchi  che  operano  dalTAfrica  (Rwanda)  ai  Balca¬ 
ni,  alTAmerica  Latina  (Honduras)  per  un  lavoro  di 
riconciliazione  tra  le  parti  in  conflitto  e  le  diverse  et¬ 
nie.  Possibile  che  non  si  possa  entrare  in  contatto  con 
questi  tifosi,  preparando  le  partite,  costruendo  assie¬ 
me  i  loro  striscioni,  inserendosi  nei  vari  clubs  per  ri¬ 
dare  al  gioco  del  calcio  la  sua  bellezza  ed  emozione? 
Ricordo  che  l’ex  Presidente  del  calcio  Padova,  Ser¬ 
gio  Giordani,  vedeva  con  piacere  questa  proposta: 
chi  la  condivide  si  faccia  avanti,  magari  il  Presidente 
del  Chievo!! 

Alberto  Trevisan 

Padova 


La  vaghezza  inesorabile 
della  Sinistra 
"È  Tutta  Colpa  Loro?” 


Se  la  sinistra  si  batte  per  il  benessere  della  maggio¬ 
ranza  delle  persone  (pace,  uguaghanza,  diritti,  soste¬ 
gno  economico,  ecc.)  perché  non  vince  le  elezioni? 
“Colpa  della  destra!”,  è  una  risposta  frequente.  Per 
colpa  loro?  “Demagogia  dei  politici  della  destra,  pro¬ 
messe  false,  manipolazione  dei  mass  media  che  ap¬ 
partengono  ai  padroni  ed  agli  sponsor,  le  multinazio¬ 
nali,  ecc.”. 

La  sinistra,  tra  quelli  che  votano  per  la  destra  e 
l’astensionismo,  perde  voti  ad  ogni  elezione.  Tutto 
ciò  è  solamente  colpa  degb  altri? 

Il  “No  Think”  della  Sinistra 

Una  Tavola  Rotonda  mi  ha  illustrato  una  mancanza 
fondamentale  della  sinistra:  la  vaghezza  inesorabile, 
che  chiamo  “No  think.”  (Assenza  di  pensiero).  Cito 
un  caso  particolare,  ma  ne  esistono  tanti  altri;  scom¬ 
metto  che  anche  il  lettore  si  è  spesso  scontrato  con  lo 
stesso  fenomeno  altamente  deludente:  “Parlano,  par¬ 
lano!  Ma  non  dicono  niente”. 
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Un  Incontro  Deludente 

Domenica  7  Settembre,  Festa  di  Rifondazione  Co¬ 
munista  all’ex-Mattatoio,  Roma.  Titolo  dell’incon¬ 
tro:  “L’autunno  fertile:  idee  e  scelte  dei  Movimenti 
della  Società  Civile.”  Relatori  annunciati  nel  pro¬ 
gramma:  Tom  Benettollo,  Titti  Di  Salvo,  Nicola 
Frantoianni,  Pancho  Pardi,  Edoardo  Patriarca.  Di  fat¬ 
to,  però,  la  maggioranza  dei  relatori  erano  altre  per¬ 
sone  che  sostituivano  quelli  annunciati  (non  ho  i  loro 
nomi.  Comunque  sia  la  mia  critica  non  è  mirata  alle 
persone:  voglio  parlare  di  una  tendenza  che  abbrac¬ 
cia  tutto  il  movimento  della  sinistra). 

“L’Impermeabilità  della  Politica” 
ed  Altri  Problemi 

Ma  che  cosa  ho  sentito?  Cinque  relatori  hanno  parla¬ 
to  per  quasi  due  ore.  E  che  cosa  hanno  detto?  Hanno 
spiegato,  ognuno,  i  diversi  problemi  che  affrontano  i 
movimenti  sociali:  “la  guerra,”  “Il  Neo-Liberali¬ 
smo,”  “L’impotenza  dell’ONU,”  “mettere  in  discus¬ 
sione  il  pensiero  unico”,  “il  fallimento  dei  vertici”, 
“la  destrutturazione  del  Welfare  e  dei  diritti”,  “l’im¬ 
permeabilità  della  politica”.  Cito  precisamente  que¬ 
sti  loro  termini.  Vediamo  che  i  relatori  hanno  toccato 
una  varietà  di  problemi  globali.  Nonostante  ciò,  non 
hanno  citato  un  solo  problema  specifico  italiano. 
Quindi  una  persona  italiana  può  chiedersi  “E  Io?”. 
Ancor  più  importante  è  che  questi  “termini  generali” 
non  erano  supportati  da  fatti  concreti.  Quindi  i  pro¬ 
blemi  rimanevano  intangibili.  Niente  di  veramente 
informativo. 


Proposta: 

“Una  Politica  Presente” 

Più  grave,  la  vaghezza  a  livello  di  proposta.  Il  titolo 
dell’Incontro  proponeva:  “ Scelte  dei  Movimenti  del¬ 
la  Società  Civile.”  Vi  cito  le  scelte  proposte  dai  cin¬ 
que  relatori: 

“Un  orizzonte  alternativo” 

“Una  cultura  di  responsabilità” 

“Dare  coerenza” 

“La  qualità  della  risposta  radicata” 

“La  capacità  di  andare  oltre” 

“Strumenti  per  dare  continuità  agli  avvenimenti” 
“Strumenti  più  concreti  per  creare  partecipazione” 
“Una  politica  presente” 

“Facciamo  di  più  e  di  meglio” 

“Troviamo  una  forma  incisiva” 

“Rimettere  in  questione  la  forma  della  politica” 
“Cambiare  strada” 

Il  lettore  può  stupirsi  di  questo  elenco  nuvoloso  e 
senza  contenuto  concreto.  Obiezione:  “Ma,  Prof. 
Liss,  Lei  ha  citato  solo  l’inizio  generale  delle  loro 
‘scelte.’  Sicuramente  avranno  detto  qualcosa  di  più 
concreto!”  Ecco  il  vuoto  drammatico:  purtroppo  no! 
non  è  stato  detto  niente  di  più  concreto!  (La  prova 
può  venire  solamente  da  una  trascrizione  della  sera  o 
dai  loro  appunti). 

Quindi  due  ore  di  presentazione  in  cui  cinque  relato¬ 
ri  della  sinistra  hanno  annegato  il  pubblico  con  di¬ 


scorsi  vaghi,  nuvolosi,  insostanziali.  Solo  voli  pinda¬ 
rici.  In  verità  (per  me  e,  credo,  per  molti  altri),  una 
perdita  totale  di  tempo! 


“Sarà  Sempre  Cosi?” 

A  mio  parere  le  conseguenze  di  un  simile  atteggia¬ 
mento  della  sinistra  sono  gravi.  Questo  tipo  di  pre¬ 
sentazione  intangibile  domina  la  scena  politica.  Ri¬ 
sultato:  la  coscienza  del  pubblico  non  avanza.  Infatti, 
la  consapevolezza  diventa,  probabilmente,  intorpidi¬ 
ta.  Ed  il  programma  del  “Movimento  dei  Movimen¬ 
ti”  non  evolve.  La  politica  rappresenta,  nella  sua  po¬ 
tenzialità,  un  modo  per  i  popoli  di  prendere  in  mano 
il  proprio  futuro.  Ma  quando  i  leader  dei  movimenti 
sociali  e  dei  partiti  di  sinistra  ci  offrono  solo  chiac¬ 
chiere  e  slogan  pieni  d’aria,  queste  potenzialità  si 
sgonfiano.  I  movimenti  ed  i  partiti  della  sinistra  sono 
pronti  a  evolversi? 

Alla  prossima  riunione,  caro  lettore,  sei  pronto  a 
metterti  in  piedi  dopo  un  discorso  intriso  di  vaghezza 
e  di  palloni  gonfiati,  “Prego,  Egregio  Relatore,  è  pos¬ 
sibile  offrire  un  esempio?”. 


Jerome  Liss* 

Roma 


*  Il  Prof.  Jerome  Liss,  M.D.,  è  consulente  per  il  World  Food  Pro¬ 
grame  delle  Nazioni  Unite  e  per  il  WWF;  offre  regolarmente  corsi  di 
formazione  nell’ambito  della  comunicazione  orientati  verso  i  gruppi 
di  cambiamento  sociale  (Ecologia,  Pace,  Nonviolenza,  ecc.). 

Per  informazioni:  j.liss@libero.it 
tei  e  fax  06-5744903 
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Verso  il  Congresso  nazionale 
^  ^  del  Movimento  Nonviolento 


Ogni  due  mesi  si  riunisce  il  Comitato  di  Coordinamento  (CdC),  organismo  responsabile  della  politica  e  della  at¬ 
tività  del  Movimento  Nonviolento.  Fanno  parte  del  CdC,  oltre  al  Segretario,  Daniele  Lugli,  al  Direttore,  Mao  Vai¬ 
piana,  e  ai  rappresentanti  delle  sezioni,  i  membri  eletti  al  Congresso:  Elena  Buccoliero,  Luciano  Capitini,  Ange¬ 
la  Dogliotti,  Luca  Giusti,  Francesco  Locasio,  Adriano  Moratto,  Claudia  Ballottino,  Massimiliano  Pilati,  Rocco 
Pompeo,  Pasquale  Pugliese,  Piercarlo  Racca,  Flavia  Rizzi,  Matteo  Soccio,  Alberto  Trevisan. 

Il  Comitato  ritiene  utile  informare  gli  iscritti  al  MN  e  gli  abbonati  ad  AN  delle  decisioni  assunte  negli  incontri. 
Pubblichiamo  la  sintesi  del  verbale  della  riunione  di  Verona  del  5  ottobre  scorso. 


Iniziative 

La  camminata  Assisi-Gubbio  e  il  convegno  successivo 
sono  state  occasioni  di  incontro  e  di  riflessione  molto 
positive  e  significative  per  tutti  i  partecipanti,  e  sugge¬ 
riscono  di  progettare  iniziative  in  cui  si  ritrovino  mo¬ 
menti  di  socializzazione  e  di  riflessione.  Anche  il  bi¬ 
lancio  economico  è  positivo:  si  chiude  con  un  piccolo 
attivo  e  dimostra  la  possibilità  di  mettere  in  campo  ini¬ 
ziative  concrete,  ben  fatte  e  a  bassi  costi,  grazie  anche 
al  lavoro  volontario  di  molti  di  noi. 

Molto  positiva  anche  la  valutazione  sui  campi  estivi 
MIR-MN,  nei  quali  tuttavia  il  discorso  sulla  nonviolen¬ 
za  risulta  poco  approfondito  e  richiesto  dai  campisti. 
Per  questo  si  valuterà  la  possibilità  di  proporre  ai  coor¬ 
dinatori  dei  campi  2004  un  momento  di  formazione 
sulla  nonviolenza.  Nel  frattempo  è  allo  studio  l’avvio 
di  un  nuovo  campo  nelle  Marche,  curato  direttamente 
dal  MN. 

Continuano  un  po’  in  tutta  Italia  gli  incontri  di  presen¬ 
tazione  di  “Scelgo  la  nonviolenza”  e,  al  di  là  delle  ade¬ 
sioni  nelle  modalità  previste  dalla  campagna,  sono 
ogni  volta  occasioni  preziose  per  parlare  di  nonviolen¬ 
za.  Le  sedi  interessate  possono  contattare  Luciano  Ca¬ 
pitini,  e-mail:  capitps@libero.it. 

Inizierà  con  il  mese  di  dicembre  il  servizio  civile  per  4 
volontarie  presso  la  Casa  della  Nonviolenza  di  Verona. 

Si  avvicina  intanto  il  XXI  congresso  del  MN,  che  si 
terrà  nella  primavera  o  nell’autunno  2004.  Il  congres¬ 
so,  più  di  ogni  altra  iniziativa  del  Movimento,  è  rivolto 
particolarmente  agli  iscritti,  pur  mantenendo  una  im¬ 
postazione  aperta  verso  singoli  e  associazioni  impe¬ 
gnati  per  la  nonviolenza.  Possibili  sedi  congressuali,  da 
verificare,  sono:  Gubbio,  Livorno,  Verona,  Pescara, 
Prato,  Torino,  Trento,  Reggio  Emilia. 

Editoria 

Vengono  vagliate  alcune  strategie  per  far  conoscere  di 
più  la  rivista  e  allargare  il  numero  dei  lettori.  Viene 
inoltre  ipotizzato  un  “convegno  di  Azione  nonviolen¬ 
ta”  aperto  ad  altre  riviste  e  associazioni,  da  svolgere  en¬ 
tro  il  2004  in  occasione  dei  40  anni  di  AN. 

È  in  fase  di  stampa  presso  l’editore  Gabrielli  di  Verona 
il  volume  Convertirsi  alla  nonviolenza?  Riflessioni  su 
laicità,  religione  e  nonviolenza,  a  cura  di  Matteo  Soc¬ 
cio,  che  raccoglie  gli  atti  del  seminario  di  Perugia  su 
“Religione,  laicità  e  nonviolenza. 


L’associazione  “Amici  di  Aldo  Capitini”  sta  riprodu¬ 
cendo  la  mostra  su  Aldo  Capitini,  che  sarà  a  disposi¬ 
zione  delle  sedi  in  diverse  versioni  (integrale  supporti 
inclusi,  o  soltanto  le  immagini  in  formato  manifesto, 
locandina,  cd-rom). 

Attività 

A  Torino  sono  previsti  incontri  su  “Scelgo  della  non¬ 
violenza”,  un  laboratorio  sulla  nonviolenza  e  i  temi 
della  politica  intemazionale,  e  un  ciclo  di  incontri 
sull’educazione  alla  pace.  Inoltre  nel  mese  di  dicembre 
si  terrà  un  seminario  sui  Corpi  Civili  Europei  di  Pace. 

Alla  Casa  per  la  Nonviolenza  di  Verona,  da  gennaio 
prenderà  il  via  un  corso  intitolato  “I  luoghi  della  non¬ 
violenza”.  Ogni  incontro  sarà  dedicato  ad  un  paese 
(Isreale,  Palestina,  Cecenia,  Tibet,  India,  ecc.),  raccon¬ 
tato  attraverso  un  film,  una  musica,  un  vino. . . 

A  Ferrara  si  terrà,  da  ottobre  a  dicembre,  la  scuola  del¬ 
la  nonviolenza  con  un  ciclo  di  incontri  serali  su  alcuni 
“Maestri  italiani”. 

Si  costituisce  la  sezione  di  Gubbio  del  MN. 


^  Coordinamento  MN  e  Redazione  AN  N 

La  prossima  riunione  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  del  Movimento  Nonviolento  si  terrà  do¬ 
menica  30  novembre  a  Verona  (alla  Casa  per  la 
Nonviolenza  di  via  Spagna  8,  dalle  ore  10,30  al¬ 
le  17,30),  preceduta  sabato  29  novembre  dalla 
riunione  annuale  della  Redazione  di  Azione  non¬ 
violenta. _ _ ^ 

www.nonviolenti.org 

Una  novità  nel  sito  del  Movimento  Nonviolento:  la 
“newsletter”  quindicinale  per  tutti  gli  amici  della  non¬ 
violenza  che  vogliono  ricevere  via  email  le  anticipazio¬ 
ni  di  Azione  nonviolenta,  segnalazioni  di  nuove  pubbli¬ 
cazioni,  appuntamenti,  iniziative,  tutto  ciò  che  non  tro¬ 
va  posto  sulla  rivista  cartacea  e,  naturalmente,  le  vostre 
lettere,  opinioni,  informazioni. 

È  possibile  iscriversi  alla  newsletter  direttamente  dalla 
prima  pagina  del  nostro  sito;  per  inviare  posta  alla 
newsletter,  utilizzare  la  casella 
cc@nonviolenti.org 


♦  novembre  2003 


SE  VUOI  LA  PACE, 
FINANZIA  LA  PACE! 


Una  delle  ultime  volontà  di  Aldo  Capitini  fu  quella  di  assicurare  continuità  all’esistenza  del  Movimento  Nonviolento. 

Per  questo  si  impegnò,  con  alcuni  amici,  a  garantire  uno  specifico  fondo  finalizzato  al  sostegno  economico  dell’ indispensabile 
lavoro  di  segreteria.  Oggi,  l’aumentata  e  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Segreteria  del  Movimento, 
per  la  rivista  e  la  gestione  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  richiede  la  presenza  quotidiana  di  almeno  una  persona, 
alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rimborso  spese.  È  uno  sforzo  economico  che  deve  essere  sostenuto 
seguendo  l’esempio  dato  da  Capitini  già  nel  1964.  Ringraziamo  chi  nel  corso  del  2003  ha  voluto  onorare  tale  impegno. 
Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano,  per  assicurare  che  anche  nel  2004 
si  riesca  a  raccogliere  almeno  la  cifra  di  500,00  euro  mensili  ( obiettivo  ancora  lontano!). 


Sostenitori  Segreteria  MN  2003 


Ass.  Naz.  Amici  di  Aldo  Capitini,  Perugia ;  Bergamaschi  Paolo,  Viadana  (Mn);  Buccoliero  Elena,  Ferrara ;  Cabiddu  Agata,  Cagliari ; 


Corticelli  Maurizio,  Verona-,  Garziera  Maria  Giovanna,  Padova-,  Greco  Laura  e  Claudio,  Rivolta  di  Torino-,  Lerda  Costanza,  Boves(Cn); 


Cofler  Marino,  Besenello  (Tn);  Lugli  Daniele,  Ferrara-,  Manna  Igor,  Dovera  (Cr);  Montani  Francesca  e  Bernardo,  Torino-,  Pilati  Massimiliano, 
Martignano  (Tn);  Pompeo  Rocco,  Livorno;  Stella  Italo,  elusone  (Bg);  Boreggi  Claudio,  Roma-,  Tebaldini  Èva,  Verona-,  Niccolini  Franca,  Torino-, 
Perna  Franco,  Padenghe  sul  Garda  (Bs);  Bergamaschi  Paolo,  Viadana  (Mn);  Tesei  Federico,  Livorno. 


Totale  €  3.641,34  (al  15  ottobre  2003) 


È  possibile  versare  i  contributi  sul  c/c  postale  n.  10250363  intestato  ad 
Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona;  oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a 
Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona,  sul  c/c  n.  18745455  presso  Bancoposta,  Succursale  7, 
Agenzia  Piazza  Bacanal,  Verona,  ABI  07601,  CAB  1 1700.  Nella  causale  specificare  “Rimborso  per  Segreteria”. 
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IN  COPERTINA:  I  bambini  ci  guardano  (Foto  di  Sergio  Albesano) 


Editoriale 


I  bambini  ci  guardano 

ma  noi  non  li  vediamo 


di  Mao  Valpiana* 


Difficile  scegliere  l’argomento 
per  questo  editoriale.  Scartato 
l’articolo  che  parla  di  noi  stessi 
(il  prossimo  appuntamento  per  i 
40  anni  di  Azione  nonviolenta, 
ma  per  questo  vi  rimando  alla 
quarta  di  copertina),  c’era  solo 
l’imbarazzo  della  scelta:  la  stra¬ 
ge  di  Nassiriya  e  le  sue  conse¬ 
guenze  in  Iraq  e  in  Italia,  le  bom¬ 
be  antisemite  in  Turchia,  la  mi¬ 
naccia  terrorista,  la  guerra  infini¬ 
ta,  l’aumento  delle  spese  milita¬ 
ri,  le  sparate  del  Presidente  del 
Consiglio  sulla  Cecenia,  le  sco¬ 
rie  radioattive  in  Basilicata,  e  chi 
più  ne  ha,  più  ne  metta. 

Mentre  facevo  mentalmente  que¬ 
sto  elenco  delTorrore,  ho  pensa¬ 
to  “ma  cosa  può  pensare  di  que¬ 
sto  mondo  un  bambino  che  vede 
la  televisione  o  sfoglia  un  gior¬ 
nale?”  e  mi  è  venuto  alla  mente 
quel  terribile  passo  del  Vangelo 
“guai  a  chi  scandalizza  anche 
uno  solo  di  questi  piccoli,  sareb¬ 
be  meglio  per  lui  che  gli  fosse 
appesa  al  collo  una  macina  gira¬ 
ta  da  asino,  e  fosse  gettato  negli 
abissi  del  mare”. 

Quanto  macine  ci  vorrebbero  per 
riscattare  tutti  i  bambini  del 
mondo  che  sono  scandalizzati, 
violentati,  torturati,  sfruttati,  ab¬ 
bandonati,  ammazzati? 

I  dati  che  l’Unicef  ha  fornito  per 
la  giornata  dell’infanzia,  ci  in¬ 
chiodano  alle  nostre  responsabi¬ 
lità.  Ancor  oggi  nel  mondo  il 
40%  dei  nati  non  viene  registra¬ 
to:  non  un  nome,  non  una  nazio¬ 
nalità  per  bambini  che  nella 
maggioranza  dei  casi  muoiono 
subito  per  malattie  che  potrebbe¬ 
ro  essere  facilmente  prevenute 
(in  certe  zone  dell’Africa  Sub¬ 
sahariana  questa  cifra  raggiunge 
il  71%). 


*  Direttore  di  “Azione  nonviolenta” 


Malattie  prevenibili  e  curabili 
come  la  pertosse  ed  il  tetano  o  la 
difterite  uccidono  ancora  nella 
Federazione  Russa,  in  Brasile,  in 
Vietnam  e  in  Nigeria. 

Quando  non  uccide,  la  povertà 
compromette  lo  sviluppo  fisico  e 
mentale  dei  bambini:  ad  oggi  so¬ 
no  150  milioni  i  fanciulli  sotto¬ 
peso  nei  paesi  del  terzo  mondo. 
A  causa  dell’Aids  entro  il  2010  il 
20%  dei  bambini  sotto  il  15  anni 
sarà  orfano  in  Swaziland,  Leso- 
to,  Zimbabwe,  Botswana. 

In  Africa  un  bambino  orfano  o, 
peggio  ancora,  venduto  dalla  fa¬ 
miglia,  può  essere  arruolato  con 
forza  nei  corpi  militari  per  di¬ 
ventare  soldato;  nell’Asia  meri¬ 
dionale  molti  di  loro  diventano 
schiavi  sessuali  e  non  ne  cono¬ 
sciamo  il  numero  poiché  si  tratta 
di  paesi  dove  la  registrazione 
anagrafica  non  avviene  con  re¬ 
golarità.  Nel  mondo  un  fanciullo 
su  otto,  in  età  compresa  tra  i  5  e  i 
17  anni,  è  sfruttato,  coinvolto 
nelle  peggiori  forme  di  lavoro 
minorile  o  nel  business  della 
tratta  dei  minori,  un  affare  colos¬ 
sale  da  un  miliardo  di  dollari 
l’anno  che  trascina  in  schiavitù 
le  bambine  africane  e  del  sud-est 
asiatico,  a  cui  si  aggiungono  ora 
quelle  clandestine  provenienti  da 
Moldavia  e  Ucraina. 

In  Africa  il  53%  delle  femmine 
non  va  a  scuola.  Sono  più  di  100 
milioni  gli  adolescenti  nel  mon¬ 
do  che  non  hanno  fissa  dimora  e 
vivono  per  strada,  abbandonati  a 
se  stessi. 

Nei  paesi  che  hanno  subito  una 
guerra,  come  in  Cambogia  o  in 
Afghanistan,  le  mine  a  forma  di 
giocattolo  hanno  mutilato  intere 
generazioni  di  fanciulli. 

Questa  imbarazzante  lista  po¬ 
trebbe  andare  avanti  per  molto. 
Erode  al  confronto  era  un  princi¬ 
piante! 

Sono  milioni  e  milioni  i  bambini 
che  non  hanno  volto,  che  non 


fanno  notizia,  che  non  contano 
niente,  che  non  meritano  nem¬ 
meno  uno  straccio  di  funerale. 
Bambini  che  nessuno  vede,  ma 
in  base  ai  quali  qualsiasi  Dio 
giudicherà  l’umanità,  che  sarà 
condannata  “per  aver  commesso 
il  fatto”. 

Se  poi  verrà  perdonata,  non  sarà 
certo  per  meriti  che  non  ha,  ma 
per  la  volontà  di  Qualcun  Altro. 
Fra  pochi  giorni  sarà  il  25  di¬ 
cembre,  giorno  del  ricordo  della 
nascita  in  Palestina  di  un  bambi¬ 
no  ebreo,  povero,  senza  casa, 
clandestino. 

Assisteremo  anche  quest’anno 
all’orgia  dei  buoni  sentimenti. 
Accomodiamoci  pure  al  ban¬ 
chetto  sacrilego  del  consumi¬ 
smo,  ma  almeno  non  strumenta¬ 
lizziamo  l’infanzia. 

Lasciamo  quel  bambino  nella 
sua  solitudine  fino  a  che  morirà 
in  croce. 

Poi  le  Nazioni  Unite  si  riempi¬ 
ranno  la  bocca:  “l’infanzia  ha  di¬ 
ritto  a  misure  speciali  di  prote¬ 
zione  ed  assistenza 

Buon  Natale. 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


War  Resisterà  International 

Prigionieri  per  la  Pace: 
albo  d’onore  2003 


In  occasione  del  1°  dicembre 
2003,  Giornata  Mondiale  dei 
Prigionieri  per  la  Pace,  War 

Resisters’  International  (Interna¬ 
zionale  dei  Resistenti  alla  Guerra 
-  di  cui  il  Movimento  Nonvio¬ 


lento  è  la  sezione  italiana) 
diffonde  l’elenco  di  obiettori  di 
coscienza  e  di  attivisti  per  la  pa¬ 
ce  attualmente  incarcerati  in  vari 
paesi  del  mondo. 

Invitiamo  i  lettori  di  Azione 


Nonviolenta  ad  inviare  cartoli¬ 
ne  o  biglietti  di  sostegno  a  questi 
testimoni  di  pace,  anche  con  lo 
scopo  di  far  sapere  alle  autorità  di 
quei  paesi  che  i  prigionieri  pacifi¬ 
sti  non  sono  isolati. 


/  Armenia 

Malgrado  l’impegno  ad  introdurre 
una  legislazione  sul  diritto  all’obie¬ 
zione  di  coscienza,  l’ Armenia  con¬ 
tinua  a  mandare  in  carcere  Testi¬ 
moni  di  Geova  per  il  loro  rifiuto  di 
prestare  servizio  militare. 


Investigatore  e  divulgatore  dei 
fatti  di  Cemobyl,  fraudolente- 
mente  accusato  di  corruzione. 

/Belgio 

Il  16  febbraio  2003,  11  attivisti 
per  la  pace  hanno  fermato  un  tre¬ 
no  che  trasportava  equipaggia¬ 
menti  militari  per  l’esercito  degli 
Stati  Uniti  destinati  al  Golfo  pas¬ 
sando  dal  porto  di  Antwerp.  La 
sentenza  era  prevista  per  il  27  ot¬ 
tobre.  Ulteriori  informazioni  al  si¬ 
to  www.vredesactie.be 

/Gran  Bretagna 

Centinaia  di  attivisti  sono  stati  ar¬ 
restati  durante  azioni  contro  la 
guerra.  Molti  sono  stati  multati, 
altri  hanno  visto  cadere  le  loro  ac¬ 
cuse.  Alcuni  sono  in  attesa  di  una 
sentenza. 

Ulla  Roder  ha  disarmato  un  Tor¬ 
nado  presso  la  base  RAF  di  Leu- 


Vahan  Bayatyan,  2  anni  1/2 

28/10/02-28/04/05 

Artur  Grigoryan,  2  anni  1/2 

26/11/02-26/05/05 

Karen  Abadzhyan,  2  anni  1/2 

05/12/02-12/06/05 

Set  Pogosyan,  2  anni 

29/12/02-29/12/04 

Parkev  Khachatryan,  1  anno 

29/01/03-29/01/04 

Ashot  Melikyan  2  anni 

30/01/03-30/01/05 

Anton  Tigranyan,  2  anni 

10/02/03-10/02/05 

Gor  Mkhitaryan,  1  anno  1/2 

26/02/03-26/08/04 

Abraham  Kuzelyan,  2  anni 

27/02/03-27/02/05 

Grigor  Oganesyan,  anni 

12/03/03-12/03/05 

Edgar  Oganesyan,  2  anni 

21/03/03-21/03/05 

Ambartsum  Odabashyan,  3  anni 

01/04/03-01/04/06 

Ayk  Bukharatyan,2  anni 

02/04/03-02/04/05 

Vahan  Mosoyan,  2  anni 

15/04/03-15/04/05 

Arsen  Akopyan,  1  anno  1/2 

30/04/03-30/10/04 

Arkadii  Avetyan,  1  anno 

02/05/03-02/05/04 

Artur  Stapanyan,  2  anni 

12/05/03-12/05/05 

Ayk  Gareginyan,  1  amo  1/2 

11/06/03-11/12/04 

Ashot  Akopyan,  2  anni  1/2 

12/06/03-12/12/05 

Grikor  Mkrtichyan,  2  anni 

13/06/03-13/06/05 

*Kosh  Corrective  Labour  Colony,  Kosh 
Araik  Bedzhanyan,  1  amo  1/2 
02/07/03-02/01/05 
*Vanadzor  Prison 


Avetik  Avakyan,  1  anno  1/2 
25/03/03-25/09/04 
Ashot  Tsaturyan,  2  anni 
29/04/03-29/04/05 
Aram  Khechoyan,  1  amo 
06/07/03-06/07/04 
Edgar  Saroyan 

in  attesa  di  giudizio  dal  15/05/03 

Suren  Akobyan 

in  attesa  di  giudizio  dal  03/07/03 

Artur  Torosyan 

in  attesa  di  giudizio  dal  03/07/03 

Artjom  Kazaryan 

in  attesa  di  giudizio  dal  04/07/03 

*  Nubarashen  Prison 


/Bielorussia 

Yuri  I  Bendazhevsky 

01/06/01  -  01/06/09 
*  Prison  Minsk,  ul  Kavarijskaya  36, 
PO  Box  36  K,  Minsk 


chars  il  10  marzo  2003.  Attual¬ 
mente  non  è  più  in  carcere. 
Ulteriori  informazioni  al  sito 
www.free-ulla.org. 

Toby  Olditch  e  Phil  Pritchard 
sono  stati  arrestati  presso  la  base 
RAF  di  Fairforf  nel  tentativo  di 
disarmare  un  cacciabombardiere 
B52.  Entrambi  non.si  trovano  in 
prigione  attualmente.  Ulteriori 
informazioni  contattando  Inspi- 
raction2003  @yahoo.co.uk 
Si  attendono  nuovi  processi. 
Informazioni  al  sito  http://sco- 
tland.motherearth.org/ulla/priso- 
ners.shtml 

/Finlandia 

Il  1°  ottobre  sono  stati  incarcerati 
insieme  19  obiettori  totali  in  Fin¬ 
landia.  Si  conoscono  però  solo  i 
nomi  di  quattro  di  loro. 

Lasse  Jansson 

25/08/03-12/03/04 

*  Suomenlinnan  tyòsiiriola, 
Suomenlinna  C  86,  00190  Helsinki 

Pano  Pietila 

08/09/03- 

*  Helsingin  tyòsiiriola,  PL  36,  01531 
Vantaa 

Johannes  Lilja 

24/07/03-10/02/04 

*  Satakunnan  vankila,  Kòyliòn 
osasto,  PL  42,  32701  Huittinen 
Vaino  Jarvela 
14/07/03-29/01/04 
*Ylitornion  avovankilaosasto, 

Rajantie  2,  95600  Ylitomio 


/  Germania 

Più  di  1.000  persone  sono  state  ar¬ 
restate  durante  azioni  di  disobbe¬ 
dienza  civile  contro  la  guerra 
all’Iraq;  la  maggior  parte  di  loro  è 
stata  arrestata  presso  la  base  aerea 
di  Rhein-Main.  Molte  accuse  so- 


dicembre  2003 


no  state  fatte  cadere  mentre  altre 
sono  ancora  in  attesa  di  giudizio,  e 
saranno  probabilmente  commuta¬ 
te  in  multe. 

Jannes  von  Bestenbostel 

*  Trukft  Roland-Kaserne  313, 

Fohrder  Landstrasse  33,  14772 
Brandenburg 

Simon  Alexander  Lieberg 

*  Fallschirmjàgerbatallion, 
Frieslandkaseme,  26316  Varel 

Entrambi  sono  obiettori  totali 
chiamati  a  prestare  servizio  mili¬ 
tare  il  1°  ottobre  2003. 
Trascorreranno  63  0  84  giorni 
agli  arresti  militari,  prima  di  es¬ 
sere  inviati  a  giudizio  presso  una 
corte  civile. 

/Irlanda 

Il  3  febbraio  2003  partecipando  ad 
un’azione  di  resistenza  presso  l’ae¬ 
roporto  Shannon  i  Pitstop  Plough- 
shares  hanno  disarmato  un  aereo  da 
combattimento  statunitense. 

Sono  attualmente  liberi  su  cauzio¬ 
ne.  Il  loro  processo  è  stato  sposta¬ 
to  a  Dublino  e  probabilmente  avrà 
luogo  all’inizio  del  2004. 

Ulteriori  informazioni  al  sito 
www.ploughsharesireland.org. 

/Israele 

Mordechai  Vanunu 

30/09/86-29/09/04 

*  Ashkelon  Prison,  Ashkelon,  Israel 

Divulgatore  di  avvenimenti  rela¬ 
tivi  alle  questioni  nucleari,  accu¬ 
sato  di  spionaggio  e  tradimento  - 
rapito  il  30  settembre  1986  in 
Italia. 

In  Israele  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  vengono  regolarmente  incarce¬ 
rati.  Molti  di  loro  devono  scontare 
periodi  di  prigionia  di  28  giorni, 
alcuni  anche  più  periodi  uno  dopo 
l’altro.  Attualmente  sei  obiettori 
sono  stati  deferiti  alla  corte  mar¬ 
ziale:  Haggai  Matar,  Matan  Ka- 
miner,  Noam  Bahat,  Adam 
Maor,  Shimri  Tzamaret,  e  Yo- 
nathan  Ben-Artzi. 

I  processi  continuano. 

Controllate  il  sito  di  WRI 
(http://wri-irg.org/cgi/news.cgi) 
per  gli  aggiornamenti. 


/Porto  Rico 

José  Vélez  Acosta 
#23883-069  05/09/03- 
José  Pérez  Gonzàles 
#21519-069  05/09/03- 

*  MDC  Guaynabo,  PO  Box  2147, 

San  Juan,  PR  00922-2147 

Condannati  per  cospirazione  e  per 
danni  alle  proprietà  federali,  in  atte¬ 
sa  di  giudizio  il  4  dicembre  2003. 

/ Corea  del  Sud 

In  Corea  del  Sud  più  di  750  Testi¬ 
moni  di  Geova  sono  stati  incarce¬ 
rati  a  causa  della  loro  obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare.  So¬ 
litamente  sono  condannati  a  pe¬ 
riodi  di  detenzione  che  vanno  da 
un  anno  e  mezzo  a  tre  anni. 

Di  recente  anche  obiettori  di  co¬ 
scienza  laici  hanno  iniziato  ad  or¬ 
ganizzarsi. 

Una  lista  di  obiettori  di  coscienza 
incarcerati  è  disponibile  al  sito  di 
WRI: 

http://wri-irg.org/2003/pfp03- 

enhtm#southkorea. 

/Turkmenistan 

Nikolai  Shelekhov 

07/02/02  -  01/01/04 

*  Lebap  velayat,  g.  Turkmenabad 

(  Chardhev),  Ispravitelnaya  trudovaya 
koloniya,  Zaklyuchennomu  Shelekhovu 
Nikolayu,  Turkmenistan 

Kurban  Zakirov 

23/04/99  -  22/04/08 

*  Akhal  velayat,  g.  Bezmein, 
Ispravitelnaya  trudovaya  koloniya, 
Zaklyuchennomu,  Zakirovu  Kurbanu, 
Turkmenistan 

Entrambi  sono  Testimoni  di  Geova. 
E  giunta  notizia  che  altri  tre  Testi¬ 
moni  di  Geova  sono  stati  recente¬ 
mente  incarcerati  per  la  loro  obie¬ 
zione  di  coscienza,  ma  non  sono  an¬ 
cora  disponibili  altre  informazioni. 

/USA 

Più  di  7.500  persone  sono  state  ar¬ 
restate  in  tutti  gli  Stati  Uniti  du¬ 
rante  azioni  di  disobbedienza  civi¬ 
le  contro  la  guerra  all’Iraq.  Molte 
accuse  sono  state  fatte  cadere,  al¬ 
tre  sono  state  commutate  in  am¬ 
mende  o  in  periodi  di  detenzione. 
Purtroppo  non  ci  è  dato  di  sapere 
se  attualmente  ci  siano  ancora 
persone  in  carcere. 


Stephen  Funk 

six  months  -  out  March  04 

*  Building  1041,  PSC  20140, 

Camp  Lejeune  NC  28542 

Marine  degli  Stati  Uniti  che  ha  fat¬ 
to  richiesta  di  essere  congedato  co¬ 
me  obiettore  di  coscienza.  Il  6  set¬ 
tembre  è  stato  condannato  a  6  mesi 
di  carcere.  Azioni  di  disobbedien¬ 
za  civile  tenutesi  alla  “School  of 
thè  Americas”  a  Fort  Benning  nel 
novembre  del  2002  hanno  portato 
a  86  arresti.  Molte  persone  sono 
state  rilasciate  nel  frattempo,  ma 
alcune  sono  ancora  in  carcere. 
Nuove  azioni  sono  state  program¬ 
mate  a  partire  dal  21/23  novembre 
2003.  Controllate  il  sito  web  per 
gli  aggiornamenti. 

Jeremiah  Matthew  John 

#91324-020 

verrà  rilasciato  il  18  gennaio  2004. 

*  Federai  Prison  Camp,  PO  Box  33, 
Terre  Haute,  IN  47808 

Patrick  Lincoln 

#91400-020 

verrà  rilasciato  l’8  dicembre  2003. 

*  FCI,  Cumberland,  P.O.  Box  1000, 
Cumberland,  Md.  21501-1000 

Condannati  a  sei  mesi  di  prigione  e  al 
pagamento  di  una  multa  di  500  dollari. 
(http://www.soaw.org/new/article.php 
?id=598). 

Charity  Ryerson 

#91335-020  sei  mesi 

verrà  rilasciato  il  18  gennaio  2004. 

*  Pekin  FCI,  PO  Box  6000,  Pekin, 

IL  61555-6000 

Derrlyn  Tom 

#91362-020  sei  mesi 

verrà  rilasciato  il  6  dicembre  2003. 

*  Federai  Prison  Camp,  5675  8th  St. 
Camp  Parks,  Dublin,  CA  94568 
Jackie  Hudson  O.P.  08808-039 

31  mesi 

verrà  rilasciato  a  luglio  del  2005. 

*  FCI  Victorville,  P.O.  Box  5400, 
Adelanto,  CA  92301 

Carol  Gilbert  O.P.  10856-039 
33  mesi  -  verrà  rilasciato  a  ottobre 
del  2005.  *  FPC  Alderson,  Box  A, 
Alderson,  WV  24910 

Ardeth  Piatte  O.P.  10857-039 
41  mesi  -  verrà  rilasciato  a  giugno  del 
2006.  *  FCI  Danbury,  Route  37, 
Danbury,  CT  06810 
Condannati  per  aver  disarmato  la 
base  sotterranea  di  lancio  per  missili 
nucleari  nel  nord-est  del  Colorado. 


(Traduzione  di  Flavia  Rizzi) 
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Israele  e  Palestina 


Lettera  aperta  a  Abraham  A. 

Riconoscere  di 


a  cura  di  Alberto  Trevisan 


La  lettera  apparsa  sulla  La  Stam¬ 
pa  il  1  Novembre  2003,  tradotta 
da  Alessandra  Shomron,  è  forse 
l’articolo  che  in  molti  anni  mi  è 
parso  più  bello,  preciso,  puntua¬ 
le,  concreto  e  soprattutto  pieno 
di  entusiasmo  e  fiducia  pur  in 
una  situazione  drammatica,  pro¬ 
prio  perché  da  anni  studio  e  se¬ 
guo  da  anni  gli  sviluppi  di  un 
conflitto  assai  difficile  da  inter¬ 
pretare,  soprattutto  dal  versante 
gandhiano,  attraverso  gli  stru¬ 
menti  dell’analisi  e  delle  meto¬ 
dologia  nonviolenta. 

Tutti  ormai  sanno  che  si  tratta  di 
un  conflitto  speculare,  tra  popoli 
cugini  che  da  oltre  cinquant’anni 
viene  condotto  senza  risparmio 
di  energie  sia  tecniche  che  uma¬ 
ne:  in  sostanza  un  conflitto  che 
continua  a  fare  da  entrambi  le 
parti  morte  e  distruzione,  ansia 
quotidiana  e  disperazione  e  so¬ 
prattutto  poca  possibilità  di  una 
vita  “in  pace”. 

Certo  è  che  entrambi  i  popoli 
hanno  rinunciato  ai  grandi  sogni: 
la  Grande  Israele  o  tutta  la  Terra 
di  Palestina  solo  per  il  popolo 
palestinese. 

Bene,  i  sogni,  caro  Yeshoua,  so¬ 
no  definitivamente  svaniti  e  la 
dura  realtà  impone  la  soluzione 
del  conflitto  e,  personalmente, 
penso  su  tempi  meno  lunghi,  co¬ 
me  mi  sembra  di  aver  intuito  tra 
le  righe  del  tuo  interessante  e 
profondo  discorso. 

Il  tuo  articolo  mi  ha  costretto  a  ri¬ 
prendere  in  mano  libri  e  numero¬ 
sa  documentazione  e  ti  posso  dire 
con  certezza  che  questo  nuovo 
“trattato  di  Ginevra”  già  da  oltre 
dieci  anni  era  stato  pensato  con 
dovizia  di  particolari:  e  soprattut¬ 
to  è  stato  scritto  a  quattro 
mani, da  Mark  A.Heller,  studioso 
israeliano,  e  da  Sari  Nusseibeh, 


intellettuale  palestinese,  in  un  li¬ 
bro  pubblicato  in  Italia  a  cura  di 
Giorgio  Gomel,  del  gruppo  Ebrei 
per  la  Pace  di  Roma,  per  l’editore 
Valerio  Levi,  Roma  1992. 

Tu  ci  inviti,  o  meglio,  inviti  tutti 
coloro  i  quali  “si  preoccupano 
del  caos  e  della  violenza  cre¬ 
scente  in  Medioriente  di  apporre 
la  nostra  firma”  a  questo  “appel¬ 
lo  per  la  Pace”  che  in  sostanza 
prevede  un  buon  vicinato  tra  due 
popoli  cugini,  tra  due  Stati  e  due 
Popoli,  entrambi  in  sicurezza  e 
in  pace... 

Sono  certo  che  avrai  letto  il  libro 
cui  faccio  riferimento  e  anche 
dopo  oltre  dodici  anni  si  presen¬ 
ta  quasi  come  un  manuale  da 
portare  al  tavolo  delle  trattative 
come  è  successo  a  Oslo,  Madrid, 
Taba,  Camp  David  e  così  via. 
Riprendendolo  in  mano  dopo  va¬ 
ri  anni  mi  è  bastatato  sfogliarlo 
per  scoprire  la  sua  straordinaria 
attualità  e  sono  contento  di  avere 
nella  mia  biblioteca  questo  libro: 
basta  leggere  l’indice  per  dare 
conferma  e  corpo  ma  soprattutto 
conferma  piena  e  adesione  since¬ 
ra  alla  tua  intuizione  di  un  nuovo 
“trattato  di  Ginevra”  per  il  quale 
tutta  la  società  civile,  dai  ragazzi 
Salam  dell’Olivo  alla  buona  coo¬ 
perazione,  alle  organizzazioni 
non  governative  sono  pronte  a 
riempire  centinaia  di  fogli  fitti  di 
firme  vere  e  sincere  :  non  ci  resta 
che  sapere  dove  inviarle  tutte 
queste  firme  così  pregne  di  spe¬ 
ranza  di  pace  in  Medioriente. 
L’indice  di  questo  libro  impor¬ 
tantissimo,  nato  con  non  poche 
difficoltà  e  scritto  a  quattro  ma¬ 
ni,  non  tralascia  nulla  dei  punti 
che  sono  ancora  all’ordine  del 
giorno  per  il  superamento  del 
conflitto:  misure  di  sicurezza  per 
entrambi  gli  stati,  demarcazione 
chiara  dei  confini,  il  problema 
del  ritorno  dei  profughi  e 
dell’abbandono  degli  insedia¬ 


menti,  le  risorse  idriche,  lo  stato 
giuridico  di  Gerusalemme  e  in 
particolare  la  regionalizzazione 
e  internazionalizzazione  del  Me¬ 
dioriente  inteso  come  dimensio¬ 
ne  regionale  della  soluzione  a 
due  Stati  liberi,  sicuri  e  indipen¬ 
denti  e  magari  incrocio  cruciale 
delle  numerose  tradizioni  e  cul¬ 
ture  delle  popolazioni  che  abita¬ 
no  questo  punto  nevralgico  del 
nostro  pianeta. 

Credimi,  Abraham,  in  questo  li¬ 
bro  così  attuale  c’era  già  nel 
1992  quasi  tutto:  una  specie  di 
manuale  diplomatico  di  facile 
consultazione  durante  i  diffici¬ 
lissimi  incontri  ai  vari  tavoli  del¬ 
le  trattative: 

Ora  tu  proponi  con  la  creatività 
che  ti  è  propria,  uomo  di  cultura 
assai  poliedrico,  dall’arte  al  tea¬ 
tro,  dalla  scrittura  al  giornali¬ 
smo,  di  fare  una  cosa  semplice 
come  chiedeva  Aldo  Capitini  (A 
ognuno  di  fare  qualcosa)  il  pri¬ 
mo  che  in  Occidente  insegnò  la 
metodologia  gandhiana:  solo  una 
piccola  ma  sincera  firma,  un  pic¬ 
colo  segno  utopico  di  fronte  ad 
un  mostro,  la  guerra,  che  da  oltre 
cinquant’anni  produce  morti  e 
distruzioni  in  entrambi  le  parti  in 
conflitto. 

Questa  tua  poliedricità  forse  per 
la  prima  volta  in  maniera  così 
netta  ti  ha  portato  a  toccare  con 
mano  il  bisogno  dell’aiuto  di  tut¬ 
ti  ed  è  molto  bello  che  forse  an¬ 
cora  per  la  prima  volta  tu  ammet¬ 
ta  che  non  ce  la  fate  più  da  soli, 
che  T  America  non  è  più  garanzia 
di  una  giusta  soluzione  e  trovi  la 
forza  di  quasi  sferzare  l’Europa  a 
mantenere  le  promesse  fatte  e 
non  mantenute  in  passato,  a  pro¬ 
grammare  nuovi  piani  di  rico¬ 
struzione  in  un  tessuto  civile  do¬ 
ve  il  bambino  israeliano,  dove  i 
figli  di  David  Grossman,  solo 
per  fare  il  nome  di  un  tuo  amico 
scrittore,  possano  andare  tran¬ 


dicembre  2003 


Yeshohua 

aver  bisogno  dell’aiuto  di  tutti 


quillamente  a  scuola  con  i  loro 
bus  e  i  ragazzi  palestinesi  possa¬ 
no  continuare  nelle  loro  misere 
baracche  dei  grandi  campi  profu¬ 
ghi  a  studiare  e  sperare  di  vivere 
non  più  in  baracche  ma  in  mode¬ 
ste  case  e  mantenere  il  più  alto 
grado  di  cultura  tra  i  paesi  arabi. 
Caro  Abraham  io  sono  certo  che 
le  iniziative  dal  basso,  il  non  dele¬ 
gare  le  grandi  scelte  sempre  e  solo 
ai  governi  siano  il  terreno  più  fer¬ 
tile:  per  questo  in  molti  in  Italia  e 
in  Europa  siamo  pronti  a  ritornare 
in  terra  di  Palestina  e  di  Israele  a 
collaborare  alla  ricostruzione,  con 
le  nostre  mani,  con  le  nostre  pro¬ 
fessionalità  e  anche  con  le  nostre 
fedi  per  vedere  e  vivere  una  Ge¬ 
rusalemme  condivisa  e  non  ac¬ 
cerchiata  da  muri  o  barriere  mili¬ 
tari  foriere  di  morte: 

Se  per  difendere  i  luoghi  santi  del¬ 
la  Città  simbolo  delle  tre  religioni 
monoteiste  dovesse  continuare  a 
morire,  dopo  questi  auspicati  ac¬ 
cordi  di  pace,  anche  una  sola  per¬ 
sona,  magari  un  povero  bambino 
ebreo  o  musulmano  o  cristiano  io 
credo  che  tutti  dobbiamo  mettere 
in  discussione  le  nostre  “fedi” 
perché  ,non  esiste  luogo  o  simbo¬ 
lo  religioso  che  possano  giustifi¬ 
care  la  morte  di  un  solo  essere 
umano  proprio  in  un  territorio  che 
tutti  chiamiamo,  con  le  proprie  di¬ 
versità,  Terra  Santa. 

Certo,  caro  Yeshohua,  non  dob¬ 
biamo  seguire  altre  strade  come 
quella,  solo  per  citare  un  piccolo 
ma  inquietante  esempio,  quello 
della  rinomata  Università  di  Ar¬ 
chitettura  di  Venezia  che,  accet¬ 
tando  una  proposta  di  “vivibi¬ 
lità”  del  muro  (sic!)  pensa  di 
proporsi  con  un  suo  ambizioso 
progetto.  Ti  assicuro  per  quanto 
creatività  ci  possa  essere  non 
penso  che  un  muro,  magari  ab¬ 
bellito  da  piante  tropicali  o  ame¬ 
ni  luoghi  d’incontro,  possa  esse¬ 
re  reso  vivibile:  i  muri  dividono, 


isolano,  creano  odio  reciproco  e 
sono  certo  che  anche  tu  la  pensi 
allo  stesso  modo,  come  tanti  altri 
israeliani. 

Ci  sono  altre  strade  come  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  di  coloro  che 
da  semplici  militari  a  grandi  uo¬ 
mini  di  comando,  da  tempo  pra¬ 
ticano  questa  forma  di  obiezione 
di  coscienza  “limitata”  e  so  che 
su  questo  punto  tu  avevi  espres¬ 
so  alcune  perplessità  pensando 
ad  una  minaccia  all’unità  nazio¬ 
nale  del  popolo  di  Israele. 

Da  obiettore  di  coscienza  in  Italia 
imprigionato  per  mesi  e  mesi  ne¬ 
gli  anni  ’70  per  ottenere  il  ricono¬ 
scimento  di  questo  diritto  fonda- 
mentale  che  è  la  libertà  di  co¬ 
scienza  in  generale  ma  soprattutto 
nel  caso  della  preparazione  alla 
guerra,  l’unità  nazionale  non  vie¬ 
ne  certo  disgregata  perché  in  più 
di  trent’anni  quasi  un  milione  di 
ragazzi  italiani  hanno  “servito  la 
Patria”  a  fianco  delle  fasce  più  de¬ 
boli  della  nostra  società  e  attual¬ 
mente  più  di  diecimila  ragazze 
servono  anch’esse  la  società  con 
un  servizio  civile  e  volontario. 


Noi  europei  che  stiamo  costruen¬ 
do  una  nuova  realtà,  che  sarà 
guidata  da  una  moderna  Carta 
Costituzionale  non  vediamo 
l’ora  di  accogliere  nel  nostro  am¬ 
bito  due  popoli  che  dichiarino 
una  volta  per  sempre  la  parola  fi¬ 
ne  della  guerra  e  l’inizio  di  una 
pace  giusta  e  duratura. 

Se  siamo  in  grado  di  abbattere  i 
muri  che  sono  in  noi  e  far  uscire 
i  mostri  dai  nostri  cuori,  in  parti¬ 
colare  quelli  dell’egoismo, 
dell’intolleranza,  della  segrega¬ 
zione  i  muri  fisici  si  scioglieran¬ 
no  come  neve  al  sole  e  i  villaggi 
palestinesi  e  israeliani  brilleran¬ 
no  tutti  della  loro  magica  pietra 
bianca  con  lo  sfondo  del  verde 
degli  ulivi  e  del  giallo  dei  pom¬ 
peimi  in  un  fiume  con  a  fianco  le 
acque  del  Giordano,  fiume  che 
deve  unirei  popoli  sino  al  punto 
più  profondo  della  terra. 

Grazie  Abraham  e  presto  spero 
di  “salire”  in  una  Gerusalemme 
condivisa,  come  siete  soliti  voi 
esprimervi  al  momento  del  salu¬ 
to  tra  fratelli  o  amici.  Shalom, 
Salaam,  Pace. 
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Israele  e  Palestina 


Lettera  aperta  a  Abraham  A. 

Riconoscere  di 


a  cura  di  Alberto  Trevisan 


La  lettera  apparsa  sulla  La  Stam¬ 
pa  il  1  Novembre  2003,  tradotta 
da  Alessandra  Shomron,  è  forse 
l’articolo  che  in  molti  anni  mi  è 
parso  più  bello,  preciso,  puntua¬ 
le,  concreto  e  soprattutto  pieno 
di  entusiasmo  e  fiducia  pur  in 
una  situazione  drammatica,  pro¬ 
prio  perché  da  anni  studio  e  se¬ 
guo  da  anni  gli  sviluppi  di  un 
conflitto  assai  difficile  da  inter¬ 
pretare,  soprattutto  dal  versante 
gandhiano,  attraverso  gli  stru¬ 
menti  dell’analisi  e  delle  meto¬ 
dologia  nonviolenta. 

Tutti  ormai  sanno  che  si  tratta  di 
un  conflitto  speculare,  tra  popoli 
cugini  che  da  oltre  cinquant’anni 
viene  condotto  senza  risparmio 
di  energie  sia  tecniche  che  uma¬ 
ne:  in  sostanza  un  conflitto  che 
continua  a  fare  da  entrambi  le 
parti  morte  e  distruzione,  ansia 
quotidiana  e  disperazione  e  so¬ 
prattutto  poca  possibilità  di  una 
vita  “in  pace”. 

Certo  è  che  entrambi  i  popoli 
hanno  rinunciato  ai  grandi  sogni: 
la  Grande  Israele  o  tutta  la  Terra 
di  Palestina  solo  per  il  popolo 
palestinese. 

Bene,  i  sogni,  caro  Yeshoua,  so¬ 
no  definitivamente  svaniti  e  la 
dura  realtà  impone  la  soluzione 
del  conflitto  e,  personalmente, 
penso  su  tempi  meno  lunghi,  co¬ 
me  mi  sembra  di  aver  intuito  tra 
le  righe  del  tuo  interessante  e 
profondo  discorso. 

Il  tuo  articolo  mi  ha  costretto  a  ri¬ 
prendere  in  mano  libri  e  numero¬ 
sa  documentazione  e  ti  posso  dire 
con  certezza  che  questo  nuovo 
“trattato  di  Ginevra”  già  da  oltre 
dieci  anni  era  stato  pensato  con 
dovizia  di  particolari:  e  soprattut¬ 
to  è  stato  scritto  a  quattro 
mani, da  Mark  A.Heller,  studioso 
israeliano,  e  da  Sari  Nusseibeh, 


intellettuale  palestinese,  in  un  li¬ 
bro  pubblicato  in  Italia  a  cura  di 
Giorgio  Gomel,  del  gruppo  Ebrei 
per  la  Pace  di  Roma,  per  l’editore 
Valerio  Levi,  Roma  1992. 

Tu  ci  inviti,  o  meglio,  inviti  tutti 
coloro  i  quali  “si  preoccupano 
del  caos  e  della  violenza  cre¬ 
scente  in  Medioriente  di  apporre 
la  nostra  firma”  a  questo  “appel¬ 
lo  per  la  Pace”  che  in  sostanza 
prevede  un  buon  vicinato  tra  due 
popoli  cugini,  tra  due  Stati  e  due 
Popoli,  entrambi  in  sicurezza  e 
in  pace... 

Sono  certo  che  avrai  letto  il  libro 
cui  faccio  riferimento  e  anche 
dopo  oltre  dodici  anni  si  presen¬ 
ta  quasi  come  un  manuale  da 
portare  al  tavolo  delle  trattative 
come  è  successo  a  Oslo,  Madrid, 
Taba,  Camp  David  e  così  via. 
Riprendendolo  in  mano  dopo  va¬ 
ri  anni  mi  è  bastatato  sfogliarlo 
per  scoprire  la  sua  straordinaria 
attualità  e  sono  contento  di  avere 
nella  mia  biblioteca  questo  libro: 
basta  leggere  l’indice  per  dare 
conferma  e  corpo  ma  soprattutto 
conferma  piena  e  adesione  since¬ 
ra  alla  tua  intuizione  di  un  nuovo 
“trattato  di  Ginevra”  per  il  quale 
tutta  la  società  civile,  dai  ragazzi 
Salam  dell’Olivo  alla  buona  coo¬ 
perazione,  alle  organizzazioni 
non  governative  sono  pronte  a 
riempire  centinaia  di  fogli  fitti  di 
firme  vere  e  sincere  :  non  ci  resta 
che  sapere  dove  inviarle  tutte 
queste  firme  così  pregne  di  spe¬ 
ranza  di  pace  in  Medioriente. 
L’indice  di  questo  libro  impor¬ 
tantissimo,  nato  con  non  poche 
difficoltà  e  scritto  a  quattro  ma¬ 
ni,  non  tralascia  nulla  dei  punti 
che  sono  ancora  all’ordine  del 
giorno  per  il  superamento  del 
conflitto:  misure  di  sicurezza  per 
entrambi  gli  stati,  demarcazione 
chiara  dei  confini,  il  problema 
del  ritorno  dei  profughi  e 
dell’abbandono  degli  insedia¬ 


menti,  le  risorse  idriche,  lo  stato 
giuridico  di  Gerusalemme  e  in 
particolare  la  regionalizzazione 
e  internazionalizzazione  del  Me¬ 
dioriente  inteso  come  dimensio¬ 
ne  regionale  della  soluzione  a 
due  Stati  liberi,  sicuri  e  indipen¬ 
denti  e  magari  incrocio  cruciale 
delle  numerose  tradizioni  e  cul¬ 
ture  delle  popolazioni  che  abita¬ 
no  questo  punto  nevralgico  del 
nostro  pianeta. 

Credimi,  Abraham,  in  questo  li¬ 
bro  così  attuale  c’era  già  nel 
1992  quasi  tutto:  una  specie  di 
manuale  diplomatico  di  facile 
consultazione  durante  i  diffici¬ 
lissimi  incontri  ai  vari  tavoli  del¬ 
le  trattative: 

Ora  tu  proponi  con  la  creatività 
che  ti  è  propria,  uomo  di  cultura 
assai  poliedrico,  dall’arte  al  tea¬ 
tro,  dalla  scrittura  al  giornali¬ 
smo,  di  fare  una  cosa  semplice 
come  chiedeva  Aldo  Capitini  (A 
ognuno  di  fare  qualcosa )  il  pri¬ 
mo  che  in  Occidente  insegnò  la 
metodologia  gandhiana:  solo  una 
piccola  ma  sincera  firma,  un  pic¬ 
colo  segno  utopico  di  fronte  ad 
un  mostro,  la  guerra,  che  da  oltre 
cinquant’anni  produce  morti  e 
distruzioni  in  entrambi  le  parti  in 
conflitto. 

Questa  tua  poliedricità  forse  per 
la  prima  volta  in  maniera  così 
netta  ti  ha  portato  a  toccare  con 
mano  il  bisogno  dell’aiuto  di  tut¬ 
ti  ed  è  molto  bello  che  forse  an¬ 
cora  per  la  prima  volta  tu  ammet¬ 
ta  che  non  ce  la  fate  più  da  soli, 
che  l’ America  non  è  più  garanzia 
di  una  giusta  soluzione  e  trovi  la 
forza  di  quasi  sferzare  l’Europa  a 
mantenere  le  promesse  fatte  e 
non  mantenute  in  passato,  a  pro¬ 
grammare  nuovi  piani  di  rico¬ 
struzione  in  un  tessuto  civile  do¬ 
ve  il  bambino  israeliano,  dove  i 
figli  di  David  Grossman,  solo 
per  fare  il  nome  di  un  tuo  amico 
scrittore,  possano  andare  tran¬ 
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Yeshohua 

aver  bisogno  dell’aiuto  di  tutti 


quillamente  a  scuola  con  i  loro 
bus  e  i  ragazzi  palestinesi  possa¬ 
no  continuare  nelle  loro  misere 
baracche  dei  grandi  campi  profu¬ 
ghi  a  studiare  e  sperare  di  vivere 
non  più  in  baracche  ma  in  mode¬ 
ste  case  e  mantenere  il  più  alto 
grado  di  cultura  tra  i  paesi  arabi. 
Caro  Abraham  io  sono  certo  che 
le  iniziative  dal  basso,  il  non  dele¬ 
gare  le  grandi  scelte  sempre  e  solo 
ai  governi  siano  il  terreno  più  fer¬ 
tile:  per  questo  in  molti  in  Italia  e 
in  Europa  siamo  pronti  a  ritornare 
in  terra  di  Palestina  e  di  Israele  a 
collaborare  alla  ricostruzione,  con 
le  nostre  mani,  con  le  nostre  pro¬ 
fessionalità  e  anche  con  le  nostre 
fedi  per  vedere  e  vivere  una  Ge¬ 
rusalemme  condivisa  e  non  ac¬ 
cerchiata  da  muri  o  barriere  mili¬ 
tari  foriere  di  morte: 

Se  per  difendere  i  luoghi  santi  del¬ 
la  Città  simbolo  delle  tre  religioni 
monoteiste  dovesse  continuare  a 
morire,  dopo  questi  auspicati  ac¬ 
cordi  di  pace,  anche  una  sola  per¬ 
sona,  magari  un  povero  bambino 
ebreo  o  musulmano  o  cristiano  io 
credo  che  tutti  dobbiamo  mettere 
in  discussione  le  nostre  “fedi” 
perché  ,non  esiste  luogo  o  simbo¬ 
lo  religioso  che  possano  giustifi¬ 
care  la  morte  di  un  solo  essere 
umano  proprio  in  un  territorio  che 
tutti  chiamiamo,  con  le  proprie  di¬ 
versità,  Terra  Santa. 

Certo,  caro  Yeshohua,  non  dob¬ 
biamo  seguire  altre  strade  come 
quella,  solo  per  citare  un  piccolo 
ma  inquietante  esempio,  quello 
della  rinomata  Università  di  Ar¬ 
chitettura  di  Venezia  che,  accet¬ 
tando  una  proposta  di  “vivibi¬ 
lità”  del  muro  (sic!)  pensa  di 
proporsi  con  un  suo  ambizioso 
progetto.  Ti  assicuro  per  quanto 
creatività  ci  possa  essere  non 
penso  che  un  muro,  magari  ab¬ 
bellito  da  piante  tropicali  o  ame¬ 
ni  luoghi  d’incontro,  possa  esse¬ 
re  reso  vivibile:  i  muri  dividono, 


isolano,  creano  odio  reciproco  e 
sono  certo  che  anche  tu  la  pensi 
allo  stesso  modo,  come  tanti  altri 
israeliani. 

Ci  sono  altre  strade  come  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  di  coloro  che 
da  semplici  militari  a  grandi  uo¬ 
mini  di  comando,  da  tempo  pra¬ 
ticano  questa  forma  di  obiezione 
di  coscienza  “limitata”  e  so  che 
su  questo  punto  tu  avevi  espres¬ 
so  alcune  perplessità  pensando 
ad  una  minaccia  all’unità  nazio¬ 
nale  del  popolo  di  Israele. 

Da  obiettore  di  coscienza  in  Italia 
imprigionato  per  mesi  e  mesi  ne¬ 
gli  anni  ’70  per  ottenere  il  ricono¬ 
scimento  di  questo  diritto  fonda- 
mentale  che  è  la  libertà  di  co¬ 
scienza  in  generale  ma  soprattutto 
nel  caso  della  preparazione  alla 
guerra,  l’unità  nazionale  non  vie¬ 
ne  certo  disgregata  perché  in  più 
di  trent’anni  quasi  un  milione  di 
ragazzi  italiani  hanno  “servito  la 
Patria”  a  fianco  delle  fasce  più  de¬ 
boli  della  nostra  società  e  attual¬ 
mente  più  di  diecimila  ragazze 
servono  anch’esse  la  società  con 
un  servizio  civile  e  volontario. 


Noi  europei  che  stiamo  costruen¬ 
do  una  nuova  realtà,  che  sarà 
guidata  da  una  moderna  Carta 
Costituzionale  non  vediamo 
l’ora  di  accogliere  nel  nostro  am¬ 
bito  due  popoli  che  dichiarino 
una  volta  per  sempre  la  parola  fi¬ 
ne  della  guerra  e  l’inizio  di  una 
pace  giusta  e  duratura. 

Se  siamo  in  grado  di  abbattere  i 
muri  che  sono  in  noi  e  far  uscire 
i  mostri  dai  nostri  cuori,  in  parti¬ 
colare  quelli  dell’egoismo, 
dell’ intolleranza,  della  segrega¬ 
zione  i  muri  fisici  si  scioglieran¬ 
no  come  neve  al  sole  e  i  villaggi 
palestinesi  e  israeliani  brilleran¬ 
no  tutti  della  loro  magica  pietra 
bianca  con  lo  sfondo  del  verde 
degli  ulivi  e  del  giallo  dei  pom¬ 
peimi  in  un  fiume  con  a  fianco  le 
acque  del  Giordano,  fiume  che 
deve  unirei  popoli  sino  al  punto 
più  profondo  della  terra. 

Grazie  Abraham  e  presto  spero 
di  “salire”  in  una  Gerusalemme 
condivisa,  come  siete  soliti  voi 
esprimervi  al  momento  del  salu¬ 
to  tra  fratelli  o  amici.  Shalom, 
Salaam,  Pace. 
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Azione  nonviolenta 


Testimoni  di  Pace 

L’arte  poetica  di  Danilo  Dolci, 

grande  comunicatore  del  metodo 


maieutico 


Il  29  e  30  ottobre  u.  s.  si  è  svolta  in  Agropoli  (SA)  la  pri¬ 
ma  edizione  del  Premio  Nazionale  Danilo  Dolci,  indet¬ 
to  dall’Associazione  Amici  di  Danilo  Dolci. 

La  manifestazione  è  stata  patrocinata  dal  Senato 
della  Repubblica,  dalla  Regione  Campania,  dalla 
Provincia  di  Salerno,  da  alcuni  Comuni  del  Cilento 
e  in  particolare  dal  Comune  di  Agropoli,  che,  oltre 
al  cospicuo  contributo,  si  è  impegnato  a  sostenerlo 
per  i  prossimi  anni. 

Presidente  onorario  del  Premio,  il  poeta  Mario  Luzi, 
amico  personale  del  Dolci,  più  volte  candidato  al  Nobel 
per  la  poesia. 


Il  Presidente  del  Senato  Marcello  Pera  ha  fatto  perve¬ 
nire  una  significativa  lettera  di  saluto,  nella  quale,  tra 
l’altro,  scrive:  “In  particolare,  vorrei  ricordare  l’im¬ 
portanza  fondamentale  attribuita  da  Danilo  Dolci  al 
metodo  maieutico.  Tale  metodo,  posto  da  Dolci  alla  ba¬ 
se  della  sua  opera  di  educatore,  consente  effettivamen¬ 
te  di  crescere  insieme,  cioè  di  trarre  la  principale  ric¬ 
chezza  dal  dialogo  aperto  e  dal  confronto  delle  idee, 
sulle  questioni  minime  come  sui  grandi  problemi.  Ciò 
mi  sembra  assolutamente  coerente  con  l’ispirazione 
fondamentale  della  non  violenza  come  via  per  costruire 
e  consolidare  la  pace”. 


a  cura  di  Germano  Sonora* 


Ho  conosciuto  Danilo  Dolci  nel 
1980,  in  occasione  di  un  seminario 
per  docenti  alla  scuola  media.  Ci 
andai  per  puro  caso,  dopo  averne 
sentito  parlare  con  entusiasmo  an¬ 
che  fuori  dell’ambito  scolastico. 
Mi  colpì  soprattutto  il  silenzio 
meditativo,  oltre  alla  insolita  at¬ 
tenzione  dei  partecipanti,  che  uno 
per  volta  venivano  chiamati  a  leg¬ 
gere  dei  testi  poetici  e  a  dare  il 
proprio  giudizio.  Alla  fine  del  giro 
seguiva  la  discussione  coordinata 
dal  Dolci. 

Non  era  la  solita  conferenza  tenu¬ 
ta  dall’oratore  e  dallo  specialista 
di  turno  su  argomenti  fumosi  e 
astratti,  scelti  dall’alto  o,  peggio, 
improvvisati,  seguiti  stancamente 
da  una  platea  rumorosa  e  distratta; 
ma  piuttosto  una  conversazione 
pacata,  in  cui  ognuno  si  sentiva  a 
proprio  agio,  in  un  rapporto  vera¬ 
mente  alla  pari.  Anzi,  come  ama¬ 
va  dire  Danilo,  di  reciproco  adat¬ 
tamento  creativo. 

Da  qui,  dunque,  l’interesse  e  la 
partecipazione  attiva  e  appassio¬ 
nata  di  ciascun  partecipante,  vera¬ 
mente  protagonista  e  non  compar¬ 
sa,  attore  e  non  inutile  figurante  di 
un  teatrino  manovrato  dall’alto. 


*  Fondatore  dell’Associazione 
“Amici  di  Danilo  Dolci” 


Tutti  sullo  stesso  piano,  finanche 
nella  sistemazione  dei  posti:  tutti 
allo  stesso  livello  di  parità. 

Nella  sala  c’era  un  silenzio  assor¬ 
to,  quasi  religioso,  per  ascoltare  i 
singoli  interventi  e  replicare  con 
argomentazioni  serie  e  ponderate, 
fuori  da  ogni  concessione  retorica 
o  narcisistiche  sbavature. 

Danilo  coordinava  i  singoli  inter¬ 
venti  a  bassa  voce,  per  favorire  la 
concentrazione,  senza  ricorrere  ad 
amplificatori  assordanti,  tanto  cari 
agli  imbonitori  politici  e  mediati¬ 
ci,  infettati  dal  virus  del  dominio. 
Una  cosa  del  tutto  nuova  anche 
per  gli  educatori  più  accorti  e  vac¬ 
cinati  contro  certi  venditori  di  fu¬ 
mo  che  si  specchiano  come  narci¬ 
si  nel  fiume  delle  loro  stesse  paro¬ 
le  inconcludenti. 

Alla  fine  dei  lavori  invitai  Danilo  a 
tenere  un  seminario  agli  studenti 
del  liceo  scientifico  Alfonso  Gatto 
su  argomenti  da  concordare  e  pre¬ 
parare  opportunamente  per  tempo. 
Ne  parlai  con  i  ragazzi  e  alcuni  col¬ 
leghi,  che  si  attivarono  per  la  pre¬ 
sentazione  e  l’approvazione  del 
progetto  nelle  sedi  competenti. 

Si  creò  un  clima  di  attesa,  che  coin¬ 
volse  docenti  e  studenti  anche  delle 
classi  parallele.  Inutile  spiegare  che 
per  la  buona  riuscita  dei  lavori  i 
partecipanti  non  potevano  superare 
un  determinato  numero  compreso 
tra  le  quaranta  e  le  cinquanta  perso¬ 
ne  preventivamente  preparate. 


All’appuntamento  tanto  atteso 
c’erano  più  di  venti  docenti  e  un 
centinaio  di  studenti. 

Danilo  accettò  il  numero  esorbi¬ 
tante,  a  condizione  che  il  semina¬ 
rio  durasse  almeno  una  settimana, 
anziché  i  tre  giorni  stabiliti. 

Tema:  la  nuova  dimensione  della 
Poesia. 

Nella  mattinata  si  leggevano  e 
commentavano  alcuni  testi  poetici, 
distribuiti  a  tutti,  e  nel  pomeriggio 
si  riprendeva  alle  quattordici,  dopo 
la  colazione  a  sacco  dei  non  pochi 
pendolari  provenienti  dai  centri  più 
o  meno  distanti  dal  liceo. 
Gradualmente  scoprimmo  una 
nuova  dimensione  della  Poesia, 
molto  diversa  da  quella  della  tra¬ 
dizione  classica,  che  dal  Petrarca 
giunge  ai  nostri  giorni,  sia  pure 
con  una  certa  innovazione  dal 
Leopardi  in  poi,  senza  tuttavia 
mai  rompere  del  tutto  con  il  clas¬ 
sicismo. 

Alla  fine  tutti  convenimmo  che  la 
Poesia  non  è  soltanto  quella  com¬ 
posta  in  versi  sciolti  o  rimati,  ma 
anche  i  piccoli  gesti  quotidiani,  che 
avvengono  fra  le  pareti  domestiche 
e  in  altri  ambiti,  possono  essere  au¬ 
tentica  Poesia,  a  prescindere  dalla 
istruzione  di  chi  li  compie. 

Si  può  fare  Poesia,  dunque,  in  tan¬ 
ti  modi  diversi. 

La  madre  o  il  padre,  che  pulisce 
amorevolmente  il  bambino  sporco 
di  cacca  o  di  pipì,  non  compie  sol¬ 


tanto  un  atto  di  amore,  ma  con  quel 
gesto  premuroso  crea  autentica 
Poesia.  I  genitori  o  i  nonni,  che 
guardano  incantati  il  nipotino,  tutto 
compreso  del  proprio  gioco,  fanno 
anch’essi  Poesia.  Non  così,  invece, 
quando  lo  guardano  con  indifferen¬ 
za  o,  peggio,  con  atteggiamento 
ostile  o  di  rimprovero  ingiustificato. 
Il  Poeta  e  l’educatore  -  maieuta 
sono  una  cosa  sola,  quando  opera¬ 
no  con  amore  e  competenza. 

Il  nascituro  percepisce  fin  dal 
grembo  l’amore  materno  attraver¬ 
so  il  cordone  ombelicale,  che  fa¬ 
vorisce  il  più  naturale  rapporto  di 
reciprocità.  Questo  nesso  forte  e 
meraviglioso  fra  la  madre  e  il  na¬ 
scituro  è  la  più  bella  metafora  del 
COMUNICARE. 

E  la  Poesia  è  la  più  alta  espressio¬ 
ne  del  COMUNICARE. 


Il  seminario  si  concluse  con  una 
manifestazione  pubblica,  alla  qua¬ 
le  parteciparono  anche  i  genitori 
degli  studenti. 

Non  pochi  si  avvicinavano  per  co¬ 
noscere  Danilo,  di  cui  i  figli  ogni 
giorno  parlavano  con  grande  entu¬ 
siasmo. 

Ricordo  l’episodio  di  una  madre 
che  lo  abbracciò  con  gli  occhi  lu¬ 
cidi,  dicendogli:  “Voglio  ringra¬ 
ziarla  per  quanto  ha  fatto  per  mio 
figlio,  che  dalla  morte  del  padre  si 
era  chiuso  e  non  parlava  più  in  ca¬ 
sa.  Grazie  al  suo  aiuto  si  è,  final¬ 
mente,  sbloccato. 

Fin  dal  primo  giorno  del  semina¬ 
rio  non  ha  fatto  altro  che  parlare  di 
Lei  come  di  un  grande  amico. 
Quando  ci  riuniamo  per  il  pranzo 
o  per  la  cena,  non  accendiamo  più 
il  televisore  per  non  essere  distur 


bati  nella  conversazione.  La  no¬ 
stra  famiglia  ha  ritrovato  il  sorriso 
scomparso  da  molto  tempo. 

Che  Dio  La  benedica”. 

Ma,  subito  dopo  la  vedova,  si  av¬ 
vicinò  a  Danilo  un  ragazzo  visi¬ 
bilmente  contrariato,  che,  nel 
corso  del  seminario,  era  rimasto 
sempre  in  disparte.  Con  gli  occhi 
bassi  gli  disse:  “Sono  rimasto  un 
po’  deluso,  perché  mi  aspettavo 
delle  belle  conferenze  dal  pro¬ 
fessore  Dolci,  che  invece  ha  fatto 
parlare  quasi  sempre  gli  studenti, 
dai  quali  non  c’è  niente  da  ap¬ 
prendere...”. 

Danilo  si  fece  serio  e  triste,  senza 
replicare  niente  al  ragazzo,  che 
del  resto  era  subito  scomparso  do¬ 
po  la  sparata. 

Ma  quando  l’accompagnai  alla 
stazione,  stringendomi  forte  la 


Danilo  Dolci,  al  centro,  durante  un’assemblea 
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Azione  nonviolenta 


Testimoni  di  Pace 

L’arte  poetica  di  Danilo  Dolci, 

grande  comunicatore  del  metodo  maieutico 


Il  29  e  30  ottobre  u.  s.  si  è  svolta  in  Agropoli  (SA)  la  pri¬ 
ma  edizione  del  Premio  Nazionale  Danilo  Dolci,  indet¬ 
to  dall’Associazione  Amici  di  Danilo  Dolci. 

La  manifestazione  è  stata  patrocinata  dal  Senato 
della  Repubblica,  dalla  Regione  Campania,  dalla 
Provincia  di  Salerno,  da  alcuni  Comuni  del  Cilento 
e  in  particolare  dal  Comune  di  Agropoli,  che,  oltre 
al  cospicuo  contributo,  si  è  impegnato  a  sostenerlo 
per  i  prossimi  anni. 

Presidente  onorario  del  Premio,  il  poeta  Mario  Luti, 
amico  personale  del  Dolci,  più  volte  candidato  al  Nobel 
per  la  poesia. 


Il  Presidente  del  Senato  Marcello  Pera  ha  fatto  perve¬ 
nire  una  significativa  lettera  di  saluto,  nella  quale,  tra 
l’altro,  scrive:  “In particolare,  vorrei  ricordare  l’im¬ 
portanza  fondamentale  attribuita  da  Danilo  Dolci  al 
metodo  maieutico.  Tale  metodo,  posto  da  Dolci  alla  ba¬ 
se  della  sua  opera  di  educatore,  consente  effettivamen¬ 
te  di  crescere  insieme,  cioè  di  trarre  la  principale  ric¬ 
chezza  dal  dialogo  aperto  e  dal  confronto  delle  idee, 
sulle  questioni  minime  come  sui  grandi  problemi.  Ciò 
mi  sembra  assolutamente  coerente  con  l’ispirazione 
fondamentale  della  non  violenza  come  via  per  costruire 
e  consolidare  la  pace”. 


a  cura  di  Germano  Bonora* 


Ho  conosciuto  Danilo  Dolci  nel 
1980,  in  occasione  di  un  seminario 
per  docenti  alla  scuola  media.  Ci 
andai  per  puro  caso,  dopo  averne 
sentito  parlare  con  entusiasmo  an¬ 
che  fuori  dell’ambito  scolastico. 
Mi  colpì  soprattutto  il  silenzio 
meditativo,  oltre  alla  insolita  at¬ 
tenzione  dei  partecipanti,  che  uno 
per  volta  venivano  chiamati  a  leg¬ 
gere  dei  testi  poetici  e  a  dare  il 
proprio  giudizio.  Alla  fine  del  giro 
seguiva  la  discussione  coordinata 
dal  Dolci. 

Non  era  la  solita  conferenza  tenu¬ 
ta  dall’oratore  e  dallo  specialista 
di  turno  su  argomenti  fumosi  e 
astratti,  scelti  dall’alto  o,  peggio, 
improvvisati,  seguiti  stancamente 
da  una  platea  rumorosa  e  distratta; 
ma  piuttosto  una  conversazione 
pacata,  in  cui  ognuno  si  sentiva  a 
proprio  agio,  in  un  rapporto  vera¬ 
mente  alla  pari.  Anzi,  come  ama¬ 
va  dire  Danilo,  di  reciproco  adat¬ 
tamento  creativo. 

Da  qui,  dunque,  l’interesse  e  la 
partecipazione  attiva  e  appassio¬ 
nata  di  ciascun  partecipante,  vera¬ 
mente  protagonista  e  non  compar¬ 
sa,  attore  e  non  inutile  figurante  di 
un  teatrino  manovrato  dall’alto. 


*  Fondatore  dell’Associazione 
“Amici  di  Danilo  Dolci” 


Tutti  sullo  stesso  piano,  finanche 
nella  sistemazione  dei  posti:  tutti 
allo  stesso  livello  di  parità. 

Nella  sala  c’era  un  silenzio  assor¬ 
to,  quasi  religioso,  per  ascoltare  i 
singoli  interventi  e  replicare  con 
argomentazioni  serie  e  ponderate, 
fuori  da  ogni  concessione  retorica 
o  narcisistiche  sbavature. 

Danilo  coordinava  i  singoli  inter¬ 
venti  a  bassa  voce,  per  favorire  la 
concentrazione,  senza  ricorrere  ad 
amplificatori  assordanti,  tanto  cari 
agli  imbonitori  politici  e  mediati¬ 
ci,  infettati  dal  virus  del  dominio. 
Una  cosa  del  tutto  nuova  anche 
per  gli  educatori  più  accorti  e  vac¬ 
cinati  contro  certi  venditori  di  fu¬ 
mo  che  si  specchiano  come  narci¬ 
si  nel  fiume  delle  loro  stesse  paro¬ 
le  inconcludenti. 

Alla  fine  dei  lavori  invitai  Danilo  a 
tenere  un  seminario  agli  studenti 
del  liceo  scientifico  Alfonso  Gatto 
su  argomenti  da  concordare  e  pre¬ 
parare  opportunamente  per  tempo. 
Ne  parlai  con  i  ragazzi  e  alcuni  col¬ 
leghi,  che  si  attivarono  per  la  pre¬ 
sentazione  e  l’approvazione  del 
progetto  nelle  sedi  competenti. 

Si  creò  un  clima  di  attesa,  che  coin¬ 
volse  docenti  e  studenti  anche  delle 
classi  parallele.  Inutile  spiegare  che 
per  la  buona  riuscita  dei  lavori  i 
partecipanti  non  potevano  superare 
un  determinato  numero  compreso 
tra  le  quaranta  e  le  cinquanta  perso¬ 
ne  preventivamente  preparate. 


All’appuntamento  tanto  atteso 
c’erano  più  di  venti  docenti  e  un 
centinaio  di  studenti. 

Danilo  accettò  il  numero  esorbi¬ 
tante,  a  condizione  che  il  semina¬ 
rio  durasse  almeno  una  settimana, 
anziché  i  tre  giorni  stabiliti. 

Tema:  la  nuova  dimensione  della 
Poesia. 

Nella  mattinata  si  leggevano  e 
commentavano  alcuni  testi  poetici, 
distribuiti  a  tutti,  e  nel  pomeriggio 
si  riprendeva  alle  quattordici,  dopo 
la  colazione  a  sacco  dei  non  pochi 
pendolari  provenienti  dai  centri  più 
o  meno  distanti  dal  liceo. 
Gradualmente  scoprimmo  una 
nuova  dimensione  della  Poesia, 
molto  diversa  da  quella  della  tra¬ 
dizione  classica,  che  dal  Petrarca 
giunge  ai  nostri  giorni,  sia  pure 
con  una  certa  innovazione  dal 
Leopardi  in  poi,  senza  tuttavia 
mai  rompere  del  tutto  con  il  clas¬ 
sicismo. 

Alla  fine  tutti  convenimmo  che  la 
Poesia  non  è  soltanto  quella  com¬ 
posta  in  versi  sciolti  o  rimati,  ma 
anche  i  piccoli  gesti  quotidiani,  che 
avvengono  fra  le  pareti  domestiche 
e  in  altri  ambiti,  possono  essere  au¬ 
tentica  Poesia,  a  prescindere  dalla 
istruzione  di  chi  li  compie. 

Si  può  fare  Poesia,  dunque,  in  tan¬ 
ti  modi  diversi. 

La  madre  o  il  padre,  che  pulisce 
amorevolmente  il  bambino  sporco 
di  cacca  o  di  pipì,  non  compie  sol¬ 


tanto  un  atto  di  amore,  ma  con  quel 
gesto  premuroso  crea  autentica 
Poesia.  I  genitori  o  i  nonni,  che 
guardano  incantati  il  nipotino,  tutto 
compreso  del  proprio  gioco,  fanno 
anch’essi  Poesia.  Non  così,  invece, 
quando  lo  guardano  con  indifferen¬ 
za  o,  peggio,  con  atteggiamento 
ostile  o  di  rimprovero  ingiustificato. 
Il  Poeta  e  l’educatore  -  maieuta 
sono  una  cosa  sola,  quando  opera¬ 
no  con  amore  e  competenza. 

Il  nascituro  percepisce  fin  dal 
grembo  l’amore  materno  attraver¬ 
so  il  cordone  ombelicale,  che  fa¬ 
vorisce  il  più  naturale  rapporto  di 
reciprocità.  Questo  nesso  forte  e 
meraviglioso  fra  la  madre  e  il  na¬ 
scituro  è  la  più  bella  metafora  del 
COMUNICARE. 

E  la  Poesia  è  la  più  alta  espressio¬ 
ne  del  COMUNICARE. 


Il  seminario  si  concluse  con  una 
manifestazione  pubblica,  alla  qua¬ 
le  parteciparono  anche  i  genitori 
degli  studenti. 

Non  pochi  si  avvicinavano  per  co¬ 
noscere  Danilo,  di  cui  i  figli  ogni 
giorno  parlavano  con  grande  entu¬ 
siasmo. 

Ricordo  l’episodio  di  una  madre 
che  lo  abbracciò  con  gli  occhi  lu¬ 
cidi,  dicendogli:  “Voglio  ringra¬ 
ziarla  per  quanto  ha  fatto  per  mio 
figlio,  che  dalla  morte  del  padre  si 
era  chiuso  e  non  parlava  più  in  ca¬ 
sa.  Grazie  al  suo  aiuto  si  è,  final¬ 
mente,  sbloccato. 

Fin  dal  primo  giorno  del  semina¬ 
rio  non  ha  fatto  altro  che  parlare  di 
Lei  come  di  un  grande  amico. 
Quando  ci  riuniamo  per  il  pranzo 
o  per  la  cena,  non  accendiamo  più 
il  televisore  per  non  essere  distur 


bari  nella  conversazione.  La  no¬ 
stra  famiglia  ha  ritrovato  il  sorriso 
scomparso  da  molto  tempo. 

Che  Dio  La  benedica”. 

Ma,  subito  dopo  la  vedova,  si  av¬ 
vicinò  a  Danilo  un  ragazzo  visi¬ 
bilmente  contrariato,  che,  nel 
corso  del  seminario,  era  rimasto 
sempre  in  disparte.  Con  gli  occhi 
bassi  gli  disse:  “Sono  rimasto  un 
po’  deluso,  perché  mi  aspettavo 
delle  belle  conferenze  dal  pro¬ 
fessore  Dolci,  che  invece  ha  fatto 
parlare  quasi  sempre  gli  studenti, 
dai  quali  non  c’è  niente  da  ap¬ 
prendere...”. 

Danilo  si  fece  serio  e  triste,  senza 
replicare  niente  al  ragazzo,  che 
del  resto  era  subito  scomparso  do¬ 
po  la  sparata. 

Ma  quando  l’accompagnai  alla 
stazione,  stringendomi  forte  la 
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mano  mi  fece:  “State  attenti  a  quel 
ragazzo  che  ha  detto  di  essere  ri¬ 
masto  deluso,  perché  è  un  dispe¬ 
rato,  che  non  ha  fiducia  in  se  stes¬ 
so  e  come  tutti  i  disperati  crede  di 
risolvere  i  suoi  problemi  affidan¬ 
dosi  a  un  capo,  a  un  leader,  aggra¬ 
vando  la  sua  disperazione  maso- 
chisticamente. . 

Dopo  ogni  incontro  con  l’Educa- 
tore-maieuta,  riprendevamo  le  at¬ 
tività  scolastiche  con  animo  nuo¬ 
vo,  profondamente  contagiati  dal¬ 
la  eccezionale  vitalità  di  Danilo, 
con  il  quale  il  rapporto  continuava 
anche  a  distanza,  perché  molti  ra¬ 
gazzi  gli  scrivevano  per  confidarsi 
con  lui. 

Ogni  anno  un  seminario  nuovo  su 
temi  scelti  volta  per  volta  insieme 
e  preparati  con  l’ ausilio  di  letture 
consigliate  dallo  stesso  Dolci, 
perché  il  tempo  dell’incontro  era 
limitato  e  non  bisognava  lasciare 
niente  alla  improvvisazione. 
Rigore  logico  e  scientifico  nella 
piena  libertà  creativa.  Tutti  impe¬ 
gnati  a  fondo  nella  ricerca,  perché 
Danilo  non  si  faceva  affatto  porta¬ 
tore  della  sua  verità.  Maieutica- 
mente  contribuiva,  come  gli  altri  e 
in  collaborazione  con  gli  altri,  alla 
ricerca  della  verità  possibile  in 
quel  momento. 

Con  Danilo  Dolci  scoprimmo  la 
differenza  sostanziale  fra  il  TRA¬ 
SMETTERE  e  il  COMUNICA¬ 
RE,  che  anche  i  migliori  dizionari, 
purtroppo,  registrano  come  sino¬ 
nimi.  Mentre  c’è  tra  loro  una  dif¬ 
ferenza  veramente  sostanziale. 

E,  sempre  grazie  alla  maieutica 
dolciana,  imparammo  che  il  DO¬ 
MINIO  di  uno  o  di  molti  è  la  ma¬ 
lattia  del  POTERE,  che,  invece, 
appartiene  a  tutti,  per  diritto  di 
natura. 

Gli  apporti  offerti  dai  giovani  so¬ 
no  registrati  volutamente  accanto 
a  quelli  di  celebrità,  come  i  Nobel 
Carlo  Rubbia  o  Rita  Levi-Montal- 
cini  e  di  tanti  altri  scienziati,  più  o 
meno  famosi,  messi  a  fianco  ai 
contributi  di  gente  semplice  quan¬ 
to  saggia. 

Danilo  sapeva  ben  valorizzare 
ciascuno  e  confessava  candida¬ 
mente  di  aver  imparato  molto  da 
pastori,  da  contadini  e  finanche 
dagli  animali  e  dalle  piante. 

Il  nesso  di  reciprocità  esistente  tra 
l’ape  e  il  fiore  si  fa  metafora  del 


rapporto  interpersonale,  anzi  inter- 
creaturale,  come  amava  dire 
l’Educatore-maieuta.  L’operatore 
di  pace  è  stato  candidato  nove  vol¬ 
te  al  Premio  Nobel  per  la  pace,  ma 
non  gli  è  stato  mai  assegnato,  forse, 
perché  nel  1958  gli  venne  conferito 
il  Premio  Lenin,  da  lui  accettato  co¬ 
me  riconoscimento  della  sua  op¬ 
zione  per  le  vie  rivoluzionarie  non 
violente,  non  avendo  mai  condivi¬ 
so  l’ideologia  marxistica. 

Né  potè  mai  restituire  l’assegno 
ricevuto,  come  gli  era  stato  chie¬ 
sto  dai  contestatori  della  politica 
imperialistica  di  Mosca,  perché  lo 
aveva  interamente  speso  per  edifi¬ 
care  il  Centro  di  formazione  a 
Trappeto,  che  successivamente 
sarà  trasferito  a  Partinico  quale 
Centro  di  studi  e  iniziative  e  poi 
come  Centro  per  lo  sviluppo  edu¬ 
cativo.  Oggi  porta  ovviamente  il 
nome  del  fondatore.  E  non  è  affat¬ 
to  proprietà  privata,  ma  patrimo¬ 
nio  dell’ umanità. 
COMUNICARE  è  uno  dei  nodi 
fondamentali  del  pensiero  e 
dell’opera  di  Danilo,  impegnato 
negli  ultimi  venti  anni  a  coordina¬ 
re  seminari  di  studio  sia  in  Italia 
sia  in  altri  paesi  europei  e  nei  col- 
leges  statunitensi,  i  cui  esiti  sono 
puntualmente  documentati  nelle 
sei  edizioni  del  MANIFESTO, 
dedicato  “ all’educatore  che  è  in 
ciascuno  di  noi”. 

Nel  1988  le  Edizioni  Sonda  di 
Torino  pubblicarono  la  Bozza  di 
MANIFESTO  “Dal  trasmettere 
al  comunicare”.  L’anno  succes¬ 
sivo  uscì  presso  lo  stesso  editore 
la  seconda  edizione  arricchita  di 
nuovi  contributi. 

Nel  1993  Lacaita  pubblicò  la  terza 
edizione,  ulteriormente  accresciu¬ 
ta,  sotto  il  titolo  “Comunicare 
legge  della  vita.  Bozza  di  MANI¬ 
FESTO  e  contributi”.  Nel  1995 
uscì  la  quarta  edizione  presso  il 
medesimo  editore  di  Manduria. 
Nel  1996  La  Nuova  Italia  pub¬ 
blicò  la  quinta  edizione  dal  titolo 
“La  struttura  maieutica  e  l’evol¬ 
verci”.  Nel  1997,  pochi  mesi  pri¬ 
ma  della  immatura  dipartita,  ven¬ 
ne  pubblicata  dallo  stesso  editore 
di  Firenze  la  sesta  e  ultima  edizio¬ 
ne,  reiterando  il  titolo  emblemati¬ 
co  “Comunicare  legge  della  vi¬ 
ta”,  che  possiamo  considerare  il 
testamento  morale  di  Danilo. 


Quando  tornava  ad  Agropoli,  si 
recava  volentieri  a  visitare  Pae- 
stum  e  Velia,  T  antica  Elea  di  Par¬ 
menide,  dal  quale  lo  stesso  Socra¬ 
te  aveva  appreso  il  metodo  maieu- 
tico,  in  occasione  dei  viaggi  fatti 
dal  filosofo  eleatico  in  Atene. 
Danilo  era  fortemente  attratto  dal¬ 
la  bellezza  dei  luoghi  e  ancora  di 
più  dalla  mentalità  aperta  e  dispo¬ 
nibile  degli  studenti  del  Cilento, 
ai  quali  ripeteva  con  sincera  am¬ 
mirazione: 

“Voi  siete  gli  eredi  di  Parmenide  e 
della  cultura  greca.  Nelle  vostre 
parole  risento  la  voce  dei  filosofi 
greci.  Voi  siete  gli  eredi  autentici 
di  quella  antica  cultura”. 

E  questo  riempiva  di  orgoglio  i 
giovani,  fieri  di  quelle  nobili  radici. 
Nel  corso  del  seminario  sulla  Poe¬ 
sia,  che  aveva  tenuto  pochi  giorni 
prima  a  Boston,  ammirato  dagli 
interventi  dei  giovani,  mi  confidò 
tutto  contento:  “Questi  studenti 
non  hanno  niente  da  invidiare  a 
quelli  dei  migliori  colleges  statu¬ 
nitensi,  anzi  li  trovo  molto  più 
pronti  e  disponibili  al  dialogo”. 
Il  merito,  in  verità,  era  in  gran 
parte  dello  stesso  Danilo,  che 
riusciva  a  suscitare  interessi  in 
tutti,  facendo  parlare  perfino  i 
balbuzienti. 

Un  ragazzo  che  non  riusciva  a 
esprimere  un  solo  concetto  senza 
balbettare  una  o  più  volte,  chia¬ 
mato  da  Danilo  per  nome  a  inter¬ 
venire,  parlò  per  più  di  dieci  mi¬ 
nuti  senza  mai  incepparsi,  con 
grande  stupore  della  professores¬ 
sa  di  scienze  umane  e  storia,  che 
si  commosse  fino  alle  lacrime. 

Per  esprimergli  riconoscenza  e 
gratitudine,  il  Consiglio  d’istituto 
del  Liceo  Alfonso  Gatto  propose 
alla  Giunta  Municipale  di  conferi¬ 
re  al  grande  Poeta-educatore  la 
cittadinanza  onoraria  di  Agropoli, 
che  fu  approvata  all’unanimità  nel 
maggio  del  1991,  e  fu  la  prima  in 
Italia,  dopo  quella  di  Berna  e  di 
Boston,  dove  la  biblioteca  univer¬ 
sitaria  raccoglie  tutti  gli  scritti  di  e 
su  Danilo  Dolci  assieme  a  quelli 
di  M.  L.  King. 

Successivamente  gli  è  stata  intito¬ 
lata  anche  la  piazzetta  che  si  af¬ 
faccia  sulla  Marina,  da  dove  il 
Poeta  amava  contemplare  l’oriz¬ 
zonte,  oltre  il  mare,  in  occasione 
dei  suoi  seminari  in  Agropoli. 
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Per  un’Europa  neutrale, 

disarmata,  nonviolenta 


Il  giorno  8  novembre,  su  invito  di  Lidia  Menapace,  Giovanni 
Benzoni,  Mao  Vaipiana  e  Peppe  Sini,  amiche  e  amici  della 
nonviolenza  si  sono  riuniti  a  Verona  per  discutere  della  nuova 
Costituzione  Europea.  Pubblichiamo  il  documento  elaborato 


Siamo  donne  e  uomini  che  affer¬ 
mano  il  diritto  alla  vita  e  alla  pa¬ 
ce  per  tutti,  non  solo  come  valori 
supremi,  ma  anche  come  catego¬ 
rie  giuridiche. 

Siamo  donne  e  uomini  impegna¬ 
ti  per  l’abolizione  degli  eserciti, 
per  il  disarmo  unilaterale,  e  per¬ 
ciò  lavoriamo  affinché  l’Europa 
sia  fondata  sul  diritto  alla  pace. 
Riconosciamo  nella  nonviolenza 
uno  straordinario  metodo  a  di¬ 
sposizione  di  tutti,  per  risolvere  i 
conflitti,  per  difendersi  dai  so¬ 
prusi,  per  realizzare  nuove  con¬ 
quiste  sociali.  La  nonviolenza  è 
il  varco  attuale  della  storia. 
Vogliamo  collegare  la  nascita 
dell’Europa  con  la  necessaria 
riforma  dell’ ONU. 

Vogliamo  che  la  Costituzione 
europea  raccolga  il  meglio  e 
punti  socialmente  più  avanzat 
delle  Costituzioni  degli  stat 
membri. 

Vogliamo  che  l’Europa  sancisca 
il  diritto  alla  pace  e  il  ripudio 
della  guerra. 

Chiediamo  che  l’articolo  1  della 
Costituzione  europea  recepisca 
in  pieno  l’articolo  1 1  della  Costi¬ 
tuzione  italiana. 

Chiediamo  che  la  Costituzione 
europea  recepisca  le  sentenze  del¬ 
la  Corte  Costituzionale  italiana:  la 
difesa  non  è  solo  quella  militare, 
ma  è  anche  difesa  civile. 
Chiediamo  che  la  sicurezza 
dell’Europa  sia  basata  sulla  ridu¬ 
zione  degli  armamenti  (che  oggi 
sottraggono  enormi  risorse  alle 
spese  sociali). 

Chiediamo  che  non  nasca  un  nuo¬ 
vo  esercito  europeo,  ma  si  costitui¬ 
scano  invece  i  Corpi  Civili  di  Pace. 


Convochiamo  un  convegno  di 
studio  e  di  proposta  politica  per 
il  giorno  8  dicembre  a  Venezia, 

che  si  concluderà  con  una  manife¬ 
stazione  per  lanciare  il  nostro  ap¬ 
pello,  rivolto  a  tutte  le  cittadine  ed 
i  cittadini  europei,  e  ai  capi  di  sta¬ 
to  e  di  governo  che  si  riuniranno  a 
Bruxelles  il  12  e  13  dicembre. 


Ci  impegniamo  affinché  nella 
prossima  campagna  elettorale  i 
partiti  siano  costretti  a  confrontarsi 
sul  progetto  di  un’Europa  neutrale, 
disarmata,  solidale,  nonviolenta. 

Andò  Valeria,  Palermo 
Baleani  Marco,  Gubbio 
Beltrame  Elena 
Benzoni  Giovanni,  Venezia 
Bonomi  Rosa  Pia,  Verona 
Brunelli  Cristina,  Verona 
Candelari  Paolo,  Torino 
Cannata  Maria,  Verona 
Capitini  Annamaria 
e  Luciano,  Pesaro 
Clark  Lisa,  Padova, 

Cristini  Guido, 

Mantova, 

Dalbosco  Giannina, 

Tregnago  -  Verona 
Dall’agata  Stefano, 

Treviso 
De  Battisti  Biancarosa, 

S.  Giovanni  Lupatoto  -  Verona 
Di  Rienzo  Maria,  Treviso 
Filippini  Luigi,  Gubbio 
Forigo  Luigi 
Geneth  Maria,  Verona 
Giuffrida  Angela,  Mirano  -  Venezia 
Heyhwood  Asma, 

Padenghe  Brescia 
Lanfranco  Monica, 

Genova 

Magistrini  Silvia 
Mantovani  Marisa, 


Mantova 

Meloni  Lelia,  Verona 
Menapace  Lidia,  Bolzano 
Menin  Matteo,  Padova 
Moratto  Adriano,  Brescia 
Pacifico  Anna,  Verona 
Palombo  Marco,  Porto  Ferraio 
Paronetto  Sergio,  Verona 
Pema  Franco, 

Padenghe  -  Brescia 
P esenti  Rosangela 
Poli  Ruggero, 
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^  Azione  nonviolenta  ^ 


Azione  nonviolenta  ^ 


Convertirsi  alla  non  violenza?  Credenti  e  non  credenti 

si  interrogano  su  laicità  religione  e  nonviolenza 


Esce  in  questi  giorni  per  i  tipi  de  II  Segno  dei  Gabrielli  editori  (Verona) 
il  libro  “Convertirsi  alla  nonviolenza ?”,  a  cura  di  Matteo  Soccio.  Il  vo¬ 
lume,  molto  atteso  nell’area  nonviolenta  per  l’estrema  attualità  degli  ar¬ 
gomenti  dibattuti,  contiene  gli  Atti  del  convegno  di  studio  sul  tema  Lai¬ 
cità  Religione  Nonviolenza,  tenuto  a  Perugia  (Villa  Umbra )  l’il  Giugno 
2002.  Il  convegno  era  stato  promosso  e  organizzato  dal  Movimento  Non¬ 
violento,  dal  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione,  dall’  As¬ 
sociazione  Nazionale  “Amici  di  Aldo  Capitini”,  con  il  patrocinio  ed  il 
contributo  della  Regione  Umbria.  Pubblichiamo  un  estratto  dell’intro¬ 
duzione  al  volume,  scritta  dal  curatore. 


à  cura  di  Matteo  Soccio 


La  nonviolenza  di  Dio 
La  nonviolenza  della  ragione 

La  violenza  contìnua  a  trionfare,  le¬ 
gittimandosi  con  l’ostentazione 
delle  cause  più  nobili  mentre  non  è 
che  mancanza  di  rispetto  dei  diritti 
fondamentali  dell’uomo  e  dei  po¬ 
poli,  sopraffazione,  illegalità,  in¬ 
giustizia,  uso  spregiudicato  della 
forza  militare,  follia.  Di  fronte  a 
questo  spettacolo,  tutto  pervaso  di 
violenze,  non  ci  sono  solo  gli  indif¬ 
ferenti,  complici  per  omissione  o 
per  inettitudine,  ci  sono  anche  uo¬ 
mini  sinceramente  convinti  che 
questo  male  assoluto  della  violenza 
si  possa  arginare  ed  eliminare  svi¬ 
luppando,  nel  pensiero  e  nell’azio¬ 
ne,  le  risposte  della  nonviolenza. 
Non  sono  più  minoranze  insignifi¬ 
canti.  Stanno  crescendo  di  numero. 
Sempre  più  persone  credono  nella 
nonviolenza  come  mezzo  efficace 
per  far  cadere  le  armi  dalle  mani 
dei  violenti  e  hanno  il  coraggio  di 
esprimere  il  proprio  dissenso  alla 
guerra  e  a  tutte  le  forme  in  cui  si 
manifesta  la  politica  di  violenza. 
Ma  il  loro  approccio  alla  nonvio¬ 
lenza  non  è  uniforme  e  si  presenta 
con  motivazioni  e  modi  d’espres¬ 
sione  differenti.  Scelte  culturali,  re¬ 
ligiose,  ideologiche,  politiche  con¬ 
dizionano  e  rendono  visibili  queste 
differenze  e  le  apparenti  incompati¬ 
bilità  di  pratiche  e  alleanze.  C’è  chi, 
partendo  da  posizioni  laiche  e  uma¬ 


nitarie,  trova  la  violenza  illogica  e 
intende  contrastarla  perché  ricono¬ 
sce  il  valore  della  vita  umana  e  il 
diritto  dell’altro  al  rispetto  della  sua 
integrità.  C’è  chi,  avendo  aderito  ad 
una  confessione  religiosa,  obbedi¬ 
sce  ai  suoi  precetti  e  comandamen¬ 
ti,  a  incominciare  da  quello  che  di¬ 
ce  “non  uccidere!”.  Partendo  da 
questa  prima  obbedienza  arriva  a 
sviluppare  una  nonviolenza  come 
esplicitazione  della  morale  religio¬ 
sa  fondata  sul  timor  Dei  e  sull’ imi- 
torio  Dei,  che  dà  fondamento  alla 
fraternità  tra  gli  uomini  e  all’amore 
per  il  prossimo  come  immagine  vi¬ 
vente  di  Dio. 

Spesso  i  credenti  si  sentono  a  disa¬ 
gio  trovandosi  a  camminare  su  que¬ 
sta  strada  della  nonviolenza  accan¬ 
to  ai  non  credenti  laici,  razionalisti, 
o  addirittura  atei  dichiarati.  Lo  stes¬ 
so  disagio  provano  i  non  credenti. 
Non  è  facile  per  i  laici  accettare 
comportamenti  e  punti  di  vista 
chiaramente  confessionali  o  per  gli 
anticlericali,  “mangia-preti”,  tro¬ 
varsi  a  lottare  per  la  stessa  causa  in¬ 
sieme  ai  preti.  Spesso  fanno  fatica  a 
capirsi  e  a  trovare  accordo  su  que¬ 
stioni  fondamentali.  Così,  sul  mer¬ 
cato  delle  offerte  formative,  sem¬ 
brano  apparire  “nonviolenze”  di¬ 
verse,  tanti  modi  di  essere  della 
nonviolenza  che,  a  forza  di  insiste¬ 
re  su  religiosità  e  laicità,  dividono 
gli  amici  della  nonviolenza.  Vera¬ 
mente,  diverse  questioni  attuali,  di 
etica  e  bioetica  separano  i  “laici” 
dai  “religiosi”,  ma  può  accadere 


che  a  dividere  sia  il  diverso  modo 
di  porre  gli  accenti  sui  fondamenti 
della  nonviolenza.  A  volte  gli  uni 
irritano  gli  altri  e  s’incrina  la  possi¬ 
bilità  di  una  collaborazione  reci¬ 
proca. 

Per  affrontare  serenamente  la  que¬ 
stione  delle  differenze,  esponenti 
dell’una  e  dell’altra  posizione  si  so¬ 
no  ritrovati  a  Perugia  1’  11  maggio 
2002,  hanno  dichiarato  le  proprie 
convinzioni,  hanno  dialogato,  cer¬ 
cato  risposte  comuni,  scavando  nel 
pensiero  dei  maestri  riconosciuti 
della  nonviolenza.  Abbiamo  ascol¬ 
tato  credenti  che  si  esprimevano 
come  dei  laici,  mostrando  nono¬ 
stante  la  fede  abbracciata,  di  non 
voler  rinunciare  a  pensare  e  non 
credenti  che  non  nascondevano  la 
tensione  religiosa  implicita  nella 
loro  scelta  della  nonviolenza.  È  sta¬ 
ta  un’occasione  importante  per  ac¬ 
corciare  le  distanze,  scoprendo  e  ri¬ 
badendo  valori  comuni,  liberandosi 
di  vecchi  pregiudizi.  La  tematica 
comunque  è  stata  affrontata  al  di 
fuori  delle  vecchie  contrapposizio¬ 
ni  storiche,  politiche  e  ideologiche 
tra  clericali  e  anticlericali,  ed  è  ri¬ 
masta  sul  piano  civile  di  una  cultu¬ 
ra  del  dialogo  e  dell’impegno  co¬ 
mune.  I  laici  hanno  fatto  appello  al¬ 
la  ragione,  i  credenti  al  loro  Dio, 
ma  il  risultato  è  stato  una  riconfer¬ 
ma  di  quell’ideale  comune  che 
chiamano  nonviolenza  [...]. 

L’incontro  tra  credenti 
e  non  credenti  è  possibile 

Le  differenze  tra  mondo  laico  e 
mondo  religioso  ci  sono  e  non  sono 
trascurabili.  I  credenti  affermano  il 
primato  della  fede  e  della  trascen¬ 
denza.  Legano  il  proprio  destino  di 
verità  ad  una  chiesa  e  la  moralità 
delle  proprie  azioni  all’obbedienza 
a  voleri  divini  desunti  dalla  lettura 
di  testi  sacri  e  assunti  come  dottrina 
e  insegnamento  della  propria  chie¬ 
sa,  al  di  fuori  della  quale  non  è  pos¬ 
sibile  la  salvezza.  I  laici  invece  sen¬ 


tono  come  un  problema  l’apparte¬ 
nenza  di  qualcuno  ad  una  comunità 
religiosa  o  chiesa  perché  pensano 
che  questa  adesione  acritica  ad  una 
Verità  assoluta,  già  data,  compro¬ 
metta  la  libera  ricerca,  l’esercizio 
del  senso  critico,  la  libertà  di 
espressione,  rendendo  difficile 
l’apertura  alle  novità  e  alle  trasfor¬ 
mazioni  del  mondo  moderno.  Ag¬ 
giungiamo  inoltre  la  diffidenza  nei 
confronti  di  una  chiesa  che  non  ha 
separato  del  tutto  la  religione 
dall’esercizio  dei  poteri  politici. 
Sembrano  due  mondi  separati  e  in¬ 
conciliabili.  È  possibile  ridurre  lo 
scarto?  È  possibile  un  riavvicina¬ 
mento,  un  incontro? 

[. . .]  I  laici  di  oggi  non  sono  più  i 
“laicisti”  e  anticlericali  di  ieri.  Li 
troviamo  più  attenti  alle  problema¬ 
tiche  della  religione  e  ai  valori  del¬ 
la  religiosità,  più  informati,  meno 
condizionati  da  pregiudizi  ideolo¬ 
gici.  Lo  studio  scientifico  delle 
“enormi  masse  di  vita  religiosa”, 
esaminate  con  gli  strumenti  dello 
storico,  del  filosofo,  del  fenomeno- 
logo,  del  sociologo,  dello  psicolo¬ 
go,  ha  rivelato  anche  alla  cultura 
laica  la  ricchezza  di  pensiero,  di 
spiritualità,  di  contenuti  valoriali, 
di  risultati  creativi  che  non  si  pos¬ 
sono  ignorare,  tantomeno  condan¬ 
nare  tout  court  come  forme  di  con¬ 
solazione,  evasione,  superstizione 
o  stravaganze.  Anche  la  religione, 
dimessa  dal  reparto  delle  tossicodi¬ 
pendenze  e  assolta  dall’accusa  di 
spacciare  l’oppio  dei  popoli,  ha 
qualcosa  da  dare  allo  sviluppo  e  al¬ 
la  crescita  morale  deH’umanità. 

I  credenti  di  oggi  (qui  da  noi:  cri¬ 
stiani  e  cattolici)  non  sono  più  quel¬ 
li  di  ieri.  Sono  meno  dogmatici,  ge¬ 
losi  della  propria  capacità  di  pensa¬ 
re  e  di  cercare.  Spesso  rivendicano 
l’ autonomia  della  propria  coscien¬ 
za  di  fronte  alla  loro  stessa  chiesa  e 
sono  critici  nei  confronti  degli  erro¬ 
ri  commessi  in  passato.  Anche  su 
questioni  fondamentali,  il  loro  pun¬ 


to  di  vista  s’incontra  frequentemen¬ 
te  con  il  punto  di  vista  dei  non  cre¬ 
denti.  Giustamente  Mario  Martini 
fa  notare,  nel  suo  contributo,  che 
laico  può  essere  anche  un  cattolico, 
perché  laicità  è  una  forma  mentis, 
“la  capacità  di  distìnguere  ciò  che  è 
dimostrabile  razionalmente  da  ciò 
che  invece  è  oggetto  di  fede”. 
L’incontro  tra  laici  e  credenti  è  pos¬ 
sibile  perché  laicità  è  un  nostro  mo¬ 
do  di  porci  nel  mondo.  Dopo  il 
crollo  delle  grandi  ideologie  del 
XX  secolo,  su  questa  base  (la  lai¬ 
cità)  si  può  costruire  un  nuovo 
umanesimo.  Per  questo,  secondo 
Bonati,  il  termine  laico  non  deve 
essere  confuso  con  “ateo”  o  “anti¬ 
clericale”.  Anzi  compito  dei  laici  è 
quello  di  superare  lo  stesso  “laici¬ 
smo”,  ricreando  le  condizioni  della 
laicità.  Pensiamo  che  questo  stia 
già  accadendo  per  merito  non  solo 
dei  laici  ma  anche  di  cristiani  impe¬ 
gnati  che  cercano  di  dare  un  senso 
alla  propria  professione  di  fede,  ri¬ 
pensandola  in  modo  critico  e  mo¬ 
derno  e  testimoniandola  nell’impe¬ 
gno  sociale  e  politico.  Non  ci  può 
essere  contrasto  tra  laici  e  credenti 
quando  tutti  si  sforzano  di  rendere 
il  mondo  più  giusto  e  meno  violen¬ 


to.  A  rendere  possibile  questo  rav¬ 
vicinamento,  un  aiuto  fondamenta¬ 
le  l’ha  dato  Aldo  Capitini,  che  nel 
suo  pensiero  ha  fatto  incontrare  re¬ 
ligione  e  laicità  [...]. 

Per  Capitini,  la  religione,  come  “li¬ 
bera  aggiunta”,  aiuta  a  pensare  e  a 
vivere  religiosamente  al  di  fuori 
delle  istituzioni,  dei  riti,  delle  chie¬ 
se,  non  più  indispensabili.  È  per¬ 
suasione  religiosa,  che  si  traduce  in 
impegni  pratici,  che  “si  aggiungo¬ 
no”  ad  altre  attività  umane  e  le  tra¬ 
sformano.  È  “apertura”,  un  modo 
di  fare  aperto  verso  gli  altri,  tutti  gli 
altri.  Questa  religione  non  è  più  cir¬ 
coscritta  in  una  istituzione,  non  è 
più  chiesa,  sacerdoti,  oggetti  sacri  e 
poteri  carismatici,  ma  profezia. 
Con  il  suo  atteggiamento  profetico 
non  è  più  l’antitesi  ma  l’integrazio¬ 
ne  della  laicità  perché  anticipa  le 
istanze  umanistiche  di  liberazione, 
per  cui  la  laicità  si  batte.  La  religio¬ 
ne  non  è  più  accettazione,  ripetizio¬ 
ne,  consacrazione  del  mondo  così 
com’è,  ma  forza  del  cambiamento, 
riformatrice  del  mondo.  Sono  stati 
infatti  secoli  e  secoli  di  lotte  nel 
campo  religioso  che  hanno  dato  vi¬ 
ta  ai  concetti  moderni  e  laici  di 
apertura,  libertà,  socialità. 


La  Mostra  su  Aldo  Capitini  a  Santa  Maria  degli  Angeli 


dicembre  2003 


dicembre  2003 


^  Azione  nonviolenta  ^ 


Azione  nonviolenta  }** 


Convertirsi  alla  non  violenza?  Credenti  e  non  credenti 


si  interrogano  su  laicità  religione  e  nonviolenza 


Esce  in  questi  giorni  per  i  tipi  de  II  Segno  dei  Gabrielli  editori  (Verona) 
il  libro  “Convertirsi  alla  nonviolenza?”,  a  cura  di  Matteo  Soccio.  Il  vo¬ 
lume,  molto  atteso  nell’area  nonviolenta  per  l’estrema  attualità  degli  ar¬ 
gomenti  dibattuti,  contiene  gli  Atti  del  convegno  di  studio  sul  tema  Lai¬ 
cità  Religione  Nonviolenza,  tenuto  a  Perugia  ( Villa  Umbra)  l’il  Giugno 
2002.  Il  convegno  era  stato  promosso  e  organizzato  dal  Movimento  Non¬ 
violento,  dal  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione,  dall’  As¬ 
sociazione  Nazionale  “Amici  di  Aldo  Capitini”,  con  il  patrocinio  ed  il 
contributo  della  Regione  Umbria.  Pubblichiamo  un  estratto  dell’intro¬ 
duzione  al  volume,  scritta  dal  curatore. 


a  cura  di  Matteo  Soccio 


La  nonviolenza  di  Dio 
La  nonviolenza  della  ragione 

La  violenza  contìnua  a  trionfare,  le¬ 
gittimandosi  con  l’ostentazione 
delle  cause  più  nobili  mentre  non  è 
che  mancanza  di  rispetto  dei  diritti 
fondamentali  dell’uomo  e  dei  po¬ 
poli,  sopraffazione,  illegalità,  in¬ 
giustizia,  uso  spregiudicato  della 
forza  militare,  follia.  Di  fronte  a 
questo  spettacolo,  tutto  pervaso  di 
violenze,  non  ci  sono  solo  gli  indif¬ 
ferenti,  complici  per  omissione  o 
per  inettitudine,  ci  sono  anche  uo¬ 
mini  sinceramente  convinti  che 
questo  male  assoluto  della  violenza 
si  possa  arginare  ed  eliminare  svi¬ 
luppando,  nel  pensiero  e  nell’azio¬ 
ne,  le  risposte  della  nonviolenza. 
Non  sono  più  minoranze  insignifi¬ 
canti.  Stanno  crescendo  di  numero. 
Sempre  più  persone  credono  nella 
nonviolenza  come  mezzo  efficace 
per  far  cadere  le  armi  dalle  mani 
dei  violenti  e  hanno  il  coraggio  di 
esprimere  il  proprio  dissenso  alla 
guerra  e  a  tutte  le  forme  in  cui  si 
manifesta  la  politica  di  violenza. 
Ma  il  loro  approccio  alla  nonvio¬ 
lenza  non  è  uniforme  e  si  presenta 
con  motivazioni  e  modi  d’espres¬ 
sione  differenti.  Scelte  culturali,  re¬ 
ligiose,  ideologiche,  politiche  con¬ 
dizionano  e  rendono  visibili  queste 
differenze  e  le  apparenti  incompati¬ 
bilità  di  pratiche  e  alleanze.  C’è  chi, 
partendo  da  posizioni  laiche  e  uma¬ 


nitarie,  trova  la  violenza  illogica  e 
intende  contrastarla  perché  ricono¬ 
sce  il  valore  della  vita  umana  e  il 
diritto  dell’altro  al  rispetto  della  sua 
integrità.  C’è  chi,  avendo  aderito  ad 
una  confessione  religiosa,  obbedi¬ 
sce  ai  suoi  precetti  e  comandamen¬ 
ti,  a  incominciare  da  quello  che  di¬ 
ce  “non  uccidere!”.  Partendo  da 
questa  prima  obbedienza  arriva  a 
sviluppare  una  nonviolenza  come 
esplicitazione  della  morale  religio¬ 
sa  fondata  sul  timor  Dei  e  sull’ uni¬ 
tario  Dei,  che  dà  fondamento  alla 
fraternità  tra  gli  uomini  e  all’amore 
per  il  prossimo  come  immagine  vi¬ 
vente  di  Dio. 

Spesso  i  credenti  si  sentono  a  disa¬ 
gio  trovandosi  a  camminare  su  que¬ 
sta  strada  della  nonviolenza  accan¬ 
to  ai  non  credenti  laici,  razionalisti, 
o  addirittura  atei  dichiarati.  Lo  stes¬ 
so  disagio  provano  i  non  credenti. 
Non  è  facile  per  i  laici  accettare 
comportamenti  e  punti  di  vista 
chiaramente  confessionali  o  per  gli 
anticlericali,  “mangia-preti”,  tro¬ 
varsi  a  lottare  per  la  stessa  causa  in¬ 
sieme  ai  preti.  Spesso  fanno  fatica  a 
capirsi  e  a  trovare  accordo  su  que¬ 
stioni  fondamentali.  Così,  sul  mer¬ 
cato  delle  offerte  formative,  sem¬ 
brano  apparire  “nonviolenze”  di¬ 
verse,  tanti  modi  di  essere  della 
nonviolenza  che,  a  forza  di  insiste¬ 
re  su  religiosità  e  laicità,  dividono 
gli  amici  della  nonviolenza.  Vera¬ 
mente,  diverse  questioni  attuali,  di 
etica  e  bioetica  separano  i  “laici” 
dai  “religiosi”,  ma  può  accadere 


che  a  dividere  sia  il  diverso  modo 
di  porre  gli  accenti  sui  fondamenti 
della  nonviolenza.  A  volte  gli  uni 
irritano  gli  altri  e  s’incrina  la  possi¬ 
bilità  di  una  collaborazione  reci¬ 
proca. 

Per  affrontare  serenamente  la  que¬ 
stione  delle  differenze,  esponenti 
dell’ una  e  dell’altra  posizione  si  so¬ 
no  ritrovati  a  Perugia  1’  11  maggio 
2002,  hanno  dichiarato  le  proprie 
convinzioni,  hanno  dialogato,  cer¬ 
cato  risposte  comuni,  scavando  nel 
pensiero  dei  maestri  riconosciuti 
della  nonviolenza.  Abbiamo  ascol¬ 
tato  credenti  che  si  esprimevano 
come  dei  laici,  mostrando  nono¬ 
stante  la  fede  abbracciata,  di  non 
voler  rinunciare  a  pensare  e  non 
credenti  che  non  nascondevano  la 
tensione  religiosa  implicita  nella 
loro  scelta  della  nonviolenza.  È  sta¬ 
ta  un’occasione  importante  per  ac¬ 
corciare  le  distanze,  scoprendo  e  ri¬ 
badendo  valori  comuni,  liberandosi 
di  vecchi  pregiudizi.  La  tematica 
comunque  è  stata  affrontata  al  di 
fuori  delle  vecchie  contrapposizio¬ 
ni  storiche,  politiche  e  ideologiche 
tra  clericali  e  anticlericali,  ed  è  ri¬ 
masta  sul  piano  civile  di  una  cultu¬ 
ra  del  dialogo  e  dell’impegno  co¬ 
mune.  I  laici  hanno  fatto  appello  al¬ 
la  ragione,  i  credenti  al  loro  Dio, 
ma  il  risultato  è  stato  una  riconfer¬ 
ma  di  quell’ideale  comune  che 
chiamano  nonviolenza  [...]. 

L’incontro  tra  credenti 
e  non  credenti  è  possibile 

Le  differenze  tra  mondo  laico  e 
mondo  religioso  ci  sono  e  non  sono 
trascurabili.  I  credenti  affermano  il 
primato  della  fede  e  della  trascen¬ 
denza.  Legano  il  proprio  destino  di 
verità  ad  una  chiesa  e  la  moralità 
delle  proprie  azioni  all’obbedienza 
a  voleri  divini  desunti  dalla  lettura 
di  testi  sacri  e  assunti  come  dottrina 
e  insegnamento  della  propria  chie¬ 
sa,  al  di  fuori  della  quale  non  è  pos¬ 
sibile  la  salvezza.  I  laici  invece  sen¬ 


tono  come  un  problema  l’apparte¬ 
nenza  di  qualcuno  ad  una  comunità 
religiosa  o  chiesa  perché  pensano 
che  questa  adesione  acritica  ad  una 
Verità  assoluta,  già  data,  compro¬ 
metta  la  libera  ricerca,  l’esercizio 
del  senso  critico,  la  libertà  di 
espressione,  rendendo  difficile 
l’apertura  alle  novità  e  alle  trasfor¬ 
mazioni  del  mondo  moderno.  Ag¬ 
giungiamo  inoltre  la  diffidenza  nei 
confronti  di  una  chiesa  che  non  ha 
separato  del  tutto  la  religione 
dall’esercizio  dei  poteri  politici. 
Sembrano  due  mondi  separati  e  in¬ 
conciliabili.  È  possibile  ridurre  lo 
scarto?  È  possibile  un  riavvicina¬ 
mento,  un  incontro? 

[. . .]  I  laici  di  oggi  non  sono  più  i 
“laicisti”  e  anticlericali  di  ieri.  Li 
troviamo  più  attenti  alle  problema¬ 
tiche  della  religione  e  ai  valori  del¬ 
la  religiosità,  più  informati,  meno 
condizionati  da  pregiudizi  ideolo¬ 
gici.  Lo  studio  scientifico  delle 
“enormi  masse  di  vita  religiosa”, 
esaminate  con  gli  strumenti  dello 
storico,  del  filosofo,  del  fenomeno- 
logo,  del  sociologo,  dello  psicolo¬ 
go,  ha  rivelato  anche  alla  cultura 
laica  la  ricchezza  di  pensiero,  di 
spiritualità,  di  contenuti  valoriali, 
di  risultati  creativi  che  non  si  pos¬ 
sono  ignorare,  tantomeno  condan¬ 
nare  tota  court  come  forme  di  con¬ 
solazione,  evasione,  superstizione 
o  stravaganze.  Anche  la  religione, 
dimessa  dal  reparto  delle  tossicodi¬ 
pendenze  e  assolta  dall’accusa  di 
spacciare  l’oppio  dei  popoli,  ha 
qualcosa  da  dare  allo  sviluppo  e  al¬ 
la  crescita  morale  dell’umanità. 

I  credenti  di  oggi  (qui  da  noi:  cri¬ 
stiani  e  cattolici)  non  sono  più  quel¬ 
li  di  ieri.  Sono  meno  dogmatici,  ge¬ 
losi  della  propria  capacità  di  pensa¬ 
re  e  di  cercare.  Spesso  rivendicano 
l’ autonomia  della  propria  coscien¬ 
za  di  fronte  alla  loro  stessa  chiesa  e 
sono  critici  nei  confronti  degli  erro¬ 
ri  commessi  in  passato.  Anche  su 
questioni  fondamentali,  il  loro  pun¬ 


to  di  vista  s’incontra  frequentemen¬ 
te  con  il  punto  di  vista  dei  non  cre¬ 
denti.  Giustamente  Mario  Martini 
fa  notare,  nel  suo  contributo,  che 
laico  può  essere  anche  un  cattolico, 
perché  laicità  è  una  forma  mentis, 
“la  capacità  di  distìnguere  ciò  che  è 
dimostrabile  razionalmente  da  ciò 
che  invece  è  oggetto  di  fede”. 
L’incontro  tra  laici  e  credenti  è  pos¬ 
sibile  perché  laicità  è  un  nostro  mo¬ 
do  di  porci  nel  mondo.  Dopo  il 
crollo  delle  grandi  ideologie  del 
XX  secolo,  su  questa  base  (la  lai¬ 
cità)  si  può  costruire  un  nuovo 
umanesimo.  Per  questo,  secondo 
Bonati,  il  termine  laico  non  deve 
essere  confuso  con  “ateo”  o  “anti¬ 
clericale”.  Anzi  compito  dei  laici  è 
quello  di  superare  lo  stesso  “laici¬ 
smo”,  ricreando  le  condizioni  della 
laicità.  Pensiamo  che  questo  stia 
già  accadendo  per  merito  non  solo 
dei  laici  ma  anche  di  cristiani  impe¬ 
gnati  che  cercano  di  dare  un  senso 
alla  propria  professione  di  fede,  ri¬ 
pensandola  in  modo  critico  e  mo¬ 
derno  e  testimoniandola  nell’impe¬ 
gno  sociale  e  politico.  Non  ci  può 
essere  contrasto  tra  laici  e  credenti 
quando  tutti  si  sforzano  di  rendere 
il  mondo  più  giusto  e  meno  violen¬ 


to.  A  rendere  possibile  questo  rav¬ 
vicinamento,  un  aiuto  fondamenta¬ 
le  l’ha  dato  Aldo  Capitini,  che  nel 
suo  pensiero  ha  fatto  incontrare  re¬ 
ligione  e  laicità  [...]. 

Per  Capitini,  la  religione,  come  “li¬ 
bera  aggiunta”,  aiuta  a  pensare  e  a 
vivere  religiosamente  al  di  fuori 
delle  istituzioni,  dei  riti,  delle  chie¬ 
se,  non  più  indispensabili.  È  per¬ 
suasione  religiosa,  che  si  traduce  in 
impegni  pratici,  che  “si  aggiungo¬ 
no”  ad  altre  attività  umane  e  le  tra¬ 
sformano.  È  “apertura”,  un  modo 
di  fare  aperto  verso  gli  altri,  tutti  gli 
altri.  Questa  religione  non  è  più  cir¬ 
coscritta  in  una  istituzione,  non  è 
più  chiesa,  sacerdoti,  oggetti  sacri  e 
poteri  carismatici,  ma  profezia. 
Con  il  suo  atteggiamento  profetico 
non  è  più  l’antitesi  ma  l’integrazio¬ 
ne  della  laicità  perché  anticipa  le 
istanze  umanistiche  di  liberazione, 
per  cui  la  laicità  si  batte.  La  religio¬ 
ne  non  è  più  accettazione,  ripetizio¬ 
ne,  consacrazione  del  mondo  così 
com’è,  ma  forza  del  cambiamento, 
riformatrice  del  mondo.  Sono  stati 
infatti  secoli  e  secoli  di  lotte  nel 
campo  religioso  che  hanno  dato  vi¬ 
ta  ai  concetti  moderni  e  laici  di 
apertura,  libertà,  socialità. 


La  Mostra  su  Aldo  Capitini  a  Santa  Maria  degli  Angeli 
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Capitini  si  chiedeva  quale  contribu¬ 
to  avrebbe  potuto  dare  la  “vera”  vi¬ 
ta  religiosa  allo  sviluppo  della  li¬ 
bertà  e  della  giustizia.  La  sua  rispo¬ 
sta  era:  sentire  la  realtà  dì  tutti,  vo¬ 
lere  la  liberazione  di  tutti,  l’unità 
con  tutti,  l’amore  verso  tutti,  l’aper¬ 
tura  ad  una  realtà  liberata,  ricono¬ 
scere  che  possiamo  ritrovarci  sem¬ 
pre  più  uniti,  malgrado  tutto. 

Dalla  “religione  aperta” 
alla  nonviolenza 

Su  questa  via  capitiniana  della  “re¬ 
ligione  aperta”,  si  arriva  alla  non¬ 
violenza.  La  nonviolenza  è  al  cen¬ 
tro  di  questo  processo  di  riavvicina¬ 
mento,  realizza  la  mediazione  tra 
laicità  e  religione,  permettendo  di 
superare  gli  eccessi  ideologici 
dell’una  e  dell’altra.  La  nonviolen¬ 
za  può  essere  una  condizione  pre¬ 
giudiziale  di  collaborazione  tra  lai¬ 
ci  e  religiosi  e  tra  fedeli  di  religioni 
e  chiese  differenti.  Può  unire  tutti  al 
di  sopra  delle  differenze.  Dice  il  pa¬ 
store  valdese  Eugenio  Rivoir:  “bi¬ 
sogna  imparare  la  lingua  degli  altri 
per  capirli,  guardare  con  il  loro 
sguardo.  Ma  se  uso  la  violenza  co¬ 
me  farò  a  capirli?”. 

La  spaccatura  tra  laicità  e  religio¬ 
sità,  che  esiste  nel  pensiero  occi¬ 
dentale  dopo  Kant,  può  essere  sa¬ 
nata  dalla  nonviolenza,  con  la 
quale  si  può  fondare  una  nuova 
religiosità  e  una  nuova  laicità. 
Con  la  nonviolenza  laici  e  reli¬ 
giosi  assumono  un  impegno  co¬ 
struttivo  con  cui  si  aprono  alle 
esigenze  della  “realtà  di  tutti”. 
Questo  farà  sicuramente  bene  sia 
ai  credenti  che  ai  non  credenti. 
Per  porre  fine  alle  violenze  nel 
mondo,  la  religione  potrebbe  far 
molto,  e  se  questo  non  accade  è  col¬ 
pa  di  molti  uomini  che  si  dicono  re¬ 
ligiosi.  Anche  la  prospettiva  laica 
potrebbe  far  molto  e  se  questo  non 
accade  è  colpa  di  molti  che  si  dico¬ 
no  laici.  È  scandaloso  che  nel  cam¬ 
po  religioso  molti  siano  occupati  ad 
alimentare  il  rogo  delle  violenze, 
con  il  proprio  integralismo  e  fonda¬ 
mentalismo.  È  altrettanto  scandalo¬ 
so  che  ci  siano  quelli  che  pensano 
di  poter  portare  il  mondo  sotto  il 
governo  della  ragione,  sottometten¬ 
do  gli  uomini  con  la  violenza.  Sia  i 
laici  che  i  religiosi  sono  chiamati  a 
collaborare  per  trasformare  i  meto¬ 
di  del  cambiamento. 


La  nonviolenza  è  un  altro  metodo, 
un  altro  modo  di  affrontare  i  pro¬ 
blemi  d’oggi  e  dell’avvenire.  Ci  di¬ 
spiace  che  questa  forza  sia  racchiu¬ 
sa  nei  panni  stretti  e  un  po’  equivo¬ 
ci  di  una  parola  che  ha  nel  prefisso 
una  negazione  ( non-violenza ).  Il 
termine  appare  negativo,  mentre 
invece  il  significato  vuol  essere  po¬ 
sitivo.  Gandhi  stesso  si  avvide  del¬ 
le  difficoltà  comunicative  del  nega¬ 
re  invece  dell’ affermare  e  decise  di 
rinominare  la  forma  di  lotta  da  lui 
elaborata,  sulla  base  del  principio 
della  nonviolenza.  La  chiamò  allo¬ 
ra  efficacemente  satyagraha  (forza 
della  verità). 

Alla  base  della  nonviolenza  c’è  il 
riconoscimento  che,  al  di  là  dei 
conflitti  che  ci  dividono,  c’è  una 
comune  essenza  umana  che  ci  uni¬ 
sce.  Ci  unisce  più  di  quanto  i  con¬ 
flitti  ci  dividano.  Per  poter  ricono¬ 
scere  l’umanità  che  è  in  ogni  uomo, 
anche  nei  “nemici”,  la  nonviolenza 
cerca  soluzioni  ai  conflitti  esclu¬ 
dendo  a  priori  il  ricorso  alla  violen¬ 
za.  Questa  esclusione,  oltre  a  pre¬ 
servare  l’essenza  comune,  stimola 
la  ricerca  dei  mezzi  giusti,  quelli 
più  coerenti  con  il  fine,  quelli  che  ci 
permetteranno  di  conseguire  vera¬ 
mente  i  nostri  fini,  perché  nella 
stessa  scelta  dei  mezzi  siamo  più 
vicini  alla  verità. 

Ma  la  nonviolenza  richiede  agli  uo¬ 
mini  che  la  scelgono  un  cambia¬ 
mento  di  mentalità,  di  atteggiamen¬ 
to  intellettuale,  di  orientamento 
nella  vita.  Questo  cambiamento 
dev’essere  profondo,  radicale,  vale 
a  dire  una  conversione.  È  un  torna¬ 
re  sui  propri  passi,  cambiare  dire¬ 
zione,  cambiare  rotta  e  dirigersi 
verso  tutt’ altro  rispetto  a  ciò  che 
sperimentiamo  nella  vita  di  ogni 
giorno.  Dobbiamo  sapere  che  pos¬ 
siamo  essere  qualcosa  di  diverso  da 
quello  che  siamo,  che  le  nostre 
azioni  e  i  nostri  rapporti  possono 
mutare  totalmente.  Dobbiamo  sa¬ 
perlo  se  non  conosciamo  ancora  la 
nonviolenza.  Dobbiamo  saperlo  se 
la  conosciamo  e  non  la  mettiamo  in 
pratica.  La  nonviolenza  rappresen¬ 
ta  una  “tramutazione”,  una  rivolu¬ 
zione  categoriale,  in  tutti  i  campi 
della  vita  umana. 

Quello  della  conversione  è  un  tema 
centrale  delle  grandi  religioni.  È  un 
invito  a  dirigersi  verso  un  Dio,  che 
non  si  conosce,  o  è  un  ritorno  a  Dio, 


dicembre  2003 


dopo  aver  peccato.  Ma  è  anche  una 
metafora  nel  pensare  laico:  uscire 
dall’errore,  riconoscere  la  falsa  dot¬ 
trina  (ideologia),  aprirsi  a  nuove 
ipotesi  di  verità,  cambiare  la  pro¬ 
pria  condotta,  riconvertire  i  mezzi, 
vale  a  dire  misurarli  eticamente. 
Ci  troviamo  all’inizio  di  un  proces¬ 
so  pedagogico  di  trasformazione 
dell’umanità,  nel  suo  insieme,  la 
cui  posta  in  gioco  è  altissima:  la  so¬ 
pravvivenza  di  noi  tutti  e  di  tutto 
ciò  cui  diamo  il  più  alto  valore,  la 
vita,  la  qualità  della  stessa,  la  qua¬ 
lità  dei  rapporti  umani,  il  futuro 
stesso  dell’umanità. 

Quando  gli  uomini  sono  stanchi  e 
disgustati  della  violenza,  sia  quelli 
che  hanno  scelto,  come  via  breve 
del  cambiamento  il  metodo  violen¬ 
to,  e  si  sono  accorti  di  aver  solo  ri¬ 
prodotto  e  accresciuto  il  male  che 
intendevano  combattere;  sia  quelli 
che  non  hanno  saputo  cosa  fare  e 
sono  rimasti  impotenti  e  complici, 
possono  trovarsi  di  fronte  a  questa 
via  d’uscita,  la  non  violenza.  È  il 
“varco  attuale  della  storia”,  come 
annunciò  Capitini  negli  anni  ‘30, 
cioè  l’uscita  dalla  spirale  di  violen¬ 
za,  dal  circolo  vizioso  che  ripete  e 
riproduce  i  mali  dell’uomo. 

È  il  momento  della  “conversione”, 
del  cambiamento  di  rotta,  dell’as¬ 
sunzione  di  quella  forza  nuova,  che 
sa  trarre  il  bene  dal  male.  Credenti 
e  non  credenti,  laici  e  religiosi,  tutti 
sono  chiamati,  per  così  dire,  a  con¬ 
vertirsi  alla  nonviolenza.  Quella 
forza  è  stata  già  sperimentata  da 
Gandhi,  da  Luther  King,  da  Lanza 
del  Vasto,  da  Capitini  e  da  tanti  al¬ 
tri.  Si  manifesta  come  una  forte  fe¬ 
de,  una  persuasione  incrollabile, 
una  responsabilità  non  eludibile,  un 
comandamento  non  trasgredibile, 
capace  di  portare  anche  al  sacrificio 
personale,  come  forma  di  testimo¬ 
nianza  pura. 

La  nonviolenza  è  una 
“religione  mascherata”? 

A  questo  punto  qualcuno  inco¬ 
mincia  a  preoccuparsi  del  rischio 
che  la  nonviolenza  assuma  le  ca¬ 
ratteristiche  di  una  nuova  religio¬ 
ne,  anzi  sia  già  una  “religione  ma¬ 
scherata”.  Gloria  Gazzeri,  creden¬ 
te,  cristiana,  nelle  sue  Domande  ai 
laici,  paventa  il  rischio  che  la  non¬ 
violenza  diventi  una  religione  per 
chi  non  crede  in  Dio,  una  fede  per 


gli  atei  e  chiede  chiarimenti  ai  lai¬ 
ci,  perché  le  sembra  che  la  cosa 
abbia  poco  senso.  Sostiene  inoltre 
che  la  nonviolenza  non  sia  conce¬ 
pibile  senza  la  fede  in  Dio.  Lo  so¬ 
stenevano  anche  Gandhi  e  Tolstoj, 
che  erano  riconosciuti  da  tutti  co¬ 
me  uomini  di  fede.  Questo  pensa¬ 
no  gli  amici  della  nonviolenza  che 
professano  una  religione. 

Forse  non  c’è  motivo  di  preoccu¬ 
parsi.  Riconosciamo  che  le  radici 
della  nonviolenza  sono  da  ricerca¬ 
re  nelle  esperienze  religiose  e  nei 
testi  sacri  delle  grandi  religioni,  in 
particolare  nel  testo  evangelico, 
che  l’ha  esaltata.  Anche  i  laici 
l’hanno  scoperta  e  apprezzata  nel¬ 
le  testimonianze  di  coloro  che 
hanno  creduto  e  sono  stati  capaci, 
nel  nome  del  loro  Dio,  di  soppor¬ 
tare  persecuzioni,  sofferenze,  fal¬ 
limenti,  convinti  che  alla  fine  sa¬ 
rebbe  venuto  in  loro  aiuto  il  più 
potente  degli  alleati.  Il  seme  get¬ 
tato  dagli  spiriti  religiosi  del  pas¬ 
sato  può  crescere  e  svilupparsi,  a 
condizione  però  che  non  venga 
trasformato  in  un  dogma  da  ab¬ 
bracciare  per  fede,  in  un  principio 
per  soli  credenti,  cioè  per  quelli 
che  si  arrendono  alla  volontà  di 
Dio  e  ripongono  in  lui  tutta  la  pro¬ 
pria  speranza.  Il  fatto  che  la  non¬ 
violenza  sia  oggi  accettata  da  tan¬ 
ti  non  credenti,  significa  che  è  sta¬ 
ta  riconosciuta  come  un  principio 
universale,  valido  per  tutti,  a  qua¬ 
lunque  religione  o  cultura  si  ap¬ 
partenga.  Non  è  più  solo  un  aspet¬ 
to  della  vita  religiosa:  è  anche  una 


filosofia,  un’etica,  una  teoria  poli¬ 
tica,  una  metodologia  per  la  riso¬ 
luzione  dei  conflitti. 

La  nonviolenza  non  richiede  neces¬ 
sariamente  una  “fede”,  ma  soltanto 
la  buona  volontà  di  ricercare  il  bene 
e  di  attuarlo.  Nel  considerare  il  rap¬ 
porto  tra  religione  e  laicità,  Rocco 
Pompeo,  nel  suo  contributo  laico 
(' Valore  della  laicità  e  tensione  reli¬ 
giosa  della  nonviolenza ),  sostiene 
che  il  problema  non  è  la  “religio¬ 
sità”,  che  può  accompagnare  o  fon¬ 
dare  la  nonviolenza,  ma  la  “religio¬ 
ne”  nella  sua  versione  istituziona¬ 
lizzata  in  una  chiesa.  La  nonviolen¬ 
za  è  una  garanzia  di  “inclusione” 
perché  mira  all’ universalità,  non  a 
fondare  una  chiesa  esclusiva,  cioè 
mira  a  coinvolgere  nel  processo  di 
liberazione  sia  i  religiosi  che  i  non 
religiosi.  [. . .]  Quando  hanno  scelto 
la  nonviolenza  e  si  trovano  ad  af¬ 
frontare  i  problemi  della  violenza 
per  trovare  rimedi  efficaci,  laici  e 
religiosi  possono  credere  in  verità 
diverse,  possono  non  riconoscere 
lo  stesso  dio,  nominarlo  in  modo 
diverso,  o  come  laici  non  volere  al¬ 
cun  dio,  ma  possono  ritrovarsi  nel¬ 
la  persuasione  comune.  Nelle  situa¬ 
zioni  di  conflitto  il  credente  dice:  in 
nome  di  Dio,  amiamo  il  nostro  ne¬ 
mico,  che  è  nostro  fratello!  Il  non 
credente  dice:  nel  rispetto  della  ve¬ 
rità,  in  nome  dei  diritti  umani,  fer¬ 
miamo  la  violenza,  favoriamo  il 
dialogo,  cerchiamo  una  soluzione 
nonviolenta  del  conflitto,  facciamo 
giustizia!  Entrambi  dicono  la  stessa 
cosa.  Riguardo  alla  nonviolenza 


non  sono  dunque  accettabili  riven¬ 
dicazioni  esclusive,  riduzionismi, 
ghettizzazioni  [...]. 

La  ricerca 

di  una  storia  nuova 

La  nonviolenza,  praticata  dai  cre¬ 
denti  e  quella  praticata  dai  non  cre¬ 
denti  non  si  escludono  a  vicenda.  I 
credenti  non  devono  andare  a  veri¬ 
ficare  se  la  nonviolenza  dei  laici 
corrisponda  ai  contenuti  della  pro¬ 
pria  religione,  e  i  laici  non  devono 
andare  a  cercare  nella  nonviolenza 
dei  credenti  il  riconoscimento  dei 
principi  della  laicità.  La  ricerca  è 
aperta.  C’è  una  definizione  di  Capi- 
tini  che  dice:  “la  nonviolenza  è 
apertura  all’esistenza,  alla  libertà, 
allo  sviluppo  di  ogni  essere”.  Solo 
in  questa  apertura  c’è  la  possibilità 
di  un  guadagno  di  umanità  e  verità 
per  tutti.  La  non  violenza,  per  chi 
l’ha  scelta,  ha  la  forza  persuasiva  di 
una  religione  o  di  una  dimostrazio¬ 
ne  matematica,  ma  non  è  una  reli¬ 
gione  e  non  è  una  scienza  esatta.  È 
una  possibilità  che  l’umanità  è  ve¬ 
nuta  scoprendo  da  quando  ha  inco¬ 
minciato  a  provare  disgusto  di 
fronte  alle  manifestazioni  di  vio¬ 
lenza  e  ha  sentito  il  peso  di  questo 
errore.  [. . .]  Al  di  là  di  ciò  che  può 
dividerli,  gli  amici  della  nonviolen¬ 
za,  si  ispirino  essi  alla  religione  o 
alla  laicità,  hanno  in  comune  que¬ 
sto  mezzo,  che  aiuterà  a  sottrarre  la 
Storia  alla  ripetizione  circolare  dei 
suoi  errori.  Può  essere  l’inizio  di 
una  storia  nuova :  quella  degli  uomi¬ 
ni  e  delle  donne  di  buona  volontà. 


Nonviolenza  laica  e  religiosa  alla  marcia  Assisi-Gubbio 


dicembre  2003 


Azione  nonviolenta  * 


Nuove  esperienze  di  formazione: 
gli  operatori  per  la  pace 


Il  settore  della  formazione  alla  pace  e  alla  trasforma¬ 
zione  dei  conflitti  vive  attualmente  in  Italia  una  fase 
di  forte  sviluppo.  Nel  mese  di  ottobre  è  partito  a  Bol¬ 
zano  il  primo  corso  per  “operatori  per  la  pace”  pro¬ 
mosso  dalla  Formazione  Professionale  della  Provin¬ 
cia  autonoma  e  finanziato  dal  Fondo  Sociale  Euro¬ 
peo.  Il  corso  viene  realizzato  in  cooperazione  dalla 
Fondazione  Alex  Langer,  dal  Centro  Studi  Difesa  Ci¬ 
vile,  da  Fields  (organizzazione  assai  attiva  nella  for¬ 
mazione  degli  operatori  umanitari)  e  da  Avventura 
Urbana,  associazione  torinese  che  si  occupa  di  pro¬ 
gettazione  urbanistica  partecipata. 

L’idea  portante  del  corso  è  di  fornire  a  persone  inte¬ 
ressate  e  dotate  di  una  qualificazione  di  base  le  com¬ 
petenze  necessarie  a  lavorare  come  operatore  di  pace 
in  situazioni  di  conflitto  a  livello  locale  e  intemazio¬ 
nale,  in  particolare  nelle  aree  dell’assistenza  umani¬ 
taria  e  di  cooperazione  allo  sviluppo.  Proprio  il  fatto 
di  essere  collocato  all’ interno  della  formazione  pro¬ 
fessionale  rende  questo  percorso  formativo  assai  di¬ 
verso  rispetto  ai  corsi  di  di  laurea  sulla  pace  nati  ne¬ 
gli  ultimi  due  anni  all’interno  dell’università. 

I  contenuti  didattici  ricalcano  quelli  del  primo  corso 
di  questo  genere  tenutosi  nel  nostro  paese,  organiz¬ 
zato  dal  Centro  Studi  Difesa  Civile  e  dal  Comune  di 
Roma  nel  2002.  Il  corso  di  Bolzano  è  suddiviso  in 
cinque  grandi  aree  tematiche:  forme  di  gestione  co¬ 
struttiva  dei  conflitti,  promozione  dei  processi  di  pa¬ 
ce,  aiuti  umanitari,  cooperazione  allo  sviluppo,  dirit¬ 
ti  umani  e  giustizia  riparativa. 

Nel  progettare  il  corso  si  è  cercato  di  prestare  atten¬ 
zione  al  profilo  professionale  degli  operatori  di  pace, 
o  meglio  di  quelle  figure  professionali  che  oggi  ope¬ 
rano  concretamente  in  situazione  di  conflitto  e  che 
possono  essere  ricondotte  alla  professione  di  opera¬ 
tore  di  pace. 

L’impresa  non  è  semplice,  in  primo  luogo  perché, 
pur  avendo  un  background  comune,  si  tratta  in  realtà 
di  profili  professionali  differenziati:  nel  caso 
dell’azione  umanitaria  e  della  cooperazione  allo  svi¬ 
luppo,  la  formazione  di  operatori  di  pace  costituisce 
in  realtà  un  innesto  su  un  nucleo  di  conoscenze  e 
competenze  pratiche  relativamente  ben  strutturato. 
In  questo  caso  la  formazione  mira  in  primo  luogo  a 
sensibilizzare  gli  operatori  all’impatto  dei  progetti 
umanitari  o  di  sviluppo  sulle  dinamiche  dei  conflitti 
all’interno  dei  quali  si  lavora.  Questo  filone  di  rifles¬ 
sione  viene  ricondotto  al  progetto  di  ricerca  “Do  no 
harm”,  promosso  alcuni  anni  or  sono  da  Mary  An¬ 
derson.  Simile  è  il  caso  degli  operatori  giuridici,  che 
sono  chiamati  a  riflettere  le  problematiche  della  giu¬ 
stizia  e  dei  diritti  umani  sotto  il  nuovo  punto  di  vista 
della  trasformazione  dei  conflitti. 

II  discorso  per  gli  operatori  di  pace  “puri”  -  cioè  co¬ 


loro  che  intendono  influenzare  direttamente  le  dina¬ 
miche  del  conflitto  nel  senso  della  prevenzione  della 
violenza  e  della  ricerca  di  soluzioni  adeguate  ai  con¬ 
flitti  con  mezzi  pacifici  -  è  alquanto  diverso.  Anzi¬ 
tutto  questa  professionalità,  a  differenza  delle  altre, 
sta  acquistando  solo  lentamente  un  profilo  riconosci¬ 
bile  e  distinto.  A  questo  carattere  di  novità,  embrio¬ 
nale,  si  aggiunge  una  manifesta  eterogeneità  delle 
conoscenze  e  competenze  richieste.  Capacità  di  ana¬ 
lisi  politica,  di  progettazione,  ma  anche  di  empatia  e 
di  ascolto  attivo  vanno  senz’altro  annoverate  nel  ba¬ 
gaglio  degl  operatori  di  pace.  Le  competenze  ricon¬ 
ducibili  alla  mediazione  e  alla  promozione  del  dialo¬ 
go  tra  le  parti  in  lotta  non  possono  esaurirne  il  profi¬ 
lo:  gli  operatori  dovranno  essere  anche  in  grado  di 
suscitare  processi  di  capacitazione  tra  coloro  che  del¬ 
la  violenza  e  della  guerra  sono  vittime,  per  permette¬ 
re  a  vaste  fasce  di  popolazione  di  iniziare  a  lottare 
per  la  pace  e  la  difesa  dei  loro  diritti.  In  sintesi:  la  tra¬ 
dizione  della  nonviolenza  con  il  suo  potenziale  di  su- 
scitazione  di  energie  positive  deve  accompagnarsi 
alla  tradizione  della  mediazione  e  della  trasformazio¬ 
ne  creativa  dei  conflitti. 

Il  corso  di  formazione  professionale  di  Bolzano  cer¬ 
ca  di  rispondere  a  queste  esigenze  molteplici  ed  è 
fortemente  orientato  alla  pratica.  La  didattica  si  in¬ 
centra  sui  metodi  della  formazione  alla  nonviolenza 
e  sull’apprendimento  di  strumenti  concreti  ad  esem¬ 
pio  nel  campo  della  progettazione  degli  interventi  e 
nel  reporting.  Un  periodo  di  tirocinio  sul  campo 
completerà  la  formazione  in  aula. 

È  in  fase  di  lancio  una  convenzione  interregionale 
che  permetterà  di  finanziare  una  approfondita  analisi 
dei  fabbisogni  di  questa  figura  professionale  nel  no¬ 
stro  paese.  Inoltre,  la  convenzione  permetterà  ad  al¬ 
tre  regioni  di  replicare  con  facilità  questo  percorso 
formativo.  Al  momento  segnali  di  grande  interesse  al 
corso  vengono  dalle  Marche  e  dalla  Campania.  È  au¬ 
gurabile  che  anche  presto  altre  regioni  seguano 
l’esempio  di  Bolzano  e  dell’Alto  Adige/Sudtirolo. 
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Digiuno  a  sola  acqua 
per  una  finanziaria  di  pace 


Padre  Angelo  Cavagna,  dehoniano,  presidente  del 
gruppo  Autonomo  di  Volontariato  Civile  in  Italia 
(GAVCI),  ci  parla  del  digiuno  che  ha  condotto  dal  27 
ottobre  al  14  novembre. 

Parlaci  innanzitutto  dei  contenuti  di  questa  azione 

In  circa  vent’anni  di  Finanziaria  rigorosissima  (“biso¬ 
gna  tagliare,  bisogna  tagliare!”),  i  tagli  si  sono  abbattu¬ 
ti  quasi  sempre  sulle  spese  sociali  e  quasi  mai  su  quel¬ 
le  militari.  È  l’ora  di  invertire  la  tendenza. 

Cosa  significa  “digiuno  a  tempo  indeterminato  sal¬ 
vo  la  vita”? 

10  sono  contrario  in  modo  assoluto  a  qualsiasi  uccisio¬ 
ne  di  una  persona  umana,  quindi  alla  guerra,  all’omici- 
dio,  all’aborto,  all’eutanasia  e  anche  al  suicidio.  Con  le 
parole  “salvo  la  vita”,  intendo  “salvo  danni  alla  salute 
di  carattere  irreversibile “.  Cioè  non  voglio  restare  con 

11  cuore  indebolito,  il  fegato  spappolato  ecc.  Il  dottore 
mi  deve  bloccare  quando  c’è  qualche  pericolo  serio  al 
riguardo.  Così  ha  fatto  e  io  obbedisco. 

Il  tuo  fìsico  come  ha  reagito? 

Direi  abbastanza  bene.  Lo  dimostra  il  fatto  che  il  me¬ 
dico  mi  ha  fermato  solo  alla  vigilia  del  ventesimo  gior¬ 
no.  La  prima  volta  che  feci  un  simile  digiuno,  a  sola 
solissima  acqua,  feci  27  giorni.  Ma  avevo  almeno 
vent’anni  in  meno.  Ho  continuato  a  fare  i  miei  lavori 
normali :  ministero,  conferenze,  articoli  e  anche  un  po’ 
di  orto,  quasi  senza  problemi.  Ho  solo  rinunciato  a  gui¬ 
dare  l’auto,  per  prudenza. 

È  un’azione  isolata  o  inserita  all’interno  di  una  campagna? 

Io  e  coloro  che  aderiscono  in  qualche  forma  al  digiuno, 
appoggiamo  sbilanciamoci  (www.sbilanciamoci.org), 
una  campagna  promossa  da  vari  enti  con  specialisti  e 
parlamentari,  che  studia  la  proposta  governativa  e  pro¬ 
pone  modifiche  specifiche  su  determinati  articoli.  In 
particolare  io  pongo  l’accento  su  due  voci:  la  coopera¬ 
zione  intemazionale,  quasi  azzerata,  e  il  Servizio  Civi¬ 
le  degli  obiettori. 

Questi  sono  dunque  i  tuoi  obiettivi  particolari;  qua¬ 
li  le  tue  motivazioni  più  personali?  Nei  tuoi  docu¬ 
menti  accenni  a  una  doppia  motivazione:  civica  e 
religiosa... 

L’art.  11  della  Costituzione  è  chiaro:  “L’Italia  ripudia 
la  guerra  come  strumento  di  offesa  alla  libertà  degli 
altri  popoli  e  come  mezzo  per  la  risoluzione  delle  con¬ 
troversie  intemazionali”.  Ora,  i  governi  italiani,  non 
solo  l’attuale  ma  anche  i  precedenti,  hanno  condotto 
l’Italia  a  partecipare  alle  guerre  per  risolvere  le  contro¬ 
versie  intemazionali  e  persino  alle  guerre  di  attacco, 
perché  chiaramente  mirate  a  soddisfare  i  propri  interes¬ 


si,  camuffandole  se  mai  di  nobili  ideali. 

Anche  in  casi  di  legittima  difesa,  propria  o  altrui,  esiste 
l’ alternativa  alla  guerra,  che  è:  la  difesa  popolare  non¬ 
violenta.  In  campo  politico  e  anche  socio  -  culturale  si 
parla  poco  o  niente  di  nonviolenza,  quasi  fosse  un  tabù. 
Invece  ha  scritto  pagine  storiche  magnifiche.  È  ora  di 
rendersene  conto. 

E  le  motivazioni  religiose? 

La  chiesa  dei  primi  tre  secoli  aveva  una  posizione  chia¬ 
ra:  “ Sono  cristiano;  non  posso  fare  il  soldato”.  E  ciò 
non  solo  per  il  pericolo  del  giuramento  idolatrico,  co¬ 
me  alcuni  si  ostinano  ad  affermare,  ma  anche  per  il 
“non  uccidere”,  come  letteralmente  si  legge  nella 
“Dottrina  Apostolica”  di  Ippolito  romano,  opera  che  ri¬ 
fletteva  la  prassi  della  Chiesa  mediterranea,  a  partire  da 
Roma.  Purtroppo  con  l’imperatore  Costantino,  favore¬ 
vole  ai  cristiani,  venne  abbozzata  la  cosiddetta  “Dottri¬ 
na  della  guerra  giusta”,  giunta  fino  ai  nostri  giorni. 
Esiste  un  spinta  di  ritorno  alla  nonviolenza  dei  primi  se¬ 
coli,  che  ha  trovato  sostanziale  accoglimento  nel  Cate¬ 
chismo  Cei  “La  verità  vi  farà  liberi”  (pp.  49 1  -  494  e  528 
-  529,  cc.  26  e  28).  Ma  c’è  ancora  molta  strada  da  fare. 

Come  hai  lanciato  la  notizia  sui  media? 

Inviando  comunicati  stampa  per  internet  e  fax,  e  con 
un’apposita  conferenza  stampa,  il  5  novembre.  Inoltre 
i  documenti  inerenti  a  questa  campagna  dei  digiuni  per 
una  finanziaria  di  pace  si  possono  trovare  sul  sito  del 
GAV  CI  (http://users.peacelink.it/gavci). 

Solidarietà  e  adesioni? 

Abbastanza  bene,  direi.  I  primi  sono  stati  un  gruppo  di 
parlamentari.  Ben  presto  si  sono  aggiunti  sia  singoli 
che  gruppi  a  staffetta;  diversi  si  sono  impegnati  a  di¬ 
giunare  un  giorno  e  persino  due  ogni  settimana,  sino  a 
finanziaria  terminata.  Speriamo  che  i  parlamentari  non 
facciano  orecchi  da  mercante. 


Padre  Angelo  Cavagna  (foto  Azione  nonviolenta ) 
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La  mia  storia,  la  tua  storia, 
il  nostro  futuro 


Un  gioco  di  ruolo  per  comprendere 
le  ragioni  del  conflitto 
tra  Israele  e  Palestina 

Due  ragazzi  si  danno  le  spalle,  seduti  sulla  terra, 
appoggiati  allo  stesso  albero.  Non  ci  fosse  il  fusto, 
il  loro  sarebbe  un  contatto  fisico.  C’è  invece  una 
barriera  naturale  a  separarli,  così  che  ognuno  può 
pensare  di  ignorare  o  di  non  riconoscere  l’altro. 

E  Timmagine  di  copertina  di  La  mìa  storia,  la  tua 
storia,  il  nostro  futuro ,  un  gioco  di  ruolo  ideato  da 
Angela  Dogliotti  Marasso  e  Maria  Chiara  Tropea 
per  avvicinare  i  ragazzi  alle  ragioni  del  conflitto 
mediorientale. 

Il  gioco  si  propone  di  offrire  agli  studenti  la  possi¬ 
bilità  di  impersonare  e  dare  voce  a  esponenti  delle 
società  israeliana  e  palestinese,  e  a  persone  di  altri 
paesi  coinvolte  nei  problemi  dell’area. 

Come  in  tutti  i  giochi  di  un  certo  livello,  per  parte¬ 
cipare  occorre  essere  competenti.  Ecco  allora  le 
autrici  proporci  una  scelta  di  materiali  ricca  ed  es¬ 
senziale:  una  cronologia  dall’ inizio  del  secolo  al  6 
settembre  2003,  un  glossario  per  le  parole  “diffici¬ 
li”  o  nelle  lingue  araba  ed  ebraica,  quattro  cartine 
del  territorio  per  seguirne  le  trasformazioni  dal  ’47 
ad  oggi  e,  ancora,  una  mappa  dei  punti  controversi 
nel  confronto  tra  le  versioni  israeliana  e  palestine¬ 
se  e  un’antologia  di  testi  che  propongono  una  solu¬ 
zione  nonviolenta. 

Il  gioco  permette  di  studiare  e  approfondire,  in  mo¬ 
do  coinvolgente  e  appassionante,  i  molti  perché  del 
conflitto  ripercorrendone  la  storia  e  arrivando  fino 
ai  giorni  nostri,  alla  seconda  Intifada,  alla  guerra 
per  l’acqua,  alla  costruzione  del  muro.  Mancano  i 
giudizi  e  le  condanne  a  priori  rispetto  all’una  o 
all’altra  parte. 

È  in  primo  piano  invece  la  molteplicità  delle  posi¬ 
zioni,  la  presenza  di  molte  buone  ragioni  in  ognuna 
di  esse,  il  bisogno  di  difendersi  e  la  paura,  e  per  en¬ 
trambi  i  popoli  la  mancanza  di  un  luogo  di  acco¬ 
glienza  e  di  pace. 

In  positivo,  questo  strumento  è  orientato  affinché  i 
ragazzi  e  le  ragazze  possano  conoscere  le  molte 
voci  fuori  dal  coro  che  nelle  società  israeliana  e  pa¬ 
lestinese  vogliono  indicare  una  strada  per  la  pace,  e 
riescano  ad  intravedere  nella  complessità  e  dram¬ 
maticità  della  situazione  segni  e  motivi  di  speran¬ 
za,  possibilità  di  dialogo  tra  le  parti,  spunti  e  realtà 
di  riconciliazione. 

Giocare  non  è  difficile  ma  ci  vuole  cura,  apertura 
mentale,  disponibilità  a  entrarci  davvero  tutti  inte¬ 
ri,  con  emozioni  e  pensieri.  Il  tutto  si  svolge  all’in- 
circa  in  3  giornate  di  scuola:  4  ore  per  la  prepara¬ 


zione  del  gioco,  4  ore  e  mezzo  per  la  prima  sessio¬ 
ne  di  gioco,  6  ore  per  la  seconda. 

Nell’avvio  è  fondamentale  il  ruolo  degli  insegnan¬ 
ti  o  degli  animatori  nel  presentare  la  metodologia 
del  gioco  e  lo  scenario  del  conflitto.  Vengono  poi 
introdotti  i  personaggi  che  gli  studenti  assumeran¬ 
no  personalmente,  ricevendo  ognuno  una  delle  34 
schede  che  le  autrici  hanno  predisposto.  Sono  in 
tutto  14  ebrei  israeliani,  14  palestinesi  e  6  interna¬ 
zionali,  immaginati  o  liberamente  ispirati  a  perso¬ 
ne  realmente  esistite  o  tuttora  viventi.  Di  ognuno 
vengono  presentati  la  storia,  la  posizione  nel  con¬ 
flitto,  quello  che  potrà  raccontare.  Mancano  i  poli¬ 
tici,  dell’area  e  intemazionali.  Ci  sono  invece  gli 
esponenti  di  una  società  civile  estremamente  sfac¬ 
cettata  e  multiforme:  operatori  di  ONG,  medici, 
giornalisti,  militari,  figli  o  genitori  di  vittime  della 
guerra,  testimoni  del  passato,  costruttori  di  pace. 
(Mentre  scriviamo,  nell’incontro  con  gli  studenti  e 
nella  pratica  del  gioco  sono  nati  altri  personaggi, 
presenti  sul  sito  www.arpnet.it/regis). 

Nella  prima  fase  del  gioco  si  esplora  il  passato. 
Ogni  parte  in  conflitto  racconta  la  storia  dal  pro¬ 
prio  punto  di  vista.  Il  passaggio  successivo,  con 
l’aiuto  degli  internazionali,  sarà  comprendere 
ognuno  il  punto  di  vista  dell’altro  e  costruire  una 
narrazione  condivisa. 

La  seconda  sessione  è  volta  alla  ricerca  di  soluzio¬ 
ni  possibili  e  si  struttura  nella  analisi  dei  problemi, 
nella  scelta  di  una  questione  ritenuta  nodale  e  nella 
successiva  ricerca  di  un  percorso  che  risani 
quell’aspetto  del  conflitto  e  conduca  al  miglior  esi¬ 
to  per  tutti  gli  attori  in  gioco. 

E  interessante  notare  come  questo  movimento  pos¬ 
sa  avvenire  a  partire  dal  presente  o  a  partire  dal 
futuro,  a  seconda  che  si  scelga  di  porre  le  basi 
dell’intervento  nel  presente,  per  poi  proiettarsi  in 
avanti,  o  di  prospettare  uno  scenario  futuro,  cer¬ 
cando  poi  di  capire  quali  premesse  hanno  dato  luo¬ 
go  ai  risultati  sperati. 

Nella  finzione  del  gioco  tutte  le  vie  possono  essere 
tentate,  le  più  utopistiche  come  le  più  distruttive, 
purché  con  l’onestà  di  riconoscere,  caso  per  caso, 
le  possibili  conseguenze  di  dolore  o  di  liberazione. 

Elena  Buccoliero 


Il  libro  “La  mia  storia,  la  tua  storia,  il  nostro  futu¬ 
ro”,  di  Angela  Dogliotti  Marasso  e  Maria  Chiara 
Tropea,  Edizioni  Gruppo  Abele,  2003,  Torino,  pag. 
95,  €  9,00,  è  in  vendita  presso  l’Amministrazione 
di  Azione  nonviolenta. 


♦ 
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Una  politica  locale 
per  darsi  dei  limiti 


Riflessioni  e  proposte  dalla  Rete  di  Lilliput  del  Tren¬ 
tino  per  una  politica  (e  uno  sviluppo )  più  sostenibile. 

“Il  Trentino  che  vorremmo”  è  il  documento  di  rifles¬ 
sioni  e  proposte  per  una  politica  provinciale  più  so¬ 
stenibile  che  alcune  associazioni  della  Rete  di  Lilli¬ 
put  del  Trentino  hanno  presentato  e  inviato  a  tutte  le 
forze  politiche  in  vista  delle  elezioni  provinciali  del¬ 
lo  scorso  26  ottobre. 

“ Compito  della  politica  è  progettare  il  futuro  in  mo¬ 
do  che  un  futuro  ci  possa  essere”  si  legge  nella  pre¬ 
messa  del  documento,  “e  allo  stesso  tempo  essere  in 
grado  di  immaginare  scenari  nuovi,  diversi”.  Per 
questo,  il  testo  contiene  visioni  di  lungo  respiro  e 
proposte  concrete,  frutto  della  riflessione  dentro  le 
associazioni  e  della  pratica  quotidiana  di  persone  e 
gruppi  che  credono  che  ciascuno  è  responsabile  del 
bene  di  tutti. 

Punto  di  partenza  dell’analisi  è  una  lettura  critica  del 
modello  di  sviluppo  che  ha  guidato  le  scelte  politiche 
del  Trentino  fino  ad  oggi.  È  un  modello  che  ha  avuto 
forse  successo  nel  garantire  ricchezza  e  lavoro,  ma 
che  mostra  i  suoi  limiti  in  diversi  aspetti  della  soste¬ 
nibilità  tanto  auspicata:  fra  tutti,  il  versante  ambien¬ 
tale  e  quello  sociale.  Ne  sono  indicatori  eloquenti 
l’impronta  ecologica,  i  dati  sulla  povertà  e  la  scarsa 
partecipazione  dei  cittadini  alla  vita  politica.  È  pro¬ 
prio  il  desiderio  di  contribuire  ad  un  processo  di  con¬ 
divisione  e  di  partecipazione  che  ha  portato  le  asso¬ 
ciazioni  trentine  della  Rete  Lilliput  alla  costruzione 
del  documento. 

Le  associazioni  si  rendono  conto  di  essere,  in  quanto 
società  civile,  “altro”  dal  mondo  politico,  non  tanto 
perché  non  si  occupano  delle  stesse  questioni,  ma 
perché  lo  fanno  in  modo  diverso.  Non  sono  infatti  dei 
decisori.  Intendono  però  portare  all’attenzione  e  alla 
riflessione  di  tutti  questioni  che  riguardano  il  bene 
comune,  ovvero  l’oggetto  stesso  della  politica. 
Sostenibilità  ambientale,  pace,  nonviolenza,  coope¬ 
razione  intemazionale,  questioni  sociali  ed  economi¬ 
che  sono  i  temi  toccati  da  questo  corposo  documen¬ 
to,  senza  pretesa  alcuna  di  essere  esaustivo. 

Tra  le  proposte  concrete  trovano  spazio  suggerimen¬ 
ti  semplici  come:  favorire  gli  spostamenti  con  mezzi 
leggeri  a  valenza  urbana  (bici  e  autobus),  rendere  più 
efficace  il  sistema  di  raccolta  differenziata  dei  rifiuti, 
investire  risorse  nella  cooperazione  allo  sviluppo, 
promuovere  una  legge  antidiscriminazione,  favorire 
i  progetti  di  adozione  e  affido  familiare. . .;  ma  anche 
progetti  più  ambiziosi,  quali:  l’istituzione  di  un  car 
sharing,  la  costruzione  di  impianti  di  compostaggio 
sul  territorio  provinciale,  la  previsione  dell’ “aspetta¬ 
tiva  di  pace”  per  coloro  che  intendono  far  parte  di 
corpi  civili  di  pace,  favorire  l’ autoproduzione  di  beni 


e  servizi,  costruire  un  marchio  di  qualità  per  la  pro¬ 
duzione  agricola  locale  che  segua  criteri  di  “biologi¬ 
cità”  ed  eticità  del  processo  di  produzione,  affidare  la 
gestione  dei  conflitti  sociali  ad  operatori  civili  esper¬ 
ti  nella  risoluzione  nonviolenta,  piuttosto  che  alla 
forze  dell’ordine. 

Ciò  che  accomuna  queste  proposte  è  in  primo  luogo 
una  certa  visione  dello  sviluppo  che  mette  la  crescita 
economica  in  secondo  piano  (anzi,  arriva  a  non  au¬ 
spicarla,  se  questa  significa  ulteriore  sacrificio  di  ri¬ 
sorse  ambientali  cruciali)  rispetto  alle  persone  e 
all’ambiente.  È  il  concetto  di  “limite”  che  guida  le  ri¬ 
flessioni.  Limite  inteso  non  come  sacrificio  o  rinun¬ 
cia  in  nome  di  una  austerità  ideologica,  ma  “limite” 
inteso  come  riflessione  critica  sui  danni  che  la  cresci¬ 
ta  illimitata  ha  fino  ad  ora  provocato  e  sulle  risorse 
che  sono  indispensabili  ad  una  società  capace  di  fu¬ 
turo.  “Limite”  che  non  significa  ritorno  al  passato  né 
rinuncia  ad  una  migliore  qualità  della  vita.  “Limite” 
che  può  invece  portare  a  valorizzare  le  questioni  che 
portano  ad  una  migliore  qualità  della  vita  -  ovvia¬ 
mente  non  più  misurabile  solo  in  termini  di  ricchez¬ 
za  posseduta  e  beni  utilizzabili  -,  sulla  base  di  un 
profondo  ripensamento  degli  indicatori  che  questa 
qualità  possono  misurare. 

“Il  Trentino  che  vorremmo ”  è  un  documento  che  ri¬ 
chiede  alla  politica  di  trovare  mediazioni  e  nuove  so¬ 
luzioni  entro  lo  spazio  del  pubblico,  invece  che  ten¬ 
tare  continuamente  di  spartire  la  torta  tra  diversi  inte¬ 
ressi  privati. 

Questa  riflessione  si  rivolge  ai  responsabili  della  po¬ 
litica  provinciale  dei  prossimi  cinque  anni,  ma  anche 
ai  cittadini  che  ne  saranno  i  protagonisti. 

Per  chi  fosse  interessato  l’intero  documento  è  scari¬ 
cabile  al  seguente  link:  http://www.unimondo.org/re- 
telilliputtn/DocLilliputTN2003.zip 

Antonella  Valer 
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Giochi  da  adolescenti: 
uccidere  per  divertimento 


ELEPHANT  di  Gus  Van  Sant,  USA  2003 
Palma  d’oro/Miglior  regia  Festival  di  Cannes  2003 

Una  domenica  d’inizio  autunno:  in  sala,  sullo  scher¬ 
mo,  scorrono  ancora  i  titoli  di  coda  dell’ultimo  film  di 
Gus  Van  Sant;  fuori,  all’ingresso  della  sala,  davanti  al¬ 
la  locandina  del  film  lei,  perplessa,  domanda  a  lui: 
“...Miglior film  al  Festival  di  Cannes...  sono  io  che 
non  ho  capito  nulla  o  sono  quelli  che  lo  hanno  pre¬ 
miato  ad  aver  preso  un  abbaglio?” 

Risponde,  sicuro  e  baldanzoso,  lui:  “...e  me  lo  chiedi? 
Come  si  fa  a  premiare  un  film  simile!” 

Più  o  meno  la  stessa  negatività  di  opinione,  da  parte 
del  pubblico,  l’avevo  percepita  circa  un  anno  fa  dopo 
la  proiezione  de  “Il  figbo”  dei  fratelli  Dardenne,  an- 
ch’esso  premiato  a  Cannes.  Al  di  là  della  superficialità 
di  giudizio  dell’ineffabile  “coppietta”,  (“Elephant”  è 
un  buon  film  e  la  Palma  a  Cannes  non  fa  certo  gridare 
allo  scandalo!)  il  pubblico,  accomunando  nella  valuta¬ 
zione  negativa  questi  due  film,  ne  ha  implicitamente 
colto  gli  elementi  di  analogia:  uno  fra  tutti,  l’uso  go- 
dardiano  del  piano  sequenza;  la  macchina  da  presa  che 
insegue  i  protagonisti,  spesso  alle  spalle,  per  quasi  tut¬ 
ta  la  durata  del  film  (un  po’  come  Eric  insegue  vittime 
virtuali  con  la  pistola/joystick  del  suo  videogames). 
Restituendo  allo  spettatore  una  modalità  di  visione 
“scomoda”,  reiteratamente  ravvicinata  agli  oggetti 
scopici,  ossessiva  e  pedinatrice.  Entrambe  le  opere  si 
propongono  di  aprire  una  “finestra”  sul  mondo 
dell’adolescenza  attraverso  uno  sguardo  oggettivo  e 
distaccato;  in  “Elephant”,  ad  esempio,  vi  sono  scene  in 
cui  la  macchina  da  presa,  raggelata  in  una  fissità  che 
confìigge  con  i  già  citati  frequenti  piani  sequenza,  ap¬ 
pare  limitarsi  a  riprendere  ciò  che  le  si  squaderna  da¬ 
vanti,  quasi  per  caso  e  senza  partecipazione  agfi  even¬ 
ti.  I  dialoghi  e  la  colonna  sonora  vengono  sottoposti  ad 
un  processo  di  rarefazione  e  prosciugamento,  perché 
ciò  che  interessa  è  l’ oggettività  del  fatto  colto  nella  sua 
asciutta  e  cruda  essenzialità.  E  il  fatto  (di  cronaca)  che 
fornisce  lo  spunto  per  il  film  di  Van  Sant  è  di  quelli  che 
la  società  americana  non  ha  ancora  metabolizzato:  due 
adolescenti  entrano  in  un  college  (la  Colombine  High 
School  già  “raccontata”  da  Michael  Moore  in  “Bow¬ 
ling  for  Columbine”)  equipaggiati  di  una  piccola 
“Santa  Barbara”  costituita  da  vari  modelli  di  armi  da 
fuoco  e  da  taglio  acquistati  in  precedenza  via  Internet 
e,  “per  divertirsi”  fanno  strage  dei  loro  coetanei.  A  dif¬ 
ferenza  di  Moore,  Van  Sant  non  è  interessato  a  com¬ 
piere  un’analisi  di  tipo  politico-sociologico  delle  mol¬ 
teplici  cause  che  condussero  all’eccidio;  gli  interessa, 
altresì,  riprodurre  in  maniera  fredda  e  distante  la  “sca¬ 
tola  chiusa”,  il  college  al  centro  della  vicenda,  con  la 
sua  ineffabile  pulizia,  l’ordine  e  la  geometria  labirinti¬ 


ca  dei  suoi  “kubrickiani  corridoi,  la  varietà  e  l’avan¬ 
guardia  delle  proposte  extradisciplinari  e  infine,  con  i 
suoi  fruitori,  gli  studenti;  pedinati  nell’ agire  quotidia¬ 
no,  ciascuno  con  il  proprio  tic  più  o  meno  inquietante: 
dalla  passione  dilettantesca  e  quasi  maniacale  per  la 
fotografia  del  biondino,  ai  primi  sintomi  di  anoressia 
delle  tre  teenager  che  “sbavano”  per  il  compagno  già 
fidanzato;  dall’andirivieni  goffo  e  ingobbito  della 
bruttina  di  turno,  al  silenzio  rabbioso  di  Alex,  contro  il 
quale  i  compagni  di  classe  gettano  palline  di  carta 
igienica  imbevute  nella  saliva.  Ed  è  proprio  l’urlo,  per 
troppo  tempo  soffocato,  del  suo  fucile  ad  aprire  il  vul¬ 
nus  nascosto  tra  le  pieghe  sottili  del  suo  universo  inte¬ 
riore  e  a  fame  scaturire  un  pus  putrido  e  virulento. 

La  tragedia  e  i  suoi  prodromi  vengono  ricostruiti  da 
Van  Sant  con  agghiacciante  esattezza:  il  suo  è  “cinema 
puro”,  talmente  aderente  al  dato  oggettivo  del  reale  da 
sfociare  in  una  allucinata  astrazione  di  corpi,  suoni  e 
colori.  Quella  visione  impressionistico-fotografica  si¬ 
mile  al  processo  che  più  di  un  secolo  prima  aveva  con¬ 
dotto  Renoir  a  tradurre  l’osservazione  precisa  e  minu¬ 
ziosa  delle  ninfee  del  suo  giardino,  in  incorporei  ri¬ 
flessi  di  luce  e  colore. 

Ma  in  tutta  questa  abilità  di  stile  e  capacità  di  domina¬ 
re  il  linguaggio  filmico  e  nella  dichiarata  volontà  di 
esimersi  dal  didascalico  e  dai  processi  di  causalità  fau¬ 
tori  di  tale  inconcepibile  violenza,  risulta  contradditto¬ 
ria  e  incoerente  con  il  disegno  complessivo  la  volontà 
di  spiegare,  in  maniera  oltretutto  abbastanza  semplici¬ 
stica,  i  risvolti  nazi-omosessuali  di  Alex  e  Eric  e  il  lo¬ 
ro  astio  pregresso  nei  confronti  dell’autorità  scolasti¬ 
ca;  e  il  dito  medio  alla  fine  dell’esecuzione  al  piano  del 
pezzo  di  Beethoven  uno  come  Van  Sant  ce  lo  poteva 
anche  risparmiare. 

Gianluca  Casadei 

Cooperativa  FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 


dicembre  2003 


L’impegno  degli  U2 
per  la  pace  a  Sarajevo 


Un  concerto  rock  può  essere  riuscito  a  fermare  una 
guerra?  Non  risulta  esattamente  questo,  ma  sicura¬ 
mente  ci  sono  esempi  di  eventi  musicali  che  hanno 
giocato  ruoli  importanti  non  solo  dal  punto  di  vista 
simbolico  in  situazioni  di  pesante  conflitto.  Un  caso 
esemplare  è  stato  documentato  di  recente  e  per  que¬ 
sto  ne  possiamo  parlare.  Protagonisti  Bono  e  gli  U2, 
artefici  nel  corso  della  loro  ultraventennale  carriera 
di  svariate  iniziative  ecopacifiste,  anche  con  azioni 
dirette  nonviolente  rischiose  ed  eclatanti.  Ultima¬ 
mente  certe  loro  dichiarazioni  a  volte  ambigue,  a 
volte  deludenti,  non  possono  far  dimenticare  quanto 
realizzato  in  precedenza  con  un  sapiente  e  non  scon¬ 
tato  coinvolgimento  dei  meccanismi  del  mondo  del¬ 
lo  spettacolo,  mettendo  in  gioco  l’enorme  popolarità 
acquisita  ovunque... 

Il  fatto 

La  sera  del  23  settembre  1997  gli  U2  suonano  a  Sa¬ 
rajevo,  preceduti  da  un  gruppo  punk  locale  uscito 
direttamente  dalla  cantina-sala  prove;  questi  ulti¬ 
mi,  pur  dichiarando  di  non  apprezzare  la  musica 
del  quartetto  irlandese,  accettano  di  dare  voce  ai 
musicisti  bosniaci.  Il  conflitto  è  formalmente  con¬ 
cluso,  ma  la  città  è  ancora  disseminata  di  mine  e 
continua  a  vivere  un  clima  di  altissima  tensione. 
All’interno  dello  stadio,  oltre 
alle  forze  militari  internaziona¬ 
li  presenti  nella  regione,  si  riu¬ 
niscono  50.000  spettatori,  don¬ 
ne,  uomini,  anziani  e  giovani  di 
etnie  croate,  serbe  e  bosniache 
musulmane  che  fino  a  quel  mo¬ 
mento  (e  anche  successivamen¬ 
te)  erano  state  in  guerra. 

Il  luogo 

La  scelta  dello  stadio  Kosevo  di 
Sarajevo  è  altamente  simbolica: 
proprio  lì  nel  1991  scoppiarono  i 
primi  incidenti  durante  una  parti¬ 
ta  di  calcio  fra  Stella  Rossa  di 
Belgrado  e  Dinamo  Zagabria  e, 
durante  la  guerra,  servì  da  cam¬ 
po  di  raccolta  dei  prigionieri 
bosniaci. 

La  preparazione 

Negli  anni  precedenti  in  giro  per 
il  mondo  con  lo  Zooropa  Tour, 
gli  U2  si  erano  impegnati  contro 
la  guerra  proiettando  nel  corso  di 
ogni  concerto  immagini  e  colle¬ 
gamenti  da  Sarajevo.  Nella  tra¬ 


gedia  della  città  venivano  evidenziate  le  contraddi¬ 
zioni  dell’Europa  e  del  mondo  occidentale  dopo  la 
caduta  del  muro  di  Berlino. 

L’esito 

Il  concerto  si  conclude  senza  incidenti  di  alcun  gene¬ 
re,  neanche  una  scazzottata;  viene  seguito  da  televi¬ 
sioni  di  tutto  il  mondo  e  diventa  un  grande  evento 
mediatico.  Sarajevo,  simbolo  delle  distruzioni  e  del¬ 
la  guerra  nella  ex  jugoslavia  annuncia  il  ritorno  della 
normalità  e  offre  un  segno  di  ricongiungimento 
all’Europa  da  parte  di  una  città  e  una  regione  dove  la 
normalità  per  diversi  anni  è  stata  il  fragore  delle 
esplosioni.  Un  “banale  concerto  rock”  ha  annullato 
le  differenze  che  la  diplomazia  internazionale  non 
aveva  saputo  o  voluto  sanare. . . 

La  cronaca,  corredata  da  abbondante  e  minuziosa 
documentazione  è  raccolta  nel  libro  “U2  a  Saraje¬ 
vo ”,  scritto  dal  giornalista  Marco  Denti  per  la  Sele¬ 
ne  Edizioni  che,  uscito  alcuni  mesi  fa,  ci  ha  dato 
l’occasione  di  analizzare  questo  momento  importan¬ 
te  di  azione  musicale  per  la  pace. 

www.edizioniselene.it 

www.u2.com. 
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Obiettori  totali  e  disertori 
per  la  libertà  individuale 


Nel  numero  di  luglio  1996  la  rivista  “Senzapatria” 
riportava  le  lettere  di  Saverio  Ciancio  e  di  Carlo 
Elio  Voltolini. 

Il  primo  comunicava  di  aver  deciso  di  non  voler  pre¬ 
stare  il  servizio  civile,  da  lui  precedentemente  richie¬ 
sto  in  sostituzione  del  servizio  militare,  poiché  rite¬ 
neva  che  esso  non  fosse  altro  che  la  negazione  della 
sua  libertà  di  individuo,  capace  di  gestire  autonoma¬ 
mente  la  propria  vita  e  soprattutto  la  propria  libertà. 
Il  secondo  dichiarava  di  rifiutare  l’ obbligo  del  servi¬ 
zio  militare  di  leva  e  l’ alternativa  obbligata  del  servi¬ 
zio  civile,  per  motivi  di  coscienza,  etici  e  filosofici,  e 
di  scegliere  l’obiezione  totale  assumendo  le  respon¬ 
sabilità  che  questa  comporta. 

Egli  concludeva  la  sua  lettera  con  le  seguenti  paro¬ 
le:  “Credo  nelle  scelte  radicali.  Essere  radicali  si¬ 
gnifica  andare  alla  radice  delle  cose.  Ma  alla  radi¬ 
ce  dell’uomo  c’è  l’uomo  stesso.” 

Il  7  agosto  la  seconda  rete  della  R.A.I.  trasmise 
un’interessante  inchiesta  d’attualità  sul  tema:  “Ser¬ 
vizio  militare  e  servizio  civile”.  Furono  intervistati 
soldati,  volontari  dell’esercito  e  obiettori  di  co¬ 
scienza,  che  prestavano  il  loro  servizio  presso  la 
Caritas  e  i  salesiani. 

Il  19  agosto  a  Torino  fu  fermato  dai  carabinieri  e 
immediatamente  arrestato  Marzio  Muccitelli, 
disertore  anarchico.  Muccitelli,  subito  rinchiuso 
nel  carcere  civile  delle  Vallette  per  scontare  una 
condanna  di  due  mesi  per  un’occupazione  effettua¬ 
ta  a  Pescara,  fu  condannato  a  otto  mesi  di  carcere 
militare  per  diserzione. 

Egli  dichiarò:  “Verso  la  fine  del  CAR  mi  ero  accor¬ 
to  che  la  vita  militare  mi  stava  trasformando.  I  ge¬ 
sti,  le  azioni,  persino  i  pensieri,  diventavano  mec¬ 
canici.  Sentivo  che  la  mia  individualità  si  stava 
spegnendo  lentamente,  che  una  garrota  invisibile 
manovrata  da  un  boia,  altrettanto  invisibile,  stroz¬ 
zava  la  mia  coscienza. 

Era  naturale;  quando  i  giorni  si  susseguono  uguali, 
quando  devi  fare  sempre  le  stesso  cose,  a  che  ti  ser¬ 
ve  una  coscienza,  un’individualità?  (...)  Io  che  so¬ 
no  uno  spirito  libero  e  non  ho  voglia  di  sottomet¬ 
termi  a  nessuno  ho  scelto  la  strada  più  logica  e, 
perché  no,  più  divertente  per  esprimermi:  ho  diser¬ 
tato.  La  sera  del  17  gennaio  ho  preso  le  mie  cose, 
sono  uscito  e  mi  sono  scordato  di  rientrare”1.  Muc¬ 
citelli  richiese  alla  procura  militare  di  La  Spezia  la 
conversione  della  pena  militare  in  civile.  Infatti  la 


detenzione  in  un  carcere  militare  lo  avrebbe  por¬ 
tato  a  scontrarsi  nuovamente  con  quella  serie  di  re¬ 
gole  e  riti  (divisa,  cubo,  barba  e  signorsì),  che  con 
la  sua  scelta  aveva  già  rifiutato.  Nel  mese  di  no¬ 
vembre  Muccitelli  fu  trasferito  nel  carcere  militare 
di  Forte  Boccea  a  Roma. 

All’epoca  del  suo  arresto  a  Torino  si  ebbero 
manifestazioni  di  protesta,  durante  le  quali  furono 
deturpati  monumenti  e  muri;  in  particolare  furono 
lanciate  uova  colorate  contro  la  facciata  del  duomo 
appena  restaurata. 

Di  conseguenza  furono  fermati  e  arrestati  quattro 
ragazzi.  Due  furono  rilasciati  dopo  un  giorno,  men¬ 
tre  altri  due  furono  processati  per  direttissima  per 
danneggiamento  e  imbrattamento. 

Uno  dei  giovani  fu  condannato  a  un  anno  con  la 
condizionale,  mentre  il  secondo,  Marco  Avataneo, 
che  aveva  appena  finito  di  scontare  una  pena  agli 
arresti  domiciliari,  fu  trattenuto  in  attesa  di  un  nuo¬ 
vo  processo  che  si  tenne  il  18  settembre. 

Accusato  anche  di  resistenza  e  oltraggio,  fu  condan¬ 
nato  a  un  anno  e  quattro  mesi  senza  condizionale,  ma 
già  il  15  ottobre  seguente  veniva  scarcerato.  Altre 
manifestazioni  di  solidarietà  si  svolsero  a  Bologna  e 
a  Trieste.  In  quest’ultima  città  il  cippo  di  san  Giusto, 
monumento  ai  bersaglieri,  fu  deturpato  con  una  scrit¬ 
ta  effettuata  da  ignoti,  che  collocarono  anche  una  fin¬ 
ta  lapide  in  cui  si  inneggiava  ai  disertori2. 

Il  20  agosto  alla  Caritas  di  Torino  furono  assegnati 
di  nuovo  gli  obiettori,  compresi  quelli  di  luglio, 
che  nel  frattempo  avevano  lavorato  per  un  mese  in 
altri  enti.  Inoltre  il  ministero  dichiarò  che  le  asse¬ 
gnazioni  sarebbero  state  regolari  anche  per  il  mese 
di  settembre. 

Nel  mese  di  agosto  il  Consiglio  di  Stato  diede  tor¬ 
to  al  ministero  della  difesa  e  in  particolare  ai 
funzionari  della  Direzione  generale  della  difesa, 
per  i  quali  colui  che  si  droga  è  violento  e  quindi 
non  può  svolgere  il  servizio  civile. 

Ciò  nonostante  continuarono  a  essere  respinte  di¬ 
verse  domande,  con  la  motivazione  che  il  candida¬ 
to  era  “stato  segnalato  come  facente  uso  di  sostan¬ 
ze  stupefacenti”.  Il  ridicolo  della  faccenda  era  dato 
dal  fatto  che  il  giovane,  la  cui  domanda  di  obiezio¬ 
ne  fosse  respinta  per  uso  di  sostanze  stupefacenti, 
avrebbe  dovuto  poi  svolgere  il  servizio  militare, 
per  il  quale  era  prevista  la  dispensa  proprio  per 
“tossicodipendenza”3. 


1  Cfr.  “Senzapatria”,  n°  53. 

2  Cfr.  “Il  Piccolo”,  15  settembre  1996. 

3  Cfr.  “Fogli  di  collegamento  degli  obiettori”,  ottobre  1996. 
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La  grazia  a  Sofri, 
vista  da  una  cella 


Da  una  parte  il  Ministro  Castelli,  la  destra,  la  sinistra, 
il  centro.  Dall’altra  parte  Sofri,  Ciampi,  la  Chiesa,  i 
detenuti  e  le  vittime.  Arbitro  è  Dio,  inascoltato. 
Purtroppo  la  partita  non  è  delle  più  belle,  continuano 
a  mancare  i  goals  d’autore,  mentre  gli  autogol  da 
usura  intellettuale  imperversano. 

Leggo  di  tanti  uomini  che  scambiano  il  bisogno  di  al¬ 
lontanarsi  da  qualcosa  di  negativo,  con  il  desiderio  di 
andare  verso  qualcosa  di  nuovo  offrendo  il  fianco  per 
una  causa  nobile  e  giusta,  e  indipendentemente  dalla 
strumentalizzazione  che  il  caso  Sofri  alimenta,  que¬ 
sta  marmellata  di  parole  e  pronunciamenti,  non  è  di 
oggi,  ma  dell’altro  ieri. 

Per  questa  “grazia”  in  verità  mai  richiesta,  perché 
Sofri  si  dichiara  innocente,  poco  o  nulla  s’è  fatto,  an¬ 
che  se  molto  se  ne  è  parlato,  proprio  come  adesso, 
che  al  Governo  c’è  la  destra  e  in  Parlamento  c’è  pure 
la  sinistra,  tenendo  ben  presente  che  ribaltando  i  sog¬ 
getti  di  cui  sopra,  abbiamo  il  film  proiettato  qualche 
tempo  addietro. 

E  allora  perché  questo  Governo  dovrebbe  accettare 
un’eredità  imposta  e  non  condivisa?  Perché  dovreb¬ 
be  risolvere  un  nodo  storico  che  non  le  appartiene,  e 
slegare  una  zavorra  che  la  sua  antitesi  politica  non  ha 
voluto  impegnarsi  a  sciogliere? 

Si  potrà  obiettare  che  impedimenti  di  ordine  tecnico 
e  giuridico  hanno  fatto  sì  che  tale  argomento  restasse 
a  mezz’aria.  Sta  di  fatto  che  ora  il  fardello  è  rimpal¬ 
lato  alla  destra,  senza  alcun  gioco  di  sponda  né  di  bu¬ 
ca,  ma  in  maniera  diretta  e  frontale. 

Penso  che  nessuno  abbia  ragione  da  solo  e  nessuno  si 
salvi  da  solo,  occorreva  ieri,  e  a  maggior  ragione  oc¬ 
corre  oggi,  più  coraggio  per  ciò  in  cui  si  crede,  e  ave¬ 
re  più  coscienza  di  sé,  come  consapevolezza  dei  pro¬ 
pri  limiti,  delle  proprie  capacità,  delle  proprie  emo¬ 
zioni-sentimenti,  e  soprattutto  percepire  sulle  proprie 
spalle  la  responsabilità  del  comunicare  a  chi  ci  osser¬ 
va,  in  particolar  modo  quando  costui  è  più  giovane  o 
in  una  situazione  di  sofferenza. 

Grazia,  amnistia,  indultino  e  pena  certa  che  per  mol¬ 
ti  detenuti  ormai  dura  da  trent’anni,  ma  mai  come  in 
questo  momento  vale  il  detto:  smuovo  tutto,  chiedo 
tutto,  per  non  spostare  né  concedere  niente. 

Grazia  per  Sofri,  per  gli  uomini  che  cambiano  (col¬ 
pevoli  e  innocenti  ),  perché  l’uomo  della  pena  non  è 
più  l’uomo  della  condanna:  ciò,  nonostante  il  carcere 
mantenga  perversamente  il  suo  meccanismo  di  dere¬ 
sponsabilizzazione  e  infantilizzazione,  di  maggior  ri- 
produttore  di  sottocultura. 

In  questa  condanna  alla  condanna,  ci  sono  attimi  che 
attraversano  1’esistenza  dell’uomo  detenuto,  e  pro¬ 
prio  nel  sapere,  nella  ricerca  della  propria  dignità, 


nasce  l’esigenza  di  un’ autoliberazione  possibile  e 
non  più  prorogabile. 

Anche  all’interno  di  una  prigione,  la  vita  può  riser¬ 
vare  incontri  con  se  stesso  e  con  gli  altri,  che  disottu¬ 
rano  le  intercapedini  dell’anima:  le  visioni  unidi¬ 
mensionali,  gli  assoluti,  i  vicoli  ciechi  si  sgretolano, 
nei  disvalori  che  sono  sempre  stati. 

Chi  sbaglia  e  paga  il  proprio  debito  con  decenni  di 
carcere,  attraversa  davvero  tempi  e  contesti  di  un 
lungo  viaggio  di  ritorno,  lento  e  sottocarico,  fino  a 
far  scomparire  l’uomo  sconosciuto  a  se  stesso,  in  uo¬ 
mini  nuovi  che  tentano  di  riparare  al  male  fatto,  con 
una  dignità  ritrovata,  accorciando  le  distanze  tra  una 
giusta  e  doverosa  esigenza  di  giustizia  per  chi  è  stato 
offeso,  e  quella  società  che  è  tale  perché  offre,  a  chi 
è  protagonista  della  propria  rinascita,  opportunità  di 
riscatto  e  di  riparazione. 

Si  parla  oggi  come  si  è  parlato  ieri  del  caso  Sofri,  ri¬ 
tengo  sia  un  atto  coraggioso,  oltre  che  giusto,  non  so¬ 
lo  per  l’uomo  che  tutt’ora  si  dichiara  innocente,  ma 
anche  e  soprattutto  per  la  ricerca  di  una  Giustizia 
giusta  ed  equa,  una  Giustizia  che  è  anche  perdono, 
come  ebbe  a  sottolineare  il  Papa,  e  che  comprenda  un 
granello  di  pietà,  perché  la  pietà  non  è  un  atto  di  de¬ 
bolezza  per  i  tanti  uomini  che  in  un  carcere  sopravvi¬ 
vono  a  se  stessi,  inchiodati  alle  loro  storie  anonime, 
blindate,  dimenticate. 

Sono  convinto  che  non  esiste  amnistia,  indulto,  sana¬ 
toria  d’accatto,  per  il  detenuto,  non  esistono  slanci  in 
avanti  utopisti,  esistono  solamente  uomini  sconfitti, 
perché  in  un  carcere  non  sopravvivono  miti  vincenti, 
ma  esistenze  sconfitte  dal  tempo  e  dalle  miserie  che 
ci  portiamo  addosso. 

Mi  chiedo  se  è  possibile  perdonare,  nella  difficoltà  di 
affrontare  la  lettura  evangelica  del  sentimento  del 
perdono,  per  non  parlare  della  necessità  di  salvaguar¬ 
dare  la  collettività,  ormai  improntata  alla  sola  rispo¬ 
sta  penale,  al  solo  deterrente  carcerario. 

Ma  occorre  riconoscere  il  bisogno  di  un  tragitto  uma¬ 
no  (non  solo  cristiano)  nella  condivisione  e  nella  re¬ 
ciprocità,  quindi  nella  accettazione  di  una  possibile 
trasformazione  e  cambiamento  di  mentalità. 

In  conclusione  che  dire  ancora,  se  non  che  occorre 
guardare  alle  decine  o  centinaia  di  Sofri,  ai  loro  si¬ 
lenzi  assordanti,  con  il  coraggio  di  scegliere  fra 
tanti  dubbi,  un  percorso  significativo  su  cui  giocar¬ 
si  un  pezzo  di  vita,  per  il  bene  di  tutti,  società  libe¬ 
ra  e  detenuta. 


Vincenzo  Andraous 

Carcere  di  Pavia 
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Globalizzazione  e  nonviolenza 
con  gli  occhi  delle  donne 


M.  LANFRANCO  M.  G.  DI  RIENZO  (a  cura  di), 
Donne  disarmanti,  Intra  Moenia,  Napoli  2003, 
pagg.  287,  €  13,00. 

Spesso  le  storiche,  le  antropologhe,  le  filosofe,  le 
giornaliste  e  le  studiose  femministe  centrano  l’at¬ 
tenzione  sull’uso  delle  parole  e  mettono  in  guardia 
sulla  stretta  connessione  tra  violenza  del  linguag¬ 
gio  comune  e  violenza  reale  nelle  relazioni  quoti¬ 
diane,  nella  politica,  nella  comunicazione  mediati- 
ca  e  quindi  nel  tessuto  sociale. 

Se  cercate  su  qualunque  vocabolario  la  parola  non¬ 
violenza  non  la  troverete,  perché  non  è  registrata 
còsi  come  la  scriviamo,  senza  trattino  o  elementi  di 
separazione. 

Eppure  si  tratta  di  una  rivoluzione  semantica  quel¬ 
la  di  coniare  una  parola  che  si  opponga,  nel  suo  si¬ 
gnificato,  a  un’altra  altrettanto  potente,  contenen¬ 
dola  ma  al  tempo  stesso  anteponendole  una  nega¬ 
zione. 

Nel  concetto  di  nonviolenza  la  violenza  è  contenu¬ 
ta  perché  non  la  si  nega:  non  troverete  una  persona 
che  in  sincerità  si  possa  definire  nonviolenta.  Infat¬ 
ti  Aldo  Capitini  si  definiva,  umilmente,  “amico 
della  non  violenza”.  Il  lavoro  più  duro  non  è  il  con¬ 
trastare  la  violenza  esterna,  ma  la  propria. 

Le  domande  che  Monica  Lanfranco  e  Maria  Di 
Rienzo  pongono  sono,  tra  le  altre:  essere  donne 
aiuta  nella  scelta  nonviolenta  e  costituisce  un  van¬ 
taggio  rispetto  all’essere  uomini? 

Le  donne  sono  più  portate  alla  nonviolenza  perché 
considerate  meno  aggressive  e  più  miti,  visto  che  la 
natura  le  ha  dotate  del  compito  di  procreare  e  occu¬ 
parsi  dei  cuccioli? 

Dare  un  riscontro  affermativo  assoluto  a  queste  do¬ 
mande  sarebbe,  oltre  che  banale  e  sbrigativo,  dav¬ 
vero  sbagliato.  Personaggi  come  Margareth  That- 
cher  sono  lì  a  ricordarci  che  la  nonviolenza,  come 
la  violenza,  non  ha  sesso. 

Conclude  infine  il  libro  un  articolato  manuale  di 
comportamento  per  l’azione  diretta  nonviolenta, 
considerata  un’alternativa  fra  il  sottomettersi  alle 
ingiustizie  e  la  reazione  violenta  contro  di  esse. 

Il  volume  contiene  contributi  di  Lidia  Menapace,  Im¬ 
ma  Barbarossa,  Tiziana  Plebani,  Rosangela  Pesenti, 
Starhawk,  Vandana  Shiva  e  interviste  a  Luisa  Mor- 
gantini,  Dawn  Peterson  e  Giancarla  Codrignani. 

Per  eventuali  ordinazioni  contattare  l’editore  (081 
290  988;  awander@tin.it)  oppure  direttamente 
Monica  Lanfranco  (347  088  30  11;  mochena@vil- 
lage.it). 


E.  LIOTTA,  Le  solitudini  nella  società  globale.  La 
piccola  editrice,  Celleno  2003,  pagg.  116,  €  12. 

Quella  di  Elena  Liotta,  psicoterapeuta  e  psicoanali¬ 
sta  junghiana,  è  una  voce  che  si  distingue  dalle  tan¬ 
te  che  evidenziano  i  pericoli  insiti  nella  globalizza¬ 
zione,  poiché  il  suo  libro  ne  analizza  un  aspetto 
particolare:  l’impatto  psicologico  che  questo  feno¬ 
meno  sta  avendo  sugli  individui. 

Contrariamente  alla  visione  del  tradizionale  ap¬ 
proccio  psicoanalitico  che  tende  a  ricerca  le  cause 
del  disagio  esistenziale  nella  storia  personale  del 
paziente,  l’autrice,  in  base  alla  sua  esperienza,  af¬ 
ferma  che  ormai  da  tempo  sia  le  patologie  psicolo¬ 
giche  sia  i  malesseri  di  diagnosi  meno  chiara  che 
approdano  all’analisi  portano  il  segno  della  società 
in  cui  viviamo. 

Nell’attenzione  al  punto  d’incontro  tra  l’io  interio¬ 
re  e  l’io  sociale  Leotta  sviluppa  il  tema  della  solitu¬ 
dine,  evidenziandone  forme  vecchie  e  nuove.  L’in¬ 
dagine  procede  lungo  tre  linee  generali:  la  solitudi¬ 
ne  nel  mondo  tecnologico,  la  solitudine  dell’indivi¬ 
duo  nella  comunità  e  nella  società  e  la  solitudine 
nei  rapporti  interpersonali. 

All’interno  di  queste  linee  trovano  poi  spazio  la  so¬ 
litudine  della  donna,  dell’artista,  del  mistico,  del 
dissociato,  del  terrorista,  dell’eroe  e  sono  affrontate 
problematiche  di  ordine  politico,  economico  e  am¬ 
bientale.  L’esposizione  è  sintetica  e  non  si  acconten¬ 
ta  di  tracciare  un  quadro  della  situazione,  anche  se 
da  una  prospettiva  ancora  inesplorata,  ma  si  dimo¬ 
stra  propositiva  sul  piano  etico,  suggerendo  al  sin¬ 
golo  nuove  strade  per  agire  in  prima  persona.  A  co¬ 
minciare  dal  rifiuto  della  mentalità  dell’”usa  e  get¬ 
ta”,  inadatta  alla  crescita  di  valori  comuni  che  inve¬ 
ce  richiedono  un  “usa  e  conserva  con  amore”. 

Due  sono  i  rischi  che  evidenziamo  nella  pubblica¬ 
zione.  Il  primo  è  che  si  carichi  una  generica  società 
dei  disagi  mentali  che  il  singolo  può  provare,  scari¬ 
candolo  dalla  propria  parte  di  responsabilità  e  non 
aiutandolo  di  conseguenza  a  intervenire  con  deci¬ 
sione  per  migliorare  la  propria  vita.  Il  secondo  è  che 
si  attribuisca  ancora  una  volta  alla  globalizzazione 
tutta  una  serie  di  effetti  negativi,  dimenticandosi 
che  si  tratta  di  un  fenomeno  ineludibile  che  porta 
anche  grandi  vantaggi.  Per  fare  un  esempio,  senza 
globalizzazione  Amina,  la  donna  nigeriana  condan¬ 
nata  alla  lapidazione  per  adulterio  e  salvata  da  una 
campagna  di  mobilizzazione  mondiale,  sarebbe 
morta  in  solitudine. 

(Per  acquisti  rivolgersi  a:  convento.cel@tin.it). 
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CARITAS  DIOCESANA  DI  TRENTO,  Questione 
di  stile  di  vita.  Vita  Trentina  Editrice,  Trento  2003, 
pagg.  71,  s.i.p. 


Questo  libro,  che  riporta  come  sottotitolo  Dagli  squi¬ 
libri  mondiali  a  comportamenti  coerenti  per  un  mon¬ 
do  nuovo,  è  un  agile  strumento  per  i  singoli,  i  gruppi, 
le  famiglie  e  le  comunità  che  si  pongono  alcuni  in¬ 
terrogativi  sul  proprio  modus  vivendi  e  sulle  conse¬ 
guenze  che  esso  può  avere  sul  resto  del  mondo. 

La  pubblicazione  ricalca  una  prima  edizione  del 
1996,  ristampata  già  un  paio  di  volte,  e,  pur  mante¬ 
nendo  lo  stile  sobrio  e  agile  del  precedente  opuscolo, 
è  ora  arricchita  da  alcuni  brevi  approfondimenti  su 
diverse  problematiche,  suddivise  in  tre  filoni  princi¬ 
pali:  lo  squilibrio  sociale  inteso  anche  in  termini  eco¬ 
nomici  e  tecnologici,  lo  squilibrio  ecologico  e  quello 
esistenziale.  Utile  il  fatto  che  per  ciascuna  problema¬ 
tica  siano  suggerite  azioni  che  possano  rispondere  al¬ 
la  domanda  di  fondo:  “Che  fare?”. 
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Nell’ambito  del  proprio  stile  di  vita  è  necessaria  e  ur¬ 
gente  una  grande  opera  educativa  e  culturale,  nella 
quale  questo  testo  rappresenta  un  piccolo  ma  signifi¬ 
cativo  contributo,  raccogliendo  esperienze  e  iniziati¬ 
ve  diffuse  che  rappresentano  già  una  concreta  alter¬ 
nativa  e  che  ci  invitano  a  ripensare  all’uso  delle  no¬ 
stre  cose,  ai  nostri  bilanci  familiari,  ai  nostri  proget¬ 
ti,  alle  nostre  sicurezze,  allo  stile  delle  nostre  case, 
all’uso  del  nostro  tempo  e  ai  sogni  sui  nostri  figli. 
Davanti  alle  sfide  che  il  nuovo  millennio  ha  già  co¬ 
minciato  a  porre,  la  Caritas  diocesana  di  Trento,  in 
collaborazione  con  la  pastorale  giovanile,  il  centro 
missionario,  il  centro  famiglia  e  l’Associazione  Co¬ 
munità  Famiglie  Accoglienti  (A.C.F.A.)  invita  in 
questo  modo  ad  attivarsi  per  un  mondo  più  giusto, 
più  equilibrato,  più  vivibile,  che  sia  davvero  segno 
dell’amore  di  Dio  per  ogni  uomo. 


Per  richieste  rivolgersi  al  n°  0461  261166. 


Nicola  Palumbi,  Don  Giovanni  Minzoni,  educatore  e  marti¬ 
re,  Edizioni  San  Paolo,  Milano  2003,  pp.88. 

Patrizia  Sargentini,  Aldo  Capitini,  Poeta,  Guerra  Edizioni, 
Perugia,  2003,  pp.  254. 

Lorenzo  Ruggiero,  NO  WAR,  idee  e  canzoni  contro  tutte  le 
guerre,  Kaos  Edizioni,  Milano,  2003,  pp.  181. 

Maurizio  Pittau,  Economie  senza  denaro,  Editrice  Missiona¬ 
ria  Italiana,  Bologna  2003,  pp.  175. 

Daniele  Novara  -  Elena  Passerini,  Ti  piacciono  i  tuoi  vicini? 
Manuale  di  educazione  socioaffettiva,  EGA  editore,  Torino 
2003,  pp.176. 

Serge  Latouche,  Giustizia  senza  limiti.  La  sfida  dell’etica  in 
una  economia  mondializzata,  Bollati  Boringhieri  Editore,  To¬ 
rino  2003,  pp.264. 

Franco  Rigosi  -  Franco  Poli,  Dieci  anni  di  MAG  Venezia.  Fi¬ 
nanza  e  solidarietà,  Edizioni  grappo  Abele,  Venezia  2003,  pp.  83. 
Jan  Amos  Komensky,  Panorthosia.  La  riforma  universale  del 
mondo,  Il  segno  dei  Gabrielli  Editori,  Verona  2003,  pp.  341 . 
AA.VV.,  QUI,  appunti  dal  presente,  Milano  2001,  pp.  116. 
AA.VV.,  L’utopia  della  Pace,  Collegio  Missioni  africane, 
Padova  2003 ;  3CD-ROM  e  fascicolo.CD  1  durata:  69min;  CD2 
durata:63min;  CD3  durata:42min. 

Social  Watch,  Privatizzare  i  servizi  il  costo  sociale,  Editrice 
Missionaria  Italiana,  Bologna  2003,  pp.237. 

Raffaello  Saffioti,  Conflitti  Guerra  Pace.  Pagine  scelte  da 
Danilo  Dolci,  Palmi  2001,  pp.91. 

Raffaello  Saffioti,  Domenico  Antonio  Cardone,  Aldo  Capitini, 
filosofi  della  pace  e  della  nonviolenza,  Palmi  2002,  pp.  72. 
Raffaello  Saffioti,  La  filosofìa  della  Pacem  in  Terris,  bellum 
alienum  a  ratione,  Palmi  (RC)  2003,  pp.58. 

Tesi  di  Laurea  di  Sandro  Mazzi,  E  rapporto  tra  Danilo  Dol¬ 
ci  e  Aldo  Capitini:  analogie  e  differenze  nel  pensiero  e 
nell’impegno  etico,  stampato  in  proprio  dall’autore  nel  mese 
di  maggio  2002  presso  la  Psycopisteria  di  Perugia,  pp.  182. 
Tesi  di  laurea  di  Maria  Buizza,  Aldo  Capitini:  una  fondazio¬ 
ne  teorico-pratica  della  nonviolenza,  n.p.,  Verona 
A.A.2002/2003,  pp.  218. 
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Azione  nonviolenta  5? 


Economia,  Energia,  Petrolio,  Guerre: 
alternative  della  Nonviolenza 

5,  6  e  7  dicembre  a  Reggio  Emilia 

Centro  Sociale  Rosta  Nuova 
Via  Medaglie  d’oro  della  resistenza  n.  6 


Venerdì  sera 

Presentazione  del  libro  “Ricchezza  ecologica”  di  Maurizio  Pallante. 

Sabato  mattina 

Gianni  Mattioli,  per  una  storia  sociale  dell’energia. 

Michele  Paolini,  L’impero  del  petrolio: 

Afghanistan,  Iraq  e  Cecenia 

Antonio  Tricarico,  I  corridoi  del  Caspio 

Massimo  Zaurrino,  Petrolio  in  Africa:  Congo. 

Sabato  pomeriggio 

Gugliemo  Ragazzino,  Industria  e  riconversione 
Guido  Viale,  Ipotesi  di  nobiltà  sostenibile 
Sanfro  Finardi,  da  Kyoto  ai  black  out 

Sabato  sera 

cena  conviviale  della  tradizione  reggiana  e  a  seguire  danze  popolari. 


Domenica  mattina 

Luigi  Sertorio,  ritorno  al  solare,  geopolitica  dell’energia. 

Vittorio  Sartogo,  per  una  politica  ecologicamente  fondata 
Daniele  Lugli,  L’alternativa  globale  della  nonviolenza. 

Domenica  pomeriggio 

Marinella  Correggia,  limiti  e  forza  del  movimento  per  la  pace. 
Giuseppe  De  Mazza,  campagna  OCP 
Andrea  Podestà,  consumo  energetico  responsabile 
Marco  Cervino,  l’esperienza  delle  biciclettate  nonviolente 

Info:  Tel.  0522  541914/338  7300504 
Promosso  da:  Rete  Lilliput,  Associazione  Botteghe  del  mondo, 
Pax  christi,  Rete  Radiè  Resh,  ATT  AC  Italia,  Movimento  Nonvio¬ 
lento,  Campagna  Riforma  Banca  Mondiale,  Bilanci  di  giustizia. 


Servire  la  Pace  e  Difendere  i  Diritti  Umani 
Esperienze  e  Prospettive  del  Servizio  Civile  all’estero 

16, 17  e  18  Dicembre  a  Rimini 


Martedì  sera 

“Giovani  capaci  di  un  futuro  di  pace” 


Teatro  degli  Atti 

e  Red  Objection  Cilena  Gadhi  Algadzy,  Associazione  Tayush  e 
obiettore  di  coscienza  israeliano 


< 


Riccardo  Bonacina,  direttore  del  settimanale  Vita* 

Prof.  Vittorino  Andreoli,  psichiatra 
S.E.  Mons.  Bregantinì,  Vescovo  di  Locri 

Interventi  di  giovani  in  servizio  civile  all’estero  (caschi  bianchi) 
Concerto  e  danze  Africane 

Mercoledì  mattina 

L’Europa  per  la  Pace:  spazi  di  impegno  per  i  giovani  e  ruolo  del 
servizio  civile 

Don  Oreste  Benzi,  Presidente  dell’Associazione  Comunità  Papa 
Giovanni  XXm  Gianluca  Borghi,  Assessore  alle  politiche  sociali 
della  Regione  Emilia  Romagna  Ministro  Onde  Carlo  Giovanardi, 
Ministro  con  delega  sul  Servizio  Civile. 

S.E.  Card.  Renato  Maria  Martino,  Presidente  Pontificio  Consiglio 
della  Giustizia  e  della  Pace  Dott.  Sandro  Gozi,  Portavoce  ed  Assi¬ 
stente  Politico  del  Presidente  della  Commissione  Europea 
Onde  Renzo  Imbeni,  Vice  Presidente  del  Parlamento  Europeo 
Prof.  Antonio  Papisca,  Direttore  Centro  Diritti  Umani 
dell’Università  di  Padova  Dott.  Sergio  Morelli,  Presidente  del¬ 
la  Associazione  delle  ONG  Italiane  e  Direttore  di  Volontari 
nel  Mondo  -  FOCSIV 

Mercoledì  pomeriggio 

Esperienze  in  Europa  e  nel  mondo  al  servizio  della  pace, 
dei  diritti  umani  e  dello  sviluppo  da  parte  di  giovani 

dott.  Samuele  Filippini,  Resp.  Progetto  Caschi  Bianchi  della  Ass. 

Comunità  Papa  Giovanni  XXIII 

United  Nations  Volunteer 

Rete  Caschi  Bianchi  italiana 

Servizio  Civile  di  Pace  Tedesco 

Servizio  Civile  di  Pace  Austriaco 

EBCO  (Ufficio  Europeo  Obiezione  di  Coscienza); 

AVSO  (Association  of  Voluntary  Service  Organisation); 

Alejandro  Duran,  Cile,  Associazione  Comunidad  Papa  Juan  XXm 


Mercoledì  sera 

“L’informazione  dal  basso:  essere  voce  di  chi  non  ha  voce” 

Padre  Alex  Zanotelli,  missionario  comboniano 
Padre  Mosè,  missionario  comboniano 
Carlo  Gubitosa,  Associazione  Peacelink 
Presentazione  del  portale  Antenne  di  Pace 

Giovedì  mattina 
Costruire  la  Pace: 

il  ruolo  dei  giovani  come  difensori  dei  diritti  umani 

Massimo  Foschi,  Assessore  alle  Politiche  Sociali  della  Provincia  di 
Rimini 

Presentazione  della  mappatura  delle  esperienze  e  della  ricerca 
“Identikit  del  Casco  Bianco  -  Difensore  dei  diritti  umani”  a  cura 
della  Associazione  Diritti  Umani  Sviluppo  Umano  di  Padova. 

Giovedì  pomeriggio 

Prospettive  e  sviluppi  europei  di  forme  di  servizio  civile  per  la  tu¬ 
tela  dei  diritti  umani,  lo  sviluppo  e  la  pace. 

Dott.  Matteo  Mascia  (ADUSU)  Ing.  Massimo  Palombi,  Diretto¬ 
re  dell’Ufficio  Nazionale  del  Servizio  Civile  Gianluca  Borghi, 
Assessore  alle  politiche  sociali  della  Regione  Emilia  Romagna 
Lido  Palazzini,  Presidente  Consulta  Enti  Servizio  Civile  Gio¬ 
vanni  Grandi,  Resp.  Servizio  Obiezione  e  Pace  della  Associa¬ 
zione  Papa  Giovanni  XXIII  Sergio  Morelli,  Direttore  di  Volon¬ 
tari  nel  Mondo  -  FOCSIV  Don  Giancarlo  Perego,  Resp.  Area 
Nazionale  di  Caritas  Italiana  Padre  Angelo  Cavagna,  Gruppo 
Autonomo  Volontariato  Civile  Italia 


Tel.  (++39)  0541  752130 
Celi.  (++39)  348  2488126  /  (++39)  328  7370402 
PROMOSSO  DA,  Regione  Emilia  Romagna,  Associazione  Co¬ 
munità  Papa  Giovanni  XXIII,  Comune  di  Rimini 
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Convertirsi  aiu  Nonviolenza? 

Credenti  e  non  credenti  si  interrogano  su  laicità  religione  nonviolenza 

A  cura  di  Matteo  Soccio 

Il  Segno  dei  Gabrielli  editori  ,  pp.  180,  €  14.00 

É  uscito,  presso  II  Segno  dei  Gabrielli  editori  (Verona)  il  libro  Convertirsi  alla  nonviolenza? 

Il  volume  contiene  gli  Atti  del  convegno  di  studio  sul  tema  Laicità  Religione  Nonviolenza, 
tenuto  a  Perugia  (Villa  Umbra)  Pii  Giugno  2002.  Il  convegno  era  stato  promosso  e  organizzato 
dal  Movimento  Nonviolento,  dal  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione, 
dall’Associazione  Nazionale  "Amici  di  Aldo  Capitini”,  con  il  patrocinio  ed  il  contributo  della  Regione  Umbria. 

Sommario 

Introduzione  di  Matteo  Soccio 

Laicità  religione  nonviolenzadi  Mario  Martini 

L'opzione  nonviolenta  dei  cristiani  di  Luciano  Benini 

Laicità  di  Candhi  nei  suoi  esperimenti  con  la  verità  di  Matteo  Soccio 

Capitini  e  la  religione  nei  limiti  della  semplice  ragione  di  Ornella  Pompeo  Faracovi 

Possono  le  religioni  e  le  chiese  allevare  figli  nonviolenti?  di  Eugenio  Rivoir 

Valore  della  laicità  e  tensione  religiosa  nella  nonviolenza  di  Rocco  Pompeo 

Nonviolenza  alla  prova:  le  sfide  "religiose"  del  presente  di  Mao  Vaipiana 

Aldo  Capitini  riformatore  religioso-politico  di  Antonino  Drago 

Danilo  Dolci  e  la  santità  laica  di  Sandro  Mazzi 

Laicità  e  nonviolenza  di  Liviano  Bonati 

Domande  ai  laici  di  Gloria  Gazzeri 

Può  chi  non  crede  in  Dio  scegliere  la  nonviolenza? di  Adriano  Moratto 
Credenti  e  non  credenti  di  fronte  alla  nonviolenza  di  Luciano  Capitini 
Dieci  tesi  su  "Religioni  violenza  nonviolenza"  di  Enrico  Peyretti 
Nota  sugli  autori 

Invitiamo  chi  È  interessato  all’acquisto  ad  inoltrare  gli  ordinativi  alla  redazione  di  "Azione  nonviolenta”  Via  Spagna  8  -  37123  -  Verona. 

Per  1  gruppi  e  le  associazioni  sono  previsti  sconti  sulla  quantità. 


Azione  nonviolenta  PIÙ... 


Anche  quest’anno  offriamo  ai  nostri  lettori  un’occasione  da  non  perdere!  La  possibilità  di  effettuare  abbonamenti  cumu¬ 
lativi  alle  seguenti  tariffe  agevolate  (con  un  risparmio  medio  di  10  euro): 

Azione  nonviolenta  *  Caia  =  €  35  (anziché  45) 

Azione  nonviolenta  +  .Eco  =  €  45  (anziché  55) 

Azione  nonviolenta  *  Adista  =  €  65  (anziché  77) 

Azione  nonviolenta  +  Nigrizia  =  €  40  (anziché  48) 

Azione  nonviolenta  *  Missione  Oggi  =  €  40  (anziché  48) 

Azione  nonviolenta  +  Guerre  8  Pace  =  €  50  (anziché  57) 

Azione  nonviolenta  +  Quaderni  di  Satyagraha  =  €  47  (anziché  55) 

Per  usufruire  di  tale  opportunità  basta  utilizzare  il  bollettino  del  conto  corrente  postale  n°  10250363  (intestato  a  Azione 
nonviolenta  -  Via  Spagna,  8  -  37123  -  Verona)  versare  l’importo  relativo  all’abbonamento  cumulativo  desiderato  e  speci¬ 
ficare  nella  causale:  "Abbonamento  cumulativo  con  la  rivista...”.  Sarà  nostra  cura  attivare  da  subito  i  due  abbonamenti. 


È  pronta  l’Agenda  "Giorni  Nonviolenti  2004”. 

Quest’anno  il  tema  conduttore  dell’agenda  di  Qualevita  è  "Invito  alla  sobrietà”. 
Semi  di  saggezza  e  di  nonviolenza  per  ogni  giorno  dell’anno. 

Prezzo  di  copertina  €  9,50.  Richiedila  subito.  Ordinazioni  presso  la  nostra  Redazione. 


RADDOPPIO 

Nel  gennaio  del  2004  Azione  nonviolenta  compie  40  anni. 
Un  bella  età,  portata  bene! 

Vuoi  farle  un  bel  regalo? 

Rinnova  subito  il  tuo  abbonamento  e  trovane  un  altro. 
Per  migliorare  nei  contenuti,  nella  grafica,  nella  diffusione, 
Azione  nonviolenta  deve  crescere. 

Per  l’anno  prossimo  ci  siamo  posti  l’obiettivo 
di  raggiungere  e  superare  i  2000  abbonati. 

Con  il  tuo  aiuto  ce  la  possiamo  fare. 

Sottoscrivi  2  abbonamenti,  uno  per  te  e  l’altro  per  un  amico. 
Ecco  fatta  l’operazione  “raddoppio”.  Grazie. 


Il  tuo  abbonamento  €  25,00  + 

Abbonamento  amico  €  25.00  - 

Versamento  di  €  50,00 


sul  conto  corrente  postale  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  oppure  con  bonifico  bancario  sul  conto 
corrente  n.  18745455  presso  Bancoposta,  Succursale  7,  Agenzia  Piazza  Bacanal,  Verona,  ABI  07601,  CAB 
11700,  oppure  con  assegno  bancario  non  trasferibile  intestato  ad  Azione  nonviolenta. 

Nella  causale  specificare  “Abbonamento”  ed  indicare  con  precisione  il  proprio  indirizzo. 


II  tuo  abbonamento  scade  a  fine  anno? 


Controlla  bene  la  data  riportata  sulPetichetta  dell’indirizzo. 


Rinnova  subito! 


Contro  la  guerra  infinita, 

LA  NONVIOLENZA 
ORGANIZZATA  DEVE  CRESCERE. 

Chiediamo  ai  vecchi 

ABBONATI  DI  RINNOVARE  PER  IL  2004 
E  DI  TROVARE 

NUOVI  AMICI  PER  AZIONE  NONVIOLENTA, 

Grazie, 

Contattare  Amministrazione 
di  Azione  nonviolenta, 
via  Spagna  8,  37123  Verona. 

Tel.  045  8009803  ore  ufficio. 


Rivista  mensile 


fondata  da  Aldo  Capitini 


nel  1964 


'2  gennaio-febbraio  2003 


Redazione:  via  Spagna  8  -  37123  Verona 


1-2/2003 

Gennaio 

Febbraio 


^  Azione 


nonviolenta 


LA  GUERRA  È  IL  PIÙ  GRANDE  CRIMINE  CONTRO  L’UMANITÀ 
L’UNICA  VERA  ALTERNATIVA  E  LA  NONVIOLENZA 


VERSO  GUBBIO.  LE  DIECI  PAROLE  DELLA  NONVIOLENZA, 
PER  FARE  UN  CAMMINO  COMUNE:  "FESTA”  E  "SOBRIETÀ” 


. .  .  ,>fs 

Azione  nomuMa 


Sommario  1-2/2004 

Rivista  mensile  del  Movimento  Nonviolento 

di  formazione  informazione  e  dibattito 

sulle  tematiche  della  nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 


3 

1964-2004 
di  Mao  Vaipiana 

29 

ALTERNATIVE 

30 

L’AZIONE 

4 

Opere  in  versi  di  Aldo  Capitini 
di  Alberto  Tomiolo 

31 

LILLIPUT 

32 

CINEMA 

8 

Teoria  e  pratica 

del  Movimento  Nonviolento 

33 

34 

ECONOMIA 

di  Raffaella  Mendolia 

MUSICA 

36 

STORIA 

IO 

Memoria  di  un  profeta  disarmato 
di  Maria  Buizza 

37 

38 

LIBRI 

12 

La  persuasione 
di  Paolo  Signori 

40 

LETTERE 

42 

MOVIMENTO 

14 

I  cinquantanni  di  Emmaus 
di  Elena  Buccoliero 
e  Mao  Vaipiana 

20  Obiettori  israeliani  condannati 
di  Elena  Buccoliero 


22 


Cresce  la  nonviolenza 
da  una  parte  e  dall’altra  del  muro 
di  Asma  Haywood 
e  Franco  Perna 


24 


Le  conseguenze  politiche 
dell’eccidio  di  Nassiriya 
di  Giuseppe  Ramadori 


26 


Anno  europeo  della  disabilità 

di  Alberto  Trevisan 


28 


A  chi  destinare  l’8  per  mille? 

di  Paolo  Macina 


AZIONE  NONl/IOLENTA 


Nel  1964. 


Direzione,  Redazione, 
Amministrazione 
Via  Spagna,  8 
37123  Verona  (Italy) 

Tel.  (++39)  045  8009803 
Fax  (++39)  045  8009212 
E-mail:  azionenonviolenta@sis.it 
www.nonviolenti.org 

Editore 

Movimento  Nonviolento 
Codice  fiscale  93100500235 
Partita  Iva  02878130232 

Direttore 

Mao  Vaipiana 

Marco  Brandini 

Hanno  collaborato  alla  redazione 
di  questo  numero: 

Elena  Buccoliero ,  Angela  Marasso, 
Flavia  Rizzi,  Paolo  Macina, 

Sergio  Albesano,  Paolo  Predieri, 
Massimiliano  Pilati,  Gianni  Scotto, 
Luca  Giusti,  Fabio  De  Vecchi, 
Lorenzo  Gallio,  Raffaella 
MendoUa,  Giulia  Allegrini,  Maria 
Messina,  Marco  Brandini  (archivio 
fotografico).  Mauro  Biani  (disegni), 
Alberto  Tomiolo,  Maria  Buizza, 
Paolo  Signori,  Alberto  Trevisan, 
Giuseppe  Ramadori,  Franco  Perno, 
Adriano  Moratto,  Renzo  Fior. 

Stampa  (su  carta  riciclata) 

Cierre  Grafica  s.c.  a  r.L  via  Ciro 
Ferrari,  5 -37060  Caselle  di 
Sommacampagna  (VR)  Tel.  045 
8580900 

Direttore  responsabile 

Pietro  Pinna 

Abbonamento  annuo 
€  25,00  da  versare  sul  conto 
corrente  postale  n.  10250363 
intestato  ad  Azione  nonviolenta, 
oppure  bonifico  bancario  sul 
conto  corrente  n.  18745455 
presso  BancoPosta,  Succursale  7, 
Agenzia  Piazza  Bacanal,  Verona, 
ABI  07601,  CAB  11700, 
intestato  a  Movimento 
Nonviolento,  via  Spagna  8, 37123 
Verona  (nella  causale  specificare: 
“Abbonamento  ad  AN”) 

ISSN:  1125-7229 

Associato  all’USPI,  Unione 
Stampa  Periodica  Italiana 

Iscrizione  Registro  Nazionale 
della  Stampa  n.  3091  voi.  31 
foglio  721  del  4/4/1991 
Registrazione  del  Tribunale  di 
Verona  n.  818  del  7/71988 
Spedizione  in  abbonamento 
postale  da  Verona  C.M.P./40%. 
Pubblicazione  mensile,  armo  XLI, 
Gennaio-Febbraio  2004. 

Un  numero  arretrato  €  3,00 
comprese  le  spese  di  spedizione. 

Chiuso  in  tipografia 
il  20  gennaio  2004 

Tiratura  in  3000  copie. 


Editoriale 


1964  -  2004 


di  Mao  Vaipiana  * 


Quarant’anni.  Un  bel  traguardo  per  Azione  nonviolenta. 
Chissà  se  Capitini,  quando  l’ha  concepita,  immaginava  una 
vita  così  lunga  per  la  rivista  del  Movimento  Nonviolento. 
Il  1964  è  l’anno  della  prima  bomba  atomica  cinese  e  del 
primo  bombardamento  aereo  statunitense  sul  Vietnam. 
In  Italia  è  l’anno  del  film  di  Pasolini  “Il  Vangelo  secondo 
Matteo”.  È  anche  l’anno  dei  Beatles  in  America:  scoppia 
la  beatlesmania,  i  quattro  di  Liverpool  occupano  tutti  i 
primi  posti  delle  classifiche  discografiche  mondiali  e  da 
allora  la  musica  e  la  cultura  giovanile  non  saranno  più  le 
stesse.  Si  preparano  le  condizioni  per  la  rivoluzione  del 
’68.  Capitini  percepisce  questo  fermento  e  scrive:  “La 
violenza  dell’autoritarismo  dell’uomo  sull’uomo,  dello 
sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo,  e  la  violenza  dell’im- 
perialismo  e  della  guerra,  sono  gli  ostacoli  che  il  progres¬ 
so  della  storia  deve  oggi  vincere,  in  una  lotta  che  è  unica, 
e  che  porta  alla  liberazione  di  tutti.  Ma  se  il  metodo  di  ta¬ 
le  lotta  sarà  nonviolento  la  liberazione  ci  sarà  fin  da  ora, 
per  la  serenità,  per  la  fratellanza  umana,  per  l’apertura 
che  vivremo  nella  lotta  stessa”. 

Il  sogno  dei  giovani  di  allora  della  fantasia  al  potere  si  è 
trasformato  nell’incubo  degli  anni  di  piombo.  E  poi  il 
brusco  risveglio...  In  questi  quattro  decenni  il  mondo  è 
cambiato. 

Ma  dai  “favolosi  anni  ‘60”  ad  oggi  la  nonviolenza  è  cre¬ 
sciuta.  Finalmente  questa  parola  è  entrata  nel  lessico  co¬ 
mune.  A  volte  viene  usata  in  modo  strumentale,  a  volte 
distorto,  ma  non  si  può  più  prescindere  da  un  confronto 
con  la  nonviolenza.  La  voce  del  Papa  grida  “mai  più  guer¬ 
ra”  e  lo  fa  richiamando  la  nonviolenza,  sindacati  e  movi¬ 
menti  di  base  scendono  in  piazza  e  rivendicano  metodi  di 
lotta  nonviolenti,  il  movimento  no  global,  la  rete  lillipu¬ 
ziana  e  tutte  le  realtà  religiose  di  base  si  interrogano  sulla 
nonviolenza.  Anche  tre  partiti,  con  storie  e  orientamenti 
diversi,  come  i  radicali,  i  verdi,  rifondazione,  hanno  fatto 
della  nonviolenza  una  opzione  prioritaria.  Naturalmente 
la  stessa  parola  nonviolenza  viene  poi  declinata  in  mille 
modi  diversi,  a  volte  opposti.  C’è  chi  arriva  persino  a  giu¬ 
stificare  i  bombardamenti  nel  nome  della  nonviolenza, 
chi  assolve  l’intolleranza  e  la  menzogna,  chi  la  usa  come 
sinonimo  di  democrazia,  che  ne  fa  un  tutt’uno  con  il  pa¬ 
cifismo  generico,  chi  l’accetta  solo  come  tecnica  e  chi  la 
rinvia  all’aldilà.  Ma  nessuno  più  la  deride  o  la  ignora,  co¬ 
me  avveniva  quarant’anni  fa  quando  il  mondo  si  divide¬ 
va  e  si  confrontava  fra  il  comuniSmo  e  la  libertà  e  Capiti¬ 
ni  cercava  di  costruire  ponti  fra  oriente  ed  occidente  per 
“prendere  il  meglio  dell’uno  e  dell’altro”.  Il  Muro  di  Ber¬ 
lino  è  stato  abbattuto,  mettendo  a  nudo  tutte  le  nefan¬ 


dezze  del  socialismo 
reale  e  nel  contempo  le 
atroci  responsabilità 
del  capitalismo  occi¬ 
dentale.  Due  imperi 
contrapposti.  Uno  è 
crollato  con  gran  frago¬ 
re,  lasciando  sotto  le 
macerie  speranze  e  mi¬ 
lioni  di  vite.  L’altro  è 
ancora  in  piedi,  forse 
agonizzante,  ma  conti¬ 
nua  a  schiacciare  spe¬ 
ranze  e  vite.  Morto  il 
comuniSmo,  smasche¬ 
rato  il  liberismo,  si  af¬ 
faccia  all’alba  del  terzo 
millennio  la  nonvio¬ 
lenza,  come  speranza  di 
vita  abbracciata  da  tan¬ 
ta  gente.  Non  è  ancora  un  fenomeno  di  massa,  di  molti¬ 
tudini.  Non  ci  sono  nazioni  o  popoli  interi  che  si  ispira¬ 
no  ad  essa.  Sono  solo  singoli  individui,  o  piccoli  gruppi, 
o  movimenti  trasversali,  ma  è  certo  che  la  nonviolenza  è 
ormai  la  pietra  angolare  per  milioni  e  milioni  di  persone 
che  cercano  un  mondo  migliore.  Piccoli  produttori  del 
sud  del  mondo,  tanti  consumatori  del  nord,  fedeli  che  ri¬ 
cercano  le  profonde  radici  nonviolente  del  buddismo,  del 
cristianesimo,  dell’islam,  giovani  che  riscoprono  il  valore 
della  solidarietà,  amministratori  pubblici  che  lavorano 
per  la  tutela  dell’ambiente,  lavoratori  che  difendono  il  sa¬ 
lario  e  la  dignità  del  lavoro. 

Per  celebrare  i  40  anni  di  Azione  nonviolenta  abbiamo 
messo  in  cantiere  per  la  prossima  primavera  un  convegno 
nazionale  sul  senso  e  la  sfida  di  proseguire  il  progetto  lan¬ 
ciato  da  Capitini  nel  gennaio  del  1964.  Vogliamo  con¬ 
frontarci  con  altre  riviste  e  con  giornalisti  critici  sul  ruo¬ 
lo  e  le  difficoltà  di  fare  informazione  oggi. 

In  questo  primo  numero  del  quarantennale  di  Azione  non¬ 
violenta,  rinnovato  nella  grafica  e  aumentato  nelle  pagine, 
diamo  spazio  alla  ricerca  fatta  da  alcuni  giovani  sull’attua¬ 
lità  del  pensiero  capitiniano,  e  ad  un  saggio  su  un  aspetto 
non  troppo  conosciuto  della  sua  opera,  quello  poetico. 
Ai  lettori  che  apprezzeranno  questo  lavoro  chiediamo  di 
impegnarsi  ad  essere  promotori  della  diffusione  di  Azio¬ 
ne  nonviolenta,  trovare  nuovi  abbonati,  collaborare  atti¬ 
vamente  alla  crescita  della  rivista,  strumento  fondamen¬ 
tale  di  azione  del  Movimento  Nonviolento. 

*  Direttore  di  Azione  nonviolenta 


azione 

NONUIOLENTA 


Nel  1968. 


gennaio-febbraio  Zi.  1 

AZIONt  NONVIOLtN  l'A 


Capitini  poeta 


Opere  in  versi  di  ALDO  CAPITI  NI 

filosofo,  educator  e,  polemista  gentile,  MAESTRO 


di  Alberto  Tomiolo  * 


Opere  in  versi  di  Aldo  Capitini: 
Terrena  sede  (1928) 

Sette  canti  (1931) 

Atti  della  presenza  aperta  (1943) 
Colloquio  corale  (1956) 

Patrizia  Sargentini, 

Aldo  Capitini  Poeta-, 

Guerra  Edizioni,  Perugia  2003 

Quando  dirai  una  parola, 
sarai  infinitamente  in  essa. . . 


Di  Capitini  filosofo,  educatore, 
polemista  gentile,  maestro  in  senso 
pieno,  si  sa  a  sufficienza  anche  se 
non  mai  “abbastanza”.  Di  un  Capi- 
tini  poeta ,  diciamo  pure  stretta- 
mente  “professionale”,  si  è  invece 
scritto  pochissimo,  quasi  sempre 
“en  passant”  ad  opera  di  amici  (sia 
pure  molto  titolati,  come  Walter 
Binni)  e  comunque  in  circostanze 
d’occasione. 

Un  saggio  corposo  di  Patrizia  Sar¬ 
gentini  (docente  di  letteratura  ita¬ 
liana  ed  esperta  di  problemi 
dell’educazione  linguistica),  oltre 
ai  meriti  più  propriamente  critici 
di  cui  ci  occuperemo,  viene  a  col¬ 
mare  questo  incomprensibile  vuo¬ 
to  della  nostra  cultura  e  ci  fornisce 
tra  l’altro  -  pre-condizione  non  di 
poco  conto-  la  possibilità  “materia¬ 
le”  di  affrontare  questo  inesplorato 
versante  capitiniano  disponendo  di 
un’edizione  pressoché  integrale  di 
tutte  le  poesie  altrimenti  irreperibi¬ 
li,  certamente  non  in  un  unico  vo¬ 
lume,  che  io  sappia,  sul  mercato  li¬ 
brario.  E  viene  spontaneo  un  ama¬ 
ro  sospiro  di  nostalgia  quando  ca¬ 
pita  la  fortuna,  come  mi  è  successo 


per  questa  recensione,  di  avere  sot¬ 
tomano  la  prima,  e  credo  unica, 
edizione  dell’ultima  raccolta  di  ver¬ 
si,  stampata  da  Pacini  Mariotti  a 
Pisa  nel  1956,  con  quelle  larghe 
pagine  di  carta  solida  (di  quelle  che 
era  necessario  aprire  con  il  taglia¬ 
carte)  e  quei  nitidi  caratteri  tipo¬ 
grafici  che  inducono  ad  una  lettura 
serena  e  distesa,  e  che  ai  nostri  gior¬ 
ni  finiscono  quasi  per  farci  consi¬ 
derare  il  libro  una  sorta  di  reliquia 
da  bibliofili:  un  prodotto  nemme¬ 
no  immaginabile  nei  cataloghi 
commerciali  dell’odierna  industria 
libraria,  senza  ovviamente  nulla  to¬ 
gliere  alla  decorosa  ristampa  del 
volume  dell’editore  Guerra  di  cui 
ci  stiamo  occupando. 

Nel  suo  saggio  Patrizia  Sargentini 
ha  saputo  raccordare,  mediante  una 
sintesi  non  banalmente  semplifica¬ 
trice,  il  percorso  filosofico  di  Capi- 
tini  con  il  percorso,  che  scopriamo 
parallelo,  della  scrittura  poetica  di¬ 
mostrando  come  essi  interferiscano 
fecondamente  e  si  scambino,  per 
dirla  con  un  bel  passaggio  della  pre¬ 
sentazione  di  Luisa  Schippa,  “tutte 
le  grandi  intuizioni  e  le  parole  chia¬ 
ve  dell’intera  opera  capitiniana”. 
Operazione  che  la  Sargentini  porta 
a  termine  con  chiarezza  lodevole, 
specialmente  in  considerazione  del¬ 
la  complessità  di  fare  i  conti  con 
pensatori  e  scritture  di  non  sempre 
agevole  “traduzione”  (penso,  tra  gli 
altri,  a  Gentile  e  allo  stesso  cruciale 
Michelstaedter,  e  più  in  generale 
all’intrico  teorico  del  passaggio 
dall’Uno-tutto  hegeliano  al  preci¬ 
puo  Uno-tutti,  capitiniano  sì  ma  di 
matrice  kantiana):  autori  e  testi  che 
il  maestro  perugino  ha  studiato  e 
metabolizzato  sia  nella  fase  della 
formazione  giovanile  e  universitaria 


sia  in  quella  dello  scambio,  ormai  “a 
parità  di  competenze  ”,  della  piena 
maturazione  e  dunque  della  com¬ 
pleta  padronanza  di  una  autonoma 
visione  del  mondo.  Operazione,  ci 
sia  consentito  di  affermare,  peraltro 
ineludibile  per  chi  avesse  voluto  ri¬ 
spettare,  ed  è  ovviamente  il  caso 
della  curatrice,  l’attesa  e,  diciamo 
pure,  la  “pretesa”  capitiniana  che  lo 
strumento  della  poesia  trovasse  po¬ 
sto  sul  medesimo  piano  dei  saggi  di 
riflessione  teorica,  conferendogli 
analoga  dignità  intellettuale  ma  af¬ 
fidandogli  una  sottile,  peculiare  ef¬ 
ficacia  comunicativa. 

Nel  quadro  dell’universale  educa¬ 
zione  alla  socialità  che  costituisce 
l’obbiettivo  finale  della  pedagogia 
di  liberazione  di  Capitini,  è  intui¬ 
tivo  come  la  poesia  non  possa  ri¬ 
dursi  ad  un  esercizio  privato,  al 
culto  di  sé  e  all’autocompiacimen¬ 
to  narcisistico  nella  consapevolez¬ 
za  disperante  di  una  incomunica¬ 
bilità  che  caratterizza  molti  autori, 
anche  di  pregio,  del  primo  ven¬ 
tennio  del  Novecento.  È  invece 
questo  lo  sbocco  al  quale  non  ave¬ 
vano  saputo  sottrarsi  molti  tra  gl 
intellettuali,  specialmente  i  poet 
come  Sbarbaro  e  Onofri,  che 
muovevano  attorno  alla  rivista  “La 
Voce”,  che  Capitini  apprezzava,  e 
con  i  quali  pure  aveva  dimesti¬ 
chezza,  qualche  volta  anche  perso¬ 
nale,  e  una  meditata  rilevante  affi¬ 
nità  nella  devozione  morale  all’in¬ 
segnamento  del  crocianesimo  più 
rispettato  (quello,  per  intenderci, 
che  pretendeva  un  legame  indisso¬ 
lubile  fra  etica  e  realtà,  e  dunque 
fra  etica  e  politica,  e  che  costituirà 
non  a  caso  il  fondamento  teorico 
della  successiva  opposizione  al  fa¬ 
scismo  di  una  generazione  per  la 


verità  non  particolarmente  “gene¬ 
rosa”  quanto  ad  intransigenza  li- 
beraldemocratica) . 

Ma  gli  autori  vociani  e  poi  i  loro 
epigoni  ermetici,  pur  avendo  ob¬ 
biettivamente  contribuito  a  spro¬ 
vincializzare  la  cultura  italiana  e  a 
staccarla  dalle  formule  ormai  esau¬ 
rite  della  tradizione  romantica,  ave¬ 
vano  finito  per  cedere  al  culto 
esclusivo  della  forma  poetica  e  non 
avevano  esitato  a  proclamare  l’in¬ 
differenza  ai  contenuti  sostenendo 
che  la  letteratura  doveva  trovare  in 
sé  la  propria  misura  e  la  propria 
giustificazione.  Pedaggio,  questo, 
trasparentissimo  pagato  all’atto  pu¬ 
ro  dell’autorità  gentiliana,  alla  pre¬ 
sunta  autosufficienza 
dell’attività  pratica  fatta 
coincidere  con  quella 
teoretica,  che  ben  si  pre¬ 
stava  a  fornire  una  giu¬ 
stificazione  rassicurante 
alla  contemplazione  “di¬ 
sinteressata”,  “autorefe¬ 
renziale”  della  realtà,  co¬ 
me  potremmo  dire  con 
un  termine  un  po’  trop¬ 
po  di  moda:  quale  di¬ 
stanza  dal  superamento 
festoso  del  gentilismo 
condensato  nel  verso  ca¬ 
pitiniano  «Tutti  come  è 
più  bello  di  tutto!»  {Col¬ 
loquio  corale ,  Coro  22). 

Il  fatto  è,  insomma,  che 
Capitini  si  colloca  con 
convinta  determinazio¬ 
ne,  già  con  le  intuizioni 
dei  suoi  esordi  giovanili, 
nella  ricca  tradizione 
della  poesia  di  aperto 
intento  didascalico  che 
nella  storia  della  lettera¬ 


tura  italiana  collima  spesso,  come  è 
noto,  con  la  poesia  religiosa:  «al 
Dio  di  tutti,  alto  sul  mio  risveglio,  / 
non  il  perdono,  ma  l’oprar  doman¬ 
do»  (  Terrena  sede,  w.  71-72).  Con 
l’esame  dettagliato  delle  ascendenze 
della  lirica  capitiniana  la  Sargentini 
scrive  un  capitolo  chiarificatore  per 
raccapezzarsi  nelle  trame  molteplici 
dell’ispirazione  poetico-religiosa  di 
Capitini  e  dei  suoi  principali  refe¬ 
renti.  Alcune  “vicinanze”  sono,  per 
così  dire,  “fisiologiche”  nel  senso 
che  hanno  alimentato  la  primissima 
formazione  di  Capitini  e  approde¬ 
ranno  nei  materiali  per  la  tesi  di 
laurea  (Jacopone  da  Todi,  Foscolo, 
e  il  Leopardi  perennemente  ristu¬ 
diato),  altre  sono  indicate  espressa¬ 
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mente  dall’autore,  altre  ancora  rie¬ 
mergono  qua  e  là  in  circostanze 
non  immediamente  letterarie  come 
gli  interventi  ai  diversi  congressi  cui 
il  maestro  prese  parte  come  relato¬ 
re,  mentre  le  più  esplicite  (Giusep¬ 
pe  Ungaretti,  soprattutto  Clemente 
Rebora  e  Danilo  Dolci)  si  ricavano 
dalla  recensione  Sulla  poesia  religio¬ 
sa  scritta  nel  1954  a  proposito  di 
un’  Antologia  della  poesia  religiosa 
contemporanea,  peraltro  non  limita¬ 
ta  nel  respiro  e  nei  rimandi  ai  primi 
decenni  del  Novecento. 


“Non  limitata  nei  rimandi”  in 
quanto  una  collocazione  nel  filone 
della  letteratura  didascalica  italiana 
significa  evocare,  se  non  addirittura 
misurarsi  con  figure 
inarrivabili  come  san 
Francesco  poeta,  come 
Jacopone  da  Todi  e  co¬ 
me  il  Dante  della  terza 
Cantica.  O,  nella  nostra 
fattispecie,  con  una  pre¬ 
senza  come  quella  di 
Carlo  Michelstaedter  al¬ 
la  cui  opera  principale 
pubblicata  postuma  nel 
1913,  La  persuasione  e  la 
rettorica,  Capitini  rivela 
di  essere  debitore 
nell’assunzione  del  ter¬ 
mine  persuaso  in  luogo 
di  “credente”  che  sap¬ 
piamo  costituire  uno  dei 
cardini  attorno  a  cui 
ruota  il  suo  sistema  filo¬ 
sofico  nonché  di  un’altra 
parola-chiave  quale  salu¬ 
te  che  per  Michelstaed¬ 
ter  è  sinonimo  di  per¬ 
suasione,  e  che  circolava 
con  differenti  connota¬ 
zioni  negli  ambiti  lette¬ 
rari  grazie  alla  “divulga- 
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Capitini  poeta 


Opere  in  versi  di  ALDO  CAPITI  NI 

filosofo,  educator  e,  polemista  gentile,  MAESTRO 


di  Alberto  Tomiolo  * 


Opere  in  versi  di  Aldo  Capitini: 
Terrena  sede  (1928) 

Sette  canti  (1931) 

Atti  della  presenza  aperta  (1943) 
Colloquio  corale  (1956) 

Patrizia  Sargentini, 

Aldo  Capitini  Poeta, 

Guerra  Edizioni,  Perugia  2003 

Quando  dirai  una  parola, 
sarai  infinitamente  in  essa. . . 


Di  Capitini  filosofo,  educatore, 
polemista  gentile,  maestro  in  senso 
pieno,  si  sa  a  sufficienza  anche  se 
non  mai  “abbastanza”.  Di  un  Capi- 
tini  poeta,  diciamo  pure  stretta- 
mente  “professionale”,  si  è  invece 
scritto  pochissimo,  quasi  sempre 
“en  passant”  ad  opera  di  amici  (sia 
pure  molto  titolati,  come  Walter 
Binni)  e  comunque  in  circostanze 
d’occasione. 

Un  saggio  corposo  di  Patrizia  Sar¬ 
gentini  (docente  di  letteratura  ita¬ 
liana  ed  esperta  di  problemi 
dell’educazione  linguistica),  oltre 
ai  meriti  più  propriamente  critici 
di  cui  ci  occuperemo,  viene  a  col¬ 
mare  questo  incomprensibile  vuo¬ 
to  della  nostra  cultura  e  ci  fornisce 
tra  l’altro  -  pre-condizione  non  di 
poco  conto-  la  possibilità  “materia¬ 
le”  di  affrontare  questo  inesplorato 
versante  capitiniano  disponendo  di 
un’edizione  pressoché  integrale  di 
tutte  le  poesie  altrimenti  irreperibi¬ 
li,  certamente  non  in  un  unico  vo¬ 
lume,  che  io  sappia,  sul  mercato  li¬ 
brario.  E  viene  spontaneo  un  ama¬ 
ro  sospiro  di  nostalgia  quando  ca¬ 
pita  la  fortuna,  come  mi  è  successo 
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per  questa  recensione,  di  avere  sot¬ 
tomano  la  prima,  e  credo  unica, 
edizione  dell’ultima  raccolta  di  ver¬ 
si,  stampata  da  Pacini  Mariotti  a 
Pisa  nel  1956,  con  quelle  larghe 
pagine  di  carta  solida  (di  quelle  che 
era  necessario  aprire  con  il  taglia¬ 
carte)  e  quei  nitidi  caratteri  tipo¬ 
grafici  che  inducono  ad  una  lettura 
serena  e  distesa,  e  che  ai  nostri  gior¬ 
ni  finiscono  quasi  per  farci  consi¬ 
derare  il  libro  una  sorta  di  reliquia 
da  bibliofili:  un  prodotto  nemme¬ 
no  immaginabile  nei  cataloghi 
commerciali  dell’odierna  industria 
libraria,  senza  ovviamente  nulla  to¬ 
gliere  alla  decorosa  ristampa  del 
volume  dell’editore  Guerra  di  cui 
ci  stiamo  occupando. 

Nel  suo  saggio  Patrizia  Sargentini 
ha  saputo  raccordare,  mediante  una 
sintesi  non  banalmente  semplifica¬ 
trice,  il  percorso  filosofico  di  Capi- 
tini  con  il  percorso,  che  scopriamo 
parallelo,  della  scrittura  poetica  di¬ 
mostrando  come  essi  interferiscano 
fecondamente  e  si  scambino,  per 
dirla  con  un  bel  passaggio  della  pre¬ 
sentazione  di  Luisa  Schippa,  “tutte 
le  grandi  intuizioni  e  le  parole  chia¬ 
ve  dell’intera  opera  capitiniana”. 
Operazione  che  la  Sargentini  porta 
a  termine  con  chiarezza  lodevole, 
specialmente  in  considerazione  del¬ 
la  complessità  di  fare  i  conti  con 
pensatori  e  scritture  di  non  sempre 
agevole  “traduzione”  (penso,  tra  gli 
altri,  a  Gentile  e  allo  stesso  cruciale 
Michelstaedter,  e  più  in  generale 
all’intrico  teorico  del  passaggio 
dall’Uno-tutto  hegeliano  al  preci¬ 
puo  Uno-tutti,  capitiniano  si  ma  di 
matrice  kantiana):  autori  e  testi  che 
il  maestro  perugino  ha  studiato  e 
metabolizzato  sia  nella  fase  della 
formazione  giovanile  e  universitaria 


sia  in  quella  dello  scambio,  ormai  “a 
parità  di  competenze  ”,  della  piena 
maturazione  e  dunque  della  com¬ 
pleta  padronanza  di  una  autonoma 
visione  del  mondo.  Operazione,  ci 
sia  consentito  di  affermare,  peraltro 
ineludibile  per  chi  avesse  voluto  ri¬ 
spettare,  ed  è  ovviamente  il  caso 
della  curatrice,  l’attesa  e,  diciamo 
pure,  la  “pretesa”  capitiniana  che  lo 
strumento  della  poesia  trovasse  po¬ 
sto  sul  medesimo  piano  dei  saggi  di 
riflessione  teorica,  conferendogli 
analoga  dignità  intellettuale  ma  af¬ 
fidandogli  una  sottile,  peculiare  ef¬ 
ficacia  comunicativa. 

Nel  quadro  dell’universale  educa¬ 
zione  alla  socialità  che  costituisce 
l’obbiettivo  finale  della  pedagogia 
di  liberazione  di  Capitini,  è  intui¬ 
tivo  come  la  poesia  non  possa  ri¬ 
dursi  ad  un  esercizio  privato,  al 
culto  di  sé  e  all’autocompiacimen¬ 
to  narcisistico  nella  consapevolez¬ 
za  disperante  di  una  incomunica¬ 
bilità  che  caratterizza  molti  autori, 
anche  di  pregio,  del  primo  ven¬ 
tennio  del  Novecento.  È  invece 
questo  lo  sbocco  al  quale  non  ave¬ 
vano  saputo  sottrarsi  molti  tra  gl 
intellettuali,  specialmente  i  poet 
come  Sbarbaro  e  Onofri,  che  si 
muovevano  attorno  alla  rivista  “La 
Voce”,  che  Capitini  apprezzava,  e 
con  i  quali  pure  aveva  dimesti¬ 
chezza,  qualche  volta  anche  perso¬ 
nale,  e  una  meditata  rilevante  affi¬ 
nità  nella  devozione  morale  all’in¬ 
segnamento  del  crocianesimo  più 
rispettato  (quello,  per  intenderci, 
che  pretendeva  un  legame  indisso¬ 
lubile  fra  etica  e  realtà,  e  dunque 
fra  etica  e  politica,  e  che  costituirà 
non  a  caso  il  fondamento  teorico 
della  successiva  opposizione  al  fa¬ 
scismo  di  una  generazione  per  la 


verità  non  particolarmente  “gene¬ 
rosa”  quanto  ad  intransigenza  li- 
beraldemocratica) . 

Ma  gli  autori  vociani  e  poi  i  loro 
epigoni  ermetici,  pur  avendo  ob¬ 
biettivamente  contribuito  a  spro¬ 
vincializzare  la  cultura  italiana  e  a 
staccarla  dalle  formule  ormai  esau¬ 
rite  della  tradizione  romantica,  ave¬ 
vano  finito  per  cedere  al  culto 
esclusivo  della  forma  poetica  e  non 
avevano  esitato  a  proclamare  l’in¬ 
differenza  ai  contenuti  sostenendo 
che  la  letteratura  doveva  trovare  in 
sé  la  propria  misura  e  la  propria 
giustificazione.  Pedaggio,  questo, 
trasparentissimo  pagato  all’atto  pu¬ 
ro  dell’autorità  gentiliana,  alla  pre¬ 
sunta  autosufficienza 
dell’attività  pratica  fatta 
coincidere  con  quella 
teoretica,  che  ben  si  pre¬ 
stava  a  fornire  una  giu¬ 
stificazione  rassicurante 
alla  contemplazione  “di¬ 
sinteressata”,  “autorefe¬ 
renziale”  della  realtà,  co¬ 
me  potremmo  dire  con 
un  termine  un  po’  trop¬ 
po  di  moda:  quale  di¬ 
stanza  dal  superamento 
festoso  del  gentilismo 
condensato  nel  verso  ca¬ 
pitiniano  «Tutti  come  è 
più  bello  di  tutto!»  {Col¬ 
loquio  corale.  Coro  22). 

Il  fatto  è,  insomma,  che 
Capitini  si  colloca  con 
convinta  determinazio¬ 
ne,  già  con  le  intuizioni 
dei  suoi  esordi  giovanili, 
nella  ricca  tradizione 
della  poesia  di  aperto 
intento  didascalico  che 
nella  storia  della  lettera¬ 


tura  italiana  collima  spesso,  come  è 
noto,  con  la  poesia  religiosa:  «al 
Dio  di  tutti,  alto  sul  mio  risveglio,  / 
non  il  perdono,  ma  l’oprar  doman¬ 
do»  (  Terrena  sede,  w.  71-72).  Con 
l’esame  dettagliato  delle  ascendenze 
della  lirica  capitiniana  la  Sargentini 
scrive  un  capitolo  chiarificatore  per 
raccapezzarsi  nelle  trame  molteplici 
dell’ispirazione  poetico-religiosa  di 
Capitini  e  dei  suoi  principali  refe¬ 
renti.  Alcune  “vicinanze”  sono,  per 
così  dire,  “fisiologiche”  nel  senso 
che  hanno  alimentato  la  primissima 
formazione  di  Capitini  e  approde¬ 
ranno  nei  materiali  per  la  tesi  di 
laurea  (Jacopone  da  Todi,  Foscolo, 
e  il  Leopardi  perennemente  ristu¬ 
diato),  altre  sono  indicate  espressa¬ 
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mente  dall’autore,  altre  ancora  rie¬ 
mergono  qua  e  là  in  circostanze 
non  immediamente  letterarie  come 
gli  interventi  ai  diversi  congressi  cui 
il  maestro  prese  parte  come  relato¬ 
re,  mentre  le  più  esplicite  (Giusep¬ 
pe  Ungaretti,  soprattutto  Clemente 
Rebora  e  Danilo  Dolci)  si  ricavano 
dalla  recensione  Sulla  poesia  religio¬ 
sa  scritta  nel  1954  a  proposito  di 
un’  Antologia  della  poesia  religiosa 
contemporanea,  peraltro  non  limita¬ 
ta  nel  respiro  e  nei  rimandi  ai  primi 
decenni  del  Novecento. 


“Non  limitata  nei  rimandi”  in 
quanto  una  collocazione  nel  filone 
della  letteratura  didascalica  italiana 
significa  evocare,  se  non  addirittura 
misurarsi  con  figure 
inarrivabili  come  san 
Francesco  poeta,  come 
Jacopone  da  Todi  e  co¬ 
me  il  Dante  della  terza 
Cantica.  O,  nella  nostra 
fattispecie,  con  una  pre¬ 
senza  come  quella  di 
Carlo  Michelstaedter  al¬ 
la  cui  opera  principale 
pubblicata  postuma  nel 
1913,  La  persuasione  e  la 
rettorica,  Capitini  rivela 
di  essere  debitore 
nell’assunzione  del  ter¬ 
mine  persuaso  in  luogo 
di  “credente”  che  sap¬ 
piamo  costituire  uno  dei 
cardini  attorno  a  cui 
ruota  il  suo  sistema  filo¬ 
sofico  nonché  di  un’altra 
parola-chiave  quale  salu¬ 
te  che  per  Michelstaed¬ 
ter  è  sinonimo  di  per¬ 
suasione,  e  che  circolava 
con  differenti  connota¬ 
zioni  negli  ambiti  lette¬ 
rari  grazie  alla  “divulga- 
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Due  composizioni 

C  6 

di  Aldo  Capitini 

Conoscere,  aprirsi,  ed  è  un  un  universo 
continuo  alla  luce. 

D  16 

Precise  le  distanze,  un  equilibrio  tra  il 

Sempre  anch’io  mi  rinnovo  ad  un  volto 

curvo  ed  il  piano. 

innocente. 

Ai  loro  luoghi  le  cose  hanno  un  volto  so¬ 

Vivo  la  saggezza  di  superare  il  dolore 

brio,  nascente. 

proseguendo  la  vita. 

E  le  luci  tra  loro  sorelle  si  distinguono 

Mi  aggiungo  in  silenzio ,  mentre  tu  sogni. 

in  campi. 

Porto  pur  io  la  vita  della  carne,  come  un 

I  golfi  delle  acque,  ed  oltre  i  rami  salgono 

passare  dai  fiori  ai  frutti. 

le  vette  assolute. 

Ma  salgo  a  ogni  ora  ad  una  solitudine  da 

Chiarissimo  muove  il  silenzio  alle  terre¬ 

cui  vedo  tutti  i  limiti. 

stri  forme. 

Nell’inconscio  sei  andata  verso  un  volto 

Un  atto,  un’innocenza,  fa  modesti  lo  spa¬ 

puro. 

zio,  il  cielo,  il  tempo. 

Io  dal  mondo  che  mi  colpisce,  sto  consa¬ 

All’orizzonte  l’anima  mirando  nulla  ha 

crato  in  un  infinito. 

in  sé  di  discorde. 

Ho  scoperto  che  quello  che  dicono  di  me 

Anche  vedere  un  fiore,  anche  vestirsi,  è 

è  limitato. 

limpidezza  sulla  terra. 

Un  impegno  di  stringersi  alla  coscienza, 
sollevata,  ardente. 

Tratte  da  “Atti  della  presenza  aperta’’,  1943. 


zione”  di  Svevo  e  persino  della  pri¬ 
ma  traduzione  italiana  di  un’opera 
di  Gandhi,  che,  circostanza  curiosa, 
quando  parla  del  testo  di  Michel- 
staedter,  Capitini  non  aveva  avuto 
ancora  modo  di  conoscere.  Debito 
che  non  deve  sorprendere  dal  mo¬ 
mento  che  Michelstaedter  riaffer¬ 
mava  con  straordinaria  tensione 
morale,  come  ricorda  la  Sargentini, 
«l’esplicitazione  delle  potenzialità 
della  verità  (in  quanto  coscienza  e 
volontà  di  essere)  contro  la  retorica 
(falsa  coscienza  e  mezzo  di  oppres¬ 
sione  ideologica  delle  classi  al  pote¬ 
re)»  con  il  fine  «di  costruire  un  sog¬ 
getto  proteso  alla  relazione»,  ma 
che  riporta  nel  contempo  alla  radi¬ 
calità  della  deriva  esistenzialistica 
che,  se  prue  non  aveva  impedito  al¬ 
lo  scrittore  goriziano  di  confortare 
la  scelta  antiretorica  alla  luce  dei 
Vangeli,  non  lo  aveva  però  sottratto 
alla  decisione  di  suicidarsi.  Viene 
da  interrogarsi  quanto  abbiano  in¬ 
quietato  Capitini,  pur  tenendo 
conto  della  sua  concezione  della 
compresenza  dei  morti  e  dei  viven¬ 
ti,  queste  dolorose  ricorrenze  stori¬ 


che  del  suicidio  anche  fra  impegna¬ 
tissimi  intellettuali  cui  pure  non  era 
estraneo  il  senso  del  valore  e  della 
coscienza  persuasa,  come  nel  caso, 
appunto,  più  ravvicinato,  di  Mi¬ 
chelstaedter  o  dello  stesso  suicidio 
della  donna  di  Scipio  Slataper,  altro 
scrittore  familiare  a  Capitini,  che  a 
sua  volta  sembra  aver  messo  in  mo¬ 
to  un  “autoconsegna”  alla  morte 
con  l’irruente  adesione  alla  guerra; 
o,  se  vogliamo,  per  riprendere  un  fi¬ 
lo  mai  spezzato,  della  dolente  rifles¬ 
sione  morale  e  filosofica  che  riporta 
a  Leopardi. 

Di  particolare  utilità,  e  non  solo 
per  chi  si  accosta  per  la  prima  volta 
alla  poesia  di  Capitini,  è  l’ultimo 
capitolo,  Denotazione  e  connotazio¬ 
ne  in  “Colloquio  corale”:  scelte  se¬ 
mantiche  e  soluzioni  formali,  nel 
quale  la  Sargentini  mette  a  frutto 
con  adeguato  puntiglio  e  con  eccel¬ 
lenti  risultati  la  propria  esperienza 
professionale  in  materia  di  soluzio¬ 
ni  linguistiche.  I  versi  di  Colloquio 
corale,  pubblicati  nel  1956,  vengo¬ 
no  indicati  come  il  vertice  della 


produzione  di  Capitini  anche  se  si 
riconosce  non  minore  riuscita  (e  io 
concordo,  e  non  voglio  andare  ol¬ 
tre,  con  questa  onesta  “rettifica” 
anche  perché  credo  sia  questo  un 
ambito  in  cui,  grazie  al  cielo,  non 
hanno  proprio  senso  le  “classifiche” 
e  i  “vincenti”...)  alla  straordinaria 
concentrazione  di  pensiero  filosofi- 
co  e  di  resa  metaforica  della  raccol¬ 
ta  uscita  tredici  anni  prima,  Atti 
della  presenza  aperta,  di  cui  basti 
una  citazione  al  volo:  “Solo  il  fiore 
che  /  lasci  sulla  pianta  è  tuo”  {Atti, 
parte  prima,  B3)  sublimemente  ca- 
pitiniana. 

Ma  non  si  può  negare  che  la  poesia 
di  Colloquio  corale  (sette  sezioni 
diversamente  titolate  a  costituire 
gli  atti  di  una  manifestazione  con¬ 
divisa)  incorpori,  nelle  intenzioni 
di  Capitini,  tutti  gli  elementi  che 
devono  concorrere  alla  comunica¬ 
zione  della  parola  liberata  e  agli 
strumenti  attraverso  i  quali  può  es¬ 
sere  “divulgata”.  Una  applicazione 
compiuta  della  Gesamtkunstwerk, 
complessa  eppure  nitida  e  rassere- 


gennaio-febbraio  d 

AZIONt  NONVIOLENTA 


nante,  un  opera  totale  a  tutti  gli  ef¬ 
fetti  che  rimanda  piuttosto  alla 
lauda  medievale  e  al  suo  impianto 
intrinsecamente  teatrale,  per  la  cui 
rappresentazione,  vissuta  e  parteci¬ 
pata,  sono  impegnati  la  musica,  il 
canto,  le  parole,  i  movimenti  e,  fi¬ 
no  nel  dettaglio,  la  posizione  cir¬ 
colare  o  semicircolare  dei  parteci¬ 
panti,  compreso  -  inevitabilmente 
-  il  pubblico.  La  dimensione,  an¬ 
che  quella  strettamente  spaziale, 
del  teatro  viene  celebrata  esem¬ 
plarmente  in  una  lettera  a  Luisa 
Schippa  (testimonianza  su  Azione 
nonviolenta  nel  decennale  della 
morte,  settembre-ottobre  1978)  in 
cui  Capitini,  commentando  una 
spedizione  fiorentina  per  ascoltare, 
tra  l’altro,  l’esecuzione  di  alcune 
sinfonie  di  Beethoven,  descrive 
una  concezione  liturgica  del  ruolo 
del  teatro:  «Ascoltare  per  me  musi¬ 
ca  altissima  in  questo  periodo  è 
necessario...  E  quel  Teatro  mi  dà 
un’impressione  più  religiosa  che 
una  chiesa;  la  tensione  corale  al  va¬ 
lore:  molta  gente  è  una  cosa  di  va¬ 
lore;  il  Teatro  comunale  è  stato  per 
me  il  germe  della  “realtà  di  tutti”». 
Solo  alla  luce  di  tale  commistione 
privilegiata  con  il  teatro,  che  assur¬ 
ge  dunque  a  luogo  della  festa 
“francescana”  all’insegna  della 
“perfetta  letizia”,  Capitini  poteva 
pensare  all’esecuzione  del  suo  testo 
poetico  dettando,  in  realtà,  vere  e 
proprie  norme  per  la  messa  in  sce¬ 
na,  dalla  tecnica  di  dizione  fino  al¬ 
la  disposizione  degli  attori  sul  pal¬ 
coscenico.  E  chissà  quanto  gli 
avrebbe  fatto  piacere  sapere  che  i 
suoi  testi,  accompagnati  da  una 
composizione  del  maestro  Bucchi, 
erano  stati  ospitati  per  l’inaugura¬ 
zione  della  Sagra  Musicale  Umbra 
di  qualche  anno  dopo  la  sua  mor¬ 
te,  nella  città  amatissima  e  ispira¬ 
zione  permanente  della  sua  lirica. 

La  modalità  di  conduzione  della 
poesia  sopra  delineata  (  dire  “regia” 
al  grande  perugino  sarebbe  proba¬ 
bilmente  parso  troppo  autorita¬ 
rio. ..)  si  regge  grazie  ad  un  accorto 


impianto  strutturale  che  coniuga 
intimamente  significati  e  elementi 
formali.  Per  questo  ogni  sezione 
(Coro,  Episodio,  Canto,  Invocazio¬ 
ni,  Storia  Inno,  Epilogo)  è  scritta  da 
Capitini  con  un  apposito  registro 
stilistico  che  ne  certifichi  ed  esalti, 
al  tempo  stesso,  il  significato  con 
specifiche  articolazioni  sintattiche, 
con  forme  verbali  e  figure  retori¬ 
che  di  volta  in  volta  calibrate  sui 
contenuti  del  testo.  Per  esempio, 
nella  sezione  Invocazioni  si  ha  il  ri¬ 
corso  frequente  a  frasi  interrogati¬ 
ve  e  ad  interiezioni,  concluse  dal 
punto  fermo,  a  sottolineare  la  spe¬ 
cifica  connotazione  drammatica; 
oppure,  nella  penultima  sezione, 
Inno,  «il  tono  diviene  quello  della 
lode  per  la  conquista,  “intima”  e 
corale  insieme,  della  cognizione  di 
una  realtà  sempre  in  divenire»  in¬ 
trodotto  da  un  incipit  risolutivo, 
che  già  di  per  sé  avrebbe  grande  ef¬ 
ficacia  di  condensare  il  senso  delle 
strofe  successive:  «Dopo  tanta  spe¬ 
ranza  e  molto  d’ombra,  /  la  passio¬ 
ne  dell’intimo  è  concreta,  /  e  tutti 
unisce  corale  e  aperta»  ( Colloquio , 
Inno,  w.1-3);  o  infine,  ricompo¬ 
nendo  nell  'Epilogo  la  simmetria 
con  l’esordio,  «la  “sera”  della  festa 
chiude  l’itinerario  individuale  e 
collettivo  iniziatosi,  nel  Coro,  con 
il  “mattino”  della  festa». 

Come  si  può  ricavare  da  questa  se¬ 
lezione  di  annotazioni  che  peraltro 
la  Sargentini  estende,  con  imparzia¬ 
le  scrupolo  ricognitivo,  anche  alle 
opere  precedenti  soprattutto  agli 
Atti  della  presenza  aperta,  Capitini 
ha  scelto  di  servirsi  e  di  misurarsi 
con  gli  strumenti  formali  della  co¬ 
municazione  poetica  tradizionale, 
con  un’esplicita  dissociazione  dal 
complesso  delle  pratiche  creative 
delle  avanguardie  storiche.  Forse 
per  questo  (io  confesso  di  non  sa¬ 
perne  nulla)  sarebbe  assai  interes¬ 
sante  poter  documentare  se  mai 
Capitini  avesse  discusso  e  confron¬ 
tato  la  propria  opzione  di  una  lirica 
“alta”,  sia  pure  esemplarmente  “ca¬ 
nonica”,  con  quella  di  un  amico  e 


collaboratore,  Ferdinando  Tarta¬ 
glia,  poi  ritiratosi  dagli  impegni  ci¬ 
vili  e  culturali  ma  molto  attivo  e 
propositivo  nel  Movimento  di  Reli¬ 
gione  fondato  nel  primissimo  dopo¬ 
guerra  post-fascista.  Se  fosse  per¬ 
messo  un  appunto  marginale  al  la¬ 
voro  della  Sargentini,  sarebbe  quel¬ 
lo  di  non  aver  nominato  questo 
protagonista  e  i  nodi  teorici  e  cultu¬ 
rali  ad  esso  collegati,  rilevanti  per 
almeno  due  ragioni.  Innanzitutto 
Tartaglia  ha  agito  marcatamente 
nella  riflessione  capitiniana  (è  lui  a 
coniare  il  termine  tramutazione,  es¬ 
senziale  nella  definizione  del  Dio 
persuasivo  e  della  necessità  di  una 
mutazione  genetica  nel  corpo  della 
Chiesa  cattolica)  e,  in  secondo  luo¬ 
go,  in  relazione  al  versante  che  stia¬ 
mo  esplorando.  Tartaglia  fu  specia¬ 
lissimo  poeta  nel  quale  l’urgenza  re¬ 
ligiosa  non  lasciava  spazio,  al  con¬ 
trario  di  Capitini,  ad  una  scrittura 
distesa  ma  aspirava,  come  aveva 
detto,  alle  «translinguazioni  mate¬ 
riali  del  Discorso»,  con  una  speri¬ 
mentazione  veramente  singolare 
tutta  interna  alle  acrobazie  lingui¬ 
stiche  e  concettuali  delle  avanguar¬ 
die.  Finora  inedite  le  migliaia  di  pa¬ 
gine  lasciate  da  Tartaglia,  una  sele¬ 
zione,  supponiamo,  di  poesie  ci 
sarà  donata  in  un’ annunciata  anto¬ 
logia,  Poesie.  Esercizi  di  verbo  che 
Adriano  Marchetti  sta  facendo 
uscire  per  l’editore  Adelphi,  e  ci  si 
augura  che  ciò  possa  aprire  concre¬ 
tamente  la  questione  non  peregrina 
dell’eventuale  “confronto  poetico” 
con  Capitini. 

Per  concludere:  contributo  davvero 
prezioso,  quello  della  Sargentini 
(cui,  ancora,  in  extremis,  mi  per¬ 
metto  di  osservare  che  il  capitolo  di 
conclusione  è,  forse,  troppo  dimen¬ 
sionato  sulla  figura  di  Silone,  peri¬ 
ferica  in  realtà  nello  svolgimento  di 
merito  del  testo),  insperato,  vorrei 
dire,  e  degno  di  occupare  un  posto 
originale  nella  biblioteca  capitinia¬ 
na  non  mai  abbastanza  affollata. 

*  Narratore 
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I  giovani  incontrano  Aldo  Capitini 


Teoria  e  pratica  del  MOVIMENT  O  NONVIOLENTO: 

un’AGGIUNTA  specifica  alla  CULTURA  della  nonvlolenza 


di  Raffaella  Mendolia  * 


Mi  sono  avvicinata  al  Movimento 
Nonviolento  da  poco  tempo,  spinta 
da  motivi  di  studio:  avevo  deciso 
per  la  mia  tesi  di  laurea  di  analizzare 
un  movimento  sociale  per  accertare 
se  questo  potesse  rappresentare  una 
valida  alternativa  per  coloro  che  og¬ 
gi  sentono  l’esigenza  di  partecipare 
attivamente  alla  vita  politica  del 
Paese,  ma  senza  valersi  dell’inter¬ 
vento  dei  partiti. 

Questa  esigenza  nasce  dall’inevita¬ 
bile  constatazione  che  oggi  si  verifi¬ 
ca  la  contraddizione  apparente  tra 
la  cosiddetta  crisi  della  politica  e  la 
crescita  del  livello  della  partecipa¬ 
zione  sociale. 

Secondo  Roberto  De  Vita  ciò  che  og¬ 
gi  è  in  crisi  è  la  rappresentanza  come 
dimensione  della  politica  di  media¬ 
zione  che  mette  in  luce  l’inadeguatez¬ 
za  dell’organizzazione  tradizionale 
della  rappresentanza  e  la  necessità  di 
nuove  forme  di  democrazia  e  di  mo¬ 
delli  organizzativi,  che  rispondano 
concretamente  all’emergere  nella  so¬ 
cietà  di  una  crescente  domanda  di 
potere  in  senso  democratico.1 
Di  posizione  simile  è  anche  Nor¬ 
berto  Bobbio  che  afferma  che  la  cri¬ 
si  della  partecipazione  si  lega  al  gra¬ 
ve  fenomeno  dell’apatia  politica: 
negli  stati  democratici,  infatti,  la 
partecipazione  si  risolve  nella  for¬ 
mazione  di  una  maggioranza  parla¬ 
mentare,  viene  esercitata  a  interval¬ 
li  più  o  meno  lunghi,  si  limita  a  le¬ 
gittimare  una  classe  politica  ristret¬ 
ta  che  si  autoconserva,  è  distorta 
dalla  propaganda.2 
Il  Movimento  Nonviolento,  a  mio 
parere,  si  pone  come  una  valida  alter¬ 
nativa  possibile:  accompagna  all’ap¬ 
profondimento  teorico  un  concreto 
impegno  pratico. 
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AZIONh  NONVIOLhN  IA 


Il  Movimento  Nonviolento  nasce 
nel  1962  e  rimane  ancora  indissolu¬ 
bilmente  legato  al  suo  fondatore 
Aldo  Capitini.  È  lui  appunto  a  co¬ 
struire  le  basi  teoriche  e  pratiche  del 
movimento. 

La  necessità  di  unire  teoria  e  prassi 
costituisce  il  nucleo  fondante  del 
suo  pensiero:  il  rifiuto  di  accettare 
passivamente  una  realtà  in  cui  pre¬ 
vale  la  forza,  la  violenza  e  la  prepo¬ 
tenza  lo  spingono  a  ideare  un  pro¬ 
getto  di  rinnovamento  sociale  che 
investe  prima  l’individuo  e  poi  ne¬ 
cessariamente  le  istituzioni. 

Per  Capitini  la  nonviolenza  non  de¬ 
signa  solo  un  insieme  di  tecniche  di 
lotta  caratterizzate  dall’assenza  di 
violenza,  ma  comporta  una  teoria 
che  si  articola  in  una  particolare 
concezione  etico-  religiosa,  la  com¬ 
presenza,  e  un  preciso  programma 
politico,  l’omnicrazia. 

Ma  Capitini  rileva  l’inadeguatezza 
dei  mezzi  fino  a  questo  momento 
adottati  rispetto  a  tale  fine  di  tra¬ 
sformazione  radicale:  capovolge  la 
concezione  macchiavellica  del  fine 
che  giustifica  i  mezzi  ed  afferma  la 
validità  del  metodo  nonviolento 
che  realizza  tra  mezzi  e  fini  un  rap¬ 
porto  di  coincidenza. 

“Affinchè  il  nuovo  ordine  a  cui  si  ten¬ 
de  non  riprenda  i  modi  e  le  strutture 
del  vecchio  ordine  ingiusto,  per  non 
finire  ad  assomigliare  all’avversario 
violento  e  smarrire  lungo  il  cammino 
stesso  le  ragioni  della  lotta,  è  indi¬ 
spensabile  condurla  con  animo  e 
mezzi  non  discordanti  dal  fine.  La 
coerenza  tra  il  fine  e  i  mezzi  si  pone 
quindi  non  soltanto  come  un’esigen¬ 
za  della  morale  ma  come  un’esigenza 
della  validità  dell’azione  politica”.3 
Sciopero,  boicottaggio,  obiezione 
di  coscienza,  rifiuto  di  pagare  le  tas¬ 
se,  disobbedienza  civile  ecc.,  sono 


mezzi  di  lotta  che,  impiegati  con  la 
dovuta  preparazione  ed  estensione, 
possono  avere  la  forza  di  neutraliz¬ 
zare  il  più  potente  avversario,  senza 
che  vi  sia  il  bisogno  di  versare  una 
sola  goccia  di  sangue  del  partito  av¬ 
verso.  Principio  essenziale  di  questa 
strategia  di  lotta  è  la  noncollabora¬ 
zione.  Se  le  infime  classi  dominanti 
hanno  la  possibilità  di  esercitare  il 
loro  potere  ingiusto,  ciò  è  fonda¬ 
mentalmente  in  virtù  della  collabo- 
razione  loro  fornita  dalla  maggio¬ 
ranza,  tra  cui  gli  stessi  oppressi.4 
La  posizione  capitiniana  rispetto  ai 
partiti  è  coerente  a  tale  prospettiva: 
pur  contribuendo  alla  ricostituzio¬ 
ne  dei  partiti  dopo  la  caduta  del  Fa¬ 
scismo,  Capitini  si  dichiara  indi- 
pendente  di  sinistra  e  svolge  il  suo 
lavoro  espressamente  come  integra¬ 
zione  al  lavoro  di  questi,  preferendo 
piuttosto  l’istituzione  dei  centri  so¬ 
ciali:  “I  partiti  esistono  per  il  “pote¬ 
re”,  per  acquistarlo  o  per  sostenerlo. 
Da  ciò  la  loro  ragione  d’essere  e  i  lo¬ 
ro  limiti,  il  macchiavellismo,  la  di¬ 
sciplina  interna,  le  gelosie,  il  settari¬ 
smo,  il  patriottismo  di  partito.  La 
conquista  del  potere  è  l’assoluto  per 
il  partito.  Il  partito  è  il  mezzo  e  il 
potere  è  il  fine.  Ma  qui  sorgono  gra¬ 
vi  difficoltà.  Può  il  mezzo  essere  di¬ 
verso  dal  fine?”.5 

Sicuramente  tale  posizione  è  ricon¬ 
ducibile  alla  sua  tensione  verso  la 
concretizzazione  di  una  democrazia 
diretta,  attraverso  l’affermazione  di 
una  “nuova  socialità”:  Capitini  con 
essa  intende  che  “la  partecipazione 
dei  cittadini  alla  discussione  e  alla 
decisione  dei  problemi  collettivi  sia 
tanto  intensa  da  non  rendere  neces¬ 
saria  l’intermediazione  dei  gruppi 
organizzati”:  se  il  fine  della  politica 
non  è  il  potere  ma  la  “nuova  socia¬ 
lità”  la  forma  della  partecipazione 


non  è  il  partito  ma  il  “centro”,  “che  è 
non  societario  ma  comunitario,  non 
si  schiera  contro  altri  partiti,  ma  si 
tiene  aperto  all’iniziativa  di  tutti, 
non  impone  dogmi  ma  discute  pro¬ 
blemi,  non  conosce  privilegi  di  tes¬ 
sera,  né  poteri  di  funzionari.”6Tale 
progetto  non  rimane  una  pura  aspi¬ 
razione  ma  trova  una  applicazione 
pratica:  nel  1949,  a  guerra  appena 
conclusa,  Capitini  fonda  i  C.O.S 
(Centri  di  Orientamento  Sociale) 
anche  se  sarà  un’esperienza  di  breve 
durata. 

Sono  trascorsi  trentacinque  anni  dal¬ 
la  morte  del  suo  fondatore,  ciò  nono¬ 
stante  il  Movimento  Nonviolento  ne 
custodisce  e  sviluppa  l’eredità  e  man¬ 
tiene  ancora  la  stessa  impostazione.  Il 
contributo  del  Movimento  alla  poli¬ 
tica  è  volutamente  marginale,  ma  an¬ 
che  l’aspirazione  a  farsi  “centro”  è  for¬ 
temente  sentita.  Oggi  il  Movimento 
Nonviolento  fa  proprio  il  compito  di 
offrire  la  propria  “aggiunta”  ai  gruppi 
che  necessitano  del  suo  apporto.  Paul 
Wehr,  del  movimento  nonviolento 
statunitense,  offre  una  chiara  spiega¬ 
zione  della  posizione  dei  movimenti 
nonviolenti  attuali:  “Vedo  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  come  sostegno  e 
aiuto  agli  altri  movimenti  per  il  cam¬ 
biamento  sociale.  Essi  facilitano  o  so¬ 
stengono  gli  altri  movimenti  fornen¬ 
do  loro  training,  libri,  una  teoria  su 
come  funziona  la  nonviolenza  e  per¬ 
ché  è  importante  usarla  e  così  via.  Ma 
quando  molti  gruppi  perdono  sia 
membri  che  leader  e  sostegno  finan¬ 
ziario,  i  movimenti  nonviolenti  che 
sono  già  semplici  ed  essenziali,  a  bas¬ 
so  costo  energetico,  possono  soprav¬ 
vivere  e  offrire  agli  altri  movimenti 
ancora  un  minimo  di  aiuto”.7  Il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  ha  dato  prova 
di  credere  in  questo  suo  compito. 


Nella  relazione  introduttiva  al  XX° 
Congresso  del  Movimento  svoltosi  a 
Ferrara  nell’aprile  2002,  si  afferma: 
“Un  complesso  movimento  è  venuto 
affermando  che  un  altro  mondo  è 
possibile.  (...)  Il  contributo  che  co¬ 
me  amici  della  nonviolenza  siamo 
chiamati  a  dare  è  quello  di  valorizza¬ 
re  il  patrimonio  di  lotte,  esperienze  e 
tecniche  alla  nonviolenza  ispirate  e 
collaborare  a  che  mai  si  smarrisca  lo 
stretto  legame  tra  fini  da  raggiungere 
e  mezzi  impiegati.  Le  organizzazioni 
che  si  richiamano  al  pensiero  e  alla 
pratica  della  nonviolenza  sappiano 
portare  un’aggiunta  importante  e  for¬ 
se  decisiva  allo  sviluppo,  quantitativo 
e  qualitativo,  del  “movimento  dei 
movimenti”.8 

Anche  in  questa  occasione  il  Movi¬ 
mento  dimostra  realismo  e  lungimi¬ 
ranza:  è  consapevole  di  non  potere 
raggiungere  immediatamente  la  tra¬ 
sformazione  di  una  realtà  inadeguata 
ma  non  per  questo  vi  rinuncia  e  con¬ 
tinua  ad  agire  e  a  porsi  costantemen¬ 
te  in  discussione  per  realizzare  un 
percorso  lento  ma  continuo  che  da 
ormai  quarantanni  procede,  secondo 
la  gandhiana  “legge  della  progressio¬ 
ne”,  da  forme  più  blande  di  azione  ad 
altre  più  incisive,  verso  la  realizzazio¬ 
ne  completa  dell’obiettivo  stabilito. 
Nonostante  ciò  non  si  può  non  rico¬ 
noscere  la  capacità  del  Movimento 
Nonviolento  di  interpretare  le  nuove 
esigenze  di  partecipazione  emerse  ne¬ 
gli  ultimi  anni.  Come  riconosce  Gof¬ 
fredo  Fofi:  “Nonviolenza,  nonmen¬ 
zogna,  noncollaborazione. 

Da  Gandhi  a  Capitini  ai  movimenti 
attuali,  queste  tre  affermazioni  di  un 
altro  modo  di  intendere  la  nostra 
partecipazione  responsabile  alla  sto¬ 
ria  individuale  e  di  gruppo  e  colletti¬ 
va  -un  altro  modo  di  intendere  la 
“politica”,  un  altro  modo  di  intende¬ 


re  la  lotta  per  la  giustizia  sociale  che 
implichi  il  rispetto  per  la  vita,  e  cioè 
della  natura-  hanno  suscitato  diffi¬ 
denza,  scetticismo,  ripulsa  in  chi  do¬ 
veva  giustificare  la  disparità  che  ogni 
potere  comporta,  e  in  chi,  nella  sini¬ 
stra,  credeva  nell’inevitabile  primato 
e  dominio  della  forza”.9 
Ma  non  hanno  potuto  evitare  il  loro 
emergere. 

Io  credo  che  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  sia  provvisto  degli  strumenti 
per  promuovere  una  società  più  giu¬ 
sta,  partecipata  e  civile,  e  interpretare 
le  nuove  aspirazioni  che  giungono  in 
particolar  modo  dai  giovani.  Oggi  il 
concetto  stesso  di  nonviolenza  ha  ot¬ 
tenuto  legittimità  a  tutti  i  livelli  e  do¬ 
mani,  forse,  ciò  si  svilupperà  in  una 
nuova  presa  di  coscienza. 

*  Vive  a  Mestre,  laureanda  in  Scien¬ 
ze  Politiche  (Università  di  Padova) 
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7  Paul  Wehr  è  professore  di  sociologia 
all’Università  di  Boulder  in  Colorado. 
“Azione  Nonviolenta”,  dicembre  1991,  p.  8 
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I  giovani  incontrano  Aldo  Capitini 


Teoria  e  pratica  del  MOVIMENT  O  NONVIOLENTO: 

un’AGGIUNTA  specifica  alla  CULTURA  della  nonviolenza 


di  Raffaella  Mendolia  * 


Mi  sono  avvicinata  al  Movimento 
Nonviolento  da  poco  tempo,  spinta 
da  motivi  di  studio:  avevo  deciso 
per  la  mia  tesi  di  laurea  di  analizzare 
un  movimento  sociale  per  accertare 
se  questo  potesse  rappresentare  una 
valida  alternativa  per  coloro  che  og¬ 
gi  sentono  l’esigenza  di  partecipare 
attivamente  alla  vita  politica  del 
Paese,  ma  senza  valersi  dell’inter¬ 
vento  dei  partiti. 

Questa  esigenza  nasce  dall’inevita¬ 
bile  constatazione  che  oggi  si  verifi¬ 
ca  la  contraddizione  apparente  tra 
la  cosiddetta  crisi  della  politica  e  la 
crescita  del  livello  della  partecipa¬ 
zione  sociale. 

Secondo  Roberto  De  Vita  ciò  che  og¬ 
gi  è  in  crisi  è  la  rappresentanza  come 
dimensione  della  politica  di  media¬ 
zione  che  mette  in  luce  l’inadeguatez¬ 
za  dell’organizzazione  tradizionale 
della  rappresentanza  e  la  necessità  di 
nuove  forme  di  democrazia  e  di  mo¬ 
delli  organizzativi,  che  rispondano 
concretamente  all’emergere  nella  so¬ 
cietà  di  una  crescente  domanda  di 
potere  in  senso  democratico.1 
Di  posizione  simile  è  anche  Nor¬ 
berto  Bobbio  che  afferma  che  la  cri¬ 
si  della  partecipazione  si  lega  al  gra¬ 
ve  fenomeno  dell’apatia  politica: 
negli  stati  democratici,  infatti,  la 
partecipazione  si  risolve  nella  for¬ 
mazione  di  una  maggioranza  parla¬ 
mentare,  viene  esercitata  a  interval¬ 
li  più  o  meno  lunghi,  si  limita  a  le¬ 
gittimare  una  classe  politica  ristret¬ 
ta  che  si  autoconserva,  è  distorta 
dalla  propaganda.2 
Il  Movimento  Nonviolento,  a  mio 
parere,  si  pone  come  una  valida  alter¬ 
nativa  possibile:  accompagna  all’ap¬ 
profondimento  teorico  un  concreto 
impegno  pratico. 
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Il  Movimento  Nonviolento  nasce 
nel  1962  e  rimane  ancora  indissolu¬ 
bilmente  legato  al  suo  fondatore 
Aldo  Capitini.  È  lui  appunto  a  co¬ 
struire  le  basi  teoriche  e  pratiche  del 
movimento. 

La  necessità  di  unire  teoria  e  prassi 
costituisce  il  nucleo  fondante  del 
suo  pensiero:  il  rifiuto  di  accettare 
passivamente  una  realtà  in  cui  pre¬ 
vale  la  forza,  la  violenza  e  la  prepo¬ 
tenza  lo  spingono  a  ideare  un  pro¬ 
getto  di  rinnovamento  sociale  che 
investe  prima  l’individuo  e  poi  ne¬ 
cessariamente  le  istituzioni. 

Per  Capitini  la  nonviolenza  non  de¬ 
signa  solo  un  insieme  di  tecniche  di 
lotta  caratterizzate  dall’assenza  di 
violenza,  ma  comporta  una  teoria 
che  si  articola  in  una  particolare 
concezione  etico-  religiosa,  la  com¬ 
presenza,  e  un  preciso  programma 
politico,  l’omnicrazia. 

Ma  Capitini  rileva  l’inadeguatezza 
dei  mezzi  fino  a  questo  momento 
adottati  rispetto  a  tale  fine  di  tra¬ 
sformazione  radicale:  capovolge  la 
concezione  macchiavellica  del  fine 
che  giustifica  i  mezzi  ed  afferma  la 
validità  del  metodo  nonviolento 
che  realizza  tra  mezzi  e  fini  un  rap¬ 
porto  di  coincidenza. 

“Affinchè  il  nuovo  ordine  a  cui  si  ten¬ 
de  non  riprenda  i  modi  e  le  strutture 
del  vecchio  ordine  ingiusto,  per  non 
finire  ad  assomigliare  all’avversario 
violento  e  smarrire  lungo  il  cammino 
stesso  le  ragioni  della  lotta,  è  indi¬ 
spensabile  condurla  con  animo  e 
mezzi  non  discordanti  dal  fine.  La 
coerenza  tra  il  fine  e  i  mezzi  si  pone 
quindi  non  soltanto  come  un’esigen¬ 
za  della  morale  ma  come  un’esigenza 
della  validità  dell’azione  politica”.3 
Sciopero,  boicottaggio,  obiezione 
di  coscienza,  rifiuto  di  pagare  le  tas¬ 
se,  disobbedienza  civile  ecc.,  sono 


mezzi  di  lotta  che,  impiegati  con  la 
dovuta  preparazione  ed  estensione, 
possono  avere  la  forza  di  neutraliz¬ 
zare  il  più  potente  avversario,  senza 
che  vi  sia  il  bisogno  di  versare  una 
sola  goccia  di  sangue  del  partito  av¬ 
verso.  Principio  essenziale  di  questa 
strategia  di  lotta  è  la  noncollabora¬ 
zione.  Se  le  infime  classi  dominanti 
hanno  la  possibilità  di  esercitare  il 
loro  potere  ingiusto,  ciò  è  fonda¬ 
mentalmente  in  virtù  della  collabo- 
razione  loro  fornita  dalla  maggio¬ 
ranza,  tra  cui  gli  stessi  oppressi.4 
La  posizione  capitiniana  rispetto  ai 
partiti  è  coerente  a  tale  prospettiva: 
pur  contribuendo  alla  ricostituzio¬ 
ne  dei  partiti  dopo  la  caduta  del  Fa¬ 
scismo,  Capitini  si  dichiara  indi- 
pendente  di  sinistra  e  svolge  il  suo 
lavoro  espressamente  come  integra¬ 
zione  al  lavoro  di  questi,  preferendo 
piuttosto  l’istituzione  dei  centri  so¬ 
ciali:  “I  partiti  esistono  per  il  “pote¬ 
re”,  per  acquistarlo  o  per  sostenerlo. 
Da  ciò  la  loro  ragione  d’essere  e  i  lo¬ 
ro  limiti,  il  macchiavellismo,  la  di¬ 
sciplina  interna,  le  gelosie,  il  settari¬ 
smo,  il  patriottismo  di  partito.  La 
conquista  del  potere  è  l’assoluto  per 
il  partito.  Il  partito  è  il  mezzo  e  il 
potere  è  il  fine.  Ma  qui  sorgono  gra¬ 
vi  difficoltà.  Può  il  mezzo  essere  di¬ 
verso  dal  fine?”.5 

Sicuramente  tale  posizione  è  ricon¬ 
ducibile  alla  sua  tensione  verso  la 
concretizzazione  di  una  democrazia 
diretta,  attraverso  l’afFermazione  di 
una  “nuova  socialità”:  Capitini  con 
essa  intende  che  “la  partecipazione 
dei  cittadini  alla  discussione  e  alla 
decisione  dei  problemi  collettivi  sia 
tanto  intensa  da  non  rendere  neces¬ 
saria  l’intermediazione  dei  gruppi 
organizzati”:  se  il  fine  della  politica 
non  è  il  potere  ma  la  “nuova  socia¬ 
lità”  la  forma  della  partecipazione 


non  è  il  partito  ma  il  “centro”,  “che  è 
non  societario  ma  comunitario,  non 
si  schiera  contro  altri  partiti,  ma  si 
tiene  aperto  all’iniziativa  di  tutti, 
non  impone  dogmi  ma  discute  pro¬ 
blemi,  non  conosce  privilegi  di  tes¬ 
sera,  né  poteri  di  fùnzionari.”6Tale 
progetto  non  rimane  una  pura  aspi¬ 
razione  ma  trova  una  applicazione 
pratica:  nel  1949,  a  guerra  appena 
conclusa,  Capitini  fonda  i  C.O.S 
(Centri  di  Orientamento  Sociale) 
anche  se  sarà  un’esperienza  di  breve 
durata. 

Sono  trascorsi  trentacinque  anni  dal¬ 
la  morte  del  suo  fondatore,  ciò  nono¬ 
stante  il  Movimento  Nonviolento  ne 
custodisce  e  sviluppa  l’eredità  e  man¬ 
tiene  ancora  la  stessa  impostazione.  Il 
contributo  del  Movimento  alla  poli¬ 
tica  è  volutamente  marginale,  ma  an¬ 
che  l’aspirazione  a  farsi  “centro”  è  for¬ 
temente  sentita.  Oggi  il  Movimento 
Nonviolento  fa  proprio  il  compito  di 
offrire  la  propria  “aggiunta”  ai  gruppi 
che  necessitano  del  suo  apporto.  Paul 
Wehr,  del  movimento  nonviolento 
statunitense,  offre  una  chiara  spiega¬ 
zione  della  posizione  dei  movimenti 
nonviolenti  attuali:  “Vedo  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  come  sostegno  e 
aiuto  agli  altri  movimenti  per  il  cam¬ 
biamento  sociale.  Essi  facilitano  o  so¬ 
stengono  gli  altri  movimenti  fornen¬ 
do  loro  training,  libri,  una  teoria  su 
come  funziona  la  nonviolenza  e  per¬ 
ché  è  importante  usarla  e  così  via.  Ma 
quando  molti  gruppi  perdono  sia 
membri  che  leader  e  sostegno  finan¬ 
ziario,  i  movimenti  nonviolenti  che 
sono  già  semplici  ed  essenziali,  a  bas¬ 
so  costo  energetico,  possono  soprav¬ 
vivere  e  offrire  agli  altri  movimenti 
ancora  un  minimo  di  aiuto”.7  Il  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  ha  dato  prova 
di  credere  in  questo  suo  compito. 


Nella  relazione  introduttiva  al  XX° 
Congresso  del  Movimento  svoltosi  a 
Ferrara  nell’ aprile  2002,  si  afferma: 
“Un  complesso  movimento  è  venuto 
affermando  che  un  altro  mondo  è 
possibile.  (...)  Il  contributo  che  co¬ 
me  amici  della  nonviolenza  siamo 
chiamati  a  dare  è  quello  di  valorizza¬ 
re  il  patrimonio  di  lotte,  esperienze  e 
tecniche  alla  nonviolenza  ispirate  e 
collaborare  a  che  mai  si  smarrisca  lo 
stretto  legame  tra  fini  da  raggiungere 
e  mezzi  impiegati.  Le  organizzazioni 
che  si  richiamano  al  pensiero  e  alla 
pratica  della  nonviolenza  sappiano 
portare  un’aggiunta  importante  e  for¬ 
se  decisiva  allo  sviluppo,  quantitativo 
e  qualitativo,  del  “movimento  dei 
movimenti”.8 

Anche  in  questa  occasione  il  Movi¬ 
mento  dimostra  realismo  e  lungimi¬ 
ranza:  è  consapevole  di  non  potere 
raggiungere  immediatamente  la  tra¬ 
sformazione  di  una  realtà  inadeguata 
ma  non  per  questo  vi  rinuncia  e  con¬ 
tinua  ad  agire  e  a  porsi  costantemen¬ 
te  in  discussione  per  realizzare  un 
percorso  lento  ma  continuo  che  da 
ormai  quarantanni  procede,  secondo 
la  gandhiana  “legge  della  progressio¬ 
ne”,  da  forme  più  blande  di  azione  ad 
altre  più  incisive,  verso  la  realizzazio¬ 
ne  completa  dell’obiettivo  stabilito. 
Nonostante  ciò  non  si  può  non  rico¬ 
noscere  la  capacità  del  Movimento 
Nonviolento  di  interpretare  le  nuove 
esigenze  di  partecipazione  emerse  ne¬ 
gli  ultimi  anni.  Come  riconosce  Gof¬ 
fredo  Fofi:  “Nonviolenza,  nonmen¬ 
zogna,  noncollaborazione. 

Da  Gandhi  a  Capitini  ai  movimenti 
attuali,  queste  tre  affermazioni  di  un 
altro  modo  di  intendere  la  nostra 
partecipazione  responsabile  alla  sto¬ 
ria  individuale  e  di  gruppo  e  colletti¬ 
va  -un  altro  modo  di  intendere  la 
“politica”,  un  altro  modo  di  intende¬ 


re  la  lotta  per  la  giustizia  sociale  che 
implichi  il  rispetto  per  la  vita,  e  cioè 
della  natura-  hanno  suscitato  diffi¬ 
denza,  scetticismo,  ripulsa  in  chi  do¬ 
veva  giustificare  la  disparità  che  ogni 
potere  comporta,  e  in  chi,  nella  sini¬ 
stra,  credeva  nell’inevitabile  primato 
e  dominio  della  forza”.9 
Ma  non  hanno  potuto  evitare  il  loro 
emergere. 

Io  credo  che  il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  sia  provvisto  degli  strumenti 
per  promuovere  una  società  più  giu¬ 
sta,  partecipata  e  civile,  e  interpretare 
le  nuove  aspirazioni  che  giungono  in 
particolar  modo  dai  giovani.  Oggi  il 
concetto  stesso  di  nonviolenza  ha  ot¬ 
tenuto  legittimità  a  tutti  i  livelli  e  do¬ 
mani,  forse,  ciò  si  svilupperà  in  una 
nuova  presa  di  coscienza. 

*  Vìve  a  Mestre,  laureanda  in  Scien¬ 
ze  Politiche  ( Università  di  Padova) 
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AZIONE  NONVIOLEN  IA 


I  giovani  incontrano  Aldo  Capitini 


Memoria  di  un  PROFETA  DISAR 

ma  impegnato  nella  politica, 


di  Maria  Buizza  * 


MATO,  lontano  dal  potere, 
nella  religione,  nell’educazione 


«Tutti  i  profeti  armati  vincono  e’  di¬ 
sarmati  riunirono»1. 

Aldo  Capitini  fu,  senza  dubbio,  pro¬ 
feta  disarmato:  nudo  per  il  rifiuto  di 
appartenenze  politiche  e  religiose.  La 
sua  memoria,  oggi,  paga  quell’essere 
disarmato,  lontano  dal  potere  e  dalla 
potenza.  In  Antifascismo  tra  i  giovani 
egli  stesso  afferma:  «profeta  veramen¬ 
te  disarmato,  ho  provato  sempre 
grande  difficoltà  a  collegare,  a  far  va¬ 
lere  queste  integrazioni  e  larghi  som- 
movimenti,  come  i  COS,  la  riforma 
religiosa»2. 

Dedicatosi  per  anni  alla  filosofia,  alla 
speculazione  metafisica  ed  etica,  è 
proprio  in  tale  ambito  che  la  sua  as¬ 
senza  fa  più  riflettere:  Capitini  è 
escluso  dalla  storia  della  filosofia  del 
Novecento,  un  posto  non  meritato? 
A  distanza  di  trentacinque  anni  dalla 
sua  morte,  la  tesi  di  laurea  su  un  pen¬ 
siero  tanto  trascurato  costituisce  il 
tentativo  di  capire  le  ragioni  profon¬ 
de  di  tale  emarginazione.  Ma  c’è  di 
più:  scrivere  di  Aldo  Capitini  signifi¬ 
ca  affrontare  una  speculazione  filoso¬ 
fica  che  abbandona  il  campo  elitario 
di  un  sapere,  troppo  spesso,  autorefe¬ 
renziale  per  democratizzarsi  renden¬ 
dosi  vicina  alla  vita  di  ognuno  attra¬ 
verso  il  tema,  intimamente  esisten¬ 
ziale,  dell’abbandono  della  violenza. 
Capitini  parte  dall’uomo,  dal  debole, 
dallo  stanco,  dall’affaticato:  parte 
dalla  fragilità  di  ognuno  che  alimen¬ 
ta  l’apertura  agli  altri,  ai  Tutti.  Egli 
supera  il  sentimento  della  potenza 
individuale;  supera  l’idealismo  che 
propugnava  la  concezione  di  un 
mondo  coma  totalità  chiusa  in  cui 
l’individuo  e  la  sua  storia  assurgeva¬ 
no  al  ruolo  secondario  di  strumento 
per  la  vita  di  quello  Spirito  Assoluto 
autorealizzantesi;  altresì  supera  l’ec- 
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cessivo  trascendentalismo  per  cui, 
nel  dualismo  tra  mondo  concreto  e 
mondo  dell’al  di  là,  l’uomo  vive  nel 
continuo  anelito  di  qualcosa  di  lon¬ 
tano  e  irraggiungibile. 

Oltre  l’esasperato  immanentismo  e, 
d’altro  canto,  oltre  l’esasperato  tra¬ 
scendentalismo,  Capitini  scopre  il 
vero  soggetto  protagonista  della  sto¬ 
ria:  quei  tutti,  quell’uomo  aperto 
all’altro,  quell’uomo  che  si  tende  ve¬ 
ro  una  realtà  nuova  e  se  ne  avvicina 
attraverso  la  realizzazione  dei  valori. 
Centrale  è  l’importanza  e  il  signifi¬ 
cato  della  comunità:  ricordando  la 
leopardiana  natura  matrigna  rispet¬ 
to  alla  quale  gli  uomini  dovevano  vi¬ 
vere  confederati,  Capitini  si  fa  pro¬ 
pugnatore  di  un  sentimento  di  co¬ 
munione  che  divenga  spinta  di 
ognuno  al  valore  per  la  costruzione 
realtà  nuova  in  cui  “il  pesce  grande 
non  mangi  il  pesce  piccolo”.  Ed  è 
proprio  sulla  base  di  questa  continua 
apertura  all’altro,  anche  al  defunto 
che  ancora  vive  nel  valore  a  cui  si  è 
teso,  che  il  filosofo  perugino  fonda 
teoreticamente  la  nonviolenza.  La 
vicinanza  al  prossimo  e  al  lontano, 
l’esercizio  di  continue  aperture  al  tu, 
a  qualunque  tu,  significa  sentire  l’in¬ 
cremento  del  valore  attraverso  la  vita 
di  tutti.  Su  questa  strada  Capitini  ar¬ 
riva  ad  abolire  l’improduttiva  divi¬ 
sione  tra  buoni  e  cattivi,  retaggio  di 
un  antico  manicheismo  ancora  im¬ 
perante,  a  suo  avviso,  nella  Chiesa 
Cattolica.  «Ci  sentiamo  uniti,  mal¬ 
grado  il  contrasto  per  il  fatto  parti¬ 
colare,  perché  sentiamo  che  nella 
persona  c’è  anche  altro,  una  capacità 
di  sviluppo,  di  superare  il  male  stes¬ 
so  che  sta  facendo  e,  in  ogni  modo, 
qualsiasi  cosa  faccia,  essa  è  sempre 
un  essere  della  realtà  di  tutti»3. 

La  nonviolenza,  dunque,  trasforma 
la  realtà  e,  al  contempo,  è  sintomo 


del  “nuovo”  ormai  prossimo  alla  rea¬ 
lizzazione.  La  nonviolenza  è,  in  qual¬ 
che  modo,  “escatologia  qui  ed  ora”: 
azione  che  tramuta  il  reale  ma,  altre¬ 
sì,  azione  che  è  già  figlia  di  un  sentire 
diverso,  lontano  dalla  potenza,  con¬ 
scio  del  valore  che  è  presenza  di  Dio 
nell’uomo. 

Nonviolenza  è  azione  concreta:  rifiu¬ 
to  dell’eliminazione  dell’avversario 
ma,  non  per  questo,  accettazione 
dello  status  quo.  Nonviolenza  è  la¬ 
sciare  le  armi  di  distruzione  per  cer¬ 
care  altro:  lo  sciopero,  la  disubbi¬ 
dienza,  il  boicottaggio,  lo  scontro 
aperto  e  continuo  contro  con  tutte 
quelle  ingiustizie  che  rendono  la 
“realtà  così  com’è”  inaccettabile.  Ca¬ 
pitini,  riprendendo  le  parole  del  gio¬ 
vane  filosofo  Carlo  Michaelstedter, 
chiama  tale  realtà  “rettorica”.  La  ret- 
torica  è  la  realtà  cosi  com’è,  vissuta 
nel  suo  continuare,  nella  sua  neces¬ 
sità  di  procedere  rigenerandosi  attra¬ 
verso  continui  bisogni-soddisfazioni 
che  si  nutrono  di  fallaci  certezze.  Ad 
opporsi  alla  vita  così  concepita  è  il 
persuaso,  colui  che  ricrea  se  stesso  at¬ 
traverso  il  superamento  della  rettori¬ 
ca,  del  mero  “continuare”  che  trasci¬ 
na  l’uomo  lasciandolo  alieno  da  se 
stesso,  stordito  e  inebriato  da  una  vi¬ 
ta  fittizia  che  diventa  abitudine.  «La 
via  della  persuasione  non  ha  che  que¬ 
sta  indicazione:  non  adattarti  alla 
sufficienza  di  ciò  che  ti  è  dato»4.  Per¬ 
suasione  è,  allora,  rottura  della  realtà 
di  violenza  e  di  ingiustizia  a  cui  l’uo¬ 
mo,  drogato  da  vani  piaceri,  è  assue¬ 
fatto.  Persuasione  è  coscienza  e  pos¬ 
sesso  di  sè,  del  valore,  della  volontà 
di  liberazione  da  tutti  i  limiti.  Per¬ 
suasione  è  la  decisione  della  nonvio¬ 
lenza:  consapevolezza  che  i  Tutti  so¬ 
no  il  vero  soggetto  della  storia.  Tutti, 
pur  nella  loro  parzialità,  realizzano  il 
valore  e,  allora,  nessuna  negazione 


della  vita  e  della  dignità  è  ammessa. 
Filosofia  e  vita  si  intrecciano:  la  pra¬ 
tica  della  nonviolenza  è  tutt’uno  con 
una  concezione  nuova  del  mondo  e 
della  storia,  la  speculazione  filosofica 
trova  la  sua  verità  nell’azione  che  le 
consegue. 

Filosofia  e  vita  si  uniscono  e  si  inti¬ 
mano  vicendevolmente  coerenza. 
Ciò  è,  probabilmente,  il  motivo  di 
quel  vuoto,  di  quella  pesante  assenza 
del  pensiero  capitiniano  nella  storia 
della  filosofia  del  Novecento. 

Il  procedere  speculativo  capitiniano 
è,  molto  spesso,  intuitivo,  ambiguo. 
Ritengo  che  non  debba  essere  negata 
la  presenza,  nel  suo  percorso,  di  apo¬ 
rie  che  rivelano  un  pensiero  rimasto 
incompleto.  Ciò  nonostante,  però, 
credo  che  il  movimento,  a  volte  poco 
lucido,  del  suo  percorso  debba  essere 
interpretato  in  un  orizzonte  più  am¬ 
pio:  Capitini  non  volle  essere  un  filo¬ 
sofo  professionale,  volle,  invece, 
sempre  usare  la  filosofia  per  miglio¬ 
rare,  trasformare,  edificare  un  mon¬ 
do  nuovo,  volle  usare  la  filosofia 
nell’educazione,  nella  politica,  nella 
religione,  cercò  di  lavorare  come  filo¬ 
sofo  nella  realtà  di  ogni  giorno.  Tali 
scelte  profonde  e  gli  errori,  veri  o  ap¬ 
parenti,  commessi  stanno  in  relazio¬ 
ne  biunivoca:  essere  filosofo  dell’uo¬ 
mo  e  per  l’uomo  porta  ad  un  mag¬ 
giore  coinvolgimento  e  ad  una  mi¬ 
nore  lucidità  ma,  d’altro  canto,  è 
quella  minore  lucidità  ad  essere  in¬ 
terpretabile  come  il  limite  della  filo¬ 
sofia  di  fronte  all’uomo. 

Capitini  usa  la  filosofìa  per  trovare 
ragioni  più  valide,  più  vere,  più  coe¬ 
renti  contro  quel  fascismo  che  ucci¬ 
deva  libertà  e  giustizia.  In  un  mo¬ 
mento  storico  in  cui  la  democrazia 
era  in  pericolo  e  la  dignità  umana  al¬ 
trettanto,  non  si  rifugiò  in  specula¬ 
zioni  avulse  dalla  realtà  ma  si  impe¬ 


gnò  per  un  ideale  così  eterno  ed  anti¬ 
conformistico  come  quello  della 
nonviolenza. 

Ma  c’è  di  più:  Capitini  seppe  parlare 
agli  uomini  di  tutte  le  estrazioni,  di 
tutti  i  ceti,  di  tutti  i  livelli  culturali. 
Seppe  comunicare  con  il  popolo, 
cercò  di  educarlo  e,  per  questo,  uti¬ 
lizzò  la  filosofia.  Elevare  cittadini, 
operai,  uomini  quasi  analfabeti  a 
conversazioni  sugli  ideali  morali  del¬ 
la  giustizia,  della  libertà,  del  rifiuto 
della  violenza  è  il  grande  successo  di 
Capitini  ed  il  profondo  insegnamen¬ 
to  che  lascia. 

Questa  è  la  sua  idea  di  nonviolenza: 
l’apertura  all’altro  nell’idea  che  tutti 
costruiscono  il  valore,  la  rottura  di 
ogni  autoreferenzialità  culturale  per 
testimoniare  come  la  verità  sia  nel 
dialogo  e  nel  confronto  con  tutti,  la 
critica  ad  una  democrazia  alimentata 
dal  potere  di  pochi  e  dall’apatia  di 
molti,  la  fine  di  una  religione  ottusa 
al  vero  sacro  che  sono  gli  uomini,  la 
riforma  di  un  cattolicesimo  retrivo 
ed  intriso  di  divisioni,  di  esclusioni, 
lontano  dall’amore  nudo  ed  incondi¬ 
zionato  di  Cristo. 

Nonviolenza  è  un  ideale  religioso 
poiché  pone  l’uomo  in  contatto  con 
una  realtà  diversa:  non  lontana  e 
inavvicinabile  ma  potenzialmente 
realizzantesi  attraverso  l’azione.  Reli¬ 
giosa  è  la  rilevanza  data  ai  Tutti:  l’In¬ 
finito  si  rivela  attraverso  la  comparte¬ 
cipazione  di  ogni  uomo  alla  realizza¬ 
zione  del  valore.  E  religioso  è  Aldo 
Capitini:  non  affiliato  all’ima  o  all’al¬ 
tra  chiesa  ma  intimamente  convinto 
di  lavorare  per  una  verità  profonda, 
unica  per  tutti  gli  uomini. 

Quest’ aurea  di  religiosità  pervade 
tutta  la  vita  e  tutto  il  suo  percorso 
illuminato  dalle  parole  di  Gandhi: 
«Perciò  la  mia  devozione  alla  verità 
mi  ha  spinto  nella  politica;  e  posso 


dire,  senza  esitazione  e  pure  in  tut¬ 
ta  umiltà,  che  chi  dice  che  la  reli¬ 
gione  non  ha  nulla  a  che  vedere  con 
la  politica,  non  sa  cosa  significhi  re¬ 
ligione»5. 

Religiosa  è,  dunque,  la  verità  e  la  po¬ 
litica  ne  è  ricerca  e  realizzazione:  sal¬ 
ta,  così,  la  consuetudine  di  una  poli¬ 
tica  per  pochi  potenti  e  di  una  reli¬ 
gione  chiusa  in  una  rigida  gerarchia 
ecclesiastica. 

Se  i  Tutti  sono  perno  della  storia,  al¬ 
lora  i  Tutti  devono  essere  custodi  del 
potere  politico:  dalla  democrazia  Ca¬ 
pitini  arriva  all’omnicrazia,  potere  di 
tutti.  In  tale  omnicrazia  è  evidente  la 
pretesa  di  responsabilità  da  parte  di 
ognuno.  Alcuni  uomini  «disfatti  e 
disorientati  preferirebbero  ritagliarsi 
una  parte  anonima  della  vita  con 
uno  stipendio  immancabile  e  fre¬ 
quenti  “bicchierini”  per  tirare  avanti 
»6:  a  questi  uomini  Capitini  contrap¬ 
pone  un  sistema  politico  basato  sulla 
partecipazione  popolare,  senza  nes¬ 
suno  spazio  per  quei  “bicchierini” 
presi  per  delegare  ad  altri  la  responsa¬ 
bilità  del  controllo  del  potere. 
Rottura,  pertanto,  dell’elitè  politica 
ma,  altresì,  rottura  di  un  cattolicesi¬ 
mo  centrato  su  una  casta  sacerdota¬ 
le.  Il  religioso  Capitini,  coerente  con 
il  suo  ideale  di  apertura  totale  all’al¬ 
tro,  auspica  che  quella  partecipazio¬ 
ne  popolare  teorizzata  per  la  politica 
diventi  ancora  più  viva  nell’ambito 
della  religione.  Negando  la  divinità 
di  Cristo  egli  sembra  opporsi  non 
tanto  ad  un  dogma  di  fede  quanto, 
piuttosto,  a  quella  che  sembrava  es¬ 
sere  la  giustificazione  del  potere  del¬ 
la  gerarchia  ecclesiastica.  La  conce¬ 
zione  di  un  Cristo  monarca  assoluto 
sembrava  rendere  lecita  la  superio¬ 
rità  di  alcuni  su  altri,  dei  ministri  or¬ 
dinati  sui  laici. 

(segue  a  pag.  12) 
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AZTONL  NONVIOLLN IA 


I  giovani  incontrano  Aldo  Capitini 


Memoria  di  un  PROFETA  DISAR  MATO,  lontano  dal  potere, 
ma  impegnato  nella  politica,  nella  religione,  nell’educazione 


di  Maria  Buizza  * 


«Tutti  i  profeti  armati  vincono  e’  di¬ 
sarmati  riunirono»1. 

Aldo  Capitini  fu,  senza  dubbio,  pro¬ 
feta  disarmato:  nudo  per  il  rifiuto  di 
appartenenze  politiche  e  religiose.  La 
sua  memoria,  oggi,  paga  quell’essere 
disarmato,  lontano  dal  potere  e  dalla 
potenza.  In  Antifascismo  tra  i  giovani 
egli  stesso  afferma:  «profeta  veramen¬ 
te  disarmato,  ho  provato  sempre 
grande  difficoltà  a  collegare,  a  far  va¬ 
lere  queste  integrazioni  e  larghi  som- 
movimenti,  come  i  COS,  la  riforma 
religiosa»2. 

Dedicatosi  per  anni  alla  filosofia,  alla 
speculazione  metafisica  ed  etica,  è 
proprio  in  tale  ambito  che  la  sua  as¬ 
senza  fa  più  riflettere:  Capitini  è 
escluso  dalla  storia  della  filosofia  del 
Novecento,  un  posto  non  meritato? 
A  distanza  di  trentacinque  anni  dalla 
sua  morte,  la  tesi  di  laurea  su  un  pen¬ 
siero  tanto  trascurato  costituisce  il 
tentativo  di  capire  le  ragioni  profon¬ 
de  di  tale  emarginazione.  Ma  c’è  di 
più:  scrivere  di  Aldo  Capitini  signifi¬ 
ca  affrontare  una  speculazione  filoso¬ 
fica  che  abbandona  il  campo  elitario 
di  un  sapere,  troppo  spesso,  autorefe¬ 
renziale  per  democratizzarsi  renden¬ 
dosi  vicina  alla  vita  di  ognuno  attra¬ 
verso  il  tema,  intimamente  esisten¬ 
ziale,  dell’abbandono  della  violenza. 
Capitini  parte  dall’uomo,  dal  debole, 
dallo  stanco,  dall’affaticato:  parte 
dalla  fragilità  di  ognuno  che  alimen¬ 
ta  l’apertura  agli  altri,  ai  Tutti.  Egli 
supera  il  sentimento  della  potenza 
individuale;  supera  l’idealismo  che 
propugnava  la  concezione  di  un 
mondo  coma  totalità  chiusa  in  cui 
l’individuo  e  la  sua  storia  assurgeva¬ 
no  al  ruolo  secondario  di  strumento 
per  la  vita  di  quello  Spirito  Assoluto 
autorealizzantesi;  altresì  supera  l’ec¬ 


cessivo  trascendentalismo  per  cui, 
nel  dualismo  tra  mondo  concreto  e 
mondo  dell’al  di  là,  l’uomo  vive  nel 
continuo  anelito  di  qualcosa  di  lon¬ 
tano  e  irraggiungibile. 

Oltre  l’esasperato  immanentismo  e, 
d’altro  canto,  oltre  l’esasperato  tra¬ 
scendentalismo,  Capitini  scopre  il 
vero  soggetto  protagonista  della  sto¬ 
ria:  quei  tutti,  quell’uomo  aperto 
all’altro,  quell’uomo  che  si  tende  ve¬ 
ro  una  realtà  nuova  e  se  ne  avvicina 
attraverso  la  realizzazione  dei  valori. 
Centrale  è  l’importanza  e  il  signifi¬ 
cato  della  comunità:  ricordando  la 
leopardiana  natura  matrigna  rispet¬ 
to  alla  quale  gli  uomini  dovevano  vi¬ 
vere  confederati,  Capitini  si  fa  pro¬ 
pugnatore  di  un  sentimento  di  co¬ 
munione  che  divenga  spinta  di 
ognuno  al  valore  per  la  costruzione 
realtà  nuova  in  cui  “il  pesce  grande 
non  mangi  il  pesce  piccolo”.  Ed  è 
proprio  sulla  base  di  questa  contìnua 
apertura  all’altro,  anche  al  defunto 
che  ancora  vive  nel  valore  a  cui  si  è 
teso,  che  il  filosofo  perugino  fonda 
teoreticamente  la  nonviolenza.  La 
vicinanza  al  prossimo  e  al  lontano, 
l’esercizio  di  continue  aperture  al  tu, 
a  qualunque  tu,  significa  sentire  l’in¬ 
cremento  del  valore  attraverso  la  vita 
di  tutti.  Su  questa  strada  Capitini  ar¬ 
riva  ad  abolire  l’improduttiva  divi¬ 
sione  tra  buoni  e  cattivi,  retaggio  di 
un  antico  manicheismo  ancora  im¬ 
perante,  a  suo  avviso,  nella  Chiesa 
Cattolica.  «Ci  sentiamo  uniti,  mal¬ 
grado  il  contrasto  per  il  fatto  parti¬ 
colare,  perché  sentiamo  che  nella 
persona  c’è  anche  altro,  una  capacità 
di  sviluppo,  di  superare  il  male  stes¬ 
so  che  sta  facendo  e,  in  ogni  modo, 
qualsiasi  cosa  faccia,  essa  è  sempre 
un  essere  della  realtà  di  tutti»3. 

La  nonviolenza,  dunque,  trasforma 
la  realtà  e,  al  contempo,  è  sintomo 


del  “nuovo”  ormai  prossimo  alla  rea¬ 
lizzazione.  La  nonviolenza  è,  in  qual¬ 
che  modo,  “escatologia  qui  ed  ora”: 
azione  che  tramuta  il  reale  ma,  altre¬ 
sì,  azione  che  è  già  figlia  di  un  sentire 
diverso,  lontano  dalla  potenza,  con¬ 
scio  del  valore  che  è  presenza  di  Dio 
nell’uomo. 

Nonviolenza  è  azione  concreta:  rifiu¬ 
to  dell’eliminazione  dell’avversario 
ma,  non  per  questo,  accettazione 
dello  status  quo.  Nonviolenza  è  la¬ 
sciare  le  armi  di  distruzione  per  cer¬ 
care  altro:  lo  sciopero,  la  disubbi¬ 
dienza,  il  boicottaggio,  lo  scontro 
aperto  e  continuo  contro  con  tutte 
quelle  ingiustizie  che  rendono  la 
“realtà  così  com’è”  inaccettabile.  Ca¬ 
pitini,  riprendendo  le  parole  del  gio¬ 
vane  filosofo  Carlo  Michaelstedter, 
chiama  tale  realtà  “retto  rica”.  La  ret- 
torica  è  la  realtà  cosi  com’è,  vissuta 
nel  suo  continuare,  nella  sua  neces¬ 
sità  di  procedere  rigenerandosi  attra¬ 
verso  continui  bisogni-soddisfazioni 
che  si  nutrono  di  fallaci  certezze.  Ad 
opporsi  alla  vita  così  concepita  è  il 
persuaso,  colui  che  ricrea  se  stesso  at¬ 
traverso  il  superamento  della  rettori- 
ca,  del  mero  “continuare”  che  trasci¬ 
na  l’uomo  lasciandolo  alieno  da  se 
stesso,  stordito  e  inebriato  da  una  vi¬ 
ta  fittizia  che  diventa  abitudine.  «La 
via  della  persuasione  non  ha  che  que¬ 
sta  indicazione:  non  adattarti  alla 
sufficienza  di  ciò  che  ti  è  dato»4.  Per¬ 
suasione  è,  allora,  rottura  della  realtà 
di  violenza  e  di  ingiustizia  a  cui  l’uo¬ 
mo,  drogato  da  vani  piaceri,  è  assue¬ 
fatto.  Persuasione  è  coscienza  e  pos¬ 
sesso  di  sè,  del  valore,  della  volontà 
di  liberazione  da  tutti  i  limiti.  Per¬ 
suasione  è  la  decisione  della  nonvio¬ 
lenza:  consapevolezza  che  i  Tutti  so¬ 
no  il  vero  soggetto  della  storia.  Tutti, 
pur  nella  loro  parzialità,  realizzano  il 
valore  e,  allora,  nessuna  negazione 


della  vita  e  della  dignità  è  ammessa. 
Filosofia  e  vita  si  intrecciano:  la  pra¬ 
tica  della  nonviolenza  è  tutt’uno  con 
una  concezione  nuova  del  mondo  e 
della  storia,  la  speculazione  filosofica 
trova  la  sua  verità  nell’azione  che  le 
consegue. 

Filosofia  e  vita  si  uniscono  e  si  inti¬ 
mano  vicendevolmente  coerenza. 
Ciò  è,  probabilmente,  il  motivo  di 
quel  vuoto,  di  quella  pesante  assenza 
del  pensiero  capitiniano  nella  storia 
della  filosofia  del  Novecento. 

Il  procedere  speculativo  capitiniano 
è,  molto  spesso,  intuitivo,  ambiguo. 
Ritengo  che  non  debba  essere  negata 
la  presenza,  nel  suo  percorso,  di  apo¬ 
rie  che  rivelano  un  pensiero  rimasto 
incompleto.  Ciò  nonostante,  però, 
credo  che  il  movimento,  a  volte  poco 
lucido,  del  suo  percorso  debba  essere 
interpretato  in  un  orizzonte  più  am¬ 
pio:  Capitini  non  volle  essere  un  filo¬ 
sofo  professionale,  volle,  invece, 
sempre  usare  la  filosofia  per  miglio¬ 
rare,  trasformare,  edificare  un  mon¬ 
do  nuovo,  volle  usare  la  filosofia 
nell’educazione,  nella  politica,  nella 
religione,  cercò  di  lavorare  come  filo¬ 
sofo  nella  realtà  di  ogni  giorno.  Tali 
scelte  profonde  e  gli  errori,  veri  o  ap¬ 
parenti,  commessi  stanno  in  relazio¬ 
ne  biunivoca:  essere  filosofo  dell’uo¬ 
mo  e  per  l’uomo  porta  ad  un  mag¬ 
giore  coinvolgimento  e  ad  una  mi¬ 
nore  lucidità  ma,  d’altro  canto,  è 
quella  minore  lucidità  ad  essere  in¬ 
terpretabile  come  il  limite  della  filo¬ 
sofia  di  fronte  all’uomo. 

Capitini  usa  la  filosofia  per  trovare 
ragioni  più  valide,  più  vere,  più  coe¬ 
renti  contro  quel  fascismo  che  ucci¬ 
deva  libertà  e  giustizia.  In  un  mo¬ 
mento  storico  in  cui  la  democrazia 
era  in  pericolo  e  la  dignità  umana  al¬ 
trettanto,  non  si  rifugiò  in  specula¬ 
zioni  avulse  dalla  realtà  ma  si  impe¬ 


gnò  per  un  ideale  così  eterno  ed  anti¬ 
conformistico  come  quello  della 
nonviolenza. 

Ma  c’è  di  più:  Capitini  seppe  parlare 
agli  uomini  di  tutte  le  estrazioni,  di 
tutti  i  ceti,  di  tutti  i  livelli  culturali. 
Seppe  comunicare  con  il  popolo, 
cercò  di  educarlo  e,  per  questo,  uti¬ 
lizzò  la  filosofia.  Elevare  cittadini, 
operai,  uomini  quasi  analfabeti  a 
conversazioni  sugli  ideali  morali  del¬ 
la  giustizia,  della  libertà,  del  rifiuto 
della  violenza  è  il  grande  successo  di 
Capitini  ed  il  profondo  insegnamen¬ 
to  che  lascia. 

Questa  è  la  sua  idea  di  nonviolenza: 
l’apertura  all’altro  nell’idea  che  tutti 
costruiscono  il  valore,  la  rottura  di 
ogni  autoreferenzialità  culturale  per 
testimoniare  come  la  verità  sia  nel 
dialogo  e  nel  confronto  con  tutti,  la 
critica  ad  una  democrazia  alimentata 
dal  potere  di  pochi  e  dall’apatia  di 
molti,  la  fine  di  una  religione  ottusa 
al  vero  sacro  che  sono  gli  uomini,  la 
riforma  di  un  cattolicesimo  retrivo 
ed  intriso  di  divisioni,  di  esclusioni, 
lontano  dall’amore  nudo  ed  incondi¬ 
zionato  di  Cristo. 

Nonviolenza  è  un  ideale  religioso 
poiché  pone  l’uomo  in  contatto  con 
una  realtà  diversa:  non  lontana  e 
inavvicinabile  ma  potenzialmente 
realizzantesi  attraverso  l’azione.  Reli¬ 
giosa  è  la  rilevanza  data  ai  Tutti:  l’In¬ 
finito  si  rivela  attraverso  la  comparte¬ 
cipazione  di  ogni  uomo  alla  realizza¬ 
zione  del  valore.  E  religioso  è  Aldo 
Capitini:  non  affiliato  all’ una  o  all’al¬ 
tra  chiesa  ma  intimamente  convinto 
di  lavorare  per  una  verità  profonda, 
unica  per  tutti  gli  uomini. 

Quest’ aurea  di  religiosità  pervade 
tutta  la  vita  e  tutto  il  suo  percorso 
illuminato  dalle  parole  di  Gandhi: 
«Perciò  la  mia  devozione  alla  verità 
mi  ha  spinto  nella  politica;  e  posso 


dire,  senza  esitazione  e  pure  in  tut¬ 
ta  umiltà,  che  chi  dice  che  la  reli¬ 
gione  non  ha  nulla  a  che  vedere  con 
la  politica,  non  sa  cosa  significhi  re¬ 
ligione»5. 

Religiosa  è,  dunque,  la  verità  e  la  po¬ 
litica  ne  è  ricerca  e  realizzazione:  sal¬ 
ta,  così,  la  consuetudine  di  una  poli¬ 
tica  per  pochi  potenti  e  di  una  reli¬ 
gione  chiusa  in  una  rigida  gerarchia 
ecclesiastica. 

Se  i  Tutti  sono  perno  della  storia,  al¬ 
lora  i  Tutti  devono  essere  custodi  del 
potere  politico:  dalla  democrazia  Ca¬ 
pitini  arriva  all’omnicrazia,  potere  di 
tutti.  In  tale  omnicrazia  è  evidente  la 
pretesa  di  responsabilità  da  parte  di 
ognuno.  Alcuni  uomini  «disfatti  e 
disorientati  preferirebbero  ritagliarsi 
una  parte  anonima  della  vita  con 
uno  stipendio  immancabile  e  fre¬ 
quenti  “bicchierini”  per  tirare  avanti 
»s:  a  questi  uomini  Capitini  contrap¬ 
pone  un  sistema  politico  basato  sulla 
partecipazione  popolare,  senza  nes¬ 
suno  spazio  per  quei  “bicchierini” 
presi  per  delegare  ad  altri  la  responsa¬ 
bilità  del  controllo  del  potere. 
Rottura,  pertanto,  dell’elitè  politica 
ma,  altresì,  rottura  di  un  cattolicesi¬ 
mo  centrato  su  una  casta  sacerdota¬ 
le.  Il  religioso  Capitini,  coerente  con 
il  suo  ideale  di  apertura  totale  all’al¬ 
tro,  auspica  che  quella  partecipazio¬ 
ne  popolare  teorizzata  per  la  politica 
diventi  ancora  più  viva  nell’ambito 
della  religione.  Negando  la  divinità 
di  Cristo  egli  sembra  opporsi  non 
tanto  ad  un  dogma  di  fede  quanto, 
piuttosto,  a  quella  che  sembrava  es¬ 
sere  la  giustificazione  del  potere  del¬ 
la  gerarchia  ecclesiastica.  La  conce¬ 
zione  di  un  Cristo  monarca  assoluto 
sembrava  rendere  lecita  la  superio¬ 
rità  di  alcuni  su  altri,  dei  ministri  or¬ 
dinati  sui  laici. 

(segue  a  pag.  12) 
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(segue  da  pag.  11) 

Capitini  fece  l’esperienza  amara  di 
una  Chiesa  lontana  da  quegli  ideali  a 
cui  egli  stava  dedicando  la  vita;  fece 
l’esperienza  dolorosa  di  una  Chiesa 
compromessa  con  il  fascismo:  subì 
l’umiliazione  della  censura  ecclesia¬ 
stica  di  una  sua  opera.  Nonostante 
ciò  non  perse  mai  la  speranza:  il  suo 
desiderio  di  una  religione  aperta  e  di 
una  Chiesa  conforme  all’esempio 
morale  di  Cristo  rivive,  oggi,  in  mol¬ 
ti  movimenti  ecclesiali,  quelli  in 
America  Latina  ne  sono  importante 
esempio.  A  tale  proposito,  mi  per¬ 
metto  di  citare  un  uomo,  un  teologo, 
un  grande  religioso:  Leonardo  BofF. 
«La  chiesa  —  egli  afferma  -  non  è, 
fondamentalmente,  un  corpo  sacer¬ 
dotale  che  crea  la  comunità  per  mez¬ 
zo  della  Parola  e  del  Sacramento.  Es¬ 
sa  nella  sua  definizione  reale  è  la  co¬ 
munità  dei  fedeli  in  Gesù  Cristo»7. 

La  nonviolenza  capitiniana  è,  per¬ 
tanto,  non  un  atteggiamento  imme¬ 
diato  di  incondizionata  neutralità 
ma,  piuttosto,  un  impegno  proget¬ 
tuale  concreto  nella  politica,  nella  re¬ 
ligione,  nell’educazione.  Nonviolen¬ 
za  è  un  processo  e  un  progetto:  un 
processo  di  maturazione  della  re¬ 
sponsabilità  e  un  processo  di  società 
sostenibile. 

In  tale  ottica  la  filosofia,  come  si  di¬ 
ceva  in  precedenza,  credo  debba  esse¬ 
re  interlocutrice  privilegiata  di  chi  la¬ 
vora  per  un  mondo  alternativo. 

Una  tesi  di  laurea  filosofica  che  ri¬ 
prende  il  pensiero  di  Capitini  è,  for¬ 
se,  il  segno  e,  certamente,  è  lo  stimo¬ 
lo  che  sollecita  tale  “disciplina”  al 
compito  arduo  del  cambiamento, 
della  trasformazione. 

È  il  momento  che  l’intellettuale  ri¬ 
torni  ad  essere  profeta  e  maestro.  È 
ora  che  il  filosofo  ritorni  a  parlare  di 
ciò  che  è  taciuto,  ritorni  a  dire  ciò 
che  sa,  ritorni  ad  aprire  gli  occhi  a  chi 
non  vede. 

Nel  periodo  attuale  in  cui  molti, 
troppi  sono  gli  intellettuali  cortigia¬ 
ni  del  pensiero  unico,  l’eredità  capi- 
tinina  riporta  al  dovere  di  sapere  e 


di  parlare.  Nel  1974  Pasolini  scrive¬ 
va:  «Io  so.  Io  so  i  nomi  dei  responsa¬ 
bili  di  quello  che  viene  chiamato 
golpe.  (...).  Io  so  i  nomi  dei  respon¬ 
sabili  della  strage  di  Milano  del  12 
dicembre  1968:  Io  so  i  nomi  dei  re¬ 
sponsabili  delle  stragi  di  Brescia  e 
Bologna  (...).  Io  so.  Ma  non  ho  le 
prove.  Non  ho  nemmeno  indizi.  Io 
so  perchè  sono  un  intellettuale,  uno 
scrittore  che  cerca  di  seguire  tutto 
ciò  che  succede,  di  conoscere  tutto 
ciò  che  se  ne  scrive,  di  immaginare 
tutto  ciò  che  non  si  sa  o  so  tace;  che 
coordina  fatti  anche  lontani,  che  ri¬ 
mette  insieme  i  pezzi  disorganizzato 
e  frammentari».  Compito  ineludi¬ 
bile:  sapere  e  parlare.  Compito  che 
Capitini  non  tradì  mai. 

Concludo  con  le  parola  di  un  altro 
grande  esempio  di  moralità  e  coeren¬ 
za:  Piero  Martinetti,  filosofo,  uomo 
di  grande  spessore  umano,  imo  degli 
undici  professori  che  rifiutarono 
l’iscrizione  al  PNF. 

«Aveva  iniziato  il  suo  insegnamento 
di  filosofia  teoretica  con  una  prolu¬ 
sione  dal  titolo:  La  funzione  religiosa 
della  filosofia.  Di  fronte  ai  positivisti 
ed  agli  idealisti  vi  sosteneva  una  tesi 
che  non  poteva  immaginare  più  im¬ 
popolare:  “Il  risultato  positivo  della 
filosofia  non  è  in  nessuna  teoria,  in 
nessuna  conclusione  concreta  e  defi¬ 
nitiva,  ma  nell’educazione  religiosa 
dell’umanità”»8. 

*  Vive  a  Brescia,  laureata  in  Lettere  e 
Filosofia  (Università  di  Verona) 
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La  persuasion  e,  la  compresenza,  l’omnicrazia: 
luoghi  del  CO  MUNICARE  NONVIOLENTO  capitiniano 


di  Paolo  Sigm 


Non  si  può  non  essere  approssimativi 
conversando  di  “grandi  anime”:  sono 
persuaso  di  esserlo  raccontando  del 
mio  incontro  con  Aldo  Capitini. 
Cominciavo  il  servizio  civile  alla 
Casa  per  la  nonviolenza  di  Verona  e 
dopo  8  giorni  crollavano  le  torri  ge¬ 
melle;  mi  mancavano  2  esami  e  la 
tesi  in  lettere  moderne,  il  13  maggio 
dello  stesso  anno,  una  domenica, 
non  avevo  votato  per  la  Casa  delle 
libertà  ed  era  mia  intenzione,  cosa 
che  poi  ho  fatto,  andare  a  Cuba  di  lì 
a  poco.  Qualche  giorno  dopo,  siste¬ 
mando  alcuni  pacchi  mi  ritrovavo  a 
leggere  un  articolo  di  Aldo  Capitini 
dal  titolo  “Guerra  e  guerriglia”. 
Non  sapevo  nulla  di  nonviolenza, 
del  Movimento  Nonviolento  e  di 
Aldo  Capitini.  Il  primo  luglio  di 
due  anni  dopo  discutevo  una  tesi 
dal  titolo  “I  luoghi  del  comunicare 
nonviolento”! 

I  luoghi  del  comunicare  sono  pro¬ 
prietà  comune,  e  non  privata;  capa¬ 
cità  universale  e  solidale:  è  il  rap¬ 
porto  del  tu  declinato  in  tu-tutti.  Il 
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comunicare  è  dialogo,  preghiera, 
nonmenzogna  e  silenzio,  tutti  mo¬ 
di,  modalità,  o  meglio,  luoghi,  dove 
si  realizzano,  tramite  l’aggiunta,  le 
varie  forme  declinate  del  pronome 
indefinito  che  indica  una  singola 
persona  in  modo  generico,  senza 
precisarne  l’identità:  uno,  e  il  primo 
pronome  personale  singolare  sog¬ 
getto:  io.  Il  tu-tutti  che  si  manifesta 
tramite  l’aggiunta  e  si  sostanzia 
nell’apertura,  nell’affetto,  nella  vici¬ 
nanza  e  neH’intimità.  La  persuasio¬ 
ne  viene  ad  essere  il  movimento  con 
cui  l’aggiunta  apre  al  comunicare  e 
la  vasta  famiglia  lessicale  composta 
da  questo  termine  è  di  per  se  stessa 
nonviolenta:  comunicazione,  co¬ 
munione,  comunità,  comune,  co¬ 
munanza.  Questa  radice  comune  è 
attraversata  dal  dolce  e  dal  soave 
della  persuasione,  la  quale  segue  un 
percorso  del  tutto  simile  a  quello 
del  codice  all’interno  del  messaggio. 
Una  operazione  che  si  attua  al  mo¬ 
mento  del  comunicare,  e  in  cui 
rientra  il  perimetro  di  tutto  i  luoghi 
dove  ci  si  ritrova  e  in  cui  si  comuni¬ 
ca,  in  cui  si  instaura  un  rapporto: 
necessità  del  codice  dunque  che  sia 
comprensibile  e  traducibile.  Il  codi¬ 
ce  è  tale  in  quanto  richiede  da  parte 
del  mittente  e  del  destinatario  uno 
stesso  motivo,  una  esigenza  simile 
nel  rendere  partecipe  l’altro  dei  pro¬ 
pri  atti,  dei  propri  valori. 

E  mi  soffermo  su  questo  punto  per 
non  correre  il  rischio  di  essere  trop¬ 
po  approssimativo:  il  concetto  di 
persuasione  è  fondamentale  in 
quanto  permette  di  individuare  un 
luogo  estremamente  vivo  e  vivace 
che  porta  Capitini  a  dotare  il  pro¬ 
prio  pensiero  di  un  respiro,  di  un 
anelito  elevatissimo.  Strutturante  in 
Capitini  è  il  senso  della  finitezza, 
della  mancanza,  dell’imperfezione 
di  questa  realtà  presente,  e  il  movi¬ 


mento  dell’aggiunta  è  in  effetti  ne¬ 
cessario  proprio  per  questa  debolez¬ 
za,  strutturata  nel  circostante.  In 
Capitini  (come  in  Michelstaedter) 
si  ha  una  meditazione  sulla  solitudi¬ 
ne  ontologia  dell’uomo,  che  non 
riesce  ad  appagare  la  propria  brama 
di  essere  fintanto  che  si  cerca  nelle 
cose  del  mondo.  Sfuggendo  a  se 
stesso,  l’uomo  cerca  il  proprio  pia¬ 
cere  nelle  cose,  e  queste  ultime  esi¬ 
stono  solo  per  la  coscienza  dell’uo¬ 
mo:  il  mondo  “è  fermo  finché  l’uo¬ 
mo  si  tiene  in  piedi”1. 

La  persuasione  non  è  mai  oggetto  a 
sé  stante,  ma  è  attributo,  proprietà. 
La  persuasione  è  ciò  che  appartiene 
alla  soluzione,  è  il  valore  comunican¬ 
te;  è  la  qualità  che  diviene  effettiva 
essendo  resa  comune.  La  persuasione 
nonviolenta  non  è  mai  retorica,  non 
allude  mai  a  nulla,  ma  è  pregnante  e 
strenua  nel  suo  essere  presente 
nell’Altro;  nell’aggiunta,  nel  movi¬ 
mento  successivo,  nel  momento  ter¬ 
zo:  scioglimento  di  una  ipotetica 
dualità  antica,  retaggio  originario  e 
primitivo.  E  diventa,  in  questo  mo¬ 
do,  termine  comune,  elemento  pro¬ 
prio  di  ciò  che  sostanzia:  la  compre¬ 
senza  e  l’omnicrazia,  per  esempio. 
Come  due  approdi,  due  porti,  verso 
cui  si  dirige  la  realtà,  libera  e  liberata, 
aperta  e  aprente.  E  la  sponda  comu¬ 
ne,  l’insenatura,  è  proprio  la  persua¬ 
sione,  essa  stessa  contenuto  della  sua 
forma,  e  forma  del  suo  stesso  conte¬ 
nuto.  Tutto  questo,  immerso  nella 
immanenza  trascendente,  nell’esca¬ 
tologia  di  questa  realtà  nuova,  qui  e 
ora,  capitiniana  appunto. 

Quindi,  i  due  approcci  (compresen¬ 
za  e  omnicrazia)  sono  sostanziati  dal¬ 
la  persuasione,  e  la  persuasione,  a  sua 
volta,  è  sostanziata  da  questi  due  ap¬ 
prodi,  movimenti  simmetrici  e  spe¬ 
culari  che  si  risolvono  oltre,  tramite 
l’aggiunta:  il  primo  e  il  principale  tra 
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i  movimenti  nonviolenti.  E  nel  co¬ 
municare  nonviolento  si  realizzano, 
quasi  naturalmente,  queste  dinami¬ 
che,  questo  annullarsi  di  consequen¬ 
zialità,  nell’estinguersi  di  questo  rap¬ 
porto  tanto  stringente  in  passato  di 
causalità.  Ma  la  persuasione  non  è 
nemmeno  sintesi  tra  lo  stato  reale  e 
la  realtà  liberata,  ma  piuttosto  anali¬ 
si,  svolgimento,  un  attuarsi  urgente, 
e  nella  sua  urgenza  già  presente.  La 
persuasione,  dunque,  non  è  mai  in¬ 
dividuale,  soggettiva,  ma  nemmeno 
mai  oggettiva  e  collettiva.  È  una  ca¬ 
pacità  dell’atto,  è  il  valore  manifesto 
del  corrispondente  valore  assoluto. 
E  in  questo  momento,  persuaso  di 
essere  stato  fin  troppo  approssimati¬ 
vo,  mi  trovo  ad  aver  terminato  il 
mio  primo  articolo  per  Azione  non¬ 
violenta  nel  primo  numero  del  suo 
primo  quarantennio. 

*  Vive  a  Desenzano,  laureato  in  Lette¬ 
re  Moderne  (Università  di  Verona) 

1  C.  MICHELSTEADTER,  La  persuasione 
e  la  rettorica,  Adelphi  Editore,  Milano 
1982,  p.43. 
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AZIONE  NONVIOLENÌA 


I  giovani  incontrano  Aido  Capitini 


(segue  da  pag.  11) 

Capitini  fece  l’esperienza  amara  di 
una  Chiesa  lontana  da  quegli  ideali  a 
cui  egli  stava  dedicando  la  vita;  fece 
l’esperienza  dolorosa  di  una  Chiesa 
compromessa  con  il  fascismo:  subì 
l’umiliazione  della  censura  ecclesia¬ 
stica  di  una  sua  opera.  Nonostante 
ciò  non  perse  mai  la  speranza:  il  suo 
desiderio  di  una  religione  aperta  e  di 
una  Chiesa  conforme  all’esempio 
morale  di  Cristo  rivive,  oggi,  in  mol¬ 
ti  movimenti  ecclesiali,  quelli  in 
America  Latina  ne  sono  importante 
esempio.  A  tale  proposito,  mi  per¬ 
metto  di  citare  un  uomo,  un  teologo, 
un  grande  religioso:  Leonardo  Boff. 
«La  chiesa  —  egli  afferma  —  non  è, 
fondamentalmente,  un  corpo  sacer¬ 
dotale  che  crea  la  comunità  per  mez¬ 
zo  della  Parola  e  del  Sacramento.  Es¬ 
sa  nella  sua  definizione  reale  è  la  co¬ 
munità  dei  fedeli  in  Gesù  Cristo»7. 

La  nonviolenza  capitiniana  è,  per¬ 
tanto,  non  un  atteggiamento  imme¬ 
diato  di  incondizionata  neutralità 
ma,  piuttosto,  un  impegno  proget¬ 
tuale  concreto  nella  politica,  nella  re¬ 
ligione,  nell’educazione.  Nonviolen¬ 
za  è  un  processo  e  un  progetto:  un 
processo  di  maturazione  della  re¬ 
sponsabilità  e  un  processo  di  società 
sostenibile. 

In  tale  ottica  la  filosofia,  come  si  di¬ 
ceva  in  precedenza,  credo  debba  esse¬ 
re  interlocutrice  privilegiata  di  chi  la¬ 
vora  per  un  mondo  alternativo. 

Una  tesi  di  laurea  filosofica  che  ri¬ 
prende  il  pensiero  di  Capitini  è,  for¬ 
se,  il  segno  e,  certamente,  è  lo  stimo¬ 
lo  che  sollecita  tale  “disciplina”  al 
compito  arduo  del  cambiamento, 
della  trasformazione. 

È  il  momento  che  l’intellettuale  ri¬ 
torni  ad  essere  profeta  e  maestro.  È 
ora  che  il  filosofo  ritorni  a  parlare  di 
ciò  che  è  taciuto,  ritorni  a  dire  ciò 
che  sa,  ritorni  ad  aprire  gli  occhi  a  chi 
non  vede. 

Nel  periodo  attuale  in  cui  molti, 
troppi  sono  gli  intellettuali  cortigia¬ 
ni  del  pensiero  unico,  l’eredità  capi- 
tinina  riporta  al  dovere  di  sapere  e 


di  parlare.  Nel  1974  Pasolini  scrive¬ 
va:  «Io  so.  Io  so  i  nomi  dei  responsa¬ 
bili  di  quello  che  viene  chiamato 
golpe.  (...).  Io  so  i  nomi  dei  respon¬ 
sabili  della  strage  di  Milano  del  12 
dicembre  1968:  Io  so  i  nomi  dei  re¬ 
sponsabili  delle  stragi  di  Brescia  e 
Bologna  (...).  Io  so.  Ma  non  ho  le 
prove.  Non  ho  nemmeno  indizi.  Io 
so  perchè  sono  un  intellettuale,  uno 
scrittore  che  cerca  di  seguire  tutto 
ciò  che  succede,  di  conoscere  tutto 
ciò  che  se  ne  scrive,  di  immaginare 
tutto  ciò  che  non  si  sa  o  so  tace;  che 
coordina  fatti  anche  lontani,  che  ri¬ 
mette  insieme  i  pezzi  disorganizzato 
e  frammentari».  Compito  ineludi¬ 
bile:  sapere  e  parlare.  Compito  che 
Capitini  non  tradì  mai. 

Concludo  con  le  parola  di  un  altro 
grande  esempio  di  moralità  e  coeren¬ 
za:  Piero  Martinetti,  filosofo,  uomo 
di  grande  spessore  umano,  uno  degli 
undici  professori  che  rifiutarono 
l’iscrizione  al  PNF. 

(Aveva  iniziato  il  suo  insegnamento 
di  filosofia  teoretica  con  una  prolu¬ 
sione  dal  titolo:  La  funzione  religiosa 
della  filosofia.  Di  fronte  ai  positivisti 
ed  agli  idealisti  vi  sosteneva  una  tesi 
che  non  poteva  immaginare  più  im¬ 
popolare:  “Il  risultato  positivo  della 
filosofia  non  è  in  nessuna  teoria,  in 
nessuna  conclusione  concreta  e  defi¬ 
nitiva,  ma  nell’educazione  religiosa 
dell’ umanità”»8. 

*  Vive  a  Brescia,  laureata  in  Lettere  e 
Filosofia  (Università  di  Verona) 
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La  persuasion  e,  la  compresenza,  Tomnicrazia: 
luoghi  del  CO  MUNICARE  NONVIOLENTO  capitiniano 


di  Paolo  Sigrn 


Non  si  può  non  essere  approssimativi 
conversando  di  “grandi  anime”:  sono 
persuaso  di  esserlo  raccontando  del 
mio  incontro  con  Aldo  Capitini. 
Cominciavo  il  servizio  civile  alla 
Casa  per  la  nonviolenza  di  Verona  e 
dopo  8  giorni  crollavano  le  torri  ge¬ 
melle;  mi  mancavano  2  esami  e  la 
tesi  in  lettere  moderne,  il  13  maggio 
dello  stesso  anno,  una  domenica, 
non  avevo  votato  per  la  Casa  delle 
libertà  ed  era  mia  intenzione,  cosa 
che  poi  ho  fatto,  andare  a  Cuba  di  lì 
a  poco.  Qualche  giorno  dopo,  siste¬ 
mando  alcuni  pacchi  mi  ritrovavo  a 
leggere  un  articolo  di  Aldo  Capitini 
dal  titolo  “Guerra  e  guerriglia”. 
Non  sapevo  nulla  di  nonviolenza, 
del  Movimento  Nonviolento  e  di 
Aldo  Capitini.  Il  primo  luglio  di 
due  anni  dopo  discutevo  una  tesi 
dal  titolo  “I  luoghi  del  comunicare 
nonviolento”! 

I  luoghi  del  comunicare  sono  pro¬ 
prietà  comune,  e  non  privata;  capa¬ 
cità  universale  e  solidale:  è  il  rap¬ 
porto  del  tu  declinato  in  tu-tutti.  Il 
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comunicare  è  dialogo,  preghiera, 
nonmenzogna  e  silenzio,  tutti  mo¬ 
di,  modalità,  o  meglio,  luoghi,  dove 
si  realizzano,  tramite  l’aggiunta,  le 
varie  forme  declinate  del  pronome 
indefinito  che  indica  una  singola 
persona  in  modo  generico,  senza 
precisarne  l’identità:  uno,  e  il  primo 
pronome  personale  singolare  sog¬ 
getto:  io.  Il  tu-tutti  che  si  manifesta 
tramite  l’aggiunta  e  si  sostanzia 
nell’apertura,  nell’affetto,  nella  vici¬ 
nanza  e  neU’intimità.  La  persuasio¬ 
ne  viene  ad  essere  il  movimento  con 
cui  l’aggiunta  apre  al  comunicare  e 
la  vasta  famiglia  lessicale  composta 
da  questo  termine  è  di  per  se  stessa 
nonviolenta:  comunicazione,  co¬ 
munione,  comunità,  comune,  co¬ 
munanza.  Questa  radice  comune  è 
attraversata  dal  dolce  e  dal  soave 
della  persuasione,  la  quale  segue  un 
percorso  del  tutto  simile  a  quello 
del  codice  all’interno  del  messaggio. 
Una  operazione  che  si  attua  al  mo¬ 
mento  del  comunicare,  e  in  cui 
rientra  il  perimetro  di  tutto  i  luoghi 
dove  ci  si  ritrova  e  in  cui  si  comuni¬ 
ca,  in  cui  si  instaura  un  rapporto: 
necessità  del  codice  dunque  che  sia 
comprensibile  e  traducibile.  Il  codi¬ 
ce  è  tale  in  quanto  richiede  da  parte 
del  mittente  e  del  destinatario  uno 
stesso  motivo,  una  esigenza  simile 
nel  rendere  partecipe  l’altro  dei  pro¬ 
pri  atti,  dei  propri  valori. 

E  mi  soffermo  su  questo  punto  per 
non  correre  il  rischio  di  essere  trop¬ 
po  approssimativo:  il  concetto  di 
persuasione  è  fondamentale  in 
quanto  permette  di  individuare  un 
luogo  estremamente  vivo  e  vivace 
che  porta  Capitini  a  dotare  il  pro¬ 
prio  pensiero  di  un  respiro,  di  un 
anelito  elevatissimo.  Strutturante  in 
Capitini  è  il  senso  della  finitezza, 
della  mancanza,  dell’imperfezione 
di  questa  realtà  presente,  e  il  movi¬ 


mento  dell’aggiunta  è  in  effetti  ne¬ 
cessario  proprio  per  questa  debolez¬ 
za,  strutturata  nel  circostante.  In 
Capitini  (come  in  Michelstaedter) 
si  ha  una  meditazione  sulla  solitudi¬ 
ne  ontologia  dell’uomo,  che  non 
riesce  ad  appagare  la  propria  brama 
di  essere  fintanto  che  si  cerca  nelle 
cose  del  mondo.  Sfuggendo  a  se 
stesso,  l’uomo  cerca  il  proprio  pia¬ 
cere  nelle  cose,  e  queste  ultime  esi¬ 
stono  solo  per  la  coscienza  dell’uo¬ 
mo:  il  mondo  “è  fermo  finché  l’uo¬ 
mo  si  tiene  in  piedi”1. 

La  persuasione  non  è  mai  oggetto  a 
sé  stante,  ma  è  attributo,  proprietà. 
La  persuasione  è  ciò  che  appartiene 
alla  soluzione,  è  il  valore  comunican¬ 
te;  è  la  qualità  che  diviene  effettiva 
essendo  resa  comune.  La  persuasione 
nonviolenta  non  è  mai  retorica,  non 
allude  mai  a  nulla,  ma  è  pregnante  e 
strenua  nel  suo  essere  presente 
nell’Altro;  nell’aggiunta,  nel  movi¬ 
mento  successivo,  nel  momento  ter¬ 
zo:  scioglimento  di  una  ipotetica 
dualità  antica,  retaggio  originario  e 
primitivo.  E  diventa,  in  questo  mo¬ 
do,  termine  comune,  elemento  pro¬ 
prio  di  ciò  che  sostanzia:  la  compre¬ 
senza  e  l’omnicrazia,  per  esempio. 
Come  due  approdi,  due  porti,  verso 
cui  si  dirige  la  realtà,  libera  e  liberata, 
aperta  e  aprente.  E  la  sponda  comu¬ 
ne,  l’insenatura,  è  proprio  la  persua¬ 
sione,  essa  stessa  contenuto  della  sua 
forma,  e  forma  del  suo  stesso  conte¬ 
nuto.  Tutto  questo,  immerso  nella 
immanenza  trascendente,  nell’esca¬ 
tologia  di  questa  realtà  nuova,  qui  e 
ora,  capitiniana  appunto. 

Quindi,  i  due  approcci  (compresen¬ 
za  e  omnicrazia)  sono  sostanziati  dal¬ 
la  persuasione,  e  la  persuasione,  a  sua 
volta,  è  sostanziata  da  questi  due  ap¬ 
prodi,  movimenti  simmetrici  e  spe¬ 
culari  che  si  risolvono  oltre,  tramite 
l’aggiunta:  il  primo  e  il  principale  tra 


Nel  1993. 


i  movimenti  nonviolenti.  E  nel  co¬ 
municare  nonviolento  si  realizzano, 
quasi  naturalmente,  queste  dinami¬ 
che,  questo  annullarsi  di  consequen¬ 
zialità,  neU’estinguersi  di  questo  rap¬ 
porto  tanto  stringente  in  passato  di 
causalità.  Ma  la  persuasione  non  è 
nemmeno  sintesi  tra  lo  stato  reale  e 
la  realtà  liberata,  ma  piuttosto  anali¬ 
si,  svolgimento,  un  attuarsi  urgente, 
e  nella  sua  urgenza  già  presente.  La 
persuasione,  dunque,  non  è  mai  in¬ 
dividuale,  soggettiva,  ma  nemmeno 
mai  oggettiva  e  collettiva.  È  una  ca¬ 
pacità  dell’atto,  è  il  valore  manifesto 
del  corrispondente  valore  assoluto. 
E  in  questo  momento,  persuaso  di 
essere  stato  fin  troppo  approssimati¬ 
vo,  mi  trovo  ad  aver  terminato  il 
mio  primo  articolo  per  Azione  non¬ 
violenta  nel  primo  numero  del  suo 
primo  quarantennio. 

*  Vive  a  Desenzano,  laureato  in  Lette¬ 
re  Moderne  (Università  di  Verona) 

1  C.  MICHELSTEADTER,  La  persuasione 
e  la  rettorica,  Adelphi  Editore,  Milano 
1982,  p.43. 
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Testimonianza 


I  cinquant  anni  di  EMMAUS,  se  mpre  dalla  parte  degli  ultimi. 
Nostra  intervista  a  RENZO  FIOR,  presidente  internazionale 


di  Elena  Buccoliero 
e  Mao  Vaipiana 


Nella  recente  Assemblea  mondiale  in 
Burkina  Faso,  Renzo  Fior  è  stato  ricon¬ 
fermato  per  quattro  anni  presidente  di 
Emmaus  intemazionale.  Nella  sede  di 
Villafranca,  in  provincia  di  Verona, 
dove  vive  insieme  a  sua  moglie  Silvana 
e  ai  due  ragazzi,  e  con  una  ventina  di 
comunitari,  si  respira  aria  di  inesauri¬ 
bile  attivismo,  fotografie  e  messaggi  da 
tutto  il  mondo,  manifesti  delle  ultime 
assemblee,  progetti,  dépliant  plurilin¬ 
gue.  . .  Capannoni  costruiti  dalla  co¬ 
munità  mostrano  un  fittissimo  reperto¬ 
rio  di  oggetti  di  ogni  tipo,  venduti  al 
mercatino  settimanale.  E  insieme  a  tut¬ 
to  questo  una  cordialità,  un’accoglien¬ 
za,  una  serenità  e  una  forza  che  danno 
voce  a  qualcosa  di  molto  prezioso. 

Chiunque  bussa  alla  porta  di  Em¬ 
maus  viene  accolto,  e  non  gli  si 
chiede  mai  “chi  sei?  da  dove  vieni?”. 
È  proprio  vero? 

Certo,  è  una  regola  del  movimento. 
Quando  una  persona  si  presenta  e 
chiede  di  entrare  in  comunità,  il 
procedimento  è  molto  semplice:  pri¬ 
ma  di  tutto  propongo  un  colloquio 
in  cui  spiego  che  cos’è  una  comu¬ 
nità,  perché  la  sua  scelta  sia  consape¬ 
vole;  poi  presento  un’unica  regola, 
cioè  che  qui  nessuno  beve  per  aiuta¬ 
re  chi  deve  smettere,  e  chiedo  se  ha 
problemi  di  salute  sia  perché  possia¬ 
mo  aiutarlo  nelle  cure,  sia  per  pro¬ 
teggere  la  comunità  da  eventuali  af¬ 
fezioni  virali. 

Tutto  qui? 

Chi  arriva  dalla  strada  tende  a  pre¬ 
sentarsi  meglio  di  quello  che  è  in 
realtà,  pensando  così  di  essere  me¬ 
glio  accettato,  e  allora  io  non  chiedo 
niente,  per  non  mettere  l’altro  nella 


condizione  di  mentire...  Nel  tempo 
chi  lo  desidera  incomincia  ad  aprirsi, 
racconta  la  sua  storia. 

In  Italia  Emmaus  nasce  a  Verona. 
Ci  racconti  come? 

Era  il  1962.  Vincenzo  Benciolini 
partecipa  ad  un  campo  di  lavoro  in 
cui  conosce  personalmente  l’Abbé 
Pierre  e  poi  comincia  a  vivere  con 
persone  emarginate  e  fonda  la  pri¬ 
ma  comunità  italiana,  che  intreccia 
subito  legami  con  il  tessuto  cittadi¬ 
no  occupandosi,  oltre  che  del  recu¬ 
pero,  della  gestione  delle  aree  verdi 
comunali. 

Tu  quando  sei  arrivato? 

Ho  cominciato  a  lavorare  ad  Em¬ 
maus  nel  74-75  come  responsabile 
del  settore  esterno.  Il  mio  compito 
era  organizzare  il  lavoro  dei  giardi¬ 
nieri.  Non  vivevo  ancora  in  comu¬ 
nità,  ogni  mattina  mi  trovavo  al  bar 
con  10-15  operai,  giovani  sbandati, 
disoccupati,  malati  psichiatrici,  ex 
carcerati. . .  Salivano  sul  mio  auto¬ 
carro  e  andavamo  al  lavoro.  Ben  pre¬ 
sto  sono  emersi  i  primi  problemi. 

Perché? 

La  comunità  si  autogestiva,  ma  chi 
era  più  forte  fisicamente  imponeva 
la  sua  idea.  Insomma,  sono  successe 
cose  poco  simpatiche  nelle  relazioni 
tra  le  persone  e  nella  gestione  del  de¬ 
naro,  qualcuno  ha  portato  in  comu¬ 
nità  alcol  e  droghe  che  per  regola  so¬ 
no  banditi. 

Come  avete  reagito? 

Il  “boss”  che  era  stato  estromesso  ha 
cominciato  a  tornare  di  notte  ap¬ 
piccando  incendi  al  capannone.  Ho 
cercato  di  assumermi  la  responsabi¬ 
lità  del  gruppo,  vivendoci  di  giorno 
e  passando  la  notte  in  una  piccola 


comunità  poco  distante,  ma  le  vio¬ 
lenze  notturne  continuavano.  Ab¬ 
biamo  cacciato  un  gruppetto  di 
quattro  o  cinque  persone  che  si  è 
stabilito  proprio  di  fronte  alla  co¬ 
munità,  dall’altra  parte  della  strada, 
e  di  notte  facevano  incursioni,  fur¬ 
ti,  atti  di  vandalismo.  I  comunitari 
hanno  cominciato  a  chiedere  di 
dormire  fuori  per  paura,  e  li  abbia¬ 
mo  sistemati  in  vari  appartamenti. 
Come  la  comunità  è  stata  svuotata, 
i  quattro  sono  entrati  e  hanno  di¬ 
strutto  tutto.  Abbiamo  cercato  di 
organizzare  dei  turni  di  guardia  ma 
è  valso  a  poco.  Ricordo  che  la  no¬ 
stra  assemblea  cittadina  di  allora  si 
era  svolta  con  lo  slogan  “Viva  Em¬ 
maus  vivo!” 

Nessuno  vi  ha  aiutato? 

Abbiamo  avvertito  i  carabinieri  di 
Verona,  ma  hanno  preferito  non  en¬ 
trare  in  tutta  questa  storia.  In  com¬ 
penso  il  Comune  non  voleva  perde¬ 
re  questa  realtà  che  era  un  suo  patri¬ 
monio,  e  ha  messo  a  disposizione  un 
piccolo  finanziamento  per  pagare 
l’affitto  di  un  altro  capannone  in  at¬ 
tesa  di  ricostruire  ciò  che  era  stato 
distrutto.  Sono  continuate  le  minac¬ 
ce  dei  quattro,  sono  arrivati  anche  a 
bruciarmi  la  macchina.  Abbiamo 
cercato  per  ognuno  di  loro  una  siste¬ 
mazione  in  appartamento  e  un  lavo¬ 
ro,  durante  il  giorno  andavo  a  tro¬ 
varli  in  motorino  portando  qualcosa 
da  mangiare. 

Finalmente  la  situazione  si  è  tran¬ 
quillizzata!? 

Solo  apparentemente.  Dopo  un  an¬ 
no  trascorso  a  ricostruire,  i  quattro 
sono  tornati  decisi  ad  essere  presenti. 
Allora  io  e  Silvana  abbiamo  piantato 
una  tenda  nel  campo  e  abbiamo  vis¬ 
suto  lì,  da  marzo  a  novembre,  senza 


acqua  corrente  né  luce  elettrica,  per 
presidiare  il  capannone. 

Nel  tempo  è  finito  il  rapporto  con  il 
Comune  di  Verona  per  la  manuten¬ 
zione  dei  giardini;  anche  giustamen¬ 
te,  ci  veniva  chiesto  un  lavoro  di 
qualità  che  non  eravamo  in  grado  di 
assicurare.  Emmaus  era  ormai  solo 
un  ambiente  di  lavoro,  gli  ospiti  sta¬ 
vano  ancora  in  appartamenti.  C’è 
stato  un  forte  dibattito  interno  se  ri¬ 
costruire  la  comunità  oppure  no. 
L’anima  operaistica  del  gruppo  rite¬ 
neva  che  non  avesse  più  senso  e  che 
si  dovesse  dare  il  primato  al  lavoro. 

E  poi? 

Le  cose  si  sono  fatte  sempre  più 
complesse,  con  difficoltà  nei  rap¬ 
porti,  tensioni,  invidie,  piccole  me¬ 
schinità  nel  rapporto  con  i  comuni¬ 
tari.  Dopo  due  anni  io  e  Silvana  ab¬ 
biamo  detto  basta,  abbiamo  lasciato 
tutto  e  siamo  ripartiti  da  zero,  qui  a 
Villafranca. 

Perché  avete  scelto  di  mantenere  la 
vita  di  comunità? 

Per  noi  era  molto  importante,  per  ri¬ 
spondere  alle  esigenze  del  territorio 
che  continuava  a  sollecitarci  con 
sempre  maggiori  richieste.  Credo 
che  questo  sia  ancora  vero.  Ogni 
giorno  ci  viene  rivolta  almeno  una 
richiesta  di  ingresso:  chi  ha  finito  un 
programma  di  recupero  in  una  co¬ 
munità  per  tossicodipendenti  e  non 
sa  dove  andare,  chi  viene  inviato  dal 
servizio  sociale  per  le  ragioni  più  di¬ 
verse... 

È  possibile  tracciare  un  identikit 
degli  ospiti  di  una  comunità? 

Sono  persone  che  sentono  di  non 
avere  altre  possibilità,  e  possono  ave¬ 
re  alle  spalle  le  situazioni  più  diverse. 
C’è  l’avvocato,  il  manager  che  aveva 


con  sé  decine  di  operai,  quelli  che 
avevano  un  buon  lavoro  e  poi  hanno 
vissuto  grossi  problemi  familiari,  la 
rottura  del  loro  matrimonio  o  il  fal¬ 
limento  dell’azienda. . .  e  senza  quasi 
accorgersene  si  sono  ritrovati  su  una 
strada.  Diventare  barboni  è  facilissi¬ 
mo,  bastano  pochi  giorni  passati 
senza  lavarsi,  senza  radersi,  man¬ 
giando  a  malapena  e  subito  si  fa  stra¬ 
da  la  paura,  la  vergogna,  ancor  più 
per  chi  in  passato  si  era  sentito 
“qualcuno”.  È  inevitabile  rotolare 
nel  baratro.  Si  comincia  a  dormire  in 
stazione,  a  bere  —  che  in  questi  casi  è 
un  effetto  e  non  una  causa. . . 

E  poi  ci  sono  persone  con  una  storia 
completamente  diversa,  gente  appe¬ 
na  uscita  di  galera,  altri  che  fanno 
uso  di  sostanze  o  sono  ai  limiti 
dell’  illegalità. 

Come  è  possibile  far  vivere  insieme 
persone  così  diverse? 

Dico  sempre  che  le  tensioni  di  una 
comunità  sono  minime  rispetto  a 
quelle  che  si  incontrano  negli  am¬ 
bienti  di  lavoro  o  nelle  comunità  an¬ 
che  religiose...  Quando  ci  sono  diffi¬ 
coltà  cerchiamo  di  risolverle  con  il 
richiamo  alle  regole  minime  che  ci 
siamo  dati.  E  poi  si  respira  nell’aria 


che  chi  vive  qui  non  è  unito 
dall’amicizia  o  dalla  voglia  di  stare 
insieme,  ma  dalla  condivisione  di  un 
progetto  di  lavoro  comune  per  vive¬ 
re  e  per  aiutare  chi  ne  ha  bisogno. 
Comunque,  in  una  comunità  il  pe¬ 
riodo  più  difficile  è  quello  iniziale. 
Per  trovare  una  stabilità  occorre  che 
qualcuno  decida  di  fermarsi,  di  met¬ 
tere  le  radici.  Dopo  cinque,  sei  anni, 
sono  i  comunitari  a  insegnarsi  l’un 
l’altro  le  regole  della  vita  in  comune. 

Qual  è  il  futuro  dei  comunitari? 

Ci  sono  possibilità  diverse.  Molti  ri¬ 
mangono  ad  Emmaus,  qui  a  Villa¬ 
franca  abbiamo  persone  arrivate  or¬ 
mai  da  10,  12  anni.  Non  è  difficile 
da  capire.  Chi  ha  fatto  esperienza  di 
un’esclusione  drammatica,  profon¬ 
da,  sofferta,  si  guarda  bene  dal  pro¬ 
vare  a  reinserirsi  nella  società.  La 
paura  non  è  un  pensiero,  sta  sulla 
pelle.  E  poi  le  persone  fanno  i  loro 
calcoli:  se  escono  da  Emmaus  a  40- 
45  anni,  chi  dà  loro  un  lavoro? 

Ci  sono  altri  che  dopo  qualche  anno 
decidono  di  uscire,  a  volte  riprendo¬ 
no  a  bere  o  si  rivolgono  ad  altri 
gruppi  di  supporto.  E  ci  sono  anche 
persone  che  restano  appena  un  mese 
perché  sono  troppo  abituati  a  vivere 
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Testimonianza 


I  cinquantanni  di  EMMAUS,  se  mpre  dalla  parte  degli  ultimi. 
Nostra  intervista  a  RENZO  FIOR,  presidente  internazionale 


di  Elena  Buccoliero 
e  Mao  Vaipiana 


Nella  recente  Assemblea  mondiale  in 
Burkina  Faso,  Renzo  Fior  è  stato  ricon¬ 
fermato  per  quattro  anni  presidente  di 
Emmaus  intemazionale.  Nella  sede  di 
Villafranca,  in  provincia  di  Verona, 
dove  vive  insieme  a  sua  moglie  Silvana 
e  ai  due  ragazzi,  e  con  una  ventina  di 
comunitari,  si  respira  aria  di  inesauri¬ 
bile  attivismo,  fotografie  e  messaggi  da 
tutto  il  mondo,  manifesti  delle  ultime 
assemblee,  progetti,  dépliant  plurilin¬ 
gue.  . .  Capannoni  costruiti  dalla  co¬ 
munità  mostrano  un  fittissimo  reperto¬ 
rio  di  oggetti  di  ogni  tipo,  venduti  al 
mercatino  settimanale.  E  insieme  a  tut¬ 
to  questo  una  cordialità,  un’accoglien¬ 
za,  una  serenità  e  una  forza  che  danno 
voce  a  qualcosa  di  molto  prezioso. 

Chiunque  bussa  alla  porta  di  Em¬ 
maus  viene  accolto,  e  non  gli  si 
chiede  mai  “chi  sei?  da  dove  vieni?”. 
È  proprio  vero? 

Certo,  è  una  regola  del  movimento. 
Quando  una  persona  si  presenta  e 
chiede  di  entrare  in  comunità,  il 
procedimento  è  molto  semplice:  pri¬ 
ma  di  tutto  propongo  un  colloquio 
in  cui  spiego  che  cos’è  una  comu¬ 
nità,  perché  la  sua  scelta  sia  consape¬ 
vole;  poi  presento  un’unica  regola, 
cioè  che  qui  nessuno  beve  per  aiuta¬ 
re  chi  deve  smettere,  e  chiedo  se  ha 
problemi  di  salute  sia  perché  possia¬ 
mo  aiutarlo  nelle  cure,  sia  per  pro¬ 
teggere  la  comunità  da  eventuali  af¬ 
fezioni  virali. 

Tutto  qui? 

Chi  arriva  dalla  strada  tende  a  pre¬ 
sentarsi  meglio  di  quello  che  è  in 
realtà,  pensando  così  di  essere  me¬ 
glio  accettato,  e  allora  io  non  chiedo 
niente,  per  non  mettere  l’altro  nella 


condizione  di  mentire...  Nel  tempo 
chi  lo  desidera  incomincia  ad  aprirsi, 
racconta  la  sua  storia. 

In  Italia  Emmaus  nasce  a  Verona. 
Ci  racconti  come? 

Era  il  1962.  Vincenzo  Benciolini 
partecipa  ad  un  campo  di  lavoro  in 
cui  conosce  personalmente  l’Abbé 
Pierre  e  poi  comincia  a  vivere  con 
persone  emarginate  e  fonda  la  pri¬ 
ma  comunità  italiana,  che  intreccia 
subito  legami  con  il  tessuto  cittadi¬ 
no  occupandosi,  oltre  che  del  recu¬ 
pero,  della  gestione  delle  aree  verdi 
comunali. 

Tu  quando  sei  arrivato? 

Ho  cominciato  a  lavorare  ad  Em¬ 
maus  nel  74-75  come  responsabile 
del  settore  esterno.  Il  mio  compito 
era  organizzare  il  lavoro  dei  giardi¬ 
nieri.  Non  vivevo  ancora  in  comu¬ 
nità,  ogni  mattina  mi  trovavo  al  bar 
con  10-15  operai,  giovani  sbandati, 
disoccupati,  malati  psichiatrici,  ex 
carcerati...  Salivano  sul  mio  auto¬ 
carro  e  andavamo  al  lavoro.  Ben  pre¬ 
sto  sono  emersi  i  primi  problemi. 

Perché? 

La  comunità  si  autogestiva,  ma  chi 
era  più  forte  fisicamente  imponeva 
la  sua  idea.  Insomma,  sono  successe 
cose  poco  simpatiche  nelle  relazioni 
tra  le  persone  e  nella  gestione  del  de¬ 
naro,  qualcuno  ha  portato  in  comu¬ 
nità  alcol  e  droghe  che  per  regola  so¬ 
no  banditi. 

Come  avete  reagito? 

Il  “boss”  che  era  stato  estromesso  ha 
cominciato  a  tornare  di  notte  ap¬ 
piccando  incendi  al  capannone.  Ho 
cercato  di  assumermi  la  responsabi¬ 
lità  del  gruppo,  vivendoci  di  giorno 
e  passando  la  notte  in  una  piccola 


comunità  poco  distante,  ma  le  vio¬ 
lenze  notturne  continuavano.  Ab¬ 
biamo  cacciato  un  gruppetto  di 
quattro  o  cinque  persone  che  si  è 
stabilito  proprio  di  fronte  alla  co¬ 
munità,  dall’altra  parte  della  strada, 
e  di  notte  facevano  incursioni,  fur¬ 
ti,  atti  di  vandalismo.  I  comunitari 
hanno  cominciato  a  chiedere  di 
dormire  fuori  per  paura,  e  li  abbia¬ 
mo  sistemati  in  vari  appartamenti. 
Come  la  comunità  è  stata  svuotata, 
i  quattro  sono  entrati  e  hanno  di¬ 
strutto  tutto.  Abbiamo  cercato  di 
organizzare  dei  turni  di  guardia  ma 
è  valso  a  poco.  Ricordo  che  la  no¬ 
stra  assemblea  cittadina  di  allora  si 
era  svolta  con  lo  slogan  “Viva  Em¬ 
maus  vivo!” 

Nessuno  vi  ha  aiutato? 

Abbiamo  avvertito  i  carabinieri  di 
Verona,  ma  hanno  preferito  non  en¬ 
trare  in  tutta  questa  storia.  In  com¬ 
penso  il  Comune  non  voleva  perde¬ 
re  questa  realtà  che  era  un  suo  patri¬ 
monio,  e  ha  messo  a  disposizione  un 
piccolo  finanziamento  per  pagare 
l’affitto  di  un  altro  capannone  in  at¬ 
tesa  di  ricostruire  ciò  che  era  stato 
distrutto.  Sono  continuate  le  minac¬ 
ce  dei  quattro,  sono  arrivati  anche  a 
bruciarmi  la  macchina.  Abbiamo 
cercato  per  ognuno  di  loro  una  siste¬ 
mazione  in  appartamento  e  un  lavo¬ 
ro,  durante  il  giorno  andavo  a  tro¬ 
varli  in  motorino  portando  qualcosa 
da  mangiare. 

Finalmente  la  situazione  si  è  tran¬ 
quillizzata!? 

Solo  apparentemente.  Dopo  un  an¬ 
no  trascorso  a  ricostruire,  i  quattro 
sono  tornati  decisi  ad  essere  presenti. 
Allora  io  e  Silvana  abbiamo  piantato 
una  tenda  nel  campo  e  abbiamo  vis¬ 
suto  lì,  da  marzo  a  novembre,  senza 


acqua  corrente  né  luce  elettrica,  per 
presidiare  il  capannone. 

Nel  tempo  è  finito  il  rapporto  con  il 
Comune  di  Verona  per  la  manuten¬ 
zione  dei  giardini;  anche  giustamen¬ 
te,  ci  veniva  chiesto  un  lavoro  di 
qualità  che  non  eravamo  in  grado  di 
assicurare.  Emmaus  era  ormai  solo 
un  ambiente  di  lavoro,  gli  ospiti  sta¬ 
vano  ancora  in  appartamenti.  C’è 
stato  un  forte  dibattito  interno  se  ri¬ 
costruire  la  comunità  oppure  no. 
L’anima  operaistica  del  gruppo  rite¬ 
neva  che  non  avesse  più  senso  e  che 
si  dovesse  dare  il  primato  al  lavoro. 

E  poi? 

Le  cose  si  sono  fatte  sempre  più 
complesse,  con  difficoltà  nei  rap¬ 
porti,  tensioni,  invidie,  piccole  me¬ 
schinità  nel  rapporto  con  i  comuni¬ 
tari.  Dopo  due  anni  io  e  Silvana  ab¬ 
biamo  detto  basta,  abbiamo  lasciato 
tutto  e  siamo  ripartiti  da  zero,  qui  a 
Villafranca. 

Perché  avete  scelto  di  mantenere  la 
vita  di  comunità? 

Per  noi  era  molto  importante,  per  ri¬ 
spondere  alle  esigenze  del  territorio 
che  continuava  a  sollecitarci  con 
sempre  maggiori  richieste.  Credo 
che  questo  sia  ancora  vero.  Ogni 
giorno  ci  viene  rivolta  almeno  una 
richiesta  di  ingresso:  chi  ha  finito  un 
programma  di  recupero  in  una  co¬ 
munità  per  tossicodipendenti  e  non 
sa  dove  andare,  chi  viene  inviato  dal 
servizio  sociale  per  le  ragioni  più  di- 

È  possibile  tracciare  un  identikit 
degli  ospiti  di  una  comunità? 

Sono  persone  che  sentono  di  non 
avere  altre  possibilità,  e  possono  ave¬ 
re  alle  spalle  le  situazioni  più  diverse. 
C’è  l’avvocato,  il  manager  che  aveva 


con  sé  decine  di  operai,  quelli  che 
avevano  un  buon  lavoro  e  poi  hanno 
vissuto  grossi  problemi  familiari,  la 
rottura  del  loro  matrimonio  o  il  fal¬ 
limento  dell’azienda. . .  e  senza  quasi 
accorgersene  si  sono  ritrovati  su  una 
strada.  Diventare  barboni  è  facilissi¬ 
mo,  bastano  pochi  giorni  passati 
senza  lavarsi,  senza  radersi,  man¬ 
giando  a  malapena  e  subito  si  fa  stra¬ 
da  la  paura,  la  vergogna,  ancor  più 
per  chi  in  passato  si  era  sentito 
“qualcuno”.  È  inevitabile  rotolare 
nel  baratro.  Si  comincia  a  dormire  in 
stazione,  a  bere  —  che  in  questi  casi  è 
un  effetto  e  non  una  causa. . . 

E  poi  ci  sono  persone  con  una  storia 
completamente  diversa,  gente  appe¬ 
na  uscita  di  galera,  altri  che  fanno 
uso  di  sostanze  o  sono  ai  limiti 
dell’  illegalità. 

Come  è  possibile  far  vivere  insieme 
persone  così  diverse? 

Dico  sempre  che  le  tensioni  di  una 
comunità  sono  minime  rispetto  a 
quelle  che  si  incontrano  negli  am¬ 
bienti  di  lavoro  o  nelle  comunità  an¬ 
che  religiose...  Quando  ci  sono  diffi¬ 
coltà  cerchiamo  di  risolverle  con  il 
richiamo  alle  regole  minime  che  ci 
siamo  dati.  E  poi  si  respira  nell’aria 


che  chi  vive  qui  non  è  unito 
dall’amicizia  o  dalla  voglia  di  stare 
insieme,  ma  dalla  condivisione  di  un 
progetto  di  lavoro  comune  per  vive¬ 
re  e  per  aiutare  chi  ne  ha  bisogno. 
Comunque,  in  una  comunità  il  pe¬ 
riodo  più  difficile  è  quello  iniziale. 
Per  trovare  una  stabilità  occorre  che 
qualcuno  decida  di  fermarsi,  di  met¬ 
tere  le  radici.  Dopo  cinque,  sei  anni, 
sono  i  comunitari  a  insegnarsi  l’un 
l’altro  le  regole  della  vita  in  comune. 

Qual  è  il  futuro  dei  comunitari? 

Ci  sono  possibilità  diverse.  Molti  ri¬ 
mangono  ad  Emmaus,  qui  a  Villa¬ 
franca  abbiamo  persone  arrivate  or¬ 
mai  da  10,  12  anni.  Non  è  difficile 
da  capire.  Chi  ha  fatto  esperienza  di 
un’esclusione  drammatica,  profon¬ 
da,  sofferta,  si  guarda  bene  dal  pro¬ 
vare  a  reinserirsi  nella  società.  La 
paura  non  è  un  pensiero,  sta  sulla 
pelle.  E  poi  le  persone  fanno  i  loro 
calcoli:  se  escono  da  Emmaus  a  40- 
45  anni,  chi  dà  loro  un  lavoro? 

Ci  sono  altri  che  dopo  qualche  anno 
decidono  di  uscire,  a  volte  riprendo¬ 
no  a  bere  o  si  rivolgono  ad  altri 
gruppi  di  supporto.  E  ci  sono  anche 
persone  che  restano  appena  un  mese 
perché  sono  troppo  abituati  a  vivere 


EMMAUS  nel  mondo 

Unione  Europea:  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Italia,  Svizzera,  Austria, 
Germania,  Olanda,  Belgio,  Gran  Bretagna,  Danimarca,  Norvegia,  Svezia, 
Finlandia. 

Paesi  dell’Est:  Bosnia,  Polonia,  Romania,  Bulgaria,  Croazia,  Ucraina,  Li¬ 
tuania,  Lettonia,  Estonia.  Medio  Oriente:  Libano. 

Continente  africano:  Tunisia,  Algeria,  Marocco,  Burkina  Faso,  Senegai, 
Costa  d’Avorio,  Togo,  Benin,  Camerun,  Repubblica  Democratica  del  Congo, 
Ruanda,  Burundi,  Mozambico,  Madagascar,  Africa  del  Sud,  Zaire. 

Asia:  India,  Bangladesh,  Indonesia,  Giappone,  Corea  del  Sud. 

America  Latina:  Colombia,  Brasile,  Bolivia,  Perù,  Cile,  Uruguay,  Argentina. 
America  del  Nord:  Stati  Uniti,  Canada. 
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Testimonianza 


da  sole  e  non  riescono  ad  adattarsi  a 
quel  po’  di  regole  che  reggono  una 
comunità.  Comunque  la  maggior 
parte  dei  comunitari  rimane  qui. 

Ci  sono  persone  che  cambiano  ra¬ 
dicalmente? 

C’è  chi  vivendo  in  comunità  scopre 
che  la  sua  vita  ha  un  senso.  Senza  te¬ 
nere  conto  dei  progetti  di  solidarietà, 
non  si  può  comprendere  la  proposta 
di  Emmaus.  Di  tanto  in  tanto  i  co¬ 
munitari  visitano  i  progetti  Emmaus, 
in  Bosnia,  in  Burkina  Faso  e  via  di  se¬ 
guito,  e  si  rendono  conto  che  proprio 
loro,  che  credevano  di  non  valere 
niente,  ora  lavorano  e  si  guadagnano 
da  vivere,  e  non  solo  riescono  a  ge¬ 
stirsi  ma  danno  aiuto  ad  altre  persone 
con  difficoltà  ancora  maggiori.  Allora 
la  comunità  non  è  solo  la  risposta  al 
proprio  problema  personale,  ma  la 
possibilità  di  uscire  da  se  stessi  per 
andare  incontro  agli  altri.  In  questo 
senso  il  nostro  progetto  è  esattamen¬ 
te  inverso  a  quello  dei  gruppi  tera¬ 
peutici,  che  mirano  ad  emancipare  la 
persona  centrandola  su  se  stessa. 

Che  significato  ha  Emmaus  oggi? 
Emmaus  è  una  risposta  gratuita  e  di¬ 
sponibile.  Credo  sia  importante  co¬ 
me  richiamo  al  fatto  che  ogni  perso¬ 
na  ha  diritto  alla  casa,  al  lavoro,  ad 
avere  relazioni  sociali  e  al  rispetto 
della  propria  dignità.  Quanto  a  far 
risuonare  questo  diritto  a  livello  so¬ 
ciale,  ecco,  forse  questo  è  il  nostro  li¬ 


mite.  Ma  se  delle  persone  semplici, 
con  pochi  mezzi,  riescono  a  finan¬ 
ziare  progetti,  cosa  potrebbero  fare 
altri  con  più  mezzi?  Non  è  una  pro¬ 
vocazione  questa? 

Parlaci  dell’Abbé  Pierre.  Ricordi  il 
vostro  primo  incontro? 

Era  il  periodo  in  cui  vivevamo  nella 
tenda.  Silvana  e  io  abbiamo  parlato 
con  lui  e  con  amici  di  altre  comunità 
per  decidere  cosa  era  meglio  fare. 

Che  cosa  vi  ha  detto? 

Di  andare  avanti,  ovviamente. . .  Poi 
ci  siamo  rivisti  diverse  volte,  soprat¬ 
tutto  dal  ’99  in  avanti  quando  sono 
stato  candidato  come  presidente 
Emmaus  internazionale.  È  venuto 
qui  da  sornione,  un  po’  alla  cheti¬ 
chella,  per  tastare  il  terreno.  Da  allo¬ 
ra  abbiamo  rapporti  molto  frequen¬ 
ti,  quotidiani  quando  sono  a  Parigi. 

Che  cosa  ti  colpisce  di  lui? 
Moltissimi  aspetti.  Pur  essendo  un 
fondatore,  e  avendo  verso  il  movi¬ 
mento,  come  tutti  i  fondatori,  un 
sentimento  quasi  paterno,  di  prote¬ 
zione  e  di  controllo,  è  riuscito  nel 
tempo  a  tirarsi  da  parte.  Credo  sia 
per  questo  che  Emmaus  nel  tempo  è 
riuscito  a  crescere  come  movimento 
mondiale  e  ad  organizzarsi,  con  un 
proprio  consiglio  di  amministrazio¬ 
ne,  un’assemblea. . .  Abbé  Pierre  ha 
un  rispetto  profondo  verso  i  nostri 
statuti,  non  manca  di  intervenire  ma 


sempre  con  grande  riguardo  per  la 
volontà  dell’assemblea. 

Di  lui  ammiro  la  capacità  di  ascolto 
nei  confronti  di  tutte  le  persone,  no¬ 
nostante  sia  preso  da  mille  impegni  è 
sempre  totalmente  al  servizio,  dispo¬ 
nibile  ad  imbarcarsi  nelle  avventure 
più  improbabili.  Sì,  è  questo:  la  fe¬ 
deltà  all’uomo  e  la  sua  volontà  in¬ 
stancabile  di  provocare  i  ricchi  per¬ 
ché  mettano  al  servizio  dei  poveri  le 
loro  qualità  anche  per  ritrovare  la 
parte  più  genuina  di  se  stessi. 

È  ancora  attivissimo  con  incontri  in 
tutto  il  mondo.  Quanti  anni  ha? 
Novantadue,  ed  ha  ancora  la  capa¬ 
cità  di  attirare  e  di  provocare  le  per¬ 
sone  con  le  sue  parole,  con  la  sua  te¬ 
stimonianza.  Quando  ha  parlato,  di 
recente,  nella  cattedrale  di  Genova 
per  la  giornata  missionaria  c’erano 
più  di  mille  persone,  ci  hanno  detto 
che  la  chiesa  non  era  mai  stata  così 
piena,  e  si  sentiva  nell’assemblea  un 
fremito,  una  partecipazione. . . 

E  poi  si  tiene  aggiornato,  non  guar¬ 
da  solo  al  passato.  Ha  ancora  una 
combattività  invidiabile.  Di  recente 
in  Francia  è  stata  discussa  una  “legge 
contro  la  povertà”  ma  lui  ha  valutato 
che  si  trattava  piuttosto  di  una  legge 
“contro  i  poveri”  e  non  ha  fatto 
mancare  le  sue  dichiarazioni.  Una 
sua  presa  di  posizione  non  può  esse¬ 
re  ignorata,  in  Francia  è  ormai  da 
anni  la  persona  più  popolare. 

Emmaus  celebra  oggi  il  cinquante¬ 
simo  anniversario. 

Ufficialmente  sì.  L’attività  è  iniziata 
nel  ’49  ma  ha  cominciato  ad  essere 
conosciuta  all’esterno  intorno  al  ’54, 
con  gruppi  che  nascevano  in  Europa 
e  in  America  Latina. 

Il  movimento  è  organizzato  ovun¬ 
que  in  comunità? 

Nei  paesi  europei  Emmaus  è  una  re¬ 
te  di  comunità  cui  si  aggiungono  al¬ 
cuni  gruppi  di  amici  che  fanno  atti¬ 
vità  di  recupero  e  vendita  di  materia¬ 
li,  per  sostenere  i  progetti  di  solida¬ 
rietà  di  Emmaus,  ma  che  non  ospi¬ 
tano  comunitari.  Generalmente  nel 


PRETE,  ONOREVOLE 
E  CLOCHARD 

L’abbé  Pierre,  Henri  Groués,  ha  92  anni;  vive  tra  Parigi  e  un  convento  di 
Grenoble.  Dopo  una  giovinezza  allegra,  di  cui  ricorda  con  piacere  le  av¬ 
venture  negli  scout,  si  fa  frate  cappuccino  ma  deve  abbandonare  la  vita 
religiosa  per  la  cattiva  salute.  Diventa  prete  e  durante  la  guerra  è  nella 
Resistenza.  Porta  in  Svizzera  ebrei  e  ricercati;  si  salva  dai  nazisti  fug¬ 
gendo  in  Algeria  dentro  un  sacco  postale.  Dopo  la  guerra  è  deputato  per 
tre  legislature;  con  l’indennità  parlamentare  di  50mila  franchi  compera 
una  casa  alla  periferia  di  Parigi  dove  nel  1949,  dopo  aver  conosciuto 
Georges,  ex  galeotto  senzatetto,  fonda  il  movimento  dei  compagni  strac- 
ciaoli  di  Emmaus,  oggi  diffuso  in  47  Paesi,  aconfessionale. 
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tempo  i  gruppi  danno  vita  alle  co¬ 
munità.  Fuori  dall’Europa  la  realtà  è 
diversa. 

Ad  esempio? 

Nei  paesi  africani  o  latinoamericani 
la  realtà  è  molto  diversa.  Ad  esempio 
in  Benin  le  comunità  hanno  attività 
produttive  tradizionali:  agricoltura 
biologica,  allevamento,  compostag¬ 
gio,  e  poi  c’è  un  mercatino  dell’usa¬ 
to  con  quello  che  arriva  dall’Europa. 
Ogni  anno  il  movimento  europeo 
invia  in  Africa  qualcosa  come  120, 
130  container.  Altri  arrivano  da  cir¬ 
cuiti  esterni  ad  Emmaus,  realtà  che 
hanno  relazioni  dirette  con  i  gruppi 
africani.  Con  il  ricavato  delle  vendi¬ 
te  si  finanziano  progetti  di  microcre¬ 
dito  e  altre  iniziative  di  sviluppo  per 
le  comunità:  asili,  scuole,  corsi  di 
formazione  professionale  per  i  giova¬ 
ni.  Qualcosa  di  simile  accade  in 
America  Latina,  ad  esempio  in  Uru¬ 
guay  ci  sono  corsi  per  falegnami, 
meccanici,  parrucchieri. . . 

In  che  modo  i  gruppi  dell’America 
Latina  hanno  avvertito  le  difficoltà 
economiche  degli  ultimi  anni? 

Ci  sono  gruppi  che  vantano  una  tra- 


APPELLO 
DI  EMMAUS 

In  occasione  dei  50  anni  A&ÌY In¬ 
surrezione  della  bontà  provocata 
dall’azione  dell’Abbè  Pierre  a  favo¬ 
re  dei  senza  tetto  a  Parigi,  nel  feb¬ 
braio  1954 

Amici  miei!  Aiuto! 

Una  donna  e  appena  morta  congela¬ 
ta,  questa  notte  alle  3  sul  marciapiede 
di  Boulevard  Sebastopol,  stringendo 
tra  le  mani  il  documento  con  il  quale 
il  giorno  prima  era  stata  sfrattata. 
Questa  stessa  notte,  nell’agglomerato 
parigino,  sono  più  di  2000 persone, 
senza  tetto,  intirizzite  dal  freddo, 
senza  nulla  da  mangiare... 

Così,  50  anni  fa,  il  31  gennaio 
1954,  iniziava  l’accorato  appello 


dizione  molto  forte  perché  alcuni 
preti  francesi,  che  avevano  lavorato 
con  l’Abbé  Pierre  sin  dagli  inizi,  si 
erano  poi  trasferiti  in  Argentina  e 
avevano  fondato  lì  delle  comunità 
secondo  lo  stesso  modello.  Parliamo 
del  ’53,  ’54.  Oggi  a  Buenos  Aires  c’è 
un  gruppo  di  comunitari,  un  asilo 
con  circa  150  bambini  sotto  i  10  an¬ 
ni  e  una  scuola  professionale  che 
funziona  secondo  due  turni,  mattu¬ 
tino  e  pomeridiano. 

La  crisi  economica  si  è  sentita,  ecco¬ 
me.  Fino  a  qualche  tempo  fa  la  strut¬ 
tura  era  autosufficiente,  ora  non  più. 
I  gruppi  di  Emmaus  europei  hanno 
sostenuto  i  gruppi  sudamericani  con 
l’invio  di  denaro  e  conteiners  di  ge¬ 
neri  di  prima  necessità. 

Qualche  tempo  fa  hai  detto  che 
ogni  sera,  prima  di  addormentarti, 
ti  chiedi  se  la  tua  giornata  è  stata 
utile  a  qualcuno.  È  ancora  vero? 
Certo,  è  il  mio  cruccio.  Non  possia¬ 
mo  mica  ritenerci  soddisfatti  sempli¬ 
cemente  perché  muoviamo  l’aria!  Lo 
scopo  della  nostra  vita  è  cambiare  un 
po’  il  mondo  e,  come  movimento 
internazionale,  preoccuparci  di 
quello  che  riusciamo  a  realizzare. 


In  basso  da  sinistra :  i  rappresentanti  francese  e  libane¬ 
se  con,  al  centro,  l’Abbé  Pierre.  In  aito  da  sinistra:  i  rap¬ 
presentanti  di  Finlandia,  Burkina  Faso,  Italia,  Argentina, 
Francia.. 


Quattro  anni  fa  lo  slogan  dell’As¬ 
semblea  Mondiale  di  Emmaus  era 
“Possiamo  rifare  il  mondo”.  Già, 
possiamo  dare  da  mangiare  ai  bam¬ 
bini,  far  sì  che  possano  andare  a 
scuola,  vivere  in  salute...  noi  devol¬ 
viamo  il  30  per  cento  del  ricavato 
annuo  in  progetti  di  solidarietà.  Nel 
2002  abbiamo  investito  così  70mila 
euro;  negli  ultimi  18  anni,  un  mi¬ 
liardo  300  milioni  di  lire.  Non  pos¬ 
siamo  mica  accontentarci  di  fare 
proclami  e  basta.  È  troppo  facile! 


dell’Abbè  Pierre  dai  microfoni  di 
Radio  Lussemburgo. 

L’anima  comune  della  Francia,  cit¬ 
tadini  ed  istituzioni,  a  cui  l’Abbè 
Pierre  aveva  fatto  appello,  rispose 
con  una  generosità  straordinaria. 
Cinquant’anni  dopo,  facendo  me¬ 
moria  di  questo  avvenimento  che 
occupò  per  giorni  le  prime  pagine 
dei  giornali  di  tutto  il  mondo,  la  si¬ 
tuazione  dei  senza  tetto  resta  tutto¬ 
ra  drammatica,  specialmente,  ma 
non  solo,  nei  mesi  invernali. 

In  Europa,  oggi,  anno  2004,  70  mi¬ 
lioni  di  persone  sono  costrette  a  vi¬ 
vere  in  case  al  limite  della  decenza, 
3  milioni  di  queste  vivono  e  dor¬ 
mono  all’aperto,  senza  un  tetto. 

In  Italia,  le  associazioni  impegnate 
a  difesa  del  diritto  dei  senza  tetto, 
stimano  che  le  persone  costrette  a 


vivere  senza  casa,  sono  90.000.  Se 
consideriamo  la  situazione  di  sette 
tra  le  maggiori  città  italiane,  la  si¬ 
tuazione  è  la  seguente:  Roma  6000, 
Milano  5000,  Torino  1000,  Napoli 
1000,  Bologna  800,  Genova  900, 
Firenze  1500. 

Emmaus  Italia,  con  le  sue  Comu¬ 
nità  e  Gruppi  e  con  altre  iniziative 
collaterali,  dà  una  risposta,  come 
può,  a  questo  dramma  che  interpel¬ 
la  con  urgenza  le  coscienze  di  tutti, 
privati  cittadini  e  pubbliche  auto¬ 
rità.  E  questa  interpellanza  diventa 
un’accusa  per  tutti  noi.  Special- 
mente  se  pensiamo  a  tutte  le  case 
sfitte  che  ci  sono  nelle  nostre  città, 
ed  ancor  più  se  pensiamo  alle  in¬ 
genti  assurde  spese  per  azioni  di 
guerra,  ovunque  e  comunque  ali¬ 
mentate  nel  mondo.  (Un  solo  esem- 


AZIONt  NONVIOLLN IA 


17 


Testimonianza 


pio:  con  i  1.451  milioni  di  euro  an¬ 
nui  che  l’Italia  spende  per  mantenere 
la  Brigata  Corazzata  si  potrebbero 
assegnare  circa  15.000  alloggi,  ogni 
anno). 

L’Europa,  oggi,  dorme  sul  piano  so¬ 
ciale.  Più  che  mai  bisogna  svegliarci 
e  svegliare  tutti,  ed  agire.  Non  si 
tratta  solo  di  rispondere  all’emer¬ 
genza,  ma  di  un  preciso  primario 
dovere  morale  di  tutti  perché  final¬ 
mente  venga  rispettato  un  diritto 
fondamentale,  come  quello  della 
casa  e  perché  sia  possibile  a  tutti 
una  vita  decorosa  nel  rispetto  della 
dignità  di  ogni  Persona. 
Cinquantanni  fa,  l’insurrezione  del¬ 
la  bontà  cominciò  perché  la  proprie¬ 
taria  dell’Hotel  Rochester  mise  a  di¬ 
sposizione  dei  senza  tetto  che  dormi¬ 
vano  per  strada  a  Parigi,  alcune  ca¬ 
mere  riscaldate  che  erano  vuote. 
Questo  ‘miracolo’  non  potrebbe  ri¬ 
petersi  ancora  oggi?  Ma  non  baste¬ 
rebbe,  comunque. 

Cinquantanni  dopo,  facciamo  ap¬ 
pello  all’anima  della  nuova  Europa 
perché  dia  soluzione  a  questa  offesa 
alla  dignità  della  Persona  umana  po¬ 
nendo  il  problema  casa  come  prio¬ 
rità  dei  propri  programmi  sociali. 
Chiediamo  all’Unione  Europea 
che  inserisca  il  diritto  alla  casa  nel¬ 
la  sua  Carta  costituzionale  e  che 
preveda  l’utilizzo  dei  Fondi  strut¬ 
turali  per  le  case  popolari. 
Chiediamo  al  nostro  Governo  al¬ 
meno,  la  ‘tregua  d’inverno’  per  tut¬ 
ti  gli  sfratti  e  gli  sgomberi,  come 
avviene  in  Francia. 

Chiediamo  alle  singole  Ammini¬ 
strazioni  comunali  di  investire  nel 
settore  abitativo  pubblico,  ed  ai 
Sindaci  che  compiano  il  loro  dove¬ 
re  legale  di  tutelare  la  salute  dei 
cittadini  anche  requisendo  tempo¬ 
raneamente  gli  immobili  abban¬ 
donati  per  darli  ai  senza  tetto. 
Chissà  che  il  fatto  di  ‘Natale’,  un 
uomo  senza  fissa  dimora  romano 
che  ha  rischiato  la  vita  per  difende¬ 
re  due  ragazze  assalite  da  malviven¬ 
ti,  non  ci  convinca  a  credere  che  an¬ 
che  coloro  che  facciamo  fìnta  di 
non  vedere  dormire  sotto  coperte  o 


cartoni  nelle  nostre  stazioni  ferro¬ 
viarie  o  negli  anfratti  dei  numerosi 
monumenti,  quando  non  sulle 
panchine  delle  nostre  città,  sfidan¬ 
do  la  morte,  hanno  un’anima,  un 
cuore  che  sa  essere  capace  di  positi¬ 
vi,  esemplari  e  provocatori  gesti  di 
‘collere  d’ Amore’. 

DICHIARAZIONE 
FINALE  DELLA  DECIMA 
ASSEMBLEA 
MONDIALE  EMMAUS 
INTERNAZIONALE 

Burkina  Faso,  Novembre  2003 

Noi,  gruppi  Emmaus  provenienti  da 
47  paesi  dell’Africa,  Americhe,  Asia 
ed  Europa,  riuniti  in  assemblea 
mondiale  a  Ouagadougou  (Burkina 
Faso)  dal  17  al  22  novembre  2003 
attorno  al  nostro  Fondatore  l’Abbé 
Pierre,  ci  siamo  confrontati  sul  tema: 
“Insieme,  Agire,  Denunciare”. 
Dopo  oltre  cinquant’anni  di  esi¬ 
stenza  e  di  lavoro  con  ed  al  servizio 
dei  più  sofferenti  e  dei  più  poveri 
del  pianeta,  partendo  dall’esperien¬ 
za  che  ci  viene  dalle  nostre  azioni, 
siamo  costretti  a  constatare: 

•  una  miseria  galoppante; 

•  un  aumento  delle  malattie  quali 
l’aids  e  la  malaria  che  decimano 
le  popolazioni  del  Sud; 

•  un  sempre  più  vasto  aumento  di 
guerre  create,  mantenute  e  soste¬ 
nute  da  potenze  straniere,  com¬ 
plici  alcuni  poteri  locali,  con  le  lo¬ 
ro  drammatiche  conseguenze:  au¬ 
mento  dei  rifugiati  e  degli  sfollati, 
bambini  arruolati  nei  diversi  eser¬ 
citi,  carestie  senza  fine,  massacri 
politici,  uccisioni  di  giornalisti  e 
di  sindacalisti,  e  via  dicendo. 

•  un  saccheggio  sistematico  delle 
ricchezze  dei  paesi  del  Sud  ad  ope¬ 
ra  delle  imprese  transnazionali; 

•  una  sempre  maggiore  concentra¬ 
zione  di  ricchezze  nelle  mani  di 
pochi; 

•  una  corruzione  in  continuo  au¬ 
mento  ed  espansione,  favorita  an¬ 
che  da  alcuni  dirigenti  politici; 

•  una  privatizzazione  selvaggia, 
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imposta  dalla  Banca  Mondiale  e 
dal  Fondo  Monetario  Interna¬ 
zionale  attraverso  i  vari  Program¬ 
mi  di  Aggiustamento  strutturale 
le  cui  conseguenze  prevedibili 
sono  le  svendite  di  imprese,  di 
fabbriche  e  servizi,  la  disoccupa¬ 
zione,  i  licenziamenti  ed  infiniti 
altri  drammi  sociali  ed  umani; 

•  un  aumento  dei  terrorismi  e  de¬ 
gli  integralismi  religiosi  di  ogni 
specie. 

Di  fronte  a  questa  situazione,  sen¬ 
tiamo  il  dovere  di  denunciare: 

•  le  potenze  straniere  e  locali  che 
provocano  ed  alimentano  le 
guerre,  il  commercio  delle  armi, 
i  traffici  criminali  diversi; 

•  l’arruolamento  dei  bambini  sol¬ 
dato  nelle  diverse  guerre,  e  tutte 
le  forme  moderne  di  schiavitù  : 
traffico  di  esseri  umani  per  lo 
sfruttamento  sia  sessuale  che  nel 
lavoro,  ed  ogni  altro  crimine 
contro  l’umanità; 

•  le  perverse  politiche  economiche 
e  sociali  della  Banca  mondiale  e 
delle  altre  organizzazioni  inter¬ 
nazionali  quali  il  WTO,  il  Fon¬ 
do  monetario  internazionale  con 
i  loro  vari  programmi  di  aggiu¬ 
stamento  strutturale; 

•  la  ingiusta  ripartizione  delle  ric¬ 
chezze  della  terra,  e  soprattutto  la 
privatizzazione  dell’acqua,  dell’elet¬ 
tricità  e  dei  servizi  essenziali  della 
salute,  istruzione  e  della  cultura. 

IL  PROGRAMMA 
DI  LAVORO 
DEL  MOVIMENTO 
EMMAUS 

In  applicazione  della  dichiarazione 
finale  della  nostra  lOma  assemblea 
generale,  il  Movimento  indica  nelle 
seguenti  proposte  le  azioni  comuni 
per  i  prossimi  quattro  anni: 

1 .  PER  UNA  ECONOMIA 
DI  GIUSTIZIA 

a)  Partecipare  alla  mobilizzazione 
internazionale  dei  movimenti 
della  società  civile  per  valorizzare 


gli  impegni  del  Movimento  in 
favore  di  una  economia  di  giusti¬ 
zia,  equa  ed  umana. 

b)  Cooperare  concretamente  con  le 
associazioni  della  società  civile 
locale  per  appoggiare  e  rafforzare 
le  azioni  comuni  in  favore  dei 
più  deboli. 

c)  Sostenere  il  commercio  equo  e 
solidale,  attraverso  le  centrali  di 
acquisto  esistenti,  con  il  coinvol- 

'  gimento  dei  gruppi  Emmaus  e 

dei  loro  partners.  Per  Emmaus, 
l’obiettivo  è  di  dimostrare  che  è 
possibile  aumentare  questa  mo¬ 
dalità  di  scambio  economico. 

d)  Assicurare  un  programma  plu¬ 
riennale  d’invio  di  containers 
che  rispondaalle  richieste  espres¬ 
se  dalle  regioni  Emmaus,  ed  assi¬ 
curare  pure  un  impegno  finan¬ 
ziario  a  medio  e  lungo  periodo 
per  le  azioni  di  solidarietà. 

2.  PER  UNA  COSCIENTIZZA- 
ZIONE  LIBERATRICE 

a)  Favorire,  a  tutti  i  livelli  del  Movi¬ 
mento,  spazi  di  espressione  e  di 
formazione,  come  pure  strumen¬ 
ti  pedagogici  che  permettano  di 
sviluppare  la  coscienza  critica  dei 
comunitari  e  quella  del  pubbli¬ 
co,  in  particolare  dei  ragazzi. 

b)  Promuovere  scambi  di  esperienze 
tra  le  diverse  regioni  Emmaus  ed 
anche  tra  i  gruppi  partners,  con 
altre  associazioni  private  o  pub¬ 
bliche  che  operano  nel  settore. 

c)  Creare  pagine  o  siti  Internet  per 
denunciare  i  fenomeni  di  mono- 
poli  e  dominio  sociale  e  per  pro¬ 
porre  alternative. 

3.  PER  NUOVI  STILI  DI  VITA  E 
DI  CONSUMI  DI  GIUSTIZIA 

a)  Impegnare  ogni  gruppo  Em- 

#  maus  in  un  programma  di  ri¬ 

sparmio  energetico,  di  acqua  e 
di  materie  di  consumo  nonché 
di  attivazioni  di  sistemi  di  ener¬ 
gie  alternative  come  pure  di  ge¬ 
stione  dei  rifiuti.  Prevedere  una 
valutazione  delle  esperienze  alla 
prossima  assemblea  mondiale. 

b)  Elaborare  un  manuale  apposito  e 


sviluppare  scambi  di  buone  prati¬ 
che  di  consumo  responsabile 
all’interno  del  Movimento  ed  in 
collaborazione  con  altre  organiz¬ 
zazioni  che  operano  nel  settore. 

c)  Creare  pagine  e  siti  Internet,  de¬ 
dicati  specialmente  ai  problemi 
ed  alle  buone  pratiche  di  consu¬ 
mi  di  giustizia. 

4.  PER  UNA  FINANZA  ETICA 

a)  Identificare  in  ogni  paese  le  ban¬ 
che  etiche  esistenti  ed  impegnar¬ 
si,  da  qui  alla  prossima  assemblea 
mondiale,  a  depositare  il  denaro 
dei  Gruppi  Emmaus  in  queste 
banche 

b)  Attuare  uno  studio  di  fattibilità 
di  una  “banca  etica  Emmaus” 
per  la  prossima  assemblea  mon¬ 
diale.  In  caso  contrario,  studiare 
e  firmare  convenzioni  apposite 
con  le  banche  etiche  esistenti. 

c)  Sviluppare  una  politica  di  micro¬ 
credito  tra  tutti  i  Gruppi  Em¬ 
maus.  Un  contributo  supplemen¬ 
tare  dal  10  al  20%  del  bilancio  at¬ 
tuale  della  solidarietà  di  Emmaus 
Internazionale  deve  essere  messo 
a  disposizione  dai  Gruppi  del 
Movimento,  da  qui  alla  prossima 
assemblea  mondiale,  per  questa 
forma  di  solidarietà. 

5.  PER  UN  MONDO  DI  PACE 
E  NONVIOLENTO 

a)  Sollecitare  ed  organizzare  l’impe¬ 
gno  di  tutti  i  Gruppi  Emmaus 
contro  la  produzione,  acquisto  e 
vendita  delle  armi,  e  chiedere 
una  moratoria  di  tale  commer¬ 
cio,  almeno  per  le  armi  leggere, 
in  ciascun  paese  del  mondo. 

b)  Sviluppare  l’educazione  e  la  for¬ 
mazione  alla  pace  ed  alla  nonvio¬ 
lenza  nei  Gruppi  Emmaus  e  per  le 
giovani  generazioni  del  mondo 
intero,  favorendo  l’acquisizione 
di  competenze  per  la  soluzione 
pacifica  dei  conflitti,  il  rispetto 
delle  minoranze  e  per  la  pratica 
dei  metodi  nonviolenti,  la  diffu¬ 
sione  di  manuali  pedagogici,  or¬ 
ganizzazione  di  seminari  e  labora¬ 
tori  di  formazione  su  scale  locale, 


nazionale  ed  internazionale,  lavo¬ 
rando  in  rete  con  altre  organizza¬ 
zioni.  (Obiettivo  da  raggiungere 
da  qui  alla  prossima  Assemblea 
mondiale:  sensibilizzazione  e  for¬ 
mazione  di  almeno  100  responsa¬ 
bili  di  Gruppi  Emmaus). 

c)  Lottare  contro  il  traffico  di  essere 
umani  e  contro  ogni  forma  di 
moderna  schiavitù  attraverso 
un’azione  di  pressione,  esercitata 
da  tutti  i  Gruppi  Emmaus,  nei 
confronti  dei  parlamenti  nazio¬ 
nali,  del  parlamento  Europeo  e 
delle  nazioni  unite. 

d)  Assumere  l’impegno  individuale 
di  rifiutare  ogni  forma  di  coin¬ 
volgimento  personale  nello 
sfruttamento  sessuale. 

L’assemblea  mondiale  affida  al 
Consiglio  di  Amministrazione  del 
Movimento  il  compito  e  la  respon¬ 
sabilità  di  definire: 

•  modalità  del  calendario 

•  condizioni  operative  per  la  messa 
in  atto 

•  risorse  finanziarie  da  impegnare 

•  procedure  di  valutazione 

per  ciascun  impegno  previsto  e  per 
l’avanzamento  delle  azioni  nel  pe¬ 
riodo  che  intercorre  da  ora  alla 
prossima  assemblea  mondiale  di 
Emmaus. 

Per  favorire  la  trasparenza,  la  condi¬ 
visione  delle  esperienze,  la  migliore 
conoscenza  delle  azioni  del  Movi¬ 
mento  e  del  suo  impatto  a  livello 
locale,  nazionale  ed  internazionale 
nonché  per  il  monitoraggio  del 
programma  di  lavoro,  l’assemblea 
generale  dà  incarico  al  Consiglio  di 
Amministrazione  di  prevedere  un 
gruppo  o  strumento  di  valutazione 
della  realizzazione  degli  impegni  as¬ 
sunti  dalle  organizzazioni  apparte¬ 
nenti  a  Emmaus  Internazionale, 
scelte  in  modo  casuale. 

Ouagadougou,  22  novembre  2003 

1 500 partecipanti 
all’Assemblea  mondiale 
di  Emmaus  Internazionale 
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Israele  /  Palestina 


Cinque  OBIETTORI  ISRAELIANI  condannati  ad  un  anno 

Manifestazione  di  fronte  al  CARCERE  MILITARE 


di  Elena  Buccoliero 


Sabato  dieci  gennaio  centinaia  di 
persone  hanno  scalato  la  collina  di 
fronte  al  Carcere  Militare  n.  6,  ad 
Atlit,  da  dove  potevano  rendersi  vi¬ 
sibili  (e  udibili)  ai  prigionieri,  per 
una  manifestazione  di  solidarietà 
verso  tutti  gli  obiettori  di  coscienza 
israeliani,  totali  (rifiutano  l’arruola¬ 
mento)  e  parziali  (rifiutano  il  servi¬ 
zio  nei  Territori  Occupati).  In  par¬ 
ticolare  si  richiedeva  il  rilascio  di 
Haggai  Matar,  Matan  Kaminer, 
Shimri  Zameret,  Adam  Maor  e 
Noam  Bahat,  condannati  a  un  an¬ 
no  di  reclusione  dopo  numerose 
condanne  minori  che  sommavano 
già  14  mesi  di  carcere. 

Salire  ad  Atlit  per  la  protesta  è  una 
tradizione  che  risale  ai  tempi  della 
Guerra  del  Libano  —  prima  che 
molti  dei  refusnik  di  oggi  fossero 
nati  -  ma  l’ultimo  verdetto  ha  con¬ 
ferito  alla  protesta  uno  speciale  sen¬ 
so  di  urgenza. 

Il  processo 

La  decisione  presa  il  4  gennaio  scor¬ 
so  dal  tribunale  militare  di  Jaffa 
sembra  il  frutto  di  una  mediazione 
tra  i  tre  giudici,  incerti  tra  una  con¬ 
danna  a  6,  12  o  36  mesi. 

Secondo  il  colonello  Avi  Levi  che 
presiedeva  la  corte,  e  che  portava 
avanti  la  linea  intermedia  poi  accet¬ 
tata,  “analizzando  le  dichiarazioni 
degli  accusati  siamo  giunti  alla  con¬ 
clusione  che  le  loro  azioni  siano 
principalmente  motivate  dal  deside¬ 
rio  di  estendere  l’opposizione  contro 
le  politiche  di  governo  nei  Territori  e 
di  guidare  altri  giovani  a  seguire  il  lo¬ 
ro  esempio,  rifiutando  l’arruolamen¬ 
to  o  il  servizio  nei  Territori”. 

“Gli  accusati  hanno  reso  pubblico  il 
loro  rifiuto  allo  scopo  di  mettere  in 


discussione  la  validità  delle  opera¬ 
zioni  dell’esercito  israeliano  e  la 
moralità  del  servizio  militare”,  ha 
proseguito  Levi.  “Inoltre  mettono  a 
rischio  la  legittimità  internazionale 
dello  stato  e  sostengono  le  nazioni 
ostili  offrendo  loro  nuovi  argomen¬ 
ti.  In  questo  modo  stanno  ponendo 
i  loro  criteri  morali  al  di  sopra  di 
quelli  degli  altri  soldati  che  servono 
l’esercito,  dei  loro  comandanti,  e 
dei  politici  che  li  guidano.  Il  loro 
scopo  è  influenzare  l’opinione  pub¬ 
blica  e  imporre  il  loro  punto  di  vi¬ 
sta,  minacciando  che  il  sistema  mi¬ 
litare  arriverà  al  collasso  con  l’esten¬ 
sione  del  fenomeno  del  rifiuto”. 

È  interessante  ascoltare  come  il  giu¬ 
dice  Levi  pone  in  relazione  la  li¬ 
bertà  di  pensiero,  che  Israele  garan¬ 
tisce,  con  la  condanna  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza: 

“La  libertà  di  parola  è  garantita  dal¬ 
la  legge,  ma  alcune  sue  forme  sono 
comunque  illegali.  Usare  espressio¬ 
ni  razziste  è  illegale.  Rifiutare  il  ser¬ 
vizio  militare  come  esempio  di  li¬ 
bertà  di  opinione  è  parimenti  ille¬ 
gale.  Nel  caso  che  qui  si  discute,  un 
reato  commesso  allo  specifico  sco¬ 
po  di  portare  l’opinione  pubblica 
all’ illegalità  di  massa  quando  ci  so¬ 
no  concrete  ragioni  per  preoccupar¬ 
si  per  la  sorte  della  nostra  popola¬ 
zione,  e  causare  un  danno  incalco¬ 
labile  all’esercito  e  allo  stato,  merita 
indubbiamente  una  punizione  se¬ 
vera,  perché  le  masse  possano  vede¬ 
re  e  capire  che  il  prezzo  del  rifiuto  è 
una  punizione  severa”. 

Al  termine  del  dibattimento,  il  co¬ 
lonnello  Levy  ha  sostenuto  che  i 
giudici  hanno  operato  “non  solo 
come  giudici  militari  e  come  uffi¬ 
ciali,  ma  anche  come  cittadini  di  un 
paese  democratico  e  di  uno  stato  di 
diritto”. 


Giunge  prontamente  la  risposta  de¬ 
gli  obiettori  condannati: 

“Abbiamo  iniziato  questo  percorso 
non  per  noi  stessi,  ma  per  combat¬ 
tere  l’occupazione  che  sta  distrug¬ 
gendo  sia  la  società  israeliana  che 
quella  palestinese”,  ha  affermato 
Haggai  Matar  commentando  la  no¬ 
tizia  della  sua  condanna,  dopo  i  14 
mesi  già  scontati.  “Dicono  che  stia¬ 
mo  minando  la  legittimità  di  quel¬ 
lo  che  fanno  l’esercito  e  il  governo. 
È  assolutamente  vero  ed  è  per  que¬ 
sto  che  non  ci  fermeremo”. 

Cresce  la  campagna  a  favore 
dei  refusnik 

Intanto  il  rifiuto  del  servizio  nei 
Territori  Occupati  si  allarga  anche  a 
riservisti  delle  unità  speciali  e  fa 
paura.  Un  quotidiano  israeliano, 
Haaretz,  ha  riportato  la  notizia  di 
un  padre,  elettore  del  partito  con¬ 
servatore  Likud,  secondo  il  quale  è 
preferibile  che  sua  figlia  (di  leva)  va¬ 
da  in  carcere  piuttosto  che  nella 
striscia  di  Gaza. 

E  dal  momento  della  condanna  si  è 
rafforzata  la  campagna  per  il  rila¬ 
scio  degli  obiettori.  Alla  manifesta¬ 
zione  del  10  gennaio,  lanciata  da 
Yesh  Gvul  e  dal  Forum  dei  Genito¬ 
ri  dei  Refusnik,  si  sono  uniti  le  as¬ 
sociazioni  Gush  Shalom,  Courage 
to  Refuse  e  Ta’ayush,  una  partner¬ 
ship  arabo-isareliana.  Tutti  insieme 
in  centinaia  —  tra  questi,  due  mem¬ 
bri  del  parlamento  israeliano,  Ba- 
rake  e  Makhoul  —  hanno  viaggiato 
per  ora  per  risalire  il  sentiero  roc¬ 
cioso,  reso  scivoloso  dagli  acquaz¬ 
zoni  degli  ultimi  giorni. 

“La  sentenza  potrebbe  essere  illi¬ 
mitata,  poiché  dopo  il  rilascio  sa¬ 
ranno  di  nuovo  richiamati  e  po¬ 
tranno  essere  ancora  processati  per 
il  loro  rifiuto  a  servire  l’esercito”. 


hanno  spiegato  i  rappresentanti 
del  Forum  dei  Genitori.  “Questo  è 
il  prezzo  che  i  nostri  figli  stanno 
pagando  per  il  rifiuto  di  prendere 
parte  a  questa  occupazione  bruta¬ 
le;  ma  la  severità  della  punizione 
riflette  la  pura  del  governo  israelia¬ 
no  di  fronte  a  queste  convinzioni. 
Il  governo  ha  bisogno  di  soldati 
ben  programmati,  la  sua  politica 
cerca  di  punire  questi  ragazzi  per¬ 
ché  altri  desistano  dalla  volontà  di 
obiettare”. 

Tra  la  folla  c’era  il  dottor  Gadi  El- 
gazi,  condannato  ad  un  anno  nel 
1981  per  le  stesse  ragioni  e  rilascia¬ 
to  dopo  sei  mesi  in  seguito  ad  una 
intensa  campagna  di  opinione.  E 
c’erano  altri  obiettori, 

incarcerati  negli  ultimi  _ 

anni. 

C’era  Yoni  Ben  Artzi  - 
rilasciato  solo  pochi 
giorni  fa  dopo  un  anno 
e  mezzo  dietro  le  sbarre, 
ora  che  le  autorità  mili¬ 
tari  sembrano  disposte  a 
concedergli  lo  status  di 
obiettore  di  coscienza 
che  per  molto  tempo  gli 
hanno  negato.  Se  l’eser¬ 
cito  pensava  di  creare 
una  divisione  tra  i  refu¬ 
snik  facendo  questa 
concessione  proprio 
mentre  gli  altri  cinque 
obiettori  venivano  con¬ 
dannati,  si  è  sbagliato  di 
grosso.  Ben  Artzi  è  stato 
accolto  con  calore  da 
tutti  i  presenti. 

C’erano  anche  alcuni 
potenziali  prigionieri, 
dai  quali  potrebbero 
dipendere  i  prossimi 
passi  della  lotta  per  il 
diritto  di  obiettare.  Nel  1971. 


Molti  firmatari  dello  Shministim, 
il  gruppo  di  studenti  delle  scuole 
superiori  che  aveva  firmato  una 
lettura  di  rifiuto  delle  armi,  era  lì  a 
manifestare.  Alcuni  di  essi,  che  sa¬ 
ranno  richiamati  alle  armi  nei 
prossimi  mesi,  erano  particolar¬ 
mente  arrabbiati  e  sfiduciati:  “Il 
giudice  ha  cercato  di  scoraggiare 
anche  noi  con  una  condanna  a  co¬ 
sì  lungo  termine.  Bene,  il  carcere 
militare  non  ci  spaventa,  e  se  ne 
accorgeranno  presto!”  Seguivano 
slogan  familiari  come:  “No,  gra¬ 
zie,  Mr  Sharon  /  a  Hebron  vacci 
tu  /  al  diavolo  i  tuoi  piani,  tutti 
all’inferno  /  noi  preferiamo  andare 
in  cella”. 


AZIONE 

DIRITTO  ALL*  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
PER  TUTTI  IN  TUTTO  IL  MONDO 


“Basta  con  l’apartheid”  era  lo  stri¬ 
scione  di  Yesh  Gvul,  e  Courage  to 
Refuse  presentava  la  scritta  “Rifiu¬ 
tare  l’occupazione  è  fedeltà  al  sioni¬ 
smo”.  C’erano  anche  cartelli  più 
piccoli,  dipinti  a  mano:  Lunga  vita 
agli  obiettori.  Siamo  tutti  obiettori, 
Rilasciate  gli  obiettori,  in  galera  i 
ministri. 

Una  grande  bandiera  arcobaleno 
con  la  parola  “Pace”,  in  italiano, 
sventolava  sopra  le  teste.  Gli  attivi¬ 
sti  che  la  portavano  raccontavano 
“Bandiere  come  queste  erano  in 
tutta  Europa  durante  la  guerra  in 
Iraq  e  ancora,  abbiamo  voluto  che 
fosse  anche  qui”. 

Qualcuno  ha  parlato  al  megafono  in¬ 
vitando  tutti  a  guardare 

_  attraverso  le  sbarre.  Si 

scorgevano  le  sagome  di 
quattro  persone  che  po¬ 
tevano  essere  alcuni  dei 
refusnik.  Attualmente, 
oltre  ai  cinque,  questo 
carcere  militare  rinchiude 
anche  altri  sei  riservisti 
che  hanno  rifiutato  di 
combattere  nei  Territori 
Occupati  e  sono  stati  re¬ 
clusi  con  condanne  di  28 
il 


o  35  giorni.  Tra  questi, 
capitano  Dan  Tamir, 
sergente  Amon  Yariv, 
tenente  Omar  Yaffe, 
sergente  Yoav  Levy. 

“Io  so  come  ci  si  sente  a 
stare  rinchiusi  lì  dentro 
e  a  vedere  che  qui  sulla 
collina  c’è  una  manife¬ 
stazione.  So  che  meravi¬ 
gliosa  sensazione  di  ca¬ 
lore  e  di  supporto  que¬ 
sto  possa  dare”,  ha  detto 
Yigal  Rosenberg,  che  nel 
2002  ha  passato  parec¬ 
chi  mesi  nel  carcere  n.  6. 
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Israele  /  Palestina 


Cinque  OBIETTORI  ISRAELIANI  condannati  ad  un  anno 

Manifestazione  di  fronte  al  CARCERE  MILITARE 


di  Elena  Buccoliero 


Sabato  dieci  gennaio  centinaia  di 
persone  hanno  scalato  la  collina  di 
fronte  al  Carcere  Militare  n.  6,  ad 
Atlit,  da  dove  potevano  rendersi  vi¬ 
sibili  (e  udibili)  ai  prigionieri,  per 
una  manifestazione  di  solidarietà 
verso  tutti  gli  obiettori  di  coscienza 
israeliani,  totali  (rifiutano  l’arruola¬ 
mento)  e  parziali  (rifiutano  il  servi¬ 
zio  nei  Territori  Occupati).  In  par¬ 
ticolare  si  richiedeva  il  rilascio  di 
Haggai  Matar,  Matan  Kaminer, 
Shimri  Zameret,  Adam  Maor  e 
Noam  Bahat,  condannati  a  un  an¬ 
no  di  reclusione  dopo  numerose 
condanne  minori  che  sommavano 
già  14  mesi  di  carcere. 

Salire  ad  Atlit  per  la  protesta  è  una 
tradizione  che  risale  ai  tempi  della 
Guerra  del  Libano  —  prima  che 
molti  dei  refusnik  di  oggi  fossero 
nati  -  ma  l’ultimo  verdetto  ha  con¬ 
ferito  alla  protesta  uno  speciale  sen¬ 
so  di  urgenza. 

Il  processo 

La  decisione  presa  il  4  gennaio  scor¬ 
so  dal  tribunale  militare  di  Jaffa 
sembra  il  frutto  di  una  mediazione 
tra  i  tre  giudici,  incerti  tra  una  con¬ 
danna  a  6,  12  o  36  mesi. 

Secondo  il  colonello  Avi  Levi  che 
presiedeva  la  corte,  e  che  portava 
avanti  la  linea  intermedia  poi  accet¬ 
tata,  “analizzando  le  dichiarazioni 
degli  accusati  siamo  giunti  alla  con¬ 
clusione  che  le  loro  azioni  siano 
principalmente  motivate  dal  deside¬ 
rio  di  estendere  l’opposizione  contro 
le  politiche  di  governo  nei  Territori  e 
di  guidare  altri  giovani  a  seguire  il  lo¬ 
ro  esempio,  rifiutando  l’arruolamen¬ 
to  o  il  servizio  nei  Territori”. 

"Gli  accusati  hanno  reso  pubblico  il 
loro  rifiuto  allo  scopo  di  mettere  in 


discussione  la  validità  delle  opera¬ 
zioni  dell’esercito  israeliano  e  la 
moralità  del  servizio  militare”,  ha 
proseguito  Levi.  “Inoltre  mettono  a 
rischio  la  legittimità  internazionale 
dello  stato  e  sostengono  le  nazioni 
ostili  offrendo  loro  nuovi  argomen¬ 
ti.  In  questo  modo  stanno  ponendo 
i  loro  criteri  morali  al  di  sopra  di 
quelli  degli  altri  soldati  che  servono 
l’esercito,  dei  loro  comandanti,  e 
dei  politici  che  li  guidano.  Il  loro 
scopo  è  influenzare  l’opinione  pub¬ 
blica  e  imporre  il  loro  punto  di  vi¬ 
sta,  minacciando  che  il  sistema  mi¬ 
litare  arriverà  al  collasso  con  l’esten¬ 
sione  del  fenomeno  del  rifiuto”. 

È  interessante  ascoltare  come  il  giu¬ 
dice  Levi  pone  in  relazione  la  li¬ 
bertà  di  pensiero,  che  Israele  garan¬ 
tisce,  con  la  condanna  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza: 

“La  libertà  di  parola  è  garantita  dal¬ 
la  legge,  ma  alcune  sue  forme  sono 
comunque  illegali.  Usare  espressio¬ 
ni  razziste  è  illegale.  Rifiutare  il  ser¬ 
vizio  militare  come  esempio  di  li¬ 
bertà  di  opinione  è  parimenti  ille¬ 
gale.  Nel  caso  che  qui  si  discute,  un 
reato  commesso  allo  specifico  sco¬ 
po  di  portare  l’opinione  pubblica 
all’ illegalità  di  massa  quando  ci  so¬ 
no  concrete  ragioni  per  preoccupar¬ 
si  per  la  sorte  della  nostra  popola¬ 
zione,  e  causare  un  danno  incalco¬ 
labile  all’esercito  e  allo  stato,  merita 
indubbiamente  una  punizione  se¬ 
vera,  perché  le  masse  possano  vede¬ 
re  e  capire  che  il  prezzo  del  rifiuto  è 
una  punizione  severa”. 

Al  termine  del  dibattimento,  il  co¬ 
lonnello  Levy  ha  sostenuto  che  i 
giudici  hanno  operato  “non  solo 
come  giudici  militari  e  come  uffi¬ 
ciali,  ma  anche  come  cittadini  di  un 
paese  democratico  e  di  uno  stato  di 
diritto”. 


Giunge  prontamente  la  risposta  de¬ 
gli  obiettori  condannati: 

“Abbiamo  iniziato  questo  percorso 
non  per  noi  stessi,  ma  per  combat¬ 
tere  l’occupazione  che  sta  distrug¬ 
gendo  sia  la  società  israeliana  che 
quella  palestinese”,  ha  affermato 
Haggai  Matar  commentando  la  no¬ 
tizia  della  sua  condanna,  dopo  i  14 
mesi  già  scontati.  “Dicono  che  stia¬ 
mo  minando  la  legittimità  di  quel¬ 
lo  che  fanno  l’esercito  e  il  governo. 
È  assolutamente  vero  ed  è  per  que¬ 
sto  che  non  ci  fermeremo”. 

Cresce  la  campagna  a  favore 
dei  refusnik 

Intanto  il  rifiuto  del  servizio  nei 
Territori  Occupati  si  allarga  anche  a 
riservisti  delle  unità  speciali  e  fa 
paura.  Un  quotidiano  israeliano, 
Haaretz,  ha  riportato  la  notizia  di 
un  padre,  elettore  del  partito  con¬ 
servatore  Likud,  secondo  il  quale  è 
preferibile  che  sua  figlia  (di  leva)  va¬ 
da  in  carcere  piuttosto  che  nella 
striscia  di  Gaza. 

E  dal  momento  della  condanna  si  è 
rafforzata  la  campagna  per  il  rila¬ 
scio  degli  obiettori.  Alla  manifesta¬ 
zione  del  10  gennaio,  lanciata  da 
Yesh  Gvul  e  dal  Forum  dei  Genito¬ 
ri  dei  Refusnik,  si  sono  uniti  le  as¬ 
sociazioni  Gush  Shalom,  Courage 
to  Refuse  e  Ta’ayush,  una  partner¬ 
ship  arabo-isareliana.  Tutti  insieme 
in  centinaia  —  tra  questi,  due  mem¬ 
bri  del  parlamento  israeliano,  Ba- 
rake  e  Makhoul  —  hanno  viaggiato 
per  ora  per  risalire  il  sentiero  roc¬ 
cioso,  reso  scivoloso  dagli  acquaz¬ 
zoni  degli  ultimi  giorni. 

“La  sentenza  potrebbe  essere  illi¬ 
mitata,  poiché  dopo  il  rilascio  sa¬ 
ranno  di  nuovo  richiamati  e  po¬ 
tranno  essere  ancora  processati  per 
il  loro  rifiuto  a  servire  l’esercito”, 


hanno  spiegato  i  rappresentanti 
del  Forum  dei  Genitori.  “Questo  è 
il  prezzo  che  i  nostri  figli  stanno 
pagando  per  il  rifiuto  di  prendere 
parte  a  questa  occupazione  bruta¬ 
le;  ma  la  severità  della  punizione 
riflette  la  pura  del  governo  israelia¬ 
no  di  fronte  a  queste  convinzioni. 
Il  governo  ha  bisogno  di  soldati 
ben  programmati,  la  sua  politica 
cerca  di  punire  questi  ragazzi  per¬ 
ché  altri  desistano  dalla  volontà  di 
obiettare”. 

Tra  la  folla  c’era  il  dottor  Gadi  El- 
gazi,  condannato  ad  un  anno  nel 
1981  per  le  stesse  ragioni  e  rilascia¬ 
to  dopo  sei  mesi  in  seguito  ad  una 
intensa  campagna  di  opinione.  E 
c’erano  altri  obiettori, 

incarcerati  negli  ultimi  _ 

anni. 

C’era  Yoni  Ben  Artzi  - 
rilasciato  solo  pochi 
giorni  fa  dopo  un  anno 
e  mezzo  dietro  le  sbarre, 
ora  che  le  autorità  mili¬ 
tari  sembrano  disposte  a 
concedergli  lo  status  di 
obiettore  di  coscienza 
che  per  molto  tempo  gli 
hanno  negato.  Se  l’eser¬ 
cito  pensava  di  creare 
una  divisione  tra  i  refu¬ 
snik  facendo  questa 
concessione  proprio 
mentre  gli  altri  cinque 
obiettori  venivano  con¬ 
dannati,  si  è  sbagliato  di 
grosso.  Ben  Artzi  è  stato 
accolto  con  calore  da 
tutti  i  presenti. 

C’erano  anche  alcuni 
potenziali  prigionieri, 
dai  quali  potrebbero 
dipendere  i  prossimi 
passi  della  lotta  per  il 
diritto  di  obiettare. 


Molti  firmatari  dello  Shministim, 
il  gruppo  di  studenti  delle  scuole 
superiori  che  aveva  firmato  una 
lettura  di  rifiuto  delle  armi,  era  lì  a 
manifestare.  Alcuni  di  essi,  che  sa¬ 
ranno  richiamati  alle  armi  nei 
prossimi  mesi,  erano  particolar¬ 
mente  arrabbiati  e  sfiduciati:  “Il 
giudice  ha  cercato  di  scoraggiare 
anche  noi  con  una  condanna  a  co¬ 
sì  lungo  termine.  Bene,  il  carcere 
militare  non  ci  spaventa,  e  se  ne 
accorgeranno  presto!”  Seguivano 
slogan  familiari  come:  “No,  gra¬ 
zie,  Mr  Sharon  /  a  Hebron  vacci 
tu  /  al  diavolo  i  tuoi  piani,  tutti 
all’inferno  /  noi  preferiamo  andare 
in  cella”. 
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PER  TUTTI  IN  TUTTO  IL  MONDO 
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“Basta  con  l’apartheid”  era  lo  stri¬ 
scione  di  Yesh  Gvul,  e  Courage  to 
Refuse  presentava  la  scritta  “Rifiu¬ 
tare  l’occupazione  è  fedeltà  al  sioni¬ 
smo”.  C’erano  anche  cartelli  più 
piccoli,  dipinti  a  mano:  Lunga  vita 
agli  obiettori.  Siamo  tutti  obiettori, 
Rilasciate  gli  obiettori,  in  galera  i 
ministri. 

Una  grande  bandiera  arcobaleno 
con  la  parola  “Pace”,  in  italiano, 
sventolava  sopra  le  teste.  Gli  attivi¬ 
sti  che  la  portavano  raccontavano 
“Bandiere  come  queste  erano  in 
tutta  Europa  durante  la  guerra  in 
Iraq  e  ancora,  abbiamo  voluto  che 
fosse  anche  qui”. 

Qualcuno  ha  parlato  al  megafono  in¬ 
vitando  tutti  a  guardare 

_  attraverso  le  sbarre.  Si 

scorgevano  le  sagome  di 
quattro  persone  che  po¬ 
tevano  essere  alcuni  dei 
refusnik.  Attualmente, 
oltre  ai  cinque,  questo 
carcere  militare  rinchiude 
anche  altri  sei  riservisti 
che  hanno  rifiutato  di 
combattere  nei  Territori 
Occupati  e  sono  stati  re¬ 
clusi  con  condanne  di  28 
o  35  giorni.  Tra  questi,  il 
capitano  Dan  Tamir,  il 
sergente  Amon  Yariv,  il 
tenente  Omar  Yaffe,  il 
sergente  Yoav  Levy. 

“Io  so  come  ci  si  sente  a 
stare  rinchiusi  lì  dentro 
e  a  vedere  che  qui  sulla 
collina  c’è  una  manife¬ 
stazione.  So  che  meravi¬ 
gliosa  sensazione  di  ca¬ 
lore  e  di  supporto  que¬ 
sto  possa  dare”,  ha  detto 
Yigal  Rosenberg,  che  nel 
2002  ha  passato  parec¬ 
chi  mesi  nel  carcere  n.  6. 
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Israele  /  Palestina 


Cresce  la  NONVIOLENZA 

da  una  parte  e  dall’altra  del  MURO 


di  Asma  Haywood 
e  Franco  Perna 


Le  recenti  mosse  e  proclami  politici 
per  una  Palestina  indipendente  o 
per  uno  stato  ebreo-palestinese 
hanno  avuto  scarsa  risonanza  tra  la 
gente  comune  di  entrambi  i  lati. 
Contemporaneamente,  però,  i  pia¬ 
ni  di  costruzione  del  muro 
dell’Apartheid ,  tagliando  fuori  una 
grande  striscia  di  territorio  palesti¬ 
nese,  per  essere  annessa  ad  Israele, 
isolando  molti  villaggi  e  creando 
veri  e  propri  bantustans,  procedono 
a  pieno  ritmo. 

La  comunità  internazionale,  intan¬ 
to,  non  fa  gran  chiasso  per  questo, 
mentre  in  Israele  c’è  il  sentimento 
che  la  politica  di  Sharon  potrebbe 
gradualmente  condurre  verso  un 
regime  di  tipo  fascista.  I  sintomi  di 
tale  pericolo  si  avvertono  allor¬ 
quando  bisogna  subire  umilianti 
interrogatori  e  minuziosi  controlli 
all’aeroporto,  sia  all’entrata  che 
all’uscita  d’Israele,  o  quando  si  è 
costretti  ad  attraversare  infiniti  e 
inutili  check-points  su  tutto  il  ter¬ 
ritorio  palestinese.  Alcuni  osserva¬ 
tori  non  esitano  a  paragonare  il 
comportamento  di  certi  soldati 
con  quello  delle  SS  tedesche  di 
qualche  decennio  fa.  Tutto  ciò 
mette  in  imbarazzo  gli  israeliani  e  i 
loro  sostenitori  nel  mondo,  per  i 
quali  Israele  è  e  resta  la  sola  demo¬ 
crazia  della  regione. 

Un  fenomeno  preoccupante  è  il 
crescente  potere  degli  ebrei  ultra¬ 
conservatori  e  i  loro  amici  cristiani 
sionisti  (circa  100  milioni,  in  preva¬ 
lenza  negli  USA,  secondo  il  Sabeel 
Ecumincal  Liberation  Theology  Cen- 
tre  in  Gerusalemme).  Questi  cre¬ 
denti  fondamentalisti  elargiscono 
anche  aiuti  economici  all’esercito 


israeliano,  utilizzando  canali  di  as¬ 
sociazioni  quali  X International  Fel- 
lowship  ofChristians  and  Jews  (Jer- 
salem  Post,  21.12.2003). 

Da  parte  palestinese,  intanto,  mol¬ 
ti,  dichiaratamente  delusi  dei  loro 
leaders,  non  hanno  scelta  e  subisco¬ 
no  i  duri  e  umilianti  effetti  dell’oc¬ 
cupazione  israeliana,  soprattutto 
quando  devono  spostarsi  da  un  po¬ 
sto  all’altro  del  loro  territorio.  Lo 
stesso  presidente  Arafat,  pratica- 
mente  agli  arresti  domiciliari,  appa¬ 
re  -  a  dir  poco  -  politicamente  de¬ 
bole,  pur  raccogliendo  una  certa 
simpatia  tra  la  gente  comune.  Egli 
sta,  ormai,  perdendo  le  redini  della 
situazione,  anche  se  non  si  sente  an¬ 
cora  pronto  a  passare  alla  storia, 
dando  spazio  a  nuove  forze  politi¬ 
che  più  dinamiche.  Tale  è  stata 
l’impressione  generale  a  seguito  di 
un’udienza  speciale  (24.12.2003) 
in  occasione  della  Marcia  interna¬ 
zionale  per  i  diritti  umani  attraver¬ 
so  Israele  e  Palestina,  durata  3  setti¬ 
mane,  a  cui  abbiamo  in  parte  parte¬ 
cipato.  Questo  clima  d’incertezza  e 
d’immobilità  esaspera  gli  animi,  so¬ 
prattutto  tra  i  giovani  desiderosi  di 
agire  in  qualche  modo,  o  di  reagire 
ai  soprusi,  e,  spesso  in  preda  alla  di¬ 
sperazione,  ricorrono  alla  violenza, 
causando  tragedie  e  morte. 
Nonostante  situazioni  insopporta¬ 
bili  la  vita  continua...  Persone  di 
grande  valore  e  senso  di  responsa- 
biltà  emergono  dalle  ceneri’  delle 
rispettive  comunità,  promuovendo 
cambiamenti  positivi  dal  basso.  Lo 
abbiamo  sentito  a  più  riprese  du¬ 
rante  il  nostro  breve  ma  intenso 
soggiorno  di  qualche  settimana 
(die.  03  -  gen.  04),  specialmente 
quando  ci  è  stato  possibile  unirci  ad 
altri  ‘internazionali’  per  sostenere 
iniziative  locali  nonviolente,  per 


esempio  a  Budrus,  cercando  di 
ostacolare  la  costruzione  della  gran¬ 
de  muraglia  (che  in  alcuni  posti 
s’innalza  per  8  metri  occupando 
uno  spazio  totale  largo  35  metri  - 
Palestine-Israel  Journal,  n.  3,  2003). 
Abbiamo  ugualmente  preso  parte  al 
congresso  della  Coalizione  delle 
donne  israeliane  per  la  pace  (circa 
600  delegate)  e  ad  una  manifesta¬ 
zione  di  massa  organizzata  in  colla¬ 
borazione  con  le  donne  in  nero, 
nella  centrale  Zion  Square  di  Geru¬ 
salemme. 

Siamo  stati  spesso  con  palestinesi 
dediti  alla  cura  di  bambini  nei  cam¬ 
pi  profughi,  o  gente  impegnata  per 
educare  i  giovani  perché  diventino 
adulti  responsabili.  Tale  impegno  ci 
è  apparso  particolarmente  forte  nel¬ 
la  gestione  di  progetti  patrocinati 
dai  quaccheri  nella  zona  di  Ramal- 
lah:  asili,  scuole  ecc.  coinvolgendo 
oltre  1000  ragazzi.  Simile  sensazio¬ 
ne  l’abbiamo  avuta  con  organismi 
non-governativi,  quali  l’Associazio¬ 
ne  agricola  palestinese  di  sviluppo, 
il  Comitato  di  soccorso  agricolo 
(PARC),  che  incoraggiano  e  aiuta¬ 
no  gli  agricoltori  a  piantare  ulivi, 
costruire  semplici  sistemi  d’irriga¬ 
zione  in  zone  non  coltivate,  elimi¬ 
nando,  così,  ogni  pretesto  agli  israe¬ 
liani  di  espropriare  terreni  ‘incolti’ 
ed  estendere  ulteriormente  i  propri 
insediamenti.  L’accoglienza,  l’ospi¬ 
talità  e  la  determinazione  di  questi 
agricoltori  palestinesi  a  rimanere 
sulle  terre  dei  loro  antenati  ci  ha 
profondamente  commossi. 

Durante  l’ultima  settimana  abbia¬ 
mo  lavorato  con  altri  volontari 
presso  il  centro  Tent  of  Nations, 
che  sorge  nei  pressi  di  Nahalin,  a 
sud-ovest  di  Betlemme,  spianando 
il  terreno  e  piantando  circa  200 
ulivi  ed  altri  alberi,  in  gran  parte 


1 
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donati  da  amici  di  Quaker  Volun- 
tary  Aetion.  Questo  progetto  com¬ 
prende  un’area  di  circa  250  ettari  e 
mira  ad  accogliere  giovani  (ed  al¬ 
tri)  di  diverse  culture  per  costruire 
ponti  di  solidarietà,  comprensio¬ 
ne,  riconciliazione  e  pace,  metten¬ 
do  a  disposizione  di  gruppi  giova¬ 
nili  e  movimenti  vari  le  proprie 
strutture  per  incontri,  anche  a  li¬ 
vello  internazionale. 

Ci  sono  stati  tentativi  di  esproprio 
da  parte  di  coloni  israeliani  che  cir¬ 
condano  la  zona,  ma  i  proprietari  - 
la  famiglia  Nassar  -  con  l’assistenza 
di  esperti  legali  israeliani  (gli  avvo¬ 
cati  palestinesi  non  possono  eserci¬ 
tare  in  Israele),  è  decisa  a  non  mol¬ 
lare  e  il  caso  ora  ha  raggiunto  la 
Corte  suprema  israeliana  da  cui  ci  si 
aspetta  un  chiarimento  definitivo 
su  questa  faccenda  che  si  protrae 
ormai  da  anni.  Naturalmente  ciò  ri¬ 
chiede  non  solo  urgenti  aiuti  finna- 
ziari,  ma  anche  volontari  per  assicu¬ 
rare  una  permanenza  continua  sul 
posto  e  impedire  l’esproprio. 

Il  contributo  degli  ‘internazionali’  è 
di  grande  importanza,  per  gli  uni 
come  per  gli  altri,  perché  i  più  mo¬ 
derati,  impegnati  in  iniziative  dal 
basso  per  creare  situazioni  meno 
violente,  non  si  sentano  abbando¬ 
nati  a  se  stessi.  Un  ottimo  esempio 
è  stato  dato  da  un  gruppo  di  Euro- 
pean  Jews  for  a  Just  Peace  che,  in  vi¬ 
sita  alla  Tenda  delle  nazioni,  ha  do¬ 
nato  300  ulivi  da  piantare  quale 
simbolo  di  pace  e  di  speranza.  At¬ 
tualmente  operano  in  Israele-Pale- 
stina  anche  una  30na  di  ‘accompa¬ 
gnatori  ecumenici’,  sponsorizzati 
dal  Consiglio  mondiale  delle  chie¬ 
se,  contribuendo  efficacemente  alla 
sicurezza  di  persone  in  pericolo, 
condizionando  i  soldati  israeliani  a 
non  trattare  i  palestinesi  con  ecces¬ 


siva  durezza.  A  volte  gli  accompa¬ 
gnatori  riescono  a  neutralizzare  si¬ 
tuazioni  veramente  pericolose. 

Per  concludere  desideriamo  sottoli¬ 
neare  che  entrambi,  palestinesi  e 
israeliani,  hanno  estremo  bisogno 
di  sentire  che,  al  di  là  della  politica 
dei  loro  leaders, la  comunità  inter¬ 
nazionale  non  li  ha  dimenticati. 
Ciò  è  particolarmente  importante 
per  coloro  i  quali  ancora  credono 
che  un  giorno,  come  nel  lontano 
passato,  essi  potranno  vivere  in  ar¬ 
monia,  gli  uni  accanto  agli  altri,  ri¬ 
spettando  reciprocamente  le  pro¬ 
prie  culture  e  tradizioni.  Esempi 
concreti  di  convivenza  già  esistono 


in  Israele.  Forse  il  più  noto  è  Neve 
Shalom/Waht  al-Salam  (che  abbia¬ 
mo  visitato),  la  cui  Scuola  per  la  pa¬ 
ce  forma  centinaia  di  facilitatoti  per 
la  gestione  e  trasformazione  di  con¬ 
flitti,  anche  nei  territori  occupati, 
nonostante  le  difficoltà  politico¬ 
militari.  Tale  rapprochement  va  so¬ 
stenuto  in  tutti  i  modi  possibili  per 
contrastare  la  crescita  di  un  anti-se- 
mitismo  generalizzato  capace  di  ri¬ 
portarci  alla  memoria  sinistri  spet¬ 
tri  del  passato.  Il  nemico  più  grande 
è  la  paura  reciproca  per  cui  iniziati¬ 
ve  dal  basso,  come  quelle  indicate 
sopra,  meritano  sostegno  perché 
possano  crescere  e  moltiplicarsi. 


LA  PETIZIONE 
del  forum  dei  genitori 

I  genitori  dei  ragazzi  incarcerati  hanno  scritto  una  petizione  nella  quale  si 
chiede  il  rilascio  degli  obiettori  selettivi.  Per  maggiori  informazioni  è  possi¬ 
bile  consultare  http://www.  refuz.  ora,  il. 

Al  Presidente  della  Repubblica  Moshè  Kazav 
The  President’s  House,  Jerusalem,  Israel 
Al  Primo  Ministro  Ariel  Sharon 
Al  Ministro  della  Difesa  Sciaul  Mofaz 
37  Kaplan  st.  Tel  Aviv  61909,  Israel 

A  quanto  pare,  il  vostro  governo  condanna  i  nostri  figli  per  le  loro  convin¬ 
zioni.  Questi  giovani  hanno  scelto  di  dire  la  verità:  che  è  contro  le  loro  co¬ 
scienze  fare  quello  che  il  vostro  governo  vuole  sia  fatto  dall’esercito.  Essi 
credono  che  l’esercito  non  debba  essere  usato  per  opprimere  un  altro  po¬ 
polo.  Che  l’esercito  di  Israele  debba  essere  un  esercito  di  pura  difesa.  Ma 
sembra  fare  proprio  l’opposto  occupando  i  territori  e  negando  ai  palestine¬ 
si  i  loro  elementari  diritti  civili.  Ciò  distrugge  anche  la  società  Israeliana,  i 
suoi  valori  morali  e  la  sua  economia,  e  provoca  attacchi  terroristici.  Non  è 
un  esercito  di  difesa,  al  contrario!  I  giovani  potrebbero  servire  invece  la  so¬ 
cietà  con  un  servizio  civile. 

Capiamo  che  è  molto  difficile  per  il  vostro  governo  sentire  la  voce  della  co¬ 
scienza. 

Infliggere  dure  sentenze  serve  solo  ad  intimidire  altri  giovani. 

Liberate  i  cinque  obbiettori  subito. 

(firma) 
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Israele  /  Palestina 


Cresce  la  NONVIOLENZA 

da  una  parte  e  dall’altra  del  MURO 


di  Asma  Haywood 
e  Franco  Perna 


Le  recenti  mosse  e  proclami  politici 
per  una  Palestina  indipendente  o 
per  uno  stato  ebreo-palestinese 
hanno  avuto  scarsa  risonanza  tra  la 
gente  comune  di  entrambi  i  lati. 
Contemporaneamente,  però,  i  pia¬ 
ni  di  costruzione  del  muro 
dell’Apartheid,  tagliando  fuori  una 
grande  striscia  di  territorio  palesti¬ 
nese,  per  essere  annessa  ad  Israele, 
isolando  molti  villaggi  e  creando 
veri  e  propri  bantustans,  procedono 
a  pieno  ritmo. 

La  comunità  internazionale,  intan¬ 
to,  non  fa  gran  chiasso  per  questo, 
mentre  in  Israele  c’è  il  sentimento 
che  la  politica  di  Sharon  potrebbe 
gradualmente  condurre  verso  un 
regime  di  tipo  fascista.  I  sintomi  di 
tale  pericolo  si  avvertono  allor¬ 
quando  bisogna  subire  umilianti 
interrogatori  e  minuziosi  controlli 
all’aeroporto,  sia  all’entrata  che 
all’uscita  d’Israele,  o  quando  si  è 
costretti  ad  attraversare  infiniti  e 
inutili  check-points  su  tutto  il  ter¬ 
ritorio  palestinese.  Alcuni  osserva¬ 
tori  non  esitano  a  paragonare  il 
comportamento  di  certi  soldati 
con  quello  delle  SS  tedesche  di 
qualche  decennio  fa.  Tutto  ciò 
mette  in  imbarazzo  gli  israeliani  e  i 
loro  sostenitori  nel  mondo,  per  i 
quali  Israele  è  e  resta  la  sola  demo¬ 
crazia  della  regione. 

Un  fenomeno  preoccupante  è  il 
crescente  potere  degli  ebrei  ultra¬ 
conservatori  e  i  loro  amici  cristiani 
sionisti  (circa  100  milioni,  in  preva¬ 
lenza  negli  USA,  secondo  il  Sabeel 
Ecumincal  Liberation  Theology  Cen- 
tre  in  Gerusalemme).  Questi  cre¬ 
denti  fondamentalisti  elargiscono 
anche  aiuti  economici  all’esercito 


israeliano,  utilizzando  canali  di  as¬ 
sociazioni  quali  l’ International  Fel- 
lowship  ofChristians  and  Jews  (Jer- 
salem  Post,  21.12.2003). 

Da  parte  palestinese,  intanto,  mol¬ 
ti,  dichiaratamente  delusi  dei  loro 
leaders,  non  hanno  scelta  e  subisco¬ 
no  i  duri  e  umilianti  effetti  dell’oc¬ 
cupazione  israeliana,  soprattutto 
quando  devono  spostarsi  da  un  po¬ 
sto  all’altro  del  loro  territorio.  Lo 
stesso  presidente  Arafat,  pratica- 
mente  agli  arresti  domiciliari,  appa¬ 
re  -  a  dir  poco  -  politicamente  de¬ 
bole,  pur  raccogliendo  una  certa 
simpatia  tra  la  gente  comune.  Egli 
sta,  ormai,  perdendo  le  redini  della 
situazione,  anche  se  non  si  sente  an¬ 
cora  pronto  a  passare  alla  storia, 
dando  spazio  a  nuove  forze  politi¬ 
che  più  dinamiche.  Tale  è  stata 
l’impressione  generale  a  seguito  di 
un’udienza  speciale  (24.12.2003) 
in  occasione  della  Marcia  interna¬ 
zionale  per  i  diritti  umani  attraver¬ 
so  Israele  e  Palestina,  durata  3  setti¬ 
mane,  a  cui  abbiamo  in  parte  parte¬ 
cipato.  Questo  clima  d’incertezza  e 
d’immobilità  esaspera  gli  animi,  so¬ 
prattutto  tra  i  giovani  desiderosi  di 
agire  in  qualche  modo,  o  di  reagire 
ai  soprusi,  e,  spesso  in  preda  alla  di¬ 
sperazione,  ricorrono  alla  violenza, 
causando  tragedie  e  morte. 
Nonostante  situazioni  insopporta¬ 
bili  la  vita  continua...  Persone  di 
grande  valore  e  senso  di  responsa- 
biltà  emergono  dalle  ‘ceneri’  delle 
rispettive  comunità,  promuovendo 
cambiamenti  positivi  dal  basso.  Lo 
abbiamo  sentito  a  più  riprese  du¬ 
rante  il  nostro  breve  ma  intenso 
soggiorno  di  qualche  settimana 
(die.  03  —  gen.  04),  specialmente 
quando  ci  è  stato  possibile  unirci  ad 
altri  ‘internazionali’  per  sostenere 
iniziative  locali  nonviolente,  per 


esempio  a  Budrus,  cercando  di 
ostacolare  la  costruzione  della  gran¬ 
de  muraglia  (che  in  alcuni  posti 
s’innalza  per  8  metri  occupando 
uno  spazio  totale  largo  35  metri  — 
Palestine-Israel  Journal,  n.  3,  2003). 
Abbiamo  ugualmente  preso  parte  al 
congresso  della  Coalizione  delle 
donne  israeliane  per  la  pace  (circa 
600  delegate)  e  ad  una  manifesta¬ 
zione  di  massa  organizzata  in  colla¬ 
borazione  con  le  donne  in  nero, 
nella  centrale  Zion  Square  di  Geru¬ 
salemme. 

Siamo  stati  spesso  con  palestinesi 
dediti  alla  cura  di  bambini  nei  cam¬ 
pi  profughi,  o  gente  impegnata  per 
educare  i  giovani  perché  diventino 
adulti  responsabili.  Tale  impegno  ci 
è  apparso  particolarmente  forte  nel¬ 
la  gestione  di  progetti  patrocinati 
dai  quaccheri  nella  zona  di  Ramal- 
lah:  asili,  scuole  ecc.  coinvolgendo 
oltre  1000  ragazzi.  Simile  sensazio¬ 
ne  l’abbiamo  avuta  con  organismi 
non-governativi,  quali  l’Associazio¬ 
ne  agricola  palestinese  di  sviluppo, 
il  Comitato  di  soccorso  agricolo 
(PARC),  che  incoraggiano  e  aiuta¬ 
no  gli  agricoltori  a  piantare  ulivi, 
costruire  semplici  sistemi  d’irriga¬ 
zione  in  zone  non  coltivate,  elimi¬ 
nando,  così,  ogni  pretesto  agli  israe¬ 
liani  di  espropriare  terreni  ‘incolti’ 
ed  estendere  ulteriormente  i  propri 
insediamenti.  L’accoglienza,  l’ospi¬ 
talità  e  la  determinazione  di  questi 
agricoltori  palestinesi  a  rimanere 
sulle  terre  dei  loro  antenati  ci  ha 
profondamente  commossi. 

Durante  l’ultima  settimana  abbia¬ 
mo  lavorato  con  altri  volontari 
presso  il  centro  Tent  of  Nations, 
che  sorge  nei  pressi  di  Nahalin,  a 
sud-ovest  di  Betlemme,  spianando 
il  terreno  e  piantando  circa  200 
ulivi  ed  altri  alberi,  in  gran  parte 


donati  da  amici  di  Quaker  Volun- 
tary  Aetion.  Questo  progetto  com¬ 
prende  un’area  di  circa  250  ettari  e 
mira  ad  accogliere  giovani  (ed  al¬ 
tri)  di  diverse  culture  per  costruire 
ponti  di  solidarietà,  comprensio¬ 
ne,  riconciliazione  e  pace,  metten¬ 
do  a  disposizione  di  gruppi  giova¬ 
nili  e  movimenti  vari  le  proprie 
strutture  per  incontri,  anche  a  li¬ 
vello  internazionale. 

Ci  sono  stati  tentativi  di  esproprio 
da  parte  di  coloni  israeliani  che  cir¬ 
condano  la  zona,  ma  i  proprietari  - 
la  famiglia  Nassar  -  con  l’assistenza 
di  esperti  legali  israeliani  (gli  avvo¬ 
cati  palestinesi  non  possono  eserci¬ 
tare  in  Israele),  è  decisa  a  non  mol¬ 
lare  e  il  caso  ora  ha  raggiunto  la 
Corte  suprema  israeliana  da  cui  ci  si 
aspetta  un  chiarimento  definitivo 
su  questa  faccenda  che  si  protrae 
ormai  da  anni.  Naturalmente  ciò  ri¬ 
chiede  non  solo  urgenti  aiuti  finna- 
ziari,  ma  anche  volontari  per  assicu¬ 
rare  una  permanenza  continua  sul 
posto  e  impedire  l’esproprio. 

Il  contributo  degli  ‘internazionali’  è 
di  grande  importanza,  per  gli  uni 
come  per  gli  altri,  perché  i  più  mo¬ 
derati,  impegnati  in  iniziative  dal 
basso  per  creare  situazioni  meno 
violente,  non  si  sentano  abbando¬ 
nati  a  se  stessi.  Un  ottimo  esempio 
è  stato  dato  da  un  gruppo  di  Euro- 
pean  Jewsfor  a  Just  Peace  che,  in  vi¬ 
sita  alla  Tenda  delle  nazioni,  ha  do¬ 
nato  300  ulivi  da  piantare  quale 
simbolo  di  pace  e  di  speranza.  At¬ 
tualmente  operano  in  Israele-Pale- 
stina  anche  una  30na  di  ‘accompa¬ 
gnatori  ecumenici’,  sponsorizzati 
dal  Consiglio  mondiale  delle  chie¬ 
se,  contribuendo  efficacemente  alla 
sicurezza  di  persone  in  pericolo, 
condizionando  i  soldati  israeliani  a 
non  trattare  i  palestinesi  con  ecces¬ 


siva  durezza.  A  volte  gli  accompa¬ 
gnatori  riescono  a  neutralizzare  si¬ 
tuazioni  veramente  pericolose. 

Per  concludere  desideriamo  sottoli¬ 
neare  che  entrambi,  palestinesi  e 
israeliani,  hanno  estremo  bisogno 
di  sentire  che,  al  di  là  della  politica 
dei  loro  leaders, la  comunità  inter¬ 
nazionale  non  li  ha  dimenticati. 
Ciò  è  particolarmente  importante 
per  coloro  i  quali  ancora  credono 
che  un  giorno,  come  nel  lontano 
passato,  essi  potranno  vivere  in  ar¬ 
monia,  gli  uni  accanto  agli  altri,  ri¬ 
spettando  reciprocamente  le  pro¬ 
prie  culture  e  tradizioni.  Esempi 
concreti  di  convivenza  già  esistono 


in  Israele.  Forse  il  più  noto  è  Neve 
Shalom/Waht  al-Salam  (che  abbia¬ 
mo  visitato),  la  cui  Scuola  per  la  pa¬ 
ce  forma  centinaia  di  facilitatoti  per 
la  gestione  e  trasformazione  di  con¬ 
flitti,  anche  nei  territori  occupati, 
nonostante  le  difficoltà  politico¬ 
militari.  Tale  rapprochement  va  so¬ 
stenuto  in  tutti  i  modi  possibili  per 
contrastare  la  crescita  di  un  anti-se- 
mitismo  generalizzato  capace  di  ri¬ 
portarci  alla  memoria  sinistri  spet¬ 
tri  del  passato.  Il  nemico  più  grande 
è  la  paura  reciproca  per  cui  iniziati¬ 
ve  dal  basso,  come  quelle  indicate 
sopra,  meritano  sostegno  perché 
possano  crescere  e  moltiplicarsi. 


LA  PETIZIONE 
del  forum  dei  genitori 

I  genitori  dei  ragazzi  incarcerati  hanno  scritto  una  petizione  nella  quale  si 
chiede  il  rilascio  degli  obiettori  selettivi.  Per  maggiori  informazioni  è  possi¬ 
bile  consultare  http://www.  refuz.  ora,  il. 

Al  Presidente  della  Repubblica  Moshè  Kazav 
The  President’s  House,  Jerusalem,  Israel 
Al  Primo  Ministro  Ariel  Sharon 
Al  Ministro  della  Difesa  Sciaul  Mofaz 
37  Kaplan  st.  Tel  Aviv  61909,  Israel 

A  quanto  pare,  il  vostro  governo  condanna  i  nostri  figli  per  le  loro  convin¬ 
zioni.  Questi  giovani  hanno  scelto  di  dire  la  verità:  che  è  contro  le  loro  co¬ 
scienze  fare  quello  che  il  vostro  governo  vuole  sia  fatto  dall’esercito.  Essi 
credono  che  l’esercito  non  debba  essere  usato  per  opprimere  un  altro  po¬ 
polo.  Che  l’esercito  di  Israele  debba  essere  un  esercito  di  pura  difesa.  Ma 
sembra  fare  proprio  l’opposto  occupando  i  territori  e  negando  ai  palestine¬ 
si  i  loro  elementari  diritti  civili.  Ciò  distrugge  anche  la  società  Israeliana,  i 
suoi  valori  morali  e  la  sua  economia,  e  provoca  attacchi  terroristici.  Non  è 
un  esercito  di  difesa,  al  contrario!  I  giovani  potrebbero  servire  invece  la  so¬ 
cietà  con  un  servizio  civile. 

Capiamo  che  è  molto  difficile  per  il  vostro  governo  sentire  la  voce  della  co¬ 
scienza. 

Infliggere  dure  sentenze  serve  solo  ad  intimidire  altri  giovani. 

Liberate  i  cinque  obbiettori  subito. 

(firma) 
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Dibattito 


Le  conseguenze  politiche  dell’  eccidio  di  NASSIRIYA. 

Le  RESPONSABILITÀ  mo  rali  e  penali  dei  generali  italiani 


di  Giuseppe  Ramadori  * 


La  morte  di  19  italiani  in  IRAQ  ci 
deve  far  riflettere.  La  loro  morte 
non  è  dipesa  da  una  causa  di  forza 
maggiore  né  da  un  fatto  occasiona¬ 
le  non  previsto.  Al  contrario  era 
ben  prevedibile  per  chi  doveva  evi¬ 
tarla  e  chi  non  si  è  adoperato  ade¬ 
guatamente  e  responsabilmente  per 
farlo.  Esiste  una  colpa  grave  dei  co¬ 
mandanti  del  reparto  e  dello  S.M. 
per  non  aver  predisposto  o  previsto, 
un’adeguata  difesa  della  caserma 
degli  italiani;  colpa  prevista  e  puni¬ 
ta  dagli  artt.  97  98  99  Codice  Pena¬ 
le  Militare  di  Guerra. 

A  parte  la  responsabilità  politica  e 
morale  di  chi  ha  inviato  dei  soldati 


Nel  1990. 


italiani  non,  come  si  è  sbandierato, 
a  garantire  la  pace  fra  due  avversari 
interessati  ad  attuarla,  ma  ad  aiuta¬ 
re,  come  alleati,  una  parte  contro 
l’altra;  c’è  il  grave  ed  irreparabile  er¬ 
rore  dei  comandi  dei  Carabinieri  e 
dell’Esercito,  di  non  avere  saputo 
difendere  e  garantire,  la  vita  ai  sol¬ 
dati  loro  affidati.  È  da  prendere  at¬ 
to,  inoltre,  che  con  l’eccidio  di  Nas¬ 
siriya  si  è  vanificato  il  “sistema  ita¬ 
liano”  delle  missioni  di  “pace”:  l’in¬ 
graziarsi  e  l’aiutare  le  popolazioni  al 
fine  di  coinvolgerle  nell’operazione 
di  pace.  Popolazioni  che,  per  forza 
di  cose,  ad  eccezione  di  quelle  diret¬ 
tamente  beneficiate  con  aiuti  e  ca¬ 
lore  umano,  ci  considerano,  co¬ 
munque,  occupanti,  o  quantomeno 
alleati  degli  occupanti. 

Primo  compito  dei  Comandanti,  in 
situazioni  di  guerra  o  di  pericolo 
analogo,  è  proprio  quello  di  garan¬ 
tire,  con  intelligenza  e  ragionevo¬ 
lezza,  e  sino  a  quando  è  possibile, 
l’incolumità  dei  soldati  loro  affida¬ 
ti.  Non  si  può  come  è  accaduto  a 
Nassiriya,  installare  una  caserma, 
vicino  ad  un  trafficato  incrocio 
stradale,  (che  ora  si  dice,  retorica- 
mente,  cosi  voluto  per  stare  al  cen¬ 
tro  della  città  con  gli  iracheni)  sen¬ 
za  opportune  e  valide  difese  passive 
(magari  copiandole  dagli  america¬ 
ni).  Fuori,  intorno  alla  caserma  dei 
carabinieri  non  c’erano  fossati,  bar¬ 
riere  di  cemento,  percorsi  di  accesso 
non  in  linea  retta,  ma  semplici  ed 
antichi  cavalli  di  frisia,  atti  per  la  di¬ 
fesa  delle  persone  non  certamente 
dei  prevedibili  camion  bomba  lan¬ 
ciati  a  tutta  velocità.  Non  si  posso¬ 
no  affrontare  tali  pericoli  con  dei 
semplici  fucili  o  con  armi  portatili 
(gli  “schioppetti”  aggiornati  dei  no¬ 
stri  padri!).  E  ciò  invece  hanno  fat¬ 


to  colpevolmente  i  nostri  comandi. 
Di  tutto  ciò,  di  queste  colpevoli 
carenze  e  delle  inesistenti  serie  di¬ 
fese,  i  Signori  Ufficiali  responsabi¬ 
li  dovrebbero  rispondere  non  solo 
penalmente,  avanti  al  Tribunale 
Militare,  ma  anche  avanti  al  Giu¬ 
dice  Civile  per  i  danni  arrecati  ai 
soldati  da  loro  comandati.  Chissà 
se  arriveremo  a  questo,  per  ora  non 
se  ne  parla  e  con  molta  probabilità 
tutto  verrà  assorbito  dalla  glorifi¬ 
cazione  mediatica  dell’Arma  dei 
Carabinieri,  assolta  per  acclama¬ 
zione  popolare,  sulla  commozione 
per  le  tante  bare! 

Ora  si  consente  la  glorificazione  dei 
comandi  responsabili,  quantomeno 
del  numero  dei  caduti;  la  loro  esibi¬ 
zione  con  medaglie  pennacchi  ed 
alte  uniformi,  con  la  strumentaliz¬ 
zazione  delle  19  bare  e  della  soffe¬ 
renza  dei  familiari  dei  caduti.  Ci  si 
riempie  la  bocca  di  retorica,  di  pa¬ 
tria,  di  eroismo;  ma  che  cosa,  di 
tutto  ciò,  corrisponde  a  verità  e  non 
si  tratta  invece  di  strumentalizza¬ 
zione  di  “poveri  cristi”  uccisi  come 
agnelli  sacrificali,  e  delle  loro  scon¬ 
solate  famiglie!  Dov’è  la  patria  in 
Iraq?  Chi  non  la  riconosce,  li  in 
questa  operazione,  è  un  antipatrio¬ 
ta?  E  quale  eroismo  se  i  poveri  ca¬ 
duti  non  hanno  potuto  nemmeno 
difendersi? 

Si  applaude  il  Fini  che,  senza  alcun 
vero  contraddittore  a  “Porta  a  Porta”, 
può  affermare  tranquillamente,  con 
l’assenso  del  compiacente  (al  potere) 
Vespa  che  chi  si  commuove  ora  per  i 
carabinieri  uccisi  ed  esterna  il  pro¬ 
prio  dolore,  dovrà  riconoscere  la 
bontà  e  la  legittimità  del  loro  invio, 
armato,  in  Iraq,  e  non  potrà  più  di¬ 
chiararsi  contrario  a  questa  guerra! 


E  ci  si  ricordi  che  queste  vittime 
(veri  martiri,  testimoni  innocenti 
dell’inefficienza  dei  comandi  mili¬ 
tari)  sono  andati  in  Irak  per  soldi, 
spinti  dai  bisogni  delle  loro  fami¬ 
glie,  per  ricavare  un  guadagno  su¬ 
periore  a  quello  della  sopravviven¬ 
za,  non  conoscendo  la  pericolosità 
della  missione.  Oltretutto  se  non 
avessero  ricevuto  gli  8/15  milioni  al 
mese,  e  fossero  stati  edotti  del  peri¬ 
colo  guerra,  quasi  nessuno  di  essi 
sarebbe  partito. 

L’esercito  ed  i  politici  hanno  cosi 
trasformato  dei  giovani  disoccupati 
in  cerca  perenne  di  lavoro,  delle 
persone  che  avevano  bisogno  di  far 
quadrare  i  bilanci  familiari  e,  a  vol¬ 
te, di  far  fronte  a  pesanti  spese  me¬ 
diche  e  di  assistenza  ai  familiari,  in 
mercenari  in  gente  che  va  a  com¬ 
battere,  o  comunque  va  in  zone  in 
cui  si  combatte,  per  soldi. 

E  tanto  ciò  è  vero  che  il  90%  dei  ca¬ 
duti  provengono  dalle  regioni  più 
povere  d’ Italia  dove  non  c’è  lavoro 
e  c’è  un’endemica  povertà.  I  “pada¬ 
ni”  si  guardano  bene  di  dare  un  si¬ 
mile  contributo! 

Non  si  possono,  però  paragonare 
questi  caduti  ai  volontari  civili  delle 
varie  associazione  di  volontariato, 
Medici  senza  Frontiere,  Emergency, 
ecc.,  sono  altra  cosa,  anche  se  sul 
campo  si  trovano  a  dare  aiuto  alla 
popolazione,  con  i  militari.  Senz’al¬ 
tro  vanno  aiutati,  compresi,  e  ap¬ 
prezzati  tutti  quei  militari  che  in 
queste  zone  disastrate,  a  prescinde¬ 
re  dalla  divisa  che  portano,  aiutano 
le  popolazioni  vittime  della  guerra  e 
leniscono  con  impegno  e  sacrificio  i 
loro  dolori.  Ma  oltre  a  manifestar  il 
nostro  cordoglio  la  nostra  solida¬ 
rietà  a  questi  morti  ed  alle  loro  fa¬ 


miglie,  in  questi  giorni  dobbiamo 
levare  alta  la  nostra  protesta  contro 
chi  ha  organizzato  e  diretto  la  pre¬ 
senza  dei  soldati  italiani  in  un  terri¬ 
torio  in  guerra,  o  comunque  ostile. 
Non  possiamo  ignorare  ciò,  e  farlo 
passare  in  secondo  piano,  coperto 
dalla  commozione  e  dal  pianto  per  i 
caduti  e  per  i  feriti. 

E  ciliegina  sulla  torta,  che  generali  e 
militari  ci  ammaniscono,  è  la  col¬ 
letta,  la  raccolta  di  fondi,  lanciata 
anche  dalla  RAI,  oltre  che  da  Asso¬ 
ciazioni,  circoli  sportivi  ecc.  per 
aiutare  i  familiari  dei  caduti.  Si  dice 
per  far  fronte  alle  urgenze  imme¬ 
diate,  in  attesa  che  arrivino  contri¬ 
buti  ed  assistenza.  È  vergognoso  ciò 
ed  è  scandalo  vero!  Possibile  che  il 
Governo,  non  sia  riuscito  ad  ema¬ 
nare  un  Decreto  d’urgenza,  come 
per  le  calamità  naturali  (ove,  però, 
si  prendono  voti!),  per  far  fronte  al¬ 
le  necessità  immediate  dei  congiun¬ 
ti  di  questi  poveri  caduti,  che  han¬ 
no  perduto,  all’improvviso,  la  loro 
fonte  di  reddito!  È  scandaloso!  Chi 
prowederà  a  pagare  le  pesanti  spese 
sanitarie  (si  parla  di  tre  milioni 
mensili)  per  un  figlio  di  un  mare¬ 
sciallo,  gravemente  malato,  chi 
manterrà,  in  attesa  delle  pensioni 
(sicuramente  modeste,  data  la  scar¬ 
sa  anzianità  di  servizio  dei  caduti  e 
la  mancanza,  nel  calcolo  pensioni¬ 
stico,  dell’indennità  IRAK),  le  mo¬ 
glie  ed  i  figli  dei  caduti,  illusi  di  ave¬ 
re  trovato  un  filone  che  garantiva 
benessere  ai  propri  familiari!. 

Due  volte  colpevoli  Governo  e  Ge¬ 
nerali:  per  avere  mandato  in  zona  di 
guerra  dei  soldati  illudendoli  di  fare 
operazioni  di  pace,  senza  ben  evi¬ 
denziare  loro,  il  pericolo  di  un  terri¬ 
torio  in  guerra  e  di  far  parte,  od  es¬ 


sere,  al  comando,  di  un  esercito 
straniero  occupante  e  per  non  aver 
opportunamente  organizzato  la  lo¬ 
ro  difesa,  soprattutto  quella  passiva. 
Speriamo  che  di  tutto  ciò  i  respon¬ 
sabili  ne  debbano  rispondere  politi¬ 
camente  e  giudizialmente,  e  soprat¬ 
tutto,  che  le  loro  carriere  e  le  loro 
fortune  politiche  non  siano  alimen¬ 
tate  da  questi  morti  e  dalle  meda¬ 
glie  e  nastrini  che  riceveranno  gra¬ 
zie  al  sacrificio  dei  soldati  da  loro 
comandati. 

Certamente  l’Arma  dei  Carabinieri, 
dalle  manifestazioni  e  dalle  comme¬ 
morazioni  di  questi  morti,  dal  lutto 
commovente  dei  loro  familiari,  ri¬ 
ceverà  un  gran  vantaggio  pubblici¬ 
tario,  di  rappresentanza  mediatica, 
per  le  proprie  gerarchie,  per  l’istitu¬ 
zione  stessa,  ed  anche  per  i  propri 
bilanci,  nonostante  che  uomini  sag¬ 
gi  e  responsabili,  anche  della  Chie¬ 
sa,  come  il  Vescovo  di  Caserta,  ab¬ 
biano  contestato  e  messo  in  guardia 
i  responsabili  militari  e  politici  dal¬ 
la  facile  commozione  che  i  caduti 
ricevono  per  fini  interessati  e  lonta¬ 
ni  dal  loro  sacrifico  umano. 

Onori  e  celebrazioni  negate,  invece, 
solo  perchè  non  fanno  parte  di  una 
organizzazione  potente  ed  impasta¬ 
ta  con  il  potere,  ai  “martiri”  civili 
del  lavoro  ed  ai  veri  volontari  civili 
che,  poveri  e  disinteressati  del  dena¬ 
ro,  svolgono  la  loro  missione  in 
Asia,  nelle  Americhe,  in  Africa,  sen¬ 
za  pennacchi  e  luccichii  di  divise  e 
lustrini,  senza  onori  e  promozioni  e 
senza  funerali  di  stato,  solo  gratifi¬ 
cati  dall’aiutare  i  più  bisognosi  ed  i 
più  poveri  e  non  per  fare  carriera 
militare  o  politica. 

*  Avvocato 
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Dibattito 


Le  conseguenze  politiche  dell’eccidio  di  NASSIRIYA. 

Le  RESPONSABILITÀ  mo  rali  e  penali  dei  generali  italiani 


di  Giuseppe  Ramadori  * 


La  morte  di  19  italiani  in  IRAQ  ci 
deve  far  riflettere.  La  loro  morte 
non  è  dipesa  da  una  causa  di  forza 
maggiore  né  da  un  fatto  occasiona¬ 
le  non  previsto.  Al  contrario  era 
ben  prevedibile  per  chi  doveva  evi¬ 
tarla  e  chi  non  si  è  adoperato  ade¬ 
guatamente  e  responsabilmente  per 
farlo.  Esiste  una  colpa  grave  dei  co¬ 
mandanti  del  reparto  e  dello  S.M. 
per  non  aver  predisposto  o  previsto, 
un’adeguata  difesa  della  caserma 
degli  italiani;  colpa  prevista  e  puni¬ 
ta  dagli  artt.  97  98  99  Codice  Pena¬ 
le  Militare  di  Guerra. 

A  parte  la  responsabilità  politica  e 
morale  di  chi  ha  inviato  dei  soldati 


Nel  1990. 


italiani  non,  come  si  è  sbandierato, 
a  garantire  la  pace  fra  due  avversari 
interessati  ad  attuarla,  ma  ad  aiuta¬ 
re,  come  alleati,  una  parte  contro 
l’altra;  c’è  il  grave  ed  irreparabile  er¬ 
rore  dei  comandi  dei  Carabinieri  e 
dell’Esercito,  di  non  avere  saputo 
difendere  e  garantire,  la  vita  ai  sol¬ 
dati  loro  affidati.  È  da  prendere  at¬ 
to,  inoltre,  che  con  l’eccidio  di  Nas¬ 
siriya  si  è  vanificato  il  “sistema  ita¬ 
liano”  delle  missioni  di  “pace”:  rin¬ 
graziarsi  e  l’aiutare  le  popolazioni  al 
fine  di  coinvolgerle  nell’operazione 
di  pace.  Popolazioni  che,  per  forza 
di  cose,  ad  eccezione  di  quelle  diret¬ 
tamente  beneficiate  con  aiuti  e  ca¬ 
lore  umano,  ci  considerano,  co¬ 
munque,  occupanti,  o  quantomeno 
alleati  degli  occupanti. 

Primo  compito  dei  Comandanti,  in 
situazioni  di  guerra  o  di  pericolo 
analogo,  è  proprio  quello  di  garan¬ 
tire,  con  intelligenza  e  ragionevo¬ 
lezza,  e  sino  a  quando  è  possibile, 
l’incolumità  dei  soldati  loro  affida¬ 
ti.  Non  si  può  come  è  accaduto  a 
Nassiriya,  installare  una  caserma, 
vicino  ad  un  trafficato  incrocio 
stradale,  (che  ora  si  dice,  retorica- 
mente,  cosi  voluto  per  stare  al  cen¬ 
tro  della  città  con  gli  iracheni)  sen¬ 
za  opportune  e  valide  difese  passive 
(magari  copiandole  dagli  america¬ 
ni).  Fuori,  intorno  alla  caserma  dei 
carabinieri  non  c’erano  fossati,  bar¬ 
riere  di  cemento,  percorsi  di  accesso 
non  in  linea  retta,  ma  semplici  ed 
antichi  cavalli  di  frisia,  atti  per  la  di¬ 
fesa  delle  persone  non  certamente 
dei  prevedibili  camion  bomba  lan¬ 
ciati  a  tutta  velocità.  Non  si  posso¬ 
no  affrontare  tali  pericoli  con  dei 
semplici  fucili  o  con  armi  portatili 
(gli  “schioppetti”  aggiornati  dei  no¬ 
stri  padri!).  E  ciò  invece  hanno  fat¬ 


to  colpevolmente  i  nostri  comandi. 
Di  tutto  ciò,  di  queste  colpevoli 
carenze  e  delle  inesistenti  serie  di¬ 
fese,  i  Signori  Ufficiali  responsabi¬ 
li  dovrebbero  rispondere  non  solo 
penalmente,  avanti  al  Tribunale 
Militare,  ma  anche  avanti  al  Giu¬ 
dice  Civile  per  i  danni  arrecati  ai 
soldati  da  loro  comandati.  Chissà 
se  arriveremo  a  questo,  per  ora  non 
se  ne  parla  e  con  molta  probabilità 
tutto  verrà  assorbito  dalla  glorifi¬ 
cazione  mediatica  dell’Arma  dei 
Carabinieri,  assolta  per  acclama¬ 
zione  popolare,  sulla  commozione 
per  le  tante  bare! 

Ora  si  consente  la  glorificazione  dei 
comandi  responsabili,  quantomeno 
del  numero  dei  caduti;  la  loro  esibi¬ 
zione  con  medaglie  pennacchi  ed 
alte  uniformi,  con  la  strumentaliz¬ 
zazione  delle  19  bare  e  della  soffe¬ 
renza  dei  familiari  dei  caduti.  Ci  si 
riempie  la  bocca  di  retorica,  di  pa¬ 
tria,  di  eroismo;  ma  che  cosa,  di 
tutto  ciò,  corrisponde  a  verità  e  non 
si  tratta  invece  di  strumentalizza¬ 
zione  di  “poveri  cristi”  uccisi  come 
agnelli  sacrificali,  e  delle  loro  scon¬ 
solate  famiglie!  Dov’è  la  patria  in 
Iraq?  Chi  non  la  riconosce,  li  in 
questa  operazione,  è  un  antipatrio¬ 
ta?  E  quale  eroismo  se  i  poveri  ca¬ 
duti  non  hanno  potuto  nemmeno 
difendersi? 

Si  applaude  il  Fini  che,  senza  alcun 
vero  contraddittore  a  “Porta  a  Porta”, 
può  affermare  tranquillamente,  con 
l’assenso  del  compiacente  (al  potere) 
Vespa  che  chi  si  commuove  ora  per  i 
carabinieri  uccisi  ed  esterna  il  pro¬ 
prio  dolore,  dovrà  riconoscere  la 
bontà  e  la  legittimità  del  loro  invio, 
armato,  in  Iraq,  e  non  potrà  più  di¬ 
chiararsi  contrario  a  questa  guerra! 


E  ci  si  ricordi  che  queste  vittime 
(veri  martiri,  testimoni  innocenti 
dell’inefficienza  dei  comandi  mili¬ 
tari)  sono  andati  in  Irak  per  soldi, 
spinti  dai  bisogni  delle  loro  fami¬ 
glie,  per  ricavare  un  guadagno  su¬ 
periore  a  quello  della  sopravviven¬ 
za,  non  conoscendo  la  pericolosità 
della  missione.  Oltretutto  se  non 
avessero  ricevuto  gli  8/15  milioni  al 
mese,  e  fossero  stati  edotti  del  peri¬ 
colo  guerra,  quasi  nessuno  di  essi 
sarebbe  partito. 

L’esercito  ed  i  politici  hanno  così 
trasformato  dei  giovani  disoccupati 
in  cerca  perenne  di  lavoro,  delle 
persone  che  avevano  bisogno  di  far 
quadrare  i  bilanci  familiari  e,  a  vol- 
te,di  far  fronte  a  pesanti  spese  me¬ 
diche  e  di  assistenza  ai  familiari,  in 
mercenari  in  gente  che  va  a  com¬ 
battere,  o  comunque  va  in  zone  in 
cui  si  combatte,  per  soldi. 

E  tanto  ciò  è  vero  che  il  90%  dei  ca¬ 
duti  provengono  dalle  regioni  più 
povere  d’ Italia  dove  non  c’è  lavoro 
e  c’è  un’endemica  povertà.  I  “pada¬ 
ni”  si  guardano  bene  di  dare  un  si¬ 
mile  contributo! 

Non  si  possono,  però  paragonare 
questi  caduti  ai  volontari  civili  delle 
varie  associazione  di  volontariato, 
Medici  senza  Frontiere,  Emergency, 
ecc.,  sono  altra  cosa,  anche  se  sul 
campo  si  trovano  a  dare  aiuto  alla 
popolazione,  con  i  militari.  Senz’al¬ 
tro  vanno  aiutati,  compresi,  e  ap¬ 
prezzati  tutti  quei  militari  che  in 
queste  zone  disastrate,  a  prescinde¬ 
re  dalla  divisa  che  portano,  aiutano 
le  popolazioni  vittime  della  guerra  e 
leniscono  con  impegno  e  sacrificio  i 
loro  dolori.  Ma  oltre  a  manifestar  il 
nostro  cordoglio  la  nostra  solida¬ 
rietà  a  questi  morti  ed  alle  loro  fa¬ 


miglie,  in  questi  giorni  dobbiamo 
levare  alta  la  nostra  protesta  contro 
chi  ha  organizzato  e  diretto  la  pre¬ 
senza  dei  soldati  italiani  in  un  terri¬ 
torio  in  guerra,  o  comunque  ostile. 
Non  possiamo  ignorare  ciò,  e  farlo 
passare  in  secondo  piano,  coperto 
dalla  commozione  e  dal  pianto  per  i 
caduti  e  per  i  feriti. 

E  ciliegina  sulla  torta,  che  generali  e 
militari  ci  ammanniscono,  è  la  col¬ 
letta,  la  raccolta  di  fondi,  lanciata 
anche  dalla  RAI,  oltre  che  da  Asso¬ 
ciazioni,  circoli  sportivi  ecc.  per 
aiutare  i  familiari  dei  caduti.  Si  dice 
per  far  fronte  alle  urgenze  imme¬ 
diate,  in  attesa  che  arrivino  contri¬ 
buti  ed  assistenza.  È  vergognoso  ciò 
ed  è  scandalo  vero!  Possibile  che  il 
Governo,  non  sia  riuscito  ad  ema¬ 
nare  un  Decreto  d’urgenza,  come 
per  le  calamità  naturali  (ove,  però, 
si  prendono  voti!),  per  far  fronte  al¬ 
le  necessità  immediate  dei  congiun¬ 
ti  di  questi  poveri  caduti,  che  han¬ 
no  perduto,  all’improvviso,  la  loro 
fonte  di  reddito!  È  scandaloso!  Chi 
prowederà  a  pagare  le  pesanti  spese 
sanitarie  (si  parla  di  tre  milioni 
mensili)  per  un  figlio  di  un  mare¬ 
sciallo,  gravemente  malato,  chi 
manterrà,  in  attesa  delle  pensioni 
(sicuramente  modeste,  data  la  scar¬ 
sa  anzianità  di  servizio  dei  caduti  e 
la  mancanza,  nel  calcolo  pensioni¬ 
stico,  dell’indennità  IRAK),  le  mo¬ 
glie  ed  i  figli  dei  caduti,  illusi  di  ave¬ 
re  trovato  un  filone  che  garantiva 
benessere  ai  propri  familiari!. 

Due  volte  colpevoli  Governo  e  Ge¬ 
nerali:  per  avere  mandato  in  zona  di 
guerra  dei  soldati  illudendoli  di  fare 
operazioni  di  pace,  senza  ben  evi¬ 
denziare  loro,  il  pericolo  di  un  terri¬ 
torio  in  guerra  e  di  far  parte,  od  es¬ 


sere,  al  comando,  di  un  esercito 
straniero  occupante  e  per  non  aver 
opportunamente  organizzato  la  lo¬ 
ro  difesa,  soprattutto  quella  passiva. 
Speriamo  che  di  tutto  ciò  i  respon¬ 
sabili  ne  debbano  rispondere  politi¬ 
camente  e  giudizialmente,  e  soprat¬ 
tutto,  che  le  loro  carriere  e  le  loro 
fortune  politiche  non  siano  alimen¬ 
tate  da  questi  morti  e  dalle  meda¬ 
glie  e  nastrini  che  riceveranno  gra¬ 
zie  al  sacrifìcio  dei  soldati  da  loro 
comandati. 

Certamente  l’Arma  dei  Carabinieri, 
dalle  manifestazioni  e  dalle  comme¬ 
morazioni  di  questi  morti,  dal  lutto 
commovente  dei  loro  familiari,  ri¬ 
ceverà  un  gran  vantaggio  pubblici¬ 
tario,  di  rappresentanza  mediatica, 
per  le  proprie  gerarchie,  per  l’istitu¬ 
zione  stessa,  ed  anche  per  i  propri 
bilanci,  nonostante  che  uomini  sag¬ 
gi  e  responsabili,  anche  della  Chie¬ 
sa,  come  il  Vescovo  di  Caserta,  ab¬ 
biano  contestato  e  messo  in  guardia 
i  responsabili  militari  e  politici  dal¬ 
la  facile  commozione  che  i  caduti 
ricevono  per  fini  interessati  e  lonta¬ 
ni  dal  loro  sacrifico  umano. 

Onori  e  celebrazioni  negate,  invece, 
solo  perchè  non  fanno  parte  di  una 
organizzazione  potente  ed  impasta¬ 
ta  con  il  potere,  ai  “martiri”  civili 
del  lavoro  ed  ai  veri  volontari  civili 
che,  poveri  e  disinteressati  del  dena¬ 
ro,  svolgono  la  loro  missione  in 
Asia,  nelle  Americhe,  in  Africa,  sen¬ 
za  pennacchi  e  luccichii  di  divise  e 
lustrini,  senza  onori  e  promozioni  e 
senza  funerali  di  stato,  solo  gratifi¬ 
cati  dall’aiutare  i  più  bisognosi  ed  i 
più  poveri  e  non  per  fare  carriera 
militare  o  politica. 

*  Avvocato 
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AZIONE  NONVIOLLNI A 


L’evento 


Quale  il  ruolo  della  nonviolenza  per  le  persone  DISAB I  LI  ? 
1993-2003:  dalla  prima  MO  BILITAZIONE  all’Anno  Europeo 


di  Alberto  Trevisan 


Era  il  5  Maggio  1993  quando  in 
tutta  Europa  si  svolgeva  la  giorna¬ 
ta  di  protesta  voluta  dall’Enil,  T 
European  network  on  indipen- 
dent  life,  il  primo  organismo  eu¬ 
ropeo  per  la  Vita  Indipendente 
per  richiamare  l’attenzione  della 
gente  sulle  discriminazioni  che 
ogni  giorno  devono  subire  le  per¬ 
sone  con  disabilità  e  chiedere  l’ap¬ 
provazione  di  leggi  atte  ad  elimi¬ 
nare  tali  ingiustizie  ed  iniquità  so¬ 
ciali,  affinché  in  ogni  paese  anche 
ai  disabili  siano  riconosciuti  e  ga¬ 
rantiti  i  diritti  fondamentali  e  ina¬ 
lienabili  di  ogni  persona  e  cittadi¬ 
no  (dalla  dichiarazione  sottoscrit¬ 
ta  dal  compianto  Roberto  Bressa- 
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nello  della  UILDM)  e  contempo¬ 
raneamente  scriveva  Franco  Bom- 
prezzi  (*)  giornalista,  direttore 
della  rivista  DM,  animatore  di  Te- 
lethon  e  scrittore  (“La  contea  dei 
ruotanti”-  “Io  sono  così”  editrice 
il  Prato  -  Padova)  dalle  pagine  del 
Il  mattino  di  Padova  che  “uno 
spettro  in  Europa  si  aggira  in  que¬ 
sti  anni  ’90:  sono  le  minoranze  et¬ 
niche  prima  di  tutto.  Ma  anche 
meno  evidenti,  più  tradizionali:  e 
nel  vuoto  che  si  era  creato  (il  dopo 
Berlino)  nessuno  si  occupa  più  di 
loro,  e  soprattutto  nessuno  si  sen¬ 
te  in  grado  di  fornire  risposte 
esaurienti.  Gli  handicappati,  in 
questo  senso,  sono  (erano)  un  ca¬ 
so  emblematico:  fino  a  ieri  uno 
Stato  a  parole  assistenziale  li  aveva 
inseriti  in  un  disegno  complessivo 
di  Recupero  e  Integrazione,  in  al¬ 
tre  parole  Omologazione  rispetto 
ai  Normali  (naturalmente  senza 
realizzarlo)”.  Il  vento  di  Bari  o  di 
altre  città  di  mare  che  spesso  ospi¬ 
tano  assemblee  di  associazioni  e  di 
persone  con  disabilità  come  nel 
Marzo  del  2003  hanno  cambiato 
di  molto  lo  scenario  che  ci  sta  at¬ 
torno:  queste  città  sono  “veicoli” 
naturali,  con  le  loro  brezze,  con  le 
loro  onde,  con  la  possibilità  di 
gettare  le  reti  (ricordando  la  can¬ 
zone  del  compianto  Pierangelo 
Berto  li  “...getta  le  tue  reti...”  di 
creare  ponti  per  unire  ed  accoglie¬ 
re  i  nostri  fratelli  dell’altra  sponda 
del  Mediterraneo,  i  nostri  vicini 
scomodi. 

Dobbiamo  dire  con  soddisfazio¬ 
ne,  senza  però  troppo  illuderci 
che  durante  il  nostro  cammino 
persone  con  disabilità  e  operatori 
del  sociale  e  del  sanitario  il  vento 
ci  è  stato  favorevole,  spesso  ci  ha 


aiutato  a  superare  i  dossi  ed  è  riu¬ 
scito  soprattutto  a  disperdere  e  la¬ 
vare  con  le  onde  del  mare  mosso  il 
vecchio  linguaggio  sostituendo 
con  altre  parole  “chiave”  per  dare 
dignità  a  tutti. 

Ma  giustamente  non  dobbiamo 
abbassare  la  guardia  e  in  questo  la 
nonviolenza,  le  sue  tecniche  e  la 
sua  metodologia  può  far  molto 
per  impedire  una  deriva  che  sem¬ 
bra  disperdere  il  vento  di  Bari. 

Non  si  spiegherebbe  altrimenti  gli 
articoli  usciti  sul  numero  26  di 
Panorama  dove  si  leggono  ancora 
termini  come  “corpi  mancanti”, 
“esseri  speciali”  “uomini  minimi” 
o  persino  “ombre  compiante”:  un 
colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte 
per  dire  che,  malgrado  tutto,  que¬ 
ste  persone  sono  persone  che  ce 
l’hanno  fatto,  persino  “hanno 
vinto”. 

Non  manca  di  correrci  in  soccor¬ 
so  ancora  Franco  Bomprezzi,  lui 
affetto  da  malattia  che  porta  un 
nome  assai  difficile  sia  da  scrivere 
che  da  pronunciare  ma  che  si  con¬ 
cretizza  in  “ossa  di  cristallo”,  il 
quale  afferma  che  “a  me  bastereb¬ 
be  pareggiare”  nel  vero  senso  della 
parola,  ossia  vivere  “alla  pari”  né 
più  né  meno  come  gli  altri. 

E  anche  se  sono  arrivato,  conti¬ 
nua,  in  questa  logica  mi  ritengo 
un  Vincente  Pentito.  Fio  visto  ac¬ 
canto  a  me  troppe  persone  che 
non  ce  l’hanno  fatta,  eppure  lo 
meriterebbero.  Sono  emarginate, 
escluse,  messe  da  parte.  Sono 
stanche,  deluse,  amareggiate.  Non 
hanno  nessuna  colpa,  forse  nep¬ 
pure  grandi  meriti.  Ma  la  vita  non 


è  fatta  solo  per  gli  eroi,  e  neppure 
per  i  “diversamente”  abili. 

Quello  che  conta  è,  giorno  dopo 
giorno,  essere  messi  in  condizione 
di  partecipare  “alla  pari”,  quindi 
in  fin  dei  conti  di  “pareggiare”  e 
non  di  “vincere”.  Anche  perché  il 
mitico  giornalista  sportivo  Gianni 
Brera,  per  il  quale  lo  sport  era  me¬ 
tafora  della  vita,  giustamente  teo¬ 
rizzava  lo  “zero  a  zero”  come  il  ri¬ 
sultato  perfetto,  segno  di  grande 
acume  tattico,  di  difese  accor¬ 
te.  . .  ”  (da  DM  n.  149/ 1 50  -  perio¬ 
dico  della  UILDM) 

Ecco  la  grande  somiglianza  con  la 
teoria,  con  le  tecniche  e  la  meto¬ 
dologia  nonviolenta:  non  eroi  ma 
persone  normali,  ad  ognuno  di  fa¬ 
re  qualcosa  (Aldo  Capitini),  il  lin¬ 
guaggio  come  primo  veicolo  di 
possibilità  di  violenza  o  nonvio¬ 
lenza,  la  delega  a  nessuno  ma  l’im¬ 
pegno  in  prima  persona,  con 
umiltà,  la  partecipazione  dal  bas¬ 
so,  la  laicità  dello  Stato,  la  plura¬ 
lità  delle  religioni,  il  rispetto  reci¬ 
proco. 

Ma  tutto  questo  non  è  facile  in 
un  sistema  di  globalizzazione  do¬ 
ve  la  “guerra  preventiva”  diventa 
il  Pensiero  Unico,  dove  bisogna 
“fare  shopping”,  consumare  a  di¬ 
scapito  dei  5/6  della  popolazione 
mondiale  che  nel  prossimo  2017 
sarà  affetta  da  acuzie  per  man¬ 
canza  d’acqua  e  cibo:  c’è  un  Su- 
perclan  che  si  aggira  tra  gli  stati 
meno  tra  i  popoli,  del  tutto  as¬ 
sente  tra  i  dannati  della  terra. 

Per  impedire  questo  la  nonviolen¬ 
za  ci  fornisce  gli  strumenti  come 
le  dieci  parole  che  per  mesi  abbia¬ 
mo  approfondito  e  poi  ci  hanno 


accompagnato  lungo  il  percorso 
francescano  tra  Assisi  e  Gubbio 
alla  ricerca  della  forza  della  Verità, 
della  Coscienza,  dell’ Amore,  del¬ 
la  Festa,  della  Sobrietà,  della 
Giustizia,  della  Liberazione,  del 
Potere  di  tutti,  della  Bellezza  e 
della  Persuasione  ad  una  Vita  In¬ 
dipendente  per  tutti  con  o  senza 
carrozzine  o  disabilità  varie.  È  per 
questo  che  tra  movimento  non¬ 
violento  e  disabilità  non  ci  può 
che  essere  osmosi,  integrazione, 
dialogo,  aiuto  reciproco,  unità 
d’intenti  per  assicurare  ad  ogni  in¬ 
dividuo  i  diritti  negati  ma  che  de¬ 
vono  in  ogni  momento  essere  esi¬ 
gibili. 

Nessuno  rivendica  privilegi,  come 
si  cerca  di  insinuare  nei  confronti 
delle  associazioni  e  delle  persone 
con  disabilità:  l’importante  è  non 
piangerci  addosso  e  essere  consa¬ 
pevoli  di  essere  detentori  di  diritti 
e  doveri  positivi  e  realizzabili. 

Se  tutto  questo  si  riuscirà  a  realiz¬ 
zare,  a  mantenere  su  buoni  livelli, 
pur  con  le  naturali  mediazioni,  al¬ 
lora  il  vento  di  Bari  non  si  disper¬ 
derà  e  sarà  pronto  ad  accoglierci 
presto  sulle  rive  di  un’altra  città  di 
mare  garanzia  di  pace  e  fraternità 
tra  le  persone  e  i  popoli  a  comin¬ 
ciare  da  quelli  martoriati  dalla 
guerra,  prima  fra  tutta  la  terra  di 
Palestina  nella  speranza  di  una 
Gerusalemme  liberata  e  condivi¬ 
sa,  abitata  anche  dalle  coloratissi¬ 
me  carrozzine  della  pace,  che  la 
guerra  continua  ad  aumentare  per 
le  gravi  invalidità  dall’una  e 
dall’altra  parte  in  conflitto.  Non 
sono  i  muri  che  impediranno 
questo  nostro  grande  progetto  tra 
nonviolenza  e  disabilità. 


Nel  2000. 


(*)  Mentre  scrivo  questo  pezzo  mi 
giunge  la  notizia  della  scomparsa  del¬ 
la  cara  compagna  di  Franco,  Nadia, 
lei  pure  dall’età  di  3  anni  in  carroz¬ 
zina  ma  con  tanta  forza:  un  caldo 
abbraccio  a  Franco  da  tutta  la  reda¬ 
zione  di  Azione  Nonviolenta. 
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AZIONE  NONVIOLENTA” 


L’evento 


Quale  il  ruolo  della  nonviolenza  per  le  persone  DISABILI? 
1993-2003:  dalla  prima  MO  BILITAZIONE  all’Anno  Europeo 


di  Alberto  Trevisan 


Era  il  5  Maggio  1993  quando  in 
tutta  Europa  si  svolgeva  la  giorna¬ 
ta  di  protesta  voluta  dall’Enil,  1’ 
European  network  on  indipen- 
dent  life,  il  primo  organismo  eu¬ 
ropeo  per  la  Vita  Indipendente 
per  richiamare  l’attenzione  della 
gente  sulle  discriminazioni  che 
ogni  giorno  devono  subire  le  per¬ 
sone  con  disabilità  e  chiedere  l’ap¬ 
provazione  di  leggi  atte  ad  elimi¬ 
nare  tali  ingiustizie  ed  iniquità  so¬ 
ciali,  affinché  in  ogni  paese  anche 
ai  disabili  siano  riconosciuti  e  ga¬ 
rantiti  i  diritti  fondamentali  e  ina¬ 
lienabili  di  ogni  persona  e  cittadi¬ 
no  (dalla  dichiarazione  sottoscrit¬ 
ta  dal  compianto  Roberto  Bressa- 


Nel  1981. 


nello  della  UILDM)  e  contempo¬ 
raneamente  scriveva  Franco  Bom- 
prezzi  (*)  giornalista,  direttore 
della  rivista  DM,  animatore  di  Te- 
lethon  e  scrittore  (“La  contea  dei 
ruotanti”-  “Io  sono  così”  editrice 
il  Prato  -  Padova)  dalle  pagine  del 
Il  mattino  di  Padova  che  “uno 
spettro  in  Europa  si  aggira  in  que¬ 
sti  anni  ’90:  sono  le  minoranze  et¬ 
niche  prima  di  tutto.  Ma  anche 
meno  evidenti,  più  tradizionali:  e 
nel  vuoto  che  si  era  creato  (il  dopo 
Berlino)  nessuno  si  occupa  più  di 
loro,  e  soprattutto  nessuno  si  sen¬ 
te  in  grado  di  fornire  risposte 
esaurienti.  Gli  handicappati,  in 
questo  senso,  sono  (erano)  un  ca¬ 
so  emblematico:  fino  a  ieri  uno 
Stato  a  parole  assistenziale  li  aveva 
inseriti  in  un  disegno  complessivo 
di  Recupero  e  Integrazione,  in  al¬ 
tre  parole  Omologazione  rispetto 
ai  Normali  (naturalmente  senza 
realizzarlo)”.  Il  vento  di  Bari  o  di 
altre  città  di  mare  che  spesso  ospi¬ 
tano  assemblee  di  associazioni  e  di 
persone  con  disabilità  come  nel 
Marzo  del  2003  hanno  cambiato 
di  molto  lo  scenario  che  ci  sta  at¬ 
torno:  queste  città  sono  “veicoli” 
naturali,  con  le  loro  brezze,  con  le 
loro  onde,  con  la  possibilità  di 
gettare  le  reti  (ricordando  la  can¬ 
zone  del  compianto  Pierangelo 
Berto  li  “...getta  le  tue  reti...”  di 
creare  ponti  per  unire  ed  accoglie¬ 
re  i  nostri  fratelli  dell’altra  sponda 
del  Mediterraneo,  i  nostri  vicini 
scomodi. 

Dobbiamo  dire  con  soddisfazio¬ 
ne,  senza  però  troppo  illuderci 
che  durante  il  nostro  cammino 
persone  con  disabilità  e  operatori 
del  sociale  e  del  sanitario  il  vento 
ci  è  stato  favorevole,  spesso  ci  ha 


aiutato  a  superare  i  dossi  ed  è  riu¬ 
scito  soprattutto  a  disperdere  e  la¬ 
vare  con  le  onde  del  mare  mosso  il 
vecchio  linguaggio  sostituendo 
con  altre  parole  “chiave”  per  dare 
dignità  a  tutti. 

Ma  giustamente  non  dobbiamo 
abbassare  la  guardia  e  in  questo  la 
nonviolenza,  le  sue  tecniche  e  la 
sua  metodologia  può  far  molto 
per  impedire  una  deriva  che  sem¬ 
bra  disperdere  il  vento  di  Bari. 

Non  si  spiegherebbe  altrimenti  gli 
articoli  usciti  sul  numero  26  di 
Panorama  dove  si  leggono  ancora 
termini  come  “corpi  mancanti”, 
“esseri  speciali”  “uomini  minimi” 
o  persino  “ombre  compiante”:  un 
colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte 
per  dire  che,  malgrado  tutto,  que¬ 
ste  persone  sono  persone  che  ce 
l’hanno  fatto,  persino  “hanno 
vinto”. 

Non  manca  di  correrci  in  soccor¬ 
so  ancora  Franco  Bomprezzi,  lui 
affetto  da  malattia  che  porta  un 
nome  assai  difficile  sia  da  scrivere 
che  da  pronunciare  ma  che  si  con¬ 
cretizza  in  “ossa  di  cristallo”,  il 
quale  afferma  che  “a  me  bastereb¬ 
be  pareggiare”  nel  vero  senso  della 
parola,  ossia  vivere  “alla  pari”  né 
più  né  meno  come  gli  altri. 

E  anche  se  sono  arrivato,  conti¬ 
nua,  in  questa  logica  mi  ritengo 
un  Vincente  Pentito.  Ho  visto  ac¬ 
canto  a  me  troppe  persone  che 
non  ce  l’hanno  fatta,  eppure  lo 
meriterebbero.  Sono  emarginate, 
escluse,  messe  da  parte.  Sono 
stanche,  deluse,  amareggiate.  Non 
hanno  nessuna  colpa,  forse  nep¬ 
pure  grandi  meriti.  Ma  la  vita  non 


è  fatta  solo  per  gli  eroi,  e  neppure 
per  i  “diversamente”  abili. 

Quello  che  conta  è,  giorno  dopo 
giorno,  essere  messi  in  condizione 
di  partecipare  “alla  pari”,  quindi 
in  fin  dei  conti  di  “pareggiare”  e 
non  di  “vincere”.  Anche  perché  il 
mitico  giornalista  sportivo  Gianni 
Brera,  per  il  quale  lo  sport  era  me¬ 
tafora  della  vita,  giustamente  teo¬ 
rizzava  lo  “zero  a  zero”  come  il  ri¬ 
sultato  perfetto,  segno  di  grande 
acume  tattico,  di  difese  accor¬ 
te...”  (da  DM  n.  1 49/ 1 50  -  perio¬ 
dico  della  UILDM) 

Ecco  la  grande  somiglianza  con  la 
teoria,  con  le  tecniche  e  la  meto¬ 
dologia  nonviolenta:  non  eroi  ma 
persone  normali,  ad  ognuno  di  fa¬ 
re  qualcosa  (Aldo  Capitini),  il  lin¬ 
guaggio  come  primo  veicolo  di 
possibilità  di  violenza  o  nonvio¬ 
lenza,  la  delega  a  nessuno  ma  l’im¬ 
pegno  in  prima  persona,  con 
umiltà,  la  partecipazione  dal  bas¬ 
so,  la  laicità  dello  Stato,  la  plura¬ 
lità  delle  religioni,  il  rispetto  reci¬ 
proco. 

Ma  tutto  questo  non  è  facile  in 
un  sistema  di  globalizzazione  do¬ 
ve  la  “guerra  preventiva”  diventa 
il  Pensiero  Unico,  dove  bisogna 
“fare  shopping”,  consumare  a  di¬ 
scapito  dei  5/6  della  popolazione 
mondiale  che  nel  prossimo  2017 
sarà  affetta  da  acuzie  per  man¬ 
canza  d’acqua  e  cibo:  c’è  un  Su- 
perclan  che  si  aggira  tra  gli  stati 
meno  tra  i  popoli,  del  tutto  as¬ 
sente  tra  i  dannati  della  terra. 

Per  impedire  questo  la  nonviolen¬ 
za  ci  fornisce  gli  strumenti  come 
le  dieci  parole  che  per  mesi  abbia¬ 
mo  approfondito  e  poi  ci  hanno 


accompagnato  lungo  il  percorso 
francescano  tra  Assisi  e  Gubbio 
alla  ricerca  della  forza  della  Verità, 
della  Coscienza,  dell’Amore,  del¬ 
la  Festa,  della  Sobrietà,  della 
Giustizia,  della  Liberazione,  del 
Potere  di  tutti,  della  Bellezza  e 
della  Persuasione  ad  una  Vita  In¬ 
dipendente  per  tutti  con  o  senza 
carrozzine  o  disabilità  varie.  È  per 
questo  che  tra  movimento  non¬ 
violento  e  disabilità  non  ci  può 
che  essere  osmosi,  integrazione, 
dialogo,  aiuto  reciproco,  unità 
d’intenti  per  assicurare  ad  ogni  in¬ 
dividuo  i  diritti  negati  ma  che  de¬ 
vono  in  ogni  momento  essere  esi¬ 
gibili. 

Nessuno  rivendica  privilegi,  come 
si  cerca  di  insinuare  nei  confronti 
delle  associazioni  e  delle  persone 
con  disabilità:  l’importante  è  non 
piangerci  addosso  e  essere  consa¬ 
pevoli  di  essere  detentori  di  diritti 
e  doveri  positivi  e  realizzabili. 

Se  tutto  questo  si  riuscirà  a  realiz¬ 
zare,  a  mantenere  su  buoni  livelli, 
pur  con  le  naturali  mediazioni,  al¬ 
lora  il  vento  di  Bari  non  si  disper¬ 
derà  e  sarà  pronto  ad  accoglierci 
presto  sulle  rive  di  un’altra  città  di 
mare  garanzia  di  pace  e  fraternità 
tra  le  persone  e  i  popoli  a  comin¬ 
ciare  da  quelli  martoriati  dalla 
guerra,  prima  fra  tutta  la  terra  di 
Palestina  nella  speranza  di  una 
Gerusalemme  liberata  e  condivi¬ 
sa,  abitata  anche  dalle  coloratissi¬ 
me  carrozzine  della  pace,  che  la 
guerra  continua  ad  aumentare  per 
le  gravi  invalidità  dall’una  e 
dall’altra  parte  in  conflitto.  Non 
sono  i  muri  che  impediranno 
questo  nostro  grande  progetto  tra 
nonviolenza  e  disabilità. 


Nel  2000. 


(*)  Mentre  scrivo  questo  pezzo  mi 
giunge  la  notizia  della  scomparsa  del¬ 
la  cara  compagna  di  Franco,  Nadia, 
lei  pure  dall’età  di  3  anni  in  carroz¬ 
zina  ma  con  tanta  forza:  un  caldo 
abbraccio  a  Franco  da  tutta  la  reda¬ 
zione  di  Azione  Nonviolenta. 
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A  chi  dare  l'8  PER  MILLE? 

Chiesa,  Stato,  nessuno? 


di  Paolo  Macina 


Quante  nefandezze  possono  nascon¬ 
dersi  dietro  le  buone  intenzioni?  La 
destinazione  dell’otto  per  mille  della 
nostra  annuale  dichiarazione  dei  red¬ 
diti  non  fa  eccezione.  Regolato  dalla 
revisione  del  Concordato  del  1984 
voluto  dal  governo  Craxi,  il  gettito 
IRPEF  può  essere  destinato  dai  citta¬ 
dini  tra  sette  opzioni:  Stato,  Chiesa 
cattolica,  Unione  Chiese  cristiane  av- 
vendste  del  7°  giorno,  Assemblee  di 
Dio  in  Italia,  Unione  delle  Chiese 
Metodiste  e  Valdesi,  Chiesa  Evange¬ 
lica  Luterana  in  Italia,  Unione  Co¬ 
munità  Ebraiche  Italiane.  Sono  da 
sempre  escluse  le  comunità  islamiche 
e  buddiste  per  la  difficoltà  al  loro  in¬ 
terno  di  esprimere  un  ente  che  le  rap¬ 
presenti  tutte. 

Il  gettito,  che  ha  superato  lo  scorso 
anno  il  miliardo  di  euro  (quintupli¬ 
cato  dal  1990),  per  legge  percorre  già 
un  piano  inclinato  che  lo  porta  a  be¬ 
neficiare  principalmente  la  Chiesa 
Cattolica.  I  denari  di  chi  non  effettua 
alcuna  scelta  infatti  (cioè  più  del 
60%  degli  italiani),  vengono  suddi¬ 
visi  tra  le  sette  opzioni  in  base  alla 
scelta  di  chi  invece  ha  apposto  la  fir¬ 
ma  sul  modulo.  In  pratica  chi  sceglie, 
sceglie  due  volte.  E  siccome  circa 
l’85%  di  chi  si  esprime,  lo  fa  in  favo¬ 
re  della  Chiesa  Cattolica,  questa  per¬ 
centuale  si  ribalta  sul  gettito  totale. 
Nel  2002  quindi  il  Vaticano  ha  in¬ 
cassato  ben  908  milioni  di  euro.  Il 
38%  viene  destinato  a  stipendiare  i 
39.000  preti  italiani,  il  26%  all’edi¬ 
lizia  per  chiese  e  conventi,  il  13%  al 
restauro  dei  beni  architettonici  e  il 
19%  a  spese  di  carità,  tra  le  quali 
sono  comprese  le  opere  nel  terzo 
mondo.  Ebbene,  può  sorprendere 
che  in  quest’ ultima  voce  siano  stati 
compresi  anche  i  40.000  dollari  do¬ 


nati  dal  Vaticano  alla  Croazia  du¬ 
rante  la  guerra  con  la  Bosnia.  E  an¬ 
che  i  3  miliardi  di  vecchie  lire  che  la 
CEI  ha  annunciato  nel  dicembre 
2002  di  destinare  alle  popolazioni 
dell’Afghanistan,  seppur  “gestiti 
dalla  Caritas  italiana  in  collabora¬ 
zione  con  le  strutture  caritative  del¬ 
la  Santa  Sede  e  con  gli  organismi 
internazionali  che  già  operano  nel 
paese”,  meriterebbero  una  traspa¬ 
renza  maggiore  nel  loro  impiego. 
Ultima  ciliegina,  la  trasmissione 
degli  spot  pubblicitari  costa  alla 
CEI  ogni  anno  9  milioni  di  euro  e 
quello  relativo  alla  campagna  2002, 
dopo  una  dura  protesta  di  numero¬ 
se  associazioni  che  vedevano  stru¬ 
mentalizzate  le  persone  down  per 
un  volgare  bisogno  di  battere  cassa, 
è  stato  precipitosamente  ritirato 
dalla  programmazione. 

Sembrano  lontani  i  tempi  (ottobre 
2000,  un  secolo  fa)  in  cui  il  direttore 
Caritas,  don  Elvio  Damoli,  comuni¬ 
cava  che  la  CEI  aveva  versato  200 
milioni  per  il  progetto  dei  30  obiet¬ 
tori  in  missione  internazionale,  come 


Nel  1991. 


caschi  bianchi.  Tale  collaborazione 
non  ha  avuto  più  alcun  seguito  uffi¬ 
ciale,  e  comunque  rincorreva  quella 
che  la  Tavola  Valdese  aveva  già  messo 
in  pratica  negli  anni  precedenti,  ma 
che  continua  tuttora  con  le  Peace 
Brigades  International.  I  Valdesi  si 
distinguono  anche  per  la  loro  scelta 
di  escludere  le  esigenze  di  culto  ed  il 
sostentamento  del  clero  tra  le  possi¬ 
bili  destinazioni,  e  per  mettere  a  di¬ 
sposizione  di  tutti  il  rendiconto  an¬ 
nuale  del  gettito.  Troviamo  progetti 
di  produzione  biologica  in  Sicilia,  so¬ 
stegno  economico  ai  parenti  dei  de¬ 
saparecidos  italo-argentini  per  venire 
in  Italia  a  seguire  il  processo  contro  i 
generali  italiani  responsabili  delle 
sparizioni,  e  anche  un  progetto  per  la 
costruzione  di  un  pozzo  ed  una  chie¬ 
sa  in  Brasile,  proposto  da  un  prete 
cattolico. 

I  capelli  si  drizzano  se  analizziamo 
dove  lo  Stato  destina  i  suoi  100  mi¬ 
lioni  di  euro  annui.  Nel  2001  un  de¬ 
creto  legge  ha  distolto  i  tre  quarti  del¬ 
la  cifra  per  comprare  armi  e  mezzi 
per  le  missioni  “di  pace”  come  quella 
in  Albania  (con  i  risvolti  militari  che 
ne  conseguono)  e  nel  2002  un  terzo 
del  gettito  che  i  cittadini  hanno  fidu¬ 
ciosamente  consegnato  allo  Stato  so¬ 
no  serviti  per  ristrutturare  beni  cul¬ 
turali  di  proprietà,  guarda  caso,  della 
Chiesa  cattolica. 

Le  briciole  del  lauto  piatto  vengo¬ 
no  poi  ramazzate  dagli  altri  enti  re¬ 
ligiosi:  i  Luterani  li  utilizzano  so¬ 
prattutto  per  il  sostentamento  dei 
pastori,  le  Comunità  Ebraiche  per 
la  manutenzione  delle  sinagoghe,  le 
Chiese  Awentiste  e  le  Assemblee  di 
Dio,  rifiutando  anch’esse  di  desti¬ 
nare  i  fondi  ottenuti  alle  esigenze  di 
culto  ed  al  sostentamento  del  clero, 
li  usano  esclusivamente  per  le  mis¬ 
sioni  e  la  beneficenza. 
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Un  COMITATO  delle  NAZIONI  UNITE 

per  la  prevenzione  dei  conflitti  violenti 


a  cura  di  Gianni  Scotto  -  giovanni.scotto@berghof-center.org 


Da  oltre  un  decennio  si  discute  della  riforma  dell’Orga¬ 
nizzazione  delle  Nazioni  Unite. 

In  particolare  a  partire  dall’  Agenda  per  la  pace,  che 
per  la  prima  volta  prospettava  un  ruolo  centrale  degli 
operatori  civili  del  peacekeeping  e  del  peacebuilding, 
i  nonviolenti  hanno  guardato  con  speranza  ai  tentativi 
di  migliorare  il  lavoro  di  dell’organizzazione  nel  campo 
della  costruzione  della  pace.  Gli  anni  novanta  hanno 
però  visto  la  progressiva  emarginazione  dell’organiz¬ 
zazione  nelle  decisioni  cruciali  della  politica  internazio¬ 
nale,  da  ultimo  con  la  decisione  statunitense  di  muove¬ 
re  guerra  all’lrak. 

Oggi  diverse  organizzazioni  e  personalità  del  movi¬ 
mento  per  la  pace  internazionale  chiedono  l’istituzione 
di  un  organo  sussidiario  dell’Assemblea  Generale  - 
United  Nations  Commission  on  Peace  and  Crisis  Pre- 
vention  (UNCOPAC)  -  formato  da  personalità  esperte 
e  prestigiose  della  società  civile  internazionale,  con  il 
compito  di  promuovere  la  prevenzione  delle  crisi  e  del¬ 
la  violenza  nei  conflitti  internazionali  con  mezzi  non  mi¬ 
litari.  Il  comitato  promotore  dell’iniziativa  ha  steso  un 
modello  di  statuto  di  questa  commissione,  ed  è  iniziata 
negli  ultimi  mesi  una  campagna  internazionale  per  pro¬ 
muovere  il  progetto  in  diversi  paesi. 

Secondo  la  proposta,  tra  i  compiti  della  commissione 
UNCOPAC  dovrebbero  figurare 
l’analisi  di  potenziali  conflitti  internazionali  e  la  formula¬ 
zione  di  proposte  dettagliate  di 
azione  civile  preventiva.  In  tal 
modo  diventerebbe  più  facilmen¬ 
te  possibile  attuare  concrete  ini¬ 
ziative  di  prevenzione  delle  crisi 
e  della  violenza  internazionale. 

Ad  affiancare  la  commissione  an¬ 
drebbe  istituito  un  ufficio  dotato 
di  appropriate  competenze  nel 
campo  dell’analisi  dei  conflitti  e 
dell’intervento  preventivo  civile. 

L’istituzione  dell’UNCOPAC  per¬ 
metterebbe  di  creare  le  condizio¬ 
ni  per  iniziative  civili  di  prevenzio¬ 
ne  indipendentemente  dagli  inte¬ 
ressi  di  singoli  governi,  e  fornire 
alle  istituzioni  internazionali  sug¬ 
gerimenti  di  intervento  basati  su 
approfondite  conoscenze  ed 
esperienze. 

Essa  si  porrebbe  anche  come 


strumento  di  raccordo  tra  i  circa  25  strumenti  di  “al¬ 
larme  tempestivo”  e  prevenzione  attualmente  esi¬ 
stenti  a  livello  internazionale  (una  ricognizione  sul  te¬ 
ma  è  stata  effettuata  da  Alexander  Austin  sul  sito 
www.berghof-handbook.net).  Le  modalità  di  nomina 
dell’organo  che  la  campagna  suggerisce  rendereb¬ 
bero  l’UNCOPAC  indipendente  dagli  interessi  di  sin¬ 
goli  paesi  e  dei  loro  governi:  l’iniziativa  propone  che 
l’Assemblea  generale  scelga  i  venti  componenti  del 
comitato  da  una  lista  di  sessanta  candidati  scelti  dal¬ 
le  organizzazioni  non  governative  impegnate  nella 
prevenzione  e  nel  lavoro  per  la  pace.  Inoltre  si  pre¬ 
vede  che  la  società  civile  internazionale  possano  di¬ 
rettamente  rivolgersi  all’UNCOPAC  per  attivarsi  su  un 
determinato  conflitto. 

I  promotori  dell’iniziativa  per  l’istituzione  dell’UNCO¬ 
PAC  hanno  iniziato  a  creare  una  rete  internazionali  di 
sostenitori  della  proposta.  La  campagna  intende  anzi¬ 
tutto  sensibilizzare  l’opinione  pubblica  e  le  organizza¬ 
zioni  non  governative  a  livello  internazionale  per  soste¬ 
nere  la  proposta.  Allo  stesso  tempo,  si  dovrà  cercare 
sostegno  nel  mondo  degli  stati,  tra  governi  e  persona¬ 
lità  della  politica. 

II  lavoro  deininiziativa  Pro  UNCOPAC”  è  ancora  agli 
inizi,  ma  la  campagna  sta  riscuotendo  per  ora  notevo¬ 
le  interesse.  In  particolare  in  Austria  e  in  Germania 
l’elenco  dei  sostenitori  è  fitto  e  include  il  movimento 

per  la  pace  e  i  nonviolenti  ma  an¬ 
che  molti  studiosi  di  diritto  inter¬ 
nazionale. 

In  Italia  fino  ad  oggi  si  è  interes¬ 
sata  alla  proposta  la  Fondazione 
Alexander  Langer.  Speriamo  che 
nel  prossimo  futuro  possa  partire 
anche  nel  nostro  paese  una  cam¬ 
pagna  di  pressione  per  creare 
l’UNCOPAC  e  migliorare  in  que¬ 
sto  modo  la  capacità  delle  istitu¬ 
zioni  internazionali  di  prevenire 
crisi  e  conflitti  armati. 

Per  ulteriori  informazioni  si  può 
consultare  il  sito  internet  dell’ini¬ 
ziativa  www.pro-uncopac.info  op¬ 
pure  contattare:  Initiative  Pro  UN¬ 
COPAC,  Am  Glockenberg  8b,  D- 
45134  Essen,  Tel./Fax  0049  201 
2696730. 


Azione  -  > 
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Nel  1989. 
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ALTERNA 


Il  METODO  NONVIOLENTO 

alla  portata  di  tutti 

a  cura  di  Luca  Giusti 


La  diffusione  e  la  riproducibilità  del  metodo 

Seppure  crediamo  neH’approfondimento  qualitativo 
dell’intervento  nonviolento  e  nella  serietà  e  preparazio¬ 
ne  dell’azione  diretta),  non  ci  interessa  tuttavia  diventa¬ 
re  i  “professionisti  dell’azione  diretta”,  una  sorta  di 
“top-gan"  capaci  di  “proiettarsi”  -  specularmente  alle 
truppe  da  sbarco  -  dovunque  ci  sia  un  conflitto.  Insom- 
ma,  non  vogliamo  intervenire  ogni  tanto  “specialistica¬ 
mente”  in  contesti  nei  quali  è  necessaria  un’alta  pro- 
fessionalizzazione  dei  partecipanti,  (segnando  così 
una  forte  differenza  tra  “attivisti”  e  "cittadini  comuni") 
ma  diffondere  il  più  possibile  l’idea  ed  il  metodo  della 
nonviolenza,  di-mostrando,  con  le  nostre  pratiche,  co¬ 
me  si  tratti  di  un  metodo  realmente  alla  portata  di  tutti 
(Gandhi).  Metodo  che  può  essere  fatto  proprio  da 
chiunque  ne  condivida  l’ideale,  per  affrontare  e  trasfor¬ 
mare  da  distruttivi  in  costruttivi  tutti  i  conflitti  nei  quali 
siamo  coinvolti.  Ci  interessa  dunque  lavorare  per  una 
“nonviolenza  di  tutti”,  che  diventi  strumento  vivo  e 
spendibile  al  fine  di  attivare  processi  di  liberazione  del 
“potere  di  tutti”  (Capitini). 

La  dimensione  territoriale  dell’impegno 

Crediamo  decisamente  che  l’ambito  del  territorio  loca¬ 
le  sia,  di  norma,  quello  di  gran  lunga  preferibile  per  un 
realistico  e  proficuo  intervento  con  la  nonviolenza  atti¬ 
va  nelle  questioni  globali  di  rilevanza  locale.  Ciò  per  al¬ 
meno  due  ordini  di  ragioni: 

a)  perché  l'emersione,  l’attivazione  e  la  trasformazione 
dei  conflitti  -  che  è  il  processo  proprio  dell’intervento 
nonviolento  -  è  più  efficace  laddove  le  conseguenze 
di  una  situazione  di  “oppressione”,  in  senso  lato,  siano 
diffusamente  avvertite  tra  i  cittadini.  E  ogni  gan  locale 
potrebbe  conoscere  le  “sofferenze”  del  proprio  territo¬ 
rio,  riconducibili  all’attuale  processo  di  globalizzazio¬ 
ne  armata,  ed  è  perciò  il  soggetto  in  grado  di  definirne 
il  “punto  di  attacco”  (Sharp),  la  sensibiltà  delle  “terze 
parti”,  le  alleanze  possibili  ecc.  di  un’eventuale  inter¬ 
vento  attivo  nonviolento; 

b)  perché  i  componenti  del  gruppo  nonviolento  vivono, 
lavorano  e  s’impegnano  quotidianamente  all’interno 
del  proprio  territorio.  Diventa  perciò  di  gran  lunga 
più  credibile  l’azione  nella  quale  persone  localmen¬ 
te  attive  e  socialmente  stimate  mettono  in  gioco  la 
propria  storia,  la  propria  faccia  ed  il  proprio  corpo  in 
un’azione  di  cambiamento.  La  stessa  azione  ne  ri¬ 
ceve  sicuramente  maggiore  forza  comunicativa  e 
persuasiva. 


L’ambito  tematico  delle  azioni 

Le  azioni  nonviolente  non  s’improvvisano.  Sottolinea- 
mo  ciò  perché  pensiamo  che  nei  movimenti  di  trasfor¬ 
mazione  non  tutti  possono/debbono  occuparsi  di  tutto, 
altrimenti  gli  interventi,  come  spesso  avviene,  non  pos¬ 
sono  che  risultare  superficiali  e  di  basso  impatto.  Per¬ 
ciò,  seguendo  in  questo  le  indicazioni  preziose  di 
Sharp,  crediamo  che  un  gruppo  che  intenda  sviluppa¬ 
re  il  metodo  nonviolento  debba  anche  selezionare  la 
“propria”  macro-questione  sulla  quale  impegnarsi  con 
una  campagna  o  almeno  con  una  serie  di  azioni  non¬ 
violente  continuate  e  collegate.  Si  tratta  perciò  di  non 
inseguire,  normalmente,  eventi  esterni  ai  quali  re-agire, 
ma  di  sviluppare  piuttosto  la  non  facile  capacità  di  pro¬ 
agire  seguendo  sia  la  propria  "vocazione”  che  l’analisi 
dei  "bisogni”  e/o  delle  “emergenze”  dei  diversi  territori 
sempre  più  estenuati  socialmente  ed  ecologicamente. 

La  costanza  e  la  ripetizione 

Siamo  consapevoli  che  questo  tipo  di  approccio  all’azio¬ 
ne  nonviolenta  richiede  molta  pazienza  e  costanza  e 
non  riserva,  nell'Immediato,  grandi  soddisfazioni,  ma 
questo  non  ci  scoraggia  anzi  ci  induce  a  cercare  quelle 
modalità  che  più  soddisfano  le  convinzioni  che  abbiamo 
sopra  esposto.  In  questo  senso  ci  conforta  l’esperienza 
della  lenta  trasformazione  operata  dal  movimento  delle 
donne  ed  in  particolare  alcune  delle  azioni,  esplicita¬ 
mente  o  implicitamente,  nonviolente  che  da  donne  sono 
state  realizzate.  Ne  citiamo  tre:  le  donne  della  Rosen- 
strasse,  che  per  una  settimana  tutti  i  giorni  hanno  sosta¬ 
to  in  strada  nel  cuore  della  Berlino  hitleriana  fino  alla  li¬ 
berazione  dei  propri  mariti  ebrei;  le  madri  e  le  nonne  di 
Plaza  de  Mayo,  che  per  anni,  tutte  le  settimane,  hanno 
sfidato  silenziosamente  la  dittatura  dei  generali  fino  alla 
sua  caduta;  il  movimento  delle  donne  in  nero  che  testi¬ 
monia  con  la  propria  presenza  silenziosa  e  ripetuta  nel¬ 
le  piazze  di  tutto  il  mondo  l’opposizione  alle  guerre. 
Anche  noi  crediamo  che  la  costanza,  la  tenacia  e  la  ri¬ 
petizione  costante  nel  tempo  di  una  azione  che  ritenia¬ 
mo  giusta  -  indipendentemente  dall’esito  immediato 
apparente  -  siano  elementi,  alla  lunga,  di  trasformazio¬ 
ne  reale.  Nel  nostro  piccolo  è  ciò  che  abbiamo  provato 
a  fare,  per  esempio,  quindicinalmente,  per  sei  mesi, 
con  l’esperimento  delle  biciclettate  nonviolente  contro 
la  guerra  del  petrolio. 

Il  Gruppo  di  Azione  Nonviolenta 

di  Reggio  Emilia 
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GAN  e  Rete  di  Lilliput: 
serve  un  nuovo  confronto 


a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliput@nonviolenti.org 


Sono  passati  ormai  2  anni  da  quando,  soprattutto 
grazie  al  lavoro  nel  Gruppo  di  Lavoro  Tematico  ‘Non¬ 
violenza  e  Conflitti'  di  alcuni  attivisti  del  Movimento 
Nonviolento,  Rete  di  Lilliput,  durante  la  sua  seconda 
Assemblea  Nazionale  nel  gennaio  del  2002,  fece  suo 
il  progetto  e  la  scelta  di  lavorare  seriamente  per 
creare  in  ogni  Nodo  Lilliput  un  Gruppo  di  Azione 
Nonviolenta. 

Ma  cosa  sono  i  GAN  (dai  documenti  elaborati  dal  GLT- 
NV): 

•  i  GAN  sarebbero  lo  strumento  di  azione  attraverso  il 
quale  le  campagne  lillipuziane  possono  agire  con  il 
metodo  nonviolento,  attivando,  tra  l’altro,  la  gandhia- 
na  "legge  della  progressione”  che  prevede  il  pas¬ 
saggio  graduale  dalle  forme  più  blande  di  azione  a 
quelle  via  via  più  incisive  e  radicali  fino  alla  realizza¬ 
zione  dell’obbiettivo  essenziale  stabilito,  per  passa¬ 
re  poi  ad  un  nuovo  obbiettivo&; 

•  i  GAN  agirebbero,  nei  propri  territori,  sulle  conse¬ 
guenze  nel  tessuto  locale  dei  fenomeni  globali,  atti¬ 
vando  un  conflitto  sul  tema  più  sentito  nelle  proprie 
comunità  con  il  metodo  nonviolento  che  prevede 
parallelamente  l’azione  diretta  ed  il  “programma  co¬ 
struttivo”;  una  rete  di  GAN  diffusa  sul  territorio  nazio¬ 
nale  sarebbe  di  fatto  un  presidio  democratico  di 
fronte  alle  involuzioni  autoritarie  alle  quali  stiamo  as¬ 
sistendo  in  Italia,  e  non  solo,  una  volta  acquisite  le 
capacità  di  attivarsi  come  "difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta”  da  un  aggressore  interno  alle  istituzioni  de¬ 
mocratiche; 

Durante  questi  due  anni,  il  GLT-NV  ha  cercato  di  lan¬ 
ciare  questo  ambizioso  progetto  attraverso  vari  percor¬ 
si  locali  di  formazione  alla  nonviolenza  e  all’azione  non¬ 
violenta. 

Reggio  Emilia,  Roma,  il  Trentino,  Milano,  sono  solo 
alcuni  dei  luoghi  dove  sono  sorte  e  stanno  maturan¬ 
do  varie  esperienze,  spesso  diverse  tra  di  loro  come 
composizione  e  come  ‘approccio  nonviolento',  di 
Gruppi  di  Azione  Nonviolenta.  Culmine  di  questo 
progetto  è  stato  sicuramente  il  Seminario  Nazionale: 
'La  nonviolenza:  attivarsi  per  un  mondo  diverso  -  Ver¬ 
so  la  costruzione  dei  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta', 
tenutosi  a  Roma  il  27/28/29  settembre  del  2002.  Lo 


scopo  dichiarato  di  quella  tre  giorni  era  quello  di 
aprire  un  confronto  approfondito  sul  progetto  dei 
GAN  e  sulla  realizzabilità  degli  obiettivi  che  i  GAN  si 
prefiggevano  in  maniera  tale  di  cercare  di  darsi,  tutti 
assieme  una  ulteriore  concretezza  alla  nostra  voglia 
di  nonviolenza  attiva. 

In  questo  ultimo  anno  si  sono  cominciate  a  percepire 
delle  sostanziali  differenze  di  interpretazione  ‘dell'uso’ 
che  si  dovrebbe  fare  dei  GAN.  Da  una  parte  c’è  chi 
sostiene,  come  da  progetto  originale,  che  i  GAN  do¬ 
vrebbero  essere  uno  strumento  per  agire  sul  proprio 
territorio  e  solo  mediante  un  programma  costruttivo 
che  segua  la  famosa  legge  della  progressione 
gandhiana.  Dall’altra,  c’è  invece  chi  vorrebbe  i  GAN 
più  liberi  di  agire,  magari  anche  agendo  nei  summit  o 
nelle  grandi  manifestazioni  che,  ciclicamente,  insisto¬ 
no  in  Italia.  In  mezzo  a  queste  due  diverse  posizioni  ci 
sono  dei  gruppi  che  lavorano  sostanzialmente  in  am¬ 
bito  locale  ma  che  a  volte  amano  provare  il  confron¬ 
to/scontro  con  i  summit. 

Alla  luce  di  queste  tensioni,  il  Gruppo  di  Lavoro  Te¬ 
matico  ‘Nonviolenza  e  Conflitti’  ha  deciso  di  organiz¬ 
zare  un  altro  seminario  nazionale  dove  poter  fare  il 
punto  della  situazione  sul  progetto  GAN.  Il  seminario, 
che  si  terrà  a  fine  gennaio,  avrà  come  scopo  quello  di 
cercare  un  possibile  punto  di  contatto  tra  queste  due 
tensioni  nell’agire  la  nonviolenza  con  i  GAN.  Non  si 
cercherà  di  dare  ragione  all’uno  piuttosto  che  all’altro, 
quanto  di  confrontarsi,  di  parlarsi  e  di  cercare  di  ca¬ 
pire  il  perché  dei  diversi  approcci,  di  ragionare  assie¬ 
me  di  efficacia,  di  azione,  di  metodo  e  di  costruzione 
di  processi.  Si  cercherà  di  capire  meglio  come  i  GAN 
possono  sostenere  le  campagne  lillipuziane,  quali  in¬ 
terazioni  ci  sono  tra  i  GAN  e  il  Nodo  Lilliput  locale,  co¬ 
me  rapportarsi  e  se  rapportarsi  con  gli  altri  gruppi  or¬ 
ganizzati  che  praticano  altre  forme  di  mobilitazione 
attiva. 

Il  Movimento  Nonviolento,  al  cui  interno  militano  nume¬ 
rosi  fautori  delle  prime  azioni  nonviolente  in  Italia,  con¬ 
tinua  a  ritenere  di  estrema  attualità  il  progetto  lillipuzia¬ 
no  dei  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta.  Non  sempre,  pur 
rispettandolo,  si  condivide  l’approccio  intrapreso  da 
GAN  di  alcune  città  e  per  questo  motivo  si  ritiene  im¬ 
portante  un  momento  di  riflessione  collettiva  attorno  a 
questo  tema. 
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Che  tempo  fa?  PIOVONO  MUCCHE 

Italia  1996,  regia  di  Luca  Vendruscolo 

a  cura  di  Flavia  Rizzi  -  cinema@nonviolenti.org 


Il  film  proiettato  sia  attraverso  il  circuito  tradizionale  che 
quello  parallelo  si  è  imposto  all’attenzione  del  pubblico 
in  particolare  nel  2003,  anno  europeo  dedicato  alle  per¬ 
sone  con  disabilità. 

Su  "Piovono  Mucche”  sono  “piovuti  molti  consensi”  an¬ 
che  per  il  prestigioso  premio  Solinas  nei  1996  per  la  sce¬ 
neggiatura  del  film  stesso,  proiettato  in  moltissime  occa¬ 
sioni  e  presso  classiche  sale  cinematografiche  ma  so¬ 
prattutto  presso  scuole,  associazioni,  centri  sociali,  par¬ 
rocchie,  sindacati,  cineforum,  congressi  e  manifestazioni 
varie  che  nell’anno  europeo,  dedicato  alle  persone  con 
disabilità,  è  servito  come  strumento  di  dibattito  con  la  pre¬ 
senza  continua  dello  stesso  regista  sempre  pronto  a  ri¬ 
spondere  a  domande,  perplessità,  critiche  e  altro. 

Un  film  dove  la  partecipazione  è  stata  altissima  e  dove  è 
rimasto  un  segno  nella  cultura  di  base,  della  società  ci¬ 
vile,  nei  settori  del  volontariato  in  un  momento  in  cui  è 
iniziata  l’esperienza  del  nuovo  servizio  civile  volontario  e 
quindi  l'obiezione  di  coscienza  passa  un  po’  in  secondo 
piano.  Ma  il  film  non  voleva  essere  un  film  sull'obiezione 
di  coscienza  ma  piuttosto  come  l’ha  definito  uno  psico- 
terapeuta  al  carcere  di  San  Vittore  a  Milano,  Angelo  Ab- 
bado,  dopo  la  proiezione  del  film  ai  detenuti  come  “l’in¬ 
contro  tra  due  difficoltà  che  crescono  e  che  devono 
giorno  per  giorno  reinventarsi  la  vita”  (Stefano  Andreoli- 
riv.  DM  n.  149/1 50  2003  pg.  35). 

Luca  Vendruscolo,  il  regista,  all’inizio  del  suo  servizio  ci¬ 
vile  un  po’  scettico,  come  capita  a  tanti,  coglie  invece  la 
valenza  di  una  esperienza  di  volontariato  che  “può  cam¬ 
biare  la  vita”  nel  senso  che  ti  apre  una  dimensione  di¬ 
versa  della  disabilità,  delle  persone  che  ogni  giorno  fan¬ 
no  i  conti  con  la  diversità  e  con  i  diritti  negati  o  quanto¬ 
meno  ancora  troppo  poco  esigibili. 

Nella  comunità  di  Capodarco  pensa  soprattutto  a  come 
far  diventare  attori  gli  stessi  ospiti,  convinto  che  nessun 
attore  può  recitare  la  parte  di  un  paraplegico  meglio  del 
paraplegico  stesso. 

E  il  risultato  in  questo  senso  è  notevole  perché  gli  attori-di- 
sabili  rappresentano  gli  spunti  migliori  e  più  divertenti  di 
questa  storia  che  è  sì  una  saga  ma  che  ti  lascia  molti  pun¬ 
ti  di  riflessione  e  soprattutto  si  pone  come  un  supporto  ec¬ 
cezionale  per  l’obiettivo  di  una  vera  Vita  Indipendente,  che 
rappresenta  ormai  il  manifesto  fondativo  di  molte  associa¬ 
zioni  del  mondo  della  disabilità  e  del  volontariato. 
Vendruscolo  presenta  scene  graffiarti  in  una  cornice  di 
disorganizzazione  dove  gli  obiettori  sono  lasciati  a  se 
stessi  in  seguito  ad  una  gestione  superficiale  della  co¬ 
munità  ma  che  alla  fine  si  dimostra  come  lo  strumento 
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per  creare  unità  e  solidarietà,  rapporti  personali  intensi 
e  di  reciprocità. 

Il  regista  ha  saputo  mettere  in  luce  la  “relazione  d’aiuto” 
alla  base  di  ogni  servizio  alla  persona  per  una  giusta 
esigibilità  dei  diritti. 

Singolare  anche  il  titolo  che  non  poteva  che  essere  frutto 
della  creatività  dei  disabili:  infatti  quando  al  centro  diurno 
della  comunità  si  chiedeva  “che  tempo  fa?"  c’era  un  di¬ 
sabile  psichico  che  avendo  tre  grandi  passioni,  Stanlio  e 
Olio,  i  bovini  e  la  pioggia,  rispondeva  “piovono  mucche!!” 

Alberto  Trevisan 

CINEMA  PER 
la  Pace  a  Prato 

Si  svolge  a  Prato  dal  12  gennaio  al  2  febbraio  la  setti¬ 
ma  rassegna  del  cinema  per  la  pace  dal  titolo  “Forza 
lavoro”.  Nel  corso  delle  quattro  serate  verranno  affron¬ 
tati  quattro  aspetti  legati  al  tema  del  lavoro:  mobilita¬ 
zione  e  lotta,  prospettive,  migranti  e  schiavitù.  Si  co¬ 
mincia  il  12  gennaio  con  “Norma  Rae”,  una  storia  vera 
di  lotte  per  condizioni  di  lavoro  migliori  ambientata  nel 
profondo  sud  degli  Stati  Uniti;  il  1 9  è  la  volta  di  “I  lunedì 
al  sole”,  amaro  e  ironico  ritratto  della  vita  di  un  gruppo 
di  disoccupati  nella  moderna  e  civile  Europa;  si  prose¬ 
gue  il  26  con  “Piccoli  affari  sporchi”,  un  insolito  thriller 
di  Stephen  Frears  ambientato  nella  Londra  invisibile 
degli  immigrati  clandestini;  si  chiude  il  2  febbraio  con 
“Behind  thè  labels  -  Dietro  l’etichetta”,  documentario  di 
intensa  e  vibrante  denuncia  sulle  condizioni  di  lavoro 
al  limite  della  schiavitù  nelle  fabbriche  dell’isola  di  Sai- 
pan,  U.S.A.  Gli  ospiti  che  animeranno  i  dibattiti  con  il 
pubblico  al  termine  dei  film  sono  Jeffrey  Ballinger  del¬ 
la  ONG  statunitense  Press  for  Change,  don  Alessan¬ 
dro  Santoro  della  Comunità  di  base  delle  Piagge,  Si- 
mone  Faggi  dell’associazione  Mediterranea  e  Fran- 
cuccio  Gesualdi  del  Centro  Nuovo  Modello  di  Svilup¬ 
po.  La  rassegna,  organizzata  dal  Gruppo  Obiettori  di 
Coscienza,  Eticonomia,  Coordinamento  dei  soci  resi¬ 
denti  nelle  province  di  Pistoia  e  Prato  della  Banca  Po¬ 
polare  Etica,  dalla  Cooperativa  Terminale  e  dal  grup¬ 
po  di  Prato  e  Firenze  del  MIR/MN,  si  svolge  al  cinema 
Terminale  in  via  Carbonaia  31  a  Prato;  il  biglietto  d’in¬ 
gresso  è  di  2,50  euri.  (D.C.) 

http://www.comune.prato.it/associa/eticonomia/mon- 

do/eventi/htm/cine2004.htm 
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Il  potere  di  morte 

di  un  KALASHNIKOV 


a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


Se  si  dovesse  scegliere  un  simbolo  di  morte  per  rap¬ 
presentare  la  seconda  metà  del  Novecento,  questo 
non  sarebbe  la  bomba  atomica,  neppure  l’AIDS.  Do¬ 
vrebbe  essere  il  kalashnikov. 

Nel  1947,  da  qui  il  suo  nome  in  gergo  AK-47,  all’Ufficio 
Brevetti  di  Mosca  venne  depositato  l’Avtomate  Kalash- 
nikova  Obrazer.  Nel  1 949  fu  adottato  dall’armata  rossa. 
Nel  1964  diventò  l’arma  automatica  standard  della 
maggior  parte  degli  eserciti  dei  paesi  firmatari  del  pat¬ 
to  di  Varsavia. 

Oggi,  e  nei  conflitti  degli  ultimi  30  anni,  più  di  cinquan¬ 
ta  paesi  usano  il  Kalshnikov  come  fucile  d’assalto  dei 
loro  eserciti.  Massacri  per  mano  degli  AK-47  vennero 
perpetrati  in  decine  di  paesi:  Algeria,  Angola,  Bosnia, 
Burundi,  Cambogia,  Cecenia,  Colombia,  Congo,  Haiti, 
Kashmir,  Mozambico,  Ruanda,  Sierra  Leone,  Somalia, 
Sri  Lanka,  Sudan,  Uganda. 

Sotto  il  fuoco  del  kalashnikov  sono  morti  il  Presidente 
egiziano  Sadatt  nel  1981 ,  il  Generale  Dalla  Chiesa  nel 
1982,  il  Presidente  rumeno  Ceausescu  nel  1989,  con 
sua  moglie  Elena.  Anche  il  Presidente  cileno  Salvador 
Allende,  assediato  dai  golpisti  di  Augusto  Pinochet  nel 
Palazzo  della  Moneda,  rii  settembre  1973  scelse  un 
AK-47  per  togliersi  la  vita.  Voleva  essere  sicuro  di  non 
sbagliare.  Ancora  oggi  è  l’arma  preferita  dai  guerri¬ 
glieri,  l’icona  che  appare  sulle  bandiere  di  Al  Fatah  del 
1967,  del  Burkina  Faso,  ex  Alto  Volta.  Anche  in  Mo¬ 
zambico,  dove  è  raffigurato  nella  bandiera  nazionale, 
è  diventato  un  simbolo:  come  riportava  Paolo  Papi  su 
Il  Diario  del  25  novembre  1999  in  un’intervista  ad  Ago¬ 
stino,  miliziano  del  Movimento  di  Liberazione  dell’An- 
gola:  “Ho  chiamato  mio  figlio  Kalsh  perché  è  sinonimo 
di  libertà". 

Nemmeno  l’M-16  di  Eugene  Stoner,  fucile  d’assalto  dei 
marines  americani,  ha  fatto  tanto.  I  kalashnikov  sono 
leggeri  e  facili  da  usare,  richiedono  una  semplice  ma¬ 
nutenzione.  La  loro  forza  consiste  nel  munizionamento 
intermedio:  né  troppo  piccolo  come  quello  delle  rivol¬ 
telle,  per  evitare  di  perdere  la  potenza  di  fuoco,  né 
troppo  grande  per  evitare  il  rinculo  e  la  scarsa  maneg¬ 
gevolezza  e  precisione  dell’arma.  La  manutenzione  e  il 
montaggio  sono  tanto  semplici  che  i  ragazzi  dell’ex 
Unione  Sovietica  lo  imparavano  sui  banchi  di  scuola, 
alla  presenza  di  un  responsabile  militare,  in  un  tempo 
medio  di  due  minuti. 

Si  stima  che  70  milioni  di  Kalashnikov  e  altrettanti  ak-ty- 
pe  siano  stati  prodotti  dal  1947  (e  altri  vengono  prodot¬ 
ti  ogni  anno)  in  Russia,  Cina,  Bulgaria,  Egitto,  Iraq,  Po¬ 


lonia,  Romania  e  Nord  Corea,  per  un  totale  di  150  mi¬ 
lioni  di  pezzi. 

Con  soli  50  milioni  di  dollari  (l'equivalente  di  un  moder¬ 
no  aereo  da  caccia)  è  possibile  equipaggiare  un  picco¬ 
lo  esercito  con  circa  200.000  fucili  d’assalto  ai  prezzi 
correnti  di  mercato.  Un  articolo  de  II  Manifesto  del  mag¬ 
gio  2000  riportava  che  alla  modica  cifra  di  1 .700.000  li¬ 
re  era  possibile  acquistarne  uno  di  fabbricazione  un¬ 
gherese.  Ma  il  prezzo  può  crollare  fino  a  50  dollari  e  ad¬ 
dirittura  in  alcune  zone  dell’Africa  si  può  comprare  un 
kalashnikov  usato  con  6  dollari  (fonte  Amnesty).  Insom- 
ma,  il  prezzo  dipende  da  tante  cose:  il  valore  della  vita 
degli  uomini,  il  basso  costo  della  manodopera,  la  diffi¬ 
coltà  a  reperirli,  la  vicinanza  della  guerra. 

Gli  economisti  hanno  rilevato  che  per  valutare  l’anda¬ 
mento  deH'economia  di  un  paese,  basta  vedere  a  che 
prezzo  viene  venduto  il  BigMac,  il  classico  panino  di 
MacDonald's.  Più  il  panino  è  costoso,  più  l'economia 
del  paese  è  in  forma.  Ebbene,  per  valutare  il  costo  del¬ 
la  vita  di  una  persona,  e  quindi  lo  stato  dei  diritti  umani 
dello  stesso  paese,  basta  vedere  a  che  prezzo  viene 
venduto  un  kalashnikov. 

Mikhail  Timofeyevich  Kalashnikov,  il  suo  inventore,  vive 
in  un  appartamento  in  affitto  a  Izhvesk-Ustinov  nella  re¬ 
pubblica  di  Udmurtia,  ai  piedi  dei  monti  Urali,  una  città 
“segreta”  che  fino  al  1991  non  compariva  sulle  carte 
geografiche.  Oggi  ha  84  anni.  È  ingegnere  meccanico 
e  dottore  in  scienze.  Gli  sono  stati  conferiti  i  riconosci¬ 
menti  più  prestigiosi  della  sua  nazione:  Ordine  di  Le¬ 
nin,  Medaglia  d’Onore  della  Grande  Guerra  Patriottica, 
Ordine  della  Stella  Rossa,  Ordine  della  Bandiera  Ros¬ 
sa  del  Lavoro.  È  stato  proclamato  Eroe  del  Lavoro  So¬ 
cialista.  Prima  di  andare  in  pensione  come  generale  di 
corpo  d’armata  percepiva  uno  stipendio  fisso  di  500 
rubli.  “Non  ho  inventato  quell’arma  perché  venisse 
venduta  a  scopo  di  lucro  -  afferma  -  ma  solo  ed  esclu¬ 
sivamente  per  difendere  la  madre  patria  all’epoca  in 
cui  ne  aveva  bisogno.  Se  potessi  tornare  indietro  rifarei 
le  stesse  cose  e  vivrei  nello  stesso  modo.  Ho  lavorato 
tutta  la  vita  e  la  mia  vita  è  il  mio  lavoro”.  Un  lavoro,  quel¬ 
lo  che  portò  alla  realizzazione  dello  AK-47  e  delle  sue 
varianti  successive,  iniziato  nel  lontano  1942  e  non  an¬ 
cora  conclusosi.  Secondo  una  previsione  attendibile,  il 
mondo  continuerà  ad  ascoltare  il  macabro  crepitare  di 
quest’arma  almeno  fino  al  2030.  E  le  guerre,  le  rivolu¬ 
zioni,  i  conflitti  di  tutto  il  globo  continueranno  a  cele¬ 
brarlo,  nel  bene  e  nel  male,  come  il  fucile  d’assalto  più 
efficiente  e  micidiale  che  mai  sia  stato  progettato. 
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Che  bella  cosa  ‘NA  JURNATA  ‘E  SOLE’, 

anche  se  fuori  piove  a  dirotto 

Nostra  intervista  a  Fausto  Cigliano, 
grande  interprete  della  canzone  napoletana 


a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org 


Fausto  Cigliano  è  uno  dei  tre  grandi  interpreti  deila 
canzone  napoletana  assieme  a  Roberto  Murolo  e 
Sergio  Bruni.  È  autore  di  successo  anche  in  italiano: 
molti  ricorderanno  “Ossessione  70"  che  a  ritmo  di 
bossanova  raccontava  l'avventura  della  nazionale 
italiana  ai  mondiali  di  calcio  in  Messico.  Primo  inter¬ 
prete  a  Sanremo  '64  di  “E  se  domani",  penalizzato  in 
quell’occasione  da  un  arrangiamento  che  non  valo¬ 
rizzava  la  canzone.  Conduttore  del  programma  Tv 
per  ragazzi  “Chitarra  club”  e  protagonista  di  film 
commedia  come  “Cerasella”  e  “Guardia,  ladro  e  ca¬ 
meriera".  Artista  già  affermato  anche  a  livello  intema¬ 
zionale,  vincitore  di  un  Festival  di  Napoli,  ebbe 
l’umiltà  e  la  professionità  per  frequentare  il  Conser¬ 
vatorio  e  diplomarsi  in  chitarra  nel  '76.  Di  recente  ha 
pubblicato  “E  adesso  slow",  raccolta  di  grandi  stan¬ 
dard  americani  come  “Sturdust"  ripresi  dalle  inter¬ 
pretazioni  di  Nat  King  Cole  e  tradotti  in  napoletano ; 
prossimamente  uscirà  col  probabile  titolo  "L’oro  di 
Napoli",  un’interpretazione  per  sola  voce  e  chitarra  di 
molti  classici  napoletani  come  "0  sole  mio” 
e“Core‘ngrato”  assieme  a  canzoni  più  recenti  di 
Claudio  Mattone  e  Sergio  Bruni.  La  brillante  parteci¬ 
pazione  al  Tenco  2003  e  note  biografiche  che  rac¬ 
contano  di  quando  da  ragazzino  costruiva  chitarre 
con  scatole  da  scarpe  ed  elastici,  in  linea  perfetta 
con  l'arte  (nonviolenta?!)  di  arrangiarsi  in  musica,  ci 
hanno  spinto  a  cercarlo,  certi  che  potesse  dirci  qual¬ 
cosa  di  interessante.  Nemmeno  il  tempo  di  presen¬ 
tarci  e  dice:  "Azione  Nonviolenta?  La  rivista  non  la 
conosco,  ma  il  titolo  già  mi  piace...  ", 

Chiamiamo  subito  in  causa  la  nonviolenza? 

Posso  dire  di  non  essere  assolutamente  un  arrabbiato. 
Sono  una  persona  tranquilla  che  riesce  a  ragionare 
sulle  cose  ma  non  riesce  ad  arrabbiarsi  totalmente.  Ho 
sempre  ricercato  in  me  stesso  le  cause  di  quello  che 
mi  è  capitato  di  negativo.  In  una  carriera  lunga  come  la 
mia  e  come  quella  di  tanti  altri,  le  cose  belle  capitano, 
ma  capitano  anche  tante  cose  brutte,  insuccessi,  mo¬ 
menti  di  buio.  È  molto  pesante  risalire  la  china.  Una 
certa  capacità  di  resistere  la  devo  al fatto  che  ho  sem¬ 
pre  dato  colpa  a  me  stesso  dell’andamento  ondulante 
della  mia  carriera. 


In  grande  sintonia  con  un’indicazione  importante 
dal  punto  di  vista  nonviolento:  sperimentare  diret¬ 
tamente  il  cambiamento  che  si  desidera  senza  chie¬ 
dere  agli  altri  di  fare  quello  che  desideriamo,  come 
dimostra  l’esperienza  di  “maestri”  come  Gandhi. 
Non  dico  che  sono  vicino  a  Gandhi  perché  mi  sembre¬ 
rebbe  troppo  arrivare  a  questo,  però  sicuramente  sono 
un  carattere  mite  che  non  crede  assolutamente  alla 
violenza,  nemmeno  alla  violenza  metodica,  cioè  non 
credo  al  fatto  che  bisogna  essere  sempre  arrabbiati  su 
tutto.  Mi  riferisco  ai  rocker  che  fanno  gli  arrabbiati,  che 
cantano  da  arrabbiati,  anche  se  non  c’è  tanta  ragione 
di  esserlo.  È  una  disposizione  o  un  target.  Per  principio 
guardo  sempre  il  versante  artistico  in  una  composizio¬ 
ne.  Per  cui  sono  un  po'  contrario  alla  pelosità,  cioè: 
questo  è  l’argomento  che  va,  facciamo  una  canzone 
che  parli  di  questo,  per  guadagnare  un  certo  tipo  di 
pubblico.  Tutto  deve  essere  pilotato  da  qualcosa  di  su¬ 
periore.  Ecco  perché  quando  vengono  dei  grandi  au¬ 
tori  tipo  Fabrizio  De  André,  Giorgio  Gaber  o  ivano  Fos¬ 
sati  che  hanno  espresso  una  loro  poetica  che  si  ritrova 
in  tutte  le  loro  canzoni,  siano  esse  canzoni  d'amore, 
siano  esse  canzoni  problematiche,  allora  tanto  di  cap- 


Fausto  Cigliano. 
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pello,  soprattutto  se  non  si  sono  lasciati  coinvolgere 
dal  vento  dei  tempi. 

E  nelle  tue  canzoni? 

Non  mi  posso  confrontare  con  autori  più  prolifici  ... 
Non  ho  scritto  moltissime  canzoni,  però  qualcosa  ho 
fatto.  Due  o  tre  titoli  per  quanto  riguarda  non  proprio 
la  guerra  ma  la  socialità  legata  logicamente  a  Napo¬ 
li.  “Nella  mia  città"  è  degli  anni  60.  Ci  sono  proble¬ 
matiche  storiche  e  in  certe  situazioni  c’è  anche 
un’acquiescenza  dei  Napoletani.  Ma  come  dico  in 
questa  canzone,  i  Napoletani  sono  capaci  di  cantare 
"O  sole  mio"  anche  se  fuori  piove  a  dirotto.  Hanno 
una  forza  interiore  per  cui  riescono  a  superare  le  dif¬ 
ficoltà  col  loro  carattere.  Non  è  una  canzone  tenera 
rispetto  alla  risoluzione  di  alcuni  problemi.  “Ventata 
nova”  è  degli  anni  ottanta,  paragona  la  città  di  Na¬ 
poli  a  un  veliero  che  viene  fuori  da  un  disastro,  lo 
stavo  in  Canada  quando  nell’80  c’è  stato  quel  terribi¬ 
le  terremoto.  Immaginai  Napoli  coinvolta  in  questa 
sciagura.  Nello  stesso  tempo  pensai  che  forse  era  il 
momento  buono  per  cercare  di  uscire  fuori  da  tutte 
le  nostre  debolezze.  Questo  terremoto  lo  presi  da  un 
punto,  di  vista  positivo:  abbiamo  distrutto  tutto  quello 
che  c’era  da  distruggere,  adesso  cerchiamo  di  rico¬ 
struire  nel  migliore  dei  modi  con  la  partecipazione  di 
tutti.  Ho  sempre  messo  al  centro  la  partecipazione 
dell’individuo  alla  soluzione  dei  problemi.  Cioè  non 
aspettare  dall’alto  che  i  problemi  vengano  risolti,  ma 
che  siamo  anche  noi  nel  nostro  piccolo  pronti  a  par¬ 
tecipare  a  un  qualche  cosa  che  possa  risolvere  i 
problemi. 

E  qui  siamo  in  sintonia  con  Capitini  che  sottolinea  il 
potere  di  tutti  e  invita  ciascuno  a  farsi  “centro”  per 
promuovere  la  nonviolenza  e  la  partecipazione... 

La  chiusura  di  “Ventata  nova”  parla  appunto  di  questa 
nave  che  sta  preparandosi  a  partire  verso  una  nuova 
direzione  e  dice  ”'0  bastimento  s'appripara  a  partì,  chi 
tene  genio  se  spicciasse  a  sagiì"  cioè  chi  ha  la  volontà, 
e  questa  è  la  cosa  fondamentale.  I  superiori  d’accordo, 
devono  fare  delle  cose  perché  sono  deputati,  però 
molto  dipende  anche  da  noi,  dalla  nostra  capacità  di 
partecipare.  Queste  sono  le  mie  incursioni  per  quanto 
riguarda  il  sociale.  Non  riguardano  mai  la  violenza  nel 
senso  dell’istigazione  a  qualcosa  e  partono  sempre  da 
osservazioni  molto  oggettive.  Escluderei  l’ideologia  in 
ogni  caso,  nel  senso  di  servire  qualche  cosa  di  preor¬ 
dinato.  Se  mi  dicessero  di  fare  una  canzone  sulla  guer¬ 
ra  o  sulla  pace  io  non  sarei  capace  di  farla.  Ci  vorreb¬ 
be  una  ragione  non  indotta. 

La  guerra  e  la  pace  nella  canzone  napoletana? 

I  napoletani  hanno  fatto  canzoni  bellissime  riguardanti 
la  questione  militare,  la  guerra  15-18  e  anche  la  guerra 
coloniale  del  1911.  Canzoni  che  non  incitavano  alla 


Nel  1997. 


guerra,  anzi  nelle  quali 
trovavano  vita  i  sentimenti 
di  quei  poveri  disgraziati 
che  andavano  a  fare  la 
guerra  e  anche  l’ironia. 

Tutti  conoscono  ‘“O  sur- 
dato  ‘nnammurato”... 

Ce  ne  sono  tante  altre 
molto  belle:  "’O  piano  ‘ e 
guerra",  “Surdato”,  “All’er¬ 
ta  sentinella",  “Rumanzet- 
ta  militare",  raccolte  in  un 
Lp  con  Mario  Gangi  dal  ti¬ 
tolo  “Napoli  uno,  dué"  in 
questo  momento  non  fa¬ 
cilmente  reperibile  ma 
che  spero  di  ripubblicare 
in  Cd  quanto  prima.  Sono 
tutti  brani  di  notevole  livel¬ 
lo  scritti  da  grandi  autori 
quali  Bovio,  Nardella, 

E. A. Mario,  Ernesto  Murolo,  Tagliaferri  ed  altri. 

La  guerra  è  un  fatto  abominevole  che  va  compieta- 
mente  radiato.  La  guerra  non  la  vuole  nessuno,  è  una 
cosa  orripilante,  ma  mi  rendo  pure  conto  che  nei  con¬ 
fronti  della  guerra  noi  non  possiamo  fare  granché.  Ci 
sono  ragioni  geopolitiche  completamente  al  di  fuori 
della  nostra  possibilità  di  intervenire.  Non  significa  ri¬ 
nunciare  ad  affrontare  il  tema  ma  significa  avere  la 
consapevolezza  dei  nostri  limiti.  Si  può  sbraitare  fin 
che  si  vuole  e  si  può  rimanere  soddisfatti  di  aver  sbrai¬ 
tato  contro  un  certo  argomento,  ma  le  cose  vanno 
avanti  nella  stessa  direzione  e  non  si  riesce  a  venirne 
fuori. 

Magari  possiamo  intervenire  come  singoli  o  in 
gruppo  e  non  collaborare  coi  meccanismi  che  so¬ 
stengono  le  guerre.  “Re  Trombone”,  canzone 
dell’110  Zecchino  d’Oro  (1969)  individua  in  modo 
semplice  e  immediato  alcuni  degli  elementi  fonda- 
mentali  della  nonviolenza:  “...ma  la  guerra  non  si  fa 
perché  mancano  i  soldati. ..perché  mancano  i  fuci¬ 
li. ..perché  mancano  i  nemici...”.  Fra  gli  autori  figu¬ 
ra  anche  Fausto  Cigliano... 

L’autore  è  sicuramente  Mario  Pagano,  assieme  a  Ma- 
resca.  Lui  aveva  una  visione  fantastica  e  ha  scritto  un 
sacco  di  canzoni  per  bambini  come  “Torero  Camo- 
millo"  e  “Avevo  un  gatto  nero”.  È  una  canzone  nella 
quale  non  ho  messo  mano.  Mario  Pagano  è  un  mio 
amico  e  non  ricordo  per  quale  ragione  mi  ha  coinvol¬ 
to  in  questo  gioco,  forse  per  qualche  ragione  pratica 
mi  ha  inserito  fra  gli  autori.  Non  posso  ascrivere  a  me 
quello  che  è  stato  detto  in  questa  canzone,  tuttavia  è 
una  bella  idea,  spiegare  l'impossibilità  di  fare  la 
guerra. 
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Ancora  PROCESSI  E  CONDANNE 

per  gli  obiettori  del  1996 


a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 
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Nell’estate  1996  Matteo  Vescovi  si  presentò  alla  caserma 
di  Motorio  VR  a  cui  era  stato  destinato  e  dichiarò  il  suo  ri¬ 
fiuto  di  svolgere  il  servizio  militare1. 

“Tra  i  provvedimenti  all’esame  della  Difesa,  quello 
sull’obiezione  di  coscienza  dovrebbe  avere  la  strada 
spianata.”  Era  questa  l’ottimistica  ipotesi  che  avanzava  “Il 
Sole  24  ORE”,  motivandola  con  l'esperienza  accumulata 
nelle  passate  legislature2. 

L’annuncio  effettuato  dal  ministro  della  Difesa  Nino  An¬ 
dreatta  di  ridurre  per  motivi  economici  a  dieci  mesi  il  ser¬ 
vizio  militare  con  la  legge  finanziaria  suscitò  l’immediata 
preoccupazione  delle  organizzazioni  degli  obiettori,  che 
temevano  che  si  trattasse  di  un  trucco  per  allungare  di 
fatto  la  durata  del  servizio  civile  rispetto  a  quello  militare, 
al  fine  di  scoraggiare  i  giovani  a  dichiararsi  obiettori  di  co¬ 
scienza.  Su  esplicita  richiesta,  non  ottennero  risposta  al¬ 
cuna  né  dal  ministro  né  dal  sottosegretario  Brutti3,  ma  do¬ 
po  alcuni  indugi  il  ministero  dichiarò  che  anche  la  durata 
del  servizio  civile  sarebbe  stata  ridotta  a  dieci  mesi. 

In  realtà  più  che  della  riforma  del  servizio  civile  il  ministro 
Andreatta  si  preoccupò  di  riformare  il  servizio  militare. 
Propose  infatti  di  arruolare  subito  anche  le  donne,  di  ri¬ 
durre  l’esercito  a  duecentocinquantamila  unità  e  di  far 
svolgere  la  leva  soltanto  nelle  Forze  armate  e  non  più 
quindi  nei  Carabinieri  o  nelle  Capitanerie  di  porto.  Le  sue 
proposte  ebbero  comunque  alcune  ricadute  anche  sul 
servizio  civile.  Il  24  settembre  egli  dichiarò  alla  Commis¬ 
sione  Difesa  della  Camera  che  l’obiettivo  governativo  era 
quello  di  rendere  “effettivo  e  certo”  l'impiego  degli  obiet¬ 
tori  di  coscienza.  Egli  propose  di  togliere  la  gestione  e  i 
costi  del  servizio  civile  alla  Difesa  per  passare  il  tutto  alla 
presidenza  del  Consiglio,  cioè  al  ministero  per  la  Solida¬ 
rietà  sociale.  “Oggi”,  affermò  “il  servizio  civile  è  condi¬ 
zionato  dalle  disponibilità  di  bilancio  e  questo  fa  accade¬ 
re  che  molti  obiettori  non  compiano  alcun  servizio.  (...)  È 
di  fondamentale  importanza  un  servizio  sostitutivo  effetti¬ 
vo,  che  comporti  impegni  seri,  nonché  la  certezza  del 
servizio  stesso,  che  potrebbe  addirittura  essere  aperto 
anche  a  giovani  non  dichiarati  abili  alla  leva  o  in  esubero 
o  alle  donne.  (...)  I  costi  non  potrebbero  gravare  che  in 
minima  parte  sul  bilancio  della  Difesa”4. 

Il  15  ottobre  fu  processato  dal  Tribunale  militare  di  Napo¬ 
li  Emanuele  Del  Medico  di  Verona  per  “mancanza  alla 
chiamata”  e  fu  condannato  a  quattro  mesi  di  detenzione5. 
Il  23  ottobre  Fabio  Rastelli  di  Strambino  TO,  che  avrebbe 
dovuto  svolgere  il  servizio  militare  a  Viterbo,  fu  condan¬ 
nato  a  quattro  mesi  di  reclusione  dal  Tribunale  militare  di 
Roma,  per  diserzione6. 


Nel  pomeriggio  di  domenica  3  novembre  Giacomo  Ca¬ 
ligari  di  Savona  fu  arrestato  per  scontare  i  tre  mesi  di  re¬ 
clusione,  a  cui  era  stato  condannato  nel  mese  di  marzo 
dal  Tribunale  militare  di  Torino  per  mancanza  alla  chia¬ 
mata.  Il  25  novembre,  a  seguito  della  chiusura  del  brac¬ 
cio  riservato  agli  obiettori  totali  nel  carcere  di  Sulmona  in 
Abruzzo  dove  era  detenuto,  Caligaris  fu  trasferito  al  peni¬ 
tenziario  di  Altamura  BA.  Insieme  a  lui  furono  trasferiti  una 
trentina  di  obiettori,  in  gran  parte  testimoni  di  Geova. 

Per  protestare  contro  l’aumento  dei  fondi  a  favore  delle 
Forze  armate,  il  ventiseienne  obiettore  di  coscienza  Mar¬ 
co  Amitrano,  capogruppo  dei  Verdi  al  Comune  di  Chieri 
TO,  sostenne  uno  sciopero  della  fame.  “Le  spese  militari 
tra  il  1995  e  il  1996  sono  aumentate  del  20%:  ma  la  Fi¬ 
nanziaria  prevede  tagli  di  milleduecento  miliardi  nella  sa¬ 
nità,  quattromilaseicento  nella  finanza  locale  e  cinque¬ 
cento  nella  scuola.  Per  questo  chiediamo  al  Parlamento 
di  recuperare  parte  dei  fondi  necessari  al  risanamento 
del  bilancio  annullando  l’aumento  concesso  alle  Forze  ar¬ 
mate",  spiegava  Amitrano.  Anche  il  Comune  di  Chieri 
aderì  alla  campagna,  votando  in  Consiglio  un  ordine  del 
giorno  presentato  dai  Verdi7. 

Il  22  novembre  l’anarchico  Luca  Bertela  fu  condannato 
dal  tribunale  militare  di  Torino  atre  mesi  di  reclusione  per 
mancanza  alla  chiamata  di  leva. 

Con  la  finanziaria  di  fine  1996  il  governo  Prodi  decretò 
che  dal  1°  gennaio  1997  il  servizio  di  leva  fosse  ridotto  a 
dieci  mesi.  Quindi  la  riduzione  fu  decisa  solo  per  motiva¬ 
zioni  finanziarie  e  non  per  considerazioni  d’altro  tipo.  Inol¬ 
tre  è  sintomatico  constatare  che  negli  articoli  di  legge  si 
parlava  esclusivamente  di  “personale  di  leva”  nelle  tre 
forze  armate  e  mai  di  obiettori  di  coscienza.  Certamente 
era  risaputo  che  gli  obiettori  erano  equiparati,  almeno  nel¬ 
la  durata  del  servizio,  ai  militari,  ma  la  semantica  utilizzata 
era  significativa  del  fatto  che  per  il  governo  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  obiettori  risultavano  invisibili.  Inoltre  il  testo  di  leg¬ 
ge  poteva  far  sorgere  ambiguità.  Come  quando  decreta¬ 
va  che  le  modalità  di  riduzione  della  ferma,  per  chi  aveva 
iniziato  il  servizio  di  leva  prima  del  1°  gennaio  1997,  ri¬ 
guardava  “i  militari  alle  armi”.  E  gli  obiettori? 


1  Cfr.  “Senzapatria”,  gennaio  1997. 

2  Cfr.  “Il  sole  24  ORE",  9  settembre  1996. 

3  Cfr.  “Avvenire”,  11  settembre  1996. 

4  Cfr.  “Avvenire",  25  settembre  1996. 

5  Cfr.  “il  disertore”,  3  novembre  1996. 

6  Idem. 

7  Cfr.  “La  stampa",  5  novembre  1996. 


gennaio-febbraio  04  ^ 

AZIONE  NONVIOLENIA 


L’esperienza  positiva 

del  COMUNE  DI  CHIERI 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso  -  educazione@nonviolenti.org 


L’ufficio  Pace  e  Cooperazione  Internazionale  (di  qui  in 
poi  indicato  come  Ufficio  Pace)  del  comune  di  Chieri  è 
nato  circa  4  anni  fa  da  una  sinergia.  Infatti  era  una  ne¬ 
cessità  del  locale  Comitato  Pace  e  Cooperazione  In¬ 
ternazionale  ma  anche  di  dirigenti  e  funzionari 
dell’Area  Servizi  sociali,  culturali  ed  educativi. 

Si  decise  di  creare  un  ufficio  sotto  l’assessorato  alle 
politiche  sociali,  riconoscendo  tuttavia  che,  per  la  tra¬ 
sversalità  insita  nel  suo  agire,  doveva  lavorare  in  stret¬ 
ta  connessione  con  il  Sistema  educativo.  Si  decise, 
inoltre,  di  dare  la  gestione  diretta  in  convenzione  ad 
un’agenzia  esterna  specializzata:  venne  scelto  il  cen¬ 
tro  studi  “D.S.Regis”  per  la  sua  esperienza  nel  settore. 
Le  prime  iniziative  dell’Ufficio  Pace  sono  state  rivolte 
principalmente  alla  scuola,  ma  non  solo.  Eccole: 

1  )  Collaborazione  con  il  Comitato  Pace  e  Cooperazio¬ 
ne  Internazionale  e  altre  associazioni  esistenti  sul 
territorio  che  operano  in  questi  ambiti 

2)  Realizzazione  di  attività  e  percorsi  formativi  nelle 
scuole,  rivolti  ad  insegnanti  e  studenti,  sui  conflitti  e 
la  loro  gestione,  sullo  sviluppo  sostenibile, 
sull’educazione  alla  pace. 

3)  Realizzazione  di  corsi  di  formazione  e  informazio¬ 
ne  sul  servizio  civile  e  l’obiezione  di  coscienza. 

4)  Prevenzione  della  violenza  urbana  attraverso 
un’attività  di  sensibilizzazione,  formazione  di  ope¬ 
ratori  volontari  e/o  obiettori  di  coscienza  e  presen¬ 
za  sul  territorio,  con  particolare  attenzione  agli  spa¬ 
zi  a  rischio  e  “soggetti  a  vandalismo  diffuso’’. 

5)  Migliorare  la  conoscenza  delle  altre  culture,  anche 
attraverso  la  collaborazione  e  l’intervento  di  asso¬ 
ciazioni  che  svolgono  specifiche  attività  in  questo 
campo. 

Da  subito  ci  fu  una  buona  risposta  dalle  scuole,  in 
particolare  elementari  e  superiori:  il  primo  anno  ven¬ 
nero  richiesti,  in  particolar  modo,  gli  interventi  nelle 
classi.  L’anno  successivo  modificammo  le  nostre  pro¬ 
poste:  lavorare  solo  con  gli  insegnanti,  e  non  più  con 
le  classi,  perché  acquisissero  loro  stessi  le  abilità  per 
gestire  direttamente  le  attività  con  la  classe.  Dopo  un 
primo  disagio  degli  insegnanti,  legato  forse  alla  co¬ 
modità  di  delegare  all'esperto  (arriva  e  mi  risolve  il 
problema),  abbiamo  avuto  le  adesioni:  da  allora  ad 
oggi,  abbiamo  coinvolto  circa  80  insegnanti  per  i  cor¬ 
si  di  primo  livello  (alcuni  di  loro  hanno  frequentato  più 
corsi  su  temi  differenti  quali  il  conflitto,  la  comunica¬ 
zione,  la  mediazione)  e  circa  20  stanno  cominciando 
il  lavoro  successivo. 


Con  questi  ultimi  abbiamo  in  fase  di  realizzazione  un 
corso  che  ha  come  finalità  riflettere  su  come  insegna¬ 
re  per  formare,  nei  ragazzi,  gli  strumenti  personali  in¬ 
dispensabili  per  vivere  relazioni  costruttive  e  soddisfa¬ 
centi,  con  se  stessi  e  con  gli  altri. 

Nel  frattempo  si  sono  uniti  con  forte  impegno  e  deter¬ 
minazione  gli,  anzi  “le’’,  insegnanti  delle  scuole  mater¬ 
ne  e  dei  nidi:  con  loro  è  nata  l’idea  di  passare  dalla 
teoria  alla  pratica,  cioè  di  sperimentare  nelle  loro  clas¬ 
si  quello  che  hanno  appreso  nei  corsi  frequentati. 

Dal  secondo  anno  si  sono  aggiunti  corsi  per  i  genitori, 
suddivisi  per  fascia  di  età  dei  figli  in  quanto  i  problemi 
cambiano  a  seconda  dell'età.  L’inizio  è  stato  clamoro¬ 
so:  6  corsi  per  un  totale  di  più  di  100  genitori  coinvolti, 
che  hanno  portato  una  grande  voglia  di  confrontarsi, 
un  forte  bisogno  di  chiarirsi  cosa  potesse  essere  giu¬ 
sto  e  cosa  no  del  loro  modo  di  fare  con  i  figli,  un  po’ 
frastornati  dai  tanti  e  diversi  esperti  che  sono  a  dispo¬ 
sizione  oggi  (giornali,  tv...). 

Dato  il  terreno  fertile,  ecco  come  stanno  crescendo  a 
Chieri  i  semi  piantati: 

-  L’anno  scorso  è  nato,  in  collaborazione  con  il  Comi¬ 
tato  Pace  e  Cooperazione  Internazionale,  lo  “spor¬ 
tello  stranieri”  finalizzato  ad  accogliere  e  dare  ri¬ 
sposte  agli  stranieri  in  merito  agli  adempimenti  pre¬ 
visti  dal  decreto  legislativo  286/1998  e  successive 
modificazioni. 

-  Quest’anno  la  convenzione  è  stata  rinnovata,  in 
seguito  a  bando  vinto  dal  centro  “D.S.Regis”  in 
partnerariato  con  il  gruppo  Abele,  ed  ha  durata 
triennale:  ciò  consente  di  poter  progettare  ed  in¬ 
vestire  a  medio  e  lungo  termine.  Si  stanno,  quindi, 
concretizzando  il  consiglio  comunale  dei  ragazzi, 
nato  dalle  intenzioni  del  Tavolo  di  “Chieri-città 
educativa”;  un  tavolo  cittadino  con  le  forze  dell'or¬ 
dine;  un  percorso  di  mediazione  tra  pari;  un  centro 
di  documentazione.... 

In  totale  in  quattro  anni  hanno  partecipato  alle  attività 
dell’Ufficio  Pace  circa  550  cittadini. 

Un  risultato  superiore  alle  aspettative  ...ma  inferiore 
alle  attese  per  i  prossimi  anni! 

Anna  Mirenzi,  Stefania  Gavin, 

equipe  dell'Ufficio  pace 
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a  cura  di  Sergio  Albesano  -  libri@nonviolenti.org 


Nandino  Capovilla  Elisabetta  Tusset, 

Aquiloni  preventivi,  Michele  Di  Salvo  Editore, 

Napoli  2003,  pagg.  100,  6  8,00 

Dal  dramma  di  violenza  che  la  scorsa  estate  si  è  im¬ 
presso  nella  carne  del  coautore  Nandino  Capovilla  nei 
territori  occupati  è  nato  in  lui  un  preciso  dovere  morale  di 
denuncia  del  mostruoso  abisso  di  ingiustizia  e  di  illega¬ 
lità  che  ha  visto  con  i  suoi  occhi.  Se  prima  di  partire  per 
la  Palestina  conosceva  l’irresponsabile  falsità  della  mag¬ 
gior  parte  dei  nostri  mezzi  di  comunicazione  nel  testimo¬ 
niare  questa  lunga  e  terribile  occupazione  militare,  ora 
che  è  tornato,  leggendo  le  analisi  che  vengono  pubbli¬ 
cate,  è  preso  dal  disgusto  e  vorrebbe  trovare  tutti  i  modi 
possibili  per  testimoniare  ciò  che  ha  vissuto. 

Elisabetta  Tusset,  che  sa  abilmente  trasportare  sull’in¬ 
chiostro  la  sua  passione  per  la  pace  e  la  giustizia  tra  i 
popoli,  ricevendo  ogni  sera  in  Italia  i  messaggi  di  posta 
elettronica  che  Capovilla  spediva  a  tanti  amici  dalla 
città  di  Nablus,  ha  elaborato  i  resoconti  e  i  pensieri  in 
una  sorta  di  controcanto,  riuscendo  perfettamente  a 
sviluppare  questa  riflessione  con  profondità  politica,  fi¬ 
nezza  femminile  e  praticità  di  mamma. 

Mons.  Luigi  Bettazzi,  attento  osservatore  e  coraggioso 
testimone  di  tante  storie  di  oppressione  e  ingiustizia, 
già  presidente  del  movimento  Pax  Christi  del  quale 
fanno  parte  Capovilla  e  Tusset,  ha  scritto  la  prefazione 
al  libro. 

Anche  l’intervista  riportata  in  appendice  a  un  testimone 
diretto  del  dramma  palestinese,  padre  Jalil,  rappresenta 
un  documento  forte,  chiaro  e  decisamente  fuori  dal  coro. 
Cento  pagine  di  appassionate  analisi  diventano  prova 
documentaria  di  un  lento  genocidio  che  si  consuma 
nell’indifferenza  del  mondo. 

Capovilla  confessa  che,  ogni  volta  che  rivede  la  fotogra¬ 
fia  posta  in  copertina,  dove  un  soldato  apre  e  ispeziona 
un’ambulanza,  non  si  pente  di  aver  rischiato  un  po’  trop¬ 
po  nel  fissare  in  tante  immagini  presenti  nei  volume  le 
gravissime  violazioni  dei  diritti  del  popolo  palestinese. 
La  cronaca  da  Nablus  dell’inizio  del  mese  di  settembre 
ci  aggiorna  drammaticamente  di  un’incursione,  fortu¬ 
natamente  senza  vittime,  dell’esercito  di  occupazione 
negli  ambulatori  del  centro  di  Medicai  Relief,  a  cui  so¬ 
no  devoluti  i  proventi  delle  vendite  di  questo  libro  e  nel 
quale  l'autore  era  ospitato  un  mese  prima. 

Alle  parole  di  Capovilla:  “Appena  ci  è  possibile  dob¬ 
biamo  spostarci  con  il  corpo  e  con  il  cuore  più  vicino  a 
chi  soffre,  per  passare  dai  libri  di  storia  al  libro  violen¬ 
tato  della  vita  di  ogni  Cristo  sulla  Terra”,  rispondono  le 
parole  di  Tusset:  “Perché  è  l’oblio  quello  che  vogliono. 
Non  il  silenzio  attonito  del  dolore  improvviso,  né  quello 
ostile  dell'ira,  ma  l’assenza  di  voce  destinata  a  coloro 
che  si  decide  di  ignorare”. 


J.  HILL,  Ognuno  può  fare  la  differenza,  Corbaccio, 
Milano  2002,  pagg.  210,  6  13 

“Se  sei  convinto  di  essere  troppo  piccolo  per  essere 
efficace,  allora  non  ti  sei  mai  trovato  nel  letto  con  una 
zanzara.”  All’esempio  della  zanzara  hanno  creduto 
tante  persone,  come  ad  esempio  Erin  Brockovich,  por¬ 
tata  da  Julia  Roberts  sul  grande  schermo.  Ci  ha  credu¬ 
to  l’infermiera  statunitense  Terri  Swearingen,  che  per 
opporsi  a  un  dannosissimo  inceneritore  di  rifiuti 
nell’Ohio  ha  seguito  per  mesi  il  governatore  di  quello 
Stato,  George  Voinovich,  definito  dalla  stampa  “un  sal¬ 
sicciotto  sui  rifiuti”.  Usando  spirito  creativo  e  senso 
dell’ironia,  Terri  ha  disseminato  le  strade  percorse  dal 
governatore  di  salsicciotti,  distribuendoli  ai  passanti  e 
riproducendoli  su  volantini  e  manifesti.  In  un’occasione 
è  riuscita  persino  a  far  desistere  Voinovich  dal  tenere 
un  discorso,  sommerso  dal  senso  del  ridicolo.  Alla  fine 
sono  state  emesse  severe  norme  che  regolano  l’emis¬ 
sione  dei  fumi  tossici  dagli  inceneritori. 

All'esempio  della  zanzara  ha  creduto  il  contadino  giap¬ 
ponese  Masanobu  Fukuoka,  che  con  il  suo  metodo 
senza  fertilizzanti  e  senza  erbicidi  è  riuscito  a  far  rina¬ 
scere  terreni  desertici  in  Africa,  Asia  ed  Europa.  Tra 
l’altro  le  sue  colture  hanno  rese  pari  a  quelle  che  utiliz¬ 
zano  gli  erbicidi.  All’età  di  ottantaquattro  anni  Fukuoka 
ha  ricevuto  il  premio  Magsaysay,  il  Nobel  asiatico,  per 
il  suo  contributo  al  benessere  dell’umanità. 

All’esempio  della  zanzara  ha  creduto  la  stessa  autrice 
del  libro,  che  fino  a  qualche  anno  fa  si  preoccupava  sol¬ 
tanto  di  quanti  soldi  riusciva  a  guadagnare.  Poi  un  inci¬ 
dente  stradale  i’ha  portata  a  riflettere  sulla  sua  vita  e  su 
come  va  male  il  mondo.  Ha  allora  scoperto  che  negli  Sta¬ 
ti  Uniti  il  97%  delle  foreste  di  sequoie  sono  state  distrutte 
e  ha  iniziato  a  pensare  che  la  sua  inattività  contribuiva 
all’ingiustizia  del  mondo.  Così  è  andata  in  una  di  queste 
foreste  in  fase  di  disboscamento  da  parte  della  multina¬ 
zionale  Maxxam-controlled  Pacific  Lumber  Company  ed 
è  salita  su  una  sequoia  millenaria.  Pensava  di  restarci 
qualche  giorno;  invece  ci  si  è  fermata  settecentotrentotto 
giorni,  senza  mai  rimettere  piede  a  terra!  Alla  fine  la  mul¬ 
tinazionale  ha  rinunciato  ad  abbattere  la  sequoia. 

Certo,  sono  azioni  “airamericana"  e  viene  da  chiedersi 
se  vale  la  pena  restare  per  due  anni  su  una  pianta  (co¬ 
me  non  ricordare  il  barone  rampante!)  per  impedire 
che  sia  divelta,  quando  i  problemi  che  affronta  l’uma¬ 
nità  sono  immensi  e  più  gravi.  Ma  guardando  agli  Stati 
Uniti  è  meglio  lasciarsi  ispirare  dagli  esempi  di  Tho- 
reau  che  ai  manager  della  Enron  o  ai  cowboy  che  con¬ 
sigliano  Bush.  Ed  è  comunque  meglio  che  restare  inat¬ 
tivi  a  scuotere  la  testa  lamentandosi  del  male,  senza 
però  muovere  un  dito  per  contrastarlo. 
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AA.VV.,  Persona  e  comunità,  Città  Aperta  Edizioni. 
Traina  EN  2003,  pagg.  91, 6  8 

A  sessant’anni  dall’assassinio  dei  giovani  della  Rosa 
Bianca,  l’associazione  che  si  ispira  idealmente  alle 
idee  di  Sophie  e  Hans  Scholl  e  di  Christoph  Probst,  lan¬ 
cia  la  prospettiva  culturale  e  politica  relativa  ai  due 
concetti  di  “persona”  e  di  “comunità",  antichi  come  le 
montagne,  ma  ancora  freschi  come  acqua  di  sorgente. 
La  persona  non  è  l’individuo  che  riduce  la  libertà  all'as¬ 
senza  di  legami  e  che  vive  nel  timore  di  essere  toccato 
e  contagiato  da  tutto  ciò  che  non  è  “io”.  La  comunità 
non  è  una  gabbia  che  soffoca  e  annichilisce  le  singo¬ 
larità  e  non  si  riduce  neppure  all’appartenenza  a  un 
gruppo  etnico,  a  una  terra,  a  una  lingua.  La  persona  è 


“essere-con”,  è  desiderio  di  relazioni;  di  conseguenza 
la  comunità,  cioè  il  “tra  noi”,  è  la  linfa  indispensabile 
per  la  piena  fioritura  dell’io. 

La  relazione  fra  persona  e  comunità  per  funzionare  ha 
bisogno  di  un  metodo  incentrato  sull’integrazione,  che 
permette  di  partire  con  il  piede  giusto  verso  il  raggiun¬ 
gimento  di  alcuni  obiettivi  culturali  e  politici  individuati 
come  prioritari:  la  tutela  dell'Interiorità,  la  cura  della  vi¬ 
ta,  la  formazione  al  sapere  critico,  la  convivenza  delle 
differenze,  il  governo  dell’economia,  la  riforma  dello 
Stato  sociale,  la  politica  democratica,  le  istituzioni  in¬ 
ternazionali  per  la  pace  nel  mondo. 

Giovanni  Colombo 
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UN  VESCOVO 
FUORI  DAL  CORO 

Caro  Direttore, 

prendo  atto  con  piacere  del  fatto  che  la  rivista  da  lei 
diretta  tiene  in  grande  considerazione  quei  preti  e 
quei  vescovi  della  Chiesa  Cattolica  che  hanno  dato 
un  impagabile  contributo  alla  causa  della  Pace  e  del¬ 
la  Nonviolenza:  mi  riferisco,  lo  avrà  capito,  a  Monsi¬ 
gnor  Romero,  a  Monsignor  Tonino  Bello,  don  Lorenzo 
Milani... 

Se  però  vuole  conoscere  la  mia  opinione  al  riguardo, 
non  dimenticherei  preti  e  vescovi  ancora  viventi,  an¬ 
cora  attivi,  ancora  impegnati  nella  testimonianza  del 
Vangelo  della  pace,  della  giustizia,  del  rifiuto  di  ogni 
compromesso  con  chi  ama  la  guerra  e  la  violenza. 
Esprimerei  ad  esempio  solidarietà  al  vescovo  di  Ca¬ 
serta  Monsignor  Raffaele  Nogaro  che  di  recente  è  sta¬ 
to  duramente  attaccato  da  alcuni  grossi  calibri  del 
mondo  politico  e  religioso  (l’ex  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  Cossiga  e  diversi  parlamentari  della  mag¬ 
gioranza  ed  il  governo  ne  hanno  chiesto  esplicita¬ 
mente  le  dimissioni...)  per  aver  affermato  che  “il  terro¬ 
rismo  non  si  combatte  con  le  armi”  e,  in  riferimento  al¬ 
la  strage  di  Nassirya,  che  “bisogna  fare  attenzione  a 
non  esaltare  il  culto  dei  martiri  degli  eroi  della  patria, 
strumentalizzando  la  morte  di  questi  nostri  giovani  per 
legittimare  guerre  ingiuste”. 

Dal  punto  di  vista  evangelico  la  posizione  di  Monsi¬ 
gnor  Nogaro  è  molto  più  condivisibile  di  quella  dei 
cappellani  militari  che  continuano,  imperterriti,  a  tes¬ 
sere  le  lodi  dei  soldati  che  “ubbidendo,  compiono  il 
loro  dovere”.  Infatti  nella  scala  dei  valori  Evangelici 
(si  veda  ad  esempio  il  Discorso  della  Montagna,  il  di¬ 
scorso  al  giovane  ricco,  il  discorso  escatologico...) 
al  primo  posto  troviamo  l'AMORE,  la  FEDELTÀ  ai  co- 
mandamenti  del  decalogo,  la  GIUSTIZIA,  la  PACE,  la 
SOBRIETÀ  (“accontentatevi  delle  vostre  paghe...”  - 
dice  Giovani  Battista  ai  soldati  romani...  possiamo 
noi  definire  sobri,  frugali,  disinteressati  quei  militari 
che,  per  aver  passato  un  anno  in  Libano,  in  Somalia, 
in  Bosnia,  in  Afghanistan,  sono  arrivati  a  riscuotere 
230  milioni  di  vecchi  lire?)  non  certo  il  patriottismo  o 
l’ubbidienza  incondizionata  all’autorità  civile,  milita¬ 
re,  religiosa. 

Il  cristiano  compie  il  suo  dovere  quando  rispetta  que¬ 
sta  scala  di  valori  non  quando,  coprendosi  dietro  il 
paravento  dell’ubbidienza  agli  ordini  di  un  primo  mini¬ 
stro,  di  un  generale,  di  un  vescovo,  di  un  vescovo-ge¬ 
nerale  (questa  ambigua  figura  è  presente  anche  in 
paesi  dove  la  religione  cattolica  è  praticata  da  meno 


del  5%  della  popolazione;  persino  l’Indonesia,  dove 
vive  la  comunità  musulmana  più  numerosa  al  mondo, 
ha  nelle  file  delle  forze  armate  cappellani  militari  cat¬ 
tolici  e  vescovo-generale-cardinale...)  pensa  e  agisce 
in  modo  contrario  al  Vangelo. 

Le  alte  sfere  vaticane  hanno  fatto  molto  male  a  pren¬ 
dere  le  distanze  da  Nogaro:  invece  di  criticare  il  Ve¬ 
scovo  di  Caserta,  Ruini,  Betori,  Sodano  e  i  loro  segua¬ 
ci  avrebbero  dovuto  iniziare  una  salutare  autocritica. 
Se  vogliono  così  bene  ai  soldati  perché,  prima  e  dopo 
le  tante  belle  parole  per  i  19  caduti  di  Nassiryia  non  ne 
hanno  spesa  neppure  una  per  22  -  anche  loro  militari, 
anche  loro  italiani,  anche  loro  in  “missione  di  pace”  - 
morti  a  causa  dell’uranio  impoverito  e  per  i  circa  200 
(ma  se  varchiamo  i  confini  nazionali  l’ordine  di  gran¬ 
dezza  è  un  altro...)  che,  a  meno  di  un  miracolo,  faran¬ 
no  la  stessa  fine? 

Il  peccato  di  omissione,  che,  come  ci  ha  ricordato  il 
brano  del  Vangelo  letto  la  mattina  del  18  novembre 
nella  basilica  di  San  Paolo  in  Roma  per  i  solenni  fu¬ 
nerali  di  stato,  è  il  peccato  più  grave,  quello  che  ve¬ 
ramente  può  significare  la  dannazione  eterna,  non  è 
anche  dimenticarsi  di  dire  ai  giovani  in  divisa  (e  a  co¬ 
loro  che,  forse  anche  per  la  scarsa  informazione,  me¬ 
ditano  di  intraprendere  la  carriera  militare...)  cose  im¬ 
portanti,  molti  importanti  sulla  vera  natura  e  sulle  ve¬ 
re  finalità  delle  armi  delle  tecnologie  in  dotazione 
esercito? 

Davanti  a  Dio,  l'unico  ESSERE  al  quale,  come  dice 
l’Apostolo  di  Pietro  negli  Atti,  dobbiamo  obbedienza 
totale  ed  incondizionata,  il  comportamento  dei  piloti 
israeliani  che  ultimamente  si  sono  opposti  all’ordine  di 
bombardare  villaggi  civili  palestinesi,  non  è  preferibi¬ 
le  una  preferibile  a  quello  dei  nostri  soldati  e  delle  no¬ 
stre  soldatesse...  “cattoliche”  che  sono  dette  pronte  a 
fare  anche  questo  tipo  di  bombardamento  se  riceve¬ 
ranno  l’ordine? 

Rondina  Francesco 

Fano 


UN  PONTIFICATO 
COMPLESSO 

“Se  sbaglio  mi  corigerete”,  disse  Giovanni  Paolo  II  nel 
suo  primo  intervento  da  Papa.  È  anche  per  questo 
che,  da  laico,  penso  che  dopo  un  quarto  di  secolo  si 
possa  tentare  un  piccolo  bilancio  del  suo  pontificato, 
anche  se  in  pochi  gli  osano  fare  delle  critiche,  forse 
sedotti  (per  interesse?),  dalla  suggestione  del  grande 
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comunicatore  che  ha  sconfitto  il  comuniSmo  (come  se 
i  primi  cristiani  non  fossero  stati  “comunisti”  ed  in  ogni 
messa  non  si  celebrasse  la  comunione).  Mah!  Visto 
che  lo  si  vuol  santificare,  farò  l’avvocato  del  diavolo  o 
delle  cause  perse. 

Questo  Papa,  pur  essendo  stato  molte  volte  uno  dei 
pochi  tra  i  grandi  a  proclamare  la  necessità  della  pa¬ 
ce  ed  a  bandire  la  guerra  come  un’avventura  senza  ri¬ 
torno,  non  mi  fa  dimenticare  il  suo  affrettato  ed  impru¬ 
dente  riconoscimento  della  Slovenia  e  della  Croazia 
proclamatesi  indipendenti  dalla  Yugoslavia.  Era  diffi¬ 
cile  immaginare  la  risposta  serba  e  le  relative  conse¬ 
guenze?  Perché  la  tanto  declamata  diplomazia  vati¬ 
cana  non  fece  un’efficace  opera  di  mediazione?  Era¬ 
no  così  potenti,  intoccabili  o  inconfessabili  gli  interes¬ 
si  politico-economici?  Oppure  ha  fatto  velo  la  volontà 
di  separare  i  fratelli  cattolici  dagli  ortodossi  serbi? 

Su  quest’ultimo  interrogativo  si  innesta  poi  un’altra  do¬ 
manda:  cosa  si  è  fatto,  oltre  alla  dichiarazione  di  prin¬ 
cipio,  per  il  dialogo  tra  cristiani?  Fino  a  che  punto  il 
primato  della  Chiesa  cattolica  romana  è  ancora 
d’ostacolo  all’incontro  con  le  altre  chiese?  E  il  proble¬ 
ma  del  celibato  dei  sacerdoti,  il  maschilismo  dell’or¬ 
ganizzazione  gerarchica  cattolica?  Basta  enfatizzare 
in  ogni  occasione,  in  modo  teologicamente  discutibi¬ 
le,  la  figura  e  il  ruolo  della  Madonna  per  esorcizzare  la 
presenza  di  tutte  le  donne  giustificando  il  predominio 
maschile  nella  realtà  ecclesiale? 

Basta  nominare  nuovi  santi  più  a  destra  che  a  manca 
per  accrescere  il  consenso  di  nuovi  proseliti?  Il  mo¬ 
dello  è  la  figura  “contraddittoria”  del  Cristo  morto  in 
croce,  o  si  indulge  in  un  disegno  di  una  croce  ege¬ 
mone  ed  all’occorrenza  impugnata  come  una  spada? 
Ai  “comunisti”  ed  agli  “adulteri”  non  si  dà  la  comunio¬ 
ne,  ma  a  chi  va  in  guerra  i  cappellani  generosamente 
elargiscono  la  apostolica  benedizione.  Perché  il  cate¬ 
chismo  della  Chiesa  Universale  ancora  nel  1992  giu¬ 
stifica  l’omicidio  per  legittima  difesa?  Perché  partiti 
politici  di  ferventi  cattolici  possono  tranquillamente 
votare  la  partecipazione  a  guerre  di  aggressione  in 
ogni  parte  del  mondo  senza  temere  scomuniche  e 
rimbotti,  ma  si  è  maschiamente  intransigenti  con  le 
donne  che  decidono  di  abortire?  Non  si  trasgredisce 
allo  stesso  comandamento?  È  opinione  di  molti  che, 
grazie  alla  sua  alleanza  con  il  potere,  la  Chiesa  catto¬ 
lica  sia  potuta  sopravvivere  per  duemila  anni  e  solo 
così  abbia  potuto  continuare  a  trasmettere  il  messag¬ 
gio  di  Cristo,  pur  fra  tante  contraddizioni.  Ancora  una 
volta  si  rivela  scarsa  fiducia  nel  Dio  in  cui  si  dice  di 
credere:  sono  stati  i  tradimenti  al  suo  messaggio  a 
consentire  che  fosse  tramandato.  Non  mi  convince. 
Se  i  testimoni  di  Cristo  fossero  “morti”  per  testimoniar¬ 
lo,  sarebbe  toccato  a  Dio  suscitare  nuovi  testimoni  se¬ 


condo  il  suo  disegno;  chissà,  magari  in  altri  continen¬ 
ti  e  con  altri  profeti. 

Sappiamo  vedere  i  segni  dei  tempi?  I  cattolici,  almeno 
quanto  gli  altri  cristiani,  si  sono  invece  arrogati  il  dirit¬ 
to  di  essere  gli  unici  depositari  dell’autentica  storia 
della  salvezza.  Sono  loro  i  “sedicenti”  interpreti  del  di¬ 
segno  di  Dio.  Ritorna  ancora  la  tentazione  del  deserto 
sul  dominio  del  mondo,  la  pretesa  costantiniana,  lo 
credo  ancora  infantilmente  (beati  fanciulli?)  che:  “il 
mio  regno  non  è  di  questo  mondo”  e  che  la  fedeltà  a 
Cristo  non  si  possa  misurare  con  il  successo  mediati- 
co,  ma  piuttosto  con  le  parole  del  Cristo:  siate  lievito 
nel  pane  e  il  seme  che  muore.  Ma  questa  “imitazione 
di  Cristo”  non  riesce  quasi  mai  e  per  non  metterci  in 
discussione  la  giustifichiamo  accettiamo  come  una 
“umana  debolezza.  Non  fanno  così  anche  i  pagani? 
Dopo  25  anni  abbiamo  un  pontificato  sempre  più  ico¬ 
na  dell’accettazione  della  sofferenza,  mentre  cresco¬ 
no  le  guerre  e  la  fame  e  le  diseguaglianze  del  libero 
mercato  e  dell'esportazione  della  “democrazia".  La 
Chiesa  delle  masse  oceaniche,  la  Chiesa  “trionfante”, 
secondo  i  canoni  temporali  di  Cesare  e  anche  troppo 
spesso  di  Mammona,  mi  rattrista.  Non  bastano  poche 
briciole  di  condanna  al  sistema  economico  mondiale 
dominante,  lasciate  cadere  dal  tavolo,  per  farmi  di¬ 
menticare  il  latente  pericolo  del  Papa  re,  del  potere 
secolare  accomodante,  se  non  connivente,  con  i  po¬ 
tenti  di  turno.  Da  una  parte  la  Compagnia  delle  Opere 
che  incita  al  consumismo  con  giornate  di  pelosa  soli¬ 
darietà  (colletta  della  spesa),  dall’altra  le  beatitudini, 
l’esempio  di  Francesco.  Come  non  chiedersi  se  un 
piatto  di  buoni  scuola  o  di  sovvenzioni  alle  cliniche 
private  valga  la  fedeltà  al  Vangelo?  Come  possano 
cristianesimo  e  liberismo  coniugarsi  senza  tradire  la 
croce?  Sì,  possiamo  invocare  la  complessità  della 
realtà  umana,  la  mia  infinita  piccolezza,  per  raffrenare 
il  giudizio  su  un  pontificato  così  complesso. 

Possiamo  ricordare  anche  tutti  gli  interventi  evangeli¬ 
camente  profetici  di  questo  pontefice,  ma  restano 
sempre  più  sullo  sfondo.  Che  ne  è  stato  dell’enuncia¬ 
zione  della  “nuova  evangelizzazione”  proclamata  ad 
Haiti  nel  1980? 

Invece  quello  che  emerge  è  una  Chiesa  "accomodan¬ 
te”  nei  fatti.  Un  Avvenire  (organo  della  CEI)  che  censu¬ 
ra  gli  stessi  discorsi  del  Pontefice,  troppo  stanco  per 
controllare  un  curia  romana  che  sta  forse  cercando  una 
rivincita  dopo  due  precedenti  papati  “lombardi”. 

Non  bastano  sempre  nuove  nomine  di  cardinali  per 
garantire  una  successione.  Non  vorrei  che  il  prossimo 
papa  fosse  Paolo  Giovanni  Ruini  I. 

Adriano  Moratto 

Brescia 
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Coordinamento  nazionale 

del  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Verbale  dell’Incontro  del  4  ottobre  2003  nella  sede  di  Verona 


Presenti: 

Piercarlo  Racca,  Daniele  Lugli,  Claudia  Pallottino,  Adria¬ 
no  Moratto,  Elena  Buccoliero,  Raffaella  Mendolia,  Fran¬ 
ca  Niccolini,  Marco  Baleani,  Franco  Perna,  Luciano  Ca¬ 
pitini,  Angela  Dogliotti,  Alberto  Trevisan,  Luca  Giusti, 
Flavia  Rizzi,  Matteo  Soccio,  Mao  Vaipiana,  Marco  Bran¬ 
dini,  Davide  Martina,  Sergio  Salzano. 

Assenti  giustificati:  Pasquale  Pugliese,  Massimilia¬ 
no  Pilati,  Rocco  Pompeo. 

Verso  il  21°  Congresso  del  MN  -  Il  40°  anniver¬ 
sario  di  Azione  Nonviolenta 

Si  preparano  per  il  2004  due  momenti  importanti:  il  con¬ 
vegno  di  Azione  Nonviolenta  (primavera  ’04)  e  il  con¬ 
gresso  del  MN  (autunno). 

Il  convegno  avrà  la  massima  apertura  verso  tutti  gli  inte¬ 
ressati  al  percorso  della  nonviolenza.  Sin  dalla  sua  prepa¬ 
razione  si  cercherà  di  promuovere  il  maggior  coinvolgi¬ 
mento  tra  le  associazioni,  i  movimenti  e  le  reti  che  si  muo¬ 
vono  in  ambito  nonviolento,  ed  anche  nel  campo  dell’infor¬ 
mazione,  cercando  collaborazioni  e  nuovi  contatti. 

Il  congresso  è  rivolto  in  particolare  a  quanti  sono  attivi  nel 
MN,  perché  è  quello  un  momento  non  solo  per  elaborare 
contenuti  e  strategie,  ma  anche  per  affidare  compiti  e  as¬ 
segnare  responsabilità,  cominciando  dal  rinnovamento 
del  coordinamento  e  della  segreteria.  Per  questo  è  impor¬ 
tante  il  percorso  di  avvicinamento,  nella  consapevolezza 
che  da  li  deriveranno  i  frutti  che  il  congresso  potrà  dare. 

Orientamenti  per  la  rivista  nel  2004 

Il  giorno  precedente  il  coordinamento  si  è  tenuta  l’an¬ 
nuale  riunione  di  redazione  di  Azione  nonviolenta.  La 
valutazione  della  rivista  è  positiva,  è  confermata  l’impo¬ 
stazione  attuale  e  le  rubriche,  si  aggiunge  la  periodica 
segnalazione  di  libri,  articoli  e  programmi  televisivi,  non¬ 
ché  la  ripresa  di  articoli  e  temi  affrontati  in  questi  qua¬ 
rantanni.  Sono  da  sviluppare  le  interviste,  i  collegamen¬ 
ti  con  riviste  analoghe  di  altri  paesi  europei,  le  rubriche 
sulle  azioni  nonviolente  e  sulla  Rete  Lilliput,  gli  spazi  ri¬ 
servati  all’educazione  e  al  conflitto  in  Medio  Oriente. 

La  produzione  di  cassette  su  esperienze  sto¬ 
riche,  internazionali,  di  nonviolenza 

È  in  via  di  completamento  il  progetto  per  il  doppiaggio  e 
la  riproduzione  di  videocassette  su  alcune  importanti 
esperienze  di  nonviolenza.  Si  sta  verificando  la  possibi¬ 
lità  di  strutturare  un  progetto  da  presentare  per  una  ri¬ 
chiesta  di  finanziamento  specifica. 


Un  campo  estivo  a  Borgo  Pace 

Si  terrà  a  Borgo  Pace  (Marche)  nella  seconda  metà  di 
luglio  un  campo  estivo  di  una  settimana  rivolto  ad  un 
gruppo  di  15  giovani,  ma  aperto  ad  altri  amici  della  non¬ 
violenza  che  desiderino  trascorrere  qualche  giornata  in¬ 
sieme  e  mettere  le  loro  conoscenze  ed  esperienze  a  di¬ 
sposizione  dei  ragazzi.  Il  campo  non  rientrerà  tra  le  pro¬ 
poste  MIR-MN  ma  tra  i  campi  amici. 

Servizio  Civile  volontario  al  MN 

Il  2  gennaio  inizieranno  il  servizio  civile  volontario  al  MN 
3  ragazze  e  1  ragazzo.  Si  mette  all’ordine  del  giorno  di 
un  prossimo  coordinamento  una  discussione  più  ampia 
sul  valore  del  nuovo  servizio  civile  volontario. 

Campagna  per  un’Europa  neutrale  /  Salone 
dell’Editoria  per  la  Pace 

Si  presenta  l’iniziativa  che  si  svolgerà  a  Venezia  l’8  dicem¬ 
bre,  nell’ambito  del  Salone  dell’Editoria  per  la  Pace.  Te¬ 
nendo  in  considerazione  le  resistenze  raccolte  intorno  al¬ 
la  parola  “neutrale",  si  stabilisce  di  pubblicare  su  Azione 
Nonviolenta  un  articolo  che  chiarisca  ed  illustri  questa 
proposta  ed  il  significato  di  neutralità  militare,  non  politica. 

Pubblicazione  del  libro  Convertirsi  alla  non¬ 
violenza? 

Il  libro  è  stampato,  verrà  presentato  a  Venezia  al  Salone 
dell’Editoria  per  la  Pace. 

Corpi  civili  di  pace 

Prosegue  la  partecipazione  al  coordinamento  “Verso  i 
CCP”.  Ci  si  sta  concentrando  su  un  disegno  di  legge  o 
una  proposta  istituzionale  per  definire  una  copertura 
giuridica  per  chi  partecipa  a  queste  esperienze,  oggi 
garantita  solo  agli  obiettori  di  coscienza  all’estero.  È 
stata  richiesta  un  consulenza  legislativa  sulla  realtà  at¬ 
tuale,  per  poi  arrivare  ad  una  proposta  da  presentare  e 
sostenere. 

Decennio  sull’educazione  alla  pace  e  alla 
nonviolenza 

Prosegue  il  contatto  con  il  coordinamento  padovano  per 
il  decennio  sull’educazione  alla  pace  e  alla  nonviolenza, 
per  impostare  nei  prossimi  anni  attività  educative  sulla 
cultura  della  pace.  È  in  preparazione  un  convegno  che 
si  terrà  a  Verona.  Nel  contempo  l'on.  Ruzzante  alla  Ca¬ 
mera  ha  presentato  una  legge  sul  Decennio  che  sarà 
necessario  sostenere. 
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Con  il  tuo  aiuto  ce  la  possiamo  fare. 
Sottoscrivi  subito  l'abbonamento 


Versamento  di  6  25,00  sul  conto  corrente  postale  n.  10250363 
intestato  ad  Azione  nonviolenta,  oppure  con  bonifico  bancario  sul  conto  corrente  n.  18745455 
presso  Bancoposta,  Succursale  7,  Agenzia  Piazza  Bacanal,  Verona,  ABI  07601 ,  CAB  11700, 
oppure  con  assegno  bancario  non  trasferibile  intestato  ad  Azione  nonviolenta 
(via  Spagna,  8  -  37123  Verona) 

Nella  causale  specificare  “Abbonamento”  ed  indicare  con  precisione  il  proprio  indirizzo. 


* 


Azione  nonviolenta  PIÙ... 


Anche  quest’anno  offriamo  ai  nostri  lettori  un’occasione  da  non  perdere! 

La  possibilità  di  effettuare  abbonamenti  cumulativi  alle  seguenti  tariffe  agevolate 
(con  un  risparmio  medio  di  10  euro): 


Azione  nonviolenta  +  Gaia 

Azione  nonviolenta  +  Adista 

Azione  nonviolenta  +  Nigrizia 

Azione  nonviolenta  +  Missione  Oggi 

Azione  nonviolenta  +  Guerre  &  Pace 

Azione  nonviolenta  +  Cem  Mondialità 

Azione  nonviolenta  +  Quaderni  di  Satyagraha 


€  35  (anziché  45) 
€  65  (anziché  77) 
€  40  (anziché  48) 
€  40  (anziché  48) 
€  50  (anziché  57) 
€  40  (anziché  50) 
€  47  (anziché  55) 


Per  usufruire  di  tale  opportunità  basta  utilizzare  il  bollettino  del  conto  corrente  postale  n°  10250363  (intestato  a 
Azione  nonviolenta  -  Via  Spagna,  8  -  37123  -  Verona)  versare  l'importo  relativo  all’abbonamento  cumulativo 

desiderato  e  specificare,  nella  causale:  “Abbonamento  cumulativo  con  la  rivista . 
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SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  €  15,50 
Tecniche  della  Nonviolenza  €  7,75 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa  €  9,80 
Italia  nonviolenta  €  6,20 
Il  potere  di  tutti  €  13,90 
Vita  religiosa  €  5,00 
Opposizione  e  liberazione  €  10  00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  zio,  € 

Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  o,  €  13.4 

Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico  € 

L'eresia  di  Aldo  Capitini  €1-0 

La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini,  €  15.51 

Elementi  dell’esperienza  religiosa  contemporanea  '  €6.0 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia  €7,25 

Civiltà’  occidentale  e  rinascita  dell’India  €  63 

La  forza  della  verità  €  31  10 

Gandhi  parla  di  Gesù  €  6,70 

Vivere  per  servire  €  8,25 

Gandhi  parla  di  se  stesso  €  8,80 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza  €  1 1 ,80 

MohanMàlà  €  3,60 

Ogni  giorno  un  pensiero  €  f 

Antiche  come  le  montagne  €6,80 

La  mia  vita  per  la  libertà  € 

L’arte  di  vivere  €  8,80 

La  forza  della  nonviolenza  €  50 

Chi  segue  il  cammino  della  Verità  non  inciampa  €  7,50 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  ai  giovani  nasi  €9. 
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Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile  '  gis  € 

Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli  .€6.20 

Riscoprire  Gandhi  li,  €  2 
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Introduzione  alla  vita  interiore  €  14,45 
L'area  aveva  una  vigna  per  vela  €  1 4,45 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti  €  10  35 
Wnoéa  o  il  nuovo  pellegrinaggio  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  LEV  TOLSTOJ 

La  vera  vita  €  9, 

Tolstoj  verde  .  ritti),  € 

Tolstoj,  il  profeta  i  ici  di  Tolstoj,  €  1 3,4 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Don  Milani  e  la  pace  Catti  Giovanni,  €  10,35 

Verso  la  scuola  di  Barbiana  Simeone,  €  15,50 

Dediche  a  Don  Milani  ■  €25.8 

I  Care,  ancora,  reo.  € 

Lettera  a  una  professoressa  ninna.  €  9.30 

Milani  don  Lorenzo,  €  18,00 

F.  Gesuladi,  JL  Corzo  Toral,  €  9,30 
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AA.W 

AA.VV 


Albesano  Sergio 

Amnesty International  :  ori  €  8,8 
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Barbarossa  Imma  ;  i 
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Centro  nuovo  modello  di  Sviluppo 
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Eknath  Easwaran 
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Houver  Gerard  Jean  e 
I.P.RJ.  (a  cura  dell’),  Se 


Marlin  Brian 
Melodia  Davide 
Michalos  Alex  C 


PatfoortPat 

Peyretti  Enrico  La  politica  e 
Peyretti  Enrico  Per  perdere 
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PutzErna 

Romero  Oscar  Arnulfo 


Semelin  Jacques 
Semelin  Jacques 
Semelin  Jacques 
Springer  Elisa 
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ToulatJean 


LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LAN GER 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer  i  »  €  1 1 

Scritti  sul  Sudtirolo  anger,  €  14,98 

La  scelta  della  convivenza  anger,  €4.13 
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Intervista  ad  Adriano  Sofri  35  min,  € 
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Cartolina  della  nonviolenza  €  0,50 
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SUORE  NON  VIOLENTE 

in  azione  per  la  pace 

ANCHE  LA  SINISTRA 

fa  i  conti  con  la  nonviolenza 


E  BRAVE  LE  DONNE! 

Servizio  civile  batte  militare  dieci  a  uno 
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Editoriale 


La  SINISTRA  fai  conti 
con  la  NONVIOLENZA 


di  Mao  Vaipiana 


In  questi  ultimi  mesi  si  è  aperto  nella  sinistra  un  inte¬ 
ressante  dibattito  su  violenza/nonviolenza.  Tutto  è  ini¬ 
ziato  con  un  botta  e  risposta  fra  Adriano  Sofri  e  Fausto 
Bertinotti  sulle  pagine  de  L’Unità  (2  e  9  novembre 
2003)  su  quale  senso  può  avere  ancora  oggi  la  parola 
“comuniSmo”.  Poi  uno  scambio  epistolare  su  Carta  fra 
Bertinotti  e  Marco  Revelli  (13  e  27  novembre)  . 
Quindi,  a  partire  da  una  relazione  di  Bertinotti  ( Libe¬ 
razione  13  dicembre  2003)  nel  corso  del  convegno  sul¬ 
le  foibe  “La  guerra  è  orrore”,  nella  quale  ha  indicato  la 
nonviolenza  come  il  nuovo  campo  di  ricerca  dell’ agire 
collettivo,  il  quotidiano  di  Rifondazione  ha  pubblicato 
decine  di  autorevoli  interventi  su  questo  tema  (Ingrao, 
La  Valle,  Menapace,  Curzi,  Folena,  Benettollo,  Ga¬ 
gliardi,  Cacciari,  Russo  Spena,  ecc.)  dal  7  gennaio  fino 
al  convegno  di  fine  febbraio  “Agire  la  nonviolenza” 
convocato  a  Venezia  dal  Partito  della  Rifondazione  Co¬ 
munista. 

Nel  frattempo  ha  fatto  scalpore  ima  presa  di  posizione  di 
Sergio  Segio  {La  Repubblica  29  ottobre  2003)  contro  la 
cultura  e  le  pratiche  violente  presenti  all’interno  del  mo¬ 
vimento  e  la  necessità  di  un  ripensamento  sul  comuni¬ 
Smo,  sull’antagonismo,  sul  mito  della  presa  del  potere.  In 
una  lunga  intervista  {Una  Città,  gennaio  2004)  Segio 
sposa  la  radicalità  della  pratica  della  nonviolenza. 

Infine,  il  22  febbraio  L’unità  ha  pubblicato  un  Forum 
dal  titolo  “Le  vie  della  nonviolenza  sono  infinite”  con 
interventi  di  Violante,  Bertinotti,  Melandri,  Bianchi, 
Colombo,  Bordin,  dove  si  parla  di  guerra,  di  potere,  di 
eserciti,  di  Gandhi  e  Martin  Luther  King. 

Per  noi  amici  della  nonviolenza  questo  è  sicuramente 
un  dibattito  politico  straordinario.  Ce  nè  abbastanza 
per  dire,  come  ho  scritto  nell’editoriale  del  numero 
precedente,  che  “non  si  può  più  prescindere  da  un  con¬ 
fronto  con  la  nonviolenza”,  e  di  questo  non  possiamo 
che  rallegrarci. 

Penso  che  il  compito  di  una  rivista  come  la  nostra,  che 
celebra  i  40  anni  di  vita,  sia  non  solo  di  seguire  con  ri¬ 
spetto  ed  interesse  tale  discussione  interna  alla  sinistra, 
ma  anche  di  fornire  strumenti,  materiali,  documenta¬ 
zione  storica  sulla  riflessione  che  la  nonviolenza  ha  già 
fatto  in  Italia  a  partire  da  Aldo  Capitini  fino  ad  oggi. 
Non  certo  per  rivendicare  primogeniture,  ma  per  evita¬ 
re  che  il  dibattito  riparta  ogni  volta  da  zero.  E  soprattut¬ 
to  per  far  sì  che  si  parli  di  nonviolenza  a  ragion  veduta. 


Se  è  vero,  come  è  stato  detto,  che  “la  nonviolenza  non 
può  essere  arrogante  nei  confronti  di  altre  storie  o  di  al¬ 
tre  culture  a  meno  di  contraddire  la  sua  stessa  aspira¬ 
zione”,  è  anche  vero  che  chi  arriva  alla  nonviolenza  do¬ 
po  aver  percorso  altre  strade  molto  diverse  o  dopo  aver¬ 
la  addirittura  contrastata,  dovrebbe  avere  un  atteggia¬ 
mento  di  umiltà  e  di  riconoscenza  verso  chi  ha  tenuto 
accesa  questa  fiammella,  spesso  in  solitudine. 

Un  nodo  che  la  sinistra  dovrà  affrontare  se  si  inoltrerà 
davvero  sulla  strada  della  nonviolenza,  è  quello  movi¬ 
mento/partito. 

Capitini  dovette  farci  i  conti  fin  dal  1943  quando  deci¬ 
se  di  non  aderire  al  Partito  d’ Azione  né  ad  altro  partito. 
Un  rifiuto  da  collegare  alla  sua  concezione  della  politi¬ 
ca  che  privilegia  il  movimento  rispetto  al  partito,  e 
all’interno  del  movimento  l’individuo  e  il  gruppo.  Ca¬ 
pitini  non  rifiutò  la  politica,  ma  scelse  un’altra  politica. 
“/ partiti  esistono  per  il  potere,  per  acquistarlo  o  per  soste¬ 
nerlo.  Da  ciò  la  loro  ragion  d’essere,  e  tutti  i  loro  limiti,  il 
machiavellismo,  la  disciplina  interna,  le  gelosie,  il  settari¬ 
smo,  il  patriottismo  di  partito.  La  conquista  del  potere  è 
l’assoluto  per  il  partito.  Il  partito  e  il  mezzo  e  il  potere  e  il 
fine’’ .  La  stSTdrifica  ai  partiti  della  sinistra  è  dura:  “ Han¬ 
no  perso  ogni  slancio  innovativo  a  favore  di  un  certo  poli¬ 
ticismo,  tatticismo,  e  pseudo-realismo  machiavellico  dise¬ 
ducatore”.  Invece  Captini,  con  il  suo  movimento  libe¬ 
ralsocialista,  con  la  sua  idea  di  lavoro  educativo  dal  bas¬ 
so,  voleva  agire  per  l’orientamento  della  coscienza,  per 
mutare  l’uomo,  per  mutare  il  concetto  della  politica. 
Capitini  è  anche  per  il  superamento  della  democrazia, 
e  conia  il  termine  “ omnicrazia” ,  la  realtà  di  tutti,  il  po¬ 
tere  di  tutti.  La  sua  rivoluzione  omnicratica  mira  al  de¬ 
perimento  dello  Stato,  a  partire  dal  rifiuto  assoluto  del¬ 
la  guerra  e  dell’esercito.  E  questo  è  il  secondo  nodo  che 
i  partiti  della  sinistra,  che  vogliano  interrogarsi  sulla 
nonviolenza,  dovranno  affrontare.  La  posizione  non¬ 
violenta  è  incompatibile  con  la  preparazione  della  guer¬ 
ra  (da  cui  ne  deriva  il  ripudio  di  ogni  strumento  opera¬ 
tivo  che  la  rende  possibile:  industria  bellica,  bilanci  mi¬ 
litari,  eserciti  in  armi,  ecc.).  “ Io  non  potrei  stare  in  un 
governo  che  può  dichiarare  la  guerra”,  diceva  Capitini, 
lasciando  aperta  per  gli  amici  della  nonviolenza  la  stra¬ 
da  dell’opposizione  parlamentare  o  delle  amministra¬ 
zioni  degli  enti  locali. 

Storicamente  la  sinistra  si  è  sempre  infranta  sullo  scoglio 
della  guerra.  L’opzione  nonviolenta,  se  perseguita  fino  in 
fondo,  può  salvare  la  sinistra  da  un  altro  naufragio. 
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Servizio  civile 


Pari  opportunità:  volontarie  CIVI 
Le  DONNE  disertano  le  caser 


di  Paolo  Macina 


È  stato  uno  degli  ultimi  regali  del 
governo  di  centrosinistra:  con  la 
legge  64  del  6  marzo  2001,  veniva 
istituito  il  servizio  civile  femminile. 
Seguiva  di  due  anni  la  legge  che  in¬ 
vece  istituiva  il  servizio  militare 
femminile  (altro  regalo  del  governo 
di  centrosinistra)  e  prevede  tuttora 
che  possano  svolgere  servizio  civile 
su  base  volontaria  le  donne  di  età 
compresa  tra  i  18  ed  i  26  anni,  oltre 
agli  uomini  riformati  per  inabilità 
alla  leva  militare. 

A  distanza  di  due  anni,  sono  quasi 
20.000  le  donne  che  hanno  optato 
per  questa  scelta  (erano  circa  10.000 
a  fine  2002),  mentre  le  domande 
presentate  nel  2003  raggiungereb¬ 
bero  le  40.000  unità.  L’obiettivo  del 
governo  è  quello  di  sostituire  gli  at¬ 
tuali  60.000  obiettori  di  coscienza 
che  termineranno  il  servizio  nel 
2005  all’entrata  in  vigore  della  legge 
che  abolisce  la  leva,  con  altrettanti 
volontari.  Se  consideriamo  che  in 
Italia  le  ragazze  tra  i  18  e  i  26  anni 
sono  circa  300.000,  si  può  tranquil¬ 
lamente  parlare  di  un  successo  supe¬ 
riore  alle  aspettative. 

Con  un  compenso  di  433  euro 
mensili  netti,  di  poco  superiori  a 
quelli  intascati  dai  colleghi  uomini, 
per  25  ore  settimanali,  il  servizio 
civile  femminile  si  propone  come 
valido  sostituto  di  quello  maschile, 
andato  in  crisi  per  mancanza  di  vo¬ 
cazioni  dopo  l’abolizione  dell’ob¬ 
bligatorietà  della  leva.  Caritas, 
Adi,  Arci,  Legambiente  e  ammini¬ 
strazioni  locali  sono  in  prima  fila 
tra  i  promotori  di  questa  nuova  op¬ 
portunità  di  impegno  sociale,  che 
prosegue  idealmente  l’anno  di  vo¬ 
lontariato  sociale  (AVS)  ideato  dal¬ 
la  Caritas. 


Era  il  1976,  quattro  anni  dopo  il  ri¬ 
conoscimento  legale  dell’obiezione 
di  coscienza,  quando  i  partecipanti 
al  convegno  ecclesiale  “Evangelizza¬ 
zione  e  promozione  umana”  fecero 
propria  la  proposta  della  VI  com¬ 
missione,  rivolta  alle  chiese  locali,  di 
“farsi  carico  della  promozione  del 
servizio  civile  sostitutivo  di  quello 
militare  nella  comunità  italiana  co¬ 
me  scelta  esemplare  e  preferenziale 
dei  cristiani  e  di  allargare  la  proposta 
di  servizio  civile  anche  alle  donne”. 
La  Caritas  Italiana,  accogliendo  la 
proposta,  costituì  un  gruppo  di  stu¬ 
dio  sull’argomento,  cui  partecipa¬ 
rono  i  principali  gruppi  e  le  associa¬ 
zioni  giovanili.  Nel  periodo  1977- 
1980,  mentre  alcuni  giovani  effet¬ 
tuavano  l’esperienza  di  un  anno  di 
servizio  all’ interno  di  gruppi  di  vo¬ 
lontariato  nei  settori  dell’emargina¬ 
zione,  si  giunse  a  definire  la  propo¬ 
sta.  Nel  1981  l’esperienza  prese  av¬ 
vio  in  maniera  ufficiale  quando  a 
Vicenza  il  vescovo,  Mons.  Onisto, 
inserita  la  proposta  nel  piano  pasto¬ 
rale  “Fare  famiglia  con  chi  non 
l’ha”,  diede  mandato  a  quattro  ra¬ 
gazze  di  iniziare  questa  esperienza 
di  vita  comunitaria  a  servizio  dei 
piò  poveri.  Da  allora  l’AVS  si 
espanse  anche  in  altre  diocesi,  coin¬ 
volgendo  non  solo  la  Caritas  ma 
anche  associazioni  e  gruppi  di  vo¬ 
lontariato. 

Si  giunse  anche  alla  formulazione 
di  una  proposta  di  legge  (purtroppo 
mai  giunta  alla  discussione  in  aula) 
che  permettesse  il  riconoscimento 
dell’ AVS  in  modo  da  poter  godere 
anche  di  alcuni  benefici  quali  la 
possibilità  di  ottenere  l’aspettativa 
in  caso  di  lavoro  e  di  vedere  co¬ 
munque  riconosciuto  questo  anno 
a  fini  pensionistici:  in  Germania 
una  esperienza  analoga  all’AVS  era 


regolamentata  da  molto  tempo. 
Negli  ultimi  anni,  anche  alcuni  Co¬ 
muni  italiani,  tra  cui  Torino,  Pado¬ 
va,  Bologna,  Massa  Carrara  e  Ro¬ 
ma,  avevano  aderito  ad  un’iniziati¬ 
va  pilota  del  Dipartimento  Affari 
sociali  della  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  in  base  alla  quale 
alle  ragazze  italiane  era  data  la  pos¬ 
sibilità  di  vivere  l’esperienza  forma¬ 
tiva  del  servizio  civile.  Il  Comune 
di  Torino,  per  esempio,  aveva  coin¬ 
volto  volontarie  tra  i  18  e  i  29  anni 
per  36  ore  la  settimana,  per  dieci 
mesi.  Alle  ragazze,  parificate  agli 
obiettori  di  coscienza,  erano  corri¬ 
sposti  una  diaria,  un  buono  pasto 
per  le  giornate  di  attività  e  l’abbo¬ 
namento  gratuito  ai  mezzi  pubblici. 
Interessante  anche  la  sperimenta¬ 
zione  promossa  e  avviata  nel  gen¬ 
naio  1999  dalla  Regione  Emilia 
Romagna,  la  quale,  tramite  il  presi¬ 
dente  regionale  La  Forgia,  aveva  fir¬ 
mato  un  protocollo  d’intesa  con 
l’allora  ministro  della  Difesa  An¬ 
dreatta  per  introdurre  le  pari  op¬ 
portunità  anche  nel  servizio  civile: 
fu  così  che  50  ragazze  tra  i  18  e  i  26 
anni  svolsero  il  servizio  civile  presso 
il  Comune  di  Bologna. 

In  futuro,  secondo  i  proclami  del 
ministro  Giovanardi,  (“purché  ci  sia¬ 
no  le  condizioni  di  sicurezza”),  sono 
previste  operazioni  di  peace  keeping 
nelle  quali  impegnare  volontari  e  vo¬ 
lontarie  a  fianco  dell’esercito.  “Non 
si  debbono  guardare  in  cagnesco 
perchè  ambedue  svolgono  un  ruolo 
importantissimo”,  ha  aggiunto,  pro¬ 
babilmente  supponendo  una  sorta 
di  rivalità  che  le  statistiche  non  sem¬ 
brano  rilevare. 

Come  è  andata  infatti  per  l’altra 
metà  del  cielo  che  ha  deciso  di  im¬ 
bracciare  un  fucile  per  servire  la  pa¬ 


4 


marzo 

AZIONb  NONVIOLhNlA 


LI  e  volontarie  MILITARI. 


me  e  optano  per  la  società  civile 


tria?  A  giudicare  dalle  aspettative, 
pareva  che  casalinghe  ed  insegnanti, 
impiegate  e  dottoresse,  non  vedesse¬ 
ro  l’ora  di  potersi  esercitare  nella  fa¬ 
mosa  (almeno  fino  a  quel  momento 
solo  tra  i  maschi)  attività  di  “sparare 
alle  montagne”.  Una  dozzina  di  gio¬ 
vani  aspiranti  alla  vita  militare  deci¬ 
se  di  fondare,  nel  maggio  1995, 
l’Associazione  Nazionale  Aspiranti 
Donne  Soldato  (A.N.A.DO.S.). 
Quattro  anni  dopo  la  donna  entra¬ 
va,  per  pari  opportunità,  anche  nel 
sistema  militare  secondo  norme 
molto  precise:  età  massima  32  anni; 
maternità  tutelata  dal  governo;  ca¬ 
merate  miste  non  permesse;  aule  e 
mense  in  comune  concesse. 

Con  una  votazione  bulgara,  (su  282 
votanti,  i  no  furono  soltanto  nove), 
l’Italia  si  uniformava  alla  prassi  in 
uso  in  diversi  paesi  occidentali.  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  era  allora 
Massimo  D’Alema,  Ministro  della 
Difesa  Valdo  Spini.  In  quel  mo¬ 
mento  erano  in  servizio  tra  le  forze 
armate  della  Nato  278.636  donne: 
198.000  americane,  16.146  britan¬ 
niche,  27.000  francesi  e  perfino  43 
lussemburghesi.  In  Europa  il  record 
è  dell’Olanda,  che  ha  quasi  il  13% 
di  donne  soldato,  ultimo  il  Porto¬ 
gallo  con  il  4%.  Non  parliamo  poi 
di  Israele,  l’unico  paese  al  mondo  in 
cui  il  servizio  militare  è  obbligato- 
rio  anche  per  le  donne. 

La  presenza  delle  donne  nell’esercito 
americano  è  per  esempio  aumentata 
negli  anni  in  quantità  e  qualità.  Nel 
1991  la  percentuale  delle  donne  nel¬ 
le  Forze  armate  Usa  era  dell’ 11%, 
ora  è  del  1 5%,  cioè  200mila  unità  su 
un  milione  e  quattrocentomila  sol¬ 
dati.  Tra  queste,  parecchie  trovano 
posto  nelle  unità  ultratecnologiche 
incaricate  di  prevenire  attacchi  chi¬ 
mici,  nei  trasporti,  nelle  comunica¬ 


zioni  e  perfino  sui  caccia.  Il  91% 
delle  cariche  all’interno  delle  Forze 
armate  Usa  possono  essere  ricoperte, 
indifferentemente,  da  uomini  e  don¬ 
ne,  percentuale  che  sale  fino  al  99% 
in  Aviazione  o  Marina  (resta  off-li¬ 
mits  per  le  donne  l’ingresso  in  repar¬ 
ti  d’elite,  come  gli  incursori). 
L’operazione  in  Iraq  denominata 
Desert  Storm  fu  il  primo  vero  bat¬ 
tesimo  del  fuoco  per  le  soldatesse 
Usa:  le  donne  impiegate  erano  il  7 
per  cento  delle  forze  operative  e  il 


17  per  cento  nei  riservisti  e  nella 
Guardia  Nazionale.  Oltre  40  mila 
donne  furono  impiegate  all’epoca 
nel  golfo  Persico,  e  proprio  in  quel 
contesto  vi  furono  le  prime  due  pri¬ 
gioniere  (il  maggiore  dell’Aviazione 
Rhonda  Cornum  e  una  soldatessa 
dell’Esercito,  Melissa  Rathbun 
Nealy)  e  cinque  furono  le  soldatesse 
uccise,  su  390  morti  totali  tra  le  file 
americane. 

Da  più  di  un  anno  l’Italia  è  impe¬ 
gnata  con  militari  in  Afghanistan 
nell’operazione  Enduring  Freedom 
e  Isaf.  Il  comando  del  contingente  è 


dislocato  a  Baghram,  dove  sono 
presenti  300  unità,  mentre  il  grosso 
della  forza  operativa,  di  circa  700 
unità,  staziona  nella  base  Salerno, 
ad  alcuni  chilometri  dalle  località  di 
Matun  e  Khost.  Lì  sono  presenti 
anche  6  donne,  una  paracadutista  e 
5  alpine,  che,  nelle  speranze  dei  no¬ 
stri  militari,  “potranno,  in  partico¬ 
lare,  relazionarsi  con  la  componen¬ 
te  femminile  della  popolazione  lo¬ 
cale”,  dimenticando  quanto  una  di¬ 
visa  incuta  paura  e  diffidenza  in 
luoghi  di  guerra. 

Secondo  le  intenzioni  e  i  propositi 
del  governo  al  momento  dell’esor¬ 
dio  quindi,  il  numero  delle  donne 
avrebbe  dovuto  costituire  nel  2007 
almeno  il  10%-20%  degli  effettivi, 
ovvero  si  prevedevano  35mila  ra¬ 
gazze  in  divisa.  Ebbene,  nel  novem¬ 
bre  scorso  lo  stesso  Spini,  ora  sem¬ 
plice  deputato,  era  costretto  ad  am¬ 
mettere  che  il  numero  di  donne  sol¬ 
dato  raggiungeva  a  malapena  le 
mille  unità,  e  con  un  sospiro  ricor¬ 
dava  che  nella  legge  c’è  un  limite 
del  20%  imposto  dai  militari  che 
avevano  paura  di  trovarsi  un  eserci¬ 
to  troppo  rosa. 

Sono  numeri  che  si  commentano 
da  soli,  specialmente  rapportati 
all’evidente  successo  del  servizio  ci¬ 
vile  femminile:  le  pari  opportunità 
applicate  al  servizio  della  difesa  del 
proprio  paese,  hanno  una  volta  di 
più  dimostrato  la  sensibilità  e  l’in¬ 
telligenza  femminile.  Sarebbe  sicu¬ 
ramente  opportuno  un  analogo  lo¬ 
ro  impegno  in  ambito  politico,  per 
poter  beneficiare  tutti  quanti  di 
questo  tipo  di  mentalità. 

Le  informazioni  sul  servizio  civile 
possono  essere  reperite  sul  sito 
www.serviziocivile.  it 
o  al  cali  center  848800715 
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Pari  opportunità:  volontarie  CIVI 
Le  DONNE  disertano  le  caser 


di  Paolo  Macina 


È  stato  uno  degli  ultimi  regali  del 
governo  di  centrosinistra:  con  la 
legge  64  del  6  marzo  2001,  veniva 
istituito  il  servizio  civile  femminile. 
Seguiva  di  due  anni  la  legge  che  in¬ 
vece  istituiva  il  servizio  militare 
femminile  (altro  regalo  del  governo 
di  centrosinistra)  e  prevede  tuttora 
che  possano  svolgere  servizio  civile 
su  base  volontaria  le  donne  di  età 
compresa  tra  i  18  ed  i  26  anni,  oltre 
agli  uomini  riformati  per  inabilità 
alla  leva  militare. 

A  distanza  di  due  anni,  sono  quasi 
20.000  le  donne  che  hanno  optato 
per  questa  scelta  (erano  circa  10.000 
a  fine  2002),  mentre  le  domande 
presentate  nel  2003  raggiungereb¬ 
bero  le  40.000  unità.  I. 'obiettivo  del 
governo  è  quello  di  sostituire  gli  at¬ 
tuali  60.000  obiettori  di  coscienza 
che  termineranno  il  servizio  nel 
2005  all’entrata  in  vigore  della  legge 
che  abolisce  la  leva,  con  altrettanti 
volontari.  Se  consideriamo  che  in 
Italia  le  ragazze  tra  i  18  e  i  26  anni 
sono  circa  300.000,  si  può  tranquil¬ 
lamente  parlare  di  un  successo  supe¬ 
riore  alle  aspettative. 

Con  un  compenso  di  433  euro 
mensili  netti,  di  poco  superiori  a 
quelli  intascati  dai  colleghi  uomini, 
per  25  ore  settimanali,  il  servizio 
civile  femminile  si  propone  come 
valido  sostituto  di  quello  maschile, 
andato  in  crisi  per  mancanza  di  vo¬ 
cazioni  dopo  l’abolizione  dell’ob¬ 
bligatorietà  della  leva.  Caritas, 
Adi,  Arci,  Legambiente  e  ammini¬ 
strazioni  locali  sono  in  prima  fila 
tra  i  promotori  di  questa  nuova  op¬ 
portunità  di  impegno  sociale,  che 
prosegue  idealmente  l’anno  di  vo¬ 
lontariato  sociale  (AVS)  ideato  dal¬ 
la  Caritas. 


Era  il  1976,  quattro  anni  dopo  il  ri¬ 
conoscimento  legale  dell’obiezione 
di  coscienza,  quando  i  partecipanti 
al  convegno  ecclesiale  “Evangelizza¬ 
zione  e  promozione  umana”  fecero 
propria  la  proposta  della  VI  com¬ 
missione,  rivolta  alle  chiese  locali,  di 
“farsi  carico  della  promozione  del 
servizio  civile  sostitutivo  di  quello 
militare  nella  comunità  italiana  co¬ 
me  scelta  esemplare  e  preferenziale 
dei  cristiani  e  di  allargare  la  proposta 
di  servizio  civile  anche  alle  donne”. 
La  Caritas  Italiana,  accogliendo  la 
proposta,  costituì  un  gruppo  di  stu¬ 
dio  sull’argomento,  cui  partecipa¬ 
rono  i  principali  gruppi  e  le  associa¬ 
zioni  giovanili.  Nel  periodo  1977- 
1980,  mentre  alcuni  giovani  effet¬ 
tuavano  l’esperienza  di  un  anno  di 
servizio  all’interno  di  gruppi  di  vo¬ 
lontariato  nei  settori  dell’emargina¬ 
zione,  si  giunse  a  definire  la  propo¬ 
sta.  Nel  1981  l’esperienza  prese  av¬ 
vio  in  maniera  ufficiale  quando  a 
Vicenza  il  vescovo,  Mons.  Onisto, 
inserita  la  proposta  nel  piano  pasto¬ 
rale  “Fare  famiglia  con  chi  non 
l’ha”,  diede  mandato  a  quattro  ra¬ 
gazze  di  iniziare  questa  esperienza 
di  vita  comunitaria  a  servizio  dei 
più  poveri.  Da  allora  l’AVS  si 
espanse  anche  in  altre  diocesi,  coin¬ 
volgendo  non  solo  la  Caritas  ma 
anche  associazioni  e  gruppi  di  vo¬ 
lontariato. 

Si  giunse  anche  alla  formulazione 
di  una  proposta  di  legge  (purtroppo 
mai  giunta  alla  discussione  in  aula) 
che  permettesse  il  riconoscimento 
dell’ AVS  in  modo  da  poter  godere 
anche  di  alcuni  benefìci  quali  la 
possibilità  di  ottenere  l’aspettativa 
in  caso  di  lavoro  e  di  vedere  co¬ 
munque  riconosciuto  questo  anno 
a  fini  pensionistici:  in  Germania 
una  esperienza  analoga  all’ AVS  era 


regolamentata  da  molto  tempo. 
Negli  ultimi  anni,  anche  alcuni  Co¬ 
muni  italiani,  tra  cui  Torino,  Pado¬ 
va,  Bologna,  Massa  Carrara  e  Ro¬ 
ma,  avevano  aderito  ad  un’iniziati¬ 
va  pilota  del  Dipartimento  Affari 
sociali  della  Presidenza  del  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  in  base  alla  quale 
alle  ragazze  italiane  era  data  la  pos¬ 
sibilità  di  vivere  l’esperienza  forma¬ 
tiva  del  servizio  civile.  Il  Comune 
di  Torino,  per  esempio,  aveva  coin¬ 
volto  volontarie  tra  i  18  e  i  29  anni 
per  36  ore  la  settimana,  per  dieci 
mesi.  Alle  ragazze,  parificate  agli 
obiettori  di  coscienza,  erano  corri¬ 
sposti  una  diaria,  un  buono  pasto 
per  le  giornate  di  attività  e  l’abbo¬ 
namento  gratuito  ai  mezzi  pubblici. 
Interessante  anche  la  sperimenta¬ 
zione  promossa  e  avviata  nel  gen¬ 
naio  1999  dalla  Regione  Emilia 
Romagna,  la  quale,  tramite  il  presi¬ 
dente  regionale  La  Forgia,  aveva  fir¬ 
mato  un  protocollo  d’intesa  con 
l’ allora  ministro  della  Difesa  An¬ 
dreatta  per  introdurre  le  pari  op¬ 
portunità  anche  nel  servizio  civile: 
fu  così  che  50  ragazze  tra  i  18  e  i  26 
anni  svolsero  il  servizio  civile  presso 
il  Comune  di  Bologna. 

In  futuro,  secondo  i  proclami  del 
ministro  Giovanardi,  (“purché  ci  sia¬ 
no  le  condizioni  di  sicurezza”),  sono 
previste  operazioni  di  peace  keeping 
nelle  quali  impegnare  volontari  e  vo¬ 
lontarie  a  fianco  dell’esercito.  “Non 
si  debbono  guardare  in  cagnesco 
perchè  ambedue  svolgono  un  ruolo 
importantissimo”,  ha  aggiunto,  pro¬ 
babilmente  supponendo  una  sorta 
di  rivalità  che  le  statistiche  non  sem¬ 
brano  rilevare. 

Come  è  andata  infatti  per  l’altra 
metà  del  cielo  che  ha  deciso  di  im¬ 
bracciare  un  fucile  per  servire  la  pa¬ 
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me  e  optano  per  la  società  civile 


tria?  A  giudicare  dalle  aspettative, 
pareva  che  casalinghe  ed  insegnanti, 
impiegate  e  dottoresse,  non  vedesse¬ 
ro  l’ora  di  potersi  esercitare  nella  fa¬ 
mosa  (almeno  fino  a  quel  momento 
solo  tra  i  maschi)  attività  di  “sparare 
alle  montagne”.  Una  dozzina  di  gio¬ 
vani  aspiranti  alla  vita  militare  deci¬ 
se  di  fondare,  nel  maggio  1995, 
l’Associazione  Nazionale  Aspiranti 
Donne  Soldato  (A.N.A.DO.S.). 
Quattro  anni  dopo  la  donna  entra¬ 
va,  per  pari  opportunità,  anche  nel 
sistema  militare  secondo  norme 
molto  precise:  età  massima  32  anni; 
maternità  tutelata  dal  governo;  ca¬ 
merate  miste  non  permesse;  aule  e 
mense  in  comune  concesse. 

Con  una  votazione  bulgara,  (su  282 
votanti,  i  no  furono  soltanto  nove), 
l’Italia  si  uniformava  alla  prassi  in 
uso  in  diversi  paesi  occidentali.  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  era  allora 
Massimo  D’Alema,  Ministro  della 
Difesa  Valdo  Spini.  In  quel  mo¬ 
mento  erano  in  servizio  tra  le  forze 
armate  della  Nato  278.636  donne: 
198.000  americane,  16.146  britan¬ 
niche,  27.000  francesi  e  perfino  43 
lussemburghesi.  In  Europa  il  record 
è  dell’Olanda,  che  ha  quasi  il  13% 
di  donne  soldato,  ultimo  il  Porto¬ 
gallo  con  il  4%.  Non  parliamo  poi 
di  Israele,  l’unico  paese  al  mondo  in 
cui  il  servizio  militare  è  obbligato- 
rio  anche  per  le  donne. 

La  presenza  delle  donne  nell’esercito 
americano  è  per  esempio  aumentata 
negli  anni  in  quantità  e  qualità.  Nel 
1991  la  percentuale  delle  donne  nel¬ 
le  Forze  armate  Usa  era  dell’ 11%, 
ora  è  del  1 5%,  cioè  200mila  unità  su 
un  milione  e  quattrocentomila  sol¬ 
dati.  Tra  queste,  parecchie  trovano 
posto  nelle  unità  ultratecnologiche 
incaricate  di  prevenire  attacchi  chi¬ 
mici,  nei  trasporti,  nelle  comunica¬ 


zioni  e  perfino  sui  caccia.  Il  91% 
delle  cariche  all’interno  delle  Forze 
armate  Usa  possono  essere  ricoperte, 
indifferentemente,  da  uomini  e  don¬ 
ne,  percentuale  che  sale  fino  al  99% 
in  Aviazione  o  Marina  (resta  off-li- 
mits  per  le  donne  l’ingresso  in  repar¬ 
ti  d’elite,  come  gli  incursori). 
L’operazione  in  Iraq  denominata 
Desert  Storm  fu  il  primo  vero  bat¬ 
tesimo  del  fuoco  per  le  soldatesse 
Usa:  le  donne  impiegate  erano  il  7 
per  cento  delle  forze  operative  e  il 


17  per  cento  nei  riservisti  e  nella 
Guardia  Nazionale.  Oltre  40  mila 
donne  furono  impiegate  all’epoca 
nel  golfo  Persico,  e  proprio  in  quel 
contesto  vi  furono  le  prime  due  pri¬ 
gioniere  (il  maggiore  dell’Aviazione 
Rhonda  Cornum  e  una  soldatessa 
dell’Esercito,  Melissa  Rathbun 
Nealy)  e  cinque  furono  le  soldatesse 
uccise,  su  390  morti  totali  tra  le  file 
americane. 

Da  più  di  un  anno  l’Italia  è  impe¬ 
gnata  con  militari  in  Afghanistan 
nell’operazione  Enduring  Freedom 
e  Isaf.  Il  comando  del  contingente  è 


dislocato  a  Baghram,  dove  sono 
presenti  300  unità,  mentre  il  grosso 
della  forza  operativa,  di  circa  700 
unità,  staziona  nella  base  Salerno, 
ad  alcuni  chilometri  dalle  località  di 
Matun  e  Khost.  Lì  sono  presenti 
anche  6  donne,  una  paracadutista  e 
5  alpine,  che,  nelle  speranze  dei  no¬ 
stri  militari,  “potranno,  in  partico¬ 
lare,  relazionarsi  con  la  componen¬ 
te  femminile  della  popolazione  lo¬ 
cale”,  dimenticando  quanto  una  di¬ 
visa  incuta  paura  e  diffidenza  in 
luoghi  di  guerra. 

Secondo  le  intenzioni  e  i  propositi 
del  governo  al  momento  dell’esor¬ 
dio  quindi,  il  numero  delle  donne 
avrebbe  dovuto  costituire  nel  2007 
almeno  il  10%-20%  degli  effettivi, 
ovvero  si  prevedevano  35mila  ra¬ 
gazze  in  divisa.  Ebbene,  nel  novem¬ 
bre  scorso  lo  stesso  Spini,  ora  sem¬ 
plice  deputato,  era  costretto  ad  am¬ 
mettere  che  il  numero  di  donne  sol¬ 
dato  raggiungeva  a  malapena  le 
mille  unità,  e  con  un  sospiro  ricor¬ 
dava  che  nella  legge  c’è  un  limite 
del  20%  imposto  dai  militari  che 
avevano  paura  di  trovarsi  un  eserci¬ 
to  troppo  rosa. 

Sono  numeri  che  si  commentano 
da  soli,  specialmente  rapportati 
all’evidente  successo  del  servizio  ci¬ 
vile  femminile:  le  pari  opportunità 
applicate  al  servizio  della  difesa  del 
proprio  paese,  hanno  una  volta  di 
più  dimostrato  la  sensibilità  e  l’in¬ 
telligenza  femminile.  Sarebbe  sicu¬ 
ramente  opportuno  un  analogo  lo¬ 
ro  impegno  in  ambito  politico,  per 
poter  beneficiare  tutti  quanti  di 
questo  tipo  di  mentalità. 

Le  informazioni  sul  servizio  civile 
possono  essere  reperite  sul  sito 
www.serviziocivile.  it 
o  al  cali  center  848800715 
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Religione  e  nonviolenza 


Fecero  un’azione  diretta  NON  VIOLENTA  contro  la  guerra 

TRE  SUORE  DOMENIC  ANE  condannate  e  incarcerate 


di  Paolo  Mozzo 


Pregano  nelle  loro  celle.  Tre  suore 
in  clausura  forzata,  offerta  dal  go¬ 
verno  degli  Stati  Uniti.  Ne  avranno 
di  tempo  per  invocare  la  mano  be¬ 
nevola  del  Padreterno  sulle  storture 
del  mondo.  Se  migliaia  di  firme 
non  smuoveranno  George  W.  Bu¬ 
sh,  se  non  arriverà  il  presidential 
pardon,  passeranno  mesi,  da  30  a 
41,  prima  che  rivedano  Fratello  So¬ 
le.  Per  tre  anni,  poi,  saranno  in  li¬ 
bertà  vigilata.  “Colpevoli”,  senten¬ 
zia  il  25  luglio  2003,  la  Corte  Fe¬ 
derale  di  Denver:  armate  di  fialette 
piene  del  loro  sangue  e  di  un  paio 
di  martelli  il  6  ottobre  2002  viola¬ 
no  un  sito  nucleare  nel  Nordest  del 
Colorado.  Tracciano  croci  rosse  su 
un  missile  Minuteman  III  (20  vol¬ 
te  più  devastante  di  quello  di  Hiro¬ 
shima),  lo  prendono  a  martellate. 
Poi  si  lasciano  ammanettare.  Pro¬ 
cesso,  sentenza,  prigione.  Per  legge 
degli  uomini  (il  Patriot  Act  di  Bu¬ 
sh),  accettata  “in  nome  di  Dio  e 
della  pace”. 

Il  raid  “terroristico”  delle  tre  dome¬ 
nicane  di  Grand  Rapids  (danneg¬ 
giamento,  interferenza  e  ostacolo 
alla  sicurezza  nazionale  è  l’accusa 
che  poteva  valere  30  anni,  ndr  )  fa¬ 
rebbe  sbellicare  dal  ridere  una  re¬ 
cluta  di  Al  Qaida. 

In  tuta  bianca,  di  notte  nella  cam¬ 
pagna  del  Colorado,  Ardeth  Piatte, 
67  anni,  Carol  Gilbert,  56  e  Jac- 
queline  Hudson,  69,  tagliano  con 
un  tronchese  la  rete  metallica  del 
“sito  nucleare”.  Il  Minuteman  III  è 
lì:  bastano  l’ordine  del  presidente  e 
15  minuti  (e  non  è  una  “bufala”  al¬ 
la  Tony  Blair)  per  lanciarlo.  Segna¬ 
no  sei  croci  col  sangue,  il  loro,  sul 
metallo.  Prendono  simbolicamente 
a  martellate  il  mostro,  che  non  fa 


una  piega.  Intervengono  pronta¬ 
mente,  44  minuti  dopo,  vigilanza 
dell’esercito,  uomini  dello  sceriffo 
e  dell’Fbi. 

Le  ammanettano,  le  costringono  a 
sdraiarsi  a  terra  e  le  lasciano  lì  per 
tre  ore.  La  notte  finisce  nella  Clear 
Creek  County  Jail;  in  quelle  celle 
restano  per  sette  mesi,  in  attesa  del 
processo.  Sorella  “Jackie”  Hudson, 
della  comunità  Ground  Zero  for 
Noviolent  Action  di  Bremerton,  il 
25  luglio  affronta,  con  Ardeth  e 
Carol,  il  giudice  Robert  Blackburn. 
Un  tipo  obiettivo  quasi  come  il 
Moreno  di  Italia-Corea  del  Sud. 
Vieta  alla  giuria,  con  32  pagine  di 
proprie  “opinioni”  predibattimen¬ 
tali,  di  rifarsi  alla  giurisprudenza 
internazionale;  e  alza  un  fuoco  di 
sbarramento  su  ogni  eccezione  del¬ 
la  difesa. 

Al  punto  di  costringere  la  giuria  a 
chiedere  chiarimenti  sul  come 
“muoversi”  tra  tanti  paletti.  “Sia¬ 
mo  andate  al  “silo”  nucleare  dopo 
aver  studiato  i  trattati  internazio¬ 
nali  che  dichiarano  illegale  la  mi¬ 
naccia  di  impiego  oltre  che  l’uso 
di  armi  atomiche”,  incalza  la  poco 
remissiva  suor  Jackie.  E  tira  in  bal¬ 
lo  i  Princìpi  di  Norimberga  e  del 
Tribunale  di  Tokyo  “nella  cui  ste¬ 
sura  dopo  la  seconda  Guerra 
Mondiale  il  nostro  governo  ebbe 
molta  parte”. 

Riprende  parole  di  un  processo, 
quello  ai  criminali  nazisti,  che  pesa¬ 
no.  O  dovrebbero  pesare:  “Gli  indi¬ 
vidui  -  scandisce  di  fronte  all’allibi- 
to  Blackburn  e  ai  giurati  -  hanno 
doveri  internazionali  che  trascen¬ 
dono  gli  obblighi  di  obbedienza  na¬ 
zionali.  Anche  di  violare  le  leggi  del 
proprio  Paese  per  prevenire  crimini 
contro  l’umanità  e  la  pace”. 

Non  c’è  storia  con  quel  giudice: 


oltre  ai  mesi  di  cella  ci  sono  da  pa¬ 
gare  anche  i  1000  dollari  per  il  ta¬ 
glio  della  recinzione  (valore  circa 
un  quinto).  “Stanno  bene,  ma  non 
è  un’esperienza  facile”,  riferisce 
delle  “prigioniere”  una  portavoce 
della  Jonas  House  di  Baltimora. 
“Le  carceri  -  spiega  -  sono  varian¬ 
ti  delle  installazioni  militari  e  pre¬ 
feriscono  i  criminali  ai  contestato- 
ri  nonviolenti”. 

Le  tre  suore  ricevono  intanto  dalla 
Germania  il  premio  Nuclear  Free 
Future  Award.  “Informate,  comin¬ 
ciate  altre  campagne,  volantinate, 
esponete  striscioni,  convertite,  di¬ 
mostrate,  occupate,  resistete”,  esor¬ 
ta  Ardeth  Piatte  dal  carcere  di  Dan- 
bury-  “ Smascherate  le  imprese-dei 
dipartimento  della  guerra,  di  uno 
“stato  di  guerra”  e  trasformatele  in 
ciò  che  è  buono  e  giusto  per  una 
nazione  in  pace.  Che  sia  un  model¬ 
lo  di  nonviolenza,  compassione,  sti¬ 
le  di  vita  più  sobrio  e  vita  serena”.  I 
Tnovimenti  americani  e  la  “rete” 
mondiale  della  nonviolenza  si  met¬ 
tono  in  moto.  Viene  inoltrata  alla 
Casa  Bianca  la  richiesta  di  “perdo¬ 
no  presidenziale”.  Comincia  la  rac¬ 
colta  di  firme,  anche  via  Internet 
(www.petitiononline.com  —  www. 
coloradopeace.org) . 

Suor  Carol  Gilbert,  dal  penitenzia¬ 
rio  di  Alderson,  come  le  altre,  non 
ha  intenzione  di  cedere:  “Possono 
mettere  dietro  le  sbarre  il  resistente, 
non  la  resistenza”.  Pacifisti  america¬ 
ni  ai  tempi  delle  “guerre  preventi¬ 
ve”.  “Condannati  da  una  corte  as¬ 
surdamente  scorretta”,  mettono  in 
chiaro  i  sottoscrittori  dell’appello. 
Tocca  a  George  W.  Bush  decidere, 
adesso.  Chissà  se  farà  davvero,  co¬ 
me  aveva  promesso,  qualcosa  di 
“compassionevole”.  Sarebbe  la  pri¬ 
ma  volta. 


LE  SUORE  SALESIANE 
DEL  DON  BOSCO 
FANNO  VOTI 
DI  OBBEDIENZA, 

DI  POVERTÀ, 

DI  CASTITÀ  E  ANCHE... 
DI  NONVIOLENZA 

È  una  scelta  educativa  strategica  - 
spiega  la  portavoce  del  Capitolo  ge¬ 
nerale  che  l’anno  scorso  ha 
deciso  di  inviare  una  lettera 
alle  15  mila  suore  FMA 
sparse  nel  mondo  —  contro 
la  guerra  in  Iraq  e  contro 
tutte  le  guerre. 

Un  voto  di  nonviolenza  se¬ 
condo  la  formula  proposta 
da  Pax  Christi  per  diventare 
discepole  di  Gandhi  ma  an¬ 
cor  più  di  Gesù  che  nel  di¬ 
scorso  della  montagna  espo¬ 
ne  la  sua  morale  rivoluzio¬ 
naria  rispetto  alla  mentalità 
mondana. 

Lo  hanno  deciso  e  approva¬ 
to  le  200  suore,  Salesiane  di  Don  Bo¬ 
sco,  riunite  nel  loro  Capitolo  genera¬ 
le  sul  tema  della  cittadinanza  evange¬ 
lica,  che  hanno  scritto  una  lettera 
aperta,  tradotta  in  25  lingue,  alle 
15mila  consorelle  del  mondo  e  chie¬ 
dono,  quale  gesto  di  pace,  di  fare  vo¬ 
to  di  nonviolenza  contro  la  guerra  in 
Iraq  e  contro  tutte  le  guerre. 

La  proposta,  senza  precedenti,  si  è 
delineata  nel  corso  dei  lavori  di  un 
capitolo  generale  dell’Istituto  che 
deve  sancire  anche  l’impegno  delle 
religiose  per  affermare  nel  mondo 
una  economia  solidale. 

“Nei  giorni  scorsi,  —  recita  il  testo 
della  lettera  inviata  a  tutte  le  Figlie 
di  Maria  Ausiliatrice  del  mondo  e  ai 
3  mila  indirizzi  interessati  ai  lavori 
del  capitolo,  tra  cui  gli  stessi  Sale¬ 


siani  —  mentre  discutevamo  in  assem¬ 
blea  su  come  impegnarci  concreta¬ 
mente  per  una  vita  secondo  il  Vange¬ 
lo,  è  sorta  la  proposta  che  come  reli¬ 
giose  potessimo  dare  un  segnale  forte  e 
immediato  a  favore  della  pace.  Infat¬ 
ti,  i  conflitti  presenti  in  tante  parti 
del  mondo  ci  inducono  a  pensare  e  ad 
agire  in  modo  alternativo. 

Non  vogliamo  fare  soltanto  dichiara¬ 
zioni  o  appelli,  che  spesso  cadono  nel 


vuoto.  Raccogliamo  il  grido  delle  ma¬ 
dri  che  assistono  impotenti  alla  morte 
dei  loro  figli  e  il  grido  dei  bambini  e 
dei  giovani  che  non  conoscono  il  volto 
della  pace.  Per  rispondere  a  questo 
grido,  facciamo  nostro  un  gesto  pro¬ 
posto  dal  movimento  cattolico  inter¬ 
nazionale  per  la  pace  “Pax  Christi”: 
esprimere  con  la  vita  il  voto  di  non¬ 
violenza. 

Si  tratta  di  un  impegno  personale.  È 
una  via  da  percorrere  giorno  dopo 
giorno,  sulla  quale  i  cristiani  cammi¬ 
nano  da  secoli  nella  memoria  delle 
parole  di  Gesù:  “Beatigli  operatori  di 
pace  perché  saranno  chiamati  figli  di 
Dio.  Proponiamo  —  conclude  la  let¬ 
tera  delle  suore  capitolari  alle  con¬ 
sorelle  —  di  coinvolgere  in  questa  scel¬ 
ta  di  uno  stato  di  nonviolenza  anche 


tutte  le  donne,  gli  uomini,  i  giovani  e 
le  giovani  delle  nostre  comunità  edu¬ 
cative. Pensiamo  così  di  poter  diventa¬ 
re,  tutti  insieme,  come  il  sangue  nuo¬ 
vo  del  mondo,  una  linfa  di  pace  che 
può  far  rifiorire  la  vita". 

E  si  è  optato  per  la  scelta  di  un  voto 
di  nonviolenza  come  era  stato  pro¬ 
posto  dal  movimento  cattolico  per 
la  pace,  Pax  Christi.  Secondo  que¬ 
sta  indicazione  si  tratta  di  “un  voto 
privato,  un  impegno  persona¬ 
le;  non  è  ricevuto  da  alcuna 
autorità  e  non  comporta  al¬ 
cun  obbligo  canonico ;  il  voto 
si  può  fare  per  un  determina¬ 
to  periodo,  esempio  un  anno; 
lo  si  può  rinnovare  periodica¬ 
mente  o  può  diventare  un  im¬ 
pegno  per  la  vita;  il  voto  di 
nonviolenza  deve  liberare  la 
persona  e  non  farla  sentire  in 
colpa.  Non  significa  acquisire 
un  animo  nonviolento  da  un 
momento  all’altro,  ma  per¬ 
correre  una  via  giorno  dopo 
giorno" . 

È  un  voto  che  ha  una  solida  tradi¬ 
zione  e  prevede  alcuni  impegni: 
“viverg  la  pace  ed  essere  costruttore  di 
pace  nella  vita  quotidiana;  accettare 
la  sofferenza  piuttosto  che  infliggerla ; 
rifiutare  di  reagire  alla  provocazione 
e  alla  violenza;  perseverare  nella  non¬ 
violenza  nelle  parole  e  nei  pensieri; 
vivere  coscienziosamente  e  semplice- 
mente,  per  non  fare  torto  a  nessuno; 
operare  in  modo  nonviolento  per  sop¬ 
primere  le  cause  di  violenza,  in  me  e 
nel  mondo". 

Il  Capitolo  ha  anche  dato  indica¬ 
zione  che  ogni  4  ottobre,  festa  di 
San  Francesco  d’ Assisi,  operatore  di 
pace,  le  Figlie  di  Maria  Ausiliatrice 
vivranno  l’intera  giornata  in  pre¬ 
ghiera  e  digiuno  per  invocare  il  do¬ 
no  della  pace. 


Un  gruppo  di  suore  alla  Marcia  nonviolenta  Perugia- 
Assisi  “Mai  più  eserciti  e  guerre”  del  2000 
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Religione  e  nonviolenza 


Fecero  un’azione  diretta  NON  VIOLENTA  contro  la  guerra 

TRE  SUORE  DOMENIC  ANE  condannate  e  incarcerate 


di  Paolo  Mozzo 


Pregano  nelle  loro  celle.  Tre  suore 
in  clausura  forzata,  offerta  dal  go¬ 
verno  degli  Stati  Uniti.  Ne  avranno 
di  tempo  per  invocare  la  mano  be¬ 
nevola  del  Padreterno  sulle  storture 
del  mondo.  Se  migliaia  di  firme 
non  smuoveranno  George  W.  Bu¬ 
sh,  se  non  arriverà  il  presidential 
pardon,  passeranno  mesi,  da  30  a 
41,  prima  che  rivedano  Fratello  So¬ 
le.  Per  tre  anni,  poi,  saranno  in  li¬ 
bertà  vigilata.  “Colpevoli”,  senten¬ 
zia  il  25  luglio  2003,  la  Corte  Fe¬ 
derale  di  Denver:  armate  di  fialette 
piene  del  loro  sangue  e  di  un  paio 
di  martelli  il  6  ottobre  2002  viola¬ 
no  un  sito  nucleare  nel  Nordest  del 
Colorado.  Tracciano  croci  rosse  su 
un  missile  Minuteman  III  (20  vol¬ 
te  più  devastante  di  quello  di  Hiro¬ 
shima),  lo  prendono  a  martellate. 
Poi  si  lasciano  ammanettare.  Pro¬ 
cesso,  sentenza,  prigione.  Per  legge 
degli  uomini  (il  Patriot  Act  di  Bu¬ 
sh),  accettata  “in  nome  di  Dio  e 
della  pace”. 

Il  raid  “terroristico”  delle  tre  dome¬ 
nicane  di  Grand  Rapids  (danneg¬ 
giamento,  interferenza  e  ostacolo 
alla  sicurezza  nazionale  è  l’accusa 
che  poteva  valere  30  anni,  ndr  )  fa¬ 
rebbe  sbellicare  dal  ridere  una  re¬ 
cluta  di  Al  Qaida. 

In  tuta  bianca,  di  notte  nella  cam¬ 
pagna  del  Colorado,  Ardeth  Piatte, 
67  anni,  Carol  Gilbert,  56  e  Jac- 
queline  Hudson,  69,  tagliano  con 
un  tronchese  la  rete  metallica  del 
“sito  nucleare”.  Il  Minuteman  III  è 
lì:  bastano  l’ordine  del  presidente  e 
1 5  minuti  (e  non  è  una  “bufala”  al¬ 
la  Tony  Blair)  per  lanciarlo.  Segna¬ 
no  sei  croci  col  sangue,  il  loro,  sul 
metallo.  Prendono  simbolicamente 
a  martellate  il  mostro,  che  non  fa 
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una  piega.  Intervengono  pronta¬ 
mente,  44  minuti  dopo,  vigilanza 
dell’esercito,  uomini  dello  sceriffo 
e  dell’Fbi. 

Le  ammanettano,  le  costringono  a 
sdraiarsi  a  terra  e  le  lasciano  lì  per 
tre  ore.  La  notte  finisce  nella  Clear 
Creek  County  Jail;  in  quelle  celle 
restano  per  sette  mesi,  in  attesa  del 
processo.  Sorella  “Jackie”  Hudson, 
della  comunità  Ground  Zero  for 
Noviolent  Action  di  Bremerton,  il 
25  luglio  affronta,  con  Ardeth  e 
Carol,  il  giudice  Robert  Blackburn. 
Un  tipo  obiettivo  quasi  come  il 
Moreno  di  Italia-Corea  del  Sud. 
Vieta  alla  giuria,  con  32  pagine  di 
proprie  “opinioni”  predibattimen¬ 
tali,  di  rifarsi  alla  giurisprudenza 
internazionale;  e  alza  un  fuoco  di 
sbarramento  su  ogni  eccezione  del¬ 
la  difesa. 

Al  punto  di  costringere  la  giuria  a 
chiedere  chiarimenti  sul  come 
“muoversi”  tra  tanti  paletti.  “Sia¬ 
mo  andate  al  “silo”  nucleare  dopo 
aver  studiato  i  trattati  internazio¬ 
nali  che  dichiarano  illegale  la  mi¬ 
naccia  di  impiego  oltre  che  l’uso 
di  armi  atomiche”,  incalza  la  poco 
remissiva  suor  Jackie.  E  tira  in  bal¬ 
lo  i  Princìpi  di  Norimberga  e  del 
Tribunale  di  Tokyo  “nella  cui  ste¬ 
sura  dopo  la  seconda  Guerra 
Mondiale  il  nostro  governo  ebbe 
molta  parte”. 

Riprende  parole  di  un  processo, 
quello  ai  criminali  nazisti,  che  pesa¬ 
no.  O  dovrebbero  pesare:  “Gli  indi¬ 
vidui  —  scandisce  di  fronte  all’ allibi¬ 
to  Blackburn  e  ai  giurati  -  hanno 
doveri  internazionali  che  trascen¬ 
dono  gli  obblighi  di  obbedienza  na¬ 
zionali.  Anche  di  violare  le  leggi  del 
proprio  Paese  per  prevenire  crimini 
contro  l’umanità  e  la  pace”. 

Non  c’è  storia  con  quel  giudice: 


oltre  ai  mesi  di  cella  ci  sono  da  pa¬ 
gare  anche  i  1000  dollari  per  il  ta¬ 
glio  della  recinzione  (valore  circa 
un  quinto).  “Stanno  bene,  ma  non 
è  un’esperienza  facile”,  riferisce 
delle  “prigioniere”  una  portavoce 
della  Jonas  House  di  Baltimora. 
“Le  carceri  —  spiega  —  sono  varian¬ 
ti  delle  installazioni  militari  e  pre¬ 
feriscono  i  criminali  ai  contestato- 
ri  nonviolenti”. 

Le  tre  suore  ricevono  intanto  dalla 
Germania  il  premio  Nuclear  Free 
Future  Award.  “Informate,  comin¬ 
ciate  altre  campagne,  volantinate, 
esponete  striscioni,  convertite,  di¬ 
mostrate,  occupate,  resistete”,  esor¬ 
ta  Ardeth  Piatte  dal  carcere  di  Dan- 
bury.-  “Smascherate  le  imprese  del 
dipartimento  della  guerra,  di  uno 
“stato  di  guerra”  e  trasformatele  in 
ciò  che  è  buono  e  giusto  per  una 
nazione  in  pace.  Che  sia  un  model¬ 
lo  di  nonviolenza,  compassione, ^sti¬ 
le  di  vita  più  sobrio  e  vita  serena”.  I 
movimenti  americani  e  la  “rete” 
mondiale  della  nonviolenza  si  met¬ 
tono  in  moto.  Viene  inoltrata  alla 
Casa  Bianca  la  richiesta  di  “perdo¬ 
no  presidenziale”.  Comincia  la  rac¬ 
colta  di  firme,  anche  via  Internet 
(www.petitiononline.com  -  www. 
coloradopeace.org) . 

Suor  Carol  Gilbert,  dal  penitenzia¬ 
rio  di  Alderson,  come  le  altre,  non 
ha  intenzione  di  cedere:  “Possono 
mettere  dietro  le  sbarre  il  resistente, 
non  la  resistenza”.  Pacifisti  america¬ 
ni  ai  tempi  delle  “guerre  preventi¬ 
ve”.  “Condannati  da  una  corte  as¬ 
surdamente  scorretta”,  mettono  in 
chiaro  i  sottoscrittori  dell’appello. 
Tocca  a  George  W.  Bush  decidere, 
adesso.  Chissà  se  farà  davvero,  co¬ 
me  aveva  promesso,  qualcosa  di 
“compassionevole”.  Sarebbe  la  pri¬ 
ma  volta. 


LE  SUORE  SALESIANE 
DEL  DON  BOSCO 
FANNO  VOTI 
DI  OBBEDIENZA, 

DI  POVERTÀ, 

DI  CASTITÀ  E  ANCHE... 
DI  NONVIOLENZA 

È  una  scelta  educativa  strategica  — 
spiega  la  portavoce  del  Capitolo  ge¬ 
nerale  che  l’anno  scorso  ha 
deciso  di  inviare  ima  lettera 
alle  15  mila  suore  FMA 
sparse  nel  mondo  —  contro 
la  guerra  in  Iraq  e  contro 
tutte  le  guerre. 

Un  voto  di  nonviolenza  se¬ 
condo  la  formula  proposta 
da  Pax  Christi  per  diventare 
discepole  di  Gandhi  ma  an¬ 
cor  più  di  Gesù  che  nel  di¬ 
scorso  della  montagna  espo¬ 
ne  la  sua  morale  rivoluzio¬ 
naria  rispetto  alla  mentalità 
mondana. 

Lo  hanno  deciso  e  approva¬ 
to  le  200  suore,  Salesiane  di  Don  Bo¬ 
sco,  riunite  nel  loro  Capitolo  genera¬ 
le  sul  tema  della  cittadinanza  evange¬ 
lica,  che  hanno  scritto  una  lettera 
aperta,  tradotta  in  25  lingue,  alle 
15mila  consorelle  del  mondo  e  chie¬ 
dono,  quale  gesto  di  pace,  di  fare  vo¬ 
to  di  nonviolenza  contro  la  guerra  in 
Iraq  e  contro  tutte  le  guerre. 

La  proposta,  senza  precedenti,  si  è 
delineata  nel  corso  dei  lavori  di  un 
capitolo  generale  dell’Istituto  che 
deve  sancire  anche  l’impegno  delle 
religiose  per  affermare  nel  mondo 
una  economia  solidale. 

“Nei  giorni  scorsi,  —  recita  il  testo 
della  lettera  inviata  a  tutte  le  Figlie 
di  Maria  Ausiliatrice  del  mondo  e  ai 
3  mila  indirizzi  interessati  ai  lavori 
del  capitolo,  tra  cui  gli  stessi  Sale¬ 


siani  —  mentre  discutevamo  in  assem¬ 
blea  su  come  impegnarci  concreta¬ 
mente  per  una  vita  secondo  il  Vange¬ 
lo,  è  sorta  la  proposta  che  come  reli¬ 
giose  potessimo  dare  un  segnale  forte  e 
immediato  a  favore  della  pace.  Infat¬ 
ti,  i  conflitti  presenti  in  tante  parti 
del  mondo  ci  inducono  a  pensare  e  ad 
agire  in  modo  alternativo. 

Non  vogliamo  fare  soltanto  dichiara¬ 
zioni  o  appelli,  che  spesso  cadono  nel 


vuoto.  Raccogliamo  il  grido  delle  ma¬ 
dri  che  assistono  impotenti  alla  morte 
dei  loro  figli  e  il  grido  dei  bambini  e 
dei  giovani  che  non  conoscono  il  volto 
della  pace.  Per  rispondere  a  questo 
grido,  facciamo  nostro  un  gesto  pro¬ 
posto  dal  movimento  cattolico  inter¬ 
nazionale  per  la  pace  “Pax  Christi”: 
esprimere  con  la  vita  il  voto  di  non¬ 
violenza. 

Si  tratta  di  un  impegno  personale.  È 
una  via  da  percorrere  giorno  dopo 
giorno,  sulla  quale  i  cristiani  cammi¬ 
nano  da  secoli  nella  memoria  delle 
parole  di  Gesù:  “Beatigli  operatori  di 
pace  perché  saranno  chiamati  figli  di 
Dio.  Proponiamo  —  conclude  la  let¬ 
tera  delle  suore  capitolari  alle  con¬ 
sorelle  —  di  coinvolgere  in  questa  scel¬ 
ta  di  uno  stato  di  nonviolenza  anche 


tutte  le  donne,  gli  uomini,  i  giovani  e 
le  giovani  delle  nostre  comunità  edu- 
cative. Pensiamo  così  di  poter  diventa¬ 
re,  tutti  insieme,  come  il  sangue  nuo¬ 
vo  del  mondo,  una  linfa  di  pace  che 
può  far  rifiorire  la  vita”. 

E  si  è  optato  per  la  scelta  di  un  voto 
di  nonviolenza  come  era  stato  pro¬ 
posto  dal  movimento  cattolico  per 
la  pace,  Pax  Christi.  Secondo  que¬ 
sta  indicazione  si  tratta  di  “un  voto 
privato,  un  impegno  persona¬ 
le ;  non  è  ricevuto  da  alcuna 
autorità  e  non  comporta  al¬ 
cun  obbligo  canonico ;  il  voto 
si  può  fare  per  un  determina¬ 
to  periodo,  esempio  un  anno ; 
lo  si  può  rinnovare  periodica¬ 
mente  o può  diventare  un  im¬ 
pegno  per  la  vita ;  il  voto  di 
nonviolenza  deve  liberare  la 
persona  e  non  farla  sentire  in 
colpa.  Non  significa  acquisire 
un  animo  nonviolento  da  un 
momento  all’altro,  ma  per¬ 
correre  una  via  giorno  dopo 
giorno” . 

È  un  voto  che  ha  una  solida  tradi¬ 
zione  e  prevede  alcuni  impegni: 
“vivere  la  pace  ed  essere  costruttore  di 
pace  nella  vita  quotidiana;  accettare 
la  sofferenza  piuttosto  che  infliggerla; 
rifiutare  di  reagire  alla  provocazione 
e  alla  violenza;  perseverare  nella  non¬ 
violenza  nelle  parole  e  nei  pensieri; 
vivere  coscienziosamente  e  semplice- 
mente,  per  non  fare  torto  a  nessuno; 
operare  in  modo  nonviolento  per  sop¬ 
primere  le  cause  di  violenza,  in  me  e 
nel  móndo” . 

Il  Capitolo  ha  anche  dato  indica¬ 
zione  che  ogni  4  ottobre,  festa  di 
San  Francesco  d’Assisi,  operatore  di 
pace,  le  Figlie  di  Maria  Ausiliatrice 
vivranno  l’intera  giornata  in  pre¬ 
ghiera  e  digiuno  per  invocare  il  do¬ 
no  della  pace. 
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ROMESH  DIWAN, 

tributo  al  la  mitezza  economica 


di  Marco  Gallicani  * 


Fa  poco  scalpore  e  probabilmente  a 
molti  non  dirà  granché  il  suo  no¬ 
me,  poco  conosciuto  negli  ambien¬ 
ti  in  cui  la  massima  correttezza  è  il 
rispetto  delle  poche  e  sempre  meno 
stringenti  leggi  di  regolamentazio¬ 
ne  dell’economico,  ma  a  metà  di 
Gennaio  -  dopo  una  lunga  malattia 
dovuta  ad  un  male  purtroppo  anco¬ 
ra  incurabile  -  è  morto  Romesh 
Diwan,  professore  di  econometria 
presso  il  Rensselaer  Polytechnic  In- 
stitute  di  Troy  (NY)  e  consulente 
delle  Nazioni  Unite  (UNCTAD) 
per  lo  sviluppo  di  quelli  che  lui  stes¬ 
so  chiamava  World  Souths  (nel  ten¬ 
tativo  di  ampliare  la  definizione 
geografica  abbinandovi  quella  so¬ 
ciologica),  personaggio  fuori  dalle 
righe  e  massimo  esperto  mondiale 
di  economia  gandhiana,  grande 
amico  della  finanza  etica  italiana, 
che  conosceva  ed  apprezzava. 

Fuori  dall’urgente  commozione 
per  la  perdita  di  una  persona  pri¬ 
ma  di  tutto  meravigliosamente  a 
suo  agio  nelle  relazioni  genuine, 
possiamo  provare  —  nella  speranza 
di  omaggiarlo  anche  così  —  a  rias¬ 
sumere  il  valore  di  un  insegnamen¬ 
to  che  è  stato  testimonianza  di  un 
altro  modo  di  intendere  l’econo¬ 
mia  e  la  sua  sempre  più  aggressiva 
finanziarizzazione;  nulla  di  nuovo 
per  chi  s’intende  di  nonviolenza, 
ma  forse  qualche  spunto  di  rifles¬ 
sione  per  la  quotidianità  delle  no¬ 
stre  agende.  È  noto  infatti  ai  molti 
che  si  occupano  di  pacifismo  che  - 
per  dirla  con  Nanni  Salio  —  “[...] 
l’anima  teorica,  della  riflessione 
interiore,  e  quella  pragmatica  della 
rivoluzione  nonviolenta  non  si 
escludono  tra  loro,  ma  [...]  gran 
parte  delle  lotte  nonviolente  nel 


corso  della  storia  hanno  spesso 
avuto  un  carattere  pragmatico  [...] 
tanto  che  possiamo  sostenere  che 
entrambe  le  dimensioni  si  rafforza¬ 
no  l’un  l’altra”. 

Romesh  Diwan  aveva  ben  chiara 
l’urgenza  di  coltivare  entrambe  le 
dimensioni  e  portava  a  termine 
quest’esigenza  nello  studio  di  for¬ 
me  e  sistemi  economici  che  fossero 
di  stimolo  e  non  in  contrasto  con 
gl’insegnamenti  di  Gandhi,  primo 
fra  tutti  quello  della  “unità  di  tutti 
gli  esseri  viventi”  e  della  “coerenza 
dei  mezzi  coi  fini”.  Lo  studio  della 
finanza  etica  viveva  quindi  come 
forma  di  contrasto  alla  cosiddetta 
“sindrome  di  Penelope”  quella  par¬ 
ticolare  forma  di  eterogenesi  dei  fi¬ 
ni  per  la  quale  molte  battaglie  paci- 
fiste  si  sono  ridotte  ad  essere  inseri¬ 
te  nel  contesto  folcloristico  dei  si¬ 
stemi  dominanti  perché  sostanzial¬ 
mente  tollerate  dalla  benevolenza 
di  chi  sa  che  a  lungo  andare  “non 
avranno  alternative,  e  il  conto  lo 
gestiranno  poi  con  una  banca  delle 
nostre”.  Diwan  aveva  capito  che  il 
problema  non  stava  tanto  nel¬ 
l’esplicita  arroganza  del  sistema  do¬ 
minante  —  in  realtà  sempre  meno 
visibile  e  comunque  addomesticata 
dall’assopimento  della  cittadinanza 
—  quanto  piuttosto  nella  sua  con¬ 
vinzione  di  essere  il  “migliore  pro¬ 
prio  perché  tanto  liberale  da  per¬ 
mettere  l’esistenza  —  e  a  volte  il  fi¬ 
nanziamento  —  di  coloro  che  lo 
combattono”,  come  disse  l’ex  mi¬ 
nistro  Ruggiero  ai  manifestanti  di 
Genova;  abbiamo  avuto  l’onore  di 
averlo  ospite  durante  i  lavori  della 
“2°  Giornata  nazionale  della  Fi¬ 
nanza  Etica  e  Solidale”  tenutasi  nel 
Novembre  del  2002  a  Bologna  e 
proprio  in  quell’occasione  aprì  la 
sua  lezione  dicendosi  certo  di  come 


una  delle  caratteristiche 
dell’economia  moderna  è  quella  di 
aver  trasformato  dei  mezzi  in  fini.  I 
fini  in  se  stessi  un  mezzo  che  diven¬ 
ta  un  fine  indipendentemente  dal 
fine  dichiarato  [...]”. 

“Ho  studiato  alla  Dehli  School  of 
Economics  in  India  —  ci  raccontava 

-  poi  ho  conseguito  il  dottorato  a 
Birmingham,  in  Inghilterra  e  mi 
sono  trasferito  in  America.  Tutto 
normale,  tutto  regolare  nella  for¬ 
mazione  di  un  indiano  di  buona  fa¬ 
miglia.  La  mia  impostazione  era 
neoclassica  e,  per  anni,  seguendola 
ho  scritto  saggi  soddisfacenti,  di¬ 
ventando  presto  professore.  Ad  un 
certo  punto,  però,  mi  sono  reso 
conto  che  sotto  il  profilo  intellet¬ 
tuale  rischiavo  di  cadere  in  una  mo¬ 
dellistica  sterile.  Inoltre,  come  in¬ 
diano,  sapevo  poco  o  niente  del 
mio  Paese.  Per  questo  ho  iniziato  a 
leggere  Gandhi,  in  cui  ho  trovato 
molti  spunti  di  riflessione  su  cosa  è 
l’economia  per  l’uomo.  Ho  poi  stu¬ 
diato  l’organizzazione  dei  quattro 
ashram,  le  quattro  comunità  che 
Gandhi  fondò  in  Sud  Africa  e  in  In¬ 
dia  [...]”.  Un  pensiero  ed  una  prati¬ 
ca  in  profonda  antitesi  rispetto  agli 
innumerevoli  studi  che  parlano  del¬ 
le  comunità  come  un  insieme  d’in¬ 
dividui,  ciascuno  dei  quali  egoisti 
razionali,  che  cercano  di  massimiz¬ 
zare  la  propria  utilità  individuale,  e 
che  a  volte  nel  far  questo  trovano 
conveniente  considerare  anche  il 
benessere  dei  familiari. 

La  nonviolenza  economica  è  quindi 

-  e  non  poteva  essere  diversamente 

-  una  parte  di  un  tutto,  una  decli¬ 
nazione  del  principio  di  risoluzione 
dei  conflitti  non  distruttiva:  per 
questo  Diwan  sosteneva  di  fronte 
agli  ospiti  di  Bologna  che  “[...]  la  fi¬ 
nanza  etica  può  trovare  piena 


realizzazione  forse  solo  nell’ambito 
dell’economia  gandhiana,  che  si 
fonda  sulla  spiritualità  intesa  come 
consapevolezza  di  sé  e  della  relazio¬ 
ne  con  gli  altri  e  con  la  natura,  indi¬ 
pendentemente  da  ogni  specifica 
confessione  o  religione.  Il  modello 
gandhiano  si  fonda  sull’assunto  che 
gli  uomini  non  sono  solo  fatti  di 
materia  (nelle  forme  del  corpo  fisi¬ 
co  e  della  mente)  e  che  i  valori  uma¬ 
ni  e  spirituali  producono  in  modo 
essenziale  un  ordinamento  e  mira  a 
promuovere  “il  pieno  potenziale 
umano”  attraverso  la  condotta  mo¬ 
rale.  Esso,  pertanto,  rappresenta  un 
modello  economico  radicalmente 
alternativo  rispetto  al  modello  eco¬ 
nomico  dominante,  nelle  sue  va¬ 
rianti  liberista  e  marxista,  perché 
aggiunge  all’asse  orizzontale,  che 
rappresenta  le  relazioni  economi¬ 
che  tradizionali,  un  asse  verticale, 
che  rappresenta  la  dimensione  spi¬ 
rituale  (e  con  essa  l’etica  e  la  solida¬ 
rietà  etc.)”. 

Diwan  studiava  ed  insegnava  la  ric¬ 
chezza  relazionale  contro  il  domi¬ 
nio  dell’individualismo  ontologico, 
il  radicamento  nella  cultura  contro 
l’astrazione  dal  territorio,  l’enfasi 
sulla  responsabilità  piuttosto  che 
sui  diritti,  la  minimizzazione  con¬ 
tro  la  massimizzazione  degli  scambi 
di  mercato,  la  condivisione  e  la  coo¬ 
perazione  contro  l’equilibrio  e  la 
competizione  perfetta.  Era  l’ap¬ 
proccio  stesso  ad  essere  differente, 
era  la  necessità  di  un  nuovo  model¬ 
lo  economico  imposta  dalla  circo¬ 
stanza  che,  negli  ultimi  50  anni,  a 
fronte  dell’aumento  esponenziale 
del  PIL  nelle  economie  più  avanza¬ 
te,  il  tasso  di  progresso  reale  —  mi¬ 
surato  ad  esempio  dal  genuine  pro¬ 
gress  index  —  non  era  progredito. 
“L’operatività  di  questo  sistema  è 


estremamente  concreta:  le  sue  po¬ 
litiche  presuppongono  i  valori  del¬ 
la  famiglia  e  della  comunità  e  stig¬ 
matizzano  l’eccesso  di  consumo 
privato;  questi  nuovi  valori  devo¬ 
no  diventare  il  parametro  di  giudi¬ 
zio  della  politica  economica,  sosti¬ 
tuendosi  al  profitto,  all’occupazio¬ 
ne,  alla  crescita.  L’idea  più  alta  di 
sviluppo  implica  lo  sviluppo  delle 
relazioni  umane  e  deve  essere  im¬ 
prontata  ai  valori  della  solidarietà  e 
della  fiducia  in  ogni  ambito  della 
vita  quotidiana,  perché  solo  così  è 
possibile  un  ripensamento  della 
società”. 

In  Italia  esiste  da  ormai  25  anni  un 
vasto  movimento  d’opinione  che  si 
rifà  a  questi  principi  e  che  si  incon¬ 
tra  sul  convenzionale  termine  di  “fi¬ 
nanza  etica”  e  che  si  è  dotato  anche 
di  una  rappresentanza  collettiva  at¬ 
traverso  la  creazione  dell’Associa¬ 
zione  Finanza  Etica;  la  finanza  etica 
non  è  beneficenza,  né  sviluppo  assi¬ 
stito,  né  economia  di  nicchia,  è 
piuttosto  un  sistema  di  recupero 
della  strumentalità  del  denaro  nei 
confronti  delle  esperienze  di  “auto¬ 
sostenibilità  economica”,  meccani¬ 
smi  di  sollecitazione  della  creatività 
sociale  collettiva,  di  tutti  coloro  che 
maneggiano  il  denaro  perché  impe¬ 
gnati  in  progetti  di  editoria  alterna¬ 
tiva,  volontariato,  cooperazione  in¬ 
ternazionale,  auto-produzioni,  tu¬ 
tela  ambientale  ecc.  Non  è  quindi 
una  metodologia  solo  relativa  a 
“dove  si  depositano  i  propri  soldi  — 
anche  se  già  sarebbe  l’inizio  di  un 
percorso  per  evitare  le  “banche  ar¬ 
mate”  —  ma  piuttosto  un  percorso 
di  ricerca  della  sintesi  tra  una  ge¬ 
stione  che  sia  economicamente  effi¬ 
ciente,  umanamente  efficace  e  mas¬ 
simamente  rispettosa  delle  risorse 
ambientali  che  ne  sono  il  presuppo¬ 


sto.  Tutto  per  far  circolare  i  liquidi 
da  chi  ne  ha  in  esubero  (potenziali 
risparmiatori)  a  chi  ne  ha  bisogno 
(l’impresa  sociale,  chi  ha  in  pro¬ 
gramma  un  investimento).  Un  mo¬ 
vimento  che  vive  di  contaminazioni 
e  che  cerca  -  anche  grazie  agli  inse¬ 
gnamenti  di  maestri  come  Romesh 
Diwan  —  continue  occasioni  di  con¬ 
fronto,  producendo  strumenti  mul¬ 
timediali  (visitate  www.finanza-eti- 
ca.org  per  averne  un  idea),  tradizio¬ 
nali  (come  questo  articolo  o  come  i 
tanti  altri  e  gli  speciali  scritti  per  le 
riviste  del  settore,  alcuni  richiedibi¬ 
li  anche  a  domicilio)  sociali  (l’Afe  è 
un  organizzazione  di  secondo  livel¬ 
lo  che  vive  del  contributo  dei  suoi 
soci)  e  financo  personali  (la  Giorna¬ 
ta  nazionale  della  Finanza  Etica  e 
Solidale  ne  è  l’esempio  festivo  più 
illustre). 

Ecco,  il  valore  della  mitezza  econo¬ 
mica  di  Romesh  Diwan  stava  pro¬ 
babilmente  proprio  nella  felice  pre¬ 
disposizione  all’incontro,  quella  vo¬ 
lontà  d’arricchimento  reciproco 
che  —  ad  esempio  —  non  si  fermava 
ad  immaginare  un  sistema  che  ripa¬ 
gasse  dei  principi  e  dei  criteri 
gandhiani,  ma  che  affrontava  prima 
di  tutto  il  disagio  di  riconoscere  che 
“[...Jun’economia  con  altri  criteri 
che  più  si  avvicina  al  modello  non¬ 
violento  è  già  largamente  presente 
negli  altri  quattro  quinti  del  mon¬ 
do,  diffusa  molto  più  di  quanto 
non  si  sappia:  l’economia  del  dono 
e  della  gratuità  di  cui  parla  Latou- 
che  per  l’Africa  e  non  solo,  esempi 
di  economia  nonviolenta  presenti 
tutt’oggi  in  molte  regioni  dell’India 
e  presenti  in  gran  parte  di  quelle 
culture  altre  che  noi  spesso  non  co¬ 
nosciamo”. 

*  Associazione  Finanza  Etica 
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Testimoni  di  pace 


Omaggio  a  ROMESH  DIWAN, 

tributo  al  la  mitezza  economica 


di  Marco  Gallicani  * 


Fa  poco  scalpore  e  probabilmente  a 
molti  non  dirà  granché  il  suo  no¬ 
me,  poco  conosciuto  negli  ambien¬ 
ti  in  cui  la  massima  correttezza  è  il 
rispetto  delle  poche  e  sempre  meno 
stringenti  leggi  di  regolamentazio¬ 
ne  dell5 economico,  ma  a  metà  di 
Gennaio  -  dopo  una  lunga  malattia 
dovuta  ad  un  male  purtroppo  anco¬ 
ra  incurabile  -  è  morto  Romesh 
Diwan,  professore  di  econometria 
presso  il  Rensselaer  Polytechnic  In- 
stitute  di  Troy  (NY)  e  consulente 
delle  Nazioni  Unite  (UNCTAD) 
per  lo  sviluppo  di  quelli  che  lui  stes¬ 
so  chiamava  World  Souths  (nel  ten¬ 
tativo  di  ampliare  la  definizione 
geografica  abbinandovi  quella  so¬ 
ciologica),  personaggio  fuori  dalle 
righe  e  massimo  esperto  mondiale 
di  economia  gandhiana,  grande 
amico  della  finanza  etica  italiana, 
checonosceva  ed  apprezzava. 

Fuori  dall’urgente  commozione 
per  la  perdita  di  una  persona  pri¬ 
ma  di  tutto  meravigliosamente  a 
suo  agio  nelle  relazioni  genuine, 
possiamo  provare  —  nella  speranza 
di  omaggiarlo  anche  così  —  a  rias¬ 
sumere  il  valore  di  un  insegnamen¬ 
to  che  è  stato  testimonianza  di  un 
altro  modo  di  intendere  l’econo¬ 
mia  e  la  sua  sempre  più  aggressiva 
finanziarizzazione;  nulla  di  nuovo 
per  chi  s’intende  di  nonviolenza, 
ma  forse  qualche  spunto  di  rifles¬ 
sione  per  la  quotidianità  delle  no¬ 
stre  agende.  È  noto  infatti  ai  molti 
che  si  occupano  di  pacifismo  che  - 
per  dirla  con  Nanni  Salio  —  “[...] 
l’anima  teorica,  della  riflessione 
interiore,  e  quella  pragmatica  della 
rivoluzione  nonviolenta  non  si 
escludono  tra  loro,  ma  [...]  gran 
parte  delle  lotte  nonviolente  nel 


corso  della  storia  hanno  spesso 
avuto  un  carattere  pragmatico  [...] 
tanto  che  possiamo  sostenere  che 
entrambe  le  dimensioni  si  rafforza¬ 
no  l’un  l’altra”. 

Romesh  Diwan  aveva  ben  chiara 
l’urgenza  di  coltivare  entrambe  le 
dimensioni  e  portava  a  termine 
quest’esigenza  nello  studio  di  for¬ 
me  e  sistemi  economici  che  fossero 
di  stimolo  e  non  in  contrasto  con 
gl’insegnamenti  di  Gandhi,  primo 
fra  tutti  quello  della  “unità  di  tutti 
gli  esseri  viventi”  e  della  “coerenza 
dei  mezzi  coi  fini”.  Lo  studio  della 
finanza  etica  viveva  quindi  come 
forma  di  contrasto  alla  cosiddetta 
“sindrome  di  Penelope”  quella  par¬ 
ticolare  forma  di  eterogenesi  dei  fi¬ 
ni  per  la  quale  molte  battaglie  paci- 
fiste  si  sono  ridotte  ad  essere  inseri¬ 
te  nel  contesto  folcloristico  dei  si¬ 
stemi  dominanti  perché  sostanzial¬ 
mente  tollerate  dalla  benevolenza 
di  chi  sa  che  a  lungo  andare  “non 
avranno  alternative,  e  il  conto  lo 
gestiranno  poi  con  una  banca  delle 
nostre”.  Diwan  aveva  capito  che  il 
problema  non  stava  tanto  nel¬ 
l’esplicita  arroganza  del  sistema  do¬ 
minante  —  in  realtà  sempre  meno 
visibile  e  comunque  addomesticata 
dall’assopimento  della  cittadinanza 
—  quanto  piuttosto  nella  sua  con¬ 
vinzione  di  essere  il  “migliore  pro¬ 
prio  perché  tanto  liberale  da  per¬ 
mettere  l’esistenza  —  e  a  volte  il  fi¬ 
nanziamento  -  di  coloro  che  lo 
combattono”,  come  disse  l’ex  mi¬ 
nistro  Ruggiero  ai  manifestanti  di 
Genova;  abbiamo  avuto  l’onore  di 
averlo  ospite  durante  i  lavori  della 
“2°  Giornata  nazionale  della  Fi¬ 
nanza  Etica  e  Solidale”  tenutasi  nel 
Novembre  del  2002  a  Bologna  e 
proprio  in  quell’occasione  aprì  la 
sua  lezione  dicendosi  certo  di  come 


“[...]  una  delle  caratteristiche 
dell’economia  moderna  è  quella  di 
aver  trasformato  dei  mezzi  in  fini.  I 
fini  in  se  stessi  un  mezzo  che  diven¬ 
ta  un  fine  indipendentemente  dal 
fine  dichiarato  [...]”. 

“Ho  studiato  alla  Dehli  School  of 
Economics  in  India  -  ci  raccontava 

-  poi  ho  conseguito  il  dottorato  a 
Birmingham,  in  Inghilterra  e  mi 
sono  trasferito  in  America.  Tutto 
normale,  tutto  regolare  nella  for¬ 
mazione  di  un  indiano  di  buona  fa¬ 
miglia.  La  mia  impostazione  era 
neoclassica  e,  per  anni,  seguendola 
ho  scritto  saggi  soddisfacenti,  di¬ 
ventando  presto  professore.  Ad  un 
certo  punto,  però,  mi  sono  reso 
conto  che  sotto  il  profilo  intellet¬ 
tuale  rischiavo  di  cadere  in  una  mo¬ 
dellistica  sterile.  Inoltre,  come  in¬ 
diano,  sapevo  poco  o  niente  del 
mio  Paese.  Per  questo  ho  iniziato  a 
leggere  Gandhi,  in  cui  ho  trovato 
molti  spunti  di  riflessione  su  cosa  è 
l’economia  per  l’uomo.  Ho  poi  stu¬ 
diato  l’organizzazione  dei  quattro 
ashram,  le  quattro  comunità  che 
Gandhi  fondò  in  Sud  Africa  e  in  In¬ 
dia  [...]”.  Un  pensiero  ed  una  prati¬ 
ca  in  profonda  antitesi  rispetto  agli 
innumerevoli  studi  che  parlano  del¬ 
le  comunità  come  un  insieme  d’in¬ 
dividui,  ciascuno  dei  quali  egoisti 
razionali,  che  cercano  di  massimiz¬ 
zare  la  propria  utilità  individuale,  e 
che  a  volte  nel  far  questo  trovano 
conveniente  considerare  anche  il 
benessere  dei  familiari. 

La  nonviolenza  economica  è  quindi 

-  e  non  poteva  essere  diversamente 

-  una  parte  di  un  tutto,  una  decli¬ 
nazione  del  principio  di  risoluzione 
dei  conflitti  non  distruttiva:  per 
questo  Diwan  sosteneva  di  fronte 
agli  ospiti  di  Bologna  che  “[...]  la  fi¬ 
nanza  etica  può  trovare  piena 


realizzazione  forse  solo  nell’ ambito 
dell’economia  gandhiana,  che  si 
fonda  sulla  spiritualità  intesa  come 
consapevolezza  di  sé  e  della  relazio¬ 
ne  con  gli  altri  e  con  la  natura,  indi¬ 
pendentemente  da  ogni  specifica 
confessione  o  religione.  Il  modello 
gandhiano  si  fonda  sull’assunto  che 
gli  uomini  non  sono  solo  fatti  di 
materia  (nelle  forme  del  corpo  fisi¬ 
co  e  della  mente)  e  che  i  valori  uma¬ 
ni  e  spirituali  producono  in  modo 
essenziale  un  ordinamento  e  mira  a 
promuovere  “il  pieno  potenziale 
umano”  attraverso  la  condotta  mo¬ 
rale.  Esso,  pertanto,  rappresenta  un 
modello  economico  radicalmente 
alternativo  rispetto  al  modello  eco¬ 
nomico  dominante,  nelle  sue  va¬ 
rianti  liberista  e  marxista,  perché 
aggiunge  all’asse  orizzontale,  che 
rappresenta  le  relazioni  economi¬ 
che  tradizionali,  un  asse  verticale, 
che  rappresenta  la  dimensione  spi¬ 
rituale  (e  con  essa  l’etica  e  la  solida¬ 
rietà  etc.)”. 

Diwan  studiava  ed  insegnava  la  ric¬ 
chezza  relazionale  contro  il  domi¬ 
nio  dell’individualismo  ontologico, 
il  radicamento  nella  cultura  contro 
l’astrazione  dal  territorio,  l’enfasi 
sulla  responsabilità  piuttosto  che 
sui  diritti,  la  minimizzazione  con¬ 
tro  la  massimizzazione  degli  scambi 
di  mercato,  la  condivisione  e  la  coo¬ 
perazione  contro  l’equilibrio  e  la 
competizione  perfetta.  Era  l’ap¬ 
proccio  stesso  ad  essere  differente, 
era  la  necessità  di  un  nuovo  model¬ 
lo  economico  imposta  dalla  circo¬ 
stanza  che,  negli  ultimi  50  anni,  a 
fronte  dell’aumento  esponenziale 
del  PIL  nelle  economie  più  avanza¬ 
te,  il  tasso  di  progresso  reale  —  mi¬ 
surato  ad  esempio  dal  genuine  pro¬ 
gress  index  —  non  era  progredito. 
“L’operatività  di  questo  sistema  è 


estremamente  concreta:  le  sue  po¬ 
litiche  presuppongono  i  valori  del¬ 
la  famiglia  e  della  comunità  e  stig¬ 
matizzano  l’eccesso  di  consumo 
privato;  questi  nuovi  valori  devo¬ 
no  diventare  il  parametro  di  giudi¬ 
zio  della  politica  economica,  sosti¬ 
tuendosi  al  profitto,  all’occupazio¬ 
ne,  alla  crescita.  L’idea  più  alta  di 
sviluppo  implica  lo  sviluppo  delle 
relazioni  umane  e  deve  essere  im¬ 
prontata  ai  valori  della  solidarietà  e 
della  fiducia  in  ogni  ambito  della 
vita  quotidiana,  perché  solo  così  è 
possibile  un  ripensamento  della 
società”. 

In  Italia  esiste  da  ormai  25  anni  un 
vasto  movimento  d’opinione  che  si 
rifà  a  questi  principi  e  che  si  incon¬ 
tra  sul  convenzionale  termine  di  “fi¬ 
nanza  etica”  e  che  si  è  dotato  anche 
di  una  rappresentanza  collettiva  at¬ 
traverso  la  creazione  dell’Associa¬ 
zione  Finanza  Etica;  la  finanza  etica 
non  è  beneficenza,  né  sviluppo  assi¬ 
stito,  né  economia  di  nicchia,  è 
piuttosto  un  sistema  di  recupero 
della  strumentalità  del  denaro  nei 
confronti  delle  esperienze  di  “auto¬ 
sostenibilità  economica”,  meccani¬ 
smi  di  sollecitazione  della  creatività 
sociale  collettiva,  di  tutti  coloro  che 
maneggiano  il  denaro  perché  impe¬ 
gnati  in  progetti  di  editoria  alterna¬ 
tiva,  volontariato,  cooperazione  in¬ 
ternazionale,  auto-produzioni,  tu¬ 
tela  ambientale  ecc.  Non  è  quindi 
una  metodologia  solo  relativa  a 
“dove  si  depositano  i  propri  soldi  - 
anche  se  già  sarebbe  l’inizio  di  un 
percorso  per  evitare  le  “banche  ar¬ 
mate”  —  ma  piuttosto  un  percorso 
di  ricerca  della  sintesi  tra  una  ge¬ 
stione  che  sia  economicamente  effi¬ 
ciente,  umanamente  efficace  e  mas¬ 
simamente  rispettosa  delle  risorse 
ambientali  che  ne  sono  il  presuppo¬ 


sto.  Tutto  per  far  circolare  i  liquidi 
da  chi  ne  ha  in  esubero  (potenziali 
risparmiatori)  a  chi  ne  ha  bisogno 
(l’impresa  sociale,  chi  ha  in  pro¬ 
gramma  un  investimento).  Un  mo¬ 
vimento  che  vive  di  contaminazioni 
e  che  cerca  —  anche  grazie  agli  inse¬ 
gnamenti  di  maestri  come  Romesh 
Diwan  -  continue  occasioni  di  con¬ 
fronto,  producendo  strumenti  mul¬ 
timediali  (visitate  www.finanza-eti- 
ca.org  per  averne  un  idea),  tradizio¬ 
nali  (come  questo  articolo  o  come  i 
tanti  altri  e  gli  speciali  scritti  per  le 
riviste  del  settore,  alcuni  richiedibi¬ 
li  anche  a  domicilio)  sociali  (l’Afe  è 
un  organizzazione  di  secondo  livel¬ 
lo  che  vive  del  contributo  dei  suoi 
soci)  e  financo  personali  (la  Giorna¬ 
ta  nazionale  della  Finanza  Etica  e 
Solidale  ne  è  l’esempio  festivo  più 
illustre). 

Ecco,  il  valore  della  mitezza  econo¬ 
mica  di  Romesh  Diwan  stava  pro¬ 
babilmente  proprio  nella  felice  pre¬ 
disposizione  all’incontro,  quella  vo¬ 
lontà  d’arricchimento  reciproco 
che  -  ad  esempio  -  non  si  fermava 
ad  immaginare  un  sistema  che  ripa¬ 
gasse  dei  principi  e  dei  criteri 
gandhiani,  ma  che  affrontava  prima 
di  tutto  il  disagio  di  riconoscere  che 
“[...] un’economia  con  altri,  criteri 
che  più  si  avvicina  al  modello  non¬ 
violento  è  già  largamente  presente 
negli  altri  quattro  quinti  del  mon¬ 
do,  diffusa  molto  più  di  quanto 
non  si  sappia:  l’economia  del  dono 
e  della  gratuità  di  cui  parla  Latou- 
che  per  l’Africa  e  non  solo,  esempi 
di  economia  nonviolenta  presenti 
tutt’oggi  in  molte  regioni  dell’India 
e  presenti  in  gran  parte  di  quelle 
culture  altre  che  noi  spesso  non  co¬ 
nosciamo”. 

*  Associazione  Finanza  Etica 
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La  VIOLENZA  insita  nella  tecn  ologia: 

la  riflessione  cap  itiniana  sul  rapporto  MEZZI-FINI 


Come  annunciato  nel  numero  precedente, 
per  celebrare  i  40  anni  di  Azione  Nonviolenta  ogni 
mese  dedicheremo  uno  spazio  all’approfondimento 
del  pensiero  di  Aldo  Capitini.  In  questo  numero 
pubblichiamo  due  articoli:  una  riflessione  sul 
rapporto  fra  tecnologia  e  violenza,  e  un  contributo 
critico  sulla  religione  aperta  capitiniana 


di  Maria  Buizza  * 


“ In  se  stessi  i  prodotti  della  scienza 
moderna  non  sono  né  buoni  né  catti¬ 
vi;  è  il  modo  in  cui  vengono  usati  che 
ne  determina  il  valore:  é  questa  la  vo¬ 
ce  dell’attuale  sonnambulismo”' . 

Così  si  esprimeva  Marshall  Mc- 
Luhan  ne  Gli  strumenti  del  comuni¬ 
care  opera  che,  negli  anni  Sessanta, 
insegnava  un  nuovo  approccio  ai 
mezzi  di  comunicazione  di  massa: 
il  sociologo  americano  iniziava  a 
valutarli  non  più  soltanto  in  base  al 
loro  contenuto  ma  anche  per  il  lo¬ 
ro  stesso  essere  strumenti,  forme 
formanti  nuove  relazioni  sociali. 
Spiegava  ciò  attraverso  un  esempio 
prossimo  la  vissuto  di  ognuno:  la 
luce  elettrica.  Essa,  usata  per  qua¬ 
lunque  scopo,  appare  come  mezzo 
e,  come  tale,  funzionale  alla  comu¬ 
nicazione,  all’espressione  di  conte¬ 
nuti.  Se  la  luce  è  uno  strumento 
dunque,  la  partita  di  calcio  che  il¬ 
lumina  ne  è,  per  così  dire,  il  conte¬ 
nuto.  Proprio  in  ciò  sta  l’evidente 
dimostrazione  che  il  “medium  è 
messaggio”:  senza  luce  non  ci  sa¬ 
rebbe  partita  notturna,  forse  ci  sa¬ 
rebbe  altro,  o  forse  non  ci  sarebbe 
niente,  ma  certamente  qualcosa  sa¬ 
rebbe  diverso.  “È  il  medium  che 
controlla  e  plasma  le  proporzioni  e  le 


forme  dell’associazione  e  dell’azione 
umana1. 

La  luce,  ma  anche  l’energia  elettri¬ 
ca,  entrano  nella  realtà  e  nella  so¬ 
cietà  in  modi  diversi  a  seconda 
dell’uso  che  ne  viene  fatto  ma,  al¬ 
tresì,  esse  per  se  stesse  modificano 
fattori  di  spazio  e  di  tempo  influen¬ 
zando  così  le  relazioni  tra  gli  uomi¬ 
ni  e  tra  uomini  e  mondo. 

Pertanto,  premessa  essenziale  di  una 
riflessione  sul  binomio  violenza  e 
tecnica  è  proprio  quanto  McLuhan 
insegnò  quarant’anni  fa  con  la  sua 
opera.  “  Gli  effetti  della  tecnologia  non 
si  verificano,  infatti,  al  livello  delle 
opinioni  e  dei  concetti  ma  alterano  co¬ 
stantemente,  e  senza  incontrare  resi¬ 
stenza,  le  reazioni  sensoriali  e  le  forme 
di  percezione ”3. 

Se,  allora,  la  tecnologia  non  è  solo 
mezzo  ma  anche  messaggio,  la  ri¬ 
flessione  sul  binomio  tecnica-vio¬ 
lenza  assume  una  propria,  profonda 
legittimità.  Aldo  Capitini,  pur  non 
avendo  mai  scritto  di  tale  nesso,  se 
ne  avvicinò  molto  scrivendo  in 
Educazione  aperta :  “//  disagio 

dell’uomo  moderno  sta  nel  prendere 
ciò  che  dà  la  tecnica  accettando  l’edu¬ 
cazione  che  ne  consegue  (...)  se  una 
macchina  si  guasta  questa  si  butta 
via;  ma  una  persona ?H.  Nelle  parole 
del  filosofo  perugino  si  profila  l’idea 


che  la  tecnica  diventi,  in  qualche 
modo,  educatrice  dell’umanità,  che 
essa  influenzi  la  società  al  di  là  della 
sua  tradizionale  accezione  di  “mez¬ 
zo”.  C’è  un  chiaro  riferimento,  nel 
percorso  capitiniano,  all’opera  pla¬ 
smante  della  tecnologia,  plasmante 
le  relazioni  ma  anche  la  stessa  con¬ 
siderazione  dell’essere  uomo. 
Premesso  ciò  è,  allora,  importante 
chiarire  cosa  è  possibile  intendere 
con  il  termine  “tecnica”.  Tecnica  è 
l’insieme  dei  mezzi  ma  anche  della 
razionalità  che  presiede  al  loro  uso. 
Razionalità  che  si  riferisce  a  criteri 
di  efficienza  o  di  funzionalità. 

Il  limite  insito  nell’essere  umano  ha 
imposto  di  cercarne  e  trovarne  un 
rimedio:  nasce  così  la  tecnologia. 
Con  nuovi  mezzi  l’uomo,  come 
corpo  spesso  inadeguato  all’am¬ 
biente,  fugge  dal  suo  essere  “cosa- 
nel-mondo”  per  tendersi  verso  “il 
possibile”,  ciò  che  non  è  ma  può  es¬ 
sere.  L’uomo,  così,  trascende  l’am¬ 
biente  naturale  cercandone  uno 
nuovo,  a  misura.  “//  senso  della  tec¬ 
nica  è  tutto  qui,  nel  riconoscere  al  di 
là  dell’ambiente  attuale  un  ambiente 
possibile,  un  ambiente  che  si  profila 
non  per  un’intuizione  dell’anima,  ma 
perchè  ad  esso  conduce  la  catena  degli 
strumenti  costruiti  ’5. 

Se,  però,  nell’era  pre-tecnologica  la 
tecnica  era  usata  per  soddisfare  bi¬ 
sogni,  nell’epoca  teconologica  è  la 
tecnica  ad  usare  l’uomo  per  il  suo 
proprio  potenziamento. 
Nell’Ottocento  Marx  invitava  gli 
operai  a  ribellarsi  ad  un  sistema 
produttivo  che  non  rispondeva  più 
alle  logiche  del  “valore  d’uso”  (il 
prodotto  legato  alla  soddisfazione 
di  bisogni)  ma  che,  sempre  più,  si 
legava  alle  dinamiche  economiche 
guidate  dal  valore  di  scambio  in  cui 
il  soggetto  principe  diventava  il 


mercato,  il  capitale  per  il  capitale.  Il 
comuniSmo  additava  le  conseguen¬ 
ze  di  tale  processo  con  il  termine 
“alienazione”:  l’operaio  da  domina¬ 
tore  dello  strumento  ne  diventava 
servo,  assimilato  ad  esso  come  sua 
appendice. 

L’ottica  comunista,  però,  era  parte 
di  un’epoca  pre-tecnologica  in  cui, 
seppur  nelle  innumerevoli  degene¬ 
razioni,  l’uso  della  macchi¬ 
na  rimaneva  punto  nodale 
di  ogni  dinamica  econo¬ 
mica  rivolta  al  profitto 
personale  del  padrone.  Il 
padrone  rimaneva,  pertan¬ 
to,  signore  della  tecnica  ed 
essa  era  subordinata  alle 
sue  finalità. 

Ciò  era  nell’epoca  pre-tec¬ 
nologica.  Oggi,  però,  si 
apre  un  nuovo  sistema, 
quello  tecnologico:  la  tec¬ 
nica  non  ha  più  alcuno 
scopo  che  non  sia  quello 
del  suo  potenziamento.  La 
convinzione  che  ogni 
obiettivo  possa  essere  rag¬ 
giunto  tramite  la  tecnica 
porta  ad  un  rafforzamento 
sempre  maggiore  dell’ap¬ 
parato,  rafforzamento  che 
finisce  per  diventare  l’uni¬ 
co  fine.  Nella  situazione  at¬ 
tuale,  dunque,  non  si  parla 
più  di  alienazione  ma,  ben 
più  pericolosamente,  di 
identificazione  “ dell’uomo 
con  la  tecnica  che,  assunta  a 
soggetto,  traduce  i  presunti  soggetti 
umani  in  suoi  predicati’6.  In  tale  si¬ 
tuazione  ogni  possibilità  di  rivolu¬ 
zione  è  annullata  poiché  se  nella  so¬ 
cietà  pre-tecnologica  l’alienazione 
di  alcuni  awieniva  per  volontà  di  al¬ 
tri  (i  padroni),  oggi  la  sottomissione 
dell’umanità  è  in  favore  della  stessa 


razionalità  tecnologica,  unica  vera 
protagonista  imperante  della  storia. 
Se,  dunque,  la  tecnica  domina  il 
mondo  attraverso  il  costante  poten¬ 
ziamento  di  sé,  quale  autonomia 
ideologica  rimane  oltre  essa? 
Analizzando  il  concetto  di  ideolo¬ 
gia  risulta  evidente  come  esso  abbia 
fuori  di  sé,  come  elemento  qualifi¬ 
cante,  l’idea  di  verità.  Ogni  ideolo¬ 


gia  nasce  come  approssimazione  al¬ 
la  verità  e  se  ne  ritiene,  meglio  di  al¬ 
tre,  portavoce.  Il  binomio  ideolo¬ 
gia-verità  è,  allora,  indissolubile  ed 
è  proprio  a  partire  da  tale  premessa 
che  è  possibile  rispondere  alla  do¬ 
manda  posta  sopra:  nell’era  della 
tecnica  non  c’è  spazio  per  alcuna 


ideologia  per  il  fatto  che  nessuna 
verità  assoluta  è  concessa.  Il  vero  è 
diventato  l’efficace  e,  così,  ciò  che  è 
più  efficace  è  più  vero,  pertanto, 
l’unica  verità  è  che  ogni  verità  di 
oggi  è,  per  principio,  superabile  do¬ 
mani.  Ogni  idea  diventa  ipotesi,  la 
misura  della  verità  è  data  dagli  ef¬ 
fetti  concreti  sulla  realtà,  dal  princi¬ 
pio  dell’efficacia.  In  questa  prospet¬ 
tiva  si  fa  strada  la  riflessio¬ 
ne  di  Emmanuele  Severi¬ 
no  che  pone  la  sicura  fine 
del  capitalismo  nell’impe¬ 
rio  tecnologico.  Questo, 
infatti,  come  tutte  le  altre 
ideologie,  soccombe  al  po¬ 
tenziamento  incessante 
della  tecnica,  motore  della 
realtà.  Il  capitalismo  usa  la 
tecnica  per  il  profitto, 
dunque  per  uno  scopo 
personale,  ma  qualora  tale 
finalità  osteggiasse  lo  svi¬ 
luppo  della  tecnica  do¬ 
vrebbe  essere  certamente 
l’ideologia  a  ridimensiona¬ 
re  i  suoi  scopi,  a  sacrificar¬ 
li,  non  la  tecnica  che  è 
condizione  per  il  realizzar¬ 
si  degli  obiettivi  attuali  e 
dei  futuri.  Così  scrive  Se¬ 
verino:  “ È  in  rapporto  a 
questa  situazione  di  conflit¬ 
tualità  ideologica  che  diven¬ 
ta  inevitabile  la  subordina¬ 
zione  degli  scopi  ideologici 
alla  potenza  e  all’efficacia 
dell’Apparato,  ossia  alla 
sua  capacità  di  realizzare  scopi.  Tale 
subordinazione  è  il  modo  specifico  in 
cui  la  civiltà  della  tecnica  spinge  al 
tramonto  tutte  le  ideologie”7. 
Tecnica,  allora,  è  Soggetto  della 
Storia.  Tecnica  è  la  fine  di  ogni 
ideologia  ma  anche  di  ogni  verità 
assoluta. 


Nel  1988. 
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Aldo  Capitini 


La  VIOLENZA  insita  nella  tecn 

la  riflessione  cap 


ologia: 

itiniana  sul  rapporto  MEZZI-FINI 


Come  annunciato  nel  numero  precedente, 
per  celebrare  1 40  anni  di  Azione  Nonviolenta  ogni 
mese  dedicheremo  uno  spazio  all’approfondimento 
del  pensiero  di  Aldo  Capitini.  In  questo  numero 
pubblichiamo  due  articoli:  una  riflessione  sul 
rapporto  fra  tecnologia  e  violenza,  e  un  contributo 
critico  sulla  religione  aperta  capitiniana 
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“In  se  stessi  i  prodotti  della  scienza 
moderna  non  sono  né  buoni  né  catti¬ 
vi ;  è  il  modo  in  cui  vengono  usati  che 
ne  determina  il  valore:  è  questa  la  vo¬ 
ce  dell’attuale  sonnambulismo”' . 

Cosi  si  esprimeva  Marshall  Mc- 
Luhan  ne  Gli  strumenti  del  comuni¬ 
care  opera  che,  negli  anni  Sessanta, 
insegnava  un  nuovo  approccio  ai 
mezzi  di  comunicazione  di  massa: 
il  sociologo  americano  iniziava  a 
valutarli  non  più  soltanto  in  base  al 
loro  contenuto  ma  anche  per  il  lo¬ 
ro  stesso  essere  strumenti,  forme 
formanti  nuove  relazioni  sociali. 
Spiegava  ciò  attraverso  un  esempio 
prossimo  la  vissuto  di  ognuno:  la 
luce  elettrica.  Essa,  usata  per  qua¬ 
lunque  scopo,  appare  come  mezzo 
e,  come  tale,  funzionale  alla  comu¬ 
nicazione,  all’espressione  di  conte¬ 
nuti.  Se  la  luce  è  uno  strumento 
dunque,  la  partita  di  calcio  che  il¬ 
lumina  ne  è,  per  così  dire,  il  conte¬ 
nuto.  Proprio  in  ciò  sta  l’evidente 
dimostrazione  che  il  “medium  è 
messaggio”:  senza  luce  non  ci  sa¬ 
rebbe  partita  notturna,  forse  ci  sa¬ 
rebbe  altro,  o  forse  non  ci  sarebbe 
niente,  ma  certamente  qualcosa  sa¬ 
rebbe  diverso.  “È  il  medium  che 
controlla  e  plasma  le  proporzioni  e  le 
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forme  dell’associazione  e  dell’azione 
umana1. 

La  luce,  ma  anche  l’energia  elettri¬ 
ca,  entrano  nella  realtà  e  nella  so¬ 
cietà  in  modi  diversi  a  seconda 
dell’uso  che  ne  viene  fatto  ma,  al¬ 
tresì,  esse  per  se  stesse  modificano 
fattori  di  spazio  e  di  tempo  influen¬ 
zando  così  le  relazioni  tra  gli  uomi¬ 
ni  e  tra  uomini  e  mondo. 

Pertanto,  premessa  essenziale  di  una 
riflessione  sul  binomio  violenza  e 
tecnica  è  proprio  quanto  McLuhan 
insegnò  quarantanni  fa  con  la  sua 
opera.  “  Gli  effetti  della  tecnologia  non 
si  verificano,  infatti,  al  livello  delle 
opinioni  e  dei  concetti  ma  alterano  co¬ 
stantemente,  e  senza  incontrare  resi¬ 
stenza,  le  reazioni  sensoriali  e  le  forme 
di  percezione ”3. 

Se,  allora,  la  tecnologia  non  è  solo 
mezzo  ma  anche  messaggio,  la  ri¬ 
flessione  sul  binomio  tecnica-vio¬ 
lenza  assume  una  propria,  profonda 
legittimità.  Aldo  Capitini,  pur  non 
avendo  mai  scritto  di  tale  nesso,  se 
ne  avvicinò  molto  scrivendo  in 
Educazione  aperta :  “Il  disagio 
dell’uomo  moderno  sta  nel  prendere 
ciò  che  dà  la  tecnica  accettando  l’edu¬ 
cazione  che  ne  consegue  (...)  se  una 
macchina  si  guasta  questa  si  butta 
via;  ma  una  persona ?H.  Nelle  parole 
del  filosofo  perugino  si  profila  l’idea 


che  la  tecnica  diventi,  in  qualche 
modo,  educatrice  dell’umanità,  che 
essa  influenzi  la  società  al  di  là  della 
sua  tradizionale  accezione  di  “mez¬ 
zo”.  C’è  un  chiaro  riferimento,  nel 
percorso  capitiniano,  all’opera  pla¬ 
smante  della  tecnologia,  plasmante 
le  relazioni  ma  anche  la  stessa  con¬ 
siderazione  dell’essere  uomo. 
Premesso  ciò  è,  allora,  importante 
chiarire  cosa  è  possibile  intendere 
con  il  termine  “tecnica”.  Tecnica  è 
l’insieme  dei  mezzi  ma  anche  della 
razionalità  che  presiede  al  loro  uso. 
Razionalità  che  si  riferisce  a  criteri 
di  efficienza  o  di  funzionalità. 

Il  limite  insito  nell’essere  umano  ha 
imposto  di  cercarne  e  trovarne  un 
rimedio:  nasce  così  la  tecnologia. 
Con  nuovi  mezzi  l’uomo,  come 
corpo  spesso  inadeguato  all’am¬ 
biente,  fugge  dal  suo  essere  “cosa- 
nel-mondo”  per  tendersi  verso  “il 
possibile”,  ciò  che  non  è  ma  può  es¬ 
sere.  L’uomo,  così,  trascende  l’am¬ 
biente  naturale  cercandone  uno 
nuovo,  a  misura.  “Il  senso  della  tec¬ 
nica  è  tutto  qui,  nel  riconoscere  al  di 
là  dell’ambiente  attuale  un  ambiente 
possibile,  un  ambiente  che  si  profila 
non  per  un’intuizione  dell’anima,  ma 
perchè  ad  esso  conduce  la  catena  degli 
strumenti  costruiti  ’5. 

Se,  però,  nell’era  pre-tecnologica  la 
tecnica  era  usata  per  soddisfare  bi¬ 
sogni,  nell’epoca  teconologica  è  la 
tecnica  ad  usare  l’uomo  per  il  suo 
proprio  potenziamento. 
Nell’Ottocento  Marx  invitava  gli 
operai  a  ribellarsi  ad  un  sistema 
produttivo  che  non  rispondeva  più 
alle  logiche  del  “valore  d’uso”  (il 
prodotto  legato  alla  soddisfazione 
di  bisogni)  ma  che,  sempre  più,  si 
legava  alle  dinamiche  economiche 
guidate  dal  valore  di  scambio  in  cui 
il  soggetto  principe  diventava  il 


mercato,  il  capitale  per  il  capitale.  Il 
comuniSmo  additava  le  conseguen¬ 
ze  di  tale  processo  con  il  termine 
“alienazione”:  l’operaio  da  domina¬ 
tore  dello  strumento  ne  diventava 
servo,  assimilato  ad  esso  come  sua 
appendice. 

L’ottica  comunista,  però,  era  parte 
di  un’epoca  pre-tecnologica  in  cui, 
seppur  nelle  innumerevoli  degene¬ 
razioni,  l’uso  della  macchi¬ 
na  rimaneva  punto  nodale 
di  ogni  dinamica  econo¬ 
mica  rivolta  al  profitto 
personale  del  padrone.  Il 
padrone  rimaneva,  pertan¬ 
to,  signore  della  tecnica  ed 
essa  era  subordinata  alle 
sue  finalità. 

Ciò  era  nell’epoca  pre-tec¬ 
nologica.  Oggi,  però,  si 
apre  un  nuovo  sistema, 
quello  tecnologico:  la  tec¬ 
nica  non  ha  più  alcuno 
scopo  che  non  sia  quello 
del  suo  potenziamento.  La 
convinzione  che  ogni 
obiettivo  possa  essere  rag¬ 
giunto  tramite  la  tecnica 
porta  ad  un  rafforzamento 
sempre  maggiore  dell’ap¬ 
parato,  rafforzamento  che 
finisce  per  diventare  l’uni¬ 
co  fine.  Nella  situazione  at¬ 
tuale,  dunque,  non  si  parla 
più  di  alienazione  ma,  ben 
più  pericolosamente,  di 
identificazione  “ dell’uomo  ^je| 

con  la  tecnica  che,  assunta  a 
soggetto,  traduce  i  presunti  soggetti 
umani  in  suoi  predicati  ’6.  In  tale  si¬ 
tuazione  ogni  possibilità  di  rivolu¬ 
zione  è  annullata  poiché  se  nella  so¬ 
cietà  pre-tecnologica  l’alienazione 
di  alcuni  awieniva  per  volontà  di  al¬ 
tri  (i  padroni),  oggi  la  sottomissione 
dell’umanità  è  in  favore  della  stessa 


razionalità  tecnologica,  unica  vera 
protagonista  imperante  della  storia. 
Se,  dunque,  la  tecnica  domina  il 
mondo  attraverso  il  costante  poten¬ 
ziamento  di  sé,  quale  autonomia 
ideologica  rimane  oltre  essa? 
Analizzando  il  concetto  di  ideolo¬ 
gia  risulta  evidente  come  esso  abbia 
fuori  di  sé,  come  elemento  qualifi¬ 
cante,  l’idea  di  verità.  Ogni  ideolo- 
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già  nasce  come  approssimazione  al¬ 
la  verità  e  se  ne  ritiene,  meglio  di  al¬ 
tre,  portavoce.  Il  binomio  ideolo¬ 
gia-verità  è,  allora,  indissolubile  ed 
è  proprio  a  partire  da  tale  premessa 
che  è  possibile  rispondere  alla  do¬ 
manda  posta  sopra:  nell’era  della 
tecnica  non  c’è  spazio  per  alcuna 


ideologia  per  il  fatto  che  nessuna 
verità  assoluta  è  concessa.  Il  vero  è 
diventato  l’efficace  e,  così,  ciò  che  è 
più  efficace  è  più  vero,  pertanto, 
l’unica  verità  è  che  ogni  verità  di 
oggi  è,  per  principio,  superabile  do¬ 
mani.  Ogni  idea  diventa  ipotesi,  la 
misura  della  verità  è  data  dagli  ef¬ 
fetti  concreti  sulla  realtà,  dal  princi¬ 
pio  dell’efficacia.  In  questa  prospet¬ 
tiva  si  fa  strada  la  riflessio¬ 
ne  di  Emmanuele  Severi¬ 
no  che  pone  la  sicura  fine 
del  capitalismo  nell’impe¬ 
rio  tecnologico.  Questo, 
infatti,  come  tutte  le  altre 
ideologie,  soccombe  al  po¬ 
tenziamento  incessante 
della  tecnica,  motore  della 
realtà.  Il  capitalismo  usa  la 
tecnica  per  il  profitto, 
dunque  per  uno  scopo 
personale,  ma  qualora  tale 
finalità  osteggiasse  lo  svi¬ 
luppo  della  tecnica  do¬ 
vrebbe  essere  certamente 
l’ideologia  a  ridimensiona¬ 
re  i  suoi  scopi,  a  sacrificar¬ 
li,  non  la  tecnica  che  è 
condizione  per  il  realizzar¬ 
si  degli  obiettivi  attuali  e 
dei  futuri.  Così  scrive  Se¬ 
verino:  “È  in  rapporto  a 
questa  situazione  di  conflit¬ 
tualità  ideologica  che  diven¬ 
ta  inevitabile  la  subordina¬ 
zione  degli  scopi  ideologici 
alla  potenza  e  all’efficacia 
dell’Apparato,  ossia  alla 
sua  capacità  di  realizzare  scopi.  Tale 
subordinazione  è  il  modo  specifico  in 
cui  la  civiltà  della  tecnica  spinge  al 
tramonto  tutte  le  ideologie”7. 
Tecnica,  allora,  è  Soggetto  della 
Storia.  Tecnica  è  la  fine  di  ogni 
ideologia  ma  anche  di  ogni  verità 
assoluta. 
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Addentrandoci  in  un’analisi  più 
profonda  del  fenomeno  sarà  ne¬ 
cessario  approfondirne  alcune  del¬ 
la  caratteristiche  che  maggior¬ 
mente  hanno  implicazioni  antro¬ 
pologiche,  implicazioni  in  cui  si  fa 
visibile  quell’  “educazione”  della 
tecnica  sull’umanità  di  cui  Capiti¬ 
ni  era  profeta. 

Com’è  noto  l’epoca  tecnologica  vi¬ 
ve  sulla  circolarità  consumo-produ¬ 
zione:  la  merce  è  prodotta  per  sod¬ 
disfare  quei  bisogni  che,  poi,  la 
consumano.  Se,  però, 
condizione  del  progresso  è 
il  consumo  allora  si  profila 
la  paradossale  immagine 
di  un  “consumo  forzato” 
in  cui  la  tecnica  stessa  pro¬ 
duce  bisogni  continui  for¬ 
zando  l’uomo  a  consuma¬ 
re  quanto  più  possibile  per 
lasciare  spazio  al  “nuovo”. 

Il  concetto  di  moda  è  stru¬ 
mento  principe  di  tale 
“consumo  forzato”:  essa, 
infatti,  si  oppone  alla  resi¬ 
stenza  dei  prodotti  e,  così, 
arriva  a  rendere  inutilizza¬ 
bile  ciò  che  rimane  mate¬ 
rialmente  utilizzabile. 

L’uomo,  dunque,  impara  a 
distruggere  l’oggetto  per 
lasciare  spazio  al  migliore, 
al  nuovo,  al  moderno: 
“L’umanità  che  tratta  il 
mondo  come  un  ' mondo  da 
buttare  via’  tratta  anche  se 
stessa  come  “un’umanità  da 
buttare  via  ’8. 

Tutto  ciò  che  si  può  fare 
nell’età  della  tecnica  si  deve  fare: 
un  nuovo  imperativo  categorico 
che  impone  di  produrre  continua- 
mente  senza  uno  scopo  imposto 
dall’uomo  ma,  semplicemente,  da 
un  meccanismo  di  potenziamento 
continuo  dell’apparato. 

“Nell’età  della  tecnica  l’uomo  non  è, 
come  lo  era  il  primitivo,  un  essere  in¬ 
digente  con  dei  bisogni  che  chiedono 
di  essere  soddisfatti,  ma  un  essere  di 
cui  occorre  aumentare  l’indigenza”9 . 
Muta,  pertanto,  la  stessa  concezio¬ 
ne  dell’uomo,  muta  il  rapporto  fi¬ 


ni-mezzi,  muta  l’idea  di  storia  e  di 
mondo.  L’uomo  totalmente  es-po- 
sto,  pubblicizzato,  guarda  un  mon¬ 
do  che  non  possiede  ma  del  quale  è 
appendice,  un  mondo  che  è  condi¬ 
zionato  solo  dalla  tecnica  fine  a  se 
stessa.  E  la  tecnica  è  figlia  della 
scienza  moderna,  scienza  che  na¬ 
sceva  dalla  morte  della  filosofia  na¬ 
ta  dalla  ricerca  di  una  verità  assolu¬ 
ta.  Sia  per  la  cultura  borghese  che 
per  quella  marxista,  l’idea  di  una 
verità  definitiva  era  qualcosa  di  pe¬ 


ricoloso,  minante  le  basi  della  li¬ 
bertà  e  della  democrazia.  Il  venir 
meno,  però,  della  sicurezza  in  un 
“vero”  ultimo  ed  assoluto  apre  la 
strada  all’emergere  della  “forza”: 
“ Nell’assenza  della  verità  il  significa¬ 
to  autentico  dei  grandi  contrasti  cul¬ 
turali  dell’Occidente  è  quindi  uno 
scontro  di  forze,  dove  la  “ragione”  e  la 
“verità”  competono  alle  forze  che  rie¬ 
scono  a  imporsi  e  a  soffocare  le  al¬ 
tre”10.  Nell’assenza  di  una  “verità 
metafisica”  le  certezze  di  ognuno  ri¬ 
mangono  semplici  “fedi” e  “lafede  co¬ 


me  pura  fede  interiore  e  una  prevari¬ 
cazione  che  vuole  che  il  mondo  abbia 
un  certo  senso  e  che  fa  tacere  gli  altri 
sensi possibili’" .  Se  ogni  cosa  diven¬ 
ta  fede,  se  scompare  l’idea  o  anche 
solo  l’anelito  ad  una  verità  unica  e 
definitiva,  cresce  lo  spazio  in  cui 
chi  è  più  forte,  urlando  di  più,  im¬ 
pone  se  stesso.  La  tecnica  che,  fon¬ 
dandosi  sul  presupposto  della  supe¬ 
rabilità  continua  di  ogni  risultato, 
ha  portato  a  rompere  la  tensione  da 
cui  nasceva  la  filosofia,  ora  impone 
se  stessa  grazie  a  quella 
stessa  rottura.  Poiché  un 
riferimento  ultimo  e  defi¬ 
nitivo  viene  meno  e  tutto 
rimane  in  balia  di  fedi  più 
o  meno  efficaci,  il  sapere 
tecnologico  impone  sé  e  la 
sua  visione  del  mondo. 
Un’imposizione  inevitabi¬ 
le  data  l’evidente  efficacia 
ed  efficienza  dell’apparato 
che  mostra  al  mondo 
un’indefettibile  sicurezza. 
Dunque:  fede  assoluta 
nella  tecnica  ed  apertura 
alla  realtà  plasmata  dal 
progetto  tecnologico. 

“La  forza  suprema  che  oggi 
domina  incontrastata  sulla 
terra  e  l’azione  scientifico- 
tecnologica.  In  essa  si  realiz¬ 
za  il  progetto  di  una  produ¬ 
zione  e  distruzione  senza  li¬ 
mite  della  totalità  della 
cose”'2.  All’umanità  che 
crede  più  nei  miracoli  tec¬ 
nologici  che  in  quelli  di 
Cristo,  tale  “forza  supre- 
ma”porta  un  messaggio  profondo: 
tutto  è  prodotto,  tutto  può  essere 
distrutto.  Quella  casa  prima  di  esse¬ 
re  costruita  non  c’era:  nella  sua  es¬ 
senza,  in  quanto  casa,  è  passata  dal 
niente  all’essere  e,  se  ora  la  brucio, 
passerà  ancora  al  niente.  L’atto  de¬ 
miurgico  dell’uomo  evoca  il  regno 
del  niente,  ne  è  intriso.  L’oggetto,  la 
cosa,  passa  dal  niente  all’essere: 
“l’Occidente  è  la  persuasione  che 
qualcosa  passando  diventa  un  niente. 
Diventare  un  niente  significa  che,  ad 
un  certo  punto,  si  è  niente ”13. 


Nel  1998. 
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Tale  è  l’essenza  del  nichilismo  da 
anni  teorizzato  da  Emanuele  Seve¬ 
rino,  nichilismo  che  è  l’elemento 
fondamentale  del  binomio  tecnica- 
violenza.  L’uomo  attraverso  la  tec¬ 
nica  progetta  morte  e  vita  delle  co¬ 
se,  ma  c’è  di  più:  nell’illusione  di 
dominio,  l’uomo  attraverso  la  tec¬ 
nica  progetta  la  sua  stessa  morte  e 
vita  e,  allora,  nella  tecnica  risiede  la 
radice  suprema  della  violenza. 
Potremmo,  a  questo  punto,  prose¬ 
guire  oltre  addentrandoci  nel  non 
sempre  accessibile  pensiero  di  Seve¬ 
rino,  potremmo  proseguire  per  tro¬ 
vare  la  premessa  fondante  di  tutto 
ciò  nella  metafisica  greca  post-Par- 
menide,  ma  ciò  significherebbe  en¬ 
trare  in  approfondimenti  affronta¬ 
bili  solo  con  strumenti  adeguati  ed 
a  lungo  coltivati.  È  d’ obbligo,  per¬ 
tanto,  fermarsi  qui. 

Se,  come  è  stato  più  volte  ribadito, 
la  tecnica  è  l’essenza  stessa  dell’Oc¬ 
cidente,  allora  l’Occidente  lamen¬ 
tando  la  violenza  che  lo  attraversa, 
contraddice  se  stessa.  Forse,  però, 
nemmeno  ne  è  cosciente  ed  è  que¬ 
sta  la  malattia  più  profonda  e  grave. 
La  tecnica  è  lo  specchio  più  grande 
del  nichilismo,  è  l’espressione  più 
forte  di  una  civiltà  in  cui  “tutto  è 
niente”.  Come  si  affermava  in  pre¬ 
cedenza,  se  la  verità  è  data  dalla  su¬ 
perabilità  di  ogni  ipotesi  e  dunque 
dall’assenza  di  ogni  verità  definiti¬ 
va,  allo  stesso  modo  quella  supera¬ 
bilità  è  oscillazione  tra  essere  e 
niente:  tutto  può  morire,  niente  è 
degno  di  rimanere. 

Ma  quale  direzione,  allora,  può 
condurre  al  sovvertimento  di  un  ta¬ 
le,  ormai  naturale,  meccanismo? 
Scorriamo  ancora  le  parole  di  Seve¬ 
rino:  “La  verità  dell’essenza  delle  co¬ 
se  è  l’oltrepassamento  del  nichilismo: 
in  essa  le  cose  non  vengono  separate 
dall’essere  per  essere  affidate  la  niente, 
bensì  a  tutte  conviene  la  natura  del 
sole,  la  cui  esistenza  continua  a  bril¬ 
lare  anche  quando  a  sera  si  sottrae  lo 
sguardo  (...)  Contrariamente  a 
quanto  siamo  convinti  da  più  di  due¬ 
mila  anni,  gli  dei  sono  invidiosi:  ten¬ 
tano  di  tenere  per  sé  la  natura  del  so¬ 


le  e  di  lasciare  alle  cose  la  nascita  e  la 
morte,  l’uscire  e  il  ritornare  nel  nien¬ 
te  (. . .)  Si  tratta  di  capire  che  affer¬ 
mare:  “quando  la  cosa  era  un  niente” 
o  “quando  la  cosa  sarà  un  niente”  è 
come  affermare:  “quando  il  cerchio 
era  quadrato”  o:  “quando  il  cerchio 
sarà  quadrato”'*. 

Uscire  dal  meccanismo  culturale 
della  razionalità  tecnologica  è,  allo¬ 
ra,  trovare  un  nuovo  senso  all’essere 
o,  quanto  meno,  agire  secondo  la 
concezione  di  un  essere  diverso  da 
quello  strumentalmente  costruito 
dalla  tecnica. 

A  questo  punto,  credo  sia  inevitabi¬ 
le  compiere  un  salto  nuovo  nella  ri¬ 
flessione:  le  parole  di  Severino  ri¬ 
chiamano  i  pensieri  capitiniani  del¬ 
la  “compresenza”.  Compresenza  è  il 
superamento  dell’annientamento, 
anche  della  morte:  compresenza  è 
la  certezza  della  permanenza  di  tut¬ 
to  e  di  tutti  nella  produzione  del  va¬ 
lore.  Con  tale  pensiero  Capitini 
fondava  la  fiducia  nell’agire  non¬ 
violento:  rispettare  l’esistenza  di 
ognuno  (uomo  o  no)  è  tendenza 
all’Assoluto,  al  valore  attraverso  la 
cooperazione  di  ognuno.  Alla  dina¬ 
mica  “consumo-distruzione”  si  so¬ 
stituisce  la  permanenza  dell’essere. 
“L’apertura  alla  compresenza  serve  ad 
accertare  che  esiste  un  realizzarsi  di¬ 
verso  da  quello  per  opera  del  lavoro  e 
della  scienza  (prassi  della  tecnica). 
(...)  La  compresenza  e  la  realtà  di 
tutti,  morti  e  viventi,  uniti  nella  pro¬ 
duzione  del  valore ”15. 
voglio,  dunque,  riprendere  sinteti¬ 
camente  quanto  fin  qui  detto:  il 
binomio  tecnica-violenza  pone  il 
suo  presupposto  nel  concetto  in¬ 
trodotto  da  McLuhan  per  il  quale 
“il  medium  è  il  messaggio”,  lo 
strumento,  dunque,  condiziona  lo 
stesso  contenuto  per  cui  si  adope¬ 
ra.  La  tecnica,  pertanto,  ha  un’in¬ 
fluenza  specifica  sulla  società  e  le 
relazioni  fino  ad  essere,  di  fatto, 
unica  protagonista  della  storia 
proprio  per  il  suo  essere  mezze  per 
una  potenza  sempre  maggiore.  Po¬ 
tenza  che  l’uomo  stesso  asseconda 
diventando  sempre  più  servo  e 


sempre  meno  padrone.  La  logica 
insita  nella  tecnica  è  quella  del  “su¬ 
peramento”  per  il  miglioramento 
continuo:  l’unica  verità  è  che  ogni 
verità  è  superabile  per  qualcosa  di 
più  vero,  ossia  di  più  efficace.  Si  fa 
avanti,  pertanto,  quel  meccanismo 
di  “consumo-distruzione”  che  do¬ 
mina  lo  sviluppo  tecnico  e  del  qua¬ 
le  lo  stesso  concetto  di  “moda”  è 
espressione  palese. 

Assenza  di  verità  ultime  e  conti¬ 
nuo  movimento  di  “consumo-di¬ 
struzione”  sono  le  caratteristiche 
essenziali  della  realtà  plasmata  dal¬ 
la  tecnica,  realtà  che  Severino  chia¬ 
ma  “nichilista”.  L’idea  che  tutto 
debba  necessariamente  cambiare 
nell’ottica  del  miglioramento  è  il 
fondamento  della  violenza.  Cam¬ 
biare  strada  significa  ritornare  a  ri¬ 
flettere  sull’essere,  significa  pensa¬ 
re  che  le  cose  non  possano  diventa¬ 
re  niente...  tutto  è  permanente  e 
compresente.  Una  strada  da  per¬ 
correre,  una  strada  già  iniziata  da 
Capitini  e  che  oggi  chiede  di  esse¬ 
re  chiarita  e  illuminata  da  nuove 
riflessioni. 

*  Laureata  in  Lettere  e  Filosofia 
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Aldo  Capitini 


Discuto  la  “RELIGIONE  APERTA”  di  Aldo  Capitini 

e  i  dogmat  ismo  di  UN’APERTURA  illimitata 


di  Enrico  Antonielli  * 


Il  concetto  di  apertura  religiosa  si 
configura  in  Aldo  Capitini  in  mo¬ 
do  non  sempre  univoco,  apparen¬ 
do  talvolta  come  metodologia 
creativa  di  nuovi  valori,  assumen¬ 
do  un  significato  profetico,  talaltra 
come  imperativo  morale  che  po¬ 
stula  un’apertura  assoluta  e  come 
tale  illimitata. 

Ora,  mentre  la  prima  modalità  ci 
sembra  criticamente  corretta,  la  se¬ 
conda  ci  sembra  adatta  a  suscitare 
qualche  perplessità. 

Intesa  tradizionalmente,  la  formu¬ 
lazione  “religione  aperta”  sembra 
una  contraddizione  in  termini:  in 
quanto  religione  indica  un  termine 
di  fede  in  un  valore  assoluto  e  aper¬ 
tura  invece  tradizionalmente  attie¬ 
ne  al  relativo,  cioè  alla  critica  di  va¬ 
lori  intesi  come  assoluti,  perciò 
chiusi  ad  evoluzioni  ed  aperture  ad 
altro  diverso  da  sé. 

La  critica  che  Capitini  rivolge  alla 


Aldo  Capitini,  giovane  docente. 


religione  tradizionale  è  quella  di 
rappresentare  valori  di  chiusura,  as¬ 
soluti  appunto,  dogmatici,  non  di¬ 
scutibili,  intolleranti  dell’altro  da 
sé,  mentre  la  nuova  religiosità  esige¬ 
rebbe  apertura  alla  creazione  di 
nuovi  valori. 

Certo,  ciò  che  è  aperto  è  non  asso¬ 
luto,  non  definitivo,  dubitabile  o 
almeno  ipotetico,  e  sembra  ben 
strana  una  religione  che  si  fondi  su 
un  valore  dubitabile,  salvo  il  solo 
movimento  dell’apertura,  che  sa¬ 
rebbe  di  metodo  e  che  dovrebbe  es¬ 
sere  non  dubitabile,  dal  momento 
che  trattasi  di  un  atto  di  volontà 
pura  e  semplice,  ma  dal  contenuto 
sempre  modificabile  e  in  discussio¬ 
ne,  quello  dei  valori,  che,  non  pro¬ 
dotti  una  volta  per  tutti  (come  pre¬ 
tende  la  chiusura  della  vecchia  reli¬ 
gione  dogmatica),  sono  in  continua 
evoluzione  produttiva  del  nuovo, 
anzi,  del  completamente  diverso  e 
aggiunto. 

Se  l’apertura  dialogica,  perché  reci¬ 
proca,  al  tu  non  deve  esser  conside¬ 
rata  solo  uno  strumento  per  persua¬ 
dere  gli  altri  di  ciò  di  cui  io  sono 
persuaso,  cioè  uno  strumento  di 
proselitismo  e,  in  ultima  analisi,  so¬ 
lo  di  propaganda  delle  proprie  buo¬ 
ne  convinzioni  e  di  diffusione  della 
propria  verità,  essa  deve  rischiare 
che  siano  gli  altri  a  convincere  noi: 
non  avendo  altro  valore  che  la  scelta 
dell’atteggiamento  metodico  pro¬ 
grammatico  —  religioso  dell’apertu¬ 
ra  alla  comprensione  dell’altro  e  dei 
suoi  valori. 

Quindi  deve  essere  apertura  alla  pos¬ 
sibilità  di  mutare  nell’apertura  dialo- 
gico-religiosa,  per  eventuale  avvenu¬ 
ta  persuasione  su  un  nuovo  valore,  le 
proprie  precedenti  opinioni  e  i  pro¬ 
pri  valori,  anche  i  più  profondi,  se  il 
dialogo  e  l’apertura  non  devono  es¬ 


sere  sulla  banalità  e  sull’accidente, 
ma  anche  sulla  sostanza  delle  con¬ 
vinzioni  più  autentiche. 

Il  presupposto  di  un’eventuale  vali¬ 
dità  normativa  dell’apertura  meto¬ 
dica  stessa,  come  cioè  valore  o  ve¬ 
rità,  sia  pur  relativa,  storica,  del 
tempo,  cioè  sottoponibile  al  dubbio 
in  quanto  normativa,  è  il  dialogo  e 
la  ricerca  continua,  cioè  aperta,  di 
una  nuova  verità  e  di  un  nuovo  va¬ 
lore:  insomma,  l’apertura  illimitata, 
cioè  la  volontà  di  dialogo  religioso  è 
un  dovere  non  discutibile? 

Se  è  indiscutibile,  rischia  di  diven¬ 
tare  un  assunto  dogmatico  che  ri¬ 
cade  analogamente  sotto  gli  strali 
della  critica  alla  vecchia  religione  e 
il  dialogo  religioso  finisce  per  ipo¬ 
statizzarsi  e  negare  il  diritto  al 
dubbio  sui  vecchi  valori  produtto¬ 
re  del  nuovo:  per  cui  l’esigenza  di 
dialogo  come  fondamento  non  di¬ 
scutibile  di  apertura  religiosa  ne¬ 
gherebbe  la  possibilità  di  produrre 
nuovi  valori  diversi  dal  dovere  di 
dialogo  religioso  stesso,  cioè 
l’apertura  non  potrebbe  essere  illi¬ 
mitata,  ma  limitata  da  un  assunto 
non  discutibile. 

Se,  invece,  l’apertura  religiosa  al  tu, 
la  volontà  di  dialogo  come  norma, 
come  legge  morale  è  discutibile,  al¬ 
lora  non  può  essere  considerata 
norma  morale  certa  e  universale  da 
perseguire,  per  attuare  il  comporta¬ 
mento  morale  virtuoso. 

Ci  sembra,  in  sostanza,  che  se 
l’apertura  si  presenta  come  valore 
esclusivo,  finisca  per  esser  dogmati¬ 
ca  come  la  vecchia  religione,  se  in¬ 
vece  si  presenta  come  valore  nor¬ 
mativo  non  indiscutibile,  rischi  di 
inficiare  l’etica,  cioè  di  non  rendere 
possibile  l’azione  morale,  e  il  “che 
fare?”  torna  al  punto  di  partenza. 
Nel  rifiuto  di  ogni  dogmatismo, 
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cioè  di  ogni  presunzione  di  rag¬ 
giungimento  di  una  verità  e  di  un 
valore  definitivo,  il  problema  è 
quello  di  rendere  compatibile  una 
legge  morale  stabile,  intesa  come  la 
più  fondata,  con  il  permanere  del 
diritto  al  dubbio,  stimolo  alla  pro¬ 
duzione  di  infiniti  altri  valori  futuri 
possibili,  per  la  validazione  di 
un’apertura  religiosa  e  filosofica 
non  limitata. 

Ma  l’apertura  al  valore  come  nor¬ 
ma,  cioè  l’enunciazione  di  una  ve¬ 
rità  per  cui  l’apertura  religiosa,  cioè 
la  volontà  di  intendere,  l’altruismo, 
l’amore  per  il  tu,  coincide  con  il  be¬ 
ne  morale,  mentre  la  chiusura, 
l’egoismo  rappresentano  il  male 
morale  da  non  perseguire,  è  per  Ca¬ 
pitini  una  decisione  di  fatto,  o  di¬ 
pende  da  un  giudizio  di  valore  su 
un  criterio  stabile  di  comportamen¬ 
to  virtuoso? 

A  noi  sembra  una  scelta  pratica  per 
un  valore  religioso  che  non  appare 
dubitabile  e  di  cui  Capitini  sembra 
persuaso  come  il  più  fondato  possi¬ 
bile,  insieme  a  quelli  della  nonvio¬ 
lenza,  della  nonmenzogna  e  della 
compresenza.  Ma  tale  apertura  deve 
essere  infinita,  o  non  può  che  essere 
limitata? 

Se  per  Capitini  il  corretto  compor¬ 
tamento  religioso,  che  si  contrap¬ 
pone  alla  religione  tradizionale,  de¬ 
ve  essere  quello  di  apertura,  mentre 
il  “peccato”  è  chiusura,  lo  stesso  at¬ 
teggiamento  di  apertura  sembra 
configurarsi  come  un  dovere  pro¬ 
cessualmente  non  limitato. 

L’etica  esiste  solo  se  si  può  afferma¬ 
re  un  valore  e  respingere  un  disvalo¬ 
re:  es.  sì  alla  pace  e  no  alla  guerra,  e 
ciò  per  rendere  possibile  il  persegui¬ 
mento  dell’azione  morale.  Per  cui, 
come  afferma  Guido  Calogero  (Fi¬ 
losofia  del  Dialogo,  pag.  36)  “Nes¬ 


sun  comando  etico  sarebbe  pensa¬ 
bile  se  non  potesse  fondarsi  su  qual¬ 
cosa  di  indiscutibile”. 

Ma  per  una  normatività  morale  fon¬ 
data  su  un  valore  es.  la  nonviolenza, 
cosa  vuol  dire  essere  aperta?  L’aper¬ 
tura  non  potrà  che  essere  limitata  al¬ 
la  comprensione  delle  ragioni  e  delle 
motivazioni  del  disvalore  violenza,  e 
sarà  sempre  limitata  dal  disvalore, 
non  potrà  mai  essere  illimitata  fino 
ad  abbracciare  il  disvalore  stesso,  per 
quanto  grandi  possano  essere  mai  le 
ragioni  del  dubbio  metodico  e 
dell’apertura  religiosa,  critica  e  anti¬ 
dogmatica.  Ad  es.  l’apertura  religio¬ 
sa  potrà  arrivare  fino  a  cercar  di  capi¬ 
re  le  ragioni  motivanti  di  chi  perse¬ 
gue  il  disvalore  violenza,  arriverà  for¬ 
se  fino  a  giustificare  l’errante,  ma 
non  certo  l’errore. 

Nell’apertura  al  tu-tutti  e  alla  pro¬ 
duzione  di  valori  nuovi,  per  quanto 
nuovi  essi  possano  essere,  non  po¬ 
tranno  mai  abbracciare  il  disvalore. 
In  sostanza  l’apertura  religiosa,  co¬ 
me  metodologia  di  approccio  ten¬ 
dente  a  sondare  i  limiti,  storica¬ 
mente  definiti  e  definibili  di  volta 
in  volta,  dell’azione  morale  nonvio¬ 
lenta,  che  elasticamente  si  avvicini 
o  si  allontani,  a  seconda  delle  circo¬ 
stanze,  dal  disvalore  violenza,  il 
quale  però  rimane  sempre  opposto 
e  irraggiungibile  da  una  qualsiasi 
giustificazione  morale,  proprio  per 
questo,  non  potrà  che  essere 
un’apertura  limitata  e  non  infinita. 
L’apertura  religiosa  alla  produzione 
di  nuovi  valori,  anche  nel  senso  di 
una  verità  laica  non  data  una  volta 
per  tutte  da  una  rivelazione,  ma  da 
costruire,  sembra  essere  un  criterio 
limitato,  non  assoluto  o  illimitato, 
tale  che  possa  andare  fino  in  fondo 
nella  propria  apertura  rispetto  a  ciò 
che  si  presenta  come  diametral¬ 


mente  opposto  al  valore  assunto  co¬ 
me  tale:  alla  violenza  rispetto  alla 
nonviolenza,  alla  chiusura  dogma¬ 
tica  rispetto  all’apertura,  all’egoi¬ 
smo  rispetto  all’altruismo,  alla 
menzogna  rispetto  alla  nonmenzo¬ 
gna,  al  rifiuto  solipsistico  rispetto 
alla  volontà  di  dialogo. 
L’accettazione  di  un  valore  o  il  ri¬ 
fiuto  di  un  disvalore  non  può  che 
partire  da  un  criterio  discriminan¬ 
te,  che  Kant  trovava  nell’“a  priori”, 
comune  alla  ragion  pura  e  alla  ra¬ 
gion  pratica:  “Fa  sì  che  la  massima 
della  tua  azione  possa  costituire  il 
principio  di  una  normativa  univer¬ 
sale”:  e  il  principio  della  viòrenza, 
se  generalizzato  e  assunto  a  princi¬ 
pio  morale  universale,  sarebbe  su¬ 
scettibile  di  distruggere  gli  stessi 
soggetti  morali  che  dovrebbero 
praticarla  fino  in  fondo  (avendolo 
assunto  a  principio  di  azione)  e  con 
essi  il  principio  stesso,  che  divente¬ 
rebbe  improponibile  perché  con¬ 
traddittorio  in  quanto  estinguereb¬ 
be  l’azione  morale:  ciò  è  particolar¬ 
mente  vero  in  un’epoca  che  ha  gli 
strumenti  di  autodistruzione  totale 
dell’intera  umanità.  Mentre  il  prin¬ 
cipio  della  nonviolenza  non  estin¬ 
gue  i  soggetti  morali  e  rende  possi¬ 
bile  l’azione  etica. 

Per  cui  ci  sembra  di  non  poter  con¬ 
siderare  l’apertura  religiosa  illimi¬ 
tata  al  tu  in  quanto  produttore  di 
valori,  un  criterio  universale,  ma 
un’opzione  e  un’aggiunta  e  la  stessa 
in  quanto  valore  morale  normati¬ 
vo,  quindi  illimitato  fino  ad  ab¬ 
bracciare  il  disvalore,  ci  appare 
francamente  minata  da  un’interna 
contraddizione. 

*  Insegnante  di  filosofia, 
dell’Associazione  Nazionale  Amici 
di  Aldo  Capitini. 
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Aldo  Capitini 


Discuto  la  “RELIGIONE  APERTA”  di  Aldo  Capitini 

e  i  dogmat  ismo  di  UN’APERTURA  illimitata 


di  Enrico  Antonielli  * 


Il  concetto  di  apertura  religiosa  si 
configura  in  Aldo  Capitini  in  mo¬ 
do  non  sempre  univoco,  apparen¬ 
do  talvolta  come  metodologia 
creativa  di  nuovi  valori,  assumen¬ 
do  un  significato  profetico,  talaltra 
come  imperativo  morale  che  po¬ 
stula  un’apertura  assoluta  e  come 
tale  illimitata. 

Ora,  mentre  la  prima  modalità  ci 
sembra  criticamente  corretta,  la  se¬ 
conda  ci  sembra  adatta  a  suscitare 
qualche  perplessità. 

Intesa  tradizionalmente,  la  formu¬ 
lazione  “religione  aperta”  sembra 
una  contraddizione  in  termini:  in 
quanto  religione  indica  un  termine 
di  fede  in  un  valore  assoluto  e  aper¬ 
tura  invece  tradizionalmente  attie¬ 
ne  al  relativo,  cioè  alla  critica  di  va¬ 
lori  intesi  come  assoluti,  perciò 
chiusi  ad  evoluzioni  ed  aperture  ad 
altro  diverso  da  sé. 

La  critica  che  Capitini  rivolge  alla 


Aldo  Capitini,  giovane  docente. 


religione  tradizionale  è  quella  di 
rappresentare  valori  di  chiusura,  as¬ 
soluti  appunto,  dogmatici,  non  di¬ 
scutibili,  intolleranti  dell’altro  da 
sé,  mentre  la  nuova  religiosità  esige¬ 
rebbe  apertura  alla  creazione  di 
nuovi  valori. 

Certo,  ciò  che  è  aperto  è  non  asso¬ 
luto,  non  definitivo,  dubitabile  o 
almeno  ipotetico,  e  sembra  ben 
strana  ima  religione  che  si  fondi  su 
un  valore  dubitabile,  salvo  il  solo 
movimento  dell’apertura,  che  sa¬ 
rebbe  di  metodo  e  che  dovrebbe  es¬ 
sere  non  dubitabile,  dal  momento 
che  trattasi  di  un  atto  di  volontà 
pura  e  semplice,  ma  dal  contenuto 
sempre  modificabile  e  in  discussio¬ 
ne,  quello  dei  valori,  che,  non  pro¬ 
dotti  una  volta  per  tutti  (come  pre¬ 
tende  la  chiusura  della  vecchia  reli¬ 
gione  dogmatica),  sono  in  continua 
evoluzione  produttiva  del  nuovo, 
anzi,  del  completamente  diverso  e 
aggiunto. 

Se  l’apertura  dialogica,  perché  reci¬ 
proca,  al  tu  non  deve  esser  conside¬ 
rata  solo  uno  strumento  per  persua¬ 
dere  gli  altri  di  ciò  di  cui  io  sono 
persuaso,  cioè  uno  strumento  di 
proselitismo  e,  in  ultima  analisi,  so¬ 
lo  di  propaganda  delle  proprie  buo¬ 
ne  convinzioni  e  di  diffusione  della 
propria  verità,  essa  deve  rischiare 
che  siano  gli  altri  a  convincere  noi: 
non  avendo  altro  valore  che  la  scelta 
dell’ atteggiamento  metodico  pro¬ 
grammatico  —  religioso  dell’apertu¬ 
ra  alla  comprensione  dell’altro  e  dei 
suoi  valori. 

Quindi  deve  essere  apertura  alla  pos¬ 
sibilità  di  mutare  nell’apertura  dialo- 
gico-religiosa,  per  eventuale  avvenu¬ 
ta  persuasione  su  un  nuovo  valore,  le 
proprie  precedenti  opinioni  e  i  pro¬ 
pri  valori,  anche  i  più  profondi,  se  il 
dialogo  e  l’apertura  non  devono  es¬ 


sere  sulla  banalità  e  sull’accidente, 
ma  anche  sulla  sostanza  delle  con¬ 
vinzioni  più  autentiche. 

Il  presupposto  di  un’eventuale  vali¬ 
dità  normativa  dell’apertura  meto¬ 
dica  stessa,  come  cioè  valore  o  ve¬ 
rità,  sia  pur  relativa,  storica,  del 
tempo,  cioè  sottoponibile  al  dubbio 
in  quanto  normativa,  è  il  dialogo  e 
la  ricerca  continua,  cioè  aperta,  di 
una  nuova  verità  e  di  un  nuovo  va¬ 
lore:  insomma,  l’apertura  illimitata, 
cioè  la  volontà  di  dialogo  religioso  è 
un  dovere  non  discutibile? 

Se  è  indiscutibile,  rischia  di  diven¬ 
tare  un  assunto  dogmatico  che  ri¬ 
cade  analogamente  sotto  gli  strali 
della  critica  alla  vecchia  religione  e 
il  dialogo  religioso  finisce  per  ipo¬ 
statizzarsi  e  negare  il  diritto  al 
dubbio  sui  vecchi  valori  produtto¬ 
re  del  nuovo:  per  cui  l’esigenza  di 
dialogo  come  fondamento  non  di¬ 
scutibile  di  apertura  religiosa  ne¬ 
gherebbe  la  possibilità  di  produrre 
nuovi  valori  diversi  dal  dovere  di 
dialogo  religioso  stesso,  cioè 
l’apertura  non  potrebbe  essere  illi¬ 
mitata,  ma  limitata  da  un  assunto 
non  discutibile. 

Se,  invece,  l’apertura  religiosa  al  tu, 
la  volontà  di  dialogo  come  norma, 
come  legge  morale  è  discutibile,  al¬ 
lora  non  può  essere  considerata 
norma  morale  certa  e  universale  da 
perseguire,  per  attuare  il  comporta¬ 
mento  morale  virtuoso. 

Ci  sembra,  in  sostanza,  che  se 
l’apertura  si  presenta  come  valore 
esclusivo,  finisca  per  esser  dogmati¬ 
ca  come  la  vecchia  religione,  se  in¬ 
vece  si  presenta  come  valore  nor¬ 
mativo  non  indiscutibile,  rischi  di 
inficiare  l’etica,  cioè  di  non  rendere 
possibile  l’azione  morale,  e  il  “che 
fare?”  torna  al  punto  di  partenza. 
Nel  rifiuto  di  ogni  dogmatismo, 
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cioè  di  ogni  presunzione  di  rag¬ 
giungimento  di  una  verità  e  di  un 
valore  definitivo,  il  problema  è 
quello  di  rendere  compatibile  una 
legge  morale  stabile,  intesa  come  la 
più  fondata,  con  il  permanere  del 
diritto  al  dubbio,  stimolo  alla  pro¬ 
duzione  di  infiniti  altri  valori  futuri 
possibili,  per  la  validazione  di 
un’apertura  religiosa  e  filosofica 
non  limitata. 

Ma  l’apertura  al  valore  come  nor¬ 
ma,  cioè  l’enunciazione  di  una  ve¬ 
rità  per  cui  l’apertura  religiosa,  cioè 
la  volontà  di  intendere,  l’altruismo, 
l’amore  per  il  tu,  coincide  con  il  be¬ 
ne  morale,  mentre  la  chiusura, 
l’egoismo  rappresentano  il  male 
morale  da  non  perseguire,  è  per  Ca¬ 
pitini  una  decisione  di  fatto,  o  di¬ 
pende  da  un  giudizio  di  valore  su 
un  criterio  stabile  di  comportamen¬ 
to  virtuoso? 

A  noi  sembra  una  scelta  pratica  per 
un  valore  religioso  che  non  appare 
dubitabile  e  di  cui  Capitini  sembra 
persuaso  come  il  più  fondato  possi¬ 
bile,  insieme  a  quelli  della  nonvio¬ 
lenza,  della  nonmenzogna  e  della 
compresenza.  Ma  tale  apertura  deve 
essere  infinita,  o  non  può  che  essere 
limitata? 

Se  per  Capitini  il  corretto  compor¬ 
tamento  religioso,  che  si  contrap¬ 
pone  alla  religione  tradizionale,  de¬ 
ve  essere  quello  di  apertura,  mentre 
il  “peccato”  è  chiusura,  lo  stesso  at¬ 
teggiamento  di  apertura  sembra 
configurarsi  come  un  dovere  pro¬ 
cessualmente  non  limitato. 

L’etica  esiste  solo  se  si  può  afferma¬ 
re  un  valore  e  respingere  un  disvalo¬ 
re:  es.  si  alla  pace  e  no  alla  guerra,  e 
ciò  per  rendere  possibile  il  persegui¬ 
mento  dell’azione  morale.  Per  cui, 
come  afferma  Guido  Calogero  (Fi¬ 
losofia  del  Dialogo,  pag.  36)  “Nes¬ 


sun  comando  etico  sarebbe  pensa¬ 
bile  se  non  potesse  fondarsi  su  qual¬ 
cosa  di  indiscutibile”. 

Ma  per  una  normatività  morale  fon¬ 
data  su  un  valore  es.  la  nonviolenza, 
cosa  vuol  dire  essere  aperta?  L’aper¬ 
tura  non  potrà  che  essere  limitata  al¬ 
la  comprensione  delle  ragioni  e  delle 
motivazioni  del  disvalore  violenza,  e 
sarà  sempre  limitata  dal  disvalore, 
non  potrà  mai  essere  illimitata  fino 
ad  abbracciare  il  disvalore  stesso,  per 
quanto  grandi  possano  essere  mai  le 
ragioni  del  dubbio  metodico  e 
dell’apertura  religiosa,  critica  e  anti¬ 
dogmatica.  Ad  es.  l’apertura  religio¬ 
sa  potrà  arrivare  fino  a  cercar  di  capi¬ 
re  le  ragioni  motivanti  di  chi  perse¬ 
gue  il  disvalore  violenza,  arriverà  for¬ 
se  fino  a  giustificare  l’errante,  ma 
non  certo  l’errore. 

Nell’apertura  al  tu-tutti  e  alla  pro¬ 
duzione  di  valori  nuovi,  per  quanto 
nuovi  essi  possano  essere,  non  po¬ 
tranno  mai  abbracciare  il  disvalore. 
In  sostanza  l’apertura  religiosa,  co¬ 
me  metodologia  di  approccio  ten¬ 
dente  a  sondare  i  limiti,  storica¬ 
mente  definiti  e  definibili  di  volta 
in  volta,  dell’azione  morale  nonvio¬ 
lenta,  che  elasticamente  si  avvicini 
o  si  allontani,  a  seconda  delle  circo¬ 
stanze,  dal  disvalore  violenza,  il 
quale  però  rimane  sempre  opposto 
e  irraggiungibile  da  una  qualsiasi 
giustificazione  morale,  proprio  per 
questo,  non  potrà  che  essere 
un’apertura  limitata  e  non  infinita. 
L’apertura  religiosa  alla  produzione 
di  nuovi  valori,  anche  nel  senso  di 
una  verità  laica  non  data  una  volta 
per  tutte  da  una  rivelazione,  ma  da 
costruire,  sembra  essere  un  criterio 
limitato,  non  assoluto  o  illimitato, 
tale  che  possa  andare  fino  in  fondo 
nella  propria  apertura  rispetto  a  ciò 
che  si  presenta  come  diametral¬ 


mente  opposto  al  valore  assunto  co¬ 
me  tale:  alla  violenza  rispetto  alla 
nonviolenza,  alla  chiusura  dogma¬ 
tica  rispetto  all’apertura,  all’egoi¬ 
smo  rispetto  all’altruismo,  alla 
menzogna  rispetto  alla  nonmenzo¬ 
gna,  al  rifiuto  solipsistico  rispetto 
alla  volontà  di  dialogo. 
L’accettazione  di  un  valore  o  il  ri¬ 
fiuto  di  un  disvalore  non  può  che 
partire  da  un  criterio  discriminan¬ 
te,  che  Kant  trovava  nell’“a  priori”, 
comune  alla  ragion  pura  e  alla  ra¬ 
gion  pratica:  “Fa  si  che  la  massima 
della  tua  azione  possa  costituire  il 
principio  di  una  normativa  univer¬ 
sale”:  e  il  principio  della  violènza, 
se  generalizzato  e  assunto  a  princi¬ 
pio  morale  universale,  sarebbe  su¬ 
scettibile  di  distruggere  gli  stessi 
soggetti  morali  che  dovrebbero 
praticarla  fino  in  fondo  (avendolo 
assunto  a  principio  di  azione)  e  con 
essi  il  principio  stesso,  che  divente¬ 
rebbe  improponibile  perché  con¬ 
traddittorio  in  quanto  estinguereb¬ 
be  l’azione  morale:  ciò  è  particolar¬ 
mente  vero  in  un’epoca  che  ha  gli 
strumenti  di  autodistruzione  totale 
dell’intera  umanità.  Mentre  il  prin¬ 
cipio  della  nonviolenza  non  estin¬ 
gue  i  soggetti  morali  e  rende  possi¬ 
bile  l’azione  etica. 

Per  cui  ci  sembra  di  non  poter  con¬ 
siderare  l’apertura  religiosa  illimi¬ 
tata  al  tu  in  quanto  produttore  di 
valori,  un  criterio  universale,  ma 
un’opzione  e  un’aggiunta  e  la  stessa 
in  quanto  valore  morale  normati¬ 
vo,  quindi  illimitato  fino  ad  ab¬ 
bracciare  il  disvalore,  ci  appare 
francamente  minata  da  un’interna 
contraddizione. 

*  Insegnante  di  filosofia, 
dell’Associazione  Nazionale  Amici 
di  Aldo  Capitini. 
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Nucleare?  No  grazie 


A  SCANZANO  abbiamo  difeso  la  no  stra  terra,  abbiamo  fatto  resistenza; 
abbiamo  fermato  la  polizia  C  ON  LA  PREGHIERA,  e  abbiamo  vinto 
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di  Luciano  Capitini 


Siamo  stati  -  mia  moglie  ed  io  -  a 
Scanzano  Jonico  in  una  fredda  mat¬ 
tinata  invernale. 

Amici  pugliesi  ci  avevano  suggerito 
di  iniziare  i  contatti  andando  a  cer¬ 
care  chi  ancora  si  trovava  presso  un 
presidio  tuttora  aperto,  in  località 
Terzo  Cavone  (Cavone  è  il  nome  di 
un  torrente  che  passa  di  lì). 

Ci  siamo  inoltrati  in  una  campagna 
bellissima,  anzi  un  giardino,  con 
frutteti,  orti,  casette  modeste  ma  vi¬ 
vaci.  Lungo  i  pochi  muri,  e  su  alcu¬ 
ne  barriere,  restavano  i  brandelli  di 
striscioni  e  cartelli  lacerati  dal  forte 
vento.  Sotto  gli  aranci,  per  terra,  i 
frutti  che  non  erano  stati  raccolti 
per  un  preciso  intento. 

Per  chiedere  indicazioni  abbiamo 
fermato  un  furgone  che  ci  incrocia¬ 
va:  era  proprio  uno  di  quelli  che 
cercavamo:  ha  fatto  manovra  e  ci  ha 
accompagnato  al  presidio. 

Si  trattava  di  un  container,  un  paio 
di  tende,  una  roulotte  ed  un  altro 
paio  di  costruzioni  precarie,  anche 
qui  si  notavano  i  resti  delle  scritte  e 
di  cartelloni. 

Ci  siamo  presentati  ed  abbiamo 
realizzato  alcune  interviste. 


Per  primo  abbiamo  parlato  con  MAR¬ 
CO  LAVEGAS,  un  giovane  che  abita 
e  lavora  proprio  nella  zona  in  cui  era 
l’epicentro  del  progetto  governàtivo. 

Marco,  come  è  cominciato  il  tutto? 
Una  mattina  ero  in  un  magazzino 
ortofrutticolo,  quando  ho  finito  di 
lavorare  ho  appreso  la  notizia  dal 
telegiornale,  e  cioè  —  in  contempo¬ 
ranea  con  la  notizia  della  morte  dei 
carabinieri  a  Nassirya  —  che  si  era 
scelto  il  sito  unico  a  Scanzano.  Poi- 
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che  abito  a  500  metri  in  linea  d’aria 
dal  luogo  scelto  ho  deciso  di  pren¬ 
dere  una  posizione  in  merito  a  que¬ 
sta  decisione  scellerata  del  governo. 
Abbiamo  deciso,  insieme  alle  altre 
persone  del  posto,  di  occupare  i 
pozzi  che  sono  qui  vicino.  Questa 
(dove  ci  troviamo)  è  la  postazione 
principale  dove  dovevano  essere  co¬ 
struiti  gli  ascensori.  Infatti,  estraen¬ 
do  il  sale  dagli  altri  pozzi,  da  questa 
parte  avrebbero  iniziato  a  costruire 
le  gallerie,  per  poter  scendere,  qui  si 
potevano  appoggiare  provvisoria¬ 
mente  i  fusti,  e  poi,  costruiti  gli 
ascensori,  si  sarebbero  trasportati 
nel  sottosuolo. 

Se  ho  ben  capito  lei  ha  iniziato 
individualmente,  ma  poi, 
come  si  è  tramutata 
in  una  operazione  collettiva? 

Sì,  ho  iniziato  da  solo,  ma  subito  si 
sono  uniti  altri  ragazzi,  ed  ognuno 
prendeva  una  iniziativa,  e  si  decide¬ 
va  insieme  -  cosa  che  il  popolo  lu¬ 
cano  non  faceva  da  cinquantanni  a 
questa  parte,  dal  tempo  delle  occu¬ 
pazioni  delle  terre. 

Abbiamo  deciso  insieme,  tutta  la 
popolazione  del  posto,  a  prescinde¬ 
re  dal  colore  politico,  a  prescindere 
dalle  imposizioni  che  ci  sono  state 
da  parte  di  questa  maggioranza. 
Comunque  abbiamo  deciso  unita¬ 
riamente  di  occupare  i  pozzi,  e  di 
prendere  una  posizione  ferrea,  ri¬ 
spetto  alle  nostre  decisioni. 

Quando  mi  dice  unitariamente, 
a  quante  persone  allude, 
quanti  eravate,  all’inizio? 

All’inizio  eravamo  un  centinaio  di 
persone,  forse  qualcosa  di  più,  ed 
insieme  abbiamo  deciso  di  occupare 
i  pozzi  e  di  bloccare  le  strade,  inoltre 
sono  state  attuate  altre  iniziative 


spontanee,  da  altri  paesi,  dai  comu¬ 
ni  limitrofi,  tranne  dal  Comune  di 
Scanzano  Jonico,  intendo  da  parte 
della  Amm.ne  Comunale.  C’è  stata 
pochissima  solidarietà,  quella  che 
abbiamo  trovato  nei  comuni  limi¬ 
trofi,  da  paesi  delle  altre  regioni, 
non  c’è  stata  da  parte  loro  che 
avrebbero  dovuto  essere  i  primi. 

Lei  lamenta  quindi  che  proprio 
l’Amministrazione  di  Scanzano 
non  sia  stata  tra  le  più  sollecite 
ad  appoggiare  la  mobilitazione 

Questo  è  chiaro  ed  evidente,  ma  c’è 
stata  una  trascuratezza,  si  sono  “la¬ 
sciati  andare”,  non  hanno  preso 
una  posizione,  ed  attualmente  la 
posizione  che  hanno  non  è  chiara: 
il  ministro  Matteoli  aveva  detto  che 
avrebbe  fatto  i  nomi  degli  ammini¬ 
stratori  locali  (che  sarebbero  stati 
preavvertiti  -  ndr),  ed  abbiamo  fat¬ 
to  una  contestazione,  ma  ha  parlato 
di  tutto  -  quando  è  venuto  -  di  ele¬ 
zioni,  della  sinistra  che  voleva  stru¬ 
mentalizzare  questo  movimento 
che  si  sta  creando. 

Alla  fine  lo  abbiamo  contestato,  e 
gli  abbiamo  chiesto  perché  non  ci 
diceva  le  cose  che  aveva  dichiarato 
in  Parlamento;  perché,  secondo  lui, 
gli  amministratori  locali  sapevano  - 
e  non  sappiamo  se  a  livello  regiona¬ 
le  o  comunale  -  ma  a  mio  modesto 
parere  di  cittadino  -  saranno  coin¬ 
volti  tutti  e  due  i  livelli.  Comunque 
un  decreto  di  questa  portata  non  si 
vota  dalla  sera  alla  mattina  senza  che 
nessuno  ne  sappia  niente;  anche 
perché  sono  trentanni  che  fanno 
studi,  qua,  una  volta  per  l’estrazione 
del  sale,  una  volta  perché  c’è  il  gas, 
una  volta  per  il  petrolio. 

Essendo  una  terra  ricca  noi  ci  op¬ 
poniamo  allo  sfruttamento  e  alle 
cementificazioni  delle  coste. 


Mi  diceva  che  eravate,  all’inizio, 
poco  più  di  cento:  come  facevate 
a  prendere  la  decisioni, 
indicate  delle  assemblee, 
c’era  un  gruppo  dirigente? 

Si  è  deciso  di  stabilire  il  centro  ope¬ 
rativo  al  campo  base,  che  era  uno  dei 
pozzi  principali  e  secondo  il  decreto 
era  il  primo  ad  essere  militarizzato,  e 
quindi  si  è  deciso  insieme,  tramite 
assemblee,  e  passando  parola  —  es¬ 
sendo  un  paese  non  grande,  8000 
abitanti  —  dicendo  una  cosa  la  sanno 
tutti,  si  è  deciso  di  occupare  i  pozzi. 

Allora,  ricapitolando, 
si  è  decisa  l’occupazione, 
si  è  creato  un  direttivo, 
che  era  qui,  al  campo  base... 

...un  direttivo  popolare,  non  un  di¬ 
rettivo  che  impartiva  degli  ordini, 
anche  perché  le  iniziative,  le  manife¬ 
stazioni,  sorgevano  spontanee,  si  è 
deciso  di  bloccare  le  strade,  di  bloc¬ 
care  la  Basilicata,  e  così  arrivavano 
qui  le  comunicazioni  di  ciò  che  si 
stava  facendo:  ad  esempio  il  Comu¬ 
ne  di  Lauria  aveva  deciso  di  bloccare 
la  statale,  i  ragazzi  di  Matera  —  che 
fanno  parte  del  movimento  —  hanno 
deciso  di  occupare  la  statale  99, 
c’erano  le  Tavole  Palatine  che,  per 
tutto  il  periodo  del  decreto,  hanno 
tenuto  chiusa  la  strada,  chiudendo 
l’economia  in  una  morsa  di  cui  ab¬ 
biamo  risentito  tutti,  ma  abbiamo 
deciso  di  non  interrompere  perché  il 
blocco  aveva  effetti  positivi. 

C’era  modo  di  tenere  collegate 
tutte  le  iniziative  sparse 
sul  territorio? 

Nel  primo  periodo  facevamo  delle 
delegazioni  per  andare  a  parlare  con 
i  blocchi,  con  i  presidi,  e  ci  teneva¬ 
mo  in  contatto  così,  per  due  giorni 
abbiamo  avuto  una  radio  libera,  che 


si  chiama  Radio  Attiva,  che  ha  mes¬ 
so  in  contatto  tutti  i  vari  presidi. 

Da  dove  trasmetteva  la  radio? 

Dal  campo  base  di  Terzo  Cavone, 
ma  ha  funzionato  solo  per  due  gior¬ 
ni  per  problemi  di  corrente,  telefo- 

Avevate  pensato  ad  alleanze 
con  altri,  altri  gruppi,  movimenti, 
associazioni,  partiti,  sindacati... 
Abbracciamo  tutte  le  forme  di  lotta 
che  ci  sembrano  giuste,  sia  territo¬ 
rialmente,  ma  anche  nell’intento  di 
creare  un  movimento  più  esteso. 


Parliamo  ora  con 
DONATO  NARDIELLO, 
presidente  della  associazione 
“Scansiamo  le  scorie” 

Come  si  è  diffusa 
la  movimentazione, 
partita  all’inizio 
a  livello  strettamente  locale? 

La  notizia  del  giorno  13  ci  ha  colto 
come  una  mazzata  in  testa:  non  ce 
l’aspettavamo  assolutamente,  dato 
che  viviamo  in  una  zona  prettamen¬ 
te  agricola,  che  ha  investito  sul  turi¬ 
smo,  sul  biologico:  è  stato  tremendo. 
Dal  14  abbiamo  capito  che  la  situa¬ 
zione  era  molto  grave,  il  popolo  non 
ha  pensato  alle  istituzioni,  ed  ha  co¬ 
minciato  ad  organizzarsi  da  sé,  i  vari 
gruppi  hanno  occupato  i  pozzi  del 
salgemma,  soprattutto  in  questo 
punto  dove  la  SORIM  aveva  creato 
dei  muretti  per  contenere  in  superfi¬ 
cie  i  contenitori,  in  uno  stoccaggio 
temporaneo.  Ci  siamo  preoccupati, 
abbiamo  eretto  il  campo  base,  erava¬ 
mo  in  15,  ma  poi  è  nato  tutto  il  mo¬ 
vimento:  da  qui  si  organizzava  tutto 
il  da  farsi  all’esterno,  e  la  protesta, 


dopo  i  primi  ??  giorni,  si  è  allargata, 
abbiamo  contattato  i  vari  gruppi 
dell’entroterra,  abbiamo  bloccato 
Melfi,  dove  c’è  la  Fiat,  abbiamo 
bloccato  il  petrolio  a  Biggiano,  ab¬ 
biamo  bloccato  la  Salerno/Reggio 
Calabria,  la  stazione  di  Metaponto, 
insomma  tutta  la  Basilicata. 

Il  campo  principale  era  questo,  da 
qui  siamo  in  contatto  con  i  vari  co¬ 
mitati  che  si  sono  creati  nell’ entro¬ 
terra.  Abbiamo  deciso  di  mantenere 
aperto  il  campobase  perché  il  decre¬ 
to  non  è  per  niente  chiaro;  ma  se  ci 
dicessero  che  il  deposito  lo  vanno  a 
fare  -  che  so...  -  in  Puglia,  non  ri¬ 
marremmo  fermi,  poiché  abbiamo 
preso  una  posizione  ben  precisa:  vi¬ 
sto  che  il  Governo  ha  tagliato  fuori 
il  mezzogiorno,  noi  vogliamo  far 
vedere  che  il  mezzogiorno  è  una 
forza  attiva  e  costante.  Non  è  giusto 
che  ci  tagliano  fuori  dalla  finanzia¬ 
ria  e  ci  portano  le  scorie;  questo 
movimento  rimarrà  negli  anni. 

Siete  intenzionati  a  mantenere 
un  controllo,  una  guardia, 
una  attenzione 

Sì,  vogliamo  sorvegliare  costante- 
mente  il  territorio,  dato  che  la  si¬ 
tuazione  non  è  per  niente  chiara. 

Può  dirmi  cosa  pensava  — 
in  generale  -  la  gente,  la  gente 
comune,  quelli  non  coinvolti? 
Quello  che  ci  ha  colpito  di  più  è  sta¬ 
ta  la  fratellanza,  perché  sono  scesi  in 
piazza  donne,  vecchi,  bambini,  sen¬ 
tivano  che  bisognava  affrontare  sa¬ 
crifici...  queste  terre  sono  state  con¬ 
quistate  dai  nostri  genitori  50  anni 
fa,  e  quante  volte  dobbiamo  conqui¬ 
starla  questa  terra?  E  ci  son  stati  dei 
morti,  per  avere  la  terra,  poi  abbia¬ 
mo  investito  i  nostri  sacrifici,  in  que¬ 
sta  zona  siamo  quasi  tutti  imprendi- 


marzo 

AZIONE  NONVIOLENTA 


Nucleare?  No  grazie 


A  SCANZANO  abbiamo  difeso  la  no  stra  terra,  abbiamo  fatto  resistenza; 
abbiamo  fermato  la  polizia  C  ON  LA  PREGHIERA,  e  abbiamo  vinto 


di  Luciano  Capitini 


Siamo  stati  -  mia  moglie  ed  io  -  a 
Scarnano  Jonico  in  una  fredda  mat¬ 
tinata  invernale. 

Amici  pugliesi  ci  avevano  suggerito 
di  iniziare  i  contatti  andando  a  cer¬ 
care  chi  ancora  si  trovava  presso  un 
presidio  tuttora  aperto,  in  località 
Terzo  Cavone  (Cavone  è  il  nome  di 
un  torrente  che  passa  di  lì). 

Ci  siamo  inoltrati  in  una  campagna 
bellissima,  anzi  un  giardino,  con 
frutteti,  orti,  casette  modeste  ma  vi¬ 
vaci.  Lungo  i  pochi  muri,  e  su  alcu¬ 
ne  barriere,  restavano  i  brandelli  di 
striscioni  e  cartelli  lacerati  dal  forte 
vento.  Sotto  gli  aranci,  per  terra,  i 
frutti  che  non  erano  stati  raccolti 
per  un  preciso  intento. 

Per  chiedere  indicazioni  abbiamo 
fermato  un  furgone  che  ci  incrocia¬ 
va:  era  proprio  uno  di  quelli  che 
cercavamo:  ha  fatto  manovra  e  ci  ha 
accompagnato  al  presidio. 

Si  trattava  di  un  container,  un  paio 
di  tende,  una  roulotte  ed  un  altro 
paio  di  costruzioni  precarie,  anche 
qui  si  notavano  i  resti  delle  scritte  e 
di  cartelloni. 

Ci  siamo  presentati  ed  abbiamo 
realizzato  alcune  interviste. 


Per  primo  abbiamo  parlato  con  MAR¬ 
CO  LAVEGAS,  un  giovane  che  abita 
e  lavora  proprio  nella  zona  in  cui  era 
l’epicentro  del  progetto  govemàtivo. 

Marco,  come  è  cominciato  il  tutto? 
Una  mattina  ero  in  un  magazzino 
ortofrutticolo,  quando  ho  finito  di 
lavorare  ho  appreso  la  notizia  dal 
telegiornale,  e  cioè  —  in  contempo¬ 
ranea  con  la  notizia  della  morte  dei 
carabinieri  a  Nassirya  -  che  si  era 
scelto  il  sito  unico  a  Scarnano.  Poi¬ 


ché  abito  a  500  metri  in  linea  d’aria 
dal  luogo  scelto  ho  deciso  di  pren¬ 
dere  una  posizione  in  merito  a  que¬ 
sta  decisione  scellerata  del  governo. 
Abbiamo  deciso,  insieme  alle  altre 
persone  del  posto,  di  occupare  i 
pozzi  che  sono  qui  vicino.  Questa 
(dove  ci  troviamo)  è  la  postazione 
principale  dove  dovevano  essere  co¬ 
struiti  gli  ascensori.  Infatti,  estraen¬ 
do  il  sale  dagli  altri  pozzi,  da  questa 
parte  avrebbero  iniziato  a  costruire 
le  gallerie,  per  poter  scendere,  qui  si 
potevano  appoggiare  provvisoria¬ 
mente  i  fusti,  e  poi,  costruiti  gli 
ascensori,  si  sarebbero  trasportati 
nel  sottosuolo. 

Se  ho  ben  capito  lei  ha  iniziato 
individualmente,  ma  poi, 
come  si  è  tramutata 
in  una  operazione  collettiva? 

Sì,  ho  iniziato  da  solo,  ma  subito  si 
sono  uniti  altri  ragazzi,  ed  ognuno 
prendeva  una  iniziativa,  e  si  decide¬ 
va  insieme  —  cosa  che  il  popolo  lu¬ 
cano  non  faceva  da  cinquant’anni  a 
questa  parte,  dal  tempo  delle  occu¬ 
pazioni  delle  terre. 

Abbiamo  deciso  insieme,  tutta  la 
popolazione  del  posto,  a  prescinde¬ 
re  dal  colore  politico,  a  prescindere 
dalle  imposizioni  che  ci  sono  state 
da  parte  di  questa  maggioranza. 
Comunque  abbiamo  deciso  unita¬ 
riamente  di  occupare  i  pozzi,  e  di 
prendere  una  posizione  ferrea,  ri¬ 
spetto  alle  nostre  decisioni. 

Quando  mi  dice  unitariamente, 
a  quante  persone  allude, 
quanti  eravate,  all’inizio? 

All’inizio  eravamo  un  centinaio  di 
persone,  forse  qualcosa  di  più,  ed 
insieme  abbiamo  deciso  di  occupare 
i  pozzi  e  di  bloccare  le  strade,  inoltre 
sono  state  attuate  altre  iniziative 


spontanee,  da  altri  paesi,  dai  comu¬ 
ni  limitrofi,  tranne  dal  Comune  di 
Scanzano  Jonico,  intendo  da  parte 
della  Amm.ne  Comunale.  C’è  stata 
pochissima  solidarietà,  quella  che 
abbiamo  trovato  nei  comuni  limi¬ 
trofi,  da  paesi  delle  altre  regioni, 
non  c’è  stata  da  parte  loro  che 
avrebbero  dovuto  essere  i  primi. 

Lei  lamenta  quindi  che  proprio 
l’Amministrazione  di  Scanzano 
non  sia  stata  tra  le  più  sollecite 
ad  appoggiare  la  mobilitazione 

Questo  è  chiaro  ed  evidente,  ma  c’è 
stata  una  trascuratezza,  si  sono  “la¬ 
sciati  andare”,  non  hanno  preso 
una  posizione,  ed  attualmente  la 
posizione  che  hanno  non  è  chiara: 
il  ministro  Matteoli  aveva  detto  che 
avrebbe  fatto  i  nomi  degli  ammini¬ 
stratori  locali  (che  sarebbero  stati 
preavvertiti  —  ndr),  ed  abbiamo  fat¬ 
to  una  contestazione,  ma  ha  parlato 
di  tutto  -  quando  è  venuto  -  di  ele¬ 
zioni,  della  sinistra  che  voleva  stru¬ 
mentalizzare  questo  movimento 
che  si  sta  creando. 

Alla  fine  lo  abbiamo  contestato,  e 
gli  abbiamo  chiesto  perché  non  ci 
diceva  le  cose  che  aveva  dichiarato 
in  Parlamento;  perché,  secondo  lui, 
gli  amministratori  locali  sapevano  - 
e  non  sappiamo  se  a  livello  regiona¬ 
le  o  comunale  -  ma  a  mio  modesto 
parere  di  cittadino  -  saranno  coin¬ 
volti  tutti  e  due  i  livelli.  Comunque 
un  decreto  di  questa  portata  non  si 
vota  dalla  sera  alla  mattina  senza  che 
nessuno  ne  sappia  niente;  anche 
perché  sono  trentanni  che  fanno 
studi,  qua,  una  volta  per  l’estrazione 
del  sale,  una  volta  perché  c’è  il  gas, 
una  volta  per  il  petrolio. 

Essendo  una  terra  ricca  noi  ci  op¬ 
poniamo  allo  sfruttamento  e  alle 
cementificazioni  delle  coste. 


Mi  diceva  che  eravate,  all’inizio, 
poco  più  di  cento:  come  facevate 
a  prendere  la  decisioni, 
indicate  delle  assemblee, 
c’era  un  gruppo  dirigente? 

Si  è  deciso  di  stabilire  il  centro  ope¬ 
rativo  al  campo  base,  che  era  uno  dei 
pozzi  principali  e  secondo  il  decreto 
era  il  primo  ad  essere  militarizzato,  e 
quindi  si  è  deciso  insieme,  tramite 
assemblee,  e  passando  parola  —  es¬ 
sendo  un  paese  non  grande,  8000 
abitanti  —  dicendo  una  cosa  la  sanno 
tutti,  si  è  deciso  di  occupare  i  pozzi. 

Allora,  ricapitolando, 
si  è  decisa  l’occupazione, 
si  è  creato  un  direttivo, 
che  era  qui,  al  campo  base... 

...un  direttivo  popolare,  non  un  di¬ 
rettivo  che  impartiva  degli  ordini, 
anche  perché  le  iniziative,  le  manife¬ 
stazioni,  sorgevano  spontanee,  si  è 
deciso  di  bloccare  le  strade,  di  bloc¬ 
care  la  Basilicata,  e  così  arrivavano 
qui  le  comunicazioni  di  ciò  che  si 
stava  facendo:  ad  esempio  il  Comu¬ 
ne  di  Lauria  aveva  deciso  di  bloccare 
la  statale,  i  ragazzi  di  Matera  —  che 
fanno  parte  del  movimento  —  hanno 
deciso  di  occupare  la  statale  99, 
c’erano  le  Tavole  Palatine  che,  per 
tutto  il  periodo  del  decreto,  hanno 
tenuto  chiusa  la  strada,  chiudendo 
l’economia  in  una  morsa  di  cui  ab¬ 
biamo  risentito  tutti,  ma  abbiamo 
deciso  di  non  interrompere  perché  il 
blocco  aveva  effetti  positivi. 

C’era  modo  di  tenere  collegate 
tutte  le  iniziative  sparse 
sul  territorio? 

Nel  primo  periodo  facevamo  delle 
delegazioni  per  andare  a  parlare  con 
i  blocchi,  con  i  presidi,  e  ci  teneva¬ 
mo  in  contatto  così,  per  due  giorni 
abbiamo  avuto  una  radio  libera,  che 


si  chiama  Radio  Attiva,  che  ha  mes¬ 
so  in  contatto  tutti  i  vari  presidi. 

Da  dove  trasmetteva  la  radio? 

Dal  campo  base  di  Terzo  Cavone, 
ma  ha  funzionato  solo  per  due  gior¬ 
ni  per  problemi  di  corrente,  telefo¬ 
no,  gas,  ecc. 

Avevate  pensato  ad  alleanze 
con  altri,  altri  gruppi,  movimenti, 
associazioni,  partiti,  sindacati... 
Abbracciamo  tutte  le  forme  di  lotta 
che  ci  sembrano  giuste,  sia  territo¬ 
rialmente,  ma  anche  nell’intento  di 
creare  un  movimento  più  esteso. 


Parliamo  ora  con 
DONATO  NARDIELLO, 
presidente  della  associazione 
“Scansiamo  le  eone” 

Come  si  è  diffusa 
la  movimentazione, 
partita  all’inizio 
a  livello  strettamente  locale? 

La  notizia  del  giorno  13  ci  ha  colto 
come  una  mazzata  in  testa:  non  ce 
l’aspettavamo  assolutamente,  dato 
che  viviamo  in  una  zona  prettamen¬ 
te  agricola,  che  ha  investito  sul  turi¬ 
smo,  sul  biologico:  è  stato  tremendo. 
Dal  14  abbiamo  capito  che  la  situa¬ 
zione  era  molto  grave,  il  popolo  non 
ha  pensato  alle  istituzioni,  ed  ha  co¬ 
minciato  ad  organizzarsi  da  sé,  i  vari 
gruppi  hanno  occupato  i  pozzi  del 
salgemma,  soprattutto  in  questo 
punto  dove  la  SORIM  aveva  creato 
dei  muretti  per  contenere  in  superfi¬ 
cie  i  contenitori,  in  uno  stoccaggio 
temporaneo.  Ci  siamo  preoccupati, 
abbiamo  eretto  il  campo  base,  erava¬ 
mo  in  15,  ma  poi  è  nato  tutto  il  mo¬ 
vimento:  da  qui  si  organizzava  tutto 
il  da  farsi  all’esterno,  e  la  protesta, 


dopo  i  primi  ??  giorni,  si  è  allargata, 
abbiamo  contattato  i  vari  gruppi 
dell’entroterra,  abbiamo  bloccato 
Melfi,  dove  c’è  la  Fiat,  abbiamo 
bloccato  il  petrolio  a  Biggiano,  ab¬ 
biamo  bloccato  la  Salerno/Reggio 
Calabria,  la  stazione  di  Metaponto, 
insomma  tutta  la  Basilicata. 

Il  campo  principale  era  questo,  da 
qui  siamo  in  contatto  con  i  vari  co¬ 
mitati  che  si  sono  creati  nell’ entro¬ 
terra.  Abbiamo  deciso  di  mantenere 
aperto  il  campobase  perché  il  decre¬ 
to  non  è  per  niente  chiaro;  ma  se  ci 
dicessero  che  il  deposito  lo  vanno  a 
fare  -  che  so...  -  in  Puglia,  non  ri¬ 
marremmo  fermi,  poiché  abbiamo 
preso  una  posizione  ben  precisa:  vi¬ 
sto  che  il  Governo  ha  tagliato  fuori 
il  mezzogiorno,  noi  vogliamo  far 
vedere  che  il  mezzogiorno  è  una 
forza  attiva  e  costante.  Non  è  giusto 
che  ci  tagliano  fuori  dalla  finanzia¬ 
ria  e  ci  portano  le  scorie;  questo 
movimento  rimarrà  negli  anni. 

Siete  intenzionati  a  mantenere 
un  controllo,  una  guardia, 
una  attenzione 

Sì,  vogliamo  sorvegliare  costante- 
mente  il  territorio,  dato  che  la  si¬ 
tuazione  non  è  per  niente  chiara. 

Può  dirmi  cosa  pensava  - 
in  generale  -  la  gente,  la  gente 
comune,  quelli  non  coinvolti? 
Quello  che  ci  ha  colpito  di  più  è  sta¬ 
ta  la  fratellanza,  perché  sono  scesi  in 
piazza  donne,  vecchi,  bambini,  sen¬ 
tivano  che  bisognava  affrontare  sa¬ 
crifici...  queste  terre  sono  state  con¬ 
quistate  dai  nostri  genitori  50  anni 
fa,  e  quante  volte  dobbiamo  conqui¬ 
starla  questa  terra?  E  ci  son  stati  dei 
morti,  per  avere  la  terra,  poi  abbia¬ 
mo  investito  i  nostri  sacrifici,  in  que¬ 
sta  zona  siamo  quasi  tutti  imprendi- 
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Nucleare?  No  grazie 


tori  agricoli,  gente  che  la  mattina 
non  va  a  chiedere  niente  a  nessuno: 
si  alza  e  lavora  per  la  propria  fami¬ 
glia,  la  gente  non  è  ricca,  ma  ci  vive 
bene,  è  una  zona  fertile,  esportiamo 
in  tutta  Europa,  siamo  all’avanguar¬ 
dia,  a  Metaponto  abbiamo  un  cen¬ 
tro  di  ricerca  per  ragricoltura. 

La  gente  ha  capito  subito  che  c’era 
da  fare  la  lotta,  qui  eravamo  costret¬ 
ti  anche  a  morire,  sarebbe  stato  as¬ 
surdo  lasciarci  “prendere”  così. 

Non  avete  avuto  bisogno 
di  diffondere  notizie, 
di  convincere,  perché  tutti 
hanno  capito  subito 
Non  ne  abbiamo  avuto  bisogno,  per¬ 
ché  chi  sa  cosa  vuol  dire  nucleare,  ca¬ 
pisce  che  il  problema  non  è  di  Scan- 
zano,  è  il  problema  di  tutta  l’area. 
Solo  qualche  parte  politica,  quelli 
del  Governo,  hanno  tentennato  un 
po’,  però  poi  hanno  capito  e  si  sono 
schierati  tutti  dalla  nostra  parte,  e  si 
è  visto  come  è  andata  a  finire... 

Ci  sono  state  discussioni 
sui  modi  della  lotta:  il  timore 
che  qualcuno  trascendesse?  Che  si 
adottassero  maniere  più  dure? 

Noi,  dal  campo  base,  la  notte  faceva¬ 
mo  delle  auto  con  3/4  persone  che 
facevano  la  ronda,  andavamo  dagli 
altri  gruppi,  raccomandavamo  la  cal¬ 
ma,  perché  lottavamo  per  una  causa 
giusta  e  non  c’era  bisogno  di  fare  vio¬ 
lenze,  disordini:  noi  sentivamo  di  es¬ 
sere  dalla  parte  della  ragione  e  non 
c’era  necessità  di  altri  metodi.  Così 
abbiamo  mantenuto  un  ordine  e  non 
si  sono  avuti  fatti  spiacevoli:  qualcu¬ 
no  dall’alto,  magari,  aspettava  i  di¬ 
sordini  per  attaccarci,  ma  noi  -  intel¬ 
ligentemente  -  vogliamo  far  capire  a 
chi  ci  ha  sottovalutato  che  siamo 
gente  che  ragiona,  che  abbiamo  capi¬ 
to  il  problema  come  andava  affronta¬ 
to,  penso  che  l’abbiamo  affrontato 
nel  modo  migliore,  e  da  tutto  il 
mondo  (qui  c’è  stata  una  professores¬ 
sa  americana)  c’è  stato  apprezzamen¬ 
to  per  come  abbiamo  gestito  la  cosa. 
E  questo  ha  fatto  capire  ai  signori 
ministri  che  quando  si  mettono  a  ta¬ 


volino  devono  riflettere  un  po’  di  più 
come  abbiamo  fatto  noi. 

Lei  ha  idea  del  perché 
hanno  scelto  questa  zona? 

Secondo  me  l’unico  motivo  sta  nel 
fatto  che  hanno  valutato  che  la  po¬ 
polazione  è  poca:  600mila  abitanti, 
ed  hanno  deciso  per  questo;  forse  si 
sono  anche  ricordati  che  la  Basilica¬ 
ta  è  pacifica,  poco  movimento,  ma, 
il  23  novembre  —  anche  se  i  giorna¬ 
li  e  la  TV  hanno  dedicato  poco  spa¬ 
zio  -  abbiamo  organizzato  una  ma¬ 
nifestazione  con  15  Ornila  persone, 
in  una  regione  di  600mila  persone, 
non  è  da  poco!  Vuol  dire  che  dap¬ 
pertutto  la  cosa  è  stata  “sentita”. 

Avete  avuto  sostegni 
anche  da  fuori  la  vostra  regione? 
Abbiamo  avuto  sostegno  dalla  Ca¬ 
labria,  dalla  Campania,  da  tutte  le 
zone  limitrofe,  poiché  è  stato  inteso 
come  un  problema  del  Sud,  non  di 
Scanzano. 

Leggo  molti  documenti  firmati 
da  cattolici,  di  grande 
apprezzamento,  qui  localmente, 
con  la  Chiesa  come  è  andata? 

Qui  è  andata  benissimo,  il  Parroco  di 
Scanzano,  Don  Filippo,  è  stato  sem¬ 
pre  con  noi,  sui  vari  presidi,  la  notte, 
ha  girato,  pure  lui,  si  è  reso  conto  che 
la  situazione  era  pacifica,  era  ben  lie¬ 
to:  da  noi  la  Chiesa  ha  partecipato 
molto,  è  stata  molto  di  sostegno. 


Ci  troviamo  nella  parrocchia 

di  Scarnano,  con 

DON  FILIPPO  LOMBARDI 

Una  sua  impressione 
su  come  si  sia  svolta 
tutta  la  movimentazione? 

La  movimentazione  è  stata  sponta¬ 
nea,  la  gente  ha  avvertito  subito  il 
pericolo  che  quel  decreto  portava 
sul  futuro  della  popolazione,  sul  fu¬ 
turo  dei  ragazzi  e  dei  giovani,  e 
spontaneamente  si  sono  mobilitati 
occupando  strade  e  rivendicando 
pacificamente  i  propri  diritti. 
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Ci  sono  state  difficoltà  a  far 
partecipare  tante  persone, 
dato  che  alla  fine  erano  tantissime? 

I  primissimi  giorni,  certamente,  si 
sono  mobilitati  i  più  sensibili,  poi, 
vedendo  quello  che  stava  succeden¬ 
do,  vedendo  la  determinazione  del 
Governo  ad  andare  avanti  nel  met¬ 
tere  in  atto  questo  decreto,  la  gente 
è  stata  sensibilizzata  attraverso  la 
stampa  locale,  le  televisioni  locali,  e 
poi  attraverso  le  iniziative  che  si  an¬ 
davano  organizzando:  è  quasi  “lie¬ 
vitata”  la  manifestazione,  la  prote¬ 
sta,  partendo  dal  centinaio  dei  pri¬ 
mi  giorni  sino  ai  150.000  della  ma¬ 
nifestazione  del  23. 

Tutti  quelli  con  cui  ho  parlato 
mi  confermano  che  la  Chiesa 
è  stata  al  loro  fianco... 

La  Chiesa  si  confonde,  coincide  col 
popolo,  quindi  non  poteva  essere 
che  così,  a  cominciare  dai  Vescovi 
che  già  due  giorni  dopo  hanno  fatto 
un  primo  comunicato,  come  Confe¬ 
renza  Episcopale  di  Basilicata,  e  poi  i 
parroci  del  posto,  i  sacerdoti,  ed  io, 
in  prima  persona,  mi  sono  trovato 
quasi  a  dare  voce  a  questo  popolo,  a 
dare  anima  a  questa  gente  che  mani¬ 
festava  la  propria  rabbia;  il  mio  com¬ 
pito  è  stato  quello  di  invitare  la  gen¬ 
te  a  trasformare  la  rabbia  in  speran¬ 
za,  e  l’invito  a  vincere  il  demone  del¬ 
la  rassegnazione.  Addirittura  la  gen¬ 
te  si  è  riconosciuta  subito  in  una  mia 
espressione:  “è  peccato  mortale  ras¬ 
segnarsi  e  non  prendere  coscienza 
dei  propri  diritti  e  della  propria  ca¬ 
pacità  di  difendere  la  propria  vita,  il 
proprio  territorio”. 

Vuole  dirci  qualcosa 
sul  comportamento  delle  persone, 
qualcosa  di  significativo, 
a  questo  riguardo? 

II  comportamento  delle  persone  è 
stato  sempre  ispirato  alla  calma,  alla 
nonviolenza:  c’è  da  considerare  che  si 
sono  mobilitate  mamme  con  bambi¬ 
ni,  anziani,  le  famiglie  al  completo,  e 
questo  è  stato  un  grande  esempio  di 
come  il  problema  non  toccava  alcune 
categorie,  ma  toccava  la  vita  delle 


persone.  C’è  da  pensare  che  Scanza- 
no  è  nata  cinquantanni  fa,  con  la 
riforma  fondiaria  e  quindi  è  ancora 
vivissima,  nella  pelle,  nella  carne  del¬ 
le  persone,  la  consapevolezza  che  la 
terra  che  è  stata  loro  assegnata  -  è  co¬ 
sì  fiorente  in  questo  momento  grazie 
al  lavoro,  al  sacrificio,  al  sudore,  alla 
fatica  dei  genitori  e  delle  attuali  gene¬ 
razioni.  La  testimonianza  che  è  venu¬ 
ta  dalla  gente  è  stata  quella  di  una 
grande  civiltà,  un  esempio:  dopo  15 
giorni  di  presidio  alla  stazione  di  Me¬ 
taponto  —  dove  è  stato  lo  snodo  che 
ha  mobilitato  l’opinione  pubblica 
nazionale  —  dove  si  sono  alternate 
scolaresche  il  giorno,  e  famiglie  inte¬ 
re,  la  notte,  a  presidiare  —  tutto  è  sta¬ 
to  lasciato  nella  pulizia  più  totale, 
tutto  è  stato  ripulito  da  cartacce  e 
quant’altro  era  stato  usato,  e  non  c’è 
stata  traccia  di  scritte,  di  imbrattatu¬ 
re  dei  muri.  È  stata  una  testimonian¬ 
za  grandissima  di  civiltà. 

Proprio  a  Metaponto,  il  primo 
giorno,  quando  la  polizia  ci  ha  invi¬ 
tato  a  lasciare  il  presidio,  con  la  mi¬ 
naccia  di  intervenire  per  mettere  in 
atto  le  loro  direttive,  abbiamo  pro¬ 
testato  con  la  preghiera,  abbiamo 
scongiurato  il  pericolo  dell’attacco 
della  polizia  con  la  preghiera. 
D’altra  parte  dobbiamo  aggiungere 
che  —  nei  giorni  della  protesta  —  la 
polizia  quasi  si  confondeva  con  la 
gente;  tanti  poliziotti,  carabinieri, 
erano  del  posto,  ed  hanno  fatta  pro¬ 
pria  questa  protesta:  mentre  doveva¬ 
no  obbedire  alle  direttive  dei  loro  su¬ 
periori,  dall’altro  lato  difendevano  i 
loro  diritti  ed  il  futuro  dei  loro  figli. 

Secondo  lei,  c’era  un  colloquio  tra 
i  dimostranti  e  le  forze  dell’ordine? 
Sì,  un  colloquio  fatto  di  compa¬ 
gnia,  per  passare  insieme  le  nottate, 
era  una  attenzione  reciproca. 


Nella  parrocchia  di  Scanzano, 
intenta  a  costruire  il  presepe  troviamo 
VITTORIA  FALCONE 

Signora  Vittoria, 

lei  può  descriverci  con  che  animo 


le  persone  di  Scanzano  hanno 
affrontato  questo  impegno  serio 
e  importante? 

Con  un  animo  abbastanza  “tragi¬ 
co”,  perché  non  ci  aspettavamo  che 
succedesse  proprio  a  noi  questa 
brutta  cosa,  quindi  è  stato  vera¬ 
mente  un  “colpo”  per  tutti  quanti. 
Però  devo  dire  che,  nella  tragicità, 
abbiamo  affrontato  il  tutto  con 
molta  serenità,  e  ci  siamo  subito 
coalizzati  e  coordinati,  e  abbiamo 
attuato  una  protesta  abbastanza  or¬ 
dinata,  anche  se  nel  nostro  animo 
c’era  tanta  tristezza,  e  tanta  rabbia. 
Eravamo  convinti  che  non  poteva 
succederci  una  cosa  così  tragica, 
qui,  che  è  un  paradiso,  si  vive  benis¬ 
simo,  con  molta  tranquillità,  dato 
che  siamo  gente  tranquilla,  non  c’è 
delinquenza.  Abbiamo  una  campa¬ 
gna,  un  territorio  da  fare  invidia, 
qualcuno  l’ha  definito  la  “Califor¬ 
nia  del  Sud”.  Ci  stavamo  dando  da 
fare  perché  prendesse  piede  il  turi¬ 
smo  —  noi  non  siamo  gente  di  ma¬ 
re,  abbiamo  conosciuto  il  mare  da 
qualche  anno  -  mi  ricordo  che  da 
bambina  quando  sono  andata  al 
mare  era  una  novità.  Ci  stavamo 
dedicando  a  questi  progetti,  e  sono 
nate  belle  iniziative:  abbiamo  dei 
villaggi  turistici,  che  stavano  pren¬ 
dendo  piede  abbastanza  bene:  ades¬ 
so  è  tutto  rimandato  —  speriamo 
che  vada  a  finire  bene! 

C’erano,  quindi,  progetti  di  svilup¬ 
po,  di  occupazione  di  benessere... 
Sì,  sì,  si  stava  avviando  tutto  que¬ 
sto,  anche  l’occupazione,  abbiamo 
una  bella  scuola,  l’Alberghiero,  nel¬ 
le  vicinanze,  e  i  nostri  giovani  si 
iscrivevano,  si  iscrivono,  pensando 
di  poter  occupare  i  posti  che  si  Sta¬ 
vano  creando  nelle  nostre  zone: 
adesso  è  tutto  rimasto  così...  cam¬ 
pato  in  aria,  speriamo... 

L’augurio  di  tutta  l’Italia 
è  perché  il  vostro  sogno 
si  realizzi;  mi  scusi  Signora 
Vittoria,  qual  è  il  suo  lavoro? 
Sono  una  insegnante,  e  durante  la 
manifestazione  mi  sono  occupata 


dei  giovani,  dei  gruppi  degli  stu¬ 
denti  che  arrivavano  dalle  varie  par¬ 
ti  della  Basilicata,  degli  studenti 
della  mia  Scuola,  che  sono  tantissi¬ 
mi  (insegno  in  una  Scuola  superio¬ 
re)  e  che  avevano  bisogno  di  essere 
seguiti,  sensibilizzati  —  se  per  noi  è 
stata  una  novità,  immaginatevi  per 
i  ragazzi...  avevano  bisogno  di  istru¬ 
zioni:  cosa  fare,  la  notte,  il  giorno,  e 
via  dicendo. 


SALVATORE  e  un  giovane 
di  19  anni,  un  po’  restio, 
ma  lo  intervistiamo  lo  stesso 

19  anni  è  una  età  di  passaggio, 
verso  una  piena  assunzione 
di  responsabilità,  hai  avuto 
l’impressione  che  tutto  quello 
che  è  successo  toccasse  proprio  te? 
Sì,  ad  esempio  io  sono  un  giovane 
che  lavora  al  villaggio  (turistico)  di 
Scanzano,  e  con  questa  vicenda  mi 
sono  trovato  in  mezzo  ad  una  stra¬ 
da,  perché  il  turismo  è  la  forza  di 
Scanzano. 

Stai  già  lavorando  nel  turismo? 

Sì,  lavoro  al  villaggio  “PortoGreco” 
di  Scanzano,  e  pensavamo  che  l’ar¬ 
rivo  delle  scorie  avrebbe  fatto  chiu¬ 
dere  tutto. 

Hai  avuto  l’impressione 

che  stavolta  occorreva  impegnarsi, 

anche  lottare? 

Sì,  più  lottare...  Per  vincere  questa 
battaglia  -  perché  abbiamo  vinto 
una  battaglia,  non  la  guerra  —  bi¬ 
sogna  trovare  un  sistema  per  al¬ 
lontanare  queste  scorie  dall’Italia, 
perché  sono  un  pericolo  per  tutta 
l’Italia. 

Immagino  che  fosse 
la  prima  volta  che  lottavi 
insieme  ad  altra  gente... 

Sì,  è  stata  la  prima  volta  che  ci  sia¬ 
mo  trovati  in  migliaia  di  persone 
per  manifestare  e  fare  tutto  que¬ 
sto.  Se  mi  è  piaciuto?  Sì,  è  stata 
una  bella  esperienza,  una  espe¬ 
rienza  di  vita. 
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Traffici  di  armi  e  rifiuti 
hanno  ucciso  Maria  Alpi 

a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


Il  24  marzo  di  dieci  anni  fa,  a  Mogadiscio,  la  giornalista 
del  Tg3  Maria  Alpi  veniva  uccisa  assieme  al  suo  collega 
cameraman  Miran  Hrovatin  da  un  commando  di  sette 
persone.  Il  somalo  Hashi  Omar  Hassan  è  attualmente 
l’unico  condannato  per  aver  preso  parte  all’assassinio, 
ma  chi  sono  stati  i  mandanti,  e  soprattutto  il  movente 
del  vile  gesto,  sono  interrogativi  rimasti  finora  senza  ri¬ 
sposta. 

Maria  aveva  appena  compiuto  32  anni.  Parlava  corret¬ 
tamente  l’arabo  e  sapeva  muoversi  tra  la  gente  per 
raccogliere  informazioni  di  non  facile  reperibilità.  Dal 
giorno  della  caduta  del  dittatore  Siad  Barre,  nel  1991, 
la  Somalia  era  diventata  una  terra  di  nessuno  dove  i  più 
loschi  traffici  trovavano  accoglienza  e  riparo.  E  sicco¬ 
me  quel  paese  aveva  storicamente  una  forte  presenza 
italiana,  era  inevitabile  che  qualche  nostro  connaziona¬ 
le  si  trovasse  invischiato  in  questioni  che  definire  ripu¬ 
gnanti  è  ancor  poco. 

Nel  dicembre  1992  l'operazione  Restare  Hope  aveva 
portato  gli  USA  a  sbarcare  nel  paese  per  cercare  di  ri¬ 
stabilire  l’ordine  pubblico.  Successivamente  si  era  ac¬ 
codato  il  contingente  militare  italiano  Ibis,  che  tra  le  al¬ 
tre  cose  si  era  patriotticamente  messo  in  evidenza  per 
le  torture  inflitte  ad  alcune  donne  e  uomini  somali,  co¬ 
me  poi  svelato  nell’estate  del  1997  dalla  rivista  Panora¬ 
ma.  Forse  Maria  aveva  già  scoperto  cosa  combinavano 
i  nostri  commilitoni:  aggregatasi  al  contingente,  era  di¬ 
ventata  amica  del  maresciallo  Francesco  Aloi,  che  al 
settimanale  confermò  di  aver  casualmente  assistito 
con  lei  ad  episodi  di  violenza  da  parte  dei  suoi  militari. 
Ma  ben  altre  erano  le  piste  che  Maria  stava  battendo: 
saputo  che  a  Bosaso,  città  portuale  del  Nord,  era  stata 
sequestrata  la  Faarax  Omar,  una  nave  facente  parte  di 
una  flotta  di  5  pescherecci  regalata  dalla  Cooperazio- 
ne  Italiana  alla  Somalia,  andò  ad  intervistare  l’equipag¬ 
gio  e  venne  a  sapere  che,  nono¬ 
stante  ufficialmente  le  navi  si  oc¬ 
cupassero  di  pesca  e  di  tra¬ 
sporto  del  pesce,  venivano 
spesso  trasportate  armi  destina¬ 
te  ai  signori  della  guerra  locali. 

Musa  Boqor,  uno  di  questi,  lau¬ 
reato  in  Legge  a  Padova,  le  dis¬ 
se  inoltre  di  aver  saputo  che  al¬ 
cune  navi  servivano  anche  per 
un  altro  traffico  illecito:  il  più  co¬ 
lossale  progetto  di  smaltimento 
di  rifiuti  tossico  nocivi  mai  idea¬ 


to,  il  “Progetto  Urano”.  Secondo  la  deposizione  del  fac¬ 
cendiere  Gianpiero  Sebri  davanti  alla  Corte  d’Assise 
d’Appello  di  Roma,  a  sovrintendere  le  operazioni  era 
un  losco  italiano,  che  ritroviamo  ad  accorrere  per  pri¬ 
mo  sul  luogo  dell’agguato  ai  due  giornalisti  italiani  nel 
marzo  1994:  Giancarlo  Marocchino. 

Costui,  già  espulso  dalla  Somalia  nel  ’93  per  sospetto 
traffico  di  armi,  venne  descritto  dal  generale  Carmine 
Fiore,  all'epoca  comandante  del  Contingente  italiano  in 
Somalia,  come  un  personaggio  che  disponeva  di  una 
forza  armata  personale  di  almeno  400  uomini  e  che 
aveva  reso  grandi  servizi  al  corpo  di  spedizione  italia¬ 
no  in  Somalia.  Coincidenze?  Certo  che  il  traffico  d’armi 
in  quegli  anni  rappresentava  in  quel  paese  una  fonte  di 
guadagno  almeno  pari  a  quella  della  droga,  ma  forse 
quello  dei  rifiuti  lo  superava  per  dimensioni.  Le  aree 
debitamente  attrezzate  per  “lavorare”  questi  materiali 
comportano  alti  oneri  economici.  “Smaltire  corretta- 
mente  rifiuti  solidi  urbani  oggi  in  Italia  costa  150  -  400 
lire  al  chilo;  smaltire  rifiuti  pericolosi,  a  seconda  della 
categoria,  può  andare  dalle  1.000  alle  10.000  lire  al 
chilo”,  spiega  Massimo  Scalia,  presidente  della  Com¬ 
missione  parlamentare  d’inchiesta  sul  ciclo  dei  rifiuti  e 
sulle  attività  illecite  ad  esso  connesse. 

La  criminalità  organizzata  si  dimostra  sempre  più  in¬ 
teressata  a  gestire  questo  business,  che  assicura  una 
buona  redditività  e  comporta  pochi  rischi,  dal  mo¬ 
mento  che  le  violazioni  sono  perseguite  con  scarso  ri¬ 
gore.  Secondo  una  stima  attendibile,  il  traffico  illecito 
dei  rifiuti  frutta  -  solo  per  quel  che  concerne  l’Italia  - 
circa  3  miliardi  di  euro.  Cantieri  stradali,  vecchie  cave 
e  miniere,  angoli  di  deserto  presidiati  da  miliziani  agli 
ordini  dei  warlords:  sembra  che  ogni  luogo  oscuro  di¬ 
sponibile  in  Africa  sia  stato  analizzato  e,  spesso, 
sfruttato  in  questi  anni  da  faccendieri  senza  scrupoli- 
in  contatto  con  i  servizi  segreti 
di  mezza  Europa,  compresi 
quelli  italiani.  In  questo  scena¬ 
rio,  una  giornalista  poco  più 
che  ragazzina  con  molta  vo¬ 
glia  di  indagare  per  risponde¬ 
re  al  diritto  di  cronaca  non  po¬ 
teva  avere  vita  facile.  Venti 
marzo  1994,  dieci  anni  fa: 
sembra  passato  un  secolo.  I 
genitori  di  Maria  e  noi  tutti 
aspettiamo  ancora  di  cono¬ 
scere  la  verità. 
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AZIONb  NONVIOLLNIA 


Monopoli  al  contrario 
Per  giocarsi  il  denaro 

a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliput@nonviolenti.org 


Da  una  decina  d’anni  aderisco,  con  la  mia  famiglia,  al¬ 
la  campagna  "Bilanci  di  Giustizia”.  L’adesione  alla 
campagna  consiste,  in  poche  parole,  nel  cambiare 
una  parte  del  proprio  bilancio  familiare  con  criteri  di 
giustizia  per  sé,  gli  altri,  l’ambiente,  oltre  a  sviluppare 
una  grande  attenzione  alla  propria  qualità  della  vita. 
Detto  così  sembra  un’impresa  titanica,  ai  limiti  dell'Im¬ 
possibile,  complicata  anche  per  un  supereroe  dei  più 
determinati. 

A  pensarci  bene,  sembra  anche  una  cosa  seria,  seris¬ 
sima.  E  lo  è,  effettivamente,  ma  io  trovo  che  il  bilancista 
sia  serio,  ma  senza  essere  serioso.  Tanto  che  negli  ul¬ 
timi  incontri  nazionali,  per  esempio,  abbiamo  fatto  dei 
gruppi  di  lavoro  su  temi  che  andavano  dalla  spiritualità 
ai  saponi  fatti  in  casa,  dal  rapporto  con  la  politica  alla 
cucina  vegetariana  passando  dall'introduzione  al  si¬ 
stema  Linux  e  aN’uso  quotidiano  della  bicicletta.  In- 
somma,  si  può  provare  a  cambiare  il  mondo  comin¬ 
ciando  a  cambiare  noi  stessi  e  il  nostro  stile  di  vita. 
Quest’anno  siamo  andati  oltre.  Abbiamo,  diciamo  così, 
lasciato  il  nostro  mare  “tranquillo"  fatto  di  statistiche, 
conteggio  delle  spese,  incontri  conviviali  e  di  confron¬ 
to  sugli  stili  di  vita  per  passare  le  Colonne  d’Èrcole  e 
accogliere  una  nuova  sfida:  giocare  e  far  giocare.  Sì, 
giocare  a  fare  i  “bilancisti”,  con  un  vero  gioco  da  tavo¬ 
lo,  con  tabellone,  dadi  e  tutto  il  resto. 

Possiamo  giocare  con  un  banale  monopoli  ed  essere 
costretti  a  rincorrere  la  ricchezza  che  mettiamo  in  di¬ 
scussione  nella  vita  di  tutti  i  giorni?  E  come  possiamo, 
noi  che  siamo  attenti  ai  valori  della  giustizia,  della  pace 
e  della  solidarietà,  parlare  di  questi  temi  con  i  nostri 
amici  senza  che  questi  ci  ripetano  con  aria  annoiata  “lo 
sappiamo,  ce  l’hai  già  detto?” 

Beh,  oggi  un  altro  gioco  non  solo  è  possibile,  ma  c’è 
già:  è  il  Bila-gioco,  che  come  sottotitolo  ha  “voglio  una 
vita  spericolata”,  non  come  quella  di  Steve  McQueen 
della  famosa  canzone,  ma  come  quella  di  chi  si  spen¬ 
de  ogni  giorno  nel  consumo  critico,  nell’obiezione  alla 
guerra,  nella  difesa  dell’ambiente  e  comunque  per  ren¬ 
dere  questo  mondo  più  giusto  ed  accogliente  per  tutti. 
È  una  vita  spericolata  perché  necessariamente,  come 
quella  dei  salmoni  che  nuotano  controcorrente,  va  nei 
verso  opposto  in  cui  si  muove  la  massa  dell’acqua  che 
scorre  senza  farsi  domande. 

Sulla  scatola  del  gioco,  oltre  al  titolo  c’è  anche  indicato 
un  commento  significativo:  “immaginare  la  nostra  quo¬ 
tidianità  mettendo  al  primo  posto  la  qualità  della  vita  e 
non  il  denaro:  si  può  cominciare  giocando!”.  È  tutto  un 


programma,  vero?  Il  gioco  consiste  in  una  specie  di 
monopoli,  con  una  lunga  serie  di  caselle  che  provoca¬ 
no  eventi  diversi  secondo  la  casella  stessa. 
Generalmente  questi  eventi  portano  a  guadagnare  o 
spendere  dei  soldi  (la  moneta  ufficiale  del  gioco  è  il 
“bilancino”,  tanto  per  riderci  su)  oppure  a  vincere  o 
perdere  dei  punti  in  qualità  della  vita.  È  proprio  questa 
la  soluzione  direi  rivoluzionaria  (passatemi  l’espressio¬ 
ne  entusiasta)  del  gioco:  mettere  in  risalto  come  com¬ 
portamenti  “virtuosi”  comportino  un  miglioramento  del¬ 
la  qualità  della  vita,  alla  luce  dell’esperienza  decenna¬ 
le  della  campagna  Bilanci  di  Giustizia. 

Tutti  gli  eventi  e  le  caselle  indicate  hanno  un  nesso  lo¬ 
gico  che  viene  spiegato,  casella  per  casella,  alla  fine 
del  libretto  delle  istruzioni,  perché  il  gioco  ha  come  pri¬ 
ma  aspirazione  quella  di  essere  un  mezzo  di  "forma¬ 
zione”.  Nel  Bila-gioco  tutto  ha  un  perché,  tranne  il  pun¬ 
teggio  che  si  riesce  a  fare  con  i  dadi.  Le  caselle  riflet¬ 
tono  molti  dei  temi  che  stanno  a  cuore  a  chi  aderisce  ai 
Bilanci  di  Giustizia  e  a  chi  ha  a  cuore  le  sorti  di  questa 
umanità:  banche  armate,  risparmio  etico,  rifiuti,  marcia 
della  pace,  commercio  equo,  pubblicità,  Tobin  tax, 
centrale  nucleare. 

Sono  solo  alcune  delle  caselle  presenti  sulla  plancia  di 
gioco  e  che  ci  ricordano  temi  su  cui  dibattiamo  ogni 
giorno.  Esagerando  un  po’,  potrei  dire  che  questo  gioco 
è  uno  spaccato  dei  sogni  e  dei  desideri  di  un  mondo  mi¬ 
gliore  di  questo,  e  allora  cominciamo  almeno  a  goder¬ 
celo  giocando!  Alla  fine,  ci  sarà  anche  un  vincitore,  an¬ 
che  se  non  è  indispensabile:  per  riprendere 
quanto  scritto  sulle  istruzioni  “quello  che  è  importante  è 
che  ciascuno  riporti  nella  propria  vita  i  temi  trattati  in  mo¬ 
do  che  la  vittoria  sia  i  tutti”:  insomma,  se  finite  la  partita 
con  un  sacco  di  soldi  ma  non  siete  riusciti  a  vincere,  non 
arrabbiatevi:  non  è  quello  che  cerchiamo  ogni  giorno? 
Siamo  pronti  quindi  a  provare  a  giocarci?  Basta  un  po’ 
di  pazienza  e  la  voglia  di  giocare. 

Buon  divertimento! 

Patrizio  Suppa 

Campagna  Bilanci  di  Giustizia 


Info:  Campagna  Bilanci  di  Giustizia, 
via  Trieste  82/c  30175  Venezia  Marghera 
tei.  041-53.81 .479  -  fax  041-53.88.190 
email:  segreteria@bilancidigiustizia.it 
www.bilancidigiustizia.it 
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Storie  di  resistenza 
con  occhi  di  donna 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso  -  educazione@nonviolenti.org 
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“Siamo  convinte...  che  compito  primario  della  storia  sia 
saivare  dall’oblio,  e  indagare  e  ragionare  sui  motivi 
dell'occultato  e  del  taciuto,  contribuendo  a  produrre  le 
modificazioni  di  mentalità  e  comportamenti  indispen¬ 
sabili  per  imboccare  seriamente  i  percorsi,  utili  a  tutti, 
della  democrazia  paritaria". 

Questo  sintetico  cenno  al  compito  della  storia,  che  ne 
illumina  efficacemente  l’intrinseca  funzione  formativa, 
è  contenuto  nell’introduzione  al  libro  La  resistenza  ta¬ 
ciuta,  di  Anna  Maria  Buzzone  e  Rachele  Farina  uscito 
per  la  prima  volta  nel  1976,  più  volte  ristampato,  re¬ 
centemente  aggiornato  e  riedito  da  Bollati  Boringhieri1. 
Perché  parlare  di  questo  testo  nella  rubrica  Educazio¬ 
ne?  Perché,  oltre  ad  essere  ormai  un  classico  sulla  sto¬ 
ria  della  Resistenza,  si  presta  molto  bene  ad  essere  uti¬ 
lizzato  nelle  scuole  in  una  prospettiva  di  educazione  al¬ 
la  pace  e  di  rilettura  della  storia  da  un’ottica  della  non¬ 
violenza. 

A  suo  tempo  fu,  infatti,  un’opera  pionieristica,  perché 
racchiudeva  in  sé  diversi  primati: 

-  Era  il  primo  libro  in  cui  si  parlava  dell’esperienza  del¬ 
le  donne  partigiane  come  soggetti  protagonisti  del¬ 
la  lotta  di  liberazione  e  non  semplicemente  come  at¬ 
tori  secondari  che  ad  essa  avevano  “contribuito”; 

-  Faceva  ''debuttare  la  memoria  orale  negli  studi  sul¬ 
la  resistenza”,  come  scrive  la  storica  Anna  Bravo 
nella  prefazione,  perché  era  interamente  fondato  su 
interviste  a  dodici  partigiane  piemontesi  che  rac¬ 
contavano  la  loro  vita  e  la  loro  esperienza  prima, 
durante  e  dopo  la  resistenza; 

-  Mostrava  in  atto,  prima  ancora  che  nascesse  il  con¬ 
cetto  di  Resistenza  Civile,  forme  di  lotta  disarmata, 
essenziali  e  indispensabili  per  contrastare  l’occu¬ 
pazione  tedesca  e  salvaguardare  la  vita  in  una  so¬ 
cietà  brutalizzata  dal  nazi-fascismo. 

Su  dodici  donne  intervistate,  solo  due  avevano  infatti 
usato  le  armi;  le  altre  si  erano  occupate  di  tenere  i  col- 
legamenti,  di  diffondere  la  stampa  clandestina,  di  far 
circolare  le  informazioni,  di  organizzare  reti  di  assisten¬ 
za  per  i  feriti,  i  perseguitati,  i  militari  italiani  sbandati  do¬ 
po  l’8  settembre  1943  che  cercavano  di  sottrarsi  alla 
cattura  e  all’internamento  in  Germania  da  parte  dei  te¬ 


deschi;  si  erano  impegnate  negli  scioperi,  nelle  mani¬ 
festazioni  contro  il  carovita,  negli  assalti  ai  magazzini  di 
viveri,  avevano  curato  le  onoranze  funebri,  come  quel¬ 
le,  memorabili,  delle  sorelle  Arduino,  che  si  trasforma¬ 
rono  in  una  manifestazione  spontanea  di  protesta  e  di 
resistenza. 

Nelle  storie  di  vita  raccolte  ci  sono  anche  episodi  di  di¬ 
fesa  civile  avvenuti  in  momenti  precedenti  della  storia, 
come  quello,  esemplare,  raccontato  da  Albina  Cavi¬ 
gliene  Lusso,  di  “disarmo  morale”  della  Brigata  Sassa¬ 
ri,  mandata  a  reprimere  lo  sciopero  operaio  del  1920  a 
Torino: 

" Attraverso  una  compagna  che  aveva  un’edicola  lì  vi¬ 
cino,  Gina  Barbero,  ci  siamo  rese  conto  che  il  70  per 
cento  di  questi  soldati  era  analfabeta...  Vedendo  che  i 
ragazzi  non  sapevano  neppure  leggere 
Gina  si  è  offerta  di  scrivere  a  casa  per  loro;  ha  chiesto 
poi  se  avevano  bisogno  di  qualcuno  che  cucisse  o  la¬ 
vasse  i  loro  indumenti.  Sono  stati  felici  di  quest'offerta, 
ma  noi  mettevamo  nei  pacchi  di  biancheria  in  restitu¬ 
zione  dei  bigliettini  con  su  scritto:  “Non  sparate:  sono 
anche  loro  vostri  fratelli!’’  Oppure:  "Non  sparate:  com¬ 
battono  anche  per  voi!”  Andavano  naturalmente  a  far¬ 
seli  leggere  all'edicola;  e  noi  ci  trovavamo  lì  e  inco¬ 
minciavamo  un  discorso  politico.  Si  è  fraternizzato 
davvero,  e  alcune  di  noi  hanno  accettato  anche  l’invi¬ 
to  di  una  passeggiata  romantica.  Nel  borgo  molti  ci 
chiamavano,  con  rimprovero,  le  morose  dei  soldà.  Ma 
la  Brigata  Sassari  si  è  poi  rifiutata  di  sparare  contro  i 
lavoratori  e  per  questo  è  stata  allontanata  da  Torino  e 
smembrata.  Ricordo  la  gioia  che  ha  avuto,  per  questo 
successo,  Rita  Montagnana:  “Non  hanno  sparato!" 
Era  proprio  entusiasta2". 

È  proprio  la  valorizzazione  di  simili  episodi  che  può 
contribuire  non  solo  ad  ampliare  l’ottica  storiografica 
facendo  emergere  il  non  detto,  ma  anche  a  produrre 
quei  cambiamenti  di  “mentalità  e  comportamenti”  ne¬ 
cessari  per  poter  pensare  concrete  e  reali  alternative 
di  lòtta,  per  un  futuro  liberato  dalla  guerra. 


A. M. Buzzóne,  R. Farina,  La  resitenza  taciuta.  Dodici  vite  di 
partigiane  piemontesi.  Bollati  Boringhieri,  Torino,  2003. 
op.cit.,  pag.  68. 
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AZIONt  NUNVIULLNIA 


Quattro  registi  italiani 
raccontano  una  Storia 


a  cura  di  Flavia  Rizzi  -  cinema@nonviolenti.org 


A  guardare  i  palinsesti  dei  festival  internazionali  del 
2003,  si  direbbe  che  il  cinema  italiano  ha  riacquistato 
un  forte  interesse  per  la  storia  recente,  che  sembrava 
decisamente  sopito  nelle  ultime  stagioni. 

Di  fronte  ad  un  dispiegamento  di  pagine  di  storia  così 
massiccio,  colpisce  però  la  prospettiva  eminentemen¬ 
te  privata  ed  intimista. 

Particolarmente  illuminante  è  il  prologo  di  "BUON¬ 
GIORNO  NOTTE”,  in  cui  la  vicenda  del  rapimento  Mo¬ 
ro,  con  tutte  le  sue  oscurità,  i  suoi  misteri,  le  polemiche, 
le  complessità  del  momento  storico,  viene  ri(con)dotta 
al  punto  di  vista  di  una  giovane  brigatista  che  -  più  che 
altro  nel  chiuso  del  covo/prigione  -  vede  messe  in  crisi 
le  proprie  certezze:  all’inizio  dèi  film  vediamo  una  cop¬ 
pia  di  sposini  cercare  un  appartamento,  l’agente  immo¬ 
biliare  descriverne  le  caratteristiche,  l’uomo  prendere  le 
misure  per  la  stanza  del  bambino  -  e  il  bambino  arriva, 
in  effetti,  lasciato  nel  giorno  fatidico  alla  giovane  donna 
da  una  vicina  in  difficoltà  -  ma  la  natività  attesa  (nel  libro 
compare  a  più  riprese  un  unico  testo  marxiano:  “La  sa¬ 
cra  famiglia”)  è  un’altra.  Al  posto  di  un  bambino  che 
esce  dal  ventre  materno,  c’è  un  padre  rinchiuso  in  una 
prigione-utero;  al  posto  dell’amore  c’è  l’odio,  al  posto 
della  generosità  di  chi  dà  la  vita  c’è  la  ribellione,  e  l’atto 
estremo  di  chi  la  vita  la  toglie.  La  prigionia  di  Moro  è  vi¬ 
sta  come  uno  psicodramma  famigliare,  dove  i  brigatisti 
vengono  rappresentati  a  tavola  mentre  mangiano  la  mi¬ 
nestra  e  guardano  la  televisione. 

La  Storia  si  riduce  ad  un  nocciolo  duro  umanistico,  chiu¬ 
dendo  al  di  fuori  il  contesto,  astraendo  la  vicenda  in  un 
racconto  che  adotta  volentieri  cadenze  oniriche:  opera¬ 
zione  interessante,  che  lascia  però  il  dubbio  che  la  Sto¬ 
ria,  in  questo  modo,  non  la  si  racconti  ma  la  si  neghi. 
In  un  ambiente  altrettanto  claustrofobico  e  intimo  si 
muovono  i  dreamers  di  Bertolucci.  Il  tanto  annunciato 
film  “sul  '68”  chiude  i  tre  giovani  protagonisti,  subito 
dopo  un  prologo  protestario  e  cinefilo,  in  un  apparta¬ 
mento  impermeabile  a  qualsiasi  intrusione  esterna 
(che  non  sia,  ancora  una  volta,  il  sogno  del  cinema)  e 
non  li  lascia  più  uscire  fino  alla  fine.  Il  ’68  diventa  una 
privata  scoperta  del  sesso  e  una  soffice  ribellione  ver¬ 
so  i  padri,  ma  regressiva  ed  implosiva,  fino  alle  soglie 
dell’autodistruzione.  Per  molti  aspetti  tematici  affine  ad 
un  film  di  ormai  un  trentennio  fa,  “Ultimo  tango  a  Pari¬ 


gi”,  “THE  DREAMERS”  risulta  un  film  affatto  giovanile, 
dove  la  Storia,  chiusa  fuori  dalla  porta,  rientra  dalla  fi¬ 
nestra  quando  ormai,  forse,  è  troppo  tardi  (non  tanto 
per  i  personaggi  quanto  per  il  film  stesso). 

Anche  in  “The  Dreamers”,  dunque,  al  centro  della  nar¬ 
razione  e  della  simbologia  del  film  si  pone  una  famiglia 
immaginaria:  qui  i  legami  del  sangue  (i  protagonisti  so¬ 
no  addirittura  fratelli  siamesi  disgiunti)  si  mescolano  a 
quelli  anche  incestuosi  del  sesso  in  una  comunione, 
stavolta  panica  e  pagana,  tra  individui  “eletti”  dalla  co¬ 
munanza  del  sogno. 

E  una  terza  famiglia  guida  l’escursione  di  Giordana  at¬ 
traverso  la  Storia  italiana  ne  “LA  MEGLIO  GIOVENTÙ  ”: 
ai  due  fratelli  protagonisti  si  affiancano  genitori,  sorelle, 
mogli,  figli,  cognati,  nipoti,  amici,  che  popolano  un  af¬ 
fresco  che  si  estende  per  sei  ore  di  film  e  per  una  qua¬ 
rantina  d’anni  di  racconto  (dal  1966  al  2003). 

Al  contrario  dei  film  di  Bellocchio  e  Bertolucci,  il  film  di 
Giordana  “esce”  e  respira  di  una  dialettica  tra  vicende 
private/storia  pubblica,  interni/esterni  che  negli  altri 
film  si  risolveva  in  una  segregazione  fisica  e  simbolica 
all’interno  della  quale  i  protagonisti  cercavano  la  pro¬ 
pria  verità.  Significativa  è  l’affollamento,  in  un  elenco 
quasi  foucaultiano,  delle  istituzioni  sociali  che  circon¬ 
dano  il  nucleo  famigliare:  l’ospedale,  la  caserma,  il  car¬ 
cere,  la  scuola,  la  polizia,  guardate  ogni  volta  con  una 
puntualissima  ambivalenza  problematica. 

Non  ci  sono  famiglie  invece  in  "SEGRETI  DI  STATO": 
la  ricostruzione  della  strage  di  Portella  della  Ginestra  e 
l’individuazione  dei  mandanti  del  bandito  Giuliano  (il 
comune  movente  anticomunista  fa  salire  sul  banco  de¬ 
gli  imputati  del  film  i  governanti  italiani  e  quelli  america¬ 
ni,  la  Chiesa  e  la  mafia)  si  basa  su  documenti  e  materiali 
storici,  dove  poco  o  nessuno  spazio  è  concesso  alle  vi¬ 
cende  private  e  ai  caratteri  dei  protagonisti.  Il  tentativo 
di  Benvenuti  è  rigoroso  ed  utile  alla  discussione  su  una 
vicenda  mai  completamente  chiarita,  ma  l’intento  docu¬ 
mentario  lascia  sul  terreno  come  vittima  il  cinema:  tra  le 
reiterate  ricostruzioni  su  plastici  o  con  l’ausilio  di  figuri¬ 
ne,  alla  fine  l’unico  vero  momento  cinematografico  ri¬ 
schia  di  essere  il  colpo  di  vento  che  scompiglia  le  carte 
e  manda  all’aria  la  minuziosa  ricostruzione. 

Mauro  Caron 


marzo 

AZIONE  NONVIOLENIA 


Gilberto  Gii  e  i  figli  di  Gandhi 
colorano  il  forum  sociale  Mumbai 


a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org 


Il  quarto  Forum  Sociale  mondiale  a  Mumbai  in  India,  si  è 
chiuso  con  una  canzone  dedicata  a  Gandhi.  Il  ministro- 
cantante  brasiliano  Gilberto  Gii  non  era  lì  come  delega¬ 
to  ufficiale,  ma  è  arrivato  alla  conclusione  con  tanto  di 
chitarra  e,  assieme  a  un  gruppo  indiano,  ha  cantato  can¬ 
zoni  in  quattro  lingue  per  celebrare  la  diversità  delle  cul¬ 
ture  che  caratterizza  i  Forum  sociali  mondiali.  Per  ultima 
ha  tenuto  la  sua  “Filhos  de  Gandhi",  un  tributo  doveroso 
al  Mahatma,  chiamato  in  causa  spesso  durante  le  gior¬ 
nate  del  Forum,  come  ispiratore  del  movimento  new-glo- 
bal:  Gii  immagina  di  chiamare  a  raccolta  personaggi  di 
antiche  religioni  per  andare  a  vedere  la  terra  che  si  co¬ 
lora  come  un  grande  carnevale,  grazie  alla  proliferazio¬ 
ne  dei  “figli  di  Gandhi’’...  Una  visione  suggestiva  analo¬ 
ga  a  quella  di  Harry  Belafonte,  che  non  dobbiamo  stan¬ 
carci  di  ricordare  come  amico  e  compagno  di  lotte  di 
Martin  Luther  King,  fino  ad  esserne  nominato  esecuto¬ 
re  testamentario. 

Omolu  Ogum  Oxum  Oxumaré 
Mercador  cavaliere  di  Bagdad 
Signore  di  Bomfim  fammi  un  piacere 
Oh  mio  Dio  del  cielo  sulla  terra  è  carnevale 
chiama  la  tua  gente 
e  digli  di  venire  giù 
Per  vedere  i  figli  di  Gandhi 

(da:  "Filhos  de  Gandhi" 
di  Gilberto  Gii) 

È  il  primo  carnevale  mondiale 

Balli  e  canti  in  tutto  il  mondo  sarà  una  vera  rivelazione 

Chiudete  il  Cremlino  chiudete  il  Congresso 

Israele  e  Palestina,  Ayatollah  e  il  Papa 

Principessa  Diana  e  l’Ira  improvvisano 

Con  un  rasta  di  Tugo  Bay 

La  Cia  e  il  Kgb  si  scambiano  segreti  sotto  l’albero  di 
mango 

Dirai  che  è  pazzia  ma  è  molto  meglio  della  realtà 
Impazziamo  tutti  e  mettiamoci  a  saltare  per  salvare 
l’umanità 

(Global  Carnival  da: 

"Paradise  in  Gazankulu”  di  Harry  Belafonte) 


VOCI  PER  LA  LIBERTÀ:  CHI  E’IL  NEMICO? 

Daniele  Silvestri  con  la  canzone  “Il  mio  nemico”  è  sta¬ 
to  premiato  nel  2003  al  concorso  “Voci  per  la  libertà”di 
Amnesty  International  come  miglior  brano  sui  diritti 
umani.  “La  canzone  è  nata  dopo  il  G8  di  Genova  -  ha 
detto  l’autore  -  e  l’ho  terminata  dopo  i’11  settembre. 
Sono  due  eventi  diversi,  ma  anche  affini.  “Il  mio  nemi¬ 
co”  è  il  tentativo  di  leggere  la  realtà  contemporanea  in 
maniera  non  scontata.  La  mia  canzone  voleva  stimola¬ 
re  tutti,  al  di  là  degli  schieramenti,  ad  aprire  gli  occhi:  il 
vero  nemico  non  è  di  fronte  a  noi,  ma  siamo  noi  stessi 
quando  ci  arrendiamo  alle  ideologie  e  al  business”. 

Se  vuoi  tirare  tira  ma  non  sbagliare  mira 

Probabilmente  il  bersàglio  che  vedi 

È  solo  l’abbaglio  di  chi  da  dietro  giura 

Che  ha  la  coscienza  pura 

Ma  sotto  quella  vernice  ci  sono  squallide  mura 

La  dittatura  c’è  ma  non  si  sa  dove  sta 

Non  si  vede  da  qua 

Il  mio  nemico  non  ha  divisa 

Ama  le  armi  ma  non  le  usa 

Nella  fondina  tiene  le  carte  Visa 

E  quando  uccide  non  chiede  scusa 

E  se  non  hai  morale  e  se  non  hai  passione 

Se  nessun  dubbio  ti  assale 

Perché  la  sola  ragione  che  ti  interessa  avere 

È  una  ragione  sociale 

Soprattutto  se  hai  qualche  dannata  guerra  da  fare 
Non  farla  nel  mio  nome 
Che  non  hai  domandato  la  mia  autorizzazione 
Che  non  hai  domandato  la  mia  opinione 

(da  “Il  mio  nemico" 

di  Daniele  Silvestri’’) 


Gilberto  Gii,  cantante  e  Ministro 
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Troviamo  un  Ponte 
fra  pensiero  e  azione 

a  cura  di  Luca  Giusti 


Questo  mese  anziché  focalizzare  la  nostra  attenzione  su 
un’azione  esemplare,  ci  occupiamo  di  una  non-azione, 
cioè  di  un’azione  che  non  è  stata  fatta.  E  vogliamo  capi¬ 
re  il  perché.  Pubblichiamo  nella  rubrica  un  intervento  del 
nostro  Direttore  Mao  Vaipiana  (che  ha  subito  due  pro¬ 
cessi  per  azioni  nonviolente:  blocco  ferroviario  contro  un 
treno  militare  e  blocco  dei  lavori  contro  uno  scempio 
ambientale  sul  Lago  di  Garda;  assolto  in  entrambi  i  ca¬ 
si).  Sono  considerazioni,  nate  dopo  il  Convegno  sull'Eu¬ 
ropa  neutrale  dell'8  dicembre  scorso  a  Venezia,  sulla 
mancata  azione  nonviolenta  che  era  stata  prevista. 


te  con  caschi,  volti  coperti,  scudi,  e  condite  con  insulti 
alla  polizia-,  rimango  molto  perplesso  quando  una  mi¬ 
nima,  elementare,  semplicissima  iniziativa  viene  pom¬ 
posamente  presentata  come  “azione  diretta  nonviolen¬ 
ta”.  Recentemente  persino  l’invito  ad  un  volantinaggio 
per  il  4  novembre  è  stato  presentato  come  “azione  di¬ 
retta”;  e  si  sfiora  quasi  il  ridicolo  quando  anche  una 
proposta  di  raccolta  fondi  per  Lilliput  viene  presentata 
come  “azione  diretta  di  autofinanziamento”!  C’è  il  ri¬ 
schio  di  creare  equivoci  e  di  perdersi  in  una  grande 
confusione  di  termini. 


Non  nascondo  di  essere  rimasto  deluso  dal  fatto  che  al 
termine  del  convegno  di  Venezia  sull’Europa  neutrale, 
non  siamo  riusciti  a  realizzare  la  manifestazione  che 
avevamo  immaginato:  alcune  decine  di  persone  sul 
Ponte  di  Rialto  con  cartelli  ed  uno  striscione  sarebbero 
bastate  per  rendere  visibile  il  nostro  messaggio.  Ed  in¬ 
vece  ci  siamo  arenati:  non  erano  stati  avvisati  i  giorna¬ 
listi,  non  era  stata  fatta  la  comunicazione  alla  Questura, 
non  c’erano  i  cartelli  né  lo  striscione. 

Non  voglio  colpevolizzare  nessuno,  ma  semplicemen¬ 
te  evidenziare  una  mancanza  collettiva.  Il  pensiero 
senza  l’azióne  e’  inefficace;  l’azione  senza  pensiero  e 
cieca.  Dunque  dobbiamo  trovare,  anche  per  la  cam¬ 
pagna  “Europa  neutrale”,  il  giusto  equilibrio  fra  pensie¬ 
ro  e  azione. 

Il  dibattito  seguito  alla  proposta  per  l’Europa  neutrale  è 
stato  ampio  e  articolato.  A  mio 
giudizio  l’elaborazione  fatta 
collettivamente  ha  raggiunto 
un  buon  livello  di  maturità.  Ora 
si  tratta  di  articolare  i  contenu¬ 
ti  per  una  campagna  vera  e 
propria,  e  di  individuare  i  luo¬ 
ghi  e  gli  strumenti  per  un’azio¬ 
ne  volta  a  raggiungere  gli 
obiettivi  che  ci  siamo  .posti. 

Si  badi  bene  che  parlo  sempli¬ 
cemente  di  azioni  nonviolente, 
ed  evito  accuratamente  il  ter¬ 
mine  “azione  diretta  nonvio¬ 
lenta’',  per  non  alimentare  la 
confusione  che  si  sta  creando 
attorno  a  questo  concetto. 

Senza  dover  scomodare  le  ca¬ 
ricature  o  le  mistificazioni  -  mi 
riferisco  alle  pseudoazioni  fat¬ 


Penso  che  la  nostra  campagna  per  l’Europa  neutrale 
abbia  a  questo  punto  urgente  bisogno  di  una  iniziativa 
pubblica  nonviolenta.  Ancor  di  più  dopo  il  fallimento 
del  vertice  di  Bruxelles. 

Immagino  una  esemplare  manifestazione  nonviolenta, 
condotta  con  rigore,  chiara  nel  messaggio  e  nelia  sim¬ 
bologia,  preparata  adeguatamente  da  un  digiuno,  si¬ 
lenziosa  piuttosto  che  chiassosa,  propositiva  piuttosto 
che  contestativa,  gioiosa  piuttosto  che  rabbiosa,  dialo¬ 
gante  piuttosto  che  escludente. 

Essendo  una  manifestazione  prò  Europa  (disarmata, 
solidale,  nonviolenta)  possiamo  immaginarla  in  un  luo¬ 
go  simbolico  come  un  confine  dove  si  combattè  nella 
prima  guerra  mondiale,  magari  in  una  di  quelle  trincee 
oggi  trasformate  in  sentieri  di  pace;  oppure  ad  un  sit  in 
sul  Ponte  Europa,  fra  Italia  e  Austria,  oppure  ad  una 
camminata  sul  “sentiero  Lan- 
ger"  nelle  dolomiti.  Sono  tutti 
luoghi  che  evocano  l’idea  di 
pace,  di  incontro,  e -particola¬ 
re  non  insignificante-  sono  luo¬ 
ghi  dove  si  può  gustare  la  bel¬ 
lezza  della  natura  europea.  Se 
cosi’  fosse  potremmo  pro¬ 
grammare  questa  azione  in  un 
fine  settimana  fra  la  primavera 
e  l’estate,  prima  delle  prossime 
elezioni  europee  del  13  giu¬ 
gno.  Immaginare  e  realizzare 
una  simile  iniziativa  è  certo  po¬ 
ca  cosa;  ma  è  già  un  modo  per 
passare  dal  pensiero  nonvio¬ 
lento  sull’Europa,  all'azione 
nonviolenta  per  l’Europa. 

Mao  Vaipiana 


Il  Ponte  Europa,  in  Austria 
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Il  servizio  civile 
fatto  a  pezzi 


a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 
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Con  la  decisione  n°  1276  pubblicata  il  3  dicembre 
1996,  il  Consiglio  di  Stato  cambiò  rotta  rispetto  a 
precedenti  sentenze  emesse  sul  problema  dell’esi¬ 
stenza  o  meno  di  un’incompatibilità  fra  tossicodipen¬ 
denza  e  diritto  a  svolgere  il  servizio  sostitutivo  civile  co¬ 
me  obiettore  di  coscienza.  Con  la  suddetta  decisione 
fu  accolto  un  ricorso  presentato  dal  ministero  della  Di¬ 
fesa  e  dal  competente  distretto  militare,  che  chiedeva 
l’annullamento  di  una  precedente  pronuncia  del  Tribu¬ 
nale  Amministrativo  Regionale  (T.A.R.),  favorevole  in¬ 
vece  a  un  aspirante  obiettore.  Il  Consiglio  sottolineava 
come  sia  noto  che  “sul  piano  sociologico  e  medico-le¬ 
gale  esista  un  inevitabile  nesso  tra  uso  della  droga  e 
criminalità,  sia  per  l’effetto  disinibitorio  della  droga,  sia 
per  il  continuo  bisogno  delle  sostanze  che  facilita  l’in¬ 
duzione  al  crimine".  Il  fatto  che  il  tossicodipendente  sia 
“la  prima  vittima  della  propria  scelta”  sembra  a  questo 
punto  “irrilevante”,  perché  la  sua  condizione  è  da  con¬ 
siderare  incompatibile  “con  la  pretesa  non  violenza  e 
c.on  un  servizio  umanitario  e  alternativo’’.  Si  tocca  poi  il 
fondo  quando  l’assunto  di  base  è  quello  di  aver  fre¬ 
quentato  persone  dedite  all’uso  di  sostanze  stupefa¬ 
centi,  aliatacela  dello  Stato  di  diritto.”  “Più  che  una 
sentenza,  mi  pare  che  ci  troviamo  di  fronte  a  un  giudi¬ 
zio  politico”,  affermò  il  presidente  della  commissione 
per  la  lotta  alla  criminalità  e  i  problemi  di  droga  della 
Regione  Lazio,  Angelo  Bonelli.  Egli  osservava  che  “chi 
chiede  di  svolgere  il  servizio  civile  ha  il  diritto,  indi¬ 
pendentemente  dall’uso  di  droghe  o  no,  di  veder  ri¬ 
spettata  la  propria  coscienza”1. 

Il  16  dicembre  la  Direzione  Generale  della  Leva  inviò 
alla  C.N.E.S.C.  una  lettera  nella  quale  si  autorizzava  gli 
enti  convenzionati  a  servirsi  di  obiettori  senza  l’obbligo 
di  fornir  loro  vitto  e  alloggio,  a  patto  che  tali  enti  aves¬ 
sero  finalità  sociali,  fornissero  vitto  e  alloggio  a  un  par¬ 
te  dei  propri  obiettori,  assicurassero  una  presenza  sul 
territorio  nazionale  e  avessero  un'esperienza  gestio¬ 
nale  di  almeno  tre  anni  senza  aver  mai  dato  adito  a  ri¬ 
lievi  di  sorta.  Un  Comune  o  un  grosso  ente  poteva  uti¬ 
lizzare  il  lavoro  di  giovani  in  servizio  civile  senza  dover 
fornir  loro  vitto  e  alloggio,  mentre  tale  privilegio  era  ne¬ 
gato  a  enti  di  più  ridotte  dimensioni.  La  presa  di  posi¬ 
zione  di  Levadife  sembrava  dimostrare  che  l’obbligo 
residenziale  per  gii  obiettori  rientrava  non  in  precise 
esigenze  logistiche  o  in  una  parità  di  condizioni  con 
quelle  del  cittadino  militare,  ma  in  una  logica  punitiva  e 
deterrente  nei  riguardi  di  chi  rifiutava  di  entrare  a  far 
parte  dell’esercito2. 


Il  19  dicembre  il  ministro  della  Difesa  Beniamino  An- 
I  dreatta  dichiarò  risolutamente  che  un  esercito  interamen¬ 
te  professionale  non  era  un  obiettivo  perseguibile,  men¬ 
tre  si  poteva  introdurre  una  forma  mista,  che  si  sarebbe 
prestata  “meglio  alle  esigenze  del  nostro  Paese,  per  una 
pluralità  di  motivi  strategici,  politici  e  sdciali".  Perciò  il  mi¬ 
nistro  dichiarò  che  con  i  suoi  collaboratori  stava  “perfe¬ 
zionando  un  disegno  di  legge  inteso  a  creare  un  servizio 
nazionale,  civile  e  militare,  ritenendo  che  vi  possano  es¬ 
sere  vari  piani  sui  quali  si  esercita  il  servizio  alla  Patria”3. 
Come  promesso,  la  mattina  del  22  gennaio  1997  giun¬ 
se  al  Consiglio  dei  ministri  un  disegno  di  legge  sul  ser¬ 
vizio  civile,  che  fu  approvato  dal  Governo.  Le  novità 
principali  erano  date  dalla  libertà  di  scelta  fra  servizio 
militare  e  servizio  civile  e  dalla  possibilità  per  le  donne 
di  accedere  come  volontarie  a  entrambi  i  tipi  di  servi¬ 
zio.  Al  servizio  civile  avrebbero  potuto  partecipare  an¬ 
che  i  cittadini  stranieri  residenti  in  Italia  da  almeno  tre 
anni.  Pertanto,  secondo  il  disegno  di  legge,  ogni  ra¬ 
gazzo  in  età  di  leva  avrebbe  potuto  scegliere  se  pre¬ 
stare  il  servizio  civile  o  quello  militare.  Però  non  tutti  co¬ 
loro  che  sceglievano  il  servizio  civile  avrebbero  potuto 
effettivamente  svolgerlo,  poiché  le  Forze  armate  avreb¬ 
bero  comunque  avuto  bisogno  di  un  certo  contingente; 
pertanto  alcuni  fra  coloro  che  avessero  scelto  il  servi¬ 
zio  civile  sarebbero  poi  stati  chiamati  a  svolgere  inve¬ 
ce  quello  militare.  “È  facile  comprendere  come,  in  tale 
situazione”,  ammoniva  l'A.O.N.  “saranno  ben  pochi  gli 
arruolati  che  sceglieranno  il  solo  servizio  civile,  senza 
dichiararsi  obiettori  (...).  Nei  fatti  quindi  questa  legge 
sarebbe  inapplicata  e  inutile,  salvo  la  possibilità  per  i 
militari  stessi  di  avviare  al  servizio  civile  chi  non  riten¬ 
gano  utile  o  'ideologicamente  affine’  alle  forze  arma¬ 
te”4.  L’art.  6  precisava  che  entro  sessanta  giorni  dalla 
data  di  arruolamento  i  giovani  avessero  la  facoltà  di  in¬ 
dicare  se  intendevano  semplicemente  optare  per  il 
servizio  civile  oppure  se  volevano  richiedere  l’esonero 
dal  servizio  militare  in  quanto  obiettori  di  coscienza. 
Questi  ultimi  sarebbero  stati  obbligati  a  svolgere  il  ser¬ 
vizio  civile,  così  come  coloro  che,  pur  essendo  già  sta¬ 
ti  arruolati,  fossero  finiti  nella  categorie  degli  esuberi6. 

1  Cfr,  “La  stampa”,  14  dicembre  1996. 

2  Cfr.  LEVADIFE...  ovvero  forte  con  i  deboli,  debole  con  i  forti,  irì 
“Fogli-di  collegamento  degli  obiettori”,  gennaio  1997. 

3  Cfr  "La  stampa”,  20  dicembre  1996. 

4  Cfr.  Il  gioco  dell'oca,  in  “Fogli  di  collegamento  degli  obiettori”, 
gennaio  1997. 

5  Cfr.  “La  stampa”,  22  gennaio  1997. 
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War  Resister’s  International 
processata  e  condannata 


War  Resistere’  International,  la  rete  internazionale  paci¬ 
fista  di  cui  fanno  parte  organizzazioni  di  oltre  40  nazio¬ 
ni,  e  di  cui  il  Movimento  Nonviolento  è  sezione  italiana, 
è  stata  chiamata  in  giudizio  dall’Ufficio  deile  Imposte  di 
Londra  per  essersi  rifiutata  di  pagare  le  tasse  per  le 
spese  militari,  li  caso  in  questione  fa  riferimento  alle 
tasse  del  2002/2003.  Dopo  l’1 1  settembre  e  la  conse¬ 
guente  “guerra  al  terrorismo”  WRI  ha  iniziato  questa 
forma  di  obiezione  alle  spese  militari  che  consiste  nel 
trattenere  una  quota  dell’imposta  sul  reddito  del  pro¬ 
prio  personale  corrispondente  alla  percentuale  del 
budget  britannico  impiegato  per  sostenere  la  guerra.  Il 
Consiglio  di  WRI,  tenutosi  in  Turchia  nel  2001,  aveva 
lanciato  un  appello  a  favore  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  alla  guerra  e  ai  preparativi  bellici,  che  comprendeva 
anche  il  rifiuto  di  contribuire  alle  spese  militari  attraver¬ 
so  le  tasse.  Questa  posizione  è  stata  motivata  da  WRI 
rifacendosi  alla  sua  dichiarazione  che  risale  al  1921, 
data  della  sua  costituzione:  “La  guerra  è  un  crimine 
contro  l’umanità.  Sono  pertanto  determinato  a  non  so¬ 
stenere  alcun  tipo  di  guerra  e  ad  adoperarmi  per  l'eli¬ 
minazione  di  tutto  ciò  che  è  causa  di  guerre".  Basan¬ 
dosi  su  questa  dichiarazione  l’esecutivo  di  WRI  ha  da¬ 
to  inizio  a  questa  forma  di  resistenza  a  partire  dal  di¬ 
cembre  2001. 

“La  nostra  obiezione  di  coscienza,  sotto  forma  di  rifiuto 
di  contribuire  alle  spese  militari,  è  una  logica  conse¬ 
guenza  del  nostro  lavoro  contro  la  guerra"  spiega  An¬ 
dreas  Speck,  che  si  occupa  delle  campagne  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  di  WRI .  “  WRI  si  è  sempre  impegna¬ 
ta  a  sostegno  dell’obiezione  di  coscienza,  fin  dal  1921, 
quando  fu  fondata.  Noi  che  lottiamo  così  tenacemente 
contro  la  guerra  -  e  non  solo  contro  la  guerra  all'Iraq 
ma  contro  la  guerra  come  principio  -  perché  dovrem¬ 
mo  contribuire  con  le  nostre  tasse  agii  oltre  tre  miliardi 
di  sterline  che  il  governo  britannico  ha  speso  per  ucci¬ 
dere  migliaia  di  iracheni?  In  questo  caso  la  nostra  co¬ 
scienza  ci  impedisce  di  obbedire  alla  legge." 

WRI  è  dell’avviso  che  l’obiezione  di  coscienza  alle  spe¬ 
se  militari  debba  essere  interpretata  come  espressione 
dell’Articolo  9  della  Convenzione  Europea  sui  Diritti 
Umani  -  Libertà  di  pensiero,  di  coscienza  e  di  religio¬ 
ne,  che  peraltro  fu  incorporato  dalla  legge  inglese  at¬ 
traverso  il  Decreto  sui  Diritti  Umani  del  1998. 

Di  fronte  alla  corte,  il  9  febbraio  2004,  WRI  ha  sostenu¬ 
to  questa  posizione  ma,  sebbene  il  delegato  (rappre¬ 
sentante)  dell'Ufficio  delle  Imposte  -  Recupero  Crediti 
abbia  concesso  di  non  essere  preparato  in  materia  di 


legislazione  sui  diritti  umani,  ha  dichiarato  che  la  legge 
in  materia  di  tasse  non  concede  alcuna  forma  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  e  che,  pertanto,  la  percentuale  di 
tasse  non  versate  da  WRI  avrebbe  dovuto  essere  con¬ 
siderata  dalla  corte  come  un  debito  da  assolvere  e 
avrebbe  dovuto  ordinare  a  WRI  di  pagarlo. 

I  magistrati  di  Londra  (City  of  London  Magistrates 
Court)  non  hanno  tenuto  in  considerazione  nessuno 
degli  argomenti  presentati  da  WRI.  Hanno  respinto  la 
richiesta  della  difesa  di  aggiornare  il  caso  per  ottenere 
un’udienza  completa  che  potesse  comprendere  anche 
un  discussione  sui  diritti  umani  e  hanno  emesso  un'or¬ 
dinanza  di  pagamento  nei  confronti  di  WRI. 

WRI  deve  ora  decidere  se  ricorrere  o  meno  in  appello. 


(Traduzione  di  Flavia  Rizzi) 


✓  Comitato  di  Coordinamento 


Il  Comitato  di  Coordinamento  del  Movimento  Non¬ 
violento  è  convocato  a  Livorno  domenica  14  mar¬ 
zo  (dalle  ore  10  alle  ore  17),  nella  nuova  sede  di 
Via  Giorgio  La  Pira,  9.  Il  pomeriggio  del  sabato  pre¬ 
cedente  si  terrà  una  riunione  di  Segreteria  allarga¬ 
ta  per  definire  la  traccia  di  lavoro  del  prossimo 
Congresso.  Gli  incontri  sono  aperti  a  tutti  gli  amici 
del  Movimento.  Sabato  sera,  sempre  a  Livorno, 
presentazione  pubblica  di  Azione  nonviolenta. 

✓  Convegno  di  Azione  nonviolenta 
Sabato  11  settembre  si  terrà  a  Verona  il  Conve¬ 
gno  nazionale  per  i  40  anni  della  nostra  rivista 
Azione  nonviolenta.  Il  tema  sarà  “informazione  e 
nonviolenza”.  Saranno  invitati  giornalisti  critici  e 
molte  riviste  dell'area  pacifista. 

✓  Congresso  del  Movimento 

Il  XXI0  Congresso  Nazionale  del  Movimento  Non- 
violentp  si  terrà  a  Gubbio  nei  giorni  30  e  31  otto¬ 
bre  e  1  novembre.  Il  tema  generale  del  Congres¬ 
so  sarà  "politica  e  nonviolenza”.  La  sera  prece¬ 
dente,  venerdì  29  ottobre,  sempre  a  Gubbio,  si 
terrà  un  incontro  di  anticipo  del  Congresso,  aperto 
a  tutta  la  cittadinanza. 
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Editoriale 


GUERRA  e  terrorismo 
Siamo  TUTTI  COMPLICI 


di  Mao  Vaipiana 


Lo  scenario  è  sempre  più  cupo.  In  un  mese  è  successo 
di  tutto:  il  tragico  attentato  con  200  morti  sui  treni  di 
Madrid,  rivendicato  da  al-Qaida  che  minaccia  un’of¬ 
fensiva  generale  contro  l’America  e  i  suoi  alleati;  l’au¬ 
mento  del  terrorismo  in  Iraq  e  poi  l’uccisione  da  parte 
dell’esercito  di  Israele  dello  sceicco  Yassin,  leader  di  Ha- 
mas,  organizzazione  mandante  dei  kamikaze,  che  ri¬ 
schia  di  innescare  una  progressione  di  violenza  e  ven¬ 
detta  senza  via  d’uscita.  Da  una  parte  e  dall’altra  pre¬ 
valgono  le  fazioni  più  dure,  più  fondamentaliste,  più 
violente.  I  segnali  di  pacificazione,  di  comprensione,  di 
dialogo,  sono  sempre  più  deboli. 

Guerra  e  terrorismo  si  avvinghiano  in  una  spirale  uni¬ 
ca.  Come  spezzarla? 

A  volte,  per  cercare  risposte  a  domande  che  inquieta¬ 
no,  vado  a  sfogliare  le  vecchie  annate  della  nostra  ri¬ 
vista,  perché  so  che  è  sempre  una  miniera  di  idee  ed 
ispirazioni,  e  che  i  fatti  che  ci  interrogano  oggi,  sono 
gli  stessi  che  ieri  hanno  interrogato  i  nostri  predeces¬ 
sori.  Così  sono  andato  a  rileggere  l’editoriale  del  nu¬ 
mero  di  novembre-dicembre  1969,  a  firma  Pietro 
Pinna,  dal  titolo  significativo  “ Siamo  tutti  complici” . 
Si  riferiva  alla  guerra  del  Vietnam,  alle  stragi  di  civi¬ 
li,  alla  guerriglia.  Basterebbe  sostituire  Iraq  a  Viet¬ 
nam  e  potrebbe  essere  stato  scritto  oggi.  Non  c’è  nul¬ 
la  da  aggiungere.  Per  questo  ne  riproduco  alcuni  bra¬ 
ni  (attualizzati  con  NdR). 

“La  discriminante  da  porre,  la  denuncia  da  elevare,  il 
crimine  da  esecrare  è  pertanto  la  guerra  in  sé,  l’idea  del¬ 
lo  spargimento  di  sangue,  l’accettazione  della  violenza 
'a  fin  di  bene’.  Perché  in  questa  accettazione  sta  il  prin¬ 
cipio  di  tutto:  ‘il  resto  è  commento’  ( un  pietoso  intermi¬ 
nabile  commento:  gli  attacchi  alle  Torri  Gemelle,  gli 
uomini  bomba  che  esplodono  in  Israele,  l’abbatti¬ 
mento  delle  case  palestinesi,  le  violenze  in  Pakistan, 
in  Afganistan,  in  Iraq,  gli  attentati  di  Madrid  -NdR). 
Il  tutto  viene  da  questo  inizio,  la  breccia  nell’argine:  poi 
l’acqua  una  volta  straripata  copre  indifferentemente  ‘il 
sasso  e  il  volto  del  bambino’,  e  non  le  si  può  far  carico 
della  sua  troppa  irruenza  gelida  e  limacciosa.  Tal  mo¬ 
stro  è  la  guerra  che,  una  volta  evocato,  è  impossibile  im¬ 
prigionarlo.  (...)  La  coerenza,  la  lucidità  vorrebbero 
dunque  che  lo  ‘sgomento  e  repulsione’  delle  crudeltà  par¬ 
ticolari  della  guerra  e  delle  azioni  violente  in  genere,  dei 
‘barbari  assassini’  che  ne  possono  sortire,  venissero  indi¬ 


rizzati  in  blocco  alla  guerra  e  alla  violenza  per  sé  prese, 
mai  da  usarsi  per  nessuna  ragione.  (...)  Siamo  seria¬ 
mente  contro  la  violenza  ‘da  qualunque  parte  provenga’, 
e  siamo  contro  ogni  forma  di  essa ì  Diamo  mano  allora 
sul  serio  ad  eliminare  tutto  l’enorme  capitale  di  violen¬ 
za  ‘ammantata  di  legalità’,  di  chi  sfrutta  ed  opprime 
impunemente  sotto  l’egida  del  diritto,  fino  alla  violenza 
di  chi  usando  del  pressoché  assoluto  monopolio  degli  or¬ 
gani  di  comunicazione  di  massa,  manipolando  notizie  e 
giudizi  fa  opera  di  corruzione,  eccita  all’odio  e  alle  solu¬ 
zioni  di  forza  (...)  Troppo  bene  sappiamo  che  non  sarà 
per  amore  di  coerenza  e  di  ragioni  razionali  che  l’uomo 
correggerà  la  sua  tradizionale  mentalità  e  atteggiamen¬ 
to  nei  riguardi  della  violenza,  anche  se  oggi  essi  ci  stan¬ 
no  portando  all’orlo  della  follia  suicida.  Ammessa  e  con¬ 
cessa  la  violenza  ‘a  fin  di  bene’,  essa  sarà  sempre  ‘barba¬ 
ra’  se  usata  dagli  altri,  lecita  e  nobile  per  noi.  Non  ci  si 
accusi  per  questo  di  mancare  di  sufficiente  discernimen¬ 
to  storico  a  distinguere  violenza  da  violenza,  quella  dei 
fascisti  e  dei  partigiani,  degli  americani  e  dei  terroristi 
(NdR),  degli  oppressori  e  degli  oppressi.  Ma  oggi  s’impo¬ 
ne  un  atto  di  scelta  —  che  è  quindi  un  fatto  morale,  che 
va  oltre  mere  ragioni  di  logica  e  di  utilità-:  il  ripudio  al¬ 
fine  in  assoluto  della  violenza  e  della  guerra.  Questa  è  la 
vera  scelta  democratica  e  civile  in  un  mondo  ormai  uni¬ 
to  qual  è  il  nostro  (...)  È  all’idea  generale  della  violenza 
a  fin  di  bene  che  dobbiamo  alfine  applicare  il  giudizio 
di  ‘barbara’,  altrimenti  mai  usciremo  neppure  dal  par¬ 
ticolare  ‘barbaro  assassinio’.  Ciò  riguarda  quindi  non 
solo  chi  della  violenza  buona  o  cattiva  si  fa  diretto  ese¬ 
cutore,  ma  tutti  noi  che,  conservandone  l’idea,  ne  con¬ 
serviamo  la  radice,  in  noi  e  negli  altri.  Tolta  questa 
mentalità,  apertici  al  vero  concetto  della  nonviolenza 
(che  è  attivo  interesse  per  tutti)  ci  saremo  negati  alla  più 
macroscopica  barbara  oppressione  che  col  ricorso  alle  ar¬ 
mi  viene  fatta  alla  famiglia  umana  senza  discrimina¬ 
zione  alcuna.  (...)  Negatici  alla  guerra  e  capita  la  vera 
nonviolenza,  avremo  anche  trovato  il  modo  di  dare  un 
effettivo  contributo  alla  vera  liberazione  dalle  altre  for¬ 
me  di  oppressione,  illibertà  e  ingiustizia  (...)”. 

Dunque,  per  combattere  la  ‘barbara  violenza’  del  ter¬ 
rorismo  fondamentalista  di  oggi,  ci  opponiamo  alla 
‘barbara  violenza’  della  guerra.  Questo  è  il  senso 
profondo  del  nostro  ‘no’  alla  presenza  di  truppe  italia¬ 
ne  in  Iraq.  Guerra  e  terrorismo  hanno  la  stessa  radice. 
Dobbiamo  estirparla. 

Con  la  nonviolenza. 


aprile  2004 

AZIONE  NONVIOLLNIA 


Corpi  Civili 


Una  politica  di  PREVENZIONE  e  di  TRASFORMAZIONE  nonviolenta 
dei  CONFLITTI:  il  lungo  cammino  dei  CORPI  CIVILI  di  Pace  Europei 


di  Giulia  Allegrini* 


Era  il  maggio  del  1995  quando  il 
Parlamento  Europeo  adottava  un 
emendamento  di  Alexander  Langer 
sulla  creazione  di  un  Corpo  Civile 
di  Pace  Europeo,  affermando  che 
“un  primo  passo  per  contribuire  al¬ 
la  prevenzione  dei  conflitti  potreb¬ 
be  consistere  nella  creazione  di  un 
Corpo  Civile  Europeo  di  Pace  (che 
comprenda  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za)  assicurando  la  formazione  di 
controllori,  mediatori,  specialisti  in 
materia  di  soluzione  dei  conflitti”. 
Nel  Giugno  2004  si  terranno  le  ele¬ 
zioni  per  il  Parlamento  Europeo, 
organo  che  ha  finora  contribuito  a 
sostenere  e  promuovere  i  Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace  come  progetto  politico 
all’interno  dell’Unione  Europea. 
Nel  corso  di  questi  nove  anni  il 
mondo  intero  ha  dovuto  assistere 
alla  guerra  in  Afghanistan,  a  quella 


in  Irak,  a  Timor  Est,  al  continuo 
delle  violenze  in  Cecenia,  in  Libe¬ 
ria,  ai  massacri  e  rioccupazioni  di 
città  Palestinesi  come  Jenin  e  Ra- 
mallah,  solo  per  citare  alcuni  della 
lunga  lista  di  drammatici  eventi  che 
hanno  segnato  questi  anni. 

Le  azioni  di  Peackeeping  dell’Onu  e 
la  stessa  Unione  Europea,  hanno 
mostrato  la  loro  debolezza,  nel  defi¬ 
nirsi  come  soggetti  in  grado  di  agi¬ 
re  prima  dello  scoppio  della  violen¬ 
za,  durante  e  dopo  nell’impedire 
nuovi  cicli  di  violenza,  accanto  ad 
un’incapacità  di  adattarsi  e  fare 
fronte  a  nuove  tipologie  dei  conflit¬ 
ti,  definibili  come  “asimmetrici”, 
per  lo  più  intra-statali,  dando  così 
lo  spazio  per  un’affermazione  della 
pura  forza  militare. 

Sempre  più  urgente  diviene  quindi 
un  ripensamento  delle  politiche  di 
intervento  rispetto  ai  conflitti,  so¬ 
prattutto  in  linea  con  un  approccio 


di  prevenzione  e  di  trasformazione 
nonviolenta  dei  conflitti.  Un  ap¬ 
proccio  di  questo  tipo  si  basa 
sull’idea  che  si  debba  arrivare  sia  ad 
un  mutamento  della  relazione  di¬ 
struttiva  tra  le  parti  in  conflitto  ad 
una  basata  sul  mutuo  benefìcio  e 
cooperazione,  sia  ad  una  cambia¬ 
mento  della  struttura  e  del  sistema 
in  cui  tale  relazione  si  inserisce,  do¬ 
ve  il  coinvolgimento  delle  parti  nel¬ 
la  ricerca  delle  soluzioni  possibili  e 
la  capacità  di  azione  a  più  livelli  di 
diversi  attori,  di  base,  intermedi  e 
alto  livello,  secondo  il  principio 
della  Multytrack  Diplomacy  (Di¬ 
plomazia  Multilivello)  sono  essen¬ 
ziali.  Tutto  ciò  va  contro  e  rifiuta 
un  approccio  legato  a  meccanismi 
reattivi  ed  offensivi  e  finalizzati  alla 
creazione  di  un  vincitore  ed  un  per¬ 
dente.  Un  passo  decisivo  in  tale  di¬ 
rezione  è  la  creazione  dei  Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace  Europei. 

Quando  Langer  pensava  ai  Corpi 
Civili  di  Pace  pensava  proprio  alla 
possibilità  di  dotare  di  uno  stru¬ 
mento  nonviolento  e  civile  la  appe¬ 
na  nata  “Politica  Estera  e  di  Sicu¬ 
rezza  Comune”,  in  seguito  integra¬ 
ta  con  la  Politica  Comune  di  Sicu¬ 
rezza  e  di  Difesa”,  divisa  in  tre  com¬ 
ponenti:  gestione  militare  delle  cri¬ 
si,  gestione  civile,  conosciuti  come 
“Compiti  di  Petesberg”,  formulati 
dal  Consiglio  Ministeriale  del¬ 
l’Unione  dell’Europa  Occidenta- 
le(UEO)  nel  Giugno  1 992  a  Pete¬ 
sberg,  e  prevenzione  dei  conflitti. 
L’idea  di  Langer,  fortemente  ali¬ 
mentata  dalla  guerra  in  Bosnia, 
poggiava  sulla  constatazione  che 
l’esclusivo  approccio  militare  non  è 
in  grado  di  risolvere  le  crisi  e  so¬ 
prattutto  non  fornisce  i  mezzi  per 
l’avvio  di  un  vero  processo  di  pace  e 
che  dall’altra  parte  molte  ONG 
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erano  presenti  con  azioni  sul  campo 
in  situazioni  di  conflitto  dove  la  co¬ 
munità  internazionale  era  invece 
assente.  Secondo  Langer  i  Corpi 
Civili  di  Pace  dovrebbero  essere  un 
corpo  costituito  dall’UE,  sotto  gli 
auspici  delle  Nazioni  Unite,  che 


sottostà  o  si  riferisce  all’OSCE, 
composto  inizialmente  da  300/400 
professionisti  e  600/700  volontari 
esperti.  I  suoi  compiti  dovrebbero 
essere  primariamente  di  prevenzio¬ 
ne  di  conflitti  e  dello  scoppio  di  ul¬ 
teriori  violenze  attraverso  strumen¬ 


ti  di  monitoraggio,  di  dialogo,  co¬ 
struzione  della  fiducia,  di  negozia¬ 
zione  con  le  autorità  locali,  di  sup¬ 
porto  della  società  civile,  soprattut¬ 
to  di  coloro  che  non  sono  implicati 
nel  conflitto,  ma  eventualmente  an¬ 
che  di  interposizione.  Centrale  è  il 


Progetti  in  corso 

Pilot  Project  Sri  Lanka.  Promosso  ed  organizzato  da  Nonviolente  Peaceforce.  Ha  l’obiettivo,  attraverso 
la  presenza  sul  campo,  in  16  diverse  zone  del  paese,  di  una  squadra  internazionale  di  cinquanta  perso¬ 
ne  formate  con  metodi  di  intervento  nonviolento,  di  proteggere  e  supportare  i  soggetti  che  a  livello  loca¬ 
le  cercano  di  promuovere  e  costruire  la  pace.  La  squadra  svolge  quindi  azioni  di  protezione  di  villaggi, 
persone  a  rischio,  monitoraggio  di  violazioni  di  diritti  umani,  promuove  incontri  con  leader  religiosi,  rap¬ 
presentati  governativi  e  gruppi  locali  che  si  azionano  per  la  pace. 

Cyprus  Project.  Promosso  dall’EN.CPS,  sulla  base  di  uno  studio  di  fattibilità  condotto  dal  forum  tedesco 
per  i  servizi  civili  di  pace,  prevede  l’invio  di  una  squadra  multinazionale  di  mediatori  di  pace  a  supporto 
delle  NGOs  locali  e  a  sostegno  della  ricostruzione  della  strutture  della  società  civile  locale,  promuoven¬ 
do  dialogo  e  cooperazione. 

Feseability  study  for  DG  research  of  European  Parliament.  Condotto  dal  Berghof  Research  Center 
for  Constructive  Conflict  Management  di  Berlino  e  dall’lnternational  Security  Information  Service  di 
Brussels. 

Lo  studio  analizza  come  la  proposta  dei  Corpi  Civili  di  pace  Europei  può  contribuire  alle  capacità  di  ci¬ 
vili  dell’Unione  Europea  per  la  prevenzione  dei  conflitti,  la  gestione  delle  crisi,  ed  il  peacebuilding  post 
conflitto. 

Interventi  civili  nonviolenti  in  Palestina  ed  Israele.  Sono  numerose  le  associazioni  e  i  progetti  da  que¬ 
ste  sostenute  in  Palestina  ed  Israele.  Si  possono  ricordare  le  Donne  in  Nero  che  fin  dalla  Prima  Intifada 
sono  presenti  sul  campo,  l’ International  Solidarity  Movement  e  la  War  Resister’s  Internationale  che  coor¬ 
dina  azioni  che  abbiano  l’obiettivo  di  creare  un’area  di  mediazione  tra  le  due  comunità  attraverso  il  di¬ 
spiegamento  di  una  forza  di  intervento  civile  europea,  costituita  di  volontari  disarmati. 

Ambasciata  di  pace  a  Bagdad.  Progetto  promosso  dall’Associazione  Berretti  Bianchi,  con  il  fine  di  pre¬ 
parare  la  possibilità  di  un  successivo  intervento  in  loco  di  Corpi  Civili  di  Pace  (volontari  della  società  civi¬ 
le  adeguatamente  preparati).  Si  prevede  la  presenza  di  un  minimo  di  cinque  persone  e  un  massimo  di 
sette  per  un  periodo  di  6/10  mesi.  L’Ambasciata  di  pace  si  propone  come  strumento  di  supporto  logistico 
e  organizzativo  per  tutte  le  OING  che  intendano  contribuire  alla  pace  e  alla  ricostruzione  di  un  tessuto  ci¬ 
vile,  in  grado  di  aiutare  un’informazione  corretta  sulle  condizioni  di  vita  delle  popolazioni,  sull’eventuale 
non  rispetto  dei  diritti  umani,  di  preparare  le  condizioni  per  la  mediazione  di  eventuali  conflitti  tra  opposte 
fazioni.  L’ambasciata  di  pace,  oltre  che  disporre,  di  almeno  un  parziale  riconoscimento  da  parte  di  istitu¬ 
zioni  per  l’opera  di  pace  che  svolgerà,  prenderà  contatti  con  eventuali  organismi  dell’ONU  presenti  sul 
territorio  e  soprattutto  con  associazioni,  gruppi,  partiti  politici  e  autorità  civili  e  religiose. 
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Una  politica  di  PREVENZIONE  e  di  TRASFORMAZIONE  nonviolenta 
dei  CONFLITTI:  il  lungo  cammino  dei  CORPI  CIVILI  di  Pace  Europei 


di  Giulia  Allegrini* 


Era  il  maggio  del  1995  quando  il 
Parlamento  Europeo  adottava  un 
emendamento  di  Alexander  Langer 
sulla  creazione  di  un  Corpo  Civile 
di  Pace  Europeo,  affermando  che 
“un  primo  passo  per  contribuire  al¬ 
la  prevenzione  dei  conflitti  potreb¬ 
be  consistere  nella  creazione  di  un 
Corpo  Civile  Europeo  di  Pace  (che 
comprenda  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za)  assicurando  la  formazione  di 
controllori,  mediatori,  specialisti  in 
materia  di  soluzione  dei  conflitti”. 
Nel  Giugno  2004  si  terranno  le  ele¬ 
zioni  per  il  Parlamento  Europeo, 
organo  che  ha  finora  contribuito  a 
sostenere  e  promuovere  i  Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace  come  progetto  politico 
all’interno  delFUnione  Europea. 
Nel  corso  di  questi  nove  anni  il 
mondo  intero  ha  dovuto  assistere 
alla  guerra  in  Afghanistan,  a  quella 


in  Irak,  a  Timor  Est,  al  continuo 
delle  violenze  in  Cecenia,  in  Libe¬ 
ria,  ai  massacri  e  rioccupazioni  di 
città  Palestinesi  come  Jenin  e  Ra- 
mallah,  solo  per  citare  alcuni  della 
lunga  lista  di  drammatici  eventi  che 
hanno  segnato  questi  anni. 

Le  azioni  di  Peackeeping  dell’Onu  e 
la  stessa  Unione  Europea,  hanno 
mostrato  la  loro  debolezza,  nel  defi¬ 
nirsi  come  soggetti  in  grado  di  agi¬ 
re  prima  dello  scoppio  della  violen¬ 
za,  durante  e  dopo  nell’impedire 
nuovi  cicli  di  violenza,  accanto  ad 
un’incapacità  di  adattarsi  e  fare 
fronte  a  nuove  tipologie  dei  conflit¬ 
ti,  definibili  come  “asimmetrici”, 
per  lo  più  intra-statali,  dando  così 
lo  spazio  per  un’affermazione  della 
pura  forza  militare. 

Sempre  più  urgente  diviene  quindi 
un  ripensamento  delle  politiche  di 
intervento  rispetto  ai  conflitti,  so¬ 
prattutto  in  linea  con  un  approccio 


di  prevenzione  e  di  trasformazione 
nonviolenta  dei  conflitti.  Un  ap¬ 
proccio  di  questo  tipo  si  basa 
sull’idea  che  si  debba  arrivare  sia  ad 
un  mutamento  della  relazione  di¬ 
struttiva  tra  le  parti  in  conflitto  ad 
una  basata  sul  mutuo  benefìcio  e 
cooperazione,  sia  ad  una  cambia¬ 
mento  della  struttura  e  del  sistema 
in  cui  tale  relazione  si  inserisce,  do¬ 
ve  il  coinvolgimento  delle  parti  nel¬ 
la  ricerca  delle  soluzioni  possibili  e 
la  capacità  di  azione  a  più  livelli  di 
diversi  attori,  di  base,  intermedi  e 
alto  livello,  secondo  il  principio 
della  Multytrack  Diplomacy  (Di¬ 
plomazia  Multilivello)  sono  essen¬ 
ziali.  Tutto  ciò  va  contro  e  rifiuta 
un  approccio  legato  a  meccanismi 
reattivi  ed  offensivi  e  finalizzati  alla 
creazione  di  un  vincitore  ed  un  per¬ 
dente.  Un  passo  decisivo  in  tale  di¬ 
rezione  è  la  creazione  dei  Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace  Europei. 

Quando  Langer  pensava  ai  Corpi 
Civili  di  Pace  pensava  proprio  alla 
possibilità  di  dotare  di  uno  stru¬ 
mento  nonviolento  e  civile  la  appe¬ 
na  nata  “Politica  Estera  e  di  Sicu¬ 
rezza  Comune”,  in  seguito  integra¬ 
ta  con  la  Politica  Comune  di  Sicu¬ 
rezza  e  di  Difesa”,  divisa  in  tre  com¬ 
ponenti:  gestione  militare  delle  cri¬ 
si,  gestione  civile,  conosciuti  come 
“Compiti  di  Petesberg”,  formulati 
dal  Consiglio  Ministeriale  del¬ 
l’Unione  dell’Europa  Occidenta- 
le(UEO)  nel  Giugno  1 992  a  Pete¬ 
sberg,  e  prevenzione  dei  conflitti. 
L’idea  di  Langer,  fortemente  ali¬ 
mentata  dalla  guerra  in  Bosnia, 
poggiava  sulla  constatazione  che 
l’esclusivo  approccio  militare  non  è 
in  grado  di  risolvere  le  crisi  e  so¬ 
prattutto  non  fornisce  i  mezzi  per 
l’avvio  di  un  vero  processo  di  pace  e 
che  dall’altra  parte  molte  ONG 
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erano  presenti  con  azioni  sul  campo 
in  situazioni  di  conflitto  dove  la  co¬ 
munità  internazionale  era  invece 
assente.  Secondo  Langer  i  Corpi 
Civili  di  Pace  dovrebbero  essere  un 
corpo  costituito  dall’UE,  sotto  gli 
auspici  delle  Nazioni  Unite,  che 


sottostà  o  si  riferisce  all’OSCE, 
composto  inizialmente  da  300/400 
professionisti  e  600/700  volontari 
esperti.  I  suoi  compiti  dovrebbero 
essere  primariamente  di  prevenzio¬ 
ne  di  conflitti  e  dello  scoppio  di  ul¬ 
teriori  violenze  attraverso  strumen¬ 


ti  di  monitoraggio,  di  dialogo,  co¬ 
struzione  della  fiducia,  di  negozia¬ 
zione  con  le  autorità  locali,  di  sup¬ 
porto  della  società  civile,  soprattut¬ 
to  di  coloro  che  non  sono  implicati 
nel  conflitto,  ma  eventualmente  an¬ 
che  di  interposizione.  Centrale  è  il 


Progetti  in  corso 

Pilot  Project  Sri  Lanka.  Promosso  ed  organizzato  da  Nonviolente  Peaceforce.  Ha  l’obiettivo,  attraverso 
la  presenza  sul  campo,  in  16  diverse  zone  del  paese,  di  una  squadra  internazionale  di  cinquanta  perso¬ 
ne  formate  con  metodi  di  intervento  nonviolento,  di  proteggere  e  supportare  i  soggetti  che  a  livello  loca¬ 
le  cercano  di  promuovere  e  costruire  la  pace.  La  squadra  svolge  quindi  azioni  di  protezione  di  villaggi, 
persone  a  rischio,  monitoraggio  di  violazioni  di  diritti  umani,  promuove  incontri  con  leader  religiosi,  rap¬ 
presentati  governativi  e  gruppi  locali  che  si  azionano  per  la  pace. 

Cyprus  Project.  Promosso  dall’EN.CPS,  sulla  base  di  uno  studio  di  fattibilità  condotto  dal  forum  tedesco 
per  i  servizi  civili  di  pace,  prevede  l’invio  di  una  squadra  multinazionale  di  mediatori  di  pace  a  supporto 
delle  NGOs  locali  e  a  sostegno  della  ricostruzione  della  strutture  della  società  civile  locale,  promuoven¬ 
do  dialogo  e  cooperazione. 

Feseability  study  for  DG  research  of  European  Parliament.  Condotto  dal  Berghof  Research  Center 
for  Constructive  Conflict  Management  di  Berlino  e  dall’lnternational  Security  Information  Service  di 
Brussels. 

Lo  studio  analizza  come  la  proposta  dei  Corpi  Civili  di  pace  Europei  può  contribuire  alle  capacità  di  ci¬ 
vili  dell’Unione  Europea  per  la  prevenzione  dei  conflitti,  la  gestione  delle  crisi,  ed  il  peacebuilding  post 
conflitto. 

Interventi  civili  nonviolenti  in  Palestina  ed  Israele.  Sono  numerose  le  associazioni  e  i  progetti  da  que¬ 
ste  sostenute  in  Palestina  ed  Israele.  Si  possono  ricordare  le  Donne  in  Nero  che  fin  dalla  Prima  Intifada 
sono  presenti  sul  campo,  l’International  Solidarity  Movement  e  la  War  Resister’s  Internationale  che  coor¬ 
dina  azioni  che  abbiano  l’obiettivo  di  creare  un’area  di  mediazione  tra  le  due  comunità  attraverso  il  di¬ 
spiegamento  di  una  forza  di  intervento  civile  europea,  costituita  di  volontari  disarmati. 

Ambasciata  di  pace  a  Bagdad.  Progetto  promosso  dall’Associazione  Berretti  Bianchi,  con  il  fine  di  pre¬ 
parare  la  possibilità  di  un  successivo  intervento  in  loco  di  Corpi  Civili  di  Pace  (volontari  della  società  civi¬ 
le  adeguatamente  preparati).  Si  prevede  la  presenza  di  un  minimo  di  cinque  persone  e  un  massimo  di 
sette  per  un  periodo  di  6/10  mesi.  L’Ambasciata  di  pace  si  propone  come  strumento  di  supporto  logistico 
e  organizzativo  per  tutte  le  OING  che  intendano  contribuire  alla  pace  e  alla  ricostruzione  di  un  tessuto  ci¬ 
vile,  in  grado  di  aiutare  un’informazione  corretta  sulle  condizioni  di  vita  delle  popolazioni,  sull’eventuale 
non  rispetto  dei  diritti  umani,  di  preparare  le  condizioni  per  la  mediazione  di  eventuali  conflitti  tra  opposte 
fazioni.  L’ambasciata  di  pace,  oltre  che  disporre,  di  almeno  un  parziale  riconoscimento  da  parte  di  istitu¬ 
zioni  per  l’opera  di  pace  che  svolgerà,  prenderà  contatti  con  eventuali  organismi  dell’ONU  presenti  sul 
territorio  e  soprattutto  con  associazioni,  gruppi,  partiti  politici  e  autorità  civili  e  religiose. 
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Corpi  Civili 


momento  dell’addestramento  per 
un  adeguato  funzionamento. 

Il  gruppo  Verde  al  PE,  raccogliendo 
e  riprendendo  le  indicazioni  di 
Langer,  convocò  poi  il  6  Novembre 
1995  a  Bruxelles  una  Tavola  Ro¬ 
tonda  cui  erano  invitati  un  centi¬ 
naio  di  rappresentanti  dei  movi¬ 
menti  per  la  pace  e  ONG  dei  vari 
paesi  europei  per  discutere  insieme 
del  progetto  sul  ECPC.  Da  questo 
incontro  nacque  una  “task  force” 
più  piccola  che  successivamente  si  è 
incontrata  all’Austrian  Study  Cen¬ 
ter  for  Peace  and  Conflict  resolu¬ 
tion  in  Stadtschlaining  e  a  Bruxelles 
il  27  Giugno  del  1996.  Il  PE  pro¬ 
mosse  poi,  nell’Aprile  1997,  la 
Conferenza  sulla  “Politica  Estera 


Civile  e  Corpi  Civili  di  Pace  Euro¬ 
pei  come  parte  della  Politica  Estera 
e  di  Sicurezza  Comune”. 
Importante  e  più  deciso  passo  fatto 
dal  PE  a  sostegno  dei  Corpi  Civili  si 
ha  con  l’adozione,  nel  1999,  di  una 
risoluzione  in  cui  raccomanda  al 
Consiglio  “di  produrre  uno  studio 
di  fattibilità  sulla  possibilità  di  sta¬ 
bilire  un  Corpo  Civile  di  Pace  Eu¬ 
ropeo  all’interno  del  quadro  di  una 
più  forte  ed  effettiva  Politica  Estera 
e  di  Sicurezza  Comune”. 

Il  Consiglio  Europeo  di  Feira  del 
Giugno  2000  pose  l’accento  sulla 
gestione  civile  delle  crisi  internazio¬ 
nali  definendo  in  quest’area  quattro 
aree  prioritarie:  polizia,  rafforza¬ 
mento  dello  stato  di  diritto,  raffor¬ 


zamento  dell’amministrazione  civi¬ 
le  e  protezione  civile,  senza  però 
menzionare  la  possibilità  di  forma¬ 
zione  e  utilizzo  dei  Corpi  Civili  di 
Pace  Europei  e  ponendo  l’accento 
più  sugli  aiuti  umanitari  invece  che 
sulla  prevenzione,  gestione  e  tra¬ 
sformazione  dei  conflitti. 
Nell’Aprile  2001  la  Commissione 
fornì  una  “Comunicazione  sulla 
Prevenzione  dei  Conflitti”  definen¬ 
do  in  quest’ambito  la  sua  strategia. 
La  prevenzione  dei  conflitti  veniva 
così  collocata  all’interno  sia  di  un 
approccio  integrato  che  porti  a  con¬ 
fluire  politiche  di  sviluppo,  coope¬ 
razione,  accordi  economici,  il  con¬ 
trollo  delle  armi,  il  sostegno  alla  so¬ 
cietà  civile  ai  mezzi  di  informazione 


La  rete 

“Verso  i  Corpi  Civili  di  Pace” 

Nasce  durante  l’incontro  tenutosi  a  Firenze  nel  Gennaio  2002.  Ha  poi  promosso  il  forum  di  Bologna  nel 
Giugno  2003,  in  cui  ha  meglio  definito  obiettivi  ed  azioni  per  la  creazione  dei  Corpi  Civili  di  Pace.  Ne  fan¬ 
no  parte:  Associazione  per  la  Pace,  Berretti  Bianchi,  Casa  Pace  Milano,  Centro  Studi  Difesa  Civile, 
G.A.V.C.I.,  MIR,  Movimento  Nonviolento,  Obiettori  Forlivesi,  Operazione  Colomba,  Pax  Christi,  PBI, 
Rete  Lilliput  Bologna,  SISP  e  Servizio  Civile  Internazionale. 

La  rete  si  propone  di  fungere  da  coordinamento  di  tutte  le  realtà  che  in  Italia  operano  a  sostegno  del  ri¬ 
conoscimento  dei  CCP,  vuole  creare  una  sinergia  tra  le  organizzazioni  che:  faciliti  il  lavoro  delle  orga¬ 
nizzazioni  aderenti,  sostenga  i  volontari  nel  lavoro  sul  campo,  reperisca  i  fondi  per  sostenere  la  ricerca, 
la  formazione  e  l’azione,  acquisisca  i  report  dei  monitoraggi  dei  volontari  sul  campo  e  ne  dia  diffusione 
presso  la  società  civile,  i  media,  le  istituzioni  italiane  ed  internazionali,  metta  in  comune  le  conoscenze 
teoriche  e  pratiche  sul  tema,  operi  per  promuovere  i  contatti  con  i  coordinamenti  già  esistenti  sia  a  livello 
europeo  che  internazionali  come  l’EN.CPS  e  Nonviolent  Peace  Force  (NVPF). 

Porta  avanti  azioni  di  ricerca,  di  supporto  alla  visibilità  del  tema  dei  Corpi  civili  di  pace,  attraverso  la  par¬ 
tecipazione  come  soggetto  specifico,  a  manifestazioni  ed  incontri  correlati  all’area  dell’intervento  civile 
nelle  situazioni  di  conflitto  in  Italia  e  all’estero  e  all’interno  dello  stesso  Parlamento  Europeo. 

In  particolare  attualmente: 

-  Preme  per  l’approvazione  di  una  bozza  di  legge  da  parte  del  Parlamento  sull’aspettativa  dal  lavoro 
che  consenta  a  chi  vuole  di  rendersi  disponibile  per  l’invio  in  zone  di  conflitto. 

-  Lavora  alla  creazione  di  un  opuscolo  su  storia,  attività  e  prospettive  dei  ccp. 

-  Sta  realizzando  un  sito  internet  sui  Corpi  Civili  di  Pace  (attualmente  aH’interno  del  sito  www.berretti- 
bianchi.org). 

-  Sostiene  la  sinergia  organizzativa,  di  formazione  ed  operativa  con  il  gruppo  volontari  per  la  Palestina 
che  ha  lanciato  una  “Campagna  per  la  presenza  in  Palestina”. 

-  Lavora  al  fine  di  promuovere  l’impiego  di  volontari  in  Servizio  Civile. 

-  Ha  aderito  e  partecipato  alla  Conferenza  di  Dublino  del  31  Marzo-  2  Aprile  2004  sul  “Ruolo  della  So¬ 
cietà  Civile  e  delle  ONG  nella  Prevenzione  dei  Conflitti  Armati”. 
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Ramallah,  partecipanti  ad  “Action  for  Peace” 


indipendenti,  che  di  una  capacità 
di  rispondere  rapidamente  accanto 
poi  alla  cooperazione  internaziona¬ 
le  con  partner  chiave  nella  preven¬ 
zione  dei  conflitti.  La  Commissio¬ 
ne  sottolineava  nel  documento 
l’importanza,  in  tale  strategia,  delle 
ONG,  soprattutto  in  una  prospet¬ 
tiva  di  lungo  termine,  ma  non  face¬ 
va  però  anch’essa,  in  sintonia  con  il 
Consiglio,  alcun  riferimento  ai 
Corpi  Civili  di  Pace  come  mezzo  di 
prevenzione  dei  conflitti. 

Nel  Dicembre  2001  il  PE  rispose 
con  una  risoluzione  sulla  comuni¬ 
cazione  della  Commissione  sottoli¬ 
neando  il  suo  risentimento  rispetto 
alla  mancato  riferimento  ai  CCP  da 
parte  della  Commissione  e  ponen¬ 
do  l’attenzione  su  tre  temi  essenzia¬ 
li:  la  necessità  di  formulare  un 
“conflict  prevention  assessment”, 
l’istituzione  dei  Corpi  Civili  di  Pace 
Europei,  intesi  come  civili  formati  e 
dispiegati  a  livello  europeo  specia¬ 
lizzati  nel  portare  avanti  misure 
pratiche  di  peace-making  come 
l’arbitraggio,  la  mediazione,  la  di¬ 
stribuzione  di  informazioni  non 
partisan,  la  de-traumatizzazione,  il 
confìdence-building  tra  le  parti  in 
conflitto,  l’aiuto  umanitario,  la 
reintegrazione,  riabilitazione,  rico¬ 
struzione,  l’educazione,  il  monito- 
raggio  dei  diritti  umani,  facendo 
pieno  uso  delle  risorse  della  società 
civile”;  il  rafforzamento  delle  rela¬ 
zioni  con  le  Nazioni  Unite  e 
l’OSCE.  Secondo  il  PE  i  Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace  dovrebbero  poi  essere 
formati  da  un  nucleo  costituito  da 
personale  qualificato  a  tempo  pieno 
con  compiti  di  gestione,  ammini¬ 
strazione  e  preparazione  ed  uno  di 
personale  specializzato  da  destinare 
alle  missioni,  assunto  a  tempo  par¬ 
ziale  chiamato  a  compiere  azioni 
specifiche. 

Il  quadro  attuale  di  meccanismi  di 
intervento  definito  dalla  Commis¬ 
sione  e  dal  Consiglio,  accanto  a  quel¬ 
lo  dell’OSCE,  dotata  di  un  organi¬ 
smo,  il  Rapid  Expert  Assistance  and 
Co-Operation  Teams  (REACT), 
creatosi  nel  1999  nel  corso  del 


Summit  di  Instabul,  che  chiede  agli 
stati  partecipanti  di  fornire  un 
gruppo  di  esperti  disponibili  ad  un 
rapido  dispiegamento  per  le  missio¬ 
ni  civili,  apre  sicuramente  lo  spira¬ 
glio  per  la  creazione  di  metodi  civi¬ 
li  di  intervento  nei  conflitti  con  un 
approccio  multidimensionale  alla 
sicurezza. 

Tuttavia,  si  è  ancora  di  certo  lonta¬ 
ni  da  un  riconoscimento  istituzio¬ 
nale  di  un  vero  e  proprio  corpo  di 
professionisti  ed  esperti  volontari, 
quale  Langer  auspicava,  quale  il  PE 
ha  più  volto  sostenuto  e  al  quale 
numerose  associazioni  ed  ONG  in 
Italia  e  all’estero  da  anni  cercano  di 
dare  forma  e  che  presuppone  un  ra¬ 
dicale  cambiamento  degli  approcci 
alla  sicurezza  e  alla  difesa. 

Da  quel  Maggio  del  ’95  gli  sforzi 
maggiori  tesi  alla  creazione  di  que¬ 
sto  Corpo  sono  arrivati  della  società 
civile,  sforzi  che  però  non  trovano 
una  significativa  e  chiara  risposta  a 
livello  istituzionale. 

Molte  sono  le  associazioni,  come 
Langer  constatava,  che  hanno  accu¬ 
mulato  una  preziosa  e  ricca  espe¬ 
rienza  sul  campo  in  termini  di  in¬ 
terposizione  nonviolenta  e  di  diplo¬ 
mazia  popolare.  Sono  gruppi  che 


operano  in  modo  volontario  con 
un’azione  al  livello  grass  root.  Da 
lungo  tempo  le  PBI  operano  in  si¬ 
tuazione  di  crisi  e  di  violenza  ac¬ 
compagnando  persone  minacciate 
di  morte  portando  avanti  azioni  di 
monitoraggio  e  documentazione 
delle  violazioni  dei  diritti  umani,  in 
Germania  si  è  costituito  il  Forum 
Nazionale  per  i  Servizi  Civili  di  Pa¬ 
ce,  formato  da  ONG  e  riconosciuto 
dallo  stato,  finalizzato  alla  forma¬ 
zione  di  professionisti  nella  gestio¬ 
ne  nonviolenta  dei  conflitti. 
Numerose  sono  le  campagne  inter¬ 
nazionali  cui  anche  associazioni  ita¬ 
liane  hanno  preso  parte  portando 
avanti  azioni  di  interposizione  di¬ 
retta  nonviolenta  e  di  mediazione, 
come  quella  dei  “Volontari  di  pace 
in  Medioriente  nel  1990  e  ’91,  o 
più  specificatamente  in  forma  di 
marce  per  la  pace,  come  quella  di 
Sarajevo  nel  1992,  a  Mir  Sada  nel 
’93,  a  Pristina  nel  ’98,  dove  fu  poi 
aperta  un’Ambasciata  di  Pace,  in 
Congo  nel  2000,  per  non  dimenti¬ 
care  le  azioni  fatte  in  Palestina  con 
Time  for  Peace  prima  e  Action  for 
Peace  poi  e  le  azioni  di  diplomazia 
parallela  portate  avanti  dalla  Co¬ 
munità  di  S. Egidio.  È  questo  un 
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bagaglio  di  competenze  e  cono¬ 
scenze  che  va  riconosciuto  e  valo¬ 
rizzato  e  da  cui  i  Corpi  Civili  di  Pa¬ 
ce  dovrebbero  partire,  in  quanto 
permettono  proprio  di  garantire 
quella  sostenibilità,  in  termini  di 
appartenenza  locale  e  di  durata  di 
lungo  termine  dei  processi  di  co¬ 
struzione  della  pace,  che  è  origine  e 
punto  di  arrivo  di  un  approccio  di 
prevenzione  e  trasformazione  non¬ 
violenta  dei  conflitti. 

Langer  stesso  aveva  sottolineato  che 
alle  ONG  doveva  essere  inizial¬ 
mente  affidato  il  reclutamento  di 
personale  da  inserire  nei  Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace,  il  PE  nella  raccomanda¬ 
zione  al  Consiglio  sostiene  l’impor¬ 
tanza  di  potere  valutare  il  ruolo  che 
le  ONG  hanno  svolto  nella  soluzio¬ 
ne  pacifica  dei  conflitti,  di  censire  e 
mobilitare  le  risorse  delle  ONG. 
In  Italia,  dove  il  discorso  sui  Corpi 
Civili  di  pace  è  legato  alla  lotta  per 
l’obiezione  di  coscienza,  per  l’obie¬ 
zione  alle  spese  militari  e  per  la  di¬ 
fesa  popolare  nonviolenta,  la  crea¬ 
zione  di  CCP  ha  come  punti  di  ri¬ 
ferimento  importanti  la  sentenza 
della  Corte  Costituzionale  italiana, 
che  dichiara  che  “il  sacro  dovere 
della  difesa  della  patria  è  realizzabi- 


a 

I 

§ 

I 

Medicai  relief,  smistamento  diho 


Gerusalemme,  studenti  israeliani  contro  l’occupazione 


le  non  solo  attraverso  il  servizio  mi¬ 
litare,  ma  anche  con  un  servizio  ci¬ 
vile  di  impegno  sociale  non  arma¬ 
to”,  la  legge  del  1998  di  riforma 
sull’obiezione  di  coscienza  in  cui 
vengono  previste  forme  di  ricerca  e 
di  sperimentazione  di  difesa  civile 
nonarmata  e  nonviolenta  e  che  gli 
obiettori  di  coscienza  possano  pre¬ 


stare  loro  servizio  in  missioni  di  ti¬ 
po  umanitario  all’estero. 

Momento  importante  in  Italia  di 
sostegno  da  parte  delle  associazioni 
ed  ONG  dei  Corpi  Civili  di  Pace  si 
ha  poi  con  la  creazione  della  Rete 
Verso  i  Corpi  Civili  di  pace.  Lan¬ 
ciata  nel  corso  dell’incontro  tenuto¬ 
si  a  Firenze  nel  Gennaio  2002,  ed 
in  seguito  riunitasi  a  Bologna  nel 
Giugno  del  2003  in  cui  definì  una 
propria  visione  sui  Corpi  Civili  di 
Pace  in  termini  di  tipologia  di  in¬ 
tervento,  struttura  e  rapporti  con  le 
Istituzioni,  si  prefigura  come  una 
rete  di  associazioni  ed  Ong  che  si 
occupano  del  tema  dell’intervento 
dei  Corpi  Civili  di  Pace  in  zone  di 
crisi  a  livello  di  ricerca,  formazione 
ed  intervento.  La  rete  vede  i  Corpi 
Civili  di  Pace  come  un’articolazione 
della  Società  Civile,  costituiti  da 
persone  qualificate,  adeguatamente 
preparate  ad  intervenire,  con  gli 
strumenti  della  difesa  popolare 
nonviolenta  e  della  gestione  co¬ 
struttiva  dei  conflitti,  in  situazioni 
di  crisi  esercitando  funzioni  di  pre¬ 
venzione,  attraverso  in  particolare  il 
monitoraggio  in  “zone  calde”,  di 
interposizione,  di  diplomazia  po¬ 
polare,  che  favorisca  l’elaborazione 
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di  soluzioni  al  conflitto  da  parte 
delle  società  civili  coinvolte. 

Fine  della  rete  è  di  contribuire  alla 
costruzione  di  una  futura  politica 
estera  non  armata  che  costruisca  si¬ 
curezza  e  pace,  per  cui  un  riconosci¬ 
mento  istituzionale  dei  Corpi  Civi¬ 
li  di  Pace  diviene  indispensabile.  La 
rete  fa  riferimento  e  si  coordina  con 
l’European  Network  for  Civil  Peace 
Services,  insieme  di  organizzazioni 
che  operano  nella  ricerca  di  soluzio¬ 
ni  nonviolente  ai  conflitti.  A  sua 
volta  l’EN.CPS  fa  parte,  è  sostenu¬ 
ta  e  coordinata  dall’European  Pea- 
cebuilding  Liason  Office  (EPLO), 
network  di  17  organizzazioni  che 
promuovono  scambi  di  informazio¬ 
ni  sulla  prevenzione  dei  conflitti 
anche  con  istituzioni  europee. 
L’EPLO  sta  attualmente  operando 
per  la  creazione  di  un’Agenzia  per  il 
peacebuilding  aH’interno  dell’UE. 
La  sfida  che  i  CCP  gettano  al¬ 
l’Unione  Europea  è  quindi  quella 
di  dare  voce  e  visibilità  alle  azioni 
che  la  società  civile  internazionale 
conduce  e  deve  potere  continuare  a 
condurre,  inserendole  in  un  sistema 


europeo  di  politiche  comuni  di  si¬ 
curezza  e  di  difesa.  La  professiona¬ 
lità  che  a  livello  istituzionale  viene 
richiesta  non  deve  escludere  al  con¬ 
trario  deve  sostenere  le  competenze 
di  personale  proveniente  dalle  asso¬ 
ciazioni  di  volontariato,  le  quali 
però  devono  a  tal  fine  puntare  mag¬ 
giormente  sul  momento  formativo 
e  di  preparazione  agli  interventi  in 
situazioni  di  conflitto.  Il  processo 
di  costruzione  dei  Corpi  di  Civili  di 
Pace  passa  quindi  attraverso  una  si¬ 
nergia  tra  attori,  risorse  e  conoscen¬ 
ze.  Senza  parlare  in  modo  polariz¬ 
zante  di  processo  dall’alto  o  dal  bas¬ 
so  si  può  invece  parlare  di  comple¬ 
mentarietà  e  di  scambio.  I  CCP 
non  possono  essere  un  prodotto 
lontano  e  slegato  dalla  società  civile 
cosi  come  non  possono  operare 
senza  un  riconoscimento  ed  un  so¬ 
stegno  istituzionale,  in  termini  di 
supporto  finanziario  e  politico. 
Sostenere  la  creazione  di  Corpi  Ci¬ 
vili  di  pace  Europei,  significa  non 
solo  adottare  una  prospettiva  di 
prevenzione  e  trasformazione  dei 
conflitti,  ma  anche  affermare  una 


difesa  civile  ed  una  visione  di  sicu¬ 
rezza  non  più  statocentrica  e  mili¬ 
tare,  ma  centrata  sulla  persona,  oli- 
stica  e  multidimensionale  ed  una 
definizione  della  pace  in  termini 
positivi  e  sostenibili.  A  tutto  questo 
l’Europa  potrebbe  dare  spazio  e  vi¬ 
ta  con  il  riconoscimento  de  Corpi 
Civili  di  Pace.  Questo  di  certo  si¬ 
gnifica  anche  compiere  un  passo 
fermo  e  deciso  di  distacco  e  rifiuto 
delle  politiche  di  guerra  preventiva 
della  potenza  statunitense.  Sarà  in 
grado  e  soprattutto  ci  sarà  la  vo¬ 
lontà  di  compiere  un  tale  passo?  Le 
elezioni  europee  e  quelle  italiane 
giocheranno  forse  un  importante 
ruolo  nel  determinare  o  no  una  ri¬ 
posta  positiva,  anche  se  la  capacità 
della  società  civile  nel  mobilitarsi, 
coordinarsi  a  sostegno  dei  CCP, 
senza  trascurare  una  chiara  defini¬ 
zione  degli  obiettivi  e  strategie  di 
azione,  rimane  anch’esso  elemento 
indispensabile. 

*  Laureata  in  Scienze  Politiche 
Volontaria  in  servizio  civile 
al  Movimento  Nonviolento 


Fine  del  coprifuoco  a  Ramallah 
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Guerra  in  Iraq 


Militari  americani  OBIETTANO,  so  Idati  italiani  DISOBBEDISCONO. 
Gli  eserciti  che  combattono  IN  IR  AQ  cominciano  ad  avere  dubbi... 


SOLDATO  “LATINOS” 

NON  VUOLE  TORNARE  IN  IRAQ 
DISERTA,  E  SI  DICHIARA 
OBIETTORE  ALLA  GUERRA 


Il  Corriere  della  sera,  il  Manifesto  e  Li¬ 
berazione  ci  hanno  messo  al  corrente 
di  un  fatto  interessante:  il  rifiuto  di 
alcuni  piloti  di  elicottero  dell’esercito 
italiano  di  condurre  i  loro  elicotteri 
nei  cieli  iracheni. 

L’episodio  è  avvenuto  il  2  dicembre 
2003  ma  è  venuto  alla  nostra  cono¬ 
scenza  solo  il  5  marzo  2004  con  oltre 
3  mesi  di  ritardo,  e  anche  su  questo  ci 
sarebbe  molto  da  dire.  Ma  veniamo 
al  merito. 

Con  la  loro  decisione  i  piloti  eviden¬ 
ziano,  quanto  meno,  due  cose: 

1)  l’Iraq  è  zona  di  guerra  e  le  forze 
armate  italiane  ci  vivono  in  un 
clima  di  pericolosa  e  attuale  osti¬ 
lità,  essendo  considerate  bersagli 
al  pari  dei  contingenti  inglese  e 
statunitense; 

2)  l’obbedienza  agli  ordini  (anche 
nell’istituzione  militare)  può  tro¬ 
vare  un  limite  nell’etica  della  re¬ 
sponsabilità  individuale  che  por¬ 
ta  a  contestare  quegli  ordini  in 
nome  della  tutela  della  vita  pro¬ 
pria  e  delle  persone  messe  sotto  la 
propria  tutela. 

Insomma,  la  colpa  di  questi  piloti, 
quella  per  cui  potrebbero  essere  pro¬ 
cessati  (e  rischiare  il  carcere)  per  am¬ 
mutinamento,  quella  per  cui  sono  ac¬ 
cusati  di  vigliaccheria  dai  cuordileone 
seduti  dietro  le  proprie  comode  scri¬ 
vanie  a  Roma,  sembra  essere  quella  di 
aver  cercato  di  sottrarre  altre  bare  alle 
celebrazioni  ufficiali  che  sarebbero 
(inevitabilmente)  seguite  se  i  loro 
mezzi  fossero  stati  attaccati. 

Per  questi  motivi,  la  sorte  di  questi  uo¬ 
mini  e  degh  altri  quindici  che,  indos¬ 
sando  la  divisa  dei  Carabinieri,  si  sono 
rifiutati  di  partire  per  l’Iraq,  ci  deve 
stare  particolarmente  a  cuore  e  deve 
essere  al  centro  della  nostra  attenzione 
e  delle  nostre  prossime  mobilitazioni. 

Giovanni  Mandorino 


Lo  chiamano  lo  spagnolo,  perché 
quella  di  Cervantes  è  la  sua  lingua 
madre,  ma  oggi,  dopo  l’annuncio  fat¬ 
to  dal  neo-premier  designato  Josè 
Luis  Rodriguez  Zapatero,  del  possi¬ 
bile  prossimo  ritiro  dall’Iraq  dei  mili¬ 
tari  spagnoli,  l’epiteto  prende  un  si¬ 
gnificato  particolare.  Si  chiama  Ca¬ 
ntilo  Mejia,  ha  28  anni,  vive  a  Miami 
e  fa  parte  della  Guardia  Nazionale 
della  Florida,  il  cui  contingente  è  sta¬ 
to  inviato  in  Iraq.  Contrariamente  a 
sua  madre,  Camilo  non  possiede  la 
nazionalità  statunitense:  è  uno  dei 
tanti  “latinos”  provenienti  dal  Nica¬ 
ragua  che  si  sono  arruolati  per  otte¬ 
nere  la  nazionalità  Usa  ed  avere  la 
possibilità  di  studiare  all’università 
senza  pagare  rette  da  capogiro.  Con¬ 
trario  alla  guerra,  dopo  averla  cono¬ 
sciuta,  non  è  tornato  in  Iraq  dopo 
una  licenza  trascorsa  in  famiglia.  Ora 
punta  ad  ottenere  lo  status  di  obiet¬ 
tore  di  coscienza  e  per  questo  si  è 
consegnato  alle  autorità  militari. 
Mejia  è  uno  dei  circa  600  soldati 
americani  inviati  in  Iraq  e  mai  arriva¬ 
ti,  i  cosiddetti  Awol  (Absent  WìthOut 
Leave),  cioè  assenti  senza  giustifica¬ 
zione.  Camilo  Mejia  ha  rilasciato  una 
lunga  intervista  al  principale  quoti¬ 
diano  deH’Illinois,  il  Chicago  Tribu¬ 
ne,  dove  ha  spiegato  i  motivi  della 
sua  scelta,  poi  si  è  consegnato  alle  au¬ 
torità  militari  in  una  base  dei  pressi 
di  Boston,  proprio  il  giorno  del  pri¬ 
mo  anniversario  dell’inizio  della 
guerra  in  Iraq.  Il  legale  di  Camilo, 
Louis  Font,  intende  giocare  una  dop¬ 
pia  carta,  sostenendo  che  Mejia  non  è 


un  disertore  ma  è  un  obiettore  di  co¬ 
scienza:  lo  dimostra  non  solo  il  suo 
rifiuto  di  combattere  una  guerra  che 
non  condivide  ma  anche  il  fatto  che 
si  è  consegnato  alle  autorità.  Inoltre, 
Camilo  non  è  un  disertore  in  tempi 
di  guerra,  perché  non  c’è  mai  stata  di¬ 
chiarazione  ufficiale  di  guerra,  ma  so¬ 
lo  il  via  libera  all’uso  della  forza  da 
parte  del  Congresso.  L’obiettivo  di 
Font  è  di  ottenere  per  Mejia,  da  un 
tribunale  regolare,  il  riconoscimento 
dello  status  di  obiettore  di  coscienza 
(nel  2002  le  Forze  armate  Usa  lo  han¬ 
no  riconosciuto  a  17  militari  su  un 
totale  di  23  richieste),  e  che  il  soldato 
venga  congedato  con  onore,  contra¬ 
riamente  a  quello  che  pensano  le  au¬ 
torità  militari  che  auspicherebbero  ad 
un  congedo  con  disonore,  oltre  a  una 
condanna  esemplare  dinnanzi  alla 
Corte  Marziale. 

I  familiari  dei  militari  contrari  alle 
operazioni  in  Iraq  hanno  manifestato 
il  20  marzo  a  Washington.  L’appun¬ 
tamento  era  davanti  all’ospedale 
dell’esercito,  il  Walter  Reed,  dove 
vengono  ricoverati  i  feriti  dell’Iraq  e 
dell’Afghanistan,  organizzato  da  un 
gruppo  chiamato  Military  Families 
Speak  Out,  che  rappresenta  circa  un 
migliaio  di  famiglie  di  militari  che 
vogliono  che  gli  Stati  Uniti  ritirino  le 
truppe  dall’Iraq.  La  loro  protesta  ha 
accompagnato  la  marcia  dei  pacifisti 
che,  da  Dover,  nel  Delaware,  dove  c’è 
l’obitorio  che  riceve  le  salme  dei  ca¬ 
duti  e  le  prepara  per  le  esequie,  è  arri¬ 
vata  a  Washington,  davanti  alla  Casa 
Bianca. 


Il  diritto  alla  vita 
è  reato! 

Quattro  piloti  di  elicotteri  mandati  a  fare  la  guerra  in  Iraq  sono  stati  denunciati  per  ammutinamento:  si  so¬ 
no  rifiutati  di  fare  una  missione  con  i  Ch47  dell’esercito,  che,  secondo  una  relazione  di  collaudo  erano 
pronti  a  volare,  ma  erano  sprovvisti  di  protezione  contro  i  razzi  della  guerriglia.  La  legge  militare  dice  che 
se  si  è  in  più  di  tre  a  disobbedire  a  un  ordine  è  ammutinamento.  Quei  quattro  ragazzi,  che  il  loro  coman¬ 
dante  Luigi  Chiavarelli  ha  definito  sommariamente  “ottimi  piloti  ma  pessimi  militari”,  non  avevano  inten¬ 
zione  di  morire  presto  e  male.  E  per  questo  sono  stati  denunciati  alla  procura  della  Repubblica  militare 
per  un  reato  che  il  codice  militare  di  pace  considera  grave  -  fino  a  tre  anni  di  galera-  e  che  la  legge  mili¬ 
tare  di  guerra  applicata  ai  nostri  soldati  in  Iraq  punisce  con  più  asprezza  elevando  la  pena  a  quattro  an¬ 
ni  e  mezzo.  Il  procuratore  generale  militare  Scandurra  lo  ha  definito  un  “reato  eccezionale”. 

I  fatti  risalgono  a  due  mesi  fa.  Sono  stati  tenuti  sotto  silenzio  mentre  si  svolgeva  l’inchiesta  interna,  ma 
ai  Cobar  la  notizia  era  arrivata  e  si  aspettavano  con  preoccupazione  le  decisioni  del  comando  di  Viterbo 
dai  quali  i  quattro  dipendono.  C’era  allarme  perchè  la  minaccia  di  misure  punitive  pendeva  anche  su 
quindici  carabinieri  del  reggimento  Gorizia  che  hanno  rifiutato  di  partire  per  l’Iraq.  Ma  fino  a  questo  mo¬ 
mento  il  comando  generale  dei  carabinieri  ha  frenato  i  provvedimenti  disciplinari.  C’è  anche  per  “li  alti  ra¬ 
mi”  dell'Anna  chi  comincia  a  considerare  oltre  che  pericolosa  anche  inutile  la  presenza  dei  militari  italia¬ 
ni  in  Iraq,  costretti  ad  asserragliarsi  nei  loro  fortini  per  non  esporsi  agli  agguati  della  guerriglia.  La  favola 
che  gli  italiani  hanno  fraternizzato  con  la  popolazione  irachena  non  regge  più.  Anche  a  Nasseriya  c’è  un 
clima  cupo  verso  i  nostri  militari  che  come  tutte  le  truppe  di  occupazione  fanno  metà  servizio  distribuen¬ 
do  acque  minerali  e  panini  e  l’altra  metà  dando  la  caccia  ai  “terroristi”.  “Italiani  andatevene”  è  il  perento¬ 
rio  invito  delle  moschee,  come  riferiscono  tutti  i  reportage. 

Soldati  allo  sbaraglio 

II  rifiuto  dei  nostri  piloti  di  andare  in  missione  con  quegli  elicotteri  ha  fondate  ragioni  perchè  i  velivoli  non 
erano  provvisti  di  apparecchiature  automatiche  in  grado  di  difenderli  da  missili.  Si  chiamano  ingannatori 
elettronici  perchè  intercettano  il  segnale  dei  missili  a  guida  radar  lanciati  contro  gli  aerei  e  li  “ingannano” 
con  echi  di  disturbo.  L’unica  possibilità  di  evitare  il  missile  è  affidata  a  questi  strumenti  di  cui  dispone  tut¬ 
ta  l’aviazione  militare  moderna.  I  nostri  comandi  hanno  memoria  corta.  Il  3  settembre  del  1992  un  nostro 
aereo  militare  in  missione  sulla  Bosnia  fu  abbattuto  da  un  missile  lanciato  dai  croati  bosniaci.  Morirono  il 
pilota  e  i  quattro  uomini  di  equipaggio.  Il  missile  forse  non  sarebbe  andato  a  segno  se  quell’aereo  aves¬ 
se  avuto  la  protezione  elettronica.  A  12  anni  di  distanza  il  nostro  esercito  va  in  guerra  con  elicotteri  che 
hanno  più  o  meno  le  stesse  dotazioni  di  quelli  usati  dagli  Usa  nella  guerra  in  Corea.  Il  motivo  -  dicono  i 
generali  -  è  che  non  abbiamo  soldi:  per  fornire  un  elicottero  della  strumentazione  elettronica  anti-missile 
ci  vogliono  da  centomila  euro  in  su.  Più  che  logico.  Una  ragione  in  più  per  il  governo  e  per  i  comandi  su¬ 
premi  per  non  mandare  i  nostri  soldati  in  Iraq  a  fare  la  guerra  con  quegli  aggeggi.  Anzi  per  ritirarli  subito, 
il  prima  possibile. 

In  questo  scenario  il  nostro  piccolo  e  poco  attrezzato  esercito  è  poco  più  di  un’isoletta  sperduta.  Dice  Fal¬ 
co  Accame,  presidente  di  un’associazione  di  assistenza  ai  militari  italiani:  “Andavano  messi  sotto  inchie¬ 
sta  non  quei  quattro  piloti,  ma  chi  ha  mandato  i  soldati  in  Iraq  con  insufficienti  mezzi  di  difesa”. 

Annibaie  Paloscia 

(tratto  da  Liberazione  06/03/2004) 
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Guerra  in  Iraq 


Militari  americani  OBIETTANO,  so  Idati  italiani  DISOBBEDISCONO. 
Gli  eserciti  che  combattono  IN  IR  AQ  cominciano  ad  avere  dubbi... 


SOLDATO  “LATINOS” 

NON  VUOLE  TORNARE  IN  IRAQ 
DISERTA,  E  SI  DICHIARA 
OBIETTORE  ALLA  GUERRA 


Il  Corriere  della  sera,  il  Manifesto  e  Li¬ 
berazione  ci  hanno  messo  al  corrente 
di  un  fatto  interessante:  il  rifiuto  di 
alcuni  piloti  di  elicottero  dell’esercito 
italiano  di  condurre  i  loro  elicotteri 
nei  cieli  iracheni. 

L’episodio  è  avvenuto  il  2  dicembre 
2003  ma  è  venuto  alla  nostra  cono¬ 
scenza  solo  il  5  marzo  2004  con  oltre 
3  mesi  di  ritardo,  e  anche  su  questo  ci 
sarebbe  molto  da  dire.  Ma  veniamo 
al  merito. 

Con  la  loro  decisione  i  piloti  eviden¬ 
ziano,  quanto  meno,  due  cose: 

1)  l’Iraq  è  zona  di  guerra  e  le  forze 
armate  italiane  ci  vivono  in  un 
clima  di  pericolosa  e  attuale  osti¬ 
lità,  essendo  considerate  bersagli 
al  pari  dei  contingenti  inglese  e 
statunitense; 

2)  l’obbedienza  agli  ordini  (anche 
nell’istituzione  militare)  può  tro¬ 
vare  un  limite  nell’etica  della  re¬ 
sponsabilità  individuale  che  por¬ 
ta  a  contestare  quegli  ordini  in 
nome  della  tutela  della  vita  pro¬ 
pria  e  delle  persone  messe  sotto  la 
propria  tutela. 

Insomma,  la  colpa  di  questi  piloti, 
quella  per  cui  potrebbero  essere  pro¬ 
cessati  (e  rischiare  il  carcere)  per  am¬ 
mutinamento,  quella  per  cui  sono  ac¬ 
cusati  di  vigliaccheria  dai  cuordileone 
seduti  dietro  le  proprie  comode  scri¬ 
vanie  a  Roma,  sembra  essere  quella  di 
aver  cercato  di  sottrarre  altre  bare  alle 
celebrazioni  ufficiali  che  sarebbero 
(inevitabilmente)  seguite  se  i  loro 
mezzi  fossero  stati  attaccati. 

Per  questi  motivi,  la  sorte  di  questi  uo¬ 
mini  e  degli  altri  quindici  che,  indos¬ 
sando  la  divisa  dei  Carabinieri,  si  sono 
rifiutati  di  partire  per  l’Iraq,  ci  deve 
stare  particolarmente  a  cuore  e  deve 
essere  al  centro  della  nostra  attenzione 
e  delle  nostre  prossime  mobilitazioni. 

Giovanni  Mandorino 


Lo  chiamano  lo  spagnolo,  perché 
quella  di  Cervantes  è  la  sua  lingua 
madre,  ma  oggi,  dopo  l’annuncio  fat¬ 
to  dal  neo-premier  designato  Josè 
Luis  Rodriguez  Zapatero,  del  possi¬ 
bile  prossimo  ritiro  dall’Iraq  dei  mili¬ 
tari  spagnoli,  l’epiteto  prende  un  si¬ 
gnificato  particolare.  Si  chiama  Ca- 
milo  Mejia,  ha  28  anni,  vive  a  Miami 
e  fa  parte  della  Guardia  Nazionale 
della  Florida,  il  cui  contingente  è  sta¬ 
to  inviato  in  Iraq.  Contrariamente  a 
sua  madre,  Camilo  non  possiede  la 
nazionalità  statunitense:  è  uno  dei 
tanti  “latinos”  provenienti  dal  Nica¬ 
ragua  che  si  sono  arruolati  per  otte¬ 
nere  la  nazionalità  Usa  ed  avere  la 
possibilità  di  studiare  all’università 
senza  pagare  rette  da  capogiro.  Con¬ 
trario  alla  guerra,  dopo  averla  cono¬ 
sciuta,  non  è  tornato  in  Iraq  dopo 
una  licenza  trascorsa  in  famiglia.  Ora 
punta  ad  ottenere  lo  status  di  obiet¬ 
tore  di  coscienza  e  per  questo  si  è 
consegnato  alle  autorità  militari. 
Mejia  è  uno  dei  circa  600  soldati 
americani  inviati  in  Iraq  e  mai  arriva¬ 
ti,  i  cosiddetti  Awol  (Absent  WithOut 
Leave),  cioè  assenti  senza  giustifica¬ 
zione.  Camilo  Mejia  ha  rilasciato  una 
lunga  intervista  al  principale  quoti¬ 
diano  deU’Illinois,  il  Chicago  Tribu¬ 
ne,  dove  ha  spiegato  i  motivi  della 
sua  scelta,  poi  si  è  consegnato  alle  au¬ 
torità  militari  in  una  base  dei  pressi 
di  Boston,  proprio  il  giorno  del  pri¬ 
mo  anniversario  dell’inizio  della 
guerra  in  Iraq.  Il  legale  di  Camilo, 
Louis  Font,  intende  giocare  una  dop¬ 
pia  carta,  sostenendo  che  Mejia  non  è 


un  disertore  ma  è  un  obiettore  di  co¬ 
scienza:  lo  dimostra  non  solo  il  suo 
rifiuto  di  combattere  una  guerra  che 
non  condivide  ma  anche  il  fatto  che 
si  è  consegnato  alle  autorità.  Inoltre, 
Camilo  non  è  un  disertore  in  tempi 
di  guerra,  perché  non  c’è  mai  stata  di¬ 
chiarazione  ufficiale  di  guerra,  ma  so¬ 
lo  il  via  libera  all’uso  della  forza  da 
parte  del  Congresso.  L’obiettivo  di 
Font  è  di  ottenere  per  Mejia,  da  un 
tribunale  regolare,  il  riconoscimento 
dello  status  di  obiettore  di  coscienza 
(nel  2002  le  Forze  armate  Usa  lo  han¬ 
no  riconosciuto  a  17  militari  su  un 
totale  di  23  richieste),  e  che  il  soldato 
venga  congedato  con  onore,  contra¬ 
riamente  a  quello  che  pensano  le  au¬ 
torità  militari  che  auspicherebbero  ad 
un  congedo  con  disonore,  oltre  a  una 
condanna  esemplare  dinnanzi  alla 
Corte  Marziale. 

I  familiari  dei  militari  contrari  alle 
operazioni  in  Iraq  hanno  manifestato 
il  20  marzo  a  Washington.  L’appun¬ 
tamento  era  davanti  all’ospedale 
dell’esercito,  il  Walter  Reed,  dove 
vengono  ricoverati  i  feriti  dell’Iraq  e 
dell’Afghanistan,  organizzato  da  un 
gruppo  chiamato  Military  Families 
Speak  Out,  che  rappresenta  circa  un 
migliaio  di  famiglie  di  militari  che 
vogliono  che  gli  Stati  Uniti  ritirino  le 
truppe  dall’Iraq.  La  loro  protesta  ha 
accompagnato  la  marcia  dei  pacifisti 
che,  da  Dover,  nel  Delaware,  dove  c’è 
l’obitorio  che  riceve  le  salme  dei  ca¬ 
duti  e  le  prepara  per  le  esequie,  è  arri¬ 
vata  a  Washington,  davanti  alla  Casa 
Bianca. 


Il  diritto  alla  vita 
è  reato! 

Quattro  piloti  di  elicotteri  mandati  a  fare  la  guerra  in  Iraq  sono  stati  denunciati  per  ammutinamento:  si  so¬ 
no  rifiutati  di  fare  una  missione  con  i  Ch47  dell’esercito,  che,  secondo  una  relazione  di  collaudo  erano 
pronti  a  volare,  ma  erano  sprovvisti  di  protezione  contro  i  razzi  della  guerriglia.  La  legge  militare  dice  che 
se  si  è  in  più  di  tre  a  disobbedire  a  un  ordine  è  ammutinamento.  Quei  quattro  ragazzi,  che  il  loro  coman¬ 
dante  Luigi  Chiavarelli  ha  definito  sommariamente  “ottimi  piloti  ma  pessimi  militari”,  non  avevano  inten¬ 
zione  di  morire  presto  e  male.  E  per  questo  sono  stati  denunciati  alla  procura  della  Repubblica  militare 
per  un  reato  che  il  codice  militare  di  pace  considera  grave  -  fino  a  tre  anni  di  galera-  e  che  la  legge  mili¬ 
tare  di  guerra  applicata  ai  nostri  soldati  in  Iraq  punisce  con  più  asprezza  elevando  la  pena  a  quattro  an¬ 
ni  e  mezzo.  Il  procuratore  generale  militare  Scandurra  lo  ha  definito  un  “reato  eccezionale”. 

I  fatti  risalgono  a  due  mesi  fa.  Sono  stati  tenuti  sotto  silenzio  mentre  si  svolgeva  l’inchiesta  interna,  ma 
ai  Cobar  la  notizia  era  arrivata  e  si  aspettavano  con  preoccupazione  le  decisioni  del  comando  di  Viterbo 
dai  quali  i  quattro  dipendono.  C’era  allarme  perchè  la  minaccia  di  misure  punitive  pendeva  anche  su 
quindici  carabinieri  del  reggimento  Gorizia  che  hanno  rifiutato  di  partire  per  l’Iraq.  Ma  fino  a  questo  mo¬ 
mento  il  comando  generale  dei  carabinieri  ha  frenato  i  provvedimenti  disciplinari.  C’è  anche  per  “li  alti  ra¬ 
mi”  dell’Arma  chi  comincia  a  considerare  oltre  che  pericolosa  anche  inutile  la  presenza  dei  militari  italia¬ 
ni  in  Iraq,  costretti  ad  asserragliarsi  nei  loro  fortini  per  non  esporsi  agli  agguati  della  guerriglia.  La  favola 
che  gli  italiani  hanno  fraternizzato  con  la  popolazione  irachena  non  regge  più.  Anche  a  Nasseriya  c’è  un 
clima  cupo  verso  i  nostri  militari  che  come  tutte  le  truppe  di  occupazione  fanno  metà  servizio  distribuen¬ 
do  acque  minerali  e  panini  e  l’altra  metà  dando  la  caccia  ai  “terroristi”.  “Italiani  andatevene”  è  il  perento¬ 
rio  invito  delle  moschee,  come  riferiscono  tutti  i  reportage. 

Soldati  allo  sbaraglio 

II  rifiuto  dei  nostri  piloti  di  andare  in  missione  con  quegli  elicotteri  ha  fondate  ragioni  perchè  i  velivoli  non 
erano  provvisti  di  apparecchiature  automatiche  in  grado  di  difenderli  da  missili.  Si  chiamano  ingannatori 
elettronici  perchè  intercettano  il  segnale  dei  missili  a  guida  radar  lanciati  contro  gli  aerei  e  li  “ingannano” 
con  echi  di  disturbo.  L’unica  possibilità  di  evitare  il  missile  è  affidata  a  questi  strumenti  di  cui  dispone  tut¬ 
ta  l’aviazione  militare  moderna.  I  nostri  comandi  hanno  memoria  corta.  Il  3  settembre  del  1992  un  nostro 
aereo  militare  in  missione  sulla  Bosnia  fu  abbattuto  da  un  missile  lanciato  dai  croati  bosniaci.  Morirono  il 
pilota  e  i  quattro  uomini  di  equipaggio.  Il  missile  forse  non  sarebbe  andato  a  segno  se  quell’aereo  aves¬ 
se  avuto  la  protezione  elettronica.  A  12  anni  di  distanza  il  nostro  esercito  va  in  guerra  con  elicotteri  che 
hanno  più  o  meno  le  stesse  dotazioni  di  quelli  usati  dagli  Usa  nella  guerra  in  Corea.  Il  motivo  -  dicono  i 
generali  -  è  che  non  abbiamo  soldi:  per  fornire  un  elicottero  della  strumentazione  elettronica  anti-missile 
ci  vogliono  da  centomila  euro  in  su.  Più  che  logico.  Una  ragione  in  più  per  il  governo  e  per  i  comandi  su¬ 
premi  per  non  mandare  i  nostri  soldati  in  Iraq  a  fare  la  guerra  con  quegli  aggeggi.  Anzi  per  ritirarli  subito, 
il  prima  possibile. 

In  questo  scenario  il  nostro  piccolo  e  poco  attrezzato  esercito  è  poco  più  di  un’isoletta  sperduta.  Dice  Fal¬ 
co  Accame,  presidente  di  un’associazione  di  assistenza  ai  militari  italiani:  “Andavano  messi  sotto  inchie¬ 
sta  non  quei  quattro  piloti,  ma  chi  ha  mandato  i  soldati  in  Iraq  con  insufficienti  mezzi  di  difesa”. 

Annibaie  Paloscia 

(tratto  da  Liberazione  06/03/2004) 
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Vegetariani 


VEGETARIAN  ESIMO  ovvero  la  n  onviolenza  nel  piatto 
La  scelta  del  CIBO  riguarda  il  nostro  rapporto  con  la  NATURA 


di  Marco  Baleani 


Il  vegetarianesimo  viene  considerato 
a  volte  un  atteggiamento  originale, 
snob  o  anticonformista.  Non  è  cosi  e 
rinunciare  a  nutrirsi  della  carne  di  al¬ 
tri  esseri  viventi  ha  radici  profonde 
nella  religione  e  in  una  visione  del 
mondo  diversa  da  quella  materialisti¬ 
ca,  edonistica  e  indilferente  che  do¬ 
mina  la  nostra  società  dello  spreco  e 
della  violenza,  rapace  nei  confronti  di 
altri  esseri  viventi  e  dell’ambiente.  Il 
vegetarianesimo  è  un  aspetto  della 
nonviolenza  che  viene  spesso  trascu¬ 
rato,  o  che  è  comunque  ritenuto 
marginale.  Dal  mio  punto  di  vista  in¬ 
vece,  parlare  del  vegetarianesimo  ci 
porta  dritti  dritti  al  cuore  del  proble¬ 
ma  di  cosa  significhi  essere  amici  del¬ 
la  nonviolenza,  di  come  si  rapporta 
con  il  mondo  chi  s’impegna  ad  essere 
amico  della  nonviolenza.  Se  è  vero, 
come  diceva  Mohandas  Gandhi,  che 
essere  amici  della  nonviolenza  signifi¬ 
ca  lavorare  per  diminuire  (si  badi  be¬ 
ne:  non  eliminare,  che  è  cosa  impos¬ 
sibile  da  farsi)  per  quanto  è  possibile 
la  violenza  nel  mondo,  è  altrettanto 
vero  che  ciò  non  può  essere  limitato 
ai  rapporti  intraspecifici,  interni  alla 
nostra  specie  umana  (visione  antro¬ 
pocentrica,  chiusa),  ma  tale  lavoro  va 
necessariamente  esteso  anche  ai  rap¬ 
porti  esistenti  tra  noi  e  gli  altri  esseri 
viventi,  nonché  all’ambiente  in  cui 
viviamo  (visione  non  antropocentri¬ 
ca,  liberata,  aperta).  Non  è  possibile 
infatti  non  rendersi  conto  o  ignorare 
il  legame  che  unisce  l’uomo  agli  altri 
esseri  viventi  e  al  suo  ambiente. 

Verrà  il  giorno  in  cui  gli  uomini  giu¬ 
dicheranno  l’uccisione  di  un  animale 
come  essi  giudicano  oggi  quella  di  un 
uomo 

Leonardo  Da  Vinci 


Procedendo  a  ritroso  nel  tempo,  già  a 
poco  più  di  tre  milioni  di  anni  fa 
(cioè  tremila  milleni  di  anni  fa)  tro¬ 
viamo  i  nostri  antenati  comuni  con  le 
scimmie,  mentre  ad  un  centinaio  di 
milioni  di  anni  fa  troviamo  i  mammi¬ 
feri  che  dividevano  il  mondo  con  i 
grandi  rettili.  Ma  se  andiamo  oltre, 
ad  un  tempo  abissalmente  lontano  da 


noi,  a  circa  due  miliardi  di  anni  fa 
(cioè  due  milioni  di  millenni  di  anni 
fa),  la  terra  o  meglio  i  mari  di  allora 
erano  popolati  da  microscopici  ani¬ 
mali  unicellulari  che  tali  sono  rimasti 
per  milioni  di  anni,  prima  di  evolver¬ 
si  nelle  forme  di  vita  più  complesse 
come  quelle  che  conosciamo.  I  mi¬ 
liardi  di  cellule  che  compongono  il 


Dimmi  cosa  mangi 
e  ti  dirò  chi  sei! 

di  Marco  Lorenzi 

Vegetariani,  vegani,  crudisti,  fruttariani  o  macrobiotici:  che  differenza 
c’è? 

Spesso  il  termine  “vegetariano”  viene  usato,  anche  impropriamente, 
per  indicare  tipi  di  alimentazione  molto  diversi  tra  loro. 

A  variare  possono  essere  infatti  sia  i  cibi  mangiati  o  esclusi  dalla  propria 
dieta,  ma  anche  le  motivazioni  alla  base  di  queste  scelte  alimentari. 

Le  motivazioni  etiche  sono  tra  le  più  diffuse  e  sono  da  ricondursi  alla 
consapevolezza  del  dolore  e  della  morte  che  viene  inflitto  agli  animali 
negli  allevamenti  e  nei  macelli.  L’empatia  dei  vegetariani  verso  i  non¬ 
umani  li  porta  a  estendere  i  diritti  etici  fondamentali  (in  primis  quello  al¬ 
la  vita)  anche  al  di  fuori  della  specie  umana  e  quindi  a  escludere  i  pro¬ 
dotti  che  violano  tali  diritti.  Per  questi  motivi  alcuni  preferiscono  non  in¬ 
dossare  pelle,  cuoio,  seta  e,  ovviamente,  pellicce. 

Le  motivazioni  salutistiche  si  riconducono  invece  alla  consapevolezza 
dei  rischi  per  la  propria  salute  derivati  dall’alimentazione  carnea.  È  or¬ 
mai  assodato  infatti  che  la  carne  è  uno  dei  principali  responsabili 
dell’aumento  di  patologie  degenerative  (come  infarto,  arteriosclerosi, 
diabete,  cancro, ...)  dei  paesi  industrializzati. 

Le  motivazioni  religiose  riguardano  tutti  coloro  che  hanno  abbracciato 
religioni  che  vietano  il  consumo  di  carni. 

Per  alcuni  rivestono  notevole  importanza  anche  i  problemi  ecologici 
causati  dal  consumo  della  carne:  la  produzione  di  alimenti  carnei  è  for¬ 
temente  inquinante,  con  notevole  consumo  di  energia  e  distruttrice  de¬ 
gli  ecosistemi  naturali.  Infine  vanno  ricordate  le  ragioni  sociali  del  ve¬ 
getarismo.  La  produzione  di  carne  infatti,  a  causa  del  suo  scarsissimo 
rendimento  energetico  e  proteico,  priva  di  risorse  alimentari  i  paesi  del 
terzo  mondo  che  si  vedono  costretti  a  coltivare  ed  esportare  foraggi 
verso  i  paesi  industrializzati  anziché  coltivare  e  consumare  alimenti  ve¬ 
getali  che  potrebbero  sfamare  un  maggior  numero  di  persone. 


nostro  corpo,  ma  anche  quello  degli 
altri  esseri  viventi,  discendono  da 
quelle  primordiali  forme  di  vita.  Co¬ 
me  non  provare  stupore  e  non  sentire 
questi  legami!  Se  c’è  una  differenza 
tra  l’essere  umano  e  gli  altri  esseri  vi¬ 


venti,  è  tutta  in  quel  “pezzo  di  carne 
speciale”  contenuto  nella  scatola  cra¬ 
nica,  cioè  nel  cervello  di  cui  siamo 
dotati  e  che  è  il  modello  attualmente 
più  evoluto  e  sofisticato  presente  in 
natura.  Il  nostro  cervello,  l’interfaccia 


tra  corpo  e  mente,  capace  di  trasfor¬ 
mare  questi  segni  scritti  in  concetti, 
utilizzando  algoritmi  complicatissi¬ 
mi.  Le  differenze  però  si  fermano  qui. 
Mi  chiedo  se  questo  sia  un  motivo 
sufficiente  per  sentirsi  signori  e  pa- 


L’Associazione 
Vegetariana  Italiana 

Fin  dall’inizio  del  secolo  scorso,  il  vegetarismo  era  praticato  in  Italia  da  molte  persone  per  ragioni  etiche  e  die¬ 
tetiche,  senza  alcuna  organizzazione  o  gruppo  coordinato  che  ne  divulgasse  le  tematiche.  Si  calcola  che  i  vege¬ 
tariani  oggi  in  Italia  siano  circa  due  milioni  e  mezzo.  L’A.V.I.  -  Associazione  Vegetariana  Italiana  -  si  occupa  di 
difenderne  i  diritti,  tenerli  informati  e  di  diffondere  l’etica  e  i  principi  fondamentali  del  vegetarismo. 

Aldo  Capitini,  partendo  dalla  convinzione  che  il  sostentamento  umano  non  può  basarsi  sulla  morte  di  altri  esse¬ 
ri  viventi,  cominciò  a  riflettere  sul  vegetarismo  come  scelta  consequenziale  al  suo  impegno  nonviolento.  Nel  1952 
con  il  professor  Marcucci,  la  dottoressa  Thomas,  l’ingegner  Freddi,  il  professor  Capo,  il  dottor  Ciaburri  e  il  pro¬ 
fessor  Hermann,  Aldo  Capitini  diede  vita  alla  Società  Vegetariana  in  Italia.  Insieme,  sorretti  unicamente  dalla  for¬ 
za  dell’ideale  vegetariano,  pacifico  e  pacificatore,  hanno  deciso  di  dedicarsi  alla  diffusione  di  questo  ideale,  con¬ 
sapevoli  che  l’uomo  può  salvarsi  dall’autodistruzione  solo  riportando  la  sua  alimentazione  al  rispetto  delle  leggi 
naturali,  cioè  all’esclusione  del  cibo  carneo,  che  comporta  l’uccisione  di  animali  pacifici  e  innocenti. 

Da  un  articolo  del  1963  di  Aldo  Capitini  [. . .]  “ Persone  isolate  e  gruppi  vi  sono  tuttavia,  per  zoofilia  o  per  ideologia 
(gandhiana  e  nonviolenta,  teosofica,  pitagorica,  naturistica,  ecc.).  Non  siamo  ancora  in  grado  di  fame  un  quadro  esatto. 
Per  arrivare  a  questo,  per  divulgare  l’ideale  e  la  buona  pratica  del  vegetarianesimo,  per  rafforzare  i  rapporti  tra  i  vegeta¬ 
riani  e  praticanti,  nel  1952  [ . .]  abbiamo  messo  in  moto,  anche  per  impulso  di  Emma  Thomas  [...]  la  Società  vegeta¬ 
riana  italiana,  costituita  nel  settembre  a  Pemgia,  al  termine  di  un  congresso  dedicato,  dal  Centro  per  la  nonviolenza,  al¬ 
lo  studio  e  alla  pratica  della  nonviolenza  verso  il  mondo  animale  e  vegetale.  Era  presente  il  segretario  della  International 
Vegetarian  Union  che  ha  la  centrale  a  Londra,  e  che  ha  colto  il  gruppo  italiano  nella  grande  famiglia  intemazionale”. 
Dopo  la  morte  di  Capitini,  nel  1968,  la  Società  Vegetariana  Italiana  cambiò  la  sua  sede  da  Perugia  a  Milano  e 
nel  1970  il  Dottor  Ferdinando  Delor  cambiò  il  nome  in  Associazione  Vegetariana  Italiana,  proseguendo  sulla 
linea  ideale  tracciata  da  Capitini.  Con  alcuni  collaboratori  costituì  un’organizzazione  più  capillare  e  iniziò  la 
pubblicazione  del  trimestrale  L’Idea  Vegetariana,  partecipò  assiduamente  a  convegni  e  incontri  a  livello  interna¬ 
zionale  divulgando  articoli  e  volumi  sul  vegetarismo  come  scelta  etica,  sulle  proprietà  degli  alimenti  e  sulle  con¬ 
siderazioni  scientifiche. 

Da  allora  l’Associazione  Vegetariana  Italiana  ha  avuto  una  continua  evoluzione,  inserendosi  a  tutti  gli  effetti  nel 
movimento  vegetariano  europeo  e  mondiale. 

L’A.V.I.,  continuando  oggi  con  la  medesima  filosofia  dei  suoi  fondatori,  ha  tra  gli  scopi  principali  quello  di  in¬ 
crementare  il  numero  degli  iscritti,  affinché  il  vegetarismo  acquisti  una  forza  decisionale  anche  nell’attuale  so¬ 
cietà  italiana,  con  enorme  vantaggio  per  tutta  la  popolazione. 

AVI,  Segreteria  nazionale 
Viale  Brianza,  20  -  20127  Milano 
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VEGETARIAN ESIMO  ovvero  la 
La  scelta  del  CIBO  riguarda 


n  onviolenza  nel  piatto 
il  nostro  rapporto  con  la  NATURA 


di  Marco  Baleani 


Il  vegetarianesimo  viene  considerato 
a  volte  un  atteggiamento  originale, 
snob  o  anticonformista.  Non  è  così  e 
rinunciare  a  nutrirsi  della  carne  di  al¬ 
tri  esseri  viventi  ha  radici  profonde 
nella  religione  e  in  una  visione  del 
mondo  diversa  da  quella  materialisti¬ 
ca,  edonistica  e  indifferente  che  do¬ 
mina  la  nostra  società  dello  spreco  e 
della  violenza,  rapace  nei  confronti  di 
altri  esseri  viventi  e  delfambiente.  Il 
vegetarianesimo  è  un  aspetto  della 
nonviolenza  che  viene  spesso  trascu¬ 
rato,  o  che  è  comunque  ritenuto 
marginale.  Dal  mio  punto  di  vista  in¬ 
vece,  parlare  del  vegetarianesimo  ci 
porta  dritti  dritti  al  cuore  del  proble¬ 
ma  di  cosa  significhi  essere  amici  del¬ 
la  nonviolenza,  di  come  si  rapporta 
con  il  mondo  chi  s’impegna  ad  essere 
amico  della  nonviolenza.  Se  è  vero, 
come  diceva  Mohandas  Gandhi,  che 
essere  amici  della  nonviolenza  signifi¬ 
ca  lavorare  per  diminuire  (si  badi  be¬ 
ne:  non  eliminare,  che  è  cosa  impos¬ 
sibile  da  farsi)  per  quanto  è  possibile 
la  violenza  nel  mondo,  è  altrettanto 
vero  che  ciò  non  può  essere  limitato 
ai  rapporti  intraspecifici,  interni  alla 
nostra  specie  umana  (visione  antro¬ 
pocentrica,  chiusa),  ma  tale  lavoro  va 
necessariamente  esteso  anche  ai  rap¬ 
porti  esistenti  tra  noi  e  gli  altri  esseri 
viventi,  nonché  all’ambiente  in  cui 
viviamo  (visione  non  antropocentri¬ 
ca,  liberata,  aperta).  Non  è  possibile 
infatti  non  rendersi  conto  o  ignorare 
il  legame  che  unisce  l’uomo  agli  altri 
esseri  viventi  e  al  suo  ambiente. 


il  giorno  m  cui  gu  uomini  gm- 
o  l’uccisione  di  un  animale 
come  essi  giudicano  oggi  quella  di  un 
uomo 

Leonardo  Da  Vinci 


Procedendo  a  ritroso  nel  tempo,  già  a 
poco  più  di  tre  milioni  di  anni  fa 
(cioè  tremila  milleni  di  anni  fa)  tro¬ 
viamo  i  nostri  antenati  comuni  con  le 
scimmie,  mentre  ad  un  centinaio  di 
milioni  di  anni  fa  troviamo  i  mammi¬ 
feri  che  dividevano  il  mondo  con  i 
grandi  rettili.  Ma  se  andiamo  oltre, 
ad  un  tempo  abissalmente  lontano  da 


noi,  a  circa  due  miliardi  di  anni  fa 
(cioè  due  milioni  di  millenni  di  anni 
fa),  la  terra  o  meglio  i  mari  di  allora 
erano  popolati  da  microscopici  ani¬ 
mali  unicellulari  che  tali  sono  rimasti 
per  milioni  di  anni,  prima  di  evolver¬ 
si  nelle  forme  di  vita  più  complesse 
come  quelle  che  conosciamo.  I  mi¬ 
liardi  di  cellule  che  compongono  il 


Dimmi  cosa  mangi 
e  ti  dirò  chi  sei! 

di  Marco  Lorenzi 

Vegetariani,  vegani,  crudisti,  fruttariani  o  macrobiotici:  che  differenza 
c’è? 

Spesso  il  termine  “vegetariano”  viene  usato,  anche  impropriamente, 
per  indicare  tipi  di  alimentazione  molto  diversi  tra  loro. 

A  variare  possono  essere  infatti  sia  i  cibi  mangiati  o  esclusi  dalla  propria 
dieta,  ma  anche  le  motivazioni  alla  base  di  queste  scelte  alimentari. 

Le  motivazioni  etiche  sono  tra  le  più  diffuse  e  sono  da  ricondursi  alla 
consapevolezza  del  dolore  e  della  morte  che  viene  inflitto  agli  animali 
negli  allevamenti  e  nei  macelli.  L’empatia  dei  vegetariani  verso  i  non¬ 
umani  li  porta  a  estendere  i  diritti  etici  fondamentali  (in  primis  quello  al¬ 
la  vita)  anche  al  di  fuori  della  specie  umana  e  quindi  a  escludere  i  pro¬ 
dotti  che  violano  tali  diritti.  Per  questi  motivi  alcuni  preferiscono  non  in¬ 
dossare  pelle,  cuoio,  seta  e,  ovviamente,  pellicce. 

Le  motivazioni  salutistiche  si  riconducono  invece  alla  consapevolezza 
dei  rischi  per  la  propria  salute  derivati  dall’alimentazione  carnea.  È  or¬ 
mai  assodato  infatti  che  la  carne  è  uno  dei  principali  responsabili 
dell’aumento  di  patologie  degenerative  (come  infarto,  arteriosclerosi, 
diabete,  cancro, ...)  dei  paesi  industrializzati. 

Le  motivazioni  religiose  riguardano  tutti  coloro  che  hanno  abbracciato 
religioni  che  vietano  il  consumo  di  carni. 

Per  alcuni  rivestono  notevole  importanza  anche  i  problemi  ecologici 
causati  dal  consumo  della  carne:  la  produzione  di  alimenti  carnei  è  for¬ 
temente  inquinante,  con  notevole  consumo  di  energia  e  distruttrice  de¬ 
gli  ecosistemi  naturali.  Infine  vanno  ricordate  le  ragioni  sociali  del  ve¬ 
getarismo.  La  produzione  di  carne  infatti,  a  causa  del  suo  scarsissimo 
rendimento  energetico  e  proteico,  priva  di  risorse  alimentari  i  paesi  del 
terzo  mondo  che  si  vedono  costretti  a  coltivare  ed  esportare  foraggi 
verso  i  paesi  industrializzati  anziché  coltivare  e  consumare  alimenti  ve¬ 
getali  che  potrebbero  sfamare  un  maggior  numero  di  persone. 


nostro  corpo,  ma  anche  quello  degli 
altri  esseri  viventi,  discendono  da 
quelle  primordiali  forme  di  vita.  Co¬ 
me  non  provare  stupore  e  non  sentire 
questi  legami!  Se  c’è  una  differenza 
tra  l’essere  umano  e  gli  altri  esseri  vi¬ 


venti,  è  tutta  in  quel  “pezzo  di  carne 
speciale”  contenuto  nella  scatola  cra¬ 
nica,  cioè  nel  cervello  di  cui  siamo 
dotad  e  che  è  il  modello  attualmente 
più  evoluto  e  sofisticato  presente  in 
natura.  Il  nostro  cervello,  l’interfaccia 


tra  corpo  e  mente,  capace  di  trasfor¬ 
mare  questi  segni  scritti  in  concetti, 
utilizzando  algoritmi  complicatissi¬ 
mi.  Le  differenze  però  si  fermano  qui. 
Mi  chiedo  se  questo  sia  un  motivo 
sufficiente  per  sentirsi  signori  e  pa- 


L’Associazione 
Vegetariana  Italiana 

Fin  dall’inizio  del  secolo  scorso,  il  vegetarismo  era  praticato  in  Italia  da  molte  persone  per  ragioni  etiche  e  die¬ 
tetiche,  senza  alcuna  organizzazione  o  gruppo  coordinato  che  ne  divulgasse  le  tematiche.  Si  calcola  che  i  vege¬ 
tariani  oggi  in  Italia  siano  circa  due  milioni  e  mezzo.  L’A.V.I.  -  Associazione  Vegetariana  Italiana  -  si  occupa  di 
difenderne  i  diritti,  tenerli  informati  e  di  diffondere  l’etica  e  i  principi  fondamentali  del  vegetarismo. 

Aldo  Capitini,  partendo  dalla  convinzione  che  il  sostentamento  umano  non  può  basarsi  sulla  morte  di  altri  esse¬ 
ri  viventi,  cominciò  a  riflettere  sul  vegetarismo  come  scelta  consequenziale  al  suo  impegno  nonviolento.  Nel  1952 
con  il  professor  Marcucci,  la  dottoressa  Thomas,  l’ingegner  Freddi,  il  professor  Capo,  il  dottor  Ciaburri  e  il  pro¬ 
fessor  Hermann,  Aldo  Capitini  diede  vita  alla  Società  Vegetariana  in  Italia.  Insieme,  sorretti  unicamente  dalla  for¬ 
za  dell’ideale  vegetariano,  pacifico  e  pacificatore,  hanno  deciso  di  dedicarsi  alla  diffusione  di  questo  ideale,  con¬ 
sapevoli  che  l’uomo  può  salvarsi  dall’autodistruzione  solo  riportando  la  sua  alimentazione  al  rispetto  delle  leggi 
naturali,  cioè  all’esclusione  del  cibo  carneo,  che  comporta  l’uccisione  di  animali  pacifici  e  innocenti. 

Da  un  articolo  del  1963  di  Aldo  Capitini  [. . .]  “ Persone  isolate  e  gruppi  vi  sono  tuttavia,  per  zoofilia  o  per  ideologia 
(gandhiana  e  nonviolenta,  teosofica,  pitagorica,  naturistica,  ecc.).  Non  siamo  ancora  in  grado  di  farne  un  quadro  esatto. 
Per  arrivare  a  questo,  per  divulgare  l’ideale  e  la  buona  pratica  del  vegetarianesimo,  per  rafforzare  i  rapporti  tra  i  vegeta¬ 
riani  e  praticanti,  nel  1952  [ . .]  abbiamo  messo  in  moto,  anche  per  impulso  di  Emma  Thomas  [...]  la  Società  vegeta¬ 
riana  italiana,  costituita  nel  settembre  a  Perugia,  al  termine  di  un  congresso  dedicato,  dal  Centro  per  la  nonviolenza,  al¬ 
lo  studio  e  alla  pratica  della  nonviolenza  verso  il  mondo  animale  e  vegetale.  Era  presente  il  segretario  della  International 
Vegetarian  Union  che  ha  la  centrale  a  Londra,  e  che  ha  colto  il  gruppo  italiano  nella  grande  famiglia  intemazionale’. 
Dopo  la  morte  di  Capitini,  nel  1968,  la  Società  Vegetariana  Italiana  cambiò  la  sua  sede  da  Perugia  a  Milano  e 
nel  1970  il  Dottor  Ferdinando  Delor  cambiò  il  nome  in  Associazione  Vegetariana  Italiana,  proseguendo  sulla 
linea  ideale  tracciata  da  Capitini.  Con  alcuni  collaboratori  costituì  un’organizzazione  più  capillare  e  iniziò  la 
pubblicazione  del  trimestrale  L’Idea  Vegetariana,  partecipò  assiduamente  a  convegni  e  incontri  a  livello  interna¬ 
zionale  divulgando  articoli  e  volumi  sul  vegetarismo  come  scelta  etica,  sulle  proprietà  degli  alimenti  e  sulle  con¬ 
siderazioni  scientifiche. 

Da  allora  l’Associazione  Vegetariana  Italiana  ha  avuto  una  continua  evoluzione,  inserendosi  a  tutti  gli  effetti  nel 
movimento  vegetariano  europeo  e  mondiale. 

L’A.V.I.,  continuando  oggi  con  la  medesima  filosofia  dei  suoi  fondatori,  ha  tra  gli  scopi  principali  quello  di  in¬ 
crementare  il  numero  degli  iscritti,  affinché  il  vegetarismo  acquisti  una  forza  decisionale  anche  nell’attuale  so¬ 
cietà  italiana,  con  enorme  vantaggio  per  tutta  la  popolazione. 

AVI,  Segreteria  nazionale 
Viale  Brianza,  20  -  20127  Milano 
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Piccolo  dizionario 

Vegano  (o  vegetaliano):  elimina  dalla  propria  dieta  ogni  prodotto  di 
origine  animale.  Oltre  a  evitare  la  carne  il  vegano  non  consuma  lat¬ 
te,  formaggi  o  latticini,  uova,  miele,  ecc... 

Le  ragioni  di  questa  scelta  sono  anche  in  questo  caso,  in  primis,  di 
ordine  etico.  Il  vegano  è  infatti  consapevole  che  la  produzione  di 
latte  e  uova,  è  causa  di  enormi  sofferenze  e  della  morte  di  molti 
non  umani.  Infatti  anche  gli  allevamenti  intensivi  non  finalizzati  alla 
produzione  di  carne,  privano  gli  animali  della  possibilità  di  soddi¬ 
sfare  i  più  elementari  bisogni  etologici  e  presto  o  tardi,  quando  non 
saranno  più  produttivi,  verranno  destinati  al  macello.  Alcuni  vegani 
scelgono  invece  questa  alimentazione  essenzialmente  per  la  pro¬ 
pria  salute,  convinti  che  una  dieta,  anche  se  vegetariana,  ma  ricca 
di  prodotti  animali  (formaggi  e  uova)  non  sia  molto  più  salubre  di 
una  dieta  onnivora. Valgono  infine  le  stesse  ragioni  ecologiche  e 
sociali  ricordate  per  il  vegetarismo.  (Il  termine  vegano  deriva 
dall’inglese  “vegan”,  contrazione  del  termine  “vegetarian”.  In  Italia 
è  anche  usata  la  parola  vegetaliano  per  indicare  chi  si  astiene  da 
ogni  alimento  animale) 

Crudisti:  si  alimentano  esclusivamente  di  vegetali  e  frutta,  rigorosa¬ 
mente  consumati  crudi,  escludendo  qualsiasi  tipo  di  alimento  (come 
ad  esempio  i  cereali)  che  per  essere  consumato  deve  essere  cotto. 
Le  ragioni  di  questo  scelta  alimentare  sono  esclusivamente  salutisti¬ 
che  e  si  basano  sull’osservazione  che  la  cottura  è  un  procedimento 
introdotto  dall’uomo  da  relativamente  poco  tempo  rispetto  alla  sua 
storia  evolutiva,  e  per  di  più  per  rendere  più  morbide  le  carni.  Pertan¬ 
to,  osservano  i  crudisti,  questo  procedimento  è  innaturale  e  poten¬ 
zialmente  dannoso.  Secondo  alcuni  sarebbe  crudista  anche  chi  man¬ 
gia  carni  crude.  Questa  opinone  non  ci  pare  condivisibile  dato  che  chi 
si  ciba  solo  di  cibi  crudi  lo  fa  per  assumere  tutta  l’energia  vitale  del  ci¬ 
bo  e  la  carne,  cotta  o  cruda  che  sia,  è  un  alimento  morto  e  privo  di 
ogni  energia  vitale  per  definizione. 

Fruttariani:  si  cibano  solo  di  frutta  talvolta  includendo  semi  (noci, 
pistacchi,  mandorle,  ...)  e  alcuni  ortaggi.  Chi  propone  questa  ali¬ 
mentazione  è  convinto  sia  la  più  adatta  alla  fisiologia  dell’uomo  che 
è  rimasto  essenzialmente  un  primate  frugivoro  come  i  suoi  antena¬ 
ti.  Questo  tipo  di  alimentazione  è  quindi  sostenuta  sulla  base  di  ar¬ 
gomenti  essenzialmente  salutistici.  Va  tuttavia  rilevato  che  non  ci 
sono  studi  scientifici  che  confermino  i  vantaggi  di  diete  così  restrit¬ 
tive. 

Macrobiotici:  non  eliminano  necessariamente  dalla  propria  dieta  il 
pesce  e  quindi  non  sono  automaticamente  vegetariani,  sebbene 
escludano  sempre  latticini  e  uova.  I  macrobiotici  che  non  mangia¬ 
no  pesce  seguono  un  dieta  essenzialmente  vegana  con  tuttavia 
una  serie  di  regole  in  più  per  quanto  attiene  alla  combinazione  de¬ 
gli  alimenti  e  all’esclusione  di  alcuni  cibi  vegetali. 

Pescetariani:  non  sono  vegetariani.  Si  tratta  di  onnivori  che  per 
varie  ragioni  (in  genere  salutistiche)  eliminano  solo  la  carne  dalla 
propria  dieta,  pur  consumando  abitualmente  pesce.  Essi  non  cono 
considerabili  vegetariani  neppure  in  senso  lato. 


droni  del  mondo  e  di  tutto  ciò  che  ci 
vive.  È  un  motivo  sufficiente  per  uc¬ 
cidere  esseri  viventi  e  devastare  l’am¬ 
biente?  O  se  al  contrario  non  possa 


essere  la  molla  che  porta  a  scegliere 
uno  stile  di  vita  diverso,  improntato 
alla  semplicità  volontaria,  alla  non¬ 
violenza  ed  infine  al  vegetarianesimo? 
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La  scelta  della  semplicità  volontaria  è 
un  atto  di  auto-arricchimento,  di 
condivisione,  di  conservazione  della 
biosfera  e  di  tutte  le  sue  creature  ed  è, 
infine,  un  approccio  “compassione¬ 
vole”  alla  vita  (Nanni  Salio  —  La  scel¬ 
ta  della  semplicità  volontaria  per  uno 
stile  di  vita  nonviolento  e  sostenibile 
-  Centro  Studi  Sereno  Regis).  Perché 
non  estendere  il  comandamento  divi¬ 
no  “non  uccidere”  a  tutti  gli  esseri  vi¬ 
venti,  compresi  quelli  non  umani  che 
vengono  macellati  per  il  piacere  del 
palato  o  che  vengono  ammazzati  per 
sport  dai  cacciatori?  Invece  siamo  di¬ 
ventati  così  insensibili  da  non  riuscire 
a  vedere  il  rapporto  che  c’è  tra  il  con¬ 
sumo  di  carne  e  la  morte  per  fame  di 
milioni  di  persone  che  non  fanno 
parte  della  società  del  benessere.  Sia¬ 
mo  così  insensibili  da  guardare  con 
indifferenza  la  sofferenza  e  l’uccisione 
di  tanti  esseri  viventi  non  umani.  Sia¬ 
mo  diventati  così  insensibili  da  non 
vedere  alcun  rapporto  tra  l’alimenta¬ 
zione  carnea  e  l’inquinamento  di  ac¬ 
qua,  aria  e  terreno. 

Il  consumo  di  carne  fa  parte  delle  no¬ 
stre  abitudini  acquisite  con  la  crescita 
del  benessere  economico  e  non  è  più, 
come  in  passato,  un  bene  di  lusso  alla 
portata  di  pochi.  Non  è  un  caso  che  i 
ricchi  paesi  occidentali  soffrano  di 
malattie  legate  all’eccessiva  quantità 
di  proteine  animali  che  vengono  con¬ 
sumate.  Infatti  carnivori  si  diventa 
per  un’aberrazione  culturale  che  fa  ri¬ 
tenere  la  carne  un  alimento  impor¬ 
tante  per  una  buona  alimentazione, 
in  quanto  si  crede  che  possa  fornire 
proteine  altrimenti  introvabili.  Si  trat¬ 
ta,  al  contrario,  di  un  prodotto  di  se¬ 
conda  qualità,  sia  perché  costituita  da 
cellelule  già  utilizzate  dal  corpo  di  un 
animale  e  spesso  cariche  di  rifiuti  or¬ 
ganici,  sia  per  i  processi  di  crescita  for¬ 
zata  a  cui  sono  sottoposti  attualmente 
gli  animali  da  macello.  Nei  grandi  al¬ 
levamenti,  infatti,  gli  animali  destina¬ 
ti  al  macello  sono  tenuti  immobili  in 
piccoli  box  (perché  meno  si  muovono 
e  più  ingrassano)  e  nutriti  con  farine 
di  pesce,  farine  di  penne  di  pollo  idro¬ 
lizzate  e  cotte,  farine  provenienti  da 
sottoprodotti  della  macellazione, 


Le  cifre  della  carne 

1  ettaro  di  terreno  destinato  ad  allevamento  produce  in  un  anno 
66  Kg  di  proteine,  mentre  se  fosse  dedicato  alla  coltivazione  di 
soia  produrrebbe  1848  kg,  cioè  28  volte  di  più. 

Quanto  costa  un  hamburger?  Per  produrne  una  è  necessario 
grano  sufficiente  per  un  chilo  di  pane,  acqua  sufficiente  per 
17  docce,  carburante  sufficiente  per  fare  40  km  con  un’utilita¬ 
ria,  produce  lo  stesso  inquinamento  prodotto  da  un’utilitaria  in 
20  km,  23  kg  e  16  I  di  escrementi  bovini  e  infine  3,4  kg  di  ero¬ 
sione  del  suolo. 

Se  tutti  mangiassero  carne  quanto  gii  occidentali  (circa  100  kg 
all’anno  prò  capite)  ci  sarebbe  cibo  sulla  Terra  per  sfamare  2,75 
miliardi  di  persone.  Se  tutti  fossimo  vegetariani  si  potrebbero 
sfamare  fino  a  12  miliardi  di  persone. 

'"*■  Nel  20°  secolo  l’uomo  ha  abbattuto  il  50%  delle  foreste  del  pia¬ 
neta,  l’88%  delle  quali  per  far  posto  ai  pascoli. 

""*■  La  deforestazione  comporta,  oltre  alla  desertificazione  di  circa 
600.000  ettari  di  superficie  all’anno,  la  perdita  di  “biodiversità”  poi¬ 
ché  nelle  foreste  tropicali  vivono  il  50%  delle  specie  della  Terra. 
Un  allevamento  medio  produce  200  tonnellate  di  sterco  al  gior¬ 
no  (pari  a  circa  quello  prodotto  da  un  insediamento  umano  di 
110.000  abitanti)  causando  l’inquinamento  di  falde  acquifere, 
fiumi  e  torrenti. 

Jeremy  Rifkin  “Ecocidio”  -  Arnoldo  Mondadori  Editore 

Alessandro  Arrigoni  “I  diritti  degli  animali”  -  Ediz.  Cosmopolis 


deiezioni  animali,  estrogeni,  antibio¬ 
tici  e  altri  farmaci.  Ma  la  violenza  non 
si  ferma  qui,  c’è  anche  la  loro  uccisio¬ 
ne,  una  morte  sempre  prematura  e 
traumatica  di  esseri  viventi  senzienti 
che  sanno  perfettamente  la  sorte  che 
li  attende.  E  che  siano  esseri  senzienti 
e  provvisti  di  consapevolezza  è  confer¬ 
mato  dal  fatto  che  prima  di  essere  uc¬ 
cisi,  devono  venire  storditi  per  mezzo 
di  uno  shok  traumatico.  Tutto  questo 
per  l’ingordigia  di  pochi  privilegiati  e 
la  fame  di  molti! 


che  la  dieta  vegetale  ci  renda  deboli, 
passivi  e  abulici.  Io  davvero  non  cre¬ 
do  che  la  carne  sia  assolutamente  in-? 
dispensabile,  per  nessun  motivo. 

M.  K.  Gandhi 

La  scelta  vegetariana  invece,  oltre  a 
porre  fine  a  tanta  disumana  violenza, 
rende  disponibili  grandi  quantità  di 
risorse  alimentari  sufficienti  a  nutrire 
l’intera  popolazione  mondiale. 
Quantità  sempre  maggiori  di  terreni 
agricoli,  che  potrebbero  fornire  cibo 
direttamente  all’uomo  sono  invece 
destinate  a  produrre  foraggio  per  gli 
animali  da  macello.  Infatti  la  resa 
produttiva  della  carne  è  molto  bassa 
(occorrono  16  Kg  di  cereali  e  soia  per 
produrre  1  Kg  di  carne!)  ed  è  necessa¬ 
rio  disboscare  aree  sempre  più  vaste 
di  foreste  per  trasformarle  in  terreni 
agricoli  o  in  pascoli.  È  ciò  che  avvie¬ 
ne  per  esempio  in  Amazzonia,  dove 
l’88%  delle  aree  disboscate  è  adibito  t 
a  pascolo.  Altra  conseguenza  dell'alle¬ 
vamento  di  bestiame  è  l’inquinamen¬ 
to  del  suolo  e  delle  falde  idriche,  sia  a" 
causa  dei  fertilizzanti  necessari  per  la 
coltivazione  intensiva  dei  foraggi  e  sia 
a  causa  delle  grandi  quantità  di  deie¬ 
zioni  animali  prodotte.  Per  restare  in 
Italia,  annualmente  finiscono  nel  Po 
la  bellezza  di  circa  190.000  tonnella¬ 
te  di  deiezioni,  prodotte  da  4  milioni 
di  bovini  e  da  7  milioni  di  suini,  che 
sono  tra  le  cause  dell’eutrofizzazione 
dell’Adriatico.  Ma  i  danni  ambientali 
non  si  fermano  qui.  Tra  gli  altri,  c’è 
anche  la  grande  quantità  di  acqua  che 
è  necessario  per  produrre  carne.  Ol¬ 


tre  all’acqua  utilizzata  per  la  pulizia 
delle  stalle,  è  stato  stimato  che  per 
produrre  5  kg  di  carne  bovina,  serve 
un  quantitavo  d’acqua  pari  a  circa  il 
consumo  domestico  annuale  di  una 
famiglia  media. 

Mangiare  carne  è  semplicemente  im¬ 
morale,  perché  comporta  un’azióne, 
quella  di  uccidere,  che  è  contraria  al 
sentimento  morale. 

Lev  Tolstoj 

Come  si  vede,  quindi,  la  scelta  vege¬ 
tariana  è  un  atto  che  va  nella  dire¬ 
zione  della  diminuzione  della  vio¬ 
lenza  nel  mondo,  dell’apertura  nei 
confronti  di  tutti  gli  esseri  viventi 
che  non  sono  più  intesi  come  cose 
da  utilizzare  a  nostro  piacere,  e  del 
rispetto  dell’ambiente  che  non  è  più 
inteso  come  materia  da  sfruttare  e 
rapinare  per  nostro  interesse.  Con¬ 
cludo  citando  un  passo  di  Aldo  Ca¬ 
pitini  (non  a  caso  fondatore  nel 


1952  della  Società  Vegetariana)  trat¬ 
to  da  “Vita  Religiosa”  un  libro  del 
1942:  “Non  mangio  carne,  cerco  di  ri¬ 
sparmiare  il  più  possibile  l’uccisione 
degli  animali,  e  anche  (si  tratta  però 
di  vite  più  limitate)  di  stroncare  il  me¬ 
no  possibile  piante  e  fiori.  Far  molto 
non  è  già  qualche  cosai  Farne  un  pro¬ 
blema,  uno  scrupolo  non  è  già  arric¬ 
chire  la  presenza  religiosa  a  quegli  es¬ 
serii  Non  è  un’offerta  pura,  una  libera 
aggiunta  che,  come  tutte  le  pure  offer¬ 
te  che  non  chiedono  nulla,  accresce  la 
gioia  nella  vitai  C’è  da  dire  anche  che 
questo  atto  si  riflette  sull’atto  che  ri¬ 
spetta,  a  maggior  ragione  e  con  assolu¬ 
ta  superiorità  d’importanza,  l’esisten¬ 
za  umana.  Amo  gli  animali,  ma  con¬ 
fesso  che  mi  decisi  ad  abbandonare  il 
carnivorismo  quando  pensai  che  ucci¬ 
dendo  meno  animali,  diminuendo  la 
faciloneria  a  riguardo  di  essi,  si  sareb¬ 
be  acquistata  una  convinzione  più 
profonda  dell’importanza  dell’esisten¬ 
za  degli  esseri  umani' . 
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Quale  ONU? 


Nella  GLOBALIZZAZIONE  selvaggi  a  vince  la  legge  del  più  FORTE 
La  via  istituzionale  alla  pace  per  c  ostruire  un  GOVERNO  MONDIALE 


di  Padre  Angelo  Cavagn. 


Il  mondo  oggi  è  davvero  diventa¬ 
to  un  Villaggio  planetario’;  ma 
questo  villaggio  è  tuttora  senza 
‘sindaco’  e  senza  consiglio  comu¬ 
nale’;  in  pratica  è  un  ‘paese  di 
matti’.  Vi  regna  l’anarchia  presso¬ 
ché  totale  e  i  problemi  si  risolvo¬ 
no  a  botte,  ossia  a  base  di  scontri 
armati,  con  la  legge  del  più  forte, 
anziché  con  la  forza  della  legge  e 
del  diritto. 

È  almeno  da  un  secolo  che  si  è 
percepita  l’esigenza  di  ‘istituzioni 
sovranazionali’,  a  garanzia  del  be¬ 
ne  comune  di  tutti  i  popoli  del 
mondo.  Dopo  la  prima  guerra 
mondiale  (1914-18)  sorse  un  coro 
di  voci  a  reclamare  ciò.  E  i  vinci¬ 
tori  istituirono  la  “Società  delle 
Nazioni”.  Ma,  si  sa,  i  ‘signori  del¬ 
la  guerra’  non  sanno  fare  la  pace;  e 
la  “Società  delle  Nazioni”  fallì. 
Dopo  la  seconda  guerra  mondiale 
(1939-45)  si  levò  un  urlo  immen¬ 
so  a  reclamare  la  “Nazioni  Unite” 
a  garanzia  di  giustizia  e  pace  per 
tutti.  Anche  stavolta,  però,  furono 
istituite  dai  ‘signori  della  guerra’  a 
proprio  uso  e  consumo;  e  non 
funzionano.  La  prova?  Il  segreta¬ 
rio  dell’ ONU,  Kofi  Annan,  in  un 
fondo  su  l’Unità  di  tempo  fa,  ha 
scritto  chiaro  e  tondo:  “Le  istitu¬ 
zioni  internazionali,  che  dovreb¬ 
bero  garantire  giustizia  e  pace  per 
tutti  i  popoli,  sono  allo  stato  poco 
più  che  embrionale”.  In  altre  pa¬ 
role:  non  sono  ancora  nate. 

Allora:  cosa  aspettiamo?  La  terza 
guerra  mondiale,  magari  atomica? 
I  benpensanti  dicono:  solo  un  paz¬ 
zo  potrebbe  dichiararla.  Ma  non  è 
difficile  capire  che  di  pazzi,  a  que¬ 
sto  mondo,  non  c’è  mai  stata  care¬ 
stia;  oggi  meno  che  mai! 


Occidente  incivile 


L’Occidente  (Italia,  Europa,  Ameri¬ 
ca  del  Nord)  si  è  fregiato  spesso  del¬ 
la  prerogativa  di  culla  o  area  della 
civiltà  (cultura  classica,  cristiana, 
democratica,  scientifico-tecnica. . .) . 
Con  il  passare  dei  secoli  si  sta  con¬ 
notando,  al  contrario,  per  il  prima¬ 
to  della  inciviltà.  Ha  ragione  il  prof. 
Andreoli  che,  al  convegno  interna¬ 
zionale  di  Rimini,  organizzato  dalla 
Comunità  Papa  Giovanni  XXIII, 
sul  tema  “Servire  la  pace  e  difende¬ 
re  i  diritti  umani”  (16-18  dicembre 
2003),  ha  affermato  e  ribadito  con 
forza:  “L’Occidente  non  è  il  ‘mon¬ 
do  civile’,  bensì  ‘incivile’”. 

È  questa  l’idea  che  oramai  ci  stiamo 
acquistando  nel  mondo.  In  Ugan¬ 
da,  dove  eravamo  in  viaggio  su  pul¬ 
mini  e  pulmann  di  fortuna  in  200 
italiani  verso  Butembo  nell’Est- 
Congo/Kinshasa,  con  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace”,  durante  una  so¬ 
sta,  mentre  la  gente  ci  guardava  con 
curiosità  perplessa,  un  ragazzo  sui 
12  anni  si  avvicinò  e  chiese:  “Siete 
dell’ONU?  Siete  della  NATO?”. 
Alla  nostra  risposta  negativa,  spie¬ 
gando  che  eravamo  gente  comune 
interessata  a  favorire  la  pace  in  Afri¬ 
ca,  in  particolare  nel  Congo,  ebbe 
un  moto  di  gioioso  sollievo,  spie¬ 
gando:  “Noi  sappiamo  che  quando 
arrivano  i  bianchi,  per  noi  di  solito 
son  guai!”.  Questa  è  la  nomea  che  ci 
stiamo  facendo  nel  mondo. 

In  Africa,  anche  i  bambini  delle 
scuole  primarie  sanno  cos’è  stata  la 
“Conferenza  di  Berlino”  del  1884- 
85:  i  governanti  delle  nazioni  indu¬ 
strializzate  si  riunirono  nella  capita¬ 
le  della  Germania;  posero  sul  tavolo 
la  cartina  geografica  dell’ Africa  di¬ 
cendo  “Non  facciamo  la  guerra  fra 
noi;  dividiamoci  l’Africa  di  buon 


accordo”.  Poi  inviarono  gli  eserciti 
coloniali  a  “portar  la  civiltà!”.  E 
l’Africa  fu  divisa  secondo  i  rispetti¬ 
vi  interessi  per  le  materie  prime, 
senza  riguardo  per  le  aree  politiche, 
culturali,  religiose;  il  che  è  tuttora 
fonte  di  infinite  sofferenze  e  lotte. 
Più  vicino  a  noi,  dopo  il  crollo  del 
‘muro  di  Berlino’  (1989)  e  lo  scio¬ 
glimento  del  ‘Patto  di  Varsavia’ 
(1990),  era  logico  si  sciogliesse  an¬ 
che  la  NATO.  Invece  i  rispettivi 
paesi  componenti  (occidentali) 
confermarono  l’alleanza,  iniziando 
a  parlare  di  “Nuovo  modello  di  di¬ 
fesa”.  Nell’ottobre  del  1991,  il  no¬ 
stro  ministro  della  Difesa,  quindi  il 
Governo,  presentò  in  Parlamento 
un  documento  intitolato  “Linee  di 
sviluppo  delle  Forze  Armate  negli 
anni  ’90”.  In  esso,  tra  l’altro,  si  di¬ 
ceva:  “Il  nuovo  Modello  di  Difesa 
non  è  più  tanto  la  difesa  dei  confi¬ 
ni,  bensì  degli  ‘interessi  vitali  della 
Nazione’  in  qualsiasi  parte  del 
mondo...  Per  interessi  vitali  sono  da 
intendere  ‘le  materie  prime  presen¬ 
ti  nel  terzo  mondo,  necessarie  alle 
economie  dei  paesi  industrializza¬ 
ti’...  In  questo  quadro  l’Europa,  in 
particolare  l’Italia,  avrebbe  il  ruolo 
di  ponte  politico  ed  economico  fra 
i  paesi  industrializzati  e  il  terzo 
mondo’”. 

Viva  la  sincerità!  Ma  non  potei  trat¬ 
tenermi  dal  pubblicare  su  Settima¬ 
na  del  Centro  Dehoniano  di  Bolo¬ 
gna  un  articolo  intitolato:  “PATTO 
SCELLERATO?”.  In  fine  di  artico¬ 
lo,  il  punto  interrogativo  si  cambiò 
in  esclamativo! 

Il  PATTO  SCELLERATO,  come 
detto  sopra,  è  di  tutti  i  paesi  NA¬ 
TO.  Il  Parlamento  francese,  ad 
esempio,  varò  una  legge  sulla  ripre¬ 
sa  degli  esperimenti  nucleari,  auto¬ 
rizzando  il  Governo  all’uso  della 


bomba  atomica  per  la  difesa  degli 
“interessi  vitali  della  Nazione”  in 
qualsiasi  parte  del  mondo. 


Patto  scellerato 

È  impressionante  la  serie  di  fatti  in 
linea  con  il  PATTO  SCELLERA¬ 
TO  sopra  accennato!  A  cominciare 
dalla  guerra  in  Kossovo.  Molti  sem¬ 
brano  ancora  candidamente  con¬ 
vinti  che  si  sia  trattato  di  una  ‘guer¬ 
ra  umanitaria’  (supposto  che  possa 
esistere!).  L’Italia  faceva  affari,  men¬ 
tre  la  si  preparava,  vendendo  armi  a 
Milosevic.  Fu  negato  qualsiasi  aiu¬ 
to,  né  diplomatico  né  economico,  a 
Ibrahim  Rugova  che  stava  attuando 
all’interno  una  delle  lotte  nonvio¬ 
lente  più  intelligenti  e  massicce.  In 
ogni  caso,  lapidaria  e  inequivocabi¬ 
le  fu  la  dichiarazione  della  Segreta¬ 
ria  di  Stato  di  Clinton,  sig.ra  Albri- 
ght,  all’inizio  dell’amministrazione 
Bush:  “Noi,  in  Kossovo,  abbiamo 
difeso  gli  interessi  americani!”. 
Ugualmente  solo  gli  interessi  sono 
alla  radice  della  ‘guerra  preventiva’ 
di  USA  e  Inghilterra,  con  il  codazzo 
di  fiancheggiatori,  fra  cui  l’Italia, 
contro  l’Afghanistan,  l’Iraq  e  forse 
altri  paesi  in  seguito.  “L’ONU  è  sta¬ 
ta  volutamente  scavalcata  -  scrive  il 
vescovo-teologo  Francesco  Lambia- 
si  sul  n.  1  di  Settimana  2004  p.  1  -. 
Il  motivo  vero,  denunciato  anche 
da  La  Civiltà  Cattolica,  quaderno 
3662,  è  quello  di  “avere  accesso  alle 
immense  riserve  di  petrolio  irache¬ 
no”.  E  aggiunge:  “Questo  non  si¬ 
gnifica  essere  antiamericani,  perchè 
queste  cose  le  hanno  ricordate  an¬ 
che  gli  episcopati  degli  USA  e 
dell’Inghilterra”. 

Clamorose  sono  state  le  bugie  sui 
depositi  di  tali  ‘armi  di  distruzione 


di  massa’  per  giustificare  l’attacco 
all’Iraq.  Al  riguardo,  i  primi  re¬ 
sponsabili  sono  proprio  i  cosiddet¬ 
ti  paesi  nucleari,  USA  in  testa,  che 
tali  armi  hanno  inventato,  costrui¬ 
to,  diffuso,  usato,  ammodernato, 
Italia  compresa  che  usava  già  le  ar¬ 
mi  chimiche  nel  1936  nella  guerra 
d’Africa. 

Questi  paesi  cosiddetti  civili,  che 
all’ ONU  si  affannano  per  far  firma¬ 
re  a  tutto  il  resto  del  mondo  il  ‘Pat¬ 
to  di  Non  Proliferazione’  delle  armi 
chimiche  -  batteriologiche  -  nuclea¬ 
ri,  non  hanno  mai  voluto  indicare 
una  data  precisa  di  inizio  di  disarmo 
reale  di  tali  armi,  come  sancito 
dall’ ONU  e  come  vivamente  ed 
unanimemente  richiesto  dagli  altri 
paesi.  Anzi,  Bush  ha  più  volte  affer¬ 
mato  che  il  suo  Governo,  se  tiene 
tali  armi,  è  segno  che  intende  usarle. 
Michel  Chossudovsky,  docente  di 
economia  all’Università  di  Ottawa, 
in  un  libro  “Guerra  e  globalizzazio¬ 
ne  -  La  verità  dietro  1’  11  settem¬ 
bre”,  edito  dall’EGA,  scrive:  “L’ini¬ 
ziativa  di  difesa  strategica  (Star 
Wars)  include..:  ‘scudo  stellare’.., 
armi  ‘laser  offensive’..,  strumenti 
per  la  guerra  meteorologica  e  clima¬ 
tica...  Agli  inizi  del  2002  un  rap¬ 
porto  segreto  del  Pentagono  con¬ 
fermò  l’intento  dell’amministrazio- 
ne  Bush  di  usare  armi  nucleari  con¬ 
tro  Cina,  Russia,  Iraq,  Corea  del 
Nord,  Iran,  Libia  e  Siria...  Il  rap¬ 
porto  dice  che  il  Pentagono  dovreb¬ 
be  essere  preparato  a  usare  arma¬ 
menti  nucleari...”  (pp.  104-5). 


Per  una  globalizzazione  civile 

Oramai  tutti  sanno  che  in  questa 
globalizzazione  selvaggia  chi  co¬ 
manda  non  è  il  potere  politico. 


bensì  quello  economico-finanzia- 
rio.  Sono  le  7  ‘sorelle  del  petrolio’, 
le  5  ‘sorelle  del  grano’  (multinazio¬ 
nali  che  controllano  gran  parte  dei 
viveri  del  mondo)  ecc.  Sono  esse 
che  dettano  legge  ai  politici  e  si  ser¬ 
vono  dello  strumento  militare  per 
controllare  le  risorse  o  materie  pri¬ 
me  del  mondo,  difendendo  a  denti 
stretti  il  liberissimo  mercato  inter¬ 
nazionale:  il  vero  superstato  globale 
e  dittatoriale  che  scardina  dal  di 
dentro  il  sistema  democratico. 

Ne  sono  un  segno  le  spese  militari, 
quasi  sempre  in  crescita,  anche  nei 
paesi  poveri,  mentre  i  tagli  infieri¬ 
scono  sulle  spese  sociali.  Ne  sono 
un  simbolo  inequivocabile  gli  ‘ag¬ 
giustamenti  strutturali’,  ossia  le 
condizioni  che  il  Fondo  Monetario 
Internazionale  (FMI)  pone  ai  pre¬ 
stiti  che  fa  ai  governi,  specie  dei 
paesi  poveri:  tagli  alla  sanità,  alla 
scuola,  alle  pensioni  ecc.  e  pratica- 
mente  mai  alle  spese  militari. 
Queste  non  sono  critiche  di  moralisti 
sentimentali,  ma  valutazioni  scienti¬ 
fiche  anche  dei  massimi  esponenti 
della  finanza.  “Basta  con  le  spese  mi¬ 
litari:  tolgono  risorse  allo  sviluppo”:  a 
dirlo  è  stato  il  presidente  della  Banca 
Mondiale,  James  Wolfensohn,  in 
una  recente  intervista  a  La  Repubbli¬ 
ca.  Ed  ha  aggiunto:  “La  stessa  ripresa 
americana  è  fragile”. 

Tommaso  Padoa  Schioppa,  da  par¬ 
te  sua,  esperto  di  economia  e  vice- 
presidente  della  Banca  Centrale 
Europea,  è  da  un  po’  di  tempo  che 
va  ribadendo:  “Anche  l’economia 
ha  bisogno  di  regole”.  La  libera 
concorrenza  si  risolve  spesso  in 
una  competitività  spietata,  a  volte 
sleale  e  a  base  di  corruzione,  che 
sfocia  quasi  inesorabilmente  in 
una  società  e  anche  in  una  econo¬ 
mia  malata. 
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Quale  ONU? 


Nella  GLOBALIZZAZIONE  selvaggi  a  vince  la  legge  del  più  FORTE 
La  via  istituzionale  alla  pace  per  c  ostruire  un  GOVERNO  MONDIALE 


di  Padre  Angelo  Cavagne 


Il  mondo  oggi  è  davvero  diventa¬ 
to  un  ‘villaggio  planetario’;  ma 
questo  villaggio  è  tuttora  senza 
‘sindaco’  e  senza  ‘consiglio  comu¬ 
nale’;  in  pratica  è  un  ‘paese  di 
matti’.  Vi  regna  l’anarchia  presso¬ 
ché  totale  e  i  problemi  si  risolvo¬ 
no  a  botte,  ossia  a  base  di  scontri 
armati,  con  la  legge  del  più  forte, 
anziché  con  la  forza  della  legge  e 
del  diritto. 

È  almeno  da  un  secolo  che  si  è 
percepita  l’esigenza  di  ‘istituzioni 
sovranazionali’,  a  garanzia  del  be¬ 
ne  comune  di  tutti  i  popoli  del 
mondo.  Dopo  la  prima  guerra 
mondiale  (1914-18)  sorse  un  coro 
di  voci  a  reclamare  ciò.  E  i  vinci¬ 
tori  istituirono  la  “Società  delle 
Nazioni”.  Ma,  si  sa,  i  ‘signori  del¬ 
la  guerra  non  sanno  fare  la  pace;  e 
la  “Società  delle  Nazioni”  fallì. 
Dopo  la  seconda  guerra  mondiale 
(1939-45)  si  levò  un  urlo  immen¬ 
so  a  reclamare  la  “Nazioni  Unite” 
a  garanzia  di  giustizia  e  pace  per 
tutti.  Anche  stavolta,  però,  furono 
istituite  dai  ‘signori  della  guerra’  a 
proprio  uso  e  consumo;  e  non 
funzionano.  La  prova?  Il  segreta¬ 
rio  dell’ONU,  Kofi  Annan,  in  un 
fondo  su  l’Unità  di  tempo  fa,  ha 
scritto  chiaro  e  tondo:  “Le  istitu¬ 
zioni  internazionali,  che  dovreb¬ 
bero  garantire  giustizia  e  pace  per 
tutti  i  popoli,  sono  allo  stato  poco 
più  che  embrionale”.  In  altre  pa¬ 
role:  non  sono  ancora  nate. 

Allora:  cosa  aspettiamo?  La  terza 
guerra  mondiale,  magari  atomica? 
I  benpensanti  dicono:  solo  un  paz¬ 
zo  potrebbe  dichiararla.  Ma  non  è 
difficile  capire  che  di  pazzi,  a  que¬ 
sto  mondo,  non  c’è  mai  stata  care¬ 
stia;  oggi  meno  che  mai! 


Occidente  incivile 


L’Occidente  (Italia,  Europa,  Ameri¬ 
ca  del  Nord)  si  è  fregiato  spesso  del¬ 
la  prerogativa  di  culla  o  area  della 
civiltà  (cultura  classica,  cristiana, 
democratica,  scientifico-tecnica. . .) . 
Con  il  passare  dei  secoli  si  sta  con¬ 
notando,  al  contrario,  per  il  prima¬ 
to  della  inciviltà.  Ha  ragione  il  prof. 
Andreoli  che,  al  convegno  interna¬ 
zionale  di  Rimini,  organizzato  dalla 
Comunità  Papa  Giovanni  XXIII, 
sul  tema  “Servire  la  pace  e  difende¬ 
re  i  diritti  umani”  (16-18  dicembre 
2003),  ha  affermato  e  ribadito  con 
forza:  “L’Occidente  non  è  il  ‘mon¬ 
do  civile’,  bensì  ‘incivile’”. 

È  questa  l’idea  che  oramai  ci  stiamo 
acquistando  nel  mondo.  In  Ugan¬ 
da,  dove  eravamo  in  viaggio  su  pul¬ 
mini  e  pulmann  di  fortuna  in  200 
italiani  verso  Butembo  nell’Est- 
Congo/Kinshasa,  con  “Beati  i  Co¬ 
struttori  di  Pace”,  durante  una  so¬ 
sta,  mentre  la  gente  ci  guardava  con 
curiosità  perplessa,  un  ragazzo  sui 
12  anni  si  avvicinò  e  chiese:  “Siete 
dell’ONU?  Siete  della  NATO?”. 
Alla  nostra  risposta  negativa,  spie¬ 
gando  che  eravamo  gente  comune 
interessata  a  favorire  la  pace  in  Afri¬ 
ca,  in  particolare  nel  Congo,  ebbe 
un  moto  di  gioioso  sollievo,  spie¬ 
gando:  “Noi  sappiamo  che  quando 
arrivano  i  bianchi,  per  noi  di  solito 
son  guai!”.  Questa  è  la  nomea  che  ci 
stiamo  facendo  nel  mondo. 

In  Africa,  anche  i  bambini  delle 
scuole  primarie  sanno  cos’è  stata  la 
“Conferenza  di  Berlino”  del  1884- 
85:  i  governanti  delle  nazioni  indu¬ 
strializzate  si  riunirono  nella  capita¬ 
le  della  Germania;  posero  sul  tavolo 
la  cartina  geografica  dell’Africa  di¬ 
cendo  “Non  facciamo  la  guerra  fra 
noi;  dividiamoci  l’Africa  di  buon 


accordo”.  Poi  inviarono  gli  eserciti 
coloniali  a  “portar  la  civiltà!”.  E 
l’Africa  fu  divisa  secondo  i  rispetti¬ 
vi  interessi  per  le  materie  prime, 
senza  riguardo  per  le  aree  politiche, 
culturali,  religiose;  il  che  è  tuttora 
fonte  di  infinite  sofferenze  e  lotte. 
Più  vicino  a  noi,  dopo  il  crollo  del 
‘muro  di  Berlino’  (1989)  e  lo  scio¬ 
glimento  del  ‘Patto  di  Varsavia’ 
(1990),  era  logico  si  sciogliesse  an¬ 
che  la  NATO.  Invece  i  rispettivi 
paesi  componenti  (occidentali) 
confermarono  l’alleanza,  iniziando 
a  parlare  di  “Nuovo  modello  di  di¬ 
fesa”.  Nell’ottobre  del  1991,  il  no¬ 
stro  ministro  della  Difesa,  quindi  il 
Governo,  presentò  in  Parlamento 
un  documento  intitolato  “Linee  di 
sviluppo  delle  Forze  Armate  negli 
anni  ’90”.  In  esso,  tra  l’altro,  si  di¬ 
ceva:  “Il  nuovo  Modello  di  Difesa 
non  è  più  tanto  la  difesa  dei  confi¬ 
ni,  bensì  degli  ‘interessi  vitali  della 
Nazione’  in  qualsiasi  parte  del 
mondo...  Per  interessi  vitali  sono  da 
intendere  ‘le  materie  prime  presen¬ 
ti  nel  terzo  mondo,  necessarie  alle 
economie  dei  paesi  industrializza¬ 
ti’...  In  questo  quadro  l’Europa,  in 
particolare  l’Italia,  avrebbe  il  ruolo 
di  ponte  politico  ed  economico  fra 
i  paesi  industrializzati  e  il  terzo 
mondo’”. 

Viva  la  sincerità!  Ma  non  potei  trat¬ 
tenermi  dal  pubblicare  su  Settima¬ 
na  del  Centro  Dehoniano  di  Bolo¬ 
gna  un  articolo  intitolato:  “PATTO 
SCELLERATO?”.  In  fine  di  artico¬ 
lo,  il  punto  interrogativo  si  cambiò 
in  esclamativo! 

Il  PATTO  SCELLERATO,  come 
detto  sopra,  è  di  tutti  i  paesi  NA¬ 
TO.  Il  Parlamento  francese,  ad 
esempio,  varò  una  legge  sulla  ripre¬ 
sa  degli  esperimenti  nucleari,  auto¬ 
rizzando  il  Governo  all’uso  della 


bomba  atomica  per  la  difesa  degli 
“interessi  vitali  della  Nazione”  in 
qualsiasi  parte  del  mondo. 


Patto  scellerato 

È  impressionante  la  serie  di  fatti  in 
linea  con  il  PATTO  SCELLERA¬ 
TO  sopra  accennato!  A  cominciare 
dalla  guerra  in  Kossovo.  Molti  sem¬ 
brano  ancora  candidamente  con¬ 
vinti  che  si  sia  trattato  di  una  ‘guer¬ 
ra  umanitaria’  (supposto  che  possa 
esistere!).  L’Italia  faceva  affari,  men¬ 
tre  la  si  preparava,  vendendo  armi  a 
Milosevic.  Fu  negato  qualsiasi  aiu¬ 
to,  né  diplomatico  né  economico,  a 
Ibrahim  Rugova  che  stava  attuando 
all’interno  una  delle  lotte  nonvio¬ 
lente  più  intelligenti  e  massicce.  In 
ogni  caso,  lapidaria  e  inequivocabi¬ 
le  fu  la  dichiarazione  della  Segreta¬ 
ria  di  Stato  di  Clinton,  sig.ra  Albri- 
ght,  all’inizio  dell’ amministrazione 
Bush:  “Noi,  in  Kossovo,  abbiamo 
difeso  gli  interessi  americani!”. 
Ugualmente  solo  gli  interessi  sono 
alla  radice  della  ‘guerra  preventiva’ 
di  USA  e  Inghilterra,  con  il  codazzo 
di  fiancheggiatori,  fra  cui  l’Italia, 
contro  l’Afghanistan,  l’Iraq  e  forse 
altri  paesi  in  seguito.  “L’ONU  è  sta¬ 
ta  volutamente  scavalcata  —  scrive  il 
vescovo-teologo  Francesco  Lambia- 
si  sul  n.  1  di  Settimana  2004  p.  1  -. 
Il  motivo  vero,  denunciato  anche 
da  La  Civiltà  Cattolica,  quaderno 
3662,  è  quello  di  “avere  accesso  alle 
immense  riserve  di  petrolio  irache¬ 
no”.  E  aggiunge:  “Questo  non  si¬ 
gnifica  essere  antiamericani,  perchè 
queste  cose  le  hanno  ricordate  an¬ 
che  gli  episcopati  degli  USA  e 
dell’Inghilterra” . 

Clamorose  sono  state  le  bugie  sui 
depositi  di  tali  ‘armi  di  distruzione 


di  massa’  per  giustificare  l’attacco 
all’Iraq.  Al  riguardo,  i  primi  re¬ 
sponsabili  sono  proprio  i  cosiddet¬ 
ti  paesi  nucleari,  USA  in  testa,  che 
tali  armi  hanno  inventato,  costrui¬ 
to,  diffuso,  usato,  ammodernato, 
Italia  compresa  che  usava  già  le  ar¬ 
mi  chimiche  nel  1936  nella  guerra 
d’Africa. 

Questi  paesi  cosiddetti  civili,  che 
all’ ONU  si  affannano  per  far  firma¬ 
re  a  tutto  il  resto  del  mondo  il  ‘Pat¬ 
to  di  Non  Proliferazione’  delle  armi 
chimiche  -  batteriologiche  -  nuclea¬ 
ri,  non  hanno  mai  voluto  indicare 
una  data  precisa  di  inizio  di  disarmo 
reale  di  tali  armi,  come  sancito 
dall’ ONU  e  come  vivamente  ed 
unanimemente  richiesto  dagli  altri 
paesi.  Anzi,  Bush  ha  più  volte  affer¬ 
mato  che  il  suo  Governo,  se  tiene 
tali  armi,  è  segno  che  intende  usarle. 
Michel  Chossudovsky,  docente  di 
economia  all’Università  di  Ottawa, 
in  un  libro  “Guerra  e  globalizzazio¬ 
ne  -  La  verità  dietro  1’  11  settem¬ 
bre”,  edito  dall’EGA,  scrive:  “L’ini¬ 
ziativa  di  difesa  strategica  (Star 
Wars)  include..:  ‘scudo  stellare’.., 
armi  ‘laser  offensive’..,  strumenti 
per  la  guerra  meteorologica  e  clima¬ 
tica...  Agli  inizi  del  2002  un  rap¬ 
porto  segreto  del  Pentagono  con¬ 
fermò  l’intento  dell’amministrazio¬ 
ne  Bush  di  usare  armi  nucleari  con¬ 
tro  Cina,  Russia,  Iraq,  Corea  del 
Nord,  Iran,  Libia  e  Siria...  Il  rap¬ 
porto  dice  che  il  Pentagono  dovreb¬ 
be  essere  preparato  a  usare  arma¬ 
menti  nucleari...”  (pp.  104-5). 


Per  una  globalizzazione  civile 

Oramai  tutti  sanno  che  in  questa 
globalizzazione  selvaggia  chi  co¬ 
manda  non  è  il  potere  politico. 


bensì  quello  economico-fìnanzia- 
rio.  Sono  le  7  ‘sorelle  del  petrolio’, 
le  5  ‘sorelle  del  grano’  (multinazio¬ 
nali  che  controllano  gran  parte  dei 
viveri  del  mondo)  ecc.  Sono  esse 
che  dettano  legge  ai  politici  e  si  ser¬ 
vono  dello  strumento  militare  per 
controllare  le  risorse  o  materie  pri¬ 
me  del  mondo,  difendendo  a  denti 
stretti  il  liberissimo  mercato  inter¬ 
nazionale:  il  vero  superstato  globale 
e  dittatoriale  che  scardina  dal  di 
dentro  il  sistema  democratico. 

Ne  sono  un  segno  le  spese  militari, 
quasi  sempre  in  crescita,  anche  nei 
paesi  poveri,  mentre  i  tagli  infieri¬ 
scono  sulle  spese  sociali.  Ne  sono 
un  simbolo  inequivocabile  gli  ‘ag¬ 
giustamenti  strutturali’,  ossia  le 
condizioni  che  il  Fondo  Monetario 
Internazionale  (FMI)  pone  ai  pre¬ 
stiti  che  fa  ai  governi,  specie  dei 
paesi  poveri:  tagli  alla  sanità,  alla 
scuola,  alle  pensioni  ecc.  e  pratica- 
mente  mai  alle  spese  militari. 
Queste  non  sono  critiche  di  moralisti 
sentimentali,  ma  valutazioni  scienti¬ 
fiche  anche  dei  massimi  esponenti 
della  finanza.  “Basta  con  le  spese  mi¬ 
litari:  tolgono  risorse  allo  sviluppo”:  a 
dirlo  è  stato  il  presidente  della  Banca 
Mondiale,  James  Wolfensohn,  in 
una  recente  intervista  a  La  Repubbli¬ 
ca.  Ed  ha  aggiunto:  “La  stessa  ripresa 
americana  è  fragile”. 

Tommaso  Padoa  Schioppa,  da  par¬ 
te  sua,  esperto  di  economia  e  vice- 
presidente  della  Banca  Centrale 
Europea,  è  da  un  po’  di  tempo  che 
va  ribadendo:  “Anche  l’economia 
ha  bisogno  di  regole”.  La  libera 
concorrenza  si  risolve  spesso  in 
una  competitività  spietata,  a  volte 
sleale  e  a  base  di  corruzione,  che 
sfocia  quasi  inesorabilmente  in 
una  società  e  anche  in  una  econo¬ 
mia  malata. 
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Quale  ONU? 


Un  altro  esperto,  che  lavorò  per 
trentanni  nella  Comunità  Econo¬ 
mica  Europea,  usava  la  seguente 
immagine:  “Occorre  un  ‘semafo¬ 
ro’,  ossia  un  minimo  di  regole,  an¬ 
che  per  l’economia.  Il  semaforo 
non  toglie  la  libertà:  la  regola  in 
modo  intelligente  e  umano,  per  il 
bene  di  tutti”. 

Ma  chi  può  mettere  il  semaforo  ad 
una  economia-finanza  mondiale 
nel  villaggio  planetario?  Evidente¬ 
mente  il  ‘sindaco’,  con  il  supporto 
di  un  ‘consiglio  comunale’.  Ma 
questo  è  ciò  che  manca  e  non  si 
vuole.  È  il  problema  dell’Europa, 
che  tutti  a  parole  vogliono  più  uni¬ 
ta  e  forte,  salvaguardando  però  la 
sovranità  assoluta  dei  singoli  stati. 
È  il  punto  su  cui  è  fallito  il  proget¬ 
to  di  costituzione  europea.  Non  si 
vuole  una  vera  autorità  sovranazio- 
nale,  né  a  livello  europeo,  né  a  livel¬ 
lo  mondiale.  All’ONU,  l’assemblea 
dei  rappresentanti  dei  governi  del 
mondo  non  può  fare  la  minima  leg¬ 
ge.  L’unico  organo  che  decide  qual¬ 
cosa  è  il  Consiglio  di  Sicurezza,  do¬ 
ve  siedono  permanentemente  i  cin¬ 
que  vincitori  della  seconda  guerra 
mondiale,  con  il  diritto  di  veto  sin¬ 
golo:  questa  è  l’ONU  costruita  dai 
‘signore  della  guerra’  a  proprio  uso  e 
consumo. 

Più  o  meno  lo  stesso  è  per  l’Europa. 
Il  fallimento  dell’ultimo  vertice  di 
Bruxelles  del  semestre  italiano  è 
ben  riassunto  dalla  seguente  descri¬ 
zione  di  Andrea  Bonanni  su  La  Re¬ 
pubblica  del  30.1.03:  “Sono  anni 
che  in  Parlamento  europeo  Fausto 
Bertinotti  attacca  Prodi  e  le  istitu¬ 
zioni  europee  con  argomentazioni 
diverse  ma  non  meno  dure  di  quel¬ 
le  usate  dai  deputati  leghisti  o 
dall’estrema  destra  di  Le  Pen.  Ed  è 
il  senso  di  un  assedio  politico  che  si 
chiude  attorno  alla  costruzione  eu¬ 
ropea  quello  che  Silvio  Berlusconi 
ha  riassunto  magistralmente  in  un 
gesto  quando,  all’ ultima  seduta  del 
Parlamento  di  Strasburgo,  si  è  alza¬ 
to  dal  suo  posto  mentre  parlava 
Francesco  Rutelli  per  andare  a 
stringere  la  mano  a  Fausto  Berti¬ 


notti.  Se  l’Europa  oggi  ha  tanti  ne¬ 
mici  -  continua  l’articolista  -,  siano 
essi  avversari  politici  o  antagonisti 
criminali,  non  è  perchè  abbia  fallito 
i  suoi  obiettivi,  come  vorrebbero  far 
credere  i  populisti  di  destra  e  di  si¬ 
nistra,  ma  perchè  li  ha  centrati.  Per¬ 
chè  è  diventata,  come  spiegano  Pro¬ 
di  e  Monti,  l’unico  esempio  funzio¬ 
nante  sulla  faccia  del  pianeta  di  ‘go- 
vernance’  della  globalizzazione...  È 
una  scommessa  difficile  -  conclude 
l’articolo  -  e  tutt’ altro  che  vinta,  co¬ 
me  dimostrano  il  fallimento  del 
vertice  di  Bruxelles  e  le  vanterie  di 
Berlusconi  di  aver  “fermato  il  su- 
perstato  europeo”. 

Riguardo  a  Prodi,  egli  ha  espresso  la 
propria  opinione  nell’intervista  ri¬ 
lasciata  a  Giancarla  Codrignani  e 
pubblicata  su  Mosaico  di  Gennaio 
‘04,  dove  dice  tra  l’altro:  “Occorro¬ 
no  in  primo  luogo  regole  funziona¬ 
li,  ben  diverso  sarà  il  percorso  se 
prevarrà  il  voto  a  maggioranza  o  re¬ 
sterà  necessaria  l’umanità.  In  que¬ 
st’ultimo  caso  sarà  molto  più  diffi¬ 
cile  per  l’Europa  far  sentire  la  pro¬ 
pria  voce”.  Precisa  però:  l’Unione 
Europea  (UE)non  sarà  mai  un  ‘su- 
perstato’,  perché  a  differenza  dagli 
USA,  i  singoli  paesi  conservano  la 
loro  identità  e  le  loro  autonomie”. 
Ciò  sembrerebbe  una  contraddizio¬ 
ne.  Nel  caso  prevalesse  il  voto  a 
maggioranza,  la  sovranità  dei  singo¬ 
li  stati  componenti  TUE  non  sareb¬ 
be  più  assoluta,  perché  dovrebbero 
sottostare  alle  leggi  comuni  così  sta¬ 
bilite,  anche  non  gradite.  LUE  do¬ 
vrebbe  avere  anche  il  modo  di  farle 
rispettare  da  tutti,  in  quanto  istitu¬ 
zione  sovranazionale.  Allora  il  rifiu¬ 
to  del  ‘super-stato’  equivarrebbe  al 
rifiuto  del  centralismo  esorbitante, 
tanto  a  livello  europeo  come  a  livel¬ 
lo  mondiale,  che  sarebbe  contrario 
al  principio  di  sussidiarietà,  che  ho 
sentito  con  piacere  richiamare  al 
congresso  nazionale  dei  giovani  di 
“Rifondazione  Comunista”  presso 
il  tempio  Malatestiano  di  Rimini 
alcuni  anni  fa. 

In  tal  caso  potremmo  essere  d’ac¬ 
cordo  tutti  con  la  sintesi,  che  riten¬ 
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go  splendida,  proposta  dal  Catechi¬ 
smo  CEI  “La  verità  vi  farà  liberi”, 
che  dice:  “Oggi...  la  pretesa  dei  sin¬ 
goli  stati  sovrani  di  porsi  come  ver¬ 
tice  della  società  organizzata  sta  di¬ 
ventando  anacronistica.  Si  va  verso 
forme  di  collaborazione  sistemati¬ 
ca,  si  moltiplicano  le  istituzione  in¬ 
ternazionali,  si  auspicano  forme  di 
governo  sopranazionale  con  larga 
autonomia  delle  entità  nazionali 
(pp.  528-529). 


Conclusione 


Un  vero  ‘governo  europeo’  e,  ancor 
più,  ‘mondiale’  è  la  soluzione  più 
indovinata  e  urgente,  che  l’on.  La 
Pira  indicava  come  “via  istituziona¬ 
le  alla  pace”,  senza  la  quale  il  mon¬ 
do  è  destinato  a  rimanere  in  balìa 
del  caos  globale  attuale,  a  tutto  van¬ 
taggio  di  multinazionali  voraci  e 
antidemocratiche,  e  in  lotta  spietata 
fra  loro. 

Del  resto  l’articolo  1 1  della  Costi¬ 
tuzione  Italiana  lo  prevede  espressa- 
mente  nella  sua  seconda  parte: 
“L’Italia...  consente,  in  condizioni 
di  parità  con  gli  altri  Stati,  alle  limi¬ 
tazioni  di  sovranità  necessarie  ad  un 
ordinamento  che  assicuri  la  pace  e 
la  giustizia  fra  le  Nazioni;  promuo¬ 
ve  e  favorisce  le  organizzazioni  in¬ 
ternazionali  rivolte  a  tale  scopo”. 
Certo  è  essenziale  che  ciò  avvenga 
secondo  il  ‘principio  di  sussidia¬ 
rietà’,  che  vieta  al  livello  di  autorità 
superiore  di  avocare  a  sé  ciò  che 
può  essere  fatto  prima  e  meglio  al 
livello  inferiore  o  locale.  Si  deve  evi¬ 
tare  quel  centralismo  eccessivo  e  in¬ 
gombrante  che  rende  inceppati  e 
insopportabili  gli  stessi  governi  de¬ 
mocratici. 

Non  è  detto  che  con  il  ‘sindaco’  e  il 
‘consiglio  comunale’  vengano  risol¬ 
ti  al  meglio  tutti  i  problemi  del  ‘vil¬ 
laggio  planetario’  come  di  qualsiasi 
comune;  ma  un  paese  senza  sindaco 
e  senza  consiglio  comunale  è 
senz’altro  peggio  e  inconcepibile. 

*  Sacerdote  dehoniano,  Bologna 


Aerei  invisibili 
e  aziende  visibili 


a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


Il  B-2  Spirit  è  un  bombardiere  in  grado  di  trasportare 
sia  armamento  nucleare  che  convenzionale  (viene  in 
gergo  chiamato  “  multiruolo").  Le  sue  caratteristiche  di 
bassa  osservabilità,  o  stealth,  gli  danno  l’abilità  di  pe¬ 
netrare  le  difese  nemiche  più  sofisticate  e  i  bersagli 
molto  protetti.  La  combinazione  fra  le  tecnologie 
d’avanguardia  (soprattutto  i  materiali  compositi  impie¬ 
gati  e  la  speciale  vernice  che  lo  ricopre),  l’aereodina- 
mica  efficiente  e  l’elevata  capacità  di  carico  attribui¬ 
scono  al  B-2  importanti  vantaggi  sui  bombardieri  esi¬ 
stenti.  I  B-2  hanno  come  equipaggio  due  piloti,  il  co¬ 
mandante  dell’aereo  nel  sedile  sinistro  e  il  comandan¬ 
te  della  missione  nel  destro:  sono  stanziati  nelle  tre  ba¬ 
si  statunitensi  Whiteman,  Diego  Garcia  e  Guam  e  pos¬ 
sono  volare  in  ogni  parte  del  mondo  con  appena  un 
rifornimento.  Il  loro  raggio  d’azione  con  un  pieno  di  car¬ 
burante  è  infatti  approssimativamente  di  9.600  km. 
Quello  che  invece  amichevolmente  si  chiama  F1 17  o 
“Stealth”,  all’anagrafe  è  registrato  come  Lockheed 
Martin  F1 17  Nighthawk.  In  quel  nome,  falco  della  not¬ 
te,  è  già  racchiusa  una  parte  della  sua  missione.  Infatti 
ogni  operazione  che  lo  vede  impegnato  si  svolge  di 
notte,  quando  con  il  favore  dell’oscurità  può  meglio 
sfruttare  le  sue  caratteristiche.  Il  suo  colore  nero,  che 
dà  alle  sue  linee  una  parvenza  di  eleganza,  è  dovuto 
alla  vernice  speciale  che  lo  ricopre.  Anche  questa,  co¬ 
me  per  il  B-2,  serve  ad  assorbire  parte  delle  onde 
emesse  dai  radar  e  quindi  a  ridurre  la  traccia  da  essi 
percepita. 

Parlando  di  armamento  l’F1 17  di  solito  va  in  volo  con 
solo  2  bombe  a  guida  laser,  le  cosiddette  bombe  “in¬ 
telligenti”,  contenute  nella  zona  inferiore  della  fusoliera. 
Queste  bombe,  come  il  loro  nome  dovrebbe  suggerire, 
sono  guidate  sul  bersaglio  da  appositi  segnali  laser 
emessi  dall’aereo  che  “illumina”  il  bersaglio,  sensori  in 
grado  di  fornire  una  visione  infrarossa  permettendo  al 
contempo  la  navigazione  notturna. 

Nessun  arma  di  autodifesa  è  montata  su  questo  aereo 
e  questo  spiega  perchè  i  piloti  selezionati  per  guidarlo 
sono  tra  i  più  preparati.  Volano  di  notte  arrivando  fin 
dalle  prime  fasi  di  un  conflitto,  le  più  pericolose,  in 
profondità  in  territorio  nemico  e  tutto  questo  senza  di¬ 
fese  in  caso  siano  intercettati.  Del  costo  c'è  poco  da  di¬ 
re,  visto  che  nessuno  lo  conosce  esattamente  a  parte  il 
Pentagono  che  lo  paga.  Comunque  si  può  dire  che  sta 
da  qualche  parte  tra  esagerato,  pazzesco  e  smodato. 
Per  dipingere  lo  Stealth  ed  il  B-2,  dagli  stabilimenti  di-; 
Atlanta  hanno  chiesto  l’aiuto  dell’azienda  di  Francesco 


Peghin,  a  Camposampiero,  Padova.  Alla  Blowtherm  si 
sono  dati  da  fare,  e  hanno  messo  in  funzione  un  im¬ 
pianto  di  verniciatura  di  quelli  seri:  “Siamo  stati  là  den¬ 
tro  una  volta,  e  poi  non  ci  abbiamo  messo  più  piede, 
dopo  avere  passato  mille  controlli  di  sicurezza”.  Pe¬ 
ghin,  39  anni,  lo  racconta  divertito.  Presiede  l’azienda 
di  famiglia,  fondata  da  suo  padre  nel  1956.  Il  Gruppo 
Blowtherm  ai  tempi  produceva  bruciatori  civili  ed  indu¬ 
striali.  Negli  anni  ‘70  inizia  l'avventura  nel  campo  delle 
cabine  forno  di  verniciatura  per  autoveicoli,  quelle  uti¬ 
lizzate  dalle  carrozzerie.  Un’intuizione  fortunata,  visto 
che  in  un  decennio  la  società  padovana  riesce  a  di¬ 
ventare  il  numero  uno  al  mondo  nel  settore,  e  a  ragio¬ 
nare  in  termini  globali.  “Avevamo  una  joint  venture  in 
Usa  con  una  società  americana,  ma  ora  andiamo 
avanti  da  soli”,  racconta  ancora  Peghin. 

La  Blowtherm  attualmente  è  composta  da  due  divisio¬ 
ni:  quella  dei  bruciatori,  con  stabilimento  a  Legnago 
(Verona),  e  quella  degli  impianti  di  verniciatura.  Un  fat¬ 
turato  che,  nel  2002,  ha  toccato  i  54  milioni  di  euro.  Il 
fatturato  è  al  70%  realizzato  all'estero:  un  quarto  in  Nor- 
damerica,  un  quarto  in  Italia  e  il  resto  in  tutti  i  continen¬ 
ti.  Il  grande  business  ora  è  con  le  case  automobilisti¬ 
che,  con  marchi,  tra  gli  altri,  come  Mercedes,  General 
Motors  e  Volkswagen.  “Collaboriamo  anche  con  i  pro¬ 
duttori  di  vernici  per  automobili,  soprattutto  da  quando 
si  stanno  imponendo  le  vernici  ad  acqua,  meno  inqui¬ 
nanti  e  a  basso  contenuto  di  solventi”,  aggiunge  l’eco¬ 
logico  Peghin.  Sono  stati  i  primi  a  vendere  questi  forni 
in  Cina,  10  anni  fa,  fino  a  venire  copiati.  Ora  hanno 
rifornito  la  ditta  Kremlin.  Che  dipinge  i  blindati  antisom¬ 
mossa  per  la  polizia  di  Mosca. 

Francesco  Peghin,  presidente  di  Assindustria  Sport, 
vanta  anche  un  importante  passato  sportivo:  per  due 
volte  (1995  e  1996)  è  stato  campione  mondiale  di  vela 
nella  sesta  classe  lor  e  per  questi  risultati  il  Coni  gli  ha 
conferito  la  medaglia  d’oro  al  valore  atletico.  È  iscritto 
ovviamente  al  Rotary  Club  di  Padova. 
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a  cura  di  Luca  Giusti 

Un  ciclo  completo  di  stagioni  è  trascorso  dalla  prima 
Giornata  nazionale  dell’auto-boicottaggio,  che  ha  por¬ 
tato  file  indiane  di  biciclette  imbandierate  a  pace  nelle 
maggiori  città  d’Italia,  da  Palermo  a  Torino. 

E  visto  che  con  la  primavera  non  è  tornata  la  pace  in 
Iraq  né  nella  testa  dei  nostri  politici,  in  molti  rinasce  il 
desiderio  di  gridare  “non  in  nostro  nome”  di  rimboccar¬ 
si  i  calzoni  (con  tanto  di  molletta)  per  un’obiezione  col¬ 
lettiva  all’auto  e  un’opzione  personale  per  la  bicicletta. 
È  da  sottolineare  come  molte  biciclettate  ritornino  ma¬ 
turate  sulla  base  dell'esperienza  accumulata  e  si  can¬ 
didino  a  diventare  una  vera  e  propria  modalità  di  mani¬ 
festazione  nazionale  a  rete,  puntando  sull’integrazione 
bici+treno,  che  permette  di: 

•  ampliare  il  raggio  d’azione  non  più  limitato  all’in- 
terno  delle  città  capoluogo  ma  allargato  a  collegare 
città  raggiungendo  un  bacino  di  utenza  regionale  o 
interregionale. 

•  rivolgersi  a  tutti,  compresi  coloro  che  faticavano  a 
partecipare  alle  biciclettate  a  causa  degli  anni  o  dei 
chili  di  troppo,  o  magari  della  pigrizia  o  goffaggine. 
Il  treno. trasforma  una  modalità  di  manifestazione 
che  potrebbe  risultare  elitaria,  ristretta  ai  più  atletici 
tra  i  pacifisti  convinti,  in  una  modalità  adeguata  a 
persone  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  taglie. 

Vediamo  il  caso  delle  biciclettate  convergenti  orga¬ 
nizzate  da  Sarzana,  Massa  e  Carrara  in  occasione  del 
passaggio  della  Carovana  Arcobaleno  di  Pace  il  13 
marzo  scorso. 

PREPARAZIONE 

Qualche  giorno  prima  della  partenza  si  è  provveduto  a 
tappezzare  il  percorso  e  i  principali  luoghi  pubblici  dei 
centri  attraversati  con  manifestini  che  annunciavano  il 
passaggio  della  biciclettata,  con  un’approssimazione 
oraria  del  passaggio  nell’ordine  di  un  quarto  d’ora,  in¬ 
vitando  a  unirsi  al  bicicorteo. 

Grazie  a  un  contatto  con  l’ufficio  comitive  delle 
ferrovie  e  attraverso  lo  studio  dell’orario  dei  treni, 
si  è  preparata  una  tabella  oraria  con  tutti  i  treni 
che  fanno  salire  le  bici  negli  orari  previsti  per  la 
manifestazione.  Gli  usi  del  treno  proposti  sono 
vari: 

•  raggiungere  in  bicicletta  il  punto  di  partenza  da 
una  città  distante 

•  raggiungere  in  bicicletta  un  punto  avanzato  dell’iti¬ 
nerario  o  il  punto  di  raccordo  delle  biciclettate 

•  raggiungere  a  piedi  (combinando  con  il  bus)  il  pun¬ 
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to  d’arrivo,  dove  si  svolgerà  il  comizio-animazione 
finale 

•  ripartenza  in  bicicletta  e  a  piedi 
È  importante  assicurare  alle  persone  con  problemi  d§\ 
mobilità  e  che  non  hanno  mai  messo  la  bici  sul  treno, 
un’assistenza  nella  salita  e  discesa  dal  treno.  Invitare 
esplicitamente  nei  volantini  persone  con  forti  limiti  di 
mobilità,  garantisce  tra  l’altro  gli  altri  utenti  sulla  possi¬ 
bilità  di  vivere  l’esperienza  in  tutta  serenità. 
Nell’eventualità  della  previsione  di  un  afflusso  di  bici  al¬ 
le  stazioni  superiore  alla  capienza  massima  dei  vagoni 
biciclette  utili  (di  15  unità  nei  treni  da  noi  individuati)  è 
possibile  richiedere  una  carrozza  prenotando  un  cer¬ 
to  numero  di  posti  bici.  Occhio  però:  fino  a  una  setti¬ 
mana  dalla  partenza!  In  caso  di  pioggia  e  di  annulla¬ 
mento  della  biciclettata  viene  perduto  solo  il  costo  del¬ 
le  prenotazioni.  Chi  non  si  è  prenotato  corre  il  rischio  di 
trovare  il  treno  pieno  e  di  non  poter  partire. 

AZIONE! 

Sabato  13  marzo  2004 

ore  13.32:  stazione  di  Sarzana:  in  perfetto  orario  arriva 
il  regionale  partito  da  Spezia  alle  14.09.  Ne  scendono 
una  decina  di  visi  giovani;  sembrano  divertiti  dall’inso¬ 
lita  esperienza  della  bici  sul  treno;  chi  è  sceso  prima  si 
affretta  ad  aiutare  chi  è  ancora  sopra. 

14.15:  dopo  un  primo  giro  in  città  le  bici  ritornano  alla 
stazione  e  incontrano  molte  altre  che  ne  frattempo  si 
sono  raccolte.  PARTENZA! 

14.35  coincidenza  alla  stazione  di  Luni  con  il  treno  che 
porta  i  ciclisti  dalla  riviera  e  dalla  lunigiana  interna.  Ma¬ 
no  a  mano  che  si  procede  al  gruppo  si  aggiunge  chi  ha 
preferito  aspettare  le  bici  lungo  il  percorso  si  arriva  a 
oltre  cinquanta  biciclette. 

14.40  incontro  con  le  biciclettate  convergenti  da  Mas¬ 
sa  e  Carrara  e  partenza  in  corteo  lungo  il  largo  viale 
che  conduce  verso  il  mare,  passando  davanti  alla  sta¬ 
zione  di  Avenza  a  raccogliere  eventuali  ritardatari  o 
persone  impossibilitate  a  fare  percorsi  più  lunghi. 

15.30  arrivo  nel  piazzale  cfella  coop  di  Avenza  per  co¬ 
mizio  conclusivo  e  saluti  alla  carovana  della  pace  che 
riparte  per  Viareggio 

16.30  ripartenza  ognuno  nella  propria  direzione,  a 
completare  l’anello  per  la  via  del  mare.  I  meno  agili  tor¬ 
nano  in  treno  dalla  vicina  stazione  di  Avenza. 

17.30  Arrivo  e  saluti  in  piazza  Matteotti  a  Sarzana  e 
poi  alla  stazione  a  risalire  sul  treno  per  la  Spezia  e 
Riviera. 


VALUTAZIONE 

È  andato  tutto  molto  bene:  orari  rispettati  alla  perfe¬ 
zione  ma  soprattutto  un  successo  inaspettato  dal 
punto  di  vista  dell’affluenza  di  ciclisti  e  della  risposta 
dei  passanti. 

Questa  modalità  permette  a  chi  la  attua  di  avere  una 
chiara  percezione  deH’umore  della  gente  riguardo  al 
tema  proposto:  una  sorta  di  sondaggio  a  sorpresa  su 
due  ruote  che  i  mega  cortei  tradizionali  non  permetto¬ 
no  perché  preceduti  da  tutta  una  serie  di  impedimenti 
logistici  che  portano  i  passanti  a  chiudersi  in  se  stessi, 
non  facendo  arrivare  che  in  minima  parte  il  proprio 
umore  ai  manifestanti. 

Da  sottolineare  come  la  gran  parte  del  lavoro  organiz¬ 
zativo  che  questa  tecnica  di  azione  nonviolenta  richie¬ 


de  sia  decentrabile:  non  molto  di  diverso  a  quello  che 
ogni  persona  può  fare  nel  momento  in  cui  desidera  uti¬ 
lizzare  il  treno  per  recarsi  a  pedalare.  La  prenotazione 
dei  posti  si  appoggia  sul  servizio  comitive  delle  FS,  lo 
svolgimento  del  corteo  non  intralcia  il  traffico  (almeno 
finché  qualcuno  non  lo  riterrà  pericoloso)  e  quindi  può 
essere  autogestito. 

Come  nel  caso  dell'esperienza  di  criticai  mass  il  corteo 
si  può  creare  spontaneamente,  contando  sulla  capa¬ 
cità  di  autoorganizzarsi  del  singolo  ciclista. 

Infine,  la  biciclettata  cerca  di  evitare  ogni  intralcio  agli 
automobilisti,  visti  non  come  controparte  ma  come  ter¬ 
ze  parti;  in  una  manifestazione  che  si  snoda  per  vie 
trafficate  certamente  uno  dei  principali  gruppi  da  spo¬ 
stare  verso  le  proprie  posizioni  con  l’empatia. 


GLOSSARIO 


Dall'esperienza  fatta  rimane  il  senso  di  aver  lavorato  a  una  tecnica  di  azione  nonviolenta  dalle  grandi  potenzialità.  Dico  questo 
per  il  moltiplicarsi  di  proficui  dettagli  che  si  costruivano  spontaneamente  nel  preparare  e  fare  questa  esperienza.  Ho  provato  a 
raccoglierli  in  un  glossario. 

AVAMPOSTO:  ha  la  patente  di  scorta  tecnica  riconosciuta,  capacità  atletica  e  bicicletta  adeguate  a  risalire  il  corteo  dopo  aver  verifi¬ 
cato  che  le  macchine  non  ripartano  a  semafori  e  incroci  prima  che  la  fila  sia  interamente  passata.  Verifica  che  sulla  linea  delle  ruoti 
non  ci  siano  oggetti  pericoloosi  per  l’equilibrio  dei  ciclisti  meno  esperti,  eventualmente  liberandoli  con  un  calcio  o  fermandosi. 
CAPOCOLONNA:  tiene  l’itinerario  e  il  ritmo  adeguato  a  conciliare  tabella  di  marcia  e  differenti  possibilità  atletiche.  Ha  piena  e 
unica  autorità  nei  nei  momenti  critici  e  in  particolare  detta  le  traiettorie  nei  bivi  e  nei  passaggi  di  corsia.  Per  avere  la  percezione 
della  compattezza  del  gruppo,  la  sua  bici  dovrebbe  essere  attrezzata  con  specchietti  retrovisori  (o  con  un  buon  messaggero). 
CICLOVOLANTINATORE:  alcune  persone  particolarmente  allenate  ed  abili  a  guidare  la  bici,  attrezzate  di  una  scorta  di  volanti¬ 
ni  su  un  cestino  o  qualcosa  di  simile,  pedalano  paralleli  al  corteo,  in  asse  con  i  passanti,  fermandosi  a  consegnare  volantini  per 
poi  ripartire  all'inseguimento. 

DECORAZIONI:  anche  per  la  primavera-estate  2004  vanno  alla  grande  le  verdissime  canne  di  bambù.  Sottili,  resistenti  ed  ela¬ 
stiche  come  là  migliore  fibra  sintetica,  consentono  di  raggiungere  altezze  adeguate  per  issare  la  bandiera  della  nonvioienza.  La 
bicicletta  offre  Infinite  altre  possibilità  di.  decorazione  che  utilizzino  la  dinamica  dell’aria  in  movimento,  dei  pedali  o  delle  ruote, 
ITINERARIO:  per  evitare  troppi  attraversamenti  di  strade  per  imboccare  strade  sulla  sinistra  a  partire  dalla  carreggiata  destra,  è 
preferibile  che  l’anello  dell'itinerario  giri  verso  destra  e  non  viceversa. 

MECCANICO:  posto  a  chiusura  del  corteo,  offre  la  propria  bicicletta  a  chi  ha  forato  (sempre  che  non  sia  di  stazza  troppo  diversa). 
Possiede  strumenti  tecnici  e  capacità  adeguati  a  riparare  la  ruota  in  un  tempo  che  gli  consente  di  ricongiungere  con  il  gruppo. 
MEGAFONO:  è  possibile  usarne  uno,  o  un’amplificazione  portatile,  in  grado  di  raggiungere  anche  chi  non  è  in  strada,  ma  è  alla 
lunga  fastidioso  per  chi  pedala,  impedendo  una  reale  interazione  con  ciò  che  sta  intorno  e  tende  a  produrre  un  tono  slogan  an¬ 
che  in  mano  al  migliore  declamatore. 

MESSAGGERO:  ruolo  importante  che  cerca  di  tenere  unito  il  gruppo,  eventualmente  chiedendo  alla  testa  di  rallentare  o  atten¬ 
dere.  Le  forature  non  vanno  comunicate  alla  testa  del  corteo  ma  al  messaggero  più  vicino  che  provvederà  a  comunicarle. 
MUSICA:  [canti,  ritmi,  scampanellate,  trombette  e  strumenti  vari)  a  gruppi  con  botta  e  risposta.  Aiutano  a  segnalare  il  proprio 
passaggio  ai  meno  attenti  o  più  distanti.  Per  i  ciclomusicisti  meno  preparati  si  può  affiancare  impianti  di  amplificazione  portatili. 
Anche  qui  si  consiglia  leggerezza:  il  rumore  del  vento  tra  i  raggi  è  rilassantissimo  e  il  suddetto  effetto  hippie  dietro  l’angolo. 
SEMAFORI:  sono  l’occasione  per  i  più  atletici  (che  vogliono  lasciare  correre  un  po'  i  pedali)  di  aspettare  chi  va  più  piano.  Altri¬ 
menti  la  còda  si  troverà  ulteriormente  ritardata  dallo  scattare  del  rosso,  spezzando  il  corteo  in  due  tronconi  o  suggerendo  scon¬ 
sigliabili  accelerate  col  giallo. 

SLOGAN:  è  possibile  indirizzare  ai  passanti  che  si  incrociano  una  breve  frase  immediatamente  comprensibile,  seguita  da  frasi 
coordinate  che  ne  arricchiscano  il  senso,  pronunciate  da  successivi  spe/rerdistribuiti  nel  corteo,  a  una  distanza  sufficiente  da  rit¬ 
mare  il  messaggio  in  maniera  sostenibile  per  chi  lo  riceve. 
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Le  BICICLETTATE  NONVIOLENTE,  sobrie  e 
si  candidano  come  altern 

a  cura  di  Luca  Giusti 


piacevoli, 

ativa  alle  MANIFESTAZIONI  CON  CORTEO 


Un  ciclo  completo  di  stagioni  è  trascorso  dalla  prima 
Giornata  nazionale  dell’auto-boicottaggio,  che  ha  por¬ 
tato  file  indiane  di  biciclette  imbandierate  a  pace  nelle 
maggiori  città  d’Italia,  da  Palermo  a  Torino. 

E  visto  che  con  la  primavera  non  è  tornata  la  pace  in 
Iraq  né  nella  testa  dei  nostri  politici,  in  molti  rinasce  il 
desiderio  di  gridare  “non  in  nostro  nome”  di  rimboccar¬ 
si  i  calzoni  (con  tanto  di  molletta)  per  un’obiezione  col¬ 
lettiva  all’auto  e  un’opzione  personale  per  la  bicicletta. 
È  da  sottolineare  come  molte  biciclettate  ritornino  ma¬ 
turate  sulla  base  dell’esperienza  accumulata  e  si  can¬ 
didino  a  diventare  una  vera  e  propria  modalità  di  mani¬ 
festazione  nazionale  a  rete,  puntando  sull'integrazione 
bici+treno,  che  permette  di: 

•  ampliare  il  raggio  d’azione  non  più  limitato  all’in¬ 
terno  delle  città  capoluogo  ma  allargato  a  collegare 
città  raggiungendo  un  bacino  di  utenza  regionale  o 
interregionale. 

•  rivolgersi  a  tutti,  compresi  coloro  che  faticavano  a 
partecipare  alle  biciclettate  a  causa  degli  anni  o  dei 
chili  di  troppo,  o  magari  della  pigrizia  o  goffaggine. 
Il  treno  trasforma  una  modalità  di  manifestazione 
che  potrebbe  risultare  elitaria,  ristretta  ai  più  atletici 
tra  i  pacifisti  convinti,  in  una  modalità  adeguata  a 
persone  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  taglie. 

Vediamo  il  caso  delle  biciclettate  convergenti  orga¬ 
nizzate  da  Sarzana,  Massa  e  Carrara  in  occasione  del 
passaggio  della  Carovana  Arcobaleno  di  Pace  il  13 
marzo  scorso. 

PREPARAZIONE 

Qualche  giorno  prima  della  partenza  si  è  provveduto  a 
tappezzare  il  percorso  e  i  principali  luoghi  pubblici  dei 
centri  attraversati  con  manifestini  che  annunciavano  il 
passaggio  della  biciclettata,  con  un’approssimazione 
oraria  del  passaggio  nell’ordine  di  un  quarto  d’ora,  in¬ 
vitando  a  unirsi  al  bicicorteo. 

Grazie  a  un  contatto  con  l’ufficio  comitive  delle 
ferrovie  e  attraverso  lo  studio  dell’orario  dei  treni, 
si  è  preparata  una  tabella  oraria  con  tutti  i  treni 
che  fanno  salire  le  bici  negli  orari  previsti  per  la 
manifestazione.  Gli  usi  del  treno  proposti  sono 
vari: 

•  raggiungere  in  bicicletta  il  punto  di  partenza  da 
una  città  distante 

•  raggiungere  in  bicicletta  un  punto  avanzato  dell’iti¬ 
nerario  o  il  punto  di  raccordo  delle  biciclettate 

•  raggiungere  a  piedi  (combinando  con  il  bus)  il  pun¬ 


to  d’arrivo,  dove  si  svolgerà  il  comizio-animazione 
finale 

•  ripartenza  in  bicicletta  e  a  piedi 
È  importante  assicurare  alle  persone  con  problemi  di 
mobilità  e  che  non  hanno  mai  messo  la  bici  sul  treno, 
un’assistenza  nella  salita  e  discesa  dal  treno.  Invitare 
esplicitamente  nei  volantini  persone  con  forti  limiti  di 
mobilità,  garantisce  tra  l’altro  gli  altri  utenti  sulla  possi¬ 
bilità  di  vivere  l’esperienza  in  tutta  serenità. 
Nell’eventualità  della  previsione  di  un  afflusso  di  bici  al¬ 
le  stazioni  superiore  alla  capienza  massima  dei  vagoni 
biciclette  utili  (di  15  unità  nei  treni  da  noi  individuati)  è 
possibile  richiedere  una  carrozza  prenotando  un  cer¬ 
to  numero  di  posti  bici.  Occhio  però:  fino  a  una  setti¬ 
mana  dàlia  partenza!  In  caso  di  pioggia  e  di  annulla¬ 
mento  della  biciclettata  viene  perduto  solo  il  costo  del¬ 
le  prenotazioni.  Chi  non  si  è  prenotato  corre  il  rischio  di 
trovare  il  treno  pieno  e  di  non  poter  partire. 

AZIONE! 

Sabato  13  marzo  2004 

ore  13.32:  stazione  di  Sarzana:  in  perfetto  orario  arriva 
il  regionale  partito  da  Spezia  alle  14.09.  Ne  scendono 
una  decina  di  visi  giovani;  sembrano  divertiti  dall’inso¬ 
lita  esperienza  della  bici  sul  treno;  chi  è  sceso  prima  si 
affretta  ad  aiutare  chi  è  ancora  sopra. 

14.15:  dopo  un  primo  giro  in  città  le  bici  ritornano  alla 
stazione  e  incontrano  molte  altre  che  ne  frattempo  si 
sono  raccolte.  PARTENZA! 

14.35  coincidenza  alla  stazione  di  Luni  con  il  treno  che 
porta  i  ciclisti  dalla  riviera  e  dalla  lunigiana  interna.  Ma¬ 
no  a  mano  che  si  procede  al  gruppo  si  aggiunge  chi  ha 
preferito  aspettare  le  bici  lungo  il  percorso  si  arriva  a 
oltre  cinquanta  biciclette. 

14.40  incontro  con  le  biciclettate  convergenti  da  Mas¬ 
sa  e  Carrara  e  partenza  in  corteo  lungo  il  largo  viale 
che  conduce  verso  il  mare,  passando  davanti  alla  sta¬ 
zione  di  Avenza  a  raccogliere  eventuali  ritardatari  o 
persone  impossibilitate  a  fare  percorsi  più  lunghi. 

15.30  arrivo  nel  piazzale  della  coop  di  Avenza  per  co¬ 
mizio  conclusivo  e  saluti  alla  carovana  della  pace  che 
riparte  per  Viareggio 

16.30  ripartenza  ognuno  nella  propria  direzione,  a 
completare  l’anello  per  la  via  del  mare.  I  meno  agili  tor¬ 
nano  in  treno  dalla  vicina  stazione  di  Avenza. 

17.30  Arrivo  e  saluti  in  piazza  Matteotti  a  Sarzana  e 
poi  alla  stazione  a  risalire  sul  treno  per  la  Spezia  e 
Riviera. 


VALUTAZIONE 

È  andato  tutto  molto  bene:  orari  rispettati  alla  perfe¬ 
zione  ma  soprattutto  un  successo  inaspettato  dal 
punto  di  vista  dell'affluenza  di  ciclisti  e  della  risposta 
dei  passanti. 

Questa  modalità  permette  a  chi  la  attua  di  avere  una 
chiara  percezione  deH’umore  della  gente  riguardo  al 
tema  proposto:  una  sorta  di  sondaggio  a  sorpresa  su 
due  ruote  che  i  mega  cortei  tradizionali  non  permetto¬ 
no  perché  preceduti  da  tutta  una  serie  di  impedimenti 
logistici  che  portano  i  passanti  a  chiudersi  in  se  stessi, 
non  facendo  arrivare  che  in  minima  parte  il  proprio 
umore  ai  manifestanti. 

Da  sottolineare  come  la  gran  parte  del  lavoro  organiz¬ 
zativo  che  questa  tecnica  di  azione  nonviolenta  richie¬ 


de  sia  decentrabile:  non  molto  di  diverso  a  quello  che 
ogni  persona  può  fare  nel  momento  in  cui  desidera  uti¬ 
lizzare  il  treno  per  recarsi  a  pedalare.  La  prenotazione 
dei  posti  si  appoggia  sul  servizio  comitive  delle  FS,  lo 
svolgimento  del  corteo  non  intralcia  il  traffico  (almeno 
finché  qualcuno  non  lo  riterrà  pericoloso)  e  quindi  può 
essere  autogestito. 

Come  nel  caso  dell'esperienza  di  criticai  mass  il  corteo 
si  può  creare  spontaneamente,  contando  sulla  capa¬ 
cità  di  autoorganizzarsi  del  singolo  ciclista. 

Infine,  la  biciclettata  cerca  di  evitare  ogni  intralcio  agli 
automobilisti,  visti  non  come  controparte  ma  come  ter¬ 
ze  parti;  in  una  manifestazione  che  si  snoda  per  vie 
trafficate  certamente  uno  dei  principali  gruppi  da  spo¬ 
stare  verso  le  proprie  posizioni  con  l’empatia. 


GLOSSARIO 

Dall'esperienza  fatta  rimane  il  senso  di  aver  lavorato  a  una  tecnica  di  azione  nonviolenta  dalle  grandi  potenzialità.  Dico  questo 
per  il  moltiplicarsi  di  proficui  dettagli  che  si  costruivano  spontaneamente  nel  preparare  e  fare  questa  esperienza.  Ho  provato  a 
raccoglierli  in  un  glossario. 

AVAMPOSTO:  ha  la  patente  di  scorta  tecnica  riconosciuta,  capacità  atletica  e  bicicletta  adeguate  a  risalire  il  corteo  dopo  aver  verifi¬ 
cato  che  le  macchine  non  ripartano  a  semafori  e  incroci  prima  che  la  fila  sia  interamente  passata.  Verifica  che  sulla  linea  delle  ruoti 
non  ci  siano  oggetti  pericoloòsi  per  l'equilibrio  dei  ciclisti  meno  esperti,  eventualmente  liberandoli  con  un  calcio  o  fermandosi. 
CAPOCOLONNA:  tiene  l’itinerario  e  il  ritmo  adeguato  a  conciliare  tabella  di  marcia  e  differenti  possibilità  atletiche.  Ha  piena  e 
unica  autorità  nei  nei  momenti  critici  e  in  particolare  detta  le  traiettorie  nei  bivi  e  nei  passaggi  di  corsia.  Per  avere  la  percezione 
della  compattezza  del  gruppo,  la  sua  bici  dovrebbe  essere  attrezzata  con  specchietti  retrovisori  (o  con  un  buon  messaggero). 
CICLOVOLANTINATORE:  alcune  persone  particolarmente  allenate  ed  abili  a  guidare  la  bici,  attrezzate  di  una  scorta  di  volanti¬ 
ni  su  un  cestino  o  qualcosa  di  simile,  pedalano  paralleli  al  corteo,  in  asse  con  i  passanti,  fermandosi  a  consegnare  volantini  per 
poi  ripartire  all'inseguimento. 

DECORAZIONI:  anche  per  la  primavera-estate  2004  vanno  alla  grande  le  verdissime  canne  di  bambù.  Sottili,  resistenti  ed  ela¬ 
stiche  come  la  migliore  fibra  sintetica,  consentono  di  raggiungere  altezze  adeguate  per  issare  la  bandiera  della  nonviolenza.  La 
bicicletta  offre  infinite  altre  possibilità  di.  decorazione  che  utilizzino  la  dinamica  dell'aria  in  movimento,  dei  pedali  o  delle  ruote. 
ITINERARIO:  per  evitare  troppi  attraversamenti  di  strade  per  imboccare  strade  sulla  sinistra  a  partire  dalla  carreggiata  destra,  è 
preferibile  che  l'anello  dell'Itinerario. giri  verso  destra  e  non  viceversa. 

MECCANICO:  posto  a  chiusura  del  corteo,  offre  la  propria  bicicletta  a  chi  ha  forato  (sempre  che  non  sia  di  stazza  troppo  diversa). 
Possiede  strumenti  tecnici  e  capacità  adeguati  a  riparare  la  ruota  in  un  tempo  che  gli  consente  di  ricongiungere  con  il  gruppo. 
MEGAFONO:  è  possibile  usarne  uno,  o  un’amplificazione  portatile,  in  grado  di  raggiungere  anche  chi  non  è  in  strada,  ma  è  alla 
lunga  fastidioso  per  chi  pedala,  impedendo  una  reale  interazione  con  ciò  che  sta  intorno  e  tende  a  produrre  un  tono  slogan  an¬ 
che  in  mano  al  migliore  declamatore. 

MESSAGGERO:  ruolo  importante  che  cerca  di  tenere  unito  il  gruppo,  eventualmente  chiedendo  alla  testa  di  rallentare  o  atten¬ 
dere.  Le  forature  non  vanno  comunicate  alla  testa  del  corteo  ma  al  messaggero  più  vicino  che  prowederà  a  comunicarle. 
MUSICA:  (canti,  ritmi,  scampanellate,  trombette  e  strumenti  vari)  a  gruppi  con  botta  e  risposta.  Aiutano  a  segnalare  il  proprio 
passaggio  ai  meno  attenti  o  più  distanti.  Per  i  ciclomusicisti  meno  preparati  si  può. affiancare  impianti  di  amplificazione  portatili. 
Anche  qui  si  consiglia  leggerezza:  il  rumore  del  vento  tra  i  raggi  è  rilassantissimo  e  il  suddetto  effetto  hippie  dietro  l’angolo. 
SEMAFORI:  sono  l’occasione  per  i  più  atletici  (che  vogliono  lasciare  correre  un  po’  i  pedali)  di  aspettare  chi  va  più  piano.  Altri¬ 
menti  la  coda  si  troverà  ulteriormente  ritardata  dallo  scattare  del  rosso,  spezzando  il  corteo  in  due  tronconi  o  suggerendo  scon¬ 
sigliabili  accelerate  col  giallo. 

SLOGAN:  è  possibile  indirizzare  ai  passanti  che  si  incrociano  una  breve  frase  immediatamente  comprensibile,  seguita  da  frasi 
coordinate  che  ne  arricchiscano  il  senso,  pronunciate  dà  successivi  speker  distribuiti  nel  corteo,  a  una  distanza  sufficiente  da  rit¬ 
mare  il  messaggio  in  maniera  sostenibile  per  ehi  lo  riceve. 
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AZIONE  NONVIOLENIA 


È  nata  “CONTROLLARMI”, 
la  Rete  italiana  per  il  disarmo 

a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliput@nonviolenti.org 


L’esperienza  della  campagna  in  difesa  della  Legge 
185/90  ha  lasciato  in  tutti  gli  organismi  partecipanti 
(fra  cui  il  Movimento  Nonviolento)  la  voglia  di  conti¬ 
nuare  a  spendersi  sui  temi  del  controllo  degli  arma¬ 
menti  e  di  contribuire  ad  un  orizzonte  di  disarmo,  e  di 
farlo  in  maniera  stabile  e  duratura.  Il  risultato  di  tutto 
ciò  è  la  costituzione  di  un  luogo  di  coordinamento 
degli  sforzi  di  tutti,  che  parta  da  una  lettura  attenta 
della  situazione  attuale. 

Oltre  25  gruppi  ed  associazioni  si  sono  già  impegna¬ 
ti  a  dare  il  loro  contributo  all'Iniziativa,  in  termini  di  ri¬ 
sorse,  di  competenze,  di  capacità  di  mettersi  in  gio¬ 
co  per  un  obiettivo  comune. 

La  Rete  Italiana  per  il  Disarmo  non  si  costituirà  con 
una  struttura  giuridica  particolare,  ma  verrà  gestita  in 
forma  partecipata  e  libera  da  tutti  quegli  attori  del 
mondo  della  Pace  che  ne  hanno  sottoscritto  e  ne  sot¬ 
toscriveranno  il  protocollo  di  intesa  elaborato. 
Principalmente  due  saranno  i  binari  che  la  Rete  Di¬ 
sarmo  andrà  a  seguire:  la  ricerca  e  la  mobilitazione. 
Da  una  parte  è  necessario  infatti  continuare  ed  inten¬ 
sificare  lo  sforzo  di  studio  ed  approfondimento  di  una 
tematica  che  diviene  più  complessa  ed  intricata  ogni 
giorno  che  passa.  La  difficoltà  sta  nel  fatto  che  già  di 
base  gli  aspetti  economici  e  legislativi  non  sono  sem¬ 
plici  da  affrontare,  ed  in  più  le  conseguenze  che  han¬ 
no  in  questo  mondo  globale  ed  in  trasformazione  so¬ 
no  davvero  in  rapida  moltiplicazione.  Collegato  diret¬ 
tamente  aH'ambito  di  ricerca,  dal  quale  dovrà  trarre 
spunti,  indicazioni  e  dati,  è  ovviamente  fondamentale 
l’aspetto  di  azione  e  mobilitazione,  sul  quale  molti  de¬ 
gli  organismi  aderenti  alla  Rete  hanno  una  tradizione 
lunga  e  consolidata.  Non  potremo  pensare  all’azione 
della  nostra  Rete  Disarmo  come  quella  di  un’unica  e 
singola  “campagna”:  solo  un’articolazione  intelligen¬ 
te  permetterà  di  ottenere  reali  successi. 

Il  luogo  di  base  per  lo  svolgimento  del  lavoro  sarà  il 
Gruppo  di  Lavoro  Tematico,  all'interno  del  quale  le 
organizzazioni  si  potranno  incontrare  per  mettere  a 
disposizione  e  valorizzare  le  competenze  possedute 
su  un  tema  specifico.  L’incentivazione  alla  creazione 
di  gruppi  di  lavoro  che  possano  sviluppare  e  coordi¬ 
nare  le  strategie  in  ciascun  ambito  è  riconosciuto 
come  uno  degli  obiettivi  funzionali  interni  più  impor¬ 
tanti  per  la  Rete  Italiana  per  il  Disarmo.  Sebbene  il 
fermento  iniziale  stia  già  facendo  costruire  nuovi 
Gruppi,  soprattutto  in  vista  di  campagne  e  di  azioni, 
ad  oggi  è  sicura  la  partenza  di  quattro  GLT  legati  più 


ad  ambiti  generali  e  di  studio  che  a  mobilitazioni 
particolari.  Al  di  là  dell’attività  specifica  dei  gruppi  di 
lavoro  alcune  priorità  di  azione  trasversali  sono  con¬ 
divise  dalla  Rete  nel  suo  complesso:  monitoraggio 
della  spesa  militare  e  del  commercio  di  armi,  con¬ 
trollo  del  rispetto  dei  vincoli  all’esportazione  di  ar¬ 
mamenti,  rifinanziamento  dei  fondi  per  progetti  di  ri- 
conversione  (185/90)  e  altri  (raccolta  armi,  smina¬ 
mento),  raccordo  con  le  altre  iniziative  europee  ed 
internazionali  in  materia  di  disarmo,  stimolo  al  dibat¬ 
tito  politico  sul  tema  del  disarmo  in  Italia,  lancio  e 
diffusione  di  una  campagna  di  informazione  sul  di¬ 
sarmo,  mobilitare  l’opinione  pubblica  nel  sostegno 
alle  azioni  con  lo  scopo  di  influenzare  le  politiche  na¬ 
zionali  ed  europee. 

Il  Movimento  Nonviolento,  ha  aderito  convinto  alla  Re¬ 
te  per  il  Disarmo,  certo  di  poter  dare  il  suo  apporto. 
Ora  starà  alle  nostre  sezioni  e  ai  nostri  attivisti  mobi¬ 
litarsi  per  far  ritornare  argomento  di  dibattito  comune 
il  tema  del  DISARMO.  Che  sia  una  campagna  di  sen¬ 
sibilizzazione  sull’uso  delle  armi  leggere  o  che  sia 
una  campagna  contro  gli  armamenti  in  generale,  sta 
a  noi  lavorare  per  la  Rete  e  nella  Rete  per  dare  sem¬ 
pre  più  sfondo  all’orizzonte  culturale  del  disarmo. 
Dobbiamo  riuscire  a  far  presa  sulla  società  civile  per¬ 
ché  siamo  certi  che  “anche  un  bambino  lo  capisce" 
che  ogni  altra  scelta  che  non  escluda  armi  belliche  di 
qualunque  genere,  sarà  un  precipitare  di  voragine  in 
voragine. 

“Non  pretendo  e  neppure  presumo  che  la  scelta  del 
disarmo  unilaterale  sia  la  soluzione  di  questa  inferna¬ 
le  storia  umana  bellicosa.  Solo  un  filo  di  speranza,  al 
livello  politico  e  al  livello  individuale,  l’unica  a  cui 
possa  darmi. 

Quello  però  di  cui  sono  completamente  certo,  è  che 
ogni  altra  scelta  che  non  escluda  armi  belliche  di 
qualunque  genere,  sarà  un  precipitare  di  voragine  in 
voragine”. 

(Pietro  Pinna:  La  mia  obbiezione  di  coscienza). 


Massimiliano  Pilati  per  il  Movimento  Nonviolento 
Francesco  Vignarca  per  la  segreteria  della  Rete  Ita¬ 
liana  Disarmo 

mail:  seareteria@disarmo.org 
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AZIONb  NONVIOLLN IA 


Il  filo  della  memoria 
tra  madre  e  figlia 

a  cura  di  Flavia  Rizzi  -  cinema@nonviolenti.org 


Rosenstrasse 

di  Margarethe  Von  Trotta 
Germania/Olanda  2003 

Margarethe  Von  Trotta  è  da  sempre  regista  rigoro¬ 
sa,  stilisticamente  ci  propone  un  cinema  ad  ampio 
respiro  e  di  impianto  rigidamente  classici;  è  da 
sempre  regista  attenta  alle  tematiche  storiche  e  so¬ 
ciali,  e  impegnata  nel  sostenere  le  istanze  dei  mo¬ 
vimenti  di  emancipazione  della  donna:  il  suo  ultimo 
film,  Rosenstrasse,  di  tutto  questo  ne  è  compendio 
e  manifesto.  La  pellicola  racconta  la  vicenda,  real¬ 
mente  accaduta  nel  1943  a  Berlino,  di  un  gruppo 
di  donne  tedesche  che,  in  seguito  all’arresto  e 
all’internamento  in  un  angusto  palazzo  della  Ro¬ 
senstrasse  dei  mariti  di  “razza  ebrea”,  decidono  di 
riunirsi  in  questa  strada  a  protestare  e  a  reclamare 
la  liberazione  degli  stessi.  Un  atto  spontaneo  di  co¬ 
raggio  cui  parteciparono  anche  donne  fiancheg- 
giatrici  del  nazismo  e  che  si  conclude  con  la  deci¬ 
sione  dei  gerarchi  nazisti  di  porre  fine  alla  prigionia 
di  questi  “fortunati”  ebrei.  La  forza,  la  caparbietà  e 
lo  straordinario  amore  di  queste  donne,  capaci  di 
“obiettare”  nel  più  autentico  ed  etimologico  senso 
del  termine,  “gettare  contro,  opporre”  il  proprio 
corpo  e  la  propria  anima  alla  barbarie,  incuranti 
degli  enormi  rischi  che  avrebbero  potuto  correre, 
risulta  essere  la  chiave  dell’insperato  atto  di  libera¬ 
zione.  E  tra  di  loro  emerge  la  figura  di  Lena,  ripu¬ 
diata  dal  padre,  un  esponente  dell’alta  nobiltà  ger¬ 
manica  fiancheggiatrice  del  nazismo,  per  avere 
sposato  un  ebreo,  interpretata  con  intensità  dalla 
brava  Katja  Riemann,  premiata  per  questo  come 
miglior  attrice  all’ultimo  festival  di  Venezia. 

Lena  è  l’ultimo  notevolissimo  ritratto  di  donna  della 
ricca  e  variegata  “galleria”  dell’autrice  ed  ex-attri¬ 
ce  tedesca:  galleria  che  riunisce  personaggi  come 
Rosa  Luxenburg,  Katharina  Blum,  Christa  Kla- 
ges... 

Ma  il  film  non  si  esaurisce  nella  vicenda  storica  che 
vuole  riportare  alla  luce:  tale  vicenda  è  in  realtà  un 
lungo  (forse  un  po’  troppo)  flashback;  passato  e 
presente  si  intrecciano  e  compenetrano  nella  nar¬ 
razione,  così  come  la  sfera  storica  e  quella  privata 
(così  già  in  “Anni  di  piombo”  del  1981).  Lena,  all’in¬ 
terno  del  flashback,  infatti,  incontra  nella  Rosen¬ 


strasse  la  piccola  Ruth,  rimasta  orfana  in  seguito 
alla  deportazione  della  madre.  Tale  Ruth  (che  in 
seguito,  per  ricongiungersi  ai  propri  parenti  emi¬ 
grati  in  America,  dovrà  subire  un  ulteriore  distacco 
anche  dalla  sua  nuova  “madre  adottiva”,  la  stessa 
Lena)  la  incontriamo  ormai  avanti  con  gli  anni 
nell’incipit  del  film,  a  New  York,  madre  a  sua  volta 
di  Hanna,  con  la  quale  si  è  creata  una  frattura  a 
causa  della  sua  scelta  di  sposarsi  con  un  uomo 
non  ebreo.  Hanna  conosce  poco,  quasi  nulla  del 
passato  della  madre  (anche  perché  la  madre 
gliel’ha  sempre  tenuto  misteriosamente  nascosto 
proprio  per  un  meccanismo  di  rimozione)  ed  è 
questa  sua  volontà  di  comprendere  se  stessa  e  il 
suo  presente  in  relazione  a  quello  di  Ruth  che  la 
spinge  a  recarsi  in  Germania  ad  incontrare  l’ormai 
ultranovantenne  Lena  e  a  riannodare  i  fili  con  una 
memoria  storica  che  riguarda  l’Olocausto  del  po¬ 
polo  ebreo,  ma,  soprattutto,  con  una  memoria  tutta 
privata  e  personale  che  scoprirà  legare  indissolu¬ 
bilmente  Lena  a  Ruth  e  a  sua  volta  Ruth  a  lei.  La 
centralità  del  tema  della  memoria  è  un  concetto  ri¬ 
badito,  peraltro,  dalla  stessa  Von  Trotta  che  in  una 
sua  intervista  dichiara:  "...  una  delle  ragioni  per  cui 
ho  realizzato  questo  film  è  la  memoria.  Ho  sempre 
nutrito  una  certa  curiosità  su  come  essa  lavori:  e 
qui  sono  riuscita  a  dimostrare  che  ci  sono  due  tipi 
differenti  di  memoria.  C’è  Ruth,  che  ha  speso  tutta 
la  sua  esistenza  cercando  di  annullarla.  Per  lei,  la 
memoria  è  collegata  a  una  profonda  ferita.  E  poi 
c’è  Lena,  i  cui  ricordi  sono  di  vittoria  e  di  successo, 
e  dunque  non  vi  è  nessuna  ragione  per  scordare 
ciò  che  si  ha  provato. . .  ” 

Si  è  accennato  all’inizio  all’impianto  lineare  e  clas¬ 
sico  del  cinema  della  Von  Trotta;  ebbene,  ciò  trova 
conferma  anche  in  questo  passaggio  tra  le  due 
sfere  passato/presente,  storico/privato:  ai  dolly  e 
alle  carrellate  frequenti  nella  ricostruzione  storica 
si  alternano  i  primi  piani  e  le  scene  “in  interni”  del¬ 
la  parte  americana,  con  un  uso  delle  luci  e  dei  co¬ 
lori  attento  ed  equilibrato  da  parte  delTottimo  diret¬ 
tore  della  fotografia  Jan  Betke,  tale  da  non  creare 
soluzione  di  continuità  tra  i  due  diversi  piani  della 
narrazione. 

Dino  Frescobaldi 
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AZIONb  NONVIOLLN IA 


Dall’Ariston  di  Sanremo 
all’Ariston  di  Mantova 


a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org 


La  prima  settimana  di  marzo  ha  visto  due  teatri  casual¬ 
mente  con  lo  stesso  nome,  Ariston,  ospitare  non  casual¬ 
mente  negli  stessi  giorni  due  Festival:  la  54-  edizione  di 
Sanremo  e  la  prima  del  MantovamusicaFestival.  La  gene¬ 
si  dei  due  appuntamenti  si  è  intrecciata  mettendo  a  con¬ 
fronto  artisti,  intellettuali,  politici,  imprenditori,  radio,  tv 
pubbliche  e  private. 

Scherzando  (ma  non  troppo...)  Nando  dalla  Chiesa  ave¬ 
va  raccontato  dei  contatti  di  Tony  Renis  con  certi  "padri¬ 
ni”;  Tony  Renis  ha  scherzato  imitando  don  Vito  Corleone  e 
non  aveva  l’aria  di  scherzare  quando  ha  detto  di  essere 
amico  di  tutti,  in  particolare  di  certe  brave  persone  che 
aiutano  chi  ha  bisogno;  forse  scherzava  Vittorio  Sgarbi  di¬ 
cendo  "se  Renis  fosse  mafioso  sarebbero  andati  tutti  (gli 
artisti),  siccome  non  ci  va  nessuno  vuol  dire  che  non  è 
mafioso ";  forse  ancora  ha  scherzato  Celentano:  "anch’io 
ho  amici  criminali  e  se  ci  fossi  andato  (in  America  -  ndr) 
avrei  dovuto  lavorare  con  gli  italoamericani  che  organiz¬ 
zano  gli  spettacoli".  Per  chi  ha  scherzato,  l'oggetto  delle 
burle  resta  piuttosto  serio.  Se  prendiamo  il  punto  di  vista 
di  Nando  dalla  Chiesa,  senatore  della  Margherita,  figlio 
del  prefetto  Carlo  Alberto  ucciso  dalla  mafia  22  anni  fa, 
“un  paese  che  mette  a  capo  dello  spettacolo  più  impor¬ 
tante  della  rete  più  importante  della  tv  pubblica  un  uomo 
che  rivendica  con  orgoglio  le  sue  amicizie  di  mafia,  un  uo¬ 
mo  che  ospita  a  casa  sua  i  boss,  che  gli  fa  avere  pranzi  in 
cella  di  sicurezza  quando  vengono  arrestati,  questo  è  un 
paese  che  fa  passare  un  messaggio  devastante:  essere 
amici  della  mafia  non  è  un  problema,  anzi  può  essere  un 
vantaggio". 

Tony  Renis,  apprezzato  cantautore  anni  sessanta,  vincito¬ 
re  di  un  Sanremo  e  poi  autore  e  produttore  di  successo,  in 
un  primo  momento  ha  così  reagito:  “farnetica,  calunnia, 
sarebbe  da  querela  ma  lascio  perdere",  salvo  poi  avverti¬ 
re  successivamente:  "a  fine  Festival  partiranno  tante  que¬ 
rele.  Ho  dato  mandato  ai  miei  avvocati". . . 

Lascio  ad  altri  le  analisi  sui  dati  di  fatto  chiamati  in  causa 
e  sulla  effettiva  posta  in  gioco.  Il  tempo  darà  alcune  rispo¬ 
ste.  Prendiamo  atto  che  qualcuno,  riscontrando  una  mi¬ 
naccia  alla  democrazia  e  alla  vitalità  della  musica  e  della 
cultura,  ha  pensato  di  avviare  qualcosa  di  simile  a  una  di¬ 
fesa  nonviolenta  (o  attacco!?)  cominciando  a  raccogliere 
e  pubblicizzare  dati  riguardanti  la  situazione  di  allarme  e 
poi  creando  una  struttura  parallela  autogestita,  per  dare 
un  palco  all’Italia  che  di  mafia  non  ne  vuole  sapere  e  non 
ci  vuole  convivere,  coinvolgendo  i  musicisti  a  tutto  campo. 
L’organizzazione  si  è  mossa  fra  mille  difficoltà  e  boicot¬ 
taggi,  mobilitando  parecchi  volontari  e  aprendo  anche 


una  sottoscrizione,  collegandosi  a  realtà  alternative  esi¬ 
stenti  come  il  Torà!  Torà!  Festival  (rassegna  itinerante  del¬ 
le  etichette  indipendenti).  L’invito  ai  musicisti  ha  ottenuto 
una  notevole  risposta  con  circa  1000  adesioni,  valutate 
poi  da  una  commissione  artistica  che,  in  base  agli  spazi 
disponibili,  oltre  agli  artisti  invitati  d’ufficio,  ne  ha  scelti  30 
da  far  esibire.  Ne  è  nato  un  programma  nutritissimo. 

A  Mantova  si  viveva  l’atmosfera  dell’evento  culturale  che 
coinvolge  la  città  con  iniziative  collaterali,  proiezioni  gior¬ 
naliere  di  film  musicali,  presentazioni  di  libri  sulla  musica, 
spettacoli  teatrali  e  musica  di  diversi  generi  e  ambienta¬ 
zioni,  classica,  contemporanea,  jazz,  sacra  in  teatri,  piaz¬ 
ze,  palazzi  antichi  e  tendoni;  concerti  anche  improvvisati 
begli  spazi  predisposti  o  anche  in  giro  per  la  strada  (vedi 
Modena  City  Ramblers).  Sabato  in  piazza  per  l’ultima  se¬ 
rata  del  ToralToralFestival,  c’erano  5000  persone  sotto  la 
pioggia!  A  parte  Claudio  Lolli  che  pare  non  abbia  potuto 
cantare  per  scelta  dell’organizzazione,  a  Mantova  c'erano 
parecchie  delle  nostre  conoscenze.  Fra  queste,  molto 
gradito  ritrovare  Fausto  Amodei ,  con  un  album  di  canzo¬ 
ni  nuove  di  zecca  ispirate  all’attualità  politica,  da  cui  ha 
tratto  “padreterno@aldilà.com",  accorato  appello  giunto 
via  posta  elettronica,  dove  il  Mittente  scocciatissimo  mi¬ 
naccia  “un’ira  di  Dio"  prendendo  le  distanze  da  chi  sem¬ 
pre  più  a  sproposito  lo  vuol  mettere  in  mezzo  per  suppor¬ 
tare  guerre,  stragi  o  attentati.  Del  54°  Sanremo  ricordere¬ 
mo  ancora  Celentano,  ospite  a  sorpresa  dell’ultima  sera¬ 
ta,  che  è  riuscito  col  suo  lungo  monologo,  a  far  saltare  uno 
dei  due  collegamenti  coi  militari  italiani  in  Iraq,  facendoli 
definitivamente  arrabbiare  chiedendosi  “cosa  c’entrano 
con  il  Festival  i  collegamenti  con  Nassiriya  e  con  altre  zo¬ 
ne  operative  di  guerra?"  e,  fra  le  canzoni,  il  “Guardastelle" 
di  Bungaro  con  la  sua  “libera  preghiera  e  una  pace  da  in¬ 
ventare"  e  il  "Generale  kamikaze"  dì  Stefano  Picchi  che, 
accolta  come  canzone  buonista,  arriva  comunque  a  dire 
“disertore  perché  sto  seguendo  il  cuore  (. . .)  lascio  gradi 
ed  esplosivo  sono  ancora  un  uomo  vivo”. 


aprile  3  j 

AZIONL  NONVIOLLN IA 


La  riforma  ulivista 
del  servizio  civile 


a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 


Qualcuno  rimase  deluso  nel  gennaio  1997  dalla  man¬ 
cata  riduzione  della  ferma,  rimasta  a  dieci  mesi,  ma  tra 
gli  abolizionisti  del  P.D.S,  che  puntavano  ad  abolire  la 
ferma  a  favore  di  un  esercito  tutto  di  volontari,  e  alcuni 
membri  del  Partito  Popolare  Italiano  (P.P.I.),  che  vole¬ 
vano  mantenerla,  prevalse  una  linea  di  mezzo.  Roma¬ 
no  Prodi  spiegò:  "Questo  provvedimento  era  un  punto 
importante  del  programma  elettorale  dell’Ulivo.  Abbia¬ 
mo  scelto  una  via  intermedia  tra  quelle  dei  Paesi  che 
hanno  abolito  completamente  il  servizio  di  leva  e  sono 
passati  al  servizio  volontario  e  quelle  che  l'hanno  man¬ 
tenuto.  Abbiamo  anche  aperto  il  servizio  civile  e  mili¬ 
tare  al  personale  femminile.  Si  è  discusso  a  lungo  se 
renderlo  obbligatorio,  ma  alla  fine  si  è  optato  per  la  sua 
volontarietà."  Sarebbe  rimasto  il  diritto  all'obiezione  di 
coscienza,  regolato  da  una  nuova  norma  che  il  Senato 
avrebbe  dovuto  approvare.  Le  ragazze  invece,  su  ba¬ 
se  volontaria,  avrebbero  potuto  far  domanda  per  il  ser¬ 
vizio  civile  o  per  quello  militare.  Il  servizio  civile,  che 
poteva  essere  svolto  anche  all’estero  nei  Paesi 
dell’Unione  Europea,  sarebbe  stato  regolato  da 
un'agenzia  nazionale  apposita,  posta  sotto  la  presi¬ 
denza  del  Consiglio  dei  ministri,  tranne  che  per  i  primi 
tre  anni  durante  i  quali  sarebbe  rimasto  sotto  il  ministe¬ 
ro  della  difesa,  e  sarebbe  durato  tre  mesi  in  più  di  quel¬ 
lo  militare.  Questo  periodo  doveva  servire  all’addestra¬ 
mento  nei  vari  campi  di  impiego,  che  erano  lo  sviluppo 
della  cultura,  la  tutela  del  paesaggio  e  del  patrimonio 
storico,  l’educazione  alla  pace  e  alla  soluzione  delle 
controversie  internazionali,  la  tutela  della  salute  e 
l’educazione  e  l’integrazione  sociale  delle  persone  in 
difficoltà.  L’allungamento  del  periodo  di  servizio  civile 
lasciò  parecchi  perplessi.  I  giovani  del  P.D.S. ,  pur  sa¬ 
lutando  favorevolmente  la  nuova  possibilità  di  scelta 
introdotta,  non  comprendevano  le  ragioni  del  prolun¬ 
gamento  del  servizio  civile,  considerato  che  il  diritto  di 
opzione  non  pregiudicava  il  soddisfacimento  delle  esi¬ 
genze  numeriche  delle  Forze  armate.  I  Verdi,  che  pure 
plaudivano  alla  nuova  “eco-forza”  che  sarebbe  stata 
impiegata  nella  protezione  dell’ambiente  (il  ministro 
Edo  Ronchi  arrivò  a  parlare  di  “leva  verde”),  dimostra¬ 
rono  la  loro  preoccupazione  che  il  prolungamento  del 
servizio  civile  causasse  un  condizionamento  nella 
scelta  dei  giovani.  Prodi  tentò  di  giustificare  l'allunga¬ 
mento  dei  tempi:  “Non  si  può  presentare  un  servizio  ci¬ 
vile  a  standard  basso,  come  fosse  un  ripiego,  ma  un 
servizio  civile  che  abbia  riconóscibilità  e  doveri  di  fron¬ 
te  alla  comunità,  con  un  addestramento  e  ruoli  precisi". 


Curiosa  affermazione,  a  cui  si  poteva  ribattere  chie¬ 
dendo  se  i  militari,  che  teoricamente  vegliano  in  armi 
sulla  nostra  difesa,  non  dovessero  ricevere  un  adde¬ 
stramento  almeno  altrettanto  completo. 

Il  29  gennaio  1997  il  Senato  approvò  una  normativa 
che  riconosceva  come  diritto  soggettivo  la  scelta  di 
non  voler  impugnare  le  armi  e  che  eliminava  i  controlli 
effettuati  in  precedenza  dall’apposita  commissione  mi¬ 
nisteriale.  All’obiettore  era  riconosciuto  il  diritto-dovere 
di  difendere  la  patria  nel  pieno  rispetto  della  sua  scelta 
morale,  che  lo  avrebbe  portato  a  impegnarsi  nei  servi¬ 
zi  civili,  nell’opera  di  solidarietà  sociale  e  nelle  missioni 
di  pace  all’estero,  anche  in  teatri  di  guerra,  sebbene 
disarmato.  La  riforma  dell’obiezione  introduceva  anche 
alcuni  “limiti  per  coerenza”  a  chi  voleva  esercitare  que¬ 
sta  opzione:  non  avrebbe  potuto  svolgere  attività  che 
comportassero  l’uso  delle  armi,  non  avrebbe  potuto 
partecipare  a  concorsi  nelle  Forze  armate,  non  avreb¬ 
be  potuto  iscriversi,  salvo  incorrere  in  sanzioni  penali, 
a  corsi  o  scuole  che  preparassero  all’uso  delle  armi.  La 
gestione  degli  obiettori  non  sarebbe  stata  più  affidata 
al  ministero  della  Difesa,  ma  al  dipartimento  degli  Affa¬ 
ri  sociali  presso  la  presidenza  del  Consiglio  dei  mini¬ 
stri.  Il  sottosegretario  alla  Difesa,  Massimo  Brutti,  com¬ 
mentando  l’approvazione  della  legge  di  riforma,  di¬ 
chiarò:  “Il  governo  ha  lavorato  fin  dall'inizio  perché  sul¬ 
la  base  del  disegno  di  legge  Bertoni  si  giungesse  sol¬ 
lecitamente  a  un  voto  positivo  del  Senato”.  Massimo 
Paolicelli  e  Claudio  Di  Blasi  dell’A.O.N.  affermarono:  “  Il 
testo  ha  alcuni  aspetti  che  non  condividiamo,  ma  per 
senso  di  responsabilità  chiediamo  alla  Camera  di  ap¬ 
provarlo  così,  per  permettergli  di  diventare  subito 
operativo”.  Essi  giudicarono  positivamente  che  nel  te¬ 
sto  vi  fosse  il  riconoscimento  del  diritto  soggettivo 
all’obiezione  di  coscienza,  il  passaggio  della  gestione 
al  dipartimento  degli  Affari  sociali,  la  durata  di  dieci 
mesi  uguale  a  quella  del  servizio  militare,  la  possibilità 
per  gli  obiettori  di  partecipare  a  missioni  umanitarie 
all’estero.  “Le  perplessità”,  concludevano  “sono  per  le 
condanne  in  primo  grado  e  non  definitive,  assunte  co¬ 
me  cause  ostative  per  l’obiezione”.  L’Associazione  per 
la  pace  dichiarò  che  erano  “stati  sconfitti  i  tentativi  del¬ 
le  gerarchie  militari  e  di  alcuni  settori  del  Parlamento  di 
rinviare  all’infinito  la  riforma”1. 


1  Cfr.  “La  stampa”,  30  gennaio  1997. 
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AZIUNt  NUNVIOLtNIA 


Conoscere  le  montagne 
conoscere  la  nonviolenza 


“La  nonviolenza  è  antica  come  le  montagne"  -  M.K.  Gandhi 


Campo  estivo  a  Borgo  Pace  (Pesaro  Urbino),  dal  24  lu¬ 
glio  al  1  agosto,  per  15  partecipanti.  Coordinano  Anna 
e  Luciano  Capitini 

Il  Movimento  Nonviolento  organizza,  con  il  Comune  di 
Borgo  Pace  (PU),  un  soggiorno  di  otto  giorni  offrendo  a 
giovani  e  meno  giovani  l’opportunità  di  vivere  due  bel¬ 
le  esperienze: 

•  la  montagna  (escursioni,  riconoscimento  delle 
piante  e  delle  erbe,  vecchi  mestieri  -  carbonai,  rac¬ 
colta  funghi  e  tartufi  -  contatto  con  le  genti  del  luo¬ 
go);  il  tutto  in  un  ambiente  modesto  ma  confortevo¬ 
le,  in  un’esperienza  di  convivialità  con  persone  di 
altri  luoghi, 

•  la  nonviolenza  come  base  per  nuovi  rapporti  e  per 
una  vita  differente. 

A  turno  saranno  presenti  a  Borgo  Pace  altri  amici  della 
nonviolenza,  per  raccontare  e  dialogare,  approfonden¬ 
do  quegli  aspetti  su  cui  si  concentrerà  l’interesse  dei 
partecipanti. 

Sarà  a  disposizione  una  guida  ecologica  praticissima 
dei  luoghi,  ed  appassionata  di  osservazione  delle  stel¬ 
le,  per  cui  ci  sarà  una  visita  guidata  notturna  alla  volta 
celeste,  con  l’ausilio  di  un  telescopio. 

Orientativamente  gli  argomenti  “nonviolenti”  riguarde¬ 


ranno  i  metodi,  le  lotte  nonviolente,  le  esperienze  stori¬ 
che,  e  la  figura  di  alcuni  grandi  personalità  nonviolente 
attuali  e  del  passato,  con  particolare  attenzione  ad  Al¬ 
do  Capitini. 

ARRIVO.  Per  raggiungere  l'Ostello:  in  treno,  scendere 
alla  stazione  di  Pesaro,  dove,  a  pochi  metri,  dalla  sta¬ 
zione  delle  corriere,  partono  autobus  per  Borgo  Pace. 
SISTEMAZIONE.  L’ospitalità  sarà  in  un  Ostello  recente¬ 
mente  riadattato,  con  servizi  efficienti,  docce  con  ac¬ 
qua  calda,  una  cucina  attrezzata.  Se  qualcuno  deside¬ 
rasse  una  sistemazione  alberghiera,  esiste  la  possibi¬ 
lità  di  prenotare  presso  un  vicino  Hotel  buono  e  a  buon 
mercato,  ma  raggiungibile  solo  con  un  mezzo  proprio. 
QUOTA.  È  richiesta  una  quota  di  partecipazione  di  100  € 
(occorre  portare  un  sacco  a  pelo  o  delle  lenzuola,  ed 
asciugamani;  chi  ne  dispone  può  impiantare  la  propria 
tenda  nel  giardino  dell’ostello).  La  cifra  comprende 
una  assicurazione.  Pranzo  e  cena  saranno  preparati 
da  una  cara  amica  (che  si  mette  gratuitamente  a  di¬ 
sposizione),  esperta  nel  cucinare  per  grandi  numeri;  le 
spese  per  il  cibo  saranno  divise  insieme. 

Per  informazioni  o  prenotazioni: 
e-mail:  capitps@libero.it,  tei.  0721  32926. 


SE  VUOI  LA  PACE,  FINANZIA  LA  PACE! 

Una  delle  ultime  volontà  di  Aldo  Capitini  fu  quella  di  assicurare  continuità  all’esistenza  del  Movimento  Non¬ 
violento.  Per  questo  si  impegnò,  con  alcuni  amici,  a  garantire  uno  specifico  fondo  finalizzato  al  sostegno 
economico  dell’indispensabile  lavoro  di  segreteria.  Oggi,  l’aumentata  e  considerevole  mole  di  lavoro  per  la 
gestione  della  Segreteria  del  Movimento,  per  la  rivista  e  la  gestione  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  richiede 
la  presenza  quotidiana  di  almeno  una  persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rimborso  spese. 
È  uno  sforzo  economico  che  deve  essere  sostenuto  seguendo  l’esempio  dato  da  Capitini  già  nel  1964. 
Ringraziamo  chi  nel  corso  del  2003  ha  voluto  onorare  tale  impegno. 

Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano,  per  assicurare  che  anche  nel  2004  si  riesca  a  raccogliere  almeno  la 
cifra  di  500  euro  mensili. 

HRjj 

È  possibile  versare  i  contributi  sul  c/c  postale  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8, 
37123  Verona ;  oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Vero¬ 
na,  Banca  Unicredit,  Verona,  Agenzia  di  Borgo  Trento,  ABI  2008,  CAB  11718,  c/c  4639457.  Nella  causale 
specificare  “Rimborso  per  Segreteria". 
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AZIONE  NONVIOLENIA 


Campi  estivi  2004 
Vivere  la  nonviolenza 

una  settimana  di  condivisione  e  formazione 


Il  M.I.R.  e  il  M.N.  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta  hanno  or¬ 
ganizzato  alcuni  campi  per  l’estate  2004  con  lo  scopo  di 
diffondere  la  nonviolenza  praticandola.  I  campi  estivi,  che 
sono  occasione  di  condivisione  e  di  formazione,  hanno  l'in¬ 
tento  di  stimolare  la  curiosità  per  la  nonviolenza  e  sono  rivol¬ 
ti  a  coloro  che  hanno  già  maturato  un  primo  orientamento  in 
tal  senso  e  intendono  confrontarsi  con  altri.  Ai  partecipanti  si 
chiede  la  disposizione  a  servire  e  a  imparare  da  comunità, 
famiglie  e  singoli  praticando  la  semplicità  volontaria. 

Ogni  giornata  sarà  indicativamente  così  strutturata: 

-  mattino:  lavoro  manuale; 

-  pomeriggio:  incontri  e  riflessioni  inerenti  il  tema  del  campo; 

-  sera:  giochi,  canti,  danze  e  chiacchiere  insieme. 

In  ogni  campo  verso  metà  settimana  ci  sarà  una  gita  per  visi¬ 
tare  i  luoghi  che  ci  ospitano.  Il  sabato  sera  si  organizza  la  fe¬ 
sta  di  fine  campo.  All’Interno  della  giornata  è  previsto  un  mo¬ 
mento  di  vita  interiore,  definito  con  i  partecipanti,  che  potrà 
assumere  varie  forme:  letture,  silenzio  e  preghiere.  L’alimen¬ 
tazione  è  vegetariana,  come  scelta  di  compassione,  giustizia 
e  salute.  Alcune  indicazioni,  se  decidi  di  partecipare: 

1  -  Mettiti  in  contatto  con  chi  coordina  il  campo  che  hai  pre¬ 
scelto,  poi  invia  una  lettera  di  presentazione  con  le  se¬ 
guenti  informazioni:  nome  e  cognome,  indirizzo,  recapito 
telefonico,  indirizzo  di  posta  elettronica,  età,  campo  a  cui 


desideri  partecipare,  motivo  per  cui  ti  interessa,  che  cosa  ti 
aspetti,  quali  sono  i  tuoi  interessi. 

2  -  Invia  una  quota  di  iscrizione  di  33  h,  comprensivi  della 
quota  assicurativa,  utilizzando  il  ccp  n°  20192100  intestato 
a:  Movimento  Nonviolento,  via  Venaria  85/8,  10148  Torino, 
specificando  sul  retro  del  bollettino  “Iscrizione  al  campo 
estivo  di...”.  Se  desideri  partecipare  a  più  di  un  campo,  do¬ 
vrai  versare  26  h  per  ogni  altro  campo.  Ricevuta  la  tua  iscri¬ 
zione  con  il  versamento,  il  coordinatore  ti  invierà  le  informa¬ 
zioni  utili  per  partecipare  al  campo. 

3-  Durante  il  campo  ti  sarà  chiesta  una  quota  di  82  h  per  il 
vitto,  l’alloggio  e  il  rimborso  spese  per  i  relatori  che  inter¬ 
verranno.  Poiché  la  quota  indicata  non  deve  essere  motivo 
di  esclusione  per  nessuno,  chi  avesse  difficoltà  economi¬ 
che  di  qualunque  tipo  è  pregato  di  parlarne  con  i  coordina¬ 
tori  al  momento  dell’iscrizione. 

Per  iscriverti  e  per  saperne  di  più  telefona  al  coordina¬ 
tore  del  campo  prescelto:  ti  darà  tutte  le  informazioni 
che  ti  occorrono.  L’età  minima  per  i  partecipanti  ai  cam¬ 
pi  è  di  18  anni.  Ti  aspettiamo! 

Centro  Studi  Sereno  Regis 

via  Garibaldi,  13-10122  Torino 

tei.  01 1  532824  -  e-mail:  regis@arpnet.it 


luogo 

tema 

coordinatore 

periodo 

posti 

Vigna  Pesio  (CN) 

Acqua  e  fuoco, 
aria  e  terra 

Silvia  Cosentino  -  celi.  347 1378847 
e-mail:  sicosent@tiscali.it 

18-25  luglio 

15 

Casteldelfino  (CN) 

Baita  Paiei 

Scelte  di  vita 
consapevoli 

Laura  Gentili  e  Claudio  Greco  -  tei.  Oli  9046515 
e-mail:  laura.gentili@awn.it 

25  luglio 

1  agosto 

10 

S.  Mauro  La  Bruca  (SA) 

Pratiche  nonviolente 
e  conflitti  di  genere 

Sergio  Albesano  -  tei.  349  4031378 
e-mail:  sergioalbesano@tiscali.it  _ 

25  luglio 

1  agosto _ 

15 

Albiano  d'Ivrea  (TO) 

C/o  Comunità 

Il  conflitto  dentro  noi 

Andrea  Falcone  -  tei.  015-590382 

celi.  347  3446615  -  e-mail:  falcandr@Iibero.it 

Claudio  Magri  -  tei.  02  4451249 
_ celi.  348  7471814  -  e-mail:  c.magri@tiscali.it 

1  -  8  agosto 

15 

Onifai  (NU) 

Su  nidu  ‘e  su  corvu 

Il  rovescio  del  diritto 

Miria  Terrosi  tei.  Oli  3857108  -  e-mail:  miriat@libero.it 
Giovanni  Ciavarella  -  celi.  347  7938539 
e-mail:  giovanni.ciavarella@sanpaoloimi.com 

1  -  8  agosto 

12 

Cernusco 

Lombardone  (LC) 

il  confine 

Luciana  Fridegotto 

Luciano  Bertoldi  tei.  039  9907220 
e-mail:  luciani.2@virgilio.it 

1  -8  agosto 

15 

Sordevolo  (Bl) 

La  Trappa 

Conflitto...  si  grazie! 

Marta  Minacapelli  e  Maurizio  Rossetto 

tei.  015  591503  -  e-mail:  martamarta72@libero.it 

Maurizio  celi.  339  3322559 

8 -15  agosto 

15 

Bagnolo  Piemonte 
(CN)  loc.  Pra'dMill 
Monastero 

Dominus  Tecum 

Tempo  di  pace 
e  di  preghiera 

Raffaella  Cignarale 

tei.  Oli  9531011  celi.  328  9774278 

e-mail:  raffaella.cignarale@libero.it 

22  -  29  agosto 

15 
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AZIONL  NONVIOLLNIA' 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 
Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  €  1 5,50 
Tecniche  della  Nonviolenza,  €  7,75 
Elementi  di  un'esperienza  religiosa,  €  9,80 
Italia  nonviolenta,  €  6,20 
Il  potere  di  tutti,  €  13,90 
Vita  religiosa,  €5,00 
Opposizione  e  liberazione,  €  10,00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 
Aldo  Capitini,  Traini  Fabrizio,  €  9,30 

Aldo  Capitini:  la  sua  vita  Usuo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  €  13,45 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  €  7,75 
L’eresia  di  Aldo  Capitini,  Polito  Pietro,  €  14,45 

La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini,  V igilante  Antonio,  €  15,50 

Elementi  dell’esperienza  religiosa  contemporanea,  Fondazione  “Centro  Studi  Aldo  Capitini”,  €  6,20 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  €  7,25 

Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell'India,  €  6,20 

La  forza  della  verità,  €31,10 

Gandhi  paria  di  Gesù,  €  6,70 

Vivere  per  servire,  €  8,25 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  €  8,80 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  €  1 1 ,80 

Mohan  Màlà,  €  3,60 

Ogni  giorno  un  pensiero,  €  6,20 

Antiche  come  le  montagne,  €  6,80 

La  mia  vita  per  la  libertà,  €  4,00 

L'arte  di  vivere,  €  8,80 

La  forza  della  non  violenza,  €  7,50 

Chi  segue  il  cammino  della  Verità  non  inciampa,  €  7,50 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

Gandhi  ai  giovani,  Toschi  Tommaso,  €  9,30 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.  W.,  €  5,1 5 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile,  Centro  Studi  Sereno  Regis,  €  12,90 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  €  6,20 
Gandhi,  Yogesh  Chadha,  €  8,25 
Riscoprire  Gandhi,  Giulio  Girardi,  €  2,58 
Come  Gandhi,  Jurgensmeyer  Mark,  €  16,00 

SCRITTI  DI  G.  G.  LANZA  DEL  VASTO 
In  fuoco  e  spirito,  €  9,30 
Introduzione  alla  vita  interiore,  €  14,45 
L'arca  aveva  una  vigna  per  vela,  €  14,45 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  €  10,35 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  LEV  TOLSTOJ 

La  vera  vita,  €  9,30 

Tolstoj  verde,  (contiene  “Il  primo  gradino”,  “Contro  la  cacc 
Tolstoj,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoj,  €  1 3,45 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 
Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  €  10,35 
Verso  la  scuola  di  Barbiana,  Domenico  Simeone,  €  1 5,50 
Dediche  a  Don  Milani,  Fiorarli  Liana,  €  25,80 

I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,05 
Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  €  9,30 
Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,00 
Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  F.  Gesuiadi,  JL  Corzo  Toral,  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANGER 

II  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  €  1 2,00 
Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall’Olio  Roberto,  €  1 1 ,35 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  €  1 4,98 
La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  €  4,13 
Dal  Sud-Tirolo  all’Europa,  Alexander  Langer,  €  3,00 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo  unitario:  €  2,00 
N°  1)  DIFESA  ARMATA  0  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA?,  SALIO  GIOVANNI 
N°  2)  IL  SATYAGRAHA,  PONTARA  GIULIANO 

N°  3)  LA  RESISTENZA  CONTRO  L’OCCUPAZIONE  TEDESCA,  BENNET  JEREMY 
N°  4)  L’OBBEDIENZA  NON  È  PIO  UNA  VIRTÙ,  MILANI  DON  LORENZO 
N°  5)  RESISTENZA  NV  IN  NORVEGIA  SOTTO  L’OCCUPAZIONE  TEDESCA,  SKODVIN  MAGNE 


”  ed  altri  scritti),  €  10,50 


Una  nonviolenza  politica,  MAN.,  €  5,1 5 
La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Pinna  Pietro,  €  5,15 
Nonvlolenza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  €  1 0,30 
Le  periferie  della  memoria,  Autori  Vari,  €  5,1 5 
Convertirsi  alla  nonviolenza?,  Autori  Vari,  €  1 4,00 


_ _ _ _  _  5,00 

\A.W„  UN  NOME  CHE  CAMBIA.  LA  NONVIOLENZA  NELLA  SOCIETÀ  CIVILE,  €  8,20 
AA.  W„  PENSIERI  DI  PACE,  €  4,50 

AA.W.,  Invece  delle  armi:  Obiezione  di  coscienza,  difesa  nonviolenta,  corpo  civile  di  pace,  €  10,30 
Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  €  11,36 
Amnesty  International,  Obiettori,  €  8,80 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  €  6,70 
Barbarossa  Imma  (a  cura  di),  La  polveriera.  I  Balcani  tra  guerre  umanitarie  e  nazionalismi,  €  10,30 
Bello  Tonino,  Dissipare  l'ommbra  di  canto,  €  1,55 
Berry  Wendell,  Il  corpo  e  la  terra,  €  2,10 

Bormolini  Guidalberto,  I  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  €  1 0,30 
Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ‘800  e  ‘900,  €  16,00 
Centro  nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  €  15,00 
Chossudovsky  Michel,  Guerra  e  globalizzazione  (la  verità  dietro  PII  settembre),  €  12,00 
Bradi  Senato,  Alla  ricerca  di  una  teologia  della  vita  e  dell’amore,  €  7,75 

Drago  Antonino-Salio  Giovanni,  Scienza  e  guerra.  I  fisici  contro  la  guerra  nucleare,  €  6,20 

Drago  Antonino-Soccio  Matteo,  Per  un  modello  di  difesa  nonviolento,  €  18,10 

Drago  Antonino-Mattai  Giuseppe,  L'obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  €  6,20 

Ebert  Theodor,  La  difesa  popolare  nonviolenta,  €  6,20 

Eknath  Easwaran,  Badshan  Khan.II  Gandhi  musulmano,  €  11,40 

Galtung  Johan,  Buddismo.  Una  via  per  la  pace,  €  12,40 

Galtung  Johan,  La  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti.  Il  metodo  Transcend,  €  3,10 
Gesualdi  Franco  (a  cura  di),  Energia  nucleare  e  i  rischi  a  cui  espone,  €  6,20 
Houver  Gerard,  Jean  e  Hildegard  Goss.  La  nonviolenza  è  la  vita,  €  1 0,30 
I.P.R.I.  (a  cura  dell'),  Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  €  6,20 
King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  €  10,00 

L’Abate  Albertola  cura  di),  Ricerche  per  la  pace:  educazione  e  alternative  alla  difesa  armata,  €  1 1 ,35 

L’Abate  Alberto,  Kossovo:  una  guerra  annunciata,  €  7,75 

L’Abate  Alberto,  Consenso  conflitto  e  mutamento  sociale,  €  14,50 

Martin  Brian,  La  piramide  rovesciata  per  sradicare  la  guerra,  €  12,90 

Melodia  Davide,  Introduzione  al  cristianesimo  pacifista,  €  10,00 

MichalosAlex  C.,  Un’imposta  giusta:  laTobin  Tax,  €  10,30 

MullerJ.  Marie,  Lessico  della  nonviolenza,  €  11,30 


Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  €11. 

Nanni  Antonio,  Educare  alla  convivialità,  €  12,90 

Novara  Daniele,  (a  cura  di)  L'ascolto  e  il  conflitto,  €  1 2,35 

Patfoort  Pat,  Costruire  la  nonviolenza,  €  1 1 ,30 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  €  1 1 ,90 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  €  6,20 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  €  13,40 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  €  7,25 

PutzEma,  Franz  Jagerstatter,  Un  contadino  contro  Hitler,  €  12,90 

Romero  Oscar  Arnulfo,  Diario,  €  17,10 

Salio  Giovanni,  Le  guerre  del  golfo  e  le  ragioni  della  nonviolenza,  €  9,30 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Vol.1-2-3,  €  36,10 

Sharp  Gene,  Verso  un’Europa  inconquistabile,  €  12,40 

Semelin  Jacques,  Per  uscire  dalla  violenza,  €  6,20 

Semelin  Jacques,  Senz'armi  di  fronte  a  Hitler,  €  16,50 

Semelin  Jacques,  La  non  violenza  spiegata  ai  giovani,  €  6,20 

Springer  Elisa,  Il  silenzio  dei  vivi,  €  10,33 

Tarozzi  Alberto,  Visioni  di  uno  sviluppo  diverso,  €  11,30 

Terreri  Franco,  Armi  ed  affari,  €  9,30 

Toulat  Jean,  Combattenti  della  nonviolenza,  €  2,00 

Viennet  Jean-Marie,  Abbè  Pierre.  Liberi  di  amare,  €5,16 

Vivian  Giannarosa,  Donne  contro  la  guerra,  €  5,16 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulle  guerre,  €  2,60 

Zahn  Gordon,  Franz  Jagerstatter,  il  testimone  solitario,  €  13,00 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Uomini  senza  terra,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  €  13,00 

Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  €  7,70 

Alexander  Langer -Vita,  Opere,  Pensieri,  CDROM,  €  20,60 

Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  €  10,30 

Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  €  12,90 

La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  €  1 5,50 

La  Marcia  per  la  pace  Perugia-Assisi  1961,  VHS,  1 2  min.,  €  1 0,30 

Intervista  ad  Adriano  Sofri,  VHS,  35  min,  €  10,00 

ALTRI  ARTICOLI 


Adesivi  della  nonviolenza  (soggetti  vari),  €  0,50 
Cartolina  della  nonviolenza,  €  0,50 
Spille  obiezione  spese  militari,  €  0,75 
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Verso  il  21°  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento 


di  Daniele  Lugli* 


La  nonviolenza  e  politica.  Lo  è  nella  costitutiva  espe¬ 
rienza  e  riflessione  gandhiana,  lo  è,  nel  nostro  paese,  a 
partire  almeno  da  Capitini,  lo  è  nella  pratica  e  nel  pen¬ 
siero  di  donne  e  uomini  “al  lavoro  negli  interstizi  del 
disordine  globale,  per  riannodare  i  nodi,  ricucire  le  lace¬ 
razioni,  elaborare  il  male ’,  ricordati  da  Marco  Revelli,  a 
conclusione  del  suo  La  politica  perduta,  come  “l’unico 
embrione,  fragile,  esposto,  di  uno  spazio  pubblico  non 
avvelenato  o  devastato  nella  città  planetaria”.  A  questo 
tema  abbiamo  voluto  intitolare  il  nostro  prossimo 
Congresso. 

Due  anni  ci  separano  dal  Congresso  di  Ferrara,  nel  qua¬ 
le  indicavamo  nella  nonviolenza  il  varco  della  storia.  In 
questi  due  anni  sono  successe  molte,  non  positive,  cose 
nel  mondo  e  nel  nostro  paese:  in  primo  luogo  la  guer¬ 
ra,  che  continua  e  dilaga.  Non  solo  continuazione  del¬ 
la  politica  con  altri  mezzi,  ma  addirittura  sostituto  del¬ 
la  politica.  Allora,  in  Afghanistan,  l’abbattimento  del 
regime  dei  talebani  non  aveva  dato  prospettive  di  pace 
e  ricostruzione  materiale  e  civile  a  un  paese  riconsegna¬ 
to  ai  signori  della  guerra  e  dei  papaveri  da  oppio.  Ora, 
in  Iraq,  la  scontata,  vittoriosa  conclusione  dell’aggres¬ 
sione  con  l’occupaziome  militare,  alla  quale  anche  l’Ita¬ 
lia  partecipa  chiamandola  missione  umanitaria,  molti¬ 
plica  resistenza  e  terrorismo,  dentro  e  fuori  il  paese.  La 
guerra,  anche  quella  preventiva,  rende  il  mondo  sem¬ 
pre  più  violento,  insicuro,  pericoloso.  L’intreccio  di 
guerra  e  terrorismo  è  l’aspetto,  più  grave  e  brutale,  del¬ 
la  violenza  diretta,  che  è  quasi  violenza  minore  se  rap¬ 
portata  a  quella  strutturale,  che  uccide  nel  silenzio,  con 
fame  e  malattie,  nonostante  abbiamo  tutti  Ì  mezzi  per 
ridurle,  farle  sparire.  Una  cultura  che  accetta  supina¬ 
mente  la  violenza  e  l’oppressione,  quando  attivamente 
non  la  promuove,  completa  il  quadro. 

La  speranza  di  un  ruolo  positivo  dell’Europa  si  attenua. 
Si  sono  mancati  obiettivi  istituzionali  che  sembravano 
a  portata  di  mano.  L’allargamento,  in  sè  buono,  non  si 
accompagna  all’approfondimento  e  democratizzazione 
di  questa  importante,  forse  decisiva,  sperimentazione 
di  Unione  Europea.  Un  continente  ricco,  nel  quale  i  di¬ 
ritti  umani  sono  rispettati  un  po’  più  che  in  altre  parti 
del  pianeta,  dove  la  parità  uomo  -  donna,  pur  non  rea¬ 
lizzata,  non  è  solo  uno  slogan,  un  continente  aperto  al¬ 
lo  scambio  economico,  civile  e  culturale  con  il  resto  del 
mondo  è  una  risorsa  straordinaria  per  la  costruzione  di 


una  convivenza  planetaria  migliore  e  ben  diverso 
dall’attuale.  Ma  occorre  una  visione  capace  di  superare 
meschinità  e  interessi  di  corporazioni  ristrette  e  privile¬ 
giate,  la  messa  in  discussione  del  modello  di  sviluppo 
dominante,  un  progetto  altro  da  quello  del  dominio 
militare,  economico,  culturale,  istituzionale,  al  quale 
tende  la  politica  dell’attuale  governo  degli  USA. 

Nè  ci  consola  il  quadro  nazionale.  Non  è  un  accidente 
o  il  predominio  mediatico,  pur  importante,  ad  aver 
portato  all’attuale  disastroso  governo  —  e  alla  sua  degna 
opposizione  —  impegnato  a  smantellare  stato  sociale  e 
scuola  pubblica,  ad  asservire  cultura  e  ricerca,  a  stravol¬ 
gere  istituzioni  democratiche  e  di  garanzia  dei  diritti,  a 
dissipare  uno  straordinario  patrimonio  naturale,  stori¬ 
co  e  artistico.  È  anche  l’esito  di  un  processo  di  degene¬ 
razione  dei  partiti,  libere  associazioni  dei  cittadini  “per 
concorrere  con  metodo  democratico  a  determinare  la 
politica  nazionale”,  secondo  il  dettato  costituzionale.  Il 
loro  progressivo  trasformarsi  in  centri  clientelari,  cor¬ 
rotti  e  corruttori,  incapaci  di  un  progetto  che  non  fos¬ 
se  la  spartizione  di  privilegi  e  potere,  ha  aperto  la  strada 
all’attuale  assetto  padronale,  autoritario  e  populista, 
che  bene  esprime  egoismo  e  volgarità  presenti  e  diffusi 
nella  popolazione.  (segue  a  pag  4) 


Daniele  Lugli  (a  sinistra)  al  tàvolo  del  20°  Congresso 
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Movimento  Nonviolento 


Non  cè  solo  questo  fortunatamen¬ 
te.  Ma  è  importante  sapere  che  non 
siamo  le  vittime  incolpevoli  di  un 
perfido  sistema  mondiale,  europeo, 
nazionale,  locale.  Siamo  complici 
di  quanto  avviene  e  in  buona  misu¬ 
ra  responsabili  della  nostra  situazio¬ 
ne.  È  una  cosa  buona  questa.  Vuol 
dire  che  possiamo  incidere  positiva- 
mente  nella  realtà,  sulla  quale  inve¬ 
ce  spesso  negativamente  graviamo, 
con  i  nostri  atti  e  con  le  nostre 
omissioni.  È  il  punto  di  partenza 
dell’azione  nonviolenta,  che  per¬ 
mette  di  “pesare”  di  più  perchè 
mettiamo  tutto  noi  stessi  sulla  bi¬ 
lancia,  o  quanto  di  noi  più  possia¬ 
mo.  Il  nostro  pensiero,  la  nostra 
azione  debbono  alla  nonviolenza 
ispirarsi  per  trovare  una  via  d’uscita 
dalla  situazione  attuale,  che  si  fa 
sempre  più  insostenibile  dal  punto 
di  vista  sociale  ed  ambientale.  In¬ 
numeri  sono  le  prove  che  non  il  fi¬ 
ne  giustifica  i  mezzi,  ma  questi  pre¬ 
giudicano  il  fine.  La  violenza  che 
impieghiamo  per  prevenire,  com¬ 
battere  altra,  maggiore,  intollerabile 
violenza  non  vale  quasi  mai  a  mo¬ 
derarla,  a  ridurla.  Di  solito  si  som¬ 
ma  e  contribuisce  all’imbarbari¬ 
mento  complessivo. 

Nel  tempo  che  ci  separa  dall’ultimo 
congresso  abbiamo  offerto  una  ri¬ 
flessione,  con  un  appuntamento 
mensile,  sulle  varie  dimensioni  del¬ 
la  nonviolenza,  attraverso  le  10  pa¬ 
role,  in  molte  delle  quale  l’aspetto 
politico  era  determinante.  Abbia¬ 
mo  concluso  quel  percorso  con 
l’iniziativa  dell’ Assisi  -  Gubbio,  una 
proposta  rivolta  a  tutti  gli  amici 
della  nonviolenza.  È  stato  un  modo 
per  indicare  la  necessità  di  “  rianno¬ 
dare  i  nodi,  ricucire  le  lacerazioni, 
elaborare  il  male’,  aprire  il  dialogo 
con  chi  ci  è  lontano,  nemico  appa¬ 
rentemente  irriducibile,  dal  lin¬ 
guaggio  incomprensibile.  Che  in¬ 
comprensibile  non  è  se  si  porge 
ascolto,  sia  che  si  tratti  della  lingua 
del  businnes  sia  che  sia  quella  del 
Corano. 

Ci  aspettiamo  manifesti  con  su 
scritto  TACI  IL  NEMICO  TI 


maqqic  e  '  •'ToS 

AZIONE  NONVIOLLN IA 


ASCOLTA.  Non  ne  siamo  lontani. 
Già  ora  si  chiede  di  abbassare  i  to¬ 
ni  per  essere  vicini  ai  “nostri  ragaz¬ 
zi”  in  Iraq.  Vicini  a  loro  sarebbero 
dunque  quelli  che  ce  li  hanno 
mandati  e  ce  li  tengono,  non 
quanti  li  avrebbero  voluti,  e  li  vo¬ 
gliono,  a  casa.  Invece  bisogna  scri¬ 
vere:  PARLA,  IL  NEMICO 
(FORSE)  TI  ASCOLTA.  Se  abbia¬ 
mo  valori  da  proporre,  buone  pra¬ 
tiche  da  insegnare  non  è  con  le  ar¬ 
mi  che  possono  essere  trasmessi, 
ma  con  il  dialogo,  l’esempio,  la 
coerenza.  Per  far  questo  diventa  es¬ 
senziale  l’attitudine  nonviolenta, 
cioè  l’apertura  alla  vita,  alla  libertà, 
allo  sviluppo  dei  viventi.  E  perchè 
sia  vero  dialogo  occorre  ancor  pri¬ 
ma  scrivere:  ASCOLTA,  IL  NE¬ 
MICO  TI  PARLA.  Possiamo  allo¬ 
ra  sentire  l’angoscia,  la  paura,  la 
disperazione,  l’assenza  di  prospet¬ 
tive  che  portano  alla  scelta  terrori¬ 
stica,  magari  con  un  richiamo  a 
una  religione  che  ha  perso  la  com¬ 
passione,  sua  componente  costitu¬ 
tiva,  e  si  riduce  a  odio,  esclusione, 
violenza  senza  limiti.  Possiamo  di¬ 
stinguere  l’internazionale  lingua 
degli  affari,  dietro  la  retorica,  ripe¬ 
tuta  in  tutte  le  lingue,  dall’arabo 
all’italiano,  del  dovere  di  difende¬ 
re,  in  armi,  i  nostri  valori  contro  i 
disvalori,  il  bene  contro  il  male. 
A  Gubbio  abbiamo  parlato  dell’Eu¬ 
ropa:  potenza  di  pace,  costruzione 
di  convivenza  da  rendere  esempla¬ 
re,  contributo  essenziale  per  relazio¬ 
ni  differenti  tra  i  popoli,  alternativa 
a  un  mondo  di  privilegiati,  asserra¬ 
gliati,  insicuri  e  anche  perciò  vio¬ 
lenti  e  di  una  maggioranza  conse¬ 
gnata  allo  sfruttamento,  quando 
non  all’esclusione,  facile  preda  di 
ideologie  oscurantiste.  Abbiamo  ri¬ 
preso  questo  discorso  con  amiche 
ed  amici.  Lo  abbiamo  approfondito 
e  articolato  in  incontri  a  Verona  e  a 
Venezia.  Cercheremo  di  darne 
un’ulteriore  espressione  il  22  mag¬ 
gio,  con  una  manifestazione  inter¬ 
nazionale  nonviolenta  per  “un’Euro¬ 
pa  militarmente  neutrale,  solidale, 
nonviolenta”  al  Ponte  Europa  in 


territorio  austriaco.  Nella  stessa 
giornata  saremo  anche  a  Sterzing/ 
Vipiteno,  o  meglio  nella  frazione  di 
Telves  dove  è  sepolto  Alexander 
Langer.  Dai  suoi  scritti,  dalla  sua  at¬ 
tività,  anche  in  questo  campo  ci  so¬ 
no  molti  insegnamenti  da  trarre. 
Ponti  e  non  muri  ci  ha  insegnato 
Alex  a  costruire.  È  quello  che,  in 
modo  certo  inadeguato,  ci  sforzia¬ 
mo  di  fare. 

Altro  appuntamento  importante 
sarà,  l’il  settembre  a  Verona,  una 
giornata  per  i  primi  quaranta  anni 
di  Azione  nonviolenta.  Proponia¬ 
mo  un  momento  di  attenzione  sul¬ 
la  situazione  dell’informazione:  te¬ 
levisione,  radio,  carta  stampata, 
internet.  Con  interlocutori  esperti 
discuteremo  del  suo  ruolo  nella 
formazione  dell’opinione  pubbli¬ 
ca,  dei  suoi  condizionamenti  strut¬ 
turali,  della  situazione  a  livello  glo¬ 
bale  e  nel  nostro  paese.  Dedichere¬ 
mo  anche  attenzione  alle  forme  di 
possibile  collaborazione  con  le 
pubblicazioni  che  dedicano  una 
particolare  attenzione  ai  temi  della 
nonviolenza  ed  ai  possibili  rappor¬ 
ti  con  i  grandi  strumenti  di  infor¬ 
mazione.  È  un  problema  fonda- 
mentale  se  si  vuole,  come  noi  vo¬ 
gliamo,  dare  un’espressione  più 
adeguata  alla  presenza  di  una  com¬ 
ponente,  non  solo  aviolenta  ma 
nonviolenta,  capace  di  iniziative  e 
proposte  coerenti. 

L’impegno  nella  rete  Lilliput,  se¬ 
gnatamente  nel  gruppo  di  lavoro 
tematico  della  nonviolenza,  ma 
non  solo,  è  stato  notevole  e  qual¬ 
che  buon  frutto  ha  prodotto.  La  ri- 
proposizione  dei  Gruppi  di  Azione 
Nonviolenta  ne  è  un  esempio.  Si 
sono  attuate  e  diffuse  sul  territorio 
iniziative  caratterizzate  dalla  pro¬ 
posta  della  nonviolenza,  come  ri¬ 
sposta  alla  violenza  strutturale,  di¬ 
retta  e  culturale.  Sono  ancora  pic¬ 
cola  cosa,  ma  ci  pare  la  strada  giu¬ 
sta,  l’aggiunta  necessaria  alle  gran¬ 
di,  pur  significative,  manifestazio¬ 
ni  di  massa.  Si  sono  consolidate 
anche  collaborazioni  tra  gruppi 
impegnati  sul  tema  del  disarmo.  Si 


è  data  espressione,  in  forme  non 
aggressive,  semplici,  ma  di  sia  pur 
piccolo  impegno  personale,  al  sen¬ 
timento  di  pace  con  le  bandiere  ar¬ 
cobaleno  dalle  finestre  e  dai  balco¬ 
ni.  Una  campagna  più  ambiziosa, 
Scegli  la  nonviolenza,  non  ha  dato 
forse  i  risultati  attesi,  ma  ha  mo¬ 
strato,  in  vari  incontri,  l’interesse 
che  la  proposta  nonviolenta  può 
trovare.  Rete  Lilliput  resta  comun¬ 
que  un  luogo  importante  di  con¬ 
fronto  e  collaborazione. 

Si  è  venuta  consolidando,  e  non  è 
mancato  il  contributo  del  Movi¬ 
mento,  l’iniziativa  Verso  i  corpi  civi¬ 
li  di  pace.  È  un  aspetto  importante 
nella  costruzione  di  un’Europa,  se¬ 
conda  gli  indirizzi  prospettati.  La 
diffusione  di  corsi  ispirati  ai  temi 
della  pace,  e  talora  esplicitamente 
della  nonviolenza,  in  varie  univer¬ 
sità,  testimonia  di  un  interesse 
all’approfondimento.  Si  sviluppano 
anche  iniziative  “dal  basso”  di  scuo¬ 
le  per  la  pace  e  la  nonviolenza.  No¬ 
stri  iscritti  ed  amici  vi  sono  impe¬ 
gnati  in  vario  modo.  È  necessario 
un  lavoro  di  qualificazione  dei  con¬ 
tenuti,  di  pratica  di  scambi,  di  co¬ 
struzione  di  collegamenti.  Così  è 
importante  riportare  l’attenzione 
sui  campi  estivi,  luogo  d’incontro 
di  giovani,  in  situazioni  significati¬ 
ve,  nelle  quali  il  messaggio  della 
nonviolenza  avrebbe  le  migliori 
condizioni  di  ascolto  e  condivisa  ri¬ 
flessione. 

È  stata  costituita  la  commissione 
per  la  Difesa  popolare  nonviolenta, 
promessa  dalla  legge  di  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza. 
Ne  fanno  parte  nostri  amici,  parti¬ 
colarmente  competenti.  Ne  atten¬ 
diamo  i  primi  frutti.  Altra  novità 
istituzionale  di  rilievo  è  quella  del 
nuovo  servizio  civile  volontario.  Al¬ 
la  legislazione  nazionale  si  somme¬ 
ranno  le  normative  regionali.  Già 
ora  appaiono  incongruenze  e  pe¬ 
santezze  burocratiche.  Per  quello 
che  già  si  è  sperimentato,  e  si  può 
vedere,  si  tratta  comunque  di  una 
cosa  interessante,  nella  quale  ripor¬ 
tare  i  contenuti  e  le  pratiche  miglio¬ 


ri  della  precedente  esperienza  di 
servizio  civile,  in  molte  realtà  spesso 
svolto  in  modo  ben  poco  soddisfa¬ 
cente  da  tutti  i  punti  di  vista.  An¬ 
che  a  noi  spetta  contribuire  a  che 
l’esperienza  avviata  non  si  riduca  a 
un  pre  salario  per  chi  non  trova  di 
meglio. 

Tutti  i  partiti  si  proclamano  contro 
la  violenza.  È  circolata  la  notizia 
che  perfino  Forza  Italia  voglia  orga¬ 
nizzare  un  suo  convegno  sul  pensie¬ 
ro  di  Capitini.  Immaginiamo  il  suo 
sorriso.  Il  richiamo  di  forze,  diver¬ 
samente  schierate  in  Parlamento, 
all’intangibilità  della  vita  umana  si 
arresta  però  spesso  alla  tutela  del  fe¬ 
to  e  ora  dell’embrione.  La  generale 
contrarietà  all’intervento  in  Iraq  è 
usata  da  partiti,  ora  all’opposizione, 
non  per  riconsiderare  quanto  si  è 
fatto  in  Kossovo  ed  i  suoi  esiti,  ma 
per  esaltare  quell’intervento.  C’è 
stata  però  una  ripresa  di  interesse  ai 
temi  della  nonviolenza  anche  nel 
mondo  politico.  L’attenzione  l’ha 
riportata  a  modo  suo  Marco  Pan- 
nella.  In  altri  casi  siamo  stati  anche 
direttamente  coinvolti.  Si  è  svolto 
un  incontro  nazionale  a  Livorno 
dei  Verdi,  nell’ambito  di  un’inizia¬ 
tiva  su  vari  temi  intitolata  I  verdi 


ascoltano.  Sulla  nonviolenza  hanno 
ascoltato  principalmente  noi.  L’in¬ 
contro  è  parso  di  un  qualche  inte¬ 
resse,  ma  non  risultano  sviluppi 
particolari.  Più  vicino,  preparato  e 
accompagnato  da  un  forte,  impe¬ 
gnato  dibattito  è  l’interesse  manife¬ 
stato  da  Rifondazione  comunista. 
Ha  trovato  in  un  seminario  nazio¬ 
nale  un  momento  molto  significati¬ 
vo  di  non  generico  approfondi¬ 
mento.  La  diffusione  alla  base  di 
quel  partito,  e  anche  oltre  quel  par¬ 
tito,  del  pensiero  e  della  pratica 
ispirati  alla  nonviolenza  è  cosa  che 
ci  interessa  molto.  Fa  sperare  che 
anche  altre  forze  seguano  l’esempio 
e  si  interroghino  in  profondità  sul 
rapporto  fini  /  mezzi  e  sulla  loro 
pratica  politica. 

Anche  a  ciò  si  darà,  spazio  nel  nostro 
prossimo  Congresso  a  Gubbio  nei 
giorni  30,  31  ottobre  e  1  novem¬ 
bre.  Sarà  un  Congresso  di  amici 
della  nonviolenza,  sostenitori  e  pro¬ 
motori  di  una  società  basata  sul  po¬ 
tere  di  tutti,  dove  il  potere  viene  dal 
basso  e  non  cala  dall’alto,  dove  tutti, 
ci  dice  Capitini,  è  plurale  di  tu. 

*  Segretario  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 
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Dobbiamo  demistificare  il  CON  FLITTO  tra  Israele  e  Palestina 
La  sola,  unica,  spera  nza  è  ridare  fiato  alla  POLITICA 


di  Elena  Buccoliero 


Nostra  intervista  a  JeffHalper,  leader 
israeliano  dell’ICAHD 

Jeff  Halper,  antropologo  israeliano, 
insegna  presso  l’Università  " Ben  Gu- 
rion”  e,  parallelamente,  anima 
l’ICAHD,  Israeli  Committee  Against 
House  Demolition  ( Comitato  Israelia¬ 
no  Contro  la  Demolizione  delle  Case). 
Lo  incontriamo  in  una  delle  tappe  del 
suo  viaggio  in  Italia.  Una  successione 
di  incontri  e  appuntamenti  per  far  co¬ 
noscere  la  realtà  del  conflitto  israelopa- 
lestinese  e  soprattutto,  come  dice  Jeff 
Halper,  per  “demistificarlo”. 

“Non  ci  dobbiamo  far  prendere 
dall’emozione  quando  si  parla  di 
ebrei  e  arabi,  di  chi  ha  ragione  e  chi 
ha  torto,  e  neanche  di  questioni  ri¬ 
guardanti  l’Olocausto  o  l’antisemi¬ 
tismo.  Non  ne  abbiamo  bisogno. 
Possiamo  invece  parlare  di  questo 
conflitto  in  termini  di  diritti  umani 
universali,  su  cui  tutti  siamo  d’ac¬ 
cordo.  La  lotta  al  terrorismo  da  par¬ 
te  di  Bush  e  Sharon  è  un  modo  per 
giustificare  le  continue  negazioni 
dei  diritti  umani,  per  deviare  l’at¬ 
tenzione  dalle  ingiustizie  che  stan¬ 
no  commettendo  e  mantenere  in¬ 
tatta  la  loro  immagine:  stanno 
combattendo  il  terrorismo  per  noi. 

I  diritti  umani,  che  si  sono  afferma¬ 
ti  universalmente  negli  ultimi  50 
anni,  possono  essere  il  nostro  stan¬ 
dard  per  giudicare  i  comportamen¬ 
ti  di  tutti  gli  Stati.  La  loro  violazio¬ 
ne  è  qualcosa  di  specifico  e  deve  es¬ 
sere  condannata  sia  che  avvenga  in 
Cina,  in  Colombia  o,  appunto,  in 
Israele”. 

Eppure,  dopo  i  fatti  di  Madrid,  in 
Israele  alcuni  importanti  espo¬ 
nenti  governativi  hanno  detto 


che  “finalmente  in  Europa  capi¬ 
ranno  che  cosa  stiamo  vivendo”. 

“Sicuramente  ci  sono  elementi  di 
terrorismo  nel  conflitto  mediorien¬ 
tale,  anche  se  non  esclusivamente 
palestinese.  Ma  è  importante  com¬ 
prendere  che  le  grandi  potenze 
stanno  cercando  di  mascherare  co¬ 
me  risposta  al  terrorismo  la  loro  po¬ 
litica  imperialista.  Il  terrorismo  in 
Israele  e  Palestina  è  un  effetto 
dell’ingiustizia,  non  una  causa. 
Però,  estrapolato  dal  suo  contesto, 
diventa  senza  senso  in  Israele  come 
a  Madrid.  La  differenza  vera  è  che 
in  Israele  c’è  Occupazione,  invece 
Madrid  non  sta  bombardando  nes¬ 
suna  città  all’interno  della  Spagna”. 
Tu  sostieni  che,  fin  dal  principio, 
il  conflitto  tra  Israele  e  Palestina 
poteva  essere  evitato.  Puoi  dirci 
di  più? 

“Tutto  ha  inizio  con  l’idea  del¬ 
l’esclusività.  Se  gli  ebrei  fossero  arri¬ 
vati  in  questo  paese  100  anni  fa  con 
la  nascita  dei  nazionalismi  europei  e 
avessero  detto:  “Vogliamo  tornare 
nel  nostro  paese”,  sostenendo  di  sen¬ 
tirsi  un  popolo  e  quindi  di  volere  una 
patria  dove  ricostruire  la  loro  cultura, 
le  loro  istituzioni,  per  sfuggire  alle 
persecuzioni  e  trovare  finalmente  ri¬ 
fugio...  Insomma,  se  avessero  fatto 
tutto  questo,  riconoscendo  però  che 
un  altro  popolo  viveva  già  in  questa 
terra  -  e  cerano  persone  che  ragiona¬ 
vano  in  questi  termini  —  la  situazione 
sarebbe  diversa  adesso.  Invece  gli 
ebrei  rientrati  con  il  movimento  sio¬ 
nista  sostengono  che  questo  è  il  loro 
paese,  esclusivamente  loro,  e  che  non 
c’erano  altri  popoli  in  quelle  terre 
quando  loro  sono  arrivati”. 

Eppure  sembra  difficile  negare  la 
presenza  di  milioni  di  persone... 
“Per  avere  un  conflitto  bisogna  che  ci 
siano  due  parti  in  causa,  mentre 


Israele  ne  riconosce  soltanto  una,  la 
propria.  Quindi,  dal  punto  di  vista 
israeliano,  quando  i  palestinesi  fanno 
resistenza,  a  che  cosa  stanno  resisten¬ 
do?  Il  fatto  è  che  ci  sono  arabi  nel 
paese.  Forse  non  costituiscono  un 
gruppo  nazionale  secondo  la  nostra 
concezione,  non  hanno  diritti  collet¬ 
tivi,  ma  sono  5  milioni  di  persone!” 
Le  leadership  palestinese  e  israelia¬ 
na  sono  all’altezza  del  compito? 
“Al  governo  israeliano  non  interessa 
risolvere  il  problema  con  i  palesti¬ 
nesi  perché  comunque  ha  l’appog¬ 
gio  dell’ America.  Non  ha  neppure 
bisogno  dell’appoggio  dell’Europa, 
delle  Nazioni  Unite,  nemmeno  del 
Presidente  americano  perché  ha 
una  grande  rappresentanza  nel 
Congresso  degli  Stati  Uniti.  Per 
questo  è  estremamente  difficile  fare 
pressione  sul  governo  israeliano,  e 
senza  pressione  non  c’è  speranza. 
L’Autorità  Palestinese  è  ovviamente 
molto  debole.  È  sicuramente  una 
questione  di  tempo,  a  mio  avviso, 
prima  che  si  dimetta.  Quello  che 
adesso  sta  passando  è  la  legittima¬ 
zione  dell’Occupazione  israeliana. 
Israele  vuole  addossare  sulla  contro¬ 
parte  tutta  la  responsabilità  del 
conflitto.  Solo  se  i  palestinesi  rifiu¬ 
teranno  di  far  parte  di  questo  gioco, 
allora  sì  Israele  si  troverà  in  una  si¬ 
tuazione  difficile”. 

Quale  prospettiva  vedi  per  Israele 
e  Palestina? 

“La  situazione  è  agli  sgoccioli.  La  ri¬ 
sposta  attuale  del  governo  israelia¬ 
no  è  la  creazione  di  un  mini  stato, 
una  specie  di  bantustan  come  ai 
tempi  dell’apartheid,  nella  minor 
superficie  possibile,  dove  concen¬ 
trare  il  maggior  numero  di  palesti¬ 
nesi.  Questo  è  ciò  che  sta  succeden¬ 
do  oggi.  A  mio  avviso  l’unica  solu¬ 
zione  potrebbe  essere  un  unico  sta¬ 


to  democratico  inserito  in  una 
Unione  Mediorientale  che  com¬ 
prenda  Israele,  Palestina,  Libano, 
Siria. ..Ma  poi  c’è  il  paradosso  che 
Israele  non  può  pensare  di  costitui¬ 
re  un  unico  paese  perché,  se  tutto 
fosse  Israele  e  i  palestinesi  avessero 
la  cittadinanza,  Israele  smetterebbe 
di  essere  un  paese  ebreo.  La  metà 
degli  abitanti  è  palestinese.  Se  poi  si 
costituisse  il  grande  Israele  e  ai  pale¬ 
stinesi  non  fosse  data  la  cittadinan¬ 
za,  si  avrebbe  un  regime  di 
apartheid,  difficile  da  accettare  per 
il  resto  del  mondo”. 

Credi  che  sia  ancora  possibile 
avere  speranza? 


“Credo  che  possiamo  risolvere  que¬ 
sto  conflitto,  ma  piuttosto  che  par¬ 
lare  di  speranza,  preferisco  vedere 
la  situazione  in  termini  di  lotta.  È 
semplicemente  una  parte  di  una 
più  grande  lotta  globale  che  com¬ 
prende  nuovi  elementi  di  razzismo 
in  Europa,  la  divisione  tra  nord  e 
sud  del  mondo,  la  distribuzione 
delle  risorse. . . 

Per  Israele  e  Palestina  non  si  tratta 
tanto  di  avere  speranza,  ma  di  capi¬ 
re  di  che  cosa  stiamo  parlando  e  di 
preparare  una  strategia,  un  piano 
d’azione.  Per  questo  sto  cercando 
di  demistificare  il  conflitto,  far  ca¬ 
pire  che  non  si  tratta  solo  di  terro¬ 


rismo.  Dobbiamo  vedere  tutto 
questo  come  un  conflitto  politico 
che  ha  una  soluzione.hSharon  sta 
cercando  di  rendere  la  situazione 
senza  speranza. 

Con  le  uccisioni  mirate  a  Gaza  sta 
trasformando  questo  conflitto  in 
una  guerra  tra  due  popoli.  Un  po¬ 
polo  di  solito  sovrasta  l’altro,  pre¬ 
sto  o  tardi,  e  questo  è  il  pericolo 
che  stiamo  correndo. 

La  situazione  che  Bush  ha  in  men¬ 
te,  lo  scontro  tra  civiltà,  è  veramen¬ 
te  una  situazione  senza  speranza. 
Solo  mantenendo  questo  conflitto 
nei  termini  della  politica  possiamo 
riuscire  a  risolverlo”. 


Cos’è  l’ICAHD 

L’Israeli  Committee  Against  House  Demolitions  (ICAHD,  Comitato  Israeliano  Contro  la  Demolizione  delle  Case)  è  un  gruppo  di 
azione  nonviolenta  costituito  per  opporsi  alla  demolizione  delle  case  palestinesi  in  Cisgiordania  e  a  Gerusalemme  Est,  da  parte 
degli  israeliani.  Comprende  membri  di  molte  organizzazioni  israeliane  per  i  diritti  umani  e  lavora  in  stretta  collaborazione  con  grup¬ 
pi  palestinesi,  in  particolare  il  Comitato  Palestinese  per  la  Difesa  della  Terra. 

Dal  1967  ad  oggi  sono  state  distrutte  qualcosa  come  7000  case  palestinesi  in  Ciosgiordania,  Gaza  e  nella  parte  araba  di 
Gerusalemme,  oltre  2000  dal  1 987,  lasciando  senza  casa  30.000  persone,  costrette  a  vivere  nella  paura  e  nell'angoscia  per  ciò 
che  hanno  subito. 

Il  lavoro  deH’ICAHD  e  di  altre  organizzazioni  ha  avuto  efficacia:  nel  1999  "solo”  un  centinaio  di  case  sono  state  demolite,  rispetto 
alle  277  dell’anno  precedente.  Eppure  ci  sono  ancora  2000  ordini  di  demolizione  che  pendono  sulla  Cisgiordania,  altri  2000  per 
Gerusalemme  Est.  Nell’insieme  minacciano  circa  seimila  famiglie.  Anche  la  popolazione  beduina,  minacciata  e  costretta  in  pic¬ 
cole  “riserve”,  è  colpita. 

Con  le  sue  attività,  l’ICAHD  resiste  ad  ogni  forma  di  Occupazione:  le  violazioni  dei  diritti  umani;  le  espropriazioni  di  massa  delle 
terre  palestinesi  a  favore  dei  coloni  israeliani;  la  riduzione  del  territorio  in  “cantoni”;  le  chiusure  con  i  posti  di  blocco;  le  forme  di 
guerra  economica,  come  lo  sradicamento  di  centinaia  di  migliaia  di  ulivi  e  alberi  da  frutto  palestinesi,  da  parte  del  governo  is¬ 
raeliano;  lo  sfruttamento  delle  risorse  naturali  palestinesi;  il  degrado  crescente  (poiché  Israele  sta  trasferendo  le  sue  industrie  a 
più  alto  tasso  di  inquinamento  in  Cisgiordania);  e  naturalmente  la  demolizione  delle  case. 

Tra  le  sue  attività  principali,  organizza  forme  di  resistenza  all’esercito  israeliano  durante  la  demolizione  delle  case  e  ricostruisce 
case  “illegali”  insieme  ai  palestinesi  residenti.  Quest’ultimo  in  particolare  è  un  efficace  strumento  di  costruzione  della  pace,  poiché 
fa  lavorare  insieme  centinaia  di  israeliani  e  palestinesi  per  settimane  e  settimane  di  lavoro. 

L’ICAHD  ha  stretti  contatti  con  la  stampa  internazionale  e  con  gruppi  che  all’estero  sono  impegnati  per  la  pace  e  i  diritti  umani, 
per  far  conoscere  quello  che  sta  accadendo  in  Israele  e  Palestina.  Ricordiamo  in  particolare  un  progetto  di  collegamento  tra 
famiglie  che  mette  in  contatto  le  famiglie  palestinesi  che  hanno  ricevuto  un  ordine  di  demolizione  della  loro  casa  con  famiglie  is¬ 
raeliane  o  straniere. 

Il  lavoro  dell’ICAHD  si  sostiene  solo  attraverso  donazioni. 

Per  contatti: 

The  Israeli  Committee  Against  House  Demolitions  (ICAHD) 

Rehov  Tiveria  37,  Jerusalem,  Israel 

Tels:  (+972-2)  624-8252;  050-651425  Fax:  (02)  623-6210 

e-mail:  icahd@zahav.net.il 
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conflitto  in  termini  di  diritti  umani 
universali,  su  cui  tutti  siamo  d’ac¬ 
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tatta  la  loro  immagine:  stanno 
combattendo  il  terrorismo  per  noi. 

I  diritti  umani,  che  si  sono  afferma¬ 
ti  universalmente  negli  ultimi  50 
anni,  possono  essere  il  nostro  stan¬ 
dard  per  giudicare  i  comportamen¬ 
ti  di  tutti  gli  Stati.  La  loro  violazio¬ 
ne  è  qualcosa  di  specifico  e  deve  es¬ 
sere  condannata  sia  che  avvenga  in 
Cina,  in  Colombia  o,  appunto,  in 
Israele”. 

Eppure,  dopo  i  fatti  di  Madrid,  in 
Israele  alcuni  importanti  espo¬ 
nenti  governativi  hanno  detto 


che  “finalmente  in  Europa  capi¬ 
ranno  che  cosa  stiamo  vivendo”. 

“Sicuramente  ci  sono  elementi  di 
terrorismo  nel  conflitto  mediorien¬ 
tale,  anche  se  non  esclusivamente 
palestinese.  Ma  è  importante  com¬ 
prendere  che  le  grandi  potenze 
stanno  cercando  di  mascherare  co¬ 
me  risposta  al  terrorismo  la  loro  po¬ 
litica  imperialista.  Il  terrorismo  in 
Israele  e  Palestina  è  un  effetto 
dell’ingiustizia,  non  una  causa. 
Però,  estrapolato  dal  suo  contesto, 
diventa  senza  senso  in  Israele  come 
a  Madrid.  La  differenza  vera  è  che 
in  Israele  c’è  Occupazione,  invece 
Madrid  non  sta  bombardando  nes¬ 
suna  città  all’interno  della  Spagna”. 
Tu  sostieni  che,  fin  dal  principio, 
il  conflitto  tra  Israele  e  Palestina 
poteva  essere  evitato.  Puoi  dirci 
di  più? 

“Tutto  ha  inizio  con  l’idea  del¬ 
l’esclusività.  Se  gli  ebrei  fossero  arri¬ 
vati  in  questo  paese  100  anni  fa  con 
la  nascita  dei  nazionalismi  europei  e 
avessero  detto:  “Vogliamo  tornare 
nel  nostro  paese”,  sostenendo  di  sen¬ 
tirsi  un  popolo  e  quindi  di  volere  una 
patria  dove  ricostruire  la  loro  cultura, 
le  loro  istituzioni,  per  sfuggire  alle 
persecuzioni  e  trovare  finalmente  ri¬ 
fugio...  Insomma,  se  avessero  fatto 
tutto  questo,  riconoscendo  però  che 
un  altro  popolo  viveva  già  in  questa 
terra  —  e  c’erano  persone  che  ragiona¬ 
vano  in  questi  termini  -  la  situazione 
sarebbe  diversa  adesso.  Invece  gli 
ebrei  rientrati  con  il  movimento  sio¬ 
nista  sostengono  che  questo  è  il  loro 
paese,  esclusivamente  loro,  e  che  non 
c’erano  altri  popoli  in  quelle  terre 
quando  loro  sono  arrivati”. 

Eppure  sembra  difficile  negare  la 
presenza  di  milioni  di  persone... 
“Per  avere  un  conflitto  bisogna  che  ci 
siano  due  parti  in  causa,  mentre 


Israele  ne  riconosce  soltanto  una,  la 
propria.  Quindi,  dal  punto  di  vista 
israeliano,  quando  i  palestinesi  fanno 
resistenza,  a  che  cosa  stanno  resisten¬ 
do?  Il  fatto  è  che  ci  sono  arabi  nel 
paese.  Forse  non  costituiscono  un 
gruppo  nazionale  secondo  la  nostra 
concezione,  non  hanno  diritti  collet¬ 
tivi,  ma  sono  5  milioni  di  persone!” 
Le  leadership  palestinese  e  israelia¬ 
na  sono  all’altezza  del  compito? 
“Al  governo  israeliano  non  interessa 
risolvere  il  problema  con  i  palesti¬ 
nesi  perché  comunque  ha  l’appog¬ 
gio  dell’America.  Non  ha  neppure 
bisogno  dell’appoggio  dell’Europa, 
delle  Nazioni  Unite,  nemmeno  del 
Presidente  americano  perché  ha 
una  grande  rappresentanza  nel 
Congresso  degli  Stati  Uniti.  Per 
questo  è  estremamente  difficile  fare 
pressione  sul  governo  israeliano,  e 
senza  pressione  non  c’è  speranza. 
L’Autorità  Palestinese  è  ovviamente 
molto  debole.  È  sicuramente  una 
questione  di  tempo,  a  mio  avviso, 
prima  che  si  dimetta.  Quello  che 
adesso  sta  passando  è  la  legittima¬ 
zione  dell’Occupazione  israeliana. 
Israele  vuole  addossare  sulla  contro¬ 
parte  tutta  la  responsabilità  del 
conflitto.  Solo  se  i  palestinesi  rifiu¬ 
teranno  di  far  parte  di  questo  gioco, 
allora  sì  Israele  si  troverà  in  una  si¬ 
tuazione  difficile”. 

Quale  prospettiva  vedi  per  Israele 
e  Palestina? 

“La  situazione  è  agli  sgoccioli.  La  ri¬ 
sposta  attuale  del  governo  israelia¬ 
no  è  la  creazione  di  un  mini  stato, 
una  specie  di  bantustan  come  ai 
tempi  dell’apartheid,  nella  minor 
superfìcie  possibile,  dove  concen¬ 
trare  il  maggior  numero  di  palesti¬ 
nesi.  Questo  è  ciò  che  sta  succeden¬ 
do  oggi.  A  mio  avviso  Tunica  solu¬ 
zione  potrebbe  essere  un  unico  sta¬ 


to  democratico  inserito  in  una 
Unione  Mediorientale  che  com¬ 
prenda  Israele,  Palestina,  Libano, 
Siria... Ma  poi  c’è  il  paradosso  che 
Israele  non  può  pensare  di  costitui¬ 
re  un  unico  paese  perché,  se  tutto 
fosse  Israele  e  i  palestinesi  avessero 
la  cittadinanza,  Israele  smetterebbe 
di  essere  un  paese  ebreo.  La  metà 
degli  abitanti  è  palestinese.  Se  poi  si 
costituisse  il  grande  Israele  e  ai  pale¬ 
stinesi  non  fosse  data  la  cittadinan¬ 
za,  si  avrebbe  un  regime  di 
apartheid,  difficile  da  accettare  per 
il  resto  del  mondo”. 

Credi  che  sia  ancora  possibile 
avere  speranza? 


“Credo  che  possiamo  risolvere  que¬ 
sto  conflitto,  ma  piuttosto  che  par¬ 
lare  di  speranza,  preferisco  vedere 
la  situazione  in  termini  di  lotta.  È 
semplicemente  una  parte  di  una 
più  grande  lotta  globale  che  com¬ 
prende  nuovi  elementi  di  razzismo 
in  Europa,  la  divisione  tra  nord  e 
sud  del  mondo,  la  distribuzione 
delle  risorse. . . 

Per  Israele  e  Palestina  non  si  tratta 
tanto  di  avere  speranza,  ma  di  capi¬ 
re  di  che  cosa  stiamo  parlando  e  di 
preparare  una  strategia,  un  piano 
d’azione.  Per  questo  sto  cercando 
di  demistificare  il  conflitto,  far  ca¬ 
pire  che  non  si  tratta  solo  di  terro¬ 


rismo.  Dobbiamo  vedere  tutto 
questo  come  un  conflitto  politico 
che  ha  una  soluzione. hSharon  sta 
cercando  di  rendere  la  situazione 
senza  speranza. 

Con  le  uccisioni  mirate  a  Gaza  sta 
trasformando  questo  conflitto  in 
una  guerra  tra  due  popoli.  Un  po¬ 
polo  di  solito  sovrasta  l’altro,  pre¬ 
sto  o  tardi,  e  questo  è  il  pericolo 
che  stiamo  correndo. 

La  situazione  che  Bush  ha  in  men¬ 
te,  lo  scontro  tra  civiltà,  è  veramen¬ 
te  una  situazione  senza  speranza. 
Solo  mantenendo  questo  conflitto 
nei  termini  della  politica  possiamo 
riuscire  a  risolverlo”. 


Cos’è  l’ICAHD 

L’Israeli  Committee  Against  House  Demolitions  (ICAHD,  Comitato  Israeliano  Contro  la  Demolizione  delle  Case)  è  un  gruppo  di 
azione  nonviolenta  costituito  per  opporsi  alla  demolizione  delle  case  palestinesi  in  Cisgiordania  e  a  Gerusalemme  Est,  da  parte 
degli  israeliani.  Comprende  membri  di  molte  organizzazioni  israeliane  per  i  diritti  umani  e  lavora  in  stretta  collaborazione  con  grup¬ 
pi  palestinesi,  in  particolare  il  Comitato  Palestinese  per  la  Difesa  della  Terra. 

Dal  1967  ad  oggi  sono  state  distrutte  qualcosa  come  7000  case  palestinesi  in  Ciosgiordania,  Gaza  e  nella  parte  araba  di 
Gerusalemme,  oltre  2000  dal  1987,  lasciando  senza  casa  30.000  persone,  costrette  a  vivere  nella  paura  e  nell’angoscia  per  ciò 
che  hanno  subito. 

Il  lavoro  dell’ICAHD  e  di  altre  organizzazioni  ha  avuto  efficacia:  nel  1999  “solo”  un  centinaio  di  case  sono  state  demolite,  rispetto 
alle  277  dell’anno  precedente.  Eppure  ci  sono  ancora  2000  ordini  di  demolizione  che  pendono  sulla  Cisgiordania,  altri  2000  per 
Gerusalemme  Est.  Nell’insieme  minacciano  circa  seimila  famiglie.  Anche  la  popolazione  beduina,  minacciata  e  costretta  in  pic¬ 
cole  “riserve",  è  colpita. 

Con  le  sue  attività,  l’ICAHD  resiste  ad  ogni  forma  di  Occupazione:  le  violazioni  dei  diritti  umani;  le  espropriazioni  di  massa  delle 
terre  palestinesi  a  favore  dei  coloni  israeliani;  la  riduzione  del  territorio  in  “cantoni”;  le  chiusure  con  i  posti  di  blocco;  le  forme  di 
guerra  economica,  come  lo  sradicamento  di  centinaia  di  migliaia  di  ulivi  e  alberi  da  frutto  palestinesi,  da  parte  del  governo  is¬ 
raeliano;  lo  sfruttamento  delle  risorse  naturali  palestinesi;  il  degrado  crescente  (poiché  Israele  sta  trasferendo  le  sue  industrie  a 
più  alto  tasso  di  inquinamento  in  Cisgiordania);  e  naturalmente  la  demolizione  delle  case. 

Tra  le  sue  attività  principali,  organizza  forme  di  resistenza  all’esercito  israeliano  durante  la  demolizione  delle  case  e  ricostruisce 
case  “illegali”  insieme  ai  palestinesi  residenti.  Quest’ultimo  in  particolare  è  un  efficace  strumento  di  costruzione  della  pace,  poiché 
fa  lavorare  insieme  centinaia  di  israeliani  e  palestinesi  per  settimane  e  settimane  di  lavoro. 

L’ICAHD  ha  stretti  contatti  con  la  stampa  internazionale  e  con  gruppi  che  all’estero  sono  impegnati  per  la  pace  e  i  diritti  umani, 
per  far  conoscere  quello  che  sta  accadendo  in  Israele  e  Palestina.  Ricordiamo  in  particolare  un  progetto  di  collegamento  tra 
famiglie  che  mette  in  contatto  le  famiglie  palestinesi  che  hanno  ricevuto  un  ordine  di  demolizione  della  loro  casa  con  famiglie  is¬ 
raeliane  o  straniere. 

Il  lavoro  dell’ICAHD  si  sostiene  solo  attraverso  donazioni. 

Per  contatti: 

The  Israeli  Committee  Against  House  Demolitions  (ICAHD) 

Rehov  Tiveria  37,  Jerusalem,  Israel 

Tels:  (+972-2)  624-8252;  050-651425  Fax:  (02)  623-6210 

e-mail:  icahd@zahav.net.il 
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AZIUNt  NONVIULLN  IA 


Come  i  PACIFIST  israeliani,  pai  estinesi  e  internazionali 

evitano  la  demolizione  delle  case  con  la  NONVIOLENZA 


s 

Due  bulldozer  dell’esercito  israelia¬ 
no,  accompagnati  da  una  quindicina 
di  soldati,  hanno  demolito  una  abita¬ 
zione  nel  villaggio  di  Kharbata  Bani 
Harith,  a  nord-ovest  di  Ramallah. 
Dopo  avere  intimato  alle  otto  perso¬ 
ne  residenti  nell’abitazione  di  allon¬ 
tanarsi  dalla  casa  entro  30  minuti,  al¬ 
lo  scadere  del  termine  i  soldati  hanno 
avviato  i  lavori  di  demolizione. 
L’intera  famiglia  ha  cercato  di  met¬ 
tere  in  salvo  i  beni  più  importanti. 
Al  termine  del  lavoro  delle  ruspe  è 
rimasto  solo  un  cumulo  di  macerie 
di  cemento  e  di  armature  contorte, 
tra  le  quali  si  poteva  riconoscere 
quel  che  restava  di  qualche  gioco  da 
bambino.  La  motivazione  addotta 
dall’esercito  è  che  nella  casa  viveva 
la  famiglia  d’origine  di  un  militante 
di  Hamas,  in  prigione  da  tempo. 
Dopo  la  demolizione  soldati  e  bull¬ 
dozer  si  sono  diretti  verso  una  casa 
in  costruzione  destinata  alla  moglie 
e  ai  figli  dell’attivista.  Ma  quest’ul- 
tima  non  è  stata  demolita;  infatti  i 
soldati  si  sono  trovati  di  fronte  l’al¬ 
tra  faccia  d’Israele  rappresentata  da 
un  gruppo  di  giovani  attivisti  israe¬ 
liani  i  quali,  sdraiatisi  sul  tetto 
delFedificio  in  costruzione,  hanno 
opposto  resistenza  passiva  ai  milita¬ 
ri.  A  quel  punto,  davanti  agli  abi¬ 
tanti  del  villaggio  che  manifestava¬ 
no  la  loro  opposizione  alla  demoli¬ 
zione  con  slogan  di  protesta  alter¬ 
nati  ad  applausi  di  sostegno  agli  at¬ 
tivisti  sul  tetto,  e  davanti  ad  un  nu¬ 
trito  gruppo  di  reporter  e  fotografi, 
i  responsabili  della  demolizione 
hanno  deciso  di  abbandonare  il 
campo  e  ritirarsi.  Fondamentale  è 
risultata  la  presenza  degli  attivisti 
israeliani,  i  soli  a  poter  esporsi  così 
tanto  verso  l’autorità  israeliana  sen¬ 


za  incorrere  con  certezza  nell’arre¬ 
sto,  e  nella  espulsione  per  chi  è  cit¬ 
tadino  straniero. 

Non  va  dimenticato  che  il  muro 
definito  “di  separazione”  è  attual¬ 
mente  in  costruzione  attorno  a  Ge¬ 
rusalemme,  a  nord  ovest  di  Ramal¬ 
lah  e  a  sud  nella  zona  di  Hebron  e  si 
discosta  spesso  e  volentieri  dalla  “li¬ 
nea  verde”,  che  delimita  il  territorio 
dello  Stato  di  Israele,  penetrando 
per  diversi  chilometri  dentro  ai  ter¬ 
ritori  della  Cisgiordania  ed  isolan¬ 
do  in  tal  modo  la  popolazione  di 
molti  villaggi  dalle  proprie  terre. 
A  questi  episodi  hanno  partecipato 
anche  alcuni  volontari  dell’Opera¬ 
zione  Colomba,  progetto  di  condi¬ 
visione  della  vita  con  le  vittime  del¬ 
le  guerre  dell’Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII.  I  volontari  del¬ 
l’Operazione  Colomba  continuano 
la  loro  quotidiana  presenza  a  fianco 
delle  vittime,  palestinesi  o  israeliane 
che  siano,  coscienti  che  solo  un  in¬ 
tervento  internazionale  potrà  aiuta¬ 
re  l’avvio  della  stagione  del  dialogo 
per  la  convivenza  in  questa  Terra. 

Per  contattare  i  volontari  in 
Terra  Santa:  tei  00972  67382452 
Segreteria  Operazione  Colomba  in 
Italia:  tei.  0541  751498 
e-mail:  opcol@apg23.org 


La  ruspa  che  abbatte 


SELIM, 

UN  PADRE  UMILIATO 

La  famiglia  di  Selim  Shawamreh  è 
composta  da  9  persone:  papà, 
mamma  e  7  bambini.  Marito  e  mo¬ 
glie  provengono  da  famiglie  di  rifu¬ 
giati:  prima  del  1948  le  loro  fami¬ 
glie  vivevano  nel  deserto  del  Negev. 
Negli  anni  Ottanta  sono  andati  a 
lavorare  in  Arabia  Saudita  e  dopo 
aver  raccolto  un  po’  di  soldi  sono 
tornati  indietro  per  costruirsi  una 
piccola  casa.  E,  siccome  il  campo 
profughi  da  cui  provenivano  era 
troppo  affollato,  hanno  comprato 
un  piccolo  pezzo  di  terra  lì  vicino, 
nei  pressi  di  Gerusalemme. 

Per  quattro  volte  hanno  chiesto  il 
permesso  di  costruire  la  loro  casa 
ma  non  l’ha  mai  ottenuto.  Israele 
non  dà  permessi  ai  palestinesi  per 
costruire  sulla  loro  terra  perché  — 
questa  è  la  ragione  formale  -  tutta  la 
Cisgiordania  è  classificata  come  ter¬ 
reno  agricolo,  quindi  per  legge  non 
si  può  costruire.  È  chiaro  come  la 
pianificazione  del  territorio  sia  per 
Israele  un  sistema  per  fare  politica. 
L’unica  soluzione  possibile,  per  Se¬ 
lim  come  per  molti  altri,  è  stata 
quella  di  costruire  abusivamente. 
Hanno  vissuto  in  questa  casa  per  5 
anni  anche  se  fin  dall’inizio  c’era  un 
ordine  di  demolizione  dall’Ammi¬ 
nistrazione  Civile  israeliana,  che  in 
sostanza  è  il  governo  militare  all’ in¬ 
terno  dei  Territori  Occupati.  Gli 
unici  civili  che  possono  lavorarvi 
sono  i  coloni,  che  quindi  si  trovano 
in  posizione  di  potere  di  fronte  ai 
palestinesi. 

Selim  e  i  suoi  stavano  pranzando 
quando  qualcuno  ha  bussato  alla 
porta.  Erano  gli  ufficiali  dell’Am- 
ministrazione  Civile.  Il  loro  compi¬ 
to  è  consegnare  gli  ordini  di  demo¬ 


lizione  delle  case  palestinesi  e  farli 
eseguire.  Vestono  abiti  civili  per  di¬ 
mostrare  che  le  loro  non  sono  ope¬ 
razioni  militari  ma  di  amministra¬ 
zione  civile,  come  in  qualsiasi  altro 
paese. 

Selim  sente  bussare,  apre  la  porta  e 
vede  questi  due  signori  accompa¬ 
gnati  da  un  gran  numero  di  soldati. 
Gli  dicono:  “Questa  è  casa  tua?”  Se¬ 
lim  risponde:  “Sì,  è  casa  mia”.  I  co¬ 
loni  ribattono:  “No,  questa  ora  è 
casa  nostra.  Hai  un  quarto  d’ora 
esatto  per  portare  fuori  tutto  quello 
che  possiedi  perché  sarà  demolita”. 
I  soldati  circondano  la  casa. 
Ovviamente  Selim  cerca  di  impedi¬ 
re  la  demolizione,  chiede  di  vedere 
dei  documenti,  di  capire,  e  imme¬ 
diatamente  questo  diventa  resisten¬ 
za,  e  finisce  in  un  violento  confron¬ 
to  con  i  soldati.  Selim  viene  pic¬ 
chiato  e  tirato  fuori  di  casa.  Per  far 
uscire  la  moglie  e  i  figli  vengono 
lanciati  dei  lacrimogeni. 

Quando  tutta  la  famiglia  è  uscita, 
gli  Amministratori  Civili  buttano 
fuori  tutto  quello  che  trovano  in 
casa,  i  mobili  vengono  presi  e  ac¬ 
catastati  alla  meno  peggio.  Poi  ar¬ 
rivano  i  bulldozer  e  demoliscono 
tutto. 

Una  tragedia  all’interno  della  tra¬ 
gedia:  l’autista  del  bulldozer  è  pa¬ 
lestinese.  L’amministrazione  civile 
israeliana  incarica  delle  compa¬ 
gnie  per  effettuare  le  demolizioni. 
Gli  operai,  un  giorno  vengono 
mandati  a  costruire  una  strada,  il 
giorno  seguente  a  demolire  una 
casa.  In  quella  compagnia  lavora 
un  palestinese  che  conosce  perso¬ 
nalmente  Selim.  Lui  stesso  provie¬ 
ne  da  un  villaggio  che  è  stato  de¬ 
molito  nel  1948.  Ma  questi  sono 
piccoli  dettagli. . . 


La  casa  di  Selim  viene  distrutta. 
Selim  non  è  un  terrorista,  non  è 
mai  stato  accusato  di  nessun  crimi¬ 
ne,  non  è  impegnato  politicamente. 
È  semplicemente  un  uomo  che  un 
giorno  ha  costruito  una  casa  sulla 
terra  che  lui  stesso  ha  comprato,  e 
non  stava  interferendo  in  alcun 
modo  con  l’occupazione  israeliana. 
In  casi  come  questi,  l’ICAHD  va  e 
ricostruisce  le  case  che  sono  state 
demolite.  Israeliani,  palestinesi  e 
volontari  internazionali  si  ritrova¬ 
no  insieme  per  ricostruire  queste 
case.  La  casa  di  Selim  è  stata  de¬ 
molita  quattro  volte  ed  è  stata  ri¬ 
costruita  per  la  quinta  volta  circa 
un  paio  di  mesi  fa,  perché  non  si 
può  permettere  che  l’Occupazione 
abbia  la  meglio. 

È  difficile  immaginare  quello  che 
succede  dopo  la  demolizione  di  una 
casa.  Selim  dice  che  equivale  alla 
demolizione  della  famiglia.  Per  un 
uomo  è  una  terribile  umiliazione, 
vuol  dire  che  non  è  in  grado  di  pro¬ 
teggere  la  sua  famiglia,  non  può  da¬ 
re  alla  sua  famiglia  una  casa. 

Per  una  donna  è  una  doppia  trage¬ 
dia  perché  ha  perso  tutto  il  suo 
mondo  domestico.  Mentre  l’uomo 
lavora  fuori  casa  e  ha  modo  di  con¬ 
frontarsi  più  facilmente  con  quello 
che  gli  accade,  per  una  donna  che 
non  lavora  la  casa  è  tutto  il  suo 
mondo.  Dopo  una  demolizione,  le 
donne  restano  senza  punti  di  riferi¬ 
mento,  si  sentono  disorientate. 
Quando  le  è  successo  per  la  prima 
volta,  la  moglie  di  Selim  non  ha 
parlato  per  un  mese. 

La  seconda  tragedia  è  che  la  fami¬ 
glia  deve  andare  a  vivere  presso  al¬ 
tre  famiglie,  in  questo  caso  con  la 
madre  di  Selim.  Risultano  piccole 


case  molto  affollate.  Ora  la  moglie 
di  Selim  vive  nello  spazio  dome¬ 
stico  di  un’altra  donna.  Anche  se  è 
con  i  propri  figli  non  può  rivestire 
il  suo  ruolo,  perché  questa  non  è 
la  sua  casa. 

Per  i  bambini  tutto  questo  è  molto 
traumatico.  Ashraf,  il  figlio  di  Se¬ 
lim,  al  tempo  della  prima  demoli¬ 
zione  aveva  16  anni.  Ha  dovuto  ab¬ 
bandonare  la  scuola  per  aiutare  la 
famiglia  a  causa  delle  difficoltà  eco¬ 
nomiche.  Ancora  oggi  svolge  lavori 
occasionali,  stagionali,  in  Israele. 
Una  figlia  di  Selim  durante  una  del¬ 
le  demolizioni  è  rimasta  cieca  per 
due  ore.  I  dottori  hanno  detto  che 
la  sua  mente  si  è  chiusa,  non  riusci¬ 
va  a  confrontarsi  con  quello  che  sta¬ 
va  succedendo. 

Quando  la  casa  è  stata  demolita  la 
famiglia  è  andata  a  vivere  in  un  ap¬ 
partamento  a  nord  di  Gerusalem¬ 
me,  vicino  a  Ramallah.  Quando 
Israele  ha  attaccato  Ramallah,  i  jet, 
i  carri  armati  israeliani  e  americani 
erano  molto  vicini  alla  casa.  Sap¬ 
piamo  quanto  fastidio  può  dare  il 
volo  di  un  aeroplano  anche  a  due, 
tre  miglia  sopra  la  testa.  Si  può  im¬ 
maginare  come  può  essere  averlo 
20  metri  sopra  il  tetto  della  pro¬ 
pria  casa.  I  bambini  erano  terroriz¬ 
zati,  tremavano.  Selim  è  andato 
dai  suoi  figli  e  ha  detto:  va  tutto 
bene,  non  preoccupatevi,  ci  sono 
io,  vi  proteggo  io.  E  Waffa,  12  an¬ 
ni,  un’altra  dei  figli  di  Selim,  ha  ri¬ 
sposto  a  suo  padre:  “Tu  non  puoi 
proteggerci.  Abbiamo  visto  che  co¬ 
sa  ci  hanno  fatto  i  soldati  quando 
ci  hanno  demolito  la  casa.  Tu  non 
puoi  fare  niente”. 

(e.b.) 


di  El 


Buccoliero 
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AZIONt  NONVIOLtNIA 


Come  i  PACI  FISI  israeliani,  pai  estinesi  e  internazionali 

evitano  la  demolizione  delle  case  con  la  NONVIOLENZA 


di  Elena  Buccoliero 


Due  bulldozer  dell’esercito  israelia¬ 
no,  accompagnati  da  una  quindicina 
di  soldati,  hanno  demolito  una  abita¬ 
zione  nel  villaggio  di  Kharbata  Bani 
Harith,  a  nord-ovest  di  Ramallah. 
Dopo  avere  intimato  alle  otto  perso¬ 
ne  residenti  nell’abitazione  di  allon¬ 
tanarsi  dalla  casa  entro  30  minuti,  al¬ 
lo  scadere  del  termine  i  soldati  hanno 
avviato  i  lavori  di  demolizione. 
L’intera  famiglia  ha  cercato  di  met¬ 
tere  in  salvo  i  beni  più  importanti. 
Al  termine  del  lavoro  delle  ruspe  è 
rimasto  solo  un  cumulo  di  macerie 
di  cemento  e  di  armature  contorte, 
tra  le  quali  si  poteva  riconoscere 
quel  che  restava  di  qualche  gioco  da 
bambino.  La  motivazione  addotta 
dall’esercito  è  che  nella  casa  viveva 
la  famiglia  d’origine  di  un  militante 
di  Hamas,  in  prigione  da  tempo. 
Dopo  la  demolizione  soldati  e  bull¬ 
dozer  si  sono  diretti  verso  una  casa 
in  costruzione  destinata  alla  moglie 
e  ai  figli  dell’attivista.  Ma  quest’ ul¬ 
tima  non  è  stata  demolita;  infatti  i 
soldati  si  sono  trovati  di  fronte  l’al¬ 
tra  faccia  d’Israele  rappresentata  da 
un  gruppo  di  giovani  attivisti  israe¬ 
liani  i  quali,  sdraiatisi  sul  tetto 
dell’edifìcio  in  costruzione,  hanno 
opposto  resistenza  passiva  ai  milita¬ 
ri.  A  quel  punto,  davanti  agli  abi¬ 
tanti  del  villaggio  che  manifestava¬ 
no  la  loro  opposizione  alla  demoli¬ 
zione  con  slogan  di  protesta  alter¬ 
nati  ad  applausi  di  sostegno  agli  at¬ 
tivisti  sul  tetto,  e  davanti  ad  un  nu¬ 
trito  gruppo  di  reporter  e  fotografi, 
i  responsabili  della  demolizione 
hanno  deciso  di  abbandonare  il 
campo  e  ritirarsi.  Fondamentale  è 
risultata  la  presenza  degli  attivisti 
israeliani,  i  soli  a  poter  esporsi  così 
tanto  verso  l’autorità  israeliana  sen¬ 


za  incorrere  con  certezza  nell’arre¬ 
sto,  e  nella  espulsione  per  chi  è  cit¬ 
tadino  straniero. 

Non  va  dimenticato  che  il  muro 
definito  “di  separazione”  è  attual¬ 
mente  in  costruzione  attorno  a  Ge¬ 
rusalemme,  a  nord  ovest  di  Ramal¬ 
lah  e  a  sud  nella  zona  di  Hebron  e  si 
discosta  spesso  e  volentieri  dalla  “li¬ 
nea  verde”,  che  delimita  il  territorio 
dello  Stato  di  Israele,  penetrando 
per  diversi  chilometri  dentro  ai  ter¬ 
ritori  della  Cisgiordania  ed  isolan¬ 
do  in  tal  modo  la  popolazione  di 
molti  villaggi  dalle  proprie  terre. 
A  questi  episodi  hanno  partecipato 
anche  alcuni  volontari  dell’Opera¬ 
zione  Colomba,  progetto  di  condi¬ 
visione  della  vita  con  le  vittime  del¬ 
le  guerre  dell’Associazione  Papa 
Giovanni  XXIII.  I  volontari  del¬ 
l’Operazione  Colomba  continuano 
la  loro  quotidiana  presenza  a  fianco 
delle  vittime,  palestinesi  o  israeliane 
che  siano,  coscienti  che  solo  un  in¬ 
tervento  internazionale  potrà  aiuta¬ 
re  l’avvio  della  stagione  del  dialogo 
per  la  convivenza  in  questa  Terra. 

Per  contattare  i  volontari  in 
Terra  Santa:  tei.  00972  67382452 
Segreteria  Operazione  Colomba  in 
Italia:  tei.  0541  751498 
e-mail:  opcol@apg23.org 


La  ruspa  che  abbatte 


SELIM, 

UN  PADRE  UMILIATO 

La  famiglia  di  Selim  Shawamreh  è 
composta  da  9  persone:  papà, 
mamma  e  7  bambini.  Marito  e  mo¬ 
glie  provengono  da  famiglie  di  rifu¬ 
giati:  prima  del  1948  le  loro  fami¬ 
glie  vivevano  nel  deserto  del  Negev. 
Negli  anni  Ottanta  sono  andati  a 
lavorare  in  Arabia  Saudita  e  dopo 
aver  raccolto  un  po’  di  soldi  sono 
tornati  indietro  per  costruirsi  una 
piccola  casa.  E,  siccome  il  campo 
profughi  da  cui  provenivano  era 
troppo  affollato,  hanno  comprato 
un  piccolo  pezzo  di  terra  lì  vicino, 
nei  pressi  di  Gerusalemme. 

Per  quattro  volte  hanno  chiesto  il 
permesso  di  costruire  la  loro  casa 
ma  non  l’ha  mai  ottenuto.  Israele 
non  dà  permessi  ai  palestinesi  per 
costruire  sulla  loro  terra  perché  — 
questa  è  la  ragione  formale  -  tutta  la 
Cisgiordania  è  classificata  come  ter¬ 
reno  agricolo,  quindi  per  legge  non 
si  può  costruire.  È  chiaro  come  la 
pianificazione  del  territorio  sia  per 
Israele  un  sistema  per  fare  politica. 
L’unica  soluzione  possibile,  per  Se¬ 
lim  come  per  molti  altri,  è  stata 
quella  di  costruire  abusivamente. 
Hanno  vissuto  in  questa  casa  per  5 
anni  anche  se  fin  dall’inizio  c’era  un 
ordine  di  demolizione  dall’ Ammi¬ 
nistrazione  Civile  israeliana,  che  in 
sostanza  è  il  governo  militare  all’in¬ 
terno  dei  Territori  Occupati.  Gli 
unici  civili  che  possono  lavorarvi 
sono  i  coloni,  che  quindi  si  trovano 
in  posizione  di  potere  di  fronte  ai 
palestinesi. 

Selim  e  i  suoi  stavano  pranzando 
quando  qualcuno  ha  bussato  alla 
porta.  Erano  gli  ufficiali  dell’Am¬ 
ministrazione  Civile.  Il  loro  compi¬ 
to  è  consegnare  gli  ordini  di  demo¬ 


lizione  delle  case  palestinesi  e  farli 
eseguire.  Vestono  abiti  civili  per  di¬ 
mostrare  che  le  loro  non  sono  ope¬ 
razioni  militari  ma  di  amministra¬ 
zione  civile,  come  in  qualsiasi  altro 
paese. 

Selim  sente  bussare,  apre  la  porta  e 
vede  questi  due  signori  accompa¬ 
gnati  da  un  gran  numero  di  soldati. 
Gli  dicono:  “Questa  è  casa  tua?”  Se¬ 
lim  risponde:  “Sì,  è  casa  mia”.  I  co¬ 
loni  ribattono:  “No,  questa  ora  è 
casa  nostra.  Hai  un  quarto  d’ora 
esatto  per  portare  fuori  tutto  quello 
che  possiedi  perché  sarà  demolita”. 
I  soldati  circondano  la  casa. 
Ovviamente  Selim  cerca  di  impedi¬ 
re  la  demolizione,  chiede  di  vedere 
dei  documenti,  di  capire,  e  imme¬ 
diatamente  questo  diventa  resisten¬ 
za,  e  finisce  in  un  violento  confron¬ 
to  con  i  soldati.  Selim  viene  pic¬ 
chiato  e  tirato  fuori  di  casa.  Per  far 
uscire  la  moglie  e  i  figli  vengono 
lanciati  dei  lacrimogeni. 

Quando  tutta  la  famiglia  è  uscita, 
gli  Amministratori  Civili  buttano 
fuori  tutto  quello  che  trovano  in 
casa,  i  mobili  vengono  presi  e  ac¬ 
catastati  alla  meno  peggio.  Poi  ar¬ 
rivano  i  bulldozer  e  demoliscono 
tutto. 

Una  tragedia  all’interno  della  tra¬ 
gedia:  l’autista  del  bulldozer  è  pa¬ 
lestinese.  L’amministrazione  civile 
israeliana  incarica  delle  compa¬ 
gnie  per  effettuare  le  demolizioni. 
Gli  operai,  un  giorno  vengono 
mandati  a  costruire  una  strada,  il 
giorno  seguente  a  demolire  una 
casa.  In  quella  compagnia  lavora 
un  palestinese  che  conosce  perso¬ 
nalmente  Selim.  Lui  stesso  provie¬ 
ne  da  un  villaggio  che  è  stato  de¬ 
molito  nel  1948.  Ma  questi  sono 
piccoli  dettagli... 


La  casa  di  Selim  viene  distrutta. 
Selim  non  è  un  terrorista,  non  è 
mai  stato  accusato  di  nessun  crimi¬ 
ne,  non  è  impegnato  politicamente. 
È  semplicemente  un  uomo  che  un 
giorno  ha  costruito  una  casa  sulla 
terra  che  lui  stesso  ha  comprato,  e 
non  stava  interferendo  in  alcun 
modo  con  l’occupazione  israeliana. 
In  casi  come  questi,  l’ICAHD  va  e 
ricostruisce  le  case  che  sono  state 
demolite.  Israeliani,  palestinesi  e 
volontari  internazionali  si  ritrova¬ 
no  insieme  per  ricostruire  queste 
case.  La  casa  di  Selim  è  stata  de¬ 
molita  quattro  volte  ed  è  stata  ri¬ 
costruita  per  la  quinta  volta  circa 
un  paio  di  mesi  fa,  perché  non  si 
può  permettere  che  l’Occupazione 
abbia  la  meglio. 

È  diffìcile  immaginare  quello  che 
succede  dopo  la  demolizione  di  una 
casa.  Selim  dice  che  equivale  alla 
demolizione  della  famiglia.  Per  un 
uomo  è  una  terribile  umiliazione, 
vuol  dire  che  non  è  in  grado  di  pro¬ 
teggere  la  sua  famiglia,  non  può  da¬ 
re  alla  sua  famiglia  una  casa. 

Per  una  donna  è  una  doppia  trage¬ 
dia  perché  ha  perso  tutto  il  suo 
mondo  domestico.  Mentre  l’uomo 
lavora  fuori  casa  e  ha  modo  di  con¬ 
frontarsi  più  facilmente  con  quello 
che  gli  accade,  per  una  donna  che 
non  lavora  la  casa  è  tutto  il  suo 
mondo.  Dopo  una  demolizione,  le 
donne  restano  senza  punti  di  riferi¬ 
mento,  si  sentono  disorientate. 
Quando  le  è  successo  per  la  prima 
volta,  la  moglie  di  Selim  non  ha 
parlato  per  un  mese. 

La  seconda  tragedia  è  che  la  fami¬ 
glia  deve  andare  a  vivere  presso  al¬ 
tre  famiglie,  in  questo  caso  con  la 
madre  di  Selim.  Risultano  piccole 


case  molto  affollate.  Ora  la  moglie 
di  Selim  vive  nello  spazio  dome¬ 
stico  di  un’altra  donna.  Anche  se  è 
con  i  propri  figli  non  può  rivestire 
il  suo  ruolo,  perché  questa  non  è 
la  sua  casa. 

Per  i  bambini  tutto  questo  è  molto 
traumatico.  Ashraf,  il  figlio  di  Se¬ 
lim,  al  tempo  della  prima  demoli¬ 
zione  aveva  16  anni.  Ha  dovuto  ab¬ 
bandonare  la  scuola  per  aiutare  la 
famiglia  a  causa  delle  difficoltà  eco¬ 
nomiche.  Ancora  oggi  svolge  lavori 
occasionali,  stagionali,  in  Israele. 
Una  figlia  di  Selim  durante  una  del¬ 
le  demolizioni  è  rimasta  cieca  per 
due  ore.  I  dottori  hanno  detto  che 
la  sua  mente  si  è  chiusa,  non  riusci¬ 
va  a  confrontarsi  con  quello  che  sta¬ 
va  succedendo. 

Quando  la  casa  è  stata  demolita  la 
famiglia  è  andata  a  vivere  in  un  ap¬ 
partamento  a  nord  di  Gerusalem¬ 
me,  vicino  a  Ramallah.  Quando 
Israele  ha  attaccato  Ramallah,  i  jet, 
i  carri  armati  israeliani  e  americani 
erano  molto  vicini  alla  casa.  Sap¬ 
piamo  quanto  fastidio  può  dare  il 
volo  di  un  aeroplano  anche  a  due, 
tre  miglia  sopra  la  testa.  Si  può  im¬ 
maginare  come  può  essere  averlo 
20  metri  sopra  il  tetto  della  pro¬ 
pria  casa.  I  bambini  erano  terroriz¬ 
zati,  tremavano.  Selim  è  andato 
dai  suoi  figli  e  ha  detto:  va  tutto 
bene,  non  preoccupatevi,  ci  sono 
io,  vi  proteggo  io.  E  Waffa,  12  an¬ 
ni,  un’altra  dei  figli  di  Selim,  ha  ri¬ 
sposto  a  suo  padre:  “Tu  non  puoi 
proteggerci.  Abbiamo  visto  che  co¬ 
sa  ci  hanno  fatto  i  soldati  quando 
ci  hanno  demolito  la  casa.  Tu  non 
puoi  fare  niente”. 

(e.b.) 
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AZIONE  NONVIOLtNIA 


Cecenia 


EUROPA  latitante  in  CECENIA.  La  guerra  nascosta  di  Putin 

Una  tragedia  nascosta  da  un  SILENZIO  interessato 


di  Paolo  Mozzo 


Nostra  intervista  a  Olivier  Dupuis, 
eurodeputato  ed  attivista  radicale 

Il  segnale  è  debole.  O  forte,  secondo  le 
interpretazioni.  I  deputati  dell’Unio¬ 
ne  Europea  lo  riconoscono:  fu  genoci¬ 
dio  la  deportazione  dei  ceceni,  nel 
1 944,  da  parte  di  Stalin.  Un  gesto 
politico.  Inedito,  al  punto  di.spjpiggre 
Olivier  Dupuis,  parlamentare  belga 
def gruppo  radicale'Tìetto  in  Italia 
nella  Lista  Bonino,  a  interrompere 
uno  sciopero  della  fame. 

Nel  nulla  che  circonda  questa  tra¬ 
gedia  anche  una  presa  di  posizione 
serve.  Ma  da  parte  di  chi  cita  sem¬ 
pre  il  diritto  internazionale  e  il  ruo¬ 
lo  delle  Nazioni  Unite  ci  si  aspette¬ 
rebbe  uno  scatto,  sul  modello 
dell’impegno  per  Timor  Est  e  il  Ko¬ 
sovo.  La  Cecenia  è  una  guerra  na¬ 
scosta,  più  che  dimenticata.  E 
un’Europa  piuttosto  vigliacca,  ha 
paura  di  dire  e  dirsi  che,  come  altri 
staterelli  del  Caucaso,  quel  Paese 
dovrebbe  entrare  nell’Unione,  nel 
cui  Dna  c’è  la  convivenza  delle  pic¬ 
cole  entità... 


Olivier  Dupuis 


Ma  tra  il  dire  e  il  fare,  accogliendo 
Grozny  nel  ‘gruppone’  (non  si 
sconvolgerebbero  gli  equilibri),  c’è 
di  mezzo  Mosca,  un  presidente  di 
nome  Vladimir  Putin,  la  dispera¬ 
zione  di  un  popolo,  affari  di  euro  e 
petrolio.  E  un  pesante,  inscalfito  si¬ 
lenzio:  il  nemico  peggiore. 

Guerra  dimenticata,  quella  in  Ce¬ 
cenia? 

Guerra  nascosta,  piuttosto.  L’Occi¬ 
dente  punta  sulla  “nuova  Russia”. 
Un  Paese,  però,  di  incompleta  de¬ 
mocratizzazione  che  oggi  sta  an¬ 
dando  decisamente  fuoristrada. 

Lo  si  vede  anche  nel  modo  di  af¬ 
frontare  il  nodo  indipendentista 
nel  Caucaso? 

La  Cecenia  ha  un  valore  “pedagogi¬ 
co”  per  150  milioni  di  russi:  la  re¬ 
pressione  è  un  segnale.  Chi  volesse 
sfidare  l’incipiente  autocrazia  puti¬ 
niana  è  avvertito.  Accade  già  nei 
mass  media,  nella  giustizia,  nella 
società. 

C’è  la  repressione  russa.  Ma  an¬ 
che  gli  attentati.  È  guerriglia,  re¬ 
sistenza,  terrorismo? 

C’è  una  resistenza  armata,  partigia- 
na,  di  gruppi  leggeri  e  mobili,  come 
per  i  partigiani  europei  della  secon¬ 
da  guerra  mondiale.  E  c’è  un  picco¬ 
lo  gruppo  di  fanatici... 

Aiutati  da  chi? 

I  sostegni  vengono  da  Paesi  del  Me¬ 
dio  Oriente.  Ma,  secondo  esperti 
ed  analisti,  anche  dagli  stessi  servizi 
segreti  russi:  che  li  usano  come  “in¬ 
nesco”,  per  una  strategia  della  ten¬ 
sione  permanente. 

Ma  ci  sono  state  stragi,  centinaia 
di  vittime... 

II  conflitto  si  calcola  abbia  provoca¬ 
to  200  mila  morti.  Ma  gli  attentati, 
i  più  gravi,  sono  stati  3  o  4:  ripeto, 
forse  manipolati  dai  stessi  servizi  se¬ 
greti  di  Mosca... 


Compresa  l’azione  nel  teatro  Du- 
brovka? 

Un  mistero  destinato  a  restare  tale. 

I  cadaveri  degli  assaltatori  sono  spa¬ 
riti,  nessuno  li  ha  visti.  Ho  presen¬ 
tato  un’interrogazione,  in  proposi¬ 
to,  ma  senza  avere  risposta.  Qual  è 
la  verità  sui  ceceni  nella  vicenda 
Dubrovka? 

Appunto,  qual  è? 

Un  altro  segnale  di  Putin:  ecco  ciò 
che  accade  a  chi  si  mette  di  traver¬ 
so.  Vale  per  i  ceceni  e  per  chiunque. 
Un  messaggio  autoritario... 

Putin  non  ha  sensibilità  democrati¬ 
ca  e  vuole  una  Russia  forte.  Ha  trat¬ 
to  dalla  Storia  il  fallimento  econo¬ 
mico  sovietico  e  ora  mira  a  sposare 
un’economia  rampante  a  una  ge¬ 
stione  “vecchio  stile”  del  potere,  fa¬ 
cendo  leva  anche  sul  mai  sopito  na¬ 
zionalismo. 

Eppure  la  Russia  paga  un  prezzo 
alto  di  vite,  di  militari,  per  con¬ 
trollare  la  Cecenia... 

Già,  ma  controllando  l’informa¬ 
zione  e  inviando  nella  regione 
molti  orfani  o  coscritti  di  lontani 
paesini  siberiani  si  riesce  a  non  far 
detonare  il  problema  nell’opinio¬ 
ne  pubblica. 

Che  rapporto  esiste  tra  i  gruppi 
di  resistenza  armata  ceceni  e  il 
terrorismo? 

L’Islam  di  quella  terra  è  sufista,  alie¬ 
no  dagli  estremismi.  Ma  da  10  anni 
i  wahabiti  dell’ Arabia  Saudita  han¬ 
no  preso  a  finanziare  moschee,  poi 
a  fornire  denaro  per  le  armi  a  grup¬ 
pi  della  resistenza.  Formazioni  che 
hanno  assunto,  grazie  al  “rapporto 
privilegiato”  con  i  patròni  medio¬ 
rientali  un  peso  mediatico  e  un  im¬ 
patto  sproporzionato  al  loro  nume¬ 
ro.  Il  loro  reale  peso  sociale,  in  una 
condizione  di  guerra,  è  oggi  diffici¬ 
le  da  valutare. 


Si  è  parlato  di  “terroristi  ceceni” 
anche  in  Afghanistan,  Iraq, 
Pakistan... 

Nessuno  però  li  ha  mai  mostrati,  nes¬ 
sun  nome  o  volto.  Anche  ciò  è  parte 
dell’opera  accurata  dei  servizi  segreti 
russi  (l’Fsb  in  particolare,  nuovo  vol¬ 
to  dell’ex  Kgb,  ndr),  rilanciata  dalle 
agenzie  di  Mosca  e  ripetuta  acritica¬ 
mente  da  quelle  occidentali. 

Non  c’è  via  d’uscita,  politica  e 
nonviolenta,  dall’impasse-trage- 
dia  della  Cecenia? 

C’è  il  piano  Akhmadov  (il  ministro 
degli  Esteri  ceceno,  ndr)  che  preve¬ 
de  un’amministrazione  provvisoria 
dell’Onu,  per  un  periodo  di  alcuni 
anni,  seguita  da  un  referendum  che 
decida  tra  un’autonomia  ampia, 
una  sorta  di  ‘Alto  Adige”  caucasico, 
o  l’indipendenza. 

Chi  sostiene  tale  ipotesi? 

Per  i  ceceni  è  difficile  ora  anche 
mobilitarsi,  raccogliere  firme:  an¬ 
che  se  di  recente  da  là  ne  sono  arri¬ 
vate  1500.  È  un  record,  viste  le  con¬ 
dizioni.  Pesano  assai  di  più  delle  20 
mila  messe  insieme  in  Occidente. 
L’Europa? 

Manda  un  segnale,  nel  riconoscere 
il  genocidio  del  1944. 

Ma  potrebbe  fare  di  più? 

Potrebbe  appoggiare  il  piano.  E 
spingere  per  un  impegno  come  nel 
Kosovo  e  a  Timor  Est.  Ma  Germa¬ 
nia,  Austria  e  Italia  hanno  in  Russia 
una  fonte  importante  di  approvvi¬ 
gionamento  energetico  e  molti  pre¬ 
stiti  legano  le  capitali  europee  a 
Mosca.  L’America  non  fa  meglio: 
Bush  ha  avuto  l’assenso  di  Putin  per 
la  sua  guerra  al  terrore  e  si  guarda 
bene  dal  contestare  D’antiterrori¬ 
smo”  del  collega  in  Cecenia. 

Spazi  chiusi  per  l’Europa? 
L’Unione  soffre  di  una  vigliaccheria 
tradizionale  su  questo  argomento. 


È  come  se  non  osasse  dire,  nè  con¬ 
fessare  a  sé  stessa,  che  molti  piccoli 
Paesi,  la  Cecenia  come  altri  del 
Caucaso,  non  possono  sperare  in 
un  sano  federalismo  in  seno  al  gi¬ 
gante  russo.  Ma  avrebbero  un  futu¬ 
ro  in  un’Europa  che,  per  vocazione, 
accoglie  realtà  anche  minime. 

Con  Mosca,  nell’era  Putin,  il 


dialogo  non  è  facilissimo... 

Ma  bisogna  prendere  atto  dei  fatti: 
la  Cecenia  è  un  segnale  autoritario: 
diretto  all’interno  quanto  all’ester¬ 
no.  Se  l’Europa  si  facesse  invece 
strumento  attivo  in  questa  crisi, 
aiutando  la  Russia  a  ritrovare  la  via 
della  democrazia,  farebbe  soprat¬ 
tutto  un  piacere  a  sé  stessa. 


L’indipendenza 
è  il  miraggio 
sognato  da  secoli 

Cecenia.  Un  ordigno  esplode  al  passaggio  di  un  treno  merci  pro¬ 
vocando  danni  ma  nessun  ferito.  Si  registra  anche  l’uccisione  di 
due  poliziotti  locali,  a  Grozny.  Nel  distretto  di  Shali  è  infine  segna¬ 
lato  un  rastrellamento  da  parte  di  reparti  delle  forze  federali. 
Estesa  su  circa  15.000  chilometri  quadrati  (circa  come  la  Cala¬ 
bria),  la  Cecenia,  secondo  il  censimento  del  2002,  conta  un  milio¬ 
ne  di  abitanti.  I  ceceni  etnici,  di  radici  musulmane,  sono  quasi  il  70 
per  cento,  i  russi  circa  il  20.  La  capitale  è  Grozny,  fondata  nell’Ot¬ 
tocento  dal  governo  zarista. 

Il  suo  secolare  irredentismo  si  è  risvegliato  con  la  disgregazione 
dell’Urss,  sotto  la  guida  di  Giokhar  Dudaiev  (ucciso  con  un  missi¬ 
le  radiocomandato  russo  nel  ’96)  e  sullo  sfondo  di  una  rinascita 
delle  tradizioni  islamiche  (anche  se  in  Cecenia  prevale  il  sufismo, 
moderato  e  non  fondamentalista).  Fu  Dudaiev  ad  autoproclamare 
l’indipendenza  nel  1 991 .  Un  atto  che  ha  causato  due  interventi  mi¬ 
litari  russi,  sotto  le  presidenze  di  Boris  leltsin  e  di  Vladimir  Putin:  il 
primo  nel  1994  (concluso  con  un  umiliante  ritiro  nel  ’96),  seguito 
dalla  tregua  tra  leltsin  e  il  presidente  indipendentista  ceceno  Aslan 
Maskhadov  (eletto  nel  ’97)  che  però  non  definiva  lo  status  della  re¬ 
gione,  a  cui  Mosca  offriva  autonomia  ma  non  la  sovranità  chiesta; 
il  secondo  intervento  nell’ottobre  del  1999  e  il  tricolore  russo  è  tor¬ 
nato  a  sventolare  sulle  macerie  di  Grozny  nel  febbraio  2000.  Se¬ 
condo  il  Cremlino,  la  guerra  è  finita  ed  è  ora  un’operazione  di  po¬ 
lizia  contro  sacche  di  guerriglia,  accusate  di  legami  col  terrorismo 
islamico  internazionale. 
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Cecenia 


EUROPA  latitante  in  CECENIA.  La  guerra  nascosta  di  Putin 

Una  tragedia  nascosta  da  un  SILENZIO  interessato 


di  Paolo  Mozzo 


Nostra  intervista  a  Olivier  Dupuis, 
eurodeputato  ed  attivista  radicale 

Il  segnale  è  debole.  O  forte,  secondo  le 
interpretazioni.  I  deputati  dell’Unio¬ 
ne  Europea  lo  riconoscono:  fu  genoci¬ 
dio  la  deportazione  dei  ceceni,  nel 
1 944,  da  parte  di  Stalin.  Un  gesto 
politico.  Inedito,  al  punto  di  spingere 
Olivier  Dupuis,  parlamentare  belga 
del  gruppo  radicale,  eletto  in  Italia 
nella  Lista  Bonino,  a  interrompere 
uno  sciopero  della  fame. 

Nel  nulla  che  circonda  questa  tra¬ 
gedia  anche  una  presa  di  posizione 
serve.  Ma  da  parte  di  chi  cita  sem¬ 
pre  il  diritto  internazionale  e  il  ruo¬ 
lo  delle  Nazioni  Unite  ci  si  aspette¬ 
rebbe  uno  scatto,  sul  modello 
delFimpegno  per  Timor  Est  e  il  Ko¬ 
sovo.  La  Cecenia  è  una  guerra  na¬ 
scosta,  più  che  dimenticata.  E 
un’Europa  piuttosto  vigliacca,  ha 
paura  di  dire  e  dirsi  che,  come  altri 
staterelli  del  Caucaso,  quel  Paese 
dovrebbe  entrare  nell’Unione,  nel 
cui  Dna  c’è  la  convivenza  delle  pic¬ 
cole  entità... 


Olivier  Dupuis 


Ma  tra  il  dire  e  il  fare,  accogliendo 
Grozny  nel  ‘gruppone’  (non  si 
sconvolgerebbero  gli  equilibri),  c’è 
di  mezzo  Mosca,  un  presidente  di 
nome  Vladimir  Putin,  la  dispera¬ 
zione  di  un  popolo,  affari  di  euro  e 
petrolio.  E  un  pesante,  inscalfito  si¬ 
lenzio:  il  nemico  peggiore. 

Guerra  dimenticata,  quella  in  Ce¬ 
cenia? 

Guerra  nascosta,  piuttosto.  L’Occi¬ 
dente  punta  sulla  “nuova  Russia”. 
Un  Paese,  però,  di  incompleta  de¬ 
mocratizzazione  che  oggi  sta  an¬ 
dando  decisamente  fuoristrada. 

Lo  si  vede  anche  nel  modo  di  af¬ 
frontare  il  nodo  indipendentista 
nel  Caucaso? 

La  Cecenia  ha  un  valore  “pedagogi¬ 
co”  per  1 50  milioni  di  russi:  la  re¬ 
pressione  è  un  segnale.  Chi  volesse 
sfidare  l’incipiente  autocrazia  puti¬ 
niana  è  avvertito.  Accade  già  nei 
mass  media,  nella  giustizia,  nella 
società. 

C’è  la  repressione  russa.  Ma  an¬ 
che  gli  attentati.  È  guerriglia,  re¬ 
sistenza,  terrorismo? 

C’è  una  resistenza  armata,  partigia- 
na,  di  gruppi  leggeri  e  mobili,  come 
per  i  partigiani  europei  della  secon¬ 
da  guerra  mondiale.  E  c’è  un  picco¬ 
lo  gruppo  di  fanatici... 

Aiutati  da  chi? 

I  sostegni  vengono  da  Paesi  del  Me¬ 
dio  Oriente.  Ma,  secondo  esperti 
ed  analisti,  anche  dagli  stessi  servizi 
segreti  russi:  che  li  usano  come  “in¬ 
nesco”,  per  una  strategia  della  ten¬ 
sione  permanente. 

Ma  ci  sono  state  stragi,  centinaia 
di  vittime... 

II  conflitto  si  calcola  abbia  provoca¬ 
to  200  mila  morti.  Ma  gli  attentati, 
i  più  gravi,  sono  stati  3  o  4:  ripeto, 
forse  manipolati  dai  stessi  servizi  se¬ 
greti  di  Mosca... 


Compresa  l’azione  nel  teatro  Du- 
brovka? 

Un  mistero  destinato  a  restare  tale. 

I  cadaveri  degli  assaltatori  sono  spa¬ 
riti,  nessuno  li  ha  visti.  Ho  presen¬ 
tato  un’interrogazione,  in  proposi¬ 
to,  ma  senza  avere  risposta.  Qual  è 
la  verità  sui  ceceni  nella  vicenda 
Dubrovka? 

Appunto,  qual  è? 

Un  altro  segnale  di  Putin:  ecco  ciò 
che  accade  a  chi  si  mette  di  traver¬ 
so.  Vale  per  i  ceceni  e  per  chiunque. 
Un  messaggio  autoritario... 

Putin  non  ha  sensibilità  democrati¬ 
ca  e  vuole  una  Russia  forte.  Ha  trat¬ 
to  dalla  Storia  il  fallimento  econo¬ 
mico  sovietico  e  ora  mira  a  sposare 
un’economia  rampante  a  una  ge¬ 
stione  “vecchio  stile”  del  potere,  fa¬ 
cendo  leva  anche  sul  mai  sopito  na¬ 
zionalismo. 

Eppure  la  Russia  paga  un  prezzo 
alto  di  vite,  di  militari,  per  con¬ 
trollare  la  Cecenia... 

Già,  ma  controllando  l’informa¬ 
zione  e  inviando  nella  regione 
molti  orfani  o  coscritti  di  lontani 
paesini  siberiani  si  riesce  a  non  far 
detonare  il  problema  nell’opinio¬ 
ne  pubblica. 

Che  rapporto  esiste  tra  i  gruppi 
di  resistenza  armata  ceceni  e  il 
terrorismo? 

L’Islam  di  quella  terra  è  sufista,  alie¬ 
no  dagli  estremismi.  Ma  da  10  anni 
i  wahabiti  dell’Arabia  Saudita  han¬ 
no  preso  a  finanziare  moschee,  poi 
a  fornire  denaro  per  le  armi  a  grup¬ 
pi  della  resistenza.  Formazioni  che 
hanno  assunto,  grazie  al  “rapporto 
privilegiato”  con  i  patròni  medio¬ 
rientali  un  peso  mediatico  e  un  im¬ 
patto  sproporzionato  al  loro  nume¬ 
ro.  Il  loro  reale  peso  sociale,  in  una 
condizione  di  guerra,  è  oggi  diffici¬ 
le  da  valutare. 


Si  è  parlato  di  “terroristi  ceceni” 
anche  in  Afghanistan,  Iraq, 
Pakistan... 

Nessuno  però  li  ha  mai  mostrati,  nes¬ 
sun  nome  o  volto.  Anche  ciò  è  parte 
dell’opera  accurata  dei  servizi  segreti 
russi  (l’Fsb  in  particolare,  nuovo  vol¬ 
to  dell’ex  Kgb,  ndr),  rilanciata  dalle 
agenzie  di  Mosca  e  ripetuta  acritica¬ 
mente  da  quelle  occidentali. 

Non  c’è  via  d’uscita,  politica  e 
nonviolenta,  dall’impasse-trage- 
dia  della  Cecenia? 

C’è  il  piano  Akhmadov  (il  ministro 
degli  Esteri  ceceno,  ndr)  che  preve¬ 
de  un’amministrazione  provvisoria 
dell’Onu,  per  un  periodo  di  alcuni 
anni,  seguita  da  un  referendum  che 
decida  tra  un’autonomia  ampia, 
una  sorta  di  “Alto  Adige”  caucasico, 
o  l’indipendenza. 

Chi  sostiene  tale  ipotesi? 

Per  i  ceceni  è  difficile  ora  anche 
mobilitarsi,  raccogliere  firme:  an¬ 
che  se  di  recente  da  là  ne  sono  arri¬ 
vate  1500.  È  un  record,  viste  le  con¬ 
dizioni.  Pesano  assai  di  più  delle  20 
mila  messe  insieme  in  Occidente. 
L’Europa? 

Manda  un  segnale,  nel  riconoscere 
il  genocidio  del  1944. 

Ma  potrebbe  fare  di  più? 

Potrebbe  appoggiare  il  piano.  E 
spingere  per  un  impegno  come  nel 
Kosovo  e  a  Timor  Est.  Ma  Germa¬ 
nia,  Austria  e  Italia  hanno  in  Russia 
una  fonte  importante  di  approvvi¬ 
gionamento  energetico  e  molti  pre¬ 
stiti  legano  le  capitali  europee  a 
Mosca.  L’America  non  fa  meglio: 
Bush  ha  avuto  l’assenso  di  Putin  per 
la  sua  guerra  al  terrore  e  si  guarda 
bene  dal  contestare  D'antiterrori¬ 
smo”  del  collega  in  Cecenia. 

Spazi  chiusi  per  l’Europa? 
L’Unione  soffre  di  una  vigliaccheria 
tradizionale  su  questo  argomento. 


È  come  se  non  osasse  dire,  nè  con¬ 
fessare  a  sé  stessa,  che  molti  piccoli 
Paesi,  la  Cecenia  come  altri  del 
Caucaso,  non  possono  sperare  in 
un  sano  federalismo  in  seno  al  gi¬ 
gante  russo.  Ma  avrebbero  un  futu¬ 
ro  in  un’Europa  che,  per  vocazione, 
accoglie  realtà  anche  minime. 

Con  Mosca,  nell’era  Putin,  il 


dialogo  non  è  facilissimo... 

Ma  bisogna  prendere  atto  dei  fatti: 
la  Cecenia  è  un  segnale  autoritario: 
diretto  all’interno  quanto  all’ester¬ 
no.  Se  l’Europa  si  facesse  invece 
strumento  attivo  in  questa  crisi, 
aiutando  la  Russia  a  ritrovare  la  via 
della  democrazia,  farebbe  soprat¬ 
tutto  un  piacere  a  sé  stessa. 


L’indipendenza 
è  il  miraggio 
sognato  da  secoli 

Cecenia.  Un  ordigno  esplode  al  passaggio  di  un  treno  merci  pro¬ 
vocando  danni  ma  nessun  ferito.  Si  registra  anche  l’uccisione  di 
due  poliziotti  locali,  a  Grozny.  Nel  distretto  di  Shali  è  infine  segna¬ 
lato  un  rastrellamento  da  parte  di  reparti  delle  forze  federali. 
Estesa  su  circa  15.000  chilometri  quadrati  (circa  come  la  Cala¬ 
bria),  la  Cecenia,  secondo  il  censimento  del  2002,  conta  un  milio¬ 
ne  di  abitanti.  I  ceceni  etnici,  di  radici  musulmane,  sono  quasi  il  70 
per  cento,  i  russi  circa  il  20.  La  capitale  è  Grozny,  fondata  nell’Ot¬ 
tocento  dal  governo  zarista. 

Il  suo  secolare  irredentismo  si  è  risvegliato  con  la  disgregazione 
dell’Urss,  sotto  la  guida  di  Giokhar  Dudaiev  (ucciso  con  un  missi¬ 
le  radiocomandato  russo  nel  ’96)  e  sullo  sfondo  di  una  rinascita 
delle  tradizioni  islamiche  (anche  se  in  Cecenia  prevale  il  sufismo, 
moderato  e  non  fondamentalista).  Fu  Dudaiev  ad  autoproclamare 
l’indipendenza  nel  1 991 .  Un  atto  che  ha  causato  due  interventi  mi¬ 
litari  russi,  sotto  le  presidenze  di  Boris  leltsin  e  di  Vladimir  Putin:  il 
primo  nel  1994  (concluso  con  un  umiliante  ritiro  nel  ’96),  seguito 
dalla  tregua  tra  leltsin  e  il  presidente  indipendentista  ceceno  Aslan 
Maskhadov  (eletto  nel  ’97)  che  però  non  definiva  lo  status  della  re¬ 
gione,  a  cui  Mosca  offriva  autonomia  ma  non  la  sovranità  chiesta; 
il  secondo  intervento  nell’ottobre  del  1 999  e  il  tricolore  russo  è  tor¬ 
nato  a  sventolare  sulle  macerie  di  Grozny  nel  febbraio  2000.  Se¬ 
condo  il  Cremlino,  la  guerra  è  finita  ed  è  ora  un’operazione  di  po¬ 
lizia  contro  sacche  di  guerriglia,  accusate  di  legami  col  terrorismo 
islamico  internazionale. 
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Utopie  possibili 


La  cultura  della  FIDUCIA  e  della  reciprocità 

ne  Ile  ECONOMIE  SENZA  DENARO 


12 


di  Maurizio  Pittau* 


Le  economie  senza  denaro  sono 
esperienze  in  cui  gli  aderenti,  su  base 
volontaria,  si  scambiano  beni  e  servi¬ 
zi  senza  l’intermediazione  del  dena¬ 
ro,  secondo  un  rapporto  di  recipro¬ 
cità.  Generalmente  il  denaro  istitu¬ 
zionale  è  sostituito  con  monete  par¬ 
ticolari  o  con  il  tempo.  In  questi  si¬ 
stemi  di  scambio  i  partecipanti  pos¬ 
sono  offrire  o  chiedere  servizi  d’ogni 
tipo,  in  cambio  di  un  accredito  o  di 
un  addebito  del  proprio  conto  in 
un’unità  di  scambio  valida  solo 
all’interno  del  sistema,  che  ha  una 
dimensione  locale.  Il  fine  ultimo  è 
cercare  il  benessere  sociale  e  indivi¬ 
duale  attraverso  le  relazioni  interper¬ 
sonali,  piuttosto  che  con  il  consumo 
di  beni.  Ciò  che  vale  non  è  più  la 
consistenza  del  conto  in  banca  pos¬ 
seduto,  ma  la  capacità  acquisita  nel¬ 
le  proprie  esperienze  di  lavoro,  le  at¬ 
titudini  perlopiù  sconosciute  o  di- 
sconosciute,  le  abilità  tecniche  ma¬ 
turate  o  semplicemente  la  disponibi¬ 
lità  di  offrire  a  terzi  il  proprio  tempo. 
Le  economie  senza  denaro  sono  si¬ 
tuazioni  all’interno  delle  quali  si  ten¬ 
de  all’incremento  della  reciprocità  e 
della  fiducia  fra  gli  individui  e  rap¬ 
presentano  luoghi  di  riconoscimen¬ 
to  sociale  delle  proprie  capacità  indi¬ 
pendentemente  dalla  collocazione 
definita  dalla  società  salariale. 

Il  denaro  rende  l’uomo  indifeso,  per¬ 
ciò  propongo  il  mio  consiglio:  che  si 
provi  a  vivere  spogli  di  denaro.  La 
gente  danarosa  continui  pure  a  gua¬ 
dagnare  le  sue  decine  di  milioni  di  ru¬ 
pie  (s’intende  solo  onestamente)  ma  in 
modo  da  dedicarle  al  servizio  di  tutti, 
e  questo  è  perfettamente  legittimo. 

Mohandas  K.  Gandhi 


Non  bisogna  però  commettere  l’er¬ 
rore  di  pensare  che  le  varie  forme 
d’economie  che  fanno  a  meno  del 
denaro  siano  un’alternativa  alle  eco¬ 
nomie  di  mercato,  le  economie  sen¬ 
za  denaro  sono  infatti  complemen¬ 
tari  ai  sistemi  monetari  tradizionali  e 
non  alternative.  Non  si  tratta 
dell’abbandono  dell’economia  mer¬ 
cantile  e  del  ritorno  ad  un’economia 
pre-moderna,  ma  di  concepire  l’atti¬ 
vità  economica  non  solo  in  una  logi¬ 
ca  individualistica,  ma  anche  di  reci¬ 
procità  al  fine  di  favorire  dinamiche 
di  socializzazione.  Per  gli  scambi  ef¬ 
fettuati  in  questo  modo  non  esisto¬ 
no  intermediazioni  e  sono  rinsaldati 
i  rapporti  di  buon  vicinato. 

I  sistemi  di  scambio  non  monetario 
non  nascono  per  raccogliere  le  vitti¬ 
me  della  competitività,  ma  per  con¬ 
ciliare  iniziativa  e  solidarietà.  L’ori¬ 
ginalità  di  queste  esperienze  consi¬ 
ste  anche  nel  fatto  che  esse  non  ri¬ 
ducono  il  cittadino  né  ad  un  lavora¬ 
tore,  né  ad  un  consumatore.  Nelle 
società  post-industriali  in  cui  domi¬ 
na  l’interconnessione  planetaria 
non  si  riesce  più  a  riconoscere  il 
proprio  vicino,  i  luoghi  della  socia¬ 
lizzazione  diminuiscono  o  perdono 
di  senso,  cresce  l’isolamento  degli 
individui.  Il  mercato  nella  sua  evo¬ 
luzione  ha  certamente  premesso  il 
raggiungimento  d’importanti  tra¬ 
guardi  come  alti  livelli  di  sicurezza 
materiale  e  di  libertà,  oggi  però  non 
favorisce  i  legami  sociali.  I  sistemi 
di  scambio  non  monetari  possono 
compensare  questa  carenza  e  questa 
è  la  loro  caratteristica  più  impor¬ 
tante  e  positiva. 

I  sistemi  economici  fondati  su  scam¬ 
bi  non  mediati  da  denaro  non  sono 
una  novità,  ma  sono  una  delle  espe¬ 
rienze  più  radicate  nel  patrimonio 
storico  e  culturale  della  civiltà  urna- 


maggio  d 

AZIONt  NONVIOLLNTA 


na.  Prima  ancora  delle  economie  di 
baratto,  nelle  quali  prevale  pur  sem¬ 
pre  l’intento  puramente  commercia¬ 
le,  molto  più  significative  ai  fini  di 
questa  riflessione  sono  tutte  le  forme 
d’economia  domestica,  che  hanno 
sostenuto  ed  ancora  sostengono,  in 
molte  aree  del  pianeta,  comunità  lo¬ 
cali  più  o  meno  estese. 

Uno  dei  principi  cari  alla  maggior 
parte  delle  esperienze  d’economie 
non  monetarie  è  quello  della  reci¬ 
procità,  che  mira  a  recuperare  mo¬ 
dalità  di  relazioni  sociale  dimenti¬ 
cate  e  a  promuovere  una  rete  di  so¬ 
lidarietà  concreta  e  responsabiliz¬ 
zante.  In  base  a  tale  principio,  chi 
dà  non  ottiene  restituzione  dal  suo 
stesso  beneficiario  ma  dal  sistema 
(di  volta  in  volta  rappresentato  da 
uno  dei  suoi  membri)  e  pertanto 
chi  riceve  è  chiamato  a  restituire  ad 
un  terzo  assolutamente  estraneo  al¬ 
lo  scambio  originario,  in  un  circolo 
di  reciprocità  indiretta.  Uno  degli 
elementi  di  frizione  tra  i  vari  mo¬ 
delli  è  la  questione  del  giusto  rap¬ 
porto  di  scambio.  Come  stabilire 
l’esatta  correlazione  tra  la  potatura 
di  una  siepe  ed  un  servizio  di  baby- 
sitting?  Ogni  sistema  di  scambio 
non  monetario  ha  sviluppato  un 
suo  metodo  creando  una  moneta 
complementare  più  o  meno  legata 
alla  moneta  formale  attraverso  la 
quale  misurare  gli  scambi  oppure 
utilizzando  l’unità  di  tempo  come 
indicatore.  Gli  scambi  così  pensati 
nascono  e  si  consolidano  in  comu¬ 
nità  dove  normalmente  domina  il 
mercato,  ma  che  con  questi  sistemi 
diventano  laboratori  in  cui  vivono 
esperienze  concrete  di  solidarietà 
sociale,  partendo  dal  proprio  quar¬ 
tiere,  villaggio  o  gruppo  informale. 
Nel  1990  c’erano  meno  di  100 
esperienze  di  scambio  non  moneta¬ 


rio,  ma  oggi  si  possono  contare  ol¬ 
tre  4.000  comunità  che  usano  siste¬ 
mi  di  scambio  non  monetari  per  ri¬ 
solvere  una  vasta  gamma  dei  pro¬ 
blemi  che  variano  dalla  cura  degli 
anziani  alla  trasmissione  di  saperi. 
Queste  esperienze  riguardano  pic¬ 
coli  gruppi  di  50  persone  in  Austra¬ 
lia,  una  città  di  2,3  milioni  di  per¬ 
sone  in  Brasile  o  prefetture  di  10 
milioni  di  persone  in  Giappone.  In 
Italia  dalla  metà  degli  anni  novanta 
ha  avuto  grossa  diffusione  la  Banca 
del  Tempo.  Aderendo  alla  Banca 
del  Tempo  si  ottengono  servizi,  ed 
oggi  anche  oggetti,  che  permettono 
di  soddisfare  piccoli  bisogni  imme¬ 
diati  ed  al  contempo  concorrono  a 
potenziare  le  reti  di  relazioni  e  la  so¬ 
lidarietà  sul  territorio.  Il  tempo  è 
l’unità  di  misura:  il  valore  del  servi¬ 
zio  è  determinata  dal  tempo  impie¬ 
gato  nel  trasferimento. 

Esiste  un’esperienza,  a  Guspini  in 
provincia  di  Cagliari,  che  ha  coin¬ 
volto  quasi  l’intero  paese  nella  Ban¬ 
ca  del  Tempo  con  i  suoi  settecento 
associati;  la  reciprocità  instaurata 
con  il  Comune  promotore  dell’ini¬ 
ziativa  ha  portato  a  una  presa  in  ca¬ 
rico  degli  spazi  verdi  abbandonati 
da  parte  dei  partecipanti,  in  cambio 
della  sede,  del  telefono,  della  possi¬ 
bilità  di  utilizzare  il  fax  e  la  fotoco¬ 
piatrice.  Il  risultato,  evidente  a  tut¬ 
to  il  paese,  è  stato  un  complessivo 
abbellimento  dovuto  al  recupero 
delle  aiuole  spartitraffico  o  di  altri 
spazi  prima  abbandonati  all’incu¬ 
ria.  In  questo  caso  si  è  manifestato 
un  fenomeno  di  cittadinanza  attiva 
da  parte  d’aderenti  di  diverse  età, 
sesso  e  condizione 
Le  economie  senza  denaro  hanno 
un  ruolo  diverso  nelle  società  mo¬ 
derne  rispetto  a  quelle  tradizionali, 
dove  rappresentano  spesso  una  for¬ 


ma  di  sopravvivenza.  Varie  forme  di 
scambio  non  monetario  nel  Sud  del 
mondo  incidono  positivamente 
sullo  sviluppo  di  interi  Paesi.  Grazie 
ad  esse  molte  persone  riescono  a  so¬ 
pravvivere  e  molte  società  si  man¬ 
tengono  unite  e  possono  conservare 
almeno  in  parte  le  loro  culture. 

Le  economie  senza  denaro  permet¬ 
tono  di  rafforzare  la  comunità  e  la 
sostenibilità  sia  a  livello  locale  sia  a 
livello  globale.  Le  importanti  tra¬ 
sformazioni  in  atto  nel  mondo  ri¬ 
chiedono  una  riflessione  sul  rap¬ 
porto  tra  economia  e  società  aven¬ 


do  presente  che  insieme  al  mercato 
possono  convivere  economie  senza 
denaro,  perché  l’uomo  è  in  primo 
luogo  un  essere  di  relazione  e  non 
un  essere  di  produzione. 

*Operatore  della  cooperazione  inter¬ 
nazionale,  lavora  come  economista 
per  organizzazioni  non  governative  e 
agenzie  delle  Nazioni  Unite.  Ha  re¬ 
cente  pubblicato  il  libro  “Economie 
senza  denaro.  I  sistemi  di  scambio 
non  monetario  nelle  economie  di 
mercato”,  EMI,  Bologna,  2003. 
www.utopie.it 


Vivere  senza  denaro 

Cosa  è  il  denaro? 

Cosa  rappresenta?  Cosa  produce? 

Training  nonviolenti  condotti  da  Maurizio  Pittau 

Tema:  Il  denaro.  Cosa  rappresenta  nel  mondo  post  industrializzato  e 
nel  Sud  del  mondo?  E  come  sarebbe  la  vita  dell’uomo  se  si  potesse 
in  alcune  occasioni  fare  a  meno  del  denaro?  Analizzando  i  sistemi  di 
scambio  non  monetari  si  sperimenterà  che  l’assenza  del  denaro  com¬ 
porta  un  aumento  di  fiducia,  d’altruismo,  di  cooperazione  e  di  recipro¬ 
cità.  Le  importanti  trasformazioni  in  atto  nel  mondo  richiedono  una  ri¬ 
flessione  sul  rapporto  tra  economia  e  società  avendo  presente  che  in¬ 
sieme  al  mercato  possono  convivere  economie  senza  denaro. 
Obiettivi:  Analizzare  e  comprendere  i  processi  attraverso  i  quali  il  de¬ 
naro  da  semplice  strumento  tecnico  è  divenuto  la  base  stessa  della 
nostra  esistenza.  Accrescere  le  potenzialità  umane  e  migliorare  la  ca¬ 
pacità  di  comunicare  e  di  mettersi  in  contatto  con  gli  altri.  Facilitare 
l’analisi  della  fiducia,  della  cooperazione  e  dell’altruismo  che  il  dena¬ 
ro  ostacola.  Capire  il  diverso  valore  del  denaro  tra  mondo  ricco  e 
mondo  povero.  Conoscere  le  esperienze  di  economie  senza  denaro 
esistenti  nel  mondo.  Progettare  nuove  forme  di  cooperazione  interna¬ 
zionale  e  sviluppo  locale. 

Destinatari:  Il  training  si  rivolge  a  chi  è  interessato  al  ruolo  del  dena¬ 
ro,  ai  nuovi  stili  di  vita,  alla  solidarietà  internazionale  e  allo  sviluppo  lo¬ 
cale.  In  particolare  a  ONG,  Banche  Etiche,  Botteghe  del  commercio 
equo,  Banche  del  Tempo,  associazioni. 

Informazioni:  training  @  utopie,  it 
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Utopie  possibili 


La  cultura  della  FIDUCIA  e  della  reciprocità 

ne  Ile  ECONOMIE  SENZA  DENARO 


di  Maurizio  Pittau* 


Le  economie  senza  denaro  sono 
esperienze  in  cui  gli  aderenti,  su  base 
volontaria,  si  scambiano  beni  e  servi¬ 
zi  senza  l’intermediazione  del  dena¬ 
ro,  secondo  un  rapporto  di  recipro¬ 
cità.  Generalmente  il  denaro  istitu¬ 
zionale  è  sostituito  con  monete  par¬ 
ticolari  o  con  il  tempo.  In  questi  si¬ 
stemi  di  scambio  i  partecipanti  pos¬ 
sono  offrire  o  chiedere  servizi  d’ogni 
tipo,  in  cambio  di  un  accredito  o  di 
un  addebito  del  proprio  conto  in 
un’unità  di  scambio  valida  solo 
all’interno  del  sistema,  che  ha  una 
dimensione  locale.  Il  fine  ultimo  è 
cercare  il  benessere  sociale  e  indivi¬ 
duale  attraverso  le  relazioni  interper¬ 
sonali,  piuttosto  che  con  il  consumo 
di  beni.  Ciò  che  vale  non  è  più  la 
consistenza  del  conto  in  banca  pos¬ 
seduto,  ma  la  capacità  acquisita  nel¬ 
le  proprie  esperienze  di  lavoro,  le  at¬ 
titudini  perlopiù  sconosciute  o  di- 
sconosciute,  le  abilità  tecniche  ma¬ 
turate  o  semplicemente  la  disponibi¬ 
lità  di  offrire  a  terzi  il  proprio  tempo. 
Le  economie  senza  denaro  sono  si¬ 
tuazioni  all’interno  delle  quali  si  ten¬ 
de  all’incremento  della  reciprocità  e 
della  fiducia  fra  gli  individui  e  rap¬ 
presentano  luoghi  di  riconoscimen¬ 
to  sociale  delle  proprie  capacità  indi¬ 
pendentemente  dalla  collocazione 
definita  dalla  società  salariale. 

Il  denaro  rende  l’uomo  indifeso,  per¬ 
ciò  propongo  il  mio  consiglio:  che  si 
provi  a  vivere  spogli  di  denaro.  La 
gente  danarosa  continui  pure  a  gua¬ 
dagnare  le  sue  decine  di  milioni  di  ru¬ 
pie  (s’intende  solo  onestamente)  ma  in 
modo  da  dedicarle  al  servizio  di  tutti, 
e  questo  è  perfettamente  legittimo. 

Mohandas  K.  Gandhi 


Non  bisogna  però  commettere  l’er¬ 
rore  di  pensare  che  le  varie  forme 
d’economie  che  fanno  a  meno  del 
denaro  siano  un’alternativa  alle  eco¬ 
nomie  di  mercato,  le  economie  sen¬ 
za  denaro  sono  infatti  complemen¬ 
tari  ai  sistemi  monetari  tradizionali  e 
non  alternative.  Non  si  tratta 
dell’abbandono  dell’economia  mer¬ 
cantile  e  del  ritorno  ad  un’economia 
pre-moderna,  ma  di  concepire  l’atti¬ 
vità  economica  non  solo  in  una  logi¬ 
ca  individualistica,  ma  anche  di  reci¬ 
procità  al  fine  di  favorire  dinamiche 
di  socializzazione.  Per  gli  scambi  ef¬ 
fettuati  in  questo  modo  non  esisto¬ 
no  intermediazioni  e  sono  rinsaldati 
i  rapporti  di  buon  vicinato. 

I  sistemi  di  scambio  non  monetario 
non  nascono  per  raccogliere  le  vitti¬ 
me  della  competitività,  ma  per  con¬ 
ciliare  iniziativa  e  solidarietà.  L’ori¬ 
ginalità  di  queste  esperienze  consi¬ 
ste  anche  nel  fatto  che  esse  non  ri¬ 
ducono  il  cittadino  né  ad  un  lavora¬ 
tore,  né  ad  un  consumatore.  Nelle 
società  post-industriali  in  cui  domi¬ 
na  l’interconnessione  planetaria 
non  si  riesce  più  a  riconoscere  il 
proprio  vicino,  i  luoghi  della  socia¬ 
lizzazione  diminuiscono  o  perdono 
di  senso,  cresce  l’isolamento  degli 
individui.  Il  mercato  nella  sua  evo¬ 
luzione  ha  certamente  premesso  il 
raggiungimento  d’importanti  tra¬ 
guardi  come  alti  livelli  di  sicurezza 
materiale  e  di  libertà,  oggi  però  non 
favorisce  i  legami  sociali.  I  sistemi 
di  scambio  non  monetari  possono 
compensare  questa  carenza  e  questa 
è  la  loro  caratteristica  più  impor¬ 
tante  e  positiva. 

I  sistemi  economici  fondati  su  scam¬ 
bi  non  mediati  da  denaro  non  sono 
una  novità,  ma  sono  una  delle  espe¬ 
rienze  più  radicate  nel  patrimonio 
storico  e  culturale  della  civiltà  uma¬ 
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na.  Prima  ancora  delle  economie  di 
baratto,  nelle  quali  prevale  pur  sem¬ 
pre  l’intento  puramente  commercia¬ 
le,  molto  più  significative  ai  fini  di 
questa  riflessione  sono  tutte  le  forme 
d’economia  domestica,  che  hanno 
sostenuto  ed  ancora  sostengono,  in 
molte  aree  del  pianeta,  comunità  lo¬ 
cali  più  o  meno  estese. 

Uno  dei  principi  cari  alla  maggior 
parte  delle  esperienze  d’economie 
non  monetarie  è  quello  della  reci¬ 
procità,  che  mira  a  recuperare  mo¬ 
dalità  di  relazioni  sociale  dimenti¬ 
cate  e  a  promuovere  una  rete  di  so¬ 
lidarietà  concreta  e  responsabiliz¬ 
zante.  In  base  a  tale  principio,  chi 
dà  non  ottiene  restituzione  dal  suo 
stesso  beneficiario  ma  dal  sistema 
(di  volta  in  volta  rappresentato  da 
uno  dei  suoi  membri)  e  pertanto 
chi  riceve  è  chiamato  a  restituire  ad 
un  terzo  assolutamente  estraneo  al¬ 
lo  scambio  originario,  in  un  circolo 
di  reciprocità  indiretta.  Uno  degli 
elementi  di  frizione  tra  i  vari  mo¬ 
delli  è  la  questione  del  giusto  rap¬ 
porto  di  scambio.  Come  stabilire 
l’esatta  correlazione  tra  la  potatura 
di  una  siepe  ed  un  servizio  di  baby- 
sitting?  Ogni  sistema  di  scambio 
non  monetario  ha  sviluppato  un 
suo  metodo  creando  una  moneta 
complementare  più  o  meno  legata 
alla  moneta  formale  attraverso  la 
quale  misurare  gli  scambi  oppure 
utilizzando  l’unità  di  tempo  come 
indicatore.  Gli  scambi  così  pensati 
nascono  e  si  consolidano  in  comu¬ 
nità  dove  normalmente  domina  il 
mercato,  ma  che  con  questi  sistemi 
diventano  laboratori  in  cui  vivono 
esperienze  concrete  di  solidarietà 
sociale,  partendo  dal  proprio  quar¬ 
tiere,  villaggio  o  gruppo  informale. 
Nel  1990  c’erano  meno  di  100 
esperienze  di  scambio  non  moneta¬ 


rio,  ma  oggi  si  possono  contare  ol¬ 
tre  4.000  comunità  che  usano  siste¬ 
mi  di  scambio  non  monetari  per  ri¬ 
solvere  una  vasta  gamma  dei  pro¬ 
blemi  che  variano  dalla  cura  degli 
anziani  alla  trasmissione  di  saperi. 
Queste  esperienze  riguardano  pic¬ 
coli  gruppi  di  50  persone  in  Austra¬ 
lia,  una  città  di  2,3  milioni  di  per¬ 
sone  in  Brasile  o  prefetture  di  10 
milioni  di  persone  in  Giappone.  In 
Italia  dalla  metà  degli  anni  novanta 
ha  avuto  grossa  diffusione  la  Banca 
del  Tempo.  Aderendo  alla  Banca 
del  Tempo  si  ottengono  servizi,  ed 
oggi  anche  oggetti,  che  permettono 
di  soddisfare  piccoli  bisogni  imme¬ 
diati  ed  al  contempo  concorrono  a 
potenziare  le  reti  di  relazioni  e  la  so¬ 
lidarietà  sul  territorio.  Il  tempo  è 
l’unità  di  misura:  il  valore  del  servi¬ 
zio  è  determinata  dal  tempo  impie¬ 
gato  nel  trasferimento. 

Esiste  un’esperienza,  a  Guspini  in 
provincia  di  Cagliari,  che  ha  coin¬ 
volto  quasi  l’intero  paese  nella  Ban¬ 
ca  del  Tempo  con  i  suoi  settecento 
associati;  la  reciprocità  instaurata 
con  il  Comune  promotore  dell’ini¬ 
ziativa  ha  portato  a  una  presa  in  ca¬ 
rico  degli  spazi  verdi  abbandonati 
da  parte  dei  partecipanti,  in  cambio 
della  sede,  del  telefono,  della  possi¬ 
bilità  di  utilizzare  il  fax  e  la  fotoco¬ 
piatrice.  Il  risultato,  evidente  a  tut¬ 
to  il  paese,  è  stato  un  complessivo 
abbellimento  dovuto  al  recupero 
delle  aiuole  spartitraffico  o  di  altri 
spazi  prima  abbandonati  all’incu¬ 
ria.  In  questo  caso  si  è  manifestato 
un  fenomeno  di  cittadinanza  attiva 
da  parte  d’aderenti  di  diverse  età, 
sesso  e  condizione 
Le  economie  senza  denaro  hanno 
un  ruolo  diverso  nelle  società  mo¬ 
derne  rispetto  a  quelle  tradizionali, 
dove  rappresentano  spesso  una  for¬ 


ma  di  sopravvivenza.  Varie  forme  di 
scambio  non  monetario  nel  Sud  del 
mondo  incidono  positivamente 
sullo  sviluppo  di  interi  Paesi.  Grazie 
ad  esse  molte  persone  riescono  a  so¬ 
pravvivere  e  molte  società  si  man¬ 
tengono  unite  e  possono  conservare 
almeno  in  parte  le  loro  culture. 

Le  economie  senza  denaro  permet¬ 
tono  di  rafforzare  la  comunità  e  la 
sostenibilità  sia  a  livello  locale  sia  a 
livello  globale.  Le  importanti  tra¬ 
sformazioni  in  atto  nel  mondo  ri¬ 
chiedono  una  riflessione  sul  rap¬ 
porto  tra  economia  e  società  aven¬ 


do  presente  che  insieme  al  mercato 
possono  convivere  economie  senza 
denaro,  perché  l’uomo  è  in  primo 
luogo  un  essere  di  relazione  e  non 
un  essere  di  produzione. 

*Operatore  della  cooperazione  inter¬ 
nazionale,  lavora  come  economista 
per  organizzazioni  non  governative  e 
agenzie  delle  Nazioni  Unite.  Ha  re¬ 
cente  pubblicato  il  libro  “Economie 
senza  denaro.  I  sistemi  di  scambio 
non  monetario  nelle  economie  di 
mercato”,  EMI,  Bologna,  2003. 
www.utopie.it 


Vivere  senza  denaro 

Cosa  è  il  denaro? 

Cosa  rappresenta?  Cosa  produce? 

Training  nonviolenti  condotti  da  Maurizio  Pittau 

Tema:  Il  denaro.  Cosa  rappresenta  nel  mondo  post  industrializzato  e 
nel  Sud  del  mondo?  E  come  sarebbe  la  vita  dell’uomo  se  si  potesse 
in  alcune  occasioni  fare  a  meno  del  denaro?  Analizzando  i  sistemi  di 
scambio  non  monetari  si  sperimenterà  che  l’assenza  del  denaro  com¬ 
porta  un  aumento  di  fiducia,  d’altruismo,  di  cooperazione  e  di  recipro¬ 
cità.  Le  importanti  trasformazioni  in  atto  nel  mondo  richiedono  una  ri¬ 
flessione  sul  rapporto  tra  economia  e  società  avendo  presente  che  in¬ 
sieme  al  mercato  possono  convivere  economie  senza  denaro. 
Obiettivi:  Analizzare  e  comprendere  i  processi  attraverso  i  quali  il  de¬ 
naro  da  semplice  strumento  tecnico  è  divenuto  la  base  stessa  della 
nostra  esistenza.  Accrescere  le  potenzialità  umane  e  migliorare  la  ca¬ 
pacità  di  comunicare  e  di  mettersi  in  contatto  con  gli  altri.  Facilitare 
l’analisi  della  fiducia,  della  cooperazione  e  dell’altruismo  che  il  dena¬ 
ro  ostacola.  Capire  il  diverso  valore  del  denaro  tra  mondo  ricco  e 
mondo  povero.  Conoscere  le  esperienze  di  economie  senza  denaro 
esistenti  nel  mondo.  Progettare  nuove  forme  di  cooperazione  interna¬ 
zionale  e  sviluppo  locale. 

Destinatari:  Il  training  si  rivolge  a  chi  è  interessato  al  ruolo  del  dena¬ 
ro,  ai  nuovi  stili  di  vita,  alla  solidarietà  internazionale  e  allo  sviluppo  lo¬ 
cale.  In  particolare  a  ONG,  Banche  Etiche,  Botteghe  del  commercio 
equo,  Banche  del  Tempo,  associazioni. 

Informazioni:  training  @  utopie,  it 


maggio 

AZIONL  NONVIOLtNÌA 


Testimoni  di  pace 


Norberto  BOBBIO,  amico  e  com 
“Perplesso”  della  nonviolenza, 


di  Alberto  L’Abate 


Il  sistema  politico  italiano  sembra 
essere  inflazionato  di  nonviolenza. 
Il  partito  radicale  ha  addirittura 
messo  l’effige  di  Gandhi  nel  suo 
simbolo.  Il  segretario  di  Rifonda¬ 
zione  Comunista,  Bertinotti,  parla 
come  un  convertito  alla  nonviolen¬ 
za,  il  suo  giornale.  Liberazione,  ha 
aperto  un  dibattito  su  questo  tema 
che  è  andato  avanti  per  vario  tempo 
ed  ha  coinvolto  anche  altri  giornali 
come  il  Manifesto,  la  Repubblica  ed 
il  Corriere  della  Sera  e  di  cui  ha  pub¬ 
blicato  anche  gli  atti1,  e  questo  stes¬ 
so  Partito  ha  organizzato  un  semi¬ 
nario  a  Venezia  per  confrontarsi 
con  alcuni  esperti  su  questo  tema2. 
Ed  i  politici  di  molti  altri  partiti 
continuano  a  sostenere  l’importan- 
za  di  questo  comportamento  ed  ad 
esaltarlo. 

Peccato  che  spesso  a  queste  dichia¬ 
razioni  di  principio  non  seguano 
azioni  coerenti  con  questa  imposta¬ 
zione,  per  cui  spesso  la  nonviolenza 
viene  equiparata  al  riformismo, 
senza  comprenderne  le  esigenze  ri¬ 
voluzionarie  (di  quella  “rivoluzione 
permanente  ed  aperta”  di  cui  parla¬ 
va  Aldo  Capititini3);  che  si  dimen¬ 
tica  che  un  aspetto  fondamentale 
della  nonviolenza  è  il  “progetto  co¬ 
struttivo”,  per  cui  si  continua  a 
chiedere,  da  parte  della  sinistra,  sia 
pur  con  notevoli  differenze  interne 
sui  se  ed  i  ma  ,  il  ritiro  delle  truppe 
italiane  dall’Iraq,  senza  proporre 
l’invio,  al  loro  posto,  di  “Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace”,  non  armati  e  nonvio¬ 
lenti,  per  aiutare  il  processo  di  co¬ 
struzione  democratica  e  di  sviluppo 
economico  e  sociale  di  questo  pae¬ 
se,  come  hanno  proposto  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  italiani;  che  si 
continua  a  confondere  movimento 


per  la  pace  e  movimento  nonvio¬ 
lento  come  se  non  ci  fossero  diffe¬ 
renze  tra  di  loro  (eminentemente 
reattivo  quello  della  pace,  proatti¬ 
vo,  in  quanto  molto  impegnato 
nella  prevenzione  dei  conflitti  ar¬ 
mati,  quello  nonviolento);  che  non 
si  riesce  a  distinguere  tra  “non-vio- 
lenza”,  come  semplice  negazione 
della  violenza,  e  cioè  come  non-vio- 
lenza  generica  o  tattica,  e  “nonvio¬ 
lenza  specifica”,  che  non  è  una  sem¬ 
plice  negazione  della  violenza  ma 
un  tentativo  di  “superarla”  con 
strumenti  più  validi  di  prevenzione, 
intervento  e  risoluzione  dei  conflit¬ 
ti,  e  sulla  base  della  accettazione  in 
un  certo  numero  di  regole  o  di 
principi4. 

Norberto  Bobbio  è  l’intellettuale 
italiano  che  si  è  confrontato  più  se¬ 
riamente  con  la  nonviolenza,  sia 
studiando  a  fondo  le  idee  di  Aldo 
Capititini,  sia  contribuendo  in  mo¬ 
do  notevole  ai  due  dibattiti  su 
“Marxismo  e  Nonviolenza  nella 
transizione  al  socialismo”  organiz¬ 
zati,  dopo  la  scomparsa  di  Capititi¬ 
ni,  dal  Movimento  Nonviolento, 
da  lui  stesso  fondato.  Magistrali  so¬ 
no  i  due  interventi  di  Bobbio  su  Al¬ 
do  Capitini  considerato,  come  det¬ 
to  dallo  stesso  Bobbio,  sia  come  suo 
maestro,  sia  come  suo  amico  e 
compagno,  e  pubblicati  nel  libro 
“Maestri  e  compagni”5.  Nel  primo 
dei  suoi  saggi  Bobbio  mette  in  luce 
i  collegamenti  tra  le  idee  capitinia- 
ne  ed  altre  filosofie  del  suo  tempo 
(esistenzialismo,  idealismo,  storici¬ 
smo)  e  mostra  l’originalità  del  pen¬ 
siero  di  Capitini  che  pur  influenza¬ 
to  da  queste  scuole  le  supera  in  una 
sua  visione  personale  che  oltrepassa 
sia  il  trascendentalismo,  tipico 
dell’idealismo,  che  l’immanentismo 
delle  altre  due  scuole.  Scrive  Bob¬ 


bio  “Il  problema  fondamentale  di 
, Capitini ,  dalla  prima  all’ultima  pa¬ 
gina  delle  sue  opere,  fu  quello  di  recu¬ 
perare  il  senso  escatologico  della  tra¬ 
scendenza,  dopo  aver  accettato  la  filo¬ 
sofia  dell’immanenza  che  non  ricono¬ 
sce  nessun  altro  mondo  fuori  di  questo 
mondo  della  storia...  Ma  il  trascendi¬ 
mento  non  è  rinvio  alla  trascendenza, 
non  e  l’attesa  della  liberazione  dal  di 
fuori  o  dall’alto,  bensì  liberazione  in 
atto  attraverso  l’apertura  infinita  a 
tutti,  morti  e  viventi,  Wose  e  persone’ 
(pf247).  Giustamente  Bobbio,  in 
questo  e  nel  saggio  successivo,  che 
era  stato  già  pubblicato  come  intro¬ 
duzione  al  libro  più  politico  di  Ca¬ 
pitini  stampato  dopo  la  sua  morte 
“Il  Potere  di  Tutti”6,  mette  in  luce 
che  questo  è  stato  possibile,  per  Ca¬ 
pitimi,  grazie  alla  sua  “aggiunta 
nonviolenta”,  che  si  accompagna  da 
una  parte  ad  una  critica  sia  verso  la 
chiesa  che  verso  lo  stato.  Scrive 
Bobbio:  “La  battaglia  contro  la  chie¬ 
sa  e  contro  lo  stato  si  confondono,  si 
sovrappongono,  confluicono  spesso 
luna  nell’altra,  ...il  nemico  e  sempre 
lo  stesso:  il  potere  che  viene  dall’alto... 
potere  dall’alto  importa  obbedienza 
dal  basso...  o  per  indottrinamento  o 
per  paura.  E  dall’obbedienza  deriva¬ 
no  il  conformismo,  la  passività, 
l’inerzia  spirituale,  la  rassegnazione 
al  male,  il  senso  dell’aridità  della  sto¬ 
ria,  della  gratuità  degli  eventi,  o  peg¬ 
gio  della  crudeltà  invincibile  di  tutto 
ciò  che  vive  e  si  perpetua  senza  muta¬ 
mento’’  (p.283).  Per  contrastare 
questo  è  necessaria  la  rivoluzione 
aperta  della  “nonviolenza”  “In 
quanto  rovesciamento  di  tutto 
quello  che  è  avvenuto  nella  storia  - 
scrive  Bobbio  —  la  nonviolenza  è  ri¬ 
voluzione,  e  non  potendo  essere 
mai  attuata  sino  in  fondo  è  rivolu¬ 
zione  permanente.  Una  rivoluzione 
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pagno  di  Aldo  CAPITINI 
maestro  della  democrazia  civile 


violenta  non  può  durare  perché  de¬ 
stinata  a  generare  altra  violenza:  ‘La 
violenza,  anche  rivoluzionaria,  pre¬ 
para  la  strada  ai  tiranni  (Capitini, 
Le  tecniche  della  nonviolenza, 
p.407).  Solo  la  nonviolenza  è  desti¬ 
nata  a  cambiare  la  storia,  anche  se 
nessuno  sappia  quando  e  come.  E 
la  cambia  perché  tende  ad  elimina¬ 
re  definitivamente  il  mezzo  princi¬ 
pale  ed  ultimo  cui  gli  uomini  sono 
sempre  ricorsi  per  edificare  la  loro 
storia  di  sangue”  (pp.288-289). 
Scrive  infatti  Capitini,  in  una  cita¬ 
zione  riportata  da  Bobbio:  “La fidu¬ 
cia  nei  mezzi  violenti  è  ingannevole  e 
distoglie  dal  cercare  febbrilmente  dei 
modi  preventivi  che  scendano  alla  ra¬ 
dice  ultima  (Capitini,  Elementi  di 
una  esperienza  religiosa,  p.  1 188).  E 
scrive  Bobbio,  precisando  le  ragioni 
della  scelta  capitiniana:  “La  nonvio¬ 
lenza,  infatti,  è  dire  tu  a  ogni  essere 
concreto,  e  un  atto  di  amore  che  non 
si  ferma  a  due,  tre,  dieci,  mille  esseri, 
è  amore  aperto,  fa  vivere  l’LJno-tutti, 
e  tramutazione  della  realtà,  dove  i 
forti  schiacciano  i  deboli,  i  prepotenti 
i  mansueti,  e  lotta  contro  se  stessi,  le 
proprie  tendenze,  i  propri  sogni  di 
quiete,  ha  come  guida  instancabile  la 
presenza  di  tutti,  e  il  principio  che 
ogni  singolo  essere  è  insostituibile; 
educa  alla  partecipazione  omnicrati- 
ca  del  potere.  Attraverso  la  nonviolen¬ 
za  acquista  la  massima  evidenza  il 
nesso  tra  il  momento  religioso  ed  il 
momento  politico-sociale  dell’azione, 
perché  il  nonviolento  tende  allo  stesso 
tempo  al  regno  di  Dio  ed  alla  pace  del 
mondo,  all’unione  di  tutti  gli  esseri  e 
al  potere  di  tutti’  (pp.287-288).  E 
sempre  parlando  di  Capitini  Bob¬ 
bio  mette  in  dubbio  che  nel  suo  ca¬ 
so  si  possa  parlare  di  pacifismo:  “il 
fine  della  nonviolenza  non  è  la  pace, 
sia  pur  la  pace  universale,  che  è  fine 


puramente  negativo,  ma  la  ‘libera¬ 
zione’  (e  la  pace  semmai  come  conse¬ 
guenza).  Di  contro  alla  massima  del 
politico  realista:  ‘Se  vuoi  la  pace,  pre¬ 
para  la  guerra’,  la  massima  del  ‘per¬ 
suaso’  non  é  quella  del  pacifista:  ‘Se 
vuoi  la  pace,  prepara  la  pace’,  bensì: 
Se  vuoi  la  pace,  prepara  la  liberazio¬ 
ne”  (p.291).  E  questo  richiamo  alla 
persuasione  ci  permette  di  conclu¬ 
dere  qui  la  citazione  dei  due  saggi  di 
Bobbio  su  Capitini,  richiamando  la 
distinzione  fatta  da  Bobbio  stesso 
nella  sua  conclusione  a  questo  sag¬ 
gio,  di  Capitini  come  di  un  ‘persua¬ 
so  della  nonviolenza  e  di  lui  stesso, 
invece,  come  di  un  ‘ perplesso ’ 
(p.294). 

Sarà  questa  sua  perplessità  che  lo 
porterà,  in  seguito,  a  vedere  la  non¬ 
violenza  più  come  una  speranza  per 
un  futuro  desiderato,  che  come  una 
scelta  radicale  da  fare  ora  e  subito. 
Scrive  infatti  Bobbio,  a  proposito 
della  speranza:  “Non  si  sottolineerà 
mai  abbastanza  l’importanza  attuale 
della  teoria  e  della  pratica  della  non¬ 
violenza  attiva.  In  un  mondo  in  cui 
l’accresciuta  potenza  degli  apparati 
statali  sembra  non  lasciare  di  fronte 
ad  un  regime  tirannico  altra  alterna¬ 
tiva  che  quella  dell’obbedienza  passi¬ 
va  o  del  sacrificio,  l’invenzione,  l’ap¬ 
plicazione  e  la  verificazione  di  tecni¬ 
che  della  nonviolenza  possono  aprire 
nuove  vie  alle  lotte  perla  libertà...  La 
ntìrtviolenza  attiva  è  una  strada  aper¬ 
ta  verso  l’avvenire,  anche  nei  rappor¬ 
ti  internazionali:  dove  l’antica  tecni¬ 
ca  per  la  risoluzione  delle  controversie 
tra  stati.  La  guerra,  può  condurre  allo 
sterminio  indiscriminato  ed  appare 
sempre  più  improduttiva,  l’invenzio¬ 
ne  di  nuove  tecniche  non  cruente  per 
piegare  i  superbi  o  per  scoraggiare  i  te¬ 
merari  o  per  ridurre  all’obbedienza  i 
recalcitranti,  appare  come  una  delle 


forme  più  alte  della  saggezza  e 
dell’intelligenza  umane’  (Bobbio,  Il 
problema  della  guerra  e  le  vie  della 
pace9).  Ma  il  suo  scetticismo  lo  por¬ 
terà,  nella  prima  guerra  del  golfo, 
ad  accettare  l’intervento  militare 
degli  alleati  ed  a  non  riconoscere  le 
possibilità  di  risoluzione  non  arma¬ 
ta  del  conflitto10.  E  lo  aveva  porta¬ 
to,  durante  i  convegni  su  “marxi¬ 
smo  e  nonviolenza”  su  citati,  da  una 
parte  a  riconoscere  l’importanza 
della  tesi  di  fondo  di  questi,  in  par¬ 
ticolare,  sulla  possibile  complemen¬ 
tarietà  tra  questi  due  movimenti, 
dall’altra  però  anche  a  non  accetta¬ 
re  la  tesi  di  una  terza  via,  come  ri¬ 
voluzione  nonviolenta,  legata  ad  un 
terzo  modello  di  società,  tra  la  so¬ 
cialdemocrazia  da  una  parte,  ed  il 
comuniSmo  totalitario  dall’altra,  ri¬ 
tenendo,  invece,  che  il  modello  di 
società  nonviolenta,  da  costruire, 
dovrebbe  rientrare  all’interno  del 
sistema  democratico,  e  perciò  al¬ 
l’interno  delle  socialdemocrazie11. 
Il  tentativo  di  Giuliano  Pontara,  fi¬ 
losofo  col  quale  Bobbio  ha  avuto 
intensi  ed  importanti  scambi  di 
opinione,  di  chiarire  che  la  “non¬ 
violenza  specifica”  non  può  rientra¬ 
re  del  tutto  all’interno  del  sistema 
democratico,  almeno  quello  che  co¬ 
nosciamo  noi  (potrebbe  invece  be¬ 
ne  rientrare  in  un  sistema  di  demo¬ 
crazia  partecipata,  dal  “potere  di 
tutti”,  come  quella  auspicata  e  pro¬ 
mossa  da  Capitini  che,  come  dice  lo 
stesso  Bobbio,  non  rifiuta  il  parla¬ 
mento  ma  lo  integra  con  tanti  altri 
centri  di  potere  dal  basso)  perché  ha 
tra  le  sue  armi  fondamentali  la  di¬ 
sobbedienza  civile,  che  non  rientra 
ancora  tra  i  principi  accettati  dalle 
odierne  democrazie,  non  avrà  ri¬ 
sposta  da  parte  di  Bobbio,  che  con¬ 
sidererà  questo  come  un  quesito  di 
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di  Alberto  L’Abate 


Il  sistema  politico  italiano  sembra 
essere  inflazionato  di  nonviolenza. 
Il  partito  radicale  ha  addirittura 
messo  l’effìge  di  Gandhi  nel  suo 
simbolo.  Il  segretario  di  Rifonda¬ 
zione  Comunista,  Bertinotti,  parla 
come  un  convertito  alla  nonviolen¬ 
za,  il  suo  giornale.  Liberazione,  ha 
aperto  un  dibattito  su  questo  tema 
che  è  andato  avanti  per  vario  tempo 
ed  ha  coinvolto  anche  altri  giornali 
come  il  Manifesto,  la  Repubblica  ed 
il  Corriere  della  Sera  e  di  cui  ha  pub¬ 
blicato  anche  gli  atti1,  e  questo  stes¬ 
so  Partito  ha  organizzato  un  semi¬ 
nario  a  Venezia  per  confrontarsi 
con  alcuni  esperti  su  questo  tema2. 
Ed  i  politici  di  molti  altri  partiti 
continuano  a  sostenere  l’importan- 
za  di  questo  comportamento  ed  ad 
esaltarlo. 

Peccato  che  spesso  a  queste  dichia¬ 
razioni  di  principio  non  seguano 
azioni  coerenti  con  questa  imposta¬ 
zione,  per  cui  spesso  la  nonviolenza 
viene  equiparata  al  riformismo, 
senza  comprenderne  le  esigenze  ri¬ 
voluzionarie  (di  quella  “rivoluzione 
permanente  ed  aperta”  di  cui  parla¬ 
va  Aldo  Capititini3);  che  si  dimen¬ 
tica  che  un  aspetto  fondamentale 
della  nonviolenza  è  il  “progetto  co¬ 
struttivo”,  per  cui  si  continua  a 
chiedere,  da  parte  della  sinistra,  sia 
pur  con  notevoli  differenze  interne 
sui  se  ed  i  ma  ,  il  ritiro  delle  truppe 
italiane  dall’Iraq,  senza  proporre 
l’invio,  al  loro  posto,  di  “Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace”,  non  armati  e  nonvio¬ 
lenti,  per  aiutare  il  processo  di  co¬ 
struzione  democratica  e  di  sviluppo 
economico  e  sociale  di  questo  pae¬ 
se,  come  hanno  proposto  i  movi¬ 
menti  nonviolenti  italiani;  che  si 
continua  a  confondere  movimento 


per  la  pace  e  movimento  nonvio¬ 
lento  come  se  non  ci  fossero  diffe¬ 
renze  tra  di  loro  (eminentemente 
reattivo  quello  della  pace,  proatti¬ 
vo,  in  quanto  molto  impegnato 
nella  prevenzione  dei  conflitti  ar¬ 
mati,  quello  nonviolento);  che  non 
si  riesce  a  distinguere  tra  “non-vio- 
lenza”,  come  semplice  negazione 
della  violenza,  e  cioè  come  non-vio- 
lenza  generica  o  tattica,  e  “nonvio¬ 
lenza  specifica”,  che  non  è  una  sem¬ 
plice  negazione  della  violenza  ma 
un  tentativo  di  “superarla”  con 
strumenti  più  validi  di  prevenzione, 
intervento  e  risoluzione  dei  conflit¬ 
ti,  e  sulla  base  della  accettazione  in 
un  certo  numero  di  regole  o  di 
principi4. 

Norberto  Bobbio  è  l’intellettuale 
italiano  che  si  è  confrontato  più  se¬ 
riamente  con  la  nonviolenza,  sia 
studiando  a  fondo  le  idee  di  Aldo 
Capititini,  sia  contribuendo  in  mo¬ 
do  notevole  ai  due  dibattiti  su 
“Marxismo  e  Nonviolenza  nella 
transizione  al  socialismo”  organiz¬ 
zati,  dopo  la  scomparsa  di  Capititi¬ 
ni,  dal  Movimento  Nonviolento, 
da  lui  stesso  fondato.  Magistrali  so¬ 
no  i  due  interventi  di  Bobbio  su  Al¬ 
do  Capitini  considerato,  come  det¬ 
to  dallo  stesso  Bobbio,  sia  come  suo 
maestro,  sia  come  suo  amico  e 
compagno,  e  pubblicati  nel  libro 
“Maestri  e  compagni”5.  Nel  primo 
dei  suoi  saggi  Bobbio  mette  in  luce 
i  collegamenti  tra  le  idee  capitinia- 
ne  ed  altre  filosofie  del  suo  tempo 
(esistenzialismo,  idealismo,  storici¬ 
smo)  e  mostra  l’originalità  del  pen¬ 
siero  di  Capitini  che  pur  influenza¬ 
to  da  queste  scuole  le  supera  in  una 
sua  visione  personale  che  oltrepassa 
sia  il  trascendentalismo,  tipico 
dell’idealismo,  che  l’immanentismo 
delle  altre  due  scuole.  Scrive  Bob¬ 


bio  “Il  problema  fondamentale  di 
Capitini,  dalla  prima  all’ultima  pa¬ 
gina  delle  sue  opere,  fu  quello  di  recu¬ 
perare  il  senso  escatologico  della  tra¬ 
scendenza,  dopo  aver  accettato  la  filo¬ 
sofia  dell’immanenza  che  non  ricono¬ 
sce  nessun  altro  mondo  fuori  di  questo 
mondo  della  storia...  Ma  il  trascendi¬ 
mento  non  e  rinvio  alla  trascendenza, 
non  e  l’attesa  della  liberazione  dal  di 
fuori  o  dall’alto,  bensì  liberazione  in 
atto  attraverso  l’apertura  infinita  a 
tutti,  morti  e  viventi,Wose  e  persone’ 
IPHW  f.  Giustamente  Bobbio,  in 
questo  e  nel  saggio  successivo,  che 
era  stato  già  pubblicato  come  intro¬ 
duzione  al  libro  più  politico  di  Ca¬ 
pitini  stampato  dopo  la  sua  morte 
“Il  Potere  di  Tutti”6,  mette  in  luce 
che  questo  è  stato  possibile,  per  Ca¬ 
pitimi,  grazie  alla  sua  “aggiunta 
nonviolenta”,  che  si  accompagna  da 
una  parte  ad  una  critica  sia  verso  la 
chiesa  che  verso  lo  stato.  Scrive 
Bobbio:  “La  battaglia  contro  la  chie¬ 
sa  e  contro  lo  stato  si  confondono,  si 
sovrappongono,  confluicono  spesso 
luna  nell’altra,  ...il  nemico  e  sempre 
lo  stesso:  il  potere  che  viene  dall’alto... 
potere  dall’alto  importa  obbedienza 
dal  basso...  o  per  indottrinamento  o 
per  paura.  E  dall’obbedienza  deriva¬ 
no  il  conformismo,  la  passività, 
l’inerzia  spirituale,  la  rassegnazione 
al  male,  il  senso  dell’aridità  della  sto¬ 
ria,  della  gratuità  degli  eventi,  o  peg¬ 
gio  della  crudeltà  invincibile  di  tutto 
ciò  che  vive  e  si  perpetua  senza  muta¬ 
mento ’  (p.283).  Per  contrastare 
questo  è  necessaria  la  rivoluzione 
aperta  della  “nonviolenza”  “In 
quanto  rovesciamento  di  tutto 
quello  che  è  avvenuto  nella  storia  — 
scrive  Bobbio  —  la  nonviolenza  è  ri¬ 
voluzione,  e  non  potendo  essere 
mai  attuata  sino  in  fondo  è  rivolu¬ 
zione  permanente.  Una  rivoluzione 
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violenta  non  può  durare  perché  de¬ 
stinata  a  generare  altra  violenza:  lLa 
violenza,  anche  rivoluzionaria,  pre¬ 
para  la  strada  ai  tiranni  (Capitini, 
Le  tecniche  della  nonviolenza, 
p.407).  Solo  la  nonviolenza  è  desti¬ 
nata  a  cambiare  la  storia,  anche  se 
nessuno  sappia  quando  e  come.  E 
la  cambia  perché  tende  ad  elimina¬ 
re  definitivamente  il  mezzo  princi¬ 
pale  ed  ultimo  cui  gli  uomini  sono 
sempre  ricorsi  per  edificare  la  loro 
storia  di  sangue”  (pp. 288-289). 
Scrive  infatti  Capitini,  in  una  cita¬ 
zione  riportata  da  Bobbio:  “La fidu¬ 
cia  nei  mezzi  violenti  è  ingannevole  e 
distoglie  dal  cercare  febbrilmente  dei 
modi  preventivi  che  scendano  alla  ra¬ 
dice  ultima  (Capitini,  Elementi  di 
una  esperienza  religiosa,  p.  1 188).  E 
scrive  Bobbio,  precisando  le  ragioni 
della  scelta  capitiniana:  “La  nonvio¬ 
lenza,  infatti,  e  dire  tu  a  ogni  essere 
concreto,  è  un  atto  di  amore  che  non 
si  ferma  a  due,  tre,  dieci,  mille  esseri, 
e  amore  aperto,  fa  vivere  l’Uno-tutti, 
è  tramutazione  della  realtà,  dove  i 
forti  schiacciano  i  deboli,  i  prepotenti 
ì  mansueti,  e  lotta  contro  se  stessi,  le 
proprie  tendenze,  i  propri  sogni  di 
quiete,  ha  come  guida  instancabile  la 
presenza  di  tutti,  e  il  principio  che 
ogni  singolo  essere  e  insostituibile; 
educa  alla  partecipazione  omnicrati- 
ca  del  potere.  Attraverso  la  nonviolen¬ 
za  acquista  la  massima  evidenza  il 
nesso  tra  il  momento  religioso  ed  il 
momento  politico-sociale  dell’azione, 
perché  il  nonviolento  tende  allo  stesso 
tempo  al  regno  di  Dio  ed  alla  pace  del 
mondo,  all’unione  di  tutti  gli  esseri  e 
al  potere  di  tutti  (pp.287-288).  E 
sempre  parlando  di  Capitini  Bob¬ 
bio  mette  in  dubbio  che  nel  suo  ca¬ 
so  si  possa  parlare  di  pacifismo:  “il 
fine  clella  nonviolenza  non  è  la  pace, 
sia  pur  la  pace  universale,  che  è  fine 


puramente  negativo,  ma  la  ‘libera¬ 
zione’  (e  la  pace  semmai  come  conse¬ 
guenza).  Di  contro  alla  massima  del 
politico  realista:  ‘Se  vuoi  la  pace,  pre¬ 
para  la  guerra’,  la  massima  del  ‘per¬ 
suaso’  non  è  quella  del  pacifista:  ‘Se 
vuoi  la  pace,  prepara  la  pace’,  bensì: 
Se  vuoi  la  pace,  prepara  la  liberazio¬ 
ne”  (p.291).  E  questo  richiamo  alla 
persuasione  ci  permette  di  conclu¬ 
dere  qui  la  citazione  dei  due  saggi  di 
Bobbio  su  Capitini,  richiamando  la 
distinzione  fatta  da  Bobbio  stesso 
nella  sua  conclusione  a  questo  sag¬ 
gio,  di  Capitini  come  di  un  ‘persua¬ 
so  della  nonviolenza  e  di  lui  stesso, 
invece,  come  di  un  ‘ perplesso ’ 
(p.294). 

Sarà  questa  sua  perplessità  che  lo 
porterà,  in  seguito,  a  vedere  la  non¬ 
violenza  più  come  una  speranza  per 
un  futuro  desiderato,  che  come  una 
scelta  radicale  da  fare  ora  e  subito. 
Scrive  infatti  Bobbio,  a  proposito 
della  speranza:  “Non  si  sottolineerà 
mai  abbastanza  l’importanza  attuale 
della  teoria  e  della  pratica  della  non¬ 
violenza  attiva.  In  un  mondo  in  cui 
l’accresciuta  potenza  degli  apparati 
statali  sembra  non  lasciare  di  fronte 
ad  un  regime  tirannico  altra  alterna¬ 
tiva  che  quella  dell’obbedienza  passi¬ 
va  o  del  sacrificio,  l’invenzione,  l’ap¬ 
plicazione  e  la  verificazione  di  tecni¬ 
che  della  nonviolenza  possono  aprire 
nuove  vie  alle  lotte  per  la  libertà...  La 
nohviolenza  attiva  è  una  strada  aper¬ 
ta  verso  l’avvenire,  anche  nei  rappor¬ 
ti  internazionali:  dove  l’antica  tecni¬ 
ca  per  la  risoluzione  delle  controversie 
tra  stati,  la  guerra,  può  condurre  allo 
sterminio  indiscriminato  ed  appare 
sempre  più  improduttiva,  l’invenzio¬ 
ne  di  nuove  tecniche  non  cruente  per 
piegare  i  superbi  o  per  scoraggiare  i  te¬ 
merari  o  per  ridurre  all’obbedienza  i 
recalcitranti,  appare  come  una  delle 


forme  più  alte  della  saggezza  e 
dell’intelligenza  umane’  (Bobbio,  Il 
problema  della  guerra  e  le  vie  della 
pace9).  Ma  il  suo  scetticismo  lo  por¬ 
terà,  nella  prima  guerra  del  golfo, 
ad  accettare  l’intervento  militare 
degli  alleati  ed  a  non  riconoscere  le 
possibilità  di  risoluzione  non  arma¬ 
ta  del  conflitto10.  E  lo  aveva  porta¬ 
to,  durante  i  convegni  su  “marxi¬ 
smo  e  nonviolenza”  su  citati,  da  una 
parte  a  riconoscere  l’importanza 
della  tesi  di  fondo  di  questi,  in  par¬ 
ticolare,  sulla  possibile  complemen¬ 
tarietà  tra  questi  due  movimenti, 
dall’altra  però  anche  a  non  accetta¬ 
re  la  tesi  di  una  terza  via,  come  ri¬ 
voluzione  nonviolenta,  legata  ad  un 
terzo  modello  di  società,  tra  la  so¬ 
cialdemocrazia  da  una  parte,  ed  il 
comuniSmo  totalitario  dall’altra,  ri¬ 
tenendo,  invece,  che  il  modello  di 
società  nonviolenta,  da  costruire, 
dovrebbe  rientrare  all’interno  del 
sistema  democratico,  e  perciò  al¬ 
l’interno  delle  socialdemocrazie11. 
Il  tentativo  di  Giuliano  Pontara,  fi¬ 
losofo  col  quale  Bobbio  ha  avuto 
intensi  ed  importanti  scambi  di 
opinione,  di  chiarire  che  la  “non¬ 
violenza  specifica”  non  può  rientra¬ 
re  del  tutto  all’interno  del  sistema 
democratico,  almeno  quello  che  co¬ 
nosciamo  noi  (potrebbe  invece  be¬ 
ne  rientrare  in  un  sistema  di  demo¬ 
crazia  partecipata,  dal  “potere  di 
tutti”,  come  quella  auspicata  e  pro¬ 
mossa  da  Capitini  che,  come  dice  lo 
stesso  Bobbio,  non  rifiuta  il  parla¬ 
mento  ma  lo  integra  con  tanti  altri 
centri  di  potere  dal  basso)  perché  ha 
tra  le  sue  armi  fondamentali  la  di¬ 
sobbedienza  civile,  che  non  rientra 
ancora  tra  i  principi  accettati  dalle 
odierne  democrazie,  non  avrà  ri¬ 
sposta  da  parte  di  Bobbio,  che  con¬ 
sidererà  questo  come  un  quesito  di 
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fondo  cui  si  debba  ancora  trovare 
risposta12. 

Ma  l’attrazione  di  Bobbio  verso  la 
nonviolenza  ritornerà  nella  scelta 
da  lui  fatta,  in  un  convegno  a  Mila¬ 
no  al  quale  erano  stati  invitati  vari 
filosofi  chiedendo  a  loro  di  scegliere 
la  loro  virtù  preferita,  della  “mitez¬ 
za”,  che  considera  il  mite  come  co¬ 
lui  che  “  lascia  esser  l’altro  quello  che 
¥  (  N.  Bobbio,  Elogio  della  mitez¬ 
za,  p.1613);  ma  che  però  non  è  né 
remissivo,  perché  non  rinuncia  alla 
lotta  né  per  debolezza,  né  per  paura 
o  rassegnazione,  né  bonario,  perché 
troppo  credulone,  ed  è  il  contrario 
dell’arroganza  “  intesa  come  opinione 
esagerata  dei  propri  meriti,  che  giu¬ 
stifica  la  sopraffazione.  Il  mite  non  ha 
una  grande  opinione  di  sé,  non  già 
perché  si  disistima,  ma  perché  è  pro¬ 
penso  a  credere  piìi  alla  miseria  che 
alla  grandezza  dell’uomo,  ed  egli  è 
uomo  come  tutti  gli  altri’  (ibid.  p. 
15).  Ma  Bobbio  confessa  di  aver 
scelto  questa  virtù  non  perché  si 
senta  tale:  “Lo  confesso  candidamen¬ 
te.  Mi  piacerebbe  avere  la  natura 
dell’uomo  mite.  Ma  non  è  così.  Sono 
troppo  spesso  in  preda  alle  furie  (dico 
‘jurie’  e  non  'eroici  furori’)  per  consi¬ 
derarmi  un  uomo  mite.  Amo  le  perso¬ 
ne  miti,  perché  sono  quelle  che  rendo¬ 
no  più  abitabile  questa  ‘aiuola’ { Ibid. 
p.  20).  “Avete  capito:  identifico  il  mi¬ 
te  con  il  nonviolento,  la  mitezza  con 
il  rifiuto  di  esercitare  la  violenza  con¬ 
tro  chicchessia.  Virtù  non  politica, 
dunque,  la  mitezza.  O  addirittura, 
nel  mondo  insanguinato  di  grandi  (e 
piccoli)  potenti,  l’antitesi  della  politi¬ 
ca’  (ibid.  p.  21).  Ma  Pontara  non 
accetterà  del  tutto  questa  identifica¬ 
zione  tra  nonviolenza  e  non  politi¬ 
ca,  annoverando  la  mitezza  tra  le 
caratteristiche  della  personalità 
nonviolenta,  ma  sostenendo  invece 
che  “ una  personalità  nonviolenta 
non  è  fuori  dalla  lotta  politica,  ma  è 
piuttosto  una  persona  che  vi  parteci¬ 
pa  in  certi  modi;  non  è  una  persona 
che  rifugge  dai  conflitti,  anzi,  in  cer¬ 
te  occasioni  ne  può  creare  o  portare  in 
superficie  di  quelli  che  sono  latenti; 
non  rifiuta  necessariamente  né  il  po¬ 


tere  né  la  forza,  perché  ritiene  sia  per¬ 
fettamente  sensibile  distinguere  tra 
potere  e  forza  violenti  e  potere  e  forza 
nonviolenti;  rifiuta  la  dicotomia  vin¬ 
citore-vinto,  come  rifiuta  la  dicoto¬ 
mia  amico-nemico,  e  le  rifiuta  perché 
sono  esse  stesse  produttrici  di  menta¬ 
lità,  atteggiamenti  e  azioni  violente; 
preferisce  parlare  di  oppositori,  e  delle 
parti  coinvolte  nel  conflitto,  e,  come 
accennato,  mira  sempre  ad  impostare, 
sin  dall’inizio,  i  conflitti  in  modo  ta¬ 
le  che  non  vi  siano  né  vinti  né  vinci¬ 
tori.  Gandhi  era  un  mite,  ma  non  era 
solo  un  mite;  era  anche  un  nonviolen- 
ton'  fCi.  Pontara,  La  personalità 
nonviolenta,  pp-62-6314).  A  queste 
critiche  e  precisazioni  di  Pontata 
Bobbio  risponderà15  (Però  non  ho 
tempo,  ora,  di  procurarmi  questa 
risposta,  che,  come  al  suo  solito, 
sarà  sicuramente  molto  precisa  ed 
appropriata). 

Vorrei  solo  concludere  che  anche 
nei  suoi  rapporti  con  la  nonviolen¬ 
za  Bobbio  è  stato  un  grande  mae¬ 
stro,  non  accettandola  a  priori,  fi¬ 
deisticamente,  ma  sottoponendola 
ad  una  serrata  critica,  ma  dopo 
averla  bene  studiata,  cosa  che  non 
fanno  spesso  né  tanti  critici  né  tan¬ 
ti  sostenitori,  e  dopo  averne  ap¬ 
prezzate  le  importanti  qualità.  Il 
suo  atteggiamento,  di  pessimismo 
di  fondo  sulla  natura  umana,  gli  ha 
impedito  di  diventarne  un  “persua¬ 
so”,  ma  come  dice  lui  stesso  “  cultu¬ 
ra  è  equilibrio  intellettuale,  riflessio¬ 
ne  critica,  senso  di  discernimento, 
aborrimento  di  ogni  semplificazione, 
di  ogni  manicheismo,  di  ogni  par¬ 
zialità’’ .  Anche  nei  riguardi  della 
nonviolenza  egli  ha  mantenuto  fe¬ 
de  alla  sua  definizione  di  intellet¬ 
tuale  come  di  “colui  che  incarna  o 
dovrebbe  incarnare  lo  spirito  criti¬ 
co...  il  seminatore  di  dubbi,  l’eretico 
per  vocazione’nG . 

E  questo  è  un  ruolo  fondamentale 
per  crescere  e  far  crescere  anche  la 
nonviolenza.  Per  questo  dobbiamo 
ricordarlo  con  gratitudine  annove¬ 
randolo,  con  Aldo  Capitini,  tra  i 
grandi  maestri  del  nostro  paese  e 
della  “democrazia  civile”. 
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a  cura  di  Gianni  Scotto 

Raramente  l’uso  della  violenza  da  parte  di  una  grande 
potenza  militare  ha  condotto  in  maniera  così  rapida  e 
chiara  esattamente  alla  situazione  che  i  fautori  della 
guerra  dicevano  di  voler  evitare  a  tutti  i  costi:  una  pro¬ 
liferazione  del  terrorismo,  la  creazione  di  una  zona 
franca  nel  quale  radicali  violenti  di  diverse  connotazio¬ 
ni  si  combattono  a  vicenda  e  combattono  con  tutti  i 
mezzi  contro  gli  invasori. 

Chi  ci  governa  è  stato  bugiardo  nel  presentare  un  eser¬ 
cito  di  occupazione  come  “forza  di  pace”.  Una  bugia 
del  quale  il  governo  in  carica  non  si  è  pentito,  visto  che 
a  marzo  ha  presentato  un  decreto  per  il  rifinanziamen¬ 
to  di  tutte  le  missioni  militari  all’estero,  non  distinguen¬ 
do  tra  quelle  di  peacekeeping  e  quella  irachena  di  oc¬ 
cupazione  militare. 

L'attacco  di  Nassiriya  costato  la  morte  a  19  italiani  (tra 
cui  due  civili)  è  stato  facilitato  enormemente  dal  fatto 
inaudito  che  questa  confusione  non  è  stata  solo 
un'operazione  di  cosmesi  politica:  le  truppe  italiane  in 
Irak  operavano  infatti  con  le  stesse  procedure  dei  con¬ 
tingenti  presenti  in  Bosnia-Erzegovina  o  in  Kosovo.  La 
bugia  era  grave  dal  punto  di  vista  politico,  è  diventata 
criminale  dal  momento  in  cui  ha  favorito  l’attacco  alla 
base  di  Nassiriya. 

In  altri  paesi  la  strage  di  Nassiriya  e  le  evidenti  respon¬ 
sabilità  dei  decisori  politici  e  dei  comandi  militari 
avrebbero  portato  a  una  catena  di  dimissioni.  Così  pur¬ 
troppo  non  è  stato,  ci  toccherà  subire  questa  “classe 
dirigente”  ancora  per  diverso  tempo,  e  possiamo  solo 
augurarci  che  la  situazione  internazionale  non  peggio¬ 
ri  ulteriormente.  Le  bombe  di  Madrid,  dopo  gli  attacchi 
di  Istanbul,  vengono  a  dirci  che  gli  attacchi  terroristi 
possono  colpire  in  ogni  momento  tutta  Europa.  Ed  è 
facile  prevedere  che  la  cattura  di  ostaggi  italiani  e  l’uc¬ 
cisione  di  uno  di  essi  non  sarà  l’ultimo  anello  di  questa 
catena  di  violenza. 

La  catastrofe  irachena  potrebbe  avere  almeno  un  ri¬ 
svolto  positivo  nel  prossimo  futuro:  la  delegittimazione 
della  guerra  come  strumento  per  affrontare  i  problemi 
internazionali.  Per  questo  è  importante  che  oggi  gli  ami¬ 
ci  della  nonviolenza  approfondiscano  il  tema  delle  alter¬ 
native  costruttive  agii  eserciti  e  agli  interventi  armati. 

Rafforza  l’idea  della  necessità  di  risposte  non  militari 


alle  minacce  contemporanee  una  fonte  insospettabile: 
qualche  settimana  fa  il  Pentagono  ha  pubblicato  un 
rapporto  nel  quale  si  afferma  che  il  riscaldamento  glo¬ 
bale  va  considerato  una  grave  minaccia  che  pende  sul 
futuro  degli  Stati  Uniti  (e  del  pianeta  nel  suo  comples¬ 
so).  Ma  se  le  minacce  più  gravi  sono  di  tipo  non  milita¬ 
re,  è  evidente  che  la  risposta  non  può  essere  data  dal¬ 
le  armi  e  dagli  eserciti. 

Nel  campo  della  politica  ufficiale,  fa  ben  sperare  il  fat¬ 
to  che  in  Spagna  il  governo  Aznar,  sostenitore  della 
guerra  in  Irak,  sia  stato  sconfitto  alle  recenti  elezioni. 
Anche  negli  Stati  Uniti  lo  sfidante  democratico  Kerry  ha 
una  posizione  assai  critica  sulla  guerra  condotta 
daH'amministrazione  Bush.  Il  voto  alle  elezioni  europee 
di  giugno  sarà  anche  un  voto  a  favore  o  contro  la  nuo¬ 
va  visione  del  mondo  basata  sulla  guerra  preventiva, 
propagandata  dall’odierno  governo  statunitense. 

Occorre  sviluppare  strumenti  alternativi  di  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti  armati,  gestione  delle  crisi,  mediazione 
e  ricostruzione  nei  paesi  sconvolti  dalla  guerra.  Finora 
l’impegno  degli  Stati  membri  dell’Unione  europea  per 
una  diversa  politica  della  sicurezza  e  della  prevenzio¬ 
ne  dei  conflitti  armati  ha  lasciato  alquanto  a  desidera¬ 
re.  Le  proposte  per  rendere  più  incisiva  l'azione  euro¬ 
pea  nel  campo  degli  strumenti  civili  di  gestione  e  tra¬ 
sformazione  dei  conflitti  non  mancano.  L’EPLO,  l'orga¬ 
nismo  che  rappresenta  a  Bruxelles  diverse  organizza¬ 
zioni  dedicate  alla  trasformazione  costruttiva  dei  con¬ 
flitti,  ha  proposto  la  creazione  di  una  Agenzia  europea 
per  il  peacebuilding,  parallela  alla  costituenda  Agen¬ 
zia  europea  per  la  difesa.  La  proposta  ha  suscitato 
molto  interesse  all’interno  della  società  civile  europea, 
ma  non  sembra  che  attualmente  gli  stati  e  gli  organi 
dell’Unione  intendano  procedere  spediti  per  questa 
strada. 

Le  elezioni  europee  sono  alle  porte:  sarebbe  bello  ve¬ 
dere  di  nuovo  moltiplicarsi  sui  balconi  le  bandiere  ar¬ 
cobaleno.  Questa  volta  non  si  tratterebbe  più  di  una  ri¬ 
sposta  spontanea  ad  una  drammatica  emergenza,  ma 
di  dare  un  segnale  visibile  ai  “professionisti  della  politi¬ 
ca”:  il  popolo  della  pace  c’è  ed  è  attento  alle  vostre 
scelte.  Sarà  importante  sapere  cosa  pensano  i  candi¬ 
dati  al  Parlamento  europeo  delle  principali  questioni 
che  l’Unione  ha  di  fronte  nel  campo  degli  armamenti  e 
della  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti. 


maggio 

AZIONb  NONVIOLLN IA 


Il  Ministro  Tremonti 
e  la  finanza  etica 


a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


La  legge  che  ha  favorito  il  rientro  dei  capitali  dall’este¬ 
ro,  altrimenti  detta  “scudo  fiscale”,  varata  in  questa  le¬ 
gislatura  dal  ministro  delie  Finanze  Tremonti,  verrà 
probabilmente  ricordata  come  la  legge  più  lontana  dai 
principi  della  finanza  etica  mai  partorita  dal  mondo  po¬ 
litico  italiano. 

Nata  nell’inverno  2001 ,  la  legge  prevedeva  la  possibi¬ 
lità,  per  chi  negli  anni  passati  aveva  nascosto  all’estero 
somme  di  danaro  di  qualsiasi  provenienza,  di  pagare 
una  misera  sopratassa  del  2,5%  per  riportare  tali  capi¬ 
tali  in  Italia,  protetti  in  questo  modo  da  qualsiasi  indagi¬ 
ne  della  Guardia  di  Finanza  e  della  Magistratura.  Una 
pacchia  per  chi,  allo  scopo  di  evadere  semplicemente 
le  tasse  o  peggio  ancora  nascondere  agli  inquirenti  sco¬ 
modi  capitali  derivanti  da  traffici  illeciti,  aveva  accumu¬ 
lato  fortune  nei  paradisi  fiscali  al  di  là  degli  oceani  o  più 
agevolmente  al  di  là  delle  Alpi. 

Quanti  italiani  avevano  intrapreso  la  strada  della  fuga, 
di  fronte  ad  un  fisco  considerato  esoso,  oppure  spaven¬ 
tati  dalPimminente  fallimento  dell’azienda  Italia?  Moltis¬ 
simi,  a  giudicare  dalle  cifre:  in  soli  sei  mesi  la  legge  ha 
portato  alla  luce  del  sole  capitali  detenuti  illegalmente 
per  un  totale  di  54,6  miliardi  di  euro:  di  questi,  33,2  mi¬ 
liardi  sono  stati  materialmente  trasferiti  in  Italia,  mentre 
21 ,4  sono  stati  regolarizzati  sul  posto  (immobili,  opere 
d’arte,  partecipazioni  societarie  non  dichiarate). 

Nell’operazione  la  Svizzera,  tristemente  famosa  per  il 
suo  segreto  bancario,  ha  fatto  la  parte  del  leone,  con 
circa  il  60%  dei  capitali  che  hanno  potuto  godere  dello 
“scudo”  dell’impunità;  ma  secondo  stime  attendibili 
questo  piccolo  tesoro  rappresenta  solamente  il  10% 
dei  capitali  italiani  gestiti  in  Svizzera  e  ignorati  dal  no¬ 
stro  Fisco. 

Il  fenomeno  ha  avuto  una  così  vasta  eco  nel  paese  el¬ 
vetico  che  alcune  banche,  pur  di  non  perdere  la  gestio¬ 
ne  dei  patrimoni  dei  facoltosi  italiani  miracolati  dalla  leg¬ 
ge,  hanno  deciso  di  aprire  filiali  in  Italia,  situandole  nei 
pressi  delle  residenze  di  lorsignori:  Sondrio,  Lecco,  Mi¬ 
lano.  In  questo  modo,  circa  la  metà  dei  quasi  20  miliar¬ 
di  di  euro  effettivamente  rimpatriati  è  approdata  a  filiali 
italiane  di  istituti  di  credito  elvetici. 


Banca  Etica  è  stata  l’unica  banca  italiana  a  rifiutarsi  di 
applicare  questa  legge  iniqua  che  premia  tra  gli  altri 
furbi  affaristi,  trafficanti  di  droga  e  mafiosi  vari,  mentre 
lascia  ai  risparmiatori  onesti  l’amaro  in  bocca  di  aver 
fatto  ancora  una  volta  la  parte  degli  ingenui,  in  triste 
compagnia  di  chi  non  ha  potuto,  successivamente,  be¬ 
neficiare  del  condono  fiscale  e  di  quello  edilizio  partoriti 
sempre  dalla  fervida  mente  del  nostro  ministro.  Àgli  al¬ 
tri  istituti  di  credito  invece  non  è  parso  vero  di  poter  ge¬ 
stire  una  tale  valanga  di  denaro  che  fino  a  quel  mo¬ 
mento  era  dominio  indiscusso  degli  gnomi  della  finanza 
mondiale. 

Tremonti  ha  invece  potuto  leccarsi  i  baffi  di  fronte  ad 
una  entrata  extra  di  1,4  miliardi  di  euro,  vitale  per  lo 
sgangherato  bilancio  statale,  e  felice  come  un  bambino 
ha  replicato  il  provvedimento  nell’anno  successivo,  sta¬ 
volta  per  beneficiare  le  aziende  colpevoli  dello  stesso  il¬ 
lecito.  Altri  8  miliardi  di  euro  sono  così  comparsi  per  in¬ 
canto  da  fumosi  paradisi  fiscali,  pronti  per  essere  per¬ 
donati  come  si  fa  con  chi,  persa  la  retta  via,  si  ravvede 
alla  vista  del  divino. 

Ma  probabilmente  neanche  l’intuito  da  stimato  commer¬ 
cialista  è  riuscito  a  valutare  due  effetti  distorcenti  deri¬ 
vanti  dalla  applicazione  della  legge.  Il  primo  si  è  verifica¬ 
to  prontamente  nei  mesi  successivi  al  rientro  dei  capitali 
prima  menzionati:  buona  parte  di  essi,  dopo  essere  pas¬ 
sata  nel  lavacro  dello  scudo,  diventando  così  più  pulita 
del  bianco,  ha  allegramente  ripreso  la  strada  dell’estero, 
per  essere  impiegata  in  chissà  quali  altre  attività.  In  un 
anno,  il  1 5%  dei  denari  provenienti  dalla  Svizzera  erano 
già  tornati  tra  le  valli  più  impenetrabili  d’Europa,  lascian¬ 
do  a  bocca  asciutta  chi  sperava  nell’utilizzo  di  tali  risorse 
per  far  ripartire  l’economia  nazionale. 

Il  secondo  fenomeno  è  venuto  alla  luce  nei  mesi  scorsi: 
aiutati  da  valenti  promotori  finanziari,  diversi  risparmia¬ 
tori  italiani  sconosciuti  al  nostro  Fisco  hanno  portato 
astutamente  i  loro  capitali  in  Svizzera,  facendoli  ritorna¬ 
re  subito  dopo  in  Italia  coperti  dall’ormai  famoso  “scu¬ 
do”,  ben  felici  di  pagare  la  tassa  del  2,5%  pur  di  pulire 
coscienza  e  quattrini.  Davvero  un  altro  bel  miracolo  ita¬ 
liano,  per  chi  ancora  crede  nei  miracoli  dell’  “Unto”  del 
Signore. 


maggio 

AZIONE  NONVIOLLNI A 


Una  campagna  lillipuziana 
smuove  Banca  Intesa 


a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliput@nonviolenti.org 


Banca  Intesa  ha  dichiarato  lo  scorso  1 9  marzo  il  proprio 
impegno,  con  effetto  immediato,  a  non  fornire  più  finan¬ 
ziamenti  al  commercio  delle  armi,  tranne  alcune  precise 
eccezioni.  In  questi  ultimi  casi,  qualunque  ulteriore  fi¬ 
nanziamento  nel  settore  sarà  inoltre  preso  direttamente 
dall’Amministratore  Delegato  ed  i  dettagli  dell’operazio¬ 
ne  saranno  pubblicati  sul  sito  internet  dell’istituto. 
Sicuramente  un  risultato  importante  e  positivo,  ed  un 
grande  passo  in  avanti  sulla  strada  di  una  maggiore  re¬ 
sponsabilità  del  più  grande  istituto  di  credito  in  Italia, 
sperando  che  una  tale  decisione  dia  il  buon  esempio 
all’intero  settore  bancario  italiano. 

Allo  stesso  tempo  questo  è  solo  un  primo  passo  nella 
giusta  direzione.  Oltre  alla  necessità  di  continuare  a  mo¬ 
nitorare  con  attenzione  i  futuri  comportamenti  della  ban¬ 
ca  in  materia  di  armi,  sono  molte  altre  le  decisioni  che 
Banca  Intesa  dovrebbe  prendere.  Ad  esempio  sarebbe 
essenziale  che  la  banca  iniziasse  ad  effettuare  una  va¬ 
lutazione  delle  conseguenze  sociali  ed  ambientali  di  tut¬ 
ti  i  finanziamenti  da  realizzare  e  si  attivasse  per  minimiz¬ 
zare  questi  impatti  promuovendo  attivamente  il  principio 
precauzionale  in  materia  ambientale  ed  il  rispetto  dei  di¬ 
ritti  umani  e  dei  lavoratori.  In  secondo  luogo  la  banca  do¬ 
vrebbe  attivarsi  per  contrastare  il  fenomeno  del  riciclag¬ 
gio,  della  criminalità  e  della  speculazione  finanziaria,  pri¬ 
ma  di  tutto  dismettendo  qualunque  partecipazione  sua  e 
delle  proprie  controllate  nei  cosiddetti  paradisi  fiscali  o  in 
paesi  considerati  tali.  Ricordiamo  ad  esempio  che  a 
tutt’oggi  la  banca  possiede  tra  le  altre,  la  Intesa  Bank 
Overseas  Ltd.  con  sede  nelle  Isole  Cayman. 

Anche  circoscrivendo  il  discorso  unicamente  alla  re¬ 
sponsabilità  in  materia  di  guerre  e  conflitti,  questi  non 
sono  però  legati  unicamente  alla  vendita  di  armi.  Dopo 
avere  finanziato  oleodotti  e  gasdotti  dalle  conseguenze 
pesantissime  sul  piano  sociale  ed  ambientale,  in  Africa 
come  nella  Foresta  Amazzonica,  solo  due  mesi  fa  Ban¬ 
ca  Intesa  ha  accordato  un  finanziamento  di  67  milioni  di 
Euro  al  controverso  oleodotto  Baku-Tbilisi-Cehyan 
(BTC),  che  con  i  suoi  1 .760  km  di  tubi  dovrebbe  portare 
il  petrolio  del  Caspio  al  Mediterraneo,  attraverso  Azer¬ 
baigian,  Georgia  e  Turchia.  Al  di  là  delle  possibili  con¬ 
seguenze  sul  piano  sociale  ed  ambientale,  quali  inade¬ 
guate  compensazioni  per  le  terre  sottratte  e  rischi  di 
sversamenti  di  petrolio,  questo  oleodotto  attraverserà 
una  regione  già  martoriata  da  ben  sette  conflitti  armati 
nei  soli  anni  ’90,  molti  dei  quali  tutt’altro  che  risolti.  Ad 


esempio  l’oleodotto  passa  a  poche  decine  di  chilometri 
dalla  Abkhazia,  dal  Nagorno-Karabhak  ed  attraversa 
zone  nel  nord-est  della  Turchia  dove  le  minoranze  cur¬ 
de  subiscono  quotidiane  e  pesanti  violazioni  dei  loro  più 
elementari  diritti  umani. 

La  stessa  Turchia  ha  affidato  la  sicurezza  dell’oleodotto 
proprio  alla  Gendarmeria,  un  corpo  statale  di  sicurezza 
che  si  è  macchiato  di  tali  violazioni  dei  diritti  umani  del¬ 
le  minoranze  curde  da  portare  il  Consiglio  di  Europa  a 
richiederne  sin  dal  luglio  2002  lo  scioglimento.  La  Geor¬ 
gia,  paese  che  appare  sull’orlo  di  una  guerra  civile  e 
l’Azerbaigian,  considerato  una  delle  nazioni  con  il  mag¬ 
giore  livello  di  corruzione  al  mondo,  hanno  invece  chie¬ 
sto  l’intervento  delle  truppe  della  Nato  e  statunitensi  per 
militarizzare  il  percorso  dell’oleodotto.  A  questo  va  ag¬ 
giunto  che  a  giudizio  di  numerosi  osservatori  interna¬ 
zionali  l’instaurarsi  di  nuovi  governi  nei  due  paesi  ha  ri¬ 
cevuto  pesanti  interferenze  esterne,  nonché  ha  genera¬ 
to  diffuse  tensioni  nell’area. 

Non  è  purtroppo  difficile  immaginare,  in  queste  condi¬ 
zioni,  che  ricordano  molto  qualcosa  di  già  visto  in  altre 
parti  del  mondo,  come  la  prossima  guerra  per  il  control¬ 
lo  del  petrolio  e  di  aree  strategiche  possa  scoppiare 
proprio  nel  Caspio  ed  in  diretta  conseguenza  della  co¬ 
struzione  di  opere  faraoniche  quali  l’oleodotto  BTC,  che 
Banca  Intesa  ha  deciso  di  finanziare.  In  questa  sciagu¬ 
rata  evenienza,  riterremmo  le  banche  finanziatrici,  in 
Italia  appunto  Banca  Intesa  e  San  Paolo  IMI,  corre¬ 
sponsabili  dei  conflitti. 

Per  questo  è  necessario,  dopo  il  primo  importante  pas¬ 
so  in  avanti  compiuto  da  Banca  Intesa,  rilanciare  i  nostri 
obiettivi.  La  recente  decisione  di  uscire  dal  commercio 
delle  armi  testimonia  anche  l’importanza  delle  iniziative 
e  della  partecipazione  della  società  civile,  come  aveva¬ 
no  già  dimostrato  i  risultati  raggiunti  in  questi  anni  dalla 
campagna  “banche  armate”.  La  pressione,  la  denuncia 
pubblica  e  le  campagne  di  informazione  possono  avere 
un  ruolo  fondamentale  nelPindirizzare  le  scelte  delle  im¬ 
prese,  anche  di  quelle  di  maggiori  dimensioni,  che  ba¬ 
sano  il  proprio  successo  in  gran  parte  sull’immagine 
che  trasmettono  al  pubblico  ed  ai  consumatori. 

Andrea  Baranes 

Campagna  per  la  Riforma  della  Banca  Mondiale/ 
Campagna  Manca  Intesa 


maggio  «'fHX 

AZIONL  NONVIOLLNFTft- 


Spunti  per  una  pedagogia  nonviolenta 
Esperienze  concrete  in  classi  elementari 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso 

Le  esperienze  qui  raccontate  fanno  parte  del  materiale 
nato  dai  percorsi  di  educazione  alla  pace  fatti  nelle 
scuole  elementari  di  Vecchiano  e  Migliarino,  in  provin¬ 
cia  di  Pisa,  tra  il  1999  e  il  2003. 

Pace  è  un  concetto  che  richiama  bontà,  armonia,  elimi¬ 
nazione  del  conflitto.  Concetto  da  cui  nasce  l’equivoco 
che  l’educazione  alla  pace  serva  a  diventare  più  buoni, 
più  obbedienti,  più  disciplinati.  Questo  equivoco,  che  è 
ancora  molto  diffuso,  nasce  da  una  idealizzazione  della 
realtà.  La  realtà  è  conflittuale.  Il  conflitto  è  lo  spazio  in 
cui  le  diversità  si  scontrano  e  si  confrontano.  Lungi  dal 
dover  essere  eliminato,  il  conflitto  è  una  opportunità  per 
apprendere  nuove  modalità  di  convivenza.  In  questa  ot¬ 
tica  l’educazione  alla  pace  diventa  ‘alfabetizzazione  al 
conflitto’1  e  la  nonviolenza  offre  strumenti  per  operare 
una  scelta  pedagogica  profondamente  rinnovatrice. 
Propongo  sempre  momenti  di  silenzio  alla  classe  e,  do¬ 
po  l’imbarazzo  iniziale,  la  proposta  è  accolta  con  piace¬ 
re.  Insieme  al  silenzio,  propongo  semplici  esercizi  di  ri¬ 
lassamento  e  di  consapevolezza  sul  respiro2.  Nelle  atti¬ 
vità,  che  comprendono  visualizzazioni,  disegno,  scrittu¬ 
ra  collettiva  e  drammatizzazione,  do  molto  spazio  al 
gioco,  in  quanto  momento  essenziale  sia  per  la  socia¬ 
lizzazione  che  per  lo  strutturarsi  delle  relazioni.  Ma  ciò 
che  faccio  essenzialmente  è  pormi  in  ascolto,  e  non  esi¬ 
to  a  interrompere  l’attività  che  stiamo  facendo  per  rac¬ 
cogliere  gli  spunti  che  nascono  durante  il  lavoro. 
Ascoltare  è  innanzitutto  dare  spazio  al  disagio,  al  biso¬ 
gno  di  riconoscimento  -quante  volte  frustrato  -,  alla  rab¬ 
bia,  alla  tenerezza,  insomma  alle  emozioni.  Un  lavoro 
delicato,  che  richiede  sensibilità,  disponibilità  a  mettersi 
in  gioco,  pazienza  soprattutto,  perché  l’ascolto  non  fini¬ 
sce  mai.  Ciò  che  è  incoraggiante  è  sapere  che  un  vero 
ascolto  è  sempre  fruttuoso,  e  non  solo  per  il  gruppo- 
classe  oltre  che  per  i  bambini  e  le  bambine  singolar¬ 
mente,  lo  è  anche  per  chi  è  nella  posizione  di  educato¬ 
re,  perché  si  resta  contagiati  dalle  risorse  creative  di  cui 
i  piccoli ,  i  giovani  sono  capaci. 

Tra  i  tanti  episodi  di  cui  ho  fatto  esperienza  in  questi  an¬ 
ni,  ne  ho  scelti  alcuni  che  mi  sembrano  significativi  per 
chiarire  cosa  intendo  per  ascolto. 

Le  montagne  verdi 

Sono  in  una  terza.  Chiedo  ai  bambini  di  chiudere  gli  oc¬ 
chi,  di  portare  l’attenzione  al  respiro  e  di  visualizzare  un 
colore.  Finito  il  rilassamento,  chiedo  quale  colore  è  sta- 

maggio  . 
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to  visualizzato.  La  maggior  parte  dei  bambini  ha  visua¬ 
lizzato  il  verde.  Chiedo  di  collegare  il  colore  a  un’imma¬ 
gine.  M.  un  bambino  timidissimo,  molto  sensibile,  dice 
che  ha  visualizzato  montagne.  L.  un  bambino  sicuro  di 
sé,  lo  rimbecca,  dicendo  che  le  montagne  sono  marro¬ 
ni.  M.  non  reagisce,  anche  se  è  evidente  che  è  rimasto 
male.  Vengo  in  suo  aiuto.  Faccio  notare  che  le  monta¬ 
gne  possono  essere  di  tanti  colori  -  bianche,  se  c’è  la 
neve,  nere-rossicce  se  c’è  stato  un  incendio,  verdi  se 
c’è  vegetazione  -  e  aggiungo  che  le  montagne  sono 
marroni  sulle  cartine  geografiche.  L.  a  malincuore,  am¬ 
mette  che  è  vero.  Gli  costa  riconoscere  le  ragioni  del 
compagno,  rispetto  al  quale  si  sente  intellettualmente 
superiore.  M.  si  sente  sollevato  e  rincuorato.  È  stato  so¬ 
stenuto  e  riconosciuto.  Il  riconoscimento  dato  a  M.,  oltre 
che  a  rafforzare  lui  -  la  crescita  in  autostima  è  essen¬ 
ziale  allo  svilupparsi  di  relazioni  autenticamente  non 
violente  -  può  servire  all’intera  classe,  che  viene  inco¬ 
raggiata  a  rispettare  le  diversità  di  opinioni  e  a  uscire 
dagli  stereotipi. 

Di  che  colore  è  la  pace? 

Sono  in  una  quarta.  Chiedo  “di  che  colore  è  la  pace?” 
La  maggior  parte  dei  bambini  risponde  “bianca”,  rispo¬ 
sta  che  rimanda  al  concetto  di  pace  come  neutralità, 
dissoluzione  dei  contrasti.  A.  un  bambino  spesso  as¬ 
sente,  poco  partecipe,  da’  la  sua  risposta  “la  pace  è  di 
tutti  i  colori”.  “Bella  risposta”  dico  e,  per  la  prima  volta  lo 
vedo  meno  sonnacchioso,  quasi  contento,  la  cosa  non 
passa  inosservata.  P.,  che  ha  capito  benissimo  la  do¬ 
manda,  chiede  “ma  che  domanda  avevi  fatto”?  Dietro  la 
sua  domanda  colgo  lo  stupore  per  il  successo  di  A.  e  in¬ 
sieme  un  po’  di  invidia  per  lui.  Dietro  la  sua  domanda 
‘asettica’  ci  sono  emozioni  che  non  trovano  le  parole 
per  essere  espresse.  Raccolgo  la  domanda,  che  offre 
un  buono  spunto  per  lavorare  sull’invidia,  sul  riconosci¬ 
mento,  sulla  frustrazione.  È  importante  che  P.  ricono¬ 
sca  la  propria  invidia  e  possa  trasformarla  in  un  senti¬ 
mento  di  riconoscimento  per  A.,  senza  per  questo  sen¬ 
tirsi  sminuito.,  processo  che  non  solo  rafforza  A.,  ma  li¬ 
bera  P.  dall’atteggiamento  di  competitività  che  alimenta 
l’invidia.  E  qui  credo  che  ci  sarebbe  da  capire  meglio 
quanto  l’invidia  sia  un  sentimento  che  crea  competizio¬ 
ne  e  quanto  invece  non  sia  una  cultura  fondata  sulla 
competizione  che  induce  l’invidia. 

La  chiave  dell’amore 

Sono  in  una  terza.  Iniziamo  in  cerchio,  dicendo  come  ci 


sentiamo.  M.,  uno  dei  tre  bambini  nuovi  nella  classe  e, 
come  gli  altri  due,  ancora  non  ben  inserito,  dice  “voglio 
essere  aperto”.  Colgo  la  palla  al  balzo  e  dico  “bene,  ve¬ 
diamo  cosa  possiamo  fare”.  Lo  prendo  per  mano  e,  im¬ 
mediatamente,  uno  dopo  l’altro,  anche  gli  altri  due  bam¬ 
bini  dicono  “anch’io,  anch’io”.  Anche  loro  vogliono  es¬ 
sere  “aperti”.  Qualcosa  si  sta  muovendo  e  mi  lascio  gui¬ 
dare  da  loro  e  dalla  classe.  I  due  bambini  si  uniscono 
spontaneamente  a  me  e  a  M.  e  così  iniziamo  a  formare 
un  cerchio  più  piccolo  all’interno  del  cerchio  più  grande. 
Dico  “  e  ora  come  facciamo  ad  aprirci?”  M.  chiama  un 
compagno,  poi  un  altro  e  poi  un  altro  ancora  e  il  cerchio 
piccolo  cresce.  Le  bambine  protestano  perché  vengono 
chiamati  solo  i  maschi.  I  bambini,  senza  volerlo,  hanno 
ricreato  un  gioco  antico,  semplice  e  insieme  complesso 
“oh  che  bel  castello”,  che  era  fonte  di  gioia  e  di  frustra¬ 
zione  -  chi  veniva  chiamato  per  ultimo  non  era  proprio 
felice.  I  bambini  hanno  ormai  preso  le  redini  del  gioco  e 
io  esco  dal  cerchio  -  che  ora  si  è  chiuso  -  pur  conti¬ 
nuando  a  sostenerli.  M.  fa  ancora  una  richiesta  “come 
faccio  ad  aprirmi?”  Davvero  coraggioso!  Dico  “provia¬ 
mo  a  chiedere  aiuto”,  senza  avere  nessuna  idea  su  co¬ 
me  fare.  So  che  i  bambini  troveranno  la  soluzione.  S., 
che  è  nel  cerchio  esterno,  propone  “con  la  chiave 
dell’amore”.  Quale  miglior  aiuto  di  questo!  Intanto  i 
bambini  nel  cerchio  interno,  senza  che  io  dica  niente,  si 
chiudono  a  riccio,  si  accovacciano  stringendosi  l’uno 
all’altro,  con  le  teste  vicine.  Ora  ci  vuole  “la  chiave”. 
Prendo  un  pennarello  e  dico  “questa  è  la  chiave,  pro¬ 
viamo  ad  aprire", lo  do  a  M.  e  lui,  senza  esitare  va  ad 
“aprire”  uno  dei  compagni.  Il  gioco  funziona  e  funziona 
anche  perché  si  sentono  loro  i  protagonisti.  In  fondo  il 
gioco  sono  stati  loro  a  inventarlo.  Qualcuno  dice  “biso¬ 
gna  aprire  il  cuore”.  Si  è  creata  un’atmosfera  di  grande 
empatia.  Il  pennarello-chiave  passa  di  mano  in  mano,  i 
bambini  fanno  a  gara  per  poter  usare  “la  chiave 
dell’amore”.  Ogni  bambino  che  viene  “aperto”  si  alza 
dal  cerchio,  chi  stiracchiandosi,  con  una  mimica  molto 
efficace,  chi  più  imbarazzato.  Non  è  così  facile  aprirsi 
aH’amore.  Il  riccio,  poco  a  poco  si  apre  e,  quando  l’ulti¬ 
mo  bambino  è  stato  “aperto”,  formiamo  un  unico  cer¬ 
chio.  M.  ci  sorprende  ancora  dicendo  “stavo  meglio 
chiuso,  stavo  più  caldo”  e  ci  offre  lo  spunto  per  riflettere 
sul  bisogno  di  proteggersi.  La  paura  di  amare  e  di  es¬ 
sere  amati,  insieme  al  bisogno  di  calore  e  al  desiderio  di 
aprirsi  sono  stati  messi  in  scena  con  la  spontaneità  di 
cui  i  bambini  sono  capaci.  Incoraggiarli  nell’esprimersi, 
sostenerli  quando  si  esprimono  è  il  compito  che  spetta 
a  noi  adulti.  E  non  dobbiamo  temere  di  commuoverci 
ogni  volta  che  sono  loro  a  insegnarci  qualcosa. 

Credo  proprio  che  il  valore  educativo  di  questi  episodi 
stia  nel  fatto  che  i  bambini  li  hanno  vissuti  in  prima  per¬ 
sona,  coinvolgendosi  direttamente.  Una  cosa  è  parlare 
della  ricchezza  delle  differenze,  della  giustizia,  dell’ac¬ 
coglienza,  altra  cosa  è  farne  esperienza  concreta... 


l’esperienza  è  trasformativi  e  sedimenta  cambiamenti 
molto  più  di  tante  parole,  perché  l’esperienza  va  a  toc¬ 
care  la  persona  nella  sua  interezza,  che  è  fatta  di  ragio¬ 
ne  e  sentimenti,  di  mente  e  cuore. 

L’ossessività  del  programma  da  svolgere,  l’assillo  degli 
obiettivi  strettamente  scolastici,  impediscono  spesso, 
anche  agli  /alle  insegnanti  più  motivati/e,  di  aprirsi  alla 
sperimentazione  di  una  nuova  modalità  pedagogica, 
nella  quale  i  bambini  e  le  bambine  siano  visti  come  la 
novità  che  può  portare  mutamenti.  Bisogna  avere  il  co¬ 
raggio  di  sperimentare  relazioni  educative  nuove  e  la 
scelta  pedagogica  nonviolenta,  ponendosi  come  l’alter¬ 
nativa  tra  un’educazione  autoritaria  che  nega  il  conflitto 
e  un’educazione  permissiva  che  lo  rimuove,  offre  gli 
strumenti  per  liberare  le  energie  soffocate  sia  degli  edu¬ 
cati  che  degli  educatori,  in  un  processo  in  cui  si  dia  spa¬ 
zio  alla  creatività.  Mi  piace  concludere  con  le  parole  di 
Pat  Patfoort  :  “Un  modo  elementare  di  incoraggiare  atti¬ 
vamente  la  creatività  è  quello  di  aumentare  la  nostra 
forza  nel  fare  le  cose  che  sentiamo  che  è  bene  fare,  an¬ 
che  se  sono  ‘diverse’.  Una  affermazione  positiva  della 
creatività  degli  altri  può  essere  una  forma  di  sostegno  a 
questi”3. 

Gabriella  Favati 


1  Questa  ridefinizione  di  educazione  alla  pace  è  di  Daniele  Nova¬ 
ra.  Nei  suoi  scritti  ho  trovato  alimento  e  strumenti  per  la  mia  ‘rige¬ 
nerazione  formativa’.  Per  alcune  riflessioni  sulla  sua  prospettiva 
pedagogica  si  può  vedere  Azione  nonviolenta,  gennaio-febbraio 
1997. 

2  Ho  trovato  molto  utile,  nella  mia  pratica,  l’insegnamento  di  Thich 
Nhat  Hanh,  in  particolare  Essere  pace,  il  miracolo  della  presenza 
mentale,  Discorsi  ai  bambini,  pubblicati  da  Ubaldini. 

3  Pat  Patfoort,  Costruire  la  nonviolenza,  Bari,  La  meridiana,  1 995 
(2  ed.),  p.67. 
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Formazione  alla  nonviolenza 
per  la  Guardia  di  Finanza 


a  cura  di  Luca  Giusti 

Una  buona  notizia  da  Palermo.  A  volte  la  “teoria”  (sem¬ 
plici  dialoghi  intorno  alla  nonviolenza)  “forma”  l’altro 
mondo  possibile  nel  modo  concreto  ed  immediato  che 
solitamente  è  associato  alle  azioni  “dirette”  nonviolente. 
Il  mondo  migliore  è  già  beli’e  pronto,  desideroso  di  usci¬ 
re  allo  scoperto,  magari  proprio  da  dietro  la  visiera  scu¬ 
ra  di  un  assetto  da  guerriglia. 

Sulla  base  del  disegno  di  legge  882/2001  e  di  tutte  le 
informazioni  che  l’amico  Peppe  Sini  mi  aveva  gentil¬ 
mente  fornito,  e  in  quanto  docente  di  un  modulo  istitu¬ 
zionale  (laboratorio  di  3  crediti)  di  ‘Teoria  e  pratica  del¬ 
la  nonviolenza”  presso  la  facoltà  di  Lettere  e  Filosofia 
dell’Llniversità  di  Palermo,  alla  fine  dell’anno  scorso  ho 
presentato  al  Questore  della  mia  città  un  progetto  di  for¬ 
mazione  alla  nonviolenza  per  forze  dell’ordine,  su  cui 
attendo  ancora  risposta.  Ma  intanto,  pubblicata  sulle 
pagine  locali  de  la  Repubblica  la  notizia  di  quel  proget¬ 
to,  mi  erano  pervenute  immediatamente  di  seguito  ri¬ 
chieste,  da  parte  di  singoli  operatori  della  Guardia  di  Fi¬ 
nanza,  di  preparare  un  analogo  corso  di  formazione  per 
loro.  Così  ho  presentato  il  mio  programma  di  formazio¬ 
ne  al  Comando  interregionale  Sicilia  della  Guardia  di  Fi¬ 
nanza  e  poche  settimane  dopo  mi  sono  visto  arrivare  i 
primi  finanzieri  desiderosi  di  iscriversi  al  corso  (24  ore, 
divise  in  8  incontri),  specifico  per  loro,  sulla  Gestione 
creativa  delle  situazioni  di  tensione:  fondamenti  e  tecni¬ 
che  della  nonviolenza. 

Il  corso  si  è  svolto  dal  15  marzo  al  7  aprile  presso  la  Fa¬ 
coltà  di  Lettere  e  Filosofia  di  Palermo.  Si  erano  iscritti 
35  operatori,  alcuni  hanno  poi  gentilmente  avvertito  su¬ 
bito  di  non  potere  frequentare  per  motivi  di  servizio  (in¬ 
dagini  in  corso  che  li  obbligavano  a  spostamenti  ecc.), 
sicché  al  primo  incontro  se  ne  sono  presentati  25,  ed 
hanno  poi  continuato  il  corso  in  21 . 

I  partecipanti,  di  vario  grado  (da  finanziere  semplice  ad 
ufficiale),  appartenevano  ai  settori  più  disparati,  da 
quello  amministrativo  a  quello  dei  Baschi  Verdi,  ma  era¬ 
no  tutti  persone  estremamente  interessate,  benché  in 
parte  inizialmente  scettiche,  a  possibili  alternative 
all’uso  della  violenza  in  casi  di  tensione  (risse,  cortei, 
stadio,  contrasti  verbali  con  i  cittadini,  ma  anche  situa¬ 
zioni  di  tensione  tra  colleghi). 

II  corso,  ritagliando  un  percorso  nonviolento  intrec¬ 
ciente  sociologia,  psicologia,  linguistica  e  teoria  della 


comunicazione,  ha  toccato  argomenti  prima  generali 
(diverse  teorie  del  conflitto  e  specificità  di  quella  non¬ 
violenta)  e  poi  sempre  più  particolari.  A  questo  secon¬ 
do  livello,  dopo  avere  esposto  ed  analizzato  i  principi 
che  regolano  l’escalation  e  la  deescalation,  ho  pre¬ 
sentato  i  diversi  stili  di  approccio  al  conflitto,  i  fonda¬ 
menti  del  pensiero  nonviolento,  l’arte  del  negoziato  e 
della  mediazione,  le  regole  di  trasformazione  nonvio¬ 
lenta,  le  modalità  comunicative  verbali  e  non  verbali  e 
le  questioni  relative  alla  diversità  di  genere,  la  gestio¬ 
ne  delle  emozioni  e  le  fasi  dell’ascolto  attivo;  ho  inoltre 
insistito  molto  sull’aspetto  creativo  e  non  dicotomico 
della  nonviolenza  e  sui  modi  in  cui  si  possono  elimina¬ 
re  quei  pregiudizi  e  stereotipi,  innanzitutto  quelli  pro¬ 
pri,  che  contribuiscono  spesso  a  far  sentire  oppositivo 
il  rapporto  tra  forze  dell’ordine  e  cittadini.  Mi  pare  che 
la  dimensione  dialogica  e  maieutica  in  cui  il  corso  si  è 
svolto  abbia  permesso  una  reale  espressione  di  tutti: 
in  tal  modo,  l’articolazione  degli  incontri  è  stata  scan¬ 
dita  all’inizio  anche  da  obiezioni  o  perplessità  dei  par¬ 
tecipanti  (“questo  è  impossibile!”),  ma  poi  sempre  più 
da  curiosità  e  domande  desiderose  di  comprendere  o 
di  ascoltare  proposte  di  ‘soluzioni’  diverse  da  quelle 
violente  che  in  determinate  occasioni  loro  stessi  si 
erano  sentiti  costretti  a  prendere  -così  abbiamo  svolto 
tutti  insieme  anche  un  vero  e  proprio  “studio  di  casi”-, 
e  di  tanto  in  tanto  anche  da  loro  racconti  di  esperienze 
confortanti  la  validità  di  ciò  che  andavo  dicendo.  Il  cli¬ 
ma,  da  formale  e  in  qualche  modo  guardingo,  si  è  fat¬ 
to  via  via  sempre  più  bello  e  cooperativo,  fino  al  rag¬ 
giungimento  di  una  fiducia  piena  ed  affettuosa  (pensa¬ 
te  che  alla  fine  del  corso  mi  hanno  perfino  regalato 
una  targa  con  il  simbolo  della  Guardia  di  Finanza)  e  al¬ 
la  persuasione  dell’efficacia  pratica  della  nonviolenza. 

Posso  dire  con  pressoché  totale  certezza,  anche  per 
l’esplicita  valutazione  fatta  per  iscritto  dai  singoli  parte¬ 
cipanti  alla  fine  del  corso,  che  si  è  raggiunta  una  piena 
soddisfazione  di  tutti.  Per  parte  mia,  è  stata  un’espe¬ 
rienza  bellissima,  ricca  sia  sul  piano  umano  sia  su  quel¬ 
lo  della  conoscenza.  Nei  corsisti  è  emersa  una  sincera 
esigenza  di  ulteriori  approfondimenti  e  una  richiesta,  a 
me,  di  proporre  a  tutti  i  corpi  delle  forze  dell’ordine  ana¬ 
loghe  iniziative  di  formazione:  qualcuno  è  arrivato  a  di¬ 
re  che  “Dovrebbe  essere  un  corso  obbligatorio  per 
chiunque  si  arruoli”. 

Andrea  Cozzo 


maggio  , 
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Canzoni  e  nonviolenza 
da  Viadana  all’Europa 


a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org  Paolo  Bergamaschi 


Paolo  Bergamaschi  è  un  cantautore  emergente  con 
all’attivo  tre  cd  e  risultati  interessanti  come  il  secondo 
posto  a  “Duemila  e  zero  watt”,  concorso  per  canzoni 
sui  temi  della  pace  e  della  solidarietà  e  la  partecipa¬ 
zione  al  recente  MantovamusicaFestival.  Per  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  è  invece  una  conoscenza  di  vec¬ 
chia  data,  dalle  lotte  antinucleari  di  Viadana  degli  an¬ 
ni  settanta,  alle  esperienze  di  amministratore  locale, 
fino  all’approdo  al  Parlamento  Europeo  dove  da  alcu¬ 
ni  anni  lavora  come  consigliere  per  gli  affari  esteri.  Il 
suo  ultimo  cd  In  Europa  (che  fa  seguito  a  Profondo 
Nord  e  Uomini  senza  terra)  è  il  viaggio  in  musica  in 
un  continente  in  cerca  di  identità  e  si  pregia  delle  pre¬ 
fazioni  di  Giorgio  Celli  e  Demetrio  Volcic  e  della  post¬ 
fazione  di  Romano  Prodi. 

Vuoi  sintetizzare  il  filo  che  per  te  collega  l’Europa, 
la  musica  e  la  nonviolenza? 

La  mia  è  la  generazione  che  alla  fine  degli  anni  set¬ 
tanta  e  negli  anni  ottanta  andava  nelle  piazze  a  mani¬ 
festare  per  il  disarmo  nucleare  e  contro  l’equilibrio  del 
terrore  con  lo  slogan  “non  ho  mai  visto  la  guerra  e  non 
voglio  vederla”.  Oggi  questo  non  è  più  valido.  Come 
altre  decine  di  migliaia  di  persone  ho  vissuto  in  diret¬ 
ta  le  guerre  di  Croazia,  Bosnia,  Kosovo,  Cecenia  e  gli 
altri  micro-conflitti  del  Caucaso  per  non  parlare  di 
quel  braciere  che  è  il  Medio  Oriente  che  continua  a 
sprigionare  scintille  impazzite.  Il  processo  di  integra¬ 
zione  europea  è  un  grande  progetto  di  pace  che  ha, 
però,  una  grave  lacuna:  l’Unione  Europea  ha  saputo 
garantire  la  pace  al  suo  interno  ma  è  stata  incapace 
di  proiettare  la  pace  al  suo  esterno.  Questa  è  la  sfida 
e  la  scommessa  che  cerco  di  portare  avanti  con  tanti 
altri.  La  musica  per  me  è  uno  dei  tanti  fili  che  collega¬ 
no  l’Europa  alla  nonviolenza.  La  percezione  di  ciò  che 
avviene  a  Bruxelles  è  molto  sfumata  o  confusa.  Ho 
sempre  paura  che  prima  o  poi  si  verifichi  una  crisi  di 
rigetto  per  incapacità  di  comprendere  i  processi  in 
corso.  Con  il  disco  “In  Europa”  ho  cercato  di  fare  il 
punto  della  situazione  utilizzando  questo  straordina¬ 
rio  veicolo  di  comunicazione,  avvalendomi  di  alcuni 
fra  i  migliori  musicisti  italiani. 

Come  amico  della  nonviolenza  da  anni  hai  saputo 
trovare  spazi  per  un  impegno  concreto  a  vari  livelli: 
qual  è  oggi  il  tuo  punto  di  vista  sulla  nonviolenza? 

C’è  ancora  moltissima  strada  da  fare,  forse  troppa.  La 
mia  personale  frustrazione,  che  è  anche  un’amara  con¬ 


statazione,  è  che  l’occupazione  dell’Iraq  ha  generato  un 
grande  movimento  contro  la  guerra  incapace  di  cresce¬ 
re  e  diventare  un  vero  movimento  per  la  pace.  Purtrop¬ 
po  non  vedo  una  piattaforma  pacifista  credibile  oltre  al 
no  alla  guerra  in  Iraq.  In  questi  giorni  si  sta  per  conclu¬ 
dere  l’ormai  trentennale  conflitto  fra  la  comunità  greca  e 
quella  turca  a  Cipro  nel  silenzio  totale  dei  pacifisti  euro¬ 
pei  che  non  hanno  saputo  creare  un’azione  forte  e  cre¬ 
dibile  a  livello  internazionale  per  sostenere  il  processo 
di  pace  neH’isola  promosso  dalle  Nazioni  Unite  sotto  la 
spinta  dell’Unione  Europea.  Addirittura  alcune  frange 
del  movimento  pacifista  si  sono  schierate  contro  il  pia¬ 
no  di  pace  di  Kofi  Annan.  Nove  anni  fa,  nei  primi  mesi  di 
lavoro  a  Bruxelles,  ho  avuto  l’onore  e  l’onere  di  lavora¬ 
re  con  e  per  Alexander  Langer.  Manca  oggi  nelle  istitu¬ 
zioni  europee  una  figura  della  caratura  di  Alex  in  grado 
di  produrre  risonanze  di  nonviolenza. 

Arrivato  al  terzo  cd  quali  obiettivi  ti  dai? 

Peter  Gabriel  in  una  recente  intervista  ha  affermato 
che  la  musica  si  è  ridotta  ad  un  fenomeno  commercia¬ 
le  per  gente  con  meno  di  trent’anni.  Ma  della  musica 
non  vanno  colti  solo  gli  aspetti  commerciali  o  di  costu¬ 
me.  lo  vorrei  continuare  a  dire  cose  che  altri  non  han¬ 
no  ancora  detto  in  musica,  provare  a  raccontare  i  con¬ 
trasti  e  le  diversità  che  ci  fanno  crescere,  affrontare 
nei  contesto  più  gradevole  delle  note  argomenti  tradi¬ 
zionalmente  ostici  che  appartengono  convenzional¬ 
mente  solo  alla  carta  stampata.  Questo  disco  è  nato 
per  caso,  da  una  telefonata  di  Simone  Guiducci,  uno 
dei  più  interessanti  musicisti  jazz  italiani,  che  dopo 
aver  ascoltato  il  mio  secondo  CD  mi  ha  telefonato  per 
i  complimenti  e  per  chiedermi  se  ero  disponibile  a  fare 
un  disco  con  lui.  Non  potevo  non  approfittare  dell’oc¬ 
casione.  Fra  i  tanti  pezzi  che  avevo  nel  cassetto,  alcu¬ 
ni  erano  congeniali  ad  un  “concept”  sull’Europa 
nell’anno  dell’allargamento  a  venticinque.  Guiducci  ha 
rielaborato  le  musiche  e  ha  chiamato  a  collaborare  al¬ 
cuni  altri  straordinari  musicisti. 

Cosa  ti  preme  dire  ai  lettori? 

Chi  avrà  la  bontà,  la  voglia  ed  il  tempo  di  ascoltare  “In 
Europa”,  spero  riesca  a  mettersi  sulla  mia  stessa  lun¬ 
ghezza  d’onda  e  viaggiare  con  me  per  scoprire  cos’è 
l’Europa,  quanto  è  importante  mettere  insieme  valori  ed 
ideali  per  un  progetto  comune  e  quanto  è  importante, 
invece,  evitare  l’omologazione,  l’appiattimento  e  la 
standardizzazione  in  nome  delle  leggi  di  mercato. 


maggio 

AZIONL  NONVIULtNIA 


1997,  un  anno  positivo 
per  l’obiezione  di  coscienza 

a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 


Il  30  gennaio  1997  la  Consulta  accettò  la  richiesta  di  un¬ 
dici  referendum,  tra  i  quali  uno  sull’obiezione  di  co¬ 
scienza  proposto  dai  radicali.  Il  referendum  chiedeva 
che  fosse  abolito  il  parere  della  commissione  di  valuta¬ 
zione,  che  vagliava  le  domande  di  coloro  che  facevano 
obiezione  al  servizio  militare,  e  che  fosse  sostituito  da 
un’autocertificazione1. 

Il  18  febbraio  si  tenne  un  dibattito  tra  i  deputati  della 
commissione  Difesa  e  i  rappresentanti  dell’A.O.N.  volto 
a  conoscere,  nell’ambito  di  un’indagine  conoscitiva  sul¬ 
la  riforma  della  leva  e  il  nuovo  strumento  militare,  le  po¬ 
sizioni  delle  associazioni  che  si  occupano  dei  diritti  de¬ 
gli  obiettori.  In  tale  occasione  Massimo  Paolicelli,  porta¬ 
voce  nazionale  dell’A.O.N.,  ribadì  le  perplessità  su  al¬ 
cuni  aspetti  dell’ultima  proposta  governativa  in  materia 
di  obiezione  di  coscienza.  “Vi  sono  anche  disincentivi 
economici”,  fece  tra  l’altro  notare  “tanto  che  il  giovane 
che  presta  servizio  civile  nel  comune  di  residenza  per¬ 
cepisce  metà  della  paga  prevista,  cioè  settantacinque- 
mila  lire  anziché  centocinquantamila,  mentre  chi  sce¬ 
glie  il  servizio  militare,  a  partire  dal  sesto  mese,  perce¬ 
pisce  una  paga  vera  e  propria  superiore  al  milione  di  li¬ 
re.  E’  chiaro  quindi  che  in  questo  modo  i  due  tipi  di  ser¬ 
vizio  non  sono  sullo  stesso  piano”2. 

A  fine  marzo  la  Direzione  Generale  della  Leva  fornì  i 
dati  relativi  agli  obiettori  di  coscienza  del  1996.  Risulta¬ 
va  che  le  domande  presentate  erano  state  47.824,  con 
un  incremento  rispetto  all’anno  passato  del  7,85%, 
mentre  le  domande  accolte  erano  state  29.315  e  quelle 
respinte  578;  infine  gli  obiettori  impiegati  erano  stati 
31 .062  con  una  variazione  del  15,91%.  Levadife  forniva 
però  anche  altri  dati.  Ad  esempio  si  veniva  a  sapere  che 
nel  1995  66.959  giovani  erano  risultanti  eccedenti  al 
fabbisogno;  il  numero  degli  esuberi  era  dunque  più  del 
doppio  del  numero  di  ragazzi  che  nello  stesso  anno 
avevano  presentato  domanda  di  obiezione.  Ritornando 
agli  obiettori,  nel  1996  su  oltre  31.000  ragazzi  in  servi¬ 
zio  civile  circa  27.000  furono  impiegati  nella  stessa  re¬ 
gione  e  oltre  22.000  nella  stessa  provincia,  mentre 
4.273  furono  destinati  a  regioni  diverse  da  quella  di  re¬ 
sidenza.  Un’ultima  tabella  riguardava  i  volontari  a  ferma 
breve,  che  nel  corso  del  triennio  1994-96  erano  passati 
da  7.291  a  1.162,  quindi  un  vero  e  proprio  crollo3. 

Il  decreto  legge  che  autorizzava  la  partecipazione  italia¬ 
na  alle  iniziative  internazionali  in  favore  dell’Albania, 
pubblicato  sulla  “Gazzetta  Ufficiale”  del  25  aprile  1997, 
prevedeva  che  anche  gli  obiettori  di  coscienza  potesse¬ 
ro  prendere  parte  alla  missione  della  forza  multinazio- 
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naie  in  tale  Paese.  L’art.  1  chiariva  che  gli  enti  conven¬ 
zionati  potevano  essere  autorizzati  dal  Ministero  della 
Difesa  a  inviare  obiettori  che  ne  facessero  richiesta,  li¬ 
mitatamente  alle  zone  di  massima  sicurezza,  senza 
oneri  aggiuntivi  per  lo  Stato  e  sotto  la  totale  responsa¬ 
bilità  degli  enti  presso  cui  gli  obiettori  prestavano  servi¬ 
zio.  Massimo  Paolicelli  commentò  positivamente  l’ini¬ 
ziativa,  facendo  però  rilevare  l’assurdità  che  le  spese 
fossero  mantenute  a  carico  degli  enti,  a  fronte  dei  cen¬ 
toventi  miliardi  che  sarebbe  costata  la  missione4. 

La  Corte  Costituzionale  con  sentenza  dell’ 11  dicembre 
1997  dichiarò  l’illegittimità  dell’art.  8  della  legge  n°  772 
nella  parte  in  cui  sanzionava  con  pene  diverse  (due  an¬ 
ni  invece  di  sei  mesi)  il  rifiuto  del  servizio  civile  e  il  rifiu¬ 
to  del  servizio  militare.  Il  tutto  era  nato  con  il  caso  di 
Marco  Cerda  di  Vignole  Barbera  AL,  che  aveva  chiesto 
al  Ministero  della  Difesa  di  prestare  il  servizio  civile. 
Nell’attesa  di  una  risposta,  Cerda  maturò  le  proprie 
convinzioni  religiose,  aderendo  alla  congregazione  dei 
testimoni  di  Geova  e,  quando  gli  pervenne  l’assenso 
del  Ministero  e  la  sua  assegnazione  al  Comune  di  Man¬ 
ta  CN,  egli  rifiutò  il  servizio  civile  sostitutivo  e  fu  pertan¬ 
to  denunciato  al  pretore  di  Saluzzo,  essendo  incompe¬ 
tente  per  materia  il  tribunale  militare.  Il  suo  difensore, 
avv.  Bruno  Segre,  propose  nell’udienza  preliminare  il 
consueto  patteggiamento  nella  misura  di  tre  mesi  di  re¬ 
clusione,  applicata  generalmente  dai  trinunali  militari 
agli  obiettori  totali.  Il  pretore  però  non  accolse  tale  ri¬ 
chiesta,  poiché  nella  fattispecie  si  trattava  del  comma  1 
dell’art.  8,  che  prevedeva  per  il  rifiuto  del  servizio  civile 
una  pena  minima  di  due  anni,  e  non  del  comma  2,  che 
prevedeva  invece  la  pena  minima  di  sei  mesi  per  il  rifiu¬ 
to  del  servizio  militare.  L’avv.  Segre  formulò  allora 
un’eccezione  di  incostituzionalità,  ma  il  pretore,  avendo 
appreso  che  analoga  istanza  era  stata  trasmessa  dal 
pretore  di  Pavia  alla  Corte  costituzionale,  rinviò  più  vol¬ 
te  il  processo,  sino  alla  sentenza  di  quest’ultima.  Per¬ 
tanto,  all’udienza  del  28  aprile  1998  il  pretore  di  Saluz¬ 
zo,  applicando  la  sentenza  della  Corte  costituzionale, 
accolse  le  richieste  del  difensore,  limitando  la  condan¬ 
na  di  Cerda  alla  pena  di  due  mesi  e  venti  giorni,  con 
doppi  benefici  di  legge. 

1  Cfr.  “La  stampa”,  31  gennaio  1997. 

2  Cfr.  “Un  modello  su  misura”,  in  “Fogli  di  collegamento  degli  obiet¬ 
tori”,  aprile  1 997. 

3  Cfr.  C.  DI  BLASI,  “Levadife  verso  il  baratro”,  in  "Fogli  di  collega¬ 
mento  degli  obiettori”,  marzo  1997. 

4  Cfr.  “Fogli  di  collegamento  degli  obiettori”,  maggio  1 997. 


Caffè  e  banane 
nel  carrello 


a  cura  di  Sergio  Albesano  -  libri@nonviolenti.org 


N.  ROOSEN  F.  VAN  DER  HOFF, 

L’avventura  del  commercio  equo  e  solidale , 

Feltrinelli,  Milano  2003,  €  13,5. 

Nico  Roosen,  economista,  e  Frans  van  der  Hoff,  prete¬ 
contadino,  sono  i  fondatori  di  Max  Havelaar,  organismo 
olandese  che  svolge  un  ruolo  pionieristico  nel  campo 
del  commercio  equo  e  solidale. 

Questo  agile  libretto,  di  carattere  autobiografico  e  di  ta¬ 
glio  divulgativo,  rappresenta  un  ottimo  strumento  per 
conoscere  più  da  vicino  il  commercio  equo  e  per  riflet¬ 
tere  sulle  sue  prospettive  future. 

Un  primo  elemento  di  interesse  del  libro  risiede  nella 
capacità  degli  autori  di  spiegare  in  modo  semplice  e 
chiaro  qual  è  l’obiettivo  del  commercio  equo  e  solidale. 
Obiettivo  è  quello  di  mettere  fine  allo  scandalo  rappre¬ 
sentato  dalla  povertà  di  cui  soffrono  almeno  duemiliardi 
di  abitanti  del  pianeta.  Povertà  che,  è  bene  ricordarlo, 
non  è  frutto  del  caso  o  della  fatalità,  ma  di  una  situazio¬ 
ne  di  ingiustizia  e  di  un  sistema  economico  mondiale 
che  si  configura  come  una  vera  e  propria  economia  di 
rapina.  Alla  radice  del  commercio  equo  vi  è  dunque  una 
critica  lucida  del  modello  di  sviluppo  occidentale,  del 
tentativo  di  imporlo  a  tutto  II  mondo  e  delle  tradizionali 
politiche  di  aiuto  allo  sviluppo. 

Questa  critica  dello  sviluppo  è  a  sua  volta  radicata  in 
un’antropologia  profondamente  umanistica  e  libertaria 
(l’uomo  come  essere  comunitario,  la  cui  libertà  cresce 
nella  misura  in  cui  cresce  quella  delle  persone  con  cui 
entra  in  relazione)  e,  per  i  credenti,  in  una  teologia  del¬ 
la  liberazione  incentrata  sulla  figura  del  Cristo  sofferen¬ 
te,  perseguitato  dal  potere,  povero  tra  i  poveri,  compa¬ 
gno  nel  loro  cammino  di  emancipazione. 

Lo  strumento  attraverso  il  quale  il  commercio  equo  per¬ 
segue  il  proprio  obiettivo  è  un  patto  tra  produttori  del 
Sud  e  consumatori  del  Nord  fondato  sul  criterio  econo¬ 
mico  del  prezzo  integrale,  che  consiste  nel  calcolare 
anche  i  costi  sociali  ed  ecologici  della  produzione.  Costi 
che  invece  le  grandi  multinazionali  del  settore  agroali¬ 
mentare,  così  come  tutte  le  aziende  che  agiscono  se¬ 
condo  i  criteri  del  libero  mercato  scaricano  sui  lavorato¬ 
ri  e  sull’ambiente  con  conseguenze  nefaste  per  la  so¬ 
cietà  e  per  le  generazioni  future.  Applicare  il  criterio  del 
prezzo  integrale  significa  pagare  ai  produttori  un  prezzo 
che  consenta  loro  di  vivere  in  modo  dignitoso  pratican¬ 
do  un’agricoltura  rispettosa  dell’ambiente. 


Il  secondo  elemento  di  interesse  risiede  nel  racconto 
appassionato  delle  vicende  che  hanno  portato  alla  na¬ 
scita  e  allo  sviluppo  di  alcune  tra  le  più  importanti  espe¬ 
rienze  di  commercio  equo.  Gli  autori  descrivono  in  mo¬ 
do  documentato  e  preciso  i  meccanismi  che  regolano  la 
produzione  e  il  mercato  mondiale  delle  materie  prime, 
in  particolare  di  caffè  e  banane,  e  mostrano  i  migliora¬ 
menti  nelle  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  ottenuti  dai  con¬ 
tadini  e  dalle  loro  famiglie  attraverso  l’autorganizzazio- 
ne  in  aziende  autogestite  e  il  loro  inserimento  nel  circui¬ 
to  del  commercio  equo  e  solidale. 

Un  terzo  elemento  di  interesse  è  dato  dalla  riflessione 
sul  contributo  che  il  movimento  del  commercio  equo 
può  dare  al  più  generale  movimento  contro  gli  eccessi 
della  globalizzazione.  Contributo  che  per  gli  autori  con¬ 
siste,  in  primo  luogo,  nel  rifuggire  da  schematismi  ideo¬ 
logici  e  da  romantiche  astruserie  per  concentrarsi 
sull’analisi  dei  concreti  meccanismi  del  mercato  mon¬ 
diale  e,  in  secondo  luogo,  nella  capacità  di  prospettare 
un’alternativa  praticabile,  economicamente  efficiente, 
socialmente  ed  ecologicamente  sostenibile.  Nella  ca¬ 
pacità  cioè  di  unire  alla  protesta  la  proposta  e  di  ac¬ 
compagnare  la  critica  con  un  programma  costruttivo. 
Una  capacità  di  cui  il  movimento  contro  gli  eccessi  del¬ 
la  globalizzazione  ha  assolutamente  bisogno  se  non 
vuole  consumarsi  in  una  sterile  contrapposizione  sim¬ 
bolica  ai  santuari  del  potere. 

Dalla  lettura  di  questo  libro  esce  rafforzata  la  convinzio¬ 
ne  che  principi  come  l’autorganizzazione  dei  lavoratori 
in  aziende  autogestite,  il  rapporto  orizzontale,  diretto  e 
trasparente  tra  produttori  e  consumatori,  il  criterio  del 
prezzo  integrale  possiedano  un  grande  potenziale  di  tra¬ 
sformazione  della  società  e  non  debbano  quindi  restare 
confinati  nell’ambito  del  commercio  equo  e  solidale. 

La  creazione  di  reti  di  economia  solidale  che  colleghino, 
su  scala  locale  e  planetaria,  produttori  biologici,  piccoli 
artigiani,  gruppi  d’acquisto,  botteghe  del  mondo,  coope¬ 
rative  sociali,  banche  del  tempo,  finanza  etica  potrebbe 
infatti,  in  prospettiva,  rappresentare  una  via  d’uscita 
dalla  crisi  economica  ed  ecologica  che  stiamo  vivendo 
e  un  superamento  della  falsa  alternativa  tra  Stato  e 
Mercato  in  cui  continua  a  dibattersi  la  scienza  economi¬ 
ca  tradizionale. 

Ivan  Bettini 
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VELI  E  CROCI, 

LAICI  E  INTEGRALISTI 

In  Francia  si  vuole  proibire  alle  persone  di  indossare  in¬ 
dumenti  e  accessori  che  manifestino  il  proprio  credo  re¬ 
ligioso.  Non  sarà  più  possibile  portare  in  luoghi  pubblici 
come  le  scuole  il  chador,  il  velo  delle  donne  mussulma¬ 
ne,  né  lo  zuccotto  degli  ebrei,  né  le  croci  (ma  solo  quel¬ 
le  grosse,  sic)  dei  cristiani.  I  talebani  proibivano  di  ta¬ 
gliarsi  la  barba  e  di  andare  a  capo  scoperto.  I  primi  in 
nome  della  laicità  e  gli  altri  in  nome  della  religiosità. 
Quando  la  laicità  diventa  una  religione  è  un  dramma,  ma 
quando  diventa  anche  integralista  è  peggio  dei  peggiori 
integralismi  religiosi.  Il  fatto  è  che,  in  effetti,  i  nostri  stati 
non  sono  laici,  ma  stanno  solo  adottando  una  nuova  reli¬ 
gione  molto  più  subdola  delle  altre  nel  fare  proselitismo, 
molto  più  narcotizzante  delle  altre,  il  “mercateismo”.  E  gli 
stati  si  curano  di  costruire  nuove  cattedrali  per  la  nuova 
religione,  enormi  centri  commerciali  e  outlet  in  cui  la  po¬ 
polazione  può  andare  a  santificare  le  feste  con  tutta  la 
famiglia,  trovare  sollievo  alle  proprie  pene,  trovare  sacer¬ 
doti  che  li  guidino  nelle  scelte.  Il  mercateismo  (e  la  sua 
ascesi,  il  consumismo)  sono  il  nuovo  oppio  dei  popoli. 
Così  in  nome  della  laicità  dello  stato  gli  studenti  france¬ 
si  non  potranno  più  testimoniare  esteriormente  le  pro¬ 
prie  scelte  se  non  per  la  nuova  religione  mettendo  in 
bella  evidenza  scritte  come  Nike,  Wrangler,  Benetton 
(per  non  parlare  di  Rollex,  Armani,  Luis  Viutton).  L’ipo¬ 
crisia  di  queste  società  vuole  nascondere  i  crocefissi 
delle  aule  (che  è  meglio  togliere  se  non  altro  per  non 
vederli  oltraggiare  come  spesso  accade)  ma  fa  un  culto 
dell’affiggere  e  imporre  ovunque  segni  della  nuova  reli¬ 
gione.  I  talebani  e  l’inquisizione,  in  confronto  ai  fautori 
del  mercato  e  del  suo  stile  di  vita  consumistico,  sono 
stati  quasi  tolleranti  non  entrando  più  di  tanto  nell’inti¬ 
mità.  E  non  mi  si  venga  a  dire  che  talebani  e  inquisitori 
sono  peggiori  perché  hanno  ucciso  chi  trasgredisce  le 
loro  regole.  I  “mercatei”  sono  peggio  perché  non  lo  fan¬ 
no  loro  direttamente,  lo  fanno  fare  ai  loro  fedeli.  Avete 
mai  contato  quanti  pedoni  muoiono  sulla  strada  perché 
hanno  trasgredito  alla  regola  economico/sociale  per  cui 
le  automobili  sono  più  importanti?  E  qualcuno  dice  an¬ 
che  che  se  lo  sono  cercato! 

Trovo  le  donne  mussulmane  con  il  velo  tristi  e  un  po’ 
anche  brutte,  ma  penso  che  la  vera  laicità  sia  rispettare 
la  loro  scelta.  Per  lo  stesso  motivo  ritengo  assurdo  che 
nel  parlamento  italiano  sia  stabilito  da  regolamento  co¬ 
sa  si  deve  e  cosa  non  si  può  indossare  per  entrare,  per¬ 
ché  quando  uno  stato  comincia  a  dire  ai  suoi  cittadini, 
ancora  più  i  loro  rappresentanti,  come  devono  andare 
vestiti  comincia  a  trasformarli  in  sudditi  per  poi,  a  poco 
a  poco,  trasformarli  in  schiavi. 

Carlo  Schenone 

Genova 


LA  PASSIONE  DI  GESÙ 
LA  NOSTRA  VIOLENZA 

Il  film  sulla  passione  di  Cristo  è  ormai  scivolato  via  però 
una  riflessione  è  doverosa,  dopo  tutti  gli  affanni  delle 
critiche.  Il  film  di  Mei  Gibson  è  tacciato  di  violenza  gra¬ 
tuita?  Ha  preferito  del  Cristo  il  martirio  figurato  e  non 
quello  meglio  raccontato? 

Eppure  il  Re  è  stato  inchiodato  alla  Croce,  nell’ingiusti¬ 
zia  dell’inumanità,  Egli  non  ha  sorriso  alla  morte,  né  di 
coraggio  ha  taciuto  al  dolore,  anzi,  ha  gridato  al  cielo... 
ostinato,  il  Suo  male,  la  Sua  resa,  il  Suo  abbandono. 
Romantici  e  nostalgici,  atei  e  credenti,  in  questo  senso 
non  hanno  frecce  nelle  loro  faretre,  non  posseggono 
campioni  credibili  da  opporre  a  questo  rivoluzionario 
Unico,  che  ha  insegnato  l’arte  del  vivere  povero  nella 
ricchezza  e  del  morire  per  scelta  di  fede  e  di  amore. 
Nonostante  ciò,  le  sofferenze  inumane  sopportate  da 
questo  Signore  umano,  hanno  creato  sconcerto  e  im¬ 
barazzo,  quasi  paura  per  gli  uomini  che  verranno. . .  .che 
forse  dovranno  solo  essere  uomini  che  al  sangue  ver¬ 
sato  sulla  Croce  non  preferiranno  un  ricordo  sbiadito. 
Non  è  il  rumore  delle  nocche  infrante  sulle  labbra  di  Ge¬ 
sù  che  precede  la  profanazione  della  dignità  di  un  uo¬ 
mo,  non  è  il  corpo  piegato  e  piagato  nell’insopportabile 
accettazione  del  dolore  a  renderci  meno  imbroglioni, 
quanto  trattandosi  di  Dio  meglio  porgere  la  guancia  at¬ 
traverso  la  metafora,  gli  accenni,  e  lasciare  alle  spalle, 
cioè  dietro  gli  occhi  della  storia,  ogni  cosa  intessuta  di 
in-umana  colpa. 

Non  siamo  forse  noi  quelli  che  l’abbiamo  crocifisso  e 
umiliato?  Allora  perchè  dobbiamo  solo  scriverne  i  com¬ 
portamenti  e  non  fotografarne  le  mosse,  dove  anche  il 
cuore  più  impavido  urla  per  il  dolore,  per  la  rabbia,  per  i 
rimorsi,  e  i  pentimenti. 

Non  occorre  guardare  il  film  della  passione  di  Gesù  con 
il  dovere  del  rigore  biblico  o  per  alcuni  a-morale  dei  no¬ 
stri  anni,  infatti  come  ha  detto  un  mio  amico,  non  si  può 
tornare  sui  passi  per  riviverne  un  pezzetto,  ma  forse 
neppure  addolcirne  il  ricordo  per  la  festa  che  verrà. 

Vincenzo  Andraous 

Voghera 


SOSTIENI 

AZIONE  NONVIOLENTA 

TROVA 

UN  NUOVO  ABBONATO 


fhaggio  2 

AZIONt  NONVIULLNIA 


PROSSIMI  APPUNTAMENTI  DEL  MOVIMENTO  NON  VIOLENTO 


SABATO  22  MAGGIO 

Giornata  per  un’Europa  militarmente  neutrale, 
solidale,  nonviolenta 

Ore  13,  visita/riflessione  al  cimitero  di  Telves 
(Sterzing/Vipiteno)  dove  riposa  Alex  Langer 
Ore  15  presenza  nonviolenta  sul  Ponte  Europa, 
in  Austria,  tra  il  Brennero  e  Innsbruk 

DOMENICA  23  MAGGIO 
A  Verona,  Casa  per  la  Nonviolenza, 
riunione  del  Comitato  di  Coordinamento 


SABATO  11  SETTEMBRE 
a  Verona,  Convegno  per  i  40  anni 
di  Azione  nonviolenta  su 
“Informazione  e  nonviolenza” 

VENERDÌ  29  OTTOBRE  -  LUNEDI  1  NOVEMBRE 
A  Gubbio,  dalla  sera  di  Venerdì, 
al  pranzo  di  Lunedì, 

21°  Congresso  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento: 

“Nonviolenza  è  politica” 


Per  info:  Casa  per  la  Nonviolenza  -  Tel.  045  8009803 


Movimento  Nonviolento  Campagna  di  adesione  2004 


Nessun  fucile  si  spezza  da  solo 

4)^ 


C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro  di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  non  violenza 


ISCRIVITI  AL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


versando  €  25,00 


SUL  CCP  N  10250363  INTESTATO  AD  AZIONE  NONVIOLETA,  VIA  SPAGNA  8,  37123  VERONA  OPPURE  INVIANDO  UN  ASSEGNO  NON  TRA¬ 
SFERIBILE  INTESTATO  AL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  O  ANCHE  CON  BONIFICO  BANCARIO  SUL  C/C  N.  4639457  (ABI  2008  CAB  11718) 
PRESSO  LA  BANCA  UNICREDIT,  AGENZIA  DI  BORGO  TRENTO,  VERONA  -  NELLA  CAUSALE  SPECIFICARE:  ADESIONE  MN 


Se  vuoi  la  pace,  finanzia  la  pace! 

Una  delle  ultime  volontà  di  Aldo  Capitini  fu  quella  di  assicurare  continuità  all’esistenza  del  Movimento  Nonviolento.  Per 
questo  si  impegnò,  con  alcuni  amici,  a  garantire  uno  specifico  fondo  finalizzato  al  sostegno  economico  dell’indispensabi¬ 
le  lavoro  di  segreteria.  Oggi,  l’aumentata  e  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Segreteria  del  Movimento, 
per  la  rivista  e  la  gestione  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  richiede  la  presenza  quotidiana  di  almeno  una  persona,  alla 
quale  si  è  ritenuto  opportuno  offrire  un  rimborso  spese.  È  uno  sforzo  economico  che  deve  essere  sostenuto  seguendo 
l’esempio  dato  da  Capitini  già  nel  1964. 

Quest’anno  si  sono  finora  impegnati  (raggiungendo  la  cifra  di  euro  2.069,82) 

Baleani  Marco  Gubbio  (Pg),  Bergamaschi  Paolo  Viadana  (Mn),  Buccoliero  Elena  Ferrara,  Cabiddu  Agata  Cagliari,  Ca¬ 
pitini  Luciano  Pesaro,  Corticelli  Maurizio  Verona,  Greco  Laura  e  Claudio  Rivalta  di  Torino,  Lerda  Costanza  Boves(Cn), 
Lugli  Daniele  Ferrara,  Niccolini  Franca  Torino,  Perna  Franco  Padenghe  (BS),  Pilati  Massimiliano  Martignano  (Tn),  Pom¬ 
peo  Rocco  Livorno,  Viliani  Maurizio  San  Vincenzo  (Li),  Stella  Italo  (in  memoria)  elusone  (Bg),  Vivarelli  Gilberto  Mara¬ 
sca  (Pt),  Frasi  Andrea  e  Marta,  Pianiga  (VE). 

Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano,  per  assicurare  che  si  riesca  a  raccogliere  almeno  la  cifra  di  500  euro  mensili. 
È  possibile  versare  i  contributi  sul  c/c  postale  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona; 
oppure  con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona,  Banca  Unicredit,  Verona, 
Agenzia  di  Borgo  Trento,  ABI  2008,  CAB  11718,  c/c  4639457.  Nella  causale  specificare  “Rimborso  per  Segreteria”  op¬ 
pure  “Iscrizione  al  MN” 


MATERIALE  DISPONIBILE 


SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Il  messaggio  di  Aldo  Capitini,  €  15,50 
Tecniche  della  Nonviolenza,  €  7,75 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  €  9,80 
Italia  non  violenta,  €  6,20 
Il  potere  di  tutti,  €  13,90 
Vita  religiosa,  €  5,00 
Opposizione  e  liberazione,  €  10,00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  €  9,30 

Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  €  1 3,45 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  €  7,75 
L’eresia  di  Aldo  Capitini,  Polito  Pietro,  €  14,45 

La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini,  Vigilante  Antonio,  €  1 5,50 

Elementi  dell’esperienza  religiosa  contemporanea,  Fondazione  “Centro  Studi  Aldo  Capitini”,  €  6,20 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  €  7,25 

Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’India,  €  6,20 

La  forza  della  verità,  €  31,10 

Vivere  per  servire,  €  8,25 

Gandhi  parla  di  se  stesso,  €  8,80 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  €  1 1 ,80 

Mohan  Màlà,  €  3,60 

Ogni  giorno  un  pensiero,  €  6,20 

Antiche  come  le  montagne,  €  6,80 

La  mia  vita  per  la  libertà,  €  4,00 

L’arte  di  vivere,  €8, SO 

La  forza  della  nonviolenza,  €  7,50 

Chi  segue  il  cammino  della  Verità  non  inciampa,  €  7,50 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

L’insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.W.,  €  5,15 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile,  Centro  Studi  Sereno  Regis,  €  1 2,90 
Gandhi,  pace,  ambiente,  autosviluppo  dei  popoli,  De  Carlini  Luigi,  G.R.T.A.,  €  6,20 
Gandhi,  Yogesh  Chadha,  €  8,25 
Riscoprire  Gandhi,  Giulio  Girardi,  €  2,58 
Come  Gandhi,  Jurgensmeyer  Mark,  €  16,00 

SCRITTI  DI  G.  G.  LANZA  DEL  VASTO 

In  fuoco  e  spirito,  €  9,30 
Introduzione  alla  vita  interiore,  €  14,45 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  €  14,45 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  €  1 0,35 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  LEV  TOLSTOJ 

La  vera  vita,  €9,30 

Tolstoj  verde,  (contiene  “Il  primo  gradino”,  “Contro  la  caccia”  ed  altri  scritti),  €  10,50 
Tolstoj,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoj,  €  13,45 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  €  10,35 

Dediche  a  Don  Milani,  Fiorani  Liana,  €  25,80 

/  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,05 

Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  €  9,30 

Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,00 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  F.  Gesuladi,  JL  Corzo  Toral,  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANGER 

Il  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  €  12,00 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall’Olio  Roberto,  €  1 1 ,35 

Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  €  1 4,98 

La  scelta  della  convivenza,  Alexander  Langer,  €  4,13 

Dal  Sud-Tirolo  all’Europa,  Alexander  Langer,  €  3,00 

Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo  unitario:  €  2,00 

N”  1)  DIFESA  ARMATA  0  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA?,  SALI0  GIOVANNI 
N°  2)  IL  SATYAGRAHA,  PONTARA  GIULIANO 

N°  3)  LA  RESISTENZA  CONTRO  L’OCCUPAZIONE  TEDESCA,  BENNET  JEREMY 

N°  5)  RESISTENZA  NV  IN  NORVEGIA  SOm)  L'OCCUPAZIONE  TEDESCA,  SK0DVIN  MAGNE 

N°  6)  TEORIA  DELLA  N0NVI0LENZA,  CAPITINI  ALDO 

N°  7)  SIGNIFICATO  DELLA  N0NVI0LENZA,  MULLER  J.MARIE 

N°  8)  MOMENTI  E  METODI  DELL'AZIONE  NONVIOLENTA,  MULLER  J.MARIE 

N°  9)  MANUALE  PER  L'AZIONE  DIRETTA  NONVIOLENTA,  WALKER  CHARLES 

N°  10)  PAGHIAMO  PER  LA  PACE  ANZICHÉ  PER  LA  GUERRA,  CAMPAGNA  0SM 

N”  12)  I  CRISTIANI  E  LA  PACE,  BASILISSI  DON  LEONARDO 

N°  13)  UNA  INTRODUZIONE  ALLA  NONVIOLENZA,  PATFOORT  PAT 

N°  1 4)  LETTERA  DAL  CARCERE  DI  BIRMINGHAM,  LUTHER  KING  MARTIN 

N°  1 5)  LA  LEGGE  DELLA  VIOLENZA  E  LA  LEGGE  DELL’AMORE,  TOLSTOJ  LEV,  €  4,00 

N°  16)  ELEMENTI  DI  ECONOMIA  NONVIOLENTA,  SALI0  GIOVANNI 

N°  17)  DIECI  PAROLE  DELLA  NONVIOLENZA,  AA.W. 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  €  5,15 
La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Pinna  Pietro,  €  5,15 
Nonvioienza  in  cammino,  A  cura  del  M.N.,  €  1 0,30 
Le  periferie  della  memoria,  Autori  Vari,  €  5,15 
Convertirsi  alla  nonvioienza?.  Autori  Vari,  €  14,00 


ALTRI  AUTORI 

AA.W., AL  DI  LÀ  DEL  “NON  UCCIDERE”,  €  10,33 
AA.  W„  BISOGNA  DIFENDERE  LA  SOCIETÀ,  €  5,00 

AA.W.,  UN  NOME  CHE  CAMBIA.  LA  NONVIOLENZA  NELLA  SOCIETÀ  CIVILE,  €  8,20 

AA.  W.,  Invece  delle  armi:  Obiezione  di  coscienza,  difesa  nonviolenta,  corpo  civile  di  pace  europeo,  €  1 0,30 

Albesano  Sergio,  Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia,  €  1 1 ,36 

Amnesty  International,  Obiettori,  €  8,80 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  €  6,70 

Barbarossa  Imma  (a  cura  di),  La  polveriera.  I  Balcani  tra  guerre  umanitarie  e  nazionalismi,  €  10,30 

Bello  Tonino,  Dissipare  l’ommbra  di  canto,  €  1 ,55 

Berry  Wendell,  Il  corpo  e  la  terra,  €  2,10 

Bormolini  Guidalberto,  I  vegetariani  nelle  tradizioni  spirituali,  €  10,30 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  ‘800  e  ‘900,  €  1 6,00 

Centro  nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  €  15,00 

Chossudovsky  Michel,  Guerra  e  globalizzazione  (la  verità  dietro  PII  settembre),  €  12,00 

Dradi  Renato,  Alla  ricerca  di  una  teologia  della  vita  e  dell’amore,  €  7,75 

Drago  Antonino-Salio  Giovanni,  Scienza  e  guerra.  I  fisici  contro  la  guerra  nucleare.  €  6.20 

Drago  Antonino-Soccio  Matteo,  Per  un  modello  di  difesa  nonviolento,  €  18,10 

Drago  Antonino-Mattai  Giuseppe,  L'obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  €  6,20 

Ebert  Theodor,  La  difesa  popolare  nonviolenta,  €  6,20 

Eknath  Easwaran,  Badshan  Khan.li  Gandhi  musulmano,  €  1 1 ,40 

Galtung  Johan,  Buddismo.  Una  via  per  la  pace,  €  1 2,40 

Galtung  Johan,  La  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti.  Il  metodo  Transcend,  €  3,10 
Gesualdi  Franco  (a  cura  di),  Energia  nucleare  e  i  rischi  a  cui  espone,  €  6,20 
Houver  Gerard,  Jean  e  Hildegard  Goss.  La  nonviolenza  è  ia  vita,  €  10,30 
I.P.R.I.  (a  cura  dell’),  Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  €  6,20 
King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  €  1 0,00 

L'Abate  Alberto  (a  cura  di),  Ricerche  per  la  pace:  educazione  e  alternative  alla  difesa  armata,  €  1 1 ,35 

L'Abate  Alberto,  Kossovo:  una  guerra  annunciata,  €  7,75 

L’Abate  Alberto,  Consenso  conflitto  e  mutamento  sociale,  €  14,50 

Martin  Brian,  La  piramide  rovesciata  per  sradicare  la  guerra,  €  12,90 

Melodia  Davide,  Introduzione  al  cristianesimo  pacifista,  €  10,00 

Michalos  Alex  C,  Un’imposta  giusta:  la  Tobin  Tax,  €  10,30 

MullerJ.  Marie,  Lessico  della  nonviolenza,  €  11,30 

MullerJ.  Marie,  Strategia  della  nonviolenza,  €  6,20 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  €  11,30 

Nanni  Antonio,  Educare  alla  convivialità,  €  1 2,90 

Novara  Daniele,  (a  cura  di)  L’ascolto  e  il  conflitto,  €  12,35 

PatfoortPat,  Costruire  la  nonviolenza,  €  11,30 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  €  1 1 ,90 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  €  6,20 

Pontara  Giuliano,  Guerre,  disobbedienza  civile,  nonviolenza,  €  13,40 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  €  7,25 

Putz  Erna,  Franz  Jagerstatter,  Un  contadino  contro  Hitler,  €  12,90 

Romero  Oscar  Arnulfo,  Diario,  €  17,10 

Salio  Giovanni,  Le  guerre  del  golfo  e  le  ragioni  della  nonviolenza,  €  9,30 

Sharp  Gene,  Politica  dell’azione  nonviolenta.  Vol.1-2-3,  €  36,10 

Sharp  Gene,  Verso  un’Europa  inconquistabile,  €  12,40 

Semelin  Jacques,  Per  uscire  dalla  violenza,  €  6,20 

Semelin  Jacques,  Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  €  16,50 

Semelin  Jacques,  La  non  violenza  spiegata  ai  giovani,  €  6,20 

Springer  Elisa,  Il  silenzio  dei  vivi,  €  1 0,33 

Tarozzi  Alberto,  Visioni  di  uno  sviluppo  diverso,  €  11,30 

Teneri  Franco,  Armi  ed  affari,  €  9,30 

Toulat  Jean,  Combattenti  della  nonviolenza,  €  2,00 

Viennet  Jean-Marie,  Abbè  Pierre.  Liberi  di  amare,  €5,16 

Vivian  Giannarosa,  Donne  contro  la  guerra,  €  5,16 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulle  guerre,  €  2,60 

Zahn  Gordon,  Franz  Jagerstatter,  il  testimone  solitario,  €  13,00 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Uomini  senza  terra,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  €  13,00 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  €  7,70 
Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  €  1 0,30 
Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  €  12,90 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  €  15,50 
Intervista  ad  Adriano  Sotti,  VHS,  35  min,  €  10,00 

ALTRI  ARTICOLI 

Bandiera  della  non  violenza,  €  6,00 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  €  2,00 
Adesivi  della  nonviolenza  (soggetti  vari),  €  0,50 
Cartolina  della  nonviolenza,  €  0,50 
Spille  obiezione  spese  militari,  €  0,75 


Il  materiale  può  essere  richiesto  alla  redazione  di  Azione  nonviolenta: 
per  posta  (via  Spagna  8, 371 23  Verona), 
telefono  (045/8009803),  fax  (045/8009212), 
e-maii  (azionenonviolenta@sis.it). 

I  libri  richiesti  vengono  inviati  in  contrassegno  con  pagamento  al  postino 
all’atto  del  ricevimento.  Per  quantità  consistenti  è  anche  possibile 
chiedere  i  libri  in  “conto  vendita”. 

Nota  bene:  all’importo  del  materiate  richiesto  andranno  aggiunte  le  spese 
di  spedizione  che  variano  a  seconda  del  peso  e  servizio  scelto  (pacco 
celere  o  normale) 
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In  copertina:  al  Ponte  Europa  il  22  maggio 


Movimento  Nonviolento 


Visita  ai  luoghi  simbolici 
dell’Europa  pacifica  e  pacificatrice 


di  Mao  Vaipiana 


Il  Movimento  Nonviolento  ha  organizzato  una  giornata 
per  un’Europa  militarmente  neutrale,  solidale,  nonvio¬ 
lenta,  per  rendere  pubbliche  e  visibili  le  proposte  degli 
amici  della  nonviolenza,  a  partire  dalla  richiesta  di  inse¬ 
rire  nella  Costituzione  europea  il  “ripudio  della  guerra”  e 
l’istituzione  dei  Corpi  Civili  di  Pace. 

Hanno  aderito  una  trentina  di  amici,  partiti  con  il  pull¬ 
man  da  Verona  e  diretti  al  Ponte  Europa/Europabrucke, 
in  Austria  (paese  neutrale)  lungo  la  strada  fra  il  Brennero 
ed  Innsbuck. 

Nonostante  il  calendario  avanzato,  sabato  22  maggio  è 
stata  una  giornata  meteorologicamente  invernale.  Ma  la 
pioggia  ha  concesso  tregua  proprio  al  momento  giusto, 
nelle  tre  tappe  previste. 

Alla  sosta  al  cimitero  di  Telves,  un  cucuzzolo  sopra  Ster- 
zing/Vipiteno,  si  è  fatto  vedere  persino  il  sole.  La  tomba 
di  Alexander  Langer,  sepolto  insieme  ai  genitori,  ci  ha  vi¬ 
sto  raccolti  in  un  colloquio  silenzioso  e  in  meditazione. 
Da  quel  piccolo  cimitero,  stretto  intorno  alla  chiesetta,  si 
gode  un  bellissimo  panorama  sulla  valle  e  i  monti  circo¬ 
stanti:  “Qui  Alex  riposa  davvero”  è  stato  il  commento  di 
chi  lo  visitava  per  la  prima  volta.  Poi,  dentro  la  chiesa, 
hanno  preso  la  parola  il  parroco  Don  Gruber,  custode 
senza  enfasi  della  tomba,  come  un’affettuosa  incomben¬ 
za  di  famiglia  che  gli  è  toccata.  Don  Hugo  Senoner  si  è 
aggiunto  al  ricordo  dicendo:  “non  so  perché  Alex  avesse 
scelto  di  chiamarmi  amico”  e  pronuncia  la  frase  senza  sa¬ 
pere  che  la  ridente  e  bellissima  espressione  dei  suoi  occhi 
sta  rispondendo,  come  se  Alex  si  fosse  assentato  da  appe¬ 
na  dieci  minuti  invece  che  da  dieci  anni. 

Due  letture  hanno  concluso  la  prima  tappa:  un  brano 
!  della  Lettera  a  San  Cristoforo  scritta  da  Alex,  e  un  mes¬ 

saggio  del  fratello  Peter:  “  Cari  amici,  sono  stato  invitato 
da  don  Gruber  a  presenziare  alla  Vostra  sosta  alla  tomba 
di  Alexander.  Purtroppo  sono  in  viaggio  e  quindi  impossi¬ 
bilitato  a  meditare  con  Voi,  anche  sul  fallimento  estremo 
di  un  “nonviolento”.  Spesso  mi  chiedo  cosa  penserebbe,  co¬ 
sa  farebbe  Alexander  in  situazioni  come  quelle  che  vivia¬ 
mo  e  che  -  mi  pare  -  siano  peggiorate  e  sconfitte  dalla  sua 
morte  in  qua:  la  Palestina,  l Afghanistan ,  l’Iraq,  il  Sudan, 
per  citare  solo  pochi  luoghi  dei  tanti.  Penso  davvero  che  la 
non  violenza,  in  tutte  le  sue  manifestazioni  e  possibilità  di 
espressione,  sia  un  mezzo  ancora  a  nostra  portata  per  dire 
no  a  quanto  avviene  intorno  a  noi  ed  in  mezzo  a  noi.  Vi 
ringrazio  per  quanto  fate” . 


La  seconda  sosta  è  stata  al  Brennero,  un  paese  che  fino  a 
pochi  anni  fa  era  diviso  in  due.  Don  Hugo,  che  vi  è  stato 
parroco,  ci  ha  raccontato  di  quando  ha  fatto  costruire  un 
muro  di  neve  ai  bambini,  e  poi  vi  ha  fatto  accendere  del¬ 
le  candele  che  lentamente  lo  scioglievano:  “vedete,  i  muri 
li  costruiamo  noi,  ma  li  possiamo  anche  demolire”.  Peter 
Kaser  è  un  artista,  che  ricerca,  custodisce  e  fa  rivivere  i  se¬ 
gni  dei  passati  conflitti,  per  non  disperderne  la  memoria. 
Ci  ha  fatto  visitare  un  vecchio  bunker  dal  quale  si  spara¬ 
va  al  nemico;  lui  l’ha  ripulito  e  ha  allestito  con  sue  opere 
il  vecchio  percorso  di  84  scalini  per  raggiungerlo:  un  bel 
modo  per  mantenere  vivi  i  segni  della  storia. 

La  meta  era  il  Ponte  Europa/Europabrucke,  dove  abbia¬ 
mo  esposto  gli  striscioni  €uropax  e  Corpi  Civili  di  Pace, 
e  diffuso  un  volantino  scritto  nella  quattro  lingue  tede¬ 
sco,  italiano,  inglese  e  francese. 

“Per  una  federazione,  sempre  più  ampia  e  unita,  di  popoli 
pacifici  e  di  comunità  aperte,  per  una  maggior  capacità 
nell’affrontare  conflitti  e  ingiustizie,  in  Europa  e  nel  mon¬ 
do,  per  il  ripudio  della  guerra  ed  i  Corpi  civili  di  pace  da 
iscrivere  nella  Costituzione  europea,  per  un’Europa  attiva¬ 
mente  neutrale,  ecologica,  democratica,  solidale,  libertaria, 
giusta,  fraterna,  nonviolenta,  occorre  tutto  l’impegno  delle 
cittadine  e  dei  cittadini  europei  e  dei  loro  rap-  (segueapag.  4) 
presentanti  al  Parlamento  Europeo.  Questo  impegno  chie¬ 
diamo  oggi,  nel  ricordo  di  Alex  Langer,  cittadino  d’Europa 
e  parlamentare  europeo”. 

Proprio  dalla  cima  del  Ponte,  hanno  preso  la  parola  i  due 
candidati  al  Parlamento  Europeo  che  hanno  partecipato 
all’iniziativa,  condividendone  gli  obiettivi  ed  impegnan¬ 
dosi  a  farsene  carico  se  eletti  a  Strasburgo,  Lidia  Mena- 
pace  (Rifondazione  comunista)  e  Sepp  Kusstatscher 
(Verdi). 

Gli  interventi  di  Daniele  Lugli  e  Paolo  Bergamaschi  han¬ 
no  concluso  la  manifestazione. 


22  maggio  2004,  al  Ponte  Europa 

giugno 

AZIONh  NONVIOLENTA" 


Quale  EUROPA  sta  nascendo?  Su  quali  valori  si  deve  fondare  la  sua 
COSTITUZIONE?  Quale  sarà  il  no  stro  futuro  di  CITTADINI  europei? 


cura  di  Elena  Buccoiiero 


Europa  dei  25,  Europa  a  due  velo¬ 
cità,  Europa  dei  popoli  o  dei  gover¬ 
ni,  Europa  politica  o  Europa  eco¬ 
nomica.  . .  sono  questi  i  temi  del  di¬ 
battito  sul  futuro  dell’Unione.  Un 
tema  che  si  può  affrontare  guardan¬ 
do  f  allargamento  a  est,  o  puntando 
l’attenzione  a  sud,  al  di  là  del  Medi- 
terraneo.  E  poi  ancora  l’Europa  co¬ 
me  grande  mercato  o  l’Europa  che 
sta  in  mezzo  fra  l’oriente  e  l’Atlanti¬ 
co;  Europa  alleata  o  alternativa 
all’America.  Quale  politica  di  sicu¬ 
rezza  e  di  difesa  sta  costruendo  la 
nuova  Europa?  Mentre  noi  lavoria¬ 
mo  per  istituire  i  Corpi  Civili  di  Pa¬ 
ce,  c’è  chi  sta  pensando  alla  nascita 
di  un  nuovo  esercito  europeo. 

Per  ragionare  su  questi  temi  abbia¬ 
mo  chiesto  aiuto  a  Lidia  Menapa- 
ce,  della  Convenzione  delle  donne 
contro  la  guerra,  a  Paolo  Bergama¬ 
schi,  consigliere  della  commissione 
affari  esteri  del  Parlamento  Euro¬ 
peo,  e  a  Daniele  Lugli,  Segretario 
del  Movimento  Nonviolento. 

La  nascita  dell’Europa  a  25,  dopo 
quasi  60  anni  dalla  fine  della  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale,  è  davvero 
un  evento  storico ?  Possiamo  consi¬ 
derare  la  data  del  1  °  maggio  2004 
come  la  definitiva  caduta  del  muro 
di  Berlino  e  la  sepoltura  della  spar¬ 
tizione  di  Yalta? 

Lidia  Menapace:  È  certamente  un 
evento  di  portata  storica,  anche 
perché  sembra  avviare  a  compi¬ 
mento  un  processo  durato  anche 
troppo  e  con  alterne  vicende  e  arre¬ 
sti  molto  lunghi.  Ma  di  per  sé  non 
rappresenta  ancora  il  superamento 
degli  esiti  della  Seconda  Guerra 
Mondiale:  rotto  il  tragico  equilibrio 


del  terrore  della  Guerra  Fredda, 
non  si  intravedono  ancora  linee  di 
definizione  di  nuovi  equilibri,  né  lo 
scrostamento  di  tutti  gli  aspetti  che 
chiamo  “residuati  bellici”.  Sembra 
che  ci  aggiriamo  ai  “margini  del 
caos”,  come  -  secondo  teorie  politi¬ 
che  -  sembra  si  debba  fare  nell’epo¬ 
ca  della  complessità. 

Paolo  Bergamaschi:  SI,  è  indiscuti¬ 
bilmente  un  grande  evento  storico 
e  non  solo  per  il  nostro  continente. 
Il  processo  di  integrazione  europea, 
infatti,  è  divenuto  ormai  un  model¬ 
lo  di  riferimento  per  stati  di  altri 
continenti  in  cerca  di  forme  avan¬ 
zate  di  cooperazione.  Nasce  come 
risposta  a  due  guerre  mondiali  e  se¬ 
gna  fondamentalmente  il  riavvici¬ 
namento  fra  due  paesi,  Francia  e 
Germania,  storicamente  nemici  e 
antagonisti  che  oggi  sono  il  motore 
dell’Unione.  Questa  spinta  si  è  poi 
estesa  a  tutta  l’Europa  occidentale 
fino  all’ allargamento  attuale.  A  mio 
avviso  l’allargamento  a  est  è  stata  la 
politica  più  efficace  di  prevenzione 
dei  conflitti.  Non  era  facile  gover¬ 
nare  il  processo  di  transizione  di 
paesi  vittima  di  terribili  dittature 
comuniste.  La  prospettiva  di  ade¬ 
sione  ha  agito  da  catalizzatore  tra¬ 
ghettando  i  paesi  dell’Europa  cen¬ 
tro-orientale  verso  forme  di  demo¬ 
crazia  impensabili  fino  a  pochi  anni 
prima.  Ciò  non  significa  che  l’allar¬ 
gamento  sarà  senz’altro  un  succes¬ 
so.  Il  fallimento  in  dicembre  della 
Conferenza  Intergovernativa  che 
doveva  dar  vita  alla  Costituzione  è 
segno  delle  grandi  difficoltà  che  an¬ 
cora  ci  attendono  e  della  necessità 
di  inventarsi  nuove  formule  e  mec¬ 
canismi  di  governo  sovranazionali. 
Se  proprio  vogliamo  trovare  un 
simbolo  ritengo  che  Yalta  sia  stata 


sepolta  a  Berlino.  Nell’ 1989  la  Co¬ 
munità  Europea  era  ancora  un  pro¬ 
getto  troppo  debole  per  determina¬ 
re  la  fine  di  un’epoca  e  l’allargamen¬ 
to  di  questi  giorni  è  solo  una  conse¬ 
guenza  di  quell’ avvenimento. 

Daniele  Lugli:  È  certamente  un 
fatto  importante.  Attesta  il  successo 
della  costruzione  europea  iniziata 
all’indomani  della  guerra  e  prose¬ 
guita  tra  alterne  vicende.  La  propo¬ 
sta  federalista,  elaborata  al  confino 
dagli  antifascisti  Spinelli,  Rossi  e 
Colorni,  è  una  proposta  di  supera¬ 
mento  delle  ristrette  e  distruttive 
visioni  nazionali  di  pace  e  di  svilup¬ 
po,  nella  libertà  e  nella  giustizia.  La 
stessa  messa  in  comune  di  carbone 
e  acciaio,  primo  passo  verso  la  costi¬ 
tuzione  della  Comunità  Europea, 
ha  significato  sottrarre  all’arbitrio 
dello  stato  nazionale  le  materie  pri¬ 
me  indispensabili  per  la  guerra. 

La  divisione  del  mondo  in  blocchi, 
la  subordinazione  alla  politica  ed 
agli  interessi  degli  USA,  le  resisten¬ 
ze  nazionalistiche,  l’incomprensio¬ 
ne  di  gran  parte  del  movimento  dei 
lavoratori  ha  impedito  che  il  pro¬ 
cesso  di  unità  giungesse  a  un  più 
compiuto  livello  e  desse  frutti  mi¬ 
gliori.  Questi  non  sono  comunque 
mancati.  La  data  del  1°  maggio 
2004  può  certamente  essere  indica- 


Lidia  Menapace 


ta  come  definitiva  caduta  di  un  mu¬ 
ro  e  liquidazione  di  una  spartizione 
tra  due  potenze,  visto  che  di  poten¬ 
ze  ne  è  rimasta  una  sola.  Quanto 
questa  situazione  sia  migliore  della 
precedente  dipende  da  cosa  riusci¬ 
remo  a  fare  delle  opportunità  che  si 
offrono.  Quanto  si  è  visto  nell’ulti¬ 
mo  quindicennio  non  conforta. 


creazione  di  un  più  vasto  mercato  e 
un’area  di  sviluppo  per  il  neoliberi¬ 
smo?  Oppure  l’innesto  di  popoli  e 
territori  che  hanno  sperimentato 
l’economia  socialista  e  ora  sono  in 
cerca  di  libertà  e  benessere,  farà  na¬ 
scere  nuove  prospettive? 

Lidia  Menapace:  L’allargamento 
certo  viene  fatto  perché  chi  lo  pro¬ 
muove  si  aspetta  -  avendo  lavorato 
in  tal  senso  -  che  i  nuovi  stati  che 
entrano  entrino  con  molti  proble¬ 
mi  e  poche  pretese,  per  fare  da  fre¬ 
no  a  un  ulteriore  allargamento  ver¬ 
so  la  Russia  e  gli  altri  paesi  europei 
dell’est,  e  per  mostrarsi  del  tutto  su¬ 
balterni  agli  imperativi  neoliberisti. 
Ma  non  si  può  mai  “fidarsi”  del  tut¬ 
to  dell’ oggettività  e  non  è  detto  che 
posti  di  fronte  a  iniziative  politiche 
diverse  i  popoli  di  quegli  stati  si 
adeguino  senza  alcun  sussulto  a  un 
ingresso  i  cui  tempi  modi  e  accessi 


Paolo  Bergamaschi 


sono  nelle  mani  altrui.  Per  ora  l’in¬ 
gresso  dei  10  nuovi  stati  sembra  ac¬ 
crescere  la  pressione  integralista 
cattolica  da  parte  della  Polonia  e 
portare  una  cultura  di  destra  anche 
estrema  dalle  repubbliche  baltiche. 
I  problemi  dell’economia  sono 
molto  pesanti  perché  i  paesi  che  ac¬ 
cedono  hanno  alte  scolarità  e  buo¬ 
na  preparazione  tecnica,  ma  strut¬ 
ture  non  “modernizzate”.  Sembra¬ 
no  attesi  per  fornire  manodopera  a 
basso  prezzo,  il  che  pesa  sull’area 
del  lavoro  dipendente  anche  nei 
nostri  paesi.  Diventa  più  che  mai 
urgente  e  necessaria  un’azione  coor¬ 
dinata  del  sindacalismo  europeo, 
per  evitare  che  i  nuovi  accessi  siano 
usati  per  rendere  più  pesante  la  si¬ 
tuazione  di  lavoratori  e  lavoratrici, 
meno  tutelata  la  condizione  di  la¬ 
voro  e  più  difficile  il  ripristino  di 
quelle  forme  di  stato  sociale  che 
hanno  caratterizzato  dopo  la  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale  tutto  il  ter¬ 
ritorio  europeo  in  varie  forme.  È 
superfluo  dire  che  lo  stato  sociale  è 
incompatibile  con  lo  stato  militari¬ 
sta,  proprio  per  la  collocazione  del¬ 
le  risorse  e  la  distribuzione  della  ric¬ 
chezza  sociale  prodotta. 


Paolo  Bergamaschi:  Difficile  pre¬ 
vedere  i  nuovi  equilibri  che  si  in¬ 
staureranno  nell’Unione  a  25  paesi. 


Daniele  Lugli 


Alcuni  di  questi  (Repubblica  Ceca 
ed  Estonia  per  esempio)  hanno  da 
tempo  adottato  politiche  neoliberi- 
ste  che  troveranno  probabilmente 
sponda  nella  Gran  Bretagna.  Altri 
invece  (Slovacchia  e  Cipro  per 
esempio)  cercheranno  garanzie  in 
politiche  sociali  più  spinte  che  le 
accomuneranno  ai  paesi  scandina¬ 
vi.  Sicuramente  gli  aspetti  di  mer¬ 
cato  saranno  predominanti  in  con¬ 
siderazione  del  fatto,  peraltro,  che 
l’Europa  politica  fatica  ancora  ad 
emergere.  Credo  comunque  che  nel 
lungo  termine  le  caratteristiche  eu¬ 
ropee  della  cosiddetta  “economia 
sociale  di  mercato”  fondata  sul  dia¬ 
logo  tra  le  parti,  la  concertazione  e 
la  coesione  sociale  in  contrapposi¬ 
zione  al  modello  americano  sapran¬ 
no  prevalere. 

Daniele  Lugli:  L’economia  europea 
non  sembra  attraversare  un  momen¬ 
to  particolarmente  felice.  Potrebbe 
essere  l’occasione  per  una  riflessione 
stdl’inefficacia  di  semplicistiche  pro¬ 
poste  neo  liberiste  per  risolvere  i  pro¬ 
blemi  complessi  che  sono  di  fronte 
alle  nostre  società.  Scontata  l’impro- 
ponibilità  di  un’economia  “sociali¬ 
sta”,  secondo  i  modelli  già  sperimen¬ 
tati,  e  la  crisi  del  “wellfare  made  in 
Europa”  non  si  vedono  però  emerge¬ 
re  proposte  alternative,  convincenti 
e  condivise.  Unica  ricetta  la  “crescita 
economica”  nella  speranza,  per  una 
parte  almeno  delle  forze  europee, 
che  ciò  non  si  risolva  in  ulteriori  di¬ 
seguaglianze,  ingiustizie,  disastri 
ambientali. 

Non  pare  che  nel  complesso  (qual¬ 
che  buona  eccezione  pure  ci  sarà  e 
la  varietà  ha  in  sé  del  buono)  ci  sia 
molto  da  attendersi  dai  “nuovi  eu¬ 
ropei”.  Si  tratta  di  paesi  da  poco 
usciti  da  un  dominio  oppressivo. 


L’allargamento  dell’Unione  è  solo  la 
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Quale  EUROPA  sta  nascendo?  Su  quali  valori  si  deve  fondare  la  sua 
COSTITUZIONE?  Quale  sarà  il  no  stro  futuro  di  CITTADINI  europei? 


cura  di  Elena  Buccoliero 


Europa  dei  25,  Europa  a  due  velo¬ 
cità,  Europa  dei  popoli  o  dei  gover¬ 
ni,  Europa  politica  o  Europa  eco¬ 
nomica.  . .  sono  questi  i  temi  del  di¬ 
battito  sul  futuro  dell’Unione.  Un 
tema  che  si  può  affrontare  guardan¬ 
do  l’allargamento  a  est,  o  puntando 
l’attenzione  a  sud,  al  di  là  del  Medi- 
terraneo.  E  poi  ancora  l’Europa  co¬ 
me  grande  mercato  o  l’Europa  che 
sta  in  mezzo  fra  l’oriente  e  l’Atlanti¬ 
co;  Europa  alleata  o  alternativa 
all’America.  Quale  politica  di  sicu¬ 
rezza  e  di  difesa  sta  costruendo  la 
nuova  Europa?  Mentre  noi  lavoria¬ 
mo  per  istituire  i  Corpi  Civili  di  Pa¬ 
ce,  c’è  chi  sta  pensando  alla  nascita 
di  un  nuovo  esercito  europeo. 

Per  ragionare  su  questi  temi  abbia¬ 
mo  chiesto  aiuto  a  Lidia  Menapa- 
ce,  della  Convenzione  delle  donne 
contro  la  guerra,  a  Paolo  Bergama¬ 
schi,  consigliere  della  commissione 
affari  esteri  del  Parlamento  Euro¬ 
peo,  e  a  Daniele  Lugli,  Segretario 
del  Movimento  Nonviolento. 

La  pasciglieli  'Europa  a  25,  dopo 
quasi  60  anni  dalla  fine  della  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale ,  è  davvero 
un  evento  storico ?  Possiamo  consi¬ 
derare  la  data  del  1  °  maggio  2004 
come  la  definitiva  caduta  del  muro 
di  Berlino  e  la  sepoltura  della  spar¬ 
tizione  di  Yalta ? 

Lidia  Menapace:  È  certamente  un 
evento  di  portata  storica,  anche 
perché  sembra  avviare  a  compi¬ 
mento  un  processo  durato  anche 
troppo  e  con  alterne  vicende  e  arre¬ 
sti  molto  lunghi.  Ma  di  per  sé  non 
rappresenta  ancora  il  superamento 
degli  esiti  della  Seconda  Guerra 
Mondiale:  rotto  il  tragico  equilibrio 
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del  terrore  della  Guerra  Fredda, 
non  si  intravedono  ancora  linee  di 
definizione  di  nuovi  equilibri,  né  lo 
scrostamento  di  tutti  gli  aspetti  che 
chiamo  “residuati  bellici”.  Sembra 
che  ci  aggiriamo  ai  “margini  del 
caos”,  come  -  secondo  teorie  politi¬ 
che  -  sembra  si  debba  fare  nell’epo¬ 
ca  della  complessità. 


hi:  Sì,  è  indiscuti¬ 
bilmente  un  grande  evento  storico 
e  non  solo  per  il  nostro  continente. 
Il  processo  di  integrazione  europea, 
infatti,  è  divenuto  ormai  un  model¬ 
lo  di  riferimento  per  stati  di  altri 
continenti  in  cerca  di  forme  avan¬ 
zate  di  cooperazione.  Nasce  come 
risposta  a  due  guerre  mondiali  e  se¬ 
gna  fondamentalmente  il  riavvici¬ 
namento  fra  due  paesi,  Francia  e 
Germania,  storicamente  nemici  e 
antagonisti  che  oggi  sono  il  motore 
dell’Unione.  Questa  spinta  si  è  poi 
estesa  a  tutta  l’Europa  occidentale 
fino  all’ allargamento  attuale.  A  mio 
avviso  l’allargamento  a  est  è  stata  la 
politica  più  efficace  di  prevenzione 
dei  conflitti.  Non  era  facile  gover¬ 
nare  il  processo  di  transizione  di 
1  paesi  vittima  di  terribili  dittature 
comuniste.  La  prospettiva  di  ade¬ 
sione  ha  agito  da  catalizzatore  tra¬ 
ghettando  i  paesi  dell’Europa  cen¬ 
tro-orientale  verso  forme  di  demo¬ 
crazia  impensabili  fino  a  pochi  anni 
prima.  Ciò  non  significa  che  l’allar¬ 
gamento  sarà  senz’altro  un  succes¬ 
so.  Il  fallimento  in  dicembre  della 
Conferenza  Intergovernativa  che 
doveva  dar  vita  alla  Costituzione  è 
segno  delle  grandi  difficoltà  che  an¬ 
cora  ci  attendono  e  della  necessità 
di  inventarsi  nuove  formule  e  mec¬ 
canismi  di  governo  sovranazionali. 
Se  proprio  vogliamo  trovare  un 
simbolo  ritengo  che  Yalta  sia  stata 


sepolta  a  Berlino.  Nell’ 1989  la  Co¬ 
munità  Europea  era  ancora  un  pro¬ 
getto  troppo  debole  per  determina¬ 
re  la  fine  di  un’epoca  e  l’allargamen¬ 
to  di  questi  giorni  è  solo  una  conse¬ 
guenza  di  quell’avvenimento. 

Daniele  Lugli:  È  certamente  un 
fatto  importante.  Attesta  il  successo 
della  costruzione  europea  iniziata 
all’indomani  della  guerra  e  prose¬ 
guita  tra  alterne  vicende.  La  propo¬ 
sta  federalista,  elaborata  al  confino 
dagli  antifascisti  Spinelli,  Rossi  e 
Colorai,  è  una  proposta  di  supera¬ 
mento  delle  ristrette  e  distruttive 
visioni  nazionali  di  pace  e  di  svilup¬ 
po,  nella  libertà  e  nella  giustizia.  La 
stessa  messa  in  comune  di  carbone 
e  acciaio,  primo  passo  verso  la  costi¬ 
tuzione  della  Comunità  Europea, 
ha  significato  sottrarre  all’arbitrio 
dello  stato  nazionale  le  materie  pri¬ 
me  indispensabili  per  la  guerra. 

La  divisione  del  mondo  in  blocchi, 
la  subordinazione  alla  politica  ed 
agli  interessi  degli  USA,  le  resisten¬ 
ze  nazionalistiche,  l’incomprensio¬ 
ne  di  gran  parte  del  movimento  dei 
lavoratori  ha  impedito  che  il  pro¬ 
cesso  di  unità  giungesse  a  un  più 
compiuto  livello  e  desse  frutti  mi¬ 
gliori.  Questi  non  sono  comunque 
mancati.  La  data  del  1°  maggio 
2004  può  certamente  essere  indica¬ 


ta  come  definitiva  caduta  di  un  mu¬ 
ro  e  liquidazione  di  una  spartizione 
tra  due  potenze,  visto  che  di  poten¬ 
ze  ne  è  rimasta  una  sola.  Quanto 
questa  situazione  sia  migliore  della 
precedente  dipende  da  cosa  riusci¬ 
remo  a  fare  delle  opportunità  che  si 
offrono.  Quanto  si  è  visto  nell’ulti¬ 
mo  quindicennio  non  conforta. 

L’allargamento  dell’Unione  è  solo  la 


'i  un  piu  vasto  mercato  e 
un’area  di  sviluppo  per  il  neoliberi¬ 
smo?  Oppure  l’innesto  di  popoli  e 
territori  che  hanno  sperimentato 
l’economia  socialista  e  ora  sono  in 
cerca  di  libertà  e  benessere,  farà  na¬ 
scere  nuove  prospettive? 

Lidia  Menapace:  L’allargamento 
certo  viene  fatto  perché  chi  lo  pro¬ 
muove  si  aspetta  -  avendo  lavorato 
in  tal  senso  -  che  i  nuovi  stati  che 
entrano  entrino  con  molti  proble¬ 
mi  e  poche  pretese,  per  fare  da  fre¬ 
no  a  un  ulteriore  allargamento  ver¬ 
so  la  Russia  e  gli  altri  paesi  europei 
dell’est,  e  per  mostrarsi  del  tutto  su¬ 
balterni  agli  imperativi  neoliberisti. 
Ma  non  si  può  mai  “fidarsi”  del  tut¬ 
to  dell’ oggettività  e  non  è  detto  che 
posti  di  fronte  a  iniziative  politiche 
diverse  i  popoli  di  quegli  stati  si 
adeguino  senza  alcun  sussulto  a  un 
ingresso  i  cui  tempi  modi  e  accessi 


sono  nelle  mani  altrui.  Per  ora  l’in¬ 
gresso  dei  10  nuovi  stati  sembra  ac¬ 
crescere  la  pressione  integralista 
cattolica  da  parte  della  Polonia  e 
portare  una  cultura  di  destra  anche 
estrema  dalle  repubbliche  baltiche. 
I  problemi  dell’economia  sono 
molto  pesanti  perché  i  paesi  che  ac¬ 
cedono  hanno  alte  scolarità  e  buo¬ 
na  preparazione  tecnica,  ma  strut¬ 
ture  non  “modernizzate”.  Sembra- 
>  no  attesi  per  fornire  manodopera  a 
basso  prezzo,  il  che  pesa  sull’area 
del  lavoro  dipendente  anche  nei 
nostri  paesi.  Diventa  più  che  mai 
urgente  e  necessaria  un’azione  coor¬ 
dinata  del  sindacalismo  europeo, 
per  evitare  che  i  nuovi  accessi  siano 
usati  per  rendere  più  pesante  la  si¬ 
tuazione  di  lavoratori  e  lavoratrici, 
meno  tutelata  la  condizione  di  la¬ 
voro  e  più  difficile  il  ripristino  di 
quelle  forme  di  stato  sociale  che 
hanno  caratterizzato  dopo  la  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale  tutto  il  ter¬ 
ritorio  europeo  in  varie  forme.  È 
superfluo  dire  che  lo  stato  sociale  è 
incompatibile  con  lo  stato  militari¬ 
sta,  proprio  per  la  collocazione  del¬ 
le  risorse  e  la  distribuzione  della  ric¬ 
chezza  sociale  prodotta. 

Paolo  Bergamaschi:  Difficile  pre¬ 
vedere  i  nuovi  equilibri  che  si  in¬ 
staureranno  neU’Unione  a  25  paesi. 


Paolo  Bergamaschi 


Alcuni  di  questi  (Repubblica  Ceca 
ed  Estonia  per  esempio)  hanno  da 
tempo  adottato  politiche  neoliberi- 
ste  che  troveranno  probabilmente 
sponda  nella  Gran  Bretagna.  Altri 
invece  (Slovacchia  e  Cipro  per 
esempio)  cercheranno  garanzie  in 
politiche  sociali  più  spinte  che  le 
accomuneranno  ai  paesi  scandina¬ 
vi.  Sicuramente  gli  aspetti  di  mer¬ 
cato  saranno  predominanti  in  con¬ 
siderazione  del  fatto,  peraltro,  che 
l’Europa  politica  fatica  ancora  ad 
emergere.  Credo  comunque  che  nel 
lungo  termine  le  caratteristiche  eu¬ 
ropee  della  cosiddetta  “economia 
sociale  di  mercato”  fondata  sul  dia¬ 
logo  tra  le  parti,  la  concertazione  e 
la  coesione  sociale  in  contrapposi¬ 
zione  al  modello  americano  sapran¬ 
no  prevalere. 

Daniele  Lugli:  L’economia  europea 
non  sembra  attraversare  un  momen¬ 
to  particolarmente  felice.  Potrebbe 
essere  l’occasione  per  una  riflessione 
sull’inefficacia  di  semplicistiche  pro¬ 
poste  neo  liberiste  per  risolvere  i  pro¬ 
blemi  complessi  che  sono  di  fronte 
alle  nostre  società.  Scontata  l’impro- 
ponibilità  di  un’economia  “sociali¬ 
sta”,  secondo  i  modelli  già  sperimen¬ 
tati,  e  la  crisi  del  “wellfare  made  in 
Europa”  non  si  vedono  però  emerge¬ 
re  proposte  alternative,  convincenti 
e  condivise.  Unica  ricetta  la  “crescita 
economica”  nella  speranza,  per  una 
parte  almeno  delle  forze  europee, 
che  ciò  non  si  risolva  in  ulteriori  di¬ 
seguaglianze,  ingiustizie,  disastri 
ambientali. 

Non  pare  che  nel  complesso  (qual¬ 
che  buona  eccezione  pure  ci  sarà  e 
la  varietà  ha  in  sé  del  buono)  ci  sia 
molto  da  attendersi  dai  “nuovi  eu¬ 
ropei”.  Si  tratta  di  paesi  da  poco 
usciti  da  un  dominio  oppressivo. 
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Identità  e  sovranità  nazionale  ap¬ 
paiono  loro  valori  irrinunciabili. 
Ciò  non  favorisce  certo  l’assunzio¬ 
ne  di  una  responsabilità  e  di  una  vi¬ 
sione  europea.  Una  nuova  prospet¬ 
tiva  nasce  dalla  maturata  convinzio¬ 
ne  deH’impossibilità  di  fondare  su 
basi  nazionali  (se  non  addirittura 
“etniche”)  non  dirò  la  democrazia, 
ma  neppure  uno  stato  di  diritto.  Le 
istituzioni  sovranazionali,  in  parti¬ 
colare  quelle  europee,  vanno  dun¬ 
que  in  ogni  modo  rafforzate. 

Quale  sarà  il  ruolo  dell'Europa  nel¬ 
lo  scenario  mondiale ?  Una  nuova 
potenza  contrapposta  all’America  e 
alla  Cina ?  Un  gigante  economico  e 
un  nano  politico?  Quale  rapporto 
costruire  con  il  sud  del  mondo  e  in 
particolare  con  l’Africa? 

Lidia  Menapace:  Il  suo  ruolo  l’Eu¬ 
ropa  deve  costruirselo.  A  me  pare 
che  le  reazioni  e  le  aspettative  dei 
massimi  poteri  mondiali  obblighino 
l’Europa  a  costruirsi  un  ruolo  auto¬ 
nomo  del  quale  vi  sarà  molto  biso¬ 
gno  affinché  lo  scontro  tra  grandi 
economie  non  diventi  lacerante  e 
violentissimo  e  metta  a  rischio  il 
pianeta  stesso.  In  questo  senso  è  im¬ 
portante  che  l’Europa  non  scelga 
una  via  di  antagonismo  militare  ver¬ 
so  le  altre  grandi  aree  politiche  del 
mondo,  ma  si  collochi  in  una  ricer¬ 
ca  di  alternativa  economica  politica 
sociale  e  culturale  nella  linea  dei 
movimenti  altromondisti  e  nonvio¬ 


lenti.  Una  posizione  politico  cultu¬ 
rale  di  alternativa  serve  anche  per 
poter  avere  col  sud  del  mondo  e  so¬ 
prattutto  verso  l’Africa  una  posizio¬ 
ne  di  collaborazione  e  riequilibrio  e 
non  di  sfruttamento  e  di  egemonia. 
Paolo  Bergamaschi:  Indipendente¬ 
mente  da  quello  che  crede  o  vuole 
essere  o  da  quello  che  piace  a  noi 
l’Unione  Europea  è  già  una  poten¬ 
za  globale.  Le  decisioni  assunte  dai 
25  si  ripercuoteranno  inevitabil¬ 
mente  sui  paesi  terzi.  Potranno 
continuare  a  distruggere  le  econo¬ 
mie  degli  altri  ad  esempio  se  verrà 
mantenuta  la  politica  attuale  di 
sussidi  agricoli.  Oppure  salvare  il 
pianeta  se  si  continuerà  a  difendere 
il  protocollo  di  Kyoto  e  resistere 
agli  OGM.  Oppure,  ancora,  co¬ 
struire  e  affermare  il  diritto  inter¬ 
nazionale  in  un  ambito  multilate¬ 
rale  se  si  sosterrà  pervicacemente, 
come  è  stato  fatto  fino  ad  oggi,  il 
Tribunale  Penale  Internazionale  e 
le  Nazioni  Unite.  Gli  opinionisti 
parlano  di  “soft  power”,  potere 
gentile,  in  riferimento  all’Unione 
Europea  per  differenziarlo  dal  “di¬ 
ritto  della  forza”  degli  Americani. 
In  realtà  la  tentazione  militare  è 
molto  presente  anche  in  Europa 
anche  se  oggi,  fortunatamente,  per 
tante  ragioni  diverse  non  è  ancóra 
in  grado  di  materializzarsi. 
L’Unione  Europea  è  il  più  grande 
donatore  di  aiuti  a  livello  mondiale. 
Siamo  ancora  lontani,  comunque 
dallo  0,7%  di  PIL  raccomandato 


dalle  Nazioni  Unite.  L’attenzione 
verso  l’Africa  si  è  concentrata  so¬ 
prattutto  sui  paesi  mediterranei 
coinvolti  con  luci  ed  ombre  nel  par- 
tenariató  euro-mediterraneo.  Il  re¬ 
sto  del  continente,  purtroppo,  inte¬ 
ressa  poco:  lo  constato  dalla  scarsa 
attenzione  che  la  Commissione 
Esteri  del  Parlamento  Europeo  de¬ 
dica  ai  problemi  dell’ Africa  sub¬ 
sahariana.  Gli  accordi  ACP  non  mi 
sembra  abbiano  raggiunto  il  risulta¬ 
to  prefissato. 

Daniele  Lugli:  Un  ruolo  per  l’Eu¬ 
ropa  presuppone  la  capacità  di  rap¬ 
presentare  i  popoli  che  la  compon¬ 
gono.  La  cosiddetta  Costituzione 
europea,  le  prossime  elezioni,  il 
funzionamento,  la  trasparenza,  l’ef¬ 
ficacia  delle  istituzioni  che  la  costi¬ 
tuiscono  sono  gli  elementi  essenzia¬ 
li.  Quasi  sessanta  anni  fa  Capitini 
pensava  ad  un  Europa  punto  d’in¬ 
contro  delle  civiltà  dell’Est  e 
dell’Ovest,  e  superatrice  dei  due 
mondi,  capace  di  integrare  ciò  che 
ad  esse  manca.  Indicava  una  federa¬ 
zione  di  popoli  pacifici,  di  comu¬ 
nità  aperte:  non  mediazione  di  due 
esperienze  diversamente  insuffi¬ 
cienti,  ma  loro  oltrepassamento. 
Il  contributo  che  l’Europa  potrebbe 
dare  sarebbe  quindi  non  di  con¬ 
trapposizione  ma  di  esempio  se  riu¬ 
scisse  ad  essere,  secondo  l’auspicio  e 
l’impegno  di  Alexander  Langer, 
“un’Europa  ecologica,  pacifica,  de¬ 
mocratica,  nonviolenta,  solidale,  li¬ 
bertaria,  giusta  e  fraterna”.  Si  usci¬ 
rebbe  così  dalla  connotazione  gi¬ 
gante/nano,  che  rudezza  yankee  ha 
completato  con  verme  (gigante  eco¬ 
nomico,  nano  politico,  verme  mili¬ 
tare).  Per  essere  una  potenza  invece 
bisogna  essere  gigante,  sia  economi¬ 
co  che  militare.  Così  puoi  permet¬ 
terti  tutto  in  quanto  a  politica,  co¬ 
me  gli  USA  vogliono  dimostrare.  È 
un  pensiero  generalmente  condivi¬ 
so.  Lo  dice  anche  Prodi:  l’Africa,  il 
sud  del  mondo,  bussa  all’Europa 
per  aiuto  ed  agli  USA  per  la  sicurez¬ 
za.  Sta  invece  all’Europa  mostrare 
all’Africa  ed  al  Sud  del  mondo 
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un’altra  strada  per  benessere  e  sicu¬ 
rezza.  Sono  processi  di  collabora¬ 
zione  e  integrazione  economica  e 
politica  tra  gli  stati  di  vaste  regioni 
che  hanno  problemi  decisivi  in  co¬ 
mune,  in  un  rapporto  sempre  più 
stretto  e  paritario  con  l’Europa  e  le 
sue  istituzioni.  Alcune  esperienze 
compiute  vanno  già  in  questa  dire¬ 
zione,  da  rendere  più  forte  e  coe¬ 
rente. 

Inserire  nella  Costituzione  europea 
il  ripudio  della  guerra  e  l’istituzio¬ 
ne  dei  Corpi  Civili  di  Pace:  come 
raggiungere  questi  due  obiettivi  del 
movimento  per  la  pace?  Quale  do¬ 
vrebbe  essere  la  politica  estera 
dell’Unione? 

Lidia  Menapace:  L’inserimento  di¬ 
penderà  dalla  capacità  e  forza  e  pe¬ 
so  numerico  e  politico  dei  rappre¬ 
sentanti  pacifisti  nel  prossimo  par¬ 
lamento  europeo,  oltreché  dal  per¬ 
sistere  ed  esprimersi  di  una  opinio¬ 
ne  pubblica  pacifista  ampia  e  per¬ 
manente.  Sono  in  corso  varie  ini¬ 
ziative  per  “censire”  le  forze  e  le  per¬ 
sone  che  al  Parlamento,  nelle  altre 
istituzioni  e  nella  società  civile  po¬ 
tranno  svolgere  azione  di  pressione 
in  tal  senso.  Comunque  già  sappia¬ 
mo  che  non  mancano  forze  inten¬ 
zionate  a  supportare  le  richieste  del 
Social  Forum  italiano  ed  europeo 
per  inserire  nella  Costituzione  eu¬ 
ropea  un  articolo  di  ripudio  della 
guerra,  che  considero  premessa  ne¬ 
cessaria  a  un  processo  al  termine  del 
quale  mi  auguro  si  possa  approdare 
alla  neutralità  militare;  nel  contem¬ 
po  le  Nazioni  Unite  debbono  do¬ 
tarsi  di  corpi  civili  di  pace  e  l’Euro¬ 
pa  pure,  portando  anche  a  compi¬ 
mento  l’assetto  di  diritto  interna¬ 
zionale  con  i  tribunali  penali  per  i 
crimini  di  guerra  e  contro  l’uma¬ 
nità,  una  vera  e  stabile  polizia  inter¬ 
nazionale  e  una  magistratura  ad 
hoc.  Una  Europa  che  fa  autocritica 
pubblica  sul  suo  passato  violento  e 
aggressivo  e  bellicista  può  essere  un 
fattore  molto  importante  per  favo¬ 
rire  lo  stabilirsi  di  relazioni  tra  stati 


e  popoli  improntate  al  diritto  e  non 
alla  guerra,  alla  diplomazia  (anche 
dei  popoli)  e  non  allo  scontro,  a 
nuove  istituzioni  giuridiche  e  poli¬ 
tiche  laiche  accoglienti  e  neutrali. 

Paolo  Bergamaschi:  La  Politica  Eu¬ 
ropea  di  Sicurezza  e  Difesa  (PESD) 
attribuisce  pari  dignità  all’elemento 
civile  e  a  quello  militare.  È  un  indi¬ 
scutibile  passo  in  avanti  rispetto  alle 
politiche  di  difesa  dei  vari  paesi 
membri.  Il  problema,  però,  è  che 
l’accezione  del  civile  è  troppo  limi¬ 
tata  e  alla  fine  si  torna  a  privilegiare 
il  militare  con  l’istituzione,  ad  esem¬ 
pio,  dell’Agenzia  Europea  per  gli 
Armamenti.  La  scommessa  e  la  sfida 
del  movimento  per  la  pace  è  di  far 
in  modo  che  l’Unione  Europea  ri¬ 
manga  una  potenza  civile.  Mi 
conforta  il  fatto  che  fino  ad  oggi  le 
quattro  missioni  militari  dell’Unio¬ 
ne  Europea  (polizia  in  Bosnia-Erze- 
govina;  operazione  Artemide  in 
Congo  e  operazione  “Concordia”  e 
poi  “Proxima”  in  Macedonia)  sono 
state  effettuate  su  specifica  richiesta 
e  con  il  mandato  delle  Nazioni  Uni¬ 
te  e  che  anche  la  prossima  (il  rileva¬ 
mento  della  SFOR  in  Bosnia-Erze- 
govina)  avverrà  nello  stesso  ambito. 
La  costituzione  di  un  CCPE  dipen¬ 
de  molto  dal  tipo  di  progetto  che  il 
movimento  per  la  pace  sarà  in  grado 
di  proporre.  C’è  ancora  parecchia 
confusione  al  nostro  interno  che  ci 
impedisce  di  far  breccia  nel  politico. 
La  politica  estera  dell’Unione  Euro¬ 


pea  più  per  necessità  che  per  scelta 
consapevole  si  è  basata  su  principi  di 
inclusione,  integrazione,  condivi¬ 
sione  e  partenariato  al  contrario  di 
quella  della  superpotenza  americana 
che  fa  leva  tradizionalmente  sui  mo¬ 
di  spicci  della  coercizione  e  della 
imposizione. 

Poiché  non  c’è  pace  senza  giustizia  e 
non  c’è  giustizia  senza  democrazia  e 
diritti  dell’uomo,  vorrei  un’Unione 
Europea  in  grado  di  proiettare  que¬ 
sti  valori  al  suo  esterno.  Oggi  vedo 
un’Europa  avvitata,  a  volte  prigio¬ 
niera  di  se  stessa  e  dei  propri  pro¬ 
blemi  politico-istituzionali  che  la 
paralizzano  sulle  grandi  questioni  e 
la  rendono  fortezza  impenetrabile  a 
chi  bussa  alla  sua  porta. 

Daniele  Lugli:  Il  ripudio  della 
guerra  e  l’istituzione  dei  Corpi  Ci¬ 
vili  di  Pace  sono  obiettivi  maturi, 
anche  se  non  facilmente  raggiungi¬ 
bili.  C’è  un  crescente  bisogno  di  si¬ 
curezza  e  ciò  rende  molto  forte  l’ap¬ 
pello  all’uso  della  forza  militare,  an¬ 
che  se  quotidianamente  si  constata 
il  suo  fallimento.  Capitini,  negli 
anni  ‘60,  invitava  l’Europa  alla  fer¬ 
mezza  di  fronte  agli  Stati  Uniti 
americani,  a  non  accettare  ad  occhi 
chiusi  la  loro  forza,  senza  fantastica¬ 
re  di  dotarsene  di  una  pari.  “L’Eu¬ 
ropa  è  debole  come  forza,  ma  è  più 
complessa  come  spirito,  sente  più 
esigenze,  mentre  gli  Stati  Uniti, 
nella  loro  sostanza,  sono  la  difesa 
del  sistema  della  proprietà  privata: 
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gli  Stati  Uniti,  posto  il  proprio  mo¬ 
do  di  vivere  (way  of  life),  sono  di¬ 
sposti  a  subordinare  tutto  alla  dife¬ 
sa  di  esso,  alla  sicurezza  in  esso”. 
Una  politica  estera  ispirata  alla  con¬ 
sapevolezza  della  complessità,  lon¬ 
tana  dal  semplicismo,  dall’elemen- 
tarietà,  dalla  pretesa  di  essere  guar¬ 
diani  dell’ordine,  che  già  allora,  se¬ 
condo  Capitini,  caratterizzava  la 
politica  americana,  sarebbe  certo 
un  contributo  importante.  Biso¬ 
gnerebbe  però  ci  fosse  una  politica 
comune  e  dunque  istituzioni  in 
grado  di  esprimerla.  Che  una  cre¬ 
scente  e  diffusa  insicurezza  sia  un 
effettivo  problema  non  è  dubbio. 
Che  il  ricorso  alla  guerra  faccia  par¬ 
te,  come  componente  decisiva,  del 
problema  e  non  della  soluzione  do¬ 
vrebbe  essere  sempre  più  evidente. 
Un’Europa  neutrale  e  attiva,  che  so¬ 
stiene,  sperimenta,  qualifica  forme 
di  azione,  che  già  hanno  dimostrato 
la  loro  necessità  ed  utilità,  costitui¬ 
sce  il  presupposto  per  una  efficace 
alternativa. 

Stati  Uniti  d’Europa,  Europa  dei 
popoli,  Europa  delle  regioni,  Euro¬ 
pa  federale:  qual  è  il  tipo  di  orga¬ 
nizzazione  più  consono  per  costrui¬ 
re  un’Europa  militarmente  neutra¬ 
le,  solidale  e  nonviolenta?  Come  ve¬ 
di  il futuro  dell’Europa? 

Lidia  Menapace:  La  forma  di  stato 
che  preferisco  è  quella  federale  che 
parte  dalla  considerazione  che  tutti 
i  poteri  risiedono  nella  base  e  pos¬ 
sono  essere  esercitati  secondo  il 
principio  di  sussidiarietà,  o  conferi¬ 
ti  a  livelli  superiori  a  seconda  delle 
necessità.  Lo  stato  federale  riduce 
gli  aspetti  delegati  del  potere  perché 
conserva  alla  base  il  massimo  possi¬ 
bile  di  autogoverno  e  di  controllo. 
Naturalmente  sono  per  forme  de¬ 
mocratiche  che  avviino  e  consolidi¬ 
no  un  riequilibrio  della  rappresen¬ 
tanza  tra  i  generi  e  l’inserimento  ra¬ 
pido  dei  e  delle  migranti  nella  citta¬ 
dinanza  e  nelle  decisioni  politiche: 
sostengo  infatti  la  cittadinanza  di 
residenza  per  chi  arriva  in  Europa. 


Paolo  Bergamaschi:  Io  non  voglio 
un’Europa  militare.  Se  però  questa 
opzione  mi  consente  di  non  au¬ 
mentare  o  addirittura  di  ridurre  le 
spese  per  la  difesa  dei  singoli  paesi 
membri  e  di  mettere  a  disposizione 
delle  Nazioni  Unite  mezzi  di  inter¬ 
vento  che  oggi  non  hanno,  allora 
sono  pronto  al  dialogo.  Sono  un 
europeista  e  federalista  convinto 
che  realisticamente  vede  un  futuro 
difficile  per  il  processo  di  integra¬ 
zione.  Troppa  è  ancora  la  distanza 
fra  Bruxelles  e  la  periferia,  troppe 
sono  le  pastoie  burocratiche,  troppe 
le  resistenze  degli  stati  nazionali, 
troppa  la  indifferenza  del  cittadino 
europeo,  ammesso  che  questo  esi¬ 
sta.  Siamo  in  bilico  tra  euro-foria 
ed  euro-scetticismo:  basta  poco  per 
fare  crollare  un  edificio  dalle  fonda- 
menta  superficiali.  La  crisi  irakena 
dimostra  che  il  mondo  ha  fame  di 
un  nuovo  ordine  internazionale 
fondato  su  di  un’organizzazione 
delle  Nazioni  Unite  efficiente  dota¬ 
ta  dei  mezzi  per  agire.  Nel  breve  pe¬ 
riodo  mi  accontento  che  l’Europa 
sia  l’alleato  più  fidato  di  Kofi  An- 
nan  ma  l’anima  politica  ha  bisogno 
di  profonde  mutazioni  per  trasfor¬ 
marsi  in  anima  di  pace.  Queste  pos¬ 
sono  scaturire  solo  da  un  movimen¬ 
to  per  la  pace 
maturo,  consa¬ 
pevole  dei  pro¬ 
pri  mezzi  e  luci¬ 
do  negli  obietti¬ 
vi  da  perseguire. 

Daniele  Lugli: 

Sono  un  vec¬ 
chio  federalista, 
da  quando  an¬ 
davo  al  Liceo. 

Anzi  sono  stato 
un  “militante 
del  popolo  eu¬ 
ropeo”,  quando 
ci  pareva  troppo 
tiepido  Altiero 
Spinelli,  padre 
del  federalismo 
(una  parola  che 
l’uso  dissennato 
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ha  reso  quasi  impronunciabile,  as¬ 
sieme  a  “lega”,  termine  un  tempo 
caro  al  movimento  operaio).  E 
dunque  sono  per  l’integrazione  po¬ 
litica  più  forte  possibile.  Il  residuo 
potere  degli  Stati  nazionali,  l’acca¬ 
nita  difesa  di  loro  prerogative  non 
garantiscono  maggior  controllo, 
miglior  democrazia,  più  certezza 
del  diritto.  Non  c’è  tema,  non  c’è 
problema  che  non  attesti  l’impossi¬ 
bilità  di  essere  anche  solo  esamina¬ 
to  in  un’ottica  nazionale.  La  costru¬ 
zione  dell’Europa  è  una  sfida  anche 
per  gli  amici  della  nonviolenza, 
orientati  verso  l’edificazione  di  un 
potere  nuovo  e  dal  basso  e  di 
un’Europa  militarmente  neutrale, 
solidale  e  nonviolenta. 

Non  sono  molto  ottimista  circa  il 
futuro  dell’Europa.  Porto  il  nome 
di  un  profeta,  ma  preferisco  affidar¬ 
mi  alle  parole  che  Capitini  conse¬ 
gnò  al  suo  ultimo  scritto.  Valgano 
come  augurio:  “L’Europa,  unita  al 
Terzo  Mondo  e  al  meglio  dell’Ame¬ 
rica,  elaborerà  la  più  grande  riforma 
che  mai  sia  stata  comune  all’uma¬ 
nità,  quella  riforma  che  renderà 
possibile  abolire  interamente  le  di¬ 
suguaglianze  attuali  di  classi  e  di 
popoli,  e  abolire  le  differenze  tra  i 
fortunati  e  gli  sfortunati”. 


La  DIFESA  CIVILE  è  entrata 
nel  palazzo  del  GOVERNO 


di  Diego  Cipriai 


L’1 1  maggio  2004  può  essere  consi¬ 
derata  una  data  “storica”  per  il  movi¬ 
mento  pacifista  e  nonviolento  italia¬ 
no,  perché  in  quel  giorno,  a  Palazzo 
Chigi,  si  è  insediato  il  “Comitato  di 
consulenza  per  la  difesa  civile  non  ar¬ 
mata  e  nonviolenta”.  Sedici  persone 
che  Carlo  Giovanardi,  ministro  per  i 
rapporti  col  Parlamento  e  con  delega 
al  servizio  civile,  ha  convocato  per 
dare  attuazione  a  quanto  previsto 
dalla  legge  230  del  1998  sull’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  {Biagio  Abrate,  Gene¬ 
rale;  Marta  di  Gennaro ,  Protezione 
Civile;  Paolo  La  Rosa,  Ammiraglio; 
Giovanni  Ricatti,  Ministero  dell’In¬ 
terno;  Maria  Antonietta  Tilia,  Uffi¬ 
cio  nazionale  per  il  servizio  civile; 
Paolo  Bandiera,  Associazione  Italiana 
Sclerosi  Multipla;  Giorgio  Bonini, 
Centro  servizi  volontariato;  Padre 
Angelo  Cavagna,  Gavci,  movimenti 
nonviolenti;  Pierluigi  Consorti,  Pro¬ 
fessore  Scienze  per  la  Pace;  Diego  Ci- 
priani.  Consulente  Ufficio  nazionale 
per  il  servizio  civile;  Sergio  Giusti,  As¬ 
sociazione  Nazionale  Pubbliche  Assi¬ 
stenze;  Giovanni  Grandi,  Associazio¬ 
ne  Papa  Giovanni  XXIII;  Roberto 
Minervino,  Lega  Obiettori  di  Co¬ 
scienza;  Rodolfo  Venditti,  Magistrato 
di  Cassazione,  Aldo  Bacchiocchi,  Di¬ 
rezione  ANCI  e  Antonino  Drago, 
esperto  in  materia  di  difesa  popolare 
nonviolenta,  che  è  stato  nominato 
Presidente  del  Comitato). 

Ed  è  proprio  da  quella  legge  che  bi¬ 
sogna  partire  per  capire  il  significato 
di  questa  data  “storica”.  La  legge  che 
riformò  la  772/72  (la  prima  legge 
che  ha  ammesso  in  Italia  l’obiezione 
di  coscienza  al  servizio  militare)  pre¬ 
vedeva,  tra  i  compiti  dell’Ufficio  na¬ 
zionale  per  il  servizio  civile,  la  strut¬ 
tura  cioè  della  Presidenza  del  Consi¬ 


glio  che  gestisce  l’intero  sistema  del 
servizio  civile  nel  nostro  Paese,  an¬ 
che  quello  di  “predisporre,  d’intesa 
con  il  Dipartimento  della  protezione 
civile,  forme  di  ricerca  e  di  speri¬ 
mentazione  di  difesa  civile  non  ar¬ 
mata  e  nonviolenta”. 

Come  si  sa,  la  legge  nulla  aggiunge¬ 
va  a  questa  previsione.  Non  è  dun¬ 
que  strano  che  solo  dopo  sei  anni 
dall’entrata  in  vigore  di  quella  legge 
(grazie  alla  quale  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  italiana  è  entrata  la 
parola  “nonviolenza”  -  tutto  attacca¬ 
to,  beninteso!),  lo  Stato  ha  comin¬ 
ciato  ad  applicare  quanto  previsto. 
Nel  decreto  istitutivo  del  Comitato 
si  dice  esplicitamente  che  si  è  ravvi¬ 
sata  “la  necessità  di  operare  una  rico¬ 
gnizione  sulle  esperienze  più  signifi¬ 
cative  in  materia  di  difesa  civile  non 
armata  e  nonviolenta,  nonché  di  in¬ 
dividuare  indirizzi  e  strategie  da  par¬ 
te  dell’UNSC  per  la  migliore  attua¬ 
zione”  di  quanto  previsto  dalla  legge. 
Per  far  fronte  a  questa  necessità,  vie¬ 
ne  appunto  costituito  il  Comitato 
“con  il  compito  di  elaborare  analisi, 
predisporre  rapporti,  promuovere 
iniziative  di  confronto  e  ricerca”  che  J 
poi  l’UNSC  possa  utilizzare  per  I 
suoi  compiti. 

Nella  composizione  del  Comitato, 
che  inevitabilmente  ha  finito  col  la-  | 
sciar  fuori  qualcuno,  s’intravede  la  1 
volontà  di  guardare  a  questo  come  a  1 
un  “tavolo  di  lavoro”  attorno  al  qua- 
le  siedono  i  diversi  soggetti  che,  a  va-  j 
rio  titolo,  sono  impegnati  nel  vasto  j 
campo  della  difesa  del  Paese.  Mi  pa-  f 
re  che  questo  costituisca  una  novità  I 
assoluta  e  che  sia  in  qualche  modo  il 
frutto  di  anni  di  lavoro,  di  atti  e 
campagne  di  disobbedienza,  di  pres¬ 
sioni  “ai  fianchi”  delle  istituzioni,  a 
partire  dalla  famosa  sentenza  della 
Corte  Costituzionale  che  nel  1985 


dichiarò  la  piena  legittimità  del  ser¬ 
vizio  civile  e  la  sua  piena  parità,  ai  fi¬ 
ni  del  dovere  costituzionale  di  difesa 
della  patria,  col  servizio  militare.  In¬ 
troducendo  così  nella  giurispruden¬ 
za  italiana  il  principio  di  forme  di  di¬ 
fesa  alternative  a  quella  militare,  co¬ 
me  sancito  poi  dalla  stessa  legge  n. 
64  del  2001  che  ha  istituito  il  servi¬ 
zio  civile  nazionale  (volontario)  fina¬ 
lizzato  a  “concorrere,  in  alternativa 
al  servizio  militare  obbligatorio,  alla 
difesa  della  Patria  con  mezzi  ed  atti¬ 
vità  non  militari”. 

Certamente  la  costituzione  di  una 
commissione  non  è  sufficiente  per 
far  gridare  “vittoria”  ai  nonviolenti 
né  per  vedere  realizzata  a  livello  isti¬ 
tuzionale  una  forma  di  difesa  alter¬ 
nativa  a  quella  militare.  Né  basta 
una  prima  riunione  per  capire  quale 
sarà  lo  sviluppo  di  questo  Comitato 
e,  soprattutto,  quali  saranno  le  rica¬ 
dute  sulla  realizzazione,  da  parte 
dell’Ufficio  nazionale,  di  quelle 
“forme  di  ricerca  e  di  sperimenta¬ 
zione”  di  difesa  alternativa  previste 

dal  leghiate _ 

Indubbiamente  interessante  è  il  ten- 
insieme  i  tem 
della  nonviolenza  e  della  difesa  al¬ 
ternativa  con  la  prassi  del  servizio 
civile,  anche  dopo  la  sospensione 
della  leva  obbligatoria  che  tra  qual¬ 
che  mese  vedrà  anche  la  “fine” 
obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare,  almeno  nelle  formi  e 
modalità  che  abbiamo  visto  negli 
ultimi  trend  anni  in  Italia.  Il  che  po¬ 
trebbe  aprire  p 

quelle  dì*una  formazione 
“di  base”  alla  DPN  o  la  costituzione 
dei  corpi  civili  di  pace  oppure  la 
possibilità  di  contribuire  anche  fi¬ 
nanziariamente  a  forme  di  difesa  al¬ 
ternative.  L’ottimismo,  seppur  mo¬ 
derato  e  prudente,  è  d’obbligo. 
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In  EUROPA  c’è  ancora  un  muro  c 
Il  movimento  PACIFISTA  deve 


di  Paolo  Bergamasch 


I 


Siamo  stati  in  tanti  in  questi  mesi  a 
marciare  contro  la  guerra.  Siamo 
purtroppo  ancora  pochi  a  marciare 
per  la  pace. 

Dal  1960,  anno  della  sua  indipen¬ 
denza,  l’isola  di  Cipro  è  stata  più 
divisa  che  unita.  Nel  1974,  infatti, 
in  risposta  ad  un  tentativo  di  colpo 
di  stato  panellenico  ispirato  dalla 
Grecia  dei  “colonnelli”  le  truppe 
turche  hanno  invaso  la  parte  setten¬ 
trionale  del  paese  per  proteggere  la 
popolazione  turco-cipriota  dalle 
violenze  della  maggioranza  greco¬ 
cipriota.  Da  allora  le  due  parti  non 
hanno  più  creduto  alla  pace.  Negli 
anni  novanta  la  comunità  turco-ci¬ 
priota,  forte  delle  truppe  di  occupa¬ 
zione  di  Ankara  ha  iniziato  un  per¬ 
corso  di  integrazione  più  spinto 
con  la  Turchia  indifferente  ai  ri¬ 
chiami  delle  Nazioni  Unite  mentre 
quella  greco-cipriota,  confortata 
dal  riconoscimento  internazionale, 
si  è  incamminata  verso  l’Unione 
Europea  convinta  di  poter  far  leva 
su  Bruxelles  per  la  risoluzione  del 
conflitto. 

Arrivando  in  aereo  a  Nicosia  colpi¬ 
sce  dall’alto  la  linea  di  demarcazio¬ 
ne  che  separa  le  due  parti  come  una 
ferita  profonda  che  dal  primo  mag¬ 
gio  sfregia  tutta  l’Europa  allargata. 
Eppure  pochi  giorni  fa  siamo  stati 
ad  un  soffio  dalla  pace.  È  mancato 
poco,  pochissimo. 

Il  21  aprile  scorso  i  Greco-Ciprioti 
hanno  respinto  il  piano  di  pace  di 
Kofi  Annan  che  è  stato  approvato 
invece  dai  Turco-Ciprioti.  È  para¬ 
dossale  che  dopo  trentanni  sia  stata 
proprio  la  parte  greco-cipriota  che 
più  si  era  sforzata  per  giungere  ad 
un  compromesso  a  rifiutare  la  pro¬ 


posta  delle  Nazioni  Unite  mentre 
quella  turco-cipriota,  tradizional¬ 
mente  recalcitrante  al  dialogo,  l’ha 
fatta  propria. 

Quando  agli  inizi  degli  anni  novan¬ 
ta  Cipro  (NB  il  governo  greco-ci¬ 
priota,  l’unico  riconosciuto  inter¬ 
nazionalmente)  ha  presentato  do¬ 
manda  di  adesione  all’Unione  Eu¬ 
ropea  aveva  ottenuto  da  Bruxelles 
una  risposta  tiepida:  come  è  con¬ 
suetudine  i  paesi  membri  non  vole¬ 
vano  importare  il  conflitto  al  pro¬ 
prio  interno.  L’accordo  informale  j 
fra  la  Commissione  Europea  ed  il 
governo  di  Nicosia  era  di  subordi¬ 
nare  l’adesione  ad  uno  sforzo  reale 
di  pacificazione  fra  le  due  comu¬ 
nità.  Kofi  Annan  ha  indicato  recen¬ 
temente  l’Unione  Europea  come  il 
motore  che  ha  fatto  ripartire  il  pro¬ 
cesso  di  pace.  Un  primo  tentativo 
sotto  l’egida  delle  Nazioni  Unite  è 
fallito  nel  marzo  dello  scorso  anno 
per  le  chiusure  ostinate  del  leader 
turco-cipriota  Denktash.  Quando 
si  pensava  ormai  ad  una  separazio¬ 
ne  definitiva  il  presidente  cipriota 
Papadopulos  ha  convinto  nel  di¬ 
cembre  scorso  Kofi  Annan  a  com¬ 
piere  un  ultimo  sforzo  culminato 
nel  piano  di  pace  respinto  proprio 
dalla  parte  che  l’aveva  invocato. 

Nel  corso  della  campagna  referen¬ 
daria  le  frange  più  oltranziste  della 
popolazione  della  parte  meridiona¬ 
le  dell’isola  hanno  rispolverato  slo¬ 
gan  anti-turchi  che  si  pensavano  or¬ 
mai  sepolti  dalla  storia.  Facendo  le¬ 
va  sulla  paura  dell’altro  sono  riusci¬ 
te  a  convincere  il  75%  della  popola¬ 
zione  che  l’unico  turco  buono  è 
quello  morto.  Spicca  in  questo  qua¬ 
dro  desolante  il  comportamento 
della  chiesa  ortodossa  con  alcuni 


vescovi  a  dichiarare  che  chi  votava 
“si”  sarebbe  andato  all’inferno.  È 
ancora  più  desolante  constatare, 
però,  come  il  fronte  del  “no”  oltre 
ad  una  componente  di  nazionalisti 
oltranzisti  schierasse  anche  tutti  i 
partiti  tradizionalmente  più  vicini 
al  movimento  pacifista  europeo. 
Comunisti,  socialisti  e  verdi,  infat¬ 
ti,  hanno  determinato  la  bocciatura 
del  piano  di  pace. 

La  “£oad  Map”  in  Medio  Oriente 
gg&jXLQtm  l’Iraq  Bfucia.  Era  impor¬ 
tante  che  da  Cipro  partisse  un  se¬ 
gnale  forte  che  anche  i  conflitti  più 
incancreniti  possono  trovare  una 
soluzione  in  un  quadro  di  legalità 
internazionale  che  passa  per  le  Na¬ 
zioni  Unite.  Purtroppo  queste  so¬ 
no  state  ancora  una  volta  delegitti¬ 
mate  e  questa  volta  con  grosse  re¬ 
sponsabilità  da  parte  del  pacifismo 


Il  conflitto  cipriota  in  questi  anni 
non  è  mai  stato  all’ordine  del  gior¬ 
no  del  movimento  per  la  pace  con¬ 
tinentale.  Eppure  a  Cipro  si  trova 
l’ultimo  muro  europeo  che  rappre¬ 
senta  lo  scontro  fra  due  civiltà,  due 
culture,  due  religioni,  due  etnie.  La 
nuova  Europa  allargata  nasce  con 
una  linea  di  confine  presidiata  dai 
caschi  blu  dell’ONU. 

Ogni  compromesso  porta  con  se 
dolorose  rinunce.  Il  piano  di  pace 
prevedeva  la  nascita  della  Repubbli¬ 
ca  Unita  di  Cipro  formata  da  una 
federazione  di  uno  stato  costituente 
greco-cipriota  e  di  uno  turco-ci¬ 
priota.  Oltre  novemila  pagine  rego¬ 
lavano  i  rapporti  fra  le  due  comu¬ 
nità  finalizzate  soprattutto  a  fornire 
garanzie  alla  minoranza  turco-ci¬ 
priota  che  nel  1960  rappresentava  il 
18%  della  popolazione  dell’isola.  In 
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questo  quadro  i  diritti  di  movimen¬ 
to,  di  proprietà  e  di  residenza  veni¬ 
vano  ridotti,  alcuni  in  forma  transi¬ 
toria,  per  evitare  che  lo  squilibrio 
economico  fra  il  sud  ed  il  nord  (il 
reddito  pro-capite  dei  Greco-Ci¬ 
prioti  è  quattro  volte  quello  dei 
Turco-Ciprioti)  trasformasse  la  riu¬ 
nificazione  in  una  vera  e  propria 
annessione. 

Dopo  il  fallimento  del  referendum 
la  diplomazia  si  lecca  le  ferite  ma  si 
è  già  rimessa  al  lavoro.  La  Commis¬ 
sione  Europea,  per  esempio,  ha  già 
deciso  di  superare  le  sanzioni  inter¬ 
nazionali  nei  confronti  di  Cipro- 
Nord  adottando  un  pacchetto  di 
misure  economiche  per  lo  sviluppo 
della  parte  turco-cipriota.  La  diri¬ 
genza  di  questa  comunità,  peraltro, 
ha  detto  chiaramente  che  l’obietti¬ 
vo  finale  resta  comunque  la  riunifi¬ 
cazione  dell’isola.  Qualcuno  avanza 
l’ipotesi  di  un  nuovo  referendum 
entro  la  fine  dell’anno.  Altri  riten¬ 
gono  più  probabile  che  il  governo 
di  Cipro  eserciterà  al  momento  op¬ 
portuno  in  seno  al  Consiglio  il  di¬ 
ritto  di  veto  nei  confronti  della  Tur¬ 
chia  per  piegarla  ad  un  piano  di  pa¬ 
ce  più  favorevole  ai  Greco-Ciprioti. 

La  pace  può  essere  imposta  dall’alto 
ma  va  costruita  dal  basso  perchè  sia 
duratura.  Alla  diplomazia  spetta  la 
pace  dall’alto,  al  movimento  per  la 
pace  quella  dal  basso.  A  Cipro  è 
mancata  un’iniziativa  decisa  dei  pa¬ 
cifisti  europei  che  accompagnasse 
l’azione  di  Kofi  Annan  creando  le 
basi  per  il  successo.  Nell’isola,  co¬ 
munque,  le  prospettive  di  pace  so¬ 
no  vive  e  concrete  e  non  vanno  ab¬ 
bandonate.  I  pacifisti  europei  devo¬ 
no  includere  il  conflitto  cipriota  fra 
le  priorità  assolute  dei  prossimi  me¬ 


si.  Perchè,  ad  esempio,  non  pensare 
di  trasferire  la  tradizionale  marcia 
della  pace  Perugia-Assisi  a  Cipro 
nell’autunno  prossimo?  L’invasione 
gioiosa  dell’isola  da  parte  di  mi¬ 
gliaia  di  pacifisti  europei  che  cam¬ 
minano  insieme  contro  i  vecchi  ed  i 
nuovi  muri  sarebbe  in  grado  di  re¬ 
stituire  speranza  a  questa  terra  spin¬ 


gendo  le  parti  ad  un  dialogo  più 
serrato.  E  l’Unione  Europea  po¬ 
trebbe  qui  dispiegare  per  la  prima 
volta  un  Corpo  Civile  di  Pace  a  sot¬ 
tolineare  che  sicurezza  e  fiducia  non 
hanno  bisogno  di  essere  armate. 
L’ultimo  muro  sta  vacillando:  i  pa¬ 
cifisti  possono  dare  la  spallata  finale 
per  abbatterlo. 


Separati  in  casa 
nel  Mediterraneo 

Cipro  è  la  terza  isola  del  Mediterraneo  (9.251  km2).  Dopo  quasi 
ottanta  anni  di  amministrazione  britannica  nel  1960  diviene  indi- 
pendente  con  una  costituzione  bi-comunitaria  che  sancisce 
l’uguaglianza  dei  gruppi  etnici  greco-cipriota  e  turco-cipriota  (que¬ 
st’ultimo  circa  il  20%  della  popolazione).  Il  trattato  di  fondazione 
della  repubblica  riconosce  Grecia,  Turchia  e  Gran  Bretagna  come 
potenze  garanti  con  diritto  di  intervento. 

Nel  1974  l’esercito  turco  interviene  per  sventare  un  colpo  di  stato 
di  alcuni  ufficiali  greci  di  stanza  a  Nicosia  che  miravano  a  ricon¬ 
giungere  l’isola  alla  Grecia.  Da  allora  Cipro  è  divisa  in  due  parti 
con  più  di  30.000  soldati  di  Ankara  che  occupano  la  parte  setten¬ 
trionale  corrispondente  al  36%  circa  dell’isola.  La  Repubblica  Tur¬ 
ca  di  Cipro  Nord,  riconosciuta  soltanto  dalla  Turchia  conta 
200.000  abitanti  di  cui  più  della  metà  sono  coloni  provenienti  dal¬ 
la  Turchia.  La  Repubblica  di  Cipro  (di  fatto  solo  la  parte  greco-ci¬ 
priota),  riconosciuta  come  unico  governo  legittimo  dalla  comunità 
internazionale,  conta  700.000  abitanti.  Nel  1990  ha  presentato  do¬ 
manda  di  adesione  all’Unione  Europea  diventandone  membro  dal 
primo  maggio  del  2004. 

Nell’aprile  dello  scorso  anno  le  restrizioni  che  impedivano  il  pas¬ 
saggio  della  linea  verde  sono  state  allentate  permettendo  a 
90.000  greco-ciprioti  e  a  30.000  turco  ciprioti  di  rivedere  i  rispetti¬ 
vi  luoghi  di  origine  dopo  quasi  trent’anni. 

Il  24  aprile  scorso  il  piano  di  pace  del  Segretario  Generale  delle 
Nazioni  Unite  Kofi  Annan  è  stato  respinto  dalla  comunità  greco-ci¬ 
priota  con  più  del  75%  dei  voti  mentre  la  comunità  turco-cipriota  lo 
ha  approvato  con  il  65%. 
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Siamo  stati  in  tanti  in  questi  mesi  a 
marciare  contro  la  guerra.  Siamo 
purtroppo  ancora  pochi  a  marciare 
per  la  pace. 

Dal  1960,  anno  della  sua  indipen¬ 
denza,  l’isola  di  Cipro  è  stata  più 
divisa  che  unita.  Nel  1974,  infatti, 
in  risposta  ad  un  tentativo  di  colpo 
di  stato  panellenico  ispirato  dalla 
Grecia  dei  “colonnelli”  le  truppe 
turche  hanno  invaso  la  parte  setten¬ 
trionale  del  paese  per  proteggere  la 
popolazione  turco-cipriota  dalle 
violenze  della  maggioranza  greco¬ 
cipriota.  Da  allora  le  due  parti  non 
hanno  più  creduto  alla  pace.  Negli 
anni  novanta  la  comunità  turco-ci¬ 
priota,  forte  delle  truppe  di  occupa¬ 
zione  di  Ankara  ha  iniziato  un  per¬ 
corso  di  integrazione  più  spinto 
con  la  Turchia  indifferente  ai  ri¬ 
chiami  delle  Nazioni  Unite  mentre 
quella  greco-cipriota,  confortata 
dal  riconoscimento  internazionale, 
si  è  incamminata  verso  l’Unione 
Europea  convinta  di  poter  far  leva 
su  Bruxelles  per  la  risoluzione  del 
conflitto. 

Arrivando  in  aereo  a  Nicosia  colpi¬ 
sce  dall’alto  la  linea  di  demarcazio¬ 
ne  che  separa  le  due  parti  come  una 
ferita  profonda  che  dal  primo  mag¬ 
gio  sfregia  tutta  l’Europa  allargata. 
Eppure  pochi  giorni  fa  siamo  stati 
ad  un  soffio  dalla  pace.  È  mancato 
poco,  pochissimo. 

Il  21  aprile  scorso  i  Greco-Ciprioti 
hanno  respinto  il  piano  di  pace  di 
Kofi  Annan  che  è  stato  approvato 
invece  dai  Turco-Ciprioti.  È  para¬ 
dossale  che  dopo  trentanni  sia  stata 
proprio  la  parte  greco-cipriota  che 
più  si  era  sforzata  per  giungere  ad 
un  compromesso  a  rifiutare  la  pro¬ 


posta  delle  Nazioni  Unite  mentre 
quella  turco-cipriota,  tradizional¬ 
mente  recalcitrante  al  dialogo,  l’ha 
fatta  propria. 

Quando  agli  inizi  degli  anni  novan¬ 
ta  Cipro  (NB  il  governo  greco-ci¬ 
priota,  l’unico  riconosciuto  inter¬ 
nazionalmente)  ha  presentato  do¬ 
manda  di  adesione  all’Unione  Eu¬ 
ropea  aveva  ottenuto  da  Bruxelles 
una  risposta  tiepida:  come  è  con¬ 
suetudine  i  paesi  membri  non  vole¬ 
vano  importare  il  conflitto  al  pro¬ 
prio  interno.  L’accordo  informale 
fra  la  Commissione  Europea  ed  il 
governo  di  Nicosia  era  di  subordi¬ 
nare  l’adesione  ad  uno  sforzo  reale 
di  pacificazione  fra  le  due  comu¬ 
nità.  Kofi  Annan  ha  indicato  recen¬ 
temente  l’Unione  Europea  come  il 
motore  che  ha  fatto  ripartire  il  pro¬ 
cesso  di  pace.  Un  primo  tentativo 
sotto  l’egida  delle  Nazioni  Unite  è 
fallito  nel  marzo  dello  scorso  anno 
per  le  chiusure  ostinate  del  leader 
turco-cipriota  Denktash.  Quando 
si  pensava  ormai  ad  una  separazio¬ 
ne  definitiva  il  presidente  cipriota 
Papadopulos  ha  convinto  nel  di¬ 
cembre  scorso  Kofi  Annan  a  com¬ 
piere  un  ultimo  sforzo  culminato 
nel  piano  di  pace  respinto  proprio 
dalla  parte  che  l’aveva  invocato. 

Nel  corso  della  campagna  referen¬ 
daria  le  frange  più  oltranziste  della 
popolazione  della  parte  meridiona¬ 
le  dell’isola  hanno  rispolverato  slo¬ 
gan  anti-turchi  che  si  pensavano  or¬ 
mai  sepolti  dalla  storia.  Facendo  le¬ 
va  sulla  paura  dell’altro  sono  riusci¬ 
te  a  convincere  il  75%  della  popola¬ 
zione  che  l’unico  turco  buono  è 
quello  morto.  Spicca  in  questo  qua¬ 
dro  desolante  il  comportamento 
della  chiesa  ortodossa  con  alcuni 


vescovi  a  dichiarare  che  chi  votava 
“si”  sarebbe  andato  afl’inferno.  È 
ancora  più  desolante  constatare, 
però,  come  il  fronte  del  “no”  oltre 
ad  una  componente  di  nazionalisti 
oltranzisti  schierasse  anche  tutti  i 
partiti  tradizionalmente  più  vicini 
al  movimento  pacifista  europeo. 
Comunisti,  socialisti  e  verdi,  infat¬ 
ti,  hanno  determinato  la  bocciatura 
del  piano  di  pace. 

La  TRoad  Map”  in  Medio  Oriente 
Flfàg^ucia.  Era  impor¬ 
tante  che  da  Cipro  partisse  un  se¬ 
gnale  forte  che  anche  i  conflitti  più 
incancreniti  possono  trovare  una 
soluzione  in  un  quadro  di  legalità 
internazionale  che  passa  per  le  Na¬ 
zioni  Unite.  Purtroppo  queste  so¬ 
no  state  ancora  una  volta  delegitti¬ 
mate  e  questa  volta  con  grosse  re¬ 
sponsabilità  da  parte  del  pacifismo 

ì^#0peò. 

Il  conflitto  cipriota  in  questi  anni 
non  è  mai  stato  all’ordine  del  gior¬ 
no  del  movimento  per  la  pace  con¬ 
tinentale.  Eppure  a  Cipro  si  trova 
l’ultimo  muro  europeo  che  rappre¬ 
senta  lo  scontro  fra  due  civiltà,  due 
culture,  due  religioni,  due  etnie.  La 
nuova  Europa  allargata  nasce  con 
una  linea  di  confine  presidiata  dai 
caschi  blu  dell’ONU. 

Ogni  compromesso  porta  con  se 
dolorose  rinunce.  Il  piano  di  pace 
prevedeva  la  nascita  della  Repubbli¬ 
ca  Unita  di  Cipro  formata  da  una 
federazione  di  uno  stato  costituente 
greco-cipriota  e  di  uno  turco-ci¬ 
priota.  Oltre  novemila  pagine  rego¬ 
lavano  i  rapporti  fra  le  due  comu¬ 
nità  finalizzate  soprattutto  a  fornire 
garanzie  alla  minoranza  turco-ci¬ 
priota  che  nel  1960  rappresentava  il 
18%  della  popolazione  dell’isola.  In 
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questo  quadro  i  diritti  di  movimen¬ 
to,  di  proprietà  e  di  residenza  veni¬ 
vano  ridotti,  alcuni  in  forma  transi¬ 
toria,  per  evitare  che  lo  squilibrio 
economico  fra  il  sud  ed  il  nord  (il 
reddito  pro-capite  dei  Greco-Ci¬ 
prioti  è  quattro  volte  quello  dei 
Turco-Ciprioti)  trasformasse  la  riu¬ 
nificazione  in  una  vera  e  propria 
annessione. 

Dopo  il  fallimento  del  referendum 
la  diplomazia  si  lecca  le  ferite  ma  si 
è  già  rimessa  al  lavoro.  La  Commis¬ 
sione  Europea,  per  esempio,  ha  già 
deciso  di  superare  le  sanzioni  inter¬ 
nazionali  nei  confronti  di  Cipro- 
Nord  adottando  un  pacchetto  di 
misure  economiche  per  lo  sviluppo 
della  parte  turco-cipriota.  La  diri¬ 
genza  di  questa  comunità,  peraltro, 
ha  detto  chiaramente  che  l’obietti¬ 
vo  finale  resta  comunque  la  riunifi¬ 
cazione  dell’isola.  Qualcuno  avanza 
l’ipotesi  di  un  nuovo  referendum 
entro  la  fine  dell’anno.  Altri  riten¬ 
gono  più  probabile  che  il  governo 
di  Cipro  eserciterà  al  momento  op¬ 
portuno  in  seno  al  Consiglio  il  di¬ 
ritto  di  veto  nei  confronti  della  Tur¬ 
chia  per  piegarla  ad  un  piano  di  pa¬ 
ce  più  favorevole  ai  Greco-Ciprioti. 

La  pace  può  essere  imposta  dall’alto 
ma  va  costruita  dal  basso  perchè  sia 
duratura.  Alla  diplomazia  spetta  la 
pace  dall’alto,  al  movimento  per  la 
pace  quella  dal  basso.  A  Cipro  è 
mancata  un’iniziativa  decisa  dei  pa¬ 
cifisti  europei  che  accompagnasse 
l’azione  di  Kofi  Annan  creando  le 
basi  per  il  successo.  Nell’isola,  co¬ 
munque,  le  prospettive  di  pace  so¬ 
no  vive  e  concrete  e  non  vanno  ab¬ 
bandonate.  I  pacifisti  europei  devo¬ 
no  includere  il  conflitto  cipriota  fra 
le  priorità  assolute  dei  prossimi  me¬ 


si.  Perchè,  ad  esempio,  non  pensare 
di  trasferire  la  tradizionale  marcia 
della  pace  Perugia-Assisi  a  Cipro 
nell’autunno  prossimo?  L’invasione 
gioiosa  dell’isola  da  parte  di  mi¬ 
gliaia  di  pacifisti  europei  che  cam¬ 
minano  insieme  contro  i  vecchi  ed  i 
nuovi  muri  sarebbe  in  grado  di  re¬ 
stituire  speranza  a  questa  terra  spin¬ 


gendo  le  parti  ad  un  dialogo  più 
serrato.  E  l’Unione  Europea  po¬ 
trebbe  qui  dispiegare  per  la  prima 
volta  un  Corpo  Civile  di  Pace  a  sot¬ 
tolineare  che  sicurezza  e  fiducia  non 
hanno  bisogno  di  essere  armate. 
L’ultimo  muro  sta  vacillando:  i  pa¬ 
cifisti  possono  dare  la  spallata  finale 
per  abbatterlo. 


Separati  in  casa 
nel  Mediterraneo 

Cipro  è  la  terza  isola  del  Mediterraneo  (9.251  km2).  Dopo  quasi 
ottanta  anni  di  amministrazione  britannica  nel  1960  diviene  indi- 
pendente  con  una  costituzione  bi-comunitaria  che  sancisce 
l’uguaglianza  dei  gruppi  etnici  greco-cipriota  e  turco-cipriota  (que¬ 
st’ultimo  circa  il  20%  della  popolazione).  Il  trattato  di  fondazione 
della  repubblica  riconosce  Grecia,  Turchia  e  Gran  Bretagna  come 
potenze  garanti  con  diritto  di  intervento. 

Nel  1974  l’esercito  turco  interviene  per  sventare  un  colpo  di  stato 
di  alcuni  ufficiali  greci  di  stanza  a  Nicosia  che  miravano  a  ricon¬ 
giungere  l’isola  alla  Grecia.  Da  allora  Cipro  è  divisa  in  due  parti 
con  più  di  30.000  soldati  di  Ankara  che  occupano  la  parte  setten¬ 
trionale  corrispondente  al  36%  circa  dell’isola.  La  Repubblica  Tur¬ 
ca  di  Cipro  Nord,  riconosciuta  soltanto  dalla  Turchia  conta 
200.000  abitanti  di  cui  più  della  metà  sono  coloni  provenienti  dal¬ 
la  Turchia.  La  Repubblica  di  Cipro  (di  fatto  solo  la  parte  greco-ci¬ 
priota),  riconosciuta  come  unico  governo  legittimo  dalla  comunità 
internazionale,  conta  700.000  abitanti.  Nel  1 990  ha  presentato  do¬ 
manda  di  adesione  all’Unione  Europea  diventandone  membro  dal 
primo  maggio  del  2004. 

Nell’aprile  dello  scorso  anno  le  restrizioni  che  impedivano  il  pas¬ 
saggio  della  linea  verde  sono  state  allentate  permettendo  a 
90.000  greco-ciprioti  e  a  30.000  turco  ciprioti  di  rivedere  i  rispetti¬ 
vi  luoghi  di  origine  dopo  quasi  trent’anni. 

Il  24  aprile  scorso  il  piano  di  pace  del  Segretario  Generale  delle 
Nazioni  Unite  Kofi  Annan  è  stato  respinto  dalla  comunità  greco-ci¬ 
priota  con  più  del  75%  dei  voti  mentre  la  comunità  turco-cipriota  lo 
ha  approvato  con  il  65%. 


giugno 

AZIONE  NONVIOLbNIA 


11  — 


Ex-Birmania 


La  campagna  nonviolenta  di  S  AN  SUU  KYI,  ispirata  a  Gandhi, 
per  liberare  BURMA.  I  tiran  ni  cadono  sempre.  Sempre. 

Un  confronto  tra  le  esperienze  e  i  metodi  della  lotta  di  liberazione  in  diana  del  Partito  del  Congresso  di  Gandhi  e  la  campagna  nonviolenta 
portata  avanti  nel  Burma  dalla  Lega  Nazionale  per  la  Democrazia  di  Daw  Aung  San  Suu  Kyi 


di  Yeshua  Moser 
Puangsuwan* 


Sebbene  non  prevista  dai  sapienti 
politici  del  tempo,  la  campagna  del 
Sale  lanciata  da  Gandhi  in  India,  di¬ 
venne  l’azione  diretta  nonviolenta 
chiave  per  raggiungere  la  libertà 
dall’ amministrazione  Britannica.  Al 
lancio  della  campagna  un  corri¬ 
spondente  del  N.Y.  Time  chiese  a 
Gandhi  cosa  sperava  di  ottenere  con 
la  campagna  e  cosa  sarebbe  potuto 
accadere  se  fosse  stato  arrestato 
all’inizio  della  campagna  stessa. 
Gandhi  rispose  che  non  era  questio¬ 
ne  di  vincere  o  perdere  la  campagna, 
perché  il  movimento  per  la  libera¬ 
zione  aveva  già  la  situazione  sotto 
controllo.  Gli  inglesi  potevano  solo 
reagire.  Il  movimento  per  la  libera¬ 
zione  avrebbe  portato  avanti  azioni 
per  mettere  in  pratica  la  sua  libertà  e 
questo  a  sua  volta  avrebbe  portato 
ad  uno  dei  due  risultati:  o  provocare 
una  reazione  da  parte  degli  inglesi  o 
portare  ad  un  cambiamento. 

La  situazione  attuale  di  Burma  (ex 
Birmania)  è  ad  uno  stadio  molto  si¬ 
mile  di  quello  della  campagna  non¬ 
violenta  ed  è  fondamentale  che  la 
comunità  internazionale  compren¬ 
da  che  Daw  Aung  San  Suu  Kyi  e  i 
suoi  compagni  del  partito  NLD 
(Lega  Nazionale  per  la  Democrazia) 
non  sono  vittime.  Hanno  la  situa¬ 
zione  sotto  controllo.  Daw  Aung 
San  Suu  Kyi  e  il  partito  NLD  stan¬ 
no  continuando  a  praticare  la  loro 
libertà  nel  paese,  con  una  chiara 
consapevolezza  che  questo  o  provo¬ 
cherà  una  reazione  o  porterà  un 
cambiamento.  Molto  probabilmen¬ 
te  entrambe. 

L’SPDC  (la  giunta  militare)  ha  “li¬ 


berato”  la  leadership  del  NLD  e  la 
sua  carismatica  leader  Daw  Aung 
San  Suu  Kyi  nella  metà  del  2002, 
non  perché  improvvisamente  siano 
diventati  sostenitori  della  democra¬ 
zia  liberale,  ma  perché  sono  stati 
forzati  da  ragioni  di  potere.  Daw 
Aung  San  Suu  Kyi  lo  ha  spiegato  in 
un  recente  incontro  con  il  Premio 
Nobel  Jody  Williams ,  che  è  andata 
a  farle  visita  nel  Febbraio  2003  nel¬ 
la  sua  residenza  a  Rangoon.  Disse 
in  quell’occasione  che  la  giunta  mi¬ 
litare  nel  2000  ha  tentato  di  di¬ 
struggere  completamente  il  movi¬ 
mento  quando  questo  provocò  una 
simile  reazione  in  seguito  ad  una 
dimostrazione  in  cui  lei  e  i  leaders 
del  partito  NLD  furono  fermati 
mentre  lasciavano  la  capitale  in  un 
corteo  di  macchine.  Stavano  eserci¬ 
tando  quella  libertà  che  le  autorità 
dicevano  di  avere,  ma  che  in  realtà 
veniva  loro  negata.  Alla  fine,  ha 
detto  ancora  Daw  Aung  San  Suu 
Kyi,  la  giunta  militare  ha  fallito  nel 
tentativo  di  spezzare  NLD,  a  causa 
del  supporto  interno  ed  esterno  al 
movimento.  Ha  spiegato  a  Ms  Wil¬ 
liams  che  il  supporto  interno  (la 
popolazione  di  Burma  e  gli  attivisti 
democratici  che  continuano  ad  es¬ 
sere  quotidianamente  arrestati)  e 
quello  esterno  delle  nazioni  e  dei 
gruppi  internazionali  che  hanno  ri¬ 
tirato  il  riconoscimento  al  regime 
militare,  combinati,  sono  stati  ciò 
che  ha  impedito  alla  giunta  militare 
di  distruggerli.  La  giunta  militare 
stessa  è  stata  forzata  a  vedere  nel  ri¬ 
lascio  della  leadership  NLD  e  di  al¬ 
cuni  prigionieri  un  atto  di  saggezza 
e  a  proclamare  che  avrebbero  inizia¬ 
to  a  dialogare  sulla  futura  governan¬ 
te  del  paese. 


Lo  stile  gandhiano  della  campagna 
satyagraha  consiste  in  azioni  dal 
basso  che  vogliono  far  emergere  la 
verità.  L’NLD  in  seguito  al  rilascio 
nella  metà  del  2002  ha  iniziato  un 
lavoro  capillare  viaggiando  in  varie 
province  e  stati  di  Burma.  Queste 
visite  erano  fondamentali  per  la  co¬ 
struzione  di  un  partito;  Daw  Aung 
San  Suu  Kyi  ha  tenuto  pochi  e  bre¬ 
vi  discorsi  pubblici  ma  ha  invece 
lavorato  molto  affinché  la  gente 
potesse  parlare  in  prima  persona, 
mentre  lei  ascoltava.  La  popolazio¬ 
ne  di  Burma  non  ha  perso  tempo 
nel  trarre  vantaggio  da  questa  ini¬ 
ziativa  e  si  è  presentata  in  centi¬ 
naia,  poi  in  migliaia.  La  maggior 
parte  erano  i  giovani  che  hanno 
preso  parte  alla  rivolta  democratica 
del  1988.  Si  sono  presentati  non 
solo  per  ascoltare  Daw  Aung  San 
Suu  Kyi  ma  per  parlare  con  lei,  a 
volte  anche  fino  a  tarda  notte.  In 
giro  per  il  paese  lei  e  i  generali  si  ri¬ 
trovavano  ad  ascoltare  lo  stesso 
messaggio  più  e  più  volte.  I  giovani 
affermavano  che  nel  Burma  di  oggi 
non  avevano  opportunità  educati¬ 
ve.  Le  volevano  e  non  credevano 
che  sotto  le  attuali  autorità  avreb¬ 
bero  potuto  averle,  pertanto  per  il 
loro  futuro  volevano  un  cambia¬ 
mento  di  regime  il  più  velocemen¬ 
te  possibile. 

I  militari  stessi  sono  schiavi  della 
loro  linea  politica.  Le  organizzazio¬ 
ni  militari  di  per  sé  non  funzionano 
democraticamente.  La  molteplicità 
di  opinioni  è  interpretata  come  in¬ 
subordinazione  e  ostacolo  al  rag¬ 
giungimento  della  loro  missione. 
L’insieme  degli  strumenti  militari 
converge  in  uno  solo  che  serve  a  fis¬ 


sare  le  cose,  cioè  nella  violenza. 
Quando  quell’infelice  messaggio  di 
magliaia  di  persone  raggiunse  le 
orecchie  dei  generali,  loro  hanno 
cercato  di  zittirli,  limitando  il  mo¬ 
vimento  dell’NLD  che  aveva  forni¬ 
to  alla  gente  un  luogo  in  cui  potes¬ 
se  parlare.  Tuttavia  i  generali  hanno 
cercato  di  imparare  qualcosa  dal 
fallimento  dei  loro  sforzi  di  repres¬ 
sione  del  problema  e  hanno  cercato 
di  mascherare  la  violenza.  Invece 
dei  soldati  hanno  usato  mobilita¬ 
zioni  di  massa  organizzate  e  con¬ 
trollate  da  militari  come  l’Union 
Solidary  Alliance  e  la  Myanmar 
Red  Cross  per  portare  avanti  la  re¬ 
pressione,  testata  nello  stato  Rakhi- 
ne.  Quando  quella  fallì  i  militari  e 
la  polizia  si  sono  vestiti  da  lavorato¬ 
ri  e  monaci  buddisti  e  hanno  attac¬ 
cato  una  carovana  NLD  nel  Nord 
di  Burma  a  Depayin. 

Alcuni  hanno  erroneamente  soste¬ 
nuto  che  la  giunta  militare  che  con¬ 
trolla  Burma  è  diversa  dall’ammini¬ 
strazione  coloniale  britannica  in  In¬ 
dia  e  che  la  nonviolenza  non  sarà 
efficacie.  Si  deve  ricordare  che 
quando  Gandhi  lanciò  la  prima  fa¬ 
se  della  lotto  di  liberazione  nonvio¬ 
lenta  ebbe  luogo  il  massacro  di  Am- 
ritsar.,  in  cui  il  generale  Dyer  con  le 
truppe  inglesi  uccise  freddamente 
dei  sostenitori  dell’indipendenza 
che  si  erano  radunati,  causando 
1.516  morti  con  1.650  pallottole. 
Quell’atrocità  premeditata  veniva 
descritta  dal  Generale  in  questo 
modo:  “La  mia  intenzione  era  di  da¬ 
re  una  lezione  che  avrebbe  potuto 
avere  un  impatto  in  tutta  l’India  . 
Era  irrilevante  che  questo  includes¬ 
se  donne  e  bambini.  Nei  colloqui 


seguenti  Gandhi  affermò  che  il 
Massacro  di  Amritsar  era  semplice- 
mente  l’estremo  esempio  del  punto 
a  cui  gli  inglesi  dovevano  arrivare 
per  controllare  gli  indiani.  Affermò 
poi  che  era  giunto  il  momento  per 
gli  inglesi  di  andarsene.  Un  ufficia¬ 
le  inglese  sorpreso  disse:  “ Non  ti 
aspetterai  semplicemente  che  ce  ne 
andiamo,  vero?’,  Gandhi  rispose  “ 
Sì.  Alla  fine  ve  ne  andrete  perché 
100.000  uomini  inglesi  non  possono 
controllare  350  milioni  di  Indiani  se 
quegli  indiani  si  rifiutano  di  coopera¬ 
re  e  questo  è  quello  che  intendiamo 
fare,  finché  voi  stessi  vedrete  la  saggez¬ 
za  nel  partire”. 

L’incidente  di  Depayan  che  ha  la¬ 
sciato  almeno  9  morti,  è  solo  uno 
dei  più  recenti  esempi  delle  misure 
estreme  che  la  giunta  militare  deve 
prendere  per  controllare  Burma.  La 
loro  intenzione  era  senza  dubbio  di 
avere  un  impatto  in  tutta  Burma  e 
ha  portato  esattamente  agli  stessi  ri¬ 
sultati  di  prima,  lasciando  i  generali 
ancora  più  isolati.  Hanno  imprigio¬ 
nato  Daw  Aung  San  Suu  Kyi  e  la  lea¬ 
dership  NLD  perché  sentono  che 
questo  conterrà  la  minaccia  rappre¬ 
sentata  dalla  gente  di  Burma.  Presto 
o  tardi  saranno  costretti  a  vedere  la 
saggezza  del  rilasciare  Daw  Aung 
San  Suu  Kyi  e  i  suoi  colleghi,  perché 
lei,  come  Gandhi ,  ha  sempre  lascia¬ 
to  la  porta  aperta  ai  generali  per  po¬ 
tersene  andare  da  amici.  Non  li  for¬ 
zerà.  Devono  vedere  da  sè  la  saggez¬ 
za  nel  farlo.  Daw  Aung  San  Suu  Kyi 
ha  reso  chiaro  nell’incontro  di  Feb¬ 
braio  che  devono  farlo,  se  “i  generali 
vogliono  vedere  una  transizione  alla 
democrazia  senza  una  violenza  di 
massa,  non  hanno  altra  sceltd’ . 


Il  futuro  non  appartiene  più  solo 
all’SPDC  o  a  Daw  Aung  San  Suu 
Kyi,  ma  ora  è  più  che  mai  nelle  ma¬ 
ni  della  gente  di  Burma,  e  di  tutte  le 
persone  di  questo  mondo  che  cre¬ 
dono  che  la  gente  di  Burma  deve 
avere  la  parola  per  scegliere  il  pro¬ 
prio  governo.  Tutti  coloro  che  cre¬ 
dono  in  un  cambiamento  nonvio¬ 
lento  non  devono  dare  alcun  tipo  di 
legittimità  e  riconoscimento  al  regi¬ 
me  militare.  I  generali  non  vedran¬ 
no  la  saggezza  nel  partire  finché  non 
saranno  costretti  a  farlo,  come 
Gandhi  ha  chiaramente  dimostrato. 

^QgfnfafiÌAi  diMft,  mi-ricordo,  che 
nel  corso  della  storia  la  via  delle  ve¬ 
rità  ha  sempre  vinto.  Ci  sono  tiranni, 
assassini,  e  per  un  po’ possono  sembra¬ 
re  invincibili,  ma  alla  fine  cadono 
sempre.  Pensate  a  questo.  Sempre ”.  - 

MK  Gandhi 


*  Yeshua  Moser  —  Puangsuwan  è  il  Rappre¬ 
sentate  Regionale  del  Nonviolent  Internatio¬ 
nal  (NI).  NI  cerca  di  rendere  in  grado  le  per¬ 
sone  di  portare  avanti  un  cambiamento  poli¬ 
tico  attraverso  metodi  nonviolenti. 
Traduzione  di  Giulia  Allegrini 
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Ex-Birmania 


La  campagna  nonviolenta  di  S  AN  SUU  KYI,  ispirata  a  Gandhi, 
per  liberare  BURMA.  I  tiran  ni  cadono  sempre.  Sempre. 

Un  confronto  tra  le  esperienze  e  i  metodi  della  lotta  di  liberazione  in  diana  del  Partito  del  Congresso  di  Gandhi  e  la  campagna  nonviolenta 
portata  avanti  nel  Burma  dalla  Lega  Nazionale  per  la  Democrazia  di  Daw  Aung  San  Suu  Kyi 


di  Yeshua  Moser 
Puangsuwan* 


Sebbene  non  prevista  dai  sapienti 
politici  del  tempo,  la  campagna  del 
Sale  lanciata  da  Gandhi  in  India,  di¬ 
venne  l’azione  diretta  nonviolenta 
chiave  per  raggiungere  la  libertà 
dall’amministrazione  Britannica.  Al 
lancio  della  campagna  un  corri¬ 
spondente  del  N.Y.  Time  chiese  a 
Gandhi  cosa  sperava  di  ottenere  con 
la  campagna  e  cosa  sarebbe  potuto 
accadere  se  fosse  stato  arrestato 
all’inizio  della  campagna  stessa. 
Gandhi  rispose  che  non  era  questio¬ 
ne  di  vincere  o  perdere  la  campagna, 
perché  il  movimento  per  la  libera¬ 
zione  aveva  già  la  situazione  sotto 
controllo.  Gli  inglesi  potevano  solo 
reagire.  Il  movimento  per  la  libera¬ 
zione  avrebbe  portato  avanti  azioni 
per  mettere  in  pratica  la  sua  libertà  e 
questo  a  sua  volta  avrebbe  portato 
ad  uno  dei  due  risultati:  o  provocare 
una  reazione  da  parte  degli  inglesi  o 
portare  ad  un  cambiamento. 

La  situazione  attuale  di  Burma  (ex 
Birmania)  è  ad  uno  stadio  molto  si¬ 
mile  di  quello  della  campagna  non¬ 
violenta  ed  è  fondamentale  che  la 
comunità  internazionale  compren¬ 
da  che  Daw  Aung  San  Suu  Kyi  e  i 
suoi  compagni  del  partito  NLD 
(Lega  Nazionale  per  la  Democrazia) 
non  sono  vittime.  Hanno  la  situa¬ 
zione  sotto  controllo.  Daw  Aung 
San  Suu  Kyi  e  il  partito  NLD  stan¬ 
no  continuando  a  praticare  la  loro 
libertà  nel  paese,  con  una  chiara 
consapevolezza  che  questo  o  provo¬ 
cherà  una  reazione  o  porterà  un 
cambiamento.  Molto  probabilmen¬ 
te  entrambe. 

L’SPDC  (la  giunta  militare)  ha  “li¬ 


berato”  la  leadership  del  NLD  e  la 
sua  carismatica  leader  Daw  Aung 
San  Suu  Kyi  nella  metà  del  2002, 
non  perché  improvvisamente  siano 
diventati  sostenitori  della  democra¬ 
zia  liberale,  ma  perché  sono  stati 
forzati  da  ragioni  di  potere.  Daw 
Aung  San  Suu  Kyi  lo  ha  spiegato  in 
un  recente  incontro  con  il  Premio 
Nobel  Jody  Williams ,  che  è  andata 
a  farle  visita  nel  Febbraio  2003  nel¬ 
la  sua  residenza  a  Rangoon.  Disse 
in  quell’occasione  che  la  giunta  mi¬ 
litare  nel  2000  ha  tentato  di  di¬ 
struggere  completamente  il  movi¬ 
mento  quando  questo  provocò  una 
simile  reazione  in  seguito  ad  una 
dimostrazione  in  cui  lei  e  i  leaders 
del  partito  NLD  furono  fermati 
mentre  lasciavano  la  capitale  in  un 
corteo  di  macchine.  Stavano  eserci¬ 
tando  quella  libertà  che  le  autorità 
dicevano  di  avere,  ma  che  in  realtà 
veniva  loro  negata.  Alla  fine,  ha 
detto  ancora  Daw  Aung  San  Suu 
Kyi,  la  giunta  militare  ha  fallito  nel 
tentativo  di  spezzare  NLD,  a  causa 
del  supporto  interno  ed  esterno  al 
movimento.  Ha  spiegato  a  Ms  Wil¬ 
liams  che  il  supporto  interno  (la 
popolazione  di  Burma  e  gli  attivisti 
democratici  che  continuano  ad  es¬ 
sere  quotidianamente  arrestati)  e 
quello  esterno  delle  nazioni  e  dei 
gruppi  internazionali  che  hanno  ri¬ 
tirato  il  riconoscimento  al  regime 
militare,  combinati,  sono  stati  ciò 
che  ha  impedito  alla  giunta  militare 
di  distruggerli.  La  giunta  militare 
stessa  è  stata  forzata  a  vedere  nel  ri¬ 
lascio  della  leadership  NLD  e  di  al¬ 
cuni  prigionieri  un  atto  di  saggezza 
e  a  proclamare  che  avrebbero  inizia¬ 
to  a  dialogare  sulla  futura  governan¬ 
te  del  paese. 


Lo  stile  gandhiano  della  campagna 
satyagraha  consiste  in  azioni  dal 
basso  che  vogliono  far  emergere  la 
verità.  L’NLD  in  seguito  al  rilascio 
nella  metà  del  2002  ha  iniziato  un 
lavoro  capillare  viaggiando  in  varie 
province  e  stati  di  Burma.  Queste 
visite  erano  fondamentali  per  la  co¬ 
struzione  di  un  partito;  Daw  Aung 
San  Suu  Kyi  ha  tenuto  pochi  e  bre¬ 
vi  discorsi  pubblici  ma  ha  invece 
lavorato  molto  affinché  la  gente 
potesse  parlare  in  prima  persona, 
mentre  lei  ascoltava.  La  popolazio¬ 
ne  di  Burma  non  ha  perso  tempo 
nel  trarre  vantaggio  da  questa  ini¬ 
ziativa  e  si  è  presentata  in  centi¬ 
naia,  poi  in  migliaia.  La  maggior 
parte  erano  i  giovani  che  hanno 
preso  parte  alla  rivolta  democratica 
del  1988.  Si  sono  presentati  non 
solo  per  ascoltare  Daw  Aung  San 
Suu  Kyi  ma  per  parlare  con  lei,  a 
volte  anche  fino  a  tarda  notte.  In 
giro  per  il  paese  lei  e  i  generali  si  ri¬ 
trovavano  ad  ascoltare  lo  stesso 
messaggio  più  e  più  volte.  I  giovani 
affermavano  che  nel  Burma  di  oggi 
non  avevano  opportunità  educati¬ 
ve.  Le  volevano  e  non  credevano 
che  sotto  le  attuali  autorità  avreb¬ 
bero  potuto  averle,  pertanto  per  il 
loro  futuro  volevano  un  cambia¬ 
mento  di  regime  il  più  velocemen¬ 
te  possibile. 

I  militari  stessi  sono  schiavi  della 
loro  linea  politica.  Le  organizzazio¬ 
ni  militari  di  per  sé  non  funzionano 
democraticamente.  La  molteplicità 
di  opinioni  è  interpretata  come  in¬ 
subordinazione  e  ostacolo  al  rag¬ 
giungimento  della  loro  missione. 
L’insieme  degli  strumenti  militari 
converge  in  uno  solo  che  serve  a  fis¬ 


sare  le  cose,  cioè  nella  violenza. 
Quando  quell’infelice  messaggio  di 
magliaia  di  persone  raggiunse  le 
orecchie  dei  generali,  loro  hanno 
cercato  di  zittirli,  limitando  il  mo¬ 
vimento  delI’NLD  che  aveva  forni¬ 
to  alla  gente  un  luogo  in  cui  potes¬ 
se  parlare.  Tuttavia  i  generali  hanno 
cercato  di  imparare  qualcosa  dal 
fallimento  dei  loro  sforzi  di  repres¬ 
sione  del  problema  e  hanno  cercato 
di  mascherare  la  violenza.  Invece 
dei  soldati  hanno  usato  mobilita¬ 
zioni  di  massa  organizzate  e  con¬ 
trollate  da  militari  come  l’Union 
Solidary  Alliance  e  la  Myanmar 
Red  Cross  per  portare  avanti  la  re¬ 
pressione,  testata  nello  stato  Rakhi- 
ne.  Quando  quella  fallì  i  militari  e 
la  polizia  si  sono  vestiti  da  lavorato¬ 
ri  e  monaci  buddisti  e  hanno  attac¬ 
cato  una  carovana  NLD  nel  Nord 
di  Burma  a  Depayin. 

Alcuni  hanno  erroneamente  soste¬ 
nuto  che  la  giunta  militare  che  con¬ 
trolla  Burma  è  diversa  dall’ammini¬ 
strazione  coloniale  britannica  in  In¬ 
dia  e  che  la  nonviolenza  non  sarà 
efficacie.  Si  deve  ricordare  che 
quando  Gandhi  lanciò  la  prima  fa¬ 
se  della  lotto  di  liberazione  nonvio¬ 
lenta  ebbe  luogo  il  massacro  di  Ant¬ 
ri  tsar.,  in  cui  il  generale  Dyer  con  le 
truppe  inglesi  uccise  freddamente 
dei  sostenitori  dell’indipendenza 
che  si  erano  radunati,  causando 
1.516  morti  con  1.650  pallottole. 
Quell’atrocità  premeditata  veniva 
descritta  dal  Generale  in  questo 
modo:  “La  mia  intenzione  era  di  da¬ 
re  una  lezione  che  avrebbe  potuto 
avere  un  impatto  in  tutta  l’India" . 
Era  irrilevante  che  questo  includes¬ 
se  donne  e  bambini.  Nei  colloqui 


seguenti  Gandhi  affermò  che  il 
Massacro  di  Amritsar  era  semplice- 
mente  l’estremo  esempio  del  punto 
a  cui  gli  inglesi  dovevano  arrivare 
per  controllare  gli  indiani.  Affermò 
poi  che  era  giunto  il  momento  per 
gli  inglesi  di  andarsene.  Un  ufficia¬ 
le  inglese  sorpreso  disse:  “Non  ti 
aspetterai  semplicemente  che  ce  ne 
andiamo,  vero?’,  Gandhi  rispose  “ 
Sì.  Alla  fine  ve  ne  andrete  perché 
100.000  uomini  inglesi  non  possono 
controllare  350  milioni  di  Indiani  se 
quegli  indiani  si  rifiutano  di  coopera¬ 
re  e  questo  è  quello  che  intendiamo 
fare,  finché  voi  stessi  vedrete  la  saggez¬ 
za  nel  partire”. 

L’incidente  di  Depayan  che  ha  la¬ 
sciato  almeno  9  morti,  è  solo  uno 
dei  più  recenti  esempi  delle  misure 
estreme  che  la  giunta  militare  deve 
prendere  per  controllare  Burma.  La 
loro  intenzione  era  senza  dubbio  di 
avere  un  impatto  in  tutta  Burma  e 
ha  portato  esattamente  agli  stessi  ri¬ 
sultati  di  prima,  lasciando  i  generali 
ancora  più  isolati.  Hanno  imprigio¬ 
nato  Daw  Aung  San  Suu  Kyi  e  la  lea¬ 
dership  NLD  perché  sentono  che 
questo  conterrà  la  minaccia  rappre¬ 
sentata  dalla  gente  di  Burma.  Presto 
o  tardi  saranno  costretti  a  vedere  la 
saggezza  del  rilasciare  Daw  Aung 
San  Suu  Kyi  e  i  suoi  colleghi,  perché 
lei,  come  Gandhi ,  ha  sempre  lascia¬ 
to  la  porta  aperta  ai  generali  per  po¬ 
tersene  andare  da  amici.  Non  li  for¬ 
zerà.  Devono  vedere  da  sè  la  saggez¬ 
za  nel  farlo.  Daw  Aung  San  Suu  Kyi 
ha  reso  chiaro  nell’incontro  di  Feb¬ 
braio  che  devono  farlo,  se  “  i  generali 
vogliono  vedere  una  transizione  alla 
democrazia  senza  una  violenza  di 
massa,  non  hanno  altra  sceltd’ . 


Il  futuro  non  appartiene  più  solo 
all’SPDC  o  a  Daw  Aung  San  Suu 
Kyi,  ma  ora  è  più  che  mai  nelle  ma¬ 
ni  della  gente  di  Burma,  e  di  tutte  le 
persone  di  questo  mondo  che  cre¬ 
dono  che  la  gente  di  Burma  deve 
avere  la  parola  per  scegliere  il  pro¬ 
prio  governo.  Tutti  coloro  che  cre¬ 
dono  in  un  cambiamento  nonvio¬ 
lento  non  devono  dare  alcun  tipo  di 
legittimità  e  riconoscimento  al  regi¬ 
me  militare.  I  generali  non  vedran¬ 
no  la  saggezza  nel  partire  finché  non 
saranno  costretti  a  farlo,  come 
Gandhi  ha  chiaramente  dimostrato. 

^Qgm&  mi  dispero,  mi  ricordo  che 
nel  corso  della  storia  la  via  delle  ve¬ 
rità  ha  sempre  vinto.  Ci  sono  tiranni, 
assassini,  e  per  un  po’  possono  sembra¬ 
re  invincibili,  ma  alla  fine  cadono 
sempre.  mMud questo  tempre”  - 

MK  Gandhi 


*  Yeshua  Moser  —  Puangsuwan  è  il  Rappre¬ 
sentate  Regionale  del  Nonviolent  Internatio¬ 
nal  (NI).  NI  cerca  di  rendere  in  grado  le  per¬ 
sone  di  portare  avanti  un  cambiamento  poli¬ 
tico  attraverso  metodi  nonviolenti. 
Traduzione  di  Giulia  Allegrali 
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Colombia 


COLOMBIA.  Nonviolenza  attiva  dei  contadini  e  resistenza  alla  guerra. 
In  un  paese  segnato  dalla  violenza,  crescono  le  COMUNITÀ  di  pace. 


di  Vivien  Sharples* 


Penso  tutti  sappiano  che  in  Co¬ 
lombia  è  in  corso  uno  spietato 
conflitto  armato  e  molti  senz’altro 
avranno  sentito  parlare  del  gruppo 
di  guerriglieri  denominato  FARC 
(Fuerzas  Armadas  evolucionarias 
de  Colombia)  e  di  AUC  (Autode- 
fensas  unidas  de  Colombia),  la  re¬ 
te  di  gruppi  paramilitari  legata  alle 
forze  armate  colombiane  e  ai  gran¬ 
di  latifpndiife  Ma  quanti  di  voi 
sanno  delle  decine  di  Comunità  di 
pace  formate  da  contadini,  sparse 
in  tutto  il  paese,  delle  associazioni 
indigene  che  riescono  a  riscattare: 
le  terre  dei  loro  avi  o  dei  giovani 
obiettori  di  coscienza  e  dellevasso- 
WHHronraiattivisti  pacifisti?  La 
stampa  tende  a  privilegiare  la  vio¬ 
lenza,  perciò  sta  a  noi  parlare  del 
grande  numero  di  iniziative  non¬ 
violente  colombiane,  del  forte  im¬ 
pegno  pacifista  di  questo  paese  e 
dei  successi  riportati. 

Nell’agosto  2003  ho  visitato  la  Co¬ 
lombia  per  esprimere  la  mia  solida¬ 
rietà  e  lì  ho  capito  quale  sia  il  livel¬ 
lo  di  coraggio  dei  movimenti  non¬ 


violenti  ispirati  alla  pace  e  alla  giu¬ 
stizia  sociale. 

A  Medellin  ho  partecipato  ad  una 
conferenza  di  sei  giorni  dal  titolo 
“Nonviolenza  attiva  e  resistenza  alla 
guerra”  e  per  due  settimane  sono 
stata  ospite  delle  comunità  rurali  e 
indigene  impegnate  a  creare  spazi  e 
rispetto  per  la  nonviolenza  lì  dove 
la  guerra  ha  il  suo  epicentro. 

I  giovani  alla  testa 
del  cambiamento 

La  conferenza  “Nonviolenza  attiva  e 
resistenza  alla  guerra”  ha  riunito  ol¬ 
tre  150  persone  tra  antimilitaristi, 
indigeni,  Afrocolombiani,  campesi¬ 
nos  e  attivisti  difensori  dei  diritti 
umani  provenienti  da  tutta  la  Co¬ 
lombia  e  non  solo:  molti  venivano 
dal  Messico,  dal  Paraguay, 
dall’Ecuador,  dal  Guatemala  e  dal 
Cile.  C’era  anche  uno  sparuto  grup¬ 
po  di  europei  e  nordamericani.  Io 
partecipavo  in  rappresentanza  della 
War  Resisters  League  (www.warresi- 
sters.org),  ed  ero  una  dei  due  unici 
partecipanti  statunitensi. 

Questa  occasione  è  stata  quasi  unica 
nel  suo  genere,  data  la  partecipazio¬ 


ne  di  una  vasta  rappresentanza  di  at¬ 
tivisti  colombiani  di  base  che  impie¬ 
gano  le  strategie  della  nonviolenza 
per  resistere  alla  guerra  e  per  creare 
la  pace  grazie  alla  giustizia  sociale. 
La  conferenza  era  organizzata  da 
Red  Juvenil  (Rete  di  giovani)  fon¬ 
data  a  Medellin  nel  1990.  Gli  ap¬ 
partenenti  alla  rete  lavorano  con  i 
giovani  dei  barrios  per  offrire  loro 
una  valida  alternativa  alla  scelta  di 
unirsi  ad  organizzazioni  criminali  o 
ai  gruppi  armati  o  di  diventare  sica¬ 
ri.  La  Red  Juvenil  trasmette,  trami¬ 
te  l’arte,  il  teatro  e  l’istruzione  po¬ 
polare,  i  principi  legati  al  rispetto 
dei  diritti  umani,  dell’autorealizza¬ 
zione  e  dello  sviluppo  economico 
comunitario.  Molti  membri  sono 
obiettori  di  coscienza  e  rifiutano  il 
servizio  militare  obbligatorio  di  20 
mesi,  nonostante  si  tratti  di  un  rea¬ 
to  punibile  con  la  carcerazione  e 
comporti,  come  conseguenza,  mol¬ 
te  difficoltà  nella  ricerca  di  un’occu¬ 
pazione  o  nell’ammissione  alle  uni¬ 
versità.  La  Red  Juvenil  organizza  di¬ 
mostrazioni  antimilitariste  e  azioni 
dirette  di  nonviolenza,  spesso  ricor¬ 
rendo  al  teatro  di  strada. 

Questi  attivisti  dimostrano  un 
enorme  coraggio.  Uno  degli  orga¬ 
nizzatori  mi  ha  raccontato  di  quan¬ 
do  il  gruppo  si  è  trasferito  nel  quar¬ 
tiere  Comuna  13,  un  agglomerato 
di  100.000  persone  poverissime 
(molti  profughi  da  varie  zone  del 
paese  in  conflitto)  che  si  estende 
sulle  colline  circostanti  Medellin. 
Nell’ottobre  2002  Comuna  13  è 
stata  attaccata  dall’esercito  colom¬ 
biano  nel  contesto  della  cosiddetta 
Operazione  Orion,  evidentemente 
studiata  per  fare  piazza  pulita  delle 
milizie  armate  collegate  alla  guerri¬ 
glia.  Tremila  soldati  con  carri  arma¬ 
ti,  elicotteri  da  combattimento  e 
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decine  di  civili  delatori  incappuc¬ 
ciati  hanno  invaso  il  barrio  ucci¬ 
dendo  35  persone  e  arrestandone 
centinaia.  L’esercito,  dopo  aver  se¬ 
questrato  il  centro  sanitario  per  far¬ 
ne  il  proprio  quartier  generale,  ter¬ 
rorizzava  la  popolazione  che  non 
osava  più  uscire  di  casa.  La  Red  Ju¬ 
venil  ha  organizzato  un  gruppo  che 
distribuiva  cibo  e  aiuto  agli  abitanti 
del  quartiere  spostandosi  aperta¬ 
mente  per  le  strade  e  aiutando  a  re¬ 
stituire  nuovamente  il  territorio  ai 
suoi  scopi  civili. 

“Donne  non  partorite  né  allevate 
bimbi  per  la  guerra” 

Durante  la  conferenza  sono  stata 
particolarmente  colpita  dal  gruppo 
Ruta  Pacifica  (donne  contro  la 
guerra)  una  coalizione  pacifica  di 
femministe  fondata  a  Medellin  nel 
1995.  Riunisce  donne  di  ogni  raz¬ 
za,  classe  e  provenienza  (urbana  o 
rurale).  La  prima  marcia  di  Ruta 
Pacifica  si  è  svolta  ad  Apartado 
(Uraba),  nel  nord  ovest,  il  25  no¬ 
vembre  1996,  giornata  internazio¬ 
nale  dell’ eliminazione  della  violen¬ 
za  contro  le  donne.  Queste  femmi¬ 
niste  hanno  marciato  per  esprimere 
la  loro  solidarietà  alle  donne  di 
Uraba  che  soffrono,  per  dare  loro 
una  voce,  mettere  in  evidenza  le 
conseguenze  della  guerra  sulle  don¬ 
ne,  per  esprimere  la  loro  opposizio¬ 
ne  all’uso  dello  stupro  come  arma 
di  guerra.  All’epoca,  una  marcia  si¬ 
mile  in  una  zona  di  guerra  era  con¬ 
siderata  una  pazzia,  ma  questo  non 
ha  scoraggiato  Ruta  Pacifica,  e  mi¬ 
gliaia  di  donne  dalle  città  e  dalla 
campagna  si  sono  fatte  sentire. 

Da  allora  la  marcia  si  svolge  ogni 
anno  a  sostegno  delle  donne  in  va¬ 
rie  città:  Bogota,  Cartagena,  Me¬ 
dellin  e  Barrancabermeja.  Il  25  lu¬ 


glio  del  2002,  subito  prima 
dell’inaugurazione  dell’attuale  pre¬ 
sidenza  di  destra  del  Presidente  Uri- 
be,  le  donne  di  Ruta  Pacifica  hanno 
organizzato  un’imponente  marcia  a 
cui  hanno  partecipato  50.000  don¬ 
ne  di  Bogota,  per  dire  no  alla  guer¬ 
ra  e  per  chiedere  che  le  donne  po¬ 
tessero  partecipare  ai  negoziati  di 
pace.  Nel  novembre  2003  Ruta  Pa¬ 
cifica  ha  organizzato  una  carovana 
di  pace  di  oltre  3.000  donne  verso 
Puntamayi  per  protestare  contro  le 
conseguenze  delle  fumigazioni  delle 
coltivazioni  di  coca  sull’ambiente, 
del  traffico  di  droga  e  della  guerra 
sulle  donne,  sulle  loro  famiglie  e 
sull’economia  locale. 


“Neutralità  attiva”  in  zona  di  guerra 
Prima  della  conferenza  ho  passato 
sei  giorni  presso  i  campesinos  delle 
comunità  di  pace  di  San  Jose  de 
Apartado,  nella  regione  di  Uraba. 
Questa  regione  strategicamente  im¬ 
portante  ha  vissuto  un  intenso  con¬ 
flitto  armato  con  tutti  e  tre  gli  “ ac - 
tores  armarlo?  (così  sono  chiamati 
in  Colombia  i  gruppi  militari,  para- 
militari  e  di  guerriglieri)  che  viola¬ 
no  i  diritti  umani  e  commettono 
atrocità.  Migliaia  di  campesinos  so¬ 
no  stati  cacciati  delle  loro  terre  e 
forzati  a  trasferirsi  in  città  dove  vi¬ 
vono  nell’indigenza,  in  baraccopoli 
che  sorgono  nelle  periferie.  La  Co¬ 
lombia  conta  il  numero  di  profoghi 
interni  tra  i  più  elevati  del  mondo: 
2,9  milioni  dal  1985  più  un  altro 
miliqne  clggj||§||^ia  a  fos 

I  coraggiosi  membri  della  comunità 
di  pace  di  San  Jose  hanno  deciso  d 
non  lasciarsi  cacciare  dalla  loro  ter 
i.  Si  sono  uniti  e  nel  1997  si 
dichiarati  ufficialmente  com 
di  pace.  In  base  ai  loro  p 


damentali  non  portano  né  usano 
armi,  non  partecipano  né  diretta- 
mente  né  indirettamente  alla  guerra 
e  non  cooperano  con  nessuno  degli 
“actores  armalo? .  Stanno  tentando 
di  creare  una  “zona  di  pace”  nel 
cuore  dell’area  di  guerra,  chiedendo 
che  gli  “ actores  armalo?  li  lascino 
tranquilli  e  rispettino  il  loro  diritto 
alla  vita,  alla  dignità  e  al  lavoro  del¬ 
la  loro  terra  nella  pace. 

Chiamano  il  loro  atteggiamento  di 
resistenza  nonviolenta  “neutralità 
attiva”.  Rifiutano  di  allinearsi  con 
gli  “ actores  armalo?,  di  qualunque 
natura  siano,  e  denunciano  aperta¬ 
mente  le  violazioni  dei  diritti  uma¬ 
ni  da  chiunque  siano  perpetrate.  È 
un  atteggiamento  pericoloso  da  as¬ 
sumere  in  un  conflitto  marcata- 
mente  polarizzato  in  cui  il  motto  “o 
con  noi  o  contro  di  noi”  è  fatto  ri¬ 
spettare  con  forza  spietata. 

La  Comunità  di  pace  ha  deciso  di 
restare  sulla  propria  terra  nel  1 997 
e  ora  è  una  perfetta  e  funzionante 
organizzazione:  oltre  ad  aver  co¬ 
struito  un’alternativa  pacifista  alla 
guerra,  ha  anche  proposto  una  vali¬ 
da  alternativa  economica  all’indivi¬ 
dualismo.  Gli  appartenenti  alla  co¬ 
munità  lavorano  la  terra  collettiva¬ 
mente  e  gestiscono  varie  imprese 
cooperative,  tutti  si  prendono  vi¬ 
cendevolmente  cura  di  anziani  e 
malati.  Tutto  ciò  ha  dell’eroismo  in 
un  paese  in  cui  il  66%  della  popo¬ 
lazione  vive  nella  povertà,  il  tasso 
ufficiale  di  disoccupazione  si  atte¬ 
sta  al  20%  e  oltre  300.000  persone 
all’anno  sono  costrette  ad  abban¬ 
donare  le  loro  case. 

Il  successo  di  questo  coraggioso  im¬ 
pegno  ha  un  prezzo  elevato.  Gli 
“actores  armalo?  hanno  preso  di 
mira  le  comunità  per  mettere  in  at¬ 
to  la  repressione.  Negli  ultimi  7  an- 
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Colombia 


COLOMBIA  Nonviolenza  attiva  dei  contadini  e  resistenza  alla  guerra. 
In  un  paese  segnato  dalla  violenza,  crescono  le  COMUNITÀ  di  pace. 


di  Vivien  Sharples* 


Penso  tutti  sappiano  che  in  Co¬ 
lombia  è  in  corso  uno  spietato 
conflitto  armato  e  molti  senz’altro 
avranno  sentito  parlare  del  gruppo 
di  guerriglieri  denominato  FARC 
(Fuerzas  Armadas  evolucionarias 
de  Colombia)  e  di  AUC  (Autode- 
fensas  unidas  de  Colombia),  la  re¬ 
te  di  gruppi  paramilitari  legata  alle 
forze  armate  colombiane  e  ai  gran¬ 
di  l>tt i fo n d i s t i .  Ma  quanti  di  voi 
sanno  delle  decine  di  Comunità  di 
pace  formate  da  contadini,  sparse 
in  tutto  il  paese,  delle  associazioni 
indigene  che  riescono  a  riscattale 
le  terre  dei  loro  avi  o  dei  giovani 
obiettori  di  coscienza  e  delle  asso- 
ai  attivisti  pacifisti?  La 
stampa  tende  a  privilegiare  la  vio¬ 
lenza,  perciò  sta  a  noi  parlare  del 
grande  numero  di  iniziative  non¬ 
violente  colombiane,  del  forte  im¬ 
pegno  pacifista  di  questo  paese  e 
dei  successi  riportati. 

Nell’agosto  2003  ho  visitato  la  Co¬ 
lombia  per  esprimere  la  mia  solida¬ 
rietà  e  lì  ho  capito  quale  sia  il  livel¬ 
lo  di  coraggio  dei  movimenti  non¬ 


violenti  ispirati  alla  pace  e  alla  giu¬ 
stizia  sociale. 

A  Medellin  ho  partecipato  ad  una 
conferenza  di  sei  giorni  dal  titolo 
“Nonviolenza  attiva  e  resistenza  alla 
guerra”  e  per  due  settimane  sono 
stata  ospite  delle  comunità  rurali  e 
indigene  impegnate  a  creare  spazi  e 
rispetto  per  la  nonviolenza  lì  dove 
la  guerra  ha  il  suo  epicentro. 

I  giovani  alla  testa 
del  cambiamento 

La  conferenza  “Nonviolenza  attiva  e 
resistenza  alla  guerra”  ha  riunito  ol¬ 
tre  150  persone  tra  antimilitaristi, 
indigeni,  Afrocolombiani,  campesi¬ 
nos  e  attivisti  difensori  dei  diritti 
umani  provenienti  da  tutta  la  Co¬ 
lombia  e  non  solo:  molti  venivano 
dal  Messico,  dal  Paraguay, 
dall’Ecuador,  dal  Guatemala  e  dal 
Cile.  C’era  anche  uno  sparuto  grup¬ 
po  di  europei  e  nordamericani.  Io 
partecipavo  in  rappresentanza  della 
War  Resisters  League  (www.warresi- 
sters.org),  ed  ero  una  dei  due  unici 
partecipanti  statunitensi. 

Questa  occasione  è  stata  quasi  unica 
nel  suo  genere,  data  la  partecipazio¬ 


ne  di  una  vasta  rappresentanza  di  at¬ 
tivisti  colombiani  di  base  che  impie¬ 
gano  le  strategie  della  nonviolenza 
per  resistere  alla  guerra  e  per  creare 
la  pace  grazie  alla  giustizia  sociale. 
La  conferenza  era  organizzata  da 
Red  Juvenil  (Rete  di  giovani)  fon¬ 
data  a  Medellin  nel  1990.  Gli  ap¬ 
partenenti  alla  rete  lavorano  con  i 
giovani  dei  barrios  per  offrire  loro 
una  valida  alternativa  alla  scelta  di 
unirsi  ad  organizzazioni  criminali  o 
ai  gruppi  armati  o  di  diventare  sica¬ 
ri.  La  Red  Juvenil  trasmette,  trami¬ 
te  l’arte,  il  teatro  e  l’istruzione  po¬ 
polare,  i  principi  legati  al  rispetto 
dei  diritti  umani,  dell’autorealizza¬ 
zione  e  dello  sviluppo  economico 
comunitario.  Molti  membri  sono 
obiettori  di  coscienza  e  rifiutano  il 
servizio  militare  obbligatorio  di  20 
mesi,  nonostante  si  tratti  di  un  rea¬ 
to  punibile  con  la  carcerazione  e 
comporti,  come  conseguenza,  mol¬ 
te  difficoltà  nella  ricerca  di  un’occu¬ 
pazione  o  nell’ammissione  alle  uni¬ 
versità.  La  Red  Juvenil  organizza  di¬ 
mostrazioni  antimilitariste  e  azioni 
dirette  di  nonviolenza,  spesso  ricor¬ 
rendo  al  teatro  di  strada. 

Questi  attivisti  dimostrano  un 
enorme  coraggio.  Uno  degli  orga¬ 
nizzatori  mi  ha  raccontato  di  quan¬ 
do  il  gruppo  si  è  trasferito  nel  quar¬ 
tiere  Comuna  13,  un  agglomerato 
di  100.000  persone  poverissime 
(molti  profughi  da  varie  zone  del 
paese  in  conflitto)  che  si  estende 
sulle  colline  circostanti  Medellin. 
Nell’ottobre  2002.  Comuna  13  è 
stata  attaccata  dall’esercito  colom¬ 
biano  nel  contesto  della  cosiddetta 
Operazione  Orion,  evidentemente 
studiata  per  fare  piazza  pulita  delle 
milizie  armate  collegate  alla  guerri¬ 
glia.  Tremila  soldati  con  carri  arma¬ 
ti,  elicotteri  da  combattimento  e 
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decine  di  civili  delatori  incappuc¬ 
ciati  hanno  invaso  il  barrio  ucci¬ 
dendo  35  persone  e  arrestandone 
centinaia.  L’esercito,  dopo  aver  se¬ 
questrato  il  centro  sanitario  per  far¬ 
ne  il  proprio  quartier  generale,  ter¬ 
rorizzava  la  popolazione  che  non 
osava  più  uscire  di  casa.  La  Red  Ju¬ 
venil  ha  organizzato  un  gruppo  che 
distribuiva  cibo  e  aiuto  agli  abitanti 
del  quartiere  spostandosi  aperta¬ 
mente  per  le  strade  e  aiutando  a  re¬ 
stituire  nuovamente  il  territorio  ai 
suoi  scopi  civili. 

“Donne  non  partorite  né  allevate 
bimbi  per  la  guerra” 

Durante  la  conferenza  sono  stata 
particolarmente  colpita  dal  gruppo 
Ruta  Pacifica  (donne  contro  la 
guerra)  una  coalizione  pacifica  di 
femministe  fondata  a  Medellin  nel 
1995.  Riunisce  donne  di  ogni  raz¬ 
za,  classe  e  provenienza  (urbana  o 
rurale).  La  prima  marcia  di  Ruta 
Pacifica  si  è  svolta  ad  Apartado 
(Uraba),  nel  nord  ovest,  il  25  no¬ 
vembre  1996,  giornata  internazio¬ 
nale  dell’ eliminazione  della  violen¬ 
za  contro  le  donne.  Queste  femmi¬ 
niste  hanno  marciato  per  esprimere 
la  loro  solidarietà  alle  donne  di 
Uraba  che  soffrono,  per  dare  loro 
una  voce,  mettere  in  evidenza  le 
conseguenze  della  guerra  sulle  don¬ 
ne,  per  esprimere  la  loro  opposizio¬ 
ne  all’uso  dello  stupro  come  arma 
di  guerra.  All’epoca,  una  marcia  si¬ 
mile  in  una  zona  di  guerra  era  con¬ 
siderata  una  pazzia,  ma  questo  non 
ha  scoraggiato  Ruta  Pacifica,  e  mi¬ 
gliaia  di  donne  dalle  città  e  dalla 
campagna  si  sono  fatte  sentire. 

Da  allora  la  marcia  si  svolge  ogni 
anno  a  sostegno  delle  donne  in  va¬ 
rie  città:  Bogota,  Cartagena,  Me¬ 
dellin  e  Barrancabermeja.  Il  25  lu¬ 


glio  del  2002,  subito  prima 
dell’inaugurazione  dell’attuale  pre¬ 
sidenza  di  destra  del  Presidente  Uri- 
be,  le  donne  di  Ruta  Pacifica  hanno 
organizzato  un’imponente  marcia  a 
cui  hanno  partecipato  50.000  don¬ 
ne  di  Bogota,  per  dire  no  alla  guer¬ 
ra  e  per  chiedere  che  le  donne  po¬ 
tessero  partecipare  ai  negoziati  di 
pace.  Nel  novembre  2003  Ruta  Pa¬ 
cifica  ha  organizzato  una  carovana 
di  pace  di  oltre  3.000  donne  verso 
Puntamayi  per  protestare  contro  le 
conseguenze  delle  fumigazioni  delle 
coltivazioni  di  coca  sull’ambiente, 
del  traffico  di  droga  e  della  guerra 
sulle  donne,  sulle  loro  famiglie  e 
sull’economia  locale. 


“Neutralità  attiva”  in  zona  di  guerra 
Prima  della  conferenza  ho  passato 
sei  giorni  presso  i  campesinos  delle 
comunità  di  pace  di  San  Jose  de 
Apartado,  nella  regione  di  Uraba. 
Questa  regione  strategicamente  im¬ 
portante  ha  vissuto  un  intenso  con¬ 
flitto  armato  con  tutti  e  tre  gli  “ac- 
tores  armados"  (così  sono  chiamati 
in  Colombia  i  gruppi  militari,  para- 
militari  e  di  guerriglieri)  che  viola¬ 
no  i  diritti  umani  e  commettono 
atrocità.  Migliaia  di  campesinos  so¬ 
no  stati  cacciati  delle  loro  terre  e 
forzati  a  trasferirsi  in  città  dove  vi¬ 
vono  nell’indigenza,  in  baraccopoli 
che  sorgono  nelle  periferie.  La  Co¬ 
lombia  conta  il  numero  di  profughi 
interni  tra  i  più  elevati  del  mondo: 
2,9  milioni  dal  1985  più  un  altro 
milione  chg||||®jgSua  a  fuggite,  i  n 
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I  coraggiosi  membri  della  comunit; 
di  pace  di  San  Jose  hanno  deciso  d 
non  lasciarsi  cacciare  dalla  loro  ti 
ra.  Si  sono  uniti  e  nel  1997  si  s< 
dichiarati  ufficialmente  comicità 
di  pace.  In  base  ai  loro  p 


damentali  non  portano  né  usano 
armi,  non  partecipano  né  diretta- 
mente  né  indirettamente  alla  guerra 
e  non  cooperano  con  nessuno  degli 
“actores  armados”.  Stanno  tentando 
di  creare  una  “zona  di  pace”  nel 
cuore  dell’area  di  guerra,  chiedendo 
che  gli  “ actores  armados  ’  li  lascino 
tranquilli  e  rispettino  il  loro  diritto 
alla  vita,  alla  dignità  e  al  lavoro  del¬ 
la  loro  terra  nella  pace. 

Chiamano  il  loro  atteggiamento  di 
resistenza  nonviolenta  “neutralità 
attiva”.  Rifiutano  di  allinearsi  con 
gli  “actores  armados' ,  di  qualunque 
natura  siano,  e  denunciano  aperta¬ 
mente  le  violazioni  dei  diritti  uma¬ 
ni  da  chiunque  siano  perpetrate.  È 
un  atteggiamento  pericoloso  da  as¬ 
sumere  in  un  conflitto  marcata- 
mente  polarizzato  in  cui  il  motto  “o 
con  noi  o  contro  di  noi”  è  fatto  ri¬ 
spettare  con  forza  spietata. 

La  Comunità  di  pace  ha  deciso  di 
restare  sulla  propria  terra  nel  1997 
e  ora  è  una  perfetta  e  funzionante 
organizzazione:  oltre  ad  aver  co¬ 
struito  un’alternativa  pacifista  alla 
guerra,  ha  anche  proposto  una  vali¬ 
da  alternativa  economica  all’indivi¬ 
dualismo.  Gli  appartenenti  alla  co¬ 
munità  lavorano  la  terra  collettiva¬ 
mente  e  gestiscono  varie  imprese 
cooperative,  tutti  si  prendono  vi¬ 
cendevolmente  cura  di  anziani  e 
malati.  Tutto  ciò  ha  dell’eroismo  in 
un  paese  in  cui  il  66%  della  popo¬ 
lazione  vive  nella  povertà,  il  tasso 
ufficiale,  di  disoccupazione  si  atte¬ 
sta  al  20%  e  oltre  300.000  persone 
all’anno  sono  costrette  ad  abban¬ 
donare  le  loro  case. 

Il  successo  di  questo  coraggioso  im¬ 
pegno  ha  un  prezzo  elevato.  Gli 
“ actores  armados ’  hanno  preso  di 
mira  le  comunità  per  mettere  in  at¬ 
to  la  repressione.  Negli  ultimi  7  an- 
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ni,  su  1300  componenti  della  Co¬ 
munità,  120,  tra  cui  molti  dirigenti, 
sono  stati  uccisi  o  sono  spariti  senza 
lasciare  tracce,  lasciando  tra  l’altro 
115  bambini  orfani  da  accudire. 
Gli  attacchi  sono  opera  degli  actores 
armados,  con  omicidi  commessi  dai 
paramilitari  sostenuti  e  coperti  dal¬ 
le  forze  armate. 

Nonostante  questa  situazione  la 
Comunità  di  San  José  continua  a 
ricercare  la  pace  e  a  difendere  il  di¬ 
ritto  di  rimanere  sulla  propria  terra. 
L’anno  scorso  in  Settembre  la  Co¬ 
munità  ha  ospitato  gli  appartenenti 
di  altre  57  comunità  che,  seguendo 
il  suo  esempio,  si  sono  dichiarate 
comunità  di  pace. 

Al  raduno  hanno  partecipato  anche 
molti  attivisti  dei  gruppi  pacifisti 
internazionali  che  offrono  aiuto  e 
protezione  a  queste  comunità,  tra 
loro  le  Brigate  Internazionali  di  Pa¬ 
ce  e  il  Movimento  Internazionale 
della  Riconciliazione  che  assicura¬ 
no  la  loro  presenza  a  San  Jose  ri¬ 
spettivamente  dal  1998  e  dal  2002, 
assieme  a  Justicia  y  Paz  e  ad  altri 
gruppi  colombiani. 

I  leader  dei  gruppi  hanno  sottoli¬ 
neato  l’importanza  di  questa  forma 
d’intervento  nonviolento  da  parte 
di  terzi,  ai  fini  della  sopravvivenza 
della  comunità. 

Un  forte  movimento  indigeno  per 
Terre  ed  Autonomia 
Dopo  la  conferenza  ho  visitato  To- 
ribio,  città  di  etnia  Nasa,  nelle  pro- 
vincie  del  sud-ovest  del  Cauca. 
Questa  bella  regione  montuosa  è 
sotto  il  controllo  militare  dei  guer¬ 
riglieri  FARC  sin  dalla  formazione 
del  FARC  negli  anni  sessanta. 

Nel  1971,  la  comunità  Nasa  di  To- 
ribio  si  era  ribellata  allo  sfruttamen¬ 
to  economico  da  parte  dei  latifondi¬ 
sti  e  al  poco  rispetto  per  la  loro  cul¬ 
tura.  Riunendosi  in  segreto,  costi¬ 
tuirono  la  prima  organizzazione  in¬ 
digena  regionale  in  Colombia,  il 
CRIC  (Consejo  Regional  Indigena 
del  Cauca)  per  rivendicare  l’autono¬ 
mia  indigena  e  la  riappropriazione 


delle  terre.  Volevano  che  si  desse 
una  maggior  importanza  ai  tradizio¬ 
nali  Cabildo  (capi)  e  all’identità  in¬ 
digena,  e  propugnavano  la  disobbe¬ 
dienza  fiscale.  Affermavano  che 
“Senza  terra,  un  indigeno  è  morto”. 
Il  movimento  per  le  riforme  agrarie  i 
da  loro  capeggiato  è  stato  tra  quelli 
di  maggior  successo  nelle  Americhe. 
Oggi,  30  anni  dopo,  la  maggior  par¬ 
te  del  Cauca  è  di  nuovo  territorio 
indigeno.  Questo  risultato  è  stato 
raggiunto  attraverso  azioni  nonvio¬ 
lente  dirette:  occupazione  delle  terre 
e  riappropriazione  delle  stesse. 

Il  prezzo  della  resistenza  è  stato  al¬ 
to.  Già  durante  il  primo  anno, 
800/1.500  contadini  indigeni  sono 
rimasti  uccisi.  Ma,  nonostante  la 
repressione,  l’occupazione  nonvio¬ 
lenta  è  continuata,  e  alla  fine  gover¬ 
no  e  latifondisti  sono  stati  costretti 
a  trattare.  Così,  nel  nord  del  Cauca, 
130  haciende  private  sono  state  tra¬ 
sformate  in  terreni  gestiti  collettiva¬ 
mente  dai  contadini  locali. 

Nelle  terre  riscattate,  i  Nasa  hanno 
ristabilito  le  leggi  e  i  costumi  del  lo¬ 
ro  popolo,  in  particolare  sistemi 
tradizionali  di  giustizia,  medicina  e 
agricoltura.  Si  sono  creati  negozi  in 
cooperativa,  sono  state  aperte  scuo¬ 
le  bilingue  con  l’intento  non  solo  di 
riappropriarsi  della  propria  lingua, 
ma  anche  di  promuovere  program¬ 
mi  di  alfabetizzazione  e  istruzione. 

Nel  1980,  la  comunità  Nasa  a  Tori- 
bio  ha  creato  “Proyecto  Nasa”,  pro¬ 
gramma  di  sviluppo  che  ha  anche 
vinto  un  premio,  nel  quale,  in  un 
sistema  di  democrazia  partecipati¬ 
va,  ognuno  discute  i  problemi  della 
comunità  e  relative  soluzioni  in  as¬ 
semblee  generali,  fino  al  raggiungi¬ 
mento  di  un  accordo.  Sono  sorte 
imprese  commerciali  comunitarie, 
quali  negozi,  una  miniera,  un  casei¬ 
ficio,  un  allevamento  di  pesci,  una 
fabbrica  di  fertilizzanti  biologici,  e 
persino  un  sistema  di  trasporti  au¬ 
tonomo,  riducendo  così  la  dipen¬ 
denza  sia  dal  governo  centrale  sia  da 
latifondisti  e  grandi  industrie.  Ri¬ 
sorse  sono  state  poi  investite  per  la 


formazione  dei  giovani  e  delle  don¬ 
ne  e  per  1’  acquisizione  di  compe¬ 
tenze,  oltre  che  per  la  valorizzazione 
della  lingua,  della  cultura,  e 
delfidentità  indigena. 

,La  Costituzione  cféJ _ Ij^^ticono- 
sce,  per  la  prima  volta,  la  composi¬ 
zione  multietnica  e  multiculturale 
della  società  colombiana,  ammette 
l’autonomia  e  i  diritti  sulla  terra  di 
afro-colombiani  e  indigeni,  ©fistan- 
Bi^^Wsé' finanziàrie  per  i  Cabildo. 

“Liberazione  da  eserciti  esterni” 
Abbiamo  visitato  ciò  che  resta  della 
stazione  di  polizia  di  Toribio,  bom¬ 
bardata  ITI  luglio  2002  durante  un 
attacco  dei  guerriglieri  FARC  in  cui 
300  guerriglieri,  armati  di  fucili, 
granate  e  mortai  rudimentali,  du¬ 
rante  due  giorni  di  pesanti  combat¬ 
timenti,  avevano  assediato  i  14  po¬ 
liziotti  che  erano  all’interno,  men¬ 
tre  soldati  del  governo,  a  loro  volta, 
facevano  fuoco  dagli  elicotteri. 
Molti  guerriglieri,  e  un  bambino 
Nasa,  rimasero  uccisi  prima  che  il 
FARC  infine  si  ritirasse,  lasciando 
dietro  di  sé  50  case  semidistrutte. 
L’attacco  contro  Toribio  era  avvenu¬ 
to  il  giorno  dopo  che  7000  membri 
della  comunità  avevano  sollecitato  il 
sindaco,  Gabriel  Pavi,  a  rimanere  nel 
proprio  ufficio  nonostante  l’ultima- 
tum  del  FARC  ordinasse  a  tutti  i  sin- 
daci  di  lasciare  la  regione  entro  il  15 
luglio,  minacciandoli  di  morte.  Ol¬ 
tre  200  sindaci,  impauriti,  rassegna¬ 
rono  le  dimissioni,  ma  Pavi  rimase, 
dicendo:  “Il  popolo  mi  protegge,  ed 
ho  fiducia  nel  popolo.  Non  ho  guar¬ 
die  del  corpo,  perché  sono  inutili 
qui.  Non  ho  giubbotti  antiproiettili, 
perché  anche  quelli  sono  inutili  qui. 
L’unica  cosa  che  funziona,  qui,  è 
l’unità  del  popolo”  (riportato  nel 
Miami  Herald,  19  luglio  2002). 
Molti  quotidiani  colombiani  si  sono 
occupati  dell’attacco  del  FARC  e 
della  resistenza  civile  nonviolenta 
del  popolo  di  Toribio,  così  come  di 
quella  di  altre  comunità  indigene 
della  regione,  come  per  esempio, 
quella  di  Bolivar,  nel  dicembre  del 
1991:  con  una  fiaccolata,  e  intonan- 
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do  canti,  una  processione  di  gente 
ha  formato  una  catena  umana,  im¬ 
pedendo  al  Fare  di  impadronirsi  del 
potere.  Tuttavia,  nella  maggior  par¬ 
te  delle  cronache  viene  utilizzato  il 
termine,  imposto  dal  governo,  di 
“resistenza  civile”,  facendola  appari¬ 
re  quindi  solo  come  opposizione  al 
FARC  e  in  appoggio  al  governo  e 
all’esercito,  e  non  riconoscendo  l’al¬ 
trettanto  forte  resistenza  dei  campe- 
sinos  alle  violenze  dei  paramilitari  e 
delle  forze  di  sicurezza.  Il  sindaco 
Pavi  descrive  la  situazione  attuale 
della  città  come  “non  semplice  neu¬ 
tralità,  ma  autonomia  —  liberazione 
da  qualsiasi  forza  militare  esterna”. 
(Miami  Herald,  op  cit.) 

Con  molta  sorpresa,  abbiamo  visto 
uomini  con  la  divisa  del  FARC  ogni 
giorno  mentre  eravamo  a  Toribio: 
alcuni  rimanevano  di  guardia  fuori 
dai  negozi  mentre  gli  altri  entrava¬ 
no  a  far  acquisti,  o  per  strada.  Pur 
sapendo  che  eravamo  in  territorio 
controllato  dal  Fare,  credevo  che  sa¬ 
rebbero  rimasti  più  nascosti.  Erano 
invece  molto  sicuri  e  visibili.  Due 
settimane  dopo  la  nostra  visita,  tut¬ 
tavia,  il  9  settembre  del  2002,  eser¬ 
cito  e  polizia  hanno  invaso  e  occu¬ 
pato  la  città  di  Toribio,  ingaggian¬ 
do  combattimenti  quotidiani  con  i 
guerriglieri,  e  affermando  che  non 
sarebbero  andati  via  nonostante  la 
loro  presenza  rappresentasse  un  pe¬ 
ricolo  per  la  popolazione  civile. 


L’intervento  degli  USA: 

“Progetto  Colombia”. 

Gli  Stati  Uniti  hanno  una  lunga  e 
deplorevole  storia  di  interventi  in 
Centro  e  Sud  America.  Per  il  passa¬ 
to,  l’influenza  degli  USA  in  Colom¬ 
bia  è  spesso  passata  attraverso  l’invio 
di  ufficiali  per  l’addestramento  mili¬ 
tare  e  la  fornitura  di  armamenti.  Nel 
2000  l’approvazione  del  “Progetto 
Colombia”  ha  portato  il  tipo  di  in¬ 
terventi  USA  ad  un  nuovo  livello.  La 
Colombia  è  ora,  nel  mondo,  il  terzo 
destinatario  in  grandezza  per  quanto 
riguarda  gli  aiuti  militari  statuniten¬ 
si,  dopo  Israele  e  Egitto,  con  un  va¬ 
lore  di  2,5  miliardi  di  dollari  in  aiuti 
militari  e  di  polizia  ricevuti  negli  ul¬ 
timi  anni.  Dapprima  camuffati  da 
“guerra  alla  droga”,  gli  aiuti  sono  ora 
descritti  come  parte  della  guerra  al 
terrrorismo  e  apertamente  ricono¬ 
sciuti  come  assistenza  anti-insurre- 
zione. 

Chi  trae  vantaggio  dagli  aiuti  mili¬ 
tari  USA?  Ovvi  beneficiari  sono  i 
fabbricanti  di  armi  statunitensi,  ol¬ 
tre  alle  compagnie  petrolifere  inter¬ 
nazionali,  proprietarie  della  mag¬ 
gior  parte  dei  pozzi  petroliferi  co¬ 
lombiani.  La  Colombia  è  il  più  im¬ 
portante  fornitore  di  petrolio  nella 
regione,  dopo  Venezuela  e  Messico, 
e  i  timori  legati  all’instabilità  nel 
Medio  Oriente  sta  probabilmente 
facendo  crescere  d’importanza  il  pe¬ 
trolio  latino-americano  per  gli  USA. 


L’invio  di  ulteriori  aiuti  militari 
non  protegge  i  civili  in  Colombia. 
Molto  ben  documentati  sono  i  le¬ 
gami  dell’esercito  colombiano  con 
quei  gruppi  paramilitari  che  hanno 
commesso  oltre  il  70%  delle  atroci 
violazioni  dei  diritti  umani  in  Co¬ 
lombia.  Nel  2000,  12  civili  al  gior¬ 
ni  rimasero  uccisi  nel  conflitto.  Nel 
2003,  il  numero,  già  enorme,  è  sali¬ 
to  a  19  (civili  al  giorno). 


Come  agire 

La  storia  dimostra  che  un  approc¬ 
cio  repressivo  e  militare  alla  solu¬ 
zione  dei  conflitti  è  destinato  al  fal¬ 
limento.  Sono  necessarie  soluzioni 
globali  legate  al  territorio,  volte  alla 
risoluzione  delle  ingiustizie  sociali 
ed  economiche  nella  distribuzione 
delle  risorse  e  nel  possesso  della  ter¬ 
ra.  Abbiamo  la  responsabilità  di  la¬ 
vorare  per  metter  fine  agli  aiuti  mi¬ 
litari  alla  Colombia,  che  stanno 
portando  ad  una  drastica  escalation 

nere  e  divulgare  le  notizie  sulle  ini¬ 
ziative  nonviolente  che  coraggiosi 
gruppi  e  comunità  svilu| 


*  Vivien  sharples,  mediatore  culturale,  fun¬ 
zionarla  addetta  alla  formazione  professiona¬ 
le,  attivista  per  pace  e  giustizia,  è  la  delegata 
di  War  Resister  League  presso  War  Resisters 
International 

Traduzione  a  cura  di  Carla  Zenoni  e  Giu¬ 
seppina  Vecchia  dei  Traduttori  per  la  Pace 
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ECONOMIA 


Silenzio,  parla  Barilla 
(e  le  armi  sparano...) 


a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


È  sempre  un  bene  che  le  aziende  italiane  si  espandano 
all’estero?  Se  studiamo  il  caso  della  Barilla,  sembrereb¬ 
be  proprio  di  no.  Nel  2002  l’azienda  alimentare  par¬ 
mense  ha  intrapreso  la  strada  tedesca  comprando,  per 
un  miliardo  di  euro,  la  Kamps,  produttrice  di  pane  e 
crackers.  L’anno  successivo  si  è  ripetuta  acquistando, 
per  517  milioni,  la  Harry’s,  leader  francese  nel  medesi¬ 
mo  comparto.  Dove  li  ha  trovati  tutti  questi  soldi?  Ini¬ 
zialmente  andando  a  bussare  alla  porta  della  Banca 
Popolare  di  Lodi,  che  ha  versato  metà  di  queste  somme 
per  costituire  la  Finba  Bakery,  società  divenuta  poi  pro¬ 
prietaria  delle  due  aziende  d’oltralpe;  ma  ora  il  conto 
pagato  è  diventato  eticamente  salato. 

Non  essendo  la  società  alimentare  quotata  in  borsa,  bi¬ 
sogna  attendere  che  qualche  giornale  finanziario  sco¬ 
pra  gli  altari  della  finanza  occulta  tramite  interviste  o 
analisi  mirate  per  conoscere  gli  assetti  proprietari.  Si 
scopre  quindi  che  in  marzo  la  banca  lodigiana  ha  girato 
il  17%  del  capitale  della  Finba  Bakery  a  vecchie  cono¬ 
scenze  della  Barilla:  tramite  la  solita  finanziaria  anoni¬ 
ma,  la  Gafina,  la  quota  è  passata  nelle  mani  della  fami¬ 
glia  Anda-Buhrle,  presente  nel  capitale  di  Barilla  con 
una  partecipazione  del  15%  dal  1979,  allorquando  aiutò 
la  famiglia  a  riprenderne  il  controllo  riacquistandola  dal¬ 
la  statunitense  Grace. 

Gratian  Anda,  un  passato  nel  consiglio  di  amministra¬ 
zione  dell’azienda  parmense,  è  un  finanziere  svizzero 
che  ha  il  delicato  compito  di  investire  al  meglio  i  profitti 
derivanti  dal  patrimonio  di  famiglia,  che  consiste  princi¬ 
palmente  nella  proprietà  della  Oerlikon-Contraves,  ulti¬ 
mamente  ribattezzata  in  modo  asettico  col  nome  di 
Unaxis.  La  madre  del  finanziere,  Hortense  Anda  Buhr- 
le,  ha  ereditato  nel  lontano  1956  con  il  fratello  Dieter 
Bùhrle  (hanno  entrambi  circa  80  anni)  la  sgradevole  at¬ 
tività  di  produzione  di  armi:  il  nonno  di  Gratian  Anda  e 


padre  di  Hortense,  Emil  Georg  Bùhrle,  fondò  questo 
gruppo  che  durante  la  Seconda  Guerra  Mondiale  si  di¬ 
stinse  nel  rifornire  di  armi  la  Wehrmacht. 

Sembra  che  nonno  Emil  in  quel  tempo  non  andasse 
molto  per  il  sottile:  un’inchiesta  effettuata  dal  periodico 
francese  L’Hébdo  il  27  maggio  1999  portava  a  galla  un 
risvolto  inquietante  della  fornitura  di  armi  al  III  Reich,  e 
cioè  il  sistema  di  pagamento  stabilito  dal  feldmarescial¬ 
lo  Hermann  Góring.  A  corto  di  denaro  nelle  ultime  fasi 
del  conflitto,  il  gerarca  nazista  pagava  le  forniture  con 
quadri  ed  opere  d’arte,  e  proprio  la  sezione  francese 
della  Collezione  Bùhrle  di  Zurigo,  fondata  negli  anni  ’60, 
è  sospettata  essere  quella  rubata  dai  comandi  nazisti 
alla  Collezione  Israelita  di  Parigi. 

Gli  anni  del  dopoguerra  segnarono  l’inizio  di  una  saga 
familiare  irresistibile:  Dieter  e  tre  suoi  collaboratori  furo¬ 
no  condannati  dal  Tribunale  federale  nel  1970,  per  ven¬ 
dita  d’armi  al  Sudafrica  e  alla  Nigeria,  paesi  in  guerra, 
mentre  l’European  Network  Against  Arms  Trade  docu¬ 
mentò  vendite  di  fucili  d’assalto,  razzi  e  missili  contrae¬ 
rei  all’Indonesia  tra  il  1982  e  il  1993  nonostante  l’em¬ 
bargo  in  corso  per  violazione  dei  diritti  civili.  Il  quotidia¬ 
no  spagnolo  El  Mundo  nel  1997  scriveva  infine  che,  se¬ 
condo  il  Dipartimento  Federale  della  Difesa  Svizzero,  i 
bombardamenti  con  munizioni  contenenti  uranio  impo¬ 
verito,  nel  conflitto  in  Kosovo  appena  terminato,  erano 
stati  effettuati  con  ordigni  prodotti  dalla  Contraves. 

Ora  Gratian  Anda  è  annoverato  tra  i  40  più  ricchi  qua¬ 
rantenni  svizzeri,  ben  distanziato  da  Michael  Schuma¬ 
cher  ed  il  signor  Kamprad  fondatore  di  Ikea,  ma  pur 
sempre  seduto  sulla  rispettabile  fortuna  di  200  milioni  di 
dollari,  alla  pari  con  mamma  e  zio.  E  sapere  che  una 
parte  dei  suoi  quattrini  proviene  dalla  vendita  di  pane, 
pasta  e  merendine  della  Barilla  recherà  più  di  un  di¬ 
spiacere  ai  molti  consumatori  etici  italiani. 


Esperienze  di  economia  equa, 
ecologica  e  socialmente  sostenibile 


a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliput@nonviolenti.org 


In  vari  paesi  del  mondo  (Brasile,  Argentina,  Spagna,  Fran¬ 
cia)  esistono  già  reti  di  economia  solidale,  nate  negli  ultimi 
anni  ed  emerse  soprattutto  in  occasione  dei  Forum  Sociali 
Mondiali  ed  Europei.  In  Italia  esistono  molteplici  realtà  che, 
pur  definendosi  in  vario  modo,  agiscono  quotidianamente 
secondo  i  principi  dell’economia  solidale. 

Lilliput  e  diversi  soggetti  di  economia  alternativa  (Botteghe 
del  Mondo-commercio  equo  solidale,  Gruppi  di  Aquisto  So- 
lidali-GAS,  organizzazioni  della  Finanza  Etica  e  del  Turismo 
Responsabile,  cooperative  sociali)  stanno  promuovendo  un 
processo  analogo,  per  collegare  e  rafforzare  queste  prati¬ 
che  di  economia  basate  su  principi  opposti  a  quelli  del  neo¬ 
liberismo;  punto  di  partenza  di  questo  processo  è  la  costitu¬ 
zione  di  Distretti  locali  di  Economia  Solidale. 

Che  cosa  sono  i  Distretti  di  economia  solidale? 

Sono  “laboratori  pilota”  locali  in  cui  si  sperimentano  forme  di 
collaborazione  e  di  sinergia  per  un  modello  economico  che 
pratica  modalità  opposte  a  quello  (dominante  e  presentato 
come  unico  possibile)  della  globalizzazione  neoliberista,  sul¬ 
la  base  di: 

1.  Economia  equa  e  socialmente  sostenibile :  i  soggetti  che 
appartengono  ai  Distretti  si  impegnano  ad  agire: 

a.  in  base  a  regole  di  giustizia  e  rispetto  delle  persone 
(condizioni  di  lavoro,  salute,  formazione,  inclusione  so¬ 
ciale,  garanzia  di  beni  e  servizi  essenziali) 

b.  in  modo  equo  nella  distribuzione  dei  proventi  delle  atti¬ 
vità  economiche  (investimento  degli  utili  per  scopi  socia¬ 
li  a  livello  locale  e  nel  Sud  del  mondo). 

c.  con  criteri  trasparenti  nella  definizione  dei  prezzi  da  at¬ 
tribuire  a  merci  e  servizi 

2.  Sostenibilità  ecologica :  i  soggetti  aderenti  ai  Distretti  si 
impegnano  a  praticare  un’economia  rispettosa  dell’am¬ 
biente  (sia  nell’uso  di  energia  e  materie  prime,  sia  nella 
produzione  di  rifiuti)  e  il  più  possibile  contenuta  nell’im¬ 
patto  ambientale. 

3.  Valorizzazione  della  dimensione  locale,  il  che  significa 
dare  la  priorità  alla  produzione  e  al  consumo  delle  risor¬ 
se  del  territorio,  sia  in  termini  di  materie  prime  ed  ener¬ 
gia,  che  di  conoscenze,  saperi,  pratiche  tradizionali,  re¬ 
lazioni  e  partecipazione  a  progetti  locali. 

4.  Partecipazione  attiva  e  democratica :  i  soggetti  che  fanno 
parte  dei  Distretti,  nel  definire  concretamente  come  ge¬ 
stire  i  processi  economici  e  le  relazioni  al  proprio  interno 
e  con  gli  altri  soggetti  del  proprio  territorio,  faranno  riferi¬ 
mento  a  metodi  partecipati1. 

Gli  obiettivi  principali  proposti  ai  vari  soggetti  che  fa¬ 
ranno  parte  dei  Distretti  sono: 


A.  utilizzare  prioritariamente  beni  e  servizi  forniti  da  altri 
membri  del  Distretto  stesso 

B.  investire  preferibilmente  gli  utili  nelle  imprese  che  fanno 
parte  del  Distretto 

C.  promuovere  e  diffondere  in  modo  sinergico  la  cultura 
dell’economia  solidale,  degli  stili  di  vita  sobria  e  del  con¬ 
sumo  critico. 

Le  esperienze  in  corso 

Le  esperienze  in  corso  hanno  caratteristiche  molto  diverse: 

-  A  Roma  il  DES  dovrebbe  nascere  in  rapporto  con  il  pro¬ 
getto  di  “Casa  dell’Economia  Solidale”  finanziato  dal  Co¬ 
mune 

-  A  Torino  è  stata  stilata  una  “carta”  per  il  DES,  su  cui  so¬ 
no  state  raccolte  le  adesioni  delle  realtà  interessate;  la 
prima  uscita  comune  è  stata  una  “Festa  dell’economia 
solidale” 

-  In  Brianza  il  percorso  del  DES  prevede  in  primo  luogo 
l’attivazione  dei  GAS,  cui  proporre  di  destinare  una  quo¬ 
ta  del  7%  sugli  acquisti  ad  un  fondo  per  la  nascita  di 
realtà  produttive  etico-solidali 

-  A  Milano  accanto  ad  una  proposta  di  censimento  delle 
realtà  interessate  al  DES  promossa  da  una  struttura  di 
raccordo  già  esistente,  il  Forum  Consumo  Critico,  c’è  un 
progetto  di  Distretto  promosso  dall’Associazione  Comu¬ 
nità  e  Famiglia  tra  le  cooperative  sociali  collegate  o  in¬ 
terne  alle  proprie  Comunità  dell’area  milanese,  che  pre¬ 
vede  anche  la  costituzione  di  un  primo  “sportello”  di  sup¬ 
porto  allo  sviluppo  dei  Distretti  di  Economia  Solidale 

-  A  Como  una  proposta  di  DES  è  gestita  direttamente  dal 
nodo  locale  di  Lilliput,  a  partire  dalla  scelta  di  mettere  al 
primo  posto  questo  progetto,  fatta  a  livello  nazionale 
nell’assemblea  programmatica  di  Lilliput  2003-04. 

Numerose  altre  realtà  si  muovono  nella  direzione  indicata 
dalla  “Carta  di  intenti”  di  RES;  ad  es.: 

-  Bilanci  di  Giustizia  con  il  progetto  “Stilinfo”  a  Venezia 

-  Il  Centro  Sperimentazione  Autosviluppo  nel  sud  della 
Sardegna 

-  Comuni  e  realtà  associative  della  Valdinievole  (PT) 
Nuclei  di  RES  sono  inoltre  attivi  a  Treviso,  Verona,  Fidenza 
(PR),  Bologna,  Lucca,  Senigallia  (AN),  Napoli. 

Significativi  sono  infine  alcuni  progetti  portati  avanti  da  altri 
soggetti  come  ‘Terrà  e  libertà/Critical  wine”,  alcuni  Centri 
Sociali  e  Rete  Nuovo  Municipio. 

Davide  Biolghini 

14  “principi”  richiamati  sono  ripresi  dalla  Carta  della  Rete  di 
Economia  Solidale  (www.retecosol.it). 
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L’AZIONE 


In  bicicletta  e  con  le  bandiere  de  Ila  pace 

per  tenere  gli  occhi  ben  aperti  su  Exa 

a  cura  di  Luca  Giusti 


Facciamo  un  veloce  punto  della  situazione  sulla 
campagna  Disarmiamo  Exa f1)  a  un  anno  di  distanza 
dagli  articoli (2)  che  questa  rubrica  dedicava  alle  azio¬ 
ni  teatrali  in  occasione  di  EXA  2002.  Quali  risultati  ha 
ottenuto?  Quali  nuovi  obiettivi  e  che  uso  dell’azione 
nonviolenta  per  perseguirli? 

Campagna  Disarmiamo  Exa : 
a  che  punto  siamo 

La  23. ma  edizione,  svoltasi  a  Brescia  dal  17  al  20 
aprile  scorsi,  ha  superato  quota  25  mila  visitatori;  tra 
questi  molte  coppie  con  figli  al  seguito,  attratti  dalle 
rivisitazioni  delle  battaglie  medievali. 

Nessun  risultato  dunque?  Il  solito  grande  successo 
di  pubblico  e  la  solita  ambiguità  nel  mescolare  spet¬ 
tacolo  e  strumenti  di  morte  senza  timore  di  coinvol¬ 
gere  anche  i  bambini?  Così  parrebbe  ma  fortunata¬ 
mente  così  non  è:  anzitutto  questi  anni  di  campagna 
hanno  fatto  della  mostra  bresciana  un  appuntamen¬ 
to  di  tutto  il  movimento  nazionale,  un  appuntamento 
sempre  più  ricco  di  azioni  e  manifestazioni.  Sono  poi 
arrivati  i  primi  risultati,  anzitutto  da  due  dei  percorsi 
praticati: 

1)  promuovere  un  programma  costruttivo  di  un 

pezzo  della  realtà  alternativa,  dimostrare  che  occu¬ 
pazione  non  è  sinonimo  di  armiero  e  che  il  pacifismo 
non  è  solo  capace  di  dire  dei  no.  Un  ampio  cartello  di 
associazioni  ha  promosso  Expa{3\  una  fiera  della 
pace  con  tutte  le  proposte  e  esperienze  per  un  mon¬ 
do  di  pace. 

2)  Stimolare  e  incalzare  forze  politiche  e  istituzio¬ 
ni  locali  perchè  si  proceda  sulla  via  della  modifica 
del  regolamento  della  mostra,  affinché  le  armi  da 
difesa  e  le  armi  impiegate  nei  conflitti  non  trovino  più 
spazio  all’interno  dell’esposizione.  È  il  senso  dell’ap¬ 
pello  Disarmiamo  EXA{4\  che  diede  il  via  alla  cam¬ 
pagna  raccogliendo  un  folto  cartello  di  organizzazio¬ 
ni  bresciane.  Ebbene  a  pochi  giorni  dalla  fiera  il  Con¬ 
siglio  comunale  di  Brescia  ha  approvato  una  mozio- 
ne(5)  in  cui  si  chiede  agli  organizzatori  di  dividere  in 
due  l’esposizione,  separando  la  mostra  delle  armi 
da  caccia  (visibili  a  tutti)  da  quella  delle  armi  leggere 
(riservate  agli  operatori).  La  mozione  è  stata  accetta¬ 
ta  dopo  che  era  stata  bocciata  quella  che  chiedeva  di 
ammettere  ad  Exa  solo  armi  da  caccia,  escludendo 
armi  da  guerra,  da  difesa  e  dotazioni  per  la  sicurez¬ 


za.  Un  compromesso  dunque,  che  tuttavia  raggiun¬ 
ge  un  fondamentale  obiettivo  intermedio,  prerequisi¬ 
to  per  una  successiva  progressione:  i  pubblici  deci¬ 
sori  dichiarano  pubblicamente  che  ad  Exa  non  si 
espongono  solo  armi  sportive  e  da  caccia,  ma  armi 
leggere  di  tutti  i  tipi. 

Lo  stesso  sindaco  di  Brescia  ha  dichiarato  di  esse¬ 
re  favorevole  a  vietare  ai  minorenni  l’ingresso  ad 
Exa,  come  del  resto  avviene  in  tutte  le  altre  fiere  del 
settore. 

La  bella  facciata  di  appuntamento  sportivo  per  gran¬ 
di  e  piccini  sta  dunque  mostrando  significative  crepe: 
avanti  così  che  disarmiamo  EXA\ 


Preparazione 

La  preparazione  delle  azioni  era  partita  già  a  marzo 
con  un  incontro  dove  sono  stati  definiti  gli  obiettivi  e 
i  ruoli. 

Nei  mesi  seguenti  i  vari  gruppi  di  affinità  distribuiti 
sul  territorio  hanno  preparato  i  vari  materiali  e  con 
degli  incontri  tra  i  portavoce  nominati  si  è  cercato 
di  coordinare  la  preparazione  dell’azione. 

Le  azioni  sono  state  concordate  con  il  coordinamen¬ 
to  di  realtà  e  movimenti  locali.  Nelle  settimane  prima 
dell’evento  si  sono  tenuti  degli  incontri  organizzativi 
del  Comitato  locale  a  cui  hanno  partecipato  alcuni 
rappresentati  della  Rete  dei  GAN  che  hanno  pre¬ 
sentato  le  azioni  concordando  le  modalità  in  mo¬ 
do  da  non  compromettere  il  lavoro  locale. 


Azione! 

Durante  la  giornata  di  sabato  si  è  tenuta  in  città  una 
biciclettata  che  ha  toccato  le  sedi  di  tutti  gli  enti  che 
possiedono  partecipazioni  nella  fiera  scrivendone  le 
percentuali  con  il  colore  rosa.  I  ciclisti  hanno  scandi¬ 
to  le  pedalate  con  lo  slogan  L’unica  Exa  che  ci  piace 
è  l’esposizione  di  pace\. 

Domenica  1 8  aprile:  a  partire  da  metà  mattina  i  GAN, 
muniti  di  trampoli  e  di  grandi  occhi  di  cartapesta, 
hanno  distribuito  all’esterno  migliaia  di  volantini  par¬ 


lando  con  i  visitatori  per  informarli  dei  milioni  di  morti 
causati  dalle  armi  leggere  nel  mondo  e  chiedendo  se 
le  armi  “sono  un  diritto  o  un  delitto”. 

Dalle  1 1 .30  un  gruppo  di  una  quindicina  di  attivisti  ha 
portato  proprio  davanti  all’ingresso  della  fiera  le  car¬ 
te  della  riconversione  che  componevano  da  una  lato 
l’immagine  di  un  fucile  e  dall’altro  quella  di  una  bici¬ 
cletta  con  i  colori  dell’arcobaleno.  A  un  rullo  di  tam¬ 
buri  alcuni  finti  passanti  cadevano  morti  e  venivano 
coperti  da  un  sudario  con  la  scritta  le  armi  di  EXA  uc¬ 
cidono. 

Alle  biglietterie  della  fiera  altri  membri  dei  GAN  han¬ 
no  inscenato  un’azione  di  teatro  invisibile  (un  teatro 
naturale  che  non  viene  dichiarato  e  si  modifica  in  ba¬ 
se  alle  reazioni  degli  spettatori)  per  disturbare  l’in¬ 
gresso  e  creare  discussione  sulla  vendita  di  armi  da 
difesa  e  sicurezza  personale  e  sul  fatto  che  fosse  au¬ 
torizzato  l’ingresso  dei  bambini.  La  sicurezza  della 
fiera  ha  invitato  più  volte  i  personaggi  ad  abbassare 
la  voce  o  ad  allontanarsi  dall’atrio  della  biglietteria, 
ma  senza  ricorrere  all’intervento  della  polizia. 

AH’interno  una  decina  di  attivisti  hanno  dimostrato  tra 
gli  stand  con  delle  bandiere  della  pace  riuscendo  a 
denunciare  pubblicamente  la  presenza  di  armi  im¬ 
piegate  nei  conflitti,  tra  cui  le  famose  Beretta92  in  do¬ 
tazione  all’esercito  degli  Stati  Uniti.  L’azione  di  de¬ 
nuncia  ha  visto  momenti  di  dialogo  con  gli  utenti  del¬ 
la  fiera  che  dimostravano  di  ignorare  la  destinazione 
delle  armi  leggere  prodotte  in  Italia  e  esportate 
all’estero.  Dopo  circa  venti  minuti  gli  attivisti  sono 
stati  avvicinati  dalla  Digos  che  li  ha  invitati  a  uscire 
restituendo  i  soldi  del  biglietto  pagato  all’entrata  vi¬ 
sto  che  non  avevano  potuto  visitare  la  mostra. 


Valutazione 

A  conclusione  delle  azioni  la  Rete  dei  GAN  ha  tenu¬ 
to  nei  pressi  della  stazione  di  Brescia  un  momento  di 
valutazione  per  raccogliere  le  impressioni  dei  quasi 
cinquanta  partecipanti  dei  vari  gruppi  locali. 

È  emerso  un  positivo  rapporto  con  i  visitatori  e  una 
buona  gestione  dei  rapporti  con  le  forze  dell’ordine, 


la  stampa  e  tra  i  partecipanti  stessi. 

E  un  buon  risultato  sui  media  è  stato  dato  oltre  che 
dai  richiami  sui  quotidiani  locali  e  nazionali,  almeno 
quelli  più  vicini  ai  movimenti,  anche  dalla  trasmissio¬ 
ne  di  Rai  Tre  Ballarò  che  martedì  20  aprile,  all’inizio 
della  seconda  parte,  ha  trasmesso  alcune  immagini 
degli  striscioni  (quello  sulla  riconversione  di  Exa  e 
quello  armi  leggere  armi  di  distruzione  di  massa),  dei 
“morti”  a  terra  con  i  sudari  (le  armi  di  exa  uccidono)  e 
del  teatro  invisibile  davanti  ai  botteghini.  Poi  hanno 
intervistato  alcuni  visitatori  di  Exa  sulla  necessità  o 
meno  di  possedere  delle  armi.  La  discussione  in  stu¬ 
dio  non  riguardava  direttamente  Exa  ma  i  recenti  fat¬ 
ti  di  cronaca  nera  con  l’uccisione  di  un  rapinatore  da 
parte  di  un  gioielliere  e  la  proposta  di  Castelli  di  ride¬ 
finire  il  concetto  di  legittima  difesa. 


Prossime  azioni 

La  rete  dei  Gan  (6)  continuerà  la  sua  azione  sui  ter¬ 
ritori  locali  puntando  a  far  pressione  verso  le  Banche 
armate  e  in  particolare  su  Unicredit  per  far  sì  che  ab¬ 
bandonino  le  commesse  armate  anche  a  rischio  di 
pagare  penali  contrattuali.  Una  pressione  che  si  col¬ 
lega  bene  con  la  campagna  Tesorerie  disarmate 
promossa  dalla  Rete  di  Lilliput  che  chiede  agli  enti  lo¬ 
cali  e  pubblici  non  territoriali  l’inserimento  nei  prossi¬ 
mi  bandi  per  le  gare  d’appalto  per  le  tesorerie  di  una 
voce  relativa  al  finanziamento  del  commercio  di  ar¬ 
mi.  Su  questo  fronte  da  registrare  il  risultato  ottenuto 
nel  Comune  di  Pavia  dal  Nodo  di  Rete  di  Lilliput. 

Andrea  Trentini 

1  Exa  è  una  delle  maggiori  esposizioni  mondiali  di  armi  leggere;  vi 
partecipano  tutti  i  colossi  internazionali  dell’industria  armiera.  Per 
avere  qualche  dato  (e  soprattutto  un’idea  dell’immagine  che  cerca 
di  darsi)  è  possibile  curiosare  nell’accattivante  sito  ufficiale  della 
mostra:  http://www.exa.it; 

2  Azione  Nonviolenta  n°5/2003 

“Non  solo  corteo;  agire  con  il  teatro”  e  n°6/2003 
“Teatro  contro  la  mostruosa  mostra  d’armi’; 

3  Expa:  http://unimondo.oneworld.net/article/view/81 872/1/; 

4  Appello  disarmiamo  EXA:  http://www.bresciasocialforum.org/di- 
sarmiamoexa; 

5  Mozione  consiglio  comunale  Brescia 
http://www.adista.it/numeri/adista04/adi25/adi25-1.html; 

6  Rete  dei  GAN  www.retegan.net 
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L’AZIONE 


In  bicicletta  e  con  le  bandiere  de  Ila  pace 

per  tenere  gli  occhi  ben  aperti  su  Exa 

a  cura  di  Luca  Giusti 


| -  20 


Facciamo  un  veloce  punto  della  situazione  sulla 
campagna  Disarmiamo  Exa(1>  a  un  anno  di  distanza 
dagli  articoli <2>  che  questa  rubrica  dedicava  alle  azio¬ 
ni  teatrali  in  occasione  di  EXA  2002.  Quali  risultati  ha 
ottenuto?  Quali  nuovi  obiettivi  e  che  uso  dell’azione 
nonviolenta  per  perseguirli? 

Campagna  Disarmiamo  Exa : 
a  che  punto  siamo 

La  23. ma  edizione,  svoltasi  a  Brescia  dal  17  al  20 
aprile  scorsi,  ha  superato  quota  25  mila  visitatori;  tra 
questi  molte  coppie  con  figli  al  seguito,  attratti  dalle 
rivisitazioni  delle  battaglie  medievali. 

Nessun  risultato  dunque?  Il  solito  grande  successo 
di  pubblico  e  la  solità  ambiguità  nel  mescolare  spet¬ 
tacolo  e  strumenti  di  morte  senza  timore  di  coinvol¬ 
gere  anche  i  bambini?  Così  parrebbe  ma  fortunata¬ 
mente  così  non  è:  anzitutto  questi  anni  di  campagna 
hanno  fatto  della  mostra  bresciana  un  appuntamen¬ 
to  di  tutto  il  movimento  nazionale,  un  appuntamento 
sempre  più  ricco  di  azioni  e  manifestazioni.  Sono  poi 
arrivati  i  primi  risultati,  anzitutto  da  due  dei  percorsi 
praticati: 

1)  promuovere  un  programma  costruttivo  di  un 

pezzo  della  realtà  alternativa,  dimostrare  che  occu¬ 
pazione  non  è  sinonimo  di  armiero  e  che  il  pacifismo 
non  è  solo  capace  di  dire  dei  no.  Un  ampio  cartello  di 
associazioni  ha  promosso  Expa{3\  una  fiera  della 
pace  con  tutte  le  proposte  e  esperienze  per  un  mon¬ 
do  di  pace. 

2)  Stimolare  e  incalzare  forze  politiche  e  istituzio¬ 
ni  locali  perchè  si  proceda  sulla  via  della  modifica 
del  regolamento  della  mostra,  affinché  le  armi  da 
difesa  e  le  armi  impiegate  nei  conflitti  non  trovino  più 
spazio  all’interno  dell’esposizione.  È  il  senso  dell’ap¬ 
pello  Disarmiamo  EXAW,  che  diede  il  via  alla  cam¬ 
pagna  raccogliendo  un  folto  cartello  di  organizzazio¬ 
ni  bresciane.  Ebbene  a  pochi  giorni  dalla  fiera  il  Con¬ 
siglio  comunale  di  Brescia  ha  approvato  una  mozio¬ 
ne®  in  cui  si  chiede  agli  organizzatori  di  dividere  in 
due  l’esposizione,  separando  la  mostra  delle  armi 
da  caccia  (visibili  a  tutti)  da  quella  delle  armi  leggere 
(riservate  agli  operatori).  La  mozione  è  stata  accetta¬ 
ta  dopo  che  era  stata  bocciata  quella  che  chiedeva  di 
ammettere  ad  Exa  solo  armi  da  caccia,  escludendo 
armi  da  guerra,  da  difesa  e  dotazioni  per  la  sicurez¬ 


za.  Un  compromesso  dunque,  che  tuttavia  raggiun¬ 
ge  un  fondamentale  obiettivo  intermedio,  prerequisi¬ 
to  per  una  successiva  progressione:  i  pubblici  deci¬ 
sori  dichiarano  pubblicamente  che  ad  Exa  non  si 
espongono  solo  armi  sportive  e  da  caccia,  ma  armi 
leggere  di  tutti  i  tipi. 

Lo  stesso  sindaco  di  Brescia  ha  dichiarato  di  esse¬ 
re  favorevole  a  vietare  ai  minorenni  l’ingresso  ad 
Exa,  come  del  resto  avviene  in  tutte  le  altre  fiere  del 
settore. 

La  bella  facciata  di  appuntamento  sportivo  per  gran¬ 
di  e  piccini  sta  dunque  mostrando  significative  crepe: 
avanti  così  che  disarmiamo  EXA\ 


Preparazione 

La  preparazione  delle  azioni  era  partita  già  a  marzo 
con  un  incontro  dove  sono  stati  definiti  gli  obiettivi  e 
i  ruoli. 

Nei  mesi  seguenti  i  vari  gruppi  di  affinità  distribuiti 
sul  territorio  hanno  preparato  i  vari  materiali  e  con 
degli  incontri  tra  i  portavoce  nominati  si  è  cercato 
di  coordinare  la  preparazione  dell’azione. 

Le  azioni  sono  state  concordate  con  il  coordinamen¬ 
to  di  realtà  e  movimenti  locali.  Nelle  settimane  prima 
dell’evento  si  sono  tenuti  degli  incontri  organizzativi 
del  Comitato  locale  a  cui  hanno  partecipato  alcuni 
rappresentati  della  Rete  dei  GAN  che  hanno  pre¬ 
sentato  le  azioni  concordando  le  modalità  in  mo¬ 
do  da  non  compromettere  il  lavoro  locale. 


Azione! 

Durante  la  giornata  di  sabato  si  è  tenuta  in  città  una 
biciclettata  che  ha  toccato  le  sedi  di  tutti  gli  enti  che 
possiedono  partecipazioni  nella  fiera  scrivendone  le 
percentuali  con  il  colore  rosa.  I  ciclisti  hanno  scandi¬ 
to  le  pedalate  con  lo  slogan  L’unica  Exa  che  ci  piace 
è  l’esposizione  di  pace\. 

Domenica  18  aprile:  a  partire  da  metà  mattina  i  GAN, 
muniti  di  trampoli  e  di  grandi  occhi  di  cartapesta, 
hanno  distribuito  all’esterno  migliaia  di  volantini  par¬ 


lando  con  i  visitatori  per  informarli  dei  milioni  di  morti 
causati  dalle  armi  leggere  nel  mondo  e  chiedendo  se 
le  armi  “sono  un  diritto  o  un  delitto”. 

Dalle  1 1 .30  un  gruppo  di  una  quindicina  di  attivisti  ha 
portato  proprio  davanti  all’ingresso  della  fiera  le  car¬ 
te  della  riconversione  che  componevano  da  una  lato 
l’immagine  di  un  fucile  e  dall’altro  quella  di  una  bici¬ 
cletta  con  i  colori  dell’arcobaleno.  A  un  rullo  di  tam¬ 
buri  alcuni  finti  passanti  cadevano  morti  e  venivano 
coperti  da  un  sudario  con  la  scritta  le  armi  di  EXA  uc¬ 
cidono. 

Alle  biglietterie  della  fiera  altri  membri  dei  GAN  han¬ 
no  inscenato  un’azione  di  teatro  invisibile  (un  teatro 
naturale  che  non  viene  dichiarato  e  si  modifica  in  ba¬ 
se  alle  reazioni  degli  spettatori)  per  disturbare  l’in¬ 
gresso  e  creare  discussione  sulla  vendita  di  armi  da 
difesa  e  sicurezza  personale  e  sul  fatto  che  fosse  au¬ 
torizzato  l’ingresso  dei  bambini.  La  sicurezza  della 
fiera  ha  invitato  più  volte  i  personaggi  ad  abbassare 
la  voce  o  ad  allontanarsi  dall’atrio  della  biglietteria, 
ma  senza  ricorrere  all’intervento  della  polizia. 

All’interno  una  decina  di  attivisti  hanno  dimostrato  tra 
gli  stand  con  delle  bandiere  della  pace  riuscendo  a 
denunciare  pubblicamente  la  presenza  di  armi  im¬ 
piegate  nei  conflitti,  tra  cui  le  famose  Beretta92  in  do¬ 
tazione  all’esercito  degli  Stati  Uniti.  L’azione  di  de¬ 
nuncia  ha  visto  momenti  di  dialogo  con  gli  utenti  del¬ 
la  fiera  che  dimostravano  di  ignorare  la  destinazione 
delle  armi  leggere  prodotte  in  Italia  e  esportate 
all’estero.  Dopo  circa  venti  minuti  gli  attivisti  sono 
stati  avvicinati  dalla  Digos  che  li  ha  invitati  a  uscire 
restituendo  i  soldi  del  biglietto  pagato  all’entrata  vi¬ 
sto  che  non  avevano  potuto  visitare  la  mostra. 


Valutazione 

A  conclusione  delle  azioni  la  Rete  dei  GAN  ha  tenu¬ 
to  nei  pressi  della  stazione  di  Brescia  un  momento  di 
valutazione  per  raccogliere  le  impressioni  dei  quasi 
cinquanta  partecipanti  dei  vari  gruppi  locali. 

È  emerso  un  positivo  rapporto  con  i  visitatori  e  una 
buona  gestione  dei  rapporti  con  le  forze  dell’ordine, 


la  stampa  e  tra  i  partecipanti  stessi. 

E  un  buon  risultato  sui  media  è  stato  dato  oltre  che 
dai  richiami  sui  quotidiani  locali  e  nazionali,  almeno 
quelli  più  vicini  ai  movimenti,  anche  dalla  trasmissio¬ 
ne  di  Rai  Tre  Ballano  che  martedì  20  aprile,  all’inizio 
della  seconda  parte,  ha  trasmesso  alcune  immagini 
degli  striscioni  (quello  sulla  riconversione  di  Exa  e 
quello  armi  leggere  armi  di  distruzione  di  massa),  dei 
“morti”  a  terra  con  i  sudari  (le  armi  di  exa  uccidono)  e 
del  teatro  invisibile  davanti  ai  botteghini.  Poi  hanno 
intervistato  alcuni  visitatori  di  Exa  sulla  necessità  o 
meno  di  possedere  delle  armi.  La  discussione  in  stu¬ 
dio  non  riguardava  direttamente  Exa  ma  i  recenti  fat¬ 
ti  di  cronaca  nera  con  l’uccisione  di  un  rapinatore  da 
parte  di  un  gioielliere  e  la  proposta  di  Castelli  di  ride¬ 
finire  il  concetto  di  legittima  difesa. 


Prossime  azioni 

La  rete  dei  Gan  (6)  continuerà  la  sua  azione  sui  ter¬ 
ritori  locali  puntando  a  far  pressione  verso  le  Banche 
armate  e  in  particolare  su  Unicredit  per  far  sì  che  ab¬ 
bandonino  le  commesse  armate  anche  a  rischio  di 
pagare  penali  contrattuali.  Una  pressione  che  si  col¬ 
lega  bene  con  la  campagna  Tesorerie  disarmate 
promossa  dalla  Rete  di  Lilliput  che  chiede  agli  enti  lo¬ 
cali  e  pubblici  non  territoriali  l’inserimento  nei  prossi¬ 
mi  bandi  per  le  gare  d’appalto  per  le  tesorerie  di  una 
voce  relativa  al  finanziamento  del  commercio  di  ar¬ 
mi.  Su  questo  fronte  da  registrare  il  risultato  ottenuto 
nel  Comune  di  Pavia  dal  Nodo  di  Rete  di  Lilliput. 

Andrea  Trentini 

1  Exa  è  una  delle  maggiori  esposizioni  mondiali  di  armi  leggere',  vi 
partecipano  tutti  i  colossi  intemazionali  dell’industria  armiera.  Per 
avere  qualche  dato  (e  soprattutto  un’idea  dell’immagine  che  cerca 
di  darsi)  è  possibile  curiosare  nell’accattivante  sito  ufficiale  della 
mostra:  http://www.exa.it; 

2  Azione  Nonviolenta  n°5/2003 

“Non  solo  corteo;  agire  con  il  teatro"  e  n°6/2003 
“Teatro  contro  la  mostruosa  mostra  d'armi’; 

3  Expa:  http://unimondo.oneworld.net/article/view/81 872/1/; 

4  Appello  disarmiamo  EXA:  http://www.bresciasocialforum.org/di- 
sarmiamoexa; 

5  Mozione  consiglio  comunale  Brescia 
http://www.adista.it/numeri/adista04/adi25/adi25-1.html; 

6  Rete  dei  GAN  www.retegan.net 
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Capire  l’aggressività  e 
trasformarla  in  creatività 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso 


3 


Da  questo  numero  pubblichiamo,  a  puntate,  dei  percorsi  didat¬ 
tici  a  tema  che  possano  offrire  strumenti  e  spunti  di  lavoro  per 
le  scuole,  come  da  molti  ci  è  stato  richiesto.  Sono  progetti  spe¬ 
rimentati  e  compiuti,  che  possono  essere  facilmente  adattati  al¬ 
le  diverse  realtà  ed  esigenze.  Non  delle  “ricette”,  dunque,  ma 
delle  esperienze  da  condividere.  Chi  volesse  segnalarne  altre 
può  inviarle  direttamente  a:  maradoglio@libero.it 
Il  percorso  che  segue,  “Gestire  l’aggressività”,  è  stato  realiz¬ 
zato  da  Stefania  Gavin  come  corso  di  aggiornamento  per  in¬ 
segnanti  presso  la  scuola  “Nostra  Signora  della  Scala”  di 
Chieri  ed  è  adatto  in  particolare  alla  fascia  della  scuola 
dell’infanzia  e  dell’obbligo. 

Il  progetto 

La  scuola  e  la  famiglia  si  trovano  spesso  a  doversi  confron¬ 
tare  con  l’espressione  diretta  di  aggressività  da  parte  dei 
bambini:  esplosioni  di  rabbia,  episodi  di  bullismo,  diffi¬ 
coltà  ad  adottare  comportamenti  positivi,  svalorizzazio¬ 
ne  di  sé  e  degli  altri. 

A  partire  da  questo  confronto  come  educatori,  insegnanti, 
genitori  è  necessario  interrogarsi  su  come  intervenire,  con 
quali  strumenti,  supportati  da  quali  modelli  educativi. 

Quali  risposte  dare,  quali  comportamenti  realizzare  in  modo 
da  aumentare  le  abilità  dei  bambini  nel  superare  le  crisi, 
esprimere  sentimenti  ed  emozioni  negative  in  una  maniera 
non  distruttiva  e  gestire  i  conflitti? 

I  metodi  educativi  autoritari  non  “ci”  appartengono  più,  so¬ 
no  dissonanti  rispetto  alla  nostra  esperienza  e  ai  modelli  edu¬ 
cativi  di  riferimento  (Cfr  Novara:  L’ascolto  si  impara).  Ma  al¬ 
lora  quali  strumenti  e  quali  modelli  alternativi? 

Questo  percorso  è  stato  soprattutto  uno  spazio  di  riflessione 
(individuale  e  di  gruppo)  su  questi  temi  e  una  proposta  di 
strumenti  per  leggere  e  trasformare  le  situazioni  conflittuali  e 
l’aggressività  dei  bambini. 

3  domande... 

Nel  nostro  percorso  di  ricerca  siamo  partiti  dal  farci  tre  do¬ 
mande: 

Perché  affrontare  il  tema  dell’aggressività  e  della  violenza? 
Quali  possono  essere  i  significati  della  violenza  e  dell’ag¬ 
gressività?  Quali  strumenti  abbiamo  per  poter  intervenire? 

...e  una  premessa 

II  tempo.  A  volte  si  è  tentati  di  credere  di  trovare  strade  brevi 
che  ci  portano  rapidamente  ad  un  cambiamento  desiderato, 
alla  soluzione  di  un  problema.  La  proposta  di  lavoro  che  fac¬ 
ciamo  per  trasformare  l’aggressività,  per  poter  lavorare  insie¬ 
me  ai  bambini  per  costruire  rapporti  con  gli  altri  basati  sulla  fi¬ 


ducia,  sulla  valorizzazione,  sulla  ricerca  di  soluzioni  comuni 
ai  problemi  richiede  tempo.  Non  si  tratta  solo  di  tamponare  le 
situazioni  di  aggressività  o  eliminarle.  L’obiettivo  è  quello  di 
affiancare  e  sostenere  i  bambini  nel  riconoscimento  delle 
emozioni  negative  che  possono  provare  e  nel  trovare  delle 
modalità  non  distruttive  per  esprimerle. 

In  diverse  situazioni  le  insegnanti  hanno  espresso  l’esigenza 
di  gestire  situazioni  in  cui  l’aggressività  del  bambino  si  mani¬ 
festa  in  maniera  improvvisa  e  dirompente.  In  questi  casi, 
nell’immediato,  l’intervento  non  può  che  essere  di  separazio¬ 
ne  (dei  bambini  che  si  stanno  picchiando)  e  il  contenimento. 
Vogliamo  però  provare  ad  avere  uno  sguardo  a  lungo  termi¬ 
ne,  come  ogni  sfida  educativa  dovrebbe  avere. 

L’aggressività 

Il  primo  incontro  è  stato  dedicato  all’approfondimento  dei 
concetti  di  aggressività,  forza  e  violenza. 

Possiamo  fare  alcune  riflessioni  e  incominciare  ad  avere  al¬ 
cune  chiavi  di  lettura  per  comprendere  modalità  più  adegua¬ 
te  di  intervento  per  gestire  l’aggressività  dei  bambini. 
Innanzitutto  alla  domanda  “Che  cosa  provoca  in  noi  l’ag¬ 
gressività”  sono  state  individuate  quattro  possibili  cause: 
l’essere  trattati  ingiustamente  o  il  vedere  delle  ingiustizie,  la 
stanchezza,  l’aggressività  altrui  e  il  fatto  che  qualcuno  tocchi 
le  cose  di  proprietà. 

È  importante  ricordare  a  questo  punto  che  per  i  bambini  il 
senso  di  giustizia  è  molto  importante  ma  allo  stesso  tempo  è 
diverso  da  quello  degli  adulti  e  l’impressione  di  essere  tratta¬ 
ti  ingiustamente  dagli  adulti  (e  quindi  dagli  insegnanti)  è  una 
cosa  che  spesso  che  giudicano  intollerabile:  forse  anche  per 
questo  alcune  volte  si  sentono  vittime  della  situazione  (ad 
esempio  se  in  un  litigio  giudicano  che  l’insegnante  non  ha 
“punito”  a  sufficienza  il  compagno). 

Molte  delle  strategie  che  si  mettono  in  atto  per  gestire  l’ag¬ 
gressività  sono  delle  strategie  cognitive  che  mettono  distan¬ 
za  (fisica,  temporale  o  mentale)  tra  noi  e  l’evento  o  la  perso¬ 
na  che  ha  provocato  in  noi  sentimenti  aggressivi.  Oppure  ri¬ 
corriamo  al  pensiero  per  trovare  una  modalità  sostitutiva  ad 
un  comportamento  immediato  di  reazione  verso  l’altro  (il  film 
mentale).  I  bambini  non  hanno  però  ancora  queste  capacità 
simboliche,  le  devono  ancora  costruire,  da  qui  possibili  agiti 
attraverso  i  quali  ricavare  una  soddisfazione  immediata  (ol¬ 
tre  che  uno  sfogo  immediato)  e  da  qui  l’indicazione  di  lavo¬ 
rare  anche  per  lo  sviluppo  del  pensiero  simbolico  per  la  ge¬ 
stione  della  rabbia  e  dei  conflitti  (ad  esempio  drammatizza¬ 
zioni,  burattini...). 

Stefania  Gavin 


aiuano  2004 

ÀZIONL  NONVIULLN IA 


Ha  cantato  la  pace,  la  fatica  e  la  gioia 
dei  contadini  siciliani 


a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org 


“Sapeva  parlare  con  i  contadini  siciliani,  aveva  quel  mera¬ 
viglioso,  plastico,  caldo  modo  di  trovare  la  forma  più  sem¬ 
plice  e  diretta  per  unirsi  alla  loro  umanità  (. . .)  si  vedeva  nei 
suoi  occhi  quel  baleno  che  veniva  da  un’intelligenza  vivis¬ 
sima,  accorta,  fedele  al  buon  senso,  ma  pronta  a  farsi  liri¬ 
ca,  canto  appassionato  di  gente  che  soffre  e  si  apre  ad  una 
liberazione”.  Così  Aldo  Capitini  ricordava  Giuseppe  Gan- 
duscio  nato  a  Ribera  (AG)  nel  1 925  una  vita  trascorsa  fra 
la  Sicilia  e  Firenze,  dove  è  morto  prematuramente  nel  set- 
tembre1963,  stroncato  da  un  male  incurabile.  Protagonista 
e  guida  nelle  occupazioni  delle  terre  da  parte  dei  contadini 
siciliani  nel  1945-46.  Ha  collaborato  per  un  anno  col  Cen¬ 
tro  Studi  di  Danilo  Dolci  a  Partitico  e  ha  militato  attiva¬ 
mente  nel  Pei,  specificando  ed  approfondendo  l’impegno 
per  la  pace,  arrivando  a  collaborare  strettamente  con  Ca¬ 
pitini  e  ad  essere  fra  i  fondatori  della  Consulta  italiana  per 
la  Pace.  Negli  sviluppi  di  questo  lavoro  si  è  avvicinato  sem¬ 
pre  più  alla  nonviolenza,  fino  ad  aderire  nel  1962  al  Movi¬ 
mento  Nonviolento.  La  moglie  Carla  Marazza,  recente¬ 
mente  scomparsa,  ha  partecipato  attivamente  negli  anni 
sessanta  alle  azioni  dei  Gan  per  il  riconoscimento 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Cultore  autodidatta  di  musica  classica,  aveva  colto  la 
profonda  bellezza  delle  antiche  melodie  popolari  che  stu¬ 
diava,  approfondiva,  cantava  per  gli  amici  e  per  chiunque 
desiderasse  ascoltarle.  Chi  lo  ha  conosciuto  ricorda  la 
spontaneità  del  suo  modo  di  parlare  e  cantare  e  la  grande 
espressività  della  sua  voce.  Per  Ganduscio  i  canti  popola¬ 
ri,  “con  la  mediazione  e  l’immediatezza  propri  dell’espres¬ 
sione  musicale,  ci  fanno  comprendere  intuitivamente  le  vi¬ 
cissitudini  e  i  più  riposti  sentimenti,  l’intima  psicologia  della 
vita  del  popolo  che  vi  si  esprime  con  accenti  di  profonda 
bellezza  (. . .)  “uno  dei  risultati  che  ci  proponiamo  di  conse¬ 
guire  con  la  loro  diffusione  -  spiegava  in  una  lettera  -  è 
quello  di  conservare  e  far  conoscere  degli  autentici  valori 
colturali  per  contrastare  in  qualche  modo  il  diffondersi  di 
canzoni  pseudo-culturali  che  con  i  costumi  e  la  gente  di  qui 
non  hanno  niente  a  che  fare.  Sarebbe  augurabile  poi  che 
la  musica  colta,  sempre  più  perduta  dietro  esperimenti 
spesso  intellettualistici  e  funamboleschi,  tornasse  ad  ali¬ 
mentarsi  alla  fonte  perenne  dell’arte  popolare...  Gli  ascol¬ 
tatori  si  riconoscono  nei  loro  canti  popolari;  canti  che  sono 
la  storia  e  l’esaltazione  lirica  della  loro  vita  quotidiana  e  dei 
loro  più  riposti  sentimenti”.  Alcuni  di  questi  canti  li  portava 
in  sé  dall’infanzia,  come  “Vaiu  e  vegnu  di  lu  Mazzarinu”:  “è 
la  melodia  di  Ribera,  della  valle  dei  Platani-  diceva  -  so¬ 
no  sicuro  di  interpretarla  in  maniera  perfetta  perché  l’ho 
sentita  migliaia  di  volte,  la  cantavano  passando  i  contadi¬ 


ni...”',  altri  li  rielaborava, 
come  “Guarda  chi  vita 
fa”,  un  testo  ispirato  a  fra¬ 
si  e  discorsi  della  lotta 
contadina  del  dopoguer¬ 
ra  in  Sicilia,  sull’aria  di  un 
canto  popolare  di  ringra¬ 
ziamento  dei  mietitori, 
forse  la  canzone  più  co¬ 
nosciuta  del  suo  reperto¬ 
rio,  interpretata  e  incisa 
in  seguito  anche  da  Rosa 
Balistreri. 

La  sua  cultura  musicale 
lo  ha  portato  a  frequenta¬ 
re  l’ambiente  della  musi¬ 
ca  colta  e  personaggi  co¬ 
me  Luciano  Berio,  Au¬ 
gusto  Vismara  e  Luigi 
Pestalozza;  non  è  un  ca¬ 
so  che  musicisti  contem¬ 
poranei  si  siano  ispirati 

alla  sua  musica  e  alla  sua  storia,  come  Federico  Incardo- 
na  e  che  esistano  opere  dedicate  a  lui,  come  “In  memoria 
di  Giuseppe  Ganduscio” del  1997  di  Giovanni  Damiani.  Il 
suo  lavoro  sul  patrimonio  musicale  popolare  lo  ha  portato 
a  collaborare  con  Roberto  Leydi  e  con  il  “Nuovo  Canzo¬ 
niere  Italiano”  ed  è  riconosciuto  nei  testi  più  importanti: 
Giuseppe  Vettori,  ricercatore  e  critico  severo  del  folk  ita¬ 
liano  riconosce  il  “buon  livello”  dei  dischi  di  Ganduscio. 


Giuseppe  Ganduscio 


DISCHI  DI  GIUSEPPE  GANDUSCIO 

-  “Lu  Carzaratu”,  EP  Ricordi 
(riedizione  1976:  Folk  Italiano,  Family) 

-  “Quantu  basilico-canzoni  siciliane  d’amore”, 
Dischi  del  Sole 

TESTI  DI  E  SU  GIUSEPPE  GANDUSCIO: 

-  AAVV,  Nell’anniversario  della  morte  di  Giusep¬ 
pe  Ganduscio,  testimonianze  e  documenti  (6 
pagine),  Azione  Nonviolenta  luglio/settembre 
1964 

-  Giuseppe  Ganduscio,  Perché  il  sud  si  ribella, 
Ed.Libri  siciliani  1970 

-  Carla  Marazza,  Giuseppe  Ganduscio,  una  vita 
perla  pace,  ed.Comune  di  Ribera  1992 


giugno  on  II 

AZlUNb  NUNVIOLtN  lA  i 


La  nuova  Legge  di  riforma 
dell’obiezione  di  coscienza 


a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 


Prendendo  in  contropiede  anche  gli  osservatori  più  at¬ 
tenti,  il  16  giugno  1998  il  Senato  approvò  in  via  definitiva 
la  nuova  e  dibattutissima  legge  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za,  con  centotrentatre  voti  a  favore,  quindici  contrari  (il 
gruppo  di  Alleanza  Nazionale)  e  undici  astenuti  (Lega 
Nord).  Dopo  ventisei  anni  andava  in  pensione  la  legge  n° 
772.  La  nuova  normativa,  la  legge  n°  230/98  pubblicata 
sulla  “Gazzetta  Ufficiale”  n°  163  del  15  luglio  1998,  rico¬ 
nosce  l’obiezione  di  coscienza  come  diritto  soggettivo  e 
smilitarizza  il  servizio  civile,  trasferendo  le  competenze 
relative  al  Dipartimento  per  gli  affari  sociali  della  Presi¬ 
denza  del  Consiglio,  che  ha  tra  l’altro  il  compito  di  rivede¬ 
re  ogni  anno  l’elenco  degli  enti  convenzionati.  In  sintonia 
con  quanto  più  volte  espresso  dalla  Consulta,  la  legge  ri¬ 
conosce  pienamente  la  pari  dignità  e  validità  del  servizio 
civile  rispetto  a  quello  militare.  È  prevista  la  possibilità  di 
svolgere  il  servizio  civile,  che  si  può  scegliere  presentan¬ 
do  una  semplice  domanda  alle  strutture  di  leva,  anche  in 
missioni  di  pace  all’estero  a  sostegno  di  operazioni  uma¬ 
nitarie  italiane  e,  a  richiesta  degli  obiettori  di  coscienza, 
anche  per  periodi  superiori  ai  dieci  mesi  di  norma.  La  leg¬ 
ge  prevede  il  rifiuto  della  richiesta  solo  in  pochi  casi:  pos¬ 
sesso  del  porto  d’armi;  domanda  nei  due  anni  preceden¬ 
ti  per  la  prestazione  del  servizio  militare  nelle  Forze  ar¬ 
mate  o  nella  Polizia  di  Stato;  condanna  anche  con  sola 
sentenza  di  primo  grado  per  detenzione,  uso  o  porto 
d’armi  o  per  delitti  non  colposi  compiuti  mediante  violen¬ 
za.  Gli  obiettori,  che  nel  1997  furono  54.867,  hanno  il  di¬ 
ritto  di  svolgere  il  loro  servizio  civile  nella  regione  di  resi¬ 
denza  o  in  un’altra  che  possono  indicare  a  loro  scelta.  La 
nuova  legge  ha  conseguenze  anche  per  gli  obiettori  tota¬ 
li,  che  continueranno  ad  andare  in  carcere,  ma  che  sa¬ 
ranno  congedati  non  appena  superato  il  periodo  di  dura¬ 
ta  del  servizio  militare.  Nella  domanda  è  possibile  indica¬ 
re  il  settore  di  impegno  e  fino  a  dieci  enti  in  cui  si  deside¬ 
rerebbe  essere  impiegati,  anche  se  l’assegnazione  a  uno 
di  questi  enti  non  è  automatica.  Il  Distretto,  dopo  aver 
svolto  una  breve  indagine,  controllando  la  veridicità  delle 
dichiarazioni  dell’obiettore,  incarica  i  carabinieri  di  fornire 
una  documentazione  sulla  persona.  Questi  ultimi  posso¬ 
no  invitare  l’obiettore  a  un  colloquio  puramente  formale. 


Se  non  esistono  cause  ostative,  il  Distretto  invia  tutta  la 
documentazione,  ricevuta  dai  carabinieri,  al  ministero 
che,  entro  sei  mesi  dalla  presentazione  della  domanda, 
deve  comunicare  l’accoglimento  o  un  rifiuto  motivato, 
contro  il  quale  si  può  ricorrere  in  tribunale.  Se  entro  tale 
periodo  non  giungono  comunicazioni  dal  ministero,  scat¬ 
ta  il  silenzio  assenso  e  la  domanda  è  automaticamente 
accolta.  L’Ufficio  per  il  servizio  civile  nazionale  ha  un  an¬ 
no  di  tempo  per  inviare  l’obiettore  presso  un  ente;  tra¬ 
scorso  infruttuosamente  tale  periodo,  l’obiettore  ha  diritto 
al  congedo  illimitato.  È  confermata,  inoltre,  la  pari  durata 
del  servizio  civile  rispetto  a  quello  militare,  salvo  partico¬ 
lari  impieghi  per  i  quali,  all’atto  della  stipula  delle  conven¬ 
zioni  con  gli  enti  che  si  avvalgono  dell’opera  degli  obiet¬ 
tori,  possono  essere  previsti  periodi  aggiuntivi  per  la  for¬ 
mazione.  Uguale  al  servizio  militare  è  il  soldo  giornaliero 
e  il  diritto  a  ottenere  licenze  e  permessi.  L’obiettore  può 
essere  impiegato  per  un  orario  minimo  di  trentasei  ore 
settimanali  su  sei  giorni.  Una  volta  completato  il  servizio, 
l’obiettore  può  essere  richiamato,  fino  al  compimento  del 
quarantacinquesimo  anno  di  età,  in  caso  di  calamità  na¬ 
turali.  Nell’ipotesi  di  guerra,  gli  obiettori  di  coscienza  in 
servizio  o  richiamati  verrebbero  assegnati  alla  protezione 
civile  e  alla  Croce  Rossa.  Chi  ha  svolto  il  servizio  civile 
non  potrà  mai  chiedere  il  porto  d’armi,  né  fare  domanda 
di  arruolamento  in  un  corpo  armato,  nemmeno  per  svol¬ 
gere  compiti  amministrativi,  non  potrà  ricoprire  incarichi 
dirigenziali  in  aziende  di  armamenti  e,  se  compirà  reati 
con  armi,  perderà  in  sede  di  giudizio  il  diritto  alle  atte¬ 
nuanti.  Molto  critica  nei  confronti  della  nuova  legge  si  di¬ 
mostrò  l’A.O.N.,  che  attraverso  Massimo  Paolicelli  parlò 
di  “passo  indietro”  e  di  “Controriforma”.  Egli  criticava  la 
norma  “incostituzionale”  che  prevede  che  “la  durata  del 
servizio  di  obiezione  sia  variabile  e  venga  fissata  in  base 
a  convenzioni  fra  lo  Stato  e  i  singoli  enti  che  beneficiano 
dei  servizi  degli  obiettori  stessi”.  Inoltre  contestava  la  ri¬ 
duzione  del  termine  per  presentare  la  domanda  da  ses¬ 
santa  a  quindici  giorni.  Totalmente  positivo,  invece,  il  giu¬ 
dizio  della  Consulta  enti  di  servizio  civile  che,  attraverso 
il  presidente  Diego  Cipriani,  sosteneva  che  il  16  giugno 
1 998  era  “una  giornata  storica”. 


giugno  200'“# 

AZIONt  NONVIOLbNIA 


Rompere  la  violenza 
con  il  potere  della  croce 

a  cura  di  Sergio  Albesano  -  libri@nonviolenti.org 


W.  WINK,  Rigenerare  i poteri, 

discernimento  e  resistenza  in  un  mondo  di  dominio, 

EMI,  Città  di  Castello  (PG)  2003,  pagg.  574, pio. 

Può  la  nonviolenza  diventare  una  strategia  per  il  cambia¬ 
mento  sociale? 

Jackie  Robinson  fu  il  primo  nero  a  giocare  nella  massima 
divisione  del  baseball  negli  Stati  Uniti.  Brand  Rickey  dei 
Brooklyn  Dodgers  lo  pressò  perché  subisse  senza  dire 
parola  qualunque  intemperanza  gli  venisse  rivolta.  Ro¬ 
binson  gli  disse:  “Mister  Rickey,  sta  forse  cercando  un 
negro  che  ha  paura  di  reagire?”  Rickey  rispose:  “No,  sto 
cercando  un  giocatore  che  abbia  abbastanza  fegato  da 
non  farlo”. 

Il  viaggio  in  cui  l’autore  ci  accompagna  nella  storia  del  si¬ 
stema  di  dominio  è  finalizzato  a  portare  chi  prima  si  rite¬ 
neva  impotente  a  scoprire  di  poter  prendere  l’iniziativa, 
anche  là  dove  un  cambiamento  strutturale  immediato  è 
assolutamente  impossibile. 

Wink  riesce  con  ottimi  risultati  a  trarre  dalla  ricerca  stori¬ 
co-esegetica  una  moltitudine  di  esempi  dove  la  nonvio¬ 
lenza  è  una  opportunità  pratica  e  strategica  per  dare  po¬ 
tere  agli  oppressi. 

Il  suo  lavoro  offre  la  possibilità  di  uscire  dagli  schemi,  di 
spiazzare  l’oppressore  e  di  aprire  nuovi  orizzonti  possibi¬ 
li  alle  relazioni  di  disuguaglianza  istituzionalizzate.  In  par¬ 
ticolare  analizza  tre  situazioni  in  cui  Gesù  offre  consigli: 

1 .  se  uno  ti  percuote  la  guancia  destra,  tu  porgigli  anche 
l’altra; 

2.  a  chi  ti  vuole  chiamare  in  giudizio  per  toglierti  la  tuni¬ 
ca,  tu  lascia  anche  il  mantello; 

3.  se  un  soldato  delle  truppe  di  occupazione  ti  costringe 
a  portare  il  suo  carico  per  un  miglio,  tu  portaglielo  per 
due. 

Questo  schema  di  reazione  non  è  nuovo:  era  già  stato 
sperimentato  ed  era  patrimonio  della  comunità  ebraica  di 
quel  periodo.  Gesù  non  suggerisce  quindi  comportamen¬ 
ti  estranei  alla  sua  gente  e  lo  testimonia  il  fatto  che,  dopo 
essersi  insediato  come  procuratore  della  Giudea  (26 
d.C.),  Pilato  fece  introdurre  nottetempo  in  Gerusalemme 
i  busti  dell’imperatore  che  adornavano  le  insegne  militari. 
Gli  ebrei  ritennero  ciò  una  profanazione  della  città  santa 
e  una  grande  folla  invase  il  quartier  generale  di  Pilato  a 
Cesarea,  per  implorarlo  di  togliere  tali  insegne.  Al  suo  ri¬ 
fiuto,  essi  si  prostrarono  a  terra  e  rimasero  così  per  cin¬ 
que  giorni  e  cinque  notti.  Il  sesto  giorno,  con  la  promessa 


che  avrebbe  dato  loro  una  risposta,  Pilato  riuscì  a  farli  ra¬ 
dunare  nello  stadio,  ma  li  fece  circondare  dalla  milizia. 
Dopo  averli  minacciati  di  sterminio  se  non  avessero  ac¬ 
cettato  le  insegne,  ordinò  ai  soldati  di  estrarre  le  spade. 
Gli  ebrei  allora,  come  per  un  segnale  convenuto,  si  get¬ 
tarono  a  terra  come  un  solo  corpo,  scoprirono  la  nuca  e 
proclamarono  di  essere  pronti  a  morire  piuttosto  che  tra¬ 
sgredire  la  Legge.  Stupefatto  da  uno  zelo  religioso  così 
intenso,  Pilato  ordinò  di  rimuovere  immediatamente  le  in¬ 
segne  da  Gerusalemme. 

L’azione  nonviolenta  per  il  cambiamento  sociale  richiede 
una  forte  creatività  da  parte  delle  vittime,  che  non  debbo¬ 
no  più  accettare  il  loro  ruolo  in  modo  passivo,  come  fos¬ 
se  naturale.  Si  tratta  di  apprendere  l’arte  dello  spiazza¬ 
mento.  L’autore,  attraverso  l'impianto  del  libro,  mette  a 
disposizione  spazi  di  azione  a  uso  degli  oppressi  all’in¬ 
terno  delle  situazioni  di  dominio. 

Wink  mette  a  fuoco  quattro  argomenti: 

1 .  il  sistema  di  dominio:  i  miti  della  violenza  che  lo  so¬ 
stengono,  la  sua  origine,  quali  nomi  assume,  qual  è  la 
sua  natura,  come  smascherarlo; 

2.  il  progetto  di  Dio  per  una  realtà  nuova:  l’ordine  divino 
libero  dal  dominio,  come  rompere  la  spirale  della  vio¬ 
lenza  attraverso  il  potere  della  croce; 

3.  rigenerare  i  poteri  con  la  nonviolenza:  la  terza  via  di 
Gesù  e  l’impegno  nonviolento,  non  trasformarsi  in  ciò 
che  si  odia,  evitare  il  contagio  del  male,  andare  oltre 
all’opposizione  guerra  giusta/pacifismo,  che  cosa 
succederebbe  se  prendessimo  sul  serio  la  scelta  del¬ 
la  nonviolenza,  una  rilettura  della  storia  attraverso  la 
nonviolenza  con  settanta  eventi  significativi; 

4.  i  poteri  e  la  vita  dello  spirito:  la  parola  rivelatrice  (ama¬ 
re  i  nostri  nemici),  il  controllo  della  violenza  interiore, 
l’utilizzo  della  preghiera  di  intercessione. 

Sono  frequenti  i  riferimenti  biblici,  ma  altrettanto  gli  even¬ 
ti  storici  che  supportano  la  lettura. 

Come  rompere  la  spirale  della  violenza?  Impariamo  l’ar¬ 
te  di  morire  ai  poteri.  L’autore  ci  propone  di  inquadrare  la 
confessione  come  denuncia  della  proprie  complicità  con 
il  sistema  di  dominio  (non  come  violazione  delle  sue  re¬ 
gole),  assume  il  perdono  come  nuovo  orizzonte  di  libera¬ 
zione  possibile  e  come  atto  liberatorio  (non  come  reinse¬ 
rimento)  e  coniuga  magnificamente  la  preghiera  di  inter¬ 
cessione  con  l’azione. 

Giorgio  Barazza 


giugno 

AZIONb  NONVIOLLN IA 


Per  una  prospettiva  politica 
della  nonviolenza  organizzata 

a  cura  di  Luciano  Capitini 


Immaginiamo  che,  negli  anni  del  disfacimento  deH’impe- 
ro  romano,  quando  in  Italia  e  su  Roma  “calavano  le  orde 
barbariche”  gli  ultimi  rappresentanti  del  senato  romano  si 
coprissero  il  capo  con  la  toga,  per  non  vedere. 

Cadeva  lo  stato  tanto  faticosamente  eretto,  crollava  un 
sistema  che  aveva  comandato  sul  mondo,  si  dissolveva 
una  civiltà:  il  suo  complesso  di  leggi,  di  religione,  di  cultu¬ 
ra. 

Due  secoli  dopo  quei  barbari  si  erano  stabiliti  in  Italia,  si 
erano  convertiti  alla  religione  romana,  il  cristianesimo, 
parlavano  lingue  molto  simili  al  latino,  in  quella  lingua,  or¬ 
mai,  scrivevano,  obbedivano  a  leggi  che  altro  non  erano 
se  non  le  vecchie  leggi  romane.  Per  secoli  tentarono  poi 
di  ricostruire  l’impero  romano. 

Era  accaduto  ciò  che  era  inevitabile:  una  civiltà  (ormai 
militarmente  debole)  aveva  permeato  chi  era  venuto  a 
combatterla,  portatore,  però,  di  una  proposta  culturale  di 
livello  assai  più  basso,  e  molto  meno  universale. 
Naturalmente  questa  premessa  serve  a  capire  l’oggi. 
Siamo  di  fronte  -  come  si  dice  -  ad  uno  scontro  di  civiltà? 
Possiamo  dire  che  una  civiltà  è  la  proposta  derivante  da 
una  cultura?  Se  fosse  così  potremmo  anche  pensare  che 
una  cultura  forte,  carica  di  valori  universalmente  condivi¬ 
sibili  ed  adatti  al  periodo  storico,  produce  una  civiltà  che 
si  porge  come  modello  credibile  ed  attraente  anche  per 
popoli  che  non  coincidono  con  chi  tale  cultura  aveva 
creato. 

Il  cristianesimo  è  stato  certamente  -  per  un  lungo  perio¬ 
do  -  il  modello  vincente,  poi  è  stata  la  volta  dell’islam  che 
si  è  diffuso  in  spazi  geografici  ampissimi  ed  in  tempi  rela¬ 
tivamente  brevi,  e  così  via... 

Per  ultimo  abbiamo  avuto  la  proposta  liberista:  più  li¬ 
bertà,  più  benessere,  maggiori  occasioni  di  arricchimen¬ 
to,  una  enorme  diffusione  dell’informazione:  la  “way  of  li- 
fe”  americana. 

Penso  che  oggi  tutte  queste  proposte  abbiano  mostrato  i 
loro  lati  deboli.  Forse  non  tratta  di  uno  scontro  di  civiltà, 
ma  invece  di  uno  scontro  dei  sostenitori  di  civiltà  ormai 
“usate”,  che  mostrano  la  corda,  che  hanno  perso  la  spin¬ 
ta  propulsiva. 

In  tale  situazione  quelli  che  sono  più  accaniti  e  pieni  di 
fervore  sono  in  realtà  gli  estimatori  dell’antico,  delle  cre¬ 
denze  ormai  collaudate,  dei  “credi”  divenuti  indiscutibili. 
Fa  eccezione  la  cultura  cristiana,  che  ha  saputo,  parzial¬ 
mente,  rinnovare  le  sue  proposte:  via  via  si  è  passati  dal¬ 
la  difesa  delle  verità  di  fede  (che  rimangono,  ma  di  cui 


nessuno  parla  più  -  il  mistero  della  Trinità,  l’assunzione 
in  cielo  di  Maria,  ecc)  ad  argomenti  moto  più  attuali, 
splendidamente  indicati  dal  Pontefice  in  tante  sue  indica¬ 
zioni:  la  solidarietà,  la  Pace,  la  difesa  degli  ultimi... 

Per  la  sua  stessa  struttura  la  religione  islamica  sembra 
incapace  di  un  tale  rinnovamento,  sappiamo  che  tale  an¬ 
sia  esiste,  ma  dà  frutti  molto  inferiori  a  quelli  di  Roma. 
Il  liberismo  si  trova  in  una  situazione  ancora  peggiore: 
ogni  cambiamento  comporterebbe  una  clamorosa  smen¬ 
tita  degli  assiomi  tanto  conclamati. 

Se  la  libertà  diventa  licenza  come  fare  un  passo  indietro? 
Se  il  libero  mercato  significa  sfruttamento  delle  risorse  e 
degli  uomini,  come  introdurre  regole?  Se  la  democrazia 
non  convince,  come  esportarla?  Se  il  controllo  totale  dei 
mezzi  di  informazione  non  riesce  a  coartare  tutte  le  co¬ 
scienze,  resta  da  usare  solo  la  violenza? 

Una  proposta  europea  esiste,  quella  della  democrazia  e 
del  welfare  state,  ma  lo  stato  sociale  appare  al  terzo 
mondo  come  un  privilegio,  e  la  democrazia  assume  valo¬ 
re  solo  quando  serve  ad  un  modo  di  governare  che  sia 
positivo  ed  accettabile  (e  non  è  così). 

Possiamo  quindi  immaginare  di  trovarci  in  un  periodo  di 
crisi  e  di  passaggio,  in  cui,  per  ora  sappiamo  solo  cosa 
non  ci  accontenta  più? 

In  realtà  una  prospettiva  sta  avanzando  velocemente,  la 
cultura  della  pace,  condivisa  coscientemente  o  meno,  da 
milioni  e  milioni  di  uomini. 

Questo  spazio  già  esiste.  Si  tratta  di  un  sentire  diffuso 
ma  indistinto,  più  simile,  per  ora,  ad  un  rifiuto  che  a  una 
scelta,  ma  che  man  mano  indica  anche  delle  direzioni 
positive. 

Dobbiamo  ora  approfondire  la  proposta,  e  farla  diventare 
una  proposta  di  civiltà;  dobbiamo  instaurare  in  qualche 
nazione  una  ferma,  matura  politica  complessiva  di  pace 
ed  offrirla,  con  l’esempio  e  con  l’attuazione  di  atti  concre¬ 
ti  al  giudizio  del  mondo. 

Un  primo  passo  -  quello  del  ripudio  (ma  davvero!)  della 
guerra  -  darebbe  il  segno  del  cambiamento,  senza  il 
quale  non  saremo  mai  credibili. 

Tutto  il  resto  -  ed  è  molto  -  consiste  nella  proposta  non¬ 
violenta. 

Poniamoci  il  traguardo  che  il  primo  paese  ad  entrare  nel 
nuovo  millennio  sia  il  nostro...  non  perché  ci  dovessimo 
ritenere  in  qualche  modo  migliori  o  più  sensibili,  ma  per¬ 
ché  siamo  qui,  e  su  questa  realtà  possiamo  influire  ed 
agire. 


giugno 

AZIONb  NONVIOLENTA 
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CONOSCERE  LE  MONTAGNE 


CONOSCERE  LA  NONVIOLENZA 


Quest’anno  il  Movimento  Nonviolento  organizza,  con  il  Comune  di  Borgo  Pace  (PU),  e  con  il  sostegno  della  Comunità  Monta¬ 
na  Alto  e  Medio  Metauro,  un  soggiorno  di  otto  giorni  offrendo  a  giovani  e  meno  giovani  l’opportunità  di  un  periodo  in  cui  vi¬ 
vere  belle  esperienze  della  montagna  (escursioni,  riconoscimento  delle  piante  e  delle  erbe,  vecchi  mestieri  -  carbonai,  taglia¬ 
legna,  raccolta  funghi  e  tartufi  -contatto  con  le  genti  del  luogo);  il  tutto  in  un  ambiente  modesto  ma  confortevole,  in  un’espe¬ 
rienza  di  convivialità  con  persone  di  altri  luoghi,  affrontando  il  tema  della  nonviolenza  come  base  per  nuovi  rapporti  e  per 
una  vita  differente.  Sarà  a  disposizione  un  Ostello  recentemente  riadattato,  con  servizi  efficienti,  docce  con  acqua  calda,  una 
cucina  attrezzata  (se  qualcuno  volesse  essere  con  noi,  ma  in  una  sistemazione  prettamente  alberghiera,  esiste  la  possibilità  di 
prenotare  presso  un  Hotel  buono  e  a  buon  mercato  -  ma  limitatamente  a  chi  dispone  di  un  proprio  mezzo).  Anna  e  Luciano  Ca¬ 
pitini  saranno  sempre  presenti  per  coordinare  il  tutto,  anche  se  molto  conteranno  le  decisioni  condivise.  I  partecipanti  iscritti 
saranno  una  quindicina.  A  turno  verranno  a  Borgo  Pace  altri  amici  della  nonviolenza,  per  raccontare  e  dialogare,  approfon¬ 
dendo  quegli  aspetti  su  cui  si  concentrerà  l’interesse  dei  partecipanti.  Per  arrivare  a  Borgo  Pace  -  in  treno  -  occorre  scendere 
alla  stazione  di  Pesaro,  dove,  a  pochi  metri,  dalla  stazione  delle  corriere,  partono  autobus  per  Borgo  P.  È  richiesta  una  quota 
di  1 00  €  per  la  sistemazione  (occorre  portare  un  sacco  a  pelo  o  delle  lenzuola  -  chi  ne  dispone  può  impiantare  la  propria  ten¬ 
da  nel  giardino  dell’ostello).  Poi,  giorno  per  giorno,  raccoglieremo  quanto  occorre  per  i  cibi,  che  saranno  preparati  da  una  cara 
amica,  esperta  nel  cucinare  per  grandi  numeri.  Pertanto  la  partecipazione  finanziaria  consisterà  nei  100  €  e  nella  spesa  per  il 
cibo,  null’altro  (con  la  possibilità,  anzi, di  un  rimborso  parziale  della  quota  in  caso  di  un  avanzo  degli  introiti  rispetto  alle  spese). 


Vi  attendiamo  nella  giornata  di  sabato  24  luglio, 
e  ci  saluteremo  domenica  1  agosto 

Sarà  a  nostra  disposizione  una  guida  ecologica  praticissima  dei  luoghi,  ed  appassionata  di  osservazione  delle  stelle,  per  cui 
passeremo  qualche  ora  notturna  al  suo  telescopio. 

Orientativamente  gli  argomenti  “nonviolenti”  potranno  riguardare  la  nonviolenza  in  genere,  i  metodi,  le  lotte  nonviolente,  le 
esperienze  storiche,  e  la  figura  di  alcuni  grandi  personalità  attuali  e  del  passato,  soprattutto  Aldo  Capitini. 

Per  adesioni  ci  potete  contattare  per  email  capitps@libero.it  o  per  telefono  0721  32926. 


MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

CAMPAGNA  DI  ADESIONE  2004 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro 
di  tante  donne  e  uomini  per  far  crescere  la  nonviolenza 

ISCRIVITI  AL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

VERSANDO  €  25,00 

sul  ccp  n  10250363  intestato  ad  Azione  nonvioleta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 

OPPURE  INVIANDO  UN  ASSEGNO  NON  TRASFERIBILE  INTESTATO  AL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
O  ANCHE  CON  BONIFICO  BANCARIO  SUL  C/C  N.  4639457  (ABI  2008  CAB  11718) 

PRESSO  LA  BANCA  UNICREDIT,  AGENZIA  DI  BORGO  TRENTO,  VERONA  -  NELLA  CAUSALE  SPECIFICARE:  ADESIONE  MN 


Euromediterranea  2004 

L’EUROPA  DEI  25  ad  esempio  POLONIA 

Bolzano,  28  Giugno  -  4  Luglio  2004 


La  data  del  1  maggio  2004  segna  l’allargamento  dell’Europa  a  25.  Tra  i  nuovi  paesi  che  entreranno  assume  un  peso  particolare  la  Polo¬ 
nia  che  ha  svolto  in  passato,  e  si  candida  a  svolgere  anche  in  futuro,  un  ruolo  importante  di  cerniera  tra  la  vecchia  Europa  e  quella  usci¬ 
ta  da  un  lungo  periodo  di  stagnazione  e  oppressione.  La  Polonia  si  è  liberata  e  ha  avuto  un  governo  indipendente  prima  della  caduta  del 
muro,  seguendo  un  suo  itinerario  molto  particolare.  Specie  dall’entrata  in  scena  di  Solidarnosc  ha  visto  crescere  una  società  autonoma 
parallela  che  ha  giocato  un  ruolo  decisivo  nello  sgretolamento  del  vecchio  sistema  di  potere.. Anche  la  transizione  ha  avuto  in  Polonia 
caratteri  particolari.  Sono  alte  al  suo  interno  le  aspettative  per  questo  processo  d’integrazione,  da  alcuni  temuto  e  da  molti  considerato 
una  svolta  epocale.  La  Polonia,  come  d’altronde  gli  altri  paesi  che  si  aggiungono,  porta  in  Europa  non  solo  problemi,  ma  anche  un  pa¬ 
trimonio  storico,  di  sensibilità  ed  esperienze  economiche,  politiche  e  culturali  che  vanno  prima  di  tutto  conosciute  e  riconosciute. 
Questa  è  l’ambiziosa  cornice  in  cui  vuole  collocarsi  l’edizione  2004  dell’incontro  e  della  scuola  estiva  internazionale  ‘Euromediter¬ 
ranea  ”.  Gli  incontri  pubblici  si  svolgeranno  prevalentemente  a  Bolzano,  con  possibili  sessioni  parallele  in  altre  località  (Innsbruck, 
Merano,  Trento).  È  prevista  la  traduzione  simultanea. 

Lunedì  28  giugno  -  ore  9-13  -  Sala  Incontri  del  Vecchio  Municipio 

Inizia  e  prosegue  per  tutta  la  settimana  la  “Scuola  estiva  internazionale  ”,  aperta  alla  partecipazione  di  40  giovani,  che  si  svol¬ 
gerà  quest’anno  in  forma  di  laboratorio  di  riflessione,  finalizzato  alla  scrittura  partecipata  di  un  manifesto  sull’ “Europa  che  de¬ 
sideriamo”. 

-  Giovedì  1. luglio,  ore  17-20  -  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune:  L’Europa  a  25  velocità,  con: 

Michal  Radlicki,  ambasciatore  della  Repubblica  di  Polonia  in  Italia 

Marek  Edelman,  medico,  già  vice-comandante  dell’insurrezione  armata  nel  ghetto  di  Varsavia,  Konstantin  Gebert,  scrittore, 
giornalista  e  opinionista,  Luigi  Vittorio  Ferraris,  docente  e  diplomatico,  già  ambasciatore  in  Germania  dal  1980  al  1987 

.  Venerdì  2  luglio,  ore  17-20  -  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune:  Polonia,  terra  di  frontiera,  con: 

Andrzej  Paczkowski,  protagonista  storico  del  dissenso  polacco,  Karol  Modzelewski,  storico,  autore  con  Kuron  della  “Lettera 
aperta  al  Partito”,  Mauro  Martini,  docente  di  letteratura  orientale  all'Università  di  Trento 

Bolzano  -  Parco  Europa,  via  Resia 

Ore  20.00:  Festa,  informazione,  cucina  polacca 

Ore  21 .30:  “Concerto  per  un’altra  Europa”  di  Paolo  Bergamaschi  e  il  suo  gruppo. 

Sabato  3  luglio,  ore  10-12  -  Sala  incontri  Vecchio  municipio,  via  Portici  30: 

Assemblea  annuale  della  Fondazione  Alexander  Langer 

Sabato  3  luglio,  ore  17-20  -  Sala  Rappresentanza  del  Comune:  Nuovi  confini  e  antiche  minoranze,  con: 

Tomas  Venclova,  poeta  lituano  originario  di  Viinius  Irena  Grudzinska-Gross,  Boston,  storica  delle  idee,  Fondazione  Ford,  Marino 
Vocci,  Opicina,  portavoce  di  “CERNIERA  -  Forum  Euromediterraneo  Transfrontaliero”,  Francesco  Palermo,  insegnante  di  diritto 
costituzionale  comparato  alle  Uni  di  Trento  e  Verona 

v  Domenica  4  luglio:  ore  10-13  -  Sala  di  Rappresenta  del  Comune  Assegnazione  del  Premio  Internazionale  Alexander  Langer  2004 
a  Fundacja  Pogranicze  di  Sejny-  Polonia 

Lettura  e  illustrazioni  delle  motivazioni  a  cura  di  Lucyna  Gebert  Saluto  delle  autorità  locali  e  di  Malgorzta  Furdal,  direttrice  del¬ 
l’Istituto  di  cultura  polacca 

Un  saluto  conclusivo  della  Kletzmer  Band  di  Sejny  diretta  da  Wojciech  Szroeder 
MOSTRE 

Mostra  fotografica  “Genti  di  Dio  ,  della  fotografa  polacca  Monika  Bulaj,  che  documenta  la  vita  di  antiche  minoranze  religiose  che 
sopravvivono  ai  confini  di  Polonia,  Bielorussia,  Ucraina,  Slovacchia,  Romania  e  Moldavia,  Mostra  di  Beate  Konarska, 

ispirata  ai  10  comandamenti  dei  films  di  Kieslowski 

Mostra  collettiva  del  manifesto  polacco,  della  Dydo  Poster  Collection,  ispirata  all’entrata  della  Polonia  nell’Unione  Europea  (Craco¬ 
via  2003). 


FONDAZIONE  ALEXANDER  LANGER  STIFTUNG  -  Onlus 

Via  Latemar  Strasse  3, 1  -  39100  BOLZANO/BOZEN 
Tel.  e  Fax.  0471  977691  -  E-Mail:  langer.foundation@tin.it,  www.alexanderlanger.org 
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Azione  noiwiolenta 


Le  prime  azioni  dirette 
nonviolente  in  Italia 


Un  patrimonio  culturale  e  di 
esperienza  a  disposizione  di  tutti 


Bisogna  agire  e  studiare 
con  sacrificio  e  costanza 


Rivista  mensile  del  Movimento  Nonviolento 
di  formazione  informazione  e  dibattito 
sulle  tematiche  della  non  violenza  in  Italia  e  nel  mondo 


HUn  patrimonio  culturale  e  di  esperienza 
diretta  a  disposizione  di  tutti 

di  Mao  Vaipiana 


Le  prime  azioni  dirette  nonviolente 
in  Italia 

Bisogna  agire  e  studiare, 
con  sacrificio  e  costanza 

Nostra  intervista  a  Pietro  Pinna 


Fundacja  Progranicze 
Premio  Langer  2004 

Helmuth  Moroder  -  ' 


Obiezione  di  coscienza  e  nonviolenza 
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Movimento  Nonviolento 


di  Mao  Valpiai 


Dedichiamo  gran  parte  di  questo  numero  ad  una 
lunga  intervista  a  Pietro  Pinna,  fondatore  con  Al¬ 
do  Capitini  del  Movimento  Nonviolento.  Con  lui 
abbiamo  voluto  ripercorre  e  analizzare  le  prime 
azioni  dirette  nonviolente  in  Italia,  attuate  per  af¬ 
fermare  il  principio  di  obiezione  di  coscienza  e  per 
sperimentare  le  tecniche  della  nonviolenza. 

Ci  sembra  un  contributo  utile  per  il  dibattito  (ma 
soprattutto  l’azioni)  su  quanto  sta  nascendo  oggi 
nel  più  vasto  movimento  (dalla  rete  lilliput  a  rifon¬ 
dazione)  circa  le  possibilità  di  crescita  e  di  sviluppo 
dell’azione  nonviolenta.  Sappiamo  che  la  nonvio¬ 
lenza  non  si  può  improvvisare,  che  c’è  bisogno  di 
studio  e  formazione;  e  sappiamo  anche  che  la  non¬ 
violenza  non  può  limitarsi  ad  un’affermazione  di 
idee,  ma  che  essa  deve  saper  agire  per  trasformare 
la  realtà. 

L’obiezione  di  coscienza,  l’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta,  la  disobbedienza  civile,  sono  pratiche  che 
devono  nascere  soprattutto  da  una  profonda  per¬ 
suasione  interiore  dell’individuo.  Non  possono  es¬ 
sere  disgiunte  dalle  finalità  di  amore  e  verità,  e  non 
possono  essere  ridotte  a  mere  tecniche. 

Per  tutto  questo  riteniamo  che  sia  di  fondamenta¬ 
le  importanza  conoscere  la  storia  delle  prime  azio¬ 
ni  dirette  nonviolente  in  Italia,  perché  è  da  quelle 
radici  che  ancor  oggi  possiamo  alimentare  la  cre¬ 
scita  della  nonviolenza  organizzata. 

Il  Movimento  Nonviolento,  pur  conscio  della  sua 
debolezza  strutturale,  mette  però  a  disposizione  di 
tutti  un  prezioso  patrimonio  culturale  e  di  conso¬ 
lidata  esperienza,  grazie  anche  a  chi  ha  saputo  cu¬ 
stodire  con  fedeltà  e  costanza  la  scelta  nonviolenta. 
Riproporre  i  principi  ispiratori  e  le  tecniche  delle 
prime  azioni  nonviolente  degli  anni  ’60,  ci  sembra 
il  modo  migliore  per  celebrare  i  40  anni  della  no¬ 
stra  rivista  e  per  regalare  fiducia  ed  entusiasmo  a 
chi  oggi  vuole  raccogliere  il  testimone  e  rinnovare 
la  necessità  dell’  azione  nonviolenta. 


Un  patrimonio  CULTURALE 
e  di  ESPERIENZA  diretta 
a  disposizione  di  TUTTI 


Milano,  dicembre  1964. 
la  resistenza  passiva  nonviólenta. 


ui  i  az-iui  io  o 
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AZIONL  NONVIOLtNIA 


Gruppo  di  Azione  diretta  nonviolenta 


LE  PRIME  AZIONI  DIRETTE 

Bisogna  agire  e  studiare, 


Nostra  intervista  a 
Pietro  Pinna 


NONVIOLENTE  IN  ITALIA 

con  sacrifico  e  costanza 


Buon  giorno  Pietro,  ci  racconti 
come  nacque  l’idea  di  costituire 
un  Gan? 

L’idea,  direi  l’esigenza  del  GAN, 
nacque  dall’insoddisfacente  attività 
a  cui  il  Movimento  Nonviolento 
veniva  dedicandosi  all’interno  della 
Consulta  Italiana  per  la  Pace,  la  fe¬ 
derazione  delle  diverse  associazioni 
pacifiste  che  Capitini  aveva  istitui¬ 
ta  dopo  l’effettuazione  della  Mar¬ 
cia  della  Pace  Perugia- Assisi  del  ’6l 
per  dare  continuità  alla  loro  occa¬ 
sionale  collaborazione  in  quella 
iniziativa. 

Per  due  anni  consecutivi  noi  del 
Movimento  ci  eravamo  trovati 
esclusivamente  occupati  nel  lavoro 
per  la  Consulta  -  di  cui  Capitini 
era  presidente  -  a  tutto  scapito  del¬ 
lo  sviluppo  del  Movimento  in  sé 
ancora  del  tutto  in  erba,  essendo 


stato  costituito  in  concomitanza 
della  nascita  della  Consulta. 

Come  funzionava  la  Consulta? 

La  sua  attività  consisteva  nella  ri¬ 
proposizione  di  marce  della  pace  a 
dimensione  regionale,  convegni  di 
studio,  produzione  di  documenti  e 
di  un  periodico  mensile.  Le  marce 
si  riducevano  a  poco  più  che  a  sem¬ 
plici  occasioni  transitorie  per  i  par¬ 
tecipanti  di  dare  voce  collettiva  ai 
loro  sentimenti  e  auspici  per  la  pa¬ 
ce;  i  documenti  non  concludevano 
che  nella  esortazione  ai  governanti 
affinché  vi  provvedessero  di  dovere. 
Tutta  un’attività  che  finiva  per  ri¬ 
sultare  di  una  irrilevante  ed  effime¬ 
ra  portata  nella  sua  genericità  paci¬ 
fista,  di  nessuna  incidenza  sul  pia¬ 
no  politico  istituzionale;  e  capite, 
tanto  più  insignificante  per  noi 
poiché  avulsa  dalla  specifica  istanza 
antimilitarista,  di  pacifismo  assolu¬ 
to  del  Movimento  Nonviolento, 


che  nel  suo  statuto  diceva  essere 
costituito  da  pacifisti  integrali  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  il 
terrorismo  e  la  tortura. 

La  vita  della  Consulta,  d’altro  can¬ 
to,  era  soggetta  al  soverchiante 
condizionamento  ideologico  e  or¬ 
ganizzativo  del  Comitato  Italiano 
della  Pace  -  ex  Partigiani  della  Pace 
di  dominanza  del  Partito  Comuni¬ 
sta  —,  a  fronte  delle  altre  ben  più 
deboli  componenti  federate. 
Insomma,  risultò  alfine  indispensa¬ 
bile  per  il  Movimento  Nonviolento 
di  dare  avvio  in  proprio  ad  una  sua 
specifica  attività,  se  voleva  acquisi¬ 
re  un’esperienza  ed  una  forza  in 
grado  di  sufficientemente  pesare 
nella  più  incisiva  qualificazione 
delle  iniziative  della  Consulta. 

Nacque  il  Movimento  e  nacque  la 
rivista  “Azione  nonviolenta”... 

Ciò  avvenne  verso  la  fine  del  ’63. 
Al  termine  di  un  Seminario  di  10 
giorni  che  tenemmo  sulle 
Tecniche  della  Nonvio¬ 
lenza,  rimanemmo  ancora 
riuniti  alcune  ore  tra  una 
dozzina  di  amici  per  di¬ 
scutere  del  possibile  avvio 
di  un’attività  organizzata 
del  Movimento. 

Due  elementari  esigenze 
ponemmo  alla  base 
dell’eventuale  program¬ 
ma:  il  chiarimento  e  la 
diffusione  dell’idea  non¬ 
violenta  -  allora  miscono¬ 
sciuta  per  non  dire  awer- 
un  corrisponden- 
impegno  ad  una  sua 
pur  minima  esplicazione 
pratica.  Le  due  cose  dove¬ 
vano  procedere  congiun¬ 
tamente:  non  la  sola  teo¬ 
ria,  che  se  non  tradotta  in 


atto  risulta  essere  mera  astrazione; 
non  azione  soltanto,  poiché  se  cie¬ 
ca  di  idee  chiare  e  definite,  finisce 
per  risultare  inconcludente. 
Rispetto  al  primo  punto,  decidem¬ 
mo  in  questo  modo.  Fino  a  quella 
data  l’unico  mezzo  di  collegamento 
del  Movimento  era  costituito  da 
un  ciclostilato  di  4  pagine  spedito 
mensilmente  ad  un  centinaio  di 
supposti  simpatizzanti  -  il  Movi¬ 
mento  non  disponeva  ancora  di 
aderenti  iscritti.  Venne  deciso  di 
passare  da  quel  ciclostilato  ad  un 
giornaletto  a  stampa;  dopo  aver 
avuto  assicurata  dagli  stessi  presen¬ 
ti  alla  riunione  la  disponibilità  fi¬ 
nanziaria  per  l’uscita  di  almeno  tre 
numeri  mensili,  Capitini  ed  io  ci 
assumemmo  l’incarico  di  curarne 
la  pubblicazione,  che  uscì  col  titolo 
“Azione  nonviolenta”. 

Quindi  il  nome  della  rivista  in 
qualche  modo  deriva  dal  fatto  che 
avevate  deciso  di  occuparvi  priori¬ 
tariamente  dell’azione... 

Non  prioritariamente,  ma  come  ho 
già  detto,  di  pari  passo  con  l’elabo¬ 
razione  e  la  diffusione  delle  idee: 
“Azione  nonviolenta”  per  il  dibatti¬ 
to  delle  idee  e  l’informazione  sulle 
iniziative,  ma  subito  affiancata 
dall’azione,  dalla  loro  messa  in  at¬ 
to.  Una  volta  Capitini  ebbe  a  scri¬ 
vere,  in  relazione  all’ apparire  in  Ita¬ 
lia  del  primo  episodio  di  obiezione 
di  coscienza  politica:  “Ci  voleva  il 
sorgere  del  caso  concreto  di  rifiuto 
per  dare  a  quell’atto  tanta  risonan¬ 
za  da  far  conoscere  in  Italia  meglio 
di  tanti  discorsi  e  libri  che  cos’è 
l’obiezione  di  coscienza”. 

Quanto  alla  nascita  del  GAN,  in 
quella  medesima  riunione  non  fa¬ 
cemmo  altro  che  chiedere  di  alzare 
la  mano  a  chi  intendesse  partecipa¬ 


re  ad  un  gruppo  di  azione  —  senza 
peraltro  saper  nulla  ancora  di  che 
cosa  comportasse  quell’idea.  Quat¬ 
tro  giovani  comunque  vi  assentiro¬ 
no,  io  ne  assunsi  la  coordinazione, 
e  all’istante  concordammo  di  fare 
una  prima  riunione  alla  fine  della 
settimana  successiva,  dove  battez¬ 
zammo  il  gruppo  col  nome  appun¬ 
to  di  Gruppo  di  Azione  Diretta 
Nonviolenta,  da  cui  la  sigla  GAN. 

A  quale  tema  pensaste  di  appli¬ 
carvi? 

Fu  quello  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za.  Ci  venne  in  via  naturale  di  pen¬ 
sarlo,  perché  ci  apparteneva  perso¬ 
nalmente.  Io  ero  stato  obiettore,  al¬ 
tri  nel  gruppo  si  apprestavano  a  di¬ 
venirlo.  Il  punto  di  forza  della  no¬ 
stra  dedizione  all’azione,  era  che 
non  si  trattava  di  un  ideale  astratto 
o  di  una  realtà  lontana  da  noi,  ma 
che  riguardava  la  nostra  stessa  vita. 
Quel  tema  ci  offriva  inoltre  la  pos¬ 
sibilità  di  dibattere  la  questione, 
strettamente  pertinente  all’impe¬ 
gno  del  Movimento,  dell’opposi¬ 
zione  alla  preparazione  della  guer¬ 
ra,  la  cui  minaccia  in  quegli  anni 
era  particolarmente  avvertita 
dall’intera  opinione  pubblica  sotto 
l’incubo  di  un  possibile  conflitto 
atomico. 

Quale  era  il  vostro  obiettivo  im¬ 
mediato? 

Il  nostro  proposito  era  quello  di 
sensibilizzare  la  comune  opinione 
pubblica  al  problema  appunto 
dell’obiezione  di  coscienza,  con  un 
contatto  diretto  attraverso  manife¬ 
stazioni  di  piazza.  Il  dibattito  sul 
tema  si  era  acceso  nell’ambiente 
politico  e  intellettuale  fin  dal  sor¬ 
gere  del  primo  caso  di  obiezione 
politica,  nel  1949,  ma  poi  era  ve¬ 


nuto  stagnando.  Singoli  parlamen¬ 
tari  avevano,  sì,  presentato  dei  pro¬ 
getti  di  legge  in  proposito,  mai 
però  discussi  in  Parlamento.  Gli 
obiettori  continuavano  così  a  venir 
processati,  con  condanne  al  carcere 
tra  l’altro  assurdamente  reiterate  al 
medesimo  obiettore.  Noi  intende¬ 
vamo  contribuire  ad  animare  un 
movimento  di  pressione  dal  basso 
che  inducesse  alfine  il  nostro  paese, 
perlomeno,  al  conseguimento  de¬ 
mocratico  del  riconoscimento  lega¬ 
le  dell’obiezione  di  coscienza  come 
da  tempo  vigeva  in  altri  Stati. 

Come  vi  formaste  all’azione? 
Preparaste  il  lavoro? 

Noi  cinque  eravamo  all’inizio  sem¬ 
plici  conoscenti  occasionali.  Te¬ 
nemmo  perciò  delle  riunioni  pre¬ 
paratorie  per  meglio  conoscerci  e 
affiatarci  tra  noi,  per  convenire  su 
alcuni  basilari  principi  e  modalità 
d’azione  della  nonviolenza,  oltre¬ 
ché  impadronirci  al  meglio  della 
storia  e  delle  ragioni  dell’obiezione 
di  coscienza.  Con  l’ausilio  di  un 
amico  avvocato  esaminammo  al¬ 
tresì  le  disposizioni  di  legge  che  re¬ 
golavano  le  manifestazioni  di  piaz¬ 
za.  Infine,  dopo  esserci  bene  accor¬ 
dati  sulla  disciplina  nonviolenta  da 
tenere  al  riguardo,  elaborammo  e 
predisponemmo  con  cura  il  mate¬ 
riale  occorrente. 

Merita  che  vi  sottolinei  un  dato, 
circa  queste  preliminari  riunioni. 
Ci  ritrovavamo  puntualmente, 
ogni  successivo  fine  settimana,  pro¬ 
venendo  ciascuno  da  diverse  città. 
Già  questo  fatto,  che  comportava 
sacrificio  di  denaro  e  di  tempo  sot¬ 
tratti  alla  vacanza  settimanale,  ve¬ 
niva  a  testimoniare  e  a  corroborare 
in  partenza  la  serietà  dell’impegno. 
Sacrificio  e  costanza,  due  elementi 
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Agosto,  1963.  Lacugnano  -  Perugia. 

Incontro  di  amici  del  Movimento  Nonviolento.  Al  centro  Aldo  Capitini. 
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Gruppo  di  Azione  diretta  nonviolenta 


LE  PRIME  AZIONI  DIRETTE  NONVIOLENTE  IN  ITALIA 

Bisogna  agire  e  studiare,  con  sacrifico  e  costanza 


Nostra  intervista  a 
Pietro  Pinna 


Buon  giorno  Pietro,  ci  racconti 
come  nacque  l’idea  di  costituire 
un  Gan? 

L’idea,  direi  l’esigenza  del  GAN, 
nacque  dall’insoddisfacente  attività 
a  cui  il  Movimento  Nonviolento 
veniva  dedicandosi  all’interno  della 
Consulta  Italiana  per  la  Pace,  la  fe¬ 
derazione  delle  diverse  associazioni 
pacifiste  che  Capitini  aveva  istitui¬ 
ta  dopo  l’effettuazione  della  Mar¬ 
cia  della  Pace  Perugia-Assisi  del  ’6l 
per  dare  continuità  alla  loro  occa¬ 
sionale  collaborazione  in  quella 
iniziativa. 

Per  due  anni  consecutivi  noi  del 
Movimento  ci  eravamo  trovati 
esclusivamente  occupati  nel  lavoro 
per  la  Consulta  -  di  cui  Capitini 
era  presidente  -  a  tutto  scapito  del¬ 
lo  sviluppo  del  Movimento  in  sé 
ancora  del  tutto  in  erba,  essendo 


stato  costituito  in  concomitanza 
della  nascita  della  Consulta. 

Come  funzionava  la  Consulta? 

La  sua  attività  consisteva  nella  ri¬ 
proposizione  di  marce  della  pace  a 
dimensione  regionale,  convegni  di 
studio,  produzione  di  documenti  e 
di  un  periodico  mensile.  Le  marce 
si  riducevano  a  poco  più  che  a  sem¬ 
plici  occasioni  transitorie  per  i  par¬ 
tecipanti  di  dare  voce  collettiva  ai 
loro  sentimenti  e  auspici  per  la  pa¬ 
ce;  i  documenti  non  concludevano 
che  nella  esortazione  ai  governanti 
affinché  vi  provvedessero  di  dovere. 
Tutta  un’attività  che  finiva  per  ri¬ 
sultare  di  una  irrilevante  ed  effime¬ 
ra  portata  nella  sua  genericità  paci¬ 
fista,  di  nessuna  incidenza  sul  pia¬ 
no  politico  istituzionale;  e  capite, 
tanto  più  insignificante  per  noi 
poiché  avulsa  dalla  specifica  istanza 
antimilitarista,  di  pacifismo  assolu¬ 
to  del  Movimento  Nonviolento, 


Agosto,  1963.  Lacugnano  -  Perugia. 

Incontro  di  amici  del  Movimento  Nonviolento.  Al  centro  Aldo  Capitini. 
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che  nel  suo  statuto  diceva  essere 
costituito  da  pacifisti  integrali  che 
rifiutano  in  ogni  caso  la  guerra,  il 
terrorismo  e  la  tortura. 

La  vita  della  Consulta,  d’altro  can¬ 
to,  era  soggetta  al  soverchiante 
condizionamento  ideologico  e  or¬ 
ganizzativo  del  Comitato  Italiano 
della  Pace  -  ex  Partigiani  della  Pace 
di  dominanza  del  Partito  Comuni¬ 
sta  -,  a  fronte  delle  altre  ben  più 
deboli  componenti  federate. 
Insomma,  risultò  alfine  indispensa¬ 
bile  per  il  Movimento  Nonviolento 
di  dare  avvio  in  proprio  ad  una  sua 
specifica  attività,  se  voleva  acquisi¬ 
re  un’esperienza  ed  una  forza  in 
grado  di  sufficientemente  pesare 
nella  più  incisiva  qualificazione 
delle  iniziative  della  Consulta. 

Nacque  il  Movimento  e  nacque  la 
rivista  “Azione  nonviolenta”... 

Ciò  avvenne  verso  la  fine  del  ’63. 
Al  termine  di  un  Seminario  di  10 
giorni  che  tenemmo  sulle 
Tecniche  della  Nonvio¬ 
lenza,  rimanemmo  ancora 
riuniti  alcune  ore  tra  una 
dozzina  di  amici  per  di¬ 
scutere  del  possibile  avvio 
di  un’attività  organizzata 
del  Movimento. 

Due  elementari  esigenze 
ponemmo  alla  base 
dell’eventuale  program¬ 
ma:  il  chiarimento  e  la 
diffusione  dell’idea  non- 
violenta  -  allora  miscono- 
1  sciuta  per  non  dire  avver¬ 
sata  -,  e  un  corrisponden¬ 
te  impegno  ad  una  sua 
pur  minima  esplicazione 
pratica.  Le  due  cose  dove¬ 
vano  procedere  congiun¬ 
tamente:  non  la  sola  teo¬ 
ria,  che  se  non  tradotta  in 


atto  risulta  essere  mera  astrazione; 
non  azione  soltanto,  poiché  se  cie¬ 
ca  di  idee  chiare  e  definite,  finisce 
per  risultare  inconcludente. 
Rispetto  al  primo  punto,  decidem¬ 
mo  in  questo  modo.  Fino  a  quella 
data  l’unico  mezzo  di  collegamento 
del  Movimento  era  costituito  da 
un  ciclostilato  di  4  pagine  spedito 
mensilmente  ad  un  centinaio  di 
supposti  simpatizzanti  —  il  Movi¬ 
mento  non  disponeva  ancora  di 
aderenti  iscritti.  Venne  deciso  di 
passare  da  quel  ciclostilato  ad  un 
giornaletto  a  stampa;  dopo  aver 
avuto  assicurata  dagli  stessi  presen¬ 
ti  alla  riunione  la  disponibilità  fi¬ 
nanziaria  per  l’uscita  di  almeno  tre 
numeri  mensili,  Capitini  ed  io  ci 
assumemmo  l’incarico  di  curarne 
la  pubblicazione,  che  uscì  col  titolo 
“Azione  nonviolenta”. 

Quindi  il  nome  della  rivista  in 
qualche  modo  deriva  dal  fatto  che 
avevate  deciso  di  occuparvi  priori¬ 
tariamente  dell’azione... 

Non  prioritariamente,  ma  come  ho 
già  detto,  di  pari  passo  con  l’elabo¬ 
razione  e  la  diffusione  delle  idee: 
“Azione  nonviolenta”  per  il  dibatti¬ 
to  delle  idee  e  l’informazione  sulle 
iniziative,  ma  subito  affiancata 
dall’azione,  dalla  loro  messa  in  at¬ 
to.  Una  volta  Capitini  ebbe  a  scri¬ 
vere,  in  relazione  all’ apparire  in  Ita¬ 
lia  del  primo  episodio  di  obiezione 
di  coscienza  politica:  “Ci  voleva  il 
sorgere  del  caso  concreto  di  rifiuto 
per  dare  a  quell’atto  tanta  risonan¬ 
za  da  far  conoscere  in  Italia  meglio 
di  tanti  discorsi  e  libri  che  cos’è 
l’obiezione  di  coscienza”. 

Quanto  alla  nascita  del  GAN,  in 
quella  medesima  riunione  non  fa¬ 
cemmo  altro  che  chiedere  di  alzare 
la  mano  a  chi  intendesse  partecipa¬ 


re  ad  un  gruppo  di  azione  —  senza 
peraltro  saper  nulla  ancora  di  che 
cosa  comportasse  quell’idea.  Quat¬ 
tro  giovani  comunque  vi  assentiro¬ 
no,  io  ne  assunsi  la  coordinazione, 
e  all’istante  concordammo  di  fare 
una  prima  riunione  alla  fine  della 
settimana  successiva,  dove  battez¬ 
zammo  il  gruppo  col  nome  appun¬ 
to  di  Gruppo  di  Azione  Diretta 
Nonviolenta,  da  cui  la  sigla  GAN. 

A  quale  tema  pensaste  di  appli¬ 
carvi? 

Fu  quello  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za.  Ci  venne  in  via  naturale  di  pen¬ 
sarlo,  perché  ci  apparteneva  perso¬ 
nalmente.  Io  ero  stato  obiettore,  al¬ 
tri  nel  gruppo  si  apprestavano  a  di¬ 
venirlo.  Il  punto  di  forza  della  no¬ 
stra  dedizione  all’azione,  era  che 
non  si  trattava  di  un  ideale  astratto 
o  di  una  realtà  lontana  da  noi,  ma 
che  riguardava  la  nostra  stessa  vita. 
Quel  tema  ci  offriva  inoltre  la  pos¬ 
sibilità  di  dibattere  la  questione, 
strettamente  pertinente  all’impe¬ 
gno  del  Movimento,  dell’opposi¬ 
zione  alla  preparazione  della  guer¬ 
ra,  la  cui  minaccia  in  quegli  anni 
era  particolarmente  avvertita 
dall’intera  opinione  pubblica  sotto 
l’incubo  di  un  possibile  conflitto 


Quale  era  il  vostro  obiettivo  im¬ 
mediato? 

Il  nostro  proposito  era  quello  di 
sensibilizzare  la  comune  opinione 
pubblica  al  problema  appunto 
dell’obiezione  di  coscienza,  con  un 
contatto  diretto  attraverso  manife¬ 
stazioni  di  piazza.  Il  dibattito  sul 
tema  si  era  acceso  nell’ambiente 
politico  e  intellettuale  fin  dal  sor¬ 
gere  del  primo  caso  di  obiezione 
politica,  nel  1949,  ma  poi  era  ve¬ 


nuto  stagnando.  Singoli  parlamen¬ 
tari  avevano,  sì,  presentato  dei  pro¬ 
getti  di  legge  in  proposito,  mai 
però  discussi  in  Parlamento.  Gli 
obiettori  continuavano  così  a  venir 
processati,  con  condanne  al  carcere 
tra  l’altro  assurdamente  reiterate  al 
medesimo  obiettore.  Noi  intende¬ 
vamo  contribuire  ad  animare  un 
movimento  di  pressione  dal  basso 
che  inducesse  alfine  il  nostro  paese, 
perlomeno,  al  conseguimento  de¬ 
mocratico  del  riconoscimento  lega¬ 
le  dell’obiezione  di  coscienza  come 
da  tempo  vigeva  in  altri  Stati. 

Come  vi  formaste  all’azione? 
Preparaste  il  lavoro? 

Noi  cinque  eravamo  all’inizio  sem¬ 
plici  conoscenti  occasionali.  Te¬ 
nemmo  perciò  delle  riunioni  pre¬ 
paratorie  per  meglio  conoscerci  e 
affiatarci  tra  noi,  per  convenire  su 
alcuni  basilari  principi  e  modalità 
d’azione  della  nonviolenza,  oltre¬ 
ché  impadronirci  al  meglio  della 
storia  e  delle  ragioni  dell’obiezione 
di  coscienza.  Con  l’ausilio  di  un 
amico  avvocato  esaminammo  al¬ 
tresì  le  disposizioni  di  legge  che  re¬ 
golavano  le  manifestazioni  di  piaz¬ 
za.  Infine,  dopo  esserci  bene  accor¬ 
dati  sulla  disciplina  nonviolenta  da 
tenere  al  riguardo,  elaborammo  e 
predisponemmo  con  cura  il  mate¬ 
riale  occorrente. 

Merita  che  vi  sottolinei  un  dato, 
circa  queste  preliminari  riunioni. 
Ci  ritrovavamo  puntualmente, 
ogni  successivo  fine  settimana,  pro¬ 
venendo  ciascuno  da  diverse  città. 
Già  questo  fatto,  che  comportava 
sacrificio  di  denaro  e  di  tempo  sot¬ 
tratti  alla  vacanza  settimanale,  ve¬ 
niva  a  testimoniare  e  a  corroborare 
in  partenza  la  serietà  dell’impegno. 
Sacrificio  e  costanza,  due  elementi 
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essenziali  della  nonviolenza. 

E  vorrei  anche  sollecitarvi  qui  ad 
un  altro  impegno  da  prendere  sul 
serio.  Capita  spesso  di  constatare 
come  l’amico  che  pur  ci  dice  del 
suo  entusiasmo  per  la  lettura  di  un 
buon  libro  di  comune  conoscenza, 
lo  abbia  però  letto  una  volta  sola. 
Ma  cosa  gli  è  rimasto,  dello  spirito 
e  del  contenuto  di  quel  libro,  alla 
sua  prima  lettura?  È  stato  detto  che 
un  libro  che  non  si  legge  una  se¬ 
conda  volta,  non  valeva  la  pena  di 
leggerlo  la  prima  volta.  Ricordo 
che  Capitini,  al  quale  veniva  rim¬ 
proverato  da  taluni  suoi  lettori  di 
risultare  un  po’  troppo  diffìcile  in 
certi  passaggi  dei  suoi  scritti,  rispo¬ 
se  che  talora  lo  faceva  di  proposito 
affinché  il  lettore  si  soffermasse  sul¬ 
la  pagina  con  più  attenzione  e  ri¬ 
flessione.  E  ricordo  pure  che  noi 
del  GAN  inserivamo  talvolta  nei 
nostri  cartelli  e  volantini  una 
espressione  inusuale  e  curiosa  che 
veniva  ad  attrarre  e  a  concentrare 
l’occhio  del  lettore  sull’intero  testo. 
Ho  detto  tutto  ciò  affinché  anche 
voi,  avendo  per  mano  i  libri  sulla 
nonviolenza,  non  vi  fermiate  a 
scorrerli  una  volta  sola,  ma  torniate 
a  rileggerli  due,  tre,  cinque  volte, 
ogni  volta  capendo  meglio  e  traen¬ 
done  sempre  più  ispirazione.  Noi 
del  GAN,  ad  esempio,  venivamo 
alle  riunioni  preparatorie  dopo  es¬ 
serci  letto  e  riletto,  per  dirne  uno, 
l’opuscoletto  di  Capitini  “Teoria 
della  nonviolenza”. 

Vedi  che  un  po’  lo  stiamo  già  fa¬ 
cendo,  col  libro  che  abbiamo  in 
mano.  È  diffìcile  far  passare  il 
messaggio  che  le  cose  vanno  pre¬ 
parate  con  cura. 

Sì,  per  il  fatto  che  in  tutti  noi  c’è 
una  immediata  tendenza,  com’è 
nelle  cose  della  natura,  ad  affron¬ 
tarle  col  minimo  sforzo.  Siamo  in 
tal  modo  sguarniti,  all’inizio,  del  di 
più  necessario  a  superarne  le  possi¬ 
bili  asperità.  Questo  di  più  è  la  ne¬ 
cessaria  preparazione,  se  vogliamo 
poi  venire  adeguatamente  a  capo 
delle  cose.  A  fare  un  buon  soldato 


-  diceva  Gandhi  nelle  sue  istruzio¬ 
ni  alla  preparazione  nonviolenta  — 
occorre  un  congruo  addestramen¬ 
to;  così  doveva  essere  per  un  buon 
nonviolento,  preparato  con  cura 
sul  piano  dottrinale,  psicologico  e 
fisico. 

Come  avete  acquisito  le  modalità 
delle  vostre  azioni?  Le  avete  appre¬ 
se  da  qualcuno  o  le  avete  acquisite 
col  tempo? 

Sono  venute  da  sé,  spontaneamen¬ 
te  e  gradualmente.  Non  conosce¬ 
vamo  allora  nessun  testo  che 
istruisse  sull’azione  diretta.  Tutta¬ 
via,  pur  privi  della  conoscenza  di 
tecniche  specifiche,  il  nostro  stile 
di  manifestazione  venne  a  matura¬ 
re  direi  naturalmente,  in  concor¬ 
danza  dell’animo  col  principio 
nonviolento  che  ci  ispirava  e  ci  ac¬ 
comunava. 

Quindi  l’azione  nonviolenta  non  è 
solo  un  insieme  di  tecniche  ma  ri¬ 
chiede  un  legame  tra  interiorità  ed 
esteriorità. . . 

È  l’animo,  il  tuo  intimo  di  persua¬ 
so  della  nonviolenza  che  essenzial¬ 
mente  e  preliminarmente  conta  — 
la  persuasione  intima  della  madre 
nei  suoi  rapporti  con  il  figlio,  che 
le  detta  spontaneamente  il  com¬ 
portamento  tecnico  adeguato.  Le 
tecniche  senza  la  persuasione  inti¬ 
ma  risultano  di  scarso  valore,  im¬ 
perfette  nell’esecuzione  e  di  effi¬ 
mera  portata  nel  successivo  rap¬ 
porto  complessivo. 

Una  volta  ebbi  una  fugace  occasio¬ 
ne  di  accennarne  con  Gene  Sharp, 
considerato  il  massimo  studioso 
dell’azione  diretta.  Suppongo  che 
conosciate  la  sua  prestigiosa  opera 
intitolata  “La  politica  dell’azione 
nonviolenta”.  Ebbene,  non  so  se 
abbiate  rilevato  che  egli  vi  viene  ad 
intendere  per  nonviolenza  la  sem¬ 
plice  aviolenza,  ossia  l’esclusiva  ap¬ 
plicazione  pragmatica  -  non  di 
principio  -  di  tecniche  aliene  dalla 
violenza.  Al  fine  di  metterne  in  lu¬ 
ce  l’indubbio  valore,  Sharp  non  ne 
considera  però  anche  i  limiti, 
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escludendo  dal  prendere  in  consi¬ 
derazione  l’importanza  sia  del 
principio  etico  sia  del  complessivo 
metodo  d’azione  della  nonviolen¬ 
za.  Certamente,  come  egli  ci  scopre 
e  illustra  assai  bene,  sono  avvenute 
numerose  azioni  storiche  che  han¬ 
no  raggiunto  il  loro  momentaneo 
obiettivo  senza  un  dichiarato  im¬ 
pegno  alla  nonviolenza.  Si  potreb¬ 
be  però  osservare,  all’inverso,  che 
altrettante  e  più  azioni  semplice- 
mente  aviolente  sono  degenerate  e 
finite  per  abortire. 

Ma  -  vedete  -  decisivamente  im¬ 
portante  è  considerare  non  tanto  la 
riuscita  della  singola  momentanea 
azione  in  sé,  quanto  il  più  vasto 
orizzonte  a  cui  si  tende.  Se  l’azione 
che  attualmente  intraprendo  è  in¬ 
tesa  non  soltanto  alla  soluzione  del 
contingente  momento  conflittuale, 
ma  è  rivolta  a  stabilire  un  più  eleva¬ 
to  livello  morale  e  di  giustizia  tra  le 
parti  in  causa,  la  semplice  aviolen¬ 
za  finisce  per  mostrare  il  suo  fiato 
corto  al  raggiungimento  di  questo 
traguardo.  Ciò  ad  esempio  ci  viene 
patentemente  dimostrato  dal  pur 
lodevole  metodo  di  azione  della  de¬ 
mocrazia,  che  aviolenta  all’origine 
ma  non  nutrita  dalla  complessiva 
nonviolenza,  giunge  a  ribaltarsi  nel 
suo  esatto  contrario,  con  l’uso  del¬ 
la  violenza  fino  all’estremo  della 
guerra.  Le  disastrose  conseguenze 
qui  accennate  stanno  sotto  gli  oc¬ 
chi  di  tutti. 

Insomma  -  e  chiudo  il  monologo  - 
se  sei  veramente  impegnato  alla 
nonviolenza,  non  puoi  farne  a  me¬ 
no  se  vuoi  farla  vivere  nel  corpo 
morale  del  tuo  agire,  come  nel  tuo 
corpo  fisico  non  puoi  fare  a  meno 
che  agiscano  a  dovere  cuore  e  pol¬ 
moni.  È  il  sangue  giornaliero  del 
tuo  essere,  un  suo  fluire  costante, 
non  un  frammentario  intermitten¬ 
te  episodio.  Capitini,  pur  alieno 
com’era  dal  lasciarsi  andare  ad  af¬ 
fermazioni  categoriche,  venne  a 
scrivere  una  volta:  “La  nonviolenza 
non  è  un  flirt,  questo  dev’essere 
ben  chiaro”. 


E  invece,  spesso  questo  non  è  ben 
chiaro,  nemmeno  nei  movimenti 
che  si  dichiarano  per  la  nonvio¬ 
lenza.  . . 

Sono  movimenti  che  assumono 
soltanto  la  prima,  seppur  fonda- 
mentale,  condizione  della  nonvio¬ 
lenza  di  principio,  cioè  a  dire  la 
sola  astensione  dalla  violenza  - 
quella  posizione  che  abbiamo  già 
definito  col  termine  ad  essa  più 
propriamente  consono  di  aviolen- 
za.  Manca  in  quei  movimenti  l’as¬ 
sunzione  delle  altre  congiunte 
condizioni  che  rendono  la  non¬ 
violenza  veramente  e  compiuta- 
mente  efficace.  Poiché  la  distin¬ 
zione  tra  le  due  posizioni  è  di  cru¬ 
ciale  importanza,  sarà  bene  richia¬ 
mare  -  pur  soltanto  limitandoci  a 
nominarle  -  queste  ulteriori  con¬ 
dizioni  altrettanto  essenziali:  il  ri¬ 
spetto  della  verità;  la  disponibilità 
costante  al  compromesso  onore¬ 
vole;  la  disponibilità  ad  assumere 
un  proprio  maggior  sacrifìcio  ri¬ 
spetto  a  quello  possibilmente  deri¬ 
vante  all’avversario  dalla  situazio¬ 
ne  conflittuale;  la  gradualità 
nell’impiego  progressivo  dei  mezzi 
di  azione,  da  quelli  più  blandi  le¬ 
gittimi  e  democratici  a  quelli  più 
radicali  fino  alla  disobbedienza  ci¬ 
vile;  infine  -  ma  contemporaneo 
alle  altre  condizioni  -  il  program¬ 
ma  costruttivo,  volto  ad  avviare  da 
subito  i  primi  possibili  tratti  della 
nuova  società  liberata  da  instaura¬ 
re,  che  Capitini  definiva  la  realtà 
dell’unità  amorevole  tra  tutti. 
Quei  movimenti  dovrebbero  final¬ 
mente  arrivare  a  capire  quanto  la 
loro  semplice  aviolenza,  applicata 
ad  esempio  al  rifiuto  della  guerra, 
finisca  per  approdare  —  sia  pur  no¬ 
bile  ed  impegnata  quant’essa  sia  — 
ad  una  condizione  del  tutto  sterile, 
di  penosa  assoluta  scontata  incon¬ 
cludenza.  Arrivare  a  capire  che  non 
questa  o  quella  guerra  va  avversata, 
soltanto  al  momento  ultimo  del 
suo  esplodere,  ma  che  è  l’idea  della 
guerra  in  sé  che  va  rifiutata,  alla  sua 
origine,  nella  mentalità  e  nelle  cor¬ 
rispettive  istituzioni  che  la  man¬ 


4  Novembre  1963,  Milano. 

La  prima  azione  del  GAN. 

sua  cieca  tragicità  quanto  una  vera 
guerra,  è  quello  della  strage  quoti¬ 
diana  di  vite  umane  degli  incidenti 
automobilistici.  A  volte,  per  la 
morte  casuale  di  un  nostro  concit¬ 
tadino,  vediamo  montare  nel  paese 
un  rigurgito  di  emotività  e  di  com¬ 
partecipazione.  Ma  che  invece  la 
morte  di  quelle  decine  di  persone, 
puntualmente,  ogni  giorno,  sia 


tengono  in  essere  quale  necessario 
mezzo  estremo  della  vita  conflit¬ 
tuale  politica. 

Termino  dunque  questa  mia  pero¬ 
razione  dicendo  che  quei  movi¬ 
menti,  se  veri  nonviolenti  nel  loro 
impegno  pacifista,  non  dovrebbero 
tornare  tranquillamente  ad  eclis¬ 
sarsi  una  volta  terminata  l’ennesi¬ 
ma  guerra,  per  poi  soltanto  rimet¬ 
tersi  in  marcia  agli  squilli  della 
nuova  guerra  —  come  ci  è  stato  di 
vedere  e  di  soffrire  nella  serie  belli¬ 
ca  di  quest’ ultima  dozzina  d’anni; 
ma  invece,  scontato  l’ennesimo 
scacco  della  loro  vana  tardiva  pro¬ 
testa,  rimane¬ 
re  in  campo  e 
subito,  dal 

giorno  dopo, 
trovarsi  impe¬ 
gnati  per 

l’abolizione 
qui  ed  ora  del¬ 
la  macchina 
portante  della 
guerra,  l’eser¬ 
cito  —  al  cui 


mantenimen¬ 
to,  ahinoi!, 
continuano  a 
consentire  ed 
a  collaborare 
anche  i  parte¬ 
cipanti  di 
quegli  stessi 
movimenti. 


Veniamo  a 
noi.  Se  tu  po¬ 
tessi  ricomin¬ 
ciare  a  fare 
azioni  dirette 
nonviolente,  oggi  su  quale  campo 
pensi  sia  prioritario  impegnarsi? 
L’ho  appena  detto,  quello  ovvio, 
che  per  me  e  per  l’intera  umanità 
considero  il  più  essenziale  e  urgen¬ 
te:  il  campo  dell’opposizione  asso¬ 
luta  alla  guerra,  ossia  l’azione  per  il 
disarmo  unilaterale,  integrale  e  im¬ 
mediato  dell’esercito.  Vale  a  spen¬ 
derci  tutta  una  vita. 

Se  poi  volete  che  ne  indichi  un  al¬ 
tro,  altrettanto  angustiante  nella 
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considerata  senza  fiatare  un  dato  di 
vita  normale  e  quindi  trascurabile, 
al  più  annotata  a  fine  anno  come 
mero  dato  statistico  nel  registro  del 
dio  supremo  dello  sviluppo  —  di 
merci  e  non  piuttosto  di  valori 
umani  -  non  dovrebbe  sgomentare 
e  avvilire  chiunque? 

Tornando  al  Gan,  come  vi  muove¬ 
ste  concretamente? 

In  quegli  anni,  la  mentalità  ufficiale 
continuava  ad  essere  di  totale  avver¬ 
sione  all’obiezione  di  coscienza. 
Contro  i  nostri  tentativi  di  parlarne 
in  piazza,  quella  mentalità  trovava  un 
sostegno  repressivo  nei  regolamenti 
polizieschi  di  pubblica  sicurezza,  “in¬ 
truglio  di  fascismo  e  di  reminiscenze 
borboniche”,  come  li  definì  l’allora 
vice-primo  ministro  Nenni  nel  nuo¬ 
vo  governo  di  centro-sinistra. 

Parliamo  dunque  del  rapporto 
con  le  forze  dell’ordine.  Erano 
quelli  gli  anni  di  fatti  gravi  come  i 
morti  di  Reggio  Emilia. . . 

Sì,  infatti.  Nel  clima  d’odio  che  av¬ 
velenava  la  vita  politica  di  quegli  an¬ 
ni,  le  manifestazioni  di  piazza  finiva¬ 
no  quasi  sempre  per  degenerare  in 
scontri  cruenti  con  le  forze  di  poli¬ 
zia.  Bastava  un  minimo  incidente, 
proveniente  o  dall’animosità  e  dalle 
intemperanze  dei  dimostranti  o  talo¬ 
ra  dalle  stesse  forze  dell’ordine,  per¬ 
ché  la  piazza  si  trasformasse  in  un 
campo  di  battaglia,  con  un  infuriare 
di  manganellate,  caroselli,  lacrimo¬ 
geni  e  perfino,  come  voi  accennate, 
fucilate  omicide. 

Per  noi  del  GAN,  ovviamente,  non 
si  dette  mai  la  circostanza  di  arrivare 
a  quegli  estremi  selvaggi,  dato  che  — 
a  parte  il  freno  del  nostro  atteggia¬ 
mento  nonviolento  —  in  quattro  gat¬ 
ti  com’ eravamo  non  facevamo  massa 
da  disperdere  senza  sugo  con  la  vio¬ 
lenza.  Tuttavia,  anche  se  non  dram¬ 
matici,  i  nostri  rapporti  con  la  poli¬ 
zia  si  presentarono  fin  dall’inizio  di 
notevole  difficoltà,  sul  piano  direi 
mentale  e  nervoso. 

Da  inesperti  in  materia  quali  erava¬ 
mo,  nel  confronto  con  le  questure 


zelantemente  prone  a  vietarci  mec¬ 
canicamente  le  manifestazioni,  il 
nostro  iniziale  puntello  dirimente 
su  cui  poggiare  fu  il  richiamo  al  ri¬ 
spetto  preminente  della  Costitu¬ 
zione.  Ne  portavamo  sempre  ap¬ 
presso  il  testo  e  ne  recitavamo  a 
memoria  gli  appositi  articoli:  “Tut¬ 
ti  hanno  diritto  di  manifestare  libe¬ 
ramente  il  proprio  pensiero  con  la 
parola  e  ogni  altro  mezzo  di  diffu¬ 
sione.  Per  le  riunioni  in  luogo  pub¬ 
blico,  le  autorità  possono  vietarle 
soltanto  per  comprovati  motivi  di  si¬ 
curezza  o  di  incolumità  pubblica.” 
Poca  cosa  invero,  a  trattenere  le 
questure  dal  loro  zelo  non  propria¬ 
mente  democratico,  al  servizio 
piuttosto  del  potere  autoritario  che 
a  quello  dei  cittadini. 

Sta  di  fatto  che  sin  dalla  prima  ma¬ 
nifestazione  —  come  dicevo  — 
avemmo  a  dover  confrontarci  con  i 
loro  puntuali  divieti.  Non  poteva¬ 
mo  ovviamente  contentarcene, 
chiudere  lì  la  partita  e  restarcene  a 
casa:  che  GAN  altrimenti  saremmo 
mai  stati?  Così,  dopo  aver  rispetto¬ 
samente  replicato  alla  questura  di 
non  averci  messi  in  grado  di  tener 
debito  conto  del  suo  divieto  poiché 
non  adeguatamente  motivato,  l’av¬ 
visammo  al  contempo  che  di  con¬ 
seguenza  avremmo  effettuata  la 
manifestazione  come  precedente- 
mente  notificatale.  “Effettuazione” 
per  modo  di  dire.  Infatti,  non  ap¬ 
pena  arrivati  noi  in  piazza,  non  ci 
eran  dati  che  pochi  minuti  di  salu¬ 
to  e  di  dialogo  con  gli  agenti;  tra¬ 
dotti  in  questura  e  lì  trattenuti  per 
diverse  ore,  venivamo  quindi  de¬ 
nunciati  per  manifestazione  vietata 
(che  non  c’era  stata!). 

La  prima  volta  ci  adeguammo  di 
buon  volere:  c’era  il  preliminare  bi¬ 
sogno  di  acquisire  un’esatta  cono¬ 
scenza  di  quel  modo  illegale  di  pro¬ 
cedere  poliziesco  e  di  fare  una  debi¬ 
ta  reciproca  conoscenza,  intanto 
saggiando  la  nostra  tenuta  e  capa¬ 
cità  di  azione. 

Ma  da  quei  primi  interventi  lascia¬ 
tici  tranquillamente  reprimere  sul 
nascere,  fu  necessario  passare  ad 


una  qualche  resistenza  a  quel  trop¬ 
po  comodo  modo  di  fare  dei  tutori 
dell’ordine. 

Il  riquadro  qui  a  lato  è  la  ricostru¬ 
zione  a  posteriori  di  come  andaro¬ 
no  le  cose  o  la  progressione  fu  pro¬ 
grammata? 

No,  la  progressione  nella  maggiore 
radicalità  della  nostra  azione  conse¬ 
guì  in  via  necessaria  da  come  anda¬ 
rono  le  cose  —  come  voi  dite  —,  così 
assurdamente  arbitrarie  da  imporci 
il  dovere  di  contrastarle  foss’anche 
soltanto  a  tutela  di  un  fondamen¬ 
tale  diritto  democratico,  prima  an¬ 
cora  della  possibilità  negataci  di 
esprimere  liberamente  le  nostre 
idee. 

Attuammo  così  un  secondo  stadio 
di  azione,  che  venne  a  consentirci 
di  rimanere  e  farci  vedere  in  piazza 
per  un  sufficiente  lasso  di  tempo 
prima  dello  scontato  intervento 
della  polizia  e  ne  documentasse 
l’arbitrio  sullo  svolgimento  della 
nostra  legittima  e  più  che  tranquil¬ 
la  manifestazione. 

La  cosa  si  svolgeva  così.  Alcuni  di 
noi,  sparsi  qui  e  là  nella  piazza,  co¬ 
minciavano  a  distribuire  volantini, 
altri  ad  assestare  in  giro  dei  cartelli. 
Questo  ci  dava  modo  di  iniziare  ad 
attrarre  l’attenzione  di  un  discreto 
numero  di  passanti  e  trattenerli  a 
scambiare  qualche  battuta. 

La  polizia  altresì  si  trovava  costret¬ 
ta  ad  indugiare  nel  suo  intervento, 
dovendo  prima  riprendersi  dal  no¬ 
stro  inaspettato  dispiegamento,  e 
poi  al  momento  dell’intimazione 
del  fermo  trovarsi  alquanto  imba¬ 
razzata  con  attorno  una  schiera  di 
cittadini,  fatti  attoniti  e  riluttanti 
da  quel  suo  procedere  contro  paci¬ 
fici  e  rispettosi  dimostranti  quali 
noi  eravamo.  Poi  comunque  con¬ 
sentivamo  a  lasciarci  andare  anco¬ 
ra  una  volta  alla  trafila  del  fermo 
che  vi  ho  descritto  per  le  prime 
manifestazioni,  soddisfatti  stavolta 
di  avervi  potuto  dare  un  minimo 
inizio. 

Ma  c’era  bisogno  per  noi  di  non 
stare  più  a  quel  gioco,  così  tanto 


La  progressione 
nella  radicalità 
delle  azioni  del  GAN 

I  °  fase: 

“Fase  di  approccio  iniziale  con  la  polizia” 
Di  fronte  al  divieto  di  svolgere  la  manifestazione  di 
cui  si  è  data  notifica,  si  opta  per  una  forma  minima 
di  intervento,  basata  sostanzialmente  sulla  diffu¬ 
sione  di  volantini 

•  MILANO,  4  NOVEMBRE  ’63  —  manifestazione  vie¬ 
tata,  poi  immediatamente  repressa 

2°  fase: 

“Estensione  dell’azione  con  l’aggiunta 
dell’installazione  di  cartelli” 

Di  fronte  al  divieto  si  avvia  comunque  la  manife¬ 
stazione  nel  luogo  e  nelle  modalità  notificati,  con 
l’intenzione  di  effettuarla  in  pieno,  acconsentendo 
comunque  a  seguire  volontariamente  i  poliziotti  in 
questura  al  momento  del  fermo 

•  MILANO,  26  GENNAIO  ’64  -  manifestazione  vie¬ 
tata,  poi  repressa  all’esibizione  dei  cartelli 

3°  fase: 

“Resistenza  ai  divieti  polizieschi” 

II  GAN  non  si  sarebbe  più  assoggettato  a  seguire 
volontariamente  gli  agenti  al  momento  del  fermo, 
attuando  invece  una  resistenza  passiva  sedendosi 
compostamente  a  terra  e  lasciandosi  trasportare  a 
corpo  morto 

•  Milano,  6  dicembre  ’64 

•  Roma,  gennaio  ’6 5 
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scorretto.  Troppo  comodo  e  facile 
era  per  la  polizia  di  stroncare  la  ma¬ 
nifestazione  sul  nascere,  e  per  noi 
poco  utile  sprecar  energie,  oltre  che 
tempo  e  denari,  a  quel  ridotto  livel¬ 
lo.  Decidemmo  pertanto  di  passare 
ad  un  terzo  stadio  di  azione,  che 
comportava  la  renitenza  a  sottosta¬ 
re  volontariamente  al  fermo  ingiu¬ 
stificato  —  tanto  più  che  nel  frat¬ 
tempo  eravamo  stati  assolti  nel  pri¬ 
mo  dei  processi  intentatici  dalla 
polizia. 

Cosa  dunque  faceste?  Che  cosa  vi 
accadde? 

Organizzammo  per  una  stessa  gior¬ 
nata,  e  nel  medesimo  posto,  due 
manifestazioni  separate  tra  loro  di 
alcune  ore.  All’inizio  del  mattino, 
ancora  deserto  di  passanti,  quattro 
dimostranti  solitari  si  presentarono 
in  piazza  senza  esporre  alcun  car¬ 
tello,  subito  abbordati  da  alcuni 
funzionari  della  questura  da  noi 
preavvertita.  All’accenno  dei  dimo¬ 
stranti  ad  iniziare  la  manifestazio¬ 
ne,  ecco  scattare  l’immancabile  fer¬ 
mo  e  l’altrettanto  immancabile  de¬ 
nuncia.  La  cosa  venne  a  risultare 
d’una  arbitrarietà  talmente  plateale 
che  —  per  dirla  in  breve  —  quella 
questura  ebbe  a  ricordarsene.  Infat¬ 
ti  nel  conseguente  processo,  che  fu 
ovviamente  di  assoluzione,  il  giudi¬ 
ce  non  si  limitò  a  smentirne  l’ope¬ 
rato,  ponendone  altresì  in  evidenza 
il  ridicolo. 

Poche  ore  dopo,  preavvisata  la  que¬ 
stura  che  saremmo  comunque  tor¬ 
nati  senza  tregua  a  manifestare  nel¬ 
la  stessa  piazza  di  prima,  un  altro 
gruppo  di  dimostranti  entrò  in 
azione,  nell’ora  di  punta  del  mez¬ 
zogiorno,  disponendosi  tranquilla¬ 
mente  a  sedere  sul  piedistallo  del 
monumento  al  centro  della  piazza, 
ed  esibendo  alcuni  cartelli  che  ri¬ 
producevano  gli  articoli  della  Co¬ 
stituzione  sulla  libertà  di  manife¬ 
stazione.  Furono  subito  attorniati 
da  un  drappello  di  agenti  in  divisa, 
a  loro  volta  attorniati  da  un  nugolo 
di  curiosi.  Gli  agenti,  dopo  vani 
tentativi  di  farli  allontanare,  vi  de¬ 


sistette:  la  situazione  era  talmente 
tranquilla  ed  attraente,  che  la  folla 
non  se  ne  dava  per  inteso.  Addirit¬ 
tura  una  ragazza  venne  a  sedersi  ac¬ 
canto  ai  dimostranti,  e  contro  le 
intimazioni  degli  agenti  a  scostarsi 
da  lì,  vi  persistette  dicendo  che  non 
ne  vedeva  il  motivo  da  pacifica  cit¬ 
tadina  qual  era  e  che  quei  dimo¬ 
stranti  le  erano  simpatici.  Così  il 
tempo  passava,  col  comandante 
delle  forze  dell’ordine  che  non  sa¬ 
peva  che  fare,  di  fronte  all’inatteso 
rifiuto  dei  dimostranti  al  suo  ordi¬ 
ne  di  sgombero,  a  cui  essi  rispon¬ 
devano  che  vi  avrebbero  senz’altro 
aderito,  non  appena  fossero  stati 
loro  precisati  i  comprovati  motivi 
richiesti  dalla  Costituzione.  Ricor¬ 
do  ancora  l’episodio  di  una  perso¬ 
na  che  si  trovava  in  prima  fila  nella 
folla  accalcata  intorno,  e  che  all’in¬ 
dirizzo  del  dimostrante  che  si  era 
così  espresso  gridò  bravo!,  e  spor¬ 
gendo  il  figlioletto  che  reggeva  sul¬ 
le  spalle  al  di  sopra  di  quelle  degli 
agenti  lo  incitò  a  dire:  “Stringi  la 
mano  al  signore”,  tra  uno  sgorgare 
di  applausi. 

Venne  infine  l’ordine  superiore  del 
questore  di  procedere  al  fermo  con 

10  sgombero  forzato.  I  dimostranti 
vi  si  erano  ben  preparati,  sul  piano 
fisico  ed  anche  giuridico:  abban¬ 
donarsi  passivamente  all’azione  di 
sgombero  non  comporta  per  legge 

11  reato  di  resistenza  a  pubblico  uf¬ 
ficiale.  L’inusitata  operazione  per  i 
poliziotti  viene  a  farsi  alquanto 
complicata  e  psicologicamente  in¬ 
trigante.  Ad  uno  ad  uno  i  dimo¬ 
stranti,  lasciatisi  andar  sdraiati 
inerti  a  terra,  vengono  strascinati 
per  decine  di  metri  al  furgone  di 
polizia  ai  lati  della  piazza,  essi  tran¬ 
quilli  e  gli  agenti  sbuffanti,  ai  qua¬ 
li  l’atteggiamento  pacifico  dei  di¬ 
mostranti  e  il  clima  altrettanto  di¬ 
steso  e  interessato  che  -  come  fos¬ 
se  uno  spettacolo  teatrale  —  s’era 
instaurato  tra  le  centinaia  di  citta¬ 
dini  tutt’intorno,  non  dava  appi¬ 
glio  alla  loro  più  familiare  e  sbriga¬ 
tiva  pratica  di  sgombero  a  base  di 
manganellate. 
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Da  quella  dimostrazione  che  inau¬ 
gurava  il  terzo  grado  di  azione  con 
la  resistenza  passiva  al  fermo,  non 
avemmo  poi  più  nessun  impedi¬ 
mento  a  manifestare  liberamente, 
perlomeno  da  parte  della  questura 
di  Milano  dove  essa  avvenne. 

A  un  certo  punto  il  Gan  si  scio¬ 
glie...  perché? 

Soltanto  nominalmente,  non  nella 
sostanza.  Già  durante  il  periodo 
delle  sue  azioni  di  piazza,  il  GAN 
aveva  esteso  la  propria  attività  ad 
altri  tipi  e  settori  di  iniziativa,  che 
non  comportavano  le  troppo  usua¬ 
li  complicazioni  poliziesche.  In  tal 
modo  si  dava  agio  ad  una  più  am¬ 
pia  partecipazione  ad  esse  di  perso¬ 
ne  e  associazioni  simpatizzanti,  al¬ 
largando  così  l’interesse  al  lavoro 
più  generale  del  Movimento  Non¬ 
violento,  nel  cui  nome  quelle  ini¬ 
ziative  venivano  indette:  campi  di 
lavoro-studio-addestramento  alla 
nonviolenza,  convegni,  seminari 
sulla  nonviolenza,  marce,  eccetera. 
Inframmezzate  a  queste,  il  GAN 
proseguiva  peraltro  nelle  sue  speci¬ 
fiche  manifestazioni  di  piazza,  che 
per  la  loro  originalità  e  il  positivo 
costrutto  andavano  suscitando  un 
vivo  interesse  in  diversi  movimenti 
della  contestazione.  E  al  termine 
della  serie  di  azioni  dirette  di  cui 
abbiamo  prima  parlato,  il  GAN 
dismise  definitivamente  il  suo  no¬ 
me  ma  ne  mantenne  lo  spirito  e  il 
metodo,  trasferendoli  poco  dopo 
ad  un’altra  modalità  di  azione  di¬ 
retta,  quella  delle  marce  antimili¬ 
tariste,  che  suscitarono  la  parteci¬ 
pazione  di  centinaia  di  persone  e 
di  gruppi  i  più  diversi,  sospinti 
dall’entusiasmo  di  portarsi  ora  a 
più  confacenti  azioni  dirette  sullo 
stile  di  quelle  del  GAN,  allonta¬ 
nandosi  così  dal  disastroso  tipo  di 
manifestazione  tendenzialmente 
turbolenta  e  rissosa  corrente  in 
quegli  anni. 

Già,  le  marce  antimilitariste... 
un’altra  stagione  straordinaria... 
puoi  farcene  almeno  un  cenno? 


Poiché  in  questa  chiacchierata  vi 
interessa  eminentemente  parlare 
dell’azione  diretta,  non  starò  a  di¬ 
lungarmi  sui  tant’ altri  aspetti  di 
quelle  marce,  di  grande  valore  edu¬ 
cativo:  sia  nei  riguardi  delle  mi¬ 
gliaia  di  cittadini  che  le  marce  (cia¬ 
scuna  della  durata  dai  10  ai  15 
giorni)  nei  loro  vari  momenti  della 
giornata  ti  davano  la  possibilità  di 
avvicinare,  cittadini  tra  i  più  diver¬ 
si  che,  attratti  da  quell’originale  ti¬ 
po  di  manifestazione  pacifica  e  dia¬ 
logante,  vi  trovavano  ogni  agevo¬ 
lezza,  anche  se  dissenzienti  dalle 
idee  dei  marciatori,  di  colloquiare 
con  loro  in  modo  semplice  e  fran¬ 
co,  contenti  di  vedersi  inseriti  in 
quell’ambiente  civile  e  democrati¬ 
co  in  cui  poter  esprimere  come  mai 
pubblicamente  le  proprie  idee, 
fuori  dalle  lambiccate  astruserie  dei 
loro  vertici  politici  e  confessionali; 
educative  le  marce  per  le  stesse  for¬ 
ze  dell’ordine,  che  dalla  disciplina 
nonviolenta  dei  marciatori  e  dal 
grande  interesse  e  simpatia  della 
popolazione  che  li  attorniava,  era¬ 
no  condotte  a  rimanere  sul  piano 
per  esse  più  dignitoso  di  effettive 
garanti  dell’ordine  pubblico  demo¬ 
cratico  che  non  su  quello  più  abi¬ 
tualmente  repressivo;  ed  educative 
pur  anche  le  marce  per  gli  stessi  ac¬ 
caniti  oppositori  di  destra,  ripiega¬ 
ti  a  riflettere  sullo  smacco  di  iner¬ 
zia  e  di  silenzio  cui  veniva  ad  ap¬ 
prodare  il  loro  programmato  in¬ 
tento  di  far  naufragare  le  marce  at¬ 
traverso  l’arma  consueta  della  voci¬ 
ferante  provocazione  e  dello  scon¬ 
tro  violento. 


Vuoi  dirci  qualcosa  di  più  proprio 
a  quest’ultimo  riguardo? 

Ma  sì,  per  finire,  vi  cito  uno  sol¬ 
tanto  tra  i  moltissimi  episodi,  av¬ 
venuto  durante  una  marcia  in  quel 
Friuli-Venezia  dove  da  tempo  si  di¬ 
stinguevano  gruppi  di  giovani  del¬ 
la  destra  fascista  notoriamente  de¬ 
diti  alla  provocazione  ed  alla  ag¬ 
gressione  nei  confronti  degli  avver¬ 
sari  di  sinistra. 

Al  termine  della  camminata  gior- 


6  Dicembre  1964,  Milano.  La  terza  azione  del  GAN. 


naliera  di  una  ventina  di  chilome¬ 
tri  i  marciatori  si  erano  seduti 
compostamente  in  terra  al  centro 
della  piazza  principale  di  Codroi- 
po,  in  attesa  di  iniziare  il  loro  con¬ 
sueto  comizio-dibattito  con  la  po¬ 
polazione.  A  un  lato  della  piazza, 
affollata  di  paesani,  vi  era  già  ad  ac¬ 
coglierli  un  folto  manipolo  di  bal¬ 


di  fascisti,  e  ingenti  forze  dell’ordi¬ 
ne  attruppate  al  lato  diametral¬ 
mente  opposto.  In  questo  spazio 
della  piazza  così  sgombro,  i  fascisti 
ebbero  campo  e  agio  di  esibirsi  a 
lungo  contro  i  marciatori  con  urla, 
insulti,  minacce,  lancio  di  uova  e 
ortaggi. 

Insulti  e  minacce  venivano  tran- 
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assenso  della  Polizia  (foto  a  sinistra),  poi  costretta  a  schierarsi  davanti  ai  fascisti  per  tutelare  i  marciatori  (foto  a  destra). 


la  piazza  —  li  invitò  a  ben  osservare 
peraltro  come  l’assurda  disposizio¬ 
ne  dei  poliziotti  schierati  alle  spalle 
dei  marciatori  lasciava  compieta- 
mente  libero  il  campo  ai  fascisti  di 
far  precipitare  la  situazione  da  un 
momento  all’altro  verso  un  possi¬ 
bile  tafferuglio  da  cui  anche  un  pa¬ 
rapiglia  generale.  Talmente  plateale 
venne  a  risultare  la  tolleranza  e 
quasi  la  compiacenza  poliziesca  alla 
provocazione  in  corso,  che  il  co¬ 
mandante  degli  agenti  dovette  alfi¬ 
ne  risolversi  a  farli  schierare  di 
fronte  al  gruppo  dei  fascisti  -  che  si 
trovarono  ridotti  a  zittirsi  e  a  ro¬ 
dersi  in  un  ghetto  di  sovrana  inetti¬ 
tudine.  Prese  quindi  avvio  senza 
più  alcun  disturbo  il  comizio-di¬ 
battito,  con  un  concorso  eccezio¬ 
nale  di  pubblico. 

È  tempo  veramente  di  concludere, 
non  vi  pare?  A  voi  di  aggiungere  un 
qualche  altro  possibile  capitolo 
all’esperienza  del  GAN,  che,  per¬ 
suasi  come  siete  della  sua  attuale 
validità,  vi  interessa  riproporla  an¬ 
che  alla  approfondita  considerazio¬ 
ne  dei  presenti  movimenti  della 
contestazione  globale,  impegnati 
nella  possibile  attuazione  di  una 
società  un  po’  più  umana  e  civile, 
più  di  pace,  di  nonviolenza. 

(Intervista  a  cura  di 
Pasquale  Pugliese  e  Luca  Giusti) 


quillamente  ricambiati  dai  marcia¬ 
tori  con  ampi  sorrisi,  e  i  pomodori 
accolti  e  perfino  sollecitati  con  ap¬ 
plausi,  così  ristoratori  com’erano 
della  sete  patita  nella  lunga  cammi¬ 
nata  della  giornata.  Di  più,  i  mar¬ 
ciatori  invitavano  civilmente  i  fa¬ 
scisti  schiamazzanti  a  prendere  la 
parola  all’altoparlante  della  marcia, 
dove  potevano  più  distintamente 
esprimere  al  meglio  e  quanto  vole¬ 
vano  le  ragioni  del  loro  dissenso. 
Ma,  poverelli,  educati  com’erano  a 
poco  più  che  alla  gazzarra  e  alla  ris¬ 
sa,  non  seppero  fare  null’altro  che 
continuare  a  prodursi  in  quella  lo¬ 
ro  penosa  esibizione,  sempre  spe¬ 
ranzosi  di  farne  sprigionare  in 
qualche  marciatore  anche  soltanto 


un  guizzo  esasperato 
che  accennasse  ad  un 
gesto  di  sfida,  con  fi¬ 
nalmente  l’atteso  pre¬ 
testo  di  scatenarsi  al 
loro  beneamato  scon¬ 
tro  violento. 

La  gazzarra  fascista 
incalzava  da  oltre 
mezz’ora,  con  le  forze 
dell’ordine  sempre 
immobili  all’estre¬ 
mità  della  piazza  —  i 
loro  comandanti  oc¬ 
cupati  a  scambiare 
gioviali  battute  con 
gli  stessi  fascisti  tra  i 
quali  si  erano  amichevolmente  ri¬ 
trovati  fin  dall’inizio.  Ma  all’oppo¬ 
sto  di  quanto  sperato,  l’intera  inde¬ 
corosa  provocazione  venne  alfine  a 
miseramente  sgonfiarsi.  In  un  mo¬ 
mento  di  particolare  tensione,  il 
coordinatore  della  marcia  riuscì  a 
farsi  sentire  in  tutta  la  piazza  par¬ 
lando  scanditamente  dal  proprio 
altoparlante.  Disse  prima  di  voler 
tralasciare  il  fatto  delle  forze 
dell’ordine  lì  immobili  a  non  bloc¬ 
care  com’era  loro  dovere  la  chiassa¬ 
ta  fascista,  che  comunque  per 
quanto  fastidiosa  poco  caleva  alla 
tenuta  pacifica  dei  marciatori;  poi 
—  rivolto  particolarmente  alla  folla 
di  cittadini  che  attentamente  con¬ 
tinuavano  a  sostare  agli  angoli  del¬ 


Euromediterranea 


Fundacja  Progranicze 
Premio  Langer  2004 


Pogranicze,  Grenzland,  Terra  di  con¬ 
fine,  Borderland.  È  una  Fondazione 
sorta  nel  1990  a  Sejny,  una  cittadina 
di  seimila  abitanti  situata  nel  nord- 
est  della  Polonia,  nei  pressi  del  confi¬ 
ne  con  la  Lituania,  un  crocevia  di  po¬ 
poli,  religioni  e  antiche  tradizioni.  È 
stata  creata  da  un  piccolo  gruppo  di 
animatori  culturali  che  aveva  parteci¬ 
pato  attivamente  all’attività  clande¬ 
stina  di  Solidarnosc  negli  anni  ’80  e 
che,  in  questo  luogo  apparentemente 
periferico,  ha  avviato  un  lavoro  mi¬ 
nuto  e  paziente  di  ricostruzione  delle 
memorie  dimenticate  o  negate.  Per 
questo  la  scelta  di  andare  ad  abitare, 
vincendo  consolidati  pregiudizi,  nel 
quartiere  ebraico  della  città  distrutto 
(che  raccoglieva  prima  della  guerra  il 
30%  della  popolazione),  di  far  rivive¬ 
re  -  loro  non  ebrei  -  la  vecchia  sina¬ 
goga  bianca,  di  ridare  spazio  alle  tra¬ 
dizioni  tzigane  e  di  vecchi  credenti 
ortodossi,  di  ricostruire  le  tracce  di 
ormai  piccole  minoranze  le  cui  pro¬ 
paggini  arrivano  in  Bielorussia, 
Ucraina,  Lituania  e  nella  regione  rus¬ 
sa  di  Kaliningrad. 

Dopo  un  lungo  lavoro  di  ricerca,  in¬ 
segnamento,  formazione  artistica, 
teatrale  e  musicale,  Pogranicze  è  di¬ 
venuto  negli  anni  un  importante 
punto  di  riferimento,  soprattutto  in 
Europa  Centrale  e  Orientale  (ma  an¬ 
che  Bosnia,  Kossovo,  Macedonia, 
Albania,  Transilvania,  Bukovina), 
per  associazioni  e  istituzioni  che  si 
pongono  il  problema  di  contrastare 
ricorrenti  tentazioni  nazionaliste, 
razziste  e  antisemite. 

Ne  sono  testimonianza  e  strumento 
il  Centro  di  documentazione  sulle 
arti  culture  nazioni,  la  Scuola  euro¬ 
pea,  il  Café  Europa  in  cui  si  incon¬ 
trano  e  si  confrontano  artisti  ed  intel¬ 
lettuali,  il  Centro  Teatrale  e  la  Band 
di  musica  Klemzer  arrivata  alla  terza 


generazione,  una  Casa  editrice  e  la 
Rivista  “Krasnógruda”  che  prende  il 
nome  da  una  vicina  località  dove  è  si¬ 
tuata  una  casa  di  campagna  loro  do¬ 
nata  dal  premio  Nobel  per  la  lettera¬ 
tura  1980  Czestaw  Milosz,  loro  ami¬ 
co  e  padre  spirituale,  dove  intendono 
costruire  un  Centro  internazionale 
per  il  dialogo  tra  le  culture. 

Pogranicze  mette  al  centro  della  sua 
attenzione  il  tema  della  frontiera,  in¬ 
torno  alla  quale  ruota  la  storia  della 
Polonia,  invaso  e  spartito  più  volte, 
paese  dai  confini  sempre  mobili  e  in¬ 
certi,  spostati  di  alcune  centinaia  di 
km  più  a  ovest  dopo  la  seconda  guer¬ 
ra  mondiale,  subendo  i  traumi  di 
massicce  migrazioni  e  reinsediamen¬ 
ti  di  popolazioni.  Partiti  o  espulsi  la 
maggior  parte  dei  tedeschi  ad  ovest, 
dei  bielorussi  ed  ucraini  a  est,  trasfe¬ 
riti  i  polacchi  dalle  terre  orientali  del¬ 
la  Polonia  cedute  all’Unione  Sovieti¬ 
ca  verso  quelle  occidentali  “riconqui¬ 
state”  dalla  Germania,  massacrati  o 
dispersi  la  quasi  totalità  degli  ebrei, 
ne  era  risultato  un  paese  di  grande 
omogeneità  etnica,  un  fattore  consi¬ 
derato  in  genere  nelle  cancellerie 
mondiali  come  portatore  di  pace  e 
tranquillità. 

Pogranicze  ha  voluto  compiere  il 
cammino  inverso  e  si  è  andata  a  in¬ 
stallare  proprio  in  una  zona  di  fron¬ 
tiera,  seguendo  il  principio  che  la 
coesistenza  di  diversi  popoli,  tradi¬ 
zioni  e  credenze  non  rappresenta  un 
problema  o  una  difficoltà,  bensì  un 
potenziale  occasione  di  arricchimen¬ 
to  per  tutti. 

Per  ulteriori  informazioni: 
www.pogranicze.sejny.pl 
fixndacja@pogranicze.sejny.pl 
Tel.+  Fax  0048  87  516  27  65 


Il  Premio  verrà  consegnato  a  Bolza¬ 
no  il  4  luglio  2004  alle  ore  10, 
nell’ambito  della  manifestazione  in¬ 
ternazionale  “Euromediterranea” 
dedicata  all’Europa  dei  25,  esempio 
Polonia. 

Saranno  presenti  i  membri  della  Di¬ 
rezione  e  Fondatori  di  Pogranicze 
Krzysztof  Czyzewski,  Malgorzata 
Sporek-Czyzewska,  Bozena  Szroeder, 
Wojciech  Szroeder,  accompagnati 
della  Klezmer  Band  di  Sejny., 

Helmuth  Moroder 


Il  Comitato  scientifico  e  dì  Garanzia 
della  Fondazione  Alexander  Langer 
Stifiung  che  ha  deciso  dell’assegnazione 
del  premio  e  composto  da  Renzo  Imbe¬ 
ni  (presidente),  Gianni  Tamino  (Vice- 
presidente),  Anna  Bravo  (relatrice), 
Ursula  Apitzsch,  Patrizia  Failli,  An¬ 
namaria  Gentili,  Liliana  Cori,  Pinuc- 
cia  Montanari,  Margit  Pieber,  Ales¬ 
sandra  Zendron. 


Ciao ,  Anna. 

Il  20  giugno,  vinta  dalla  malat¬ 
tia,  è  morta  Anna  Segre,  di  Tori¬ 
no.  È  stata  fin  dall’inizio  uriani¬ 
matrice  tenace  della  Campagna 
Nord/Sud  e  poi  della  Fondazio¬ 
ne  Langer,  nella  quale  ricopriva 
dal  2002  la  carica  di  vice-presi¬ 
dente.  In  questi  anni  abbiamo 
apprezzato  il  suo  contributo  di 
analisi,  chiarificazione  e  passio¬ 
ne.  Ci  mancherà  molto.  Alla 
Fondazione,  a  quanti  avevano 
cara  Anna,  va  l’abbraccio  del 
Movimento  Nonviolento. 


>?!N 

AZIUNb  NONVIOLbNIA 


Cina 


OBIEZIONE  di  coscienza  e  NONVIOLENZA  arrivano  in  CINA 
sulla  cattedra  dell’università,  15  anni  dopo  TIENANMEN 


di  War  Resisters 
International 


È  ormai  quasi  ovunque  sempre  più 
difficile  riuscire  a  formare  coscienze 
libere  di  esprimersi  e  in  grado  di 
opporsi  all’omogeneità  di  pensiero, 
di  azione  e  di  parola.  Questo  è  an¬ 
cora  più  vero  in  un  paese  come  la 
Cina,  paese  dalle  forti  contraddi¬ 
zioni  politiche  ed  economiche,  re¬ 
pubblica  popolare  a  libero  mercato, 
di  contadini  e  di  megalopoli  ormai 
in  grado  di  competere  con  la  gran¬ 
de  mela  statunitense,  di  ricchi  e  di 
poveri  disoccupati,  ma  soprattutto 
anche  tristemente  famosa  per  gli  at¬ 
ti  di  censura  dell’informazione,  per 
le  denuncie  per  violazione  dei  dirit¬ 
ti  umani,  sia  verso  cinesi  che  verso  i 
tibetani,  in  particolare  monaci. 
Quando  anche  l’educazione  viene 
monopolizzata  da  un  pensiero  mo¬ 
nolitico  allora  è  difficile  potere  par¬ 
lare  di  libertà  di  coscienza. 

Questa  riflessione  nasce  e  si  rafforza 
di  fronte  ad  una  lettera  ricevuta  da 
Howard  Clark  della  War  Resisters 
International  (l’Internazionale  dei  re¬ 
sistenti  alla  guerra,  di  cui  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  è  sezione  italia¬ 
na).  Parla  di  un  suo  viaggio  in  Cina 
per  tenere  delle  lezioni  al  Diparti¬ 
mento  di  Storia  dell’Università  di 
Nanjing  insieme  al  direttore  del 
Centro  Studi  per  il  Perdono  e  la  Ri¬ 
conciliazione  dell’Università  di  Co¬ 
ventry.  Le  lezioni  hanno  avuto  al 
centro  due  temi:  obiezione  di  co¬ 
scienza  e  strategia  politica  nonviolen¬ 
ta.  L’obiezione  di  coscienza  è  stata 
analizzata  ponendola  in  relazione  alle 
catene  di  comando/obbedienza  che 
sono  implicate  nei  crimini  di  guerra. 
Il  professore  ha  poi  fatto  dividere  gli 
studenti  in  piccoli  gruppi  e  ha  fatto 
loro  preparare  dei  discorsi  sia  di  dife¬ 


sa  che  di  accusa,  per  la  corte  marzia¬ 
le,  per  Cantilo  Mejia,  il  disertore  sta¬ 
tunitense,  che  ha  ricevuto  la  scorsa 
settimana  una  sentenza  di  detenzio¬ 
ne  per  un  anno.  Howard  Clark  sot¬ 
tolinea  come  nessuno  avesse  sentito 
parlare  di  questo  caso. 

I  discorsi  degli  studenti  si  sono  fo¬ 
calizzati,  per  quanto  riguarda  l’ac¬ 
cusa,  su  quanto  intollerabile  fosse 
che  qualcuno  potesse  cercare  di  in¬ 
debolire  la  volontà  dell’esercito  e 
del  bisogno  dello  stato  di  avere  la 
piena  autorità  in  tempo  di  guerra. 
Per  quanto  riguarda  invece  la  difesa 
gli  studenti  si  sono  concentrati 
sull’illegalità  dell’occupazione  in 
Irak  e  sulle  attività  criminali  men¬ 
zionate  da  Mejia  in  un’intervista  su 
un  giornale  fatto  circolare  in  aula. 
Clark  evidenzia  come  la  difesa  non 
abbia  cercato  di  sostenere  che  la  li¬ 
bertà  di  coscienza  fosse  un  diritto  an¬ 
che  in  tempo  di  guerra,  sebbene 
avesse  spiegato  il  concetto  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e,  grazie  all’ufficio  dei 
Quaccheri  delle  Nazioni  Unite  di 
Ginevra,  avesse  anche  distribuito  la 


versione  in  cinese  dell’ultima  risolu¬ 
zione  sull’Obiezione  di  Coscienza 
della  Commissione  delle  Nazioni 
Unite  per  i  Diritti  Umani. 

Per  affrontare  il  tema  dell’azione 
nonviolenta  è  stato  mostrato  ad 
una  classe  una  parte  del  film  di  R. 
Attenborough  su  Gandhi  riguar¬ 
dante  la  marcia  del  sale. 

Il  professore  riferisce  che  nessuno 
l’aveva  visto  prima  e  che  tra  tutti  i 
dvd  in  vendita  non  c’era,  anche  se 
certamente  c’erano  documenti  nel 
1989  che  rivelavano  come  questo 
film  avesse  inspirato  gli  studenti  di 
Tienanmen.  Gli  studenti  di  Nanjing 
fanno  fatica  ad  apprendere  ed  assi¬ 
milare  il  concetto  di  libertà  di  co¬ 
scienza  e  di  azione  nonviolenta  an¬ 
che  se  così  intimamente  connesso  ai 
drammatici  avvenimenti  di  piazza 
Tienanmen,  importante  pezzo  di 
storia  cinese,  ma  allo  stesso  tempo, 
come  sottolinea  ancora  Clark,  “ve¬ 
dono  come  poco  più  di  un  gioco”  il 
training  militare  che  al  primo  anno 
di  studi  hanno  come  obbligatorio. 
C’è  anche  chi  vede  come  un  onore  e 


Se  mio  figlio  fosse  vivo... 

di  Ding  Zilin* 

...Allora  aveva  solo  17  anni...  Quella  notte  è  uscito  da  casa,  determinato  più  che 
mai...  Non  è  più  tornato.  “Se  cadrai  prenderemo  il  tuo  posto!”  Questo  era  lo  slogan 
che  i  ragazzi  gridavano  per  appoggiare  gli  studenti  in  sciopero  della  fame.  Era  il  17 
maggio...  Lui  era  nella  prima  fila,  teneva  lo  striscione  dell’Alta  scuola  dell’Università 
del  Popolo.  E  poi  è  caduto,  pagando  con  la  sua  giovane  vita  la  coerenza  ai  propri 
ideali.  La  sera  prima  di  uscire  di  casa  mi  disse:  “Se  tutti  i  genitori  del  mondo  fosse¬ 
ro  egoisti  come  voi,  che  speranza  avrebbe  la  nostra  nazione?”  Quello  che  noi  adul¬ 
ti  non  osavamo  fare,  o  per  cui  non  volevamo  assumerci  la  responsabilità,  era  ben 
saldo  sulle  spalle  di  questi  ragazzi...  Se  oggi  fosse  vivo,  credo  che  non  smettereb¬ 
be  di  lottare  per  la  libertà...  E  poi  penso:  cosa  sarei  io  se  mio  figlio  fosse  ancora  vi¬ 
vo?...  Oggi  sono  io  ad  essere  ancora  viva  e  per  di  più  mi  sono  risvegliata  dall’igno¬ 
ranza  e  dall’apatia.  Ho  riconquistato  la  mia  dignità  a  spese  della  vita  di  mio  figlio. 

*  È  una  delle  madri  dei  ragazzi  di  Tienanmen,  che  lavora  per  tenere  viva  la  memo¬ 
ria.  Premio  Langer  1999. 


un  opportunità  essere  chiamato  nel¬ 
l’esercito,  ad  ormai  trent’anni,  per 
portare  avanti  una  propria  specializ¬ 
zazione  tecnica  o  artistica  che  sia,  e 
chi,  come  i  contadini  poveri,  ne  ve¬ 
dono  un  allettante  impiego. 

Quanto  riporta  Clark  della  sua  espe¬ 
rienza  in  aula  in  un  università  cinese, 
in  uno  dei  posti  più  colpiti  dai  mas¬ 
sacri  giapponesi  del  37-38,  in  cui 
quindi  la  nozione  di  crimini  di  guer¬ 
ra  dovrebbe  essere  familiare  e  ben 
impressa  nelle  menti  e  nei  cuori  del¬ 
le  persone,  ancor  più  di  chi  studia  ad 
un  Dipartimento  di  Storia,  fa  riflet¬ 
tere  molto  sull’importanza  che  la 
memoria  storica  può  avere  nel  ren¬ 
dere  critiche  e  libere  le  menti,  so¬ 
prattutto  quelle  dei  giovani. 

Ma  quando  la  memoria  e  gli  eventi 
storici  vengono  rimossi,  cancellati  o 
se  ne  vieta  la  possibilità  di  leggerli  da 
differenti  punti  di  vista,  allora  divie¬ 
ne  fondamentale  sostenere  progetti 
educativi,  come  quelli  promossi  da 
WRI  e  dal  Centro  per  la  Riconcilia¬ 
zione  e  il  Perdono,  che  portano  stu¬ 
denti  a  ragionare  sulla  possibilità  di 
potere  obiettare  ad  ordini  imposti 
che  si  scontrano  con  la  coscienza  in¬ 
dividuale  e  sulla  possibilità  di  adotta¬ 
re  metodi  nonviolenti  di  lotta  per 
potere  sostenere  quel  diritto  ad 
obiettare.  Ancora  di  più  lo  diventano 
in  una  Cina  in  cui,  come  un  docu¬ 
mento  presentato  a  Bruxelles  dal 
coordinatore  di  Amnesty  Internatio¬ 
nal  Robert  Parker1  ricorda,  “la  situa¬ 
zione  dei  diritti  umani  presenta  an¬ 
cora  un  quadro  terrificante:  centinaia 
di  migliaia  di  persone  continuano  ad 
essere  arrestate  in  tutto  il  paese,  in 
violazione  dei  fondamentali  diritti 
umani;  condanne  a  morte  ed  esecu¬ 
zioni  hanno  luogo  regolarmente  al 
termine  di  processi  irregolari;  i  mal- 
trattamenti  e  le  torture  sono  tuttora 


Progetto  -  Scuola 

Regione:  KHAM-Tibet  (Qinghai-Cina) 

Distretto  di  Nangchen  Dzong,  contea  di  Yushu. 

Vogliamo  aiutare  la  popolazione  di  due  villaggi,  Pathaka  e  Jamar:  i  Druk-Pa;  sono 
pastori  semi  nomadi  che  a  causa  dei  rapidi  cambiamenti  climatici  ma  anche  politici 
stanno  diventando  stanziali. 

Ci  sono  almeno  700  bambini  che  in  futuro  avranno  bisogno  di  una  scuola  che  in 
questa  zona  non  è  mai  esistita.  Cominciamo  con  una  scuola  residenziale  per  100 
bambini.  La  selezione  è  fra  i  più  poveri  e  gli  orfani.  Vivranno  nella  scuola  per  1 0  me¬ 
si  all’anno.  E  per  questo  dobbiamo  sostenere  anche  i  costi  di  funzionamento,  il  per¬ 
sonale  insegnante  e  staff  che  vivrà  lì,  oltre  ai  costi  di  mantenimento  dei  bambini.  Ab¬ 
biamo  il  permesso  delle  autorità  cinesi  e  la  loro  approvazione. 

Il  progetto  un  costo  totale  di  44.000  €.  Abbiamo  già  raccolto  ed  inviato  24.000  €.  La 
costruzione  è  iniziata  nell’autunno  2003.  Entro  il  primo  di  Luglio  la  scuola  inizierà  la 
sua  attività,  come  da  regolamento  del  Governo  Cinese.  Stiamo  inviando  un  nostro 
rappresentante,  Dhondup  Tsering,  in  loco  e  dobbiamo  raccogliere,  prima  dell’inver¬ 
no,  10.000  €,  per  garantire  il  pagamento  della  manodopera  che  ha  contribuito  alla 
costruzione,  del  personale  fisso  che  ci  lavorerà,  l’acquisto  dei  rifornimenti  e  provvi¬ 
ste,  vestiti  e  altro  materiale  didattico.  In  seguito  organizzeremo  una  campagna  di 
adozioni  a  distanza  per  garantire  il  mantenimento  di  tutte  le  attività.  Lanceremo  an¬ 
che  una  campagna  acquisti  per  un  gregge  di  yak,  in  modo  da  fornire  il  fabbisogno 
annuo  di  burro  alla  scuola. 

Per  maggiori  dettagli  contattate  Mirta  Bonometti,  3400864487  o  0471  810540  op¬ 
pure  mipam4000@yahoo.it 

c/c  000301027093  intestato  a  “HIMALAYAN  SEEDS” 

RAIFFEISENKASSE  di  Ora  (BZ)  Italy 
IBAN:  IT  080  08033  58670 
SWIFT-BIC  RZSB  IT  21104 


diffusi  e  sistematici;  la  libertà  di 
espressione  e  di  informazione  resta 
fortemente  limitata...  decine  di  per¬ 
sone  si  trovano  ancora  nelle  carceri 
cinesi  a  seguito  della  brutale  repres¬ 
sione  abbattutasi  nel  giugno  1989  su 
chi  manifestava  per  chiedere  riforme 
politiche...  Solo  due  settimane  fa,  tre 
esponenti  delle  “Madri  di  Tianan- 
men”  (un  gruppo  di  oltre  130  fami¬ 
glie  delle  vittime  della  repressione  del 
1989)  sono  state  tenute  arbitraria¬ 
mente  agli  arresti  per  diversi  giorni. 
Le  autorità  cinesi  continuano  a  igno¬ 
rare  le  richieste  di  indagini  esaurienti 
e  imparziali  sui  fatti  del  1989.  Chi 
sostiene  queste  richieste  o  critica  il 
comportamento  delle  autorità,  an¬ 
che  solo  via  posta  elettronica  o  su  siti 


internet,  viene  mandato  in  galera”. 
Parlare  di  obiezione  di  coscienza  e 
di  nonviolenza  può  essere  utopia  in 
contesti  in  cui  il  forte  senso  dell’au¬ 
torità  e  dell’obbedienza  così  incul¬ 
cato  e  radicato  fanno  sì  che  una 
persona  non  le  contempli  nemme¬ 
no  come  possibili  “agire”,  perché 
non  pensa  di  potere  nemmeno  ave¬ 
re  il  diritto  ad  esercitarle.  Educare  e 
fare  vedere  altre  realtà  può  essere 
forse  la  risposta. 

(Traduzione  e  adattamento  a  cura  di 
Giulia  Allegrimi) 

1  Comunicato  stampa  CS4 1-2004, 
reperibile  sul  sito  web  www.li- 
brary.amnesty.it 
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AZIONE  NONVIOLENIA 


Cina 


OBIEZIONE  di  coscienza  e  NONVIOLENZA  arrivano  in  CINA 
sulla  cattedra  dell’università,  15  anni  dopo  TIENANMEN 


di  War  Resisters 
International 


È  ormai  quasi  ovunque  sempre  più 
difficile  riuscire  a  formare  coscienze 
libere  di  esprimersi  e  in  grado  di 
opporsi  all’ omogeneità  di  pensiero, 
di  azione  e  di  parola.  Questo  è  an¬ 
cora  più  vero  in  un  paese  come  la 
Cina,  paese  dalle  forti  contraddi¬ 
zioni  politiche  ed  economiche,  re¬ 
pubblica  popolare  a  libero  mercato, 
di  contadini  e  di  megalopoli  ormai 
in  grado  di  competere  con  la  gran¬ 
de  mela  statunitense,  di  ricchi  e  di 
poveri  disoccupati,  ma  soprattutto 
anche  tristemente  famosa  per  gli  at¬ 
ti  di  censura  dell’informazione,  per 
le  denuncie  per  violazione  dei  dirit¬ 
ti  umani,  sia  verso  cinesi  che  verso  i 
tibetani,  in  particolare  monaci. 
Quando  anche  l’educazione  viene 
monopolizzata  da  un  pensiero  mo¬ 
nolitico  allora  è  difficile  potere  par¬ 
lare  di  libertà  di  coscienza. 

Questa  riflessione  nasce  e  si  rafforza 
di  fronte  ad  una  lettera  ricevuta  da 
Howard  Clark  della  War  Resisters 
International  (l’Internazionale  dei  re¬ 
sistenti  alla  guerra,  di  cui  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  è  sezione  italia¬ 
na).  Parla  di  un  suo  viaggio  in  Cina 
per  tenere  delle  lezioni  al  Diparti¬ 
mento  di  Storia  dell’Università  di 
Nanjing  insieme  al  direttore  del 
Centro  Studi  per  il  Perdono  e  la  Ri¬ 
conciliazione  dell’Università  di  Co¬ 
ventry.  Le  lezioni  hanno  avuto  al 
centro  due  temi:  obiezione  di  co¬ 
scienza  e  strategia  politica  nonviolen¬ 
ta.  L’obiezione  di  coscienza  è  stata 
analizzata  ponendola  in  relazione  alle 
catene  di  comando/obbedienza  che 
sono  implicate  nei  crimini  di  guerra. 
Il  professore  ha  poi  fatto  dividere  gli 
studenti  in  piccoli  gruppi  e  ha  fatto 
loro  preparare  dei  discorsi  sia  di  dife¬ 


sa  che  di  accusa,  per  la  corte  marzia¬ 
le,  per  Cantilo  Mejia,  il  disertore  sta¬ 
tunitense,  che  ha  ricevuto  la  scorsa 
settimana  una  sentenza  di  detenzio¬ 
ne  per  un  anno.  Howard  Clark  sot¬ 
tolinea  come  nessuno  avesse  sentito 
parlare  di  questo  caso. 

I  discorsi  degli  studenti  si  sono  fo¬ 
calizzati,  per  quanto  riguarda  l’ac¬ 
cusa,  su  quanto  intollerabile  fosse 
che  qualcuno  potesse  cercare  di  in¬ 
debolire  la  volontà  dell’esercito  e 
del  bisogno  dello  stato  di  avere  la 
piena  autorità  in  tempo  di  guerra. 
Per  quanto  riguarda  invece  la  difesa 
gli  studenti  si  sono  concentrati 
sull’illegalità  dell’occupazione  in 
Irak  e  sulle  attività  criminali  men¬ 
zionate  da  Mejia  in  un’intervista  su 
un  giornale  fatto  circolare  in  aula. 
Clark  evidenzia  come  la  difesa  non 
abbia  cercato  di  sostenere  che  la  li¬ 
bertà  di  coscienza  fosse  un  diritto  an¬ 
che  in  tempo  di  guerra,  sebbene 
avesse  spiegato  il  concetto  di  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e,  grazie  all’ufficio  dei 
Quaccheri  delle  Nazioni  Unite  di 
Ginevra,  avesse  anche  distribuito  la 


versione  in  cinese  dell’ultima  risolu¬ 
zione  sull’Obiezione  di  Coscienza 
della  Commissione  delle  Nazioni 
Unite  per  i  Diritti  Umani. 

Per  affrontare  il  tema  dell’azione 
nonviolenta  è  stato  mostrato  ad 
una  classe  una  parte  del  film  di  R. 
Attenborough  su  Gandhi  riguar¬ 
dante  la  marcia  del  sale. 

Il  professore  riferisce  che  nessuno 
l’aveva  visto  prima  e  che  tra  tutti  i 
dvd  in  vendita  non  c’era,  anche  se 
certamente  c’erano  documenti  nel 
1989  che  rivelavano  come  questo 
film  avesse  inspirato  gli  studenti  di 
Tienanmen.  Gli  studenti  di  Nanjing 
fanno  fatica  ad  apprendere  ed  assi¬ 
milare  il  concetto  di  libertà  di  co¬ 
scienza  e  di  azione  nonviolenta  an¬ 
che  se  cosi  intimamente  connesso  ai 
drammatici  avvenimenti  di  piazza 
Tienanmen,  importante  pezzo  di 
storia  cinese,  ma  allo  stesso  tempo, 
come  sottolinea  ancora  Clark,  “ve¬ 
dono  come  poco  più  di  un  gioco”  il 
training  militare  che  al  primo  anno 
di  studi  hanno  come  obbligatorio. 
C’è  anche  chi  vede  come  un  onore  e 


Se  mio  figlio  fosse  vivo... 

di  Ding  Zilin* 

...Allora  aveva  solo  17  anni...  Quella  notte  è  uscito  da  casa,  determinato  più  che 
mai...  Non  è  più  tornato.  “Se  cadrai  prenderemo  il  tuo  posto!”  Questo  era  lo  slogan 
che  i  ragazzi  gridavano  per  appoggiare  gli  studenti  in  sciopero  della  fame.  Era  il  17 
maggio...  Lui  era  nella  prima  fila,  teneva  lo  striscione  dell’Alta  scuola  dell’Università 
del  Popolo.  E  poi  è  caduto,  pagando  con  la  sua  giovane  vita  la  coerenza  ai  propri 
ideali.  La  sera  prima  di  uscire  di  casa  mi  disse:  “Se  tutti  i  genitori  del  mondo  fosse¬ 
ro  egoisti  come  voi,  che  speranza  avrebbe  la  nostra  nazione?”  Quello  che  noi  adul¬ 
ti  non  osavamo  fare,  o  per  cui  non  volevamo  assumerci  la  responsabilità,  era  ben 
saldo  sulle  spalle  di  questi  ragazzi...  Se  oggi  fosse  vivo,  credo  che  non  smettereb¬ 
be  di  lottare  per  la  libertà...  E  poi  penso:  cosa  sarei  io  se  mio  figlio  fosse  ancora  vi¬ 
vo?...  Oggi  sono  io  ad  essere  ancora  viva  e  per  di  più  mi  sono  risvegliata  dall’igno¬ 
ranza  e  dall’apatia.  Ho  riconquistato  la  mia  dignità  a  spese  della  vita  di  mio  figlio. 

*  È  una  delle  madri  dei  ragazzi  di  Tienanmen,  che  lavora  per  tenere  viva  la  memo¬ 
ria.  Premio  Langer  1999. 


un’  opportunità  essere  chiamato  nel¬ 
l’esercito,  ad  ormai  trent’anni,  per 
portare  avanti  una  propria  specializ¬ 
zazione  tecnica  o  artistica  che  sia,  e 
chi,  come  i  contadini  poveri,  ne  ve¬ 
dono  un  allettante  impiego. 

Quanto  riporta  Clark  della  sua  espe¬ 
rienza  in  aula  in  un  università  cinese, 
in  uno  dei  posti  più  colpiti  dai  mas¬ 
sacri  giapponesi  del  37-38,  in  cui 
quindi  la  nozione  di  crimini  di  guer¬ 
ra  dovrebbe  essere  familiare  e  ben 
impressa  nelle  menti  e  nei  cuori  del¬ 
le  persone,  ancor  più  di  chi  studia  ad 
un  Dipartimento  di  Storia,  fa  riflet¬ 
tere  molto  sull’importanza  che  la 
memoria  storica  può  avere  nel  ren¬ 
dere  critiche  e  libere  le  menti,  so¬ 
prattutto  quelle  dei  giovani. 

Ma  quando  la  memoria  e  gli  eventi 
storici  vengono  rimossi,  cancellati  o 
se  ne  vieta  la  possibilità  di  leggerli  da 
differenti  punti  di  vista,  allora  divie¬ 
ne  fondamentale  sostenere  progetti 
educativi,  come  quelli  promossi  da 
WRI  e  dal  Centro  per  la  Riconcilia¬ 
zione  e  il  Perdono,  che  portano  stu¬ 
denti  a  ragionare  sulla  possibilità  di 
potere  obiettare  ad  ordini  imposti 
che  si  scontrano  con  la  coscienza  in¬ 
dividuale  e  sulla  possibilità  di  adotta¬ 
re  metodi  nonviolenti  di  lotta  per 
potere  sostenere  quel  diritto  ad 
obiettare.  Ancora  di  più  lo  diventano 
in  una  Cina  in  cui,  come  un  docu¬ 
mento  presentato  a  Bruxelles  dal 
coordinatore  di  Amnesty  Internatio¬ 
nal  Robert  Parker1  ricorda,  “la  situa¬ 
zione  dei  diritti  umani  presenta  an¬ 
cora  un  quadro  terrificante:  centinaia 
di  migliaia  di  persone  continuano  ad 
essere  arrestate  in  tutto  il  paese,  in 
violazione  dei  fondamentali  diritti 
umani;  condanne  a  morte  ed  esecu¬ 
zioni  hanno  luogo  regolarmente  al 
termine  di  processi  irregolari;  i  mal- 
trattamenti  e  le  torture  sono  tuttora 


Progetto  -  Scuola 

Regione:  KHAM-Tibet  (Qinghai-Cina) 

Distretto  di  Nangchen  Dzong,  contea  di  Yushu. 

Vogliamo  aiutare  la  popolazione  di  due  villaggi,  Pathaka  e  Jamar:  i  Druk-Pa;  sono 
pastori  semi  nomadi  che  a  causa  dei  rapidi  cambiamenti  climatici  ma  anche  politici 
stanno  diventando  stanziali. 

Ci  sono  almeno  700  bambini  che  in  futuro  avranno  bisogno  di  una  scuola  che  in 
questa  zona  non  è  mai  esistita.  Cominciamo  con  una  scuola  residenziale  per  100 
bambini.  La  selezione  è  fra  i  più  poveri  e  gli  orfani.  Vivranno  nella  scuola  per  10  me¬ 
si  all’anno.  E  per  questo  dobbiamo  sostenere  anche  i  costi  di  funzionamento,  il  per¬ 
sonale  insegnante  e  staff  che  vivrà  lì,  oltre  ai  costi  di  mantenimento  dei  bambini.  Ab¬ 
biamo  il  permesso  delle  autorità  cinesi  e  la  loro  approvazione. 

Il  progetto  un  costo  totale  di  44.000  €.  Abbiamo  già  raccolto  ed  inviato  24.000  €.  La 
costruzione  è  iniziata  nell’autunno  2003.  Entro  il  primo  di  Luglio  la  scuola  inizierà  la 
sua  attività,  come  da  regolamento  del  Governo  Cinese.  Stiamo  inviando  un  nostro 
rappresentante,  Dhondup  Tsering,  in  loco  e  dobbiamo  raccogliere,  prima  dell’Inver¬ 
no,  10.000  €,  per  garantire  il  pagamento  della  manodopera  che  ha  contribuito  alla 
costruzione,  del  personale  fisso  che  ci  lavorerà,  l’acquisto  dei  rifornimenti  e  provvi¬ 
ste,  vestiti  e  altro  materiale  didattico.  In  seguito  organizzeremo  una  campagna  di 
adozioni  a  distanza  per  garantire  il  mantenimento  di  tutte  le  attività.  Lanceremo  an¬ 
che  una  campagna  acquisti  per  un  gregge  di  yak,  in  modo  da  fornire  il  fabbisogno 
annuo  di  burro  alla  scuola. 

Per  maggiori  dettagli  contattate  Mirta  Bonometti,  3400864487  o  0471  810540  op¬ 
pure  mipam4000@yahoo.it 
c/c  000301027093  intestato  a  “HIMALAYAN  SEEDS” 

RAIFFEISENKASSE  di  Ora  (BZ)  Italy 
IBAN:  IT  080  08033  58670 
SWIFT-BIC  RZSB  IT  21104 


diffusi  e  sistematici;  la  libertà  di 
espressione  e  di  informazione  resta 
fortemente  limitata...  decine  di  per¬ 
sone  si  trovano  ancora  nelle  carceri 
cinesi  a  seguito  della  brutale  repres¬ 
sione  abbattutasi  nel  giugno  1989  su 
chi  manifestava  per  chiedere  riforme 
politiche...  Solo  due  settimane  fa,  tre 
esponenti  delle  “Madri  di  Tianan- 
men”  (un  gruppo  di  oltre  130  fami¬ 
glie  delle  vittime  della  repressione  del 
1989)  sono  state  tenute  arbitraria¬ 
mente  agli  arresti  per  diversi  giorni. 
Le  autorità  cinesi  continuano  a  igno¬ 
rare  le  richieste  di  indagini  esaurienti 
e  imparziali  sui  fatti  del  1989.  Chi 
sostiene  queste  richieste  o  critica  il 
comportamento  delle  autorità,  an¬ 
che  solo  via  posta  elettronica  o  su  siti 


internet,  viene  mandato  in  galera”. 
Parlare  di  obiezione  di  coscienza  e 
di  nonviolenza  può  essere  utopia  in 
contesti  in  cui  il  forte  senso  dell’au¬ 
torità  e  dell’obbedienza  così  incul¬ 
cato  e  radicato  fanno  sì  che  una 
persona  non  le  contempli  nemme¬ 
no  come  possibili  “agire”,  perché 
non  pensa  di  potere  nemmeno  ave¬ 
re  il  diritto  ad  esercitarle.  Educare  e 
fare  vedere  altre  realtà  può  essere 
forse  la  risposta. 

(Traduzione  e  adattamento  a  cura  di 
Giulia  Allegrini) 

1  Comunicato  stampa  CS4 1-2004, 
reperibile  sul  sito  web  www.li- 
brary.amnesty.it 
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Quando  i  diritti 

non  entrano  nel  carrello 


a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


Periodicamente,  alcune  associazioni  denunciano  il  com¬ 
portamento  poco  elegante  o,  a  volte,  scorretto  tenuto  da 
Coop  nello  svolgersi  della  sua  attività.  Coop  Italia,  ricordia¬ 
molo,  è  il  più  grande  distributore  commerciale  nel  nostro 
paese.  Nei  suoi  scaffali  viene  ospitato  circa  un  quinto  di 
tutta  la  merce  venduta  nei  supermercati,  ed  assieme  ad  al¬ 
tre  cinque  aziende  (Auchan-Rinascente,  Esselunga,  Car- 
refour,  Metro  e  Conad)  detiene  più  del  90%  del  mercato 
della  distribuzione. 

A  volte,  per  sapere  come  una  situazione  potrebbe  evolversi 
(o  degenerare)  in  futuro,  basta  volgere  lo  sguardo  oltreocea¬ 
no  e  studiare  cosa  accade  negli  Stati  Uniti,  dove  la  vox  populi 
sostiene  che  “laggiù  sono  sempre  dieci  anni  avanti”.  Ebbene, 
negli  USA  l’analogo  della  Coop  si  chiama  Wal  Mart,  e  risulta 
di  gran  lunga  la  più  grande  azienda  del  mondo,  con  un  fattu¬ 
rato  superiore  a  quello  di  colossi  come  Exxon,  General  Mo¬ 
tors,  General  Electric,  Microsoft  e  del  PIL  della  Svezia. 

Partito  con  una  drogheria  nel  1950  in  Bentonville,  un  pae¬ 
sino  di  20  mila  anime  dell’Arkansas,  mr.  Sam  Walton  ha 
portato  la  sua  creatura  ad  aprire  4.500  supermercati  ai 
quattro  angoli  della  terra.  Ecco  i  numeri  da  capogiro  di 
questo  moloch  del  capitalismo:  un  milione  e  mezzo  di  di¬ 
pendenti,  quanti  ne  ha  il  più  grande  datore  di  lavoro  in  Ita¬ 
lia  (il  Ministero  dell’Istruzione);  diecimila  aziende  che  pro¬ 
ducono,  nel  mondo,  per  i  suoi  megastore;  nel  solo  2002  ha 
importato  merci  prodotte  in  Cina  per  un  valore  di  12  miliar¬ 
di  di  dollari,  il  10%  di  tutte  le  importazioni  americane  da 
quel  paese  (sale  al  14%  per  il  Bangladesh).  Nei  suoi  punti 
vendita  passano  138  milioni  di  consumatori  alla  settimana, 
per  comprare  il  32%  dei  pannolini  e  il  26%  dei  dentifrici,  il 
20%  di  video  e  cd  e  il  15%  dei  libri  venduti  in  America.  Il 
suo  impegno  nella  vendita  può  garantire  il  successo  o  fal¬ 
limento  di  qualsiasi  prodotto,  tanto  da  vantare  il  titolo  di 
“guardiano  morale”,  per  aver  chiesto  e  ottenuto  da  Hol¬ 
lywood  versioni  ripulite  dei  prodotti  culturali. 

A  che  prezzo  l’azienda  è  riuscita  ad  ottenere  questi  risulta¬ 
ti?  Per  diventare  uno  dei  suoi  fornitori  e  aggiudicarsi  così 
gigantesche  ordinazioni,  bisogna  sottostare  a  inflessibili  ri¬ 
chieste  di  costi  bassi,  così  bassi  da  rendere  impossibile 


l’uso  di  mano  d’opera  occidentale.  I  concorrenti  che  non  si 
adeguano  a  questa  politica  sono  destinati  a  chiudere:  la 
Safeway,  la  più  grande  catena  di  supermercati  alimentari  a 
ovest  del  Mississipi,  per  difendersi  dalla  concorrenza  della 
Wal-Mart  ha  deciso  di  ridurre  l’assistenza  sanitaria  dei  suoi 
dipendenti.  Figuriamoci  i  piccoli  spacci  di  quartiere. 

La  Wal-Mart  paga  i  dipendenti,  in  media,  14  mila  dollari, 
contro  i  1 8  mila  dei  concorrenti  e  i  1 5  mila  che  il  governo  ha 
posto  come  “linea  della  povertà”  per  una  famiglia  con  tre 
persone.  Lo  scorso  ottobre  gli  agenti  federali  hanno  fatto 
irruzione  in  61  ipermercati  americani  e  circa  250  lavoratori 
clandestini  sono  finiti  in  manette,  dopo  avere  lavorato  60 
ore  alla  settimana,  pagati  sei  dollari  l’ora,  senza  un  giorno 
di  vacanza,  senza  straordinari,  senza  assicurazione  sani¬ 
taria,  senza  contratto. 

Naturalmente,  tra  gli  scaffali  del  colosso  i  sindacati  sono 
visti  come  un  segno  di  infelicità  (parole  della  portavoce)  e 
quindi  da  contrastare,  nonostante  la  presenza  di  misure 
anacronistiche  come  il  lock-in,  la  chiusura  a  chiave  dei  di¬ 
pendenti  del  turno  di  notte  aH’interno  degli  stabilimenti. 
Una  strategia  volta,  ufficialmente,  a  minimizzare  i  rischi  di 
rapine,  ma  anche  i  furti  da  parte  dei  lavoratori,  nell’unico 
paese  del  mondo  industrializzato  dove  chi  sciopera  può 
essere  sostituito  da  altri  assunti  a  termine. 

Wal  Mart  tutela  semplicemente,  secondo  la  dottrina  attual¬ 
mente  prevalente,  gli  interessi  dei  consumatori  USA  (ed  i 
propri)  “ovunque  essi  si  trovino”,  e  non  a  caso  risulta  so¬ 
stenitrice  della  campagna  2004  di  Bush  con  850  mila  dol¬ 
lari  (contro  i  150  mila  destinati  ai  democratici).  Nessuna  at¬ 
tenzione  al  tessuto  sociale  nel  quale  opera,  all’impatto  de¬ 
gli  iperbolici  consumi  americani  sulle  risorse  mondiali,  alle 
condizioni  di  vita  dei  suoi  lavoratori. 

Non  è  detto  che  noi  italiani  non  avremo  mai  a  che  fare  con 
questi  signori:  da  tempo  infatti  si  vocifera  di  un  interessa¬ 
mento  dei  “Walmartiani”  per  Esselunga.  E  per  non  trasfor¬ 
marci  tutti  quanti  in  Walmartirizzati,  forse  è  meglio  se  co¬ 
minciamo  ad  apprezzare  il  comportamento  dialogante  di 
Coop,  che  pur  con  tutti  i  suoi  limiti,  ha  permesso  in  passa¬ 
to  la  vittoria  in  diverse  battaglie  del  mondo  alternativo. 
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Aggressività  e  rabbia 
come  richieste  di  aiuto 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso 

Un  alunno  ha  preso  in  giro  verbalmente  una  compagna, 
che  ha  reagito  chiudendolo  in  un  angolo  e  spingendogli 
contro  più  volte  con  violenza  lo  spigolo  di  un  banco  e 
così  ha  continuato  finché  l’insegnante  non  l’ha  blocca¬ 
ta.  A  quel  punto  la  bambina  si  è  messa  ad  urlare  e  si  è 
chiusa  in  bagno  colpendo  a  calci  e  pugni  tutto  ciò  che  le 
stava  intorno.  Dopo  aver  atteso  che  si  calmasse,  l’inse¬ 
gnante  ha  chiesto  all’alunna,  da  sola  senza  la  presenza 
di  altri  compagni  (che  in  quel  momento  non  tollerava), 
di  riflettere  sull’accaduto. 

Lavorando  su  questa  situazione,  raccontata  dalle  inse¬ 
gnanti  come  tutte  le  situazioni  di  conflitto  o  aggressività 
riportate  in  questa  documentazione,  le  insegnanti  han¬ 
no  sottolineato  la  difficoltà  di  trovare  delle  motivazioni  a 
questa  esplosione  di  aggressività  e  la  difficoltà  di  poter 
lavorare  con  i  bambini  dopo  il  litigio  perché  entrambi 
pensavano  di  essere  dalla  parte  della  ragione. 

A  questo  proposito  possiamo  sottolineare  come  la  rea¬ 
zione  di  rabbia  “esagerata”  possa  rappresentare 
l’espressione  di  un’emozione  nata  da  un’altra  parte, 
che  il  bambino  non  riesca  ad  affrontare.  “Spesso  la  rab¬ 
bia,  l’irritazione  e  l’aggressività  da  parte  di  bambini  e 
adolescenti  insorgono  quando  i  loro  bisogni  non  vengo¬ 
no  soddisfatti,  quando  le  loro  attese  e  i  loro  obiettivi  non 
vengono  raggiunti.  Se  l'aggressività  non  può  essere 
sfogata  contro  ciò  che  realmente  l’ha  provocata,  si  può 
arrivare  ad  una  reazione  aggressiva  contro  persone  o 
cose  che  non  c’entrano  assolutamente”.  R.  Portmann 
Il  primo  passo  quindi  è  quello  di  provare  ad  attribuire  un 
significato  al  comportamento,  per  poi  provare  ad  utiliz¬ 
zare  modalità  di  intervento  che  da  una  parte  permetta¬ 
no  al  bambino  l’espressione  dell’emozione  in  maniera 
non  distruttiva  per  sé  e  per  gli  altri,  ma  al  tempo  stesso 
gli  diano  strumenti  per  non  sentirsi  “impotente”  di  fronte 
alla  situazione  che  ha  causato  la  sua  aggressività. 


L’EDUCAZIONE  Al  RAPPORTI, 

LA  VALORIZZAZIONE 

La  situazione  che  mi  crea  sempre  difficoltà  è  quella  in 
cui  un  bambino/a  si  lamenta  della  non  amicizia  di  un 
compagno/a. 

Solitamente  succede  nelle  prime  classi  oppure  rispetto 
ai  nuovi  inserimenti,  per  cui  i  bambini  oltre  alla  nuova 


realtà,  devono  affrontare  anche  la  difficoltà  di  non  ave¬ 
re  relazioni. 

È  successo  ultimamente  che  una  bambina  abbia  scam¬ 
biato  per  amicizia  la  normale  disponibilità  di  qualche 
compagna  che,  nei  primi  giorni  di  inserimento  si  era 
maggiormente  attivata  per  coinvolgerla:  pensava  perciò 
di  poter  avere  un  legame  duratura;  alla  scoperta  che 
così  non  era  la  sua  reazione  è  stata  violenta  in  più  epi¬ 
sodi  ed  io  mi  sono  trovata  spesso  in  difficoltà,  perché 
non  vedevo  soluzioni  a  breve  termine.  Il  mio  intervento 
si  è  limitato  a  stimolare  il  rispetto  reciproco,  ma  sono 
consapevole  che  la  bambina  in  questione  ha  sofferto 
molto.... 

Le  radici  per  una  gestione  dei  conflitti  positiva  si  trova¬ 
no  in  alcune  caratteristiche  dei  rapporti  tra  le  persone 
che  i  percorsi  di  educazione  ai  rapporti  cercano  di  so¬ 
stenere:  la  conoscenza  tra  i  bambini,  la  fiducia  in  sé  e 
negli  altri,  la  valorizzazione  di  sé  e  degli  altri,  l’ascolto  e 
la  cooperazione. 

Nella  situazione  sopra  riportata  traspare  una  possibile 
causa  dei  comportamenti  aggressivi,  che  sembrano  es¬ 
sere  una  risposta  a  vissuti  di  solitudine  e  isolamento. 
La  scelta  di  lavorare  con  i  bambini,  attraverso  attività 
specifiche,  sulla  valorizzazione  reciproca  può  contribui¬ 
re  a  creare  relazioni  positive  tra  compagni  che  diminui¬ 
scono  il  livello  di  tensione  presente  nella  classe  e  ren¬ 
dono  non  necessario  il  ricorso  a  comportamenti  ag¬ 
gressivi  per  potersi  “affermare”  e  sentirsi  riconosciuti 
dagli  altri.  Come  scrive  la  Portmann  “una  positiva  auto¬ 
stima  ridimensiona  le  paure  e  le  insicurezze,  riducendo 
con  ciò  anche  la  tendenza  al  comportamento  aggressi¬ 
vo...  Dare  la  possibilità,  sia  pure  con  cautela,  di  fare  nel 
gioco  l’esperienza  del  proprio  valore  e  di  sviluppare 
l’autostima,  è  perciò  una  misura  importante  per  la  ridu¬ 
zione  del  comportamento  sociale  aggressivo”. 

Le  valutazione  delle  insegnanti  che  hanno  proposto 
nelle  loro  classi  le  attività  di  valorizzazione  sono  state 
positive:  “I  bambini  chiedevano  di  potersi  esprimere...  È 
stato  utile,  come  insegnanti  abbiamo  documentato  tutti 
gli  apprezzamenti  positivi  che  hanno  fatto...  È  stato  fat¬ 
to  l’ultima  ora,  nelle  attività  di  educazione  al  benessere. 
È  legato  al  cosa  fare  per  stare  meglio  insieme.” 

Stefania  Gavin 
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In  bici  da  tutta  Europa 
sulla  strada  della  Palestina 


a  cura  di  Luca  Giusti 


Londra  -  sabato  14  agosto  2004,  ore  13:  una  comitiva  si 
mette  in  marcia  da  Trafalgar  Square.  Attraverserà  l’Eu¬ 
ropa  per  incontrare  a  Firenze  altri  due  gruppi,  partiti  da 
Oslo  e  Madrid.  Con  loro  discenderà  l’Italia  fino  all’im¬ 
barco  per  la  Terra  Santa. 

Le  affinità  con  i  pellegrini  finiscono  qui:  spazio  alle  più  di¬ 
verse  culture  e  religioni:  Mussulmani,  Ebrei,  Cristiani..; 
spazio  a  nuovi  mezzi  e  fini:  pedalare  attraverso  le  capita¬ 
li  e  coinvolgere  altre  persone  per  un  tratto  di  strada  o  fino 
alla  meta;  magari  solo  per  una  sera  di  festa  per  gridare  in¬ 
sieme  che  credono  nella  pace  e  nella  giustizia  per  tutti  i 
popoli  del  Medio  Oriente;  che  la  vogliono  agire  in  prima 
persona.  Una  sfida  dentro  di  sè  e  insieme  agli  altri. . .  pren¬ 
dendosi  il  tempo  (sei  settimane)  per  aprirsi  alle  differenze, 
per  attivare  cicli  di  pace  e  portarli  dove  c’è  la  guerra. 
“Ogni  atto  di  violenza  conduce  a  un  altro  atto  di  violenza 
come  ogni  atto  di  pace  conduce  a  un  altro  atto  di  pace. 
End  thè  cycle  of  violence.  Join  thè  cycle  for  peace”\ 
questo  il  forte  appello;  e  forte  è  stata  la  risposta,  da  di¬ 
versi  credo  politici  e  religiosi:  The  Palestine  Solidarity 
Campaign,  The  International  Solidarity  Movement,  The 
Muslim  Association  of  Great  Britain,  The  Holy  Land  Tru¬ 
st  in  Bethlehem,  The  Annur  Youth  Association  in  Beth- 
lehem,  Arab  Media  Watch,  Al-Awda  Right  of  Return  Coa- 
lition,  Jews  Against  Zionism,  The  Coalition  for  Palestine. 

Una  visione:  il  viottolo  oltre  il  muro 

Immaginiamo  il  gruppo  attraverso  la  West  Bank,  le  città  e 
i  villaggi  palestinesi,  fino  a  Gerusalemme  e  oltre,  alla 
Manger  Square  di  Betlemme.  Cercare  i  varchi  tra  i  muri 
delle  case  distrutte,  senza  protezioni,  in  sella  a  disar¬ 
manti  biciclette.  Lenti  e  con  i  pori  bene  aperti  ai  minimi 
segni  di  speranza.  Soavi  così  da  non  stancarsi  per  la 
strada  ancora  lunga.  Profondi,  per  saper  accogliere  la 
sofferenza  e  il  pericolo  di  morire  per  ciò  in  cui  credono, 
senza  pensare  nemmeno  per  un  momento  di  uccidere 
né  ferire  altri  per  esse.  E  se  non  basta  ancor  più  lenti,  più 
soavi  e  più  profondi  finché  non  si  riuscirà  a  sovvertire  mu¬ 
ri  e  guerre,  a  raggiungere  questa  pace  urgentissima  per  i 
popoli  palestinese  ed  ebreo  e  per  tutto  il  mondo. 
Sperando  di  non  forzare  troppo  gli  organizzatori,  evi¬ 
denziamo  un  simbolo  che  sia  un  buon  viatico:  la  strada 
unisce  ciò  che  è  distante;  il  muro  divide  ciò  che  è  vici¬ 
no;  il  viottolo  trova  il  varco  tra  i  muri,  riavvicinando  ciò 
che  può  essere  vicino. 

Come  aderire 

Il  sito  Internet  dell’iniziativa  www.thepeacecycle.org  cer¬ 


ca  volontari  interessati  a  pedalare  o  a  impegnarsi  in:  pre¬ 
parazione  del  percorso,  pubblicità,  copertura  mediatica, 
accoglienza  e  ospitalità,  organizzazione  eventi  (i  cui  pro¬ 
venti  saranno  interamente  devoluti  al  popolo  palestinese 
visto  che  l’organizzazione  è  su  base  volontaria). 
Contattare  per  l’Italia  Assopace  (assopace.nazionale@ 
assopace.org)  (per  Genova  e  La  Spezia  giustiluc@libe- 
ro.it  )  o  direttamente  direttrice  e  coordinatore  del  Tour: 
Laura  (ThePeaceCycle@aol.com  tel.07941056616); 
Bryan  (brian.thepeacecycle@ntlworld.com  tei. 07866 
754270). 

Per  l’Italia  al  momento  segnaliamo  le  seguenti  tappe: 
28/08:  gruppo3  Sestri  -  La  SPEZIA;  29/08:  gr.1  Parma  - 
BOLOGNA;  gr.2  Padova  -  BOLOGNA;  gr.3  La  Spezia  - 
LUCCA;  30/08:  gr.1/2  Bologna  -  PRATO  (incontro)  -  FI¬ 
RENZE;  gr.3  Lucca  -  PRATO  -  FIRENZE;  31/08:  tutti  a 
Firenze;  1/9  Firenze-Motepulciano;  2/9  Montepulciano- 
Viterbo;  3/9  Viterbo-Roma;  4/9  pausa;  5/9  Roma-Frosi- 
none;  6/9  Frosinone-Cassino;  7/9  Cassi no-Campobas- 
so;  8/9  Campobasso-Foggia;  9/9  Foggia/Bari;  10/9  Ba¬ 
ri/Brindisi;  11/9  Brindisi-Ferry  boat. 


Tecniche  -  la  marcia  in  bicicletta:  tipica  della  marcia  di 
più  giorni  è  la  gradualità  con  cui  ci  si  avvicina  alla  meta 
preparando  poco  a  poco  il  terreno  alle  fasi  finali,  dove  il 
conflitto  agisce,  latente  o  emerso:  la  progressione  di  una 
campagna  nonviolenta. 

Gene  Sharp,  nella  dettagliatissima  elencazione  di  appli¬ 
cazioni  della  modalità  “ corteo ” compresa  tra  pag.50  e  54 
del  volume  2  del  suo  “Politiche  dell’azione  nonviolenta” 
cita  varianti  come  la  “sfilata  motorizzata”,  sempre  meno 
diffuse,  proabilmente  per  gli  stessi  motivi  (emergenza 
ecologica  ed  energetica)  per  cui  stanno  prendendo  pie¬ 
de  i  cortei  e  le  marce  in  bicicletta,  che  Sharp  non  anno¬ 
vera,  a  conferma  che  la  nonviolenza  attiva  è  prassi  che 
si  rinnova  nel  tempo. 

Su  AN  di  marzo  dello  scorso  anno  questa  rubrica  rilan¬ 
ciava  le  biciclettate  nonviolente  in  fila  indiana  di  Reggio 
Emilia  come  variante  locale  della  modalità  corteo. 

Nel  numero  dello  scorso  maggio  avevamo  detto  di  come 
la  formula  della  rete  di  biciclettate  locali  convergenti  e 
appoggiate  alla  ferrovia  potesse  funzionare  anche  a  li¬ 
vello  nazionale. 

In  questo  numero  sottolineiamo  come  la  tecnica  funzioni 
anche  a  livello  intemazionale.  Speriamo  che  ciò  possa 
rispondere  alle  esigenze  di  un  movimento  (e  di  un'Unio¬ 
ne)  europei  che  sappiano  davvero  preparare  la  pace  du¬ 
rante  la  pace. 
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Campagna  “Tesorerie  Disarmate” 
rivolta  agli  enti  locali  per  la  pace 


a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliput@nonviolenti.org 


Rete  di  Lilliput  promuove  una  campagna  di  pressione 
per  l’inserimento  nei  prossimi  bandi  per  le  gare  d’appal¬ 
to  per  le  tesorerie  degli  enti  locali  e  pubblici  non  territo¬ 
riali  di  una  voce  relativa  al  finanziamento  del  commer¬ 
cio  di  armi. 

La  Campagna  ‘Tesorerie  Armate”  è  rivolta  in  particola¬ 
re  verso  quegli  enti  locali  d’Italia  che  da  diversi  anni 
compiono  dichiarazioni  ed  azioni  concrete  volte  al  so¬ 
stegno  dell’ideale  della  pace. 


istituti  di  credito  che  abbiano  effettuato  transazione 
bancaria  in  materia  di  esportazione  -  importazione  e 
transito  di  materiale  di  armamento  come  definito 
dall’art.  2  della  legge  185  del  09/07/1990. 

Rete  di  Lilliput  confida  nel  fatto  che  l’idea  qui  presenta¬ 
ta  sia  solo  un  primo  passo  verso  una  riconsiderazione 
del  criterio  dell’offerta  “economicamente”  più  vantag¬ 
giosa.  Tale  avverbio  non  deve  essere  necessariamente 
interpretato  in  termini  strettamente  monetari. 


Rete  di  Lilliput  è  convinta  che  un’azione  efficace  per 
cancellare  la  guerra  dalla  storia  sia  l’interruzione  dei 
canali  attraverso  i  quali  le  armi  dai  Paesi  industrializza¬ 
ti,  nei  quali  vengono  prodotte,  arrivano  nelle  zone  di 
conflitto,  finendo  nelle  mani  di  governi  belligeranti,  fa¬ 
zioni  o,  peggio  ancora,  gruppi  terroristici.  Autorizzati 
dalla  legge  italiana,  diversi  istituti  bancari  operanti  sul 
territorio  nazionale  offrono  i  loro  servizi  ad  imprese  e 
governi  coinvolti  in  questo  mercato.  Certamente  il  com¬ 
portamento  delle  banche,  pur  essendo  legale,  non  può 
definirsi  moralmente  virtuoso.  Come  cittadini  attenti  ri¬ 
teniamo  che  le  nostre  istituzioni,  amanti  della  pace,  do¬ 
vrebbero  intrattenere  rapporti  di  servizio  con  enti  che  il 
meno  possibile  si  muovono  in  direzione  contraria  ri¬ 
spetto  allo  spirito  che  anima  le  istituzioni  stesse.  Cre¬ 
diamo,  inoltre,  che  gli  enti  pubblici  abbiano  il  dovere  e 
l’onore  di  promuovere  gli  ideali  dei  cittadini  anche 
nell’impresa  privata. 

La  proposta  si  sostanzia  nell’inserire  una  voce  relativa 
al  finanziamento  del  commercio  di  armi,  nei  prossimi 
bandi  per  le  gare  d’appalto  per  le  tesorerie  comunali, 
provinciali  e,  per  quanto  di  loro  competenza,  degli  enti 
pubblici  non  territoriali. 

Iniziative  analoghe  sono  già  realtà  in  alcune  parti  d’Ita¬ 
lia.  Il  comune  di  Pavia,  per  esempio,  nel  bando  per  la 
tesoreria  comunale  (periodo  1/1/2004  -  31/12/2007)  ha 
inserito  tra  i  criteri  di  aggiudicazione  il  seguente  punto: 
Volume  transazione  bancaria  in  materia  di  esportazio¬ 
ne  -  importazione  e  transito  di  materiale  di  armamento 
come  definito  dall’  art.  2  della  legge  185  del  09/07/1990. 
Punti  3  a  favore  degli  istituti  di  credito  che  nell’ultimo 
biennio  (2001-2002)  non  abbiano  effettuato  transazio¬ 
ne  bancaria  in  materia  di  esportazione  -  importazione  e 
transito  di  materiale  di  armamento  come  definito 
dall’art.  2  della  legge  185  del  09/07/1990.  Punti  0  per  gli 


Una  amministrazione  lungimirante  potrebbe  seriamen¬ 
te  valutare  l’opportunità  di  attribuire  nelle  gare  per  ser¬ 
vizi  economico-finanziari  un  maggiore  punteggio  per  le 
offerte  tecniche  degli  istituti  di  credito  che  concedono 
condizioni  favorevoli  di  credito  nei  confronti  delle  pic¬ 
cole  e  medie  imprese,  dei  soggetti  non-profit  o  ad  as¬ 
sociazioni  onlus  e  che  considerano  anche  l’elemento 
della  compatibilità  ambientale  come  condizione  neces¬ 
saria  per  il  finanziamento  di  attività  ed  iniziative. 
Nell’attribuzione  dei  detti  punteggi  dovrebbero  essere 
considerati  come  elementi  negativi:  l’avere  sede  o  ap¬ 
partenere  ad  holding  con  sede  in  Stati  riconosciuti  co¬ 
me  paradisi  fiscali,  l’aver  subito  condanne  per  violazio¬ 
ne  dello  Statuto  dei  lavoratori  o  delle  norme  anti-rici- 
claggio,  per  posizione  dominante,  per  pubblicità  ingan¬ 
nevole.  Un’amministrazione  attenta  all’eticità  delle  pro¬ 
prie  scelte  economiche  dovrebbe  impegnarsi  ad  attiva¬ 
re  i  propri  eventuali  rappresentanti  nei  consigli  di  am¬ 
ministrazione  delle  fondazioni  bancarie  o  società  finan¬ 
ziarie  allo  scopo  di  sensibilizzare  le  stesse  istituzioni  in 
direzione  di  un’etica  nel  settore  finanziario,  nonché  va¬ 
lutare  la  fattibilità  tecnica  di  una  campagna  di  sensibi¬ 
lizzazione  al  risparmio  etico  e  di  forme  di  sostegno 
dell’imprenditoria  sociale. 

Da  registrare  i  primi  risultati  della  Campagna  ‘Tesorerie 
Armate”  che  nel  Comune  di  Pavia  ha  dato  vita  a  un  ban¬ 
do  di  gara  che  comprendeva  la  voce  relativa  al  finan¬ 
ziamento  dell’esportazione  di  armi.  Il  bando  approvato 
e  una  sintesi  delle  azioni  avviate  sono  disponibili  sul  si¬ 
to:  http://nodi.retelilliput.org/pavia 

Sul  sito  della  Campagna  “Banche  Armate”  www.ban- 
chearmate.it  è  invece  scaricabile  l’ordine  del  giorno  e 
mozioni  da  sottoporre  nei  vari  enti  locali. 

Andrea  Trentini 


AZIONE  NONVIOLENTA 


Faccio  nonviolenza 
con  un’armonica  blues 

a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org 


Fabio  Treves,  armonicista  milanese,  nel  1974  ha  dato 
vita  alla  Treves  Blues  Band,  il  gruppo  storico  del 
blues  made  in  Italy.  Da  allora  la  TBB  è  arrivata  ad  es¬ 
sere  supporter  nei  concerti  di  gente  come  Charlie  Min- 
gus,  Peter  Tosh,  James  Cotton,  Stevie  Ray  Vaughan, 
Little  Steven.  Fabio  Treves  ha  avuto  l’opportunità  di 
suonare  assieme  a  musicisti  come  Mike  Bloomfield, 
Alexis  Korner,  Gordon  Smith,  Eddie  Boyd  e  addirittura 
con  suo  grande  mito,  Frank  Zappa.  La  sua  armonica  è 
presente  nei  dischi  di  numerosi  musicisti  italiani:  Bran- 
duardi,  Bertoli,  Finardi,  Conte,  Mina,  Cocciante,  solo 
per  citarne  alcuni.  Fra  i  dischi  più  importanti  della  TBB 
vanno  ricordati  “Sunday’s  blues”  del  1988,  “Jeepster” 
del  1999,  “Blues  again”  del  2001.  Quest’anno  la  TBB 
ha  festeggiato  i  primi  30  anni  di  attività  pubblicando 
“Bluesfriends”,  con  numerosi  ospiti  importanti  come 
Chuck  Leaveli,  Willy  De  Ville,  Roy  Rogers,  Linda  Gai! 
Lewis  e  un’inedito  documento  storico  con  Mike  Bloom¬ 
field.  Il  titolo  è  la  sintesi  del  Treves-pensiero:  semplice- 
mente  “amici  del  blues”,  di  chi  ha  voluto  suonarlo,  di 
chi  lo  ha  amato,  di  chi  ancora  con  tenacia  lo  diffonde, 
con  la  voglia  di  sentirsi  parte  di  una  musica  bellissima 
e  intramontabile... 

Musicista, educatore,  politico...  dopo  tanti  anni  di 
impegno  personale  a  tutto  campo,  qual  è  il  tuo  pun¬ 
to  di  vista  sulla  nonviolenza  ? 

Credo  che  sia  un  doveroso  impegno  di  tutti,  ma  mi  sem¬ 
bra  che  a  volte,  se  non  spesso,  ci  siano  degli  atteggia¬ 
menti  “ideologici”  travisanti,  per  cui  paradossalmente  si 
è  “nonviolenti”  quando  “politicamente”  fa  comodo..  La 
nonviolenza  è  come  il  Blues,  è  un  modo  di  vivere  e  di  in¬ 
tendere  i  rapporti  tra  la  gente  di  ogni  parte  del  nostro 
mondo  martoriato  da  guerre  di  interesse.  Le  guerre  so¬ 
no  tutte  brutte,  il  terrorismo  è  sempre  devastante,  sia  di 
destra,  di  sinistra,  di  stato  o  religioso. 

Grandi  leader  nonviolenti  come  Martin  Luther  King 
hanno  sempre  dato  molta  importanza  alla  musica, 
personaggi  come  Woody  Guthrie  hanno  fatto  musi¬ 
ca  dentro  alle  lotte  popolari,  sul  banjo  di  Pete  See- 
ger  c’è  scritto  “questo  aggeggio  circonda  l’odio  e  lo 
costringe  alla  resa”... 

La  storia  del  Blues  lo  insegna  molto  bene:  il  Blues  è  so¬ 
lidarietà,  tolleranza  e  convinzione  che  si  possa  battere 
ciò  che  non  va  con  una  musica  che  ti  entra  subito  dritta 
al  cuore... e  non  è  un  caso  che  anche  in  quel  film  capo¬ 
lavoro  che  è  i  “BLUES  BROTHERS”,  contrapposti  ai 


fratelli  blues  c’erano  i  neonazisti  ariani  che  facevano  la 
figura  dei  cretini. ..Quando  anni  fa  c’erano  fabbriche  e 
scuole  occupate,  feste  autogestite,  chiamavano  gruppi 
di  Blues,  non  solo  perchè  eravamo  d’accordo  con  gli  or¬ 
ganizzatori,  ma  perchè  il  Blues,  nel  suo  spirito  libertario, 
esprime  il  senso  di  nonviolenza  allo  stato  puro... 

Ci  sono  pezzi  musicali  che  ritieni  particolarmente 
significativi  in  questo  senso? 

Beh,  molti  brani  di  J.B.Lenoir,  grande  bluesman  a  ca¬ 
vallo  degli  anni  50/60  morto  tragicamente  in  un  inciden¬ 
te  stradale,  che  ha  scritto  diversi  brani  contro  la  politica 
del  governo  americano  e  poi,  ovviamente,  i  Blues  di 
Leadbelly,  detenuto/musicista  degli  anni  trenta.. .insom¬ 
ma  sono  tanti  quelli  che  oltre  l’amore,  la  protesta,  la 
droga,  il  lavoro  hanno  cantato  la  sofferenza,  la  guerra  e 
la  relativa  depressione  che  ne  è  scaturita... 

Nel  1987  ci  siamo  trovati  insieme  a  coinvolgere  il 
mondo  musicale  italiano  in  un’iniziativa  antinu¬ 
cleare  che  non  è  riuscita  a  completarsi:  tanti  artisti 
importanti  hanno  dato  la  loro  disponibilità,  il  refe¬ 
rendum  che  ha  bloccato  il  nucleare  in  Italia  è  stato 
vinto,  ma  il  concerto  “no  nukes”  italiano  non  c’è 
stato,  per  mancanza  di  sostegno  soprattutto  da 
parte  degli  ambienti  politici.  Oggi  come  vedi  il 
mondo  musicale  nei  confronti  dell’impegno  socia¬ 
le  e  politico? 

In  America,  pur  non  essendo  così  “politicizzati”,  i  musi¬ 
cisti  anche  famosi  erano  consapevoli  dell’importanza 
sociale  di  un  evento  simile.. .qui  da  noi  i  musicisti  impe¬ 
gnati  spesso  sono  sconosciuti  o  molto  pallosi,  quelli  fa¬ 
mosi  non  rischiano  certo  la  faccia  per  un  concerto,  ergo 
la  nostra  bella  idea  è  rimasta  lì,  abortita.  Forse  oggi  po¬ 
trebbe  riuscire  con  i  moltissimi  gruppi  giovani,  emer¬ 
genti  e  di  “rottura”  con  il  sistema...  ma  ho  i  miei  dubbi... 
la  logica  discografica  e  quindi  del  business  non  è  cam¬ 
biata  con  gli  anni...  basta  vedere  cosa  è  il  concertone 
del  1°  maggio...  una  coda  discografica  del  Festival  di 
Sanremo  e  nulla  più... 

E  in  questa  situazione  come  si  colloca  Fabio  Treves? 

Sono  rimasto  il  “polemico”  di  sempre,  me  ne  rendo  con¬ 
to,  ma  secondo  me  la  coerenza  è  alla  base  della  vita  di 
ogni  individuo,  anche  per  questo  credo,  tanta  gente, 
musicalmente  parlando,  segue  la  TREVES  BLUES 
BAND  che  ha  sempre  percorso  a  testa  alta  la  strada  del 
BLUES... 
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Solo  dal  perdono 
nasce  l’amore 


a  cura  di  Flavia  Rizzi 


IN  MY  COUNTRY 

(GB)  2003 

durata  99’ 

regia  J.  Boorman 

scenegg.  Ann  Peacock 
prod.  J.  Boorman 

distrib.  Lucky  Red 

interpreti:  Juliette  Binoche 

Samuel  L.  Jackson 

Sabato  15  maggio  la  FIFA  ha  assegnato  l’organizzazione 
dei  campionati  del  mondo  di  calcio  del  2010  (i  primi  che  si 
disputeranno  in  Africa)  al  Sudafrica.  Le  televisioni  di  tutto 
il  mondo  hanno  mostrato  uomini  bianchi  e  neri  insieme 
che  festeggiavano  cantando  e  ballando  nelle  strade  di 
Johannesburg,  Pretoria,  Città  del  Capo.  Mi  sembra  que¬ 
sta  una  simbolica  occasione,  offerta  dalla  cronaca,  per  in¬ 
trodurre  la  frase  di  Nelson  Mandela:  “solo  dal  perdono  na¬ 
sce  l’amore”  che  campeggia  sui  manifesti  del  film  di  John 
Boorman  “In  my  country”,  nelle  sale  dal  7  maggio. 

Si  potrebbe  affiancare  quest’altra  frase  “Senza  giusti¬ 
zia,  nessuna  pace”.  Questi  sembrano  i  cardini  del  film 
che  narra  la  storia  dell’incontro  tra  due  giornalisti:  il  ne¬ 
ro  americano  Langston  Whitfield  (Samuel  L.  Jackson)  e 
la  bianca  sudafricana  Anna  Malan  (Juliette  Binoche), 
inviati  a  seguire,  per  i  rispettivi  giornali  le  udienze  della 
Commissione  di  Riconciliazione  Nazionale  contro  i  cri¬ 
mini  avvenuti  durante  il  regime  dell’apartheid.  Questa 
commissione  fu  voluta,  dopo  la  democratizzazione  del 
Sudafrica  dal  presidente  Mandela  e  dal  vescovo  angli¬ 
cano  Tutu  (entrambi  Nobel  per  la  Pace). 

È  un  film  -  diciamolo  subito  -  necessario  come  lo  fu  a 
suo  tempo  Cry  Freedom  di  R.  Attenborough,  sulla  vita 
dell’altro  leader  nero  Steven  Biko.  Poco  importa  che  la 
storia  si  sviluppi  alternando  la  ricostruzione  storica  (il 
film  è  tratto  dal  libro  di  Antjie  Krog  “Country  of  my  skull”, 
scritto  dopo  aver  seguito  per  tre  anni  i  lavori  della  TRC), 
con  le  conseguenti  crisi  di  identità  per  entrambi  i  prota¬ 
gonisti  e  la  (inevitabile?)  storia  d’amore  tra  i  due.  Sem¬ 
bra  questo  un  artificio  drammaturgico  per  catturare  sia 
il  pubblico  “politico”,  sia  il  pubblico  “romantico”. 

Anche  se  quest’ultimo  aspetto  può  portare  in  sala  un 
pubblico  meno  attento  al  tema,  è  inevitabile  che  si  esca 
dalla  proiezione  in  qualche  modo  diversi  da  come  si  era 
entrati.  Non  lascia  indifferenti  il  disvelamento  di  un 
mondo  fatto  di  sopraffazione  e  soprusi,  nel  quale  la  par¬ 
te  più  “evoluta”,  “moderna”,  “occidentale”,  brutalizzava, 
torturava  e  uccideva  l’altra,  colpevole  solo  di  reclamare 


il  diritto  ad  essere  maggioranza  nella  propria  terra;  in¬ 
vocando  cioè  uno  dei  cardini  (un  uomo,  un  voto)  del  si¬ 
stema  “democratico”  teorizzato  dai  primi.  E  questa  rive¬ 
lazione  non  risparmia  nessuno,  nemmeno  i  parenti  dei 
protagonisti,  che,  increduli,  assistono  al  trasformarsi  dei 
fratelli  in  torturatori  assassini. 

Varie  sono  le  riflessioni  che  un  film  come  questo  provo¬ 
ca.  Anzitutto  un  richiamo  all’attualità  abbondantemente 
infarcita  di  “democrazie  torturatrici”;  e  se  da  un  lato  que¬ 
sto  ci  ricorda  che  questi  metodi  non  sono  una  novità  per 
la  nostra  “superiore  civiltà  occidentale”,  dall’altro  ci  deve 
essere  di  monito  perché  testimonia  che  la  brutalità  della 
violenza  fine  a  se  stessa  è  ben  lungi  dall’essere  debella¬ 
ta,  ma  dorme  nell’animo  umano  e,  al  bisogno,  si  risveglia. 
Un  altro  aspetto  si  potrebbe  definire  la  “verità  dei  corag¬ 
giosi”.  Questi  tribunali  sudafricani  giudicarono  chi  si  era 
macchiato  di  crimini  razziali,  non  tanto  con  l’intento  vendi¬ 
cativo  di  farla  pagare  ai  potenti  d’un  tempo  ora  diventati 
minoranza,  ma  con  la  convinzione  che  dall’accertamento 
della  verità  storica  riconoscibile  con  nomi  e  cognomi,  si 
potesse  giungere  alla  chiusura  di  quella  fase,  alla  “elabo¬ 
razione  del  lutto”  di  tanta  gente,  per  porre  poi  le  basi  di  un 
paese  unito  e  riconciliato.  Si  basava  infatti  sulla  tradizione 
tribale  deH’“Ubuntu”,  che  assegnava  alla  comunità  il  ruolo 
morale  di  composizione  dei  conflitti:  chi  danneggia  una 
persona  danneggia  tutta  la  comunità  e  quindi,  in  definiti¬ 
va,  se  stesso.  Confessare  davanti  alla  comunità  è  dunque 
il  mezzo  per  ottenere  il  perdono  dell’offeso,  la  riammissio¬ 
ne  nella  comunità  e  la  pace  con  se  stessi. 

Questo  paese  riconciliato  si  trova  ora  anche  nei  simbo¬ 
li  della  nazione:  la  bandiera  che  unisce  i  colori  della 
vecchia  bandiera  del  Sudafrica  dell’apartheid  e  quelli 
dell’Africa  (il  nero,  il  verde,  l’oro)  e  l’inno  che  alterna  l’in¬ 
no  boero  a  “Nkosi  sikelele  Africa”  (Dio  benedica  l’Afri¬ 
ca),  il  canto  della  tradizione  nera.  In  pratica  si  è  assisti¬ 
to  al  contrario  della  “damnatio  memoriae”:  una  esalta¬ 
zione  della  memoria  che  ha  superato  l’orrore  guardan¬ 
dolo  negli  occhi. 

Quanto  avrebbe  da  imparare  chi  ancora  oggi  in  Italia 
vorrebbe  riconciliare  le  anime  postbelliche  equiparando 
le  scelte  fatte  allora  dai  partigiani  e  dai  repubblichini... 
Dovrebbe  imparare  che  non  è  rimuovendo  un  passato 
doloroso  che  si  costruisce  il  futuro,  ma  che  solo  ricono¬ 
scendo  fino  in  fondo  torti  e  ragioni  si  può  giungere  alla 
giustizia,  alla  pace,  e  anche  al  perdono. 

Giuseppe  Borroni 

FuoriSchermo  -  Cinema  &  Dintorni 
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Libertà  di  pensiero 
dopo  venticinque  anni 

a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 


L’approvazione  della  legge  sul’obiezione  di  coscienza 
avvenuta  il  16  giugno  1998  fu  vista  in  maniera  positiva 
anche  dall’ARGI,  che  la  definì  “un  atto  da  europei”.  Per 
il  relatore  del  disegno  di  legge,  Rocco  Loreto,  dei  De¬ 
mocratici  di  sinistra,  con  questa  legge  “finalmente 
l’obiezione  di  coscienza  è  espressione  della  libertà  di 
pensiero  e  non  più  concessione”;  aggiunse  che  adesso 
si  apriva  “la  possibilità  per  molti  giovani  di  servire  la  pa¬ 
tria  anche  producendo  sicurezza  sociale,  protezione 
dai  rischi  ambientali,  tutela  della  salute,  integrazione 
sociale”.  Sul  fronte  opposto,  Alleanza  Nazionale  parlò 
di  “truffa  lassista  e  inopportuna”.  In  proposito  i  senatori 
Mario  Palombo  e  Piero  Pollicini  sostennero  che  il  loro 
partito  “non  è  contrario  al  principio  dell’obiezione,  ma  a 
coloro  che  lo  usano  come  espediente  per  evitar  gli  ob¬ 
blighi  di  leva  e  che  sono  aiutati  da  questa  legge  che 
consente  a  un  obiettore  di  non  fare  neppure  il  servizio 
civile”. 

Infatti,  spiegavano,  l’art.  14  prevede  una  sentenza  di 


l’ostruzionismo  della  destra”.  Ma  nelle  file  del  Polo  per 
la  libertà  molti  furono  i  pareri  favorevoli.  Soddisfatto  si 
dimostrò  Vincenzo  Manca  di  Forza  Italia,  che  però  rite¬ 
neva  “un  grave  errore  esaminare  questo  provvedimen¬ 
to  prima  della  riorganizzazione  delle  Forze  Armate  su 
base  professionale  e  volontaria  e  della  riforma  della  le¬ 
va”.  Con  una  considerazione  pressoché  analoga  il  vice¬ 
capogruppo  della  Lega  a  Palazzo  Madama  motivò 
l’astensione  del  Carroccio.  Ivo  Tarolli,  del  C.C.D.,  sotto¬ 
lineò  come  “il  testo  varato  è  frutto  del  lavoro  congiunto 
di  maggioranza  e  opposizione”.  A  favore  della  nuova 
legge  prese  posizione  anche  l’ex  presidente  della  Re¬ 
pubblica  Francesco  Cossiga,  che  nel  1992  aveva  rin¬ 
viato  alle  Camere  la  proposta  approvata.  “Allora  ero 
contrario”,  affermò  Cossiga  “ma  ora  in  un’epoca  diversa 
sono  d’accordo  anch’io.  Ormai  è  mutato  il  clima  politico 
e  si  può  stare  sicuri  che  il  controllo  delle  forze  della  si¬ 
nistra  sul  Ministero  della  Difesa  sarà  di  tale  rigorosità 
che  non  ci  saranno  contraccolpi  negativi  nell’applicazio¬ 
ne  della  legge.  Sono  certo  che  le  forze  di  sinistra  come 
è  loro  consuetudine  quando  conquistano  il  potere,  sa¬ 
ranno  efficienti  e  rigorose  e  non  verranno  commessi  gli 
abusi  che  si  potevano  prevedere  anni  fa”. 

Nei  ventisei  anni  di  vita  della  legge  n°  772  le  domande 
per  svolgere  il  servizio  civile  furono  trecentoquaranta- 
mila.  La  maggior  parte  di  queste  proveniva  dal  nord  del 
Paese  (49,27%),  con  una  netta  predominanza  di  giova¬ 
ni  in  possesso  di  una  laurea  (58%)  contro  un  numero 
scarso  di  obiettori  con  la  sola  licenza  media  (7%)  (1). 

(19 -fine) 

(')  Cfr.  “La  stampa”,  1 7  giugno  1 998. 


condanna  (fino  a  due  anni  di  reclusione  per  chi  rifiuta 
anche  il  servizio  civile),  “ma  non  l’esecuzione  della  pe¬ 
na”.  Il  popolare  Renzo  Lusetti,  a  nome  del  suo  partito, 
espresse  “doppia  soddisfazione”  per  l’approvazione, 
dopo  tanti  anni,  del  provvedimento.  Il  verde  Stefano  Se¬ 
menzaio  rilevò  che  nell’ordine  del  giorno  presentato  dal 
suo  gruppo  “il  governo  viene  impegnato  a  prevedere 
nelle  convenzioni  con  gli  enti  che  il  tempo  di  formazione 
per  gli  obiettori  non  possa  superare  i  trenta  giorni.  Si  è 
risposto  così  alle  critiche  delle  associazioni  degli  obiet¬ 
tori  sul  testo  varato  dalla  Camera”.  Osservava  inoltre 
che  questo  era  “uno  degli  atti  più  alti  di  questa  legisla¬ 
tura”.  Massimo  Brutti,  sottosegretario  alla  Difesa,  ag- 
giugeva:  “È  una  legge  civile  e  giusta  ed  è  stato  battuto 
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PEflCE 

WANTS 


a  cura  di  Sergio  Albesano  -  libri@nonviolenti.org 


ZENONE  SOVILLA,  Bicicrazia.  Pedalare  per  la  libertà, 
Nonluoghi  Libere  Edizioni,  pagg.  156,  €  10,00. 

Si  tratta  di  un  breve  saggio  nel  quale  si  dà  uno  sguardo 
alle  problematiche  dei  trasporti  nel  quadro  generale  del 
sistema  di  mercato  e  dei  costi  sociali  che  generano. 
Il  volume,  che  ha  una  prefazione  di  Michele  Boato,  nel¬ 
la  prima  parte  affronta  sommariamente  le  questioni  del¬ 
la  velocità  degli  spostamenti  e  del  consumo  energetico. 
Le  politiche  di  promozione  della  bicicletta  sono  al  centro 
di  un  lungo  capitolo. 

Il  libretto  descrive  alcune  forme  di  impegno  civile  per 
una  mobilità  libera  e  pulita  e  una  serie  di  esempi  con¬ 
creti  di  follia  politica,  tecnica  e  amministrativa  in  termini 
di  mobilità  e  di  spazi  negati  alle  biciclette.  Inoltre  c’è  un 
accenno  al  trasporto  merci  su  gomma  in  Europa,  un  al¬ 
tro  dei  fenomeni  generati  da  un  modello  economico  ir¬ 
razionale  e  dannoso. 

Nella  parte  finale  sono  descritte  alcune  esperienze  di 
percorso  urbano  (a  Roma,  a  Napoli  e  altrove)  e  in  ap¬ 
pendice  si  trovano  alcune  note  utili  a  chi  va  in  bicicletta 
e  un  manifesto  statunitense  per  l’urbanistica  sostenibile. 

Marshall  B.  Rosenberg,  Le  parole  sono  finestre,  pagi¬ 
ne  256,  Edizioni  Esserci,  2003 

Una  comunicazione  di  qualità  con  se  stessi  e  con  gli  al¬ 
tri  è  oggi  una  delle  competenze  più  preziose.  Attraverso 
un  processo  di  quattro  punti  Marshall  Rosenberg  ci 
mette  a  disposizione  uno  strumento  molto  semplice  nei 
suoi  principi,  ma  estremamente  potente  per  migliorare 
radicalmente  e  rendere  veramente  autentica  la  nostra 
relazione  con  gli  altri. 

Grazie  a  racconti,  esempi,  semplici  dialoghi,  questo  li¬ 
bro  ci  insegna  principalmente: 

-  a  manifestare  una  comprensione  rispettosa  per  tutti 
i  messaggi  che  riceviamo, 

-  a  collegarci  alla  ricchezza  della  vita  agli  schemi  di 
pensiero  che  portano  alla  collera  e  alla  depressione, 

-  a  dire  ciò  che  desideriamo  senza  suscitare  ostilità, 

-  a  comunicare  utilizzando  il  potere  curativo  dell’em¬ 
patia. 

Molto  più  che  un  processo,  è  un  percorso  di  libertà, 
di  coerenza  e  di  lucidità  che  qui  ci  é  proposto.  Questo 
straordinario  linguaggio,  la  Comunicazione  Nonvio¬ 
lenta,  consente  di  cambiare  le  relazioni  tra  genitori  e 
figli,  tra  insegnanti  e  studenti,  e  più  in  generale  per¬ 
mette  a  ciascuno  di  noi  di  cambiare  le  modalità  con 
cui  ci  relazioniamo  con  gli  altri  e  persino  con  noi  stes¬ 
si.  È  un  linguaggio  preciso,  disciplinato  e  fortemente 
empatico. 


Autori  Vari  -  Un  tèa  Ramallah,  Diario  di  sei  mesi  di  in¬ 
terposizione  pacifica  in  Palestina. 

Con  le  schede  dei  Movimenti  Pacifisti  israeliani  e  palesti¬ 
nesi.  I  Libri  di  Terre  di  Mezzo  -  editrice  Berti,  Piacenza. 


In  questo  momento  particolare  dell’inenarrabile  conflitto 
israelo-palestinese  sono  molte  le  pubblicazioni  che  esco¬ 
no  per  far  capire  ai  lettori  la  complessità  del  conflitto. 
Questo  libro  ha  il  grande  merito  di  raccogliere  il  diario  di 
alcuni  ragazzi,  esponenti  di  associazioni  pacifiste  italiane, 
europee  ed  americane,  che  attraverso  una  vera  azione  di 
peacekiping  hanno  provato  di  persona  ad  entrare  nel  pie¬ 
no  del  conflitto  attraverso  testimonianze,  azioni  di  solida¬ 
rietà  e  interposizione  nonviolente  non  prive  di  pericolo. 
Pur  essendo  più  rilevante  l’aspetto  del  conflitto  dalla  par¬ 
te  degli  oppressi, nello  specifico  il  popolo  palestinese,  non 
è  stato  tralasciato  l’intervento  umanitario  dei  vari  movi¬ 
menti  per  la  pace  sorti  in  questi  ultimi  tempi  in  Israele. 
Oltre  al  diario  puntuale  e  molto”  vissuto  “  di  ragazzi  e  ra¬ 
gazze  italiane  nel  libro  di  fitte  170  pagine  ma  leggibili 
con  facilità  perché  spontanee  e  coinvolgenti  per  il  letto¬ 
re,  notevoli  le  interviste  riportate  da  personalità  famose 
di  tutte  le  due  parti  in  conflitto.  Di  notevole  interesse  l’in¬ 
tervista  a  Mustafà  Barghouti,  medico  e  politico, fondato¬ 
re  del  Medicai  Relief  e  responsabile  dell’Associazione 
palestinese  Hdip,  più  volte  incarcerato  dal  governo  di 
Israele  perché  ritenuto  personaggio  di  spicco  della  nuo¬ 
va  Intifada  e  in  particolare  amato  dal  suo  popolo  e  indi- 
pendente  anche  dalle  posizioni  di  Jasser  Arafat. 

La  sua  intervista  apre  uno  spiraglio  assai  importante 
per  la  lotta  nonviolenta  quando  Barghouti  afferma  te¬ 
stualmente:  “quando  parlo  alla  mia  gente  dico  quanto 
sarebbe  importante,  e  utile,  una  resistenza  nonviolen¬ 
ta’’.  Di  fronte  al  dilagare  delle  scelte  disperate  dei  ka¬ 
mikaze  questo  è  un  granello  di  sale  assai  importante.  E 
Barghouti  aggiunge  ancora:  “  la  nonviolenza,  ne  sono 
convinto,  è  l’unica  via  possibile.  Spiazzerebbe  gli  israe¬ 
liani  che  non  sono  abituati,  e  non  possono  concepire 
una  lotta,  una  guerra  senza  violenza”. 

Noi  del  Movimento  Nonviolento  non  possiamo  non  con¬ 
siderare  con  entusiasmo  queste  aperture,  che  definirei 
epocali,  che  cercano  di  riportare  il  conflitto  sulle  motiva¬ 
zioni  della  prima  Intifada  e  non  sulla  guerra  che  in  que¬ 
sti  anni  si  sta  duramente  combattendo. 

Il  libro  si  chiude  con  un  ottimo  strumento  di  informazio¬ 
ne:  l’elenco  di  tutti  i  movimenti  pacifisti  e  israeliani  con 
tanto  di  indirizzo.  Uno  strumento  che  ognuno  di  noi  può 
utilizzare  nella  consapevolezza  di  saperne  di  più  e  nel¬ 
la  speranza  della  fine  di  questo  lungo  e  drammatico 
conflitto  mediorientale. 


Alberto  Trevisan 
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FIAT-IVECO  COINVOLTA 
NELLA  PENA  DI  MORTE 

Nella  Repubblica  cinese,  popolar-capitalistica,  con  l’in¬ 
cremento  dell’industrializzazione  e  del  reddito  e  con  la 
maggiore  funzionalità  dell’apparato  statale,  si  è  avuta 
un’idea  brillantissima  per  eseguire  con  celerità  le  con¬ 
danne  a  morte  (ben  1600  nel  2000)  riducendone  i  costi. 
Il  condannato  non  dovrà  più  essere  trasportato  nel  luogo 
dell’esecuzione,  ma  sarà  il  patibolo  che  andrà  da  lui.  Le 
condanne  capitali  saranno  infatti  eseguite  mediante  spe¬ 
ciali  iniezioni  in  appositi  furgoni,  attrezzati  allo  scopo  dal¬ 
la  casa  costruttrice.  A  tal  fine  ogni  Tribunale  della  Re¬ 
pubblica  popolar-capitalistica  acquisterà  uno  o  più  “fur¬ 
goni  della  morte”  da  utilizzare  con  facilità  e  rapidità  pres¬ 
so  le  carceri  della  propria  giurisdizione.  Chi  fornirà  tali  fur¬ 
goni?  I  primi  prototipi,  ben  17,  sono  stati  già  forniti  dallo 
stabilimento  Fiat-lveco  di  Nanchino  al  prezzo  di  40000  € 
(400000  yuan)  l’uno,  come  riferisce  l’agenzia  France- 
Press.  Un  bell’affare  con  il  governo  locale,  come  in  Italia, 
durante  le  passate  guerre,  con  la  costruzione  di  cannoni 
e  carri  armati!  Una  lettera  appello  di  Amnesty  Internatio¬ 
nal,  indirizzata  al  Presidente  della  Fiat,  ha  denunciato 
questa  grave  violazione  della  Dichiarazione  Universale 
dei  diritti  dell’uomo  che  impone  a  tutti  gli  individui,  alle  or¬ 
ganizzazioni  societarie,  ed  alle  imprese,  di  fare  la  loro 
parte  per  garantire  il  rispetto  dei  diritti  umani  in  qualsiasi 
parte  del  mondo.  Amnesty  ha  pertanto  sollecitato  il  Pre¬ 
sidente  della  Fiat  a  non  rendersi  complice  di  tale  viola¬ 
zione  e  ad  intervenire  presso  il  governo  di  Pechino  per  la 
commutazione  della  pena  di  morte  in  pena  detentiva  ed 
a  dare  precise  istruzioni,  ai  propri  dirigenti,  come  quelli 
della  controllata  Iveco  in  Cina,  affinchè  non  siano  forniti 
ai  governi  ed  alle  loro  istituzioni,  veicoli  ed  attrezzature 
utilizzabili  per  violazioni  dei  diritti  umani.  L’addetto  stam¬ 
pa  dell’lveco  si  è  dichiarato  al  corrente  di  tale  appello,  ma 
si  è  rifiutato  di  far  alcun  comunicato  o  dichiarazione. 

Il  principio,  che  ha  ormai  inquinato  il  nostro  paese,  con 
il  far  soldi  comunque  a  prescindere  da  qualsiasi  scelta 
etica,  è  che  l’arricchirsi  è  un  merito,  anzi  una  qualità. 
Per  cui  se  il  “made  in  Italy”  è  in  calo  per  certe  produzio¬ 
ni,  si  sono  trovate  produzioni  nuove  più  redditizie: 
esportare  i  furgoni  della  morte  ed  i  guardaspalle  (quelli 
che  a  pagamento,  profumato,  proteggono  chiunque  li 
tratti  bene,  personalità,  uomini  d’affari,  puliti  o  no,  mala¬ 
vitosi  ecc.,  senza  alcuna  scelta). 

Il  denaro  non  puzza,  basta  gridare  viva  l’Italia  al  mo¬ 
mento  giusto,  per  avere  dedicate  piazze  (a  Genova)  e 
monumenti  (palazzo  della  Regione  a  Roma).  Questa  è 
l’Italia  che  i  nostri  governanti  vogliono  con  tanta  bolsa 
retorica  patriottarda,  che  i  più  anziani  di  noi  hanno  ben 
conosciuto,  con  tutte  le  conseguenze! 

Giuseppe  Ramadori 

Roma 


CONTINUARE  CON  TOM 
IN  CIO  CHE  È  GIUSTO 

Un  mondo  migliore  è  possibile.  Ora,  che  Tom  Benetollo 
ci  ha  lasciati,  immaginarlo  e  contribuire  a  costruirlo  è  di¬ 
ventato  un  po’  più  difficile  e  faticoso  ma  ancora  di  più 
necessario. 

Peserà,  e  non  poco,  l’assenza  della  sua  passione  civile 
e  sociale.  Non  solo  per  la  mole  del  suo  lavoro,  per  la 
competenza  con  cui  da  decenni  si  spendeva  senza  ri¬ 
sparmio  in  percorsi  di  impegno.  Ma  anche  per 
quell’equilibrio,  sapiente  e  privo  di  calcoli,  con  cui  Tom 
sapeva  e  voleva  cucire  pezzi,  anime  e  culture  diverse 
dei  movimenti  e  della  sinistra.  Anime  e  culture  in  appa¬ 
renza  poco  conciliabili  e  troppo  spesso  riottose  e  insof¬ 
ferenti  le  une  alle  altre.  Eppure,  tutte  indispensabili  per 
trasformare  lo  slogan  in  percorso  reale,  in  cambiamen¬ 
to  concreto. 

Pochi  giorni  fa,  avevamo  presentato  con  lui  a  Roma  il 
volume  “Rapporto  sui  diritti  globali  2004”.  In  quell’occa¬ 
sione,  Tom  aveva  di  nuovo  insistito  sull’esigenza  che  i 
partiti  e  la  politica  tradizionale  sappiano  rimettersi  in 
sintonia  con  la  società:  “C’è  un  fossato  sempre  più  lar¬ 
go  tra  i  milioni  in  piazza  e  la  rappresentanza  nelle  istitu¬ 
zioni.  E  non  basta  la  volontà  per  costruire  un  ponte  che 
lo  superi.  Né  c’è  la  fiducia  necessaria  per  costruirlo, 
questo  ponte.  Creare  nuove  condizioni,  ecco  il  punto. 
Se  i  movimenti  riusciranno  in  questo  con  sufficiente  for¬ 
za  civile  -  non  per  un  proprio  vantaggio,  ma  per  quello 
della  democrazia  -  una  trasformazione  sarà  possibile. 
La  strada  giusta  mi  pare  quella  imboccata  proprio  negli 
ultimi  anni”. 

Su  quella  strada  maestra,  fondata  sull’autonomia  del 
sociale,  sulla  riforma  della  politica  e  sulla  partecipazio¬ 
ne  ora,  con  la  morte  di  Benetollo,  è  caduto  un  masso 
enorme.  Pure,  Tom  ci  lascia  in  eredità  una  trama,  an¬ 
cora  fragile  ma  delineata,  di  quelle  nuove  condizioni. 
Superare  l’ostacolo,  continuare  in  ciò  che  è  giusto  e  ne¬ 
cessario  per  costruire  un  mondo  in  cui  siano  globalizza¬ 
ti  i  diritti  e  la  cultura  della  pace,  è  tanto  più  possibile  se 
i  movimenti  e  la  politica,  la  sinistra  sociale  e  quella  isti¬ 
tuzionale,  sapranno  tenere  alta  e  salda  non  solo  la  me¬ 
moria  di  Tom  ma  anche  i  suoi  insegnamenti,  la  sua  coe¬ 
renza,  i  contenuti  su  cui  ha  speso  la  sua  vita. 

Sergio  Segio 

Torino 
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Circondati  da  cose  brutte, 
ricchi,  grassi  e  infelici 


a  cura  di  Marco  Baleani 


Secondo  l’insegnamento  del  Buddha,  ogni  cosa  di¬ 
pende  per  la  sua  esistenza  da  una  catena  di  altri 
eventi  interconnessi.  Non  saremmo  qui  a  discutere  se 
non  fossimo  circondati  da  tante  bruttezze  che  sono  il 
risultato  della  violenza  che  usiamo  nei  confronti  della 
biosfera  in  cui  ci  troviamo  a  vivere.  Una  violenza  che 
a  sua  volta  deriva  dalla  nostra  incapacità  di  vedere  le 
interrelazioni  esistenti  tra  tutti  gli  esseri  viventi,  umani 
e  non-umani,  e  quelle  esistenti  tra  essi  e  l’ambiente  in 
cui  vivono.  L’atteggiamento  di  dominio  e  di  sfrutta¬ 
mento  dell’uomo  sulla  natura  ha  origini  lontane  ma 
può  essere  rintracciato  anche  nelle  pagine  dei  filosofi 
meccanicisti  come  Francis  Bacon,  Cartesio  o  Kant, 
che  tendono  ad  escludere  la  natura  dall’orizzonte  eti¬ 
co  e  a  conferire  piena  titolarità  di  diritti  morali  unica¬ 
mente  agli  esseri  umani.  In  altre  parole  animali,  pian¬ 
te  e  paesaggi  non  hanno  alcun  valore  se  non  stru¬ 
mentale,  in  relazione  a  scopi  e  valori  umani.  Si  va  al¬ 
lora,  in  un  crescendo  di  comportamenti  incivili, 
dall’uccisione  di  esseri  viventi  per  sport  o  per  soddi¬ 
sfare  il  nostro  palato,  all’uso  sconsiderato  dei  mezzi 
di  trasporto,  alla  rapina  delle  risorse  naturali,  alle  de¬ 
vastazioni  della  grande  industria  e  infine  alla  guerra, 
necessaria  per  mantenere  il  benessere  di  una  parte 
largamente  minoritaria  di  persone. 

Non  è  un  caso  che  nella  nostra  società  sono  conside¬ 
rati  privi  di  valore  o  marginali  lo  studio,  l’educazione, 
la  cultura,  uno  stile  di  vita  improntato  alla  semplicità  e 
l’ambiente  stesso,  mentre  vengono  privilegiati  al 
massimo  grado  i  consumi,  lo  spreco  e  lo  sfruttamento 
intensivo  delle  risorse  naturali  (solo  per  fare  alcuni 
esempi:  il  75%  delle  risorse  ittiche  è  sfruttato  oltre  i  li¬ 
miti;  94  milioni  di  ettari  di  foreste  sono  stati  tagliati  o 
bruciati  negli  ultimi  10  anni,  con  conseguente  perdita 
di  numerose  specie  animali;  il  95%  del  greggio  è 
sprecato  per  il  trasporto  su  ruote).  Gli  abitanti  dell’oc¬ 
cidente  sono  ricchi  di  beni  materiali,  anzi  sono  sover¬ 
chiati  dall’offerta  incessante  di  nuovi  beni  materiali, 
che  però  non  servono  a  soddisfare  i  bisogni  veri  delle 
persone.  All’accresciuto  benessere  materiale  infatti 
corrisponde  un  progressivo  deterioramento  della  qua¬ 
lità  della  vita  con  l’aumento  dello  stress,  delle  malat¬ 
tie  e  dei  suicidi,  specie  tra  i  giovani.  Ma  la  centralità 
del  mercato  come  unico  mezzo  per  il  raggiungimento 
del  benessere  porta  con  sé  anche  altre  gravi  conse¬ 
guenze,  prima  fra  tutte  i  cambiamenti  climatici  in  atto. 
La  fede  nel  consumismo  spinge  irresistibilmente  ver¬ 
so  la  catastrofe  ambientale:  un  quarto  della  superficie 


terrestre  è  oggetto  di  desertificazione;  i  terreni  fertili 
sono  in  riduzione;  i  ghiacciai  sono  in  scioglimento.  Mi 
limito  solo  ad  alcuni  più  eclatanti  esempi,  ma  l’elenco 
sarebbe  molto  più  lungo  anche  se  possiamo  sempre 
fingere  di  non  vedere. 

Cosa  fare  allora  per  abbassare  il  livello  di  violenza  che 
usiamo  nei  rapporti  con  “l’altro”  e  con  l’ambiente?  Co¬ 
sa  fare  per  alleggerire  la  nostra  impronta  ecologica? 
Secondo  me  dobbiamo  iniziare  con  il  prendere  co¬ 
scienza  che  le  devastazioni  ambientali  e  le  guerre  fan¬ 
no  parte  integrante  del  nostro  modo  di  vivere.  Se  ci 
rende  conto  di  ciò,  diviene  allora  indispensabile  che  i 
comportamenti  quotidiani  degli  individui  nei  confronti 
dell’ambiente  naturale  siano  dettati  da  valutazioni  di¬ 
verse  da  quelle  economiche.  Ciò  significa,  come  dice¬ 
va  Alex  Langer,  che  bisogna  trovare  il  coraggio  della 
disobbedienza  civile  “ad  un  ordine  economico,  politi¬ 
co,  sociale,  ecologico  e  culturale  che  rende  necessa¬ 
rie  le  guerre  che  lo  sostengono”.  Ma  soprattutto  biso¬ 
gna  pensare  gli  uomini  come  elementi  di  una  comunità 
biotica  in  cui  tutti  gli  interessi,  umani  e  non-umani, 
hanno  pari  dignità  e  devono  trovare  dunque  pari  con¬ 
siderazione.  In  altre  parole,  diventa  indispensabile  in¬ 
tervenire  “a  monte”,  mettendo  in  discussione  questa 
nostra  società  del  benessere  e  dello  spreco  a  partire 
da  noi  stessi.  E  partire  da  noi  stessi  significa  cambia¬ 
re  il  nostro  stile  di  vita  in  uno  più  sobrio  che,  oltre  ad 
abbassare  il  grado  di  violenza  che  usiamo  nei  con¬ 
fronti  della  biosfera,  ci  permette  di  ritrovare  il  senso 
più  profondo  della  nostra  esistenza. 

Un  po’  come  è  successo  a  Tommasino  Unzio  della  no¬ 
vella  di  Pirandello,  che  ha  ritrovato  il  senso  profondo 
della  sua  vita  in  un  filo  d’erba.  È  un  ripiegarsi  nel  no¬ 
stro  interno  per  far  pulizia  di  odio  e  violenza,  per  poi 
aprirsi  al  mondo  e  agli  altri  con  occhi  diversi.  Meglio  di 
me  l’ha  scritto  Etty  Hillesum  nel  suo  diario  (25  settem¬ 
bre  1942)  e  che  cito  come  conclusione:  "Abbiamo  co¬ 
sì  tanto  da  cambiare  in  noi  stessi  che  non  dovremmo 
nemmeno  preoccuparci  di  odiare  quelli  che  chiamia¬ 
mo  i  nostri  nemici.  Siamo  già  abbastanza  nemici  gli 
uni  degli  altri.  Non  vedo  altra  soluzione,  se  non  che 
ognuno  di  noi  si  ripieghi  in  se  stesso  ed  estirpi  ed  an¬ 
nienti  in  sé  tutto  quello  che  crede  di  dover  annientare 
negli  altri.  Ogni  atomo  di  odio  che  aggiungiamo  in  que¬ 
sto  mondo,  ce  lo  rende  più  inospitale  di  quanto  non  lo 
sia  già”. 
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21  °  Congresso  nazionale  del  Movimento  Nonviolento 

NONVIOLENZA  È  POLITICA 

Venerdì  29  ottobre  -  Lunedi  1  novembre 


Gubbio,  Palazzo  Comunale 


Programma  provvisorio 

I  lavori  del  Congresso  inizieranno  il  Venerdì  sera,  29  otto¬ 
bre,  alle  ore  21,  con  una  tavola  rotonda  di  confronto  fra 
esponenti  politici  di  partiti  che  si  definiscono  nonviolenti; 
abbiamo  invitato  Fausto  Bertinotti,  Marco  Pannella,  Alfon¬ 
so  Pecoraro,  che  saranno  intervistati  da  Mao  Vaipiana. 

Sabato  mattina  30  ottobre, 

Relazione  del  Segretario  Daniele  Lugli 
(sono  stati  invitati  Revelli  e  Krippendrof) 

Sabato  pomeriggio 

Lavori  in  Commissione: 

1 .  Corpi  Civili  di  Pace,  DPN,  Europa 

2.  Nonviolenza,  laicità  e  religione 

3.  L’omnicrazia,  crisi  delle  democrazie 

4.  Educare  alla  nonviolenza 

5.  La  Rete  di  Lilliput  e  il  movimento 

Sabato  sera, 

spettacolo  teatrale 


Domenica  mattina  31  ottobre 
Lavori  in  Commissione 

6.  Media,  informazione,  televisione 

7.  Servizio  Civile  Volontario  e  obiezione  di  coscienza 

8.  Case  per  la  pace,  Fondazioni,  Centri  Studi. 

9.  Una  iniziativa  per  gli  amici  della  nonviolenza 

10.  Ambiente  e  stili  di  vita 

Domenica  pomeriggio, 

dibattito  generale 

Lunedi  mattina,  1  novembre 

Mozioni  ed  elezione  degli  organi  del  Movimento 

Il  congresso  si  concluderà  con  un  pranzo  conviviale. 

Chi  fin  d’ora  desidera  segnalare  la  propria  presenza 
ed  iscrizione  al  Congresso, 
può  contattare-. 

Casa  per  la  nonvtolenza 

Via  Spagna  8  -  37123  Verona 

Tel.  045  8009803  -  Mail:  an@nonviolenti.org 


Movimento  Nonviolento  Campagna  di  adesione  2004 


Nessun  fucile  si  spezza  da  solo 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro  di  tante  donne  e  uomini 
per  far  crescere  la  nonviolenza 

versando  €  25,00 

sul  ccp  n  10250363  intestato  ad  Azione  nonvioleta,  via  Spagna  8,  37123  Verona  oppure  inviando  un  assegno  non  tra¬ 
sferibile  INTESTATO  AL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO  O  ANCHE  CON  BONIFICO  BANCARIO  SUL  C/C  N.  4639457  (ABI  2008  CAB  11718) 
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NONVIOLENZA  è  POLITICA 

Appuntamento  a  GUBBIO 


di  Mao  Vaipiana 


Torniamo  a  Gubbio,  un  anno  dopo.  Ci  eravamo  la¬ 
sciati,  al  termine  della  stupenda  camminata  lungo  il 
sentiero  francescano  che  conduce  dalla  suggestione 
di  Assisi  alla  severità  di  Gubbio,  pensando  che  sa¬ 
rebbe  stato  bello  essere  nuovamente  ospitati  in  quei 
luoghi  per  il  nostro  Congresso.  Grazie  alla  genero¬ 
sità  degli  amici  eugubini  questo  desiderio  si  realizza, 
e  così  dal  29  ottobre  al  primo  novembre  2004  la 
ventunesima  assemblea  nazionale  del  Movimento 
Nonviolento  si  svolgerà  proprio  nella  terra  in  cui 
Francesco,  persuaso  della  nonviolenza,  convertì  il 
lupo  e  lo  riconciliò  con  quella  comunità. 

Gubbio,  dunque,  città  simbolo  della  risoluzione 
nonviolenta  dei  conflitti. 

Proseguendo  l’ideale  cammino  culturale  iniziato 
con  la  nostra  edizione  specifica  della  Marcia  Perugia 
Assisi  del  settembre  2000  (“Mai  più  eserciti  e  guer¬ 
re”),  il  ventesimo  congresso  di  Ferrara  nella  prima¬ 
vera  2002  (“La  nonviolenza  è  il  varco  attuale  della 
storia”),  poi  con  le  10  parole  della  nonviolenza  nel 
2003  (da  “Amore”  a  “Verità”),  il  sentiero  Assisi 
Gubbio  del  settembre  2003  (“Nonviolenza  in  cam¬ 
mino”)  con  il  convegno  conclusivo  (“Al  posto  della 
guerra”),  e  infine  con  l’iniziativa  simbolica  del  mag¬ 
gio  2004  a  Telves/Brennero/Europabrùcke  (“Euro¬ 
pa  pacifica  e  pacificatrice”),  giungiamo  a  questo 
nuovo  congresso  (“Nonviolenza  è  politica”)  volendo 
fare  una  prima  sintesi  di  questo  percorso  collettivo. 
Possiamo  certamente  dire  che  in  questi  ultimi  quat¬ 
tro  anni  il  nostro  Movimento  è  cresciuto,  è  matura¬ 
to,  ha  raggiunto  nuovi  interlocutori,  ha  acquistato 
autorevolezza.  Ma  naturalmente  questo  non  basta. 
Dobbiamo  contemporaneamente  constatare,  pur¬ 
troppo,  che  il  più  generale  movimento  per  la  pace  è 
in  una  fase  di  ibernazione.  Non  c’è,  non  si  vede,  non 
si  sente,  non  parla.  Pare  reagire  solo  agli  annunci  di 
guerra,  pare  saper  balbettare  qualcosa  solo  quando 
gli  puntano  addosso  riflettori  e  telecamere;  diversa- 
mente  vive  virtualmente  nell’etere  delle  mailing  list, 
nei  siti  internet,  nelle  polemiche  verbose  di  qualche 
convegno.  Quindi  sentiamo  una  sorta  di  responsa¬ 


bilità,  quella  innanzitutto  di  saper  discernere  bene 
fra  pacifismo  generico  (imbelle  e  perdente,  anche  se 
chiassoso)  e  nonviolenza  specifica  (attiva  ed  efficace, 
anche  se  silenziosa).  Per  questo  vogliamo  confron¬ 
tarci  con  il  tema,  difficile  e  rischioso,  ma  ineludibile 
e  decisivo,  della  politica.  Affermiamo  (con  il  confor¬ 
to  dell’esperienza  di  tutte  le  madri,  i  padri  e  i  figli 
della  nonviolenza,  da  Simone  Weil  a  Vandana  Shiva, 
da  Mohandas  Gandhi  ad  Alexander  Langer)  che  il 
terreno  della  politica  è  il  luogo  della  verifica  della 
bontà  delle  idee,  il  passaggio  dalla  teoria  alla  pratica, 
la  prova  che  ciò  che  si  afferma  coincide  con  ciò  che 
si  vive.  La  nonviolenza  non  è  solo  un  modo  per  sal¬ 
varsi  l’anima,  ma  è  una  possibilità  per  salvare  il 
mondo.  Don  Lorenzo  Milani  aveva  un’idea  molto 
chiara  della  soluzione  costruttiva  dei  conflitti  socia¬ 
li:  “uscirne  da  soli  è  egoismo,  uscirne  tutti  insieme  è 
politica”. 

Dunque,  andiamo  a  Gubbio  per  realizzare  un  pas¬ 
saggio  importante  della  vita  quarantennale  del  no¬ 
stro  Movimento.  Perciò  dedichiamo  gran  parte  di 
questo  numero  della  rivista  agli  atti  preparatori  del 
Congresso.  Pubblichiamo  le  schede  introduttive  dei 
lavori  di  commissione  (la  parte  più  propositiva  ed 
importante  del  Congresso),  alcuni  interventi  per  il 
dibattito  pre-congressuale,  e  trovate  anche  un  inser¬ 
to  staccabile  con  il  programma  completo  e  tutte  le 
necessarie  indicazioni  logistiche  per  chi  decide  di 
partecipare  (se  qualche  lettore  volesse  diffondere 
questo  volantone  nella  propria  zona,  non  ha  che  da 
chiedercene  alcune  copie,  che  volentieri  gli  inviere¬ 
mo).  Il  Congresso,  luogo  decisionale  per  gli  aderen¬ 
ti  al  Movimento,  è  naturalmente  aperto  a  tutti  gli 
amici  della  nonviolenza,  il  cui  contributo  di  idee  ed 
esperienze  è  per  noi  un  bene  prezioso. 

In  questo  numero,  seppur  con  pagine  aumentate  ri¬ 
spetto  al  consueto,  non  ha  potuto  trovare  spazio 
nessun  articolo  sulle  tragiche  vicende  di  questi  gior¬ 
ni.  Rimandiamo  al  nostro  sito  per  notizie  e  com¬ 
menti  (www.nonviolenti.org)  e  alla  terza  di  coperti¬ 
na  per  il  ricordo  di  due  care  persone  scomparse  che 
in  modi  e  luoghi  diversi  lavoravano  con  le  parole  e  la 
curiosità  per  la  vita  del  prossimo. 
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Le  10  COMMISSIONI 
del  CONGRESSO 


COMMISSIONE  1 

Europa  per  la  Pace: 
Difesa,  Sicurezza 
Corpi  Civili 

(Mao  Vaipiana  e  Paolo  Bergamaschi) 

La  nuova  Europa  è  nata  come  gran¬ 
de  mercato,  dotata  di  una  moneta 
comune,  ma  ancora  priva  di 
un’identità  e  di  una  visione  unita¬ 
ria.  L’assenza  di  una  politica  estera 
dell’Unione  è  un  forte  elemento  di 
debolezza.  Per  colmare  questa  ca¬ 
renza  e  per  garantire  “difesa  e  sicu¬ 
rezza”  qualcuno  ha  proposto  la  na¬ 
scita  di  un  nuovo  esercito  europeo. 
Gli  amici  della  nonviolenza  del  vec¬ 
chio  continente  lavorano  invece  da 
tempo  per  realizzare  un’Europa  co¬ 
me  “potenza  di  pace”  dotata  di  stru¬ 
menti  istituzionali  adeguati,  come 
un  Corpo  Civile  di  Pace  Europeo. 
Il  coordinamento  “Verso  i  Corpi 
Civili  di  Pace”  è  ormai  un’esperien¬ 
za  consolidata  e  comunque  l’unica 
in  Italia  che  lavora  in  maniera  coor¬ 
dinata  e  costante,  per  realizzare  sul 
piano  concreto,  sia  di  base  che  isti¬ 
tuzionale,  l’intuizione  avviata  a  li¬ 
vello  europeo  più  di  10  anni  fa  da 
Alexander  Langer. 

Per  la  definizione  del  concetto  “cor¬ 
pi  civili  di  pace”  e  lo  sviluppo  di 
quanto  realizzato  fino  ad  oggi,  si 
rinvia  alla  lettura  dell’articolo  di 
Giulia  Allegrini  “Una  politica  di 
prevenzione  e  di  trasformazione 
nonviolenta  dei  conflitti:  il  lungo 
cammino  dei  Corpi  Civili”,  pub¬ 
blicato  su  Azione  nonviolenta  di 
Aprile  2004. 

Nel  gennaio  2003  è  stata  costituita 
formalmente  una  rete  che  riunisce 
tutte  le  esperienze  italiane  coinvolte 


nel  progetto  dei  Corpi  Civili  di  pace. 
Fine  della  rete  è  di  contribuire  alla 
costruzione  di  una  futura  politica 
estera  non  armata  che  costruisca  si¬ 
curezza  e  pace.  Per  ottenere  questo  è 
necessario  il  riconoscimento,  anche 
istituzionale  dei  Corpi  Civili  di  Pace. 
La  rete  vuole  creare  una  sinergia  tra 
le  organizzazioni  che: 

•  faciliti  il  lavoro  delle  organizza¬ 
zioni  aderenti 

•  sostenga  i  volontari  nel  lavoro  sul 
campo 

•  reperisca  i  fondi  per  sostenere  la 
ricerca,  la  formazione  e  l’azione 

•  acquisisca  i  report  dei  monitorag¬ 
gi  dei  volontari  sul  campo  e  ne 
dia  diffusione  presso  la  società  ci¬ 
vile,  i  media,  le  istituzioni  italiane 
ed  internazionali 

•  metta  in  comune  le  conoscenze 
teoriche  e  pratiche  sul  tema 

•  operi  per  promuovere  i  contatti 
con  i  coordinamenti  già  esistenti 
sia  a  livello  europeo  che  interna¬ 
zionali. 

La  Rete,  nel  porsi  l’obiettivo  del  ri¬ 
conoscimento  istituzionale  dell’uti¬ 
lità  del  lavoro  dei  volontari  in  zone 
di  conflitto,  ha  predisposto  una 
bozza  di  Legge  volta  ad  ottenere  la 
possibilità  per  i  volontari  di  aste¬ 
nersi  dal  lavoro  per  un  periodo  di 
tre  mesi,  avendo  garantita  la  con¬ 
servazione  del  posto  di  lavoro. 
Quale  possa  essere  il  contributo  spe¬ 
cifico  del  Movimento  Nonviolento 
al  progresso  dell’idea  e  dell’esperien¬ 
za  dei  Corpi  Civili,  con  particolare 
attenzione  alla  nuova  realtà  creatasi 
dopo  l’abolizione  della  leva  obbliga¬ 
toria  e  la  nascita  dell’esercito  profes¬ 
sionale  dal  primo  gennaio  2005, 
sarà  il  centro  della  discussione  di 
questa  commissione. 


COMMISSIONE  2 

Laicità  Religione 
Nonviolenza 

(Matteo  Soccio  e  Rocco  Pompeo) 

Dopo  il  convegno  di  studio,  che  su 
questo  tema  si  è  tenuto  a  Perugia 
l’il  giugno  2002,  c’è  l’esigenza  di 
un  approfondimento.  Il  convegno 
ha  già  prodotto  un  importante  ri¬ 
sultato:  un  libro  aperto  di  testimo¬ 
nianze,  ricerca  e  riflessione  in  comu¬ 
ne  tra  credenti  e  non  credenti,  laici  e 
uomini  di  fede,  che  si  sono  interro¬ 
gati  sul  senso  della  propria  adesione 
alla  nonviolenza  e  sul  suo  fonda¬ 
mento.  Su  quei  risultati  altri  amici 
della  nonviolenza  possono  ulterior¬ 
mente  riflettere.  Significativo  il  fatto 
che  il  libro,  che  raccoglie  gli  Atti, 
abbia  trovato  un  titolo  problemati¬ 
co:  Convertirsi  alla  nonviolenza. ?  C’è 
in  quell’interrogativo  una  sorta  di 
pudore  laico  (ma  anche  libero-reli¬ 
gioso)  nell’ affermare  la  propria  “fe¬ 
de”  nella  nonviolenza,  lo  sforzo  di 
vincere  la  facile  tentazione  dell’inte¬ 
gralismo  e  della  superbia  di  chi  cre¬ 
de  di  possedere  la  verità  e  di  posse¬ 
derla  tutta.  C’è  un  invito  a  interro¬ 
garsi  veramente,  mettendo  da  parte 
qualsiasi  dogma  e  idea  consolidata, 
a  collocarsi  nel  punto  in  cui  si  rico¬ 
mincia  daccapo  e  si  ricerca  ciò  che  si 
crede  di  aver  già  trovato.  È  il  modo 
di  operare  dell’autentica  onestà  in¬ 
tellettuale,  che  prima  di  mettere  in 
dubbio  le  verità  altrui  verifica  e  pesa 
con  severità  le  proprie. 

Si  tratta  di  una  prima  tappa:  è  ne¬ 
cessario  proseguire  il  dialogo  e  la  ri¬ 
cerca  comune,  approfondire  ed  am¬ 
pliare  quanto  è  emerso  e  che,  per 
ora,  è  rimasto  al  nostro  interno. 
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Continuando  a  lavorare  sugli  inter¬ 
rogativi  vorremmo  arrivare  a  toglie¬ 
re  quell’interrogativo  e  nello  stesso 
tempo  liberarci  da  vecchi  e  nuovi 
integralismi,  che  possono  rallentare 
o  ostacolare  il  cammino  della  non¬ 
violenza  verso  un  riconoscimento 
universale.  Vogliamo  ricordare  che 
in  questi  ultimi  anni,  lo  sforzo  per 
realizzare  una  federazione  dei  movi¬ 
menti  nonviolenti  organizzati  (par¬ 
tendo  da  MIR  e  MN)  è  fallito  per¬ 
ché  alcuni  tenevano  fortemente  alla 
loro  differenza  e  alla  loro  ispirazio¬ 
ne  religiosa,  vedendo  con  pregiudi¬ 
zio  un  Movimento  Nonviolento  ca¬ 
ratterizzato  in  modo  troppo  laico. 
Eppure  bisognerà  persino  andare 
oltre  le  posizioni  del  MN  (che 
esprime  pure  posizioni  libero-reli¬ 
giose)  e  avvicinarsi  a  posizioni  an¬ 
cora  più  difficili  e  problematiche 
per  uno  spirito  religioso  o  integral¬ 
mente  nonviolento. 

A  questo  punto,  come  procedere? 
Non  possiamo  ignorare  le  nostre  re¬ 
sponsabilità  storiche.  Capitini  (che 
era  profondamente  religioso)  sape¬ 
va  parlare  agli  altri  in  modo  laico  ed 
efficacemente  “politico”.  È  necessa¬ 
rio  chiarire  queste  cose  perché  la 
nonviolenza  organizzata  ha  bisogno 
di  mettere  a  frutto  una  presenza 
sempre  più  diffusa  nella  società,  au¬ 
mentare  le  collaborazioni,  le  allean¬ 
ze  e  la  solidarietà,  concentrare  le 
forze.  Il  che  significa:  essere  più  ef¬ 
ficaci.  Non  è  l’affermazione  e  la  di¬ 
fesa  ad  oltranza  del  carattere  religio¬ 
so  della  nonviolenza  che  può  allar¬ 
gare  il  consenso  e  far  crescere  un 
movimento  della  nonviolenza  vera¬ 
mente  forte  e  capace  di  azione. 
Proviamo  a  vedere  la  nonviolenza 
non  come  un  Assoluto  ma  come 
una  “possibilità”  (ecco  un  altro  si¬ 
gnificato  di  quell’interrogativo!). 
Liberandoci  da  etichette  referenzia¬ 
li  precostituite,  siano  esse  di  natura 
religiosa,  ideologica  o  culturale, 
riusciremo  a  superare  intolleranze  e 
incomprensioni  e  la  nonviolenza 
potrà  diventare  l’evento  educativo  e 
politico  del  nostro  tempo  (il  “varco 
attuale  della  storia”). 


La  comunità  degli  uomini  che  farà 
riferimento  alla  nonviolenza  sarà 
sempre  più  pluralistica  e  secolariz¬ 
zata.  Non  mettiamo  in  dubbio  che 
le  radici  della  nonviolenza,  la  sua 
forza  spirituale,  siano  da  ricercare 
nella  tradizione  religiosa,  ma  il  suo 
futuro  è  aperto  e  ognuno  (credente 
o  non  credente)  può  portare  il  suo 
contributo  allo  sviluppo  e  all’inve- 
ramento  di  questo  principio.  Uo¬ 
mini  profondamente  religiosi 
(Gandhi,  Capitini,  Luther 
King,...),  per  amore  dell’umanità 
tutta,  l’hanno  raccolto  sulle  monta¬ 
gne  sacre  abitate  da  Rishi  solitari  in 
meditazione,  e  l’hanno  trasferito 
nelle  pianure  metropolitane,  dove 
la  violenza  è  drammaticamente  visi¬ 
bile  o  strutturale.  Si  può  parlare  di 
nonviolenza  perché  quel  principio 
di  fede  è  stato  trasformato  in  qual¬ 
cosa  di  efficace,  in  strategia  e  meto¬ 
do  per  affrontare  problemi  e  con¬ 
flitti  di  natura  politica  e  sociale. 

Sul  tema  proponiamo  due  direzioni 
di  approfondimento,  le  cui  moda¬ 
lità  verranno  discusse  e  decise  in 
commissione. 

Primo  approfondimento.  Nasce 
dalla  necessità  di  continuare  il  con¬ 
fronto  con  le  chiese  e  le  religioni.  È 
chiaro  che  il  nostro  invito  a  conver¬ 
tirsi  non  è  rivolto  alle  “religioni”  ma 
alle  “chiese”.  Tutte  le  religioni  han¬ 
no  affermato  il  principio  della  non¬ 
violenza,  su  un  fondamento  sacro  e 
ineludibile,  come  un  comanda¬ 
mento  (“non  uccidere”).  Le  chiese, 
invece,  cosa  insegnano?  Cosa  han¬ 
no  insegnato  finora?  Ci  riempiono 
di  entusiasmo  gli  appelli  recenti  di 
Papa  Wojtyla  alla  nonviolenza,  ma 
la  teologia  ufficiale  è  quella  della 
guerra  giusta  e  non  quella  della 
nonviolenza.  E  che  dire  dell’esisten¬ 
za  ancora  dei  cappellani  “militari”? 
Secondo  approfondimento:  con¬ 
frontarsi  con  i  grandi  progetti  di 
cambiamento  della  nostra  società. 
Non  c’è  dubbio  che  nonviolenza  è 
“rivoluzione”.  Ricordiamo  come 
negli  anni  ’70  il  MN  ha  tentato  un 
confronto  su  questo  tema  con  intel¬ 
lettuali  e  uomini  politici  che  si  ispi¬ 


ravano  all’ideologia  marxista.  Era¬ 
no  gli  anni  dei  convegni  su  “Marxi¬ 
smo  e  nonviolenza”.  Il  rapporto  di 
forza  era  per  noi  del  tutto  sfavore¬ 
vole.  Troppa  sicurezza  da  parte  di 
quegli  intellettuali  sul  valore  della 
violenza  rivoluzionaria,  unica  “leva¬ 
trice”  della  Storia.  A  noi  bastò  aver 
seminato,  suscitando  un  qualche 
interesse  e  comunque  documentan¬ 
do  la  serietà  del  nostro  progetto. 
Oggi,  dopo  il  crollo  del  comuni¬ 
Smo  realizzato  e  la  conseguente  cri¬ 
si  del  marxismo,  c’è  minore  fiducia 
nell’utilità  della  violenza  e  maggio¬ 
re  interesse  per  la  nonviolenza. 
Dalla  fine  del  2003,  e  continuando 
nella  prima  metà  di  quest’anno,  si  è 
sviluppato  un  dibattito  imprevisto 
e  imprevedibile  sul  tema  della  vio¬ 
lenza  e  della  nonviolenza.  È  una  co¬ 
sa  straordinaria,  un  segno  dei  tem¬ 
pi.  Non  era  mai  successo  nulla  di  si¬ 
mile  negli  anni  passati.  Centinaia 
di  interventi  sui  giornali  della  Sini¬ 
stra  (Liberazione,  Il  Manifesto, 
L’Unità)  provenienti  da  militanti  di 
Rifondazionre  comunista,  no  glo- 
bal,  pacifisti,  intellettuali  progressi¬ 
sti,  semplici  lettori.  In  questi  inter¬ 
venti,  la  violenza  è  riconosciuta  co¬ 
me  la  questione  cruciale  del  nostro 
tempo.  Gli  interrogativi  riguarda¬ 
vano  la  natura  degli  strumenti  ne¬ 
cessari  per  trasformare  il  mondo  e 
per  uscire  dalla  violenza  che  lo  ca¬ 
ratterizza.  La  domanda  è  chiara:  è 
possibile  scegliere  la  nonviolenza 
come  metodo  di  lotta  capace  di 
perseguire  dei  fini  senza  tradirli? 
Abbiamo  sentito  Bertinotti  (Con¬ 
vegno  sulle  Foibe  -  Venezia,  13  di¬ 
cembre  2003)  proporre  alla  Sinistra 
la  strategia  della  nonviolenza.  Ne  è 
seguito  un  seminario  di  approfon¬ 
dimento  sul  tema  a  S.  Servolo  (Ve¬ 
nezia,  febbraio  2004). 

C’è  stata  la  riscoperta  della  nonvio¬ 
lenza  come  fatto  non  del  tutto  nuo¬ 
vo  ma  come  qualcosa  di  dimentica¬ 
to  ed  emarginato  nella  storia  del 
movimento  operaio.  Di  recente 
hanno  mostrato  interesse  per  la 
nonviolenza  anche  i  sindacati,  co¬ 
me  dimostra  il  convegno  su  “Non- 
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violenza  e  conflitti  sociali”  promos¬ 
so  e  organizzato  dalla  FIM-CISL  a 
Sotto  il  Monte  (BG)  il  29  giugno 
scorso. 

La  domanda:  come  confrontarci 
con  tutte  queste  realtà  nuove  (parti¬ 
ti,  sindacati,  movimenti)?  Cosa 
possiamo  dare  di  nostro  specifico 
contributo  alla  crescita  di  questo 
dibattito,  noi  che  da  decenni  lavo¬ 
riamo  quasi  in  silenzio  e  minorita- 
riamente  per  la  crescita  di  una  cul¬ 
tura  della  nonviolenza? 

COMMISSIONE  3 

L’omnicrazia,  Crisi 
delle  Democrazie 

(Daniele  Lugli  e  Piercarlo  Racca) 

Democrazia:  demos  kratein,  il  po¬ 
polo  governa.  Il  governo  del  popolo, 
da  parte  del  popolo,  per  il  popolo,  di¬ 
ceva  Lincoln.  Governare  è  reggere  il 
timone,  scegliere  la  direzione,  am¬ 
ministrare  le  risorse  di  una  colletti¬ 
vità,  regolarne  la  convivenza. 

AZIONE  1111155 

NONUIOLENTA 


IL  MOVIMENTO  NON  VIOLENTO  PER  LA  PACE,  insieme 
con  le  iniziative  di  orientamento  e  di  azione  per  la  nonviolenza, 
si  propone  un  lavoro  di  organizzazione  interna  per  presentarsi  al 
PRIMO  CONGRESSO  NAZIONALE  verso  la  fine  di  quest'anno 


Gennaio  1966.  L’annuncio  del  primo  Congresso. 


Anche  nei  paesi  che  si  pretendono 
democratici  questi  compiti  non  so¬ 
no  svolti  dal  popolo,  nè  diretta- 
mente,  nè  attraverso  propri  rappre¬ 
sentanti.  Le  decisioni  sostanziali 
vengono  dal  sistema  globale  delle 
multinazionali,  detto  anche  Merca¬ 
to.  I  Governi  hanno  margini  ben  ri¬ 
stretti  di  scelta  tra  alternative  spesso 
solo  apparenti.  I  Parlamenti  sono 
ovunque  ridotti  a  luoghi  di  ratifica 
di  decisioni  prese  altrove.  Il  con¬ 
fronto  politico  è  un  prodotto  televi¬ 
sivo  tra  gli  altri,  non  particolarmen¬ 
te  attraente,  ma  non  meno  volgare 
della  media.  Il  voto  popolare  è  scel¬ 
ta  tra  zuppa  e  pan  bagnato  quando 
va  bene,  brace  e  padella  sennò. 

Al  di  fuori  dei  paesi  con  elezioni  li¬ 
bere,  e  nei  quali  alcuni  diritti  fon¬ 
damentali  sono  comunque  ricono¬ 
sciuti  ai  cittadini,  le  cose  vanno 
peggio,  spesso  molto  peggio.  Il  falli¬ 
mento  delle  democrazie  popolari  a 
partito  unico  (esperienza  certo  da 
non  rimpiangere)  ha  reso  anche  più 
diffìcile  una  critica  ai  limiti  delle 
democrazie  liberali,  alla  loro  suddi¬ 
tanza  ai  detentori  del  potere  econo¬ 
mico.  Chi  svolge  coerentemente 
questa  critica  e  cerca  soluzioni  nuo¬ 
ve  è  additato  addirittura  come 
complice  di  un  terrorismo  agguerri¬ 
to,  barbaro  e  temibile,  sicuro  nemi¬ 
co  di  ogni  forma  di  democrazia  e  ci¬ 
vile  convivenza. 

Crisi  degli  Stati,  globalizzazione 
economica,  capitalismo  totalitario, 
sfruttamento  strutturale,  imperiali¬ 
smo,  guerre  sono  implacabili  nemi¬ 
ci  della  democrazia.  I  loro  effetti 
non  possono  non  manifestarsi  an¬ 
che  nei  paesi  privilegiati  e  democra¬ 
tici,  che  sono  assieme  i  principali 
responsabili,  ed  anche  fruitori,  del 
sistema  di  potere  mondiale  così 
fondato.  La  democrazia  va  ripensa¬ 
ta  a  livello  mondiale,  continentale, 
di  paese,  di  comunità  locale.  E  allo¬ 
ra  è  possibile  scoprire  che  la  demo¬ 
crazia  ha  bisogno  dell’aggiunta 
nonviolenta,  che  la  sua  difesa  è  co¬ 
stituita  dalla  sua  diffusione  ed  ap¬ 
profondimento,  dal  suo  approdo 
all’omnicrazia,  secondo  l’indicazio¬ 


ne  che  Capitini  ha  dato  nella  sua 
ultima  opera. 

All’attenzione  della  commissione, 
alla  sua  discussione,  propongo  i 
punti  che  Capitini  riteneva  di  avere 
in  tale  scritto  chiariti: 

•  Se  una  cosa  arriva  ad  essere  di  tut¬ 
ti,  essa  deve  cambiare  anche  nella 
qualità:  la  realtà,  la  società,  la  reli¬ 
gione,  la  scuola,  la  festa. 

•  Può  essere  che  la  democrazia  per 
il  suo  sviluppo,  chieda  alle  perso¬ 
ne  maggiori  garanzie  di  quelle 
che  chiede  ora:  una  garanzia  sa¬ 
rebbe  l’apertura  alla  compresenza 
di  tutti. 

•  Si  è  visto  che  voler  fare  il  sociali¬ 
smo  dall’alto  conduce  all’ autori¬ 
tarismo  tirannico. 

•  Il  rifiuto  della  guerra  è  la  condi¬ 
zione  preliminare  per  un  nuovo 
orientamento. 

•  La  guerriglia  è  anche  terrorismo  e 
tortura. 

•  Attraverso  i  tutti  arrivare  ad  un 
tutto  migliore. 

•  Il  lavoro  per  approfondire  la 
realtà  di  tutti,  per  studiare  e  vive¬ 
re  la  compresenza,  è  un  compen¬ 
so  per  ciò  che  per  ora  non  si  ot¬ 
tiene. 

•  Non  basta  l’efficienza,  c’è  anche 
altro  da  apprezzare. 

•  La  rivoluzione  nonviolenta  è  già 
gioia  per  sè  stessa,  e  celebrazione 
della  compresenza. 

•  La  teoria  delle  due  fasi  del  potere: 
la  prima  fase  è  senza  governo,  ma 
è  già  un  potere  largo  e  complesso, 
da  articolare  instancabilmente,  è 
rivoluzione  permanente. 

•  Sull’assemblea  passa  il  soffio  della 
compresenza  anche  come  invito 
alla  disciplina  e  all’elevazione. 

•  Per  trasformare  la  democrazia  in 
omnicrazia  vi  sono  due  elementi: 
l’assemblea  e  l’opinione  pubblica. 

•  Nonviolenza  e  controllo  dal  basso 
per  superare  il  militarismo  e  la 
burocrazia. 

•  Gli  esseri  che  sono  in  una  situa¬ 
zione  di  grave  limite  potranno  es¬ 
sere  aiutati  dalla  realtà  di  tutti:  se 
fossimo  più  uniti  guariremmo  già 
le  malattie. 
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•  Ricerca  di  una  nonviolenza  sem¬ 
pre  più  autentica:  “ieri  eravamo 
nonviolenti”. 

•  Lo  storicismo,  vedendo  soltanto 
atti  dello  Spirito  non  ha  tenuto 
conto  della  “continuità”  dell’in¬ 
dividuo. 

•  Valore  della  festa  come  attesa  e 
mediazione  verso  la  piena  realiz¬ 
zazione  della  compresenza  e 
dell’omnicrazia. 

•  Aiuto  che  viene  dalla  compresen¬ 
za  per  la  trasformazione  dello  Sta¬ 
to,  dell’Impresa,  della  Natura. 

COMMISSIONE  4 

Educare  alla 
Nonviolenza 

(Pasquale  Pugliese 
e  Angela  Dogliotti  Marasso) 

Qual  è  il  senso  dell’educare  alla 
nonviolenza  oggi? 

Vediamo  alcuni  elementi  di  scena¬ 
rio. 

Quello  che  avrebbe  dovuto  essere  — 
secondo  la  proclamazione 
dell’ONU  —  il  “Decennio  per  una 
cultura  di  pace  e  nonviolenza  per  i 
bambini  del  mondo”,  si  è  aperto  nel 
2001  con  l’atto  di  guerra  terroristi- 
co  a  New  York  e  sta  proseguendo 
con  il  terrorismo  infinito  della 
guerra  su  scala  planetaria. 
Contemporaneamente  un  grande 
movimento  per  la  pace  attraversa  i 
continenti  al  punto  da  essere  auto¬ 
revolmente  definito  la  nuova  “su¬ 
perpotenza  mondiale”,  promuo¬ 
vendo  —  insieme  al  movimento  per 
la  giustizia  globale  —  ciò  che  Mi¬ 
chael  Nagler  definisce  la  “terza  on¬ 
da  della  nonviolenza  globale”  (do¬ 
po  la  prima  guidata  da  Gandhi  e 
King  e  la  seconda  che  ha  portato  al¬ 
la  caduta  dei  regimi  delle  Filippine 
e  dei  paesi  dell’Est). 

Le  società,  al  loro  interno,  diventa¬ 
no  sempre  più  complesse  e  conflit¬ 
tuali  a  tutti  i  livelli,  da  quelli  inter¬ 
personali,  legati  anche  alla  elabora¬ 


zione  di  nuova  convivenza  tra  per¬ 
sone  provenienti  da  culture  diverse, 
a  quelli  strutturali,  legati  ai  processi 
di  globalizzazione  economica,  che 
triturano  lavoro,  ambiente,  energia 
e  democrazia. 

La  scuola  e  i  luoghi  educativi  extra¬ 
scolastici  diventano  progressiva¬ 
mente  gli  ambiti  dove  si  riflettono 
in  maniera  massiccia  il  disagio  e  la 
conflittualità  sociale  e  culturale  dif¬ 
fusa,  e  ciò  rende  proprio  questi  i 
luoghi  privilegiati  nei  quali  è  possi¬ 
bile  avviare,  prioritariamente,  labo¬ 
ratori  di  sperimentazione  di  nuove 
aperture  culturali  e  nuove  prassi 
educative.  Ossia  luoghi  per  l’ap¬ 
prendimento  della  trasformazione 
nonviolenta  dei  conflitti. 

In  questo  senso  è  utile  parlare  di 
educazione  alla  nonviolenza,  anzi¬ 
ché  alla  pace. 

Perché  educare  alla  nonviolenza  si¬ 
gnifica  assumere  i  conflitti  come  un 
dato  positivo,  fisiologico  alla  vita 
stessa,  e  contemporaneamente  im¬ 
parare  a  conviverci  ed  a  trasformar¬ 
li  da  potenzialmente  distruttivi  in 
costruttivi  per  tutti  coloro  che  vi 
sono  coinvolti.  Significa  dunque 
cambiare  paradigma  culturale  di  ri¬ 
ferimento  fino  a  considerare  i  con¬ 
flitti  come  una  grande  occasione  di 
comunicazione  profonda  con  l’al¬ 
tro/  gli  altri;  conflitti  che  non  biso¬ 
gna  negare  o  nascondere  ma  di  cui  è 
necessario  prendersi  cura,  affinché 
non  degenerino  patologicamente. 
Imparare  ad  affrontare  i  conflitti 
con  la  nonviolenza  significa  perciò 
imparare  a  muoversi  non  per  sem¬ 
plificazioni  ma  per  approfondimen¬ 
ti,  non  per  contrapposizioni  ma  per 
decentramenti  di  punti  di  vista,  non 
per  ripetizione  di  modelli  ma  per 
rottura  creativa  degli  schemi. 

E  poiché  gli  studi  sui  modelli  di  ap¬ 
prendimento  (per  esempio  quelli  di 
Howard  Gardner)  dimostrano  co¬ 
me  l 'apprendistato,  ossia  non  la  ri¬ 
petizione  di  nozioni  già  conosciute 
ma  la  sperimentazione  diretta 
nell’operatività,  sia  una  delle  moda¬ 
lità  più  efficaci  per  imparare  dure¬ 
volmente,  sperimentare  la  nonvio¬ 


lenza  nei  micro-conflitti  quotidiani 
è  il  metodo  migliore  per  imparare  a 
guardare  ai  meso  e  macro  conflitti, 
che  investono  il  nostro  pianeta,  con 
l’ottica  della  nonviolenza. 

Per  l’insieme  di  questi  motivi  è  ne¬ 
cessario  —  collocandosi  all’interno 
della  “terza  onda”,  rivolti  al  futuro  - 
un  investimento  importante  del 
Movimento  Nonviolento,  in  termi¬ 
ni  di  pensieri,  energie  e  risorse  (pur 
nei  limiti  strutturali  che  gli  sono 
propri),  nel  campo  della  educazio¬ 
ne  alla  nonviolenza,  anche  sul  pia¬ 
no  nazionale,  come  già  sta  avvenen¬ 
do  da  tempo,  in  maniera  eccellente, 
in  alcune  realtà  locali.  In  questa  di¬ 
rezione  il  “Comitato  italiano  per  il 
Decennio”  è  uno  strumento  utile, 
che  andrebbe  rilanciato,  e  altri  an¬ 
cora  possono  essere  pensati  e  speri¬ 
mentati. 

Mettere  a  fuoco  questi  aspetti  è  il 
lavoro  che  tocca  alla  Commissione 
“educare  alla  nonviolenza”. 

COMMISSIONE  5 

La  Rete  Lilliput 
e  l’Impegno  del 
Movimento 
Nonviolento 

(Massimiliano  Pilati  e  Luca  Giusti) 

Il  Movimento  Nonviolento  abita 
Rete  Lilliput  dai  suoi  primi  passi. 
Ci  abbiamo  creduto  fortemente 
perché  da  subito  ne  abbiamo  intui¬ 
to  le  enormi  potenzialità.  Il  proget¬ 
to  di  Rete  Lilliput  è  ottimo  come 
strumento  per  il  suo  modo  nuovo 
di  intendere  il  fare  politica,  di  fare 
società,  di  fare  partecipazione.  Rete 
Lilliput,  prima  tra  le  varie  anime 
del  Movimento  dei  Movimenti,  ha 
deciso  di  abbracciare  la  nonviolenza 
come  caposaldo  per  agire  i  suoi 
contesti.  All’inizio,  e  a  volte  tuttora, 
una  nonviolenza  “maccheronica”, 
ingenua  e  timida,  ma  vissuta  con 
intensità,  con  voglia  di  progredire, 
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con  una  straordinaria  voglia  di  cre¬ 
derci  e  di  sperimentarla  nei  mille 
contesti  di  azione  lillipuziana.  Rete 
Lilliput,  infatti,  è  spesso  un  labora¬ 
torio,  dove  le  splendide  teorie  per 
lavorare  meglio  in  una  rete  di  movi¬ 
mento  (ad  esempio  il  metodo  del 
consenso,  le  facilitazioni...)  vengo¬ 
no  realmente  usate,  a  volte  con 
grossolani  sbagli,  a  volte  compli¬ 
cando  gli  ambiti,  ma  l’importante  è 
che  c’è  la  voglia  di  provare,  di  “im¬ 
parare  facendo”. 

Come  Movimento  Nonviolento 
abbiamo  sempre  cercato  di  dare  ap¬ 
porto  sui  temi  a  noi  più  consoni.  Ci 
siamo  impegnati  e  “spesi”  nella  for¬ 
mazione  del  gruppo  di  lavoro  tema¬ 
tico  “Nonviolenza  e  Conflittf 
(GLT-NV),  gruppo  che  ho  avuto 
l’onore  (e  l’onere)  di  rappresentare 
per  ben  due  anni. 

Consapevoli  dei  nostri  limiti  di  pic¬ 
cola  associazione  di  nicchia,  ma  cer¬ 
ti  di  poter  dare  la  “nostra  aggiunta”, 
ci  siamo  adoperati  in  un’opera  di 
“impollinazione”.  Penso  al  progetto 
“gruppi  di  azione  nonviolenta,  alla 
campagna  “scelgo  la  nonviolenza”, 
penso  al  nostro  contributo,  spesso, 
ritengo  fondamentale,  per  giungere 
ad  una  seria  Politica  Nonviolenta  di 
Rete  Lilliput. 

Abbiamo  discusso,  ci  siamo  con¬ 
frontati,  ci  siamo  anche  scontrati 
sui  diversi  significati  attribuiti  al 
“fare  nonviolenza”.  Ricordo  le  di¬ 
scussioni  in  occasione  del  G8  del 
2001,  quando  sembravamo  ai  più 
degli  alieni  nel  porre  dubbi  e  allar¬ 
mi  sulla  “trappola  di  Genova”. 

Alle  volte,  forse,  ci  siamo  realmente 
comportati  come  degli  alieni  che 
scendono  a  terra  portando  il  verbo 
sacro  della  nonviolenza,  forse  per¬ 
ché  ci  sentiamo  orgogliosi  del  no¬ 
stro  passato,  forse  perché  ci  capita 
di  sbagliare  il  modo  di  approccio 
agli  altri,  ma  capita  di  ricevere  criti¬ 
che,  capita  che  ci  additino  come  i 
“nonviolenti  storici”,  come  i  “sacri 
portatori  del  verbo  di  Capitini”. . .  e 
questo  non  va  bene.  Forse,  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  dovrebbe  in¬ 
terrogarsi  sul  alcuni  suoi  modi  di 


stare  in  rete,  sui  suoi  modi  di  dialo¬ 
gare  e  di  confrontarsi;  le  critiche  ri¬ 
cevute,  alle  volte  mi  sono  apparse 
come  sterile  polemica,  ma  alle  volte 
credo  che  ci  avrebbero  dovuto  far 
ragionare. 

Rete  Lilliput,  questa  stupenda  mac¬ 
china,  questo  splendido  laboratorio 
che  ha  fatto  del  “fare  con  metodo”  il 
suo  credo  ha  però  anche  dei  difetti. 
Se  paragonata  ad  un  treno.  Lilliput 
all’inizio  ha  cominciato  a  muoversi 
come  un  bel  trenino  regionale  che 
viaggiava  lento  e  faceva  fermate  in 
tutte  le  stazioni,  e  queste  si  chiama¬ 
vano  Nodi,  Associazioni,  Tavolo  In- 
tercampagne,  singoli,  glt;  ogni  fer¬ 
mata  era  un  contaminarsi  (  o  meglio 
un  impollinarsi),  era  un  dare  e  un 
avere,  era  un  “ ascoltare  e  parlare  ’. 
Ora  Rete  Lilliput  rischia  sempre 
più  di  assomigliare  ad  un  accelera¬ 
to.  Rete  Lilliput  e  i  suoi  luoghi  con¬ 
tinuano  ad  accelerare,  vogliamo  fa¬ 
re  tutto,  non  ci  accontentiamo  più 
solo  delle  campagne,  vogliamo  i 
rappòrti  con  i  partiti,  con  questo  o 
quel  movimento,  vogliamo  fare  po¬ 
litica  a  360  gradi. 

Il  problema  è  che  per  fare  tutte  que¬ 
ste  attività  Rete  Lilliput  non  è  la 
struttura  giusta,  ci  siamo  detti  che 
vogliamo  decidere  tutto  assieme  e 
lentamente,  andando  nella  profon¬ 
dità  dei  contenuti  e  non  soffermarci 
alla  superficialità  come  si  fa  in  altri 
contesti.  Ma  per  fare  politica  a  360 
gradi  la  lentezza,  la  dolcezza  e  la 
profondità  ce  le  stiamo  dimentican¬ 
do  e  allora  nascono  i  lillipuziani  ipe- 
rattivisti  (io  ero/sono  uno  di  quelli: 
una  bestia  da  soma  che  da  sola  si 
sobbarca  moli  disumane  di  lavoro 
per  far  fronte  ai  tanti  impegni  pre¬ 
si),  si  creano  strutture  più  ristrette, 
per  lavorare  più  per  la  Rete  si  pon¬ 
gono  in  secondo  piano  le  rispettive 
associazioni,  le  stesse  associazioni  si 
defilano  perché  ritengono  (spesso 
giustamente)  che  Lilliput  richieda 
troppe  energie  a  loro.  Si  cominciano 
così  a  creare  le  fratture  e  senza  ac¬ 
corgercene  il  progetto  comincia  len¬ 
tamente  a  sgretolarsi. 

Come  Movimento  Nonviolento 
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non  crediamo  che  una  struttura 
debba  rimanere  inalterata  come 
l’hanno  pensata  i  suoi  padri  fonda¬ 
tori,  però  cominciamo  a  vederne 
dei  problemi,  ci  verrebbe  da  dire: 
rallentiamo,  torniamo  a  quel  bel 
trenino  che  andava  lento,  ferman¬ 
dosi  in  tutte  le  stazioni. 

Forse  questo  è  il  nostro  grosso  pro¬ 
blema:  dove  va  Rete  Lilliput?  dove 
vogliamo  farla  andare? 

Manchiamo  di  PROGETTUA¬ 
LITÀ,  Rete  Lilliput  è  un  ottimo 
strumento,  ma  se  non  sappiamo  co¬ 
me  usarlo,  o  se  decidiamo  di  usarlo 
male  allora  diventa  inadeguato, 
non  più  efficace.  Per  come  è  conce¬ 
pita,  la  nostra  Rete  non  può  sob¬ 
barcarsi  tutta  questa  mole  di  lavoro 
e  rimanere  Rete,  non  ce  la  possiamo 
fare,  a  meno  di  non  perdere  pezzi 
per  strada  e  se  perdiamo  i  nodi  che 
formano  la  trama  della  nostra  bella 
struttura  (siano  essi  associazioni, 
singoli  o  luoghi)  ne  perdiamo  irri¬ 
mediabilmente  la  sua  anima. 
Scegliamo  allora  dove  andare  assie¬ 
me  e  dove  andare  come  singole  asso¬ 
ciazioni,  gruppi  di  persone  o  singoli. 
Scegliamo  obiettivi  minimi,  come  lo 
stare  assieme  nelle  campagne,  rico¬ 
minciamo  a  fare  Rete  attorno  a  que¬ 
ste  e  ricominciamo  soprattutto  a  la¬ 
vorare  nel  territorio  avendo  ben 
chiaro  pochi  obiettivi  comuni  da 
portare  a  termine  collettivamente. 
Pensiamo  alle  esperienze  recenti  del¬ 
le  Carovane  Arcobaleno,  pensiamo 
alle  e-mail  dell’amica  Barbara  del 
Nodo  di  Roma  che  ha  percorso  l’Ita¬ 
lia  e  ci  ha  raccontato  passo  per  passo 
il  suo  viaggio,  pensiamo  a  quanto  lei 
ha  dato  e  soprattutto  ricevuto  nelle 
tante  tappe  del  suo  viaggio.  Questa  è 
la  Rete  Lilliput  che  vogliamo,  dove 
assieme  ad  una  raccolta  firme  si  rie¬ 
sce  a  chiacchierare,  dove  dopo  una 
serata  sull’assurdità  della  guerra  si 
può  sorseggiare  del  buon  vino  ap¬ 
profondendo  i  rapporti  umani  tra  di 
noi,  dove  l’azione  non  esclude  la 
dolcezza  e  soprattutto  la  profondità 
e  la  capacità  di  analisi  del  nostro  im¬ 
pegno,  dove  si  può  creare  partecipa¬ 
zione.  Cosa  ce  ne  facciamo  altrimen- 


ti  di  una  struttura  zeppa  di  iniziative 
e  capace  di  organizzare  memorabili 
azioni  dirette  nonviolente  a  scadenza 
giornaliera  se  poi  non  riesce  a  creare 
attorno  a  se  una  ragnatela  di  perso¬ 
ne,  associazioni,  pensieri  e  affetti? 
Il  Movimento  Nonviolento  ha,  ne¬ 
gli  scorsi  anni,  dato  grossi  contribu¬ 
ti  organizzativi  a  Rete  Lilliput.  Al¬ 
cuni  di  noi  sono  stati  praticamente 
“distaccati”  dentro  la  Rete  e  questo 
perché  ci  abbiamo  creduto  e  conti¬ 
nuiamo  a  crederci  ancora  molto. 
Ma  dopo  qualche  anno  e  di  fronte 
ad  alcuni  legittimi  dubbi  su  alcuni 
comportamenti  schizofrenici  della 
Rete  è  giusto,  in  occasione  del  no¬ 
stro  prossimo  Congresso,  comin¬ 
ciare  a  tracciare  dei  bilanci,  è  giusto 
ragionare  sul  nostro  stare  in  Lilli¬ 
put,  ragionare  i  nostri  sbagli  passati 
e  le  nostre  aggiunte  future. 

Secondo  il  sottoscritto  non  ci  do¬ 
vrebbe  essere  nessuna  voglia  di  mol¬ 
lare,  ma  una  normale  ritaratura  del 
nostro  fare  Rete.  Rete  Lilliput  ormai 
ha  una  struttura,  un  metodo  e  delle 
dinamiche  consolidate  che  sono  sta¬ 
te  impostate  in  anni  di  duro  lavoro, 
di  discussioni  e  di  assemblee. 

La  struttura  c’è,  ora  va  semplice- 
mente  agita. 

Ecco  che,  ma  ci  sarà  il  nostro  Con¬ 
gresso  a  deciderlo,  il  nostro  apporto 
sugli  aspetti  logistici/organizzativi 
deve  quindi  ridursi  fino  a  diventare 
minimo. 

L’apporto  del  MN  a  Lilliput  dovrà 
invece  essere  in  primis  quello  di 
rafforzare  la  nostra  associazione,  di 
darle  nuova  vitalità  e  corpo.  Per  una 
associazione  sana  e  vitale  sarà  nor¬ 
male,  quasi  una  logica  conseguenza, 
lavorare  poi  in  rete  su  campagne  e 
su  iniziative  comuni.  C’è  parecchio 
da  lavorare:  le  guerre  che  non  fini¬ 
scono  mai,  la  nuova  Rete  per  il  Di¬ 
sarmo  che  chiede  il  nostro  prezioso 
apporto  e  tante  tante  possibili  ini¬ 
ziative  comuni.  È  capitato  che  an¬ 
che  noi,  come  Lilliput,  ci  spendessi¬ 
mo  in  mille  rivoli  e  in  mille  contesti, 
perdendo  quindi  lucidità  e  capacità 
di  incidere.  Il  Movimento  Nonvio¬ 
lento  dovrà  scegliere  bene  le  attività 


comuni  che  vorrà  affrontare. 

Ecco  che,  concludendo,  Rete  Lilli¬ 
put  per  essere  nuovamente  se  stessa 
deve  recuperare  quel  “  lentius, 
profondius,  suaviuf  di  langeriana 
memoria,  solo  così  il  progetto  co¬ 
mune  potrà  continuare,  altrimenti 
Lilliput  è  contattata  a  trasformarsi 
da  Rete  in  Associazione  e  noi  di  as¬ 
sociazione  ne  abbiamo  già  una:  il 
Movimento  Nonviolento!! 

COMMISSIONE  6 

Media, 

INFORMAZIONE, 

TELEVISIONE 

(Mao  Vaipiana  e  Adriano  Moratto) 

Stiamo  vivendo  un  momento  diffi¬ 
cile  per  la  carta  stampata  e  per 
l’informazione  in  generale.  Le  rivi¬ 
ste  libere  ed  indipendenti  come 
Azione  nonviolenta  devono  fare  un 
fronte  unico  per  la  difesa  della  li¬ 
bertà  di  stampa,  che  oggi  è  messa  in 
pericolo  sia  dal  dilagare  della  di¬ 
sinformazione  televisiva,  sia  dal 
pensiero  unico  espresso  dal  potere. 
C’è  poi  la  nuova  realtà  di  “Inter¬ 
net”,  che  ha  modificato  le  abitudini 
e  il  modo  di  fruire  della  notizia  e 
delle  informazioni  da  parte  degli 
utenti.  Quale  può  essere  oggi  il  ruo¬ 
lo  delle  riviste  cartacee?  Per  qual 
che  ci  riguarda  un  elemento  decisi¬ 
vo  è  quello  di  avere  “antenne”  sem¬ 
pre  più  lunghe  per  cogliere  ed  am¬ 
plificare  tutti  i  segnali  di  nonviolen¬ 
za  che  si  levano  dal  mondo,  e  di  far 
parlare  i  protagonisti  diretti.  La  ri¬ 
vista  deve  informare  e  formare  in¬ 
sieme.  Cosa  significa  questo? 

Già  nel  precedente  Congresso  il 
Movimento  Nonviolento  ha  affron¬ 
tato  il  problema  “televisione”,  evi¬ 
denziando  che  la  cosa  che  più  preoc¬ 
cupa  non  è  tanto  la  presenza  massic¬ 
cia  della  violenza  e  del  sesso  in  TV 
ma  la  capacità,  che  ha  questo  mezzo, 
di  modellare  i  comportamenti  e  i 
consumi  dei  cittadini  e  soprattutto 


AZIONE 

NOmOLENn I 


Il  CONGRESSO  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


1965.  Il  quarto  Congresso. 


di  influire  sul  libero  esercizio  del 
consenso  e  del  dissenso,  senza  il  qua¬ 
le  non  esiste  una  società  democrati¬ 
ca.  Queste  le  proposte  emerse,  che 
vengono  nuovamente  sottoposte 
all’attenzione  della  commissione: 

1.  organizzare  un  Seminario  di 
studio  e  approfondimento  sul 
tema:  “TV,  nuovi  Media  e  Non¬ 
violenza.  Prospettive  e  rischi”; 

2.  elaborare  e  stampare  una  Mini¬ 
guida  all’uso  critico  della  TV; 

3.  praticare  forme  di  disobbedien¬ 
za  e  rifiuto  del  mezzo  televisivo 
in  particolari  circostanze  e  verso 
specifiche  espressioni  della  pro¬ 
grammazione  televisiva; 

4.  denunciare  il  canone  televisivo 
chiedendo  l’abolizione  della 
pubblicità  nelle  reti  pubbliche; 

5.  promuovere  periodicamente  for¬ 
me  di  “Disintossicazione  televisi¬ 
va”  (ad  es.:  digiuno  televisivo, 
“cura  dimagrante”,  ecc.); 

6.  conquistare  nelle  reti  TV  spazi  di 
autogestione  da  destinare  all’in¬ 
formazione  nonviolenta; 

7.  suggerire  e  promuovere  alterna¬ 
tive  alla  TV; 

8.  contattare  e  coinvolgere  in  questa 
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campagna  i  tecnici  e  i  professio¬ 
nisti  della  TV  e  altri  soggetti  poli¬ 
tici  e  sociali  interessati,  promuo¬ 
vendo  un  Osservatorio  perma¬ 
nente  per  il  controllo  delle  men¬ 
zogne  e  delle  violenze  della  TV. 


COMMISSIONE  7 

Servizio  Civile 
Volontario  e 
Obiezione 

di  COSCIENZA 

( Claudia  Pallottino  e  Piercarlo  Racca) 

I  giovani  18enni  tra  qualche  mese 
non  saranno  più  dichiarati  abili  o 
meno  alla  leva  militare.  Da  gennaio 
2005  non  ci  sarà  più  l’obbligo  di 
addestrarsi  per  un  anno  alla  difesa 
militare  del  proprio  Paese.  Scompa¬ 
re,  di  conseguenza,  l’obbligo  di  do¬ 
versi  dichiarare  Obiettore  di  Co¬ 
scienza  per  poter  offrire  un  servizio 
di  natura  civile.  Due  facce  della 
stessa  medaglia. 

AZIONE  V 

NOmOLENTA 


DIBATTITO  SULLA  CARTA  PROGRAMMATICA 

DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 


1969.  La  Carta  programmatica. 


H  n  agosto-settembre  £* 

-  io  - 


Con  un  decreto  approvato  alla  velo¬ 
cità  della  luce  (alla  faccia  dei  30  an¬ 
ni  per  la  L.  230/98  sul  diritto  di 
obiezione)  viene  anticipata  la  “so¬ 
spensione”  della  leva  militare  obbli¬ 
gatoria  -  già  di  per  sé  al  limite  della 
incostituzionalità,  visti  gli  art.  Ile 
52  cost.  —  e  non  ci  sarà  più  nessuna 
“chiamata”,  né  militare,  né  civile. 
La  difesa  del  nostro  paese  è  in  mano 
ai  volontari.  Militari,  sì,  ma  anche 
Civili. 

Se  andiamo  a  spulciare  la  L.  64/01, 
che  aggiunge  una  nuova  Istituzione, 
il  Servizio  Civile  Nazionale  (detto 
SCN),  tra  gli  apparati  della  nostra 
Repubblica,  all’ art.  1  tra  i  fini  del 
SCN  troviamo  scritto:  “ concorrere , 
in  alternativa  al  servizio  militare 
obbligatorio,  alla  difesa  della  Patria 
con  mezzi  ed  attività  non  militari  . 
Abbiamo  dunque  un  nuovo  scena¬ 
rio:  le  giovani  donne  e  i  giovani  uo¬ 
mini  nell’età  delle  scelte  e  degli 
orientamenti  di  vita  (non  si  diceva: 
“vai  a  fare  il  militare,  così  capisci  co¬ 
me  va  il  mondo!”?)  sono  chiamati 
dallo  Stato  (che  chiede  partecipazio¬ 
ne  alle  istituzioni  che  si  prende  il  me¬ 
rito  di  aver  inventato)  a  compiere 
una  scelta,  militare  o  civile  che  sia.  I 
trattamenti  sono  “equiparati”  (che 
non  vuol  dire  né  uguali,  né  simili,  né 
proporzionati):  chi  fa  una  scelta  di 
volontariato  militare  ha  un  tratta¬ 
mento  economico  migliore,  prospet¬ 
tive  di  lavoro  assicurate,  agevolazioni 
nei  concorsi  e  negli  studi. . .  Peraltro 
non  possiamo  pretendere  che  in  una 
cultura  dove  il  concetto  di  “difesa” 
equivale  a  “uso  delle  armi”  possa  es¬ 
sere  recepito  tout  court  il  valore  di 
concetto  di  “difesa  civile”!  D’altro 
canto  è  anche  più  facile  offrire  posti 
di  lavoro  in  apparati  militari  organiz¬ 
zati  e  sviluppati  da  secoli,  piuttosto 
che  nelle  associazioni  di  volontariato 
che  si  occupano  di  interposizione 
nonviolenta  nelle  zone  di  conflitto 
“solo”  da  qualche  decennio!  Certo,  ci 
fosse  un  apparato  istituzionale  di  Di¬ 
fesa  Civile,  magari  i  Corpi  Civili  di 
Pace,  ci  sarebbe  un  possibile  sbocco 
assicurato  anche  ai  volontari  civili. . . 
Qualche  anno  fa  un  ragionamento 


del  genere  sarebbe  risuonato  molto 
più  utopistico  di  oggi. 

Un  oggi  che,  oltre  alla  nascita  del 
SCN  come  istituzione  di  pace,  vede 
costituito  il  “ Comitato  consultivo 
dell’Ufficio  Nazionale  del  Servizio  Ci¬ 
vile,  per  la  Difesa  civile  non  armata  e 
nonviolenta”  (magari  a  partire  da  inte¬ 
ressi  politici  di  altro  genere,  ma  intan¬ 
to  è  stato  costituito,  ovvero  esiste). 
Un  oggi  che  a  livello  un  po’  più  uf¬ 
ficioso  vede  la  nascita  della  Rete 
Nazionale  Corpi  Civili  di  Pace. 

Un  oggi  che  vede  circa  40.000  gio¬ 
vani  donne  (di  cui  una  piccolissima 
percentuale  di  giovani  uomini  rifor¬ 
mati  alla  leva)  che  stanno  svolgendo 
il  servizio  civile  in  quest’anno  e  in 
molte  di  più  lo  avevano  scelto. 

Ma  in  che  misura  le/i  giovani  che 
svolgono  il  SCN  sono  consapevoli  di 
aver  fatto  una  scelta  di  difesa  alterna¬ 
tiva  al  volontariato  militare?  Quanto 
sono  in  grado  di  collocare  il  proprio 
servizio  tra  le  attività  che  di  fatto  au¬ 
mentano  la  coesione  sociale  e  che  nel 
loro  piccolo  possono  avere  dunque  il 
valore  aggiunto  di  difesa  civile?  Che 
responsabilità  hanno  gli  enti,  sui 
quali  lo  Stato  si  appoggia  per  proget¬ 
tare  e  organizzare  il  SCN,  nell’orien- 
tare  questa  consapevolezza? 

La  realtà  operativa  è  ricca  di  esempi 
critici,  uno  fra  tutti  quello  del  picco¬ 
lo  ente  che  deve  barcamenarsi  tra  ta¬ 
gli  alle  spese  e  carenza  di  personale 
perenne:  un  progetto  in  fondo  è  co¬ 
sa  facile  da  fare,  pur  di  avere  quella 
“manna”  fatta  di  giovani  volenterosi 
a  costo  zero  che  per  rendersi  utili  so¬ 
no  disponibili  a  fare  “ciò  di  cui  c’è 
bisogno”,  alla  stregua  delle  ultime 
generazioni  di  obiettori-facchini-se- 
gretari-fattorini-fotocopiatori-ecc. . . 
Un/a  giovane  volontario/a  che  in 
qualche  modo  si  “sbilancia”  e  si  im¬ 
pegna  in  una  scelta  civile,  cosa  si 
porta  a  casa  di  tutto  questo? 

La  sperimentazione  del  SCN  (che 
aveva  come  scadenza  la  sospensione 
della  leva)  finisce  con  il  2004. 

In  questi  anni,  dal  2001  a  questa 
parte,  molti  elementi  di  questa 
nuova  istituzione  sono  stati  un  suc¬ 
cesso,  ma  anche  molti/e  giovani  si 


sono  ritirati/e  per  l’assenza  di  senso 
in  ciò  che  facevano. 

Il  SCN  è  stato  anche  demonizzato 
dal  mondo  che  opera  in  campo  so¬ 
ciale,  perché  è  previsto  uno  “stipen¬ 
dio”  e  i  giovani  (questi  materiali¬ 
sti...)  demonizzati  perché  attirati 
dai  soldi  promessi...  Ma  c’è  da 
chiedersi:  perché  quando  è  un  mili¬ 
tare  (e  sempre  di  volontario  si  trat¬ 
ta)  a  prendere  i  soldi  (e  che  soldi)  va 
tutto  bene  e  quando  lo  Stato  inve¬ 
ste  nel  personale  militare  va  sempre 
tutto  bene,  ma  quando  entriamo 
nell’ambito  del  volontariato  civile  e 
rispettivi  capitoli  di  bilancio  statali 
è  sempre  “troppo  e  male”? 

Allora  Oggi,  e  quale  momento  mi¬ 
gliore  se  non  in  occasione  del  Con¬ 
gresso  del  Movimento  Nonviolento, 
c’è  da  ragionare  molto  seriamente  su 
quale  ruolo  debbano  avere  nello  svi¬ 
luppo  del  SCN  le  associazioni  ed  i 
movimenti  che  da  sempre,  nella  loro 
essenza  costitutiva  e  formativa,  si  oc¬ 
cupano  di  nonviolenza,  pace  e  difesa 
civile  sui  vari  livelli,  diretto,  struttu¬ 
rale  e  culturale. 

Abbiamo  all’attivo  due  nuove  e  re¬ 
centissime  istituzioni  di  pace:  il  SCN 
e  il  Comitato  consultivo  per  la  DPN, 
li  lasciamo  andare  a  briglie  sciolte  o 
cerchiamo  la  strada  del  dialogo  met¬ 
tendo  in  gioco  l’esperienza  di  decen¬ 
ni  di  sforzi,  resistenze,  obiezioni, 
marce  e  missioni?  Forse  si  tratta  di 
imparare  nuovi  linguaggi  (si  sa,  le 
istituzioni  si  nutrono  di  burocrazia)  e 
nuove  strategie  per  poter  dare  diverse 
e  giuste  prospettive  al  SCN  . . .  ma 
non  ne  vale  forse  la  pena? 

COMMISSIONE  8 

Centro  Studi  per 

LA  NONVIOLENZA, 

Case  e  Centri 
per  la  Pace 

(Rocco  Pompeo  e  Matteo  Soccio) 

In  questi  ultimi  tempi,  anche  in 


Italia,  si  è  manifestato  e  sempre  più 
diffuso  un  interesse  per  la  nonvio¬ 
lenza;  per  il  suo  significato  e  per  le 
ragioni  che  la  sostengono;  per  1’  uti¬ 
lizzazione  dei  suoi  metodi  e  delle 
sue  tecniche;  per  la  conoscenza  dei 
suoi  maestri  e  dei  suoi  esponenti. 
Sempre  più  tale  interesse  è  stato  ac¬ 
compagnato  dall’esigenza  di  ap¬ 
profondire  la  teoria  e  la  pratica  del¬ 
la  nonviolenza.  Il  dibattito  sull’op¬ 
zione  nonviolenta  nella  politica, 
nelle  lotte  sociali,  e  per  la  costruzio¬ 
ne  di  una  mondializzazione  solidale 
e  sostenibile  è  sempre  più  ampio,  e 
le  aree  culturali  di  riferimento  sem¬ 
pre  più  diversificate:  dalla  rete  di 
Lilliput  a  Rifondazione  comunista, 
alla  CISL,  alle  Università  con  corsi 
di  laurea  specifici,  ai  dibattiti  sulla 
stampa  (Il  Manifesto,  Liberazione, 
l’Unità),  agli  oppositori  di  “questa  “ 
globalizzazione. 

La  questione  è  chiara:  come  è  possi¬ 
bile  contribuire  a  trasformare  il 
mondo  ed  uscire  dalla  violenza  che 

10  caratterizza?  La  domanda  è  pres¬ 
sante:  è  possibile  scegliere  la  non¬ 
violenza  come  metodo  di  lotta  ca¬ 
pace  di  perseguire  dei  fini  senza  tra¬ 
dirli?  La  sfida  è  aperta:  quale  contri¬ 
buto  specifico  può  venire  dal  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  e  dagli  amici 
della  nonviolenza? 

11  nostro  Congresso  ha  per  tema 
“Nonviolenza  è  politica”:  vuole  dun¬ 
que  anche  riproporsi  come  interlo¬ 
cutore  di  tale  dibattito  e  di  tale  ten¬ 
sione,  consapevole  del  bisogno  di 
conoscenze  aggiornate,  di  approfon¬ 
dimenti  anche  di  natura  teorica,  di 
letture  intelligenti  del  presente  mon¬ 
diale,  di  un  livello  di  formazione  che 
superi  il  piano  quasi  esclusivo  di  una 
diffusa  autoreferenzialità,  e  di  una 
conoscenza  a  volte  approssimativa  e 
superficialmente  partigiana  della 
nonviolenza  e  dei  suoi  maestri  (ci  è 
toccato  anche  sentire  che  Capitini 
era...  cattolico!). 

In  Italia  vi  sono  molte  esperienze  di 
Associazioni  per  la  pace,  di  Case 
per  la  pace,  di  Centri  per  la  pace, 
ma  poche  tra  esse  fanno  riferimen¬ 
to  esplicito  alla  nonviolenza,  ed  an¬ 


cora  meno  fanno  riferimento  al 
Movimento  Nonviolento  (tra  que¬ 
ste,  Torino,  Viterbo  e  Livorno):  un 
consistente  punto  di  partenza  per 
proporre  servizi  ed  offrire  strumen¬ 
ti  ed  occasioni  di  studio,  di  ap¬ 
profondimenti,  e  di  formazione. 
Quanto  di  meglio  e  più  qualificato  a 
riguardo  non  risponde  alle  nostre  esi¬ 
genze:  la  Fondazione  Capitini  perchè 
sostanzialmente  “inagibile”;  il  Cen¬ 
tro  Sereno  Regis  non  ha  tra  le  sue  fi¬ 
nalità  prioritarie  tale  impegno;  1’ 
UNIP  di  Rovereto  si  pone  ad  un  li¬ 
vello  di  “accademia”  e  comunque 
non  fa  riferimento  al  Movimento 
Nonviolento;  la  Casa  per  la  Nonvio¬ 
lenza  di  Verona,  con  la  biblioteca/ 
emeroteca  ed  Azione  nonviolenta,  pur 
se  essenziali  per  le  finalità  che  perse¬ 
guiamo,  non  può  farsi  carico  anche 
di  un  Centro  Studi,  con  quello  che 
comporta  anche  sul  piano  logistico, 
organizzativo  e  finanziario. 

Da  questo  insieme  di  considerazioni 
è  maturata  la  proposta  di  Livorno  di 
dare  vita  ad  un  Centro  Studi  per  la 
Nonviolenza  del  Movimento  Non¬ 
violento,  con  sede  a  Livorno/Mon- 
tevaso  come  offerta/servizio  rivolto 
con  apertura  alla  collaborazione  ed 
al  concorso  di  tutti  gli  interessati,  at¬ 
tivo  a  tempo  pieno,  per  la  promozio¬ 
ne  di  studi  e  ricerche,  di  pubblica¬ 
zioni  e  di  seminari,  di  convegni  e  di 
formazione.  Il  Centro  Studi,  ovvia¬ 
mente,  privilegerà  tutti  gli  interlocu¬ 
tori  sopra  ricordati,  come  altri  di 
analogo  interesse  (ad  es.  la  Fonda¬ 
zione  Alexander  Langer  )  per  i  suoi 
progetti,  e  per  le  sue  attività. 

La  proposta  -  fatta  propria  dal  Co¬ 
mitato  di  Coordinamento  -  tende 
anche  a  mettere  in  campo  in  Italia 
uno  strumento  analogo  a  quelli  pre¬ 
senti  ed  operativi  in  vari  paesi.  Dalla 
loro  esperienza  è  opportuno  trarre  al¬ 
cune  indicazioni  di  merito  che  devo¬ 
no  caratterizzare  il  Centro  Studi:  in¬ 
dipendente,  multidisciplinare,  impe¬ 
gnato  sul  piano  teorico  e  pratico,  di¬ 
vulgativo  ed  aperto  agli  apporti  della 
società  civile,  internazionale,  forma¬ 
tivo  e  di  qualificazione  certificata. 
Il  Centro  verrebbe  ad  avere  con  il 
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Movimento  lo  stesso  rapporto  della 
rivista  Azione  nonviolenta :  ne  è  stru¬ 
mento  con  responsabilità  direttiva 
culturale  e  politica,  attraverso  la  no¬ 
mina  del  direttore;  ne  è  strumento 
autonomo  ed  indipendente  per  1’ 
attività,  la  gestione,  le  iniziative,  le 
collaborazioni,  ecc. 

Il  Centro  deve  autofinanziarsi,  e  co¬ 
munque  non  gravare  economica¬ 
mente  in  nessun  modo  sul  bilancio 
del  Movimento,  salvo  che  per  spe¬ 
cifici  progetti  o  programmi  dello 
stesso;  occorrerà  invece  assicurare  al 
Centro  la  titolarità  ed  un  sostegno 
operativo  con  volontari  in  servizio 
civile  (la  pratica  è  già  avviata),  e  per 
la  costituzione  di  una  biblioteca/ 
emeroteca  (qualcuno  ha  proposto 
una  campagna  “Un  libro  ed  una  ri¬ 
vista  per  il  Centro  Studi”;  altri  han¬ 
no  indicato  la  possibilità  di  lasciti 
bibliotecari  e  di  documentazione 
direttamente  al  Centro  Studi,  o  al 
Movimento  presso  il  Centro  Studi). 
La  Commissione  congressuale  è 
chiamata  in  primo  luogo  a  meglio 
definire  il  progetto,  i  suoi  strumen¬ 
ti,  e  le  sue  articolazioni;  in  secondo 
luogo  a  precisare  i  progetti  di  coor¬ 
dinamento  e  di  collaborazione  con 
tutte  le  realtà  che  già  operano  a  va¬ 
rio  titolo  ed  a  vari  livelli;  in  terzo 
luogo,  ad  avviare  un  programma  di 
prime  iniziative  dell’attività  del 
Centro  Studi  per  la  Nonviolenza. 
Emergono  in  primo  piano:  un  lavo¬ 
ro  di  censimento  tematico  e  territo¬ 
riale;  una  selezione  finalizzata  dei 
bisogni,  delle  aspettative  e  delle  ini¬ 
ziative;  un  coordinamento  di  servi¬ 
zi  e  di  offerte  (ad  esempio:  accredi¬ 
tamento  per  la  formazione,  sedi  per 
servizio  civile,  accesso  alla  RAI,  ac¬ 
quisizione  finanziamenti,  ecc.). 

La  Commissione  è  aperta  perciò  in 
modo  particolare,  oltre  che  agli 
iscritti  al  Movimento  interessati,  a 
quanti  lavorano  ed  operano  nelle 
Case,  nei  Centri,  nelle  Associazioni, 
nelle  Università,  negli  Istituti,  ed  a 
quanti  intendono  dare  il  proprio 
contributo  alla  vita  ed  alle  attività 
del  Centro  Studi  per  la  Nonviolenza 
del  Movimento  Nonviolento. 


COMMISSIONE  9 

Una  Iniziativa 
per  gli  Amici  della 

NONVIOLENZA 

(Daniele  Lugli  e  Pasquale  Pugliese) 

Riproporrei  la  formula  uscita  dal 
passato  congresso:  un  tema  al  mese 
da  trattare  su  Azione  nonviolenta,  da 
proporre  nelle  diverse  realtà,  con  le 
capacità  che  si  riescono  a  mobilita¬ 
re,  da  sottolineare  con  una  moda¬ 
lità  comune,  da  concludere  con 
un’iniziativa,  che  esprima  l’aggiun¬ 
ta  di  cui  gli  amici  della  nonviolenza 
italiani  sono  persuasi  e  capaci. 
Come  temi  del  mese  non  vedrei 
male  proporre,  volta  a  volta,  una 
delle  dieci  caratteristiche  che  Giu¬ 
liano  Pontara  ha  individuato  come 
proprie  della  personalità  nonvio¬ 
lenta.  Le  ricordo: 

Il  ripudio  della  violenza 

La  capacità  di  identificare  la  violenza 

L’empatia 

Il  rifiuto  dell’autorità 
La  fiducia  negli  altri 
La  disposizione  al  dialogo 
La  mitezza 
Il  coraggio 
L’abnegazione 
La  pazienza 

Al  centro  dell’agire  sono  persone, 
ci  ricorda  Capitini,  e  quindi  non  è 
male  partire  dal  proprio  persona¬ 
lissimo  impegno.  Ma  stimolante 
mi  sembra  il  riproporre  queste 
qualità  a  livello  di  gruppo  o  di  co¬ 
munità.  I  nodi  della  rete  Lilliput, 
le  persone,  le  associazioni  che  vi 
operano  potrebbero  essere  tra  i 
primi  interlocutori.  La  rivista  po¬ 
trà  fornire  indicazioni  e  suggeri¬ 
menti  e  raccogliere  le  diverse  espe¬ 
rienze  che  si  svilupperanno.  Come 
modalità  comune  vedrei  bene 
un’iniziativa,  centrata  sulla  parola 
del  mese,  a  carattere  conviviale, 
occasione  anche  per  sottoscrizione 
di  abbonamenti  ad  Azione  nonvio¬ 


lenta  e  ad  altre  riviste  che  parteci¬ 
passero  all’iniziativa.  Si  potrebbe 
suggerire  anche  l’adozione  di  un 
menù  vegetariano. 

Un’iniziativa  conclusiva,  che  evi¬ 
denzi  l’aggiunta  della  nonviolenza 
per  una  miglior  convivenza,  per  la 
costruzione  di  comunità  aperte  e 
volte  all’omnicrazia,  mi  parrebbe  la 
giusta  conclusione  di  un  anno  di 
iniziative.  Non  mancherebbe  il  sen¬ 
so  della  festa  e  non  vedrei  male  che 
il  cammino,  che  ci  conduce  a 
quell’appuntamento,  fosse  accom¬ 
pagnato  da  un  camminare  (anche 
un  andare  in  bicicletta)  assieme  in 
un  percorso  e  con  una  meta  che  ci 
siano  parsi  significativi. 

COMMISSIONE  10 

Ambiente 
e  Stili  di  Vita 

(Luca  Giusti  e  Marco  Baleani) 

Picco  di  crisi  petrolifera  detto  di 
Hubbert,  fine  delle  riserve  d’ac¬ 
qua,  effetto  serra,  cambiamenti 
del  clima... 

Molti  dei  punti  di  soglia  da  tempo 
individuati  dai  modelli  scientifici  si 
stanno  avvicinando. 

E  purtroppo  non  sono  loro  a  squa¬ 
gliarsi  al  sole. 

A  dimostrarsi  inadeguati  sono  piut¬ 
tosto  i  sistemi  che  guidano  le  nostre 
società: 

•  sistema  economico-finanziario, 
sempre  più  fondato  sulla  compe¬ 
tizione  quantitativa  di  produzio¬ 
ni  e  consumi;  su  equilibri  fittizi  e 
rapporti  di  forza  misurati  su  indi¬ 
ci  ingannevoli  perché  riduttivi  su 
questioni  essenziali 

•  sistema  politico,  succube  quando 
non  diretta  espressione  di  tale 
competizione  simmetrico-anta- 
gonista. 

Chi  conduce  le  nostre  società  ricor¬ 
da  il  macchinista  di  un  treno  lan¬ 
ciato  su  un  binario  morto: 

•  non  hanno  modo  di  rallentare,  non 
riuscendo  a  mettere  in  campo 
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nuovi  strumenti  istituzionali  e 
concettuali  per  rallentare  e  tra¬ 
sformare  i  processi  (nonviolenza, 
principio  responsabilità  e  di  pre¬ 
cauzione,  ipotesi  gaia) 

•  danno  fuoco  alle  macchine,  elevan¬ 
do  abitudini  facilmente  modifi¬ 
cabili,  ad  assoluto  {il  nostro  stile  di 
vita  non  e  negoziabile),  attraverso 
sistemi  mediatici  che  orientano 
l’opinione  pubblica  verso  priorità 
fasulle  e  apparati  tecnologici  e  mi¬ 
litari  che  le  impongono. 

Anche  in  reazione  a  questa  crisi  di 
autorevolezza  delle  democrazie  rap¬ 
presentative  nazionali  e  di  sfiducia 
nei  poteri  forti  multinazionali, 
emerge  dal  basso,  dalle  periferie  e 
dagli  individui,  una  tendenza  all’in¬ 
tervento  diretto  e  nonviolento,  tra¬ 
sversale  ai  tradizionali  schieramenti 
in  classi  sociali;  un  movimento  di 
obiezione  personale  e  quotidiana 
agli  stili  di  vita  dominanti  e  di  op¬ 
zione  per  economie  alternative  e  di 
giustizia: 

•  Commercio  equo  e  solidale:  fa 
letteralmente  boom 

-  clienti  (7  milioni  in  Italia)  e  re¬ 
lativo  fatturato  raddoppiati 
nell’ultimo  anno,  anche  grazie 
all’ingresso  nella  grande  distri¬ 
buzione; 

-  punti  vendita  (65  mila  in  Eu¬ 
ropa)  e  lavoratori  a  tempo  pieno 
raddoppiati  in  4  anni  (3500  di 
cui  quasi  100  in  Italia),  ad  af¬ 
fiancare  gli  almeno  100  mila  vo¬ 
lontari; 

-  offerta  di  prodotti  molto  ampia 
(almeno  7  mila)  che  si  apre  ai 
prodotti  di  largo  consumo. 

•  Gruppi  di  acquisto  solidale:  in 
Italia  ormai  100,  grazie  alla  pro¬ 
gressione  nell’ultimo  anno,  legata 
tra  l’altro  a 

-  caduta  di  fiducia  nel  mercato 
alimentare  dopo  grandi  crac  e  au¬ 
mento  dei  prezzi; 

-  collegamento  in  rete  tra  GAS 
dal  ’9 7,  sul  modello  delle  Reti  di 
economia  solidale  sudamericane. 

•  Nuovi  municipi:  amministratori 
locali  sostengono  lo  sviluppo  di 
economie  alternative 


-  programmi  di  promozione  di 
produzioni  locali,  d’intesa  con 
UE  e  associazionismo  {Slow 
food,  AIAB)\ 

-  fiere  e  saloni  dedicati  a  stili  di 
vita  ed  economie  alternative 
{Sana,  Fai  la  cosa  giusta,  Terra 
futura ). 

•  Editoria:  investe  come  non  mai  in 

-  riviste,  libri,  portali  web  a  tema 
{EMI,  Altreconomia,  Terre  di  mez¬ 
zo,  Carta,  Vita,  Unimondo,  Ban¬ 
diera  gialla) 

Risulta  evidente  una  pressione 
quantitativa  sulle  strutture  di  servi¬ 
zio  agii  stili  di  vita  alternativi;  solle¬ 
citazione  che  sembra  orientarle  nel¬ 
la  direzione  della  professionalizza- 
zione  e  di  una  sempre  maggiore 
strutturazione. 

Non  solo  il  clima  e  le  risorse  in 
esaurimento,  ma  gli  stessi  paesi  po¬ 
veri  ci  chiedono  di  cogliere  e  rilan¬ 
ciare  queste  sfide.  Non  si  possono 
dunque  frenare  o  rimandare.  Oc¬ 
corre  allora  accelerare  un  salto  di 
qualità,  senza  più  rinviare  la  rispo¬ 
sta  ad  alcune  essenziali  domande: 

/  Come  continuare  a  diffondere  la 
pratica  del  rinnovamento  degli  stili 
di  vita ? 

Sono  in  molti  ancora  a  chiedersi  se 
la  sobrietà  non  sia  la  contorta  esi¬ 
genza  di  anime  belle  o  di  elites  alla 
ricerca  di  purificazioni  etiche.  Seb¬ 
bene  però  inizialmente  risulti 
tutt’ altro  che  immediata  e  natura¬ 
le,  essa  conduce  a  una  condizione 
di  sobrietà  felice  convincente  per 
tutti.  È  noto  infatti  (cfr.  Giovanni 
Salio  Economia  nonviolenta )  come 
la  qualità  della  vita  di  molti  di  noi 
(e  non  solo  dei  più  benestanti  e 
colti)  risulti  ridotta  dal  sovraccari¬ 
co  di  beni  di  cui  non  si  ha  consa¬ 
pevolezza  nè  necessità.  Come  coin¬ 
volgere  chi  vede  i  limiti  del  sistema 
ma  e  distante  dalla  cultura  dei  pic¬ 
coli  passi  quotidiani ?  Puntare  più 
sul  mezzo,  avviando  ad  esempio  eco¬ 
nomie  locali  e  moltiplicando  punti 
vendita  o  piuttosto  sul  fine,  concen¬ 
trando  le  proprie  energie  in  lavoro  su 
di  sé  e  relazioni  con  gli  altri ?  Quale 


rapporto  con  amministrazioni  pub¬ 
bliche  e  forze  partitiche ? 

\/  Come  rafforzare  le  strutture  di 
servizio  ai  nuovi  stili  di  vita ? 

Come  evitare  che  siano  metaboliz¬ 
zate  dalla  logica  mercantile,  della 
moda  e  dell’ affarismo,  dai  cui  dan¬ 
ni  si  cerca  di  uscire?  Se  tali  strutture 
di  servizio  sono  leggere  forse  è  per¬ 
ché  le  loro  origini  e  la  loro  sorgente 
profonda  sgorgano  sul  terreno  qua¬ 
litativo  della  scelta  personale  e  del 
volontariato  sociale.  Forse  allora 
una  migliore  tenuta  si  ottiene  con  la 
crescita  della  consapevolezza  della 
propria  specificità  anziché  con  un  ap¬ 
pesantimento  che  genera  retroazioni 
negative ?  Rischi  simili  a  quelli  corsi 
dal  biologico  e  dai  prodotti  tipici  e 
naturali:  ridursi  a  nuovi  mercati  per 
vecchi  consumatori,  guidati  da  mo¬ 
de,  paure,  marchi.  Aprire  o  meno  le 
botteghe  del  mondo  ai  prodotti  di 
consumo  di  massa?  Adeguare  le  strut¬ 
ture  degli  importatori?  Assumere  per¬ 
sonale?  Accentuare  l’apertura  alle 
vendite  nei  supermercati?  Estendere  o 
no  i  listini  dei  GAS  ai  prodotti  non 
essenziali? 

AZIONE 

NONWOLENTA 
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del  Movimento  nonviolento 
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Dibattito  pre  congressuale 


Dopo  150  anni  finisce  la  NAJA 
Un  nuovo  ANTIMILITARISMO  nell’ 


di  Giuseppe  Ramadori 


Nei  giorni  scorsi  è  stato  definitiva¬ 
mente  cancellato,  dall’ordinamen¬ 
to  della  Repubblica,  l’obbligo  del 
servizio  militare  di  leva:  la  cosid¬ 
detta  naja;  dolore  e  sofferenza,  da 
più  di  un  secolo  e  mezzo,  dei  giova¬ 
ni  italiani.  È  un  bene  o  un  male?  La 
maggioranza  della  gente  ritiene, 
per  le  ragioni  più  varie,  che  sia  un 
bene;  una  minoranza,  e  non  certo 
perché  militarista,  ritiene  che  que¬ 
sta  abolizione  non  sia  cosa  utile  per 
il  nostro  paese.  Va  chiarita  questa 
posizione  perché  non  ci  siano  equi¬ 
voci  e  perché  sia  chiara  a  tutti,  con 
le  conseguenti  responsabilità,  la 
strada  che  il  paese  sta  imboccando 
con  questa  riforma. 

A  parte  il  concetto  molto  popolare, 
ma  non  più  accettabile,  che  il  servi¬ 
zio  militare  “faccia  bene”  ai  giovani 
e  che  comunque  sia  una  garanzia  di 
efficienza  dei  “coscritti”  (chi  non  è 
buono  per  il  Re  non  è  buono  per  la 
Regina!)  ed  il  richiamo,  questo  più 
serio,  ma  anch’esso  non  più  più  at¬ 
tuale,  che  il  servizio  militare  obbli¬ 
gatorio  unisca  gli  italiani,  con  tra¬ 
sferimenti  da  Nord  a  Sud  e  vicever¬ 
sa,  che  li  faccia  conoscere  tra  di  lo¬ 
ro,  che  faccia  conoscere  il  paese,  che 
mescoli  ricchi  e  poveri,  giovani  con 
titolo  di  studio  ed  illetterati,  esisto¬ 
no  più  gravi  problemi,  molto  seri 
ed  attuali,  che  fanno  dubitare  della 
bontà  di  tale  provvedimento,  come 
quelli  della  composizione  dell’eser¬ 
cito  e  quindi  dell’  organizzazione 
militare  del  paese. 

È  indiscutibile,  anche  perché  così 
voluto  dalla  legge,  che  l’abolizione 
della  leva  obbligatoria,  comporti  un 
esercito  di  volontari,  di  professioni¬ 
sti,  ben  pagati  e  ben  motivati.  Fare 
il  militare  diventa  una  professione. 
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non  più  un  “dovere”,  un  impegno 
di  solidarietà  come  veniva  afferma¬ 
to,  anche  se  retoricamente,  sarà  una 
scelta  di  convenienza,  come  per  al¬ 
tre  professioni.  Si  farà  il  militare 
perché  si  guadagna  e  si  ha  un  lavo¬ 
ro  fisso,  con  una  buona  carriera  se  si 
è  obbedienti  e  non  si  creano  proble¬ 
mi  ai  “superiori”;  se  si  eseguono 
senza  discutere,  gli  ordini! 

Il  servizio  militare  di  professionisti, 
addestrerà  gli  uomini  ad  ubbidire 
ai  superiori  non  per  la  patria,  non 
per  un  ideale,  ma  solo  per  essere  ef¬ 
ficienti,  per  fare  carriera  e  guada¬ 
gnare  a  prescindere  dagli  obiettivi 
politici  e  sociali,  non  certo  discuti¬ 
bili  dagli  “assoldati”.  Costoro,  per 
fare  bene  il  loro  lavoro,  non  debbo¬ 
no  avere  idee  e  scelte  politiche,  sa¬ 
ranno  così  usati  senza  problemi ,  in 
“missioni”  interne  ed  esterne,  co¬ 
siddette  di  pace,  con  grande  tran¬ 
quillità  per  chi  governa,  che  non  ha 
il  rischio  di  un  esercito  di  leva,  in 
cui  i  militari  rimangono  sempre 
cittadini,  non  interessati  alla  carrie¬ 
ra  militare,  ed  a  cui  diffìcilmente 
gli  si  possono  imporre  operazioni 
“impopolari”,  contrarie  allo  spirito 
del  popolo  da  cui  i  “coscritti”  pro¬ 
vengono. 

Gli  atti  di  generosità,  di  umanità  ed 
anche  di  disobbedienza  agli  ordini 
insensati,  di  cui  poteva  vantarsi  il 
nostro  esercito,  nelle  ultime  guerre, 
non  potranno  ripetersi  con  l’eserci¬ 
to  di  professionisti,  tenuti  ed  inte¬ 
ressati,  alla  più  assoluta  obbedienza. 
E  già  ci  si  può  fare  un’idea  di  ciò, 
con  le  ultime  operazioni,  in  terra 
straniera;  il  soldato  di  leva  sarebbe 
andato  facilmente  (a  parte  l’alletta¬ 
mento  dei  soldi)  in  Bosnia,  in  Afga- 
nistan,  e  soprattutto  in  Iraq? 

Ecco  perché  si  deve  avere  dubbi  e 
sostanziose  riserve  sull’esercito  di 


professionisti,  e  sulla  facilità  con 
cui,  anche  alcuni  partiti  di  sinistra 
(importanti  e  con  storie  alle  loro 
spalle)  hanno  piaudito  e  votato  a  fa¬ 
vore  dell’abolizione  della  leva.  È  ve¬ 
ro  che  questa  iniziativa  legislativa  è 
partita  dal  precedente  governo  delle 
sinistre,  ma  non  è  stata  sufficiente- 
mente  discussa,  e  valutata  soprat¬ 
tutto  per  le  prospettive  che  apre  agli 
ambienti  militari  e  più  conservato- 
ri:  un  esercito  distaccato  dal  popo¬ 
lo,  interessato  alla  carriera  ed  ai  sol¬ 
di,  indifferente  ai  problemi  politici 
e  sociali  delle  popolazioni  e  della 
comunità  internazionale,  in  sostan¬ 
za  alla  pace,  quella  vera.  L’equili¬ 
brio,  la  saggezza,  l’umanità  che  por¬ 
tavano  i  soldati  di  leva,  gli  ufficiali 
di  complemento,  i  civili  prestati 
all’esercito,  non  esisterà  più.  Non  ci 
sarà  più  nessun  alcun  soldato  che 
avrà,  e  porrà,  dubbi  sulle  scelte  mi¬ 
litari,  se  queste  gli  consentiranno  di 
guadagnare  e  di  far  carriera. 

Gli  operai  delle  fabbriche  d’armi, 
sono  un  esempio:  possono  avere  le 
opinioni  che  vogliono  sulle  armi, 
possono  essere  contrari  alla  guerra, 
ma  la  scelta  finale  sarà  come  quella 
del  padrone:  più  armi  e  più  guada¬ 
gno;  noi  le  produciamo  solamente, 
l’uso  è  responsabilità  di  altri! 

Così,  perché  tanti  uomini,  e  i  parti¬ 
ti,  della  sinistra,  che  parlano  e  ma¬ 
nifestano  per  la  pace,  non  hanno 
protestato  e  manifestato  contro  la 
costruzione,  ed  il  recente  varo,  del¬ 
la  portaerei  Cavour,  una  delle  più 
grandi  portaerei  del  mondo,  in  vio¬ 
lazione  all’art.  1 1  della  Costituzione 
che  “ripudia”  la  guerra  ed  i  relativi 
armamenti  “offensivi”.  A  cosa  ser¬ 
ve,  infatti,  se  non  a  portare  fuoco  e 
distruzione  in  paesi  lontani  dai  no¬ 
stri  confini,  una  nave  che  porta 
bombardieri  ed  aerei  d’attacco? 


OBBLIGATORIA:  è  un  bene  o  un  male? 
epoca  degli  eserciti  professionisti 


Manie  di  grandezza,  guadagni  per 
amici  industriali  (santificati  dal  “sa¬ 
lario”  per  alcuni  lavoratori!)  ed  altre 
prospettive:  quelle,  ad  esempio,  di 
partecipare  a  buon  titolo  e  da  (qua¬ 
si)  pari  a  guerre  in  altri  continenti 
per  l’esportazione  forzata  della  no¬ 
stra  democrazia  (senza  intenderci 
su  cosa  s’intende  per  democrazia!). 
Certo  l’abolizione  dell’obbligo  al 
servizio  militare,  fondato  su  “sacri” 
principi,  è  una  prospettiva  seria,  an¬ 
che  della  sinistra,  ma  ben  altro  è  fa¬ 
vorire  l’esercito  di  mestiere.  Il  pro¬ 
blema  poteva,  e  doveva  trovare  altra 
soluzione.  Si  poteva  partire,  ed  ope¬ 
rare  per  una  leva  mitigata,  anche  nel 
tempo,  ed  orientata  esclusivamente 
alla  difesa,  sull’esempio  della  Svizze¬ 
ra,  con  prestazioni  dilazionate,  nel 
tempo  (periodo  estivo,  di  ferie  od 
altro).  Cosa  questa  che,  però,  richie¬ 
deva  una  adeguata  attrezzatura  sul 
territorio  ed  un’opportuna  prepara¬ 
zione  della  popolazione  alla  difesa, 
anche  non  violenta  (problema  mai 
affrontato  seriamente  dal  governo  e 
dai  partiti  di  ogni  colore,  ma  che  in 
altri  paesi  è  ritenuto  un  problema 
essenziale  ed  addirittura  connesso 
alla  difesa  militare).  Per  arrivare  alla 
coraggiosa,  ed  esemplare,  prospetti¬ 
va  dell’abolizione  dell’esercito!  Che 
non  è  utopia,  sia  perché  alcuni  pae¬ 
si  l’hanno  attuata,  sia  perché  gli 
eserciti,  oggigiorno,  non  servono  al¬ 
la  pace,  ma  solo  a  preparare  ed  atti¬ 
vare  guerre,  se  non  c’è  a  monte  una 
precisa  e  forte  volontà  popolare  che 
li  limiti  a  sole  operazioni  di  difesa. 
Da  qui  la  prudenza  e  l’attenzione 
vigilante,  su  operazioni  come  l’abo¬ 
lizione  della  leva  e  la  “promozione” 
dei  professionisti. 

Il  pericolo  degli  eserciti  privati  è 
concreto  perché  composti  da  uomi¬ 
ni  senza  scrupoli,  sradicati  dalla 


realtà  sociale,  da  soldati  di  ventura 
che  scelgono  questa  attività  per  sol¬ 
di,  e  che  vengono  considerati  eroi, 
solo  perché  gridano,  in  momenti 
dolorosi,  o  fanno  credere  di  gridare, 
viva  l’Italia. 

Su  questa  linea  e  su  queste  prospet¬ 
tive,  non  si  può  operare  per  una  po¬ 
litica  di  pace,  svincolata  dagli  inte¬ 
ressi  egoistici,  se  non  sporchi,  di  po¬ 
teri  forti,  stranieri  e  nostrani. 

Il  coraggio  di  chiedere  e  battersi  sin 
d’ora  per  una  riduzione  dell’esercito 
sulla  via  svizzera,  o  addirittura  per 
fare  a  meno  dell’esercito,  è  cosa  ne¬ 
cessaria  ed  utile  per  al  nostra  convi¬ 
venza,  per  l’avvenire  dell’Europa  o 
della  collettività.  Altro  che  preoccu¬ 
parsi  dell’Esercito  Europeo,  per  dar 
vita  ad  un  altro  lucroso  business;  al¬ 
tro  che  spendere  miliardi,  senza  li¬ 
miti,  per  la  costruzione  di  portaerei 
e  per  le  spedizioni  militari,  riducen¬ 
do  sviluppo,  ricerca,  assistenza  ed 
istruzione.  È  assurdo,  spendere  mi¬ 
liardi  di  euro  per  operazioni  militari 
(chiamate  eufemisticamente  di  pa¬ 
ce)  in  un  paese  come  il  nostro,  con 
tanti  bisogni  e  difficoltà,  senza  pro¬ 
porzionare  la  spesa  militare  a  questi 
problemi.  Ed  è  una  precisa  e  danno¬ 
sa  scelta  politica,  non  organizzare 
una  cooperazione  tra  stati  che  con¬ 
senta  di  ridurre  le  spese  militari 
(quanto  meno  per  evitare  doppioni) 
portandole  ai  livelli  più  bassi  dei 
paesi  che  riescono  a  spendere  meno. 
Senz’altro  ci  costerebbe  molto  meno 
contribuire,  per  le  operazioni  di  pa¬ 
ce,  alle  spese  dell’esercito  più  orga¬ 
nizzato  e  meno  costoso,  più  che 
mantenere  diecimila  militari  nei  più 
diversi  paesi  del  mondo  con  tutte  le 
relative  spese  fra  cui  le  congrue  in¬ 
dennità  (le  più  alte)  per  Ufficiali  e 
soldati.  Le  nostre  operazioni  di  “pa¬ 
ce”  sono  infatti  un  business  per  tan- 
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ti:  c’è  la  fila  per  parteciparvi  con  un 
buon  guadagno! 

È  vecchia  e  non  produttiva,  nonché 
fonte  di  grossi  guai,  questa  politica 
italiana  di  spendere  in  armi  per  mo¬ 
strare  muscoli  e  per  far  sedere  i  no¬ 
stri  governanti  nei  tavoli  delle  gran¬ 
di  potenze,  per  ottenere,  quasi  sem¬ 
pre,  nulla  di  utile  alla  comunità,  ma 
sicuri  vantaggi  e  soddisfazioni  per¬ 
sonali  ai  governanti. 
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Dibattito  pre  congressuale 


Dopo  150  anni  finisce  la  NAJA 
Un  nuovo  ANTIMILITARISMO  nell’ 


di  Giuseppe  Ramadori 


Nei  giorni  scorsi  è  stato  definitiva¬ 
mente  cancellato,  dall’ ordinamen¬ 
to  della  Repubblica,  l’obbligo  del 
servizio  militare  di  leva:  la  cosid¬ 
detta  naja;  dolore  e  sofferenza,  da 
più  di  un  secolo  e  mezzo,  dei  giova¬ 
ni  italiani.  È  un  bene  o  un  male?  La 
maggioranza  della  gente  ritiene, 
per  le  ragioni  più  varie,  che  sia  un 
bene;  una  minoranza,  e  non  certo 
perché  militarista,  ritiene  che  que¬ 
sta  abolizione  non  sia  cosa  utile  per 
il  nostro  paese.  Va  chiarita  questa 
posizione  perché  non  ci  siano  equi¬ 
voci  e  perché  sia  chiara  a  tutti,  con 
le  conseguenti  responsabilità,  la 
strada  che  il  paese  sta  imboccando 
con  questa  riforma. 

A  parte  il  concetto  molto  popolare, 
ma  non  più  accettabile,  che  il  servi¬ 
zio  militare  “faccia  bene”  ai  giovani 
e  che  comunque  sia  una  garanzia  di 
efficienza  dei  “coscritti”  (chi  non  è 
buono  per  il  Re  non  è  buono  per  la 
Regina!)  ed  il  richiamo,  questo  più 
serio,  ma  anch’esso  non  più  più  at¬ 
tuale,  che  il  servizio  militare  obbli¬ 
gatorio  unisca  gli  italiani,  con  tra¬ 
sferimenti  da  Nord  a  Sud  e  vicever¬ 
sa,  che  li  faccia  conoscere  tra  di  lo¬ 
ro,  che  faccia  conoscere  il  paese,  che 
mescoli  ricchi  e  poveri,  giovani  con 
titolo  di  studio  ed  illetterati,  esisto¬ 
no  più  gravi  problemi,  molto  seri 
ed  attuali,  che  fanno  dubitare  della 
bontà  di  tale  provvedimento,  come 
quelli  della  composizione  dell’eser¬ 
cito  e  quindi  dell’  organizzazione 
militare  del  paese. 

È  indiscutibile,  anche  perché  così 
voluto  dalla  legge,  che  l’abolizione 
della  leva  obbligatoria,  comporti  un 
esercito  di  volontari,  di  professioni¬ 
sti,  ben  pagati  e  ben  motivati.  Fare 
il  militare  diventa  una  professione, 


non  più  un  “dovere”,  un  impegno 
di  solidarietà  come  veniva  afferma¬ 
to,  anche  se  retoricamente,  sarà  una 
scelta  di  convenienza,  come  per  al¬ 
tre  professioni.  Si  farà  il  militare 
perché  si  guadagna  e  si  ha  un  lavo¬ 
ro  fisso,  con  una  buona  carriera  se  si 
è  obbedienti  e  non  si  creano  proble¬ 
mi  ai  “superiori”;  se  si  eseguono 
senza  discutere,  gli  ordini! 

Il  servizio  militare  di  professionisti, 
addestrerà  gli  uomini  ad  ubbidire 
ai  superiori  non  per  la  patria,  non 
per  un  ideale,  ma  solo  per  essere  ef¬ 
ficienti,  per  fare  carriera  e  guada¬ 
gnare  a  prescindere  dagli  obiettivi 
politici  e  sociali,  non  certo  discuti¬ 
bili  dagli  “assoldati”.  Costoro,  per 
fare  bene  il  loro  lavoro,  non  debbo¬ 
no  avere  idee  e  scelte  politiche,  sa¬ 
ranno  così  usati  senza  problemi ,  in 
“missioni”  interne  ed  esterne,  co¬ 
siddette  di  pace,  con  grande  tran¬ 
quillità  per  chi  governa,  che  non  ha 
il  rischio  di  un  esercito  di  leva,  in 
cui  i  militari  rimangono  sempre 
cittadini,  non  interessati  alla  carrie¬ 
ra  militare,  ed  a  cui  difficilmente 
gli  si  possono  imporre  operazioni 
“impopolari”,  contrarie  allo  spirito 
del  popolo  da  cui  i  “coscritti”  pro¬ 
vengono. 

Gli  atti  di  generosità,  di  umanità  ed 
anche  di  disobbedienza  agli  ordini 
insensati,  di  cui  poteva  vantarsi  il 
nostro  esercito,  nelle  ultime  guerre, 
non  potranno  ripetersi  con  l’eserci¬ 
to  di  professionisti,  tenuti  ed  inte¬ 
ressati,  alla  più  assoluta  obbedienza. 
E  già  ci  si  può  fare  un’idea  di  ciò, 
con  le  ultime  operazioni,  in  terra 
straniera;  il  soldato  di  leva  sarebbe 
andato  facilmente  (a  parte  l’alletta¬ 
mento  dei  soldi)  in  Bosnia,  in  Afga- 
nistan,  e  soprattutto  in  Iraq? 

Ecco  perché  si  deve  avere  dubbi  e 
sostanziose  riserve  sull’esercito  di 


professionisti,  e  sulla  facilità  con 
cui,  anche  alcuni  partiti  di  sinistra 
(importanti  e  con  storie  alle  loro 
spalle)  hanno  piaudito  e  votato  a  fa¬ 
vore  dell’abolizione  della  leva.  È  ve¬ 
ro  che  questa  iniziativa  legislativa  è 
partita  dal  precedente  governo  delle 
sinistre,  ma  non  è  stata  sufficiente- 
mente  discussa,  e  valutata  soprat¬ 
tutto  per  le  prospettive  che  apre  agli 
ambienti  militari  e  più  conservato- 
ri:  un  esercito  distaccato  dal  popo¬ 
lo,  interessato  alla  carriera  ed  ai  sol¬ 
di,  indifferente  ai  problemi  politici 
e  sociali  delle  popolazioni  e  della 
comunità  internazionale,  in  sostan¬ 
za  alla  pace,  quella  vera.  L’equili¬ 
brio,  la  saggezza,  l’umanità  che  por¬ 
tavano  i  soldati  di  leva,  gli  ufficiali 
di  complemento,  i  civili  prestati 
all’esercito,  non  esisterà  più.  Non  ci 
sarà  più  nessun  alcun  soldato  che 
avrà,  e  porrà,  dubbi  sulle  scelte  mi¬ 
litari,  se  queste  gli  consentiranno  di 
guadagnare  e  di  far  carriera. 

Gli  operai  delle  fabbriche  d’armi, 
sono  un  esempio:  possono  avere  le 
opinioni  che  vogliono  sulle  armi, 
possono  essere  contrari  alla  guerra, 
ma  la  scelta  finale  sarà  come  quella 
del  padrone:  più  armi  e  più  guada¬ 
gno;  noi  le  produciamo  solamente, 
l’uso  è  responsabilità  di  altri! 

Così,  perché  tanti  uomini,  e  i  parti¬ 
ti,  della  sinistra,  che  parlano  e  ma¬ 
nifestano  per  la  pace,  non  hanno 
protestato  e  manifestato  contro  la 
costruzione,  ed  il  recente  varo,  del¬ 
la  portaerei  Cavour,  una  delle  più 
grandi  portaerei  del  mondo,  in  vio¬ 
lazione  all’ art.  1 1  della  Costituzione 
che  “ripudia”  la  guerra  ed  i  relativi 
armamenti  “offensivi”.  A  cosa  ser¬ 
ve,  infatti,  se  non  a  portare  fuoco  e 
distruzione  in  paesi  lontani  dai  no¬ 
stri  confini,  una  nave  che  porta 
bombardieri  ed  aerei  d’attacco? 
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OBBLIGATORIA:  è  un  bene  o  un  male? 
epoca  degli  eserciti  professionisti 


Manie  di  grandezza,  guadagni  per 
amici  industriali  (santificati  dal  “sa¬ 
lario”  per  alcuni  lavoratori!)  ed  altre 
prospettive:  quelle,  ad  esempio,  di 
partecipare  a  buon  titolo  e  da  (qua¬ 
si)  pari  a  guerre  in  altri  continenti 
per  l’esportazione  forzata  della  no¬ 
stra  democrazia  (senza  intenderci 
su  cosa  s’intende  per  democrazia!). 
Certo  l’abolizione  dell’obbligo  al 
servizio  militare,  fondato  su  “sacri” 
principi,  è  una  prospettiva  seria,  an¬ 
che  della  sinistra,  ma  ben  altro  è  fa¬ 
vorire  l’esercito  di  mestiere.  Il  pro¬ 
blema  poteva,  e  doveva  trovare  altra 
soluzione.  Si  poteva  partire,  ed  ope¬ 
rare  per  una  leva  mitigata,  anche  nel 
tempo,  ed  orientata  esclusivamente 
alla  difesa,  sull’esempio  della  Svizze¬ 
ra,  con  prestazioni  dilazionate,  nel 
tempo  (periodo  estivo,  di  ferie  od 
altro).  Cosa  questa  che,  però,  richie¬ 
deva  una  adeguata  attrezzatura  sul 
territorio  ed  un’opportuna  prepara¬ 
zione  della  popolazione  alla  difesa, 
anche  non  violenta  (problema  mai 
affrontato  seriamente  dal  governo  e 
dai  partiti  di  ogni  colore,  ma  che  in 
altri  paesi  è  ritenuto  un  problema 
essenziale  ed  addirittura  connesso 
alla  difesa  militare).  Per  arrivare  alla 
coraggiosa,  ed  esemplare,  prospetti¬ 
va  dell’abolizione  dell’esercito!  Che 
non  è  utopia,  sia  perché  alcuni  pae¬ 
si  l’hanno  attuata,  sia  perché  gli 
eserciti,  oggigiorno,  non  servono  al¬ 
la  pace,  ma  solo  a  preparare  ed  atti¬ 
vare  guerre,  se  non  c’è  a  monte  una 
precisa  e  forte  volontà  popolare  che 
li  limiti  a  sole  operazioni  di  difesa. 
Da  qui  la  prudenza  e  l’attenzione 
vigilante,  su  operazioni  come  l’abo¬ 
lizione  della  leva  e  la  “promozione” 
dei  professionisti. 

Il  pericolo  degli  eserciti  privati  è 
concreto  perché  composti  da  uomi¬ 
ni  senza  scrupoli,  sradicati  dalla 


realtà  sociale,  da  soldati  di  ventura 
che  scelgono  questa  attività  per  sol¬ 
di,  e  che  vengono  considerati  eroi, 
solo  perché  gridano,  in  momenti 
dolorosi,  o  fanno  credere  di  gridare, 
viva  l’Italia. 

Su  questa  linea  e  su  queste  prospet¬ 
tive,  non  si  può  operare  per  una  po¬ 
litica  di  pace,  svincolata  dagli  inte¬ 
ressi  egoistici,  se  non  sporchi,  di  po¬ 
teri  forti,  stranieri  e  nostrani. 

Il  coraggio  di  chiedere  e  battersi  sin 
d’ora  per  una  riduzione  dell’esercito 
sulla  via  svizzera,  o  addirittura  per 
fare  a  meno  dell’esercito,  è  cosa  ne¬ 
cessaria  ed  utile  per  al  nostra  convi¬ 
venza,  per  l’avvenire  dell’Europa  o 
della  collettività.  Altro  che  preoccu¬ 
parsi  dell’Esercito  Europeo,  per  dar 
vita  ad  un  altro  lucroso  business;  al¬ 
tro  che  spendere  miliardi,  senza  li¬ 
miti,  per  la  costruzione  di  portaerei 
e  per  le  spedizioni  militari,  riducen¬ 
do  sviluppo,  ricerca,  assistenza  ed 
istruzione.  È  assurdo,  spendere  mi¬ 
liardi  di  euro  per  operazioni  militari 
(chiamate  eufemisticamente  di  pa¬ 
ce)  in  un  paese  come  il  nostro,  con 
tanti  bisogni  e  difficoltà,  senza  pro¬ 
porzionare  la  spesa  militare  a  questi 
problemi.  Ed  è  una  precisa  e  danno¬ 
sa  scelta  politica,  non  organizzare 
una  cooperazione  tra  stati  che  con¬ 
senta  di  ridurre  le  spese  militari 
(quanto  meno  per  evitare  doppioni) 
portandole  ai  livelli  più  bassi  dei 
paesi  che  riescono  a  spendere  meno. 
Senz’altro  ci  costerebbe  molto  meno 
contribuire,  per  le  operazioni  di  pa¬ 
ce,  alle  spese  dell’esercito  più  orga¬ 
nizzato  e  meno  costoso,  più  che 
mantenere  diecimila  militari  nei  più 
diversi  paesi  del  mondo  con  tutte  le 
relative  spese  fra  cui  le  congrue  in¬ 
dennità  (le  più  alte)  per  Ufficiali  e 
soldati.  Le  nostre  operazioni  di  “pa¬ 
ce”  sono  infatti  un  business  per  tan¬ 
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ti:  c’è  la  fila  per  parteciparvi  con  un 
buon  guadagno! 

E  vecchia  e  non  produttiva,  nonché 
fonte  di  grossi  guai,  questa  politica 
italiana  di  spendere  in  armi  per  mo¬ 
strare  muscoli  e  per  far  sedere  i  no¬ 
stri  governanti  nei  tavoli  delle  gran¬ 
di  potenze,  per  ottenere,  quasi  sem¬ 
pre,  nulla  di  utile  alla  comunità,  ma 
sicuri  vantaggi  e  soddisfazioni  per¬ 
sonali  ai  governanti. 
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Dibattito  pre  congressuale 


Andrò  a  GUBBIO  con  molte  speranze 
riposte  negli  amici  della  nonviolenza 


di  Alberto  Trevisan 


Vorrei  arrivare  a  Gubbio  pensando 
di  rifare  il  sentiero  di  Francesco  con 
Fanimo  denso  di  riflessioni  sulle 
dieci  parole  della  nonviolenza  che 
per  quasi  un  anno  ci  hanno  impe¬ 
gnato  in  una  profonda  e  significati¬ 
va  riflessione  sulla  nonviolenza  e  sul 
ruolo  del  nostro  movimento.  Un 
congresso  sobrio,  spinto  e  voluto 
dalla  forza  della  Verità,  per  creare  il 
senso  della  Giustizia,  per  ricercare 
un  vero  processo  di  Liberazione  in¬ 
dividuale  e  collettiva  che  sappia  di¬ 
stribuire  in  maniera  equa  il  Potere 
di  tutti  e  a  tutti  e  soprattutto  che  sia 
Bello  e  Felice  e  pieno  di  Amore  e  di 
Festa. 

Vorrei  ritrovare  a  Gubbio  quella 
progressione  nella  radicalità  non¬ 
violenta  e  mi  piacerebbe  capire 
sempre  di  più,  come  ci  invita  a  im¬ 


pegnarci  Pietro  Pinna  nella  sua  bel¬ 
la  intervista  proposta  dal  numero  di 
Luglio  in  Azione  Nonviolenta: 
“Non  è  questa  o  quella  guerra  che 
va  avversata,  soltanto  al  momento 
ultimo  del  suo  esplodere,  ma  che  è 
l’idea  della  guerra  in  sé  che  va  rifiu¬ 
tata,  alla  sua  origine,  nella  menta¬ 
lità  e  nelle  corrispettive  istituzioni 
che  la  mantengono  in  essere  quale 
necessario  mezzo  estremo  della  vita 
conflittuale  politica”. 

Riuscire  in  sostanza  a  “trovarsi  im¬ 
pegnati  per  l’abolizione  qui  ed  ora 
della  macchina  portante  della  guer¬ 
ra,  l’esercito  ...”.  Sono  parole  che 
vorrei  sentire  pronunciare  da  Pietro 
Pinna  come  trent’anni  fa  in  una 
delle  tante  riunioni  dove  sicura¬ 
mente  ho  maturato  la  mia  scelta  di 
obiettore  di  coscienza  e  tutto  quello 
che  è  seguito  nel  mio  cammino  per 
la  pace. 

E  vorrei  sentire  parlare  dei  nostri 
compagni  di  viaggio  che  ci  hanno 
lasciato:  primo  fra  tutti  Alex  Langer 
che,  dopo  la  visita  a  Telves  del  mo¬ 
vimento,  ha  ridato  vitalità  per  “fare 
quello  che  è  giusto,  per  non  essere 
tristi”  e  contribuire  a  costruire  una 
vera  Europa  nonviolenta. 

Un  Congresso  che  lasci  lo  spazio 
per  la  reciproca  conoscenza,  sempre 
troppo  limitata  a  volte  dalle  discus¬ 
sioni  estenuanti  e  per  niente  sobrie, 
per  conoscere  i  “vissuti”  di  chi  ci  sta 
accanto,  di  chi  cammina  a  fianco 
nelle  varie  marce,  nelle  commissio¬ 
ni  e  nei  momenti  importanti  del 
movimento  nonviolento. 

Se  c’è  una  peculiarità  che  ho  risco¬ 
perto  e  apprezzato  nel  movimento 
nonviolento  è  proprio  lo  spirito 
della  ricerca  della  convivialità  ,  del¬ 
la  familiarità,  del  “far  festa  insieme” 
che  ne  distingue  la  militanza  così 
poco  affettiva  e  spesso  anonima  di 


altri  movimenti  conosciuti  nella 
mia  esperienza  politica  e  sociale. 
E  ancora  vorrei  ritornare  a  casa  dal 
congresso  aggiungendo  alcuni  tas¬ 
selli  che  mi  mancano  per  i  nuovi 
stili  di  vita  per  essere  sempre  meno 
“circondati  da  cose  brutte,  ricchi, 
grassi  e  infelici”  come  ci  spiega  Feu- 
gubino  Marco  Baleani  e  riuscire  a 
realizzare  vere  “esperienze  di  econo¬ 
mia  equa,  ecologica  e  socialmente 
sostenibile”  come  ci  ricorda  in  Lilli¬ 
put,  Massimiliano  Pilati  e  appro¬ 
priarsi  sempre  di  più  di  mezzi  di 
trasporto  puliti  come  le  biciclette  di 
Luca  Giusti. 

Riuscire  a  "capire  l’aggressività  e 
trasformarla  in  creatività”  come  ci 
propone  Angela  Marasso  anche  nel¬ 
le  situazioni  più  drammatiche  co¬ 
me  il  conflitto  israelopalestinese. 
Provare  a  “riconvertirmi  alla  non¬ 
violenza”  come  ci  porta  a  riflettere  1 
‘ultimo  libro  curato  dal  bravissimo 
Matteo  Soccio. 

Ritornare  a  casa  dopo  aver  sentito, 
interrogati  dall’infaticabile  Mao 
Vaipiana,  gli  esponenti  politici  di 
partiti  che  si  definiscono  nonvio¬ 
lenti  per  avere  la  conferma  della  vo¬ 
glia  del  nostro  movimento  di  aprir¬ 
si  sempre  di  più  agli  altri  così  come 
ci  confermerà,  io  credo,  il  segretario 
Daniele  Lugli  nella  sua  relazione 
introduttiva  del  congresso. 

E  da  ultimo  contribuire  a  far  nasce¬ 
re  l’Europa  su  giusti  valori  che  de¬ 
terminano  la  vita  degli  uomini  e  dei 
popoli  costruttori  di  pace,  con  una 
costituzione  che  “ripudi”  la  guerra  e 
riconosca  a  tutti  il  diritto  di  cittadi- 


Aspettative  troppo  utopistiche  per 
un  solo  Congresso?  se  ci  crediamo 
penso  possiamo  farcela,  almeno  co¬ 
me  inizio  di  un  lungo  percorso 
nonviolento! 
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Nonviolenza  è  politica 

21°  Congresso  nazionale 
del  Movimento  Nonviolento 

Venerdì  29  ottobre  -  Lunedì  1  novembre 
Gubbio,  Palazzo  Comunale,  Sala  Trecentesca 

PROGRAMMA 
Venerdì  29  ottobre 

Ore  21 ,00  Tavola  rotonda  di  confronto  fra  esponenti  politici  di  partiti  che  si  sono  aperti  alla  nonviolenza: 
abbiamo  invitato  Fausto  Bertinotti,  Marco  Pannella,  Alfonso  Pecoraro, 
che  saranno  intervistati  da  Mao  Vaipiana;  presiede  Nanni  Salio. 

Sabato  30  ottobre 

Ore  9,00  Raccolta  delle  iscrizioni  al  Congresso 

Ore  1 0,00  Apertura  dei  lavori 

Presiedono  Marco  Baleani  e  Mao  Vaipiana 

Saluti  deH’Amministrazione  Comunale  di  Gubbio 

Relazione  del  Segretario  Daniele  Lugli 

Interventi  di:  Marco  Revelli,  Ekkeart  Krippendorff,  Nanni  Salio 

Ore  13,00  Sospensione  dei  lavori 


Ore  15,00  Lavori  di  commissione 

✓  Europa  per  la  pace:  difesa,  sicurezza,  Corpi  Civili 
Coordinano  Mao  Vaipiana  e  Paolo  Bergamaschi 

✓  Nonviolenza,  laicità  e  religione 
Coordinano  Matteo  Soccio  e  Rocco  Pompeo 

✓  L’omnicrazia,  crisi  delle  democrazie 
Coordinano  Daniele  Lugli  e  Piercarlo  Racca 

✓  Educare  alla  nonviolenza 

Coordinano  Pasquale  Pugliese  e  Angela  Dogliotti  Marasso 

✓  La  Rete  di  Lilliput  e  l’impegno  del  Movimento  Nonviolento 
Coordinano  Massimiliano  Pilati  e  Luca  Giusti 


Teatro  Comunale 
“Fuori  tempo” 

Spettacolo  teatrale  di  contro-informazione  per  una  società  un  po’  più  umana  e  civile,  più  di  pace,  di 
nonviolenza  realizzato  dal  gruppo  “Fuoritempo”  di  San  Michele  al  Fiume  (PU) 


Ore  21 ,00 


Domenica  31  ottobre 


Ore  9,30  Lavori  di  commissione 

✓  Media,  informazione,  televisione 
Coordinano  Mao  Vaipiana  e  Adriano  Moratto 

✓  Servizio  Civile  Volontario  e  obiezione  di  coscienza 
Coordinano  Claudia  Pallottino  e  Piercarlo  Racca 

✓  Centro  studi  per  la  nonviolenza,  case  e  centri  per  la  pace 
Coordinano  Rocco  Pompeo  e  Matteo  Soccio 

✓  Una  iniziativa  per  gli  amici  della  nonviolenza 
Coordinano  Daniele  Lugli  e  Pasquale  Pugliese 

✓  Ambiente  e  stili  di  vita 

Coordinano  Luca  Giusti  e  Marco  Baleani 

Ore  13,00  Sospensione  dei  lavori 


Ore  15,00  Ripresa  dei  lavori 

Presiedono  Rocco  Pompeo  e  Mao  Vaipiana 

Presentazione  delle  mozioni  e  raccomandazioni  uscite  dalle  commissioni 
Dibattito  generale 


La  serata  è  libera 


Lunedì  1  novembre 

Ore  9,30  Apertura  dei  lavori 

Presiedono  Piercarlo  Racca  e  Mao  Vaipiana 
Approvazione  delle  modifiche  statutarie 

Dibattito  e  votazione  della  mozione  politica  generale,  delle  mozioni  e  raccomandazioni  particolari, 
elezione  degli  organi  del  Movimento 

Ore  13,30  Pranzo  conviviale 


Regolamento  congressuale: 


si  adottano  le  modifiche  statutarie  e  si  procede  alla  nomina  del  Presidente,  dei  Consiglieri  e  degli  ulteriori  com¬ 
ponenti  del  Coordinamento 

si  delibera  sulle  proposte  delle  commissioni,  che  compongono  la  mozione  politica  generale 

altre  mozioni  o  raccomandazioni  devono  essere  presentate  da  iscritti  al  Movimento  entro  domenica  pomeriggio, 

al  termine  del  dibattito  generale. 

votano  gli  iscritti  in  regola,  a  maggioranza  semplice 


Consultando  il  sito  del  Comune  di  Gubbio  (www.comune.gubbio.pg.it)  o 
telefonando  al  Servizio  Turistico  Territoriale  (tei.  075  9220693)  è  possibi¬ 
le  avere  tutte  le  informazioni  logistiche  per  soggiornare  a  Gubbio.  Inol¬ 
tre,  consigliamo: 

dove  dormire 

*  Istituto  Maestre  Pie  Filippini  -  Corso  Garibaldi  100,  Gubbio  -  tei. 
0759273768 

*  Monastero  di  S.Antonio  -  Via  del  Monte  4,  Gubbio  -  tei.  0759273714 

*  Ostello  per  la  Gioventù  “L’Aquilone”  in  Loc.  Ghigiano  a  pochi  Km  da 
Gubbio -tei.  0759271105. 


trattorie  a  prezzi  modici.  Il  pranzo  conviviale  del  lunedì  sarà  organizzato 
dalla  “Bottega  del  commercio  equo  e  solidale”  di  Gubbio. 

come  amare 


Per  ciò  che  riguarda  i  collegamenti  ferroviari,  la  stazione  di  riferimento  è 
quella  di  Fossato  di  Vico  -  Gubbio  che  si  trova  sulla  linea  Ancona  -Roma. 
Un  servizio  di  autobus  collega  la  stazione  con  Gubbio. 


Campi  estivi  del  Movimento  Nonviolento 


BORGO  PACE: 

“Conoscere 
le  montagne, 
conoscere 
la  nonviolenza” 

Luciano  Capitini  e  Anna  Semeraro, 
che  si  sono  assunti  l’impegno  dell’or¬ 
ganizzazione  il  soggiorno-campo 
“Conoscere  le  montagne,  conoscere 
la  nonviolenza”  (dal  24  al  31  luglio), 
hanno  scelto  Parchiule,  una  delle  nu¬ 
merose  frazioni  del  piccolo  Comune 
di  Borgo  Pace  in  provincia  di  Pesaro, 
situato  sulle  colline  al  confine  tra  le 
Marche  e  la  Toscana. 

Immerso  nel  verde  e  in  posizione 
strategica,  questo  piccolo  borgo  di 
appena  33  abitanti  ha  accolto  un 
campo  estivo  che  ha  riunito  una 
quindicina  di  giovani  e  meno  giova¬ 
ni,  in  una  fascia  d’età  che  va  dai  20 
agli  85  anni,  provenienti  prevalente¬ 
mente  da  centro  e  nord  Italia.  Nono¬ 
stante  la  differenza  di  esperienze  le 
persone  che  hanno  scelto  di  prendere 
parte  a  questo  campo  non  hanno 
avuto  difficoltà  ad  instaurare  da  subi¬ 
to  uno  stretto  legame,  senza  dubbio 
dovuto  non  solo  alla  grande  disponi¬ 
bilità  e  apertura  dei  partecipanti,  ma 
anche  al  comune  forte  interesse  verso 
il  metodo  nonviolento  e  alle  sue  con¬ 
crete  possibilità  di  applicazione. 

Il  soggiorno  si  è  svolto  fin  dall’inizio 
all’insegna  della  massima  libertà  so¬ 
prattutto  per  quel  che  riguarda  le  at¬ 
tività  giornaliere  (una  menzione 
d’onore  per  la  nostra  cuoca  Angela 
che  ci  ha  allietato  con  i  suoi  piatti 
energetici).  Non  essendoci  schemi 
precostituiti  da  rispettare,  il  pro¬ 
gramma  è  stato  rivisto  giorno  per 
giorno,  secondo  la  volontà  del  grup¬ 
po,  alternando  le  visite  ai  pittoreschi 
borghi  medievali  dei  dintorni  e  le 
escursioni  naturalistiche  ai  momenti 
di  approfondimento  sui  temi  della 
nonviolenza. 

Anche  gli  argomenti  introdotti  da 
Luciano  Capitini  e  discussi  dal  grup¬ 
po  sono  stati  individuati  in  base  al  li¬ 
vello  di  conoscenza  della  teoria  e  pra¬ 
tica  della  nonviolenza  di  ciascuno.  Si 


I  campisti  di  Borgo  Pace. 


è  parlato  dei  principi  della  nonvio¬ 
lenza  negli  incontri  sul  Satyagraha,  la 
forza  della  verità,  sull’approccio  verso 
la  controparte,  e  sulla  questione  della 
violenza  come  extrema  ratio  ma  an¬ 
che  di  pratica  nonviolenta,  quando  ci 
è  stato  illustrato  il  metodo  del  con¬ 
senso  come  tecnica  di  mediazione  e  il 
metodo  Gordon  per  la  risoluzione 
dei  conflitti.  Al  fine  di  arricchire  l’ap¬ 
profondimento  teorico  durante  il 
soggiorno  sono  stati  inoltre  invitati 
Mao  Vaipiana,  Luciano  Benini  e  Pa¬ 
squale  Pugliese,  che  hanno  messo  a 
disposizione  del  gruppo  le  proprie 
esperienze  e  conoscenze  sul  Movi¬ 
mento  Nonviolento,  sul  MIR  e  sul 
rapporto  tra  religione  e  nonviolenza, 
sull’azione  nonviolenta  e  sulla  teoria 
dei  conflitti. 

Si  è  così  riusciti  a  costruire  in  questa 
settimana  un  percorso  di  introdu¬ 
zione  alla  teoria  e  alla  pratica  non¬ 
violenta  insolito  e  per  nulla  catte¬ 
dratico. 

Come  è  emerso  dalla  verifica  dell’ul¬ 
timo  giorno  di  campo,  l’esperimento 
di  Borgo  Pace  è  stato  positivo  per  tut¬ 
ti  coloro  che  hanno  potuto  parteci¬ 
parvi  non  solo  dal  punto  di  vista 
umano,  grazie  ai  legami  che  si  sono 
costruiti  tra  le  persone  e  al  senso  di 
convivialità,  ma  anche  dal  punto  di 
vista  dell’approfondimento  della  co¬ 
noscenza  della  nonviolenza. 

I  risultati  soddisfacenti  ottenuti  in 
questa  occasione  dimostrano  allora 
che  la  formula  qui  applicata  (numero 
ridotto  di  partecipanti,  libertà  e  va¬ 
rietà  delle  iniziative,  disponibilità  al 
dialogo  e  clima  conviviale)  è  efficace. 
Essa  dovrebbe  essere  usata  come  mo¬ 
dello  per  il  futuro. 

Raffaella  Mendolia 


CILENTO: 

“Pratiche 
nonviolente 
e  conflitti 
in  genere” 

Coordinato  dall’ottimo  Sergio  Albesa¬ 
no  in  questo  campo  ci  siamo  trovati  in 
17  persone  (9  maschi  e  8  femmine)  ed 
abbiamo  affrontato  e  discusso  con 
Monica  Lanfranco  (coautrice  del  libro 
“Donne  Disarmanti”)  di  nonviolenza 
e  femminismo  ed  è  stato  bello  scoprire 
come  la  nonviolenza  politica  e  pratica 
quotidiana  si  sia  enormemente  estesa 
coinvolgendo  strati  sociali,  movimen¬ 
ti,  associazioni.  Questo  vuol  dire  che 
nel  nostro  piccolo,  come  Movimento 
nonviolento  abbiamo  seminato  bene. 
La  vita  nel  campo  è  stata  suddivisa  de¬ 
dicando  la  mattinata  al  lavoro  manua¬ 
le:  pulitura  del  sottobosco,  verniciatu¬ 
ra  persiane,  costruzione  di  un  muretto 
a  secco  e  di  tre  zanzariere,  ripristino  di 
uno  scolo  per  l’acqua  ecc..  Il  primo  po¬ 
meriggio  alla  discussione  con  Monica, 
bagno  in  mare  o  passeggiata  dalle 
17,30  alle  20,30. 

Due  giornate  sono  state  dedicate  a  gi¬ 
te,  una  in  montagna  e  una  sul  mare 
mentre  una  serata  è  stata  dedicata  ad 
ascoltare  Carlo  Palumbo  (un  barbiere 
del  luogo)  che  ci  ha  raccontato  delle 
“storie  vissute”  e  insegnato  a  creare 
mazzetti  di  lavanda.  Carlo  Palumbo 
oltre  a  esercitare  la  professione  di  bar¬ 
biere  si  dedica  anche  alla  riscoperta  di 
antiche  tradizioni  e  alla  conoscenza  del 
territorio  tramite  passeggiate,  gite  ecc.. 
La  casa  dove  si  è  tenuto  il  campo  è  nel 
Parco  del  Cilento  a  tre  chilometri  da  S. 
Mauro  La  Bruca,  il  proprietario  (Bep¬ 
pe  Amorelli)  è  un  appassionato  di  ci¬ 
cloturismo,  e  il  prossimo  anno  sarebbe 
contento  di  ospitare  un  campo  “per 
conoscere  il  Cilento,  le  sue  tradizioni  e 
il  suo  territorio”  e  far  conoscere  ai  ci- 
lentani  il  Movimento  Nonviolento. 
Per  quanto  riguarda  i  pranzi  e  le  cene 
sono  stati  un  momento  di  grande  gioia 
culinaria  in  cui  tutti  ci  siamo  sbizzarri¬ 
ti  a  creare  qualcosa  di  personale. 

Piercarlo  Racca 


agosto-settembre , 

AZIONL  NONViOLbN  IA 


Dibattito  pre  congressuale 


I  nostri  obiettivi  per  costruire 
meno  ARMAMENTI,  meno 


di  Pasquale  Pugli 


Nel  campo  politico  è  sempre  viva  la  tensione 
tra  le  due  affermazioni  della  libertà  e 
del  socialismo. 

La  nonviolenza  -  che  porta  con  sè  un 
orientamento  alla  democrazia  più  aperta,  anzi 
alllomnicrazia,  con  il potere  esercitato  sempre 
più  da  tutti,  nella  direzione  del  controllo  dal 
basso,  nella  libertà  di  informazione,  di  critica, 
di  espressione  e  nel  superamento  di  ogni 
fouttamento,  di  ogni  potenza  sugli  altri  per  via 
del  denaro  -  fornisce  il proprio  punto  diincon¬ 
tro  tra  le  due  affermazioni, 
e  il  metodo  per  una  azione  continua 
di  tra  formazione  sociale. 

Aldo  Capitini 


I 

Di  fronte  alla  insufficienza  del  si¬ 
stema  partitico-parlamentare,  a  ca¬ 
vallo  tra  la  fine  del  decennio  ’60  e 
l’avvio  del  ’70  del  ’900,  nell’ideale 
laboratorio  mondiale  di  ricerca  col¬ 
lettiva  sulla  nonviolenza,  si  svilup¬ 
parono  -  studiando  l’esperienza  del 
movimento  gandhiano,  del  movi¬ 
mento  per  i  diritti  civili  negli  USA 
guidato  da  Luther  King  ,  delle  lot¬ 
te  di  Danilo  Dolci  in  Sicilia,  e  di  al¬ 
tri  ancora  —  alcune  idee-forza  sul 
senso  e  sulla  prassi  della  nonviolen¬ 
za  politica. 

Aldo  Capitini  con  “Le  tecniche  del¬ 
la  nonviolenza”  prima  e  “Il  potere 
di  tutti”  poi,  in  Italia;  Gene  Sharp 
con  i  tre  volumi  su  Politica 
dell’azione  nonviolenta  negli  USA; 
e  Giuliano  Pontata,  dalla  Svezia, 
con  il  suo  fondamentale  Saggio  in¬ 
troduttivo  alla  prima  antologia 
scientifica  in  lingua  italiana  degli 
scritti  di  Gandhi  Teoria  e  pratica 
della  nonviolenza  (per  citare  solo 
alcuni  dei  più  significativi  lavori  sul 
tema)  posero  i  riferimenti  fonda- 
mentali  della  politica  nonviolenta. 
La  nonviolenza  è  politica,  ed  è  poli¬ 
tica  che  si  svolge  attraverso  un  me¬ 


todo  (il  metodo  nonviolento,  si  in¬ 
titola  significativamente  il  primo 
capitolo  delle  Tecniche  di  Capiti¬ 
ni),  che  rispetta  alcuni  principi  fon¬ 
damentali  di  lotta  (una  modalità  di 
lotta  politica  —  il  satyagraha  —  rego¬ 
lata  da  precisi  principi,  scrive  Pon- 
tara)  ed  ha  una  propria  strategia, 
una  propria  tattica,  e  delle  proprie 
tecniche  (secondo  l’analisi  di  Sharp 
dell’azione  nonviolenta,  che  usa 
consapevolmente  un  linguaggio 
non  proprio. . .  pacifista),  queste  ul¬ 
time  non  stabilite  una  volta  per  tut¬ 
te  ma,  naturalmente,  arricchibili 
dalle  concrete  esperienze  di  prassi 
politica  nonviolenta  dei  movimenti 
di  lotta. 

Pur  in  una  prospettiva  non  statica 
ma  dinamica,  che  tiene  conto 
dell’insieme  dei  cambiamenti  avve¬ 
nuti  in  questi  ultimi  40  anni,  pos¬ 
siamo  affermare,  a  mio  parere,  che 
questo  impianto  complessivo  teori¬ 
co-pratico  allora  fissato,  relativa¬ 
mente  alla  politica  nonviolenta,  sia 
tutt’ora  valido,  anzi  lo  sia  oggi  più 
che  mai,  visto  che  si  poneva  in  net¬ 
to  anticipo  rispetto  alla  riflessione 
politica  corrente  —  ed  alle  stesse  lot¬ 
te  di  massa  dei  movimenti  di  conte- 
stazione  —  all’epoca  in  cui  fu  elabo¬ 
rato.  E  mentre  in  questo  giro  di  se¬ 
colo  la  trasformazione  del  mondo  e 
l’aumentata  complessità  sociale  glo¬ 
bale  ha  colto  impreparate  ed  ha  ra¬ 
pidamente  fatto  invecchiare  molte 
proposte  politiche  vincenti  del  se¬ 
colo  scorso,  ha  trovato  invece  nella 
nonviolenza  una  visione  del  mondo 
ed  un  metodo  di  azione  che  vengo¬ 
no  ri-scoperti,  man  mano,  come  i 
più  adeguati  e  attrezzati  a  fare  fron¬ 
te  ai  molti  conflitti  —  dalla  dimen¬ 
sione  micro  a  quella  macro  -  aperti 
nell’epoca  dell’iper-capitalismo. 

II 

Il  Movimento  Nonviolento,  che  ha 
ben  saputo  coniugare  la  teoria  alla 


prassi  della  nonviolenza  in  alcune 
grandi,  e  vittoriose,  campagne  poli¬ 
tiche  nazionali  fino  alla  fine  degli 
anni  ’80  —  da  quella  per  il  ricono¬ 
scimento  del  diritto  all’obiezione  di 
coscienza,  a  quella  contro  gli  euro¬ 
missili  a  Comiso,  a  quella  contro  le 
centrali  nucleari  —  è  andato  succes¬ 
sivamente  incontro  ad  una  fase  di 
stallo  nella  propria  capacità  di  ini¬ 
ziativa  politica,  seguita  anche  alla 
fuoriuscita  dalla  campagna  per 
l’obiezione  alle  spese  miltari. 

Poi,  un  punto  di  svolta  nella  vita  in¬ 
terna  del  Movimento  si  ha,  a  mio 
parere,  a  partire  dal  24  settembre 
del  2000,  quando  convoca,  insieme 
al  MIR,  tutti  gli  amici  della  nonvio¬ 
lenza  italiani  alla  Marcia  per  la  non¬ 
violenza  da  Perugia  ad  Assisi,  dove 
mette  in  campo  una  grande  capa¬ 
cità  organizzativa,  oltre  alla  ricchez¬ 
za  dei  contenuti  culturali  ed  ideali 
di  cui,  da  sempre,  è  portatore.  Suc¬ 
cessivamente,  il  Congresso  di  Ferra¬ 
ra,  il  percorso  delle  10  parole  della 
nonviolenza,  il  cammino  oltre  Assi¬ 
si,  fino  a  Gubbio,  dello  scorso  anno 
con  l’importante  convegno  sull’Eu¬ 
ropa,  danno  al  Movimento  Non¬ 
violento  nuovo  slancio,  mettono  in 
campo  energie  nuove,  rinfrescano 
la  capacità  di  colloquiare  con  i  cit¬ 
tadini  e  gli  Enti  locali. 
Contemporaneamente  -  come  ha 
efficacemente  ricordato  Daniele 
Lugli,  nel  suo  intervento  “Verso  il 
21°  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento”  -  vi  è  stata  una  ripre¬ 
sa  di  iniziativa  politica  nei  confron¬ 
ti  del  movimento  dei  movimenti,  in 
particolare  attraverso  Rete  Lilliput, 
tendente  da  un  lato  alla  diffusione 
della  prassi  della  nonviolenza  attiva 
(con  l’impulso  alla  costituzione  del 
gruppo  di  lavoro  tematico  su  non¬ 
violenza  e  conflitti,  prima,  e  dei 
nuovi  gruppi  di  azione  nonviolenta, 
dopo)  e  dall’altro  al  tentativo  di 
messa  in  campo  della  campagna- 
quadro  Scelgo  la  nonviolenza.  Il 
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agosto-settembre 

AZIONE  NONVIOLENTA 


una  società  sostenibile: 
PETROLIO,  meno  AUTOMOBILI 


Congresso  dovrebbe  essere  anche 
l’occasione  per  riflettere  con  paca¬ 
tezza  sui  punti  di  forza  e  di  debolez¬ 
za  di  questi  tentativi  che,  pur  con 
esiti  diversi,  hanno  cercato  di  decli¬ 
nare  politicamente  la  proposta  non¬ 
violenta  tra  i  movimenti  italiani. 
Intanto  nella  cultura  politica  italia¬ 
na  più  attenta  alla  trasformazione 
sociale  e  politica  scoppia  il  confron¬ 
to  sulla  nonviolenza,  che  coinvolge 
associazioni  e  reti  diffuse  sui  terri¬ 
tori  (Rete  Lilliput  e  ARCI),  partiti 
al  centro  e  in  periferia  (Verdi  e 
Rifondazione  Comunista),  giornali 
(Liberazione  e  Carta),  sindacati 
(FIM  CISL)  intellettuali  (Marco 
Revelli,  Pietro  Ingrao  e  molti  altri), 
che  si  aggiungono  ai  tanti  movi¬ 
menti  di  base,  laici  e  religiosi,  da 
sempre  minoranza  nel  mondo  cul¬ 
turale  e  politico  italiano. 

Ili 

Per  molti  di  questi  soggetti  intellet¬ 
tuali  e  collettivi  la  nonviolenza  si 
sta  progressivamente  rivelando  co¬ 
me  un  nuovo  importante  riferi¬ 
mento  culturale,  anche  se  non  tutti 
riescono  ad  andare  oltre  all’aspetto, 
pur  essenziale,  di  ripudio  della  vio¬ 
lenza,  per  farne  propria  fino  in  fon¬ 
do  la  proposta  politica  complessiva, 
ossia  acquisirne  il  metodo. 

Tra  i  più  avvertiti  c’è  sicuramente 
Fausto  Bertinotti  che,  dopo  aver  av¬ 
viato  il  non  facile  traghettamento 
della  maggioranza  del  suo  partito 
sulla  sponda  ideale  della  nonviolen¬ 
za,  oggi  dichiara  a  Mosaico  di  pace 
che  “ora  è  anche  compito  nostro  di¬ 
mostrare  che  la  scelta  della  nonvio¬ 
lenza  è  non  solo  auspicabile  ma  an¬ 
che  quella  maggiormente  efficace, 
oggi  nel  mondo  globalizzato,  per 
raggiungere  gli  obiettivi  di  libera¬ 
zione”. 

Questa,  io  credo,  è  anche  la  que¬ 
stione  che  poniamo  al  centro  del 
nostro  21°  Congresso,  mettendo  a 


tema  nonviolenza  è  politica.  Il  no¬ 
stro  bagaglio  di  strumenti  di  analisi 
culturale  —  da  Capitini  a  Sharp  ed 
oltre  —  su  questo  tema,  l’insieme 
delle  lotte  condotte  nei  decenni 
passati,  la  nuova  energia  e  capacità 
organizzativa  dimostrata  in  questi 
ultimi  anni,  l’interesse  e  l’attesa  dif¬ 
fusi  per  la  nonviolenza  e,  infine, 
l’autorevolezza  che  agli  amici  del 
Movimento  Nonviolento  viene 
universalmente  riconosciuta  posso¬ 
no,  a  questo  punto,  convergere  ver¬ 
so  la  costruzione  di  una  nuova 
grande  nostra  campagna  politica 
nonviolenta. 

Sono  in  campo,  in  questa  fase,  tutti 
gli  elementi  che  possono  portare  il 
Movimento  Nonviolento  a  concen¬ 
trare  i  suoi  sforzi,  facendosi  even¬ 
tualmente  elemento  catalizzatore  di 
altre  forze  nonviolente,  verso  una 
propria  iniziativa  politica  di  ampio 
respiro,  che  deve  essere  importante, 
paradigmatica  ed  educante  nei  con¬ 
fronti  di  tutti  coloro  che  oggi  si  av¬ 
vicinano  alla  proposta  nonviolenta. 
Che  deve  rimettere  in  campo  capa¬ 
cità  progettuale  e  azioni  dirette 
nonviolente,  programma  costrutti¬ 
vo  e  disobbedienza  civile,  ridando  a 
ciascuno  di  questi  elementi  della 
lotta  nonviolenta  il  loro  significato 
politico.  In  maniera  che  il  nostro 
contributo,  sempre  più  richiesto, 
alla  chiarificazione  del  metodo 
nonviolento  possa  essere  di  nuovo 
evidente  nella  prassi,  oltre  che  luci¬ 
do  nella  teoria. 

Non  mancano  certo  gli  ambiti  di 
violenza  e  di  conflitto  all’interno 
dei  quali  selezionare  un  campo 
d’intervento  dove  attivare  una  cam¬ 
pagna  articolata  e  complessa.  E,  a 
mio  avviso  sarà  compito  dei  con¬ 
gressisti,  in  specie  di  quelli  che  par¬ 
teciperanno  alla  commissione  di  la¬ 
voro  ad  hoc,  dover  riflettere  e  ma¬ 
gari  decidere  nel  merito  dell’impe¬ 
gno  del  Movimento  Nonviolento. 
Per  quanto  mi  riguarda  voglio  se¬ 


gnalare  due  ambiti,  tra  loro  inter¬ 
connessi,  che  a  me  stanno  partico¬ 
larmente  a  cuore,  perché  esprimo¬ 
no  bene  il  nesso  tra  violenza  strut¬ 
turale  del  modello  di  sviluppo  e 
violenza  diretta  della  guerra,  armata 
e  non.  Queste  due  proposte  sono 
state  esplicitate  da  nostri  autorevoli 
amici:  la  prima,  più  volte,  da  Nan¬ 
ni  Salio  e  la  seconda  da  Pietro  Pin¬ 
na,  nell’intervista  pubblicata  sul 
numero  di  luglio  di  AN.  All’inter¬ 
no  di  esse  —  di  una  o  di  entrambe  — 
si  potrebbe  dunque  lavorare  per  de¬ 
lineare  e  costruire  una  vera  e  pro¬ 
pria  campagna  politica  del  Movi¬ 
mento: 

Nanni  Salio:  “una  campagna  per  la 
parallela  riduzione  del  5%  annuo 
delle  spese  militari,  da  riconvertire 
nei  Corpi  Civili  di  Pace,  e  del  5% 
annuo  di  consumi  petroliferi,  da  ri¬ 
convertire  nello  sviluppo  di  energie 
rinnovabili”;  Pietro  Pinna,  dopo 
aver  ricordato  il  campo  storico 
dell’opposizione  assoluta  alla  guer¬ 
ra,  così  continua:  “se  poi  volete  che 
ne  indichi  un  altro,  altrettanto  an¬ 
gustiarne  nella  sua  cieca  tragicità 
quanto  una  vera  guerra,  è  quello 
della  strage  quotidiana  di  vite  uma¬ 
ne  degli  incidenti  automobilistici. 
A  volte,  per  la  morte  casuale  di  un 
nostro  concittadino,  vediamo  mon¬ 
tare  nel  paese  un  rigurgito  di  emoti¬ 
vità  e  compartecipazione.  Ma  che 
invece  la  morte  di  quelle  decine  di 
persone,  puntualmente,  ogni  gior¬ 
no,  sia  considerata  senza  fiatare  un 
dato  di  vita  normale  e  quindi  tra¬ 
scurabile,  al  più  annotata  a  fine  an¬ 
no  come  mero  dato  statistico  nel  re¬ 
gistro  del  dio  supremo  dello  svilup¬ 
po  -  di  merci  e  non  piuttosto  di  va¬ 
lori  umani  -  non  dovrebbe  avvilire 
e  sgomentare  dunque?”. 

Non  rimane  dunque  che  mettersi  al 
lavoro  col  pensiero  e  l’azione,  cioè 
ricominciare  a  fare  politica  nonvio¬ 
lenta. 
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Dibattito  pre  congressuale 


I  nostri  obiettivi  per  costruire 
meno  ARMAMENTI,  meno 


di  Pasquale  Pugli 


Nel  campo  politico  è  sempre  viva  la  tensione 
tra  le  due  affermazioni  della  libertà  e 
del  socialismo. 

La  non  violenza  -  che  porta  con  se  un 
orientamento  alla  democrazia  più  aperta,  anzi 
alliomnicrazia,  con  il potere  esercitato  sempre 
più  da  tutti,  nella  direzione  del  controllo  dal 
basso,  nella  libertà  di  informazione,  di  critica, 
di  espressione  e  nel  superamento  di  ogni 
fruttamento,  di  ogni  potenza  sugli  altri  per  via 
del  denaro  -  fornisce  il  proprio  punto  diincon¬ 
tro  tra  le  due  affermazioni, 
e  il  metodo  per  una  azione  continua 
di  traformazione  sociale. 

Aldo  Capitini 


I 

Di  fronte  alla  insufficienza  del  si¬ 
stema  partitico-parlamentare,  a  ca¬ 
vallo  tra  la  fine  del  decennio  ’60  e 
l’avvio  del  ’70  del  ’900,  nell’ideale 
laboratorio  mondiale  di  ricerca  col¬ 
lettiva  sulla  nonviolenza,  si  svilup¬ 
parono  -  studiando  l’esperienza  del 
movimento  gandhiano,  del  movi¬ 
mento  per  i  diritti  civili  negli  USA 
guidato  da  Luther  King  ,  delle  lot¬ 
te  di  Danilo  Dolci  in  Sicilia,  e  di  al¬ 
tri  ancora  -  alcune  idee-forza  sul 
senso  e  sulla  prassi  della  nonviolen¬ 
za  politica. 

Aldo  Capitini  con  “Le  tecniche  del¬ 
la  nonviolenza”  prima  e  “Il  potere 
di  tutti”  poi,  in  Italia;  Gene  Sharp 
con  i  tre  volumi  su  Politica 
dell’azione  nonviolenta  negli  USA; 
e  Giuliano  Pontata,  dalla  Svezia, 
con  il  suo  fondamentale  Saggio  in¬ 
troduttivo  alla  prima  antologia 
scientifica  in  lingua  italiana  degli 
scritti  di  Gandhi  Teoria  e  pratica 
della  nonviolenza  (per  citare  solo 
alcuni  dei  più  significativi  lavori  sul 
tema)  posero  i  riferimenti  fonda- 
mentali  della  politica  nonviolenta. 
La  nonviolenza  è  politica,  ed  è  poli¬ 
tica  che  si  svolge  attraverso  un  me¬ 


todo  (il  metodo  nonviolento,  si  in¬ 
titola  significativamente  il  primo 
capitolo  delle  Tecniche  di  Capiti¬ 
ni),  che  rispetta  alcuni  principi  fon¬ 
damentali  di  lotta  (una  modalità  di 
lotta  politica  —  il  satyagraha  —  rego¬ 
lata  da  precisi  principi,  scrive  Pon- 
tara)  ed  ha  una  propria  strategia, 
una  propria  tattica,  e  delle  proprie 
tecniche  (secondo  l’analisi  di  Sharp 
dell’azione  nonviolenta,  che  usa 
consapevolmente  un  linguaggio 
non  proprio...  pacifista),  queste  ul¬ 
time  non  stabilite  una  volta  per  tut¬ 
te  ma,  naturalmente,  arricchibili 
dalle  concrete  esperienze  di  prassi 
politica  nonviolenta  dei  movimenti 
di  lotta. 

Pur  in  una  prospettiva  non  statica 
ma  dinamica,  che  tiene  conto 
delfinsieme  dei  cambiamenti  avve¬ 
nuti  in  questi  ultimi  40  anni,  pos¬ 
siamo  affermare,  a  mio  parere,  che 
questo  impianto  complessivo  teori¬ 
co-pratico  allora  fissato,  relativa¬ 
mente  alla  politica  nonviolenta,  sia 
tutt’ora  valido,  anzi  lo  sia  oggi  più 
che  mai,  visto  che  si  poneva  in  net¬ 
to  anticipo  rispetto  alla  riflessione 
politica  corrente  —  ed  alle  stesse  lot¬ 
te  di  massa  dei  movimenti  di  conte- 
stazione  —  all’epoca  in  cui  fu  elabo¬ 
rato.  E  mentre  in  questo  giro  di  se¬ 
colo  la  trasformazione  del  mondo  e 
l’aumentata  complessità  sociale  glo¬ 
bale  ha  colto  impreparate  ed  ha  ra¬ 
pidamente  fatto  invecchiare  molte 
proposte  politiche  vincenti  del  se¬ 
colo  scorso,  ha  trovato  invece  nella 
nonviolenza  una  visione  del  mondo 
ed  un  metodo  di  azione  che  vengo¬ 
no  ri-scoperti,  man  mano,  come  i 
più  adeguati  e  attrezzati  a  fare  fron¬ 
te  ai  molti  conflitti  -  dalla  dimen¬ 
sione  micro  a  quella  macro  -  aperti 
nell’epoca  dell’iper-capitalismo. 

II 

Il  Movimento  Nonviolento,  che  ha 
ben  saputo  coniugare  la  teoria  alla 


prassi  della  nonviolenza  in  alcune 
grandi,  e  vittoriose,  campagne  poli¬ 
tiche  nazionali  fino  alla  fine  degli 
anni  ’80  —  da  quella  per  il  ricono¬ 
scimento  del  diritto  all’obiezione  di 
coscienza,  a  quella  contro  gli  euro¬ 
missili  a  Comiso,  a  quella  contro  le 
centrali  nucleari  —  è  andato  succes¬ 
sivamente  incontro  ad  una  fase  di 
stallo  nella  propria  capacità  di  ini¬ 
ziativa  politica,  seguita  anche  alla 
fuoriuscita  dalla  campagna  per 
l’obiezione  alle  spese  miltari. 

Poi,  un  punto  di  svolta  nella  vita  in¬ 
terna  del  Movimento  si  ha,  a  mio 
parere,  a  partire  dal  24  settembre 
del  2000,  quando  convoca,  insieme 
al  MIR,  tutti  gli  amici  della  nonvio¬ 
lenza  italiani  alla  Marcia  per  la  non¬ 
violenza  da  Perugia  ad  Assisi,  dove 
mette  in  campo  una  grande  capa¬ 
cità  organizzativa,  oltre  alla  ricchez¬ 
za  dei  contenuti  culturali  ed  ideali 
di  cui,  da  sempre,  è  portatore.  Suc¬ 
cessivamente,  il  Congresso  di  Ferra¬ 
ra,  il  percorso  delle  10  parole  della 
nonviolenza,  il  cammino  oltre  Assi¬ 
si,  fino  a  Gubbio,  dello  scorso  anno 
con  l’importante  convegno  sull’Eu¬ 
ropa,  danno  al  Movimento  Non¬ 
violento  nuovo  slancio,  mettono  in 
campo  energie  nuove,  rinfrescano 
la  capacità  di  colloquiare  con  i  cit¬ 
tadini  e  gli  Enti  locali. 
Contemporaneamente  —  come  ha 
efficacemente  ricordato  Daniele 
Lugli,  nel  suo  intervento  “Verso  il 
21°  Congresso  del  Movimento 
Nonviolento”  -  vi  è  stata  una  ripre¬ 
sa  di  iniziativa  politica  nei  confron¬ 
ti  del  movimento  dei  movimenti,  in 
particolare  attraverso  Rete  Lilliput, 
tendente  da  un  lato  alla  diffusione 
della  prassi  della  nonviolenza  attiva 
(con  l’impulso  alla  costituzione  del 
gruppo  di  lavoro  tematico  su  non¬ 
violenza  e  conflitti,  prima,  e  dei 
nuovi  gruppi  di  azione  nonviolenta, 
dopo)  e  dall’altro  al  tentativo  di 
messa  in  campo  della  campagna- 
quadro  Scelgo  la  nonviolenza.  Il 
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una  società  sostenibile: 
PETROLIO,  meno  AUTOMOBILI 


Congresso  dovrebbe  essere  anche 
l’occasione  per  riflettere  con  paca¬ 
tezza  sui  punti  di  forza  e  di  debolez¬ 
za  di  questi  tentativi  che,  pur  con 
esiti  diversi,  hanno  cercato  di  decli¬ 
nare  politicamente  la  proposta  non¬ 
violenta  tra  i  movimenti  italiani. 
Intanto  nella  cultura  politica  italia¬ 
na  più  attenta  alla  trasformazione 
sociale  e  politica  scoppia  il  confron¬ 
to  sulla  nonviolenza,  che  coinvolge 
associazioni  e  reti  diffuse  sui  terri¬ 
tori  (Rete  Lilliput  e  ARCI),  partiti 
al  centro  e  in  periferia  (Verdi  e 
Rifondazione  Comunista),  giornali 
(Liberazione  e  Carta),  sindacati 
(FIM  CISL)  intellettuali  (Marco 
Revelli,  Pietro  Ingrao  e  molti  altri), 
che  si  aggiungono  ai  tanti  movi¬ 
menti  di  base,  laici  e  religiosi,  da 
sempre  minoranza  nel  mondo  cul¬ 
turale  e  politico  italiano. 

Ili 

Per  molti  di  questi  soggetti  intellet¬ 
tuali  e  collettivi  la  nonviolenza  si 
sta  progressivamente  rivelando  co¬ 
me  un  nuovo  importante  riferi¬ 
mento  culturale,  anche  se  non  tutti 
riescono  ad  andare  oltre  all’aspetto, 
pur  essenziale,  di  ripudio  della  vio¬ 
lenza,  per  farne  propria  fino  in  fon¬ 
do  la  proposta  politica  complessiva, 
ossia  acquisirne  il  metodo. 

Tra  i  più  avvertiti  c’è  sicuramente 
Fausto  Bertinotti  che,  dopo  aver  av¬ 
viato  il  non  facile  traghettamento 
della  maggioranza  del  suo  partito 
sulla  sponda  ideale  della  nonviolen¬ 
za,  oggi  dichiara  a  Mosaico  di  pace 
che  “ora  è  anche  compito  nostro  di¬ 
mostrare  che  la  scelta  della  nonvio¬ 
lenza  è  non  solo  auspicabile  ma  an¬ 
che  quella  maggiormente  efficace, 
oggi  nel  mondo  globalizzato,  per 
raggiungere  gli  obiettivi  di  libera¬ 
zione”. 

Questa,  io  credo,  è  anche  la  que¬ 
stione  che  poniamo  al  centro  del 
nostro  21°  Congresso,  mettendo  a 


tema  nonviolenza  è  politica.  Il  no¬ 
stro  bagaglio  di  strumenti  di  analisi 
culturale  —  da  Capitini  a  Sharp  ed 
oltre  —  su  questo  tema,  l’insieme 
delle  lotte  condotte  nei  decenni 
passati,  la  nuova  energia  e  capacità 
organizzativa  dimostrata  in  questi 
ultimi  anni,  l’interesse  e  l’attesa  dif¬ 
fusi  per  la  nonviolenza  e,  infine, 
l’autorevolezza  che  agli  amici  del 
Movimento  Nonviolento  viene 
universalmente  riconosciuta  posso¬ 
no,  a  questo  punto,  convergere  ver¬ 
so  la  costruzione  di  una  nuova 
grande  nostra  campagna  politica 
nonviolenta. 

Sono  in  campo,  in  questa  fase,  tutti 
gli  elementi  che  possono  portare  il 
Movimento  Nonviolento  a  concen¬ 
trare  i  suoi  sforzi,  facendosi  even¬ 
tualmente  elemento  catalizzatore  di 
altre  forze  nonviolente,  verso  una 
propria  iniziativa  politica  di  ampio 
respiro,  che  deve  essere  importante, 
paradigmatica  ed  educante  nei  con¬ 
fronti  di  tutti  coloro  che  oggi  si  av¬ 
vicinano  alla  proposta  nonviolenta. 
Che  deve  rimettere  in  campo  capa¬ 
cità  progettuale  e  azioni  dirette 
nonviolente,  programma  costrutti¬ 
vo  e  disobbedienza  civile,  ridando  a 
ciascuno  di  questi  elementi  della 
lotta  nonviolenta  il  loro  significato 
politico.  In  maniera  che  il  nostro 
contributo,  sempre  più  richiesto, 
alla  chiarificazione  del  metodo 
nonviolento  possa  essere  di  nuovo 
evidente  nella  prassi,  oltre  che  luci¬ 
do  nella  teoria. 

Non  mancano  certo  gli  ambiti  di 
violenza  e  di  conflitto  all’interno 
dei  quali  selezionare  un  campo 
d’intervento  dove  attivare  una  cam¬ 
pagna  articolata  e  complessa.  E,  a 
mio  avviso  sarà  compito  dei  con¬ 
gressisti,  in  specie  di  quelli  che  par¬ 
teciperanno  alla  commissione  di  la¬ 
voro  ad  hoc,  dover  riflettere  e  ma¬ 
gari  decidere  nel  merito  dell’impe¬ 
gno  del  Movimento  Nonviolento. 
Per  quanto  mi  riguarda  voglio  se¬ 


gnalare  due  ambiti,  tra  loro  inter¬ 
connessi,  che  a  me  stanno  partico¬ 
larmente  a  cuore,  perché  esprimo¬ 
no  bene  il  nesso  tra  violenza  strut¬ 
turale  del  modello  di  sviluppo  e 
violenza  diretta  della  guerra,  armata 
e  non.  Queste  due  proposte  sono 
state  esplicitate  da  nostri  autorevoli 
amici:  la  prima,  più  volte,  da  Nan¬ 
ni  Salio  e  la  seconda  da  Pietro  Pin¬ 
na,  nell’intervista  pubblicata  sul 
numero  di  luglio  di  AN.  All’inter¬ 
no  di  esse  —  di  una  o  di  entrambe  - 
si  potrebbe  dunque  lavorare  per  de¬ 
lineare  e  costruire  una  vera  e  pro¬ 
pria  campagna  politica  del  Movi¬ 
mento: 

Nanni  Salio:  “una  campagna  per  la 
parallela  riduzione  del  5%  annuo 
delle  spese  militari,  da  riconvertire 
nei  Corpi  Civili  di  Pace,  e  del  5% 
annuo  di  consumi  petroliferi,  da  ri¬ 
convertire  nello  sviluppo  di  energie 
rinnovabili”;  Pietro  Pinna,  dopo 
aver  ricordato  il  campo  storico 
dell’opposizione  assoluta  alla  guer¬ 
ra,  così  continua:  “se  poi  volete  che 
ne  indichi  un  altro,  altrettanto  an¬ 
gustiarne  nella  sua  cieca  tragicità 
quanto  una  vera  guerra,  è  quello 
della  strage  quotidiana  di  vite  uma¬ 
ne  degli  incidenti  automobilistici. 
A  volte,  per  la  morte  casuale  di  un 
nostro  concittadino,  vediamo  mon¬ 
tare  nel  paese  un  rigurgito  di  emoti¬ 
vità  e  compartecipazione.  Ma  che 
invece  la  morte  di  quelle  decine  di 
persone,  puntualmente,  ogni  gior¬ 
no,  sia  considerata  senza  fiatare  un 
dato  di  vita  normale  e  quindi  tra¬ 
scurabile,  al  più  annotata  a  fine  an¬ 
no  come  mero  dato  statistico  nel  re¬ 
gistro  del  dio  supremo  dello  svilup¬ 
po  —  di  merci  e  non  piuttosto  di  va¬ 
lori  umani  -  non  dovrebbe  avvilire 
e  sgomentare  dùnque?”. 

Non  rimane  dunque  che  mettersi  al 
lavoro  col  pensiero  e  l’azione,  cioè 
ricominciare  a  fare  politica  nonvio¬ 
lenta. 
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Il  sindacato 


IL  SINDACATO  si  interroga 
come  metodo  per 


di  Matteo  Soccio 


Un  convegno  su  “Nonviolenza  e 
conflitti  sociali”,  organizzato  dalla 
FIM-CISL,  si  è  tenuto  a  Sotto  il 
Monte  il  29  giugno  2004,  presso  il 
Centro  Congressi  Giovanni  XXIII. 
Riteniamo  importante  questa  inizia¬ 
tiva,  che  si  inserisce  in  una  lunga  se¬ 
rie  di  altre  sul  tema  della  nonviolen¬ 
za,  promosse  da  organizzazioni  di¬ 
verse  dal  Movimento  Nonviolento. 
È  di  una  certa  rilevanza  il  fatto  che 
una  grande  organizzazione  sindacale, 
che  rappresenta  centinaia  di  migliaia 
di  iscritti,  abbia  voluto  dedicare  alla 
nonviolenza  una  parte  del  proprio 
spazio  culturale  e  formativo. 

Perché,  ci  chiediamo,  questa  iniziati¬ 
va?  Gianni  Alioti,  dell’Ufficio  Inter¬ 
nazionale  Firn  Cisl,  che  è  stato  tra  gli 
organizzatori,  ricorda  come  l’idea  è 
venuta  marciando  il  17  aprile  per  le 
strade  di  Roma  e  che  la  FIM-CISL 
ha  già  rapporti  di  collaborazione  con 
associazioni  che  si  caratterizzano  per 
la  scelta  della  nonviolenza.  Insieme 
ad  esse  ha  promosso  una  Rete  Italia¬ 
na  per  il  Disarmo  cui  è  stato  dato  il 
nome  ControllARMI.  In  ogni  caso 
dobbiamo  riconoscere  che  la  nonvio¬ 
lenza,  per  quanto  non  sempre  espli¬ 
citata,  è  un  valore  riconosciuto  nella 
storia  del  sindacalismo.  Da  sempre  i 
sindacati,  invece  di  temere  i  conflitti, 
li  dichiarano  apertamente  allo  scopo 
di  sbloccare  situazioni  intollerabili  e 
per  difendere  i  diritti  dei  lavoratori. 
La  gestione  di  questi  conflitti  è  con¬ 
dotta  facendo  ricorso  esclusivamente 
al  metodo  della  nonviolenza,  di  cui, 
come  tecnica,  lo  sciopero  è  una  delle 
forme  di  lotta  più  diffusa.  Questo  ti¬ 
po  di  conflittualità  è  il  segno  dell’esi¬ 
stenza  e  mezzo  di  costruzione  di  una 
vita  democratica.  Infatti  è  là  dove  la 
democrazia  è  carente  che  non  si  tolle¬ 
ra  il  conflitto  e  si  reprime  violente¬ 


mente  ogni  forma  di  protesta.  È  il  ca¬ 
so  dei  regimi  totalitari  dove,  per  pri¬ 
ma  cosa,  vengono  soppresse  le  libertà 
sindacali,  la  contrattazione  collettiva, 
il  diritto  di  sciopero. 

L’azione  nonviolenta  è  uno  strumen¬ 
to  importante  nel  processo  di  trasfor¬ 
mazione  della  società.  Per  questo  sa¬ 
rebbe  utile  da  parte  del  movimento 
sindacale  una  esplicita  dichiarazione 
di  scelta  nonviolenta  e  uno  sforzo  per 
il  recupero  della  sua  memoria,  della 
sua  esperienza  storica.  Non  dimenti¬ 
chiamo  che  in  Occidente  il  patrimo¬ 
nio  nonviolento  più  ricco  di  espe¬ 
rienze  è  rappresentato  proprio  dalla 
storia  del  movimento  operaio  e  sin¬ 
dacale,  cosi  come  in  Oriente  è  rap¬ 
presentato  dal  movimento  gandhia- 
no.  È  necessario  riconoscere  le  carat¬ 
teristiche  nonviolente  e  valorizzare  di 
più  il  vasto  patrimonio  di  tecniche, 
tattiche  e  strategie  di  questo  movi¬ 
mento  risultate  in  passato  efficaci  e 
vincenti,  proprio  perché  capaci  di  ot¬ 
tenere  risultati  significativi  tenendo 
sotto  massimo  controllo  la  violenza. 
Il  convegno  di  Sotto  il  Monte,  salu¬ 
tato  da  Mons.  Loris  Capovilla  (segre¬ 
tario  di  Papa  Giovanni  XXIII)  è  stato 
presentato  da  Giorgio  Capriolo,  se¬ 
gretario  generale  FIM.  Il  convegno  è 
stato  strutturato  in  due  momenti.  Al 
mattino  una  serie  di  quattro  relazioni 
introduttive  al  tema:  Nonviolenza  ed 
etica  (Giuseppe  Fornati,  docente  di 
filosofia  all’Università  di  Bergamo); 
Nonviolenza  ed  economia  (Nanni  Sa¬ 
lio,  del  Centro  Studi  Sereno  Regis  di 
Torino);  Nonviolenza  e  politica  (Pao¬ 
lo  Finzi,  della  rivista  “A”);  Nonviolen¬ 
za  e  gestione  del  conflitto  (Paola  Coso¬ 
lo  Marangon  del  Centro  Psicopeda¬ 
gogico  di  Piacenza).  È  seguita,  nel 
pomeriggio,  una  tavola  rotonda,  in¬ 
titolata  La  scelta  nonviolenta  nei  con¬ 
flitti  sociali,  coordinata  da  Monica 
Lanfranco,  redattrice  del  settimanale 


“Carta”.  Alla  tavola  rotonda  hanno 
partecipato:  Khaled  Fouad  Allam, 
docente  di  sociologia  del  mondo  isla¬ 
mico  all’Università  di  Trieste  ed  edi¬ 
torialista  de  “La  Repubblica”;  Paolo 
Giumella,  giornalista  RAI;  Brunetto 
Salvarani,  teologo;  Edo  Patriarca, 
formatore  AGESCI.  La  conclusione 
è  stata  affidata  a  Savino  Pezzotta,  se¬ 
gretario  generale  della  CISL. 

Sia  il  contenuto  delle  relazioni  intro¬ 
duttive,  sia  il  confronto  tra  i  parteci¬ 
panti  alla  tavola  rotonda  hanno  evi¬ 
denziato  diversi  gradi  di  approssima¬ 
zione  alla  nonviolenza,  diversi  gradi 
di  preparazione  e  approfondimento. 
L’arco  dei  temi  scelti  era  piuttosto 
ampio  ma  era  evidente  una  certa  im¬ 
provvisazione,  che  nella  nostra  attesa 
dell’evento  non  ci  aspettavamo.  L’as¬ 
sortimento  dei  relatori  ci  ha  rivelato 
qualche  incongruenza  o  disagio.  Pao¬ 
lo  Finzi,  da  buon  anarchico,  rifiuta  di 
parlare  del  tema  che  gli  era  stato  asse¬ 
gnato  e  assume  il  punto  di  vista 
dell’anti-politica.  Recupera  tuttavia 
parlando  della  vicinanza  del  pensiero 
anarchico  con  la  nonviolenza.  Anche 
se  dotta  e  interessante,  ci  è  sembrata 
fuori  posto,  non  pertinente  in  un 
convegno  di  sindacalisti,  l’analisi  del 
conflitto  fatta  nella  sua  relazione  da 
Paola  Cosolo  Marangon  perché  tutta 
centrata  su  aspetti  scolastici  e  peda¬ 
gogici.  Tra  gli  altri  relatori  qualcuno 
ha  ribadito  luoghi  comuni  che  pen¬ 
savamo  superati,  almeno  tra  gli 
esperti,  tipo:  “la  nonviolenza  non  è 
politica”,  “un  ideale  formulato  in 
modo  negativo  non  basta”,  “la  non¬ 
violenza  non  è  nonviolenza  se  non  è 
religiosa”,  ecc.  Di  Capitini  è  stato 
detto  che  “non  era  laico”  ma  “cristia¬ 
no  senza  chiesa”. 

Ci  sono  stati  naturalmente  buoni  in¬ 
terventi  ma  non  possiamo  riferire  qui 
di  tutti.  Precisa,  pertinente,  sicura¬ 
mente  stimolante  la  relazione  di 
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sulla  nonviolenza 
affrontare  i  CONFLITTI  SOCIALI 


Nanni  Salio  che,  anche  se  in  modo 
molto  rapido  e  schematico,  ha  fatto 
vedere  la  differenza  tra  l’homo  econo- 
micus  capitalistico  e  homo  gandhia- 
nus  illustrando  per  gradi  e  approssi¬ 
mazioni  la  natura  dell’economia 
nonviolenta  e  anche  la  natura  della 
violenza  strutturale  che  fa  ogni  gior¬ 
no  più  vittime  di  quella  diretta.  Ha 
ribadito  anche  come  questa  violenza 
sia  sostenuta  da  un  altro  tipo  di  vio¬ 
lenza  meno  percettibile,  la  violenza 
culturale,  che  è  fatta  di  realismo  e  di 
cinismo  ma  anche  di  manipolazione 
della  comunicazione.  Peccato  che 
non  sia  stato  possibile  verificare 
quanto  di  quello  che  è  stato  detto 
avessero  recepito  gli  operatori  sinda¬ 
cali  presenti. 

L’unico  intervento  che  ci  ha  permes¬ 
so  di  tastare  il  polso  “nonviolento” 
del  sindacato,  ed  è  il  motivo  per  cui 
ne  riferiamo  più  diffusamente,  è  sta¬ 
to  quello  del  segretario  generale  della 
CISL,  cui  era  stato  affidato  il  compi¬ 
to  di  concludere  contemporanea¬ 
mente  la  tavola  rotonda  e  l’intera 
giornata  di  lavori. 

Savino  Pezzotta  ha  collegato  i  temi 
del  convegno  ai  problemi  della  vita 
quotidiana  del  sindacato,  ricordando 
anche  gli  insulti  ricevuti  (“traditore”, 
“venduto”),  ponendo  l’accento  sulla 
dimensione  morale  e  relazionale  del¬ 
la  violenza  presente  anche  nel  modo 
di  essere  e  di  agire  dei  militanti  sin¬ 
dacali.  “Abbiamo  fatto  questo  conve¬ 
gno  perché  c’è  da  chiarire  la  natura 
dei  conflitti,  capire  la  differenza  tra 
conflitti  sociali  e  violenza,  considera¬ 
re  il  problema  del  limite:  fin  dove 
possiamo  arrivare?”. 

La  nonviolenza  è  vista  come  ricerca 
della  verità,  rispetto  reciproco,  mo¬ 
derazione,  temperanza,  attenzione  al 
rapporto  mezzi-fini.  Pezzotta  svilup¬ 
pa  un 'estetica  dei  propri  sogni  e 
un  etica  della  responsabilità.  Bisogna 


migliorare  nel  parlare  come  si  mi¬ 
gliora  nel  mangiare  e  nel  vestire. 
L’estetica  dei  sogni  richiede  modera¬ 
zione.  Ci  sono  sogni  sbagliati  che 
possono  far  del  male,  se  sono  sogni 
per  gli  altri.  L’etica  riguarda  il  senso 
di  responsabilità  di  un  dirigente  sin¬ 
dacale.  Bisogna  temperare  se  stessi. 
“Da  un  punto  di  vista  individuale  - 
afferma  —,  farei  altre  cose  ma  devo  es¬ 
sere  un  moderato  per  le  cose  che  fac¬ 
cio  per  gli  altri.  Perseguo  la  nonvio¬ 
lenza,  ma  faccio  fatica  a  tenermi.  Le 
pulsioni  aggressive  le  abbiamo  tutti  e 
possiamo  trovarci  nelle  condizioni  di 
fare  del  male  ad  altri”. 

Anche  nel  sindacato  la  questione  più 
importante  è  il  rapporto  mezzi-fini. 
C’è  ancora  voglia  di  egemonia  ma  bi¬ 
sogna  rendersi  conto  che  la  lotta  di 
classe  è  finita  e  che  bisogna  fare  i  con¬ 
ti  con  le  nuove  modalità  del  conflit¬ 
to,  la  frammentazione  sociale  e  degli 
interessi.  Pezzotta  ritiene  che  per  su¬ 
perare  tensioni  e  frustrazioni 
nell’azione  sindacale,  che  possono 
portare  all’immobilismo  e  alla  parali¬ 
si,  si  debba  accentuare  il  carattere 
partecipativo  rispetto  a  quello  anta¬ 
gonistico.  La  voglia  di  egemonia  e  la 
violenza  che  essa  genera  devono  esse¬ 
re  superate  riconoscendo  la  dimen¬ 
sione  del  pluralismo.  In  questa  di¬ 
mensione  nessuno  può  pretendere  di 
possedere  la  verità.  Siamo  tutti  per¬ 
sone  che  cercano.  Siamo  in  progres¬ 
sione.  Non  siamo  comunque  nichili¬ 
sti  o  relativisti  perché  pensiamo  che 
la  verità  esista  e  possiamo  incontrar¬ 
la.  Solo  che  non  la  imponiamo  agli 
altri. 

Ugualmente  sbagliato  è  restare  solo 
sul  terreno  dei  diritti.  Qui  bisogna 
porre  l’accento  sulle  responsabilità, 
gli  obblighi.  Nel  momento  in  cui  ri¬ 
conosco  l’altro,  ho  degli  obblighi  nei 
suoi  confronti.  È,  questa,  la  dimen¬ 
sione  della  solidarietà,  dove  spesso  i 


valori  predicati  non  sono  praticati 
perché  nelle  relazioni  manca  una 
tensione  nonviolenta.  Ci  aiuta  assu¬ 
mere  uno  sguardo  contemplativo, 
aiutare  gli  uomini  a  vedere  che  cosa 
sono  e  ciò  che  impedisce  loro  di  esse¬ 
re  tali.  Lo  sguardo  contemplativo,  il 
cogliere  i  volti  degli  altri  impedisce  la 
violenza  e  l’assassinio.  Sarà  questa  la 
nuova  politica,  mentre  la  guerra  mo¬ 
derna,  dove  i  volti  non  si  incontrano 
mai,  non  è  la  continuazione  della  po¬ 
litica  ma  il  suo  fallimento. 

Dopo  ITI  settembre  il  mondo  è 
cambiato.  Ora  è  il  momento  di  cam¬ 
biare  noi  stessi.  Per  far  questo  servo¬ 
no  stili  di  vita  diversi  e  qualche  sogno 
in  più.  Non  esiste  nonviolenza  senza 
sogni,  senza  progetti,  utopie.  Il  sin¬ 
dacato,  secondo  Pezzotta,  deve  ricer¬ 
care  percorsi  nuovi,  meno  violenti 
possibile,  iniziando  dalle  relazioni  in¬ 
terne.  Questo  richiede  difficili  cam¬ 
biamenti  nel  modo  di  pensare  e  di 
agire,  nel  modo  stesso  di  gestire  i 
conflitti  sociali.  La  prospettiva  della 
nonviolenza  è  certamente  difficile  (lo 
stesso  Pezzotta  preferisce  umilmente 
definirsi  “amico  della  nonviolenza”) 
ma  resta  un’utopia  concreta.  Non 
può  e  non  deve  essere  cancellata 
dall’orizzonte.  In  una  prospettiva 
nonviolenta,  termini  come  conflitto, 
concertazione,  negoziazione,  con¬ 
fronto,  dialogo,  acquisteranno  una 
luce  nuova.  Ci  auguriamo  che  non 
solo  la  CISL  ma  tutti  i  sindacati 
prendano  coscienza  del  fatto  che  an¬ 
che  nel  sindacato  “un  altro  mondo  è 
possibile”. 

Per  completare  questo  resoconto 
dobbiamo  anche  dire  che  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  era  stato  invitato 
ed  è  stato  presente  con  una  delega¬ 
zione  di  quattro  persone.  Nella  sala 
del  convegno  è  stata  esposta  la  mo¬ 
stra  sui  quarantanni  di  “Azione  non¬ 
violenta”  e  allestito  un  tavolo  di  libri 
segue  -* 
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Il  sindacato 
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IL  SINDACATO  si  interroga 
come  metodo  per 


di  Matteo  Socci< 


Un  convegno  su  “Nonviolenza  e 
conflitti  sociali”,  organizzato  dalla 
FIM-CISL,  si  è  tenuto  a  Sotto  il 
Monte  il  29  giugno  2004,  presso  il 
Centro  Congressi  Giovanni  XXIII. 
Riteniamo  importante  questa  inizia¬ 
tiva,  che  si  inserisce  in  una  lunga  se¬ 
rie  di  altre  sul  tema  della  nonviolen¬ 
za,  promosse  da  organizzazioni  di¬ 
verse  dal  Movimento  Nonviolento. 
È  di  una  certa  rilevanza  il  fatto  che 
una  grande  organizzazione  sindacale, 
che  rappresenta  centinaia  di  migliaia 
di  iscritti,  abbia  voluto  dedicare  alla 
nonviolenza  una  parte  del  proprio 
spazio  culturale  e  formativo. 

Perché,  ci  chiediamo,  questa  iniziati¬ 
va?  Gianni  Alioti,  dell’Ufficio  Inter¬ 
nazionale  Firn  Cisl,  che  è  stato  tra  gli 
organizzatori,  ricorda  come  l’idea  è 
venuta  marciando  il  17  aprile  per  le 
strade  di  Roma  e  che  la  FIM-CISL 
ha  già  rapporti  di  collaborazione  con 
associazioni  che  si  caratterizzano  per 
la  scelta  della  nonviolenza.  Insieme 
ad  esse  ha  promosso  una  Rete  Italia¬ 
na  per  il  Disarmo  cui  è  stato  dato  il 
nome  ControllARMI.  In  ogni  caso 
dobbiamo  riconoscere  che  la  nonvio¬ 
lenza,  per  quanto  non  sempre  espli¬ 
citata,  è  un  valore  riconosciuto  nella 
storia  del  sindacalismo.  Da  sempre  i 
sindacati,  invece  di  temere  i  conflitti, 
li  dichiarano  apertamente  allo  scopo 
di  sbloccare  situazioni  intollerabili  e 
per  difendere  i  diritti  dei  lavoratori. 
La  gestione  di  questi  conflitti  è  con¬ 
dotta  facendo  ricorso  esclusivamente 
al  metodo  della  nonviolenza,  di  cui, 
come  tecnica,  lo  sciopero  è  una  delle 
forme  di  lotta  più  diffusa.  Questo  ti¬ 
po  di  conflittualità  è  il  segno  dell’esi¬ 
stenza  e  mezzo  di  costruzione  di  una 
vita  democratica.  Infatti  è  là  dove  la 
democrazia  è  carente  che  non  si  tolle¬ 
ra  il  conflitto  e  si  reprime  violente- 
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mente  ogni  forma  di  protesta.  È  il  ca¬ 
so  dei  regimi  totalitari  dove,  per  pri¬ 
ma  cosa,  vengono  soppresse  le  libertà 
sindacali,  la  contrattazione  collettiva, 
il  diritto  di  sciopero. 

L’azione  nonviolenta  è  uno  strumen¬ 
to  importante  nel  processo  di  trasfor¬ 
mazione  della  società.  Per  questo  sa¬ 
rebbe  utile  da  parte  del  movimento 
sindacale  una  esplicita  dichiarazione 
di  scelta  nonviolenta  e  uno  sforzo  per 
il  recupero  della  sua  memoria,  della 
sua  esperienza  storica.  Non  dimenti¬ 
chiamo  che  in  Occidente  il  patrimo¬ 
nio  nonviolento  più  ricco  di  espe¬ 
rienze  è  rappresentato  proprio  dalla 
storia  del  movimento  operaio  e  sin¬ 
dacale,  così  come  in  Oriente  è  rap¬ 
presentato  dal  movimento  gandhia- 
no.  È  necessario  riconoscere  le  carat¬ 
teristiche  nonviolente  e  valorizzare  di 
più  il  vasto  patrimonio  di  tecniche, 
tattiche  e  strategie  di  questo  movi¬ 
mento  risultate  in  passato  efficaci  e 
vincenti,  proprio  perché  capaci  di  ot¬ 
tenere  risultati  significativi  tenendo 
sotto  massimo  controllo  la  violenza. 
Il  convegno  di  Sotto  il  Monte,  salu¬ 
tato  da  Mons.  Loris  Capovilla  (segre¬ 
tario  di  Papa  Giovanni  XXIII)  è  stato 
presentato  da  Giorgio  Capriolo,  se¬ 
gretario  generale  FIM.  Il  convegno  è 
stato  strutturato  in  due  momenti.  Al 
mattino  una  serie  di  quattro  relazioni 
introduttive  al  tema:  Nonviolenza  ed 
etica  (Giuseppe  Fornati,  docente  di 
filosofia  all’Università  di  Bergamo); 
Nonviolenza  ed  economia  (Nanni  Sa¬ 
lio,  del  Centro  Studi  Sereno  Regis  di 
Torino);  Nonviolenza  e  politica  (Pao¬ 
lo  Finzi,  della  rivista  “A”);  Nonviolen¬ 
za  e  gestione  del  conflitto  (Paola  Coso¬ 
lo  Marangon  del  Centro  Psicopeda¬ 
gogico  di  Piacenza).  È  seguita,  nel 
pomeriggio,  una  tavola  rotonda,  in¬ 
titolata  La  scelta  nonviolenta  nei  con¬ 
flitti  sociali,  coordinata  da  Monica 
Lanfranco,  redattrice  del  settimanale 


“Carta”.  Alla  tavola  rotonda  hanno 
partecipato:  Khaled  Fouad  Allam, 
docente  di  sociologia  del  mondo  isla¬ 
mico  all’Università  di  Trieste  ed  edi¬ 
torialista  de  “La  Repubblica”;  Paolo 
Giumella,  giornalista  RAI;  Brunetto 
Salvarani,  teologo;  Edo  Patriarca, 
formatore  AGESCI.  La  conclusione 
è  stata  affidata  a  Savino  Pezzotta,  se¬ 
gretario  generale  della  CISL. 

Sia  il  contenuto  delle  relazioni  intro¬ 
duttive,  sia  il  confronto  tra  i  parteci¬ 
panti  alla  tavola  rotonda  hanno  evi¬ 
denziato  diversi  gradi  di  approssima¬ 
zione  alla  nonviolenza,  diversi  gradi 
di  preparazione  e  approfondimento. 
L’arco  dei  temi  scelti  era  piuttosto 
ampio  ma  era  evidente  una  certa  im¬ 
provvisazione,  che  nella  nostra  attesa 
dell’evento  non  ci  aspettavamo.  L’as¬ 
sortimento  dei  relatori  ci  ha  rivelato 
qualche  incongruenza  o  disagio.  Pao¬ 
lo  Finzi,  da  buon  anarchico,  rifiuta  di 
parlare  del  tema  che  gli  era  stato  asse¬ 
gnato  e  assume  il  punto  di  vista 
delPanti-politica.  Recupera  tuttavia 
parlando  della  vicinanza  del  pensiero 
anarchico  con  la  nonviolenza.  Anche 
se  dotta  e  interessante,  ci  è  sembrata 
fuori  posto,  non  pertinente  in  un 
convegno  di  sindacalisti,  l’analisi  del 
conflitto  fatta  nella  sua  relazione  da 
Paola  Cosolo  Marangon  perché  tutta 
centrata  su  aspetti  scolastici  e  peda¬ 
gogici.  Tra  gli  altri  relatori  qualcuno 
ha  ribadito  luoghi  comuni  che  pen¬ 
savamo  superati,  almeno  tra  gli 
esperti,  tipo:  “la  nonviolenza  non  è 
politica”,  “un  ideale  formulato  in 
modo  negativo  non  basta”,  “la  non¬ 
violenza  non  è  nonviolenza  se  non  è 
religiosa”,  ecc.  Di  Capitini  è  stato 
detto  che  “non  era  laico”  ma  “cristia¬ 
no  senza  chiesa”. 

Ci  sono  stati  naturalmente  buoni  in¬ 
terventi  ma  non  possiamo  riferire  qui 
di  tutti.  Precisa,  pertinente,  sicura¬ 
mente  stimolante  la  relazione  di 


sulla  nonviolenza 
affrontare  i  CONFLITTI  SOCIALI 


Nanni  Salio  che,  anche  se  in  modo 
molto  rapido  e  schematico,  ha  fatto 
vedere  la  differenza  tra  l’homo  econo- 
micus  capitalistico  e  homo  gandhia- 
nus  illustrando  per  gradi  e  approssi¬ 
mazioni  la  natura  dell’economia 
nonviolenta  e  anche  la  natura  della 
violenza  strutturale  che  fa  ogni  gior¬ 
no  più  vittime  di  quella  diretta.  Ha 
ribadito  anche  come  questa  violenza 
sia  sostenuta  da  un  altro  tipo  di  vio¬ 
lenza  meno  percettibile,  la  violenza 
culturale,  che  è  fatta  di  realismo  e  di 
cinismo  ma  anche  di  manipolazione 
della  comunicazione.  Peccato  che 
non  sia  stato  possibile  verificare 
quanto  di  quello  che  è  stato  detto 
avessero  recepito  gli  operatori  sinda¬ 
cali  presenti. 

L’unico  intervento  che  ci  ha  permes¬ 
so  di  tastare  il  polso  “nonviolento” 
del  sindacato,  ed  è  il  motivo  per  cui 
ne  riferiamo  più  diffusamente,  è  sta¬ 
to  quello  del  segretario  generale  della 
CISL,  cui  era  stato  affidato  il  compi¬ 
to  di  concludere  contemporanea¬ 
mente  la  tavola  rotonda  e  l’intera 
giornata  di  lavori. 

Savino  Pezzotta  ha  collegato  i  temi 
del  convegno  ai  problemi  della  vita 
quotidiana  del  sindacato,  ricordando 
anche  gli  insulti  ricevuti  (“traditore”, 
“venduto”),  ponendo  l’accento  sulla 
dimensione  morale  e  relazionale  del¬ 
la  violenza  presente  anche  nel  modo 
di  essere  e  di  agire  dei  militanti  sin¬ 
dacali.  “Abbiamo  fatto  questo  conve¬ 
gno  perché  c’è  da  chiarire  la  natura 
dei  conflitti,  capire  la  differenza  tra 
conflitti  sociali  e  violenza,  considera¬ 
re  il  problema  del  limite:  fin  dove 
possiamo  arrivare?”. 

La  nonviolenza  è  vista  come  ricerca 
della  verità,  rispetto  reciproco,  mo¬ 
derazione,  temperanza,  attenzione  al 
rapporto  mezzi-fini.  Pezzotta  svilup¬ 
pa  un  estetica  dei  propri  sogni  e 
un’  etica  della  responsabilità.  Bisogna 


migliorare  nel  parlare  come  si  mi¬ 
gliora  nel  mangiare  e  nel  vestire. 
L’estetica  dei  sogni  richiede  modera¬ 
zione.  Ci  sono  sogni  sbagliati  che 
possono  far  del  male,  se  sono  sogni 
per  gli  altri.  L’etica  riguarda  il  senso 
di  responsabilità  di  un  dirigente  sin¬ 
dacale.  Bisogna  temperare  se  stessi. 
“Da  un  punto  di  vista  individuale  — 
afferma  —,  farei  altre  cose  ma  devo  es¬ 
sere  un  moderato  per  le  cose  che  fac¬ 
cio  per  gli  altri.  Perseguo  la  nonvio¬ 
lenza,  ma  faccio  fatica  a  tenermi.  Le 
pulsioni  aggressive  le  abbiamo  tutti  e 
possiamo  trovarci  nelle  condizioni  di 
fare  del  male  ad  altri”. 

Anche  nel  sindacato  la  questione  più 
importante  è  il  rapporto  mezzi-fini. 
C’è  ancora  voglia  di  egemonia  ma  bi¬ 
sogna  rendersi  conto  che  la  lotta  di 
classe  è  finita  e  che  bisogna  fare  i  con¬ 
ti  con  le  nuove  modalità  del  conflit¬ 
to,  la  frammentazione  sociale  e  degli 
interessi.  Pezzotta  ritiene  che  per  su¬ 
perare  tensioni  e  frustrazioni 
nell’azione  sindacale,  che  possono 
portare  all’immobilismo  e  alla  parali¬ 
si,  si  debba  accentuare  il  carattere 
partecipativo  rispetto  a  quello  anta¬ 
gonistico.  La  voglia  di  egemonia  e  la 
violenza  che  essa  genera  devono  esse¬ 
re  superate  riconoscendo  la  dimen¬ 
sione  del  pluralismo.  In  questa  di¬ 
mensione  nessuno  può  pretendere  di 
possedere  la  verità.  Siamo  tutti  per¬ 
sone  che  cercano.  Siamo  in  progres¬ 
sione.  Non  siamo  comunque  nichili¬ 
sti  o  relativisti  perché  pensiamo  che 
la  verità  esista  e  possiamo  incontrar¬ 
la.  Solo  che  non  la  imponiamo  agli 
altri. 

Ugualmente  sbagliato  è  restare  solo 
sul  terreno  dei  diritti.  Qui  bisogna 
porre  l’accento  sulle  responsabilità, 
gli  obblighi.  Nel  momento  in  cui  ri¬ 
conosco  l’altro,  ho  degli  obblighi  nei 
suoi  confronti.  È,  questa,  la  dimen¬ 
sione  della  solidarietà,  dove  spesso  i 


valori  predicati  non  sono  praticati 
perché  nelle  relazioni  manca  una 
tensione  nonviolenta.  Ci  aiuta  assu¬ 
mere  uno  sguardo  contemplativo, 
aiutare  gli  uomini  a  vedere  che  cosa 
sono  e  ciò  che  impedisce  loro  di  esse¬ 
re  tali.  Lo  sguardo  contemplativo,  il 
cogliere  i  volti  degli  altri  impedisce  la 
violenza  e  l’assassinio.  Sarà  questa  la 
nuova  politica,  mentre  la  guerra  mo¬ 
derna,  dove  i  volti  non  si  incontrano 
mai,  non  è  la  continuazione  della  po¬ 
litica  ma  il  suo  fallimento. 

Dopo  ITI  settembre  il  mondo  è 
cambiato.  Ora  è  il  momento  di  cam¬ 
biare  noi  stessi.  Per  far  questo  servo¬ 
no  stili  di  vita  diversi  e  qualche  sogno 
in  più.  Non  esiste  nonviolenza  senza 
sogni,  senza  progetti,  utopie.  Il  sin¬ 
dacato,  secondo  Pezzotta,  deve  ricer¬ 
care  percorsi  nuovi,  meno  violenti 
possibile,  iniziando  dalle  relazioni  in¬ 
terne.  Questo  richiede  difficili  cam¬ 
biamenti  nel  modo  di  pensare  e  di 
agire,  nel  modo  stesso  di  gestire  i 
conflitti  sociali.  La  prospettiva  della 
nonviolenza  è  certamente  difficile  (lo 
stesso  Pezzotta  preferisce  umilmente 
definirsi  “amico  della  nonviolenza”) 
ma  resta  un’utopia  concreta.  Non 
può  e  non  deve  essere  cancellata 
dall’orizzonte.  In  una  prospettiva 
nonviolenta,  termini  come  conflitto, 
concertazione,  negoziazione,  con¬ 
fronto,  dialogo,  acquisteranno  una 
luce  nuova.  Ci  auguriamo  che  non 
solo  la  CISL  ma  tutti  i  sindacati 
prendano  coscienza  del  fatto  che  an¬ 
che  nel  sindacato  “un  altro  mondo  è 
possibile”. 

Per  completare  questo  resoconto 
dobbiamo  anche  dire  che  il  Movi¬ 
mento  Nonviolento  era  stato  invitato 
ed  è  stato  presente  con  una  delega¬ 
zione  di  quattro  persone.  Nella  sala 
del  convegno  è  stata  esposta  la  mo¬ 
stra  sui  quarantanni  di  “Azione  non¬ 
violenta”  e  allestito  un  tavolo  di  libri 
segue  -* 
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ed  altra  documentazione  sui  temi 
della  nonviolenza,  a  disposizione  dei 
convegnisti.  Alla  fine  della  tavola  ro¬ 
tonda,  Rocco  Pompeo  ha  preso  la  pa¬ 
rola  a  nome  del  Comitato  di  Coordi¬ 
namento  del  MN,  sottolineando  co¬ 
me  il  sindacato  sia  un  soggetto  privi¬ 
legiato  nel  processo  sociale.  Prelimi¬ 
narmente  ha  invitato  i  sindacalisti  a 
considerare  e  superare  alcuni  equivo¬ 
ci:  che  “nuovo”  sia  sempre  uguale  a 
“meglio”  o  che  “sviluppo”  significhi 
sempre  “crescita”.  Così  è  da  sfatare 
anche  il  mito  che  l’industria  militare 
sia  un  bene  e  che  crei  occupazione. 
Se  è  vero  che  alla  tradizione  del  mon¬ 
do  operaio  si  devono  gran  parte  delle 
tecniche  di  lotta  nonviolenta,  oggi  è 
necessaria  e  richiesta  una  precisa  e 
programmatica  scelta  della  nonvio¬ 
lenza  da  parte  del  sindacato.  Qualcu¬ 
no  aveva  detto  che  la  nonviolenza 
non  è  politica,  Rocco  ribadisce  il 
concetto  che  la  nonviolenza  che  as¬ 
sume  il  punto  di  vista  dell’escluso,  è 
politica  e  ricorda  che  il  MN  ha  scelto 
proprio  questo  tema  per  il  suo  pros¬ 
simo  congresso.  La  domanda  è:  pos¬ 
sono  grandi  organizzazioni  di  note¬ 
vole  valore  istituzionale  come  i  sin¬ 
dacati  assumere  nella  propria  azione 
il  criterio  della  nonviolenza?  Non  c’è 
dubbio  che  se  il  movimento  nonvio¬ 
lento  deve  al  movimento  operaio  le 
tecniche,  il  movimento  operaio  può 
prendere  dal  movimento  della  non¬ 
violenza  ideali  e  approfondimenti. 
La  risposta  del  sindacato  può  essere 
data  dalla  progettazione  nonviolenta 
nei  propri  settori  di  intervento.  A  no¬ 
me  del  MN  suggerisce  allora  alcune 
possibili  iniziative: 

•  riconvertire  le  industrie  militari  in 
civili  (Su  questo  argomento  si  ri¬ 
corda  che  il  sindacato  ha  già  una 
tradizione  e  molte  esperienze  di 
lotta); 

•  impegnare  le  forze  dell’ordine  in 
un  programma  di  addestramento 
alla  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti; 

•  rifiutare  che  i  vigili  urbani,  nella  lo¬ 
ro  funzione  di  promotori  del  ri¬ 
spetto  delle  regole  civiche  e  strada¬ 
li,  siano  dotati  di  sfollaggente  e  di 
armi  da  fuoco. 
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Sulle  pagine  Web  del  Movimento  Non¬ 
violento  si  è  sviluppato  un  interessante 
dibattito,  aperto  da  una  domanda  di 
un  visitatore  di  Bologna,  che  riprodu¬ 
ciamo  qui  sotto.  Invitiamo  i  lettori  in¬ 
teressati  a  proseguirlo  nella  sezione  “fo¬ 
rum”  del  nostro  sito  (urww.nonviolen- 
ti.org). 

Ma  che  differenza  c’è  tra  pacifi¬ 
smo  e  nonviolenza?  qualcuno  me  lo 
può  spiegare?  Io  pensavo  fossero  la 
stessa  cosa,  invece  visitando  il  vostro 
sito  intuisco  che  sono  idee  diverse. 
Attendo  chiarimenti  e  ringrazio  chi 
me  li  darà. 

Ivan  -  Bologna 

Premetto  di  non  essere  forse  la 
persona  più  indicata  a  toglierti  ogni 
dubbio  data  la  mia  parziale  cono¬ 
scenza  dell’argomento.  D’altronde 
le  letture  che  ho  intrapreso  e  che  ti 
consiglio  nel  caso  tu  voglia  ap¬ 
profondire  la  questione  (parlo  di 
Gandhi,  Capitini,  Tolstoj...  )  mi 
hanno  permesso  di  farmi  un’idea, 
seppur  incompleta,  della  differenza 
che  intercorre  per  l’appunto  tra 
nonviolenza  e  pacifismo. 

Inizierei  prima  di  tutto  col  definire 
la  nonviolenza,  l’ahimsa  gandhiana. 
Nell’accezione  gandhiana,  nonvio¬ 
lenza  sta  a  definire  una  filosofìa  di 
vita,  quella  di  colui  che  nella  risolu¬ 
zione  dei  conflitti  si  attiene  alla  ve¬ 
rità  e  non  fa  uso  della  violenza  in 
qualsiasi  forma,  dalla  minaccia,  alla 
tortura,  all’uccisione.  Nella  lotta 
nonviolenta  l’obiettivo  è  di  raggiun¬ 
gere  lo  scopo  che  ci  si  prefigge  fa¬ 
cendo  in  modo  da  arrecare  il  minor 
danno  possibile  all’ avversario  sacri¬ 
ficando  se  stessi  alla  causa. 

A  questo  proposito  Gandhi  distin¬ 


gueva  la  nonviolenza  del  forte  da 
quella  del  debole.  Il  nonviolento  non 
è  un  debole  che  rifiuta  la  violenza  per 
paura  o  opportunismo.  Il  nonviolen¬ 
to  dev’essere  forte,  anche  più  corag¬ 
gioso  del  violento,  conscio  delle  con¬ 
seguenze  del  suo  agire  tanto  da  essere 
pronto  a  subirle  senza  problema  al¬ 
cuno  (una  delle  tecniche  nonviolente 
è  non  a  caso  la  disobbedienza  civile). 
Non  a  caso  Gandhi  coniò  per  defini¬ 
re  la  resistenza  passiva  il  termina  lot¬ 
ta  “satyagraha”,  letteralmente  “attac¬ 
camento  alla  verità”.  Questo  perché 
in  primo  luogo  riteneva  riduttivo 
l’aggettivo  “passivo”  e  anche  per  sot¬ 
tolineare  il  collegamento  che  inter¬ 
corre  tra  lotta  nonviolenta  e  satya  (la 
verità).  La  verità  è  infatti  la  legge  mo¬ 
rale  ultima  che  il  nonviolento  deve 
seguire.  In  ossequio  a  questa  legge 
egli  nn  ingannarà  l’oppositore,  non 
gli  userà  violenza,  porterà  avanti  la 
sua  lotta  con  trasparenza.  Detto  ciò 
comprenderai  come  Gandhi  nn  tra¬ 
scuri  la  violenza,  egli  anzi  la  conside¬ 
ra  componente  inalienabile  della 
realtà.  La  sua  nonviolenza  non  è 
quindi  astratta  ma  praticabile  e  fun¬ 
zionale  ad  una  riduzione  in  massima 
parte  della  violenza  nel  mondo,  ridu¬ 
zione  che  è  poi  l’unico  vero  obiettivo 
del  nonviolento. 

In  questo  senso  il  nonviolento  è  ov¬ 
viamente  un  pacifista  ma  per  l’ap¬ 
punto  un  pacifista  nonviolento. 
Per  il  nonviolento,  a  quanto  ho  capi¬ 
to,  l’ottenimento  della  pace  è  l’obiet¬ 
tivo  ultimo  al  quale  egli  è  dedito  con 
tutto  se  stesso  in  uno  sforzo  di  coe¬ 
renza  con  le  proprie  idee,  sacrificio 
personale  (molti  nonviolenti  moriro¬ 
no  in  India  durante  le  grandi  campa¬ 
gne  di  Gandhi  e  non  so  lì)  e  dedizio¬ 
ne  alla  Verità. 

Non  so  se  sono  riuscito  a  darti 
un’idea  di  quello  che  ho  compreso 


o  NONVIOLENZA? 

sul  nostro  sito 


dalle  mie  letture.  In  ogni  caso  scusa¬ 
mi  per  le  inesattezza  che  saranno  si¬ 
curamente  presenti  in  ciò  che  scritto 
anche  perché  so  di  essermi  avventu¬ 
rato  in  un  campo  di  discussione  al¬ 
quanto  arduo.  Spero  di  esserti  stato 
d’aiuto.  In  ogni  caso  ti  consiglio  la 
lettura  di  “Teoria  e  pratica  della  non¬ 
violenza”,  Einaudi  Tascabili.  La  pre¬ 
fazione  di  Pontara  é  davvero  chiara  e 
illuminante. 

Fabrizio 


J  )  Comunque  penso  non  ci  sia  bi¬ 
sogno  di  scomodare  Gandhi  per  ca¬ 
pire  che  esistono  anche  dei  pacifisti 
di  comodo.  Gli  -ismi  hanno  sempre 
qualcosa  di  ideologico,  di...  cose  fat¬ 
te  “in  grande”.  Qualcuno  ha  detto 
che  è  facile  voler  la  pace  nel  mondo, 
il  difficile  è  stare  in  pace  col  prossi¬ 
mo  (proprio  in  senso  fìsico,  il  con¬ 
trario  di. . .  remoto). 

Per  quanto  riguarda  la  nonviolenza 
ATTIVA,  personalmente  devo  la  sua 
comprensione  a  una  citazione  del 
Vangelo  di  Alex  Zanotelli:  se  qualcu¬ 
no  ti  ha  percosso  con  mano  DE¬ 
STRA,  cioè  ti  ha  dato  un  “manrove¬ 
scio”,  tu  esponi  la  guancia  sinistra  al¬ 
la  stessa  mano  che,  essendo  ora  aper¬ 
ta,  può  darsi  che  ascolti  la  voce  del 
cuore  e  ti  dia...  una  carezza. 

Vince  -  Pisa 


V  Anch’io  considero  la  nonvio¬ 
lenza  una  filosofia  di  vita,  un  modo 
per  affrontare  i  rapporti  con  gli  altri 
uomini,  con  la  natura,  gli  animali. 
Un  amico  della  nonviolenza  è  con¬ 
tro  la  guerra  ma  non  solo,  cerca  di 
affrontare  tutte  le  situazioni  produ¬ 
cendo  meno  violenza  possibile. 
Questi  concetti  mi  sembrano  abba¬ 
stanza  condivisi. 


Perchè  lo  fa?  Qui  il  discorso  si  fa  più 
difficile  e  le  opinioni  sono  diverse.  Io 
do  per  me  una  spiegazione  simile  al 
buddismo:  questo  atteggiamento, 
tendenzialmente  nonviolento,  com¬ 
passionevole  (nella  interpretazione 
buddista),  mi  fa  vivere  meglio,  più 
sereno. 

Alcuni  pensano  che  la  nonviolenza 
sia  solo  una  tecnica  di  lotta  più  effi¬ 
cace  o  più  giusta  di  altre,  altri  sono 
convinti  che  la  scelta  nonviolenta  sia 
la  logica  conseguenza  del  credere  in 
una  religione  e  secondo  me  fanno  un 
po’  di  fatica  ad  accettare  che  si  possa 
amare  la  nonviolenza  ed  essere  agno¬ 
stici.  Ma  secondo  me  la  nonviolenza 
non  è  solo  questo,  è  anche  una  chia¬ 
ve  di  lettura  della  realtà  migliore  di 
altre  anche  se  non  l’unica. 

Gli  amici  della  nonviolenza  hanno 
capito  meglio  e  prima  di  altri  il  rap¬ 
porto  tra  uomo  e  natura,  la  fragilità  e 
le  contraddizioni  dei  due  imperi 
contrapposti  al  tempo  della  guerra 
fredda,  la  violenza  e  l’ingiustizia  del 
rapporto  Nord-sud  del  mondo,  che 
il  progresso  tecnologico  va  giudicato 
con  senso  critico  e  non  è  una  religio¬ 
ne  sempre  inattaccabile,  è  un  mezzo 
e  non  un  fine. 

Marco 


Ottima  la  spiegazione  di  Fabri¬ 
zio.  Aggiungo  appena  che  Aldo  Ca¬ 
pitini,  in  Italia,  ha  distinto  la  nonvio¬ 
lenza  dal  pacifismo  accusando  que¬ 
st’ultimo  di  essere  superficialmente 
ottimistico  (mentre  la  nonviolenza  è, 
dal  suo  punto  di  vista,  una  posizione 
tragica)  e  di  non  avere  strumenti  per 
opporsi  alla  violenza:  una  posizione 
“borghese”  ed  irresponsabile. 

Per  Marco:  Credo  che  la  nonviolen¬ 
za  comporti  almeno  tre  atti  fonda- 
mentali.  Il  primo  è  la  cura  di  sé,  che 


possiamo  chiamare  spiritualità.  Il 
secondo  è  l’apertura  all’altro,  che  è 
l’etica.  Il  terzo  è  l’apertura  alla  tra¬ 
scendenza,  che  può  essere  Dio  o, 
laicamente,  una  realtà  liberata 
(concetto  capitiniano).  Queste  tre 
dimensioni  sono  collegate  tra  loro 
ed  al  tempo  stesso  indipendenti,  e 
portano  tutte  alla  quarta  dimensio¬ 
ne  della  politica.  La  nonviolenza  è 
dunque  quella  politica  che  si  ali¬ 
menta  di  spiritualità,  di  etica  e  di 
religione,  senza  ridursi  a  nessuna  di 
esse.  Ed  è  anche  quella  spiritualità 
che  si  fa  politica,  etica  e  religione, 
senza  per  questo  cessare  di  essere 
spiritualità.  E  così  via. 

Antonio  Vigilante — Foggia 

“La  nonviolenza  non  e  una  giustifi¬ 
cazione  per  il  codardo,  ma  è  la  supre¬ 
ma  virtù,  del  coraggioso,  richiede  mol¬ 
to  più  coraggio  delle  pratiche  delle  ar¬ 
mi  e  presuppone  la  capacità  di  colpi¬ 
re.  Essa  è  un  cosciente  e  volontario 
freno  imposto  alla  propria  volontà  di 
vendetta.  Ma  la  vendetta  è  sempre  su¬ 
periore  alla  passiva,  imbelle  e  impo¬ 
tente  sottomissione.  Il  perdono  però  e 
ancora  superiore.  Nella  mia  concezio¬ 
ne,  la  nonviolenza  è  una  lotta  contro 
l’ingiustizia  più  attiva  e  più  concreta 
della  ritorsione,  il  cui  effetto  è  solo 
quello  di  aumentare  l’ingiustizia.  Io 
sostengo  un  opposizione  mentale,  e 
dunque  morale,  all’ingiustizia.  La  re¬ 
sistenza  morale  che  io  opporrò  servirà 
a  disorientare  l’avversario  tiranno. 
Dapprima  lo  frastornerà,  e  alla  fine 
lo  costringerà  al  riconoscimento 
dell’ingiustizia,  riconoscimento  che 
non  lo  umilierà,  anzi  lo  nobiliterà”. 

M.  K.  Gandhi 
(  Teoria  e  pratica  della  non  violenza, 
a  cura  di  G.  Pontara,  Einaudi, 

Torino,  1973). 
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PACIFISMO 

Un  dibattito 


ed  altra  documentazione  sui  temi 
della  nonviolenza,  a  disposizione  dei 
convegnisti.  Alla  fine  della  tavola  ro¬ 
tonda,  Rocco  Pompeo  ha  preso  la  pa¬ 
rola  a  nome  del  Comitato  di  Coordi¬ 
namento  del  MN,  sottolineando  co¬ 
me  il  sindacato  sia  un  soggetto  privi¬ 
legiato  nel  processo  sociale.  Prelimi¬ 
narmente  ha  invitato  i  sindacalisti  a 
considerare  e  superare  alcuni  equivo¬ 
ci:  che  “nuovo”  sia  sempre  uguale  a 
“meglio”  o  che  “sviluppo”  significhi 
sempre  “crescita”.  Cosi  è  da  sfatare 
anche  il  mito  che  l’industria  militare 
sia  un  bene  e  che  crei  occupazione. 
Se  è  vero  che  alla  tradizione  del  mon¬ 
do  operaio  si  devono  gran  parte  delle 
tecniche  di  lotta  nonviolenta,  oggi  è 
necessaria  e  richiesta  una  precisa  e 
programmatica  scelta  della  nonvio¬ 
lenza  da  parte  del  sindacato.  Qualcu¬ 
no  aveva  detto  che  la  nonviolenza 
non  è  politica,  Rocco  ribadisce  il 
concetto  che  la  nonviolenza  che  as¬ 
sume  il  punto  di  vista  dell’escluso,  è 
politica  e  ricorda  che  il  MN  ha  scelto 
proprio  questo  tema  per  il  suo  pros¬ 
simo  congresso.  La  domanda  è:  pos¬ 
sono  grandi  organizzazioni  di  note¬ 
vole  valore  istituzionale  come  i  sin¬ 
dacati  assumere  nella  propria  azione 
il  criterio  della  nonviolenza?  Non  c’è 
dubbio  che  se  il  movimento  nonvio¬ 
lento  deve  al  movimento  operaio  le 
tecniche,  il  movimento  operaio  può 
prendere  dal  movimento  della  non¬ 
violenza  ideali  e  approfondimenti. 
La  risposta  del  sindacato  può  essere 
data  dalla  progettazione  nonviolenta 
nei  propri  settori  di  intervento.  A  no¬ 
me  del  MN  suggerisce  allora  alcune 
possibili  iniziative: 

•  riconvertire  le  industrie  militari  in 
civili  (Su  questo  argomento  si  ri¬ 
corda  che  il  sindacato  ha  già  una 
tradizione  e  molte  esperienze  di 
lotta); 

•  impegnare  le  forze  dell’ordine  in 
un  programma  di  addestramento 
alla  risoluzione  nonviolenta  dei 
conflitti; 

•  rifiutare  che  i  vigili  urbani,  nella  lo¬ 
ro  funzione  di  promotori  del  ri¬ 
spetto  delle  regole  civiche  e  strada¬ 
li,  siano  dotati  di  sfollagente  e  di 
armi  da  fuoco. 
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Sulle  pagine  Web  del  Movimento  Non¬ 
violento  si  è  sviluppato  un  interessante 
dibattito,  aperto  da  una  domanda  di 
un  visitatore  di  Bologna,  che  riprodu¬ 
ciamo  qui  sotto.  Invitiamo  i  lettori  in¬ 
teressati  a  proseguirlo  nella  sezione  “fo¬ 
rum”  del  nostro  sito  (unvw.nonviolen- 
ti.org). 

Ma  che  differenza  c’è  tra  pacifi¬ 
smo  e  nonviolenza?  qualcuno  me  lo 
può  spiegare?  Io  pensavo  fossero  la 
stessa  cosa,  invece  visitando  il  vostro 
sito  intuisco  che  sono  idee  diverse. 
Attendo  chiarimenti  e  ringrazio  chi 
me  li  darà. 

Ivan  -  Bologna 

Premetto  di  non  essere  forse  la 
persona  più  indicata  a  toglierti  ogni 
dubbio  data  la  mia  parziale  cono¬ 
scenza  dell’argomento.  D’altronde 
le  letture  che  ho  intrapreso  e  che  ti 
consiglio  nel  caso  tu  voglia  ap¬ 
profondire  la  questione  (parlo  di 
Gandhi,  Capitini,  Tolstoj...  )  mi 
hanno  permesso  di  farmi  un’idea, 
seppur  incompleta,  della  differenza 
che  intercorre  per  l’appunto  tra 
nonviolenza  e  pacifismo. 

Inizierei  prima  di  tutto  col  definire 
la  nonviolenza,  l’ahimsa  gandhiana. 
Nell’accezione  gandhiana,  nonvio¬ 
lenza  sta  a  definire  una  filosofia  di 
vita,  quella  di  colui  che  nella  risolu¬ 
zione  dei  conflitti  si  attiene  alla  ve¬ 
rità  e  non  fa  uso  della  violenza  in 
qualsiasi  forma,  dalla  minaccia,  alla 
tortura,  all’uccisione.  Nella  lotta 
nonviolenta  l’obiettivo  è  di  raggiun¬ 
gere  lo  scopo  che  ci  si  prefìgge  fa¬ 
cendo  in  modo  da  arrecare  il  minor 
danno  possibile  all’ avversario  sacri¬ 
ficando  se  stessi  alla  causa. 

A  questo  proposito  Gandhi  distin¬ 


gueva  la  nonviolenza  del  forte  da 
quella  del  debole.  Il  nonviolento  non 
è  un  debole  che  rifiuta  la  violenza  per 
paura  o  opportunismo.  Il  nonviolen¬ 
to  dev’essere  forte,  anche  più  corag¬ 
gioso  del  violento,  conscio  delle  con¬ 
seguenze  del  suo  agire  tanto  da  essere 
pronto  a  subirle  senza  problema  al¬ 
cuno  (una  delle  tecniche  nonviolente 
è  non  a  caso  la  disobbedienza  civile). 
Non  a  caso  Gandhi  coniò  per  defini¬ 
re  la  resistenza  passiva  il  termina  lot¬ 
ta  “satyagraha”,  letteralmente  “attac¬ 
camento  alla  verità”.  Questo  perché 
in  primo  luogo  riteneva  riduttivo 
l’aggettivo  “passivo”  e  anche  per  sot¬ 
tolineare  il  collegamento  che  inter¬ 
corre  tra  lotta  nonviolenta  e  satya  (la 
verità).  La  verità  è  infatti  la  legge  mo¬ 
rale  ultima  che  il  nonviolento  deve 
seguire.  In  ossequio  a  questa  legge 
egli  nn  ingannarà  l’oppositore,  non 
gli  userà  violenza,  porterà  avanti  la 
sua  lotta  con  trasparenza.  Detto  ciò 
comprenderai  come  Gandhi  nn  tra¬ 
scuri  la  violenza,  egli  anzi  la  conside¬ 
ra  componente  inalienabile  della 
realtà.  La  sua  nonviolenza  non  è 
quindi  astratta  ma  praticabile  e  fun¬ 
zionale  ad  una  riduzione  in  massima 
parte  della  violenza  nel  mondo,  ridu¬ 
zione  che  è  poi  l’unico  vero  obiettivo 
del  nonviolento. 

In  questo  senso  il  nonviolento  è  ov¬ 
viamente  un  pacifista  ma  per  l’ap¬ 
punto  un  pacifista  nonviolento. 
Per  il  nonviolento,  a  quanto  ho  capi¬ 
to,  l’ottenimento  della  pace  è  l’obiet¬ 
tivo  ultimo  al  quale  egli  è  dedito  con 
tutto  se  stesso  in  uno  sforzo  di  coe¬ 
renza  con  le  proprie  idee,  sacrificio 
personale  (molti  nonviolenti  moriro¬ 
no  in  India  durante  le  grandi  campa¬ 
gne  di  Gandhi  e  non  so  lì)  e  dedizio¬ 
ne  alla  Verità. 

Non  so  se  sono  riuscito  a  darti 
un’idea  di  quello  che  ho  compreso 
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dalle  mie  letture.  In  ogni  caso  scusa¬ 
mi  per  le  inesattezza  che  saranno  si¬ 
curamente  presenti  in  ciò  che  scritto 
anche  perché  so  di  essermi  avventu¬ 
rato  in  un  campo  di  discussione  al¬ 
quanto  arduo.  Spero  di  esserti  stato 
d’aiuto.  In  ogni  caso  ti  consiglio  la 
lettura  di  “Teoria  e  pratica  della  non¬ 
violenza”,  Einaudi  Tascabili.  La  pre¬ 
fazione  di  Pontara  é  davvero  chiara  e 
illuminante. 

Fabrizio 


J  )  Comunque  penso  non  ci  sia  bi¬ 
sogno  di  scomodare  Gandhi  per  ca¬ 
pire  che  esistono  anche  dei  pacifisti 
di  comodo.  Gli  -ismi  hanno  sempre 
qualcosa  di  ideologico,  di...  cose  fat¬ 
te  “in  grande”.  Qualcuno  ha  detto 
che  è  facile  voler  la  pace  nel  mondo, 
il  difficile  è  stare  in  pace  col  prossi¬ 
mo  (proprio  in  senso  fisico,  il  con¬ 
trario  di...  remoto). 

Per  quanto  riguarda  la  nonviolenza 
ATTIVA,  personalmente  devo  la  sua 
comprensione  a  una  citazione  del 
Vangelo  di  Alex  Zanotelli:  se  qualcu¬ 
no  ti  ha  percosso  con  mano  DE¬ 
STRA,  cioè  ti  ha  dato  un  “manrove¬ 
scio”,  tu  esponi  la  guancia  sinistra  al¬ 
la  stessa  mano  che,  essendo  ora  aper¬ 
ta,  può  darsi  che  ascolti  la  voce  del 
cuore  e  ti  dia...  una  carezza. 

Vince  -  Pisa 


V  Anch’io  considero  la  nonvio¬ 
lenza  una  filosofia  di  vita,  un  modo 
per  affrontare  i  rapporti  con  gli  altri 
uomini,  con  la  natura,  gli  animali. 
Un  amico  della  nonviolenza  è  con¬ 
tro  la  guerra  ma  non  solo,  cerca  di 
affrontare  tutte  le  situazioni  produ¬ 
cendo  meno  violenza  possibile. 
Questi  concetti  mi  sembrano  abba¬ 
stanza  condivisi. 


Perchè  lo  fa?  Qui  il  discorso  si  fa  più 
difficile  e  le  opinioni  sono  diverse.  Io 
do  per  me  una  spiegazione  simile  al 
buddismo:  questo  atteggiamento, 
tendenzialmente  nonviolento,  com¬ 
passionevole  (nella  interpretazione 
buddista),  mi  fa  vivere  meglio,  più 
sereno. 

Alcuni  pensano  che  la  nonviolenza 
sia  solo  una  tecnica  di  lotta  più  effi¬ 
cace  o  più  giusta  di  altre,  altri  sono 
convinti  che  la  scelta  nonviolenta  sia 
la  logica  conseguenza  del  credere  in 
una  religione  e  secondo  me  fanno  un 
po’  di  fatica  ad  accettare  che  si  possa 
amare  la  nonviolenza  ed  essere  agno¬ 
stici.  Ma  secondo  me  la  nonviolenza 
non  è  solo  questo,  è  anche  una  chia¬ 
ve  di  lettura  della  realtà  migliore  di 
altre  anche  se  non  l’unica. 

Gli  amici  della  nonviolenza  hanno 
capito  meglio  e  prima  di  altri  il  rap¬ 
porto  tra  uomo  e  natura,  la  fragilità  e 
le  contraddizioni  dei  due  imperi 
contrapposti  al  tempo  della  guerra 
fredda,  la  violenza  e  l’ingiustizia  del 
rapporto  Nord-sud  del  mondo,  che 
il  progresso  tecnologico  va  giudicato 
con  senso  critico  e  non  è  una  religio¬ 
ne  sempre  inattaccabile,  è  un  mezzo 
e  non  un  fine. 

Marco 


Ottima  la  spiegazione  di  Fabri¬ 
zio.  Aggiungo  appena  che  Aldo  Ca¬ 
pitini,  in  Italia,  ha  distinto  la  nonvio¬ 
lenza  dal  pacifismo  accusando  que¬ 
st’ultimo  di  essere  superficialmente 
ottimistico  (mentre  la  nonviolenza  è, 
dal  suo  punto  di  vista,  una  posizione 
tragica)  e  di  non  avere  strumenti  per 
opporsi  alla  violenza:  una  posizione 
“borghese”  ed  irresponsabile. 

Per  Marco:  Credo  che  la  nonviolen¬ 
za  comporti  almeno  tre  atti  fonda- 
mentali.  Il  primo  è  la  cura  di  sé,  che 


possiamo  chiamare  spiritualità.  Il 
secondo  è  l’apertura  all’altro,  che  è 
l’etica.  Il  terzo  è  l’apertura  alla  tra¬ 
scendenza,  che  può  essere  Dio  o, 
laicamente,  una  realtà  liberata 
(concetto  capitiniano).  Queste  tre 
dimensioni  sono  collegate  tra  loro 
ed  al  tempo  stesso  indipendenti,  e 
portano  tutte  alla  quarta  dimensio¬ 
ne  della  politica.  La  nonviolenza  è 
dunque  quella  politica  che  si  ali¬ 
menta  di  spiritualità,  di  etica  e  di 
religione,  senza  ridursi  a  nessuna  di 
esse.  Ed  è  anche  quella  spiritualità 
che  si  fa  politica,  etica  e  religione, 
senza  per  questo  cessare  di  essere 
spiritualità.  E  così  via. 

Antonio  Vigilante  —  Foggia 

“La  nonviolenza  non  è  una  giustifi¬ 
cazione  per  il  codardo,  ma  e  la  supre¬ 
ma  virtù  del  coraggioso,  richiede  mol¬ 
to  più  coraggio  delle  pratiche  delle  ar¬ 
mi  e  presuppone  la  capacità  di  colpi¬ 
re.  Essa  è  un  cosciente  e  volontario 
freno  imposto  alla  propria  volontà  di 
vendetta.  Ma  la  vendetta  è  sempre  su¬ 
periore  alla  passiva,  imbelle  e  impo¬ 
tente  sottomissione.  Il  perdono  però  è 
ancora  superiore.  Nella  mia  concezio¬ 
ne,  la  nonviolenza  è  una  lotta  contro 
l’ingiustizia  più  attiva  e  più  concreta 
della  ritorsione,  il  cui  effetto  è  solo 
quello  di  aumentare  l’ingiustizia.  Io 
sostengo  un  opposizione  mentale,  e 
dunque  morale,  all’ingiustizia.  La  re¬ 
sistenza  morale  che  io  opporrò  servirà 
a  disorientare  l’avversario  tiranno. 
Dapprima  lo  frastornerà,  e  alla  fine 
lo  costringerà  al  riconoscimento 
dell’ingiustizia,  riconoscimento  che 
non  lo  umilierà,  anzi  lo  nobiliterà”. 

M.  K.  Gandhi 
(  Teoria  e  pratica  della  non  violenza, 
a  cura  di  G.  Pontara,  Einaudi, 
Torino,  1973). 
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Nel  Kosovo  dimenticato 
c’è  chi  vuole  il  dialogo 


a  cura  di  Gianni  Scotto 


L’attenzione  dell’opinione  pubblica  europea  per  il  Kosovo, 
dopo  la  guerra  del  1999,  è  andata  rapidamente  calando.  I 
riflettori  dei  media  si  sono  accesi  di  nuovo  per  un  breve 
momento  quando,  il  17  marzo  scorso,  in  tutto  il  Kosovo  si 
è  scatenata  un’ondata  di  violenza.  In  quell’occasione 
estremisti  albanesi  hanno  attaccato  la  minoranza  serba  e 
le  strutture  della  missione  delle  Nazioni  Unite.  Le  violenze 
erano  evidentemente  orchestrate  da  una  direzione  politi¬ 
ca  e  non  frutto  di  un  moto  spontaneo.  Il  bilancio  è  stato 
pesante,  con  diversi  morti,  migliaia  di  serbi  e  rom  costret¬ 
ti  ad  abbandonare  le  loro  case,  incendi  e  saccheggi. 
Durante  la  crisi  è  apparso  chiaro  che  i  soldati  della  mis¬ 
sione  militare  KFOR  nella  quasi  totalità  dei  casi  non  han¬ 
no  mosso  un  dito  per  impedire  le  violenze.  Il  rappresen¬ 
tante  delle  Nazioni  unite  Holteri  si  è  distinto  per  il  suo  si¬ 
lenzio.  La  missione  internazionale  è  oggi  invisa  a  tutta  la 
popolazione  del  Kosovo:  agli  albanesi  perché  la  vedono 
come  un  ostacolo  sulla  strada  dell’indipendenza;  ai  serbi, 
ai  rom  e  alle  altre  minoranze  perché  la  presenza  militare 
non  è  in  grado  di  tutelare  i  loro  diritti  più  elementari.  A  cin¬ 
que  anni  dalla  guerra  della  NATO,  l’impressione  è  di  un 
fallimento  completo  delle  politiche  dell’occidente  in  questa 
regione:  la  situazione  oggi  è  solo  rovesciata  rispetto  al 
passato,  con  serbi  e  rom  privati  di  diritti  e  libertà. 

Negli  scorsi  anni  nella  società  civile  si  erano  pian  piano 
costituiti  gruppi  di  persone  interessate  a  perseguire  la 
strada  del  dialogo  tra  i  diversi  gruppi  etnici  e  linguistici,  op¬ 
ponendosi  alle  rispettive  leadership  nazionaliste.  Tra  que¬ 
sti  progetti  vanno  ricordate  le  iniziative  italiane  dell’Asso¬ 
ciazione  per  la  pace,  presente  da  alcuni  anni  nella  città  di¬ 
visa  di  Mitrovica,  del  Tavolo  Trentino  per  il  Kosovo  e 
dell’Operazione  Colomba,  i  cui  operatori  vivono  e  lavora¬ 
no  rispettivamente  a  Pec-Peja  e  nella  piccola  enclave  ser¬ 
ba  di  Gorazdevac. 

Dopo  i  fatti  di  marzo  i  progetti  di  dialogo  e  di  convivenza 
hanno  subito  un  serio  colpo:  l’ondata  di  violenza  ha  mi¬ 
nato  la  fiducia  in  un  graduale  miglioramento  della  situa¬ 
zione.  Serbi,  rom  e  altre  minoranze  nel  Kosovo  hanno  vi¬ 
sto  confermati  i  loro  sospetti  nei  confronti  della  comunità 
albanese. 

Gli  operatori  locali  coinvolti  nei  progetti  dell’Associazione 
per  la  pace  hanno  espresso  l’esigenza  d  i  far  ripartire  co¬ 
munque  un  canale  di  dialogo  a  livello  di  società  civile  tra 
persone  provenienti  da  Mitrovica  nord  (serbi  e  rom),  e  abi¬ 
tanti  di  Mitrovica  sud  (albanesi).  Questa  esigenza  era 
condivisa  anche  dalle  persone  impegnate  nei  progetti 
promossi  dal  tavolo  trentino  per  il  Kosovo  a  Pec  e  Goraz¬ 
devac. 
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Agli  inizi  di  luglio  si  è  tenuto  quindi  un  seminario  intitolato 
“ritorno  al  dialogo”:  per  l’impossibilità  di  vedersi  sulle 
sponde  del  lago  di  Ohrid  in  Macedonia.  A  facilitare  l'in¬ 
contro  sono  stati  chiamati  Natascia  Berlincioni  (che  nel 
passato  ha  lavorato  in  Bosnia-Erzegovina  con  il  Quaker 
Peace  and  Service)  e  io  stesso.  Per  noi  si  è  trattato  di 
un’esperienza  di  grande  importanza:  nonostante  il  peso 
delle  sofferenze  e  delle  ingiustizie,  abbiamo  provato  am¬ 
mirazione  per  la  capacità  di  ascolto  e  di  accoglienza  di¬ 
mostrata  dai  partecipanti,  anche  di  fronte  a  opinioni  ed 
emozioni  “scomode”.  Diverse  persone  hanno  menzionato 
la  necessità  di  arrivare  al  perdono  e  alla  riconciliazione. 
Gli  albanesi  hanno  espresso  chiaramente  la  propria  con¬ 
trarietà  alla  politica  portata  avanti  dagli  estrmisti  della  pro¬ 
pria  etnia.  Al  termine  delle  quattro  giornate  di  lavoro  insie¬ 
me,  il  gruppo  ha  espresso  il  desiderio  di  continuare  un 
percorso  di  lavoro  comune. 

Il  seminario  ha  avuto  successo  anche  perché  si  innestava 
sul  lavoro  svolto  nell’arco  di  anni  da  Associazione  per  la 
pace  e  Tavolo  trentino  per  il  Kosovo.  L’Assopace,  lavo¬ 
rando  in  particolare  in  progetti  di  educazione  alla  pace 
con  i  bambini  e  di  sostegno  agli  sfollati  di  Mitrovica  ha 
sempre  marcato  la  propria  differenza  rispetto  alle  grandi 
organizzazioni  donatrici,  sottolineando  la  necessità  di  un 
approccio  capacitante  nei  confronti  dei  collaboratori  loca¬ 
li.  Il  Tavolo  trentino  per  il  Kosovo  ha  fatto  la  scelta  di  inve¬ 
stire  molte  energie  nella  costituzione  di  due  gruppi  di  stu¬ 
dio  -  uno  a  Pec-Peja  e  l’altro  a  Gorazdevac  -  che  portas¬ 
sero  avanti  un  lavoro  di  approfondimento  sulla  natura  del 
conflitto,  sull’esempio  di  altri  paesi  che  hanno  vissuto  si¬ 
tuazioni  simili  e  sulle  possibilità  di  una  soluzione  di  pace 
per  il  Kosovo.  Su  queste  basi  l'incontro  tra  i  quattro  grup¬ 
pi  -  Mitrovica  sud  e  nord,  Gorazeevac  e  Pec-Peja  -  ha 
potuto  essere  fruttuoso. 


s 


Se  uno  ti  percuote  la  guancia  destra, 
tu  porgigli  anche  l’altra 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso 


L’ARTE  DELLO  SPIAZZAMENTO 

Walter  Wink  (“Rigenerare  i  poteri,  discernimento  e  re¬ 
sistenza  in  un  mondo  di  dominio”,  edizioni  EMI  -  se¬ 
zione  biblica)  ci  aiuta  a  comprendere  cosa  Gesù  inten¬ 
desse  offrire  ai  suoi  interlocutori  attraverso  i  suoi  rac¬ 
conti:  la  possibilità  di  uscire  dagli  schemi,  spiazzare 
l’oppressore  e  aprire  nuovi  orizzonti  possibili.  La  lotta 
nonviolenta  per  il  cambiamento  sociale  richiede  una 
forte  creatività  da  parte  delle  vittime. 

In  questa  e  nelle  prossime  puntate  affronteremo  tre 
esempi. 

Giorgio  Barazza 

Perché  la  guancia  destra?  In  un  mondo  di  destri,  un  pugno 
dato  con  la  mano  destra  avrebbe  colpito  la  guancia  sinistra 
dell’offeso.  Lo  stesso  sarebbe  accaduto  con  un  schiaffo  a 
mano  aperta. 

Per  colpire  la  guancia  destra  con  un  pugno  si  sarebbe  dovu¬ 
to  usare  la  mano  sinistra,  la  quale  però  era  riservata  esclusi¬ 
vamente  a  compiti  impuri. 

Presso  la  comunità  monastica  di  Qumram  il  solo  gesticola¬ 
re  con  la  mano  sinistra  era  sanzionato  con  1 0  giorni  di  pu¬ 
nizione. 

L’unico  modo  in  cui  è  possibile  colpire  in  modo  naturale  la 
guancia  destra  di  qualcuno  usando  la  mano  destra  è  con  il 
dorso  della  medesima.  Siamo  allora  di  fronte  a  un  insulto, 
non  a  una  rissa. 

L’intenzione  prima  del  manrovescio  non  era  quella  di  fare 
male,  ma  di  umiliare,  di  rimettere  un  inferiore  “al  suo  posto”. 
Normalmente  non  si  colpiva  in  questo  modo  un  proprio  pari. 
Nel  caso  il  risarcimento  che  si  rischiava  di  pagare  era  esorbi¬ 
tante.  Il  trattato  mishnaico  “Baba  Kamma”  elenca  i  risarci¬ 
menti  dovuti  nel  caso  si  colpisse  un  proprio  pari:  con  un  pu¬ 
gno,  un  giorno  di  paga;  con  schiaffi  50  giorni  di  paga,  col  dor¬ 
so  della  mano  100  giorni  di  paga. 

Il  manrovescio  era  un  mezzo  abituale  per  ammonire  gli  in¬ 
feriori.  I  padroni  colpivano  in  questo  modo  gli  schiavi;  i  ge¬ 
nitori  i  figli  piccoli;  gli  uomini  le  donne;  i  romani  i  giudei.  Ab¬ 
biamo  qui  un  insieme  di  relazioni  di  disuguaglianza,  in  cia¬ 
scuna  delle  quali  una  reazione  avrebbe  provocato  una  pu¬ 
nizione  certa.  Fra  gli  uditori  di  Gesù  c’erano  uomini  e  donne 
che  erano  soggetti  a  queste  umiliazioni,  costretti  a  reprimere 
la  loro  rabbia  nei  confronti  del  trattamento  disumanizzante  ri¬ 
servato  loro  dal  sistema  gerarchico  di  classe,  razza,  genere, 
età,  status  sociale  e  dalla  situazione  politica  derivante 
dall’occupazione  imperiale. 


Perché  allora  Gesù  consiglia  a  questa  gente  così  umilia¬ 
ta  di  porgere  l’altra  guancia? 

Perché  questo  gesto  depriva  l’oppressore  del  suo  potere  di 
umiliare. 

Chi  porge  la  guancia  sinistra  dice  di  fatto:  “Prova  ancora.  Il 
tuo  primo  schiaffo  non  ha  ottenuto  l’effetto  che  si  proponeva, 
lo  non  ti  riconosco  il  potere  di  umiliarmi.  Sono  un  uomo  pro¬ 
prio  come  te.  La  tua  posizione  sociale  non  modifica  questo 
stato  di  fatto.  Tu  non  puoi  offendere  la  mia  dignità.” 

Una  reazione  di  questo  genere  mette  l’offensore  in  grave  dif¬ 
ficoltà.  In  termini  semplicemente  fisici,  come  può  colpire  ora, 
la  guancia  sinistra  che  gli  viene  offerta? 

Non  certo  con  un  secondo  manrovescio  destre  (provate  a  si¬ 
mulare  la  situazione  per  rendervene  conto).  Se  chiude  la  ma¬ 
no  o  ne  usa  l’interno,  è  costretto  a  trattare  l’offeso  come  un 
suo  pari.  Ma  aveva  appena  usato  il  manrovescio  proprio  per 
ribadire  la  propria  superiorità  istituzionalizzata.  Anche  se  do¬ 
vesse  reagire  facendo  flagellare  l’offeso  per  la  sua  reazione, 
questi  avrebbe  in  ogni  caso  ottenuto  il  suo  scopo;  fare  nota¬ 
re  al  superiore  la  propria  uguaglianza  naturale. 

In  un  mondo  di  onore  e  di  umiliazioni  si  è  impedito  a  un  pre¬ 
potente  di  svergonganre  un  “inferiore”  in  pubblico. 

Gli  è  stato  sottratto  il  potere  di  disumanizzare  l’altro. 

Come  insegnava  Gandhi,  “il  principio  dell’azione  nonviolenta  è 
la  non  cooperazione  con  tutto  ciò  che  si  prefigge  di  umiliare”. 
Questo  stesso  schema  di  reazione  era  già  stato  sperimenta¬ 
to  proprio  ai  tempi  di  Gesù.  Appena  dopo  essersi  insediato 
come  procuratore  della  Giudea  (26  D.C),  Pilato  fece  intro¬ 
durre  nottetempo  in  Gerusalemme  ”i  busti  dell’imperatore 
che  adornavano  le  insegne  militari;  gli  ebrei  ritennero  questa 
una  profanazione  della  città  santa. 

Una  grande  folla  invase  il  quartier  generale  di  Pilato  a  Cesa¬ 
rea,  per  implorarlo  di  togliere  le  insegne.  Al  suo  rifiuto  essi  si 
prostrarono  a  terra  e  rimasero  così  per  cinque  giorni  e  cinque 
notti.  Il  sesto  giorno,  con  la  promessa  che  avrebbe  dato  loro 
una  risposta,  Pilato  riuscì  a  farli  radunare  nello  stadio,  ma  li 
fece  circondare  dalla  milizia.  Pilato  dopo  averli  minacciati  di 
sterminio  se  non  avessero  accettato  le  insegne  ordinò  ai  sol¬ 
dati  di  estrarre  le  spade.  Gli  ebrei  allora,  come  per  un  segna¬ 
le  convenuto,  si  gettarono  a  terra  come  un  solo  corpo,  sco¬ 
prirono  la  loro  nuca  e  proclamarono  di  essere  pronti  a  morire 
piuttosto  che  trasgredire  la  Legge.  Stupefatto  da  uno  zelo  re¬ 
ligioso  così  intenso,  Pilato  ordinò  di  rimuovere  immediata¬ 
mente  le  insegne  da  Gerusalemme.  Gesù  non  suggerisce  un 
comportamento  del  tutto  estraneo  alla  sua  gente,  ma  lo  in¬ 
nalza  da  reazione  occasionale  e  spontanea  a  elemento  cen¬ 
trale  dell’impegno  al  servizio  del  Regno. 
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Conflitti  in  casa  nostra 
Le  liti  di  condominio 


a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


Pacifisti  e  nonviolenti,  operatori  e  costruttori  di  pace,  vole¬ 
te  impegnarvi  nella  risoluzione  di  conflitti  sanguinosi,  che 
si  prolungano  per  anni  e  per  generazioni,  dove  l’interposi¬ 
zione  nonviolenta,  la  riconciliazione  e  la  mediazione  sa¬ 
rebbero  preziose  medicine,  senza  muovervi  dalla  vostra 
città  e,  a  volte,  senza  nemmeno  uscire  della  vostra  casa? 
Occupatevi  delle  liti  di  condominio. 

Già  i  romani  dicevano  “communio  est  mater  rixarum”.  E 
Amos  Gitai,  nel  film  presentato  in  concorso  alla  mostra  del 
cinema  di  Venezia  lo  scorso  anno  (Alila),  ha  messo  in  sce¬ 
na  ironicamente  le  liti  condominiali  nella  tormentata  Tel 
Aviv,  per  auspicare  una  normalità  in  un  paese  devastato 
dalla  guerra  e  dagli  attentati. 

Nel  nostro  paese,  tredici  milioni  e  mezzo  di  famiglie  italia¬ 
ne  vivono  in  condominio,  l’ottanta  per  cento  di  queste  è  an¬ 
che  proprietaria  deH’appartamento  (la  percentuale  più  alta 
d’Europa). 

Questi  due  fattori,  sommati  ad  una  litigiosità  nazionale  uni¬ 
versalmente  riconosciuta,  fanno  sì  che  la  conflittualità 
all’interno  dei  condomini  e  fra  condomini  e  imprese  ester¬ 
ne  appaltatrici  dei  lavori  e  della  manutenzione,  raggiunge 
un  tasso  estremamente  rilevante  in  Italia:  il  40%  delle  cau¬ 
se  minori  che  pendono  nei  tribunali,  sono  dovute  a  dispute 
che  nascono  alPinterno  degli  stabili. 

Secondo  una  recente  indagine  del  Censis,  le  cause  civili 
tra  condomini  hanno  raggiunto  il  numero  di  850  mila  all’an¬ 
no.  “Se  consideriamo  -  ha  spiegato 
Umberto  Anitori,  segretario  generale 
dell’Anaci  -  che  in  Italia  ci  sono 
831.177  condomini,  ogni  anno  viene 
intentata  in  media  una  causa  civile 
per  ogni  condominio,  con  una  spesa 
complessiva  che  supera  tre  miliardi 
di  euro”. 

Nello  specifico,  nei  condomini  si  litiga 
principalmente  e  nell’ordine:  per  i  ru¬ 
mori  molesti,  per  i  cattivi  odori  nelle 
scale  o  nei  cortili,  per  questioni  relati¬ 
ve  ai  confini  di  proprietà,  per  la  divi¬ 
sione  delle  spese  e  per  le  contesta¬ 
zioni  all’amministratore  sui  conti,  per 
l’utilizzo  delle  parti  comuni  (ad  esem¬ 
pio  i  cortili);  nuovo  ingresso  nella  hit 
parade,  la  decisione  se  accettare  o 
no  l’installazione  dei  ripetitori  per  i  te¬ 
lefoni  cellulari,  sulla  cui  innocuità  tutti 
sono  disposti  a  giurare,  salvo  quando 
vedono  erigersi  i  minacciosi  pennoni 


sull’edificio  di  fronte  o,  peggio  ancora,  sul  proprio. 

La  frequenza  con  la  quale  si  manifesta  il  fenomeno  delle  li¬ 
ti  e  le  continue  tensioni  tra  condomini  durante  le  riunioni, 
creano  non  pochi  problemi  agli  amministratori:  il  49,6%  di 
questi  ha  chiesto  alle  associazioni  di  categoria  di  integrare 
i  corsi  di  aggiornamento  sulla  normativa  italiana  con  corsi 
sulla  gestione  delle  conflittualità. 

E  sono  quindi  partite  le  prime  offerte: 
www.conciliazione.org  e  www.mediazioni.org/10/101.asp 
sono  siti  che  si  occupano  dell’argomento,  mentre  l’asso¬ 
ciazione  “Prevenire  è  possibile”  illustra  i  risultati  ottenuti 
con  una  interessante  applicazione  di  tecniche  di  counse- 
ling  (www.prepos.it/LO%20STRESS%20DA%20CONDO- 
MINIO.htm).  Il  Gruppo  Abele  invece  se  ne  è  già  accorto  da 
diversi  anni,  tanto  da  aprire  due  centri  di  mediazione  in  To¬ 
rino  che  si  occupano  anche  di  questi  problemi  (www.grup- 
poabele.org/casadeiconflitti),  mentre  il  comune  di  Bolo¬ 
gna,  come  sempre  all’avanguardia,  gestisce  un  centro 
analogo  nel  quartiere  Reno. 

Riusciranno  le  tecniche  nonviolente  applicate  in  Kosovo  e 
in  Albania,  nei  paesi  dell’Est  e  in  Sudafrica,  a  ridurre  le  ten¬ 
sioni  che  minacciano  le  nostre  città?  Sicuramente  questo 
àmbito  può  costituire  un  valido  banco  di  prova,  e  altrettan¬ 
to  sicuramente  potrebbe  costituire  una  fonte  di  reddito  per 
molti  trainer  e  faiclitatori,  viste  le  dimensioni  ormai  raggiun¬ 
te  dal  fenomeno. 
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In  viaggio  nel  Far  West 
verso  gli  indiani  delle  praterie 

a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 


Dopo  la  “Storia  dell’obiezione  di  coscienza  in  Italia”, 
affrontata  nei  mesi  precedenti,  da  questo  numero  ini¬ 
ziamo  a  ripercorrere  la  storia  degli  indiani  d’America,  o 
meglio  dei  nativi  americani,  gl  indigeni  pellerossa,  vit¬ 
time  di  uno  dei  più  grandi  genocidi  del  millennio  appe¬ 
na  concluso.  Il  cinema  ha  creato  il  genere  western  per 
raccontare  i  conflitti  fra  cowboy  e  indiani.  Quei  film  so¬ 
no  comunque  serviti  a  salvare  gli  indiani  dall’oblìo. 

Un  artista  incontra  il  West 

Come  ha  tramandato  l’arte  il  ricordo  degli  indiani  d’Ameri¬ 
ca?  All’inizio  dell’Ottocento  non  esisteva  ancora  la  fotogra¬ 
fia  e  fu  dunque  la  pittura  il  mezzo  che  ci  permette  oggi  di 
avere  la  documentazione  visiva  di  come  vivevano  quei  po¬ 
poli.  Prima  che  nell’America  settentrionale  l’invasione  dei 
bianchi  dall’est  distruggesse  la  civiltà  indigena,  un  pittore 
in  particolare  si  ripromise  di  tramandare  ai  posteri  il  ricordo 
di  una  cultura  che  stava  scomparendo  per  sempre.  Si  chia¬ 
mava  George  Catlin.  George  Catlin  nacque  nel  1796  in 
Pennsylvania  e,  a  causa  delle  precarie  condizioni  econo¬ 
miche  della  sua  famiglia,  fu  costretto  a  frequenti  trasferi¬ 
menti.  Diventato  adolescente,  studiò  legge  nel  Connecti¬ 
cut  e  divenne  procuratore,  ma  ben  presto  si  rese  conto  che 
la  sua  vera  inclinazione  era  più  per  i  pennelli  che  per  le  leg¬ 
gi  e  i  codici.  A  venticinque  anni  espose  le  sue  opere  nella 


prestigiosa  Accademia  di  Belle  Arti  di  Philadelphia  e  qui 
entrò  in  contatto  con  un  gruppo  di  scienziati  che  avevano 
l’obiettivo  di  esplorare  e  catalogare  l’affascinante  nuovo 
mondo  che  li  circondava,  prima  che  esso  fosse  per  sempre 
mutato  dalla  civiltà  a  cui  loro  stessi  appartenevano.  Fu  al¬ 
lora  che  nella  mente  di  Catlin  si  concretizzò  l’idea  di  fissa¬ 
re  sulla  carta  e  preservare  per  i  posteri  la  cultura  degli  in¬ 
diani  d’America.  A  trent’anni  si  trasferì  a  New  York,  dove 
ebbe  l’occasione  di  ritrarre  Red  Jacket,  una  capo  indiano 
Seneca.  Catlin  sperava  che  quello  fosse  il  primo  di  una  se¬ 
rie  di  dipinti  storici,  ma  per  i  suoi  gusti  Red  Jacket  era  trop¬ 
po  assimilato  e  troppo  civilizzato,  nella  sua  baracca  di  le¬ 
gno  con  il  camino  di  pietra.  Catlin  voleva  fermare  sulla  car¬ 
ta  lo  stile  di  vita  di  una  razza  in  via  di  estinzione.  Iniziò  a 
rendersi  conto  che  i  ritratti  che  disegnava  per  mantenersi 
non  lo  soddisfacevano  più;  in  una  lettera  scrisse  che  stava 
sprecando  la  sua  vita  e  la  sua  sostanza  per  la  pura  so¬ 
pravvivenza. Catlin  non  aveva  uno  stile  in  grado  di  compe¬ 
tere  con  altri  artisti  e  forse  fu  per  ritagliarsi  un  suo  spazio 
nel  campo  dell’arte  e  per  non  finire  dimenticato  da  tutti  co¬ 
me  un  qualsiasi  ritrattista  fallito  che  cercò  il  modo  per  di¬ 
pingere  qualcosa  di  unico  e  di  farsi  quindi  un  nome  nel 
mondo  dell’arte.  Nel  1828  si  sposò  e  negli  anni  seguenti 
ebbe  alcune  occasioni  per  dipingere  ritratti  di  indiani  che 
venivano  in  delegazione  a  New  York,  ma  si  rendeva  conto 
di  non  riuscire  né  a  coronare  il  suo  sogno,  né  ad  entrare 
nel  grande  giro  artistico.  Nel  1830  si  decise  e,  a  dispetto 
dei  desideri  della  moglie  e  della  famiglia,  andò  a  St.  Louis. 
Qui  venne  a  contatto  con  una  realtà  che  da  New  York  non 
poteva  vedere.  I  commercianti  di  pellicce  sfruttavano  gli  in¬ 
diani  per  la  loro  abilità  come  cacciatori,  adescandoli  con 
whisky  e  cianfrusaglie.  Gli  euro-americani  scrutavano  con 
avidità  le  terre  indiane,  chiedendosi  se  nascondessero  te¬ 
sori  minerari,  e  quando  gli  indiani  sembravano  riluttanti  ad 
accettare  i  “benefici  della  civiltà”,  i  bianchi  erano  pronti  a 
spostarli  dai  loro  territori,  sempre  più  ad  ovest,  negoziando 
trattati  per  far  posto  ai  coloni.  Il  sovrintendente  agli  affari 
indiani  William  Clark  lo  prese  a  benvolere  e  gli  concesse  di 
accompagnarlo  in  una  missione  per  sedare  le  annose  di¬ 
spute  con  le  tribù  Sioux,  Sac  e  Fox,  Omaha,  lowa,  Oto  e 
Missouri.  A  Cantonment  Leavenworth,  che  era  allora 
l’avamposto  più  occidentale  dell’esercito  degli  Stati  Uniti, 
Catlin  iniziò  a  completare  alcune  tele.  Tornato  per  un  bre¬ 
ve  periodo  all’est,  si  sentiva  ormai  pronto  per  dare  inizio  ad 
una  grande  avventura:  un  viaggio  nel  Far  West  per  ritrarre 
gli  indiani  delle  praterie  nel  loro  ambiente  naturale. 

(1 -continua) 


agosto-settembre 

AZIUNL  NONVIULtN  IA 


VIHO-LS 


Bagliori  estivi 
Inni  di  pace 


a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org 


“Le  canzoni  possono  fare  ben  poco  contro  guerre,  ingiusti¬ 
zie  e  torture,  ma  so  anche  che  sono  buone  fiancheggiatrici 
dello  spirito  e  piccole  portatrici  di  consolazione,  di  conforto 
e  perfino  di  speranza.  Non  è  poco.  L’onere  di  opporsi  agli 
orrori  del  mondo,  rimane  da  sempre  nelle  nostre  mani  e 
nelle  nostre  volontà”.  Lo  ha  detto  Ivano  Fossati,  premiato 
per  la  canzone  “Pane  e  coraggio” da  Amnesty  International 
nell’ormai  consueto  appuntamento  annuale  di  “Voci  per  la 
Libertà”. 

Una  volontà  simile  deve  aver  portato  Carlos  Santana  a  de¬ 
dicare  un’intera  serata  (1 5  luglio)  del  Montreaux  Jazz  Festi¬ 
val  agli  “Inni  della  Pace”,  assieme  a  un  nutrito  e  qualificatis¬ 
simo  gruppo  di  musicisti  (per  fare  solo  qualche  nome:  John 
McLaughing,  Herbie  Hancock,  Wayne  Shorter,  Chick 
Corea,  Idrissa  Diop,  Steve  Winwood  .  .  .)  ha  eseguito  can¬ 
zoni  di  John  Lennon,  Bob  Dylan  e  Bob  Marley.  Un’occa¬ 
sione  prestigiosa  con  grande  musica,  grandi  autori,  grandi 
interpreti,  rivolti  verso  un  grande  obiettivo!  “Il presidente  Bu¬ 
sh  -  ha  detto  Santana  -  manovrato  da  qualcuno  persino  più 
ricco  di  lui,  vende  paura.  Noi  siamo  per  la  gioia”. 

Da  anni  non  si  registravano  prese  di  posizione  così  nette  da 
parte  di  artisti  solitamente  defilati  rispetto  all’arena  politica. 
Non  solo  i  musicisti  underground,  ma  anche  molti  dei  cosid¬ 
detti  “celiberal”  (cioè  in  gergo:  celebrità-liberal)  si  sono  espo¬ 
sti  in  questo  senso.  “I  musicisti -secondo  Don  Henley  degli 
Eagles  -  hanno  il  dovere  di  prendere  posizione”. 

C’è  quindi  una  netta  inversione  di  tendenza  all’allineamento 
favorevole  o  quantomeno  silenzioso,  nei  confronti  della  co¬ 
siddetta  lotta  globale  al  terrorismo  proclamata  da  Bush  in  se¬ 
guito  agli  attentati  dell’1 1  settembre,  che  si  era  espresso  in 
particolare  nell’ambiguo  ‘Tribute  to  Heroes”  che  esaltava  i 
salvatori  delle  vittime  delle  Twin  Towers,  accettando  implici¬ 
tamente  l’avvio  della  guerra.  Rari  casi  all’inizio,  come  Patti 
Smith,  i  Pearl  Jam  e  Ani  Di  Franco  sono  usciti  dal  coro  so¬ 
lidale  con  l'Amministrazione  Usa  per  sostenere  una  prospet¬ 
tiva  di  pace  costruttiva.  Ma  dall’attacco  in  Afghanistan  in  poi 
l’opposizione  ha  corniciato  a  moltiplicarsi  creando  a  tutt’oggi 
una  vera  e  propria  carica  dei  musicisti  contro  Bush,  il  presi¬ 
dente  più  contestato  dai  tempi  di  Nixon.  L’ondata  di  protesta 
ha  prodotto  canzoni  pacifiste,  a  volte  apocalittiche,  in  molti 
casi  decisamente  arrabbiate.  I  musicisti  che  si  espongono 
vanno  incontro  anche  a  difficili  conseguenze,  dalla  censura 
presso  alcuni  network  radiofonici,  alle  distruzioni  pubbliche 
di  cd  da  parte  dei  fanatici  nazionalisti,  fino  alle  minacce  di 
morte  e  agli  atti  di  vandalismo  presso  le  loro  abitazioni  (è  il 
caso  delle  Dixie  Chicks).  In  questo  clima  diversi  artisti  sta¬ 
tunitensi  hanno  difficoltà  ad  esibirsi  negli  States  e  pubblica¬ 
no  i  loro  dischi  su  etichette  europee.  È  il  caso  di  Mark  Olson 


e  Victoria  Williams  col  cd  “Politicai  Manifesf. 

Bruce  Springsteen  in  concerto  ha  chiesto  di  urlare  più  for¬ 
te  per  chiedere  l’impeachment  del  presidente,  così  come 
Morissey  e  Linda  Ronstand.  Canzoni  molto  dure  contro 
Bush  sono  state  scritte  da  Rickie  Lee  Jones  (“ Ugly  Man’), 
Eminem  (“Weas  americans’),  John  Mellencamp  (‘To  Wa¬ 
shington’),  Willie  Nelson  (“Whatever  happened  to  peace  on 
earth”)  e  interi  cd  come  quelli  dei  Beastie  Boys  (To  thè  5 
Boroughs’)  o  di  Steave  Earle  (“The  revolution  starts... 
now’). 

Ad  appoggiare  Bush  restano  vecchie  glorie  come  i  Beach 
Boys,  i  Ramones,  ZZ  Top,  Meat  Loaf  e  Dolly  Parton,  mentre 
elogi  interessati  arrivano  da  Bono  e  Bob  Geldof,  in  nome  di 
un  supposto  pragmatismo,  avendo  strappato  alPAmmini- 
strazione  Usa  (almeno  a  livello  di  delibera)  aiuti  economici 
per  i  Paesi  africani  colpiti  dall’aids. 

Di  contro  fa  piacere  notare  come  Paul  Me  Cartney,  che  do¬ 
po  l’1 1  settembre  sembrava  aver  preso  le  distanze  dal  paci¬ 
fismo,  abbia  deciso  ultimamente  di  non  eseguire  più  “Free- 
dom” (“combatterò  per  il  mio  diritto  alla  libertà...”)  dichiaran¬ 
dosi  quantomeno  “dubbioso  sui  motivi  della  guerra  in  corso”. 
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Il  film,  la  realtà 

le  donne  della  Rosenstrass 


a  cura  di  Flavia  Rizzi 

Ai  nostri  più  attenti  lettori  non  sarà  sfuggito  il  fatto 
che,  per  la  seconda  volta  a  distanza  di  pochi  mesi, 
riproponiamo  una  recensione  del  film  “Rosenstras- 
se"  di  Margarete  von  Trotta,  presente  nelle  sale  ci¬ 
nematografiche  durante  la  stagione  appena  con¬ 
clusa.  A  differenza  della  prima,  questa  recensione 
è  molto  critica  nei  confronti  del  modo  in  cui  la  regi¬ 
sta  analizza  la  vicenda  storica  che  ebbe  luogo  nel¬ 
la  “Rosenstrasse”,  e  poiché  la  tematica  è  di  grande 
interesse  per  gli  “amici  della  nonviolenza”  abbiamo 
ritenuto  importante  dare  spazio  a  questa  “polemi¬ 
ca”,  tanto  più  che  chi  scrive  è  persona  degna  di 
grande  stima,  sempre  molto  acuta  e  accurata  nelle 
sue  osservazioni  e  critiche,  nonché  preparata 
sull'argomento. 

Nella  Rosenstrasse  (la  Via  delle  Rose)  a  Berlino,  da  2000 
a  6000  donne  tedesche  assediarono  giorno  e  notte,  24  ore 
su  24,  dal  27  febbraio  al  6  marzo  1 943,  l’edificio  in  cui  era¬ 
no  detenuti  1700-2000  uomini  ebrei,  loro  mariti  o  congiun¬ 
ti,  esigendone  la  liberazione,  in  quanto  non  avevano  viola¬ 
to  nessuna  legge.  Gòbbels,  per  timore  che  si  estendesse 
la  protesta  civile  e  pubblica,  consultato  Hitler,  rinunciò  alla 
repressione  contro  le  donne  e  liberò  tutti  gli  uomini,  25  dei 
quali  furono  addirittura  riportati  indietro  dal  lager.  Il  dittato¬ 
re  e  il  ministro  speravano  di  semplicemente  rinviare  l’ope¬ 
razione,  ma  non  vi  riuscirono  più. 

Il  fatto  è  raccontato  in  alcuni  libri:  Nathan  Stoltzfus,  Resi- 
stance  of  thè  Heart:  intermarriage  and  thè  Rosenstrasse 
protest  in  Nazi  Germany  (1996;  Paperback,  Aprii  2001, 
Rutgers  University  Press);  traduzione  francese:  La  Rési- 
stence  des  Coeurs,  (Phoebus,  2002);  Gernot  Jochheim, 
Frauenprotest  in  der  Rosenstrasse.  Gebt  uns  unsere  Màn- 
ner  wieder,  Rasch  und  Ròhring,  Berlin  1993  (Protesta  del¬ 
le  donne  nella  via  delle  Rose.  Restituiteci  i  nostri  mariti).  In 
italiano  c’è  il  libro  di  Nina  Schròder,  Le  donne  che  sconfis¬ 
sero  Hitler,  Pratiche  editrice,  Milano  2001 .  Al  termine  del 
suo  libro  Stoltzfus  scrive:  “Cosa  sarebbe  successo  se  un 
numero  maggiore  di  cittadini  tedeschi  avesse  osato  prote¬ 
stare  contro  la  guerra?”. 

Margarethe  von  Trotta  (Anni  di  piombo,  1981;  Rosa 
Luxemburg,  1986)  è  la  regista  tedesca  del  film  Rosen¬ 
strasse,  presentato  a  Venezia  nel  settembre  2003.  Il  pro¬ 
duttore  del  film,  Richard  Schoeps,  dichiara:  “A  lungo  ci  è 
stato  detto  che  la  resistenza  sotto  i  nazisti  era  impossibi¬ 


le  e  rischiosissima.  Le  donne  di  Rosenstrasse  hanno  re¬ 
sistito,  e  con  successo”  (La  Stampa,  7  settembre  2003). 
Anche  il  regista  Pierre  Sauvage  e  la  Fondazione  Cham- 
bon,  in  Francia,  preparano  un  documentario  su  quell’av¬ 
venimento. 

Andato  in  programmazione  a  Torino  il  27  gennaio  2004, 
giornata  della  memoria  della  Shoà,  il  film  punta  più  sugli 
aspetti  psicologici,  personali,  privati,  che  su  quelli  storici. 
Subito  mi  ha  sorpreso  negativamente  che  il  fatto  risolutivo 
nel  film  sia  la  concessione  drammatica  di  favori  sessuali  da 
parte  di  Lena  von  Eschenbach  (una  delle  mogli  di  ebrei,  di 
famiglia  altolocata  berlinese)  a  Gòbbels.  Lena  sembra  an¬ 
che  cercare  in  più  momenti  la  soluzione  privata,  in  aiuto  al 
proprio  marito,  più  che  la  soluzione  collettiva,  con  tutte  le 
altre  donne. 

Lo  storico  Ekkehart  Krippendorff  (Freie  Universitàt  di  Berli¬ 
no),  interpellato,  mi  informa  il  31  gennaio  che  in  Germania 
c’è  una  forte  polemica  per  questa  concessione  della  regi¬ 
sta  ad  aspetti  pruriginosi,  riducendo  la  realtà  storica  dal 
politico  al  personale  privato.  Il  direttore  del  “Zentrum  fur 
Antisemitismusforschung”  della  Technische  Universitàt, 
Wolfgang  Benz,  ha  scritto  un  articolo  molto  aspro  contro  il 
film  e  ha  fatto  riferimento  a  un’analisi  molto  approfondita 
sul  caso  fatto  dal  suo  istituto  che  contraddice  l’interpreta¬ 
zione  sentimentale. 

Ho  interpellato  anche,  a  Parigi,  Jacques  Semelin,  il  princi¬ 
pale  storico  europeo  delle  lotte  nonviolente  contro  il  nazi¬ 
smo,  autore  di  Senz’armi  di  fronte  a  Hitler  (Ed.  Sonda,  To¬ 
rino  1993)  e  di  altri  studi.  Egli  mi  risponde  il  14  febbraio  che 
quell’aspetto  del  film,  a  giudizio  di  tutti  gli  storici  con  cui  è 
in  contatto,  è  fantaisite,  fantasioso  e  non  storico,  come  in¬ 
vece  afferma  la  versione  italiana  del  film.  Anna  Maria  Bruz- 
zone,  autrice  torinese  di  pregevoli  ricerche  di  storia  orale 
sulle  donne  nella  guerra  e  nella  Resistenza,  conferma 
questi  giudizi. 

È  un  vero  peccato  che  un’azione  fortemente  nonviolen¬ 
ta  ed  efficace,  di  donne  tedesche  contro  il  nazismo, 
venga  ridotta  da  una  brava  regista,  tedesca  e  donna,  al¬ 
lo  stratagemma  sessuale  di  una  donna  a  servizio  di  un 
gerarca  assassino,  per  salvare  il  proprio  marito,  e  solo 
indirettamente  gli  altri  mariti  ebrei  rivendicati  da  tutte  le 
altre  donne. 

Enrico  Peyretti 
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PIER  PAOLO  POGGIO,  La  crisi  ecologica:  origini,  rimozio¬ 
ni,  significati,  Jaca  Book,  Milano  2003. 

L’orientamento  di  fondo  con  cui  Pier  Paolo  Poggio  affronta 
il  discorso  a  proposito  della  crisi  ecologica  è  da  individua¬ 
re  nel  rapporto  di  essa  con  la  questione  sociale. 

Si  può  così  ripercorrere  lo  sviluppo  della  tecnica  e  del  ca¬ 
pitalismo  e  i  conseguenti  risvolti  politici,  sociali  e  ambienta¬ 
li,  ma  anche  l’evoluzione  del  pensiero  umano  sui  rapporti 
tra  uomo,  società,  scienza,  ambiente  e  natura. 

Il  capitalismo  del  Novecento  è  raccontato  attraverso  il 
grande  ciclo  taylorista-fordista,  con  la  tecnologia  come  po¬ 
tenza  soverchiante  in  grado  di  imporre  comunque  i  suoi 
obbiettivi,  spezzando  e  superando  i  vincoli  naturali. 

Un  modello  postfordista  di  ristrutturazione  del  sistema  in¬ 
dustriale  si  manifesta  coevo  all’emergere  della  crisi  ecolo¬ 
gica,  in  gran  parte  indotta  dalla  rozzezza  del  primo  indu¬ 
strialismo,  ed  è  legato  a  fenomeni  di  deindustrializzazione 
e  alla  rivoluzione  elettronica  e  informatica. 

Numerose  osservazioni  inducono  il  lettore  a  interrogarsi 
seriamente  su  quanto  la  democrazia  possa  oggi  garantire 
un  rapporto  tra  società  e  natura  che  non  abbia  esiti  autodi¬ 
struttivi  e,  fatto  ancora  più  decisivo,  a  chiedersi  se  gli  stati 
nazionali,  reputati  oggi  i  maggiori  contenitori  della  demo¬ 
crazia,  siano  in  grado  di  rispondere  in  maniera  adeguata 
alle  sfide  ambientali,  trasversali  a  confini  e  frontiere. 

Una  storia  del  pensiero  in  merito  a  tali  questioni  concerne 
poi  anche  l’antropocentrismo  e  riguarda  l’approccio  ro¬ 
mantico  di  Alexander  von  Humboldt,  che  fu  tra  i  primi  ad 
analizzare  l’attività  dell’uomo  non  solo  in  termini  di  trasfor¬ 
mazione  ma  anche  di  degradazione  dell’ambiente. 

Dall’approfondimento  del  contesto  storico  della  crisi  ecolo¬ 
gica  e  dell’evoluzione  del  pensiero  su  uomo,  società,  natu¬ 
ra  consegue,  a  parere  di  Poggio,  la  messa  in  questione 
dell’idea  che  il  progresso  della  civiltà  si  esplichi  nella  pro¬ 
gressiva  affermazione  sulla  natura:  il  rapporto  tra  scienza 
e  natura  e  tra  tecnologia  e  ambiente  non  può  più  essere  ri¬ 
proposto  nei  termini  di  una  filosofia  positivistica  dell’avve¬ 
nire,  ma  deve  fare  i  conti  con  una  presa  di  distanza 
dall’idea  di  modernizzazione  infinita,  pur  restando  all’inter¬ 
no  delle  coordinate  di  fondo  della  cultura  occidentale  e 
senza  cadere  in  una  diffidenza  per  la  tecnica. 

Le  osservazioni  di  Poggio  costituiscono  un  contributo  inte¬ 
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ressante  su  quanto  l’emergere  della  questione  ambientale 
possa  oggi  inaugurare  nuovi  stili  di  indagine  che  si  soffer¬ 
mino  sui  cambiamenti  prodotti  dall’intervento  umano  sulla 
natura,  sul  concetto  del  territorio  come  costruzione  storica, 
sul  sistema  complesso  di  relazioni  instaurate  nei  secoli  fra 
comunità  umane  e  ambiente.  Si  tratta  di  approcci  di  meto¬ 
do  della  cosiddetta  “ecostoria”,  alla  quale  il  libro  di  Poggio 
si  presenta  quindi  come  un  buon  viatico. 

Stefano  Dell’Acqua 


ENRICO  EULI,  I  dilemmi  (diletti)  del  gioco,  edizioni  La  me¬ 
ridiana,  Molfetta  (Bari)  2004,  pagg.  90,  €  15,00 

Questo  libro  è  un’agile  e  densa  guida  scritta  per  quanti  so¬ 
no  convinti  o  vogliono  provare  a  convincersi  che  il  gioco 
costituisce  uno  strumento  potente  e  tra  i  più  efficaci  per  in¬ 
dagare  il  conflitto  e  apprendere  inedite  modalità  di  comuni¬ 
cazione  e  di  cooperazione. 

Si  tratta  di  un  testo  tutto  da  sperimentare  grazie  ai  giochi 
proposti  e  con  il  quale  confrontarsi  per  provare  a  gestire  i 
conflitti  e  a  trasformare  gli  scontri  in  confronti  e  in  possibili 
incontri:  tra  persone,  popoli,  nazioni,  civiltà. 

Esistono  molte  situazioni  in  cui,  come  educatori,  ci  si  trova 
in  difficoltà,  poiché  sembra  di  essere  continuamente  chia¬ 
mati  a  risolvere  problemi.  Quindi  ci  attendiamo  soluzioni 
dalla  formazione.  Se  però  qualcuno  ce  le  promette  già 
pronte,  come  in  un  bel  ricettario,  non  c’è  da  credergli.  Ciò 
può  andar  bene  solo  per  problemi  semplici,  troppo  sempli¬ 
ci.  Altrimenti,  per  applicare  la  soluzione,  si  rischia  di  sempli¬ 
ficare  troppo  il  problema,  per  poi  scoprire,  spesso  tardi,  che 
la  soluzione  era  parte  del  problema  e  che  ormai  è  divenuta 
essa  stessa  il  problema.  I  problemi  reali  più  frequenti,  infat¬ 
ti,  sono  dilemmi,  quando  cioè  entrambe  le  possibilità  di  so¬ 
luzione  possono  essere  simultaneamente  vere  o  false.  Al¬ 
lora  ci  si  trova  in  un  dubbio  che  può  paralizzare,  perché  non 
si  sa  che  cosa  scegliere.  La  situazione  è  paradossale.  Se  si 
cerca  di  uscirne  con  la  logica  e  il  ragionamento  ci  si  troverà 
sempre  più  incastrati.  Mi  si  può  imparare  a  giocarci  sopra, 
superando  la  falsa  alternativa:  perché  il  problema  non  sta 
nella  risposta,  ma  nella  domanda.  Allora  serve  un  contesto. 
E  un  gioco.  Roba  da  grandi,  insomma. 

(Per  eventuali  acquisti  rivolgersi  a  Marilena  Sallustio, 
tei.  080  33  46  971,  ufficiostampa@lameridiana.it) 


Sergio  Albesano 


Addio  a  Tiziano  Terzani, 
esploratore  dell'anima 


Il  28  luglio  scorso  è  scomparso  Tiziano  Terzani, 
giornalista  e  scrittore. 

I  suoi  libri,  le  sue  riflessioni,  i  suoi  contributi, 
la  sua  stessa  vita  ce  lo  rendono  caro. 


Addio  a  Enzo  Baldoni 
viaggiatore  nei  conflitti 

Con  tristezza  ci  stringiamo  attorno  alla  famiglia  per  la 
tragica  morte  di  Enzo  Baldoni,  giornalista  assassinato 
da  combattenti  fanatici  che  amano  la  morte  (altrui)  più 
della  vita. 

Qualcuno  ha  scritto  che  si  è  trattato  di  un  sequestro  as¬ 
surdo  e  che  il  suo  tragico  epilogo  non  risponde  a  nes¬ 
suna  logica.  Purtroppo  non  è  così.  Questa  morte,  come 
tutte  le  altre  che  avvengono  e  avverranno  in  Irak,  ri¬ 
sponde  alla  logica  della  guerra:  una  logica  spietata,  che 
cerca  solo  violenza  e  distruzione  di  cose  e  di  persone, 
la  cui  unica  regola  è  quella  di  ammazzare  prima  di  es¬ 
sere  ammazzati. 

“L’esercito  islamico  irakeno”  che  ha  annunciato  l’esecu¬ 
zione  di  una  brava  persona  innocente  come  Enzo  Bal¬ 
doni,  è  lo  specchio  di  ciò  che  dice  di  combattere:  la  vio¬ 
lenza  assassina  delle  forze  di  occupazione  dell’lrak.  La 
guerra  tutto  travolge  e  tutto  distrugge,  anche  chi  -  come 
Baldoni  -  era  lì  solo  per  documentare  e  portare  aiuto. 
Rendere  omaggio  a  Baldoni  e  a  tutte  le  altre  vittime  del 
conflitto,  innocenti  o  colpevoli,  significa  impegnarsi  an¬ 
cor  di  più  contro  la  guerra  e  gli  strumento  che  la  rendo¬ 
no  possibile,  armi  ed  eserciti. 

La  spirale  di  violenza  va  spezzata  con  il  ritiro  delle  trup¬ 
pe  dall’irak  e  l’impiego  di  forze  Onu  per  la  soluzione  del 
conflitto. 

Movimento  Nonviolento 


Ci  piace  ricordarlo  con  questo  suo  piccolo  scritto: 
Ancor  più  che  fuori, 

le  cause  della  guerra  sono  dentro  di  noi. 

Sono  in  passioni  come  il  desiderio,  la  paura, 
l’insicurezza,  l’ingordigia,  l’orgoglio,  la  vanità... 
Lentamente  bisogna  liberarcene. 

Dobbiamo  cambiare  atteggiamento. 

Cominciamo  a  prendere  le  decisioni 
che  ci  riguardano  e  che  riguardano  gli  altri 
sulla  base  di  più  moralità  e  meno  interesse. 

Facciamo  più  quello  che  è  giusto, 
invece  di  quel  che  ci  conviene. 

Educhiamo  i  figli  ad  essere  onesti,  non  furbi. 

È  il  momento  di  uscire  allo  scoperto; 
è  il  momento  d’impegnarsi  per  i  valori  in  cui  si  crede. 
Una  civiltà  si  rafforza  con  la  sua  determinazione 
morale  molto  più  che  con  nuove  armi. 


CHI  SOGNA  PI  GIORNO, 

VEPE  MOLTE  COSE  CHE  SFUGGONO 
A  CHI  SOGNA  SOLO  PI 

(Edgar  Allan  Poe) 


CIAO 

ENZO/ 


(Tiziano  Terzani:  “Lettere  contro  la  guerra”) 


agosto-settembre  ! 
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Editoriale 


MAHATMA  on  line 
Gandhi  e  la  PUBBLICITÀ 


di  Mao  Vaipiana 


“Se  avesse  potuto  comunicare  così,  oggi  che  mondo  sa¬ 
rebbe?”.  È  la  domanda  che  compare  al  termine  dello 
spot  realizzato  dal  regista  Spike  Lee  per  Telecom  Italia, 
in  onda  sulle  principali  reti  nazionali.  Uno  spot  che  ha 
come  protagonista  Gandhi.  La  sua  voce  e  il  suo  volto 
arrivano  nel  mondo,  dal  Colosseo  alla  Piazza  Rossa,  at¬ 
traverso  computer,  megaschermi,  telefonini.  Militari  e 
uomini  d’affari,  gente  comuni  e  autorità,  ascoltano  il 
suo  invito  alla  pace. 

Lo  spot,  realizzato  dall’agenzia  di  pubblicità  Young  & 
Rubicam  sostiene  la  tesi  che  se  gli  attuali  mezzi  di  co¬ 
municazione  fossero  esistiti  ai  tempi  di  Gandhi  avreb¬ 
bero  potuto  modificarne  gli  eventi  in  chiave  positiva. 
Diverse  sono  le  possibili  reazioni  davanti  a  questo  spot 
(che  è  ben  fatto,  efficace,  stilisticamente  perfetto).  E 
molte,  e  controverse,  le  valutazioni  che  sono  state  fatte. 
Partiamo  da  un  dato  certo.  La  pubblicità  è  fatta  per 
vendere. 

Cosa  vende  lo  spot  con  il  Mahatma?  Non  vende  il  te¬ 
lefono,  né  l’abbonamento,  e  nemmeno  una  tariffa,  o 
una  carta  telefonica  o  la  linea  adsl.  Vende  un  marchio: 
Telecom  (quella  di  Tronchetti  Proverà).  Si  vende  dun¬ 
que  una  cosa  che  non  è  in  vendita:  la  fiducia  che  oggi, 
grazie  alla  comunicazione  globale,  tutto  è  possibile. 
Non  saprei  dire  se  l’immagine  di  Gandhi  fa  vendere  più 
cellulari,  connessioni  a  internet,  suonerie  o  altre  diavo¬ 
lerie.  Sicuro  è  che  i  precedenti  testimoni  della  Telecom 
erano  top  model  pagate  profumatamente.  L’uso 
dell’immagine  di  Gandhi  è  invece  “gratis”.  Ma  perché  è 
stato  scelto  proprio  Gandhi?  Sicuramente  sono  stati 
fatti  sondaggi  di  opinione,  sono  stati  pagati  consulenti, 
esperti,  sono  intervenuti  psicologi  e  sociologi,  che  han¬ 
no  sentenziato  che  Gandhi  oggi  ha  un’immagine  posi¬ 
tiva,  che  “tira”.  Da  Busch  a  Putin  tutti  sono  pronti  ad 
inchinarsi  davanti  a  Gandhi.  Quando  un  personaggio  è 
scomodo,  o  lo  si  ammazza  o  lo  si  mette  sugli  altari. 
L’importante  è  renderlo  innocuo.  Ma  non  credo  sia  so¬ 
lo  questo  il  motivo  della  scelta. 

Da  quando  ci  si  è  accorti  che  esiste  una  “seconda  po¬ 
tenza  mondiale”,  cioè  che  l’opinione  pubblica  preva¬ 
lente  è  contro  l’idea  della  guerra  (salvo  poi  essere  total¬ 
mente  impotente  per  impedirla  realmente),  anche  i 
pubblicitari  hanno  capito  che  il  pacifismo  rappresenta 
un  mercato.  E  ci  si  sono  buttati  a  capofitto. 

Dunque,  via  allo  spot  pacifista,  schierato,  ideologico. 


Tuttavia,  la  stessa  azienda  continua  a  programmare 
contemporaneamente  spot  con  modelle  sensuali,  am¬ 
miccanti,  o  giovinastri  totalmente  idioti,  sgrammatica¬ 
ti,  che  si  rivolgono  a  loro  coetanei  per  vendere  suonerie 
demenziali.  Si  tratta  di  un’azienda  globale,  che  vende 
una  comunicazione  globale  e  che  quindi  ha  molti  pub¬ 
blici  diversi,  dai  dodici  a  novant’anni,  fascisti  o  comu¬ 
nisti,  non  importa.  E  anche  l’opinione  pubblica  pacifi¬ 
sta,  genericamente  contro  la  guerra,  fa  parte  del  pac¬ 
chetto.  Persino  alle  manifestazioni  pacifiste  il  telefoni¬ 
no  la  fa  da  padrone:  “io  sono  alla  testa  del  corteo,  qui  è 
tutto  tranquillo,  e  lì  in  fondo,  come  va?”.  Chi  si  è  indi¬ 
gnato  per  l’appropriazione  indebita  di  Gandhi  deve 
considerare  che  anche  i  cosiddetti  pacifisti  per  Telecom 
sono  solo  dei  clienti.  E  il  cliente  ha  sempre  ragione. 
Un’ultima  considerazione,  accettando  di  scendere  sul 
terreno  dello  spot:  Gandhi,  avrebbe  davvero  usato  le 
nuove  tecnologie?  Questo  non  lo  sappiamo,  e  non  pos¬ 
siamo  dirlo.  Sappiamo  però  che  Gandhi  ha  sicuramen¬ 
te  usato  la  comunicazione  di  massa:  ha  fondato  due 
quotidiani,  utilizzava  Ì  microfoni  per  ampliare  la  sua 
voce,  utilizzava  il  telefono,  la  radio,  e  quando  doveva 
viaggiare  prendeva  la  nave,  il  treno,  l’automobile. 
Avrebbe  utilizzato  anche  la  televisione,  il  digitale,  inter¬ 
net?  Difficile  rispondere,  ma  certamente  sappiamo  che 
gran  parte  di  ciò  che  oggi  passa  in  tv  e  in  internet  è 
spazzatura,  chiacchiera,  finzione.  E  su  questo  Gandhi 
aveva  le  idee  chiare:  "Il  rumore  non  può  imporsi  sul  ru¬ 
more.  Il  silenzio  sì”. 
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Scenari 


Quale  FUTURO  dopo  il 
Il  FALLIMENTO  della  politica 


CROLLO  dell’impero? 

USA.  Un  vuoto  da  riempire. 


di  Johan  Galtung  * 


Non  sono  l’unico  a  sostenere  la  tesi 
del  crollo  degli  USA,  ma  è  meglio 
pensare  a  cosa  succederà  dopo.  Per¬ 
ché  abbiamo  un  mondo  complesso: 
l’impero  statunitense  è  come  il  co¬ 
perchio  di  una  scatola. . .  il  proble¬ 
ma  è  che  cosa  succede  quando  si  to¬ 
glie  il  coperchio? 

Terrorismo  di  stato, 
terrorismo  del  non-stato 
Dopo  la  caduta  dell’impero  britan¬ 
nico  abbiamo  visto  alcune  spedizio¬ 
ni  punitive:  durante  l’imperialismo 
USA  ve  ne  sono  state  almeno  200,  e 
non  mi  aspetto  che  si  riducano  a  ze¬ 
ro  immediatamente.  Dal  1945  ad 
oggi  l’impero  statunitense  è  respon¬ 
sabile  del  massimo  terrorismo  com¬ 
piuto  da  uno  stato:  tra  i  12  e  16  mi¬ 
lioni  di  persone  ammazzate  dagli 
americani  (6  milioni  dovuti  ad  in¬ 
terventi  della  CIA,  e  gli  altri  ad  in¬ 
terventi  del  Pentagono  attraverso 
operazioni  segrete). 

Il  terrorismo  che  conosciamo  oggi 
si  deve,  in  gran  parte,  a  quello  di 
stato  degli  USA.  Siamo  tutti  vitti¬ 
me.  Siamo  e  stiamo  in  una  catena 
causale  dove  le  ragioni  più  impor¬ 
tanti  provengono  da  Washington. 
Una  delle  conseguenze  principali 
della  caduta  dell’impero  USA  sarà  il 
venir  meno  di  questo  terrorismo  di 
stato.  È  un  bene  che  l’impero  degli 
Stati  Uniti  sparisca,  per  la  sicurezza 
dell’umanità,  per  porre  fine  al  cir¬ 
colo  vizioso  della  violenza. 

La  violenza  strutturale 
Il  capitalismo  selvaggio  ha  tre  ele¬ 
menti:  globalizzazione,  monetizza- 
zione,  privatizzazione.  Globalizza¬ 
zione.  il  mercato  si  fa  globale;  mone- 
tizzazione.  la  domanda  si  concretiz¬ 


za  soltanto  con  il  denaro;  privatizza¬ 
zione:  l’eliminazione  della  protezio¬ 
ne  dello  stato,  che  può  esserci  anche 
in  uno  stato  burocrate,  dittatoriale. 
Purtroppo  ogni  giorno  muoiono  di 
fame  venticinquemila  persone  e 
settantacinquemila  di  malattie  che 
sarebbe  possibile  debellare,  ma  non 
hanno  i  soldi  per  nutrirsi  e  curarsi. 
Gli  USA  non  sono  gli  unici  respon¬ 
sabili,  anche  noi  lo  siamo.  Ma  gli 
USA  hanno  un’ulteriore  responsa¬ 
bilità:  quella  militare.  L’imperiali¬ 
smo  è  un  insieme  di  quattro  fattori 
-  sfruttamento  economico,  penetra¬ 
zione  militare  per  mantenere  lo 
sfruttamento,  penetrazione  cultu¬ 
rale  e  dominazione  politica  -  e  gli 
USA  li  utilizzano  tutti  e  quattro. 

Un  evento  molto  positivo  è  la  possi¬ 
bilità  di  avere  zone  libere  da  globa¬ 
lizzazione,  monetizzazione,  privatiz¬ 
zazione,  zone  protette.  Il  protocollo 
di  Kyoto  ad  esempio  esenta  alcuni 
paesi  dal  protocollo  stesso  e  questa 
zona  si  chiama  terzo  mondo.  L’idea 
di  avere  un  convegno,  un  trattato 
per  individuare  zone  che  costitui¬ 
scono  un’eccezione  non  è  nuova.  Se 
ne  può  discutere  e  si  possono  intro¬ 
durre  altri  esempi  anche  molto  pri¬ 
ma  della  caduta  dell’impero. 

Gli  USA:  un  gigante 
che  si  difende  da  se  stesso 
Il  costo  militare  del  progetto  milita¬ 
re  degli  USA  tra  1945  e  il  2001  su¬ 
pera  di  un  20-30%  l’intero  valore 
di  tutte  le  case  e  di  tutte  le  fabbri¬ 
che  degli  USA.  Questo  significa  che 
con  il  denaro  speso  potrebbero  ri¬ 
costruire  interamente  le  loro  città, 
escluse  le  infrastrutture  (strade,  fer¬ 
rovie  ecc.). 

Un  costo  immenso,  assolutamente 
immenso.  Riducendo  la  spesa  mili¬ 


tare,  che  l’anno  scorso  è  stata  pari  a 
450  miliardi  di  dollari,  vivrebbero 
molto  meglio. 

La  popolazione  ha  accettato  questo 
livello  di  spesa  perché  è  stato  detto 
loro  che  serve  per  la  libertà,  l’indi¬ 
pendenza  e  la  difesa;  ma  in  realtà  è 
ima  difesa  contro  forze  che  sono  in 
larga  misura  create  dagli  stessi  USA. 

La  possibilità  di  un  golpe  militare 
Il  golpe  militare  negli  Stati  Uniti  è 
una  possibilità  concreta,  data  que¬ 
sta  immensa  componente  militare 
permanente,  strutturale.  In  un  libro 
di  Seymour  Melman  (  WarLtd ),  che 
verrà  pubblicato  in  Italia  dal  Mani¬ 
festo,  l’autore  riferisce  che  tutte  le 
principali  aziende  statunitensi  han¬ 
no  un  ufficio  centrale  di  coordina¬ 
mento  presso  il  Pentagono  dal  qua¬ 
le  possono  ricevere  ogni  giorno  un 
appoggio  o  una  sovvenzione,  se  la¬ 
vorano  per  l’industria  militare. 
Questo  è  capitalismo  militare  di 
stato,  sovvenzionato.  È  un  tipo  di 
centralizzazione  a  confronto  del 
quale  i  leader  dell’Unione  Sovietica 
erano  dei  dilettanti,  e  tutto  ciò  che 
si  dice  del  mercato  libero,  delle  de¬ 
cisioni  razionali  e  via  discorrendo, 
non  è  vero.  Riequilibrare  questo  po¬ 
tere  è  quasi  impensabile;  un  golpe 
militare  è  molto,  molto  probabile. 
Il  geofascismo  degli  statunitensi  — 
che  abbiamo  già  -  si  trasformerebbe 
in  un  fascismo  totale.  È  iniziato  in 
tono  minore  con  Thomas  Jefferson 
nel  1804,  con  il  primo  intervento 
militare,  ora  siamo  a  quota  240: 
l’ultimo  è  quello  di  Haiti,  239 
l’Iraq,  238  l’Afghanistan,  237  la  Ju¬ 
goslavia.  . . 

Uno  scenario  probabile 
Immaginiamo  che  un  giorno  un 
presidente  degli  USA  dica:  “Per  il 


bene  degli  americani  sono  giunto 
alla  conclusione  di  chiudere  tutte  le 
basi  nei  paesi  fuori  degli  USA  e  di 
ridurre  la  presenza  dell ’american 
business,  perché  gran  parte  di  questa 
presenza  è  illegittima  e  non  deside¬ 
rata  dalla  popolazione  locale  che 
deve  essere  tenuta  sotto  controllo 
proprio  mediante  questa  presenza 
militare”. 

Appena  terminato  di  parlare  si  sen¬ 
te  uno  sparo,  il  presidente  muore  e 
i  programmi  televisivi  vengono  in¬ 
terrotti.  È  uno  scenario  conosciuto, 
che  si  è  già  verificato  più  volte.  Su¬ 
bentra  un  altro  presidente  il  quale 
annuncia  che  gli  USA  sono  in  una 
situazione  molto  pericolosa  e  per 
mantenere  le  libertà,  soprattutto 
quelle  di  mercato,  occorre  prendere 
il  potere  in  una  fase  di  transizione. 
Questo  è  a  mio  parere  lo  scenario 
più  probabile.  Nel  1932  gli  Stati 
Uniti  sono  stati  molto,  molto  vicini 
al  golpe  militare.  Tutte  le  aziende 
più  conosciute  hanno  utilizzato  un 
generale  per  proteggersi  contro 
Franklin  D.  Roosvelt.  Ma  lo  hanno 
scelto  male,  perché  questo  generale 
anziché  fare  il  lavoro  sporco  si  è  re¬ 
cato  alla  stampa  e  ha  rivelato  tutto 
—  ma  questa  è  una  pagina  di  storia 
statunitense  poco  conosciuta.  Vi 
sono  quindi  dei  precedenti  e  penso 
che  per  tutti  noi  sia  importante 
mantenerci  in  un  dialogo  perma¬ 
nente  con  i  nostri  amici  americani, 
anche  per  allertarli  contro  questa 
possibilità. 

Migliori  speranze  con  Kerry? 

Kerry  ha  un  nomignolo  significati¬ 
vo:  lo  chiamano  BushLight,  come 
Coca  Cola  Light,  è  una  versione 
con  meno  calorie,  ma  l’ideologia  è 
quasi  esattamente  la  stessa.  E  una 
scelta  di  testa  e  cuore,  non  molto 


piacevole  per  la  verità.  Quindi  il 
pronostico  per  gli  USA  non  è  tanto 
buono. 

Verso  gli  Stati  Uniti 
dell’ America  Latina 
Secondo  la  mia  previsione  si  appre¬ 
stano  a  costituire  gli  Stati  Uniti 
dell’ America  Latina,  pertanto  è  im¬ 
portante  aprire  un  dialogo  per  evi¬ 
tare  rappresaglie. 

Dei  240  interventi  militari,  credo 
che  94  siano  stati  fatti  in  America 
Latina  ogni  volta  che  c’è  un  tentati¬ 
vo  di  redistribuzione  economica. 
Prendiamo  l’esempio  del  Venezue¬ 
la.  Chavez  sta  tentando  una  redi¬ 
stribuzione  del  reddito  in  generale: 
scuole,  ospedali,  ecc.  a  favore  delle 
persone  più  povere  e  gli  americani 
sono  contrari.  Ed  allora  si  sono  in¬ 
ventati  questo  referendum  nel  mese 
di  agosto  che  probabilmente  Cha¬ 
vez  vincerà,  e  in  tal  caso  l’intervento 
militare  è  quasi  certo:  numero  241. 
Il  rischio  è  aumentato  dal  fatto  che 
le  elezioni  presidenziali  USA  si  ter¬ 
ranno  pochi  mesi  dopo,  in  novem¬ 
bre,  e  già  gli  Stati  Uniti  stanno  per¬ 
dendo  in  Iraq:  una  formula  per  non 
perdere  le  elezioni  è  quella  di  vince¬ 
re  una  guerra.  Ma  il  Venezuela  po¬ 
trebbe  essere  complicato,  molto 
complicato  per  gli  USA.  Gli  Stati 
Uniti  Latino  Americani  avrebbero 
la  possibilità  di  realizzare  mille  e 
mille  progetti  con  una  politica  so¬ 
cialdemocratica.  Sono  progetti 
molto  semplici,  per  esempio  non 
privatizzare  l’acqua.  Forse  però  non 
sono  sufficientemente  bene  prepa¬ 
rati;  nella  mia  esperienza  ho  consta¬ 
tato  che  il  settore  della  vita  latinoa¬ 
mericana  che  ha  pensato  di  più  è 
quello  militare:  un  esercito  comune 
da  coordinare  in  una  prospettiva 
bolivariana  (Simòn  Bolìvar). 


Due  percorsi  possibili 
per  l’Unione  Europea 
Nella  mia  visione  il  crollo  dell’im¬ 
pero  USA  è  previsto  per  il  settem¬ 
bre  2020,  forse  agosto,  forse  otto¬ 
bre,  anche  prima  ma  non  troppo. 
Credo  che  in  quel  momento  avre¬ 
mo  due  possibilità: 

1)  Una  UE  magnifica,  di  pace,  in 
cui  la  Turchia  entra  come  ulteriore 
membro  tra  5  anni,  come  sostiene 
Prodi,  che  ha  avuto  una  funzione 
molto  importante.  Una  convivenza 
pacifica  con  un’Unione  russa,  azio¬ 
ni  molto  buone  con  il  Sud-Est 
Asiatico,  l’Asia  Orientale  e  il  mon¬ 
do  islamico. 

2)  È  evidente  il  pericolo  che  l’Unio¬ 
ne  Europea  si  presenti  come  succes¬ 
sore  dell’impero  di  satana,  intanto 
perché  11  dei  15  paesi  membri  so¬ 
no  stati  colonialisti,  compresa  l’Ita¬ 
lia.  I  quattro  che  restano  sono  Gre¬ 
cia,  Lussemburgo,  Irlanda  e  Finlan¬ 
dia  (il  mio  paese,  la  Norvegia  ha  un 
passato  coloniale,  ma  lontano  nel 
tempo).  Il  Lussemburgo  è  un  picco¬ 
lo  imperialista  che  ha  usato  il  Belgio 
come  protezione,  e  il  Belgio  a  sua 
volta  ha  guadagnato  moltissimo  dal 
Congo  dove  ha  ucciso  10  milioni  di 
persone.  Pertanto  nell’Unione  Eu¬ 
ropea  dei  15  abbiamo  due  paesi  de¬ 
centi,  Irlanda  e  Finlandia. 

Per  gli  altri  paesi  la  previsione  pessi¬ 
mistica  è  che  tutti  i  geni  colonialisti 
non  spariscono  immediatamente:  è 
improbabile  che  il  discendente  di 
vecchi  leoni  e  aquile  sia  un  piccolo 
cane  innocente. 

La  versione  ottimista  è  quella  di 
avere  solo  truppe  per  mantenere  la 
pace  (peacekeeping)  e  utilizzarle 
unicamente  con  un  mandato  delle 
Nazioni  Unite  (capitolo  VI  della 
carta  delle  Nazioni  Unite).  Questo 
è  il  pensiero  di  Prodi  ma  non  di  So- 
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Scenari 


Quale  FUTURO  dopo  il 
FALLIMENTO  della  politica 


CROLLO  dell’impero? 

USA.  Un  vuoto  da  riempire. 


di  Johan  Galtung  * 


Non  sono  l’unico  a  sostenere  la  tesi 
del  crollo  degli  USA,  ma  è  meglio 
pensare  a  cosa  succederà  dopo.  Per¬ 
ché  abbiamo  un  mondo  complesso: 
l’impero  statunitense  è  come  il  co¬ 
perchio  di  una  scatola. . .  il  proble¬ 
ma  è  che  cosa  succede  quando  si  to¬ 
glie  il  coperchio? 

Terrorismo  di  stato, 
terrorismo  del  non-stato 
Dopo  la  caduta  dell’impero  britan¬ 
nico  abbiamo  visto  alcune  spedizio¬ 
ni  punitive:  durante  l’imperialismo 
USA  ve  ne  sono  state  almeno  200,  e 
non  mi  aspetto  che  si  riducano  a  ze¬ 
ro  immediatamente.  Dal  1945  ad 
oggi  l’impero  statunitense  è  respon¬ 
sabile  del  massimo  terrorismo  com¬ 
piuto  da  uno  stato:  tra  i  12  e  16  mi¬ 
lioni  di  persone  ammazzate  dagli 
americani  (6  milioni  dovuti  ad  in¬ 
terventi  della  CIA,  e  gli  altri  ad  in¬ 
terventi  del  Pentagono  attraverso 
operazioni  segrete). 

Il  terrorismo  che  conosciamo  oggi 
si  deve,  in  gran  parte,  a  quello  di 
stato  degli  USA.  Siamo  tutti  vitti¬ 
me.  Siamo  e  stiamo  in  una  catena 
causale  dove  le  ragioni  più  impor¬ 
tanti  provengono  da  Washington. 
Una  delle  conseguenze  principali 
della  caduta  dell’impero  USA  sarà  il 
venir  meno  di  questo  terrorismo  di 
stato.  È  un  bene  che  l’impero  degli 
Stati  Uniti  sparisca,  per  la  sicurezza 
dell’umanità,  per  porre  fine  al  cir¬ 
colo  vizioso  della  violenza. 

La  violenza  strutturale 
Il  capitalismo  selvaggio  ha  tre  ele¬ 
menti:  globalizzazione,  monetizza- 
zione,  privatizzazione.  Globalizza¬ 
zione.  il  mercato  si  fa  globale;  mone- 
tizzazione.  la  domanda  si  concretiz- 


ottobre 

AZIONt  NONVIOLLN  IA 


za  soltanto  con  il  denaro;  privatizza¬ 
zione:  l’eliminazione  della  protezio¬ 
ne  dello  stato,  che  può  esserci  anche 
in  uno  stato  burocrate,  dittatoriale. 
Purtroppo  ogni  giorno  muoiono  di 
fame  venticinquemila  persone  e 
settantacinquemila  di  malattie  che 
sarebbe  possibile  debellare,  ma  non 
hanno  i  soldi  per  nutrirsi  e  curarsi. 
Gli  USA  non  sono  gli  unici  respon¬ 
sabili,  anche  noi  lo  siamo.  Ma  gli 
USA  hanno  un’ulteriore  responsa¬ 
bilità:  quella  militare.  L’imperiali¬ 
smo  è  un  insieme  di  quattro  fattori 
-  sfruttamento  economico,  penetra¬ 
zione  militare  per  mantenere  lo 
sfruttamento,  penetrazione  cultu¬ 
rale  e  dominazione  politica  -  e  gli 
USA  li  utilizzano  tutti  e  quattro. 

Un  evento  molto  positivo  è  la  possi¬ 
bilità  di  avere  zone  libere  da  globa¬ 
lizzazione,  monetizzazione,  privatiz¬ 
zazione,  zone  protette.  Il  protocollo 
di  Kyoto  ad  esempio  esenta  alcuni 
paesi  dal  protocollo  stesso  e  questa 
zona  si  chiama  terzo  mondo.  L’idea 
di  avere  un  convegno,  un  trattato 
per  individuare  zone  che  costitui¬ 
scono  un’eccezione  non  è  nuova.  Se 
ne  può  discutere  e  si  possono  intro¬ 
durre  altri  esempi  anche  molto  pri¬ 
ma  della  caduta  dell’impero. 

Gli  USA:  un  gigante 
che  si  difende  da  se  stesso 
Il  costo  militare  del  progetto  milita¬ 
re  degli  USA  tra  1945  e  il  2001  su¬ 
pera  di  un  20-30%  l’intero  valore 
di  tutte  le  case  e  di  tutte  le  fabbri¬ 
che  degli  USA.  Questo  significa  che 
con  il  denaro  speso  potrebbero  ri¬ 
costruire  interamente  le  loro  città, 
escluse  le  infrastrutture  (strade,  fer¬ 
rovie  ecc.). 

Un  costo  immenso,  assolutamente 
immenso.  Riducendo  la  spesa  mili¬ 


tare,  che  l’anno  scorso  è  stata  pari  a 
450  miliardi  di  dollari,  vivrebbero 
molto  meglio. 

La  popolazione  ha  accettato  questo 
livello  di  spesa  perché  è  stato  detto 
loro  che  serve  per  la  libertà,  l’indi¬ 
pendenza  e  la  difesa;  ma  in  realtà  è 
una  difesa  contro  forze  che  sono  in 
larga  misura  create  dagli  stessi  USA. 

La  possibilità  di  un  golpe  militare 
Il  golpe  militare  negli  Stati  Uniti  è 
una  possibilità  concreta,  data  que¬ 
sta  immensa  componente  militare 
permanente,  strutturale.  In  un  libro 
di  Seymour  Melman  (  War  Ltd),  che 
verrà  pubblicato  in  Italia  dal  Mani¬ 
festo,  l’autore  riferisce  che  tutte  le 
principali  aziende  statunitensi  han¬ 
no  un  ufficio  centrale  di  coordina¬ 
mento  presso  il  Pentagono  dal  qua¬ 
le  possono  ricevere  ogni  giorno  un 
appoggio  o  una  sovvenzione,  se  la¬ 
vorano  per  l’industria  militare. 
Questo  è  capitalismo  militare  di 
stato,  sovvenzionato.  È  un  tipo  di 
centralizzazione  a  confronto  del 
quale  i  leader  dell’Unione  Sovietica 
erano  dei  dilettanti,  e  tutto  ciò  che 
si  dice  del  mercato  libero,  delle  de¬ 
cisioni  razionali  e  via  discorrendo, 
non  è  vero.  Riequilibrare  questo  po¬ 
tere  è  quasi  impensabile;  un  golpe 
militare  è  molto,  molto  probabile. 
Il  geofascismo  degli  statunitensi  — 
che  abbiamo  già  -  si  trasformerebbe 
in  un  fascismo  totale.  È  iniziato  in 
tono  minore  con  Thomas  Jefferson 
nel  1804,  con  il  primo  intervento 
militare,  ora  siamo  a  quota  240: 
l’ultimo  è  quello  di  Haiti,  239 
l’Iraq,  238  l’Afghanistan,  237  la  Ju¬ 
goslavia.  . . 

Uno  scenario  probabile 
Immaginiamo  che  un  giorno  un 
presidente  degli  USA  dica:  “Per  il 


bene  degli  americani  sono  giunto 
alla  conclusione  di  chiudere  tutte  le 
basi  nei  paesi  fuori  degli  USA  e  di 
ridurre  la  presenza  dell '  american 
business ,  perché  gran  parte  di  questa 
presenza  è  illegittima  e  non  deside¬ 
rata  dalla  popolazione  locale  che 
deve  essere  tenuta  sotto  controllo 
proprio  mediante  questa  presenza 
militare”. 

Appena  terminato  di  parlare  si  sen¬ 
te  uno  sparo,  il  presidente  muore  e 
i  programmi  televisivi  vengono  in¬ 
terrotti.  È  uno  scenario  conosciuto, 
che  si  è  già  verificato  più  volte.  Su¬ 
bentra  un  altro  presidente  il  quale 
annuncia  che  gli  USA  sono  in  una 
situazione  molto  pericolosa  e  per 
mantenere  le  libertà,  soprattutto 
quelle  di  mercato,  occorre  prendere 
il  potere  in  una  fase  di  transizione. 
Questo  è  a  mio  parere  lo  scenario 
più  probabile.  Nel  1932  gli  Stati 
Uniti  sono  stati  molto,  molto  vicini 
al  golpe  militare.  Tutte  le  aziende 
più  conosciute  hanno  utilizzato  un 
generale  per  proteggersi  contro 
Franklin  D.  Roosvelt.  Ma  lo  hanno 
scelto  male,  perché  questo  generale 
anziché  fare  il  lavoro  sporco  si  è  re¬ 
cato  alla  stampa  e  ha  rivelato  tutto 
—  ma  questa  è  una  pagina  di  storia 
statunitense  poco  conosciuta.  Vi 
sono  quindi  dei  precedenti  e  penso 
che  per  tutti  noi  sia  importante 
mantenerci  in  un  dialogo  perma¬ 
nente  con  i  nostri  amici  americani, 
anche  per  allertarli  contro  questa 
possibilità. 

Migliori  speranze  con  Kerry? 

Kerry  ha  un  nomignolo  significati¬ 
vo:  lo  chiamano  BushLight,  come 
Coca  Cola  Light,  è  una  versione 
con  meno  calorie,  ma  l’ideologia  è 
quasi  esattamente  la  stessa.  È  una 
scelta  di  testa  e  cuore,  non  molto 


piacevole  per  la  verità.  Quindi  il 
pronostico  per  gli  USA  non  è  tanto 
buono. 

Verso  gli  Stati  Uniti 
dell’ America  Latina 
Secondo  la  mia  previsione  si  appre¬ 
stano  a  costituire  gli  Stati  Uniti 
dell’ America  Latina,  pertanto  è  im¬ 
portante  aprire  un  dialogo  per  evi¬ 
tare  rappresaglie. 

Dei  240  interventi  militari,  credo 
che  94  siano  stati  fatti  in  America 
Latina  ogni  volta  che  c’è  un  tentati¬ 
vo  di  redistribuzione  economica. 
Prendiamo  l’esempio  del  Venezue¬ 
la.  Chavez  sta  tentando  una  redi¬ 
stribuzione  del  reddito  in  generale: 
scuole,  ospedali,  ecc.  a  favore  delle 
persone  più  povere  e  gli  americani 
sono  contrari.  Ed  allora  si  sono  in¬ 
ventati  questo  referendum  nel  mese 
di  agosto  che  probabilmente  Cha¬ 
vez  vincerà,  e  in  tal  caso  l’intervento 
militare  è  quasi  certo:  numero  241. 
Il  rischio  è  aumentato  dal  fatto  che 
le  elezioni  presidenziali  USA  si  ter¬ 
ranno  pochi  mesi  dopo,  in  novem¬ 
bre,  e  già  gli  Stati  Uniti  stanno  per¬ 
dendo  in  Iraq:  una  formula  per  non 
perdere  le  elezioni  è  quella  di  vince¬ 
re  una  guerra.  Ma  il  Venezuela  po¬ 
trebbe  essere  complicato,  molto 
complicato  per  gli  USA.  Gli  Stati 
Uniti  Latino  Americani  avrebbero 
la  possibilità  di  realizzare  mille  e 
mille  progetti  con  una  politica  so¬ 
cialdemocratica.  Sono  progetti 
molto  semplici,  per  esempio  non 
privatizzare  l’acqua.  Forse  però  non 
sono  sufficientemente  bene  prepa¬ 
rati;  nella  mia  esperienza  ho  consta¬ 
tato  che  il  settore  della  vita  latinoa¬ 
mericana  che  ha  pensato  di  più  è 
quello  militare:  un  esercito  comune 
da  coordinare  in  una  prospettiva 
bolivariana  (Simòn  Bolìvar). 


Due  percorsi  possibili 
per  l’Unione  Europea 
Nella  mia  visione  il  crollo  dell’im¬ 
pero  USA  è  previsto  per  il  settem¬ 
bre  2020,  forse  agosto,  forse  otto¬ 
bre,  anche  prima  ma  non  troppo. 
Credo  che  in  quel  momento  avre¬ 
mo  due  possibilità: 

1)  Una  UE  magnifica,  di  pace,  in 
cui  la  Turchia  entra  come  ulteriore 
membro  tra  5  anni,  come  sostiene 
Prodi,  che  ha  avuto  una  funzione 
molto  importante.  Una  convivenza 
pacifica  con  un’Unione  russa,  azio¬ 
ni  molto  buone  con  il  Sud-Est 
Asiatico,  l’Asia  Orientale  e  il  mon¬ 
do  islamico. 

2)  È  evidente  il  pericolo  che  l’Unio¬ 
ne  Europea  si  presenti  come  succes¬ 
sore  dell’impero  di  satana,  intanto 
perché  11  dei  15  paesi  membri  so¬ 
no  stati  colonialisti,  compresa  l’Ita¬ 
lia.  I  quattro  che  restano  sono  Gre¬ 
cia,  Lussemburgo,  Irlanda  e  Finlan¬ 
dia  (il  mio  paese,  la  Norvegia  ha  un 
passato  coloniale,  ma  lontano  nel 
tempo).  Il  Lussemburgo  è  un  picco¬ 
lo  imperialista  che  ha  usato  il  Belgio 
come  protezione,  e  il  Belgio  a  sua 
volta  ha  guadagnato  moltissimo  dal 
Congo  dove  ha  ucciso  10  milioni  di 
persone.  Pertanto  nell’Unione  Eu¬ 
ropea  dei  15  abbiamo  due  paesi  de¬ 
centi,  Irlanda  e  Finlandia. 

Per  gli  altri  paesi  la  previsione  pessi¬ 
mistica  è  che  tutti  i  geni  colonialisti 
non  spariscono  immediatamente:  è 
improbabile  che  il  discendente  di 
vecchi  leoni  e  aquile  sia  un  piccolo 
cane  innocente. 

La  versione  ottimista  è  quella  di 
avere  solo  truppe  per  mantenere  la 
pace  (peacekeeping)  e  utilizzarle 
unicamente  con  un  mandato  delle 
Nazioni  Unite  (capitolo  VI  della 
carta  delle  Nazioni  Unite).  Questo 
è  il  pensiero  di  Prodi  ma  non  di  So- 
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lana,  suo  possibile  successore.  È 
chiaro  che  non  tutto  dipende  dal 
Presidente  della  Commissione.  Il 
potere  maggiore  è  nelle  mani  del 
consiglio  dei  ministri,  un  po’  meno 
in  quelle  del  parlamento. 

Non  è  facile  fare  una  previsione. 
Spero  ovviamente  in  un’Unione 
Europea  non  imperialista,  ma  que¬ 
sto  è  un  progetto  più  facile  per  la 
pace  interna  che  per  quella  esterna. 

L’Asia  Orientale:  un  progetto 
di  comunità  ancora  in  bozzolo 
Quando  cadrà  l’impero  USA  cre¬ 
scerà  non  solo  la  comunità  europea 
ma  anche  quella  dell’Asia  Orienta¬ 
le.  In  quell’area  è  presente  un  pro¬ 
getto  latente  implicito  di  comunità 
tra  quattro  paesi:  Cina,  Giappone, 
Corea,  Vietnam.  Si  tratta  dei  quat¬ 
tro  paesi  buddisti/confuciani  con 
cultura  cinese,  con  il  Vietnam  co¬ 
me  ponte  verso  un  Sud-Est  asiatico 
costituito  da  10  membri.  I  politici 
locali  sognano  questa  possibilità, 
ma  sanno  che  questo  è  lo  scenario 
peggiore  che  possano  immaginarsi 
per  gli  USA.  Kissinger,  Rostock,  e 
tanti  altri  hanno  detto  di  avere  una 
paura  incredibile  che  il  Giappone 
faccia  amicizia  con  la  Cina:  hanno 
pertanto  bisogno  della  Corea  del 
Nord  come  nemico,  mantenendo¬ 
ne  viva  la  minaccia.  I  coreani  lavo¬ 
rano  giorno  e  notte  per  l’unificazio¬ 
ne  e  per  questo  hanno  promesso  di 
inviare  altri  3000  uomini  in  Iraq. 

Il  Giappone:  una  riconciliazione 
ostacolata  dagli  USA 
Nel  1999  sono  stato  invitato  alla 
conferenza  del  “Gruppo  di  pro¬ 
spettiva”  dell’Unione  Europea  co¬ 
me  relatore  principale  per  una 
comparazione  tra  comunità  euro¬ 
pea  e  comunità  asiatica,  con  Co¬ 
reani,  Giapponesi,  Cinesi,  ecc.  Una 
conferenza  importantissima,  inte¬ 
ressantissima,  volta  a  identificare 
alcuni  dei  principali  problemi.  E 
tutti  hanno  detto:  “È  impossibile 
giungere  a  una  comunità  a  causa 
dell’invasione  giapponese,  degli 


esperimenti  di  vivisezione  dei  pri¬ 
gionieri  condotti  dall’unità  731, 
dello  “stupro  di  Nanchino”,  della 
brutalità  impensabile  dei  giappo¬ 
nesi  in  Corea,  della  loro  incapacità 
di  riconciliarsi”. 

Penso  di  poter  affermare  che  gli 
USA  hanno  bisogno  di  questo  con¬ 
flitto  e  perciò  non  intendono  con¬ 
sentire  al  Giappone  di  riconciliarsi 
con  gli  altri  paesi,  ma  con  la  caduta 
dell’impero  USA  questa  possibilità 
diventa  più  concreta:  1500  milioni 
di  persone  che  lavorano  come  paz¬ 
zi  e  hanno  tutte  le  risorse  naturali 
necessarie,  con  l’eccezione  del  pe¬ 
trolio  —  un  problema  superabile. 
L’Unione  Europea  ne  è  consapevole 
e  sta  allacciando  buone  relazioni  con 
loro.  Gli  USA  invece  non  capiscono 
la  situazione  e  con  i  loro  sforzi  cerca¬ 
no  di  evitare  questo  sviluppo.  Credo 
siano  destinati  a  perdere.  Ma  posso¬ 
no  anche  sostenere  che  non  è  così 
importante:  più  importanti  sono 
Russia,  Cina,  India,  l’espansione 
della  NATO  a  Oriente  e  dell’AMPO 
(il  sistema  di  sicurezza  del  Giappone 
con  l’Occidente).  Negli  ultimi  dieci 
anni  gli  USA  si  sono  impegnati  a 
fondo  per  realizzare  questo  progetto. 
Si  tratta  del  40%  dell’umanità  e  do¬ 
minare  l’Asia  Centrale  significa  do¬ 
minare  il  mondo:  è  il  progetto  di  pax 
americana  mondiale.  È  una  follia, 
ma  costituisce  l’idea  centrale  del 
Project  for  a  New  American  Century. 

“A  New  American  Century” 
Chiunque  conosca  la  geopolitica  sa 
che  questa  tesi  si  deve  a  un  profes¬ 
sore  inglese  di  geografia  politica, 
Halford  John  Mackinder,  che  nel 
1904  pubblicò  un  articolo  dove  so¬ 
steneva  tre  tesi  famose: 

1)  chi  domina  l’Europa  Orientale 
domina  l’Asia  Centrale; 

2)  chi  domina  l’Asia  Centrale  do¬ 
mina  l’isola  mondiale  dell’Eurasia; 

3)  chi  domina  l’Eurasia  domina  il 
mondo. 

Gli  USA  stanno  seguendo  questa 
politica.  Questo  è  imperialismo  al 
mille  percento.  Quando  questa  po- 
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litica  verrà  meno  nasceranno 
l’Unione  russa,  l’Unione  indiana  e 
la  Cina  farà  parte  della  comunità 
dell’Asia  Orientale  e  sorgerà  un  pe¬ 
ricolo  di  guerra  nel  triangolo  Rus- 
sia-Cina-India.  Per  ora  stanno  in¬ 
sieme  per  far  fronte  alla  minaccia 
degli  USA.  Non  sappiamo  cosa  suc¬ 
cederà  quando  questa  minaccia 
verrà  meno,  ma  sono  più  fiducioso 
nella  comunità  dell’Asia  Orientale 
che  in  una  pace  duratura  tra  Russia, 
Cina  e  India. 

Mondo  musulmano 
e  conflitto  israelo-palestinese 
Senza  l’appoggio  degli  USA,  Israele 
dovrà  cambiare  la  sua  politica.  Fino 
ad  ora  in  realtà  è  Israele  che  domina 
gli  USA:  “The  tail  is  wagging  thè 
dog”  Questa  è  naturalmente  una  si¬ 
tuazione  insostenibile.  La  guerra  in 
Iraq  ha  tre  scopi  principali:  il  petro¬ 
lio  con  basi  militari;  la  geopolitica 
dell’Asia  Centrale  e  di  Israele; 
l’evangelizzazione  degli  iracheni 
(hanno  inviato  10000  missionari,  il 
cui  capo  è  il  figlio  di  Billy  Grave,  e 
distribuito  un  milione  di  bibbie). 
Non  credo  che  questa  sia  una  politi¬ 
ca  molto  ragionevole  e  chi  parla  di 
crociata  non  fa  che  confermarlo. 
Ma  la  cosa  importante  è  che  con  il 
crollo  dell’impero  USA,  e  ancor  pri¬ 
ma,  non  sarà  possibile  mantenere 
Israele.  Dovranno  utilizzare  una  for¬ 
mula  già  usata  in  precedenza,  per  la 
quale  Marcos  nelle  Filippine,  lo  Scià 
in  Iran,  il  governo  dell’apartheid  so¬ 
no,  secondo  un’espressione  dell’in¬ 
glese  americano,  dei  goner  (go, 
went,  gone),  persone  passate,  di  cui 
bisogna  disfarsi. 

Perché  la  politica  USA 
è  destinata  al  fallimento 
La  politica  USA  in  Medio  Oriente 
è  fallimentare  per  tre  ragioni  molto 
semplici: 

1)  è  una  politica  impossibile:  non  è 
rivolta  contro  la  piccolissima  Pale¬ 
stina  ma  contro  350  milioni  di  ara¬ 
bi  e  1300  milioni  di  musulmani, 
tutti  quanti  in  linea  di  principio 


mobilitabili  perché  c’è  una  guerra 
santa  contro  il  Sionismo,  dichiarata 
molti  anni  fa,  e  loro  non  si  defini¬ 
scono  come  stranieri  ma  come  cit¬ 
tadini  della  stessa  nazione  araba  o 
della  stessa  nazione  musulmana. 
Trecentocinquanta  milioni  e  mille- 
trecento  milioni  di  persone  sono 
molti  anche  per  gli  USA; 

2)  per  mantenere  relazioni  buone 
con  56  paesi  musulmani,  22  dei 
quali  arabi,  la  relazione  con  Israele  è 
l’impedimento  numero  uno.  È 
esattamente  la  stessa  situazione  che 
si  aveva  in  Africa  quando  la  relazio¬ 
ne  con  il  regime  di  apartheid  del 
Sudafrica  era  l’impedimento  nume¬ 
ro  uno  per  mantenere  buoni  rap¬ 
porti  con  5 1  stati  africani; 

3)  il  predominio  degli  ebrei  ameri¬ 
cani  nella  politica  USA.  Temo  che 
quando  gli  americani  si  renderanno 
conto  di  tutto  questo  si  scatenerà 
un’ondata  di  antisemitismo  come 
mai  si  è  visto  nella  storia.  Sarà  duro 
per  loro  scoprire  di  essere  stati  do¬ 
minati  da  una  minoranza  dell’1,9% 
della  popolazione.  Spero  che  questa 
politica  cambi  prima  che  esploda 
l’antisemitismo. 

Una  previsione  per 
Israele  e  Palestina 
Un  giorno,  entro  5  anni,  ci  sarà  un 
comunicato  di  Washington  molto 
simile  a  quelli  che  hanno  posto  fine 
all’apartheid,  ai  regimi  di  Fernando 
Marcos  e  dello  Scià.  (Per  quest’ulti¬ 
mo  sono  giunti  troppo  tardi,  c’era 
già  Khomeini,  ma  contro  l’apartheid 
hanno  fatto  un  buon  lavoro). 

Spero  e  credo  in  una  comunità  del 
Medio  Oriente  simile  alla  Comu¬ 
nità  Europea,  con  sei  paesi:  Israele, 
Siria,  Libano,  Palestina  riconosciu¬ 
ta  e  non  con  questo  muro,  Giorda¬ 
nia  ed  Egitto.  Una  comunità  con 
confini  relativamente  aperti  e  una 
cooperazione  culturale,  economica, 
politica  e  nel  campo  della  sicurezza. 
Lo  strumento  per  giungere  a  questo 
risultato  è  una  Conferenza  per  la  Si¬ 
curezza  e  la  Cooperazione  nel  Me¬ 
dio  Oriente,  del  tutto  realistica. 


Negli  ultimi  quattro  anni  Tran- 
scend  ha  propagandato  questa  idea 
e  ho  letto  con  interesse  che  il  mini¬ 
stro  tedesco  degli  Affari  Esteri,  Jo- 
schka  Fischer,  ha  detto  che  è  giunto 
il  momento  per  una  Conferenza 
per  la  Sicurezza  e  la  Cooperazione 
in  Medio  Oriente. 

L’impatto  del  crollo  USA 
sul  continente  africano 
Il  predominio  degli  USA  in  Africa  è 
minore,  rispetto  a  quello  dell’UE.  I 
paesi  africani  stanno  anch’essi  cer¬ 
cando  di  realizzare  un’Unione  afri¬ 
cana.  Naturalmente  i  due  presiden¬ 
ti  principali  sono  Gheddafi  e  Man¬ 
dela,  soprattutto  quest’ultimo: 
estremo  Nord  ed  estremo  Sud.  Gli 
USA  sono  contro,  esplicitamente. 
Hanno  molti  progetti  in  un’ottica 
Est-Ovest  invece  che  Nord-Sud, 
perché  il  colonialismo  europeo  uti¬ 
lizza  come  bussola  questa  direzione 
mentre  loro  pensano  soprattutto  in 
termini  Est-Ovest.  Per  esempio  una 
confederazione  tra  Tanzania-Ugan- 
da-Burundi-Rwanda,  e  natural¬ 
mente  i  due  Congo,  che  commerci 
con  America  Latina,  India  e  Peniso¬ 
la  Araba. 

Il  successore  dell’impero 
degli  USA 

Non  sarà  la  Cina,  que¬ 
sta  è  soltanto  una  para¬ 
noia  propagandistica 
degli  USA.  Fino  ad  oggi 
la  Cina  ha  sopravvissu¬ 
to  molto  bene  con  la 
sua  mappatura  del 
mondo,  molto  sempli¬ 
ce,  con  il  mondo  diviso 
in  5  parti:  il  loro  paese 
al  centro  e  tutto  il  resto 
diviso  in  barbari  del 
Nord,  barbari  dell’Est, 
barbari  del  Sud  e  barba¬ 
ri  dell’Ovest.  Natural¬ 
mente  nessuno  desidera 
imperializzare  i  barbari 
che  non  sono  degni  di 
essere  imperializzati. 

Non  ho  nessuna  paura 


della  Cina,  ma  conosco  bene  la  dot¬ 
trina  anglosassone:  negli  ultimi 
tre/quattro  secoli  si  è  fondata 
sull’idea  che  il  potere  più  pericoloso  a 
questo  mondo  è  il  potere  numero  due 
e  hanno  elevato  la  Cina  al  rango  di 
numero  due:  questa  è  la  paranoia 
anglosassone.  Prima  era  la  Francia, 
poi  la  Germania  e  in  seguito 
l’Unione  Sovietica. 

Una  riforma  delle  Nazioni  Unite 
Possiamo  definirle  come  una  sorta 
di  governo  gentile.  Sono  del  tutto 
realistiche  ma  hanno  bisogno  di 
qualche  riforma. 

1)  Consiglio  di  Sicurezza.  Credo  che, 
per  essere  più  rappresentativo,  do¬ 
vrebbe  ispirarsi  al  Consiglio  Econo¬ 
mico  e  Sociale,  costituito  da  54 
membri,  che  amministra  le  agenzie 
specializzate.  Sviluppa  il  90%  dei 
progetti  delle  Nazioni  Unite  ma  ri¬ 
ceve  solo  il  10%  dei  commenti  del¬ 
la  stampa.  Perché  così  poco?  Perché 
funziona.  Quando  una  cosa  funzio¬ 
na  i  giornalisti  dormono.  Il  Consi¬ 
glio  di  Sicurezza,  con  soli  15  mem¬ 
bri,  amministra  il  10%  dei  fondi  di 
progetti  e  ha  il  90%  dell’attenzione 
dei  giornali,  perché  non  funziona. 
Che  possiamo  fare?  Tre  cose,  che 
per  ora  sono  solo  oggetto  di  discus- 


Johan  Galtung. 
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sioni  di  corridoio,  non  saranno  in 
agenda  per  l’anno  prossimo  ma  for¬ 
se  entro  20  anni,  prima  del  2020. 
54  membri  per  essere  più  rappre¬ 
sentativi.  E  tra  i  54  naturalmente 
dovrebbero  esservi  molti  paesi  mu¬ 
sulmani  (sono  56),  mentre  oggi  nes¬ 
suno  di  loro  ha  il  diritto  di  veto,  che 
spetta  invece  a  quattro  paesi  cristia¬ 
ni  e  uno  confuciano. 

2)  Abolire  il  diritto  di  veto.  Non  c’è 
nessun  diritto  di  veto  nel  Consiglio 
Economico  e  Sociale:  va  abolito 
dappertutto.  Se  questo  è  inaccetta¬ 
bile  per  i  cinque  paesi,  essi  possono 
uscire  dalle  Nazioni  Unite  e  costi¬ 
tuire  una  organizzazione  in  cui  pos¬ 
sono  utilizzare  il  veto  ogni  ora,  co¬ 
me  desiderano.  Ma  i  loro  seggi  do¬ 
vrebbero  rimanere  sempre  disponi¬ 
bili  per  quando  vorranno  sottoscri¬ 
vere  un  nuovo  trattato. 

3)  Abolire  l’articolo  12!a  della  carta 
delle  Nazioni  Unite.  L’articolo  12/a 
stabilisce  che  quando  una  questione 
è  discussa  nel  Consiglio  di  Sicurez¬ 
za,  l’Assemblea  Generale  non  ha 
nessun  diritto  di  discuterne.  Ciò  si¬ 
gnifica  che  quando  c’è  un  problema 
grave  un  paese  può  inserirlo  all’ordi¬ 
ne  del  giorno  del  Consiglio  di  Sicu¬ 
rezza  e  paralizzare  l’Assemblea  Ge¬ 
nerale.  Questo  non  va,  ma  è  quanto 
stanno  facendo.  C’è  una  finestra, 
una  piccola  finestra  chiamata  Uni- 
ting  for  Peace,  che  è  stata  utilizzata 
una  decina  di  volte. 

Democratizzare  l’ONU, 
parlare  di  problemi  mondiali 

Si  stava  organizzando  un’iniziativa 
nell’Assemblea  Generale  per  utiliz¬ 
zare  la  procedura  Unitine  for  Peace 
ai  fini  di  votare  contro  l’invasione 
degli  USA  e  dell’Inghilterra  in  Iraq. 
Vi  sono  192  paesi  membri  delle 
Nazioni  Unite:  gli  Usa  hanno  invia¬ 
to  191  delegazioni  per  minacciare 
tutti  quanti  di  non  intraprendere 
questa  iniziativa.  Conosco  il  conte¬ 
nuto  di  queste  minacce.  Significa 
che  gli  USA  hanno  paura,  ma  nes¬ 
sun  paese  ha  avuto  il  coraggio  di  di¬ 
sobbedire,  perché  hanno  avuto  an¬ 
cora  più  paura.  Paura  fisica.  Pertan¬ 


to  il  punto  tre  è:  democratizzare  le 
Nazioni  Unite.  Avere  un  Parlamen¬ 
to  con  elezioni  libere,  in  cui  ogni 
paese  ha  il  diritto  di  eleggere  un  nu¬ 
mero  di  rappresentanti  pari  al  nu¬ 
mero  di  abitanti,  con  un  minimo  di 
un  rappresentante,  utilizzando  gli 
stessi  meccanismi  dell’UE  e 
dell’Unione  Indiana. 

L’Unione  Europea  non  ha  funziona¬ 
to  troppo  bene.  Ma  non  sono  d’ac¬ 
cordo  con  l’analisi  dei  giornalisti  per 
una  ragione  molto  semplice:  la  re¬ 
sponsabilità  non  si  deve  attribuire 
alla  scarsa  affluenza  alle  urne  dei  vo¬ 
tanti,  ma  ai  politici,  perché  essi  non 
hanno  discusso  i  problemi  europei, 
ma  quelli  nazionali.  Hanno  utilizza¬ 
to  in  modo  perverso  le  elezioni  eu¬ 
ropee  come  un  sostituto  delle  ele¬ 
zioni  nazionali.  Questa  è  una  grave 
colpa,  meritano  il  carcere,  almeno 
un  mese  ciascuno.  I  candidati  che  si 
presenteranno  alle  elezioni  mondia¬ 
li  dovranno  discutere  i  problemi 
mondiali  importanti:  globalizzazio¬ 
ne,  monetizzazione,  privatizzazione. 

Le  possibili  difficoltà 
con  il  mondo  arabo 
I  paesi  del  mondo  musulmano  sono 
convinti  di  avere  il  diritto  ad  un 
unico  stato  grande  come  la  Cina: 


da  Casablanca  a  Mindanao.  Sono 
56  stati  e  57  membri  della  Organi- 
zation  of  Islamic  Conference  (Orga¬ 
nizzazione  della  Conferenza  Islami¬ 
ca),  compresa  la  delegazione  dei 
musulmani  presenti  in  India  che 
costituisce  il  gruppo  più  numeroso 
dopo  quello  indonesiano.  È  una  ri¬ 
chiesta  un  po’  difficile  da  accettare 
per  il  mondo  occidentale.  Credo 
comunque  che  sia  preferibile  abi¬ 
tuarsi  a  questa  prospettiva. 

Siamo  troppo  abituati  ad  avere 
paura.  Purtroppo  noi  cristiani,  co¬ 
lonizzatori,  abbiamo  tracciato  quasi 
tutti  i  confini  dei  56  paesi  musul¬ 
mani,  e  loro  ne  sono  coscienti. 
Quando  cadrà  l’impero  USA  è  pos¬ 
sibile  che  nascano  molte  nuove  so¬ 
luzioni.  Meglio  essere  preparati,  di¬ 
scutere,  aiutare,  cooperare  invece 
che  avere  paura. 

Viviamo  relativamente  bene  con 
1300  milioni  di  Cinesi,  possiamo 
vivere  altrettanto  bene  con  1300 
milioni  di  musulmani.  È  possibile, 
ma  per  farlo  è  meglio  conoscere  un 
po’  l’Islam. 

*  Tratto  dalla  conferenza  tenuta 
presso  il  Centro  Studi  Sereno  Regis, 
domenica  27  giugno  2004 
Testo  non  rivisto  dall’autore 


Ground  zero,  vista  dall’alto. 
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Scontro  di  CIVILTÀ? 
Dall’IsIam  a  Prometeo 


di  Maria  Buizza 


Emmanuele  Severino  rappresenta 
una  tra  le  più  importanti  coscienze 
critiche  del  nostro  tempo. 

Con  Dall'Islam  a  Prometeo  (Rizzoli, 
Milano,  2003,  p.  249),  Severino 
pone  l’attenzione  sul  travagliato 
rapporto  tra  Occidente  ed  Oriente 
e  su  quello  che  pare  essere  il  comun 
denominatore  tra  le  due  civiltà:  la 
tecnica.  Punto  di  forza  dell’opera  è, 
dunque,  il  concetto  di  tecnica  qua¬ 
le  orizzonte  ultimo  di  senso  di  due 
civiltà  solo  apparentemente  con¬ 
trapposte.  “La  convinzione  che  la 
tecnica  sia  in  se  stessa  neutrale  (...). 
Per  questo  motivo  esse  (le  culture  non 
occidentali)  hanno  accettato  incondi¬ 
zionatamente  questa  forma  di  tecnica 
(...).  Quelle  culture  hanno  accettato 
incondizionatamente  il principio  del¬ 
la  propria  rovina  perchè  è  inevitabile 
che  la  tecnica  si  trasformi,  da  sempli¬ 
ce  mezzo  per  realizzare  qualsiasi  sco¬ 
po,  nello  scopo  supremo  dell’umanità 
(...).  Un  esito  negativo  per  l’Islam  che 
ha  ormai  inoculato  nelle  proprie  vene 
il principio  della  propria  distruzione” 
(p.  62). 

Gli  anni  della  guerra  fredda,  tradi¬ 
zionalmente  considerati  come  quel¬ 
li  del  pericolo  estremo,  sono  visti  da 
Severino  come  gli  anni  della  prote¬ 
zione  dell’URSS  sull’Occidente. 
Come  voce  delle  istanze  dei  poveri, 
l’Unione  Sovietica  ne  controllava  e, 
in  qualche  senso,  ne  frenava  la  ri¬ 
bellione.  Con  la  fine  del  duopolio 
USA-URSS  questa  protezione  vie¬ 
ne  meno;  la  grande  conflittualità 
planetaria  si  sposta  dall’asse  Est- 
Ovest  a  quello  Nord-Sud  e,  così,  la 
“spinta  dal  basso”  porta  le  società 
ricche  nell’era  del  pericolo  perma¬ 
nente  in  cui  il  terrorismo  rimane 
incubo  continuo. 

È  il  popolo  arabo  ad  essere  portavo¬ 
ce  delle  istanze  di  emancipazione 


del  sud  del  mondo  e,  su  questo 
punto,  Severino  sottolinea  una  ri¬ 
flessione  particolarmente  rilevante. 
La  religione  islamica  si  fonda  sulla 
filosofìa  greca  ma  se  l’Occidente, 
dall’antichità  ad  oggi,  ha  percorso 
molta  strada,  fino  alla  “morte  di 
Dio”,  l’Islam  è  rimasto  ciò  che  la 
sua  etimologia  esprime  ossia  “sotto- 
missione  a  Dio”.  Ecco,  pertanto, 
che  il  contrasto  tra  le  due  culture 
non  può  non  tenere  conto  di  tale, 
profonda  diversità.  E,  altresì,  deve 
considerare  ciò  a  cui  l’Occidente  è 
arrivato  e  ciò  verso  cui  l’Islam  si  sta 
muovendo:  la  razionalità  scientifi¬ 
co-tecnologica:  “è  inevitabile  che  lo 
stesso  Islam,  a  contatto  con  la  razio¬ 
nalità  scientifico-tecnologica  e  critico¬ 
filosofica  dell’Occidente,  perda  terre¬ 
no  ed  arrivi  al  tramonto”  (p.  18).  La 
tecnica  è,  dunque,  destino  comune 
dell’Occidente,  da  tempo  contami¬ 
nato  da  essa,  e  dell’Oriente  che  ha 
inoculato  quel  virus. 

La  tecnica  diventa  inevitabilmente 
fine  ultimo  di  se  stessa.  Il  mezzo  che 
appare  neutrale,  semplicemente 
condizionato  dal  suo  scopo,  diven¬ 
ta  fine  ultimo.  Il  capitalismo  ha  co¬ 
me  scopo  il  profitto,  che  si  attua  ali¬ 
mentando  la  scarsità  di  beni,  e  vuo¬ 
le  evitare  che  il  prodotto  divenga 
“un  bene  naturale”.  La  tecnica  si 
pone,  invece,  uno  scopo  opposto 
ossia  l’incremento  infinito  della  po¬ 
tenza.  Capitalismo  e  tecnica  si  op¬ 
pongono  ed  in  tale  opposizione  c’è 
la  morte  del  capitalismo. 

In  questa  situazione  l’Occidente  vi¬ 
ve  da  anni  mentre  l’Islam  è  solo  ai 
primi  passi  ma  il  suo  destino  è  cer¬ 
to:  la  tecnica  va  sempre  più  defi¬ 
nendosi  come  l’unica  forza  capace 
di  soddisfare  i  bisogni  dei  poveri. 
Ecco,  allora,  la  paradossalità  della 
situazione  attuale  in  cui  l’Islam  s’il¬ 
lude  di  potersi  servire  della  tecnica 
contro  l’Occidente,  simbolo  della 


“morte  di  Dio”.  “S’illude  l’Islam  di 
potersi  servire  dell’arma  contro  la 
mano  che  solidamente  la  impugna. 
La  tecnica  rappresenta  la  “morte  di 
Dio”  ed  è  il  cavallo  di  Troia  contro 
chi  vuole  seminare  perchè  sia  fatta  la 
volontà  di  Dio”  { p.  25). 

Lì,  dunque,  è  la  violenza;  lì  è  la 
guerra. 

La  filosofia  della  tradizione  consola¬ 
va  l’uomo  perchè  si  poneva  come 
episteme,  ossia  come  sapienza  asso¬ 
luta  di  una  verità  incontrovertibile; 
oggi  la  filosofia  del  nostro  tempo  si 
fonda  sull’essenza  del  divenire  che  è 
passaggio  dalle  cose  dall’essere  al 
nulla  (tecnica).  “Qui,  la  filosofia  del 
nostro  tempo  ha  mostrato  che  tutto 
l’essere  è  in  linea  di  principio  domina¬ 
bile,  assoggettabile  agli  scopo  che  l’uo¬ 
mo  via  via  si  propone” (p.  95).  Se  non 
c’è  più  un  limite,  se  scompare  la  co¬ 
noscenza  dell’episteme  (sapere  asso¬ 
luto)  o  la  tensione  ad  essa,  allora  tut¬ 
to  è  guerra,  tutto  è  prevaricazione. 
Ecco  il  passaggio  dall’Islam  (sotto- 
missione  a  dio)  a  Prometeo,  porta¬ 
tore  della  tecnica.  Un  passaggio  che, 
però,  non  va  banalizzato:  il  Prome¬ 
teo  di  Severino  rappresenta  la  tradi¬ 
zione  occidentale,  non  la  tecnica 
moderna.  Se  l’Islam  è  l’assoggetta¬ 
mento  incondizionato  a  dio.  Pro¬ 
meteo  è  l’emergere  di  una  coscienza 
critica:  egli  dà  la  tecnica  agli  uomini 
ma,  secondo  questa  interpretazione, 
rimane  consapevole  della  sua  parzia¬ 
lità.  Da  eroe  della  technè,  si  trasfor¬ 
ma  in  eroe  dell  'episteme,  della  sa¬ 
pienza.  Egli  sente  l’angoscia  ed  il 
terrore  di  fronte  al  divenire  del 
mondo  e,  per  questo,  si  rende  sa¬ 
piente  dell’esistenza  di  una  verità  as¬ 
soluta,  unica  consolazione.  Tale  è  la 
tradizione  dell’Occidente,  che  si  av¬ 
via  al  tramonto  poiché  l’uomo, 
sempre  più,  ripone  nella  tecnica 
l’assolutezza  ma,  così  facendo,  pone 
le  basi  per  il  dominio  della  violenza. 
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Iraq:  il  SUICIDIO  degli  eroi  e  la  CADUTA  degli  dei. 
Il  nemico  dentro.  Quan  do  Rambo  si  spara. 


di  Paolo  Fusar  Poli 


Correva  la  data  del  9  aprile  2003  e 
la  statua  del  dittatore  irakeno  si  pie¬ 
gava  all’ingresso  delle  truppe  alleate 
in  una  Baghdad  ormai  allo  stremo. 
Colpire  le  effigi  del  potere,  annien¬ 
tare  il  simbolo  dell’Impero  del  Ma¬ 
le,  creare  nell’inconscio  collettivo 
un’immagine  con  cui  rimuovere  il 
terrore  globalizzato  dell’  1 1  settem¬ 
bre:  “attraverso  le  immagini  delle  sta¬ 
tue  che  venivano  abbattute,  abbiamo 
assistito  all’avvento  di  una  nuova 
era”1.  Suggestioni  di  futuro  per  un 
popolo  smarrito,  per  una  nazione 
che  ricercava  la  propria  identità  nel¬ 
la  polvere  alzata  dal  frantumarsi  dei 
cocci  bronzei  di  Saddam.  Fram¬ 
menti  di  paura  ricomposti  nell’apo¬ 
logià  delle  Forze  Armate,  così  cele¬ 
brate  dalle  parole  del  presidente: 
“tutti  voi,  in  questa  generazione  di 
militari,  avete  accettato  la  più  grande 
responsabilità  della  storia”1. 

Il  mito  della  forza  ed  il  consenso  di 
un  popolo,  eppure  passano  solo  po¬ 
chi  mesi  dalla  fine  dei  combatti¬ 
menti  e  qualcosa  comincia  a  scric¬ 
chiolare.  Il  tredici  ottobre  duemila- 
tre  il  quotidiano  Usa  Today  batte 
un  titolo:  “esercito  indaga  suicidio 
soldati  Iraq”2.  Secondo  tale  fonte 
negli  ultimi  mesi  almeno  undici 
fanti  e  tre  marines  si  sarebbero  tolti 
la  vita  con  armi  da  fuoco  ma  il  tota¬ 
le  dei  casi  sospetti  dovrebbe  rag¬ 
giungere  complessivamente  le  due 
decine.  E  proprio  il  suicidio  degli 
eroi  e  la  caduta  degb  dei  il  punto  di 
vista  da  cui  interrogarci  per  cercare 
significati  più  umani  al  nostro  esse¬ 
re  operatori  di  pace. 

I  numeri 

Nel  corso  delle  ultime  vicende  ira¬ 
chene  il  mondo  dei  “pacifisti”  poco 


si  è  occupato  della  qualità  della  vita 
—  intesa  anche  come  salute  psicolo¬ 
gica  e  mentale  —  degli  uomini  al 
fronte,  di  cui  l’evento  suicidano  si 
pone  come  termometro  altamente 
indicativo.  Il  tasso  di  suicidi  negli 
ultimi  sette  mesi  in  Iraq  sarebbe  del 
17  per  100.000,  superiore  al  valore 
di  13  per  100.000  registrato  in  pas¬ 
sato  nell’esercito  e  nella  popolazio¬ 
ne  generale,  ma  per  ora  non  è  possi¬ 
bile  azzardare  conclusioni  generali. 
Ciononostante  lo  stesso  Pentagono, 
tramite  la  portavoce  M.  Rudd,  si  è 
dichiarato  estremamente  preoccu¬ 
pato  ed  ha  subito  potenziato  il  Pro¬ 
gramma  di  Prevenzione  dei  Suicidi 
(per  il  quale  nel  2002  erano  stati 
spesi  almeno  un  milione  di  dollari). 
478  Militari  sono  stati  rimpatriati 
dall’Irak  per  disturbi  mentali,  men¬ 
tre  un  team  di  esperti  (psichiatri, 
psicologi,  educatori)  è  stato  subito 
inviato  sul  campo  per  valutare  le 
condizioni  di  700  militari  e  per  re¬ 
digere  un  rapporto  sulla  situazione, 
nell’intento  dichiarato  di  raggiun¬ 
gere  per  il  prossimo  futuro  quota 
“zero”  suicidi3. 

In  tale  contesto  l’elemento  più  in¬ 
quietante  risiederebbe  nel  fatto  che 
la  maggior  parte  degli  episodi  di 
suicidio  si  sono  verificati  proprio 
dopo  il  primo  maggio,  ovvero  dopo 
quel  giorno  in  cui  Gorge  Bush  at¬ 
terrò  sulla  portaerei  Lincoln  ma¬ 
scherato  da  pilota  per  annunciare  la 
fine  delle  grandi  operazioni  milita¬ 
ri.  Lo  stesso  giorno  inizia  lo  stillici¬ 
dio  quotidiano  delle  morti  tra  i  sol¬ 
dati  occupanti  e  così  il  nemico  ap¬ 
pena  sconfitto  si  rende  invisibile  nel 
popolo  non  proprio  festante.  La  de¬ 
lusione  per  una  guerra  celebrata  in 
pompa  magna,  il  prolungarsi  della 
lontananza  da  casa  e  la  scomparsa 
di  un  avversario  ben  visibile  verso 


cui  dirigere  la  propria  aggressività 
configurano  un  nuovo  terrore  senza 
volto.  Un  terrore  indecifrabile,  in¬ 
terno,  che  tormenta  l’intimità  degli 
uomini  al  fronte.  Il  nemico  adesso 
era  dentro  di  loro  e  per  eliminarlo 
potevano  solo  uccidersi. 

Le  cause 

La  letteratura  medica  che  si  occupa 
di  catastrofi,  emergenze  e  problemi 
socio-assistenziali  nei  campi  profu¬ 
ghi  evidenzia  come  l’esperienza  del 
trauma  e  della  perdita  possano  ave¬ 
re  effetti  profondi  sulle  persone  che 
hanno  vissuto  una  situazione  di 
guerra.  Il  trauma,  rappresentato  an¬ 
che  dalla  morte  improvvisa  di  una 
persona  cara,  da  un  stupro  o  da 
un’aggressione  violenta,  si  configu¬ 
ra  come  una  brusca  interruzione 
della  continuità  dell’esperienza, 
una  sorta  di  lacerazione  psichica. 
Già  nel  1976  Horowitz  identificò  le 
tematiche  psicologiche  comuni  che 
conseguono  ad  un  grave  trauma: 
dolore  o  tristezza,  colpa  per  i  pro¬ 
prio  impulsi  di  rabbia  o  distruttivi, 
paura  di  diventare  distruttivi,  senti¬ 
menti  di  colpa  per  essere  sopravvis¬ 
suti,  paura  di  identificarsi  con  le 
vittime,  vergogna  rispetto  ad  un 
sentimento  di  impotenza  e  di  vuo¬ 
to,  paura  di  ripetere  il  trauma,  in¬ 
tensa  rabbia  diretta  verso  la  fonte 
del  trauma.  Da  un  punto  di  vista 
più  clinico  invece,  oggi  si  parla  di 
“Post  Traumatic  Stress  Disorder 
(PTSD)”,  successore  di  formulazio¬ 
ni  come  “sindrome  dei  campi  di 
concentramento”,  “sindrome  dei 
sopravvissuti”,  “nevrosi  da  guerra”. 
I  sintomi  comprendono  ansia,  fla- 
shbacks,  disturbi  dissociativi  (di¬ 
stacco  ed  amnesia  rispetto  all’even¬ 
to  traumatico)  che  permettono  a 
chi  ha  subito  un  trauma  di  compar- 


timentalizzare  l’esperienza  in  modo 
da  non  renderla  più  accessibile  alla 
coscienza  —come  se  il  trauma  non  si 
fosse  mai  verificato—.  Uno  studio 
recente  effettuato  su  30.000  vetera¬ 
ni  della  prima  guerra  del  Golfo  ha 
evidenziato  un  tasso  di  PTSD  si¬ 
gnificativamente  più  alto  rispetto  a 
personale  non  schierato  nel  Golfo  e 
quindi  non  esposto  agli  stessi  sti¬ 
moli  stressanti4.  Ciononostante  la 
relazione  tra  esperienza  traumatica 
e  PTSD  non  è  così  lineare  e  si  ritie¬ 
ne  condizionata  a  diversi  fattori  di 
rischio  personali. 

La  pillola  del  diavolo 

Si  chiama  “Propanolol”  e  secondo 
recenti  ricerche  condotte  negli  Stai 
Uniti  ed  in  Francia  potrebbe  aiuta¬ 
re  chi  è  costretto  a  convivere  ogni 
giorno  con  paure  e  terrori  da  shock 
postraumatico  .  La  comunità  scien¬ 
tifica  è  divisa  per  le  implicazioni 
etiche  e  per  le  preoccupazioni 
sull’uso  militare  di  un  farmaco  che 
potrebbe  “normalizzare”  anche  i 
vissuti  più  insopportabili.  Uno  dei 
membri  dell’Enola  Gay  (l’aereo  che 
bombardò  Hiroshima)  arrivò  a  sui¬ 
cidarsi  perché  non  riusciva  più  a 
convivere  con  il  rimorso  di 
quell’evento. 

D’altra  parte  non  cè  nulla  di  nuovo 
nell’uso  di  sostanze  stupefacenti 
prima  della  battaglia.  È  stata  la  stes¬ 
sa  Bayer,  a  fine  800,  a  mettere  a 
punto  l’“eroina”,  così  chiamata  pro¬ 
prio  per  la  capacità  di  accrescere  lo 
sprezzo  del  pericolo  nei  soldati  te¬ 
deschi.  Dalla  guerra  in  Vietnam 
l’esercito  americano  ha  iniziato  ad 
utilizzare  farmaci  psicotropi:  psico¬ 
stimolanti  detti  “go-pills”  e  sedativi 
da  utilizzare  dopo  le  missioni  chia¬ 
mati  “no-go  pills”.  Per  la  prima  vol¬ 
ta,  durante  la  guerra  in  Afghani¬ 


stan,  il  Pentagono  ha  ufficia¬ 
lizzato  l’uso  di  amfetamine 
(Dexedrina)  nei  piloti  in  un 
documento  di  58  pagine  dal 
titolo:  “il  mantenimento 
della  prestazione  durante  le 
operazioni  di  volo  continua¬ 
to”5.  Al  di  là  di  ogni  riflessio¬ 
ne  di  natura  etica,  le  pesanti 
alterazioni  psichiche  indotte 
da  tali  sostanze  sarebbero 
addirittura  chiamate  in  causa 
dall’aeronautica  militare  nelle  inda¬ 
gini  su  incidenti  causati  dal  “fuoco 
amico”,  come  nel  caso  del  pilota 
americano  che  nell’aprile  2002,  du¬ 
rante  le  operazioni  in  Afghanistan, 
ha  sganciato  per  errore  500  libbre 
di  bombe  su  una  postazione  della 
fanteria  canadese  uccidendo  quat¬ 
tro  soldati  alleati. 

La  storia  del  “soldato  scelto” 

È  il  3  luglio  2003  e  ad  East  Berlin, 
in  Pennsylvania  giunge  la  notizia 
della  morte  del  “soldato  scelto”  Co- 
rey  Small,  ventenne  della  “502nd 
Military  Intelligence  Company”, 
accampato  in  un  ospedale  abban¬ 
donato  di  Baghdad,  senza  luce  ed 
elettricità.  Il  paese  intero  si  stringe 
intorno  all’eroe:  l’evento  scatena  le 
prime  pagine  dei  giornali  locali,  in 
centinaia  partecipano  ai  funerali,  si 
apre  un  fondo  bancario,  si  organiz¬ 
zano  aste  benefiche  in  sostegno  alla 
vedova  ed  al  figlio  di  quattro  anni 
(si  parla  addirittura  di  un  sandwich 
venduto  per  trecento  dollari), 
l’“American  Legion”  decide  di  inti¬ 
tolargli  la  propria  caserma6.  Poi, 
d’improvviso,  ogni  fervore  caritate¬ 
vole  si  interrompe.  Si  scopre  pian 
piano  che  il  “soldato  scelto”  dalla 
collettività  -prima  come  perfetto 
robot  di  guerra,  poi  come  icona 
martire  in  cui  riconoscersi-,  non  è 


caduto  in  modo  onorevole  sul  cam¬ 
po  di  battaglia.  Vergognosamente 
suicida  con  un  colpo  d’arma  da 
fuoco,  proprio  davanti  ai  commili¬ 
toni,  nell’attesa  di  utilizzare  il  te¬ 
lefono.  Una  telefonata  mai  fatta,  un 
dolore  così  tragicamente  espresso, 
un’accusa  disperata  che  mette  a  nu¬ 
do  tutta  la  distruttività  ed  il  demo¬ 
niaco  nascosti  nelle  ipocrisie  di 
ogni  East  Berlin  e  di  ogni  disumana 
retorica  di  guerra. 
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Iraq:  il  SUICIDIO  degli  eroi  e  la  CADUTA  degli  dei. 
Il  nemico  dentro.  Quan  do  Rambo  si  spara. 


di  Paolo  Fusar  Poli 


Correva  la  data  del  9  aprile  2003  e 
la  statua  del  dittatore  irakeno  si  pie¬ 
gava  all’ingresso  delle  truppe  alleate 
in  una  Baghdad  ormai  allo  stremo. 
Colpire  le  effigi  del  potere,  annien¬ 
tare  il  simbolo  dell’Impero  del  Ma¬ 
le,  creare  nell’inconscio  collettivo 
un’immagine  con  cui  rimuovere  il 
terrore  globalizzato  dell’  1 1  settem¬ 
bre:  “attraverso  le  immagini  delle  sta¬ 
tue  che  venivano  abbattute,  abbiamo 
assistito  all’avvento  di  una  nuova 
era”1.  Suggestioni  di  futuro  per  un 
popolo  smarrito,  per  una  nazione 
che  ricercava  la  propria  identità  nel¬ 
la  polvere  alzata  dal  frantumarsi  dei 
cocci  bronzei  di  Saddam.  Fram¬ 
menti  di  paura  ricomposti  nell’apo¬ 
logià  delle  Forze  Armate,  così  cele¬ 
brate  dalle  parole  del  presidente: 
“tutti  voi,  in  questa  generazione  di 
militari,  avete  accettato  la  più  grande 
responsabilità  della  storia”1. 

Il  mito  della  forza  ed  il  consenso  di 
un  popolo,  eppure  passano  solo  po¬ 
chi  mesi  dalla  fine  dei  combatti¬ 
menti  e  qualcosa  comincia  a  scric¬ 
chiolare.  Il  tredici  ottobre  duemila- 
tre  il  quotidiano  Usa  Today  batte 
un  titolo:  “esercito  indaga  suicidio 
soldati  Iraq”2.  Secondo  tale  fonte 
negli  ultimi  mesi  almeno  undici 
fanti  e  tre  marines  si  sarebbero  tolti 
la  vita  con  armi  da  fuoco  ma  il  tota¬ 
le  dei  casi  sospetti  dovrebbe  rag¬ 
giungere  complessivamente  le  due 
decine.  E  proprio  il  suicidio  degli 
eroi  e  la  caduta  degli  dei  il  punto  di 
vista  da  cui  interrogarci  per  cercare 
significati  più  umani  al  nostro  esse¬ 
re  operatori  di  pace. 

I  numeri 

Nel  corso  delle  ultime  vicende  ira¬ 
chene  il  mondo  dei  “pacifisti”  poco 


si  è  occupato  della  qualità  della  vita 
—  intesa  anche  come  salute  psicolo¬ 
gica  e  mentale  —  degli  uomini  al 
fronte,  di  cui  l’evento  suicidano  si 
pone  come  termometro  altamente 
indicativo.  Il  tasso  di  suicidi  negli 
ultimi  sette  mesi  in  Iraq  sarebbe  del 
17  per  100.000,  superiore  al  valore 
di  13  per  100.000  registrato  in  pas¬ 
sato  nell’esercito  e  nella  popolazio¬ 
ne  generale,  ma  per  ora  non  è  possi¬ 
bile  azzardare  conclusioni  generali. 
Ciononostante  lo  stesso  Pentagono, 
tramite  la  portavoce  M.  Rudd,  si  è 
dichiarato  estremamente  preoccu¬ 
pato  ed  ha  subito  potenziato  il  Pro¬ 
gramma  di  Prevenzione  dei  Suicidi 
(per  il  quale  nel  2002  erano  stati 
spesi  almeno  un  milione  di  dollari). 
478  Militari  sono  stati  rimpatriati 
dall’Irak  per  disturbi  mentali,  men¬ 
tre  un  team  di  esperti  (psichiatri, 
psicologi,  educatori)  è  stato  subito 
inviato  sul  campo  per  valutare  le 
condizioni  di  700  militari  e  per  re¬ 
digere  un  rapporto  sulla  situazione, 
nell’intento  dichiarato  di  raggiun¬ 
gere  per  il  prossimo  futuro  quota 
“zero”  suicidi3. 

In  tale  contesto  l’elemento  più  in¬ 
quietante  risiederebbe  nel  fatto  che 
la  maggior  parte  degli  episodi  di 
suicidio  si  sono  verificati  proprio 
dopo  il  primo  maggio,  ovvero  dopo 
quel  giorno  in  cui  Gorge  Bush  at¬ 
terrò  sulla  portaerei  Lincoln  ma¬ 
scherato  da  pilota  per  annunciare  la 
fine  delle  grandi  operazioni  milita¬ 
ri.  Lo  stesso  giorno  inizia  lo  stillici¬ 
dio  quotidiano  delle  morti  tra  i  sol¬ 
dati  occupanti  e  così  il  nemico  ap¬ 
pena  sconfitto  si  rende  invisibile  nel 
popolo  non  proprio  festante.  La  de¬ 
lusione  per  una  guerra  celebrata  in 
pompa  magna,  il  prolungarsi  della 
lontananza  da  casa  e  la  scomparsa 
di  un  avversario  ben  visibile  verso 


cui  dirigere  la  propria  aggressività 
configurano  un  nuovo  terrore  senza 
volto.  Un  terrore  indecifrabile,  in¬ 
terno,  che  tormenta  l’intimità  degli 
uomini  al  fronte.  Il  nemico  adesso 
era  dentro  di  loro  e  per  eliminarlo 
potevano  solo  uccidersi. 

Le  cause 

La  letteratura  medica  che  si  occupa 
di  catastrofi,  emergenze  e  problemi 
socio-assistenziali  nei  campi  profu¬ 
ghi  evidenzia  come  l’esperienza  del 
trauma  e  della  perdita  possano  ave¬ 
re  effetti  profondi  sulle  persone  che 
hanno  vissuto  una  situazione  di 
guerra.  Il  trauma,  rappresentato  an¬ 
che  dalla  morte  improvvisa  di  una 
persona  cara,  da  un  stupro  o  da 
un’aggressione  violenta,  si  configu¬ 
ra  come  una  brusca  interruzione 
della  continuità  dell’esperienza, 
una  sorta  di  lacerazione  psichica. 
Già  nel  1976  Horowitz  identificò  le 
tematiche  psicologiche  comuni  che 
conseguono  ad  un  grave  trauma: 
dolore  o  tristezza,  colpa  per  i  pro¬ 
prio  impulsi  di  rabbia  o  distruttivi, 
paura  di  diventare  distruttivi,  senti¬ 
menti  di  colpa  per  essere  sopravvis¬ 
suti,  paura  di  identificarsi  con  le 
vittime,  vergogna  rispetto  ad  un 
sentimento  di  impotenza  e  di  vuo¬ 
to,  paura  di  ripetere  il  trauma,  in¬ 
tensa  rabbia  diretta  verso  la  fonte 
del  trauma.  Da  un  punto  di  vista 
più  clinico  invece,  oggi  si  parla  di 
“Post  Traumatic  Stress  Disorder 
(PTSD)”,  successore  di  formulazio¬ 
ni  come  “sindrome  dei  campi  di 
concentramento”,  “sindrome  dei 
sopravvissuti”,  “nevrosi  da  guerra”. 
I  sintomi  comprendono  ansia,  fla- 
shbacks,  disturbi  dissociativi  (di¬ 
stacco  ed  amnesia  rispetto  all’even¬ 
to  traumatico)  che  permettono  a 
chi  ha  subito  un  trauma  di  compar- 


timentalizzare  l’esperienza  in  modo 
da  non  renderla  più  accessibile  alla 
coscienza  —come  se  il  trauma  non  si 
fosse  mai  verificato—.  Uno  studio 
recente  effettuato  su  30.000  vetera¬ 
ni  della  prima  guerra  del  Golfo  ha 
evidenziato  un  tasso  di  PTSD  si¬ 
gnificativamente  più  alto  rispetto  a 
personale  non  schierato  nel  Golfo  e 
quindi  non  esposto  agli  stessi  sti¬ 
moli  stressanti4.  Ciononostante  la 
relazione  tra  esperienza  traumatica 
e  PTSD  non  è  così  lineare  e  si  ritie¬ 
ne  condizionata  a  diversi  fattori  di 
rischio  personali. 

La  pillola  del  diavolo 

Si  chiama  “Propanolol”  e  secondo 
recenti  ricerche  condotte  negli  Stai 
Uniti  ed  in  Francia  potrebbe  aiuta¬ 
re  chi  è  costretto  a  convivere  ogni 
giorno  con  paure  e  terrori  da  shock 
postraumatico  .  La  comunità  scien¬ 
tifica  è  divisa  per  le  implicazioni 
etiche  e  per  le  preoccupazioni 
sull’uso  militare  di  un  farmaco  che 
potrebbe  “normalizzare”  anche  i 
vissuti  più  insopportabili.  Uno  dei 
membri  dell’Enola  Gay  (l’aereo  che 
bombardò  Fliroshima)  arrivò  a  sui¬ 
cidarsi  perché  non  riusciva  più  a 
convivere  con  il  rimorso  di 
quell’evento. 

D’altra  parte  non  cè  nulla  di  nuovo 
nell’uso  di  sostanze  stupefacenti 
prima  della  battaglia.  È  stata  la  stes¬ 
sa  Bayer,  a  fine  800,  a  mettere  a 
punto  l’“eroina”,  così  chiamata  pro¬ 
prio  per  la  capacità  di  accrescere  lo 
sprezzo  del  pericolo  nei  soldati  te¬ 
deschi.  Dalla  guerra  in  Vietnam 
l’esercito  americano  ha  iniziato  ad 
utilizzare  farmaci  psicotropi:  psico¬ 
stimolanti  detti  “go-pills”  e  sedativi 
da  utilizzare  dopo  le  missioni  chia¬ 
mati  “no-go  pills”.  Per  la  prima  vol¬ 
ta,  durante  la  guerra  in  Afghani¬ 


stan,  il  Pentagono  ha  ufficia¬ 
lizzato  l’uso  di  amfetamine 
(Dexedrina)  nei  piloti  in  un 
documento  di  58  pagine  dal 
titolo:  “il  mantenimento 
della  prestazione  durante  le 
operazioni  di  volo  continua-  _~ 
to’’5.  Al  di  là  di  ogni  riflessio-  ^ 
ne  di  natura  etica,  le  pesanti 
alterazioni  psichiche  indotte 
da  tali  sostanze  sarebbero 
addirittura  chiamate  in  causa 
dall’aeronautica  militare  nelle  inda¬ 
gini  su  incidenti  causati  dal  “fuoco 
amico”,  come  nel  caso  del  pilota 
americano  che  nell’ aprile  2002,  du¬ 
rante  le  operazioni  in  Afghanistan, 
ha  sganciato  per  errore  500  libbre 
di  bombe  su  una  postazione  della 
fanteria  canadese  uccidendo  quat¬ 
tro  soldati  alleati. 

La  storia  del  “soldato  scelto” 

È  il  3  luglio  2003  e  ad  East  Berlin, 
in  Pennsylvania  giunge  la  notizia 
della  morte  del  “soldato  scelto”  Co- 
rey  Small,  ventenne  della  “502nd 
Military  Intelligence  Company”, 
accampato  in  un  ospedale  abban¬ 
donato  di  Baghdad,  senza  luce  ed 
elettricità.  Il  paese  intero  si  stringe 
intorno  all’eroe:  l’evento  scatena  le 
prime  pagine  dei  giornali  locali,  in 
centinaia  partecipano  ai  funerali,  si 
apre  un  fondo  bancario,  si  organiz¬ 
zano  aste  benefiche  in  sostegno  alla 
vedova  ed  al  figlio  di  quattro  anni 
(si  parla  addirittura  di  un  sandwich 
venduto  per  trecento  dollari), 
l’“American  Legion”  decide  di  inti¬ 
tolargli  la  propria  caserma6.  Poi, 
d’improvviso,  ogni  fervore  caritate¬ 
vole  si  interrompe.  Si  scopre  pian 
piano  che  il  “soldato  scelto”  dalla 
collettività  -prima  come  perfetto 
robot  di  guerra,  poi  come  icona 
martire  in  cui  riconoscersi-,  non  è 


caduto  in  modo  onorevole  sul  cam¬ 
po  di  battaglia.  Vergognosamente 
suicida  con  un  colpo  d’arma  da 
fuoco,  proprio  davanti  ai  commili¬ 
toni,  nell’attesa  di  utilizzare  il  te¬ 
lefono.  Una  telefonata  mai  fatta,  un 
dolore  così  tragicamente  espresso, 
un’accusa  disperata  che  mette  a  nu¬ 
do  tutta  la  distruttività  ed  il  demo¬ 
niaco  nascosti  nelle  ipocrisie  di 
ogni  East  Berlin  e  di  ogni  disumana 
retorica  di  guerra. 
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Beslan 


Gli  ORRORI  e  i  MASSACRI  si  ripe  tono  finché  diventano  normalità 
Vivere  quando  è  già  ROPPO  TAR  DI,  ma  il  sole  tramonta  lo  stesso 


di  Christoph  Baker 


Una  carneficina  in  una  scuola.  Cen¬ 
tinaia  di  bambini  piccoli  e  vecchi 
sotto  le  macerie  o  stesi  nudi  in  una 
chiazza  di  sangue.  Le  foto  di  tanta 
atrocità  proposte  e  riproposte  ad 
nauseam. 

Tutto  l’orrore  umano.  Tutta  la  mise¬ 
ria.  Tutto  la  cruda  verità. 

Noi  essere  umani  facciamo  vera¬ 
mente  schifo.  In  toto.  Perché  non  ci 
basta  la  nuda  tragedia.  Ci  vogliono 
immediatamente  considerazioni, 
spiegazioni,  accuse,  scuse.  Consola¬ 
zioni  varie.  Come  se  anche  la  più 
mirata  analisi  potesse  cancellare  l’or¬ 
rore  o  restituire  una  singola  vita. 

Il  nostro  riflesso  nello  specchio  co¬ 
perto  di  sangue  di  una  scuola  di¬ 
strutta  rimanda  immagini  terrifi¬ 
canti  di  vigliaccheria  e  di  superbia. 
Arroganza.  Sui  cadaveri  ancora  cal¬ 
di,  partiamo  lancia  in  resta  per  ban¬ 
dire  l’ennesima  crociata,  l’ennesima 
vendetta,  l’ennesimo  giudizio  finale. 
Ci  avviamo  ad  un  nuovo  massacro, 
fosse  quella  l’unica  via  che  veramen¬ 
te  conosciamo. 

Perché  così  siamo  fatti.  Perché  così  è 
tutto  più  facile.  Ripetere  l’orrore 


finché  diventa  normalità.  Massacro 
di  innocenti,  massacro  dell’innocen¬ 
za.  Anche  la  propria.  Ci  hanno  ob¬ 
bligati  a  bere  il  sangue  del  nemico  e 
ci  è  piaciuto.  Quel  gusto  amaro  ha 
cacciato  via  qualsiasi  sentimento  di 
rivolta  verso  la  nostra  condizione.  Il 
sangue  deve  scorrere  perché  così  ci 
sentiamo  al  sicuro.  Niente  di  nuovo 
sotto  il  sole.  Non  è  forse  a  questo 
che  ogni  civiltà  ha  sempre  aspirato? 
Di  miseria  in  miseria  le  nonne  e  le 
mamme  dormono  sonni  tranquilli. 
Quando  tutto  è  così  prevedibile  è 
più  facile  gestire  il  quotidiano.  Con¬ 
trollare  il  proprio  piccolo  pezzo  di 
immondizia  filosofica. 

E  ricordare  che  la  colpa  -  la  colpa  - 
è  degli  altri.  Sempre 
Ora  una  volta  asciugate  le  lacrime  si 
faranno  appelli  alla  speranza,  all’ot¬ 
timismo,  al  volontarismo.  Si  dirà 
“abbiamo  toccato  il  fondo”  e  “che 
sia  l’ultima  volta”  e  “la  ragione  deve 
prevalere”.  Come  ogni  volta.  Come 
se  il  passato  fosse  pieno  di  ragione¬ 
volezza,  di  lungimiranza  e  di  com¬ 
passione!  La  verità  è  molto  più  cru¬ 
dele.  Essa  parla  di  un  essere  vivente 
che  avendo  paura  della  morte  usa  la 
morte  come 
esorcizzazione. 
Ammazzare 
con  l’illusione 
così  di  domare 
la  Grande  Fal¬ 
ciatrice.  Poi 


Un  bimbo  di  Beslan.  Occhi  che  hanno  visto  l’orrore. 


sostanza. 
Guardo  gioca¬ 
re  i  miei  figli. 
L’assurdità  è  di 
casa.  Non  sap¬ 


piamo  perché  si  nasce  a  Roma  piut¬ 
tosto  che  a  Beslan.  Non  sappiamo 
neppure  se  oggi  Beslan  vuol  dire  do¬ 
mani  Roma.  Parole  sovra-masticate 
riempiono  la  mente.  Impotenza  di¬ 
sgusto  rifiuto  indifferenza.  E  così 
via.  Parole  inutili  ormai.  Sono  voca¬ 
boli  di  un  mondo  in  putrefazione.  Il 
più  grande  castello  di  carte  mai  esi¬ 
stito  sta  per  crollare  definitivamen¬ 
te:  la  civiltà  (!)  moderna.  Con  il  ri¬ 
schio  di  cadere  nell’ennesima  pateti¬ 
ca  speranza:  che  ci  siano  altre  civiltà 
più  umane. 

Ma  un  uomo  in  piedi  deve  ricordare 
la  coerenza.  Aggrapparsi  alla  coeren¬ 
za.  Un  uomo  in  piedi  deve  guardare 
l’orrore  primordiale  in  faccia,  spaz¬ 
zare  via  tutte  le  consolazioni  di  que¬ 
sto  mondo,  smantellare  certezze  e  si¬ 
curezze.  Un  uomo  in  piedi  non  può 
avere  paura  del  deserto  gelido  che 
aspetta  chi  non  vuole  più  vivere  di 
miraggi  nè  di  favole.  Un  uomo  in 
piedi  deve  andare  incontro  al  caos 
accettando  tutta  la  sua  infinita  as¬ 
surdità. 

E  se  è  già  troppo  tardi,  così  sia. 
Intanto  l’imperativo  è  vivere 
Non  esistere ,  non  tirare  avanti,  non 
dare  un  senso ,  non  cercare  una  ragio¬ 
ne.  Vivere.  Semplicemente  vivere. 
Ogni  passo  infinitamente  cauto  infi¬ 
nitamente  dolce.  Provare  a  non  di¬ 
sturbare.  Provare  a  rispettare.  Prova¬ 
re  ad  accettare.  Anche  gli  schiaffi  più 
sferzanti,  le  delusioni  più  cocenti,  le 
sconfitte  più  crudeli.  Perché  di  que¬ 
sto  pure  è  fatta  la  vita  umana.  Vive¬ 
re  non  il  meglio  ma  il  più.  Cercare 
nuove  parole.  Parole  belle,  parole 
pacifiche.  Parole  ricche  di  soggezio¬ 
ne.  Parole  che  aprono  le  braccia.  Pa¬ 
role  che  invitano  a  bere  alla  sorgen¬ 
te.  Parole  che  cullano.  Parole  che 
tolgono  il  torpore.  Parole  che  non 
uccidono  il  silenzio. 

Vivere  quando  è  già  troppo  tardi, 


spogliarsi  dei  troppi  luoghi  comuni, 
sbarazzarsi  dalle  false  profezie,  mol¬ 
lare  la  presa  filosofica.  Liberarsi  dal¬ 
la  forza  della  ragione.  Oggi  sul  ban¬ 
co  degli  imputati  è  lei  la  prima  indi¬ 
ziata.  Dopo  secoli  di  primato  assolu¬ 
to,  di  dominio  incontrastato,  di  po¬ 
tere  dilagante,  la  ragione  si  mostra 
in  tutto  il  suo  orrore.  Nel  nome  del¬ 
la  ragione  abbiamo  buttato  via  le 
emozioni,  i  sentimenti,  il  mistero,  lo 
stupore,  il  salutare  senso  d’inade¬ 
guatezza  di  fronte  ai  grandi  misteri 
della  vita.  La  ragione  ci  ha  drogato, 
ci  ha  lavato  il  cervello,  ci  ha  fatto 
pensare  che  potevamo  capire  tutto. 
Ah!  A  colpi  di  definizioni,  di  teorie, 
di  ideologie,  la  ragione  ha  fatto  ta¬ 
bula  rasa  nelle  nostre  menti,  per  non 
parlare  del  deserto  e  della  desolazio¬ 
ne  nel  cuore  e  nell’anima. 

E  cosa  ci  ha  dato  indietro  la  ragione, 
qual  è  il  premio  per  avere  calato  le 
braghe  di  fronte  al  suo  strapotere?  Il 
pensiero  unico...  la  visione  econo¬ 
mica  della  vita. . .  l’uomo  carburan¬ 
te...  l’uomo  predatore...  Risultato 
patetico.  Robetta.  Scemenze. 

Liberi  dalla  ragione,  possiamo 
recuperare  la  ragionevolezza 
Possiamo  tornare  a  ragionare  con  i 
sogni,  con  la  poesia,  con  gli  accordi 
minori,  con  le  tinte  soffuse,  con  i 
chiaroscuri,  con  le  braccia  tese.  Li¬ 
beri  dalla  pretesa  di  controllare  tut¬ 
to,  possiamo  scoprire  l’immensità 
sconvolgente  della  vita  che  scorre 
tranquilla,  là  a  due  passi  da  noi. 
Contemplare  non  è  mica  una  tara 
psicologica.  Ascoltare  non  è  mica 
una  perdita  di  tempo.  E  chi  l’ha  det¬ 
to  che  le  mani,  i  piedi,  le  trippe,  il 
cuore  e  lo  spirito  non  sanno  pensa¬ 
re,  che  sono  deficienti  a  paragone 
della  famigerata  mente  razionale? 
E  se  è  purtroppo  probabile  che  l’es¬ 
sere  umana  abbia  un  serio  difetto  di 
costruzione  in  partenza,  che  sia  cioè 


innanzitutto  un  animale  crudele, 
questa  crudeltà  non  avrebbe  mai 
raggiunto  livelli  di  perversione  come 
quelli  che  ci  urlano  in  faccia  oggi 
giorno,  se  le  altre  voci  dentro  di  noi 
avessero  avuto  pari  diritto  alla  paro¬ 
la.  O  meglio,  al  canto.  Pensare  di 
potere  domare  la  perversione  della 
ragione  è  fuorviarne.  Quel  che  oc¬ 
corre  è  un  recupero  di  tutte  le  altre 
nostre  fragili  qualità.  Per  controbi¬ 
lanciare.  Per  disarmare  lo  strapotere. 
Per  ridurre  la  nostra  pericolosità. 
Questo  e  solo  questo  è  salvezza. 
Duro  rinunciare  al  progetto,  al  pro¬ 
gramma,  al  controllo,  alla  coopta¬ 
zione  dell’avvenire.  Duro,  lo  so.  Ma 
inevitabile,  se  vogliamo  definitiva¬ 
mente  girare  i  tacchi  e  voltare  le 
spalle  a  questa  folle  visione  della  vi¬ 
ta,  questa  buffonata  spacciata  per 
modernità  che  non  fa  altro  che  se¬ 
minare  sopraffazione,  sfruttamento, 
alienazione,  distruzione  e  morte  in 
giro  per  le  campagne  della  Terra. 
Non  si  tratta  più  di  chiedersi  ancora 
quanto  orrore  servirà  per  cambiare  fi¬ 
nalmente  rotta.  Non  basta  l’orrore 
che  ha  invaso  il  mondo  intero  e  in 
modo  permanente  oggi?  Allora  allon¬ 
taniamoci,  piuttosto,  dai  luoghi  del 
macello.  Marciamo  indietro  per  un 
po’,  prendiamo  le  distanze,  fermia¬ 
moci,  non  inventiamoci  un  bel  nien¬ 
te,  cerchiamo  solo  di  recuperare  un 
po’  di  forza  interiore,  un  po’  di  sag¬ 
gezza  comune.  Respiriamo  a  fondo. 

Prepariamo  le  lettere  di  dimissioni 
da  questo  folle  andazzo 
Anche  se  è  già  troppo  tardi,  questo 
non  vuole  dire  che  non  possiamo  vi¬ 
vere.  Se  penso  al  Titanio,  e  dovessi 
scegliere,  non  sarei  fra  quelli  infero¬ 
citi  e  impazziti  che  sgomitano  e  cal¬ 
pestano  per  arruffarsi  un  posto  sulla 
scialuppa  sapendo  che  ce  n’è  solo 
per  pochi.  Sarei  piuttosto  fra  quelli 
che  ballano  al  ritmo  dell’orchestri¬ 


na,  se  non  potessi  addirittura  essere 
uno  dei  musicanti.  O  forse  salirei 
lentamente  sul  ponte  più  alto,  per 
riempirmi  gli  occhi  il  cuore  e  l’ani¬ 
ma  con  le  luci  di  stelle  di  una  notte 
polare  di  luna  piena  mentre  naufra¬ 
ghiamo. 

Abbiamo  tutto  il  diritto  di  essere 
malinconici  oggi,  senza  che  questo 
debba  subito  indurci  a  scelte  pateti¬ 
che.  E’  evidente  che  le  cose  poteva¬ 
no  andare  in  un  altro  modo.  Così 
non  è  stato.  Pazienza.  Ci  resta  co¬ 
munque  l’incredibile  fortuna  di  fare 
parte  di  una  cosa  gigantesca  che  non 
capiremo  mai,  ma  che  ci  dà  tutte  le 
energie  e  tutta  la  forza  per  andare  in¬ 
contro  all’incognito  senza  tremare 
troppo.  Basta  che  non  cerchiamo 
più  di  sistemare  tutto  per  tranquil¬ 
lizzare  le  nostre  paure  ataviche.  Ba¬ 
sta  che  queste  paure  le  invitiamo  a 
camminare  con  noi  nel  nostro  pere¬ 
grinare  terrestre.  Basta  che  osiamo 
essere  un  po’  più  coraggiosi. 

Alla  fine  della  giornata,  che  tu  abbia 
l’illusione  di  avere  tutto  sotto  con¬ 
trollo  o  che  tu  sia  consapevole  che  il 
caos  e  l’assurdo  sono  i  veri  specchi 
della  nostra  vita,  sappi  che  il  sole 
tramonterà  lo  stesso  a  milioni  di  mi¬ 
lioni  di  chilometri  da  noi,  laddove  la 
nostra  miseria  di  essere  umani  non 
disturba  il  grande  svolgersi  dell’uni¬ 
verso.  Il  sogno  è  che  finalmente  an¬ 
che  noi  uomini  ci  mettiamo  a  non 
disturbare  più  il  grande  svolgersi 
delle  nostre  vite. 

In  fondo,  non  sarebbe  bello  svegliar¬ 
ci  una  mattina  liberi  di  tutte  le  pre¬ 
tese  di  protagonismo?  Non  sarebbe 
bello  inseguire  finalmente  felici  il 
volo  leggero  e  fragile  della  farfalla  o 
quello  del  pesce  volante? 

Dai,  si  tratta  solamente  di  abbando¬ 
nare  un  po’  di  superbia,  un  po’  di  ar¬ 
roganza.  Non  è  così  complicato  do¬ 
po  tutto... 


u  n  ottobre 
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Gli  ORRORI  e  i  MASSACRI  si  ripe  tono  finché  diventano  normalità 
Vivere  quando  è  già  ROPPO  TAR  DI,  ma  il  sole  tramonta  lo  stesso 


di  Christoph  Baker 


Una  carneficina  in  una  scuola.  Cen¬ 
tinaia  di  bambini  piccoli  e  vecchi 
sotto  le  macerie  o  stesi  nudi  in  una 
chiazza  di  sangue.  Le  foto  di  tanta 
atrocità  proposte  e  riproposte  ad 
nauseavi. 

Tutto  l’orrore  umano.  Tutta  la  mise¬ 
ria.  Tutto  la  cruda  verità. 

Noi  essere  umani  facciamo  vera¬ 
mente  schifo.  In  toto.  Perché  non  ci 
basta  la  nuda  tragedia.  Ci  vogliono 
immediatamente  considerazioni, 
spiegazioni,  accuse,  scuse.  Consola¬ 
zioni  varie.  Come  se  anche  la  più 
mirata  analisi  potesse  cancellare  l’or¬ 
rore  o  restituire  una  singola  vita. 

Il  nostro  riflesso  nello  specchio  co¬ 
perto  di  sangue  di  una  scuola  di¬ 
strutta  rimanda  immagini  terrifi¬ 
canti  di  vigliaccheria  e  di  superbia. 
Arroganza.  Sui  cadaveri  ancora  cal¬ 
di,  partiamo  lancia  in  resta  per  ban¬ 
dire  l’ennesima  crociata,  l’ennesima 
vendetta,  l’ennesimo  giudizio  finale. 
Ci  avviamo  ad  un  nuovo  massacro, 
fosse  quella  l’unica  via  che  veramen¬ 
te  conosciamo. 

Perché  così  siamo  fatti.  Perché  così  è 
tutto  più  facile.  Ripetere  l’orrore 


Un  bimbo  di  Beslan.  Occhi  che  hanno  visto  l’orrore. 


finché  diventa  normalità.  Massacro 
di  innocenti,  massacro  dell’innocen¬ 
za.  Anche  la  propria.  Ci  hanno  ob¬ 
bligati  a  bere  il  sangue  del  nemico  e 
ci  è  piaciuto.  Quel  gusto  amaro  ha 
cacciato  via  qualsiasi  sentimento  di 
rivolta  verso  la  nostra  condizione.  Il 
sangue  deve  scorrere  perché  così  ci 
sentiamo  al  sicuro.  Niente  di  nuovo 
sotto  il  sole.  Non  è  forse  a  questo 
che  ogni  civiltà  ha  sempre  aspirato? 
Di  miseria  in  miseria  le  nonne  e  le 
mamme  dormono  sonni  tranquilli. 
Quando  tutto  è  così  prevedibile  è 
più  facile  gestire  il  quotidiano.  Con¬ 
trollare  il  proprio  piccolo  pezzo  di 
immondizia  filosofica. 

E  ricordare  che  la  colpa  -  la  colpa  - 
è  degli  altri.  Sempre 
Ora  una  volta  asciugate  le  lacrime  si 
faranno  appelli  alla  speranza,  all’ot¬ 
timismo,  al  volontarismo.  Si  dirà 
“abbiamo  toccato  il  fondo”  e  “che 
sia  l’ultima  volta”  e  “la  ragione  deve 
prevalere”.  Come  ogni  volta.  Come 
se  il  passato  fosse  pieno  di  ragione¬ 
volezza,  di  lungimiranza  e  di  com¬ 
passione!  La  verità  è  molto  più  cru¬ 
dele.  Essa  parla  di  un  essere  vivente 
che  avendo  paura  della  morte  usa  la 
morte  come 
esorcizzazione. 
Ammazzare 
con  l’illusione 
così  di  domare 
la  Grande  Fal¬ 
ciatrice.  Poi 
metteteci  pure 
la  vernice  filo¬ 
sofica,  religio¬ 
sa,  ideologica 
che  volete. 
Non  cambia  la 
sostanza. 
Guardo  gioca¬ 
re  i  miei  figli. 
L’assurdità  è  di 
casa.  Non  sap¬ 


piamo  perché  si  nasce  a  Roma  piut¬ 
tosto  che  a  Beslan.  Non  sappiamo 
neppure  se  oggi  Beslan  vuol  dire  do¬ 
mani  Roma.  Parole  sovra-masticate 
riempiono  la  mente.  Impotenza  di¬ 
sgusto  rifiuto  indifferenza.  E  così 
via.  Parole  inutili  ormai.  Sono  voca¬ 
boli  di  un  mondo  in  putrefazione.  Il 
più  grande  castello  di  carte  mai  esi¬ 
stito  sta  per  crollare  definitivamen¬ 
te:  la  civiltà  (!)  moderna.  Con  il  ri¬ 
schio  di  cadere  nell’ennesima  pateti¬ 
ca  speranza:  che  ci  siano  altre  civiltà 
più  umane. 

Ma  un  uomo  in  piedi  deve  ricordare 
la  coerenza.  Aggrapparsi  alla  coeren¬ 
za.  Un  uomo  in  piedi  deve  guardare 
l’orrore  primordiale  in  faccia,  spaz¬ 
zare  via  tutte  le  consolazioni  di  que¬ 
sto  mondo,  smantellare  certezze  e  si¬ 
curezze.  Un  uomo  in  piedi  non  può 
avere  paura  del  deserto  gelido  che 
aspetta  chi  non  vuole  più  vivere  di 
miraggi  nè  di  favole.  Un  uomo  in 
piedi  deve  andare  incontro  al  caos 
accettando  tutta  la  sua  infinita  as¬ 
surdità. 

E  se  è  già  troppo  tardi,  così  sia. 
Intanto  l’imperativo  è  vivere 
Non  esistere,  non  tirare  avanti,  non 
dare  un  senso,  non  cercare  una  ragio¬ 
ne.  Vivere.  Semplicemente  vivere. 
Ogni  passo  infinitamente  cauto  infi¬ 
nitamente  dolce.  Provare  a  non  di¬ 
sturbare.  Provare  a  rispettare.  Prova¬ 
re  ad  accettare.  Anche  gli  schiaffi  più 
sferzanti,  le  delusioni  più  cocenti,  le 
sconfitte  più  crudeli.  Perché  di  que¬ 
sto  pure  è  fatta  la  vita  umana.  Vive¬ 
re  non  il  meglio  ma  il  più.  Cercare 
nuove  parole.  Parole  belle,  parole 
pacifiche.  Parole  ricche  di  soggezio¬ 
ne.  Parole  che  aprono  le  braccia.  Pa¬ 
role  che  invitano  a  bere  alla  sorgen¬ 
te.  Parole  che  cullano.  Parole  che 
tolgono  il  torpore.  Parole  che  non 
uccidono  il  silenzio. 

Vivere  quando  è  già  troppo  tardi, 


spogliarsi  dei  troppi  luoghi  comuni, 
sbarazzarsi  dalle  false  profezie,  mol¬ 
lare  la  presa  filosofica.  Liberarsi  dal¬ 
la  forza  della  ragione.  Oggi  sul  ban¬ 
co  degli  imputati  è  lei  la  prima  indi¬ 
ziata.  Dopo  secoli  di  primato  assolu¬ 
to,  di  dominio  incontrastato,  di  po¬ 
tere  dilagante,  la  ragione  si  mostra 
in  tutto  il  suo  orrore.  Nel  nome  del¬ 
la  ragione  abbiamo  buttato  via  le 
emozioni,  i  sentimenti,  il  mistero,  lo 
stupore,  il  salutare  senso  d’inade¬ 
guatezza  di  fronte  ai  grandi  misteri 
della  vita.  La  ragione  ci  ha  drogato, 
ci  ha  lavato  il  cervello,  ci  ha  fatto 
pensare  che  potevamo  capire  tutto. 
Ah!  A  colpi  di  definizioni,  di  teorie, 
di  ideologie,  la  ragione  ha  fatto  ta¬ 
bula  rasa  nelle  nostre  menti,  per  non 
parlare  del  deserto  e  della  desolazio¬ 
ne  nel  cuore  e  nell’anima. 

E  cosa  ci  ha  dato  indietro  la  ragione, 
qual  è  il  premio  per  avere  calato  le 
braghe  di  fronte  al  suo  strapotere?  Il 
pensiero  unico...  la  visione  econo¬ 
mica  della  vita. . .  l’uomo  carburan¬ 
te...  l’uomo  predatore...  Risultato 
patetico.  Robetta.  Scemenze. 

Liberi  dalla  ragione,  possiamo 
recuperare  la  ragionevolezza 
Possiamo  tornare  a  ragionare  con  i 
sogni,  con  la  poesia,  con  gli  accordi 
minori,  con  le  tinte  soffuse,  con  i 
chiaroscuri,  con  le  braccia  tese.  Li¬ 
beri  dalla  pretesa  di  controllare  tut¬ 
to,  possiamo  scoprire  l’immensità 
sconvolgente  della  vita  che  scorre 
tranquilla,  là  a  due  passi  da  noi. 
Contemplare  non  è  mica  una  tara 
psicologica.  Ascoltare  non  è  mica 
una  perdita  di  tempo.  E  chi  l’ha  det¬ 
to  che  le  mani,  i  piedi,  le  trippe,  il 
cuore  e  lo  spirito  non  sanno  pensa¬ 
re,  che  sono  deficienti  a  paragone 
della  famigerata  mente  razionale? 
E  se  è  purtroppo  probabile  che  l’es¬ 
sere  umana  abbia  un  serio  difetto  di 
costruzione  in  partenza,  che  sia  cioè 


innanzitutto  un  animale  crudele, 
questa  crudeltà  non  avrebbe  mai 
raggiunto  livelli  di  perversione  come 
quelli  che  ci  urlano  in  faccia  oggi 
giorno,  se  le  altre  voci  dentro  di  noi 
avessero  avuto  pari  diritto  alla  paro¬ 
la.  O  meglio,  al  canto.  Pensare  di 
potere  domare  la  perversione  della 
ragione  è  fuorviante.  Quel  che  oc¬ 
corre  è  un  recupero  di  tutte  le  altre 
nostre  fragili  qualità.  Per  controbi¬ 
lanciare.  Per  disarmare  lo  strapotere. 
Per  ridurre  la  nostra  pericolosità. 
Questo  e  solo  questo  è  salvezza. 
Duro  rinunciare  al  progetto,  al  pro¬ 
gramma,  al  controllo,  alla  coopta¬ 
zione  dell’avvenire.  Duro,  lo  so.  Ma 
inevitabile,  se  vogliamo  definitiva¬ 
mente  girare  i  tacchi  e  voltare  le 
spalle  a  questa  folle  visione  della  vi¬ 
ta,  questa  buffonata  spacciata  per 
modernità  che  non  fa  altro  che  se¬ 
minare  sopraffazione,  sfruttamento, 
alienazione,  distruzione  e  morte  in 
giro  per  le  campagne  della  Terra. 
Non  si  tratta  più  di  chiedersi  ancora 
quanto  orrore  servirà  per  cambiare  fi¬ 
nalmente  rotta.  Non  basta  l’orrore 
che  ha  invaso  il  mondo  intero  e  in 
modo  permanente  oggi?  Allora  allon¬ 
taniamoci,  piuttosto,  dai  luoghi  del 
macello.  Marciamo  indietro  per  un 
po’,  prendiamo  le  distanze,  fermia¬ 
moci,  non  inventiamoci  un  bel  nien¬ 
te,  cerchiamo  solo  di  recuperare  un 
po’  di  forza  interiore,  un  po’  di  sag¬ 
gezza  comune.  Respiriamo  a  fondo. 

Prepariamo  le  lettere  di  dimissioni 
da  questo  folle  andazzo 
Anche  se  è  già  troppo  tardi,  questo 
non  vuole  dire  che  non  possiamo  vi¬ 
vere.  Se  penso  al  Titanio,  e  dovessi 
scegliere,  non  sarei  fra  quelli  infero¬ 
citi  e  impazziti  che  sgomitano  e  cal¬ 
pestano  per  arruffarsi  un  posto  sulla 
scialuppa  sapendo  che  ce  n’è  solo 
per  pochi.  Sarei  piuttosto  fra  quelli 
che  ballano  al  ritmo  dell’orchestri¬ 


na,  se  non  potessi  addirittura  essere 
uno  dei  musicanti.  O  forse  salirei 
lentamente  sul  ponte  più  alto,  per 
riempirmi  gli  occhi  il  cuore  e  l’ani¬ 
ma  con  le  luci  di  stelle  di  una  notte 
polare  di  luna  piena  mentre  naufra¬ 
ghiamo. 

Abbiamo  tutto  il  diritto  di  essere 
malinconici  oggi,  senza  che  questo 
debba  subito  indurci  a  scelte  pateti¬ 
che.  E’  evidente  che  le  cose  poteva¬ 
no  andare  in  un  altro  modo.  Così 
non  è  stato.  Pazienza.  Ci  resta  co¬ 
munque  l’incredibile  fortuna  di  fare 
parte  di  una  cosa  gigantesca  che  non 
capiremo  mai,  ma  che  ci  dà  tutte  le 
energie  e  tutta  la  forza  per  andare  in¬ 
contro  all’incognito  senza  tremare 
troppo.  Basta  che  non  cerchiamo 
più  di  sistemare  tutto  per  tranquil¬ 
lizzare  le  nostre  paure  ataviche.  Ba¬ 
sta  che  queste  paure  le  invitiamo  a 
camminare  con  noi  nel  nostro  pere¬ 
grinare  terrestre.  Basta  che  osiamo 
essere  un  po’  più  coraggiosi. 

Alla  fine  della  giornata,  che  tu  abbia 
l’illusione  di  avere  tutto  sotto  con¬ 
trollo  o  che  tu  sia  consapevole  che  il 
caos  e  l’assurdo  sono  i  veri  specchi 
della  nostra  vita,  sappi  che  il  sole 
tramonterà  lo  stesso  a  milioni  di  mi¬ 
lioni  di  chilometri  da  noi,  laddove  la 
nostra  miseria  di  essere  umani  non 
disturba  il  grande  svolgersi  dell’uni¬ 
verso.  Il  sogno  è  che  finalmente  an¬ 
che  noi  uomini  ci  mettiamo  a  non 
disturbare  più  il  grande  svolgersi 
delle  nostre  vite. 

In  fondo,  non  sarebbe  bello  svegliar¬ 
ci  una  mattina  liberi  di  tutte  le  pre¬ 
tese  di  protagonismo?  Non  sarebbe 
bello  inseguire  finalmente  felici  il 
volo  leggero  e  fragile  della  farfalla  o 
quello  del  pesce  volante? 

Dai,  si  tratta  solamente  di  abbando¬ 
nare  un  po’  di  superbia,  un  po’  di  ar¬ 
roganza.  Non  è  così  complicato  do¬ 
po  tutto... 
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Elisa  Springer  è  morta  il  19  settem¬ 
bre  scorso  all’età  di  86  anni.  Austria¬ 
ca,  ormai  italiana  di  adozione,  era 
sopravvissuta  all’inferno  di  Au¬ 
schwitz  e,  solo  dopo  un  lunghissimo 
silenzio  durato  oltre  cinquantanni, 
aveva  deciso  di  raccontare  la  sua  sto¬ 
ria.  Decisiva  nella  sua  scelta  di  aper¬ 
tura  era  stata  la  gentile  pressione  del 
figlio  Silvio  che  aveva  dedicato  parte 
del  suo  tempo  ad  affiancarla  nella  ri¬ 
cerca  e  nella  testimonianza. 

Abbiamo  avuto  l’occasione  di  ospitar¬ 
li  entrambi  per  la  presentazione  del 
primo  libro  di  Elisa,  Il  silenzio  dei  vi¬ 
vi  edito  da  Marsilio,  cui  ha  fatto  se¬ 
guito  L 'eco  del  silenzio.  La  Shoah  rac¬ 
contata  ai  giovani,  per  lo  stesso  edito¬ 
re.  Ricordo  il  suo  sorriso,  la  leggera 
pressione  sul  mio  braccio  richiesto 
quasi  per  vezzo  o  per  un  affetto  spon¬ 
taneo,  e  la  fermezza,  la  dignità,  la 
forza  con  la  quale  camminava  al  mio 
fianco.  Luminosa,  intera,  senza  cedi¬ 
menti,  trasmetteva  una  consapevolez¬ 
za  sobria  e  senza  odio  duramente  sca¬ 
vata  dagli  anni. 

Elisa  Springer  era  fermamente  con¬ 
vinta  che  il  male  passato,  anche  il  più 
atroce,  debba  essere  compreso  —  in¬ 
nanzitutto  compreso,  prima  che  odia¬ 
to,  esecrato,  vendicato. . .  -  e  che  solo 
così  si  possa  sperare  di  non  vederlo  ri¬ 
prodursi  nel presente.  Per  questo  negli 
ultimi  anni  aveva  ripreso  la  sua  pere¬ 
grinazione  di  scuola  in  scuola,  di 
città  in  città,  anche  dopo  la  scompar¬ 
sa  del figlio  e  nonostante  la  malattia. 
Vogliamo  ricordarla  con  le  parole  che 
lei  stessa  usava  per  presentarsi  ai  gio¬ 
vani  che  la  ascoltavano. 

Il  2  agosto  del  19 44  sono  stata,  in¬ 
sieme  ad  altri,  prelevata  dal  carcere 
di  Milano  e  caricata  su  un  treno  a 
destinazione  sconosciuta.  Quando 
il  6  agosto  sono  arrivata  ad  Au¬ 


ottóbre  12  ^ 

AZIONt  NONVIOLhNIA 


schwitz  -  perché  tanto  è  durato  il 
viaggio  -  non  avrei  mai  immaginato 
che  un  giorno  sarei  stata  in  grado  di 
raccontare  la  mia  storia  e  tanto  me¬ 
no  di  scriverla  in  un  libro.  Pensavo 
che  la  mia  vita  sarebbe  finita  lì,  ad 
Auschwitz,  dove  ho  lasciato  la  mia 
gioventù,  i  miei  sogni,  le  mie  spe¬ 
ranze.  Avrei  voluto  volare  in  alto 
ma  mi  hanno  tagliato  le  ali,  lì  ho  la¬ 
sciato  il  mio  aspetto  fisico  e  anche  i 
miei  sentimenti  umani,  perché  ad 
Auschwitz  era  proibito  nutrire  sen¬ 
timenti  umani. 

Eravamo  soltanto  numeri,  o  per 
meglio  dire,  pezzi,  come  ci  definiva¬ 
no  loro,  pezzi  da  sfruttare  al  massi¬ 
mo  e  poi  gettare  nelle  camere  a  gas. 
Descrivere  la  vita  nel  campo  non  è 
possibile.  Non  ci  sono  vocabolari 
sufficienti.  Tutto  quello  che  si  vede 
nei  filmati  io  l’ho  vissuto,  io  quei  ca¬ 
daveri  li  ho  scavalcati  tutti  i  giorni. 
Qualche  volta  alla  mattina  ho  anco¬ 
ra  paura  di  svegliarmi  e  di  trovarmi 
un  cadavere  a  fianco.  È  importante 
dire  questo  perché  molto  spesso 
sento  dire:  tutti  i  film  che  si  vedono, 
tutto  quello  che  si  legge,  è  vero? 

È  vero  e  non  è  abbastanza.  Non  si 
può  descrivere  quello  che  noi  pro¬ 
vavamo  aspettando  e  vivendo  la 
morte  minuto  per  minuto.  Non  sa¬ 
pevamo  mai  quanto  tempo  poteva¬ 
mo  ancora  sopravvivere.  Da  un 
momento  all’altro  si  sentiva  il  fi¬ 
schietto,  veniva  il  dottor  Mengele  a 
perquisire  il  reparto.  Lui  ci  faceva 
uscire  dalla  baracca  nude,  ci  guar¬ 
dava  davanti  a  dietro  e  bastava  un 
foruncolo  un  pochettino  più  in¬ 
fiammato  per  essere  eliminate. 

Ho  detto  che  non  era  concesso  nu¬ 
trire  sentimenti  umani.  Ad  Au¬ 
schwitz  gli  appelli  duravano,  secon¬ 
do  il  tempo  atmosferico,  dalle  due 
alle  dodici  ore.  Se  il  tempo  era  bel¬ 


lo  potevano  bastare  anche  due  ore, 
ma  se  faceva  freddo  d’inverno,  o 
molto  caldo  d’estate,  o  se  pioveva  - 
e  pioveva  quasi  sempre  -  ci  lasciava¬ 
no  all’aperto,  dritte,  con  le  braccia 
lungo  il  corpo,  obbligate  a  guardare 
al  di  sopra  delle  teste  dei  guardiani 
oppure  a  terra,  perché  non  eravamo 
degne  di  guardarli  in  faccia. 

Un  giorno  durante  uno  di  questi 
lunghi  appelli  la  compagna  accanto 
a  me  ha  rischiato  di  svenire  e  io,  sol¬ 
tanto  per  avere  fatto  il  gesto  di  sor¬ 
reggerla,  sono  stata  chiamata  fuori 
dalla  fila,  il  tedesco  si  è  assentato 
per  un  po’  ed  è  tornato  con  un  fer¬ 
ro  rovente  con  il  quale,  a  monito, 
davanti  a  tutti,  mi  ha  fatto  una  bru¬ 
ciatura  nella  parte  posteriore  della 
coscia  destra,  dove  è  ancora  ben  vi¬ 
sibile  la  cicatrice. 

Ma  le  ferite  del  corpo,  le  ferite  fisi¬ 
che,  col  tempo  si  cicatrizzano  e  a 
volte  pure  spariscono.  Le  ferite  che 
rimangono  per  sempre  sono  quelle 
morali.  E  loro  facevano  di  tutto  per 
farci  morire  prima  moralmente  e 
poi  fisicamente. 

Io  ho  taciuto  per  tanti  anni  perché 
nessuno  voleva  sapere.  Avrei  avuto 
tanto  bisogno  di  aprirmi,  di  parlare, 
di  liberarmi  di  quel  fardello  che  mi 
trascinavo  dietro,  ma  mi  ridevano 
in  faccia,  non  mi  credevano.  Per  me 
quel  silenzio  significava  la  morte. 
Oggi,  in  tanti  anni  di  conferenze, 
visite  nelle  scuole,  ovunque  io  vado 
incontro  un  altro  silenzio  che  è  co¬ 
me  il  vostro,  questo  silenzio  di  che 
mi  ha  ridato  la  vita  e  di  cui  vi  sono 
infinitamente  grata. 

Esiste  un  dolore  profondo,  amaro, 
elevato,  eterno  e  silenzioso.  Il  dolore 
di  coloro  che  hanno  sofferto  e  che 
soffrono,  che  hanno  subito  e  subi¬ 
scono  le  atrocità  della  guerra.  Di  co¬ 
loro  che  muoiono  e  di  quelli,  inve¬ 


ce,  che  vivono  con  la  morte  nel  cuo¬ 
re.  Il  dolore  profondo  di  dirsi  vivi 
anche  quando  i  ricordi  sono  strazia¬ 
ti  e  si  è  avuta  comunque  la  fortuna 
di  vedere  ancora  la  primavera. 

Il  dolore  di  chi,  come  me,  è  soprav¬ 
vissuto  a  quel  grande  massacro 
chiamato  Shoà,  l’orrido  abisso  dove 
gli  uomini  hanno  cercato  di  sradi¬ 
care  per  sempre  un  popolo.  Inferno 
indicibile,  dove  neppure  i  resti  di 
donne,  uomini,  vecchi  e  bambini 
potevano  essere  sepolti  dalla  terra. 
Quel  fumo  attraverso  i  camini,  quel 
fumo  salito  fino  ad  oscurare  il  cielo. 
Più  di  50’anni  fa  i  gemiti  delle  vitti¬ 
me  sono  riecheggiati  dappertutto  e 
il  mondo  civile  ha  avuto  un  fremi¬ 
to.  Immenso  oceano  di  lacrime  e  di 
dolore,  correvano  i  treni  piombati 
carichi  di  disperazione.  Inghiottiti 
da  Auschwitz  e  da  Buckenwald, 
Dachau,  Treblinken,  Mauthausen  e 
tanti,  tanti  altri.  Buchi  neri  nella 
storia  dell’umanità. 

Nei  campi  di  sterminio  tutto  era 
difficile,  tremendamente  difficile. 
Era  difficile  vivere  e  quasi  impossi¬ 
bile  restare  in  vita.  L’unica  cosa  faci¬ 


le  era  morire,  e  la  morte  era  padro¬ 
na.  E  la  cosa  triste,  terribilmente 
triste,  è  che  queste  cose  oggi  anco¬ 
ra,  in  quasi  tutto  il  mondo,  si  stan¬ 
no  ripetendo. 

Io  Elisa  Springer  oggi  sono  qui  per 
aprirvi  un  angolo  del  mio  cuore.  È 
questo  l’insegnamento  che  io  posso 
trarre  dal  mio  dolore:  hanno  tenta¬ 
to  di  distruggermi,  di  cancellarmi 
dalla  vita,  e  hanno  invece  salvato  la 
mia  anima,  la  mia  forza  e  i  miei  ri¬ 
cordi.  Ecco  perché  il  Dio  ammira¬ 
bile,  il  nostro  unico  Dio,  ha  avuto 
pietà  di  me  facendomi  vivere  quan¬ 
do  gli  uomini  mi  negavano  la  vita. 
Ed  è  quel  Dio  di  amore  e  di  speran¬ 
za  che  ha  scritto  il  mio  libro,  che 
vuole  essere  un  messaggio  d’amore, 
un  grido  disperato  di  speranza  che 
vuole  scuotere  le  coscienze,  perché 
siamo  tutti  quanti  figli  di  un  unico 
Dio  e  apparteniamo  tutti  quanti  al¬ 
la  stessa  razza,  quella  umana. 

La  nostra  dignità  umana  si  ribella 
alla  negazione  delle  nefandezze  di 
un  mondo  che  non  ha  il  coraggio  di 
guardarsi  dentro  e  di  ammettere  la 


propria  vergogna.  La  nostra  dignità 
silenziosa  ha  dato  senso  alla  nostra 
esistenza.  Oggi  la  gridiamo  e  la  do¬ 
niamo  alla  coscienza  delle  giovani 
generazioni,  perché  dia  un  senso  al¬ 
la  speranza  e  perché  abbia  un  senso 
la  nostra  sofferenza.  Oggi  la  raccon¬ 
tiamo  per  ricordare  i  martiri,  per¬ 
ché  non  muoiano  una  seconda  vol¬ 
ta.  Quei  martiri  che  passarono  at¬ 
traverso  inferni  di  sofferenza  e  de¬ 
gradazioni,  quei  martiri  anonimi 
dei  campi  di  concentramento,  que¬ 
gli  eroi  che  nessuno  ha  cantato,  so¬ 
no  il  simbolo  dell’umanità  che  lotta 
per  venire  alla  luce.  Solo  svegliando 
il  coraggio  delle  coscienze  si  potrà 
rendere  giustizia  e  dignità  ai  morti 
nei  lager  e  a  tutti  quei  morti  che 
non  hanno  memoria.  È  questo 
l’impegno  e  il  coraggio  che  io  chie¬ 
do:  non  abbiate  paura  della  memo¬ 
ria  ma  custodite  attraverso  essa  il 
vostro  domani,  date  dignità  alla  vi¬ 
ta  e  restituite  l’uomo  all’uomo. 
Non  abbiate  paura  del  vostro  pre¬ 
sente,  non  barattate  la  vostra  di¬ 
gnità.  Non  barattate  la  vostra  ani¬ 
ma  con  il  nulla  che  a  volte  vi  cir¬ 
conda  cercando  di  impossessarsi 
delle  vostre  debolezze  e  confinan¬ 
dovi  invece  in  nuovi  recinti  e  in 
nuovi  lager.  Siate  voi  la  luce  e  la  for¬ 
za  della  mia  speranza. 

Vedete,  in  tutte  le  esperienze,  anche 
in  quelle  più  negative,  c’è  pur  sem¬ 
pre  qualcosa  di  positivo.  La  mia  tri¬ 
ste  esperienza  mi  ha  insegnato  che 
bisogna  sempre  affrontare  la  vita, 
che  è  il  dono  grande  che  il  Signore 
ci  ha  fatto.  Poi  un  giorno  tutti 
quanti  dobbiamo  affrontare  lo  stes¬ 
so  tragitto,  e  io  sarei  contenta  se 
potessimo  farlo  tenendoci  tutti 
quanti  per  mano. 

(a  cura  di  Elena  Buccoliero) 
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Elisa  Stringer  è  morta  il  19  settem¬ 
bre  scorso  all’età  di  86  anni.  Austria¬ 
ca,  ormai  italiana  di  adozione,  era 
sopravvissuta  all’inferno  di  Au¬ 
schwitz  e,  solo  dopo  un  lunghissimo 
silenzio  durato  oltre  cinquantanni, 
aveva  deciso  di  raccontare  la  sua  sto¬ 
ria.  Decisiva  nella  sua  scelta  di  aper¬ 
tura  era  stata  la  gentile  pressione  del 
figlio  Silvio  che  aveva  dedicato  parte 
del  suo  tempo  ad  affiancarla  nella  ri¬ 
cerca  e  nella  testimonianza. 

Abbiamo  avuto  l’occasione  di  ospitar¬ 
li  entrambi  per  la  presentazione  del 
primo  libro  di  Elisa,  Il  silenzio  dei  vi¬ 
vi  edito  da  Marsilio,  cui  ha  fatto  se¬ 
guito  L 'eco  del  silenzio.  La  Shoah  rac¬ 
contata  ai  giovani,  per  lo  stesso  edito¬ 
re.  Ricordo  il  suo  sorriso,  la  leggera 
pressione  sul  mio  braccio  richiesto 
quasi  per  vezzo  o  per  un  affetto  spon¬ 
taneo,  e  la  fermezza,  la  dignità,  la 
forza  con  la  quale  camminava  al  mio 
fianco.  Luminosa,  intera,  senza  cedi¬ 
menti,  trasmetteva  una  consapevolez¬ 
za  sobria  e  senza  odio  duramente  sca¬ 
vata  dagli  anni. 

Elisa  Springer  era  fermamente  con¬ 
vinta  che  il  male  passato,  anche  il più 
atroce,  debba  essere  compreso  —  in¬ 
nanzitutto  compreso,  prima  che  odia¬ 
to,  esecrato,  vendicato. . .  —  e  che  solo 
così  si  possa  sperare  di  non  vederlo  ri¬ 
prodursi  nel  presente.  Per  questo  negli 
ultimi  anni  aveva  ripreso  la  sua  pere¬ 
grinazione  di  scuola  in  scuola,  di 
città  in  città,  anche  dopo  la  scompar¬ 
sa  del  figlio  e  nonostante  la  malattia. 
Vogliamo  ricordarla  con  le  parole  che 
lei  stessa  usava  per  presentarsi  ai  gio¬ 
vani  che  la  ascoltavano. 

Il  2  agosto  del  1944  sono  stata,  in¬ 
sieme  ad  altri,  prelevata  dal  carcere 
di  Milano  e  caricata  su  un  treno  a 
destinazione  sconosciuta.  Quando 
il  6  agosto  sono  arrivata  ad  Au¬ 
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schwitz  -  perché  tanto  è  durato  il 
viaggio  -  non  avrei  mai  immaginato 
che  un  giorno  sarei  stata  in  grado  di 
raccontare  la  mia  storia  e  tanto  me¬ 
no  di  scriverla  in  un  libro.  Pensavo 
che  la  mia  vita  sarebbe  finita  lì,  ad 
Auschwitz,  dove  ho  lasciato  la  mia 
gioventù,  i  miei  sogni,  le  mie  spe¬ 
ranze.  Avrei  voluto  volare  in  alto 
ma  mi  hanno  tagliato  le  ali,  lì  ho  la¬ 
sciato  il  mio  aspetto  fisico  e  anche  i 
miei  sentimenti  umani,  perché  ad 
Auschwitz  era  proibito  nutrire  sen¬ 
timenti  umani. 

Eravamo  soltanto  numeri,  o  per 
meglio  dire,  pezzi,  come  ci  definiva¬ 
no  loro,  pezzi  da  sfruttare  al  massi¬ 
mo  e  poi  gettare  nelle  camere  a  gas. 
Descrivere  la  vita  nel  campo  non  è 
possibile.  Non  ci  sono  vocabolari 
sufficienti.  Tutto  quello  che  si  vede 
nei  filmati  io  l’ho  vissuto,  io  quei  ca¬ 
daveri  li  ho  scavalcati  tutti  i  giorni. 
Qualche  volta  alla  mattina  ho  anco¬ 
ra  paura  di  svegliarmi  e  di  trovarmi 
un  cadavere  a  fianco.  È  importante 
dire  questo  perché  molto  spesso 
sento  dire:  tutti  i  film  che  si  vedono, 
tutto  quello  che  si  legge,  è  vero? 

È  vero  e  non  è  abbastanza.  Non  si 
può  descrivere  quello  che  noi  pro¬ 
vavamo  aspettando  e  vivendo  la 
morte  minuto  per  minuto.  Non  sa¬ 
pevamo  mai  quanto  tempo  poteva¬ 
mo  ancora  sopravvivere.  Da  un 
momento  all’altro  si  sentiva  il  fi¬ 
schietto,  veniva  il  dottor  Mengele  a 
perquisire  il  reparto.  Lui  ci  faceva 
uscire  dalla  baracca  nude,  ci  guar¬ 
dava  davanti  a  dietro  e  bastava  un 
foruncolo  un  pochettino  più  in¬ 
fiammato  per  essere  eliminate. 

Ho  detto  che  non  era  concesso  nu¬ 
trire  sentimenti  umani.  Ad  Au¬ 
schwitz  gli  appelli  duravano,  secon¬ 
do  il  tempo  atmosferico,  dalle  due 
alle  dodici  ore.  Se  il  tempo  era  bel¬ 


lo  potevano  bastare  anche  due  ore, 
ma  se  faceva  freddo  d’inverno,  o 
molto  caldo  d’estate,  o  se  pioveva  - 
e  pioveva  quasi  sempre  -  ci  lasciava¬ 
no  all’aperto,  dritte,  con  le  braccia 
lungo  il  corpo,  obbligate  a  guardare 
al  di  sopra  delle  teste  dei  guardiani 
oppure  a  terra,  perché  non  eravamo 
degne  di  guardarli  in  faccia. 

Un  giorno  durante  uno  di  questi 
lunghi  appelli  la  compagna  accanto 
a  me  ha  rischiato  di  svenire  e  io,  sol¬ 
tanto  per  avere  fatto  il  gesto  di  sor¬ 
reggerla,  sono  stata  chiamata  fuori 
dalla  fila,  il  tedesco  si  è  assentato 
per  un  po’  ed  è  tornato  con  un  fer¬ 
ro  rovente  con  il  quale,  a  monito, 
davanti  a  tutti,  mi  ha  fatto  una  bru¬ 
ciatura  nella  parte  posteriore  della 
coscia  destra,  dove  è  ancora  ben  vi¬ 
sibile  la  cicatrice. 

Ma  le  ferite  del  corpo,  le  ferite  fisi¬ 
che,  col  tempo  si  cicatrizzano  e  a 
volte  pure  spariscono.  Le  ferite  che 
rimangono  per  sempre  sono  quelle 
morali.  E  loro  facevano  di  tutto  per 
farci  morire  prima  moralmente  e 
poi  fisicamente. 

Io  ho  taciuto  per  tanti  anni  perché 
nessuno  voleva  sapere.  Avrei  avuto 
tanto  bisogno  di  aprirmi,  di  parlare, 
di  liberarmi  di  quel  fardello  che  mi 
trascinavo  dietro,  ma  mi  ridevano 
in  faccia,  non  mi  credevano.  Per  me 
quel  silenzio  significava  la  morte. 
Oggi,  in  tanti  anni  di  conferenze, 
visite  nelle  scuole,  ovunque  io  vado 
incontro  un  altro  silenzio  che  è  co¬ 
me  il  vostro,  questo  silenzio  di  che 
mi  ha  ridato  la  vita  e  di  cui  vi  sono 
infinitamente  grata. 

Esiste  un  dolore  profondo,  amaro, 
elevato,  eterno  e  silenzioso.  Il  dolore 
di  coloro  che  hanno  sofferto  e  che 
soffrono,  che  hanno  subito  e  subi¬ 
scono  le  atrocità  della  guerra.  Di  co¬ 
loro  che  muoiono  e  di  quelli,  inve¬ 


ce,  che  vivono  con  la  morte  nel  cuo¬ 
re.  Il  dolore  profondo  di  dirsi  vivi 
anche  quando  i  ricordi  sono  strazia¬ 
ti  e  si  è  avuta  comunque  la  fortuna 
di  vedere  ancora  la  primavera. 

Il  dolore  di  chi,  come  me,  è  soprav¬ 
vissuto  a  quel  grande  massacro 
chiamato  Shoà,  l’orrido  abisso  dove 
gli  uomini  hanno  cercato  di  sradi¬ 
care  per  sempre  un  popolo.  Inferno 
indicibile,  dove  neppure  i  resti  di 
donne,  uomini,  vecchi  e  bambini 
potevano  essere  sepolti  dalla  terra. 
Quel  fumo  attraverso  i  camini,  quel 
firmo  salito  fino  ad  oscurare  il  cielo. 
Più  di  50’anni  fa  i  gemiti  delle  vitti¬ 
me  sono  riecheggiati  dappertutto  e 
il  mondo  civile  ha  avuto  un  fremi¬ 
to.  Immenso  oceano  di  lacrime  e  di 
dolore,  correvano  i  treni  piombati 
carichi  di  disperazione.  Inghiottiti 
da  Auschwitz  e  da  Buckenwald, 
Dachau,  Treblinken,  Mauthausen  e 
tanti,  tanti  altri.  Buchi  neri  nella 
storia  dell’ umanità. 

Nei  campi  di  sterminio  tutto  era 
diffìcile,  tremendamente  difficile. 
Era  difficile  vivere  e  quasi  impossi¬ 
bile  restare  in  vita.  L’unica  cosa  faci¬ 


le  era  morire,  e  la  morte  era  padro¬ 
na.  E  la  cosa  triste,  terribilmente 
triste,  è  che  queste  cose  oggi  anco¬ 
ra,  in  quasi  tutto  il  mondo,  si  stan¬ 
no  ripetendo. 

Io  Elisa  Springer  oggi  sono  qui  per 
aprirvi  un  angolo  del  mio  cuore.  È 
questo  l’insegnamento  che  io  posso 
trarre  dal  mio  dolore:  hanno  tenta¬ 
to  di  distruggermi,  di  cancellarmi 
dalla  vita,  e  hanno  invece  salvato  la 
mia  anima,  la  mia  forza  e  i  miei  ri¬ 
cordi.  Ecco  perché  il  Dio  ammira¬ 
bile,  il  nostro  unico  Dio,  ha  avuto 
pietà  di  me  facendomi  vivere  quan¬ 
do  gli  uomini  mi  negavano  la  vita. 
Ed  è  quel  Dio  di  amore  e  di  speran¬ 
za  che  ha  scritto  il  mio  libro,  che 
vuole  essere  un  messaggio  d’amore, 
un  grido  disperato  di  speranza  che 
vuole  scuotere  le  coscienze,  perché 
siamo  tutti  quanti  figli  di  un  unico 
Dio  e  apparteniamo  tutti  quanti  al¬ 
la  stessa  razza,  quella  umana. 

La  nostra  dignità  umana  si  ribella 
alla  negazione  delle  nefandezze  di 
un  mondo  che  non  ha  il  coraggio  di 
guardarsi  dentro  e  di  ammettere  la 


propria  vergogna.  La  nostra  dignità 
silenziosa  ha  dato  senso  alla  nostra 
esistenza.  Oggi  la  gridiamo  e  la  do¬ 
niamo  alla  coscienza  delle  giovani 
generazioni,  perché  dia  un  senso  al¬ 
la  speranza  e  perché  abbia  un  senso 
la  nostra  sofferenza.  Oggi  la  raccon¬ 
tiamo  per  ricordare  i  martiri,  per¬ 
ché  non  muoiano  una  seconda  vol¬ 
ta.  Quei  martiri  che  passarono  at¬ 
traverso  inferni  di  sofferenza  e  de¬ 
gradazioni,  quei  martiri  anonimi 
dei  campi  di  concentramento,  que¬ 
gli  eroi  che  nessuno  ha  cantato,  so¬ 
no  il  simbolo  dell’umanità  che  lotta 
per  venire  alla  luce.  Solo  svegliando 
il  coraggio  delle  coscienze  si  potrà 
rendere  giustizia  e  dignità  ai  morti 
nei  lager  e  a  tutti  quei  morti  che 
non  hanno  memoria.  È  questo 
l’impegno  e  il  coraggio  che  io  chie¬ 
do:  non  abbiate  paura  della  memo¬ 
ria  ma  custodite  attraverso  essa  il 
vostro  domani,  date  dignità  alla  vi¬ 
ta  e  restituite  l’uomo  all’uomo. 
Non  abbiate  paura  del  vostro  pre¬ 
sente,  non  barattate  la  vostra  di¬ 
gnità.  Non  barattate  la  vostra  ani¬ 
ma  con  il  nulla  che  a  volte  vi  cir¬ 
conda  cercando  di  impossessarsi 
delle  vostre  debolezze  e  confinan¬ 
dovi  invece  in  nuovi  recinti  e  in 
nuovi  lager.  Siate  voi  la  luce  e  la  for¬ 
za  della  mia  speranza. 

Vedete,  in  tutte  le  esperienze,  anche 
in  quelle  più  negative,  c’è  pur  sem¬ 
pre  qualcosa  di  positivo.  La  mia  tri¬ 
ste  esperienza  mi  ha  insegnato  che 
bisógna  sempre  affrontare  la  vita, 
che  è  il  dono  grande  che  il  Signore 
ci  ha  fatto.  Poi  un  giorno  tutti 
quanti  dobbiamo  affrontare  lo  stes¬ 
so  tragitto,  e  io  sarei  contenta  se 
potessimo  farlo  tenendoci  tutti 
quanti  per  mano. 

(a  cura  di  Elena  Buccoliero) 
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Educare  alla  NONVIOLENZA  oggi:  uno  sguardo  d’insieme 
per  un  radicale  cambiamento  di  VITA,  PRODUZIONE  E  CONSUMO 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


In  questi  ultimi  anni  l’educazione 
alla  pace  si  è  sempre  più  frequente¬ 
mente  identificata  con  l’educazione 
al  conflitto  e  alla  sua  trasformazio¬ 
ne  nonviolenta. 

È  certamente,  questo,  un  processo 
molto  positivo;  sembra  tuttavia 
giunto  il  momento  di  ampliare  ul¬ 
teriormente  lo  sguardo,  per  arric¬ 
chire  di  nuovi  percorsi  la  strada  che 
porta  alla  costruzione  di  una  cultu¬ 
ra  di  pace  e  nonviolenza,  nel  decen¬ 
nio  a  ciò  preposto  anche  dalle  Na¬ 
zioni  Unite.  Oggi,  infatti,  il  conflit¬ 
to  a  livello  macro  ha  assunto  due 
dimensioni  sempre  più  evidenti  e 
ineludibili,  dalle  quali  non  si  può 
prescindere  perché  comportano  ri¬ 
levanti  conseguenze,  anche  in  am¬ 
bito  educativo.  Potremmo  chiama¬ 
re  queste  due  dimensioni  quelle 
della  sostenibilità  economico-socia- 
le  e  della  sostenibilità  ambientale 
della  globalizzazione  neo-liberista 
nel  sistema-mondo. 

La  sostenibilità  economico-sociale 
Conosciamo  tutti  la  situazione  di 
grave  disuguaglianza  esistente  tra  i 
4/5  degli  abitanti  del  globo  che 
consumano  1/5  delle  risorse  e  il  re¬ 
stante  quinto  che  ne  consuma  i 
4/5.  Non  è  questa  la  sede  per  forni¬ 
re  i  dettagli,  ma  sappiamo  che  tale 
divario  è  andato  crescendo  negli 
ultimi  decenni,  al  punto  che  l’indi¬ 
ce  di  sviluppo  umano  (ISU),  indi¬ 
catore  utilizzato  dal  programma 
delle  Nazioni  Unite  per  lo  svilup¬ 
po,  calcolato  in  funzione  di  tre  va¬ 
riabili  (speranza  di  vita,  livello  di 
istruzione,  reddito  per  abitante  a 
parità  di  potere  d’acquisto),  nel 
2000  vedeva  buona  parte  del  conti¬ 
nente  africano  tra  lo  0,26  e  lo  0,50, 


mentre  Europa,  USA  e  Australia 
erano  oltre  lo  0,90.  (Ma  bisogna 
ricordare  che  anche  all’interno  del¬ 
le  aree  ricche  e  delle  aree  povere 
esistono  grandi  disuguaglianze, 
tra  un  “centro”  privilegiato  e  “peri¬ 
ferie”  diseredate.  Nei  paesi  ricchi, 
dove  più  ampia  è  la  fascia  dei  ceti 
medio-alti,  è  in  costante  crescita 
l’area  delle  nuove  povertà,  mentre 
nei  paesi  poveri,  a  fronte  di  una  ri¬ 
stretta  élite  privilegiata,  la  preca¬ 
rietà  delle  condizioni  di  vita  della 
maggioranza  della  popolazione  in¬ 
duce  forti  e  inarrestabili  movimen¬ 
ti  migratori,  cui  assistiamo  ormai 
da  alcuni  decenni).  Basterebbe  un 
solo  dato  per  evidenziare  l’assur¬ 
dità  e  l’insostenibilità  di  tale  situa¬ 
zione:  in  un  mondo  che  vede  ogni 
anno  “da  40  a  60  milioni  di  esseri 
umani  morire  di  fame  o  di  patolo¬ 
gie  legate  alla  malnutrizione”,  cir¬ 
ca  la  metà  delle  risorse  alimentari 
prodotte  nei  paesi  ricchi  viene  di¬ 
strutta  per  i  meccanismi  protezio¬ 
nistici  del  “libero”  mercato.  Il  mo¬ 
dello  sudafricano  dell’apartheid 
serviva  per  difendere  i  privilegi 
della  minoranza  bianca  dalla  mag¬ 
gioranza  nera,  costretta  a  vivere  al 
di  sotto  del  livello  di  sussistenza:  la 
situazione  internazionale  può  esse¬ 
re  rappresentata  oggi  come  una 
estensione  a  livello  mondiale  del 
sistema  dell’apartheid. 

La  minoranza  privilegiata  del  globo 
può  garantirsi  la  possibilità  di  man¬ 
tenere  il  proprio  livello  di  vita  e  di 
consumo  attraverso  la  guerra.  La 
guerra  è  oggi  rilegittimata,  dunque, 
perché  appare  come  un  mezzo  per 
imporre  la  globalizzazione  neolibe¬ 
rista  al  resto  del  mondo  e  per  allon¬ 
tanare  la  resa  dei  conti. 

Dire  NO  alla  guerra  significa  perciò 
non  solo  affermare  che  essa  è  in 


ogni  caso  un  mezzo  miope  e  illuso¬ 
rio  per  affrontare  i  conflitti,  ma  si¬ 
gnifica  in  primo  luogo  dire  NO  an¬ 
che  a  questo  modello  di  sviluppo 
insostenibile  e  ingiusto. 

La  sostenibilità  ambientale 
Questo  stesso  modello  di  sviluppo  è 
caratterizzato  dal  mito  della  crescita 
illimitata. 

Già  il  Club  di  Roma  aveva  eviden¬ 
ziato  nell’ormai  storico  testo  “I  li¬ 
miti  dello  sviluppo”  (1972)  l’inso- 
stenibilità  di  una  economia  fondata 
sulla  crescita  illimitata  in  un  mon¬ 
do  finito. 

Ma  il  paradigma  economico  preva¬ 
lente  è  rimasto  quello,  e  con  la  cre¬ 
scita  quantitativa  della  produzione 
e  dei  consumi  sono  cresciuti  a  vista 
d’occhio  i  problemi  ad  essa  collega¬ 
ti  (smaltimento  dei  rifiuti,  rarefa¬ 
zione  delle  risorse  primarie  come 
l’acqua,  effetto  serra,  cambiamenti 
climatici. . .) 

Oggi  alcuni  grandi  paesi  come  la 
Cina  si  affacciano  a  questo  modello 
di  sviluppo.  Sul  mercato  cinese  si 
prevede  un  forte  aumento  del  tasso 
di  vendita  delle  automobili  private. 
Secondo  il  paradigma  della  crescita 
illimitata  questa  potrebbe  essere 
una  buona  occasione  per  il  rilancio 
di  aziende  in  crisi  come  la  FIAT,  ad 
esempio,  che  si  potrebbe  assicurare 
una  fetta  cospicua  di  mercato,  o 
trovare  manodopera  a  basso  prezzo 
delocalizzando  la  produzione. . .  Ma 
se  i  cinesi  nei  prossimi  anni  avran¬ 
no  in  proporzione  il  nostro  stesso 
consumo  di  automobili  non  vi  è  chi 
non  veda  quale  disastrose  conse¬ 
guenza  ciò  potrebbe  avere  a  livello 
ambientale.  Un  modello  di  svilup¬ 
po  energivoro  e  a  forte  impatto  am¬ 
bientale  come  il  nostro  non  sarebbe 
sostenibile  a  livello  planetario.  Bi¬ 


sogna  allora  impedire  ai  cinesi  di 
avere  anche  loro  la  loro  utilitaria  e 
al  resto  del  mondo  di  raggiungere  il 
livello  di  vita  dei  paesi  ricchi?  Chi 
vuole  difendere  il  nostro  livello  di 
vita  contro  la  concorrenza  delle 
maggioranze  “in  via  di  sviluppo”  lo 
deve  fare  armi  in  pugno  e  comun¬ 
que  non  può  consentire  che  tutto  il 
mondo  abbia  gli  stessi  standard  di 
consumo  dei  paesi  ricchi,  pena  fin- 
vivibilità  del  pianeta. 

Se  si  rifiutano  simili  prospettive 
non  c’è  che  una  strada:  quella  del 
radicale  cambiamento  del  nostro  ti¬ 
po  di  vita,  di  produzione  e  di  con¬ 
sumo.  Essere  per  la  pace  oggi  sem¬ 
pre  più  significa  per  noi,  abitanti 
dei  paesi  ricchi,  scegliere  la  strada 
della  semplicità  volontaria  e  un  mo¬ 
dello  di  economia  eco-compatibile, 
se  vogliamo  che  condizioni  di  vita 
dignitose  siano  accessibili  a  tutti. 
Anche  il  terrorismo,  presentato  e 
vissuto  con  paura  come 
la  maggiore  fonte  di  insi¬ 
curezza  in  ogni  parte  del 
mondo,  non  può  essere 
contrastato  senza  averne 
comprese  le  radici 
profonde,  che  trovano 
alimento  nell’humus  di 
questi  squilibri  globali, 
in  questo  fertile  terreno 
si  propagano  rapidamen¬ 
te  e  non  potranno  essere 
disseccate  fintanto  che 
esso  non  sarà  stato  boni¬ 
ficato  da  profonde  tra¬ 
sformazioni. 

Ecco  allora  che  da  questi 
due  cruciali  processi  del 
mondo  contemporaneo 
scaturiscono  chiare  indi¬ 
cazioni  su  ciò  che  può 
voler  dire  oggi  educare  al¬ 
la  pace. 


Educare  alla  pace  e  alla  nonviolenza 
Per  passare  dal  paradigma  della 
crescita  illimitata  a  quello  della  so¬ 
stenibilità  ambientale  e  sociale, 
che  non  ha  bisogno  della  guerra 
per  la  difesa  di  privilegi,  disparità  e 
disuguaglianze  e  la  rapina  legaliz¬ 
zata  di  risorse,  occorre  agire  a  più 
livelli  e  coinvolgere  attori  e  proces¬ 
si  diversi. 

Ci  sono  importanti  trasformazioni 
strutturali  che  devono  essere  realiz¬ 
zate  sia  a  livello  locale,  sia  in  ambi¬ 
to  internazionale  (comprese  le 
riforme  delle  istituzioni  internazio¬ 
nali  come  l’ONU). 

Ma  c’è  un  livello  più  profondo, 
quello  culturale,  che  agisce  anche 
attraverso  i  modelli  di  socializzazio¬ 
ne  e  l’educazione  dei  giovani  a  nuo¬ 
ve  prospettive  di  futuro,  ad  essere 
sfidato  da  questi  problemi,  da  tem¬ 
po  sul  tappeto,  ma  oggi  particolar¬ 
mente  rilevanti. 


•  La  delegittimazione  della  guer¬ 
ra,  la  sua  denuncia  come  pro¬ 
dotto  del  sistema  militare-indu¬ 
striale,  parte  essenziale  del  mo¬ 
dello  di  sviluppo  che  ha  portato 
alla  globalizzazione  neoliberi¬ 
sta,  è  il  primo  passo  di  un  per¬ 
corso  culturale  orientato  alla 
pace,  passo  che  potremmo  chia¬ 
mare  di  “Educazione  al  disar¬ 
mo”.  Ciò  deve  tradursi  anche  in 
un  radicale  rifiuto  della  cultura 
della  violenza  in  tutte  le  sue  for¬ 
me,  e  mettere  in  discussione  i 
miti  e  i  presupposti  del  “pensie¬ 
ro  armato”  come  l’idea  di  “ne¬ 
mico”,  la  sindrome  DMA  (dua¬ 
lismo,  manicheismo,  armaged- 
don)  e  la  tendenza  alla  polariz¬ 
zazione  “noi”  (buoni),  “loro” 
(cattivi) 

•  La  nonviolenza  come  scienza 
del  conflitto  offre  poi  le  rifles¬ 
sioni  e  gli  strumenti  per  trovare 
alternative  alla  violenza  negli 
inevitabili  conflitti  che  attraver¬ 
sano  tutti  i  livelli  della  convi¬ 
venza  umana,  da  quelli  micro,  a 
quelli  macro.  (Educazione  alla 
trasformazione  nonviolenta  dei 
conflitti). 

•  Il  programma  costruttivo  ci 
può  aiutare,  infine,  a  immagi¬ 
nare,  qui  e  ora,  scelte  di  vita 
fondate  sulla  responsabilità  per¬ 
sonale  nei  consumi,  nel  modo 
di  vivere,  nella  vita  civile  e  nella 
partecipazione  politica,  a  parti¬ 
re  dalla  consapevolezza  di  que¬ 
ste  grandi  sfide  che  il  mondo 
contemporaneo  ci  pone  (educa¬ 
zione  alla  sostenibilità  e  alla  so¬ 
brietà). 

Come  tradurre  tutto  ciò  in  con¬ 
creti  ed  efficaci  percorsi  di  lavoro 
formativo  è  il  compito  che  ci  at¬ 
tende. 
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Dibattito  pre  congressuale 


Educare  alla  NONVIOLENZA  oggi:  uno  sguardo  d’insieme 
per  un  radicale  cambiamento  di  VITA,  PRODUZIONE  E  CONSUMO 


di  Angela  Dogliotti  Marasso 


In  questi  ultimi  anni  l’educazione 
alla  pace  si  è  sempre  più  frequente¬ 
mente  identificata  con  l’educazione 
al  conflitto  e  alla  sua  trasformazio¬ 
ne  nonviolenta. 

È  certamente,  questo,  un  processo 
molto  positivo;  sembra  tuttavia 
giunto  il  momento  di  ampliare  ul¬ 
teriormente  lo  sguardo,  per  arric¬ 
chire  di  nuovi  percorsi  la  strada  che 
porta  alla  costruzione  di  una  cultu¬ 
ra  di  pace  e  nonviolenza,  nel  decen¬ 
nio  a  ciò  preposto  anche  dalle  Na¬ 
zioni  Unite.  Oggi,  infatti,  il  conflit¬ 
to  a  livello  macro  ha  assunto  due 
dimensioni  sempre  più  evidenti  e 
ineludibili,  dalle  quali  non  si  può 
prescindere  perché  comportano  ri¬ 
levanti  conseguenze,  anche  in  am¬ 
bito  educativo.  Potremmo  chiama¬ 
re  queste  due  dimensioni  quelle 
della  sostenibilità  economico-socia- 
le  e  della  sostenibilità  ambientale 
della  globalizzazione  neo-liberista 
nel  sistema-mondo. 

La  sostenibilità  economico-sociale 
Conosciamo  tutti  la  situazione  di 
grave  disuguaglianza  esistente  tra  i 
4/5  degli  abitanti  del  globo  che 
consumano  1/5  delle  risorse  e  il  re¬ 
stante  quinto  che  ne  consuma  i 
4/5.  Non  è  questa  la  sede  per  forni¬ 
re  i  dettagli,  ma  sappiamo  che  tale 
divario  è  andato  crescendo  negli 
ultimi  decenni,  al  punto  che  l’indi¬ 
ce  di  sviluppo  umano  (ISU),  indi¬ 
catore  utilizzato  dal  programma 
delle  Nazioni  Unite  per  lo  svilup¬ 
po,  calcolato  in  funzione  di  tre  va¬ 
riabili  (speranza  di  vita,  livello  di 
istruzione,  reddito  per  abitante  a 
parità  di  potere  d’acquisto),  nel 
2000  vedeva  buona  parte  del  conti¬ 
nente  africano  tra  lo  0,26  e  lo  0,50, 


mentre  Europa,  USA  e  Australia 
erano  oltre  lo  0,90.  (Ma  bisogna 
ricordare  che  anche  all’interno  del¬ 
le  aree  ricche  e  delle  aree  povere 
esistono  grandi  disuguaglianze, 
tra  un  “centro”  privilegiato  e  “peri¬ 
ferie”  diseredate.  Nei  paesi  ricchi, 
dove  più  ampia  è  la  fascia  dei  ceti 
medio-alti,  è  in  costante  crescita 
l’area  delle  nuove  povertà,  mentre 
nei  paesi  poveri,  a  fronte  di  una  ri¬ 
stretta  élite  privilegiata,  la  preca¬ 
rietà  delle  condizioni  di  vita  della 
maggioranza  della  popolazione  in¬ 
duce  forti  e  inarrestabili  movimen¬ 
ti  migratori,  cui  assistiamo  ormai 
da  alcuni  decenni).  Basterebbe  un 
solo  dato  per  evidenziare  l’assur¬ 
dità  e  l’insostenibilità  di  tale  situa¬ 
zione:  in  un  mondo  che  vede  ogni 
anno  “da  40  a  60  milioni  di  esseri 
umani  morire  di  fame  o  di  patolo¬ 
gie  legate  alla  malnutrizione”,  cir¬ 
ca  la  metà  delle  risorse  alimentari 
prodotte  nei  paesi  ricchi  viene  di¬ 
strutta  per  i  meccanismi  protezio¬ 
nistici  del  “libero”  mercato.  Il  mo¬ 
dello  sudafricano  dell’apartheid 
serviva  per  difendere  i  privilegi 
della  minoranza  bianca  dalla  mag¬ 
gioranza  nera,  costretta  a  vivere  al 
di  sotto  del  livello  di  sussistenza:  la 
situazione  internazionale  può  esse¬ 
re  rappresentata  oggi  come  una 
estensione  a  livello  mondiale  del 
sistema  dell’apartheid. 

La  minoranza  privilegiata  del  globo 
può  garantirsi  la  possibilità  di  man¬ 
tenere  il  proprio  livello  di  vita  e  di 
consumo  attraverso  la  guerra.  La 
guerra  è  oggi  rilegittimata,  dunque, 
perché  appare  come  un  mezzo  per 
imporre  la  globalizzazione  neolibe¬ 
rista  al  resto  del  mondo  e  per  allon¬ 
tanare  la  resa  dei  conti. 

Dire  NO  alla  guerra  significa  perciò 
non  solo  affermare  che  essa  è  in 


ogni  caso  un  mezzo  miope  e  illuso¬ 
rio  per  affrontare  i  conflitti,  ma  si¬ 
gnifica  in  primo  luogo  dire  NO  an¬ 
che  a  questo  modello  di  sviluppo 
insostenibile  e  ingiusto. 

La  sostenibilità  ambientale 
Questo  stesso  modello  di  sviluppo  è 
caratterizzato  dal  mito  della  crescita 
illimitata. 

Già  il  Club  di  Roma  aveva  eviden¬ 
ziato  nell’ormai  storico  testo  “I  li¬ 
miti  dello  sviluppo”  (1972)  l’inso- 
stenibilità  di  una  economia  fondata 
sulla  crescita  illimitata  in  un  mon¬ 
do  finito. 

Ma  il  paradigma  economico  preva¬ 
lente  è  rimasto  quello,  e  con  la  cre¬ 
scita  quantitativa  della  produzione 
e  dei  consumi  sono  cresciuti  a  vista 
d’occhio  i  problemi  ad  essa  collega¬ 
ti  (smaltimento  dei  rifiuti,  rarefa¬ 
zione  delle  risorse  primarie  come 
l’acqua,  effetto  serra,  cambiamenti 
climatici...) 

Oggi  alcuni  grandi  paesi  come  la 
Cina  si  affacciano  a  questo  modello 
di  sviluppo.  Sul  mercato  cinese  si 
prevede  un  forte  aumento  del  tasso 
di  vendita  delle  automobili  private. 
Secondo  il  paradigma  della  crescita 
illimitata  questa  potrebbe  essere 
una  buona  occasione  per  il  rilancio 
di  aziende  in  crisi  come  la  FIAT,  ad 
esempio,  che  si  potrebbe  assicurare 
una  fetta  cospicua  di  mercato,  o 
trovare  manodopera  a  basso  prezzo 
delocalizzando  la  produzione. . .  Ma 
se  i  cinesi  nei  prossimi  anni  avran¬ 
no  in  proporzione  il  nostro  stesso 
consumo  di  automobili  non  vi  è  chi 
non  veda  quale  disastrose  conse¬ 
guenza  ciò  potrebbe  avere  a  livello 
ambientale.  Un  modello  di  svilup¬ 
po  energivoro  e  a  forte  impatto  am¬ 
bientale  come  il  nostro  non  sarebbe 
sostenibile  a  livello  planetario.  Bi¬ 


sogna  allora  impedire  ai  cinesi  di 
avere  anche  loro  la  loro  utilitaria  e 
al  resto  del  mondo  di  raggiungere  il 
livello  di  vita  dei  paesi  ricchi?  Chi 
vuole  difendere  il  nostro  livello  di 
vita  contro  la  concorrenza  delle 
maggioranze  “in  via  di  sviluppo”  lo 
deve  fare  armi  in  pugno  e  comun¬ 
que  non  può  consentire  che  tutto  il 
mondo  abbia  gli  stessi  standard  di 
consumo  dei  paesi  ricchi,  pena  fin- 
vivibilità  del  pianeta. 

Se  si  rifiutano  simili  prospettive 
non  c’è  che  una  strada:  quella  del 
radicale  cambiamento  del  nostro  ti¬ 
po  di  vita,  di  produzione  e  di  con¬ 
sumo.  Essere  per  la  pace  oggi  sem¬ 
pre  più  significa  per  noi,  abitanti 
dei  paesi  ricchi,  scegliere  la  strada 
della  semplicità  volontaria  e  un  mo¬ 
dello  di  economia  eco-compatibile, 
se  vogliamo  che  condizioni  di  vita 
dignitose  siano  accessibili  a  tutti. 
Anche  il  terrorismo,  presentato  e 
vissuto  con  paura  come 
la  maggiore  fonte  di  insi¬ 
curezza  in  ogni  parte  del 
mondo,  non  può  essere 
contrastato  senza  averne 
comprese  le  radici 
profonde,  che  trovano 
alimento  nell’humus  di 
questi  squilibri  globali, 
in  questo  fertile  terreno 
si  propagano  rapidamen¬ 
te  e  non  potranno  essere 
disseccate  fintanto  che 
esso  non  sarà  stato  boni¬ 
ficato  da  profonde  tra¬ 
sformazioni. 

Ecco  allora  che  da  questi 
due  cruciali  processi  del 
mondo  contemporaneo 
scaturiscono  chiare  indi¬ 
cazioni  su  ciò  che  può 
voler  dire  oggi  educare  al¬ 
la  pace. 


Educare  alla  pace  e  alla  nonviolenza 
Per  passare  dal  paradigma  della 
crescita  illimitata  a  quello  della  so¬ 
stenibilità  ambientale  e  sociale, 
che  non  ha  bisogno  della  guerra 
per  la  difesa  di  privilegi,  disparità  e 
disuguaglianze  e  la  rapina  legaliz¬ 
zata  di  risorse,  occorre  agire  a  più 
livelli  e  coinvolgere  attori  e  proces¬ 
si  diversi. 

Ci  sono  importanti  trasformazioni 
strutturali  che  devono  essere  realiz¬ 
zate  sia  a  livello  locale,  sia  in  ambi¬ 
to  internazionale  (comprese  le 
riforme  delle  istituzioni  internazio¬ 
nali  come  l’ONU). 

Ma  c’è  un  livello  più  profondo, 
quello  culturale,  che  agisce  anche 
attraverso  i  modelli  di  socializzazio¬ 
ne  e  l’educazione  dei  giovani  a  nuo¬ 
ve  prospettive  di  futuro,  ad  essere 
sfidato  da  questi  problemi,  da  tem¬ 
po  sul  tappeto,  ma  oggi  particolar¬ 
mente  rilevanti. 


•  La  delegittimazione  della  guer¬ 
ra,  la  sua  denuncia  come  pro¬ 
dotto  del  sistema  militare-indu¬ 
striale,  parte  essenziale  del  mo¬ 
dello  di  sviluppo  che  ha  portato 
alla  globalizzazione  neoliberi¬ 
sta,  è  il  primo  passo  di  un  per¬ 
corso  culturale  orientato  alla 
pace,  passo  che  potremmo  chia¬ 
mare  di  “Educazione  al  disar¬ 
mo”.  Ciò  deve  tradursi  anche  in 
un  radicale  rifiuto  della  cultura 
della  violenza  in  tutte  le  sue  for¬ 
me,  e  mettere  in  discussione  i 
miti  e  i  presupposti  del  “pensie¬ 
ro  armato”  come  l’idea  di  “ne¬ 
mico”,  la  sindrome  DMA  (dua¬ 
lismo,  manicheismo,  armaged- 
don)  e  la  tendenza  alla  polariz¬ 
zazione  “noi”  (buoni),  “loro” 
(cattivi) 

•  La  nonviolenza  come  scienza 
del  conflitto  offre  poi  le  rifles¬ 
sioni  e  gli  strumenti  per  trovare 
alternative  alla  violenza  negli 
inevitabili  conflitti  che  attraver¬ 
sano  tutti  i  livelli  della  convi¬ 
venza  umana,  da  quelli  micro,  a 
quelli  macro.  (Educazione  alla 
trasformazione  nonviolenta  dei 
conflitti). 

•  Il  programma  costruttivo  ci 
può  aiutare,  infine,  a  immagi¬ 
nare,  qui  e  ora,  scelte  di  vita 
fondate  sulla  responsabilità  per¬ 
sonale  nei  consumi,  nel  modo 
di  vivere,  nella  vita  civile  e  nella 
partecipazione  politica,  a  parti¬ 
re  dalla  consapevolezza  di  que¬ 
ste  grandi  sfide  che  il  mondo 
contemporaneo  ci  pone  (educa¬ 
zione  alla  sostenibilità  e  alla  so¬ 
brietà). 

Come  tradurre  tutto  ciò  in  con¬ 
creti  ed  efficaci  percorsi  di  lavoro 
formativo  è  il  compito  che  ci  at¬ 
tende. 
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Decennio 


Se  VUOI  la  pace 
EDUCA  alla  pace 


Quello  che  avrebbe  dovuto  essere  il 
“Decennio  per  una  cultura  di  pace 
e  nonviolenza  per  i  bambini  del 
mondo”  si  è  aperto  nel  2001  con 
l’atto  di  guerra  terroristico  a  New 
York  e  sta  proseguendo  con  il  terro¬ 
rismo  infinito  della  guerra  su  scala 
planetaria. 

Le  nostre  società,  al  loro  interno, 
diventano  sempre  più  complesse  e 
conflittuali  a  tutti  i  livelli,  da  quelli 
interpersonali  e  sociali,  contrasse¬ 
gnati  anche  dalla  necessità  di  gesti¬ 
re  nuove  convivenze  tra  persone 
provenienti  da  culture  diverse,  a 
quelli  strutturali,  legati  ai  processi 
di  globalizzazione  economica,  che 
triturano  lavoro,  ambiente,  energia 
e  democrazia. 

La  scuola  e  i  luoghi  di  educazione 
extrascolastica  diventano  sempre 
più  gli  ambiti  in  cui  si  riflettono  in 
maniera  massiccia  il  disagio  e  la 
conflittualità  diffusa  e  ciò  li  rende 
luoghi  privilegiati  nei  quali  speri¬ 
mentare  la  sfida  di  nuove  aperture 
culturali  e  di  nuove  prassi  educative 
nella  prospettiva  della  nonviolenza. 
A  partire  da  questo  contesto,  abbia¬ 
mo  raccolto  alcuni  interrogativi, 
spunti,  idee  che  proponiamo  alla  ri¬ 
flessione  di  tutti,  per  sollecitare  un 
proficuo  confronto  tra  i  partecipan¬ 
ti  al  seminario  sui  nodi  cruciali  per 
una  educazione  alla  nonviolenza 
oggi  e  sui  modi  per  realizzarla. 

La  rilegittimazione  della  guerra  sul¬ 
la  scena  internazionale  appare  come 
la  logica  conseguenza  di  uno  scena¬ 
rio  mondiale  che  si  presenta  come 
una  proiezione  ingrandita  del  Su¬ 
dafrica  pre-Mandela:  minoranze 
ricche  chiuse  nelle  loro  fortezze  pri¬ 
vilegiate  e  immense  maggioranze 
povere  confinate  e  controllate  in 


grandi  “bantustan”  attraverso  le  le¬ 
ve  dei  poteri  economico,  politico  e 
strategico,  a  livello  internazionale. 
Come  si  connette  questa  macro¬ 
realtà  con  la  micro-realtà  della  no¬ 
stra  vita  quotidiana?  Quali  percorsi 
di  consapevolezza,  riflessione  ed 
azione  si  possono  attivare  per  supe¬ 
rare  il  senso  di  impotenza  e  paura 
del  futuro  e  per  avviare,  dal  basso, 
processi  di  cambiamento? 

In  un  pianeta  finito,  con  risorse  li¬ 
mitate,  l’unica  sostenibilità  possibi¬ 
le  è  quella  di  modelli  di  sviluppo 
ecocompatibili  e  fondati  sulla  sem¬ 
plicità  volontaria,  che  unisce  soste¬ 
nibilità  ed  equità. 

Come  tradurre  a  livello  educativo 
tale  proposta,  in  un  contesto  di 
consumismo  non  solo  stimolato, 
ma  legittimato  e  valorizzato?  (più  si 
compra  e  più  si  sostiene  l’econo¬ 
mia...). 

La  nonviolenza  è  anche,  essenzial¬ 
mente,  una  strada  per: 

-  sperimentare  relazioni  positive  tra 
diversi 

-  trasformare  la  distruttività,  da  un 
lato,  e  la  passività,  dall’altro,  in 
combattività  e  forza  assertiva  per 
giungere,  nei  conflitti,  a  riconoscere 
le  parziali  verità  di  ciascuno  e  per 
trovare  soluzioni  capaci  di  soddisfa¬ 
re  i  bisogni  fondamentali  di  tutti. 
Quali  percorsi  educativi  possono 
meglio  contribuire  a  sviluppare  le 
competenze  specifiche  di  una  per¬ 
sonalità  nonviolenta? 

La  Coalizione  internazionale  per  il 
Decennio  vorrebbe  creare  un  grup¬ 
po  di  lavoro  sugli  interventi  civili  di 
pace,  come  proposta  concreta  di  in¬ 
tervento  nonviolento  in  situazioni 
di  conflitto  macro:  ci  interessa  par¬ 
tecipare? 


Sabato  1 6  ottobre 
a  Torino 

seminario  -  incontro  per  uno  scam¬ 
bio  di  esperienze  e  riflessioni 
nell’ambito  del  Decennio  Onu,  pres¬ 
so  la  sede  del  Centro  Studi  Sereno 
Regis  (vedi  il  programma  completo 
nel  sito  www.nonviolenti.org) 


Il  Comitato  Italiano  per  il  Decennio 
è  nato  in  seguito  alle  risoluzioni 
ONU  (52/15  del  20  novembre 
1997,  53/25  del  10  novembre  1998; 
53/243  del  13  settembre  1999)  con 
cui  si  istituiva  il  Decennio  2001- 
2010  per  una  cultura  di  pace  e  di 
nonviolenza. 

Il  Comitato,  che  raccoglie  alcune  tra 
le  più  importanti  associazioni  che  da 
anni  lavorano  per  la  diffusione  dei 
valori  della  nonviolenza  e  della  pace, 
tra  le  varie  attività  sta  realizzando 
un  CD-ROM,  destinato  ai  ragazzi 
delle  scuole  medie  superiori. 

Segreteria  presso  il  M.I.R.  di  Pado¬ 
va,  Via  Cornaro  1/A,  35128  PA¬ 
DOVA,  tei.  e  fax  049  8075964 
e-mail:  decennio@unimondo.org 
www.unimondo.org/decennio 
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A  chi  ti  toglie  la  tunica, 
tu  dai  anche  il  mantello 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso 

Walter  Wink  (“Rigenerare  i  poteri,  discernimento  e  resi¬ 
stenza  in  un  mondo  di  dominio”,  edizioni  EMI  -  sezione 
biblica)  ci  aiuta  a  comprendere  cosa  Gesù  intendesse 
offrire  ai  suoi  interlocutori  attraverso  i  suoi  racconti:  la 
possibilità  di  uscire  dagli  schemi,  spiazzare  l’oppresso¬ 
re  e  aprire  nuovi  orizzonti  possibili.  La  lotta  nonviolenta 
per  il  cambiamento  sociale  richiede  una  forte  creatività 
da  parte  delle  vittime. 

Giorgio  Barazza 


L’ARTE  DELLO  SPIAZZAMENTO 

A  qualcuno  si  sta  pignorando  la  veste  esterna.  Solo  i 
più  poveri  dei  poveri  potevano  avere  soltanto  la  veste 
da  dare  in  pegno  per  un  prestito.  La  situazione  cui  ac¬ 
cenna  Gesù  è  fin  troppo  nota  ai  suoi  uditori:  il  debitore 
si  è  impoverito  ulteriormente,  non  riesce  a  pagare  il  suo 
debito,  e  il  suo  creditore  l’ha  citato  in  giudizio  per  otte¬ 
nere  risarcimento. 

L’indebitamento  era  un  fenomeno  endemico  nella  Pale¬ 
stina  del  primo  secolo.  Era  una  conseguenza  diretta 
della  politica  imperiale  romana.  Gli  imperatori  tassava¬ 
no  così  pesantemente  i  nobili  per  finanziare  le  loro 
guerre,  che  i  ricchi  cominciarono  a  investire  in  immobili 
per  mettere  al  sicuro  le  loro  sostanze.  La  terra  era  il  be¬ 
ne  più  ambito,  ma  da  tempo  immemorabile  veniva  tra¬ 
smessa  da  padre  in  figlio  e  nessun  contadino  era  di¬ 
sposto  a  venderla  volontariamente. 

Si  perseguì  dunque  una  politica  di  innalzamento  degli 
interessi,  per  rendere  sempre  più  difficile  ai  contadini  il 
saldo  dei  loro  debiti.  L’indebitamento,  unito  alle  tasse 
elevatissime  imposte  da  Erode  Antipa  per  pagare  il  suo 
tributo  a  Roma,  divenne  così  l’arma  economica  utilizza¬ 
ta  per  privare  i  contadini  galilei  della  loro  terra. 

Al  tempo  di  Gesù  questo  processo  era  già  in  fase  avan¬ 
zata. 

Gli  ascoltatori  di  Gesù  sono  dunque  poveri  e  condivido¬ 
no  un  risentimento  bruciante  nei  confronti  di  un  sistema 
che  li  umilia  privandoli  della  loro  terra,  dei  beni  e  infine 
dei  vestiti. 

Perché  allora  Gesù  consiglia  loro  di  dare  via  anche 
la  sottoveste? 

Significherebbe  togliersi  tutti  i  vestiti  e  uscire  dal  tribu¬ 
nale  completamente  nudi!  Immaginate  le  risate  suscita¬ 
te  da  Gesù. 

Immaginate  il  creditore,  pieno  di  imbarazzo,  con  la  so¬ 
praveste  del  debitore  in  una  mano  e  la  sottoveste 
nell’altra.  La  situazione  si  ribalta  improvvisamente  a 
vantaggio  del  debitore. 


Il  debitore  non  aveva  alcuna  possibilità  di  vincere  la 
causa;  la  legge  era  totalmente  dalla  parte  del  creditore. 
Ma,  proprio  denudandosi,  il  povero  riesce  a  evitare  di 
essere  umiliato.  Ad  andare  al  di  là  della  propria  vergo¬ 
gna. 

Nello  stesso  tempo  riesce  a  elevare  un’aspra  protesta 
contro  il  sistema  che  ha  causato  il  suo  debito. 

Egli  afferma  di  fatto:  “Vuoi  la  mia  sottoveste?  Ecco: 
prendi  tutto.  Ora  hai  proprio  tutto  ciò  che  era  mio,  ec¬ 
cettuato  il  corpo:  vorrai  mica  pignorarmi  anche  quello?” 
La  nudità  era  tabù  in  Israele,  e  la  censura  colpiva  meno 
la  parte  denudata  che  quella  che  la  guardava  o  ne  ave¬ 
va  provocato  la  nudità. 

Proprio  come  Isaia  aveva  “camminato  nudo  e  scalzo 
per  tre  anni”  come  segno  di  denuncia  profetica,  così  il 
debitore  fa  della  sua  nudità  una  protesta  profetica  con¬ 
tro  un  sistema  che  l’ha  reso  inadempiente  di  proposito. 
Immaginiamolo  mentre  lascia  il  tribunale,  nudo.  I  suoi 
amici  e  vicini,  stupefatti,  gli  si  avvicinano  per  chiedergli 
cosa  mai  è  accaduto.  Lui  glielo  spiega.  Si  forma  presto 
una  processione,  sempre  più  nutrita  che  piano  piano  si 
muta  in  un  corteo  di  vittoria.  L’intero  sistema  che  oppri¬ 
me  i  piccoli  proprietari  terrieri  indebitati  è  stato  sma¬ 
scherato  pubblicamente. 

Il  creditore  non  è  apparso  più  come  legittimo  prestatore 
di  denaro,  ma  come  uno  di  quelli  che  hanno  voluto  por¬ 
tare  alla  rovina  un’intera  classe  sociale,  in  passato  del 
tutto  autosufficiente. 

Questo  smascheramento,  si  aggiunga,  non  è  di  caratte¬ 
re  esclusivamente  punitivo:  offre  allo  stesso  creditore 
una  chance  di  rendersi  conto,  forse  per  la  prima  volta, 
dell’iniquità  del  sistema  a  cui  presta  il  suo  appoggio  ed, 
eventualmente  di  pentirsi. 

I  poteri-che-sono  si  reggono  letteralmente  sul  senso  di 
dignità.  Non  c’è  nulla  che  li  corroda  più  a  fondo  del  fat¬ 
to  di  essere  messi  impietosamente  in  ridicolo. 
Rifiutando  di  lasciarsi  terrorizzare  da  loro,  chi  prima  si 
riteneva  impotente  scopre  di  poter  riprendere  l’iniziati¬ 
va,  anche  là  dove  un  cambiamento  strutturale  immedia¬ 
to  è  assolutamente  impossibile. 

Questo  consiglio  di  Gesù  offre  una  misura  pratica  e 
strategica  per  dare  potere  agli  oppressi.  Gesù  qui  dà 
una  chiave  per  affrontare  l’intero  sistema  smascheran¬ 
done  la  crudeltà  e  ridicolizzando  il  suo  modo  di  scim¬ 
miottare  la  giustizia. 

Nell’esempio  c’è  un  poveruomo  che  non  verrà  più  trat¬ 
tato  dai  ricchi  come  una  spugna  da  strizzare. 

Egli  accetta  le  leggi  vigenti,  ma  le  spinge  fino  all’assur¬ 
do  rivelando  così  il  loro  stato  di  decadenza. 

Si  denuda,  esce  dal  tribunale  incontro  ai  suoi  compa¬ 
gni,  ed  espone  più  nudi  di  lui  il  creditore  e  l’intero  siste¬ 
ma  economico  che  rappresenta  agli  sguardi  di  tutti. 


ottobre 
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EDUCAZIONE 


Fare  politica,  tra  pannolini 
e  passata  di  pomodoro 


a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliput@nonviolenti.org 


La  prima  cosa  che  colpisce  arrivati  ail’incontro  nazio¬ 
nale  dei  “Bilanci  di  Giustizia”  sono  i  bambini:  centinaia, 
in  ogni  dove  e  di  ogni  età!  Ne  parlo  con  Dario,  uno  de¬ 
gli  organizzatori,  e  mi  dice  che  su  400  partecipanti  ben 
200  sono  bimbi.  Rispetto  ai  soliti  convegni,  interes¬ 
santi  ma  grigi,  si  percepisce  subito  la  differenza;  men¬ 
tre  si  parla  di  politica,  di  stili  di  vita,  di  consumo  critico, 
di  energie  alternative,  i  bambini  scorazzano  amorevol¬ 
mente  tra  le  file  del  teatro,  nelle  sale  dei  gruppi  di  la¬ 
voro,  nel  giardino  e  in  ogni  dove  senza  però  che  nes¬ 
suno  si  infastidisca,  anzi,  sono  un’aggiunta,  sono  il  co¬ 
lore.  Un’altra  differenza  da  altri  contesti  “di  movimen¬ 
to”  è  anche  la  presenza  di  moltissime  donne.  La  mag¬ 
gior  parte  di  loro  mamme  e  vere  “artefici”  della  vita  bi- 
lancista  della  famiglia.  Donne 
che  non  ci  stanno  a  delegare  ai 
loro  uomini  la  politica  e  a  stare 
sole  con  i  loro  bimbi;  ecco  un  bel 
gruppo  di  loro  che  discute  attor¬ 
no  al  tema  “la  passata  è  delle 
donne  e  la  politica  degli  uomini?” 
e  a  cercare  di  capire  come  si 
possa  fare  a  trovare  nuovi  spazi 
ma  soprattutto  tempi  diversi  per 
fare  azione  politica  e  continuare 
a  essere  mamme,  mogli  e  don¬ 
ne.  Qui  si  respira  realmente  il 
“lentamente,  dolcemente,  pro¬ 
fondamente”  di  Alex,  e  infatti,  for¬ 
se  non  a  caso,  ai  partecipanti 
dell’incontro  viene  regalato  pro¬ 
prio  un  libretto  di  Langer. 

Si  sta  bene  con  queste  persone:  un  attimo  prima  ti 
trovi  a  parlare  dei  pannolini  lavabili  dei  figli,  sul  come 
autoprodursi  dei  giochi,  se  sia  meglio  scegliere  un’au¬ 
to  a  metano  piuttosto  che  a  gpl  o  su  come  farsi  dei 
pannelli  solari  in  casa  e  un  attimo  dopo  ti  trovi  a  par¬ 
lare  di  come  questo  tipo  di  scelte  incida  sulla  gestio¬ 
ne  dei  rifiuti  della  tua  provincia,  sui  problemi  legati  al¬ 
le  multinazionali  gulliver  che  sfruttano  i  bambini  del 
Sud  del  Mondo  per  produrre  giochi  per  i  nostri  figli  e 
ancora  su  come  incidano  pesantemente  i  nostri  con¬ 
sumi  di  energia  e  di  petrolio  nelle  attuali  guerre  spar¬ 
se  per  il  Mondo. 

Durante  l’incontro  con  un  gruppo  di  politici  mi  colpisce 
molto  l’intervento  di  Cesare  che  riprende  il  Presidente 
della  Provincia  di  Trento  che  aveva  parlato  di  radica¬ 
lità  delle  scelte  bilanciste;  Cesare  infatti  ci  tiene  a  dire 


che  la  scelta  di  essere  bilancisti  non  è  di  radicalità,  ma 
di  normalità...  la  radicalità,  dicono  i  bilancisti,  è  di  chi 
vuole  ad  ogni  costo  vendere  e  mercificare  tutto  quello 
che  c'è  a  disposizione,  da  chi  pretende  che  la  legge 
del  mercato  sia  ineluttabile  come  la  legge  di  gravità  e 
non  una  semplice  convenzione  umana...  normale,  sì! 
O  per  lo  meno  dovrebbe  essere  normale  vivere  in  ma¬ 
niera  semplice,  cercando  di  alleggerire  lo  zaino  ecolo¬ 
gico  che  ognuno  di  noi  si  porta  dietro,  privilegiando  la 
convivialità  alla  mercificazione  del  divertimento.  Scel¬ 
te  normali. 

Forse  è  proprio  questo  ultimo  aspetto  che  ti  fa  piacere 
questa  gente:  la  semplicità  volontaria  con  cui  cercano 
di  affrontare  la  loro  quotidianità  e  allo  stesso  tempo  lo 
sforzo  di  trasformare  questa  in 
azione  politica  capace  di  lasciare 
un’impronta  nella  società.  È  in 
corso  un  grosso  sforzo  per  ragio¬ 
nare  sul  peso  politico  del  “produr¬ 
re  la  passata  di  pomodoro  in  ca¬ 
sa”.  Il  filo  conduttore  di  questo  lo¬ 
ro  incontro  nazionale  era  proprio, 
infatti,  un  continuo  interrogarsi 
sull’azione  politica  dell’essere  bi¬ 
lancisti. 

Ho  sempre  pensato  che  i  bilanci¬ 
sti,  attraverso  le  loro  scelte  di  vita 
si  “limitassero”  a  fare  della  mera 
testimonianza  di  vita  alternati¬ 
va...  in  questi  tre  giorni  ho  dovu¬ 
to,  piacevolmente,  ricredermi  da¬ 
to  che,  durante  i  gruppi  di  lavoro 
e  durante  la  tavola  rotonda  con  i  politici  sono  emerse 
delle  serie  proposte  politiche  che  vanno  molto  oltre  la 
mera  testimonianza  di  vita.  Proposte  incisive  come  le 
reti  di  economia  solidale,  i  bandi  per  i  condomini  so¬ 
stenibili  e  solidali,  la  richiesta  di  mense  scolastiche 
con  cibo  biologico  e  locale  molte  altre  ancora,  tutte 
reali  e,  volendo,  realizzabili. 

D’altro  canto  l’intento  dei  Bilanci  di  Giustizia  appariva 
chiaro  già  dal  titolo  scelto  per  il  loro  incontro  che  non 
era  un  disfattista  “la  politica  È  la  passata  di  pomodoro” 
e  non  portava  ad  un  bivio  affermando  “la  politica  O  la 
passata  di  pomodoro”...  no,  il  loro  motto  è  un  tondo: 
“la  politica  E  la  passata  di  pomodoro,  come  facciamo 
politica  con  le  scelte  di  tutti  i  giorni”,  ovvero  una  conti¬ 
nua  ricerca  di  incisività  politica  attraverso  piccole,  me¬ 
die  e  grandi  azioni  quotidiane. 
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La  moneta  miracolosa 
del  Parco  dell’Aspromonte 


a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


Cosa  evoca  nell’immaginario  comune  l'Aspromonte? 
Sicuramente  luoghi  impervi,  selvaggi,  dove  la  natura  è 
rigogliosa,  ma  anche  località  tristemente  famose  per 
episodi  criminali  radicati  in  un  contesto  sociale  difficile. 
Non  viene  in  mente,  in  prima  battuta,  di  accostarlo  a  te¬ 
mi  economici,  tantomeno  alternativi. 

Invece,  oltre  alla  bella  esperienza  del  Riace  Village 
(www.cittafuturariace.it)  e  al  fiorire  delle  cooperative 
agricole  fondate  dal  Vescovo  di  Locri  Giancarlo  Bre- 
gantini  (www.naturanetwork.it/nat_valori_037.asp),  la 
Calabria  si  propone  in  questo  periodo  all’attenzione  dei 
giornali  finanziari  per  un’altra  iniziativa  eticamente 
orientata,  nata  aH’interno  del  Parco  dell’Aspromonte. 
Il  Parco  nazionale  dell’Aspromonte  venne  creato  nel 
1994  con  l'intento  di  proteggere  più  di  76.000  ettari,  ap¬ 
partenenti  a  37  comuni  della  provincia  di  Reggio  Cala¬ 
bria.  Nel  1999  l’incarico  di  presidente  fu  affidato  a  To¬ 
nino  Perna,  docente  di  Sociologia  economica  all'Uni¬ 
versità  di  Messina.  Perna  è  stato  presidente  del  comi¬ 
tato  etico  di  Banca  Etica  e  presidente  del  Centro  Re¬ 
gionale  di  Intervento  per  la  Cooperazione  (CRIC).  Ne¬ 
gli  anni  ’80  ha  progettato  e  concorso  a  realizzare  pro¬ 
getti  di  sviluppo  locale  in  Nicaragua,  Cile,  Equador,  Eri¬ 
trea,  Palestina,  e  negli  anni  ’90  il  suo  impegno  nella 
cooperazione  internazionale  si  è  concentrato  nell'area 
dei  Balcani,  con  particolare  riguardo  all'Albania  ed  alla 
Macedonia. 

“Quando  sono  arrivato  -  racconta  Perna  -  otto  Comuni 


Tonino  Perna. 


volevano  uscire  dal  Parco  e  la  Provincia  di  Reggio  Ca¬ 
labria  aveva  votato  per  un  ridimensionamento  dei  confi¬ 
ni.  Oggi  tre  Comuni  chiedono  invece  di  allargare  l'area 
di  protezione  e  penso  che  la  questione  dei  limiti  del 
Parco  verrà  conclusa  con  un  ampliamento  dell'area”. 
Ma  come  si  è  arrivati  a  questo  risultato? 

Il  sistema  adottato  da  Perna  è  stato  quello  di  far  leva 
sulle  cooperative  di  volontari  per  la  pulizia  del  parco  e 
la  salvaguardia  dagli  incendi,  corrispondendo  loro 
una  paga  oraria  proporzionale  a  quanti  rifiuti  riusciva¬ 
no  a  smaltire  o  quanta  parte  del  territorio  riuscivano, 
a  fine  anno,  a  difendere  dai  fuochi.  In  breve  la  piaga 
degli  incendi  si  è  drasticamente  ridotta  (dai  4.000  et¬ 
tari  del’98  ai  125  del  2003),  i  turisti  hanno  ripreso  ad 
affollare  il  Parco  (tra  gli  ultimi  il  presidente  del  parla¬ 
mento  danese),  e  al  presidente  è  sembrato  il  momen¬ 
to  di  affondare  un  colpo  ad  effetto:  l’istituzione  di  una 
moneta  locale. 

Stampata  dalla  Zecca  dello  Stato  e  presentata  ufficial¬ 
mente  alla  Borsa  di  Milano  nel  dicembre  scorso  assie¬ 
me  al  presidente  di  Banca  Etica  (che  ne  garantisce 
l’operazione)  Fabio  Salviato,  la  moneta  ha  valore  1 :1 
con  l’euro  e  solo  validità  aH’interno  del  Parco.  Permet¬ 
te  di  acquistare  prodotti  tipici  del  territorio,  nonché  di 
pagare  le  strutture  alberghiere  della  zona:  in  cambio, 
gli  esercenti  si  impegnano  a  mantenere  fissi  i  prezzi 
per  tutto  l’anno,  concedendo  uno  sconto  del  5%. 

Caratteristica  della  moneta  è  la  sua  scadenza  a  fine 
anno,  al  termine  del  quale  può  essere  convertita  in  eu¬ 
ro  oppure  in  EcoAspromonte  dell’anno  successivo. 

In  questo  modo  le  monete  non  convertite  rappresenta¬ 
no  un  guadagno  netto  per  l’Ente,  che  può  usare  questi 
fondi  per  progetti  di  rilancio  delle  zone  che  si  stanno 
spopolando. 

“L’EcoAspromonte  è  una  moneta  che  nasce  per  qual¬ 
cosa  e  non  contro  qualcosa.  Non  vuole  essere  una 
contestazione  dell’Euro,  che  riteniamo  vada  difeso  co¬ 
me  una  pietra  miliare  nella  costruzione  dell’Europa,  né 
vuol  rappresentare  una  qualche  forma  di  secessioni¬ 
smo  locale,  che  riteniamo  ridicolo  e  fuori  dal  nostro  pe¬ 
riodo  storico”,  precisa  Perna.  Quest’anno  ne  sono  sta¬ 
ti  acquistati  per  un  controvalore  di  400  mila  euro  e  la 
speranza  è  quella  di  farla  adottare  da  tutti  i  parchi  na¬ 
zionali  italiani. 


ottobre 
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I  retroscena  di  quel 
maledetto  11  settembre 


a  cura  di  Flavia  Rizzi 


Fahrenheit  9/11 
di  Michael  Moore 
USA,  2004 

Il  film  concentra  la  sua  indagine  sul  presidente  USA  e 
sulla  cerchia  più  ristretta  dei  suoi  collaboratori,  su  come 
abbiano  ignorato  la  connessione  saudita  nell’attentato 
dell’1 1  settembre  e  precipitato  la  nazione  nella  guerra 
con  l’Iraq. 

Solo  Michael  Moore  ha  il  sarcasmo  necessario  per  tro¬ 
vare  l’ironia  in  una  materia  così  drammatica,  sia  che  in¬ 
coraggi  i  parlamentari  a  leggere  una  legge  già  approva¬ 
ta  a  scatola  chiusa,  sia  che  riveli  l’ipocrisia  della  retori¬ 
ca  politica,  cercando  di  far  arruolare  i  figli  dei  membri 
del  Congresso  nell’esercito  in  Iraq. 

Rischiava  di  non  trovare  una  casa  che  lo  distribuisse 
l’ultimo  “scomodo”  documentario  di  Michael  Moore. 
Ma  per  una  volta  anche  una  vicenda  che  stava  per  es¬ 
sere  annoverata  tra  quelle  deprecabili  ha  avuto  un 
epilogo  felice:  il  trionfo  al  Festival  di  Cannes,  forse,  la 
Mostra  d’Arte  Cinematografica  più  importante  dell’uni¬ 
verso  colonizzato  dalla  specie  umana.  E,  di  conse¬ 
guenza,  la  manifesta  impossibilità  da  parte  delle  case 
di  distribuzione  di  negare  la  commercializzazione  del¬ 
la  pellicola.  Quentin  Tarantino,  il  presidente  della  giu¬ 
ria,  ha  tenuto  a  sottolineare  come  il  film  fosse  stato 
premiato  esclusivamente  per  il  suo  valore  artistico;  ma 
è  naturale  che  in  un  festival  si  dovrebbe  “impalmare” 
una  pellicola  per  il  suo  valore  artistico:  in  fondo,  “d’ar¬ 
te”  cinematografica  si  tratta!  Il  fatto  che  il  regista  più 
“pulp”  del  globo  abbia  voluto  dichiarare  espressamen¬ 
te  una  tale  motivazione  sta  tutto  nei  contenuti  del  do¬ 
cumentario:  quasi  due  ore  di  esplicito  e  diretto  “assal¬ 
to”  alla  persona  del  presidente  degli  Stati  Uniti  George 
W.  Bush,  alla  sua  famiglia  e  alla  sua  politica  estera  (ol¬ 
tre  che  alla  sua  “non”  politica  interna)  bellica  ed  “im¬ 
perialista”.  Di  fronte  a  questo  è  facile  immaginare  qua¬ 
le  tipo  di  pressioni,  se  non  intimidazioni,  siano  piovute 
su  chi  avrebbe  dovuto  assumersi  il  compito  di  distri¬ 
buire  il  film  in  patria  e  nel  resto  del  mondo;  per  di  più, 
a  pochi  mesi  da  una  scadenza  elettorale  tra  le  più  de¬ 
licate  dalla  fine  della  seconda  guerra  mondiale.  La  li¬ 
bertà  di  pensiero  e  di  espressione,  che  è  alla  base  del¬ 
la  Costituzione  americana,  è  stata  quindi  salvata  in 
terra  di  Francia;  e  ancora  una  volta,  verrebbe  da  dire, 
ripensando  ai  principi  della  Rivoluzione  più  importante 


della  Storia  Moderna.  E  proprio  di  libertà  vuole  parlare 
Moore  perché  Fahrenheit  9/11  è  la  temperatura  a  cui 
bruciano  le  libertà.  Quella  libertà  calpestata  dall’ammi- 
nistrazione  Bush  con  il  Patriotic  Act  che,  come  ci  fa 
vedere  Moore,  impedisce  a  un  tranquillo  pensionato 
della  provincia  americana  di  criticare,  tra  gli  amici  in 
palestra,  l’intervento  militare  in  Iraq;  ma,  soprattutto, 
la  libertà  di  tutti  gli  esseri  umani,  a  qualsiasi  classe  so¬ 
ciale  appartengano,  di  scegliere  autonomamente  il 
proprio  destino:  che  non  può  essere  che  di  pace. 
Fahrenheit  9/11  è  un’altra  di  quelle  pellicole  da  inseri¬ 
re  nella  casella  “film  necessari”.  È  necessario  che 
qualcuno,  fuori  dagli  schemi  convenzionali,  “gridi”  al 
mondo,  attraverso  un  mezzo  “potente”  qual’è  quello 
cinematografico,  la  triste  natura  delle  ambigue  mano¬ 
vre  di  chi  governa  le  politiche  mondiali. 

Tutto  ciò  non  ci  impedisce  di  rilevarne  i  difetti. 

Moore  realizza  un  film  “a  tesi”  che  non  lascia  spazio  al 
dubbio,  all’interrogativo,  unica  via  che  conduce  alla 
verità.  Nel  suo  fare  “contropropaganda”  utilizza  tutte  le 
tecniche,  i  facili  effetti  e  le  strategie  persuasive  per  im¬ 
magine,  anche  quelle  meno  “oneste”,  utilizzate  della 
“propaganda”:  è  dai  tempi  dei  filmati  Luce  mussolinia- 
ni  che  lo  spettatore  ha  imparato  a  non  prendere  per 
oro  colato  l’accoppiata  “immagine+voce  fuoricampo”: 
combinando  assieme  questi  due  fondamentali  ele¬ 
menti  del  linguaggio  audiovisivo  si  può  affermare  tutto 
e  il  suo  contrario:  anche  tentare  di  far  passare  allo 
spettatore  che  prima  dell’intervento  militare  in  Iraq  i 
bambini  iracheni  vivevano  in  pace  correndo  per  le  vie 
di  Bagdad  dietro  ai  loro  aquiloni! 

Ma  il  film,  tra  le  pieghe  di  una  disputa  quasi  personale 
tra  Moore  e  Bush  (che  lo  invita,  in  una  sequenza  a  tro¬ 
varsi  “un  vero  lavoro”)  ha  il  grande  merito  di  invitarci  a 
scoprire  che  cosa  si  nasconda  realmente  dietro  le 
“guerre  preventive  al  terrorismo”;  quali  siano  i  veri  in¬ 
teressi  che  muovono  gli  eserciti;  ma,  soprattutto,  in  un 
grandioso  ed  emozionate  finale,  Moore  ha  il  merito  di 
“urlare”  a  tutti  la  ragione  più  profonda  di  ogni  conflitto: 
la  guerra,  qualunque  essa  sia,  si  nutre  di  povertà  e  in¬ 
digenza,  reperisce  la  sua  manovalanza  tra  le  classi 
più  disagiate  di  ogni  popolo  o  nazione  e  ha  come  fon¬ 
damentale  scopo,  in  un  circolo  perverso  e  vizioso,  il 
mantenimento  dello  status  quo  sociale,  politico  ed 
economico. 

Gianluca  Casadei 


ottobre 

AZIUNt  NUNVIULtN  IA 


Satyagraha,  un’opera 
di  Glass  su  Gandhi 


a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org 


Un’opera  di  musica  contemporanea  intitolata 
“Satyagraha”,  dovrebbe  almeno  stuzzicare  la 
nostra  curiosità.  Se  poi  scopriamo  che  l’autore, 
considerando  tutta  la  storia,  ha  pensato  a 
Gandhi  come  l'innovatore  più  importante  nel 
campo  della  politica,  allora  dobbiamo  dedicare 
un  po’  di  spazio  a  questa  singolare  composi¬ 
zione. 

Philip  Glass  è  uno  degli  autori  contemporanei  più  co¬ 
nosciuti  ed  apprezzati,  grazie  alla  sua  capacità  di  col¬ 
legarsi  a  tutto  campo  con  svariate  culture  musicali  e 
con  diverse  forme  di  espressione  artistica,  in  partico¬ 
lare  col  teatro  e  il  cinema.  Nato  a  Baltimora  nel  1937, 
laureatosi  poi  in  matematica  e  filosofia  all’Università  di 
Chicago  ma  già  con  la  decisione  di  diventare  un  com¬ 
positore,  ha  studiato  negli  Usa  e  in  Europa.  Abbando¬ 
nata  presto  la  scuola  dodecafonica,  ha  rivolto  la  sua 
attenzione  su  compositori  americani  più  tradizionali 
come  Charles  Ives  e  Aaron  Copland.  A  Parigi  ha  fre¬ 
quentato  la  scuola  di  Nadia  Boulanger,  spingendo  la 
sua  ricerca  verso  le  musiche  indiane,  himalayane  e 
nordafricane.  Ha  collaborato  con  Ravi  Shankar  e  scrit¬ 
to  opere  che  hanno  ripreso  testi  e  musiche  di  Alien  Gi- 
sberg,  Paul  Simon,  David  Byrne,  Laurie  Anderson, 
Susanne  Vega,  David  Bowie  e  Brian  Eno. 

È  autore  di  colonne  sonore  di  film  famosi  come  “Kun- 
dun”  e  “The  Truman  Show”  e  di  lavori  sperimentali  che 
hanno  saputo  saldare  musica  e  immagini  in  modo  in¬ 


dissolubile,  ottenendo  risultati  di  grande  impatto  e 
suggestione,  come  “Koyaanisqatsi”  e  “Powaqqatsi”, 
dove  si  mettono  a  confronto  la  natura  incontaminata  e 
la  “civiltà  squilibrata”  che  la  invade  e  la  annulla  in  un 
crescendo  ossessivo. 

Scorrendo  l’elenco  delle  opere  di  Philip  Glass,  trovia¬ 
mo  una  trilogia  dedicata  agli  uomini  che  hanno  cam¬ 
biato  il  mondo  con  la  forza  delle  loro  idee.  È  significa¬ 
tivo  notare  che  Glass  sceglie  tre  personalità  che  han¬ 
no  segnato  rispettivamente  la  scienza,  la  politica  e  la 
religione.  La  prima  opera  dunque  è  dedicata  ad  Albert 
Einstein  (“Einstein  on  thè  beach”  del  1976);  la  secon¬ 
da  è  dedicata  a  Gandhi  (“Satyagraha”  del  1980);  la 
terza  è  dedicata  al  primo  monoteista  che  la  storia  ri¬ 
cordi,  Akhnaten,  il  Faraone  che  salito  al  potere,  sosti¬ 
tuisce  alla  religione  politeista  in  uso  ai  suoi  tempi  una 
religione  basata  su  un  unico  dio,  attirandosi  contro 
una  violenta  rivolta  (“Akhnaten”,  1983). 


“Satyagraha” 

È  un’opera  in  tre  atti  della  durata  di  circa 
due  ore,  con  orchestra,  voci  soliste  e  cori. 
Il  libretto  si  basa  su  testi  in  Sanscrito  tratti 
dalla  Bhagavad-Gita.  È  un’opera  semi¬ 
narrativa  che  tratta  dei  primi  anni  di 
Gandhi  in  Sud  Africa  con  lo  sviluppo  della 
strategia  nonviolenta  attraverso  strumenti 
estranei  alla  politica  del  tempo,  il  “Satya¬ 
graha”,  appunto.  I  primi  due  atti  sono  com¬ 
posti  da  tre  scene,  l’ultimo  è  un’unica  sce¬ 
na  continua.  Ogni  atto  è  dominato  da  una 
singola  figura  storica  impersonata  da  una 
figura  non  cantante  che  osserva  l’azione 
dall’esterno:  il  poeta  indiano  Rabindranat 
Tagore  nel  primo  atto,  lo  scrittore  Leone 
Tolstoi  nel  secondo  e  Martin  Luther  King 
jr  nel  terzo. 

L’opera  è  reperibile  in  un  cofanetto  di  3  cd 
nei  Sony  Masterworks. 


O 


ottobre  on 

AZIONL  NONVIOLERTA  23 


La  danza  del  sole 
degli  indiani  Sioux 

a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 


24  ■ 


Il  viaggio  che  Catlin  stava  per  incominciare,  con  l’idea  di 
risalire  l’Upper  Missouri  per  duemila  miglia,  si  può  para¬ 
gonare  a  una  missione  odierna  con  lo  space  shuttle. 
Nel  1 832  iniziò  il  viaggio  a  bordo  del  primo  battello  a  va¬ 
pore  che  tentava  il  passaggio  sul  Missouri  fino  a  fort 
Union.  Nei  tre  mesi  che  il  battello  impiegò  a  risalire  la 
corrente,  Catlin  dipinse  i  paesaggi  che  apparivano  ai 
suoi  occhi,  che  sono  la  prima  rappresentazione  della  to¬ 
pografia  della  vallata.  La  prima  fermata  fu  effettuata  al 
villaggio  dei  Ponca,  dove  uno  dei  capitribù  si  lamentò 
del  fatto  che  i  bianchi  cominciavano  a  occupare  il  terri¬ 
torio  della  sua  gente;  di  conseguenza  il  popolo  Ponca  si 
stava  preparando  a  spostarsi  ancora  più  a  ovest.  Le  pa¬ 
role  dell’uomo  confermarono  i  timori  di  Catlin:  lo  stile  di 
vita  degli  indiani  stava  cambiando  così  rapidamente 
che  in  pochi  anni  sarebbe  scomparso  per  sempre.  Il 
viaggio  riprese,  finché  un  giorno  la  nave  non  si  incagliò 
e  dopo  un’intera  giornata  trascorsa  a  scandagliare  il 
fondale  i  marinai  si  convinsero  che  non  c’era  modo  di 
proseguire,  a  meno  che  il  livello  dell’acqua  non  si  fosse 
alzato.  Insieme  a  una  ventina  di  uomini  Catlin  continuò 
a  piedi,  camminando  per  duecento  miglia.  Dopo  una 
marcia  di  una  settimana,  nutrendosi  con  la  carne  dei  bi¬ 
sonti  cacciati  per  via,  il  drappello  giunse  a  fort  Pierre, 
che  era  una  palizzata  di  legno  circondata  da  quasi  sei¬ 
cento  pelli  di  bisonte.  Qui  Catlin  ebbe  l’occasione  di  di¬ 
pingere  molti  ritratti  di  indiani  Lakota  e  di  apprendere  i 
loro  usi  e  costumi.  L’artista  era  angosciato  dalla  man¬ 
canza  di  tempo  e,  temendo  di  non  riuscire  a  lavorare 
abbastanza  in  fretta  per  ritrarre  l’aspetto  di  tutte  quelle 
genti  che  aveva  l’opportunità  di  vedere,  tratteggiava  ra¬ 
pidamente  le  caratteristiche  del  soggetto  e  poi  si  con¬ 
centrava  sul  volto,  curando  i  tratti  fisionomici  di  ogni 
modello.  Era  comunque  attento  anche  ai  dettagli 
deH’abbigliamento,  dell’acconciatura,  degli  equipaggia¬ 
menti.  Inizialmente  utilizzava  soltanto  una  dozzina  di 
colori,  ma  poi,  influenzato  dagli  abiti  multicolori  e  dalle 
decorazioni  indossate  dagli  indiani,  passò  a  una  gam¬ 
ma  cromatica  più  vivace  e  brillante.  Conservava  le  tele 
arrotolate  in  un  grande  cilindro  rigido  e  diluiva  i  colori 
con  olio  di  semi  di  lino,  così  che  le  tele  si  asciugassero 
in  fretta  e  non  si  rovinassero  quando  le  arrotolava.  Da 
principio  i  Lakota  si  mostrarono  sospettosi  dell’abilità 
del  pittore  nel  rappresentare  in  modo  realistico  e  rico¬ 


noscibile  gli  esseri  umani,  ma  poi  uno  dei  capi  li  convin¬ 
se  che  la  magia  dell’artista  era  buona  e  non  dannosa. 
Catlin  descrisse  i  Lakota,  chiamati  anche  Sioux,  come 
una  nazione  indiana  di  circa  cinquantamila  individui, 
con  diecimila  guerrieri  che  utilizzavano  ancora  l’arco,  le 
frecce  e  lunghe  lance.  Catlin  ebbe  la  possibilità  di  assi¬ 
stere  e  di  fissare  sulla  carta  sport,  giochi  e  danze  dei 
Sioux.  Tra  queste  cerimonie  c’era  la  danza  del  sole,  un 
rito  nel  corso  del  quale  gli  uomini  sopportavano  dolore, 
fame  e  sete,  cercando  di  avere  visioni.  Il  loro  petto  ve¬ 
niva  trafitto  da  schegge,  che  erano  assicurate  a  un  pa¬ 
lo  con  corregge  di  cuoio;  le  corde  restavano  tese  grazie 
ai  movimenti  della  danza.  I  giovani  riuscivano  a  liberar¬ 
si  dopo  molte  ore  di  questa  autotortura,  quando  il  peso 
del  corpo  strappava  dalla  carne  gli  spilloni. 

Quando  il  battello  riuscì  finalmente  a  disincagliarsi  e 
raggiunse  fort  Pierre,  Catlin  riprese  il  viaggio  e  nel  me¬ 
se  di  giugno  arrivò  a  fort  Union.  Qui  Catlin  dipinse  i  ri¬ 
tratti  dei  capitribù  a  una  media  di  cinque  o  sei  quadri  al 
giorno,  solo  in  parte  portati  a  termine  sul  campo,  in 
quanto  era  suo  intendimento  completare  i  quadri  in  stu¬ 
dio.  Quando  il  battello  riprese  il  viaggio  di  ritorno  verso 
St.  Louis,  Catlin  decise  di  rimanere  al  forte.  Partecipò  a 
qualche  battuta  di  caccia  al  bisonte  e  ne  ricavò  schizzi 
e  dipinti.  I  suoi  ritratti,  molto  somiglianti,  lo  resero  una 
leggenda  tra  gli  indigeni  e  folle  di  dignitari,  provenienti 
da  diverse  tribù,  si  recarono  al  forte,  dove  Catlin  allestì 
uno  studio.  Uno  sciamano  dei  Piedineri,  che  acconsentì 
a  lasciarsi  ritrarre,  fu  così  soddisfatto  del  risultato  da  do¬ 
nare  all’artista  il  suo  costume  tradizionale,  gesto  che 
per  il  pittore  segnò  l’inizio  della  sua  collezione  di  ogget¬ 
ti  indiani.  A  luglio  iniziò  il  viaggio  di  ritorno  con  una  piro¬ 
ga  guidata  da  due  franco-canadesi  e  durante  il  tragitto 
si  fermò  un  mese  presso  la  tribù  dei  Mandan,  conti¬ 
nuando  a  dipingere  i  suoi  ritratti  e  partecipando  ai  riti 
degli  indiani.  Catlin  provava  un  autentico  affetto  per 
questo  popolo  e  fu  colpito  dal  fatto  che,  a  dispetto  delle 
affermazioni  di  altri  bianchi,  gli  indiani  erano  persone 
oneste  che  non  mentivano,  non  rubavano  e  non  ingan¬ 
navano.  Quando,  cinque  anni  dopo,  seppe  che  un’epi¬ 
demia  di  vaiolo  portata  dai  mercanti  di  pellicce  aveva 
ucciso  quasi  tutti  i  Mandan  provò  un  immenso  dolore. 

(2  -  continua) 


ottobre  ■ 

AZIONE  NONVIOLLNTA 


Da  Capitini  a  Gandhi 
Da  Perugia  a  Nuova  Delhi 


È  transitata  per  Bologna  la  Carovana  della  pace  Peru¬ 
gia-  Nuova  Delhi! 

L’1 1  settembre,  data  emblematica  d’avvio  della  nuova 
spirale  di  violenze  nel  mondo,  è  partito  da  Perugia  ed 
ha  fatto  la  sua  prima  tappa  a  Bologna  il  pulman  campe- 
rizzato  dei  partecipanti  al  viaggio  “Da  Capitini  a 
Gandhi:  una  strada  per  la  nonviolenza”  promosso 
dal  Gruppo  Teatrale  ALIA. 

Il  gruppo  -  composto  da  una  quindicina  di  persone  fra 
musicisti,  attori  di  teatro  di  strada,  burattinai,  ballerini, 
clown,  pittori,  tecnici  audio-video,  registi  e  sceneggiato- 
ri  -  si  propone  di  comunicare  agli  “altri”  -  diversi  da  noi 
per  razza,  religione,  condizioni  di  vita  -  sentimenti  di  fra¬ 
tellanza,  di  solidarietà,  di  pace,  di  speranza.  Lungo  il 
tragitto  di  circa  8000  km.  incontreranno  rappresentanti 
di  associazioni  e  istituzioni  locali,  scolaresche  ma  so¬ 
prattutto  la  gente  nelle  piazze  dove  sosteranno  improv¬ 
visando  spettacoli.  La  loro  convinzione  è  che  la  nonvio¬ 
lenza  e  l’universalità  dei  linguaggi  comunicativi  dell’arte 
umana  possano  unire  uomini  divisi  da  concetti  territo¬ 
riali  e  politici  diversi. 


In  India,  dove  arriveranno  alla  fine  di  ottobre  dopo  aver 
attraversato  l’est  Europa,  la  Turchia,  l’Iran  e  il  Pakistan, 
saranno  ricevuti  dalla  Fondazione  Gandhi,  cui  saranno 
donati  dei  quadri  dipinti  da  artisti  italiani  sul  tema  della 
nonviolenza. 

A  Bologna  Rete  Lilliput  e  Donne  in  nero  li  hanno  attesi 
nella  centralissima  P.zza  Nettuno  disponendosi  a  semi¬ 
cerchio  in  un  variopinto  abbraccio  di  bandiere  della  pa¬ 
ce  e  assistendo,  insieme  alla  gente  attirata  dall’evento, 
alle  loro  performance.  Ci  è  parso  opportuno  conoscerli 
e  rendere  partecipe  la  città  di  questo  loro  progetto  di 
speranza  e  di  impegno  nonviolento,  tanto  più  significa¬ 
tivo  in  questi  momenti  preoccupanti  e  tragici  per  i  con¬ 
flitti  armati  diffusi  nel  mondo  e  per  gli  atti  di  terrorismo 
sempre  più  devastanti  e  cinici. 

Nel  salutarli  li  abbiamo  vincolati  alla  promessa  di  comu¬ 
nicarci,  al  ritorno,  i  risultati  di  questa  loro  esperienza. 


Renzo  Craighero 


NOTIZIE 


21  °  Congresso  nazionale  del  Movimento  Nonviolento 

NONVIOLENZA  È  POLITICA 

Venerdì  29  ottobre  -  Lunedi  1  novembre 
Gubbio,  Palazzo  Comunale,  Sala  Trecentesca 

Programma 


Venerdì  29  ottobre 
Ore  21 

Tavola  rotonda  di  confronto  fra  esponenti  politici  di  partiti  che  si 
sono  aperti  alla  nonviolenza:  abbiamo  invitato  Fausto  Bertinotti, 
Marco  Pannella,  Alfonso  Pecoraro,  che  saranno  intervistati  da  Mao 
Vaipiana. 


Sabato  30  ottobre 
Ore  9,00 

Raccolta  delle  iscrizioni  al  Congresso 

Ore  10,00  —  Apertura  dei  lavori 

Saluti  dell’ Amministrazione  Comunale  di  Gubbio 

Relazione  del  Segretario  Daniele  Lugli 
Interventi  di: 

Marco  Revelli 
Ekkeart  Krippendorff 
Nanni  Salio 

Ore  13,00  —  Sospensione  dei  lavori 
Ore  1 5,00  —  Lavori  di  commissione 

•  Europa  per  la  pace:  difesa,  sicurezza,  Corpi  Civib 

•  Nonviolenza,  laicità  e  religione 

•  L’omnicrazia,  crisi  delle  democrazie 

•  Educare  alla  nonviolenza 

•  La  Rete  di  Lilliput  e  l’impegno  del  Movimento  Nonviolento 

ORE  21,00  -  Teatro  Comunale 
“Fuori  tempo” 

Spettacolo  teatrale  di  contro-informazione  per  una  società  un  po’ 
più  umana  e  civile,  più  di  pace,  di  nonviolenza  realizzato  dal  grup¬ 
po  “Fuoritempo”  di  San  Michele  al  Fiume  (PU) 

Domenica  31  ottobre 

Ore  9,30  -  Lavori  di  commissione 

•  Media,  informazione,  televisione 

•  Servizio  Civile  Volontario  e  obiezione  di  coscienza 

•  Centro  studi  per  la  nonviolenza,  case  e  centri  per  la  pace 

•  Una  iniziativa  per  gli  amici  della  nonviolenza 

•  Ambiente  e  stili  di  vita 

Ore  13,00  -  Sospensione  dei  lavori 


Ore  15,00  —  Ripresa  dei  lavori 

Presentazione  delle  mozioni  e  raccomandazioni  uscite  dalle  com¬ 
missioni 

Dibattito  generale 
La  serata  è  libera 


Lunedi  1  novembre 

Ore  9,30  —  Apertura  dei  lavori 
Approvazione  delle  modifiche  statutarie 
Dibattito  e  votazione  della  mozione  politica  generale, 
delle  mozioni  e  raccomandazioni  particolari, 
elezione  degli  organi  del  Movimento 

Ore  13,30  -  Pranzo  conviviale 


NOTIZIE  UTILI 

Consultando  il  sito  del  Comune  di  Gubbio  (www.comune.gub- 
bio.pg.it)  o  telefonando  al  Servizio  Turistico  Territoriale  (tei.  075 
9220693)  è  possibile  avere  tutte  le  informazioni  logistiche  per  sog¬ 
giornare  a  Gubbio. 

Inoltre,  consigliamo: 

Dove  dormire 

Istituto  Maestre  Pie  Filippini  -  Corso  Garibaldi  100,  Gubbio 
tei.  0759273768 

Monastero  di  S.Antonio  -  Via  del  Monte  4,  Gubbio 
tei.  0759273714 

Dove  mangiare 

Nelle  cartelline  per  i  congressisti,  saranno  indicati  ristoranti,  pizze¬ 
rie  e  trattorie  a  prezzi  modici.  Il  pranzo  conviviale  del  lunedì  sarà 
organizzato  dalla  “Bottega  del  commercio  equo  e  solidale”  di  Gub- 

Come  arrivare 

Per  ciò  che  riguarda  i  collegamenti  ferroviari,  la  stazione  di  riferi¬ 
mento  è  quella  di  Fossato  di  Vico  -  Gubbio  che  si  trova  sulla  linea 
Ancona  -  Roma.  Un  servizio  di  autobus  collega  la  stazione  con 
Gubbio. 


Per  informazioni  e  per  segnalare  la  propria  presenza: 

Casa  per  la  nonviolenza 

Via  Spagna  8  -  37123  Verona 

Tel.  045  8009803  -  Mail:  an@nonviolenti.org 


ottobre 

AZIONt  NONVIULLN IA 


Revisionismo  storico 
per  il  povero  Francesco 


Dovevamo  sentire  anche  questa! 

Dopo  Gandhi  assunto  come  testimonial  di  una  multinazio¬ 
nale  capitalista,  ora  San  Francesco  viene  arruolato  come  ga¬ 
rante  dell’unità  nazionale.  Cosa  sta  succedendo?  Dobbiamo 
aspettarci  un  Capitini  ispiratore  del  liberismo  di  Forza  Italia? 
Non  c’è  da  stupirsi:  nella  storia  abbiamo  già  visto  crociate  fat¬ 
te  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  e  persino  Dio  alleato  dei  nazisti. 
Verrebbe  da  urlare  per  l’indignazione  e  la  rabbia,  ma  forse  è 
meglio  non  curarsi  di  loro,  guardare  e  passare,  togliersi  la  pol¬ 
vere  dai  sandali  e  andarsene,  senza  voltarsi  indietro. 

Il  4  ottobre,  festa  di  San  Francesco,  patrono  d’Italia,  il  vice- 
presidente  del  Consiglio,  Gianfranco  Fini,  è  intervenuto  al¬ 
la  celebrazione  ufficiale  ad  Assisi  proponendo  di  istituire, 
quel  giorno,  una  festa  nazionale.  Parole  testuali  di  Fini  rife¬ 
rite  a  Francesco:  “Da  vero  operatore  di  pace  considera  la  pace 
non  un  fine  ma  un  mezzo  a  servizio  del  bene  comune  (. . .)  men¬ 
tre  la  regola  francescana  proibì  l’aggressione  armata,  non  con¬ 
dannò  mai  l’uso  delle  armi  per  legittima  difesa  (. . .)  il  santo, 
grande  riformatore  sociale  del  suo  tempo,  non  istigò  mai  alla  ri¬ 
volta  sociale  né  aizzò  l’invidia  dei  deboli  contro  i  potenti,  né 
predicò  la  lotta  di  classe,  tenendo  con  i  potenti  un  atteggiamen¬ 
to  di  sano  realismo”. 


Ce  n’è  abbastanza  per  sobbalzare.  Ci  piacerebbe  sapere  da 
quale  biografo  l’onorevole  Fini  ha  ricostruito  questa  visione 
di  Francesco;  probabilmente  si  è  ispirato  a  padre  Agostino 
Gemelli,  ex  interventista  della  prima  guerra  mondiale  e  noto 
antisemita  (accolse  con  entusiasmo  le  leggi  razziali  di  Musso¬ 
lini  e  definì  gli  ebrei  “una  genìa  di  gente  malvagia”),  che  scris¬ 
se  il  volume  “Francescanesimo”,  dove  proponeva  una  figura 
francescana  ad  uso  bellicistico  del  tempo,  quando  i  cappella¬ 
ni  militari  facevano  il  saluto  romano. . . 

Che  dire?  Lasciamo  la  parola  a  chi  ha  riflettuto  seriamente 
sulla  nonviolenza  francescana. 

Norberto  Bobbio:  San  Francesco,  più  moderno  di  Dante  e  di 
San  Tommaso,  pone  veramente  fine  al  feudalesimo.  Reintroduce 
nella  spiritualità  cristiana  il  tema  della  nonviolenza:  il  metodo 
di  Francesco  fu  ‘quello  di  andare  a  parlare  con  i  Saraceni  piut¬ 
tosto  che  sterminarli  nelle  crociate,  nelle  quali  il  sangue  talvolta 
arrivava  ai  ginocchi’.  (Introduzione  a  “Il  potere  di  tutti”). 

Aldo  Capitini:  Davanti  al  potere  della  violenza  (. . .)  mi  trovai 
costretto  a  risalire  direttamente  ai  maestri  di  vita  religiosa,  a 
contatto  prossimo  con  quello  spirito  e  quel  metodo:  Gesù  Cristo, 
Buddha,  San  Francesco,  Gandhi”.  (Da  “Religione  aperta”). 

Che  San  Francesco  esprimesse  una  maggiore  apertura  a  tutti  gli 
esseri  anche  subumani,  è  un  incremento  della  compresenza,  è 
opera  di  tutti.  (Da  “La  compresenza  dei  morti  e  dei  viventi”). 

Cercammo  la  religione  nelle  affermazioni  più  pure  di  anime  in¬ 
trepide,  nelle  fonti  del  Vangelo,  di  San  Francesco,  di  Gandhi,  e  ci 
salvammo  in  una  assoluta  fedeltà  ai  principi  di  nonviolenza, 
nonmenzogna,  noncollaborazione.  (Da  “Atti  del  primo  con¬ 
gresso  per  la  riforma  religiosa  in  Italia”). 

Due  grandi  nonviolenti  come  Gesù  Cristo  e  San  Francesco  si  col¬ 
locano  dalla  parte  degli  umiliati  e  degli  offesi.  (Da  “Il  proble¬ 
ma  religioso  attuale”). 

Fra  quelli  che  hanno  approfondito  l’impegno  per  la  nonviolen¬ 
za,  oltre  ad  averne  fatto  la  sostanza  della  propria  anima,  hanno 
dispiegato  un  insieme  di  modi  complessi,  sono  stati  San  France¬ 
sco  e  Gandhi.  In  questi  la  nonviolenza  è  stata  più  che  una  ten¬ 
sione  individuale,  o  un’affermazione  insieme  con  altre:  in  essi  è 
stata  l’ispiratrice  di  un  metodo  dentro  il  mondo,  ma  non  preso 
dal  mondo.  (Da  “Italia  nonviolenta”). 

Pace  e  bene  a  tutti  (. . .  anche  all’onorevole  Fini)! 

Mao  Vaipiana 
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Editoriale 


La  MONTAGNA  di  pace, 
in  un  OCEANO  di  guerre 


di  Nanni  Saiio 


Non  ricordo  con  precisione  quando  ho  cominciato  a 
pensare  al  Kailash,  ma  so  per  certo  che  quando  ho  visto 
per  la  prima  volta  una  fotografia  della  montagna  sacra 
per  eccellenza  ne  sono  stato  colpito  in  modo  profondo 
e  straordinario  e  dentro  di  me  ho  pensato  che  prima  o 
poi  avrei  dovuto  realizzare  il  sogno  di  fare  il  kora  (il  pel¬ 
legrinaggio)  attorno  al  Kailash,  nella  remota  regione 
del  Tibet  sud  occidentale.  È  una  sorta  di  passione  che 
non  ti  lascia,  come  per  gli  alpinisti  che  sognano  di  sali¬ 
re  una  vetta  impervia,  o  come  chi  si  innamora  perduta- 
mente. 

E  questa  occasione  si  è  presentata  quest’anno,  nel  mio 
sessantesimo  compleanno,  nonché  quarantesimo  anni¬ 
versario  di  Azione  Nonviolenta  e  in  coincidenza  con  la 
nascita  di  Alessandra,  la  mia  bellissima  nipotina:  una 
serie  di  coincidenze  propiziatorie  che  mi  hanno  accom¬ 
pagnato  durante  tutto  il  viaggio. 

Il  Kailash 

Montagna  sacra,  montagna  mitica,  montagna  cosmica, 
montagna  interiore,  montagna  di  pace:  nessun  altra  al 
mondo  può  vantare  una  storia  altrettanto  leggendaria, 
che  si  perde  nei  secoli  e  nei  millenni.  Ombelico  del 
mondo,  spina  dorsale  dell’universo,  monte  Meru  degli 
antichi  testi,  nota  ai  tibetani  come  Kangri  Rimpoche, 
“la  Preziosa  Montagna  Innevata”.  Si  erge  isolata  coi 


suoi  6714  metri  sull’altopiano  tibetano,  circondata  da 
una  corona  di  monti  leggermente  meno  alti  che,  secon¬ 
do  la  tradizione,  sono  i  custodi  della  zona  più  interna  e 
più  sacra,  alla  quale  si  può  accedere  solo  dopo  aver  fat¬ 
to  dodici  volte  il  kora  principale. 

L’insieme  di  questi  monti  forma  una  sorta  di  mandala 
naturale,  e  il  profilo  del  Kailash  ha  ispirato  l’architettu¬ 
ra  dei  templi  in  Tibet  come  in  India.  Con  i  due  straor¬ 
dinari  laghi  Manasarovar  (lago  formato  nella  mente  di 
Dio),  solare,  maschile,  luminoso  e  Raksas  Tal  (lago  dei 
demoni)  lunare,  femminile,  scuro,  costituiscono  una 
sorta  di  gigantesco  tempio  sacro  naturale,  dal  quale  na¬ 
scono  quattro  dei  principali  fiumi  asiatici:  il  Brahama- 
putra,  il  Sudej,  il  Karnali  e  l’Indo.  Perché  una  monta¬ 
gna  e  un  luogo  diventano  sacri?  Nel  suo  splendido  re¬ 
soconto  del  viaggio  in  Tibet,  “La  via  delle  nuvole  bian¬ 
che”,  Lama  Anagarika  Govinda  ne  dà  una  originalissi¬ 
ma  interpretazione:  “Ci  sono  montagne  che  sono  sol¬ 
tanto  montagne  e  ci  sono  montagne  che  hanno  perso¬ 
nalità.  La  personalità  di  una  montagna. . .  consiste  nel 
potere  di  influenzare  gli  altri”.  Se  questa  qualità  è  pre¬ 
sente  “in  una  montagna  la  riconosciamo  come  un  ri¬ 
cettacolo  del  potere  cosmico,  e  la  chiamiamo  una  mon¬ 
tagna  sacra:  Il  potere  di  una  tale  montagna  è  tanto 
grande  e  tuttavia  così  sottile  che,  senza  costrizione,  la 
gente  giunge  da  ogni  dove,  come  se  fosse  attirata  dalla 
forza  di  una  calamita  invisibile...”  Queste  parole  rie¬ 
cheggiano  il  pensiero  di  uno  dei  grandi  ecologisti  che 
ha  contribuito  alla  nascita  del 
biocentrismo  e  della  deep  ecology, 
Aldo  Leopold  (1887-1948)  che 
dagli  anni  ’40  del  secolo 
scorso  si  propose  di  studiare  la 
natura  non  solo  limitandosi 
all’ambito  conservazionista,  ma 
imparando  “a  pensare  come  una 
montagna”,  sviluppando  una  vi¬ 
sione  più  ampia,  che  superasse 
quella  del  semplice  antropocen¬ 
trismo. 

Più  in  generale,  sono  le  monta¬ 
gne  tibetane,  gli  immensi  spazi,  i 
colori  intensi,  sfumati,  pastellati, 
i  laghi  di  un  blu-turchese  inten¬ 
sissimo  che  creano  quella  sensa¬ 
zione  meravigliosa  e  magica  che 
cattura  ogni  viaggiatore  e  che 
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probabilmente  ha  contribuito  alla 
nascita  di  una  cultura  impregnata  di 
religiosità  e  spiritualità,  che  vede  in 
ogni  sasso,  in  ogni  essere  vivente  e 
non  vivente  una  manifestazione  del 
divino.  Nella  regione  dell’antico  re¬ 
gno  di  Guge,  all’estremo  sud  occi¬ 
dentale,  che  ho  avuto  modo  di  visi¬ 
tare  dopo  il  pellegrinaggio  attorno 
al  Kailash,  si  entra  in  contatto  con 
un  ambiente  di  indescrivibile  gran¬ 
diosità,  che  Anagarika  Govinda  ha 
saputo  rendere  con  grande  lirismo: 
“Qui  lo  scenario  montuoso  è  più 
che  soltanto  un  paesaggio.  È  archi¬ 
tettura  nel  più  alto  senso  della  paro¬ 
la.  È  di  una  monumentalità  impo¬ 
nente,  per  la  quale  la  parola  “bella” 
sarebbe  di  gran  lunga  troppo  pove¬ 
ra,  perché  è  soverchiata  dall’immen¬ 
sità  e  dall’astratta  purezza  delle  sue 
forme  ripetute  un  milione  di  volte 
che  si  integrano  in  un  ritmo  ampio, 
una  sinfonia  di  pietre,  senza  inizio  e 
fine.  La  prima  reazione  è  che  tutto 
ciò  non  può  essere  soltanto  opera 
della  natura,  il  risultato  di  un  sem¬ 
plice  gioco  di  forze  cieche,  ma  piut¬ 
tosto  l’opera  consapevole  di  un  su¬ 
premo  artista,  su  una  così  vasta  sca¬ 
la  che  sconcerta  la  mente  umana  e 
toglie  il  respiro...  Intere  catene 
montuose  sono  state  trasformate  in 
file  di  templi  giganteschi  con  corni¬ 


cioni  minuziosamente  scolpiti,  nic¬ 
chie,  porticati  con  pilastri,  fasci  di 
coni  sporgenti  intersecati  da  delica¬ 
te  protuberanze,  sormontati  da  gu¬ 
glie,  cupole,  pinnacoli  e  molte  altre 
forme  architettoniche”. 

In  questi  spazi,  tutto  si  trasforma  in 
preghiera,  in  modo  spontaneo, 
gioioso  persino  ingenuo,  ma  di  una 
ingenuità  che  nasconde  una  pro¬ 
fonda  saggezza  e  gioia  di  vivere. 
Ogni  passo  di  montagna  è  segnato 
da  un  cumulo  di  pietre  costruito 
dai  viaggiatori  in  segno  di  offerta  al 
guardiano  della  montagna  e  spesso 
sono  pietre  che  portano  scolpite  pa¬ 
zientemente  preghiere  o  mantra, 
come  la  classica  invocazione  Om 
mani  padme  bum,  “salve  gioiello  nel 
fiore  di  loto”,  ripetuta  incessante¬ 
mente  dai  pellegrini  durante  il  kora 
che  li  porterà  a  superare  il  Drolma 
La,  il  passo  dedicato  a  Tara,  la  più 
suggestiva  e  straordinaria  figura 
femminile  del  pantheon  buddhista 
tibetano,  femminista  ante-litteram, 
dea  della  compassione.  E  sui  passi 
più  importanti  spiccano  dei  piccoli 
darchen  (pennone)  con  lunghe  stri¬ 
sce  di  bandiere  delle  preghiere,  dai 
cinque  colori  che  corrispondono  ai 
cinque  elementi:  giallo  (terra),  ver¬ 
de  (acqua),  rosso  (fuoco),  bianco 
(aria),  blu  (spazio).  Accanto  a  que¬ 


sta  sterminata  quantità  di  bandiere 
poste  sul  Drolma  La,  oggi  svettano 
anche,  completandole,  le  bandiere 
della  pace  e  della  nonviolenza,  con 
il  fucile  spezzato,  che  ho  lasciato  co¬ 
me  segno  e  speranza  per  un  autenti¬ 
co  futuro  di  pace,  che  Tara,  la  bene¬ 
volente  e  compassionevole,  aiuterà 
a  concretizzarsi.  Le  stesse  bandiere 
svettano  anche  ai  piedi  del  Chomo- 
longma,  al  campo  base  dell’Everest, 
perché  la  nonviolenza  è  la  più  eleva¬ 
ta  delle  conquiste,  la  più  alta  vetta 
morale,  che  l’umanità  deve  ancora 
realizzare  compiutamente. 

Venerata  dai  seguaci  di  quattro  reli¬ 
gioni  (hindu,  buddhisti,  jainisti, 
bon,  l’antica  religione  tibetana)  la 
montagna  sacra  richiama  ogni  anno 
migliaia  di  pellegrini  provenienti  da 
ogni  angolo  dell’Oriente  e  anche 
dall’Occidente  per  “il  più  grandioso 
e  il  più  duro  di  tutti  i  pellegrinaggi 
terreni”.  Essi  accorrono  in  massa, 
con  lunghi  viaggi  e  con  ogni  mezzo, 
in  occasione  della  Saga  Dawa,  la  ce¬ 
rimonia  che  si  svolge  nella  quinta 
luna  piena  (tra  maggio  e  giugno)  a 
Tampoche,  ai  piedi  del  Kailash,  nel 
giorno  che  ricorda  la  nascita,  l’illu¬ 
minazione  e  la  morte  del  Buddha. 
Nel  corso  della  lunga  cerimonia,  of¬ 
ficiata  da  lama  salmodiami  nei  loro 
abiti  colorati  e  con  una  coreografia 
che  ricorda  alcune  feste  religiose  cri¬ 
stiane,  viene  innalzato  il  darchen, 
un  palo  alto  una  ventina  di  metri 
che  crea  simbolicamente  l’unione 
tra  terra  e  cielo.  Concluso  con  suc¬ 
cesso  l’innalzamento  del  pennone, 
si  scatena  una  sarabanda  gioiosa  fat¬ 
ta  di  devozione  e  festa,  di  cui  appro¬ 
fitto  per  aprire  davanti  agli  occhi  di¬ 
stratti  della  polizia  cinese  e  tibetana 
la  bandiera  con  il  fucile  spezzato  e 
farmi  fotografare  e  applaudire  dagli 
entusiasti  partecipanti,  nonché  da 
una  troupe  televisiva  italiana,  che 
non  si  aspettavano  questa  semplice 
ma  significativa  azione  nel  cuore  del 
Tibet  occupato. 

Nei  tre  giorni  successivi  mi  attende 
la  fase  più  emozionante  del  kora  at¬ 
torno  alla  montagna  sacra,  che  apre 
continuamente  visioni  esaltanti.  Si 
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cammina  costantemente  oltre  i  cin¬ 
quemila  metri  e  infine  si  arranca, 
passo  passo,  silenziosamente,  scor¬ 
tati  dagli  immancabili  yak  e  dal  sor¬ 
riso  dei  loro  guardiani,  uomini  e 
donne,  tra  una  buferina  di  neve  e 
l’altra  sino  a  raggiungere  il  fatidico 
passo  del  Drolma  La,  a  5660  metri, 
letteralmente  coperto  da  una  miria¬ 
de  di  bandierine  di  preghiera  multi¬ 
colori.  E  poi  inizia  la  lunga  discesa, 
non  meno  faticosa,  che  si  conclu¬ 
derà  sotto  una  nevicata  che  renderà 
ancora  più  suggestivo  lo  straordina¬ 
rio  e  severo  ambiente  che  circonda 
il  Kailash.  L’alba  del  mattino  se¬ 
guente  mi  coglie  in  un  ambiente 
surreale,  con  yak  e  tende  ricoperte 
da  un  buon  manto  nevoso  e  con  le 
montagne  circostanti  che  si  tingo¬ 
no  di  uno  straordinario  insieme  di 
colori,  dal  rosa  all’azzurro  al  violet¬ 
to  e  che  mi  accompagneranno  sino 
alla  fine  della  vallata,  felice  ma  an¬ 
che  un  po’  malinconici  per  dover 
abbandonare  così  presto  questo 
luogo  magico  e  incantato. 

Tibet  e  Nepal: 
gli  Shangri-La  insanguinati 
NeH’immaginario  occidentale  il  Ti¬ 
bet  rappresenta,  da  tempo  imme¬ 
morabile,  il  mitico  Shangri-La,  il 
paradiso  perduto,  il  regno  dell’eter¬ 
na  giovinezza,  della  felicità  terrena  e 
dell’antica  saggezza,  sulle  cui  tracce 
si  sono  mossi  audaci  esploratori  che 
hanno  contribuito  a  creare  una  va¬ 
sta  letteratura.  Al  di  là  del  mito,  la 
storia  reale  è  più  complessa  e  più  si¬ 
mile  a  quella  di  molti  altri  popoli. 
Oggi,  questo  Shangri-La,  e  quello 
gemello,  il  Nepal,  sono  insanguina¬ 
ti  e  hanno  perso  parte  dell’antico 
splendore.  Coloro  che  hanno  avuto 
modo  di  conoscerli  in  tempi  mi¬ 
gliori,  che  amano  e  apprezzano  gli 
spazi  infiniti  dell’altipiano  tibetano 
e  le  straordinarie  montagne  hima- 
layane,  non  si  rassegnano  e  guarda¬ 
no  a  questi  paesi  con  ansia,  ango¬ 
scia  e  sincero  desiderio  di  aiutarli  a 
superare  questi  difficili  momenti 
della  loro  storia. 

Come  tutte  le  situazioni  conflittua¬ 


li  che  si  trascinano  da  tempo,  anche 
quelle  del  Tibet  e  del  Nepal  sono 
complesse  e  controverse,  sebbene 
siano  storie  assai  diverse:  invasione 
dall’esterno  nel  primo  caso,  ribel¬ 
lione  interna  nel  secondo. 

La  questione  Tibet  risale  ormai  a 
oltre  mezzo  secolo  fa,  quando  nel 
1950  l’esercito  cinese  invase  il  paese 
per  compiere  quella  che  ancora  og¬ 
gi  viene  celebrata  come  una  “libera¬ 
zione  pacifica”  dei  tibetani  dal  gio¬ 
go  di  un  potere  teocratico.  Sembra 
di  sentire  i  moderni  signori  della 
guerra  (George  W.  Bush  e  i  suoi 
epigoni)  quando  giustificano  la 
guerra  di  aggressione  in  Iraq  per¬ 
ché,  venute  meno  le  colossali  bugie 
(fantomatiche  armi  di  distruzione 
di  massa  e  inesistenti  legami  con  il 
terrorismo  di  Al  Qaeda),  servirebbe 
a  portare  la  democrazia. 

È  ben  vero  che  il  Tibet  era  governa¬ 
to  da  un  potere  teocratico  feudale 
che  manteneva  ampi  settori  della 
popolazione  in  condizione  di  estre¬ 
ma  povertà  e  di  semischiavitù,  così 


come  è  ben  vero  che  Saddam  Hus¬ 
sein  era  un  dittatore  sanguinario 
(per  molti  anni  considerato  dagli 
USA  un  buon  alleato)  ma  tutto 
questo  non  giustifica  affatto  l’inva¬ 
sione,  né  in  un  caso  né  nell’altro. 
La  seconda  fase  è  stata  quella  della 
brutale  repressione  militare  culmi¬ 
nata,  negli  anni  della  rivoluzione 
culturale  (1966-76),  nella  sistema¬ 
tica  distruzione  di  gran  parte  dei 
monasteri  e  di  un  inestimabile  pa¬ 
trimonio  culturale.  Oggi  le  autorità 
cinesi  cercano  di  porre  parzialmen¬ 
te  rimedio  a  questo  incredibile  er¬ 
rore  dettato  da  cecità  e  ignoranza, 
ma  in  molti  casi  è  troppo  tardi.  Tut¬ 
tavia,  l’eredità  della  cultura  tibeta¬ 
na,  come  quella  della  nonviolenza 
gandhiana,  hanno  superato  i  confi¬ 
ni  dei  due  paesi  e  appartengono 
all’intera  umanità,  come  anticipò 
profeticamente  Guru  Rimpoche: 
“Quando  l’anello  di  ferro  volerà  e  i 
cavalli  correranno  sulle  ruote,  il  po¬ 
polo  del  Tibet  sarà  sparso  in  tutto  il 
mondo  e  il  Dharma  giungerà  alla 
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terra  degli  uomini  rossi”.  È  compi¬ 
to  del  cosiddetto  “Tibet  esterno” 
(regione  del  Mustang  in  Nepal,  La- 
dakh  e  Dharamshala  in  India,  Bhu- 
tan)  mantenere  viva  e  diffondere 
l’antica  cultura  e  saggezza  tibetana. 
La  terza  fase,  quella  attuale,  è  persi¬ 
no  più  pericolosa,  poiché  mira 
all’assimilazione  culturale  attraver¬ 
so  la  classica  politica  “del  bastone  e 
della  carota”:  qualche  concessione 
sul  piano  della  libertà  religiosa, 
vantaggi  economici  per  chi  collabo- 
ra,  indottrinamento  scolastico,  per¬ 
dita  dell’identità  nelle  nuove  gene¬ 
razioni,  oscena  urbanizzazione  e  di¬ 
struzione  sistematica  dell’antica  e 
armoniosa  tradizione  architettonica 
tibetana,  penetrazione  economica 
all’insegna  di  un  volgare  consumi¬ 
smo  simile  a  quello  occidentale  (co¬ 
ca  cola,  birra  cinese,  oggetti  usa  e 
getta,  primi  segni  di  motorizzazio¬ 
ne,  TV  spazzatura  e  spazzatura 
ovunque),  massiccia  immigrazione 
cinese  che  ha  reso  i  tibetani  mino¬ 
ranza  nel  loro  paese,  distruzione  dei 
fragili  equilibri  ecologici  dell’alto¬ 
piano  tibetano,  attraverso  la  defore¬ 
stazione  e  la  costruzione  di  impian¬ 
ti  idroelettrici  che  rischiano  di  pro¬ 
vocare  pesantissimi  impatti  sul  deli¬ 
cato  equilibrio  idrico. 


Nel  Nepal,  dopo  una  stagione  di 
promettenti  riforme  che  facevano 
sperare  in  un  concreto  processo  di 
democratizzazione  con  il  passaggio 
da  una  monarchia  assoluta  a  una  co¬ 
stituzionale,  il  cammino  si  è  brusca¬ 
mente  interrotto.  Da  circa  dieci  an¬ 
ni,  il  paese  è  travolto  nel  gorgo  di 
una  guerra  civile  che  ha  già  provoca¬ 
to  diecimila  vittime  e  non  accenna  a 
risolversi.  Da  un  lato,  la  guerriglia 
maoista,  nata  da  una  costola  del  par¬ 
tito  comunista  presente  in  parla¬ 
mento,  dopo  la  delusione  delle 
riforme  mai  attuate.  Dall’altra,  il 
potere  della  monarchia,  corrotto  e 
inefficiente,  con  un  parlamento  in¬ 
capace  di  rispondere  positivamente 
alle  richieste  formulate  dai  maoisti 
in  un  manifesto  di  quaranta  punti, 
che  mirano  a  ridurre  effettivamente 
la  pesante  condizione  di  povertà  nel¬ 
le  campagne,  le  discriminazioni  di 
casta  e  di  classe.  Se  è  vero  che  il  Ne¬ 
pal  è  uscito  da  pochi  decenni  da  una 
condizione  feudale  e  si  è  avviato  ver¬ 
so  una  forma  di  democrazia  rappre¬ 
sentativa,  è  altrettanto  vero  che  la 
pressione  per  il  cambiamento  richie¬ 
de  risposte  concrete,  non  più  rinvia¬ 
bili.  Per  il  momento,  la  risposta  data 
dalla  monarchia  è  stata  prevalente¬ 
mente  militare,  sostenuta  da  USA  e 


India,  che  vedono  nel  Nepal  un  pae¬ 
se  di  grande  importanza  strategica 
per  controllare  l’altro  gigante  asiati¬ 
co,  quello  che  ha  invaso  il  Tibet. 

In  mezzo,  come  al  solito,  la  popola¬ 
zione  civile,  che  paga  sulla  propria 
pelle  l’incapacità  dei  governanti  di 
affrontare  positivamente  e  creativa¬ 
mente  il  conflitto  armato  e  si  illu¬ 
dono  di  poter  ottenere  una  vittoria 
definitiva  sulla  ribellione  maoista, 
costi  quel  che  costi. 

A  lato,  ci  siamo  tutti  noi,  turisti  un 
po’  distratti  che  continuiamo  a  cer¬ 
care  i  resti  dello  Shangri-La,  indaf¬ 
farati  nello  shopping  esotico,  ane¬ 
stetizzati  nei  nostri  paesi  dal  consu¬ 
mismo  superficiale  e  da  una  propa¬ 
ganda  mediatica  che  accende  i  ri¬ 
flettori  solo  su  ciò  che  ritiene  arbi¬ 
trariamente  importante. 

La  Kathmandu  (la  casa  di  legno)  di 
un  tempo,  che  vidi  trent’anni  fa, 
non  c’è  più,  travolta  da  processi  di 
urbanizzazione,  consumismo,  in¬ 
quinamento,  crescita  demografica, 
che  rendono  ancora  più  urgente  per 
tutti  quanti,  noi  e  loro,  la  ricerca  e 
la  realizzazione  di  un  modello  di 
sviluppo  centrato  su  tecnologie  in¬ 
termedie,  appropriate,  capaci  di 
creare  condizioni  di  autentica  soste¬ 
nibilità  sociale  e  ambientale,  su  un 
turismo  responsabile  e  sostenibile, 
su  pratiche  di  intervento  nonvio¬ 
lento  per  aiutare  queste  popolazioni 
a  uscire  dalla  terribile  trappola  della 
guerra. 

Quale  futuro? 

Che  cosa  ne  è  della  nonviolenza  in 
questi  paesi  che,  nel  nostro  imma¬ 
ginario,  avrebbero  dovuto  esserne 
una  realizzazione  concreta?  I  miti 
sono  sempre  duri  a  morire.  Nel  Ti¬ 
bet,  il  Dalai  Lama,  insignito  del 
premio  Nobel  per  la  pace  nel  fatidi¬ 
co  1989,  quasi  a  stigmatizzare  la 
brutale  repressione  del  governo  ci¬ 
nese  in  Piazza  Tienanmen,  gira  in¬ 
cessantemente  il  mondo  intero  per 
tener  viva  la  causa  dei  tibetani,  e 
predica  una  nonviolenza  che  tutta¬ 
via  rimane  prevalentemente  una  di¬ 
chiarazione  di  principi  etici  e  stenta 
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a  tradursi  in  proposta  politica.  Fi¬ 
gura  nobile,  e  saggia,  certamente, 
non  tuttavia  paragonabile  ai  grandi 
leader  delle  lotte  nonviolente  del 
secolo  scorso,  da  Gandhi  a  Martin 
Luther  King  a  Mandela  a  Tutu,  ad 
altri  ancora.  È  mancata  sinora  la  di¬ 
sponibilità  ad  affrontare  la  situazio¬ 
ne  con  un  gesto  più  eclatante,  di 
rottura,  come  suggeriscono  alcuni 
di  coloro  che  ho  incontrato  nel  mio 
viaggio  e  che  conoscono  bene  la  si¬ 
tuazione,  seguendola  dall’interno 
da  molti  anni.  Il  suggerimento  è 
semplice  e  impegnativo  al  tempo 
stesso,  come  tutte  le  principali  azio¬ 
ni  politiche  nonviolente.  Il  Dalai 
Lama  dovrebbe  entrare  in  Tibet  e 
farsi  arrestare  clamorosamente  dalle 
autorità  cinesi,  sollevando  un  caso 
che  nessuno  potrebbe  più  ignorare 
su  scala  internazionale,  eventual¬ 
mente  coadiuvato  in  questa  impre¬ 
sa  da  un  significativo  numero  di  al¬ 
tre  personalità  internazionali.  La 
strada  del  carcere  è  sempre  stata  la 
via  maestra  di  tutti  coloro  che  han¬ 


no  concretamente  utilizzato  i  meto¬ 
di  e  le  tecniche  della  nonviolenza,  a 
partire  dai  leader  dei  movimenti. 
Sinora,  le  lotte  nonviolente  in  Ti¬ 
bet,  pur  se  condotte  con  spirito  di 
abnegazione  e  coraggio,  non  sono 
riuscite  a  richiamare  con  continuità 
l’attenzione,  la  solidarietà  e  la  par¬ 
tecipazione  internazionale.  Sin 
dall’invasione,  il  Tibet  si  è  trovato 
privo  di  una  politica  coerente  di  di¬ 
fesa  civile,  sociale,  popolare,  non¬ 
violenta  e  si  è  mosso  tra  una  com¬ 
prensibile  ribellione  e  gesti  isolati  di 
resistenza  nonviolenta,  anche  se  tal¬ 
volta  teorizzati  a  grandi  linee,  ma 
ignorandone  sostanzialmente  la  di¬ 
mensione  politica.  Quello  del  Tibet 
è  un  classico  esempio  di  nonviolen¬ 
za  che  rimane  prevalentemente  su 
un  terreno  spirituale,  religioso,  ric¬ 
chissimo  ma  insufficiente  ad  af¬ 
frontare  concretamente  situazioni 
politiche  drammatiche,  quando 
queste  si  presentano.  Queste  consi¬ 
derazioni  sono  fatte  con  modestia  e 
consapevolezza  dei  nostri  stessi  li¬ 


miti,  della  nostra  incapacità  di  dar 
vita  qui  da  noi  a  un  significativo 
movimento  nonviolento  capace  di 
opporsi  efficacemente  ai  processi  di 
distruzione  in  atto,  siano  essi  pro¬ 
vocati  dalla  guerra,  dalla  povertà, 
dalla  distruzione  ambientale,  dalla 
miseria  o  dalla  cecità  culturale. 

Le  popolazioni  del  Tibet  e  del  Ne¬ 
pal  hanno  ancora  molto  da  inse¬ 
gnarci  in  tema  di  frugalità,  sobrietà, 
semplicità,  spiritualità:  non  lascia¬ 
mole  sole,  coinvolgiamoci  nel  nobi¬ 
le  ed  esaltante  tentativo  di  aiutarle  a 
trovare  la  strada  della  trasformazio¬ 
ne  nonviolenta  e  creativa  dei  con¬ 
flitti.  Se  sapremo  entrare  con  intel¬ 
ligenza,  perseveranza  e  sensibilità  in 
queste  dinamiche  conflittuali  po¬ 
tremo  averne  una  positiva  ricaduta 
personale  e  collettiva  per  le  nostre 
stesse  società,  anch’esse  in  preda  a 
gravi  sintomi  di  involuzione  autori¬ 
taria  e  responsabili  di  un  processo 
di  degradazione  ambientale  e  socia¬ 
le  di  cui  non  riescono  ancora  a  ve¬ 
dere  le  tragiche  conseguenze. 


Cerimònia  della  Saga  Dawa. 
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Pellegrinaggio  in  Tibet 


Trasformazione  del  CONFLITTO  in  Nepal 
nella  prospettiva  dei  DIRITTI  dell’uomo 


di  Johan  Galtung 


Le  parti  in  causa 

Vi  sono  due  parti  in  causa  nel  con¬ 
flitto  nepalese:  il  Partito  Comunista 
del  Nepal  (maoista),  probabilmente 
appoggiato  da  altri  partiti  rivolu¬ 
zionari  ma  non  dalla  Cina;  e  il  go¬ 
verno  di  Sua  Maestà  sostenuto  dal 
Regio  Esercito  del  Nepal  (REN)  e 
spalleggiato  da  India,  USA  e  UK 
che  probabilmente  addestrano  il 
REN  per  una  violenta  “soluzione  fi¬ 
nale”.  A  tutt’oggi,  nessuna  delle  due 
parti  è  riuscita  a  sconfiggere  l’altra. 
La  terza  parte  che  entra  in  scena  è  la 
grande,  amorfa,  di  gran  lunga  mag¬ 
gioritaria,  popolazione  del  Nepal. 
Di  questo  gruppo  fanno  parte  i  par¬ 
titi  politici,  la  società  civile  delle 
ONG,  la  gente  in  generale,  la  de¬ 
mocrazia  parlamentare  come  pro¬ 
cesso  e  la  monarchia  costituzionale 


come  norma.  In  generale,  la  terza 
parte  è  per  cambiamenti  radicali  e 
per  la  pace  con  mezzi  pacifici. 
L’evento  frequentemente  citato  del 
4  ottobre  2002  (1),  sullo  sfondo  del 
massacro  a  palazzo  reale  del  giugno 
2001,  sembra  indicare  che  i  partiti 
politici  tradizionali  non  siano  stat 
all’altezza  del  compito  di  operatori 
di  democrazia  né  il  re  all’altezza  del 
compito  di  custode  della  Costitu¬ 
zione.  Di  qui  il  limbo  politico  esi¬ 
stente  in  Nepal  che  può  forse  essere 
superato  se  entrambe  le  parti  si 
scambiano  delle  scuse. 

I  maoisti  e  il  re  sono  forti  e  domi¬ 
nano  la  scena  anche  perché  la  terza 
parte  è  debole.  Tre  iniziative  po¬ 
trebbero  modificare  subito  la  situa¬ 
zione:  i  partiti  politici  si  organizza¬ 
no  con  un  forte  programma  di 
cambiamento  sociale;  invitano  i 
maoisti  il  re  a  partecipare  a  un  tavo- 


Monaci,  tamburi,  corni,  preghiere. 


novembre  20G 

AZIONL  NONVIOLLN IA 


10  negoziale;  viene  costituito  con  i 
maoisti  un  governo  transitorio  e  av¬ 
viata  la  revisione  della  Costituzio¬ 
ne.  Fattore  scatenante  per  tali  deci¬ 
sioni  possono  anche  essere  le  dimo¬ 
strazioni  popolari,  e/o  una  forte 
pressione  della  società  civile;  una 
dichiarazione  dei  maoisti  di  lealtà 
verso  la  democrazia  parlamentare;  e 
una  dichiarazione  del  re  di  lealtà  al¬ 
la  monarchia  costituzionale.  Nego¬ 
ziati  autentici  sul  cessate  il  fuoco  e 
la  pace,  con  dialogo,  do  ut  des  e 
creatività,  devono  perciò  decollare 
immediatamente. 

Quattro  compiti  urgenti 
in  Nepal 

Abbiamo  quattro  compiti  urgen¬ 
tissimi  in  Nepal.  Il  primo  riguarda 

11  porre  fine  alla  violenza.  Il  cessate 
il  fuoco  può  essere  considerato 
un’opportunità  per  la  pace  se  si  tra¬ 
sforma  in  un  processo  di  pace,  che 
non  esiste  ancora.  Il  secondo  com¬ 
pito  è  di  aggredire  le  cause  di  fon¬ 
do,  le  radici  del  problema  e  le  con¬ 
traddizioni.  Se  non  viene  fatto, 
non  c’è  processo  di  pace.  Il  terzo 
aspetto,  assolutamente  vitale,  è  co¬ 
stituire  le  risorse  per  la  pace.  Uno 
degli  strumenti  è  la  creazione  di 
“facilitato ri”  non  solo  per  le  tratta¬ 
tive  ma  anche  per  costruire  le  risor¬ 
se  nella  società  sotto  forma  di  mo¬ 
delli  di  costituzioni,  visioni  co¬ 
struttive  del  futuro,  e  stabilire  isti¬ 
tuzioni  e  organizzazioni  in  grado 
di  affrontare  i  problemi  concreti  e 
gli  esiti  del  conflitto.  Il  quarto  ri¬ 
guarda  la  guarigione  e  la  riconcilia¬ 
zione.  Quando  si  ricorre  alla  vio¬ 
lenza  è  molto  più  difficile  gestire  le 
contraddizioni.  Non  si  debbono 
solo  rimuovere  tutte  le  cause  di 
fondo  originarie,  ma  bisogna  af¬ 
frontare  anche  l’impatto  di  ogni 


violenza,  il  trauma,  e  le  stesse  di¬ 
struzioni  fisiche. 

Limiti  alla  violenza 
La  violenza  genera  violenza:  la  par¬ 
te  perdente  può  nutrire  sogni  di  ri¬ 
vincita.  Per  la  parte  vincente  è  la 
gloria,  vorrebbe  vincere  di  nuovo.  Il 
compito  dei  “facilitatori” k  di  age¬ 
volare  il  processo  con  tutte  le  parti 
in  causa  e  assicurarsi  che  nessuna 
sia  lasciata  fuori. 

Vedo  due  aspetti  legati  alla  figura 
del  re:  il  governo  e  il  REN  (Regio 
Esercito  Nepalese).  I  colpi  di  stato 
militari  si  possono  spiegare  dicendo 
che  i  militari  sono  forti  e  proiettano 
il  loro  potere  in  quel  modo,  oppure 
che  la  società  civile  è  debole.  Que¬ 
sta  è  la  spiegazione  più  importante, 
perché  possiamo  fare  qualcosa. 
Toccare  i  militari  è  molto  difficile 
ma  possiamo  rendere  più  forti  le  al¬ 
tre  forze.  Il  primo  aspetto  riguarda 
la  disponibilità  dei  maoisti  a  rinun¬ 
ciare  ad  alcune  loro  rivendicazioni, 
ma  il  problema  è  se  il  re  rinuncia  al¬ 
le  sue.  I  maoisti  sono  stati  più  di¬ 
sponibili.  Il  re  può  rivolgersi  ai  suoi 
amici  negli  USA  e  in  Gran  Breta¬ 
gna  e  concludere  che  vi  sono  due 
parti  in  questo  conflitto.  Se  egli  vo¬ 
lesse  chiedere  scusa  per  il  4  ottobre 
2002  e  i  partiti  politici  tradizionali 
facessero  lo  stesso  per  i  fatti  prece¬ 
denti  quella  data  (aver  mancato  al 
loro  compito),  le  prospettive  di  pa¬ 
ce  diventerebbero  molto  concrete. 
Se  i  maoisti  volessero  smobilitare 
parte  delle  loro  forze  combattenti  e 
altrettanto  facesse  il  REN,  potreb¬ 
bero  cominciare  insieme  a  costruire 
ponti  e  scuole,  con  un  enorme  valo¬ 
re  simbolico.  Una  qualche  forma  di 
collaborazione  di  carattere  nonvio¬ 
lento  potrebbe  rappresentare  il  pun¬ 
to  di  partenza.  Allo  stato  attuale  del- 


Pellegrini,  preghiere,  spiritualità,  festa. 

le  cose  entrambi  competono  per  ap¬ 
parire  come  gli  amici  del  popolo, 
ma  quelle  iniziative  aiuterebbero  a 
emarginare  le  componenti  violente. 
Dalla  nostra  esperienza  in  diverse 
comunità  colpite  dalla  guerra  ab¬ 
biamo  individuato  cinque  cose 
molto  importanti  per  la  situazione 
post-bellica.  Prima  cosa  è  la  ricon¬ 
versione.  E  assieme  a  quella  dei 
combattenti,  estremamente  impor¬ 
tante  è  la  ristrutturazione  delle  co¬ 
munità  colpite,  le  vittime.  Riabili¬ 
tazione  di  coloro  la  cui  vita  è  stata 
colpita  dalla  violenza,  che  sono  sta¬ 
ti  feriti,  mutilati,  uccisi  e  torturati. 
È  molto  importante  che  ciò  coin¬ 
volga  entrambe  le  parti  che  hanno 
fatto  violenza  e  coloro  che  l’hanno 
subita. 


La  seconda  questione  riguarda  ciò 
che  chiamiamo  ricostruzione  e  rige¬ 
nerazione.  Comprende  la  ricostru¬ 
zione  fisica  di  infrastrutture  distrut¬ 
te  nei  combattimenti.  È  un  terreno 
sul  quale  occorre  che  ci  sia  collabo- 
razione  concreta  tra  gli  ex-bellige- 
ranti.  È  anche  un  modo  per  cica¬ 
trizzare  le  ferite  e  rimediare  ai  dan¬ 
ni  della  guerra.  Potrebbe  comporta¬ 
re  la  collaborazione  tra  l’esercito,  i 
maoisti  e  la  gente.  La  terza  questio¬ 
ne  riguarda  la  ristrutturazione  che 
sostanzialmente  significa  costruire 
strutture  di  pace,  a  partire  da  una 
revisione  della  Costituzione  in  mo¬ 
do  che  la  divisione  dei  poteri  sia 
chiara  e  avviando  studi/ricerche 
sulla  pace  nel  campo  educativo  a 
ogni  livello,  con  la  partecipazione 
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10  negoziale;  viene  costituito  con  i 
maoisti  un  governo  transitorio  e  av¬ 
viata  la  revisione  della  Costituzio¬ 
ne.  Fattore  scatenante  per  tali  deci¬ 
sioni  possono  anche  essere  le  dimo¬ 
strazioni  popolari,  e/o  una  forte 
pressione  della  società  civile;  una 
dichiarazione  dei  maoisti  di  lealtà 
verso  la  democrazia  parlamentare;  e 
una  dichiarazione  del  re  di  lealtà  al¬ 
la  monarchia  costituzionale.  Nego¬ 
ziati  autentici  sul  cessate  il  fuoco  e 
la  pace,  con  dialogo,  do  ut  des  e 
creatività,  devono  perciò  decollare 
immediatamente. 

Quattro  compiti  urgenti 
in  Nepal 

Abbiamo  quattro  compiti  urgen¬ 
tissimi  in  Nepal.  Il  primo  riguarda 

11  porre  fine  alla  violenza.  Il  cessate 
il  fuoco  può  essere  considerato 
un’opportunità  per  la  pace  se  si  tra¬ 
sforma  in  un  processo  di  pace,  che 
non  esiste  ancora.  Il  secondo  com¬ 
pito  è  di  aggredire  le  cause  di  fon¬ 
do,  le  radici  del  problema  e  le  con¬ 
traddizioni.  Se  non  viene  fatto, 
non  c’è  processo  di  pace.  Il  terzo 
aspetto,  assolutamente  vitale,  è  co¬ 
stituire  le  risorse  per  la  pace.  Uno 
degli  strumenti  è  la  creazione  di 
“facilitatori”  non  solo  per  le  tratta¬ 
tive  ma  anche  per  costruire  le  risor¬ 
se  nella  società  sotto  forma  di  mo¬ 
delli  di  costituzioni,  visioni  co¬ 
struttive  del  futuro,  e  stabilire  isti¬ 
tuzioni  e  organizzazioni  in  grado 
di  affrontare  i  problemi  concreti  e 
gli  esiti  del  conflitto.  Il  quarto  ri¬ 
guarda  la  guarigione  e  la  riconcilia¬ 
zione.  Quando  si  ricorre  alla  vio¬ 
lenza  è  molto  più  difficile  gestire  le 
contraddizioni.  Non  si  debbono 
solo  rimuovere  tutte  le  cause  di 
fondo  originarie,  ma  bisogna  af¬ 
frontare  anche  l’impatto  di  ogni 


violenza,  il  trauma,  e  le  stesse  di¬ 
struzioni  fìsiche. 

Limiti  alla  violenza 
La  violenza  genera  violenza:  la  par¬ 
te  perdente  può  nutrire  sogni  di  ri¬ 
vincita.  Per  la  parte  vincente  è  la 
gloria,  vorrebbe  vincere  di  nuovo.  Il 
compito  dei  “ facilitatori”  è  di  age¬ 
volare  il  processo  con  tutte  le  parti 
in  causa  e  assicurarsi  che  nessuna 
sia  lasciata  fuori. 

Vedo  due  aspetti  legati  alla  figura 
del  re:  il  governo  e  il  REN  (Regio 
Esercito  Nepalese).  I  colpi  di  stato 
militari  si  possono  spiegare  dicendo 
che  i  militari  sono  forti  e  proiettano 
il  loro  potere  in  quel  modo,  oppure 
che  la  società  civile  è  debole.  Que¬ 
sta  è  la  spiegazione  più  importante, 
perché  possiamo  fare  qualcosa. 
Toccare  i  militari  è  molto  difficile 
ma  possiamo  rendere  più  forti  le  al¬ 
tre  forze.  Il  primo  aspetto  riguarda 
la  disponibilità  dei  maoisti  a  rinun¬ 
ciare  ad  alcune  loro  rivendicazioni, 
ma  il  problema  è  se  il  re  rinuncia  al¬ 
le  sue.  I  maoisti  sono  stati  più  di¬ 
sponibili.  Il  re  può  rivolgersi  ai  suoi 
amici  negli  USA  e  in  Gran  Breta¬ 
gna  e  concludere  che  vi  sono  due 
parti  in  questo  conflitto.  Se  egli  vo¬ 
lesse  chiedere  scusa  per  il  4  ottobre 
2002  e  i  partiti  politici  tradizionali 
facessero  lo  stesso  per  i  fatti  prece¬ 
denti  quella  data  (aver  mancato  al 
loro  compito),  le  prospettive  di  pa¬ 
ce  diventerebbero  molto  concrete. 
Se  i  maoisti  volessero  smobilitare 
parte  delle  loro  forze  combattenti  e 
altrettanto  facesse  il  REN,  potreb¬ 
bero  cominciare  insieme  a  costruire 
ponti  e  scuole,  con  un  enorme  valo¬ 
re  simbolico.  Una  qualche  forma  di 
collaborazione  di  carattere  nonvio¬ 
lento  potrebbe  rappresentare  il  pun¬ 
to  di  partenza.  Allo  stato  attuale  del¬ 


La  seconda  questione  riguarda  ciò 
che  chiamiamo  ricostruzione  e  rige¬ 
nerazione.  Comprende  la  ricostru¬ 
zione  fisica  di  infrastrutture  distrut¬ 
te  nei  combattimenti.  È  un  terreno 
sul  quale  occorre  che  ci  sia  collabo- 
razione  concreta  tra  gli  ex-bellige¬ 
ranti.  È  anche  un  modo  per  cica¬ 
trizzare  le  ferite  e  rimediare  ai  dan¬ 
ni  della  guerra.  Potrebbe  comporta¬ 
re  la  collaborazione  tra  l’esercito,  i 
maoisti  e  la  gente.  La  terza  questio¬ 
ne  riguarda  la  ristrutturazione  che 
sostanzialmente  significa  costruire 
strutture  di  pace,  a  partire  da  una 
revisione  della  Costituzione  in  mo¬ 
do  che  la  divisione  dei  poteri  sia 
chiara  e  avviando  studi/ricerche 
sulla  pace  nel  campo  educativo  a 
ogni  livello,  con  la  partecipazione 
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come  norma.  In  generale,  la  terza 
parte  è  per  cambiamenti  radicali  e 
per  la  pace  con  mezzi  pacifici. 
L’evento  frequentemente  citato  del 
4  ottobre  2002  (1),  sullo  sfondo  del 
massacro  a  palazzo  reale  del  giugno 
2001,  sembra  indicare  che  i  partiti 
politici  tradizionali  non  siano  stati 
all’altezza  del  compito  di  operatori 
di  democrazia  né  il  re  all’altezza  del 
compito  di  custode  della  Costitu¬ 
zione.  Di  qui  il  limbo  politico  esi¬ 
stente  in  Nepal  che  può  forse  essere 
superato  se  entrambe  le  parti  si 
scambiano  delle  scuse. 

I  maoisti  e  il  re  sono  forti  e  domi¬ 
nano  la  scena  anche  perché  la  terza 
parte  è  debole.  Tre  iniziative  po¬ 
trebbero  modificare  subito  la  situa¬ 
zione:  i  partiti  politici  si  organizza¬ 
no  con  un  forte  programma  di 
cambiamento  sociale;  invitano  i 
maoisti  il  re  a  partecipare  a  un  tavo¬ 


le  cose  entrambi  competono  per  ap¬ 
parire  come  gli  amici  del  popolo, 
ma  quelle  iniziative  aiuterebbero  a 
emarginare  le  componenti  violente. 
Dalla  nostra  esperienza  in  diverse 
comunità  colpite  dalla  guerra  ab¬ 
biamo  individuato  cinque  cose 
molto  importanti  per  la  situazione 
post-bellica.  Prima  cosa  è  la  ricon¬ 
versione.  E  assieme  a  quella  dei 
combattenti,  estremamente  impor¬ 
tante  è  la  ristrutturazione  delle  co¬ 
munità  colpite,  le  vittime.  Riabili¬ 
tazione  di  coloro  la  cui  vita  è  stata 
colpita  dalla  violenza,  che  sono  sta¬ 
ti  feriti,  mutilati,  uccisi  e  torturati. 
È  molto  importante  che  ciò  coin¬ 
volga  entrambe  le  parti  che  hanno 
fatto  violenza  e  coloro  che  l’hanno 
subita. 


Pellegrini,  preghiere,  spiritualità,  festa. 


Le  parti  in  causa 

Vi  sono  due  parti  in  causa  nel  con¬ 
flitto  nepalese:  il  Partito  Comunista 
del  Nepal  (maoista),  probabilmente 
appoggiato  da  altri  partiti  rivolu¬ 
zionari  ma  non  dalla  Cina;  e  il  go¬ 
verno  di  Sua  Maestà  sostenuto  dal 
Regio  Esercito  del  Nepal  (REN)  e 
spalleggiato  da  India,  USA  e  UK 
che  probabilmente  addestrano  il 
REN  per  una  violenta  “soluzione  fi¬ 
nale”.  A  tutt’oggi,  nessuna  delle  due 
parti  è  riuscita  a  sconfiggere  l’altra. 
La  terza  parte  che  entra  in  scena  è  la 
grande,  amorfa,  di  gran  lunga  mag¬ 
gioritaria,  popolazione  del  Nepal. 
Di  questo  gruppo  fanno  parte  i  par¬ 
titi  politici,  la  società  civile  delle 
ONG,  la  gente  in  generale,  la  de¬ 
mocrazia  parlamentare  come  pro¬ 
cesso  e  la  monarchia  costituzionale 


Mònaci,  tamburi,  còmi,  preghiere. 


Pellegrinaggio  in  Tibet 


di  ogni  gruppo.  Educazione  alla  pa¬ 
ce,  giornalismo  di  pace  e  sviluppo 
di  capacità  e  strumenti  per  trattare 
le  questioni  post-belliche  possono 
essere  altrettanti  passi  in  questa  di¬ 
rezione. 

La  quarta  si  può  chiamare  ri-accul- 
turamento,  ovvero  costruzione  di 
culture  di  pace,  traendo  vantaggio 
dal  fatto  che  la  cultura  nepalese  ha 
forti  elementi  utilizzabili  a  questo 
fine,  che  possono  essere  recuperati  e 
arricchiti.  Una  delle  sfide  riguarda 
l’ideologia  maoista  della  guerra  di 
popolo  che  ha  legittimato  la  violen¬ 
za.  Lo  status  quo  a  sua  volta  ha  le¬ 
gittimato  le  strutture  della  violenza 


potrebbero  essere  affìssi  per  suscita¬ 
re  consapevolezza  anche  in  merito 
alla  pace.  Il  Nepal  ha  magnifici  poe¬ 
ti  e  musicisti.  Perché  non  mobili¬ 
tarli  per  diffondere  parole  di  pace? 
Immaginare  l’intero  paese  mobili¬ 
tato  per  la  pace  e  usare  quelle  risor¬ 
se  per  una  cultura  di  pace  e  di  ri¬ 
conciliazione?  A  questo  proposito, 
il  quinto  punto  è  di  importanza 
cruciale:  riconciliare  combattenti  e 
non-combattenti.  La  riconciliazio¬ 
ne  tra  le  parti  belligeranti  è  impor¬ 
tante  perché  sia  i  maoisti  sia  l’eser¬ 
cito  sono  stati  traumatizzati. 

Negli  ultimi  50  anni  sulla  scena  in¬ 
ternazionale  si  sono  affermati  due 
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Pellegrini  di  pace. 

riuscendo  a  convincere  che  esse  so¬ 
no  un  diritto.  Ciò  di  cui  c’è  bisogno 
è  costruire  una  vera  cultura  della 
pace,  basata  su  principi  di  pace,  dei 
diritti  o  dei  bisogni  umani,  in 
quanto  tutti  e  tre  sono  bisogni  fon¬ 
damentali.  La  grande  maggioranza 
della  popolazione  nepalese  spera 
ma  ha  anche  molta  paura.  C’è  un 
gran  numero  di  manifesti  sulla  pre¬ 
venzione  dell’AIDS,  lebbra  ecc.  sul¬ 
le  colline  e  sulle  montagne.  Altri 
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orientamenti  prevalenti  per  quanto 
riguarda  i  crimini  commessi  duran¬ 
te  le  guerre.  Uno  è  quello  anglo- 
americano  per  un  tribunale  sui  cri¬ 
mini  di  guerra  che  giudica  e  puni¬ 
sce  i  colpevoli.  I  più  noti  sono  quel¬ 
li  di  Norimberga  e  Tokio,  e  recente¬ 
mente  per  la  Yugoslavia  e  il  Ruan¬ 
da.  Ma  coloro  che  vengono  puniti 
da  questi  tribunali  sono  di  solito 
quelli  che  hanno  perso  la  guerra. 
Punire  una  parte  in  causa  può  pro¬ 


vocare  sentimenti  di  discriminazio¬ 
ne,  per  cui  i  tribunali  potrebbero 
destabilizzare  il  processo  di  pace  e 
motivare  un  ritorno  alla  guerra.  Un 
altro  esempio  è  quello  del  Sud  Afri¬ 
ca  ispirato  a  verità  e  riconciliazione, 
che  appare  più  efficace.  Lo  scopo  è 
di  stabilire  la  verità,  favorire  la  cura 
delle  ferite  e  la  loro  guarigione  e  ca¬ 
pire  come  è  potuto  succedere.  Aiu¬ 
ta  non  solo  ad  accertare  quel  che  è 
stato  fatto,  ma  anche  quello  che 
non  è  stato  fatto  dalle  diverse  parti 
perché  spesso  la  giustizia  riguarda 
questo  aspetto,  ed  è  una  ragione  al¬ 
trettanto  importante  quanto  il  per¬ 
ché  qualcosa  è  stato  fatto. 

Atteggiamenti,  comportamenti 
e  contraddizioni 

Ogni  conflitto  ha  tre  componenti. 
La  prima  è  l’atteggiamento,  che 
comprende  il  modo  in  cui  le  parti  si 
vedono  e  si  percepiscono  l’un  l’al¬ 
tra,  come  concepiscono  il  conflitto 
e  i  rapporti  reciproci.  La  seconda  è 
il  comportamento.  La  terza  riguar¬ 
da  le  contraddizioni  ovvero  le  cause 
di  fondo.  La  trasformazione  del 
conflitto  è  il  tentativo  di  modificare 
gli  atteggiamenti  e  i  comportamen¬ 
ti  violenti  ricorrendo  all’empatia 
come  atteggiamento,  alla  nonvio¬ 
lenza  come  comportamento  e  alla 
creatività  per  affrontare  le  cause  di 
fondo.  I  maoisti  hanno  detto  che 
essi  intendono  lottare  per  i  loro 
obiettivi  e  non  si  lasceranno  elimi¬ 
nare  dalla  struttura  politica  e  dalla 
polizia,  ma  possono  anche  lottare 
pacificamente. 

A  me  pare  che  dal  re  ci  si  attenda 
una  correzione  delle  sue  azioni  del 
4  Ottobre  2002'  con  metodi  demo¬ 
cratici  o  applicando  lo  spirito  della 
Costituzione.  Ma  sorge  una  do¬ 
manda  cruciale:  perché  mai  egli  do¬ 
vrebbe  nutrire  propositi  di  riconci¬ 
liazione  quando  è  convinto  di  avere 
un  esercito  molto  forte  dalla  sua 
parte  e  anche  ottimi  amici  come  gli 
USA  e  la  Gran  Bretagna?  Sarà  mol¬ 
to  difficile  per  lui  convincere  la 
gente,  in  particolare  i  partiti  tradi¬ 
zionali  uno  dei  quali  è  quello  maoi- 


sta  e  assumere  una  posizione  preci¬ 
sa,  per  quanto  forti  siano  le  giustifi¬ 
cazioni  che  può  addurre.  Difficil¬ 
mente  i  partiti  politici  tradizionali 
crederanno  che  egli  sia  davvero  a  fa¬ 
vore  della  monarchia  costituzionale 
e  della  democrazia  perché  ha  un 
esercito  che  lo  sostiene,  amici  che  lo 
appoggiano  e  per  lui  la  soluzione 
militare  è  migliore  di  quella  demo¬ 
cratica. 

A  questo  proposito  il  discrimine  è  il 
4  ottobre  2002  e  quanto  avvenuto 
in  precedenza.  Il  maggior  punto  di 
contrasto  tra  i  partiti  politici  e  il  re 
è  lo  scioglimento  del  governo  eletto 
e  l’assunzione  dei  pieni  poteri  da 
parte  sua.  Quel  che  i  partiti  politici 
richiedono  sono  le  scuse  e  il  ripristi¬ 
no  del  sistema  costituzionale  di  de¬ 
mocrazia  parlamentare  multi-parti- 
tica.  Le  due  parti  sono  lontanissime 
tra  loro  mentre  i  maoisti  si  sono  av¬ 
vicinati  alle  posizioni  del  re  da 
quando  questi  ha  aperto  un  dialogo 
e  ha  loro  riconosciuto  pari  dignità. 
Anche  essi  hanno  modificato  le  loro 
posizioni  in  quanto,  rispetto  al  “go¬ 
verno  del  popolo”  sostenuto  in  pas¬ 
sato,  ora  chiedono  che  sia  il  popolo 
a  decidere  sulla  formazione  di 
un’assemblea  costituente  che  elabo¬ 
ri  una  nuova  costituzione  con  il 
concorso  di  tutte  le  parti  in  causa. 
Sorge  il  problema  del  ruolo  del  re 
che  in  precedenza  non  era  ricono¬ 
sciuto.  La  monarchia  era  costituzio¬ 
nale  ma  i  partiti  avevano  escluso  il 
re.  Se  il  governo  avesse  incontrato  i 
maoisti  quando  questi  avanzarono 
la  loro  richiesta,  non  sarebbe  proba¬ 
bilmente  accaduto  tutto  questo.  In¬ 
vece  il  governo  li  ha  voluti  esclude¬ 
re  e  così  si  sono  fatti  avanti.  Una 
delle  lezioni  fondamentali  dei  pro¬ 
cessi  di  pace  in  tutto  il  mondo  è  che 
devono  attivare  diversi.  Ma  fintan¬ 
toché  un  gruppo  è  lasciato  fuori  e 
gli  si  nega  il  diritto  al  voto  e  all’ele¬ 
zione  esso  non  avrà  alcun  motivo 
per  sostenere  l’accordo. 

La  posizione  che  sto  assumendo  è 
che  il  governo  di  sua  maestà  deve 
diventare  un  governo  eletto  dal  po¬ 
polo.  Questa  definizione  non  è  feli¬ 


ce  e  non  appartiene  al  21°  secolo. 
Oggigiorno  la  democrazia  parla¬ 
mentare  è  oggetto  di  un’ondata  di 
denigrazione,  ma  molti  specialisti 
del  settore  la  ritengono  invece  un 
sistema  migliore  della  democrazia 
presidenziale. 

Immaginiamo  che  i  maoisti  am¬ 
morbidiscano  un  poco  le  loro  posi¬ 
zioni,  accettino  una  monarchia  co¬ 
stituzionale  e  una  procedura  nego¬ 
ziale.  Supponiamo  che  anche  il  re 
faccia  altrettanto,  riconosca  di  aver 
commesso  un  errore,  se  ne  scusi  e  i 
partiti  politici  facciano  altrettanto. 
Ciò  non  significa  affatto  che  tutte 
queste  questioni  scompaiono  dopo 
che  tali  atti  sono  stati  compiuti.  Ma 
non  sarà  questione  di  guerra,  bensì 
di  un  normale  processo  politico. 

Procedura  negoziale  in  Nepal: 
conoscere  le  linee  di  faglia 
Il  mondo  è  modellato  verso  la  de¬ 
mocrazia  che  si  differenzia  in:  presi¬ 
denziale,  monarchia  costituzionale 
e  parlamentare.  Il  modello  presi¬ 
denziale  è  quello  degli  USA,  quello 
parlamentare  della  Gran  Bretagna  e 
il  costituzionale  è  della  Gran  Breta¬ 
gna  e  dei  Paesi  del  Nord  Europa. 
La  classe  militare  possiede  il  con¬ 


trollo  dell’esercito.  La  classe  econo¬ 
mica  riguarda  le  differenze  di  teno¬ 
re  di  vita  tra  ricchi  e  poveri.  Lo  si 
può  considerare  in  termini  di  disu¬ 
guaglianza  oppure  in  base  al  livello 
di  sussistenza  al  gradino  più  basso. 
La  classe  culturale  riguarda  i  ricchi 
e  poveri  in  termini  di  istruzione.  La 
classe  sociale  è  questione  di  inclu¬ 
sione  ed  esclusione.  L’esclusione  ri¬ 
guarda  la  condizione  dei  dalit.  Per 
nazione  si  intende  la  lingua,  la  reli¬ 
gione  e  la  storia,  di  solito  di  una  na¬ 
zione  dominante  su  nazioni  domi¬ 
nate.  Per  quanto  riguarda  il  territo¬ 
rio,  la  questione  è  la  separazione.  Il 
problema  della  natura  riguarda  lo 
sfruttamento  e  l’inquinamento. 

In  Nepal  siamo  in  presenza  di  un 
processo  negoziale,  anche  se  non 
sono  affatto  convinto  che  sia  stato 
avviato  sui  problemi  reali.  La  natu¬ 
ra  del  negoziato  è  il  compromesso.  I 
segnali,  compresi  quelli  provenienti 
dai  maoisti  dicono  che  sui  “40  pun¬ 
ti”2  si  stanno  profilando  posizioni 
moderate. 

Il  processo  di  pace  in  Nepal  sarebbe 
davvero  costruttivo  se  i  maoisti  di¬ 
sarmassero  in  parte  e  il  REN  faces¬ 
se  altrettanto,  e  costruissero  ponti, 
scuole.  Il  passo  successivo  è  indivi- 


Om  mani  padme  hum.  Salve  gioiello  nel  fiore  di  loto. 
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Pellegrinaggio  in  Tibet 


Vi  sono  alcuni  punti  posti  dai 
maoisti  per  quanto  riguarda  i  dirit¬ 
ti  umani  e  l’uguaglianza,  come 
quello  di  genere.  Essi  sostengono 
un  sistema  proporzionale,  di  quote. 
Ho  avuto  l’occasione  di  incontrare  i 
massimi  dirigenti  ministeriali:  non 
c’era  una  sola  donna.  Si  dice  che  tra 
i  quadri  dirigenti  maoisti  il  30% 
siano  donne.  Loro  si  modernizzano 
mentre  il  resto  del  Nepal  non  lo  fa. 
Quando  si  tratta  di  problemi  di  ge¬ 
nere  la  soluzione  è  la  parità  tra  uo¬ 
mini  e  donne.  Quanto  al  rapporto 
giovani/anziani,  non  difendo  la  pa¬ 
rità  ma  sostengo  la  presenza  delle 
giovani  generazioni. 

Le  questioni  economiche  sono  gra¬ 
vi  e  spinose.  Ovviamente  si  tratta  di 
elevare  il  livello  di  vita  di  chi  sta  in 
basso,  abolendo  la  miseria.  Il  punto 
non  è  tanto  quello  di  ridistribuire 
tra  il  centro  e  la  periferia  ma  di  la¬ 
sciare  che  questa  trattenga  la  ric¬ 
chezza  generata.  Riguardo  al  tenore 
di  vita  di  ricchi  e  poveri  e  le  pro¬ 
spettive  economiche  di  un  paese 
povero  come  il  Nepal,  con  scarso 
capitale  da  distribuire,  credo  che  la 
soluzione  migliore  a  mia  conoscen- 


LINEE  DI  FAGLIA 

PROBLEMA 

RIMEDIO  POSSIBILE 

Umano/Natura 

Sfruttamento/inquinamento 

Tecnologia  appropriata 

Genere 

Repressione  delle  donne 

Rappresentanza  appropriata 

Generazioni 

Gioventù 

Rappresentanza  appropriata 

Classe:  politica  Governo 
di  Sua  Maestà  /RE 

Democrazia  parlamentare 

Monarchia  costituzionale 

Classe:  Militare/  Regio  Esercito 

Controllo 

Controllo  parlamentare  sull’esercito 

Classe:  Economia 

Miseria,  disuguaglianze 

Elevazione  di  massa,  riforma 
agraria  e  dei  latifondi,  dei  templi, 
forte  cooperazione,  settori  pubblici 
e  privati 

Classe:  Cultura 

Marginalizzazione 

Campagna  di  alfabetizzazione  di 
massa,  condivisione  della  cultura 

Classe:  sociale 

Dalits 

Rappresentanza  appropriata, 
interventi  economici  e  culturali 

Nazionalità 

Cultura  dominante 

Insegnamento  lingua  materna, 
stato  unitario,  devolution, 
federalismo  leggero 

Territorio 

Miseria,  disuguaglianze 

Interventi  massicci  di  miglioramento 

Altro/Nepal 

Interventi 

Riconfermare  Panchasheela 
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e  di  pace,  preghiera,  nonviolenza. 


duare  i  problemi  ovvero  le  linee  di 
faglia. 

Tutte  le  società  umane  sono  attra¬ 
versate  da  linee  di  faglia  situate  nel 
profondo  della  struttura,  come  zolle 
tettoniche,  che  quando  si  muovono 
producono  “terremoti  sociali”. 

Per  il  caso  del  Nepal  sono  state  atti¬ 
vate  undici  linee  di  faglia  il  che  non 
significa  che  non  ce  ne  fossero  pri¬ 
ma  che  i  maoisti  entrassero  in  azio¬ 
ne  (  vedi  box  a  pie  di  pagina). 


Questi  punti  non  sono  “questioni 
da  maoisti”  ma  derivano  dalla  firma 
e  ratifica  di  Convenzioni  e  proto¬ 
colli  da  parte  del  governo.  Quanto 
alla  natura,  un  modo  per  essere  leg¬ 
geri  rispetto  a  essa  è  quello  di  aver 
più  economia  locale.  È  un  tema  che 
si  può  discutere  anche  con  i  maoi¬ 
sti.  Credo  che  un’attenzione  severa 
sia  dovuta  ai  problemi  ambientali 
sui  quali  la  loro  "agenda”  non  si 
esprime  esplicitamente. 


Spazi  immensi,  rocce,  acque:  tutto  è  preghiera. 


za  possa  essere  il  Sarvodaya  speri¬ 
mentato  da  A.T.  Ariyaratna  nello 
Sri  Lanka.  Il  suo  approccio  com¬ 
porta  il  miglioramento  delle  condi¬ 
zioni  dei  poveri  a  livello  di  villag¬ 
gio,  puntando  sull’idea  di  provve¬ 
dere  ai  bisogni  elementari  di  ciascu¬ 
no.  Il  Sarvodaya  si  basa  sull’idea  di 
cooperative,  una  struttura  econo¬ 
mica  che  non  è  pubblica  né  privata. 
Credo  che  i  maoisti  dovrebbero  es¬ 
sere  invitati  a  riflettere  su  questo 
orientamento  in  quanto  l’alternati¬ 
va  al  sistema  capitalistico  non  è  la 
pianificazione  sovietica,  ma  potreb¬ 
be  essere  la  suddivisione  dell’econo¬ 
mia  in  tre  parti:  una  di  libero  mer¬ 
cato,  un  settore  pubblico  e  uno 
cooperativo.  Una  delle  formule  di 
Ariyaratna  è  che,  anche  se  non  han¬ 
no  denaro,  loro  producono  ciò  di 
cui  hanno  bisogno  attraverso  la 
cooperativa.  Ciò  non  significa  af¬ 
fatto  che  al  di  sopra  non  ci  sia  la  li¬ 
bera  impresa  capitalistica.  Non  in¬ 
tendiamo  bloccare  l’economia  na¬ 
zionale  o  impedire  le  importazioni. 


Vogliamo  solo  incoraggiare  le  eco¬ 
nomie  locali  il  più  possibile,  ridu¬ 
cendo  nel  contempo  anche  l’inqui¬ 
namento  dovuto  ai  trasporti. 

Per  quanto  riguarda  la  scolarizza¬ 
zione,  va  data  la  massima  impor¬ 
tanza  all’educazione  primaria.  Al¬ 
cuni  paesi  hanno  inviato  gli  studen¬ 
ti  universitari  nei  villaggi  per  un 
certo  periodo  di  tempo  con  il  com¬ 
pito  di  alfabetizzare  l’intera  popola¬ 
zione.  Ciò  ha  avuto  una  funzione 
importante  anche  perché  i  due 
gruppi  hanno  potuto  conoscersi  re¬ 
ciprocamente. 

Il  problema  sociale  consiste  essen¬ 
zialmente  nella  questione  dei  dalit. 
Significa  elevarne  il  livello  di  vita 
dal  punto  di  vista  economico,  cul¬ 
turale  e  con  il  sistema  delle  quote 
dar  loro  rappresentanza  proporzio¬ 
nale.  Il  mio  è  però  un  approccio 
leggermente  diverso.  I  vertici  hindu 
del  paese  potrebbero  giungere  alla 
conclusione  che  tutto  ciò  non  fa 
parte  dell’induismo.  In  Nepal,  dove 
le  caste  superiori  sono  organizzate 


in  un  sistema  di  caste  hindu  che  go¬ 
vernano  su  un  insieme  di  animisti, 
buddisti  e  dalit,  credo  che  potrebbe 
scoppiare  una  specie  di  “rivoluzione 
culturale”.  Per  quanto  riguarda  le 
classi  sociali,  il  riscatto  dei  dalit  può 
aver  luogo  se  i  capi  religiosi  o  i  per¬ 
sonaggi  influenti  hindu  rinuncias¬ 
sero  all’intoccabilità.  Ritengo  prio¬ 
ritario  affrontare  concretamente  la 
situazione  economica.  Mi  colpisce 
il  fatto  che  in  Nepal  gli  hindu  sono 
così  poco  induisti  da  sembrare  bud¬ 
disti.  Mi  sono  perciò  chiesto  se  non 
fosse  possibile  avere  un  approccio 
teologico  per  elaborare  una  qualche 
formula  che  rimuova  l’intoccabilità 
dal  debole  induismo  nepalese.  Al¬ 
trimenti  i  dalit  hanno  solo  un’altra 
semplice  alternativa:  convertirsi  al 
cristianesimo,  all’islam  o  al  buddi¬ 
smo,  come  è  avvenuto  in  India. 
Non  credo  che  sia  la  formula  giusta 
per  il  Nepal.  I  maoisti  sostengono 
nei  loro  40  punti  che  essi  vogliono 
la  laicità,  ed  è  la  cosa  più  sensata. 
Veniamo  ora  alla  nazione,  alla  na- 
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zionalità  e  quindi  al  territorio.  In 
questo  paese  si  parlano  molte  lin¬ 
gue:  ognuno  deve  essere  messo  in 
grado  di  godere  del  diritto  umano 
fondamentale  di  parlare  la  propria 


Gli  yak  entreranno 
nel  regno  dei  cieli 

Mansueti,  pacati,  colorati 
Lenti,  costanti,  consapevoli, 
compassionevoli,  sono  i  cammelli 
dei  cinquemila  metri. 

Burro,  latte,  pelli, 
compagnia,  trasporto, 
obbediscono  dolci  e  contenti. 

Sono  loro  i  mansueti, 

come  i  tibetani,  pazienti,  sorridenti,  felici, 

realizzano  la  semplicità  volontaria 

francescana,  buddhista,  islamica,  ebrea. 

Vivono  felici  con  poco, 

offrono  in  dono  tutto  quello  che  hanno. 

Entreranno  nel  regno  dei  cieli! 


insegnata  nella  lingua  materna.  La 
gente  è  molto  attenta  alla  questione 
della  lingua  perché  è  il  mezzo  per 
entrare  in  relazione  con  gli  altri.  C’è 
la  formula  del  bilinguismo:  il  nèpa- 
lese  e  la  lingua  madre.  I 
libri  di  storia  sono  mol¬ 
to  importanti  e  sarebbe 
bene  istituire  una  com¬ 
missione  che  produca 
libri  di  testo  per  le 
scuole  accettabili  da 
tutti. 

La  secessione  non  mi 
sembra  un  problema 
del  Nepal.  L’intesa  sviz¬ 
zera  sul  federalismo  è 
un  esempio  adatto.  Ri¬ 
tengo  che  il  federalismo 
produca  più  guadagni 
di  pace  che  non  la  de¬ 
mocrazia.  La  ragione 
sta  nel  fatto  che  la  de¬ 
mocrazia  può  essere  la 
dittatura  del  5 1  %,  co¬ 
me  ha  evidenziato  il 
Mahatma  Gandhi,  e 
questo  è  un  pericolo. 


Tracciare  un  confine  in  un  paese 
turbolento  è  una  ricetta  per  la  vio¬ 
lenza. 

Vi  sono  territori  marginali,  espro¬ 
priati,  sfruttati  o  sotto-utilizzati. 
Quando  rifletto  sull’autonomia, 
considero  la  possibilità  di  un  auto¬ 
governo  pressoché  totale  su  base  lo¬ 
cale,  lasciando  la  politica  estera,  la 
sicurezza  e  la  finanza  al  governo 
centrale.  Quanto  alla  geografia,  ve¬ 
do  la  situazione  nepalese  compati¬ 
bile  con  un  federalismo  leggero  nel 
senso  della  devoluzione  di  potere 
alle  province.  Il  Nepal  oggi  è  uno 
stato  unitario  autocratico  e  stiamo 
discutendo  di  renderlo  democratico 
limitando  i  poteri  del  monarca,  con 
la  flessibilità  di  un  federalismo  leg¬ 
gero. 

Il  federalismo  o  il  federalismo  terri¬ 
toriale  presuppone  che  si  possano 
tracciare  delle  linee  di  confine  e  che 
esse  abbiano  senso.  Perciò  ho  intro¬ 
dotto  la  formula  “federalismo  non¬ 
territoriale”  che  renderebbe  possibi¬ 
le  registrarsi  senza  necessariamente 
risiedere  nel  territorio  in  oggetto. 
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Ruolo  della  Commissione 
Nazionale  per  i  Diritti  Umani 
Vi  sono  atti  di  omissione  imputabi¬ 
li  al  governo  e  anche  ai  partiti  poli¬ 
tici.  La  Commissione  Nazionale 
per  i  Diritti  Umani  può  continuare 
a  svolgere  un  ruolo  di  primaria  im¬ 
portanza  nel  processo  di  pace  orga¬ 
nizzando: 

a  —  una  tavola  rotonda  sperimenta¬ 
le  con  tutte  le  parti  in  causa  e  un  ra¬ 
gionamento  sui  diritti  umani  con 
una  procedura  appropriata  per  il 
suo  esito,  compreso  il  monitoraggio 
del  processo  di  cessate  il  fuoco  e  per 
l’applicazione  generale  dei  diritti  ci¬ 
vili,  politici,  socio-economici  e  cul¬ 
turali; 

b  -  il  Sarvodaya  sostenendo  esperi¬ 
menti  locali  con  l’assistenza  di  A.T. 
Ariyaratna  e  la  sua  straordinaria 
esperienza  nello  Sri  Lanka, 
c  —  una  conferenza  plenaria  su  pa¬ 
ce/diritti  umani  e 

d  —  un  processo  di  verità  e  riconci¬ 
liazione. 

Quale  dovrebbe  essere  l’ordine  del¬ 
le  trattative?  Questa  è  una  discus¬ 
sione  che  potrebbe  essere  avviata 
pubblicamente  dalla  Commissione 
assieme  ai  maoisti,  al  governo  e  alle 
forze  armate. 

La  Commissione  deve  aiutare  a 
stabilire  una  collaborazione  con  la 
società  civile,  i  mezzi  di  informa¬ 
zione  e  il  mondo  accademico  in 
modo  che  quello  che  si  cerca  di 
creare,  una  cultura  dei  diritti  uma¬ 
ni,  venga  alla  fine  realizzato.  La 
qualità  del  lavoro  compiuto  vi  ren¬ 
derà  credibile  agli  occhi  della  gen¬ 
te.  Ciò  significa  che  dovete  lavora¬ 
re  in  modo  costruttivo  e  con  i  tra¬ 
sgressori  di  ognuna  delle  parti, 
conquistandone  la  fiducia  e  facen¬ 
do  sì  che  ascoltino.  I  diritti  umani 
derivano  dalla  lotta  non  dal  gover¬ 
no.  Osservando  il  conflitto  nepale¬ 
se  si  rilevano  diverse  forme  di 
comportamento  di  entrambe  le 
parti  che  hanno  portato  ad  assassi¬ 
ni,  incendi,  stupri,  torture.  Sono 
chiamate  violenze  dirette.  Dietro  a 
queste  sta  anche  la  violenza  strut¬ 
turale.  È  la  violenza  prodotta  dalla 


negazione  dei  diritti  umani  nella 
riorganizzazione  di  un  sistema  so¬ 
ciale,  economico  e  politico.  Il  pun¬ 
to  è:  che  fare  quando  si  rilevano 
violazioni  ai  diritti  umani?  Si  può 
scegliere  la  via  legale,  ricorrere  al 
tribunale  e  processare  i  responsabi¬ 
li.  La  causa  legale  può  essere  molto 
soddisfacente  se  si  vuole  punire  e 
ottenere  vendetta,  ma  non  porta 
lontano.  Un  sistema  giudiziario 
può  non  essere  molto  costruttivo 
nell’aiutare  a  promuovere  e  realiz¬ 
zare  i  diritti  umani  su  larga  scala  e 
sostenere  la  riabilitazione  e  la  cura 
di  coloro  i  cui  diritti  umani  sono 
stati  violati  e  promuovere  la  ricon¬ 
ciliazione.  Vi  possono  essere  altri 
modi  costruttivi  per  garantire  so¬ 
stegno  e  protezione  dei  diritti 
umani,  per  assicurare  il  ripristino 


di  entrambi  e  promuovere  la  ri¬ 
conciliazione  tra  le  parti. 

Le  suddette  iniziative  devono  essere 
assunte  al  più  presto  perché  è  rima¬ 
sto  poco  tempo.  In  tale  contesto  gli 
intellettuali  hanno  un  grande  ruolo 
se  sono  creativi.  Impegnatevi  su 
tutti  gli  undici  punti  che  ho  indica¬ 
to  più  sopra  e  lasciate  che  centomi¬ 
la  idee  fioriscano! 


Note 

1  In  quella  data,  il  primo  ministro  Sher 
Bahadur  Deuba  propone  di  rinviare  le  ele¬ 
zioni  e  il  re  Gyanendra  lo  esautora  rinvian¬ 
dole  indefinitamente. 

2  La  carta  elaborata  dai  maoisti  contenente  i 
famosi  “40  punti”  fu  presentata  al  primo 
ministro  il  4  febbraio  1996. 


Auguri  di  pace  dalla  Saga  Dawa:  spezziamo  i  fucili,  spezziamo  te  catene 


novembre  2 0 0 4 

AZIONE  NONVIOLtNIA 


Pellegrinaggio  in  Tibet 


Il  conflitto  fra  CINA  e  TIBET: 
una  prospettiva  di  SOLUZIONE 


di  Johan  Galtung 


1.  Diagnosi 

Non  sorprende  che  nel  paese  al 
tempo  stesso  più  popoloso  e  antico 
(risale  al  221  aC;  ce  ne  sono  di  più 
antichi  ma  non  autonomi)  vi  siano 
almeno  cinque  movimenti  che  ri¬ 
vendicano  l’autonomia.  Questi 
moti  per  l’autonomia  avvengono 
lungo  la  periferia,  il  che  sta  a  indi¬ 
care  una  eccessiva  tensione  della 
Cina  han  in  alcuni  punti  della  sto¬ 
ria  (in  Hong  Kong/Macao  altri  su¬ 
scitano  una  eccessiva  tensione 
all’interno  di  una  maggioranza 
han).  Tranne  che  nel  caso  dell’au¬ 
tonomia  di  Taiwan,  questi  moti  si 
sviluppano  in  contesti  linguistici, 
fedi,  miti,  e  senso  di  appartenenza 
territoriale  non -han.  Quindi,  sono 
presenti  tutte  le  classiche  condizio¬ 
ni  per  la  secessione,  l’irredentismo 
e  la  richiesta  di  indipendenza. 

2.  Prognosi 

La  prognosi  più  ovvia  è  quella  di 
un  potere  centrale  cinese  che  con¬ 
trolla  le  periferie  han  e  non-  han  at¬ 
traverso  le  politiche  della  carota 
(clientelismo,  uso  dei  privilegi  per 
attrarre  leader  locali  a  Hong 
Kong),  del  bastone  (repressione  in 
Tibet,  nello  Xinjang  e  nella  Mon¬ 
golia  interna)  e  normative 
(Taiwan).  La  Cina  si  comporta  co¬ 
me  una  super-nazione  che  tenta  di 
conciliare  gli  altri  con  politiche 
nazionali  simili  a  quelle  condotte  a 
suo  tempo  dai  sovietici.  E  con  la 
stessa  debolezza:  le  nazioni  voglio¬ 
no  decidere  esse  stesse.  Il  profilo 
del  potere  differisce  nei  cinque  ca¬ 


si,  e  nel  corso  del  tempo.  A  Hong 
Kong  fu  evitata  una  guerra  con  la 
Gran  Bretagna;  quella  con  gli  USA 
per  Taiwan  può  ancora  essere  evi¬ 
tata,  ma  anche  no.  Le  brutalità  dei 
militari  in  Tibet,  nella  Mongolia 
interna  e  nello  Xinjiang  possono 
aumentare,  ma  i  militari  cinesi 
possono  anche  essere  brutali  in 
contesti  han.  Quanto  più  un  pote¬ 
re  straniero,  barbaro  si  pone  dalla 
parte  dei  movimenti  di  protesta, 
tanto  più  recalcitranti  sono  i  Cine¬ 
si.  La  sede  del  governo  tibetano  in 
esilio  in  un’India  con  armi  nuclea¬ 
ri,  e  il  profondo  legame  tra  Taiwan 
e  il  sistema  di  sicurezza  USA- 
Giappone  costituiscono  un  ostaco¬ 
lo  a  esiti  ragionevoli.  È  probabile 
che  si  inneschino  brevi  e  lunghi  ci¬ 
cli  viziosi  di  violenza  su  scala  mi¬ 
nore. 

3.  Terapia 

Un  esito  accettabile  e  sostenibile 
deve  superare  le  posizioni  estreme 
sia  di  uno  stato  cinese  unitario  (con 
gli  attuali  confini  più  Taiwan,  la 
“provincia  separatista”)  sia  di  una 
secessione  da  esso.  Tra  le  due  ci  sono 
le  classiche  soluzioni  della  federa¬ 
zione  e  quella  più  lasca  della  confe¬ 
derazione,  che  non  si  trovano  nel 
passato  della  Cina,  ma  affiorano 
frequentemente  nei  dialoghi  con  le 
singole  parti.  Sarebbe  garantita 
l’autonomia  negli  affari  interni. 
Nella  federazione,  la  politica  este¬ 
ra,  di  sicurezza  e  finanziaria  sareb¬ 
be  in  comune,  mentre  nella  confe¬ 
derazione  verrebbe  coordinata,  ma 
con  autonomia. 

Uno  scenario  potrebbe  essere: 
prima  federazione  e  poi  confede¬ 
razione,  con  le  cinque  regioni  che 


avanzano  separatamente  o  insie¬ 
me.  La  filosofìa  sottostante,  se¬ 
condo  la  cultura  cinese,  sarebbe 
taoista:  nella  forza  la  debolezza, 
nella  debolezza  la  forza-,  la  forza 
mostra  la  debolezza  della  costru¬ 
zione,  le  costruzioni  più  forti 
debbono  essere  realizzate  senza 
forza. 

Gli  ostacoli  da  superare  sono  con¬ 
siderevoli.  Primo,  la  mentalità  de¬ 
gli  han  che  si  considerano  gli  indi¬ 
scussi  dominatori  dell’Himalaya, 
del  deserto,  della  tundra  e  del  ma¬ 
re.  I  cinesi  riusciranno  a  convin¬ 
cersi  che  una  configurazione  più 
lasca  di  sei  Cine  potrebbe  essere  an¬ 
che  nel  loro  interesse?  Secondo, 
coloro  che  cercano  l’indipendenza 
riusciranno  a  vedere  che  i  loro  in¬ 
teressi  possono  essere  meglio  sod¬ 
disfatti  in  una  configurazione  che 
offre  enormi  economie  di  scala  e 
un  terreno  culturale  comune;  e  in 
più  (in  una  confederazione)  offre 
l’indipendenza  politico-militare? 
Terzo,  tutte  quante  le  parti  si  ren¬ 
deranno  conto  che  è  giunto  il  mo¬ 
mento  di  risolvere  questi  vecchi 
problemi  cinesi  congiuntamente, 
non  separatamente?  Quarto,  come 
proteggere  i  cinesi  han  nelle  nuove 
repubbliche?  Con  assemblee  sepa¬ 
rate? 

I  Tibetani  dovrebbero  ammettere 
che  il  lamaismo  fu  brutale  e  che  la 
Cina  ha  anche  degli  aspetti  positi¬ 
vi,  il  che  è  più  facile  da  riconoscere 
per  Taiwan,  essendo  essa  stessa  ci¬ 
nese.  Pechino  e  Taipeh  dovrebbero 
entrambe  abbandonare  l’idea  di 
essere  il  centro  dell’altro,  scopren¬ 
do  l’equità  della  confederazione, 
con  Pechino  in  qualche  modo  più 
eguale  delle  altre. 
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Viaggio  nel  Buddismo  del  LADAKH 
GENTE  semplice,  pacifica  e  spirituale 


di  Elsa  Chaudhuri 
e  Eliana  Riggio 


II  nostro  viaggio  alla  scoperta 
del  Buddismo  ha  luogo  nel 
Ladakh,  regione  del  Jammu 
&  Kashmir  (J&K)  nell’India 
del  nord 

Questa  terra  si  trova  ad  un’altezza 
di  3500  metri,  dove  risiede  la  capi¬ 
tale  Leh,  con  picchi  di  7000,  ed  è 
divisa  nelle  vallate  dell’Indo,  Nu¬ 
òra  e  Zanskar.  Il  territorio  è  preva¬ 
lentemente  montuoso,  secco  ed 
arido. 

La  gente  è  pacifica  e  solidale,  sem¬ 
pre  pronta  ad  aiutarti.  La  profonda 
cultura  ecologista  del  Ladakh  è  at¬ 
tenta  a  prevenire  ogni  forma  di  in¬ 
quinamento.  La  famiglia  è  allargata 
e  racchiude  le  generazioni  che  la 
compongono.  Tutte  possiedono  un 
orto  in  cui  coltivare  piselli,  carote, 
mele,  albicocche  ed  alcuni  prodotti 
che  sopravvivono  alle  condizioni 
climatiche  estreme.  Il  visitatore  è 
particolarmente  colpito  dalla 
profonda  spiritualità  di  ciascuno.  I 
Ladakhi  usano  quotidianamente 
numerosi  strumenti  per  innalzare 
la  propria  invocazione.  La  ruota 
della  preghiera  che,  girando,  la  fa 
salire  al  cielo.  La  bandiera  della 
preghiera  che  sventolando  assicura 
un  continuo  innalzarsi  della  invo¬ 
cazione.  Il  muro  della  preghiera, 
costruito  di  ciotoli  che  raccolgono 
i  pensieri  spirituali. 

Il  luogo  sacro  dei  buddisti  è  il  gom¬ 
pa  (monastero).  I  gompa  ladakhi 
sono  costruiti  su  un’altura,  circon¬ 
dati  dalle  modeste  abitazioni  dei 
monaci.  La  calce  bianca  che  copre 
queste  austere  strutture  fa  da  con¬ 
trasto  al  paesaggio  arido. 


Il  Buddismo  in  Ladakh  ha  giocato 
storicamente  il  ruolo  di  unificare 
ed  allargare  gruppi  tribali  autono¬ 
mi  in  un  regno  feudale  centralizza¬ 
to.  È  normalmente  identificato  con 
il  Tibet,  anche  se  l’ispirazione  ori¬ 
ginale  arrivò  dal  Kashmir,  proba¬ 
bilmente  nel  periodo  Kushan.  Fu 
solo  più  tardi  che  il  Buddismo  in 
Ladakh  si  istituzionalizzò,  ispirato 
dagli  insegnamenti  dei  monaci  in¬ 
diani,  Padmasambhava  e  Atisa. 
Questi  avevano  trovato  asilo  in  Ti¬ 
bet  quando  il  Buddismo  perse  la 
protezione  reale  in  India. 

La  nozione  centrale  agli  insegna- 
menti  di  Buddha  era  credere  che 
ciascuna  anima  fosse  in  grado  di 
raggiungere  lo  stato  di  illuminazio¬ 
ne  senza  l’assistenza  di  sacerdoti  o 
rituali.  Il  Nirvana  poteva  essere 
raggiunto  seguendo  la  via  riformi¬ 
sta  o  di  mezzo.  Il  Buddismo 
Mahayana  aggiunse  una  condizio¬ 
ne  ulteriore  alla  Via  Nobile  richie¬ 
dendo  la  virtù  della  compassione. 
Quindi,  nessun  Boddhisattva  può 
tentare  di  raggiungere  il  Nirvana 
egoisticamente  mentre  le  altre  ani¬ 
me  sono  ancora  intrappolate  nella 
ruota  dell’esistenza  mondana,  fon¬ 
te  di  tutte  le  sofferenze.  Di  conse¬ 
guenza,  il  Buddismo  Mahayana 
rafforzò  il  contatto  tra  il  monaco  e 
la  comunità.  In  questo  processo  la 
rappresentazione  di  Buddha  fu  dei¬ 
ficato  con  un  pantheon  di  forme 
personificate. 

Il  gompa  è  il  veicolo  del  Buddismo 
ladakhi  e  della  sua  iconografia.  Nel 
gompa  si  trova  spesso  la  Ruota  del¬ 
la  Vita  rappresentata  da  tre  cerchi 
concentrici.  Il  cerchio  interno  rap¬ 
presenta  l’ira,  il  desiderio  e  l’igno¬ 
ranza  raffigurati  dal  gallo,  il  serpen¬ 
te  e  il  maiale  rispettivamente.  Il 
cerchio  di  mezzo  rappresenta  i  sei 


stati  dell’esistenza,  il  mondo  degli 
dei  e  semidei,  morte,  inferno,  ani¬ 
mali  e  uomini.  Il  cerchio  esterno 
rappresenta  la  catena  della  causalità 
con  dodici  simboli.  Popolarmente 
il  Buddha  è  rappresentato  come 
Avalokiteswara  (il  Compassionevo¬ 
le)  dotato  di  undici  teste  e  mille 
braccia;  Manjusri  (il  Saggio)  sedu¬ 
to  nella  posizione  del  loto  con  una 
spada  e  un  libro;  e  Maitreya  (il 
Buddha  che  verrà)  rappresentato  in 
piedi  o  su  un  trono.  In  tutte  le  rap¬ 
presentazioni  si  vedono  i  Preziosi 
Ornamenti:  orecchini;  catene  al 
collo,  sul  petto  e  alla  vita;  bracciali 
al  polso  e  sull’avambraccio  a  signi¬ 
ficare  le  virtù  della  generosità,  pa¬ 
zienza,  energia,  meditazione,  sag¬ 
gezza  e  autodisciplina. 

La  figura  tradizionale  del  monaco  è 
via  via  stata  affiancata  da  quella 
della  monaca  buddista.  Le  donne 
monache  hanno  goduto  fino  a  po¬ 
co  tempo  fa  di  uno  stato  sociale 
basso,  al  punto  di  essere  utilizzate 
come  servitù  domestica.  Recente¬ 
mente  le  monache,  ritrovando  si¬ 
curezza  in  se  stesse  e  riacquistando 
potere  unendosi  in  congregazioni, 
hanno  iniziato  a  costruire  veri  e 
propri  gompa  per  sole  donne.  Se¬ 
guono  le  medesime  regole  mona¬ 
stiche  degli  uomini,  fanno  voto  di 
astinenza  dalla  carne,  dall’alcool  e 
dalla  vita  sessuale.  I  loro  gompa  so¬ 
no  più  semplici  di  quelli  maschili, 
ma  altrettanto  attivi  nella  medita¬ 
zione,  l’educazione  dei  giovani  mo¬ 
naci  ed  il  servizio  alla  comunità. 
Una  visita  al  monastero  Chiuli- 
cheng  permetterà  un  primo  sguar¬ 
do  su  comuni  di  donne  solidali, 
gioiose,  apertamente  allegre  impe¬ 
gnate  a  costruire  austere  celle  mo¬ 
nastiche  ingentilite  da  piantine  fio¬ 
rite  e  pizzi  alle  finestre. 
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Il  27  Dicembre  del  2002  si  sono  te¬ 
nute  in  Kenya  le  elezioni  presiden¬ 
ziali  e  parlamentari.  Il  periodo  pre¬ 
elettorale,  come  si  sottolinea  nel  rap¬ 
porto  di  Amnesty  International,  è 
stato  caratterizzato  da  violenze  a 
sfondo  politico,  intimidazioni,  mi¬ 
nacce  all’opposizione  da  parte  di 
membri  sostenitori  del  partito  di  go¬ 
verno,  l’Unione  Nazionale  Africana 
(Kanu).  Nel  2003  almeno  126  per¬ 
sone  sono  state  condannate  alla  pena 
di  morte.  Persistono  ancora  oggi 
maltrattamenti  e  torture  da  parte 
delle  forze  di  polizia,  sia  durante  la 
prigionia  che  in  occasione  di  dimo¬ 
strazioni,  fino  a  causare  la  morte  di 
molte  persone.  Nel  maggio  del  2003 
è  stata  approvata  una  legge,  la  Statu- 
tory  Law  Bill,  che  impone  restrizioni 
ai  mezzi  di  informazione.  La  legge 
impone  il  deposito  di  una  cauzione 
agli  editori,  talmente  alta  da  fare 
chiudere  molte  testate. 

Ancora  oggi  la  violenza  contro  le 
donne  sia  da  parte  di  pubblici  uffi¬ 
ciali  che  da  privati  all’interno  della 
mura  domestiche  è  estremamente 
diffusa.  Le  denunce  delle  violenze 
sono  rare  in  quanto  le  risposte  della 
polizia  e  dei  tribunali  sono  la  mag¬ 
gior  parte  delle  volte  indifferenti. 
La  corruzione  all’interno  della  magi¬ 
stratura  e  della  giustizia  in  generale  è 
dilagante.  Un  rapporto  della  Corte 
d’ Appello  del  2004  denuncia  la  cor¬ 
ruzione  di  cinque  dei  9  giudici  della 
corte  d’ Appello,  di  1 8  dei  36  dell’Al¬ 
ta  Corte,  di  82  dei  254  magistrati,  e 
di  43  funzionari  paralegali. 

Il  conflitto  tra  etnie  è  presente  nel 
Kenya  centrale,  tra  le  fazioni  turkana 
e  borana,  con  il  risultato  di  migliaia 
di  profughi.  La  Commissione 
Akiwumi,  istituita  per  indagare  sulle 
violenze  etniche,  aveva  chiesto,  nel 
suo  rapporto  del  1999,  di  indagare 
anche  sul  ruolo,  nei  massacri  avve¬ 


nuti,  di  molte  persone  di  spicco,  mi¬ 
nistri  di  governo,  leader  dell’opposi¬ 
zione.  Il  governo  ha  definito  il  rap¬ 
porto  di  parte. 

Questo  è  lo  scenario  in  cui  si  inscrive 
l’impegno  per  la  pace  e  lo  sviluppo 
della  nuova  premio  nobel  Wangari 
Maathai. 

I  telegiornali  italiani,  concentrati 
sulla  guerra  in  Irak,  non  hanno  de¬ 
dicato  molto  spazio  alla  notizia 
dell’assegnazione  del  premio  nobel 
per  la  pace  di  quest’anno.  Più  atten¬ 
zione  l’hanno  mostrata  alcune  te¬ 
state  giornalistiche,  ma  credo  che 
sia  mancato  ciò  che  forse  è  invece 
fondamentale,  ossia  una  riflessione 
sul  significato  dell’assegnazione  di 
un  tale  premio  ad  una  donna  africa¬ 
na,  la  prima  donna  africana  a  rice¬ 
vere  questo  riconoscimento  per  il 
suo  impegno  per  la  pace. 

Parlare  di  questo  nobel  può  essere 
preso  come  occasione  per  parlare  di 
cosa  significhi,  per  le  donne  africa¬ 
ne,  lottare  per  la  pace  e  dare  quindi 
visibilità  al  più  generale  e  forte  im¬ 
pegno  che  le  donne  africane  assu¬ 
mono  quotidianamente  per  la  pace 
e  lo  sviluppo. 

Partendo  dal  presupposto  che  la  pa¬ 
ce  non  è  solo  firma  di  accordi  di  pa¬ 
ce,  ma  che  la  pace  è  fine  della  violen¬ 
za  in  tutte  le  sue  forme  ed  espressio¬ 
ni,  è  libertà  da  oppressione,  paura, 
miseria,  allora  la  situazione  del 
Kenya  non  può  certo  essere  definita 
pacifica.  Tuttavia  spesso  o  quasi  sem¬ 
pre,  nella  maggior  parte  di  contesti 
conflittuali,  latenti  o  espliciti  che  sia¬ 
no,  le  esperienze,  gli  sforzi  delle  don¬ 
ne  per  la  pace  non  vengono  presi  in 
considerazione. 

Numerose  sono  le  iniziative  interna¬ 
zionali  per  sostenere  e  riconoscere  il 
ruolo  delle  donne  nella  costruzione 
della  pace.  Tra  queste  si  possono  in 
particolare  ricordare  la  Quarta  con¬ 
ferenza  mondiale  donne  del  1995, 
che  ha  portato  ad  una  piattaforma  di 


azione  che  sottolinea  che  ‘l’eguale 
accesso  e  la  piena  partecipazione  del¬ 
le  donne  alle  strutture  di  potere  e  il 
loro  completo  coinvolgimento  in 
tutti  gli  sforzi  per  la  prevenzione  e  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti  sono  essenzia¬ 
li  per  il  mantenimento  della  pace  e 
della  sicurezza.  Si  deve  attuare  un 
empoweremnt  politico  ed  economi¬ 
co  e  devono  essere  rappresentate  a 
tutti  i  livelli  del  decison  making’. 
Decisiva  è  poi  l’adozione  della  Riso¬ 
luzione  1325  da  parte  del  Consiglio 
di  Sicurezza  del  2000,  che  richiama 
il  Segretario  Generale,  gli  stati  mem¬ 
bri,  attori  non  statali,  gli  eserciti,  le 
agenzie  umanitarie,  la  società  civile 
ad  adottare  azioni  per  la  partecipa¬ 
zione  delle  donne  ai  processi  di  pace, 
per  l’inclusione  di  una  prospettiva  di 
genere  nel  peacekeeping  e  nel  peace- 
building. 

Al  centro  di  molti  approcci  di  co¬ 
struzione  della  pace  portati  avanti 
dalle  donne  c’è  il  concetto  e  la  defi¬ 
nizione  di  pace  distica.  Tale  conce¬ 
zione  emerge  in  modo  chiaro  nel 
documento  scaturito  dalla  confe¬ 
renze  mondiale  delle  donne  del 
1985,  a  Nairobi,  in  cui  si  dichiara 
che  ‘la  pace  non  include  solo  assen¬ 
za  di  guerra,  violenza  ed  ostilità,  ma 
anche  il  godimento  di  giustizia  so¬ 
ciale,  economica,  dell’uguaglianza  e 
di  un  intera  gamma  di  diritti  umani 
e  libertà  fondamentali  all’interno 
della  società  “la  pace  e  lo  sviluppo 
sono  tra  loro  interrelati  e  si  rafforza¬ 
no  reciprocamente”  la  violenza  con¬ 
tro  le  donne  esiste  in  diverse  forme 
nella  vita  di  tutti  i  giorni  e  in  tutte 
le  società...  tale  violenza  è  il  mag¬ 
gior  ostacolo  al  raggiungimento 
della  pace’. 

Negli  anni  ’90  si  assiste  ad  un  proli¬ 
ferare  di  iniziative  di  donne  africane 
in  favore  della  pace  e  come  riflessio¬ 
ne  del  ruolo  della  donna  nella  co¬ 
struzione  di  questa.  Al  centro  di  tut¬ 
te  le  iniziative  vi  è  la  necessità  di  co¬ 


niugare  sviluppo  sostenibile,  em- 
powerment  delle  donne  e  pace. 

Le  azioni  della  nobel  Wangari 
Maathai  si  inscrivono  e  sono  in  linea 
con  questi  approcci  ed  è  in  quest’ot¬ 
tica  che  devono  quindi  essere  lette. 
Wangari  Maathai,  nata  nel  1940  in 
Nyeri,  Kenya,  riuscì  a  farsi  strada  nel 
mondo  universitario,  una  rarità  per 
una  ragazza  proveniente  da  una  zona 
rurale  del  Kenya,  tanto  da  diventare 
tra  il  ’76  e  il  ’77  Presidente  del  Di¬ 
partimento  di  Anatomia  Veterinaria. 
Attualmente  è  professoressa  a  Yale  e 
a  Capo  Verde.  In  seguito  alle  elezio¬ 
ni  del  2002  è  poi  diventata  vicemini¬ 
stro  dell’Ambiente. 

Parallela  e  complementare  alla  sua 
carriera  universitaria  e  politica  fu  poi 
l’impegno  con  e  per  le  donne,  all’in¬ 
terno  del  National  Council  of  Wo- 
men,  di  cui  divenne  presidente  nel 
1981  fino  al  1987. 

È  proprio  in  questi  anni  di  lavoro 
all’interno  del  consiglio  che  la 
Mathai  inizia  ad  elaborare  la  strate¬ 
gia  poi  adottata  dal  Geen  Beh  Move- 
ment,  da  lei  fondato  nel  1977.  Inco¬ 
minciò  così  a  sostenere  e  portare 
avanti  un’azione  di  protezione  am¬ 
bientale  e  di  miglioramento  della 
qualità  di  vita  allo  stesso  tempo. 
Vennero  infatti  organizzati  gruppi  di 
donne  per  piantare  alberi  come  im¬ 
piego  retribuito.  In  questo  modo  si 
combatteva  contro  l’erosione  del 
suolo,  la  desertificazione,  ma  si  dava 
anche  la  possibilità  alle  donne  di  tro¬ 
vare  una  fonte  di  sostentamento  eco¬ 
nomico  e  la  possibilità  di  avere  auto¬ 
nomamente  legna  per  cucinare. 
Negli  anni  l’impegno  per  la  prote¬ 
zione  dell’ambiente  e  della  biodiver¬ 
sità  si  è  intrecciato  a  quello  contro  la 
corruzione  e  in  favore  dei  diritti 
umani  e  delle  donne  in  particolare. 
Al  centro  delle  sue  azioni  vi  è  il  rico¬ 
noscimento  della  specificità  del  deci¬ 
sivo  ruolo  della  donna,  in  un  paese 
africano  come  il  Kenia,  nella  gestio¬ 


ne  e  preservazione  della  biodiversità, 
dell’acqua,  della  terra  e  delle  risorse 
naturali  in  generali,  ruolo  a  sua  volta 
funzionale  ad  impedire  l’appropria¬ 
zione  impropria  dei  governi  e  di 
grandi  multinazionali,  alla  garanzia 
della  giustizia  sociale  ed  economica. 
Si  deve  inoltre  considerare  che  la  ter¬ 
ra  in  molti  paesi  africani,  come  il 
Kenya,  è  la  fonte  principale  di  so¬ 
stentamento  per  le  donne,  le  quali 
sono  anche  le  principali  lavoratrici 
nell’ambito  agricolo  e  spesso  sono 
coloro  che  dopo  i  conflitti  devono 
farsi  carico,  sole,  della  gestione  della 
casa,  della  famiglia.  Leggi  statali  di¬ 
scriminatorie  nei  confronti  delle 
donne  riguardo  l’accesso  alla  terra,  o 
appropriazioni  illegali  di  governi,  di¬ 
sboscamento  per  la  costruzione  di 
edifìci  che  non  tengono  conto 
dell’equilibrio  ambientale,  sono  un 
pericolo  ed  un  ostacolo  enorme  per 
le  donne  e  la  loro  sopravvivenza  fisi¬ 
ca  ed  economica.  Questo  a  sua  volta 
danneggia  qualsiasi  processo  di  pea- 
cebuilding  in  quanto  non  permette 
alle  donne,  su  cui  ricade  una  grande 
responsabilità  di  riconnessione  del 
tessuto  sociale,  delle  reazioni  familia¬ 
ri  e  comunitarie,  di  potere  assumere 
tale  fondamentale  ruolo. 

La  lotta  contro  la  corruzione,  in  fa¬ 
vore  di  una  cultura  di  trasparenza, 
integrità  e  responsabilità  è  il  corolla¬ 
rio  essenziale  per  tutto  questo. 
L’impegno  della  Maathai  e  del  Green 
Beh  Movement  può  pertanto  essere 
visto  e  collocato  all’interno  di  una 
lotta  in  favore  della  pace  dove  questa 
viene  concepita  nella  sua  multidi¬ 
mensionalità,  in  termini  positivi  ed 
olistici,  dove  cioè  vengono  coniugati 
insieme  sviluppo  sostenibile,  promo¬ 
zione  e  protezione  dei  diritti,  con 
particolare  attenzione  a  quelli  delle 
donne,  come  condizioni  per  una  pa¬ 
ce  sostenibile. 

La  Maathai  per  l’impegno  assunto 
in  questa  direzione  è  stata  più  vol¬ 


te  imprigionata  e  picchiata  e  anche 
tacciata  come  donna  pazza,  minac¬ 
cia  dell’ordine  e  della  sicurezza  del 
paese. 

Dare  un  premio  nobel  per  la  pace 
ad  una  donna  africana  è  quindi  un 
segnale  di  riconoscimento  impor¬ 
tante  da  parte  della  comunità  inter¬ 
nazionale,  soprattutto,  come  già 
sottolineato,  per  dare  visibilità  al 
ruolo  delle  donne  nella  promozione 
della  pace. 

Tuttavia  fondamentale  è  l’assunzio¬ 
ne  di  un  impegno  concreto  da  parte 
di  questa  stessa  comunità  internazio¬ 
nale  per  sostenere  queste  lotte,  che  in 
molti  angoli  del  mondo  vengono  so¬ 
stenute  lontano  dalle  televisioni  e  dai 
giornali,  con  grande  forza  e  coraggio. 
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Nobel  per  la  pace 


di  Giulia  Allegi 


Il  27  Dicembre  del  2002  si  sono  te¬ 
nute  in  Kenya  le  elezioni  presiden¬ 
ziali  e  parlamentari.  Il  periodo  pre¬ 
elettorale,  come  si  sottolinea  nel  rap¬ 
porto  di  Amnesty  International,  è 
stato  caratterizzato  da  violenze  a 
sfondo  politico,  intimidazioni,  mi¬ 
nacce  all’opposizione  da  parte  di 
membri  sostenitori  del  partito  di  go¬ 
verno,  l’Unione  Nazionale  Africana 
(Kanu).  Nel  2003  almeno  126  per¬ 
sone  sono  state  condannate  alla  pena 
di  morte.  Persistono  ancora  oggi 
maltrattamenti  e  torture  da  parte 
delle  forze  di  polizia,  sia  durante  la 
prigionia  che  in  occasione  di  dimo¬ 
strazioni,  fino  a  causare  la  morte  di 
molte  persone.  Nel  maggio  del  2003 
è  stata  approvata  una  legge,  la  Statu- 
tory  Law  Bill,  che  impone  restrizioni 
ai  mezzi  di  informazione.  La  legge 
impone  il  deposito  di  una  cauzione 
agli  editori,  talmente  alta  da  fare 
chiudere  molte  testate. 

Ancora  oggi  la  violenza  contro  le 
donne  sia  da  parte  di  pubblici  uffi¬ 
ciali  che  da  privati  all’interno  della 
mura  domestiche  è  estremamente 
diffusa.  Le  denunce  delle  violenze 
sono  rare  in  quanto  le  risposte  della 
polizia  e  dei  tribunali  sono  la  mag¬ 
gior  parte  delle  volte  indifferenti. 
La  corruzione  all’interno  della  magi¬ 
stratura  e  della  giustizia  in  generale  è 
dilagante.  Un  rapporto  della  Corte 
d’ Appello  del  2004  denuncia  la  cor¬ 
ruzione  di  cinque  dei  9  giudici  della 
corte  d’ Appello,  di  1 8  dei  36  dell’Al¬ 
ta  Corte,  di  82  dei  254  magistrati,  e 
di  43  funzionari  paralegali. 

Il  conflitto  tra  etnie  è  presente  nel 
Kenya  centrale,  tra  le  fazioni  turkana 
e  borana,  con  il  risultato  di  migliaia 
di  profughi.  La  Commissione 
Akiwumi,  istituita  per  indagare  sulle 
violenze  etniche,  aveva  chiesto,  nel 
suo  rapporto  del  1999,  di  indagare 
anche  sul  ruolo,  nei  massacri  awe- 
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nuti,  di  molte  persone  di  spicco,  mi¬ 
nistri  di  governo,  leader  dell’opposi¬ 
zione.  Il  governo  ha  definito  il  rap¬ 
porto  di  parte. 

Questo  è  lo  scenario  in  cui  si  inscrive 
l’impegno  per  la  pace  e  lo  sviluppo 
della  nuova  premio  nobel  Wangari 
Maathai. 

I  telegiornali  italiani,  concentrati 
sulla  guerra  in  Irak,  non  hanno  de¬ 
dicato  molto  spazio  alla  notizia 
dell’assegnazione  del  premio  nobel 
per  la  pace  di  quest’anno.  Più  atten¬ 
zione  l’hanno  mostrata  alcune  te¬ 
state  giornalistiche,  ma  credo  che 
sia  mancato  ciò  che  forse  è  invece 
fondamentale,  ossia  una  riflessione 
sul  significato  dell’assegnazione  di 
un  tale  premio  ad  una  donna  africa¬ 
na,  la  prima  donna  africana  a  rice¬ 
vere  questo  riconoscimento  per  il 
suo  impegno  per  la  pace. 

Parlare  di  questo  nobel  può  essere 
preso  come  occasione  per  parlare  di 
cosa  significhi,  per  le  donne  africa¬ 
ne,  lottare  per  la  pace  e  dare  quindi 
visibilità  al  più  generale  e  forte  im¬ 
pegno  che  le  donne  africane  assu¬ 
mono  quotidianamente  per  la  pace 
e  lo  sviluppo. 

Partendo  dal  presupposto  che  la  pa¬ 
ce  non  è  solo  firma  di  accordi  di  pa¬ 
ce,  ma  che  la  pace  è  fine  della  violen¬ 
za  in  tutte  le  sue  forme  ed  espressio¬ 
ni,  è  libertà  da  oppressione,  paura, 
miseria,  allora  la  situazione  del 
Kenya  non  può  certo  essere  definita 
pacifica.  Tuttavia  spesso  o  quasi  sem¬ 
pre,  nella  maggior  parte  di  contesti 
conflittuali,  latenti  o  espliciti  che  sia¬ 
no,  le  esperienze,  gli  sforzi  delle  don¬ 
ne  per  la  pace  non  vengono  presi  in 
considerazione. 

Numerose  sono  le  iniziative  interna¬ 
zionali  per  sostenere  e  riconoscere  il 
ruolo  delle  donne  nella  costruzione 
della  pace.  Tra  queste  si  possono  in 
particolare  ricordare  la  Quarta  con¬ 
ferenza  mondiale  donne  del  1995, 
che  ha  portato  ad  una  piattaforma  di 


azione  che  sottolinea  che  ‘l’eguale 
accesso  e  la  piena  partecipazione  del¬ 
le  donne  alle  strutture  di  potere  e  il 
loro  completo  coinvolgimento  in 
tutti  gli  sforzi  per  la  prevenzione  e  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti  sono  essenzia¬ 
li  per  il  mantenimento  della  pace  e 
della  sicurezza.  Si  deve  attuare  un 
empoweremnt  politico  ed  economi¬ 
co  e  devono  essere  rappresentate  a 
tutti  i  livelli  del  decison  making’. 
Decisiva  è  poi  l’adozione  della  Riso¬ 
luzione  1325  da  parte  del  Consiglio 
di  Sicurezza  del  2000,  che  richiama 
il  Segretario  Generale,  gli  stati  mem¬ 
bri,  attori  non  statali,  gli  eserciti,  le 
agenzie  umanitarie,  la  società  civile 
ad  adottare  azioni  per  la  partecipa¬ 
zione  delle  donne  ai  processi  di  pace, 
per  l’inclusione  di  una  prospettiva  di 
genere  nel  peacekeeping  e  nel  peace- 
building. 

Al  centro  di  molti  approcci  di  co¬ 
struzione  della  pace  portati  avanti 
dalle  donne  c’è  il  concetto  e  la  defi¬ 
nizione  di  pace  olistica.  Tale  conce¬ 
zione  emerge  in  modo  chiaro  nel 
documento  scaturito  dalla  confe¬ 
renze  mondiale  delle  donne  del 
1985,  a  Nairobi,  in  cui  si  dichiara 
che  ‘la  pace  non  include  solo  assen¬ 
za  di  guerra,  violenza  ed  ostilità,  ma 
anche  il  godimento  di  giustizia  so¬ 
ciale,  economica,  dell’uguaglianza  e 
di  un  intera  gamma  di  diritti  umani 
e  libertà  fondamentali  all’interno 
della  società  “la  pace  e  lo  sviluppo 
sono  tra  loro  interrelati  e  si  rafforza¬ 
no  reciprocamente”  la  violenza  con¬ 
tro  le  donne  esiste  in  diverse  forme 
nella  vita  di  tutti  i  giorni  e  in  tutte 
le  società...  tale  violenza  è  il  mag¬ 
gior  ostacolo  al  raggiungimento 
della  pace’. 

Negli  anni  ’90  si  assiste  ad  un  proli¬ 
ferare  di  iniziative  di  donne  africane 
in  favore  della  pace  e  come  riflessio¬ 
ne  del  ruolo  della  donna  nella  co¬ 
struzione  di  questa.  Al  centro  di  tut¬ 
te  le  iniziative  vi  è  la  necessità  di  co¬ 


niugare  sviluppo  sostenibile,  em- 
powerment  delle  donne  e  pace. 

Le  azioni  della  nobel  Wangari 
Maathai  si  inscrivono  e  sono  in  linea 
con  questi  approcci  ed  è  in  quest’ot¬ 
tica  che  devono  quindi  essere  lette. 
Wangari  Maathai,  nata  nel  1940  in 
Nyeri,  Kenya,  riuscì  a  farsi  strada  nel 
mondo  universitario,  una  rarità  per 
una  ragazza  proveniente  da  una  zona 
rurale  del  Kenya,  tanto  da  diventare 
tra  il  76  e  il  ’77  Presidente  del  Di¬ 
partimento  di  Anatomia  Veterinaria. 
Attualmente  è  professoressa  a  Yale  e 
a  Capo  Verde.  In  seguito  alle  elezio¬ 
ni  del  2002  è  poi  diventata  vicemini¬ 
stro  dell’Ambiente. 

Parallela  e  complementare  alla  sua 
carriera  universitaria  e  politica  fu  poi 
l’impegno  con  e  per  le  donne,  all’in¬ 
terno  del  National  Council  of  Wo- 
men,  di  cui  divenne  presidente  nel 
1981  fino  al  1987. 

È  proprio  in  questi  anni  di  lavoro 
all’ interno  del  consiglio  che  la 
Mathai  inizia  ad  elaborare  la  strate¬ 
gia  poi  adottata  dal  Geen  Beh  Move- 
ment,  da  lei  fondato  nel  1977.  Inco¬ 
minciò  così  a  sostenere  e  portare 
avanti  un’azione  di  protezione  am¬ 
bientale  e  di  miglioramento  della 
qualità  di  vita  allo  stesso  tempo. 
Vennero  infatti  organizzati  gruppi  di 
donne  per  piantare  alberi  come  im¬ 
piego  retribuito.  In  questo  modo  si 
combatteva  contro  l’erosione  del 
suolo,  la  desertificazione,  ma  si  dava 
anche  la  possibilità  alle  donne  di  tro¬ 
vare  una  fonte  di  sostentamento  eco¬ 
nomico  e  la  possibilità  di  avere  auto¬ 
nomamente  legna  per  cucinare. 
Negli  anni  l’impegno  per  la  prote¬ 
zione  dell’ambiente  e  della  biodiver¬ 
sità  si  è  intrecciato  a  quello  contro  la 
corruzione  e  in  favore  dei  diritti 
umani  e  delle  donne  in  particolare. 
Al  centro  delle  sue  azioni  vi  è  il  rico¬ 
noscimento  della  specificità  del  deci¬ 
sivo  ruolo  della  donna,  in  un  paese 
africano  come  il  Kenia,  nella  gestio¬ 


ne  e  preservazione  della  biodiversità, 
dell’acqua,  della  terra  e  delle  risorse 
naturali  in  generali,  ruolo  a  sua  volta 
funzionale  ad  impedire  l’appropria¬ 
zione  impropria  dei  governi  e  di 
grandi  multinazionali,  alla  garanzia 
della  giustizia  sociale  ed  economica. 
Si  deve  inoltre  considerare  che  la  ter¬ 
ra  in  molti  paesi  africani,  come  il 
Kenya,  è  la  fonte  principale  di  so¬ 
stentamento  per  le  donne,  le  quali 
sono  anche  le  principali  lavoratrici 
nell’ambito  agricolo  e  spesso  sono 
coloro  che  dopo  i  conflitti  devono 
farsi  carico,  sole,  della  gestione  della 
casa,  della  famiglia.  Leggi  statali  di¬ 
scriminatorie  nei  confronti  delle 
donne  riguardo  l’accesso  alla  terra,  o 
appropriazioni  illegali  di  governi,  di¬ 
sboscamento  per  la  costruzione  di 
edifici  che  non  tengono  conto 
dell’ equilibrio  ambientale,  sono  un 
pericolo  ed  un  ostacolo  enorme  per 
le  donne  e  la  loro  sopravvivenza  fisi¬ 
ca  ed  economica.  Questo  a  sua  volta 
danneggia  qualsiasi  processo  di  pea- 
cebuilding  in  quanto  non  permette 
alle  donne,  su  cui  ricade  una  grande 
responsabilità  di  riconnessione  del 
tessuto  sociale,  delle  reazioni  familia¬ 
ri  e  comunitarie,  di  potere  assumere 
tale  fondamentale  ruolo. 

La  lotta  contro  la  corruzione,  in  fa¬ 
vore  di  una  cultura  di  trasparenza, 
integrità  e  responsabilità  è  il  corolla¬ 
rio  essenziale  per  tutto  questo. 
L’impegno  della  Maathai  e  del  Green 
Beh  Movement  può  pertanto  essere 
visto  e  collocato  all’interno  di  una 
lotta  in  favore  della  pace  dove  questa 
viene  concepita  nella  sua  multidi¬ 
mensionalità,  in  termini  positivi  ed 
olistici,  dove  cioè  vengono  coniugati 
insieme  sviluppo  sostenibile,  promo¬ 
zione  e  protezione  dei  diritti,  con 
particolare  attenzione  a  quelli  delle 
donne,  come  condizioni  per  una  pa¬ 
ce  sostenibile. 

La  Maathai  per  l’impegno  assunto 
in  questa  direzione  è  stata  più  vol¬ 


te  imprigionata  e  picchiata  e  anche 
tacciata  come  donna  pazza,  minac¬ 
cia  dell’ordine  e  della  sicurezza  del 
paese. 

Dare  un  premio  nobel  per  la  pace 
ad  una  donna  africana  è  quindi  un 
segnale  di  riconoscimento  impor¬ 
tante  da  parte  della  comunità  inter¬ 
nazionale,  soprattutto,  come  già 
sottolineato,  per  dare  visibilità  al 
ruolo  delle  donne  nella  promozione 
della  pace. 

Tuttavia  fondamentale  è  l’assunzio¬ 
ne  di  un  impegno  concreto  da  parte 
di  questa  stessa  comunità  internazio¬ 
nale  per  sostenere  queste  lotte,  che  in 
molti  angoli  del  mondo  vengono  so¬ 
stenute  lontano  dalle  televisioni  e  dai 
giornali,  con  grande  forza  e  coraggio. 
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Cambiamo  finanziaria. 

Le  proposte  di  Sbilanciamoci ! 

a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliput@nonviolenti.org 


“Conti  alla  mano,  una  finanziaria  alternativa  è  possibi¬ 
le”.  Con  queste  parole  Giulio  Marcon,  portavoce  della 
Campagna  Sbilanciamoci!,  ha  presentato  presso  la  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  il  Rapporto  2005  “Ci  siamo  impegna¬ 
ti  per  dotare  il  nostro  paese  di  una  legge  finanziaria  che 
promuova  i  diritti,  la  pace  e  la  tutela  dell’ambiente  -  con¬ 
tinua  Marcon.  L’altrafinanziaria,  elaborata  dalle  orga¬ 
nizzazioni  della  società  civile,  propone  un  percorso  rea¬ 
listico  per  fronteggiare  il  declino  italiano  e  le  crescenti 
disuguaglianze  tra  il  Nord  e  il  Sud  del  mondo.  Le  attua¬ 
li  politiche  economiche  proposte  dal  Governo  sono  ana¬ 
cronistiche,  è  necessario  per  questo  cambiare  rotta  a 
favore  di  una  visione  fondata  non  più  sui  vecchi  para¬ 
metri  quantitativi  legati  al  PIL,  ma  sugli  indicatori  di  be¬ 
nessere,  un  nuovo  modo  di  misurare  la  qualità  dello  svi¬ 
luppo,  un  metodo  utile  a  ridefinire  il  concetto  di  moder¬ 
nità  nel  nostro  paese”. 

FINANZIARE  LA  PACE 

In  tutto  il  mondo  la  spesa  militare  è  in  aumento,  e  l’Italia 
non  fa  eccezione.  Negli  ultimi  5  anni  è  aumentata  di  di¬ 
verse  centinaia  di  milioni  di  euro  l’anno,  spesi  in  gran 
parte  per  gli  stipendi  ai  militari  (50%)  e  per  comprare 
nuove  armi  (25%).  Il  resto  è  spesa  corrente,  cioè  mante¬ 
nimento  dell’unico  baraccone  pubblico  rimasto  in  piedi.  Il 
colmo  è  che  in  questa  spesa  enorme  non  rientrano  le 
missioni  all’estero,  che  hanno  bisogno  di  fondi  speciali: 
all’1 ,5%  del  bilancio  della  Difesa  dobbiamo  quindi  ag¬ 
giungere  un  ulteriore  6%  di  spese  di  guerra.  L’aumento 
previsto  nel  2005  per  la  spesa  destinata  alla  difesa  è  del 
7,5%.  Sbilanciamoci!  chiede  un’inversione  di  rotta. 

REALIZZAZIONE  OBIETTIVI  DEL  MILLENNIO:  per 

un  mondo  di  giustizia 

250  milioni  di  euro  per  sostenere  progetti  specifici  - 
gestiti  anche  da  ONG  e  versati  ad  organizzazioni  multi¬ 
laterali  -  per  sostenere  gli  8  obiettivi  del  Millennio  che  il 
programma  di  pace  delle  Nazioni  Unite  ha  lanciato  e 
che  il  nostro  paese  si  è  impegnato  a  realizzare. 

AIUTO  PUBBLICO  ALLO  SVILUPPO:  cambiare  la 
legge  49/87 

500  milioni  di  euro  per  la  cooperazione,  da  vincolare 
necessariamente  alla  riforma  della  legge  49  sulla  coo¬ 
perazione  che  crea  inefficienza  e  paralisi  nella  gestione 
delle  attività  e  nel  sostegno  alle  Ong.  Da  tempo  la  coo¬ 
perazione  italiana  si  trova  in  uno  stato  di  estrema  crisi. 
La  scorsa  finanziaria  ha  ridotto  i  fondi  del  15%.  La  ma¬ 
novra  del  luglio  scorso  ha  tagliato  altri  250  milioni.  Sia¬ 
mo  al  21  °  posto  (penultimo)  dei  paesi  OCSE  quanto  a 
rapporto  spesa  per  la  cooperazione/PIL. 

RICONVERSIONE  INDUSTRIA  BELLICA:  per  disar¬ 
mare  l’economia 


50  milioni  per  la  riconversione  dell’industria  bellica  e 
attivare  produzioni  civili.  In  questi  anni  è  ripresa  la  pro¬ 
duzione  e  l’esportazione  delle  armi  italiane,  anche  ver¬ 
so  paesi  in  guerra.  Commesse  e  appalti  vengono  offer¬ 
ti  dal  settore  pubblico  a  industrie  private  per  partecipa¬ 
re  alla  costruzione  di  nuovi  sistemi  d’arma,  come  è  il  ca¬ 
so  della  costruzione  della  portaerei  Cavour  che  alimen¬ 
terà  un  indotto  di  oltre  2  miliardi  di  euro. 

FONDO  STRAORDINARIO  RICOSTRUZIONE  IRAQ: 

aiutare  a  far  rinascere  il  paese 
600  milioni,  pari  alla  cifra  spesa  per  la  missione  milita¬ 
re  a  Nassiryia,  da  destinare  a  ONG  italiane  ed  interna¬ 
zionali  e  ad  agenzie  delle  Nazioni  Unite  per  attività  di  ri- 
costruzione  dell’Iraq,  dentro  il  quadro  di  ritiro  delle  forze 
occupanti  dal  paese  (compresa  ovviamente  quella  ita¬ 
liana)  e  di  assunzione  delle  Nazioni  Unite  della  respon¬ 
sabilità  nella  gestione  della  transizione  politica  e  della 
ricostruzione  del  paese. 

CORPI  CIVILI  DI  PACE:  un  peace  building  dal  basso 
5  milioni  di  euro  da  destinare  alla  formazione  e  al  so¬ 
stegno  alle  esperienze  di  corpi  di  pace  adeguatamente 
preparati  ed  addestrati  impiegabili  nelle  aree  di  conflitto 
o  di  tensione  violenta.  La  presenza  civile  non  governa¬ 
tiva  è  sempre  più  importante  per  contribuire  a  ricostrui¬ 
re  uno  spazio  di  riconciliazione  e  di  dialogo. 

SERVIZIO  CIVILE  NAZIONALE:  sostenere  l’impegno 
di  pace 

Fermare  la  costruzione  dei  caccia  EFA  (in  tutto  sono 
131)  per  destinare  ilio  milioni  risparmiati  (il  costo  di 
un  solo  apparecchio)  a  finanziamento  del  servizio  civile 
nazionale.  Oltre  35.000  giovani  desiderano  intrapren¬ 
dere  questa  esperienza,  ma  7-8.000  saranno  costretti  a 
rimanere  a  casa.  Nel  2005  infatti  mancheranno  almeno 
60-70  milioni  di  finanziamenti. 

SPESE  MILITARI:  ridurre  il  bilancio  della  difesa  e  libe¬ 
rare  risorse  per  la  società 

È  possibile  -  e  necessario  -  tagliare  le  spese  militari 
per  4.000  milioni  di  euro,  oltre  ad  azzerare  il  fondo  di 
1200  milioni  di  euro  per  le  missioni  militari  all’estero. 
Occorre,  tra  l’altro,  tagliare  le  spese  militari  attraverso 
minori  spese  (400  min),  ridimensionare  il  progetto  di 
professionalizzazione  delle  Forze  Armate  (400  min)  e 
razionalizzare  le  spese  dei  sistemi  d’arma,  tra  cui  l’Eu- 
rofighter  e  la  portaerei  Cavour. 


Maggiori  info  su: 
www.sbilanciamoci.org 

http://www.metamorfosi.info/met  sbilanciamoci  sala 

stampa.asp 
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Democrazia  alla  francese: 
vendere  armi  e  notizie 

a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


Quando  un  presidente  del  consiglio  è  contempora¬ 
neamente  editore  televisivo  e,  con  la  sua  carica, 
controlla  le  televisioni  pubbliche,  questa  situazione 
rappresenta  certamente  un  pericolo  per  l’informazio¬ 
ne.  Ma  cosa  accade  quando  la  maggior  parte 
dell’editoria  di  un  paese  è  in  mano  a  produttori  d’ar¬ 
mi?  No,  non  stiamo  parlando  di  uno  stato  africano  o 
di  una  colonia  sudamericana:  stiamo  parlando  dalla 
democraticissima  Francia. 

Mentre  molti  erano  già  in  vacanza,  a  fine  luglio  il  set- 
tantanovenne  Serge  Dassault  è  divenuto  presidente 
della  Socpresse,  gruppo  che  stampa  70  giornali  i 
quali,  aggiunti  a  quelli  di  sua  proprietà,  portano  sotto 
un  unico  editore  il  quotidiano  Le  Figaro,  i  settimanali 
L’Express  ed  Expansion,  i  finanziari  Valeurs  Actuel- 
les  e  Le  Journal  des  Finances,  i  quotidiani  regionali 
Le  Dauphinè  Liberà,  Le  Progrès,  La  Voix  du  Nord, 
Nord  Eclair,  oltre  a  settimanali  a  larga  tiratura  (Tv 
Magazine,  Version  Femina)  e  quotidiani  free  press 
(Comareg  e  Delta  Diffusion). 

Dopo  averne  acquisito  il  30%  del  capitale  nel  2002 
dal  fondo  Carlyle  (un  affare  concluso  quindi  tra  pro¬ 
duttori  d’armi),  il  finanziere  francese  è  riuscito  a  sfila¬ 
re  il  controllo  della  società  alla  famiglia  Hersant,  che 
dopo  la  morte  del  capostipite  aveva  perso  interesse 
per  i  mass-media.  Le  Figaro,  fondato  nel  1866,  400 
mila  copie  di  tiratura,  è  da  sempre  sensibile  alla  de¬ 
stra  populista  della  borghesia  repubblicana  francese 
e  con  il  nuovo  proprietario  non  patirà  svolte  editoriali 
particolari.  Serge  Dassault  è  proprietario  del  gruppo 
industriale  omonimo,  con  i  quali  produce  i  caccia- 
bombardieri  Mirage,  Falcon  e  Rafale.  Grande  amico 
di  Chirac  ed  ex  membro  del  direttivo  del  partito  golli¬ 
sta,  è  stato  condannato  in  passato  per  corruzione  at¬ 
tiva  di  politici.  D’altronde,  la  sua  non  è  merce  che  si 
possa  vendere  ai  banchi  del  mercato  rionale;  stampa 
e  parlamentari  accondiscendenti  possono  certo  aiu¬ 
tare. 

Da  sindaco  di  Corbeil-Essonne  ed  editore  del  quoti¬ 
diano  Le  Républicain  venduto  nella  zona,  Dassault  si 
prepara  a  diventare  senatore  alle  prossime  elezioni, 


ovviamente  nel  seggio  elettorale  dove  esercita  la 
sua  influenza.  Intanto  il  figlio  Laurent  è  diventato 
consigliere  d’amministrazione  delle  Assicurazioni 
Generali,  in  rappresentanza  di  un  gruppo  di  investi¬ 
tori  francesi  amici  del  padre,  e  con  50  milioni  di  euro 
ha  acquistato  l’1%  di  Mediobanca. 

Ma  Dassault  non  è  il  solo  in  Francia  a  mischiare 
mass-media  e  armamenti:  il  primo  editore  mondiale 
di  periodici,  il  gruppo  Hachette  Filipacchi,  con  230 
testate  in  tutto  il  mondo  (è  molto  sviluppato  nella  re¬ 
gione  Asiatica  dove  edita  20  giornali  in  9  diversi  pae¬ 
si),  pubblica  Le  Journal  Du  Dimanche,  i  magazine 
Paris  Match,  Photo,  Femme  Actuelle,  Elle  e  Vital, 
controlla  parte  della  stampa  regionale  della  Proven¬ 
za  e  della  Costa  Azzurra,  mentre  negli  Stati  Uniti 
pubblica  Woman’s  Day  e  George.  È  il  quarto  stam¬ 
patore  europeo;  nella  sua  compagine  azionaria  tro¬ 
viamo  il  gruppo  Lagardère,  leader  nella  produzione 
di  sistemi  di  difesa,  missili  terra-aria  e  satelliti. 

Il  suo  fondatore,  Jean-Luc  Lagardère,  socio  in  affari 
di  Saddam  Hussein  (una  finanziaria  irachena  è  da 
sempre  azionista  del  gruppo),  non  ha  mai  lesinato 
aiuti  politici  a  sinistra  e  a  destra  (ha  partecipato  an¬ 
che  al  salvataggio  del  giornale  satirico  comunista 
L’Humanité);  è  morto  l’anno  scorso,  lasciando  il  figlio 
Arnaud  alla  guida  di  un  gruppo  che  comprende  an¬ 
che  la  maggioranza  relativa  del  colosso  di  difesa  e 
aerospazio  EADS  e,  dal  1999,  la  casa  editrice  italia¬ 
na  Rusconi,  ma  senza  essere  riuscito  a  completare 
(ancora?)  l’acquisizione  del  canale  televisivo  TF1. 
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Se  ti  costringono  a  portare  un  carico 
per  un  miglio,  tu  portalo  per  due 


a  cura  di  Angela  Dogliotti  Marasso 


Walter  Wink  (“Rigenerare  i  poteri,  discernimen¬ 
to  e  resistenza  in  un  mondo  di  dominio”,  edizio¬ 
ni  EMI  -  sezione  biblica)  ci  aiuta  a  comprendere 
cosa  Gesù  intendesse  offrire  ai  suoi  interlocuto¬ 
ri  attraverso  i  suoi  racconti:  la  possibilità  di  usci¬ 
re  dagli  schemi,  spiazzare  l’oppressore  e  aprire 
nuovi  orizzonti  possibili.  La  lotta  nonviolenta  per 
il  cambiamento  sociale  richiede  una  forte  creati¬ 
vità  da  parte  delle  vittime. 

Giorgio  Barazza 

L’ARTE  DELLO  SPIAZZAMENTO 

Questo  esempio  si  riferisce  alla  pratica  relativamente  il¬ 
luminata  di  limitare  ad  un  solo  miglio  la  durata  del  tra¬ 
sporto  forzato  che  i  soldati  romani  potevano  imporre  ai 
civile  dei  paesi  occupati. 

I  servizi  più  frequenti  erano  legati  alla  temporanea  re¬ 
quisizione  di  animali  per  il  servizio  postale  o  al  traspor¬ 
to  dei  carichi  dei  soldati  da  parte  dei  civili.  La  situazione 
cui  allude  Gesù  è  proprio  quest’ultima.  Non  si  tratta  del¬ 
la  requisizione  di  un  animale,  ma  di  un  uomo. 

Questi  “lavori  forzati”  (angaria)  erano  fonte  di  aspro  ri- 
sentimento  presso  tutte  le  popolazioni  soggette  ai  Ro¬ 
mani.  La  frequenza  dei  provvedimenti  di  legge  che  ten¬ 
tano  di  prevenire  gli  abusi  in  materia  di  angaria  dimo¬ 
stra  di  per  sé  la  ricorrenza  di  questi  abusi. 

Un’iscrizione  ritrovata  in  Egitto  ordina  “che  i  soldati  (ro¬ 
mani)  di  qualunque  grado,  attraversando  i  diversi  di¬ 
stretti  non  debbano  effettuare  requisizioni  o  imporre  tra¬ 
sporti  forzati  a  meno  che  non  ne  abbiano  espressa  au¬ 
torizzazione  scritta  da  parte  del  prefetto”. 

Per  arginare  il  sentimento  presente  nelle  terre  occupa¬ 
te,  Roma  cercava  di  punire  chi  più  apertamente  violava 
le  norme  in  materia.  Alcuni  legionari  acquistavano  degli 
schiavi  per  farsi  aiutare  a  portare  il  carico,  che  pesava 
dai  27  ai  38  kg  (escluse  le  armi).  La  maggior  parte  del¬ 
la  truppa  doveva  però  servirsi  di  civili  “requisiti”. 
Esistono  molti  racconti  di  interi  villaggi  che  si  spopola¬ 
vano  aH’improwiso  per  evitare  di  dover  portare  i  baga¬ 
gli  degli  eserciti. 

II  generale  a  capo  della  legione  amministrava  personal¬ 
mente  la  giustizia  solo  nei  casi  più  gravi;  il  resto  era  la¬ 
sciato  al  controllo  disciplinare  dei  suoi  sottoposti. 

Può  darsi  che  chi  abusava  dell’angaria  fosse  passibile 
di  una  semplice  ammonizione,  ma  è  assai  probabile 
che  ciò  fosse  a  discrezione  dei  suoi  superiori  e  che  que¬ 
sto  ipotetico  sodato  non  sapesse  ciò  a  cui  andava  in¬ 
contro. 

In  questo  contesto  di  occupazione  militare  romana  a 
cosa  vuole  alludere  Gesù  nel  suo  esempio? 


Perché  offrirsi  di  portare  il  carico  per  un  miglio  in  più? 
Non  significa  passare  all’estremo  opposto  della  colla¬ 
borazione  e  della  resa  al  nemico?  Niente  affatto.  Anche 
qui  si  tratta  di  fare  sì  che  l’oppresso  possa  riprendere 
l’iniziativa  e  affermare  la  propria  dignità  in  una  situazio¬ 
ne  generale  che  per  il  momento  non  può  essere  cam¬ 
biata. 

Immaginiamo  allora  la  sorpresa  del  soldato  quando  ol¬ 
trepassata  la  prima  pietra  miliare  e  in  procinto  di  ripren¬ 
dersi  il  carico,  si  sente  dire  dall’ebreo  “Oh  no,  lascia  che 
te  lo  porti  per  un  altro  miglio”.  Perché  lo  vuole  fare?  Co¬ 
sa  diavolo  ha  in  mente?  Di  solito  noi  soldati  dobbiamo 
costringere  a  forza  la  gente  a  portarci  la  roba,  e  questo 
giudeo  fa  addirittura  il  cortese  e  non  vuole  neanche  fer¬ 
marsi!  È  forse  una  provocazione?  Vuole  forse  ingiuriar¬ 
mi?  Farmi  andare  in  consegna  per  avere  violato  le  re¬ 
gole  sull’angaria?  Vorrà  forse  denunciarmi?  Farmi  pas¬ 
sare  dei  guai? 

Da  una  situazione  di  stato  servile  temporaneo,  l’op¬ 
presso  ha  preso  improvvisamente  l’iniziativa.  Si  è  riap¬ 
propriato  della  sua  libertà  d’azione. 

Il  soldato  viene  disorientato  e  posto  di  fronte  a  una  ri¬ 
sposta  imprevedibile  da  parte  della  vittima  designata. 
Non  gli  era  mai  capitato  di  dover  affrontare  un  proble¬ 
ma  simile.  Viene  costretto  a  prendere  delle  decisioni 
per  cui  la  sua  esperienza  pregressa  non  gli  può  essere 
di  aiuto. 

Se  ha  sempre  goduto  di  sentirsi  superiore  ai  civili,  oggi 
non  gli  riuscirà. 

Immaginatevi  un  soldato  romano  che  prega  un  ebreo  di 
restituirgli  il  carico! 

Lo  humor  di  questa  scena  può  forse  sfuggire  ai  lettori 
moderni,  ma  certamente  non  sfuggiva  agli  ascoltatori  di 
Gesù  che  dovevano  sentirsi  rivivere  al  pensiero  di  poter 
spiazzare  in  quel  modo  i  loro  aguzzini.  Gesù  non  inco¬ 
raggia  a  percorrere  il  secondo  miglio  per  acquisire  dei 
meriti  in  cielo. 

Sta  aiutando  un  popolo  oppresso  a  trovare  un  modo  per 
esprimere  la  propria  protesta  e  neutralizzare  una  prati¬ 
ca  operante  e  odiata  in  tutto  l’impero.  Non  sta  dando  un 
messaggio  impolitico  di  trascendenza  spirituale.  Sta 
esprimendo  una  spiritualità  mondana  in  cui  i  soggetti 
agli  ultimi  posti  della  scala  sociale  o  schiacciati  dal  gio¬ 
co  del  potere  imperiale  possano  imparare  a  riappro¬ 
priarsi  della  loro  umanità. 

L’amore  verso  il  “nemico”  non  è  contrario  a  che  si  im¬ 
pugni  la  legge  e  si  sfrutti  il  suo  momento  oppressivo  per 
portare  l’occupante  su  un  terreno  di  incertezza  e  di  an¬ 
sia  in  cui  non  si  era  mai  trovato  prima. 

3  (fine) 


ottobre 

AZIONb  NONVIOLbN  IA 


Una  storia  privata 
e  una  tragedia  collettiva 

a  cura  di  Flavia  Rizzi  -  cinema@nonviolenti.org 


Private 

Regia:  Saverio  Costanzo 

Sceneggiatura:  Saverio  Costanzo,  Sayed  Qashua 
Anno:  2004  (uscita  nelle  sale  prevista  per  gennaio 
2005) 

Origine:  Italia 

Produzione:  Istituto  Luce,  Offside 
Durata:  90’ 

Saverio  Costanzo,  figlio  d’arte  (in  senso  stretto:  Mauri¬ 
zio  Costanzo  ha  firmato  diverse  sceneggiature  cinema¬ 
tografiche  nonché  la  regia  di  “Melodrammore”),  esordi¬ 
sce  nel  cinema  di  finzione  con  “Private”,  un’opera  deci¬ 
samente  atipica,  per  vari  aspetti,  nel  panorama  del  ci¬ 
nema  italiano.  Si  tratta  di  un  esordio  fulminante,  di  rara 
efficacia,  che  si  è  aggiudicato  il  Pardo  d’Oro  all’ultimo 
Festival  di  Locamo  ed  ha  già  trovato  acquirenti  in  oltre 
venticinque  Paesi. 

Se  italiani  sono  capitali  e  set  (il  film  è  stato  girato  nei 
dintorni  di  Riace,  in  Calabria),  gli  attori  sono  tutti  stra¬ 
nieri,  israeliani  e  palestinesi,  così  come  è  straniera,  ma 
non  certo  estranea,  la  realtà  che  rappresenta. 

“Private”  ci  porta  infatti  nel  cuore  del  conflitto  israelo-pa- 
lestinese,  di  cui  dà  una  rappresentazione  “domestica”, 
quasi  stilizzata  nella  sua  concentrazione  essenziale, 
eppure  piena  di  umanità  e  densa  di  problematicità  dia¬ 
lettica. 

Ci  troviamo  in  una  villetta  nei  Territori  occupati  palesti¬ 
nesi,  dove  vive  una  famiglia  composta  da  padre,  madre 
e  tre  figli.  È  una  famiglia  (un  Paese,  un  popolo)  sull’orlo 
di  una  crisi  di  nervi,  continuamente  esposta  alla  violen¬ 
za  e  al  pericolo.  Il  padre  di  famiglia  vuole  continuare  a 
vivere  nella  sua  casa,  baluardo  di  resistenza  passiva 
davanti  all’occupazione  israeliana,  ma  la  situazione  si 
aggrava  e  si  fa  esplosiva,  e  nello  stesso  tempo  grotte¬ 
sca,  quando  una  pattuglia  israeliana  irrompe  nella  villa 
e  decide  di  farne  la  propria  base  operativa.  Il  padre  non 
cede  alle  minacce  e  alle  intimidazioni,  e  obbliga  la  pro¬ 
pria  famiglia  a  rimanere  nella  casa:  si  instaura  così  una 
bizzarra  coabitazione  forzata  tra  la  famiglia  palestinese 
e  la  pattuglia  israeliana,  che  si  dividono  le  parti  della  ca¬ 
sa.  L’occupazione  è  diventata  una  realtà  quotidiana, 
domestica,  invasiva,  con  cui  trovarsi  faccia  a  faccia 
ogni  ora  del  giorno  e  della  notte. 

Di  fronte  a  questa  situazione  ogni  membro  della  fami¬ 


glia  assume  un  ruolo  emblematico  e  dialettico:  il  padre 
è  inflessibile  nel  mantenere  la  sua  posizione  -  e  nell’im- 
porla  al  resto  della  famiglia  -,  improntata  ad  una  resi¬ 
stenza  nonviolenta  rigida  e  coerente  fino  all’estremo, 
malgrado  i  rischi  cui  espone  se  stesso  e  la  propria  fa¬ 
miglia  (in  una  sequenza  terribile  gli  israeliani  lo  trasci¬ 
nano  fuori  di  casa  di  notte,  lo  fanno  inginocchiare  e  sot¬ 
to  gli  occhi  della  sua  famiglia  gli  puntano  una  pistola  al¬ 
la  tempia);  la  madre  distrutta  dalla  tensione  vorrebbe 
abbandonare  la  casa  e  trovare  un  luogo  dove  vivere 
con  un’angoscia  meno  opprimente;  la  figlia  maggiore 
vorrebbe  ribellarsi,  ma  nello  stesso  tempo  è  affascinata 
dalla  presenza  dei  giovani  soldati  nella  casa,  che  spia 
nascondendosi  all’interno  di  un  armadio  nella  zona 
proibita  della  casa;  il  figlio  maschio  è  attratto  dalla  resi¬ 
stenza  armata  e  arriva  a  nascondere  nella  serra  un  or¬ 
digno,  che  dovrebbe  sterminare  i  soldati  distruttori  ma 
mette  a  repentaglio  anche  la  vita  della  sua  famiglia;  il 
bambino  più  piccolo  vive  sulla  pelle  la  realtà  della  ten¬ 
sione  e  della  violenza  ma  grazie  ai  racconti  della  sorel¬ 
la  riesce  ad  immaginare  gli  occupanti  israeliani  come 
esseri  umani. 

Le  sequenze  oniriche  esemplificano  le  posizioni  estre¬ 
me  in  campo:  il  figlio  sogna  di  vedersi  in  una  specie  di 
video  dell’orrore,  nelle  vesti  di  kamikaze;  il  padre  sogna 
di  sedersi  una  notte  al  tavolo  di  cucina  con  il  capo  della 
pattuglia,  il  più  duro  e  violento,  e  di  riuscire  a  dialogare 
con  lui,  da  uomo  a  uomo.  Analogamente,  nella  pattuglia 
israeliana,  in  secondo  piano,  all’ufficiale  fanatico  si  con¬ 
trappone  un  soldato  non  dimentico  della  propria  uma¬ 
nità  e  capace  di  un  gesto  di  grazia. 

Riprese  in  digitale  e  camera  a  mano  sono  quanto  mai 
adatte  in  questo  caso  a  conferire  il  sapore  della  realtà  e 
della  verità  ad  un  racconto  esemplare,  coinvolgente 
tanto  dal  punto  di  vista  emotivo  che  intellettuale,  chiuso 
-  e  riaperto  -  da  un  finale  efficacissimo  che  non  conce¬ 
de  sollievo  ma  reinserisce  la  storia  privata  nella  Storia, 
prigioniera  di  un  circolo  vizioso  da  cui  -  purtroppo  - 
sembrano  non  esserci  vie  di  uscita. 


Mauro  Caron 


ottobre 

AZIONb  NONVIOLbN  IA 


Ritratti  per  raccontare 
la  dignità  dei  Comanche 

a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 


Giunto  a  St.  Louis,  George  Catlin  dipinse  altri  ritratti  e  fi¬ 
nalmente  tornò  dalla  moglie  a  New  York,  dove  si  accin¬ 
se  a  completare  le  opere  soltanto  abbozzate.  Nel  corso 
del  1833  insieme  alla  moglie  girò  per  Pittsburgh,  Cincin¬ 
nati  e  Louisville,  esponendo  le  sue  opere,  che  riscosse¬ 
ro  generale  ammirazione.  Per  la  maggior  parte  dei 
bianchi  quei  quadri  furono  la  prima  occasione  di  farsi 
un’idea  dell’aspetto  delle  terre  del  lontano  Ovest  e  del¬ 
le  persone  che  lo  popolavano  e  che  Catlin,  durante  i 
suoi  viaggi,  avevano  imparato  a  rispettare.  Scriveva: 
“Ho  visto  molte  di  queste  genti  nel  corso  dei  miei  viaggi. 
Ho  dovuto  soffrire  e  affrontare  difficoltà  e  pericoli,  ma 
ho  avuto  le  mie  soddisfazioni  e  ho  stretto  in  amicizia  le 
loro  mani,  quelle  mani  che  non  erano  mai  state  conta¬ 
minate  dal  contatto  del  denaro  o  dall’inaridente  abbrac¬ 
cio  del  portafogli.  Ho  condiviso  le  comodità  dei  loro 
wigwam  e  non  mi  è  mai  stato  fatto  alcun  male.  E  se  ho 
parlato  con  una  certa  partigianeria,  il  lettore  sappia  che 
mi  ritengo  il  campione  e  il  difensore  di  un  popolo  che  mi 
trattò  con  gentilezza  e  del  quale  non  posso  dire  che  be¬ 
ne.  Un  popolo  che  non  ha  la  possibilità  di  parlare  per  se 
stesso.”  Nelle  sue  tele  Catlin  aveva  rispettato  la  dignità 
dei  modelli:  nessuno  era  stato  rappresentato  come  un 
“indiano”  generico,  poiché  in  ogni  quadro  emergeva  la 
personalità  di  ciascuno  di  loro.  Sopratutto  i  ritratti  delle 
donne,  alcune  con  i  bambini,  mostravano  gli  indiani  co¬ 
me  un  popolo  e  non  come  fenomeni  da  baraccone. 

Catlin  era  maturato  anche  dal  punto  di  vista  artistico. 
Grazie  alla  pratica  e  all’entusiasmo  che  provava  per  i 
suoi  soggetti,  aveva  sviluppato  uno  stile  personale  e 
migliorato  la  tecnica. 

L’anno  seguente,  nel  1834,  Catlin  lasciò  nuovamente  la 
moglie  e  partì  per  una  nuova  avventura.  Questa  volta 
ebbe  il  permesso  di  seguire  il  Primo  Dragoni,  che  ave¬ 
va  il  compito  di  stabilire  i  primi  contatti  diplomatici  con  il 
popolo  Comanche.  Ad  aprile  Catlin  giunse  a  Fort  Gib¬ 
son  e  apprese  che  molti  indiani  che  si  erano  stabiliti  nei 
pressi  del  forte  erano  stati  costretti  a  spostarsi  a  causa 
dell’avanzata  dei  coloni  bianchi  e  rimossi  dalle  terre  an¬ 
cestrali  per  essere  sistemati  nelle  nuove  riserve.  Per  il 
pittore  quello  fu  un  altro  segno  che  la  vita  degli  indiani 
stava  cambiando  per  sempre. 

Catlin  eseguì  diversi  ritratti  e  quindi  partì  verso  le  terre 
dei  Comanche.  Dopo  molti  giorni  di  viaggio  in  condizio¬ 
ni  difficili,  finalmente  comparvero  gli  indiani.  Erano  così 
numerosi  che  avrebbero  potuto  facilmente  soverchiare 
i  dragoni.  I  Comanche  non  fecero  mosse  ostili  e  diedero 
invece  una  dimostrazioni  di  abilità  nell’equitazione. 


Montando  a  pelo  i  loro  cavalli,  corsero  avanti  e  indietro 
nella  prateria  completamente  chini  sul  fianco  dei  caval¬ 
li,  dal  lato  opposto  a  quello  dei  dragoni,  scagliando  da 
sotto  la  testa  degli  animali  frecce,  che  cadevano  lonta¬ 
no  dai  soldati.  Infine  il  capo  del  gruppo  attraversò  la 
prateria  e  si  diresse  verso  un  ufficiale  per  stringergli  la 
mano,  dopo  di  che  tutti,  indiani  e  soldati,  si  salutarono 
allo  stesso  modo,  tra  risate  e  sospiri  di  sollievo,  e  i  Co¬ 
manche  condussero  il  drappello  al  loro  villaggio.  Ovvia¬ 
mente  Catlin  colse  l’occasione  per  ritrarre  i  capi,  dipin¬ 
gere  il  loro  villaggio  e  partecipare  a  una  caccia  al  bison¬ 
te.  Giunto  il  momento  di  tornare,  Catlin,  insieme  a  molti 
soldati,  si  ammalò  di  una  febbre  alta.  Il  colonnello  che 
comandava  la  spedizione  doveva  proseguire  per  incon¬ 
trare  i  Pawnee  Picts,  un’altra  tribù  con  la  quale  doveva 
stabilire  contatti,  e  perciò  dovette  lasciare  indietro  i  sol¬ 
dati  malati.  Dei  quattrocentocinquantacinque  dragoni 
che  facevano  parte  della  spedizione  circa  un  terzo  morì 
e  fu  seppellito  lungo  la  pista.  Catlin  riuscì  a  cavarsela. 
Ansioso  di  tornare  dalla  moglie  che  si  trovava  nei  pres¬ 
si  di  St.  Louis,  dopo  una  breve  convalescenza  decise  di 
percorrere  in  sella  al  suo  cavallo,  da  solo,  le 
cinquecentoquaranta  miglia  che  li  separavano. 

All’inizio  del  1835  la  coppia,  ormai  ricongiunta,  tornò  a 
New  Orleans,  dove  l’artista  espose  i  suoi  dipinti  e  tenne 
alcune  conferenze  sugli  indiani  di  fronte  a  una  folla  en¬ 
tusiasta.  Trasferitosi  a  Fort  Snelling,  Catlin  osservò  con 
dolore  la  condizione  degli  indiani  che  risiedevano  nel 
Wisconsin,  dediti  al  whisky.  L’artista  era  rassegnato  al 
fatto  che  il  cambiamento  fosse  inevitabile  ed  era  consa¬ 
pevole  che  la  civiltà  indiana  che  egli  cominciava  ad  ap¬ 
prezzare  sarebbe  andata  distrutta. 

All’inizio  del  1836  Catlin  decise  di  compiere  un  ultimo 
viaggio  all’Ovest  per  visitare  la  Pipestone  Quarry,  una 
cava  da  cui  indiani  di  diverse  nazioni  ricavavano  la  pie¬ 
tra  rossa  necessaria  alla  fabbricazione  dei  fornelli  delle 
pipe  cerimoniali.  La  cava  era  un  luogo  sacro  per  il  po¬ 
polo  indiano  e  numerose  volte  i  Santee  Sioux  gli  intima¬ 
rono  di  tornare  indietro,  ma  Catlin  sfidò  la  loro  volontà  e 
continuò  il  viaggio. 


(3  -  continua) 


ottobre 

AZIONt  NONVIOLblM  IA 


Il  Messia  di  Hàndel 
Principe  della  Pace 

a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org 


Georg  Friedrich  Hàndel,  nato  nel  1685  ad  Halle  in 
Sassonia  e  morto  nel  1759  a  Londra,  è  uno  dei  grandi 
protagonisti  della  musica  del  settecento.  Hàndel  è  so¬ 
prattutto  un  uomo  di  spettacolo,  anche  quando  tratta  di 
argomenti  religiosi.  La  sua  religiosità  è  orientata  più  al¬ 
la  sfera  pubblica  che  a  quella  interiore.  Il  suo  “Halle- 
lujah”,  il  brano  più  famoso  contenuto  nel  “Messia”,  non 
sembra  cantato  da  angeli  eterei,  ma  da  coristi  coi  piedi 
ben  piantati  per  terra,  accompagnati  da  trombe  che  col 
loro  volume  coprono  il  suono  dell’organo... 

Scritto  in  21  giorni,  tempo  molto  inferiore  a  quello  che 
oggi  occorre  per  preparane  l’esecuzione,  “Il  Messia” 
viene  eseguito  per  la  prima  volta  nel  1742  a  Dublino  e 
gli  incassi  del  concerto  sono  devoluti  al  miglioramento 
delle  condizioni  dei  detenuti  delle  carceri.  La  scelta 
dell’lrlanda  per  la  prima  esecuzione  è  probabilmente 
dovuta  all’intenzione  di  Hàndel  di  dare  a  quest’opera  la 
funzione  di  ponte  fra  cattolici  e  protestanti.  Già  queste 
prime  finalizzazioni  ci  indicano  un  contesto  di  particola¬ 
re  interesse:  un’opera  musicale  che  ricerca  intervenen- 
ti  concreti  in  situazioni  conflittuali. 

Il  successo  immediato  dell’opera  si  è  ripetuto  nel  tempo 
mantenendola  sempre  popolarissima.  In  Inghilterra  vie¬ 
ne  spesso  eseguita  in  chiesa  coi  fedeli  che  ne  cantano 
le  parti  corali  senza  nessuna  prova.  La  sua  esecuzione 
si  è  dilatata  nel  tempo  arrivando  ad  utilizzare  numeri 
enormi  di  coristi  e  musicisti,  come  nel  caso  più  spetta¬ 
colare  del  1859,  in  occasione  del  centesimo  anniversa¬ 
rio  della  morte  di  Hàndel,  con  2765  cantori  e  460  stru¬ 
mentisti.  Fu  più  volte  rielaborata  da  altri  musicisti,  fra 
cui  Mozart,  che  ne  realizzò  una  sua  versione  con  testo 
tradotto  in  tedesco. 

“Il  Messia”  non  segue  un  racconto,  ma  si  compone  di 
una  serie  di  quadri  staccati,  destinati  ad  offrire  una  trac¬ 
cia  di  meditazione  sulle  tappe  fondamentali  della  vita  e 
della  missione  di  Gesù.  Non  c’è  un  narratore,  il  filo  con¬ 
duttore  è  costituito  da  brani  dell’Antico  e  del  Nuovo  Te¬ 
stamento,  in  lingua  inglese,  accostati  sapientemente 
dal  librettista  Jennens. 

Il  testo  biblico,  densissimo,  sfrutta  la  gamma  delle  voci 
soliste  e  del  coro  in  modo  alterno  e  si  afferma  con  so¬ 
lennità  e  delicatezza.  Hàndel  si  destreggia  con  disinvol¬ 
tura  in  un  linguaggio  non  suo.  L’oratorio  è  diviso  in  tre 
parti: 

1  -  la  nascita  del  Messia  e  le  profezie  che  l’hanno  an¬ 
nunciata,  in  particolare  quelle  di  Isaia.  Di  fronte  ai  mali 
del  mondo  si  sta  costruendo  una  prospettiva  di  speran¬ 
za  e  di  pace:  “Consolate  il  mio  popolo.  Parlate  al  cuore 
di  Gerusalemme  e  ditele  forte  che  è  finita  la  sua  schia¬ 
vitù”...  “Si  colmi  ogni  valle,  ogni  monte  si  abbassi,  l’erta 


si  cambi  in  piano,  la  roccia  in  pianura”...  “È  nato  un 
bambino,  ci  è  stato  donato  un  figlio,  sulle  cui  spalle  è  il 
principato  e  si  chiamerà:  mirabile  consigliere,  Dio  po¬ 
tente,  eterno  padre,  principe  della  pace”...  “Gloria  a  Dio 
nel  più  alto  dei  cieli  e  pace  in  terra  a  tutti  gli  uomini  ...” 

2  -  il  sacrificio  e  la  resurrezione  visti  attraverso  brani 
profetici,  saimistici  e  dell’Apocalisse.  È  la  parte  centrale 
e  decisiva  dell’opera.  La  liberazione  e  la  pace  vengono 
costruite  attraverso  l’accettazione  consapevole  del  sa¬ 
crificio,  come  il  servo  sofferente  di  Jahvèh:  “Il  suo  dorso 
ha  presentato  alle  percosse  e  le  sue  guance  a  chi  gli 
strappava  la  barba,  il  suo  volto  non  nascose  ai  vilipendi 
e  agli  sputi”...  “tutti  noi  come  pecore  eravamo  sbandati, 
ognuno  sviato  nel  suo  sentiero,  ma  il  Signore  lasciò  ca¬ 
dere  su  di  lui  le  colpe  di  tutti  noi”  Sono  voci  soliste  fem¬ 
minili  (soprano  e  contralto)  a  dare  l’annuncio  della  re¬ 
surrezione  e  del  nuovo  corso  per  la  storia  umana:  “an¬ 
che  i  ribelli  dimoreranno  presso  il  Signore  Dio”...  “Come 
sono  belli  sui  monti  i  piedi  del  messaggero  che  annun¬ 
cia  la  pace,  che  porta  un  lieto  messaggio”...  “Perché 
mai  tumultuano  le  genti  e  le  nazioni  ordiscono  trame  fal¬ 
laci?”...  “Spezziamo  le  loro  catene,  gettiamo  lontano  da 
noi  i  loro  legami” 

È  al  termine  di  questa  parte  che  si  dispiega  il  celeberri¬ 
mo  coro  dell’“Alleluia”,  festoso  e  celebrativo  al  tempo 
stesso. 

3  -  la  redenzione  operata  dal  sacrificio  di  Gesù,  vista 
attraverso  brani  delle  lettere  di  San  Paolo:  “lo  so  che  il 
mio  redentore  vive”...  “A  Colui  che  siede  sul  trono  così 
come  all’Agnello  sia  lode,  onore  e  gloria  e  potenza  nei 
secoli  dei  secoli”. 

Il  finale,  sulla  parola  “Amen”  è  una  grandiosa  e  molto 
elaborata  fuga  di  atmosfera  molto  simile  a  quelle  di  cui 
Bach  è  il  caposcuola:  linee  che  si  intersecano  turbino¬ 
samente  per  poi  confluire  in  un’unica  lunga  nota  che 
porta  all’adagio  della  cadenza  conclusiva 


Notizie  su  G.F.  Hàndel  e  interessanti  guide  all’ascolto 
del  “Messia”  si  trovano  ad  esempio  su: 

“Piccola  guida  alla  grande  musica”  di  Rodolfo  Venditti, 
ed. Sonda  1990  (volume  rosa) 
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a  cura  di  Sergio  Albesano  -  libri@nonviolenti.org 


Federico  Faloppa,  Parole  contro,  Garzanti, 
Milano  2004,  pagg.  252,  €  13,50. 


“Quando  dirai  una  parola,  sarai  infinitamente  in  essa”,  di¬ 
ceva  Aldo  Capitini  e  questo  libro  parla  proprio  dell’impor¬ 
tanza  delle  parole  per  costruire  e  anticipare  un  mondo  sen¬ 
za  violenza,  partendo  dall’analisi  di  come  nel  passato  le 
parole  sono  state  portatrici  e  preannunziatrici  di  divisioni. 
Quando  si  vuol  colpire  un  nemico,  prima  di  passare  ai  fatti 

10  si  demonizza  attraverso  le  parole,  per  renderlo  diverso, 
altro  da  noi,  alieno  e  con  questa  operazione  lenire  i  rimorsi 
di  coscienza  che  si  avrebbero  nell’uccidere  invece  colui 
che  è  come  noi  o  che  per  lo  meno  ci  somiglia.  È  un  lessico 
di  diffidenza  verso  colui  che  non  conosciamo  e  di  vero  e 
proprio  rifiuto  nei  riguardi  di  coloro  che  riteniamo  avversari. 

11  libro  analizza  la  storia  culturale  di  parole  che  sono  state 
assunte  come  paradigmi  di  difetti,  traslando  dall’indicazio¬ 
ne  di  una  persona  alla  personificazione  di  un  vizio:  ebreo, 
turco,  negro.  Ad  esempio  il  termine  ebreo  arriva  ad  acqui¬ 
sire  significati  sempre  più  distanti  da  quello  originario  e 
sempre  più  negativi:  usuraio,  deicida,  profanatore  di  ostie  e 
cosi  via.  È  nel  vocabolario  quotidiano  che  accumuliamo  la 
nostra  energia  di  difesa  da  chi  è  diverso  (o  pensiamo  sia  di¬ 
verso)  da  noi.  Le  ghettizzazioni  nascono  dapprima  come 
recinti  lessicali  e  solo  dopo  aver  trovato  la  loro  giustifica¬ 
zione  morale  in  particolari  parole  erigono  i  loro  fili  spinati  di 
metallo.  Come  avverte  Gian  Luigi  Beccarla  nell’introduzio¬ 
ne,  questo  processo  affonda  nel  passato,  come  testimonia 
ad  esempio  il  termine  “barbaro”,  cioè  “balbuziente”,  colui 
che  non  sa  parlare  bene  la  lingua  del  (nostro)  luogo  e  quin¬ 
di  il  selvaggio,  l’incolto,  l’inaccettabile. 


Non  saranno  le  ridicole  scempiaggini  del  politically  correct 
a  porre  rimedio  ai  danni  di  una  terminologia  di  parte,  come 
non  è  la  ridondante  ripetizione  dei  vocaboli  nella  loro  de¬ 
clinazione  in  entrambi  i  generi  a  garantire  alle  donne  più  ri¬ 
spetto.  Ciò  che  serve  è  invece  una  rivalutazione  culturale 
dei  termini  e  un  loro  uso  con  maggior  attenzione.  Recen¬ 
temente  abbiamo  avuto  l’esempio  di  una  direttrice  di  un 
giornale  che  si  è  rifiutata  di  farsi  definire  “nera”  per  il  colo¬ 
re  della  sua  pelle  e  ha  imposto  di  essere  definita  “negra”, 
rivalutando  un  termine  spregiativo  come  aveva  fatto  la  cul¬ 
tura  della  negritudine.  Ed  è  di  qualche  settimana  fa  una  ri¬ 
cerca  scientifica  che  ha  scoperto  come  la  mancanza  di 
una  parola  nella  propria  lingua  possa  portare  alla  perdita 
del  concetto  che  essa  rappresenta.  È  stato  scoperta  una 
tribù  amazzonica  nella  quale  mancano  i  numeri  oltre  il 
due;  l'aritmetica  di  quelle  persone  si  basa  sui  concetti  di 
uno,  due  e  molti  e  in  realtà  uno  non  rappresenta  solo 
l’unità  ma  anche  una  piccola  quantità.  Alle  persone  di 
quella  tribù  evidentemente  non  serve  saper  distinguere 
sette  noci  da  otto  e  infatti,  quando  venivano  presentati  lo¬ 
ro  diversi  gruppi  di  noci  formati  da  un  numero  diverso  di 
frutti  e  veniva  chiesto  di  riprodurre  i  gruppetti,  essi  li  costi¬ 
tuivano  sempre  con  quattro  frutti.  Viene  in  mente  la  neo¬ 
lingua  del  libro  1 984  di  Gorge  Orwell  e  il  suo  terribile  espe¬ 
rimento  linguistico-sociale:  eliminando  alcune  parole  dal 
linguaggio,  come  ad  esempio  “libertà”,  a  poco  a  poco  sa¬ 
rebbe  sparito  il  conseguente  concetto.  E,  in  senso  oppo¬ 
sto,  ricordo  lo  sforzo  di  Aldo  Capitini  per  far  scrivere  “non¬ 
violenza”  come  termine  a  sé,  tutto  attaccato,  senza  tratti¬ 
ni,  per  esprimere  un  significato  positivo  di  forza  della  ve¬ 
rità,  anziché  di  mero  rifiuto  della  violenza. 
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ABBASSO 
LA  NAJA! 

Caro  Direttore, 

non  sono  d’accordo  con  quanto  sostenuto  nell’articolo 
di  Giuseppe  Ramadori,  pubblicato  sul  numero  di  ago¬ 
sto-settembre  2004  di  ‘Azione  nonviolenta’,  nel  quale,  a 
mio  avviso,  l’autore  mescola  diversi  argomenti  tra  loro 
differenti.  Discernendo  i  vari  temi,  secondo  me  è  senza 
dubbio  un  bene  che  sia  stato  abolito  l’esercito  di  leva  e 
non  possono  dire  diversamente  coloro  che  dal  1948 
hanno  lottato  contro  la  leva  obbligatoria.  Il  fatto  che 
all’esercito  di  leva  ‘difficilmente  gli  si  possano  imporre 
operazioni  impopolari,  contrarie  allo  spirito  del  popolo 
da  cui  i  coscritti  provengono’  è  un  falso  storico,  soste¬ 
nuto  nel  passato  dal  Partito  Comunista  Italiano,  che  poi 
si  è  scontrato  nel  1973  con  il  golpe  cileno,  che  dimostrò 
come  l’esistenza  di  un  esercito  di  popolo  non  è  garan¬ 
zia  per  la  salvaguardia  della  democrazia,  mentre  in  Sta¬ 
ti  che  hanno  da  sempre  un  esercito  di  mestiere,  come  la 
Gran  Bretagna  e  gli  Stati  Uniti  d’America,  ciò  non  ha 
mai  causato  rischi  di  inversioni  dittatoriali  e  totalitarie. 
Che  poi  ‘i  soldati  di  leva,  gli  ufficiali  di  complemento,  i  ci¬ 
vili  prestati  all’esercito  [avessero]  equilibrio,  saggezza  e 
umanità’  lo  si  potrebbe  chiedere  a  coloro  che  prima  e 
dopo  il  1972  sono  passati  per  le  carceri  militari  e  anche 
a  chi  aN’interno  delle  caserme  si  è  scontrato  con  il  pro¬ 
blema  dei  nonnismo.  Dopo  anni  di  opposizione  alla  leva 
obbligatoria,  non  si  può  ora  vagheggiare  ‘una  leva  miti¬ 
gata’  (qual  è  il  significato  di  tale  espressione?),  così  co¬ 
me  sperare  che  sia  ‘orientata  esclusivamente  alla  dife¬ 
sa’  è  una  ridicola  illusione.  Quindi  l’abolizione  dell’eser¬ 
cito  di  leva  è  per  me  un  dato  positivo,  mentre  è  un  fatto 
negativo  la  costituzione  dell’esercito  di  mestiere,  deci¬ 
sione  che  però  non  consegue  direttamente  dalla  prima 
scelta  adottata. 

Sergio  Albesano 

Torino 


STUDIARE 
LA  MACROBIOTICA 

Siamo  un  gruppo  di  macrobiotici  vegetariani  dell’area 
tra  Biella,  Torino  e  Vercelli  che  pubblica  un  sito  internet 
(www.macrobiotica-sintesi.it)  nel  quale  si  espongono  i 
principi  fondamentali  della  scelta  macrobiotica,  sia  dal 
punto  di  vista  dietetico  che  i  suoi  presupposti  teorici  sul 
piano  filosofico-religioso.  Scopo  del  sito  internet  è  crea¬ 
re  una  comunità  virtuale  di  macrobiotici  praticanti,  che 
si  riconoscono  nella  scelta  vegetariana,  per  mettere  in 
comune  le  proprie  esperienze  e  diventare  un  punto  di  ri¬ 
ferimento  anche  per  coloro  che  desiderano  sapere  in 
che  cosa  consiste  questa  scelta  di  vita  che  ha  radici  fi¬ 


losofiche  antichissime  e  ha  ancora  oggi  una  incredibile 
potenzialità  rivoluzionaria. 

Siamo  disponibili,  gratuitamente,  ad  aiutare  e  seguire  il 
sorgere  di  gruppi  di  studio  sulla  macrobiotica  e  la  sua  fi¬ 
losofia  raggiungendo  nei  giorni  di  sabato  o  domenica 
qualsiasi  località  che  sia  servita  da  mezzi  pubblici  di  tra¬ 
sporto  che  consentano,  nell’arco  delle  24  ore,  di  fare  il 
viaggio  da  Vercelli,  di  seguire  la  costituzione  del  gruppo 
di  lavoro  e  ritornare  a  Vercelli. 

Il  materiale  di  studio  sul  quale  verranno  sviluppati  la  di¬ 
scussione  e  gli  approfondimenti  necessari  è  quello 
pubblicato  sul  sito,  materiale  che,  in  rapporto  allo  svi¬ 
lupparsi  dello  studio,  dovrà  essere  progressivamente 
stampato  in  loco  da  chi  è  interessato  a  fruire  di  questa 
iniziativa. 

Pier  Michele  Giordano 

Cigliano  VC 

ABBANDONARE 

L’IRAQ? 

Carissimo  Direttore  Vaipiana, 

chiedo  a  Lei,  che  ha  fatto  dell’ideale  nonviolento  la  pro¬ 
pria  vita  e  che  non  raffronta  certo  con  un  atteggiamen¬ 
to  dogmatico  e  ideologico  da  formulette  buone  solo  per 
fare  slogan  vuoti,  ma  che  invece  è  sempre  stato  attento 
a  dare  contenuti  e  serie  motivazioni  alla  propria  opzio¬ 
ne  nonviolenta,  ma  il  ritiro  delle  truppe  dall’Iraq  è  vera¬ 
mente  la  cosa  migliore  da  chiedere?  O  forse  non  do¬ 
vremmo  chiedere  addirittura  un  maggior  intervento,  che 
si  affianchi  anche  ad  un  contingente  militare,  per  im¬ 
boccare  la  via  d’uscita  da  questa  assurda  tragedia? 
Penso  al  piano  dell’Associazione  Rondine  -  Cittadella 
della  Pace  (di  cui  trova  nota  sul  sito  http://www.rondi- 
ne.info)  che  prevede  anche  un  supporto  di  un  contin¬ 
gente  militare.  E  non  dimentico  la  figura  di  un  grande 
nonviolento,  Alexander  Langer,  che  dopo  aver  visto  i 
massacri  perpetrati,  invocò  un’azione  di  polizia  interna¬ 
zionale  in  Bosnia.  Non  riesco  ad  appassionarmi  agli 
slogan  “  ritiro  senza  se  e  senza  ma”  in  quanto  mi  sanno 
troppo  di  egoismo  e  di  disimpegno. 

Per  questo  chiedo  se  non  sarebbe  meglio  pensare  in¬ 
vece  a  sostenere  i  nascenti  partiti  iracheni  e  accettare 
l’idea  che  forse  la  strada  intrapresa  dall’occupazione  è 
migliore  del  ritiro  subito,  in  quanto  comunque  un  doma¬ 
ni  l’Iraq  eleggerà  i  suoi  rappresentanti  democratici.  E 
quindi  dobbiamo  spingere  per  questo  e  non  per  andar¬ 
cene.  Lo  stesso  Gandhi  ammise  di  aver  fatto  molti  erro¬ 
ri  nella  vita  e  non  sempre  di  aver  fatto  le  scelte  migliori. 
Non  staremo  facendo  la  scelta  sbagliata  ancora  una 
volta? 

Alessio  di  Fiorio 

via  e-mail 


Redazione:  via  Spagna,  8  -  37123  Verona  -  azionenonviolenta@sis.it 
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SCRITTI  DI  ALDO  CAPITINI 

Il  messaggio  di  Aido  Capitini,  €  1 5,50 
Tecniche  della  Nonviolenza,  €  7,75 
Elementi  di  un’esperienza  religiosa,  €  9,80 
Italia  nonviolenta,  €  6,20 
Il  potere  di  tutti,  €13,90 
Vita  religiosa,  €5,00 
Opposizione  e  liberazione,  €  1 0,00 

LIBRI  SU  ALDO  CAPITINI 

Aldo  Capitini,  Truini  Fabrizio,  €  9,30 

Aldo  Capitini:  la  sua  vita  il  suo  pensiero,  Zanga  Giacomo,  €  1 3,45 
Aldo  Capitini:  uno  schedato  politico,  Cutini  Clara,  €  7,75 
L'eresia  di  Aldo  Capitini,  Polito  Pietro,  €  14,45 

La  realtà  liberata,  escatologia  e  nonviolenza  in  Capitini,  Vigilante  Antonio,  €  1 5,50 

Elementi  dell’esperienza  religiosa  contemporanea,  Fondazione  “Centro  Studi  Aldo  Capitini”,  €  6,20 

SCRITTI  DI  M.  K.  GANDHI 

Villaggio  e  autonomia,  €  7,25 

Civiltà  occidentale  e  rinascita  dell’India,  €  6,20 

La  forza  della  verità,  €  31 ,1 0 

Vivere  per  servire,  €  8,25 

Teoria  e  pratica  della  nonviolenza,  €  1 1 ,80 

Antiche  come  le  montagne,  €  7,40 

La  forza  della  nonviolenza,  €  7,50 

Chi  segue  il  cammino  della  Verità  non  inciampa,  €  7,50 

LIBRI  SU  M.  K.  GANDHI 

L'insegnamento  di  Gandhi  per  un  futuro  equo  e  sostenibile,  AA.W.,  €  5,1 5 
Economia  gandhiana  e  sviluppo  sostenibile,  Centro  Studi  Sereno  Regis,  €  1 2,90 
Gandhi,  Yogesh  Chadha,  €  8,25 
Riscoprire  Gandhi,  Giulio  Girardi,  €  2,58 
Come  Gandhi,  Jurgensmeyer  Mark,  €  1 6,00 

SCRITTI  DI  G.  G.  LANZA  DEL  VASTO 

In  fuoco  e  spirito,  €  9,30 
L’arca  aveva  una  vigna  per  vela,  €  14,45 
Pellegrinaggio  alle  sorgenti,  €  1 0,35 
Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio,  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  LEV  TOLSTOJ 

La  vera  vita,  €  9,30 

Tolstoj  verde,  (contiene  “li  primo  gradino",  “Contro  ia  caccia”  ed  altri  scritti),  €  10,50 
Tolstoj,  il  profeta,  a  cura  degli  Amici  di  Tolstoj,  €  1 3,45 

LIBRI  DI  E  SU  DON  LORENZO  MILANI 

Don  Milani  e  la  pace,  Catti  Giovanni,  €  1 0,35 
Dediche  a  Don  Milani,  Fiorani  Liana,  €  25,80 

I  Care,  ancora,  Milani  don  Lorenzo,  €  1 8,05 

Lettera  a  una  professoressa,  Scuola  di  Barbiana,  €  9,30 

Esperienze  pastorali,  Milani  don  Lorenzo,  €  18,00 

Don  Milani  nella  scrittura  collettiva,  F.  Gesuladi,  JL  Corzo  Torni,  €  9,30 

LIBRI  DI  E  SU  ALEXANDER  LANGER 

II  viaggiatore  leggero,  Alexander  Langer,  €  1 2,00 

Entro  il  limite,  la  resistenza  mite  in  Alex  Langer,  Dall'Olio  Roberto,  €  1 1 ,35 
Scritti  sul  Sudtirolo,  Alexander  Langer,  €  1 4,98 
Dal  Sud-Tirolo  all'Europa,  Alexander  Langer,  €  3,00 
Più  lenti,  più  dolci,  più  profondi,  omaggio 

EDIZIONI  DEL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Quaderni  di  Azione  Nonviolenta  -  prezzo  unitario:  €  2,00 

N°  1  )  DIFESA  ARMATA  0  DIFESA  POPOLARE  N0NVI0LENTAY.  SAU0  GIOVANNI 

N°  2)  IL  SATYAGRAHA,  P0NTARA  GIULIANO 

N°  4)  L’OBBEDIENZA  NON  È  PIÙ  UNA  VIRTÙ,  MILANI  DON  LORENZO 

N°  5)  RESISTENZA  NV  IN  NORVEGIA  SOTTO  L'OCCUPAZIONE  TEDESCA,  SKODVIN  MAGNE 

N°  6)  TEORIA  DELLA  N0NVI0LENZA,  CAPITINI  ALDO 

N°  7)  SIGNIFICATO  DELLA  NONVIOLENZA,  MULLER  J.  MARIE 

N°  8)  MOMENTI  E  METODI  DELL'AZIONE  NONVIOLENTA,  MULLER  J.  MARIE 

N°  9)  MANUALE  PER  L’AZIONE  DIRETTA  NONVIOLENTA,  WALKER  CHARLES 

N°  1 0)  PAGHIAMO  PER  LA  PACE  ANZICHÉ  PER  LA  GUERRA,  CAMPAGNA  0SM 

N°  1 1  )  DAL  DOVERE  DI  OBBEDIENZA  AL  DIRITTO  DI  RESISTENZA,  GALLO  DOMENICO 

N°  12)  I  CRISTIANI  E  LA  PACE,  BASILISSI  DON  LEONARDO 

N°  1 3)  UNA  INTRODUZIONE  ALLA  NONVIOLENZA,  PATF00RT  PAI 

N°  15)  LA  LEGGE  DELLA  VIOLENZA  E  LA  LEGGE  DELL'AMORE,  TOLSTOJ  LEV,  €  4,00 
N°  1 6)  ELEMENTI  DI  ECONOMIA  NONVIOLENTA,  SALI0  GIOVANNI 

Una  nonviolenza  politica,  M.A.N.,  €  5,15 
La  mia  obbiezione  di  coscienza,  Pinna  Pietro,  €  5,1 5 
Nonviolenza  in  cammino,  A  cura  dei  M.N.,  €  1 0,30 
Le  periferie  della  memoria,  Autori  Vari,  €  5,1 5 
Convertirsi  alla  nonviolenza?,  Autori  Vari,  €  1 4,00 


ALTRI  AUTORI 

AA.  W.,  Al  di  là  del  “non  uccidere”,  €  1 0,33 
AA.W.,  Bisogna  difendere  la  società,  €  5,00 
AA.  W.,  Un  nome  che  cambia.  La  nonviolenza  nella  società  civile,  €  8,20 

AA.W.,  Invece  delle  armi:  Obiezione  di  coscienza,  difesa  nonviolenta,  corpo  civile  di  pace  europeo,  €  10,30 
Albesano  Sergio,  Storia  dell'obiezione  di  coscienza  in  Italia,  €  1 1 ,36 
Amnesty  International,  Obiettori,  €  8,80 

Baker  Christoph,  Ozio,  lentezza  e  nostalgia:  un  decalogo  mediterraneo,  €  6,70 
Barbarossa  Imma  (a  cura  di),  La  polveriera.  I  Balcani  tra  guerre  umanitarie  e  nazionalismi,  €  1 0,30 
Bello  Tonino,  Dissipare  l'ombra  di  Caino,  €  1,55 
Berry  Wendell,  Il  corpo  e  la  terra,  €  2,1 0 

Butturini  Emilio,  La  pace  giusta.  Testimoni  e  maestri  tra  '800  e  '900,  €  16,00 

Centro  nuovo  modello  di  Sviluppo,  Guida  al  consumo  critico,  €  1 5,00 

Chossudovsky  Michel,  Guerra  e  globalizzazione  (la  verità  dietro  PII  settembre),  €  12,00 

Dradi  Renato,  Alla  ricerca  di  una  teologia  della  vita  e  dell’amore,  €  7,75 

Drago  Antonino-Salio  Giovanni,  Scienza  e  guerra.  I  fisici  contro  ia  guerra  nucleare,  €  6,20 

Drago  Antonino-Soccio  Matteo,  Per  un  modello  di  difesa  nonviolento,  €  18,10 

Drago  Antonino-Mattai  Giuseppe,  L’obiezione  fiscale  alle  spese  militari,  €  6,20 

Ebert  Theodor,  La  difesa  popolare  nonviolenta,  €  6,20 

Eknath  Easwaran,  Badshan  Khan.  Il  Gandhi  musulmano,  €  1 1 ,40 

Gaitung  Johan,  Buddismo.  Una  via  per  la  pace,  €  1 2,40 

Galtung  Johan,  La  trasformazione  nonviolenta  dei  conflitti.  Il  metodo  Transcend,  €  3,1 0 

Gesualdi  Franco  (a  cura  di),  Energia  nucleare  e  i  rischi  a  cui  espone,  €  6,20 

Houver  Gerard,  Jean  e  Hildegard  Goss.  La  nonviolenza  è  la  vita,  €  1 0,30 

I.P.R.I.  (a  cura  dell’),  Se  vuoi  la  pace  educa  alla  pace,  €  6,20 

King  Martin  Luther,  La  forza  di  amare,  €  10,00 

L’Abate  Alberto  (a  cura  di),  Ricerche  per  la  pace:  educazione  e  alternative  alla  difesa  armata,  €  1 1 ,35 

L’Abate  Alberto,  Kossovo:  una  guerra  annunciata,  €  7,75 

L’Abate  Alberto,  Consenso  conflitto  e  mutamento  sociale,  €  14,50 

Martin  Brian,  La  piramide  rovesciata  per  sradicare  la  gyerra,  €  12,90 

Melodia  Davide,  Introduzione  al  cristianesimo  pacifista,  €  1 0,00 

Michalos  Alex  C.,  Un’imposta  giusta:  la  Tobin  Tax,  €  1 0,30 

Muller  J.  Marie,  Lessico  della  nonviolenza,  €  1 1 ,30 

Muller  J.  Marie,  Strategia  della  nonviolenza,  €  6,20 

Muller  J.  Marie,  Vincere  la  guerra,  €  1 1 ,30 

Nanni  Antonio,  Educare  alla  convivialità,  €  12,90 

Novara  Daniele,  (a  cura  di)  L’ascolto  e  il  conflitto,  €  12,35 

Patfoort  Pat,  Costruire  la  nonviolenza,  €  1 1 ,30 

Peyretti  Enrico,  La  politica  è  pace,  €  1 1 ,90 

Peyretti  Enrico,  Per  perdere  la  guerra,  €  6,20 

Pontara  Giuliano,  La  personalità  nonviolenta,  €  7,25 

PutzEma,  Franz  Jagerstatter,  Un  contadino  contro  Hitler,  €  12,90 

Romero  Oscar  Arnulfo,  Diario,  €  1 7,1 0 

Salio  Giovanni,  Le  guerre  del  golfo  e  le  ragioni  della  nonviolenza,  €  9,30 

Sharp  Gene,  Politica  dell'azione  nonviolenta.  Vol.1-2-3,  €  36,10 

Sharp  Gene,  Verso  un’Europa  inconquistabile,  €  1 2,40 

Semelin  Jacques,  Per  uscire  dalla  violenza,  €  6,20 

Semelin  Jacques,  Senz’armi  di  fronte  a  Hitler,  €  1 6,50 

Semelin  Jacques,  La  non  violenza  spiegata  ai  giovani,  €  6,20 

Springer  Elisa,  Il  silenzio  dei  vivi,  €  1 0,33 

Teneri  Franco,  Armi  ed  affari,  €  9,30 

ToulatJean,  Combattenti  della  nonviolenza,  €  2,00 

Viennet  Jean-Marie,  Abbè  Pierre.  Liberi  di  amare,  €  5,20 

Vivian  Giannarosa,  Donne  contro  la  guerra,  €  5,20 

Weil  Simone,  Sui  conflitti  e  sulle  guerre,  €  2,60 

Zahn  Gordon,  Franz  Jagerstatter,  il  testimone  solitario,  €  13,00 

I  NOSTRI  VIDEO,  I  NOSTRI  CD 

Uomini  senza  terra,  Paolo  Bergamaschi,  CD  Audio,  €  13,00 
Ascoltare  Alexander  Langer,  CD  audio,  70  min.,  €  7,70 
Incontro  con  Aldo  Capitini,  CDROM,  €  1 0,30 
Stop  al  razzismo,  diapofilm  in  VHS,  20  min.,  €  1 2,90 
La  pace  è  una  buona  maestra,  VHS,  30  min.,  €  1 5,50 
Intervista  ad  Adriano  Sotri,  VHS,  35  min,  €  1 0,00 

BANDIERE,  SPILLE,  ADESIVI,  CARTOLINE 

Bandiera  della  nonviolenza,  €  6,00 

Spilla  del  Movimento  Nonviolento,  due  mani  che  spezzano  il  fucile,  €  2,00 
Adesivi  della  nonviolenza  (soggetti  vari),  €  0,50 
Cartolina  della  nonviolenza,  €  0,50 
Spille  obiezione  spese  militari,  €  0,75 


Il  materiale  può  essere  richiesto  alla  redazione  di  Azione  nonviolenta: 
per  posta  (via  Spagna  8,  37123  Verona), 
telefono  (045/8009803),  fax  (045/8009212) 
e-mail  (azionenonviolenta@sis.it). 

I  libri  richiesti  vengono  inviati  in  contrassegno  con  pagamento  al  postino 
all’atto  del  ricevimento.  Per  quantità  consistenti  è  anche  possibile 
chiedere  i  libri  in  “conto  vendita”. 

Nota  bene:  all’importo  del  materiale  richiesto  andranno  aggiunte  le  spese 
di  spedizione  che  variano  a  seconda  del  peso  e  servizio  scelto  (pacco 
celere  o  normale) 


Poste  Italiane  spa  -  Spedizione  in  abbonamento  postale  -  D.L.  353/2003  (conv.  in  L.  27/02/2004  n.  46)  art.  1,  comma  2,  DCB  Verona  -  Tassa  Pagata  /  Taxe  Pei 
In  caso  di  mancato  recapito  restituire  al  l'Ufficio  di  VR  CMP  per  la  consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  pagare  la  tassa  dovuta. 

Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 


Rivista  mensile  fondata  da  Aldo  Capitini  nei  1964 

Redazione:  via  Spagna  8  -  37123  Verona  -  €  2,50 


Sommario  12/2004 

Rivista,  mensile  del  Movimento  Nonviolento 

di  formazione  informazione  e  dibattito 

sulle  tematiche  della  nonviolenza  in  Italia  e  nel  mondo 


Da  Gubbio  un  rinnovato 
impegno  per  il  Movimento 

19 

L’AZIONE 

di  Daniele  Lugli  e  Mao  Vaipiana 

20 

ECONOMIA 

21°  Congresso  Nazionale 

21 

LILLIPUT 

del  Movimento  Nonviolento 

Mozione  politica  generale 

22 

CINEMA 

di  Johan  Galtung 

23 

MUSICA 

Dalla  violenza  del  secolo  scorso 

alla  necessità  della  nonviolenza 
per  costruire  la  società  planetaria 

24 

25 

STORIA 

LIBRI 

di  domani 

di  Marco  Revelli 

26 

LETTERE 

13 


Lavoriamo  insieme 
per  l’alternativa  possibile 

di  Paolo  Candelari 


15 


Il  Movimento  Nonviolento 
risponde  a  Marco  Pannella 


16  Il  potere  sta  sulla  canna  della  bici 

Laboratori  creativi  di  nonviolenza  politica 

di  Nanni  Salio 


II  Movimento  Nonviolento 
e  Azione  nonviolenta 
augurano  ai  lettori 
un  Buon  Natale 
e  un  Buon  Anno  di  Pace 


L'Assemblea  plenaria  del  Congresso  di  Gubbio,  nella  Sala  Trecentesca. 
In  copertina:  Dal  Vangelo  di  Luca  (2,9-1 1) 


rione,  Redazione, 

Via  Spagna,  8 
37123  Verona  (Italy) 

Tel.  (++39)  045  8009803 
Fax  (++39)  045  8009212 
E-mail:  azionenonviolenta@sis 


Codice  fiscale  93100500235 
Partita  Iva  02878130232 


Marco  Brandirli 

no  collaborato  alla  redazione 

Elena  Buccoliero,  Angela  Dogliotti 
Marasso,  Flavia  Rizzi,  Paolo  Macì- 
a,  Sergio  Albesano,  Paolo  Predieri, 
Massimiliano  Pilati,  Gianni  Scotto, 
Luca  Giusti,  Raffaella  Mendolia, 
Giulia  Allegrini,  Maria  Messina, 
Marco  Brandini  (archivio  fotografi¬ 
co),  Mauro  Biani  (disegni),  Nanni 
Salio,  Tiziana  Vaipiana,  Marco  Re- 
dii,  Giuncarla  Codrignani,  Marco 
annella,  Daniele  Lugli,  Gloria 
Gazzeri,  Andrea  Trentini. 

Stampa  (su  carta  riciclata) 

Cierre  Grafica  s.c.  a  r.L 
via  Ciro  Ferrari,  5  -  37060 
Caselle  di  Sommacampagna  (VR) 
Tel.  045  8580900 


Abbonamento  annuo 
€  25,00  da  versare  sul  conto  cor¬ 
rente  postale  n.  10250363  inte- 

corrente  n.  C°8743455°  p^ss™  Ban¬ 
coposta,  Succursale  7,  Agenzia 
Piazza  Bacanal,  Verona,  ABI 
07601,  CAB  11700,  intestato  a 
Movimento  Nonviolento,  via 
Spagna  8,  37123  Verona  (nella 
causale  specificare:  “Abbonamen¬ 
to  ad  AN”) 

ISSN:  1  !  25-7229 


Associato  all’USPI, 

Unione  Stampa  Periodica  Italiana 

Iscrizione  Registro  Nazionale  del¬ 
la  Stampa  n.  3091  voi.  31  foglio 
721  del  4/4/1991 
Registrazione  del  Tribunale  di 
Verona  n.  818  del  7/71988 

stale.  Poste  Italiane  s.p.a.  -  DL 
353/2003  (conv.  In  L. 
27/02/2004  n.  46)  art.  1,  comma 
2,  DCB  VERONA.  Tassa  paga- 

Pubbfic^ionemensile,  annoXLI, 
Dicembre  2004. 


Editoriale 


Da  GUBBIO  un  rinnovato 
impegno  per  il  MOVIMENTO 


di  Daniele  Lugli  e  Mao  Vaipii 


Poche  parole  per  presentare  i  risultati  del  nostro  XXI 
Congresso  nazionale.  La  mozione  generale,  quelle  uscite 
dai  gruppi  di  lavoro,  quelle  presentate  in  seduta  plenaria 
forniscono  un  quadro  articolato  dei  lavori  e  tracce  di  at¬ 
tività,  sulle  quali  sollecitiamo  il  contributo  dei  lettori  di 
Azione  nonviolenta  e  degli  aderenti  al  Movimento,  che 
non  hanno  potuto  partecipare  al  Congresso. 

Circa  un  centinaio  le  persone  che  hanno  accolto  l’invi¬ 
to  eugubino.  Vogliamo  ringraziare  l’amministrazione 
comunale  per  l’ospitalità  che  ci  ha  riservato,  e  tutti  co¬ 
loro  che  hanno  dedicato  tre  giorni  pieni  a  progettare  il 
futuro  del  nostro  Movimento.  In  particolare  ci  ha  fatto 
piacere  la  presenza  di  tanti  giovani  che  si  sono  mescola¬ 
ti  bene  fra  i  “veterani”  della  nonviolenza  italiana.  Se¬ 
gnaliamo  il  contagioso  entusiasmo  del  giovanissimo  ot¬ 
tuagenario  Sandro  Canestrini,  storico  avvocato  degli 
obiettori  di  coscienza,  che  alle  tre  “i”  del  berlusconi- 
pensiero  (impresa,  internet,  inglese)  ha  voluto  contrap¬ 
porre  le  tre  “i”  della  nonviolenza  (idee,  ideali,  impegno) 
che  si  sono  concretizzate  la  sera  stessa  nella  straordina¬ 
ria  sorpresa  dello  spettacolo  teatrale  “Fuori  tempo” 
ideato  e  realizzato  dal  bel  gruppo  giovanile  di  San  Mi¬ 
chele  al  Fiume. 

Il  Congresso  ha  corrisposto  al  titolo  che  ci  eravamo  da¬ 
ti:  La  nonviolenza  è  politica.  Certo,  si  sono  registrati  li¬ 
miti  nel  coinvolgimento  di  Partiti,  che  si  erano  dichia¬ 
rati  o  si  ritenevano  interessati,  sono  mancati  relatori, 
sul  cui  contributo  contavamo,  ben  poco  è  stato  colto 
l’invito  a  confrontarsi  nel  nostro  Congresso,  rivolto 
all’area  di  movimento  per  la  pace,  che  pure  si  richiama 
alla  nonviolenza.  I  motivi  addotti  per  le  assenze  non  so¬ 
no  stati  però  pretestuosi  e  ciò  ci  incoraggia  nell’ap¬ 
profondimento  dei  temi  e  nella  proposta  di  confronto. 
Nel  Congresso  si  è  sentito  l’apporto  di  esperienze  e  sen¬ 
sibilità  diverse,  consapevoli  tutte  della  profonda  crisi 
della  politica,  che  ritrova  nella  guerra  (nelle  guerre:  mi¬ 
litari,  civili,  economiche,  sociali,  ambientali...)  lo  stru¬ 
mento  decisivo  per  affrontare  i  conflitti  emergenti. 
Questo  procedere  prepara  conflitti  maggiori  e  più  di¬ 
struttivi,  cancella  conquiste  di  civiltà  e  democrazia,  che 
sembravano  consolidate,  discredita  istituzioni  civili  e 
diritti  umani,  che  appaiono  a  gran  parte  del  mondo  pu¬ 
ra  propaganda  in  difesa  di  privilegi. 

Il  rifiuto  della  guerra  -  ci  ha  insegnato  Capitini  e  il 
Congresso  ha  ripetuto  -  è  la  condizione  preliminare  per 


un  nuovo  orientamento.  Si  tratta  di  una  scelta  essenzia¬ 
le.  In  un  recente  articolo  Giorgio  Bocca  esortava  ad 
avere  il  coraggio  di  essere  civili,  ad  abbandonare  la  pra¬ 
tica  della  guerra,  come  già  abbiamo  abbandonato  la 
pratica  dell’antropofagia,  mangiando  altro  e  meglio.  È 
la  condizione  per  intrawedere  un  orizzonte  più  vasto 
nel  quale  si  inserisce  il  nostro  operare  collettivo.  Ab¬ 
bandonare  la  guerra  (perdere  la  guerra,  come  dice  Pey- 
retti)  vuol  dire  abbandonarne  la  preparazione,  le  armi, 
le  alleanze,  la  cultura.  Già  questo  richiede  un  grande  e 
coerente  impegno  che  è  politico. 

La  guerra  non  può  governare  il  mondo.  Può  solo  pre¬ 
parare  maggiori  distruzioni  e  alimentare  la  paura  di  cui 
si  alimenta.  Questa  consapevolezza,  pur  minoritaria,  si 
diffonde.  Di  qui  l’attenzione  che  alla  nonviolenza  viene 
rivolto  da  persone  e  organizzazioni,  che  nella  politica 
non  vedono  solo  uno  strumento  di  esercizio  di  potere  e 
privilegio.  L’aggiunta  nonviolenta,  l’apertura  cioè 
all’esistenza,  libertà,  sviluppo  di  chi  vive  sullo  stesso 
pianeta,  divenuto  un’unica  polis ,  è  ormai  condizione 
per  la  stessa  difesa  di  quel  tanto  di  democrazia  che  an¬ 
cora  abbiamo. 

Ma  libertà,  partecipazione,  consapevolezza,  solidarietà, 
capacità  critica  si  difendono  solo  se  si  esercitano  e  si  ac¬ 
crescono.  C’è  bisogno  anche  del  nostro  contributo,  e 
non  è  facile.  Nelle  grandi  religioni  sembrano  prevalere 
le  letture  più  bigotte,  ottuse,  escludenti.  La  ricerca  di 
certezze  in  un  mondo  i  cui  mutamenti  appaiono  mi¬ 
nacciosi  e  incontrollabili  può  spiegare  questo  rifugio  in 
sicurezze  irrazionali.  La  ricerca  scientifica  sembra  risol¬ 
versi  in  tecnica  asservita  a  logiche  di  profitto.  La  razio¬ 
nalità  appare  impotente  di  fronte  ai  mostri  del  nuovo 
millennio.  Il  dialogo  sparisce,  sparisce  il  confronto, 
non  esiste  partecipazione  e  opinione  pubblica,  che  ri¬ 
chiede  esperienza  in  comune,  condotta  da  protagonisti 
e  non  da  semplici  spettatori.  Telepredicatori  delle  varie 
aggregazioni  -  di  difesa  da  pericoli  veri  o  supposti,  di  ri¬ 
vendicazione  di  diritti  negati,  di  accrescimento  di  privi¬ 
legi,  di  attese  salvifiche  -  alle  quali  diamo  il  vecchio  no¬ 
me  di  chiese  e  partiti,  conducono  un  monologo  collet¬ 
tivo  nel  quale,  credenti  o  no,  siamo  coinvolti  come 
spettatori,  quando  non  plagiati  e  mobilitati  come  se¬ 
guaci.  Questo  avviene  nelle  nostre  democrazie  “acci¬ 
dentali”.  Fuori  è  peggio.  Il  cammino  per  ricostruire 
uno  spazio  della  politica  è  lungo  e  faticoso.  Non  ci  so¬ 
no  scorciatoie.  Alcune  cose  da  fare  ci  sembra  di  averle 
capite.  Cerchiamo  di  farle  bene  e  di  proporle  ad  altri. 
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Il  nostro  Congresso 


Il  Congresso  fa  propria  la  relazione 
della  segreteria  di  invito  al  XXI  con¬ 
gresso  del  MN. 

Il  confronto  con  gli  esponenti  politi¬ 
ci  che  hanno  accolto  l’invito  del  Mo¬ 
vimento  ha  mostrato  quanto  lunga 
sia,  al  di  là  delle  intenzioni  manife¬ 
state,  la  strada  perché  si  affermi  nella 
pratica  politica  un  orientamento 
ispirato  alla  nonviolenza.  Tuttavia 
impegni  non  trascurabili  sono  stati 
assunti  ed  è  assicurata  la  collabora¬ 
zione  del  Movimento,  nelle  forme 
possibili  ed  opportune,  perché  siano 
osservati. 

Si  tratta  di  un  aspetto  rilevante  stan¬ 
te  l’impermeabilità  al  controllo  de¬ 
mocratico  dei  poteri  dominanti  non 
solo  nel  nostro  paese  ed  alla  costante 
riduzione  delle  istituzioni  elettive  a 
luoghi  di  ratifica  di  decisioni  prese 
altrove.  Fondamentale  acquisizione 
da  parte  delle  forze  politiche  è  com¬ 
prendere  come  il  rifiuto  integrale 
della  guerra  sia  la  condizione  preli¬ 
minare  per  un  nuovo  orientamento  e 
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una  rifondazione  degli  stessi  processi 
di  democrazia. 

In  questa  direzione  la  pratica  e  la  ri¬ 
flessione  della  nonviolenza  possono 
dare  un  contributo  importante.  La 
democrazia  ha  bisogno  dell’aggiunta 
nonviolenta,  che  è  attenzione  alla 
coerenza  dei  mezzi  impiegati  per  il 
raggiungimento  delle  finalità  dichia¬ 
rate  e  apertura  costante  e  crescente 
alla  vita,  libertà  e  sviluppo  di  tutti, 
nella  consapevolezza  che  il  destino  di 
ciascuno  è  indissolubilmente  legato 
al  destino  degli  altri.  A  questo  porta 
infatti  un  modello  di  sviluppo  che 
mostra  la  sua  insostenibilità  sia  sul 
piano  sociale  che  ecologico. 

Se,  come  è  stato  detto,  un’opinione 
pubblica  consapevole,  avvertita, 
competente,  costituisce  l’elemento 
decisivo  per  garantire  una  democra¬ 
zia  che  non  sia  solo  di  facciata,  si 
comprende  la  necessità  del  contribu¬ 
to  della  nonviolenza  che,  partendo 
dalla  consapevolezza  della  fallibilità 
delle  nostre  conoscenze  e  punti  di  vi¬ 
sta,  opera  esperimenti  con  la  verità  — 
per  usare  l’espressione  di  Gandhi  — 
in  un  atteggiamento  di  ricerca  e  non¬ 
menzogna. 

Alla  sudditanza  delle  democrazie 
liberali  nei  confronti  dei  detentori 
del  potere  economico  non  si  ri¬ 
sponde  con  esercizi  di  ingegneria 
costituzionale,  con  processi  di  fin¬ 
ta  partecipazione  popolare.  Solo  la 
crescita  del  controllo  dal  basso  e  la 
pratica  degli  strumenti  dell’azione 
nonviolenta  possono  essere  l’avvio 
dell’esercizio  di  un  potere  diverso, 
largo  e  complesso:  il  potere  di  tut¬ 
ti  al  quale  anche  il  nostro  Movi¬ 
mento  è  chiamato  a  dare  il  proprio 
contributo. 

Approvata  all’unanimità 
Il  Congresso  impegna  gli  organi  elet¬ 


ti  per  la  miglior  traduzione  operativa 
degli  indirizzi  emersi  dal  lavoro  di 
Commissione 

1.  Commissione  Corpi  Civili 
di  Pace 

La  Commissione  ha  discusso  su  ciò 
che  sta  avvenendo  nell’Unione  Eu¬ 
ropea  sul  piano  della  Difesa  e  attor¬ 
no  al  progetto  di  istituzione  dei 
CCP.  Il  nuovo  Trattato  Europeo, 
impropriamente  chiamato  “Costi¬ 
tuzione”,  presenta  luci  ed  ombre, 
ma  vi  sono  anche  elementi  di  novità 
significative:  per  la  prima  volta 
compare  l’equiparazione,  almeno  in 
linea  di  principio,  della  difesa  civile 
e  della  difesa  militare,  anche  se  poi 
le  politiche  dei  singoli  paesi  vedono 
una  sproporzione  assoluta  dei  fi¬ 
nanziamenti  a  favore  dell’opzione 
militare.  Riteniamo  comunque  po¬ 
sitivo  che  nel  Trattato  venga  richia¬ 
mata,  sia  pure  impropriamente  (in¬ 
tesa  solo  come  volontariato  giovani¬ 
le  o  come  elemento  di  protezione 
civile),  la  presenza  dei  corpi  civili  tra 
gli  strumenti  di  intervento 
dell’Unione  Europea.  Su  questa  ba¬ 
se  si  potrà  intervenire  con  emenda¬ 
menti  per  cercare  di  modificare  la 
“Costituzione”  ma,  intanto,  vale  la 
pena  utilizzare  ciò  che  oggi  è  già  esi¬ 
stente  per  promuovere  il  progetto 
dei  CCP  a  livello  italiano  ed  euro¬ 
peo,  con  un  programma  politico 
unitario,  credibile  e  praticabile. 
Accanto  a  questo  si  è  ripercorso  il 
cammino  della  Rete  italiana  Verso  i 
Corpi  Civili  di  Pace,  cui  il  MN  par¬ 
tecipa  attivamente.  Esistono  oggi 
due  binari  per  la  costruzione  dei 
CCP,  sia  dal  basso,  cioè  dall’esperien¬ 
za  delle  associazioni  e  dei  volontari, 
sia  dall’alto,  per  via  istituzionale,  nel¬ 
la  direzione  di  una  professionalizza- 
zione.  Riconfermiamo  l’esigenza  di 


trovare  una  via  di  integrazione  tra  le 
due  opzioni,  mentre  ribadiamo  che 
gli  interventi  civili  e  gli  interventi 
militari  di  peacekeeping  o  di  peace- 
building  sono  due  realtà  diverse  e 
non  sovrapponibili,  che  devono  ave¬ 
re  una  reciproca  e  totale  autonomia 
di  intervento  e  di  finanziamento. 
Altro  nodo  centrale  è  la  possibilità  di 
dare  continuità  all’esperienza  delle 
associazioni,  per  la  quale  la  Rete  ha 
deciso  di  promuovere  un  progetto  di 
legge  che  garantisca  l’aspettativa  ai 
lavoratori  che  volessero  partecipare  a 
un  progetto  riconosciuto  di  presenza 
in  luoghi  di  conflitto. 

Infine  la  Commissione  ha  affrontato 
il  tema  della  formazione  e  della  iden¬ 
tità  specifica  dei  CCP,  sia  come  te¬ 
matica  interna  all’area  pacifista,  sia 
nella  relazione  con  il  mondo  della 
politica  e  con  l’opinione  pubblica. 
Sono  poi  stati  individuati  i  punti  di 
applicazione  possibili  per  il  MN,  che 
possono  essere  così  riassunti: 

1.  impegno  a  dare  maggiore  visibi¬ 
lità  ai  CCP  con  una  campagna  di 
sensibilizzazione  dell’opinione 
pubblica  (interventi  sui  mass  me¬ 
dia,  informazione  diretta,  pubbli¬ 
cazioni,  ecc); 

2.  ricerca  di  alleanze,  coinvolgendo 
anche  altre  associazioni,  per  far 
avanzare  il  progetto  di  legge  tra¬ 
mite  contatti  specifici  con  parla¬ 
mentari  e  gruppi  tanto  di  maggio¬ 
ranza  quanto  di  opposizione; 

3.  cercare  di  introdurre  il  tema  pro¬ 
positivo  dei  CCP  nel  dibattito  po¬ 
litico,  in  particolar  modo  nell’am¬ 
biente  pacifista,  per  dare  concre¬ 
tezza  a  questo  progetto  con  finan¬ 
ziamenti  nazionali  e  progetti  an¬ 
che  negli  enti  locali; 

4.  avvicinare  il  lavoro  della  Rete  e 
quello  del  Parlamento  Europeo 
promuovendo  un  momento  di  in¬ 


contro  specifico,  a  Strasburgo,  tra 
associazioni  e  parlamentari  impe¬ 
gnati  in  questa  direzione; 

5.  elaborare  una  proposta  program¬ 
matica  per  i  partiti  del  centro  sini¬ 
stra,  in  vista  delle  elezioni  politi¬ 
che  del  2006,  perché  si  impegni¬ 
no  a  dare  applicazione  concreta  al 
progetto  dei  CCP,  anche  basando¬ 
si  sulle  indicazioni  già  presenti  nel 
nuovo  trattato  europeo; 

6.  partecipare  alla  definizione  del 
percorso  formativo  per  i  volontari 
coinvolti  nei  CCP,  garantendo 
una  preparazione  specifica; 

7.  sostenere  e  aderire  al  progetto  del 
MAN  francese  per  l’invio  di  un 
corpo  civile  di  interposizione  in 
Israele  e  Palestina,  costruendone 
le  condizioni  con  le  due  parti  e  as¬ 
sicurando  una  funzione  di  colle¬ 
gamento  tra  le  associazioni  israe¬ 
liane  e  palestinesi. 

8.  collaborare  con  IPRI  per  la  pre¬ 
sentazione  di  progetti  finanziabi¬ 
li  da  sottoporre  al  Comitato  con¬ 
sultivo  per  la  difesa  civile  non¬ 
violenta. 

Approvata  (2  astenuti) 

2.  Commissione  Laicità,  religione, 
nonviolenza 

La  commissione  ha  fatto  proprio  il 
contenuto  del  documento  prepara¬ 
torio.  Gli  interventi  hanno  messo  in 
evidenza  la  forte  incidenza  che  il 
confronto  tra  laicità  e  religione  ha  sul 
vissuto  dei  nonviolenti  e  nel  definire 
i  rapporti  tra  il  MN  e  istituzioni,  as¬ 
sociazioni,  gruppi.  Gli  interrogativi, 
che  i  nonviolenti  si  pongono,  sulla 
natura  laica  e  politica  della  nonvio¬ 
lenza  affermata  da  alcuni  e  sul  suo 
carattere  religioso  affermato  da  altri, 
invitano  il  MN  a  non  marginalizzare 
la  riflessione  sui  diversi  aspetti  di 
questa  problematica. 


Per  realizzare  l’approfondimento  sol¬ 
lecitato,  la  commissione  ha  indivi¬ 
duato  come  tema  centrale  su  cui  la¬ 
vorare  quello  della  “conversione  alla 
nonviolenza”  che  si  esplicita  nei 
principi  di  universalità,  laicità,  re¬ 
sponsabilità,  coerenza.  In  continuità 
con  l’esperienza  del  seminario  di  Pe¬ 
rugia  (2002)  e  la  pubblicazione  degli 
atti  relativi,  la  commissione  ritiene 
opportuno  individuare  la  possibilità 
di  un  ulteriore  momento  pubblico  di 
riflessione  e  di  approfondimento.  È 
stata  sottolineata  l’incoerenza  mani¬ 
festa  di  molte  istituzioni  (sia  religiose 
che  laiche)  che  mentre  affermano  il 
valore  del  principio  della  nonviolen¬ 
za  la  disattendono  nella  pratica. 
Questo  vale  sia  per  gli  uomini  di 
chiesa,  nei  momenti  (ad  es.  la  guerra) 
in  cui  devono  far  sentire  la  loro  voce, 
che  per  gli  uomini  politici  che  di¬ 
menticano  le  loro  affermazioni  di 
principio  nel  momento  in  cui  assu¬ 
mono  incarichi  amministrativi  o  di 
governo. 

Si  propone  la  costituzione,  per  il 
prossimo  biennio,  di  un  gruppo  di 
lavoro  che,  sulla  base  di  ricerche  e  la¬ 
vori  preparatori,  organizzerà  un  con¬ 
clusivo  momento  di  riflessione  e  di¬ 
battito  nella  forma  di  un  semina¬ 
rio/convegno  dal  titolo:  “Convertirsi 
alla  nonviolenza  —  le  istituzioni  reli¬ 
giose  e  laiche  alla  prova  della  nonvio¬ 
lenza”. 

Il  gruppo  di  lavoro  costruirà  questo 
percorso  di  ricerca  valorizzando  le 
esperienze  di  confronto  tra  laici  e  re¬ 
ligiosi  avvenute  o  avviate  in  varie 
realtà  locali,  con  riflessioni  specifi¬ 
che,  ad  esempio,  sui  seguenti  temi: 

a)  la  nonviolenza  nella  chiesa  cattoli¬ 
ca  dal  Concilio  in  poi; 

b)  la  nonviolenza  nell’Islam; 

c)  la  nonviolenza  nel  confronto  in¬ 
terculturale 
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Il  nostro  Congresso 


Il  Congresso  fa  propria  la  relazione 
della  segreteria  di  invito  al  XXI  con¬ 
gresso  del  MN. 

Il  confronto  con  gli  esponenti  politi¬ 
ci  che  hanno  accolto  finvito  del  Mo¬ 
vimento  ha  mostrato  quanto  lunga 
sia,  al  di  là  delle  intenzioni  manife¬ 
state,  la  strada  perché  si  affermi  nella 
pratica  politica  un  orientamento 
ispirato  alla  nonviolenza.  Tuttavia 
impegni  non  trascurabili  sono  stati 
assunti  ed  è  assicurata  la  collabora¬ 
zione  del  Movimento,  nelle  forme 
possibili  ed  opportune,  perché  siano 
osservati. 

Si  tratta  di  un  aspetto  rilevante  stan¬ 
te  l’impermeabilità  al  controllo  de¬ 
mocratico  dei  poteri  dominanti  non 
solo  nel  nostro  paese  ed  alla  costante 
riduzione  delle  istituzioni  elettive  a 
luoghi  di  ratifica  di  decisioni  prese 
altrove.  Fondamentale  acquisizione 
da  parte  delle  forze  politiche  è  com¬ 
prendere  come  il  rifiuto  integrale 
della  guerra  sia  là  condizione  preli¬ 
minare  per  un  nuovo  orientamento  e 
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una  rifondazione  degli  stessi  processi 
di  democrazia. 

In  questa  direzione  la  pratica  e  la  ri¬ 
flessione  della  nonviolenza  possono 
dare  un  contributo  importante.  La 
democrazia  ha  bisogno  dell’aggiunta 
nonviolenta,  che  è  attenzione  alla 
coerenza  dei  mezzi  impiegati  per  il 
raggiungimento  delle  finalità  dichia¬ 
rate  e  apertura  costante  e  crescente 
alla  vita,  libertà  e  sviluppo  di  tutti, 
nella  consapevolezza  che  il  destino  di 
ciascuno  è  indissolubilmente  legato 
al  destino  degli  altri.  A  questo  porta 
infatti  un  modello  di  sviluppo  che 
mostra  la  sua  insostenibilità  sia  sul 
piano  sociale  che  ecologico. 

Se,  come  è  stato  detto,  un’opinione 
pubblica  consapevole,  avvertita, 
competente,  costituisce  l’elemento 
decisivo  per  garantire  una  democra¬ 
zia  che  non  sia  solo  di  facciata,  si 
comprende  la  necessità  del  contribu¬ 
to  della  nonviolenza  che,  partendo 
dalla  consapevolezza  della  fallibilità 
delle  nostre  conoscenze  e  punti  di  vi¬ 
sta,  opera  esperimenti  con  la  verità  — 
per  usare  l’espressione  di  Gandhi  — 
in  un  atteggiamento  di  ricerca  e  non¬ 
menzogna. 

Alla  sudditanza  delle  democrazie 
liberali  nei  confronti  dei  detentori 
del  potere  economico  non  si  ri¬ 
sponde  con  esercizi  di  ingegneria 
costituzionale,  con  processi  di  fìn¬ 
ta  partecipazione  popolare.  Solo  la 
crescita  del  controllo  dal  basso  e  la 
pratica  degli  strumenti  dell’azione 
nonviolenta  possono  essere  l’avvio 
dell’esercizio  di  un  potere  diverso, 
largo  e  complesso:  il  potere  di  tut¬ 
ti  al  quale  anche  il  nostro  Movi¬ 
mento  è  chiamato  a  dare  il  proprio 
contributo. 

Approvata  all’unanimità 
Il  Congresso  impegna  gli  organi  elet¬ 


ti  per  la  miglior  traduzione  operativa 
degli  indirizzi  emersi  dal  lavoro  di 
Commissione 

1.  Commissione  Corpi  Civili 
di  Pace 

La  Commissione  ha  discusso  su  ciò 
che  sta  avvenendo  nell’Unione  Eu¬ 
ropea  sul  piano  della  Difesa  e  attor¬ 
no  al  progetto  di  istituzione  dei 
CCP.  Il  nuovo  Trattato  Europeo, 
impropriamente  chiamato  “Costi¬ 
tuzione”,  presenta  luci  ed  ombre, 
ma  vi  sono  anche  elementi  di  novità 
significative:  per  la  prima  volta 
compare  l’equiparazione,  almeno  in 
linea  di  principio,  della  difesa  civile 
e  della  difesa  militare,  anche  se  poi 
le  politiche  dei  singoli  paesi  vedono 
una  sproporzione  assoluta  dei  fi¬ 
nanziamenti  a  favore  dell’opzione 
militare.  Riteniamo  comunque  po¬ 
sitivo  che  nel  Trattato  venga  richia¬ 
mata,  sia  pure  impropriamente  (in¬ 
tesa  solo  come  volontariato  giovani¬ 
le  o  come  elemento  di  protezione 
civile),  la  presenza  dei  corpi  civili  tra 
gli  strumenti  di  intervento 
dell’Unione  Europea.  Su  questa  ba¬ 
se  si  potrà  intervenire  con  emenda¬ 
menti  per  cercare  di  modificare  la 
“Costituzione”  ma,  intanto,  vale  la 
pena  utilizzare  ciò  che  oggi  è  già  esi¬ 
stente  per  promuovere  il  progetto 
dei  CCP  a  livello  italiano  ed  euro¬ 
peo,  con  un  programma  politico 
unitario,  credibile  e  praticabile. 
Accanto  a  questo  si  è  ripercorso  il 
cammino  della  Rete  italiana  Verso  i 
Corpi  Civili  di  Pace,  cui  il  MN  par¬ 
tecipa  attivamente.  Esistono  oggi 
due  binari  per  la  costruzione  dei 
CCP,  sia  dal  basso,  cioè  dall’esperien¬ 
za  delle  associazioni  e  dei  volontari, 
sia  dall’alto,  per  via  istituzionale,  nel¬ 
la  direzione  di  una  professionalizza- 
zione.  Riconfermiamo  l’esigenza  di 


trovare  una  via  di  integrazione  tra  le 
due  opzioni,  mentre  ribadiamo  che 
gli  interventi  civili  e  gli  interventi 
militari  di  peacekeeping  o  di  peace- 
building  sono  due  realtà  diverse  e 
non  sovrapponibili,  che  devono  ave¬ 
re  una  reciproca  e  totale  autonomia 
di  intervento  e  di  finanziamento. 
Altro  nodo  centrale  è  la  possibilità  di 
dare  continuità  all’esperienza  delle 
associazioni,  per  la  quale  la  Rete  ha 
deciso  di  promuovere  un  progetto  di 
legge  che  garantisca  l’aspettativa  ai 
lavoratori  che  volessero  partecipare  a 
un  progetto  riconosciuto  di  presenza 
in  luoghi  di  conflitto. 

Infine  la  Commissione  ha  affrontato 
il  tema  della  formazione  e  della  iden¬ 
tità  specifica  dei  CCP,  sia  come  te¬ 
matica  interna  all’area  pacifista,  sia 
nella  relazione  con  il  mondo  della 
politica  e  con  l’opinione  pubblica. 
Sono  poi  stati  individuati  i  punti  di 
applicazione  possibili  per  il  MN,  che 
possono  essere  così  riassunti: 

1.  impegno  a  dare  maggiore  visibi¬ 
lità  ai  CCP  con  una  campagna  di 
sensibilizzazione  dell’opinione 
pubblica  (interventi  sui  mass  me¬ 
dia,  informazione  diretta,  pubbli¬ 
cazioni,  ecc); 

2.  ricerca  di  alleanze,  coinvolgendo 
anche  altre  associazioni,  per  far 
avanzare  il  progetto  di  legge  tra¬ 
mite  contatti  specifici  con  parla¬ 
mentari  e  gruppi  tanto  di  maggio¬ 
ranza  quanto  di  opposizione; 

3.  cercare  di  introdurre  il  tema  pro¬ 
positivo  dei  CCP  nel  dibattito  po¬ 
litico,  in  particolar  modo  nell’am¬ 
biente  pacifista,  per  dare  concre¬ 
tezza  a  questo  progetto  con  finan¬ 
ziamenti  nazionali  e  progetti  an¬ 
che  negli  enti  locali; 

4.  avvicinare  il  lavoro  della  Rete  e 
quello  del  Parlamento  Europeo 
promuovendo  un  momento  di  in¬ 


contro  specifico,  a  Strasburgo,  tra 
associazioni  e  parlamentari  impe¬ 
gnati  in  questa  direzione; 

5.  elaborare  una  proposta  program¬ 
matica  per  i  partiti  del  centro  sini¬ 
stra,  in  vista  delle  elezioni  politi¬ 
che  del  2006,  perché  si  impegni¬ 
no  a  dare  applicazione  concreta  al 
progetto  dei  CCP,  anche  basando¬ 
si  sulle  indicazioni  già  presenti  nel 
nuovo  trattato  europeo; 

6.  partecipare  alla  definizione  del 
percorso  formativo  per  i  volontari 
coinvolti  nei  CCP,  garantendo 
una  preparazione  specifica; 

7.  sostenere  e  aderire  al  progetto  del 
MAN  francese  per  l’invio  di  un 
corpo  civile  di  interposizione  in 
Israele  e  Palestina,  costruendone 
le  condizioni  con  le  due  parti  e  as¬ 
sicurando  una  funzione  di  colle¬ 
gamento  tra  le  associazioni  israe¬ 
liane  e  palestinesi. 

8.  collaborare  con  IPRI  per  la  pre¬ 
sentazione  di  progetti  finanziabi¬ 
li  da  sottoporre  al  Comitato  con¬ 
sultivo  per  la  difesa  civile  non¬ 
violenta. 

Approvata  (2  astenuti) 

2.  Commissione  Laicità,  religione, 
nonviolenza 

La  commissione  ha  fatto  proprio  il 
contenuto  del  documento  prepara¬ 
torio.  Gli  interventi  hanno  messo  in 
evidenza  la  forte  incidenza  che  il 
confronto  tra  laicità  e  religione  ha  sul 
vissuto  dei  nonviolenti  e  nel  definire 
i  rapporti  tra  il  MN  e  istituzioni,  as¬ 
sociazioni,  gruppi.  Gli  interrogativi, 
che  i  nonviolenti  si  pongono,  sulla 
natura  laica  e  politica  della  nonvio¬ 
lenza  affermata  da  alcuni  e  sul  suo 
carattere  religioso  affermato  da  altri, 
invitano  il  MN  a  non  marginalizzare 
la  riflessione  sui  diversi  aspetti  di 
questa  problematica. 


Per  realizzare  l’approfondimento  sol¬ 
lecitato,  la  commissione  ha  indivi¬ 
duato  come  tema  centrale  su  cui  la¬ 
vorare  quello  della  “conversione  alla 
nonviolenza”  che  si  esplicita  nei 
principi  di  universalità,  laicità,  re¬ 
sponsabilità,  coerenza.  In  continuità 
con  l’esperienza  del  seminario  di  Pe¬ 
rugia  (2002)  e  la  pubblicazione  degli 
atti  relativi,  la  commissione  ritiene 
opportuno  individuare  la  possibilità 
di  un  ulteriore  momento  pubblico  di 
riflessione  e  di  approfondimento.  È 
stata  sottolineata  l’incoerenza  mani¬ 
festa  di  molte  istituzioni  (sia  religiose 
che  laiche)  che  mentre  affermano  il 
valore  del  principio  della  nonviolen¬ 
za  la  disattendono  nella  pratica. 
Questo  vale  sia  per  gli  uomini  di 
chiesa,  nei  momenti  (ad  es.  la  guerra) 
in  cui  devono  far  sentire  la  loro  voce, 
che  per  gli  uomini  politici  che  di¬ 
menticano  le  loro  affermazioni  di 
principio  nel  momento  in  cui  assu¬ 
mono  incarichi  amministrativi  o  di 
governo. 

Si  propone  la  costituzione,  per  il 
prossimo  biennio,  di  un  gruppo  di 
lavoro  che,  sulla  base  di  ricerche  e  la¬ 
vori  preparatori,  organizzerà  un  con¬ 
clusivo  momento  di  riflessione  e  di¬ 
battito  nella  forma  di  un  semina¬ 
rio/convegno  dal  titolo:  “Convertirsi 
alla  nonviolenza  -  le  istituzioni  reli¬ 
giose  e  laiche  alla  prova  della  nonvio¬ 
lenza”. 

Il  gruppo  di  lavoro  costruirà  questo 
percorso  di  ricerca  valorizzando  le 
esperienze  di  confronto  tra  laici  e  re¬ 
ligiosi  avvenute  o  avviate  in  varie 
realtà  locali,  con  riflessioni  specifi¬ 
che,  ad  esempio,  sui  seguenti  temi: 

a)  la  nonviolenza  nella  chiesa  cattoli¬ 
ca  dal  Concilio  in  poi; 

b)  la  nonviolenza  nell’Islam; 

c)  la  nonviolenza  nel  confronto  in¬ 
terculturale 
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Si  propone  inoltre  un’iniziativa  da 
definire  per  porre  l’attenzione  sul¬ 
le  figure  dei  cappellani  militari, 
dopo  l’istituzione  dell’esercito  pro¬ 
fessionale. 

Approvata  (2  astenuti) 

3.  Commissione  L’omnicrazia, 
crisi  delle  democrazie 

Anche  nei  paesi  che  si  pretendono 
democratici  si  avverte  una  profonda 
crisi  della  democrazia  e  della  parteci¬ 
pazione. 

Di  fronte  a  questa  situazione  sono 
importanti  le  indicazioni  di  Capitini 
che  invita  a  trasformare  la  democra¬ 
zia  in  omnicrazia  facendo  leva 
sull’assemblea  e  l’opinione  pubblica 
per  rendere  mtti  partecipi  alle  scelte 
politiche. 

Il  rifiuto  della  guerra  è  la  condizione 
preliminare  per  un  nuovo  orienta¬ 
mento. 

Indichiamo  come  impegni  per  gli 
aderenti  al  MN  e  a  tutti  gli  amici  del¬ 
la  nonviolenza: 

1.  contribuire  alla  formazione  di  una 
opinione  pubblica,  la  cui  carenza 
è  particolarmente  avvertita,  attra¬ 
verso  l’esercizio  di  una  partecipa¬ 
zione  critica  nelle  occasioni  che  le 
istituzioni,  partiti.  Sindacati  e  altri 
ci  propongono; 

2.  promuovendo  nelle  situazioni  in 
cui  ci  troviamo  a  operare  forme 
attente  di  partecipazione  rispon¬ 
denti  alle  finalità  di  liberazione  e 
sviluppo  della  nonviolenza; 

3.  intervenire  in  quei  comitati  e  azio¬ 
ni  spontanee  di  lotta  in  cui  la  po¬ 
polazione  si  è  mossa  per  affrontare 
problemi  immediati  (inceneritori, 
depositi  di  scorie  nucleari,  fabbri¬ 
che  inquinanti  e  di  armi,  basi  mi¬ 
litari,  ecc...)  per  portare  ispirazio¬ 
ne  e  forme  di  lotta  nonviolente. 

Nella  convinzione  che  la  partecipa¬ 
zione  popolare  sarà  tanto  più  estesa  e 
profonda  quanto  più  concreti  poteri 
decisionali  le  verranno  affidati,  indi¬ 
chiamo  e  proponiamo  alle  persone 
impegnate  in  incarichi  politici  (am¬ 
ministratori,  parlamentari  ecc...)  e 
che  hanno  dichiarato  interesse  alla 
nonviolenza  di  seguire  alcune  indica¬ 


zioni  sia  per  una  maggior  partecipa¬ 
zione  democratica,  ad  esempio  il  bi¬ 
lancio  partecipato,  sia  in  proposte  in¬ 
novative  come  spostare  risorse  dalle 
spese  militari  (ad  esempio  5%  an¬ 
nuo)  a  iniziative  di  costruzione  di  pa¬ 
ce,  investire  risorse  in  progetti  di 
energie  rinnovabili  accessibili  a  tutti, 
orientare  ed  educare  con  responsabi¬ 
lità  in  direzione  di  una  economia  so¬ 
bria  e  solidale. 

Perseguire  obiettivi  di  “sicurezza” 
con  l’impiego  dei  mezzi  alternativi 
che  utilizzano  tecniche  nonviolente 
piuttosto  che  aumentare  l’impiego  di 
mezzi  repressivi. 

Il  MN  è  impegnato  a  sostenere  que- 
gH  amministratori  che  vorranno  ini¬ 
ziare  questo  cammino. 

Approvata  (1  astenuto) 

4.  Commissione  Educare 
alla  nonviolenza 

Il  valore  dell’educazione  per  la  costru¬ 
zione  di  una  società  nonviolenta  è 
fondamentale  in  tutti  gli  ambiti  di  vi¬ 
ta  (il  sé,  la  famiglia,  la  scuola,  l’extra- 
scuola,  il  territorio...).  Il  senso  e  le 
modalità  dell’educazione  alla  nonvio¬ 
lenza  non  sono  di  tipo  trasmissivo  ma 
di  tipo  dialogo-maieutico. 

In  questo  ambito,  particolare  atten¬ 
zione  va  prestata  all’utilizzo  del  lin¬ 
guaggio  e  alla  violenza  che  esso  spesso 
nasconde  e  veicola. 

Dal  lavoro  di  gruppo  della  commis¬ 
sione  “educare  alla  nonviolenza”,  che 
ha  visto  una  partecipazione  attiva  e  vi¬ 
vace,  è  emersa  una  ricchezza  di  idee  e 
proposte,  alcune  di  queste  sono  volte 
a  impegnare  il  lavoro  del  comitato  di 
coordinamento  del  Movimento  Non¬ 
violento. 

Si  propone  di  costituire  un  gruppo  di 
lavoro  tematico  all’interno  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  sull’educazione 
alla  nonviolenza  per  promuovere: 

1 .  Percorsi  di  formazione  permanente 
sul  conflitto  e  la  sua  gestione  crea¬ 
tiva,  sulla  violenza,  sulla  nonvio¬ 
lenza  rivolti  a:  docenti,  educatori, 
studenti,  personale  non  docente, 
attivisti,  gruppi  impegnati  social¬ 
mente  e  politicamente  ecc... 

2.  La  partecipazione  ad  una  rete  di 


scambio  e  conoscenza  reciproca  sui 
temi  di  educazione  alla  nonviolenza 
tra  i  diversi  soggetti,  associazioni,  ri¬ 
viste  che  operano  in  questo  ambito. 

3.  La  conoscenza  e  la  diffusione  del 
metodo  del  consenso  verso  l’omni- 
crazia  che  si  aggiunge  alla  demo¬ 
crazia  e  la  logica  autoritaria  presen¬ 
te  all’interno  di  alcune  scienze. 

4.  Oltre  all’utilizzo  della  rivista  “Azio¬ 
ne  nonviolenta  per  conoscere  le 
esperienze  di  educazione  alla  non¬ 
violenza,  prestare  attenzione 
all’educazione  delle  nuove  tecnolo¬ 
gie  (uso  di  internet,  TV,  video  al¬ 
ternativi,  costruzione  di  un  canale 
tv  alternativo). 

5.  Il  coinvolgimento  delle  istituzioni 
locali  più  sensibili  ai  temi  dell’edu¬ 
cazione  alla  nonviolenza. 

Approvata  (1  astenuto) 

5.  Commissione  Rete  Lilliput 
e  l’impegno  del  Movimento 
Nonviolento 

Il  MN  è  in  Rete  Lilliput  dai  suoi  pri¬ 
mi  passi.  Ci  abbiamo  creduto  forte¬ 
mente  perchè  dall’inizio  ne  abbiamo 
intuito  le  enormi  potenzialità  veden¬ 
dola,  prima  Rete  nel  confuso  calde¬ 
rone  del  movimento  dei  movimenti, 
agire  i  contesti  seguendo  un  metodo 
e  abbracciando  (non  solo  formal¬ 
mente)  la  nonviolenza.  Come  MN 
in  questi  anni  abbiamo  cercato  di  da¬ 
re  la  nostra  aggiunta  portando  in  re¬ 
te  le  nostre  specificità  e  contempora¬ 
neamente  arricchendoci  dall’apporto 
dato  dalle  altre  associazioni. 

Rete  Lilliput,  nata  come  rete  che  agi¬ 
sce  tramite  campagne,  da  qualche 
tempo  sta  chiedendo  troppo  a  se 
stessa,  alle  sue  associazioni  e  ai  suoi 
nodi  rischiando  la  dispersione  in 
mille  contesti  e  perdendo  così  di  lu¬ 
cidità  e  di  capacità  di  incidere. 

È  giusto,  in  occasione  del  nostro 
Congresso,  fare  il  punto  della  situa¬ 
zione  dell’impegno  del  MN  in  Rete 
Lilliput. 

A  fronte  di  quanto  emerso  la  com¬ 
missione  impegna  il  MN  a: 

1 .  continuare  a  dare  il  suo  apporto 
nella  Rete  ma,  soppesando  bene  le 
energie  interne  a  disposizione, 
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scegliendo  di  lavorare  in  rete 
esclusivamente  tramite  le  campa¬ 
gne; 

2.  impegnarsi  attivamente  nelle 
campagne  che  intenderà  seguire 
agendo,  dove  necessario,  su  tutti  i 
livelli  della  graduazione  gandhia- 
na  del  confronto  con  il  conflitto, 
senza  aver  paura  di  contaminarsi  e 
quindi  (facendo  autocritica)  non 
limitandosi,  come  succede  a  volte, 
a  criticare  le  modalità  dell’agire  di 
altri; 

3.  richiamare  Rete  Lilliput  alla  sem¬ 
plicità,  in  primis  senza  disperdere 
energie  nel  discutere  di  strutture 
organizzative,  ma  cercando,  final¬ 
mente,  di  utilizzare  le  strutture  già 
esistenti  lavorando  su  campagne 
ben  programmate  e  condivise. 

Approvata  (4  astenuti) 

6.  Commissione  Media, 
Informazione,  Televisione 

La  commissione  ha  discusso  molto 
sul  ruolo  della  televisione,  con  valu¬ 
tazioni  diverse,  da  un  netto  rifiuto, 
in  quanto  strumento  di  per  sé  vio¬ 
lento  (unidirezionale,  non  partecipa¬ 
tivo,  manipolazione  delle  coscienze, 
in  mano  a  potentati  economici)  ,  ad 
un  atteggiamento  di  non  demoniz¬ 
zazione  (utilizzare  gli  spazi  possibili, 
realizzare  televisioni  “di  quartiere”, 
utilizzazione  senza  paura  di  contami¬ 
nazione).  La  televisione  oggi  è  fina¬ 
lizzata  alla  pubblicità  e  l’informazio¬ 
ne  tende  ad  un  appiattimento  gene¬ 
rale,  anche  con  la  semplificazione  e 
riduzione  del  linguaggio,  che  corri¬ 
sponde  alla  riduzione  del  pensiero. 
L’accento  è  stato  posto  sull’esigenza 
di  uscire  da  una  logica  di  contro- 
informzione,  per  sviluppare  al  con¬ 
trario  una  informazione  positiva  do¬ 
ve  ognuno  è  chiamato  ad  essere  pro¬ 
tagonista,  sapendo  selezionare  tra  le 
notizie  e  producendo  informazione 
diretta.  Per  noi  informazione  è  stret¬ 
tamente  legata  a  formazione. 

Non  dobbiamo  mai  dimenticare  che 
la  produzione  fisica,  materiale,  di 
molti  strumenti  di  comunicazione  e 
informazione  (cellulari,  monitor, 
computer,  ecc.)  richiedono  l’uso  di 


materie  prime  per  procurarsi  le  quali 
sono  in  corso  le  guerre  dimenticate 
dell’Africa. 

Azione  nonviolenta  sta  preparando 
un  convegno  sul  tema  “Informazio¬ 
ne  e  nonviolenza”,  nel  quale  affron¬ 
tare,  insieme  ad  altre  riviste,  alcuni 
nodi  decisivi:  la  difesa  della  libertà  di 
stampa;  il  ruolo  delle  riviste  cartacee 
nell’epoca  di  internet;  il  problema 
della  distribuzione  e  della  pubblicità. 
Ogni  singola  persona  può  fare  mol¬ 
to,  sia  per  creare  reti  locali  informati¬ 
ve  alternative,  sia  per  diffondere  ma¬ 
teriale  informative,  per  far  conoscere 
Azione  nonviolenta  nella  propria 
realtà. 

Indica  al  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  l’esigenza  di: 

1 .  realizzare  il  manale  di  “uso  e  con¬ 
sumo  critico  della  televisione”  re¬ 
cuperando  la  ricchezza  delle  espe¬ 
rienze  fatte  in  questo  campo; 

2.  creazione  di  una  lista  di  “giornali¬ 
sti  per  la  pace”  da  individuare  nei 
diversi  mass  media  e  da  contattare 
per  campagne  informative; 

3.  utilizzare  le  “Agenzia  di  informa¬ 
zione”  da  potenziare  in  rete  con 
altri  soggetti  del  più  vasto  movi¬ 
mento  per  la  pace; 

4.  proporre  ad  altre  riviste  amiche 
(Mosaico  di  Pace,  Nigrizia,  Gaia, 
Missione  Oggi,  Qualevita,  Offici¬ 
na  dei  sogni,  ecc.)  l’uscita  comune 
di  un  numero  0  come  esempio  di 
lavoro  informativo  di  rete. 

Suggerimenti  per  i  singoli  amici  del¬ 
la  nonviolenza: 

1.  insistere  a  scrivere  lettere  ai  gior¬ 
nali  con  notizie  nonviolente; 

2.  utilizzare  come  una  nuova  possi¬ 
bilità  i  giornalini  gratuiti; 

3.  farsi  diffusori  attivi  di  fogli  di 
informazione  (fotocopiati  e  distri¬ 
buiti  capillarmente)  scaricando 
fonti  informative  alternative  repe¬ 
ribili  in  molti  siti  internet; 

4.  privilegiare  il  lavoro  di  informa¬ 
zione  dal  basso,  le  relazioni  perso¬ 
nali  con  gli  operatori  dell’infor¬ 
mazione. 

Per  quanto  riguarda  in  particolare 
“ Azione  nonviolenta  \ 


1.  avviare  una  nuova  rubrica  come 
“osservatorio  sulla  TV” 

2.  fare  campagne  locali  di  diffusione 
nelle  Biblioteche 

3.  avviare  un  coordinamento  con  al¬ 
tre  riviste  per  affrontare  insieme  i 
problemi  editoriali  come  la  distri¬ 
buzione  e  la  spedizione  postale 

4.  èssere  presenti  ad  appuntamenti 
importanti  come  il  Salone  Edito¬ 
ria  per  la  Pace  e  Terre  Future 

5.  concretizzare  la  distribuzione  del¬ 
la  rivista  tramite  la  rete  delle  Bot¬ 
teghe  del  commercio  equo  e  soli¬ 
dale 

Approvata  all’unanimità 

7.  Commissione  Servizio  Civile 
Volontario  e  Obiezione 
di  Coscienza 

Il  MN  ribadisce  l’opportunità  di 
operare  negli  spazi  aperti  dalla  legge 
sul  servizio  civile  volontario  affinchè 

10  stesso  non  sia  una  semplice  coper¬ 
tura  alle  carenze  assistenzialistiche 
del  nostro  sistema  statale. 

Si  riafferma  pertanto  la  necessità  di 
concretizzare  e  favorire  progetti  di 
servizio  civile  legati  alla  nonviolenza 
e  alla  DPN  delineandone  alcune  ca¬ 
ratteristiche: 

1.  nel  tempo  “servizio”  ci  sia  anche 
lo  spazio  formativo  per  approfon¬ 
dire  i  temi  legati  alla  difesa  e  alla 
nonviolenza; 

2.  che  il  servizio  sia  funzionale 
all’ampliamento  della  qualità  e 
dell’innovazione,  evitando  di  rico¬ 
prire  posti  di  lavoro. 

Per  quanto  riguarda  il  servizio  civile 
al  MN  venga  comunque  richiesta 
una  dichiarazione  di  obiezione 
all’istituzione  delle  forze  armate 
(Obiezione  di  Coscienza). 

Nelle  collaborazioni  che  vede  il  MN 
impegnato  a  lavorare  con  l’IPRI  e  la 
rete  nazionale  dei  corpi  civili  di  pace, 

11  MN  sosterrà  il  progetto  per  una 
“formazione  omogenea”  sui  temi 
della  DPN,  della  nonviolenza  e 
dell’Obiezione  di  Coscienza  (elabo¬ 
rato  dal  Corso  di  laurea  Operatori  di 
Pace  dell’Università  di  Firenze  in  col¬ 
laborazione  con  altre  Università  per 
la  pace  italiane  e  presentato  all’Uffi- 
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ciò  Nazionale  Servizio  Civile  dal- 
l’IPRI)  e  favorirà  una  sua  diffusione 
territoriale. 

Il  MN  si  impegna  a  promuovere  una 
proposta  legislativa  di  collegamento 
fra  servizio  civile  volontario  e  corpi 
civili  di  pace. 

Il  MN  si  impegna  ad  attuare  azioni 
affinchè  venga  attuata  la  raccoman¬ 
dazione,  votata  nella  scorsa  legislatu¬ 
ra,  che  estenda  il  diritto  di  Obiezione 
di  Coscienza  anche  alle  spese  militari. 

Approvata  all’unanimità 

8.  Commissione  Centro  studi 
per  la  nonviolenza/ case 
e  centri  per  la  pace 

La  commissione  ha  svolto  un  ap¬ 
profondito  dibattito  generale,  artico¬ 
lato  per  problemi,  temi,  programmi 
ed  iniziative.  Ha  fatto  propria  la  rela¬ 
zione  di  introduzione  quale  docu¬ 
mento  di  avvio  per  la  costruzione  del 
Centro  Studi. 

La  commissione  ha  assunto  la  se¬ 
guente  deliberazione: 

1.  il  Congresso  impegna  il  Comitato 
di  Coordinamento  a  procedere 
per  la  costituzione  del  Centro  Stu¬ 
di  e  Documentazione  per  la  Non¬ 
violenza,  sulla  base  della  bozza  di 
statuto  così  come  predisposto; 

2.  di  aprire  una  campagna  “un  libro 
e  una  rivista  per  la  biblioteca  del 
Centro  Studi”; 

3.  di  organizzare  il  Secondo  Conve¬ 
gno  Nazionale  delle  Case  e  dei 
Centri  per  la  Pace  e  la  Nonviolen¬ 
za  (per  il  materiale  del  1°  conve¬ 
gno  si  veda  AN  del  gennaio 
1999). 

Nota  alla  mozione: 

Nel  corso  di  dibattito  la  commissione  ha  esa¬ 
minato  le  osservazioni  critiche  espresse  da 
Nanni  Salio  (Centro  Sereno  Regis)  così  rias¬ 
sumibili  : 

1 .  ha  illustrato  la  valenza,  la  capacità  di  ri¬ 
cerca  e  studi  del  Sereno  Regis; 

2.  ha  sottolineato  l’opportunità  che  il  MN 
invece,  e  in  sostituzione  di  un  nuovo  cen¬ 
tro  studi,  si  avvalga  del  Centro  Studi  Se¬ 
reno  Regis; 

3.  ha  evidenziato  i  forti  rischi  e  le  difficoltà 
che  incontrerebbe  il  nuovo  istituto; 

4.  ha  dichiarato  la  disponibilità  del  Sereno 
Regis  a  stipulare  convenzioni  con  il  MN 


per  progetti;  disponibilità  che  permane 
anche  nei  confronti  del  nuovo  Centro. 

Approvata  (4  astenuti) 

9.  Commissione  Un’iniziativa 
per  gli  amici  della  nonviolenza 
La  commissione  ripropone  rimpian¬ 
to  dell’esperienza  compiuta  con  le 
Dieci  parole  della  nonviolenza  e  con¬ 
clusa  con  la  camminata  Assisi-Gub- 
bio,  nel  senso  di  un  percorso  artico¬ 
lato  in  una  scansione  di  temi,  uno  al 
mese,  e  si  concluda  con  un  appunta¬ 
mento  comune.  Il  tema  sarà  ogni 
volta  trattato  su  Azione  Nonviolenta 
e  proposto  nelle  varie  realtà  locali, 
con  le  capacità  e  le  differenze  che  si 
manifestano. 

E  stata  apprezzata  la  proposta  inizia¬ 
le  di  usare  come  traccia  le  Dieci  ca¬ 
ratteristiche  della  personalità  non¬ 
violenta  individuate  da  Giuliano 
Pontara,  rilette  nella  loro  valenza  col¬ 
lettiva  e  politica  {il  ripudio  della  vio¬ 
lenza;  la  capacità  di  identificare  la  vio¬ 
lenza;  l’empatia;  il  rifiuto  dell’auto¬ 
rità;  la  fiducia  negli  altri;  la  disposizio¬ 
ne  al  dialogo;  la  mitezza ;  il  coraggio; 
l’abnegazione;  la  pazienza).  È  stata 
infatti  sottolineata  l’esigenza  che 
l’iniziativa,  nel  suo  svolgersi  e  nella 
sua  conclusione,  testimoni  dell’ag¬ 
giunta  che  la  nonviolenza  è  in  grado 
di  dare  alla  politica.  Sono  state  usate 
espressioni  come  “chiamata  dei  non¬ 
violenti  alla  politica”  e,  appunto,  “ag¬ 
giunta  nonviolenta  alla  politica”. 

Per  questo  si  è  anche  sottolineato 
trattarsi  di  una  iniziativa  che  gli  ami¬ 
ci  della  nonviolenza  propongono 
non  solo  alle  formazioni  più  vicine,  a 
cominciare  dal  MIR,  ma  a  tutte  le 
forze  per  le  quali  “il  rifiuto  della 
guerra  è  la  condizione  preliminare 
per  un  nuovo  orientamento”,  e  che 
sono  alla  ricerca  di  una  valida  alter¬ 
nativa.  In  tal  senso  le  dieci  parole 
possono  avere  applicazioni  concrete 
nella  politica  e  nel  sociale  sui  temi 
fondamentali  della  convivenza  civile, 
individuando  azioni  che  possano  es¬ 
sere  concretamente  sperimentate  e 
che  confluiscano  in  una  pubblicazio¬ 
ne  del  MN  da  far  diffondere  nel  mo¬ 
do  più  largo. 


Durante  il  percorso  si  cercherà  di  af¬ 
finare  il  collegamento  tra  le  diverse 
realtà  coinvolte,  a  partire  da  quelle 
che  fanno  più  diretto  riferimento  al 
movimento,  sia  utilizzando  la  rivista 
e  il  sito  di  Azione  Nonviolenta,  sia 
con  un  possibile  seminario  interme¬ 
dio  di  confronto. 

Stante  il  periodo  di  svolgimento  del 
percorso,  è  stata  prevista  la  possibi¬ 
lità  di  interventi  più  aperti  rivolti  al¬ 
le  forze  politiche  che  hanno  mostra¬ 
to  o  mostreranno  una  seria  volontà 
di  interlocuzione,  presentando  le 
possibilità  individuate  dagli  amici 
della  nonviolenza. 

Infine,  si  è  pensato  che  un  luogo  do¬ 
ve  ben  concludere  un  anno  di  inizia¬ 
tive,  magari  al  termine  di  un  cammi¬ 
nare  che  sia  anche  un  andare  in  bici¬ 
cletta,  potrebbe  essere  Firenze,  anche 
per  il  legame  che  evoca  tra  politica  e 
nonviolenza  sia  per  fatti  recenti,  sia 
per  le  figure  rappresentative  che  lì 
hanno  operato,  mostrando  la  possibi¬ 
lità  di  incontro  tra  nonviolenza  e  po¬ 
litica.  Ricordiamo,  tra  gli  altri,  Gior¬ 
gio  La  Pira  e  Enriquez  Agnoletti. 

Al  comitato  di  coordinamento  il 
compito  di  affinare  questa  proposta. 

Approvata  all’unanimità 

10.  Commissione  Ambiente 
e  stili  di  vita 

Le  difficoltà  di  politica  e  istituzioni 
nell’ approntare  risposte  alle  sempre 
più  urgenti  emergenze  ambientali 
sollecitano  movimenti  e  singoli  citta¬ 
dini  ad  attivarsi  in  prima  persona  per 
attuare  cambiamenti  degli  stili  di  vi¬ 
ta  e  costruire  concrete  esperienze  di 
economie  alternative  e  solidali. 

La  revisione  degli  stili  di  vita  perso¬ 
nali  rappresenta  una  grande  oppor¬ 
tunità  soprattutto  per  chi  crede  che 
la  corenza  tra  mezzi  e  fini,  tra  prati¬ 
che  personali  e  obiettivi  collettivi, 
sia  un  ingrediente  essenziale  di  un 
cambiamento  sociale  che  sia 
profondo  e  duraturo.  L’occasione 
rappresentata  dal  diffondersi  di 
queste  pratiche  di  cambiamento 
“dal  basso”  non  deve  però  fare  per¬ 
dere  la  consapevolezza  della  gravità 
delle  emergenze  che  ci  troviamo  da- 
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vanti  e  della  necessità  di  trovare  mo¬ 
dalità  collettive  e  politiche  per  af¬ 
frontarle. 

Occorre  perseguire  i  due  piani  con¬ 
giuntamente:  la  ricerca  di  obiettivi 
comuni  rafforza  la  potenzialità  dei 
piccoli  cambiamenti  individuali. 

La  dimensione  locale,  dei  territori  e 
dei  piccoli  gruppi  sembra  quella  pri¬ 
vilegiata  per  “uscire  dalla  solitudine” 
e  trasformare  le  opzioni  individuali  e 
dei  piccoli  gruppi  in  concreto  agire 
politico. 

In  tale  sfida  sembra  essenziale  la 
condivisione  quotidiana  di  prati¬ 
che  e  obiettivi  offerta  da  modelli 
come  i  Centri  di  Orientamento  So¬ 
ciale  proposti  da  Aldo  Capitini  o 
esperienze  più  recenti  come  Grup¬ 
pi  di  Acquisto  Solidale  e  Bilanci  di 
giustizia. 

Agire  localmente  pensando  global¬ 
mente:  la  dimensione  di  “assemblea 
di  quartiere”  deve  essere  sempre  al¬ 
largata  collegandosi  ad  altre  espe¬ 
rienze  consimili,  in  Reti  di  economia 
solidale  e  in  collegamento  con  espe¬ 
rienze  affini,  anche  se  distanti  terri¬ 
torialmente. 

La  concreta  volontà  di  collaborazio¬ 
ne  offerta  da  istituzioni  locali,  l’op¬ 
portunità  di  affrontare  localmente 
inafferrabili  dinamiche  globali,  rap¬ 
presenta  un’occasione  da  non  perde¬ 
re.  Occorre  al  contempo  rafforzare  la 
capacità  di  perseguire  eventuali  con¬ 
flitti  con  interlocutori  locali,  attra¬ 
verso  campagne  di  Azione  Diretta 
Nonviolenta,  in  collegamento  con  al¬ 
tri  soggetti  locali. 

La  mozione  impegna  il  Movimento  a: 

1.  Rilanciare  la  campagna  Bicicletta- 
te  nonviolente  contro  le  guerre  del 
petrolio,  rafforzando  la  riflessione 
su  modelli  di  mobilità,  produzio¬ 
ne  e  distribuzione  di  prodotti  ali¬ 
mentari  e  privatizzazione  dei  tra¬ 
sporti.  In  tale  contesto  trovare  for¬ 
me  di  collaborazione  con  soggetti 
che  promuovano  tali  tematiche, 
come  la  Federazione  Italiana  Ami¬ 
ci  della  Bicicletta. 

2.  Approfondire  la  questione  OGM 
nel  contesto  della  difesa  della  so¬ 
vranità  alimentare  dei  popoli  e 


promuovere  e/o  sostenere  campa¬ 
gne  che  pongano  l’accento  sul 
controllo  e  la  privatizzazione  delle 
risorse  per  produrre  il  cibo.  Solle¬ 
citare  le  amministrazioni  locali  ad 
assumere  ruoli  propositivi  in  que¬ 
sto  contesto. 

3.  Promuovere  informazioni  e  con¬ 
crete  campagne  locali  sulle  impli¬ 
cazioni  ecologiche  e  sanitarie 
dell’alimentazione,  in  particolare 
quella  basata  sulla  carne,  invitan¬ 
do  a  scelte  di  consumo  responsa¬ 
bile  con  particolare  attenzione  alla 
scelta  del  vegetarianesimo. 

Approvata  all’unanimità 

MOZIONI  PARTICOLARI 

Mozione  sostenuta  dal  “Centro 
Gandhi  di  Pisa”  e  associazione 
“Cantiere  San  Bernardo” 
e  presentata  da  Marco  Campori 
Il  Congresso  del  MN  sostiene  la 
campagna  internazionale  contro  il 
muro  di  Israele  con  l’indicazione  ai 
propri  attivisti  e  conoscenti  dell’e¬ 
sposizione  ai  propri  balconi,  nella 
modalità  della  campagna  delle  ban¬ 
diere  della  pace,  di  drappi  bianchi 
(cm  100x85)  autoprodotti,  conte¬ 
nenti  anche  opinioni  specifiche  e 
non  obbligatoriamente  monotema¬ 
tiche,  che  andranno  poi  cuciti  e  spe¬ 
diti  in  Palestina  entro  la  fine  dell’an¬ 
no  (inviare  a  Centro  Gandhi,  via  San 
Zeno,  Pisa).  L’azione  anticipatoria 
dell’esposizione  dei  drappi,  nella  sua 
prima  e  innovativa  collocazione  pre¬ 
suppone  a  successivi  sviluppi  per  fu¬ 
ture  campagne. 

Approvata  (5  astenuti) 

Mozione  proposta  da  Tiziano 
Cardosi  e  Michele  Meomartino: 
mailing  list  del  Movimento 
Nonviolento 

Proponiamo  l’apertura  di  una  mai¬ 
ling  list  del  Movimento  Nonviolento 
come  agevole  e  capillare  strumento 
di  comunicazione,  riservata  solo  agli 
iscritti  interessati.  I  proponenti  si  im¬ 
pegnano  a  realizzarla. 

Approvata  (3  contrari,  4  astenuti) 


Mozione  proposta  da  Pasquale 
Pugliese  e  Luciano  Capitini 
Il  Congresso  impegna  il  CdC  del 
MN  ad  individuare  ed  eventualmen¬ 
te  lanciare  e  sostenere  una  campagna 
specifica  dei  nonviolenti  che  con¬ 
templi  la  possibilità  di  praticare  tutti 
i  livelli  della  graduazione  gandhiana 
e  come  passo  successivo  rispetto  alla 
Campagna  “Scelgo  la  nonviolenza”. 

Approvata  (5  contrari,  5  astenuti) 

Mozione  presentata  da  Adriano 
Moratto  sul  4  novembre 
Il  Congresso  stigmatizza  il  ritorno  di 
campagne  di  revisione  nostalgicche  e 
patriottistiche,  in  particolare  il  pros¬ 
simo  4  novembre.  Sollecita  gli  iscrit¬ 
ti  ad  iniziative  di  protesta  e  contr¬ 
informazione.  4  Novembre,  non  fe¬ 
sta,  ma  lutto! 

Approvata  all’unanimità 

RACCOMANDAZIONI 

Raccomandazione 
di  Anna  e  Luciano  Capitini 
Il  Congresso  raccomanda  agli  amici 
della  nonviolenza  di  organizzare  sog¬ 
giorni  a  tema  sulla  nonviolenza,  a  ca¬ 
rattere  locale.  Anna  e  Luciano  Capi- 
tini  sono  disponibili  a  confrontarsi 
sulla  formulazione  del  progetto.  Il 
CdC  del  MN  sarà  disponibile  a 
coordinare  e  dare  notizia  di  tali  ini¬ 
ziative  che  saranno  sotto  la  responsa¬ 
bilità  dei  singoli  proponenti. 

Approvata  (2  astenuti) 

Raccomandazione 
di  Raffaello  Soffioti 
Il  Movimento  Nonviolento  deve 
molto  al  rapporto  di  collaborazione 
fra  Dolci  e  Capitini.  Dolci  ha  speso 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  lavora¬ 
re  su  una  Bozza  di  Manifesto.  Que¬ 
st’opera,  con  il  titolo  definitivo  di 
“Comunicare,  legge  della  vita”,  forse 
può  essere  letta  come  il  suo  testa¬ 
mento  spirituale.  Per  diffondere  il 
suo  pensiero  e  la  sua  opera,  propon¬ 
go  che  tra  il  “Materiale  Disponibile” 
di  “ Azione  nonvio lenta’ ,  compaiano 
anche  gli  scritti  di  Danilo  Dolci. 

Approvata  all’unanimità 
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Il  nostro  Congresso 


Dalla  violenza  del  secolo  scorso,  alla  necessità  della  nonviolenza 
per  COSTRUIRE  la  socie  tà  planetaria  di  DOMANI 


Il  saluto  di  Marco  Revelli* 


Cari  amici, 

con  grandissimo  dispiacere  non 
posso  essere  a  Gubbio  con  Voi,  co¬ 
me  invece  vorrei,  e  debbo  affidarmi 
a  questo  messaggio  scritto. 
Cercherò  dunque  di  sintetizzare,  in 
poche  righe,  quello  che  avrei  voluto 
dire  a  voce,  dunque  con  il  calore 
proprio  di  una  comunicazione  ora¬ 
le,  e  tra  persone  che  possono  guar¬ 
darsi  direttamente  l’una  con  l’altra. 
Prima  di  tutto,  permettetemi  un  ac¬ 
cenno  di  carattere  personale.  Io  non 
sono  “nato”  nonviolento,  per  così 
dire.  La  nonviolenza  non  sta  nel 
mio  Dna.  Sono  nato  in  una  fami¬ 
glia  che  aveva  nel  suo  orizzonte  va¬ 
loriale  la  Resistenza  e  la  guerra  par- 
tigiana.  Mio  padre,  a  cui  debbo 
buona  parte  della  mia  formazione 
etico-politica,  aveva  incominciato  il 
suo  percorso  esistenziale  come  uffi¬ 
ciale  di  carriera.  Aveva  creduto 
nell’esercito.  Era  partito  per  la 
guerra,  per  quella  guerra  tremenda 
che  fu  la  spedizione  di  Russia  -  co¬ 
me  ripetè  più  volte  -,  “per  vincerla”. 
E  quando  si  accorse  del  terribile  in¬ 
ganno  che  il  fascismo  aveva  impo¬ 
sto  a  lui,  e  a  centinaia  di  migliaia  di 
poveri  cristi  meno  privilegiati  di 
lui,  contadini  delle  nostre  vallate, 
ragazzi  strappati  ai  campi  e  gettati 
nell’orrore  di  una  guerra  spavento¬ 
samente  ingiusta,  aveva  cercato  il 
riscatto  in  un’altra  guerra,  salendo 
in  montagna.  Guadagnandosi  il  ri¬ 
spetto  di  sé  con  un  focile  in  mano, 
come  la  migliore  gioventù  del  suo 
tempo  fece.  Non  l’ho  mai  sentito 
fare  non  dico  l’apologià,  ma  neppu¬ 
re  la  difesa  della  guerra,  di  qualun¬ 
que  guerra,  anche  di  quella  che  ave- 


*  Saggista  e  storico 
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va  combattuto  con  convinzione. 
Era  uno  strano  “guerriero”:  un 
guerriero  che  aveva  imparato  a 
odiare  la  guerra  per  averla  cono¬ 
sciuta  fino  in  fondo,  nei  suoi  orrori. 
Per  come  -  ripeteva  spesso  -  trasfor¬ 
ma  gli  uomini,  anche  i  migliori,  in 
bestie.  E  tuttavia  -  ripeteva  anche 
questo,  senza  esitazioni  -  non  ripu¬ 
diava  nulla  di  quella  scelta  libera¬ 
mente  fatta.  L’avrebbe  ripetuta  sen¬ 
za  esitazioni,  anche  se  -  e  questo  è 
un  altro  tratto  tipico  di  quella  gene¬ 
razione  -  aveva  combattuto  nella 
convinzione  che  quella  che  stava  fa¬ 
cendo  sarebbe  stata  l’ultima  guerra. 
Che  si  combatteva  una  guerra  per 
mettere  fine  a  tutte  le  guerre. 
Dunque,  come  dire?,  un  disgusto 
morale,  antropologico,  vorrei  dire, 
per  la  violenza,  ma  non  ancora  l’as¬ 
sunzione  senza  se  e  senza  ma  della 
nonviolenza.  Un  estremo  rispetto  e 
una  stima  incondizionata  per  uo¬ 
mini  come  Aldo  Capitini  -  che  co¬ 
nobbi  dalle  parole  di  mio  padre  co¬ 
me  riferimento  etico  e  modello  po¬ 
litico  -,  ma  nello  stesso  tempo 
un’accettazione  condizionata  della 
non  violenza,  come  opzione  da  pra¬ 
ticare  fintanto  che  ciò  fosse  possibi¬ 
le.  Come  alternativa  virtuosa,  ma 
parziale,  non  universalizzabile. 

Né  la  mia  iniziazione  alla  politica, 
consumata  come  per  quasi  tutti 
quelli  della  mia  generazione,  nel 
Sessantotto,  avvenne  all’insegna 
della  nonviolenza  attiva  e  assoluta. 
Tutt’ altro.  Il  primo  volantino  che 
scrissi  era  intitolato  “Guerra  alla 
guerra”  (un  ossimoro,  per  molti 
versi).  Marciavamo  nelle  strade 
contro  la  guerra  del  Viet-nam,  ma 
gridando  (oggi  ci  accorgiamo  quan¬ 
to  superficialmente)  “vietcong  vin¬ 
ce  perché  spara”.  Eravamo  confusi: 
pacifismo  politico,  bellicismo  esi¬ 


stenziale.  O  viceversa,  non  saprei. 
Certo  allora  la  contraddizione  tra  le 
parole  d’ordine  radicalmente  pacifi- 
ste  che  pronunciavamo  e  i  mezzi 
con  cui  ritenevano  necessario  affer¬ 
mare  principi  indiscutibili  di  giusti¬ 
zia  non  ci  preoccupava.  Anzi,  in 
qualche  misura  ci  esaltava,  quasi 
che  la  durezza  delle  forme  di  lotta 
fosse  garanzia  di  radicalità  delle  so¬ 
luzioni  proposte,  o  comunque 
l’unico  atteggiamento  possibile  di 
fronte  alla  portata  estrema  e  morta¬ 
le  dei  problemi.  Leggevamo 
Gunther  Anders  e  Franz  Fanon  sen¬ 
za  porci  il  problema  della  compati¬ 
bilità  delle  tesi  dell’uno  o  dell’altro. 
Ammiravamo  Gandhi  e  Malcom  X, 
come  qualche  anno  prima  ci  erava¬ 
mo  affidati  al  mito  incrociato  di 
Kennedy  e  di  papa  Giovanni,  senza 
interrogarci  troppo  a  fondo  sulle 
differenze  etiche  e  di  comporta¬ 
mento  tra  loro.  Vivevamo  un  tem¬ 
po  di  mezzo,  il  compimento  del 
Novecento  e  la  sua  imminente  fine, 
spaccati  tra  due  universi  di  valori 
diversi  anche  se  non  necessaria¬ 
mente  contrapposti,  relativamente 
inconsapevoli  di  tale  natura. 
L’approdo  alla  nonviolenza,  dun¬ 
que,  è  stato  per  uno  come  me  -  ma 
potrei  dire:  come  molti  di  “noi”,  ge- 
nerazionalmente  segnati  -  una  con¬ 
quista  complessa,  persino  tormen¬ 
tata.  L’esito  di  un  percorso  a  zig  zag, 
di  una  serie  di  confronti  con  eventi 
e  rotture  storiche  non  facili  da  deci¬ 
frare.  Il  prodotto  di  emotività  e  di 
ragionamento,  non  sempre  felice¬ 
mente  coordinati  tra  loro.  L’emoti¬ 
vità  prodotta  dalla  catena  di  eventi 
che  hanno  definitivamente  chiuso 
il  “secolo  breve”.  Il  ragionamento, 
faticoso  -  perché  pochi  dei  maestri 
di  ieri  ci  aiutano  in  questa  delicata 
traversata  -,  sulla  portata  della  cesu¬ 


ra  storica  consumatasi.  Sul  carattere 
per  molti  versi  inedito  del  tempo 
che  stiamo  vivendo,  e  sul  sistema  di 
“mezzi”  adeguati  ai  fini  e  ai  proble¬ 
mi  che  questo  tempo  nuovo  ci  pone 
di  fronte  con  perentorietà.  Per  dirla 
con  una  frase:  alle  ragioni  universa¬ 
li  che  militano  da  sempre  per  la 
nonviolenza  e  che  hanno  fino  a  ieri 
prodotto  la  scelta  in  questa  direzio¬ 
ne  da  parte  di  un  piccolo  gruppo  di 
“persuasi”  (per  usare  un  termine  di 
Aldo  Capitini),  determinati  da  una 
ragione  che  assomiglia  assai  alla  Fe¬ 
de;  a  questo  tipo  di  ragioni,  dicevo, 
che  potremmo  definire  “assolute”, 
si  aggiungono  ora  altre  -  e  clamoro¬ 
se  -  ragioni,  più  relative,  forse,  più 
datate  storicamente,  ma  non  meno 
forti,  che  dovrebbero  muovere  in 
questa  direzione  anche  “gli  altri”,  i 
“perplessi”  (per  ricorrere  ancora  a 
Capitini),  quelli  come  me,  in  so¬ 
stanza,  che  ci  arrivano  tardi,  e  fan¬ 
no  fatica  a  utilizzare  il  codice  non¬ 
violento  per  giudicare  tutte  le  espe¬ 
rienze  storiche.  Che  stentano  ad  as¬ 
segnare,  per  così  dire,  valore  re¬ 
troattivo  alle  sue  norme  fino  a  de¬ 
terminare,  alla  sua  luce,  il  giudizio 
storico  ed  etico  su  eventi  come  la 
seconda  guerra  mondiale,  o  la  Resi¬ 
stenza  armata,  o  le  lotte  di  libera¬ 
zione  di  molti  popoli  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso.  Ma  che,  nel 
contempo,  sono  giunti  alla  conven¬ 
zione  che  oggi  la  riproposizione 
della  violenza  come  mezzo  di  soste¬ 
gno  alle  ragioni  degli  oppressi,  dei 
deboli  e  dei  poveri,  dei  traditi  nel 
bisogno  di  giustizia  e  dei  vinti  di 
sempre,  è  del  tutto  improponibile. 
Quale  che  sia  la  grandezza  della 
causa  con  cui  la  si  giustifica.  Quale 
che  sia  la  grandezza  dell’ingiustizia 
contro  cui  ci  si  batte. 

Alla  base  di  questa  convinzione  - 


devo  confessare:  “nuova”  per  me  -, 
metterei,  per  essere  sintetico 
all’estremo,  una  categoria,  o  meglio 
una  serie  di  categorie  e  una  linea  di 
ragionamento,  di  Ernesto  Balducci. 
Quel  passaggio  d’epoca  che  egli  de¬ 
finisce  attraverso  la  transizione  dall’ 
“uomo  delle  tribù”  all’  “uomo  pla¬ 


netario”.  E  che  trova  il  proprio  fon¬ 
damento  essenziale  (ontologico,  di¬ 
rebbero  i  filosofi)  nella  scoperta  del¬ 
la  fragilità  estrema  del  nostro  mon¬ 
do.  Del  carattere  totalmente  “espo¬ 
sto”,  precario,  incerto,  della  specie 
umana.  La  nostra  “fragilità  creatu- 
rale”,  come  la  chiamava,  nell’epoca 


Il  saluto  di  Tiziana  Vaipiana* 

Care  e  cari  compagni,  amici,  fratelli  (uno,  per  la  verità) 
mi  spiace  molto  non  aver  potuto  partecipare  al  Congresso,  ma  il 
periodo  ‘politico’  è  particolarmente  zeppo  di  impegni,  di  scadenze, 
di  preoccupazioni. 

Avrei  veramente  voluto  poter  essere  con  voi,  perché  il  tema  scelto  per 
il  21°  Congresso  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento,  soprattutto  in 
un  momento  in  cui  la  politica  sembra  aver  perso  ogni  bussola  e  ca¬ 
pacità  di  offrire  soluzioni  per  la  convivenza,  è  particolarmente  interes¬ 
sante  soprattutto  per  chi,  come  me,  si  trova  a  vivere  ‘prò  tempore’  nei 
palazzi  della  politica  e  vorrebbe  vedere  ‘agire’  quella  nonviolenza  di 
cui  troppi  parlano  e  troppo  pochi  praticano  e  conoscono. 

In  un  mondo  che  nel  nome  del  petrolio,  del  potere,  del  fondamen¬ 
talismo  religioso  o  per  “importare  la  democrazia”  immola  (conside¬ 
randoli  “effetti  collaterali”)  centinaia  di  migliaia,  milioni  di  vite  in 
guerre,  violenze,  ingiustizie,  con  un  terrorismo  cieco  e  un  modo  di 
contrastarlo  che  non  fa  che  aggravarne  la  crudeltà,  è  assoluta- 
mente  necessario,  come  voi  fate,  confrontarsi  sull’insensatezza  e 
sull’insostenibilità  di  credere  di  poter  risolvere  le  controversie  con 
l’uso  della  forza  invece  che  con  la  politica. 

Per  spezzare  il  ciclo  continuo  dei  conflitti  e  dell’odio,  per  cambiare 
il  mondo,  non  bastano  i  buoni  sentimenti:  è  necessario  ridare  pri¬ 
mato  alla  politica  e  trovare  nuovi  modi  per  ‘governare’  il  cambia¬ 
mento  necessario.  Solo  la  nonviolenza  può  fermare  la  spirale  san¬ 
guinosa  che  produce  insicurezza,  odio  e  violenza  fra  i  popoli  e  di¬ 
strugge  ogni  speranza.  Solo  la  nonviolenza  può  cancellare  la  guer¬ 
ra  dalla  storia,  perché  la  guerra  cancella  il  primo  e  fondamentale 
dei  diritti  umani:  quello  di  restare  vivi. 

Auguro,  quindi,  la  miglior  riuscita  al  lavoro  del  Congresso  del  Movi¬ 
mento  e  so  che  dai  vostri  pensieri  e  dalle  vostre  riflessioni  potremo 
tutti  e  tutte  ricavare  spunti  per  la  vita  politica  e  personale.  Oggi  la 
nonviolenza  è  un  bisogno  ineludibile:  l’unica  reale  reazione  contro 
l’escalation  di  barbarie,  l’unica  reale  innovazione  possibile. 

Grazie  per  il  vostro  impegno,  per  il  vostro  pensiero  forte,  per  la  pra¬ 
tica  personale,  sociale,  politica  e  per  diffondere  l’unico  modo  di 
cambiare  la  storia:  la  cultura  della  nonviolenza. 

*Deputata  del  Partito  della  Rifondazione  Comunista 
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Dalla  violenza  del  secolo  scorso,  alla  necessità  della  nonviolenza 
per  COSTRUIRE  la  socie  tà  planetaria  di  DOMANI 


Il  saluto  di  Marco  Revelli* 


Cari  amici, 

con  grandissimo  dispiacere  non 
posso  essere  a  Gubbio  con  Voi,  co¬ 
me  invece  vorrei,  e  debbo  affidarmi 
a  questo  messaggio  scritto. 
Cercherò  dunque  di  sintetizzare,  in 
poche  righe,  quello  che  avrei  voluto 
dire  a  voce,  dunque  con  il  calore 
proprio  di  una  comunicazione  ora¬ 
le,  e  tra  persone  che  possono  guar¬ 
darsi  direttamente  l’una  con  l’altra. 
Prima  di  tutto,  permettetemi  un  ac¬ 
cenno  di  carattere  personale.  Io  non 
sono  “nato”  nonviolento,  per  cosi 
dire.  La  nonviolenza  non  sta  nel 
mio  Dna.  Sono  nato  in  una  fami¬ 
glia  che  aveva  nel  suo  orizzonte  va¬ 
loriale  la  Resistenza  e  la  guerra  par- 
tigiana.  Mio  padre,  a  cui  debbo 
buona  parte  della  mia  formazione 
etico-politica,  aveva  incominciato  il 
suo  percorso  esistenziale  come  uffi¬ 
ciale  di  carriera.  Aveva  creduto 
nell’esercito.  Era  partito  per  la 
guerra,  per  quella  guerra  tremenda 
che  fu  la  spedizione  di  Russia  -  co¬ 
me  ripetè  più  volte  -,  “per  vincerla”. 
E  quando  si  accorse  del  terribile  in¬ 
ganno  che  il  fascismo  aveva  impo¬ 
sto  a  lui,  e  a  centinaia  di  migliaia  di 
poveri  cristi  meno  privilegiati  di 
lui,  contadini  delle  nostre  vallate, 
ragazzi  strappati  ai  campi  e  gettati 
nell’orrore  di  una  guerra  spavento¬ 
samente  ingiusta,  aveva  cercato  il 
riscatto  in  un’altra  guerra,  salendo 
in  montagna.  Guadagnandosi  il  ri¬ 
spetto  di  sé  con  un  focile  in  mano, 
come  la  migliore  gioventù  del  suo 
tempo  fece.  Non  l’ho  mai  sentito 
fare  non  dico  l’apologià,  ma  neppu¬ 
re  la  difesa  della  guerra,  di  qualun¬ 
que  guerra,  anche  di  quella  che  ave¬ 


*  Saggista  e  storico 


va  combattuto  con  convinzione. 
Era  uno  strano  “guerriero”:  un 
guerriero  che  aveva  imparato  a 
odiare  la  guerra  per  averla  cono¬ 
sciuta  fino  in  fondo,  nei  suoi  orrori. 
Per  come  -  ripeteva  spesso  -  trasfor¬ 
ma  gli  uomini,  anche  i  migliori,  in 
bestie.  E  tuttavia  -  ripeteva  anche 
questo,  senza  esitazioni  -  non  ripu¬ 
diava  nulla  di  quella  scelta  libera¬ 
mente  fatta.  L’avrebbe  ripetuta  sen¬ 
za  esitazioni,  anche  se  -  e  questo  è 
un  altro  tratto  tipico  di  quella  gene¬ 
razione  -  aveva  combattuto  nella 
convinzione  che  quella  che  stava  fa¬ 
cendo  sarebbe  stata  l’ultima  guerra. 
Che  si  combatteva  una  guerra  per 
mettere  fine  a  tutte  le  guerre. 
Dunque,  come  dire?,  un  disgusto 
morale,  antropologico,  vorrei  dire, 
per  la  violenza,  ma  non  ancora  l’as¬ 
sunzione  senza  se  e  senza  ma  della 
nonviolenza.  Un  estremo  rispetto  e 
una  stima  incondizionata  per  uo¬ 
mini  come  Aldo  Capitini  -  che  co¬ 
nobbi  dalle  parole  di  mio  padre  co¬ 
me  riferimento  etico  e  modello  po¬ 
litico  -,  ma  nello  stesso  tempo 
un’accettazione  condizionata  della 
non  violenza,  come  opzione  da  pra¬ 
ticare  fintanto  che  ciò  fosse  possibi¬ 
le.  Come  alternativa  virtuosa,  ma 
parziale,  non  universalizzabile. 

Né  la  mia  iniziazione  alla  politica, 
consumata  come  per  quasi  tutti 
quelli  della  mia  generazione,  nel 
Sessantotto,  avvenne  all’insegna 
della  nonviolenza  attiva  e  assoluta. 
Tutt’ altro.  Il  primo  volantino  che 
scrissi  era  intitolato  “Guerra  alla 
guerra”  (un  ossimoro,  per  molti 
versi).  Marciavamo  nelle  strade 
contro  la  guerra  del  Viet-nam,  ma 
gridando  (oggi  ci  accorgiamo  quan¬ 
to  superficialmente)  “vietcong  vin¬ 
ce  perché  spara”.  Eravamo  confusi: 
pacifismo  politico,  bellicismo  esi¬ 


stenziale.  O  viceversa,  non  saprei. 
Certo  allora  la  contraddizione  tra  le 
parole  d’ordine  radicalmente  pacifi- 
ste  che  pronunciavamo  e  i  mezzi 
con  cui  ritenevano  necessario  affer¬ 
mare  principi  indiscutibili  di  giusti¬ 
zia  non  ci  preoccupava.  Anzi,  in 
qualche  misura  ci  esaltava,  quasi 
che  la  durezza  delle  forme  di  lotta 
fosse  garanzia  di  radicalità  delle  so¬ 
luzioni  proposte,  o  comunque 
l’unico  atteggiamento  possibile  di 
fronte  alla  portata  estrema  e  morta¬ 
le  dei  problemi.  Leggevamo 
Gunther  Anders  e  Franz  Fanon  sen¬ 
za  porci  il  problema  della  compati¬ 
bilità  delle  tesi  dell’uno  o  dell’altro. 
Ammiravamo  Gandhi  e  Malcom  X, 
come  qualche  anno  prima  ci  erava¬ 
mo  affidati  al  mito  incrociato  di 
Kennedy  e  di  papa  Giovanni,  senza 
interrogarci  troppo  a  fondo  sulle 
differenze  etiche  e  di  comporta¬ 
mento  tra  loro.  Vivevamo  un  tem¬ 
po  di  mezzo,  il  compimento  del 
Novecento  e  la  sua  imminente  fine, 
spaccati  tra  due  universi  di  valori 
diversi  anche  se  non  necessaria¬ 
mente  contrapposti,  relativamente 
inconsapevoli  di  tale  natura. 
L’approdo  alla  nonviolenza,  dun¬ 
que,  è  stato  per  uno  come  me  -  ma 
potrei  dire:  come  molti  di  “noi”,  ge- 
nerazionalmente  segnati  -  una  con¬ 
quista  complessa,  persino  tormen¬ 
tata.  L’esito  di  un  percorso  a  zig  zag, 
di  una  serie  di  confronti  con  eventi 
e  rotture  storiche  non  facili  da  deci¬ 
frare.  Il  prodotto  di  emotività  e  di 
ragionamento,  non  sempre  felice¬ 
mente  coordinati  tra  loro.  L’emoti¬ 
vità  prodotta  dalla  catena  di  eventi 
che  hanno  definitivamente  chiuso 
il  “secolo  breve”.  Il  ragionamento, 
faticoso  -  perché  pochi  dei  maestri 
di  ieri  ci  aiutano  in  questa  delicata 
traversata  -,  sulla  portata  della  cesu¬ 


ra  storica  consumatasi.  Sul  carattere 
per  molti  versi  inedito  del  tempo 
che  stiamo  vivendo,  e  sul  sistema  di 
“mezzi”  adeguati  ai  fini  e  ai  proble¬ 
mi  che  questo  tempo  nuovo  ci  pone 
di  fronte  con  perentorietà.  Per  dirla 
con  una  frase:  alle  ragioni  universa¬ 
li  che  militano  da  sempre  per  la 
nonviolenza  e  che  hanno  fino  a  ieri 
prodotto  la  scelta  in  questa  direzio¬ 
ne  da  parte  di  un  piccolo  gruppo  di 
“persuasi”  (per  usare  un  termine  di 
Aldo  Capitini),  determinati  da  una 
ragione  che  assomiglia  assai  alla  Fe¬ 
de;  a  questo  tipo  di  ragioni,  dicevo, 
che  potremmo  definire  “assolute”, 
si  aggiungono  ora  altre  -  e  clamoro¬ 
se  -  ragioni,  più  relative,  forse,  più 
datate  storicamente,  ma  non  meno 
forti,  che  dovrebbero  muovere  in 
questa  direzione  anche  “gli  altri”,  i 
“perplessi”  (per  ricorrere  ancora  a 
Capitini),  quelli  come  me,  in  so¬ 
stanza,  che  ci  arrivano  tardi,  e  fan¬ 
no  fatica  a  utilizzare  il  codice  non¬ 
violento  per  giudicare  tutte  le  espe¬ 
rienze  storiche.  Che  stentano  ad  as¬ 
segnare,  per  così  dire,  valore  re¬ 
troattivo  alle  sue  norme  fino  a  de¬ 
terminare,  alla  sua  luce,  il  giudizio 
storico  ed  etico  su  eventi  come  la 
seconda  guerra  mondiale,  o  la  Resi¬ 
stenza  armata,  o  le  lotte  di  libera¬ 
zione  di  molti  popoli  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso.  Ma  che,  nel 
contempo,  sono  giunti  alla  conven¬ 
zione  che  oggi  la  riproposizione 
della  violenza  come  mezzo  di  soste¬ 
gno  alle  ragioni  degli  oppressi,  dei 
deboli  e  dei  poveri,  dei  traditi  nel 
bisogno  di  giustizia  e  dei  vinti  di 
sempre,  è  del  tutto  improponibile. 
Quale  che  sia  la  grandezza  della 
causa  con  cui  la  si  giustifica.  Quale 
che  sia  la  grandezza  dell’ingiustizia 
contro  cui  ci  si  batte. 

Alla  base  di  questa  convinzione  - 


devo  confessare:  “nuova”  per  me  -, 
metterei,  per  essere  sintetico 
all’estremo,  una  categoria,  o  meglio 
una  serie  di  categorie  e  una  linea  di 
ragionamento,  di  Ernesto  Balducci. 
Quel  passaggio  d’epoca  che  egli  de¬ 
finisce  attraverso  la  transizione  dall’ 
“uomo  delle  tribù”  all’  “uomo  pla¬ 


netario”.  E  che  trova  il  proprio  fon¬ 
damento  essenziale  (ontologico,  di¬ 
rebbero  i  filosofi)  nella  scoperta  del¬ 
la  fragilità  estrema  del  nostro  mon¬ 
do.  Del  carattere  totalmente  “espo¬ 
sto”,  precario,  incerto,  della  specie 
umana.  La  nostra  “fragilità  creatu- 
rale”,  come  la  chiamava,  nell’epoca 


Il  saluto  di  Tiziana  Vaipiana* 

Care  e  cari  compagni,  amici,  fratelli  (uno,  per  la  verità) 
mi  spiace  molto  non  aver  potuto  partecipare  al  Congresso,  ma  il 
periodo  ‘politico’  è  particolarmente  zeppo  di  impegni,  di  scadenze, 
di  preoccupazioni. 

Avrei  veramente  voluto  poter  essere  con  voi,  perché  il  tema  scelto  per 
il  21°  Congresso  Nazionale  del  Movimento  Nonviolento,  soprattutto  in 
un  momento  in  cui  la  politica  sembra  aver  perso  ogni  bussola  e  ca¬ 
pacità  di  offrire  soluzioni  per  la  convivenza,  è  particolarmente  interes¬ 
sante  soprattutto  per  chi,  come  me,  si  trova  a  vivere  ‘prò  tempore’  nei 
palazzi  della  politica  e  vorrebbe  vedere  ‘agire’  quella  nonviolenza  di 
cui  troppi  parlano  e  troppo  pochi  praticano  e  conoscono. 

In  un  mondo  che  nei  nome  del  petrolio,  del  potere,  del  fondamen¬ 
talismo  religioso  o  per  “importare  la  democrazia”  immola  (conside¬ 
randoli  “effetti  collaterali”)  centinaia  di  migliaia,  milioni  di  vite  in 
guerre,  violenze,  ingiustizie,  con  un  terrorismo  cieco  e  un  modo  di 
contrastarlo  che  non  fa  che  aggravarne  la  crudeltà,  è  assoluta- 
mente  necessario,  come  voi  fate,  confrontarsi  sull’insensatezza  e 
sull’insostenibilità  di  credere  di  poter  risolvere  le  controversie  con 
l’uso  della  forza  invece  che  con  la  politica. 

Per  spezzare  il  ciclo  continuo  dei  conflitti  e  dell’odio,  per  cambiare 
il  mondo,  non  bastano  i  buoni  sentimenti:  è  necessario  ridare  pri¬ 
mato  alla  politica  e  trovare  nuovi  modi  per  ‘governare’  il  cambia¬ 
mento  necessario.  Solo  la  nonviolenza  può  fermare  la  spirale  san¬ 
guinosa  che  produce  insicurezza,  odio  e  violenza  fra  i  popoli  e  di¬ 
strugge  ogni  speranza.  Solo  la  nonviolenza  può  cancellare  la  guer¬ 
ra  dalla  storia,  perché  la  guerra  cancella  il  primo  e  fondamentale 
dei  diritti  umani:  quello  di  restare  vivi. 

Auguro,  quindi,  la  miglior  riuscita  al  lavoro  del  Congresso  del  Movi¬ 
mento  e  so  che  dai  vostri  pensieri  e  dalle  vostre  riflessioni  potremo 
tutti  e  tutte  ricavare  spunti  per  la  vita  politica  e  personale.  Oggi  la 
nonviolenza  è  un  bisogno  ineludibile:  l’unica  reale  reazione  contro 
l’escalation  di  barbarie,  l’unica  reale  innovazione  possibile. 

Grazie  per  il  vostro  impegno,  per  il  vostro  pensiero  forte,  per  la  pra¬ 
tica  personale,  sociale,  politica  e  per  diffondere  l’unico  modo  di 
cambiare  la  storia:  la  cultura  della  nonviolenza. 

* Deputata  del  Partito  della  Rifondazione  Comunista 
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Il  nostro  Congresso 


Al  tavolo  della  Presidenza. 


in  cui  la  tecnica  ha  messo  a  disposi¬ 
zione  dell’umanità  mezzi  di  distru¬ 
zione  tanto  potenti  ed  estremi,  da 
rendere  concepibile  e  possibile,  per 
la  prima  volta  nella  storia  universa¬ 
le,  la  distruzione  radicale  dell’uma¬ 
nità  per  opera  dell’umanità  stessa. 
Questo  è  il  primo  frutto  avvelenato 
-  ma  anche  portatore  di  possibilità 
inedite  -  che  il  Novecento  ci  ha  do¬ 
nato.  Che  il  secolo  scorso  ha  pro¬ 
dotto  (Hiroshima,  Nagasaki,  la  mi¬ 
naccia  concreta  dell’olocausto  ato¬ 
mico),  e  che  ha  anche  segnato,  in 
buona  misura  la  sua  fine.  Il  necessa¬ 
rio  superamento  delle  categorie 
portanti  della  sua  morale  e  della  sua 
politica.  Il  necessario  rovesciamen¬ 
to,  o  ridefinizione,  di  tutti  i  valori. 
Il  Pianeta,  nel  XX  secolo,  si  è  unifi¬ 
cato  all’insegna  del  rischio  planeta¬ 
rio.  È  un  dato,  che  la  nostra  co¬ 
scienza  non  ha  metabolizzato  a  suf¬ 
ficienza.  Né  il  percorso  di  è  arresta¬ 
to  lì:  all’equilibrio  del  terrore  che 
quell’innovazione  mortale  aveva 
prodotto  si  è  aggiunto,  pochi  de¬ 
cenni  più  tardi,  la  disseminazione 
possibile;  pratica  del  terrore,  che 
l’apertura  del  vaso  di  Pandora  della 
distruttività,  e  l’accessibilità  a  stru¬ 
menti  di  distruzione  di  massa  non 
più  solo  da  parte  di  poche  (tenden¬ 
zialmente  due)  “grandi  potenze”, 
ma  da  parte  di  una  folla  crescente  di 
“soggetti”,  statali  e  no,  pubblici  e 
privati,  politici  o  criminali.  È  entra¬ 
ta  in  crisi  allora  l’idea  stessa  di  poli¬ 
tica  che  aveva  dominato  quasi  quat¬ 
tro  secoli  di  modernità:  il  paradig¬ 
ma  politico  fondato  sulla  forza. 
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Sull’idea  che  il  monopolio  della  for¬ 
za  (o  meglio  della  violenza)  potesse 
produrre  l’ordine  e  la  pace  sociale 
tra  gli  uomini.  Che  dal  male,  mo¬ 
nopolizzato  dai  grandi  Leviatani, 
potesse  scaturire  un  bene  per  i  sud¬ 
diti:  la  fine  della  paura,  la  tutela 
della  vita,  la  fine  del  disordine. 

Nel  nuovo  mondo  in  cui  siamo  da 
poco  entrati,  il  male,  anche  se  mo¬ 
nopolizzato,  non  fa  che  riprodurre 
su  scala  allargata  il  male  stesso.  La 
violenza,  maneggiata  dai  vecchi  le¬ 
viatani,  non  fa  che  moltiplicare  la 
paura,  l’incertezza,  il  disordine  e  lo 
stato  permanente  di  guerra.  È  il  pri¬ 
mo  passo,  del  percorso  mentale  di 
molti  “perplessi”  di  ieri  verso  la  per¬ 
suasione  nelle  ragioni  strategiche 
della  non  violenza.  A  cui  se  ne  ag¬ 
giunge  un  secondo:  la  constatazio¬ 
ne  del  carattere  asimmetrico  delle 
grandi  contrapposizioni  che  divi¬ 
dono  e  spezzano  Io  spazio  unificato 
globale  -  il  nostro  nuovo  “spazio  so¬ 
ciale”  -:  l’accumulo  di  potenza 
estrema  e  distruttiva  a  un  polo,  la 
disseminazione  di  debolezza  e  po¬ 
vertà  all’altro.  Una  condizione  che 
rende  impossibile,  oggi,  il  confron¬ 
to  tra  i  due  universi,  fondato  sul 
mezzo  arcaico  della  forza.  Immagi¬ 
nare  oggi  il  confronto  globale  come 
un  “rapporto  di  forza”  (non  voglio 
neppure  dire  un  confronto  militare, 
o  bellico)  significa  ipotizzare  che  la 
parte  più  debole  di  esso  impieghi, 
nel  conflitto,  mezzi  estremi,  come  il 
terrorismo,  la  tecnica  kamikaze,  la 
rappresentazione  simbolica  estrema 
del  sacrificio  proprio  e  altrui,  assi¬ 


milandosi  all’immagine  stessa  del 
proprio  “nemico”.  Facendosi  simile 
e  talvolta  peggiore  di  esso.  Soprat¬ 
tutto  perdendo  se  stesso.  La  propria 
identità.  La  possibilità  di  candidar¬ 
si  alla  definizione  dei  criteri  e  delle 
regole  fondamentali  dei  una  società 
davvero  “planetaria”. 

Approdare  alla  nonviolenza,  oggi, 
vuol  dire,  per  uno  come  me,  il  ri¬ 
conoscere  la  necessità  di  un  salto 
estremo  -  culturale,  politico,  addi¬ 
rittura,  oserei  dire,  antropologico, 
relativo  cioè  alle  forme  elementari 
del  comportamento  umano  -  per 
adeguarci  alle  caratteristiche  del 
mondo  che  -  anche  attraverso  la 
violenza  estrema  del  secolo  scorso  - 
abbiamo  contribuito  a  creare.  È  in 
qualche  misura,  l’unica  forma  di 
agire  collettivo  capace  di  permet¬ 
terci  di  superare  le  contraddizioni 
in  cui  ci  siamo  avvolte,  ma  anche 
per  cogliere  appieno  le  potenzialità 
che  la  situazione  storica  attuale 
pure  contiene.  Sta  a  noi  scegliere 
se,  prolungando  la  logica  distrutti¬ 
va  dell’ "uomo  delle  tribù”,  prepa¬ 
reremo  la  nostra  futura  invivibilità 
e  barbarie,  o  se,  assumendo  il  pro¬ 
filo  alto  dell’”uomo  planetario” 
vorremo  lavorare  a  quell’altro 
mondo  possibile  che  già,  nella 
nebbia,  intrawediamo.  E  la  scelta 
passa,  non  c’è  dubbio,  per  la  porta 
stretta,  ma  inevitabile,  dell’opzio¬ 
ne  nonviolenta. 

Per  questo,  cari  amici,  vi  auguro  di 
cuore  buon  lavoro.  Perché  dal  vo¬ 
stro  lavoro  dipende  molta  parte  del 
nostro  domani. 


Lavoriamo  INSIEME 

per  l’ALTERNATIVA  possibile 


Il  saluto  del  M.I.R.  - 
Paolo  Candelari 


Carissimi  amici  del  Movimento 
Nonviolento, 

non  potendo  essere  fisicamente  con 
voi  al  Congresso  ,  desidero  farvi 
avere  i  miei  saluti  e  auguri  di  buon 
lavoro,  sia  come  singolo  iscritto  al 
movimento  da  ormai  22  anni,  sia  a 
nome  di  tutto  il  MIR,  di  cui  rico¬ 
pro  indegnamente  la  carica  di  Presi¬ 
dente. 

La  fratellanza,  e  la  comunanza  di 
intenti  dei  nostri  movimenti  è  testi¬ 
moniata,  oltre  che  dai  molti  iscritti 
con  doppia  tessera,  come  il  sotto- 
scritto,  da  una  storia  di  azioni  co¬ 
muni,  campagne,  attività  che  ci 
hanno  visto  sempre  insieme,  talvol¬ 
ta  in  rapporto  dialettico,  ma  sem¬ 
pre  accomunati  dalfimmane  sforzo 
di  portare  la  nonviolenza  nella  cul¬ 
tura,  nella  politica,  fin  nella  vita  di 
tutti  i  giorni  della  gente. 

Sforzo  quasi  impossibile,  vista  la 
sproporzione  tra  la  difficoltà 
dell’obbiettivo  e  la  piccolezza  dei 
nostri  movimenti. 

Eppure  quanto  cammino  è  stato 
compiuto! 

Ricordo  ancora  la  commiserazione 
con  cui  da  giovane  studente  sessan¬ 
tottino  guardavo  uno  sparuto  grup¬ 
petto  di  studenti  che  si  definivano 
‘nonviolenti’:  già!  Negli  anni  ’60  i 
nonviolenti  erano  considerati  dei 
folli,  del  tutto  al  di  fuori  del  mondo! 
Oggi  grazie  all’azione  di  Capitini, 
di  Vinay,  di  Sereno  Regis,  di  don 
Milani,  di  don  Sirio,  e  di  tanti  altri 
noti  o  meno  noti,  e  grazie  anche  al¬ 
la  presenza  dei  nostri  pur  piccoli 
movimenti  la  nonviolenza  è  uno 
dei  temi  del  dibattito  politico  cul¬ 
turale;  vi  è  una  ricerca,  soprattutto 
da  parte  dei  movimenti  ‘alternativi’, 


verso  di  essa,  è  considerata  metodo 
d’azione  di  molti  movimenti;  in¬ 
somma  non  siamo  più  i  soli  a  parla¬ 
re  di  nonviolenza,  il  cerchio,  forse 
non  tanto  dei  persuasi,  ma  certa¬ 
mente  dei  cercatori  di  essa  si  è  allar¬ 
gato  parecchio. 

Se  comunque  questo  è  un  risultato 
notevole  raggiunto,  non  tutto  cer¬ 
tamente  merito  nostro,  ora  si  apro¬ 
no  prospettive  ulteriori  ma  anche 
problematiche  nuove:  se  infatti  ne¬ 
gli  anni  ’70  e  ’80  i  nostri  2  movi¬ 
menti  erano  pressoché  gli  unici  a 
definirsi  e  a  praticare  la  nonviolen¬ 
za  (c’era  anche  il  partito  radicale, 
ma  ha  considerato  sempre  la  non 
violenza  come  tattica  politica,  mai 
come  stile  di  vita,  e  comunque  do¬ 
po  ha  preso  una  strada  del  tutto  di¬ 
versa  dalla  nostra),  oggi  ci  troviamo 
un’area  abbastanza  vasta  ,  in  parte 
al  di  fuori  dei  nostri  movimenti, 
che  pur  tuttavia  fa  una  ricerca  seria 
e  sincera  per  la  nonviolenza:  si  va 


dalla  rete  Lilliput  (area  a  noi  conti¬ 
gua  e  in  cui  siamo  comunque  im¬ 
mersi),  a  gruppi  e  associazioni  cat¬ 
toliche,  movimenti  alternativi,  par¬ 
titi  politici 

Ecco  che  a  noi  si  presenta  il  diffici¬ 
le  compito  di  mettere  al  servizio  di 
quest’area  la  nostra  esperienza  ,  la 
nostra  storia  la  nostra  cultura  senza 
però  far  pesare  la  nostra  primogeni¬ 
tura;  dovremmo  stare  attenti  ad  evi¬ 
tare  di  cadere  in  quello  che  chiame¬ 
rei  il  complesso  del  ‘popolo  eletto’; 
dobbiamo  interagire  con  tutta  que¬ 
st’area  puntando  ad  offrire  un  pun¬ 
to  di  riferimento,  valorizzando  tut¬ 
to  ciò  che  c’è  di  buono  attorno  a 
noi,  cercando  di  metterci  in  rete 
con  tutte  queste  esperienze,  pungo¬ 
lando  anche  ad  una  sempre  mag¬ 
giore  coerenza,  mentre  dobbiamo 
evitare  di  chiuderci  in  noi  stessi,  ri¬ 
tenendoci  gli  unici  depositari  della 
‘ortodossia  nonviolenta,  limitan¬ 
doci  ad  impartir  lezioni  agli  altri. 


Al  tavolo  della  Segreteria. 
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Il  nostro  Congresso 
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Non  è  un  compito  facile! 

Questo  compito  dobbiamo  con¬ 
durlo  insieme,  cercando  di  raffor¬ 
zare  i  legami  tra  di  noi;  mi  sembra 
di  notare  che  ultimamente  si  sia  al¬ 
lentata  l’abitudine  a  trovarsi  insie¬ 
me;  un  po’  per  pigrizia  un  po’  per¬ 
ché  le  occasioni  di  incontro  in  altri 
ambiti:  vuoi  la  rete  Lilliput  o  la  re¬ 
te  Corpi  Civili  di  Pace,  sono  au¬ 
mentate,  fatto  sta  che  Mir  e  MN  ri¬ 
schiano  di  proseguire  su  strade  pa¬ 
rallele,  che  vanno  nella  stessa  dire¬ 
zione,  ma  non  si  incontrano  tra  di 
loro.  Sarebbe  opportuno  avere  an¬ 
che  dei  momenti  di  dibattito  no¬ 
stri,  dei  2  movimenti  storici  della 
nonviolenza  organizzata.  Forse 
l’ipotesi  fatta  alcuni  anni  fa  di  una 
federazione  dei  nonviolenti  è  un 
po’  superata,  ma  andrebbe  focaliz¬ 
zato  tra  di  noi  un  impegno  comune 
su  2  o  3  obiettivi  su  cui  concentra¬ 
re  gli  sforzi  insieme. 

Io  oggi  vedo  una  grossa  opportu¬ 
nità  nella  triade  Corpi  Civili-  com¬ 
missione  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta-  Servizio  Civile  Volontario;  le 
tre  cose  sono  legate  e  possono  costi¬ 
tuire  la  vera  alternativa  all’esercito 
comune  europeo.  Lavorando  ad  un 
progetto  che  veda  nei  corpi  civili  di 
pace  la  prima  forma  di  realizzazione 


della  dpn,  usando  il  servizio  civile 
volontario  a  suo  sostegno  potrem¬ 
mo  fare  dei  grossi  passi  avanti;  e 
questo  è  un  lavoro  in  cui  non  sa¬ 
remmo  soli. 

Un  altro  campo  di  impegno  è  la  ri¬ 
presa  della  costruzione  di  una  rete 
di  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta, 
o  comunque  li  si  voglia  chiamare; 
dovrebbe  esserci  un  gruppo  di  azio¬ 
ne  nonviolenta  dovunque  ci  sia  un 
gruppo  Mir  o  MN  (non  è  cosi  pur¬ 
troppo)  oltre  che  dove  c’è  un  nodo 
lilliput;  questa  dovrebbe  essere  la 
nostra  proposta  pratica  di  resistenza 
nonviolenta,  alternativa  alle  forme 
di  lotta  più  o  meno  violente;  certo 
occorrerebbe  che  questi  gruppi  non 
si  limitassero  a  costituirsi  o  a  fare 
formazione,  pur  importante,  ma  fa¬ 
cessero,  anzi  stimolassero,  azioni  di¬ 
rette  nonviolente. 

Un  terzo  campo  di  impegno  è  quel¬ 
lo  delle  reti  di  economia  solidale: 
già  ne  stanno  nascendo  in  varie  par¬ 
ti  d’Italia;  io  vedo  in  queste,  oltre 
alla  messa  in  pratica  dei  nostri  di¬ 
scorsi  sull’economia  nonviolenta, 
anche  il  salto  qualitativo  dai  gruppi 
di  acquisto  e  dai  produttori  alterna¬ 
tivi,  al  distretto  economico  solidale, 
gli  embrioni  di  una  alternativa  eco¬ 
nomica  che  esca  dalla  nicchia  di  te¬ 


stimonianza.  L’ho  sparata  troppo 
grossa?  Può  darsi,  ma  solo  chi  è  ca¬ 
pace  di  sognare  può  cambiare  il 
mondo. 

Esistono  tante  altre  attività  che  fac¬ 
ciamo  e  che  bisogna  continuare  a 
fare,  ma  queste  le  trovo  emblemati¬ 
che:  l’alternativa  alla  guerra  e  alla 
politica  estera  della  forza,  la  parteci¬ 
pazione  diretta  alla  politica  che  è 
anche  resistenza  ai  tentativi  di  svuo¬ 
tare  del  tutto  la  democrazia  (oggi 
secondo  me  siamo  in  piena  emer¬ 
genza  democratica:  dobbiamo  pur 
offrire  una  alternativa  ai  movimen¬ 
ti  sviluppatisi  in  questi  anni,  che 
non  sia  la  rassegnazione  o  la  dispe¬ 
razione),  l’alternativa  ad  una  eco¬ 
nomia  sempre  più  in  crisi. 

Penso  che  il  compito  principale  dei 
nonviolenti  oggi  sia  di  far  vedere 
che  l’alternativa  è  possibile,  e  que¬ 
sto  lo  si  può  fare  solo  costruendola 
e  facendola  toccare  con  mano 
Come  vedete  si  tratta  di  compiti 
ancora  una  volta  al  di  là  delle  nostre 
forze;  ma  ciò  che  sembra  impossibi¬ 
le  a  volte  diventa  realizzabile,  oc¬ 
corre  crederci! 

Un  caro  saluto  di  pace  e  un  augu¬ 
rio  di  buon  lavoro,  sperando  di 
poter  avere  l’occasione  di  incon¬ 
trarci  presto. 


Il  comunicato  di  Marco  Pannella 


“In  quel  convegno,  di  quella  parte  di  nonviolenti  che  forma  il  Movimento  Nonviolento,  con  la  M  e  la  N 
maiuscola,  da  decenni  non  ero  più  invitato,  come  tutti  gli  altri  radicali,  colpevole  forse  di  nonviolenza 
gandhiana  politica,  manifesta,  esposta  tutti  i  giorni  ad  attacchi.  Un  mese  fa  ho  ricevuto  un  invito  con  que¬ 
sto  testo:  ‘Parleranno  Pannella  Bertinotti  e  Pecoraro  Scanio  quali  leaders  di  movimenti  o  di  soggetti  po¬ 
litici  apertisi  alla  nonviolenza’.  Il  testo  e  il  contesto  sono  stati  tali  da  indurmi  subito  a  dire  agli  organizza¬ 
tori  -  a  Mao  Vaipiana  -  ed  a  reiterarlo  in  altre  occasioni  -  che  non  sarei  andato”. 

Marco  Pannella  chiarisce  dai  microfoni  di  Radio  Radicale  che  non  parteciperà  al  convegno  sulla  nonvio¬ 
lenza  promosso  dal  Movimento  Nonviolento  il  prossimo  fine  settimana.  “Non  tanto  per  la  coincidenza  del 
congresso  dei  Radicali  Italiani”,  spiega. 

“Mi  dolgo  della  scorrettezza  grave  per  cui  ancora  oggi  vedo  agenzie  di  stampa  nelle  quali  si  continua  a 
millantare  un  dibattito  che  in  realtà  non  c’è.  E  non  c’è  perché  non  accetto  che  il  Movimento  Nonviolento, 
fatto  da  compagni  e  compagne  stimabilissimi  ma  nei  quali  sicuramente  -  per  venti  anni  -  la  nonviolenza 
radicale  non  ha  avuto  modo  di  riconoscersi,  mi  consideri  parte  di  questo  dibattito.  Semmai  avremo  nel 
congresso  radicale  un  momento  dedicato  alla  riflessione  sul  punto  nel  quale  si  trova  la  lotta  della  non¬ 
violenza  politicamente  organizzata  nel  mondo  e  in  italia  attrraverso  il  Partito  Radicale  Transnazionale  e 
gli  altri  soggetti  radicali”,  conclude  Pannella. 

Roma,  23  ottobre  2004 
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Il  Movimento  Nonviolento 
risponde  a  Marco  Pannella 


I  nonviolenti  cercano  il  dialogo, 
Pannella  risponde  col  monologo. 

Marco  Pannella  ha  affidato  ad  un 
comunicato  stampa  la  motivazio¬ 
ne  del  suo  rifiuto  a  partecipare  ad 
una  tavola  rotonda  sui  temi  della 
nonviolenza  con  Bertinotti  e  Pe¬ 
coraro  Scanio,  promossa  dal  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  in  occasio¬ 
ne  del  XXI  Congresso  che  si  sta 
svolgendo  a  Gubbio  dal  29  otto¬ 
bre  al  1  novembre. 

Che  Pannella  sia  stato  discriminato, 
“come  tutti  gli  altri  radicali,  colpe¬ 
vole  forse  di  nonviolenza  gandhia- 
na  politica,  manifesta,  esposta  tutti 
i  giorni  ad  attacchi”  è  cosa  che  non 
sta  né  in  cielo  né  in  terra.  Marco 
Pannella,  inoltre,  chiarisce  dai  mi¬ 
crofoni  di  Radio  Radicale  che  non 
parteciperà  al  convegno  sulla  non¬ 
violenza  promosso  dal  Movimento 
Nonviolento  “Non  tanto  per  la 
coincidenza  del  congresso  dei  Radi¬ 
cali  Italiani...  ma  perché  non  accet¬ 
to  che  il  Movimento  Nonviolento 
mi  consideri  parte  di  questo  dibat¬ 
tito.  Semmai  avremo  nel  congresso 
radicale  un  momento  dedicato  alla 
riflessione  sul  punto  nel  quale  si 
trova  la  lotta  della  nonviolenza  po¬ 
liticamente  organizzata  nel  mondo 
e  in  Italia  attraverso  il  Partito  Radi¬ 
cale  Transnazionale  e  gli  altri  sog¬ 
getti  radicali”. 

Riteniamo  anche  noi  che  ci  sia  dav¬ 
vero  da  riflettere  su  una  nonviolen¬ 
za  che  ha  portato  i  radicali  da  posi¬ 
zioni  antimilitariste  fino  a  giustifi¬ 
care  anche  recenti  interventi  armati 
dell’amministrazione  americana,  ad 
invocare  le  operazioni  militari  croa¬ 
te,  a  sostenere  la  politica  del  gover¬ 
no  Sharon.  Tuttavia  un  passato  di 


collaborazione  forte  su  vari  temi  ed 
obiettivi,  alcune  attenzioni  e  cam¬ 
pagne  che  condividiamo,  il  costan¬ 
te  richiamo  dell’ effige  di  Gandhi,  ci 
avevano  indotto  ad  invitare  Pannel¬ 
la,  nonostante  profonde  differenze 
di  valutazione  che  nei  nostri  Con¬ 
gressi,  documenti,  dibattiti,  non 
abbiamo  mai  nascosto,  tanto  da 
chiedere,  ed  ottenere,  nel  1999, 
l’espulsione  del  Partito  Radicale 
dalla  War  Resisters  International 
(l’internazionale  dei  resistenti  alla 
guerra,  che  raggruppa  organizzazio¬ 
ni  nonviolente  di  tutto  il  mondo). 

Auguriamo  la  miglior  riflessione  e 
capacità  di  proposta  al  Partito  Ra¬ 
dicale,  con  la  P  e  con  la  R  maiusco¬ 
la,  sul  tema  fondamentale  del  “pun¬ 
to  nel  quale  si  trova  la  lotta  della 
nonviolenza  politicamente  organiz¬ 
zata  nel  mondo  e  in  Italia”.  È  quel¬ 
lo  che  ci  sforziamo  di  fare  anche  nel 
nostro  Congresso,  consapevoli  dei 
nostri  limiti,  delle  responsabilità 
che  ci  assumiamo,  del  fatto  che  non 
siamo  né  i  migliori  né  i  soli,  ma  che 
qualcosa  si  fa,  e  molto  può  essere 
fatto,  dalla  nonviolenza  e  per  la 
nonviolenza,  se  i  soggetti  che  a  que¬ 
sta  si  richiamano  hanno  una  seria 
attitudine  di  confronto  e  scelgono, 
almeno  tra  loro,  la  strada  della  “per¬ 
suasione”  e  non  della  “retorica”. 

Noi,  che  non  ci  diciamo  nonviolen¬ 
ti,  e  tantomeno  nonviolenti  radica¬ 
li,  ma  al  più,  come  suggeriva  Aldo 
Capitini,  amici  della  nonviolenza, 
rivolgiamo  il  nostro  augurio  al 
Congresso  del  Partito  di  Pannella. 

Se  possiamo  permetterci  di  dare  un 
consiglio,  riflettano  i  radicali  sulla 
china  discendente  che  è  iniziata  con 
l’abbandono  della  politica  di  movi¬ 


mento,  aperta,  e  l’assunzione 
dell’esclusivo  fronte  istituzionale, 
da  partito  personalizzato,  chiuso. 
Cercavamo  e  cerchiamo  un  dialo¬ 
go,  ma  evidentemente  Pannella 
preferisce  il  monologo. 

Nel  febbraio  di  quest’anno  si  è  te¬ 
nuto  a  Venezia  un  Seminario  del 
Partito  della  Rifondazione  Comu¬ 
nista,  intitolato  “Agire  la  nonvio¬ 
lenza”,  nel  quale  largo  spazio  si  è 
dato  al  confronto  con  le  elaborazio¬ 
ni  del  nostro  Movimento.  In 
quell’occasione  Bertinotti  è  stato 
invitato  a  partecipare,  in  forme  che 
si  sarebbero  poi  definite,  ad  un’ini¬ 
ziativa  per  il  nostro  Congresso,  per 
il  quale  data  e  luogo  già  erano  fissa¬ 
ti,  Bertinotti  aveva  prontamente 
aderito. 

L’anno  prima,  a  Livorno,  si  era  svol¬ 
to  un  incontro  nazionale,  I  Verdi 
ascoltano,  di  approfondimento, 
sempre  sui  temi  della  nonviolenza  , 
al  quale  avevamo  partecipato  con 
impegno.  Da  ciò  l’idea  di  un  con¬ 
fronto  al  quale  fosse  invitato  anche 
Pecoraro  Scanio.  Le  adesioni  di 
Bertinotti  e  Pecoraro  Scanio  erano 
venute  personalmente,  ma  poi  sono 
state  ritirate,  e  sostituite  da  altre 
presenze,  Patrizia  Sentinelli  di 
Rifondazione  e  Angelo  Bonelli  dei 
Verdi,  che  ringraziamo. 

Ribadiamo  la  nostra  volontà  di  dia¬ 
logo  e  di  confronto  anche  con  i  par¬ 
titi  che  guardano  con  interesse 
all’esperienza  nonviolenta.. 

L’esito  della  tavola  rotonda  che,  in 
questo  spirito  abbiamo  promossa, 
ci  dice  almeno  quanto  lungo  è  il 
cammino.  In  questo  senso  non  ha 
mancato  il  suo  compito  di  introdu¬ 
zione  al  Congresso. 
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Il  nostro  Congresso 


Il  POTERE  sta  sull  a  canna  della  BICI 
Laboratori  CREATIVI  di  nonviolenza  POLITICA 


potere  dall’alto  (dominio) 


leader  autoritari 
dittatori 

presidenzialismo 


potere  individuale  - 


empowerment  individuale 
testimonianza  nonviolenta 
azione  diretta  nonviolenta 


eserciti 
multinazionali 
complesso  militare-industriale 


-  potere  collettivo 


people’power 
difesa  popolare  nonviolenta 
potere  di  tutti  (Capitini) 


potere  dal  basso  (nonviolento,  di  liberazione) 


Intervento  Congressuale 
di  Nanni  Salio 


Il  rapporto  tra  nonviolenza  e  poli¬ 
tica  è  mediato  dal  potere.  Ma  ci 
sono  molti  modi  di  intendere  sia 
la  politica  sia  il  potere.  Nella  tra¬ 
dizione  dominante  della  teoria  del 
cosiddetto  realismo  politico  (che 
in  realtà  è  ben  poco  realista)  vale 
quanto  sostiene  C.Wrights  Mill: 
“tutta  la  politica  è  una  lotta  per  il 
potere;  la  forma  estrema  del  pote¬ 
re  è  la  violenza”  (citato  da 
Ekkehart  Krippendorff,  a  pag.  69 
del  suo  importantissimo  saggio, 
Critica  della  politica  estera,  Fazi, 
Roma  2004,  al  quale  farò  ampia¬ 
mente  riferimento).  E  la  politica, 
a  sua  volta,  è  intesa  sia  come  poli¬ 
tica  estera  sia  come  politica  inter¬ 
na.  In  entrambi  i  casi,  la  nascita 
dello  stato  moderno  avviene  attra¬ 
verso  la  centralizzazione,  il  mono¬ 
polio,  del  potere  inteso  come  do¬ 
minio  e  uso  della  violenza  attra¬ 
verso  lo  strumento  militare  (eser¬ 
citi  all’esterno,  forze  di  polizia 
all’interno,  ma  quando  occorre  so¬ 
no  strumenti  intercambiabili). 

Una  visione  politica  della  nonvio¬ 
lenza  non  può  quindi  fare  a  meno 
di  confrontarsi  criticamente  con  le 
varie  forme  e  concezioni  di  potere. 
Già  Kant  distingueva  tra  la  falsa 
politica,  quella  che  secondo  Ma¬ 
chiavelli  si  propone  come  “scienza 
del  dominio”  per  acquisire  e  man¬ 
tenere  il  potere,  ma  che  inevitabil¬ 
mente  si  deve  confrontare  anche 
con  la  perdita  del  potere,  e  la  “vera 
politica”,  che  “non  può  fare  alcun 
passo  senza  aver  prima  reso  omag¬ 
gio  alla  morale”  (vedi  Krippen- 
dorff,  pag.  68). 

Possiamo  analizzare  le  strutture  di 
potere  mediante  il  seguente  schema. 


Come  abbiamo  già  detto,  il  potere 
dall’alto  è  un  potere  di  dominio  e  la 
guerra  altro  non  è,  parafrasando 
Clausewitz,  che  “la  prosecuzione  del¬ 
la  politica  estera  con  altri  mezzi”,  ov¬ 
vero  mediante  gli  eserciti  (Krippen¬ 
dorff,  p.31).  Ma  l’intreccio  tra  la  po¬ 
litica,  così  come  è  comunemente  in¬ 
tesa  dai  realisti,  e  la  guerra  è  talmente 
perverso  che  si  può  anche  ribaltare  la 
massima  clausewitziana  sostenendo, 
con  Foucault,  che  “la  politica  è  la 
prosecuzione  della  guerra  con  altri 
mezzi”.  Oggi  più  che  mai  vediamo 
come  le  quattro  forme  classiche  di 
potere  (politico,  economico,  miec- 
noscienza,  piegata  agli  interessi  di 
pochi  (armi  nucleari  e  di  distruzione 
di  massa;  tecnologie  di  condiziona¬ 
mento,  propaganda  e  manipolazione 
mediatica;  fonti  energetiche  ad  alta 
potenza;  biotecnologie  utilizzate  per 
espropriare  saperi  millenari  e  creare 
dipendenza).  Ma  al  tempo  stesso 
non  dimentichiamo  che  la  formula 
machiavellica  del  potere  prevede  an¬ 
che  che  prima  o  poi  i  potend  cadano 
e  tramontino.  Così  come  è  avvenuto 
nel  1989,  quando  il  people’power  di¬ 
mostrò  in  pieno  la  capacità  di  scon¬ 
figgere  senza  colpo  ferire  quello  che 
la  propaganda  statunitense  conside¬ 


rava  l’”impero  del  male”,  anche  il  fal¬ 
so  “impero  del  bene”,  quello  degli 
USA,  non  gode  di  buona  salute. 
L’analisi  svolta  da  Galtung  è  quanto 
mai  illuminante  e  ne  prevede  la  fine 
entro  i  prossimi  quindici  anni,  acce¬ 
lerata  dalla  rielezione  di  Bush  (vedi: 
The  Fall  of  thè  US  Empire,  HYPER¬ 
LINK  “http://www.transcend.org” 
www.transcend.org).  Compito  della 
nonviolenza  polidca  è  di  sostenere, 
contro  ogni  propaganda  e  falsa  evi¬ 
denza,  che  “esistono  alternative”,  che 
“il  re  è  nudo”  e  che  la  nonviolenza  è  la 
strada  più  efficace  per  costruire  i  tan¬ 
to  agognati  nuovi  mondi  possibili. 
Ma  questo  comporta  l’assunzione  in 
pieno  di  responsabilità,  di  capacità 
progettuali,  di  grande  lungimiranza, 
continuità  di  azione  e  di  elaborazio¬ 
ne,  superamento  creativo  dei  conflit¬ 
ti  interni  ai  movimenti  e  della  loro 
deleteria  frammentazione,  dei  parti¬ 
colarismi,  delle  idiosincrasie  perso¬ 
nali  e  delle  beghe  da  cortile. 
Proviamo  a  immaginare,  a  mo’  di 
esercizio,  ma  senza  alcuna  pretesa 
di  esaustività,  quale  potrebbe  essere 
un  programma  politico  che  si  ri¬ 
chiami  alla  nonviolenza,  quello  che 
Gandhi  chiamava  il  “programma 
costruttivo”  e  chiediamoci  anche 


qual  è  il  soggetto,  o  i  soggetti,  che 
possono  proporlo,  sostenerlo  e  rea¬ 
lizzarlo  e  con  quali  modalità. 
Secondo  l’analisi  di  Luigi  Bonanate 
(La  politica  internazionale  tra  ter¬ 
rorismo  e  guerra,  Laterza,  Bari 
2004)  nell’ultimo  decennio  la  poli¬ 
tica  estera  è  sempre  più  diventata 
“politica  interna  del  mondo”  ed  è 
difficile  distinguere  tra  interno  ed 
esterno.  Comunque  sia,  in  politica 
estera,  intesa  in  senso  tradizionale, 
possiamo  ravvisare  due  principali 
priorità.  La  prima  è  la  riforma  delle 
Nazioni  Unite  in  senso  popolare, 
assembleare,  democratico,  come 
proposto  da  vario  tempo  nelle  sedi 
e  dagli  autori  più  autorevoli.  La  se¬ 
conda  è  la  progettazione  della  tran¬ 
sizione  dall’attuale  modello  di  dife¬ 
sa,  aggressivo,  offensivo,  funzionale 
alla  guerra  e  che  produce  insicurez¬ 
za,  alla  DPN.  La  fase  intermedia  di 
questa  transizione  (transarmo)  ve¬ 
drà  convivere  forme  di  difesa  difen¬ 
siva  (ancora  militare)  con  la  nascen¬ 
te  DPN  e  con  la  costituzione  dei 
Corpi  Civili  di  Pace  (CCP),  di  cui 
già  oggi  esistono  molteplici  esempi 
spontanei,  dal  basso,  coordinati 
dalla  Rete  dei  CCP  (HYPERLINK 
“http://www.reteccp.org”  www.re- 
teccp.org).  Ma  politicamente,  que¬ 
sto  significa  riduzione  programma¬ 
ta  delle  spese  militari,  riconversione 
dell’industria  bellica  e  degli  eserciti. 
È  la  tanto  auspicata  politica  mini¬ 
ma  del  “5%”.  Ogni  anno,  per 
un’intera  legislatura,  e  poi  per  quel¬ 
le  a  venire,  occorre  programmare  in 
termini  quantitativi  e  non  solo  con 
l’aria  fritta  della  retorica  della  pace 
un  diverso  uso  delle  risorse  econo¬ 
miche.  Oggi  stiamo  andando  esat¬ 
tamente  in  senso  opposto.  E  questo 
vale  tanto  per  l’Italia  quanto  per 
l’UE,  che  dovrebbe  scegliere  la  stra¬ 


da  del  transarmo  e  della  neutralità. 
Sul  piano  della  politica  interna,  in¬ 
dividuiamo  almeno  tre  principali 
priorità.  Primo,  progettare  la  tran¬ 
sizione  dall’attuale  modello  di  svi¬ 
luppo  ad  alta  intensità  energetica  e 
di  potenza,  con  un  impatto  am¬ 
bientale  insostenibile,  a  un  modello 
a  bassa  potenza,  centrato  sull’uso  di 
fonti  energetiche  rinnovabili,  sul  ri¬ 
sparmio  e  l’efficienza  energetica  e 
su  uno  stile  di  vita  ispirato  alla  sem¬ 
plicità  volontaria  e  alla  gioia  di  vi¬ 
vere  e  alla  felicità  che  ne  derivereb¬ 
bero.  Anche  in  questo  caso,  uscire 
dall’aria  fritta  significa  programma¬ 
re  di  anno  in  anno  la  riduzione  del 
5%  dei  consumi  di  combustibili 
fossili  e  l’incremento  di  fonti  alter¬ 
native.  Il  recente  lavoro  di  Her¬ 
mann  Scheer  (Il  solare  e  l’economia 
globale,  Edizioni  Ambiente,  Mila¬ 
no  2004)  è  l’esempio  più  concreto 
di  tale  possibilità  e  dovrebbe  diven¬ 
tare  un  manuale  di  studio  per 
ognuno  di  noi. 

Il  secondo  punto  riguarda  la  pro¬ 
mozione  e  diffusione  della  cultura 
della  nonviolenza  in  ogni  campo:  da 


quello  mediatico  a  quello  educativo, 
da  quello  accademico  (con  la  rottu¬ 
ra  dei  paradigmi  dominanti)  a  quel¬ 
lo  dell’immaginario  collettivo  (arti¬ 
stico,  musicale,  progettuale,  urbani¬ 
stico).  Questa  è  un’azione  capillare 
che  abbiamo  cominciato  anni  fa  e 
continua  in  un  leggero  crescendo, 
ma  occorre  farne  una  priorità  so¬ 
prattutto  nei  confronti  di  quella 
stragrande  quantità  di  cittadine  e 
cittadini  che  attendono  un  messag¬ 
gio  chiaro  per  uscire  dall’apatia. 
Terzo,  la  qualità  delle  relazioni  in¬ 
terpersonali,  di  genere,  intergenera¬ 
zionali.  Il  vecchio  slogan  femmini¬ 
sta  “il  personale  è  politico”  è  quan¬ 
to  mai  attuale:  senza  “l’altra  metà 
del  cielo”  non  si  fa  nessuna  rivolu¬ 
zione  nonviolenta.  In  questo  cam¬ 
po  siamo  di  fronte  al  “potere  senza 
volto”  del  maschilismo,  delle  strut¬ 
ture  violente  ereditate  dal  passato. 
Sono  forme  di  potere,  come  quello 
della  mafia  e  del  capitalismo  (non  a 
caso  intrecciate  al  maschilismo) 
contro  le  quali  è  più  difficile  lottare 
rispetto  alle  situazioni  in  cui  il  po¬ 
tere  ha  un  volto  ed  è  concentrato  in 


Al  tavolo  della  Libreria. 
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Il  30TERE  sta  sull  a  canna  della  BICI 
Laboratori  CREATIVI  di  nonviolenza  POLITICA 


potere  dall’alto  (dominio) 


leader  autoritari 

eserciti 

dittatori 

multinazionali 

presidenzialismo 

complesso  militare-industriale 

re  collettivo 

empowerment  individuale 

people’power 

testimonianza  nonviolenta 

difesa  popolare  nonviolenta 

azione  diretta  nonviolenta 

potere  di  tutti  (Capitini) 

potere  dal  basso  (nonviolento,  di  liberazione) 


Intervento  Congressuale 
di  Nanni  Salio 


Il  rapporto  tra  nonviolenza  e  poli¬ 
tica  è  mediato  dal  potere.  Ma  ci 
sono  molti  modi  di  intendere  sia 
la  politica  sia  il  potere.  Nella  tra¬ 
dizione  dominante  della  teoria  del 
cosiddetto  realismo  politico  (che 
in  realtà  è  ben  poco  realista)  vale 
quanto  sostiene  C.Wrights  Mill: 
“tutta  la  politica  è  una  lotta  per  il 
potere;  la  forma  estrema  del  pote¬ 
re  è  la  violenza”  (citato  da 
Ekkehart  Krippendorff,  a  pag.  69 
del  suo  importantissimo  saggio. 
Critica  della  politica  estera,  Fazi, 
Roma  2004,  al  quale  farò  ampia¬ 
mente  riferimento).  E  la  politica, 
a  sua  volta,  è  intesa  sia  come  poli¬ 
tica  estera  sia  come  politica  inter¬ 
na.  In  entrambi  i  casi,  la  nascita 
dello  stato  moderno  avviene  attra¬ 
verso  la  centralizzazione,  il  mono¬ 
polio,  del  potere  inteso  come  do¬ 
minio  e  uso  della  violenza  attra¬ 
verso  lo  strumento  militare  (eser¬ 
citi  all’esterno,  forze  di  polizia 
all’interno,  ma  quando  occorre  so¬ 
no  strumenti  intercambiabili). 

Una  visione  politica  della  nonvio¬ 
lenza  non  può  quindi  fare  a  meno 
di  confrontarsi  criticamente  con  le 
varie  forme  e  concezioni  di  potere. 
Già  Kant  distingueva  tra  la  falsa 
politica,  quella  che  secondo  Ma¬ 
chiavelli  si  propone  come  “scienza 
del  dominio”  per  acquisire  e  man¬ 
tenere  il  potere,  ma  che  inevitabil¬ 
mente  si  deve  confrontare  anche 
con  la  perdita  del  potere,  e  la  “vera 
politica”,  che  “non  può  fare  alcun 
passo  senza  aver  prima  reso  omag¬ 
gio  alla  morale”  (vedi  Krippen- 
dorfif,  pag.  68). 

Possiamo  analizzare  le  strutture  di 
potere  mediante  il  seguente  schema. 


Come  abbiamo  già  detto,  il  potere 
dall’alto  è  un  potere  di  dominio  e  la 
guerra  altro  non  è,  parafrasando 
Clausewitz,  che  “la  prosecuzione  del¬ 
la  politica  estera  con  altri  mezzi”,  ov¬ 
vero  mediante  gli  eserciti  (Krippen¬ 
dorff,  p.31).  Ma  l’intreccio  tra  la  po¬ 
litica,  così  come  è  comunemente  in¬ 
tesa  dai  realisti,  e  la  guerra  è  talmente 
perverso  che  si  può  anche  ribaltare  la 
massima  clausewitziana  sostenendo, 
con  Foucault,  che  “la  politica  è  la 
prosecuzione  della  guerra  con  altri 
mezzi”.  Oggi  più  che  mai  vediamo 
come  le  quattro  forme  classiche  di 
potere  (politico,  economico,  miec- 
noscienza,  piegata  agli  interessi  di 
pochi  (armi  nucleari  e  di  distruzione 
di  massa;  tecnologie  di  condiziona¬ 
mento,  propaganda  e  manipolazione 
mediatica;  fonti  energetiche  ad  alta 
potenza;  biotecnologie  utilizzate  per 
espropriare  saperi  millenari  e  creare 
dipendenza).  Ma  al  tempo  stesso 
non  dimentichiamo  che  la  formula 
machiavellica  del  potere  prevede  an¬ 
che  che  prima  o  poi  i  potenti  cadano 
e  tramontino.  Così  come  è  avvenuto 
nel  1989,  quando  il  people’power  di¬ 
mostrò  in  pieno  la  capacità  di  scon¬ 
fìggere  senza  colpo  ferire  quello  che 
la  propaganda  statunitense  conside¬ 


rava  l’”impero  del  male”,  anche  il  fal¬ 
so  “impero  del  bene”,  quello  degli 
USA,  non  gode  di  buona  salute. 
L’analisi  svolta  da  Galtung  è  quanto 
mai  illuminante  e  ne  prevede  la  fine 
entro  i  prossimi  quindici  anni,  acce¬ 
lerata  dalla  rielezione  di  Bush  (vedi: 
The  Fall  of  thè  US  Empire,  HYPER¬ 
LINK  “http://www.transcend.org” 
www.transcend.org).  Compito  della 
nonviolenza  politica  è  di  sostenere, 
contro  ogni  propaganda  e  falsa  evi¬ 
denza,  che  “esistono  alternative”,  che 
“il  re  è  nudo”  e  che  la  nonviolenza  è  la 
strada  più  efficace  per  costruire  i  tan¬ 
to  agognati  nuovi  mondi  possibili. 
Ma  questo  comporta  l’assunzione  in 
pieno  di  responsabilità,  di  capacità 
progettuali,  di  grande  lungimiranza, 
continuità  di  azione  e  di  elaborazio¬ 
ne,  superamento  creativo  dei  conflit¬ 
ti  interni  ai  movimenti  e  della  loro 
deleteria  frammentazione,  dei  parti¬ 
colarismi,  delle  idiosincrasie  perso¬ 
nali  e  delle  beghe  da  corrile. 
Proviamo  a  immaginare,  a  mo’  di 
esercizio,  ma  senza  alcuna  pretesa 
di  esaustività,  quale  potrebbe  essere 
un  programma  politico  che  si  ri¬ 
chiami  alla  nonviolenza,  quello  che 
Gandhi  chiamava  il  “programma 
costruttivo”  e  chiediamoci  anche 


qual  è  il  soggetto,  o  i  soggetti,  che 
possono  proporlo,  sostenerlo  e  rea¬ 
lizzarlo  e  con  quali  modalità. 
Secondo  l’analisi  di  Luigi  Bonanate 
(La  politica  internazionale  tra  ter¬ 
rorismo  e  guerra,  Laterza,  Bari 
2004)  nell’ultimo  decennio  la  poli¬ 
tica  estera  è  sempre  più  diventata 
“politica  interna  del  mondo”  ed  è 
difficile  distinguere  tra  interno  ed 
esterno.  Comunque  sia,  in  politica 
estera,  intesa  in  senso  tradizionale, 
possiamo  ravvisare  due  principali 
priorità.  La  prima  è  la  riforma  delle 
Nazioni  Unite  in  senso  popolare, 
assembleare,  democratico,  come 
proposto  da  vario  tempo  nelle  sedi 
e  dagli  autori  più  autorevoli.  La  se¬ 
conda  è  la  progettazione  della  tran¬ 
sizione  dall’attuale  modello  di  dife¬ 
sa,  aggressivo,  offensivo,  funzionale 
alla  guerra  e  che  produce  insicurez¬ 
za,  alla  DPN.  La  fase  intermedia  di 
questa  transizione  (transarmo)  ve¬ 
drà  convivere  forme  di  difesa  difen¬ 
siva  (ancora  militare)  con  la  nascen¬ 
te  DPN  e  con  la  costituzione  dei 
Corpi  Civili  di  Pace  (CCP),  di  cui 
già  oggi  esistono  molteplici  esempi 
spontanei,  dal  basso,  coordinati 
dalla  Rete  dei  CCP  (HYPERLINK 
“http://www.reteccp.org”  www.re- 
teccp.org).  Ma  politicamente,  que¬ 
sto  significa  riduzione  programma¬ 
ta  delle  spese  militari,  riconversione 
dell’industria  bellica  e  degli  eserciti. 
È  la  tanto  auspicata  politica  mini¬ 
ma  del  “5%”.  Ogni  anno,  per 
un’intera  legislatura,  e  poi  per  quel¬ 
le  a  venire,  occorre  programmare  in 
termini  quantitativi  e  non  solo  con 
l’aria  fritta  della  retorica  della  pace 
un  diverso  uso  delle  risorse  econo¬ 
miche.  Oggi  stiamo  andando  esat¬ 
tamente  in  senso  opposto.  E  questo 
vale  tanto  per  l’Italia  quanto  per 
TUE,  che  dovrebbe  scegliere  la  stra¬ 


da  del  transarmo  e  della  neutralità. 
Sul  piano  della  politica  interna,  in¬ 
dividuiamo  almeno  tre  principali 
priorità.  Primo,  progettare  la  tran¬ 
sizione  dall’attuale  modello  di  svi¬ 
luppo  ad  alta  intensità  energetica  e 
di  potenza,  con  un  impatto  am¬ 
bientale  insostenibile,  a  un  modello 
a  bassa  potenza,  centrato  sull’uso  di 
fonti  energetiche  rinnovabili,  sul  ri¬ 
sparmio  e  l’efficienza  energetica  e 
su  uno  stile  di  vita  ispirato  alla  sem¬ 
plicità  volontaria  e  alla  gioia  di  vi¬ 
vere  e  alla  felicità  che  ne  derivereb¬ 
bero.  Anche  in  questo  caso,  uscire 
dall’aria  fritta  significa  programma¬ 
re  di  anno  in  anno  la  riduzione  del 
5%  dei  consumi  di  combustibili 
fossili  e  l’incremento  di  fonti  alter¬ 
native.  Il  recente  lavoro  di  Her¬ 
mann  Scheer  (II  solare  e  l’economia 
globale,  Edizioni  Ambiente,  Mila¬ 
no  2004)  è  l’esempio  più  concreto 
di  tale  possibilità  e  dovrebbe  diven¬ 
tare  un  manuale  di  studio  per 
ognuno  di  noi. 

Il  secondo  punto  riguarda  la  pro¬ 
mozione  e  diffusione  della  cultura 
della  nonviolenza  in  ogni  campo:  da 


quello  mediatico  a  quello  educativo, 
da  quello  accademico  (con  la  rottu¬ 
ra  dei  paradigmi  dominanti)  a  quel¬ 
lo  dell’immaginario  collettivo  (arti¬ 
stico,  musicale,  progettuale,  urbani¬ 
stico).  Questa  è  un’azione  capillare 
che  abbiamo  cominciato  anni  fa  e 
continua  in  un  leggero  crescendo, 
ma  occorre  farne  una  priorità  so¬ 
prattutto  nei  confronti  di  quella 
stragrande  quantità  di  cittadine  e 
cittadini  che  attendono  un  messag¬ 
gio  chiaro  per  uscire  dall’apatia. 
Terzo,  la  qualità  delle  relazioni  in¬ 
terpersonali,  di  genere,  intergenera¬ 
zionali.  Il  vecchio  slogan  femmini¬ 
sta  “il  personale  è  politico”  è  quan¬ 
to  mai  attuale:  senza  “l’altra  metà 
del  cielo”  non  si  fa  nessuna  rivolu¬ 
zione  nonviolenta.  In  questo  cam¬ 
po  siamo  di  fronte  al  “potere  senza 
volto”  del  maschilismo,  delle  strut¬ 
ture  violente  ereditate  dal  passato. 
Sono  forme  di  potere,  come  quello 
della  mafia  e  del  capitalismo  (non  a 
caso  intrecciate  al  maschilismo) 
contro  le  quali  è  più  difficile  lottare 
rispetto  alle  situazioni  in  cui  il  po¬ 
tere  ha  un  volto  ed  è  concentrato  in 


Al  tavolo  della  Libreria. 
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Il  nostro  Congresso 


gruppi  più  facilmente  identificabili. 
Infine,  bisogna  passare  all’azione 
con  maggiore  incisività:  moltipli¬ 
care  la  presenza  attiva  dei  GAN 
(gruppi  di  azione  diretta  nonvio¬ 
lenta),  investendo  quanto  basta 
nell’addestramento  all’azione  diret¬ 
ta  nonviolenta;  rilanciare  e  sostene¬ 
re  ogni  forma  di  obiezione  di  co¬ 
scienza  (alle  spese  militari  e  per  la 
dpn,  alla  ricerca  militare,  al  lavoro 
nell’industria  bellica,  al  servizio 
militare  trasformando  i  soldati  in 
refusnik);  appoggiare  le  campagne 
di  boicottaggio  come  forme  di  au¬ 
tentica  disobbedienza  civile  (e  non 
solo  sociale  e/o  incivile)  all’insegna 
di  parole  come:  diserta  i  supermer¬ 
cati;  diserta  le  autostrade;  diserta  la 
TV.  Tempo  fa  mi  fu  posta  una  do¬ 
manda  imbarazzante  e  intelligente: 
“Da  quanto  tempo  non  andate  in 
carcere?”.  L’efficacia  dell’azione 
nonviolenta  si  misura  anche  dal 
grado  di  fastidio  che  si  riesce  a  dare 
al  potere  costitutito.  La  vera  disob¬ 
bedienza  civile,  di  Gandhi  e  Mar¬ 
tin  Luther  King,  si  svolgeva  all’in¬ 
segna  della  parola  d’ordine  “riem¬ 
pire  le  carceri”.  Chi  prende  l’inizia¬ 
tiva  guida  il  gioco,  e  se  non  la  pren¬ 
diamo  noi  la  prenderanno  altri, 
prima  o  poi.  Ed  è  probabile  che  se 
non  si  vedono  o  non  si  conoscono 
le  tecniche  e  i  metodi  dell’azione 
nonviolenta  si  ricorra  tout  court  al¬ 
le  scorciatoie  dell’azione  diretta 
violenta. 

E  il  soggetto?  Siamo  noi  nel  senso 
più  ampio,  con  una  grande  re¬ 
sponsabilità  dei  movimenti,  for¬ 
mali  e  informali,  dell’area  nonvio¬ 
lenta  a  trasformare  i  lillipuziani  in 
una  forza  resistente  organizzata  e 
non  in  una  generica  armata  bran- 
caleone. 

Ma  su  tutti  questi  punti  occorrerà 
ritornare  e  meditare  a  lungo  in 
quelli  che  proporrei  di  chiamare 
“laboratori  creativi  di  nonviolenza 
politica”,  simili  ai  COS  di  caspiti- 
niana  memoria,  ma  aggiornati  ai 
tempi  nostri,  affamati  di  partecipa¬ 
zione,  ricchi  di  esperienze,  ma  an¬ 
cora  poveri  di  capacità  operativa. 


Il  saluto  di 

Giancarla  Codrignani* 


Cari  amici, 

avevo  messo  in  agenda  la  data  del  Congresso,  ma  sono  soprag¬ 
giunte  situazioni  che  non  mi  consentono  di  partecipare.  Poiché 
qualcuno  di  voi  conosce  il  mio  impegno  e  la  mia  storia,  anche  di 
presidente  della  LOC,  e,  quindi,  mi  consentirete  di  interferire,  prima 
di  tutto  con  l’espressione  della  stima  e  della  solidarietà  per  la  coe¬ 
renza  del  vostro  lavoro,  con  qualche  nota  critica,  che  vuole  essere 
totalmente  costruttiva. 

In  primo  luogo  un’osservazione  “di  genere”:  mi  dispiace  di  non  ve¬ 
dere  non  solo  tra  i  relatori  una  presenza  di  donne  congrua  con  l’im¬ 
pegno  femminile  nel  campo  della  nonviolenza,  ma  neppure  una 
commissione  -  e  neanche  una  tematica  nei  gruppi,  a  partire  da 
quello  sull’educazione  -  sul  contributo  teorico  e  pratico  della  cultu¬ 
ra  delle  donne. 

Riprendo  le  considerazioni  personali  per  punti: 
sull’obiezione  di  coscienza : 

a) :  in  relazione  alla  professionalizzazione  militare  vorrei  solidariz¬ 
zare  con  quanti  non  rimpiangono  la  vecchia  leva:  la  cosa  peggiore 
che  produceva  era  l’adeguamento  psicologico  indotto  ai  principi 
gerarchici  e  autoritari; 

b) :  oggi  occorre  ripensare  la  filosofia  dell’obiezione  di  coscienza, 
alla  luce  di  quanto  accade  in  Israele  con  i  refusenike  la  denuncia 
(accolta)  da  parte  di  soldati  di  un  superiore  che  aveva  crudelmente 
ucciso  una  bambina;  o  in  Iraq  con  il  rifiuto  di  militari  Usa  a  parteci¬ 
pare  a  missioni  sostanzialmente  suicide  e,  perfino,  con  la  conte- 
stazione  di  soldati  italiani  che  hanno  rifiutato  di  salire  su  elicotteri 
insicuri.  Anche  i  professionisti  possono  “obiettare”  o  no? 

Mi  sembra  un  argomento  da  valorizzare,  anche  nei  confronti  del 
movimento  della  pace  che  non  può  vivere  di  manifestazioni  ripetiti¬ 
ve,  la  storia  del  movimento  pacifista  dell’Ottocento,  ignorato  dalla 
storia  ufficiale,  ma  che  non  dovrebbe  essere  ignorato  da  gente  co¬ 
me  noi. 

Da  una  qualche  parte  avrei  voluto  vedere  inserito  il  tema  (analitico 
e  propositivo)  della  “prevenzione  dei  conflitti”. 

Mi  sembra  che  manchi  una  ricognizione  approfondita  (ma  forse  è 
prevista  nelle  commissioni)  sulle  possibili  ambiguità  del  servizio  ci¬ 
vile  (sappiamo  bene  che,  se  non  si  raggiunge  una  quota  sufficien¬ 
te  di  professionisti,  si  attinge  al  s.c.)  e  sulla  fattibilità  dei  corpi  di  pa¬ 
ce  in  zone  di  belligeranza  attiva  o  potenziale. 

Un  altro  argomento  che  mi  sembra  importantissimo  è  l’uso  dei  me¬ 
dia  e  di  internet. 

Essenziale  è  parlare  anticipatamente  della  difesa  europea :  ne  par¬ 
liamo  prima  di  accettare  la  protezione  Usa  o  Nato  o  di  pronunciar¬ 
ci  contrari  a  tutto? 

Ottima  l’idea  del  Centro  studi :  purché  si  studi  davvero. 

Scusate  l’invasione,  fatta  per  amicizia.  Con  la  stessa  amicizia  au¬ 
guro  a  tutti  buon  lavoro  e  buona  vita. 


*  già  parlamentare  e  Presidente  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza 
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Un  monumento  al  disertore 
come  valore  di  umanità 


a  cura  di  Luca  Giusti 

“Beati  i  popoli  che  non  hanno  bisogno  di  eroi” 

Bertold  Brecht 

A  due  giorni  dalla  Festa  delle  Forze  Armate,  istituita  dal 
fascismo  per  trasformare  le  vittime  della  prima  guerra 
mondiale  in  eroi  coraggiosi  che  si  immolavano  per  la  Pa¬ 
tria,  il  GAN  -Gruppo  di  Azione  Nonviolenta  di  Rovereto, 
associato  al  Comitato  per  la  Pace  e  i  Diritti  Umani-  ha 
voluto  ricordare  con  un  monumento  le  gesta  di  quei 
470.000  uomini  che  nella  prima  guerra  mondiale  non 
obbedirono  alla  chiamata  alle  armi.  Alla  presenza 
dell’avvocato  ed  ex-partigiano  Sandro  Canestrini  è  stata 
tolta  la  grande  bandiera  arcobaleno  posata  ai  piedi  del 
monumento  marmoreo  costruito  dal  GAN.  Il  momento 
dell’inaugurazione  è  stato  accompagnato  dalle  note  del¬ 
la  canzone  di  B.  Vian  “II  disertore”  cantata  da  Ivano  Fos¬ 
sati.  Presenti  al  momento  più  di  cento  persone  che  si  so¬ 
no  avvicinate  ad  ammirare  la  bellezza  di  un’opera  dal 
valore  altamente  umano.  Sandro  Canestrini ,  presidente 
del  Movimento  Nonviolento,  ha  ricordato  i  testimoni  di 
Geova,  “che  per  religione  non  fanno  il  servizio  militare”, 
e  i  ventimila  soldati  tedeschi  “che  hanno  abbandonato  la 
guerra  per  non  obbedire  agli  ordini  assassini  di  Hitler”. 
L’avvocato  ha  invocato  “una  benedizione  della  diserzio¬ 
ne  di  chi  non  vuole  combattere  per  fare  altri  morti”. 

Sulla  facciata  principale  rimangono  incise  le  impronte 
lasciate  dal  disertore  che  togliendosi  la  divisa,  scarponi 
ed  elmetto  è  sceso  per  diventare  un  uomo  libero.  Tra  le 
scritte  scolpite  sulle  facciate  rimangono  di  forte  richia¬ 
mo  “Quando  lo  Stato  ti  insegna  ad  uccidere  si  fa  chia¬ 
mare  patria”  e  “L’eroe  non  è  chi  è  forte  con  i  deboli  ma 
il  debole  che  diserta  i  forti”.  Il  messaggio  è  forte,  origi¬ 
nale  e  deciso  come  pure  l'invito  all'obiezione  di  co¬ 
scienza  e  a  quella  fiscale  alle  spese  militari.  Per  un  paio 
d'ore  la  gente  si  è  fermata  ad  ascoltare,  ha  curiosato 
quello  strano  monumento  ad  una  categoria  che  nella 
storia  è  sempre  stata  bollata  come  traditrice.  Nonostan¬ 
te  i  molti  apprezzamenti  arrivati  al  Gan,  il  monumento  ri¬ 
marrà  a  Rovereto  ma  senza  una  collocazione  fissa  in 
quanto  nella  “città  della  pace”  sembra  non  esserci  citta¬ 
dinanza  per  la  figura  del  disertore.  All’azione  sono  se¬ 
guite  alcune  polemiche  da  parte  del  direttore  del  Museo 
Storico  di  Rovereto,  che  ha  voluto  fare  dei  distinguo  tra 
chi  si  prende  la  responsabilità  di  disertare  e  chi  diserta 
per  semplice  codardia.  A  rispondere  è  Marco  Zandonai 
del  GAN  di  Rovereto  secondo  cui  “per  certe  persone  a 
volte  è  difficile  spogliarsi  della  divisa  dello  storico  e  per 
deformazione  professionale  si  vedono  solo  le  impronte 
e  le  si  analizzano  per  poterle  catalogare:  orme  di  uomo 
a  passo  fiero  con  ideali  nobili,  orme  di  uomo  a  passo 
fuggitivo  codardo  e  opportunista,  orme  di  uomo...”. 


L’iniziativa  ha  riscosso  un  buon  successo  grazie  anche  al 
seguito  mediatico  locale  e  nazionale  con  un  intervista  a 
“Radio  Due”  nella  trasmissione  “Caterpillar”.  Durante  il 
pomeriggio  si  sono  raccolte  centinaia  di  firme  per  la 
Campagna  “Sbilanciamoci”  che  chiede  tra  le  altre  cose  la 
riduzione  alle  spese  militari  di  ‘almeno  il  10%  delle  spese 
militari  nel  2005’,  per  arrivare  ad  una  riduzione  del  ‘50% 
nel  201 0”.  Questo  in  un  momento  in  cui  per  il  2005  si  pre¬ 
vede  un  incremento  del  6,5%  rispetto  all’anno  preceden¬ 
te,  dove  solo  il  capitolo  sul  personale  in  ferma  prefissata 
è  passato  da  807  milioni  di  euro  a  994  milioni  di  euro,  con 
un  salto  in  avanti  del  23,1%.  Un  impegno  quello  del 
Gruppo  roveretano  che  continuerà  coinvolgendo  la  città 
sui  percorsi  di  riflessione  e  ed  azione  verso  una  difesa 
popolare  nonviolenta.  Il  monumento  rimane  disponibile 
per  i  gruppi  nonviolenti  che  vogliono  ricordare  il  valore  di 
un  gesto  compiuto  da  uomini  che  hanno  abbandonato  le 
armi  per  diventare  uomini  liberi.  Informazioni  sulle  prossi¬ 
me  “tappe  del  disertore”  saranno  pubblicate  sul  sito 
www.ostinatiperlapace.org  e  su  www.retegan.net  che 
seguono  le  gesta  dei  vari  Gruppi  di  Azione  Nonviolenta 
che  si  sono  costituiti  in  numerose  città  d’Italia. 

ULTIMA  NOTIZIA:  Alleanza  Nazionale  di  Rovereto  ha 
presentato  un  esposto  alla  Procura  della  Repubblica 
nei  confronti  di  Andrea  Trentini  del  Gan,  l’avvocato 
Sandro  Canestrini,  il  poeta  Alberto  Sighele  e  l’assesso¬ 
re  Corrado  Corradini  per  “istigazione  di  militari  a  disob¬ 
bedire  alle  leggi”  in  base  all’articolo  266  del  codice  pe¬ 
nale.  Il  Movimento  Nonviolento  ha  espresso  piena  soli¬ 
darietà  ai  denunciati. 

Andrea  Trentini 

gantrentino  @  unimondo,  org 
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Pecunia  non  olet! 

Il  denaro  degli  immigrati 

a  cura  di  Paolo  Macina  -  economia@nonviolenti.org 


In  Italia  vivono  ormai,  secondo  le  stime  più  recenti,  cir¬ 
ca  2,5  milioni  di  immigrati,  l’equivalente  di  una  città  co¬ 
me  Milano  ed  il  suo  hinterland;  il  4%  della  popolazione. 
Erano  un  milione  in  meno  solo  tre  anni  fa.  Se  dal  punto 
di  vista  dei  doveri  ai  quali  essi  devono  rispondere,  la  co¬ 
siddetta  legge  Bossi-Fini  fa  un  quadro  abbastanza  chia¬ 
ro,  non  così  è  dal  lato  dei  loro  bisogni,  specialmente 
quelli  economici. 

I  problemi  che  gli  immigrati  si  trovano  a  dover  affronta¬ 
re  nella  vita  quotidiana  sono  sorprendentemente  sem¬ 
plici:  telefonare  nel  proprio  Paese  d’origine,  spedire  dei 
pacchi,  trovare  tariffe  convenienti  per  una  visita,  stipu¬ 
lare  polizze  assicurative  (perché  l’immigrato  vuol  esse¬ 
re  sicuro,  se  muore  qui,  d’essere  riportato  nel  suo  pae¬ 
se).  Molti  di  loro  hanno  invece  la  necessità  di  mandare 
denaro  a  casa,  per  provvedere  alle  necessità  dei  fami¬ 
liari  lasciati  in  patria. 

Nel  2003  gli  immigrati  “bancarizzati”,  cioè  quelli  che  uti¬ 
lizzano  regolarmente  i  canali  formali  erano  uno  su  tre. 
Gli  altri  si  sono  affidati,  per  le  operazioni  di  trasferimen¬ 
to  del  denaro  nei  paesi  di  provenienza,  alle  reti  informa¬ 
li  (le  “hawala”)  e  a  quelle  del  money  transfer.  Lo  scorso 
aprile  l’allora  ministro  deM’Economia  Giulio  Tremonti 
confessò  il  proprio  stupore  segnalando,  al  vertice  del 
G7  a  Washington,  che  le  rimesse  degli  immigrati  in  Ita¬ 
lia  ammontavano  a  3,8  miliardi  di  euro,  su  un  totale  di 
1 7  miliardi  di  euro  a  livello  europeo.  Il  nostro  paese  si  si¬ 
tuava  quindi  al  primo  posto  in  Europa  per  dimensione 
economica,  ed  al  secondo  posto  al  mondo  dopo  gli  Sta¬ 
ti  Uniti. 

L’ultima  indagine,  condotta  da  un  operatore  del  settore, 
aggiorna  a  4,08  miliardi  di  euro  la  cifra.  Si  stima  inoltre 
in  25,8  miliardi  di  euro  il  reddito  2003  prodotto  dagli  im¬ 
migrati  in  Italia:  questo  significa  che  essi  spediscono 
nei  loro  paesi  circa  il  16%  di  quanto  guadagnano,  ma 
spendono  l’84%  nel  paese  che  li  ospita,  contribuendo 
così  a  produrre  una  provvidenziale,  italica  ricchezza. 
Significa  anche  che  i  2,5  milioni  di  immigrati  guadagna¬ 
no  mediamente  circa  10.300  euro  l’anno;  un  guadagno 
che  li  situa  al  disotto  di  quanto  mediamente  guadagna¬ 
to  dagli  italiani,  ma  decisamente  superiore  a  quanto  po¬ 
trebbero  aspirare  di  guadagnare  nella  loro  patria. 

I  risultati  prodotti  dal  fenomeno  delle  rimesse  sono  de¬ 
gni  di  ogni  attenzione  da  parte  degli  operatori  etici  della 
finanza.  Prendiamo  l’esempio  della  Bulgaria:  secondo  i 
dati  dell’Osservatorio  sui  Balcani,  il  paese  conta 
all’estero  circa  un  terzo  dell’attuale  popolazione  e  i  tra¬ 
sferimenti  di  denaro  degli  emigranti  verso  casa  hanno 
oramai  superato  gli  investimenti  esteri  in  Bulgaria,  arri¬ 
vando  al  3%  del  PIL.  Gli  esperti  della  Banca  centrale 
della  Bulgaria  ritengono  che  questi  trasferimenti  di  de¬ 


naro  vengono  in  gran  parte  utilizzati  per  spese  di  prima 
necessità  e  per  garantire  la  sopravvivenza  del  proprio 
nucleo  familiare.  Si  tratta  di  una  vera  assistenza  socia¬ 
le  che  i  gastarbeiter  garantiscono  alle  proprie  famiglie. 
Analoghe  situazioni  troviamo  in  Albania,  dove  secondo 
la  Banca  Mondiale  le  rimesse  raggiungono  il  17%  del 
PIL,  come  in  Ecuador,  dove  raggiungono  il  7,9%  del  PIL 
e  costituiscono  la  seconda  voce  di  reddito  dopo  la  pro¬ 
duzione  di  petrolio.  In  alcuni  casi,  come  per  Tonga,  si 
arriva  a  rimesse  pari  al  32%  del  PIL. 

Il  leader  del  Money  Transfer  è  senz’altro  il  gruppo  We¬ 
stern  Union,  il  cui  fatturato  mondiale  ammonta  a  circa 
sette  miliardi  di  euro,  tramite  la  raccolta  effettuata  in  cir¬ 
ca  125.000  punti  convenzionati  (500  solo  a  Lima)  in  200 
paesi  del  mondo.  Quasi  200  milioni  di  euro  di  fatturato 
Western  Union  li  realizza  in  Italia,  dove  sono  presenti 
1 .400  centri  di  raccolta  (uno  su  dieci  è  gestito  diretta- 
mente  da  extracomunitari),  circa  il  75%  del  totale;  que¬ 
sto  significa  che  ogni  anno  l’operatore  maneggia  circa  3 
miliardi  di  euro  di  rimesse. 

Le  commissioni  praticate  per  i  trasferimenti  (dal  4% 
all’8%  a  seconda  dell’importo)  ed  il  notevole  grado  di  ri¬ 
sparmio  raggiunto  dagli  immigrati  (Western  Union  lo  sti¬ 
ma  nel  22%  del  totale,  superiore  a  quanto  spedito  nei 
paesi  e  paragonabile  a  quello  ottenuto  dagli  italiani  du¬ 
rante  gli  anni  dello  sviluppo),  ha  scatenato  l’appetito 
delle  banche  tradizionali,  alcune  delle  quali  hanno  aper¬ 
to  sportelli  multietnici  in  quartieri  ad  alta  presenza  di  im¬ 
migrati,  come  il  San  Paolo  a  Torino  (Porta  Palazzo)  e 
Carige  a  Genova  (Via  Gramsci).  Con  buona  pace  per 
chi  vede  in  essi  solo  un  pericolo  per  la  nostra  società. 
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Con  le  armi  “leggere” 
si  fanno  guerre  pesanti 


a  cura  di  Massimiliano  Pilati  -  lilliput@nonviolenti.org 


Lo  scorso  13  novembre,  in  Campidoglio,  alcuni  premi 
Nobel  per  la  pace  presenti  a  Roma  per  il  Summit  orga¬ 
nizzato  dalla  Fondazione  Gorbachev  e  del  Comune  di 
Roma,  hanno  presentato  in  conferenza  stampa  il  trat¬ 
tato  internazionale  sui  trasferimenti  di  armi  leggere. 
L’incontro,  organizzato  dalla  Rete  ControllArmi,  nasce 
proprio  da  uno  spunto  dei  nobel.  Infatti,  nel  Maggio  del 
1997,  Oscar  Arias  lanciò,  in  collaborazione  con  un 
gruppo  di  Premi  Nobel  per  la  Pace,  il  “Codice  Interna¬ 
zionale  di  Condotta  sul  trasferimento  delle  Armi  a  cura 
dei  Premi  Nobel  per  la  Pace”,  nel  quale  essi  afferma¬ 
vano:  “ Oggi  parliamo  tutti  insieme  per  dar  voce  alla  no¬ 
stra  comune  preoccupazione  riguardo  i  rovinosi  effetti 
di  un  commercio  delle  armi  non  regolamentato.  Insie¬ 
me,  abbiamo  scritto  un  “Codice  Internazionale  di  Con¬ 
dotta  sul  Trasferimento  delle  Armi’’  che,  una  volta  adot¬ 
tato  da  tutte  le  nazioni  esportatrici  di  armi,  porterà  be¬ 
neficio  a  tutta  l’umanità,  agli  stati,  alle  etnie  e  alle  reli¬ 
gioni’. 

Riccardo  Traisi  ha  moderato  la  conferenza  che  ha  visto 
gli  interventi  di  Marian  Pink  (Amnesty  International)  a  ri¬ 
guardo  dell’iniziativa  del  Trattato,  del  bisogno  di  una  re¬ 
golazione  sui  trasferimenti  di  armi  e  del  futuro  dell’ini¬ 
ziativa  stessa.  Infatti,  attraverso  il  sito  www.contro- 
larms.org  si  sta  portando  avanti  una  petizione  chiamata 
Million  face  petition.  Neil  Arya  della  International  Physi- 
cians  for  thè  Prevention  of  Nuclear  War  IPPNW  e  Hume 
dell’American  Friends  Service  Committee  AFSC  hanno 
ricordato  invece  i  dati  attuali  relativi  alla  violenza  arma¬ 
ta  nel  mondo  e  le  iniziative  in  corso  in  tutto  il  mondo  in 
supporto  dell’ATT.  Infine  Nicoletta  Dentico  (Presidente 
Campagna  Mine  Sezione  Italiana  ICBL)  ha  riportato 
all’attenzione  il  cammino  simile  del  Trattato  di  Ottawa 
sulle  mine  anti-persona,  sottolineando  le  sfide  future  in 
questo  campo.  È  seguito  un  video  di  Monsignor  De- 
smond  Tutu  sulla  necessità  di  un  controllo  del  commer¬ 
cio  di  armamenti. 

La  necessità  di  agire  sul  mercato  del  commercio  delle 
armi  leggere  è  uno  degli  obiettivi  principali  dell’iniziati¬ 
va.  Nasce  dalla  constatazione  che  questo  tipo  di  arma¬ 
menti  costituiscono  in  questo  momento  la  vera  arma  di 
distruzione  di  massa,  oltre  che  il  principale  mezzo  attra¬ 
verso  cui  sono  attuate  le  violazioni  dei  diritti  umani  in  un 
largo  numero  di  paesi.  Ma  nonostante  tutto  ciò  la  proli¬ 
ferazione  di  questo  genere  di  armamenti  sembra  esse¬ 
re  fuori  da  ogni  controllo:  si  calcola  che  più  di  500.000 


civili  muoiano  ogni  anno  in  media  in  conseguenza  di 
uso  improprio  di  armi  convenzionali,  il  che  significa  una 
persona  ogni  minuto.  Il  giro  d’affari  delle  esportazioni 
mondiali  autorizzate  si  aggira  sui  21  miliardi  di  dollari 
all’anno.  Ci  sono  nel  mondo  689  milioni  di  armi  leggere, 
una  ogni  dieci  persone,  prodotte  da  almeno  1000  com¬ 
pagnie  in  98  Paesi  e  ogni  anno  vengono  prodotte  8  mi¬ 
lioni  di  armi  leggere. 

L’Italia  in  questo  commercio  ha  un  ruolo  di  primo  piano. 
Infatti  è  stata  negli  ultimi  anni  il  settimo  esportatore 
mondiale  di  armi.  I  rapporti  del  Centro  Studi  Archivio 
Disarmo,  mostrano  inoltre  una  crescita  costante  delle 
esportazioni,  che  nel  solo  2003  ha  quasi  toccato  il  40%. 
Nello  scorso  marzo  in  Italia  è  nata  “Controllarmi  -  Rete 
Italiana  per  il  Disarmo”,  una  rete  di  organizzazioni  che 
hanno  portato  avanti  la  Campagna  in  difesa  della  legge 
185/90  e  che,  tra  le  varie  tematiche  sul  disarmo,  inclu¬ 
de  anche  il  controllo  delle  armi.  Molti  sono  i  temi  che 
spaziano  dall’utilizzo  degli  armamenti  nel  mondo,  all’in¬ 
cidenza  nelle  guerre,  nei  conflitti  e  nei  violazione  dei  di¬ 
ritti  umani,  al  rapporto  con  lo  sviluppo. 

A  livello  internazionale  l’obiettivo  consiste  nel  contribui¬ 
re  alla  promulgazione  di  un  Trattato  Internazionale  sul 
Commercio  degli  armamenti  (ATT).  A  livello  europeo  si 
cercherà,  insieme  a  tutti  gli  altri  componenti  della  rete  di 
spingere  per  una  revisione  radicale  del  Codice  di  Con¬ 
dotta  Europeo  sull’export  di  armamenti.  L’attuale  Codi¬ 
ce,  infatti,  non  ha  carattere  vincolante  per  gli  stati  mem¬ 
bri  ed  è  debole  sotto  molti  aspetti.  In  questo  contesto 
l’Italia  potrà  avere  un  grande  peso,  potendo  contare 
sull’esperienza  maturata  grazie  alle  campagne  sulla 
legge  185/90,  tuttora  uno  degli  standard  legislativi  più 
avanzati  in  Europa.  Va  ricordato  però  che  la  legge 
185/90  non  riguarda  le  armi  di  piccolo  calibro.  Ed  è  per 
questo  che  oltre  al  livello  mondiale  ed  europeo,  la  cam¬ 
pagna  avrà  una  notevole  importanza  anche  sul  piano 
interno. 

Per  quanto  riguarda  l’Italia,  innanzitutto  l’obiettivo  della 
campagna  sarà  quello  di  operare  una  sensibilizzazione 
sul  tema  delle  armi,  incentrandosi  particolarmente  sulle 
armi  leggere.  Vale  la  pena  ricordare  che  l’Italia  è  uno 
dei  principali  produttori  mondiali  di  armi  leggere. 

Fabio  Affinito,  Emilio  Emmolo 

Coordinamento  Armi  Amnesty  International 
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Carnivori  ed  erbivori 
insieme  nell’Arca 


a  cura  di  Flavia  Rizzi  -  cinema@nonviolenti.org 


La  profezia 
delle  ranocchie 

Film  di  animazione 

Regia  di  Jacques  Remy-Girerd,  Francia  2004 

Per  riempire  di  immagini,  o  meglio  di  disegni,  lo  spazio 
temporale  di  40  giorni  e  40  notti,  la  durata  del  diluvio 
profetizzato  dalle  ranocchie,  più  i  giorni  in  cui  i  protago¬ 
nisti  lottano  per  la  sopravvivenza  in  attesa  della  “decre¬ 
scita”  delle  acque,  Jacques  Remy-Girerd  insieme  a 
duecento  suoi  collaboratori/trici  hanno  impiegato  sei 
anni  di  lavoro. 

Dice  il  regista  della  sua  opera:  è  una  favola  sociale  tra¬ 
gicomica  che  tratta  questioni  quali  la  tolleranza,  l’ecolo¬ 
gia,  la  difficoltà  del  convivere,  il  tormento  della  dittatura, 
la  nonviolenza. 

È  un  film  bellissimo  ed  uno  strumento  potente  di  educa¬ 
zione  alla  pace,  che  non  sta  ottenendo,  nelle  sale,  il 
successo  che  merita. 

Il  protagonista  principale  è  Ferdinand,  che  Tom,  il  pic¬ 
colo  figlio  adottivo,  chiama  nonno  e  non  papà  a  causa 
della  sua  avanzata  età.  Forse  non  basta  adottare  un  or¬ 
fano  di  guerra  per  meritarsi  il  titolo  di  padre,  ma  bisogna 
conquistarselo  con  le  buone  azioni.  Il  vecchio  e  allegro 
marinaio  in  pensione,  che  in  una  delle  sue  canzoni  can¬ 
ta  il  sogno  di  avere  un  figlio  suo,  nato  dalPamore,  alla  fi¬ 
ne  dell’avventura  sarà  premiato  perché  Tom  ,  piccolo 
poeta  intraprendente  e  curioso,  lo  chiamerà  papà. 

Juliette,  la  moglie  di  Ferdinand,  è  una  donna  di  colore 
africana,  che  gioca  con  la  magia  portando  nelle  diffi¬ 
coltà  del  mondo  reale  un’atmosfera  fatta  di  tenerezza  e 
di  cura.  Juliette  è  mamma  di  tutti  e  agisce  da  collega¬ 
mento  con  la  natura,  i  miti,  il  soprannaturale. 

Il  film  riprende  la  storia  biblica  dell’arca  di  Noè  ma  è 
molto  laico;  raccontando  la  creazione  del  mondo  Ferdi¬ 
nand,  guardando  le  stelle,  dice:  “...è  come  se  il  cielo 
avesse  fatto  l’amore  con  la  terra,  e  noi  siamo  i  bis  bis  bi¬ 
snipoti  delle  stelle  cadenti".  La  morte  fa  parte  del  ciclo 
della  natura  e  non  necessita  di  consolazioni  religiose 
per  essere  accettata. 

Il  quarto  personaggio  è  Lilì,  figlia  dei  vicini  di  casa  che 
partono  per  catturare  dei  coccodrilli  per  arricchire  lo  zoo 
di  famiglia,  lasciandola  in  custodia  a  Ferdinand. 

Lilì  è  una  bambina  di  10  anni  educata  ad  essere  libera, 
grande  amante  degli  animali,  come  loro  è  un  po’  selva¬ 
tica  e  pestifera  ma  in  fondo  è  di  buona  indole. 


Il  diluvio  prevede  un’arca  e  degli  animali  ed  il  film  ri¬ 
prende  la  mitologia  antica,  ma  non  sono  gli  uomini  ad 
essere  castigati  per  i  loro  peccati,  bensì  sono  gli  anima¬ 
li  ad  impersonare  i  conflitti  che  comporta  il  vivere  insie¬ 
me  fra  diversi. 

La  diversità  che  fatica  a  convivere  non  è  quella  fra  do¬ 
mestici  e  selvatici,  ma  l’appartenere  alla  specie  dei  car¬ 
nivori  o  degli  erbivori.  In  un  coretto  canteranno  tutti  que¬ 
sta  canzone:  “mica  facile  la  vita  insieme,  su  questa  bar¬ 
ca  ci  camperà  chi  sol  patate  si  mangerà”. 

Le  metafore  suggerite  sono  tante,  a  me  piace  leggere 
quella  del  nord  ricco  del  mondo,  crudele,  ingordo  e  mio¬ 
pe,  rappresentato  nel  film  dai  carnivori  predatori  che 
vorrebbero  continuare  a  soddisfare  la  propria  fame, 
sfruttando  i  più  deboli. 

“Dove  andremo  a  finire”  ripete  spesso  Ferdinand,  “se 
non  ci  accontentiamo  di  quel  che  abbiamd’ .  Se  infatti 
dovesse  prevalere  la  ferocia,  aizzata  dalla  tartaruga, 
animale  infido  (che  scopriremo  essere  maschio),  salva¬ 
to  dalle  acque,  che  ripaga  l’amore  ricevuto  covando  se¬ 
te  di  potere  e  vendetta,  riusciamo  ad  immaginare  tutti 
quale  sarebbe  la  fine  della  storia.  Le  conclusioni  a  cui  ci 
porta  la  nostra  immaginazione  sono  un’owietà  che  an¬ 
che  un  bambino  può  leggere  ma  che,  nella  vita  reale,  il 
nostro  mondo  di  adulti  rifiuta  di  considerare. 

Viviamo  infatti  in  una  società  basata  sul  consumo,  sullo 
sfruttamento  delle  risorse  ed  il  mito  delia  “crescita  con¬ 
tinua”.  Siamo  incapaci  di  darci  dei  limiti:  il  ribellarsi  del¬ 
le  forze  della  natura,  di  cui  il  diluvio  è  la  rappresentazio¬ 
ne,  non  basta  ad  insegnarci  che  non  c’è  futuro  se  non 
cambiamo  la  nostra  cultura  di  onnipotenza.  Questo  film 
ha  fiducia  nella  comprensione  dei  bambini/e. 

I  colori  della  tavolozza  e  dei  suoni,  sono  parte  della 
poesia  del  film,  pennellate  di  gialli  e  azzurri  e  timbri  di 
oboi  e  fagotti ,  acquarelli  di  luce  e  macchie  di  buio  e  me¬ 
lodie  di  archi,  sitar  e  ghironde,  un  melting-pot  di  cultura 
asiatica  ed  occidentale,  da  Miyazaky  a  Matisse,  dall’or¬ 
chestra  sinfonica  classica  alla  musica  balcanica.  La 
danza  finale  attorno  al  fuoco  è  un  omaggio  a  questi  po¬ 
poli  dell’est,  che  hanno  vissuto  molte  guerre  fratricide 
ma  che,  nel  canto  e  nei  ballo,  esprimono  le  loro  passio¬ 
ni  migliori  che  stanno  contaminando  il  mondo  veicolate 
dagli  zingari  Rom  e  Sinti  da  sempre  nomadi  in  un  mon¬ 
do  in  tempesta. 

Nelle  librerie  si  trova  l’album  illustrato  di  louri  Tche- 
renkov  pubblicato  da  Emme  Edizioni  ed  il  romanzo 
omonimo  edito  da  Einaudi  Ragazzi. 

Paolo  Rizzi 
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Con  la  voce  e  la  chitarra 
canto  l’Amore  per  la  vita 

a  cura  di  Paolo  Predieri  -  musica@nonviolenti.org 


Agnese  Ginocchio,  cantatrice  pop-rock  melodica  con 
influssi  blues,  soul  e  funky,  è  ormai  molto  conosciuta 
dal  movimento  per  la  pace:  le  sue  canzoni  sono  spesso 
la  colonna  sonora  di  manifestazioni  e  iniziative,  soprat¬ 
tutto  nel  centro-sud.  Ha  iniziato  giovanissima  parteci¬ 
pando  a  concorsi  musicali,  mossa  dall’emozione  libe¬ 
rante  ricevuta  nel  vedere  un  ragazzo  con  la  chitarra  di 
mattina  in  una  chiesa  e  dall’esempio  di  impegno  femmi¬ 
nile  per  la  pace  di  Joan  Baez.  La  sua  esperienza  musi¬ 
cale  è  ampia,  dal  pianobar  alla  canzone  religiosa,  a  ma¬ 
nifestazioni  importanti  come  il  Festival  di  Napoli  e  il  Gi- 
rofestival.  Nei  numerosi  concorsi  cui  ha  partecipato  ha 
ottenuto  riconoscimenti  importanti,  come  la  vittoria  nel¬ 
la  sezione  cantautori  al  “Gran  Premio  Città  di  Roma’’ del 
2000.  Collabora  attivamente  con  numerose  associazio¬ 
ni  impegnate  per  la  pace  e  nel  sociale,  fra  cui  Rete  Lilli¬ 
put  e  Pax  Christi.  Il  suo  sito  è:  www.agneseginocchio.it 


Ormai  da  tempo  si  moltiplicano  le  tue  presenze  in 
manifestazioni  e  iniziative  per  la  pace.  C’è  chi  ti  de¬ 
finisce  la  Joan  Baez  italiana.  Come  è  nato  questo 
tuo  impegno  per  la  pace  ? 

È  una  cosa  che  ho  portato  e  sentito  da  sempre  dentro 
di  me.  Nasce  da  un’esigenza  interiore,  andare  alla  ri¬ 
cerca  della  Verità,  del  significato  delle  cose,  della  Vita, 
degli  avvenimenti  e  della  Storia  che  mi  circonda.  In  un 
mondo  travolto  sempre  più  dal  vortice  del  sistema  che 
giustifica  la  guerra  e  l’uso  delle  armi,  diventa  più  urgen¬ 
te  alzare  forte  la  voce,  uscire  fuori  dalle  case,  dare  uno 
scossone  e  risvegliare  la  coscienza  dell’uomo.  Discorsi, 
convegni  ...a  volte  anche  le  troppe  parole  stancano... si 
disperdono  nel  vuoto  se  non  sono  accompagnate  dalle 
azioni  e  dall’esempio  in  prima  persona.  Il  cambiamento 
dipende  da  noi,  dalla  società  civile  che  acquista  capa¬ 
cità  di  creare  rete  e  comunione  d’intenti.  Personalmen¬ 
te,  cerco  di  esprimerlo  attraverso  i  versi  e  le  musiche 
che  nascono  ogni  qualvolta  compongo  una  canzone... 


Cos’è  per  te  la  nonviolenza? 

Consiste  anche  nel  mettere  in  pratica  il  comandamento 
delPAmore  che  ci  hanno  lasciato  Gesù,  profeta  e  Uomo 
di  Pace,  e  i  suoi  seguaci  (Gandhi,  Francesco  d’Assisi, 
don  Tonino  Bello,  don  Primo  Mazzolari,  Aldo  Capitini, 
don  Giuseppe  Diana. ,):”Ama  il  prossimo  tuo  come  te 
stesso”.  Le  guerre,  l’indifferenza  nel  sociale,  che  gene¬ 
ra  divisioni,  odi  e  lotte  fratricide... che  rovinano  l’equili¬ 
brio  del  Cosmo  umano  e  planetario,  sono  la  conse¬ 
guenza  di  una  grave  mancanza  e  ferita  mortale 
all’Amore.  Quando  due  persone  si  amano,  l’uno  desi¬ 


dera  il  bene  dell’altro. ..il  contrario  se  si  odiano..  Nel 
mettere  in  pratica  questo  Valore,  tutto  si  rinnova  e  si  ri¬ 
genera  a  nuova  vita.  La  nonviolenza  è  innanzitutto 
Amore! 


Fra  le  tue  canzoni  quali  scegli  in  particolare  per 
esprimere  e  sostenere  la  nonviolenza  ? 

Me  ne  vengono  in  mente  diverse,  perché  ognuna  rac¬ 
chiude  un  messaggio  e  una  frase  venuta  fuori  in  momen¬ 
ti  e  circostanze  diverse,  ma  che  fanno  pensare  alla  pro¬ 
spettiva  finale  di  Pace  e  Nonviolenza:  “C’è  un  bisogno  di 
cambiare”  (l’attentato  dell’1 1  settembre);  “No  nel  nome 
Pace”  (dedicata  a  Rachel  Corrie);  “Liberate  la  Pace” (de¬ 
dicata  alle  Simone  di  Un  ponte  pere  agli  ostaggi. ..le  stra¬ 
gi  e  la  morte  di  Enzo  Baldoni...);  ” Pappagalli  verdi” (alias 
le  mine  antiuomo  dedicata  ad  Emergency).... 


Ci  sono  canzoni  non  tue  che,  in  questa  prospettiva, 
ritieni  molto  significative  e,  magari,  riproponi  tu 
stessa  nei  concerti  dal  vivo  ? 

Qualche  volta,  raramente,  perché  canto  sempre  le  mie. 
Alcune  però  significative  per  me  sono:  Lucio  Battisti  (“Il 
mio  canto  liberò’),  John  Lennon  (“Imagi ne”),  Bob  Dylan 
(“Blowin  in  thè  wind'  ..."Knocking  on  heaven’s  dooi”), 
Guccini  (“Auschwitz!’),  De  André,  Gaber... 


Un  messaggio  e  un  augurio  ai  lettori  per  il  2005... 

Per  questo  Natale  e  l’anno  nuovo  che  verrà  alcuni  versi 
“Pace  sì...  mai  più  guerra...  mai  più  male  sulla  terra.../ 
Illumina  la  mente  dei  Grandi...  degli  Uomini  .../E  fa  che 
si  incontrino  nell’unico  linguaggio  del  Cuore..!”. 

L’Arte  e  la  Musica  a  servizio  del  bene  comune  sono  fra 
i  mezzi  che  salveranno  il  mondo  dall’autodistruzio¬ 
ne... perché  inducono  alla  sensibilità  dell’animo,  risorsa 
unica  che  ci  rende  esseri  umani  liberi  e  veri,  senza  pre¬ 
giudizi  nel  vero  senso  della  parola.  Questi  mezzi  (chi¬ 
tarra,  voce,  canzoni),  che  io  chiamo  la  mia  arma  non¬ 
violenta  contro  tutte  le  guerre....  ci  danno  forza  di  rea¬ 
gire  e  di  vincere  il  male  col  bene... di  cambiare  il  dolore 
in  danza,  la  tristezza  in  gioia.  Non  dimentichiamo  cosa 
facevano  per  sopravvivere  gli  schiavi  negri  specie 
quando  venivano  maltrattati  dai  bianchi  padroni:  inven¬ 
tarono  il  canto,  la  musica,  per  reagire  al  dolore.  Questo 
elemento  fu  per  loro  come  una  liberazione  e  veramente 
riuscirono  in  questo  modo  nonviolento  a  lottare  per  la 
Libertà.  L’augurio  che  rivolgo  a  tutti  gli  amici  della  pace 
e  della  nonviolenza  è  quello  di  essere  sempre  e  ovun¬ 
que  costruttori  e  strumenti  di  sorella  Pace. 
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Il  declino  degli  indiani 
e  di  un  loro  grande  amico 

a  cura  di  Sergio  Albesano  -  storia@nonviolenti.org 


Tornato  a  New  York,  George  Catlin  inaugurò  la  Indian 
Gallery,  una  mostra  con  i  suoi  quadri.  Ogni  sera  egli  tene¬ 
va  una  conferenza,  cercando  di  spiegare  al  pubblico  che 
gli  indiani  non  erano  né  nobili  guerrieri,  né  selvaggi  asse¬ 
tati  di  sangue,  ma  solo  persone  la  cui  cultura  era  differen¬ 
te  da  quella  degli  euro-americani.  Con  l’andar  del  tempo  i 
visitatori  divennero  così  numerosi,  che  Catlin,  sfruttando 
la  notorietà  acquisita,  sostenne  la  causa  degli  indiani 
d’America,  criticando  apertamente  quegli  euro-americani 
che,  come  i  mercanti  delle  società  di  pellami,  tenevano  in 
poco  conto  la  cultura  indigena  e  approfittavano  dei  nativi. 
Raccontava  che  trattati  falsi  e  disonorevoli  stavano  strap¬ 
pando  gli  indiani  dalle  loro  terre  e  che  alla  fine  l’inevitabile 
conseguenza  sarebbe  stata  un  conflitto  tra  indiani  e  bian¬ 
chi.  Catlin  chiuse  la  mostra  a  dicembre,  quando  seppe 
che  il  capo  seminoie  Osceola  era  stato  imprigionato  a 
Fort  Moultrie.  Guida  della  resistenza  dei  Seminoie  contro 
l’invasione  bianca,  Osceola  non  era  mai  stato  sconfitto  sul 
campo  e  venne  catturato  in  seguito  a  un  tradimento.  Gli 
statunitensi,  infatti,  gli  avevano  chiesto  di  parlamentare 
sotto  l’egida  della  bandiera  bianca;  ma  quando  Osceola  si 
era  presentato  al  luogo  dell’incontro  disarmato  era  stato 
fatto  prigioniero.  Catlin  andò  a  dipingere  il  suo  ritratto  e 
questo  quadro  non  solo  rivela  il  rispetto  che  Catlin  nutriva 
per  Osceola,  ma  il  titolo  stesso,  “Un  guerriero  di  grande 
valore”,  rafforza  il  punto  di  vista  dell’artista.  Il  capotribù 
morì  il  giorno  seguente,  alcuni  dicono  di  crepacuore  per  la 
perdita  della  sua  patria  e  per  il  trasferimento  a  ovest  del 
suo  popolo,  altri  sostengono  per  avvelenamento. 

Catlin  aveva  raggiunto  una  fama  di  portata  nazionale  e 
ora  si  presentava  come  portavoce  del  popolo  indiano 
d’America.  Per  cercare  di  conservare  intatta  la  collezio¬ 
ne  di  dipinti  e  di  oggetti  indiani,  propose  al  Congresso 
degli  Stati  Uniti  di  acquistarla,  ma  subì  ripetuti  rifiuti. 
Partì  allora  per  l’Inghilterra,  dove  espose  le  otto  tonnel¬ 
late  di  dipinti  e  oggetti  che  aveva  raccolto,  riscuotendo 
un  grande  successo.  Dopo  alterne  fortune,  si  spostò  a 
Parigi  e  inizialmente  ebbe  anche  lì  un  nuovo  grande 
successo.  Improvvisamente  però  la  moglie  morì  di  pol¬ 
monite,  lasciandogli  quattro  bambini.  Alcuni  indiani  che 
partecipavano  al  suo  spettacolo  di  danze  si  ammala¬ 
rono  di  vaiolo  e  due  di  loro  morirono.  La  morte  di  india¬ 
ni  innocenti  in  seguito  a  malattie  tipicamente  europee 
convinse  Catlin  a  porre  termine  ai  suoi  tentativi  di  met¬ 
tere  in  scena  gli  spettacoli  del  selvaggio  Ovest.  Infine  gli 
morì  di  tifo  il  figlio  minore.  L’artista  vivacchiò  eseguen¬ 
do  ritratti  commissionatigli  da  Luigi  Filippo,  ma  quando 
le  opere  erano  quasi  terminate,  scoppiò  la  rivoluzione 
del  1848.  Il  re  e  la  regina  fuggirono  e  Catlin,  che  non  fu 
mai  pagato,  riuscì  a  malapena  a  fuggire  dalla  Francia 
con  le  tre  figlie  e  la  collezione. 

dicembre  \ 

AZIONE  NONVIOLLNi A 


Tornò  a  Londra  e  pubblicò  un  libro,  che  non  ebbe  suc¬ 
cesso.  Tentò  di  nuovo,  ma  inutilmente,  di  vendere  la 
sua  collezione  al  Congresso  degli  Stati  Uniti.  Nel  1852, 
incapace  di  restituire  i  debiti  che  aveva  contratto,  finì  in 
prigione.  Tornato  a  Parigi,  stava  per  vendere  e  disper¬ 
dere  la  sua  collezione,  quando  un  industriale  statuni¬ 
tense  di  passaggio  apprese  la  sua  penosa  situazione  e 
saldò  i  suoi  debiti  in  cambio  della  collezione  stessa,  che 
inviò  a  Philadelphia. 

Nel  1 853  Catlin  andò  nell’America  del  sud  per  dipingere 
gli  indiani  anche  di  quella  parte  del  continente.  Rientra¬ 
to  in  Europa,  si  stabilì  a  Bruxelles,  dove,  ormai  sordo, 
visse  come  un  recluso  per  dieci  anni,  realizzando  cen¬ 
tinaia  di  quadri  basati  sui  suoi  ricordi.  Ritornato  a 
Washington  nel  1872,  Catlin  era  dimenticato  da  tutti.  Gli 
indiani  ormai  non  interessavano  più:  anzi,  la  maggior 
parte  degli  statunitensi  voleva  solo  spingerli  lontano, 
man  mano  che,  in  seguito  alla  Guerra  Civile,  sempre 
più  territori  si  aprivano  all’insediamento  bianco.  Gli  sta¬ 
tunitensi  interessati  al  “manifesto  destino”  del  Paese, 
l’idea  cioè  che  gli  Stati  Uniti  sarebbero  presto  stati 
un’unica  nazione  estesa  da  un  oceano  all’altro,  consi¬ 
deravano  gli  indiani  una  seccatura:  dovevano  assimi¬ 
larsi  ai  modi  euro-americani  o  finire  per  sempre  negletti. 
Vennero  create  le  riserve  e  nel  tentativo  di  riunire  i  nati¬ 
vi  e  di  sistemarli  nelle  zone  di  minor  valore,  l’esercito  in¬ 
traprese  l’ultima  guerra  contro  di  loro. 

Catlin  si  ammalò  gravemente  e  morì  il  23  dicembre 
1872,  all’età  di  settantasei  anni,  accudito  dalle  figlie. 
Anche  se  spesso  ebbe  la  sensazione  che  la  sua  vita 
fosse  un  fallimento,  il  suo  tentativo  di  documentare  lo 
stile  di  vita  originario  di  una  civiltà  in  via  d’estinzione  eb¬ 
be  pieno  successo. 

(4-  fine) 


a  cura  di  Sergio  Albesano  -  libri@nonviolenti.org 


Achille  Croce,  /  mezzi  della  pace,  Venezia, 

Editoria  Universitaria  2004,  pp.  124,  €  12,00 

«Una  dottrina  può  confutare  un’altra  dottrina,  ma  una 
vita,  chi  può  confutarla?».  Con  queste  parole  Beppe 
Marasso  introduce  il  libretto  di  Achille  Croce,  /  mezzi 
della  pace.  L’Autore  (1935-2003)  è  stato  un  animatore 
della  nonviolenza  un  Val  di  Susa  e  nel  torinese,  fino  da¬ 
gli  anni  ’60,  con  l’azione,  con  la  riflessione  e  soprattutto 
con  la  profonda  mitezza  e  dolcezza  della  sua  persona¬ 
lità.  In  Achille  abbiamo  visto  che  nonviolenza  e  umiltà 
serena,  spirito  religioso  aperto,  non  sono  affatto  una 
debolezza,  ma  una  forza  interiore  che  produce  attività 
costruttiva  e  assertività  esemplare. 

In  queste  pagine  riascoltiamo  la  sua  voce  e  rivediamo  il 
suo  volto.  In  25  brevi  capitoli  Achille  risponde  alla  fre¬ 
quente  domanda  «Che  cosa  posso  fare  io  per  la  pa¬ 
ce?».  Tutti  possiamo  fare  molto,  perché  la  pace  «co¬ 
mincia  dal  cuore  di  ogni  uomo»  e  «sono  gli  atti  e  i  pen¬ 
sieri  individuali  che,  secondo  la  loro  natura  e  somman¬ 
dosi  gli  uni  agli  altri,  sviluppano  una  forza  determinante 
nel  bene  e  nel  male».  Ciascuno  può  riformare  e  rigene¬ 
rare  la  propria  vita,  cuore  e  azioni  nel  concreto  quoti¬ 
diano,  nella  pulizia  interiore,  nel  lavoro  solidale  e  ma¬ 
nuale,  nella  semplicità  di  vita,  nella  collaborazione  so¬ 
ciale,  nell’apertura  a  religioni  e  civiltà,  nel  negare  colla¬ 
borazione  ad  ogni  forma  di  violenza,  nella  veridicità,  pa¬ 
zienza,  perdono,  e  continua  ricerca  della  verità.  Ogni 
punto  è  presentato  in  forma  semplice  e  chiara,  con  tan¬ 
te  citazioni  sagge,  sul  fondamento  trasparente 
dell’esperienza  personale. 

Certo,  si  potrebbe  obiettare  che  le  grandi  violenze  sono 
prodotte  anche  da  strutture  violente,  grandi  mali  solidifi¬ 
cati,  che  vanno  smontati  con  azioni  strutturali  e  politi¬ 
che.  Ma  non  si  può  dubitare  che  anche  l’azione  politica 
è  compiuta  da  persone,  la  cui  qualità  interiore  diventa  la 
qualità  della  loro  azione.  Non  ne  dubita  l’Autore,  che 
dell’azione  per  la  pace  vuole  sottolineare  la  radice  inte¬ 
riore,  la  cui  fecondità  ha  dimostrato  con  la  propria  vita. 

Enrico  Peyretti 


Luigi  Bettazzi,  Giovani  per  la  pace,  la  meridiana, 
Molfetta  BA  2004,  pagg.  47,  €  8,00. 


“Affido  questa  lettera  a  voi,  giovani  (per  anagrafe  o  nel¬ 
lo  spirito,  disponibili  cioè  a  rimettersi  costantemente  in 
discussione),  con  molta  fiducia  e  con  molta  speranza. 
La  pace  del  mondo,  soprattutto  la  pace  di  domani,  di¬ 
pende  da  voi.  (...)  Credo  che  la  responsabilità  di  farsi 
operatori  di  pace  attraverso  strade  nonviolente  sia  un 
dovere  particolare  di  noi  uomini  e  donne  del  2000,  a  co¬ 
minciare  da  noi  occidentali,  chiamati  dalla  nostra  cultu¬ 
ra  e  dalla  nostra  storia  ad  analizzare  e  organizzare  il 
mondo  materiale  per  metterlo  al  servizio  dell’umanità, 


senza  chiuderci  nella  ricerca  e  nella  difesa  dei  nostri  in¬ 
teressi  e  delle  nostre  supremazie  ma  ponendoci  real¬ 
mente  al  servizio  di  una  crescita  organica  dell’umanità.” 
A  scrivere  queste  parole  e  questa  lettera  sulla  pace  che 
indirizza  ai  giovani  è  mons.  Luigi  Bettazzi,  il  vescovo 
che  nella  Chiesa  del  nostro  Paese  ha  autenticamente 
espresso  lo  slancio  rinnovatore  del  Concilio,  nella  con¬ 
tinua  ricerca  e  nell’aperto  dialogo  con  le  altre  culture. 
In  queste  pagine  il  suo  accorato  e  coinvolgente  invito  è 
rivolto  a  tutti  i  giovani,  affinché  sentano  di  essere  i  veri 
protagonisti  della  sfida  della  pace  in  un  mondo  che  non 
va  affatto  per  il  verso  giusto.  Bisogna  immaginarne  uno 
diverso  ma  possibile.  E  bisogna  farlo  preso.  I  giovani 
sono  gli  unici  che  possono  riuscirci. 

Sergio  Albesano 
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COSA  DIFENDERE  CON  LA 
DIFESA  NONVIOLENTA? 

Cari  Amici,  leggo  con  non  poco  sgomento  nel  bolletti¬ 
no  del  MIR  l’annuncio  con  tono  altamente  soddisfatto 
(si  parla  di  “nuove  frontiere”  e  di  “grandi  opportunità 
che  si  aprono”)  della  costituzione  a  cura  e  col  finan¬ 
ziamento  (€  400.000)  del  Ministero  della  Difesa  del 
“Comitato  consultivo  dell’Ufficio  Nazionale  per  la  Dife¬ 
sa  civile  non  armata  e  nonviolenta”  detta  poi  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  (DPN)  sotto  la  presidenza  di  To¬ 
nino  Drago. 

A  parte  un  primo  equivoco  nella  denominazione  (si 
tratta  di  una  difesa  “civile”  da  abbinare  a  quella  milita¬ 
re,  o  di  una  vera  difesa  nonviolenta  da  sostituire  a 
quella  militare?)  non  possono  non  scorgere  almeno 
due  o  tre  inquietanti  domande. 

1)  Dai  padri  della  nonviolenza  è  sempre  stato  afferma¬ 
to  che  si  possono  difendere  in  modo  nonviolento  solo 
cause  giuste.  Scriveva  Tolstoj  in  una  lettera  ai  Ducho- 
borj  del  Canada:  “Senza  violenza  e  senza  assassinio 
la  proprietà  non  può  esser  difesa.  Non  avrebbe  senso 
rifiutare  il  servizio  militare  e  di  polizia  e  poi  ammettere 
la  proprietà  (e  che  proprietà,  diciamo  noi)  che  non  si 
conserva  che  per  mezzo  del  servizio  militare  e  di  poli¬ 
zia”. 

Ora  come  possiamo  noi  Italiani,  cittadini  di  uno  dei 
paesi  più  arricchiti  del  mondo,  difendere  le  nostre  ric¬ 
chezze,  il  nostro  sfruttamento  delle  materie  prime  e 
mano  d’opera  altrui  in  modo  nonviolento? 

2)  Come  possiamo  prepararci  a  difendere  in  modo 
nonviolento  il  nostro  territorio,  mentre  nell’immediato 
presente  aggrediamo  o  ci  prepariamo  ad  aggredire  in 
modo  altamente  violento  con  spedizioni  militari  o  la 
costruzione  di  enormi  portaerei  a  lungo  raggio  di  azio¬ 
ne,  i  paesi  altrui  soprattutto  se  possiedono  petrolio?  Si 
tratta  di  una  situazione  schizofrenica  al  limite  del  ridi¬ 
colo! 

3)  E  come  porsi  il  problema  della  DPN  oggi,  mentre 
non  ci  poniamo  quello  della  attuale  preoccupante  co¬ 
stituzione  di  un  esercito  di  “volontari”  cioè  mercenari 
ben  pagati,  soldati  di  mestiere,  addestrati  esclusiva- 
mente  alla  guerra?  (cosa  contrari  oltretutto  alla  nostra 
Costituzione). 

Forse  che  i  persuasi  della  nonviolenza,  delusi  dalla 
difficile  realtà  odierna,  si  stanno  rifugiando  in  un  mon¬ 
do  di  sogni? 

No,  cari  amici,  torniamo  alla  realtà,  per  quanto  dura 
essa  sia. 

Gloria  Gazzeri 

Roma 


LA  GUERRA  DEI  MORTI 
PER  INCIDENTI  STRADALI 

Vorrei  sottoporre  alla  Vostra  attenzione  un  punto  di  vi¬ 
sta  su  quella  che  per  me  è  una  cosa  inaccettabile  e 
contro  la  quale  la  mia  coscienza  si  ribella  senza  per¬ 
mettermi  mediazioni  di  sorta:  le  morti  sulle  strade.  La 
domanda  che  pongo  è:  come  si  può  accettare  che  in 
Italia  ci  siano  7/8.000  vittime  ogni  anno  per  incidenti 
stradali?  È  una  strage  indicibile!  Secondo  me,  la  que¬ 
stione  viene  affrontata  al  rovescio,  se  vista  nell’ottica 
di  una  società  che  si  definisce  evoluta  e  civile.  Infatti, 
evidentemente  tutti  quei  morti  sono  considerati, 
nell’immaginario  collettivo,  una  specie  di  tributo,  di  sa¬ 
crificio,  che  la  comunità  deve  all’attuale  modello  di  svi¬ 
luppo  e,  quindi,  si  accettano  come  inevitabili  e  si  inter¬ 
viene  a  valle  del  problema  nel  tentativo  di  limitare  i 
danni.  Se  fosse  vero  che  la  vita,  per  la  nostra  civiltà,  è 
un  valore  assoluto  da  tutelare  senza  cedimenti,  il  di¬ 
scorso  dovrebbe  completamente  ribaltarsi  e  diventa¬ 
re:  i  morti  sulle  strade  non  ci  devono  essere.  Da  que¬ 
sto  semplice  principio  consegue  che  mezzi  e  strade 
devono  essere  costruiti  in  modo  che  anche  nella  si¬ 
tuazione  più  sfavorevole  di  incidente  la  vita  sia  sem¬ 
pre  salvaguardata. 

Oggi  non  è  così,  evidentemente.  Al  contrario  noi  ac¬ 
cettiamo  di  fatto  che,  utilizzando  normalmente  auto¬ 
mezzi  e  strade,  mettiamo  la  nostra  vita  nelle  mani  di 
“altri”  e  ne  minimizziamo  il  rischio  quasi  come  se  non 
ci  riguardasse:  è  incredibile.  Ribaltiamo  allora  il  di¬ 
scorso!  Che  la  sicurezza  invece  di  dipendere,  com’è 
attualmente,  dalla  condizione  utopica  di  “tutti  gli  utenti 
sempre. perfetti’,  sia  demandata  ai  costruttori  di  auto¬ 
mezzi  e  ai  costruttori  di  strade  e  sia  piuttosto  “a  prova 
di  imbecille",  questa  è  la  soluzione. 

Naturalmente  questo  significa  pensare  ad  un  altro  mo¬ 
do  di  muoversi,  a  cambiamenti  profondi  nel  modo  di 
produrre  e  forse  di  concepire  la  vita  stessa  col  tutt’al- 
tro  che  trascurabile  risultato  che  7/8.000  persone  ogni 
anno  continuerebbero  a  stare  con  noi.  Certo  ci  vuole 
coraggio  a  immaginare  cambiamenti  di  tale  portata, 
ma  pensandoci  bene  gli  investimenti  necessari  per 
adeguare  strade  e  mezzi  a  nuove  regole  di  sicurezza 
totale,  riguardando  le  due  industrie  trainanti  dell’eco¬ 
nomia  italiana:  l’auto  e  l’edilizia,  potrebbero  dare  l’av¬ 
vio  ad  una  nuova  rinascita  economica  del  nostro  pae¬ 
se,  forse  addirittura  estendibile  a  tutto  l’occidente. 
Sarebbe  una  bella  scommessa  per  le  attuali  genera¬ 
zioni. 

Danilo  Di  Mambro 

Via  e-mail 
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SE  VUOI  LA  PACE, 
FINANZIA  LA  PACE! 

Una  delle  ultime  volontà  di  Aldo  Capitini  fu  quella  di  assicurare  continuità  all’esistenza  del  Movimento  Nonviolento.  Per  que¬ 
sto  si  impegnò,  con  alcuni  amici,  a  garantire  uno  specifico  fondo  finalizzato  al  sostegno  economico  dell’indispensabile  lavoro  di 
segreteria.  Oggi,  l’aumentata  e  considerevole  mole  di  lavoro  per  la  gestione  della  Segreteria  del  Movimento,  per  la  rivista  e  la  ge¬ 
stione  della  Casa  per  la  Nonviolenza,  richiede  la  presenza  quotidiana  di  almeno  una  persona,  alla  quale  si  è  ritenuto  opportuno 
offrire  un  rimborso  spese.  È  uno  sforzo  economico  che  deve  essere  sostenuto  seguendo  l’esempio  dato  da  Capitini  già  nel  1964. 
Ringraziamo  chi  nel  corso  del  2004  ha  voluto  onorare  tale  impegno.  Chiediamo  che  altri  amici  si  uniscano,  per  assicurare  che 
anche  nel  2005  si  riesca  a  raccogliere  almeno  la  cifra  di  500  euro  mensili. 

Sostenitori  Segreteria  MN  2004 

Armenio  Anna,  Gallarate  (Va)',  Amici  Capitini,  Perugia-,  Acquistapace  Piergiorgio,  Castropignano  (CB),  Bugliolo  Stefano,  Sassari', 
Baleani  Marco,  Gubbio  (Pg);  Bigagli  Amerigo,  Prato-,  Bergamaschi  Paolo,  Viadana  (Mn);  Buccoliero  Elena,  Ferrara-,  Cabiddu  Aga¬ 
ta,  Cagliari-,  Capitini  Luciano,  Pesaro-,  Corticelli  Maurizio,  Verona-,  Greco  Laura  e  Claudio,  Rivalta  (To);  Lerda  Costanza,  Boves  (Cn); 
Lugli  Daniele,  Ferrara;  Niccolini  Franca,  Torino;  Perna  Franco,  Padenghe  S/G  (Bs);  Poli  Stefano,  Zevio  (V);  Pilati  Massimiliano, 
Martignano  (Tn);  Pompeo  Rocco,  Livorno;  Viliani  Maurizio,  San  Vincenzo  (Li);  Stella  Italo,  elusone  (Bg);  Rossi  Elisa,  Alte  Ceccato 
(Vi);  Vivarelli  Gilberto,  Maresca  (Pt);  Frasi  Andrea  e  Marta,  Pianiga  (Ve),  Paimira  Barchetta,  Gubbio  (Pg). 

Totale  €  5.360,00 

E  possibile  versare  i  contributi  sul  c/c  postale  n.  10250363  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona;  oppure 
con  bonifico  bancario  intestato  a  Movimento  Nonviolento,  via  Spagna  8,  37123  Verona,  Banca  Unicredit,  Verona,  filiale  di  Borgo 
Trento,  ABI  06355,  CAB  1 1718,  c/c  9490570.  Nella  causale  specificare  “Rimborso  per  Segreteria”. 


MOVIMENTO  NONVIOLENTO 

Campagna  di  adesione  2005 

Nessun  fucile  si  spezza  da  solo. 

C’è  bisogno  del  tempo,  del  denaro,  del  lavoro 
di  tante  donne  e  uomini  per  far  crescere  la  nonviolenza 

ISCRIVITI  E  ABBONATI 

PER  QUESTO  TI  CHIEDIAMO  DI  ADERIRE  AL  MOVIMENTO  NONVIOLENTO 
E  DI  ABBONARTI  AD  AZIONE  NONVIOLENTA 

VERSANDO  €  50,00 

sul  ccp  n  10250363  intestato,^' Azione  nonvioeeta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 

OPPURE  CON  BONIFICO  BANCARIO  SUL.C/C  N.  9490570  PRESSO  LA  BANCA' UNICREDIT,  AGENZIA  DI  BORGO  TRENTO, 
VERONA  (CAB  1 1718  ABI  6355)  NELLA  CAUSALE  SPECIFICARE:  ADESIONE  MN,  ABBONAMENTO  AN 

Campagna  abbonamenti  2005 

AZIONE  NONVIOLENTA 


Appello  agli  abbonati 

Ti  chiediamo  di  controllare  la  data  di  scadenza  del  tuo  abbonamento,  evidenziata  sulla  fascetta  con  l’indirizzo.  Se  l’abbonamento  è  sca¬ 
duto  nel  2004,  ti  comunichiamo  che  questo  è  l’ultimo  numero  della  rivista  che  possiamo  spedirti.  Un  immediato  rinnovo  ci  risparmierà 
il  lavoro  dei  solleciti  e  tu  non  perderai  nemmeno  un  numero  della  rivista.  Grazie  per  l’attenzione. 


Il  2005 

con  Azione 

nonviolenta 


Cara  lettrice,  caro  lettore, 

Aldo  Capitini,  nel  gennaio  del  1964,  ebbe  un’intuizione  straordinaria:  creare  uno  strumento  di 
collegamento  fra  tutti  gli  amici  e  i  persuasi  della  nonviolenza.  La  primogenitura,  l’autorevolezza  data  da 
40  anni  di  ininterrotta  pubblicazione,  sono  insieme  l’orgoglio  e  le  credenziali  della  nostra  rivista. 

Desideriamo  che  tutti  gli  amici  della  nonviolenza  ricevano  questo  straordinario  strumento  di  collegamento. 
Perciò,  oltre  a  sollecitarli  a  rinnovare  subito  l’abbonamento,  Ti  chiediamo  anche  di  collaborare  con  noi 
cercando  nuovi  abbonati,  e  facendo  conoscere  la  rivista  ad  altri  amici*. 

Il  costo  dell’abbonamento  è  fermo  da  parecchi  anni  e,  a  causa  del  continuo  aumento  dei  prezzi  tipografici 
e  di  spedizione,  siamo  costretti  ad  un  adeguamento,  portando  la  tariffa 

per  il  2005  a  €  29,00 

(che  diventeranno  €  30,00  con  l’aggiunta  del  pagamento  del  bollettino  postale). 

Vogliamo  però  favorire  i  nostri  lettori,  mantenendo  la  quota  di 

€  25,00  per  chi  rinnova 
entro  il  3 1  dicembre  2004 

*Se  ci  viene  segnalato  il  nome  e  l’indirizzo  di  un  nuovo  amico,  possiamo  inviargli  una  copia-saggio 
di  Azione  nonviolenta;  scrivere  alla  Redazione,  o  mandare  un’email  ad  an@nonviolenti.org 
mettendo  nel  soggetto:  “richiesta  copia  AN’’ 


Quote  di  abbonamento  per  il  2005: 

Ordinario  €  29,00 

Sostenitore*  €  50,00  -  Amicizia*  €  100,00 
(*la  quota  comprende  l’iscrizione  al  Movimento  Nonviolento) 

Per  abbonarsi,  utilizzare  il  bollettino  postale  allegato  n°  10250363  intestato  ad  Azione  Nonviolenta  -  Verona 
oppure  tramite  bonifico  bancario  presso  Unicredit  Banca,  Agenzia  di  Borgo  Trento,  Verona, 

CAB  11718,  ABI  2008,  conto  corrente  n.  9490570  intestato  ad  Azione  nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 
(nella  causale  specificare  “Abbonamento  AN”)  oppure  con  assegno  bancario  intestato  ad  Azione  nonviolenta. 


te  Italiane  spa  -  Spedizione  in  abbonamento  postale  -  D.L.  353/2003  (conv.  in  L.  27/02/2004  n.  46)  art.  1,  comma  2,  D 
In  caso  di  mancato  recapito  restituire  all’Ufficio  di  VR  CMP  per  la  consegna  al  mittente  che  si  impegna  a  j 
Azione  Nonviolenta,  via  Spagna  8,  37123  Verona 


Rivista  mensile  fondata  da  Aldo  Capitini  nel  196  A 

Redazione:  via  Spagna  8  -  371 23  Verona  -  €  2,50 


